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I JB  Opere  di  Niccolò  MachitTcUi  erano lien  degne  d’  entrare  nella  Biblioteca 
DlL  Viaggiatore  che  ornai  con  otliroi  auspicj  conducemmo  al  terxo  Volume.  Mollo 
fa  dello  e mollo  fu  acrilto  inlomo  a quell*  uomo  singolare:  noi  conosciamo  troppo 
la  deboleaiA  delle  nostre  forse  per  farcene  gli  apologisti,  e trop(>o  lo  veneriamo 
per  non  esserne  i detrattori.  Nondimeno  speriamo  else,  non  si  potendo  negare  da 
veruno  essere  il  Machiavelli  nel  fatto  della  Letteratura  uno  di  quei  prìvilegialissìmi 
Ingegni,  de’  quali  più  a’  onora  il  genere  umano,  i meno  scrupolosi  cfiTtngraaieranoo 
del  dono  ; e le  persone  timorate  vorranno  almeno  lodarci  per  averlo  noi  riprodotto 
in  una  edisiooe  che  non  può  venir  di  leggieri  nelle  mani  delIa|DioUiludÌne.  Sopra 
tolto  poi  vorremmo  aver  soddìsfaUo  interamente  1*  ufficio  nostro  com’ editori,  sicché 
gli  amici  e i coltivatori  delle  Lettere  Italiane  ne  fosser  conlenli.  La  qual  cosa  per 
avere  il  drillo  d’  attendere,  se  Bastasse  in  noi  la  cosciensa  d’  aver  usato  ogni  |>os8Ìhile 
cura  e fatica,  certamente  non  saremmo  nell'  incertesza  dell’  esito  ; ma  Ben  consapevoli 
delle  tante  diflìcolU  che  sono  da  vincere  per  tutte  adempire  le  parti  dell’  arte  nostra, 
nè  potendo  gran  fatto  presumere  di  noi  medeaimi , non  è poco  se  pur  ci  conforta 
il  pensiero  d’ esser  trovali  questa  com’  altre  volle  meritevoli  di  generosa  indulgenza. 
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1.  Bicercbe  e ico}>rrte  di  ScrìtU  aneddoli  del 
MachiaTcIU. 

F' u TWT  lungo  tpmpn  r rdiiione  delle  Opere  di 
j^icculu  Machiavelli^  detta  delle  Telline,  tenuta 
ùngularmenle  in  ^irrgio  dagli  cruilili,  in  modo  che 
èitata  dipoi  j>er  r avidità  dagli  itampatori  e librai 
contraffatta , non  lenxa  eccitare  fra  i letterati  gravi 
ilitcttuiunieindagini,ondericooosceraca  confron' 
lo  d<dla  faliificata  la  primil  iva  e gniuina.  Nè  di  mi> 
Dorè  impegno  e coutrovMiia  è itato  il  soggetto  di 
delenniiiare  il  luogo,  a cui  appartenesse  Tonoro 
di  averla  eseguita  e pu)d>licata)aUrt  atUibueiidulu 
a Homa,  ed  altri  a Cinevra.  Ma  per  quanto  an> 
che  tali  ricerche  foueru  lodevoli , e da  stimarsi, 

rrllo  che  più  im|K>rUva,  specialmente  trattan- 
si  di  un  autore  di  tanto  nieiitu  e jirofondilà, 
era  il  riutraeriare  se  altre  sue  cose  esistessero, 
oltre  ailepvdil>Ucaie;lorbeeualjuooirondanienli  ' 
Bperavusi  ÌD  Firenae,  ove  quel  grand' uomo  era  ' 
nato  e vissuto,  e avea  sostenuto  dei  rariebi  mi* 
msleriali  nel  governo  di  quella  repubblica.  Era 
questaindaglne  una  proTinciatutlaalTaltodc’suui  | 
cuni|>aliiolti;edi  fatto  la  prima scviperta,  che  scr-  I 
vi  in  jiarte  a giustificare  l’espettativa  delle  per*  | 
soiie  di  lettere,  fu  il  JJia/ofo  sopra  la  /i/igwn , in  ' 
eui  avrvanti  scritto  Uanlce  il  Boccaccio,  estratto 
da  un  Codice  della  BiUiutecaBarlteriuìaiia  di  Ro>  \ 
ma  (a)  dall’ erudito  Monsignor  Giovanni  Bullari  > 
Fiorentino,  e dal  medesimo  pultblicato  colle  stani*  ! 
pe  in  fine  dcU'Erculano  del  Varchi  nell’anno 
i;^3o,  senza  pero  accennare  il  nome  dell’ auto*  i 
re  (3).  Dopo  di  questo  comparve  alla  luce  nel-  I 


(l)  "Essendoci  am  tenuti  quasi  esclusivamen- 
te alla  Edizione  delle  opina  comflbtb  ju  NiC* 
COLÒ  Macblavblli,  Italia  i8a6,  riportiamo  qui 
la  medesima  raarAatoWB  che  in  quella  si  legge. 

Gli  Editori. 

(a)  Di  questo  Codice,  dal  quale  si  sono  trat- 
te posterior-mente  altre  cose  del MuckiaveHi , ne 
sarà  parlato  altrove. 

(3)  yipoitolo  Zeno  nelle  sue  hhao/jisìoaì  alla 
Biùltoteca  de!  Eontanini  ( Tom.  /.  p.  36^  det- 
t edizione  di  Venezia  del  1753,  mette  in  dub- 
bio che  questo  Dialogo  sia  del  Machiavelli , e 
ne  dà  per  ragione  che  in  esso  si  parla  del  hbro 
di  Dante  De  vulgari  eloquio,  it  quale  non  es- 
sendo noto  ad  alcuno  aitanti  che  il  Trissino  lo 
pubblicasse  volgansaato , e la  prima  fdisione 
non  essendo  comparsa  se  non  ne!  1529,  non  po- 
teva esser  giustlo-a  seotizia,non  che  sotto  gh  oc- 


Tanno  1760,  in  Lncca  con  U data  di  Londra,  il 
Discorso  a Leone  X sopra  Ja  rifonua  dello  stato 
di  Firenxe , ed  alcune  lettere  scritte  In  nome  del* 
la  KepuliMira  Fiurenlina,  trovate  tra  ÌMSS.  del* 
la  Lilirerùi  Gaddiana;  e (quindi  a noq  mollo  fu 
pubblicala  nella  stessa  citta  di  Luera  «parimente 
colla  data  di  Londra,  una  Cidleziune  di  varie  co- 
se edite  e inedite,  divba  in  due  parti,  per  la  qua* 
lo,  oltre  agli  scritti  di  sopra  nominati,  si  vedde 
la  prima  volta  la  Iraduciune  dell’ Andina  di  Te* 
rtnzio,  la  lettera  intorno  alle  cose  della  Magna, 
alcune  Poesie,  ed  altre  piKhc  lettere  a nome  del* 
la  Repultblira  di  Firenze. 

Non  era  per  altro  fino  a quel  tempo  a notizia 
di  alcuno  che  il  Alarhiavelli  avesse  sostenute  per 
la  sua  Repubblica  delle  gravi  im|H>rtau(iasimc  le* 
gazioni,  c che  c-sistessero  i suoi  carteggi  dìpio* 
matiri.  Di  tale  scojierta  ne  fu  Ìl  puldilico  ddùto* 
re  al  Dolt.  Ferdinando  Fossi,  proposto  della  Col* 
legiala  dì  Orsanniithele , prelelto  della  pultblica 
Biblioteca  Magliabet  hi,  e direttore  deirArrhivio 
Dìpbmiatiro,  il  quale  pubblico  nel  1767,  culle 
stani]>e  di  Firenze,  una  collezione  di  lettere  del 
nostro  segretario,  contenente  cinque  delle  sue  le- 
gazioni quasi  che  compiute,  ricavate  da  un  au* 
titgnif'o  ^lla  rìrca  Libreria  dei  man  hesi  Rinuc* 
dui , e da  lui  illustrale  con  una  erudita  prefa* 
BÌour  islorica,  che  va  premessa  a quella  edizione. 
Questa  posteriore  scoperta,  siccome  la  più  iole* 


chi  del  Bfaehinvelli , il  quale  era  giù  ruorto  due 
anni  prima , cioè  nel  ifia”.  Con  buona  pace  pe- 
rò delC  erudito  annotatore  t non  tutti  converran- 
no che  per  non  essere  stato  quel  Dialogo  pub- 
blicato con  le  stampe,  non  potesse  per  questo 
esser  cognito  a un  uomo  come  l’ autor  nostro, 
3/a  vi  e di  piìit  Giuliano  de*  Ricci,  diligen- 
tissimo collettore  delle  cose  del  3/achiaveUi 
tuo  avo , attesta  che  selihetse  non  abbia  veduto 
nè  r originale  , nè  la  bozza  di  dette  Dialogo 
di  mano  di  fiiccolò  , pure  io  crede  indubita- 
tamente SUO!  Attesoché  li  concetti  appariscono 
faoì.tiateuuo  in  mano  di  cinsiiruva  uggi  lo  tie- 
ne per  suo,  e quello  che  pitfd’allm  imporla  è, 
che  Bernardo  Machiavelli,  figlio  «li  detto  Nteeo* 
lòy  oggi  di  età  di  anni  ricordarsi 

averne  sentilo  ragionare  a suo  padre , c veduto 
gliene  fra  le  mani  molle  volte,  jdggiungasi  che 
il  Dialogo  è net  Codice  Barbermiano',  il  quale, 
come  vedremo  altrove^  è di  tnnUi  fede,  quanto  le 
collezioni  di  (iiuhano  de'  Ricci. 
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I rMsanlr  fra  )e  u1litn«  prrrrck'nti,  fu  rnnir  il 
goalf  ai  liltrai  Italiani  o OUramootani  per  mkU*  I 
a&rc  il  puUtlico  dciidcriu  con  rJixiuni  delle  o|«>  | 
re  del  Machiavelli  rarrulte  tutte  in  un  corpo}  < 
, ffuindi  comparve  alla  luce  quella  di  Vennia  in  ‘ 
otto  tomi  in  del  i *6i),  e dipc  i quella  di  Lon- 
dra in  Ire  tomi  in  del  1773.  Se  la  prima  di  , 
qiiPvle  rir*i<i  |ier  il  meiito  ti|K<gralico  inferìurr  al  ' 
pregio  della  mairi  ia  e dello  delittore,  e la  M'con*  j 
da  deturpata  dalla  meirhioa  pretaai»ne  che  vi  è 
unita  (I  ),  non  possono  amhrdue  egualmente  pur- 
garsi della  larria  di  una  soverchia  sulleriludine, 
per  cui  avendo  prevermir  Ir  ricerche  che  tuttora 
lacpvansi  di  altre  cose  di  questo  Autore,  restaro- 
no elleno  inesatte  e manranti.  a confronto  drl- 
r ampia  ediuone  falla  in  Firenae  in  sei  tomi  io 
4 " nell'anno  1782.  Infatti  oltre  la  nititlezaa  ti- 
pografìa che  la  decora,  i riscontri  fatti  sopra  i 
lesti  a ivenAa  « parlicolarmente  sopra  gli  auto- 
grafi, )ser  cui  si  vedono  corretti  multi  fallì  della 
relrhrata  delle  l'cstine;  le  noie  poste  alTcKTor- 
renia.  specialmente  in  illusiraiione  alle  lettere, 
ed  altre  sommamente  pregevoli  diligente , vi  com- 
parvero alla  Iure,  ih  soprappiù  allecose  già  stam- 
pate, le  Intere  inlcrmrdie  che  mancavano  alle 
fcgaxiuiii  pul>hlicale  dal  sig.  Fossi;  i carteggi  di 
altre  venti  tra  commistioni  e legazioni  sostenute 
dal  Machiavelli;  un  numen>  considerabile  di  sur 
lettere  politiche  e familiari . ed  altri  minori  suoi 
scritti  ; il  lutto  ricavalo  dall'archivio  delle Rifur- 
magioni  ili  Firenze,  deposito  prezioso  dei  docu- 
menti e delle  operazioni  dcirantìco  governo,  dal- 
le Biblioteche  Mediret»-Laurenztana  c Maglial>e- 
chiana,  dai  Codici  e dalle  Memorie  di  Giuliano 
de*  Ricci,  nipote  deU'autore  e collellore  diligen- 
tissimo delle  cose  dì  lui,  e da  altre  private  Bi- 
blioteche rd  Archivj.  Questa  edizione  eseguila 
eoa  molla  arruralezza,  ni  arriechila  di  laute  c 
si  pregevoli  aggiunte,  fu  ricevuta  con  aviditli,  e 
riscosse  suhìto  il  sutTragio  della  Repubblica  let- 
teraria; no  fu  cmltitn  che  altro  restasse  a desi- 
derarsi degli  scrini  del  Machiavelli.  Moti  erano 

Ì>er  altro  di  ciò  pienamente  persuasi  gli  stessi  di- 
igcnii  compilatori  della  medesima.  Mei  fare  le 
K»ro  ricerche  rmii  aveano  nidiata  la  Biblioteca 
Slrozziana  di  Firenze,  rinomatissima  per  t iire- 
nosi  MSS.  che  era  nolo  contenere,  fra  i quali  a- 
vevano  indizi»  trovarsi  qualche  cessa  dell'  illustro 
segreturiu.  Furono  per»  in  quel  tcmipn  ìnulili  lo 
loro  diligenze.  Il  prefetto  della  medesima,  sig, 
Domenico  Maria  Manni,  uomo  d' altronde  ìritcl- 
ligenle  ed  miditu,  o per  non  conoscere  il  rarat- 
lere  deiraulure,  o per  qualnmpie  altro  m<kliro, 
non  seppe  u non  volle  .vummìnislrare  cosa  alcu- 
na. negando  cmliintemenle,  che  ve  ne  esistesse. 
Fu  fatta  la  scoperta  di  diversi  scritti  di  Microln 
alla  morte  dell’ ultimo  di  quella  ^miglia  Slmili, 
allorché  posta  in  vendila  quella  insigne  Biblio- 
teca, il  Gran  Duca  PiiTao  Lcorotoo  vi  foce 


(l)  il  che  si  dà  di  questa 

prrfnnone  nette  ?>o\'ette  tetUrarie  di  /■'irenae 
dett* anno  1 7 78,  outf  con mo/to  giudixio  si  ri/e\‘a 
fa  pedaaUria  e gfi  shnfti  del  sig.  Bertili,  ah- 
loro  delta  medesima. 


aecpiislo  de’  Codici  più  preziusi , per  aTTicrhirr  le  | 
due  pubbliche  librerìe  Laurenziana  e MagUabe-  | 
rhiana,e  cullorame  altri  nei  suoi  Archìvi. secou- 
do  la  res]>ctliva  convenienza.  Fra  i deputali  a i 
scegliere  per  il  sovrano  fuvvi  taluno  dei  compi-  ! ^ 
latori  della  suddetta  edizioue  del  1782.  il  quale  | 
non  ostante  le  precedenti  negative  <lel  sig.  Maii- 
ni.vi  trovo  eii'etlivamenlr  un  Codice  tuttodì 
Diano  del  Machiavelli,  runtcnente  (1) 

1 li  primo  sImsuu  dell’  Arte  della  guem , 
noo  intiero,  con  cassature  r pentimenti. 

3."  Lo  sImizzo  della  Traduzione  deirAodrìa 
di  Terenzio; 

3. **  l’na  commedia  in  versi  in  cinque  atti, 
senza  titolo  (3)  ; 

4. °  La  DescTÌzìone  della  peste  avvenuta  ai 
tempi  dell'autore  (3); 

Un’Allocuzione  a un  Magistrato; 

6.**  I Capitoli  per  una  compagnia  di  piacere. 


(1)  Questa  Codice  e attualmente  nella  Libre--  ! 
ria  Maghahechi.  Ac//n  Strosiiana  era  segnato 
Hi  num.  .368,  era  è al  num.  i45i  dei  Codici 
della  Magliabechiana. 

(3)  Se  si  potesse  indagare  in  quale  anno  di 
sua  vita  il  Machiavelli  scrivesse  questa  Com- 
media , si  fisserebbe  per  avventura  /’  epoca  con- 
troversa fra  gli  eruditi  della  prima  regolare 
opera  teatrale  in  verso  /Inaiano.  Il  F'ontanini 
attribuì  questo  onore  all’  Amicizia  di  Jacopo 
A'ardi , sostenendo  esser  stnfn  fatta  e stampa- 
ta nel  i494'  Apostolo  Zeno  non  è di  questa  o- 
pinìane.  Egli  gretende  essere  stata  preceduta 
dal  Timone  del  Boiardo  j e facendosi  ad  esami- 
nare scrtrpotosamente  fi  età  del  Nardi,  coachiu- 
de  che  ali'  epoca  segnata  dal  Fontanini,  non 
po<es><i  il  Nardi  avere  c<rprtc//n  bastante  per 
scrivere  quella  commedia.  Ma  nb  fi  uno  nè  fi  al- 
tro di  quei  due  dotti  uomini  avevano  notizia  di 
questa  del  Mnchiavelli  j che  se  fosse  stata  loro 
nota,  non  avrebbero  lasciato  di  prenderla  in  esa- 
me , relativamente  all'  epoca  controversa. 

(3)  Questa  pestilenza  serpeggiò  per  tutta  Ita- 
lia, ed  afjliise  Firenze  per  il  corso  dt  cinque  in 
sei  anni,  emè  dal  iSss  al  1537.  Ne  parlano  il 
Varchi,  e altri  Istorici  Fiorentini , e gre  nc  tro- 
vano le  memorie  e il  racconto  in  piu  cronisti 
contemporanei,  i Diarii  dei  quali  esistono  ma- 
noscritti in  diverse  cose  privata  di  Firenze. 
Secondo  questi  non  fu  di  molta  meno  micidiala 
di  qnel/a  con  tanta  eleganza  descritta  dal  lìoc- 
caccìo.  infuriò  mnegmemente  ne!  I.*>27»  e in 
modo  particolare  nell'  estate  di  quest' anno.  Dai 
regitlri  che  furono  tenuti  esatti  nella  città  re- 
sultò esser  perite  dentro  le  mura,  dal  maggio 
al  novembre , più  che  4<>  mila  per.cone , e com- 
preso fi  intiero  dominio  si  calcolò  che  U numero 
de' morti  di  quel  male  a^cendesft  a ^^*0  mila. 

Il  Machiavelli  , tesi imene  di  questo  disastro 
\ fino  nifi  epoca  della  sua  morte , ha  descritto  ele- 
gantemente, ed  anche  veridicamente , lo  stato 
infelice  della  città,  ma  si  conosce  aver fas'oleg- 
ginto  nelle  gioconde  avventure , colle  quali  ab- 
bellisce il  suo  racconto,  w ' 
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Separatamente  «1«  queito  CoOicr  fa  trovata,  lU 
inano  pure  <lrl  Macbiavrlli , itn*lilntuone  a Faf> 
làcllo  GirttUnii  per  uno  che  vada  omlia»r latore  ( | ). 

E finalmente  in  altro  0»dicr  uu  dì  luì  (^anlo 
CalìiaM'ialeftCo,  intitolato  de’  Cturmadori  (2). 

?klrntre  farevanù  tali  iroperto  eil  aci|tlisti  in 
Firrtiir,  rd  altri  frattanto  andava  altrove  run 
eguale  impegno  rintiarriaiMlu  nvHiiie,  f>i  trovo  in 
Ruma  nella  Bililiotcra  Darlietimana  il  (ilmliec. 
rial  quale  Monsign.  Rottari  aveva  estratto  11  Dia- 
ioffo  sulla  lingua.  EsilóUi  questo  Codice  alla  ro- 
Diat  eiiaa  e all’eiauir  di  chi  faceva  tali  imlagìni 
dal  duUu  si^.  (•araUnii , custode  della  nirvleiima , 
fu  rìr«>nu«ciulo  essere  una  culleaiune  simile  a <|uel- 
la  di  (ìiuliaiMj  de’Hìrci,  contenere  in  gran  par- 
te le  medesime  rose  e memorie,  roriivpcindersi 
e supplirsi  rei'iprocanienle . ed  esser  psTfmo  tra- 
scritta dalle  islessc  mani,  e ilegli  stessi  caratteri. 
Quindi  si  giudicò  che  l’uno  e i’  altro  collettore 
erano  egualmente  stimatori  del  Machiavelli , ave- 
vano raccolto  di  concerto,  attinto  ai  medesimi 
fonti,  e die  ]vcr  conseguenu  erano  dell’  istesso 
pregio , e inciitavanu  la  stessa  fcile  (3).  E nie- 
diaute  l'esame  dello  due  coUeùoni  si  trovò,  ol- 


ii) 7/  Girclami,  amico  del  iVac/M<i»'e//i,yéce 
parte  di  una  ambasceria  spedilm  dalla  Hepsib^ 
blica  a Carlo  V t composta  dé  altri  due  sogget- 
ti t r/oè  di  Raffaello  <lt  Medici,  cavaliere  di  S. 
Jaccpo,  e di  Oiovanni  Corsi,  l F'iorentini  ave- 
vano  tardato  a complimentare  quelC  imperatore, 
j1  per  la  poca  iniel/igenza  che  era  prima  tra  Ce- 
sare e Leone  X,  sì  per  la  sperania  nata  in  ap- 
presso, che  Carlo  fosse  per  venire  a Roma  a 
prender  la  corona.  Scipione  Ammirato  fissa  la 
detta  ambasceria  alt  anno  iSaa.  Que.ita  Istru- 
zione mostra  penetrazione  e la  prudenza  del 
Machiat'elli , egualmente  che  i suoi  sentimenti 
di  amicizin. 

(2)  JS'ella  collezione  di  tutti  i Trionfi , Carri , 
Mascherate,  o Caolì  Carnascialeschi , ristampa- 
ta net  l^5o  eoa  la  finta  di  Cosmopoli.!  Parie pri- 
ma  p.  ^’ì),fra  i Trionfi  </’ incerto  autore  re  ne 
ha  uno  col  titolo,  canto  di  Ciurmadori  della  ca- 
sa di  San  Tagolo,  assai  somiftltante  a questo  del 
Machiavelli,  sia  per  la  condotta,  sia  per  g/r 
scherzevoli  e bizzarri  r(^uìvoci , che  in  ambedue 
si  riscontrano  j lo  che  da  probabile  contrassegno 
che  siano  entrambi  del  3fachiavel/i,  0 sivvero 
uno  soh  di  lui  con  variazioni. 

(3)  Una  lettera  latina  del  Machiavelli  de*  ^ 

dicembre  a Francesco  l ettori,  che  sara 

riportata  fra  le  Lettere  familiari , somministra 
delle  forti  congetture  per  spiegare  la  perfetta 
somiglianza  delle  due  Collezioni  Ricci  e Barbe- 
rini. tt  hIachiaveUi  accompagna  con  essa  a! 
Fettori  f/iccolò  Tafani,  il  quale  si  portava  a 
Roma  per  conto  di  una  sua  sorella,  abbandona- 
ta dal  marito.  Glielo  raccomanda  caldamente 
come  suo  stretto  amico , esso  e tutta  la  di  lui  fa- 
miglia, dalla  ^;i<r/e  nces  tva  gran  conforta  ne! 
suo  soggiorno  in  villa  , mentr  e stavasi  esule  dal- 

\ la  città.  Or  fa  d'uopo  sapere,  che  la  illustre 
* fnmìgha  Barberini , già  Tafatii , nvei'n  de'  cospt- 
I CUI  possessi  m Barberino  di  Faldeha,  non  mot- 


tre  alle  già  note,  un  numero  eonsiderahiledi  let- 
tere da  inipinguarr  il  carteggio  familiare  e poli- 
tiro  del  Jiiachiavelli  con  Francesco  Vrllorì,  e 
Francesco  Giticriardini;  si  ronCruotarutio  gli  scrii- 
li  comuni  tir  una  ed  aH’allra,  ti  rrltitìiaruuo 
delle  arnliiguilà,  si  supplirono  delle  nuncauze, 
e si  ricinpientno  delle  larune. 

Ricchi  di  questa  nuova  suppellettile,  i compi- 
latori dell'ediKione  del  1^82  avrelibcm  potuto 
formare  un  tomo  di  sup[iletiieolo  alla  medesima. 

T ale  era  l' animo  loro , per  quanto  tie  v iene  asse- 
rito neiravvertimenlo  prefisso  alla  susiegueota 
ethikme  di  Firciiae  iu  otto  tomi  io  8'°  del  17<)6< 
Ma  essendo  oramai  <|uella  interamente  esaurita, 
senza  che  fosse  smldisfalto  alle  tnoumerehili  ri- 
cerche clic  «la  ogni  parte  se  ne  facevano , giudi- 
carono {ter  avventura  essere  miglior  servigio  «lei 
puliblicu  letleratx»  il  faro  una  ristampa  di  tutte  le 
0|>ere,  inscreiulovi  il  frutto  delle  loro  diligenze, 
e riserharsi  a pubblicare  dipiii  srnaralanientu  il 
supplemento  per  ì posseditori  della  {MTcedeote 
edizione.  Comparve  infatti  alla  luce  neiranoo 
1796  il  primo  tumodi  questa  ediziooe  in  Secoli 
un  Xvvertimento  in  fronte,  dove  rendrvasi  con- 
to degli  Scritti  nuovamente  scoperti  e raccolli , i 
quali  avrrbiiero  avuto  successivamente  luogo  ai 
rrspettivi  loro  posti , secondo  l’ordine  delle  ma- 
terie. Fu  proseguila  l’edizione  fino  in  olio  tomi, 
conteiienli  tulle  le  Opere  del  Machiavelli  istori- 
rbe , politiche , militari , commedie , proM  e poe- 
sie, colle  particolari  aggiunte  de’ nuovi  scritti;  I 
meno  ì carteggi  si  diplomatici , che  privati , dei  I 
quali  era  riserliaU)  a fame  una  classe  a parte.  Gli  | 
avvertimenti , le  illustrazioni , le  note  che  arric-  1 
cbiscono  questa  ristampa , si  fauno  ben  ronozee-  | 
re  essere  stale  somministrale,  e uscite  dalla  peu-  | 
na  dei  compilatori  dell' edizione  del  1782,  ma  e 
da  dolersi  che  l'opera  materiale  della  revisione, 
e dell’  assistenia  alla  ztanipa  fosse  alfidala  a chi 
mancò  di  attenzione,  per  cui  vi  sì  rimarrunu  fra  | 
le  altre  tante  Iraseuratczze  tipografiche,  la  gra-  | 
ve  inavvertenza  dì  aver  saltato  ^Ita  metà  io  ciz«  I 
ra  del  Cap.  \XX  agli  ultimi  periodi  del  XXXHI  I 
del  Libro  secondo  dei  Discorsi.  ! 

Cbeccbi*  sia  di  tale  mancanza  ( la  quale  com-  * 
binandosi  fortuoaUmente  alla  fior  del  tomo,  | 
poireblie  agevolmente  esser  riparata  colla  stampa  | 
di  poche  pagine  ),  dieiru  le  notizie , c con  i nuo-  | 
vi  malcriali  di  questa  e «Irli’ altra  del  1782 , coni-  j 

ÌtaiTeio  Livorno  una  nuova  editioue  in  sei  tomi  in  J 
b"  colla  data  di  Filadelfia  (1);  (|uindi  altra  rolla  j 
data  di  Genova  in  otto  toniì  io  12.*,  c quimii  | 
finalmente  sull’  orme  di  «piella  «li  Livorno  furono  1 
nel  1804  riprodotte  le  Opere  del  Machiavelli  in  I 


to  distanti  dalla  ÌVla  e dai  boni  del  Machiaveb-  I 
a a Sant'  Xndrta  in  Pemtssina.  K dunque  più  [ 
che  probabile,  che  taluno  dei  Sigg.  Barberini, 
conservando  la  stima  de*  suoi  maggiori  per  le 
viiiù  del  Machiavelli , si  unisse  con  Giuliano 
dei  Ricci  a reffeg’/i>re  sentii  e memorie  di  lui. 

^l)  Rigusu’do  a questa  edizione  di  Livorno,  e 
importante  vedere  l’ Avviso  al  Lettore  premesso 
ni  tomo  ottavo  della  edizione  di  Fireaze  de! 
1796,  dove  ne  è dato  esatto  e veridiec  conto. 
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Milano,  dalli  Società  Tipografica  de*  Classici  Ita* 
limi,  le  quali  occupano  dieci  tomi  di  quella  Col- 
letione. 

Ditpo  aver  dato  questo  lircre  ragguaglio  delle 
edìuoni , che  ti  soau  rapidamente  turceduie  dal* 
1*  epoca  de’ primi  moderni  di>cuu|»rimeiili  di 
aerini  inediti  del  nuslm  Autore,  caderelihe  in 
acconcio  il  render  ragìouo  di  quella  che  diamo 
adesso  al  pubMico.  Ma  li  vogliamo  ris^'rltare  a 
parlarne  in  ultimo;  e ciò  |icr  noo  inveriore  T or- 
diuegiudiiiosamenle  tenuto  nella  dulia  prefauo- 
ne  degli  editori  del  1782,  della  quale  abitiamo 
reputalo  opportuno  valerci,  confort  ali  anco  da 
persone  di  molla  entdtziune  e di  fino  discemi- 
tnento , e seguitarla  passo  |>assu , ove  n<>n  occorra 
farvi  qualche  mutaiiime  per  notisie  posteriormen- 
te arquistalr,  u per  allrì  riUcssù  Essa  riscuote  il 
t suilragio  de’ veri  inleodciUi,  come  la  |>iù  rrgo- 
I lare  e La  più  ampia  illuilraxionc  del  Segretario 
! Fiorentino,  e delle  opere  sue;  e noi  roofessia- 
I mo  che  non  avremmo  saputo  dirne  nò  più,  nò 
I meglio.  Ci  rifaremuadunque  di  là,  dove  si  dà  no- 
tisia  dei  principali  iuipugualorì  dei  Machiavelli. 

n.  Principali  impugnaUvi  del  Machiavelli. 

Ntuno  ignora  la  stima  in  cui  sì  ebbe  il  Ma- 
I diiavelU  per  lungo  lem|>o,  e il  favore  col  quale 
furono  in  orìgine  ricevute  le  coso  sue.  Il  primo 
che  insorse  contro  di  lui  fu  il  Cardinal  Kcgitialdo 
Polo  (1).  (Questo  illustre  |K!rsooaggi(i,  r»|>ctta- 
bile  |>er  dottrina  e per  costume,  nuu  coUi>bl»c  il 
Libro  del  Principe,  che  per  essergli  fatto  legge- 
re da  Tommaso  Cromwcllo  ministro  di  Enrico 
Vili  d’ Inghillcrra,  dn^to  la  diserxiune  dì  questo 
re  dalla  Chiesa  Cattolica.  La  diversità  di  scoti- 
menti non  poteva  far  gustare  al  Polo  ciò  che  era 
coouneodaUi  dal  Cromwello.  Ne  aveva  egli  pre- 
concepita  tale  sinistra  opinione,  che  passando  di- 
poi per  Firenze  si  dolse  del  Libro  del  Prìncipe 
con  quei  cittadini,  dai  quali  udì  rispundeni  non 
avere  il  Machiavelli  inteso  di  formare  ed  istruire 
un  principe , ma  rappresentare  un  tiranno.  Leg- 
gesi  lutto  questo  nella  sua  Apologia  ad  Carolum 
y Carsarem  dal  paragrafo  38  al  35,  ove  si  dif- 
fonde in'un’arre  censura,  dettala  più  dalla  pre- 
veosione  che  da  un  esame  giusto  e ragionevole. 

Posteriore  al  Polo  inconirasi  Amhmgio  Cata- 
rino  Politi,  Arcivescovo  di  Consa.  Di  lui  furono 
colle  stampe  del  Biado  pubblicate  nel  i552  in 
Roma  alcune  disserlasiuni,  e fra  queste  una  — 
De  /thht  a christinno  t/eie.tlant{it , el  a cftristìa’ 
nismo  penilut  e/imin/tndit  ,—Aove.  è un  capi- 
tolo scritto  a bella  posta  contro  il  Scgrelaiìo 
Fiorentino,  cui  tìtolo— execr<m^i  Jifa- 
chiavelli  Discursut , et  inslitulio  sui  Prtnei- 
pi/.— La  censura  del  Calarìno  nulla  ha  di  più 
di  dò  che  è stato  ripetuto  dai  posteriori  decla- 
matori. 

limoceaiio  Gentilello,  Protestante  Francese, 


(l)  yelT  Edàioae  del  l68a  non  è Jatto  mrn- 
lione  di  questo  primo  impttpnatore  del  Machia- 
velii.  Eriparata  la  maneania  in  una  neCd  alVc' 
dizione  di  Firenze  del  1796. 


passa  costantemente  per  autore  di  no*  opera  stam- 
pata |icr  la  prima  volta  nel  1576  con  questo  ti- 
tolo— Di  «conr/  sur  les  moyens  de  bien  l’ouver- 
ner  et  maifitcnir  en  paix  un  royeume  on  antre 
prtuciptmlé , ete. , — albi  quale  è stato  dato  di- 
JNH  il  Dome  di  /4nti-MacÌnavello.  E questa  di- 
visa in  tre  partì , cioè  del  Coiiviglto  del  Princi- 
pe, dcU.1  Religione,  e della  Politica;  a cijscuna 
delle  quali  riduce  le  massime  del  nostro  Autore, 
e vuol  confutarle  per  via  di  discorsi  istorici  c po- 
litici. Fece  questo  lilim  al  suo  couiparire  qtsal- 
che  strepitìi  ; ne  furono  fatte  in  l»revc  tempo  più 
edisiuiii,  e fu  tradotto  fino  in  varie  lingue;  ma 
estinto  poi  il  furore  delle  parti,  a cui  allrìlmir  si 
dee  quel  credilo  momentaneo . e cessate  le  discor- 
die della  Francia  invute  nel  governo  dei  Guisa, 
in  odio  de’ quali  c della  regina  Caterina  dei  Me- 
dici era  stalo  scrìtto,  se  no  discojiersern  i soslati- 
tiali  difetti,  e si  riroQublie  cheo  maliziosamente 
o per  ignoranza,  aveva  costui  sfiguralo  quasi  da 
per  tutto  il  vm)  senso  del  Machiavelli,  e datagli 
una  falsa  e maligna  interpretazione , accomodata 
all’ oggetto  suo,  che  era  lo  sfogare  nella  più  ìm- 
perliueole  maniera  Todio  contro  la  uaziitoe  Ita- 
liana, donde  era  uscita  quella  prìocipevsa  (1). 

Girolamo  Usorìo,  nel  Litiro  111  de  SSohi/itate 
Christiana  ^ ha  tanto  inficrìlu  contro  il  Marhia- 
velli.  che  a ragione  è da  annoverarsi  fra  i 
ci|».ili  suoi  delralturi.  Gli  rimprovera  esso  in  spe- 
rul  mudo  di  avere  insegnato  . che  per  la  Crùtia- 
na  religione  siasi  spenta  ogni  grandezu  di  ani- 
mo, ctl  ogni  rivile  e inilìtar*'  virtù.  Una  tale  ac- 
cusa, gravissima  se  fosse  vera,  rìpetnla  poi  fino 
alia  nausea  dai  pusteriorì  detrattori  del  ÀfacLia- 
velli,  è uno  slusglio  di  quel  |>er  altro  dotto  ed 
elegante  scrìUure.  Essa  è imeatila  dalle  parole 
Stesse  del  Segretario  in  quel  luogo  medesimo, 
d’onde  si  pretende  cavarne  questo  oilioso  rim- 
provero. 

Più  clamoroso  avversario  del  Machiavelli  h 
statuii  Gesuita  Antonio  Pusseviiio,  che  nel 
pubblico  in  Roma  un  liWrcuIo  contenente  la  sa- 
tira d i alcune  opere  politiche  di  vani  autori,  e fra 
questi  de  yicolao  3fnrAiai’(7/o.  Gli  scrìtti  con- 
tro il  Machiavelli  sono  m Cautio  de  iis  quae 
scripsit  Utm  Machiavrfhtt f tumisqui  adversus 
eum  scripsit  Anti-Maclvavellum , cui  nomen 
hmtd  adscripsìt!  dipoi  E.rcerpta  ex  libro  Ili 
de.\obilitate  Christiana  Hìvronymi  Osorii  Eph 
scopi  Algarhientis  Lusiianif  J)e  nonnuìlis  stu- 
trntiis  Nicolai  Machiavelli,  m e fioulmentc  un 
breve  avvisa  di  altri  autori , che  hanno  scrìtto 
nini  ro  il  nostro  Segretario.  Si  vuole  che  i mate- 
riali di  tali  scrìtti  iòsseru  raccolti  dal  pa]sa  Inno- 
cenzìo  IX  prima  di  salire  al  pontificato,  e che 


(1)  È notahde  la  poca  copnisione  che  il  Gen- 
li7/efo  confessa  di  avere  della  persona  del  Ma^ 
chiavelli , di  cui  epli  attesta  nella  sua  prefa%io~ 
ne  non  poter  dire  cosa  alcuna  ne  della  sua  vita  , 
nè  della  morte  j ed  allorché  ricava  dai  di  lui 
scruti  che  epli  era  stato  in  Francia  ed  in  Po- 
ma , suppone  che  vi  fosse  sbandito,  non  già  in 
imbasciata  : Car,  egli  drca,  il  n’eùt  pas  oublic 
à le  dire. 
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«>gli  al  PoMO'itM)  gU  Kimmioistn>ic  (l).  Ma  rpia* 
lunque  De  ua  stato  o il  cullellorr  o l’aiiUm'.,  b 
cou  manìfrsta  chr  noD  aveva  lette  le  <i|M-re  rbe 
imprendeva  a rttnftilare . iin[»ertM*rhè . omettendo 
anche  i pav^i,  o le  ma^unir  allegate  da  rustui, 
le  quali  n«n  ù trovano  nel  Ma(  ltia%ellì,  rifapri* 
mu,  seroiidu  e terso  lilirudel  Prrer/pe,qnan(on> 
que  questo  trattato  non  uà  mai  stato  al  iiietulu 
altro  che  un  lihru  solo  (2I 

Diverse  opere  ha  scritte  Tommas<ì  Bosio  da 
Guhiùo  ai  tempi  del  papa  Clemente  Vili . al  qua* 
le  furtino  da  lui  dedicale,  una  inIìtoUla  — Z)e 
Imperio  virittUi  , sive  Imperia  ftentirrt  a i’eris 
virtmtibys , non  a simu/atis , divisa  in  duelihrì; 
un  liliro  detto  de  Rubore  bellico je  imtrattalor/a 
Jtaliae  statu  antiqno  et  novo,  m quattro  liiirì. 
Il  cap.  XVlJi.  dei  Principe  è in  Molatua  presnitì 
mira  ne*  due  Ithri  de  impeno  viriiitis,  ove  falsa* 
mente  si  vuole  allrihuire  al  nostm  Autore  l*uver 
detto,  che  migli<>re  sia  la  finta  della  vera  virtù. 
Il  hl»ru  de  Robore  bellico  è un  arre  declamauiw 
ne,  simile  a quella  dell*  Osoriu  e del  Posseviooj 


(X)  llene  ciò  oMserito  da  Dimienico  Rasa , e» 
I ditore  di  questo  libro  , neir  Avveriimenio  al 
I I^eitore. 

(%)  U dotto  Conrinzio  , HtUa  sua  prefazione 
I al  libro  del  prìnci{>e,  ha  piudiziosaintnie  rUtva'‘ 
to  e iin'ejii^to  questo  grossolano  errore  del 
‘ Possevinoj  sopra  del  quale  cosi  si  esprime,  lo 
\ ea  dissertatione  (del  Possevìno)  vero  ita  disse* 
1 rìtur,  quasi  a Machiavello  tres  de  Prinri|X}  liìtrì 
j compositi  ùnt.  Ilincstalim  initio,ul>i  de  Machia* 
I vello  agìt,  aliquut  eius  smlantiis  enumeratis: 
> « Pt  liaec  quidem^  impili  i\\e. . sceUratum  il- 
I m Ind  Satanae  orpanum  prionhus  duohus  li- 
I M brìi  , quibus  de  Principe  apit  , insipienti 
m mando  obtrusit.  •»  Non  multo  (tosi  cuoi  dice* 
I ret  « redeo  ad  easdem  labes  òlachiavrUì , ut 
CO^nifd  pestis  magis  cavealiir  •*  in  margine  Li* 

Il  hri  notai  labrum  tertium , quasi  liliralertiuMa* 
chiavellus  duceat,  «>  belli  iustitiam  in  eit  quam 
tlbi  quisque  putnt  esse  necessitatem  m colloca* 
li.  At  vero  certo  est  cerliui  Dannisi  unicum,  et 
quidem  eiiguum  . . . )il>cllum  de  Pnnri|ie  Ma* 
chiavello  aurtore  esse  coiurrìptumj  et  nutquam 
terrarum  illum  tres  in  partes  fuissc  seclum;  nec 
I in  hoc  ìihcllo  reperirì  ea , quac  inter  alia  crimi* 
I DElur  Possevinus,  Religionem  Elhnicam  Chri* 
j itianae  pracferendaiu,  aut  doeleves  Christianac 
I Religionis  nihili  facieodos,  etc....Kec  tornea  lon* 
e pctcnda  aut  hariolanda  veoit  causa  missi  il* 
US  Possevinianìerruris.  modoquisinspeteritvo* 

I lumen  illud,  quod  Anli'MachiavellitituIuàvu- 
' VfjpiQZ  opposuit>  bine  inde  ex  variis  lihris  Ma* 
I cbiavellirìs  exrerptis  sentrnlmlnnocentiusCen- 
' tillclus.  Hoc  enim  tres  inlil»ruseildistinrtum;et 
I in  eius  duohus  prioiilnis  reprehensa  suoi  illa, 
, quae  duohus  priorihus  de  Prìncipe  iiUrìs  haheri 
> Possevinus  rìdirule  adhrmat:  in  lertio  etiam  il* 
lo  rum  librorum  aoimadvertilur  in  ea,  quae  ex 
tcriio  libro  de  Principe  frustra  re)»elit  Machia- 
I vellujjìil  liquido  appareal  ex  ilio  volumincAn* 
U-MachiavcUico,  non  aufem  ex  MacbiaveUuipso 
I PoiserìouiD  sua  aecepUse. 


« quelli  de  Italiae  statu  antùfuo  et  nooo  harmo 
per  joggettu  dì  rappresentare  l’ Italia  più  llorìda 
S(»lto  il  dominio  dei  PonteBci,  che  ai  tempi  del* 

I* antica  sua  grancirzza. 

(Atre  a questi,  che  per  essere  i primi,  giusto 
è noverare  ci>me  i prinrt{ali  iinpugnalorì  del  | 
Modiiavelli,  diversi  altri  Srrìtlori  hanno  avuta  { 
rambiiione  di  scenderò  in  <liversi  tempi  sutpie*  \ 
Ila  arena;  fra  i quali,  per  non  perderci  in  un  hus* 
gu  catalogo,  ci  lirniliamu  a nominare  Fieiru  Ri- 
baden^ira  (i),  r.io.  Lorenzo  Luerbetini (2),Gi* 
rulamo  Maria  Muli  (.3),  e fino  I*  islesso  Voltai- 
re (^),  che  dileggialoro  sfrenato  dì  lutto,  ha  vo- 
luto dare  (juesto  esempio  di  religiosità,  di  vera* 
cita,  e di  rrttiludine.  Ma  (loidié  (ulti  ricantano 
le  medesinse  precedenti  accuse,  condite  ron  mag- 
giore o minore  acrimonia,  e che  ]>er  cunsegtien* 
u vanno  a fondersi  e dileguarsi  con  nna  sola  e 
comune  risposta,  noi  lasrerrmo  di  |sar1are  parli* 
cnlarmente  di  livro , e li  rìporrmui  nella  classe 
stessa  di  lutti  quelli  Krittori , eh»  senza  altra 
cognizione  di  cause  si  sono  dilettali,  cosi  in{>as- 
sando,  di  regalargli  qualche  titolo  di  obbrobrio. 


(i)  Il  Prìncipe  Cristiano  del  Ribadeneira  ò 
piuttosto  scritto  per  irritare  il  re  di  Spagne 
contro  gli  eretici , che  per  confutare  tl  Machia- 
velli. Se  nella  prrfastone  qualche  cosa  ei  ripor- 
ta come  del  nostro  Segretario,  vi  si  ravvisa  l*h 
stessa  alterazione  del  Possevino.  Del  rimanett- 
te  era  veramente  il  Ribadeneira  degno  di  con- 
futare le  supposte  massime  tiranniche  del  Ma- 
chiavelli j che  nel  riferire  il  Regicidio  di 
£or/co  /il , re  dt  Francia,  usa  tal  modo , che 
ben  si  intende  come  approvi  e commendi  quella 
detestabile  azione. 

(3)  Stampò  il  Gesuita  Zaicchesini  un  opusco- 
lo intitolato  m Srìocchezze  scoperte  nelle  Opero 
del  Machiavelli  dal  P.  Liicchevini.  » L‘  impegno 
di  trovare  in  un  autore  quale  e il  Machiavelli 
delle  Sciocchetze  , fu  grirf/>c<r(o  sommamente 
ridicolo.  Si  osser^'ò  il  grazio  to  equivoco  dei  h- 
hmi,  che  nello  scrivere  sulla  costola  del  libro 
U tìtolo , dicevano  per  abbreviatura , Sciocchea* 
se  del  P.  Luerbesini , onde  fautore  dt  certa  Sa- 
tira , che  fu  aUrdsttita  al  Menzini , cosi  vi 
scherzò t 


Tante  scioechetze  non  eontien  quel  bello 
Opuscolo  del  Padre  lAsccheslni , 

Che  tacciò  di  C. il  Machiavello. 

i 

(3)  1725,  colle  startspe  di  Venezia,  com-  ! 
parve  alla  luce  un^  opera  intitolata  « Il  trono  di  ! 
Salomone,  o sia  politica  di  gov'emu  aluttelena*  I 
sinni  del  mondo,  dove  s’imjmgna  il'M.ichiave1|i.  I 
si  comltaUe  il  ducilo,  si  erudiscono  i prìnripi  nel  \ 
governo,  cou  altri  rìlevanii  trattati  di  Gio.  Ma*  I 
ria  Muti.  •* 

(4)  Aati-Machiavel , ou  ICssai  de  criiiqne  uir 

le  Prince  de  Machìavel,  pitblic  par  M-  de  ! oU 
taire.  Amsterdam,  i 
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ta  rovina  dq(/i  uomini  % nel  cap.  XXIV  del  pri« 
111.  GtUita  inlclUgenca  delle  Opere  del  Ma-*  ino  ìilirodv’Dùenru.UietruIrcpiuliniattime.cbe 

chiavrUi  » o apecitilmcnte  del  Liliru  del  >ole  ripnrtiamu  per  un  semplice  saggio,  giova  os- 

PrÌQcìj)c.  M'narc  ruii  qual  ftcalimenlu  egli  nppresentado* 

^ unque,  nelle  Si  orie  priiirii»ulnienle  e nei  Disrursi 
Non  è nostra  intensione  rìtessere  di  nuovo,  o il  raraitere  flegìi  uomini  ì»eneRri  e virtuosi,  Ji 

rìponarr|MTÌntierolavilturio$adiresadel  Marhia*  Scipione,  di  Tendurico,  di  Giovanni  c Cosimo 

velli,  quale  si  legge  licita  prefatione  della  citala  d<**  Mediei  ; cd  al  conlrariu  con  quali  neri  colori 

edisione  del  1782.  Fu  in  quel  lriii{M)op|j4irtuna,  ei  dipinge  la  liraunia  del  dura  di  Atene  (l)  ; le 

•llorcbè  la  c<»giiitione  di  un  tanto  Scritture  era  vìuleiixe  e la  cuiTuziune  del  governo  di  Firen- 

coufìnala  nei  galànelli  dei  veri  uomini d'insi;;De  ac  (a)  : le  ingìmiisie  vere  o supposte  di  Aslnrre 

letteratura,  citi  purgato  giudisio.  Orachemeitian-  Gianni  (3);  la  viltà  di  Bartolommeo  Oriundi,  e 

te  il  lume  sparso  sopra  di  lui.  è divenuto  più  fa*  la  sua  indegna  vendetta  contro  Baldaccio  di  An* 

migliare,  saia  {tastante  deliliarc  qualrhesaggioiU  ghiari  (^|  ; il  tradimenlu  di  Ferrando  re  di  Na- 

siia  difesa,  quale  discenderà  nalurulnienlc  ne]  poIine{ruccitioDcdiJa<'opo1’iccÌDÌno(5);ermaU 

riprodurre  U illu-lrurionc  letteraria  dello  sue  tnenlecomeeitralliiie’suoil)eccnnaliAle>sandro 

opere*  VI,  e rinfame  di  lui  figliuolo,  il  dura  Valenti- 

II  lil^o  del  Princijte  è quello  che  più  d’ogtii  no  (6),  che  mule  a proposito  fu  supposto  Toro* 

altro  ha  maggiormente  esercitate  le  penne  de'suui  del  libro  del  princi|>e.  Ma  per  tutti  questi  escm* 

detrallurì.  Lsti  hanno  creduto,  o fatto  credere,  pi,  e per  cento  e mille  altri  tratti  di  simil  natu*- 

di  trovarvi  un  jiieno  c ragionalo  sureinad*irreÌH  ra,  che  s'incontratio  negli  scritti  suoi,  liasti  il 

giune,  d’empietà  e di  tirannide,  fìglio  degl’in-  fermarsi  sul  cap.  \ del  libro  primo  de’Discorsi, 

timi  sentimenti  dciraulore,  ed  hanno  grillalo  ad  e vedere  ivi  con  quale  ìiilimo  sentimento  di  per- 

alla  vt»ce  ni  fupo,  eil  eccitata  contro  Hi  essurin*  suasione,  c diremmo  quasi  entusiasmo,  egli  segna 

dignaiione  umversiilc.  Una  huonae  giusta  regola  ai  supremi  govenunii  la  via  della  virtù,  c sruo* 

di  critica  avreldie  voluto,  che  fosse  stalo  preso  pre  tutto  l’ orrore  dì  quella  delle  scelleratrstc  e 

iu  consideraiione  nel  suo  totale,  e non  a pe«zi  del  viaio.  Noi  rimellianio  i lettori  a ipiell* aureo 

staccati  e molte  volte  sfigurati  | che  non  si  dissi*  rapitolo,  c dopo  di  quello  ad  una  jirexiosa  opc* 

mulasse  la  disapprovazione  dello  stessoscriltore,  retta  , intitolata-»  mente  di  un  uomo  di  sta~ 

non  mai  disgiunta  dalle  massime  veramente |»cr*  ro,»stampata  la  prima  volta  in  Roma  nel  177Z 

verse  ; che  si  confrontasse  il  Marbiavelli  col  Ma*  con  pubblica  approvazione,  la  quale  altro  non  è 

chiav  elli  medesimo,  uno  scritto  con  gli  altri  suoi  che  una  collezione  delle  maisime,  precetti  csen* 

scrini,  un  sentimento  coirinticro  de’  suoi  senti*  lente  del  Mai  biarcIIi,  estratte  ]>er  opera  di  UQ 

menti  ; c compreso  per  questa  regia  via  il  vero  di  insigne  magistMlo  fedelmente,  secondo  il  senso 

lui  spirito,  e lo  spirito  delle  sue  opere,  era  da  dell' autore,  e colle  sue  stesse  parole  da  qualun- 

vergognarsi  di  combattere  un  fantasma,  creato  que  dei  suoi  sentii,  disposte  regolarmente  sotto 

nella  propria  immaginazione.  Come  egli  facesse  il  lami  espi,  che  fonuano  in  corpo  il  sistema  poli* 

priiicipal  fondamento  della  sua  politiiala  religio*  tieodel  Segretario  fiorentino.  Questaoperettaavrk 

ne,  e quanto  della  religione  cristiana  singular»  luogo  in  fine  della  presente  edizione. mme lo cIk 

menle  valutasse  il  pregio  in  ogni  branca  Hi  am*  I>e  la  t>rima  volta  in  quella  del  i782,daltaquale 

ministrazione  governativa,  si  f>resenta  aglioccbi  tutte  le  edizioiii  {sustcriori  rhaimo  ricopiata, 

di  chiunque  incenlo]uoghideIIeu|>eresur.  A'rzu 

rispeltaUt  e oiserx'ata  è il  sostegno  dei  governi^  IV.  Disegno  del  Macbiavelli  nello  scrivere 
e tra  xcurata  i il  preludio  sicuro  di  loro  roi-inn,  il  libro  del  Priucipc. 

nel  Cap.  Xll  del  libro  primo  de'Discorsì.  Alla 

rtlifiom  cristiana  deesi  l'aureo  nuovo  diritto  Le  osscrvaiiooi  ed  inflessi  di  sopra  accennati  ci 
delle  genti  f e la  moderatione  ed  umanità  con  cui 

trattansi  presto  i cristiani  Jinoi nemici,  neW Kt~  ' ” 

te  della  guerra,  libni  secondo  sul  fine.  Il  timore 

di  Dto  esser  dee  il  primo  pregio  del  soldato,  co»  (l)  Storie  lib.  II. 

me  colui  che  ogni  dì  sottomettendosi  a infini»  (2)  Storie  Uh.  Ut, 

li  ^ricali , ha  ^iìt  bisogno  degli  aiuti  sud,  (3)  Slorielih.  If',  Si  h detto  vere  o supposte, 
nel  proemio  delrArle  della  guerra.  Detestnhileè  perchè  il  Tinuccio  in  qnei  tempi  ctncelliere  del 
la  fraude  in  ogni  astone , nel  cap.  XL  del  libro  magistrato  de' dieci,  e Neri  Capponi,  che  seris» 

terzo  de’niscorsi.  Laudabile  in  un  principe  man-  sero  un'istoria,  come  riferisce  Michel  Bruto 

tener  la  fede , e vivere  con  integrità , e non  con  nel  libro  primo  delle  sue  storie,  non  fanno  men- 
nelcap. XYIlIdelliltrodelPrinri{>e.  C/ti*  sione  della  crudeltà  rimproverata  al  Gianni  , 
leaunprincipeavereda' soldatiedaisuddilitub-  ansi  lo  lodano  di  molte  sue  astoni.  Non  pure 
Ard'>iisae/'amorr,cap.XXIldcl  liLroterzode'Di*  neppure  che  fosse  ammonito,  cioè  privato  di 
I scorsi.  DeùderabUe  ejjerle/i«/op/c/o/o,nel  cap.  j poter  cuoprire  magistrature , come  dice  il  Ma» 
j XVII  delPrincipe.  Cozaa*iomifles’o/eflmn»i»zsare  chiavelli,  in  pena  delle  sue  violense  commesse 
• li  suoi  cittadini , tradire  gli  amici , esser  senta  nella  valle  di  Seravesta,  poiché  si  trova  degli 
fede , senta  pietà , senta  religione,  nel  can.  Vili  Accoppiatori  dello  Squittinio  delC  nano  l.)33,  e 
del  Piinrì|H*.  Sono  modi  crudelissimi  violentare  della  BaÙa  del  1.^^. 
i pu]Hili,  e nemici  di  ogni  s'<Vere/ioezo/ocrfz//a-  (^)  Storie  lib.  r.  e VI. 

no  ma  umano,  e debbegU  ogni  uomo  fuggire,  e (a)  Storie  lib.  VII. 

volere  piuttosto  vivere  privato  , che  re  con  ian-  (6)  Decennale  /. 
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comlacoDo  a parlare  della  opinìime,  che  hanno 
atuta  molli  doUi  uomini  sul  cUtogno  drl  MarKìa- 
velli  nello  tcritere  il  lilirn  del  Prinripr.  1,'cnidi* 

10  momig.  (>iovanni  Boltim  asseriva  che  lo  |tre- 
icniassea  (Jemenle  VII  tolto  il  ttlulo  del  Itntn^ 
ao>*  e montig.  Gactani,  uomo  di  vaste  rognùioni, 
in  una  tua  ojierel  ta  rbe  aldiiamo  v eduta  M S.  prc»> 
tu  di  lui,  apiioggia  sopra  di  rio  una  prova  della 
del>ole?aa  di  ipiel  punie6re,  e della  sua  latil  na- 
tura ad  essere  ingannato,  di  mi  dire  rbe 

11  Machia  velli  in  quella  orrasiune(i).  Ilemlesi  ite- 
rò il  fatto  impn>l»aliile  , se  vogliasi  considerare  ^ 
ebe  lo  stesso  Clemente  VII  nell’ anno  l53l  ac- 
corda un  breve  di  privilegio  ad  AnUmio  Biado , 
per  ristampare  nuovamente  in  Roma  — Optra 
quondam  ISicaiai  Machiaveili  , vtdeheet  //irfe- 
ritf/n,  oc  de  Paiifciri,  et  de  Dùatrsibut j — 

ò prestimil'ile  rbe  dovendo  la  presentaiione  del 
Uliro  esser  posteriore  alPanno  i5a4* 
creaxitme  dì  Clemente  VII,  il  papa  avesse  così 
presto  dimentirata  la  sorpresa  . e il  baratto  so- 
stansiale  del  lilolo.  Noi  vedremo  più  sotto,  ansi 
udiremo  parlare  di  questo  libro  il  Macliiarelli 
stesso , e din  i dove , r in  qual  tempo  fu  da  lui 
acrìtio,  a chi  pensava  indirìiurto  , e con  quali 
vedute;  «Ielle  quali  circoslanxe  ntuna  combina 
co)  fatto  supptìsto  da  quei  due  valentnimiini. 

L'opinione  per  altro  che  il  disegno  del  Ma- 
chiavelli fosse  (Ù  rappresentare  in  quel  libro  il  Ti- 
ranno è tanto  antica,  rbe  risate  poro  meno  che 
al  suo  temp«>.  Sembrerebbe  rbe  egli  stesso  ne 
lomniiiiivtratte  qualche  plausibile  araomenlo.  I 
capitoli  XXVI  c XXVll  del  )i)>ro  nnmo  de'Di- 
scorsi,  ove  sono  desrritle  le  arti  e le  maiù<rrc  di 
un  governo, ehe  egli  raralleriaaa  }>er  arlàlrarìu 
ed  ingiusto,  hanno  una  strettissima  connessione, 
e sono  come  un  compendio  di  cbversi  altri  del  li- 
liro  del  Prìncipe.  Or  «picsti  modi  arbilrarii,  vU> 
lenti  e scellerati , che  egli  disapprova  e deplora 
con  tanto  calore  nel  cap.  XXVI  del  primo  libro 
de’Discorsi  poco  avanti  citato,  vengono  ivi  rap- 
presentali come  la  condotta  di  un  prìncipe  nuo- 
vo: Un  principe  nuovo  t eì  dice  ne)  sommario 
del  cap.  XXVI,  in  una  città  o provincia  presa 
da  ini , debbe  fare  ogni  cosa  nuova  j e questa 


(l)  Uopern  in  etti  monttgnor  Gaelani  accen- 
na questo  fatto  è intitoUta  « Rirerchc  iitorìihe 
sopra  la  corte  di  Roma  in  risposta  a un  articolo 
degli  Annali  del  sig.  Litiguet.  ••  L’ogsetio  det- 
rUluslre  prelato,  in  qtietto  suo  scritto,  è di  di- 
fendere la  memoria  di  alcunt  papi,  maltratt'ìti 
con  ingiuriosi  epiteti  dal  Linguei  nelC art.  6 del 
primo  volume,  ove fra  gli  altri  dà  il  titolo  di  per- 
6du  a Clemente  /'//.  Dicesi  dunque  da  monsi- 
gnor Gaelani,  che  il  comparire  che  fa  quel  pnpa 
nella  storia  come  violatore  de’ trattati,  nasce 
date  essere  egli  stato  dt  continuo  aggirato  e in- 
gannato dagli  ambasciatori , specialmente  Spa- 
gnuoli  e Francesi , ed  essere  troppo  spesso  ca- 
duto nelle  loro  insidie.  L’autore  dt  tale  operetta 
non  ha  mai  voluto  stamparla,  benché  il  sig.  Lin- 
guet  stesso  ne  restasse  sodisfatto  ed  avesse  avu- 
to t imprimatur  dal  maestro  del  sacro  palazso , 
fino  de’3o  settembre  1778. 


condotta,  ne)  precedente  cip.  XXV,  dove  la  di- 
stingue da  un  giusto  e nusderato  governo,  è da 
lui  cbianuta  espressamente  TtaANNioe:  ma  quel- 
lo che  vani  fare  una  potestà  assoluta . la  quale 
dagli  autori  è chiamata  Tiranuulv,  debite  rin- 
nuovare  ogni  casa.  Allruve  nel  rap.  XV  del  libro 
del  Piiocipe  si  dichiara  esser  l'imcnl»  suo  rcn- 
vere  cosa  utile  a chi  Vintrnde,  e |>cfrto  parergli 
ptu  conveniente  andar  dietro  alla  venia  e_fiél- 
tnale  della  cosa,  che  alla  immagina^io/icr  dt  es- 
sa. K quale  piu  vera  cd  etTelliva  cosa  a'stioi  tem- 
pi , che  la  crudele,  perlìda  e tirannica  p«>litica 
dei  regoli  e potenti  deirilatia,  ai  quali  erano  un 
giuoco  le  crudeltà,  i tradÌDienlt,  e rupprrssiooe 
de’|Kipoli.  e tulli  quei  visii,  che  (^ume  «iai  e con 
disappruvauoiie,  sono  rappresentali  m i libro  del 
Prìa<i|>cT  Su  questi  rìtirssi  non  c maraviglia 
che  questo  libro  sta  stato  fino  da  principio  ri- 
guar^lo  come  il  ritratto  del  Tiranno,  dipinto 
ne’suoi  più  neri  colici,  proj>ostu,  non  alla  knila- 
lione,  ma  aU*  aliorrimenlo.  Abbiamo  veduta  di 
sopra  la  testirnviniansa  de'  tuoi  concittadini  rife- 
rita dal  Cardinal  Polo.  Gii  Krilturì  die  lo  hanno 
esaminato  con  qualche  profondità  sono  «IìkcsÌ  in 
questa  nicde>iina  conclusione.  Alberigo  Gentile 
co>ì  si  cspiinse  (l).  » Machiavellus  democrattae 
laudator  et  ad.\erior  acerrìmus , naUts , educa- 
tus , honoratta  in  co  rtipublicae  slatu  , tyran- 
nidis  summe  inimicut.  Itaque  tyranno  non  fa- 
vet,  Snt  propositi  non  est  tyrannum  irstruere  , 
sed  arcanis  etus  palam  faetis,ipsum  miseris  po- 
pulii  nudum  ac  conspicuum  exhibert  . . . Hoc 
futi  viri  prae stantissimi  consiltum  , ut  sub  spe- 
cie generalis  eruditionis  poputos  erudirei  «•  Ga- 
spero  Scioppiu  (a),  parlando  del  libro  del  Prinri- 
|>«  scusa  j»ero  nominarlo,  dire;  ■ C^onalus  scri- 
ptoris  est,  certum  aliquem  t^yrannum , pathae 
infestum  describere , eoque  pacto  partim  popu- 
lare  odium  In  eum  eommoi'ere,  partim  artes 
eiut  detegere,  quod  est  rj*ran/i/«fcm  eius  impe- 
dire. . . . sid  hisnc  igitur  modttm  de  tyranniiU 
disputai,  ut  existimari  possit  tyranni  utilitali- 
bus  lers'ire  velie , mm  ei  tuendt  imperli  ratio-  \ 
nes  praemortstrat.  Alicuhi  tamen  siti,  quo  mi-  ' 
nus  senteniiam  suam  dìcat  apertius , pericuH  i 
metitm  obstare  significat.  lime  oportet  non  ad  ‘ 
id  respìcere,  quod  opere  tato  Juit  ei  propositum  \ 
et  specialts  nutus  intenlionis  rectitudinrm  ex  i 
generali  conjicrre.  •*  Il  .\audeo  cosi  anche  egli  | 
scrive  del  Principe  (3).  Superiori  l’tro  hoc  no-  \ 
stra  etiam  aetale,  de  qua  merito  quis  antiquum  | 
istud  usurpare  posset!  j 

Sunqiscnint  artes  hac  tempestate  drcorem. 

NuHaque  non  nielior,  quam  prìus,  ipsa  fuìt;  { 

non  difuerunt  sane  qui  eamdem  de  prineipatu  j 
tractótionein  lahoribus  suis  illustniuiam  expli-  \ 
candamqiie  susciperent.  Fa'  quihus  ^’iphus  et  1 
Machiavellus pnncìpessuos  rffinxere,qualesut 


(1)  De  Icgationibns, HI,  cap.  p. 

(3)  Pardia  pulilires , sive  suppeliae  logicae 
serìptorìbiis  politiris  Ulae,  ete,  pag  ,3l. 

(3)  Bibliographia  politica  • pag.  88. 
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pituimHm  tssedfprthenduntur.  m Siniil  e alle  pre- 
rcdrntìcl’altrstautine  di  Gio.  Baldauarre.Scu^ 
M Multa  vtdenlur  Aife) } multa 
tunt  et  Hon  videatur.  Sagacisttmus  aeqniUae 
humanae  observator,  epertissimtts  Usiis,  et  ni- 
mis  ingenuus  recitator  fuit  Machiavellus  Fio- 
remUnn.i . la  candide  eloculut  tal  quod  multi 
aUt  pohliei  non  modo  stntiual  et  ^rmiUr  ere- 
dunt,  aed  et  in  unh^ersa  %>ita  sua  /aciwit.  Inte- 
rim tamen  miaerrittiua  ille  MachineeUtta  vitn- 
peratur  alt  omnibua Quemadntodum  (\ra- 
paedia  Xenophontia  non  est  conacripta  adjidem 
verae  hist orice,  aed  ad  exempìar  ^u  fli  imperii . ,, 
Ita  Machittvellum  contraria  ria  prìnetpes  quoa- 
dam  in  Italia , quorum  Deut  crumena  fuit,  ro- 
luntaa  !ex,  amhttio  dux,  temeritaa  ars,  comsuo- 
tudo  reguln  deacripsisse  credo,  non  quatta  esse 
debent,  aed  quales  fuerunl.  m Àbramo  \Vìrqu«- 
rurt,  orila  nu  opera  rlsMÌra:  L' Àmhatceto- 
re , etc.  {9),  così  anrtic  egli  si  esjtrime:  » F da 
supporsi  che  egli  { i\  Mar}iiavelli)///c«  quasi  dap- 
pertutto ciò  che  i principi Janno,non  ciò  che  fare 
dovrebltero^eaerivimcscola  tnl%-olta  delle  mas- 
aime  che  sembrano  incompatibili  con  le  regole 
della  Crintiana  Jìehgione. , lo  fa  per  dimostrare 
come  se  ne  sen>ono  i tiranni  e gli  usurpatori , 
non  come  debbono  valersene  i princifd  legitti- 
mi. •»  K lasciando  indirlro  tanli  altri  scrillort.  è 
da  coQcIuiIrrsi  che  se  tale  rul’iatensioiirdrl  Ma* 
cbiavelli.il  lildt»  del  Flint  i(w>,ronsitlrrat<t  ìnque* 
sto  as))ctlu,  non  c punto  piu  rrprrnsiliilc  di  qurl 
che  lu  kiano  gli  autori  (iù  proftmdit  che  nirgliu 
hanno  penetrato  nel  cuore  dcll’uomo.e  « helian* 
no  presentato  all’ abliorrimenlo  gli  seellerali  e 
s tiranni.  Il  celebre  rancelliere  d’  Ingbiltrrra, 
Franeesco  Barone,  lo  crede  anzi  degno  di  rom- 
mendatione  e di  ringratìamenti  : « Fstquod gra- 
iiaa  agamus  Machiavello,  et  hujusmodi  Scrtplo- 
ribua , qui  aperte  et  im/izzimn/n/t/er  prrjerunt 
quid  homines  facere  aoleant , non  quid  de- 
beant  <3)  ••  Tacilo  non  ba  ticlìnrato  mtgU<*r  ri- 
tralloilìTilieriti  di  tpiel  che  comparisca  uri  libru 
del  Prinri|>e  .eti  altrove  Cesare  B«>rgia.  Arìilolele 
nella  suaPulilìra  applica  al  tiranno  le  stesse  maa* 
simejeS.  Tommaso  nel  roninientti  a quell' i>- 
pera  del  greco  filosolu  le  rifeiisee  similissime  a 
quelle  del  libro  del  Prìncipe  (^).  La  consimanza 
tm  il  Machiavelli  e questi  autori  ò cosi  multi* 


i (l)  Dissert.  de  opinione. 

, (a)  L'ambasiadeur  et  sei  r>mc1inns. 

(3)  De  augmeiilo  scieut.  Lib.  Vii.  Cap.  11. 

I Chi  amasse  di  vedere  una  perfettitsima 

j renvoniT/iztr /ra  san  Tommaso  e il  principe  del 
. Machiavelli  non  ha  che  a vedere  il  citato  Com- 
i mentario.  Lezione  XI  e XII  sopra  il  libro  F 
! della  politica  d' /irittotÌlt,ovt  trattasi  della  ma- 
niera di  mantenersi  nella  Tirannia.  liaiterà  in 
, I iprovarìportarequesta  sola  masiima  , che  sem- 
' bra  e.c.fcfe  stata  dal  Machiavelli  trascritta  nel 
ì CniK  X ì li!  de!  Princqie:  - Elsi  non  lialteat  il- 
I lui!  iM.iinni  rirellcns,  deltel  simulare  se  h.i)iere 
illiid.  n Del  rrmtine/ife  le  massime  da  capo  a 
Jondo  sono  presto  che  tutte  le  medesime  f anzi 
se  hn%'vi  qualche  differensa  è assolutamente  in 


plice  ed  estesa,  che  sola  liaslerebbe  a romir  ma> 
terìa  ]>er  un  intiero  trattato.  Un  saggio  di  quella 
conCÒmclio  Tacilo  ruì>biamo  nelle  note  del  sig. 
Amelot  de  la  lloussave  an'eerellente  sua  Indù* 
aione  di  questo  liliro  del  segretario  fiorentino. 

llavvi  taluno  che  ba  immaginalo  nel  Machia- 
velli  un'altra  mira  secondaria,  rit>è  che  egli  con 
insinuare  ad  uno  dv’Metliri  gli  al>ominevuli  pre* 
celti  di  tirannia,  volesse  tendere  loro  un  laecio, 
onde  o renderli  miioai  all'universale,  o spingerli 
ad  impegnarsi  in  un  tentativo  rhimrrìeo,  nel 
quale  dovessero  rovinare.  Il  proporre,  dicono  co- 
storo, a Lorenso  dei  Medici,  duca  di  L'rbinn.  di 
aitar  liamliera  per  farsi  signore  di  tutta  Italia, 
era  un  dare  1' allarme  ai  popoli  e ai  governi  di 
quella.  Il  Machiavelli , soggiungono , di  animo 
re|Hjbblirat>o,  sempre  del] 'ingrandimento  de'Me-  I 
dui  internamente  nemico,  [tuo  aver  benissimo 
usato  4|tieslo  stratagemma  per  ultima  difesa  del- 
la moribondi  )il>ertì  della  patria , con  quel  me- 
desinvo  spirilo.  c<»n  cui  furono  dettali  al  fiitre  del- 
la gitiveiilù  Fiorentina  i discorsi  sopra  Tito  Li- 
vio ( i),  c con  quel  medesimo  artificio,  col  quale 
propone  a Leone  X il  piano  della  riforma  dello 
stalo  di  Firrnse.  ove  sembrando  di  dare  (ulta  | 
r autorità  ai  Mt-ilici , asconde  il  fondamento  di  1 
uno  sialo  repubblicano  e liI>cro,  Senta  parlare 
del  fatto,  di  cui  inaura  ogni  prova  positiva.e  che  | 
non  ha  altro  appoggio  che  di  semplici  cd  anche 
vacillanti  congetture,  è <la  osservarsi  e notare,  che 
le  massime  ilei  liltro  del  prìiKipe  non  sono  tutte 
tiranniche  e seellerate:  che  tanto  esso  quanta  i 
discorsi  rìdoodano  di  precetti  utili  e cunvenìeuli 
egualmente  a qualunque  giusto  e l>en  regolato 
governo,  sia  di  rcpuhhiicn,  sia  di  legìttimo  pria- 
ci|>c;  e che  i precetti  stessi  cuodaniuliili  vi  sono 
sempre  nmlraslali  con  espressa  disapprovationo 
come  abitiamo  di  sopra  accennalo. 

Afa  con  miglior  ragione,  che  per  congetture  e 
]>cr  fatti  non  accertali,  ascoltiamo  il  Machiavelli 
medesimo,  e desiurbiami)  dalla  sua  stessa  eonles- 
siitne  quali  piaevaiiu  essere  le  di  lui  iniensirmì 
nello  scrivere  il  tanto  contrastato  libro  del  Prìn- 
cipe. Egli  si  manifesta  in  una  sua  elegantissima 
lettera  confideaxiale  ile'io  ottobre  i5l3  a Fran- 
cesco Vettori,  Anibau iaturc  della  repulddica  a 


favore  del  Machiavelli,  il  quale  ai  moatmaaaad  | 
piu  ritenuto  di  Aristotele  e del  suo  Commenta-  | 
fore , checche  ne  abbiano  scritto  in  contrario  I 
diversi  autori.  • 

(1)  //  Aer/i  nel  libro  VH.  de’ suoi  Commen-  \ 
toni  ci fa  anperet  •*  Che  avendo  convenuto  assai 
trn>|>o  nell* orto  dr'Rurellai  una  certa  scuola  di 
giovani  lei  leniti,  e d'rlcvatu  ingegno,  mentre  che 
visse  (^*simo  Kurellai,  che  mori  mollo  giovane, 
ed  era  in  grande  as]M‘itazione  di  letterato,  infra  ì 
quali  praticava  continuamente  Aìrcolu  Machia- 
velli (ed  io  ero  ili  Microio  e di  lutti  loro  amicis- 
simo, e mollo  spesso  nm  loro  conversavo) , si  escr- 
rìlavanu  rusturo  assai  mediante  le  lettere,  nelle  j 
lesioni  delle  istorie  ; e sopra  di  esse , ed  a loro  ; 
ivlaiisa , compose  il  Marbiavello  quel  suo  liliro  ; 
de 'discorsi  sopra  Tito  Livio,  ed  anco  il  libro  «li  ; 
qtie’lrutlaii  e ragiouanaenli  sopra  la  milizia.  I 
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Roora  in  tempo  di  Leone  X , ove  rendendoceli 
conto  del  tenore  di  >ua  vita»  mentre  privalo  di 
uliìcio  e di«|:ra*t3lo.i(ava«i  esule  in  una  sua  villa» 
così  parla  (!)>•■  Venuta  la  sera  mi  ritorno  a c»> 
M sa,  e<l  entro  nel  mio  scrittoio  { cd  io  sull’uscio 
m mi  spoglio  quella  \cstecoutadÌDi,  piena  di  fan» 
« go  e di  loto,  c mi  metto  panni  reali  e rmiali» 
m e rivestito  condeceotemente  entro  nelle  antiche 
••  corti  degli  antichi  uomini»  dove  da  loro  rice> 
u vuto  aniurevulmenle  mi  pasco  di  quel  cìLmi  » che 
M solum  è mio , e che  io  nacqui  |ier  lui  ; dove  io 
« non  mi  vergogno  |>arUre  con  loro  » e doman* 
« dare  della  ragione  delle  loro  asiooi;  e quelli 
« per  loro  umanità  mi  rispondono  ; e non  sento 
M per  quattro  ore  di  tempo  alcuna  noia»  sdimeo* 
«•  lico  ogni  aflanno,  non  temo  la  povertà,  non 
u mi  shigotlisce  la  m<.)rlc  ; tutto  mi  trasferisco  in 
« loro.  £ perchè  Dante  dire,  che  non  fu  scicata 
■■  senta  ritener  lo  inteso , io  ho  notato  quello  di 
•*  che  per  la  loro  conversatione  hofattocapiuJe, 
» e composto  un  opuscolo  de  princìpalihur^òo- 
•*  ve  io  mi  profondo  quanto  io  posso  nelle  cngi> 
«•  taaioni  di  questo  suluetlo,dupulandoihecosa 
M è principato,  di  quali  spetie  sono,  come  si 
« acquistano,  come  e'si  mantengono,  perchè 
••  e’si  perdono;  se  vi  piacque  mai  alcun  mio 
« ghirihitxo, questo  non  vi  cluvrclilie  dispiacere; 
« e ad  un  principe , e massime  a un  principe  duo* 
« vo.dovrehlie  esser  accetto;  però  io  lo  indirix* 
«•  so  alla  Magnifìcenra  di  Giuliano.  Filippo  Ca* 
« savecchia  l'ha  visto  ; vi  potrà  ragguagliare 
M della  cosa  in  se,  c do*  ragiouameuli  ho  avuti 
N seco,  aucurchc  tuUavolta  io  lo  ingrasso,  c ri* 
« pulisco.... 

«<  Io  ho  ragionalo  con  Filippo  di  questo  mio 
M opuscolo, se  gli  era  bene  darlo, o non  lodare; 
M c se  gli  è ben  darlo  , se  gli  era  beo  che  io  Io 
m pirUssi,  o (he  io  ve  lo  mandassi.  Il  non  lo  da* 
« re  mi  faceva  dubilarechedaGiulianononfui- 
M (i , non  che  altro,  letto,  e che  questo  Ardtn- 
M gbelli  si  facessi  onore  di  questa  ultima  mia  fa* 
« tira.  Il  darlo  mi  faceva  la  necessità  che  mi  cac* 
a eia,  perchè  io  mi  logoro,  e lungo  tempo  non 
N posso  stare  cosi , che  io  non  diventi  per  puvei- 
•I  là  contennendo.  Appress4iildesidcrioavrei  che 
« quoti  sign«iri  Medici  mi  cominciassioo  adope* 
M rare,  se  duvessino  cominciare  a farmi  voltolare 
m un  sasso  ; perchè  se  io  poi  non  me  li  guada* 
tt  gnassi,  io  mi  dorrei  di  me  ; e per  questa  cosa, 
« <faaado  la  fossi  letta,  si  vedrebbe  che  inaimi 
••  che  sono  stato  a studio  dell’arte  dello  Stato, 
K Don  gli  ho  nè  dormiti,  nè  giuncati  ;edovrebl>e 
«•  ciaKuuoavercaroscrsirsid’uoo,  che  alle  spe* 
" se  d'altri  fossi  pieno  di  espericnxa.  •»  Ecco  in 
qual  tempo,  iu  qual  modo,  e con  quali  veduieattc* 
sta  il  Machiavelli  stesso  di  avere  scritto  il  libro 
del  Priocipe.  Non  per  ingannare,  ma  ansi  per 
reDderù  Iteocvoli  i Medici,  penso  d* iiidirixxarlo 
ad  uno  di  loro  ;«  non  perClemente  VH,  ma  mol* 
lo  prima  per  Giuliano,  fratelb»  di  Leone  \,  Io 
aveva  desluiato,  come  lo  dedicò  quindi  aLuren* 


(l)  Questa  e/e^ante  e presiosa  Lettera  è una- 
delle  molte  estratte  dal  Codice  SotberinianQ. 

Machiavci-u 


IK 


so,  che  fu  dura  di  tlrl}iao,e  che  premorì  esso  e 
Giuliano  suo  padre  allo  stesso  Leone.  Preso  da  Ini 
a trattare  quel  soggetto,  lo  maneggiò  colla  tnag* 
gior  profondità , nulla  omettendo  di  rio  che  il 
suo  fino  e {>enctrante  giudixio  gli  somministrava 
per  csaonrio  a perfezione.  Kolrava  nel  suo  piano 
anco  il  principe  nuovo , cioè  divenuto  tale  per 
messi  illegittimi.  Senxa  mancare  al  suo  scopo, 
non  poteva  non  dipingerlo  coni  sani  più  veri  co- 
lori, nè  lasciare  di  parlare  de’niudi  usati  per  so* 
sienersi.  Combina  rio  con  quello  che  egli  stesso 
protesta  nel  Cap.  \ V del  Principe , come  abbiamo 
poco  sopra  accennato,  parergli , cii>è.  più  com-t- 
niente  aa€Ìar  dietro  alla  vertià  effettuale  della 
cosa t cha  alla  imneinaziont  di  essa.  Sonori  tali 
modi  rappresentali  come  mcxii  ellìcari  nel  caso 
propostosi,  naa  non  approvati  per  I>uodì  c lode* 
voli.  Se  egli  poi  avesse  anche  quei  fini, che  gra- 
tnitamente  gli  vengono  aUriliuill,  è questo  un 
segreto  sepolto  nell'animo  suo,  che  noi  non  alv 
biamo  rindiicreleiaa  di  presumere  d’indovinare. 

V.Estimauone  avutasi  del  libro  del  Principe. 

DiKorsi , e Comnsedic* 

Or  questo  liltro  tanto  comlmttnlo  si  per  la  par* 
te  della  moralità,  come  per  la  inielligensa  e per 
il  valore  di  esso,  eltbo  fino  dal  primo  suo  com* 
patire  un  accoglimento , che  non  sembrava  potè»* 
se  esser  foriere  deU’accanimento  , con  cui  e sta- 
to dipoi  laceralo.  Fuwi  per  vero  dire  anche  al- 
lora chi  ne  menava  romore.come  Io  attesta  Ber- 
nardo di  Giunta  nella  dedicatoria  a Monsignore 
Giovanni  Caddi,  Cherìco  della  Camera  Aposlo- 
lira,  premessa  alla  edixiunc  da  lui  fattane  nel 
l53a(i).  Malgrado  pero  questo  romore  di  uomi- 
ni superficiali,  era  l>en  diverra  ropìnione  di  chi 
meglio  fin  d’alinra  aveva  conosciuln  i'autcne,  e 
penetralo  lo  spirito  de'suoi  scritti.  Diagio  Booac- 
coni, diluì  contemporaneo  e collega  nel  scrviiio 
della  repuliblica,  come  suo  compagno  neirawer- 
sa  fortuna , mostra  la  stima  che  faceva  del  libra 
de)  PrioHpe  in  una  lettera  colia  quale  Io  accom- 
pagna a Pandolfo  BcUacri  (a).  Del  favore  che  in- 
coolrò  ne'prìmi  tempi  alla  corto  Romana  ne  re- 


fi) J/editore  invita  jl/onrignor  Caddi  a di- 
fendere il  libro  " da  quelli  che  per  il  soggetto 
« suo  lo  ranno  tutti  i giorni  lacerando , non  sapen- 
« do  che  quelli  che  l’erbc  e le  medicine  insegna- 
n no,  insegnano  parimente  anche  i veleni,  solo 
M accioerbe  da  quelli  ci  possiamo,  conoscendoli, 
M guardare  ; nè  si  accorgono  anco,  che  egli  non  è 
M arte  nè  sricnaa  alcuna.  U quale  non  si  possa  da 
« quelli  Ae  cattivi  sono  usare  malamenlo.  •• 
Questa  lettera  e riportata  per  estesodalsijf.  ca- 
nonico jdngtolo  Maria  Bandini  nella  prefazione 
a!  tomo  IV  del  Catalogo  de‘ Codici  Latini  della 
Biblioteca  Mediceo-Laurentiana. 

(a)  Questa  lettera  del  Bonaceorei  si  traila  in 
fronte  di  un  MS.  sincrono , e forca  di  mano  dei 
Bonaccorsi  medesimo , del  libro  del  Prìncipe ^ 
esistente  nella  libreria  Mediceo- Laurenùsuia. 
Està  è del  seguente  tenore  t 

b 
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I dremo  le  prove  in  hiogn  più  opportuno.  Diceii 
che  l*im|HTitorc Carlo  V lo  avesse  sempre  lr;i  le 
mani.  Leggo*  in  un  giornale  di  Francia  che  fa 
I trovalo  indosso  a Knrico  111  c ad  Enrico  IV, 

' quando  furono  assassinati } nè  di  qiiest'ullino  io 
. modo  speciale  è da  dultilarsi  che  vi  apprendesse 
j ad  essere  tiranno.  Fino  in  lingua  turefaesra  fu 
I tradotto  per  ordine  di  Muslala  111,  per  servire 
I d'istruciune  a lui  etl  a'suot  figliuoli,  ed  i Tur- 
I chi  ne  ronosmno  l'autore  chiamalo  da  loro 
■ Finalmente  il  ]>ontefice  Sisto  V si  lo 

I aveva  in  («regio , che  di  sua  propria  mnno  ne  fe> 
I ce  un  estrailo,  il  quate  all' epoca  dell'edixione 
' del  esisteva  autografo  in  una  privala  libre- 

I ria  di  Roma,  riscontrato  sopra  altri  aerini  di  pu- 
' gno  di  quel  papa  (a). 

i 

I 

I Blaaius  Booaecnrsraa  Pandulpho  Bellaccio 
j amico  praccipuo  aalutem. 

! m Intra  gUaltri  proverhii  greci,  Pandolfo  cariasi- 
I mo,  se  ue  legge  uno  il  cui  contenuto  è ••  Tutte  le 
, cose  degli  amici  essere  comuni  il  quale  lienrhò 
per  malignità  de’lempi.epuca  fede  degli  uomini 
I sia  raancato  di  quella  aulica  e perfetta  ossenran- 
j u oclU  quale  era,  non  è però  che  non  dovessi  es- 
sere con  quella  medesima  integrila,  che  si  ricerca 
I a Una  aaionc  tanto  («erfetlae  tanto  aOctluosa,  con- 
i servalo  e continualo.  Dal  quale  non  volendo  io 
, di  presente, come  ho  sempre  per  il  passalo,  par- 
I (irmi,  seodomi  tu  non  solo  amico  ma  protetto- 
I re,  ti  mando  l’operetta,  composta  nuovamente 
i do’Priiicipali  dal  nostro  r*iccoloMachiavelli,nel- 
I la  quale  tu  iroverat  con  somma  dilucidila  e hre- 
I vita  descritte  tutte  le  qualità  de*princi|Mli.  tutti 
j i modi  a consci vargli.l ulte  le  oHi-se  di  essi,  con 
ì un’esatta  nolixia  dello  istorie  aniìi  he  e moderne, 

. e molli  altri  documenti  utilissimi,  in  modo  che 
I se  tu  la  leggerai  con  quella  medesima  aUentiooe 
che  tu  suoli  le  altre  cose,  sono  ccrtissioM  ne  Irar- 
I rai  non  piccola  utilità. 

I « Ricevilo  adunque  eoo  quella  prontezxa  che  sì 
I ricerca , e preparali  acerrimo  difensore  coitlro  a 
' tulli  quelli,  che  t>er  malignità  o invidia  lo  vo- 
j lessino , secondo  r uso  <U  questi  tempi , mordere 
e lacerare.  Fai*.  •* 

(l)  Atit$ln  il  Safgretlo  nelle  sue  Memorie 
de’  Monmrchi  Ottomanni  la  medesima  cosa  di 
' Amurat  iV.  K stata  nel  testo  prejerita  t ««- 
• torttà  del  r/g.  Sestini^  celebre  Via^iatore  ed 
! Antiquario  , che  ha  per  tun^o  tempo  aoggtoma- 
to  in  Costantinopoli  j il  quale  più  distintamente 
parla  di  questo  fatto  in  più  sue  letUre  ni  sig. 
Olooanni  Mariti,  nelle  quali  afferma  arereH  det> 
to  il  gip.  dottore  Gobbis  t medito  del  Gran^Si’ 
gfiore , che  la  traduzione  del  principe , e delt  Anti^ 
Machiavello  fu  fatta  per  ordine  di  Mustafà  Hi 
dal  sig.  <t  Herbert , allora  iìraeomanno  , f naie- 
me  colf  assi  stenta  di  un  dotto  Turco,  aggiunto^ 
pH  dallo  stesso  Mustafà  j e che  questa  tiadu^ 
zinne  esiste  nella  libreria  del  Gran^Sìgnore  nel 
serraghn. 

(a)  Una  copia  di  questo  Estratto  fu  comuni- 
cata dal  possessore  delt  or  ginaU  in  /fornii  agli 
I editori  del  t'^92,  eadessositrovapressodinoi. 
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I Nostro  intendimento  era  di  ristrìngere , per 
qtunlo  fosse  possibile,  la  parte  apologetica  della 
prcfaiìone  del  1^83.  Il  pregio  e l’uItlsondaiRa 
della  materia  , clic  sene  cumulativamente  alla 
iolrlligeota  ed  alla  illuslraiione  di  quest’opera, 
ri  ha  trasportati  insriitibilinenie  ad  oltrepassare  i 
limili,  che  credevamo  |>oterci  prescrivere.  Ci  lu- 
lingliumo  per  altro  che  il  piiMiliro  erudito  risa- 
rà indulgente  su  quota  pnilisaità  in  gracia  delle 
nuove  nsservaxioni.  che  abbiamo  (wtnlo  produr- 
re, raediaote  le  ulteriori  nulixìe  acquistate.  Per 
le  altre  sue  opere  poco  occorre  parlare  in  conto 
di  difesa.  Dei  Disctirsi  sopra  Tito  Livio  è mani- 
lìpstn  lusco|iO  di  dimostrare  le  arti  legittime  e si- 
cure per  costituire  grande,  rìsiirllalu  e prospero 
uno  .*-lalo,  e quali  sirno  t difetti  cd  i visi  che  ne 
producono  la  rovina.  Spira  certamentequeirope- 
ra  impareggiabile  un  fervido  amore  di  liliertà , lo- 
devole per  altro  in  un  uomo  nato  ed  educato  re- 
]>ubbIiruno;  oltre  die  grinsegnamenli  ivi  conte- 
nuti sono  utili  del  pari  e convenienti  a qualuu- 
que  governo,  o di  repubblica,  o di  monarchia. 

se  vi  s'incontrano  de’rnpitoli  conformi  ad  al- 
tri d«‘1  Principe,  o sono  gli  uui  e gli  altri  irre- 
prensibili, use  comliinano  in  massime  di  perver- 
sa p«»litica  , quiv  i è appunto  ove  disvclatainenle 
SI  vedono  disapprovate  e condannale,  come  ti  è 
accennato  per  saggio  dei  Cap.  XXV,  XXVI  e 
XXVII  de)  primo  libro.  Delle  commedie,  giu- 
sto è confessarlo,  sarebbero  da  desiderarsi  sog- 
getti meno  lubrici  e pìii  decenti,  nè  in  ciò  ci 
piace  scusarlo,  quantunque,  come  avverte  l’au- 
lore  del  suo  elogio  nella  raccolta  degli  uomini  i|- 
luvlri  Fiorentini,  sia  questo  un  difetto  di  quei 
tempi  ; diretto  allora  comune  agli  scrittori  di  ge- 
nio, (>cr  imitaxioDe  degli  antichi  (i). 

VI.  Osservazioni  istorìche  sulla  proibizione  delle 
opere  del  Machiavelli. 

Abbiamo  di  sopra  promesso  dì  far  parola  del 
favore,  con  cui  fu  riguardalo  il  Machiavelli  alla 
corte  romana  ne’prìmi  tempi.  Cominciando  dal 
pontefice  Leone  X . il  ponltfìcaln  del  quale  scorse 
lutto  in  vita  del  noitroAnlore.èfarilerilevarela  j 
stima  cilene  aveva  dalle  im|mrtanti  commissioni  • 
dategli.  PerordinestioegliterìsseilDiscnrsosopra  | 
la  rìronn.vdelioS(nlodiFirrnte  ;ele  lettere  poli-  ' 
liche  fra  lui  e il  Vettori,  snnu  tutti  pareri  che  per  | 
quel  metto  gli  domandava  il  pontefice.  Mei  |52I  ( 
Clemente  VII  allora  Cardinal  Giulio  de’  Medici,  lo  t 
adoprò  al  Capitolo  dei  Frati  Minori  a Carpi  ( in  I 
altro  tempo  assistè  alla  visita  fatta  di  ordine  di 
lui,  allora  pontefice,  per  fortificare  Firenze;  e 
poco  dopo  sostenne  una  importante  e lunga  com- 
missione, mentre  ardeva  quella  fatale  discordia  I 
del  papa  con  Carlo  V,  che  amb'v  a terminarr  col  | 
sacco  di  Roma,  e con  la  prigionìa  del  pontefice  | 
stesso.  Sono  queste  fin  qui  cose  di  stima  perso-  l 
naie,  la  quanto  agli  scrìtti,  le  Storie  Fiorentine  | 
furono  distese  dal  Machiavelli  ad  istanza  del  me-  | 
desimo Clemente  VII , come  ne  fa  fede  la  lelters  i 


(1)  Ognuno  conosce  il  Boccaccio  , T Ario^ 

sto,  tc. 
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dediic^riaf  e dui  papa  Lroignamentc  accoUe^ 
coofonne  cotta  dalla  nota  di  maoo  d«l  Machia- 
velli  stcuOf  che  li  tmta  in  fronte  del  MS.  auto- 
grafo, contenente  t primi  tre  Uhri  e parte  diJ 
quarto,  c che  cùtte  nella  Biliiioteca  Mediceo* 
Laureniiaua,  in  questi  teroiini  — Li^ro  de//e 
iSVorie  Fiorentine  , composto  da  ISìccotò  Ma- 
cAmiv/Zì,  (/  quale  lui  presentò  in  Roma  alla 
Santità  di  Mostro  Sonore  Clemente  .Ve/timo 
V anno  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo  iSaS  ■— 
1)  nsedesiino  Clemente  Vii, con  Drete  de'aa  a- 
gotto  i53l , accordai  }>er  le  Storie,  |>er  il  Priuci- 
j>c  e per  i Discorsi  privilegio  ad  Antonio  Biado 
stampatore,  come  si  è altrove  accennato,  e Mon- 
signor Giovanni  Caddi,  non  solo  non  nl>l>c  dif- 
ficoltà di  acrellarc  puhhlirainente  la  dettica,  pri- 
ma dei  Discorsi  puhlilicali  da)  Biado  ne'  i8  otto- 
)>re  iS3l,o  dipoi  del  liliro  del  Princific  della 
stampa  di  Bernardo  Giunta  del  di  8 maggio  1 53at, 
ma  caiandiu  favori  insieme  col  Cardinale  Ridolfi, 
e presto  tutta  la  mano  alla  puhldirasione  degli 
scritti  del  Machiavelli,  quando  uon  voglia  dirsi 
che  ne  tusse  1*  autore  (i).  Sotto  i successori  di 
Clemente  VII  non  si  trova  verun  documento  di 


(l)  In  riprova  di  ciò  cA«  è asserito  nel  testo , 
giova  riportare  la  lettera  a Montiti.  Caddi. pre~ 
messa  alt  edisione  de'  Discorsi  fatta  dal  Biado 
nel  i53i. 

« Al  molto  rev.  Mnnsig.  Mesa.  GiovanniGad- 
« di  Cherìco  della  camera  apostolica,  padrone  e 
a henelàttore  osservandissimo. 

••  Considerando  V.  S.,  H.  monsignore  mio, 
m Li  liassena  della  mia  povera  fortuna , et  la 
••  grandeua  iua,etde*suoi  lieneiìcii  verso  di  me, 
M vedrà  che  io  non  ho  con  che  altro  possa  in  par* 
m te  riconoscerla  di  tanti  ohhiighi,  quanti  io  len- 
« go  con  quella,  che  con  la  gratitudine  delTans- 
I «f  nio,  et  questa  con  ne.vsana  altra  cosa,  che  coi 
[ M poveri  temuti  deU'arte  mia,  poterle  «limo- 
si strare.  Pertanto  avendo  io  stampali  gli  DUcor- 
« si  di  Mess.  Niccolo  Machiavelli  voitruFtoren- 
I « tino  soprala  primaDecadiTitoLivio,  ho  vo- 
« luto  quelli,  o per  dir  meglio , la  mia  fatica  so- 
« pn  di  quelli,  indiritaarle,  non  già  per  pago  di 
m quanto  le  delibo,  ma  per  pegno  di  quanto  te- 
m mito  le  sono,  il  quale  obbligo  è tanto,  che  se 
« ci  non  supera  la  sua  lilieralilà,  di  certo  la  pa* 
i « reggia;  tendo  vero  che  ad  un  povero  debitore 
j M sia  assai  riccheua  Tesser  motto  oldiligaln.  E 
j • tanto  più  vulcnlinri  glie  ne  dedico,  «{uanto 
I m più  mi  pare  che  reccrileoia  di  questa  male- 
I m ria  sia  conforaie  alTaltetaa  dello  spirilo  suo; 
I M et  (pianto  V.  S.  tiene  io  questa  opera  assai 
I « maggior  parte  di  me  : seudo  ella  stala  tanto  a^ 
j m mica,  quanto  io  intendo,  dell' autore  di  css;^ 

. • et  tanto  afiesionaU  delle  cose  sue;  et  di  più 
I M sondo  tal  Libro  uscito  di  casa  sua,  et  dagli  uo* 
a mini  suoi  mandalo  in  luce,  et  con  gran  bilica 

Io  corretto.  Perciò  che  questi  Discorsi  dopo  la 
a morte  del  padre  loro,  quasi  pupilli  rimasti,  et 
•«  privi  di  quelli  tutori,  ai  quali  egli  come  suoi 
« figliuoli  raccomandati  et  indìrìtaati  gli  area  (av- 
•*  vegnaehà  fussino  da  lui  di  tanta  virtù  et  pm- 
I a denta  lasciati  ripieni,  che  potessioo  istruire  ì 


dìsapprovatiooe , per  parte  de*  sommi  pontefici , 
alle  opere  del  Machiavelli,  lienchè  tu  codesto  in- 
tcrvallo  di  tempo  ne  finsero  fatte  tante  e tante 
editioni.  Fu  nell*  anno  lùàr)  che  nel  catalogo  do- 
gli Autori  proscritti,  puMihcato  da  Paolo  IV.  si 
vide  compreso  anche  il  nume  del  Machiavelli. 
Ruma  risvegliata  forse  dall' esempio delTìmpera- 
tore  Carlo  V,  che  era  stalo  il  primo  a formare 
un  iudii'e  di  liltri  pruilóli,  studiava  auch’essa  un 
somigliante  catalogo,  che  fosse  imiversalrnenle  ri- 
conosciuto culla  sua  autorità,  e che  ponesse  un 
freno  agli  scritti  satirici  e perniciosi,  per  messo 
de'quali si andavanocuu  tanlarapidità  |>rupagaii- 
do  le  nuove  opinioni  iu  materia  di  fede.  Comun- 
que sia,  o che  in  quella  occasioue,  per  rispetto 


m principi,  fondar  le  repubbliche,  maoleoer  loro 
M gli  ordini,  et  accrescere  gli  imperiib  erano  ve- 
ti nuli  nondimeno,  in  raHùlriu  de’  (lorhi  , i 
« (juali  avori  della  loro  utilità,  et  invidiosi  del- 
ti 1 altrui,  a malgrado  di  loro,  ascosi  gli  lene- 
M vano.  Et  altri  quasi  gelosi  innamorali  le  lor 
tt  hclletie  non  mostravano;  altri  a guisa  delia 
ti  favolosa  comico  delle  loro  spoglie,  come  di 
M proprie  penne,  si  abbellivano,  iusìno  a tanto 
m che  pervenuti  nella  tutela  di  V.  5.  |>er  iudo- 
ti  stria  de' suoi,  lilierali  et  divulgati  si  sono. 
M Donde  che  non  altrui  che  V.  S.  et  quelli  ri- 
ti coscono  per  lilieratori  et  (autori,  et  a lei  come 
M suoi  liberti  ai  clieoluli  s’indirisaano.  A quella 
« dunque  oc  sappine  grado  quelli  che  li  Icgg^ 
m nnno,  et  della  mia  fatica,  et  della  opera  <le- 
tf  gli  altri  suoi.aleìmedesimamente  (a  cui  dedi- 
ti cali  si  sono  } ne  remiino  graiie.  Bene  la  prie- 
*>  gu,  che  siccome  per  lei  questi  Discorsi  dagli 
m occiipatori  liberati  si  sono,  cosi  da'calunnialo- 
M ri  si  difeodinv.  Quanto  alla  scrìttuni  io  mi  ter- 
m rò  sempre  giusl^cato  con  Tonginale  di  pro- 
li pria  mano  deirAntore,  donde  per  bcnebiiu  di 
M monsignor  reverendissima  de’  nidolG,  padnm 
t*  mio,  si  sono  fedelissìmomente  cavali.  Et  se 
Il  per  rivcrema  di  quello  si  sono  nello  stampare 
M Usciate  passare  certe  poche  rose , che  forse  da 
*f  troppo  scrupolosi  professori  della  lingua  noo 
M saranno  accettate , non  mi  pare  che  ad  un  tan- 
m t’uomo  se  ne  debba  riveder  conto,  nella  sna 
«I  lingua  massime,  ed  io  quella  di  cose  si  mini- 
« rru.  lo  per  me  ho  voluto  io  questo  esser  piat- 
ti tosto  assai  fedele,  che  troppo  diligente,  et 
n creder  più  alla  sua  autorità, che  al  giudiaio  di 
m altrui.  A.  V.  S.  et  aU’umanilà  dc’brnigoi  let- 
ti tori  si  conviene  teuer  lui  difeso,  et  aver  me 
ti  per  iscQsalo.  Resta  che  V.  5.  si  degni  accettar 
M gratamente  questo  picciolo  segno  deU’animo 
« mio,  et  con  esso  la  mìa  servitù,  et  me  mede- 
••  simo,  se  degno  ne  sono, ricevere  nel  numero 
« dc*s«soi  miuimi  servitori.  A quella  umilmente, 
« quanto  più  posso , di  coolinuo  mi  racecs- 
m mando.  •* 

In  Roma  , a*  di  i8  oUolsre  1 53l . 

Di  V.  S.  R. 

Umile  Servitore 

Axtomio  Bum  o’àsou,  Slampator*. 
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all»  opere  Bel  Marhiavelli,  fen  is»ero  Bi  teoria  le 
censure  del  Polo  e del  CaUriuo,  senta  altro  par- 
ticolare eumc,  o ebe  per  al^mlaole  rireuspe- 
tifine  in  tempi  e in  circostante  tanto  pericolose 
ai  fusse  falla  una  legge  cU  tàsnrire  piultmiu  la 
proiliiaioiic  dovunque  si  manifestasse  (tnibra  di 
pencolo,  si  \ide  rumparire  uririndice  anco  il  no- 
me del  segretario  Fiorentino,  m»  ostante  rbe  le 
opere  di  lui  lusserò  state  |trr  lo  s]iaxio  di  «Rosoni 
in  circa  approdate  dagli  antecedenti  pnaletìri.  o 
almeno  andate  immuni  dai  tanti  decreti  paniali 
di  proiliiiiuiii,  fatti  in  questo  inlrrvalkiditcmpo, 
r protclle  e faroritc  da  due  pa|ii  , che  avevano 

fùena  c personale  rognitione  dell’autore.  £ tari- 
e persuadersi  come  ndl’  Indire  pulddiratu  nel 
l5(>4  da  Piu  I V,  e rhe  comunemente  suol  chia- 
marsi de)  Concilio  di  Trento,  sia  stata  riportata 
una  simile  condanna,  sapendosi  filila  pretaxionc 
premessa  alle  regole  di  quest'indice,  che  fu  ri- 
copiato presso  che  ialenimente  quello  fatto  gu 
dagl’  Inquisituri  di  Roaia. 

Nonostante  però  questa  marca  d'  igoomÌDÌa, 
che  sofiersero  le  operc^del  Harbiavrlti  io  tale  oc- 
casione, nh)liu  divtTsa  da  quella  rbc  insorse  di* 
I pei  era  tuttavia  l'opinione  rbc  m ne  aveva  dal 
tribunale  medesimo,  da  cui  orano  stale  condan- 
nate ;puichè  non  più  che  olio  anni  dopo  si  trova 
riscontro  siculo  > che  Roma  stessa  si  dasa  rara 
perchè  lusserò  espurgate,  onde  toglierle  daU’ln- 
dice.  Questo  ioleressanlc  aned<loto  lo  aliLiamo 
da  Giuliano  de'Riccì.  nipote  del  nostro  Niccolò, 
che  lu  insieme  con  un  altro  Niccolo  Machiavelli, 
nipote  anrh'esso  del  Segretario,  incaricato  dalla 
coDgregatione  de’  raidinali,  dcqiutali  |>er  la  revi- 
ssoor  dcirindico . a fare  questa  etpurgasione.  Egli 
in  alcuni  suoi  MSS.  ci  ha  consersuta  una  lettera 
scritta  da  Ruma  dal  vescovo  di  Reggio  a Loduvì- 
coMarteliiinFirenic,  la  quale  nel  1572  suppo- 
ne già  ineomindato  il  trattato  di  questa  rosa,  prima 
anche  che  fusse  a lui  ed  al  suo  cugino  commes- 
sa. La  lettera  è del  segiieulc  tenore: 

« — Revcrrendist.  signor  mio.  Ilo  avuto  mol- 
« to  caro  intendere  fa  diligeoxa  usala  nel  rìcer- 
» careilfaltodelMuihiavc||i,coDf<H’me  a quan- 
1 lo  pregai  V.  6.  R.,  e mi  piace  non  sia  in  me- 
• moria  d'uoinini  in  cattivo  concetto,  e che  ncl- 
« rutìciu  non  sia  rosa  alcuna  contro  di  lui.  Ora 
" si  darà  un’allra  rivista  alle  sue  opere, epoi  si 
<•  penserà  a pregare  le  SS.  VV.  rbe  le  voglino 
m correggere  nella  lingua,  come  avranno  fatto  il 
I M Boccaccio,  accio  il  mondo  abbi  le  fatiche  di 
■>  questo  Valentuomo.  Ho  avuta  quella  parte  del 
" Boccaccio  mandala,  ed  ormai  vurrci  vederne  il 
«•  6ne,  e peni  prego  V.  $•  R>  a dargli  un  poco 
« dìraldoacdosiespedisca.  Resto  contento  si  ac- 
•*  comodi  la  seconda  novella  deU'oltavagiomala 
n come  scrìve  VS.f  ma  quando  si  terrà  a quella  di 
« Salamooe,  bisogna  mutare  il  nome  di  Salamene 
*■  perchè  così  si  giudica  necessario  per  molti  ri- 
spetti. Enonessendoquesta  mia  par  altro,  ma 
*>  le  raccomando,  e priego  ogni  contento  | e moo- 
*•  signor  Galletti  la  risaluta  caramente.  Di  Roma 
M U 22  febbraio  1572.  Di  VS.  aflciionatissimo  il 
vescovo  di  Reggio.  <•  Fuori.  « Rever.  sig.LcKlo- 
*•  vico  Martelli.  • — Fu  non  mollo  dopo  data  ai 
due  cugini  la  commissìuoc  della  revisione;  sopra 
di  che  restaci  una  miouta  di  lettera  di  mano  del 
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predetto  Giuliano  in  risposta  a persona,  che  non 
ri  è nota,  ma  che  vrrisitnilmente  serviva  di  m^ 
dialore,  e sollecitava  in  Roma  ruH'are,  Ecco  il 
Cfjnlenuto  di  questa  lettera,  scrittaa  numediam- 
brdoe  i cugini;  — * Multo  Hcv.  Sig.  Nostro.  La 
w sua  de'  3 ilei  presente  la  ricevemmo  ieri , che 
« fummo  aìli  lo  fh  settembre,  pero  non  si  ma- 

* ravigli  se  non  prima  ablùamo  risposto;  e inle- 
•>  so  il  irnon*  dtessa.larmgraxiamoinfinitamen- 
«•  le  {Iella  fatica  presa  In  attorno  al  memo- 

* rialo  per  parie  nostra  presentato  agl’lUuslris- 

limi  cardinali  della  congrcgaiione  , la  volonU 

m dei  quali  noi  intendianu»  adempire. circa  alrì- 
« veliere  rd  emendare  le  o|icre  di  nostro  Avolo; 
" e stia  sicuro  che  a nessuno  si  poteva  commet- 
« tere,  che  con  più  diligenaa  e rumodità,efor- 

se  con  più  soilisfazione  de'  Sigg.  Cardinali  so 
*•  pra  rio  deputati,  che  nui;  perche aremu inul- 

* te  comodità  rhe  non  Iravrà nessun a)tro;oltre 
••  di  che  l’amor  del  sangue,  per  rendere  tale 
" Scrittore  al  m<'tido , ci  sarà  di  non  piccolo 
*■  sprone.  Pertanto  noi  non  manclicremu  a noi 
" medcfiiifi,  nè  giiidirhi.imu  Timpreva  difficile, 

perchè  non  resterà  multo  da  fare,  levati  quei 
**  |K>cbi  luoghi,  dove  alle  volte  con  trop|u  Uceii- 
" sa  par  che  parli  de*  pontefìri  ; il  < he  impulia- 
**  mo  più  alla  qualità  di  quei  tempi , cbeacalti- 

* va  mente  dello  Srrillore,  essendo  che  in  tutte 

* le  sue  azioni  si  mostro  scmiire  piu  ed  osservan- 

* te  della  religione;  il  che  r attcsta  l’essere  da 
**  Pa;>a  Clemente  VII  in  più  di  un  ni'gosio  con 
*■  non  }>oco  onc^  suo  adojKTato,  da  cui  anco  gli 
" fu  dato  il  carico  di  scrivere  le  Isterìe.  Inoltre 
**  vivono  uncur  oggi  persone  degnissime  di  fede, 
••  che  lo  conoblsero  c seco  cunversarono,  che 
“ sempre.  hikOgnatKlo,  faran  testimonianza,  come 
**  spesso  ad  uso  di  buon  rrislianu  et  frequentasse 
**  là  Confessione  e Comunione.  Ora  a noi  resta 
**  il  supplicarla,  rhecume  nostroprotcUorepres- 

* so  a lor  sigg.  lllustr.  nclmandarchefaremoU 
**  nostra  cniendazione,  sia  contenta  fare,  che  sen- 

* za  romure , se  alcuna  cosa  parrà  che  sia  rìm*- 
•<  sta  da  levarsi,  il  che  noi  non  crediamo,  si  le- 
H vi  ) perchè  saremo  conteolissimi  a quel  solo 
•>  che  sarà  confermaU);  desiderando  che  nè  loro 
n si  abbino  a dulere  di  noi,  nc  noi  a pentire  di 
M esserci  indarno  affaticali.  Stia  dunque  sano,  e 
« comandici,  che  desideriamo  servirla  con  ogni 
m nostro  iiolerej  che  Nostro  Signore  Dio  la  con- 
m tenti  ed  esalti.  * E ila  conipiangersi  la  perdita 
del  resto  del  carteggio,  che  avrebltc  potuto  darci 
la  storia  intera  di  questo  trattato,  e porre  in  chia- 
ro quali  erano  prcrisanienlc  le  cose  nelle  opere 
dei  Machiavelli,  che  a Roma  si  Iruvavano  da  e- 
meodarsi;  come  pure  il  piano  delUemendaiionc 
progettala.  Solo  sappiamo  che  le corrctiuni furo- 
no latte,  che  l' esito  non  fu  conforme  alle  s|>eran- 
u>.  per  il  motivo  rhe  gli  emendaturi  ricusarono 
prestarsi  ad  accordare  la  ristampa  delleopcresot- 
to  altro  nome  ihe  quello  del  Machiavelli,  secon- 
do che  narra  il  rilato  Giuliano  de’  Ricci  in  un 
suoZilvaldone  di  .Memorie,  ove  ci  dice,  che:  «prì- 
m ma  da  Paido  lV,e  poi  dal  concilio  di  Trento, 
« gli  anni  i5S7  (i)  c 1 564,  furono  proibite  e 

(1)  j4po*to/o  Zeno  nelle  note  ni  Fontanuti 
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m dannale  tutte  le  Mie  opere } e perrbè  levatene 
•«  alcune  poche  cote,  clic  rrttaoo  tali  che  ti  pot> 
m tono  ammettere,  fu  dato  cura  l’anao  l5*3  a 
m me  Giuliano  de'nicci,  e a Miccolu  Machiatrl- 
m U mio  cugino  . amitrdue  suoi  nipoti,  io  fìgltuo» 
M lo  di  una  figliuola,  c metter  Niccolo  di  un  tuo 
M figliuolo,  come  a|if»arc  per  una  lettera  tnilta 
m alli  detti  dagrillustrissimi  Signori  Cardinali 
« deputati  sopra  la  ritinta  dcirindice,  data  in 
•>  Ruma  alii  3 Agosto  l5e3,  tottuscritta  da  l-'ra> 
M tc  Antonio  Pini,  allora  Segretario  di  detti  Car> 
m dinali}  e tebltetie  si  fatico  attorno  alla  detta 
« retitione,  e »i  corressero  tutte,  e a Homa  si 
m maudo  lo  corretiuni  delle  Storte,  tino  adesto 
« che  tiamo  nel  non  ti  è condotto  questa 

; « opera  a fine,  perche  ocUo  suìgnrre  ilncgusio 
m tuievano  «|uelli  Signori  che  si  rislaDipassitio 
M tolto  altro  nome,  al  che  si  diede  passata. » Il 
Bavle  e con  esso  molti  altri  srrìitori  hanno  ere* 
duto  che  il  Hbru  del  prinrijte  fosse  la  prima  volta 
coodannalo  sotto  il  papa  Clemente  Vili,  dietro 
ai  clamori  del  possevinoj  ma  la  verità  si  è che 
esso  con  tulle  le  altre  opere  era  stato  proscritto 
molli  anni  avanti,  come  aUiiaoio  poco  fa  vedu* 
to.  E per  altro  notabile  che  questo  <«esuita  sorse 
ad  tnipugnare  il  MarliiavcHi  nel  tempo  appunto, 
che  con  impaaienta  ailcodevasi  il  successo  dell 'af- 
fare della  corrcxionc.  Questa  cirrosUnsa  rende 
mollo  verisimilc,  che  siccome  al  Polo  ed  al  Ca- 
tarino  pare  da  atlnlxiirsi  la  prima  proiliiuone , 
cosi  l'opuseolo  del  PcHseviao  aliLìa  fatto  abortire 
il  progetto  della  espurgasione , ed  abbia  ancora 
caricato  di  un  odio  maggiore  il  noslrosrgrelaiio. 
Comunque  sia , certa  cosa  è che  da  quel  tempo 
in  poi  non  è balenalo  più  lampo  cK  speranaa  di 
cemmionc  per  il  nome  del  Machiavelli. 

VII.  Apologie  fatte  al  Machiavelli. 

Egli  però  non  è rimasto  affatto  abbandonato 
e indifeso.  In  ogni  tempo  si  è iliMn  In  voce  di 


( T.  li.  p.  x4)  ajserUce  gl'indici  dati /uora  da 
Paolo  ly.  esttr  due,  che  uno  dei  i556,  e Vat^ 
tro  più  copioso  del  i S5c) , e ciò  contro  t opinio- 
ne del  cardinale  di  Van-Etpen,  e di 

tmolti  altri,  i auali  coni'engonoessernestaioda- 

10  lordine  nel  ma  terminato  I Indice  nel 

1559.  Egli  lo  prova  didl*essere  stato  ordinato 
un  altro  Indice  dal  medesimo  Papa  nel  l5S8. 
Vero  è che  a pag.  10  il  medesimo  Zeno  dice  di 
non  avere  la  prima  edisione  di  quest’  Indice  del 
zSS^.  Sembra  che  il  fatto  andasse  così i ciok 
che  Paolo  IP',  desse  questa  commissione  nel 
1557,  e che  rimanesse  adempita  nel  i55^.  co- 
me tra  i più  moderni  asserisce  ancora  il  Padre 
Gregorio  Ztallwein , Benedettino  Bavaro,  nel 
T.  II.  del  suo  Gius  Ecclesiastico  , p.  4*39> 
stampato  nel  1763.  Su  queste  notizie  è di  so- 
pra asserito , che  la  prima  proibisiene  del  Ma^ 
chiavelli  fu  quella  dell'  Indice  del  non 

ostante  che  del  l55j  la  dia  Giuliano  de  Ricci, 

11  quale  può  aver  confuso  l*  anno , in  cui  si  die- 
de C ordine  di  formare  il  Catalogo , con  quello 
in  cui  fu  effettivamente  pubblicata. 


Taleuti  apologisti,  che  lo  hanno  vendicato.  Se»-  | 
u rammentare  jtaiitì  dotti  uomini , che  inci-  1 
dentemenle  ne  hanno  fatta  onorala  meniiooe,  | 
non  poche  tono  le  apologù*  ratteiirsprruamente.  I 
Una  buona  prefazione  apologetica  c l'as's’i'rodcl- 
r editore  premesso  aire-dizione  tiilrapresa  a Pa- 
lermo nel  Il  conte  Gas{>ero  Srioppio  non 

temè  difendere  il  segretario  Fiorrnliuo  in  Roma 
stessa  (1)  con  un  libro  intitolalo:  « Gasparis 
Scioppii  Caesarei  et  Regit  consiharii  Paediapo- 
Ittices , sive  suppetiae  ìogicae  schptonbus  po- 
liticis  iatne  adversus  àratt04U7l«V,  et  acerbi- 
tatem  plefiejorum  quentmdam  jadiciontm.  Ro- 
mae  it>i3.  « Qnesto  celebre  critico,  srausando 
di  nominare  il  Machiavelli , giu^tifica  con  som- 
mo valore  il  soggetto  del  libro  del  Principe,  e i 
sentimenti  di  qui-llo.  Egli  prova  fino  aircviden- 
tn  che  nno  scrittore  politico  non  può,  nè  dee 
dispensarsi  cbl  parlare  de’  governi  tirannict.  Ari-  | 
sl<»lele  e S.  l'ommasn  suo  commentatore  tono  ; 
intieramente  la  sua  guida.  In  essi  egli  trova  !’e-  i 
tempio  della  tirannìa  ridotta  in  arte,  e le  massi-  | 
nie,  anche  più  scellerate  di  quelle  che  sì  rimpro- 
verano al  Marhiavrili,  con  tutta  la  franchesaa 
descritte  e delucidate  (2). 

Altre  ciHT  aveva  egli  fallo  iperare  in  difi*sa  e 
concernenti  questo  grande  icritfore;  ed  infatti  il 
eelcbre  Antonio  MaglialiecJii  in  certe  sue  Memo- 
rie, ratilolale  Aotisie  Letterarie,  esistenti  MSS. 
nella  Bibliolera  Magliabcchiana , asserisce  avere 
pretto  di  te  un’apologià  dello  Sctoppìo  diverta 
da  quella  ramnictitaU  di  sopra  {3}.  Altra  pure 


(l)  Qual  ntara\-igìia}  Rama,  centro  de^ som-  \ 
mi  lettes-ati,  ha  avuto  sempre  dei  grandi  esti-  i 
matori  del  Machiavelli.  Basti  per  questi  ul- 
timi tempi  il  nominare  il  dottissimo  Cardinal 
Stefano  Borgia,  il  quale  al  comparire  delV  rdi- 
tione  del  1782  ne  contesi  agli  edifor/ /a 
piena  sodisfaxione. 

(a)//iV'<iMdeo  riguardat  apolowiadeltoScioppio 
Come  il  più  giudizioso  dei  di  lui  scritti.  «•  Po-  : 
lilicm  FlurenUant  egli  dice  metta  sua  Bibliote- 
ca politica.  . . astuti  et  temtfarii  làmam  putint, 
quam  prudentis  libiconeiliavit;  mullorumquead- 
venus  iuamduclrìnim]>ennas  acuii;  quorum  acu- 
men  retundere,  non  ila  furtan  inratsum , Gaspar 
Scioppiut  proiimit  annii  conalus  est,  edito  Ito- 
mac  de  Paedia  politica  cullissimo  doclissimoqiie 
ItlieUo.  Cui  uni  plusinetseUmac  mentis  ac  judicìi, 
quim  reliquis  ejus  operibus , arquisitmi  certo  li- 
brunun  ccntorcs  baud  immcrilo  e&utìmavcrc.  » 

(3)  Il  canonico  Angiolo  Maria  Bandini  nel 
eommciihzrio  n de  Vita  et  Scriptii  Job.  Bat.  Do- 
nti , ••  pubblicato  colle  stampe  di  Pirense  nel 
1755,  dà  rag^M47^//o  <»  p.  .36  di  diverse  ope^ 
dello  4$'cioppio , esisienti  in  quel  tempo  mano- 
scritte nella  Biblioteca  delf  erudito  conte  Gio. 
Michele  Piemcci,  e che  si  posseggono  di  pre- 
sente dal  stg.  cav.  Paolini.  Pici  ne  riportiamo 
la  nota  di  quelle  soltanto  relative  al  Machia- 
velli, ove  i nostri  lettori  potranno  probabilmen- 
te ravvisare  le  cose  promesse,  e nel  primo  scrit- 
to in  special  modo  t altra  apologia  rammentata 
dal  Magltabechi. 
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comparitcfl  dal  Magliaitccbi  fnedfiimo  ru«re  »la> 
ta  cumpotta  da  Pi«?tro  Piclrì  Dagxiranu,  e qtie* 
ita  atleta  di  aver  letta  manoM-ritta,  cumu* 
nicatagli  dal  doUurn  Adamu  Luciaou  da  Rote* 
nanu. 

A nrhr  il  Coanogio  può  annoverarti  fra  gli  apo* 
logisii  del  Marbiatelli,  »perwl(nriile  ftcr  la  tua 
dotta  prefaiituie,  premetta  an*e<liutinc  latina  del 
liliro  d«-|  Phiiripe.  In  eua  et  lo  difende  cuu  tul- 
io il  valore  e buon  tiicreato  dalle  faUe  impuU- 
uodÌ  del  Gìovio.  del  («enfilelto,  dei  Puttevino  e 
I di  altri  tuoi  impugnalori.  Più  onore  aitai  avreb- 
I be  ripuriato  da  qucita  tua  dotLi  fatica,  te  dopo 
t>  erlu  tanto  feliremeole  v endiralo  dairaltmi  ma- 
ligoità,  trailo  egli  tlettn  dalla  lalta  comune  opi- 
nioue,  non  fotte  raduto  Gno  in  cuntrodiitone  con 
MS  nii‘de»itiio,  per  trovare  di  ebe  riprenderlo.  El- 
la è iiifalli  rota  da  far  maraviglia,  come  dopo 
aver  dato  del  ridirolu  a dii  rredrvte  rbe  dal  Ma- 
ebiavelli  alcuno  abbia  appresa  la  tirannia  , ibipu 
aver  ncouotiiuUi:  ••  Lrclam  a A/<V('Ai<ti‘e//o  A/- 
storiam  fere  emnis  rliam  veteri%  ù^vi.rtlrCtaiH 
non  od  i'oluntatemy  ntc  in  usunt  ^rammottcum 
crii  firrrt  ftlfrnmtjue,  ieitcìim  intigni  civilts prtt- 
I dentine  /l'uctu , nttfiie  aileo  /ecfnnt  acri  indicio 
adfiihito  , miodapnuctsximis  fieri  ve! solerrt  vrl 
posteli  gli  tia  Uicilo  di  Ixicca,  m ijunni  pfunmis 
consihis  non  modo  mtprofm,  verum  eham  piane 
l'c/  inrpta  vet  nojrm  snggetiil  oc  suasit.  n Non 
ti  tJprebW  teutare  i)  tuo  tbaglin  a confronto  di 
laolu  giudiiiosa  dileta  lattagli,  <be  tuppouendo 
averlo  iodolln  in  errore  il  titolo  del  Principe^  e 
ebe  nulla  avrebbe  avuto  da  ridire,  te  il  tegrc- 


C.  Sciop(>ii  eonsiliarii  regii  Machiavellicay  boc 
ett  apologia  duplex . qtutrum  prnirc  S.  R.  E.  de 
JV'ifo/a»  yiiu  hiin’ellt  hhnt  decreta  drjenduntnr. 
Posteriore eintdem  Machiavelli  innucentiaodver- 
aut  Galvinitlot  praecipiie,  Ualici  nominit  hottct 
propngnatur.  In  iitmqne  vero  ptendop«i1iticurum 
MarhiavefU  IbM-irina  ad  prnpriam  utilitatimi  nul- 
lo honesti  turpi squeditcrìmine  coiifìriroiiini  abu- 
tentiumiiiiprulàlas.  iptiov  MachiaveUt  praeceplit 
confulaliir  An.  MDtlXIX. 

Metlir>Hut  de  tcripioribut  polìlirii,  ac  proprie 
de  .\iVo/«il  MachiaoeUi  lil>rit  iutlìrandi  ; item 
tynoptii  litiri  de  Principe  eiutdeni  A/ocAòiv>i'/- 
H,  Homanonim  eentonnn  iudicin  proliata,  cnm 
pontilìrio.  ('arsaren  et  regio  privilegio. 

Verba  Ga<p.  .Scioppiì  in  libro,  qui  invcribiiur 
Mncliiacellìconim  upeme  prrlium,  quem  abtul- 
vit  mense  maio  anni  MDCXIX. 

De  reipiiblicae  Crisliaiiae  eurmptelit,  eamm- 
qtie  raiitis.  et  remediis  advrrtus  Piicolai  Afa- 
chiavelU  senlonliam  ditputaliu.  Opus  hoc  taci- 
pii.  p.  li'y. 

Viiicentù  Caeatoxiri  Moracestat  Patricii  Afe- 
dioianenstt  Margites  Rhetoricus . hoc  estSpcei' 
mina  Pansophìae,  teti  tapienliae  Paganini  (ìau- 
denUt  omiuteii  literalorit  in  Atbeitaeo  Pitano. 
Aecewnmt  rautsae  ibrtio  prò  S.  ÀugusUni  tcn- 
Irntia  de  SS.  Morluortim  statu,  drque  innocen- 
tia  euruni  qui  tiinpliri  animo  credunt  haerelirit, 
proque  honore  Machiavelli  ^ et  Fiurenliiiornin, 
et  Meilicconim  pnm'ijmm,  ctc. 


UHo  Fioreniioo  aveaae  inUloUto  il  auo  libro  il 
Tiranno  (l). 

Giovanni  Fedeiigo  Crìtlio,  dolio  professor* 
neU'UnivfTtilàdi  Lipsia  .pubblico nel  lydi  un'o- 
pera intitolala  m Joh.  t'rtdenci  ChriUù  de  Ai- 
colao  Machias’etU  hbrt  trei , in  quihits  de  vita 
eisenpUSy  item  de  seda  hnjus  riri,  alifne  in 
uaiiersiuu  de  politica  noilromm  post  instaura^ 
tas  fiteras  temporum  ex  instìtuto  dissrrttmr.  * 
Noi  non  conotcìanio  una  difeM  pel  nostro  au- 
tore più  esalta  e ampia  di  <|uesta.  Quanto  mai 
era  ptutbile  ad  uomo  est  ranco  di  ta|>rre  relaliva- 
meiile  al  Vlachiavelli,  tutto  vi  ti  trova  etamìna- 
lu  e dilucidato  con  una  erudi«i>>oe  ed  un  criterio 
iiuu(>erabile  : talmentrrbè,  ecretliialc  quelle  più 
operiali  e recondite  notizie  tomniinislrale  dalla 
località, erbe  diiitrilmcnle  potevano  etter  note  e 
trovate  te  non  nella  patria  dell’autore  ■ può  dir- 
li che  la  difesa  «lei  Maeluavelli  tia  in  quel  libro 
compiutamente  esaurita,  nell'  aptdugia  del  ti- 
gnare Amclul  de  la  Hoiissavc  ne  è tlalu  dato  in 
altro  luogo  uii  saggio  , ebe  può  l>astare  per  fur- 
niarvrne  una  giuvia  idea.  L’  elogio  ap|K>ttogU 
nella  raccolta  degli  uomini  ìDutln  Fiorentini  è 
una  buona  difesa,  per  quanto  porta  la  natura  di 
quella  s|>cric  di  eumpntitinne.  Otliiua  pure  è 
l’apologià  pubblicala  nel  1779  titolo  • £/o- 
gio  di  iVfrro/ù  Machiavelli,  cittadino  e segralm* 
rio  Piorcntino,  con  un  diicorio  intorno  nllaco^ 
stiiusinne  della  società,  ed  ol  governo  poUiico», 
la  quale  dovevasi,  per  quanto  si  erede,  }>orre  io 
fronte  a una  edixiuoo,  che  ti  incdiUva  di  fare  a 
Napoli  (3). 

Vili.  Vasta  erudiuooe  del  AfarhiavellL  Suo 

profondo  giudiaio.  Breve  idea  delle  tuo  opere. 

11  merito  del  nostro  srgrcUno,  relativamente 


(l)  Che  il  Conringio  fosse  nelt errore  di  ere~ 
dere  che  Machiavelli  avesse  inteso  di  dare  rn- 
dislìntamente  e dovunque  lezioni  anthe  per  i 
principi  legìttimi  e savi,  ce  lo  dice  nella  sua 
lA/rorfnSfone  alla  po/ilicn  di  Anstotile  hh.  Hi. 

M Quia  sua  omnia  vafcrrimui  hic  nequitiae  doc- 
tur,  distiiiiulalo  plagio,  ex  Aristotele  foiiatte 
traiiKripiit;  co  lamen  ditrrimine,  quod  bic  im- 
pie  ar  impmienter  omni  principi  rommendet, 
qiijc  nonnisi  Domiats  at  Tvrannisconvenire  loii- 
ge  reriius  ac  pnulenler  teripsrrat  Arìstolelet.  • I 
Ma  se  il  Conringio  avesse  fatto  atiensione  alia  | 
espressa  disapprovazione  del  Machiavelli  che  | 
accompagna  i precetti  veramente  nprensihili  ^ 
avrthbe  ravvisato  che  il  segretario  Fios^ntino 
indicava  egli  stesso  quali  sono  i modi  tiranni- 
ci, e quali  convenienti  ai  buoni  e legittimi  dts- 
minanti,  e che  f>ercià  egli  e nella  linea  stessa 
di  Aristoteie , e di  qualunque  aitro  che  abbia 
rappresentato  il  tiranno  , come  tiranno.  j 

(3)  Poiteriormc«i/e  agli  autori  citati,  ed  alla 
pri^<uionee  WM.  premesse  all' edizione  dell'  1 782 
|7  sig.  cav.  Ciò.  Patista  Baldelli  ne  riiestìe  un 
altro  Elogio , che  fu  da  lui  recitato  con  molto  • 
applauso  nell'  Accademia  Foreniinm,  e dipoi 
dato  alle  stampe. 
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' all*  eruditioDO  t tapiro  » doq  è italo  m^Do  ron*  ^ 
I trovrrso  dvlia  tua  morale.  1 tuoi  licniiri.  tollc^ 
j riti  di  irar  profitto  io  suo  discredilo  anche  dalle 
, cose  le  (*iù  inreriùmili,  »i  suno  latti  forti  sulla 
I teilimonianta  del  Giovio,  che  ri  fosse  tolalmen* 

■ le  if^ourante  della  Ialina  e della  prcca  lingua,  e 
: rincarando  sopra  questo  bugiardo  scritture,  lo 
' ha  nno  anche  tacciato  d’imperito  e di  inc'^lt«i.  | 
I I.a  Iraduriuiie  dell'Andiia  di  Terentio,  alcune 
I lettere  latine,  i titoli  parinsente  latini  da  lui  po- 
sti in  fronte  a riascunu  dei  rapitoli  del  hrincipe, 

I conic  aUiiaino  Iruralo  iftl  riialo  antico  MS.,  le 
I sue  commedie , tratte  (>er  la  ma;;f;i>>r  |uirie  da 
I Plauto  e da  altri  antichi  ConimediM^ndì  , Ìl  p«>e- 
' metto  dell'Asino  d’om,  ricavato  da  Luiiano, 
da  Apuleio  e da  Omem,  un  iiilìern  epigramma 
I greco  di  Pusìdippo  (i)  sulla  statua  deirOrcamo- 
' oe , tradiktlu  iu  quel  capitolo  da  lui  dell*  Occasio- 
\ ne  inlitnlato , sareMjero  prove  haslanti  a dei  idere 
. la  questione  della  sua  peritia  in  quelle  due  dulie 
I lingue,  tanto  piu  che  lattarseita  delle  buone 
I vervioni  a'suoi  tempi  rendeva  ludispensalile  I in- 
I tendere  gli  originali  ; quando  au<  he  non  avessimo 
' delle  piu  luminose  nelle  altre  sueoj>ere  storiche 
I e ptdilirhe;  K laniaèla  perizia  delle  antiche  co 
; se  che  in  tutti  i suoi  scritti  di  tratto  in  tratto  si 
j riscvcitra,  e con  lai  sicurcna  ed  opportunità  vi 
• si  vedono  maneggiali  gli  auloii  classili  Greci  e 
I Latini,  da  consinrere  ad  evidensa  che  |ierlcUa- 
I mente  ed  a fondo  ei  conosceva  di  essi  i pregi 
! e le  Itellesso,  |Miirliè  se  non  gli  avesse  studiali 
proTuudansentc  e svìscerati.ei  non  avrebhc  |h>Iu- 
] to.  se  Don  con  s|>eciale  miracolo,  pervenire  a 
j rendersene  naturale  iniitatore.  Ami  se  niuna  rt>- 
I sa  potesse  rimpniverarsi  al  Mariiiavctii , saretd>e 
il  dire,  ch'ei  siasi  arricrhilu  delle  sp>gtic  degli 
; aniùlii  scrittori,  e gli  al>l>ia  soverrhiamente  imi- 
} tali  ; seppure  è lecito  chiamar  difetto  I*  aver  falle 
^ sue,  e adattate  a’ suoi  argomenti  le  più  lielle 
gemme  di  quegli  aul<<ri  immorlali,  l'aversegU 
cuDverliii  in  sugo,  l’essersi  investito  del  loro 
spirilo,  ed  avergli  anche  ulora  superati. 

Il  Liliru  primo  delle  Storie,  in  cui  sono  mira- 
Ulmenle  descritti  nel  piu  stretto  cooipendiu  i 
grandi  avvenimenti  che  scossero  e rovesciai'uuo  il 
nomano  impero . la  fondazione  degli  siali  che  si 
slabiiiruno  sulle  nivine  di  quello , e le  rivoluait^ 
ni  per  le  quali  passo  successivamente  l’ Italia,  fi- 
no u slal-ilirsi  in  quel  grado,  io  cui  si  trovava 
a'  tempi  Jeti*  autore . siip|M>iie  una  mgniai»ne  ioj- 
nsensj  e (lerfella  delle  storie  dei  primi , c de’lem- 
fd  di  niexio,  ed  una  penelraxione  inarrivahile, 
non  solo  per  rinchiudere  in  così  stretti  limili  una 
materia  tanto  vasta,  quanto  ancora  per  sviluppa- 
re i vari  ioteressi  e le  ragioni , onde  ss  andò  a 
formare  lo  stalo  politico  e civile  dell’ Europa. 
Questo  solo  libro  fa  conoscere  la  dotliina  , il  ge- 
! oio  grar»de,e  la  penelraiioae  del  Machiavelli, 

’ nè  ci  siamo  riscontrati  in  alcuno  che  lo  aldàa  lel- 
I to,  e non  ne  sia  rimasto  incantato  (a). Nelle  Slo- 
I rie  poi  tulle  insieme  egli  è mirabÙineutc  iiusci- 


. (i)  j4nt0Ìflg.  Ub.  ir. 

i (a)  È tanta  la  maestria,  con  la  quale  in  quel 
I primo  libro  sono  trattaii  quei  vasti  ed  intralcia^ 


lo,  per  quello  riguarda  il  piano  e la  condotta,  a 
rassomigliarsi,  piu  che  ad  ugni  altro,  al  Greco 
istie^ico  1 uridide.  Vi  è pur  tuttavia  chi  ha  desi- 
derato nel  Machiavelli  maggiore  accorti*cza,  spr- 
rialmeulc  ueirordinede'tcrii|ii;  nta  se  egli  ha  usa- 
lo talvolta  un  ordine  prepostem.  piultostorhè 
chiamarlo  un  anacrvmisiiiu , allribuir  ciò  sidee 
al  inrlotlo  da  lui  preui  di  seguitare  la  prc^ressio- 
ne  de'  falli,  invece d'inlerroin|M*i li  fier  una  trop- 
lio  scrii|)olosa  osscrvanta  di  cronologia.  Non  si 
può  negare  che  (tu  non  renda  la  narrazione  piu 
eguale,  più  (oniinuala,  e piu  ioleressante  ) oltre 
rbc  il  nieludo  preso  da  lui  r propriattienie  quel- 
lo delle  storie,  l’ altro  è quello  degli  Annali. 

Le  Slot  ir  sono  seusa  dubbio  l’ultima  opera  da 
lui  scritta  (il,  come  appai iscc  chiaramente  dalla 
nota  apposta  all’ originale,  che  si  ^ di  sopra  ri- 
portata , c prr  metto  della  quale  si  vede  che  ei  le 
Irmiioó  nel  i5^5,  vale  a (tire  due  anni  iurirra 
ptima  della  stia  morie;  s possiamo  cuogetturarc, 
che  altro  non  scrìvesse  in  questo  intervallo  di  lem- 
|Ki,  avendone  multo  consumato  orile  conmii>tio- 
iii , che  di  nuovo  per  la  sua  |>aliia  dovè  subire. 
Kgli  aveva  pcmllruin  animo  di  ronlinuatie,  e di 
questo  cene  assicurano s framnienli  che  abUamo 
di  lui  trovati,  sperialmeotr  quei  picchi  caratteri 
di  releliii  |»ersonaggi  firuentini , che  nell'  origina- 
le souu  iniilulati  in  questa  formai  «•  dature  di 
uomini  fiorentini,  e in  che  luoghi  si  postino  in~ 
serir  le  laudi  loro.  » Sono  jwr  avventura  questi 
frammenti  quei  C<iminenl.-iiii  rammentali  da  Già. 
Matteo  Toscano,  « he  ei  dire  avere  il  Machiavelli 
donali  in  nrorle  a F'ranrcsco  Guicciardini,  e que- 
sti essersene  valso  nel  tessere  la  sua  laudalitsìma 
stona  (3).  Erano  essi  in  usui  m.iggiur  numero. 


ti  argomenti , che  in  una  edizione  di  Argentina 
delle  àS'tone fatta  nel  i6lo  sono  presi  per  titolo 
di  tutta  r opera  in  questo  modo:  « SU>rie  Fio- 
rentine I nelle  quali  si  raccutiUi  il  passaggio  e la 
mutasione  dei  portoli  settentrionali,  rovina  del- 
r sro;>etiu  Honuno , prim  ipio  de'  ponirtiri , origi- 
ne e falli  dei  Fiorentini.  w Oirolamo  7 urlerò,  ri- 
guardando forse  questo  primo  libro  per  una  co- 
sa nel  suo  genere  comfuta  , lo  diede  alle  stampe 
nel  tradotto  in  latino , si  paratamente  da- 
gli altri  , e del  quale  Marquardo  Frrhero  nelle 
suo  anaotasioni  a Pietro  de  And/ò  p così 
parlai  m Idem argiimeolum de migraiiooibus po- 
pulonim  Septentrionalium  post  devicim  a C.  Ma- 
rio Cimbrot,  et  de  ruina  Romani  Imprrii  eleganler 
Irartavil  Nicolaus  Machinvellus  Lib.  I.  Jlisioriae 
Florrnlinae;  quod  opusculum  esiat  latine,  in- 
terprete tlierooymo  Tarlerò.  •» 

(l)  Se  si  parta  delle  opere  grandi , evero  ciò  I 
che  dice  qui  la prrfizione.  Del  rimanente  Vele-  I 
gante  Descrizione  della  Peste,  cAe  e uno  degli  \ 
scritti  inediti,  che  per  la  prima  colta  compari- 
rono alla  luce  nella  edizione  di  f'irense  in  otto 
tomi  nel  i7<)6,  SÌ  Crede  cOa  lutto  il  fondamento 
posteriore  ad  ogni  altro  suo  scritto,  sembrando 
indubitato  che  fu  da  lui  composta  poc/ie  irf/imn- 
ne  prima  della  sua  morte. 

(3)  Comoieatarìos , quibui  ea  quae  sua  teinpe- 
state  gesta  sunt,  compiei  di  erat , Francisco  Gaie- 
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mu  fu  giiulameatc  credalo  l>cn«  lasciarne  indietro 
Oiollif  trovati  pn-&s4x:hc  adulto  informi,  e sre* 
gliere  solutilo  quelli  clic  avevano  uua  quatebe 
funua,  it|uali,  quantunque  si  riconoKanu  per 
templi'  i nuiitic  prese , come  suol  dini , in  punta 
di  penna , non  mancano  |>erù  di  essere  aspersi  di 
alcune  di  quelle  grutie,  di  quei  sali , di  quelle 
hQcssioni,  ebe  formuno  il  caralUrr  degli  scritti 
del  Matliiavelli.  Avrebbero  essi  pure  riebiesto 
molle  annolatioui  per  isebianmeoto , le  quali  su* 
no  stale  risjturmiale , perché  non  si  trattava  di 
farli  servire  per  ristmia  de’ tempi,  della  quale 
si  suppongono  bene  a portata  i lettori , e che  può 
vedersi  ili  tanti  altri  autori  contemporanei;  ma 
di  dare  un  saggio  deli'  arcuratcxxa  del  Segretario 
fìurrnliiiu,  e della  suaitiamcra  di  priqiarare  i ma* 
feriali  delle  sue  opere.  Per  ristesse  ragiuui  fu  la* 
SI  iato  indiclru  il  Diario,  ebe  è sUmpaio,  e passa 
comunemente  sotto  il  nome  di  Uiagio  Duonaccur* 
si;  ma  che  è tu  parte  una  simile  racc^illa  ulquan* 
to  riordinala  di  nutisie  islurichedi'l  Machiavelli, 
come  si  riconosce  dal  MS.  Autografo  esistente 
nella  Bibliuteca  Riccardiana. 

1 Bilraili  delle  cose  ileila  Francia  e della  Ma* 
gna,  e gli  altri  scrini  di  sùnil  genere,  come  il 
Kapporlu  <le!b>cose  della  Magna,  il  Discorso  sopra 
di  esse  e sopra  rim|)eralore,  della  Matura  de’  Frun* 
cesi,  il  Suiiimaiio  della  ritta  di  Lucra,  sono  le  ns- 
scrvuxiuni  falle  dall’ autore,  s|H'(ialmcnto  nelle 
sue  Icgaaioni,  e dùlcse  per  servigio  e per  utile 
«Iella  repubblica.  Se  in  questi  scritti  non  bavvi 
una  |M-rlVtla  rU-gansa,  vi  si  ravvisa  |>erò  l’aecu* 
ratetaa  e laca|/arilàdi  un  abile  ministro.  La  vita 
di  CastruccìoCavIrarani  e uno  scritto  arbitrario, 
dove  alcuni  pmhi  fatti  storili  servono  di  luoda- 
meulo  a un  roniaiuo,  che  il  Machiavelli  ti  e di- 
lettalo ili  tessere  sulle  gesta  di  quel  gran  capila* 
no.  Alcuni  srrillori  si  sono  allaticali  soverchia- 
itirnlc  per  rinveoire  le  iaUita  di  questa  vita,  {a 
quale  a colpo  d'occhio  si  ricouoscv  perisaitta  a 
capriccio  (l). 

1 sette  lil>ri  dell'Arte  della  guerra  suppongono 
nel  Marhidvelii  una  ci>gnÌM<tnc  della  scieosa  mi* 
lilare  non  diro  solo  marav  ìgiiosa  per  un  uomo  «li 
tv»ga  , ma  straordinaria  anche  |vcr  un  vecchio  co* 
iiiandanle.  Che  il  Alachiavelli  Tavea  appresa  me* 
diante  una  lung.i  e profonda  medtlarione  sopra 
gli  antichi  Romani , i quali  scusa  controversia 
I sono  stali  i piu  eccellenti  uueMri  nell’arte  «bdla 
j guerra,  rìlev  asi  ad  evidensa  dalia  moltiplice  rom. 
’ ìiinasioiic  delle  di  lui  teorie  militari  con  «pielie  di 
I Vegetio.  li  suo  prinripalc  oggetto  c di  far  valere 
, i «.intaggi  deiriofaoleiia.  in  un  tempo  in  cui 
' qucklo  serviti»  era  generalmente  4}ispregia)o;  e 
le  sue  teorie  hanno  avuto  uii  si  felice  successo, 


I ciardion  mortens  dono  dedit , quorum  tnluidio 
I Fraiuisciis  illud  tantopcre  vulgo  cornmeudalum 
I historiac  opus  ahsvdvit,  Jo.  Malth.  in  f\plo  Via- 
/nte. 

( 1 ) L' ahitlt  Saììier  ha  Jatto  un  e fame  CriUca 
su//a%'itatU  C^struccio  scrina  tini  Maduaveih , 
tH  cut  è ripr<riiilo  V tsU  atto  net  Tom.  fi.  delie 
uuutotie  dell’ Atcademia  detU  Iscritiont  c bette 
teliei  Ct  a pag.  320. 


che  a Ini  attribuir  si  dee  il  risoi^mento  della  ImcK 
na  tattica,  e la  perfesionealla  quale  si  vede  giun- 
ta quest’arte  ai  nostri  giorni.  E qui  a mojtosito 
il  rilcriro  ciò  che  dice  del  Machiavelli  il  dottissi- 
mosig  Doli.  («IO.  Lami  nel  dare  ragKuaglio  nel- 
le sue  novelle  letterarie  del  17()3  «iella  seconda 
edisionc  delle  leltiTe  militari  del  sìg.  conte  Fran- 
cesco AlgaroUi  : M il  sig.  conte  Aigarutti  neU’  io* 
dirissarlc  al  principe  Enrico  di  Frussia,  con  mol- 
U erudisiooe,  con  sagge  riflessioni,  e con  studio- 
sa diUgensa,fa  nella  prima  {sarte  di  queste  lette- 
re risaltare  mirabilmcnfe  la  sriciisa  militare  del. 
Segretario  florcntino  Niccolò  Machiavelli,  il  qua- 
le col  suo  vasto  e profondo  ingegno  seppe  trattare 
felicemente  diverse  materie.  Egli  compose  dun- 
que un  liliro  sopra  l’arte  della  guerra  , sopra  il 
qual  liisro  quanto  osservi  il  celebre  nostro  autore 
Taddila  nella  lettera  secon«la  al  suo  amico  colle 
seguenti  parole:  u Farvi  un  estratto  det  hbro 
m sopra  r arte  detta  pterra  è quasi  impossibiU. 
m Ben  sapete  che  de'  buoni  libri  ma!  se  ne  /anno 
m gli  estratti.  Pure  per  adempire  in  qualche  ma- 
« mera  al  vostro  desiderio,  alcune  cose  vi  onderò 
m notando  qua  e là  di  quel  /«Aro,  ecrioccAè  ve* 

«•  diate  quanto  sia  fondata  V ojùnione  che  io  ne 
m ho,  e voi  entriate  voglia  di 

" leggerlo.  •»  Le  venti  lettere  adunque  com|ifese 
nella  prima  parte  si  aggirano  tutte  nel  far  vede- 
re l’cccclIentc  porìsia  che  eldse  il  Segretario  6<i- 
renlino  della  guerra,  benché  non  fosse  uomo  mi- 
litare, c (punii  tiri  precetti  e insegnamenti  desse 
per  bene  e prosperamente  condurla.  Il  medesimo 
signor  conte  Algarolli , nel  DiscursolV  sopra  gli 
sttidii  di  Andrea  Palladio  filli  da  esso  nelle  cose 
militari,  vuol  fare  in  tendere,  che  questo  celebre  ar- 
chilett<>(ivile.studiòrarte  initiUire  su  quella  del 
Machiavelli.  Il  redi  Prussia  ha  messi  in  eleganti 
versi  nel  ptiema  della  guerra  molli  precetti  del  m>- 
stroS<^pYlario;ansi  ad  osservare  con  qualche  at* 
tenuunr  la  sua  propria  condona  od  gov  rrno  e nel- 
la dirt^xiuuc  degli  es«'rcili,  vi  si  trova  uoa  cooformi- 
là  tale  colle  regole  date  dal  nostro  autore,  ch«r 
sola  basta  a fame  l’elogio  , ed  a costituirne  l’ec- 
ccUcnu  ed  il  valore  (1).  Si  è dello  else  Loreasn 


( 1 ) //  merito  di  quest*  opera fu  conosciato  da~ 
gli  stessi  Oltramontani fino  dal  primo  suocom- 
panre  alla  luce.  Guglielmo  de  BellaY  « uomo 
j pratico  e versato  assai  nelle,  cose  di  guerra , pen- 
sò di  njormare  le  nu/«s«e  Francesi,  e d' istruir- 
le  secondo  i precetti  del  Machiavelli.  Fece  egh 
dell'  drte  della  Guerra  det  nostro  Àutore  un 
trattato  suo  proprio  ,copuutdolo  quasi  a parola, 
colta  sola  mi<f(u<o«ie  dt  averne  tolta  la  forma  del 
dialogo,  variati  pochi  vocaboli  tecnici,  e fattavi 
qualche  ira.tposisione.  Tro%‘atosi  questo  tratta- 
to dopo  la  morte  di  lui  fra  i suoi  scritti  ,ft  pub- 
blicato a Parigi  col  seguente  titolo:  « liulruc- 
tions  sur  le  fait  de  la  guerre,  extraicles  des  li* 
vres  de  Pulyixs,  Fronliii,  Vi'géce,  Machiavello, 
et  plusieurs  aulres  bnns  autbeurs.  A Paris,  de 
rimprimerie  de  Michel  de  Vascosan,  demoranl 
àrinsrignr  da  b Foniaine,  Rue  Si.  Jacques. 
Avee  piivili-gc  dit  Boy,  l33,3.  » 
j In  un*  altra  edizione  fatta  a Lione  nel  i!n)3. 
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de*MeHici,  dura  d'Urltioo.  avesso  tuluto  fargli 
porre  io  pralioi  le  tue  teorìe  alla  testa  d*  uo*ar- 
mata  , ma  che  egli  fosse  taalo  savio  da  non  d- 
meotarvisi  (i).  Questo  rarconto  non  è che  una 
mera  favola,  nè  il  Segretario  Fiureotioo  cbl>e  al> 
tro  disegno  rbe  d’Ulruire  gli  stali  dell’Italia  del* 
la  maniera  di  fortificarsi,  e rendersi  capaci  di  so- 
stenere culle  loro  proprie  forse  la  loro  libertà. 
Con  questa  mira  avea  egli  fatto  adottare  dalla 
repuUdica  di  Fireoie  uu  piano  per  istabilire  un 
corpo  di  milisie  oasiuoali  e permanenti , corno  si 
verfe  dalle  due  provvisÌDoi , una  per  le  fanterie, 
e l’altra  per  la  cavalleria , delle  quali  era  stalo  esso 
il  consiglierò,  rrsleasore  e l‘es<*cutore. 

1 Discorsi  sopra  Tito  Livio, ebo  furono  scritti 
insieme  culla  precedente  arte  della  guerra,  dopo 
la  sua  dimissione  daU’impirgo  di  segretario,  se- 
guila nel  i5i2  nella  cacciata  del  Sodcrini,  sono 
superiori  a qualunque  lode.  Vi  b stato  chi  ba  rì« 
guardalo  U libro  del  principe  come  un  compen- 


di quejto  stesso  trattato  dtl  B«lìay,fu  indUcrt- 
tornente  soppresso  il  nome  del  Machiavelli , che 
ne'e  il  proprio  e vero  autore^  essendosi  pubbli- 
cato col  seguente  titolo  i « Disrìpline  miti  taire 
de  Messire  Guillaumo  du  Rellay,  ebevaiier  de 
l’Ordre,  et  lieulenanl-ge’avral  du  roj  à Turin  , 
comprive  eo  trois  livres;  preroièrement  faitc  et 
compiile  par  Tauleur,  tant  de  ce  qu’il  a leu  des 
aoaeos  et  modrrnes , comme  Polyl>c , Vergere  , 
Fronlin,  Cornacan , et  aulres,  que  do  ce  qu’il  a 
\euet  pratiqur  drs  armccs  et  guerrei  de  son  Icms. 
A Lyon,  par  Denoisl  Rigaud,  l^^a.  ••  tn  questa 
edisione  vi  sono  alquante  mutationi  e discrefuin- 
se,  essendosi  adattato  t editore  alt  espresuoni 
ed  alt  ortografia  della  lingua  Francese  del  suo 
tempo , variando  aurora  /’  ordine  dei  capitoli 
quando  lo  ha  creduto  opportuno. 

Meglio  eseguita  e piu  fedele  « una  traduuo- 
ne  in  linguaggio  tedesco  escita  alla  luce  nel  l6l3 
in  Mimpelgardt  o sia  MontbèJiar'xt , dedicata  a 
Lodovico  Federico  principe  di  fFùrtemberg^ 
col  titolo  M Kriegs  Kunsl  Àiculai  Machiavelli.  *• 
Jl  traduttore,  di  cui  ci  spiocf  ignorare  il  nome, 
poiché  non  vi  si  scorge  espresso  che  per  le  sole 
ùiitiali  H.  C.  ÌV.  y.  B.fCon  altra  sincerità  che 
quella  dei  sopra  citati  editori  Francesi,  non  ha 
nè  accomunalo  , nè  taciuto  il  nome  del  vero  au^ 
tore  deU'  opera.  Oltre  C esatteua  t la  fedeltà 
della  versione  , vi  si  ossen-a  ancora  la  eorres- 
tione  di  alcuni  rrrorij  che  l'incontrano  in  qua- 
si tutti  gli  stampati,  quali  noi  pure  abbiamo  po- 
tuto rettificare  mediante  il  riscontro  delt  auto- 
grafo. Un  altro  pregio  particolare  è la  divisione 
faUnvi  per  capitoli  delle  maurie  piiiinleressan- 
Ut  sema  però  alterare  in  alcuna  parte  nè  la  di- 
vinone  dei  libri,  nè  il  dialogo,  nè  le  parole,  co- 


me per  esempio  n Uelt’uso  delle  artiglierie;  del- 
1*  utilità  o iniilililà  delle  furteaxe , ec.  " i come 
pure  è notabile  l'altra  dihgenia  usata  di  avere 
accennate  in  postilla  le  cose  piu  nmarchevoh. 
In  somma  è questa  una  versione  veramente  cor- 
rispondente al  merito  dell* opera. 

(l)  Cardano.  De  uUlilate  ci  adrerslv  capien- 
da  Uh.  lif.  — Bayle , artic.  Machiavet. 


dio , o un  estratto  dei  medesimi.  Chi  ha  avuta 
questa  opinione  non  aveva  osservato  che  l’auto- 
re in  più  luoghi  dui  discorsi  medesimi  si  rimette 
al  libro  del  Principe,  come  ^«reeedeiilemcole  scrit- 
to. L’tqsoca  del  Prìnnpe  1 abitiamo  nella  lettera 
al  Vettori  del  io  ottobre  l5l3,  e quella  de’Di- 
scursi  nel  cap.  XXVIl  del  libro  III,  ove  egli  di- 
ce che  la  cilu  dì  Pistoia  era  divisa  in  Patuialicht 
e Cancellieri  quindici  anni  sonojìo  qua!  divisio-' 
ne.  ansi  guerra  civile  , essendo  degli  anni  l5ou 
e l5ui,  resulta  che  i Discorsi  sono  posteriori  di 
circa  tre  anni,  e scritti  verso  il  l5lO. 

Del  rimanente  i suoi  foodauienli  politici  sono 
in  tatti  i di  lui  scritti  sempre  uoilormi  e costan- 
ti, e i suoi  principii,  le  sue  vedute,  le  sue  ouer- 
Tasioni  sempre  gravi,  giuste  e profonde.  Sensa 
stare  a fermarsi  sulle  altre  sue  minute  cose,  che 
sono  ugualmente  piene  di  giudiaio  e di  eleganta 
una  sola  coasidensione  rimane  da  aggiugnerst 
in  lode  del  Machiavcdlì , cioè  che  la  sua  abililk 
non  si  limitava  soltanto  alla  teorica.  Le  legasioai 
sono  un  monumento  luminosissimo  della  sua  de- 
slrexsa  nel  maneggio  de’più  scalirosi  afiàri.  Vi  si 
Tede  risplendere  uno  telo  illimitato  per  gl’ inte- 
ressi della  sua  patria , una  facilità  poco  comune  nel 
rappresentare  e nel  prendere  il  vero  pnnlo  degli 
afiari,  una  maniera  efficace  per  insinuarsi,  on’al- 
teoiiono  singolare  nello  studiare  le  persone  con 
le  quali  trattava,  e nel  penetrare  le  loro  occulto 
mire  ed  inieutiuni.  — Da  simile  operetta,  dice 
giudUicksameole  il  sig.  proposto  FerdioandoFos- 
si  nella  prefatiooe  alla  citala  sua  raccolta  del- 
le lettere,  #i  può  meglio  che  da  qualunque  altro 
I suo  scrìtto  elaborato  e finito  ricavare  il  vero 
spinto , carattere  e abilità  del  Segretario,  ve- 
dendovui  dappertutto,  oltre  la  naturaleasa  del- 
I lo  stile , certa  prrfondità  di  pensare,  accompa- 
gnata da  giuste  riflessioni  secondo  Voccorrenaa 
degli  aflari , che  qualificano  1‘  uomo  grande  an- 
che sema  studio  e sema  artificio. 

IX.  Teslimoniantc  di  scrittori  celebri 
sul  Machiavelli. 

La  elcvatena  del  suo  genio,  che  lo  costitnitee 
un  uomo  del  primo  ordine,  ed  uno  di  quei  talen- 
ti straordìnarii  che  la  natura  non  suole  riprodorre 
se  non  con  l' intervallo  di  secoli , la  sua  perfetta 
cogoitiuiio  delle  tose  del  mondo,  l' ingegno  suo 
Taslìstiinu  e perspicace,  sono  cose  universalmeote 
riconosciute  ed  attestato  da  quanti  lo  hanno  Ietto 
ed  esaminato.  Il  chiarissimo  signor  aliate  Anto- 
nio Genovesi  lo  riconosceva  per  il  prinso,  che 
avesse  posti  <le*veri  principii  sull’indulc  dei  po- 
puli  e sulla  lilicrtà  d’Italia.  Monsig.  Giovanni 
Boltari,  nella  prefàrione  alla  ristampa  dell’ Er- 
culauo  del  Vari  hi,  lo  caralterisxa  cito  questo  raro 
ma  giusto  elogio  : — Che  nelle  bisogne  di  nostra  | 
repubblica  impiegato  mostrò  colla prudenia  del- 
V adoperare,  e cott acuteiza  de' suoi  sentii  chia-  | 
rissimo  argomento  e delt  altezza  del  suo  inge-  ! 
gno,  e della  sagacUà  del  suo  senno  m<irdi'/g/io.ro  j 
in  conoscere  gl' interni  fini  degli  uomini,  ed  in  , 
saper  volgere  a suo  piacimento  ambe  le  chiavi 
del  cuor  loro.  — — Il  citato  altre  volte  Gio.  Mat- 
teo Toscano  cosi  elegantemente  lo  definisce  : 
MachiavtUus  FiorenUnus,  fertile  ingenium. 
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rrcondda  trudìHont  cum  expofissel  Etrutcam 
Conioediam,  Ihstoriam  Pt/fsim  heroicnni , po- 
liiicam,  omnet  Ueniiiue  honaji  arUi  pari  frhci- 
tati  Imctavit.  Ciutta  Lip»i» . uomu  aUret- 
laato  (i<iUu  t prufondi»,  quanto  lUflti  ato  e rt>tigio- 
t fra  lutti  gli  scrittori  |hi1ìIÌcì  del  prìnripato, 
del  solo  Maeliiavelli  dire  di  iarraM>:— ^oi  nu- 
pcraut  iteri  id  lentarunt  non  me  tenent  ant  te>'^ 
reni:  in  quos  si  vere  loqitenditm  est,  Cieohub  ib 
lud  vetus  conveniate  A*  [*0yTl3t  ri  w/fOV 
Xoywv  Ti  Insritiam  plerii- 

qu«  et  sermooam  multiluiio.  A/W  quod  uniui 
tamen  Machiavelli  ingrinitm  non  ru'i/emoo«c/Y, 
subtile,  ipnettm  i et  qni  utinam  Priniipem  /«• 
Kilt  recta  du.\  isse(  ad  templum  illud  virlutis  et 
honoris  i ~ e nirgliu  anche  pensato  avrel>l»e 
della  rcliilutline  di  quel  libro,  so  avesse  fallo 
ridcssioDe  alt*  oggetto  del  medeùmo.  Di  esso 
pailaudo  il  Còlerò  nella  sua  elegante  e giudi- 
uosa  epistola  <ie  studio  pottlico,  eu»i  si  espri- 
me: Machiavetlus  in  decem  libros  pr/orr.f 

Titl  Livti Jacundus  est,  et  tU  so/et  aciitus. 
— Il  Varchi  stesso  benché  d'alirondr  suo  nemi- 
co, riennoKe  1*  aita  sua  perìcia  nella  srienta  po- 
litica, dicendo  di  lui:  Che  se  all  Mtetbffenza 

(ite  tn  lui  era  de'goxfrni  Ui‘g/i  stati,  e alla  pra- 
tica tUìla  cosa  del  mondo,  avesse  la  prax  ità  del- 
la vita  aggiunta , si  poteva  piuttosto  con  gli  an- 
tichi ingegni  pfiru/fo/inri' , cAe  pci^rfre  a' :»eo- 
derni.  Sono  queste,  rttme  ognun  vede,  paro- 
le di  un  uomo  che  area  da  più  tempo  concrpila 
svantaggiosa  upiiiìunc  di  esso,  che  vuol  maligna- 
re sopra  rio  che  è a confessare  dall*  eridenca  co- 
stretto; simile  in  tutto  alla  teslimonianta  del  Gio- 
rio,  che  fm  tante  falsità  inventale  per  isrredilare 
il  segretario  Fioreniiuoè  fonalo,  qua^i  suo  mal- 
grad4)  a dire  dì  esso:  — t^uis  non  m:>e/rrr  iVi  hoc 
Machiavello  tantum  vnluiste.  naturai»,  ut  in 
nulla  vel  certe  mediocri  latinarum  lilterarum 
ud/i/f/rtf»  recte  scribendi  facuUa- 
tem  pervenire  potuerit.UabiH  siquideni  ingenio 
ac  ubi  sv/erliam  ìntenderet , piane  mirabili,  rim- 
etti quae  adgrederetur  elegantissime  perficiebat  / 
i/Ve  seria  , sis’e  jocosa  scnberenlur.  — • E rio 
basti  per  conoscere  quanti  e quali  uomini  Isanno 

rarlalu  del  Matliiavclli  e degli  scriuì  suoi  eoo 
yàe,  e con  aiumtratione  (l). 


(l)  Fra  le  testimonianze  onorevoli  f*er  il  Ma- 
chiavelli , non  sono  da  lasciarsi  indietro  alcuni 
epigrammi  pubblicati  in  sua  lode.  In  fine  del- 
r elogio  del  Oioviovi  le  questo  di  .Intonio  Vaccai 

Quisquis  aJes,  urro  flores  et  serta  sepulrhro 
Adde,  puer.  rineri  debita  dona  ferrns. 
Nam  velerei  Itelli  et  pacis  qui  rediiidit  arteis, 
Jam  pridem  ignulas  regibus  et  popiitis; 
£tru«cae  Macbiarcllushonos,  et  gloria  lingiiae 
Uic  iacet;  hoc  saxum  non  culuisse  nefas. 

Di  Giovanni  Z-nfomo  i il  seguente  tetrasttcof 

Quum  sibi  praeteneras  odioso  radier  aurets 
Vero,  vii  aliquis,  Macbùrclle,  furai  t 


X.  Merito  del  Machiavelli  nella  bella  letteratara. 

Suo  Stile. 

Quantunque  la  prìncipal  Kide  del  MachiaTellt 
consista  nella  Scirnia  del  governo,  nella  quale 
niuuo  eerlanienle  nè  degli  anli<bi,  né  de 'moder- 
ni, o lo  Hirparsii  o lo  raggiunse , pure  egli  me- 
rita uno  de*  primi  posti  anche  nella  geniale  let- 
teratura. in  cui  parrggiit  , e supero  in  molte 
cose  tutti  gli  altri  l>ei  talenti  dei  suoi  tempi. 
Egli  era  un  ingegno  vasto  e suldime,  che  in  lut- 
to andava  a toccare  la  perfctìiine.  Se  a lui  é de- 
bitrice r Euntpa  del  riftabilimeoto  delta  Com- 
meiiia , lo  è per  uno  de*  più  bei  ;ierxi  in  questo 
genere.  La  Mandragola,  secondo  il  sig.  Voltaire 
vale  più  di  tutte  le  commedie  di  Aristofane,  e 
fece  questa  per  la  prima  volta  in  Firente  tanto 
strepito,  che  il  papa  Leone  X.  eunusriiore  e prt^ 
lettore  delle  buone  arti,  volle  che  fosse  in  Roma 
di  nuovo  rappresentala.  Oltre  a questa  che  si 
crede  la  prima,  e la  più  errellente,  altre  quattro 
ne  avea  compmlej  la  Clisia  riportala  in  tutte  le 
ediziuiii;  un'altra  senza  titolo  rìlrtivala,  e stam- 
pata nella  rdixione  di  Veiietia  did  17f>;>,  e in  quel- 
la di  Londra  delta  il  Frate;  la  S|H>rla  di  Giu.  Ba- 
lista Geili,  il  qiule,  essendogli  capitato  alle  ma- 
ni il  MS.  di  Nicculó,  la  diede  fuori  per  sua  c(»n 
quali  he  piccola  mutasiune  ed  aggiunta  ; c le 
Maschere,  di  mi  il  più  volte  citalo  Giuliano  dei 
Rieri,  che  ci  dà  l‘ati«*4ldoIu  della  8|iorla,  dice  di 
avere  presso  di  se  l*origÌnalu , ma  che  ad  onta 
delle  più  minute  ricerche  non  ci  é stato  possibi- 
le U rinvenire  (l).  Le  sue  poesie,  se  non  sono  da 


Id  vem  farias:  laudcmque  e dente  pararìs  ; 
Quanta  iuit  linguae  visque  venusquetuael 

Sotto  i!  ritratto  dell*  Autore,  apposto  alt*  edi- 
zione fatta  aie ilaia  nel  1726,1'/  e questo  ener- 
gico distico  / 

Supremum  per  le  narta  est  prudentia  culmen, 
Uilrrius  uec  quo  progredialur  habet. 

Gìo.  Matteo  Toscano,  nel  Peplo  Italia,  fa  al- 
la memoria  del  Machiavelli  quest'altro  elegante 
epigramma: 

Quantum  nalnrae  stodium  vis  insila  ad  omne 
Arie  juvante  vaici,  Muchiavelle,  dores. 
Cultius  adilriclo  quii  pressit  pulpila  socco? 

Cuìmagrsunl  ihuscacpiecira  sonoralrrae? 
Qua  p«|>ulos  rei  arie  rrgal.  quo  jitra  scnalor 
Consilio,  quo  dui  (empercl  urnu  nuines. 
Tu  patriae  lui  hislorìae;  rebusque  gereudii 
Usiltus  aplasli  facla  vetusta  novìs. 

Denique  Flora  parens  tantum  libi  detulit  uni, 
Quantum  vii  mutlis  Iuitb  laUua,  decus. 

(1)  Fu  trovata  e pubblicata  la  prima  volta 
nell* edizione  di  Firenze  de*  1796  un*  altra  com- 
media in  versi  senta  titolo , il  di  cui  soggetto  è 
però  tale , che  non  può  convenirle  il  titolo  delle 
Maschere. 


iSir. 
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ttaiv  perMtafnrote  a ronfronto  ron  ffneHe  (li 
Dantr  « «tei  Pplrarra»  hanno  p«r  altro  poro  da 
ìnvìdiarv  all«*  mij^liori  row*  dr’ Porli  T<>irani  r 
prr  la  farililà  r prr  la  graria.^r  |>rr  U n<>|<iliìi  rd 
a;*giutlalrna  drilr  itW  r iir’prii*ir*n.  I funi  vrr* 

•ì  n«kn  ivinrrili»rnnn  all’<’ppnr1uniù  la  prclundtià 
dritr  rogninoni.  L'Atino  ri  Oro  r«Ì  i Ca|kitO' 
li . oltre  infinilr  l>rUmr  d inimaginart>>oe,  tono  I 

Igieni  di  morale  r di  {iloMifìa.  come  bone  avvita  j 
'autore  dell’ elogi»  di  .%ap«>li,  ed  in  grneralr 
baano  tutta  la  maniera  I)anle»ra.  f-  Ila  è mu  da 
far  meraviglia,  rome  un  n^'cno  lutto  immerso  j 
nelle  sperulaunni  poliliriie  , Mpeur  eoM  leggia*  I 
dramenle  ronvrrwire  ron  le  Mii«e , e riusri'se  l>e*  I 
nr  ugualmente  nelIVpieo  e nel  iiiieo,  nel  serio  i 
• ne]  ginenso  , nonostante  rhe  riasruna  dì  (|ueste 
cose  rìrbieder  t*»glia  un  talento  partirolare. 

Il  carattere  dello  stile  del  Marhiasrlli  è la  ele- 
ganca  e la  semplieìl^:  pieno  di  grada  senta  arli« 
lìtio  y e di  lepidena  senta  cader  neIt*in»ipido, 
chiaro  senta  es^er  vrrlioso  , breve  sema  dare  nel 
mitirrinsu  e urli' oscuro,  e sempre  adattato  al 
soggetto  rhVi  India.  Se  il  segreiaiio  Fir»rrnlinu 
e scnil>ralo  alConringio  dottissimo. ma  nt'n  elu> 
qtienle, è questo  uno  sbaglio  da  perdonarsi  ad  un 
oli  ramotilaDo,  il  quale  nella  sua  emeodaiionedrlla 
Iraduaione  del  Pritiripe,  ha  mostralo  di  poco  in- 
tendere la  Toscana  ravella,  ed  in  conseguenta 
non  era  in  islalo  di  ronoseeme  le  finette.  All'ee- 
cetione  di  esso , nìuno  nel  decorso  di  quasi  tre 
secoli, ^rchè SOR  pubMici  gli  scritti  del  Machia- 
velli, ha  pensalo  conirastarsegli  il  pregio  drU’cle- 
ganta.  della  natnraletsa  e della  veniuiìi;so|ira  di 
che  ci  rimettiamo  ai  «lotti  compiutoli  del  Voca- 
Imn  rio  della  Crusca,  die  lo  hanno  citalo  rome 
testo  di  lingua,  ed  al  carattere  che  ne  fu  il  Ciovio 
stesso,  il  (piale  non  può  rudere  in  sospetto  di 
aver  Voluto  meli  lire  in  favore  del  nostro  Autore:— 
Pedfttrrm  p«lrii  sermcnis  faruhatrm  a /7mn 
tocca  eondtiorit  vflMtiole  d<fPurntem , noi'it  ri 
piane  AUicit  vincuUt  atUtnnxerat  ^ sic  ut  ììle 
castipnlìor,  srd  non  purior  au(  grm%'ior  otiosis 
ÌMgenJÌs  (jristimetur.  — 

XI.  Edìxsooi  delle  Opere  del  Marliiavrtli. 

8e  la  molliplicilti delle edinnnibaqualche par- 
te nel  deciderà  del  merito  d’uno  scritture , pochi 
crediamo  ebe  siano  quelli  che  possono  stare  a 
confronto  del  nostro  MacliiaTelli,  relalivamenle 
a (pi(*slo  non  equivoco  contrassegno  delta  pub- 
bliea  stima.  Innumerabiii  volle  sono  stale  le  sue 
0[>ere  stampale  e ristampale,  quando  separata- 
mente. e quando  tutte  in  un  <mpo.  La  prima 
editione  del  Libro  del  Principe,  che  a noi  sta 
nota  (l),  fu,  come  si  è altrove  accennalo,  falla 
in  Roma  per  Antonio  Biado  d’AsoU,  a'di  ^ gen- 
naio 153).  con  grane  e privilegi  di  papa  <'-)emen- 
le  VII , e d’altri  piincipi . ed  è dnlirais  a Filippo 
Stroszi.  I Oiunli  ristamparono  dopo  in  Firenze 
più  volte  questo  Irallalo,  particolarmente  nel-^ 


(tyj)iee  il  Baylf  che  questo  trattalo  erasta» 
io  per  la  prima  volta  stantpalo  nel  iSl.*)!  nta 
miune  lui  mai  l'eduta  questa  editione. 


Tislesso  anno  i!ì3a<  e nel  iS^o,  dedicandolo  a 
monsignor  Cinvanni  Caddi , (iberico  della  ca- 
mera Apostolira.  In  Venezia  fu  rislampulo  in  ca- 
sa de’ figliutili  d’Aldo  l'anno  . du  Gabriel 

(•tolilo  l'anno  ijiso.da  F)omet)iru Ciglio  l'anno 
e da  nudli  e molli  altri,  che  sareblte  cosa 
troppo  lunga  e tediosa  il  voler  qui  Inni  registrare.  ^ 
Il  mrdesinto.  egualmente  rbe  i tibrt  drirArte  i 
della  (Uierra,  carne  si  e notato  di  sopra,  compar- 
ve anrU'oso  tradotto  in  linguaggio  tedevro  a 
Mumpelgardl,  o sia  Af  unllMHiard,  l'anno  l(ta3.  Il 
Teli»  lo  lradus.«e  in  Ialino,  e lienrhé  poco  felice 
ne  fosse  la  versione,  pure  per  isiima  di  Miccolo 
fu  più  volle,  e in  vari  luoghi  rUlam|ìala.  Forse 
per  correggere  i difetti  della  traduzione  del  Tc- 
iin,  secondo  «be  k accennalo  neH'av  viso  premes- 
sovi .un'altra  versione  Ialina  corredala  di  ottime 
note , fu  falla  da  Cav|>ern  I.angenhert , pul>blica- 
Is  ci»lte  stampe  d'  Amsterdam  nel  i6«k),  e dedi- 
cala a I.uigi  dura  di  Borgogna  , ni|x»le  del  re  l.ui- 
gi  XIV  di  Ftaneia.  Lna  edui<»ne  re  n’è  di  Basi- 
lea falla  da  Pietro  Perna  nel  i38o,  alla  quale, 
come  a tutte  le  altre,  vanno  unite  Ir  npinusoi  del 
Possevino,  le  declamazioni  drirOsorio,  e le  ora- 
tinnì  d'Agrippa  e di  Airrenale,  traile  da  Dione. 
(Questa  è la  traduzione  che  emendo  il(bmringio, 
e che  fu  da  luì  pubblicala  insieme  con  la  vita  di 
('avlrurcio.  eallremse.  preceduta  da  dotte  osser- 
razioni  pnlilhhe  net  iG(m  a Helmslal.  Celebre  è 
Bnalmenle  rollima  rersione  francese  del  signor 
Amelot  de  la  llomsaye,  la  quale  con  brevi  ma 
sagge  note , e con  la  sua  preCidone  apologetica 
fu  stampata  in  Amsterdam  nel  i683. 

I Discorsi  sopra  la  prima  Pera  di  Tito  Livio 
furono  publilirali  in  Rotila  Tanno  i53l  per  An- 
tonio Biado  d'AMila,rnn  grazie  parimente  e pri- 
vilegi di  Clemente  VII  e d'altri  prìncipi;  ed  è 
questa  Tedixionr  dal  Biado  dedicala  al  più  volte 
nominato  mnnsig.  Giovanni  Caddi,  della  quale 
altrove  si  è falla  parola.  I Giunti  gli  stamparono 
aorh'rssi  più  volle  in  Firenze,  specialmente  Tan- 
no i53i . e Tanno  i3^3«  dedirandogli  ad  Olla- 
viaiio  dei  Medici.  Le  due  prime  edizioni , roma- 
na e fiorentina,  di  questa  o|)era,  sono  conteni- 
poraner.ma  quella  di  Roma  del  Principe  prece- 
de sicuramente  la  fiorentina  di  abuni  mesi.  In 
Venezia  ti  rìpulJdicarono  i suddetti  Disenrsi  da 
Melchior  .Sesta  nel  l.'i3^,  da’figliuuli  d’Aldo  nri 
da  Galirìel  Giolito  nel  i5.'>o , e da  Dome- 
nico Ciglio  nel  1354.  In  Parigi  furono  stampati 
nel  l55(g  Iradotii  in  francese  dal  sig.  d'Her1*eray 
con  questo  titolo:— Lea  Viscour.t  de  Fetta!  de 
paix  et  de  la  guerre  de  messìre  ISirolat  Machia- 
velli j — od  in  Argentina  nei  1618 . tradotti  in 
latino,  ma  poco  reliremenle,  con  una  prefazio- 
ne ajH)Iogelica  del  traduttore  (t).  Finalineote, 
per  tareine  infinite  altre,  notabile  è quella  di  Ve- 
netia  del  l63o,  sotto  il  nome  anagrammalico  di 


fll  Una  traduzione  latina  dei  Discorsi  erg 
stala *nleredenlementee<ìesuita in  Hfumpelgardf, 
coi  arguente  titolo:  - Nicolai  Jilachim’elU  Fio- 
rea.  Disputati»num  de  republira,  quas  Ihscur- 
sus  nuneupavit  Libri  111.  ex  Italico  Latine  Cecti. 
Mompelgaiii , 1 5S8 , in  ottavo. 
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Amadio  Niccolarrì.U  qoiU’  colla  lola  muta»if>ne 
del  nome  » fu  munita  di  lalte  le  consuete  ap' 
prosrniioni. 

Il  msmero  dell*edi*inni  delle  Storie  non  è mi- 
nore delle  prereilenli.  1 soli  Giunti  nelianno  fatte 
tre  in  Firenie,  una  del  i53x,  Talira  del  i5!l7 . e 
la  tcna  del  i55l , r di  queUe  la  prima  Ir  dedicata 
al  dura  Alessandro  de’  Medici.  Nel  ifì^o  ì figlin«v 
li  d'Aldo  le  ri'tampamno,  e il  Giolito  nel 
Furono  aneli ’eue  dagli  Oltramontani  tradotte  iu 
latino,  rioB  il  primo  libro  dal  Taulero  puMiliea- 
to  nel  l5t>4  e tulli  iosìrme  nsrirooo  alla  luec  in 
Argi  •ntina  nel  l6io,  e all'Haia  nel  |fì“i8. 

I liliri  dell’Arte  drIU  Guerra  furono  i primi 
che  occuparono  i torchi,  non  trovandosi  altra 
cosa  precedente  all*  ediaiooe  falla  di  questi  dai 
Giunti  a'dì  l6  agosto  i5^1-  I Sglitiuli  d'Aldo 
ne  replicarono  la  stampa  nel  i5)o.  e nel 
Cnmin  da  Trino  nel  id.^1  ,e  Gahrìcl  Giolito  nel 

Molte  sono  le  edizioni  che  furono  fatte  ne’pri- 
mi  tempi  deWe  due  commedie  la  Mandragola  fi) 
e la  Cltiia , dcirAsino  d’Oro.  de’Capitoli , e del- 
la novella  di  Drlf.ignr,  specialmente  in  Firenze 
da’Giunti.  Per  quella  del  ‘‘1’^  comprende  i 

suddetti  opuscoli  senta  le  cimtmedie.  Guido  Ata- 
chiavelli  ngliuolo  di  Niccolo,  fu  quegli  che  ne 
diefle  allo  stampatore  Toriginale  ad  islanta  del 
dottor  Marino  de’Ciceri. 

Queste  che  aldiiamo  rìfmle  sono  le  migliori 
fra  le  innumeraliili  editioni  che  sono  state  fatte 
delle  opere  del  Machiavelli  separatamente.  Non 
neniancanopoi  moltissime  anche  di  lutti  gli  scritti 
rrspettiramente  noli,  raccolti  io  nn  coq>o,  delle 
quali  la  più  celebre  è quella  volgarmente  della 
delle  Testine,  inquarto,  faltaaGinevra  nel  l55o 
senta  data.  E questa  divisa  in  cinque  parti.  La 
prima  contiene  gli  lAln  libri  delleSlorie  Fioren- 
tine, preceduti  dal  Proemio,  e dal  Breve  di  pri- 
vilegio di  papa  Glemmfe  VII.  La  seconda  il  Prin- 
cipe , la  vita  di  Castrucrin  ('astracani , il  modo 
Irniiln  dal  dura  Valentino,  ec.,  i Kitratti  delle 
rose  di  Francia  e d’Alcmagna.  La  terza  s tre  li- 
bri de 'Discorsi  sopra  la  prima  Deca  di  TiloLivio. 


(l)  AV//«  Bibliotectì  MtffiUatttchi  ài  Firenze 
vi  è nn  esemplare  àella  Mandragola  tenta  data 
n^  di  tempo  nè  di  luogo  r ma  che  dal  segno  della 
tartatfheè  il  giglio  Fiorentino  ^ si  riconosce 
stampata  in  Firenze,  e dalla  forma  del  caratte- 
re  apparisce  o del  secolo  decimoquinto,  o al  più 
de’primi  anni  del  decimosesto.  Jl  Stg.  Proposto 
Ferdinando  Fotti  ne  ha  dato  raggtiaglio  nel  to- 
mo terzo  del  suo  applaudito  Catalogo  del  Codi- 
ci stampati  del  secolo  decimoquinto  esistenti  in 
quella  Biblioteca , della  quale  fa  degno  Prefet- 
to. Facendo  fondamento  sulla  forma  del  carat- 
tere dt  questo  Codice , se  ne  trarrebbe  un  argo- 
mento che  questa,  e forte  anche  U altre  comme- 
die, tono  le  prime  cote  composte  dal  nostra  au- 
tore. Ciò  non  ostante  potrebbe  far  nascere  qual- 
che dubbio  il  vedere  come  egli  parla  della  Man- 
dragola a Francesco  G«/cctardi/t/  in  più  /etfere 
al  medesimo,  quali  saranno  riportate  nel  cor- 
ieggi^  familiare. 


La  quarta  i sette  libri  deirArte  della  Guerra,  e 
la  quinta  l'Asino  d'Oro.  quattro  Capìtoli  in  ter- 
za rima,  cioè  deirOcrasinne,  della  Fortuna,  del- 
r Ingraliludioe,  dell’ Ambizione,  due  Decennali 

fiarimente  io  terza  rima,  rtor  un  Compendio  de]- 
e cose  fatte  in  Italia  nello  spazio  di  venti  anni,  e 
dne  Commedie,  che  sono  la  Mandragola  e la  Cli* 
zia.  Questa  nlìiinne,  che  ha  avuto  sempre  gran- 
dissimo credilo  per  l’opinione  di  acruralezaa  e 
correzione,  ha  servito  per  In  niìi  di  esemplare  al- 
le altre  che  sono  comparse  dijioi,  fra  le  quali  de- 
gne di  ipcrial  menzione  sono,  quella  intrapresa  a 
Palermo  nel  l5H.^  (I).  quella  fatta  all’  Haia  in 
quattro  lumi  nel  1736,  e quella  di  Parigi  con  la 


(l)  Antonlello  degli  dntoniellifu  T editore  del- 
la citata  ri.stampa  di  Palermo  divenuta  oramai 
ben  rara.  Egli  avea  promesso  dì  pubblicare , 
oltre  a’  Discorsi  ed  al  Principe  del  Machiavelli 
ancora  gli  altri  di  lui  opuscoli,  ma  prevenuto 
dalla  morte  non  potè  compire  il  suo  progetto , 
onde  nel  l588  con  la  data  di  Berna  fu  stampato 
fonie  per  supplemento  in  un  tomo  in  ottavo 
l'Asino  d' Oro,  i Capitoli  deirOceasione,  della 
Fortuna,  dell*  Ingratitudine,  drll'Ambiziuue  , il 
Perennale  o Compendio  delle  rose  falle  in  dieci 
anni  in  Italia,  la  novella  di  Belfagor,  la  Mandra- 
gola e la  Clizia.  Per  dare  adunque  un*idea  non 
meno  delt alta  stima , in  cui  eruno  già  le  opere 
pubblicate  dì  Fìccotò,  che  dell*  ansiosa  brama 
che  avevasi  fin  d“ allora  dell' inedite , ci  giova 
qui  il  riportare  per  intiero  la  letteti  proemila 
di  ipiesto  elegante  volume: 

•>  Lo  stampatore  a chiunque  sa  conoscere  il 
•I  valore  dcU'opcre  del  gran  Machiavello , sa- 
m Iute. 

« L’avere  io  inteso  come  il  Imono  stampatore 
m Anloniello  degli  Antoniclli  di  Palermo  beveva 
«I  Unito  il  corso  di  questa  misera  vita,  senta  ha- 
n verli  però  altenula  la  cortese  promessa  che  ti 
u fece  nella  sua  pistola,  quando  ti  preseulòiDs- 
M scorsi  e ’l  Principe  di  questo  rado  huomo  da 
« lui  con  non  poca  cura  stampali;  mi  ha  mosso 
M a darli  bora  quel  che  in  detta  pistola  ti  pro- 
(»  mise, die  furono  le  presentì  operette,  le  quali 
M mi  giova  di  credere  rbe  sieno  per  esserti  boggi 
t>  cosi  care,  porgendotele  io,  come  ti  sareliI>ero 
« state  allhora , havendolele  egli  porte.  Onde  se 
m ciò  mi  farai  apertamente  ronoKere,  m’ incore- 
m rai  d'ini  porgendo  ogni  giorno  alcune  altre 
« cose  di  sivmiglianti  materie . e per  avventura 
••  non  men  )>iarcvoli,  non  già  di  questo  Scritto- 
M re,  perciocché  io  non  so  ch’egli  se  n’abUa 
m Catte  altre, eccetto  i predetti  Discorsi,  il  Prin- 
■ cipe,  le  Storie  dì  Firenze,  e l’Arle  della  Guer- 
M ra,  che  già  li  sono  state  date  da  altri.  Bene  ho 
« da  alcuni  adito  dire  rbe  egli  compilo  un  volu- 
ti me  di  lettere  volgari, ma  con  tutte  le  diligen- 
ti te  usatevi,  non  ho  ancora  }>olnto  trovare  chi 
ti  se  le  haUiia.  uè  chi  se  le  habbia  vedute.  Goditi 
« adunque  Ir  presenti,  credendo  fermamente,  rbe 
« se  mi  vorranno  alle  mani,  tosto  o tardi  ebe  le 
tt  haverai;  e amami  come  io  ilcsidero  a te  i^iii 
m compiuta  felieilà.  e 

Di  Roma  a’30  di  maggio  l588. 
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1 fatta  «taladi  Londra  in  otto  pirctidt  tomi  del  I^G8. 

Le  |t)ù  moderne,  ri«ic  la  Wiirla  del  o 

I quella  di  Londra  ilei  I773  le  aUjamo  »ul  prio' 
1 ri|<ti>  raimiienlalr,  r^tiulmenle  rhc  quella  del 
I 1782  e del  17<)(>  di  Firenie,  e le  |>o»teriuii  di 
' Lirornoi  di  Genova  c di  &lilano. 


XII.  Editione  coltra. 


I Beltà  finnlmctite  a render  ragione  deiredisio* 

^ oe«rhr  preiettliamo  al  pulddiro  (1):  <|^uaii(a  di* 
I ligeiixa  ri  era  {KuiiMle  usare,  lulta  li  è Bdo|-era- 
j la  , pcrrhè  rie&ciste  la  più  ampia  e la  più  esalta. 

' Per  quello  che  riguarda  la  dùlrihuxinne  ilegU 
I Scritii,  <Ui|>o  Micre  esaminate  c contWmtate  le 
j moderne  edixioni, eieite  alla  luce  dalPepora  del 
1782,  ci  è lemhralo  ragiouevole  aduUaie  il  me* 
] twlndeUedue  di  FirciiH; degli  anni  I7K2e  I7t>6. 
' ordinandidi  per  materie  istorirhe,  poIilirlte.ini* 

I lilari,  prole,  commedie,  poeiie,  carteggi  diplo* 
I matiri , r carteggi  privali  e ramiliari  ; e riportati* 
' do  a ciaicuna  ciane  rio  rhe  vi  era  o totalmente  o 
I appn>uinialivamentr  relalivo.  Noi  rimettiamo  al 
I puhhlico  erudito  il  giudicare  della  regolarità  del 
' netorio  da  noi  icguilato . a confronto  dell*  ordine 
I che  li  vede  teoulu  in  altre  edixioni  (3). 

I Di  una  importaoxa  maggiore  che  il  metodo  k>* 
I no  le  cote  inedite,  delle  quali  »i  presenta  quella 
^ nostra  arricehita.  Tutto  quello  che  gli  editori  di 

Iyireose  del  17^11  erano  riierhati  a puUhlicare 
nella  serie  dei  carteggi , a forma  del  loro  ytft'i'er* 


(1)  Si  avverte  che  fa  presente  Kdisiene  è fe- 
deimente  fatta  sopra  quella  in  otta%’o  in  etto  to- 
mi del  loi3j  i’<i/e  a dii'v  sopra  la  più  completa 
a la  più  perfetta  di  quante  altre  ne  sono  com- 
parse al  pubblico  t anche  a notabile  differenza. 
La  prefazione  parimente  i l*  istessa  , giacché 
non  ci  e sembrato  poter  dire  cosa  alcuna  più  ac- 
conciamente. 

(2)  Della  disposizione  àeir  opere  del  Machia- 
velli ne/r  edizione  di  Livorno  colla  data  di  Fila- 
delfia , merita  di  esser  veduto  ciò  che  con  tutta 
la  giusta  ragione  ne  è detto  nel  citato  avverti- 
mento al  Lettore,  premesso  aW  ottavo  tomo  del- 
t edizione  di  Firenze  del  1796* 

/ signori  Uditori  di  Milano  si  protestano  di 
aver  varialo  ne/f  ordine  da  tutte  le  altre  edizio- 
ni, ristampando  per  le  prime  quelle  opere,  ebe 
aemliraronoluro  più  inlereiMnti.  Fa  maraviglia 
che  a frwite  degli  scritti  Magistrali  del  Machia- 
velli, quali  sono  le  Storie,  i Discorsi , f Arte 
dtlla-Cuerra,  ec.,  siano  sembrati  loro  più  inte- 
ressanti la  vita  di  Castruccio , la  deserizione 
del  modo  tenuto  dal  duca  Valentino , i buHevoli 
Capitoli  per  una  Compagnia  dì  piacere,  la  pue- 
rile al/oaizione  a un  magistrato  ec.j  e fino  il 
Dialogo  dell*  Ira , scritto  leggiero , e falsamen- 
te attribuito  al  Machiavelli.  (Queste  ed  altre  si- 
mili minori  cose  del  nostro  autore  $<mo  quelle 
prescelte  per  formare , col  Libro  del  Principe, 
il  primo  tomù  di  quella  edizione. 


timento.  Ir  «lato  da  noi  acquistato  prima  di  ac* 
ringerri  all'rmpreia.  Vengono  in  rontegurnta  a 
luce  per  la  prima  velia  XLII.  Lettere  familiari, 
le  «piali  illustrano  miraliìlmente  la  storia  eia  po- 
lilica  del  tempo,  gli  scrìlti.ed  anche  la  vita  del 
Machiavelli;  si  sono  scoperte,  e si  pnldiliraoo 
diverse  altre  sue  spedixiuni  e tommiisiont , che 
erano  ignote  j e per  queste  e per  quelle  già  stam* 
paté  si  sono  aggiunti  documenti  e lettere,  ebe  le 
K hi.iriicono  e le  corredano  (l).  Queste  rose  dì 
nuova  sci>perta,afiinchc  siano rieonosciute  a col* 
po  d’orrliio,  saranno  segnate  riascuna  eon  una 
ilelletia  ; e sono  estratte  dulie  più  volle  citate  col* 

{ lesioni  Ktcriana  e Barherìiiiana,  dall'  Archivio 
delle  Rifnrmagiimi,  e da  quei  Codici  Stroxiaoi, 
i quali  come  contcnenli  malerie  diplomatiche,  il 
(ìran  lìtica  Leopoldo  nella  compra  fattane  depo- 
sitò nella  segreteria  Medicea,  detta  la  segreteria 
Veerhia  di  stalo.  Noi  ri  siamo  aisirurati  della  ge- 
nuinità della  medesima  co'nostri  propri  orchi,  e di 
lutto  abbiamo  fatto  diligenleriscon(ro^3);nel  che 
fare  li  è anche  avuto  luogo  di  verificare  gli  smttt 
puliblicali  nelle  citale  edisioni  di  Firense;ctò 
che  in  esse  è stalo  giustamente  rigettato  o come 
inolile  o come  sup(H>slo  ; e ciò  rhc  potrcMte  esse- 
re di  nuovo  al  Machiavelli  falsamente  attrilmito. 
Non  sarelilie  infatti  fuori  di  proposito,  che  altri 
volesse  rimproverarci  di  avere  omeuo  tre  Ic'tto* 
rc  , che  esistono  originali  nella  Maglialiecbìana, 
sottoscritte  da  un  Niccolò  Marhiavclli.  Giovanni 
Ridolfi  e Niccolo  Aniinori, commissari  aPistoìa. 
Ci  erano  stale  annunxiale  come  del  nostro  Mie* 
culo.  Noi  le  esaminammo  , e riconoscemmo  che 
nè  il  disteso  delle  lettere,  nè  la  suttoseritiotM 
era , liencitè  ne  avesse  qualche  leggiera  somi- 
glianxa,  il  carattere  di  Niceoki  il  segretario.  Sa* 
pevamo  cfteeontemporaneamente  viveva  un  altro 
Niccolò  di  Alessandro  di  Filippo  Machiavelli, 
cugino  del  nostro;  e hrtuhè  tutto  riò  fosse  un 
bastante  argomento  per  rigettarle,  volemmo  lut* 
tavolta  fare  dei  riscontri  alle  Riformagiooi  per 
averne  prova  dimostrativa  a disinganrK)  di  chi  po 
tesse  essere  illuso  da  quella  sottoscrizione,  e Uw 
varomn  infatti,  oltre  il  resto  del  carteggio,  dì 
cui  quelle  tre  lettere  fanno  parte,  il  decreto  del- 
la Repubblica  della  elexione  e missione  di  due  di 
quei  commissari  fra  i quali  Niccolò  di  Alessan- 
dro Machiavelli,  come  è da  vedersi  dal  decreto, 
che  diamo  in  noia  (3).  Vi  furono  essi  spediti  per 


(1)  Kel  breve  avx’iso  premesso  all’edizhne  di 
Milano  si  legge  annunziato , che  in  quella  mol- 
tissime lettere  di  Machiavelli  sarebbero  per  la 
prima  volta  pubblicate,  tutte  assai  importanti  si 
per  lo  stile,  che  per  le  materie  diplomatiche  su 
cui  si  aggirano.  Tuttavolta,  riscontrate  «rtcAfa- 
mente  le  lettere  in  quella  editione  comprese, 
non  vi  se  ne  è trovata  neppur  una  di  più  di  quel- 
le di  già  pubblicate  nelle  edizioni  precedenti. 

(2)  Sulf  esempio  lodevole  degli  Editori  di  Fi- 
renze del  1782  e 1796  si  citano  da  noi  i luoghi, 
dì  dove  sono  estratte  le  cose  che  si  danno  di 
nuovo  in  questa  edizione,  affinchè  chiunque  pos- 
sa soddisfarsi  , volendo  farne  riscontro. 

(3)  *•  Phorts  Ltberiatis , et  V exHlf eriusti- 
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freiurr  le  cìviU  diKordie  fra  i PaDri^lìrlii  e i 
Canrrllicrì  , e vi  fece  drlle  gilè  am  he  il  notlrn 
Nirrolo,  ma  noa  in  qiialilà  di  mmmiftMrio , rd 
in  tem|M  diverto.  Vedranno  i notirt  lettori  ledi 
lui  gite  nella  serie  dei  carteggi  di  legazioni  e 
comniiviioru. 

('rati  tpar&a  fra  |>enone  di  ledere  npinione^ 
che  in  una  mltrtionc  di  lìlse  di  aniirlie  lettere 
originali,  divise  in  voi.  XXI . eiivtenii  pure  nel- 
la Maghalterhiana,  ivi  patiate  dalla  Kiìircrta  del-  , 
la  rata  dei  tigmiri  delta  .Mivome  di  S.  Janipo  ì 
aopr’ Amo,  ti  runlmettem  driie  ledere,  o altri  | 
acridi  del  Machiavelli.  Noi  le  aliliiamo  ritrunlra-  ^ 
te  icrupolotamente  , carta  per  carta;  ti  è veduto  I 
etter  lettere  appartenenti  a un  eerlo  monvigiior 
Antonio  Lanfredini,  prelato  di  molla  enntidcra-  | 
tione  sodo  tJemeate  VII  . a nionvig.  Dartolom-  ^ 
meo  Laiifredini  veteovu  d’  Aretto,  e ad  altri  per- 
looaggi  diklinti  di  della  famiglia  Lanfredini,  ma 
<li  relativo  al  noitro  Niccolo  non  esùterc  neppu- 
re una  riga.  ' 

higuaido  poi  a un  npnimlo initlnlalo  Dialogo 
dtU'  /m,  ec.,  che  nell'  rrliitnne  di  Livorno  fu  trn-  ^ 
sa  all  una  prova  inserito  come  opera  del  nostro 
autore,  e iNinariamente  sulla  fede  di  quella  riporr 
tato  neireiiiùone  di  Milano,  siamo  stali  per  qual-  ’ 
che  momento  inrerlt  di  darlo  o non  darlo,  non 
già  come  genuino,  che  non  era  giusto  d'im|>or-  | 
re  al  puUIdiro,  ma  come  tttui/wUj  al  Machia-  ’ 
velli.  Nella  maneanza  totale  di  ogni  l>enriic  de-  j 
Itole  argomento,  a fronte  delle  forti  ecertioni, 
che  li  leggono  neir«t'»’/ro  premesso  al  tcano  ot-  I 
Uvo  dcU’ediaiooe  di  Firenae  del  1796  ^Ij  ci  sia-  I 


m tÌ0t  f(c.  Populi  Fiorentini,  singu/is  mtque 
« niverti* , rtc. 

m Confidando  auai  nelle  virtù  de’ magnifici  c 
w diletti  rìMadini  nostri,  Niecolo  di  Alessandro  1 
«I  Alarhiavellì , e Giovanni  di  Tommaso  Uidnlfi, 

« li  sIilMamo  insieme  co’ nostri  venenhili  colle-  I 
m gì,  magnifii  i Dieci , e spetlalóli  Olio  della  no-  | 

• sira  cilià,  eleni  e depulalì  commissari  colla 
m Solila  amplivsinia  aulurilà  nella  nostra  citili  dì 
m PisIfMa,  suo  roolado , e divi  retto,  ad  esamina- 
m re,  decidere  e comporre  qualunque  codtrover- 
M aia  e simulià  fusai  nata  per  alcuna  cagione,  e 
« per  lo  avvenire naseesai  in  delta  riltà,  suoeon- 

• tadu,  e divtrelle;  et  ad  punire  qualunque  di 
« alcuno  srandolo  o omicidio  fusti  luto  rapo  o 
m esecutore,  o per  lo  adtenire  fussi  ; nelle  quali 
m rose,  o in  qualunque  altra  ragguardassi  alla  sa- 
m Iute  e quiete  della  detta  riita  di  Pistoia,  suiteoa- 
m lado,  • disirello,  vi  im|toniamo  e comandiamo 
m prestiate  ai  preoominali  cittadini  e commissari 
m nostri  non  altrimenti  uUiedìenaa,  che  te  que- 
« sta  signoria  preteotialmente  vi  comandassi.  » 

Datum  etc.  die  o3  aprilìs  , l5ol. 

(l)  A'on  sarà  d/renro  ni  notiri  Irttori,  che  si 
riporli  di  quelP  Avviso  h squnreio^  ove  si  pnr^ 

In  di  quett*  opHSCoio,  «finche  si  giudichi  da 
cinscuno  della  nostra  renitenza  ad  ndottarlo,  al» 
meno  fin  (he  non  sin  dnta  qualche  prova  con- 
ehindente  ^ che  superi  lo  forza  delle  ragioni  per 
escluderlo. 

m Perebù  dal  pohLUco  nudilo  aoa  ci  sìa  dato 


Imo  driermìnatt  a non  aggravare  i nostri  lettori 
di  uno  scritto,  non  privo  di  qualche  merito,  ma 
I dissomigliante  nello  stile,  e sensa  relaiione  ve- 
runa nè  all* opere,  nè  alta  pcrvnna  del  nostro 
' auloip.  N>»i  diamo  le  opr-re  ilr)  Maihiavelli,  e | 
! non  puli^'lichiaimi  delle  /4woemtales  literariae  , • 
; o delle  Deluiae  K'  udìlorum.  | 

\ L*  ìslesso  riguardo  si  è avuto  per  quelle  lette-  | 
{ re,  che  si  diromt  scritte  a nome  della  Hepultldi-  ! 
ca , e firmale  mi  nome  del  segretario.  Furono  ' 
quevte  puMdicate  per  la  prima  volta  in  Lucra  , > 
come  si  è altrove  accennalo,  in  quel  tempo  in  cui  1 


Jelkito  ( dìresi  nel  citato  avvito  ) di  traseura- 
teara  , è qui  luogo  di  avvertire,  che  non  senza 
ragione  aUlitamo  tral4Scialod*uiserire  nella  no- 
stra coliezioiie  delle  Opere  un  Dialogo  intito- 
lalo Dell'  Ira  e dei  modi  di  curarla  , che  ali- 
ìkiamo  veduto  riportato  in  una  ediiione  del 
Machiavelli,  puliidic^la  leste  in  Livc»mo  rolla 
f.ilsa  data  di  Filadelfia.  Nel  racrugliere  gli  scrit- 
ti del  segretario  Fiorentino  niuna  cova  ri  èac- 
eadula  più  frequentemente,  che  rincontrarsi 
in  persone  che  presumevano  possedere  delle 
rose  di  lui  inedite  ed  incognite  ....  (Quelle 
sole  che  si  svino  sostenute  a fronte  delle  regole 
più  sicure  di  critica,  quelle  furono  e sono  sta- 
te adottate  nella  edizione  in  sei  tomi  in  quar- 
to, ed  in  questa  presente,  rilando  i fimli  donde 
furono  estraile,  rendendone  in  somma  evatta- 
menle  molo.  Era  da  desiilerarsi  che  l’auleo- 
ticiià  del  citato  Dialogo  fosse  asvicurata  allret- 
lantn.  Ma  mentre  in  quella  edirìune  te  ne  tace 
ogni  argumentu , ce  ne  sono  dei  lien  cirnside- 
raloli  per  dubitarne,  anzi  per  crederlo  onnina- 
mente supposto.  Niuno  inditio  ne  dà  nellesiso 
esatte  memorie  nè  il  diligentissimo  Giuliano 
dei  Rieri,  nè  il  collettore,  qualunque  siasi, 
del  Càxiire  Barlterinìano,  ec.  Il  MS.  da  nui 
stessi  comodamente  esaminalo  non  è di  mano 
del  Afarhiavelli , che  tutto  soleva  scrivere  e 
trascrivere  da  se,  fino  le  minute  sporche  delle 
sue  lettere  , nè  di  mano  di  alcuna  de’ suoi  co  | 
gnili  collettori.  Lu  stile  è dissimile  da  quello  | 
del  segretario  Fiorentino,  piuttosto  ricercala-  [ 
mente  fiorito,  che  profundo.  Tale  lo  trova  il  | 
compilatore  stesso  dell*  edizione  di  Livorno  , [ 
che  ne  scusa  la  diversità,  attriloieiidoia  alla  gs(^  , 
venlù  dell'autore,  ed  immaginandosi  che  lo  ^ 
ahhia  scritto  cirra  sii*  anno  iSo.^;  scusa  vera-  | 
mente  poco  plausiliile  , ed  atfalto  arldlraria. 
Nel  iSo^  il  Machiavelli  non  era  un  giov  inetto 
rcllorico.  Aveva  oramai  consumali  più  anni 
nella  carriera  politica,  e sostenute  più  lrgasi<^  ; 
ni.  OUredirhè  e qual  riprova , od  anche  qual  | 
semplice  indino  ahhiamo  ma  di  quell’ epoca  I 
e quale  fondamento  di  credere  che  t due  ìq- 
terioculori  del  Diahvgu,  Cosimo  eNiccolo, ala- 
no Cosimo  Ruceliai  e Nicoulu  Machiavelli,  co- 
me francamente  asserisce  quell’ editore  T La- 
sciamo a lui  r incarico  di  giustificare  la  iiaa 
adoesone  , e l*asti  a noi  Tavere  accennati  i mo- 
I « (ivi  f per  cui  Io  abbiamo  caciuso.  • 
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qualoncfiie  cow  ch<»  st  Irnvaue  portare  i)  nome 
di  ^ircitio  Mjrhiavifllì  era  riputala  preziosa,  e 
rhe  erano  tuttora  iu<N>gnilì  i multi  acrìltì,  e le 
tante  lettere  di  altra  maggiore  importaoui  rìlru> 
rate  dipoi.  Ma  dopo  quelle  MToperte,  oui  ci  ap- 
pellianiu  al  giudizio  delle  persone  di  buon  senso, 
se  sia  » non  sia  una  mesciiioilà  T iiigrouare  le 
opere  del  Machiavelli  con  un  uunieni  incunipiu> 
to  di  lettere,  e le  più  inùgniSrauli  fra  le  centi- 
naia e uiigliaia  di  quella  specie,  cheeùstooo'alie 
Rirurmagiuni.  ore  suno  ed  aliltiamo  noi  stessi'  ve- 
duti gl’ inteli  protocolli  drl  tempo  rhe  U Ma- 
chiavelli era  ranrelliere,  o sia  segreUriu,  della 
secotida  canrrlleria  del  governo.  Forse  perrhé 
trovate  in  Archivi  privali  » meritavano,  naan- 
tunque  di  poca  o nessuna  eotilk,  romirevufe  di- 
slinsiune  di  essere  stampate  a preferentaT  Si  è 
da  noi  prelcrilo  l’estrarre  e puhhlirare  piuttosto 
delle  lettere,  in  rui  si  comluna  una  stretta  rela- 
zione alle  cummissioui  del  Machiavelli , ed  agli 
aff;iri  più  gravi  e sc*greti  della  RepuliLlica  j e ciò 
anche  colla  maggioi  parsimonia  (i). 


(l)  Si  fiuditòi  dtUtt  poca  importanza  di  tali 
lettere  da  queste  che  riportiamo  per  saggio. 

Vicario  Episcopi  Lueensis^  tU. 

« Noi  ìolendiamo  che  un  certo  prete  Antonio 
m di  Scr  Simone  da  S.  Pietro  molesta  armala 
a manu  e di  fatto  certi  Wni  posti  nel  Vicariato 
«>  di  Lari,  thè  furnoo  consegnati,  già  più  mesi 
**  sono,  a lina  Maria  Tedda,  vedova  fu  di  Piero 
« di  Ser  Simone  da  S.  Pietro  , per  virtù  di  ca- 
si pituli  Pisani;  la  qual  cosa  ci  dispiace  mollo, 
M perché  n<»Q  vorremmo  che  in  sul  nostro  domi- 
li nio  si  adoperassi  forza  per  persona  alcuna, 
u eliam  religiosa,  ma  se  pure  ei  pretendesse  ra- 
n gione  in  questt  beni,  u in  parie  di  essi,  la  ad- 
ii dimandassi  per  via  ordinai  ia.  come  debito  ed 
m ofBcio  d'ugni  uomo.  Pertanto  noi  vogliamo 
m esortare  la  reverendissima  Signoria  vostra  che 
« voglia  avere  a se  dello  prete  Antonio,  che  è 
m sotlu  l’ulibedieosa  eli  vostra  reverendissima 
« Signoria,  e comandarli  rhe  desista  da  simili 
« vi  dcoza  e fona  , cd  oltre  a questo  sodi  sulTi- 
M cientcnieolc  delta  donna,  e suoi  lavoratori,  e 
« prururalon  di  rK>o  gliodrudere]ìerM>nalmente 
« per  cagione  di  questi  lieoi,  o di  ab  uni  di  essi, 
• che  intendi  imo  va  ronlinuamenle  armato,  che 
Il  non  è ofBcìo  di  religioso,  sotto  quelle  censure 
« e pene  parrà  alla  Ke«.  Signoria  Vostra. 

« Farà  cosa  grata  a questa  Serenissima  Re- 
«I  puliblica,  e degna  eliam  di  se.  E quando  per 
M le  sue  liraverìe  e iosuleiiie  egli  non  volesse  oli- 
li bodire,  e che  ella  voglia  dare  licenta  al  vira- 
li rio  nostro  di  Lari,  dose  sono  ;toslt  questi  be- 
li ni , che  gli  ponga  le  maui  addosso,  gliene  scri- 
M veremo  lo  facri,  a causa  che  ella  possa  farlo 
m obbedire  8*  comandamenti  della  Rev.  SigiKsrìa 
« VmUu.  Qttma  bene  oaleat,  l3  julU,  i5lo.  m 


Per  la  correzione  non  abbiamo  voluto  Bdarci 
di  edizione  alcuna,  per  quanto  potesse  estere  ac- 
ereditala,  o commendata  dai  suoi  proprii  resprt- 
tivi  compitalun;  e non  si  è avuto  motivo  di  pen- 
tirci della  nostra  diffidenza.  1 niulri  pnncipali 
originali  sono  stati  i Codiri,  quanti  se  ne  sono 
potuti  trovare,  che  abbiamo  cousullali  e coo- 
fronlaii  fra  loro,  e colle  edizioni  sì  parziali,  si 
generali.  Meli’ incontrare  dille  varianti  si  sono 
preferiti  gli  autografi,  e dipoi  di  mano  in  mano 
j più  degni  di  fede , ed  ì meglio  corretti;  e si  è 
sempre  prescelto  prima  la  lesione  dell’  autogra- 


« Stefano  di  Marco  Portughese,  e dice  che  ve- 
li nendo  costi  a Pisa  allo  studio,  prrrliè  dà  ope- 
•i  ra  a ragion  canuuica , con  sua  paoni , masse ri- 
M zia , ed  argenti , che  teneva  e tiene  per  suo  uso 
« di  mangiare,  gli  furono  tolti  costi  alla  porta 
M detti  arir-nii,  rhe  erano  in  fondo,  e fattoli  pa- 
li gare  dodici  ducalid'oro  per  dell i arimti.  Ora 
Il  lui  dice  essere  studente,  e gentiluomo  in  suo 
« fiaese  : e che  questi  argenti  gli  jiorta  seco  do- 
li ve  e va  a studio  per  suo  uso  di  mangiare  e 
« liere,  e che  non  stimava,  che  simili  argenti 
“ per  suo  uso  pagjssino  rosa  alcuna.  Pertanto 
M noi  estimiamo  che  sia  lieoe  che  gli  siano  ro- 
■ stituili  e*  suoi  danari , accio  non  si  abbia  a que- 
ll Telare  nel  paese  nostro  gli  sìa  stata  falla  que- 
ll sta  violenta , e che  ne’ paesi  suoi  e* Dustri  mer- 
li citaoii  DUO  sieno  pagati  di  questa  medesima 
e niuucta.  Che  in  veiità  se  e*  sono  arienti  usali, 
« e pt*r  suo  uso  di  mangiare  e l»ere,  come  geo- 
« tiJuomu  Portughese,  è d’ averne  bu«ia  di- 
M sereziooe , come  noi  ri  crediamo  costi  oe  are- 
• te.  Bene  Itatele,  a3  julit  i5io.  •• 

Le  altre  che  si  tralatciano  non  sono  generai^ 
mente  dt  ma^ior  valore  di  qiieete  che  a/tòiamo 
riportate  j ne  sapremmo  vedere  a qual  punto  di 
Storia  aneddoto  e importante  ^ o a qual  raro  4 
disiale  articolo  di  prudenza  pofiiica  servano  di 
doiiiarentOf  e come  vi  si  ravvisi  lutto  lo  spirito 
dei  MachinveUi , conforme  hanno  meritato  di  ea- 
ser  magnijicaie  dalC  editore  dt  Livorno»  rico- 
piato antfte  in  questo  dair  edizione  di  Milano» 
come  con  circa  fede  vi  è ricopiato  nelt  averne 
saltata  una  de*  28  aprile  x5l  I , e quel  che  è an- 
che più , nella  visihile  e grò  isolana  inavverten- 
za, che  alcune  di  queste  lettere  sono  de!  tempo 
e dei  giorni  mrdrsimi  ne‘  quali  il  Machia%’r/li 
era  lontano  mille  miglia  da  Virente , cioè  in  Le* 
gallone  in  Francia  Della  quale  veramente  ri- 
marchex’oh  inavvertenza  giWa  qui  riferirne  la 
dimostrmione , mediante  il  cnnfronto  delle  lette- 
re Supposte  scritte  dal  Machiavelli  in  Firenze, 
e quelle  effettivamente  scritte  di  Francia. 


Date  delle  lettere^di  Fi-  Date  delle  Lettere  del- 
reunp.  la  lena  e quarta  le- 

gasioue  in^Prancia. 


ConstUibus  Marie 

Egli  h stato  al  cospeUo  nostro  Messcr  Cri- 


|3  Luglio  i.5|o.  T*ì-  ^ Luglio  i5io  scrivo- 
cario  Episcopi  Lu-  da  Lione. 

- censis. 
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fc,  e ìd  nianraDu,  la  fiiù  naliiral«,  vcriiìmUe,  c 
rorrìspi>ii(icnte  al  tcnlimentu  deH’aulorc.  Frut- 
to ili  c|ucslp  collaiiooi  è «lato  , ouo  aulo  il  dare 
r edùiuue  la  più  accurata  r correità;  ma  dì  ri- 
conuaccre  altresì  che  le  puhlilicate  floo  ad  ora 
nuD  souo.qualpiùqual  meno.inlerameale  escali 
da  difplto,  oou  esclusa  quella  Unto  sliniala  c ri- 
cercata delle  Testine,  la  quale  uod  c certamente 
io  quanto  a corrciioiia  delle  meglio  eseguile  0)* 


l8  detto  da  Bluis. 
21  detto  — da  Blois. 
23  Luglio  Consuhbu»  22  Luglio— > da  Blois. 
Mwìt.  23  detto-»  da  Blois. 

2(>  detto  — da  Blois. 
29  detto  — da  Blois. 
la  Agosto  Ex  Curia 
Regis. 

Agosto  Cepiteiice  x3  detto  da  Blois. 
Ctimpiliae. 

18  detto  — da  Blois. 
o3  detto  y icario  Pi*  &4  detto—*  da  Blois. 
rao. 

a6  detto  Poiestati  Po- 
iaiae. 

27  detto  PoterUti  Ca*  27  detto  — da  Blois. 
srinae. 

29  detto  Vicario  Ctr- 
taldl. 

29  detto  Commlssariis  3o  detto  — da  Blois. 
super  foveis. 

2 SeUemlire  Vicario  2 Scttem.—  da  Blois. 
Montis  Casttlli. 

5 detto  Consulibus  5 detto  — da  Blois. 
3fan's. 

Il  detto  Potestati  ter-  io  detto  — da  Bluis. 
rne  CoHenais. 

l5  detto  |5ll.  Capi-  18  Scltcmlire  1.3tl. 
taneo  t'ivissani.  Dal  Borgo  S.  Dun- 

nioo. 

28  detto  Ccnsulibus  l5  dello— da  Milano. 

Maris.  24  dello  — da  Bluis. 

(1)  Le  corretioni  che  qui  rtperliamo  siano 
un  sapfio  delle  moltissime  che  ci  ha  sommini- 
strato il  con/ronto  dei  Codici.  Sono  esse  impor- 
tantissime, SHppUiCono  delle  mancente,  retti- 
ficano e restituiscono  il  vero  sentimento  delt au- 
tore ec.,  come  può  dalle  medesime  ciascuno  ri- 
conoscere. 


j SRioat  DIU.B  BDIZIOMI  | C022B2IOin  TRATTI  DAI 
I CODICI 


AiX  LIBRO  DEL  PRINCIPE 


Le  cill'a  di  Alemagna  Le  Cittì  di  Alcmagna 
souu  liUeralisstme.  anni)  Itberissime.Ca- 
pil.  'X. 


E poiché  non  s'OgUamo  presumere  else  altri  ci 
creda  sulla  nostra  parola,  come  noi  non  ci  siamo 


AP/  DISCORSI 


Dopo  un  eccellente  Dopo  un  eccellente 
principio  si  può  man-  principe  ù puòmau- 

tenere  on  priudpo  tenere  un  primipo 
debole.  debole.  Lib.  I,  titolo 

del  Capitolo  XIX. 

Nè  sapendo  i disordim  Nè  sapendo  i disordini 
r unodeir  altro,  do*  l'uno  dell’altro  , de- 
liberarono di  lerare  liberarono  in  u/ia  ae- 
gli  aUoggumenti.  ra  medesima  V uno 

e C altro  di  leraro 
gli  alloggiamenti.!.. 
Ili.  Cap.  XVlll. 

Ti ELV ARTE  DELLA  GUERRA 


Non  possoDo  « cavalli,  Non  possono  i cavalli, 
sondo  da  qualche  ini-  scudo  da  qualche  im- 
pelo disordinali , ri-  peto  disordinali , ri- 

iurnarv  negli  ordì-  tornare  negli  ordi- 
ni...  il  che  rarts-  ni  il  rho 

simo  fanno  i iànli.  rattissimo  fanno  i 
fanti.  Lib.  11. 


Cesare  andando  io  Af-  Cesare  cadendo  in  Af- 
Irica  , nell’  uscire  di  bica,  nell’  uscire  di 

more,  disse:  Aflrica  n«i’«,  disse:  AlFrica 

io  (*bo  presa.  io  t*  ho  presa.  Lib. 

VI.  fine. 

Sono  infinilissimi  altri  Sono  inlìnitissimi  altri 
modi  che  ciascuno  mudi  che  ciascuno 

perse  medesimo  può  per  se  medesimo  può 

leggere  0 trovare.  fingere  e trovare.  I«. 

VII. 


TiELLA  VITA  DI  CASTRUCClO 

Inlanlo  i cavalli,  cho  Int.'into  t cavalli , che 
eranoallc  maui  culle  ■ erano  alte  mani  culle 
faulene  nemiche,  e-  fanterie  nemiche,  e- 

raiiu  amniauali , o rano  ammsauti  , e 

seuaa  |K)ler  di-  guasti  ^ scusa  poter 

Icodcrsi.  difèndersi. 


TiELLA  RIFORÌIA  DI  FIRENZE 


Dove  è grande  eguali-  Dove  è grande  eguali-. 
tà  di  riiladini  non  tà dicilUtdmi  non  và 

vi  SI  può  ordinare  si  può  ordinare  pria» 

principato,  se  non  cipalo;  ed  in  queUse 
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XIT 


iillkLti  su  riìtruì,  diamo  qui  in  nota  la  scria  dei  lif^nu  e confronti  aLbùno  da  ogni  parte,  a ad 
codici,  clic  si  sono  cuiisnltati.  aflliichà  chiunquo  ogni  riguardo  colto  il  più  bel  fiore  (i). 
possa  sodisfarti,  e riscuntrara  se  con  le  nostre  di>  Giova  altresì  qui  ripetere  la  giusta  av^ertema 


città  deve  è grande 
inegualità  dicittadi' 
ni,  non  vi  4i  può  or~ 
dotare  repubblica  , 
te  non  con  massima 
difiìcullà;  perebb  a 
voler  creare  una  re* 
pubi  tìica  in  M i I a no  cc. 
lo  lasrero  il  ragionare 
più  del  principato,  e 
parlerò  della  repub* 
blica  ; ri  perche 
reme  è subietto  al- 
tissimo da  pigliare 
questa formasi  per* 
chè  s'inUritde  U San* 
l(ià  Vostra  csbcrci  di* 

rslissiina,  e si  ere* 
rhtf  ella  dittcfitca 
a farlo  ec. 


MAyORAGOLA 

Callimaco  esce  fuora  Callimaco  esce  fuora 


nm  massima  dilB> 
cultà,  perché  a voler 
creare  una  rcpubbli* 
ca  in  Milano  ec. 


lo  latcerò  il  ragionare 
più  del  princip4to,  e 
]iarlero  «Iella  repub* 
blica,  sì  |>crc]iè  t'in* 
tende  la  Sanlilà  Vo* 
atra  «userei  disfKsslis* 
sima  • e si  crede  ebe 
fila  dillcrisca  oc. 


K Siro  con  seco.  A 
Suo  J'amiglèo  e dirà 
JL’ordiu  di  tutto  oc. 


I Quanto  tì  è Unto  il 
giorno . . , 

Tutte  le  genti  antiche. 
Ognun  cantando  i no- 
stri antichi  amori.... 

Con  ti  dolce  armonia; 
E partireroci  poi  cc. 


I Sicché . o vecchi  aroo- 
. rmi,  il  meglio  fare 
Lasciarrimpresa  a'gio* 
«iucUi  ardenti. 

I Che  per  Jori'  opre  in* 

I tonti  oc. 


I.  e's*appressa  il  tempo 
ch'io  arò  a vivere  a 
modo  d'altri;  ec. 


il  che  non  può  na* 
sccre  da  altro,  se  non 
che  riuniscono  «piai* 
ebo  mostro. 


Sim.  Che  domine  è t 
Dav.  Dice  che  tu  usi 
troppa  miseria  ec. 


Ma  a caso  trovai  Bir- 
ria  i di  costui  dontan- 
dato  di  U,  rìsposenù 
non  ti  svtT  veduto. 


Che  rumore  h egli  in 
merratolquanta  gen* 
t»  vi  patisce  f 

Se  seguita  di  dirmi  ciò 
che  vuole , io  non 
presto  , e non  curo 
coleste  cose. 


£ Siro  con  seco  ha 
tao  famiglio,  e dirà 
L'ordiu  di  tutto  ec. 
Prologo  in  Jine. 


Quanto  si  è lieto  ,il 
gionio. . . 

Tulle  le  genti  em/còc. 

Egiam  cantando  i no* 
stri  antichi  amori... 

Con  sì  dolce  armonia, 

Qi«i/  mai  sentita  più 
non  fa  da  voi. 

E parliremci  {kù  ec. 
CansoDc  1. 

Sicché , o vecchi  amo* 
rosi , il  nu'glio  fora 

Lasciar  l'iinprcta  a gio* 
vinetti  ardenti, 

Ch’a  più  forte  opra  in* 
tenti  ec. 

Caoxone  dell'ÀUo  li. 


...  e*  s'appressa  il  tem* 
;to  ch'io  aro  a vìve* 
re  a modo  d’altri; 
lasciami  in  questo 
tempo  vivere  a mio 
moiio.  Allo  I. Scena  I. 

...  il  che  non  può  nasce* 
re  da  altro,  se  non  che 
nutriscono  qualche 
mostro.  Atto  I.  Se.  V. 


Sim.  Che  domine  è1 

Dav.  Una  cosa  sia  gio- 
vani. 

Sim,  Orsù,sÌimmiche 
cosa  èì 

Dav.  Dice  che  tu  usi 
troppa  miseria  ec. 
Atto  li.  Scena  VI. 

Ma  a caso  trovai  Bir- 
na  di  costui  j do- 
mandailo  di  te , ri* 
s|K)semi  non  li  avere 
veduto,  ec.  Atto  li. 
S(.«.'oa  11. 

Che  romore  é egli  in 
mercato?quaiita  gen- 
te vi  piatisceì  Atto 
IV.  Se.  V. 

Se  seguita  di  dirmi  ciò 
che  vuole,  egli  udi- 
rà ciò  che  non  vuo- 
le i io  non  presso,  e 
noli  curo  coleste  co* 
se.  Alto  V.  Se.  IV. 


COMMEDIA  IN  VERSI  SENZA  TITOLO 

Sosi.  Fors'è  ch'ei  vada  qualche  volta  fuora. 

Nè  lecito  è sempre  a tua  posta  stia. 

Sosl.  Fors'è  ch'ei  vada  qualche  volta  fuora, 

A te  basti  ch'albergo  poi  ntorni, 

Nc  lecito  è sempre  a tua  j>osta  stia. 

Alto  ni.  Scena  V. 

(l)  I Codici  che  abbiamo  consultaU  e coUa- 
tionati  sono  i seguenti. 

Storie  Fiorentine,  i primi  quattro  libri  nuto- 
graji , de  quali  1/  libro  tpuirto  non  intiero  , che 
termina  al  seguente  periodo  •»  Era  durata  que- 
- sta  guerra  dal  vi  al  VJ , ed  erano  stracchi  i 
m cittadini  di  Fireme  per  le  gravene  poste  in- 
m sino  allora,  in  modo  che  si  accordarono  a 
n rinnuovarte.  »•  Esiste  nella  Biblioteca  Medi- 
ceo-Lauremiana,  Pluteo  Codice  X\XVIl. 

Idem  Libri  Vili.  Codice  che  net  Catalogo 
Bandimano 'e  detto  autografo  cuin  aliquihus  cor- 
reclioniiius  manu  ipsius  auctorìs.  Ivi  Pluteo  44* 
Cod.  CLXUI. 

Idem  Libri  Vili.  Codice  di  minor  merito  dai 
prtcedenli.  Ivi  Pluteo  44-  Cod.  XXXIV , 

Idem.  Codice  di  /i“  85  della  J?iò/ioCfca  Ma* 

giiabechi. 

Il  Principe  con  la  lettera  di  Biagto  Bonac- 
corsi  al  Bel/aca.  Codice  assai  rispettabile,  cha 
si  crede  sii  mano  dello  stesso  .flo/iaccorri . Esi- 
ste nella  Laureniiana,  Pluteo  44*  Cod.XXXll. 
Dt  questo  Codice  nelteditione  h*  4*  del  178*,  1 
I la  vallanti  sono  in  pie  di  pagina.  Noi  ne  abbia- 
I mo  riportuU  nel  testo. 

ywn  Codica  della  JUccardiana  N^  a6o3. 
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PREFAZIONE 


della  prefaaione  del  1793,  cio«!  ebe  negU  auto* 
grafi,  e nelle  migliori  copie  MSS.  delle  Opero 
del  Machiavelli  dod  tono , %e  non  rare , certe 
maniere  aoti^^uate,  quali  ù vedono  in  talnna  del- 
le prime  ediaioni,  e con  maggiore  aflcllaiione  e 
profusione  in  qualche  moderna.  Noi  non  ne  por- 
tiamo esempli,  per  non  stancare  { notlri  lettori, 
i quali  ne  possono  veliere  un  hreviuimo  laggio 
nel  citato  avvertimento  aU’ntUvo  tomo  deU'edi- 
tiene  di  Firenie  del  X796.  Vero  è peraltro  che 
egli  non  era  molto  accurato  iieU*  ortografia  ; e 
per  conviBcerseno  basta  riscontrare  gli  originali. 


ipecialmente  delle  tue  lettere,  ove  sctuo  frequen- 
ti anti  che  no  voci  e numi  alterali , e variati  • 
piinlrggialure.  articoli , e modificaiioni  di  verbi 
nè  uniformi  nè  esatte.  Quel  grande  ingegno  non 
era  fatto  per  consumarsi  in  simili  tenui  osservau- 
te  grammalirali.  Ove  peraltro  ha  voluto,  lo  ha  sa- 
put<i  fare,  come  si  vede  qiccialmente  nelle  com- 
medie , che  sono  il  fiore  più  puro  di  nostra  lin- 
gua. Del  rimanente  sardme  un  fargli  torlo,  tan- 
to a ricnoprirlo  di  quella  falsa  patina  di  anli- 
cbitè , quanto  a seguirlo  scnipoloMmeote  nella 
trregolajiU  della  sua  ortograna. 


Vita  di  Caslrurcio.  Della  Laurtnslana,  Piu- 
tea  44.  Coti.  XL. 

Idem.  Della  M«f;liabechiana,  Ccd.  73. 
Modo  tenuto  da  Valentino  cc.  Cod,  3iagfiab. 

Novella  dì  Belfagor.  Codice  autografo  della 
Magliab.  TP'  335. 

Rifurma  dello  stalo  di  Firente.  Ivi  Cod.  339. 
Ritratti  delle  cose  di  Francia.  Ivi  Cod.  43. 
— Idem.  Codice  /l/crnrrfiano  A'®  1893. 
Ritratti  delle  cose  dcirAlrmagna.  Codice  del- 
la Sfagiiah.  TT  42. 

Islnitione  al  Girolami.  /vi  Cod.  5^,  i4i*u 
e i4^. 

Andria.  /vi  Cod.  autografo  A*®  9.1o. 

— Idem,  /vi  Cod.  autografo  A'“  33.5. 
Cltùa.  Cod.  Ricrardiano  A"®  2824  • 

ÌArte  della  Guerra.  Primo  sbozzo  mcompiiifo 
autografo. 

Descritione  della  Peste.  j4utografo\  meno  il 
Proemio. 

Commedia  in  versi  sema  titolo.  Autografo. 
Capitoli  per  unabittarra  compagnia,  .do/ogro/ó 
Allocuaione  a un  magistrato.  Autografo. 
Tutti  questi  Scritti  autograji  sono  compresi 
nel  Codice  acquistato  dalla  Strotziana , « ora 
ealstente  nella  Magliabechi,  TP  l45l.  L* autore 
vi  è esteriormente  , e due  volte  indicato  in  as- 
sai antico  carattere  eoi  nome  anagrarnmaiico  di 
Amadio  Niccolocci;  ed  è cosa  rimarchevole  che 
la  già  accennata  edizione  dei  Discorsi  fatta  a 
f’enezia  nel  l63o,  e per  can.teguenia  posterio- 
re alla  forma  di  quel  carattere  m ha  coperto  il 
Machiavelli,  con  piccola  variazione,  sotto  il 
nome  medesimo,  cioè  Amadio  Nsrcniucci;  il  che 
potrebbe  dare  qualche  indizio,  che  questo  Co- 
dice non  fosse  stato  ignoto  a quelt  editore.  K 
da  avvertirsi  che  oltre  alle  cassature  e penti- 
menti che  si  oedo/io  nel  testo  di  questo  Codice, 
vi  i una  carta  annessa  , scritta  di  mano  detto 
stesso  Aiccofó  , nella  quale  si  contengono  altre 
correzioni  appartenenti  ai  sette  libri  JelT  Arte 
delia  Guerra,  delle  quali  come  illustranti  il  te- 
sto ci  siamo  iAteramente  approfittali. 


Una  persone,  di  cui  rispettiamo  la  letteratu- 
ra e il  eriierio,  ci  ha  annuntiato  un  suo  dub- 
bio, che  la  Descritione  della  Peste  non  sia  ope- 
ra del  Machiavelli.  Certo  è che  il  Proemio,  co- 
me lo  abbiamo  di  sopra  accennato , non  è nel 
Codice  scritto  di  mano  di  lui  j lo  è bene  tutta 
la  Descritione  , egualmente  che  ogni  altra  cosa 
in  detto  Codice  contenuta}  lo  stile,  i concetti 
non  lo  smentiscono } t epoca  in  cui  dee  essere 
stata  scritta , cioè  nell*  ultimo  tempo  di  sua  vi- 
ta, che  è quello  appunto  della  maggior  ferocia 
di  quel  morbo  , non  somministra  gran  probabi- 
lità, che  egli  si  volesse  occupare  di  ricopiare 
gli  scritti  altrui.  Che  se  vi  racconta  il  suo  pas- 
saggio alle  nozze  della  gi'osvtne  incontrata  ta 
Santa  Maria  Tiovetia,  quando  la  Marietta  sua 
moglie  era  indubitatamente  viva,  da  tutte  le  al- 
ile avi’enture  che  egH  vi  descrive  , si  conosce 
bene  essere  una  delle  cose  inventate  per  rende- 
re più  gioconda  la  narrazione.  Checché  sta  di 
ciò,  noi  aarcmwo  docili  a ricrederci  , se  fossa 
prodoita  una  prova  positiva  in  contrario. 

Deceniule  primo.  Codice  Magliabechiano  TT* 
6.>4. 

Decennali  con  lettera  Italo-lMtina  ad  Ala- 
ntAnno  Salviati , Codice  Lamrtntiano.  Pluteo 
44.  A®  XLl. 

IOde.  Se  avessi  l'arco  c l'ale. 

Carmen.  Poscia  che  alt' umbra  sotto  quesli> 
(alloro. 

Sonetto.  Se  santa  a voi  pensar  solo  un  momento. 
Stante  *I**^^»  ® sperar  cresce  U ti^meoio. 

' Nasconde  quel  con  che  nuoce  ogni  fera. 
Codice  Laurentiano.  Pluteo  XLl.  A^  A A A/7/. 
intitolato  m Canmna  diversorum.  » 

Serenala.  Codice  autografo  Tfagliab.  A®335. 
Del  Dialogo  sulla  lingua , r delle  lettere  si  è 
già  detto  donde  sono  state  estratte. 

Nei  Discorsi , non  essendosi  ritrovato  alcun 
Codice  autogeno,  né  di  pregio,  abbiamo  consul- 
tata V edizione  del  Biado  del  l53l , quella  di 
Bernardo  Giunti  del  |543,  e la  successiva  del 
1.55l  , e tutte  le  altre  che  hanno  maggiormenta 
riscossa  la  pubblica  estimazione. 


f a a A 

CCOLÒ  MACUIAVELLI 


. Bemariiu  ili  Nìrcolù  MArhìavoUi,  p ili  Bar* 

I tolucmnea  di  StefaDu  Neìli,  vedova  di  Niccolò 
' Bcnixi,  Qiicque  in  Firenze  il  dì  3 di  Ma^^giu  del 
' Niccolo  Machiavelli,  detlu  1‘  liUirico,  e co- 

j luwiulo  comuncmeule  «olio  il  Doniu  di  Segreta* 

I rio  Fiorentino.  L'origine  di  sua  lamiglia  rivale 
{ egli  aiilichi  Marchesi  di  Toscana,  e specialmente 
I ad  un  Marchese  Ugi»,  che  fiori  verso  ranno  85o; 

I stipite  comune  di  quei  Signori , che  dominarono 
I in  Val  di  Greve  e Ìii  Val  di  Pesa,  i quali  nei 
priacipit  della  repuliblica  Fiorentina  nc  circo* 
scrivevano  da  quella  parte  il  Contado,  c che  a 
misura  del  di  lei  ingrandimento,  furono  dalla  me- 
desima umiliali  e soggiogati.  IMachiavellicrano 
Signori  di  Montespcrloli,  ma  preferendola  ci  Ita- 
diuanta  di  Firense  all’  inutile  conservaaione  del- 
la memoria  d’un’ illustre  prosapia,  si  soUomessero 
alle  leggi  di  quella  nascente  repubblica  , per  go- 
derne gli  onori.  Fu  questa  famiglia  una  tra  quel- 
le di  parie  Guelfa  del  Sesto  di  Oltrarno,  che  ab- 
UandunaroDO  Firenze  nel  12G0  do|H>  la  rotta  di 
Munlaperti.  RisUbilita  colla  altre  in  patria , fu 
decorata  tredici  volte  del  gndo  di  Gotifaloniero 
di  Giuslizia , dignità  corrispondente  a quella  di 
Doge,  ed  ebbe  in  vari  tempi  cinquantatre  Prio- 
ri, i quali  insieme  col  Gonfaloniere  ftjrmavaoola 
suprema  magistratura  della  Repubblica.  La  stirpe 
della  madre  era  ugualmente  chiara  e distinta, 
non  tanto  per  l’antichità  e nobiltà  dell' origine, 
provemenle  dagli  antichi  Conti  di  Borgonuovo 
di  Fucecchio,  noti  fino  dal  decimo  secolo,  quan- 
to  per  gli  onori  goduti  in  Firenze , ove  ebbe  un 
FraoceKO  di  Nello  Gonfaloniere  nel  1 36 1,  e cin- 
que Priori.  Bernardo  padre  di  Niccolò  fu  Giure- 
consulto o Tesoriere  della  Marca;  e con  quei  roi- 
oisteri  sostenne  il  lustro  della  CimigUa,  supcriore 
alla  mediocrità  delle  sue  fortune. 

Qual  fosse  l’educazioae  del  nostro  Niccolò,  e 
da  chi  ei  la  ricevesse,  non  è noto.  Nacque  per 
altro  fortunatamente  in  un  tempo  il  più  lavorc* 
^ole  alle  buone  lettere,  che  dalla  barbarie  Jc’pros- 
simt  secoli  emergevano  col  più  grandcspIendMT, 
ed  ebbe  una  madre  poetessa,  ed  amante  delle  me- 
desime. I primi  saggi  della  sua  capacità  gli  diede 

tiresso  Marcello  Virgilio,  sotto  del  quale  fu  col- 
ocato,  per  quanto  diccsi,  nel  Circa  cin- 

que anni  dopo,  in  età  di  non  più  ebe  venlinovc 
anni , fu  preferito  fra  quattro  concorrenti  per  il 
posto  di  Cancelliere  della  seconda  Cancelleria  dei 
Signori,  in  luogo  di  Alessandro  Brarcesi,  per  de* 
crcto  del  Consiglio  Maggiore  del  di  |()  Giugno 
Quindi  nel  tU  i4  del  seguente  Luglio  dai 
Signori  e Collegi  ebbe  incarico  di  servire  anche 
BeirVfizio  de'Dieci  di  Libertà  e Pace,  ove  quan- 


tunque b prima  commissione  fosse  per  il  solo  1 
mese  d’agosto,  proseguì  poi  ad  cscrciUre  la  (Ca-  j 
rica  di  SegreUrio  fino  alla  sua  cassazione  (t).  ^ 

Nel  giro  di  soli  quattordici  anni  e cinque  mesi 
ch’ei  coperse  questi  importanti  posti,  oltre  Uor-  j 
dioaric  occupazioni , le  quali  non  portavano  me-  1 
no  che  il  carteggio  interno  cd  esterno  della  Re-  ^ 
pubblica,  i registri  de’ consigli  c delle  dcliliera- 
xiuni.  i rogiti  de’ trattali  pubblici  con  gli  Stali  c 
Prìncipi  stranieri  cc,}  vcalitrr  le^aziuui  «lere , 
oltre  uvqueiitissime  commissioni  interne,  ei  so- 
stenne per  affari  per  lo  più  gelosissimi  e di  som- 
ma rilevanza  per  lo  stato  di  Firenze.  Quattro 
volte  fu  presso  al  re  di  Francia,  aUorchb  era  que- 
sti r unico  putente  alleato  dclb  nostra  Repub- 
blica; due  volte  all’ Imperatore  j due  volle  alla  | 
Corte  di  Ro^  ; tre  volle  a Siena  ; tre  a Piombi-  1 
no;  alla  Signoria  di  Farli;  al  Duca  ValeuUuo;  a | 


(l)  / due  /tomùtaii  Decrxti,  estratti  dal  Pro- 
tocollo uisUnte  ntUe  Rijormai(ioni  delle  •Dcli- 

m heraiioaide’signorìecoUegidall494^^^^^>'* 

sono  i seguenti: 

Die  i5  Meosìs  Juoii  in  Consilio Ociua- 
gtnU  Virorum  prò  sccunda  Cancellaru  loco  Ser 
Alexandfi  Braccesi  privali  a dicloOflìcio,  ezplu 
rimis  Qomiaatis  et  scnitioalis,  juxta  formani  le- 
gis  de  nialeria  disponentis,  remanscrunl  elecli  in* 
frascripti  qualuor,  vìdelicet 

Dominus  Franeiscus  Angeli  de  Gaddis , 

Ser  Andreas  RomuU  i,aurentii  Filippi, 

Ber  Francucus  Set  Baroois  Fraonsci,  et 
Nicobus  Domini  Bernardi  de  Machiavellis. 

Missis  siogulariler  adpartiluni  in  Consilio Ma- 
pH'i  suprascriptii  Domino  Francisco  de  Gaddis, 
Ser  Andrea  Homuli,  Ser  Francisco  Ser  Baroois, 
et  Nicolao  de  Machiavellis , qui  sub  die  l5  ejus- 
dem  remanserunt  ut  supra  electi  in  coosiliu  Oc- 
tuagiota,  prcfalus  Nicolaus  de  Machiavellis , ub- 
lento  li^ilime  parlilo,  babuit  majorem  oumerum 
fal»arum  nigrarum.  Et  sic  juxta  formam  Icgis 
rciuansit  eleclui  prò  dieta  seconda  Cancellarla, 
loco  dicli  Scr  Aleiandri  Braccesi,  et  prò  residuo 
temporis  clectumis  ipsius  Ser  Alexaudri  cum 
eodem  salario  etc. 

Die  i4  Jttlii  i4y8.  Itero  dicli  Domini  simul 
adunali  eie,  scrvatis  ctc.  dclil»eraveniol  quodNi- 
colaui  Domini  Bernardi  de  Machiavellis  eofum 
Cancellarius  inservbt  usque  ad  per  totum  meo- 
sem  Augusti  pros.  futur.  Olllcio  DcccffiLiberta- 
tis  Civitatis  Florcnliac  etc. 
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IGìo.  Paolo  Baglioni  Signore  di  Pmigia  } più 
volle  fu  mandato  al  rampo  contro  i Piuni  ; «lur* 
volte  in  Pi»a  mrdnima,  in  urmtione  cioè  tlcl 
Conriliu,  e per  erigervi  la  CilUdella:e  finalmen- 
te in  varie  parti  del  Dominio  pT  arrolar  truppe 
e per  altri  importanti  bi»ognì  <ÌeUo  «tato.  Quanta 
dcstrrcaa  egli  adu|>erasve  in  ù fatti  maneggi,  le 
lettere  che  di  lui  cì  rimangono  ne  fanno  quella 
tealimonianiat  che  non  HrcM>e  possiLilcreudere 
eoo  parole. 

I.e  tue  fatiche  non  ci  limilarono  per  altro  al- 
l’adempimento rialto  delle  tue  inromlicnte  in- 
dispenvaliili  d%l  itio  ministero,  k JifTìctle  a giu- 
dicarsi qual  fosse  in  lui  maggiore  o Iae:ipaettk,o 
In  telo  per  la  patria.  Se  non  gU  riuscì  di  salvarne 
l'ìulirra  lilierta,  non  gli  manco  che  una  maggior 
fidneia  c concordia  de' suoi  conciUadini,  e tempi 
meno  lurìiolenti  e disperai».  Ciò  nonostante  gli 
si  dee  la  gloria  di  averlo  tentato,  per  quanto  la 
sua  inilurnaa  negli  alTart  glie  lo  permetteva. Egli 
gettò  Io  sguardo  sullo  stato  vacillante  della  Riv 

Imlililica,  e ravvisi')  i difetti  che  ne  minacciavano 
’esistenaa.  Uno  de’ più  rilevanti  era  l'adoprare 
armi  mercenarie,  le  quali  assorluvanu  lesmlaoae 
dello  Stato  senta  aMjraccianie  gl’interessi,  e ren- 
devano piuttosto  timore  che  lervisio.  A questo  ai 
provò  di  rimediare  collo  stabilimento  delle  mìli- 
aie  oaxionali,  che  egli  ccmsigliòedc*segut.  Le  con- 
seguente del  furor  delle  parti , o^e  era  agitala 
Firente,  i falli  dell' imlnTÌlle  gc^^nu  di  Piero 
Sederini,  potè  piuttosto  conoscerli  che  ripararli. 
Soleva  dire  rapporto  alla  condotta  del  t^onfalo- 
niere,  die  si  era  dato  lutto  in  braccio  alla  Fran- 
cia : — La.  buona  fortuna  dcTranttsi  Ci  ha fat- 
to perdere  ia  metà  delio  States  la  cattiva  et  fa- 
rà perdere  la  libertà.  — 

Miuna  preditioor  politica  maisiavveròmeglio 
di  questa.  Appena  le  forte  della  Francia  eliliero 
in  Italia  declinalo,  si  vide  serrani  seq^ra  Firente 
da  tnltc  le  parti  la  lemjMuta.  Rimasta  essa  nuda 
ed  esposta  ai  risenlimento  deglilmperialicdeglì 
StMgmioli , era  giunto  il  tempo  di  pagar  le  pene 
al  |K»nteSre  Giulio  II  del  ricetio  ciato  in  Pisa  al 
Concilio.  Invano  si  usarono  le  rimostrante  per 
Itlwrarsi  dall’onerosa  ed  ingiusta  eontriliutione 
di  centomila  Sonni,  pretesa  dall’Imperatore  con- 
tro la  fede  de*  trattati.  1 Medici  esuli  furono  più 
generosi  delle  sostante  della  Repuldilica,  e ne 
premessero  anche  dt  più  purché  Auserò  rimpa- 
triali. Cosi  fu  presa  a Mantova  la  risolutione  di 
mutare  lo  Stato  di  P'irenie.  Quindi  avantatiti  gli 
Spagnuoli  nella  Toscana,  espugnalo  inaspettata- 
mente e saccheggialo  Prato,  mentre  correvano 
|tralirhe  d’accordo,  si  sollevò  nella  città  la  parte 
de’ Medici,  e il  Gonfaloniere  perpetuo  Snderini 
dovè  rwìerc  c ritirarsi.  La  mutasionc  totale  ehe 
ne  seguì  involse  nririnfurlunio  del  Gonfaloniere 
anclsc  il  segretario.  Fu  il  Marhtavelli  pertant») 
per  Ire  ronseculivi  deereli  della  nuova  Signoria 
«legli  8,  lo  e vj  novembre  l5ia  prima  cassato  e 
privato  di  f^ni  ufitin,  poi  relegato  per  un  anno 
nel  Ternlorio  e Domimo  Fiorentino,  e interdet- 
to dal  |»of  piede  nel  palauo  de*  Signori  (l). 


(l)  Kcee  f Decreti  che  hptardano  la  stta  di- 
missione, die  8 nnvemliris  iSia: 


Fino  a questo  segno  U sua  disavventura  jmte- 
va  dirti  meno  deplurabilo  per  lui  medesimo,  che 
|»er  la  HrqmUdira.  la  ({ualepenicva  in  rssol'uiiiro 
uomo  d' iogegnu  caj>ace  di  sostenerla.  Maggior 


m Praefati  Magnifici  et  EireUi  Domini,  et  Vc- 
M sillifer  simul  adun.iti  eie.,  absrnte  Magnìtù-o 
n Domino  Paulo  de  Yeclnris,  uno  ci  dicthMa- 
M gnifiets  Dominis  Cullegii , domi  acgrolanic, 

H vigorerujuscumqucaucloriUtis,  polesiativ,eis- 
n dem  per  quaecumque  .Sitatiila  et  Orslinatiici^ 

M (a  Populi  et  Comunis  Florrnliae  conceisaect 
M attributae,  et  ornili  meliuri  modo  etc. , serva- 
M tis  serraudis  etc.,  et  olttenlo  partito  inter  ens 
« per  omnrs  fabas  nigras,  cassaveruot,  privavo- 
M runt,  et  totaliler  amoverunl 

M ^iico1aum  Domini  Bernardi  de  Marliiavollis 
m all  et  do  OfTicìo  Canreilarii  sectiiidae  ('anrel- 
« larìae  praefatomm  Magriifìcurum  et  Etcclso- 
M rum  Dominorum  Florrnliae.  et  ab  et  deOffi- 
M cio'sìve  etercilìii,  quod  ipse  Nicolaus  bacie- 
« nus  habuit  et  eierciiit.  sire  bai>creetex(rrcere 
« consuevit  in  Canrcllaria,  sive  prò  computo 
M Gaucrllariae  Magistratus  Dccem  LiWrIatis  et 
« PacisEiceUae  RripublicaeFbirenlinacjtpsum- 
«I  que  pticoinnm  prò  casso,  privato,  et  lotaliter 
« amtito  ab  et  de  bujusmodi  Oflìciis.  sive  exer- 
«•  riliis,  et  quoiibet  eunim  babendum  esse,  et 
« baberi  da  caeiero  voluerunt,  decrcvcrunl,  et 
*•  mandavrrunt.  Mandantos  eie.  •> 

n Dìe  lo  Mentis  Novetnbris  l.'sia.  Item dirti 
M DD.  et  Veiilltfer  simul  adunali  etc..  juslìs  de 
44  Causis  moli,  ut  dixerunt.  eiservalisservandis 
M eie.  dchberaveruDl,  et  deliberando  rclcgavc- 
••  runt 

I*  Nicolatim  Domini  Bernardi  de  Machiavrl- 
4t  lis , Ctvem  Floretilìnum.  olim  unum  ex  Gan- 
ti ccllarìisdirtoram  Dominorum,  in  tenilorio  et 
44  domimo  Fiorentino  per  unum  annnm  mnti* 
n nuum  prnx.  fui.  ab  luMbe;  quae  runBnia  ser- 
M vare  tcnealirr  et  debeai,  nec  de  ditto  dominio 
44  et  Icrrilorio  Fiorentino  cxcat  nec  exire  de1>eat 
« sub  poena  eonim  indignalionis  ; et  quod  prò 
44  obsmantia  supradicinrum.  et  dìctae  rrleg.i- 
44  tionis  debeat  dare  et  del  diclis  MagniGris  et 
44  Exrelsis  DD.  etmlem  fidejossores,  sive  eipro- 
« missores , quos  bodie  oh  sìmìlem  causam  de- 
a derat,  ut  apjKirct  manu  Ser  Anloiiiì  de  Bagno- 
li ne,  qui  se  sub  dieta  eadem  poena  flor.  looo 
Il  birgorum,  et  codem  modo  videliret  fior  .^33 
n Jf  2 largorum  prò  ipmlrbet,  in  forma  vali<la  se 
44  obligmt,  qu'xl  praedirtos  Giirs  in  totuin  S4*rva- 
M bill  alias  de  eoruin  solvere,  ut  supra.  Commii- 
it  ni  Florrnliae  quanli'atcm  praediriam.  cuidic- 
« la  poena  appìicari  delteat,  et  sic  cani  tali  casu 
« Bpplirueruiit.  Mandautes  etc.  » 

« Dir  17  ejosdem  notificai,  dirlo Nirolao per- 
ir sonaliirr  per  meNotariuminfrascriplnnielc.  »» 

Il  Die  17.  Mensit  Novrmliri  i5ia.  Jtrm  dir- 
44  li  Magnifici  et  Excrlsi  DD.  ri  Veiillifcr  si- 
li mul  adunati  rie.  dclila*ravcninl  fieri  praece- 
44  ptum  et  nraeripi  Micolao  Dom.  Di'rnar<b  de 
u Machiaveilts,  olim  (^anndlarìn  serundac  (!an-  i 
44  rellariae  diriorum  Magnificorum  etExi'clso-  1 
- rum  DD.,  et  ( 
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|>enrok)  ci  ron«  poco  <)opo,  allttrchc  accusato  di 
coniplirilà  nella  roo)tiura  contro  il  Cardinale  dei 
Medici,  dipoi  Leone  X , «ofièrM  fiuu  la  prigionia 


m Riasin  Bonarcnrii  olim  Coadiutori  Domìni 
m Marcclli.qualenusper  unum  annum  |>ruiimniii 
m futurtim  a die  nulificat ionia  hujua  il«lit»rratio- 
w ois,  et  praecepti  non  ini  reni , ncc  iri^rcsli  poa* 
m tini  Palatium  praefaiomm  Magnitictirum , et 
m KxccIsonMn  Dommoram,  sul*  pocna  eoriun 
M indignai  ionia  etc.  Mandantes  rtc.  •*  , 

M Die  i5.  rjuMiera  ooiifirat.  dieto  S'icoUo  de 
M Machiavelli»,  et  Biasio  personaliler  per  me 
M Notarìum  inlnacrìptum  etc.  » 

Dai  DecrtU  che  teftuono  si  rileva  » che  e a 
riguardo  di  suoi  proprii  interessi,  o per  avere 
dei  /amie  degli  schiarimenti ,Ju  necessari-i  itt~ 
terrompere  più  voli*  il  rigore  della  inieriiistone 
del  Machiavelli  j e fa  maraviglia  che  la  prima 
eccezione  fu  nel  giorno  stesso  del  sopra  riporta- 
to ultimo  Decreto. 

u Die  17.  Novemlirì».  Item  suprascrlpti  Do> 
m mini  aimul  adunati  etc.  Attento  qualiter  Nico> 
m laux  Oom.  Bernardidr  Machiavelli!  per  quam* 
m dam  co  rum  deliberaiioaciQ  fiiit  prohihitus  per 
m unum  annum  accederectingredi  palaliiimdic* 
m lo  rum  Dominorum,  et  qualiter  dictu*  Nico- 
m laux  baltet  necexse  inire  rationem  rum  Magi- 
••  xlratn  Decem  Virorum  Ballar,  idtfoqund  rom- 
m moHìu»  id  facere  pouit , lervatix  irrvandiaetc. 
« delilieraverunt,  cldelilirrandodcderunt  et  con- 
m cexxertint  iicrntiam  dirlo  Nicolan  acredcndi  et 
•«  ingrrdirndi  dirtum  paiaLium  aolummudo  per 

m lutom  diem dictì  pracxcnlis  meoxis.  Mon- 

« danlri  etc.  • 

M Die  ^ Meoiif  Decemìiiii  l5i%.  Item  dirti 
« DD.  ximul  adunati  etc.  xervalisele.  delibera* 
m veruni,  et  dclilwriMido dedrrunl  lircniiaro 
••  NicuUo  D.  Bernardi  de  .Marbiavellu,  cpia* 
« tenui  licite  et  impune  pos&ii  s-ettìre  in  palalìo 

• etadpaìaliumdirtorumMagnidconimet  Excel* 
" forum  DD.  durante  tempore  praexrntium  Spec> 
« tabilium  Decem  Virorum  Libertatis  et  Facis 
u Pupuli  Fiorentini , ex  eo  quod  initurux  est  ra- 
« tìnnem  cum  dirlii  Decem  Virìs,  non  obstaiite 

• aliqua  prohibilione  per  eos  farti  . Mandati* 

• le»  etc. 

•>  Die  31  Memi»  Mariti  i5l3.  Supratrnpti 
u Excelsi  DD.  et  Veiillifer  timul  adunali  etc. 
" xervatis  srrvandi»  etc. , obtcnio  partilo  etc. 

« Allento  qualìti-r  Nirolaus  D.  Bernardi  de 
" Machiavelli»  per  qnamdamdclilseralionemfac* 
■ lam  per  tane  Dumitiox  et  Vcxilliremni  »ub 
" die  17  Novembri»  l5ia  fuit  prohihitus  per 
« nnum  annum  accedere  et  ingredi  palatium  die* 
m turum  DD.  et  qaaliter  dictui  Nirolaui  hahet 
M Decetxc  ingredi  dietnm  palalium  pm  nonnulli» 
e Communi  Florenliae  et  sibi  nccesiariis,  ad  fì- 
••  nem  ut  praedictis  runiulator,  drliberaverunl, 
M et  dclilierando  drderunt  et  ronceiierunl  liren- 
" tiam  diclo  Nicolao  accedendi  el  ingredirndi  dic- 
«•  tum  palatium  snlummodo  per  tulam  diem  31 
M Aprilis  pmiinii  futuri  fine  aliquo  rjux  pracju- 
" dicin  etc.  Afandanlr»  etc.  •* 

Die  nona  Menxix  Julii  Ibx3.  Itcm  dìctì  DD. 


e la  tortura.  Egli  ne  fu  liberato  piiittoxto  per  U 
generuuià  di  quel  Pontefice,  il  quale  funestar 
non  volle  Fallegreua  del  xuo  ioalxamentu,  di 
quello  ebe  lo  fosse  per  la  equità  de' suoi  nemici. 

(Queste  lacrimevoti  e sfortunate  ctrco»Unte,  al* 
le  quali  non  xi  resiste  se  non  per  messo  di  una 
straordinaria  virliij.  fanno  meglio  che  la  sua  pax* 
sala  fortuna  conoscere  la  grandma  di  animo  del 
Machiavelli.  Invece  di  piegare  sotto  il  peso  di 
tante  disavventure , trovo  consolasione  bastante 
nello  studio,  e nelle  lettere.  A'  suoi  iiilortuoii  si»* 
mo  debitori  delle  cqiefr  più  importanti,  del  Prin^ 
ctpe,  rioè,  de‘ Diu-orsi,  delC Arte,  delia  tiuerra, 
delle  Storie  f che  egli  ebl>e  agio  di  r<>m|M)rre  in 
quel  tempo  d'ntio  e di  quiete.  Se  non  potè  più 
servir  la  patria  col  ministero . volle  giovarle  al* 
meno  con  gli  scritti:  in  essi  ri  delle  a’ tuoi  eoo* 
cittadini  delle  utruxioai,  jicr  cui  potessero  ren* 
dersi  ulib  alla  medesima. 

Una  cosa  è da  notarti  sperUImrnle,  la  quale, 
quanto  è più  rara  tanto  piu  là  onore  al  merito 
del  Machiavelli  L’  opinione  che  si  aveva  de’  suoi 
talenti,  e del  suoaflelluoso  cd  ingenuo  carattere 
gli  conservo  de'  veri  amici  nell’ avversità,  e giun- 
se a superare  ed  estinguere  1*  aversione  ne’  suoi  ! 
Deiniri.  Nelle  fiorite  convrrsaxiooi  degli  Orti  dei 
Rucelloi  era  tcoulo  ed  ascoltalo  come  1*  oracolo. 
Francesco  Vettori , e Francesco  Guìcctanlini  con- 
tinuarono con  esso,  anche  ne’  tempi  più  perico- 
losi , stretto  e confidente  carteggio.  1 Medici  stes- 
si, lienchè  non  potessero  non  riguardarlo  come 
un  iaciampo  alle  loro  mire  sulla  Hepabhlica  , se 
ne  valsero  in  molle  im|K>rlaoli  occasioni.  Sono 
noti  i Consulti  polìtici  da  lui  scritti  per  servigio 
di  Leone  X { eClemenlc  VII  alla  stima  del  suo 
sapere  vi  aggiunse  anche  la  fiducia.  Mentre  Fi* 
rense  si  reggeva  intieramente  per  lui,  si  vide  il 
Machiavelli  rieoroparire  ne’ pubblici  affari;  an- 
dò a Caqii  al  Ca|>itn|o  de’ Frali  Minon;  fu  de- 
putato ad  assistere  alla  visi  la  per  fortificare  la  cit- 
tà; e finalmente  fu  adoperato  per  luogo  tempo 
con  grave  disagio  e fatica  presso  Francesco  Guic- 
ciardini presidente  di  Romagna;  e Dell’esercito 
delia  Lega  contro  Carlo  V. 

Questa  commissione  fu  F ultima  aaìooe  rimar- 
chevolo  della  vita  sua.  Tornatosene  a Firenae 
sul  finir  di  Maggio  o a'primi  di  lìiugno,  iodi  a 
pochi  giorni  per  un  meoicamento  semplicissimo, 
di  cui  soleva  fare  uso  per  gli  al>ito«li  suoi  tnco* 
modi  di  stomaco , sorpreso  da  fieri  dolori  nel  veo- 


*f  et  Vexillifer  simul  adnnatì  etc.,  et  servati» 
M eie. 

• Atienlo  qtraltler  Nicolao  de  Machiavellis  per 
M quamdam  delil>eralionem  de  mense  Novembrìs 
«f  prnxime  praelerìli,  fartam  per  lune  Eiccisos 
« Domtnos  in  Officio  existentrs  fuit  probibilum 
M De  ingrederetur  palalium  dictonim  Domino- 
« rum  sub  certa  poena,  et  viso  qualilcr  opus  est 
«I  dirlo  Nicolao  ingredi  in  dicium  palatium  ; 

" Ideo  drlil>eraverunt , et  delilseraodo  dede* 
« mnt  et  eoncesserunl  licentiam  diclo  Nicpiao  ac- 
« crdendi  et  ingrediendi  in  dirlo  palatio  DD. 
« praediclonim  libere,  licite,  et  impune  per  to- 
» tum  pracsenUcD  mensem  Julii.  Mandantes  etc. 
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VITÀ  DEL  machiavelli 


tre,  passò  aU' altra  vita  il  dì  23  di  Giugno  del 
l5a7 . io  eia  di  anni  5(1 , ntesi  uno,  e giorni  l(^ 
munito  prima  dc'soreorsi  spiriluali  della  Calloli- 
ca  Chiesa , ed  aisistito  da'  Sacerdoti  sino  all’  ulti- 
mo momenio  del  viver  suo.  Una  lettera  scritta  da 
Pietro  Macliiavelli  suoBglìuoloa  Francesco  Nelli 
professore  in  Fisa  smcniisre  le  favole  ingiurioso, 
stale  posteriormente  inventale  da  ScriUori  roale> 
diri  sulb  di  luì  morte.  « Carisfimo  /Va/icerro. 
••  Non  posso  far  di  meno  di  piangere  in  dovervi 
«t  dire  cornee  morto  il  di  32  di  qui-sto  mese  Nic- 
« colò  nostro  padre  di  dulcuH  di  ventre,  cagio* 
« nati  da  un  mtHiicamcnio  preso  il  di  ao.  Lascjossi 
«•  confessare  le  sue  peccata  da  Frale  Malico  che 
«(  gli  ha  tenuto  compagnia  fino  a morte.  J1  pa- 
« dre  nostro  ci  ha  lasciato  in  somma  povertà  co- 
« me  sapete.  Quando  farete  ritorno  quassù  vi  di* 
«t  rò  multo  a Invca.  Ho  fretta  e non  vi  dirò  altro, 
w salvo  rbe  a voi  mi  raccomando.  MDXXVII. 
«•  Vostro  parente,  Pietro  MachiavtUt.  » 

Di  Manetta  di  Ludovico  Corsini  sua  moglie 
eldie  cinque  figliuoli,  Mrss.  Bernardo,  Lodoviro, 
Pietro  Cavaliere  Gerusulimilanu , Guido  Prete, 
I e Barria  maritala  a Giovanni  de’Ricci.  Se  è vero 
' che  la  novella  di  Brifagoi'  fosse  da  lui  fatta  per 
I rappresentare  il  caiattcìe  di  sua  moglie,  hisogna 
I dire  che  in  menar  donna  non  fu  mollo  forlanato. 
Fu  di  comune  e giusta  statura,  di  temperamento 
gracile  anxirhè  no,  e »>gget(o  a frequenti  inco- 
modi di  stomaco,  di  colore  uìivigno,  d’aspetto 
lieto  evivace,  e tale  che  vi  si  travedeva  Televa- 
testa  deir  ingegno  e dell’animo  suo.  Nella  con- 
▼ersatioue  era  piacevole,  ofitdoaocoo  gli  amici, 
« amico  de' virtuosi.  Mai  niuoo  meglio  di  lui 
intese  l' arte  del  governo  uè  quella  di  conoscere 
gli  uomini.  Fu  pronto  ed  arguto  a segno, 
che  discorreodo  un  giorno  con  Claudio  Tolo- 
mei,  dove  fussero  gli  uomini  più  dotti  o in  Fi- 
reote  o in  Siena,  disse  il  Toloniei:  in  Firtn- 
zt  gli  nomini  hanno  meno  sdensat  e sono  meno 
e/oiu  che  in  Sietief  eeceUuandone  però  voi. 


A cui  tosto  egli  soggiunse:  Anche  in  Siena  gh 
uomini  sono  più  passi  senza  eccettuarne  vot,  Up-  , 
ponendogli  un  tale  che  avesse  insegnato  a’  Pria-  . 
cipi  esser  tiranni,  rispose:  Io  ho  insegnato  a' Prin-  \ 
api  esser  tiranni,  ma  ho  anche  insegnato  a'po-  \ 
poh  come  .'pegnerli.  Domandalo  da  un  Arnhascia-  ' 
tur  Venetiano  rosa  gli  paresse  del  Bemlio , il  qua-  I 
le  liencliè  Venexiaoo  insegnava  la  liogna  Tosca-  j 
na  a’  Fiorentini,  soggiunse:  Jheo  quello  che  dt-  j 
reste  voi,  se  un  Fiorentino  insegnasse  la  lingua 
Fenesiaaa  a un  Fencsiano.  Avendo  intesa  la 
nKirte  di  Piero  Sederini,  cosi  leggiadramente  ca- 
ratleriuu  la  di  lui  dappocaggine: 

Fa  notte  che  morì  Pier  Soderinl 

L‘ alma  n andò  delC Inferno  alla  bocca: 

FI  Phito  la  gridò/  Anima  sciocca. 

Che  Infernoì  Fa'  nel  Limbo  de*  Jìambini. 

Molli  altri  lepidissimi  e pircaolissimi  mIì  si  riscon- 
trano ne’ suoi  scritti,  che  inulilrosa  sareblte  qui 
il  riferire.  Fu  seppellito  nella  Chieu  di  Santa 
Croce  nella  lomha  di  sua  famiglia,  ove  rimase 
per  due  secoli  e meno  ignoto  ai  più , e teoaa  |>ar- 
ticolar  distiasiune}  finrhì'  la  voce  di  un  illustiv 
e generoso  Inglese  (l)  nc  risvegliò  le  fredde  ce- 
neri; e sotto  gli  auspìcii  di  un  principe  filosofo, 
il  mooumenlo  finalmente  erettogli  fra  gli  altri 
grandi  suoi  concittadini  rammentò  a Firenae  la 
gloria  di  aver  prodotto  e poaseduto  un  uomo  de 
fare  invidia  alla  dotU  Grecia,  ed  alla  superila  e 
triooiànte  Roma. 


(l)  Lord  Nassau  Clavertng,  conte  di  Cowper, 
il  quale  favorì  e protesse  il  progetto  dHrEdiskwe 
in  4^^  del  1782.  egualmente  che  l'altro  già  con- 
cepito dall’  erudito  sig.  Cav.  Alberto  Rimhotti  del 
moBuoseoto,  che  on  sì  vede  in  Santa  Croce. 
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E In  Dei  Nomine  Amen.  Anno  Domìni  Nostri  Je> 

' su  Chrisli  al)  ìpsius  saiulifrra  lacarnalione  mil« 
lesirao  quinj^entesinu)  undecimo,  IndiclioneWt 
die  vero  vigrsima  sernmla  Mensis  Nuvrmliris. 
Aclutn  in  Palatio  Magnilìconim , et  EiceUorum 
Dominorum  Florenliae,  et  in  Caocellaria  Kefor* 
matioDum  , praescnlilius  teslibus  ad  iarrascripU 
omnia  et  lingula  vocatis,  baliilii,  et  ex  proprio 
ore  iofraM-ripti  Testaluris  rogatis,  videlicet: 

! 

j Str  Anton. Str  jinattaiudef  espnccis.\  m 

I Jitr  Bartohmmto  MtUani  de  Dtu.  i ^ 

1 SerPieroSerDommictdeBonaccursis.ìn  ir  •' 

j Strt'ilip.  Ntcot.  Lippi de PratoVetrri. 

Ser  Luce  t'nhtani  Anpe/i  de  h'trinis, 
SerJonnneSal%^taritBÌatildePìippio.  ) 
Barto/emmeo  fileni  Joannie  de  Jiujinii  popnli 

Saneti  Ambrosu  extra  muroe  de  t'iortntia. 

Cum  nihii  sii  certiax  morte , nihil  aotem  tìt 
incertius  bora  martii.  bine  est,  qttod  EgregiiuVir 
Nirulaus  Domini  Bernardi  de  Machiavelli!  Cirù 
Florcntious,  saous,  per  gratiam  Domini  Noitri 
ieiu  Christi,  visu,  mente,  sema,  iotellecta,  et 
corpnre,  nolens  intestalui  decedere,  per  hoc  luum 
{iraescDS  ounrupativum  Teitamenlum  ,quod  di- 
cilur  line  scriptii , io  hunc  qui  seqnitur  modum, 
et  furtnam , do  booU  suU  dixposuit , et  leitaUu 
est,  videlicet  ete. 

In  primi!  rnim  animam  inam  Omnipotenti 
Deo,  rjusqne  glorìnsitsimae  Matrì  sem|ier  Virgi* 
oiMariai'.  totiqur  Carleilì  Curiae  Paradisi  humi- 
liter,  ac  devote  commendavìt  etc. 

Item  Jurc  Legati  relinquit  Operae  S.  Mariae 
del  Fiore  de  Florentia,  et  Operae  novae  Sacri* 
itiae  «qusdem  Errleiiae,  et  Operae  murorum  Ci* 
vitali»  Fli'rrntiae  in  totum  libra!  Irei  Fior.  pare, 
videlicet  cui!  i1»el  dieta  ruoiOpcranim  lihram  unam 
Floreu.  parv.  eie. 

Iteni  inre  Legati  relinquit  Dominae  Mariettae 
uxori  suac  diii'riar.et  filiae  quondam  Lodovici  de 
Corsinis  rie  Florentia.  Dotes  sua!  per  ipium  Te- 
slatorem  alias,  ut  dixit.  confessata!.  Voleus  insù* 
per.  dispone!,  et  mandaos  dirtus  Testator,  quoH 
post  mortem  ipiiiu  Tcstatorii,  quam  primum 
fieri  poterit,  per  diriam  Doinioam  Marieflam  Tu- 
tricem.ct  prò  tempore  Curatriretn,  Gul>ernatri* 
cein.ft  Adminiitratrirem  infrascriptonim  (diclìi 
nominilius)  videlicet  per  Franciscum  Pieri  del 
Nero,  aul  per  Philip]>iim  Banchi  de  Casa  Vec- 
chia, Ciies  Flurrnlino»  rtiam  Tutore! , et  prò 
tempore  Curatore!.  Guliernatores,  et  Admioi^tra- 
ture!  infrascrijitorum  , et  pruni  infra  Kiece!!Ìve 


relictonim  iustitotos,  venda!  < et  vendi  deheant 
oainrs,ct  singulascollanas.sive  catenella!,  omnes 
annulus  tara  dictae  DocuiuaeMarietUe.  quam  dit- 
ti Nicolai,  et  otnnes,  et  siogulai  veste!  et  panni 
lanci,  et  linei,  et  de  serico,  cuiuscumque  allerius 
qualitatum,  et  sperici,  ad  usum,  et  dursum,  et 
prò  usu  et  dorso  lam  dictae  Dominae  Mariettae, 

?|uam  dicli  Nirolai  quomoduldtet  deputatae,  et 
actae,  et  deputali,el  farli,  et  quud  earum,  et  «o* 
rum  pretium,  siverelractus,  runvertalur,  et  con- 
verti deheat  in  emptionem,  live  acquisitionrm 
creditorum  Montis  , vel  honorum  inimuliilium 
suprascriptorurn  baeredum  dictiN’icolai.Cum  in- 
frascripU  taroen  conditione,  videlicet,  quod  pagae 
liujuMuodi  creditorum  Montis,  seu  fruclu»,  red- 
diluì,  et  proveotU!  bujusmodi  honorum  immohi- 
lium  pieno  jure  pertineant,  elspcclcnt,  et  porti- 
nere,  et  spettare  del*eant, ultra  dutes  suas  prae- 
diclas,  dictae,  et  ad  diriam  Dominam  Maricltam 
cjus  laotuiQ  vita  durante,  et  ea  stante  vidua,  et 
vitara  vidualcro,  et  boneilam  servante;  et  sic  ex 
Dune  dirtus  Tcstator  bujusmodi  pagas  dirti  Mon» 
tis  , seu  frucliis  , reddilus  et  provenlus  dìrtorum 
honorum  mobilinm  jure  legati  reliquit  eidem  Do- 
minae  Mariettae,  durante  Unlum,  ut  dictum  est, 
ejus  vita , et  ea  stante  vidua,  et  vitam  vidualem, 
et  bonestam  servante , et  non  aliter.  Ea  vero  tran- 
seunte ad  seconda  vola,rcliquit  eidem  sul  um  diun- 
taxat  dutes  suas  praedirtas,  et  nihil  aliud. 

Inumnibusaulem  aliissuisboois  prarsenlilius , 
et  futuri!  SUOI  univcriales  baeredes  instiluit , fe- 
cit  et  esse  voluìt  quosrumque  Blios  suoi  Irgilimos 
et  naturale! , lani  natos,  quam  oascilurtM  ex  dicto 
Testatore,  et  dieta  Domina  Mariella  ejus  uxore 
nraediria , vel  alia  quacumque  ejus  futura  uxura 
legiltma  aei|uis  portionibus,  et  eoa  ad  ìnvicem 
suLslituit  V ulgariter,  pupillariler,  et  per  Gdci  com- 
missum.  Tutriceroaulem,  et  proprio  tempore  Cu- 
ralrirem  diclorum  suorum  Blionim  lam  nalurum , 
quam  nasriturorum,  et  tam  maiculorum,  quam 
loeminarum  reliquit,  fecit,  et  esse  vuluit  diclam 
Dominam  Marietlam  uxorem  suani  pracfalam. 

Et  quia  de  ea,  et  de  ejus  integra  fide  tolalilcr 
confidit , reliquit,  fecit, et  esse  vuluit  dictam  Do- 
minam Marietlam  Generalero  Gulieruatriccm,  et  . 
Adminislntricem  dictomm  suoniro  flliorum  lam  ; 
nalorum , quam  nascilurorum , et  tam  masculo-  j 
rum , quam  foeminarum , et  lotius  suae  hacredi-  | 
tatis,  et  honorum  suorum  omnium.et  liogulorum,  i 
et  omnium,  et  singuinrum  negoliorum  dictorum  I 
suurum  flliorum  , et  Gliarum  j et  tutiui  suaehae-  t 
redìlatis  prardirtae  cum  piena,  ampia,  generali,  i 
et  lilirra  et  absoluU  administratioue,  ilonec,c(  ‘ 
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quouiqoc  minor  naiu  dictorum  luorum  filiorum 
nuM'iilurum  tani  natorum,  quam  ua»citurorum 
prrtrnerit  ad  aeUlciu  dcrcm  et  octo  anoonini 
cuniplrturuni , dcclarans,  et  ex  certa  tua  acienlia 
ex|irokvc  vulcD»,el  ditpuneiu  dictus  Teatatort 
qtimi  ipu  Domina  MarìeIU  non  leoeatur,  nec 
modo  aliquo  regi  ixmit  ad  roofcetioneoi  alicujus 
invrotarii,  nec  ad  aliquam  prumiutoDcm  facieu* 
dalli,  lice  talUdaliuneiu  aliquaiu  Tulelae,  et  prò 
tnn|>orc  rurae,  giil»rrDatioDÌs,  et  adiDinUtratio* 
tmiuac  prardirtae;  »«d  in  mri  etc.  ab  praedictis 
oniDÌbiu  et  kingulis , quia , ut  dicluni  e»t . de  ejut 
integra  fide  tolaliler  cutifidit,  et  ex  ejui  certa 
ai'ieiilia.  ut  kU|>ra,eam  ex  ounc,  prout  ex  tuac  re- 
leva  vit,lii>erai  il,  et  abiolTtt,  et  relcealam,  libera- 
lam  , et  ab&otulani  eue  Toluit , dispoxuil  ac  mau> 
«iavit.  Hitclamen  in  praedictis  exreplo,  et  deela- 
rato,  quod  vigore  aucluritalis,  et  potcstatis  xibi, 
ut  supra,  roncesaae,  ipsa  Domina  Mariella  non 
p«okit  incMÌ«>  aliquo  vendere,  vel  aliler  modoali- 
quo  alienare  bona  immubilia  dirli  Testatoris,  ai- 
re ejua  haerciliUlia,  vcl  hacredum,  nec  ad  lon* 
ginn  lempus  locare,  necetiam  puaait  dirtaro  rjiu 
liacreditatem,  vel  barredei  obligare  ad  dandam, 
et  soivrudum  scu  Iradcodum  alM|uam  pecunia- 
rum,  vel  rrruni  quantilatem  alicui  |iersuuae,  lo-  ' 
ru  communi,  collegin,  aorielali,  sei  università-  I 
ti,  ni»i  hujustnodt  obligatio  fiat  rum  expreasa  li-  ' 
cenili  et  cuntemu  Tulli  Krairìs  ('aroalis  dicli 
Teslaloris;  praediria  tamen  , ut  supra,  in  prae-  ; 
senti  tUipitulodis|xiaiUi,  dcdticla,  et  quoaddiciam 
Duniinam  Marictiam  valere,  tenere,  attendi,  et 
observari  voluil  dictus  Tcstalor,  ai,  et  casu,  quo 
ipsa  Domina  Mariella  slet,  et  {lermaneal  Vidua, 
et  vilam  vtdualem,  et  hooeaUiu  fervei,  et  non 
aliler  quoquo  modo. 

Kt  quia  succedere  |>oasct,  quod  ipsa  Domina 
Marielta  decederci  ante  quam  Minor  natu  dirlo- 
runi  suorum  tiliorum  masculurum  pcrveneril  ad 
dirlam  aelalem  annuruin  decem  et  orto  compic- 
torum,  proptera  dictus  Toslalor  voiuiU  et  dispo- 
suil  quoti  locoipsiusOooiiuae  fifariettaetotalilcr. 


et  in  omnibus,  et  per  omnia  quoad  dirlam  Tuto- 
Lin,  et  prò  Irmpure  curam,  gul^ernalionem  . et 
adiniuisiratiunein  pr.iedii-Um , et  alia  praeclicLa 
surrrdal,  et  subrugaluscx  nuoc  intclligaturesse, 
et  sii  Ule,  quelli  ipsa  Duniina  Marielta  Vidua  ira 
suo,  et  per  suum  Tcstainentuiii , vel  Coilicillos 
nomiiiavrrit,  et  declaraverit  sibi  quoad  praedicla 
lurrcdere  del>cre , et  sultrogatum  esse. 

Et  si  conligerit  ipsani  Domiuam  Maricttata 
deceileret  nulla  tacta  nominatione,  et  declaratio- 
ne  dicli  sui  hujusmixli  luccessorii,  et  subro^ali, 
vel  eani  Iransiret  ad  seruuda  vola,  lune,  et  in  dic- 
lis  casibus,  et  quolilwt,  vel  altero  eoruin  , loco 
ipsius  Dominar  Mariettae  quoad  dirlam  Tulelain, 
et  prò  tem|M)re  curam  , guberoalioiiem,  eladnit- 
nislralioiiem , et  alia  praedicla,  et  cuni  auclort- 
tate  etpoteslate  praedieta succedere,  subrogalum 
I esse  vuiuilFranciscum.PicridelMeroCivesuFlo- 
I renliouin,  et  eo  roorluo  Pbilippum  Banchi  da 
‘ Casa  Vecchia  eliam  civcm  Florentinum  : Et  sic 
ex  ounc  proul  ex  lune  iu  rasibus  praedictis  et 
quoUbet  vel  altero  eorum  dicium  Fraociscum, 
et  eo  mortuo dicium  Philippum  Tutorem,  et  prò 
tem|K»rc  curalurem,  gubernaloram,  et  admtoi-  I 
siraioretn  praedictum  reliqnit,  f'ecit,  et  esse  vo- 
Iiiil  cum  cadrm  auctorilaie,  et  poteslatu  et  prò  ! 
omnibus . et  per  omnia , et  prò  omnibus  et  singu- 
lis  quoad  omnes , et  onioia . et  singula , et  prout, 
et  sirul  de  dieta,  et  quoad  dictam  DominamMa- 
rirtlani , supra  dictum  et  disposilum  est,  siugula 
singutis  congrue  semper,  et  apte  refereudu,  caa- 
sans  etc.  , assereus  eie.  rogans  etc. 

Fgo  Franrisrus  quondam  Oltaviani  Aotonii 
de  Ollavianis  dcArctio  Civis,  et  Molarius  Publi- 
riu  Floreoliinude  praerìiclUrtigalus  lui,  et  ideo 
in  Hdcm  me  subscripsi  etc. 

Hoc  est  primum  Testamenlum  Nicolai  de  Ma- 
cbiavellis,  ut  cxtal  in  suo  Orìginali  cxistcnle  iu 
puliliro  ar  generali  ArcUivio  Fiorentino  in  Pro- 
loeollis  Kgrcgii  ulim  Ser  P*raocisci  quondam  Ot- 
tavtaiii  Anlonii  de  Ollavianis  do  Arelio  iu  Pn^ 
tucullu  icrlio  Testamcntoniox  a c.  aut).  eie. 
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Ja  Dei  Nocniae  Amen.  Addo  Domini  i523.Iodi- 
elione  XI,  et  tliea^  NovcmUrU.  Aduni  in  Curia  I 
Mermnliae  CiviUtu  Florenlìae,  praetcnliLus  in« 
frucriplit  TetliLus  ad  omnia  et  lingula  infra*  I 
acrìpta  vocatii,  baLUu,  et  ore  proprio  iofriKripli 
TeiUlorìs  rogatù,  eideUcet: 

«9er^/i<Mi.  AfmiFVnnci/rt  dtAftrlinis.\ 

•SerPriro  Ptulo  Sgr  JoannU  Andrtae  1 

Franeisei  dt  SjpifjiUUg,  / Notar. 

Str  htichgtU  do.  MichatUt  Titrt,  lin  dirla 
Str  Filtro  do.  Str  Mocharii  do  Afa*  / Curia , 
cAariia.  1 eie. 

SorLourontioFrmncUciidngeìideBilf’  I 
biena.  J 

AugusUnù  Frvncisd  Jo.  Baptùtao  DomicoUo 
dictm*  CHritte, 

Bernardo  Dominici  BartoHt  vocato  B ocino , 
Nuncio  dictao  Curiae  otc» 

Cam  aibit  certjoi  lit  morte,  oihil  ÌQcertiush(^ 
ra  citti^laiac  est  quud  Nìcoiau*  olim  Domini  Ber- 
nardi de  MachiaveUi»,  Civii  Florentinui,  lanu», 
Dei  gralia , mente.  t»u,  corpo  re  et  inieìlectu, 
•aum  condidit  infraKripliuaTviUmenlam  in  mo 
dutn  infrascrìptum. 

In  priroii  animamomnipotenlì  Deo  commen- 
da ni,  corporU  sepulturam  elegit  io  sepulcro  Ma- 
jonim. 

lUm  Operae  S.  Mariae  del  Fiore  reliquit  lì- 
bram  unam,  et  libramunam  Sacriitiae  diclae  Ec- 
cle»iae,etlibram  unamaedifiratiuoi  murorumete. 

Itera  reliqail  Dominae  MaricUae  r)Ui  dilectae 
oiorì,  et  bliae  Ludovici  de  Coniois  prò  ejui 
dote,  et  io  Mliilàctiooem  ejui  dotii  unum  prae- 
dium  cura  Domo  prò  Domioo,  et  lal>orature, 
cura  omnibui  mia  terria,  et  pertioentiii  p'Milii 
in  cumitatu  Floreotioo,  et  io  Poteileria  5.  Caa- 
(iani.  in  pupulo  Sancii  Andreae  io  Percuiiina, 
loco  dicio  la  Stradai  cui  a primo  via  publica , a 
MCttodo  via  vicioalii,  a tertio  Phdippoa  de  Ma- 
chiavellia,  a quarto  tuered.  Nicol.  Aleundri  da 
Machiavellii,  a quinto  via  publica,  a aexto  alra- 
ta,  cum  oranibiu  maaaeritiis,  quaa  tempore  mor- 
tùTeslaloriieraot  io  domo  Doroioi  dicti  praedii. 

Item  uoam  domum  aedìficaUm  ad  oium  Fa- 
doris  exiatenlem  auper  dictam  viam  publicam, 
et  unara  dotnuncuiain,  ubiauiit  duo  canalcsapli 
ad  vindeniiam  eiiateotea  io  aapradicla  via,  et 
omoia  prò  «jua  dote,  et  io  ntufacliooem  ejuv 
iotegrae  doUs. 

lleio  cidem  reliqoìt  omnet  paoooi  Uoeoe,  et 
buMoi,  et  de  tirieo,  et  aaoulof,  et  orauia  alia 


ordinata  ac  ordinaoda  ad  eia*  donnm,  et  uium. 

Item  eidem,  ea  vidua  lUnie,  duranle  ejus 
vita,  reliquil  uium  domili  baliiuiiunis  dicti  Te- 
il.ituns,  una  rum  eo  cui  eam  rcliqueril,  et  ulte- 
riut  omnet  pannoc,  et  lectum  cum  omnibus  for- 
nimentit  ramerac  exittentibui  in  dieta  domo  sa- 
per salam  dirlae  domus. 

Item  jure  iottilulionii  reliquil  Barlbolumeae 
ejus  6iue  ultra  dutem  Munlis,  quam  Tacere  in- 
tendil  pm  ejus  dote,  omnes  trias  pannorum  li- 
Deoruin  otiain  incisorum,  quae  emnt  tempero 
mortis  dirla  Tetlatorìs,  et  Una  perfectas,  quarti 
inceptas,  et  unum  ormui  posttum  in  popuLo  S. 
Manac  Imprunelae  juxta  Grevem,  deiiominatom 
Nemus  Vallalum,  cui  a primo  lemeo  Bagnolini , 
a secundo,  et  tertio  Sanctae  Mariae  ImpruneUe, 
a quarto  haeredum  Francisci  de  Macbiavellis» 
donec  maritetur,  investiantur  prò  ejus  dote  in 
rrrditum  dulium,  et  si  ha«red<*s  Testaloris,  vel 
■liquis  eorum  dabunt  dicUe  Bartholonieae  Flo- 
renos  ducentos  aura  in  auro  prò  rius  dote  dirtum 
laeraus  reliquil  eis,  vel  ei,  qui  lolvet:  et  ullerius 
diclae  Barlbulonaeao  doiiec  matnmonium  coo- 
Irabat,  et  viro  tradatur,  reliquil  prò  ejus  atiaseo- 
tu,  et  vesUlu,  quod  ei  per  qucmititel  dictorum 
baeredum  s<>)vaaiur,  Flórcnus  Irei  aurì  io  auro 
stogulis  annis.  I 

llaeredrt  instituit,  Bemardum,  Ludovìcum, 
Guidooein  et  Picrum  ejus  filios , et  alios  fi- 
lios  nasciluros  maKulos  legitimos,  et  oalurales, 
et  ne  scantlala,  quae  ex  communione  oriri  con- 
tingit,  oriaotur,  eoi  divisil  io  moduoi  iofnurrì- 
ptum. 

In  portem  Bernardi  primc^eoiti  vuluit  esse  • 
praedium  vocalum  Poggio  ^ posilum  in  dicto 
pupulo  Sancii  Andreae  in  Perruuitia  cum  quer- 
cubus,  sodis,  viocis , et  omnibui  suis  booii , et 
pertineDliii,cui  a primo  via  vicinali,  a lecundo 
Domina  Lucretia  oxor  olim  Pelh  del  Roiso,  a 
tertio  baeredum  Dominae  Antoiiùe  de  Machia- 
vellis,  a quarto  Flumeo  Grevii,  a quinto  Foisa- 
to , lextu  nemus  Cafaggi,  leptimo  dieta  Ecclesia 
Sancii  Andreae , et  quod  in  praesenti  parte  com- 
prehendant  Machia  brachionim , quae  vadit  a 
Foolalle  usque  ad  nemusCafaggi,  et  vinca  Fon- 
talle  usque  ad  fossam  , et  a dieta  fona  et  dieta 
vinca  sii  in  parte  Ludovici , ut  infra,  non  eduUn- 
te  grocta  dictae  v iocae  laUoratae  a laboratorv  prae- 
dii fueedicli.  Item  unuraCampettum  poiilaro  jnx- 
la  Grevem,  cui  a primo  via,  secundo,  et  tertio 
Ecclesia  Domus  Velerìs,  a quarto  Fossato.  Item 
duae  quintae  parles  neraorii  vocali  Sorrìpa,  pu- 
sitae  io  dicto  Pupulo  ad  comaoune  prò  iodiviio 
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cnm  DomtM  LaerKM»axoreoUn  Petrì  del  Rat»  ] 
so,  Ilem  aonm  pKìucn  Teme  oUvitse  potilum 
in  dicto  popolo,  loco  ditto  a ValUisì,  cui  a pri- 
mo ria  Vìcioale,  a secuodo,  tedio,  quarto,  di-  j 
ctae  Adolae  de  MacLiavellìs. 

In  parte  Ludovici  voluit  eue  praedium  Toca-  ' 
tun  Fontalla.  sive  pnedium  novum,  et  unum 
uemus  quemium  vocatum  Cafaggio,  et  nemus 
vocsium  le  Grotte  in  dicto  Populo,  cui  a primo 
via  puLlica  Romana  j a secuodu  supradictae  Di>- 
minse  Lucretiae;  a tertio  Fossato;  a quarto  tu- 
pradicti  praedii  dal  Poggio  et  Vineae,  et  rcliquum 
supradirtae  Vinne  rum  campii,  et  GroUii,  Ar- 
i cum.  Arca,  et  locus  ubi  lavat,  et  ubi  dicit  flen 
I murmur,  et  ea  foute  sit  io  pracseoti  parte,  ttcm 
I dtmidium  domus  positae  supra  stratamRomanani, 

I ubi  suot  orto  Caoales,  sit  in  pracsenli  parte  prò 
I iodìrito  rum  suprascrìptu  Bernardo,  reliquam  sii 
supradirti  Bernardi. 

in  parte  Guidonii  dotnom  de  Florentia  rum 
Domunrula  retro  in  Populo  S.  Felicitatis  super 
viam  Plateae,  cui  a primo  via,  a secundo  baerc- 
duro  Francisci  de  Àlarhiavellis  . a tertio  1»oaa 
unius  Vurali  Bondu , a quarto  Cbiauo  , a quinto, 
haercduni  Laiirmlii  de  Machìavrllis.  Ilemuuam 
domum  ad  usnm  Osteriae  rum  alia  domo  ad 
nsum  Becchariae  posilas  io  suprascriplo  Populo 
5.  Andraae  io  Percussiaa,  et  super  strale  Ro- 
maua. 

In  (larte  vero  PetrI  noum  praedium  positum 
in  dirlo  Populo  S.  Andreae.loro  dicto  Munte 
Pugliano,  cui  a primo,  via  publìca,  vorata  via 
Grugolis;  a secundo,  tertio,  quarto , Fossatum 
infra  praedictos  conBoes,  et  io  casu  molesttae  sive 
erictioois  qnilil>el  leneanlurpro  rata,  et  si  plurcs 
alios  nasci  cuntigerìt,  babeant  portionem  supra- 
serìplonim  Itoourum,  rt  redìvidant  intereos,  et 
quod  post  mortem  alirujus  eorum,  quandorum- 
que  venire  conlingcrit,  succedanl  filii  masculi  le^ 
gitimi,  et  naturalrs,  et  eururo  filii,  et  descenden- 
Ics  unius  gradui  post  alium,  et  drficicnteuno  li- 
ne filiis,  vel  rum  filiis,  et  deficiente  ejus  lìnea 
vadiot  ad  alios  superviventes.  et  eorum  filius,  et 
desrendentrs  masrulos  in  ìnfinilum  successive  de 
gndu  io  gmdum,  quoe  inTÌremsuIsstilait  per  fi- 
deiromrnissum,  et  probibuiloniDem  speciem  alie- 
nslioois  Um  inier  vivos,  quam  in  ultima  volun- 
' tale,  et  locatiooem  ad  majut  tempusquam  quin- 
que  annnrum,  et  si  aliler  fieret,  voluit  ut  vsdaot 
ad  alio*,  qui  non  rontrafecerint,  qui  sucrederent 
per  mrKium  suprasrriplum,  quod  si  neglexerint 
rerupenre  infra  annum,  vadaot  ad  alios  sequen- 
te*. 


Et  si  Bensardtts,  et  Ludoricusvolneriotbabi- 
tare  io  dumo  de  Floreulia  relieta  Guidoni,  si  b»> 
bitabunl  de  voluntate  GuidonU,  teoeaotursolve- 
re  Guidoui  peosionem  coodigoam;  et  si  Bartholi^ 
meae.  tempore  mortis  Tesiatoris,  non  erìt  facta 
due  super  Moolecn,  leueaulur  dicli  haeredes  cu- 
rare quod  halicat:  et  omoes  bestiae,  et  debita  la- 
boratoruen  suprascnpiomm  bonorum  sint  ejus, 
cui  Bunt  relicU,  et  timilìler  debita. 

Tutores,  et  prò  tempore  Curatores  filiti  mino* 
ribus  reliquil  Domiuim  Mar>eltam  ejas  uxorom, 
et  voluit,  quod  donec  erunt  aetalisdecem  novetn 
annnrum.  ipsa  adminislrel  eorum  bona  usquequo 
de  eii  ullum  cooiputum  debeat,  acceplet , vel 
non  acceplet  TuieUm,  et  si  peterrot  eam  redde- 
re  rationem,  lune  aonuos  fructuspeream  percep- 
tos  eidem  reliquil;  et  cum  erunt  aanonim  de> 
cemnovem , cuilibet  eorum  voluit  partem  adsi- 

Exerutores  reliquil  Francisrum  Pelrì  del  Ne> 
ro,  Ser  Francisrum  Benrdicti  de  Nerlis,  Carolum 
Francisci  de  MacbìaveUis,  et  qoemlibet  eorum 
in  solidum. 

Fi  banr  dìxit.et  assemit  dictus  Testator,  esse 
et  eue  velie  suum  Testamentum,  et  suam  ulli- 
mam  voluntatem,  quam  praevalere  Toluil  omni- 
bus aliis  Testameolit,  Codirillis,  Donalionibua 
causa  mortis,  et  quibusrumque  aliis  ullimU  vn- 
lunlalibuspereom  bac tenui  faclts,  et  si  jure  Te- 
stamenti non  vaierei,  vet  valebil,  valeaut  et  va- 
lere voluit dictiii  Testator  jure  Codicilli;  et  si  jure 
Codicilli  non  vaierei,  valeanl  et  valere  voluit  jure 
dnnatmais  causa  morti*,  vel  cujuscumqaealterìtu 
ultimae  voluntatis,  quo , qua , et  quibus  mapa, 
et  melius  et  validios  de  jure  subsistere  et  valere 
potest,  caMans,  irrìtans,  et  annullans  dictus  Te- 
stator omne  aliud  Testamentum,  Godieillos,  Do- 
naliones  rauu  mortii,  et  omnem  aliam  ullimam 
voluntatem  per  dictum  Tesiatorem  baclenus  fa- 
ctam  et  cooclitain  maou  cujuscumque  Noiarii, 
non  obstanlibus  quibu*cunique  veri*»  derogati- 
vii,  poenalilius,  vel  praecisii  in  dicto  Testamento 
appmilis,  rogans  me  Bonavcniuram  Nolarinm 
aDtediclam,etiiifra*criplum,quatenusde  praedic- 
tu  publicum  cunficerem  Instrumentum. 

Ego  Zenoliiusolim  SerBoniventurse  Leonardi 
Booaveiiiurae  Nolariui  Florentinui,  et  Commis- 
arius  Ordioarius  Imbreviaturarum  dicti  Ser  Bo- 
navenlurae  morte  praeventì,  et  de  praedìclo  Te- 
stamento rogati  piaedicta  sumpii  et  copiavi  ex 
nriginilibui  libris,  et  scripturisdicti  Ser  Bonaven- 
turae,  et  ideo  in  fidrro  me  sulucripsi,  et  solito 
signo  signavi. 
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Unìrersit  et  s'iogulìs  quihus  hae  noelrae  I 
literae  exhibebuolur  Mlutcm  et  Apostoli  • 
csm Beoedictiooeni.Exponi  nobis fecit  An» 
loniusde  Biado  ia  alma  Url>e  nostra  libro* 
rum  impressor  , quod  ipse  o{>era  quaedam 
Nicolai  Machiavelli  civis  Fiorentini  in  ma* 
terno  acrmone  conscripta,  videlicet  Hiato* 
rtam,  ac  de  Principe)  et  de  Discurtibus 
imprimere  , seu  imprimi  Tacere  inlendit  ; 
▼eretorque  ne  alii  postmodum  ex  suo  la- 
bore et  impensa,  quam  in  dìctis  operibus 
ifnpriraeodls  facict,  sìl>Ì  lacrum  quaeren* 
tea  illa  ìmprimat  seu  imprimi  faciant  in 
illiusjacturam  etdelrimentum.  Quare  idem 
Antonina  nobis  bumililer  suppUcari  fecit^ 
ut  sibi  in  praemissia  opportune  providere 
de  benignilate  Apostolica  dignaremur. 
Nos  igitur  honeato  ipaius  Antoni!  desiderio 
annuere,  ac  illius  indemnitali  obriare  to« 
lenteSy  omnibus  et  singulis  impresaoribua, 
bìblio|>olia)  et  aiiis  cujuscumque  status, 
gradua,  et  conditionis  existentibua  noslrae 
ditioni  temporaliter  non  subieclis,  in  vir- 
tule  sanctae  ol>edienliae  et  sub  excomuni* 
cationis  latae  sententiae  poena;  Nobis  ve- 
ro et  Sanctae  Romanae  Eccleaiae  mediate 
▼el  immediate  subiectia,  eliam  sub  amis- 
•ionia  librorum  impreasorum  et  viginli- 
qxunque  ducatorom  aorì  de  Camera,  prò 


una,  Camerae  NostraeApoatolicae,  prò  re* 
liqua  vero  medtelalibus  praefato  Antonio 
totiena  quotieniconlraTentum  fuerilappli- 
candia  poeois,  districle  praecipìmua  et 
mandamua  quatenua  dieta  opera  per  prae- 
dictum  Antonium  , ut  praefertur,  impri- 
menda,  ad  decenniura  non  ìropeiroant, 
neque  imprimi  Tacere aut  vendere,  seu  ve- 
naiia  habere  audeant  vel  praeaumant,  nisi 
ad  id  dicti  Anlonii  expresaua  accesaerit 
aasensus.  Quocirca  quibusvis  locorum  or* 
dinariisfteu  eorum  ÒTBcialibuaet  Vicariia 
io  apìrìtualibua  comroìttimua  per  prae- 
aenles,  ut  ubi,  quando  , et  quoliena  prò 
parte  dicti  Anlooìi  requisiti  fuerint , i^isi 
Antonio  eTficacis  dcTensionis  praesidio  as* 
aislentes , Taciant  praesenles  lileraa  et  io 
eia  contenta  quaecumque  inviolabiliter  ob* 
aervarì  et  publican;  contradicentes  quoa* 
libet  et  rebelles  per  censuras  Ecclesiasli- 
cas,  et  poenas  praedictas  appellalione 
postposita  compeKendo;  invocalo  eliam  ad 
hoc,  si  opus  Tuerit,  auxilio  brachii  saecula* 
ris  io  contrarium  Tocientihus,  non  obslan* 
tibus  quibuacumque.  Dalum  Romae  apnd 
Sanclum  Pelrum  , aob  annulo  Piscalocii, 
die  xxiii  Augusti  MDXXXl  PontiiicaUis 
Noalrì  anno  oclavo. 
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AL  SANTISSIMO  % BKATISSIMO  PADBE 

aiGNom  nosTso 
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LO  OaiL  SMYO 

NICCOLÒ  BtACHlAVELLl 


f^oichv  dalli  Voitra  Santità,  BcaliaBimo 
e SantÌMÌmo  Padre,  tendo  ancora  in  mi- 
nor fortuna  coatìtuila , mi  fu  cornmesao 
che  io  tcriveaai  le  cose  fatte  da)  popolo  Fio- 
reolino,  io  Ito  usata  tutta  quella  diligenxa 
et  arte  che  mi  è alala  dalla  natura  e dalla 
itperienta  prestala  , per  sodisfarle.  Ed  es- 
sendo pervenuto  scrivendo  a quelli  tempi, 
i quali  per  la  morte  del  MagniBco  Loren- 
xo  de* Medici  fecero  mutare  forma  all’Ita- 
lia, ed  avendo  le  cose  die  di])oi  sono  se- 
guite , scodo  più  alte  e maggiori , con  più 
alto  e maggiore  spirito  « deKrtversi,  ho 
giudicalo  essere  liene  tutto  quello  che  in- 
fino a quelli  tempi  ho  descritto  ridurlo  iu 
un  volume,  e alla  Santissima  V.  B.  pre- 
sentarlo, acciocché  quella  in  qualche  parte 
i frutti  de’Mmi  suoi  e delle  fatiche  mie 
cominci  a gustare.  Leggendo  adunqiie 
quelli  la  S.  V.  Beatitudine  vedrà  in  pri- 
ma , poiché  1*  Impero  Romano  cominciò 
in  Occidente  a mancare  della  polenta  sua, 
con  quante  rovine  e con  quanti  priocipii 
per  più  secoli  1’  Italia  variò  gli  stati  suoi. 
Vedrà  come  il  Pontefice,  i Yenesìani,  il 
Regno  di  Nspoli , ed  il  ducato  di  Milano 
presero  i primi  gradi  ed  imperli  di  quella 
jiroTtucia.  Vedrà  come  la  sua  patria  , le- 
vatasi per  divisione  dalla  uhbidienaa  de- 
gl’ imperadori , infino  che  la  ai  cominciò 
eolio  l’ ombra  delia  casa  sua  a governare, 
ai  mantenne  divisa.  E perchè  dalla  V.  S. 
Beatitudine  mi  fu  imposto  parlicolarmenle 
e comindato,  che  io  Krtvessi  in  modo  le 
cose  falle  da*  suoi  maggiori,  che  ai  vedesse 
che  io  fussi  ds  ogni  sdulaxione  discosto  ; 
perché  quanto  le  piace  di  udire  degli  uo- 
mini le  vere  lodi,  Unto  la  finta  ed  a 


grssia  descritte  le  dispiacciono,  dubito 
assai  nel  dcKrivere  la  bontà  di  Glovsnni, 
la  sapienti  di  Cosimo,  la  umanità  di  Pie- 
ro, c la  magnificenta  e prudeosa  di  I^ 
renio,  che  non  paia  alla  V.  S.  ch’io  ab- 
bia trapassati  i comandamenti  suoi.  Oi 
che  io  mi  scuso  a quella,  e a qualunque 
limili  deKrisioni,  come  poco  fedeli , di- 
apiacesaero.  Perchè  trovando  io  delle  loro 
lodi  piene  le  memorie  di  coloro , che  in 
varii  tempi  le  hanno  deKritte,  mi  conve- 
niva o quali  le  trovava  descrìverle,  o come 
invido  tacerle.  E se  sotto  a quelle  loro  egre- 
gie opere  era  naKoaa  un’  ambitione,  alla 
utilità  comune,  come  alcuni  dicono,  con- 
traria , io  che  non  ve  la  conosco,  non  so- 
no tenuto  a scrìverla  ; perché  in  tutte  le 
mie  narraiioni  io  non  ho  mai  voluto  una 
disonesta  opera  con  una  onesta  cagione 
rìcuoprìre;  nè  una  lodevole  opera  , come 
fatta  a un  contrario  fine,  oscurare.  Ma 
quanto  io  aia  dÌKOslo  dalle  adulasioniaì 
conosce  in  tutte  le  parti  della  mia  istoria, 
e masaimamenle  nelle  concioni  e ne'ra- 
gionamenli  privati,  coai  retti  come  obli- 
qui, i quali  con  le  sentente  e con  l’ordine 
il  decoro  dell*  umore  di  quella  persons  che 
paria,  sensi  alcun  riservo,  mantengono. 
Fuggo  bene  in  tutti  i luoghi  ì vocaliolì 
odiosi,  come  alla  dignità  e verità  deli*  isto- 
ria poco  necessarii.  Non  puole  adunque 
alcnno,  che  rettamente  consideri  gli  scrìtti 
miei,  come  adulatore  riprendermi,  mas- 
sime veggendo  come  della  meoMria  del 
padre  di  V.  S.  io  non  ho  parlalo  molto. 
Di  che  ne  fu  cagione  la  aita  breve  vita , 
nella  quale  egli  non  ai  potette  fare  cono- 
scere, nè  io  con  lo  scrìvere  ho  jwluto  il- 


/ 


Digitized  by  Google 


xxxYm 


DEDICA  A CtEKENTB  VII 


luilrare.  Nontìimeno  as»tì  grandi  e ma- 
gnifiche furono  le  opere  lue,  avendo  gene- 
ralo la  S.V.  ; la  quale  opera  con  tulle 
quelle  de'  tuoi  maggiori  di  gran  lunga 
contrappeaa  , e più  secoli  gli  aggiugncrà  di 
fama,  che  la  malvagia  sua  forluna  non  gli 
tolse  anni  di  vita,  lo  mi  sono  pertanto  in- 
gegnato , Santiaairoo e Beatissimo  Padre, 
in  queste  mie  descrìrinni , non  maculan- 
dola Tcriti,  di  soddisfare  a ciascuno  , e 
forte  non  avrò  soddisfatto  a persona, 
quando  questo  fusie,  me  ne  maraviglieiti  ; 


I 

t 

I 


I perchè  io  giudico  die  sia  impossibile  senza  I 
' offendere  molti,  deacriTere  le  cose  de* lem-  ^ 
pi  suoi.  Nondimeno  io  vengo  allegro  in 
campo,  sperando  che  come  jo  sono  dalla 
umanità  di  V.  B.  onorato  e nutrito,  cosi  I 

Isaro  dalle  armate  legioni  del  suo  santissi-  [ 
mo  giudìcio  aiutato  e difeso  ; e con  quello  | 
animo  econfidensa  che  io  Ik>  acritlo  inaino 
I a ora,  tarò  per  aeguitare  1’  impresa  mìa, 
quando  da  me  la  vita  non  ai  scoffl|>agai , c 
I la  V.  S.  non  mi  abbandoni. 
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anime  mio  era  , quando  al  princi- 
pio deliberai  scrii^ere  le  cose  fatte  den~ 
Irò  ej'uora  dal  popolo  Fiorentino  , co- 
minciare  la  narratione  mia  dagli  anni 
della  cristiana  religione  MCCCCXXXtV., 
j net  qual  tempo  la  famiglia  dei  Me- 
I dici  per  i meriti  di  Cosimo  e di  Gio- 
Vanni  suo  padre  t prese  piu  autorità 
che  alcuna  altra  in  Firenze.  Perchè 
\ io  mi  pensava  che  messer  Lionardo 
: <T  Arezzo  e Messer  Poggio  ^ duoi  ec- 
I cellentissimi  istorici  f avessero  narrate 
I particolarmente  tutte  le  cose  , che  da 
; quel  tempo  indietro  erano  seguite.  Ma 
avendo  io  dipoi  diligentemente  lettogli 
scritti  loro,  per  vedere  con  quali  ordini 
e modi  nello  scrivere  procedevano f ao- 
ciocchh  imitando  quelli^  la  istoria  no* 
slrafusse  meglio  dai  leggenti  approva- 
ta, ho  trovato  come  nella  descrizione 
delle  guerre  fatte  dai  Fiorentini  e coi 
principi  e popoli  forestieri  sono  stati 
diligentissimi,  ma  delle  civili  discordie 
e delle  intrinseche  inimicizie,  e degli 
affetti  che  da  quelle  sono  nati , averne 
una  parte  al  tutto  taciuta;  e quelV  altra 
in  modo  brievemente  descritta  t che  ai 
leggenti  non  puote  arrecare  utile  o pia- 
cere alcuno.  Il  che  credo  facessero , o 
perche  parvero  loro  quelle  azionisi  de- 
boli che  le  giudicarono  indegne  di  es- 
sere mandate  alla  memoria  delle  let- 
tere, o perchè  temessero  di  non  offen- 
dere i discesi  da  coloro , i quali  per 
quelle  narrazioni  si  avessero  a calun- 
niare. Le  quali  due  cagioni  , sia  detto 
con  loro  pace , mi  paiono  al  tutto  inde- 
gne di  uomini  grandi.  Perchè  se  niuna 
cosa  diletta  o insegna  nella  istoria  , è 
quella  che  particolarmente  si  descrive; 
se  niuna  lezione  è utile  a*  cittadini  che 
governano  le  Repubbliche,  è quella  che 
dimostra  le  cagioni  degli  odii  e delle 
divisioni  della  città,  acciocché  possano, 
con  il  pericolo  d altri  diventati  savii, 
mantenersi  uniti.  F se  ogni  esempio  di 
Repubblica  muove,  quelli  che  si  leg- 


gono della  propria,  muovono  molto  piu, 
e motto  piu  sono  utili.  E se  di  niuna 
Repubblica  furono  mai  le  divisioni  no- 
tabili, di  quella  di  Firenze  sono  nota- 
bilissime; perchè  la  maggior  parie  delle 
altre  Repubbliche , delle  quali  si  ha 
qualche  notizia , sono  state  contente  di 
una  divisione,  con  la  quale  secondo  gli 
accidenti  hanno  ora  accresciuta , ora 
rovinatala  città  loro:  ma  Firenze  non 
contenta  di  una  , ne  ha  fatte  molte.  In 
Roma,  come  ciascuno  sa,  poiché  i re 
ne  furono  cacciati,  nacque  la  disunione 
ira  i nobili  e la  plebe,  e con  quella  in- 
fino  alla  rovina  sua  si  mantenne.  Così 
fece  Atene,  coii  tutte  le  altre  Repub- 
bliche che  in  quelli  tempi  fiorivano.  Ma 
di  Firenze  in  prima  si  divisono  infra 
loro  ì nobili,  dipoi  i nobili  e il  popolo, 
e in  ultimo  il  popolo  e la  plebe;  e molle 
volte  occorjc  che  una  di  queste  parli 
rimasa  superiore  si  divìse  in  due.  Dalle 
quali  divisioni  ne  nacquero  tante  mor- 
ii, tanti  esilii,  tante  distruzioni  di Jami- 
glie,  quante  mai  ne  nascessero  in  al- 
cuna città  , della  quale  si  abbia  memo- 
ria. E veramente,  secondo  il  giudicto 
mio,  mi  pare  che  niuno  altro  esempio 
tanto  la  potenza  della  nostra  citià  di- 
mostri ^ quanto  quello  che  da  queste 
divisioni  dipende,  le  quali  avriano  avuto 
forza  di  annullare  ogni  grande  e po- 
tentissima città.  Nondimeno  la  nostra 
pareva  che  sempre  diventasse  maggiore; 
tanta  era  la  virtù  di  quelli  cittadini,  e 
la  potenza  dello  ingegno  e anime  loro  a 
fare  sé  e la  loropatria  grande , chequelli 
tanti  che  rimanevano  liberi  da  tanti 
mali,  potevanopiù  con  la  virtù  loro  esal- 
tarla, che  non  avea  potuto  la  malignità 
di  quelli  accidenti , che  gli  avevano  di- 
minuiti, opprimerla.  E senta  dubbio  se 
Firenze  avesse  avuto  tanta  felicità,  che 
poiché  la  si  liberò  dall  Imperio , ella 
avesse  preso  forma  di  governo  che  Va- 
vesse  mantenuta  unito;  io  non  so  quale 
Repubblica  o moderna  o antica  le fusse 
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stata  superiore;  di  tanta  virtù  d'arme  e 
d'industria  sarebbe  stata  ripiena.  Per- 
chè si  veder  poiché  la  ebbe  cacciati  da 
se  i Ghibellini  in  tanto  numero ^ che  ne 
era  piena  la  Toscana  eia  Lombardia^  i 
Guelfi  con  quelli  che  dentro  rimaserot 
nella  guerra  contro  jiretzor  un  anno 
davanti  alla  giornata  di  Campaldino , 
trassero  dalla  città  di  proprii  loro  citta- 
dini milledugento  uomini  d'annct  e do- 
dicimila fanti.  Dipoi  nella  guerra  che 
si  fece  cantra  a Pilippo  Piscouti  duca 
di  Alitano,  avendo  a fare  esperienza 
dell'  industria  e non  deW  armi  proprie 
(perchè  le  avevanoin  quelli  tempi  spen- 
te J,  si  vide  come  in  cinque  anni,  che 
duro  quella  guerra,  spesano  i Pioren- 
tini  tre  milioni  e cinquecento  mila  fio- 
rini; la  quale  fnita,  non  contenti  alla 
pace,  per  mostrare  piti  la  polenta  della 
loro  città,  andarono  a campo  a Lucca. 
Non  so  io  pertanto  conoscere  quale  ca- 
gione faccia  che  queste  divisioni  non 
siano  degne  di  essere  particolarmente 
scritte.  P se  quelli  nobilissimi  scrittori 
ritenutifurono  per  non  offendere  la  me- 
moria ili  coloro,  di  chi  eglino  avevano 
a ragionare , se  ne  ingannarono , e mo- 
strarono di  conoscere  poco  V ambizione 
degli  uomini,  e il  desiderio  che  egli 
hanno  di  perpetuare  il  nome  de’ loro 
antichi  e di  loro.  Nè  si  ricordarono  che 
molti  non  avendo  avuta  occasione  di 
acquistarsi  fama  con  qualche  opra  lo- 
devole, con  cose  viiuperose  si  sono  in- 
gegnati acquistarla.  Nè  considerarono 
come  le  azioni  che  hanno  in  se  gran- 
dezza, come  hanno  quelle  de’ governi  e 


degli  stati,  comunque  le  si  trattino  ^ 
qualunque  fine  abbiano,  pare  portino 
sempre  agli  uomini  più  onore  che  bia- 
simo. Le  quali  cose  avendo  io  consi- 
derato , mi  fecero  mutare  proposito , 
e deliberai  cominciare  la  mia  istoria 
dal  principio  della  nostra  città,  E per- 
chè non  è mia  intenzione  occupare  i 
luoghi  d^  altri , descriverò  particolar- 
mente insino  al  Mccccxxxiv  solo  le  cose 
seguite  dentro  alla  città,  e di  quelle  di 
fuori  non  diro  altro  che  quello  sarà 
necessario  per  intelligenza  di  quelle  di 
dentro.  Dipoi  passato  il  Mccccxxxiv 
scriverò  particolarmente  V una  e V altra 
parte.  Oltre  a questo,  perchè  meglio  c 
d’  ogni  tempo  qttesta  istoria  sia  intesa, 
innanzi  che  io  tratti  di  Eirenze,  de- 
. terivero  per  quali  mezzi  la  Italia  per- 
venne sotto  quelli  potentati,  che  in  quel 
tempo  la  governavano.  Le  quali  cote 
tutte,  COSI  Italiche  come  Eiorentine  , 
con  quattro  libri  si  termineranno.  Il 
primo  narrerà  brievemente  tutti  gli  ac- 
cidenti d*  Italia,  seguili  dalla  declina- 
zione deir  Impero  Romano  per  inftno 
al  Mcx»:cxx’uv.  Il  secondo  verrà  con  la 
sua  narrazione  dal  principio  della  ciUà 
di  Firenze  inftno  alla  guerra  che  do- 
po la  cacciata  del  duca  ìt  jltene  sì feca 
cantra  al  Pontefice,  Il  terzo  finirà  nel 
Mcr;a:xiv  con  la  morte  del  re  Ladislao 
di  Napoli.  E con  il  quarto  infino  al 
Mcx^ccxxxiv  perverremo,  dal  qual  tempo 
dipoi  particolarmente  le  seguite 
dentro  a Firenze  ejuora  infitto  n que- 
sti nostri  presenti  tempi  si  descrive- 
rà nn  0. 
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j 1 popoli,  i cpjali  iM'll«  parti  leltontrionaliili  U dal 
' fiumi*  del  Reno  e del  Uanuliio  abitano,  aendo  nati 
I in  regione  generatÌTa  e sana,  in  tanta  moltiludioe 
nudte  volte  rrrwtmo,  ohe  ftarto  di  loro  sono  ne* 
reuitati  aldiandouare  i terreni  patrii,  e cernire 
nuovi  paesi  per  abitare.  L*  ordine  cbe  tengono , 
quando  una  di  quelle  provincie  si  vuole  sgravare 
di  aliilatori,  è dividersi  in  tre  parti,  compartendo 
in  modo  ciascuna,  che  ogni  parte  sia  di  nobili  e 
d'ignobili,  di  ricchi  e poveri  ugualmente  ripiena. 
Dipoi  quella  parte,  alla  quale  U sorte  convaoda, 
va  a cercare  sua  fortuua , e le  due  parti  sgravale 
del  terso  di  turo,  si  rimangono  a godere  i l«ni  pa* 
triì.  Queste  |topolauoQÌ  furono  quelle  ciie  distrus- 
sero r imperio  romano,  alle  ipiali  ne  fu  data  oc- 
casione dagl' imperatori,  i quali  avendo  abbando- 
nala Roma,  sedia  antica  dell* imperio,  e riduUisi 
od  aliitare  in  Costantinopuli.avevano  fatta  la  parte 
dell’  Imperio  Occidentale  più  dclmle,  per  essere 
meno  osservala  da  biro,  c più  etposta  alto  ra- 
pine dei  mioistrì,  c dei  nemici  di  quelli.  E vera- 
mente a rovinare  tanto  imperio,  fundalo  sopra  il 

I sangue  di  tinti  uomini  virtuosi,  non  conveniva 
che  fosse  meno  ignavia  ne’{^ncipi,nè  meno  in- 
fi-dellà  ne'miniitri,  nè  meno  Torva  o minore  osli- 
nasiune  in  quelli  che  io  assalirono;  perebè  non 
una  popolazione,  ma  molle  furono  qiieiìe.rhc  nella 
sua  rovina  congiurarono.  1 primi  che  di  «polle 
|»arti  settonirionali  vennero  contro  all*  imperio, 
divpo  i Cimbri,  i quali  furono  da  Mario  cittadino 
romano  vinti,  furono  ì Visigoti;  il  «pai  nome  non 
altrimenti  nella  loro  lingua  suona,  che  nella  iiusli  a 


Goti  Occidentali.  Questi  dopo  almne  loffe  falle 
ai  confini  delTimperio,  per  concessione  degrim- 
peratori  molto  tempo  tennero  la  loro  sedia  sopra 
il  fiume  del  Danubio;  ed  avvengachè  per  varie 
cagioni  e in  varii  tempi  molte  volte  le  provincie 
romane  aualùsero,  sempre  oondimeno  furono 
dalla  polenta  degrimpenlorì  raffrenati.  ETaiti- 
mo  che  gloriosamente  gli  vinse  fu  Teodosio;  ul- 
mentechè  essendo  ndutli  aU'abbidieDia  sua, non 
rifecero  sopra  di  loro  alcun  re,  ma  contenti  allo 
stipendio  concesso  loro,  sotto  il  governo  e le  ào- 
segnedi  quello  vivevano  e militavano.  Ma  venuto 
a morte  Teodusto,  e rimasi  Arradio  ed  Onorio, 
suoi  figliuoli , eredi  dell' imperio,  ma  non  della 
virtù  e fortuna  sua,  si  mutarono  con  il  prìncipe 
ì tempi.  Erano  da  Teodosio  preposti  alle  tre  parti 
deirimperìo  Ire  governatori,  Ruffino  alla  Orien- 
tale, alla  Occidentale  Slilicone,  eOildoneall*  Af- 
frìcana;  i quali  lutti  dopo  la  morte  del  prìncipe 
pensarono  non  di  governarle,  ma  come  prìncipi 
possederle;  de* quali  Gildone  e Ruffino  ne'primi 
loro  prtneipii  furono  nppressi.MaStiIirone,upeO'- 
do  m<q;liorclare  l’animo  tuo,  cercò  d'acquistarsi 
fede  cui  nuovi  imperaturì,  e dall* altra  parte  tur- 
bare loro  in  modo  lo  stato,  che  gli  fosse  più  facile 
dipoi  r occuparlo.  R per  lare  loro  nemici  i Visi- 
grtii.gU  eoosigliò  non  dessero  più  loix)  b consueta 
provvisione;  oltre  a questo,  non  li  parendo  che  a 
tnrliarerimperìo  questi  nemici  IvasUssero,  ordinò 
che  s Burgundi,  Franchi,  Vandali  ed  Alani,  po- 
poli medesimamente  settentricmali , e già  rooarì 
per  cercare  nuove  terre  , assalissero  le  provincia 
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romane.  Privali  a4tuo4fUc  i Vìiigoli  delle  prowi- 
akmi  loro,  per  «Mere  meglio  urdioati  * vendicarsi 
della  ingiuria,  rreurom*  Alarico  loro  re,  ed  as- 
salito l'unpcrio,  dopo  molli  accidenti  guastarono 
l’ilalia  , e presero  e saccheggiarono  Roma.  l)oj>o 
la  quale  viltoria  morì  Alarico,  e sucresse  a fui 
Ataulfo,  il  quale  tolse  per  moglie  Plaridia  simc- 
rhia  degl*  imperatori , e per  quel  parenlailo  con- 
venne con  loro  di  an<Iarea  soccorrere  la  Gatlia  e 
la  Spagna,  le  quali  pro\  inrie  erano  state  dai  Van- 
dali, Burgundi,  Alani  e Franchi,  mossi  dalle 
sopraild«'tle  ragioni , assalile.  T>i  che  ne  segui  che 
i VaiicLli  i quali  avevano  occupala  quella  parte 
di  S|Mgiia  della  Bctica,  sendu  n>mLaltuli  forte 
dai  Visigoti,  e non  avendo  rimedio,  furono  da 
Bonifazio , il  quale  (ter  riin|>erìn  governava  I*Af- 
frk-a,  riiiaiuali , che  venissero  a<l  occupare  quella 
proviniia,  |»crchè  leiidosi  riLellato,  temeva  che 
il  suo  errore  non  fosse  dall’  imperatore  conosciu- 
to. l’rrseroi  Vandali  per  le  ragioni  delle  volentieri 
queir  impresa,  e sotto  Genserico  loro  re  s’insi- 
giKtrirono  d'Atfrica.  Era  in  questo  meuo  sucrcsao 
all'iiiqierio  Tetidusio  figliuolo  d’Arcadio,  il  quale 
peusando  poco  alle  cose  di  Occidenle,  fece  che  que- 
ste populaaioDÌ  pensarono  di  poter  |Mìssedere  le  co- 
se arquislate.  Ecosì  i Vandali  in  AHrica,  gli  Alani 
e Visigoti  in  {spanta  signoreggiavano , e i Fran- 
chi ed  i Burgundi  non  solamente  presero  la  Gal- 
lia , nu  quelle  piarti  che  da  loro  furono  occupale, 
furuDo  •iiic<»ra  dal  nome  loro  nooiÌDaie;dunderuoa 
parte  si  chiamo  Francia,  l'altra  Borgogna.  1 felici 
siicressi  di  costoro  destarono  nuove  popolaiioni 
alla  destruaione  dell'  imperio,  ed  altri  popoli  detti 
Unni  occuparuoo  Panoonia,  provincia  posta  in 
sulla  ripa  di  qua  dal  Danubio,  la  quale  oggi  aven- 
do preso  il  nome  da  questi  Unni,  si  chiama  Uo- 
gheria.  A questi  disordini  si  aggiunse,  che  veden- 
dosi l’ imperatore  assalire  da  Unte  parti , per  aver 
menu  nemici,  comiiu  io  ora  cuu  i Vandali, ora  con 
i Franchi  a fare  accordi}  le  quali  cose  accresce- 
vano la  polenta  c I*  autorità  dei  liarbarì , e quella 
deir  imperio  diminuivano.  Me  fu  l’isola  di  Brel- 
taglia,  fa  quale  oggi  si  chiama  Inglitllrrra,  sicu- 
ra da  tanta  n«vina,  perchè  leiiieudu  t Drelloni  di 
quei  popoli  che  avevano  occu{>iila  la  Francia,  e 
non  vedendo  come  rini|ieratore  potesse  difender- 
li , chiamar<mo  in  loro  aiuto  gli  Angli,  |H>poli  di 
Geruiauia.  Presero  gli  Angli  sotto  V itigerio  loro 
re  la  impre>a,  e prima  gli  difesero,  tlipoi  gli  cac- 
ciarono dairùola,  e vi  rimasoDu  loro  ad  abilare. 
e dal  nome  Kh'o  la  chiamarono  Anglia.  Ma  gli  abi- 
tatori di  ipiella,  scudo  spogliali  delta  |>aUu  loro, 
diventarono  |>er  la  iic*cessiìa  Imx-i,  e pensarono  , 
ancora  rbe  non  avessero  potuto  difendere  il  fMcse 
loro,  di  jstdere  occU)iore  quello  d'altri.  Passarono 
pertanto  colle  famiglie  biro  il  mare,  ed  occuparo- 
no quei  luoghi  (he  più  propiuqui  alla  marina  Irò- 
vanmo,  e dal  nome  loro  cliiainaruno  quel  i-aese 
Bretiagiia.  Gli  Unni , i quali  Jicemniu  ili  s<  pra 
avere  tK-cU|iata  Paniionu. acrutaaiisi  nni  altri  po- 
p<di  detti  Zepidi , Kruli,  Tunugi , cd  Ostr«>gotì 
(che  ec»st  si  chiamano  in  quella  lingua  i Goii 
OiK'utati)  , si  mosselo  |>er  cercare  nuovi  paesi  j 
C non  polendo  mirare  in  Francia , che  era  tlalle 
forte  l>arl>aie  difesa,  uc  vennero  in  JUtlia  sotto  At- 
tila loro  re , il  quale  poco  davauli  per  essere  solo 
uri  regno  avea  morto  Oleda  suo  halello;  per  la 


qual  rosa  diventato  potentissimn,  Andarkoredri 
Ze|>idi , e Vclamir  re  ilegli  Ostrogoti , rimasero 
come  suoi  soggetti.  Venuto  adunque  Attila  in  Ita- 
lia assislio  Atjiiileia,  di>ve  stette  scnt'allruoslaculn 
due  anni , e nella  ussidiune  di  essa  guasto  tolto  il 
paese  airiiilumu , c disperse  lutti  gli  abilati^ri  di 
quello;  il  che,  come  nel  suo  luogo  direnMi,  dette 
prinn|>io  alla  rillà  di  Vioegia.  Ihtpola  presa  e ro- 
viaa  di  Aqmleia,  c di  molte  altre  città,  si  volse 
verso  Roma,  dalla  rovina  della  quale  si  astenne 
per  ì prieghi  del  pootefice  , la  cui  rivercoBa  po- 
tette tanto  in  Attili , che  si  usci  d*  Italia,  e r>ti- 
russi  in  Austria , dove  sì  mori.  Di'po  la  morte  del 
quale,  Velamir  re  d«'gli  Oilrugoli,  e gli  altri  ra- 
pi delle  altre  natinni  presero  le  armi  contri)  a 
Ennro  e Urie  suoi  figliuidi,  e Punu  ammatairu- 
no,  e r altro  coostrinsero  con  gli  Unni  a ripassa- 
re d Danuluo,  e lilortiarsi  nella  patria  lorojcgli 
Ostrogoti  cd  i Zepidi  si  |K>sero  io  Pannoota , egli 
Eruli  e ìTurìngi  sopra  la  ripa  di  là  dal  Danubio 
si  rimasero.  Partito  Attila  d'Italia,  Valenliniano 
iinperaiure occidentale  pensi) d’iaslaurarequella, 
e |ier  essere  più  cumoilu  a difenderla  dai  harliart 
abbandono  Roma,  e pose  la  sua  sedia  in  Ravenna. 
Queste  avversità  rbe  aveva  avute  l'imperiu  oc- 
cidentale, erano  stale  cagione  che  1*  imperatore , 
il  quale  in  Coilaolino|>oli  alitava,  aveva  concesso 
molle  volle  la  pouessione  di  quello  ad  altri, rt> 
me  cosa  piena  di  perìcoli  e di  spesa,  e molle  vol- 
le ancora  senza  sua  penuissìune  i Romani,  veden- 
dosi ablximlonati , per  difendersi  creavano  per 
lori)  medesimi  un  imperatore , o alcuno  per  sua 
autorità  si  usuqviva  l‘ini|>eTÌo,  come  avvenne  in 
questi  tempi  che  (u  occupalo  da  Massimo  romano 
dopo  la  nsuile  di  Valeuliniano,  e costrìnse  Eu- 
dossa,  stala  moglie  «li  quello,  a prenderlo  per 
marito;  la  quale  desiderosa  di  vendicare  tate  in- 
giuf  sa,  tiun  putendo  nata  di  sangue  imperiale s«q>- 
|)orlarc  le  nozze  di  un  privato  cillatlino,  conforto 
segretamente  Genserico,  re  de' Vandali  e signore 
lU  Alfiìca,  a venire  in  lUlu,  mostrandogli  la  fa- 
cilità  e la  utilità  dell’  acquisto.  Il  quale  allctUto 
dalla  preila  subito  venue,  e trovata  abbandooal.1 
Roma,  saccheggiò  ipiclla,  dove  stette  qualtonlici 
giurui:  prese  ancora,  e saccheggiò  più  terre  iu 
Italia,  e,  ripieno  se  e l’esercito  suo  di  preda,  se  ne 
torno  in  Adi  ica.l  Romani  ritornali  in  Ruma,  sendu 
morto  Massimo,  crearono  imperatore  Avito  ru- 
mano. Dipoi  dopo  molte  rose  seguite  in  Italia  c 
fuori,  e diqxi  la  morie  di  più  imperatori  pervenne 
l'imperio  di  CostantiunpuU  a Zi  none,  e quello  di 
Roiiuad  Oreste  ed  Augustolo  suo  figliuolo,  i quali 
)«r  inganno  ocru|>aroi)o  l’imperio.  E mentre  rbe 
disegnavano  (irto  rio  |)er  forza , gli  Eruli  e i Tu- 
riugi , i quali  diui  essersi  posti  duiK)  la  morte  di 
Attila  sojira  la  ripa  di  là  dal  Danubio,  fatta  lega 
insieme  sotto  Odoarre  loro  capitano,  vennero  iu 
Italia  ; e nei  luoghi  lasciali  vacui  da  «pielli  vi  en- 
trarono i Longultardi,  popoli  meilesimainente  scl- 
tenlrionali,  cundolli  da  Godogu  loro  re,  i quali 
furono,  come  nel  suo  luogo  diremo,  l'uUima  pc- 
sic  d’Italia.  Venuto  a<luiique  Odoacre  iu  Italia  , 
vinse  ed  ainmazso  Oreste  propinquo  a Inasta,  cd 
Aiiguslolu  si  fuggi.  Di>pu  la  qual  vittoria,  perchè 
Ronsa  variasse  con  la  potenza  il  titolo,  si  fti-e 
fidoacre , laK'iaudu  il  nome  deiriniperìo,  rhia- 
riiaie  re  di  Roiua , e fu  tl  ptimo  ihe  de' rapi 
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de* popoli  rbe  tcorTrTsao  illon  il  moodo,  si  po< 
MSSe  òd  tlttlarc  ia  lulia  » perckè  (^li  aliti , o ptr 
limore  di  bod  U poter  tenere , |>rr  cu«r  |iotu(a 
dall’ imperatore  orientale  faciinseole  socct>rrrret 
» per  altra  occulta  ragione,  l'avevaou  spogliata,  e 
dipoi  cereo  altri  persi  per  iermarc  la  sedia  loro. 

Kra  pettaolu  in  (janti  tempi  T iin{»erio  aotico 
VODiBDO  ridotto  aottu  questi  principi:  Zenooe  re- 
gnando in  CustanlÌDopuli  comandava  a tutto  Tin^ 
peno  orientale,  gli  Ustrogoli  Mesia  e Panno- 
■ia  signoreggiavano,  t Visigoti,  Svevi  ed  Alani  la 
Ouaacugna  trnevaaue  la  Spagna,  i Vandali  l’Af- 
Crica,  ìFranrlsieBurguodi  U Frane»,  gli  Eruli 
• Tuhngi  l'Italia.  Fra  il  regno  degli  Ostn>g»ti 
pervenuto  a Teodorico  nipote  di  Vrlamir,  il  quale 
tenendo  ainirùia  eoo  Zenooe  ìaipenttoie  onen- 
tele  gli  scrtsae,  come  a* suoi  O^troguti  |NirevB  cosa 
iagiusta  , scodo  superiori  di  virtù  a lutti  gli  altri 
^puU,  essere  ioferiori  d'impcriu.ecume  gli  era 
impouilitle  potergli  tenere  ristretti  dentro  a*  ter- 
mini di  Paononia  ; Ukbè  vrggeodo  come  gli  era 
necessario  lasciare  loro  pigliar  Tarmi , e ire  a cer- 
car nuove  terre,  voleva  prima  farlo  intendere  a 
lui,  acciorrbè  potesse  provvedervi,  concedendo 
loro  qualche  paese,  dove  con  sua  buona  grasia 
potessero  più  unestameote  e con  maggiore  loro 
comodità  vivere.  Onde  che  Zeoone,  parte  per 
|>aura.  porte  per  il  desiderio  che  aveva  di  rarcìare 
d'Italia  Odoàrre,  cuocesse  a Teodorico  il  venire 
contro  a quello , e pigliare  la  posscssiuoe  d'ItaUa. 
Il  quale  subito  parti  di  Panoooia,  dove  lasciò  i 
Zepidi , popoli  suoi  amici } e venuto  io  Italia  ani- 
masaó  Odoocre  e il  Bgliuol»,  e con  l’esempio  di 
cpsello  prese  il  titolo  di  re  d’Italia,  e pose  la  sua 
sedia  io  Ravenna,  mosso  da  quelle  ragioni  che  fe- 
cero già  a ValenliniaDO  abitarvi.  Fu  Teodorico 
uomo  nella  guerra  e nella  pace  eccellentissimo, 
donde  nelJ’una  fu  sempre  viaritorc,nell’alta  be- 
ne6cò  grandemente  le  città  cd  i popoli  suoi.  Di- 
vise costui  gli  Ostrogoti  per  le  terre  con  i capi 
loro , acciorchè  nella  guerra  gli  comandassero , e 
nella  pace  gli  correggessero:  accrebbe  Kavenna, 
istauro  Roma , ed  eccettoebé  ks  disciplina  milita- 
re , rendè  ai  Romani  ogni  altro  onore  : contenne 
dentro  ai  termini  loro , o senta  alcun  Uunulto  di 
goecra,  osa  solo  con  la  sua  autorità,  tutti  i re  bar- 
beri occnpntori  dell'  imperio  : edifico  terre  e for- 
tene  intra  la  punta  del  mare  Adriatico  e le  Alpi, 
per  impedire  {ùù  farilmeote  il  passo  ai  nuuviiiar- 
Lari  che  vokrtsero  assalire  T Italia.  E se  tante  vir- 
tù non  fossero  stale  bruttate  nell' ultimo  della  sua 
vita  da  alcune  crudeltà  causate  da  varii  sospetti 
del  regno  saio , come  U morte  di  Simmaro  e di 
Bnetio,  uomini  santissimi,  dimostra , sarebbe  al 
tatto  b sua.  memorìa  degni  da  ogni  parte  di  qua- 
luoqua  onore)  perchè  mmliante  la  virlùebhontà 
sua,  non  solamente  Roma  ed  Italu , ma  tulle  b 
altre  parti  delTOccidentale  ioipcrio,  liltere  dalle 
continue  hatliture,  che  per  tanti  anni  da  tante 
inoadaaiooì  di  barbari  avevano  sopportale,  si  sol- 
levarono, e in  buon  ordine  ed  assai  felice  stato 
si  ridussero.  E veramente  se  alcuni  tempi  furono 
mai  miseraliili  io  lui»  ed  in  queste  pruvincie 
corte  da’barlian,  furono  quelli  ebeda  Arcadio  cU 
Onorio  infino  a lui  erano  corsi.  Perchè  se  si  con- 
sidererà di  quanto  danno  sia  cagione  ad  una  re- 
pubblica 0 a un  regno  variare prinripeoguverno. 

non  per  alcuna  eslrìuseca  fona,  ma  soUmente 
per  ciriW  discordia,  dove  sì  vede  come  b*  poche 
variatiooì  ogni  reiiuUilica  ed  ogni  rtgno,  ancora 
che  polentiuimo.  rovinano,  si  potrà  dipoi  lànl- 
mente  immaginare  quanto  io  q(.ei  tempi  patisse 
Tltalia  e le  altre  proviocie  romane . le  quali  non 
solamente  variarono  il  governo  e il  prìncipe,  ma 
le  leggi , ì costumi , il  modo  del  vivere,  la  reli- 
gione , b lingua , T abito , ì nomi } le  quali  cose 
oasruna  per  sè,  noo  che  tutte  insieme,  fartano, 
prosandole , non  che  vedendole  e S'ipportandole, 
ogni  fenoo  e costante  animo  s|>aTcuUre.  Da  que- 
sto nacque  U rovina,  il  oascimeolo.  e Taugumeute 
di  molte  citlà.lnlra  quellerhe rovinarono  fu  Aqui- 
b‘ta,  Luoi,  Chiusi,  Populonia,  Fii*sole,e molle 
altre)  intra  quelle  che  di  nuovo  si  edificarono,  fu- 
rono Viueg» , Siena , Ferrara  , l’ Aquila  ed  altre 
assai  terre  e castella,  che  per  brevità  si  onieltuno; 
quelle  che  di  piccole  divetmero  grandi,  furono 
Fireose,  Genova,  Pi»,  Mil-mu,  Naptili  e Bolo- 
gna ; alle  quali  tulle  si  aggiunge  b rovina  e ti 
rifacimento  di  Roma,  e mollo  che  variamente  fu- 
rono disfatte  e rifatte.  Intra  queste  rovineeque- 
stì  nuovi  puptdi  sursooo  nuove  lingue,  come  appa- 
risce net  parbre  che  in  Frane»  e in  Ispagna  e in 
Italia  si  costuma  ; il  quale  mescuLto  con  la  lingua 
palrb  di  quei  nuovi  popoliecon  Tantioi  romana 
bun  nuovo  ordine  di  parbre.  Hanno,  oltre  di  que- 
sto, varialo  U nome  non  toUmeoiu  le  pruvincie, 
ma  i laghi , i fiumi,  i mari , e gli  tminini  ; perchè 
la  Frane»  , Tltalia,  e b Spagoa  sono  ripiene  di 
nuovi  oomi,  ed  al  lutto  dagli  anlicbi  aliem,come 
si  vede,  lasciandone  indietro  multi  aHrì,  che  U 
Po,  Garda,  TArcipebgo  sono  per  nomi  disfunnì 
dagli  antichi  nominati:  gli  uomini  ancora,  di  Ce- 
sari c Pompei,  Pieri,  Giovanni  e Msttei diventa- 
rono. Ma  intra  laute  variasiooi  non  fu  di  minor 
momento  il  variare  della  rrligione,  perchè  coni- 
battendo  la  consuetudine  drIT  antica  fede  coi  mi- 
rac«ih  delb  nuova  , si  generarono  tumulti  c <li- 
scurdie  gravissime  inini  gli  uomini.  K se  pure  la 
cristiana  Religione  fiuse  stala  unita , ne  sarelr 
b«ru  seguiti  minori  disordini;  ma  runiliattctidula 
chie»  Greca,  la  Romana,  e la  Ravennate  insie- 
me , e di  più  b Sette  eretiche  con  le  catlolirbe, 
in  molli  modsconlristavano  il  mondo.  Di  che  oe 
è li'slimone  TAtfrica , la  quale  sopportò  molti  |mù 
alCsmii  nvedbnte  la  Sella  Ariana,  creduta  ibi  Vao- 
dali , che  per  alcuna  loro  avariala  u naturale  cru- 
deltà. Vivendo  adunque  gii  uomini  intra  tante 
persecusioni , portavano  descritto  negli  ocelli  b 
s|uveotu  deU’auimo  loru,pcrcbè,ollrc  agli  infiniti 
mali  ch'e*  sopportavano,  mancava  a buona  parte 
di  loro  di  poter  rifuggire  all’  aiuto  di  Dio,  nel  qua- 
le tutti  i miseri  sogliono  sperare;  perchè  srn do  la 
maggior  |»rte  di  loro  incerti  a quale  Dio  doves- 
sero ricorrere,  maocando  di  ogni  aiuto  e di  ogni 
speranta,  miscraiuenle  morivano. 

Merito  pertanto  Teodorìas  non  nsedbere  lode, 
sendo  stalo  il  primo  che  Cscesae  quietare  tanti 
mali  ; tab  hè  per  trentotto  anni  che  regnò  in  Ita- 
lia. la  ridusse  in  tanta  grandessa , chele anlbiic 
battiture  più  in  lei  non  si  riconoscevano.  Ma  ve- 
nuto quello  a morte,  e rimaso  nel  regno  Alabrko, 
natodi  Amabsciuolasua  figliuob.in  poni  tempo, 
non  tendo  ancora  b fortuna  sfogala , negli  antichi 
suoi  afianni  si  ritorno;  percbèAlalarìco,  poco  dipoi 
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che  Tavolo  mori , e rimaso  il  rrguo  alla  tnaHrr , fu 
tradita  da  Trottato , il  <]uale  rra  «lato  da  Iri  < hia- 
malo  percbc  Taiutauo  a govmuire  il  regno.  Co* 
»tai  avroHula  morta  e fatto  »è  re,  r |irr  questo 
•endo  diventato  odioso  agli  Ostrogoti , dette  ani- 
mo a Giustiniano  imperatore  di  credere  poterlo 
cacciare  d'IUlia>  e deputo  Dvlluariu  per  capitano 
di  quella  impresa,  il  quale  avea  già  vinta  l'AHrica, 
a cacciaiine  t Vandali,  e ridoltala  sotto  Timpif- 
rio.  Occupò  adunque  Retlisano  la  Sicilia,  e di 
quivi  passato  in  Italia  occupò  Naftoli  e Ruma.  I 
Goti, veduta  questa  rovina,  ammaaaarvno  Trodato 
loro  re,  come  cagione  di  quella,  ed  elessero  in 
suo  luogo  Viligvte,  il  quale,  dufio  alcune  tufl'e,  fu 
da  Bellisario  assediato  e preso  in  Ravenna  ; e non 
avendo  ancora  conseguita  al  tutto  la  vittoria  fu 
Bellisario  da  Giustiniatsu  rivorato,  cd  in  suo  luo- 
go posto  Giovanni  e Vitale,  Jisfomii  in  tutto  da 
quello  di  virtù  e di  costumi,  dimodoché  i Goti 
ripresero  animo,  e crearono  loro  re  lldovaldo, 
che  era  governatore  in  Verona.  Dopo  costui,  per- 
ché fu  ammaaxatu , pervenne  il  regno  a TotiLa , il 
quale  ruppe  le  genti  delT  ioi|»erature , e rirufierò 
la  Toscana  e Napoli , c ridusse  i suoi  caftitani  quasi 
che  all’ultimo  di  lutti  gli  siali , che  Brllisario  avea 
ricuperati.  Per  la  qual  cosa  narvea  tìiustinianodi 
rimandarlo  in  Italia  ; il  quale  ritoriuito  con  pu  be 
forte,  perde  piuttosto  la  ripiitasiune  delle  rose  pri- 
ma fatte  da  lui, che  di  nuovo  ne  rarquislasse.  Per- 
cdiè  Tutila  , trovandosi  Bellisario  con  le  genti  ad 
Ostia,  sopra  gli  occhi  suoi  espugno  Ruma,  e reg- 
gendo non  potere  né  lasciare  né  tenere  quella,  in 
maggior  parte  la  disfece,  e caccioane  il  puftolo,  ed 
i aeoaturi  meno  sero,  estimando  poco  Betliurìo, 
ne  andò  coll*  esercito  in  Calabria  a riocontrare  le 
genti,  che  di  Grecia  in  aiuto  di  Brliisariu  veni- 
Tano.  Veggendo  pertanto  Bcllisarìo  al>l>aodonala 
Roma , si  volse  ad  una  impresa  onorevole,  perchè 
entrato  nelle  Romane  rovine, con  quanta  più  ce- 
lerità potette,  rifet'o  a quella  città  le  mura,  e vi 
richiamò  dentro  gliahitaturi.  Ma  a questa  sua  lo- 
devole impresa  si  oppose  la  fortuna . |)ercbè  Giu- 
stiniano fu  in  quel  tempo  assalilo  dai  Partì, cri- 
chiamò  Bellisario;  e quello  per  ubbidire  al  suo 
signore  abltaiidonò  l'ilalia,  e rimase  quella  pro- 
vincia a discriaiooe  di  Tolita,  il  quale  di  nuovo 
prese  Roma.  Ma  non  fu  con  quella  crudeltà  trat- 
tala che  prima,  perchè  pregato  da  San  Bcnc>drllo, 
il  quale  in  quei  tempi  aveva  disantità  graudisstma 
opinione,  si  volse  piuttosto  a rifarla.  Giustiniano 
intanto  avea  (atto  accurdu  coi  Partì;  e pensando 
di  mandare  nuova  gente  al  soccorso  d'Italia,  fu 
dagli  Sciavi,  nuovi  popoli  settenlrionali,rileouto, 
i quali  avevano  passato  il  Danul^io,  ed  assalito  TlI- 
Hria  e la  Tracia , in  modo  che  Totila  quasi  tutta 
la  occupò.Ma  violi  che  rblie  Giustiniano  gli  Scia- 
vi, mando  in  Italia  con  gli  eserciti  Narsete  eunu- 
co, uomo  in  guerra  eccellentissimo,  il  quale  ar- 
rivato in  Italia  ruppe  ed  ammassò  Tutila,  c le 
reliquie  che  dei  Goti  dopo  quella  rutta  rimasi  ru, 
si  ridusaero  in  Pavia,  dove  crearono  Tc)a  loro  re. 
Narsete  dall  ' altra  parte  dopo  b vittoria  prese  Ro- 
ma, ed  in  ultimo  si  aiiufiò  eoo  Teja  presso  a 
Macera,  e quello  ammotaò  e ruppe.  Per  b qual 
vittoria  si  spense  al  tutto  il  nome  dei  Goti  in  Ila- 
Ib , dove  seitania  anni  da  Tcodorìco  loro  re  a 
Tf)a  avevano  regnato. 


Ma  come  prima  fu  liliera  T Italia  dai  Goti , 
Giiutiniano  mori,  e nmase  suo  successore  Giu- 
slino suo  lìgiiuulu,  il  quale  per  il  coosiglin  di  So 
6a  sua  moglie  revoco  Narsele  d’I  (alia  , e gli  man- 
dò Longino  suo  sunrssorv.  Seguilo  Longino  l’or* 
dine  degli  altri  di  abitare  in  Ravenna,  ed  oltre  a 
questo  dette  all’  Italia  nuova  furma  ; perchè  non 
cuAtiluì  govematuri  di  pruvincie,  come  avevano 
fatto  1 Goti,  ma  fece  io  tutte  le  città  e terre  dà 
qualche  momento  capi , ì quali  chiamò  duchi.  Mè 
in  tale  distribuEÌoue  uuoru  piu  Roma  che  le  altre 
terre,  pcTcbé  tolto  sia  ì Consoli  e il  Senato,  ì 
quali  nomi  insìiioaquel  lemftu  vi  si  erano  man- 
tenuti , la  ridusse  sotto  un  duca,  il  quale  ciasetsn 
anno  da  Ravenna  vi  si  mandava,  e cbiamavasi  il 
durato  Romano,  ed  a quello  che  per  T imperato- 
re stavaa  Ravenna , e governava  tutta  Italia,  poae 
nome  Esarco.  Questa  divisione  fece  |»ù  facile  la 
rovina  d'Italia,  e con  più  celerilà  dette ocnisiuor 
ai  Loogoluirdi  dì  uccufiarb.  pTalSarsetestlegnato 
forte  contro  T imperatore , per  essergli  stalo  tolto 
il  governo  dì  quella  provincia,  che  con  b sua  virtù 
o o>uil»iu>  sangue  aveva  acquistala,  prrchèa  So- 
fia non  basto  ingiuriarbi  rivocamiolo,  chè  ella  vi 
aggiunse  ancora  parole  piene  di  vituperio,  dà:en- 
do  «.bc  lo  Voleva  far  tornare  a filare  con  gli  altri 
eunuchi;  tantoché  Narsele , ripieno  di  sdegno,  per- 
suase ad  Alboino  re  dc’Longoliardi,  che  allora 
regnava  in  PaDnnnia,di  ventre  a occupare  Tlta- 
lia.  Erano,  come  di  sopra  si  mostrò , entrati  t Lon- 
gobardi io  quelli  luoghi  presso  al  Danubio,  che 
erano  dagli  Enili  e 'Turingi  stali  abbandonati, 
quando  da  Odnacre  re  loro  furono  condotti  in 
Italia  ; dove  scodo  stali  alcun  tempo , e pervenuto 
il  regno  loro  ad  Alboino,  uomo  etferalo  cd  auda- 
ce, passarono  il  Danubio,  e si  aasuffàrono  con 
Commundo  re  de'Zepidi,  che  teneva  b Panno- 
nia,  c lo  vinsero.  E trovandosi  nelb  preda  Ro- 
smunda  figliuola  di  Commundo, b prese  Alboioo 
per  moglie,  e s'insignorì  di  Pannoitia,  e mosso 
tbila  sua  eflerala  natura  fece  del  teschio  di  Coni- 
inundo  una  taaaa,  con  la  quale  in  memoria  dì 
quella  vittoria  bevea.  Ma  chiamato  in  Italia  da 
Narsete,  con  il  quale  nella  guerra  de’Goti  aveva 
tenuta  amiciaia,  lasciò  la  Pannoob  agli  Unni,  i 
quali  diipob  morledìAltib  dicemmo  essersi  nella 
loro  patria  rilomati , e ne  venne  in  Italia;  e tro- 
vando quella  in  tanto  parti  divisa , ocxupò  ia  no 
tratto  Pavb , Milano,  Verona  , Vteensa,  tutta  la 
Toscaua,edclb  Flamminìa  quasi b maggior  par- 
te , la  quale  oggi  si  chiama  Romagna.  Talché  pa- 
rendogli per  lauti  e si  subiti  acquisti  avere  già  la 
vitluria  d' Italia,  celebrò  io  Veruna  un  ronvilo,e 
per  il  mollo  bere  diventato  allegro,  acndo  il  te- 
schio di  Commundo  pieno  di  vino , lo  fere  pre- 
spntarc  aRosuiuoda  rvgis«a,la  quale  alTincontro 
di  lui  niaugiuva,  dicendo  in  voce  alta  in  roodoebe 
quella  potette  udire,  che  voleva  che  in  tanta  alle- 
gresaa  la  Itevesse  con  suo  padre.  La  qual  voce  do- 
me una  ferita  fu  nel  (tetto  di  quiJb  donna,  e de- 
liberata di  vendicarH  , sapendo  che  Almachilde, 
nobile  LomltafiKi,  giovane  e iérv>cc,  amava  una 
sua  anrilL,  trattò  con  quelb  cliecebtamentc  desse 
opera  che  Almachilde  io  suo  cambio  dormisse  eoo 
lei.  Ed  euendo  Almachilde , aerondo  Tordine  di 
quella,  venuto  a Irovarb  in  luogo  osavo,  creden- 
dosi  essere  con  Ttunlb , giace  con  Roamunda , la 
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hv<rrDta  dc'loro  coilumi  e d<-1lj  lorn  dniinna. 


quale  ckipo  il  fallo  se  gli  *oTpcr*e , e nKMtnigli  eo*  i 
me  in  iuo  arbitrio  era  u aronuaxare  Alboiou , « go- 
derai tempre  lei  ed  il  regno»  o etorr  morto  da 
quello  come  tlupralore  della  ma  moglie.  Contenti  I 
Àlmacbiliie  di  ammutire  Alboino , ma  da  poi  rbe  { 
eglino  ebbero  morto  quello , Tcggeodo  come  non 
riuteiva  loro  di  occupare  il  regno , anai  duUiaudo 
di  non  ettere  morti  dai  Longul»ardi  per  Io  amore 
che  ad  Alboino  portarauo , con  tutto  tl  tetoro  re- 
gio te  ne  fuggirono  a Ravenna  a Longino , il  qnale  ; 
onorevolmente  gli  ricevette,  lira  morto  in  quevti  ' 
travagli  Giustino  imiwralure , ed  in  suo  luogo  ri-  ' 
fatto  Tiberio , il  quale , occupato  nelle  guerre  dei 
Parti , non  poteva  all'  Italia  tovvrntre  ) uudccliò  a 
LoDgiDo  parve  il  tempo  comodo  a ^loter  diven- 
tare» mediante  Rotmunda  ed  il  tuo  tesoro,  re 
de'  Longobardi  e di  tutta  Italia»  c conferì  con  lei 
questo  disegno,  e b‘  persuase  ad  ammaaxare  AL 
macbilde,  e pigliar  lui  per  marito.  Il  che  fu  da 
quella  accettato,  ed  urdinò  una  coppa  di  vino  av- 
velenalo, la  quale  di  tua  mano  pone  ad  Alma- 
childe  che  assetato  usciva  del  bagno  ; il  quale  co- 
me r ebbe  bevuta  metta , tentendosi  commovere 
grioteriori,  ed  accorgendoti  di  quello  che  era, 
tforvq  Kosmunda  a bere  il  resto  ; e coti  in  poebe 
ore  r una  e l'altro  di  loro  morirono,  e Longino  li 
privò  di  tperanaa  di  diventar  re.  I Longobardi 
inUnto  ragonatisi  in  Pavia , b quale  avevano  falla 
tedia  principale  del  loro  regno»  fecero  Cle£  loro 
re»  il  qnale  rìedi6có  Imola  stata  rovinata  da  Mar- 
sete,  occupo  Rimini , e inGoo  a Roma  quasi  ogni 
luogo  ; ma  nel  corso  dello  sue  viltorìe  mori.  Que- 
sto defi  fu  io  modo  crudele , non  solo  contro  agli 
esterni  » ma  ancora  rontro  i tuoi  Longobardi  » ebe 
quelli  slùgotliU  deUa  potestà  regia  non  vollero  ri- 
fare pili  re;  ma  le«'iooo  intra  loro  trenta  dnebi, 
rbc  governassero  gli  altri.  Il  qual  consiglio  fu  ca- 
gione ebe  i Longoltardi  non  occupassero  mai  lotta 
Italia»  e che  U regno  loro  non  passasse  Benevento, 
r rbe  Roma , Ravenna , Cremona , Mantova  » Pa- 
dova ,Monselice,  Parma  .Bologna,  Faenu,  Farli, 
Cesena,  parte  si  difeodestero  un  tempo,  parte  non 
fossero  mai  da  loro  occupate.  Pcrrbc  il  non  aver 
re  li  fece  meno  pctmli  alla  guerra;  e poiché  ri- 
léeero  quello,  diventarono  per  essere  stati  liberi 
meno  uUiidientì , e più  atti  alle  discordie  intn 
loro;  la  qual  cosa  prima  riUrd«>  la  loro  vittoria» 
dipoi  in  ultimo  gli  cacciò  d' Italia.  Stando  adun- 
que i Longobardi  io  questi  termini»  i Romani  e 
Longino  ferono  accordo  con  loro,  che  ciascuno  po- 
sasse le  armi,  e godesse  quello  ebe  possedeva. 

In  questi  tempi  comìnciarooo  i pontefici  a ve- 
nire in  maggior  autorità  che  non  erano  stati  per 
r addietro  , perchè  i primi  dopo  S.  Pietro  per  la 
santità  delU  vita  e per  i miracoli  erano  dogli  uo- 
mini riveriti,  gli  esempi  de' quali  ampliarono  in 
modo  b Religione  Cristiana , che  i principi  furono 
neressitati , per  levar  via  tanUi  confusione  rbe  era 
nel  mondo,  ultbidire  a quella.  Sondo  adunque 
riro|>«ratore  diventalo  rristiano,  e partiloù  di 
Roma , egitone  inCostantinopoli , ne  segai , come 
nel  principio  dicemmo,  che  1*  imperio  romano 
rovinò  più  tosto,  e b Chiesa  romana  più  presto 
creUie.  Nondimeno  tnfioo  alb  venuta  dei  Longo- 
bardi, scudo  r lulia  sottoposta  tutta  agl’  impera- 
tori o ai  re,  non  presero  mai  i pontefici  in  quei 
tonpi  altra  autorità»  ebe  queUa.che  dava  loit>  b 


Mclle  altre  cose  o agrini|>erali>ri  o ai  iv  ubbidì-  | 
vano»  e qualche  volta  da  quelli  furono  morti  «eco-  ' 
me  loro  minisln  nelle  aaiuni  loro  operali.  Ma  : 
quello  che  gli  lece  diventare  di  maggior  momeolo  i 
ndb  cose  d'Italia,  fu  Teodorico  re  tb’GcAi»  i 
quando  pose  b sua  sedia  io  Ravenna,  perchè  ri-  ' 
mosa  Romasensa  prinripr,i  Romaoi  avevano  ca-  j 
giooe  per  loro  rilùgio  di  prestare  piu  obbediente  | 
al  pa|Ni:  nondimeno  per  questo  la  loro  autorità  i 
non  crebbe  molto;  solo  otlennc  di  essere  la  cbieia  | 
di  Ruma  preposta  a quella  di  Ravenna.  Ma  Venuti  i 
i Lungolsàrdi , e ridotta  Italia  in  piu  |>arti , dettero  . 
cagioue  al  pape  di  farsi  più  vivo;  pervbe  scodo  > 
quasi  che  capo  in  Roma,  l'im|)eralurc  lii  Custan-  | - 
tioopoli  e i Longobardi  gli  avevano  rispetto,  tal 
menteebè  i Romani , mediante  il  pa|ta , non  come 
soggetti , ma  mine  rompagni , rou  i Longoliardi 
e con  Longino  si  collcgaruoo.  E cosi  seguitando 
i papi  ora  di  essere  amici  dei  l«ungol>ardi  ora 
de'  Greci , la  loro  dignità  acrmcev  ano.  Ma  seguila 
dipoi  b rovina  dell* imperio  orientale»  b quale 
aegui  in  questi  tempi  sotto  Eraclio  imperatore, 
perchè  i popoli  Sciavi , dei  quali  faremmo  di  so- 
pra mentioDe,  assaltarono  di  nuovo  l'illiria,  e 
quella  occupala  cbiamamno  dal  nume  loro  Scbvo- 
nia . e le  altre  parti  di  quello  imperio  luruuo  prima 
OBsaltate  dai  Peni , dipoi  dai  Sarocioi , i quali  sotto 
MaumeUo  uscirono  di  Arabb,  ed  io  ultimo  dai 
Turrbi , e toltogli  b Sorta , l’ AiTrica  c l' Egitto, 
non  restava  al  papa,  per  l' tmpolenaa  di  quello  im- 
perio , più  comodità  di  rifuggire  a quello  nelle  sue 
oppressioni  ; e dall'altro  canto  crescendo  le  forse 
dei  Longidiardi , pensò  che  gli  bisognava  cercare 
nuovi  favori  , e ricorse  in  Francia  a quei  re.  Di- 
modoché tutte  le  guerre  che  a questi  tempi  furono 
da'  Itarbari  fatte  in  Italia , furono  in  maggior  parte 
dai  pontefici  causate,  e tulli  i borban  che  qiielb 
inondarono,  furono  il  più  delle  volte  da  quelli 
cbumali.  Il  qual  modo  di  proeeilere  dura  ancora 
in  questi  nostri  tempi , il  che  ha  tenuto  e tiene 
l'Italia  disunita  rd  ioièrma.  Pertanto  tsel  desoì- 
vere  le  cose  seguite  da  questi  tempi  ai  nostri , non 
si  dimostrerà  più  bravina  deU’iniperio,  che  è tutto 
in  terra , ma  l’ augumento  de'  poiitefiei , e di  quelli 
altri  principali  che  dipoi  l' Italia  iofino  alla  venula 
di  Carlo  Vili  governarono.  E vedrassi come  s papi, 
prima  oolb  censure  » dipoi  con  quelle  e con  le  armi 
iaaieme  mescolate  con  le  indulgente»  erano  terribi- 
li e veoeniiMii;  e come  per  avere  usato  male  l’ uno 
e 1*  altro,  1*  ano  hanno  al  latto  perduto , dell'  altro 
stanno  a discretione  d'alui.  Ma  ritornando  all’  or- 
dine nostra, 
gorio  III, e 

quale  contra  gli  accordi  fatti  occupò  Ravenna,  e I 
mooseguerra  ai  papa.  Perbqual  cosa  Gregorio.pcr 
le  cagioni  soprascritte , non  confidando  più  nel-  j 
r impcntore  di  Costantinopoli  per  essere  debole . | 
nè  volendo  credere  alla  fede  dei  Longobardi , che  j 
l'avevano  molle  volte  rotta , ricorae  in  Francia  a ' 
Pipino  11,  il  quab,  di  Signore  d'Austraiia  in  Bra-  ^ 
liaate.cn  diventato  re  di  Francia,  non  Unto  per  i 
U virtù  sua  j quanto  per  quella  di  Cario  Martello 
suo  patire,  e di  Pipino  suo  avolo.  Perebè  tbrio 
Martello , sendo  governatore  di  quel  regno , dette 
quella  roetnoralùl  rotU  ai  Sararìni  presso  a Toni 
in  sul  fiume  di  Loira,  dov  e furono  morti  più  di 


dico  come  al  pepato  era  penenulo  Cre- 
ai regno  de^Loogoberdi  AistoHo,  il 
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«tugeolo  riìIm  di  d«ndr  PipÌDO  «un  fìi^liuolo 
per  Li  rìputvsione  liel  padre  e virtù  »ua  divento 
poi  re  di  quel  regno.  Al  quale  papa  (>regnrio^ 
come  b detto,  mando  |>cr  aiuto  centra  i Lungo- 
Itardi , a cui  Pipino  prumease  mandarlo,  ma  Hie 
deaideravu  prima  vederlo , ed  alia  preaenu  ono* 
rarlo.  Pertanto  Gregorio  nè  andò  in  Fruncia,  e 
paaaò  per  le  terre  dot  Longobardi  »uoi  nemici 
amsa  rtie  lo  impe<1i»*ero;  tanta  era  Li  rivereoaa 
cbcH  aveva  alla  Hrligione.  Andato  adunque  Gre- 
gorio in  Francia , fu  da  quei  re  onorato , e riman- 
dato eoo  i «uui  eierriti  io  Italia,  i quali  auedia- 
rooo  i Loogoltardi  in  Pavia.  Onde  che  Aiatolfo 
coalrelto  da  nece»filà  si  accordo  rei  Francesi,  e 
quelli  fecero  raccordo  per  i priegbi  del  papa , il 
quale  non  volse  la  morte  del  suo  nemico  , ma  die 
li  coDverUsse  e vivesse;  nel  quale  accordo  Aistolfo 
promesse  rendere  alla  Chiesa  tulle  le  terre  che  le 
aveva  occupate . Ma  ritornata  le  genti  di  Pipino  in 
Francia,  Aistolfo  non  osservo  l’ accordo , ed  il 
|Mipa  ricorse  di  nuovo  a Pipino,  il  qual  di  nuovo 
mando  in  Italia,  e vinse  i Ltiogoliardi , e prese 
Ravenna  ; e cnotra  la  voglia  dell'  imperatore  gre- 
co la  dKle  al  Pa{ia  con  tutte  quelle  altre  terre 
rbe  erano  sotto  il  suo  Esarcato , e vi  aggiunse  il 
|iaese  d*  Urliino  e la  Marra.  Ma  Aislollo  nel  con- 
segnare queste  terre  mori,  e Desiderio  Lomltar- 
du,  che  era  dura  di  Toscana,  prese  le  anni  per 
occupare  il  regno , e domando  aiuto  al  papa , prò- 
meUendogh  rainicizia  sua,  e quello  gliene  cunres- 
•e,  Uutorhe  gli  altri  principi  rc^rouu.  £ Desiderio 
osservò  nel  principio  la  fede,  e segui  di  conse- 
gnare le  terre  al  pontefice,  secondo  le  ronven- 
lioni  fatte  con  Pipino;  nè  vecoc  più  Esarco  da 
Costantinopoli  in  Haveima,  ma  si  governava  se- 
condo la  voglia  del  pontefice.  Mori  dipoi  Pipino, 
c successe  nel  regno  Carlo  suo  figliuolo,  il  quale 
fu  audio  che  per  la  grandessa  delle  cose  Citte  da 
lui  la  nominato  Magno.  Al  papato  intanto  era  suc- 
cesso Teodoro  primo.  Costui  venne  io  discordia 
con  Desiderio,  • fu  asserliato  in  R<ima  da  lui,  tal- 
ché il  papa  ricorse  per  aiuto  a Carle,  il  quale  su- 
perate V Alpi  assedio  Desiderio  in  Pavia , e prese 
fuse  i figliuoli , e gli  mandò  prigioni  in  Francia; 
e ne  andò  a visitare  il  papa  a Roma,  dove  giu- 
dkù  che  il  papa  vicario  dt  Dio  non  potesse  essere 
dagl.  uomini  giudicato;  e il  papa  e il  popolo 
reano  lo  fecero  iropmilorc.  £ così  Roma  incvmio* 
ciò  ad  avere  T imperatore  io  Occidente;  e dove  il 
papa  soleva  essere  ri  fiermo  dagl’ imperatori,  co 
tniucsò  l’ imperatore  nella  clcaione  ad  aver  biso- 
gno del  papa,  e veniva  l’ imperio  a perderci  gradi 
suoi,  la  Chiesa  ad  acquistarli,  e per  questi  metat 
sempre  sopra  i principi  temporali  crescerà  la  sua 
auto  ri  tè. 

Erano  stati  ì Longobardi  dugento  trentaduo 
anni  in  Italia , c di  già  non  ritenevano  di  forestieri 
altro  rbe  il  nome;  e voieisdo  Cario  riordinare 
ritalb , il  che  fu  al  tempo  di  papa  Leone  HI , fu 
contento  abiiasscru  in  quei  luoghi  dove  si  erano 
nutriti , e si  chiamasse  quella  provincia  dal  nome 
loro  LomLiardu.  E perche  quelli  avessero  il  nome 
Romano  io  rivcrenta,  volle  che  tutta  quella  parte 
d’Italia  a loro  |>ropioqua , che  era  sottoposta 
all*  Esarralu  di  Ravenna , si  chiamasse  Romagna. 
Kd  oltre  a questo  creò  lupino  suo  figliuolo  re 
d’Italia,  la  giurisduiooe  del  quale  si  distendeva 


infino  a Benevento , e tutto  il  reslopoisfdeva  l’ mt- 
{•erature  Greco,  con  il  quale  Carlo  aveva  fatto 
accordo.  Pervenne  in  qivesti  tempi  al  Pootrficato 
Pascale  I , e i |tarroccbiani  delle  chiese  di  Roma , 
per  estere  più  propinqui  al  papa,  e trovarsi  olla 
cletìooe  di  qticUo,  per  ornare  la  loro  potestà  con 
uno  tplendidn  titolo,  si  comÌDciarono  a chiama- 
re cardinali,  e si  irrogarono  tanta  reputasione  , 
Duuime  poi  eh’  egli  esclusero  il  popolo  romano 
dall* eleggere  il  pontefice,  rbe  rada  volte  la  el^ 
aioae  di  quello  uscirà  del  nomerò  loro;  onde  morto 
Pascale,  fu  crealo  Fugeniu  II , del  titolo  di  Santa 
Saliioa.  E h Italia  poiché  ella  fu  in  mano  de'Fran- 
cesi . mulo  in  parte  f«>rma  cordine,  per  aver  preso 
U (Mipa  nel  temporale  più  aulorità , ed  avmdo 
quelli  conduUu  in  essa  il  nume  de*  cunii  e de’  mar- 
chesi , come  prima  da  Longino  Esarca  di  Ravenna 
vi  erano  stali  posti  i nomi  de’ duchi.  Pervenna 
dopo  alcun  pontefice  al  papato  Ospr*rco  Romano, 
il  quale  per  la  bruttura  del  nome  si  fere  chiamare 
Sergio,il  rbe  dette  principio  alla  niulaxiunedc’uo- 
mi,  ebe  fimno  nella  loro  elraiune  ì pontefici. 

Era  inlanlo  morto  Carlo  imperatore,  al  quale 
succcase  Lodovico  suo  figliuolo,  dopo  la  morte 
del  quale  nacquero  tra  i suoi  figliuoli  Unte  difie- 
rente,  rbe  al  tempo  dei  nipoti  suoi  fa  tolto  alla 
casa  di  Francia  rimperio,e  n(k>ltu  nella  Magna, 
e rhiam<»ssi  il  primu  imperatore  tedesco  Arnolfo. 
Me  solameolr  la  famiglia  de*  Carli  per  le  sue  di- 
scordie perdei’  imperio,  ma  ancora  il  regno  d’Ita- 
lia f perebe  ì Longobardi  ripresero  le  forse , e of- 
fendevano il  papa  e i Romani  ; tanlncbè  il  prin* 
cipe  non  vedendo  a chi  si  rifuggire,  creo  per 
necessità  re  d’Italia  Berengario  duca  del  Friuli. 
Questi  accidenti  dettero  animo  agli  Unni,  che  si 
trovavano  in  Pannooia,  di  assaltare  l’Italia;  e 
venuti  alle  mani  con  Berengario,  furono  fornati 
tornarsi  in  Panoonia,  ovvero  in  Ungheria,  che 
cosi  quella  provincia  da  loro  si  nominava.  Roma- 
no era  in  questi  tempi  imperatore  io  Grecia,  il 
quale  aveva  tulio  l’ imperio  a GosUntioo,  scaldo 
prefetto  della  sua  armaU.  E perchè  se  gli  era  in 
tal  oovité ribellaU  U Puglia  e la  Calabria,  rbe 
all’  imperio  suo,  come  di  sopra  dicemmo,  uliLì- 
divano,  sd«q|oato  per  Ul  riWlIiune  permesse  ai 
Sancìni  che  patiassero  in  quei  luoghi;  i quali 
venuti,  e prese  quelle  provincse,  teuUruno  di 
espugnare  Roma.  Ma  i Romani,  perchè  Berenga- 
rio en  occupalo  in  difendersi  dagli  Unni , fecero 
loro  capiuno  Allterico  Duca  di  Toscana , e me- 
diante la  virtù  di  quello  nlvarono  Roma  dai  Sa- 
racini,  ì quali  partiti  da  quello  assedio  fecero  una 
rocca  sopra  il  monte  Galano,  e di  quivi  signe^ 
reggiavano  la  Puglia  e la  Calabria , e il  resto  d’  I ta- 
lia  loiUevano.  £ così  veniva  l’ Itaba  in  questi  tem- 
pi ad  essere  roararigliosamenle  afflitta,  sondo 
combattuLa  di  verso  le  Alpi  dagli  Unni,  e di  verso 
MapoU  dai  Saracinì.  Stette  l’ Italia  in  questi  tra- 
vagli molli  anni,  e sotto  tre  Bereogari,  ebeauo- 
CfuseroruDo  all’altro;  nel  qual  tempo  il  papa  e 
la  Chiesa  era  od  ogni  un  perturiuta , non  aveutlo 
dove  ricorrere,  per  la  disunione  de’ principi  Oc- 
cidentali , e per  u impulenaa  degli  Orientali.  La 
cillà  di  Genova  e tutte  le  sua  riviere  furono  in 
questi  tempi  dai  Saraciui  disfatte , donde  oc  nac- 
que la  grandetaa  della  città  di  Pisa,  nella  quale 
assai  popoli  cacciali  dalla  palaia  ma  rtcorsnu;  la 
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^tuli  co«e  MfoiracM  oe^i  Mai  della  cristiana 
heiigioiie  oove<vnlo  trenluoo.  Ma  fatto  impera- 
ture  Ottone  «6gliuiulo  di  EoricoecU  Mateltla,  du- 
ca di  Sassonia , nomo  prudente  e dì  ripula- 
sìune  « A|{auiU>  Papa  si  valse  a pregarlo  venisse  in 
Julia  a trarla  di  sotto  alla  liraonide  de’Berengari. 

Eranogli  Stati  d’Italia  io  questi  leoipi  rosi  or- 
dinati : la  Loml>ar(lia  era  sotto  Beieogario  111  e 
Alberto  suo  figluiolo  j la  Toscana  e la  Romagna 
per  un  ministro  dell’imperaUire  occidentale  era 
governala  ; la  Puglia  e la  Cabhria  , parte  all'un- 
peratore  Greco,  parte  ai  Sararini  ubUidsvai  in 
Roma  si  creavano  ciasruu  anno  due  cunsoli  della 
Duliiltà  , i quali  secondo  1*  antico  costume  la  go- 
vernavano; aggiungevasi  a questi  un  perfetto  che 
rendeva  ragione  al  popolo  : avevano  un  consiglio 
di  dodici  uomini , i qtuli  dùtrìbuivano  i rettori 
ciascun  anno  per  le  terre  a loro  sottoposte.  Il  pu- 
pa aveva  in  Roma  e in  tutta  Italia  più  o meno  au- 
torità , secondo  che  erano  i (avori  degrimperatori , 
o di  quelli  che  erano  più  potenti  io  essa.  Ottone 
imperatore  adunque  venne  in  lUlia,etuUe  il 
regno  ai  Bereogari  ,cbeavevaiio  regnato  in  quella 
cÌm{uaD(acioi|uc  anui, e restituì  le  sue  dignità  al 
poutefire.  Ebìie  costui  un  figliuolo  ed  un  nipote 
ciiiaiDaU  ancora  loro  Ottone, i qualil' uno  appres- 
so 1*  altro  successero  dopo  lui  all'imperio.  Ed  al 
tempo  di  Olloue  111,  papa  Grrguriu  V fu  cac- 
ciato dai  Romani  idoode^è  Ottone  venne  in  lla- 
lùi  e rimesselo  in  Roma , e il  papa  per  vendicarsi 
coi  Romani  tolse  a quelli  rautorità  di  creare  l'iin- 
penitose,  e la  dette  a sei  principi  della  Magna; 
tre  vescovi,  Magonia,  Trev  cri  e Colonia, etre 
principi , Brandebuego , Falatino , e Sassonia  ; il 
che  segui  nel  mille  due.  Dopo  la  morte  di  Otto- 
ne 111,  fu  dagli  elettori  creato  imperatore  Enrico 
duca  di  Baviera,  il  quale  dopo  dodici  anni  fu  da 
StefanoVllI  incoronato.  Erano  Enrico  e Simeon- 
da  sua  moglie  di  sautUsiroa  vita,  il  che  si  vede 
per  molli  tempii  dotati  e edificali  da  loro, intra  i 
quali  fu  il  tempio  di  S.  Miniato  propinquo  alla 
città  diFìrcose.  Mori  Enrico  nel  mille  veotiquat- 
Iru,  al  quale  successe  Corrado  di  Svevia,  a rui 
dipoi  Enrico  li.  Costui  venne  a Ruma;  e perchè 
era  scuma  nella  chiesa  di  tre  papi , gli  disfece 
tutti , 0 fece  eleggere  Clemente  il , dal  quale  fu 
incoronalo  imperatore. 

Era  allora  governata  Italia  parte  dai  popoli , 
parte  dai  (vincipi , parte  dai  mandati  dalrimpe- 
ratore  ,dei  quali  il  maggiore, ed  a cui  gli  altri  ri- 
ferivano, si  chiamava  (àsucellai  io.  Intra  i priucìpi 
il  più  potente  era  Golti/redi-e  la  contessa  Ma- 
telda  sua  donna , la  quale  era  nata  di  Beatrice  so- 
rella di  Enrico  11.  Costei  ed  U marito  posse- 
devano Lucca , Panna , Reggio , e Mautova  con 
lutto  quello  che  oggi  si  chiama  ìl  patrimonio. Ai 
pottlcfici  làcera  allora  assai  guerra  l’ambiuooe 
del  popolo  romano , il  quale  in  prima  si  era  ser- 
vito deirautorità  di  quelli  per  liLeraisi  dagli  im- 
peratori: dipoi  che  egli  eblie  preso  il  dominio 
della  città , e rifoemaio  quella  secondo  che  a lui 
parve,  subilo  diventò  nemico  ai  pontefici , e molta 
più  ingiurie  ricevcruoo  quelli  da  quel  popolo,  che 
sia  alcuno  altro  principa  cristiano . E nel  tempo 
che  i papi  facevano  tremare  colla  censura  tutto  il 
poneote,  avevano  il  popolo  romano  ribelle,  uà 
qualunque  di  essi  aveva  altro  intento  che  torre  la 


riputaniona  e l’ autorità  V uno  aU' altro.  Venuto 
adunque  al  pontificalo  Niccolò  U , come  Grego- 
rio V tolse  ai  Romani  il  poter  creare  rimpento- 
re , così  Miccolu  gli  privo  di  concorrere  alL  crea- 
siooe  del  papa,  e volle  che  solo  la  eleaione  di 
quello  appartenesse  ai  cardinali.  Nà  fu  contento  a 
qunto,  che  convenuto  con  quelli  principi  che  go- 
vernavano la  Calabria  e la  Puglia , per  le  cagiuiii 
che  poco  dipoi  diremo , coslriose  tulli  gli  ufisiali 
mandati  dai  Romani  per  la  loro  giurisdiaione  a 
rendere  abbidiensa  al  papa,ealcuni  ne  privò  dei 
loro  ufiaiì.  Fu  dopo  la  morte  di  Niccolo  srisma 
nella  chiesa,  perche  il  clero  di  Lombardia  non 
volle  prestare  ubbidienaa  ad  Alessandro  11  eletto 
a Roma,  e creò  Caduto  da  Panna  antipapa:  ed 
Enrico  che  aveva  io  odio  la  potenu  de'pootcfici, 
fece  intendere  a papa  Alessandro  che  renuoriasse 
al  pontificato , e ai  cardinali  che  andassero  nella 
Magna  a creare  un  nuovo  pontefice.  Onde  che  fu 
il  pi  imo  principe  che  comioriasie  a seniire  di 
quale  impurlanaa  fusiere  le  spirituali  ferite, per- 
chè il  papa  fece  un  concilio  a Roou  ,e  privo  En- 
rico deli'  imperia  e del  regno.  £ alcuui  popoli 
Italiani  seguirono  il  papa , e alcuni  Eurico  ; il  che 
fu  seme  degli  umori  Guelfi  e Ghibellini, acctoc- 
ebè i'italia , ntuncate  le  inuodasiani liarbare,  fosse 
dallo  guerre  intestine  lacerala.  Enrico  adunque, 
sendo  scomoaicato,  fu  costretto  dai  suoi  popoli  a 
venire  witalM,#  aealao  ingiuocchimi  al  papa, o 
domandargli  perdono  ; il  cm  segni  l'anno  mille 
utunla.  Nacque  oondiineoo  poco  dipoi  nuova  di- 
scardia  tra  il  papa  ed  Eurico  ; oodechà  il  pope  di 
nuovo  ki  soomunirò,  e l’iiuperalure  mando  u suo 
figliuulo , chiamato  aorura  Enrico,  con  esercito  a 
Roma  , e con  raìulo  de’Romani , che  avevano  in 
odio  il  papa,  l’assediò  ncILi  furlexu;  doodechè 
Rolicrto  Guiscardo  venne  di  Puglia  a soccorrerlo , 
«d  Enrico  non  lo  aspetto,  ma  se  oe  tornò  nella 
Magiu.  Salo  i Romani  sU-ttero  nella  loro  ostina- 
sione,  talché  Roma  ne  fu  di  nuovo  da  Roberto 
saccheggiaU , e riposta  nelle  antiche  rovine;  dove 
da  più  puutefiri  era  inoansi  stata  instaurata.  E 
perchè  da  questo  Rol<crto  nacque  Tordine  del  re- 
gno di  Niipuli , non  mi  par  superfluo  narrare  par- 
licolarmenle  le  aaioni  e nastoae  di  quello. 

Poiibè  venne  disooiuDe  infra  gli  eredi  di  Carlo 
Magno,  come  di  sopra  abbiamo  dimostro,  si  dette 
occasione  a nuovi  popoli  settentrionali , detti  Nor- 
mandi,  dà  venire  ad  assalire  la  Francia,  e occu- 
parono quel  paese,  il  quale  oggi  da  loro  è detto 
Nurnuodia.  Di  questi  papali  una  parte  venne  in 
Italia  ne’  tempi  che  quella  provincia  da*  Bercn- 
gari  , dai  Saracini , e dagli  Unni  era  infestata,  e 
occuparono  alcune  terre  in  Romagna,  dove  intra 
quelle  guerre  virtuosameule  sì  manlruncro.  Di 
Tancredi,  uno  di  questi  principi  Norniandi,  nac- 
quero più  figliuoli;  intra  i quali  fu  Guglielmo 
nuniioalo  FeraUac,  e Roberto  detto  Guiscardo. 
Era  pervenuto  il  prioripatu  a Guglielmo , ed  i lu- 
Diulli  d’ilalia  in  qualche  parte  cranoressati.  Mun- 
dimeno  i Saracini  tenevano  la  Sicilia,  e ogni  tU 
scorrevano  i lidi  d'Italia;  per  la  qual  cosa  Gu- 
glielmo convenne  con  il  principe  di  Capua  e di  Sa- 
lerno, e con  Melorco  Gre<othe  per  rimpenlore 
di  Grecia  governava  la  Puglia  e la  Calabria , d’aa- 
Saltare  la  Sicilia  ;esrguendooc  la  viltoriasi  accor- 
darono,che  qualunque  di  loro  della  preda  a dello 
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stato  doTcsio  la  quarta  parte  parlectpare.  Fu 
Tiinpresa  felice: e cacrUti  iSancini,  occuparooo 
la  Sicilia;  dopo  la  qual  vittoria  Melorco  fece  ve^ 
nire  segretamente  genti  di  Grecia  , e prese  la  pos- 
sessione deirìKila  per  Timperatore , e solamente 
divise  la  preda.  Di  che  Guglielmo  fu  mal  conten- 
to, ma  si  rùerhò  a tempo  più  comodo  a dimo- 
strarlo ; e si  parti  di  Sicilia  insieme  con  ì principi 
di  Salerno  e di  Capoa.  1 quali  come  furono  par- 
tili da  lui  per  toruarsene  a casa.  Guglielmo  non 
ritornò  io  Romagna , ma  si  volse  con  le  sue  genti 
verso  Puglia  , c subito  occupò  Melfi,  e quindi  in 
breve  tem|K>  contro  le  forte  dcirimpentore  Gre- 
co s’insigoorì  quasi  che  di  tutta  Puglia  e di  Cala- 
bria, nelle  quali  provincietigooreggiaTa,  al  tempo 
di  Niccolò  li , Roberto  Guiscardo  suo  fratello.  E 
periliè  egli  aveva  avuto  assai  diflerense  con  t suoi 
nipoti  per  la  ereditk  di  quelli  stati , usò  ^autorità 
del  papa  a comporle  j il  che  fu  dal  papa  eseguito 
volentieri , desideroao  di  guadaguarsi  Roberto,  ac- 
ciocché contro  gV  imperatori  tedeschi , e contro 
l’tnsidenta  del  popolo  romano  lo  difendesse,  come 
1*  efietto  ne  segui , secondo  che  di  sopra  abbiamo 
dimostro  , che  ad  istanaa  di  Gregorio  VII  cacciò 
Enrico  di  Roma,  e quel  popolo  domò.  A Rolierto 
successe  Ruggieri  e Guglielmo  suoi  figliuoli , allo 
stato  de’quali  si  aggiunse  Napoli , e tutte  le  terre 
che  sono  da  Napoli  a Roma , e dipoi  la  Sicilia , 
della  quale  si  fece  signore  Ruggieri.  Ma  Gugliel- 
mo dipoi  andando  in  Costantinopoli  per  prendere 
per  moglie  la  figliuida  dell'imperatore , fu  da  Rug- 
gieri assalilo , e toltogli  lo  stato.  E insuperbito  per 
tale  acquisto  si  fece  prima  chiamare  re  d'Italia, 
e dipoi , contento  del  tìtolo  di  re  di  Puglia  e di 
Sicilia, fu  il  primochedessenome  e ordine  a quel 
regno  , il  quale  ancora  oggi  intra  gli  antichi  ter- 
mini si  mantiene,  ancora  che  più  volte  abbia  va- 
riato non  solamente  sangue,  ma  naaione.Percbò 
venuta  menu  la  stirpe  deiNormaodi,  si  trasmutò 
quel  regno  nei  Tedeschi , da  quelli  nei  Francesi, 
da  costoro  negli  Aragonesi,  e oggi  h posseduto 
dai  Fiamminghi. 

Era  pervenuto  al  pontificato  Vfbano  II,  il  quale 
era  in  Roma  odiato;  e non  gli  parendo  anche  po- 
tere stare  per  le  disunioni  in  lUuia  sicuro, si  vulse 
ad  una  generosa  impresa  , e se  ne  andò  in  Fran- 
cia con  tutto  il  clero , e radunò  in  Anversa  molli 
popoli , ai  quali  fece  una  oraiione  contro  agl’in- 
udeli  ; per  la  quale  tanto  accese  gli  animi  loro, 
che  deliberarono  fare  1*  impresa  d'Asia  contro  i 
Saracini , la  quale  impresa  con  tutte  le  altre  simili 
furono  dappoi  chiamate  crociate,  perche  lutti 
quelli  che  vi  andarono,  erano  segnati  sopra  le  ar- 
mi e sopra  i vestimenti  d’uoa  croce  rossa.  I prin- 
cipi di  questa  impresa  furono  GoUifredl,  Eusta- 
chio, e Baldovino  di  Buglione,  conti  di  Bologna, 
e un  Pietro  eremita , per  santilli  e prudenta  celr- 
brato  , dove  molti  re  e molti  popoli  concorsero 
con  danari , e molli  privati  senza  alcuna  mercede 
militarono,  'l'anlo  poteva  allora  negli  animi  degli 
uomini  la  religione,  mossi  dall'esempio  di  quelli 
che  ne  erano  capi.  Fu  questa  impresa  nel  ]>rin- 
cipio  gloriov) , perchè  tutta  TAsia  Minore,  la  So- 
rta, e |>arte  deli'Egitto  venne  nella  podestà  de’Gri- 
sliani  ; mediante  la  quale  nacque  l'ordine  dei  Ca- 
vaUeh  Hi  Gemsolima,  il  quale  oggi  ancora  regna, 
e tiene  l'isola  di  Rodi, rimala  unico  oslarolu  alla 


poleoia  dei  MaumcttisU.  Nacque  ancora  rordine 
dei  Templari , il  quale  dopo  poco  tempo  per  i loro 
rallivì  costumi  venne  meno.  Segammo  in  variì 
tempi  varii  acridenii , dove  molle  nasioni  e parti- 
colari uomini  furono  celebrati.  Passò  in  aiuto  di 
quella  impreu  il  re  di  Francia,  il  re  d*  Inghil- 
terra ; e t popoli  V iniaiani , Pisani  e Genovesi  vi 
aequisUruDo  riputaaione  grandissima,  e con  varia 
fortuna  insinoai  tempi  del  Saladino  saraceno cocn- 
baUenmo}  la  virtù  del  quale  e la  dÌMordia  dei 
cristiani  tolse  alla  fine  loro  tutta  quella  glorìa,cbc 
si  avevano  nel  principio  acquistata,  e furono  dopo 
Dovaota  anni  cacciali  di  quel  luogo,  che  eglino 
ovevano  con  tanto  onore  felicemente  ricuperato. 

Dopo  la  morte  di  Urluno  fu  creato  pontefice 
Pascale  II , ed  airimperìo  era  pervenuto  Enrico 
IV.  Costai  veonea  Roma  fingendo  di  tenere  ami- 
ritia  col  papa  ; dipoi  il  papa  e tutto  il  clero  messe 
in  prigione , nè  mai  lo  lilierò  se  prima  non  gli  fu 
concesso  tli  poter  disporre  delle  chiese  della  Ma- 
gna come  a lui  pareva.  Morì  in  questi  tempi  1« 
contessa  Malelda  , e lasciò  erede  di  tatto  il  suo 
stalo  la  Chiesa.  Dopo  la  morte  di  Pascale  e di  En- 
rico IV  seguirono  più  papi  e più  imperatori,  tan- 
toché il  papato  penenne  ad  Alessandro  IH,  e lo 
imperio  a Federigo  Svevo,  detto  Barhorossa.  Ave- 
vano avuto  i pontefici  in  quelli  tempi  con  il  po- 
polo riHnaoo  c con  gl'  imperatori  molte  diflkoltà , 
le  quali  al  tempo  di  Barbarossa  assai  crebbero.  Era 
Federigo  uomo  eccellente  nella  guerra,  ma  pieno 
di  tanta  superbia,  che  non  poteva  sojqMiiare  dì 
avere  a cedere  al  pontefice.  Nondimeno  nella  sua 
rleaioDO  venne  a Roma  per  la  corona , e pacifica- 
mente si  tornò  nella  Magna.  Ma  poco  stette  io 
questa  opinione,  perchè  toraò  in  Italia  per  doosare 
alcune  terre  in  Lombardia  che  non  rulsbidìvauio; 
nel  qual  tempo  occorse  che  il  cardinale  di  S.  de- 
mente, di  nasione  romano,  ss  divise  da  papa 
Alessandro , e da  aknni  cardinali  fu  fallo  papa. 
Trovavasi  in  quel  tempo  Federigo  ìmperatmr  a 
campo  a Crema  , con  il  quale  dolendosi  Alessan- 
dro deirautipapa , gli  rispose  che  T uno  e l'altro 
andasse  a trovarlo , ed  allora  gindklMrehbe  chi 
di  loro  fosse  papa.  Dispiacque  questa  risposta  ad 
Alessandro  ; e perchè  lo  vedeva  inclinato  a fisvo- 
rire  TaDtipapa,  lo  scomunicò , e se  ne  fuggi  a Fi- 
lippo re  di  Francia.  Federigo  intanto  seguitando 
la  guerra  in  Lombardia  prese  e disfece  Milano;  la 
qual  cosa  fu  cagione  che  Verona  , Padova  e Vi- 
cenaa  si  unirono  contro  lui  a difesa  comune.  In 
questo  metto  era  morto  l’antipapa;  dondecbè 
Federigo  creò  in  suo  luogo  Guido  da  Cremona. 

I Romani  in  questi  tempi  per  l’assena  del  papa, 
c per  gli  impedimenti  che  l’tmperatore  aveva  in 
I.ombardù,  avevano  ripreso  in  Roma  alquanto 
di  autorità,  e andavano  riconoscendo  Tubbidien- 
ta  delle  terre,  che  solevano  essere  loro  suddite.  E 
pcrcliù  i Tusculani  non  vollero  cedere  alla  loro 
autorità  , gli  andarono  popolarmente  a trovare  ; 
ì quali  furono  soccorsi  w Federigo,  e ruppero 
l'esercito  de'Romani  con  tanta  strage,  che  Roma 
non  fu  mai  poi  nè  popolata,  nè  ricca . Era  intanto 
tornato  papa  Alessandro  in  Roma,  parendogli  |«o- 
tervi  star  sicuro  per  riniroicitia  avevano  ì Romani 
con  Federigo,  e per  gli  nimici  che  quello  aveva 
in  Lomluirdia.Ma  Federigo,  posposto  ogni  rispet- 
to, andò  arampo  a Roma,  dove  Alesundro  non  lo  | 
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«spettò,  ma  w>  nr  Ttiggi  a Cuglirlmo  re  tli  Pa- 
glia , rimato  rmle  di  quel  rrgao  dopo  U morte 
di  Ruggieri.  Ma  Federigo  cacciato  dàlia  peste  la- 
ariòroa^UlioDe,  e te  ne  tomo  nella  Magna;  e le  ter- 
re di  Lombardia,  le  quali  eranocoogiurate  contro 
di  lai,  per  poter  l>allere  Pavia  e Tortona,  rhe 
tenevano  le  parti  imperiali , edìHraronu  una  citta 
rhe  fotte  tedia  di  qttella  guerra,  la  quale  iiomì- 
1 narono  Alessandria  in  onoro  di  Alessandro  pa(>a  , 
e in  vergogna  di  Federigo.  Mori  ancora  Guidone 
antipapa , r lu  fatto  in  suo  lungo  Giovanni  da  Fer- 
mo , il  quale  per  i favori  delle  parti  dell’ impera- 
tore sì  stava  in  Mootefiaseooi.  Pana  Alessandro  in 
quel  messo  se  n'era  ilo  in  Tutculo,  chiamato  da 
quel  popolo,  acciocrbè  con  la  sua  aotnrìù  lo  di- 
fendnse  dai  Romani  .dove  vennero  a lui  oratori 
mandati  da  Enrico  re  d' loghiUerTa  a significar- 
gli , rhe  della  morte  del  Bealo  Tommaso , vescovo 
di  Conturlùa,  il  loro  re  non  aveva  alcuna  ctdpa, 
sieromc  puliUicamente  ne  era  stato  infamato. Per 
la  qual  cosa  il  papa  mandò  due  cardinali  in  In- 
ghiltem  a ricercare  la  verità  della  cosa;  i quali 
ancora  che  non  trovassero  il  re  in  ntanifesU  colpa, 
nondiroeoo  per  riofamia  del  peccalo  , e per  non 
l'aven*  onorato  come  egli  meritava,  gli  dettero 
per  penilenu,cbe  chiamati  tutti  ì Itaroni  dei  re- 
gno, con  g'uramento  alla  pretensa  loro  si  scusas- 
se, ed  inoltre  mandasse  tubilo  dugento  tuldati  in 
Gerusalemme  pagati  per  un  anno,  ed  etso  fos.<e 
oltbligato,  con  quello  esercito  che  potesse  ragunar 
maggiore,  pcTtonalmenIc,  avanti  rhe  passassero 
tre  anni, ad  andarvi,erhe  doveste  annullare  tulle 
le  ente  fatte  nel  suo  regno  in  disfavore  della  U- 
1 Letià  ecrlesiattica,  e dovesse  aernnsentire  che 
1 qualunque  tuo  tc^getlopoteste,  volendo,  appellare 
I a Roma  ; le  quali  cose  furono  tutte  da  Enrico  ae- 
i celiate,  e tottomessesi  a quel  gtudìcio  un  laoto 
re,  che  oggi  un  uomo  privato  ti  vergognerebl»' 

, a sottomettersi.  Nondimeno  mentre  rhe  il  papa 
1 aveva  tanta  autorità  nei  principi  longinqui,  non 
I poteva  farsi  ubbidire  dai  Romani , dai  quali  non 
1 potette  impetrare  di  potere  stare  a Roma , e an- 
1 coni  che  promettesse  d’altro  che  dell’ errlesia- 
t stiro  non  si  travagliare  : tanto  le  c<Me  che  paiono 
1 sono  più  discosto  che  d’appresso  temute. 

Era  tornato  in  questo  lempoFederigo  io  Italia, 
i e mentre  che  ti  preparava  a far  nuova  guerra  al 
1 faipa,  tolti  i suoi  prelati  e l>aronig1i  fecero  inten- 
dere che  r abbaodonerebliero  se  non  si  riconci- 
liava eoo  la  Chiesa  ; di  modo  che  fu  costretto  an- 
dare ad  adorarlo  a Vinegia,doTe  ti  pacificarono 
intieroe;  e nell*  accordo  il  papa  privò  1*  impera- 
tore da  ogni  autorità,  che  egli  aveste  sopra  Roma, 
e nomino  Gnglirlmo  re  di  Sicilia  ediPuglia  per 
tuo  confederato.  E Federigo  non  potendo  stare 
aenu  far  guerra  , n'andò  alr  impresa  d'Asia , per 
sfogare  la  tua  ambisione  coolroMauR>etto,la  quale 
contro  ai  Vicari  di  Cristo  sfogare  non  aveva  potu- 
to ; ma  arrivato  sopra  il  fiume  Cidno,  allcttato 
dalla  cbtaretsa delle  acque, vi  ti  lavò  dentro,  per 
il  qual  disordine  morì.  E coti  le  acque  fecero  più 
favore  ai  Maumettisli , che  le  scomuniche  ai  Cri- 
stiani , perebé  queste  frenarono  rorgoglio  tuo,  e 
quelle  lo  spensero.  Morto  Federigo  restava  solo  al 
papa  a domare  la  eontnmacia  de' Romani  ; e dopo 
molte  dispute  fatte  sopra  la  cressione  dei  conso- 
li, roQvennero  che  i Romani  secoodu  il  costume 

loro  gli  eleggessero,  ma  non  potessero  pigliare  il 
msgistnio  , se  prima  non  giuravano  di  mantenere 
la  fede  alla  Chiesa.  Il  quale  accordo  fece  che  Gio- 
vanni antipapa  se  uè  fuggi  io  Monte  Alitano , do- 
ve poco  dipoi  si  morì.  Era  morto  io  questi  tempi 
Guglielmo  re  di  Napoli,  ed  il  papa  disegnava  di 
ocrupare  quel  regno,  per  non  aver  lasciati  quel  re 
altri  figliuoli  che  Tancredi  suo  figliuolo  naturale; 
ma  i liaroni  non  consentirono  al  papa , ma  vollero 
che  Tancredi  faste  re  Era  papa  altura  Celestino 
III , il  quale  desideroso  di  trarre  quel  regno  dalle 
mani  di  Tancredi , operò  che  Enrico  figliuolo  di 
Federigo  fusse  fatto  imperatore,  e gli  promise  il 
regno  di  Napoli  con  questo  che  retlilniiae  alla 
Chiesa  le  terre  rhe  a quella  apparlenevano.  E per 
fàcilitarr  U cosa  trasse  di  monastero  Gostanu, 
già  vecchia  figlinola  di  Guglielmo , e gliene  dette 
per  mogi»e  : e cosi  passo  il  regno  di  Napoli  dai 
Normandi , che  nc  erano  stali  foodalorì , ai  Te- 
deschi. Enrico  im|>eratareco<ne  prima  eUie  com- 
poste le  cose  della  Magna,  venne  in  Italia  con 
Gostanu  sua  moglie,  e con  un  suo  figliuolo  di 
tempo  di  qnattroaQDÌ,chiamato  Federigo , e Sen- 
na molta  difficoltà,  prese  il  regno,  peri  he  di  già 
era  morto  Tancredi,  e di  lui  era  rimato  un  pic- 
colofanciullo detto  Ruggieri.  Morì  dopo  alcun 
tempo  Enrico  in  Strìlia , e successe  a lui  nel  regno 
Federigo,  ed  all'  imperio  Ottone  dura  di  Sasso- 
nia, fatto  per  i favorì  che  gli  fece  papa  Innocra- 
lio  MI.  Ma  come  prima  cU*e  preaa  la  corona, 
eontma  ogni  opinione  diventò  Ottone  nimico  del 
pontefice , occupo  la  Romagna , e ordinava  di  as- 
s.ilire  il  regno  : per  la  qual  cosa  il  papa  lo  scomu- 
nicò, in  modo  che  fu  da  ciascuno  abliandonato , e 
gli  elettori  elessero  per  imperatore  Federigo  re 
di  Napoli.  Venne  Federigo  per  la  corona  a Ronta  , 
ed  il  papa  non  volle  incoronarlo,  perche  temeva 
la  sua  potensa,  e cercava  di  trarlo  d'Italia,  come 
ne  avea  tratto  Ottone  < tanto  che  Federigo  sde- 
gnato ne  andò  nella  Magna  , e fatte  più  guerre 
con  Ottone , Io  vinse.  In  quel  meuo  si  mori  In- 
aocensio,U  quale,oItrcalleegregie  sue  opere,  edi- 
fieu  lo  spedale  di  Santo  Spirilo  in  Roma.  Dì  co- 
stui fu  successore  Onorio  IH  , al  tempo  del  quale 
surao  r ordine  di  San  Domenico, e di  San  Fran- 
cesco nel  mille  dugento  dicinttn.  Coronò  questo 
pontefice  Federigo,  al  quale  Giovanni  disceso  di 
Baldovino  re  di  Gerusalemme  , che  era  con  le  re- 
liquie dei  Cristiani  in  Asia,eancon  teneva  quel 
t itolo , dette  una  tua  figliuola  per  moglie , e con 
la  dote  gli  concesse  il  titolo  di  quel  regno;  di  qui 
nasce  che  qualunque  re  di  Napoli  s'intitola  re 
di  Germakmme. 

In  Italia  si  viveva  allora  in  questo  modo  : i Rev 
mani  non  facevano  più  consoli,  ed  in  cambio  di 
quelli  ,con  U medesima  autorità  facevano  quando 
uno,  quando  più  senatori:  durava  ancora  la  lega 
rhe  avevano  fatta  le  città  di  Lombardia  contro  a 
Federigo  Barhorossa,  le  quali  erano  Milano,  Bre- 
scia , Mantova  con  la  maggior  parte  delle  città  di 
Romagna,  e di  più  Verena  , Vicenaa,  Padova,  e 
Trevigi.  Nelle  parli  dell’imperatore  erano  Cr^ 
mona,  Bergamo,  Parma,  Reggio,  Modena  eTren- 
to.  Le  altre  città  e castella  della  Lombardia,  di 
Romagua,  e della  Marca  Trivigiana,  favorivano, 
secondo  la  necessità , or  questa  or  quella  parte. 
Era  Tenuto  in  Italia  al  tempo  di  Ottone  111  uu 
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Esclino , del  <{tulic  rìmuo  io  lUilia  nacque  un  fi- 
gliuolo che  geucTÒ  UQ  altro  Eselino.  Costui 
•end»  ricco  e potente  si  accostò  a Foderilo  II , il 
quale  » come  si  è lietto,  era  dircntato  nimico  del 
papa}  e venendo  in  lulia  per  n|iera  c favore  «li 
Exelinn , prese  Verona  e Mantova  . e dUrc^ce  Vi- 
cerna  , occupò  Padova  » rappe  1'  esercito  dcrie 
terre  collegate, e dipoi  se  ne  venne  verso  Tosca- 
na. Etelinu  intanto  aveva  soltoracisa  tutta  la  Mar- 
ca TVivigiana.  Non  potette  espugnar  Ferrara,  per- 
chè fu  difesa  da  Alone  da  Esti  » e dalle  genti  che 
il  papa  aveva  in  Lombardia  ; donde  che  partita 
l' nssidione , il  papa  dette  quella  riuà  in  feudo  ad 
Atene  Estense,  dal  quale  sono  discesi  quelli,  i 

3uali  ancora  oggi  la  sigaorrggiano.FermossiFe- 
erigo  a Pisa  desideroso  d'insignorirsi  di  Toara- 
na,  e ne)  riconoscere  gli  anitri  e uimirì  di  quella 
pn'vinria  semino  tanta  discordia , che  fu  ragione 
della  rovina  di  tutta  Italia,  perchè  le  parti  Guelfe 
eGhilielline  moUiplicarooo , chiamandosi  Guelfi 
quelli  che  seguivano  la  Chiesa , e Ghi1«el)ini  quelli 
che  schivano  T imperatore, e a ristora  iu  prima 
fa  udito  quest»  nome.  Parlilo  Federigo  da  Pisa, 
in  molti  modi  assaltò  e guasto  le  terre  della  Chie- 
sa} tanto  che  il  papa  non  avendo  altro  rimedio 
gli  bandi  la  CroriaU  contro,  come  avevano  fatto 
gli  antecessori  suoi  contro  i Saracini,  E Federigo 
per  non  essere  abliaod«>aalo  dallcsue genti  ad  un 
tratto , come  erano  stati  Federigo  Barlnrossa  e 
gli  altri  suoi  maggiori,  soldo  assai  Saracini, eprr 
obbligarsegii  e per  fare  un  ostacolo  in  Italia  fer- 
mo contro  la  Chiesa , che  non  temesse  le  papali 
malcslitioni , donò  loro  Noeen  nel  regno , accioc- 
ché avendo  un  proprio  rifugio,  potessero  con  mag- 
gior securità  servirlo.  Era  venuto  al  pontificato 
Inooccntio  IV,  il  quale  temendo  di  Federigo  , se 
ne  andò  a Genova , e di  quivi  in  Francia } dove 
ordinò  un  Coocilioa  Liooe,al quale  Federigo  de- 
lilieró  di  andare.  Ma  fu  ritenuto  dalla  riWIlione 
dì  Parma  , dairimprcsa  della  quale  sendo  ribnt- 
tato,  se  ne  andò  in  Toscana,  eoi  quivi  in  Sicilia 
dove  si  mori,  e lascia  in  Svesta  Corrado  ino  fi- 
gliuolo, ed  in  Puglia  Manfredi  nato  di  eoneabt- 
D8,  ilquaJeaveva  fatto  duca  di  ]k.*nrvcnto.  Venne 
Corrado  per  la  possessione  del  regno}  ed  arrivato 
a Napoli  si  mori,  e di  lui  ne  rimase  Corradino 
pirenJo,  che  sì  trovava  nella  Magna.  Pertanto 
Manfredi,  prima  come  tutore  di  Corradino,  occu- 
pò quello  stato,  dipoi,  danik)  nome  che  Corradino 
era  morto,  si  fere  re  contro  alla  voglia  del  papa 
o dei  Napoletani , i quali  fece  acconsentire  per 
fona. 

Mentre  che  questo  cose  nel  regno  si  tnvaglia- 
vano,ieguirono  in  LomUvrdia  assai  movimenti  in- 
tra la  parte  Guelfa  e Ghibellina.  Per  la  Guelfi 
tfa  un  legato  del  papa, per  la  Ghiliellina  Eteli- 
Do,  il  qwtle  poisedes’a quasi  tutU  la  Lombardia 
di  là  dal  Po.  E pen  hc  nel  trattare  la  guerra  se 
gli  riliellò  Padova  , fece  morire  dodk-i  mila  Pa- 
dovani , ed  egli  avanti  che  la  guerra  terminasse 
fu  morto , else  era  di  età  dì  anni  ottanta  , dopo  la 
cui  morte  tutte  le  terre  possedute  da  lui  diventa- 
rono libere.  .Seguitava  Manfirdt  re  di  Napoli  Ir 
inimietur  contro  la  Chiesa  secondo  i suoi  antena- 
ti, e tenea  il  papa,  che  si  cbi.'imava  Urbano  IV, 
in  eonUnue  angiulie } tanto  che  il  pnolrSce  per 
domarlo  gli  couvoeu  la  Crociata  contro,  e ne  in- 


do ad  aspetlasc  le  genti  a Perugia.  E parendogli 
che  le  genti  venissero  poche, del>olietarde,pOD>o 
che  a vincere  Manfredi  bisognassero  più  certiaiu- 
ti , e si  volse  per  i favori  in  Francia  ; e creò  re  di 
Sicilia  e di  Nap«>li  tifarlo  d' Angio  , fratello  di  Lo- 
dovico re  di  Francia , e lo  eccitò  a venire  in  Ita- 
lia a pigliare  quel  regno.  Ha  prima  che  Carlo  ve- 
nisivc  a Roma  i)  p^pa  mori , efu  fatto  in  suo  luogo 
Clemente  IV  , al  tempo  de)  qu;ile  Carlo  con 
trenta  galee  venne  ad  Ostia, ed  unbno  che  le  al- 
tre sue  genti  venisseru  per  ti*rra , e nel  dimorare 
che  feto  in  Ronu  . i Romaiiì  per  gralìficanclo  lo 
fcciTO  senatore, ed  il  papa  b)  investi  de)  regno, 
con  obbligo  che  dovesse  ciascun  anno  pagare  alla 
Chiesa  cinquanta  mila  ducati,  e fece  un  decreto 
che  per  ravveoire  nè  Carlo,  nè  altri  che  teoea- 
tero  quel  regno,  non  potessero  essere  imperatori. 
E andato  Cado  contro  Manfredi  lo  ruppe  ed  am- 
masso propinquo  a Benevento , e s’iosiguMi  di  Si- 
cilia e del  regno.  Ma  Corradino,  a cui  per  testa- 
mento  del  |.>adre  s’apparteneva  quello  stato,  ra- 
gunata  assai  gente  nella  Magna  , venne  in  Italia 
contro  Carlo,  con  il  quale  roenbaitè  a Tagliacos- 
Ko , e fu  prima  rutto,  e,  poi , fuggendosi  scodo- 
•ciuto  fu  preso  e morto. 

Stette  l'Italia  quieta,  tanto  che  succrtae  •] 
pootifteato  Adriano  V.  E stando  Carlo  a Roma, 
e quella  governando  per  1*  ulBaio  che  egli  avcTU 
di  senatore , il  papa  non  poteva  sopportare  la  sua 
poteuia  , e se  ne  andò  ad  abitare  a Viterbo,  e 
sollecitava  Ridolfo  imperatore  a venire  in  Italia 
contro  Carlo.  E coù  i i>ontc6ei  ora  per  carith 
della  religione,  ora  per  loro  propria  ambisioue , 
non  cessavano  di  chiamare  in  Italia  umori  dootì, 
e suscitare  nuove  guerre}  e poiché  eglino  ave- 
vano latto  potente  un  principe  se  ne  peolivano, 
e rerravano  la  sua  rovina  , ne  permettevano  che 
quella  provincia, b quale  per  lóro  delioleiia  non 
potevano  possedere , altri  la  possedesse.  E ì prin- 
cipi ne  tremavano, perchè  sempre  o comliaUcndo 
o fuggendo  vincevano,  se  con  qu.'ilche  inganno 
non  erano  oppressi,  come  fn  Bonifario  \ III  ,ed 
alcuni  altri , i quali  sotto  colore  di  amieitia  furo- 
no dagVimperatori  presi.  Non  venne  Ridolfo  in 
Italia,  scudo  ritenuto  dalla  guerra  che  aveva  con 
il  re  di  Boemia . lo  quel  meno  mori  Adriano,  e 
fu  creato  pon(«?f1ce  Niccolò  111  di  casa  Orsina  , 
uomo  audace  ed  .vm1>mos»}Ìl  quale  pensò  ad  ogni 
modo  di  diminuire  b potenza  di  Carlo , ed  ordinò 
che  Ridolfo  imperalnre  si  dolesse  che  Carlo  tene- 
va un  governatore  iu  Toscana  rispetto  alla  parte 
Guelfa,  che  era  stata  da  luidopola  morte  di  Man- 
fredi in  quella  provincia  rimessa.  Cedette  Carlo 
airimperalore  ,c  nc  trasse  i suoi  governatori,  ed 
il  pa|sa  vi  mando  un  suo  uipote  Cardinale  per  go- 
vernatore deir  imperio,  talché  l’ imperatore  per 
questo  onore  fattogli , restituì  alb  Chiesa  la  Ro- 
magna, stata  dai  suoi  antecessori  tolta  a quella  , 
ed  il  papa  fece  duca  in  Romagna  Bertoblu  Orsi- 
no. E parendogli  essere  diventato  potente  da  poter 
mostrare  il  viso  a Carlo,  lo  privo  dell’  uGìiio  del 
senatore,  e fece  un  decreto  rhe  ninno  di  stirpo 
regia  potesse  essere  più  «rnatorr  in  Roma.  Aveva 
in  animo  ancora  di  torre  la  Sicilia  a Carlo,  e moasp 
a questo  fine,  pratica  scgrelamonle  eoo  Pietro  re 
d'  Aragona  , la  quale  poi  al  tempo  del  suo  sueres- 
sorc  ebbe  effetto.  Disegnava  ancora  fare  di  casa 
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sua  due  r«,  Tano  in  Loinhardia,  Tallro  in  To- 
fcana»  la  potensa  de*  quali  difeaclcis«>  la  Cbirta 
da’  Tedeachi  che  voleaicro  venire  in  Italia , e dai 
Francesi  che  erano  nel  r^oo.  Ma  con  questi  pcn> 
sieri  si  mori , e fu  il  primo  de'  papi  che  aperta* 
mente  mostrasse  la  propria  ambisione , e che  di- 
segnasse y sotto  colore  di  far  grande  la  Chiesa , 
onorare  e beneficare  i suoi.  E come  da  questi 
tempi  iodietro  non  si  è mai  fatta  meosione  di  ni- 
poti 0 di  parenti  di  alcuno  pontefice,  cosi  per  Tav* 
venire  ne  fia  piena  l’ istoria , tanto  che  noi  ci  con- 
durremo ai  figUttoH , nc  manca  altro  a tentare  ai 
pontefici,  se  non  che  come  eglino  hanno  disegna- 
to infino  ai  tempi  nostri  di  lasciarli  prìncipi , cosi 
per  lo  avvenire  pensino  di  lasciare  loro  il  {lapilo 
ereditario.  Bone  è vero,  che  per  infino  a qui  i 
principali  ordinati  da  U>ro  hanno  aTitfo  poca  vita 
perchè  il  più  delle  volte  i pontefici  per  vivere  po- 
co tempo , o ei  non  finiscono  di  piantare  le  piante 
loro,  o se  pure  le  piantano , lo  lasciano  con  sì  po- 
che e deboli  barbe , che  al  primo  vento , quando 
è mancata  quella  virtù  che  le  sostiene,  si  fiaccano. 

Successe  a costui  Martino  IV , il  quale  per  es- 
sere di  naaione  Francese  favorì  le  parti  di  Ou^o , 
in  fiiTore  del  quale  Carlo  mandò  in  Romagna , che  I 
se  gli  era  ribellata , sue  genti , ed  essendo  a cam-  i 
po  a Furli , Guido  Bonatto  astrologo,  ordinò  che 

10  un  punto  dato  da  lui  il  popolo  gli  assaltasse,  in 
modo  che  tatti  i Francesi  vi  furono  presi  e morti. 
In  questo  tempo  si  mandò  ad  efiello  la  pratica 
mossa  da  papa  Nkcolao  con  Pietro  re  d*  Arago- 
na , mediante  La  quale , i Siciliani  ammaxsarono 
^uUi  i Francesi  che  si  trovarono  in  quell'  isola, 
della  quale  Pietro  si  fece  signore , dicendo  appar- 
tenersegli  per  aver  per  moulio  Gostauaa  figliuola 
di  Manfreai.  Ha  Culo  nel  riordinare  la  guerra 
per  la  rìcuperasione  di  quella  si  ranci , e rimase  di 
lui  Carlo  II , il  quale  in  quella  guerra  era  rìmaso 
prigione  in  Sicilia , e per  essere  liltero  promise  di 
ritornare  prigione  se  infra  tre  anni  non  aveva  im- 
petrato dal  papa,  che  i reali  di  Aragona  fussero 
sovestiti  del  regno  di  Sicilia. 

RidoHb  iraperature  in  cambio  di  venire  io  Ita- 
lia, perrendereairimperio  la  riputaaioue  in  quel- 
la, vi  mandò  un  ano  oratore  eoo  autorità  di  poter 
fare  libere  tutte  quelle  ciuà  che  si  ricomperassero; 
ondechè  molto  città  si  ricomperarono , e con  la  li- 
bertà mutarono  modo  di  vivere.  Adulfo  di  Sasso- 
nia successe  all’  imperio  ; ed  al  {wnlificato  Pietro 
del  Murrone , che  fu  nominato  papa  Olestinu  ; i l 
quale  sendo  eremita  e pieno  di  santità,  dopo  sei 
mesi  rinunaiò  al  pontificalo , e fu  eletto  Bonifiirio 
Vili.  1 cieli , i quali  sapevano  come  ei  doveva  ve- 
nir temuto,  che  i Francesi , ed  i Tedeschi  s'allar- 
gherebbero da  Italia,  e che  quella  provincia  re- 
sterebbe io  mano  al  latto  degli  Italiani , acciocché 

11  papa  quando  mancasse  d^li  ostacoli  oltramon- 
tani non  potesse  nè  fermare  nè  godete  la  potenaa 
sua,  fecero  crescere  in  Roma  due  poieotissime 
famiglie , Colounesi  ed  Orsini , accioccbè  con  la 
potenaa  e pruoinquità  loro  tenessero  il  pontificato 
infermo.  Ondechè  pajta  Bonifacio , il  quale  cono- 
sceva questo,  si  volse  a volere  spegnere  i Colon- 
ne»! , cd  oltre  allo  avergli  scocnnaicati  bandi  loro 
la  crociala  contro.  Il  che  sebbene  oSese  alquanto 
loro , oflese  più  la  Chiesa , perchè  quelle  armi  le 
quali  per  carità  della  fede  aveva  virtuosamente 


adoperate , come  si  volse  per  propria  amldeione  ai  j 
Cristiani , cominciarono  a non  tagliare.  E cosi  il 
troppo  desiderio  di  sfogare  il  loro  appetito , faceva 
che  i pontefici  a poco  a poco  si  disarraavaoo.  Pri- 
vò , oltre  di  questo , due  che  di  quella  famiglia  era- 
no cardinali  del  cardinalato;  e fuggendo  Seiorra 
capo  di  quelb  casa  davanti  a luì  sconosciuto,  fu 
preso  dai  corsari  Caleloni , e messo  al  remo  ; ma 
coniuciuto  dipoi  a Marsiglia  fu  mandato  ai  re  Fi- 
lippo di  Frauda , il  quale  era  stalo  da  BoniCicio 
scomunicato  e privo  del  regno.  E considerando 
Filippo  come  nella  guerra  operata  contro  ai  pon- 
tefici o e* si  rìmaneva  perdente,  o e*  vi  si  correva 
assai  perkoU , sì  volse  agl'  inganni , e simulato  di 
volere  fare  accordo  col  papa , mandò  Sciarra  in 
Italia  segretamente,  il  quale  arrivato  in  Anagnia 
dove  era  il  papa , convocati  di  notte  i suoi  amid , 
lo  prese.  £ benché  poco  dipoi  dal  popolo  di  Ana- 
gnia  fosse  liìterato,  nondimeno  per  il  dolore  di 
quella  ingiuria  rabbioso  morì.  Fu  BoniGirin  ordi- 
natore del  giubbili»  nel  MCCC , e provvide  che 
<q;ni  cento  anni  si  ceMirasse.  In  questi  tempi  se- 
guirono multi  travagli  intra  le  porti  Guelfe  c Ghi- 
liclline;  e per  essere  stata  al*baudonata  Italia  da- 
gl* imperatori , molte  terre  divenUrono  libere,  e 
molte  furoDo  dai  tiranni  occupale.  Restituì  papa 
Denedeito  ai  cardinali  Coloaneli  il  cappello,  o 
Filippo  re  di  Francia  rihenedisse.  A costai  suc- 
cesse Clemente  V , il  quale  per  essere  Francese  ri- 
dusse la  corte  in  Francia  nell'anno  MCCCV. 

In  qnel  mexso  Carlo  11  re  dì  Napoli  mori,  al 
quale  successe  Rulterto  suo  figliuolo  ; ed  all'  impe- 
rio era  pervenuto  Arrigo  di  Lueemborgo , il  quale 
venne  a Roma  per  coronarsi , non  ostante  che  U 
papa  non  vi  fosse.  Per  la  cuìvemuta  seguirono  as- 
sai movimenti  in  Lombardia , perchè  rimesse  nelle 
terre  tatti  i fuorusciti  o Guelfi  o Gbilicllmi  che 
fiMscro.  Diche  ne  s>ega)  che  cacciando  l’uno  l'al- 
tro, si  riempiè  quella  provincia  di  guerra,  a che 
r imperatore  non  potette  con  ogni  sforeo  ovviare. 
Partito  cntttt  di  Lombardia , per  U via  di  Genova 
se  ne  venne  a Pisa , dove  s' ingegnò  di  torre  la 
Toscana  al  re  Ruberto;  e non  facendo  alcun  pro- 
fitto se  ae  andò  a Roma , dove  stette  pochi  giorni , 
perchè  dagli  Orsini  con  il  iàvore  del  re  KoIktIo 
ne  fu  cacciato , e rìtomossi  a Pisa  ; e per  fare  più 
sicuramente  guerra  alla  Toscana , e trarla  dal  go- 
verno del  re  Rultertu,  la  foce  assaltare  da  Fede- 
rigo re  di  Sicilia.  Ma  quando  egli  sperava  in  un 
tempo  occupare  la  Toscana , e torre  al  re  Ruber- 
to lo  stato , si  morì , al  quale  successo  nell*  impe- 
rio Lodovico  di  Baviera.  In  quel  tempo  {>erv«nne 
ai  papato  Giovanni  XXII,  a)  tempo  cUd  quale 
r imperatore  non  cessava  di  perseguitare  i Guelfi 
e la  Chiesa , la  quale  in  maggior  parte  dal  re  Ru- 
berto e dai  Fiorentini  era  difesa.  Donde  nacquero 
assai  gtieire  Catte  in  Lombardia  dai  Visconti  con- 
tro i Guelfi , ed  in  Toscana  da  Castracelo  di  Lucca 
contro  i Fiorentini.  Ma  perchè  la  Cuiiiglia  de*  Vi- 
sconti fu  quella  che  dette  priiKipio  alla  Ducea  di 
Milano,  uno  de'  cinque  principati  che  di  poi  go- 
' vernarono  l’ Italia , mi  pare  da  replicare  da  più 
alto  luogo  la  loro  condisionc. 

Poiché  segui  in  Lombardia  la  lega  di  quelle 
città , delle  quali  di  sopra  facemmo  menisone,  per 
difeodersi  <Lv  Federigo  Barharosia , Milano  risto- 
rato che  fu  dcUa  rovina  sua,  per  vendicarsi  delle 
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DELLE  ISTOKIE 


»Of(iurir  ricevute  « sirougiume  cou  <|ueUd  Irgu,  U 
qu^lc  reffreou  il  DdrLaruua , e tenue  vive  in  Lom* 
bardu  un  tempo  lo  parti  drlU  Cbie»  | r ne*  trava* 
gli  «it  uucllr  guerre  ebe  aIKtra  vesuirunu , divrulu 

10  quella  duà,  poleolÌMÌiua  L laniiglia  di  quelli 
della  Torre,  della  quale  tempre  creiilje  la  riputa- 
tiuiie , iiioolrc  che  gl’  imperatui i ebbero  in  quella 
provincia  poca  autorità-  Ma  venendo  Federigo  11 
iu  Italia,  e divenuta  la  |>arle  <ibiU*lluu  per  U 
o|>era  di  Lirliao,  polenU*,  nacquero  iu  ogni  città 
umori  GbilwUini  ; donde  ebe  in  Milano  di  quelli 
ebe  lenevaou  la  parte  Gbiliellina  fu  la  famiglia 
de'  V uconti , la  quale  caccio  quelli  della  Torre  da 
tliianu.  Ma  poco  itetleru  fuori,  ebe  per  accordi 
Cittì  intra  l' imperatore  ed  il  papa  furono  rrtUluili 
nella  patria  )oro.  lila  aendunc  andato  il  )>apa  con 
la  corte  in  Francia , e venendo  Arrigo  di  Luccm' 
borgo  in  Julia  per  andare  per  la  corona  a Rocua, 
funrevuloin  Milano  da  MalTeoVùconUe  Guido 
della  Torre,  i quali  allora  erano  icapi  dì  quelle 
Lmiglie.  Mu  disegnando  ?4alleodi  MTV  irti  deir  im* 
|»craloro|>crcactiarc  Guido,  giudicando  Timpre* 
ta  facile,  per  ettcre  quello  di  contraria  (aciune 
all’imperio,  prete  occatiuue  dei  raiuoiarirhi  che 

11  popolo  Gceva  per  i tinivlri  portamenti  dei  !>• 
deschi , e cautamente  andava  dando  animo  a eia* 
tcuuo,  e gli  pertuacicva  a pigliar  le  armi , e levarsi 
da  dotto  la  tervilù  di  quei  barliari.  E quando  gli 
parve  aver  ditpotU  la  materia  a tuo  proposito , le* 
ce  per  alcun  tuo  6dato  nateera  un  tumulto,  topra 
il  quale  tutto  il  popolo  prete  lo  armi  coalro  il  no* 
me  Tedetco.  Mè  prima  fu  mosto  lo  tcandalo,  che 
^laffeo  cou  i tuoi  figliuoli  e tulli  i tuoi  partigiani 
ti  trovarono  in  arme , e cortero  ad  Arrigo , ugni* 
fi'andngli  come  questo  tumulto  uatceva  da  quelli 
della  Torre,  i qiuli,  non  contenti  di  tiare  in  Mi- 
lano privaUmeute , avevano  presa  occasione  di  vo- 
lerlo spogliare , per  gratificarti  i Guelfi  d*  Italia , e 
diventar  principi  di  quella  città  ; ma  che  stette  di 
buono  animo,  che  loro  con  la  loro  parte,  quando 
ti  vuletae  dilendere,  erano  per  taivarlu  in  ogni 
modo.  Credette  Arrigo  etser  vere  tutte  le  cute 
dette  da  Maffeo , e rislrinte  le  tue  forse  con  quel- 
le dc'Vitconli,  ed  assali  quelli  della  Torre,  i 
quali  erano  corti  in  più  parti  della  città  per  fer- 
mare i tumulti,  e quelli  che  |>o(eruou  avere  ani* 
uiauarono,  e gli  altri  spogliati  delle  loro 
inaudaruQu  in  esilio.  Mettalo  adunque  Maffeo  Vi- 
teunticome  principe  in  Milano,  rimasero  dopo  lui 
tialeasso  ed  Aaco  ) e dopo  costoro  Luebioo  c Gio- 
vanui.  Divento  Giovanni  ardiescuvu  in  quella 
citta,  e di  Luchino,  il  quale  mori  avanG  a lui,  ri- 
luatero  Bemalió  e Galeamoj  tua  morendo  ancora 
poco  dipoi  Galeatto  rimate  di  lui  Giovanni  Galcaa- 
ao,  detto  conte  di  Virtù.  Costui,  dopo  la  morte 
dell’arcivescovo,  con  inganno  ammano  Bernabò 
suo  cm,  e resto  solo  principe  di  Milano , il  quale 
fu  il  primo  che  aveste  il  tiUilu  di  duca.  Di  costui 
rimaseFilippo  e Gio,  Maria  Angrio,  il  quale  ten- 
do morto  dai  popolo  di  Milano , rimate  lo  stato  a 
Filippo,  del  quale  non  rimasero  figliuoli  maschi, 
dundechè  quello  stato  ti  traiferi  dalla  casa  de’  Vi- 
conti  a quella  degli  Sforeetebi  nel  modo  e per  le 
ragioni  die  nel  tuo  luogo  ti  uaiTiTauno. 

Ma  toiuauik)  donde  io  mi  partii , Lodt>»uxj  ira- 
|M*rat(«e  per  dar  ripulsione  alla  |iarte  tua , e per 
pigliarv  la  corona,  vcuuc  iu  Italia , « UuvaudoM  ut 


Milano , |>cr  aver  cagione  di  trar  danari  dai  MiLt- 
Doti . mialru  di  lasciarli  liberi , e mise  i > iscuati 
in  prigione  ;di|K>i  |icr  messo diCastiucciudaLur- 
ca  gli  Idicru,  e andato  a Moina,  per  poter  più  Cs- 
cilmrnle  |>crturljare  l'Italia,  fece  Piero  della  t^ur-' 
vara  aulipa|»a  ;con  la ripuUsiuoe del  quale,  ecuu 
la  fona  de*  V iscunli  disegnava  teucre  iuferme  le 
parti  contrarie  di  Toscana  e di  Lombardia.  Mu 
Cattruccio  mori,  la  qual  morte  fu  cagione  del 
prilli  ipio  della  tua  rovina , perche  Pisa  e Lucca  se 
gli  rilicllaruno.ediPitaoi  mandarono  l*aulitMi|»is 
prigione  al  papa  in  Francia,  in  mudo  che  I*  iut- 
peralure , du{>erato  delle  cose  di  Italia  te  oe  tomu 
Della  Magna.  .Nè  fu  prima  partitocostui.clie  Gic^ 
vanni  re  di  Boemia  venne  in  Italia  chiamato  dai 
Ghibellini  di  Brescia , e t’ iusignori  di  quella  e di 
C'-T-gaino.  £ |tercli«  questa  venuta  fu  di  oonseuli- 
meiiUi  del  papa,  ancora  che  fingeste  il  contrario  • 
il  l^alo  di  Bologna  lo  làvoriva,  giudicando  che 
questo  fusto  buon  rimedio  a provvedere  che  l' iut- 

Firalure  non  tornasse  io  Italia.  Per  il  qual  partilo 
Italia  mutò  coudiaioue . perchè  i Fiureniioi  ad 
il  re  Ruberto,  vedendo  che  il  legato  favurive 
le  imprese  dei  GbiI>eIlioi.  diventarono  uimiri 
di  tutti  quelli,  di  cbt  il  legato  e il  re  di  Boe« 
mia  era  amico.  £ scusa  sver  riguardo  a parli 
Guelle  o Gbilielline  li  uuirunu  molli  principi  con 
loro . intra  i qual  i furono  i V isiooli , quelli  ilcUa 
Scala,  Filippo  Goosaga  Mantovano,  quell  i da  Car- 
nra,  quelli  da  Ette.  Doudeebè  il  papa  gli  tcomu- 
nicò  tutti,  e il  re  per  timore  dì  questa  lega  s«  ita 
andò  per  ragunare  più  furu  a casa , e tenuto  di- 
poi io  Italia  con  piu  genti , gli  riusci  ooodiiDeiKt 
l'impresa  difiWilèj  tanto  che  sbigottito,  con  di- 
spiacere del  legalo , se  ne  tomo  in  Boemia  , e la- 
sciò solo  guardalo  Reggio  e Modena , ad  a Marsi- 
lio e Piero  de’  Rossi  raccomandò  Parma , i quali 
erano  in  quella  città  potenlissicm.  Partito  costui  , 
Bologna  ti  accosto  con  la  lega,  ed  i collegati  ti 
divisero  infra  loro  quattro  città  che  restavano  nella 
parte  della  Chiesa . c convennero  che  Panna  per- 
veniste a quelli  della  Scala,  Reggio  a'Gonaaga  . 
Minlena  a quelli  da  Ette , Lucca  al  Fiorentini.  Ala 
Delie  imprese  di  queste  terre  seguirono  multe  guer- 
re, le  quali  lurono  poi  in  buona  parte  da’ V eue- 
alani  composte.  E*  parrà  forse  ad  alcuno  coaa  iu- 
cunvenicnte  ebe  infra  tanti  accidenti  seguili  in  Ita- 
lia noi  abbiamo  differito  tanto  a ragionan  de’  V e> 
neaiaui , tendo  la  loro  una  rqiublilica , che  per  or- 
dioec^ierpuleosadebbe  estere  topra  ad  ogni  altro 
principato  d'Italia  celebrata.  Ma  perchè  tale  an». 
mirastotie  manchi.  ìutvaileDdotenelacagiooe,  io 
mi  laro  indietro  attui  tempo, acciocché  cìasruno  in» 
tenda  quali  fossero  i principii  suui.e  perchè  difleri- 
fono  tanto  tempo  nelle  cote  d' Italia  a tnTagUaKÌ. 

Campeggiando  Aitila  re  degli  Unni  Aquileia, 
gli  abitatori  di  quella , poiché  ti  furoau  difesi  mol- 
to tempo , disperati  della  salute  loro,  come  meglio 
poterono  eoo  le  loro  cote  mubtit  sopra  molli  sco- 
gli , i quali  erano  nella  punta  del  more  Adriatico 
disabiUli , si  rifuggirono.  1 Padovani  ancora  veg- 
gendtisi  il  fuoco  propinquo , e temendo  che  vinta 
Aquileia,  Attila  non  venisae  a trovarli , tutte  le  lo- 
ro coso  mobili  di  più  valore  portarono  dentro  al 
nunlesimo  mare  iu  un  luogo  dello  Rivo  allo,  dove 
maiidaronu  ancora  le  donne,  i fàoriuUi  ed  i vcc- 
< Iu  loro } « La  gioventù  ritcrlMiouo  in  Padova  per 
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difender!*.  OUreequi-sti  .quelli  di  Mootelire  cod 
{;li  ai>it*Ujrì  de'  culli  iuloriiu , »jiiali  tUluiedc*irou 
Icrrure.  uipra  gli  »rugli  del  mvdrsirao  mare  ne 
andarono.  Ma  presa  AquiWia.  ed  aveodu  AtUla 
guasta  Padusa.  Alunselice,  Virctua  e Verona» 
quelli  di  Padosa  , ed  i piu  j»otrnti,ai  rinuaero  ad 
abitare  le  paludi  che  «rami  intorno  a Rivo  «Ito; 
nieilesimaiuralc  tutti  ipu|K>U  airinlurno  di  quella 
pnivincia»  ebe  anticamente  ai  cbiaoiava  Veueaia, 
cacciati  dai  medcMmi  accidenti, io  quelle  paludi  si 
ndiusero.  Cu»i  costretti  da  necessità.  laMÌarnoo 
luugbi  amenissimi  e fertili , ed  io  sterili , defonui . 
e privi  di  ogni  cumodità  abitarono.  E per  essere 
assai  fiupuli  in  un  tratto  ridotti  insieme . in  brev  is- 
sinao  tempo  fecero  quelli  luugbi  non  solo  abilal>ilt, 
ma  dilettevoli  ; e cuslituile  fra  loro  leggi  ed  ordì* 
ni . fra  Unte  mine  d*  Italia,  sicuri  si  godevano,  ed 
in  breve  tempo  crrldiero  in  riputai  ione  e forte. 
Perchè,  oltre  ai  preiietti  abiUUri,  vi  si  rifuggirò* 
DO  molli  dalle  riltà  di  Lombardia , cacciati  massi* 
me  dalla  crudeltà  di  Clefi  re  de'Longoliardi  » U 
che  DUO  fu  di  poco  augumeoto  a quella  città  ; tan* 

10  che  ai  teai|>«  di  Pipino  re  di  Francia , quando 
per  i preghi  del  p*pa  venne  a cacciare  i Lungo* 
bardi  d'Italia . nelle  convcuiioni  dui  seguirunu 
intra  lui  e l’ imperatore  de' Greci,  fu  che  il  duca 
di  Bcueveoto  ed  i Vmexianì  uon  ubbidissero  oè 
all'  uno  nè  all*  altro , ma  di  menu  U loro  Ulierlà 
ti  godessero.  Oltre  a questo,  come  la  necessità  gli 
aveva  condotti  ad  abitare  dentro  alle  acque  cosi 
gli  fonava  a pensare , non  si  valendo  della  terra . 
di  potcrv  i onestamente  vivere  ; ed  andando  con  i 
loro  navigli  p«r  tutto  il  inondo,  la  città  loro  di  va* 
rie  roerrantic  riempivano,  delle  quali  avendo  bi> 
sogno  gli  altri  uomini , conveniva  che  in  quel  luo* 
go  frequentemente  concorressero.  Mè  pensarono 
t»er  molli  anni  ad  altro  dominio . che  a quello  che 

11  facesse  il  travagliare  delle  mervattsie  loro  più 
facile  . e però  acquisUrono  assai  porti  in  Grecia . 
ed  in  Sorta,  e ne’ passaggi  chei  Francesi  fecero  in 
Asia , perchè  si  servirono  assai  de'  loro  navìgii,  fu 
consegnata  loro  in  premio  l’isola  di  Candia.  E 
mentre  vissero  in  questa  forma,  il  nome  loro  in 
mare  era  terrilùle  , e dentro  io  Italia  veaerandu ; 
di  modo  che  di  tutte  le  conlroversio  che  nasceva- 
no, il  più  delle  volte  erano  arbitri  {come  inlerven* 
no  nelle  difièreose  nate  Ira  i collegati  per  conto 
di  quelle  terre  che  intra  loro  si  avevano  divise, 
che  rimesta  la  causa  ne*  Venetiani  rimase  ai  Vi* 
sruuii  Bergamo  e Brescia.  Ha  avendo  loro  con  il 
tempo  occupata  Padova,  Vicenaa,  Trevigi.  e di- 
|>oi  Verona.  Bergamo  • Brescia,  e nel  reame  o 
lu  Romagna  molte  città,  cacciati  dalla  cupidità 
del  dominare , vcancru  in  tanta  opinione  di  puteai* 
■a . che  non  solamente  ai  principi  italiani , ma  ai 
reullramonUDi  erano  io  terrore.  Oodecongiunitì  ' 
{[Urlìi  contro  di  loru,in  un  giorno  fu  tolto  loro  quel* 
lottato,  che  ti  avevano  in  molti  anni  con  innoiti 
tpeudii  guadagnato.  E benché  oe  abbino  io  questi 
ultimi  tempi  racquistalo  parte, non  avendo  racqui- 
staU  nè  la  ripotaiione  nè  le  furie  .a  ditcretiooe  d'al- 
tri , come  tulli  gli  altri  prìncipi  italiani , vivono. 

Era  pervenuto  al  iionteficato  BcDedeUoXll,  « 
parendogli  aver  nerauto  io  tutto  b potseMÌone 
o Italia . e temendo  che  Ludovico  imperatore  non 
M uo  facesse  signore,  drlilieró  di  farsi  aniki  in 
queUa  tutti  ci'luro  rbr  avevano  usurpale  le  tene . 

che  tobvano  all' imperatore  ubbidire,  acciocché 
avessero  cagione  di  temere  dell’  imperio , e di  ri* 
•triogersi  seco  alla  difesa  d’ Italia  j e fece  un  de- 
creto. che  tutti  i tiranni  di  Lombardia  possedes- 
srru  le  terre,  che  si  avesano usurpate,  con  giusto 
titolo.  Ma  scodo  in  questa  cuocessinoe  uiurtu  il 
papa, e nfàtto  Cbtneote  VI.  e vedendo  Fimpe* 
ratorccou  quanta  liberalità  il  ponti’fice  aveva  do- 
nate le  terre  di-U*  imperio , per  non  essere  ancora 
egli  meno  iilserab  delle  cose  d’altri , che  li  fosse 
stato  il  [Mpa.  dono  a tutti  quelli,  che  nelle  terre 
delb  Chiesa  erano  tirauni.  le  (erre  loro,  accioc- 
ché con  r autorità  imperiale  le  possedessero.  Per 
la  qual  cosa  Galeotto  Mabtestie  i fratelli  diven- 
Urunu  signori  di  Rimini.  di  Pesaro  e di  Fano, 
Antonio  daMuntefèltro  delb  Marca  e di  Urbino, 
Gentile  da  Varano  di  Camerino,  r.uido  di  Polen- 
ta di  Ravenna , J>inil>aldo  Ordt-bfli  di  Furti  c Ce- 
sena, Giovanni  Manfredi  di  Faeiua,  Lodovico 
Àlidusi  d’ Imola  ; ed . olire  a questi , in  multe  altre 
terre  nnilli  aldi,  in  modo  che  di  tutte  le  terre 
delb  Cbiesa  poche  ne  rimasero  srnsa  jirincipe.  La 
{fualcosa  infino  ad  Alessandro  Vi  tenue  b China 
debole,  il  quale  ne' nostri  tempi,  con  b rovina 
<b'  disosiMbali  di  costoro,  le  rendè  l’ autorità  sua. 
Truvaiasi  1*  imperatore,  quaudo  lece  questa  cuo- 
cessione,  a Trento,  e dava  nome  di  voler  passare 
in  lulb , dunda  aegnimao  guasre  aasai  io  Lom- 
liardb , per  b qmdi  i Viacooti  i*  insignorirono  di 
Panna.  Mei  qual  tempo  Ruberto  re  di  Napoli  mu- 
ri , e rimasero  di  lui  solo  due  nipoti  nate  di  Carlo 
suo  6kUuoIo,  il  quab  più  tempo  iaiaaiiiien  mor- 
to , e bscio  che  la  maggiore , cniemeU  Giovanna, 
fusse  erede  del  regno , c che  b prendesse  per  m^ 
rito  Andrea  lìgliuolo  del  re  d*  L'ngberb  suo  ni- 
pote. Non  strile  Andrea  con  quella  mollo,  che  fu 
fallo  da  lei  morire,  e sì  marito  ad  un  altro  suo 
cugino  principe  di  Taranto,  chiamato  Loilovicu. 
Ma  Lodovico  re  d’Ungberbe  fratello  d*  Andrea , 
per  vendicare  b morte  di  quello,  venne  con  gen- 
te io  Italia , • caccio  b legtna  Giovanna  e il  ma- 
nto del  regno. 

In  questo  tempo  segui  a Roma  una  cosa  memo- 
rabile , che  un  hicculo  dì  Lurcnio , cancelliere  in 
Campidiigiio, caccio  i senatori  di  Roma,  e si  fece, 
sotto  titolo  di  tribuno,  capo  delb  repubblica  Ro- 
mana { e queUa  nelb  anitra  forma  ridusse  (»n  tan- 
ta riputaxiuue  di  giuslisia  c di  virtù . che  non  so- 
laiueute  le  leire  propinque,  ma  tutta  Jtolb  gli 
iiuuilo  amliasciatori  ) di  modo  ebe  le  antirbe  pro- 
viorie  vedendo  come  Roma  era  rinata  solbvaro- 
nu  il  capo,  ed  alcune  mosse  dalla  paura, alcune 
dalb  spennsa,  l 'onora vanu.Ma  Niccolo  non  ostan- 
te tanta  hpulasione , sé  medesimo  nei  suoi  primi 
pnncip'ii  abbandonò;  perché  invilito  sotto  Unto 
peso,  scasa  essere  da  alcuno  caccbto,  cebtameole 
si  fuggi , e oe  andò  a trovare  Carlo  re  di  Boemb , 
il  qtuleper  ordine  del  papa,  in  dispregio  di  Lo- 
dovico ai  Baviera,  era  stalo  ebtto  inipoeture. 
Costui  per  gralificani  il  ponteSce  gli  mando  Nic- 
colo prigione.  Segui  dipoi  dopo  alcun  tempo  che , 
ad  imitauuoe  di  costui,  un  Francesco  Basuocimi 
occupò  a Roma  il  trihonato , e né  caccio  i sena- 
tori i tanto  che  il  papa  per  il  più  pronto  rimedio  a 
reprimerlo  trasse  dì  prigione  Nicioló,  c Io  mandò 
a Roma,  e rendègli  l'ufficio  del  IhLuoato,  Un- 
to che  Niccolò  riprese  lo  stato , e foce  morire  F fin- 
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ccMo.  Ma  icndogU  diveDtati  nimict  i Colooneii 
fu  aucon  esso  <k>po  duo  molto  tempo  morto , e 
stituitor  ufficio  ai  seoalori.lD  questo  messo  U re 
d’ Un^eria,  cacciata  cbeegli  elj^‘ la  regina  Gio* 
vanoa , se  ne  tornò  nel  suo  regno.  Ma  il  papa , che 
desidcrara  piuttosto  la  regina  propinqua  a Koma 
che  quel  re  * operò  in  mudo  che  fu  contento  resti* 
toirle  Q regou , purché  Lodovico  suo  marito , con- 
tento del  titolo  di  Taranto,  non  lasse  chiamato 
re.  Era  venuto  l'anno  mille  trecento  cinquanta, 
si  che  al  papa  parve  che  il  guLliileo,  ordinato  da 
papa  Bonifacio  Vili  per  ogni  cento  anni,  si  potes- 
se a cinquanta  anni  ridurre;  e fattolo  per  decreto, 
i Romani  per  questo  beneBc  io  furono  conienti  che 
matiflaw  g Roma  quattro  cardinali  a riibrmarc  lo 
stato  della  città , e fare  secondo  la  sua  volontà  i 
senatori.  U |iapa  ancora  pronunsiò  Lodovico  dì 
Taranto  re  dì  Napoli  ; donde  che  la  regina  Gi<^ 
Tanna  per  questo  benvfic  io  dette  alla  Chiesa  Avi- 
gnone, che  era  suo  patrimonio.  Era  in  questo  tem- 
po morto  Luchino  Visconti,  donde  solo  Giovan- 
ni , arcivescovo  di  Mìbno , era  restato  signore , il 
quale  fece  molta  guerra  alia  Toscana  ed  a’  suoi  vi- 
cini, tantoché  diventò  potentissimn;  du]to  la  mor- 
te del  quale  rimasero  Bcrnohò  e Galeaaao  suoi  ni- 
poti , ma  poco  dipoi  muri  Galcatso , c di  lui  rima- 
se Gio.  Galeano,  il  quale  si  divise  con  Bema)>ò 
quello  stato.  Era  in  questi  tempi  iwperalorc  Car- 
lo re  di  Boemia , e pontefice  Innoi'cntio  VI,  il 
quale  mandò  in  Italia  Egidio  cardinole  di  noaione 
Spaguuolo , il  quale  con  la  sua  virtù  non  solamen- 
te in  Romagna  ed  in  Roma,  ma  per  tutta  Italia 
aveva  rendula  la  riputaxione  alla  Chiesa  : ricuperò 
Bologna  che  dall’  arcivescovo  di  Milano  era  stala 
occupala  j costrinse  t Romani  ad  accettare  un  se- 
natore fofestiero  , il  qoale  ciascun  anno  vi  doves- 
se dal  papa  esser  mandato  ; fece  ODorevoli  accor- 
di coi  Visconti  ;nippee  prese  Giovanni  Agulo  In- 
glese, il  quale  eoo  quattromila  Inglesi  in  aiuto 
de'  Ghibellimmihtavain  Toscana.  Onde  cheiuc- 
cedendo  al  pontificato  Urbano  V,  poi  che  egli  in- 
tese tante  vittorie  , deliberò  visitare  lulia  e Ro- 
ma , dove  ancora  venne  Carlo  imperatore , e dopo 
pochi  mesi  Carlo  si  tornò  nel  regno,  cd  il  papa 
in  Avignone.  Dopo  la  morte  di  Urltano  fu  creato 
Gregorio  XI  j e perché  egli  era  ancora  morto  il 
cardinale  Egidio , l’ Italia  era  tornata  nelle  sue 
antiche  discordie  causate  dai  popoli  roHogali  cor>- 
tro  ai  Visconti.  Tanto  che  il  papa  mando  prima 
un  legato  in  Italia  con  seimila  Brettoni  > dipoi 
venne  egli  in  persona  , e ridusse  la  corte  a Roma 
nel  mille  trecento  settantasci  dojio  settantun' anno 
che  Torà  stata  io  Francia.  Ma  seguendo  la  morte 
di  quello , fu  rifatto  UrliaDO  VI , e poco  dipoi  a 
Fondi  da  dieci  cardinali,  che  dicevano  Urbano 
non  essere  bene  fallo,  fu  creato  Clemente  VII.  I 
Genovesi  in  questi  tempi , i quali  più  anni  erano 
vivuti  sotto  il  governo  de’  Visconti , si  ribellarono; 
eifltraloroei  Veneaianiper  Tenedo  isola,  nacque- 
ro guerre  importantiuime , per  le  (piali  si  divise 
totia  Italia  ; nella  qual  guerra  furono  prima  vedu- 
te le  artiglierìe , strumeuto  nuovo  trovato  dai  Te- 
deschi. E Iwnché  i Genovesi  fussero  un  tempo  su- 
perìori , e che  più  mesi  tenessero  assediata  Vinegia, 
nondimeno  nel  fine  della  guerra  i Venexiani  rima- 
sero superìorì  e per  mcxio  del  pontefice  Iccero  la 
pace  Degli  anni  mille  trecento  olUDt’uno. 


Era  nato,comeabhìamndeUo,srisRU  nella  Chie- 
sa, onde  che  la  regina  Giovanna  favurìva  il  papa 
srismalico;  per  la  qual  cosa  Urltano  fece  fare  con- 
tro a lei  r impresa  del  regno  a Carlodi  Durasno, 
disceso  de’reaJi  di  Napoli  ; il  quale  vennto  le  tol- 
se lo  stalo,  c s' insignorì  del  regno,  ed  ella  se  ne 
fuggì  in  Francia;  e il  re  di  Francia  per  questo 
sdegnato  mando  Lo4lovico  d’Angiò  io  Italia  per 
rìcii|>erareil  regno  alla  regina , c cacciare  Urbano 
di  Roma, e insigtiorìme  raulipa|ia.  Ma  Lodori- 
co  nel  mezio  di  questa  impresa  mori , e le  sue  gen- 
ti rotte  se  ne  tnnurunu  in  Francia  . Il  papa  in 
quel  meaao  se  ne  andò  a Napoli , dove  pose  in  car- 
cere nove  cardinali,  ptrr  aver  seguitata  la  parte  di 
Francia  e dell’  antipapa  . Dipoi  si  sdegno  con  il 
re , perché  non  v<illu  tare  un  suo  nipote  prìncipe 
di  Capeva , e fingendo  non  se  ne  curare , lo  richiese 
gli  concedesse Nocera  per  sua  abilaxione,  dove  poi 
si  fece  forte , e si  preparava  a privare  U re  del  re- 
gno. Per  la  qual  cosa  il  re  vi  andò  a campo,  ed 
U papa  se  ne  fuggi  a Genova,  dove  fece  morire 
quei  cardinali  che  aveva  prigioni.  Dì  quivi  sene 
andò  a Roma , e per  farsi  riputazione  creò  venti- 
nove  cardinali.  In  questo  lefnjKi  Carlo  re  di  Na- 
poli se  ne  andò  in  Ungheria , dove  fu  fatto  re , e 
poco  dì^  fu  morto,  od  a Napoli  Uariò  la  moglie 
con  Ladislao  e Giovanna  suoi  figliuolt.  In  questo 
tempo  ancora  Giovanni  Galeaiao  Visconti  aveva 
morto  Deruibò  suo  aio,  e preso  lutto  lo  stato  di 
Milano;  e non  gli  bastando  esser  diventato  duca 
di  tutta  b Lombardb,  voleva  ancora  occupare  la 
Toscana.  Ma  quando  credeva  di  prenderne  il  do- 
minio, e dipoi  coronarsi  re  d’Italia,  mori.  Ad 
Urbano  VI  era  succeduto  Bonibeio  IX.  Mori  an- 
cora in  Avignone  rantìpapa  Clemente  VII,  e fu 
rifatto  Beoraetto  XIII.  Erano  in  questi  tempi  in 
Italia  soldati  assai.  Inglesi,  Tedeschi,  eBreltoni, 
condotti  parte  da  quelli  principi,!  quali  in  vani 
tempi  erano  venuti  io  Italia , parte  stati  mandati 
dai  pontefici  quando  crono  in  Avignone.  Con  que- 
sti tutti,!  prìncipi  Italboi  fecero  più  tempo  le  lo- 
ro guerre,  infino  che  sorse  Lodovico  da  Cento , Ro- 
magnuolo  , il  quale  fece  una  compagnia  di  Kddaii 
llalbni  intitolata  in  S.  Giorgio,  la  virtù  e diaci- 
pUna  deUa  quale  in  poco  tempo  tolse  la  rìpuUiiooe 
alle  anni  forestiere , e rìdussela  negl'  Italiani , de’ 
quali  poi  i prìncipi  d' Italia  nelle  guerre  che  face- 
vano insieme  si  valevano.  Il  papa  per  discordia 
avuta  coi  Romani  se  ne  andò  a Scesi , dove  stette 
tanto  che  venne  il  giubbileo  del  mille  quattrocen- 
to, nel  qual  tempo  i Romani,  acciocché  tonasse  in 
Roma  per  utilità  di  quelU  cìllà  , furono  contenti 
accettare  di  nuovo  un  sonatore  forestiero  mandato 
da  lui , e gli  bsciaroDO  fortificare  Castel  Sant’  A n- 
gclo.  E con  queste  condiiioni  ritornato , per  far 
più  ricca  la  Chiesa,  ordinò,  che  ciascuno  nelle 
vacante  de'ljeneficii  pagasse  un'annata  alb  Came- 
ra. Dopo  la  morte  ^ Giovan  Galeaaao  duca  di 
MiUno , ancora  che  lasciasse  due  figliuoli , Giovau- 
marìangelo  cFìlippo , quello  stato  si  divise  io  mol- 
te {vurti.  E ne’ travagli  che  vi  seguirono  Giovan- 
maria  fu  morto,  e Filippo  stette  un  tempo  rin- 
chiuso nclb  mera  di  Pavia , dove  per  fede  e vir- 
tù  di  quel  castelbno  rì  salvò.  E intra  gli  altri  che 
occuparono  delle  cilUi  possedute  dal  pdre  loro , fu 
Guglielmo  ddb  Scala , il  quale  fumuscilo  si  tro- 
vava nelle  iiiaui  di  Francesco  da  Carrara  signore 
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<ìi  Padora . ^ ii  metto  del  qnule  riprese  Io  stato 
<li  Verona,  o<tvr  strile  poco  tempo,  prr«bc  per 
ordine  di  Fraocesco  fu  awrlcnato,  e toltogli  U 
rtllà.  Per  la  qual  rosa  i Vicentini,  che  sotto  le 
insegne  dc'Visconli  erano  sivuli  sicuri,  temendo 
dclL  gramlcsta  dri  signore  di  Padova,  si  dierono 
ai  Vcnrtiani;niediante  i quali,  i Vrnesiani  prese* 
ru  la  guerra  contro  di  lui,  e prima  gli  tolsero  Ve* 
rena  c dipoi  Pa<lova. 

In  questo  metto  Rrniifarìo  papa  mc-rì,  efu  elet* 
to  Iniioceoaio  VII , al  ipulc  il  |x>polo  di  Roma 
supplicò  che  dovesse  rendergli  le  fortetxe,  e resli- 
luirgli  la  sua  IU>ertà;  a che  il  papa  non  volle  ae- 
coiisciilire,  donde  che  il  p«q>iilo  diurno  in  suo 
aiuto  Ladislao  re  di  Napdi.  Dipoi  nato  fra  loro 
accordo,  il  papa  ss*  ne  tornoa  Roma,  che  per  paura 
del  popolo  se  n’era  fuggito  a > iterlm,  dove  aveva 
(atto  Lodovico  tuo  ni|H.>le,  conte  della  Maria.  Mo* 
ri  dipoi,  e fu  crealo  Gn*gurio  Sii,  con  oiddigo 
che  dovesse  renuntìare  al  {upato,  «puluoque  voi* 
ta  ancora  I*  antipapa  reuuuaiasse.  È per  conforto 
dei  rardinali,  (wr  Car  prova  se  la  Chiesa  si  pote- 
va riunire.  Benedetto  antipapa  venne  a porto  Ve- 
nere, e Gregorio  a Lucra,  diivo  praticarono  cose 
astili , e non  ne  conclusero  alcuna  j di  modo  che  t 
cardinali  dell* uno  e deirallro  pa{>a  gli  aldiaiido- 
naroDO  ,e  dc’papt,  Benedetto  se  nc  andò  in  Spa- 
gna, c Gregorio  a Rimini,  t cardinali  dall*  altra 
parte  con  il  favenv  di  Baldassarre  Costa  cardinjìc 
e legato  di  Bologna,  ordinarono  un  concilio  a Pi- 
sa • dove  crearono  Alessandro  V , il  quale  suhito 
scomunicò  il  re  Ladislao,  e investi  di  quel  regno 
Luigi  d*Angiò,ed  insieme  «m  i Fiorentini,  Ge- 
novesi, e Veoexuoi,e  eoo  Baldassarre  Ctissa  le- 
galo, assaltaruuo  Ladislao,  c gli  tolsero  Roma.  Ma 
nello  ardore  di  questa  guerra  mori  Alessandro,  e 
fu  creato  Baldassarre  Cossa,  che  si  fece  chiamare 
Giovanni  XXIII.  Costui  jurti  da  Bologna  dove 
fu  creato , e nc  andò  a Roma , dove  trovò  Luigi 
d’Angiò  che  era  venuto  con  Tarmata  di  Froven- 
u,  evenuti  alla  luffa  con  Ladislao  lo  ruppero.  Ma 

rr  difetto  dei  condoiiieri  non  poterono  seguire 
vittoria,  in  modo  che  il  re  dopo  jxko  tempo 
riprese  le  forre,  e riprese  Roma,  ed  il  papa  se  ne 
fuggi  a Bologna,eLuigi  io  Proventa.  H penMndo 
il  papa  in  rhe  modo  potesse  diminuire  la  potenza 
di  Ladislao,  operò  che  Sigismondo  re  d*Ul1ghc^• 
ria  fusse  eletto  imperatore , e lo  confortò  a venire 
in  Italia,  e con  cpicllo  si  abboccò  a Mantova,  e 
convennero  di  fare  un  codciIìo  generale,  nel  quale 
si  riunisse  la  Chiesa,  la  quale  unita  , facitniente 
potrebbe  opporsi  allo  forte  dei  suoi  nemici. 

Erano  in  ipsel  tempo  tre  papi , Gregorio,  Be- 
nedetto, e Giovanni,  i quali  tenevano  la  Chiesa 
delxilu  e senta  riputatione.  Fu  eletto  il  luogo  ilei 
concilio, Coslanta,  riltb  della  Magna,  fiiora  dcU’in- 
teniione  di  papa  Gios  anni.  E Wnehè  finse  per  la 
morte  de)  re  Ladislao  spenta  la  ragione  che  fe- 
ce al  papa  muovere  la  pratica  del  Concilio,  non 
di  meno  per  essersi  obbligato  non  potette  rifiutare 
Tandarvi.  E condotto  a Costanza,  dopo  non  molli 
mesi,  conoscendo  tardi  Teiror  suo,  tentò  ili  fug- 
girsi, per  la  qual  rosa  fu  mcvso  in  carcere  e co- 
slretio  rifuitare  il  pap^ito.  Gregorio,  uno  degli 
antipapi , ancora  per  un  tuo  mandato  niiuntio,  o 
Beoedetto,  Taltru  antipapa , non  vulemlo  rimtntia- 
re,fu  condannato  per crelsco.AUa  fine  ablandooato 


dai  suoi  cardinali  fu  rottrctio  ancora  egli  a rinnn- 
ttare  , ed  il  concilio  creò  Pontefice  Oddo  di  Casa 
Colonna,  chiamalo  dipoi  papa  Martino  V,  e cosi 
la  Chiesa  sì  uni  dopo  ijuaninta  anni , che  ella  era 
stata  in  più  pontefici  divisa. 

Trovavasi  in  questi  (empi, come  aldiiamo  dello, 
Filippo  Visconti  nella  rocca  di  Pavia.  Ma  venen- 
do a morte  Fatino  Cane , ii  quale  nc'  travagli  di 
Lombardia  ss  era  insignorito  di  VcreeUi,  Alcuan- 
dru , Novara,  e Tortona , e<l  aveva  ragunate  assai 
rirchette,  non  avendo  figliuoli,  lascio  creile  degli 
stati  suoi  Beatrice  sua  moglie,  e ordinò  co'suoi 
amici  operassero  in  mudo  che  ella  si  maritasse  a 
Filippo.Per  il  qual  matriinoniuFilippo,dìveDtalo 
ftotcnte,  racquistòMilanoe  lutto  lo  statodi  Lom- 
bardia. Dipoi  per  esser  grato  de'beneficti  grandi , 
come  sono  quasi  sempre  lutti  i principi , accasò 
Beatrice  sua  muglio  di  stupro  e la  fece  murire.Di- 
ventato  pertaotu  potentissimo,  cominciò  a pen- 
sare alle  guerre  di  Toscana , per  seguire  i disegni 
di  Giovan  Galcatto  sno  pcidre. 

Aveva  Ladislao  re  di  Napoli  morendo  lascbto 
a Giovanna  sua  sirocchìa,  oltre  al  regno, un  grande 
esercito  capitanalo  da’prìnctpalirondoUieri  d’Ita- 
lia.intrai  quali  de ‘primi  era  Sforza  da  Colignut^ 
la , riputato  secondo  quelle  armi  valoroso.  La  re- 
gina per  fuggir  qualche  infamia  di  tenersi  un  Pan- 
dolfello,  il  quale  aveva  allevato,  tolse  per  marito 
GUcopo  della  Marca.  Francese,  di  stirpe  reale, 
con  queste  cunditioni,  che  fosse  contento  di  essere 
chiamalo  principe  di  Taranto , e Usciasse  a lei  il 
titolo  e il  governo  del  regno.  Ma  i soldati  subito 
cheegit  arrivòa  Napoli  lo  chiamarono  re;in  mo- 
do che  intra  il  marito  e la  moglie  nacquero  di- 
sconlie  grandi,  e più  volte  superarono  Tuo  Taltrot 
pure  in  ultimo  rimase  la  reina  in  stato,  la  quale 
diventò  poi  nemica  del  pontefice.  Ondecbè  Sfur- 
ia per  condurla  in  necessità,  c che  ella  avesse  a 
giltarsegli  in  grrmho,  rinuniiò  fuura  di  sua  opi- 
nione al  suo  soldo.  Per  la  qual  cosa  quella  si  trovò 
in  un  Iraltodisarmalaie  non  avendo  altri  rimedi, 
ricorse  per  gli  aiuti  ad  Alfonso  re  di  Aragona  e di 
Sicilia,  e lo  adottò  in  figliuolo,  e soldo  Braccio 
da  Montone,  il  quale  era  quanto  Sforza  nelle  armi 
rìpiilato,  ed  iniraico  del  papa,  per  avergli  occu- 
pala Perugia,  ed  aienne  terre  della  Chiesa.  Segui 
di{)oi  la  pace  intra  lei  eil  papa;  ma  il  re  Alfonso, 
perchè  dubitava  che  ella  non  trattasse  lui  come  il 
marito,  cercava  caut.imente  insignorirsi  delle  far- 
tette;  ma  quella  che  era  alitila  Io  prevenne,  e si 
fece  forte  nella  Rocca  di  Napoli.  Crescendo  adun- 
que intra  Tuno  e l’altro  i sospetti,  vennero  allo 
armi , e la  reina  con  Taiuto  di  Sfum , il  quale 
ritornò  a’suoi  soldi,  snpero  Alfonso,  e caccio! lo  di 
Napoli,  0 lo  privò  ilelTailotione,  e adottò  Lodo- 
vtcod‘Attgio;doode  oarquedi  nuovo  guerra  intra 
Braccio  <he  aveva  seguitate  le  parti  di  Alfonso,  e 
Sforza  che  favoriva  la  rcioa.  Nel  trattare  della 
qua)  guerra  passando  Sfuria  il  fiume  di  Peseara 
afibgo;  in  modo  che  la  reina  di  nuovo  rimase 
dis.irmata,  e sarebite  stata  careiala  dal  regno,  se 
da  Filippo  Visconti  dura  di  Milano  non  fusse  stala 
aiutata.il  quale  costrinse  Alfonso  a tornarsene 
in  Aragona.  Ma  Braccio  non  sbigottito  |ter essersi 
abl»andonato  Alfonso,  seguito  di  farTimpresa  con- 
tro la  reìna,  ed  avendo  asseiliala  TAquila.  il  pa- 
pa non  giudicando  a proposito  della  Chiesa  la 
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gnndrtxa  di  Bn<^io , prese  ai  suoi  ioidi  Franee* 
aro  6g1iuolo  disrorva;  il  quale  andò  a trovar  Brar- 
rio  all'  Aquila  dos’e  lo  ruppe  e ammano.  Rimalo 
deflaarte  di  Brarrio  Oddo  suo  6gltuolo,  al  quale 
fu  tolta  dal  papa  Perugia  , e lasciato  Dello  stato 
di  Montuae.  Ma  lu  poco  di|>oi  morto  rombaltrn* 
do  in  Romagna  per  t Finreatini;  talché  di  quelli 
che  mililavauo  eoo  Braccio , Miecolo  Picciaiuo 
rimase  di  più  rìputMioce. 

Ma  perché  noi  siamo  venuti  con  la  narrasiooo 
nostra  pitqiinqui  a quelli  tempi  che  io  disegnai, 
perché  qxianto  ne  è rimasto  a trattare  Don  im- 
porta in  maggior  parte  altro,  che  le  guerre  che 
ebI>cn>iFioreutioici  Veneaiaoicon  Filippo  duca 
di  Milano,  le  quali  si  narreranno  dove  particolar- 
mente di  Fireose  tratteremo,  io  non  voglio  proce- 
dere più  avanti;  solo  ridurrò  brievemente  a me- 
moria in  quali  termini  ritaliae  con  i prirsdpie 
con  le  armi  in  quelli  tempi , dove  noi  scrivendo 
siamo  arrivali , si  trovava.  siati  principali 

la  reina  Giovanna  11  teneva  il  regno  di  Napali , 
la  Marca , il  Patrimonio , e Romagna.  Parte  delle 
loro  terre  ulthidivano  alla  Chiesa,  parte  erano  dai 
loro  vicari  o tiranni  occupale  ; come  Ferrara,  Mo- 
dena , e Reggio  da  quelli  da  Este;  Facnsa  dai 
Manfredi;  Imola  dagli  Alidosi;  Farli  dagli  Orde- 
laiB;  Rimini  e Pesaro  dai  Malatesli;  e Camerino 
da  quelli  da  Varano.  Della  Lomluirdìa  parte  ul>- 
Lidiva  al  duca  Filippo,  parte  ai  Vcncti.ini,  per- 
chè tutti  quelli  che  tenevano  stali  particolari  in 
quella,  erano  stati  spenti,  eccetto  che  la  casa  di 
Gfintaga  , la  quale  signoreggiava  in  Mantova. 
Della  Toscana  erano  la  maggior  parte  signori  i 
Fiorentini.  Lueca  sola  e Siena  con  le  loro  leggi 
vivevano;  Lucca  sotto  i Guinigi , Siena  era  lilie- 
ra.  1 Genovesi  scodo  ora  lilieh  ora  servi , o dei 
reali  di  Francia  o de*  Visconti,  inooorali  vive- 

I'  vano,  e intra  i minori  potentati  si  connumcravano. 
Tutti  questi  principali  potentati  erano  di  proprie 
armi  disarmati  11  dura  Filippo  stando  rinchiuso 
per  le  camere,  e non  si  lusriando  vedere,  per  i 
suoi  commissari  le  sue  guerre  governava.  1 Ve- 
nestani  come  ei  si  volsero  alla  terra,  si  trassero 
di  dosso  quelle  armi,  che  in  mare  gli  avevano  fat- 
ti glorinsi , e seguitando  il  costume  degli  altri  Ita- 
liani sotto  F altrui  governo  ammtnislravano  gli 
eserciti  loro.  Il  ppa  per  non  gli  star  l*cnc  le  ar- 
mi indosso  sendo  religioso,  c la  regina  Giovanna 
di  Napoli  per  esser  fi^mmina , facevano  per  neces- 
sità quello  che  gli  altri  per  mala  elcsione  fatto 
avevano.  I Fiorcatini  ancora  alle  medesime  ne- 
ceuilà  ubbidivano;  perche  avendo  per  le  spesso 
divisioni  spenta  la  nobiltà,  e restando  quella  re- 
puldilica  nelle  mani  d’uomini  nutricati  nella  mer- 
cantia  , seguitavano  gli  ordini  e la  fortuna  degli 
altri.  Erano  adunque  le  armi  d’Italia  in  mano  o 
de’minnri  principi  o di  uomini  senza  stato;  per- 
che i minori  principi  non  mossi  da  alcnna  gloria, 
ma  per  vivere  n più  ricchi  o più  sienri,  se  le  vesti- 
vano ; quelli  altri  per  essere  nutricali  in  quelle  da 
piccoli,  non  sapendo  Ciré  altre  arti,  cercavano  in 
ene  con  avere  o con  potenaa  onorarsi.  Intra  que- 
sti erano  allora  t più  nomati  il  Carmignola , Fran- 
cesco Sforna , Nirrolò  Piccinino  allievo  di  Brac- 
cio, Agnolo  della  Pergola , Lorenao  di  Micheletto 
Attenduli,  il  Tartaglia,  Giacopaccio,  Ceeeolìno 
da  Perugia,  Niccolo  da  Tolentino,  Guido  Torci- 


lo, Antonio  dal  Ponte  ad  Ert.emulli  altri  simi- 
li. Con  questi  erano  quelli  signori,  de* quali  ho 
di  sopra  parlato,  ai  quali  si  aggiuogevanoi  Baroni 
di  Roma  Orsini  e Colonnesi  con  altri  signori  e 
gentiluomini  del  regno  e di  Lombardia,  i quali 
stando  in  sulla  guerra  avevano  fatto  come  una  lega 
ed  intelligcuaa  insieme,  e indullala  in  arte,  con 
la  quale  in  modo  si  temporrggiavauo , che  il  più 
delle  volte  di  quelli  che  facevano  guerra  1'  una 
parte  e F altra  perdeva.  Ed  in  6ne  U riduasero 
in  tanta  viltà,  che  ogni  mediocre  capitano,  nel 
quale  fussc  alcuna  ombra  dell’antiea  virtù  rinata, 
gli  avreblie  con  ammirasicHie  di  tutta  Italia,  la 
quale  per  sua  poca  prudenza  gli  onorava,  vilupe-  ' 
tati.  Di  questi  adunqtse  oziosi  principi , edi  qiv^ 
ite  vilissime  armi , sarà  piena  la  mia  istoria  ; alla 
quale  prima  che  in  discenda  mi  è neceiaario,  se- 
condo che  nel  principio  promisi,  tornare  a rac- 
contare dell'origine  di  Firenae,e  farea  ciascuno 
largamente  intendere , quale  era  lo  stato  di  quella 
città  in  questi  tempi,  e per  quali  metii  intra  tanti 
travagli,  che  per  mille  anni  erano  in  Italia  acca- 
duU,  vi  era  pervenuta. 


Intra  i grandi  e manvìgliosì  ordini  delle  repub-  | 
blìehee  prineipati  aAlicht,  che  io  ^esti  ooslri  | 
tempi  sono  spenti,  era  quello,  mediante  il  quale 
di  nuovo  e di  ogni  tempo  assai  terre  e città  ti  edi- 
ficavano; perchè  ninna  cosa  è tanto  degna  di  un 
ottimo  pnncine,e  di  una  ben  ordinata  repubbli- 
ca , nè  più  utile  ad  una  provincia  , che  F edificare 
di  nuovo  terre,  dove  gli  uominisi  possino per  c<v  \ 
mudità  della  difesa  o della  cultura  ridurre.  Il  che  | 
quelli  potevano  facilmente  fare,  avendo  in  uso  di  : 
mandare  nei  paesi  o vinti  o vuoti , nuovi  abitato- 
ri, i quali  rhiamavano  colonie.  Perchè  oltre  al-  ! 
F essere  cagione  questo  ordine  che  nuove  terre  si  1 
edificassero,  rendeva  il  p^se  vinto  al  vinritor'^  | 
più  sicuro,  e riempieva  di  abitatori  i luoghi  sun- 
ti, e nelle  provincie  gli  uomini  bene  dulribniti  ' 
manteneva.  Dal  che  ne  nasceva,  che  abitandosi  [ 
in  una  provincia  più  comodamente,  gli  uomini  ' 
più  vi  moltiplicavano,  ed  erano  nelle  offese  più 
pronti , e nelle  difese  più  sicuri.  La  quale  roosue- 
tudine  sendosi  oggi  per  il  male  uso  delle  rcpuli- 
Llìclie  e de'prìnripi  spenta,  ne  nasce  la  rovina  e 
la  debolezza  delle  provincie , perchè  quest'  ordine 
solo  è quello  che  fa  gl’  imperi  più  sicuri , e i paesi, 
come  è detto,  mantiene  copiosamente  abitati.  La 
sicurtà  nasce  perchè  quella  colonia,  la  quale  è 
posta  da  un  principe  io  un  paese  nuovamente 
occupato  da  lui,  è come  una  rocca  ed  una  guardia 
a tener  gli  altri  in  fede.  Non  si  può  oltradi  que- 
sto una  provincia  mantenere  abitata  tutta,  nè  pre- 
servare in  quelb  gli  abitatori  lienedislribuiti  senza 
questo  ordine;  perché  tutti  i luoghi  in  essa  non  so- 
no o generativi  o sani;  onde  nasce  che  in  questi 
abbondano  gli  uomini , e negli  altri  mancano;  e se 
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non  tì  « moiJo  a (fargli  dontte  ogii  al>1»on<imu,  « 

I porgli  dovrei  manraoo. quella  provincia  in  poro 
! (emposi  guaita;  pcrrhr  una  parie  di  qiurlUdiventa 
per  i pcK  hi  alòtatnri  diterU , tui’allra  p«*r  i troppi 
povera.  C porche  lu  natura  non  può  a questo  di- 
sordine snp^dire,  è necessano  fuppluca  la  indu- 
stria; perche  t paesi  malsani  diventano  sani  per 
una  niultiludine  di  uomini  che  ad  un  tratto  gli  oe« 
rupi , i quali  con  la  rnilura  sanificano  la  (erra  .e 
eon  gli  luochi  purgano  l’aria  ; a che  U natura  non 
pntrrhlie  mai  pruvvedere.  lUbe dimostra  la  città 
di  Vinegia  p<v«u  in  luogo  palodoso  ed  infermo; 
nondimeno  i molli  jUitatori  che  ad  un  tratto  vi 
eoncorsrro  lo  renderono  sano.  Pisa  ancora  per  la 
roalignilà  deU’aria  non  fu  mai  d'aìiilalori  ripiena, 
se  non  ipundo  Genova  e le  sur  riviere  furono  dai 
Saracini  disfatte;  il  che  rece  che  quelli  uomini 
racriatidai  terreni  patrìi,nd  un  tratto  in  Unto  nu- 
mero vi  concorsero,  che  fecero  quella  p<fpnlata  e 
P'>(eole.  Sendn  tnanratu  pertanto  quell*  ordine 
del  mandare  Ir  colonie,  i paesi  vinti  si  tengono 
con  maggior  diifìrultà , ed  i paesi  vuoti  mai  non 
si  rienipioihi,  e quelli  troppo  pimi  non  si  allegge- 
riscono. Donde  OHille  parti  nel  mondo,  e massi- 
I me  in  Italia,  sono  diveniate  rispetto  agli  antichi 
j tempi  diserte  , e tutto  k seguito  e s^ie  per  non 
essere  nei  prìncipi  alcunoap[ie(itodi  vera  gloria, 

I e nelle  repubbliche  almno  ordino  che  meriti  di 
I eesere  Icnlato.  Negli  antichi  tempi  adunque,  per 
I virtù  di  quello  colonie  o e*nascevano  spesso  ritti 
I di  nuovo,  o le  già  cominciate  crescevano;  delle 
I quali  fu  la  ritti  di  Firenso, la  quale  ebbe  da  Fio- 
sole  il  principio , e dalle  colonie  lo  aiigiimentn. 

Egli  beo»  verissima,  secondo  che  Dante  e 
Giovanni  Villani  dimostr.VDo,che  la  citta  <U  Fie- 
sole sondo  posU  sopra  la  sommili  del  monte,  per 
fare  che  i mercati  suoi  fossero  più  frefpirnlali,  e 
dar  più  comodili  a quelli  elio  vi  volesverocon  le 
loro  mercanxic  ventre,  aveva  ordinato  il  lungo  di 
I quelli  non  sopra  il  poggio,  ma  nel  piano  intra  le 
I radici  del  munte  c del  tìiime  d‘Arno.  Questi  mei^ 

^ c:ati  giudico  io  che  ftissern  ragione  delle  prime 
! edi6casioni.cbe  in  quei  luoghi  si  iàcesscro, mossi 
i mercatanti  dal  volere  avere  ricetti  conKxli  a ri- 
durvi le  mercansieloru,  iqtiaU  con  il  tempo  fer- 
me edifìcasiuni  diventarono.  £ dipoi  (|uando  i Ro- 
nuni  avendo  vinti  i Cartaginesi  renderono  dalle 
guerre  forestiere  ritalia  sicura,  in  gran  numero 
: mol(iplKarono;perrhègli  uomini  noti  si  manten- 

Ignno  mai  nelle  difTicullà  se  da  una  necessita  non 
vi  sono  mantenuti  ; tale  che  dove  la  paura  delle 
guerre  costringe  quelli  ad  abitare  volentieri  nei 
luoghi  forti  ed  aspri,  eessala  quella , e chiamati 
dalla  eomoditll,  più  volentieri  ne*  luoghi  dome- 
stici e facili  abitano.  La  sicurtà  adunque,  la  quale 
per  la  ripntaaìone  della  romana  repubblica  nac- 
que in  Italia,  potette  far  errtccrc  le  abitaxioni 
già  nel  modo  detto  incominciate , in  tanto  nume- 
ro, che  in  forma  di  una  terra  si  ridussero,  la  quale 
Villa  Aroma  fu  da  principio  nominata.Sursero  di- 
poi in  Roma  le  guerre  rìvili , prima  intra  Mario  e 
Siila,  dipoi  intra  Cesare  e Pompeo,  e appresso 
intra  gli  ammaaiatorì  di  Cesare  e ipielli  che  vo 
levano  la  sua  morte  vendicare.  Da  Siila  adunque 
in  prima,  e dipoi  da  quelli  tre  cittadini  romani, 
i quali  dopo  la  vendetta  fatta  di  Cesare  si  divisero 
l'imperio  furono  mandate  a Fiesole  colonie, delle 


quali  o tutte  n parte  pnvro  le  ahilarinni  loro  nel  \ 
piano  appresso  alla  gù  rominctala  terra.  Tal  che  i 
IkenpiestoauguinenLii  si  ridusse  quel  luogo  tanti  i 
pieno  d’edtficiiedi  uomini,  e di  rtgni  altro  ordine 
civile,  che  si  potesa  annumerare  intra  te  città 
d'Italia.  Ma  donde  si  derivaue  il  nome  di  Flo- 
n'ncia  ci  sono  varie  npinioni.  Alcuni  sogliono  si 
chiamasse  da  Fiorino,  uno  dei  capi  della  colonia. 
Alcuni  non  Florentta.ma  Fluentia,  vnglbKM  che  . 
la  lusso  nel  principio  detta.  )icr  esser  po»ia  propin-  j 
qua  al  Hueute  d'Arno , e oc  adducono  trstimonr' 
Plinio , che  dice,  i Flueiilini  sono  propinqui  od  | 
Arno  fluente,  lai  qual  cosa  potrcUie  e»>er  falsa, 
perche  Plinio  nel  lesto  tuo  dimostra  dove  i Fio- 
rrtiiinierann posti, non omiee* Sicilia- . _ 

mavano.  E quel  voralmlu  Fluenlini  * 

conviene  che  sia  corrotto,  perchè  ^ 
Frontino  e CfUTielio  Tacilo,  che  scrissero  qua.si 
che  nei  tempi  di  Plinio,  gli  chiamarono  Floren- 
aia  e FloM’ntini,  perchè  di  già  ne* tempi  di  Tilie- 
rio,  seconda  il  rustuine  delle  altre  città  d' Italia 
si  governavano.  E Oornelio  riferisce  esser  venuti 
oratori  Fiorentini  all*  Imperatore  a pregare  che  le 
aci]ue  delle  Chiane  non  l usserò  sopra  il  paese  loro 
shoccate; nè  è ragionevole  ebe  quella  città  in  un 
medesimo  tempoavessedue  nomi.  Credo p«>rtanto 
che  sempre  fiissechiamata  Floreniia,  per  qualun- 
que cagione  cosi  si  nominasse;  e così  da  qualun- 
que cagione  ti  avesse  1*  origine  , la  nacque  sullo 
INmperio  romano , e ne' tempi  dei  primi  impe- 
ratori comincio  dagli  scrilloriad  et-vre  ricordata. 

E quando  queirimperio  fu  da’liarbari  aOlitlo,  I 
fu  ancora  Firenxe  da  TotìU  re  degli  Ostrogoti  | 
disfatta , e dopo  CCL  anni  dipoi  da  Carlo  H.igno 
riedifìcata;  dal  qual  tempo  ioltno  agli  anni  Hi  Cri- 
sto mille  dugento  quindici  visse  sotto  quella  for- 
tuna che  vivevano  i{uclli  checomamlasanu  aii’l  • 
(alia.  Ne’quali  tempi  in  prima  sigiioreggurono in 
quella  ì discesi  di  Carlo,  dipoi  t Berengari,  e in 
ultimo  gl* Imperatori  Iredescbi,  come  oel  nostro 
trattalo  universale  dimostriamo.  Xè  poterono  in 
questi  tempi  i Fiorentini  crescere  nè  <q»eraro 
alcuna  cosa  degna  di  memoria, per  la  potenaa  di 
quelli,  all' impcTÌo  de*  quali  u)>1>Ìdivano.  Nondi- 
meno nel  mille  dieci  il  dì  di  S.  Romulo,  giorno 

solenne  ai  Fiesolani,  presero  c disfe-  , 

. J 1 An.  loto, 

cero  Fiesole;  il  che  fecero  o con  il 

consenso  degl' Imperatori,  o in  quel  tempo  che 
dalla  morledetl'uno  alia  creaaóme  dell'altro  rìa- 
sruiio  più  libero  rimaneva.  Ma  poi  che  i Ponlefìci 
presentpiù  autorità  in  Italia, egl' lm;>cratori  te- 
deschi iDdelx>lirono, tutte  le  terre  di  quella  prò 
vincia  roominor  riverensa  del  principe  si  gnverna- 
rooo.Tanto  che  nel  mille  ottanta,  al  tempo  di  Arri- 
HOlll.M  ridusse  ritaliainlraquelloelaCbiesa  in 
manifesta  divisione,  la  quale  nonostante,  i Fioren- 
tini si  mantennero  infìno  al  mille  dugento  quindici 
uniti , ubbidendo  ai  vincitori , nè  cercando  altro 
imperio  che  salvarsi.  Ma  reme  ne’ corpi  nostri 
quanto  più  sono  tarde  le  infìrmità.  tanto  piu  »oq,> 
pericolose  e mortali , così  Firenie  quanta  la  fu 
più  tarda  a seguitare  le  sette  d’Italia,  tanto  di- 
poi fu  più  afflitta  da  quelle.  I<a  cagione  della  pri- 
ma divistone  è notissima  , perche  è da  Dante  e 
da  molti  altri  scritt«iri  celebrata;  pur  mi  pare 
brevemente  da  raccontarla. 

Erano  in  Firense  intra  le  altre  famiglie  polen- 
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tiuimct  BuoDdclmonli  e liberti  ; appresso  a que* 
•te  erano  gli  Amidri  ci  Donali.  Era  nella  famiglia 
. (.  dei  Donali  una  donna  vedora  o ricca, 

H.  Ili  . ^ aveva  una  figliuola  di  beUi»- 
limo  asprtlu.  Aveva  coatei  intra  »c  disegnato  a 
messer  Unundchoonle,  cavaliere  giovine  e della 
famiglia  de'Buondelmoolì  capo»  maritarla.  Que- 
sto suo  disegno , u per  negligenaa , o per  credere 
potere  essere  sempre  a tempo,  non  aveva  ancora 
scoperto  a persona,  quando  il  raso  fece  che  a 
messcr  Buondclmonle  si  maritò  una  fanciulla  de- 
gli Amidei  ; di  che  quella  donna  fu  malissimo  con- 
tenta  ; e sperando  di  potere  con  la  belleasa  della 
sua  figlìuiJMipriciM  elio  quelle  nosac  si  celebrassero 
perturbarle , vedendo  messer  Buondelmonte  che 
S4i]o  veniva  verso  la  sua  casa,  scese  da  basso,  o 
dietro  si  condusse  la  figliuola  «enei  passare  quel- 
lo , se  gli  fece  inoontra  dicendo  t lo  mi  rallegro  as- 
sai dell'aver  voi  preso  moglie,  ancora  che  io  vi 
aveui  serbata  questa  mia  figliuola;  o sospinta  la 
porta , gliene  fece  vedere,  lì  cavaliere, veduto  la 
lielìesaa  della  Duiciulla , la  quale  era  rara , e con- 
sidcmtu  il  sangue  e la  dote  non  essere  inferiore 
a c[ite1Ia  di  colei  che  egli  avea  tolta,  si  arrese  in 
landò  ardore  di  averla, che  non  pensando  alla  fede 
data , nè  alla  ingiuria  che  faceva  a rom|icrla , nc  ai 
mali  che  dalla  rotta  fede  gliene  potevano  incon- 
trare, disse  t Poiché  voi  me  l’avete  serinta,  io  sa- 
rei uno  ingrato , scodo  ancoraatempo,arifiutar- 
b;  esenta  metter  tempo  in  metto  celebrò  le  notte. 
Questa  cosa  come  fu  intesa  riempie  di  sdegno  b 
famiglu  dogli  Amidei,  e quella  degli  Uberti , ì 
quali  erano  loro  per  parentado  congiunti;  e eoo- 
venuti  insieme  con  molti  altri  loro  parenti  con- 
cbiusero  che  questa  ingiorb  non  si  poteva  senta 
vergogna  tollerare , nc  con  altra  vendetta  che  con 
b morte  di  messcr  Baondelmonle  vendicare.  E 
benché  alcuni  diseorressero  i mali  che  di  quclb 
potessero  seguire,  il  Mosca  Lamberti  disse,  rhc 
chi  pensava  cose  assai  non  ne  coochiudeva  mai  al- 
cuna, dicendo  queUa  trita  o nota  sentcoxa  :Cosa 
falla  capo  ha.  Dettone  pertanto  il  carico  di  que- 
sto omicidio  al  Mosca,  a Stialta  Uberti,  a Lam- 
bertuccio Amidei,  e a Oderìgo  Fifanti.  Costoro 
la  mattioa  flelb  Pasqua  di  Resurrctiouc  si  rin- 
chiusero nelle  case  degli  Amidei,  poste  Irai)  ponte 
vecchio  e Santo  Stefano,  e passini  messcr  Buuo- 
delmonte  il  fiume  sopra  un  cavai  bianco,  pensando 
che  fosse  così  facil  cosa  sdimeoticarc  un'ingiurb 
come  rìnuniiare  a un  parentado , fu  da  loro  a piè 
del  ponte  sotto  una  statua  di  Marte  assaltato  e 
morto.Questoaaiicidiodivisetnlta  b città, cuna 
parte  si  accostò  ai  Buondelmonli,  l'altra  agli  Ul*cr- 
ti.  E perchè  queste  famiglie  erano  forti  ai  case  e 
di  torri  e di  uomini , cumlmtteroDO  molli  anni  in- 
I sieme  senta  cacciare  l’una  l’altra  ;c  le  inimirìtìr 
I loro , ancora  che  le  non  si  finissero  per  |»re , si 
I componevano  |M>r  triegue,  e per  questa  vb.  se- 
t coodoinuoviacddcoli.ora  siacquietavanoedora 
\ 2Ì  arrendevano. 

IEsi«tteFirrnteÌD  questi  travagli  iofino  al  tem- 
po di  Feilerign  II , il  quale  per  essere  re  di  Na- 
poli, potere  contro  alla  Chiesa  le  forte  sue  ar- 
An  ia'6  **  persuase,  e per  ridurre  piò 

' ferma  la  poteiiaa  sua  in  Teurana , fa- 
vori gli  Ul>ertì  e loro  seguaci , i quali  con  il  suo 
bron>  cacciarono  i Buondelroonti , c così  la  nostra 
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I citta  ancora, reme  tutta  Italia  più  tempo  era  di 
Visa,  in  Guelfi  r in  Ghiliellini  si  divise.  Nc  m 
pare  su|MTfluo  far  menvoria  delle  famiglie  eh 
I i*  una  c l’altra  scila  seguirono.  Quelli  aduoqu 
che  seguirono  le  parti  Guelfe  furono  Buondelnioo 
(i.Nerli,  Rossi, Frescoltaldi,  Motti, Bardi,  Pulci 
Gherardini,  Foraboschi,  Dagnesi,  Guidalutti,  Sac 
chelti.  Manieri,  Lucandeti,  Chiaramontesi , Cum 
piolùtesi,  Cavalranli,  Giandonati , Gunfigliaxai 
‘ Scali . Gualterolli , Importuni, Bostichi,  'l'orna 
I quinci.  Vecchietti, Tusinghi.Arrigucci,  Agli,  Siti 
' Adiniari,  Visdomini,  Donati,  Patti , della  Bella 
Anlinghi,  Tedaldi, Cerchi. Per  la  parteCbiWI 
lina  furono  Ulicrti, Mannelli , Ubriachi , Fifanti 
Amidri,  Infangali,  Malespini , Scolari,  Guidi 
Galli,  Cappiardi,  Lamberti,  Soldanieri,  Cipriani 
TokHì,  Amieri,Palenuini,MigUorelli.  Pigli, Ha 
nicci,  Caltani,  Agolanti,  Bniuellesrbi,Ca|H>nsac 
chi,  Elisei,  Abati,  Tedaldini,  (fiochi,  (Caligai 
Oltre  di  questo  all’ una  ed  airaltra  parte  di  que 
ste  famiglie  nobili  ti  rongiunsero  molte  delle  popo 
bne , in  modo  che  quasi  tutta  la  città  fu  <b  qae 
sta  divisiorve  corrotta.  I Guelfi  adun- 
que  caccuti , per  b terre  di  Valdarno 
di  sopra,  dove  avevano  gran  parte  delle  fortcati 
loro , si  riduuero , ed  iu  quel  modo  che  potevaoi 
migliore  contro  alle  forte  de'nimici  loro  si  difen 
devano.  Ma  venuto  Federigo  a morte,  quelli  cb 
in  Firenic  erano  uomini  di  metto  , ed  avevam 
pi  u credilo  con  il  popolo, pensarono  che  fusse  piut 
lotto  da  riunire  bcitlà  ,cbe  manteneodob  divisi 
rovinarla. OperaroDoaduoqup  in  modo  dici  Gucl 
fi,  deposte  le  ingiurie,  tornarono,  etl  i Ghibellini 
deposto  il  sospctto.gli  riceverono  ; ed  essendo  uni 
ti,  parve  loro  tempo  da  poter  pigibre  forma  da  vi 
vere  libero,  ed  ordine  da  poter  difendersi , pri 
ma  che  il  nuovo  imperai  cav!  acquistasse  le  forse 
Divìsero  pertanto  la  città  in  sei  patii , ed  rles. 
aero  dodici  cittadini,  due  per  Sesto,  che  b govcr 
nassero,  i quali  si  chiamassero  Aniiani.e  ciasrunt 
anno  si  variassero. E per  levar  via  le  cagioni  delb 
inimiriiie  che  dai  giudirj  nascono , pruvvidono  s 
due  giudici  forestieri,  chiamato  Tuno  (bpitano  d 
popolo  e V altro  Podestà  , che  le  cause  cosi  cìvil: 
come  criminali  intra  i cittadini  occorrenti  giudi 
cassero.  E perche  niuoo  ordine  è stabile  senu 
prm  vedergli  il  difeosurp,  costituirono  nella  ritti 
venti  l^andirre , e settantoscì  nel  contado , sotto  li 
quali  scrissero  tutta  la  gioventù,  ed  ordìnarutic 
che  ciascuno  fusse  presto  ed  armato  sotto  b sai 
bandiera, qualunque  volta  fusse  o dal  (Capitano  , 
o dagli  Antiani  chiamato.  E variarono  in  quelle  i 
segni  secondo  che  varbvanolearmi,  perchè  altra 
insegna  portavano  i balestrieri,  od  altra  i patve* 
sarj,  c rbscuno  anno  il  giorno  della  Pentecoste 
con  grande  pompa  davano  ai  nuovi  uomini  le  in- 
aegne  ,c  nuovi  capi  a tutto  questoordine  assegna- 
vano. E per  dare  maestà  ai  loro  eserciti,  e capo 
dove  ciascuno,  scodo  nelb  tufià  spinto,  avesse 
a rifuggire , e rifuggito  potesse  di  nuovo  contro  al 
nimico  br  lesta,  un  carro  grande  tirato  da  due 
liUiù  coperti  di  russo,  sopra  il  quale  era  un’inse- 
gna bianca  e rossa , ordinarono.  E quando  ci  vo 
levano  trarre  fuori  lo  esercito , iuMercato  nuovx 
questo  carro  comlurevuno,  e cou  folenoe  pompa 
ai  capi  del  pop«)lu  lo  consegnavano.  Avevano  an- 
cora per  magoificenta  della  loro  impresa  una  cani- 
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pana  delta  Martioolla,  U quale  un  mete  continua* 
mente,  prima  che  tra  risero  fuori  della  città  gli 
eierriiì,  suonava,  acciuccLè  il  nimicoasesac  tempo 
alle  difne;  tanta  virtù  era  allora  in  qtielli  uomiui, 
e con  tanta  generosità  d'animo  si  governavano, 
che  dove  oggi  l’aasaltarc  il  oimicu  improvvisio 
ti  reputa  generoso  atto  e prudente,  allora  vitupe* 
roso  e iàllare  ti  riputava.  Questa  campana  condu- 
cevano  ancora  ne  loro  eserciti,  mediante  la  quale 
le  guardie  c le  altre  faaiooi  della  guerra  coman- 
davano. 

Con  questi  ordini  militari  e civili  fondarono  i 
Fiurrnlini  la  loro  libertà.  Me  si  potrebbe  pensare 
quanto  di  autorità  e forte  in  poco  tempo  Firente 
si  arqutilasse;  e non  solamente  rapo  di  Toscana 
divenne,  mainlraleprimccittàd'lta*  . ^ 

lia  era  numerata;  e sacehl«  a qualun* 
que  grandetta  salila,  se  le  s}>essee  nuovedivissoni 
uon  ravesseru  afflitta . Vtssuno  i Fiorentini  sotto 
questo  governo  dicci  anni,  nel  qual  tempo  sfor* 
sarono  i Pistoiesi,  Arelini  e ttanesi  a far  lega  con 
loro.  E tornando  con  il  campo  da  Siena  presero 
Volterra:  disfecero  ancora  alcune  castella,  e gli 
abitanti  condussero  in  Firente.  Le  quali  imprese 
tutte  si  fecero  |>cr  il  consiglio  de’ Guelfi , ì quali 
multo  più  che  i Gbiliellioi  |>otcTano , si  per  essere 
questi  odiali  dal  popolo  |ter  i loro  so|terbi  porta- 
menti quando  al  tempo  di  Federigo  governarono, 
sì  iier  essere  la  parte  della  Chiesa  più  che  quella 
deir  imperatore  amata;  perchè  con  l'aiuto  della 
Chiesa  speravano  preservare  la  loro  Ubcrtà,  r sot- 
to l'imperatore  temevano  penlerla.  1 Ghibellini 
pertanto,  vrggendosi  mancare  della  loro  autorità, 
non  potevano  quietarsi,  e solo  aspettavano  l'oc- 
casione di  ripigliare  lo  stato,  la  quale  parve  loro 
At*  laj?  venuta  quando  videro  che  Man- 

Iredi  figliuolo  di  Federigo  si  era  del 
regno  di  Napoli  insignorito,  etl  aveva  assai  sliut- 
tuia  la  |Kiicnsa  della  Chiesa.  Segretamente  adun- 
que pratuavano  con  quello  di  ripigliare  la  loro 
autoiità;  nè  poterono  in  modo  governarsi,  che  le 
pralubc  tenute  da  loro  non  fusscro  agli  Anziani 
scoperte.  Onde  che  quelli  citarono  gli  Cberli.  i 
quali  non  solamente  non  ubbidirono,  ma,  presele 
armi,  si  fortificarono  nelle  case  loro.  Dì  che  il  po- 
polo sdegnato  si  armò,  e con  l’ajuto  dei  Guelfi 
gli  sfonoad  abbandonara  Firente,  cd  andare  con 
tutta  la  parte  Ghibellina  a Siena.  Di 
quivi  domandarono  a^to  a Manfredi 
An  ] 260  Napoli  ; e per  industria  di  mes- 

ser  Farinata  degli  Ulierti  furono  i 
Guelfi  dalle  genti  di  quel  re  sopra  il  fiume  del- 
TArbìa  con  tanta  strage  rotti,  che  quelli  i quali 
di  quella  rotta  ramparono , non  a Ftrenie,  giudi- 
cando la  loro  città  perduta , ma  a Lucca  si  rifug- 
girono. 

Aveva  Manfredi  mandalo  a'Ghiliellini  per  capo 
delle  sue  genti  il  conte  Giordano , uomo  in  quel- 
li tempi  nelle  anni  assai  riputalo,  (àistuì  dopo  la 
vittoria  se' ne  andò  con  iGhibelUni  a Firense,e 
quella  città  ridusse  tutta  alla  ubbidicnta  di  Man- 
Iredi,  auoullando  i magistrati,  ed  ogni  altro  or- 
dine, il  quale  apparisse  alcuna  forma  della  sua 
liberta.  La  quale  ingiuria  eoo  poca  prudenaa  fatta, 
fu  dall'universale  con  grande  o<lio  ricevuta,  c di 
nimico  ai  Gkibellini  diventò  loro  nimìcissitno; 
donde  al  tutto  nc  nacque  con  il  temjw  la  nivina 


loro.  Ed  avendo  per  la  necessità  del  regno  il  con- 
te Giordano  a tornare  a Mapoli,  lasciò  in  Firense 
per  regale  vicario  il  conte  Guido  Muvello , signore 
di  Cosenlioo.  Fece  costui  un  concilio  de'GÌiibel- 
lini  ad  Empoli , dove  per  ciascuno  si  coochiuve , 
che  a volere  mantenere  poleole  la  parte  Ghibel- 
lina in  Toscana  era  uecessario  disiare  F ireote,sula 
atta,  pcravere  il  popolo  Guelfo,a  far  ripigliare  te 
fune  alle  parti  della  Chiesa,  A questa  sì  cnidide 
sentenu  dbta  contro  ad  una  sì  nohile  città  non  fu 
cittadino  nè  amico,  eccetto  che  Messcr  Farinata 
cifoli  liberti,  che  si  opponesse  ; il  quale  aperta- 
mente e scota  alcun  rispetto  la  difese , dicendo 
non  avere  con  tanta  fatica  corsi  tanti  pericoli,  se 
non  per  potere  nella  sua  patria  abitare,  e che  non 
era  allora  per  non  volere  quello  che  già  aveva  cer- 
co, nè  per  rifiutare  quello  che  dalla  fortuna  gli 
era  stato  dato,  ansi  per  esser  non  minor  ntmicu 
di  coloro  che  disegnassero  allrimontì,  che  si  fuste 
stato  ai  Guelfi;  e se  di  biro  alcuno  temeva  della 
sua  patria,  la  rovinasse , perchè  sperava  con  quella 
virtù  che  ne  aveva  cacciali  i GiirUi  dil'enderla.Kra 
messcr  Farinata  uomo  di  grande  animo, Fcrcllente 
nella  guerra,  e capo  dei  Ghibriliiiì,  ed  appressila 
Manfredi  assai  stimato,  la  cui  autorità  pose  fine 
a quel  ragionamento,  e pensarono  altri  modi  a 
Volersi  lo  stalo  preservare. 

1 Guelfi,  i quali  si  erano  fu|^iti8  Lucca.licen- 
■iati  dai  Lucchesi  per  le  minacce  del  conte , se 
ne  andarono  a Bologna.  Di  «luivi  fumno  dai  Guelfi 
dì  Panna  chiaoiati  contro  a*  Ghilwllini , dove  per 
la  loro  virtù  supirrati  gli  avversar],  furono  date 
loro  tutte  le  loro  possessioni,  Unto  che  ^ 
cresciuti  in  ricchexxe  e in  onore,  sa- 
pendo che  papa  Clemente  avesa  chiamato  Car- 
lo d’Angiù  per  lorre  il  regno  a Manfredi,  manda- 
rono al  pontefice  oratori  ad  uficrirgli  le  Inrn  fur- 
ie . Di  modo  che  il  Papa  non  subimenle  gli  riceve 
per  amici , ma  dette  laro  b sua  insegna , la  quale 
sempre  dipoi  fa  portata  dai  Guelfi  in  guerra,  ed  è 
({ucfla  che  ancora  in  Firente  si  usa.  Fu  dipoi  Man- 
fredi da  Carlo  s{)ogliato  del  n'gno  e morto,  duvo 
sendo  ioterveDuti  i Guelfi  di  Firente,  ne  diventò  la 
parie  loro  più  gagliarda,  e quella  de’GbilwlIini  più 
debole.  Donde  thè  quelli  insieme  govemavino 

col  conte  Guido  Novello  in  Firente , giudicarono 
che  fosso  bene  guadagnarsi  con  qualche  liencficio 
quel  popolo,  che  prima  avevano  con  ogni  ingiuria 
aggravato;  e quelli  rimed),  che  avendogli  fatti  pri- 
ma che  la  necessità  venisse , sarebbero  giovati , fa- 
cendogli dipoi  sema  grado,  non  solamente  non 
giovarono,  ma  affrettarono  la  rovina  loro.  Giudica- 
rono pertanto  farsi  amico  il  popolo  e Inrn  partigia- 
no, se  gli  rendevano  parte  di  quelli  onori  edi  quel- 
le autorità  gli  avevano  tolte.  Elessero  Irenlasei 
cittadini  popolani,  t quali  insieme  con  due  Ca- 
valieri làUt  venire  eia  Bologuanfurmasscrolo  stalo 
della  città.  Costoro  come  prima  convennero,  di- 
stinscrotattala  città  in  Arti,  e sopra  ciascuna  Arte 
ordinarono  un  magistrato, il  quale  rendesse  ragione 
ai  soUoposli  a quelle.  Consegnarono,  oltre  di  «{oe- 
sto, aciascuna  una  liandiera,  acciocché  sutto  quella 
ogni  uomo  convenisse  armato  quando  la  città  ne  ' 
avesiedt  bisogno.  Faremo  nel  principio  qucsIeArti  | 
dodici;  sette  maggiori , e cinque  minori.  Dipoi  | 
crebbero  le  minori  infinoìn  quattordici,  tantoché  j 
tutte  furono,  come  al  presente  sono,  ventuna;  i 
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praiiraodo  aDcora  i irenlascihromuluri  delle  al- 
l/e  cu»e  A Lienefiuo  roraune. 

Il  conte  Guido  per  nutrirei  soldati  ordinò  di 
|>orrtf  una  taglia  ai  citUdiui , dove  trovo  tanta  diiTi- 
cullìt,  che  non  ardi  di  far  fursa  di  ottenerla.  E pa- 
rendogli aver  perdutolosUto,  ai  ristrinse  conica- 
pi  dei  («hibrlìini  « e delUierarooo  torre  }>er  forsa 
al  jtopulo  quello  ebe  per  poca  prudeota  gli  aveva- 
no conceduto.  £ quando  parve  loro  essere  ad  or- 
dine con  le  armi,  scodo  insieme  i trcntasci,  fecero 
levare  il  rumore,  onde  ( he  quelli  spaventati  si  rili- 
laruou  alle  loro  case,  e subito  le  bandiere  delle  Ar- 
ti furono  fuori  con  assai  armati  dietro.  Ed  inten- 
dendo come  il  conte  Guido  era  con  la  sua  parte  a 
S.Giovannij  fecero  testa  a Santa  Trinila, e diero- 
uu  ruJibidiensaamcsserGiuvanni  Soblanirrì.  Il 
conte  «lall'allra  parte  sentendo  dovciIjKjpuloera, 
si  liiossc  per  ire  a trovarlo.  Mè  il  |>opolu  ancora 
Iu;:rì  la  xutfa,  e fattosi  incontro  al  nimico,  dove  è 
i-gKi  la  loggia  dei  Tornaquinci , si  riscontrarono, 
dove  fu  ril'Ullato  il  conte  eoo  perdita  e morte  di 

f>iu  suoi  ; donde  che  sbigottito  temev  a che  i nimici 
a notte  lo  assalissero,  e trovandosi  ì suoi  battuti  ed 
inviliti , lo  amniaxzassero.  E tanto  fu  in  lui  po- 
tente questa  iaunagiuatione,che,svnxa  pensare  ad 
altro  rimedio,  delibero,  piuttosto  fuggendo  che 
cuinlattcndo,  salvarsi,  econlro  al  consiglio  de'Ret- 
tori  e della  parte,  tulle  le  genti  sue  ne  andò  a 
l'ralo.  Ma  come  prima  |>er  trovarsi  io  luogo  sicuro 
gli  fuggi  U paura , ricuuuM<«  Ferrur  suo>  c volen- 
dolo ricorreggere  la  mattina,  venuto  il  giorno , 
torno  con  le  sue  penti  a Fireoae  per  rìenlmre  in 
quella  città  per  lorxa,  che  egli  aveva  per  viltà  ah- 
Itandonalu.  Ma  non  gli  successe  il  disegno,  perchè 
quel  popolo  che  con  difficultà  1* avrebbe  potuto 
cacciare , facilmente  lo  potette  tener  fuora;  tanto 
che  dulenlc  e svergognalo  se  ne  andò  in  Casenti- 
no; cd  i GbiJxdlini  si  ritirarono  alle  loro  ville.  Re- 
stalo adunque  il  popolo  vincitore,  per  conforto 
di  coloro  che  amavano  il  Wne  della  repubblica, 
si  deliberò  di  riunire  la  città,  e richiamare  tulli 
I cittadini  cosi  GliiWlIini  come  Guelfi , i quali  si 
trovassero  fuori.  Tornarono  adunque  i Guelfi  sei 
anni  dopo  che  gli  erano  stali  cacciati , ed  u'Ghi- 
belliuiancura  fu  perdonata  la  fresca  ingi  uria,e  rijio- 
An  136^  iti  nella  patria  loro:  nondimeno  dal  po- 
poloedaiGuelficranofortcodiati,per- 
< hè  questi  non  potevano  cancellare  della  memoria 
l’esilio, e quello  si  ricordava  troppo  della  tirannide 
biro,  mentre  che  visse  sotto  il  governo  di  quelli; 
il  che  faceva  che  nè  Tuna  uè  Tallni  parte  posava 
l animo.  Mentre  che  in  questa  forma  in  Firenze 
i SI  viveva , sì  sparsela  fama  che  Corradiuo,  nipote 
i di  Manfredi,  con  gente  veniva  della  Magna  all'ac- 
I qiùsto  di  donde  che  i Gtiilicllinisirìem- 

I i>icrono  di  speranza  di  potere  ripigliare  la  loroau- 
I locilà,  cd  i Guelfi  [wnsavano  come  si  avessero  ad 
I .issicurarc  dei  loro  nimici , e chiesero  al  re  Carlo 
I a|utipcr  potere,  passando  Coiradino,  difendersi, 
j Venendo  pertanto  le  genti  di  Carlo  fecero  diven- 
I tare  ì («ueifi  insolenti,  ed  In  modo  sliigottironui 
Ghilselltiii , che  due  giorni  avanti  allo  arrivar  lo- 
ro, sciuu  essere  <af ciati,  si  fuggirono. 

l'ailili  ìGhibelliiii  riordiuarunoiFiorcnlinilo 
vtalo  della  città,  ihI  elessero  dodici  per  capi,  i quali 
sedcsfcrQinniagivtraioduo  mcsi,iquali  non  cliia- 
ina/uiio  Anziani,  ma  buoni  uoiniui:  appresso  di 


questo  un  consiglio  di  ottanta  cittadini,  U quale 
chiamavano  la  Credenza;  dojMi  questo  craQoijso- 
|>ulaui,  ticula  per  Sesto, iquali  con  la  Credeusn, 
e i dodici  Buoui  uomini  si  chiamavano  il  Consiglio 
generale.  Ordinarono  ancora  un  altro  consigliu  di 
renio  venti  cittadini,  popolani  c nobili, per  ilquule 
si  dava  jierreziooc  a tulle  le  rose  negli  altri  cotisi- 
glidelil>crate,c  con  quello  distribuivano  gli  uflìcii 
della  repuliblica.  Fermalo  questo  governo,  forti- 
ficarono ancora  la  parte  Guelfa  con  magistrali  ed 
altri  ordini,  acriuccbècon  maggiori  forze  si  polea- 
scru  dai  Ghiliellint  difendere;  i beni  dei  qtùdi  in 
In*  parti  divisero,  delle  quali  l’una  pubblicarono» 
l'alua  al  magistrato  della  parte,  cbianialo  i Capi- 
tani, la  terza  ai  Guelfi  per  ricompenso  de'dannì 
ricevuti , assegnarono.  Il  ppa  ancora , per  man- 
tenere  la  T«>scaoa  Guelfa,  fece  il  re  Carlo  vicario 
imperiale  di  Toscana,  hlanlcncndo  adunque  iFii^ 
renlini,  per  virtù  di  questo  nuovogovcruo , dentro 
con  le  leggi,  e fuori  con  le  armi,  la  riputazione  lo- 
ro, mori  li  pontefice,  e dopo  una  lunga  disputa, 
lassali  due  anni , fu  dello  papa  Gregorio  X , il 
' quale  j>cr  essere  stato  lungo  tempo  in  Sona,  ed  es- 
servi ancora  nel  lcm;K)  della  sua  elezione,  c disco- 
sto dagli  umori  delle  parti,  non  utimava  quello 
nel  modo , die  dai  suoi  antecessori  erano  stale  sti- 
male. E perciò  scodo  venuto  in  Firenze  per  an- 
dare in  Francia , stimò  che  fussc  officio  dì  un  ot- 
timo pastore  riunire  la  città,  c opero  tanto,  che  ì 
F ioreutiui  funmu  conienti  ricevere  i sindachi  dei 
GhibelliiùiuFirenzo  |ier  praticare  il  mododclri- 
tumo  loro.  E benché  raccordo  si  con-  «2  3 
eludesse,  furonoinmoduì  GbibcUini  ’ • ’ 

spaventati,  che  non  vollero  tornare.  ^ i2»*5 
IJi  che  il  papa  delle  la  colpa  alla  cìl-  ' ‘ 

tà;  c sdegnalo  scomunicò  quella,  nella  qual  con- 
tumacia stelle  quanto  visse  il  pontefice , ma  dopo 
la  sua  morte  fu  da  papa  InnocenziuV  ribcuedet- 
ta.  Era  venuto  il  Pontificato  in  Niccolò  111 , nato 
di  casa  Orsina;  e perchè  i pontefici  temevano 
sempre  colui,  la  cui  potenza  era  divenuta  grande  ! 
in  Italia , ancora  che  b fusse  con  i favori  della 
Chiesa  ctckìuU  , c perch’ei  cercavano  di  alihas-  | 
sarta,  ne  nascevano  gli  spessi  tumulti  e le  sjsesse  j 
Variazioni  che  iu  quellascguivauo,  perchè  la  puu-  \ 
ra  di  un  potente  faceva  crescere  un  debole,  e ere-  ' 
sciulo  che  egli  ora,  temere,  o temuto,  cercare  dì  f 
abbassarlo.  Questo  lece  trarre  il  regno  di  roano  a I 
^Maulrcdi,  « concederlo  a Carlo;  questo  fece  di-  ! 
poi  aver  |>auia  di  lui,eccrcarcb  rovina  sua.Nic-  | 
volo  ili  pertanto  mosso  da  queste  cagioni  operò  i 
tanto , che  a Carlo  ]>er  mezzo  dell’  imperatore  fu 
toUoUgovemodiToscaua,edinquella  | 

provincia  mando,  sotto  nome  deU’im-  ’ ; 

{icrio,  messerLatiuo  suo  Legato.  | 

Era  Firenze  allora  in  assai  mala  coodizione,  | 
perchè  la  nobiltà  GuelfaeradiventaU  insolente,  e 
non  temeva  i magistrati,  in  modo  che  ciascun  di  | 
facevano  assai  omtcidj  ed  altre  viulenae,  senza  es-  | 
scr  puniti  quelli  che  le  commctlevano,  scudo  da  ; 
questue  queU’allro  nobile  favoriti . Pensarono  pcr- 
taulu  i capi  del  popolo,  per  lìenare  quesU  insolen- 
za, ch’c’i'ussc  bene  rimettere  i fuoruscili;  il  che 
dette  occasione  al  Legato  di  riunire  la  città,  c i 
GhiWiliui  tornarono,  e in  luogo  deMudici  gover- 
natori ne  fecero  quattordici , di  ogni  . a 
parte  sette,  che  governassero  un  an* 


Digitized  by  Googlc 


LIBRO  SECONDO 


DO,  e aveiBcro  ad  cucre  detti  dal  papa.  Stette  Fi- 
reote  io  questu  {governo  due  anni,  ìafinocbe  ven- 
ueal  puolifiralu  papa  Martino,  di  naeione  Fran- 
cc»c,  il  quale*  n-*U(ui  al  re  Cark»  tolta  quella  au- 
torità, che  da  Miccolu  gli  era  alata  tolta.  Talché 
Buhitu  rùuK'itaruou  in  Toscana  le  parti,  perché  i 
Fioreotioi  presero  le  armi  contro  al  governature 
dell*  inipi-ralure , e per  privare  del  governo  i Ghi- 
hcllini,  e Icuerv  i {loUnti  in  freno,  ordinarono 
nuota  forma  di  reggimento.  Fra  l’anno  mille  du- 
genio  ottanladue,  e i corpi  delle  Arti,  poiché  iu 
dato  loro  i magistrat  i e le  insegne . erano  assai  ri- 
putali; donde  file  quelli  per  la  loro  autorità  ordi- 
narono, che  in  luogo  dei  quattordici  si  creassero 
tre  ritudini , che  si  chiamassero  Priori , e stessero 
due  mesi  al  governo  della  rqmltLlt<  a , e potessero 
c&scre  popoLni  e grandi , purché  lusserò  incrra- 
tauti  o facessero  arti.  Kidussonii  dopo  il  ))rìiuo 
magistrato  a sei , acciocché  di  qualunque  Sesto  ne 
fusso  uno*,  U qual  uumeio  si  maotenue  inGiio  al 
mille  trecento  quaianladue.che  ridussero  la  città 
a quartieri , e i Priori  ad  otto , non  ostante  che  in 
quel  messo  di  tem|H>  alcuna  volta  per  qualche  ac- 
Aj»  laSa  *^**^*^®^*-’  facessero  dodici.  Questo 
magistrato  fu  cagione,  come  cou  il 
tero|>o  si  vide  , della  rovina  de'nohili,  jserché  ne 
furono  dal  popolo  per  var)  arridenti  <*sclusi,  c di- 
poi senta  alcuno  ris|>cUu  hatlulì.  A che  i nubili  nel 
principio  acconsentirono  per  non  essere  uniti;  per- 
ché desiderando  troppo  torre  lo  stalo  1*  uno  all'  al- 
tro, tutti  lo  perderunu.  Consegnarono  a questo 
magistrato  un  palagio , dove  rontiUDamente  dimo- 
rasse, sendo  prima  roosuetudioe  che  i magistrati 
e t consigli  per  le  Chiese  convenissero;  e quello 
ancora  con  sergenti  ed  altri  ministri  necessari 
laruno.  E heiiché  nel  priucipio  gli  cbiamasseru 
solamente  Priori,  nundimeno  dipoi  per  maggiore 
maguiGceuaa  il  uocnc  di  Signori  gli  aggiunsero. 
Stellerò  i Fiorentini  dentro  alcun  tempo  quelà, 
nel  quale  fecerola  guerra  con  gli  Aretini,  ]>eraver 
«piclli  racriali  i Guelfi , ed  in  Campaldinu  lélice- 
mente  gli  vinsero.  E crescendo  la  città  di  uomiui 
e di  rkxbexic , parve  ancora  di  accrescerla  di  mu- 
ra, e le  allargarono  il  suo  cerchio  in  quel  modo 
A.v  128‘ì  che  al  nresenle  si  vedc,cou  ciosiaebo 
il  suo  ^metro  fusse|urinia  solamente 
quello  spHsio , che  contiene  dal  ponte  vecchio  in 
fino  a S.  Lorenzo. 

Le  guerre  di  fuori , c la  pace  di  dentro  avevano 
come  spente  in  Fireuiele  parti  Ghihrilioce  Guel- 
fe : restavano  solamente  accesi  quelli  umori , i 
quali  naturalmente  sogliono  essere  in  tutte  le  ritta 
iiilra  i potenti  c Ìl  popolo;  j>erché  volendo  il  po- 
|K>)o  vivere  secundu  le  leggi , e i potenti  coman- 
dare a quelle  , non  è pussihile  rapino  insieme. 
Ax  iao3  V'*”**^**®'^’^*^™’^**^*^*^^®  ^ Chil>ellmi 
fecero  loro  paura  non  si  scoperse  ; ma 
come  prima  quelli  furono  domi,  dimostro  la  poten- 
zasua,eriascungiorDoqualche  popolare  era  ingiu- 
riato, e le  leggi  e i magistrati  non  Ijastavano  a 
vendirarlo , jierché  ogni  nobile  con  i parenti  e con 
gli  anùci  dalle  forze  dei  Priori  e del  Capitano  si 
dticudrva.  1 prinripi  pertanto  delle  Arti,* deside- 
rosi di  rimediare  a questo  inctiuveniente,  provvi- 
dero < hequaiunque  hignoria  nel  priucipiodell'nf- 
iieiu  tuo  dovesse  creare  un  Gonfaloniere  di  Giu- 
stizia, uoDiop<i|adano,al  i(ualcdt'llrrusiritli  sotto 


venti  luindiere  mille  uomini,  il  quale  con  U«ao 
gonfalone,  e con  gli  armati  suoi  fiissc  presto  a 
favorire  la  giustizia , qualunque  volta  da  loro o dal 
Capitano  lusso  ihiamatu.  Il  primo  eletto  fu  Chal- 
do  Kufl'oli.  Costui  trasse  fuori  il  guufaluDe,e  di- 
siére  le  case  dc‘  Galletti , per  avere  uno  di  <|uella 
famiglia  morto  un  {lopolano  in  Franria.  Fu  facile 
alle  Arti  fare  quest’ordine  perle  gravi  inimimie, 
che  intra  i nobili  vegghiavano,  i quali  non  pri- 
ma pensarono  al  provvedimento  fatto  contro  di 
likfo,  che  videro  1*  acerbità  di  quella  esecuzione. 
Il  che  dette  loro  da  prima  assai  terrore  , noodi- 
meno  poco  dipoi  si  tornarono  nella  loro  insolenza; 
perche  sendotie  sempre  alcuno  di  loro  de’  Signori , 
avevano  comodità  d*  impedire  il  Gonfaloniere  che 
non  potesse  fare  l' ufficio  suo.  OUra  di  questo, 
avendu  I’ arcusatorehisc'goo  di  testimone  quando 
riceveva  iiKtinaullésa,  non  si  trovava  alcuno,  che 
Contro  ai  nobili  volesse  teslimoiiiare.  Talclk*  in 
hieve  leni|Hi  si  ritorno  Firenze  nei  medesimi  di- 
sordini , ed  il  popcJo  riceveva  dui  granili  le  me- 
dckime  ingiurie,  |ier(hé  i giudirj  erano  lenti,  c le 
sentenze  iiiaucuvano  delie  c-secuzioni  loro.  K non 
sapendo  i {K-polaniche  jortili  si  prendere,  Giano 
della  Bella,  di  stirpe  nobilissimo,  ma  della  lit>ertà 
della  rillà  amatore , dette  animo  ai  capi  delle  Arti 
a rìfuroiare  la  città,  e per  suo  roniigliusi  ordinò 
che  il  Goofalonirre  si  risedesse  con  i Priori,  eJ 
avesse quaUrocDil»  unoMoi  usua  ulJàdienza.  Pri- 
varonsi  ancora  tutti  i nubili  di  jiuler  sedere  dei 
Signori , e obbligaronsi  i consorti  del  reo  alla  n>e- 
dt'sima  ]iena  che  quello  ; fecesi  che  la  pubblica  fa- 
ma l^uUsscf  a giudicare.  Pcrr  queste  le^gi  le  quali 
SI  rhiamaruno  gli  i^dinamenli  delia  giustizia , ac- 
quistò il  {lopolu  assai  riputazione , e Giano  della 
Bella  assai  odio,  perché  era  in  malissimo  concetto 
de’ potenti,  come  di  loro  potenza  distruttore;  e i 
tK>|KilaDÌ  ricchi  gii  avevano  invidia  perchè  pareva 
loro  che  b sua  autorità  fusse  troppa  ;Ìl  che,  conio 
prima  lo  ]>erniisc  l' occasione,  si  dimostrò.  Fece 
adunque  la  sorte  c he  fu  morto  un  popolano  in  ooa 
lutfa,  dove  più  nobili  intervennero,  intra  i qoalì 
fu  messer  Corso  Donati,  al  quale  come  più  auda- 
ce che  gli  altri , fu  altrdiuitala  ccljia.  E perciò  fu 
dal  Capitano  del  {icqulo  preso , e comunepse  la  eoia 
s’ andasse , o che  mesier  Ccvzo  non  avesse  erralo , 
oche  il  Capitano  temesse  di  combonarlo , e' fu 
assoluto.  La  quale  assiJuzioue  lauto  al  popolo  di- 
spiacque. che  prese  le  uruti,  c corse  a casa  Gia- 
no della  Bella  u pregarlo,  dovesse  essere  operato- 
re, diesi  osservasse  ro  quelle  leggi , delle  quali 
egli  era  stato  invrntnre.  Giano  che  desiderava  che 
niesser  Corso  fusse  punito,  non  fece  posare  le  ar- 
mi , exime  molli  giudicavanucbe  dovesse  fare,  An 
i gli  eonrortu  ad  ire  ai  Signori  a dolersi  del  caso , e 
pregargli  che  dovessero  provvedervi  .11  popolo  per- 
f tanto  pieno  di  sdegno , parendogli  essere  ofléso 
lift!  Capitano,  e da  Giano  della  Bella  abbandona- 
to, non  a’ Signori,  ma  al  pabigio  del  Capitano 
itosene,  quello  prese  c saccheggio.  Il  «juale  atto 
dispiacque  a tutti  i cittadini,  e quelli  che  amava- 
no la  rovina  di  Giabo,  lo  accusavano,  attribuendo 
a lui  tutta  la  culpa;  di  modo  die  tfvvandosi  intra 
gli  Signori,  rise  dipoi  seguiruuo,  alcuno  tao  ni- 
iiuco,  fu  accusato  al  Capitano  come  sollcrvaMte 
del  pt'polo  ; e nienlrc  che  si  praticava  la  causa  sua  , 
il  |HipoIo  sì  armò , e corse  alle  sue  rase , ofi'rcndu- 
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gli  contro  ai  Sigom,  «tuoi  nemici  U difesa.  Non  | 
\uIlo  Giano  tare  ùperienxa  di  popolari  fa*  : 

▼<HÌ , oc  commettere  la  vita  aoa  ai  magùtrati , per-  ' 
cbò  temeva  la  malignità  di  questi»  e la  instabili-  I 
tà  di  quelli } tale  che  per  torre  occasione  ai  nimi-  I 
ci  d’ ingiuriare  lui  » e agli  amici  di  ofiendere  la  ' 
A 1^'*  Partirsi»  e dar  luo-  | 

go  all' invidia»  e liberare  i cittadini 
dal  tintore  che  eglino  avevano  di  lui»  « lasciare 
quella  città»  la  quale  con  suo  carico  e pericolo  ave- 
va libera  dalla  servitù  de* polenti  » e si  elesse  vo- 
lontario esilio. 

Dopo  la  costui  partila,  la  nobiltà  salse  in  spe- 
ranxa  di  ricuperare  la  sua  dignità } e giudicando 
il  male  suo  essere  dalle  sue  divisioni  nato , si  uni- 
rono i nobili  insieme»  e mandarono  due  di  loro 
alla  Signoria,  la  quale  giudicavano  in  loro  Civo-  . 
re  » a pregarla  fosse  contenta  temperare  in  qual-  ^ 
l'be  parte  r acerbità  delle  leggi  contro  di  loro  latlc. 
La  qual  domanda»  come  fu  Kopcrta , commosse 
gli  animi  dei  popolani»  perchè  dubitavano»  che  i 
Signori  la  concedessero  loro  ; e cosi  tra  il  desiderio 
dei  nobili  e il  sospetto  del  popolo  » si  venne  alle  ar- 
mi. I nobili  feciono  lesta  in  tre  luoghi,  a S.  Gio- 
vanni » in  Mercato  nuovo  » cd  alla  piarsa  de’  Motti» 
e sotto  tre  capi  messer  Foivae  Àdimari,  m esser 
Vanni  de*Moui , c messer  Gerì  Spini}  i popola- 
ni io  grandissimo  numero  sotto  le  loro  insegno  al 
palagio  de 'Signori  convenocro,  i quali  allora  pro- 
pinqui a San  Prucolo  abitavano.  E perche  il  po- 
polo aveva  quella  Signoria  sospetta»  deputò  sei 
cittadini  che  con  loro  governassero.  Mentre  che 
l’ una  e l’ altra  parte  ti  preparava  alla  tuflà , alcu- 
ni , cosi  popolani  come  nobili , e con  quelli  certi 
Religiosi  di  buona  fanu  » sì  messero  di  metto  per 
pacificargli,  ricordando  ai  nolòli,  che  degli  onori 
tolti  » e delle  leggi  contro  di  loro  fatte  ne  era  sta- 
la cagione  U loro  superbia  ed  U loro  cattivo  go- 
verno » c ebe  r avere  preso  ora  le  armi , c rivolere 
con  la  forza  quello  che  per  la  loro  disunione  e loro 
non  buoni  modi  si  erano  bsciati  torre,  non  era 
altro  che  volere  rovinare  la  patria  loro , e le  loro 
condizioni  raggravare;  e si  ricordassero,  che  il  po- 
polo di  numero,  e dì  riccbcue»e  d’odio  era  multo 
a loro  superiore  ; e che  quella^nabillà»  mediante 
la  quale  e* pareva  loro  avanzare  gli  altri,  non  com- 
Italleva»  e riusciva,  come  e’ti  veniva  a]  ferro»  un 
nome  vano»  ebe  contro  a tanti  a difendergli  non 
bastava.  Al  po|>olo»  dall’  altra  parte , ricordavano» 
come  non  era  prudenta  voler  tempre  l’ ultima  vit- 
toria , e come  e*  non  fu  mai  savio  partilo  fare  di- 
sperare gli  uomini  : perchè  chi  non  spera  il  bene 
non  teme  il  male  ; e ebe  doveva  pensare  ebo  la  no- 
biltà era  quella  » la  qtule  aveva  nelle  guerre  quella 
ritta  onorata , c però  non  era  bene  nè  giusta  cosa 
con  tanto  odio  j>ersrguiUrb  ; e come  i nobili  il  non 
godere  il  loro  supremo  magistrato  facilmente  sop- 
portavano» ma  non  potevano  già  sopportare»  che 
i'ussc  in  potere  di  ciasciino»  mediante  gli  ordini 
fatti , caccurgli  della  palna  loro.  E però  era  Lene 
mitigare  quelli»  e per  questo  bencGtio  far  posare 
le  armi;  nè  volessero  tentare  b fortuna  delb  tuffa 
confidandosi  del  numero,  perchè  molte  volte  si 
era  veduto  gli  assai  dai  pochi  essere  stali  superati. 
Etano  nel  popolo  ì pareri  diversi  ; molli  volevano 
elio  si  venisse  alla  tuffa , come  a cosa  che  un  gior- 
no di  oeceuità  a ventre  vi  si  avesse»  c però  era 


m^lio  farlo  allora  ehe  aspettare  che  i oimiri  fizs- 
sero  più  potenti  ; e se  si  credesse  che  rimanessero 
contenti  mitigando  b leggi , che  sarebbe  licoc  mi- 
tigarle » ma  die  b sujierbu  loro  era  Unta , ebe  non 
poserbno  mai  se  non  fonali.  A molti  altri , più  sa- 
vi e di  più  quieto  animo  pareva , clic  il  tempera- 
re le  leggi  non  importasse  molto , ed  il  venire  alla 
tutfa  importasse  assai,  di  modo  che  la  opioiooe 
loro  prevalse,  e provvidero  che  alle  accuse  de*  ui^ 
bali  lusserò  necessari  i testimoni. 

Posate  le  armi,  rimase  T una  e 1*  altra  parte  pie^ 
na  di  sospetto,  e riasruna  con  torri  e con  armi  si 
fortificava;  e il  popolo  riordinò  il  governo»  ri- 
stringendo quello  in  minor  numero,  musso  dallo 
essere  sUti  quei  Signori  favorevoli  ai  nolùli,  del 
quale  rimasero  principi  Mancini  » Magalotti  » Al- 
toviti,  Pcruzti , e Cerretani.  Fermato  lo  stato,  per 
maggior  magoificcntac  più  sicurtà do'SigDori,iud- 
Tanno  mille  dugenlo  novant’  otto  fondarono  il  pa- 
bgio,  e feciongìi  ]>iaisa  delle  case , cbeTarono  già 
degli  Uberti.  Cominciaronsi  ancora  io  12o8 
quel  medesimo  tempo  le  pubbliche 
prigioni;  i <^uali  ediCc  ii  io  termine  di  pochi  anni  si 
finirono;  ne  mai  fu  la  città  nostra  in  maggiore  e 
più  lelice  sUlo , che  in  questi  tempi , sendu  di  uo- 
mini, diriccbctze.c  di  riputatione  ripiena:  ìcit- 
Udini  atti  alle  armi  a trentamila,  e quelli  del  suo 
contado  a scttaolainib  aggiugnevano  : tutta  b To- 
scana parte  come  soggetta»  ]iartc  come  amira  le 
ubbidiva.  E Lcncliè  intra  i nobili  e il  popolo  fusse 
alcuna  iodìgnatiooe  e sospetto,  nondimeno  noia 
facevaso  alcuno  maligno  efiètto,  ma  unitamente 
ed  in  pace  ciascuno  si  viveva.  La  qual  pace  se 
dalle  nuove  inimicizie  dentro  non  fusse  sUla  tur- 
l>ata  , di  quelle  di  fuori  non  poteva  dubitare , per* 
che  era  b città  in  termino,  che  b non  temeva  più 
r imperio»  nè  i suoi  fuonuciti,  ed  a tutti  gli  stati 
d*  Italia  avrebbe  potuto  con  le  sue  forze  rispondere. 
Quel  male  pertanto  che  dalle  forze  di  fuori  noogli 
poteva  esser  fatto,  quelle  di  dentro  gli  fedoao. 

Erano  in  Firenze  due  famiglie»  i Cerchi  e ■ 
Donati»  per  riccheaze,  ndiillà  ed  uomini  poteu- 
tissiroe. Intra  loro,  per  essere  in  Firenie  e nel  con- 
tado vicine»  era  stato  qualche  dispia-  ^ l3oo 
cere»  non  però  si  gravo  che  si  fusse  ' 

venuto  alle  armi , e forse  non  avrebbero  fatti  gran- 
di efifetli , se  i maligni  umori  non  fussero  da  nuove 
cagioni  stati  aerresciuti.  Era  intra  le  prime  famiglie 
di  Pistoja  quella  de'  Cancellieri.  Occorse  che  giu«> 
candoLoredimesser  Guglielmo»  e Geridi  messer 
Bertaeca , tutti  di  quella  famiglb , e venendo  a pa- 
rob,  fu  Ceri  da  Loro leggcrmcule  ferito,  llcaso  di- 
spiacque a messer  Guglielmo»  e pensando  con  b 
umanità  dì  torre  via  loscandab,  lo  accrebbe,  per- 
chè comandò  al  figliuolo  che  andasse  a rasa  il  pa- 
dre del  ferìlo»  e gli  domandasse  pertbno.  L'Lliidi 
Loro  al  padre;  nondimeno  questo  umano  atto 
non  addolci  in  alcuna  parte  l’ acerbo  animo  di 
messer  Bertaeca;  e fatto  prendere Lore  » ]>er  mag- 
gior dispregio,  dai  suoi  servitori,  sopra  una  man- 
giatoia gli  fece  tagliar  b mano  » dicrnck^li  : torna 
a tuo  padre  » e digli  che  le  ferite  con  il  ferro  » e non 
coUe  ]>arob  si  medicano.  La  crudeltà  di  questo 
btlo  fUspueque  tanto  a messer  Gnglielmo,  che 
fece  pigUarc  le  armi  ai  suoi  {ter  vendicarlo, e mes- 
scr  Bertaeca  ancora  si  armò  |mt  difendersi  ; e non 
solamente  qu^  famiglia  » ma  tutta  b città  di  Pi- 
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ftoja  >i  divife.  E pm-b^  i CanccUi«n  erano  diwe* 
li  da  messer  Canrcllicre,  che  aveva  avute  due 
mogli  » delle  mieli  l'una  si  chiamò  Bianca , si  no* 
mino  ancora  runa  delle  parti , per  quelli  che  da 
lei  erano  discesi , Bianca  ; e l'altra  per  torre  nome 
contzvio  a quella,  fu  nominata  Piera.  Seguirono 
intra  costoro  in  più  tempo  molle  ruffe  con  assai 
morte  d'uomini , e rovina  di  rase,  e non  potendo 
intra  loro  unirsi  .stiaecbi  nel  male^  e desiderosi 
o di  porre  fine  alle  discordie  loro , o con  la  diti* 
siane  d'altri  accrescerle,  ne  vennero  a Firenze  , 
ed  i Neri  |ter  avere  ramigliarità  con  i Donati  fu* 
fono  da  messer  Corso , capo  di  quella  raroiglia.  fa- 
voriti ; donde  nacque  ebe  i Bianchi . per  avere  a|> 
poggio  potente  che  contro  ai  Donati  gli  sostenes- 
se, ricunenia  messer  Veri  de'Cerrhi , uomo  per 
ciaKuna  qualità  non  punto  a messer  Cono  infe- 
riore. 

Qnesto  untore  da  Pistola  venuto. rantico  odio 
intra  i Cerchi  e i Donati  accrebbe;  ed  era  già  tanto 
manifesto, che  i Priorie  gli  altri  buoni  cittadini  du- 
bitavano ad  ogni  ora  chignon  si  venisse  fra  loro  alle 
armi,  e cheda  quelli  dipoi  tuttala  città  si  divides- 
se. E perciò  ricorsero  ai  pontefice,  pregandorbe  a 
questi  umori  mossi  quel  rimedio,  che  per  loro  non 
vi  potevano  porre , con  la  sua  autorità  vi  ponesse. 
Mandò  U papa  per  messer  Veri,  e lo  gravò  a far 
pace  con  i Donati;  di  che  messer  Veri  mostrò  mara- 
vigliarsi,dicendorbenon  aveva  alcuna  inimicixia 
con  quelli;  e perchè  la  ]>acepre.vuppoDe  la  guerra  , 
non  sapeva , non  essendo  intra  loro  guerra , perebè 
fusse  la  pace  necessaria.  Tornato  adunque  messer 
Veri  da  Roma  senza  altra  conchuione , cri'bltero  in 
modo  gli  umori , che  ogni  piccolo  accidcnte.sicco- 
measvenne.glipoteva  far  traboccare.Era  del  me- 
se di  maggio,  nel  qual  tempo  e nc'giomi  festivi 
pubblicamrnteper  F irense  si  festeggia.  Alcuni  gio- 
vani pertanto  dei  Donati  insieme  coni  loro  amici  a 
cavallo  a veder  liallar  donne  presso  a Santa  Trinila 
si  lermarouo. dove  sopraggiunsern  alcuni  de’Cer- 
cbi,  ancora  loro  da  molli  nobili  accompagnati;  e 
non  conoscendo  i Donati  cheerano  (lavanti. deside- 
rosi ancora  loro  di  vedere,  spinsero  t cavalli  intra 
loro.e  gli  urtaronn;dnnde  i Donali  tenendosi  offesi, 
strinsero  le  armi.a'qiuli  i Orchi  gagliardamente 
risposero  ; e dopo  molte  feri  ledale  da  ciascunoe  ri- 
cevute , si  spartirono. Questo  disordine  fu  dì  molto 
male  principio,  percitè  tutta  la  città  si  divise,  rosi 
quelli  di  popolo  come  quelli  de'gmndì  ,ele  parti 
presero  il  nome  dai  Bianchi  eNeri. Erano  capidella 
parte  Bianca  i Cerchi,  ed  a loro  si  accostarono  gli 
Adimari,  gli  Abati,  parte  dei  Tosinghi,  de’6ar<lì , 
dei  Rossi,de’FrescobaIdi,de’Nerlì,edei  Mannel- 
li , tutti  i Mossi,  gli  Scali,  i Gherardini , i Caval- 
canti, Malespini,  Bostichi,  Giandnnati,  Vee- 
cbietli,  ed  Arrìgucrt.  A questi  si  aggiunsero  molte 
famiglie  popolane  insieme  con  tutti  i Ghibellini 
che  erano  ÌD  Fircnse;  talché  per  il  gran  numero 
che  gli  seguivano  avevano  <|uasi  che  tutto  il  go- 
verno della  riuà.  I Donati  dall’altro  canto  erano 
eapo  della  parte  Nera , e con  loro  erano  quelle  par- 
ti , che  delle  sopra  nomale  famìglie  ai  Bianchi  non 
si  accostavano,  c di  più  tultri  Paui,e  i Bisdo- 
mini.  Manieri , Bagtiesi , Tornaquinci , Spini, 
Buondrlmonti,  Gianfigiiaui,  Bnmellerchi.Nè  so- 
lamente questo  umore  contaminò  la  citta , ma  an- 
cora lutto  U contado  divise.  Donde  che  i Capitani 

di  Parte,  e qualunque  era  de’Guclfi  e delb  re- 
pubblica amatore,  temeva  forte  che  questa  nuova 
dirisiune  non  facesse  eoo  la  rovina  della  citta  risu- 
scitare le  parti  Ghibelline  ; e mandarono  di  nuo- 
vo a Papa  Bonifacio  perche  pensasse  al  rimedio, 
se  non  voleva  che  quella  citta , ebe  era  stala  sem- 
iale scudo  della  Chiesa, o rovinasse, o diventasse 
Ghibellina.  Mandò  pertanto  il  Papa  in  Firenze 
Matteo  d*  Ac(piasparta . Cardinale  Portuese,  Lega- 
to; e perché  trovò  difRcuìta  nella  parte  Bianca,  la 
quale,  per  parergli  essere  più  potente,  temeva  me- 
no, si  parti  di  Firenze  sdegnalo,  e la  interdisse, 
dì  mcKlo  che  la  rimase  in  maggior  confusione,  che 
la  non  era  avanti  la  venula  sua. 

Essendo  pertanto  tutti  gli  animi  degli  uomini 
sollevati,  occorse  ebe  ad  un  mortorio  trovandosi 
assai  de’Cerchi  e dc'Donati,  vennero  insieme  a 
parole , e da  quelle  alle  armi , dalle  (piali  allora 
non  nacque  altro  che  tumulti.  E tornato  ciascuno 
alle  sue  case , deliberarono  i Cerchi  di  assaltare  t 
Donati,  e con  gran  numero  di  gente  gli  andarono 
a trovare;  ma  per  la  virtù  dì  messer  Corso  furo- 
no ributtati,  e gran  parte  di  loro  feriti.Era  la  cit- 
tà tutta  in  arme;  e i Signorie  le  leggi  erano  dalla 
fùria  de' potenti  vinte;  i più  savi  e i migliori  cit- 
tadini piefii  di  sospetto  vivevano.  I Donati  e la 
parte  loro  temevano  piùtprrrhé  potevano  meno; 
dmide  che  per  provvedere  alle  cose  loro,  si  ragunò 
messer  Corso  con  gli  altri  capi  Neri,  e 
i capitani  di  Parte,  e convennero  che 
si  domandasse  al  papa  uno  di  sangue  reale  che 
venisse  a riformare  Fircnse,  pensando  che  per 
questo  metto  si  potesse  superare  i Bianchi.  Que- 
sta ragunata  e deliberasione  fu  ai  Priori  notifica- 
ta , e dalla  parte  avversa  come  una  congiura  con- 
tro al  viver  lil>ero  aggravala.  E trovandosi  in  ar- 
me aml>edue  le  parti , i Signori , de’quali  era  in 
quel  tempo  Dante,  per  il  consiglio  e prudenta  sua 
presero  animo.efeeiono  armare  U popolo,  al  qua- 
le molti  del  contado  aggiunsero,  e di  poi  forxaru- 
DO  i rapi  delle  parti  a posare  le  armi , e confinaro- 
no con  messer  Corso  Donati  m(Jti  dì  parte  Nera. 
E per  mostrare  di  essere  in  questo  giudizio  ocu* 
trali,  confinarono  ancora  alcuni  di  parte  Bianca , 
i quali  poco  dipoi  sotto  colore  di  (meste  ragioni 
tornarono. 

Messer  Corvo  e i suoi  perchè  giudicavano  U Pa- 
pa alla  loro  parte  favorevole,  ne  andarono  a Roma, 
e (piello  che  già  avevano  scritto  al  papa , alla  pre- 
senza gli  persuasero.Trovavasi  in  corte  del  Papa 
Carlo  di  Vakiis,  fratello  del  redi  Francia,  il  (piale 
era  stato  chiamato  in  Italia  dal  Re  di  Napoli  per 
passare  in  Sicilia.  Parve  pertanto  alPapa,sendi>ne 
massimamente  pregato  Fiorentini  fuoriusci- 

ti, infino  che  il  tempo  venisse  comodo  a naviga- 
re, di  mandarlo  a Fircnse.  Venne  aduntpie  Carlo; 
e benché  i Bianchi,  i quali  reggevano,  ravesse- 
ro  a sospetto , nondimeno  per  essere  capo  dei 
Guelfi , e mandato  dal  papa , non  ardirono  d'im- 
pedii^li  la  venuta.  Ma  per  farselo  amico  gli  det- 
tero autorità,  che  potesse  secondo  1*  arbitrio  suo 
disporre  della  ritti.  Carlo  avuta  questa  aiilorili , 
fece  armare  tutti  i suoi  amiri  e partigiani  ; il  che 
dettetanto  sospetto  al  piqsolorhe  non  volesse  tnr- 
gli  la  sua  libertà,  che  ciascuno  prese  le  armi  e si 
stava  alle  case  sue  per  esser  presto,  se  Carlo  fa- 
re»e  alcun  moto.Erano  i Orchi  e i capi  di  parte 
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DELLE  ISTORIE 


Bùnc*  I prr  ruciT  stati  qualche  tempo  capi  del* 
la  repubblica  e purUtisi  superbamente,  venuti 
rU' universale  in  odio;  la  qual  cosa  dette  animo 
a Riesser  Corso  ed  agli  altri  ruorimcili  Neri  di  ve* 
nife  a Fireose,  sapendo  massime  che  Carlo  e i 
capitani  di  Parte  erano  per  fas'orìrgli.  E quando 
b città  per  dubitare  di  Carlo  era  io  arme . messer 
Corto  con  tutti  i fuoriuscii,  e molti  altri  rbe  lo 
seguitavano  , Knta  essere  da  alcuna  impediti,  en« 
Irarono  in  Firente.  E ItencUi?  roesser  Veri  de’Cer- 
chi  Ause  ad  andargli  iocouLro  confortato,  non  lo 
volse  fare,  dùemlo  che  voleva  (he  il  popolo  di 
Firente, contro  al  quale  veniva, lurasligasse. Ma 
ne  avvenne  il  contrario, perchè  fu  ricevuto, non 
gastigalu  da  quello,  ed  a messer  Veri  convenne, 
volendo  salvarsi,  fuggire.  Peri-hè  messer  Corso, 
sfortata  che  egli  ebbe  la  porta  a Pinti,  fece  testa 
• San  Pietro  Maggiore , luogo  propinquo  alle  sue 
case,  e ragunati  assai  amici  n popsdo , che  desi* 
deroso  di  cose  nuove  vi  concorse,  trasse  la  prima 
rosa  delle  can  cri  qualunque  o per  pubblica  o per 
privala  cagione  vi  era  ritenuto.  Sforxó  i Signoria 
tornarsi  privali  alle  rase  loro  ,cd  elesse  i nUiivì  po- 
polani, e di  parte  Nera,  e per  cinque  giorni  si 
atteso  a saccheggiare  quelli,  che  erano  i p:imi  di 
parte  Bianca.  I Cerchi  e gli  altri  principi  della 
setta  loro  erano  usciti  della  città , e ritirati  ai  loro 
luoghi  forti, vedtmdoii  Carlo  contrario,o  la  mag- 
gior parte  del  popolo  nirnira.  E dove  prima  e* non 
avevano  mai  voluto  u'guitare  i consigli  del  Papa, 
furono  foraatì  a ricorren:  a quello  per  ajulo,  mo- 
strandogli ciime  Carlo  era  venuto  per  disunire, 
non  per  unire  FirenEc.  Onde  che  il  P.ipa  di  nuo 
vo  vi  mandii  suo  I.egalo  messer  Matteo  d*  Acqua* 
sparla,  il  quale  fece  fare  la  pace  tra  i Cerchi  e t 
Dniiali , e eoa  malrimonj  e nuove  nnrsc  la  forti* 
fici).  E volendo  che  i BUtichi  ancora  degli  ofEtj 
partecipassero,  i Neri  che  tenevano  lo  sta  lo  non  vi 
consentirono;in  modo  che  il  I.egalo  non  sì  parli 
con  più  sua  soddìvrasione,  nè  meno  irato  che  Tallra 
volti , e Uscio  la  città , come  dùuLbidiente,  inter- 
detta. 

Rimase  pertanto  aFirenae  Tonaer  altn  parte, 
eciosciina  m.ilnmtenta;iNcri.pcr  vedersi  bparte 
nimica  appresso,  temevano  ebe  al  non  ripigliasse 
eoo  la  loro  rovina  la  perduta  autorità . e i Bianchi 
si  vedevano  mancare  deiraulorìlà  e onore  loro; 
Ah  l3oa  ■*  «bgni  c naturali  sospetti  si 
aggiunsero  nuove  ingiurie.  Andu-a 
messer  Niccolo  de’  Cerchi  con  più  suoi  amìH  alle 
possessioni  sue.  ed  arrivato  al  ponte  ad  Affrico, 
fu  da  Siioonc  di  messer  Corso  Donati  assaltalo. 
La  luffa  fu  grande,  e da  ogni  parte  ebW  lagrimoso 
fino,  perchè  messer  Niccolo  fu  morto,  c Simono 
in  modo  ferito,  che  la  seguente  notte  morì. Que- 
sto caso  perturlni  di  nuovo  tutta  la  citlà,e  benché 
b parie  Nera  vi  avesse  più  colpa,  nondimeno  era 
da  chi  governala  difesa.E  non  essendone  ancora 
dato  giudicio.si  scopiTse  una  congiura  tenuta  dai 
Bianchi  con  messer  Piero  Ferrante,  Barone  di 
Carlo,  con  il  quale  pralicavano  di  esser  rimessi 
al  governo.  La  qual  cosa  venne  a lume  per  lettere 
srritle  dai  Cerchi  a quello  , nonostante  che  fus- 
sc  opinione  te  lettere  esser  false , e dai  Donali  tro- 
vate per  aaseood'Te  la  infamia,  la  quale  per  la 
morte  di  messer  Xircolò  si  avevano  acquistata.  Fu- 
rono {«ertaoto  conGnaii  tulli  i Cerchi  e t loro  se- 


guaci di  parta  Bianca,  intra  i quali  fu  Dante  poe- 
ta, e i loro  beni  pubblicali,  o le  loro  case  disfat* 
le.  Spanonsi  costoro  con  molti  GhibelliDÌ  che  sj 
erano  con  loro  accostati  per  multi  luoghi,  cerran* 
docon  nuovi  travagli  nuova  fortuna.  E Carlo  aven- 
do fallo  quello  perchè  venne  a Firenae,  si  parti 
e ritorno  al  papa  per  seguire  Fimpresa  sua  di  Si- 
cilia, nrìb  quale  non  fu  più  savio  ne  migliore  ch< 
si  fiuse  statò  inFireose;  tanto  che  vituperato,  eoa 
perdita  di  molli  de'  suoi,  si  tornò  in  Francia. 

Vivrvasi  io  Firenae  dopo  la  partila  di  Carle 
assai  quietamente;  sulomeuer  Cono  era  inquieto, 
Iterrhè  non  gli  pareva  tenere  nella  città  quel  gra- 
do, quale  credeva  cosivenirsegli;aoai  ^ l3o' 
scodo  il  governo  popobre,  vedeva  la  * 
repuldiUca  esser  amministrata  da  molti  inferiori 
a lui.  Mosso  pertanto  da  queste  passioni  pensò  di 
aibmestare  eoo  una  onesta  cagione  b disonestà  del- 
Fanimo  suo, e calunoiava  molti  cittadini,!  qualj 
avevano  amminUlralo  danari  pulibliri,  come  se 
gli  avessero  usati  nc’priiali  comodi,  e che  egli 
era  Itene  ritrovargli  e punirli.  Questa  tua  opinio- 
ne da  molticheaveTanoii  medesimo  desiderio  che 
quello  era  leguita.  Al  che  si  aggiungeva  Fignoraa- 
aa  di  molli  altri  i quali  credevano  messer  Cono 
per  amor  della  patria  muoversi.  Dall’  altra  parte 
I riitadini  calunabli , avendo  favore  nel  popolo, 
ti  difcnilevauo.  E Unto  trasctvse  questo  disparere, 
che  dopo  ai  moli  civili  si  Tenue  alle  armi:  DalFuna 
parte  era  messer  Corto  e messer  Lotlieri  vescovo 
di  Firenae  con  molli  grandi  ed  alcuni  popolani  ; 
dall’ altra  parte  erano  i Signori  eoo  la  maggior 
parte  del  popolo.  Unto  che  in  più  parti  dclb  città 
si  combatteva.  I Signori,  veduto  il  pericolo  gran- 
de nel  quale  erano,  mandarono  per  aiuto  ai  Luc- 
chesi, e subito  fu  io  F irenae  tutto  il  popolo  di  Luc- 
ca , per  Fauturità  del  quale  si  composero  per  al- 
lora le  cose,  e si  fermarono  i tumulti,  e nmaac 
il  pq>oIo  nello  staloe  lilxTlà  sua,  sansa  altrimeo- 
li  punire  i motori  dello  scandalo. 

Aveva  il  papa  intes<>  i tumulti  di  Firenae  , c 
per  lèrmaigli  vi  mando  messer  Nìrrolo  da  Prato 
suo  Legalo.  Coitui  tendo  uomo  per  grado . dot- 
trina, e coviumi  di  grande  riputasioue  aequistó 
subito  Unta  fcile.  che  si  fece  dare  autorità  (li  po- 
tere uno  sUfo  a suo  modo  Arrmare.  E perchè  era 
di  naainiie  Ghibellino  aveva  in  animo  ripatriarc 
gli  usciti.  Ma  volse  prima  guadagnarsi  il  popolo, 
e }>cr  questo  rinnovo  leantii  be  compagnie  del  po- 
polo , il  quale  ordine  accrebbe  assai  b putenaa  di 
«{uello . e quella  de’  grandi  abliasvó.  Parendo  per- 
tanto al  Legato  aversi  obldigau  b moltitudine, 
disegno  di  tàr  tornare  i fuoriiurstt;  c nel  tentare 
varie  vie,  non  solamente  non  gliene  successe  al- 
cuna, ma  venne  io  modo  a sospetto  a quelli  che 
reggevano,  che  fu  costretto  a partirsi;  e pieno  di 
sdegno  se  ne  torno  al  pontcGce,  e lasciò  Firenae 
piena  di  ronfusiuQc,  e interdetta. B non  solo  quella 
città  da  un  umore,  ma  da  molli  era  perturìNita. 
sondo  in  essa  le  inimirisic  del  popolo  ede’grandi, 
dei  Obihellini  e Guelfi , de’  Bianchi  e Neri.  Era 
adunque  tutta  la  ciuà  in  arme,  e piena  di  luffe  | 
perchè  molti  erana  }ier  la  partita  ^1  Legato  mal 
contenti,  sendo  defiderosìchcìfuoriuKiti  tornas- 
sero. E i primi  di  quelli  che  rauoverooo  lo  acan- 
daln,  erano  i Medici  e i Giugni,  i quali  in  favoi 
de'  ribelli  si  erano  con  il  Legalo  scoperti.  Com- 
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luillevM)  peritato  in  più  parti  io  Firrnse.  Ai  qua*  I 
Il  muli  »i  ag^iuoM  uo  fuoco,  il  quale  »i  appiccò  1 
prima  «Li  Urto  5.  Micbrie  oeUe  eua^lrgli  AImU  « 
di  quiri  ulto  io  quelle  de’Capoinucrliij  ed  arie 
quelle  eoo  le  caie  do*  Alacri,  degli  Amicrt,  To* 
ubi,  Cipriaoi,  Lamlarrti,  CaTali-anti,  e lutto 
Mercato  nuovo;  (>o$ao  di  quivi  Ìo  {Htrta  Sauta  AIa> 
ria,  e quella  arte  tutta , e girando  dal  Fonte  vecchio 
arte  le  caie  de’Gberardini,  Pulcw  Aniidei  e Lu« 
rardeti,  e con  quelle  tante  altre,  che  il  nume- 
ro di  quelle  a mille  ultcceato , o più  aggiunte. 
Qurtto  fuoco  fu  opinione  di  molli  che  a tato  nel* 
lo  anlore  della  tuffa  ai  appiccaste.  Alcuni  altri 
affermano  che  «la  Neri  Abati  Priore  di  San  Pietro 
Scoraggio , uomo  duaoluto  e vago  «li  mole,  fotte 
aoceio,  il  quale  vrggendo  il  popolo  occupato  a com- 
battere levito  di  polir  Ciré  una  tcrlliraleua , alla 
qualegli  uomini  per ettero  occupali  non  pulrttcfo 
rimediare.  E pcrchi;  gli  rìutciue  meglio,  mette 
fuoco  io  cau  ai  tuoi  contorti , «love  aveva  più  co- 
moditi di  tarlo.  Era  ranno  mille  trecento  quattro 
e dei  mete  di  luglio,  quando  Fìretue  dal  fuo- 
co e dal  ferro  era  perlurliaia.  Metter  Corto  Do- 
nati mio  intra  tanti  tumulti  non  ti  ormò,  pcrrliA 
giudì«*ava  più  facìlniente  diventare  aHiiiroili  am- 
bedue le  parti,  qiumio,  ttracebe  nella  iui^,agU 
accordi  ti  volg<*t»eru.  Potorooti  noudìniòoo  le 
ermi  più  per  taaietà  «lei  male , che  per  unione 
che  infra  biro  uatcettcì  solo  ne  segui  che  i ribel- 
li nuD  Uirnarono , e la  parte  ebe  gli  favoriva  ri- 
mate infirriure. 

Il  Legato  tornato  a Roma,  e oditi  i nuovi 
acandoli  seguiti  in  Firente, perniate  al  papa  ebe 
te  voleva  unire  Firente,  gli  era  uecestarìo  fare 
a se  venire  dodici  cittadini  dé'prìmi  di  quello  citili, 
donde  pii  levalo  ebe  lutte  il  nulrimcaloal  male, 
ti  poteva  facilmente  pensare  di  tpegnerlu.  Que- 
sto nmtigliu  fu  dal  pool«r6co  acccltatu,  e i citta- 
I (bui  cbiamali  uLLidurono.  intra  ì quali  fu  metter 
I Corto  Donati.  Dopo  la  portila  de 'quali  fece  il  L»> 
goto  ai  fuoriusciti  intend(?re,co«nc  allora  era  il  tem- 
po , ebe  Firente  era  priva  de'  tuoi  capi , di  rìtur- 
nurvi.  lu  modo  ebe  gli  asciti,  fallo  loro  sfurio, 
leimero  a Firente,  e nella  ciUA, per  le  mura 
aucura  non  fomite,  entrarono,  ed  iouno  alla  piat- 
ta di  San  Giovanni  Irateortero.  Fu  cosa  nouliile 
che  coloro  i quali  poco  davanti  avevano  per  il  ri- 
torno loro  coiuliettulo , «piando  disarmati  mgava- 
tio  di  estere  alla  patria  retlituili,poscbè  gii  videro 
armali,  e voler  |mt  lonui  occupare  la  ctllà,  presero 
le  armi  contro  di  loro  ; tanto  fu  più  da  quelli  cit- 
t.sdini  stimata  Li  comune  utilità  che  la  privata  ami- 
ritia  : e unititi  eoo  lutto  il  popolo,  a tornarsi  donde 
erano  venuti  gli  furBarono.Perderono  costoro  l’im- 
preta  per  aver  lasciale  parte  delle  genti  loro  alla 
Lastia,eper  non  avere  aspettalo  mestrr  Tolosct- 
to  Uberti , il  quale  doveva  venire  da  Pitlop  con 
Ireceoto  cavalli , perchè  stimavano  che  b celeri- 
tà più  che  le  forse  avesse  a dar  loro  b viUocia;  e 
cosi  *p**f<*  simili  imprese  iolervieoe , ebe  b 
tardila  U toglie  rocraiiocie,  e b celerità  b bne. 
Partili  i rib^i,  si  tomo  Filtrale  nelle  aotkbe  me 
divitioai,  e per  torre  autorità  alb  famiglia  de' Ca- 
valcanti , gli  tolse  il  popolo  per  luna  le  Sliocbe , 
castello  posto  in  Val  di  Grave,  ed  anlicainente 
sialo  di  quella.  E perchè  quelli  che  dentro  vi  fn- 
rooo  presi , furono  i pnmi  «he  fossero  poeti  nelle 


earcrrì  di  nuovo  ediCeale,  si  chiamò  dipoi  quel 
Iuo|pi  dal  castello  donde  vrnivanu , ed  aucoru  si 
chiama,  le  Stinrbr.  Rinnuovarono  anrtjra  qui'Ui 
ebe  erano  i primi  nella  repubblim  b compagnie 
del  popolo  , e deltrro  loro  le  insegne,  ebe  ]>riuia 
tolto  quelle  delle  arti  si  ntguoavBOo;  e 
i rapi  gunfalnnicri  delb  compagnie  '* 

c ccalrgi  de'Signori  si  chiamarono,  e vullerocbe 
negli  traodali  cito  b armi,  e nella  pare  con  il 
consiglio  la  Signorb  aiutassero:  aggiunsero  ai 
due  rrtlorì  anlicbi  uno  esecutore,  il  quale  lutie- 
me  cuo  i gimfalonieri  doveva  contro  all'iasolciisa 
dei  grandi  procedere. 

In  questo  meno  era  morto  il  papa*  • messer 
Corso  e gli  altri  cittadini  crono  tornalida  Roma, 
a tarebliesivivuto  quietamente,  se  la  città  dail'aoi- 
mo  inquieto  di  metter  Corso  non  fusse  stale  di 
nuttvo  perturlata.  Aveva  costui,  per  darsi  riputa- 
aiune,  sempre  opinione  contraila  ai  più  polenti 
tenuta,  e doveri  vedeva  iochinarr  il  popolo,  qui- 
vi per  farselo  più  bmivolo  la  sua  autorità  voltava; 
io  modo  che  di  tulli  i dispareri  e novità  era  capo, 
ed  a lui  rifuggivano  tutti  quelli  che  di  oUei  ere 
abuna  cosa  istraordinarb  desideravano;  Ubbè 
molti  riputali  cittadini  Codiavano,  e vedevasi 
crescere  in  modo  quest'odio,  che  la  parte  de*Ne- 
ri  veniva  in  aperta  divisìone,percbè  messer  Corso 
delb  forse  od  aotorilà  privale  si  valeva,  r gli  av- 
vertarii  dello  stato.  Ma  tanta  era  1*  autorità  che 
b persona  sua  seco  portava , che  eiaKuno  lo  te- 
meva. Pur  nondimeno  per  to^li  il  favor  popolare, 
U quale  per  «|uesta  vìa  si  può  fortlmenle  spegne- 
re, disseminarono  che  si  voleva  oeeupare  b tiran- 
nitb;  il  che  ere  a persuadere  facib,  perché  il  suo 
modo  di  vivere  c^ui  civile  misure  trapassava.  La 
quale  opinicne  assai  crebbe,  poiché  egli  ebbe  tol- 
ta p«v  moglie  una  figliuola  di  Ugucriooe  delb 
Faggiuub,  capo  di  |>arte  Gbibcllioa  e Bbnca,  e 
in  Toscana  poteotisiimo. 

Questo  parentado,  come  vennea  notixb,  dette 
animo  ai  suoi  avversarii , e presero  contro  diluì 
b anni;  ed  il  popolo  per  b medesime  ragioni  non 
lo  difese,  ansi  U maggior  parte  di  quello  con  gli 
nimici  suoi  conveune.  Erano  rapi  de'  suoi  avver- 
sarii messer  Rosso  delb  Tosa,  messer  Passmo  dei 
Passi , messer  Ceri  Spini , e messer  B«rrto  Brune]- 
Irscfaì.  Costoro  con  i loro  srguari,  e la  maggior 
parte  del  popolo  si  raccosxarono  armati  a pb  del 
palagio  (b’Signori,  per  l'ordine  dc'quali  si  «btte 
un* accusa  a messer  Piero  Branca,  capitano  <bl 
popolo,  cootro  a messer  Corto,  come  uomo  che  si 
volesse  con  Taiulo  dì  Uguccione  far  lirenuo;  do- 
po b quale  fu  citalo,  c dipoi  per  contumace  giu- 
dicalo ribello.  Nè  fu  più  dall*  accusa  |3o8. 

alla  sentcnsa  che  uno  spasiodi  ducere. 

Dato  questo  giudisio,  i Signori  con  b cocnpsgnb 
del  popolo  tolto  b loro  insegne  andarono  a tro- 
varlo. Messer  Corto  daU'al tra  parte,  non  per  ve- 
dersi da  molli  «bi  suoi  abbanaunato , non  per  b 
aentenxa  data , non  oer  rautonla  «b'Signon , nè 
per  b moltitudine  ne*  nimici  sbigottito , si  fece 
forte  ocUe  sue  case,  sperando  poter  dificndem  in 
<|uelle  , tanto  che  Uguccione,  per  il  quale  aveva 
mandato,  a soccorrerlo  venisse.  Erano  b sue  ca- 
se, e b vie  dintorno  a quelle , stale  sbarrale  da 
lui,  e dipoi  di  uomini  suoi  partigbui  affortificate, 
i quali  in  modo  le  difembvano , che  il  pispolo  an- 


Macmjaviu.1 


4 


« 


a6  DElLBISTOniB 

rorw  rhr  fiimr  in  pmti  nomm>,  non  pntrva  TÌnm"- 
L.1  iiitt'a  |)^iin(o  fu  grande  mn  morto  o forìto 
<l*ngni  parie.  E rodendo  il  popolo  di  non  polo> 
re  luoglii  tporlì  «nporerlo,  norupó  le  raso 

olio  erano  alle  *iio  propìnquo,  o quello  nrtle,  por 
luoghi  iantpollali  gli  entro  in  raica.  Motuor  Cono 
)>rrlAnlD  voggcndnai  dai  nimiriciroondatn, nèon»* 
fidando  più  negli  aiuti  di  lfgurri«>iie,  drliltom, 
poi  Hie  f^U  era  dùprralo  della  vittoria  « vedere 
•e  poteva  trovare  rìmedio  alla  uliite;  e fatta  le- 
Aa  egli  e Gherardo  Bordoni,  ron  molt  i altri  dr'ttioi 
più  (orli  e fidati  amirt,  fecero  im|>etr>  rnniro  at 
nimiri , c qikelli  n|ieraern  in  maniere , che  pote- 
rono ronihatteodu  pacargli,  e della  ritta  |»er  la 
porta  aQa  Croce  si  uscirono.  Furono  nondimeno 
da  molli  perseguitali,  e iiherardo  in  sull’Afiriro 
da  Borcarcio  t^aricriulli  fu  morto.  Messer  Corso 
annira  fu  a Rnvenano  da  alrnni  cavalli  (tatclani, 
soldati  d<-IIa  Signoria,  so^intggìiinlo  e preso.  Ma 
nel  venire  verso  Firrnir,  per  non  veliere  inviso  i 
suoi  nimicì  vtilorioci.  ed  essere  stnitiafoda  quel- 
li, si  lasciò  da  cavallo  radere,  ed  essendo  in  terra, 
fu  da  tino  tfi  quelli  che  lo  menavano,  scannalo, 
il  ri>r}to  del  quale  fu  dai  monaci  di  San  Salvi  ri- 
eoliu,  e senta  alcuno  onore  sepolto.  Questo  fine 
elij»e  messer  Corso , dal  quale  la  patria  e la  parte 
de’  Neri  molli  Wni  e molli  mali  rirono]»l»e}  e se 
egli  avesse  avuto  Tanimo  più  qurrlo  sanrMie  più 
feliee  la  memoria  sua.  Nondimeno  merita  di  esse- 
re nnmereto  intra  i radi  ritladìni  che  ald<ia  avu- 
to la  nostra  eilih.  Vero  òrbe  la  sua  ìnqiiielndine 
fece  alla  patria  e alla  parte  non  si  ricordare  do- 
gli nbliltghi  avevano  con  quello  . e nella  fine  a sè 
Mrlori  la  morte  , e all*  una  e all’altra  di  quelle 
di  molti  mali.  Uguceinne  venendoal  soccorso  del 
genero , quando  fu  a Remoli  intese  come  messer 
Coreo  era  dal  popolo  comliattulo,  e pensando  non 
|K>ter  fargli  alcun  favore,  per  non  lar  inalea  »c, 
senta  giovare  a lui,  te  ne  tornò  addielru. 

Morto  messer  Corso,  il  che  segui  l'anno  mil- 
le trecento  otto,  ti  fermarono  i tumulti  e vìsseii 
quietamente  infinoa  tanto  rbe  s’inlrsc  come  Ar- 
rigo imperatore  con  tatti  i riUelli  fiorentini  pas- 
sava in  Italia,  ai  quali  aveva  promesso  di  restituir- 
gli alla  patria  loro.  Donde  che  ai  ca]ii  del  governo 
parve  che  fosse  bene,  per  aver  meno  nimicì,  di- 
minuire il  numero  dì  quelli:  e perriò  drlilterarono 
che  tutti  i rilielli  futsero restituiti,  eccetto  quelli 
a chi  nominatamente  fusse  nella  legge  il  ritorno 
vietalo.  Doodechè  restarono  fuor  ila  maggior  par- 
te dei  Ghiltrilini , ed  alnini  di  quelli  di  parte 
Ak  i3  ta  Bianca. intra  i quali fnrtinu  Dante  Ali- 
ghieri . i figliuoli  di  messer  Veri  de' 
Cerchi  e di  Giano  della  Bella.  Mandarono  olire  di 
questo  per  aiuto  a Rulterto  re  di  Napedi , e non 
li»  potendo  ottenere  cv>me  amici , gli  dienmo  la 
città  per  cinque  anni , acriocchè  come  sui»ì  uo- 
mini gli  difendesse.  L' imperatore  nel  vcrnire  de- 
ce la  via  da  Pisa , e per  le  maremme  n'andò  a 
Roma,  dove  prese  la  corona  l'ann»  mille  Irrcrnlo 
dodici.  E di|M»ì  delilvcreto  di  donsare  ì Fiorentini, 
ne  Venne  per  la  vìa  di  Perugia  e di  Areno  a Fi- 
reitie,  e si  pow*  con  lo  esercito  snoal  nsonastero 
di  S.  Salvi  propin>]Uo  alla  città  a un  miglio,  dove 
rìnqiuuta  giorni  stette  senta  alcun  frutto;  tanluciiè 
dis|fcreto  di  |iuter  |»erturhare lo  stato  di  quella  cit- 
tà ne  anilò  a Pisa,  dove  convenne  con  Federigo 

re  di  .Sieilia  di  fare  rimpreta  del  regno , e moaso 
ron  le  me  genti , quando  egli  sperava  la  vittoria, 
ed  il  re  Ruàvrto  temeva  la  sna  rovina , trovan- 
dosi a Ruonconrenlo,  mori. 

Occorse  |n»co  tempo  dìjni  che  Ugnecionc  della 
Faggiuola  diventò  signore  di  Pisa,  e |»oi  appresso 
di  Lucca  , dove  dalla  parie  Ghiltrilina  fu  meaon, 
c col  favore  di  qiiesleeillli. gravissimi  j3x'; 

danni  facrv-a  ai  vicini.  Dai  quali  ì fio- 
renlini  per  lil*enirsi.  domandarono  al  re  Ruliertn 
Piero  tuo  fnldlo.  che  i loro  eserciti  governasse. 
Ugiircionc  dairsltre  pulir  d'accrescere  la  tua  jms- 
Icnta  non  cessava , e |ier  fona  e ]>er  inganno  ave- 
va in  Val  d’Amn  e Val  di  Nievide  nville  castella 
occupalo.  Ed  estendo  ilo  all’ assedio  di  Monte 
Catini, gìndicorono  i Fiorentini  che  fusse  necea- 
sariosoccorrerli»,  non  Volendo  che  qucirincrndio 
ardesse  tulio  il  parer  loro.  K ragunato  un  grande 
esercito  passamno  in  Val  di  Niev  ole, «love  vennero 
eoo  Gguccinne  alla  giornata;  e do|io  una  grande 
fuffa  furono  mtlì,  dove  mori  Piero  fratello  «lei  re 
Ruberto,  il  cor|Hi  del  qu.ilc  non  si  ritrovo  mai , e 
con  quello  più  che  duemila  uomini  fimmo  am- 
mascali.  Nc  dalla  parte  di  L’gucdonr  fu  la  vitto- 
ria allegra,  perche  vi  mori  un  suo  figliuolo  eoo 
molti  altri  capi  drircteri-iln. 

I Fiorentini  dopo  questa  retta  alTorurono  le 
loro  terre  airinlormi,  eil  il  re  Rnlierto  mando  per 
loro  capitano  il  conte  d'Andria,  di*Uo  il  Conte 
Novello,  per  i portamenti  del  quale,  ovvero  per- 
chè sia  naturale  ai  Fiorentini  <be  ogni  italo  rio- 
errerà,  ed  ogni  accidente  gli  divida,  U città, nono- 
stante  la  guerra  che  aveva  ronUgurcinne,  io  amici 
e nimiri  del  re  sì  divise.  C.'«pi  degli  ^ 

inimici  erano  messer  Simone  della  ' 

Tosa,  i Magalotti  con  certi  altri  popolani,  t quali 
eranoagli  altri  nel  governo  superiori.  Cotloroope- 
rarono  che  si  mandasse  in  Francia , e dipoi  nella 
Magna  per  trarne  rapi  e genti , per  potere  poi 
airarriviire  loro  caccìaroe  il  coole  governatore  per 
il  re.  Ma  la  fortuna  fece  che  non  poterono  averne 
alcuno.  Nondimeno  non  abbandonarono  l'impresa 
loro,  e cerca  lido  dì  uno  per  adorarlo,  non  polendo 
di  Francia , nò  della  Magna  trarlo , lo  trassero  di 
Agoltliio , c avendone  prima  cacciato  il  conte,  fre 
cero  venire  Landò  d’  Agolibio  j»er  esecutore,  ov- 
vero per  bargello,  al  quale  pienissima  potestà  so- 
pra i riltadini  dettero.  Costui  era  nomo  rapace 
e crudele,  ed  andando  ertu  molti  armati  |»er  la 
lem , la  vita  a questo  e a quell’  altro  , secondo 
la  volontà  di  coloro  rbe  l’avevano  eletto,  toglie- 
va. Ed  in  tanta  insolenta  venne,  ebe  liattè  una 
moneta  fiilsa  del  conio  fiorentino  arnia  che  alcu- 
no opnnrscgli  ardisse:  a tanta  grandma  l’ate- 
vano  condotto  le  discordie  di  Firente.  Grande 
veramente  e misera  ritta,  la  quale  nè  la  memoria 
delle  glassale  divisioni,  nc  la  paura  di  t'gnrcio* 
ne,  ne  raulorilà  di  un  re,  avevano  potuto  tener 
ferma  ; tanto  che  in  malissimo  stalo  si  trovava, 
sendo  fuori  da  Ugucctono  corsa,  e dentro  da  Lan- 
dò d’Agobhio  saccheggiata. 

Erano  gli  amici  del  re,  e t contrari  a Landò 
e suoi  seguaci,  famiglie  nobili  e popolani  grandi, 
e lutti  Guelfi.  Nonmmeuo  per  avere  gli  avrerM- 
rii  lo  stato  in  maxio,  non  potevano  se  . ~ ^ 

non  con  loro  gravi  (lerictili  scnoprirsi.  ' / * 

Pure  deliberati  di  lilioMrsi  da  si  disonesta  tiranni- 
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de  MTÙsero  segretamente  a]  re  Rnlierto  , ch'e*CH  I 
cesse  suo  vicario  in  Firense  il  conte  Guido  da  I 
Bultirollr.  Il  che  snliilo  fu  dal  re  ordinalo,  c la  i 
parte  nimini,anrcmi  ebe  i Signori  fuucror«tnlrj>  \ 
ri  al  re,  non  ardi  perle  buone  qualità  (bd  conte  | 
oppursegli.  Nondimeno  non  aveva  iiudta  autorità,  | 
perrhè  i Signon  e goafalunieri  delle  compagnie  i 
1 jodoe  la  sua  |>arte  favorivauo.  E mentre  che  in  I 
Kirrnte  in  i|ue»ti  travagli  vi  viveva  , passo  la  i 
gliuola  del  re  Alberto  della  Magna , la  quale  aii« 
dava  a trovare  Carlo  figliuolo  del  ro  Ruberto  suo 
marito.  Costei  fu  onorata  assai  dagli  amici  del  re,  ' 
e run  lei  delle  condiziouì  della  città,  e della  ti* 
rannidedi  Landuesuoi  |»artiguDÌsidoUtfu:  tan- 
to che  prima  che  la  partisse,  mediante  i favori 
suoi  e quelli  die  dal  re  ne  furono  porti,!  rittadi* 
DÌ  si  unirono , ed  a Lambì  lu  (ulta  1*  autorità , e 
pieno  di  preda  e di  saagise  rimandato  ad  Aguldiio. 
Fu  nel  rifumuire  il  governo  la  Signoria  al  re  per 
tre  anni  prorogata  ; e iierchè  di  già  erano  eletti 
aette  Signori  di  quelli  della  parte  di  Landò,  se  ne 
elessero  sei  di  quelli  del  re,  e seguirono  alcuni 
magistrati  cou  tredici  Signori.  Di|h>ì,  pure  se- 
condo r antico  uso  , a sette  si  ridussero. 

Fu  tolta  in  questi  tempi  ad  Lguc none  U Sign<v 
ria  di  Lucca  c di  Fisa,  e Caslniccio  Castracani, 
di  dUadioodi  Lucra,  ne  divenne  Signore;  e iH'r* 
l3ai 

sue  imprese  fortunato,  in  brevissimo 
tempo  prìnci|)e  de’ (ibiìicllini  di  Toscana  divim- 
ise.  Fer  U qual  cosa  i Fiorentini  .posale  le  civili 
discordie  per  più  anni , prosarono  (trima  che  le 
forte  di  Caslniccio  non  crescessero,  e dipoi,  contro 
alla  voglia  loro  cresciute , come  si  avessero  a di* 
feudere  ib  tpiclle.  E |«erch«  i Signori  con  oiigliuf 
consiglio  deltlierasseru.  e con  maggiore  autorità 
eu’guisscro , crearono  dodici  cittadini,  i i{uaU  Um^ 
tiumini  numinamno,  senta  il  txmsìglio  e cuoscuso 
de’quali  i Signori  alcuna  cosa  importante  operare 
non  potessero.  Era  in  questo  meno  il  fior  della 
Signoria  del  re  Ruberto  venuto , e la  città,  diveu* 
tata  principe  di  se  stessa , con  i consueti  hettori  e 
magistrati  si  riordiuo,  « il  timore  grande  che  ella 
avevadiCaslrucrio  la  leceva  unita;  il  quali*  dopo 
molte  cose  fatte  da  lui  contro  ai  Signori  di  Luni> 
giana  assalto  Frato.  Donde  i Fioreutini  deliiieraU 
u soccorrerlo,  serrarono  le  butlrgbe,  u pupoUr- 
meule  vi  an«br»DO , dove  vcnlimila  a piè , e mil* 
A 323  * cavallo  coMvenneru. 

K {>er  torre  a Ostruccio  forte  ed  ag- 
giungerle a loro , i siguori  per  loro  l*aiidosìguifi- 
Cfirunu,  che  qualunque  rdiclto  Gueifo  venisse  al 
soccorso  di  Prato,  sareblie  do{»o  l'impresa  alia 
|iatria  restituito;  doudi*  più  che  qiuttrumilj  rilielli 
vi  concorsero.  Questo  tanto  esercito  con  tanta 
presti'zsa  a Frato  condotto  slùgoUi  in  mudo  C>* 
strucclo  che,  scuu  voler  tentare  la  lurtuna  della 
Butta,  verso  Lucca  si  ridusse.  Donde  nacque  nel 
rampo  de’  Fiorentini  intra  i nobili  ed  il  p<jpolu 
disparere  : questo  voleva  seguitarlo  e comiMlicrio 
|ier  v|iegnerlo , quelli  vobrvauo  riiomarsenc , di- 
cendo che  bastava  aver  messo  a prnculo  Firenu 
per  liltcrarc  Prato;  il  « ho  era  stato  bene,  scudo  co* 
itrctti  dalb  UMcssilà;nni  ora  cbequvUa  era  oiaa* 
cala , non  era , polendosi  acquùlar  poco  e perdere 
assai  ,da  tentare  la  lùrtuna.  Rim«rsH*$i  il  gin«lssi«>, 
UuQ  SI  |Mi(eQilu  accurdan*,  ai  signori,  i quali  tro- 


varono nei  consigli  intra  Upopokieì  granili,! me- 
desimi dispareri.La  qual  cosa  scolila  per  b città 
fece  ragunare  iu  pia*xa  assai  gente, la  quale  con- 
tro si  grandi  parole  piene  di  minacce  uMva,  tanto 
che  i grandi  per  timure  cederono.  Il  «{lul  partito 
jwr  esser  preso  tardi,  e da  multi  malvolentieri, 
dette  tempo  al  nimico  dì  ritirarsi  salvo  a Lucca. 

Questo  disordine  in  modo  fece  contro  ai  grandi 
il  ptipolo  iodegnare , die  t Sisnori  la  lède  data 
agli  usciti  per  ordine  e conforti  loro  osservare  non 
vollero.  Il  che  presentendogli  usciti .dcUIierarooo 
di  anticipare  ,e  ionanai  al  rampo,  per  entrare  pri- 
mi in  Firensc,  alle  porte  della  città  si  presenla- 
nmo.  Laqual  cosa , perchè  fu  preveduta,  non  suc- 
cesso loro,  ma  furouo  da  quelli  che  in  Firenae 
erano  rimasi  ributtali.  Ma  per  vedere  se  potevano 
avere  d'acronlo  quello,  che  per  fona  non  aveva- 
no potuto  ottenere,  mandarono  otto  nomini  am- 
basciatori a ricordare  ai  Signori  U fede  data , e i 
pericoli  sotto  quella  da  loro  corsi , sperandone 
quel  premio,  che  era  sialo  luru  promesso.  E l*en- 
rhè  i nubili,  ai  quali  pareva  esseie  di  <{ucsl'  ob- 
bligo debitori  ,peravercparticularnsenle  promes- 
so quello  a che  i Signori  si  erano  obbligati,  si 
aUàlicassi'ro assaiinlieueiixiodegli  usciti;  u<»odi- 
uieno  |M*r  lo  sdegno  aveva  preso  1'  universalità, 
che  Dou  si  era  iu  quel  mudo  che  si  {Hiirva  contro 
a Gaslrurcio  vinta  i'iaaprcsa  , non  ruUcunero;  il 
cLe  seguì  iu  carico,  « disonore  delb  città.  Per  la 
«|ual  cosa  scado  nMtUi  de’  uoliiK  sdegnati , teoU- 
ruoo  di  ottenete  per  fona  qnelki  che  pregando 
era  loro  negalo:  e couvennero  con  i ruurnuciti 
venissero  armati  alb  città , e loro  dentro  pìglie- 
ivblicTo  le  armi  in  loro  aiuto.  Fu  b cusa  avanti  ni 
giorno  tbrpul.'ilo  srojKTta {talché  ifuoriuscili  tro- 
varono b città  in  amie  ed  ordinala  a frenare  quel- 
li di  fuori  ,ein  modo  quelli  di  dentro  sbiguUire, 
che  niuoo  ardi  di  prendere  le  armi;  c così  seosa 
fare  alcun  frutto, si  sjùccanmo  dali’ìnqiresa. Do- 
po b costoro  partita  si  desiilerava  punir  quelli 
(he  dell’avergli  fatti  venire  avessero cu]pa;eliea* 
<hè  ebsTuno  sa|»esse  quali  erano  i delinqueoli, 
iiiuuudi  uomioargli.nonihedi  accusargli, ardiva. 
FerUntu  per  iulenderot*  il  vero  seuaa  rispetto,  si 

f»n>v  vide  che  nel  coosigliociascuuo  scrivesse  i dc- 
inquciiti,e  gUsrnUi  al  capitano  segrelaiueate  si 
presentassero.  Donde  rimasero  accuaati  messer 
Amerigo  Douali,  messer  Teghiajo  Frcscolialdi.e 
tn«»ssor  Lulleringu  (iherardiui,  i quali  avendo  il 
giudice  péli  favoravole , che  forse  i delitti  loro 
uon  inenUvano , furouo  in  danari  condannati. 

1 tumulti  elle  ili  Firenxe  nacquero  per  la  ve* 

. nula  dei  ribelli  alle  porle , mostrarono  come  alle 
] oiaqugiiÌL’  del  popolo  un  capo  solo  non  bastava; 

; e jiero  vulbuo  che  jier  1’  avvenire  ciascuna  tre  u 

Ì quattro  capi  avrsse,ead  ogni  gonUlunÌMv  due  o 
tre , i quali  « biainarouo  pennonieri,  aggiunse- 
ro . accitK-(.ltè  cella  necessità  dove  tutta  b cocn- 
I pagina  non  avesse  a concorrere , potesse  parte  di 
I quella  sotto  UQ  capo  adoperarsi.  E qnuse  avviene 
I in  tutte  le  repubbliche,  che  sempre  dopo  un 
I accideute  alcune  leggi  vecchie  s’annulbiio , ed  al- 
j cune  altre  se  uerioiiuovanu,  dove  prima  b Signo- 
ria Si  faceva  di  tempo  iu  tempo,  i .Signori  e ì 
' collegi  ihe  allora  erano,  peichè  avevano  assai 
I ]Mil<:*iitj,  si  fecero  <bre  autorità  di  bie  i Signori 
1 che  tiuvovauoper  i lutuii quaranta  mesi  sedere; 
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DELLE  ISTORIE 


i oocni  «le 'quali  niisono  in  una  liorsa,e  ogni  dne 
meai  gli  traevano.  Ma  prima  che  de'meai  quaran* 
ta  il  Imnioe  venisse,  perché  molli  citladini  di 
non  eaaere  stali  iml»«)rsati  duhilaviino,  si  feriYo 
nuove  imlxiraasioni.  Da  questo  principio  nacque 
l’ordioe  dcirimUorsarc  per  piti  tempo  luti  i i ma> 
gistrati , cosi  dentro  come  di  fuori , dove  prima 
nel  fine  dei  magistrat  i , per  i consigli  i successori 
ai  eleggevano)  le  qiuli  inilM>rwtioni  si  chiamait>> 
DO  dipoi  squittinii.  E perchè  ogni  tre,  oal  più  lun> 
go,  ogni  cinque  anni  si  facevano,  pareva  che  to 

Eliessero  alla  città  noia  , e la  cagione  de’  tumulti 
‘Tasserò , i quali  alla  creaxione  di  ogni  magistrato 
r gli  assai  cnmpetilnrì  nascevano.  E non  sapen- 
altrimenti  correggerli,  presero  questa  via,  e 
non  intesero  i difetti  che  sotto  questa  poca  como' 
dità  si  nascondevano. 

Era  l'anno  mille  trecento  venticinque  , e Ca« 
straccio  avendo  occupala  Pistoia  era  di  sfinito  in 
nunlo  polente  , che  i Fiorentini, temendo  la  sua 
grandessa,  deliberarono, avanti  che  egli  avesse  Ite- 
ne preso  Udominiodiquella , diassallarlo,  e trar- 
Aji  i32!)  sotto  alla  sua  tibliidienu.  E tra 

di  luroriitadini  edamiciragonarnno 
ventimila  pedoni  e tremila  cavalieri  )e  con  questo 
cserriio  si  accamparono  ad  Allo]ia«ck>  )>er  ocru{sar 
quello  , e per  quelb  vìa  impedirgli  il  poter  soc- 
correre Pistoia.  .Sucrrsse  ai  Fioreijlini  prendere 
quel  lu«>g«>;  dipoi  ne  undanmo  Temi  Lucca  gua- 
stando il  paese.  Ma  fier  la  poca  prudensa  e meno 
fede  del  capitano  non  si  fece  molti  progreui.Era 
loro  capitano  messer  Ramoodo  di  Cardona.  Cks- 
slui  veduto  i K iorentini  ussere  stati  |«r  Taddietro 
I della  loro  hlieità  lilieralt,  ed  aver  quella  , ora  al 
ro . ora  ai  legati , ora  ad  altri  di  minor  qualità 
uomini  concessa,  |>riitava  se  ronduresse quelli  in 

n'rbc  necessità,  che  facilmente  pulrcblic  acea- 
ebe  lo  facessero  prinrt|)e.  ^è  mancava  di  ri- 
cordarlo spesso , e chiedeva  di  avere  quella  auto- 
rità nella  città,  che  gli  avevano  negli  «‘scrctlidaia, 
■Itrimenli  mostrava  di  non  |H>liTr  averquella  ul>- 
hidicnta  , che  ad  un  capitano  era  necessaria.  K 
pirrrbè  i F iorentini  non  gliene  consentivano , egli 
andava  perdendo  tempo  , e Caslruccio  lo  actpii. 
stava  tperchè  gli  vennero  quelli  aiuti,  che  dai  Vi- 
acoolì  e dagli  altri  tirannidi  Lomlsardia  gli  erano 
Itati  promessi)  ed  essendo  fatto  forte  di  genti, 
measer  Ramondo , come  prima  per  la  |>oca  feda 
non  seppe  vincere,  coti  dipoi  per  la  poca  prudensa 
non  si  seppe  salvare  ) ma  proceilcudo  con  il  suo 
esercito  Icnlamaote , fu  da  Castrucrìo  propinquo 
ad  Altopascioassalialo,  e dopo  una  gran  aoSà  rot- 
to, dove  rrstarooo  presi  e morii  molti  ritiadini,e 
eoo  loro  insieme  messer  Ramondo  ) il  quale  «Iella 
sua  poca  fede  e «le'suoì  cattivi  consigli  dalla  for- 
tuna quella  ptinitione  cbl»e,  che  egli  aveva  dai 
Fiorentini  meritata.  I danni  che  Castniccio  fece 
dopo  la  vittoria  ai  Fioreolioi,  di  prede,  prigioni, 
royineed  arsioni,  non  si  polreUiero  narrare,  per- 
leoia  aaure  alcuna  gente  airinconlru  più  me- 
si, «love  e'volle  cavalco  e corse,  ed  ai  Fiorentini 
dopo  Unta  rotta  fu  assai  il  salvare  la  città. 

fte  però  s'iovilirono  in  tanto  che  non  farmiro 
gnndi  nrovvedimenli  a danari , solJassero  gente, 
e mannaisero  ai  loro  amici  per  aiuto.  Nondimeno 
a frenare  tanto  nimico  nìano  provvedimento  I«- 
Di  modo  che  furono  fonati  eleggere  per  lo- 


ro signore  Carlo  duca  di  ('alalfria  ,e  Bgliuolo  «lei 
re  Ruberto,  le  vollero  che  venisse  alla  difesa  lo- 
ro) {tcrclir  quelli  sendo  consueti  a signoreggiare 
Fimisr.TolevaDopiutlosloriilibidii'nxarhe  rami- 
cista  sua.  Ma  per  esser  Carlo  implicato  nelle  guer- 
re di  Sicilia,  c |tcrciu  nua  potendo  venire  a pi- 
gliarclaSignoria,vi  mando  Giullìrri.di  naiionc 
Franr«*se,  e duca  d’Alene.  Costui , come  vicario 
de]  Signore,  prese  la  possessione  della  città,  ed  or- 
dinai a i magistrati  secondo  l’arliilrio  suo.  Furono 
nondimeno  i portamenti  suoi  onesti, ed  in  modo 
ctmirarit  alla  natura  sua , che  ciascuno  Io  amava. 
Carlo,  Ci>m{Mule  che  furono  le  guerre  di  Sirilia,roa 
mille  cavalieri  ne  venne  a Firenie,  dove  fece  la 
sua  minta  di  luglio  l'anno  mille  trecento  veotì- 
sei;  la  cui  venula  fece,  che  Caslroo  i3j5 
ciò  non  p«>tcva  liWramente  il  paese 
Fiorentino  saccheggiare.  Nondimrixxpiena  ripn- 
taiM'oe  che  si  acquisto  di  fuori  li  pcnlè dentro,  e 
quelli  danni  che  dai  nimici  non  furono  fatti , da- 
gli amici  si  sopportarono)  perchè  i Signori  senaa 
il  consenso  del  duca  alcuna  cosa  non  operavano, 
e in  termine  di  un  anno  irsiiae  dalla  cilia  quattro- 
centomila  fiorini , nonostante  che  per  le  coaven- 
sioni  fatte  seco  non  si  avesse  a passare  dugento- 
mila.  Tanti  furono  i carichi  con  i qtiiili  ogni  giorno 

0 egli  o il  )«dre,  la  città  aggravavano, 

A questi  «tanni  s' aggiunsero  ancora  nuovi  so- 
spetti e nuovi  nemici;  pcn*hè  i <>hil>cllini  di  Lom- 
Itardia  in  modo,  per  la  venuta  di  Carlo  in  Tosca- 
na , ìnsospetlirooo , che  Galeaxxo  \ iseontì , e gli 
altri  tiranni  Lomlardi  c«>n  danari  c promesse  fe- 
cero passare  in  Italia  Lodovico  di  Baviera,  stato 
contrò  alla  voglia  del  papa  eletto  imperatore. 
Venne  costui  in  Loml>ar<Jia  ) e di  quivi  in  To- 
inina , e con  lo  aiuto  di  Caslruccio  s*  insigotiri 
di  Pisa , dove  rinfrescato  di  danari  se  l32- 

ne  ardo  verso  Roma.  Il  che  che  ' * 

Cariosi  parti  di  Firense  temendo  del  regno, 
e |»er  tuo  Vicario  lascio  messer  Filip|M>  da  Sag- 
giiicto.  ('asiruccio  dopo  la  parlila  dell'  ini|>o- 
ratore  s' insignorì  di  Pisa,  e i Fion*iitiuì  per 
trattato  gli  tolsero  Pistoia  ; alla  quale  Castruc- 
rio  andò  a campo,  dove  con  tanta  virtù  e osli- 
uatione  stette,  che  ancora  che  t Fìurciitini  fa- 
cessero più  volte  prova  di  soccorrerla  , ed  ora  il 
suo  esercito , ed  ora  il  suo  paese  assalissero , mai 
non  poterono  nè  con  forza  nè  con  industria  dalla 
impresa  rimuoverlo  : tanta  sete  aveva  di  gasligara 

1 Pistoiesi  e ì Fiorentini  sgarare.  Di  miìdo  che  i 
Pistoiesi  faruDo  a riceverlo  per  Signore  costretti  ) 
la  qual  cosa , aocora  che  seguisse  eoo  tanta  sua 
gloria,  segui  anche  con  tanto  suo  dissgiu,  eba 
tornato  in  Locca  si  morì.  E perche  rgii  à rada 
volle  che  la  fortuna  un  bene  o un  male  con  un  al- 
tro bene  o con  un  altro  male  non  accompagni , 
mori  ancora  a Napoli  Carlo  duca  di  Calàliria  a 
Signore  di  P'irenae,  acciocché  i Fiorentini  in 
poco  dì  tempo , fuori  d’ngni  l«irn  opìnìuoe , dalla 
SigDfiria  dell' uno,  e timore  dell'al-  )328 
tro  si  liberassero.  I quali  rimasi  liberi 
riformaron  la  città , ed  annullarono  tutto  1*  ordi- 
ne da'nmsigli  vecchi , e ne  errarono  due,  Tuno 
di  trecento  cittadini  popolani,  TaUrodi  dugento- 
cinquanta  pprandì  e popolani)  il  primo  dei  «piali 
consiglio  di  popolo,  r altro  di  cumune  chiama- 
rono. 


LIBRO  SECONDO 


L'  imperalure  urrivato  * Roma  errò  uno  aa- 
(ipa|i>a,  cil  <irdinò  inoitv  com:  cuutru  alla  chie- 
da, molte  altre  senza  efiello  oc  teuto.  In  mo- 
do che  alla  Gne  w ne  partì  con  vergogna  , e 
oc  veooe  a Pisa,  dove  u |>cr  sdegno,  o per  tioo 
estere  pagati  , ciira  uttucentu  ravalU  U'dLtcljì 
da  lui  si  riI>rUarono,  e a Moolcctiiam  sopra  il 
Ccrugìio  s’  alfiirzaronn.  Costuro  , rume  l' iin- 
Aji  i330.  P*-**"'*^^^*'®  parlilo  da  Pisa  per  anda* 
^ re  in  Loni]>arilia,  occuparono  J,ui  ra 
e ne  caceiarvmo  Franceseo  Castracani  lasciatovi 
dairim|>efaturc.  E pensando  di  trarre  dì  ijuclia 
preda  qualche  utilità,  quella  ciuà  ai  Fioreutioì 
per  otUnlamila  fiorini  ofierseru;  il  che  fu  per 
consiglio  di  metter  Simone  della  Tosa  rifiuiato. 
Il  qual  partilo  sarebltc  stalo  alia  città  nostra  uti- 
liuimo,te  i Fiurrntini  tempre  in  quella  volontà 
si  mantenevano.  Ma  perchè  |k}co  dipoi  mutarono 
animo , fu  danr^Mistimo  ; perchè  se  allora  per  ti 

O rezzo  fNicifiramenle  averla  potevano,  c non 
>ro,  dipoi  quando  la  vollero  non  r«'lil>e> 
ru,  ancon  che  per  multo  maggior  pretto  la  coni« 
peratsero,  il  che  fu  ragione  che  più  volte  Firen* 
te  il  suo  governo  con  suo  grandissimo  danno  va- 
riasse. Lucca  adunque,  rifiutata  dai  Fiorentini,  fu 
da  mesicr  Oherardino  Spinoli  genovese  |ier  fio- 
rini trentamila  fìooipcrata.  E perché  gli  uomini 
Sono  più  Irmi  a pigliar  quello  che  possono  avere, 
che  non  tono  a desiderar  quello  a che  non  )>os- 
K>no  aggiungrrc.comc  prima  si  scoperse  la  cum- 
prra  da  nicssi-r  Ghrrardino  latta , e per  quanto 
|>o<o  pregio  Tavevi  avuta,  sì  arrese  il  pojKiIo  di 
Firensedi  un  csirrnio  desiderio  di  averla,  ripren- 
dendo se  nu'desimo,  e chi  ne  lo  aveva  scunliirta- 
to.  E |>er  averla  per  Torta , poi  rhc  comperare 
non  l'aveva  voluta,  mando  le  genti  sue  u predare 
e scorrere  sopra  i I.ucrhrsi. 

Frasi  partito  io  questo  mezzo  riinpemlore  d'I- 
talia, e l’antqMpa  por  ordine  de*'  risani  ne  era 
andato  prigione  in  Francia  ; e i Fiorvolini  dalla 
morte  di  Castrurrio.rhe  segui  nel  mille  Irrrenlo 
vcnliollo,  infino  al  mille  Ireceulu  quarauta.stctte- 
ro  dentro  quieti,  e s«do  alle  cote  dello  stato  loro 
di  fuori  attesero,  e in  Lumbardia  per  la  venuta 
di  Giovanni  re  di  Bocmia.e  io  Toscana  per  conto 
di  Lucca  di  molte  guerre  fecero.  Ornarono  L città 
ancora  dì  nuovi  edificii,  |>crchebi  torre  di  santa 
Rc{nrala,sacoDdo  il  consiglio  di  Giotto,  in  quelli 
. 333  dipinltee  famosissimo,  edifica- 

* runo.  E jicrcliè  nel  milletrecento  Lrcn- 
Utre  alaarooo  per  un  diluvio  Tacque  d'Arno  in 
alcun  luogo  in  Firmsc  più  che  dodici  braccia, 
donde  parte  dc'ponti  o molti  edificii  rovinarono, 
con  grande  sollecitudine  e UpenJiu  le  cose  rovi- 
nate instaurarono. 

Al  34o  Ma  venuto  Tanno  mille  trecento 
^ * quaranta,  nuove  cagionidialterasioni 
nacquero.  Avevano  i cittadini  polenti  due  vie  da 
crescere  o maotanere  la  poicnu  loro,  Tuna  era 
ristringere  in  modo  le  imliursazioni  dei  magistra- 
ti che  sempre  o in  loro  o in  amie  i litro  pervenisse- 
ro, Taltra  Tessrrcapi  dell’elezione  dei  Kell(a'i,|)cr 
averli  dijioi  nei  loro  giudisii  favorevoli.  E tanto 
questa  seconda  parto  stimavano,  « he  non  lustan- 
^ loro  i Rettori  ordinarli,  un  Irrao  alcuna  volta 
ne  conducevano;  donde  che  in  questi  tempi  ave- 
vano condotto  slniurdioariamcnte,soUo  titolo  di 


I capitano  di  guardia  , messer  Jampo  Gabrielli 
d'Agobbio,  c datogli  sopra  i cittadini  oguì  auto- 
rità. Costui  a contemplazione  di  chi  governava, 
(^ni  giorno  assai  ingiurie  fàrrva,  e intra  gli  altri 
iogiuriati  messer  Tielru  de’  Bardi,  e messer  Bar- 
do FrescolMUli  furono.  Costoro  sendo  mdòli,  e 
naluntlmente  sujterbi,  non  potevano  snp|MtfUre 
che  un  forestiere  a torto,  e a conteniplazioue  di 
pochi  potenti,  gli  avesse  oQesij  e per  vendirarsi, 
contro  a lui  ed  a chi  governava  cuiigiurarooo. 
Nella  qual  congiura  molle  tàniiglie  nobili  con  al- 
cunedi  popolo  f'urouo, ai  quali  la  tirannide  di  chi 
governava  dispiaceva.  L’urdiiie  dato  intra  loro 
era,  else  ciascuno  ragunasse  assai  gente  armala  in 
casa,  e la  mattina  do^x)  il  giorno  solenne  di  lutti 
i Santi,  quando  ciascuno  si  trovava  per  i templi  a 
pregare  per  à suoi  niurti,  pigliare  le  armi,  <.*d  am- 
mazzare il  capitano,  e i primi  di  quelli  che  reg-  ^ 
gevano,  e di  poi  con  nuovi  Signori,  c con  nuovo 
ordino  lo  stalo  rìforniare. 

Ma  perche  i partiti  pericolosi  quanto  più  si 
considcrauo,  tanto  peggio  volentieri  si  pigliano,  ^ 
inlervienc  sempre  che  le  congiure  che  danno  spa- 
zio di  tempo  alla  esccutionr  si  scuf>r«>oo.  Sendo 
intra  i congiurali  messer  Andrea  de’  Dardi , potè 
piùiuluì,ijclri|>ensarcla  cosa,  la  paura  della  pena 
rhc  la  s|>erauta  della  vendetta, e sciqicrse  lutto  a 
Jacopo  Alberti  suo  cognato,  il  die  Jarujioai  prio 
n,  e i priori  a quelli  del  reggimento  significaro- 
no. E perchè  la  cosa  era  ajqtresso  al  |>eri(  olu,  sen- 
duil  giorno  di  lutti  i Saiiliprujiinipio.  molli  cit- 
tadini  in  palagio  convennero,  e giudicando  che 
fussc  pericolo  nel  dili'erire,  volevano  chei.^ignoci 
suonassero  la  campana , e il  popolo  alle  armi  con- 
vocassero. Era  gonfalMmcre  Taldo  Valori,  e 
Francesco  Salviati  uno  de'Signarì.  A costoro,  per 
essere  parenti  del  Bardi,  non  piaceva  il  suonare, 
•llrgaiido  non  esser  bene  per  ogni  leggiercosa  fare 
armare  ilpo|H)lo,  ]>errhè  Taulorità  data  alla  rmj- 
liludinc,  non  temperala  da  alcun  freno,  non  lece 
mai  tiene , c che  gli  scandali  è muovergli  fa<  ile  , 
ma  frruarli  difTiriTcj  e pero  esser  migliore  |iarti- 
to  inlenik’r  prima  U verità  della  cosa,  e civilmente 
punirla , che  vuIkc  con  la  rovina  di  Firi'iue  tu- 
mullasriaoiente  sopra  una  semplice  n'bizione  cor- 
rrggerla.  Le  quali  parole  non  furono  in  alcuna 
iKirle  udito,  ma  con  mudi  ingiuriusi  e |uro1e  vil- 
lane furono  i Signori  a suonare  necessìlatijai  qual 
suono  lutto  il  po|Kilo  alla  piazza  armalo  corse. 
Dall'altra  parie  t Bardi  c Frescultaldi  veggendosi 
scoperti,  jirr  vincere  con  gloria  o morire  senza 
vergogna.  prcM'ro  le  armi,  sperando  potere  lapar* 
te  della  città  di  là  dal  fiume,  dove  avevano  le  loro 
case,  difendere,  est  fecero  forti  ai  ponti , speran- 
do nel  soccorso  che  dai  nubili  del  contado  cd  al- 
tri loro  amici  aspettavano,  li  qual  disegno  fu  loro 
guasto  dai  po{K>l4ai,  i quali  quella  parte  della  rilià 
con  loro  abitavano,  i quali  presero  le  armi  in  fa- 
vore d«’Siga«<rii  dì  modo  che  Irovandusi  (raniea- 
zati,  alibamluuarono  i ]h>uIì,  e si  ridussero  nella 
via  dove  i Bardi  abitavauo,  come  più  forte  clic 
alcuna  al^ra.equclla  virtiiosamenli!  difmd^ano. 
Miuscr  Jaco|>o  d’Agobbio  sa|>rado  come  controa- 
Itii  era  tutta  i|uesta  rungiuni,  pauroso  della  morie, 
tutto  stupido  e s|>aveo(ato,  propinquo  a)  palagio 
de’Sigiiori,  in  mezzo  di  sue  genti  armaU^  si  ri|H>- 
savajma  negli  altri  rettori, dove  era  meno  «dpa, 
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era  più  animo,  e matsime  nei  |x>deilà.  rhe  me»* 
»er  MaOit)  da  Mamtiii  li  chiamava.  Coatuisi  nre- 
irnto  dove  fi  romt>aUeva,  « K-nsa  aver  paura  u’al- 
cuoa  rma , paisalu  il  punte  a Rultaruule  intra  le 
spade  de’Bardi  si  mive,  e fece  segno  di  voler  par* 
lar  loro.  Donde  chela  riviTenaa  dviruomo.isuoi 
ciMlumi,  e le  altre  sue  qualità,  fecero  a uii  tratto 
fermare  le  armi , e quirlaraeiite  ascoltarlo.  Costui 
con  parole  modeste  e gravi  hiasimò  la  congiura 
luroj  mostrò  il  ftericolo  nel  quale  si  lra>a\aao  se 
Don  cedevano  a questo  pcqtolare  itn|>eto,  dette  lo- 
ro speranza  che  sarehlkcTo  dipoi  uditi  e con  nùse- 
ricuidia  giudicati,  promesse  di  essere  o|ieralore 
che  alli  nigiunrvs>ii  sdegni  loro  si  avrebl>erum|MSs- 
sione.  Tornato  di{»oi  ai  Signori,  (tersuase  loro  che 
Doli  volessero  vincere  con  ti  sangue  de’suoi  citu- 
diai.  e che  non  gli  volessero  nou  uditi  giudicare; 
e tanto  o|>eru  che,  di  consenso  de’Signori.  i Bardi 
e i Frescolialdi  con  i luro  amici  aUhandooarono  la 
citta,  e senta  essere  impediti,  alle  castella  loro  si 
ritirarono.  Partitisi  costoro,  e disarmatosi  il  p«>- 
polo , i Signori  solo  contro  a quelli  che  avevano 
All  1.1^1  famiglia  de'UardieKrcscolialdi 

' “I  ' prese  le  armi  ]»coccderoiio , e jier  spo- 
gliarli di  poienzacomperanmudaiBardiilcustello 
di  Manguiia  e dì  Vernia  ; e per  legge  provvidero, 
che  alcun  cittadino  non  j solesse  pussctlere castella 
vicine  a Firenie  a venti  miglia.  Pochi  mesi  dipoi 
fu  decapitato  Sliatta  Fresn.iltaldi , e molti  altri  di 
quella  lamiglia  fatti  ril>e}li.  Non  basto  a quelli  che 
governavano  avere  i Bardi  e Fresroltaldi  superali 
e domi,  ma  come  fanno  qu.isi  sem{>re  gli  uomini, 
che  quanto  più  autorità  hanno , peggio  l'usano , e 
più  iosolenti  diventano,  dove  prima  era  un  capi- 
tano di  guardia  che  afUiggeva  Firenze  , n’elessero 
uno  ancora  in  contado,  e con  gramlissima  aiilori- 
Ui,  accìocclie  gli  uomini  a loro  sospelli  non  po- 
tessero nr  in  Firenae,  nè  di  fuori  abitare.  E in 
modo  si  concitarono  cunlra  tutti  i nobili , che  egli- 


indietro  dalla  compera . ma  fermarono  con  Ma- 
stino i |>a(li,  pagarono  parte  dei  danari,  e da 
un’altra  |varte  dtrrvmo  slalicbt,  ed  a prendeme 
pussessioue  Naddo  Rucellai,  Giovanni  di  Bcmar« 
dinu  do' Medici  e Rosso  di  Ricciardo  . 
de’ Ricci  vi  mandaruno;tquali  passa-  * t • 
ronu  in  Locca  per  forza,  e dalle  genti  di  Mastino 
fu  quella  città  consegnala  loro.  1 Pisani  seguirono 
noiidimenu  la  loro  impresa . e con  ugni  industria 
di  averla  per  fona  cercavano,  ed  i Fiurenlini 
dall’  assediu  lilterare  la  volevano.  H dopo  una  lun- 
ga guerra  ne  furono  i Fiorentini  con  perdiU  età 
denari  ed  acqiiuto  di  vergogna  cacciati,  ed  t Pi- 
Mni  ne  diventarono  Sigiiurì. 

La  perdila  di  questa  riltà,  come  in  simili  cmjLÌ 
avviene  sempre,  fece  il  popolo  di  Firenae,  contro 
a quelli  che  governavauu,  sdegnare,  ed  in  tutti  i 
luoghi  e per  tutte  le  piatte  puliblicamenle  griu- 
famavano , accusando  l' avarizia  ed  i cattivi  con- 
sigli loro.  Erosi  nel  principia  di  questa  guem 
data  anturilà  a venti  citUdini  d' amministrarla  . 
ì quali  messcr  MaLlesta  da  Rimini  per  capitano 
deir  impresa  < letto  avevano.  Costui  con  poco  ani- 
mo e iiieuo  prudeoia  l'aveva  governata;  c per- 
chè eglino  avevano  mandato  a Rulicrto  re  di  Na- 
poli per  aiuti,  quel  ro  aveva  mandato  loro  Gual- 
tieri dura  di  Alene  ; il  quale,  come  vollero  i cieli, 
che  al  nul  futuro  lo  cose  preparavano,  arrivò  in 
Firenae  appunto  in  quel  tempo,  che  l’impre- 
u di  Lucca  era  al  tutto  perduta.  Gode  quelli 
veult  veggendo  sdegnato  il  pojmlo,  pensavano 
con  eleggere  nuovo  capitano  quello  di  nuova  spe- 
ranza riempiere,  e con  Ule  eletìone  o frenare  o 
torre  le  cagiuui  di  calunniargli.  E perché  ancora 
avesse  cugiuue  di  temere , e il  duca  di  Atene  gK 
potesse  con  più  autorità  difonda-rr , prima  |mr 
cousrrialure,  dipoi  per  capilauo  delle  loro  geota 
d’ anui  lo  elessero . 1 grandi , i quali , per  le  ca- 
gioni duUe  di  sopra,  vivevano  tnalonnlrali , cd 


no  erano  apparecchiati  a vendere  la  città  e loro  I 
iMT  vendicarsi.  R aspettando  ruccasionc.  la  venne  | 
Lene , e loro  l' usarono  meglio. 

Era  per  i molti  travagli,  i quali  erano  stati  in 
Toscana  ed  in  Lomlurdia  < pervenuta  la  città  di 
Lucra  sotto  la  Signorìa  di  Mastino  della  Scala  , 
.Signore  di  Verona . il  quale,  ancora  che  per  oh- 
hligo  r avesse  a coosegiure  ai  Fioreutini.  non 
l' aveva  consegnata , perche  essendo  Signore  di 
Parma  giudicava  poterla  tenere  , e della  fede  da- 
ta non  si  curava.  Di  che  i Fiorentini  per  vendi- 
carsi si  ^ingiunsero  con  i Veneziani,  e gli  fecero 
tanta  guerra . che  e*  fu  per  perdere  tutto  lo  stato 
suo.  NuDdimeno  non  ne  resulto  loro  altra  como- 
dità, che  un  poco  di  soddisfazioncdiaDimod’avef  ^ 
battuto  Mastino;  perchè  t Venexiaoi.  come  fan-  , 
uo  tutti  quelli  che  con  i meno  polenti  si  collega-  i 
no.  poi  che  eblwro  guadagnato  Trevigi  e Vicen- 
la,  sema  avere  ai  Fiorentini  rii|>etto,si  accorda- 
rono. Ma  avendo  poco  dipoi  i Visconti,  Signori 
di  Milano,  tolta  Parma  a Mastino,  e giudicando 
egli  per  questo  non  potere  tener  più  Lucca,  deli- 
berò di  venderla.  1 eonipetitori  erano  i Fiorenti- 
ni e i Pisani , c nello  stringere  le  pratiche  vede- 
vano i Pisani  che  ì Fiurenlini.  come  più  ric- 
chi, erano  per  ottenerla  ; e perciò  si  volsero  al- 
la forza , e eoa  l’ aiuto  de'  Visconti  vi  andarono 
a campo.  1 Fiorentini  per  questo  duq  si  tiraxooo 


avendo  nudli  di  loro  conoscenaa  eoo  Gualtieri  . 
quando  altre  volte  in  nome  di  Carlo,  duca  di  Ca- 
labria aveva  governato  Firenze,  pensarono  rh« 
fussc  venuto  tempo  di  potere  con  lii  rovina  della 
città  s]iegupre  r incendio  luro,  gtudicaDdo  non 
avere  altro  modo  a domare  quel  |H>polo , che  gli 
aveva  alHitli,  che  ridursi  sotto  un  principe,  ià 
quale  conosciuta  la  virtù  dell’  una  parte , e Tin- 
solcnu  dell' altra,  frenasse  l'uoa,  erallrari- 
muaerasse.  A che  aggiungevano  la  speranza  del 
bene  che  ne  porgevano  i ineriti  loro,  quaudo 
I per  loro  0|>era  egli  acquistasse  il  principato.  Fu- 
rono pertanto  io  segreto  più  volle  seco,  e lo  per- 
suasero a pigliare  la  Signoria  del  tutto,  ofleren- 
citigli  (pielii  aiuti  potevano  maggiori.  All'auUjritb 
e cuiifurli  di  costoro  s'aggiunse  quella  di  alcuno 
famiglie  popolane,  le  quali  furouo  Pcruzsi,  Ao 
ciaiuoii,  Antcllesi  e Duonacconi,  t quali  gravali 
di  debili,  non  polendo  del  luro,  desideravano 
di  quello  d'altri  ai  deliiti  loro  soddisfare,  e eoo 
la  servitù  della  patria  d.illa  servitù  dei  loro  cre- 
ditori liberarsi.  teneste  persuasioni  accesero  l’am- 
bizioso  animo  del  dura  di  maggior  desiderio  del 
dominare,  e per  darsi  riputazione  di  severo  e di 
gimto,  e per  quella  via  accrescersi  grazia  nella 
plelie,  quelli  che  avevano  amministrala  la  guerra 
di  Lacca  perseguitava , ed  a measer  Giovanni 
de’Medici.  Naddo  KtsccUai.  e Guglielmo  Allo- 
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viti  tolte  la  vita  « e molti  in  eailio  e molti  in  da- 
nari oc  cundunnó. 

Qucftle  oseriitioni  auai  ì mrdincrì  citUdlni 
tljigultirono , Milo  ai  graudi  rtì  alia  |ilc)>e  loddi- 
tfa> c> ano;  quc'»! a, perché  tua  natura  è rallegrarti 
ilei  male,  quelli  altri,  per  «ederti  vcodirare  di 
tante  ingiurie  dai  piqMiIani  ricevute.  E quando 
e*  pattava  per  le  tlradc  roii  vuri  alte  la  franriii'Z- 
sa  del  tuo  animo  era  i^lala,  c l iaveuno  pulddica- 
mente  a trovare  le  fraudi  de’rittadiiii  e gatli- 
garle  lo  confortava.  Era  1'  uflìciu  dc'Veuli  venu- 
to meno,  e la  lipulasirine  del  duca  grande  ed 
il  timore  gramliwinio  ; tale  che  ciateunu,  per  mo- 
vlrarteglt  amico  , la  tua  iotegna  topra  la  tua  cata 
faceva  dipingere,  nè  gli  inanc.iVa  ad  ettcr  priu- 
ripe  altro  « he  il  titolo.  £ |>arcndogli  poter  ten- 
tare ogni  cosa  ticuramentc,  fe<e  inlcndcre  ai 
Signori , «'urne  ci  gìudUava  |>er  il  U>ne  della  cit- 
tà nerettario  gli  lutte  roacrtao  la  Signoria  lil>e- 
ra , e perrio  detiiìrrava , poi  che  tutta  la  città  vi 
coiiM'utiva,  che  loro  ancora  vi  conteutittrro.  1 
Signori,  avvenga  che  mollo  innanzi  avettero  la 
rovina  drlla  patria  loro  preveduto  • iitUi  a «(ue- 
tla  domanda  ti  jivrlurliaronu ; e con  tutto  rh’ei 
ronutrettc  ro  it  loro  pericolo , nondimeno . per  non 
Diaiicarc  alla  lutria  aniniotainenle  glie  ue  nega- 
rono. Aveva  11  dura  per  dare  di  te  maggior  tegno 
di  n ligione  c di  unianilà  clciln  per  tua  ahiluiio- 
ne  il  convento  de’ frati  minori  di  5.  Croce;  e ^ 
dctìdrnito  di  dare  «détto  al  maligno  tuo  iventie- 
m,  fece  per  Iiando  pulii  lirare,  ebe  lutto  il  popo- 
lo la  mattina  tcgtienle  futie  alla  piatta  di  S.  Cro- 
ce davanti  a lui.  Questo  bando  tliigiitli  molto  più 
i Signori,  ebe  prima  non  avevano  tatto  le  parole, 
e ('OD  quelli  riltadiiii,  i quali  della  patria  e della 
liì>crtà  giudicavano  amatori,  ti  ritlrintcro;  nè 
pentaronn,  conoieiute  le  forte  del  duca,  di  po 
tcrvi  fare  altro  rimedio,  che  pregarlo,  e vedere,  | 
dove  le  f(»me  u«o  muto  sulTu  tenti,  te  i preghi , o j 
a rimuoverle  dall’  impu-ta  o a faro  la  tua  Signo- 
ria meno  acrtlia,  batlavano.  Andarono  pertaoio 
parte  dei  Signori  a lr<*varlo,  e uno  di  loro  gli 
parlò  in  questa  tenli  iita: 

M Noi  veniamo,  o tignore,  a voi,  motti  pri- 
ma dalle  vostre  doinamlc,  dipoi  dai  comanda- 
menti che  voi  avete  fatti  per  raguoare  il  {>opoto, 
perehi-  ci  pare  ewer  certi  che  voi  vc’gliale  straor- 
dinariamcnle  ottenere  quello  <be  per  1*  ordina- 
rio noi  non  vi  abbiamo  arrnntenlitn.  Nè  la  nostra 
intentione  è con  alcuna  Torta  opporci  ai  disegni 
Totlri,  ma  solo  diinnttrarvi  (juanto  tia  per  esservi 
gr.Tve  il  peso  rhe  voi  vi  arrecale  addotto,  e pcri- 
coloto  il  partito  «br  voi  pigliate,  accioccbè  tem- 
pre vi  pntstale  ricordare  dei  cornigli  uottri,  c di 
quelli  dì  roluru,  ì quali  altrimenti,  non  per  vo- 
tUa  utilità,  ma  per  sfogare  la  rabbia  loro,  vi  con- 
tigìi^no.  Voi  cercate  far  tcrva  una  cillà , la  quale 
è tempre  vivuta  libera;  penbè  la  Signoria  che 
noi  coiicedenimo  gvàai  Beali  di  Napoli,  fu  com- 
pagnia e non  tervitù.  AvrWvui  considerato  quan- 
to in  una  citt.'i  simile  a questa  impo'^ti , e quanto 
sia  gagliardo  il  nume  della  !il>crià  ? il  quale  fona 
alcuna  D«'n  doma,  tempo  alcuno  non  ronsoma  , 
e merito  alcuno  non  rontrap|>eta.  Pcntate,  si- 
gnore, quante  forte  neces^rie  steno  a lettere 
serva  una  tanta  città.  Quelle  che  forestiere  voi 
potete  tempre  tenere,  non  bastano;  di  quelle  di 


dentro  voi  non  vi  potete  fidare,  perchè  quelli 
che  vi  tono  ora  amici,  e che  a pigliare  «pseslo 
pari  ilo  vi  confortano,  come  rglinuavraono  battuti 
con  r autorità  vostra  i oiroici  loro,  ccrrbcraDno 
come  e'possino  spegnere  voi,  c fare  e’ principi 
loro.  La  plebe , in  la  quale  voi  confidale , per  ogni 
aerìdrnle  benché  minimo  si  rivolge,  in  mudo 
che  in  poco  tempo  voi  potete  temere  di  aVere 
tutta  questa  città  niiiiira;  il  che  fia  cagione  della 
rovina  sua  e vostra.  Nè  |K>ielc  a questo  male  tro- 
vare rimedio;  perchè  cpiellt  Signori  possono  &re 
la  loro  Signiiriu  sicura  che  hanno  pochi  inimici,  i 
quali  o con  la  morte  o con  l' esilio  è facile  sp»-  ' 
gnrre.  Ma  negli  uoiveruili  odii  non  si  trovò  mai 
sururtà  alcuna  ; peri  Uè  tu  non  sai  donde  ha  a na- 
scere il  male;  e chi  teme  di  ogni  uomo,  non  si 
può  mai  assicurare  di  persona.  E se  pure  lenti  dì 
farlo,  ti  gravi  nei  p«-riroli  : perchè  quelli  che  ri- 
mangono si  accendono  più  nelTodiu,  e sono  più 
parati  alla  vendetta.  Che  il  tempo  a consumare  s 
desiderii  della  libertà  non  Ixisli,  è certissimo  ; per- 
chè s*  intende  spesso  quella  essere  in  una  città  da 
coloro  riassunta  che  mai  la  gustarono,  ma  solo 
per  la  memoria  che  n«  avevano  lasciala  i padri 
loro  ramano , e perrio  quella  ricuperata  con  ogni 
ost  inazione  e perìcolo  conservano.  E (piando  mai 
i padri  non  1'  avessero  ricordata,!  palagi  pubbli- 
ci, 1 luoghi  de' magistrali,  le  insegne  de* Uberi 
ordini  la  ricordano;  le  quali  cose  conviene  che 
siano  con  massimo  desiderio  da' cittadini  cono- 
sciute. Quali  opere  volete  voi  che  siano  le  vo- 
stre, (he  contrappcsino  alla  dolcexia  del  viver  li- 
bero, o ebe  faccino  mancare  gli  uumini  del  desi- 
derio delle  presenti  condìaioni  ? Non  se  voi  aggiu- 
gD<ssi  a questo  imperio  tolta  la  Toscana,  e se 
ogni  giumo  tornassi  in  questa  città  irioofàtile 
de’uimici  nostri;  prrebè  tutta  «piclla  gloria  non 
sarebbe  sua,  ma  vostra,  e i ciUadioi  non  acqui- 
slerehltero  sudditi , ma  conservi,  per  i quali  si  ve- 
drebbero nella  servitù  raggravare.  E quanilo  i 
costumi  vostri  fu»sero  santi,  i modi  benigni,  ì 
giudisii  retti,  a farvi  amare  non  baslrrehiiero.  E 
sevoicredeui  che  bastassero,  v'ingannereste;  per-  ; 
chè  a uno  consueto  a vivere  KÌolto  ogni  catena 
pesa , cd  ogni  legame  lo  stringe.  Ancora  che  tro- 
vare uno  stato  violeotocon  un  ^trìncipe buono  sia 
impossibile,  perchè  di  ocressila  conviene  o che 
diventino  simili,  o che  presto  Tunv  p«rr  l'altro 
rov  ini.  Voi  avete  adunque  a credere , o di  avere  a 
tenere  c(/n  massima  vtijlenu  questa  città;  alla  qual 
ctisa  le  cittadelle,  le  gnarJie,  gli  amici  di  fuori 
minile  volte  non  bastano,  o di  esser  contento  a 
quella  autorità  che  noi  vi  abbiamo  data.  A che  uoi 
vi  confortiamo;  ricordandovi  che  quel  dominio  è 
solo  durabile  «he  è volontario;  nè  vogliale,  ae- 
rierato  da  un  poco  d'ambixiune,  condurvi  in  luo- 
go, dove  non  potendo  stare , nè  più  aito  salire, 
siate  con  mauimo  danno  vostroe  nualro  di  cadeva 
necessitato.  « 

Non  mossero  in  alcuna  parte  queste  parolel*  in- 
durato animo  del  duca,  e disse,  non  essere  sua 
inteniione  di  torre  la  libertà  a quella  rillà,  ma 
rendergliene;  perchè  solo  le  città  disunite  erano 
serve,  e le  unite  liliere.  E se  Fìrcnte  per  suo 
ordine  dì  Selle,  ambitiooì  ed  inimirisic  sì  pri- 
vasse , se  le  renderebbe,  non  lorrehLe  la  libertà. 

E cornea  prendere  questo  carico,  non  l*ambitk>- 
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tip  sita  » ma  i pHr^hi  di  tnoUi  rìitadìni  lo  poimId'* 
fpvano:  « pcrrìo  larrliìtero  rglioo  1»php  a conlm- 
Ursì  di  quello  rhe  gli  altri  >i  rontenlavano.  E 
qiiantu  a quei  pt^rindi , nei  quali  j>er  iiucalo  potè* 
va  i»rf»rrrrp,  notigli  stimava}  penliò  rgit  era 
uHu  IO  di  uomo  uon  buono  per  limorr  del  molp 
lasriarr  il  Wiic,  e di  puiiltaoinio  pi*r  un  Bue  diil^ 
Ilio  non  sP(>uìre  una  gloiiuu  imprt'u:  oche  tTc- 
devj  |Mirtar»i  in  modo  che  in  breve  tempo  avere 
di  lui  roiifidato  poro,  p temuto  troppo  rou  ucc* 
rebliero.  t^onvenneru  adunque  i Signori,  vrden* 
do  di  unii  poter  fare  altro  bene,  che  la  maltioft 
seguente  il  popolo  »i  ragunasve  sopra  la  piana  lo* 
ro  , ron  raiilorità  del  quale  si  deue  per  un  anno 
al  dura  la  Signoria  con  quelle  cundìtinni  rhe 
già  a Carlo  dina  di  Calabria  »i  era  data.  Era 
r ottavo  giorno  di  settembre , e l' anno  mille  lie- 
n'Dto  qtiaruuUdue  quando  il  dura,  aceom|wgna- 
lo  da  MesM-r  Giovanni  della  Tosa  e lutti  i tuoi 
IcODtorli . c da  moltialtriritladini,  venne  in  pias* 
ta , e insieme  ron  la  Signoria  sali  sopra  la  rin* 
ghiera  .rlie  così  rbiamano  i Ficrenlini  quelli  g*'adi 
rhe  sono  a piè  del  palagio  de'Signori,  dove  si 
lessero  al  pnjMilo  le  eonvmiioni  fatte  intra  ia5>Ì*' 
gnoria  e lui.  E quando  si  venne  leggendo  a quel* 

U parte , dove  per  un  anno  se  gli  dava  la  Signo- 
rìa, si  grillo  per  il  popolo:  A VI  TA.  E levando* 
si  Metter  Francesco  Huvtirbelli,  uno  de’Signori, 
per  parlare  c mitigare  il  tumulto,  furono  ron  le 
grida  le  sue  parole  interrotte,  in  modo  che  con  U 
consenso  del  popolo , non  per  un  anno , nui  in  per- 
petuo fu  eletto  Signore,  e preso  e pi>rtalo  intra 
la  mtdliludine , gridando  per  la  puasa  il  utaito  suo. 
k consuetudine  che  quello  che  i.  prc|>oito  alla 
guardia  del  palagio  stia  in  auensa  de*  Signori 
serrato  dentro  , ai  quale  ufiieìo  era  allora  depu- 
tato lUnicri  di  Giotto.  Costui  rorrutto  dagli  ami- 
ci del  dura  sensa  aspettare  alcuna  fona  b>  messe 
dentro,  e i Signori  sbigottiti  e disonorali  se  ne 
tornarono  alle  rase  Icmv,  e il  palagio  fu  dalla  fa- 
miglia del  dura  saccheggialo,  il  gonlàlone  del  I 
popolo  slnrciato,  e le  sue  insegne  sopra  il  pala-  1 
gio  poste } il  che  seguiva  con  dolore  inestimabile 
e noia  degli  oiKiiini  buoni,  e con  piacere  grande 
di  quelli  che,  o per  ignoraosaopcr  ntaligniU,  vi 
conscnlivano. 

II  duca  acquistato  che  eldte  la  Signorìa  , per 
torre  l’ autorità  a quelli  che  solevano  della  liWr- 
tà:  essere  difrusuri,  proibì  ai  Signori  ragnnani  in 
palagio,  e consegno  loro  una  rasa  privala | tolse 
1 le  insegne  ai  gonfalonieri  delle  com|>agnio  del 
pfHedo;  levò  gli  ortlini  della  giustìtia  contro  ai 
glandi  ; Itberì)  i prigìtmi  dalle  carceri } fece  i Bar- 
di e FiescithalJì  dall'esilio  ritornare,  vietò  il  por- 
tare amie  a riaseuno.  K per  pofr  meglio  difen- 
dersi ila  quelli  di  dentro,  si  feee  amico  a quelli  di 
liu<ri.  Beneheu  pertauto  assai  gli  Aretini,  e tutti 
gli  alili  sottoposti  at  Fiomiliui  { fece  }>are  con  i 
risani  ancora  rhe  fosse  fatto  prìncijve  perchè  fa- 
cesse loro  guerra}  tolse  gli  assegnamenti  a quei 
mer<'at,inli , elio  nella  guerra  di  Lucca  avevano 
prestalo  alla  repubblica  danari,  accreldte  le  ga- 
iielle  vecchie  e creo  delle  nuove}  e tolse  ai  Si- 
gni>n  ogni  autorità , e i suoi  rettori  erano  Mes- 
ser  HagUime  da  Perugia  , r Messer  Guglielmo  da 
Scesi,  con  i quali , e con  Messer  CcrreUierì  Bi- 
sdomi.ii,  si  consigliava.  Le  taglie  che  poneva  ai 

cittadini  erano  gravi , e t giuditiì  suoi  inginsti , • j 
quella  severilè  ed  umanità,  che  egli  aveva  6nta,  | 
iti  superbia  e in  crudeltà  si  era  convertiU.  I)nn-  ' 
de  molti  cittadini  graodi  e popolani  n<4>ili , o eoo 
danari  o morti,  o eoo  nuovi  modi  tormentati 
erano.  E per  non  si  governar  meglio  foori  rhe 
dentro,  ordino  sei  rettori  per  il  contado,  i qua- 
li battevano  e spogliavano  i contadini.  Aveva  i 
grandi  a sospetto , ancora  ebe  da  loro  fosse  stato 
ÌH'nrfìcata,  e rhe  a molli  di  quelli  avesse  la  pa- 
tria rendiila } f»riThè  non  poteva  credere  che  i 
generosi  animi , quali  logirono  essere  nella  nobil- 
tà , potessero  sotto  la  sua  ubbidienta  cvotenlarsi. 
Perciò  si  volse  a Iteuefìcare  la  pirite , pensando  * 
ron  ì favori  di  quella,  e eoa  le  armi  forestiere 
}K>ter  la  tirannide  conservare.  Venuto  pertanto  il 
tni‘^e  di  maggio,  nel  qual  tempo  i po|toli  soglio- 
no ièsteggiare,  fece  fare  alla  pirite  e |Hqtulo  mi- 
nuto più  compagnie,  alle  quali  onorale  di  splen- 
' didi  titoli  dette  insegne  e danari.  Donde  una 
pirte  di  loro  andava  |>cr  la  citta  iesteggìando , e 
1*  altra  con  grandissima  pompa  i rrsteggianli  rice- 
veva. Cimie  la  fama  si  spane  della  nuova  Signoria 
di  costui,  molti  vennero  del  sangue  francese  a 
trovarlo}  ed  egli  a tutti , come  a uetmioi  più  fiibti, 
dava  cnndiiione}  in  modo  che  Firensc  in  poco 
tempo  divenne  non  solamente  suddita  ai  Francesi, 
ma  a*  costumi  e agli  abiti  loro  . Perchè  gli  uomini 
e le  donne , senta  uvrr  riguardo  al  viver  civile  o 
alcuna  vergogna,  gl' imitavano.  Ma  sopra  ogni 
Cina  quello  rhe  dispiaceva  era  la  riolenu  che  egli 
e i suoi  tenta  alcun  rispetto  alle  donne  facevano. 

Vivevano  adunque  iciludini  pieni  d’ indìgoa- 
«ione  reggendo  la  maestà  dello  stato  loro  rovina- 
^ la,  gli  ordini  guasti,  le  leggi  annullate , ogni 
<»nesln  vivere  corrotto,  ogni  rivii  mudeslsa  spen- 
ta , perché  ridoro  che  erano  consuH  i a . , V a 

, , , sm,  swjÀt. 

non  rcdi-rc  akuna  regai  pompa  , non  ^ 

potevano  senta  didorc  quello  d' apparì  satelliti  a i 
piè  e a cavallo  cirrondalo  risconlrare.  Perrliè  veg-  ^ 
gendopiùd'appmsolaloro  vcrgogna.eraoo  colui  ' 
die  massimamente  odiavano  di  onorare  necessita-  i 
ti.  A chesì  aggiugneva  il  timore,  reggendole  spes-  ! 
se  morti  eie  cunlitiovrlaglie,con  le  quali  imporr-  ) 
riv’a  c consumava  la  città.  1 qiuli  sdegni  e paure  I 
erano  dal  duca  ronosriutee  temute;  nondimeno  vo* 
leva  mostrare  a ciascuno  di  credere  di  essere  ama- 
lo. Onde  occorse  rhe  avendogli  rivelalo  Matteo 
di  Mororto , o per  gralìf  carsi  quello,  o per  liberar 
se  dal  pericolo,  come  la  famiglia  de'Medici  con 
alcuni  altri  aveva  contro  di  Ini  congiurato  , il  du- 
ca non  solamente  non  rìrcrrò  la  rosa,  ma  feee  il 
rivelatore  miseramente  morire.  Per  il  qual  palli- 
lo tolse  mimo  a quelli  che  ridessero  della  sua 
salute  avvertirlo,  e lo  dette  a quelli  che  c«>rra^ 
sero  la  sua  rovina.  Fece  ancora  tagliar  la  lingua 
con  Unta  crudrlla  a Bertone  Cini , che  se  ne  mo* 
ri , per  aver  biasimate  le  taglie  cl*e  ai  cittadini  si 
ponevano.  La  qual  cosa  acereblie  ai  cittadini  lo 
sdegno  e al  dura  Todio,  perchè  quella  città,  che 
a (are  ed  a parlare  di  ogvt  cosa  e con  ogni  licen- 
Ki  ere  pmsuela , che  gli  fiissero  legate  le  roani 
« Idrata  la  bocca  soppoPare  non  potrv'a. 

Crebitrro  adunque  questi  sdegni  in  tanto,  e 
questi  ihIìì,  rhe  non  che  i Fiorrnlini,  i quali  la 
lil>erlà  mantenere  non  sanno  e la  servitù  patire 
iiuu  possono , ma  qualuiu|ue  serr  ile  popolo  avrrì>-  ' 
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Itero  allj  rrcupenticne  della  libertà  infiammato. 
Oruleriié  multi  rilladiui , e di  ogni  qutdilà  « di 
|terder  U vita,  odi  riaterv  la  loro  lil>erlà  deliba 
raruno.  E in  tre  {urti,  di  tre  iurte  di  ritudioi, 
tre  mof^iure  li  frrrru»  (prendi,  popolaoi,  artefi> 
ri,  munì,  ultrt-  jUt  r^tise  universali  da  parere  ai 
grandi  iiun  aver  ruvuln  lo  italo,  ai  popolani  aver* 
lo  |>erdiKo,  e agli  artefici  de’loro  guadagni  mao> 
care.  Era  arciveirovo  di  FireoBo  meuer  Agnolo 
AcrwiuJi , il  quale  con  le  prediche  lue  aveva  già 
le  o|**‘re  de!  dura  magnificato,  efallogii  appreiao 
al  )Mt|Hilo  grandi  favori.  Ma  poi  che  lo  vide  lifoi^ 
re,«  i suoi  tiranoiri  mudi  conobbe  * gli  parve 
avere  iogannalo  la  patria  sua:  e per  emendare  il 
fallo  commesso  proso  non  avere  altro  rimedio,  te 
non  che  quella  mano  che  aveva  lattn  la  ferita  la 
lanasse  ; e della  prima  e più  forte  ouogiura  li  fe> 
re  ra|K>,  oelL  quale  emou  ì Bardi,  Russi,  Ere- 
srultuldi.  Scali,  AlluviU,  Magalotti,  Slrocai  t { 
Mancini.  Dell’una  delle  duo  altre  erano  prìocipi  | 
nsessur  Manno  e Corvi  Dooati , e eoo  questa  i . 
Fani , (.'.aviccittlU  , Cerchi  e Albiaai.  Della  lem  , 
era  il  primo  Aulouiu  Adiniarì  . e con  lui  Afediri, 
Burdtioi,  Rucellai  e Aldobrandini.  Pensanioo  co«  j 
stimi  di  ammuxtarlo  in  rasa  gli  Albini , dove  , 
andasse  il  giorno  di  S.  Giovanni  a veder  correre  i 
i cavalli  credevano.  Ma  non  vi  essendo  andato  , \ 
uou  riusci  loro.  Pensarono  di  assaltarlo  andando  | 
per  U città  a spasso , ma  vedevano  il  modo  difH<  ! 
elle,  perchè  Wne  accompagnalo  ed  armalo  anda-'  | 
Va,  e sempre  variava  le  andate,  in  mudo  che  non 
ai  poteva  in  alcun  luogo  certo  aspettarlo.  Ragio* 
naruDo  di  urrìdcrln  nei  consigli  dove  pareva  loro 
rimanere , ancora  che  fosse  morto  , • ducreaiuna 
delle  forte  sue. 

Mentre  che  intra  1 congiurati  queste  coae  si  pr»> 
tiravano,  Antonio  Adimarì  con  alcuni  suoi  amici 
aanesi,  |ier  aver  da  loro  genti,  si  scoperse,  manife* 
stando  a quelli  parte  dei  congiurali,  e at&rman- 
do  tutta  la  città  essere  a lilierarsi  disposta.  Onde 
tino  di  quelli  comunico  la  rosa  a messer  Frauce» 
SCO  Unioelleschi,  non  ^»er  sro|trirla,  ma  per  ere- 
fiere  che  ancor  egli  fussc  dei  congiurati.  Messer 
Francesco,  o per  paura  di  se,  o |>er  odio  aveva 
contro  ad  altri , rivelo  il  lutto  al  duca  ; onde  che 
Pagalo  del  Mateca  e Stmooe  da  MontcrappoU 
lurutto  presi  ; i quali  rivelando  la  quantità  e qua- 
lità  dei  congiurati  sbigotlirooo  il  duca  , e fu  con- 
•igliatopiutlosto  gli  ricbirdesserhe  pigliasse;  per* 
che  se  se  ne  fuggivano,  se  be  poteva  senza  scan» 
dolo  con  lo  esilio  assicurare.  Ferepertauln  il  duca 
riebirdere  Antooio  Adimari;  il  quale  confidandosi 
ne'comnagni  subito  comparse.  Fu  Kistenuto  costui, 
e<l  era  il  duca  da  messer  Francesco  Brunellescbie 
messer  Uguccione  Buuodelmonli  consiglialo  cor- 
resse armato  la  lem , e ì presi  facesse  morire. 
Ma  a lui  non  parve,  parendogli  avere  a tanti  ni- 
mici  poche  forte.  £ pero  prese  un  altro  parlilo, 
per  il  quale,  quando  gli  fosse  successo,  si  assicu- 
rava de'  oimici , ed  alle  forse  provvedeva.  Era  il 
duca  consueto  rirbiedeiR  t riltadini , che  ne’rast 
occorrenti  locuosigliassero.  Avendo  pertanto  man- 
dalo fuori  a provvedere  di  genti , fere  una  lista 
di  trecento  ciUadioi,  e gli  fece  da' suoi  largenti, 
sotto  colore  di  volere  coosigliarsi  eoo  kxu,  rìchie- 
dcre  ; e poi  che  fossero  adunati , o con  la  morte 
o con  le  carceri,  spegnerli  disegnava.  t*a  caltora 


di  Antonio  Adimarì , e il  mandar  per  le  genti,  il 
rbe  non  si  potette  fare  segreto,  aveva  i cilladini, 
e massime  i ciJpcvuli,  sbigottito;  onde  che  dai  piu 
arditi  fu  negato  il  volere  ubbidire.  E perchè  cia- 
scuno aveva  Iella  la  lista,  trovavano rnnorallro, 
e s'inanimavano  a prender  le  armi , e voler  piut- 
tosto morìro  come  uomini  con  le  armi  in  mano, 
rbreocne  vitidii  essere  alla  l>ercheria  roodoUi.  In 
mtNlo  che  in  poco  d*  ora  tutte  a tre  le  congiure 
l'una  all' altra  si  scoperse,  e delilierarono  il  di 
seguente , rbe  era  il  ventisei  di  luglio  mille  tre- 
cento quaranta  tre,  far  nascere  un  tumulto  in 
Mercato  V eccliio , e dopo  quedo  armarsi,  e ebbe 
mare  il  popedo  alla  libertà. 

Venuto  adunque  1*  altro  giorno , al  mono  di 
nona  , secondo  Tordine  dito  , si  prete  le  anni , e 
il  popolo  lutto  alla  voce  della  litierlà  si  armò,  e 
eÌ4sruno  si  fece  forte  nelle  sue  contnide  sotto  in- 
segne con  le  armi  del  popolo , le  quali  dai  congiu- 
r.ifi  segiTiamenle  erano  state  fatte.  Tutti  i capi 
delle  rainiglie  cosi  nubili  come  pf>polane,robvcn- 
nero,  r la  difesa  loro  c la  morte  dri  duca  giurarono, 
eccetto  che  alenai  de*  Duondeimooti  e de'Caval- 
canti  ,e  quelle  qnaUru  famiglie  dì  popolo  cfae  a farlo 
Signore  erano  concorse,  i quali  insieme  con  i l>ec- 
caj  cd  altri  deirinfima  plelie  armati  in  piana  in 
favnr  del  duca  raocursero.  A questo  rumore  armò 
il  duca  il  palagio  , e i tuoi . ebr  erano  in  diverse 
parli  alloggiali, salironoaravallo  per  ire  in  piana, 
e per  U via  furono  in  molti  luoghi  combattuti  e 
morti. Pure  circa  trecento  cavalli  vi  si  condussero. 
Stava  il  dura  dubldo  se  egli  usciva  fuori  a com- 
battere i nemici,  o se  dentro  il  palagio  difendeva. 
Dall’altra  parte  i Medici,  Caviceiuìli,  Rucellai, 
ed  altre  famiglie  state  più  oSese  da  quello,  dulii- 
tavano  che  s’^li  uscisse  fnorì,  molti  che  gli  ave* 

: vano  prese  le  armi  contro  non  ae  gli  scoprissero 
I amici , e desiderosi  dì  torgli  1* occasione  deiruscir 
! fuori,  e dell* accrescere  le  forae,  fatto  testa,  assali- 
' ronola  piana.  Alb  giunta  di  costoro  quelle  fami- 
I glie  popolane  che  si  erano  per  il  duca  scopette, 
veggendosi  francamente  assalire,  mntarono  seti- 
; Icou , poi  che  al  duca  era  mutata  fortuna,  e tutte  | 
] si  accnslarooo  ai  loro  cittadini,  salvo  messer  tigne* 

I ctooe  Buondelmonti , che  se  n'andò  in  palagio , 
i e messer  Giannuno  Cavalranti , il  quale  ritira-  i 
tosi  con  parte  de’suoi  consorti  in  Mercato  Nuoro, 

I sali  allo  sopra  un  Imoco  , e pregava  il  popolo  che 
< andava  armato  in  piaau,  che  in  favor  duca 
I VI  andasse.  E per  sl>igotlir1i  accresceva  le  sue 
I forse,  e gli  minacciava  che  larebbero  lutti  mor- 
ti. se  ostinati  contro  al  signore  seguissero  Tim- 
I presa.  Nè  trovando  uomo  che  lo  seguitasse,  uà 
che  delb  sua  insolcala  lo  gastigasse,  veggeodo  di 
afiàticarsi  in  vano , per  non  tentare  più  U fortu- 
na,  dentro  alle  sue  case  sì  ridusse. 

La  tuffa  intanto  in  piaxta  intra  il  popolo  e le 
genti  dei  duca  era  grande  ; e licncbè  queste  il  pa- 
lagio aiutasse,  furono  vinte;  e porte  di  loro  si  mi- 
aoDo  nella  potestà  dei  nimirì , parte  lasciati  ì ca- 
valli in  pobgio  si  fuggirono.  Mentre  che  la  ptaisa 
si  comlieticva  , Corso  e messer  Amerigo  lionati 
eoo  parte  del  popolo  ruppnno  le  Sltnche,  le  scrit- 
ture del  potestà  e delb  pubblica  camera  arsero , 
saccheggiarono  brase  dei  retturì,  c tulli  quelli 
ministri  del  duca  poterono  avere,  ammassarono. 
11  duca  dall'  altro  canto  vedendosi  aver  perduta 
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lai  pulsa,  e tulU  la  ulUi  oirnica,  r Mosa  cpemn- 
la  di  alrtiDO  aiuto,  teotò  ic  potrva  con  qualche 
umano  atto  guadagnarsi  il  pojMilo.  £ fatti  venire 
a se  i prigionieri , con  parole  amorevoli  c graie 
gli  lilicró,  e Antonio  Adimari,  ancora  che  eoo  suo 
dispiacere,  fece  cavaliere.  Fece  levare  le  iosecoe 
sue  sopra  il  palagio . e porv  i quelle  del  popolo  ; 
le  quali  rose  fatte  tardi  « fuori  di  tempo,  perchè 
erano  fonale  e sena  grado , gli  giovarono  poro. 
Slava  pertanto  malcontento  assediato  in  palagio, 
o vedeva  come  per  aver  voluto  Intppo  perdeva  ogni 
cosa,  e di  avere  a morire  fra  pochi  giorni  o di  fa* 
me  o di  ferro  temeva.  1 cilladiui  per  dar  forma 
■ilo  stato  in  Santa  Reparata  si  rìaussem.  crea* 
rooo  qtultordid  cittadini  per  metà  grandi  e po- 
polani , i quali  con  il  vescovo  avessero  qualunque 
aniorità  di  potere  lo  stato  di  Fireose  riformare. 
Elessero  ancon sei,  i quali  rauloritàdt-l  potestà, 
tanto  che  quello  era  eletto  venisse , avessero. 

Erano  io  Firenae  al  soccorso  del  poptdo  molte 
genti  venute  , intra  i quali  erano  Sinrsi  con  sei 
amUasriatori,  uomini  assai  nella  loro  patria  ono- 
rali. Costoro  intra  il  popolo  e il  duca  alcuna  om- 
ventiono  praticarono;  ma  il  popolo  ricusò  ogni 
ngiunamento  d'accordo,  se  prima  non  gli  era 
nella  sua  potestà  dato  m esser  Guglielmo  da  Scesi, 
ed  il  6gliuolo  insieme  con  messer  Cerretlicri  Di- 
sdomini  consegnalo.  Non  voleva  il  duca  acconsen- 
tk'lo,  pure,  minacciato  dalle  genti  che  erano  rin- 
chiuse con  lui.  sì  lasciò  sforare.  Appariscono  seo- 
iadulihio  gli  sdegni  maggiori,  e sono  le  ferite  più 
gravi  quando  si  ricupera  una  libertà  che  quando 
li  difende.  Furono  measer  Guglielmo  e il  Ggbuolo 
posti  intra  le  migliaia  de'nimics  loro.c  il  Sglinulu 
non  aveva  ancoradiciotto  anni.  Nondimeno  l’età, 
l’iimoccna,  le  forma  sua  noi  poterono  dalla  furia 
della  moltitudine  salvare;  e quelli  che  non  pote- 
rono IcrirgU  viri,  gli  ferirono  morti,  nè  saaiati 
di  stramaA  col  ferro,  con  le  mani  e con  ì denti 
gli  laceravano.  £ perchè  tutti  i sensi  si  soddisfa- 
cesaero  nella  vendetta,  avendo  prima  udito  le  loro 
querele , veduto  le  loro  ferite,  tocco  le  lor  carni 
lacere,  volevano  ancora  che  il  gusto  le  assaporas- 
se, acciocché  come  tutte  le  perii  di  fuori  oc  erano 
aaiie.  quelle  di  dentro  ancora  sene  laasasacro.  Que- 
sto ralMoso  furore  quanto  gli  oflese  costoro.  Unto 
a messer  Ceircttieri  fu  utile, perchè  straccala  mol- 
titudine ndle  crudeltà  di  questi  duoi , di  quello 
noo  li  ricordò,  il  qnale.non essendo  allrimenlì  di- 
mandalo. rimase  in  palagio;  donde  hi  poi  la  notte 
da  certi  suoi  parenti  ed  amicia  salvansento  tratto. 
Sfogato  la  moltitudine  sopra  il  sangue  di  costoro, 
si  coorhhise  1*  accordo  : che  il  duca  se  ne  andasse 
con  i suoi  e sue  rose  salvo,  ed  a tulle  le  ragioni 
che  avea  sopra  Ftmise  rinnntiaise  ; e dipoi  fuori 
del  dominio  nel  Casentino  alla  rinuniia  ratificas- 
se. Dopo  questo  accordo,  a* di  sei  di  Agosto  parti 
diFireiise  da  molti  cìUadini  actompagnato.edai^ 
rivaio  in  Casentino,  alla  rinunaia,  ancon  che  mal- 
voleniierì,  ratificò,  e non  avrebbe  osservatola  fede, 
se  dal  conte  .Simone  non  fusse  stalo  di  ricoodurlu 
in  Firenie  minacciato.  Fu  questo  dura,  come  i 
governi  suoi  dimustrar*mo,  avaro  e crudele,  nelle 
audientr  liiiTicile . nel  rispondere  superilo.  Voleva 
la  servitù,  non  la  Itcnivolrnsa  degli  uucnini.e  per 
quello  più  di  esser  temuto  rbe  amato  desiderava. 
Nè  era  «b  esser  m«  iio  odiosa  la  sua  presenxa , che 


ai  russerò  i roitumi  ; pcrrhè  era  piccolo  e nervi , 
aveva  la  barlw  lunga  e rada,  tanto  rhe  dn  OKns 
parto  di  essere  odiato  meritava  ; oade  che  in  Irr- 
minc  di  dieci  mesi  i suoi  cattivi  costumi  gli  tol- 
sero quella  Signoria  che  i cattivi  consigli  d'ultri 
gli  avevano  dato. 

I Questi  arridenti  seguiti  nella  città  dettero  aai- 
! mi)  a tutlele  terre  solloposleaiFioreotini  di  tor- 
nare nella  loro  liliertà  ; in  modo  rbe  Aresao , Ca-  , 
stigliane.  Fislusa,  Volterra.  Colle,  San  CAimi-  ; 

Saanosiriltcllarono.TalechcFireosein  un  tratto  | 
el  tiranno  e del  suo  dominio  priva  rimaae;e  nel  I 
ricupcran!  la  sua  liltertà  insegnò  ai  sudditi  suoi  • 
come  poleucru  ricuperar  b loro.  Seguita  adun-  J 
que  la  cacciata  del  duca  c b perdita  del  docniaio  I 
loro,  i nuattordici  cittadini  cd  il  vescovo  pensa-  • 
rono  rhe  fusse  piuttosto  da  placare  i sudditi  loro  I 
con  la  pace,  che  farsegli  nimiri  con  b guerra  , e ! 
mostrare  di  esser  contenti  della  libertà  di  quelli 
come  delb  propria.  Mandarono  pertanto  oratori 
ad  Aressoaruiuntiare  airimp-rio  rbe  sopra  que]- 
b città  avessero,  ed  a fermare  con  quelli  accordo, 
acctoecbè,  poi  che  ronsedi  sudditi  non  (mtevaDo, 
come  di  imici  della  loro  città  si  valessero.  Coo  le 
altre  terre  ancora,  a quel  modo  che  meglio  pote- 
rono, convennero,  purché  se  le  mantenessero  | 
amiclie,  accioecliè  loro  liberi  potessero  aiutare,  e j 
b loro  libertà  mantenere.  Questo  partilo  pruden-  I 
temente  preso  ebbe  felicissimo  fioeqxrchc  Areaao 
Don  dopo  Dwiti  anni  tornò  sotto  l'imperio  de'Fso- 
rentini,eb  altre  terre  in  pochi  mesi  alla  pristi- 
na ubbidienia  si  ridussero.  E così  si  ottiene  molte 
' volte  più  presto,  e con  minori  pericoli  e s|>esa,  le 
! cose  a fuggirle , che  con  ogni  loraa  • ostùuaioue 
I persegui  tondob. 

Posate  b cosa  di  fuori , si  Tolsero  a quelle  di 
I dentro;  e dopo  alcuna  disputa  btta  intra  i grandi 
• i popolani , coochiuaero , die  i grandi  nrila  Si- 
gnor» b tersa  parte , e negli  altri  uffirii  b metà 
I avessero.  Era  la  città,  come  disopra  dixDoatram- 
' mo,  divisa  a sesti,  donde  che  sem{HV  set  Signori, 

1 d'ogoi  scalo  «no,  sì  erano  fatti,  eccetto  che  pò*  j 
alcuni  accidenti  alcuna  volto  dodici  o tredici  se 
; ne  erano  errali , ma  poco  dipoi  erano  tornati  n 
! sei.  Parve  iiertonto  da  rìfornisrla  io  questo  par- 
^ te,  si  per  essere  ì sesti  male  dislriliuiti , sì  per- 
chè volendo  dar  b perle  ai  grandi,  il  oumtTO  cbì 
Signori  accrescere  conveniva.  Divisero  pertanto 
b cillà  a quartieri,  e di  ctascooo  crearono  Ire  Si- 
gnori. Laicuruoo  ìndit'tro  il  gonUbioiere  cblb 
giustiiia,  e quelli  delle  compagnie  del  popolo,  ed 
in  cambio  de 'dodici  Buoni  uumìnt.olto  cuusiglie- 
ri,  quattro  di  ciascuna  sorte,  crearono.  Pennato 
con  questo  ordine  questo  governo , si  sardihe  la 
città  posato, se  i greodi  fossero  stati  contenti  a vi- 
vere  con  quelb  modestia  che  nclb  vita  rivUe  si 
richiede.  Ma  eglino  il  contrario  operavano;  per- 
chè privati  non  vobvano  compagni , e ne'  magi- 
strali volevano  esser  Signori , ed  ogui  giorno  na- 
sceva qualche  esempio  delb  loro  izisubosa  e super- 
bia. La  qual  cosa  al  [Nipela  dispiaceva,  o sì  dole- 
va rbe  i»er  un  tiranno  che  era  spento  ve  ne  erano 
nati  mille.  Crebbero  adunquelantodairuna  parte 
le  insobnse,  e dall'altra  gli  sdegni,  che  i capi 
de*  popolani  mostramno  al  vescovo  b disntu‘3it!i 
de’ grandi,  e b non  buona  conipagnu  che  al  p<  - 
pub  fiice  vano,  e lo  persuasero  wlràie  operare  che 
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ì grandi  di  avpr  U (urte  o^U  «Uri  affici  li  con- 
Icolwcro.cd  al  popolo  il  magiilntlo  de*5ignori  hv 
UnieoU'  latrÌMMTu.  Kra  il  reacuro  naturalmenle 
Imonu,  ma  farilc,  ora  in  c|ue»U»  ora  io  queirallra 
parie  a rivollario.  Di  qm  era  nato  rhc  ad  istansa 
tie'kuot  coatorli  aveva  prima  il  dura  d'Atroe  fa> 
%oriu>,  di|wi  per  consigli»  di  allri  nUadini  gli 
aveva  congiuralo  contro.  Aveva  uclla  riforma  dello 
stato  favoriti  t grandi,  e coti  ora  gli  pareva  da  fa- 
vorire il  |)opolu,  mosto  da  quelle  ragioni  gli  furono 
da  quelli  rilladinì  popolani  nfente,  E credendo 
trovare  in  alln  quella  poca  stalulitàrhe  era  in  lui, 
di  condurre  la  cosa  d’accordo  ti  prrtuaie  , e con- 
vuCfii  qualtordici,  i quali  nem  avevano  ancora  per- 
duta rautnrilk,  e con  quelle  pan>le  che  teppe  mi- 
gliori gli  runibrlò  a voler  ródere  il  grado  della 
bignunaal  popolo,  prometleudune  la  quiete  della 
citlà.  ahrimenti  la  rovina  e dinfaciuirnlo  loro, 
l^ue-sle  |tarole  allerarooo  forte  Tauiniu  dei  grandi, 
e mctavr  Kidolfo  dei  Bardi  con  parole  aspre  lo  ri- 
lime,  chiamandolo  uomo  di  |Hjra  fede,  e rimpro- 
verandogli 1'  uiniciaia  del  duca  come  leggiere,  e 
lacaccialadiqueUocumetnditure}  e gli  rourliiute 
che  quelli  onori  che  eglino  avevanurun  loro  peri- 
colo ac«|uitlati , con  loro  pericolo  gli  volrvuno 
difendere;  e punitosi  alterato  con  gli  allri  dalve- 
Muvo,aì  tuoi  contorti  ed  a tutte  le  famiglie  nolnli 

10  fece  intendere.  | popolani  ancora  agli  allri  la 
CDcnle  loro  tigniGcarono.  E mentre  i grondi  si  or- 
dinavano con  gli  aiuti  alla  difesa  de*)oro  Signori, 
non  parve  al  po|H>lo  di  aspettare  che  fusscm  ad 
ordine,  e corte  armato  al  palagio,  gridando  che  et 
voleva  che  i granili  rìnuutiatseru  al  magìslreto.  Il 
rumore  e il  lumulto  era  grave.  I Signori  sì  vede- 
vano aliUandormli,  perchè  i grandi,  vergendo  lutto 

11  popolo  armai»,  non  ti  urdironoapiglur  le  armi; 
e ciascuno  ti  stelle  dentro  alle  sue  rase.  Di  ohmIu 
che  i Signori  popolani  avendo  fatto  fursa  di  quie- 
tare il  popolo  , ailermaDdu  quelli  hiru  compagni 
essere  uomini  modesti  ebouni,  e non  avendo  po- 
tuto, per  menu  reo  partito  alte  case  loro  gli  riman- 
darono, dove  con  faltca  salvi  si  condussero.  Par- 
liti i grandi  di  palagio,  fa  tolto  ancora  l'uflicio  ai 
quattro  consiglieri  grandi,  e fecero  in6oo  in  do- 
dici popolani,  ed  agli  olio  Signori  che  restarono 
fecero  un  gonfaloniere  di  giuslisia  , e sedici  gon- 
falooicrì  delle  com|iagDie  del  popolo,  e riforma- 
rono il  consiglio  in  modo,  che  lutto  il  governo 
nell'  arbitrio  del  popolo  rimase. 

Era,  qtunibi  queste  cose  seguirono,  earestu 
grande  nella  città , di  mudo  che  i grandi  ed  il  po- 
polo minuto  erano  maletwlrnli;  questo  per  la  fa- 
rne, quelli  per  aver  perdute  le  dignità  loro.  La 
qual  cosa  dette  animoa  messer  Andrea  Slrotat  di 
potere  occupare  la  liliortà  della  città,  t'ostui  ven- 
deva il  suo  grano  minor  pregio  che  gli  ahrì,e|ter 
questo  alle  sue  rase  molle  genti  concurrevanu, 
tanto  che  prete  ardire  di  monlare  una  matiitu  a 
cavallo , e con  alquanti  di  quelK  dietro  chMmaro 
il  popolo  alle  armi;  ed  in  poco  d' ora  raguuó  più 
di  quattromila  uomini  insieme,  con  t quali  se  ne 
andò  in  piaaaa  de’Sìgnori  ,e  che  fosse  loro  aperto 
il  palagio  domandava.  Ma  i Signori  con  le  miuacre 
e i^n  le  armi  dalb  piaaaa  gli  diseostarouo  ; dipoi 
talmente  con  i liandì  gli  shigottìroDO,clie  a ixsco 
a poro  riasenn  si  tornò  alle  rase  sue  , di  mudo 
che  meiMT  Audm,  ritruvandosi  solo,  (loleUe  c-un 


fatica,  fuggendo  dalle  mani  de*  magistrati  , sal- 
varsi. 

Quoto  acridente  ancora  eh*  e*  fosse  temerario 
• che  egli  avesse  avuto  quel  6ne  che  sogliono  si- 
mili moti  avere  , dette  sperania  ai  grandi  di  po- 
tere sfortare  il  popolo,  reggendo  che  la  plebe  mi- 
nata era  in  discordia  con  quello.  £ per  non  per- 
dere questa  occasione,  armarsi  dì  ogni  sorte  d'aiu- 
ti coiubiosero  , per  riaver  per  foru  ngionevol- 
mente  qndln,  che  ingiustamente  per  foru  era 
stato  loro  tolto.  K crebliero  io  Unto  confidenu 
del  vincere,  che  palesemente  sì  provvedevano  d'ar- 
mi, atTortiheavano  le  loro  case,  mandavano  a’k*ro 
amici  ia6oo  in  Lomliardìa  per  aiuti.  Il  popolo  an- 
nera insieme  con  i Signori  faceva  i suoi  provve- 
dinsenti  armandosi,  ed  a'Prrugiiiì  e Sancsi  chie- 
deiMlo  soccorso.  Già  erano  degli  aiuti  e all’una  e 
l'allni  parte  comparsi  ; la  città  tutta  era  in  armi. 
Avevano  fatto  t grandi  di  qua  d’Amo  lesta  in  tre 
parti,  alle  case  de'Cavicriulli  propinque  a San 
Giuvanni,  alle  case  de*  Pasti  e tic*  Donali  a San 
Pier  Maggiore,  a quelle  tic’ Cavalcanti  in  Mercato 
Nuovo.  Quelli  di  là  d’Aino  si  erano  làui  forti  ai 
punti,  e nelle  strade  «leiir  rase  loro;  i Merli  il  ponte 
alla  Carraia,  i Frest  iduldi  e Mannelli  S^nta  Tri- 
nità, i Rossi  e Baldi  il  ponte  V errili»  e Huliomnte 
difendevano.  I popolani  dalla  altra  parte  sotto  il 
gootalcjne  della  cnistitia,e  le  insegne  delle  com- 
{ugnie  del  ptipulu  si  r.igUDarono. 

E stand»  in  questa  maniera  non  parve  al  po- 
polo di  diflvrire  più  la  tullà,  e i primi  « he  si  mos- 
sero furono  ì Medici  e t Rondinelli, iqiuli assali- 
rono t (’svicciuUi  da  ciurlili  parte,  clic  la  ptacsa 
di  San  Giovauni  entra  nelle  case  loro.  Quivi  la 
suda  fu  grandr,  |>ercbè  dalle  torri  erano  |iercussi 
co' sassi,  e da  Ikissu  con  le  I»alritre  feriti.  Durò 
questa  Italtaglia  tre  ore, e lullavM  il  jtopolo  cre- 
sceva ; tanto  rhe  i Cavirriulli  vi>ggendcjsi  dalla 
nudtiludiae  S4iprariare,c  mancare  di  aiutasi  sbi- 
goUiriMXi,  e si  rimisero  oelb  potestà  del  popolo, 
il  quale  salvò  loro  le  case  e le  scostante;  sol»  tolse 
loro  le  anni,  ed  a <|uelli  comando  rhc  |i«r  le  case 
de'pu|M>lani.  loro  parenti  ed  amici,  disarmati  si  di- 
videssero. Vinto  questo  primo  assalto,  foniooan- 
cura  loro,!  Donati  e i Paasi,  fadlnienle  vinti |>er 
easer  meno  polenti  di  ([uellt.  Solo  restavano  dì  <|ua 
d*  Amo  i Cavalcanti, i iptali  di  uomini  e di  sito 
erano  furti.  Nondimeno  vedendosi  tulli  ì gonfa- 
loni contro,  e gli  ahri  da  tre  gonfaloni  soli  essere 
'stati  superati,  scnaa  far  molta  difesa  si  a rr  rode  fo- 
no. Erano  già  le  tre  parti  della  città  neBe  mani 
del  popolo;  restavane  una  uul  potere  de'  grandi; 
Dia  la  più  diffirile,  si  {ler  la  |Kitenaa  di  quelli  « he 
la  difendevano , sì  per  il  silo  , sendo  dal  fiume 
d*  Arno  guardata;  talmente  che  bisognava  vincere 
i politi,  i quali  uri  modi  sopra  dimostri  erano  d^ 
Irsi.  Fu  penanti»  il  ponte  Vecchio  il  pnmu  assol- 
uto, il  quale  fu  gagliardamente  difeso,  perchè  le 
torri  anuale,  le  vie  sbarrate , e le  sbarre  da  fem- 
riuimi  uomini  guardate  erano;  tanto  che  il  popo- 
lo fu  con  grave  suo  danno  ributtato.  Conosciuto 
pertanto  come  quivi  si  afiàticavaoo invano,  tenta- 
rono di  passare  per  il  ponte  Rubacoute:  trovandovi 
le  medesimo  difficullàdaseiati  alla  guardia  dì  questi 
due  ponti  quattro  gonfaloni,  con  gli  altri  il  {ionie 
alla  Carraia  assalirono.  EbmchciNerli  virilmen- 
te si  difendesseru , uoo  potoruno  il  furut  <k-l  po- 
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polo  iCHtenere,  si  per  euvre  il  |K»Dte,  oua  avenHo 
torri  che  lo  difeiidesseru , più  dflwle,  si  perchè  i 
CappuDÌ  e le  altre  famiglie  popolaoe  loro  vicioe 
gli  assalirono.  Talché  essendo  Ja  ogni  parte  per- 
cossi ahliandunaroou  le  sUarre,  c detiero  la  via  al 
popolo  } il  quale  dopo  questi,  i Rossi  e i Fresco» 
lialtli  vinse, perchè  lutti  i f>oj>i>lai]i  di  lèdali’ Ar- 
ilo eoo  i vincitori  si  cungiunu-ro.  Keslavano  adun- 
que solo  i Bardi,  i quali  uè  la  rovioa  degli  altri, 
oc  la  uoioue  del  po{M>lo  contro  di  loro,  nè  la 
poca  speraota  degli  aiuti  potè  slngottire,  e Tol- 
Moo  piuttosto,  comlwitteiKlo,  o morire,  o vede- 
re lo  loro  rase  ardere  e saerheggure,  che  vo- 
loDlariameote  ali’  arbitrio  de’  loro  nitnici  sot- 
tocncttcni.  Dircodevansi  pertanto  in  modo  che 
il  popolo  tentò  più  volte  invano  o dal  ponte  Vec- 
chio, o dal  ponte  Ruliaconte  vincergli,  e sempre 
fu  con  la  morte  e ferite  di  molti  rinuttato.  Èra 
per  i tempi  addietro  fatta  una  strada,  per  la  qu^ 
le  si  poteva  dalla  via  Romana,  andando  tra  le  ca- 
se  dei  Pitti*  alle  mura  poste  sopra  il  colle  di  S. 
Giorgio  pervenire.  l'orquesla  vìa  il  popolo  mandò 
aei  gonlaloai  con  ardine  che  dalla  parte  di  dietro 
le  case  dei  Bardi  assalissero.  Questo  assalto  feto 
a'Bardi  mancare  animo,  ed  ai  popedo  vincere  Tim- 
presa  j perche  come  quelli  rhe  guardavano  le  sbar- 
re delle  strade  sentirono  le  loro  case  essere  com* 
liattute,  ahiiandonaroao  la  tulfa,  e corsero  alla 
difesa  di  fpielle.  Questo  fe«'e  che  la  iharra  del 
ponte  Vecchio  fu  vinta,  e i Bardi  da  ogni  parto 
meui  in  fuga,  i quali  dai  Quaratesi,  Pansanesi  • 
Mossi  furono  ricevuti . Il  popolo  intanto , e di 
quello  la  parte  più  iguolule,  assetato  di  preda,  spo- 
glio e saccheggiò  tutte  le  loro  case,  e i loro  pala- 
gi e torri  disfece  ed  arse  con  tanta  nhhia , che 
qualnncpie  più  al  nome  fiorentino  crudele  uììuìcq 
ai  sareblte  di  tanta  rovina  vergognato. 

Vinti  i grandi,  riordinò  il  popolo  Io  stato,epeiv 
cliè  egli  era  di  tre  sorte,  popolo  potente,  medio- 
cre e Lasso,  sì  ordino  che  i polenti  avessero  due 
Sigoori,tre  i modiorrì,  a tre  i Iwui,  e il  gonfalo- 
niere fusse  on  dell' una, ora  dell’altra  sorte.  Ol- 
tre di  questo,  talli  gli  ordini  della  gin  stùia  contro 
tgrandi  si  riassunsero,eperfiirlipiùdelKdi,oiolts 
di  loro  intra  la  moltiludiiio  popolare  mescolarono. 
Questa  rovina  de’nobtli  fu  si  grande,  e in  modo 
afflisse  la  parte  loro,  che  mai  pus  a pigliare  le  ar- 
mi contro  al  popolo  si  ardirono,  ansi  eontinova- 
mente  più  umauied  aldiietli  diventarono,  llche  fu 
cagione  che  Firenae  non  solamente  dì  armi,  ma 
di  ogni  generosità  si  spogliaiae.Mantennesi  la  cit- 
tà dopo  questarovinaquieta  inaino  all’anno  mtilo 
trecento  cinquanlatro,  nel  corso  del  qual  tempo 
•egul  quella  memorabile  pestilensa  da  messer  Gio- 
vanni Boccaccio  con  tanta  cloquensa  celebrala,  per 
la  quale  in  Firenae  più  che  novantaseiinila  animo 
Ah  l3d8  Fecero  ancora  i Fioren- 

tini  la  prima  guerra  con  i Visconti , 
mediante  l'ambiaionc  dell’arcivescovo,  allora 
nrinripe  di  Milano,  la  qual  guerra  come  prima  fu 
lamita,le  parti  dentro  alla  città  cominciarono.  E 
lienchc  fusse  la  nobiltà  dùtruUa,  non  di  meno  alla 
fortuna  non  mancarono  modi  a £ir  rinascere  per 
nuove  divisiuui  nuovi  travagli. 
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Xjo  gravi  o naturali  nlmlrltle  che  sodo  Intra  gU 
Uomini  popolarie  i nobili,  causale  dal  volere  que- 
sti comandare  « qudU  non  ubbidire,  sono  cagio- 
ne di  tutti  i mali  che  nascono  nelle  ciuà;|terrlih 
da  questa  divcriilà  di  umori  tutte  le  altre  cose  che 
pcrturiiaoo  le  repubbliche  prendono  il  nutrimen- 
to loro. Questo  leutie  disuiiita  Roma,  questo,  ao 
egli  è lecito  le  « use  piccole  alle  graudi  agguaglia- 
re, ha  tenuto  divisaFirensv;avveogaibviicirunu 
o nellallra  città  diversi  efièui  partorissero.  Pcv- 
rbè  le  inimiriitc  che  furono  nel  j>riocipio  in  Ro- 
ma intra  il  popolo  e i nobili,  disputando,  quello 
di  Firento  combatteodo  si  disfinivano.  Quelle  di 
Roma  con  uua  b’gge,  quelle  di  Firenae  con  Tesi- 
lio  e con  la  nuirte  di  molli  ciUadiiii  si  tennioava- 
Do.  Quelle  di  Roma  sempre  la  virtù  nnlilarc  ac- 
crebbero , quelle  di  Firenae  al  tutto  la  speuseru. 
Quello  di  Roma  da  una  ugualità  di  cittadioi  ia 
una  disuguaglianta  grandissima  quella  città  con- 
dussiTo;  quelle  di  Firenae  da  una  disugiugliaoia 
a una  miraluleugualiià  rkanoo  ridotta.  La  quala 
diversità  di  cfictti  conviene  sia  dai  diversi  fini  cho 
hanno  avuto  questi  due  popoli  causala.  Perchè  il 
popolo  di  Roma  godere  i supremi  onori  insieinn 
coi  nobili  dcsitWavajquello  di  Finente  per  esse- 
re Solo  nel  governo,  senta  clic  i nubili  nc  {varte- 
cipasscro,  combatteva.  E pcrcliè  il  desiderio  dei 
popolo  romano  era  più  ragiuucvole,  venivano  ad 
essere  le  oHrse  ai  nobili  piu  sopportalnli,  talché 
quella  nobiltà  lanimcnie  senta  ventre  alle  armi 
cedeva;  di  modo  che  dopo  alcuni  dispareri,  a erra- 
re una  legge,  dove  ti  soddistàcesse  al  popolo,  o i 
Dobiti  nelle  loro  dignità  nmanesseru.convenivano. 
Dall’altro  canto,  U desiderio  del  |Hipolo  fiorimis- 
no  era  ingiurioso  ed  ingiusto,  talché  la  oolùità  con 
maggiori  forse  alle  sne  difese  si  preparava,e  per- 
ciò al  sangue  ed  all'esilto  si  veniva  de'ciUadiiii. 
E quelle  leggi  che  dipoi  si  creavano,  non  a comu- 
ne utilità,  ma  lotte  in  favore  del  vincitore  si  or- 
dinavano. Da  questo,  ancora  procedeva  che  nella 
vittorie  del  popolo,  la  città  di  Roma  più  virtuosa 
diventava}  percliè  potendo  i popolani  essere  al- 
)’ammÌDÌstratioi>e  dei  magùtrali.drgUeserrilt,  a 
degli  imperi  con  i nubili  (ireposli,  di  quella  mi^ 
desima  virtù  che  erano  quelli  si  rìempievano  ; a 
quella  città,  rresccndovi  la  virtù, cresceva  p«4en- 
ta.Ma  in  Firenae  vincendo  il  popolo,!  nulùii  pri- 
vi de’  roagùirati  rimaneTano  , e volendo  rarqui- 
atargli  era  loro  necessario  con  il  governo  , eoa 
l’ animo,  con  il  modo  del  vivere,  simili  ai  pufto- 
)ani  non  solamente  «^ere,ma  parere.  Di  qui  na- 
sceva le  vanaaioni  delle  insegne,  le  mutasioni  dei 
lituli  delle  làiniglie,  che  i nobili , per  parere  di 
popolo  ùcevaoo;  tanto  che  quella  virtù  d*  armi 
e generosità  d'animo  che  era  nella  nobiltà,  sì  s}ie- 
gneva,  e nel  popolo  dove  la  non  era,  non  si  po- 
teva raccendere}  laiche  Fìreoic  sempre  più  umile 
e più  abietta  nc  divenne.  £ dove  Roma,  sendoii 
quella  loro  virtù  coovertita  io  snperbia,  si  ridusse 
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in  termine,  rbr  M*n«a  orm  an  prìncipe  non  rì  po- 
, fera  mantrnnri  Fm-iue  a quel  (paiiu  è pervenu» 
U,  rbr  fucilmentc  de  un  u«iu  dator  di  leggi 
pnlrrlilir  ouerr  in  qualunque  furma  di  g«>%’crao 
riordinala.  Le  quali  rnsr  perla  U'tioncdcl  prere> 
dente  libro  in  ]>artr  bì  potBono  cbiaramenU-  ct«no- 
srerr.  Avendo  moslru  il  naKimenlo  di  Firmarteli 
il  prinripin  della  sua  lil>ertà  roti  le  cagioni  drllc 
divilinni  di  qitrlla  , e come  le  parli  de'  n<4<ili  e 
del  popolo  con  la  tirannide  dri  duca  d'Alroe,  e 
con  la  rovina  della  nololta  fluirono;  restano  ora  a 
narrarsi  le  inimicisie  intra  il  popolo  c la  plebe,  o 
gli  accidenti  varii  ebe  quelle  produssero. 

Doma  ebe  fu  la  potonxa  dei  nobili,  e fluita  die 
fu  la  goerra  con  1' Arrtvcscovn  di  Milano, non 
pareva  che  io  Firenie  alcuoa  cagione  dì  scandalo 
fiuae  rìniasa.  Ma  la  mala  fortuna  della  nostra 
» 1 citta,  e i non  buoni  ordini  suoi  fecero 

intra  la  famiglia  degli  Aìliiiai  e quella 
de*  Ricci  nascere  inimiritia;  la  quale  disise  Fi* 
rense  , oime  prima  quella  de’ nuondelmonli  ed 
Uberli,  e dipoi  de*  lionati  e de'  Cerebì  l'aveva 
divisa.  1 pontefiri,  i quali  allora  stavauu  in  Fran* 
ria,  e gl'  imporalori  che  erano  nella  Magna , |ier 
mantenere  la  ripntaxinne  loro  in  Italia,  in  varii 
tempi,  moltituilinc  di  soldati  di  varie  nasioni  ci 
avevano  mandali;  talché  in  qtiesli  tempi  ri  si  tro* 
varono  Inglesi,  Tedosrbi  e Rrcttoni.  Costoro,  co- 
me per  esser  finito  lo  guerre  rimanevano  sensa 
soldo,  dietro  ad  uu*  insegna  di  ventura  questo  e 
quell*aliro  principe  taglieggiavano.  Venne  per- 
tanto l'anno  mille  trecento  cìnquantatre  una  di 
queste  compagnie  in  Toscana,  capitanala  da  Mon- 
signor reale  Pmvensale;  la  cui  venula  tutte  lo 
città  di  quella  provincia  spaventò,  e i Fìoreiitioi 
pon  solo  pulibluramente  di  genti  si  provvidero, 
ma  molli  ci|(adini,in(ni  iquali  furonogli  Albizxi 
e i Ricci,  |H.-r  salute  ]iri>{>ria  s*  armarono.  (Questi 
intra  loro  erano  pieni  d'odio,  c ciascimo  pensava, 
per  ottenere  il  principato  uclla  rcpuUiliia,  come 
potesse  opprimere  Taltro.  Non  erano  perciò  anco- 
ra venuti  allf»  armi,  ma  solamente  ori  magistrati 
« nei  consigli  ti  urlavano.  Trovandosi  adunque 
tutta  la  ciiU  armata, nacque  a sorte  una  questiono 
in  Mercato  Vecchio,  dove  asui  gente,  secondo 
che  iu  simili  arcidcDlisi  costuma,  concorse. K spar- 
gendosi il  rumore , fu  apportato  ai  Ricci  come  gli 
Alliissi  gli  assalivano, cd  agli  Albiazi  che  i Ricci 
gli  vcuivano  a trovare.  Ver  la  qual  cosa,  tutta  U 
ciltà  si  sollevò , e i magistrati  con  fatica  poterono 
r una  e I*  altra  famiglia  frenare,  occiorcbc  in  fatto 
Dou  seguisse  quella  suHà,  che  a raso  e senta  (td- 
pa  di  alcuno  di  loro  era  stala  diffamala.  (Questo 
Ah  l35i  *'*^**^*^®*^'  deUilc,  fece  riae- 

cenderepiù  glianimi  loro,  e eoo  mag- 
gior dilìgeusa  cercare  ciaKUno  d'ac<|uistar»i  par- 
tigiani. E perchè  già  i cilladitii  p«T  la  rovina  dei 
grandi  erano  in  lanla  uguatìla  venuti,  che  i magi- 
strali erano,  più  che  per  lo  addselninoo  solevano, 
riveriti, disegnavano  per  U via  ordinaria,  c scuia 
privata  violenza  prvvalersi. 

Noi  abbiamo  narrato  davanti  come  dopo  la  vit- 
toria di  Carlo  1 si  creò  il  magistrato  di  parte 
guelfa  , e a <]uello  si  dette  grande  autorità  sojira 
i Gbil>eltini;  la  quale  il  tempo,  i varii  accideiiii , 
e le  nuove  divisioni  avevano  talmente  messa  in 
oblivione,  che  molli  discesi  di  Gbilnrllini  i 

magistrati  esercitaTino.  Ugucciooe  de’Rìrci  per- 
tanto rapo  di  quella  famiglia  operò  che  si  rìnnuo- 
vaue  la  legge  contro  a*  Ghibellini , intra  i i|nali 
era  npininoe  di  molti  fuiscro  gli  Albizai . t quali 
molti  anni  iodWlro,  pati  ìn  Arerso,  ad  abitare  a 
Firenze  erano  veuuti.  Unde  che  Cgncciuuc  pensò, 
rioDovando  questa  b'gge,  privare  gli  Albizzi  Jt-'ma- 
gislralt,  dif|>unendosi  per  quella,  che  qualunque 
disceso  di  Ghibellino  lasse  condannato,  se  alcun 
nugistralo  esercitasse.  Questo  disegno  di  L'guc- 
ciunefua  Fierodi  Filippo  degli  Albiui  scoperto, 
e penso  di  favorirlo,  giudicando  che  opponendosi, 
per  se  stesso  si  cbizrirel>b«  Ghibellino.  Questa 
legge  pertanto  rinnovata  per  1*  ambizione  dì  co- 
storo , non  tolse , ma  dette  a Fiero  degli  Albizzi  ri- 
putaziune,  e fu  di  multi  mali  principio.  Nè  si  può 
far  legge  per  una  repubblica  più  dannosa,  che 
quella  (he  riguarda  assai  tempo  indiclro.  Avendo 
adunque  Fiero  favorita  la  legge , quello  che  da'  suoi 
nimici  era  stalo  Iriivatu  per  suo  impedimento , gli 
fu  via  alla  sua  graudezza,  jienfac  lallusi  priiici|ie 
di  questo  nuovo  ordine  , sempre  prose  piu  auto- 
rità, scodo  (la  questa  nuova  scita  di  Guelfi  prì- 
ina  (bc  alcun  altro  favorito. 

K perchè  non  si  trovava  magistrato  che  ricer- 
casse quali  fiusero  i GhtiK'llini , e )>ctTÌò  la  legge 
falla  non  era  di  mollo  valore,  provvide  cheli  des- 
se auliHvlà  ai  capitani  di  chiarire  i 135.7 

Ghibellini,  e chiariti , significar  loro 
ed  ammonirli  che  non  prendessero  alcun  magi- 
strato; alla  quale  ammonizione  se  non  ubbidisse- 
ro , rimanessero  condannat  i.  Ua  questo  oacqur  che 
dipoi  tutti  quelli  che  in  Firenze  sono  priv  i di  po- 
tere esercitare  i magistrati,  si  chiamano  Ammotii- 
ti.  Ai  capitani  adunque  scodo  col  tempo  crcsciuU 
r audacia  , senza  alcun  rispetto,  non  sulaiiientu 
quelli  che  lo  meritavano , ammonivano,  ma  qua- 
lunque pareva  loro,  mossi  da  <|ualsi voglia  avara  u 
ambiziosa  cagione.  F.  dal  mille  trecento  cinquan- 
taselle.che  era  cominciato  quesl’ordi-  l355 

ne,  al  scssanlasri,  si  trovavano  dì  già 
ammoniti  più  che  dugento  cittadini.  Donde  ì ca- 
pitani di  [«arte,  e la  setta  de'  GuelG  era  divenlaU 
|M>tentc  , perchè  ciascuno  per  timore  di  uuii  esse- 
re ammonito  gli  onorava,  e oiassimanK-nlc  ì capi 
ili  quella,  i quali  erano  Fiero  degli  Albizzi,  M«s- 
scr  Lapo  da  Castiglioiichio , e Carlo  .Strozzi.  Kd 
avveuga  che  questo  mudo  di  procedere  ìiisoIciiIq 
dispucessc  a molti,  i Ricci  infra  gli  alili  erano 
|M*ggio  contenti  che  alcun  altro,  parendo  loro  es- 
sere stati  di  questo  divordine  ragione , per  il  qualu 
vedevano  rovinare  la  Kepublilica , e gli  Albizzi  lo- 
ro nimici  essere  contro  ai  disegni  loro  divenuti 
potentissimi.  Fertanto  trovandosi  Gguceioiie  dei 
Rieri  de’  Signori , volle  porfineaquel  male  >di  die 
egli  e gli  altri  suoi  erano  stati  principio,  e cou 
nuova  l^gge  provvide,  che  a’ sei  capitani  di  par- 
te Ire  si  aggiugoesscro,  de’  quali  ne  fusscm  due 
de’  minori  artefici,  e volle  che  i rbiarili  Gbilirl- 
lini  avessero  a essere  da  ventiquattro  cittadini 
Guelfi , a ciò  dcpuUli , coolèronati.  Questo  provve- 
dimento lem|)crò  |>er  allora  in  bnuna  parte  la  po- 
tenza de'capiUnij  di  modo  che  1’aaiinuDÌro  ìa 
maggior  parlo  manco,  e se  pure  ne  aminooivauo 
alcttut , erano  pochi.  Nuudimenu  le  sette  degli  Al- 
bìtai  c Ricci  vegghiavano,  e leghe,  imprese  ,de- 
Ubemioui,  r una  perodio  dell’  altra  disfavoriva- 
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no.  VÌMCsi  adunque  con  simili  traragli  dal  mille 
. - Iri’cento  icssanUsri  al  sellantuno  noi 

*■  * *'  qual  tempo  la  setta  dei  Ouel5  ripreso 
le  flirto.  Rm  nella  famiglia  de’Buondeiinonli  un 
caviilirre  chiamato  Metser  Beurhi , il  quale  per  i 
suoi  meriti  in  una  guerra  contro  ai  Pisani  era  sta* 
to  fatto  po|>oUna,  e per  questo  era  a potere  essere 
de*  Signori  aitile  dineotato.  B «pundi»  egli  aspet* 
lava  di  sedere  in  quel  Magistrato , si  fere  una  leg- 
ge, che  ninno  grande  latto  popolano  lo  potesse 
esercitare.  Questo  fatto  oBese  assai  Messer  Beo- 
chi  y e accotaatnsi  con  Piero  degli  Alhisri  deltlie- 
rarooo  con  l’ ammonire»  battere  i minori  popola- 
ni » e rimaner  soli  nel  governo.  R per  il  favore  che 
Mttscr  Benrfai  aveva  eoo  Paolica  nobilth , e per 
quello  che  Piero  aveva  con  la  maggior  parte  de*  po- 
polani potenti,  fecero  ripigliar  le  forte  alla  setta 
de*Oucl6,  e con  nuove  riforme  falle  nella  parie 
ordinarono  in  modo  la  rosa,  che  potevano  de*ca- 
pitani,  e dei  ventiquattro  ciitadini  a loro  modo 
disporre.  Donde  che  si  ritornò  ad  ammonire  con 
più  audacia  chn  prima,  e la  casa  degli  Alintai, 
come  capo  di  questa  setta,  sempre  cresceva.  Ual- 
l*  altro  canto  t Ricci  non  mancavano  d*  impedire 
^ - con  gli  amici,  in  quanto  Rilevano,  i di- 

' ’ segni  loro)  tanto  che  si  viveva  in  so- 
spetto grandissimo,  e lemerasi  per  ciascuno  ogni 
rovina.  Onde  che  m dii  ciliadini  mosti  dall*  amo- 
re della  patria,  in  San  Piero  Srberag^io  sì  ragu- 
oarooo,  e ragionalo  intra  loro  asaai  di  questi  di- 
sordini, ai  Signori  n’andarono,  ai  quali  uno  di 
loro  di  più  autorità  parlo  in  questa  seulenta. 

M DuliiUvamo  molti  di  noi,  magnifici  Signori , 
di  essere  insieme , ancora  che  per  cagione  pulihli- 
ca , per  ordine  privalo } giudicando  p jlere  o come 
prosnntuoai  essere  notali,  o come  aniliisiosì  con- 
dannali. Ma  considerato  poi  che  ogni  giorno  o 
senta  alcun  riguardo  molli  eiUadini  per  le  loggo 
e per  le  case,  non  per  alcuna  puliMira  utilità . ma 
per  loro  propria  amliisione  convengono , giudi- 
cimtno,  poi  che  quelli  che  per  la  rovina  della 
Repulildira  sì  ristringono,  non  temono,  che  non 
avessero  ancora  da  temere  quelli  che  per  bene  e 
utilità  pubblica  si  ragunano  ; oè  quello  che  altri  si 
giudichi  di  noi  ci  cariamo , poiché  gli  altri  quel 
die  noi  possiamo  giudicare  di  loro  non  UUnuno. 
L’amore  che  noi  portiamo,  magnifici  Signori, 
alla  patria  nostra,  ci  ha  fatti  prìnu  ristringere,  e 
ora  ci  fa  venire  da  voi  per  ragionare  di  quel  ma- 
le, che  si  vede  già  grande , e che  tuttavia  cresce 
in  questa  nostra  repuldilica , e per  oSèrirci  presti 
•d  aiutarvi  spegnerlo.  Il  che  vi  potrebbe  j sneo- 
ra  che  l’impresa  paia  diOlcite,  riuscire,  quando 
voi  vogliate  Lisciare  indietro  i privati  rispetti , ed 
osare  con  le  pubbliche  fone  la  vostra  autorità.  La 
comune  corrusione  di  tutte  le  città  d' Italia,  ma- 
gnifici Sigoori,  ha  corrotta  e tuttavia  corrompe 
la  vostra  città)  perchè  da  poi  che  questa  provin- 
cia si  trasse  dì  sulto  alle  forae  dell'  imperio,  le 
città  dì  quella  non  avendo  un  freno  pulentn  che 
le  correggesse,  hanno  non  come  libere , ma  co- 
me divise  in  sette,  gli  stali  e governi  loro  ordina- 
li. Da  questo  sono  nati  lutti  gli  altri  mali,  tutti 
gli  altri  disordini  che  in  esse  appariscono,  lo 
prima  non  vi  si  trova  intra  i loro  cittadini  nà 
unione,  nèamteUia , se  non  intra  quelli  che  sono 
di  qualche  soclkrateua  coutro  alla  |>atria  o eoo- 

irò  a’ privati  commessa,  eoosapevoli.  E perche 
in  tulli  la  ifliginne  e il  timor  di  Dio  è spento  , 
il  giuramento  e la  fede  data  tanto  liasta  quanto 
rutile;  di  che  gli  uiHuioi  si  vagitooo  non  per 
servarlo,  ma  perchè  sia  messo  a potere  più  facil- 
mente ingannare,  e quanto  ringanno  riesce  più 
facile  e sicuro.  Unto  più  lode  e gloria  se  ne  acqui- 
sta. Per  questo  gli  uomini  nocivi  sono  come  indu- 
striosi lodati, ed  ibuonicnme  sciocchi  biasimati. 
E veramente  nelle  città  d*  Italia  lutto  quello  eho 
può  esser  rorrotto,  e che  può  corrompere  altri* 
si  raccoua.  1 giovani  sono  otiosi.i  vecchi  lascivi* 
c ogni  sesso  o ogni  età  è piena  di  brutti  costumis 
a che  le  leggi  buone,  per  essere  dalle  cattive  usan- 
te guaste,  non  rimediano.  Di  qui  nasce  quello 
avantia  che  si  vede  ne’ cittadini . e quello  ap|»e- 
tito  nou  di  vera  gloria,  ma  di  vilu|>crosi  onori , 
dai  quale  dipendono  gli  odii,  lo  ioìmictaie,  a di- 
spareri, le  sette;  dalle  quali  nascono  morti,  esi- 
bì,afflisioui  di  buoni,  esaltasioni  ditrisli.  Perché 
i buoni  coufidalisi  nella  ionoeenxa  loro,  non  cer- 
cano come  i cattivi  di  ehi  straordinariamente  gli 
difenda  e onori)  tanto  che  indifesi  e inonorati 
rovinano.  Da  questo  esempio  nasce  l’amure  delle 
]>arli,  e la  polenta  di  quelle;  perchè  i cattivi  per 
avaritia  e ;>er  ambìsione,  i buoni  per  necessità  le 
scguimo.  B quello  die  è più  peraisioso,  è vedere 
c«>me  i motori  e principi  di  esse , l' iulenctone  e 
fine  loro  con  un  pietoso  vocabolo  adonestauo| 
perchè  sempre,  ancora  che  sieno  tulli  alla  libertà 
nimict,  quella  o sotto  colore  di  stalo  di  ottimati, 
o di  popolari  difendendo  opprimono.  Perchè  il 
premio,  il  quale  della  vittoria  desiderano  è,  nou 
la  gloria  dell’ aver  liberata  la  città,  ma  la  soddi- 
sfasione  di  avere  superati  gli  altri  * ed  il  prioci- 
palo  di  <piella  usurpato  ; dove  condotti , non  è 
cosa  si  ingiusta , sì  crudele  o avara,  che  fare  non 
ar<Usrhiao.  Di  qui  gli  ordini  e le  leggi  non  p9 
pubblica,  ma  per  propria  utilità  si  fanno.  Di  qui 
le  guerre,  le  pari , le  amicisie,  non  per  gloria  co- 
mune,nu  per  soddisfaaione  di  pochi  si  drli1>era- 
no.  E te  le  altre  città  sono  di  questi  disordini  n- 
piene,  la  nostra  no  è più  choalcun'altni  macchia- 
la. perchè  le  leggi , gli  tUluli , gli  ordini  civili, 
non  secondo  il  vivere  lOiero,  ma  secondo  l’aoibi- 
aione  di  qu«*lla  parte  , (he  è rimase  superiore  , ai 
sono  in  quella  sempre  ordinati,  e ordinano.  On- 
de nasce  che  sempre  cacciata  una  parte,  e spen- 
ta una  divisione,  ne  surge  uu'altra;  perchè  quel- 
la città  che  con  le  K*tte  più  che  eoo  le  leggi  ai 
vuol  mantenere,  come  una  setta  è rimasa  in  essa 
seuaa  opposiaiooe,di  neceuilà  conviene  che  intra 
se  madesima  si  divida  ; perchè  da  quelli  modi 
privati  non  si  può  difendere,  i qtuli  essa  per  sua 
ulule  prima  aveva  ordinati.  E che  questo  sia  vero* 
le  antiche  e moderne  dlvisiuai  della  nostra  città 
lo  dimostrano.  Ciascuno  credeva,  distrutti  che 
furono  i Ghilielliai , ì Guelfi  dipoi  lungamente 
Celici  e onorati  vivessero.  Nondimeno  dopo  poco 
tempo  tu  Blandii  o in  Neri  si  divisero.  Vinti  di- 
poi i Biandii  non  mai  stette  la  città  senaa  parti; 
ora  per  favorire  ì fuorusciti,  ora  per  le  inimiciise 
del  popob  e de’gnndi  sempre  combattemmo.  B 
per  dare  ad  altri  quello  che  d*  accordo  per  noi 
metlesimi  possedere  o non  valevamo  o non  pote- 
vamo, ora  al  re  Riilicrto,  ora  al  fratello,  ora  al 
figliuolo,  ed  in  ultimo  al  duca  d*  Atene  la  nostra 
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iiberlà  toltocncUemmo.  Moodimeoo  in  alcuno 
stato  mai  non  ri  rìposiamo , come  (]urlli  cbo  nou 
aiiiino  UMÌ  aUli  di  accordo  a viver  lilicn , e di 
scr  MT%'i  Don  ci  coolcntùinu.  Nè  duliitammo  (Ud> 
lo  aooo  I oofttri  ordini  dis]Kuti  alle  divisioni  ! ) vi- 
vendo ancora  snUo  l'uUiidienn  del  re , la  maestà 
sua  ad  un  vilissimo  nomo  Dato  io  Aguldiio  po- 
sporre. l>cl  duca  d*  Atene  non  si  drl>l>e  per  onore 
di  «questa  riilà  ricordare;  il  ruiacerlo  e lirsnoico 
animo  d doveva  far  savii,  ed  insegnare  vivere. 
Nondimeno  come  prima  eTu  caccialo,  noi  avem- 
mo le  armi  in  mano,  e con  più  odio  e maggior 
rabbia  rlie  mai  alcuna  altra  volta  insieme  com- 
battuto avessimo,  ronibattcmmo,  tantoché  l'an- 
tira  Dolóltà  nmini  rimase  vinta  , c nell’ arhilrio 
del  |M>|>olo  si  rimise.  Nè  si  rredetle  |tcr  multi  che 
mai  alcuna  cagione  di  scandolo  o di  parte  rusces- 
se  piu  in  Firetiae,  scndu  posto  freno  a (jiielli.  rbe 
per  la  loro  superbia  ed  insupporlabile  anibisiooe 
{tarvva  che  ne  fussero  cagiunc.  Ma  e’ si  vede  ora 
^>cr  esperienta  , quanto  l' opinione  «Irgli  uomini  | 
e tallace,  ed  il  giudiiio  falso;  |iertbè  la  superbia  j 
e ambisinne  de’grandi  non  si  sjiense , ma  da*no  j 
stri  po|M<|jiii  fu  loro  tolta  , i quali  ora , secondo  [ 
l’uuj  <l«-gli  uomini  amltisiosi,  di  otlcucre  il  primo 
grado  nella  r«-puU>lica  cercano.  Nè  avendo  altri 
mudi  ad  ocru|wrlo  <lielr  discordie,  hanno  di  nuo- 
vo divisa  la  cillà,  e il  nome  Guelfo  c Ghibellino, 
che  era  spento,  c che  era  liene  non  fusse  mai  sta- 
lo in  questa  rqiuhhlìra,  risuscilanu.  Egli  è dato 
di  scipra,  acrikicriic  nelle  cuse  umane  non  sia  nulla  | 

0 pcr|X!luo  o quieto,  che  in  tulle  le  repuhhUrbe  1 
siano  famiglk*  fatali,  le  quali  naschino  per  la  ro- 
vina di  quelle.  Dì  queste  la  re|)ubh1ica  nostra  più  . 
che  alcuna  altra  è stata  cupiusa , perchè  non  una,  | 
ma  molte  l’hanno  pcrturlMita  ed  afflitta,  come  > 
fecero  i Buoodclinouli  prima  e gli  liberti,  dipoi 

1 Donati  e i Ccrebi , ed  ora , oh  cosa  vergognosa 
e ridicola  I i Ricci  e gli  Alliitai  la  |terturlKino  e 
dividono.  Noi  non  vi  abbiamo  ricordato  i rostn-  ■ 
mi  corrotti  e le  antiche  e coiitume  Jivìsiuiu  no- 
stre per  sbigollirvi,  ma  {wr  ricordarvi  le  cagioni 
di  esse,  e dimostrarvi  che  come  voi  ve  ne  potete 
ricordare,  noi  ce  ne  ricurdiamo,  e per  dirvi  che 
retempio  di  quelle  non  vi  deldic  far  diflìdare  di 
poter  Irenar  queste,  perché  in  quelle  famiglie  an- 
tiche era  tanto  grande  la  poieou,  e tanto  grandi 

i favorì  che  elle  avevano  dai  jirincipi,  che  gli 
ordini  e modi  civili  a frenarle  non  bastavano.  Ma 
ora  che  rimperìo  non  ci  ha  fona,  il  pepa  non  si 
teme,  e che  Vitalis  tutta,  c questa  rìtlà,  è con- 
dotta in  tanta  ugualilk  che  per  lei  medesima  si 
può  reggere , non  ci  k molta  diffìeultà.  E questa 
Duslra  repubblica  massimamenta  ti  può,  nono- 
stante  gli  antichi  esempii  che  ci  sono  in  contra- 
rio, non  solamente  mantenere  ontU,  ma  di  buoni 
costumi  e ctvilt  modi  rìfunnare,  purché  vostre  Si- 
gnorie si  disponghino  a volerlo  farlo.  A che  noi 
mossi  dalla  carità  della  patria,  non  da  alcuna  pri- 
vala passione , vi  roofoiìiacno.  E benché  la  corru- 
siooc  diessa  sia  grande,  spegnete  per  ora  qne)  male 
che  ci  amniorla , quella  rabbia  che  ci  consuma, 
qnel  veleno  che  ci  Decide  ; e imputate  t disordini 
antichi,  non  alla  natura  degli  uomini,  ma  ai  tem- 
pi , i quali  seudo  variati , potete  sperare  alla  vo- 
stra città,  mediante  i migliori  ordini,  migliore 
fuftttoa;  la  malignità  della  quale  si  può  con  la 


pniileoca  vìncere , ponendo  freno  all’  amliisÌ4>i>« 
di  losturo,  ed  annullando  quelli  ordini  che  souo 
delle  selle  nulrilorì,  e prrndemio  quelli  che  al  ve^ 
ru  vivt-re  liliero  e citile  sono  conformi.  E siale 
cuntenti  piuttosto  farlo  ora  con  la  Lenignilà  delle 
vhe  difièrendo,  con  il  favor  delle  armi  gli 
iKMiiiui  siano  a farlo  necessitali.  •• 

I Signori  nnust  da  quello  «he  prima  per  biro 
mtxlcsimi  conoscevano , c dipoi  «lairautorilà , e 
coiilurti  di  costoro,  dettero  autorità  acinquaula- 
sei  cittadini , perchè  alla  salute  della  rrpuhiilica 
provvedessi^.  Egli  é verissimo  che  gli  assai  uo- 
mini sono  più  atti  a conservare  un  ordine  buono, 
che  a sajierlo  per  lom  medesimi  trovare.  Questi 
ciltadini  pensarono  più  a spegnere  le  jircsenls^'t- 
le,  che  a torre  via  le  eagiuni  delle  future,  tanto 
clic  oc  l’una  cosa  nè  l’altra  «inseguirono  ; |>errhè 
le  cagiuoi  dcHe  nuove  non  levarono,  e di  quelle 
che  tcggbiataoo  una  più  jmtrnte  chi*  ratini  con 
maggior  pericolo  della  re|<uhlilira  fecero.  Priva- 
rono {lertanlo  di  tulli  i magistrati,  eccclto  «bedi 
quelli  «Iella  {larte  Guelfa,  )icr  Ire  anni,  Ire  della 
lamiglu  degli  Allùsai . e Ire  di  quella  de’  llicci, 
intra  i quali  Piero  degli  Alhtiti.  e Ugtirrìone  dei 
Ktiri  furono.  PruiLiruno  a tutti  i citudinienlrare 
in  palagio,  «*crello  che  nei  tempi  «die  ì magistrati 
sedevano.  Proviildero  che  qualunque  fosse  liattD- 
lo,  o impirdilagli  la  iHissessione  de’suoi  limi,  potes- 
se nin  una  «kiuian<Ìa  accusarlo  ai  consigli , e farlo 
rhiarìiv  «L*  grandi , e rhiarilo  sulloporlu  ai  cari- 
chi loro.  Questa  provvisione  tolse  k>  ardire  alla 
setta  de’Ricci,  ed  a quella  d<*gli  Albissi  lo  accreb- 
be: perchè,  avvenga  che ugualmenle  fussero  se- 
gnale , noodimeno  i Ricci  assai  più  ne  patirono} 
pnrhè  se  a Piero  fu  chiuso  il  |wìagio  de’Signorì, 
quello  clc*GueI6 , dove  egli  aveva  grandiuinia  au- 
torità, gli  rimase  aperto.  E se  prima  egli  e chi  lo 
a«*guiva  erano  all’  ammonire  caldi , divenlaruno 
dolio  questa  ingiuria  caldissimi;  alla  quale  mala 
vulonià  ancora  nuove  cugioni  si  aggiunsero. 

.Sedeva  nel  |Ninti&ralo  papa  Gregorio  XI,  il 
quale  tmvanck»i  in  Avignone,  governava,  come 
gli  antecessori  suoi  avevano  (allo,  l’Italia  per  le- 
gali • i quali  pieni  di  avarista  e di  su-  i3'>5 
j {MrrbiaavevanomolleciuàaffliUe.Dno  ^ 

I di  questi,  il  quale  in  quei  tempi  sì  trovava  a Bolo- 
gna , presa  1*  occasione  della  camlia  che  l’ anno 
era  in  Fìrcnte,  pensò  d'iosigaorìrsi  di  Toscana; 
e Don  sulameotc  non  sovvenne  i Kiorenlioi  di  vi- 
veri, OM  per  torre  luto  la  speranu  delle  future  ri-  ^ 
colte,  come  prima  apparì  la  primavera  con  gran- 
de eserrilu  gli  assalto,  sperando,  trovandogli  di- 
samMti  ed  aflàmati  potergli  facilmente  superare. 

E forse  gli  succedeva,  se  le  armi,  con  le  quali 
quello  gli  assali,  infedeli  e venali  state  non  fussero. 
Perché  i Fiorentini  non  avendo  migliore  rimedio 
dierono  eeolutreniamila  fiorini  si  suoi  soldati , e 
fecero  loro  ablieiidonan;  l’impresa.  Cominriansi 
le  guerre  quando  altri  vuole,  ma  non  «punilo  al- 
tri vuole  si  fioiscono.Questa  gnrm,  per  axidiiiioDe 
del  legato  comiocisla , fa  dallo  sdegno  «!«’  Fio* 
rentiui  seguila;  e fecero  lega  con  messer  Bornaliò, 
e con  tutte  le  città  niintche  alla  Chiesa,  e crearono 
otto  cittadiui  che  quella  amministrassero,  con  au- 
torità di  potere  operare  senu  ap|H'llo , c spende- 
re sema  rendere  conto.  Questa  guerra  mossa  cou- 
tro  al  pontefice  fece,  n«jnos<antc  che  Ugucciooe 
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fusae  morto,  Tcsargm*  quelli  rho  avevano  la  iclta 
de*Kirri  seguila,  i quali  cunlru  agli  Alliitai  ave- 
vano w'm|>rr  favurìlu  mes»or  UrrnalKj , c disCav^H 
riU  lj  t)bie»a;r  Unto  pili  <-l>e  gli  Gito  orano  tulli 
oimiri  ulU  setta  de' Guelfi.  Il  ohe  ffce  che  Piero 
dogli  Aliótai,  meucr  La{>ii  da  Caìtigliuocluu, 
Carlo  .Slnrxti,  c gli  altri  più  insieme  si  rislxiu-^ 
MTu  all’oll'esa  de*  loro  awersarii.  £ mentre  ebe 
gli  otto  facirvano  la  guerra  , ed  eglino  ammom- 
vano,  duro  la  guetra  tre  auni,  ne  prima  eblie 
che  ciwi  la  morie  del  {XMiUTire  icrniiiiej  e fu  rem 
lanla  virtù  c Unta  totldidaaioae  dell*  universale 
aniininUtraU,  che  agli  Otto  fu  ogni  anno  prun>- 
gaio  il  Dugisiralu  ; cd  erano  cliranuti  Santi , an- 
cora che  eglino  avessero  itiin.ilo  |»oco  le  censure , 
e le  cbirse  de' beni  loro  S|MiglMlo,  c sforsatu  il 
clero  a eelebrarc  gli  uffiei  : Unto  quelli  riUadtni 
stimavano  allora  piu  la  patria  rhr  raniinai  e di- 
muslranmu  alla  Chiesa  , come  prima  suoi  amici 
l'avevano  difesa , rosi  suoi  nimici  la  jMitcvaiio 
afHiggerc  ; {verché  tutta  la  Houiagna,  la  Marca  , 
c Perugia  le  lercro  riWUarc. 

Numlimrno  mentre  che  al  papa  facevano  Un- 
ta guerra,  non  si  polcrano  dai  capiUni  di  |wrle, 
e dalla  loro  setta  ditenderci  perclié  rinvidia  che 
i Guelli  avevano  agli  Otto  taceva  crescere  loro 
r audacia , e non  che  gli  aldi  nobili  cilUdini, 
ma  dall*  ingiuriare  alcuni  degli  Odo  non  si  aste- 
nevano. Ed  a Unta  arrogansa  i capìUni  di  parte 
A»  i3^8  eglino  erano  più  che  i 

' ' Signori  lomutio  con  minore  rivereii- 
ta  si  andava  a questi  che  a quelli  j e più  si  sti- 
mava il  palagio  della  parte  che  il  loro^  tanto  clic 
non  veiiira  amhasculoreaP'iiYnse  che  non  avesse 
commissione  ai  capiUoi.  Sendo  adunque  morto 
papa  («regorio,  c cimasa  la  citta  senta  guerra  di 
fuori,  si  viveva  dentro  io  grande  conlusioue, 
perchè  dall'un  canto  l'audacia  de'  GueUI  era  in- 
sopivurUUile,  d-dl'altro  non  si  vetleva  modo  a p »- 
tergliiwItere.Puresigiudicavache  di  necessità  si 
avesse  a venire  alle  armi,  e vedere  quale  dr'diie 
seggi  dovesse  prevalere. Erano  dalla  partede’GueiG 
tulli  gli  anliclù  nubili  con  la  maggior  |sartcde'più 
potenti  po|H>laui,  dove, come  diremmo,  meuer 
Lapo,  Piero  c (Urlo  erano  principi.  Dall'altra  era- 
no tutti  i popolani  di  minor  sortc,de'qualicraoo 
capigli  Olio  della  guerra,  messer  Giorgio  Scali, 
Tommaso  Strosai,  con  i quali  Ricci,  Albci  li  o Me- 
dici convcaivanojUrimancnle della  moltitudine, 
come  quasi  sempre  ìnlervione,  alla  parie  malcou- 
U’uta  s’ accostava. 

Parevauo  ai  capi  della  setta  Guelfa  le  forse  dei 
Woavversariigjgliardc.c  il  pericololoro grande, 
qualunque  volta  una  Signorialoro  inimica  volesse 
abliassargli.  E pensando  che  fosse  Iwneprcvenin 
s'accoszaroiio  insieme,  dove  le  coudixiuui  ddb 
cillàedelInsUto  loro  esaminarono, c pareva  loro 
che  gli  ammoniti,  per  essere  cresciuti  in  tanto  nu- 
mero, avessero  dato  loro  tanto  carico,  che  tutta 
la  citta  fosse  diveataU  loro  nimica.  A che  non  ve- 
devano altro  rimedio,  che  dove  eglino  avevano  tol- 
to loro  gli  onori,  lorm  loro  ancora  la  ciUà>occu- 
pando  per  forca  il  palagio  dc'Sicnuri . c ridiiceniio 
tutto  iostatunellascllaluru,  ad  imltasioac  degli 
antichi  t;ur|G,i  quali  non  vissero  {ser  altro  nella 
città  sicuri  che  peraverue  cacciati  lutti  gli  avvei- 
sarii  loro.  Ciascuno  s’accordava  a questo,  ma  di- 


I scordavano  del  tempo.  Correva  allora  1*  anno  mille 
• trecento  settantoltii , ed  era  il  mese  d' aprile , cd  » 
messer  Lapo  non  pareva  di  dillerire,  uflurniaDdo 
niuna  cosa  uuocetc  tanto  al  tem|x>, quanto  il  Iciu- 
|K) , ed  a loro  massime,  p^ilrndu  nella  seguente  Si- 
gnoria esseri'  facilmente  Salveslrode’  Medici  gon- 
lalouicre,  il  quale  alla  setta  loro  contrario  cuoo- 
scrvanu.  A Piero  ilcgli  Albisii  dall*  altro  ranlu  |ms- 
rc\a  da  ditl'erire,  {ivrcbc  giudicava  Lisogoisasero 
forse,  e quelle  non  esser  possibile  scusa  dimoslra- 
aiiinc  raccossarc{  c quando  fussiTuKoperU,  iu  ma- 
nifesto pericolo  iucuiYcrcbboDo. Giudicava  portao- 
lo  essere  nciessarioclie  il  propinquo  S.  Giuvauat 
si  Uk^H'llasse  ; nel  qual  leiiijH) , i>er  essere  il  più  so- 
Icone  giorni  ideila  città,  assai  multitudinc  in  quella 
concorre,  intra  la  quale  |>olrrbl>eroaUora  ijuanta 
gente  Volessero  iiasruuderv.  E |tcri'iiuediarea  quel- 
lo che  di  Salvestro  si  Irtnuva,  s*  aninioDÌssc  , e 
i|uaodo  qtifislu  non  paresse  da  faic,  s’ aniniouisse 
uno  di  niHegio  del  suo  quartiere , c ritraendosi  lo 
scambio , p«rr essere  IclMirse  vote , |K»tcva  faci) men- 
ti.* Li  sorte  lare,  ihe  >|UeUo  o qiiaKhe  suocousorto 
lusso  tratto,  che  gli  torrcbl>e  la  facoltà  di  |H>ler 
sedere  gonfalouievr.  Firmanaio  pci  lauto  questa 
debbcraaiiHie,  aiiL-ura  che  messer  Lapo  malvuleu- 
tieri  v’arcuusenlisse,  giudicando ìldilTcrire  noci- 
vo, e mai  il  |cn)|>o  non  cssirre  al  tutto  cuiiMxlu  a fare 
una  cosa  ; iu  modo  che  chi  os|K*Ua  tutte  le  comodi- 
tà, o ci  non  tenta  mai  cosa  ab  una , o se  pure  la  len- 
ta, la  fa  il  più  delle  vuUe  a suo  disav  vantaggio.  Ani- 
mouiroiio  costoro  il  cullt*gio  , ma  non  successe  loro 
ìm{>riiir  Salveslro,  perchè  scoperte  digit  Otto  le  ca- 
gioni, che  Io  sc-amiiio  non  si  ritraesse  onerarono. 

Fu  tratto  pertanto  goiilàluniere  halvcslro  di 
nn-sver  Alamauuode'Medici.  CàMtui,  nato  di  no- 
biluaiiiia  famiglia  |K>{K>lana , che  il  |x)pulij  fosse  da 
pochi  (Krli-nli  oppresso  s<qq»ortare  non  |Mtteva.  E 
avendo  pensato  di  porre  fine  a questa  imolcnsa, 
veileiiJosi  il  pap.do  favorevole  e di  molli  uoUU 
pujxdani  i-om|tagni.  comunico  i disegni  suoi  con 
BeiiiHlcUo  Allicrti,  Tommaso  Stroaai  e messer  * 
Giorgio  Srali , i qu.di  per  condurgli  ogni  aiuto  gli 
fironiisrro.  Formarono  adunque  s«*gretameule  uua 
legge,  la  quale  innovava  gli  ordini  della  giuslitia 
contro  ai  grandi , e l' autorità  de’  capitani  di  Parts 
diminuiva , ed  agli  ammoniti  «lava  nsodo  di  poter* 
essere  alle  dignità  rivncati.  E perchè  quasi  io  un 
meili-simu  iem|»u  si  es|H*rimcDlasse  ed  ottenesse, 
avendosi  prima  infra  i collegi,  e {miì  nei  consigli  s 
ilelilierare,  e trovandosi  Salvestro  Prc|ioslo,  il  qual 
grado  in  quel  tempo  «he  dura  fa  iiuo  quasi  che 
priuriite  della  città , f<^  in  una  metleaioia  niallins 
il  collegio  ed  il  consiglio  ragunare  ; ed  ai  collegi, 
prima  divìsi  da  quello,  propose  la  legge  ordinata, 
la  quale  come  cosa  uuuva  trovò  nel  numero  di  pts- 
ibi  lauto  disfavore,  che  la  non  si  ottenne.  Onde 
veggendo  Salvestro  come  gli  (Tono  tagliate  le  pri- 
mi.' V itf  ad  oUenerla , Qnse  di  partirsi  del  luogo  per 
sue  necesvìlà,  e scusa  clic  altri  se  ne  acoirgrsse 
n'ando  in  consiglio,  e salilo  allo,  donde  ciasruno 
io  p-.il(*sse  udire  c vedere , disse  : come  ei  credeva 
essere  stato  latto  gnufaluDiere,  non  per  esser  giu- 
dice «Il  cause  private , rlie  haimo  i loro  giudici  or- 
dinari, mapcrvigilare  lu stato . correggere  l'inso- 
lenaa  de’ potenti , e Icoqicrare  quelle  leggi , per 
V Uso  delle  quali  si  vedesse  la  repubblica  rovinare  « 
c come  ad  am  Iscdue  queste  cose  aveaa  eoa  diligen- 
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ka  peDutu,  e ia  ({uaoto  gli  era  »Uto  pouiUile  prov* 
Vedulu  ; nu  la  maligoila  degli  uooiini  io  modo  alle 
sue  giuste  ìfnpreaekioppooeTa,  cbe  a lui  era  t<du 
la  ria  di  operar  lieoe , ed  a loro , ooo  <be  di  po- 
terlo deliljerare , ma  di  udirlo.  Onde  cbe  vedendo 
di  ooo  potere  più  in  alcuna  coaa  alU  repubblira, 
oc  al  l>coe  univertale  giovare , non  sapeva  per  qual 
cagione  ai  aveva  a tenere  più  il  magistrato , il  qua- 
le o egli  non  meritava , o altri  credeva  eh’  e*  oon 
meri  Usar  ; e per  questo  se  ne  voleva  ire  a casa  , ac- 
cio che  quel  popolo  potesse  porre  insoo  luogo  un 
altro  cheavesae  u maggior  virtù  o miglior  fortuna 
di  lui.  E , dette  queste  parole , si  parti  dì  coosi- 
glio  |>er  andarne  a casa. 

Quelli  cbe  in  consìglio  erano  della  enea  consa- 
pevoli.equcUi  altri  che  desideravano  novità,  le- 
varono il  ropiorc,al  quale  i Signori  e i collegi  cor- 
sero ; e veduto  il  loru  gonfaloDiere  partirsi , con 
priegbi  e con  autorità  Io  ritennero, e lo  fecero  in 
consiglio , il  quale  era  pieno  di  tumulto,  ritornare; 
dove  molti  nuLili  cittadini  furono  con  parole  ingìu- 
rioaUsime  m inacetiti;  intra i quali  Carlo  St rosai  fu 
da  uno  artcBce  preso  per  il  petto , e voluto  am- 
maisare , e con  fatica  fu  dai  ctreustanti  difeso.  Ma 
quello  cbe  suscitò  maggior  tumulto  , e meste  in 
krme  la  città , fu  Renetlelto  degli  Alberti,  il  quale 
dalle  6oestre  del  palagio  con  alta  voce  chiamo  il 
popolo  all’armi  ,e  sulóto  fu  piena  la  piaixa  d'ar- 
mati; donde  che  i collegi,  quello  cbe  prima  pregati 
non  avevano  voluto  fare  , miuacriati  fecero.  I ca- 
pitani di  parte  in  questo  medesimo  tempo  avevano 
assai  cìitadiiiinel  loro  palagio  ragunati  per  consi- 
gliarli come  si  avessero  control' ordine  de'Signori 
a difendere.  Ma  come  si  senti  levato  il  rumore,  e 
sMntese  quello  che  per  i consigli  ti  era  deliberalo, 
ciascuno  si  rifu^  nelle  case  sue. 

Non  sia  alcunoebe  muova  nn'altcrasione  in  nn.'i 
città  per  credere  poi  o fermarla  a sua  posta  ,o re- 
golarla a suo  modo.  Fa  rintensione  di  Salveslro 
creare  quella  legge,  e posare  la  città  ; e la  cosa  pro- 
cedette altrimenti,  perche  gli  umori  numi  avevano 
in  modoalterato  ciascuno,  chele  botteghe  non  si 
aprivano,  i cilladini  si  aSbmvano  per  le  case,  mol- 
ti i loro  mobili  per  i monisteri  e per  le  chiese  na- 
seoodevano,  e pareva  cbe  ctasrano  temesse  qual- 
che propinquo  male.Ragunaroosi  i corpi  delle  arti, 
e ciascuno  fere  un  sindaco.  Onde  i priori  chiama- 
ronoi lorocoll^t  e quei  sindachi, e consnllarono 
tutto  un  giorno , come  la  città  con  soddis&dooe 
di  ciascuno  si  potesse  quietare;  ma  per  esserei  pa- 
reri diversi  non  s’accordarono.  L'altro  giorno  se- 
guente le  arti  trassero  fuora  le  loro  bandiere  ; il  che 
Sentendo  i Signori,  e dubitando  di  quello  che  ar- 
venne,  chiamarono  il  consiglio  per  porvi  rimedio. 
Nò  fu  ragunatoappeoa  che  si  levò  il  rumore, esu- 
hito  le  insegne  delle  arti  con  gran  numero  d*  ar- 
mati dietro  fnroooiopiaasa.Oudecheil  consiglio 
per  dare  alte  arti  ed  al  popolo  dì  cootentaHi  s|,e- 
ranta,elorre  loro  la  cagione  del  male,  dotte  ge- 
nerale potestà . la  quale  si  chiama  in  Ftreote  Balia, 
ai  Signori,aicAllegì.  agli  Otto,  ai  repìlaoidi  par- 
lo , e<l  ai  sindachi  delle  arti  di  potere  rifutmare  lo 
stalo  della  città  a comuoe  beneficio  di  quella.  E 
mentre  che  questo  ti  ordinava , alcuno  insegne 
j delle  arti  e di  quelle  di  minor  qualità,  sondo 
> mosse  da  quelli  che  desideravano  vendicarsi  delle 
I fresche  ingiurie  ricevute  dai  Guelfi,  dalle  altre  si 
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spiccarono,  e la  casa  di  messerLapoda  Castiglion- 
chìo  saccheggiarono  ed  arsero.  Costui  come  intese 
la  Sigooiia  aver  fatto  impresa  contro  gli  ordini  dei 
Goelfi , e vide  il  popolo  in  arme , non  avendo  al- 
tro rimedio  cbe  nascondersi  o fuggire,  prima  iu 
5*.  Croce  ii  nascose , dipoi  vestito  da  frate  io  Ca- 
sentioo  se  ne  fuggi  ; dove  più  voKe  fu  sentito  do- 
lersi di  se  per  aver  acconsentitoa  Piero  degli  Albia- 
ti,  e di  Piero  per  aver  voluto  aspettare  S.  Gio- 
vanni ad  assicurarsi  dello  stato.  Ma  Piero  e Carlo  i 
Stroui  nei  primi  romori  si  naseosero,  credendo  , | 
cessati  quelli,  per  avere  assai  parenti  ed  amici,  | 
potere  stare  io  Fireose  sictirì.  Arsa  cbe  fulacasa  j 
di  roesser  Lapo,  e perebà  i mali  eoo  difBcultà  si 
cominciano , e con  facilità  si  accrescono , molte  al- 
tre case  furono , o per  odio  universale  o per  pri- 
vate nimicitte,  saccheggiate  ed  arse.  E per  aver 
compagnia  cbe  con  maggior  sete  di  toro  a rubare 
i beni  d'altri  gli  accompagnasse,  le  pubbliche  pri- 
giooi  ruppero; e dipoi  il  niooùtero  degli  Agnoli 
c il  convento  di  S.  Spirito,  dove  molti  cittadini 
avevano  il  loro  mobile  nascoso, saccheggiarono  . 
Nè  campava  la  pubblica  camera  dalle  mani  di  que- 
sti predatori , se  dalla  riverenta  diunode^Signorì 
non  fuise  stala  difesa  ; il  quale  a cavallo  con  molti 
amuti  dietro , io  quel  modo  che  poteva , alla  rab- 
bia di  quella  iiuiltitudiou  s^opptne^s. 

Mitigato  in  ]>ar(c  questo  popolare  riimre  si  ] 
rautorìtà  de'Signori,  si  per  i'SS'*rc  sopraggiunta 
la  notte,  l' altro  <li  poi  U Balia  fece  graaia  agli  I 
Ammoniti,  con  questo  che  non  pntciSi'ro  tro 
anni  esercitare  atrun  rruigisirato.  Annullarono  le 
leggi  fatte  Ìo  pregiudiaio  de’  cittadini  dai  Guelfi; 
chiamarunorilieno  messer  Lapo  da  Castiglionchio 
e i suoi  consorti,  ecco  quello  più  altri  dall'univer- 
sale odiati.  Dopolequalidclibcraciotii,  innovisi» 
gnori  si  pubblicarono, dei  quali  era  goofalonierr  j 
Luigi  Guicciardini , per  ì quali  si  prese  spennu 
di  fermare  i tnmnlti , parendoa  ciascuno  cbe  fos- 
sero uomini  pacifici , e della  romane  qnieie  ama- 
tori. Nondimeno  ooo  sì  aprivano  le  botteghe , e ì 
cittadini  non  posavano  le  anni,  e guardie  grandi 
pertotta  la  città  sì  facevano.  Per  la  qual  cosa  i Si- 
gnori non  presero  il  magistrato  fuori  dì  palagio  eoo 
la  solita  pompa,  ma  dentro  seosa  osservare  alcuna 
cerimonia.  Questi  Signori  giudicarono  nessuna  ro- 
sa essere  più  utile  da  farsi  nel  principio  del  loro 
magistrato,  che  pacificare  la  città;  e perù  fecero 
pooare  le  armi , aprir  le  botteghe , partir  di  Firen- 
se  molti  del  contado  stati  chiamali  dai  cittadini  in 
loro  favore. Ordinarono  io  di  molti  luoghi  della  cit- 
tà guardie,  di  modo  cbe  se  gli  Ammoniti  si  fusseru 
potuti  quietare,  la  città  si  sarebbe  quietata.  Ma  | 
felino  non  erano  conienti  di  aspettare  tre  anni  a i 
riavere  gli  onori,  tanto  cbe  alerò  soddisfatiunedi  f 
nuovo  le  arti  si  ragunarono , ed  ai  Signori  doman-  , 
daroDO  che  per  Itene  e quiete  della  città  ordinas- 
sero , cbe  qualunque  cittadino  in  qualunque  tem- 
po de'SigQori,  di  collegio  , capitano  di  parte  , o ' 
consolo  di  qualunque  arte  fosse  stato,  non  potesse  i 
essere  ammuoilo  per  Ghibellino,  e di  più  che  nuo-  , 
ve  imiionaiiooi  nella  parte  Guelfa  si  facessero,  c 
lefattes'ardessero.Queitcdomande  non  solamcn-  ! 
le  dai  Signori,  ma  subito  da  lutti  i consigli  furono  | 
accettate,  per  il  cbe  parveche  i tumulliche  «li  già  ( 
di  nuovo  erano  mouì  ti  fermassero.  j 

Ma  perche  agli  uomini  ooo  basta  ricupenre  il  j 
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loro,  die  vocliooo  occu|ure  quello  d’altri  e ven- 
' dictfii,  quelli  che  speravano  ae'disordÌDÌ  mostra* 
Tana  agli  artehci  che  ouu  urcUliero  mai  sicuri  se 
inollilòro  nìinici  non  rranu  cacciali  e dislruili.Le 
quali  cose  preseoleudo  i pignori,  fecrro  vcniir 
■vanti  a loro  i magistrali  delie  arti  insieme  con  i 
loro  sindacbi.ai  quali  Luigi tluicriardioi gonta* 
loniere  parlo  in  questa  forma  : m Se  questi  Signori, 
ed  io  iosicnie  con  loro,  non  avessimo, buon  tem- 
po è,  conosciuta  la  fortuna  di  questa  città , la  quale 
fa  che  fumile  le  guerre  di  fuori , quelle  di  dentro 
comincino,  noi  ci  saremmo  più  meravigliati  dtù 
tumulti  seguili,  e più  ci  avrebbero  arrecato  di* 
giacere.  Ma  perche  le  cose  consuete  portano  se- 
co minori  affanni,  noi  aUùanso  i passali  romori 
con  paaienta  sopportati,  sendo  massimamente  sen- 
za nostra  colpa  incominciali , e sperando  quelli 
secondo  l’ esempio  de’  passati , dovere  aver  qual- 
che volta  6Dc,avendoviditanteeslgnvi  doman- 
de cooipiaciuti.  Ma  presentendo  come  voi  nou 
quietale , anzi  volete  che  a'vostri  ciltadini  si  fac- 
cino nuove  ingiurie,  econ  nuovi  eiilii  si  condan- 
nino,  cresce  con  la  disonestà  vostra  il  dispiacere 
nostro.E  veramente  se  noi  avessimo  creduto  che 
ne’tempi  del  nostro  magistrato  la  nostra  città , o 
per  contrapporci  a voi,  o per  compiacervi,  avesse 
a rovinare , noi  avremmo  o con  U fuga  o eoo  l 'esi- 
lio fu^ti  questi  onori.  Ma  sperando  avere  a con- 
venire con  uomini  che  avessero  in  loro  qiulchc 
umanità,  ed  alla  loro  patria  qualche  amore,  pren- 
demmo il  magistrato  voleulierì , credendo  con  la 
nostra  umanità  viuccre  in  ogni  modo  rambtzione 
vostra.  Ma  noi  vediamo  ora  per  isperiena,  che 
quanto  più  umilmente  ci  jxirtiamo,  quanto  più 
vi  concediamo,  tanto  più  insuperbite, c più  diso- 
neste cose  domandate.  E se  noi  parliamo  così , non 
facciamo  per  oficndervi , ma  per  farvi  ravvedere , 
e perche  noi  vogliamo  che  un  altro  vi  dici  quello 
che  vi  piace , noi  vogliamo  dirvi  quello  che  vi  sia 
utile.  Diteci  per  vostra  fe , qual  cosa  è quella  che 
voi  possiate  più  onestamente  desiderare  da  noi  ? 
Voi  avete  voluto  torre  ai  capitani  di  parte  l’ auto- 
rità : la  si  è tolta  ; voi  avete  voluto  che  si  ardino  le 
Icno  borse , e facciasi  nuove  riforme  j noi  l’abbia- 
mo aeconscnl  ito;  voi  voleste  cLe  gli  Ammoniti  ri- 
tornassero negli  onori,  e si  è permesso,  ^oi  per  t 
prieghi  vostri  a chi  ha  arse  le  case  e spogliate  le 
chiese  abbiamo  perdonalo,  e sì  sono  mandati  in 
esilio  tanti  onorali  e potenti  cittadini  per  soddis- 
larvi.  1 grandi  a contemplazione  vostra  si  sono  con 
noovi  ordini  raffrenati.  Che  fine  avranno  queste 
vostre  domande , o quanto  tempo  userete  voi  male 
la  liberalità  nostra  7 Noo  vedete  voi  che  noi  sop- 
portiamo con  più  paaicnza  Tesser  vinti , che  voi 
la  vittoria  ?À  die  cuodurrannuqueste  Tostrediiu- 
nioni  questa  vostra  cìttàTNon  viricordate  voi  che 
quando  la  è stata  disunita,  Castrucrio , un  vile  cil- 
tadinuluccheso,  l’ha  ballutaTCnduca  d’ Atene, 
privalo  condultierr  vostro,  l’ha  soggiogala?  Ma 
quando  Tè  stala  unita  , non  Tha  potuta  superare 
un  arcivescovo  di  Milano  ed  un  papa,  i quali  do- 
po tanti  anni  di  guerra  sono  rimasi  con  vergogna. 
Perrhè  volete  voi  adunque  che  le  vostre  discor- 
die quella  città  orila  pace  faccino  serva , la  quaU* 
Unti  nimici  potenti  hanno  nella  guerra  lasciaU  li- 
bera T Che  trarrete  voi  dalle  disunioni  vostre,  altro 
che  servilùj  o dai  beni  che  voi  ci  avete  rulMii  o 


ruldsle,  altro  die  |>overtà  ? perche  sono  quelli  che  j 
con  le  industrie  noslrr  nutriscono  tutta  la  città,  | 
de'qualiseoiiune spogliali  non  potremmonutrirla;  ‘ 
equcliirhegti  avurannn  occupati,  cuniecosa  ma-  j 
le  arijuislata  , non  gli  sapranno  preservare  ; don- 
de ne  seguirà  la  fame  e la  {>oveità  della  città,  lo  ^ 
equesti  Signori  vi  roinandiamo,e  se  Tonestà  lo  ; 
consente,  li  preg bia tuo,  I he  voi  fermiate  una  voi'*  | 
la  l’anttuo,  e siale  runteuti  stare  quieti  a quelle  | 
cose  die  per  noi  si  sono  ordinate  ;equando  pure  | 
ne  voleste  alcuna  di  nuovo,  vogliate  civilmente  e 
non  con  tumulto  ccoalearmiaddimaudarle;  p«*r-  t 
che  quando  le  siano  oneste,  sempre  ne  sarete  com-  { 
piaciuti , e DOD  darete  occasione  ai  malvagi  nomi-  | 
ni,  con  vostro  carico  e danno, sotto  le  spalle  v«s-  . 
sire  di  ruvioare  U patria  vostra.  ••  Queste  parole,  ' 
perchè  erano  vere,  commossero  assai  gii  animi 
de'cilUdint , e ununamenle  ringraziarono  il  gon-  ' 
falooiere  di  aver  fatto  l’ufficio  eoa  loro  di  buon  | 
Sigoore  econ  la  città  di  buon  citudino,  oflcrrn-  , 
dusi  sempre  presti  ad  ubbidire  aquanlo  era  stato  I 
loro  commesso.  E i Signori , per  darne  loro  cagio-  | 
ne,  depuUrono  due  cittadini  per  qualunque  dei 
maggiori  magistrati,  i quali  insieme  con  i sindachi  I 
dello  arti  praticassero  se  alcuna  cosa  fussc  da  ri-  ' 
formare  a quiete  comune , ed  ai  Signori  la  rife-  | 
risserò.  • 

Mentre  che  queste  cose  cosi  procedevano,  nae-  ' 
que  un  tumulto,  U quale,  assai  più  che  il  primo, 
offese  b repubblica,  lòi  maggior  parte  delle  arzio-  I 
nicruberie  seguite  nei  prossimi  giomierano  stale  | 
dalTinfima  pluie  drlb  città  latte;  e quelli  che  in- 
fra loro  ti  erano  mostri  piùaudact  temevano,  quie- 
tate e composte  le  maggiori  differenze,  di  csaerr 
puniti  dei  falli  commessi  da  loro,  e,  come  egli  ac-  . 
cadde  sempre , di  essere  abbandonati  da  coloro  che  I 
a far  male  gli  avevano  istìgatija  che  si  aggiungeva  | 
uo  odio  che  il  popolo  minuto  aveva  con  i cittadini  ' 
ricchi  e prìncipi  delle  arti , nou  parendo  loro  essere  i 
soddisfatti  delle  Um-o  fatiche , secondoebe  giusta-  ! • 
mente  credevano  meritare. Perrbèquandone'tem-  I 

pi  di  Carlo  1 b città  si  divise  inerii,  sidelte  ca|K>  ^ ^ 

e governo  a ciascuna  ,c  si  provvide  che  i sudditi  j 
dì  ciascun’  arte  dai  capi  suoi  nelle  cose  civili  fus- 
sero  giudicati.  Queste  arti,  come  già  diremmo, 
furono  oelprÌDCipiododici;dipoicoltempotantc  I 

se  ne  accrebbero, che  aggiunscroavcQtuaa;efu-.  } 
rono  ditantapoteoza,chelepreseft>in  pochi  anni  i 
lutto  il  governodclb  città.  E perché  intra  quelle 
delle  più  c delle  meno  onorale  si  trovavano , sa 
maggiori  e minori  si  divisero , e selle  ne  furono 
chiamate  maggiori  e quattordici  minori.  Da  c{ue- 
sla  divisionee  dalle  altre  cagioni , che  dì  sopra  a1>- 
biamo  narrate  , nacque  Tairogaoza  de’ capitani  di 
parte,  jicrchc  quelli  rìlladini,  che  erano  antica- 
mente stati  Guelfi , sotto  il  governo  de 'quali  sem- 
pre quel  nugistrato  girava  , i popolani  delle  mag- 
ginri  arti  favorivano,  c quelli  delle  sninari  con  i 
loro  di  femori  perse guitavano.Donde  contro  di  loro 
tanti  tumulti,  quanti  aUùamo  narrali,  nacquero. 

Ma  perchè  ncU’ordinare  i corpi  delle artimulti  di 
quellirscrciziifiaae’quali  il  popolo  minuto  e la 
plelie  infima  si  affatica,  senza  aver  corpi  di  arti 
proprie  reitaroDo , ma  a varie  arti  conformi  alle 
quoliià  delli  lururscrcizii  si  sottomisero,  oc  na- 
sceva che  quando  erano  o non  soddisfalli  delle  fa- 
tiche loro,  n in  alcun  mudo  dai  loro  maestri  op- 
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, presMli , non  Avevano  altrove  dove  rifuggire  rìic 
al  magittralo  di  qudl'arte  che  gli  gnvemaTa,  dal 
j quale  non  pareva  fuue  loro  falla  quella  giustùia 
I elle  giudiravano  si  cooveuiue  ) e di  tutte  le  arti 
I che  aveva  « ed  ha  più  dì  questi  siittoposli , era  « 
I ed  è,  quella  della  lana , la  quale  |>er  essere  pulen* 
I tissinia,  e la  prima  per  autorità  <L  tutte , con  Tio- 
i dustria  sua  la  niaggi«»r  parte  della  plebe  e popolo 
' minuto  pàscerà  e |tasce. 

I Gli  uomini  pleliei  adunque,  cosi  quelli  sotto* 
' posti  all'arte  della  lana,  come  alle  altre  arti,  per 
le  cagioni  delle , erano  pieni  di  sdegno , al  quale 

IaggiuguendiMÌ  la  paura  per  te  arsioni  e nilierie 
iatle  da  loro,  convennero  più  voltedi  notte  insie- 
me per  discorrere  i rasi  seguiti , e mostrando  l’uno 
; all’altro  i perìcoli  in  che  si  trovarano.Dove  alcuno 
I dei  più  arditi  e di  maggiore  esperìeosa.perinani* 
j mire  gli  altri,  parlo  io  questa  senteosa:  » Se  noi 
I avessimo  a dt-li)>erare  ora  se  si  avessero  a pigliare 
I le  armi,  ardere  e ruttare  le  case  de'riltadini,  spo- 
I gliare  le  chiese , so  sarei  uno  di  quelli  che  lo  giu* 

I dieberei  partito  da  pensarlo,  c forse  approverei 
che  fosse  da  preporre  una  quieta  povertà  a un  pe- 
1 rìcoloso  gtudagno.  Ma  perchè  le  armi  sono  pre- 
se, e molti  mali  sono  fatti , e’mi  pare  che  si  a1>lua 
a ragionare  come  quelle  non  si  abbiano  a lascia* 
re,  e come  dei  mali  eommessi  ci  possiamo  assira* 
rare,  lo  credo  certamente,  che  quando  altri  non 
c’insegnasic,  che  la  necessità  c'insegni.  Voi  ve* 
delc  tutta  questa  cillà  piena  di  rammarichi  c di 
odio  contro  di  noi)  i cittadini  si  risirìnenno,  la 
Signoria  è sempre  con  i magistrati.  Crediate  che 
si  ordiscono  lacci  per  noi,  e nuove  forte  contro  alle 
I teste  nostre  sì  appareccliiano.  Noi  dubbiamo  per* 

I tanto  cercare  due  cose,  e avere  nelle  nostre  deli* 

I )<erationi  due  Bai;  l'uno  di  non  potere  essere  delle 
I cosefdtle  da  noi  nei  prossimi  giorni  ga$tiga(i;l’al* 

I tro  di  potere  con  jùù  liltertà  c più  soddisfatione 
: iHistra  che  per  il  jvassalo  vivere.  Convicnci  per* 

I tanto,  secondo  che  a me  pare,  a volere  che  ri  siano 
: perdonati  gli  errori  vecchi , fame  de’  nuovi , rad* 
j doppiando  i mali , e le  arsioni  e le  ruberìe  molli* 

I plicando,  ed  ingegnarsi  a questo  avere  di  molti 
I ruenpagni.  Perchè  dove  molti  errano  niuoo  si  ga* 

; kliga,cd  i falli  piccoli  si  puniscono,!  grandi  e i gravi 
I si  premiauo.  E qtuodo  moli  ipativono,  pochi  ccr* 
i cano  di  vendicarsi,  perchè  le  ingiurie  universali 
con  più  paiteota  che  b*  particolari  si  sopportano. 
Il  multiplicare  adunque  nei  mali  et  farà  più  fari]* 
j mente  trovar  perdono,  e et  darà  la  via  di  avere 
' quelle  cose  che  per  la  libertà  nostra  d'avere  desi* 
deriamo.  E panni  che  noi  andiamo  a un  certo  ae* 
quisto , {>erchè  quelli  che  ci  potrebl»ero  impedire 
. SUDO  disuniti  e ricchi;  la  disunione  loro  pe^anto 
’ ri  darà  la  vittoria,  e le  l(m>  rìcebeaso,  quat^  Beno 
: diventate  nostre,  ee  la  manterranno.  Nè  vi  sbìgot* 

> t isea  quella  antichità  del  sangue,  che  ci  ci  rìmpro- 
i V erano.  Perchè  tutti  gli  uomini,  avendo  avuto  un 
, medesimo  principio,  sono  ugoalmente  antichi, 

! e dalla  natura  sono  stati  fatti  ad  un  modo.  Spo* 

1 gliateri  tutti  ignudi,  voi  ci  vedrete  simili;  rivesti- 
I le  noi  delle  ve^ti  loro , ed  eglino  delle  nostre , noi 
I sema  dubbio  nobili  ed  eglino  ignobili  parranno, 
j |vrcbè  solo  la  povertà  e le  rìcchexze  ci  disaggua* 

' gliano.  Duolmi  Lene  ch’io  umlo  molli  dì  voi  delle 

Irose  f.itlcprr  ronscienca  si  pentono . e dalle  rtnore 
si  vuglionoastcnere.  E certamente  se  egli  è vero . 
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voi  non  siete  quelli  tsomint  die  io  credeva  che  voi  ' 
foste , perchè  nè  coDScieoaa  nè  infiunia  vi  delihe  : 
sbigottire , perchè  coloro  che  viocono,  io  qoalun* 
que  modo  vincono , mai  noa  ne  riportano  vergo- 
gna. E della  cooseieoB  noi  aoo  dobbiamo  tener  > 
conto , perchè  dove  è , come  è io  noi,  la  paura  della 
fameedellecarteri,  non  può  nè  deb^  quella  dello 
infemocapere.  Masevoi  noterete  U mododel prò*  { 
cedere  degli  uomini, vedrete  latliqaeUi  cheark* 
rheaae  grandi  ed  a gnn  potena  pervengono , o i 
con  fura  o eoo  frode  esservi  perveonti  ; e quelle 
cose  dtpui,  che  ^ìino  hanno  o con  inganno  o eoo  i 
V inieoaa  usnrpete,  per  celare  la  bmttetxa  dell'ac-  | 
c{uisto,  quello  sotto  fidso  tìtolo  di  guadagno  adone*  | 
stano.  E queliti  quali,  o per  poca  prudenaa  o per  I 

truppa  Kiocebena,  fuggooo  questi  nodi,  nella  j 
»'rv  itù  sempre  e nella  povertà  a&gaoo  ; perchè  i , 
irdeli  servi , sempre  sono  servi,  e gli  nomini  buoni  ì 
tempre  sono  poveri;  c'i  mai  escono  di  servitù  se  ’ 
non  grinfedeli  ed  audaci,  e di  povertà  se  non  i ra*  | 
)>aci  e frodulenti.  Perchè  Dio  e la  natura  ha  poste  | 
t utle  le  fortune  degli  uomini  loro  in  metxo,le  quali 
più  alle  rapine  che  all'  ìndostru , ed  alle  cattive 
che  alle  buona  arti  sono  esposte.  Di  qui  nasce  che 
gli  uomini  mangiano  l'un  l'altrD.evanDe  sempre 
cui  peggio  chi  può  meno.  Debbesi  adunque  usare 
la  foru  quando  ce  n’  è data  occasione}  la  quale 
uon  poò  essere  a noi  offerta  dalla  fortuna  maggio- 
ro , sendo  ancora  i cittadini  disuniti , la  Signorìa 
dubbia,  i magistrati  sbigottiti;  talmente  che  si 
possono,  avanti  che  si  unischino  e fermino  Pani* 
mOpOsdlmente  opprìmm.  Donde,onoi  rimarremo 
al  tatto  principi  della  città,  o ne  avremo  tanta  par- 
te, che  non  solamente  gli  mori  passaticiBenoper- 
duoati  , ma  avremo  autorità  di  potergli  di  nuove 
ingìnrìe  minaeciare.  lo  confesso  questo  prtiloes* 
sere  audace  e pericoloso  ; ma  dove  la  necessità 
strìnge  è Taudacia  gindicata  pradenia , e del  pe- 
ricolo nelle  cose  grandi  gli  uomini  animosi  non 
tennero  mai  conto.  Perchè  sempre  quelle  ìmpre*  i 
se  che  con  perìcolo  ti  cominciano,  si  finiscono  con  < 
premio,  e di  un  perìcolo  mai  si  usci  senaa  perìrolo.  I 
Ancora  cheto  creda,  come  e’ ti  vegga  apparer*  ' 
chiare  le  carceri , i tormenti  e le  morti , che  sia 
da  temere  più  lo  starsi , che  cercare  d'assicurar-  I 
sene  , perchè  nel  primo  i mali  sono  certi , e nel-  ^ 
Taltro  dnbbii.  Quante  volte  ho  io  udito  dolervi  t 
di'll'avariiia  de'vostri  superiori  e della  iogiasUsia 
de’ vostri  magistrati?  Ori  è tempo,  non  solaroeote  i 
da  lìlierarsi  ^ loro,  ma  da  diventare  io  tanto  loro  ! 
superiore,  che  eglino  abbiano  più  a dolerti  ed  a i 
temere  di  voi,  che  voi  di  loro.  L’ opportunità,  che  I 
dall’ occasione  ci  è porta,  vola, ed  invano  quando  [ 
rll'è  fuggita  si  cerea  poi  di  ripigliarla.  Voi  vedete  < 

1 ’prrparasiam  de'vostri  avrertari.  Preoccupiamo  | 
i pensieri  loro,  e quale  di  noi  prima  ripiglierà  le 
.’>rmi , senta  dubìiio  sarà  vincitore  con  rovina  del  | 
nimico  e ma  esaltatione  sua  ; donde  a molli  di  i 
noi  ne  risalteri  onore  e sirorìtà  a tutti-  " Queste  ' 
persuasioni  accfscro  forte  i già  per  loro  medesimi  ! 
risealdaU  animi  al  male , tanto  che  deliberarono  > 
prendere  le  armi,  poi  che  ^lino  avessero  tinto  i 
più  compagni  alla  voglia  loro , e con  giuramento  | 
si  obliligarono  di  soceorrerti  quando  accadesse  che  i 
alcuno  di  loro  fosse  dai  magistrati  oppresso.  I 
Mentre  che  costoro  ad  occupare  la  repubblica  | 
si  preparavauo,  qnes1<i  loro  disiqtno  prevennea  no- 
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tùw  <}e'SÌKnori;pcr  la  qual  cosa  el>l>erotm  Simo- 
nc  dalla  ptasta  Delle  maDÌ,da1q\ule  intrsmi  tutta 
la  coDgiura  » e come  il  ((iuroo  tcguente  rules  auo 
levare  il  rumore.  Onde  ebe,  veduto  il  pericolo , 
raguDarotiu  i collegi , e quelli  rii  ladini  che  insie- 
me con  i sindachi  delirarti  I'udìodc  della  città  im- 
licavano.  Kd avanti  cbeciaveuao  fusse  iiiuemem 
già  venuta  la  sera,  edaquclli  ì Signori  furonocon- 
sigliali  che  ai  facessero  venire  i consoli  delle  arti, 
ì quali  tutti  runsigliaronn  « he  tulle  le  genti  d'ar- 
me ioFirenie  venire  si  facessero, ei  guoCiluoieri 
del  |M)pulu  fossero  la  mattina  ron  le  loro  compa- 
gnie armate  in  piaxxa.  Temperava  l’onvolo  di  pa- 
lagio in  quel  tempo  che  Simune  si  tormentava,  e 
che  i cittadini  si  ragunavanu  , un  Niccolo  da  S. 
Frisno , ed  acnirtuai  di  quello  che  era , tornato  a 
rasa , riempie  di  tumulto  lutla  la  sua  vicinanta , 
di  modo  che  in  un  tuhitoalla  piaaaa  di  S.  Spirilo 
più  che  mille  uomini  armali  si  ragururoDo. Que- 
sto remore  pervenne  agli  altri  ruogiurati , e S. 
Piero  Maggiore  e 8.  Lorento,  luoghi  deputati  ila 
loro,  d’ucHnini  armati  si  riempierono. 

Era  già  venuto  il  giumo,  il  quale  era  il  ventu- 
no di  luglio,  ed  in  piataain  favore  dei  Signori  più 
rhr  ottanta  uomini  d'arme  comparsi  non  eranu,c 
dei  gonfalonieri  non  venne  alcuno,  pen-bè senten- 
do essere  tutta  la  città  io  arme,  d'atdiaoduoare  le  lo- 
ro case  temevano.  1 primi  che  della  plebe  furono 
in  piaaxa, furono  quelli  chea  S.PieroMaggiorera- 
gunat  I si  eraoopiU  'arrivar  dei  quali  Li  gente  d'armo 
non  si  mosse.  Comparve  appresso  a questi  l' altra 
moltitudine,  e non  trovato  riscontri,  con  terrilit- 
Il  voci  ilom  prigioni  alla  Signorìa  domandavano, 
e per  avergli  per  furxa,  poi  che  non  erano  per  mi- 
nacce renduti,  le  case  di  Luigi  Guicciardini  arse- 
I ro;  di  modo  che  i Signori  per  paura  di  peggio  gli 
I consegnarono  loro.  K iavoti  questi , tolsero  il  gon- 
j filone  della  giustisia  all'  esecutore , a sotto  quello 
le  cave  di  multi  cittadini  arsero , perseguitando 
quelli  i quali  o per  pubblica  o per  privala  ragione 
erano  odiati.  E molti  cittadini,  per  vendicare  le 
loro  private  ingiurie,  alle  case  de*  loro  nimici  gli 
condussenij  perchè  liaitava  solo  che  una  voce  nel 
meato  della  moltitudine,  a casa  il  tale,  gridasse, 
o che  quello  che  teneva  il  gonfalone  in  mano  vi 
si  volgesse.  Tutte  le  scritture  ancora  dcirartedel- 
la  lana  arsero.  Fatti  che  eglino  ebbero  molti  mali, 
per  accompagnarli  con  qualche  lodevole  opera, 
Solvestro  de' Medici  e Unti  altri  cittadini  Iccero 
cavalieri,  che  il  numero  di  tatti  a sessanlaqualtro 
aggiunse,  intra  iqisali  Benedetto  ed  Antonio  degli 
Alberti,  Tommaso Slroni  ,r  simili  loro  conBdenli 
furono,  non  ostante  che  molli  fortalamente  ne  fa- 
cessero. Nel  qiute  accidente  più  che  alcuna  altra 
cosa  è da  notare  I’  aver  veduto  a molli  ardere  le 
case , e quelli  poco  dipoi  in  un  medesimo  giorno 
da  quelli  medesimi  (tanto  era  propinquo  il  liene- 
ficio  all'  ingiuria  ) essere  stati  fatti  cavalieri  ; il  che 
aLuigi  Guicciardini  gonfaloniere  di  gìustiaiain- 
j tervenne.  I .Signori  intra  tanti  tumulti  vedendosi 
! abltaudnoati  dalle  genti  d’arme,  dai  capi  delle  ar- 
I ti,  e dai  loro  gonfalonieri,  erano  smarriti,  perchè 
nttino  secondo  l'ordine  dato  gli  aveva  sorcorsi,  e 
de’  sedici  goofaìoni  solamente  l’ insegna  del  Lion 
d’oro,  e quella  del  Vaio  sotto  Giovenco  della  Stufa 
e Giovanni  Cambi  vi  comparsero.  E questi  poco 
tempo  in  piatta  dimomooo,  perchè  noosi  veden- 


doseguilaredaglialtrì.aoeoneglioosipaiiirono.  i 
Dei  ciiladini  dall'altra  parte,  vedendo  il  furcsre  ( 
di  questa  sciolta  moltitudine  ed  il  palagio  abbao-'  | 
donalo,  alcuni  dentro  alle  loro  rase  si  stavano  , ] 
alcuni  altri  la  turU  degli  armati  seguitavano,  per  : 
potere , trovandosi  fra  loro , meglio  le  rase  sue  e I 
quelle  degli  amici  difendere.  E cosi  veniva  la  p<^  \ 
tenia  loro  a crescere,  e quella  de'Signuri  a diroi  nus-  | 
re.  Durùquestotumultu  tutto  il  giorno,  e venuta  ' 
la  notte  al  palagio  di  messer  Stefano  dietro  alla  , 
chiesa  di  S. Barnaba  si  fermarono.  Passava  il  nume-  . 
ro  loro  più  che  •etmila , ed  avanti  che  appariaae  | 
il  giorno  si  fecero  dalle  arti  con  minacce  le  loro  i 
insegne  mandare.  Venuta  dipoi  la  mattina,  con  | 
il  gonfalone  della  giusliiia  e con  le  insegne  delle  ( 
arti  innanti  al  palagio  del  potestà  n*  andarono,  e ^ 
ricmaodo  il  potestà  di  darne  loro  la  pottestione , | 

10  corobalterono  e vinsero.  | 

I Signori  volendo  far  prova  di  comporre  conio-  ì 

ro,  poi  che  per  foraa  non  vedevano  modo  a fre»  1 
naHi  ,clitanuronoquatlro  de' loro  collegi  ,e  qaellt  ^ 
al  palagio  del  potestà  per  intendere  la  mente  loro 
mandarono;  i quali  trovarouo che  i capi  della  plebe 
con  i sindachi  delle  arti , ed  alcuni  cittadini  aveva- 
noqueltorhe  volevano  alla  Signoria  deliberato  d(V 
mandare.  Di  modo  che  alla  Signoria  con  quattro 
dalla  plelie  deputati,  e con  queste  domande  tor- 
narono; cberartedellalananonpoiessepiù  giudice 
forestiero  tenere  ; che  tre  nuovi  corpi  d' arti  si  fa- 
cessero , l' uno  per  i cardatori  e tintori,  Tallmper 
barbieri  «farsettai,  sarti,  esimili  arti  mercanicbei 

11  terso  per  il  popolo  minuto;  e che  di  queste  tre 
arti  nuove  sempre  fussero  ducSignori,  e delle  quat- 
tordici arti  minori  Ire;  che  la  Signoria  alle  rase, 
dove  queste  nuove  arti  potessero  convenire , prov- 
vedesse; che  niuno  a queste  arti  sottoposte  infra 
due  anni  potesse  essere  a jugare  delàto , che  fusse 
di  minor  somma  che  cinquanta  ducati , costretto  ; 
che  il  Monte  fcrmasaegl'  inlerrui , e solo  i rapitali 
si  restituissrro;chei  condannali  ecoaGoati  fuaaero 
assoluti;  che  agli  onori  tutti  gli  Ammoniti  si  re- 
stituissero. Multe  altre  cose , oltre  a queste,  in 
beoeGcio  dei  loro  particolari  fautori  domandarono, 
e coti,  per  lo  coulrario,  che  molli  de*  loro  nimici 
fussero  conGoati  ed  ammoniti  voUeno.  Le  quali 
donsande , ancora  che  alla  repuliLlica  disonorevoli 
e gravi , per  timore  di  peggio  furono  dai  Signori, 
collegi  e consiglio  del  popolo  subito  deliliemte. 
Ma  a volere  che  le  avessero  la  loro  pcrfetionc,  era 
necessario  ancora  che  nel  consiglio  del  comune 

s’ ottenessero  ; il  die , non  si  pulendo  in  un  giur-  | 
no  lagunare  due  consigli , differire  all*  altro  di  ' 
gli  convenne.  Nondimeno  parve  che  per  allora  le 
arti  contente,  e la  plelic soddisfatta  rimanesse,  e | 
promisero  che  data  la  perfesionc  alla  legge  ogni  > 
tumulto  posereblic.  | 

Venula  la  mattina  dipoi,  mentre  che  nel  comi-  ' 
glin  del  comune  si  deliberava,  la  moltitudine  im-  | 
poiienle  c volubile,  sotto  le  solite  insegne  venne  ‘ 
in  piatta  con  ti  alle  vociesi  spaventevoli , che  tut- 
to il  mnsiglio  ed  i Signori  spaventarono.  Per  la 
qualcosa  (;uerrante.Marìgnollì,  uno  dei  Signori , 
mosso  più  dal  tiinore  che  d*  alcuna  altra  sua  pri-  ' 
vaia  passione , scese  sotto  il  colore  di  guardare  la  1 
porta  dal  basso , e se  ne  fuggi  a casa.  Nè  |iotette , { 
uscendo  fuori . io  modo  celarsi  che  non  fusse  dalla  i 
turba  riconosciuto,  nè  gli  fu  fattoaltn  ingiuria,  | 
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I ne  Don  ch«  U moli  ilodine  gridò,  come  lo  vide,  die  | 
lutti  i Signori  il  paUgiu  «lilnndonassero , te  iiun  . 
che  amniauerdiberu  i loro  Ggliunli,  c le  loro  ciiac  | 
arderel>lM‘ro.  Era  io  quel  messo  L legge  delibera*  I 
ta , c i Signori  nelle  loro  camere  ridotti,  ed  il  con-  | 
sigilo  sceso  da  basso,  e sema  uscir  fuori  per  la  I 
l(^^a  e per  la  corte  disperato  della  saluta  della 
ritta  li  slava  ;tanU  disonesta  redeodo  in  una  mol- 
titudine , e tanta  malignità  o Umore  in  quelli  ebe 
rsTrebbero  potuta  o frenare  oopprìmerr.  1 Signori 
ancora  erano  confusi,  e della  ùlule  della  patria 
dubbii,  vedendosi  da  uno  di  loro  abbandonaU , e 
da  ninno  cittadino,  non  che  d'aiuto,  ma  di  con- 
siglio sovvenuti.  Stando  adunque  di  quello  potes- 
sero o dovessero  fare  incerti,  messcr  Tommaso 
Stroaai  • messcr  Benedetto  Alberti,  mossi  o da 
pr<»prìa  ambisiooe , desiderando  rimanere  Signori 
del  palagio , o perchè  pure  cosi  credevano  esser  be- 
ne , gli  persuasero  a cedere  a questo  impelo  popo- 
lare, e privali  alle  loro  case  tornarsene.  Questo 
consiglio  dato  da  coloro  che  erano  stati  capi  del  tu- 
multo, fece,  ancora  che  gli  altri  cedessero,  Ala- 
manno AcciaiuoIieNiceulude)  Bene.duede’Sigoc^ 
ri , sdegnare  ; e tornato  in  loro  un  poco  dì  vigore , 
dissero,  che  se  gli  altri  se  ne  volevano  partire, 
non  potevano  rimediarvi,  ma  non  volevano  già 
prima  che  il  tempo  lo  permettesse  lasciare  la  luto 
autorità  se  la  vita  con  quella  non  perdevano.  Que- 
ati  dispareri  raddoppiarono  ai  Signori  la  paura,  ed 
al  popolo  lo  sdegno } tanto  che  il  gonfaloniere  vo 
lendo  piuttosto  6nire  il  suo  magistrato  con  vergtv 
gna  che  con  pericolo,  a Meuer  Tommaso  Slrosxi 
si  raccomando;  il  quale  lo  trasse  di  palagio,  ed 
alle  sue  case  Io  condusse.  Gli  altri  Signori  in  limil 
modo  l’ano  dopo  1* altro  si  partirono,  onde  che 
Alamanno  e Niccolò,  per  non  essere  tenuti  più 
animosi  che  savi,  vedendosi  rimasi  soli,  ancora 
eglino  se  ne  andarono;  ed  il  palagio  rimise  nelle 
mani  della  plelie,  e degli  Otto  della  guerra , i qua- 
li ancora  non  avevano  il  magistrato  depnsto. 

Aveva,  quando  la  plelie  entro  in  palagìo.l’ÌD- 
segna  del  gonfiluoiere  di  giusliiìa  in  mano  un  Mi- 
chele di  I..andu  pettinatore  di  lana  . Costui  scalco 
e con  poco  indosso , con  tutta  la  turl>a  dietro  sali 
I sopra  fa  scala , e come  fu  neiraudienaa  dei  Signori 
; si  fermò,  e Toltosi  alla  molliludinedisse  : Voi  vede- 
te, questo  palagio  è vostro,  e questa  riuà  è uelle 
; vostre  mani.  Che  vi  pare  che  sì  faccia  ora?  Al 
1 quale  tutti,  che  volevaoocbecgli  fuste  gonfaloniere 
e Signore , e che  governasse  loro  e la  ctllà  come  a 
lai  pareva,  risposero.  Accetto  Michele  la  Signoria , 
e perchè  era  uomo  sagace  c prudente,  e più  alla 
I natura  che  alla  fortuna  obbligato , delibero  quieta- 
I re  la  città . e fermare  i tumulti  ; e per  tenere  oc- 
cupato il  popolo , e dare  a se  tempo  a potere  ordi- 
narsi, che  si  cercasse  di  un  ser  Nulo,  stato  da  mes- 

Iier  Lapo  da  Cast  iglioncbio  per  Bargello  disegnato, 
comandò.  Alla  quale  commissioDcla  maggior  parte 
di  quelli  che  aveva  d’ intorno  andarono.  E per  ro- 
! mioctarc  quell'  imperio  con  giusliaia . il  qual  egli 
I aveva  con  graiia  acquistato,  fece  publiliramente . 
che  niuDO  ardesse  o rubasse  alcuna  rosa  coman- 
dare. E per  rpaventare  rìasruno  ria<i>  le  forche  in 
piaaaa.  E per  dar  principio  alla  riforma  della  cit- 
tà annullò  i sindachi  delle  arti,  e ne  fece  de’  nuo- 
vi, privò  del  magistrato  i Signori  e i collegi,  e arse 
le  ^rse  degli  uffici.  Intanto  ser  Nulo  fu  portalo 


dalla  moltitudine  in  piana , ed  a qoeìle  forche  per 
un  piede  impiccato,  del  quale  avendone  qualunque 
era  inloruu  spiccato  unpeaxo, non  rimase  in  un  trat- 
to di  lui  altrocbeil  piede.  GliOtto della  guerra  dal- 
Tallra  parte  credcndiui  per  lapartita  de’Signorì  es- 
ser rimasi  principi  della  città  avevano  già  i nuovi 
Signori  disegnati.  Il  che  presentendo  Michele  , 
mandò  a dire  loro  che  subito  di  palagio  si  pan  isserò, 
percisè  voleva  dimostrare  a ciascuno  come  senu 
il  coosiglio  loro  sajieva  Firente  governare.  Fere 
dipoi  ragunarc  t sindachi  delle  arti,  e creò  la  Si- 
gnoria, quattro  della  plel>e  minata,  due  per  le  mag- 
giori , e due  per  le  minori  ani  ; fece , olire  di  que- 
sto, nuovo  squittiniu,  e io  tre  parti  divise  lo  sta- 
to, e volle  che  l’una  di  quelle  alle  nuove  arti. 
Tal  Ira  alle  minori , la  tersa  alle  maggiori  toccasse. 
Dette  a messer  Salveslro  de’  Medici  rentreta  delle 
Botteghe  del  Ponte  vecchio,  a sè  la  podesteria  di 
Empoli,  ed  a molti  altri  cittadini  amici  della  plelie 
fece  molti  altri  IteueGcii,  non  tanto  per  ristorargli 
delle  opere  loro,  quanto  perchè  di  ogni  tempo 
coatra  all'  invidia  lo  difendessero. 

Parve  alla  plebe , ebe  Michele  nel  riformare  lo 
stato  fosse  stato  ai  maggiori  popolani  troppo  par- 
tigiano, nè  pareva  aver  loro  tanta  parie  nel  go- 
verno , munta  a maatenersi  in  quello  c potersi  di- 
fendere fosse  d’ avere  necessario , tanto  cl>e  dalla 
loro  solila  audacia  spinti  ripresero  le  armi , e tu- 
multuando sotto  le  loro  insegne  io  piana  oc  veo- 
nero.echei  Signori  in  ringhiere, per delilierare 
nuove  cose  a proposito  della  sicurtà  e bene  loro , 
si'cndesscru,  domandavano.  Michele  veduta  l'ar- 
roganta  loro,  per  non  gli  far  più  sdegnare , senta 
intendere  altrimenti  quello  che  volessero, biasimò 
il  modo  che  nr]  dtimaodare  tenevano,  e gli  con- 
foTlò  a posare  le  armi , che  allora  sareblie  loro  con- 
ceduto quello  che  per  forea  non  ti  poteva , cc»n 
dignità  della  Signoria , concedere.  Perla  qual  cosa 
la  moltitudine  sdegnata  coolroal  palagio,  a unta 
Maria  Novella  si  ridusse,  dove  ordinarono  intra 
loro  otto  capi  con  minislri  ed  altri  ordini , che 
dettero  loro  e ripulaiione  e riverenia,  talché  la 
riuà  aveva  due  M'ggi , cd  era  da  due  diversi  prin- 
cipi governala.  Questi  capi  intra  loro  deliberaro- 
no che  sempre  otto  eletti  dai  corpi  delle  loro  arti 
I avessero  con  i Signori  in  palagio  ad  abitare,  e tatto 
quello  che  dalla  Signoria  si  deliberasse,  dovesse 
j essere  da  loro  confermato.  Tolsero  a mester  Sai- 
I veslro  de’Medici  ed  a Michele  di  Landò  tutto 
: quello  che  nelle  altre  lim)  deliberasioni  era  stato 
loro  concesso.  Assegnaron  a molti  di  loro  uffici  e 
; sovveniinni  per  potere  il  loro  grado  con  dignità 
' manteuere.  Ferme  queste  deli!>eratioai,  per  ùrie 
I valide,  mandarono  due  di  loro  alla  Signoria  a do- 
I mandare  chele  fossero  loro  per  i coosigli  confer- 
me, con  proposito  di  volerle  per  fona  quando  d’ac- 
cordo non  le  potessero  ottenere.  Costoro  con  gran- 
de audaciae  maggior  prosunzione  ai  Signori  la  loro 
commissione  rsp<isero,  cd  al  gonfaloniere  la  di- 
gnità che  eglion  gli  avevano  data  e l’ onore  fatU^ 
gli  econ  quanta  ingratitudine  e pochi  rispettis'era 
con  loro  governalo  rimproverarono.  E venendo 
poi  nel  fine  delle  parole  alle  minacce , non  potette 
sopportare  Michele  tanta  arroganza , e ricordatosi 
più  del  grado  che  teneva,  che  dell’  infima  condi- 
zione sua , gli  parve  da  frenare  con  cslraordioario 
modo  nna  estraordinaria  intolenta , e tratta  T ar- 
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me  ch«  egli  arerà  dota , prima  gli  feri  gnvemen> 
te , dipoi  gli  fece  legare  e rinchiudere. 

QueaU  cosa  come  fu  nota , accese  tutta  la  mol- 
tilwlìne  d*  ira  I e credendo  potere  armata  conse* 
guire  quello  che  disarmata  non  arera  ottenuto» 
prese  con  furore  e tumulto  le  armi  » e ri  mosse  per 
ire  a sfortare  i Signori.  Michele  dall*  altra  parte» 
dubitando  di  queUo  arrenne»  deliberò  di  prere* 
aire , pensando  che  fusse  più  sua  gloria  asaUre  al* 
tri  « che  dentro  alle  mura  aspettare  il  nimico  » ed 
avere»  come  i suoi  antecessori,  con  disonore  del 
palagio  e sua  vei^gna  a fuggirsi.  Ragunato  adun* 
qne  gran  numero  dei  dtladioi , i quali  già  s' erano 
cominciali  a ravveder  ddrcrror  loro»  sali  a caval- 
lo» e seguitato  da  molti  armati  ne  aodo  a Santa 
Maria  NovclIapcrcomiialtrrgli.LapleberheaTeva, 
come  di  sopra  dicemmo,  fatta  la  medesima  deli* 
lieratione»  quisi  in  quel  tempo  che  Michele  si 
mosse,  partì  ancora  ella  per  ire  in  piataa»  ed  il 
caso  fece  che  ciascun  fece  diverso  cammino , laiche 
per  la  via  non  si  scontrarono.  Donde  che  Michele 
tornato  indietro  trovò  che  la  piatsa  era  presa,  e 
che  il  palagio  si  combatteva  ; cd  appiccala  con  loro 
la  turo,  gii  vinse»  e parte  ne  caccio  della  ritta, 
parte  nc  costrinse  a lasciar  le  armi  c naicondersi. 
Ottenuta  l' impresa  » ti  posarono  i tamulti  solo  per 
virtù  del  gonfaloniere  » il  qwilc  d’ animo , di  pni* 
densa  e di  bontà  superò  in  quel  tempo  qualunque 
cittadino»  e merita  d’esscr  annumerato  intra  i 
pochi  che  abbino  lienefìrato  la  patria  lui\>.  Perchè 
se  in  esso  fusse  stato  animo  o maligno  o ambi* 
«ioso , la  repubblica  al  lutto  perdeva  la  sua  lilier- 
ta»  c io  maggior  tirannide  che  quella  del  dura 
d*  Atene  perveniva.  Ma  la  bontà  sua  non  gli  lasciò 
mai  venir  pensiero  nell*  animo  che  fusse  al  bene 
aniversale  contrario;  la  prudenza  sua  gli  foce  con* 
durre  le  rose  in  modo,  che  molli  della  parte  sua 
gli  cederono,  c quelli  altri  potette  con  le  armi 
domare.  Le  quali  cose  fecero  la  plebe  sbigottire» 
e i migliori  artertri  ravsrdere,  e pensare  quanta 
ignominia  era  a coloro,  che  avevano  doma  la  su* 
perbia  de'grandi  » il  puezo  della  plebe  sopportare. 

Era  già»  (]uando  Mirlirle  contro  la  pirite  otten- 
ne la  vittoria,  tratta  la  nuova  Signoria,  intra  la 
quale  enno  «lue  di  tanto  vile  cd  infame  condizio- 
ne , che  cTcblic  il  dciidcrio  agli  uomini  di  liitcrani 
da  tanta  infamia.  Trovandosi  adunque , quando  il 
primo  giorno  di  settembre  i Signori  nuovi  presero 
il  magistrato , la  piazza  piena  d’ armati , come  pri- 
ma i Signori  vecrlii  fuori  di  palagio  furono , si  le- 
vò intra  gli  armati  con  lumnito  una  voce,  come 
e’ non  vedevano  rbe  de)  popolo  miuuto  alcun  ne 
fosse  de’ Signori;  talcbcla  Signorìa,  per  soddisfa- 
re loro,  privò  del  magistrato  quelli  due,  de’ qua- 
li l’uno  il  Tira  e l’allra  Baroccio  sì  chiamava,  in 
luogo  de’qiuli  messer  Oiorgio  Scali  e Francesca 
di  Michele  elessero.  Annullarono  ancora  l’arte  del 
popolo  minuto , c t soggetti  a quella,  eccetto  che 
Michele  di  I..ando  e Lorenzo  di  Puccio,  cd  alcuni 
altri  di  migliore  qualità , degli  uffici  privarono.  Di- 
visero gli  onori  in  due  parli  » delle  quali  l’ una  al- 
le maggiori,  r altra  zUe  minori  arti  consegnarono. 
Solo  dei  jtignori  vollero  che  sempre  nc  fusse  cin- 
que de’  minori  artefici  e quattro  dei  maggia kì,  ed 
il  gonfalooiaTc  ora  all’  uno , ora  all’  altro  membro 
toccasse.  Questo  stato  cosi  ordinato  fece  per  allo- 
ra posare  la  città.  E Wnebe  la  repubblica  fusse 


siala  tratta  delle  mani  della  plebe  minuta  » resta- 
rono più  polenti  gli  artefici  di  minor  qualità  ebe 
i Doltili  pcqsoloni  » al  che  questi  forooo  di  cedere 
necessitali»  per  torre  al  popolo  minuto  i favori 
delle  arti,  contentando  quelle.  I^i  qual  cosa  fu 
ancora  favorita  da  coloro  chedesidcravaoocbe  ri- 
manessero Isaltuli  quelli  che,  sotto  il  nome  di  par- 
te Guelfa»  avevano  con  tanta  violenza  tanti  citta- 
dini offesi.  E perchè  infra  gli  altri  » che  questa 
qualità  di  governo  favorivano»  furono  messer  Giur- 
git)  Scali  e messer  Benedetto  Allserti,  messcrSal- 
V estro  de’ Medici,  e messer  Tommaso  Stroazi  , 
quasi  che  prìncipi  della  città  rimasero.  Queste  co- 
so COSI  provvedute  e governate,  lagiàconiiaciata 
divisione  intra  i }>opolani  nubili,  ei  minori  arte- 
fici per  l’ambizione  de’  Rìcci  e degli  Albizzì  con- 
formaroDoj  dalla  quale  ptrrrbc  seguirono  iu  vari 
tempi  dipoi  eflctli  gravissimi,  e molte  volle  se  ne 
avrà  a far  menzione , chumeromo  l’ una  dì  que- 
ste parti  popolare  e 1*  altra  plelica.  Durò  questo 
stato  tre  anni,  e di  esili!  e di  morti  fu  ripieno»  per- 
chèquelli  ebe govemavauoiu grandissimo  sospet- 
to, per  esser  dentro  c di  fuori  multi  malrunlenti  » 
vivevano.  1 malcunlcnli  di  dentro  o e’icntavano 

0 e’  si  credeva  che  tentassero  ugni  di  cose^nuovc. 
Quelli  di  fuori . non  avendo  riqiclto  che  gli  fre- 
nasse» ora |>er  mezzo dique) principe,  oradi quel- 
la repubblica , vari  scandali  ora  in  questa  » ora  in 
quella  parte  seminavano. 

Trova  vasi  in  questi  tempi  a Bologna  Giannoazo 
da  Salerno»  rapitann  di  Carlo  di  Durazio  disceso 
de’  reali  di  Mapoli , il  quale  disegnando  di  far  1*  im- 
presa del  regno  contro  alla  reina  Giovanna  » tene- 
va questo  suurapitano  in  quella  città»  peri  favori 
che  da  papa  Urbano  nimiro  della  rciiia  gli  erano 
fatti.  Trovavansi  a Bologna  ancora  molli  fuoriu- 
ff-ili  fiorentini , i quali  seco  e con  Carlo  strriic 
pratiche  tenevano;  il  che  era  ragione  che  in  Fi- 
renze per  quelli  che  reggevano  con  gnuidissimo 
sospetto  si  vivesse,  e che  si  prestasse  facilmente 
fede  alle  calunnie  di  quelli  che  erano  sospetti.  Fu 
rivelato  pertanto  in  tale  suspensione  d’animi  al 
magistrato,  come  Giannozxu  da  Salerno  doveva  a 
Firenze  con  i fuorìuscìti  apprcsentarsi»  emultidi 
dentro  prendere  le  armi»  e dargli  la  città.  Sopra 
questa  relazione  furono  accusali  molti»  i primi 
de’  quali  Pierodeglì  Albizzì  c CarloStrozzi  furo- 
no nominali,  ed  appresso  a questi  Cipriano  5Laa- 
giont,  messer  Jacopo  Sacchciti,  messer  Donato 
Barlsadorì , Filippo  Slrocai , e Giovanui  Anselmi  » 

1 quali  tutti , eccetto  Carlo  Strozzi  ebe  sì  fuggi  » 

furono  presi;  e i Signori , acciocché niunu ardisse 
prender  le  armi  io  loro  favore,  messer  Tomma- 
so Stroezi  e messer  Benedeilo  AIVrIi  con  assai 
gente  armala  a guardia  della  rittà  deputarono. 
Questi  cittadini  presi  furono  esaminali , e secon- 
do l’ accuu  e i riscontri  alcuna  co)|>a  in  loro  non 
si  trovava  ; di  modo  che  nuu  gli  volendo  il  capi- 
tano condannare,  gli  niniirì  loro  in  tanto  il  popo- 
lo sollevarono  » e con  Unta  rabbia  b>  cummovscro 
loro  contro,  che  per  forza  furono  giudicati  a mor- 
te. ìSè  a Piero  di*gli  Albizzi  giovò  . - ! 

la  prodezza  della  casa,  nc  l’anti-  **' 

ca  riputazione  sua  » per  essere  stato  più  tempo 
pn  ogni  altro  ritladino  onoralo  e temuto.  Donde 
che  alcuno  » ovvero  suo  amico  per  farlo  più  uma- 
no in  tanta  sua  grandezza , ovvero  suo  nimico  per 
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Diiotcciarlo  rolla  ▼oIuLilità  della  foituna,laceBdo 
egli  un  conrito  a molti  ciUadini,  gli  mandò  un 
nappo  d’airgeolo  pieno  di  eoafeUi,  e intra  quelli 
nascosto  un  chiodo»  il  quale  Koperto,  e veduto 
da  tutù  i convivanli  fu  interpretato,  che  ^i  era 
ricordato  che  econfircaue  la  ruota;  perchè  aven- 
dolo la  fortuna  condotto  nel  colmo  di  quella»  non 
poteva  eticrc  che,  se  ella  seguitava  di  fare  il  cer- 
chio MIO»  che  la  non  lo  iricnse  in  fondo.  La  quale 
iaterpTftatione  fu  prima  dalla  sua  rovina»  ^poi 
dalla  sua  morte  verificata. 

Dopo  questa  rsccuaione  riosase  la  citta  piena 
di  confusione,  perchè  i vinti  e i vincitori  teme- 
vano. Ma  più  maligni  efiìstli  dal  timore  di  quelli 
che  governavano  naKevano,  perchè  ogni  minimo 
accidente  faceva  loro  fare  alla  parte»  nuove  in^ 
giune,  o condannando  o ammonendo,  o man- 
dando in  esilio  i loro  ciltadioi.  A che  ù aggiugno- 
vano  nuove  leggi  e nuovi  ordini  » i quaJi  spesso 

, „ . no  iu  fnrt  ificatiuoe  delio  stato  si  faceva- 

Arr*  i<jt$o*  • ••  ... 

no.  Le  quali  cose  tutte  seguivano  con 

ingiuria  di  quelli  che  erano  sospetti  alla  fiutone 
olro;e  però  crearono  qxurantasei  uomini»  i quali 
insieme  con  iSigooh  la  repubblica  di  sospetti  allo 
stato  parga&scro.  Costoro  ammonirono  trentano- 
ve  cittadini,  o fecero  assai  popolani  grandi,  e as- 
sai grandi,  popolani;  e per  potere  alle  forse  di 
fuori  opporsi,  messer  Giovanui  Aguto,  di  nasìo- 
ne  inglese,  e riputatiisimo  nelle  anni,  soldaro- 
no,  il  quale  aveva  per  il  papa  e per  altri  più  tem- 
|M>  in  Italia  militato,  li  sospetto  di  fuori  nasceva 
da  intendersi  come  più  compagnie  di  genti  d’ar- 
me da  Carlo  di  Dunuso  per  far  l’ impresa  del  r^ 
gno  si  ordinavano»  con  il  quale  era  fama  essere 
molli  fuorusciti  fioreutini.Ai  quali  pericoli,  ol- 
tre alle  forse  ordinale  » con  somma  di  danari  si 
provvide;  porche  arrivalo  Carlo  in  Aresso,  ebbe 
dai  Fiorentini  quarantamila  durali  ,c  promise  non 
molcilargU.  Segui  dipoi  la  sua  intrapresa.e  felice- 
mente occupò  li  regno  di  Napoli , e la  reina  Giu- 
vanna  ne  mandò  presa  in  Ungheria.  La  qual  vìi- 
tona  di  nuovo  il  sospetto  a quelli  che  inFircnse 
tenevano  lo  stato  accrebbe,  perchè  non  {>otevano 
credere  che  i loro  danari  più  neiranimo  del  re 
potessero,  che  quoirantira  afnirisia»la  qualcave- 
va  quella  casa  con  i Guelfi  tenuta,  i quali  erano 
con  Unta  ingiuria  da  loro  oppressi. 

Questo  sospetto  adunque  erescemlo  faceva  ac- 
crescere le  ingiurie,  le  quali  non  lo  spegnevano, 
ma  accrescevano;  io  modo  che  perla  maggior 
parte  degli  uomini  si  viveva  in  malissima  cooten- 
Ajf  x38l  l'insolenu  di  messer 

Giorgio  Scali  e di  uiesser  Tommaso 
Slrossi  si  aggiugneva  » i quali  con  raulnrità  loro 
quella  de*  magistrati  superavano,  lameodo  cia- 
scuno di  non  essere  da  lorocon  il  favore  della  pK-l<e 
oppresso.  E non  solamente  ai  buoni,  ma  ai  sedi- 
aiosi  pareva  quel  governo  tirannico  c violento. 
Ma  perchè  Vinsolensa  diincsserGiorgio  qualche 
vulu  doveva  aver  fine,  occorse  che  da  un  suo 
faroigliarc,  fu  Giovanni  di  Cambio, per  aver  con- 
tro allo  stato  tenuto  pratiche,  accusato,  il  quale 
dal  capitano  fu  trovato  ianorente.Talcbè  il  giudice 
J voleva  punire  raocusatore  di  quella  pena  che  sa- 
; rehhe  stalo  punito  il  reo  se  si  trovava  colpevole  ; 

Ie  non  pi»trndo  meucr  Giorgio  con  prieghi,  nè  con 
alcuna  sua  aulonià  salvarlo,  andò  egli  e messiT 


Tommaso  Stroasì  con  multstudioe  d'  armati , e 
per  fona  lo  liberarono»  cd  il  jkalagio  del  capitano  ' 
saccheggiarono,  e quello,  volendo  salvarsi,  a na-  | 
scoudersi  costrinsero,  li  qualcatto  riempie  la  città  | 
di  tanto  odio  contro  di  lui»  che  iiuoi  oeiniri  pen-  | 
sarooodi  poterlo  spegnrre.edi  trarre  la  città  non 
solamente  delle  sue  mani,  ma  di  quelle  della  pleU*»  • 
la  quale  Ire  anni  per  Tairoganu  sua  lUveva  si'g-  I 
giogaia.  Di  che  dette  ancora  il  capìtauo  grande  oc-  i 
canone,  il  quale»  cessalo  il  tumulto»  se  ne  andò  I 
aiSigiiuri,  e disse: Come  era  venuto  vulenlteri  a i 
quell’ufficio,  al  quale  loro  Signorie  l’avevanurlet-  I 
to,  perchè  pensava  avere  a servire  uom ini  giusti»  I 
e ebe  pigliassero  le  ormi  (àvofirenoii  per  im-  | 
pedire  la  ginstisia.  Ma  poi  ebe  egli  aveva  veduti  , 
e provali  i governi  della  città , ed  il  modo  del  | 
viveresuo,quelia  dignità  che  volentieriavcva  presa  i 
per  acquistare  utile  ed  onore»  volentieri  la  rende-  | 
va  loro  per  fuggire  pericolo  e danno.  Fu  Ìl  capi-  | 
tano  confortato  da’ Signori,  e messogli  luimu»  | 
promettendogli  de’daoui  passali  ristoro,  e per  lo  { 
avvenire  sicurtà.  E ristrettisi  parte  di  loro  con  al-  | 
cuoi  ritladioi,  di  qiu>Ui  che  giudicavano  amatori  ' 
del  ben  comune,  e meno  sospetti  allo  stato,  eoa-  • 
chiusero  che  fosse  venuta  grande  occasione  a trarre 
la  città  della  potestà  di  messer  Giorgio  e delia 
plebe,  sendu  1’  universale  per  quesl’uitirua  inso- 
icDsa  alienatosi  da  lui.  Perciò  parevalorodausaila 
prima  che  gli  animi  sdegnati  si  riconciliassero , 
perchè  sapevano  che  la  graaia  dell'univeriale  per 
ogui  piccolo  accidente  si  guadagna  e (>erde;  e giu-  | 
dicarooo  che  a voler  coudurrc  la  cosa  fusse  neces- 
sario tirare  alle  voglie  loro  messer  Benedetto  Al- 
berti, senza  il  consenso  del  quale  1*  impresa  pe-  > 
rìciilusa  giudicavano. 

Era  messer  Bcncdrlto  uomo  ricchissimo,  umano, 
e severo  amaluro  della  libertà  della  patria  sua, 
ed  a cui  dispiacevano  assai  i mudi  Ùrannici.  talché 
fu  facile  il  quietarlo,  c farlo  alla  rovina  di  messer 
Giorgio  coodcscendere.  Perchè  la  ragione  che  ai 
popolani  nobili,  ed  alla  setta  dei  Guelfi  ravevano 
fatto  nimico,  ed  amico  alla  plebe,  era  stala  l’io-  I 
solensa  di  quelli  ed  i modi  tirannici  loro;  donde  ; 
veduto  poi  che  i capi  della  plebe  erano  diventati  i 
simili  a quclU,più  tempo  innantisi  era  discostato  j 
da  loro,  e le  ingiurie  le  quali  a molti  cittadini  i 
erano  state  fatte,  al  lutto  fuora  del  consenso  suo  | 
eranosrgiiilc.Talrbè  quelle  cagioniche gli  fecero 
pigliare  le  parli  della  plel>e,  quelle  medesime  gliene  | 
fecero  lasciare.  Tirato  adunque  messer  Benedetto  ; 
e I capi  delle  arliatla  loro  vulunlà,  e provvedutosi  j 
di  armi,  fu  preso  messer  Giorgio,  e meuer  Tom-  ‘ 
maso  fuggi.  E Taltru  giorno  fu  poi  messer  (*iorgio  < 
con  tanto  terrore  della  parte  sua  decapitato,  che  ! 
niuno  si  mosse,  aosi  ciascuno  a gara  alla  sua  ro-  ] 
vina  concorse.  Onde  che  vedendosi  quello  venire  1 
a morte  davanti  a quel  popolo,  che  poco  tempo 
iunanii  1‘ aveva  adepto,  si  dolse  della  malvagia  > 
sorte  sua,  e della  maliguilà  de' cittadini,  i quali  . 
per  averlo  ingiurialo  a torto,  l’avesscroa  fiivoriit*  I 
ed  onorare  una  moltitudine  rostrrlto,  dove  non  [ 
fusse  Dc  fede  nè  gratitudine  alcuna.  E ricoooseeodo  ; 
inlragliarroatiniesserBenedelluAlbertigli  disse:  | 
E tu,  messer  Brnedclio,  consenti  che  a me  sia  I 
fatta  quella  ingiuria,  che  se  io  foutmsllnon  per-  | 
metterei  mai  che  la  fusse  fistia  a tc  7 Ma  io  li 
anuuDsioche  quMto  di  èfiaedelmale  mio  o priii- 
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cipio  del  Ino.  Dolmi  dipoi  di  ri«uo«  «Tondo 
cooScLito  troppo  io  uo  popolo»  il  quale  ogni  Toce» 
ogoi  alto»  ogni  totpeoitoue  mnoTc  e cvrroinpe.  K 
con  quelle  doglianie  mori  in  meuo  ai  tuoi  oimici 
armati»  e della  lua  morte  all^i.  Furono  morti 
dopo  quello  alruni  de'auoi  pm  alreili  amici»  e 
dal  popolo  ilrairinali. 

I Quota  morte  di  quealo  cittadino  commosse 
* tutta  la  città,  pertLc  nella  eserusione  di  quella 
I molli  presero  le  armi  {«r  lare  alla  Signoria  ed  al 
capitano  del  popolo  favore;  molti  altri  ancora,  o 
per  loro  ambuione»  o per  propri  sospetti  le  pre- 
sero.Epercbè  la  città  era  piena  di  diversi  umuri» 
ciascuno  vario  6ne  aveva  » e lutti  avanti  che  le 
armi  si  posassero»  di  conseguirgli  desideravano, 
(«li  anlu'bi  nobili  chiamali  grandi,  di  esser  privi 
degli  onori  pubblici  sopporiare  non  potevano,  e 
pero  di  recuperare  quelli  con  ogni  studio  s'inge* 
gnavano  » e per  questo  che  si  rendesse  1*  autorità 
ai  capitani  di  paste  amavano.  Ai  nobili  popolani, 
ed  alle  maggitri  arti  Tavere  aceumuoalu  lo  »talo 
con  le  arti  minori  e popolo  minuto  dispiaceva. 
Dairulira  parte  le  arti  minori  volevano  piuttosto 
accrescere»  che  diminuire  la  loro  dignità;  cd  il 
popolo  minuto  rii  non  perdere  i collegi  delle  suo 
arti  temeva.  1 quali  dispareri  fecero  per  Io  spaaio 
di  un  anno  mille  volle  Firenae  tumultuare  » ed  I 
ora  pigliavano  le  armi  i grandi,  ora  le  maggiori, 
ora  le  minori  arti,  ed  il  popolo  minuto  enn  quelle, 
e più  vrdte  a un  tratto  in  diverse  parli  della  terra 
tulli  erano  armali.  Onde  ne  s<^ui,  e infra  loro  c 
con  le  genti  del  palagio,  assai  luQTe  ; perchè  la 
Signoria  ora  cedendo»  ora  combattendo»  a tanti 
inconvenienti,  come  poteva  il  meglio,  rimediava. 
Tantoché  alla  Enc  dopo  due  parLmeoti  e più  ba- 
lle , che  per  riformare  la  città  si  crearono,  dopo 
molli  danni,  travaglie  pericoli  gravissimi  ai  fermo 
un  governo,  per  il  quale  alla  patria  tutti  quelli 
che  erano  stali  confinati,  poi  che  messer  Sali  estro 
de’Medici  era  sialo  goDfalooiere.si  restituirono. 
Tolsonsi  nreminenae  e provvisioni  a tulli  quelli 
che  dalla  balìa  del  settantotto  ne  erano  stali  prov- 
veduti; reoderonsi  gli  unon  aìlapartefìuclfa;  prì- 
varoosile  due  arti  nuove  dei  lom  corpi  e governi, 
e ciascuno  dei  sottoposti  a quelle  sotto  le  anti- 
che arti  loro  si  rimisero;  prìvarunsi  le  arti  mi- 
nori del  gonfaloniere  di  giuslitia  » c ridussonsi 
dalb  metà  alla  tersa  parte  degli  onori,  e di  quelli 
si  tolsero  loro  quelli  di  maggior  qualità.  Sicché 
la  parte  de'  popolani  noliili  e de'  Guelfi  rias- 
sunse lo  stato,  e quella  della  pirite  lo  perdè,  del 
quale  era  stata  principe  dal  milletrecento  sellan- 
] tolto  alTottantano  che  seguirono  queste  novità. 

Mèfu  questo  Italo  meno  ingiurioso  versoi  suoi 
ciUadini,  nè  meno  grave  ne'  su«>i  principii»  che 
si  fusse  stato  quello  della  plebe;  perché  multi  no- 
Afl  i383  * popfilani, che  erano  notali  difen- 

sori di  quella,  furono  confinali  insieme 
gran  numero  dc'capi  pleltei,  intra  t quali  fu 
Michele  di  Landò,  nè  lo  salvo  dalla  rabbia  della 
parte  tanti  beni,  dì  quanti  era  stala  ragione  la  sua 
j autorità,  quando  la  sfrenata  moltitudine  rovinava 
I la  città.  Fugli  pertanto  alle  sue  buone  operasioni 
i la  sua  patria  poco  grata.  Nel  qualeerrore,  perrbc 

II  cDoUe  volle  i princìpi  e le  rrpultblirlie  raggiono, 
ne  nasce  che  gli  uomini  sbigottiti  da  simili  esempi 
primarhepossiooiaatireb  ingratitudine  dei  prin- 


cipi loro  gli  oRcndono.  Questi  esili!  e queste  morti, 
come  semprvmai  dispiacquero,  a mesaer  BeaedeUw 
Alberti  dispiacevano,  e pubblicamente  e priva- 
tamente le  biasimava.  Donde  i principi  dello  stalo 

10  temevano  perdiè  lo  stimavano  uno  de'  primi 
amici  della  plebe»  e credevano  che  egli  avesse 
consentito  alla  morte  di  messer  Giorgio  Scali , 
non  perchè  i mudi  suoi  gli  dispiacessero,  ma  per 
rimaner  solo  nel  governo.  Acciescevano  dipoi  le 
sue  parole  e i suoi  modi  il  sospetto;  il  che  Liceva 
che  tutta  la  parte  , che  era  prìncipe  , teneva  gli 
occhi  volti  verso  lui  per  pigliare  occasione  di  po> 
terlo  opprimere. 

•Vivendosi  in  questi  termini  non  furano  le  cose 
di  fuori  moUogravijperciocrhè  alcuna  che  ne  se- 
guì fu  più  di  spavento  che  di  danno.  Perchè  in 
questo  tempo  venne  Lodovico  d'Angio  io  Italia 
per  rendere  il  regno  di  Napoli  alb  reina  Gìoran- 
na,  e cacebrae  Carlo  di  Duratso.  La  passala  sua 
spaurì  assai  i Fiorentini»  perchè  Carlo»  secondo 

11  costume  degli  antichi  vecchi»  chiedeva  da  loro 
aiuti,  e Loduvico  domandava , come  fa  chi  cerca 
le  amicìxie  nuove,  si  stessero  di  metto.  Donde  i 
Fioreotioi  per  mostrare  di  soddisfare  a Lodovico, 
e aiutare  Carlo»  rimossero  dai  loro  soldi  messer 
Giovanni  Agulo,  ed  a papa  Urbano,  che  era  di 
Carlo  amico, lo  feruno  condurre;  il  quale  ingan- 
no fu  facilmente  da  Lodovico  conosciuto,  e si 
tenne  assai  ingiurialo  dai  Fiorentini.  E mentre 
che  la  guerra  intra  Lodovico  e Carlo  in  Puglia  si 
travagliava,  venne  di  Francia  nuova  gente  in  fa- 
vore di  Lodovico;  la  quale  giunta  io  Toscana  fu 
dai  fuorusciti  aretini  condotta  in  Areno , e trat-* 


tane  b parte  che  per  Carlo  governava.  E quando 
navano  mutar  lo  stato  di  Firen- 
te,  come  eglino  avevano  mutalo  quel- 
lo d'Aretao,  seguì  la  morte  di  Lodovico,  e le 
rose  in  Puglia  ed  in  Toscana  variarono  con  la 
fortuna  Tonine;  perchè  (Urlo  s'auirnró  di  quel 
regno , che  egli  aveva  quasi  che  perduto  » e i Fio- 
rentini che  dubitavano  di  poter  difendereFiren- 
se,  acquistarono  Areno,  perrhè  da  quelle  genti 
che  per  Lodovico  lo  tenevano,  lo  comperarono. 
Carlo  adunque  assicurato  di  Puglia,  n'ando  per 
il  regno  di  Ungheria , il  quale  pereredilà  gli  per- 
veniva» e Uscio  la  moglie  con  Ladislao  e Giovan- 
ni suoi  figliuoli  ancora  lanciulli.  come  nel  suo  luo- 
go dimostrammo.  Acquistò  Carlo  l'Ungberia  , ma 
poco  dipoi  vi  fu  morto. 

Feceti  di  quello  acquisto  in  Firenae  sllegr^na 
solenne,  quanto  mai  in  alcuna  città  per  alcuna 
propria  vittoria  si  facesse  ; dove  b pubblica  e pri- 
vala magnifirenxa  si  conoblte,  perciorrfaè  molte 
famiglie  a gara  con  il  pubblico  festeggiarono.  Ma 
quella  che  di  pompa  e di  magnificeusa  superì»  le 
altre  fu  b famigliadegli  Allierti , perchè  gli  appa- 
rati, r armeggerìe  che  da  quella  furono  latte, 
furono  non  d’una  gente  privata»  ma  di  qualun- 
que prìncipe  degne.  Le  quali  cose  arcrebberu  a 
quella  assai  invidia , la  quale  aggiunta  al  sospet- 
to, che  lo  stato  aveva  di  messer  Benerletio»  fu 
ragione  della  sua  rovina.  Perciocché  quelli  che  go- 
vernavano non  pitrvano  di  lui  contentarsi  » pa- 
rendo loro  che  a i>goi  ora  potesse  nascere  che  col 
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tendo  egli  gonf»loDÌcre  delle rumpagnìc,  (u  Irat* 
tngnoralooicredi  giusliiia  mrsMrr  Filippo  Maga- 
loUì  tuo  gcrnrra  jfj  qual  ct»a  radduppiu  il  tinioro 
ai  priocipt  dello  italo , peiuatiducbc  jnie.uer  Be> 
neocUo  si  aggiuogevaou  Irjppc  furae,  cd allo  stato 
troppo  perit'<ilo.  E desiderando  sema  tumulto  ri* 
medursi  y dcllero  animo  a Bete  MagaLttti  suo 
rootorte  e nimico, ehesigni6casse  a'Stgnort.rhe 
metter  Filippo  mancamludcl  tempo  cheti  riebie- 
devaad  eteri  itaro  quel  grado,  non  poteva  nè  do- 
veva ottenerlo. 

Fu  la  cauta  intra  t Signori  etaminaU,  e parte 
di  loro  per  odio,  parte  per  levare  scandalo, giu- 
dicarono meuer  Filippo  a quella  dignità  inabilo  ; 
e fu  tratto  in  tuo  luogo  Bardo  Mancini , uomo  al 
tolto  alla  (axioDc  plelica  contrario,  ed  a messcr 
Benedetto  ìnimicitsimo.  Tanto  che  preso  il  magi- 
strato creò  una  Italia,  la  quale  od  ripigliare  a ri- 
formare lo  stalo  confìnó  metter  Benedetto  Alber- 
ti, ed  il  rettanle  della  famiglia  ammoni, eccetto 
che  metter  Anti>nio.  Chiamò  rarsscr  Benedetto 
avanti  al  suo  partire  tutti  i tuoi  consorti,  e veg- 
gendogli  mestie  pieni  di  lagrime  dit&cloro:  «Voi 
vedete,  padri  e maggiori  miei,  come  la  fortuna 
ha  rovinato  me  e minacciato  voi  : di  che  nè  io  mi 
maraviglio,  nè  voividovete maraviglurc,  perchè 
sempre  cosi  avviene  a coloro  che  intra  molti 
cattivi  vogliono  ctscrbuoni,echo  vogliono  soste- 
nere quelfocheipiùccrcauo  di  rovinare.  L’amo- 
re delia  mia  jiatria  mì  fece  accostare  a messer 
Salvestro  de'  Medici , e dipoi  da  metter  Giorgio 
Scali  discutUre.  Quello  medesimo  mi  faceva  i 
coaturoi  di  questi  che  ora  governano  odiare;  i 
quali  com'  eglino  non  avevano  chi  gli  gastìgasse 
non  hanno  ancora  voluto  chi  gU  riprenda.  Eàlio 
sono  contento  con  il  mio  esilio  lilicrargUdaquel 
timore  che  loro  avevano , non  di  me  sobmenle , 
ma  di  qualunque  sanno  che  conosce  i tirannici  e 
scellerati  modi  loro  ; c perciò  hanno  con  le  liatti- 
ture  mie  minacciato  gli  altri.  Dì  me  non  m' in- 
cresce  , perche  quelli  onori , che  la  patria  Uliera 
mi  ha  dati, la  serva  non  mi  può  torre;  e sempre 
mi  darà  maggior  piacere  la  memoria  della  passa- 
ta vita  mia,  che  non  mi  dam  dispiacere  quella 
infelicità  che  si  tirerà  dietro  il  mio  esilio.  T>uol- 
mi  bene  che  la  mia  patria  rimanga  in  preda  di  |ki- 
chi,  ed  alla  loro  superhia  cd  avarixia  sulhqiosta. 
Duoimi  di  voi,  perchè  io  dubito  che  quelli  mali 
che  finiscono  oggi  in  me,  e comiocijno  in  voi , 
con  maggiori  danni  che  non  hanno  perseguitato 
me,  non  ri  perseguitino.  Confortovi  adunque  a 
fermar  ranimo  contro  ad  ogni  infortunio,  e jKir- 
larvi  in  modo  che  se  cosa  alcuna  avversa  vi  av- 
viene (che  ve  ne  avverranno  molte  ) , ciascuno 
conosca  innocentemente,  e senxa  vostra  colpa  es- 
servi avvenute,  m Dipoi,  per  non  darò  dì  sè  mi- 
nore opinione  di  liontà  fuori , che  sì  avesse  data 
in  Firenxe,  se  nc  and<i  al  Sepolcro  di  Cristo,  dal 
quale  tornando,  mnrìaRudi.L’ossa  del  quale  fu- 
rono condotte  in  Firenxe  , e da  coloro  con  gran- 
dissimo onore  sepolte , che  vivecun  ogni  calunnia 
ed  ingiuria  avevano  p<*rseguilatc. 

Non  fu  in  questi  travagli  della  città  solamenle 
la  famiglia  degli  AUh^ì  uffesa , tna  con  quella 
malti  cittadini  ammoniti  e confinati  furono , intra 
i quali  fu  Piero  Bonini,  Malico  Ald<*roUi , Gio- 
vanni e Francesco  del  Bene , Giovanni  Beaci , An- 

drea  AJiinari,  e con  questi  gran  numero  de’  mi- 
nori artefici.  Intra  gli  ammoniti  furono  i Covoni, 
Bellini,  Hinucct,  Formiconi,  Corhixxi,  Mannel- 
li, e gli  AIdcrotti.  Era  consuetudine  creare  la  Im- 
lia  per  un  tempo , ma  quelli  cittadiui , fatto  che 
eglino  avevano  quello  perchè  eglino  erano  stali 
deputali,  per  onestà,  ancora  che  il  tem{>o  non 
fusse  venuto,  rinunxiavano.  Part'ndo  pert.ìuto  a 
quelli  uomini  avere  sodisCiUo  allo  stalo,  voleva- 
no v'rundo  il  costume  riiiunxìare.  Il  che  inten- 
dendo molli . corsero  al  palagio  armali , chieden- 
do che  avanti  alla  riuunsia  molli  altri  confinasse- 
ro e«l  ammonissero.  Il  che  dispiacque  assataiSi- 
guofi,  e con  buone  promesse  tanto  gl*  inlralten- 
ncro,  che  si  fecero  torli , c dipoi  operarono  che 
la  paura  facesse  loro  posare  quelle  armi  che  la 
rabbia  avea  fatte  pigliare.  Nondimeno  per  sodi- 
sfare in  parte  a ai  rabbioso  umore , e per  torre  agli 
artefici  plebei  più  autorità,  pnivsidero  che  dove 
eglino  avevano  la  tersa  parte  degli  onori,  nc  aves- 
sero la  quarta.  Ed  acciocché  sempre  fusscro  de'Si- 
gnori  duo  dei  più  confidenti  allo  stalo,  dierono 
autorità  al  guniàlonicre  di  giustixia,  cd  a c|uallro 
altri  cittadini  di  fare  una  borsa  di  scolli , dc'quali 
in  ugni  Signoria  se  nc  traesse  due. 

Fermato  cosi  lo  stalo  dopo  sei  anni , che  fu  nel 
mille  trecento  ottantuno  ordinato,  visse  Li  città 
dentro  infinoalnovanlatrè  assai  quieta.  Nel  qual 
tempo  Gio.  Galeasso  V isconti , chiamalo  conte  «li 
Virtù,  prese  messer  Beruabò  suo  aio,  0 perciò 
diventò  di  tutta  Lomitardia  principe.  . qo 

Costuicredeltepoterdivenirered'iui- 
lia  con  la  forca,  corno  egli  era  diventato  duca  di 
Milano  con  l*  inganno.  E mosse  nel  novanta  una 
guerra  gjgUardi>sima  ai  Fiorentini, e in  mudo  va- 
riò quella  nel  maneggiarsi,  che  molte  volle  fu  ildu- 
ca  più  presso  al  |>cricolo  di  {>crderc,  che  i Fioren- 
tini, i quali  se  non  moriva  avevano  perduto.  Non- 
dimeno le  difeso  furono  animose  e mirabili  a una 
rcpulildica  , cd  il  fine  fu  assai  meno  nulvagio  che 
non  era  stata  la  guerra  s[UTenlcvolc.  Perche  quan- 
do il  duca  aveva  presa  Bologna,  Pisa,  Perugia 
e Siena , 0 che  egli  aveva  preparata  la  corona  |M*r 
coronarsi  in  Firenxe  re  d Italia,  mori.  La  qual 
morte  non  gli  lasciò  gustare  le  sue  passate  vitto- 
rie, od  ai  Finreatiui  non  lasciò  sentire  le  loro 
pn>ienli  perdile. 

Mentre  che  questa  guerra  con  il  duca  si  trava- 
gliava , fu  fatto  gonfaloniere  di  giustUia  messer 
ALaso  dogli  Albini , il  qnaic  la  morte  di  Piero 
aveva  fatto  iaùnico  agli  AllicrLì.  E perchè  tuUa- 
Tolla  veggbiavano  gli  umori  delle  parti,  pensò 
messer  >Iaso , ancora  che  messer  Benedetto  fosse 
morto  in  esilio,  avanti  deponcsse  il  magistrato, 
con  il  rimanente  di  quella  famiglia  vendicarsi.  E 
prese  Toccasionc  da  uno,  che  sopra  certe  prati- 
che tenute  con  i ribelli  fu  osjmlnalo,  il  quale  Al- 
}>crto  e Amirea  degli  Alltcrli  nomino.  Furono  co- 
storo subito  presi , donde  tutta  la  cil- 
là  se  nc  altero,  talché  i Signori  provve-  ^ 

datisid'arme , il  popolo  a parlamcnlu  chiamarono 
e fecero  uomini  di  bilia , }>er  virtù  della  quale  as- 
sai ritudini  conGuarono,  e nuove  ìniborsaziuoi 
dbiiltci  forerò.  Intra  t coufinatt  furono  quasi  che 
tutti  gli  Alberti;  furouo  ancora  di  m»)li  artefi- 
ci aramouiii  u morti;  onde  che  )»cr  le  tante  in- 
giurie le  arlicpopolo  minuto  si  levò  iu  arinc,pa- 
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ren«)<>gli  rhft  fuue  tnìto  loro  1'  onore  e U vìIj. 
Unii  parte  Hi  riutoro  venne  io  jmjsu.  un*  ultra 
corse  a cj%a  di  mrtser  Veri  de  Medici,  il  quale 
dopo  la  morie  di  meuer  Salvestro  era  di  quella 
famiglia  rimasto  capo.  A quelli  che  vennero  in 
piataa.  i Signori . {>er  addortnenUrgli,  dirrnno  1o> 
ro  per  capi , con  rinsegne  di  parte  Guelfa  o del 
poprdain  maiio,me»ser  Rinaldo  Gian* 
fìgliacti  e messer  Donato  Arriaiuuii, 
come  u<imÌDÌ  tle'pqwdani  più  alla  plel>e  die  al* 
eun  altri  accetti,  t^iucllicliecorsrroa  cavi  di  n»es* 
ser  Veri  lo  pregavano  che  fuw  enntento  prende- 
re Io  stato  e liWrargli  dalla  tirannide  di  <piei  cit- 
tadini rhe  erano  de'lmoui  c del  beae  comune  di- 
sirullon. 

Accnrd.insi  tutti  quelli,  ebe  di  questi  tempi 
hanno  lasciato  alcuna  memoria , che  se  messer  Ve- 
ri fusse  stalo  più  aminsioso  che  buono,  miieva 
senta  alrutio  impedimenlu  farsi  principe  della  cit- 
ta, perché  le  gravi  ingiurie,  che  a ragione  ed  a 
torto  orano  alle  arti  ed  agli  amici  di  quelle  stale 
fatte,  avevano  in  noanicra  arresi  gli  animi  alla  ven- 
detta , che  non  mancava  a s<>disfàre  ai  loro  ap- 
petiti altro  che  un  rapo  che  gli  conducesse.  Né 
mancò  ehi  ricordasse  a messer  Veri  quello  che 
potev.i  fare,  peri  he  Antonio  dei  Me<lici,  il  quale 
aveva  tenuto  seco  più  tempo  particolare  tnimict- 
lia  • lo  jtcrMiadcva  a pigliare  il  dominio  della  re- 
publilica.  Al  ijuale  mescer  Veri , disse  : « Le  tuo 
minacce,  quando  tu  mi  erì  niinieu,  non  mi  fece- 
ro mai  paura,  ne  ora  rhe  mi  sci  amico,  mi  fa- 
ranno male  i tuoi  consigli  n K rivultoit  alla  m«>1- 
tiludine.gli  ccHifortò  a fare  buono  animo,  percioc- 
ché voleva  essere  loro  difensore,  purché  si  la- 
sciassero da  luì  coosigltare.  Ed  andatisne  in  mea- 
to di  loro  in  piatta . e di  quivi  salito  in  palagio, 
davanti  ai  Signori  disse:  Non  si  |toler  dolere  in  al- 
cun modo  di  essere  vivalo  in  maniera  che  il  p >- 
polo  di  Firente  ramasse  , ma  che  gli  doleva  be^ 
ne  che  avesse  di  lui  fattoquel  giuditio  che  b sua 
passata  vita  non  meritava  ; pereioeehé  non  arendo 
mai  dato  di  sé  esempi  di  srandatoso  o di  ambìtii»- 
so,  non  sa|H‘va  donde  si  fusse  nato  che  st  errdes- 
se  che  fusse  mantenilnre  degli  scandali  come  in- 
quieto, o ocrupatore  dello  stato  e.iine  ambìiioso. 
Pregava  pertanto  loro  Signorie  rbc  la  ignorania 
della  moltitudine  non  fusse  a suo  peccalo  impu- 
talo , perché  quauto  apparteneva  a lui , come  pri- 
ma aveva  potuto  , si  era  rimesso  nelle  forte  loro. 
Hirordavt  bene  fusvero  contenti  usare  la  fortuna 
modestamente,  e che  bastasse  loro  piuttosto  go- 
dersi una  menana  vittoria  con  salute  della  città, 
che  |KT  volerla  intiera , rovinar  quella.  Fu  messer 
Veri  lodato  dai  Signori,  e ronforlalo  a far  jHisare 
le  armi,  o che  dipoi  non  manrhcrehiseru  farquel- 
io  rhe  fiiisero  da  lui  e dagli  altri  cittadini  consi*  | 
glÌJli.Tornossi  dopo  queste  parole  messer  Veri  in  > 
piaiu,  e le  sue  brigate  con  quelle  che  da  messer  ! 
Kitialdoemnser  Donalo  erano  guidate, eongiimse.  I 
Dipoi  dUs«;  a lutti  aver  trovato  ne’Signori  una  ut-  | 
lima  volontà  inverso  di  loro;  t rhe  molte  cose  ( 
sperano  parlale,  ma  |ser  tempo  brievee  per  l’as-  [ 
senta  de’  magistrati,  non  s'erano  conrhiiise.  Per-  j 
lant<i  gli  pregava  posassero  le  armi,  ed  ubbidissero  ^ 
ai  Signori,  làiendo  loro  l'e«le  rbc  Pumanità  piu  rhe  | 
la  superbia,  i prieghi  più  rhe  le  niinacee  erano  per  | 
muovergli , e come  e*  non  mancherchhe  loro  gra-  I 


dts  e sicurtà  , se  e*ii  lasciavano  governar  da  lui  ; 
tanto  che  sotto  la  sua  fede  ciascuno  alle  sue  cose  i 
fece  ritornare.  | 

Posale  le  anni,  i Signori  prima  armarono  la  | 
piatta,  scrissero  jkiì  duemila  cittadini  rnnGdenli  i 
allo  stato,  divisi  ugualmente  per  goabloni,  i qua- 
li ordinarono  fussrro  presti  al  soccorso  loro  «qua- 
lunque Volta  gli  cliiamasiem,  edai  non  scritti  1 ar- 
marsi |iroil)irono.  Falle  queste  pro|saraaioDÌ , con- 
Giuronci  ed  ammatzarono  multi  artefici  dì  quelli 
< he  più  feroci  degli  altri  s'erano  ne’luinulti  dioio-  I 
stri; e perché  il  gonfaloniere  della  giuslitia  avease  | 
più  maestà  e riputaxione,  provvidero  i3qÌ 

che  fuise  ad  esenilarc  quella  dignità  ’ 
d’  avere  quirantaeinqueanni  niKressario.  In  furti-  | 
fieaxiuue  d'-'llu  stato  ancora  molli  pruvvedimeDli  I 
fecero,  i quali  erano  ronlro  a quelli  che  si  face-  | 
vano  insopportabili, cd  ai  buoni  cittadini  della  j 
|tarte  propria  odiosi,  perché  non  giudicavano  uno 
stalo  buono  o sicuro,  il  quale  eoo  tanta  violenta  [ 
bisognasse  difendere.  E non  solamente  a quelli  i 
degli  Alberti  che  ivslavano  nella  città  , ed  ai  Me- 
dici, ai  quali  pareva  avere  ingannato  il  popolo,  ma  r I 
a molli  altri  tanta  riiderita  dispiaceva.  Ed  il  pri-  [ 
nso  che  cercò  d’opporsegli  fu  messer  Donalo  dì  | 
Jacopo  Aceiaiuoli  Costui , ancora  che  fusse  gran-  j | 
de  nella  città , c piullusiu  superiore  che  compag  no  ; 
a messer  Maso  «legli  Albiut,  il  quale  per  le  cose  I 
fatte  nel  suo  gonl'alonieratu  era  come  capo  della  | 
repubblica,  non  poteva  intra  tanti  malcontenti  vi- 
vere ben  contento,  né  recarsi  il  comune  danno,  co-  . | 
me  i più  fanno  , a privato  comodo,  e l3o6  I 
perciò  fere  pensiero  di  lare  espefienta  * **5^'  | , 

se  poteva  rendere  la  ]ialria  agli  sbanditi  o almeno  j ' 
li  uffici  agli  ammociiLt.  Ed  andava  negli  orers  hi  , 
i questo  e quell’altru  ritladino  questa  sua  opinio-  ^ 
ne  seminando,  mostrando  come  c’non  si  poteva 
altrimenti  quietare  il  p«q>olo,  e gli  umori  delle 
parti  fermare;  né  aspettava  altro  che  di  essere 
do'Signori  a mandare  ad  cITetlo  questo  suo  deside- 
rio. E perché  nelle  aiiuni  nostre  l’indugio  arreca 
ledìo.e  la  fretta  pericolo,  si  vulie  per  fuggire  il  le-  | 
dioa  tentare  il  pericolo.  Erano  dc*Sìgiiuri  Miche-  i 
le  Aceiaiuoli  suoconsorte,  e Niccolo Kieoveri  suo  I 
amico  ; donde  pirvr  a messer  Donato  che  gli  fus-  * 
se  data  occasione  da  non  la  perdere,  e gli  richie- 
se che  dovessero  proporre  una  legge  ai  consigli,  ^ 
nella  quale  si  contenesse  la  rcstituciune  de’citia- 
dioi.  Ottstoro  persuasi  da  lui  ne  parlarono  con  i 
compagni,  i quali  risposero  che  non  erano  per  ten- 
tare cose  nuove,  dove  l’acquisto  è dubbio  c il  {se- 
ricolo certo.  Onde  che  nicssc*r  Donato,  aveiitlo  | 
prima  tentale  tulle  le  vie  invano,  mosso  da  ira  , I 
fece  ÌDlemlcrr  loro,  come  p«)i  che  non  volevano  I 
che  la  rtUà  con  i partili  in  mano  si  ordinasse,  la  si  | 
ordìncreblie  con  le  armi  Le  «luali  parole  tanto  di-  j 
spiacquero,  che  ctmiunicata  la  rosa  con  i priiiripi  ^ 
del  g*)verno,  fu  messer  Donato  citato,  e comparsi) , 1 
fu  da  quello  a chi  e^Ii  aveva  commessa  rimbasciata  ^ 
omvinU),  labhc  hi  a Barletta  confinato.  Furono  | 
ancora  cuufinati  Alam.iDnord  Antonio  d<r* Medici, 

Con  tutti  quelli  che  di  quella  famiglia  da  mcssrr  | 
Alamanno  discesi  erano,  insieme  con  molli  artrfi-  I 
ri  ignobili  , ma  di  crediti)  aiijiressu  alla  |>lcl>r.  Le  ' 
quali  cose  scguironodue  anui  poi  che  da  messer 
Maso  era  stalo  ripreso  lo  stato.  I 

Stando  così  L città  con  nsolli  malcontenti  drn-  t 
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tro,  e nHiitì  »l>anditi  di  fuori,  li  trovaTauo  intra 
gli  alMiodili  a Bologna  PicrhioCavifriulli,  Tom- 
Ao  l3<l"  *”***'  dr'Rìrrì,  Aatooio  dei  Medici, 
Benedetto  degli  Spini,  Antonio  Gì- 
rolami,  Crìitofaiio  Hi  <!ailone,  rt/U  due  altri  di 
vileronditione,  matuttigiuvani  feroci,  edispo- 
sli,  per  (ornare  nella  patria,  a tentare  ogni  fortu- 
na. A coitoro  fu  mintro  per  segrete  rie  da  Ptg- 
giello  e Banxeio  Caviertulli,  i quali  ammoniti  m 
Kirenievive»ano,  che  te  venivano  nella  ritta,  se- 
gretamente gli  rice»erelJ>cTo  in  casa , donde  e’  po- 
tevano poi  uscendo  ammaturr  me&srr  Maso  degli 
Albini,  eehiamare  il  }^N)po  Inaile  armi;  i)  quale  sco- 
do maleontenlosi  poteva  (aeilmnitesollevare,mas- 
simepmhèsarrbì  eroda’Ricci,  Adiniari,  Medici, 
Mannelli  e da  molte  altre  famiglie  seguitati.  Mos- 
si pertanto  costoro  da  queste  tpenotc , a‘dì  d’A- 
gosto  nel  mille  trecento  novantasette,  Tennero  in 
Firrnse,  ed  entrati  segretamente  dote  era  stato 
loro  ordinato,  mandarono  ad  osservarv  messer  Ma- 
so  , volendo  dalla  sua  morte  muovete  il  tumulto. 
Usci  messer  Maso  di  rasa  , ed  in  uno  speriale  da 
S.  Piero  Maggiore  si  fermò.  Corse  chi  era  ito  a 
osservarloa  significarlo  ai  congiurati , i quali , pre- 
se le  armi  e venuti  al  luogo  dimostro  , lo  trovaro- 
no partito.  Onde  non  sbigottiti  per  non  esser  1<h 
ro  questo  primo  disegno  riuscito . si  volsero  verso 
Mercato  Vecchio,  dove  ano  della  |sar(e  avversa 
ammanarono.  E levato  il  remore,  gridando,  popo- 
lo, armo  , Iil>ertà , emuoiano  i tiranni , volti  ver- 
so Mercato  Muovo  alla  fine  di  Calimala  ne  am- 
maaurono  un  altro.  E segnitandocon  le  medesi- 
me Voci  il  loro  cammino , e niun  pigliando  le  ar- 
mi, nella  loggia  dellaMighiltosa  ti  ridussero.  Qui- 
vi si  misero  in  luogo  aito,  avendo  grande  moltilu- 
dino  intorno,  la  quale,  per  vedergli  più  che  per 
favorirgli,  era  corsa,  e con  voce  alla  gli  uomini 
a pigliare  le  armi , ed  uscire  di  quella  servitù , che 
loro  avevano  cotanto  odiata , confurtavano;  affer- 
mando che  i rammarichìi  dei  malcuuleoli  della 
citta  più  che  le  ingiurie  proprie  gli  avevano  a vo 
lergti  liberare  mossi  : e come  a^cvaoo  sentito,  che 
molli  pregavano  Iddio  che  desse  loro  ocrasionedi 
potersi  vendicare,  il  che  farcbl>ero qualunque  vol- 
ta avessero  capo  che  gli  muoveue  , ed  ora  che 
r occasione  era  venuta , e che  egli  avevano  i capi 
che  gli  muovevano,  sguarda  vano  l’uno  1*  altro , e 
come  stupidi  aspellavano  che  i motori  della  lilie- 
raiione  loro  fossero  morti,  e loro  tsella  servitù  rag- 
gravatij  erbe  ai  mtravigliavanoche coloro,  i qua- 
li per  una  minima  ingiuria  solevano  pigliare  le  ar- 
mi , per  tante  non  si  movessero,  e che  volessero 
sopportare  che  tanti  loro  cittadini  fussero  tlmndi- 
tì , e tanti  ammoniti  ; ma  che  egli  era  pculo  nello 
arbitrio  loro  rendere  aglislianditi  la  patria  ed  agli 
ammoniti  Io  stato.  Le  quali  parole  ancora  che  ve- 
re, non  mossero  io  alcuna  parte  la  moltitudine,  o 
per  timore,  o perche  la  morie  di  quelli  due  aves- 
se fatti  gli  ucciditori  odiosi.  Talché  vedendo  ì 
motori  del  tumulto,  come  nè  le  parole  uè  i fatti 
avevano  forsa  di  muovere  alcubo , tardi  avveduti- 
si quanto  lia  pericoloso  voler  far  libero  un  [popo- 
lo, che  voglia  io  ogni  modo  esser  servo,  dispera- 
tisi deir  impresa,  nel  tempio  di  santa  Reparaia  si 
ritirarono , dove  non  per  camj^re  la  vita , ma  jier 
i differire  la  morte  sì  nochiuseru.  I Signori  al  pri- 
I mo  rumore  turliati,  armarono  c serrarono  il  l’ala- 

gio  ; ma  poi  che  fu  inteso  il  caso , e saputo  quali 
erano  quelli  che  muovevano  lo  sondalo,  e dove 
li  erano  rinchiusi,  sì  assicurarono,  ed  al  rapitano 
con  multi  allriarmali,  chea  prendergli  andassero 
comandarono.  Talché  icdu  molla  lalica  le  i>orte 
del  (empio sfcirsate  furono,  e parte  di  loro  , ciifvn- 
«Irndosi,  morii,  e parte  presi.  I quali  esaminati, 
non  si  trovò  altiì  in  colpa  fuori  di  loro  che  Ba- 
rorrio  e Piggìcllu  Cavicciulli , i quali  insieme  con 
quelli  furono  morti. 

Dopo  questo  accidente  ne  nacque  un  altro  di 
maggior  importansa.  Aveva  la  città , comedi  sopra 
dicemmo,  in  questi  tempi  guerra  con  il  dura  dì 
Milano , il  quale  vedendo  come  ad  opprimere  quel- 
la le  foTxe  aperte  non  liaslav ano,  si  volse  alle  oc- 
culte j e per  messo  de’ fuoriusciti  fio-  . , 

reniini,  dei  quali  la  Lombardia  era 
piena,  ordinoun  Irallalo,  del  quale  molti  dentro 
c-raiiu  consapevoli,  per  il  quale  si  era  romhiuso 
che  ad  un  certo  giorno  dai  luoghi  piii  propinqui  a 
Firrnse  gran  parte  de*  fuoriusciti  atti  alle  armi  si 
parlisscm  e per  il  fiume  d’Arno  nella  città  entras- 
sero , i quali  insieme  con  i loro  amici  di  dentro, 
alle  case  dei  primi  dello  stalo  corressero,  e quelli 
morti , riformassero  secondo  la  voloulàloro  L re- 
pubblica. Intra  i congiurati  di  dentro  era  uno  dei 
Ricci , nominato  Samminùito , e come  s|>esso  nelle 
congiure  avviene,  che  i pi»chi  non  liaslano  e gli 
assai  le  scuoprono , mentir  che  Sammioialo  cer- 
cava di  guadagnarsi  compagni,  trovo  l’ accusato- 
re. Coolerì  costui  la  cosa  a Salvcslro  Cavicciulli, 
il  qmle  le  ingiurie  de’  suoi  parenti  r sue  dovevano  ' 
làr  fedele  ; nondimeno  egli  stimò  più  il  propinquo  j 
timore  clic  la  futura  speranta.  e suìùlo  tutto  il  trat- 
tato a]icrse  ai  Signori,  i quali  fatto  pigliare  Sam- 
minialo,  a manifestare  tutto  l' ordine  della  eoo-  j 
gturacuslrinsero.  Ma  de’consapevoli  non  ne  fu  pre- 
so, fuori  che  Tommaso  Daviai , alcuno;  il  quale 
venendo  da  Bologna,  non  sapendo  quello  che  in 
Firrnse  era  occorso,  fu  prima  che  egli  arrivasse 
sostcnuloigliallri  tutti  dopo  la  cattura  di  Sammi-  I 
niato  spaventati  si  fuggirono.  Puniti  pertanlose-  j 
condoilorofalliSamminiatoeTommaso,  si  delle  I 
balia  a più  cittadini,  i quali  con  raulurìlà  loro  i i 
deliaqtienticrrrasseTo,elo  ilaloassicurassrro.  Co-  ’ 
sturo  lrceruril>elli  tri  della  famiglia  dei  Ricci,  sei  * 
di  quella  degli  Alberti,  due  dei  Medici , trcdrgli  ' 
Scali,  due  degli  Slrosii,  Biondo  Altovili.  Bernardo  • 
Adimari,  ron  multi  ignoliili.  Ammonirono  ancora  | 
tutta  b famiglia  degli  Allirrti,  Ricci  e Medici  per  ; 
dirci  anni , eccetto  pochi  di  loro.  Era  intra  quelli  { 
degli  AUirrfì  non  ammonito  messer  Antonio,  |>er  1 
essere  tenuto  uomo  quieto  e pacifico.  Occorse 
• he  non  essendo  ancora  spento  il  sospetto  della  [ 
congiura  fu  preso  un  monaco,  staio  veduto  in  ; 
ne'  tempi  che  i congiurali  praticavano,  andar  più 
volte  da  Bologna  a Firenze.  Confesso  c(4tui  aver  , 
portate  più  volto  lettere  a messer  Antonio,  donde  | 
che  subito  fu  preso,  e benché  da  prinri|iio  negas- 
se, fu  dal  monaco  convinto , e perriò  in  danari  con-  1 
dannato,  ediscostodallacittàlrt'cenlomiglia  con-  ! 
fìnato.  E perchè  ciascun  giorno  gli  All>erti  a peri-  | 
colo  lo  stato  non  mettessero,  tulli  quelli  che  in 
quella  (aroiglia  fussero  maggiori  di  quindici  anni 
confinarono. 

Questoaecidenlc  segni  nel  mille  quattrocento  ; e 
due  anni  appresso  mori  Gio.  Galeatao,  duca  di  Mi- 
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Lino)  la  mi  morie, rufnr  Jì  lopnt  dicemmo,  a 
la  gaiTra  che  dodici  anni  era  durata  |iOic  6ne.  Nel 
qual  tem|H)  avendo  il  governo  prex)  più  autorità , 
fendo  rimalo  vctixii  nimiei  tuori  e dentro,  ti  feee 
r impretadi  Pisa>c<(uena^l<trioMnien(r  ùviiiie, 
e >i  (lette  dentro  quietami  uic  <lal  mille  qiultro- 
. cento  al  IreiiUlrè;  tolonelmillequal- 

**  ' tniceato  dodici , jier  aver  gli  AHktIì 

rutti  i confini  si  creo  contro  di  loro  nuova  balìa,  la 
4|Uale  con  nuovi  provvedimenti  raHòrxò  lo  stalo, 
egli  Alberti  con  taglie  prTsegtiiló.  Nel  <{ual  trm|>o 
lecere  ancora  i Fion'Utiiii  guerra  con  Ladislao  re 
di  NajMiii,  la  (piale  |>cr  la  morte  del  re  nel  mille 
quattri icenlo quattordici  finì,  c nel  travaglio  di  essa 
Oruvandosi  il  re  iuferiare,  concedè  ai  Fiorentini 
. , ^ la  città  di  Cortona , della  quale  era  st> 

**’  gtiorc.  Ma  poco  dipoi  riprese  le  for- 

ae,  e rinnovo  con  loro  la  guerra,  la  quale  fu  mollo  | 
pili  (he  la  prima  perirolosa  ) e se  ella  non  finiv  a 
per  la  morte  sua,  conte  già  era  finita  quella  del 
duca  di  Milano,  aveva  ancora  egli,  come  quel 
dura  , Firenxe  in  jtericolo  di  mm  perdere  la  sua 
lil<«rtà  condotta.  Nc  «}ue$la  guerra  del  re  6nì  con 
minor  ventura  che  quella . perchè  quando  egli  av  e- 
va preso  Bomu,  Siena,  la  Marca  I ulta, e la  Ilomagna, 
e che  non  gli  mancava  altro  che  Firente  a ire  con 
la  {witeiita  sua  in  LomhanÌia,si  morì.  Erosi  la  mor- 
te fu  M'mpre  più  amica  ai  Fiorentini  che  ninno  al- 
tro amico  , e più  jM'tenteaKilTargii  che  alcuna  loro 
virtù.  Dopo  la  morte  di  questo  re  stette  la  citta 
quieta  fu(iri  e dentro  otto  anni  ^ in  ca|io  dei  qual 
tempo,  insieme  con  le  guerre  di  Filippo  duca  di 
Milano,  rinnovarono  le  partì,  le  quali  non  posa- 
rono prima  , che  con  la  rovina  di  quello  stalo,  il 
quale  dal  mille  trecento  otUntunn  al  mille  (|uat- 
Irocmto  Ircntaquatlro  aveva  regnalo  c fallo  con 
tanta  gloria  tante  guerre , ed  acipii.slato  all'  ini]>e- 
riu  suo  Arcrco,  Visa,  Cortona,  I.ivomo  eMonIc 
l’ulcìano.  E maggiori  cose  avrehlie  fatte  se  la  città 
si  manteneva  unita,  e non  si  fossero  riaecesi  gli 
antichi  umori  in  quella,  come  nel  xguenle  lihcu 
|>arlicolaroicntc  si  dimostrerà. 


Xjc  città,  o quelle  massimamente  che  non  sono 
Lene  ordinate,  le  quali  sotto  nome  di  repuLLlica 
si  amministrano,  variano  spesso  s governi  e stali 
loro,  non  mediante  la  lìherlà  c la  servitù,  come 
molti  rrrdonu,  ma  mediante  la  servitù  e la  licen- 
sa.  Pcrrhè  della  lilniia  solamente  il  nome  dai  mi- 
nistri della  licenxa,  che  xvnoi]>opc<lani  ,eda  quelli 
della  servitù , che  sono  i noLili , è celebrato  { de- 
siderando qualunque  di  costoro  non  essere  nè  alle 
leggi  nè  agli  uomini  sottoposto.  Vero  è che  quando 
pure  avviene  (che  avviene  rade  volle)  che  per  buo- 
na fortuna  della  città  surga  in  quella  un  savio,  l>uo- 
norpoteolrriuadino . dal  quale  si  ordinino  leggi, 
perir  quali  questi  umori  de' nobili  e de’ popolani 
si  quietino,  o in  modo  sì  ristringhino,  che  male 


operare  non  |n»sìuo;  allora  è che  quella  città  si  | 
può  rhianiar  lil>rra,  e iptello  fUtu  si  può  slaLile  e '> 
fermo  giudicare.  Perché  sendo  sopra  buone  leggi  - 
e buoni  ordini  fondalo, mm  ha  nreemità  della  virtù 
di  un  uomo,  r<vme  (unno  gli  altri,  che  lo  manie»-  1 
ga.  Di  simili  leggi  ed  ordiuì  molle  repubblicbe  I 
untii;  he.  gli  stali  delle  qiuli  ebbero  lunga  vita,  fu- 
rono dolale.  Di  simili  ordini  e leggi  sono  manca- 
le.e  maocanutullcqucllcrhcspesKiiloroguvemi 
dallo  stato  tirannico  al  licensiiAo,  e da  <ptesU>  a ; 
queirallrubanno  variato  e variano;  perche  in  essi  j 
|H>r  I putenti  nimiei  che  ha  eiasruno  di  loro,  non  | 

L-  DO  puoter»cre  alcuna  slaliililà,  peuhè  Puno  non 
piace  agli  uomini  buoni , l’ altro  dispiace  ai  savi,  ] 
r uno  può  tur  mule  facilmente,  l'altro  può  far  be- 
ne tuu  difiìcollà;  ncir  uno  hanno  lrop|»a  autorità 
gli  uomini  inx>lenti,Dcirallro  gli  sciocchi,  e l'uno 
e l’altro  di  essi  conviene  che  sia  dalla  virtù  e for- 
tuna di  un  uomo,  mantenuto,  il  quale  o per  nvurte 
può  venir  meno  o per  Iravaglt  diventare  inutile. 

Dico  |H*rtanlo  che  lo  stato,  il  quale  in  Kirunze 
dalla  morte  di  messer  Giorgio  Scali  eliLc  nel  mille 
trecento  uUanla  uno  il  principio  suo,  fu  prima 
dalla  virtù  di  incsscrMaso  degli  Albisti,  dipoi  da 
quella  dì  Nircolo  da  Urano  sostenuto.  Yiuc  la  città 
dal  millrquatlmccnto  (|uatlordici  per  ÌD6no  a]  \ cn- 
tidue’quietamentc.  M'odu  morto  il  re  Ladislao,  e 
lo  stato  di  Lomlwrdia  in  più  parti  diviso,  in  modo 
che  nè  di  fuori  nè  dentro  eia  alcuna  cosa  che  la  fa- 
cesse dulùtarc.  Appresso  a Niccolo  da  Ifsano,  ritta - 
dini  di  autorità  erano  Bartulommeo  Valori,  Nero- 
ne di  Nigi,  mcssiT  Rinaldo  degli  Albini, Neri  di 
Gino  e LaiKi  Niccolitii.  Le  parti  che  nacquero  per 
I la  discordia  degli  Albini  e dei  Ricci,  c die  furono 
I dipoi  da  mrsMT  Saivcstro  dc'Alcdici  con  tanto 
I scandalo  risuscitale,  mai  non  si  spensero.  E l>en- 
rhè  «{uclla  che  era  più  favorita  dall' universale 
solamente  tre  anni  regnasse,  c che  nel  mille  Lrc- 
ceiitu  ottanta  uno  la  rimanesse  vinta, noDdimeno 
cumpreiidendo  Tumore  di  quella  maggiore  parte 
della  rillà,  non  si  potette  mai  al  tutto  sjiegncrc. 
Vero  è che  gli  s]>essi  parlamenti , e le  continue 
]>ersrcutioni  fatte  contro  ai  capi  di  i|uc1ìa  dalTol- 
laiita  uno  al  qiuttrorento,  la  ridussero  quasi  che 
a liirnic.  Lrprime  famiglie  che  furono  corno  rapi  i 
di  essa  perseguitate,  furono  Alberti,  Ricci  o Me-  | 
diri,  le  quali  più  volte  d'uomini  c di  ricelieszc  i 
spogliate  furono;  e se  alcuni  nella  città  ne  rima-  I 
seru,  furono  loro  tolti  gli  onori.  Lequalilattiture  ' 
renderono  quella  parte  umile, c quasi  che  la  con-  , 
stimarono.  HesUva  nondimeno  in  molli  uomini  • 
una  memoria  delle  ingiurie  ricevute,e  un  di'sidr-  i 
rio  di  vendicarle,  il  quale,  non  trovando  dov  e ap-  i 
jxiggiarsi,  occulto  nel  petto  loro  rimaneva.  Quelli 
noióli  po|iolaDÌ,  iquali  pacificameDle  governavano 
la  città,  fecero  due  errori,  che  furono  la  rovina  ’ 
dello  stalo  di  quelli:  Tunu  che  diventarono  per 
il  continuo  dominio  inudenti:  T altro  , che  per  ! 
1* invidia  che  eglino  avevano  Tuno  alT  altro,  e ! 
per  la  lunga  possessione  nello  stato,  quella  cura  ' 
di  chi  gli  potesse  offendere,  che  dovevano,  non  i 
tenneru.  Hinfrescandoadunque  costoro  con  i lun>  I 
sinistri  modi  ogni  dì  l’odio  nell’  universale,  e non  I 
vigilando  le  cose  nocive  per  non  le  temere,  o nu-  I 
trvodole  per  invidia  Tuno  dell' altro, fecero  che  { 
I la  famiglia  dei  Medici  riprese  autorità.  Il  priniu  ' 
I «he  in  <]u«'lla  eomìncio  a rìsui^ere  fuGioranni  di  | 
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Birci.  0)«tui  icado  diventato  ricchUiimo , ed  es> 
scodo  di  natura  benino  ed  umano,  per  concessione 
di  quelli  che  f;oTenuTano , fu  rondoltoal  supremo 
Dianstrato.  Di  che  per  l’ univiTsale  della  citta  se 
ne  lece  tanta  allegreua  ( parendo  alia  molliludinc 
aversi  guadagnato  un  difensore),  che  meritamen* 
te  ai  più  savi  lafusospetta,  perche  c* si  vedeva  lut- 
ti gii  antichi  umori  cominciare  a risentirsi.  E Nic- 
colò da  Usano  non  mancò  di  arvertirne  gli  altri 
cittadini,  mostrando  quanto  era  pericoloso  nutrire 
uno  che  avesse  nell*  universale  tanta  rìputasinnej 
ecome  era  facile  opporsi  ai  disordini  nei  principti , 
ma  lasciandogli  crescere  era  dilRcile  il  rimediarvi  ; 
e che  conosceva  come  in  Giovanni  erano  molte 
parti  che  superavano  quelle  di  messer  Salvestro. 
Non  fu  Niccolò  dai  suoi  uguali  udito , perchè  a\  e- 
vano  invidia  alla  rìputasione  sua,  e desiderava- 
no aver  compagni  * l«tlerlo. 

Vivendosi  pertanto  in  Ftrentc  intra  questi  umo- 
ri . i quali  occultamente  cominciavano  ariU>11ire, 
Fi)ìppoVisconti,iecondofigliuolo  diGio.  Galrat- 
ao,  scodo  per  la  morte  del  fratello  diventato  Signo- 
re di  tutta  Lomhardia,c  parendogli  poter  disegnare 
qualunque  impresa , desiderava  sommamente  rìn- 
An  1^20  •*8'*“*^”*  Genova  , la  quale  allora 
^ ' sotto  il  Dogato  di  messer  Tommaso 
da  Campo  Fregoso  libera  si  viveva.  Ma  si  diffi- 
dava potere  o quella , o altra  impresa  ottenere , se 
prima  non  pubblicava  nuovo  accordo  con  i Fio- 
rentini, la  riputaiione  del  quale  gindicava  gli  ba- 
stasse a potere  ai  suoi  desiderit  soddisfare.  Man- 
dò pertanto  suoi  oratori  a Fircnte  a domandarlo. 
Molti  cittadini  consigliavano  che  non  si  laresse, 
ma  che  senta  farlo , nella  pace  che  molti  anni  si  era 
mantenuta  seco  si  perseverasse,  perche  conoKera- 
no  il  favore  che  il  fark>gliarrecava,c  il  poco  uti- 
le che  la  città  ne  traeva.  A molli  altri  pareva  da 
farlo,  e per  virtù  di  quello  imporgli  termini,  i 
quali  trapassando,  ciascheduno  conoscesse  il  cat- 
tivo suo  animo,  e si  potesse,  quando  ei  rompesse 
la  pace,  più  gituti£rataniente  fargli  la  guerra.  £ 
Ax  t4ai  disputata  la  rosa  assai,  si  fermò 

’ * la  pace,  nella  qmle  Filippo  promes- 

se non  li  travagliare  delle  cose  che  fussero  dal 
fiume  delb  Magra  e del  Panaro  in  qua. 

Fatto  questo  accordo , Filippo  occupò  Brescia , 
e poco  dipoi  Genova  contro  alV  opinione  di  quelli 
che  in  Firente  avevano  confortala  la  pare,  perché 
credevano  che  Brasria  fusse  difesa  dai  Veneciaoi 
e Genova  per  se  medesima  si  difendeue.  E per- 
A»  nell' accordo  che  Filippo  aveva 

' * fatto  con  il  doge  di  Genova  gli  ave- 

va laKÌata  Sereiana  rd  altre  terre  poste  di  qua 
dalla  Magra , con  patti  che  volendo  alienarle  fos- 
se obbligato  darle  ai  Genovesi,  veniva  Filippo  ad 
aver  violata  la  pece.  Aveva, oltre  di  questo,  fatto 
aerordo  con  il  legato  di  Bologna.  Le  quali  cose 
alterarono  gli  animi  de' nostri  cittadini,  e feron- 
gli,  dubitando  di  nuovi  mali,  pensare  a nuovi 
rimedi.  Le  quali  pertnrl'aainni  venendo  a notiiia 
a Filippo,  o per  giustificarsi  o per  hrntare  gli  ani- 
mi de’Fiorentini,  o per  addorment irgli,  mandò 
a Firente  ambasctaturi,  roosinndo  manvigliani 
de*  sospelli  presi , ed  offerendo  rinonsiare  a qua- 
lunque rosa  fusse  da  lui  stata  fatta  che  j>otesse 
generare  alcun  sospetto.  1 quali  amittsciatori  non 
fecero  altro  effetto  che  dividere  la  città,  perche 

una  parte , e quelli  che  erano  più  riputati  nel  go- 
verno , giudicavano  che  fusse  Isene  armarsi  e pre- 
pararsi a guastare  i disegni  al  nimico;  e quando 
Ir  preparaaiooi  fussero  fatte , e Filippo  stesse  quie- 
to, non  era  messa  alcuna  guerra , ma  data  ragio- 
ne alla  pace;  molti  altri , o per  invìdia  di  ehi  g(w 
vernava , o per  timore  di  guerra , giudicavano  che 
non  fusse  da  insospettire  di  un  amico  leggiermen- 
te, e che  le  cose  latte  da  lui  non  erano  degne  di 
averne  tanto  sospetto;  ma  che  sapevano  Itene  che 
il  creare  i Dieci  e il  soldar  gente,  voleva  dir  guer- 
ra ; la  quale  se  si  pigliava  con  un  tanto  pnnrtpe, 
era  con  una  certa  rovina  della  città , e sema  po- 
terne sperare  alcuno  utile,  non  [>oleDdo  noi  de- 
gli acquisii  che  si  facessero,  per  avere  la  Roma- 
gna io  meno,  diventarne  Signori,  e non  potendo 
alle  cose  di  Romagna,  per  la  virinilà  della  Chie- 
sa, pensare.  Valse  nondimeno  più  rautorìlà  di 
quelli  che  si  volevano  preparare  alla  guerra , die 
quella  di  coloro  che  volevano  ordinarsi  alla  pa- 
re; e crearono  i Dieci,  soldarono  gente,  e posero 
nuove  gravesse,  le  quali,  perchè  le  aggravavano 
più  i minori  che  i maggiori  riUadini,  empierono 
la  rillà  di  rammarichìi , e ciasruoo  dannav  a l’ um- 
bisione  e Tavariiia  de* potenti,  aeeusandnglì  die 
per  sfogare  eli  appetiti  loro,  ed  opprimere,  per 
dominare,  il  popolo,  volevano  muovere  una  guer^ 
ra  non  necessaria. 

Non  si  era  ancora  venuto  eoo  il  dura  a mani- 
festa rottura,  ma  ogni  cosa  era  piena  di  sospetto; 
perchè  Filippo  aveva  a richiesta  del  legato  di  Bo- 
logna, il  quale  temeva  di  messer  An-  . . « 

Ionio  Bentivogli , che  fuoriuscito  si  ^ ‘ 
trovava  a Castel  Bolognese,  mandate  genti  in 
quella  città , le  quali  per  essere  propinque  al  do- 
minio di  Firente  tenevano  in  susj>cUo  lo  stato  di 
quella;  ma  quellocbe  lece  più  spaventare  ciascuno, 
e dette  larga  ragione  di  scuoprire  la  guerra , fu 
r impresa  che  il  dura  fece  di  Furli.  Era  signore  di 
Furll  Giorgio  OrdeUflì , U quale  venendo  a morte 
lascio  Til>a)do  suo  figliuolo  sotto  la  tutela  di  Fi- 
lippo. E benché  la  madre,  perendogli  il  tutore  so- 
spetto, lo  mandasse  a Lodovico  Aliduvi  suo  padre, 
che  era  signured'lmola,  nondimeno  fu  fonala  dal 
popolo  di  Furli,  per  l'ossenrania  del  testameolo 
del  padre,  a rimetterlo  nelle  mani  del  dura.  Onde 
Filippo  per  dare  meno  sospetto  di  sè , e per  meglio 
celare  raoimosun,  ordino  che  il  marchese  di 
Ferrara  matdasse come  suo  procuratore  G uidu  T(^ 
Fello  rnn  gente  a pigliare  il  gov  rrno  di  F'urli . Cosi 
venne  quella  terra  in  potestà  di  F ilippo.  La  qua)  ro- 
sa come  si  seppe  a F ircnte , insieme  con  la  nuora 
delle  genti  venule  a Bologna , fece  più  fuede  la 
deliberaaione  della  guerra,  non  ostante  che  ella 
avesse  grandi  contraddisioni,  erbe  Giovauni  dei 
Medici  pu}>blicamrnte  la  sconfortasse;  mostrando 
che  quando  bene  si  fusse  certo  della  mala  mente 
del  duca  • era  meglio  as[<eltare  che  li  assaltasse , 
che  farsegli  incontro  con  le  forze,  perchè  in 
questo  caso  cosi  era  ginslifirata  la  guerra  nel  ro- 
spetlo  de' principi  d' Italia  dalla  parte  del  dura, 
come  dalla  parte  nostra.  Né  si  poteva  animosa- 
mente  domandare  quelli  aiuti  che  si  potrebI>ero, 
acoperta  che  fusse  l'ambiaione  sua;  c con  altro 
•oiiDO  e con  altre  forze  si  difenderebbero  le  rose 
sue,  che  quelle  d’altri.  Gli  altri  dicevano,  che 
non  era  da  aspettare  il  nimico  in  casa,  ma  da  an- 
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<Lrv  a trovar  lui , o cbe  la  fortuna  è più  amica  dì 
chi  a»talla  che  dicbitidifendciecon  minori  dan- 
ni, quando  fuue  con  maggiore  sposa,  si  fa  U 
guerra  in  casa  altri,  rhc  in  casa  sua.  Tanto  che 

?uesta  opinione  prcvalsi*,e  si  delihcrò  cbe  i Dicci 
acessem  ogni  rimedio  perché  la  città  di  Farli  si 
traesse  dalle  mani  del  dura. 

Filip|Mivcilendo  cito  ì Fiurrutiui  volevano  oc- 
cultare ijuelle  rose  chcegli  aveva  prese  a ditéude- 
rc , posti  da  parte  i rispetti , mando  Agnolo  della 
An  1/2^  l’ergKÌa  con  gente  grossa  a Imola, 
1^4*  accitj  che  quel  Jsignore,  avendo  a pen- 
sare a difendere  i\  suo , alla  tutela  del  nipote  non 
pensasse.  Arrivalo  pertanto  Agnolo  propinquo  a 
Imula.sntduanntra  le  genti  de’Fiurenlini  a AfttJi- 
gliana,  e sendu  il  freddo  grande,  e |>er  quello  ghiac- 
riali  i fossi  della  città,  una  notte  di  (urto  prese  la  ter- 
ra, c Lodov  ico  nc  mando  prigiune  a Milano.  1 Fio- 
rentini, veduta  perduta  Imola,  e la  guerm  scoperta, 
nundaronn  le  loro  genti  a Furh,lcqualipuseroras- 
sediu  a quella  città,  ed*  ogni  parte  la  slrignevano.  E 
perche  le  genti  del  duca  non  potessero  unite  soccor- 
rerla, avevano  soldato  il  conte  Alberigo,  il  quale  di 
Zagonara  sua  terra  sroireva  ciaKUU  di  iufinu  in  sul- 
lo porta  d’ Imola.  Agnolo  della  Pergola  vedeva  di 
non  poter  sicura meute  soccorrere  Furli  per  il  for- 
te alloggiamento  cbe  avevano  le  nostre  genti  pre- 
so;peropi-Dsù  d'andare aircspugnasionc  di  Zago- 
nara, giudicando  che  i Fiorentini  non  fusseroper 
lasciar  perdere  quel  luogo,  c volendolo  soccorrere, 
runveniva  loro  albaodonarr  l' impresa  di  Furli  ,e 
Venire  con  dnav  vantaggio  alla  giumala.  Costrìnse- 
ro adunque  Ir  genti  del  duca  Allterigoadoosaodar 
patti,  i quali  gli  furono  concessi , promettendo  di 
dar  la  terra  qualunque  volta  infra  quindici  gior- 
ni non  fusse  eia’ Fiorentini  soccorso.  Intesosi  que- 
sto disur«)ine  nel  campo  dei  F iorentini  e nella  cit- 
tà, 0 desiderando  ciascuno  che  i niniici  non  aves- 
sero quella  v ilioria , fecero  che  n’  ehl*cro  una  mag- 
giore. Perché  partito  il  campo  da  Furli  per  soc- 
canrrre  Zagonara,  come  venne  allo  scontro  dei 
nìntici,  fu  rutto,  non  tanto  dalla  virtù  degli  avver- 
sari, quanto  dalla  malignità  del  tempo;  perchè 
avendo  i nostri  camminato  parecchie  ore  intra  il 
fango  allissiiTK),  c con  l’acqua  addosso,  trovaro- 
no i nimici  freschi , i quali  facilmente  gli  |)olero- 
no  vincere.  NondimeDU  io  una  (anta  rotta,  per 
tutta  Italia  rrlclrala,  non  muri  altri  che  Lodovi- 
co degl  i Ohizi  insieme  con  due  altri  suoi , i quali 
cascali  da  cavallo  ailbgaruoo  nel  fango. 

Tutta  la  città  di  Firenze  alla  nuova  di  questa 
rotta  si  conirislu  , ma  più  i ciUadini  grandi,  che 
avevano  consigliata  la  guerra;  perchè  vedevano 
il  nimico  gagliardo,  loro  disarmali  e senza  amici, 
r il  popolo  loro  contro , il  quale  per  tutte  le  piaz- 
ze con  parole  ingiuriose  gli  mordeva,  dolendosi 
delle  gravezze  supportate  e drlla  guerra  mossa  sen- 
za ragione,  dicendo:  « Ora  hanno  crealo  costoro 
i Dieci  per  dar  terrore  al  oimicoT  Ora  hanno  egli- 
no soccorso  Furli,  c trattolo  dalle  mani  del  dura  7 
Ecco  rhc  si  sono  scoperti  i consigli  turo,  ed  a 
qual  fine  camminavano;  non  per  difendere  la  li- 
)>erlà , la  quale  è loro  inimica , ma  per  accrescere 
la  potenza  propria,  la  quale  Iddio  ba  giuitamen* 
te  dtminnila.  Kè  hanno  solo  con  questa  impresa 
aggravata  la  città,  ma  con  molle;  perchè  simile 
a questa  fu  quelb  contro  Ìl  re  Ladislao . A chi  ri- 


correranno eglino  ora  per  aiuto  T A papa  Martino, 
stato,  a contemplaiiuae  di  Braccio  , straziato  da 
loro  7 Alla  rema  Giovanna , che , ]>er  ahliaodouar- 
la,  rhanno  fatta  gettare  in  grcml>u  al  re  d’  Ara- 
gona? » Ed,  ollrca  questo,  dicevano  tutte  quel- 
le cose  che  suol  dire  un  popolo  adirato.  IVrtanlo 

rrve  ai  Signori  di  raguiiare  assai  cittadini,  i qua- 
cou  buone  pande  gli  umori  mussi  dalla  nudli- 
tudine  quietassero.  Donde  che  messer  F.iiialdo 
degli  AUiizzi , il  quale  era  rimase  primo  figliuolo 
di  m esser  Maio,  e aspirava  cou  le  virtù  sue  e con 
la  memoria  del  padre  al  primo  grado  della  città, 
parlò  lungamente,  mostrando  che  non  era  pru- 
denza giudicar  le  cose  dagli  ofTelli,  perche  molle 
volle  le  cose  1>cd  consigìiule  hanno  non  buono  fi- 
uc , c le  male  consigliale  T hanno  buuuo.  E ac  e’si 
lodauu  t cattivi  consigli  per  U fine  buono,  non  sì 
fa  altro  che  dare  animo  agli  uomini  di  errare;  il 
che  torna  in  danno  grande  delle  repuLMìche,  per- 
chè sempre  i mali  consigli  non  sono  felici.  Cosi 
medesimamente  si  errava  a biasimare  un  savio  {tar- 
lilo, che  alihia  fine  non  lieto,  {irrchè  si  toglieva 
animo  ai  cittadini  a consigliare  la  città,  c a dire 
quello  che  egli  intendev'aiio.  Poi  mostrò  la  ueces- 
silà  che  era  di  pigliar  quella  guenra,  e conse,  se 
ella  non  sì  fusse  mussa  in  Romagna,  la  si  sarebbe 
fatta  in  Toscana.  Ma  poi  che  Iddìo  aveva  voluto 
che  le  genti  fussero  stale  rotte,  la  perdila  sareb- 
be più  grav  e quanto  più  altri  si  abbandonasse;  ma 
se  si  mostrava  il  viso  alla  fortuna,  e si  facevano 
quelli  rimedi  si  potevano , nc  loro  sculirehlxTo  la 
perdila , nc  il  duca  la  vittoria.  E che  non  doveva- 
no abigutlirgli  le  spese  e le  gravexzr  fui  uro , perchè 
queste  era  ragionevole  mutare,  e quelle  sarebbe- 
ro multo  minori  che  le  passale;  pcrcltè  minori  ap- 
parati sono  necessaria  chi  si  vuol  difendere,  che 
non  SODO  a quelli  che  cercano  d'oficndere.  Coo- 
fortolli  infine  a imitare  ì padri  loro,  ì quali  per 
non  aver  perduto  1*  animo  in  qualunque  caso  av- 
verso, si  erano  sempre  contro  a c|ualunque  prìnci- 
pe difesi.  Confortati  pertanto  i cittadini  daU’uuto- 
rità  sua,  soldarono  il  conte  Oddo,  figliuolo  di 
Braccio,  egli  dicrono  per  governatore  Niccolò 
Piccinino  allievo  di  Braccio , e più  riputalo  cbe 
alcun  altro,  che  sotto  lo  insegne  di  quello  avesse 
militalo,  c a quello  aggiunsero  altri  coodotlieri , 
e degli  spogliati  ne  rimisero  alcuni  a cavallo. 
Crearono  venti  cittadini  a porre  nuova  gravessa, 
i quali  avendo  preso  animo , per  vedere  i putenti 
riUadiui  slialtatt  per  la  passala  rotta,  Musa  aver 
luro  alcun  rispetto  gli  aggravarono. 

Questa  gravezza  uflese  assai  i cittadini  grandi, 
i quali  da  principio,  per  parere  più  onesti , non  si 
dolevano  della  gravezza  laro,  ma  come  ingiusta 
generalmente  la  biasimavano , e consigliavano  cbe 
si  dovesse  fare  uno  sgravio.  La  qvul  cosa  conosciu- 
ta da  molli,  fu  loro  nc' consigli  impedita.  Don- 
de per  far  sentire  dalle  opere  la  durezu  di  quella, 
e per  farla  odiare  da  molli , operarono  I / 26 
che  gli  esattori  con  ogni  acerbità  la  * 4 ■ 

rìscolcsscro , dando  anlotilà  luro  di  potere  am- 
mazzare qualunque  contro  ai  seraeoli  puliblici 
si  difendesse.  Di  che  nacquero  molli  tristi  acci- 
denti per  morti  c ferite  dei  cittadini.  Onde  pa- 
reva che  le  parli  venissero  al  sangue,  e ciascuno 
prudente  dubitava  di  qualche  futuro  male , non 
{totcndo  gli  uomini  grandi , usi  a essere  rìguarda- 
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(i,  lopportare  dì  esvre  manomessi,  e gli  altri  vo- 
JeoHo  che  ugualmeotc  riasruno  fusse  aggravalo. 
Multi  pertanto  de 'primi  cittadini  si  ri»lrìngrvano 
insieme,  e coorludevano  come  egli  era  di  neces- 
sità ripigliare  lo  stato;  perrhc  U poca  diligenia  lo- 
roaveva  ciato  animo  agli  uomini  di  riprendere  le 
asìont  pulil)]irhe,e  fallo  pigliare  ardire  a quelli, 
che  solevano  esser  capi  della  moltitudine.  Ed  a- 
Tendo  discorse  queste  cose  infra  loro  piò  volle, 
dclilierarono  di  rivedersi  a un  tratto  insieme  lut- 
ti, e si  ragunaruno  nella  chiesa  di  $.  Stefano  più 
di  settanta  cittadini  con  licensa  di  messerLoren- 
lo  Ridolfì  e di  Francesco  GianfigUaizi,  iquali  al- 
lora sedevano  de' Signori.  Con  castoro  non  con- 
venne Giovanni  de'Medici,  oche  «'non  vi  fusse 
chiamato,  come  sospetto,  o che  non  vi  volesse, 
come  contrario  alla  opinione  loro,  intervenire. 

Parlo  a tulli  inesser  Rinaldo  degli  Albini.  Mo- 
stro le  condiiioni  della  città,  e come  per  negligen- 
■a  loro  ella  era  tornala  nella  potestà  della  pletie, 
donde  nel  mille  trecento  ottantuno  era  stala  da'to- 
ro  padri  cavata.  Ricordo  T iniquità  di  quello  sta- 
to, che  regnò  dal  seltanlollo  aU'ollantuno,  e co- 
me da  qurlloituUi  cpirlU  che  erano  presenti  era 
stato  morto  a chi  il  padre  ed  a chi  l'avolo;  e co- 
me si  ritornara  ne' medesimi  pericoli,  c la  intlà 
ne'medesimì  disordini  ricadeva.  Perchè  di  già  la 
moltitudine  avra  posta  una  gravcxsa  a suo  modo, 
c poco  di  poi,  se  ella  non  era  da  maggiori  forse 
o da  migliore  ordine  ritenuta , la  crecrehUe  i ma- 
gislniti  secondo  l’arliitrio  suo.  Il  che  quando  se- 
guisse, oecuperehlie  i luoghi  loro,  e guasterehlie 
quello  stato , che  quarantadue  anni  con  tanta  glo- 
ria della  città  aveva  retto;  e sarchile  Firenze  go- 
vernala o a caso  sotto  l’arhitrio  della  roolliludì- 
ne,  dove  per  una  parte  licenxiosamenle,  e per 
Taltni  pericolosamente  si  vivercldie,  o sotto  l’im- 
perio d'uno  che  di  quella  si  facesse  principe. 
Pertanto  afiermava,  come  ciascuno  che  amava  la 
patria  e t'nnore  suo,  era  necessitato  a nsenlirsì, 
e ricordarsi  della  virtù  di  Bardo  Mancini,  il  quale 
trasse  la  citili,  con  la  rovina  degli  Allierti,  di  quelli 
pericoli,  nei  quali  allora  era,  e come  la  cagione  di 
questa  audacia  presa  dalla  molliliidine  nasceva 
da'larghi  squittinii  che  per  negligenza  loro  s'era- 
no  fatti,  e si  era  ripieno  il  palagio  di  uomiat  nuo- 
vi e vili.  Cottchiuse  pertanto  che  solo  ci  vedeva 
questo  modo  a rìmedrarvi , rendere  lo  stalo  ai  gran- 
di, e torre  autorità  alle  arti  minori,  riducendole 
da  quattordici  a sette;  il  che  farehlie  chela  plelie 
ne'consigli  avrehlie  mena  autorità . si  per  essere 
diminuito  il  numero  loro,  sì  ancora  |>cr  avere  in 
quelli  più  autori  là  i grandi , i quali  per  la  vecchia 
inimicizia  gli  disfaviirìrehliero;  affermando  esser 
prudenza  sapersi  valer  degli  uomini  secondo  i 
tempi  ; perche  set  padri  loro  si  valsero  della  ple- 
l>e  per  spegnere  l'insolenza  de' grandi,  ora  che  i 
grandi  eranodiventati  umili  e la  piche  insolente, 
era  Isene  frenare  l' insolenza  sua  con  l' aiuto  di 
quelli;  e come  a condurre  queste  cose  ci  era  l’in- 
ganno o la  fona , alla  quale  facilmente  ti  poteva 
ricorrere , tendo  alcuno  di  loro  del  magistrato 
de’Dieri,  e potendo  segretamente  condurre  nella 
dllà  gente.  Fu  lodato  messer  Rin.i1dn,  ed  il  con- 
siglio sito  approvò  ciairuno,  e .Niccolò  da  Uzano, 
infra  gli  altri,  disse,  tutte  le  cose  che  da  messer 
Rinaldo  erano  state  dette  esser  vere,  ed  i rimedi 


honni  e certi,  quando  si  potessero  faro  senza  ve- 
nire ad  una  maoifestadivbionc  della  città,  il  che 
seguirehhe  ad  ogni  modo,  quando  e’ si  tirasse  alla 
vugl ia  loro  r, iiivanni  de'Medici , perchè  cuiH-orren- 
do  'piello,  la  moltitudine,  priva  dì  capo  e di  for- 
se, non  |M)treh]«  offendere;  ma  tson  concorrendo 
egli,  non  si  potrehite  senza  armi  fare,  c con  Ir 
armi  lo  giudicava  pericoloso,  o di  non  polerviocere 
o di  non  poter  giMlersi  la  vittoria.  E ridusse  mo- 
destamente loro  a memoria  i passati  ricordi  suoi,  e 
come  ei  non  avevano  voluto  ri  mediare  a queste  dif- 
Bcollà  io  quelli  tempi,  che  Lcilmrnle  si  poteva; 
ma  che  ora  non  si  era  più  a tempo  a Hirfo  scnz-i 
temere  di  maggior  danno , e non  ci  restare  altro 
rimedio  che  guadagnarselo . Fu  data  pertanto  a 
messer  Rinaldo  la  commissione  che  fusse  con  Gio- 
vanni, e vedesse  di  tirarlo  nella  sentenza  loro. 

Esegui  il  cavaliere  L commissione,  e con  lutti 
quelli  termini  seppe  migliori  lo  roofortò  a pigliare 
questa  impresa  rtm  lom,  e non  volere,  |Kr  favo- 
rire una  moitiludine,  farla  audaci!  con  rovina  dello 
stato  e della  città . Al  quale  Giovanni  rispose  : 
M Che  rulHiio  di  un  savio  e buono  cittadino  rre- 
deva  essere,  non  alterare  gli  ordini  della  sua  città 
consueti , non  scodo  cosa  che  odenda  tanto  gli 
uomini, quanto  il  variare  quelli;  perchè  coiivieoe 
otreodere  molti,  e dove  molli  restano  malcontenti, 
si  può  ogni  giorno  temere  di  qualche  cattivo  acci- 
dente- E come  gli  pareva  che  qUMta  loro  dclilte- 
razione  facesse  due  cose  pernicìozissicnejl’uoa  di 
dare  gli  onori  a quelli  che,  per  non  gli  avere  mai 
avuti,  gli  stimano  meno,  e meno  eagtone  Hanno, 
non  gli  avendo,  di  dolersi;  l’altra,  di  torgli  a 
coloro  che,  sondo  consueti  avergli,  mai  non  quiete- 
rehliero  se  non  gli  fossero  restituiti.  E cosi  ver- 
rebbe ad  essere  molto  maggiore  l’inginrìa  che  si 
facesse  a una  parte,  che  il  beneficio  che  si  facesse 
all’altra.  Talché  chi  ne  fusse  autore  si  srquisle- 
rebl>e  pochi  amici,  e mollissimi  nemirì  ; e questi 
sareblnro  più  feroci  a ingiuriarlo,  che  quelli  a di- 
fenderlo; sendo  gli  uomini  oaluralmenle  piò  pronti 
alb  vendetta  dell’ingiuria  che  alla  gratitudine  de] 
lienefirìo  , parendo  che  questa  ci  arrerhi  danno, 
queU’altra  utileepiarere.  ••  Dipoi  rivolse  il  parlare 
a messer  Rinaldo,  e disse:  m E voi  se  vi  ricorda- 
ste delle  rose  seguite.econ  quali  inganni  in  que- 
sta eiltà  si  rammina,  sareste  meno  caldo  in  que- 
sta drlilterazìone,  |)crrhè  chi  la  consiglia,  tolta 
che  egli  avesse  din  le  forze  vostre  rauturilà  al  po- 
polo, la  turreblie  a voi  con  lo  aiuto  di  quell»  che 
vi  sarebbe  diventato  per  questa  ingiuria  nimico. 
E v'  interverreblie  come  a messer  Benedetto  Al- 
lierti,  il  quale  consenti,  per  le  prrsuasiiini  di  chi 
non  Io  amava,  alla  rovina  di  messer  Giorgio  Scali 
e di  mescer  Tommaso  Strozzi , e poco  dipoi  da 
quelli  medesimi  che  lo  persuasero  fu  maoulo  ia 
esilio.  » Confortollo  pertanto  t pensare  più  ma- 
turamente alle  cose,  ed  a volere  imitare  suo  pa- 
dre, il  quale,  per  avere  la  beoivoicnza  universale, 
scemo  il  pregio  al  sale  ; provvide  che  chi  avesse 
meno  di  un  mezzo  fiuriiu»  di  gravezza  potesse  pa- 
garla o no,  come  gli  paresse;  voile  che  il  di  che 
lì  ragunavanoì  consigli  ciascuno  fusse  sicuro  dai 
suoi  creditori  ; ed  in  fine  gli  concluse,  che  era, 
per  quanto  s'apparteneva  a lui,  per  lasciare  la 
città  Degli  ordini  suoi. 

Queste  eoM  coti  pnticata  s'iotexero  fuori , ed 
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accrebbero  a Giovanni  riputaaiuoe  ed  agli  altri 
cittadini  odio;  dalla  quale  egli  »ì  disco»Uva , per 
dare  meuoaninio  a coloro, che  durgoasscro  «otto 
i favori  tuoi  cose  nuore;  ed  in  ogni  suo  parlare 
faceva  intendere  a ciascuno,  che  uon  era  |>cr  nu- 
trir sette,  tua  per  ispegncrle;e  quanto  a lui  si  a- 
•pctUTa,Doo  cercasa  altroché  runioiie  della  cit- 
ta, di  che  molti  ebe  scguivan«>  le  parti  sue  rrauo 
malcontenti,  perrhè  avrebbero  voluto  che  si  fussv 
nelle  cose  imalro  più  vivo.  Intra  i quali  era  Ala- 
manno de'Uediri,  il  quale  scndo  di  natura  feroce 
non  cessava  di  accenderlo  a|tcrseguil4rc  i nemici 
c favorire  gli  amici , dannando  la  sua  freddecaa, 
il  suo  modo  dì  procedere  lento,  il  che  diceva  nuer 
cagione,  che  i nemici  senta  rispetto  gli  praticava- 
no contro;  le  quali  pratiche  avreldiero  un  giorno 
cflcttu  con  b rovina  delb  casae  degli  amici  suoi. 
Inanimiva  ancora  al  medesimo  Coùmo  suo  fìgltuo- 
lo:  nondimeno  Giovanni , per  cosa  che  gli  fusse 
rivelata  o pronosticata,  non  si  moveva  del  suo 
proposito:  pure  con  tutto  questo  la  parte  era  già 
scopert.1,  e U città  era  in  manifesta  divisiooo. 
Erano  in  pabgiual  icrvUio  de'Sigouri  due  cancel- 
lieri, ser  Martino  e ser  Pagolo.  Questo  fas'oriva  b 
parte  d'  Usano,  quell'  altro  la  Medica  ; o m esser 
Hioaldo,veduto  come  Giovanni  non  aveva  voluto 
convenir  con  loro,  pensò  che  fusse  da  privare  dd- 
l’  ufHcio  suo  ser  Martino,  giudicando  dipoi  aver 
sempre  il  palagio  più  favorevole.  Il  che  presentito 
dagli  avversari,  non  suUmenle  fu  ter  Martino  di- 
feso. ma  ser  Pagolo  privato  con  dispiacere  ed  in- 
giuria della  sua  parte,  lidie  avrebl>e  fallo  subito 
cattivi  effc'tti,  so  non  fusto  la  guerra  che  top  ras  la- 
va alla  città,  la  quale  per  b rotta  ricevuta  a Za- 
gonara  era  impaurila;  perchè  mentre  che  queste 
cose  ioFìreDsccos)  si  travagliavano.  Agnolo  delb 
Pergola  con  le  genti  del  duca  aveva  prese  tutte  lo 
terre  di  Romagna  possedute  dai  Fiorentini , ec- 
cetto che  Castrocaro  e Modigliana , parte  per  de- 
bolexsa  dc'luoghi,  parte  per  difetto  di  chi  le  ave- 
va in  guardb.  Nella  occupaiiooe  delle  «piali  ter- 
re seguirono  duo  cose,  per  le  quali  si  conobbe 
quanto  b virtù  degli  uomini  ancora  al  nemico  è 
accetta, r «pianto  b viltà  ob  malignità  dispiaccia. 

Era  castcUano  nella  rocca  di  Monte  Petroso  Bia- 
gio del  Mcbno.  Costui  seu«lu  aflbgato  intorno  dai 
tiimiri,  e non  vedendo  |>cr  b salute  della  rocca 
alcuno  scampo,  gittòpaonie  paglb  da quclU parte 
cheancora  non  ardeva , e di  sopra  vi  gettò  due  suoi 
piccoli  flgliuoli,  dicendo  ai  nemici:  • Togliet«*  per 
voi  quelli  Iscni  che  mi  ha  dati  b fortuna, oche  voi 
mi  potete  torre:  quelli  che  io  Ito  deiranimo,  ck>- 
vc  b glorb  e l’onfiro  mio  cumiste,  nè  io  vi  darò, 
nc  voi  mi  torrctc.  « Corsero  i nemici  a salvare  i 
fanciulli, ed  a lui  porgevano  funi  e scale  perchè  si 
salvasse,  àia  quegli  non  Taccettò,  ansi  volte  {ùut- 
tosto  morire  nelle  fiamme, che  vivervsalvo  perle 
mani  degli  avversari  della  palrb  sua.  Esempio  «e- 
rameiilc  «legnodi  «|urlb  l«Mbta  antichità,  e tanto 
è più  mirabile  di  «ptclli,  quanto  è piu  rado.  Furo- 
no ai  figliuoli  suoi  «{uclle  rose  dai  uemia  restituite 
che  si  po(«rr«mouvrr  salve.e  con  massinu  cura  ri- 
mandali ai  parruti  loro,  verso  dei  «{uali  la  repub- 
blica non  fu  moiioamorevolr.prrrhcmriitrr  vis- 
scro.furono  pn1ddicameuleMnlenlati.Alc«Mitraréi 
diqurslo  (KxorseinGuloaLj,  dove  era  Potestà  Za- 
oobi  dal  Pino , il  «pule  scusa  fare  difesa  alcuna 


dette  b rocca  al  nimico,  e di  più  ronfortava  Agno- 
lo a lasciar  le  alpi  di  Romagna , e venire  ne*  colli 
di  Toscana,  dove  poteva  far  b guerra  con  meno 
pcricido  e maggior  guadagno.  Non  potette  Agno- 
lo sopportarela  viltà  cd  il  malvagio  animo  di  co- 
stui, c lo  delle  in  |»reda  ai  suoi  servitori,  i quali 
d(i|>o  molti  schemi  gli  davano  sidaiiienle  cnangta- 
rr  carte  dipinte  a biscie,  dicendo  che  di  Guelfo 
per  quel  modo  lo  volevano  far  diventare  («hibcl- 
lino;  « cosi  stentando  in  brevi  giorni  mori. 

Il  conte  Oddo  in  qtsesto  messo  insieme  con  Nic- 
c«do  Piccinino  era  entrato  in  Val  di  Lamonaper 
vctlcr  di  ridurre  U Signor  di  Faensa  all' amicizia 
do'Fiurcntiui,  o almeno  impedire  Agnolo  della 
Pergob  che  non  scorresse  più  lilieramente  per 
Romagna.  Ma  perchè  quella  valle  è fortissima , e 
i valligiani  armigiTÌ,  vi  fu  il  conte  Oddo  morto, 
e Niccolo  Piccinino  ne  andò  in  prigione  a Facvi- 
aa.  Ma  la  fortuna  volse  che  ì Fiurcntini  olteoes- 
scro  quello  per  aver  perduto , che  forse  avendo  v in- 
to  non  arebbero  ottenuto;  perchè  Niccolo  operò 
tanto  con  il  signor  di  Faenza  e con  b madre , che 
gli  fece  amici  ai  Fiorentini.  Fu  io  questo  accor- 
do lilicro  Niccolò  Piccinino,  il  quale  non  tenne 
per  se  quel  consiglio,  che  egli  aveva  «bto  ad  altri  ; 
perchè  praticando  con  b città  delb  sua  condotta  , 
o che  le  conduioQÌ  gli  parossero  debili , o che  le 
trovasse  migliori  altrove,  quasi  che  ex  ahrupto 
si  parti  da  Arrsso , dove  era  alle  stanse,  o na  an- 
dò in  Lomlurdia,  e prese  soldo  dal  duca. 

I Fiorentini  per  questo  accidente  impauriti,  e 
dalb  s|)Csse  perdite  sbigullitt , giisdicaruoo  non  po- 
tere più  soli  sostenere  questa  guerra , e nsaodaroDo 
oratori  ai  Vetieziaui  a pregarli  che  dovessero  o|h 
porsi,  mentre  che  egli  era  loro  facile,  alla  gran- 
deasa  d‘  uno , che , se  lo  lasciavano  crescere , era 
cosi  per  e&serpcroiciiasoalorucomeaiFiorenUnL 
Coolortarali  alb  medesima  impresa  Francesco 
Carmignuola,  uomo  tenuto  in  «picUi  Iccnpi  nella 
guerra  crcelleolissimo,  il  quale  era  già  stato  sol- 
dato del  duca , ma  dipoi  nbelblosi  da  quello.  Sta- 
vano ì Veneziani  dubbi  per  non  sapere  quanto  si 
polevauo  fitbre  del  CarmignuoU,  dubitando  che 
b uimìcisia  del  duca  • sua  non  fusse  finta.  E 
stando  cosi  sospesi  nacque  che  d duca  per  il  mos- 
so di  un  servo  del  Carmignuob  lo  fece  avvelem^ 
re;  il  qiub  veleno  non  fu  si  polente  che  lo  am- 
massasse , ina  lo  ridusse  all'  estremo.  Scoperta  U 
cagione  del  malo,  ì Venetiani  si  privarono  di 
qisel  sospetto;  e seguitando  i Fiorentini  di  solle- 
citarli. Iccero  legaron  loro,  o ciascuna  delle  parti 
si  olibligò  a far  la  gU(*rra  a spese  comuni , e gli 
acquisti  di  Lombanlia  fossero  de'  Veneziani , e 
quelli  di  Romagna  e di  Toscana  de’Fioreutà- 
ui;  ed  il  CarmignuoU  fu  capitano  generale  delia 
lega.  Ridusscsi  pertanto  b guerra,  mediante  qiae- 
sto  accordo,  in  Lombardia,  dove  fa  governala  dal 
tàirmignuiJa  virluusamcnic;  ed  in  pochi  mesi 
Utlse  molle  terre  al  duca  insieme  con  b città  di 
Brescia  ;bcpiale  eqiugnazàuue,  in  quelli  tempi  e 
KTundo  qut-llc  guerre,  fu  tenuta  mirabile. 

Era  durala  «|ucsla  guena  dal  vrnti«lue  al  von- 
tisclle,  rd  erano  straerbi  i cittadini  di  Fireuse 
per  le  gravezze  posle  iufinu  allora,  in  mo«lo  che 
si  accordariKto  a riiinuovorlc.  E perchè  le  fusscro 
uguali  secondo  le  ricchezze,  SI  prtiv-  . , ^ 

vide  che  le  si  ponessero  ai  beai,  e ‘ * 
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cbc  quello  che  iveri  cento  fiorini  di  vaUenle,  ne 
avcue  un  metso  di  graveiu.  Avendola  pertanto 
a dùtriliuire  la  legge,  e non  gli  uomini,  veutw 
ad  aggravare  aua»  t ciUadìni  pulenti.  Ed  «vaoli 
che  ella  *i  delilteraue  dUravuriU  da  loro;  vo- 
lo (àiovaoni  de‘ Medici  apcrlanicnle  la  lodava, 
lauto  elle  ella  »i  otteunc.  È perché  nel  dutribuir' 

U ù aggregavano  i Wni  di  ciaveuQo,  il  che  i Fio-  j 
rrntioi  dicuao  accatastare . m rhiamo  <|uvsta  gra-  | 
veaga  Catasto.  (Questo  modo  pose  io  parte  regola 
alla  tiranuide  de’ potenti , perché  non  |>otfvaoo 
Iialterei  minun  , e largii  con  le  minacce  ori  con- 
sigli lacere , come  prima  potevano.  Era  adunque  | 
questa  gravrua  dall'  universale  accettata , e dai 
potenti  con  dispiacere  grandissimo  ricevuta.  Ma  : 
come  accade,  che  mai  gli  uomini  non  si  soddis-  I 
Dinuo,  ed  avuta  una  cosa,  non  vi  si  contentando  | 
dentro,  ne  desiderano  un'altm,  il  popolo  non  con-  j 
tento  alla  ugualità  della  graveua,  che  dalla  legge 
nàscerà,  domandava  che  si  riandassero  i tempi  |ms-  i 
sali,  e che  si  vedesse  quello  che  i pulenti  seroiidu  j 
il  catasto  avevano  pagato  meno,  e si  tacessero  |ni-  i 
gar  tanto , che  eglino  andassero  a ragguaglio  di  j 
coloro,  cbc  per  pagar  quello  die  e'nun  dovevano,  j 
avevano  venduto  le  loro  posscssioui.  Questa  do-  1 
manda  multu  più  che  il  catasto  gli  uuimui  grandi  , 
spaveulu,  e per  difendersene  non  cessavano  di  dan- 
narlo, ad'emiaudu  quello  essere  ingiustissimo.  }>er  : 
essersi  posto  ancora  sopra  i Iieni  mollili , i quali  | 
oggi  si  posseggono  e donuni  si  perdono  { e che 
sono . ultra  di  questo , molle  persone  che  hanno 
danari  occulti,  che  il  catasto  Don  può  ritrovare;  j 
a die  isggiugncvaoo.che  ruWoche  per  governa-  < 
relarrgiuiihlira  lasciavano  le  loro  faccende,  dove-  I 
vano  cmsere  meno  carichi  da  quella,  dovendole  Ita-  { 
stare  cliecimla  persona  si  aÙ'atu:asscru;echeaoD  ; 
era  giusto  che  la  città  si  godesse  la  rutta  e Tiadu-  < 
Siria  loro,  e degli  altri  solo  i danari.  <>li  altri  a ehi 
li  eataslo  piaceva,  rispotidevano  : che  se  i i*rni  nic^ 
bill  variano,  possono  ancora  variare  le  gravesse, 
e cuD  il  variarle  s(»osso  si  può  a quello  iucunve- 
nienle  rimediare.  E di  quelli  che  hanno  danari 
occulti  non  era  necessario  tener  conto,  perché 
quelli  danari  che  non  fruttano  non  è ragionevole 
<^e  paghino,  e fruttando  conviene  che  ai  K'Uo- 
pnno:  e se  non  piaceva  loro  durar  fatica  per  la 
repuhiilica , lasriassinla  da  parte,  e non  se  ne  tra- 
vagliassero. percisé  la  Iroverehlie  dei  ciludiui  amo- 
revoli, ai  quali  non  parrehlH]  diflìcile  aiutarla  di 
danari  e di  consiglio-Eche  sono  tanti  t comutli  e 
gli  onori  che  si  lira  dietro  il  governo,  che  dovreb- 
bero liasUr  loro  scasa  vulere  non  partiripare  dei 
corichi.  Ma  il  male  stava  dove  e’  non  dicevano , 
perchè  doleva  loro  non  poter  più  muovere  una 
guerra  sensa  lor  danno . svendo  a concorrere  alle 
spese  come  gli  altri,  e se  questo  modo  si  fusse  tro- 
valo prima,  non  si  sareltlie  l'alto  la  guerra  con  il 
rr  Ladislao,  né  ora  si  fareiilte  questa  ma  il  dura 
Filippo;  le  quali  si  erano  falle  |>er  riempierci  cit- 
tadini, e non  per  nvtessilà.  Questi  umori  mossi 
erano  quietati  da  Giovanni  de'Medici,  mostran- 
do cbc  D(>n  era  Itene  riandare  le  cose  passate,  ma 
sibitene  provvedere  alle  future;  e se  le  gravezte 
per  l' addietro  erano  state  ingiuste,  rìngraiiare 
ilio,  poi  che  si  era  ritrovalo  il  modo  a farle  giu- 
ste ; e volere  che  questo  modo  servisse  a riunire, 
non  a dividere  la  città,  come  sarchile  quando  si 


ricercasse  le  imposte  passate,  e farb?  ragguagliare 
allo  presenti;  e che  chi  è contento  di  una  mexaa- 
Da  viUuria  sempre  ne  farà  meglio,  perclié  quelli 
che  vogliono  sopravvincere  scnaprc  {lerdonu.  E 
con  simili  parole  quieto  questi  umori,  ebree  che 
del  ragguaglio  non  ai  ragionasse. 

Seguitando  intanto  la  guerra  con  il  duca , si 
(èrmo  una  pace  a Ferrara  per  il  n»eoo  di  un  Uv 
gaio  del  pape,  delia  quale  il  duca  nel  principio 
di  essa  non  osservo  le  coodiuoni,  io  modo  che  di 
nuovo  la  lega  riprese  le  armi,  e venuto  con  le  gen- 
ti di  quello  alle  manico  rupM  a UaeU^  ^ 1^28 
vio.  Dopo  la  qual  rutta  il  dura  mosse  '' 
nuovi  ragionamenti  d’accordo  , ai  quali  i Veoe- 
aiani  e Fiorentini  accuoseotirono;  questi  per  es- 
sere insospcllitideiVenesiaoi, parendo  luruspen- 
dere  assai  per  fare  putente  altri  ; quelli  |ier  aver  ve- 
duto il  CarmiguuùU,  dopo  la  rotta  data  al  duca, 
andar  lento , tanto  che  non  pareva  loro  da  pol^ 
re  più  cuDfi<larsi  in  quello.  Concbiusosi  adunque  la 
pace  nel  mille  quaUrocenlo  vecitiotio,  per  la  <|ualo  ì 
Ftorenlioi  riebliero  le  terre  perdute  m Homagna, 
ed  si  Venesiaoi  rimase  Brescia,  e di  più  il  dura 
dette  loro  Bergamo  ed  il  contado.  Spesero  io  que- 
sta guerra  t Fiorentini  tre  milioni  e cinquecento- 
mila  durati,  mediante  la  quale  occreblieruai  Vene- 
siaoi stato  e grajuli*ssa,  ed  a biro  povertà  e cUsu- 
Oioue.  Seguila  la  pacedifuuri  ricomincio  la  guerra 
dentro.  >on  polendo  iritudini  grandi  sopporta- 
re il  catasto , e non  vedendo  via  da  S{>egncrlo, 
pensarono  modi  a fargli  piu  nimici  jicr  avere  più 
compagni  a urtarlo.  Mostrarono  adunque  agli  ub 
ficiaii  deputati  a porlo , come  la  legge  gli  costrin- 
g«rva  ad  accatastare  ancora  i Wai  de'distrettuali, 
per  vedere  se  intra  quelli  vi  fusseru  licoi  dei  Fio 
reiitini.  Furono  pertaolu  citati  lutti  i sudditi  a 
portare  fra  certo  tem]»o  lesrritte  dc'lieni  loro. Don- 
de che  i Vullcrraiii  mandarono  allaSignoria  a di^ 
lersi  della  cosa;  di  modo  che  gli  ulHriali  sdegnati  no 
roesscro  diriotto  di  loro  in  prigione.  Questo  latto 
fece  assai  sdegnare  i Volterrani;  pure  avendo  it- 
spetlo  ai  loro  prigioni  non  si  mossero. 

In  questo  tempo  Giovanni  de’Medici  ammalò, 
c conoscendo  il  male  suo  mortale, chiamò  Cosimo 
e Lorensu  suoi  fi;^uuli , e dùsc  loro  : ^ ^ / 

» lo  credo  esser  vivalo  quel  tempo  ‘ 
che  da  Dio  e dalla  natura  mi  fu  al  mio  nascimento 
consegnalo.  Muoio  runtenlo  poi  che  io  vi  Uscio 
ricchi,  sani,  e di  qiulità,  che  voi  potrete,  quando 
voi  seguitiate  le  mie  pedate,  vivere  io  Firente  ont^ 
rati, e eoo  U grasia  di  ciascuno.  Perchè  niuna  cosa 
mi  U tanto  morire  contento , quanto  ricordarmi 
di  non  aver  olléso  mai  alcuno,  ansi  piuttosto,  so- 
condo  ch’io  ho  potuto,  liraeficato  ognuno.  Cosi 
conforto  a far  voi.  Dello  stato,  se  voi  volete  vivere 
sicuri , toglietene  quanto  ve  uè  è dalle  leggi  e dagli 
uomini  dato,  il  che  non  vi  recherà  mai  nè  invi- 
dia, nè  pericolo,  perchè  quello  che  runmo  si  li>- 
glie.  non  quello  elio  all 'uomo  è dato,  ci  fi  odtan*  ;n 
sempre  ne  avrete  molto  piu  di  robiru  che,  volen- 
do la  parte  d'altri,  perdimu  la  loro, e avanti  ebo 
' U perdiiio  vivono  in  continui  attànni.  Con  que- 
I sleartiioho  iuLra  tanti  nimici,  intra  tanti  dispa- 
I reri.  non  solamente  mantenuta , ma  accresciuta  U 
I ripotasione  mia  io  questa  città.  Cosi  quando  segui- 
I tute  le  pedate  mie,  inanlerrete  ed  accn-scercte  voi; 
I ma  quando  Uoeste  altrimenti,  pciuaU  cbc  ti  fine 
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tìmIto  non  ha  ad  csk'it  altrìmcnii  foUcp  rln*  ai  via 
flain  qiKrIlu  di  mUifu  rhc  nella  menKiria  nuvira 
hanno  mviualo  mt,  « divtruUa  la  rasa  toro.  » Mori 
poro  di[mt,  r nrll’  univrrsalr  della  città  latrio  di 
ftè  un  grandtsaimu  desiderio,  srrondo  che  menta* 
vaiKi  le  tue  ottime  «[iialità.  Fu  Giovanni  mivTÌ* 
curdioso , c non  solamente  dava  elemosine  a chi 
le  domandava,  ma  molte  volte  al  bisogno  (b*'po- 
vcri , H‘nia  essere  domandato , soerorrrva.  Amara 
ognuno,  iliuooi  lodava  , e detrattivi  aveva  compas- 
sione. Moli  domando  mai  onori , ed eUtegli  tutti. 
Mollando  mai  in  palagio  se  non  chiamato.  Amava 
la  pare  e fuggiva  la  guerra.  Alle  avversità  degli 
uomini  sovveniva,  le  jirospcrità  aiutava.  Era  alie- 
no «Lille  rapine  puhldirhe,  eilel  itene  cornane  au- 
gumentatore.  Ne'niagisirali  graaioso.non  di  mol- 
la ebiquena,  ma  di  prudeiisa  grandiSMma.  Mo- 
strava nella  prevnza  mebnroniro,  ma  era  ]kiì  nella 
ronversasinne  piacevole  e faceto.  Mori  rirebissimo 
di  tesoro,  ma  pio  di  buona  fainaedi  lieuivijenu. 
I.a  rui  eredità  , rosi  dr'lirDi  della  l'urtuna,  come 
di  f|uclli  dell'aiiimo,  fu  ila  Cosimo  non  solamen- 
te nunleniita,  ma  arcresriiita. 

Erano  i Volterrani  stracchi  di  stare  in  carcere, 
e per  essere  lilieri  promisero  di  rooscntirea  quello 
era  runiamlato  loro.  Liberali  adunque  e tornati  a 
Volierra,  venne  il  tempo  che  i nuovi  loro  priori 
prendendo  il  magistrato;  de' quali  fu  tratto  un 
<jitisln,  uomo  jilelico,  ma  di  credito  nella  plelie, 
il  quale  era  uno  di  quelli  che  fu  impriginoaio  a 
Firente.  Costui  acre»u  per  sè  medesimo  d’ ckIio 
per  r ingiuria  pubblica,  e per  la  privala  contro 
ai  Fiorentinif  fu  aurora  stimolato  da  Giovanni 
di  ...  (*)  nomo  nobile,  e ch«*  seco  scdev.i  in  ma- 
gistrato, a dover  muovere  il  pepilo  con  l'autori- 
tà dei  priori  e con  la  gnitia  sua  , e trarre  la  (erra 
delle  mani  de' Fiorentini  ,e  Lime  se  principe.  Ptr 
il  consiglio  del  quale.  Giusto  prese  le  armi,  cor- 
se la  terra  , prese  il  capitano  che  vi  era  |ier  i Fio- 
rentini, esi  fece  con  il  consenlimcntodrl  p«>polo 
Signore  di  quella.  Questa  novità  seguila  in  Vol- 
terra dispiacque  assai  ai  Fiorentini;  pure  tro- 
vandosi aver  fallo  pace  con  il  duca,  e ireschi  in 
su  gliacrordi,  gìmiicarooo  piler  aver  tempo  a 
racquivUrla , e pr  non  lo  perdere,  mandarono 
siiliìtn  a quella  impresa  commissari  nsesser  Ri- 
naldo degli  Albiixi,  emevser  Palla  Slroxxi.  Giu- 
sto intanto  che  pensava  rhe  i Fiorentini  loaital- 
tereUtem.  richiese  i Sanesi  e Lucchesi  di  aiuto. 
ISaneii  glineganino,  dicendo  essere  in  lega  con 
i Fiorentini,  c Pagoln  Guinigi , che  era  signore 
Hi  Lucra , per  rar«|(iislare  la  graaia  con  il  |iopolo 
di  Firrnse.  la  quale  nella  guerra  del  duca  gli  ]>a- 
reva  aver  perduta  , |>er  essiTsi  scoperto  amico  di 
Filippo,  non  solamente  nego  gli  aiuti  a Ctusln, 
ma  ne  mandò  prigione  a Firenze  quello  che  era 
venuto  a domandargli.  1 nimmivsari  intanto  per 
giugnere  i Vnllerraui  sprovveduti , ragunaruno 
insieme  tulle  le  loro  genti  d'arme,  c levarono  di 
Valdarno  di  sotto,  e del  contado  di  Pisa  assai  fan- 
teria , e ne  andarono  verso  Volterra.  Nè  Giusto 
per  •‘ssf-re  ahliandooato  dai  virini,  nè  per  lo  assal- 
to che  si  v(-ileva  fan*  ibi  Fiormlini,  si  ahlundo- 
nava  ; ma  rifidalosì  nelb  fi^lesaa  ilei  silo  e nelb 
gmssexaa  della  terra  si  {iroTvedeva  aJb  difesa. 

(*) 


Eri  in  Volterra  un  m esser  Arcolano,  fratrllu  di 
quel  (iiovanin,  che  aveva  persuaso  Giusto  a pi- 
gliare b Signoria,  uomo  di  credilo  neUa  nolùllà. 
Costui  raguiio  ci*rti  suoi  rimfideoti,  e mostrò  lo- 
ro come  Iddio  aveva  , p'r  qui*sto  arridente  venu- 
to, stKcorao  alla  n(*cessità  della  città  loro;  perche 
se  egli  erano  rontenti  di  pigliare  le  artni,  e |sri- 
var  Giusto  dclb  Signoria,  e tendere  la  ritta  ai 
Fiorentini , ne  seguirublie  rhc  reslenrlilMno  i pri- 
mi di  quella  terra  , ed  a lei  si  preserverebbero  gli 
antichi  privilegi  suoi.  Rimasi  adunque  d’ accor- 
do della  cou,  ne  andarono  al  palagio  dove  si  po- 
sava il  Signore,  e lermisi  parte  di  loro  da  busso, 
messer  Arcobno  ron  Ire  di  biro  salì  io  sulla  sala, 
e trovalo  quello  con  alcuni  cittadini,  lo  tirò  cb 
parte  come  se  gli  volesse  ragionare  di  alcuna  cosa 
importante;  e di  un  ragionamento  in  un  altro  lo 
condusse  in  camera , dove  egli  e quelli  <^c  erano 
seco,  con  le  spade  lo  assalirono.  Nè  furono  jicro  si 
presti  che  non  dessero  comodità  a Giusto  di  por- 
re mano  all’  arnie  sua , il  quale  prima  che  1*  am- 
massassero ferì  gravemente  due  di  loro;  ma  non  i 
polendo  al6ne  resistere  a tanti,  fu  morto  e git-  [ 
tato  a terra  del  |vabiso.  E prese  le  armi , quelli  ' 
delU  parte  di  messer  Arcnlano  dettero  b città  ai  ! 
commisuri  Fiorentini,  che  eoa  le  genti  vi  erano  j 
propinqui,  ì quali,  senta  fare  altri  palli,  entra- 
rono in  quella.  Di  che  no  segui  che  Volierra  peg-  I 
giorò  le  sue  condtsioBÌ , perchè  intra  le  altre  ro-  [ 
se,  lo  smembrarono  la  maggior  parte  del  conta-  ! 
do  e ridussoola  in  vicariato. 

Perduta  adumpic  quasi  che  in  un  tratto  e rac-  ! 
quiitala  Volterra,  non  si  veliera  cagione  di  nuo- 
va guerra^e  ramhitionr  digli  uomini  non  l'avesse  ' 
di  nuovo  mossa.  Aveva  militalo  assai  tempo  per  i 
b rilià  di  Finrnie  nelle  guerre  del  duca  Nirròlò  ' 
Fortebrarriu  nato  d’una  sirocchia  di  Braccio  da  ' 
Perugia.  Costui,  venuta  b pace,  fu  dai  Fiorcii.  , 
tini  licentialo,  e quando  e'venoc  il  caso  di  Voi-  ‘ 
terra  ai  trovava  ancora  alloggiato  à Fucecchio. 
Onde  che  i rommissari  in  quella  impresa  si  TUI-  I 
scru  di  lui  e delle  sue  genti.  Fu  opinione  del  tempo 
< he  messer  Rinaldo  travaglio  seco  quella  guerra  , 
lo  persuadesse  a volere  Kilto  (psalche  Gala  quere- 
b assaltare  i Lucchesi, mostrandogli  che  se  lo  face- 
va, uperrn'blie  in  modo  a Firente,  che  Timpresa 
contro  a Lucca  si  fareblir,  ed  egli  ne  sareblM*  fitto 
capo.  Acquislula  pertanto  Volterra , e tornato  Nic- 
colo alle  stame  a Fucecchio,  o per  le  pertuasio-  | 
ni  di  messer  Rinaldo,  o |K>r  sua  propria  volontà,  j 
di  novembre,  nel  mille  qiutLrucentu  vimlinove,  ' 
con  trecento  cavalli  e trt'ct'ulo  fanti  occupo  Ruoti  ^ 
e Compilo,  castella  de'Lucchesi;  dipoi  sceso  nel 
piauo  lece  grandissima  proda.  PuMificata  la  nu<^ 
va  a P'irense  dì  questo  assalto , si  fere  per  tutta 
la  ritlà  eirruli  di  ogni  sorte  uomini , e la  mag- 
gior parte  voleva  si  facesse  1'  im]in*sa  di  Lucca. 
De'eiiisdini  grandi  rhe  la  favorivano,  erano  qoH- 
)i  della  parte  de' Medici , e con  loro  s*  era  acco-  | 
stato  messer  Rinaldo,  mosso,  o da  giudicare  che  I 
ella  fusse  impresa  utile  per  la  repubblica,  oda  sua  ^ 
jmjpria  ambisiune , credendo  aversi  a trovare  ra- 
po di  quclL  vitlurn.  Quelli  che  la  dislàvorìvanu 
era  Nicndo  ib  Usano  e la  porte  sua.  pare  cosa 
da  non  la  credere,  che  sì  diverso  giuditio  uri  mito- 
vere  guerra  fusse  in  una  medesimo  città;  |>crrhc  | 
quelli  cittadini  « quel  popolo , che  dopo  dicci  anni  i 


LIBRO  <^UARTO 


dipAreBTCTaoobiisimata  la  gurrra  presa  contro  al 
dura  Filippo  per  dUcodcro  la  sua  lil>erl« , ora  do- 
po tante  spese  fatte,  r in  tanta  aftlMiooe  della  rit- 
ta , con  ogni  efficacia  doioaodassm»  ebe  si  muo- 
TRsse  la  guerra  a Lucca  |>er  occupare  la  liltertà 
d’altri , e dall’altro  cauto  quelli  che  volleou  quel- 
lo biasimavano  questa  : tanto  variano  con  il  tempo 
i pareri,  c Unto  è più  pronta  la  oiulliludine  ad  oc- 
cupare quei  d’ altri  che  a guardare  il  suo;  e tanto 
•ODO  mossi  più  gli  uomini  dalla  spcransa  dell’ac- 
quistare  che  dal  timore  del  perdere , perchè  ipie- 
ato  non  èie  non  da  presso  creduto,  quell' altro 
ancora  che  discosto  si  spera.  E il  popolo  di  Fi- 
rcnie  era  ripieno  di  spera  usa  degli  acquisti  che  ave- 
TU  latti  e (aceva  Kicculo  FurtebraCLÌu , e dallo  let- 
tere dei  rettori  propinqui  a Lucca,  perchè  ì vica- 
ri di  Vico  e di  Poscia  scrivevano  che  si  desse  loro 
licenta  di  ricevere  quelle  castella  ebe  venivano  a 
darsi  loro,  perchè  presto  tutto  il  contado  di  Luc- 
ca si  acquisterebbe.  Aggiuosesi  a questo  l'amlsa- 
sciatore  mandato  dal  bignure  di  Lucca  a Firensc 
a dolersi  degli  assalti  falli  da  Kicculo,  e a pre- 
gare L Signoria  che  non  volesse  muover  guerra 
ad  un  suo  vicino,  e ad  una  città  che  gli  era  sem- 
pre stala  umica.  Chiamavasi  ramliascialorc  mes- 
ser  Jacopo  Viviani.  Costui  poco  tempo  innaoii 
era  stato  tenuto  prigione  da  Pagalo  di  tiuinigi  .Si- 
gnor di  Lucca,  per  aver  congiuratogli  contro;  e 
licnchè  Tavesse  trovato  in  colpa,  gli  avevs  perdo- 
nata la  vita,  e perché  credeva  che  niesser  Jacopo 
gli  avesse  perdonata  l’ ingiuria,  si  fidava  di  lui. 
Ma  ricordandosi  più  messer  Jacopo  del  pericolo 
che  del  lieueficiu,  venuto  a Firentcsegretàmcalc, 
cooforlava  i cittadini  airimpresa  ; i quali  coofur- 
tì , aggiunti  alle  altre  sperante,  fecero  che  la  Si- 
gnoria ragunu  il  cousigliu,  dove  convennero  quat- 
trocento novaotuttu  cittadini,  ìnnansì  ai  quali  per 
i principali  della  città  fu  disputata  la  cosa. 

Intra  i primi  che  volevano  l’impresa , come  di 
so|ira  dicemmo,  era  niesser  Kinaldo.  Costui  mo- 
strava l'utilità  ebe  si  traeva  dell’ acquisto  ; mo- 
strava rocrasinoe  deH'impresa.  scudo  loro  la- 
sciata in  preda  dai  Vcuesiaiii  c dal  duca  , nè  pu- 
tendo essere  dal  papa,  implicato  nelle  cose  del 
regno,  impedita;  a questo  aggiugneva  la  facilità 
dell’espuguarU , sendo  serva  di  un  suo  cittadino, 
cd  avendo  perduto  quel  naturale  vigore  e quel- 
runiiro  studio  di  diienderc  la  sua  lil>erlà , in  mo- 
do che  o dal  popolo  per  cacciarne  il  tiranno,  o 
dal  liraiiDu  per  paura  del  popolo , la  saria  conces- 
sa. barrava  le  ingiurie  |k-1  Signore  bitte  alla  re- 
pubblica nostra , e il  malvagio  animo  suo  verso  di 
quella , c quanto  era  }>cTÌculos4> , se  di  nuovo  il 
papa  o il  duca  alla  città  rouveut-  guerra.  E rou- 
cbiudeva , che  niuna  impresa  mai  fu  falla  dal  po- 
polo fiorentino,  nè  più  facile,  oè  più  utile,  nè 
più  giusta.  Contro  a questa  opinione  ^iicruiò  da 
Csano  disse,  che  la  città  di  F'irente  non  lece  mai 
impresa  più'  ingiusta  nè  più  pericolosa,  nè  che  da 
quidla  duvesseru  nascere  maggiori  danni.  K pri- 
ma, ebe  s’andava  a ferire  una  città  Guelfa,  stala 
sempre  amica  al  po|>uÌo  fiorentino , e ebe  nel  suo 
grcnil>o  eoo  suo  pericolo  aveva  molto  volto  rice- 
vuti i Guelfi  che  non  potevano  stare  nella  ptria 
biri».  E ebe  nelle  memorie  delie  cose  nostre  nou 
si  troverà  irui  Lucca  lil>cra  avere  uin-su  Firciixe; 
ma  se  cbi  Taveva  latta  serva,  come  già  Caslruc- 
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t ciò,  ed  OT%  costui , l’aveva  offesa,  non  si  pote- 
va imputare  la  culpa  a lei,  ma  al  tiranno.  E se 
al  tiranno  si  potesse  far  guerra  K>nsa  tarla  ai  cit- 
. ladini,  gli  dispiacerebbe  naeno;  ma  ]>ercliè  que- 
sta non  poteva  essere , non  poteva  anche  consru- 
tirc  che  una  città,  d’ innanzi  amica,  fusse  spo- 
I gliata  de'bcni  soni.  Ma  poi  che  si  viveva  figgi  in 
I modo,  che  del  giusto  o deiringiuslo  non  si  ave- 
' va  a tenere  molto  cuulo,  volila  lasciare  questa 
I perle  indietro , e |seusar  solo  airulilità  della  rit- 
^ tà.  Credeva  pertanto  quelle  cose  (lotersi  chiania- 
i re  utili,  che  non  |M>tcvano  arrecare  facilmente 
I danno.  A'on  sapeva  adunque  come  alcuno  {ioleva 
I chiamare  utile  quella  impresa,  dove  i danni  era- 
I no  certi  e gli  utili  dubbi.  1 danni  certi  erano  le 
spese  clic  ella  si  tirava  dietro,  le  quali  si  vedeva- 
no tante,  che  le  dovevano  tàr  paura  a una  città 
ri|susata,  non  che  ad  una  stracca  da  una  lunga  c 
grave  guerra,  come  era  la  loro.  Gli  utili  che  se 
ne  potevano  trarre  erano  l’aci|uisliO  di  I.ucca  , i 
quali  confessava  essere  grandi,  ma  rl.c  gli  era  da 
considerare  i dubiti  che  ci  erano  deritru,  i quali 
a lui  fiarevano  tanti,  che  giudicava  racquislu  im- 
pouiliile.  E ebe  non  credessero  che  i Veueziaiii  c 
Filippo  fussero  contenti  di  questo  ar(|uistu,  per- 
chè quelli  solo  mostravano  conscutùlo  per  non 
parere  ingrati , avendo  poco  tempo  innanzi  con 
i danari  dei  Fioreotitii  preso  tanto  iin|ierio;  quel- 
l'allru  aveva  caro,cbe  in  nu^>ve  guerre  o in  nuo- 
ve spese  s’applicassero, acciò  che,  attriti  e strac- 
chi da  ogni  parte,  |N>tcssc  di|Mti  di  nuovo  assal- 
targli; e come  non  gli  mancherà  mmlu,  nel  mez- 
zo dell'impresa  e nella  maggiore  speranza  della 
Vittoria , di  socrurrcre  i Lucchesi , o coperlamen- 
le  con  danari,  o cassare  delle  sue  geuli  , e come 
soldati  di  ventura  mandargli  in  loro  aiuto. Confor- 
tava pertanto  ad, astenersi  della  imprv^sa,  e vive- 
re con  il  tiranno  in  mudo  che  se  gli  làrrssc  den- 
tro più  nùnici  si  potesse;  {xTche  non  ci  era  più 
comoda  viaasoggiogarla,  che  lasciarla  visere sot- 
to il  tiranno,  e da  quello  affliggere  e indcUdire; 
{lerclic  governala  la  cosa  prudeiitomenlr  , quella 
città  si  cuodurrebbo  iu  terniiiie,  che  il  tiranuo 
non  la  potendo  tenere  , ed  ella  non  sapendo  oè 
potendo  per  se  governarsi , di  necessità  cadereb- 
f>e  loro  iu  greroijo.  Ma  che  vedeva  gli  umori  mos- 
si, e le  |iaroIe  sue  non  essere  udite;  pure  voleva 
pronosticare  loro  questo,  che  farcbliero  una  guer- 
ra dove  spenderebbero  assai,  currcrcblHinvi  den- 
tro assai  pericoli,  o in  cambio  d'ociU|Mr  Lucca, 
la  libererebbero  dal  tiranno;  e di  una  città  amica, 
soggiogata  e deliole,  farcbl^ens  una  città  liWm  lo- 
ro inimira  , e con  il  tempo  uno  ostacolo  alla  gran- 
dezza della  repubblica  loro. 

Parlato  pertanto  ebe  fu  per  rimpresa  c contro 
all'impresa , si  venne  , secondo  il  costume , a ri- 
cercare la  volontà  degli  uomini , e di  tutto  il  nu- 
mero solo  novanl’  ulto  la  coatraddisseru.  Fatta 
pertanto  la  delilterazione.  cereali i Dieci  [>er  trat- 
tare la  guerra , soUlartnm  genti  a piè  c a cavallo. 
Deputarono  eommissarii  Astorrc  (ìianni  c messer 
Rinaldo  degli  Albizzi , e con  Miccolò  F ortebraccio 
di  aver  da  lui  le  terre  aveva  prese,  e ( he  seguisse 
rimpresa  come  soldato  nostro  convennero.  1 com- 
missari, arrivali  con  rcscrcitunel|>aesedi  Lucca, 
divisero  quello,  e Astorrc  si  distese  por  il  piano 
verso  CaxDaiore  c Pietrasanta , e messex  Kinaldo 
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M nean8ò  veno  ì iDonlt,  i^ndìrando  rh«  «pnglta-  | 
U Unità  del  tuo  ronUdu,  faci)  rosa  fiisso  dipoi 
rcspugoarU.  Furono  le  imprese  di  rtnioro  infeli- 
ci « non  perché  non  aequitUsaero  a»ai  terre,  ma  ; 
per  i cahelii  rhefarono  nel  maneggio  della  guer-  : 
ra  dati  airuno  e allUllro  di  loro.  Vero  è che  A- 
storre  Gianni  dei  rarìrhi  taoitenedetleevideo* 
le  ragione.  E una  valle  propinqua  a Pielraaanta 
chiamata  Seravexaa,  riera  e piena  dì  al>ilatori,  i ' 
qn»li  sentendo  U venuta  del  rommiiumrio,  se  gli 
lerero  incontro,  e lo  pregarono  gli  arccltasse  j»er 
fedeli  servituri  del  popolo  fiorentino.Moslru  Asior- 
re  di  Bceeltare  le  proìerte  5 dipoi  fere  occupare  al- 
le tue  grati  tutti  i passi  e luoghi  furti  della  valle, 
e free  rag^nar  gli  uomini  nel  prinripal  tempio 
loro,  e dipoi  gli  prese  tulli  prigioni;  e alle  sue 
genti  fe‘ saccheggiare  e distruggere  tutto  il  paese  | 
con  esempio  crudele  ed  avaro , non  perdemando  ai 
luoghi  pii , nè  a donne»  cosi  vergini,  come  mari-  . 
tate.  Queste  cose  cosi  rem*  elle  erano  seguite  si 
aepperoa  Firrnse,  edispiw'qiirro  nno  solamente 
ai  magistrati  . ma  a liUla  la  riuà.  I 

De’SsTavccsesi  Dlrtini . che  dalle  mani  del  com- 
missario sacrano  fuggiti , corsero  a F ireiiie , e per  | 
o^ì  strada  ad  ogni  uomo  narravano  le  miserie  loro;  i 
di  modo  che  runforlali  da  molti  desiderosi  che  si  i 
|mnisse  il  commissario . o come  malvagio  uomo  o 
come  contrario  alla  fatiooc  loro , ne  andarono  ai 
Dieci.edomandaronodVssere  oditi,  E intromes- 
si , uno  di  loro  parlo  in  questa  senlenta  : » Moi  sia- 
mo certi,  magniSci  Signori , che  le  nostre  parole 
troveranno  re\ice  eom{Niisione  appresso  le  Signo- 
rie vostre , qtxaodo  voi  saprete  in  che  modo  occu- 
passe il  paese  nostro  il  commissario  vuslro,e  in  qual  | 
maniera  dipoi  siamostali  trattati  da  quello.  vai-  1 
le  nostra,  come  ne  possoon  essere  piene  le  memorie  | 
delle  antiche  case  vostre,  fu  sempremai  Cuetra,ed  ' 
è stata  molle  volle  un  fede!  ricetto  ai  cittadini  vo-  | 
stri  che  perseguitali  dai  GliiWIltnisonoricorst  in  | 
quella.  E sempre  gli  antichi  nostri  e noi  althiamo 
adorato  il  nome  di  questa  inclita  repubblica , per  | 
essere  stata  capo  e prìncipe  di  quella  parteje  men-  | 
tre  che  i Lucchesi  furono  Guelfi , volcnlicn  ler-  . 
vimmo  alto  imperio  loro;  ma  poi  che  pervennero  I 
auto  il  tiranno , il  quale  ha  lasciato  gli  antichi  a-  I 
mici, eseguite  le  parti  Gbilirllitie,  piuttosto  fur-  | 
cali  che  volontari  loahhiamo  ulihidito.  E Dio  sa  i 
quante  volte  noi  lo  ahhiamo  pregato  che  ci  desse  ! 
occasione  di  dimostrare  l'animo  nostro  verso  Tan-  ' 
tica  }Nir1e.  Quanto  sono  gli  uomini  ciechi  ne’de- 
siderì  loro  I Quello  che  noi  desideravamo  perncH 
sira  salutone  stato  la  nostra  rovioa.  Perchè  come 
prima  noi  sentimmo  che  le  insegne  vostre  veniva- 
no verso  di  noi , non  come  a nimiri , ma  come  ad 
antichi  signori  nostri  ci  facemmo  incontro  al  com- 
missario vostro , e mettemmo  la  valle , le  nostre 
fortune  e noi  orile  sue  mani,  ed  alla  sua  fede  ci 
raccomandammo,  credendo  che  in  lui  fosse  animo, 
se  niM  di  Fiorentino , almeno  d'uomo.  Le  signiv 
rie  vostre  ci  perdoneranno,  perchè  non  poter  sop- 
portare peggio  di  quello  ahliiamo  sopportato,  ci 
dà  animo  a^rtart.  Questo  vostro  commissario 
non  ha  d'uomo  altro  che  la  presenta , nè  di  Fio- 
rentino altro  che  il  nome  : nns  peste  mortifera , 
Ona  fiera  cmdele , nn  mostro  orrendo , quanto  mai 
da  alcuno  Krìllore  fusse  figurato;  perchè  ridottici 
nel  nostro  tempio,  sotto  colore  di  volerci  parlare 


noi  fece  prigioni , e la  valle  tutta  rovinò  ed 
e gli  ahitatorì  , e le  rohe  di  quella  rapi,  spi 
Baccheggiò , liattè , ed  ammassò , stupro  le  d 
visio  le  vergiuì , e trattele  dalle  luaccia  dell 
dri  le  fece  preda  de’suni  soldati.  Se  noi , p 
cuna  ingiuria  fatta  al  popolo  fiorentino  o 1 
avessimo  meritalo  tanto  male,  o se  armati, 
fendendoci , ri  avesse  presi , ri  dorremmo  r 
ansi  accuseremmo  noi,  i quali  o eoa  le  iog 
u con  l'arriqpinM  nostra  raressimumerilat' 
sendo  disarmatidalicigli  lilieramenle.ebe  dì 
ahhi  rullati,  o con  tanta  ingiuria  e ignomini 
gliati , siamo  forsati  a dolerci.  R quantunqi 
aveuimo  potuto  riempiere  la  Lnmliardia  di 
reir,  e con  carico  di  questa  città  s]urgrrr  {>ei 
Italia  la  fama  delle  inp^urìe  nostre,  non  l’i 
im»  voluto  fiire  per  non  imlirattare  una  sì  or 
pietosa  repuhhlics  con  la  disoneslàe  erudellì 
suo  malvagio  cittadino;  del  quale  se  avan 
rovina  nostra  avessimo  conosciuta  ravarìi 
saremmosforaati  ilsuo  ingordo  animo, anco 
non  ahhi  nè  misura  nè  tondo,  riempiere,  ed 
mo  per  quella  via  con  parte  delle  aoslansc  1 
aalvale  le  altre.  Ma  poi  che  non  siamo  più  a 
po , abbiamo  voluto  ricorrere  a voi, e pregar» 
rorrìatealla  infelicità  de' vostri  sudditi,  are 
gli  altri  uomini  nonsishignltischino  per  1' 
pio  nostro  a venir  sotto  l'imperio  vostro.  E 
do  non  vi  muoTÌaogrinfioili  mali  nostri, vi 
vn  la  paura  dell’ira  di  Dio,  il  quale  ha  ve 
suoi  tempii  saccheggiati  ed  arsi , e il  |*npolo 
tradito  nei  grcmlx)  suo.  » E , detto  questo , 
tarono  in  terra , gridando  e pregando  che 
loro  renduto  la  eolia  e la  patria , e facesson 
tuire  (poi  che  non  si  poteva  l’onore)  alm 
mugli  ai  mariti , ed  ai  padri  le  figliuole.  L’al 
delta  cosa  saputa  prima , e dipoi  dalle  vive  ' 
quelli cfael'avevano sopportata,  intesa,  coir 
il  magistrato,  e senta  differire  si  fece  Inm 
slorre,  e dipoi  fu  condannalo  e ammonito, 
cossi  de'heni  dc'Seravemsi , e quelli  che 
Irrono  trovare  si  restituirono,  degli  altri  I 
dalla  città  con  il  tempo  in  vari  modi  sodii 
Messer  Rinaldo  degli  Albini  dall 'altra  pa 
diliàmato,ctiecgli  faceva  la  guerra  non  per 
del  popolo  fiorentino,  ma  sua.  E come,  pi 
fu  commissario,  gli  era  fuggito  dello  animo 
pidilà  dì  pigliare  Lucca,  perchè  gli  l>ast»v 
cheggiare  il  contado,  c riempierr  le  |Knsessì« 
di  licstiame  e la  casa  sua  di  preda  ; e come  n 
Itastavano  le  prede  che  dai  suoi  satelliti  pc 
pria  utilità  si  farevano,  eh’ e’ romprrava 
da 'soldati, lalcliè  di  commissario  era  divenui 
calante.  Queste  calunnie  pervenute  agli  u 
suoi,  mossero  rinlcro  ed  altero  .nnimo  suo,  | 
ad  un  grave  uomo  ntm  si  consrniva , e ta 
perturbarono,  che  sdegn.ito  rontrn  al  magis 
i cittadini , senu  as]>eltare  o domandare  li 
se  ne  tornò  a Firriite.  e pn*seiilaiidu«i  dav 
Dieci  disse:  •>  Che  sapeva  liene  qii.inla  dii 
e perìcolo  era  scn  tre  ad  un  pnp«<lo  scioll 
una  città  divisa:  perche  l’uno  ogni  rontorerii 
l'altra  le  cattive  opere  p*r»eguila  , le  huni 
premia, e le  dubbie  accusa;  tanto  che  vin< 
niunu  li  loda,  errando,  ognuno  ti  cotidanm 
dendo,  t^nuno  tì  calunnia  ; perchè  la  parte 
per  invidia,  la  niraka  per  odio  U perse^its 
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difiM^o  DOS  ftvtrva  mai  p«r  paun  d'ao  carico  vano  t 
UaciiiU»  di  nonfarr  un  (i|wra  cbr  (arcMc  un  utile 
certo  alla  aua  città.  Veroera  cbc  la  disone»tà  delle 
prcaenli  calunnie  aveva  vinta  la  paik^nu  aua,  e 
fattogli  mutare  natura.  Pertanto  pregava  il  magi-  j 
strato,  che  volesse  per  ravveoirc  essere  piu  pn<uU>  j 
a difendere  i suni  cittadioit  accio  che  (|urlii  lus- 
serò ancora  più  pronti  a operare  bene  |ier  la  |ki- 
tria;  e jioi  in  Fireuae  non  si  usava  enuerdere 

A '3o  il  trionfo,  almeno  si  usasse  dai  lalsi 

^ ' vituperi!  difenderli;  e si  ricordassero 

che  ancora  loro  eranodt  quella  alla  est tadini,  e co- 
sse ad  ogni  ora  polrehlie  loro  essere  dato  qualche 
carico,  per  il  quale  intenderebbero  quanta  oticsa 
agli  uomini  interi  le  ialse  calunnie  arrechino.  « 1 
Dieci  secondo  il  tempo  s'ingegnarono  mitigarlo, 
e la  cura  di  quella  impresa  s Reri  di  Gino  e Ala- 
manno Salviati  demandarono.  1 quali,  lasciato  da 
parie  il  correre  per  il  contado  di  Lucra  , s’acco- 
staroeso  con  il  campo  alla  lem.  E perché  ancora 
era  la  stagione  fredda,  si  misero  a Capann(de,do- 
veai  commissari  pareva  che  si  perdesse  tempo;  e 
Toleodosi  strìgnere  più  alla  terra,  i soldati  per  il 
tempo  sinislru  m»n  vi  si  accordavano,  non  ostante 
che  i Dieci  sollecitassero  1*  accamparsi,  e non  ac- 
cettass4.*ro  scusa  alcuna. 

Era  in  quelli  tempi  in  Firense  noo  esimio  ar^ 
chitettore  chiamato  Filippo  di  ser  Bninellcsco, 
delle  opere  del  quale  fe  piena  la  nostra  città,  tanto 
che  meritò  dopo  la  morte  , che  la  sua  immagine 
fusse  posta  di  marmo  nel  prìncipal  tempio  di  fi- 
renie  con  lettere  a piè,  die  ancora  rendono  a chi 
le  legge  tcstimonianu  delle  sue  virtù.  Mostrava 
coslui  come  Lucca  si  poteva  allagare,  considerato 
il  sito  della  città  e il  letto  del  Gume  del  Serebio, 
e tanto  lo  persuase,  che  i Pieci  commiscro  che 
questa  esperieoaa  si  facesse.  Di  che  non  nc  nacque 
altro  che  disordine  al  campo  nostro  e sicurtà  a ns- 
mici.  Perchè  i Lucchesi  aitarono  con  uno  argine 
il  lerreno  verso  <|uetla  ]>arlerhe  facevano  venire 
ilSenhio.e  dipoi  una  notte  ruppero  l'argine  di 
quel  fosso,  p**r  il  quale  conducevano  le  acque, 
tanto  che  quelle , trovato  il  riscontro  allo  verso 
Lucca,  e l'argine  del  canale  aperto,  in  modo  per 
tutto  il  piano  si  sparsero,  che  il  rampo,  noo  che 
si  potesse  appropinquare  alla  terra , si  ebbe  a di  • 
scostare. 

Non  riuscita  adunque  questa  impresa,  t Dieci 
che  di  nuovo  presero  il  magistrato,  mandarono 
romm  Usano  messer  GinvanniGuicciardini  .Costui 
il  più  presloche  potè  s’arcampu  alla  terra.  Donde 
che  il  signore  vedeodusi  stringere,  per  coniorto 
d*  un  messer  Antonio  del  Rosso  sanese  , il  quale 
in  nome  del  comune  di  Siena  era  appresso  di  lui, 
mando  al  dura  di  Milano  Saireslro 'Trenta  e Lio- 
nardo  Biumvisi.  Costoro  per  parie  del  signore  gli 
chiesero  aiuto;  e trovandolo  freddo,  lo  pregarono 
segretamente  dovesse  ilare  loro  genti,  per<hè  gli 
promettevano  per  parte  del  popolo  dargli  preso  il 
loro  signore,  ed  appresso  la  possessione  della  ter- 
U;  avvertendolo  che  se  non  pigliava  tosto  questo 
partito,  il  signore  dareblie  la  terra  ai  Fiorentini, 
i quali  con  molte  promesse  lo  sullecitavano.  I«a 
paura  pertanto  che  il  dura  ebbe  di  questo,  gli  fece 
porre  da  parte  i rispelli,  ed  ordino  che  il  conte 
Francesco  Sfursa  suo  soldato  gli  docnandasse  pub- 
blicarocate  Jicensa  per  andare  nel  regno.  11  quale 

ottenuta  quella, se nevenne  conia  sua  compagnia 
a Lucca,  non  ostante  che  i Fiorentini,  sapendo 
questa  pratica,  e duliitaudo  di  quello  avveooe, 
Diaudasseru  al  conte  Boccaccino  Alamanni  suo  a- 
mirti  (ter  isturltarla.  Venuto  pertanto  il  conte  a 
Lucra,  i Fùtrentini  si  ritiramoo  col  campo  a Li- 
bralàlla,ed  ilconte  andò  subito  a campoa  Pesria, 
dove  era  virano  Pugnili  da  Piacceto;  il  quale, 
ronsiglialu  più  dalla  jtaura  rlie  da  alcuno  altro 
migliure  rìntediu,  si  luggi  a Pistoia;  e se  la  terra 
non  lussc  stala  difesa  datvìovaoni  Malavolli,  che 
vi  era  a guardia,  si  sareblie  perduta.  Il  conte  per- 
tanto non  r avendo  potuta  nel  |trimo  assalto  pi- 
gliare, ne  andò  al  Borgo  a Baggiano  e lo  prese,  e 
Migliano,  castello  a quello  propimpio,  arse.  1 
Fiorentini  vedendo  questa  rovina,  ricorsero  a 
quelli  rimedi  che  molte  volte  gli  avevano  salvati, 
sapendo  come  con  i soldati  iiiercrnari , dove  le 
forse  non  Itastavano,  giovai  a la  rorrusione,  e però 
pruirrscro  al  conte  danari,  c quello  non  solamente 
si  partisse,  ma  desse  loro  la  terra.  Il  conte,  paren- 
dogli noo  potere  trarre  più  danari  da  Lucca , fa- 
disiente  si  volse  a trarne  da  quelli  che  ne  avevano, 
e convenoe  con  i Fiorentini  , non  di  dar  loro 
Lucra,  che  per  onestà  non  lo  volle  consentire, 
ma  di  abbandonarla  «piandogli  fosse  datocioipian- 
tamila  dueati.  E fatta  questa  convenuone,  acciò 
che  il  popolo  di  Lucra  appresso  al  dura  lo  escu- 
sasse  , tenne  mano  a quello,  che  i Lucchesi  cac- 
ciassero il  loro  signore. 

Era  in  Lucra,  coirre  di  sopra  diremmo  messer 
Antonio  del  Rosso  amltascialore  aan<*se.  Costui 
con  r autorità  del  conte  pratico  con  i «litladini  la 
rovina  di  Pagoloicapi  della  congiura  furono  Piero 
Cennami  e Giovanni  da  Chivitxano.Trovavasiil 
conte  alloggiato  fuori  della  terra  io  sul  Serchkt,  e 
eoo  lui  era  Lanailao  Ììgliu«do  del  signore.  Donde 
i congiurali,  in  nunuTu  dì  quaranta,  di  notte  ar- 
mati andarono  a trovar  Pagnio.  al  roinor  de'quali 
fallosi  itKontru  lutto  attonito,  dnmamjò  della  ca- 
gione della  venula  loro.  Al  quale  Piero  Cennami 
disse  : come  loro  erano  siali  governali  da  hii  più 
tempo,  e condotti  con  i niintei  intorno  a ntorir 
di  lerro  e di  fame,  e pero  erano  delìlterali  di  vo- 
lere per  Tavveniie  governar  loro,  e gli  «hunanda- 
rono  le  chiavi  della  città  e il  tesoro  di  quella.  Ai 
quali  Pagolo  rispose,  che  il  tesoro  era  <*oosumsto, 
le  chiavi  và  egli  erano  in  loro  potestà,  e gli  pre- 
gava di  questo  solo,  che  fussero  contenti  crai  come 
la  sua  signorìa  era  cominciala  evìviilasenia  san- 
gue , cosi  sensa  sangue  Gnisse.  Fu  dal  <^nle  Fran- 
cesco condotto  Pagolo  ed  il  Ggliimloal  duca,  i 
quali  morirono  dip«>i  in  prigione. 

La  partita  del  conte  aveva  lasciata  lilieraf.uera 
dal  tiranno, e i Finrentini  dal  timore  delle  genti 
sue,  onde  die  «pielli  ci  pivquramno  alle  difese , e 
quelli  altri  ritornarono  alle  oH'ese}ed  avevano 
eletto  per  capitano  il  conte  d’Ilrhtno,  il  quale 
stringendo  forte  la  terra,  costrinse  di  nuovo  i Luc- 
chesi a ricorrere  al  duca,  il  (pule.s<»lto  il  mc«le- 
simo  colore  che  aveva  mandalo  il  r«>nle,  mandò 
in  loro  aiutoNircoloPiccin^i.  Aauslui.veoeDdo 
per  entrare  io  Lucca,  i nostri  si  fecero  incontro 
io  sulSerrhio,ed  al|assaredi  qnello  vennerualla 
Buifa  , e vi  furono  rotti  ; rd  il  commissaHo  con 
poche  delle  uoBlre  genti  si  salvò  a Pisa.  Questa 
rotta  conihstò  tatù  la  no^ra  cillà;  e perche  Tim- 
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|Htu  en  ftaU  fatta  dall'  universale,  non  sapendo 
1 popolaDÌ  contro  a chi  volgersi,  calunniarono  chi 
r aveva  amniinutrala  , pui  che  e' non  |Mttcvano 
calunniare  chi  1*  aveva  delilKrata,  c risusciUrooo 
à carichi  dati  a mcMcr  Rinaldo.  Ma  piu  che  alcuno 
cralareromosser Giovanni  Guicriardini,arriuan> 
dolo  ch’egli  archbe  pulutu,  du|>o  la  partila  del 
conte  Francesco,  ultimare  la  guerra,  ma  che  egli 
era  stalo  corroUo  con  danari , e come  ne  aveva 
mandali  a casa  una  somma , c allegavano  chi  gli 
aveva  portali  e chi  ricevali.  Eandamnolanlo  allo 
quesli  rumori  e queste  accvtse.  che  il  capiUno  del 
po|M>lu,  mosso  da  queste  puhLlicbc  voci,  e da 
quelli  della  parte  contraria  spinlo.lu  citò.  Com- 
parse mcjscr  Giovanni  tutto  pieno  di  sdegno; 
donde  i |arenti  suoi  peronor  loro  operarono  lanlo. 
che  il  Capitano ahl>aaduDÒ  l'impresa. 

1 Lucchesi  dutio  la  vittoria  uuo  solamente  riel>- 
Am  hcrololurulcrre.maoccuparonotutte 

^ ‘ quelle  del  contado  di  Pisa  , eccetto 
Bienlina  , Calcioaia,  Livorno  c LibraTatta;  e se 
non  fusse  stata  scoperta  una  congiura  eh»  s’era 
fatta  in  Pisa. si  perdeva  anche  quella  città.  iFio- 
reotini  riordinarono  le  loro  genti,  e fecero  loro 
capitano  Michelctto  allievo  di  Sforia.  DaU’altia 
parte  il  duca  seguitò  la  vittoria,  e per  poter  con 
più  furac  affliggere  i Fiorentini,  fece  che  i <>eoo- 
veti , danesi  e Signore  di  Piorahino  si  oullegas- 
sero  alla  diiesa  di  Lucra,  e che  soldasseruNieculò 
Piccinino  per  loro  capitano;  la  qual  cosa  lo  fece 
in  tutto  scoprire.  Donde  che  i Veneaiani  ed  i 
Fiorentini  rinnovarono  la  lega,o  la  guerra  si  co- 
minciò a fare  apertamente  in  Lomlardia  ed  in 
Toscana,  e nell’  un^  e nell*  altra  provincia  segui- 
rono con  varia  fortuna  varie  tufie  ; tanto  che 
stracco  ciascuno,  si  fece,  di  maggio  nel  mille 
quallroconlo  LreoUtré  , l' accordo  intra  le  parti; 
per  il  quale  i Fiorentini,  Lucchesi  e Sanesi,  che 
avevano  nella  guerra  occupato  più  castella  l'uno 
all’allro.le  lasciarono  lotte,  e ciasc\mo  lomò  nel- 
la possessione  delle  sue. 

Mentre  che  questa  guerra  si  travagliava,  riltoU 
lirano  tuttavia  i maligni  umori  delle  |tarti  di  den- 
tro, c Cosimo  de’  Medici,  dopo  la  morte  di  Gio- 
vanni suo  padre,  eoa  maggior  animo  nelle  cose 
pubbliche,  0 con  maggiore  studio  e più  libcrtù 
con  gli  amici,  che  non  aveva  fatto  il  padre  , si 
goviToava.  In  modo  che  quelli  che  per  la  morte 
^ Giovanni  si  orano  rallegrati,  vevlendo  quale 
era  Cosimo,  si  coolrutavano.  Era  Cosimo  uomo 

{irudentissimo,  di  grave  e grata  prescnu,  tutto 
iberale . tutto  umano,  nè  mai  tentò  alcuna  cosa 
contro  alle  parti  nè  contro  allo  stato , ma  attendeva 
a bcniBcare  ciascuno,  c con  la  lilieralilà  sua  farsi 
partigiani  assai  cittadini.  Di  modo  che  l'esempiu 
suo  accresceva  carico  a quelli  che  governavano,  e 
lui  giudicava  per  questa  via  o vìvere  in  P'ircntc 
potente  e sicuro  quanto  alcun  altro,  o venendosi 
per  rambìxione  degli  avversari  allo  straordinario, 
eumcconlc  armi  e con  I favori  superiore.  Grandi 
strumenti  ad  ordire  la  potensasaa  furonoAverardo 
de'Medici  e Puccio  Pucci.  Di  costoro,  AvtTardo 
con  l'audacia,  e Puccio  con  la  prudenaa  e saga- 
cità,  favorì  c graodessa  gli  somniinistravaiiu.  Ed 
era  lauto  stimalo  il  consiglio  ed  il  giudicio  di  Puc- 
cio, e tanto  per  ciascuno  conosciuto,  che  la  parte 
di  Cosimo,  non  da  lu|,  ma  da  Puccio  era  uomì- 


oala.  Da  questa  cosi  dtv  isa  citlk  fu  latta  l’ impns* 
sa  di  Lucca,  nella  quale  si  accesero  gli  umori 
delle  parli,  non  che  si  s|iegiiesseru.  Ed  avvenga 
che  la  parte  di  Cosimo  lussr  quella  che  l’avesse 
favorita,  nondimeno  ne'governi  d'essa  erano  maiS'- 
dati  assai  di  quelli  della  parte  avversa,  come  uo« 
mini  più  riputali  nello  stalo.  A che  U4»n  polendo 
Averardo  de’Mcdici  e gli  altri  rimediare  , atten- 
devano con  ogni  arte  e industria  a calunniargli;  e 
se  perdila  alcuna  nasceva  . che  ne  nacquero  inul- 
te, era,  non  la  fortuna  ola  iòna  del  nimico,  mu 
la  poca  prudensa  del  commissario  accusata.  Que- 
sto fece  aggravare  i |iecrali  di  Aslorre  Gianui; 
questo  fece  sdegnare  messer  Rinaldo  degli  Albia- 
ti,  e partirsi  dalla  sua  commissione  senaa  licenza; 
questo  medesimo  fece  richiedere  dal  capitano  del 
popolo  mesver  Giovanni  Guicciardini;  da  questo 
tutti  gli  altri  carichi,  che  ai  magistrati  ed  ai  com- 
tnissah  si  dellrro,  nacquero;  |ierchè  t veri  si  ac- 
crescevano , i non  veri  si  6ogevano;  e i vctì  e i 
non  veri  da  quel  popolo  che  ordinariamente  gU 
odiava,  erano  creduli. 

Queste  cosi  Csllu  rose  e modi  straordinari  di 
procedere  erano  da  Niccolò  da  Usano,  r dagli  altri 
«'api  della  parte  ottimamente  conosciuti,  e mol- 
t<^  volte  avevano  ragionato  insieme  de'rìnH*di,  e 
non  re  gli  trovavano;  perche  pareva  loro  il  lasciar 
crescere  la  rosa  pericoloso,  c il  v olerla  urtare  diJIlri- 
lo.  £ Niccolo  da  Usano  era  il  primo  al  quale  nua 
piacevano  le  vie  straordinarie;  onde  che  vivendo- 
si con  la  guerra  fu<»ri,  e con  questi  tiavagli  deu 
irò,  Nicctdu  Uarlwduri,  volendo  disporre  Nirculu  da 
Usano  ad  acconsentire  alia  rovina  di  Cosimo,  lo 
andò  a trovare  a casa,  dove  tutto  pensoso  in  un  suo 
studio  dimorava,  e lo  confortò  con  quelle  ragic^ 
ni  seppe  addurre  migliori , a voler  convenire  cuq 
messer  Rinaldo  a cacciar  Cosimo.  Al  quale  Nic- 
colo da  Usano  ris|>ose  in  questa  scntensa:  ••  E’si 
farebbe  per  te,  per  U tiu  casa  c pi'r  la  nostra 
pubblica,  che  tu,  e gli  altri  che  ti  seguono  in 
questa  opinione,  av^esscro  piuttosto  la  bariti  dì 
ariento  clic  d'oro,  come  si  dice  ebo  Lai  tu;  per- 
chè i loro  consigli  procedendo  da  ca|to  canuto  e 
pieno  di  rsperionsa,  sarebbero  più  sav  i e più  utili 
a ciascheduno.  E mi  pare  che  coloro  che  j>ensano 
tacciare  Cosimo  da  Firente  , abbiano  prima  clic 
ogni  rosa  a misurare  le  fonec  loro  u quelle  di  Co- 
simo. Questa  nostra  parte  voi  l' avete  Itattezuta 
la  parte  dc’nubilt,  e la  contraria  quella  della  plebe. 
Quando  la  verità  corrispondesse  al  nome,  sareblie 
in  c^ni  accidente  la  vittoria  dubbia,  e piuttosto 
dovremmo  temer  noi,  clic  siterare,  mossi  dull’^ 
seinpio  delle  antiche  nobiltà  di  questa  città,  le 
quali  dalla  pleW  sono  stale  spente.  Ma  oui  abbia- 
mo molto  più  da  temere,  sendo  la  nostra  )iarlc 
smembrata,  c quella  degli  avversari  intera.  l,a 
prima  cosa,  N<iri  di  Gino  e Nerone  di  Nigi,  due 
dc'primi  cittadini  nostri,  noo  si  sono  mai  dichia- 
rati in  modo  che  si  possa  dire  che  sieoo  più  amici 
Dostrì  che  loro.  Sonri  assai  famiglie,  ansi  assai 
case  divise;  pcrcliè  molti  [icr  invidu  dirTratelli  o 
de'congiunli  disfavoriscouu  noi,  e favoriscono  lo- 
ro. Io  te  ne  voglio  ricordare  alcuni  dei  più  impor- 
tanti ; gli  altri  considererai  tu  per  te  mciicsiiiio. 
De'  figliuoli  di  messer  Mato  di!gli  AUiitsi , Luca 
per  invidia  di  messer  Rinaldo  si  è gettato  dulia  jiar- 
te  loro.  In  casa  i Guicciardini,  de'fìgliuoli  di  luosscr 
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Luigi,  Pi«ro  è immico  a mcuer  GiovsnDÌ,  e fa* 
TorÌKo  gli  avvenuri  nostri  ; Tommaso  c Nìcrnlò 
8o<Ji‘rini  apcrtameoli',  per  l’odio  portano  a Frao- 
ccsro  loro  tìu,  ci  tanno  contro.  In  mo<lo  che  se 
si  considera  bene  i]ua)i  siamo  noi  e tonali  sieno  lo* 
ro,  io  non  so  iicrrhè  più  si  merita  d’essere  chia- 
fiutala  parte  nostra  nobile,  che  la  loro.  E se  fusse 
perchè  loro  sono  seguitati  da  tutta  la  ^lel>e,  noi 
siamo  per  questo  in  peggior  condizùsne , c loro  in 
miglioiej  in  lauto  che  se  c'ii  viene  alle  armi  o 
a’  p.irli(i , noi  non  siamo  per  poter  resistere.  E se 
Ooistiamo  ancora  nella  dignità  nostra,  nasce  dalla 
rìputasione  antica  di  questo  stato,  la  quale  si  ha 
per  cinquanta  anni  roascrvata)  ma  rumee’sive* 
oisse  alla  prova,  e che  e* si  scoprisse  la  deìioleua 
Dosln , noi  cr  la  perdereroma.  E se  tu  diressi  che 
la  giuMa  cagione  che  ci  muove,  accrcscL-ndibe  a 
noi  credito  cd  a loro  lo  torrebbe,  ti  rispondo , che 
questa  giustitia  cunvìcae  che  sia  intesa  c creduta 
dagli  altri,  come  da  noi , il  che  è tutto  il  contra' 
rìu  ; perche  la  cagione  che  ci  muove  è tutta  fon* 
data  in  sul  sospetto  che  non  si  faccia  principe  di 
questa  città.  E questo  sospetto  noi  lo  abbiamo, 
nod  lo  lianno  gli  altri;  ansi,  che  è peggio,  accu* 
sano  noi  di  quello  che  noi  accusianui  lui.  Le  op>e- 
rc  di  Cosimo  che  ce  lo  fanno  sospetto  sono,  perchè 
egli  serve  dei  suoi  danari  ciascuno,  e non  sola- 
mente i privati , ma  il  pcilihlico , e non  solo  i Fi<^ 
rcnlini,  ma  icondoUien;  perche  e' favori>cc  quello 
c quell’ altro  riiladino  che  ha  bisogno  de’  magistra- 
li ; pcichè  e' tira,  con  la  i>cnivolrnca  eh’ egli  ha 
nell’ universale,  questo  e quell’ altro  suo  amico  a 
maggior  gradi  d’ onori.  Adunque  converrebbe  ad- 
durre le  cagioDÌ  del  cacciarlo , perche  egli  è pieto- 
so, oflìcioso,  liberale,  c amato  da  ciascuno.  Dim- 
mi un  poro,  qual  legge  è quella  che  proibisca,  o 
che  biasimi  e danni  negli  uomini  la  pietà,  U li- 
licralità  , lo  amore?  E Ircuchè  siano  modi  tutti  che 
tirino  gli  uomini  vulandoal  principato,  nondime- 
no e*  non  sono  creduti  cosi,  nè  noi  siamo  suffi- 
cienti a d.irgli  ad  intendere;  |>crcbè  i modi  nostri 
ci  hanno  tolta  la  fede, eia  città  che  naturalmente 
è pailigiaua  , e,  per  essere  sempre  vivuta  in  par- 
te, currulU,  non  può  prestare  gli  orecchi  a si- 
mili accuse.  Ma  poniamo  che  vi  riuscisse  il  cac- 
ciarlo (che  potrclibo,  avendo  una  Signoria  pr«> 
pilla , riuscire  tàcilmente),  come  potreste  voi 
1 mai  intra  tanti  suoi  umici  che  ci  rimarrebbero , ed 
ardcrcbiterodel  desiderio  della  tornata  sua,  ovvia- 
re che  non  ci  ritornasse?  Questo  sarebbe  impos- 
sibile, perchè  mai  ( sendo  Unii , ed  avendo  la  Im- 
1 nivuIcDia  universale  ) non  ve  ne  potreste  assicu- 
rare. E quanti  più  de’ primi  suoi  scoperti  amiri 
cacciaste,  tanti  più  nemici  vi  fareste;  in  modo 
che  dopo  poco  tempo  ui  ci  ntomercblic , e no  avre- 
ste guadagnato  questo , che  voi  l’avreste  cacciato 
buono,  e lorncrcbbeci  cattivo;  perchè  la  natura 
sua  sarebljc  corrotta  da  quellicbeto  revocassero, 
•'quali,  srndo  obbligalo,  non  si  potrebbe  o^ipor- 
ro.  K se  voi  disegnassi  di  farlo  morire,  non  mai  per 
via  di  magistrali  viriuscini,  perchè  i danari  suoi,  e 
gli  animi  vostri  sempre  corrottibili  lo  salveranno. 
Ma  poniamo  che  muoia,  ocaccialo  non  torni:  io  non 
veggo  che  acquisto  dentro  ci  fiwci  la  nostra  repub- 
blica; perche  se  la  si  libera  da  Cosimo , la  si  fa 
sers'a  a inesser  Rinaldo;  eJ  io  per  me  sono  uno  di 
quelli  che  desidero  che  Dìuoo  citudiuo  di  potenu 

e dì  autorità  superi  l’altro.  Ma  quando  alcuao  di 
questi  due  avesse  a prevalere,  io  non  so  qual  ca- 
gione mi  fàcesse  più  amare  messrr  Rinaldo  che 
Cosimo.  Nè  ti  voglio  dire  altro,  so  non  che  Dio 
guardi  questa  città,  che  alcuno  suo  cittadino  ne 
diventi  principe  ; ma  quando  pure  i peccati  nostri 

10  meritassero , la  guardi  di  aver  a ubbidire  a lui. 
Non  volere  duoijue  coosigliare  che  si  pigli  un 
partito  , che  da  c^ni  parte  sia  dannoso,  nè  crede- 
re, accompagnato  da  jiochi , potere  opporti  alla 
voglia  di  molti  ; perche  tutti  questi  cittadini , par- 
te |»rr  ignoranza  , parte  (»er  malizia  , sono  a ven- 
dere questa  repubblica  apparcM-cbiali;  ed  è in  tanto 
la  fortuna  loro  amica  , ch’eglino  hanno  trovalo 

11  compcmtore.  Governati  pertanto  per  il  mio  con- 
siglio; attendi  a vivere  modestamente,  ed  avrai, 
quanto  alla  libertà,  così  a sospetto  quelli  della 
parte  nostra,  come  quelli  della  avversa.  E quan- 
do travaglio  alcuno  nasca , vivendo  neutrale , sa- 
ni a ciascuno  grato , e così  gioverai  a te  • non 
nuocerai  alla  tua  patria.  » 

Queste  parole  raflrenarono  alquanto  l’animo 
del  Barlumoru , in  modo  che  le  cose  stettero  qui^ 
le  quanto  durò  la  guerra  di  Lucca.  Ma  seguita  la 
pare,  e con  quella  la  morte  di  Niccolo  da  Ulano, 
rimase  la  città  senza  guern  e senza  freno.  Donde 
che  senza  alcuno  rispetto  crebliero  i malvagi  umo- 
ri , e messer  Rinaldo , parendogli  esser  rimaso  solo 
principe  della  parte , non  cessava  dì  pregare  e in- 
festare tutti  i cittadini,  quali  credeva  potessero 
essere  gonfàlonirri , che  si  armassero  a liberare  la 
patria  da  quell’uomo,  che  di  necessità,  perla 
malignità  di  pochi  e per  la  ignonnza  di  tnollì , la 
comlurcva  in  servitù.  Questi  modi  tenuti  da  mes- 
ser Rinaldo,  e quelli  di  coloro  che  favorivano  la 
parte  avversa,  tenevano  la  città  piena  di  sospet- 
to; e qualunque  volta  si  creava  un  magistrato, 
si  diceva  puLbIirameote , quanti  dell’ una  e quan- 
ti dell’altra  parto  vi  sedevano,  e nella  tratta  de’  Si- 
gnori stava  tutu  la  città  sollevata.  Ogni  caso  che  ve- 
niva davanti  ai  magistrati , ancora  che  minimo,  si 
riduceva  fra  loro  in  gara  ì segreti  si  pubblicava- 
no ; cosi  il  tiene  come  il  male  si  favoriva  o disfa- 
voriva; i buoni,  come  i cattivi  ugualmente  era- 
no lacerati  ; niunu  magistrato  faceva  1*  ufficio  suo. 

Stando  adunque  Firenze  in  questa  confusione , 
e messor  Rinaldo  in  quelli  voglia  di  abbassare  la 
potenza  di  Cosimo,  e sapendo  come  Bernardo  Gua- 
dagni poteva  essere  gonfaloniere,  pagò  lesnegra- 
vetae,  accioerbè  il  debito  pubblico  non  gli  togliesse 
quel  grado.  Venutosi  dipoi  alla  tratta  dèi  Signori, 
fece  la  fortuna , amica  alle  discordie  nostre,  che 
Beruardn  fu  tratto  gonfaloniere  per  sedere  il  set- 
tembre e r ottobre.  Il  quale  messer  Rinaldo  andò 
subito  a visitare,  e gli  disse,  quanto  la  parte  dei 
nubili , e qualunque  desiderava  lien  vivere , si  era 
rallegrata  prresserelui  pervenutoa  quella  dignità, 
e che  a lui  si  apparteneva  operare  in  modo  che  non 
si  fussrro  rallegrati  invano.  Mostrogli  dipoi  i prri- 
roli  che  nella  disunione  si  correvano,  e come  e’ non 
era  altro  rimedio  alla  unione  che  spegner  Cosimo , 
perehè  solo  quello,  per  i favori  che  dalle  immo- 
drrale  sue  ricchesse  nascevano , gli  teneva  infer- 
mi ; e che  si  era  condotto  tanto  alto,  che  se  non 
vi  si  provvedeva,  ne  diveulcrebbe  principe;  e come 
ad  un  buon  cittadino  ti  apparteneva  rimediarvi, 
chiamare  il  po{K>lu  in  piazza , ripigliare  Io  stato, 
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p«r  riMidere  alla  patria  la  sualibrrt^.  Ricordógli« 
cbe  iiie»a«r  Saivratru  <lci  Medici  polHle  in^iutla* 
melile  frenare  la  f^randeaia  dc'ijuelG,  ai  quali, 
per  i I aangue  de'loru  antichi  »}>ars>i,  si  apparleneva 
tl  governo,  e che  quello  che  ^li  potette  contro  a 
tanti  ingiusLanienlc  fare,  potrehlte  Wn  fare  cuo 
giuslainenle  contro  ail  un  solo,  (^onfortullu  a non 
temere,  perchè  gli  amici  con  le  anni  sarrhberu  pre* 
Iti  per  aiutarlo,  « della  pl«t>e  che  lo  adorava  non 
tenesse  conto,  perchè  non  trarrehlw  (Àisimo  da 
lei  altri  favori , che  si  traesse  già  messer  Gioiq;io 
Scali}  uè  delle  sue  nrchexse  duhilasse,  perchè 
quando  fia  in  potestà  de’ Signori,  le  saranno  lo- 
ro; e conchiusegli.  che  ijueolo  fatto  farehlie  la 
repuhhiira  sicura  rd  unita,  e lui  glonoso.  Allo 
quali  {sanile  Ueriurdo  rispose  hrevemeule,  come 
e' giudicava  cosa  uecessai'ia  fare  quanto  egli  dice- 
va; e iwrrbètl  teinf)ovra  das|icDdcrlo  in  o]>enire, 
altenue^cse  a pre{sarars>  con  le  forse  per  essere  pre- 
sto persuaso  che  lui  avesse  compagni. 

Preso  che  ebbe  Bernardo  il  magistrato  , dispo- 
sti i compagni  .e  cunvemitu  con  iiicsscr  Kinaldo, 
citò  Cosimo,  il  quale,  ancora  che  ne  lusso  da  multi 
amici  sconfortato,  compari,  confidatosi  piti  nell’ in- 
Docensa  sua,  che  nella  mÌMTicordia  de’ Signori. 
Come  CosìoK)  (u  io  {>aiagio , e sostenuto , niciser 
Rinaldo  con  m<dli  armali  usci  di  casa,  cd  appresso 
a quello  tutta  la  parte,  e ne  vennero  in  piazaa, 
dove  I Signori  fecero  chiamare  il  p<)|Hdu,  c cn'a- 
fono  dugento  uomini  di  l>alia , per  riformare  lo 
stalo  della  città,  ^ella  quale  Italia,  come  prima 
si  potette,  si  trailo  della  riforma  e della  viU  e 
della  morte  di  Cosimo.  Molli  volevano  che  fosse 
mandato  in  esilio,  multi  morto,  molli  altri  tace- 
vano, o per  compassione  di  lui  o per  paura  di  lo 
ro;  i quali  dis{>areri  non  lasciavano  conchiudere 
alcuna  cosa.  E nella  torre  del  palagio  un  luogo 
tanto  grande  qitaiilu  patisce  lo  spatio  di  quella, 
cbiaroalor  Alltergbrltino , nel  i|uale  fu  rinchiuso 
Cosimo,  e dato  in  guardia  a Feilerigo  Malavulti. 
Dal  quale  luogo  sentendo  Cosimo  lare  il  parla- 
mento, ed  il  roraore  delle  armi  che  in  piauj  si 
faceva,  ed  il  sonare  spesso  a Italia,  stava  con  s<h 
spetto  della  sua  vita  , ma  più  ancora  temeva  che 
iitraordinariamente  i particolari  nimici  lo  faces- 
sero morire.  Per  questo  si  asteneva  dal  cibo,  tanto 
che  in  quattro  giorni  non  aveva  voluto  mangiare 
altroché  un  poco  di  pane.  Della  qual  cosa  accorgen- 
dosi Federigo,glidisse:«<Tu  duhiti.Cmimo,  di  non 
essere  avvelenalo,  e fai  te  morire  di  fame,  e poco 
onore  a me,  credendo  rh'io  volessi  tener  le  ma- 
ni ad  noa  simile  sccllemtcxxa.  lo  non  credo  che 
tu  abbia  a perdere  la  vita,  tanti  amici  hai  in  pa- 
lagio e fuori  ; ma  |iur  quando  avessi  a pi’fderla , 
vivi  sicuro  che  piglieranno  altri  modi  che  usar 
me  per  rainistru  a tortela;  perchè  Ìo  non  voglio 
IsrutUrmi  le  mani  del  sangue  d' alcuno,  c massi- 
me del  tuo  che  non  mi  ofièodesti  mai:  sta  pertan- 
to di  buona  voglia , prendi  U cilio  e manticnti  vì- 
vo agli  amici  ed  alla  patria.  E perchè  con  mag- 
gior fidanza  poui  farlo,  io  voglio  delle  cose  tue 
medesime  mangiar  leco.  « Queste  parole  tutto  con- 
fortarono Cosimo,  e con  le  laghiuc  agli  occhi  al^ 
hraedò  e liaciò  Federigo,  e con  vive  cd  eflicaci 
parole  ringraziò  quello  di  si  pietoso  ed  aiDorevole 
ufficio,  ofiereado  esscrnegli  gratissimo,  se  «vs»» 
dalla  fbrtona  gUeoo  fusse  data  occasione. 


STORIE 


I Seodo  adunque  Coiìmo  alquanto  riconrortato , 
e disputandosi  intra  i cittadini  il  caso  suo,  occor- 
se che  Federigo  per  dargli  piacere  rondus.ve  a ce- 
! na  seco  uno  làmiglure  del  gonfaloniere,  chiama- 
to il  Farg.inarcio , uomo  miILuzo'uIp  e faceto.  Rd 
; avendo  quasi  che  cenato.  Cumisu  che  penso  va- 
lersi della  venuta  di  costui,  {M*rrhè  benissìiiKi  lo 
cunuKeva , arrrnuo  Federigo  che  si  {Mrlisoc.  Il 
quale  intendendo  la  ragioue,  finse  di  andar  per 
I cole  che  nunca^seru  «I  iornire  la  cena,  e lasciali 
quelli  soli,  Cmimo  dupu  alquante  aniurevuìi  pu- 
I rule  usate  al  Farganarcio.  gli  dette  un  contrasse- 
gno, e gl'  imp«>>e  che  andasM!  allo  Sjiedalingo  di 
j Santa  Maria  .Nuova  per  millerceulo  ducati:  cen- 
to ne  prendesse  {kt  se,  e mille  uè  portasse  al  goa- 

Ifaluiiierc,  e prt*ga\se  quello,  che  presa  onesta  oc- 
casione gli  venisse  a {tarlare.  Accetto  costui  la 
cominUsiune;  i danari  furono  pagati;  donde  Ber- 
I nardo  ne  diveulu  più  umano , c ne  segui  che  Cu- 
siinu  fu  confinato  a Padova  contro  la  voglia  di 
messer  Kinaldo,  clic  lo  voleva  spegnere.  Fu  an- 
cora confinalo  Averardo  e molti  della  casa  de*  Ale- 
dici , e con  quelli  Puccio  e (àiovanni  Pucci  ; « per 
ishigottire  quelli  eh’  erano  malroiiteati  dell'  esilio 
di  Ciuìmu , dettero  Isalla  agli  Otto  di  guardia, 
cd  al  capitano  del  po{>olo.  Di<|>o  la  quale  delilie- 
< razione,  Cosimo  a'di  Ired'uUuhre  net  mille  quat- 
trocento trentatré  Senne  davanti  ai  Signori,  dai 
quali  gli  fu  denunziato  il  ronfine,  conlortanduli» 
all’  ulihidire  , <|uando  ei  non  volesse  che  più  aspra- 
mente rollini  ai  suoi  lirni  c contro  di  lui  si  pro- 
ci*desse.  AcrcUci  CmÌitiu  con  vista  allegra  il  roo- 
fine,  alTennandu  che  dovunque  quiOla  Signoria 
lo  man'Lisie  era  per  tslare  volentieri.  Pn'gava  Ite- 
ne, che  pui  gii  aveva  conservata  la  vita.glicue  di- 
fendesse , |R'r>'1iè  sentiva  molli  essei«  in  piazza  else 
desideravano  il  sangue  suo.  Oll'erie  dipoi , in  qua- 
lunque luogo  dove  fusse.  alla  città,  al  pip»lo,  eti  al- 
le loro  .Signorie  sè  e le  vulanzesue.  Futid  gimfalo- 
nierc  couiòrtato.  e tanto  ritenuto  io  palagio  che  ve- 
nisse la  notte.  Dipoi  lo  condusse  in  rata  sua,  e fat- 
tolo cenare  seco,  da  molli  armati  lo  fece  accom- 
pagnare a*  confini.  Fu  dovunque  posso  ricevuto 
Cosimo  onurevolnscole,  c dai  Veneziani  pubbli- 
camente visiiatii,  e non  come  sbandito,  ma  co- 
me {loslo  in  supremo  grado  onorato. 

Hinusa  Firenze  vedova  di  un  tanto  eittadino, 
e tanto  universalmente  amalo,  era  ciascuno  sl>i- 
, gollitu,  e parimente  quelli  che  avevano  vinto,  o 
I quelli  eh*  erano  vinti  temevano.  Donde  che  mes- 
' Ber  Rinaldo,  dubitando  del  suo  fulorumale,  per 
j non  mancare  a sè  ed  alla  parte,  ragunati  molli 
, citudioi  amici , disse  a quelli  : *•  Che  vedeva  ap- 
I parecrliiatala  rovina  loro  per  essersi  lasciati  vince- 
re dai  prieghi , dalle  lagrime  e ila'  danari  de’  loro 
nimici  ; e non  si  an'orgevano  che  |>oco  dipoi  aran- 
I no  a pregare  e piagnere  eglino , e che  i loro  prìo- 
ghi  non  saranno  uditi,  e delle  loro  lagrime  noo 
Iruirranno  chi  abbia  ci>mpassiunp,  e de'  danari 
presi  restituiranno  il  capitale , epogheranno  l’utu- 
ra  con  tormenti , morte  ed  esilii.  E ch'egli  era 
mollo  meglio  essersi  stati,  clic  aver  lasciato  Cosi- 
mo io  vita,  e gli  amici  tuoi  in  FÌMOse,  perchè 
gli  uomini  grandi  o e’ non  s’Iianuo  a toccare,  o 
; tocchi,  a spegnere;  nè  ci  vedeva  altro  rimedio, 
I che  farti  forti  nella  città  , acciò  che  risentendosi 
i nimici , che  si  riscnlirieoo  {>rcsto , si  potesse  cnc- 
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ci«r^U  eoa  le  «rmi»  poi  ebe  eoo  i modi  civili  ooa 
se  n*  eraDO  poluti  maacUre.  E ebe  il  rimedio  era 
quello  ebe  molto  tempo  inoaoti  aveva  rìronlatn, 
di  rìguadegoeni  i greodi,  reodeiidu  e toarctlen- 
ilu  loro  tutti  gli  onori  della  città,  e farti  forti  eoa 
qiU'Sta  parte,  poi  ebe  i loro  avversari  ron  la  plelie 
ti  erano  fatti  furti,  E eooie  per  questo  la  parte 
loro  tarebl*e  più  gagliarda  quanto  in  quella  sareb- 
be più  vita,  più  virtù,  più  animo  e più  credito; 
afl'ermauduj  ebe  se  questo  ultimo  e vero  rime- 
dio nuD  si  pigliava , non  vedeva  cuo  quale  altro 
modo  li  potesse  conservare  uno  stato  intra  tanti 
nimici , e conosceva  una  prcqiinqua  rovina  della 
parte  loro  e della  città.  ■ À ebe  Mariuttu  Baldo- 
vinetti,  uno  de’ragunali , si  oppose,  mostrando 
la  superbia  dei  grandi  e la  natura  loro  insoppor- 
tabile, e che  non  era  da  ricorrere  sutto  una  certa 
tirannide  loro  per  fuggire  i dubbi  pericoli  della 
plebe.  Donde  che  inesser  Hinaldo  veduto  il  suo 
consiglio  non  essere  udito,  si  dolse  della  sua  sven- 
tura e di  quella  della  sua  parte;  imputando  ogni 
cosa  più  ai  cieli  che  volrvanu  cosi,  che  alla  igno- 
raiuu  e cecità  degli  uomini.  Standosi  la  cosa  adun- 
que in  questa  maniera  , sensa  fare  alcuna  neces> 
saria  provvisione,  fu  trovata  una  lettera  scritta  da 
m esser  Agnolo  Acciaiuoli  a Cosimo,  la  quale  gli 
mostrava  la  diiposuione  della  città  verso  di  lui,e 
lo  ronfòrtava  a lar  ebe  si  movesse  quaUbo  guerra, 
ed  a farsi  amico  Meri  di  Gino,  perrbc  giudicava, 
come  la  città  avesse  bisogno  di  danari,  non  si  tro- 
verebbe cbi  la  servisse,  e verrebl>e  la  memoria 
sua  a riofmearsi  ne*  cittadini  ed  il  desiderio  di 
farlo  ritornare.  E se  Neri  si  smembrasse  da  mes- 
ser  Hinaldo,  quella  parte  indebulirebbc  tanto,  che 
la  non  sarrblie  sufHciente  a difendersi.  Questa  let- 
tera venula  alle  mani  de' magistrati  fu  ragione  che 
messcT  Agnolo  fusse  preso , cullalo  e mandato 

10  esilio;  nè  per  tale  esempio  si  freno  in  alenna 
parte  Tumore  ebe  fàvorìia  Cosimo. 

Eni  di  già  giralo  quasi  che  l'anuu  dal  dì  ebe  Co- 
simo eri  stalo  cacciato,  e venendo  il  Gue  d’agiulo 
mille  quatirxiceato  Irenlaquattru  fu  tratto  gonfa- 
loniere per  li  due  mesi  futuri  Niccolo  di  Cocco, 
Alt  iA3A  ^ quello  Ulto  Signori . tutti  par- 
tiguoi  di  Cosimo,  di  modo  che  tal 
Signoria  spavento  messer  Hinaldo  e tutta  la  sua 
]«ite.  E perchè  avanti  che  i Signori  prendanoli 
magistrato,  eglino  stanno  tre  giorni  privali,  mes- 
ser binaldo  fu  di  nuovo  con  i capi  della  parte  sua  ,e 
mostro  loro  il  certo  e il  propinquo  pericolo , e che 

11  rimedio  era  pigliare  le  armi,  c fare  ebe  Dona- 
to Velluti,  il  quale  sedeva  allora  gonfalutiiere , 
ragunasse  il  popolo  in  piaua,  facesse  nuova  l>tiUa, 
privasse  i nuovi  Signori  del  magistrato,  e se  ne 
creasse  dei  nuovi  a proposito  drllo  stato,  c si  ar- 
dessero lo  borse,  e con  nnovi  squittinii  si  riem- 
pissero di  amici.  Questo  partito  da  molli  era  giu- 
dicalo sicuro  c necessario,  da  multi  altri  troppo 
violento  e da  tirarsi  dietro  troppo  carico;  e intra 
quelli  a cbi  dispiacque,  fu  messer  Palla  Stixmi, 
il  quale  era  uomo  quieto,  gentile  ed  uinanu,  e 
piutlMlo  allo  agli  studi  delle  lettere  ebe  a fre- 
nare una  parli  ed  opporsi  alle  civili  discordie.  E 
pero  clissc.chei  partiti,oaatulio  audaci,  paiono  nel 

, principio  buoni , ma  riesawo  poi  nel  trattari  i diffi- 

I cUi,  e nel  Goirli  dannosi  ; e che  credeva  che  il 
t imore  delle  nuove  guerre  di  fuori,  srodu  le  genti 


did  duca  in  Romagna  sopra  i conGni  nostri , fà- 
rrbltc  rbei  Sigouri  |N.'nseri'l>tiero  piu  a quelle  ebe 
alle  discordie  di  dculru:  imie  quandoe'si  vedesso 
che  vob’ssero  alterare  ( il  che  non  |mtevano  fare 
che  nuns'intemlesse ) , sempre  si  sareltbe  a tempo 
a pigliare  le  armi , ed  eseguire  quanto  jiamse  ne- 
ce^sanu  per  la  salute  cuiuune;  il  che  fa<  cndusi  per 
necessità , seguirrlilic  con  uieuo  ammiraaiuue  del 
popolo  e menu  carKo  loro.  Fu  pertanto  cunebiu- 
so  rbe  si  lasciassero  entrare  i nuovi  Signori,  et  he 
ti  vigilassero  i loro  andanienli , e quando  si  srn- 
tisso  cosa  alcuna  contro  alla  parte,  ciascuno  pi- 
gliasse le  armi,  e convenisse  alla  piatsa  di  S.  Pu- 
liiiai  i,  luogo  propinquo  al  julagio,  donde  potreb- 
bero poi  condursi  dove  paresse  loro  neressano. 

Partiti  con  questa  ronclusionr,  i Signori  nuovi 
entrarono  in  magi  strato, e il  gonialomcre  per  darsi 
riputaxiooe.e  per  isbigottire  quelli  che  disegnasR*- 
m oppurM'gii , condanno  Donalo  Velluti, suo  an- 
tecessore, alle  carceri,  come  uomo  che  si  tosse 
valuto  dei  danari  pubbUci.  Dopo  «{ursto  tento  i 
compagni  per  làr  ritornare  Cornno  , e trovatigli 
disposti,  ne  parlava  con  quelli  che  della  parte 
fb’’Mcdiri  giudicava  rapi,  dai  quali  tendo  nscul- 
datu,  cito  m<*sser  Hinaldo,  Ridolfo  Peruni,  c 
Niccolo  Barliadori  come  principali  della  parlo  av- 
versa. I>i>{Hi  la  qual  citaiiuoe  penso  messer  Kì- 
oalduche  non  fusse  da  ritardar  piu,  ed  uscì  fuori 
di  casa  con  gran  numero  d'armati,  cuo  il  quale  si 
congiunse  subito  Ridolfo  Perum  e >icculu  Bar- 
Iiaduri.  Tra  costoro  erano  di  molti  altri  cittadini 
ed  assai  soldati,  ebe  iu  Fireoae  senu  soldo  si  tro- 
vavano, e tutti  si  fermarono,  secondo  laconven- 
tiuDc  fatta,  alla  piazaa  di  S.  Pulinari.  Metter  Palla 
Strussi,  ancora  ch'rgti  avesse  ragiioate  assai  gen- 
ti, uuQ  usci  fuori;  il  simile  fere  messer  Giovanni 
Guicciardini,  donde  ebe  messer  Hinaldo  mandò 
a suliecitargli , e a riprendergli  della  loro  tardità. 
Messer  Giuvaooi  rispose,  ebe  faceva  assai  guerra 
alla  |Mrte  oiinica,  se  teneva,  ron  lo  starsi  in  casa, 
che  Piero  suo  fratello  duo  uscisse  fuori  a loccor- 
rrre  il  palagio;  messer  Palla,  dopo  molte  amba- 
sciale fattegli,  venne  a san  Pulinari  a cavallo  con 
due  a pté  r disarmato  ; al  quale  messer  Rinaldo  ti 
fece  incontro , e forte  lo  riprese  della  sua  negli- 
geusa,  e che  il  non  convenire  con  gli  altri  nasce- 
va da  poca  fede  o da  poco  animo , e Tuno  c Tallro 
doveva  fuggirò  di  questi  rarirbiunuomo  ebevo 
lesse  esser  tenuto  di  quella  sorte  che  era  tenuto 
egli  ; c se  credeva,  per  non  far  suo  debito  contro 
alla  parte.cbcgrinunici  suoi  vincendo  gli  perdi>- 
nassero  o la  vita  u Tesilio,  se  n'inganuav  a;  e quanto 
l'aspettava  a lui , venendo  alcuna  cosa  sinistra,  ci 
avrebbe  questo  contento  di  non  esser  mancalo  in- 
nanai  al  pericolo  con  il  consiglio,  e in  sul  peri- 
colo con  la  furia.  Ma  a lui  ed  agli  altri  si  raddop- 
pieriano  i dispiaceri,  pensando  di  aver  traditala 
{Mtria  loro  tre  volte;  l'uoa,  quando  salvarono  Go- 
sUno , l’altra  quando  non  presero  i suoi  consigli, 
la  lerM  allora  di  non  la  soccorrere  con  le  armi. 
Alle  quali  parole  messer  Palla  non  rispose  cosa 
che  dai  circostanti  fusse  intesa,  ma  mormorando 
volse  il  cavallo  e lomossenc  a casa. 

1 Signori  sentendo  messer  Hinaldo  e la  ma  porte 
avere  prese  le  armi, e vedendosi  alibandimati, latto 
scmro  il  pabgio,  e privi  di  consiglio,  non  sape- 
vano ebe  Ursi.  Ma  supraslandu  messer  Rinaldo  a 
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venire  in  piana,  per  aipetlar  quelle  fone  che  non 
veunero , tuUea  àe  Toccaiiooc  del  vincew , e delle 
animo  a loro  a provveder»! , ed  a molli  eiUadini 
di  andare  a quelli , e confortargli  a volere  u»ar 
leniiini  che  si  ponasero  le  armi.  Andarono  adun- 
' que  alcuni  meno  sospelti  da  parte  de  Sigoon  a 
j inessrr  R inaldo , e dii»ero  che  la  Signoria  non  >•- 
peva  la  ragione  |>errhc  questi  moli  ai  faceaawo,e 
che  non  aveva  mai  pensalo  d'  offenderlo,  c se  si 
tTa  ragionato  di  {'esimo,  non  si  era  pensalo  a ri- 
mellirloi  se  queila  era  la  cagione  del  sospetto, 
che  gli  asiirurcreliliero,  e che  lusserò  contenti  ve- 
nire in  pah-igiOfC  che  sarchl*ero  l»eD  veduti ecoen- 
piacitili  d’ogoi  loro  dimanda.  Queste  parole  non 
feerrt»  mutar  di  proposito  tnesser  Rinaldo,  ma  di- 
ceva volere  assicurarsi  con  U fargli  privati,  e di- 
poi a l>enefisio  di  ciascuno  si  riordioasM  la  rilli. 

Ma  sempre  occorre,  che  dove  le  autorità  sono  pari 

e i pareri  sieno  diversi,  vi  si  risolve  rade  volle al- 
euna  cosa  in  l^me.  Ridolfo  Penini , mosso  dalle 
parole  di  quelli  riltadini,  disse:  che  per  lui  non 
lì  cercava  altro  se  non  che  Losimo  non  lonwssej 
ed  avendo  questo  d’accordo,  gliptfeva  assai  vit- 
toria , nè  voleva , per  averla  maggiore , r^picre 
la  sua  citti  di  sangue,  e però  voleva  ubbidire  alla 
Signoria,  e con  le  sue  genti  ne  andò  in  palagio, 
dove  fu  lietamente  ricevuto.  Il  fermarsi  adunque 
niesMT  Binaldo  a 5.  Pulinarì,  il  poco  animo  di 
meswr  Palla,  eia  partita  di  Ridollo  avevano  tol- 
to a messer  Rinaldo  la  vittoria  dell' impresa,  ed 
erano  cominciali  gli  animi  de’ cittadini  che  lo  se- 
guivano a mancare  di  qtiella  prima  caldesxa,  a 
che  s’aggiunse  l'autorira  del  papa. 

Trovavasi  papa  Eugenio  in  Èirentc  stato  cac- 
cialo di  Roma  dal  popolo,  il  quale  sentendo  qu^ 
ai  tumulti , e ]*arendogli  »u<*  ufficio  il  quietargli, 
mandi!  messer  <»iovanniVitelleKhi  patriarca,  ami- 
cissimo di  messer  Rinaldo,  a pregarlo  che  venisse 
a lui,  perchè  non  gli  mancherchlie  con  la  Signo- 
ria, nè  autorità  nè  fede  a farlo  eonlenlo  e sicuro, 
scota  sangue  e danno  de’riltadini.  Persuaso  jier- 
tanlo  messer  Rinaldo  dairamico,  con  tulli  quelli 
armali  che  !«  seguivano  ne  andò  a S.  Maria  No- 
vella , den  e il  ppa  dimorava.  Al  quale  Eugenio 
fece  inlendere  la  fede  che  i Signori  gli  avevano 
data  , c rimessa  in  lui  ogni  diflèrena,  e che  si 
ordincrcbliero  le  cote  quando  c’ potasse  le  armi , 
come  a quello  paresse.  MetscT  Rinakki  avendo 
veduto  la  frrddetta  di  messer  Palla,  c la  legge- 
rcfia  di  Ridolfo  Perutxi , scarso  di  miglior  parli- 
lo si  rimise  nelle  Imcria  sue,  j*cnsando  pure  che 
rautorìtà  del  papa  l’avesse  a jireservare.  Ondoc  hc 
i]  papa  fece  signi6carc  a Niccolo  Barliadori  cagli 
altri  che  fuori  l'aspetlavano,  che  andassero  a posa- 
re le  armi , perche  messer  Rinaldo  rimaneva  con  il 
pontc6ce  per  trattare  l'accordo  con  i Signori,  alla 
qual  voce  ciascuno  si  ris<ilvb  e si  disamió. 

I  Signori  vedendo  diiarmali  gli  avversari  loro, 
attesero  a praticar  raccordo  per  metto  del  papa, 
c dall*  altra  parte  mandarono  segretamente  nella 
montagna  di  Pistoia  per  fanterie,  oquclle  con  tut- 
te le  loro  genti  d’arme  fecero  venire  di  notte  in 
Firetiie,e  preti  i luoghi  forti  dtdla  cittì,  chiama- 
rono il  |Ki{>olo  in  piatta,  e crearono  nuova  Italia  } 
la  quale,  come  jirima  sì  nigunó,  restituì  Cosimi» 
alla  patria  e gli  altri  rh'erano  con  quello  stali 
Confinati;  c della  parte  nimica  confioò  messer  Ri- 


naldo degli  Albiiai,  RidoMb  Penmì,  Nkvoló 
bodori  e messer  Palla  Strosci,  con  molti  altri  cit- 
tadini, e in  tanta  quanlità,che  poche  terre  in  ItaLa 
rimasero  dove  non  ne  fusse  mandati  in  esilici,  e 
molle  fuori  di  Italia  ne  furono  ripiene , talché  F i- 
rente  per  simile  accidente  non  solamente  si  privò 
di  uomini  da  Itene,  ma  di  ricebesse e d’industria. 

II  papa  vedendo  tanta  rovina  sopra  di  coloro  i 

■quali  per  i suoi  prieghi  aveano  posate  le  armi,ae 
restò  malìssimo  contento,  e eoo  tnesser  Hioaldo 
si  dolse  della  ingiuria  fattagli  sotto  la  sua  fede  , 
« lo  conforto  a paiiensa,  ed  a sperare  bene  per 
la  varietà  della  fortuna.  Al  quale  meeaer  Rinaldo 
rispuae:  m La  poca  fede  che  coloro  che  mi  dc^ 
vevaoo  credere,  nu  hanno  prestala,  e la  troppa 
ch*io  ho  prestata  a voi , ha  me  e la  mia  parte  ro- 
vinata. Ma  io  )iiù  di  me  stesso  che  di  alcuno  mi 
dolgo , poi  che  io  credetti  che  voi , che  eri  sta- 
to cacciato  d“H*  patria  vostra , poteste  tener  me 
nella  mia  De’ giuochi  della  fortuna  io  ne  ho  as- 
sai buona  esperienaa , e come  io  ho  poco  confida- 
to nelle  prosperità , cosi  le  avversità  meno  mi  of- 
fèndono; e so  che  quando  le  piacerà,  la  mi  ai 
potrà  mostrare  più  lieta.  Ma  quando  mai  non  le 
piaccia , io  stimerò  sempre  poco  vivere  in  una 
città , dove  possine  meno  le  leggi  che  gli  uo- 
mini. perchè  quella  é desiderabile , nella 

quale  le  soatanse  e ^i  amici  si  possano  sienn- 
mente  godere,  non  quella  dove  ti  poasino  eascre 
quelle  lolle  tariWnenle , e gli  amici,  per  pauiu  di 
loro  propri,  nello  tue  maggiori  necessità  U ab- 
bandonano. E sempre  agli  uomini  savi  e buoni 
fu  meo  grave  udire  i mali  della  patria  loro,  che 
vederli  ; e rena  più  gloriosa  reputano  essere  uno 
onorevole  riWllo  che  uno  schiavo  citudioo.  ••  E 
partito  dal  papa  pieno  di  sdegno,  seco  medesimo 
spesso  I suoi  consigli  e la  freddesu  degli  amici  ri- 
prendeado,  se  n’audo  in  esilio.  Cosimo,  dall  altra 
parte,  avendo  nutisia  della  sua  restituaionc  tornò 

III  Fircnae;  e rade  volto  occorse  che  un  cittadino, 
tnrnaudo  trionfante  da  una  viUoria.fuise  ricevuto 
dalla  sua  patria  con  tanto  concorso  di  popolo  e con 
tanta  dimuitratione  di  Wncvolenn  , con  quanta 
fu  ricevuto  egli  tornando  dallo  esilio,  e dìa  cia- 
Kuno  volontariamente  fu  salutato  benelàttnre  del 
(Hipalo  e padre  della  patria. 


^U?tro  ^utntò 


Sogl  iono  le  provincic  il  più  delle  volle , nel  va- 
riare ch’elle  fanno,  daH’ordinc  venire  al  disordi- 
ne, c di  nuovo  dipoi  dal  disordine  all  ordine  tra- 
passare , peri'hè  non  essendo  dalla  natura  con- 
ceduto alle  mondane  rose  il  fermarsi,  come  elle 
arrivano  alla  loro  ultima  |»erfcsioDe , non  avendo 
più  da  salire,  conviene  che  Kcndiooi  e similmente, 
scese  che  le  wHio.eper  gli  disordini  all  ultima  luta- 
sete»  pervenute, di  necessitànon  potendo  più  scen- 
dere, conviene  che  salghitio;  e cosi  semuredal  l*enc 
sì  Kcmlc  al  male , c ^ mole  si  sale  al  bene.  Per- 
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cbc  U TÌrtù  purtoriice  quiete  ,1<  qai«tr  oao,  To- 
aio  dUordim,  il  duurdiue  rovina;  e ftimilmcnte 
dalia  rovina  naarerordine;  daU'ordine  virtù, ila 
questa  gloria  e buona  fortuna.  Ondc&i  è da’pru* 
denti  osservato  , conte  le  lettere  vmgooo  dietro 
alle  armi,  e ebe  nelle  proviocie  e nelle  città  prima 
i capitani  che  i 61oso6  nascono.  Pnrbù  avendo  le 
buone  ed  ordinate  armi  partorito  viltorie,  e le 
vittorie  quiete , non  si  può  la  fbrteaaa  degli  armali 
animi  eoo  il  più  onesto  osio  che  con  quello  delle 
lettere  corrompere , nè  può  l'oaio  con  il  maggiore 
e più  pericoloso  inganno  che  eoo  questo  nelle  rittà  j 
bene  istituite  entrare.  Il  che  fu  da  Catone  ( quan>  j 
do  in  Homa  Dw^ene  e Cameade  filosob , mandali  ^ 
db  Atene  oratori  al  senato , vennero  ) ottimamente  i 
conosciuto,  il  quale  vcggendocomc  la  gioventù  | 
romana  cominciava  con  ammirasione  a seguitargli,  | 
e conoscendo  il  male  che  da  quello  onesto  otio  | 
alla  sua  patria  ne  poteva  risultare,  provvide  rbe  ì 
oisiUDo  filosofo  potesse  essere  in  Roma  ricevuto. 
Vengono  pertanto  le  provincie  per  questi  mesti 
alla  rovina,  dove  pervenute,  e gli  uomini  per  le 
lisUiture  diventali  savi, ritornano,  cornee  detto, 
alPordine,  se  già  da  una  foraa  istraordioaria  non 
rimangono  sotfocati.  Queste  cagioni  fecero,  pri- 
ma metliante  gli  antichi  Toscani,  dipoi  i Romani, 
ora  felice  ora  misera  rilalia;  ed  avvenga  che  di- 
poi sopra  le  romane  rov  ine  non  si  sia  edificato  co- 
sa cbc  rabbia  in  modo  da  quelle  ricomperata,  rha 
sotto  un  virtuoso  pnneipato  abbia  potuto  gloriosa- 
niente  operare,  nondimeno  sune  tanta  virtù  in 
alcuna  delle  nuove  città  e de’nuov  i imperi , i quali 
intra  le  rumane  rovine  iiarqnero,  che  sebticne 
uno  ai>o  dominasse  agli  altri,  erano  auiidimenti  in 
mudo  insieme  concordi  cd  ordinati,  che  da’Bar- 
bari  la  lilHrraruoue difesero.  Intra  i quali  impcrii,i 
Fiorentini , se  egli  erano  di  minor  dominio,  non 
erano  di  autorità  nè  di  |M)tensa  minori; ansi  per 
essere  posti  in  tnesao  allTtalia , ricchi  r presti  alle 
uflese,  o eglino  folicemeiilr  una  guerra  bim  mussa 
sosteovvano , o e*  davano  la  viUoria  a quello  con 
il  quale  e’sì  accostavano.  Dalla  virtù  adunque  di 

Juesti  nuovi  principali  te  non  nacquero  tempi  cbc 
ussero  per  lunga  pare  quieti , non  furono  anche 
per  l’asprexxa  della  guerra  pcriculusi.  Perrhè  |>are 
non  si  può  adèrmarc  die  sia  dove  spesso  i priori- 
]Kiti  con  le  armi  runorallrosi  assaltano;  guerre 
ancora  non  si  possono  chiamar  quelle,  nelle  quali 
gli  uomini  non  si  ammaacioo,  le  città  non  si  sac- 
cheggiano, i prioci|>ati  non  si  distruggono;  p>r- 
cltè  quelle  guerre  in  tanta  dcbolezsa  waneru,  che 
te  si  cominciavano  senta  paura,  tratlavansi  senta 
pt.TÌcolo,e  finivausi  scoia  danno.  Tantoché  quella 
virtù , che  per  una  lunga  pace  si  soleva  nelle  altre 
proviocie  spegnere,  fu  dalla  viltà  di  quelle  in  Ita- 
lia spenta,  coma  chiaramente  si  potrà  conoscere 
per  quello  che  da  noi  sarà  dal  mille  quattrocento 
treoUqualtro  al  novaoUquattro  descritto,  dove  si 
vedrà  come  alla  fine  si  aperse  di  nuovo  la  ria  ai 
Barbari,  eriposcsi  l'Italia  nella  servitù  di  quelli. 

E se  le  cose  fatte  dai  princìpi  nostri  fuori  ed  in 
casa  non  fieno,  come  quelle  degli  .mtichi,  eoo 
ammiratione  per  la  loro  virtù  e grandetta  lette, 
fieno  forse  per  le  altre  loro  qualità  con  non  minore 
ammiraiione  considente,  vedendo  come  tanti  no- 
làlissimi  popoli  da  si  dclioli  e male  ammiuistrate 
armi  fusseru  Icnali  io  freno.  E se  nel  descrivere 


I le  cose  seguite  in  questo  guasto  mondo  non  si  nar- 
rerà u forleua  di  soldati,  o virtù  di  capilanu,  o 
amore  verso  la  patria  di  cittadino,  si  vedrà  con 
quali  inganni, con  quali  asluate  ed  arti  iprtucipì,  i 
soldati,  e rapi  delle  republiIirbe,permanteocrsi 
quella  riputaaione  che  non  avevano  meritata . si 
governavano.  Il  che  sarà  forse  non  meno  utile 
che  si  sicno  le  antiche  cose  a ronnscere  ; perchè 
se  quelle  iliherali  animi  a scguilaHe  accendono, 
qiseste  a fuuirle  e spegnerle  gli  accenderanno. 

Era  r Italia  da  quelTi  che  U romaodavano  in 
tal  termine  condotta , che  quando  per  la  concor- 
dia de*principi  nasceva  una  pace,  poco  dipoi  da 
quelli  che  lencTsoo  le  armi  in  mano  ora  perturba- 
la; e così  per  la  guerra  non  acquistavano  gloria, 
nè  per  la  pace  quiete.  Fatta  pertanto  la  paco  intra 
il  duca  di  Milano  e la  Lega  l’anno  mille  quattro- 
cento Ircntatrè,  i soldati  volendo  stare  in  su  la 
guerra  si  volsero  contro  alla  Chiesa.  Erano  allora 
due  Sette  d’armi  in  Italia,  Bracrescae  Sforzesca. 
Di  questa  eraca|>o  il  conte  Franresro  figliuolo  di 
Sloraa , dell’altra  erapriocipoNiccoloPicrinÙH»  e 
Niccolo  Forlehraccio.  A queste  Sette  quasi  tutte 
le  altre  armi  italiaue  si  accostavano.  Di  queste  la 
Sforsescaera  in  maggior  pregio , si  perla  virtù  ilei 
conte,  si  per  la  promessa  gli  aveva  il  duca  di  Mila- 
no fatta  di  madonna  Bianca  sua  naturale  figlinola, 
la  speransa  del  qual  parentado  ripulatione  gran- 
dissima gli  arrecava.  Assaltarono  atluuqur  queste 
Sette  d'aimatidopo  la  pace  di  Loml>ardia  |k-t di- 
verse cagioni  papa  Eugenio.  Niccolò  Forfebraccto 
era  mosso  dalP  antica  inimirìsìa  che  Braccio  aveva 
sempre  tenuta  con  la  Chiesa  ; il  conte  per  amliixio- 
Desi  moveva;  lauto  che  Niccolò  assalì  Roma,  ed 
il  conte  s’ insignorì  della  Marra.  Donde  ì Ro- 
mani per  non  volere  la  guerra  cacciarono  Euge- 
nio di  Roma,  il  quale  con  pericolo  e dillìciiltà  rug- 
gendo se  nc  venne  a Firente,duvr,  considerato  il 
pericfjo  nel  quale  era,  e vedendosi  dai  prìrtripi 
alJvandonalo,  i quali  per  cagione  sua  non  volevano 
ripigliare  quelle  armi  cli’eglinoavev  ano  con  massi- 
mo desiderio  posale  , ti  accordò  con  il  conte  e gli 
concesse  la  Signoria  della  Marca , ancora  che  il 
conte  airingiuria  dell’averla  ocrup.vla  vi  avesse 
aggiunto  il  dispregio;  perrhè  nel  segnare  il  lungo 
dove  scriveva  a'suui  agenti  le  l<-ltcrc  , eiin  parole 
btine,  secondo  il  costume  iuliano.  diceva:  Kx 
Gir/aUo  nostro  Firmiano,  invito  Vetro  et  Paulo. 
Nè  fu  nmlcnto  alla  roacrssìone  delle  terre , rhè 
volle  essere  creato  gnnfaioniere  della  Chiesa,  è 
tutto  gli  fu  acconsentito  ; tanto  più  temè  Eugenio 
una  pericolosa  guerra  che  una  vilupernu  pace.  Di- 
ventato |>ertanto  il  conte  amico  del  l■aT)a.pr^M■gui• 
lo  Ntcc«>lo  Fortebraccio,  e intra  loro  seguirono 
nelle  terre  della  Chiesa  per  molti  mesi  vari  acei- 
denti , i quali  tulli  più  a danno  del  papa  e de' suoi 
sudditi , che  di  chi  maneggiava  la  guerra , segui- 
vano. Tanto  che  infra  loro,  mediante  il  dura  di 
Milano,  si  cotichius«*pt*r  vìa  di  tregua  un  accor- 
do , dove  1’  uno  c l' altro  di  essi  nelle  terre  della 
Chiesa  principi  rimasero. 

Questa  guerra  spenta  a Roma,  fu  da  Batista  da 
Canneto  in  Romagna  riaccesa.  Ammatxti  cusliii 
in  Bologna  alcuni  della  famiglia  de’Crifoni,  e il 
governatoci' per  il  |>apa  con  altri  suoi  nemici  cac- 
ciò della  città.  E {mt  tenere  con  violeosa  quello 
stalo,  ricorse  per  aiuti  a Filippo,  ed  il  pj|>a  per 
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Trodiranì  deiriogìurìa  gli  domaodó  ai  Venesiiioì 
ed  ai  Fìoreoliiii.  F uruoo  I’udu  e l'altro  di  rnsturo 
ao%>eDuli«  tanto  elle  suImId  ti  trovarono  in  iio> 
magna  due  griHiti nerriti.  DiKilipporra  rapitano 
Niccolo  Pin-iaino;It> genti  vcneiianec fiorentine 
da  Gatlanielata  e da  Niccolò  da  Tolentino  erano 
gmernali*.  E propinquo  ad  Imola  vennrro  a gior- 
nata, nella  quale  i Veneziani  e Fiorentini  furono 
rotti,  c Niccolo  ila  Tolentino  mandato  prigione 
al  duca  : il  quale  , o per  fraude  di  quello,  u per 
dolore  del  rìcouto  danno,  in  pochi  giorni  mori. 
Il  duca  dopo  quetta  vittoria,  o per  euer  debole 
per  le  pattate  guerre,  o per  credere  che  la  lega , 
avuta  quetta  rotta,  potav>c , non  seguì  altrimenti 
la  fortuna . e dette  tempo  al  pjpa  ed  ai  rollegati 
di  nuovo  d’  unirsi}  i quali  eletsero  per  loro  ca- 
pitano il  conte  F'raocesro,  c fecero  impresa  di 
cacciare  Niccolò  FM^Icltracrio  dalle  terre  della 
Chiesa  , per  vedere  se  potevano  ultimare  quella 
guerra , che  io  favore  del  |a>ntcfirr  avevano  inrt^ 
minciala.  1 Romani,  come  videro  il  papa  gagliardo 
in  su’ rampi,  cercarono  d'aver  seco  accordo,  e 
trovaronlu,  c rkcvrrrHioun  suocummistario.  Pos- 
sedeva N iccolu  Forlebraccio , intra  le  altre  terre , 
Tilioli , Montefiasconi , citt^  di  Castello  ed  Asce- 
si. In  questa  terra,  non  f>otendu  Niccolo  stare  in 
campagna,  sì  era  rifuggilo,  dove  il  conte  l’asse- 
diujeandando  rouidione  inlunga.perchcNicco- 
lò  virilmente  sì  difendeva,  parve  al  dura  necessa- 
rio, o impedire  alla  lega  quella  vittoria,  o ordi- 
narti dujKi  quclld  a difendere  le  cose  tue.  Volendo 
prrtautu  divertire  il  conte  dall'astcdiu,  comandò 
a Niccolò  Piccinino  che  per  la  via  di  Romagna 
passasse  io  Toscana.  In  mudo  che  la  Lega  giudi- 
cando esser  più  nccosarìu  difendere  la  Toscana 
che  occupare  Ascesi , ordinò  al  conte  proibisse  a 
Niccolò  il  passo,  il  quale  era  di  già  con  l*esert;ilo 
tuo  a Forli.  Il  conte  dall'altra  parte  mosse  con  le 
sue  genti , e ne  venne  a Cesena , avendo  lasciato 
a Lione  suo  fratello  la  guerra  della  Marca  e la  cura 
degli  stati  SUMÌ.  E mentre  che  Piccinino  cercava 
di  |tatsare,  ed  il  conte  d'impedirlo,  Niccolo  For- 
tebrarcio  assalto  Liuiie,  e con  grande  sua  gloria 
prese  quello,  e le  tue  genti  tai'cheggìò,  e segui- 
tando la  vittoria  occupo  con  il  medesimo  impeto 
multe  terre  della  Marca.  Questo  fatto  contristò 
assai  ileunte,  pensando  essere  perduti  tutti  gli 
stati  suoi , e lasciato  parte  deirescrcito  all'incon- 
tro  di  Pìctiniuu , con  il  restante  ne  andò  alla  volta 
«lei  Fortcbraccìo,  e quello  comliallc  e vinse;  nel- 
la qual  rotta  Forlebrarcìo  rimase  prigione  e feri- 
to, «Iella  quale  ferita  mori.  Questa  vittoria  resti- 
tuì al  poDlcfire  tutte  le  terre  che  da  Niccolo  For- 
lebrarrio  gli  erano  stale  tolte,  e ridusse  il  dura 
di  Milano  a domandar  la  pace , la  quale , per  i! 
meno  di  Niccolò  «la  Esii , nianhese  di  Ferrara, 
si  roncbiusc  ; nella  quale  le  terre  o<rcupate  dal 
ducasi  restituirono  alla  Chiesa , e le  genti  del  duca 
lì  ritornarono  in  Lomitardia  ; e Batista  da  Can- 
neto , come  interviene  a tutti  quelli  che  per  for- 
se e virtù  d'altri  si  maiitengt>rio  in  uno  stato, 
partile  che  furono  le  genti  del  duca  di  Romagna, 
non  potendo  le  forse  e virtù  sue  tenerlo  in  Bolo- 
gna, se  ne  fuggi  ; dove  messer  Antonio  Beolivo- 
gli  rapfi  della  (urie  avversa  ritornò. 

Tutte  queste  c«ae  nel  tempo  dell'esilio  «li  Co- 
simo seguirono , d«>po  la  cui  loroaU  quelli  che 


l'aveTano  rimesso  e tanti  cittadini  ingiuriati  peti-  , 
saruno  sensa  ab  uno  rispetto  d'  assicurarti  dello  | 
stato  loro;  e la  .Signoria  , la  quale  nel  magistrato 
il  Dovcmlire  e il  diremlire  succedette,  non  con- 
tenta a quello  ebe  dai  suoi  antecessori  in  Tavnre 
della  parte  era  stato  fatto,  prolun^  e pertnatò 
ì confini  a m«>lti . e di  nuovo  m«jlli  altri  ne  con- 
finò ; cd  ai  cittadini  non  tanto  l'umore  delle  par- 
li nuoceva,  ma  le  rierhetse,  ì parenti  e le  ami- 
eisie  private.  E se  questa  proscritione  dal  sangue 
fuise  stala  accompagnata,  avrcbl>ea  quella  d'Ot- 
taviano  e Siila  Fenduto  similitudine}  ancora  ciie 
in  qualche  parte  nel  sangue  l'intignesse,  perche 
Antonio  dì  Bernardo  Guadagni  fu  deirapilato,  e 
quattro  altri  cittadini , intra  i quali  fu  Zanolii  dei 
Bcllriitelli  e Cosimo  Barbadort,  che  avendo  pas- 
sati i confini,  e lrovand«isi  a Vinegia , i Veneaia- 
ni  stimando  più  l’amicisìa  di  Cosimo  che  l'ooor 
loro,  gli  mandarono  prigioni,  dove  furono  vQ> 
mente  morti.  La  qual  cosa  dette  grande  ripute- 
tiune  alla  parte, egrandissìmo  terrore  ai  nimici; 
considerato  che  sì  polente  repuhhiica  vendesse  la 
libertà  sua  ai  Fiorentini,  il  che  ti  credette  aves- 
se fatto,  non  tanto  per  beneficare  Cosimo,  quan- 
to per  accendere  piu  le  parli  in  Firenie , e fare 
mediante  il  sangue  la  divisione  della  città  nostra 
più  jiericulosa  ; perchè  i Veneaiani  non  vedevano 
altra  opposizione  alla  loro  grandma  che  I'uqìo- 
ne  di  quella. 

Siwgluta  adunque  la  città  de'nemicì  o sospet- 
ti allo  stato,  si  volsero  a Ixmeficare  nuove  genti 
per  fare  più  gagtiardala  parte  loro  ; e la  famiglia 
degli  Allerti, e qualunque  altro  si  trovava  ril*el- 
le,  alla  patria  restituirono  Multi  i grandi , eccet- 
to pcx-hissimi , neirorJine  popolare  ridussero  ; le 
possessioni  dei  ribelli  intra  loro  per  picciolo prea- 
au  si  divisero.  Appresso  a questo,  con  leggi  e nuo- 
vi ordini  si  afTurtifiranmo,  efecioaoDuovt  squit- 
tinii, imcDdo  delle  borse  i nimici , e riempiende^ 
le  d'amici  loro.  Ed  ammoniti  dalla  rovina  degli 
avversari,  giudicando  che  non  listassero  gli  squit- 
tinii scelti  a tener  fermo  lo  stato  loro,  pensarono 
che  i magistrali , i quali  del  sangue  hanno  auU^ 
rità , russerò  i^empre  de'prìncipi  della  setta  loro  ; 
c però  volleno  che  gli  Acceppiaturi,  prepuli  al- 
l’imlMirsazione  de'uuuvì  mjuìUìdÌì  , insieme  con  la 
Signoria  vecchia  avesseru  autorità  di  creare  la 
nuova.  Dettero  agli  Otto  di  guardia,  autorità  s«>- 
pra  il  sangue } provvidero  che  i confinati,  forni- 
to si  tempo . non  potessero  tornare,  se  prima  dei 
signori  e collegi  ,che  sono  in  numero  treoUssette, 
non  se  nc  accordava  Ireolaquatlru  alla  loro  resiìtta- 
aione.  Lo  scrivere  Inni,  e da  quelli  ricevere  lettere 
proibirono}  ed  ogni  parola,  ogni  cenno,  ugni 
uunza , che  fusse  in  alcuna  parte  a quelli  ebo  go- 
vernavano dispiaciuta  , era  graviuimametste  pu- 
nita. E se  in  Firenze  rimase  alcuno  sospetto,  il 
qsule  da  <]uesle  olTi'se  non  fusse  stato  aggiunto, 
fu  dalle  gravezze  che  di  nuovo  ordinarono  afflit- 
to } ed  in  poco  tempo  av-ndo  racriala  ed  impove- 
rita tutta  la  parte  nimica,  dello  stato  loro  si  assi- 
niraronu.  E per  non  mancaix*  «li  aiuti  di  fuori , 
e per  torgli  a quelli  che  discgususeroufTendergli, 
con  il  papa  . Veneziani,  e duca  di^Milaoo  a dt- 
feiuinne  degli  stati  si  collegarono. 

Stando  adunque  in  questa  fortuna  le  cose  di  Ps- 
rense,  mori  Giovanna  reina  di  Napoli,  e per  mio 
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testamr*nlo  lasciò  Rini«n  d'Angiò  erwlc  del  re* 
gno.  Trovavaù  allora  Alfonso  re  d' Aragona  in  Si- 
cilia, il  quale  per  1*  amicitu  aveva  non  molli  la- 
rooi,  si  pre])jrava  ad  uccupare  quel  regno.  | Na- 
polelani,  e molti  baroni  favctrivatio  Rinìeri:  il 
papa  dall’  altra  parte  non  voleva , nè  che  Rinierì, 
DÒ  che  AlfuDSol*occupaise,  ma  desiderava  che  per 
As  l435  governatore  si  ammioistras- 

’ se.  Venne  pertanto  Alfonso  nel  re- 
gno e fu  dal  dura  di  Sessa  rìrevulo«  dove  cundtu- 
ae  al  tuo  soldo  alcuni  principi , con  animo , aveo- 
do  Capua , la  quale  il  principe  di  Taranto  in  oo> 
me  di  Alfonso  possedeva,  di  costringerci  Napde- 
laoi  a fare  la  sua  volontà  ; e mando  Tarmala  sua 
•d  assalire  Gaeta , la  quale  per  gli  Napoletani  ti 
teneva.  Per  la  qual  cosa  i Napoletani  domanda- 
ronoaiutoa  Filippo.  Persuase  costui  i Genovesi  a 
prendere  quella  impresa , i quali  non  solo  per 
•oddisfare  al  dura  loro  prìncipe , ma  per  salvare 
le  loro  mcrcantie , che  in  Napoli  eJ  in  Gaeta  ave- 
vano, armarono  nna  potente  armata.  Alfonso  dal- 
l**ltra  parte  sentendo  questo,  ringmssò  la  sua, 
ed  in  persona  andò  alT incontro  dei  Genovesi,  e 
sopra  alT isola  di  Ponxio  venuti  alla  aiifFa,  Tar- 
mata aragonese  fu  rutta,  ed  Alfonso  insieme  con 
molti  principi  preso,  e dato  dai  Genovesi  nelle 
mani  di  Filippo. 

Questa  vitlurìa  sliigotli  tulli  i principi  che  in 
Italia  temevano  la  polenta  di  Filippo,  perchè 
giudicavano  aveste  grandissima  occasione  d' insi- 
KDorìrsi  del  tutto.  egli  (tanto  tono  diverse 

le  opinioni  degli  uomini  ) prese  partito  al  tutto  a 
auesta  opinione  contrario.  Eni  Alfonso  uomo  pru- 
dente , e come  prima  potè  parlare  a Filippi»,  gli 
dimostrò  quanto  ei  s'ingannava  a favorire  Rinie- 
ri  e disfavorire  lui , perchè  Rinierì , diventali»  re 
di  Napoli,  aveva  a fareogot  sfori» perchè  Milano 
diventasse  del  re  di  Fraucia , per  avere  gli  aiuti 
propinqui  e non  avere  a cercare  oe’suoi  hisogni 
che  gli  fusse  aperta  la  via  a^suoi  soccorsi.  Nè  po- 
teva altrimenti  di  questo  assicurarsi  se  non  con  la 
sua  rovina,  facendo  diventare  quello  stalo  fran- 
cese; e che  al  contrario  inlervem*l»l»e  quando 
«so  ne  diventasse  prìncipe;  perchè  non  temendo 
altro  nimico  che  i Francesi,  era  necessitalo  ama- 
re e carezzare,  e,  o>m  che  altro,  ulihidtre  a co 
lui  che  ai  suoi  nimici  poteva  aprire  la  via.  F per 
questo  il  titolo  del  regno  verrelibe  ad  essere  ap- 
presso ad  Alfonso,  ma  T autorità  e la  |K)trnta  ap- 
presso a Filippo.  Sicché  molto  più  a lui  <he  a sè 
apparteneva  considerare  i pericoli  dell*  un  partilo 
e T utilità  dell'altro,  se  già  ci  non  volesse  piut- 
tosto soddiirare  ad  un  suo  appetito,  che  assi- 
curarsi dello  stato;  |>erchè  uflT  un  caso  ei  sa- 
reblte  prìaci(ie  e1il>ero,  nell* altro,  scudo  in  met- 
to di  due  |H)(entissimi  principi , o egli  pcrderehl>e 
lo  stato,  o e’  vivrrehl»*  sempre  in  sospetto,  e co- 
me servo  avrebbe  ad  ubbidire  a quelli,  Pttterono 
tanto  queste  parole  orli*  animo  del  duca , die  mu- 
talo proposito  liberò  Alibnso,  e onorevolmente  lo 
rimandò  a Genova , e di  quindi  nel  reguo;  il  qua- 
le si  trasferì  in  Gaeta , la  quale,  subito  che  s 'in- 
tese la  sua  lilieratione.  era  stala  occupata  da  al- 
cuni signori  suoi  partigiani. 

I Gcnov«i  veggendo  come  il  duca  senta  aver 
loro  rispetto  aveva  lilieralo  il  re , c che  quello  dei 
pcf  icoli  e delle  spese  loro  si  era  onorato , e come 

a lui  rimaneva  il  grado  della  liberasione  e a loro 
T ingiuria  d<-]|a  cattura  e della  rutta , lutti  si  di- 
sdegnarono ronln»  a quello.  Nella  citth  di  Geuo- 
va.  quando  la  vive  nella  sua  liftertà,  ti  crea  per 
liberi  sulfragi  un  capo,  il  quale  chiamano  doge, 
non  perchè  sia  assoluta  prìncipe,  nè  pmrhè  egli 
solo  deliWri , ma  come  rapo  proponga  quello  che 
dai  magistrati  e ronsigli  loro  si  deblu  deliberare. 
Ha  quella  città  molte  Dobili  famiglie,  le  quali 
no  tanto  pulenti , che  diUìcilmenlc  all'imperio 
de*  magistrati  ulsbidiscono.  Di  tutte  le  altre  la 
Fregola  c l’Adorna  sono  potentissime.  Da  que- 
ste nascono  le  divisioni  di  quella  ritta , e rbe  gli 
ordini  civili  si  guastano , perchè  combattendo  in- 
tra loro  non  civilmente,  ma  il  più  delle  volle 
con  le  armi  quest»  priucipato , ne  segue  che  sem- 
pre è una  parte  affiilta,  e l'altra  regge;  ed  al- 
cuna volta  occorre,  che  quelli  che  si  Irnvauo  pri- 
vi delle  loro  dignità , alle  armi  forestiere  rìcoiro- 
Do,  e quella  patria  ebeluro  governare  non  posso- 
no , alT  imperio  d’ un  futestiero  sottomettono.  Di 
qui  nasceva  e nasce . rbc  quelli  che  in  Lomliardia 
regnano , il  più  delle  volte  a Genova  comandano, 
come  allora,  quando  Alfonso  d*  Aragona  fu  pre- 
so, interveniva.  £ intra  i primi  Gcnov«i  che 
erano  stati  cagione  dì  sottometterla  a Filippo,  era 
stato  Prancesru  Spinola  , il  quale  non  inolio  poi 
ch’egli  ebbe  fatta  la  sua  patria  serva,  come  io  si- 
mili casi  sempre  interviene,  diventò  sospetto  al 
duca.  Onde  che  egli  sdegnato  t*  aveva  eletto  quasi 
che  un  esilio  volontario  a Gaeta , dove  trovandosi, 
quando  c’segui  la  tuffa  navale  eoa  Alfonso,  ed 
essendosi  portato  ne’  servigi  di  quella  impresa  vir- 
tuosami'nte.  gli  parve  avere  di  nuovo  tanto  meri- 
tato eoo  il  duca,  che  potesse  almeno  in  premio 
de’ suoi  meriti  stare  sicuramente  a Genova.  Ma 
veduto  che  il  duca  seguitava  ne*  sospetti  suoi , per- 
chè egli  non  poteva  credere  che  quello  che  non 
aveva  amalo  la  Iil>ertà  della  sua  patria,  amasse 
lui , deliberò  ilt  tentare  di  nuovo  la  fortuna , e ad 
un  tratto  rendere  la  lil>eTtà  alla  patria,  e a sè  la 
fanu  e la  sicurtà;  giudicando  non  avere  con  i suoi 
cittadini  altro  rimedio , se  non  far  opera  , che  don- 
de era  nata  la  ferita , nascesse  la  medicina  e la  sa- 
lale. E vedendo  Tituiignatione  uoiversale  nata 
contro  al  duca  per  1j  liheratione  del  re,  giudicò 
che  il  tempo  fusse  comodo  a mandar  ad  effetto  t 
disegni  sn»i , e comunicò  questo  suo  consiglio  con 
ab|uanti.  i quali  sap?va  che  erano  della  medesi- 
ma opinione,  e gli  confortò  e dispose  a seguirlo. 
Era  venuto  il  celebre  giorno  di  S.Giovan  Batista, 
nel  quale  Arismioo,  nuovo  governatore  mandato 
dal  duca , entrava  in  Genova , ed  essendo  già  en- 
tralo dentro,  accompagnato  da  Opicino  vecchio 
governatore  e da  molli  Genovesi , non  parve  a 
Francesco  Spinola  da  diHerire,  ed  usci  di  casa 
armato  insieme  con  quelli  che  della  sua  delibcra- 
tiooe  erano  consapevoli,  e come  fu  sopra  la  piat- 
ta . posta  davanti  alle  sue  case , gridò  il  nome  delia 
Iil>erlà.  Fu  cusa  mirabile  a vedere  con  quanta  pre- 
stetta  quel  |»opol»  e (|ucUi  cittadini  a questo  nome 
concorrevsino  ; talché  mimo  il  quale , o per  tua 
utilità  0 per  qualunrpic  altra  cagione , amasse  il 
duca,  non  solameute  non  ebbe  spazio  a pigliare 
le  armi , ma  ap|»caa  si  potette  contìglur  della  fu- 
ga. Arismioo  con  alcuni  Genovesi  eh*  erano  sero, 
nella  rocca  che  per  il  duca  si  guardava  si  rifuggi . 
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OpicÌDo  presamendo  potere  « tc  »l  a in 

bgto,  doveduemib  armali  a sua  uhhiUiraaa  a>e« 
va , o aalvarsi  o dar  animo  agli  amici  a difendersi, 
vullosi  a <{UeI  cammioo,  prima  che  in  piana  arri- 
vasse, fu  morto,  ed  in  multe  parti  diviso,  fu  |wr 
tutta  Genova  stnocinalo.  E ridotta  i Genovesi  la 
città  sotto  1 lilterì  magistrati,  io  pochi  giorni  il  ca- 
stello e gli  altri  luoghi  forti  posseduti  dal  duca  oc- 
cuparono, ed  al  tutto  dal  giogo  del  duca  Filippo 
sì  itberanMio. 

Queste  cose  coti  governate,  dove  nel  principio 
avevano  sliigotlito  i principi  d’Italia,  tenscudoche 
ilduca  non  diventasse  troppo  potente,  dettero  loro, 
Air  iA36  ebliero,  speranu 

j.  ifoey  in  freno,  e,  nono- 

stante la  lega  di  nuovo  fatta,  i Fiorentini  ed  i Ve- 
Deaiani  con  i Genovesi  s' accordarono.  Onde  che 
messer  Kìualdo  degli  Albiaù  e gli  altri  capi  dei 
fuoriusciti  fiorentini  vedeodo  le  cose  perturbate , 
ed  U mondo  aver  mutalo  viso,  presero  sprransa  di 
poter  indurre  il  dura  a una  manifesta  gucTra  con- 
troa  Fircnac  ; e andatine  a Milano , snesscr  Rinaldo 
parlò  al  duca  io  questa  sententa:  « Se  noi,  già 
tuoi  nimici , veniamo  ora  confidentemente  a sup- 
plicare gli  aiuti  tuoi  per  ritornare  nella  patria  no- 
stra, nè  tu,  nè  alcuix>  altro  che  considera  le  umane 
cose  come  le  procedono,  e quanto  la  fortuna  sia 
varia  , se  ne  debbe  maravigliare , non  osUntc  che 
delle  passale  e delle  presenti  asìoni  oustre,  c teeo 
per  quello  che  già  facemmo,  e con  la  patria  per 
quello  che  ora  faccìamu , possiamo  aver  manileste 
e ragionevoli  scuse.  Niuno  uomo  buono  riprenderà 
inai  alcuno  che  cerchi  di  difendere  la  patria  sua, 
in  qualunque  modo  se  la  difenda.  Kè  fu  mai  il 
fine  nostro  d’ ingiuriarti,  ma  sì  Itene  di  guardare 
la  patria  nostra  dalle  ingiurie;  di  che  le  nc  può 
essere  testimone  che  nel  cono  delle  maggiori  vit- 
torie della  lega  nostra , quando  noi  ti  conLiseemmo 
volto  ad  una  vera  pace,  fummo  più  desiderosi  di 
quella  che  tu  medesimo;  tanto  che  noi  non  dubi- 
tiamo di  aver  mai  latto  cosa  da  dubitare  di  non 
poter  da  te  qualunque  grassa  ottenere.  Nè  aoro  la 
patria  nostra  si  può  dolere  che  noi  ti  conlòrliamu 
ora  a pigliare  quello  armi  coulru  di  lei , dalle  <|ua- 
lì  con  tanta  oslinaxìone  la  difendemmo;  perchè 
quella  patria  merita  da  lutti  i citUdini  essere  a- 
mata,  fa  quale  ugualmente  tutti  i suoi  citladini 
ama,  non  quella  che,  posposti  tutti  gli  altri , po- 
chissimi ne  adora.  Ncsia  alcuno  che  danni  le  ormi 
in  qualunque  modo  contro  alla  patria  mosse;  jxrr- 
chè  Ir  ritta , ancora  che  sicno  corpi  rnislt , hanno 
con  i corpi  semplici  soiuiglianxa , e come  in  questi 
nascuuo  multe  volte  infermità,  che  senta  il  terrò 
o il  fuoco  non  si  possono  sanare,  cosi  in  quelle 
molte  volle  insarge  tanti  inronveoicnti,  che  un  pio 
e buono  cittadino,  ancora  che  i!  ferro  vi  fusse 
necessario,  pcccherebl>e  mollo  più  a lasciarle  in- 
curale  che  a curarle.  Quale  adunque  puote  essere 
malattia  maggiore  ad  un  corpo  di  una  repubblica, 
che  la  servitù  ? Quale  medicina  è più  da  usare  ne- 
cessaria , che  quella  che  ila  questa  infermità  la  sol- 
levi 7 Sono  solamente  quelle  guerre  giuste,  che  so- 
no necessarie,  e quelle  armi  sono  pietose,  dove  non 
è alriina  speranxa  fuori  di  quelle,  lo  non  so  qual 
neccuilà  sia  maggiore  che  la  nostra,  o qual  pietà 
possa  sii|»erar  quella  che  tragga  la  patria  sua  di 
servitù.  E ccTtissinio  pertanto  la  causa  nostra  esser 


pietosa  e giusta , il  che  debbe  essere  e da  noi  e 
da  te  considerato.  Nè  per  la  parte  tua  questa  |pn- 
sUtia  manca  ; perchè  i Ftorenlini  non  si  sono  ve  r- 
gognati , dopo  una  pace  con  tanta  solennità  ccl^ 
brala , essersi  con  i Genovesi  tuoi  ribelli  collegati . 
tanto  che  se  le  causa  nostra  non  li  muove,  ti  muorm 
lo  sdegno , e tanto  più  veggeudo  T impresa  facile, 
rerchè  non  ti  debbono  sbigottire  i passati  eaenipii, 
dove  tu  hai  veduta  la  polenta  di  quel  popolo , e 
r aslioasione  alla  difesa  ; le  quali  due  cose  ti  do- 
vrcblwro  ragionevolmente  aucora  far  temere,inian- 
do  le  f ussero  di  quella  medesima  virtù  che  allora  ; 
ma  ora  lutto  il  contrario  troverai  ; perchè  qual  po- 
lenta vuoi  tu  che  sia  io  una  città  che  abbia  da  sè 
nuovamente  scacciata  la  maggior  parte  delle  sue 
ricchetse  c della  sua  industria  7 Quale  ostioauione 
vuoi  tu  che  sia  in  un  popolo  per  si  varie  e nuove 
inimìcisie  disunito  7 La  qiul  disuoìono  è cagione» 
che  ancora  quelle  ricchnae  che  vi  sono  runase  , 
non  si  possono  in  quel  modo,  che  allora  si  pote- 
vano, spendere;  perchè  gli  uomini  volenlirrì 
consumano  il  loro  patrimonio  quando  e veggono 
per  la  gloria  c per  l onure  e stato  loro  proprio  con- 
sumarTo, sperando  quel  Itene riacquìsUre  nella  pace 
che  la  guerra  loro  toglie,  non  quando  ugualmente 
nella  guerra  c nella  pace  si  veggono  opprimere, 
avendo  nell’  una  a sopportare  l' ingiuria  dc'nimì- 
ci,  ucll’alin  l’insoleusa  di  coloro  che  gli  coman- 
dano. Ed  ai  popoli  nuoce  moIUt  più  l’ avarìaia  dei 
suni  cittadini,  chela  rapacità  degli  nimici  ,perrl»è 
di  c^uesta  si  spera  qualche  volta  vedere  il  fine,  del- 
l’allra  non  mai.  Tu  muovevi  adunque  le  anni  nello 
passale  guerre  contro  a tutta  una  città,  ora  con- 
tro ad  una  minima  parte  di  essale  inuovi;vcnivi  per  i 
torre  lo  stato  a multi  citUdini  e buoni,  ore  vieni 
per  torlo  a pochi  c tristi;  venivi  per  torre  la  lilicrtà 
ad  una  citta,  ora  vieni  per  rendergliene.  E non  è 
ragionevole  che  in  tanta  disparità  di  cagioni  ne 
seguine  pari  rfTctti  ; noxi  è da  s[M’rarne  una  certa 
vittoria,  la  quale  dì  qiiauta  furtexia  sia  allo  stato 
tuo  facilmente]»  puoi  giudicare,  avendo  la  Tosca- 
na amica,  c per  tale  c tanto  obbligo  obbligata,  della 
quale  più  ncirimprese  tue  li  varrai  ehe  di  Milano  ; 
edove  altra  volta  quel  lo  acquisto  sarebbe  stato  giu- 
dicato arabitioMi  c violento, al  presente  sarà  giusto 
c pietoso  estimato.  Non  lasciare  tiertauto  passare 
questa  occasione;  e pensa  che  se  le  altre  tue  im- 
prese coutru  a quella  città  ti  partorirono  con  diffl- 
cullà  spesa  cd  infamia,  questa  ti  abbia  con  facilità, 
utile  grandissimo,  efama  onestissima  a partorire.  •• 
Nuo  erano  necessarie  molle  parole  a persuaderò 
al  duca  ehe  muovesse  guerra  ai  Fiorcnliui , perchè 
era  mosso  da  uno  ereditario  odio  cd  una  cieca  aiu- 
bicione  , la  «piale  cosi  gli  rumandava  , c tanto  più 
sendo  spinto  dalle  nuove  ingiurie  per  raccordo 
fatto  con  ì Genovesi;  nondimeno  le  passale  spe- 
se, i corsi  pericoli  con  la  memoria  delle  fresche  per- 
dile , e le  vane  sperante  de'  fuoriusciti  lo  sbigot- 
tivano. Aveva  questo  duca,  subito  ebe  egli  intese 
la  riltcllioDe  di  Genova,  mandalo  Niccolò  Picci- 
nino con  tutte  le  sue  genti  d’ arme , e quelli  fanti 
che  potette  del  paese  raguuare,  verso  quella  città 
per  tar  forxa  di  ricuperarla  prima  che  i cittadint 
avessero  fermo  ranimo  cd  ordinato  il  nuovo  go- 
verno, confidandosi  assai  nel  castello  che  dentro 
in  Genova  per  lui  sì  guardava.  E benché  Niccolò 
cacciasse  i Genovesi  d’io  su  i monti,  c togliesse 
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loro  la  ralle  di  Potcverì,  dorè  »*eraoo  fatti  forti, 
e gli  aresae  ripioti  dentro  alle  mura  della  ritti , 
Dontlimeoo  trovò  tanta  difEcolti  nel  posaarr  più 
aranti  per  gli  ostinati  animi  de'dttadini  a difen- 
dersi, che  fu  costretto  da  quella  diacnstarti.  Onde 
il  duca  alle  pmoa&ìdni  degli  uariti  Fiurenlini  gli 
romandò  che  aasaliase  la  Riviera  di  Levante,  e 
faceaae  propinmo  a'con6ni  di  PUa  quinta  mag- 
gior guerra  nel  paese  genovese  poteva,  pensando 
che  quella  impresa  gli  avesse  a mostrare  di  tempo 
in  tempo  i partiti  che  dovesse  prendere.  Assaltò 
adunque  Niccolo  Scresana,  e quella  prese;  dipoi 
fatti  di  molti  danni,pcrfar  più  ins««pettirei Fio- 
rentini, se  ne  reoneaLucca,  dando  vocedi  voler 
pasaare  per  ire  nel  regno  agli  aiuti  de)  re  di  Ara- 
gona. Papa  Eugenio  io  su  questi  noavi  accidenti 
parli  di  P'trense, e n'andò  a Bologna,  dorè  trat- 
tara  nuovi  accordi  infra  il  duca  e la  lega  , mo- 
strando al  dura  che,  quando  e*  non  consentisse 
all 'accordo,  sareblte  di  concedere  alla  legai)  conte 
Francesco  necessitato,  il  quale  allora  suo  confe- 
derato sotto  gli  stìpendii  suoi  mililara.EbeDcbò 
il  puntrflce  in  questo  si  affaticasse  assai,  nondi- 
meno invano  tutte  le  sue  pratiche  rìuscirano;  per- 
chè il  dura  senu  tienora  non  voleva  accordarsi, 
eia  lega  voleva  che  Genova  restasse  Ubera,  c per- 
ciò ciascuno  dif&dandosi  della  pace  si  preparava 
alla  guerra. 

Venuto  pertanto  Niccolò  Piccinino  a Lucca,  i 
Fiorentini  di  nuovi  nsovinsentì  dubitarono,  c fe- 
ccn>  cavalcare  con  le  loro  genti  nel  paese  di  Pisa 
Neri  di  Gino,  e dal  ponlcfice  impetrarono  che 
il  conte  P'rancpsco  s'accossasse  con  seco,  e con 
V eserrito  loro  ferrn)  allo  a S.  Gooda.  Piccinino 
che  era  a Lucca,  domandava  il  passo  per  ire  nel 
regno  , rd  essendogli  dinegato,  minacciava  di 
prenderlo  per  fona.  Erano  gli  eserciti  e di  forse 
e di  capitani  nguali.e  p«Tciunon  volendo  alcuno 
di  loro  tentare  la  fortuna,  sendo  ancora  riteonti 
dalla  shigione  fredda,  noirhè  di  dicembre  era , 
motti  giorni  senta  odendersi  dimorarono,  li  pri- 
mo che  di  biro  si  mosse  fu  Niccolò  Piccinino,  al 
quale  fu  mostro, che  se  di  notte  assalisse  Vicopi- 
sano, facilmente  rocciq>prel»l>e.  Fece  Niccolo  Tim- 
presa,  e non  gli  riuscendo  occupare  Vico,  saccheg- 
gio il  paese  all’intorno,  ed  U borgo  di  8.  Giovan- 
ni alla  Vena  rul>oed  arso.  (^>uesta  impresa,  ancora 
che  ella  riuscisse  in  buona  parte  vana,  dette  non- 
dimeno animo  a Niccolo  di  procederepiù  avanti, 
avendo  massimamente  veduto  che  il  conte  cNeri 
non  u erano  mossi;  e perciò  assali  santa  Maria  in 
Castello  e Filetto,  r vinsegli.  Nè  per  questo  an- 
cora le  genti  doreotinc  si  mossero,  non  perchè  il 
conte  temesse , ma  perchè  in  Firenae  dai  magi- 
strati non  s*  era  ancora  deliberata  la  guerra  jicr  la 
rirercnca  che  s'aveva  al  papa,  il  quale  trattava  la 
psce.E  quello  che  per  prudensa  i Fiorentini  fa- 
cevano,  credendo  t nimiri  che  per  timore  lo  Ci- 
ccssero,  dava  loro  più  animo  a nuove  imprese;  in 
modo  che  deliberarono  espugnar  Barga  , e con 
tutte  le  forze  ri  si  presentarono.  Questo  nuovo  a»* 
salto  fece  che  i Fiorenlmi, posti  ^ parte  i rispet- 
^ j'37  ti,  non  solamente  di  soccorrer  Barga, 
^ ma  di  assalin*  il  paese  lucchese  delibe- 

rarono. Ancblo  pertanto  il  conte  a trovar  Niccolò 
e appiccala  sotto  Barga  la  xaSa,  lo  vinse , e quasi 
che  rullo  lo  levò  da  quell'aucdio.  1 Veneziani  in 

questo  metao , parendo  loro  che  il  dora  aresae 
rotta  la  pace,  mandarono  Gioran  Francesco  da 
Goouga  loro  capitano  in  Ghiaradadda,  il  quale 
dannificando  assai  il  paese  del  duca,  lo  costrinse 
a rirocare  Niccolo  Ficcinino  di  Toscana.  La  qua- 
le riroeaiione,  insieme  con  la  rilloria  avuta  con- 
tro a Niccolo  , dette  animo  ai  Fiorentini  di  (ar 
]'  impresa  di  Lucca,e  speranza  d'acqutstarla;  nel- 
la quale  non  ebbero  paura  , nè  rispetto  alcuno , 
reggendo  il  duca  , il  quale  solo  temevano , cora- 
battutu  da'Venetiaiii,  e che  i Lucchesi,  per  aver 
ricev'uto  in  casa  ì nemici  loro,  e permesso  gli  as- 
salissero.non  si  potevano  in  alcuna  parte  d^ere. 

Di  aprile  pertanto  nel  mille  quattrocento  trrn- 
tasetlc  1)  conte  mosse  l' esercito;  e prima  che  i 
Fiurrnlioi  volessero  assalire  altri,  volsero  recupe- 
rare il  loro,  e ripresero  santa  Marta  in  Caslello,e 
ogni  altro  luogo  occupato  dal  Picrinino.  Dipoi 
rollili  sopra  il  paese  diLacca, assalirono  Carnaio- 
re,  gli  uomini  della  quale,  benché  fedeli  agli  suoi 
Signori,  polendo  in  loro  più  la  panra  del  nimico 
appresso,  che  la  fede  delP  amico  discosto , si  ar- 
renderono. PresoDsi  con  la  medesima  rìpntazione 
Massa  e Serruna.  Leqaalt  cose  fatte,  circa  il  fine 
di  maggio  il  campo  tornò  verso  Lucca , e le  bia- 
de tutte  e t grani  guastarono,  arsero  le  ville  , ta- 
gliarono le  viti  e gli  arlKiri, predarono  il  bestiame, 
nè  a cosa  alcuna,  che  fare  contro  ai  nimici  si  suo- 
le 0 puote,  perdonarono.  I Lucchesi  dall'  altra 
parte  veggendosi  dal  duca  abbandonali,  disperati 
di  potere  difendere  il  paese,  l'avevano  abbando- 
nato; e con  ripari  e ogni  altro  opportuno  rimedio 
aflòrtilicarono  b cillii,  dclb  quale  non  dubitava- 
no, per  averb  piena  dì  difensori,  di  polcrb  un 
tempo  difendere,  nel  quale  speravano , mossi  dal- 
l’esempio delle  altre  imprese  che  t Fiorentini  a- 
vevaoo coatra  dì  loro  fatte.  Solo  temevano  i mo 
bili  animi  dclb  plebe, la  quale,  infastidita  all’asse- 
dio, non  stimasse  più  i pericoli  propri  die  blil>cr- 
tè  d'altri,  egli  sforzauc  a qualche  vitnperoso  c 
dannoso  accordo.  Onde  che  per  accenderla  alla  di- 
fesa b ragunarono  in  piazza , e uno  dei  più  anti- 
chi e de' più  savi  parlo  in  questa  sentenza. 

■ Voi  dovete  sem^reavrre  inteso, che  delle  co- 
se fatte  |>er  neressila  non  te  ne  debbe  nè  puote 
loda  0 biasimo  meritare.  Pertanto  se  voi  ci  accu- 
saui,  credendo  che  questa  guer^  che  ora  vi  bn- 
00  i Fiorentini , noi  ce  1’  avessimo  gxudagnab, 
avendo  rìrevule  in  casa  le  genti  del  duca,  e per- 
messo ch’elle  gli  assalissero,  voi  di  gran  lunga 
v'ingaDDerrsIc.  E' vi  è nota  l’antica  nimicitia  del 
popolo  fiorentino  verso  di  voi;  la  quale  non  le  vo- 
stre ingiurie,  non  la  paura  loro  ha  causala,  ma  si 
bene  b deUilezza  vostra,  e ramlibione  loro;  per- 
chè Tana  dà  loro  speranza  di  potervi  opprimere, 
l'altra  gli  spinge  a farlo.  Nè  credute  che  alcun 
merito  vostro  gli  posu  da  tal  desiderio  rimuove- 
re, nè  alcuna  vostra  offesa  gli  possa  ad  ingiuriarvi 
più  arrendere.  Eglino  pertanto  hanno  a pcnsara 
di  torvi  b libertà , voi  di  difenderb  ; e dellu  cose 
che  quelli  e noi  a questo  fine  bcrumo , ciascuno 
te  ne  può  dolere,  cuun  maraviglure.  Dogliamoci 
pertanto  che  ci  asMllioo,cbe  ci  espugnino  le  ter- 
re, che  ci  ardino  le  case  e guastino  il  paese.  Ma 
chièdi  noi  sì  kìocco  che  se  ne  maravigli?  perchè 
se  noi  potessimo , noi  faremmo  loro  il  simile  0 
peggio;  0 s'rgìino  hanno  motto  questa  guerra  per 
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la  TPiiula  ili  Niccolò,  qnaoilo  Itene  et  non  Tumc 
\cnuto,  ra\rcl>lt<Tu  mnsu  prr  un'altni  ragione, 
e ar  quHaln  male  ai  fuue  ilillento  e^aarelU*  l'orae  i 
stato  maggiore.  Sirrhr  <|ur»ta  vniuti  non  ai  ilcbUe 
accusare  , ma  |tiuUua(u  la  cattiva  aorte  vostra , e | 
ramUixiosa  natura  loro;  ancora  ebe  noi  non  pule> 
vamo  negare  al  duca  di  non  ricevere  le  sur  genti 
e Tcuulr  che  Tcrann,  non  [sotevamo  tenerle  «he 
le  non  facessero  la  guerra.  Voi  sapete  rbc  senta  | 
raiutn  d’un  putente  noi  non  ri  pouiamci  salvare  ; 
nè  ri  è |Kit(  naa  che  con  piti  feiìe  o con  più  fune 
ci  possa  difeiidcmhe  il  dura.Kgli  ri  ha  rendala 
la  lilicrtà,  egli  ò ragiourvole  che  ce  la  mantenga  ; 
egli  a*  peqielui  nemici  uoalh  c stato  sempre  ni* 
mirmiim».  Se  adun<]ue  jter  non  ingiuriare  i Fio* 
rciitini  noi  avessimo  fatto  sdegnare  il  duca.avrcm* 
mo  perduto  l'amico,  c fatto  il  nimico  più  potrn* 
te,  e più  pronto  alla  nostra  otlèaa . Sicché  egli  è 
molto  meglio  avere  questa  guerra  con  l’amore  del 
duca,  che  con  Tudio  la  pace;  e doldiiamo  s{>era- 
re  rbc  ri  abbi  a trarre  di  quelli  penculi  nc'quali 
ri  ha  messi,  pure  che  noi  non  ci  abbandoniamo. 
Voi  sapete  con  quanta  ral^bia  t Fiurentini  piu 
volle  ci  abbino  assaluii.e  con  quanta  gloria  noi 
ci  siamo  difesi  da  loro.  E molle  volte  non  abUa* 
mo  avuto  altra  spcrania  che  in  Pio  e nel  tempo  ; 
e r uno  c Taltro  ci  lia  conservati.  E se  allora  ri 
difrudemmo,  qual  cagione  è che  ora  non  ci  dol>> 
biamn  dilendere 7 Allora  tutta  Italia  ci  aveva  loro 
laM'iali  in  preda,  ora  abbianio  il  dura  |ier  noi,  e 
dubbiamo  credere  che  i Veneziani  saranno  lenti 
allo  nostre  uHeae,  come  quelli  ai  quali  dispiace 
che  la  poteiisa  de’Fioreotiui  si  accresca.  L altra 
volta  i Fiorentini  erano  più  sciolti,  ed  avevano 
più  speranza  d’aiuti,  e per  loro  medesimi  erano 
più  potenti,  e noi  eravamo  in  ogni  parte  più  de* 
boli;  perchè  allora  noi  difendevamo  un  tiranno, 
ora  difendiamo  noi;  allora  la  gloria  della  difésa 
era  d‘  altri,  ora  è nostra  ; allora  c]uesti  r.i  assalta* 
vano  uniti,  ora  disuniti  ci  assaltano,aTendo  pie* 
na  di  loro  rilielli  tutta  Italia.  Ma  quando  queste 
sperarne  non  ei  fusscro,  ci  debite  fare  ostinati  alle 
difese  una  ultima  necessiti.  Ogni  nimico  debite 
essere  da  voi  ragionevolmente  temuto,  perchè  tut* 
ti  vorranno  la  gloria  loro  e la  rovina  vostra;  ma 
sopra  tutti  gli  altri  ci  debbono  t Fiorentini  spa* 
ventare,  perchè  a loro  non  battereblie  Tubbidicn* 
za  od  i tributi  nostri  con  rimperio  di  questa  no 
sira  città,  ma  vorrebbero  le  persone  c le  sostanze 
noatre,  |ht  potere  eoo  il  sangue  b loro  crudeltà, 
e con  b roba  la  loro  avarizia  saziare,  in  modo  che 
cbscUDo  di  qualunque  sorta  gli  delJte  temere.  E 
pero  non  vi  muovino  il  veder  guastali  i nostri 
campi,  arse  le  nostre  villo,  occupate  le  nostro  tor- 
re, perrhr  se  noi  salviamo  questa  città,  quello  di 
Dccessilà  si  salveranno;  se  noi  la  perdiamo,  quel- 
le senza  nostra  utilità  si  sarebbero  salvale;  perchè 
mantenendoci  liltcrì  , le  può  con  difCcultà  il  ni- 
mico nostro  possedere;  perdendo  b libertà,  noi  in- 
vano le  possederemo.  Pigliate  adunque  le  armi;  e 
quando  voi  combattete,  passate  il  premio  della 
viltorìa  vostra  essere  la  salute  non  solo  della  pa- 
tria, ma  delle  case  e de’6gliuuli  vostri.  •*  Furono 
le  ultime  parole  di  costui  da  quel  popolo  con  gran- 
disiima  caldcfza  d’animo  ricevute, e unitamente 
: cuscuoo  prima  morir  promesse  che  abbandonarvi , 

I o pensare  ad  accordo  che  in  alcuna  parte  macu- 


lasse b loro  libertà;  ed  ordinarono  infra  loro  tut- 
te quelle  cose  che  sono  per  dilendcrc  una  città 
ncirssarie. 

L’esercito  de’Fiorrntioi  in  questo  mezzo  non 
perdeva  tempo , e du|>u  mollissimi  danni  Catti  per 
li  |>aese,  prese  a |atti  Monte  Carlo,  dopo  l'acqui* 
sto  del  quale  s’anJoacampo  a t'zano,  accio  che  i 
Liirrbesi  slrelti  cb  ogni  parte  non  potessero  spe- 
rare aiuti,  r {ter  fame  costretti  si  arrendessero. 
Era  il  raslelbt  assai  forte  e ripieno  di  guardie,  tu 
mmlo  clic  l'espugnatiune  di  quello  non  fu  come 
le  altrr  facile.  1 Lucchesi,  come  era  ragiuoevule, 
vedeiiduki  stringere,  ricorsero  al  duca,  ed  a quel- 
lo con  ogni  termine,  e dolce  eil  aspro,  si  raccx^ 
mandarono}  cd  ora  nel  jiarbre  mostravano  i me- 
riti loro,  ora  le  ulfese  de' Fiorentini , e quanto 
animo  si  dareblie  agli  altri  amici  suoi,  difendeo- 
dugli , e quanto  terrore  lasciandi-glì  indifesi.  E 
se  e* perdevano  con  b libertà  b vita,  egli  perde- 
va Con  gli  amici  l’onore,  eia  fede  con  tutti  quelli 
che  mai  |icr  suo  amore  s’avessero  ad  alcun  peri- 
colo a soilumcttere,  aggiugneodo  alle  parole  le 
lagrime,  accio  che  se  l’ubbligo  non  lo  muoveva, 
lo  muovesse  b compassione.  Tanto  che  il  duca 
avendo  aggiunto  all'odio  antico  de’ Fiurcntiai 
Tobbligo  tresco  de' Lucchesi,  e sopra  a lutto  de- 
sideroso che  i Fiorentini  non  crescessero  in  tanto 
acquisto,  deliberò  mandare  grossa  gente  in. To- 
scana, o assaltare  ron  tanta  furia  i Vcnciiani,  | 
che  i Fiorentini  fussero  neceuilati  lasciare  J’im- 
preva  loro  per  sorrorrere  quelli. 

Fatta  questa  deliberazione,  s’intese  subito  a 
Firenze  come  il  duca  si  ordinava  a mandar  genti 
in  Toscana,  il  che  fece  ai  Fiorcolini  cominciare 
a perdere  b speranza  della  impresa  loro;  e per- 
che il  duca  lusse  occupato  in  Lombardia,  solle- 
citavano i Veneziani  a strigoerlo  con  tutte  le  for- 
se loro.  Ma  quelli  ancora  si  trovavano  impauriti, 
per  avergli  il  marchese  di  Mantova  abbandonati, 
ed  esseie  ilo  ai  soldi  del  duca.  £ pero  trovandosi 
come  disarmati,  rispondevano  ooa  potere,  non 
che  ingrossare,  maulener  quella  guerra,  se  non 
mandavano  loro  il  conte  FraiKesco  che  fusse  capo 
del  loro  esercito,  ma  con  palio  che  si  obbligasse 
a passare  conia  persona  il  Po.  Nè  volevano  stare 
agli  antichi  accordi,  dove  quello  non  era  obbli- 
gato a passarlo;  perché  senza  capitano  non  vole- 
vano far  guerra,  nè potevaoo sperare  in  altro <d»e 
nel  ruote,  e del  conte  non  si  potevano  valere  se 
e’  non  si  obbligava  a far  la  guerra  in  ogni  luogo. 
a’ Fiorentini  pareva  necessario  che  la  guerra  si 
facesse  in  Lombardia,  gagliarda; dall'altro  can- 
to , rimanendo  K-nza  il  conte,  vedevano  l' impre- 
sa di  Lucca  rovinala.  Ed  ottimamente  conosce- 
vauo  questa  domanda  essere  fatta  dai  Veneziani, 
non  tanto  per  necessità  avessino  del  conte , quanto 
per  sturbar  loro  quell’acquisto.  Dairallra  parte 
il  cwitc  era  per  andare  in  Lombardb  ad  ogni 
, piaren: della  lega,  ma  non  voleva  alterare  l’ ob- 
bligo, come  quflìu  che  desiderava  non  si  pri- 
vare di  quella  s^tcronza,  quale  aveva  del  pareo* 
tado  pruinessogli  dal  duca. 

Eranoadunque  i F'iorentini  distratti  da  due 
diverse  passioni,  e dalla  voglia  d’aver  Lucra  , e 
dal  timore  della  guerra  col  dura.  Vinse  nondi- 
meno, come  sempre  interviene,  il  timore;  e fu- 
rono contenti  che  '1  conte,  vìnto  Ulano, 
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in  LomKardia.  RcftUvaici  anrora  un* altra  dini* 
culla , la  quale  per  Don  mere  in  arliitrio  de*  Fio* 
rcniioi  il  comporla,  delle  loro  piùpauiune,  e 
più  gli  fece  dubitare  che  la  prima.  Perchè  il 
conte  non  voleva  passare  il  Po,  ed  i Veneaiani 
allrimcnti  non  l' accettavano.  Nè  si  trovando  al- 
tro modo  ad  accodarli  che  liberaloienie  1*  uno 
cedesse  all'  altro , persuasero  i Fiormiini  al  conte 
clic  si  obbligasse  a posare  quel  fiume  per  una 
lettera  che  dovesse  alia  Signoria  dìFireuse  scri- 
vere * mostrandogli  come  questa  promessa  pri- 
vata Don  rompeva  i patti  pubbliri,  e come  e'  p<»- 
Icva  poi  fare  sema  passarlo;  e oe  seguirebbe 
questo  cumodo,che  i Veneaiani, accesa  la  guerra, 
erano  necessitati  sc>guirla,  di  che  ne  nascerebbe 
la  diversione  di  quello  umore  ch'ei  temevano. 
£d  ai  Veneaiani  daH’allra  parte  mostrarono  che 
questa  lettera  privata  bastava  ad  obbligarlo,  e 
perciò  fossero  contenti  a quella;  perche  dove  ei 
potevano  salvare  il  coole  per  i rispetti  che  egli 
aveva  al  suocero,  era  bene  farlo,  e ebo  Don  era 
utile  a lui  nè  a loro  senza  manifesta  necessità 
scnoprìrlo.  E cosi  per  questa  via  si  dclilicrò  la 
passata  in  Lombaniia  del  conte,  il  quale,  espu* 
gnato  Usano,  e fatte  alcune  l>astie  intorno  a 
Lucra  per  tem-ra  t Lucchesi  stretti,  eraccoman- 
data  quella  guerra  ai  commissari,  passò  le  Alpi 
e n* andò  a Reggio,  dove  t Veneaiani  insospeUiti 
de'  suoi  progressi,  avanti  ad  ogni  altra  cosa  , per 
scunprire  l' animo  suo,  lo  richiesero  che  passasse 
il  Po,  c con  le  altre  loro  genti  si  congiugnesse. 
Il  che  fu  al  lutto  dal  conte  dinegato , c intra  An- 
drea Mauroceno,  mandato  dai  Veneaiani,  e lui, 
furono  iogiuriose  parole,  accusando  l’uno  l'altrodi 
assai  superbia  e poca  fede;  e fatti  infra  loro  assai 
protesti,  l’uoo  di  non  essere  oltbligato  al  servi- 
KÌo,  l'altro  al  pagamento,  se  ne  tornò  il  conte 
in  Toscana  e qiidl’altro  a Vinegia.  Fu  il  conte 
albiggiato  dai  Fiorentini  nel  paese  di  Pisa,  c 
speravano  potere  indurlo  a rinnuovare  la  guerra 
ai  Lucchesi;  a che  non  lo  trovarono  disposto, 
perche  il  Duca,  inteso  che  per  riverenu  di  luì 
iKin  aveva  viJuto  passare  il  Po,  pensò  di  potere 
anem  mediante  lut  salvare  i Lucchesi,  do  pregò 
che  fusse  contento  fare  accordo  intra  i Lucchesi 
e i Fiorentini,  e includervi  ancora  lui  potendo, 
dandi^li  speratila  dì  fare  a sua  posta  le  none 
della  figliuola.  Questo  parentado  muoveva  forte 
il  conte,  perche  sperava  mediante  quello,  non 
avendo  il  duca  figliuoli  maschi , potersi  insigno- 
rire di  Milano.  E perciò  sempre  ai  Fiorenliai  ta- 
gliava le  pratiche  della  guerra , ed  aflcrmava  noo 
esM*rcpermuoversi,sc  i Venexiaoi  non  gli  osser- 
vavano il  pagamento  e la  condotta  ; nè  il  puga men- 
ta solo  gli  liastava , perchè  vedendo  vivere  sicuro 
degli  stati  tuoi,  gli  cunvetiiva  aver  altro  appog- 
gio che  t Fiorentini.  Pertanto  se  dai  Vcnniant 
era  abltandonato , era  neceisilaUt  pensare  ai  suoi 
fatti,  edestramente minacciavad'accvrdarsi  con 
il  duca. 

Queste  cavitlazioni  e questi  inganni  dispiace- 
vanoai  Fiorentini  grandemente,  perche  vedeva- 
no!’impresa  di  Lucca  perduta,  e di  più  dubi- 
tavano dello  stato  loro,  qualunque  volta  il  duca 
ed  il  conte  fussero  insieme.  E per  ridurre  i Ve- 
nesiani  a mantenere  la  condotta  al  conte,  Cosi- 
mo de’Medici  andò  a Vinegia , credendo  con  la 

ripntatinoe  sua  muovergli;  dove  nel 
loro  senato  lungamente  questa  male- 
ria  disputo,  mostrando  in  quali  termini  si  tn^ 
vava  lo  stato  d’ Italia,  quante  erano  le  forte  del 
duca , dove  era  la  riputaxtooe  e la  potenu  delle 
ormi;  econchiuse.  Che  se  al  duca  s’aggiugneva 
il  conte,  egli  ritoraerebUro  in  mare,  e loro  di- 
spntercbl>ero  della  biro  libertà.  A che  fu  dai 
Veiiesiam  risposto:  Che  conoscevaou  le  forse 
loro  e quelle  degl’italiani,  e credevano  potere 
in  ogni  modo  difendersi,  aflfermaudo  non  esser 
consueti  pagare  i soldati  che  servissero  altri  ; per- 
tanto ]>ensassero  i Fiorentini  di  pagare  il  conte, 
poi  che  eglino  erano  serviti  da  lui , e com'  egli  era 
più  necessario  a voler  sicuramente  godersi  gli 
stali  loro,  abbassare  la  superbia  del  conte,  che 
pagarlo  , perchè  gU  uomiui  noo  hanno  termine 
nell’  ambiatone  loro;  e se  ora  e*  ftuse  pagato  senaa 
servire , duroaDderebbe  poco  dipoi  una  cosa  più 
disonesta  e più  pericolosa.  Pertanto  a loro  pareva 
necessario  porre  qualche  volta  freno  all'  insulensa 
sua,  e non  la  lasciare  tanto  crcKere  che  La  di- 
ventasse incorreggibile;  e se  pure  loro,  o per  ti- 
more o per  altra  voglia , se  k>  volessero  mantene- 
re amico,  lo  pagassero.  Ritornossi  adunque  Co 
simo  senta  altra  conclusione. 

Nondimeno  ì Fiorenlioi  facevano  foru  al  conte 
perchè  e*  non  si  spiccasse  dalla  lega  ; il  quale  an- 
cora mal  volentieri  se  ne  partiva,  ma  la  voglia 
di  coDcbiudore  il  parentado  lo  teneva  dulihio , lai- 
che ogni  minimo  accidente , come  intervenne , lo 
poteva  fare  dclilierare.  Aveva  il  conte  lascialo  a 
guardia  di  quelle  sue  terre  della  Marca  il  Fur- 
iano, uno  dei  snoi  primi  conduUicrt.  Costui  fu 
tanto  dal  duca  insligato  cb*c' rinuntiò  al  soldo 
del  conte , ed  accostossi  con  lui  ; la  qual  cosa  fece 
che  il  conte,  laKÌato  ogni  rispetto,  per  paura  di 
sè  fece  accordo  con  il  duca,  c intra  gii  altri  patti 
furono,  che  delle  cose  di  Romagna  e di  Toscana 
non  si  travagliasse.  Dopo  tale  accordo , il  conte 
con  islanta  persuadeva  ai  Fiorentini  che  si  accor- 
dassero con  i Lucchesi,  ed  in  modo  a questo  gli 
strinse,  che  reggendo  non  avere  altro  rimedio,  si 
accordarono  con  quelli  nel  mese  di  aprile  1*  anno 
mille  quattrocento  trentotto , per  il  quale  accordo 
ai  Lucchesi  rimase  la  loro  liliertà , ed  ai  Fi««en- 
lioi  Monte  Carlo  ed  alcune  altre  castella.  Dipoi 
riempicrono  con  lettere  piene  di  rammarichi  tutta 
Italia , mostrando  che  poi  che  Dio  e gli  uomini 
non  avevano  voluto  che  Lucchesi  venissero  sotto 
1*  imperio  loro , avevano  fatto  pace  con  quelli , e 
rade  volte  occorre  che  alcuno  abbia  tanto  dispia- 
cere di  aver  perdute  le  cose  sue  quanto  ebbero 
allora  i Fiorentini  per  non  avere  acquistale  quelle 
d’ altri. 

In  questi  tempi,  benché  i FioreoUni  fossero  in 
tanta  impresa  occupali,  di  pensare  ai  loro  vicini 
e di  adoruare  b loro  città  non  mancavano.  Era 
morto , come  abbbmo  detto,  Niccolo  Fortebrac- 
ciò,  a cui  era  una  figlia  del  conte  di  Poppi  maritata. 
Costui  alb  morte  di  Nicculu  aveva  il  fiorgoa  San- 
to Sepolcro  e le  fiirleue  di  quella  terra  nelle  ma- 
ni, ed  in  nome  del  genero,  vìvente  quello,  le  co- 
mandava. Dijioi  dopo  la  morte  di  quello , diceva 
per  b dote  della  sua  figliuob  possederla,  e<l  al  pa- 
pa noo  voleva  concederb , il  quale  coma  Itesi  oc- 
cupali alla  Chiesa  raddimandava;  io  tanto  cbn 
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mdndò  il  p^li  ùrra  con  le  fp>Dlisue  all’ acquisto  «li 
essa.  Il  conte  veduto  non  puler  suslrnrre  qiirllo 
imj)clo»  (ktiVrK* quella  terra  ai  FiorenUni,  e quelli 
non  la  volleno.  Ma  seiido  il  i^Mpa  ritornato  in  Ki- 
rente,  l' inirumessero  intra  lui  e il  conte  per  ar> 
cordarli  ; e Inivaodosi  ocll'  accordo  diHìcullà , il 
patriarca  assalto  il  Casentino,  e prt^  Prato  Vcc* 
chiù  o Hunv-na,  e medesimamente  I’ oBVrse  ai 
FioiVDtiiii,  i <|uali  ancora  non  le  vulleno accettare 
se  il  papa  non  acronsrutiva  che  le  polesKTu  ren- 
dere al  roule}  di  che  li  |>a(M  dopo  molte  dispute 
fu  contento,  ma  volle  che  i Fiurentinì  gli  prò* 
meliessero  di  u|terare  con  il  conte  di  Poppi  che  il 
Borg«)  gli  rrstiliiisse.  Fermo  adunque  per  questa 
via  l'animo  del  pa|w,  |uirve  ai  Fiorentini  (seodu 
ti  tempio  cattedrale  della  loro  città  chiamato  san- 
ta nc|wrata,  la  cui  ediCcaaionr  molto  tempo  in- 
nanxi  si  era  cominciala , venuto  a termine  che  vi 
si  potevano  t di>  iniuBìai  celel>rarc)  «li  richiederlo 
che  permnalmenle  lo  eonsecrasse.  A che  il  pa]u 
volentieri  accons«‘iii  i j e per  maggiore  magnificen- 
za della  città  e del  tcnipio,  e piu  onore  del  pon- 
tefice si  fece  un  paini  da  santa  Maria  Novella , do- 
ve il  papa  abitava  , iufìnu  al  tempio  che  si  doveva 
mnscv-rare,  di  Lirgiiexza  di  quadro  e di  altezza 
dì  due  Icaccia,  cu|M-rto  tutto  di  sopra  e d' atlornu 
di  drappi  ricchissimi  ; per  il  quale  solo  il  pontefi- 
ce con  la  sua  c^trte  venne  insieme  con  <|uelli  ma- 
gisLrati  della  città  e ridadini,  i quali  ad  accom- 
juguarlu  furono  depiiiaii}  tutta  l' altra  cidadiiian 
za  e po|Hilo  per  la  via,  jierlc  rase  e nd  lempio  a 
veder  tanto  spettacolo  si  ridussero.  Fatte  adunque 
lutto  le  cerimonie  che  in  simile  conseerazione  si 
sogliono  fare , il  papa  pc>r  mostrar  segno  di  mag- 
giore amore,  onoro  della  cavalleria  Giuliano  Ua- 
vansali,  allora  gnnfalonirredi  giustizia,  e di  ogni 
tempo  ripulatusimo  cittadino;  al  qua  le  laSignon-i 
per  non  parere  meno  del  papa  amorevole,  il  ca- 
pitanato di  Fisa  per  un  anno  concesse. 

Erano  in  questi  medesimi  tempi  intra  b Chies.i 
romana  elagreeaalrune«li>lerenic,  tanto  che  nel 
divino  cui  lo  non  con  venivano  in  ogni  par  le  insieme; 

edcsscadoftineirultimo  coortliofado.-i 
basilca  parlato  assai  {ter  i |>n-lali  dcll.i 
Chiesa  orddeDlale  sopra  questa  materia,si  deliltcìtt 
chesiusasse  ogni  diligenza  |H.Tcbè  l'im{xTat«)rc  e 
li  prelati  greci  nel  concilio  a Basilea  convenissero, 
{•er  far  prova  se  e’si  potessero  con  la  romana  Chie- 
sa accordare.  E l»«>iirhè  questa  delilierasiiine  fime 
aintm  alla  maestà  «teli’  ini|verio  greco , ed  alla  su- 
pcrliia  de’ suoi  prelati  il  cedere  al  romano  punte- 
Gce  dispiacesse  , nondimeno  sondo  oppressi  dai 
Turchi,  r giudicando  perhifu  medesimi  non  |>o- 
ter  difendersi , per  potere  con  più  securtà  agli  al- 
tri domandare  aiuti,  dcIi!>eran>ao  cetlere;  e così 
r im|>eralore  insieme  cui  {taU  iarca  ed  altri  prelal  i 
e iiaroot  greci , per  esser  secondo  la  deliltoraiione 
deleoncitioa  Basilea  «vennero  a Vinrgia;  ma  shi- 
goltili  dalla  peste  delilierarono  che  nella  città  di 
Firmar  le  loro  diden'nze  si  Irrminassent.  Ragù- 
nati  adunque  per  più  giorni  ti«-lla  chiesa  rat  ledri  - 
le  insieme  con  i romani  e greci  prelati , dopo  mol- 
le c lunghe  dispulazioui  i Greci  cedenmo , e con 
U chiesa  e {iooirfic«'  romano  ti  anordaruno. 

Seguila  che  fu  la  |mcc  intra  i Lucchesi  ed  i Fio- 
rentini, e intra  il  duca  ed  il  conte  , si  credeva 
facilriM'ute  SI  potessero  le  armi  d’Italia  , e m-uai- 


mamente  quelle  che  la  Lomliardia  e la  Tosratia 
iniettavano,  {Nisan*;  perche  quelle  che  nel  regno  ; 
di  Napoli  intra  Rinato  d’ Angiu  ed  Allonsu  di  Ara-  | 
gnna  erano  mosso,  conveniva  che  per  la  rovina  , 
d'uno  de' due  si  posassero.  E hcurhc  il  |»apa  re- 
stasse malcontento,  ner  aver  multe  delle  sue  ter-  ; 
re  {M-rdute,  e che  e^si  conosceste  quanta  utnhi- 
tiene  era  nel  dura  « ne’  Ven«‘tiani , nondimeno  si  i 
stimava  che  il  papa  per  necessità,  e gli  altri  ]>rr  ' 
siracchexu  <U»v«-sseru  femuirsi.  Ma  la  cosa  prore-  ’ 
dette  altrimenti  ; perche  ni?  il  dura  , aè  i Vene-  ' 
ziani  quirlaruuo;  ihmde  nc  segui  che  di  nuovo  I 
ti  ripresero  le  armi,  e la  Lombardia  e la  Tosca-  j 
I na  di  nuovo  di  guerra  sì  riempierono.  Non  imteva  i 
I r altero  animo  del  duca,  che  i Veneziani  puas^  j 
dessero  Bergamo  e Brescia  sop{>ortarc , e tanto  più  , 
veggenduli  in  sull’anni,  ed  ogni  giorno  il  suo  j 
|>aese  in  molte  parti  sronvre  e {terturhare;  e • 
{leiisava  potere  non  solamente  trnergli  in  freno,  | 
ma  riacquistare  le  sue  terre,  qualunque  volta  dal 
|ia{iB,  dai  Fiorentini  e dal  conte  e*  fossero  ahUan-  | 
donali.  Pertanto  egli  disegno  di  torre  la  Romagna  > 
a]  poulefire  . giudicandu  che  av  ula  quella,  il  )Mj>a 
non  lo  ptìtreMn;  otTeiidere,  ed  i Fiorenlini  v<-g- 
gendosi  il  fuiKv)  a{q«resso , o eglino  non  si  muo- 
verrhliero  |ier  paura  di  loro , o se  si  rauovessero, 
non  {xqii-Iiltenicomc'dameDte  assalirlo.  Era  aiicv*-  f 
ra  Unto  al  duca  lo  sdegno  dei  Fiorentini  per  le 
etite  di  Lui  «a  contro  ai  Veneziani,  e {mt  «{uestn  | 
gli  giudicava  meno  {m>nti  a pigliare  le  armi  |mt  | 
luto . Quanto  al  conte  Francesco , credeva  che  la 
nuova  amicizia  e la  speranza  del  parentado  fussr- 
ru  per  tenerlo  ftrmioj  e |*er  fuggir  carico,  etl.<rc  I 
niello  cagione  a ciascuno  di  nmuversi , massima-  1 
mente  non  polendo  per  ì rapitoli  fatti  cui  conte  i 
la  Romagna  assalire,  ordinò  che  Niccolo  Piccini-  ! 
no,  come  se  por  sua  propria  ambizione  lo  laces-  ! 
se , entrasse  in  quella  impresa. 

Trovavasi  Niccolo,  qtundo  l’accordo  infra  il  t 
duca  ed  il  conte  si  fece,  in  Romagna,  e d'accnr-  ^ 
do  col  dura  mostrò  di  essere  sdegnalo  per  1*  ami- 
cizia fatta  intra  lui  ed  il  conte  suo  per{>ciuo  nimi- 
co, c con  le  sur  genti  si  ridusse  a Camurata,  lu«»g<i  ' 
intra  Fiirit  e Ravenna  ; dove  s' alfurtifico  come  se  ^ 
lungamente,  iofino  che  trovasse  nuovo  partito, 
vi  volesse  dimorare.  Ed  essendo  jilt  tutto  sparta 
di  questo  suo  sdegno  la  fama,  Niccolo  f(,‘cc  inlendc-  1 
re  al  {wnlcfice , quanti  erano  i suoi  mcrili  verso  il  | 
duca,  e ijnale  fusse  la  ingratitudine  sua , e corni' 
egli  si  dava  ad  intendere  , {ter  aver  sutUi  i due  pii- 
mi  c4|>ilaiii  quasi  tulle  le  armi  d*  Italia , di  uccti-  ^ 
parla;  ma  se  sua  santità  voleva,  dei  due  capitani 
che  quellu  si  |»ersuadeva  avere.  |K>teva  fare  che  | 
l’unt)  gli  sarebite  nimico  e l' altro  inutile;  perciò*  I 
se  lo  provvedeva  di  danari , e lo  manteneva  in  sul-  I 
r armi , assalirebbe  gli  stali  del  conte  eh*  egli  oc-  ' 
ciipava  alla  chiesa,  in  mcido  che  aveudti  il  collie  I 
a pensare  ai  rasi  {vmjvri,  non  {xiirebbe  all'  ani1*i-  I 
tiene  di  Filippo  siwvenire.  Credette  il  |>a|»a  a { 
qm'sie  {larole,  {varcndogli  ragionevoli,  e maiidu  , 
cinqiu*  mila  ducati  a Niccolo,  e lo  riempie  <ii 

Ì>roniess«’,  ofTereiiJo  stati  a lui  ed  ai  figliuoli.  E 
>enchè  il  papa  luvse  ita  molli  avvertilo  dell’ in- 
ganno, noi  credeva,  nè  poteva  udire  alcuno  che 
dicesse  il  cuiitnirio.  Era  la  città  di  Ravenna  da 
Ostavi*»  da  Polenta  per  la  Chiesa  govi-rnata.  Nìc-  [ 
culo,  paremlogli  lem|v  di  non  differire  {ùù  l' un-  < 
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I prrw  stM,  perchè  Frdnri*»co  miu  6);liuuh)  ivctj 
! C(»n  i^iiuminu  (Jc1]M|>a  wrchej^{:utuS[K»lHo,  tliv- 
i lil^rro  li’  Ravenna  , o per<  bc  giuilirjMf; 

i qurlld  imprcu  più  forile,  u perchè  egli  «ivesM* 

' cxin  OtUxio  se^reUmente  inlclli^etica,  eti  in  ]KM*hì 
I gHiriii,  poi  che  r cl>!)«  au4ltla , per  jccorcio  L pn:> 
^ »e.  Di>po  ìi  ijiule acquieto,  Buloguu  , liiioUe  Fur- 
! lì  furono  dj  lui  cirrup4(e.  K quello  die  fu  più  nu* 
I rjvigliuso  è,  che  di  velili  rtx  cbe,  le  quali  in  quelli 
I stali  |>er  il  piuutefice  si  guardavano , o<»u  ue  rinu' 
se  alcuna  « he  nelLi  (Nrfestà  di  Niccolo  non  venis- 
te. Nè  gli  iMsto  con  questa  ingiuria  avere  ufTevi  il 
poiilefire,  chela  volle  ancora  con  le  jurolu,  come 
egli  aveva  fatto  con  i fatti.  slicfi*are;(r scrisse avci^ 
gli  ocrupatc  le  terre  merìtainrntv.  poi  che  non  si 
era  «ergogualo  aver  volulodivùlrre  una  amicisia. 
quale  era  stata  inira  il  dura  e lui,  ed  aver  ripie* 
na  Italia  di  lellere,  che  signìGcavano  rnme  egli 
aveva  lasciato  ildueardarcustab»i  ai  Venetiaiii. 

Occupula  Nicrtilù  la  Ronugna  , lascio  quella  in 
guardia  aFranresro  suo  figliuolo,  ed  egli  con  la 
maggior  parte  delle  sue  genli  n’aiidò  lu  Lomliar* 
dia,  ed  acrouuiosi  con  il  resUinle  delle  genti  du- 
chesrljc,  assalì  il  ironladu  di  Brescia,  e tutto  in 
breve  tempo  ruccU[K>.  Dipoi  |H>se  l'ass«‘dio  a 
quella  rilià.  il  duca  che  desiderava  ehe  i Vene* 
liaui  gli  fusscro  lasciati  in  prinii,  col  papa,  con 
, i Fi«irenlini  e con  il  conte  si  scusava,  moslranchi 
I che  le  cote  latte  <la  Niccolo  in  Romagna,  t’elle 
i erano  contro  ai  rapiloli , erano  ancora  contro  a 
sua  voglia.  K pcraegreti  miiir.ii  faceva  intendere 
lum  , che  di  questa  disublùdicoxa,  come  il  tempo 
c rocrasiooc  lo  patisse,  uc  farddte  evidente  di* 
mostraxiuiie.  I Fiorentini  e«l  il  conte  non  gli  pre* 
stavano  fede,  ma  crcilevano,  come  la  verità  era, 
che  queste  armi  fusseru  mosse  |kt  tenergli  a Imi* 
da.  Unto  che  potesse  domarci  Veuetiani,  iqua* 
li  pù*ni  di  su]wTl>ia  , credendosi  potere  per  loro 
medesimi  resistere  alle  forte  del  «luca , non  si 
d<rgiiavano  di  domamiarc  aiuto  ad  alcuno . ma 
con  Gattamclala  loro  capitano  la  guerra  face* 
vano.  Desiderava  il  conte  FratKCtcu  «'on  il  favo* 
re  dei  Forentini  andare  alsoccursudel  reRiuatu, 
se  gli  accidenti  di  Romagna  c di  LoniKirdia  non 
l'avcsu^ro  ritenuto,  ihI  i Fiorentini  ancora 
Favriano  volcutieri  fav«irìto  per  l’antica  amici- 
aia  tenne  sempre  la  Itmcìttà  eoo  la  casa  di  Fran- 
cia; ma  il  duca  avreblse  i suoi  favori  volli  ad  Al- 
fonso por  ramicixia  aveva  contratta  seco  nella 
presura  sua.  Ma  l’uno  e Taltro  di  ciMtoro occupati 
nelle  guerre  propinque,  dalle  imprese  più  loogin- 
que  si  astennero.  I Fiorentini  adunque  vrggnido 
la  Ronugna  occupata  dalle  forte  del  duca , e liat- 
I tere  i Vcnctiani,  come  quelli  che  dalla  rovina  d’al- 
tri temono  la  loro,  pregarono  il  conte  che  venisse 
in  Toscana,  dovcsicsamiucrcbbe  <|uellochc  fussc 
da  lare  per  opporsi  alle  forte  dd  duca  , le  quali 
erano  maggiori  che  mai  ncr  l' addietro  fussero 
state;  aflcrmandi»  che  se  F insolenza  sua  in  qual- 
ehcmivdo  non  si  frenava,  ciascuno  che  teneva  stali 
in  Italia,  in  poco  tempo  ne  patirebbe.  1)  conte 
cootisceva  il  tintore  dei  Fioroutini  ragionevole; 
Doodimeoo  la  voglia  aveva  « he  il  parentado  fatto 
con  il  ducji  seguisse,  ki  tentava  sospeso  ; e quel 
duca  che  conosceva  questo  suo  desitieriu , glie- 
ne dava  sperante  gramlissimo  , ({uando  non  gli 
muovesse  le  armi  coulro.E  perche  lalaiuiullaera 


gu  da  potersi  celebrare  le  nasse , più  volto  <a>n* 
dusse  la  ctisa  in  termine  che  si  leccro  tulli  gU 
apparati  convenienti  a quelle:  «lip«ji con  varieca- 
viiLsioni  ogni  rosa  sì  risolveva.  F per  tar  cre- 
derlo meglio  al  colite,  aggiunse  alle  promesse  le 
opere  , e gli  mando  trentamila  fiuntti , i quali 
secondo  i jMtti  dd  parentado  gli  doveva  dare. 

Noiidimcuu  la  guerra  di  Luirtlurdia  cresceva  , 
eiì  i Venetiani  ogni  di  perdevano  nuove  Icrrr,  e 
tutto  le  armale  che  eglino  avevano  messe  per 
quelle  fiumare,  erano  state  dalle  gentiducali  viii- 
; lo , U paese  di  Veruna  e di  Uroscu  lutto  ucru|*alo, 

' c quelle  due  terre  in  modo  slrrllo , che  |H»cu  tem- 
po potevano  , secondo  la  comune upiuione,  nun* 
tenersi.  Il  marchese  di  Mantova,  il  quale  era  molli 
' anni  stato  della  loro  repubblica  roiidotticrc,  ftum 
d’  ogni  loro  crcdenxa  gli  aveva  alibandonali  ; e«l 
<n~asi  accostato  al  duca;  tanto  ebe  quello  che  nel 
priuripio  della  guerra  nou  lascio  1«mi>  fare  la  sujkt* 

I Lia,  fere  loro  fare  nel  progresso  di  quella  La  |taura. 
Perciiè  conosciuto  non  avere  altro  rimedio  che 
F amicizia  de'Fiorentiai  e del  conte,  coiniuria- 
rono  a «lomandarla  , benché  vergognosumeiite  e 
pieni  di  sospetto;  perrliè  temevano  che  iFiuren- 
tiui  non  (acesseroa  loro  quella  risposta  che  da  loro 
avevano  nell'  impresa  di  Lucca  e nelle  cose  del 
conte  ricevuta.  Ma  gli  trovarono  più  Ctcili  che  nou 
; speravano,  e ebe  per  gliportamentiluru  nonave- 
I vano  meritalo:  tonto  piu  polctlo  uri  Fiorentini 
I Foiiio  dell’ antico  nimico,  rbc  della  vecchia  c 
r consueta  amicizia  lo  sdrgiio.  Ed  avendo  più  lemp«i 

!<  innanzi  conosciuta  la  necessità,  nella  quale  dove- 
vano venire  i Veueziaui,  avevano  dimustrual  con- 
te, come  la  rov  ina  di  quelli  sarebbe  la  rovina  sua , 
j c come  egli  s' ingannava  , se  credeva  che  il  duca 
j Filip|>o  lo  stimasse  più  nella  buona  che  nella  cal- 
I Uva  iortuna,  e come  la  cagione  perché  gli  aveva 
I promessa  la  figliuola,  era  la  paura  aveva  di  lui.  E 
' pCTchè  quelle  cose  che  la  necessità  fa  promettere, 
fa  ancora  osservan*,era  necessario  chemanienesie 
il  dura  in  quella  necessità,  il  che  senza  la  gran- 
dezza de' Veneziani  non  si  poteva  lare.  Pertanto 
egli  doveva  pensare,  che  se  i Veneziani  fusseru 
costretti  ad  abisanduoarc  lustaiodi  terra,  gli  mau- 
clieriano  non  solanieote  quelli  coniudi  che  da  loro 
egli  |H)tera  trarre,  ma  tutti  quelli  ancora  che  da 
altri  per  paura  di  loro  egli  |Hjtesse  avere  : c se  culi- 
siderava  licnc  gli  stali  d'Italia,  veiirrbite  quale 
essere  {loveru,  quale  suo  uiniiro.  Né  i FiureuUni 
soli  erano,  come  egli  più  volte  aveva  dello,  sul- 
ficìenti  a manleaerlo:sicchc  per  lui  da  ogni  parte 
si  vedova  farsi  il  mantenere  polenti  iu  terra  i Ve- 
neziani. Queste  persuasioni,  aggiunte  all’odio  ave- 
va concetto  il  conte  con  il  duca , per  |»arergli  es- 
sere stato  iu  4|uel  |>areolado  sl>eilatu  , lo  feciono 
acconsentire  all'  accordo,  nc  perciò  si  volle  allora 
obbligare  a passare  il  (lume  del  Po  : i quali  accordi 
di  fflìbrait>Del  mille  quatlnK-enlo  Ireotolloulcr- 
maroDo,  dove  i Veneziani  a’due  terzi,  i Fioren- 
, tini  al  terzo  della  spesa  concorsero,  e ciascuno  si 
I (diiiligò  a sue  spese  gli  stati  che  il  conte  aveva 
I nella  Marra  a difendere.  Nc  fu  la  lega  a queste 
forze  « onleiila;  perchèaqucUciliigmir  di  Faenza, 
i figliuoli  di  messcr  Pamlolfo  Malatcsii  «la  Rimi- 
no, e PielrogiampagoloOrsinoaggiunscro,  eben- 
< bè  (xui  promesse  grandi  il  nianbesc  di  Mantova 
t(  ntasscro,  nuudimcuo  dalFamù  iziai*  stipi  ndii  del 
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dura  rìmaovero  dod  lo  potiroiioj  ed  il  lignordi 
! KiK*oia , poiché  la  lega  el>l>e  lerma  la  tua  rundul- 
I la,  trovando  migliori  Talli,  fi  rivolse  al  duca;  il 
I che  tolse  la  iprranta  alla  lega  di  poter  prestofpe- 
I dire  le  cose  di  Romagna. 

1 Era  io  questi  tempi  la  Lombardia  io  questi  tra* 
I vagli,  che  Brescia  dalle  gcoli  del  duca  era  asse* 
I diala  io  mudo  ,che  si  dubitava  che  ciascun  dì  per 
I la  fame  s*  arrcnderebW  , c Verona  ancora  era  in 
I mudo  stretta,  che  se  oc  temeva  il  medesimo  line; 

I V quando  una  di  queste  due  città  si  |>erdcut*ro,  si 
< giudicavano  vani  tutti  gli  altri  a|>parati  alla  guerm, 
( e le  spese  infiiio  allora  ratte  esser  perdute.  Nè  vi 
) si  vedeva  altro  più  certo  rimedio,  che  far  passare 
I il  conte  Francesco  in  Lomlardia.  A questo  erano 
Ire  diHicultà  ; Tana  disporre  il  conte  a pssare  il 
Po,  ed  a far  guerra  in  ogni  luogo;  la  seconda  che 
ai  Fiorentini  p.iiTvu  rimanere  a discreaioue  del 
I duca,  mancando  del  conte  ; perchè  facilmente  il 
I duca  poteva  ritirarsi  ne'suoi  luoghi  furti,  e con 
I parte  delle  genti  tenere  alada  il  cttnte,  e con  le 
' altre  venire  in  Toscana  con  gli  loruriW]li,de’qua]i 
I lo  stato  che  allora  reggev-a,  aveva  un  terrore  gran* 

' dissimu  ; la  terra  era  qual  via  dovesse  con  le  sue 
I genti  tenere  ilconte,  che  lo  conducesse  sicuro  in 
Padovano,  dove  le  altre  genti  venesiaiic  erano.  Di 
queste  tre  difficullà , la  seconda , che  apparteneva 
ai  Fiorentini,  era  più  dubbia;  nondimeno  quelli, 
conosciuto  il  bisugoo , e stracchi  dai  Veneaiani,  i 
quali  con  ogni  inqHjrtunilà  domandavano  il  conte, 
mostraodu  ohe  sema  quello  s*  ablandunerebbero, 
prepo.veru  le  necessità  d'altri  a*  sospetti  loro. 
stava  ancora  la  difTicultà  del  cammino,  il  quale  si 
dcliliercicliei'ussc  assicuralo  dai  Veneaiani;  e {>er* 
chè  a trattare  questi  accordi  con  il  conto, e a di* 
spurio  apassare  a' era  mandato  Neri  di  CinoCap* 
poni, |tarve  alla  Signoria  che  ancorasi  trasferisse 
a Vinrgia  , per  far  più  accetto  a quella  Signoria 
questo  beneBcio,  ed  ordiaare  il  ciuunìou  ed  il 
passo  sicuro  al  conte. 

Parli  adunque  Neri  da  Cesena,  e sopra  una 
■ barra  si  condusse  a Vinegia;  nè  fu  mai  alcun 
I princi|ie  eoo  tanto  onore  ricevuto  da  quella  Si* 
I gnorù,  con  quanto  fu  ricevuto  egli  ; jicrchè  dalla 
I venula  sua  , c da  quello  che  per  suomc-azo  s'ave* 
I va  a deliberarv  ed  ordiaare  , giudicavano  avesse 
a dipendere  la  salute  dell'imperio  loro.  latro* 
I messo  adunque  Neri  al  senato,  parlò  in  questa 
j sententarM  Quelli  miei  signori,  serenissimo  jirin* 
ripe  , furono  S4?mpre  d’opinione,  che  la  grandetxii 
: del  duca  fuue  la  rovina  di  questo  stato  e della 
loro  repubblica  . e cosi  la  salute  d'anibedue  que- 
sti stati , fussc  la  grandeua  vostra  c nostra.  Se 
questo  mcilesioio  l'usse  stato  credulo  dalle  signo- 
rìe vostre,  noi  ci  troveremmo  in  migliori  condi* 
zioni , e lo  stato  vostro  sairbl>e  sicuro  da  r^udli 
I pericoli  che  ora  lo  minaccìaDO.  Ma  perche  nei 
tempi  che  voi  dovevi,  non  ci  avete  prestato  nò 
I aiuto,  nè  fede,  noi  non  abbiamo  potuto  correre 
I presto  alti  rimedi  del  malevo*tru|,  nè  voi  poteste 
I esser  pronti  al  dimandarli,  come  quelli  che  nelle 
I proaperìtà  e nelle  avversità  vostro  ci  avete  poco 
conosciuti , e non  sapete  che  noi  siamo  in  modo 
' fatti,  che  quello  che  noi  amiamo  una  volta,  sem- 
' )<rc  amiamo,  c quello  che  noi  udiamo  una  Tolta, 

I setnprc  odiamo.  L*  amore  che  noi  abbiamo  |K>r* 

I tato  a questa  vostra  sereoUsiina  signoria,  voirne* 


desimi  bi  sapete,  che  più  volte  aveU*  veduto  por 
soccorrervi  ripiena  di  danari  nostri  c di  nustxo 
genti  la  Lumitardia.  L'odio  che  noi  portiamo  n 
Filippo,  e quello  che  sempre  |iortaniruoalla  casa 
sua , lo  sa  tutto  il  mondo , nè  e possibile  che  ■!«« 
amore  o un  odio  antico  per  nuovi  meriti  o |>cf 
nuove  oflese  facilmente  si  cancelli.  Noi  eravamo 
e siamo  certi  che  in  questa  guerra  ci  polcvasoo 
star  di  mruu  con  grado  gniude  con  il  duca  , e 
con  non  mollo  timor  nostro;  perchè  seblsenee'fua- 
secoQ  la  rovina  vostra  divenuto  signore  di  Lroro- 
Itardia,  ci  restava  in  Italia  Unto  del  vivo  , ebe 
noi  non  avevansu  a dis|MTarsì  della  salute  ; per- 
chè, accrescendo  potenza  e stato  ,si  accresce  an- 
cora nimicizie  ed  invidia  ; dalle  quali  cose  suole 
dipoi  nascere  guerre  e danno.  Conoscevamo  an- 
cora quanU  spi'sa.  fuggendole  presenti  guerre,  fug- 
givamo, quanti  innoinroti  perìcoli  si  cvilavanu; 
e come  quesU  guerra,  che  e ora  in  Lombardia  , 
muovendoci  noi,  si  potreldie  ridurre  in  TuscLana. 
Nondimeno  tulli  questi  sospetti  sono  stati  da  una 
antica  affeziono  verso  di  questo  stato  cancellati  , 
ed  abbiamo  dvlilicrato  con  quella  medesima  |»run- 
tezsa  soccorrere  lo  stalo  vostro , che  noi  soccor- 
reremmo il  nostro  quando  fusse  assalilo.  Perciò 
i miei  signori  giudicando  che  fosse  necessariu  , 
prima  che  ogni  altra  cosa,  soccorrere  Veruna  e 
Brescia  , e giudicando  senu  il  conte  nonsi  potere 
far  questo,  mi  mandarono  prima  a persuader  qnel- 
loal  passiire  in  Lombardia,  ed  a fare  la  guerra  in 
ogni  luogo  (ebe  sapete  che  non  è al  passar  del 
Fu  obbligalo),  il  quale  io  dis|>osi,  movendolo  eoa 
tjuclle  ragiuntchenoì  medesimi  ci  muoviamo.  Ed 
egli,  come  gli  par  essere  invincibile  eoo  le  armi, 
non  vuole  ancora  esser  vinto  di  cortesia,  e quella 
Iil»cralit'a  che  vede  usar  a noi  verso  di  voi,  egli 
1’  ha  voluta  superare,  penhè  sa  bene  in  qtsanti 
periruli  rimane  la  Tosranadc^la  partita  sua;  e 
veggendu  che  noi  al>liiamo  ]rosposlo  alla  salute 
vostra  i perìcoli  nostri . ha  voluto  ancor  egli  po- 
sporre a quella  i ris]»rtti  snui.  lo  vengo  adunque 
a oflèrirvi  U conte  con  sette  mila  cavalli  e due 
mila  fanti,  jiaralo  a ire  a trovare  il  nimicuin  ogni 
luogo.  Prrgovi  bene,  ecosi  ì miei  signori  ed  egli 
vi  pregano,  che  come  il  numero  delle  sue  genti 
trapassano  quelle  con  le  quali  jicr  obbligo  debbe 
servire  , che  voi  ancora  con  la  vostra  liberalità 
lo  cumpeosialc ; acciocché  quello  non  sì  penta 
d'esscr  Venuto  ai  servizi  vostri, enui  non  ci  pen- 
tiamo d’ avcrnelo  confortalo.  - Fu  U parlar  di 
Neri  da  quel  senato  non  con  altra  attensioaeudi* 
lo,  che  si  sareblK  un  onrolo , c Unto  s' accesero  ^ 
gli  uditori  Tier  le  sue  parole , che  non  furono  pa-  \ 
zienti  ebe  il  prìncipe  seetmdo  la  ctiasuetudineri*  | 
s]Kmdesse;nia  levali  in  piè,  con  le  mani  alzate  , i 
lagrimando  la  maggior  paiirdi  lorD,riiigraaiavano  { 
i Fion'Ulini  disi  amorevole  ufficio,  e lui  d*  aver*  j 
lo  con  lauta  diligenza  c celerità  eseguilo;  o prò-  1 
metlevano  che  mai  |ier  alcun  tempo  , non  che 
de' cuori  loro,  ma  di  quelli  de* discendenti  loro  ; 
non  si  cancellerebbe , e che  quella  patria  aveva  a 
essere  sempre  comune  a'F ioreatini  ed  a loro. 

Ferine  dipoi  queste  caldetae,  si  ragionò  della 
via  che  il  cuute  dovesse  fare,  acciò  si  potesse  di 
|K»iiU,  di  spianale,  e d'ogni  altra  (xisa  munire. 
Erami  quattro  via;  l’una  da  Itavenna  lungo  la 
marina:  questa,  |*cr  i-sscrc  in  maggior  ]>atle  ri* 
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•tntlJ  dalla  marina  e da  paludi , non  fu  appro- 
vata. L'altra  era  per  la  via  dintta:  questa  era 
impedita  da  una  torre  chiamata  1'  Uccellino,  la 
quale  per  il  duca  si  guardava,  e bisognava,  a vo- 
ler pattare,  vincerla,  U che  era  diflictie  farlo  in  ti 
brieve  tempo , che  la  non  togliesse  1*  occasione  del 
locavso,  che  celerità  e prestcxia  richiedeva.  La 
tema  era  per  la  selva  del  Lago;  ma  perche  il  Po  era 
uscito  dei  suoi  argini,  rendeva  il  passarvi,  non 
che  difficile,  impossibile.  Restava  la  quarta  per 
la  campagna  di  Bologna , e passare  al  ponte  Pu- 
ledrano  cd  a Cento  ed  alla  Pieve,  e intra  ilBoo- 
deno  ed  il  Finale  condursi  a Ferrara , donde  poi 
tra  per  acqua  e per  terra  si  potevano  IrasfiTÌre  in 
Padovano,  e congiungersi  con  le  genti  vrneaiaoe. 
Questa  via,  ancoraci  in  essa fusseru assai diffi- 
cultà,  e puU'see  essere  in  qualche  luogo  dal  ni- 
mico combattuta  , fu  per  meno  rea  eletta  ^ la 
quale  come  fu  sigui6cata  al  conte,  si  partì  con 
celerità  grandissima,  ed  arrivò  in  Padovano  a*  di 
venti  di  giugno.  La  venuta  di  questo  capiUno  in 
Locnliardia  fece  Vinegia  e tutto  il  loro  imperio 
riempiere  di  buona  spcranta,  e dove  i Venraiani 
parevano  prima  disperati  della  loro  salute , co- 
miociorunu  a sperare  nuovi  acquisti.  Il  conte,  pri- 
ma che  ogni  altra  cosa , andò  per  soccorrere  Ve- 
rona; il  che  per  ovviare^  Niccolò  se  ne  andò  con 

10  esercito  suo  a Soave,  castello  {losto  intra  il  Vi- 
centino ed  il  Veronese,  e con  un  fosso,  il  quale 
da  Soave  per  infioo  ai  paduli  dell*  Adige  passava, 
a*  era  cìnto.  Il  conte,  veggendosi  impedita  la  via 
del  piano,  giudicò  potere  andare  per  i monti , e 
per  quella  via  accostarsi  a Verona , pensando  che 
Niccolo,  o e' non  credesse  che  facesse  quel  cam- 
mino, scndo  aspro  cd  alpestre,  o quando  lo  cre- 
desse, non  fusse  a tempo  a impedirlo  ; e provve- 
duta vettovaglia  per  otto  giorni , passo  con  le  sue 
grati  la  monlagua.  c sotto  Soave  arrivò  nel  pia- 
no. E benché  da  Niccolo  fussero  state fattealcune 
bastie  per  impedire  ancora  quclb  via  al  conte, 
Dondirorno  non  furono  sufficienti  a tenerlo.  Nic- 
colò adunque  reggendo  il  nimico,  fuori  d'ogni 
sua  credenta,  passato,  per  non  venir  seco  con 
disavvantaggio  a giornata,  si  ridusse  dì  là  dal- 
F Adige,  ed  il  conte  sema  alcuno  ostacolo  entrò 
in  Verona. 

Vinta  pertanto  felicemente  dal  conte  la  prima 
fatica  d' aver  iiliera  dall'assedio  Verona,  restava 
la  seconda  di  soccorrere  Brescia.  E questa  città 
propinqua  in  modo  allago  di  Garda,  che  benché  la 
iusse  assediata  per  terra , sempre  per  via  del  lago 
se  le  potrebbe  somministrare  vettovaglie.  Questo 
era  stato  cagione  che  il  duca  si  era  fatto  forte 
con  le  sue  genti  in  sul  lago , c nel  princìpio  delle 
vittorie  sue  aveva  occupate  tutte  quelle  terre  che 
mediante  il  lago polevanoaBresrta{>orgere aiuto. 
1 Venetiani  ancora  riavevano  galee,  nu  al  combat- 
tere con  le  genti  del  duca  non  erano  bastanti. 
Giudico  per  tanto  il  conte  necessario  con  le  genti 
di  terra  dar  favore  all’annata  seneiiana;  per  il 
che  sperava  che  facifanente  si  potessero  acquistare 
quelle  (erre  che  tenevano  afiamala  Brescia.  Pose 

11  campo  pertanto  a Bardolino,  castello  posto  in 
sul  lago,  sperando j avuto  quello. elicgli  altri  si 
arreiuJcsM'ru.  Pula  furlana  al  conte  in  questa  im- 
presa nimica , nerebà  delle  sue  genti  in  buona 
|>arte  ne  ammalarono,  ulmcole  che  il  conte,  la- 


sdata  r impresa,  ne  andò  a Zevio,  r.iilcllo  vero  I 
nese , luogo  idtbundevole  e sano.  Niccolo  veduto  ’ 
che  il  conte  s'era  ritirato,  per  non  mancare  al-  I 
F occasione  che  gli  pareva  avere  di  |mtersi  insi- 
goorirc  del  lago,  lascio  il  campo  suo  a Vegasio,  I 
e cou  gente  eletta  n*  andò  al  ia^o , e con  grande  j 
ìmpeloe  maggiorfuruassalioi  armata veuetiana  ! 
e quasi  tutta  U prese.  Per  questa  vittoria  poche  | 
castella resUrooo del  lago, cbeaNiccolu non  si  v-  | 
reudesscro. 

1 Vrnesiani  sbigottiti  di  questa  perdita,  e per 
questo  temendo  che  ì BiTKiaoi  non  si  dessero, 
soUcritavanu  il  conte  eoa  nuorii  e cou  lettere  al 
soccorso  di  quella.  E veduto  il  conte  come  per  il 
lago  la  speranza  del  soccorrerla  era  nunrala,  c 
che  per  la  cam[>agaa  era  im|iossibile,|)erle  fusse, 
bastìe,  ed  altri  im|»edimeDli  ordinati  da  Niccolò, 
intra  i quali  entrando  con  unoesercitouimicual- 
Fiorontru  s’andava  ad  una  maoilcvta  perdila  ,de- 
lilwrò,  come  la  via  dei  munti  gli  aveva  fatta  sai-  1 
vare  Verona , cosi  gli  facesse  siKcorrere  Brescia. 
Fatto  adunque  il  coolc  questo  tUsrgoo,  parli  da  | 
Zevio,  e per  Val  d’Acri  n’ando  jI  lago  di  S.  Au-  ' 
drea , e venne  a Torboli  e Peneda  in  sul  Iago  di  : 
Garda.  Di  quivi  n’ andò  a Tcuoa , dove  |>ose  il  | 
campo,  {>errhè  a voler  passare  a Brescia  era  l’oc-  I 
ruporc  questo  castello  necessario.  Niccolo,  intesi  ' 
t consigli  del  conte,  condusse  F esercito  suo  a Pc-  ! 
schiera.  Dipoi  col  niarcbor  di  Mantova,  cd  al-  \ 
quante  dcHr  sue  genti  più  elette  andò  a incontrare  I 
il  conte,  e venuti  alla  zuflà , Nicculu  fu  rotto  e le  ! 
sue  genti  sbaragliale,  delle  quali  parte  ne  furono  [ 
preso,  parte  all’armata  e |>ar(e  all’escrcilu  se  ne  { 
fuggirono.  Niccolò  si  ridusse  in  Tcnna,  e vi^nuta  > 
la  notte,  pensò  che  s’rgli  aspettava  in  quel  lui^o 
il  giorno,  non  poteva  campare  di  non  venire  nelle  • 
mani  del  nimico,  e per  fuggire  un  certo  [>cricoli>  { 
ne  Unto  nn  dubbio.  Aveva  .Niccolò  seco  dì  tanti 
suoi,  un  solo  servidore  di  nazione  tedesco, fortis- 
simo del  corpo,  ed  a lui  sempre  stato  fedelissimo. 

A costui  persuase  Niccolo,  che  messolo  in  un  sac- 
co se  lo  ponesse  in  spalla  , c come  se  portasse  ar- 
neii  del  suo  padrone  lo  conducesse  io  luogo  sicu- 
ro. Era  il  campo  intorno  a Tenoa,  ma  perlavìt- 
loria  avuU  il  giorno,  senza  guanlie  e senza  ordine 
alcuno.  Di  modo  che  al  Tedesco  fu  facile  salvare 
il  suo  Signore,  perchè  levatoselo  in  spalla,  vestito 
come  uccooMUDO  passò  per  lutto  il  campo  senza 
alcuno  im{>cdimcnU>,  tanto  Jiesalvo  alle  sue  geoU 
lo  condusse. 

Questa  vittoria  adunque  s’ellafnsscstaUusala 
con  quella  felicità  eh'  ellas*  era  guadagnata , avreb- 
]>e  a Brescia  partorito  maggior  soccorso , ed  ai  Ve- 
neziani maggior  felicità.  Ma  Taverla  male  usaU 
fece  che  F allcgrt*zza  [iresto  mancò,  e Brescia  ri- 
mase nelle  medesime  difficultà.  Peri  hè  tornato 
Niccolò  alle  sue  genti , jtcnsò  come  gli  conveniva 
con  qualche  nuova  vittoria  ranccUarequclla  per- 
dita , e torre  la  comodità  ai  Veneziani  dì  soccor- 
n-Te  Brescia.  Sapeva  costui  il  sito  della  cilladrlla 
di  Verona , o dai  prigioni  presi  in  quella  gnerra 
aveva  inteso  come  di’  era  male  guardata , e la  fa- 
cilità ed  il  modo  di  acquistarla . Pertanto  gli  par- 
ve,'che  la  fortuna  gli  avesse  messa  imiauzi  materia 
di  riavere  F onor  suo , e fare  che  la  delizia  che 
aveva  avuta  il  nimico  per  la  fresca  vittoria,  ritor- 
nasse per  una  più  fresca  perdita  in  dolore.  E U 
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ciltjtli  VminaiHi^lainLonihdrJijttptè  dri  monti 
che  dìvidoQo  r luli4  djlU  io  mudo  tuie 

'h’cUa  partecipa  di  (|Uellt  e del  pìtino.  K*ce  il 
fiume  dcirAdÌKc  dflU  v^Ue  di  Trento  .eneiren- 
trarr  in  Italia  non  si  distende  siiliito  per  iaram* 
|Kt^na,  ma  Toltosi  in  su  la  linistralungni  monti, 
trova  quella  citta , e passa  per  il  meezn  d'essa, 
non  perciò  in  modo  che  Ir  parti  sianoegiuli,  per- 
chè mollo  più  ne  lascia  di  verso  la  piaiiun,  che 
di  verso  i monti , sopra  i quali  sono  due  roiche, 
S.  Pieroruna,  l’allraS.  Felice  nominate,  le  quali 
più  forti  per  il  silo,  rbe  j>rr  le  muraglie  ap|>ari- 
sc4»no,  ed  essendo  in  luogo  alto,  tutta  la  città  si- 
gnoreggiano. Nel  piano  di  qua  dall' Adige,  e ad- 
dosso alle  mun  della  terra  sono  due  altre  forlet- 
le,  discosto  r una  dall' altra  mille  passi,  delle 
quali  runa  la  Vt-rebia,  l'altra  la  cittadella  Nuova 
SI  nominano;  dall’ulta  delle  quali,  dalla  parte  di 
dentro,  si  parte  un  mum,  che  va  a tn>var  I*  altra , 
e fa  quasi  come  una  corda  all*  atro  che  fanno  le 
mura  ordinarie  delta  eìllà,  rlie  vanno  dall’ima 
■iraltra  cittadella.  Tutto  questo  spasio posto  in- 
fra un  muro  e l'altro  è pieno  di  abitatori,  c chia- 
masi il  Borgo  di  S.  /,eno.  Queste  ctiiadellc  e que- 
sto Inirgo  disegnò  Niccolo  l'icciniuo  rii  t>ecup3rp, 
penumio  gli  riuscisse  farilincnte , sì  per  le  guar- 
die nr^ligrriti  «he di  continuo  vi  si  facevano,  sì 
per  credere  che  per  la  nuova  vittoria  la  ncgligeosa 
fusse  maggiore,  e per  sq»rre  come  ntdla  guerra 
ninna  impresa  è tantoriusril«iicquanto<picilarhe 
il  nimico  non  crede  rhe  tu  [Musa  fare.  P'allaadun- 
qiie  una  scelta  Hi  sua  genie,  u*  andò  insieme  col 
marchese  di  Mautova  di  notte  a Vertma , e senta 
esser  sentito  scalo  e prese  la  cittadella  nuova.  Di 
quindi  scese  le  sue  genti  orila  tetra,  la  porta  di 
S.  Antonio  ruppero,  }fi*r  la  quale  tutta  laravalle- 
ria  i(itro<lui»rro.  Qtit-lli  else  peri  Venesiani  guar- 
davano la  cittadella  vecchia,  avendoprima  sentito 
il  rumore,  quando  le  guardie  della  nuova  furono 
morte,  di|mi  quando  riHiiprvano  la  |Hirta.  cono- 
scendo rom*  egli  erano  ni  mici , a gridare  ed  a suo 
nare  a popolo  ed  all*  arme  cuminciarono.  Donde 
che risent ìli  icìlladini  tulli  confusi,  quelli  che  eb- 
bero più  animo  presert»  le  armi  ed  alia  piatta  dei 
miorì  corsero.  Le  genti  inlanlndì  Niceoloaveva- 
no  il  liorgo  di  5.  Zenosaccheggialo,eproccdendo 
più  avanti,  i cittadini  ccoosciuto  come  dentro 
erano  le  genti  duclicsclie , e non  veggenduroodo 
a difendersi,  ronforlaroDoircttoriveneziauiavo- 
lersi  rifuggire  nelle  forleiie,  e salvare  le  persone 
loro  e la  terra;  mostrando  ch’eglieramegiiocon- 
scrvare  loro  vivi,  e quella  città  ncruauna  miglior 
fortuna,  che  volere,  per  evitare  la  presente,  mo- 
rir loro  ed  im{>oveTÌr  quella.  E cosi  ì rettori,  e 
qualunque  vi  em  del  nome  venetiano  nella  rocca 
di  S.FrIicesi  rirnggirono.  Dopo  questo,  alcuni  dei 
primi  citudini  a Niccolò, cd al marcbesedi Man- 
tova si  fecero  incontro,  pn'gandoglichevolcssot) 
piuttosto  quella  città  ricca  con  loro  onore,  che 
povera  o»n  b»ro  vituperio  possedere , massima- 
mentc  non  avendo  essi  appresso  a’ primi  padroni 
meritalo  grado,  nè  odio  appresso  a loro  )ier  di- 
fend'Tsi.  Furono  costoro  da  Niccolo  e dal  mar- 
chese confortali;  c quanto  in  quella  militarliren- 
ra  {Kitertmo  dal  sacro  la  difesero.  E perche  eglino 
erano  come  certi. cheil  conte  verrebl>e  alla  recu- 
pcrosione  di  essa,  con  ogni  industria  di  aver  nelle 


mani  i luoghi  forti  s'ingcgnarooo/eqnelli  che  non 
poterono  avere,  con  fossi  e slwrre  dalla  terra  se- 
jMrasano,  accio  che  al  nimitufussedìflicileil  {tas- 
sar dentro. 

Il  conte  Francesco  era  con  le  genti  su»*  a Tco- 
Da;  e sentila  questa  novella,  prima  la  giudico  va- 
na . dipoi  da  piò  «Yrli  avi  isi  cooosciuU  la  verità, 
volle  con  la  celerità  la  pristina  negligcuaa  $u{>cra- 
re.  E !>«n<  he  tulli  ì suoi  capi  dell'  esercito  lo  cod- 
sigliasicro  che,  lasi'iata  l' impresa  di  Veruna  e di 
Urcscia,  se  or  andasse  a Vicenni,  per  non  essere, 
dimorando  quivi,  assediali  dagli  niniici,  iioa  volle 
acrnosentirvi , ma  volle  tenUnr  la  lurtuna  di  ricu- 
perar quella  ritta  ;c  volitisi  nel  mcuo  dì  <|uestc 
si’.vpensioni  d’animo  aipnivvcdilori  veneziani,  od 
a Itemardello  de’ Medici,  tl  quale  jtcr  i Fion*D- 
tini  era  {iresso  di  lui  rommissaiio,  promise  loro 
la  certa  recuperai  ione,  se  una  delle  roicbc  gli  as}»e(- 
tava.  Fatte  adunque  ordinare  le  sue  genti,  eoo 
massima  ci-lcntà  n'ando  verso  Venma.  Alla  vista 
d>  1 quale  credette  Niccolò,  rh'cglt,  comeda’suui 
era  stato  consigliato,  se  ii'aodasse  a > iccnaa  ; ma 
veduto  dipoi  volgere  alia  terra  le  genti , ed  indi- 
riuarsi  verso  la  nxv'a  di  S.  Felice,  si  volse  ordì-  | 
nan-  alla  dif»*s;i.  Ma  non  fu  a lcm]>o,  pcrrliè  le 
sbarre  alle  rocche  non  erano  fatte,  rd  i sobiati 
{>er  r avarizia  della  preda  e delle  taglie  erano  di- 
visi, nè  {Hitette  unirgli  sì  tosto,  che  {Kilessero ov- 
viare alle  genti  del  conte,  cb'ellc  non  si  acrnstas- 
seco  alla  forletsa  , e |ier  quella  scendessero  nella 
rillà,  la  quale  riru|>eraroun  rclicemenic  con  ver- 
gogna di  Nicrolu  e danno  delle  tue  genti;  il  ijualc 
imieme  con  il  marchese  di  Mantova,  {irioia  nella 
cittadella,  dipoi  |mt  la  camtugnu  a M.iolnva  si  ri- 
fuggirooo;  dove  ragunate  le  reliquie  d«*lle  loro 
genti  che  erano  salvate,  con  le  altre  che  forano  al- 
l’ assedio  di  Brescia  sì  congiunsero.  Fu  pertanto 
Verona  in  quattro  di  dallo  cs»;itìIo  ducale  acqui- 
stala e p»rdula.  11  conte  dopo  ({uesta  villoKa , 
fendo  già  verno,  rd  il  freddo  grande,  poi  ibc*  el>- 
be  con  molla  diffirollà  mandate  vettovaglie  in 
Brescia,  n’andò  alle  stame  in  Vcroua,  ed  ordinò 
che  a TorlMtli  si  facessero  la  vernata  alcuue  ga- 
lee, per  |M>ler  essrra  primavera  in  niodu  per  Icitb 
e per  acqua  gagliardo,  che  Brc&cia  si  potesse  «1 
lutto  liberare. 

11  duca,  veduta  la  guerra  per  il  tempo  ferma, 
e troncagli  la  S{»rranta  che  egli  avevaavuta  di  oc- 
eu|wre  Verona  e Brescia,  c comedi  tulio  nVrano 
cagione  i danari  ed  i consigli dc'Fiorentini,crc^ 
me  quelli  nc  per  ingiuria  che  dai  Ve- 
nesiani  avessero  ricevuta,  si  erano  pi>-  ’ 

tuli  dalla  loro  amicizia  alienare,  nè  per  promesse 
ch'egli  avesse  loro  falle  se  gli  era  potuti  guada- 
gnare, delilierò,  acciò  che  quelli  sentissero  più 
da  presso  i frutti  de’  semi  loro,  di  assaltare  la  Tu- 
scana;  a che  l'u  dai  fuoriuscitifiorcnliniedaNìsc- 
eolò  confortato.  Questo  lo  moveva  il  tlcsid»TÌo 
che  aveva  d'arcpiistare  gli  stali  di  Bracci*),  e cac- 
ciare il  conte  della  Marca  ; quelli  erano  dalla  vo. 
Ionia  di  tornare  nella  loro  patria  spinti,  eriascu- 
no  aveva  mosso  il  duca  con  ragioni  oppurtunc,  c 
confitrmi  al  desiderio  suo.  Niccolo  gli  mostrava 
come  ci  poteva  mandarlo  inToscaaa.ctcDcroas- 
stNliala  Brescia , per  essere  signore  del  lago,  ed 
avere  i luoghi  di  terra  htrli  c li«n  ninnili,  r re- 
stargli capiUni  e genie  «la  potere  op|*orsi  al  ruote, 
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I quando  vulns«  fare  altra  impfv»  ; marfaee’uon 

Ìcra  Fii^ioiirtulr  la  Cicn»c  tcnu  lil>rrjrBr^icia,ed 
a Ulx'rarLi  rra  iui|>ouibile;  ia  fiKido  clic  vviiiva  * 
far  gU4*rra  in  TowanafC  a duo  Usriare  rimprrM 
di  Lumlturdia.  Mostra  vagli  ancora  cliei  Fiorentiu  Ì 
erano  Dcrcuitati,  kubilu  che  lo  tedevano  in  Tt>> 
stana. a riebiamare  il  conte  o perdeni;e(;ualun- 
que  I*  una  di  queste  rose  seguiva,  ne  rbultava  la 
vittoria.  1 fuoriusciti  aSirrmavano essere  im{*ossi' 
bile»  se  Niccoli)  Con  rcserrilos’armsUva  a Ki- 
renac,  che  quel  popolo , stracco  dalle  gravrese  e 
dalla  insolenaa  dei  jiutenU,  txin  pigliasse  le  armi 
contro  di  loro.  M<»travangli  l'accostarsi  a Kiien- 
ae  esser  facile,  promettend«igli  la  via  dcKUsenli* 
no  aperta»  per  ramicisia  « be  Riesser KiitaUb»  le* 
neva  con  quel  conte,  tanto  che  il  duca,  per  sé  pri* 
ma  voUosi, tanto  più  perle  p«>rsuasiuoi  di  questi 
futa  fare  questa  impresa  cuufrrmatu.  1 Vetiexiuui, 
dall'altra  {urte,  con  tutto  che  il  terno  fusse  aspro, 
non  maucavanodi  sollecitare  il  conte  a soiTurre* 
re  con  lutto  l'esercito  Brescia.  La  qual  rosa  il 
conte  negava  potersi  in  quelli  tempi  fare,  ma  clic 
si  doveva  as{»ettare  la  stagione  nuota,  e in  qnrl 
tanto  mettere  in  ordine  raioiata,e  dq>oi  p«T  ar. 
qua  e per  terra  succurrcrla.  Donde  i Veneziani 
stavano  di  mala  voglia,  ed  erano  lenti  a ogni 
provvisione,  talincutvcbe  neircseuilo  luroerauu 
assai  genti  mancale. 

I Di  tutte  queste  cose  Diti  certi  i Fiorentini  si 
I spaventavano,  veggendosi  venire  la  gui-rra  addus- 
I so,ed  in  Loiiilsardia  non  si  esser  fatto  mollo  pro> 
j tillo.  Nè  davano  loro  meno  atUniiu  i sospetti  rhe 
I t^liou  avevano  delle  gentidelU Chiesa,  non  per- 
• che  il  papa  fixssc  1<4^  nimico,  ina  pen  kè  vcde> 
j vano  <|ueUc  armi  piu  olilxdirc  al  patriarca  loro 
I iiiimirissimo,  rhe  al  papa.  Fu  Gio.  \ itcllrschi 
j CornrUuo.  prima  notaio  apostolico,  di|^M>i  vrsco- 
t vo  di  Reranati,  appresso  palrian'a  Alessandrino; 

' ma  diienialo  in  ultimo  cardinale»  lu  cardinale 
fiorentino  numinalu.  Era  costui  animoso  cd  astu«- 
lo,  e pen  io  seppie  tanto  o|K-rare,  che  dal  lupa  fu 
grandemente  amato,  e da  lui  preposto  agli  escr- 
riti  della  Chiesa; e di  tutte  riinprese  che  il  ]»{‘a 
in  TuM-ana,  in  homagna.  nel  regno  ed  in  Ruma 
fere,  ne  fu  capitano.  Onde  che  prese  tanta  auto- 
rità nelle  genti  e uri  papa , che  questo  temeva  a 
comandargli,  e le  genti  a lui  solo  e non  ad  alili 
uldiidivauo.  Trovandosi  pertanto  questo  (*ardina- 
le  con  le  genti  in  Moina,  quando  venne  la  fama 
rhe  Niccuio  vi4«'va  |>assare  iu  Toscana,  sì  raddop- 
pio ai  Fiorentini  la  ptiura,  |>er  esser  stato  quel 
i-ardmale,iH>t  che  mescer  Rinaldo  fu  caccialo,  sem- 
pre a quello  stato  nimico,  veggendo  che  gli  ac- 
cordi fatti  in  Firenze  intra  le  parli  per  suo  m«‘z- 
to  non  erauo  stali  osservati,  anzi  con  pregiudizio 
di  messer  Rinaldo  maueggiali,  scodo  stato  cagione 
che  posasse  le  armi , e desse  comodità  ai  nemici 
di  cucciarlo.  Tanto  che  ai  prìncipi  del  g<iveroo 
I pareva  che  il  tempo  fosse  venuto  da  ristorare 
j messer  Rinaldo  de'  danni , se  con  Niccolo,  venen- 
do quello  in  Toscana,  s'  .ircozxava.  E tanto  più  ne 
dubitavano,  parendo  loro  la  parlila  di  Niccolo  di 
Lnmlardiu  inop|K>rtuna , lasciando  una  impresa 
quasi  vinta  per  entrara  in  una  al  tutto  dubbia;  il 
che  uou  ctikIcs  ano  senza  qualche  nuova  intelligeii- 
xauo;iscoso  inganno  facesse.  niquestoloriiSosjK'l- 
toavevauo  avvertito  il  (>apa,  il  liliale  aveva  giàos* 


oosciuto  r error  suo  p«r  aver  dato  ad  altri  lrop« 
pa  autorità. 

Ma  mentre  che  t Fiorentini  stavano  cosi  so- 
spesi, la  fortuna  mostro  loro  la  via  come  si  tHites- 
scrii  del  patriarca  assicurare.  Teueva  quella  re- 
pubblica in  tutti  i luoghi  diligenti  esploratori  di 
quelli  else  portavano  lettere,  |>«r  KUuprirese  al- 
ruuo  contro  allo  stato  loro  alcuna  cosa  ordinas- 
se. Occorse  che  a Montepulciano  furono  prese 
lettere,  le  quali  il  palrsarca  scrìveva  senza  con- 
senso del  pontefice  a Niccolo  Piccinino  » le  qua- 
li subito  il  tnagistraU)pre|>o«lu  alla  guerra  presen- 
tò al  papa.  K beuclic  te  tasserò  senile  eoa  non 
consueti  caratteri»  ed  il  senso  di  loro  implicalo  in 
modo,  che  non  se  oe  potesse  trarre  alcuno  s]M-«.ifi- 
calo  srutimento , nundiineno  questa  oscurità  con 
la  pratica  del  niniiro  meisc  tanto  s;>avei)tu  nel 
jsnotrtite  , rhe  JclU>cro  di  assicurarseiicie  la  cura 
di  questa  impre>a  ad  Antuniu  Rido  da  Padova,  il 
qiuirera  alla  guardia  del  castello  di  Ruma  prc|>u- 
sto,  dette.  Costui  come  eblie  larummisvione,  ]>a- 
rato  a ubbidire,  che  veoisM’  rocrasiuno  as|*eUava. 
Avevj  il  patriarca  dclil>eralo  passare  in  Toscana, 
e volendo  il  di  sc'guenlc  partire  di  hiana  » signifi- 
cò al  castellano , che  la  auiltÌDa  fussc  sopra  il  pon- 
te del  castello,  perchè  lussando,  gli  voleva  «l'al- 
cuua  eosa  ragionare.  Parve  ad  Aiiloiiiu  (he  ì'iiC- 
casioue  fusse  venuta,  ed  ordino  a'suoi  quello  do- 
vesM'ru  fare,eal  tempo  as|K'tlo  il  |Mlriarca  sopra 
il  |>onle.  che  pnqiinquu  alla  rocca,  per  furtezzadi 
quella  si  può  |ht  la  necessità  levare  e iiorrc:  e co- 
me il  jMlnarca  fu  sopra  quello  , aveudoìo  |>rim3 
col  ragionamento  fermo,  lece  cenno  a’suoi  che 
alzasstToil  poute;tantoche  il  jutiiarca  in  un  trat- 
to si  trovò  di  conunditore  di  eserciti  prigiouedi 
un  castellano.  Le  gruli  rise  erau  seco,  prima  ro- 
moreggiarooo,  di|>oi  inleu  la  vob>nlà  del  papa,  si 
quietarono.  Ma  iIrasteUaiiocoiiiortaadu con  uma- 
ne parole  il  patriarca,  e dandogli  s|Huatixadi  be- 
ne, gli  risposa;  : Che  gli  uomini  graudi  non  si  pi- 
gliavano per  lasciarli  » e quelli  che  intTitavaiio 
d’ esser  presi  » non  meritavano  d' esser  lasciali  ; e 
così  poco  di}voi  muri  in  carcere;  ed  il  pa]>a  alle 
sue  genti  Loduvieo  patriarca  d'Aquileia  prtq»uM‘. 
E non  avendo  mai  voluto  per  l’ addietro  m-lle 
guerre  delta  lega  e del  dura  implicarsi,  fu  allora 
contento  intiTveuirvi,  c promise  esser  jvresto  i»er 
la  difesa  di  Toscana  con  quattro  luila  cavalli  eduo 
mila  fanti. 

Lilierali  t Fiorentini  da  questa  ]iaiira , restava 
loro  il  limure  di  Niccolo  e della  eonfusiune  delle 
cose  di  Lomltardia,  per  i (li'|iarerì  erano  intra  i 
Veneziani  ed  il  ruote  ; i quali  |i«r  intendergli  me- 
glio, mandarono  Neri  di  Gino  Cap|voni  c messer 
GiulianoDavanzatiaVinegia,  a’qoali  commisero 
che  lèrmasseru  come  l'anno  futuro  s* avesse  a 
maueggiare  la  guerra,  ed  a Neri  imposero  che 
intesa  ropiniune  dei  Veneziani,  se  ne  andasse  dal 
conte  per  intendere  la  sua,  e {ter  persuaderlo  a 
quelle  cose  che  alla  salute  della  lega  fuvsero  ne- 
cessarie. Non  erano  aurora  questi  amlasi  iatori  a 
Ferrara,  che  eglino  inlesem  Niccolo  Fircinino  con 
sei  mib  cavalli  aver  passato  il  Po:  il  rhe  fece  af- 
frettare loro  il  cammino;  e giunti  a Vmegia  tro- 
varono «piellasiguorii  tutta  volta  a volere  che  Bre- 
scia , senza  avjh'llare  altro  tempo , si  soccorresse , 
perchè  '{uella  città  non  poteva  aspettare  il  soctor- 
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so  al  tempo  nuovo,  nè  rhe  si  fosse  faUtrkala, 
l'armatii;  ma  non  vegj^rndo  altri  aiuti  s'arrrocle* 
rrltlic  al  ormiro  , il  che  farehlte  al  lutto  tìtlnrioso 
il  duca,  cd  a loro  ]M*rdcrr  tulio  Io  stato  di  terra. 
Per  la  qual  rosa  Neri  andò  a Verona  |)cr  udire  il 
conte  , e quello  che  all'incontro  allegava;  il  qua- 
le gli  dimuslni  con  assai  ragioni , il  cas-alcare  in 
quelli  tempi  in  verso  Bros*  ia  essere  inutile  per 
allora  , e dannoso  per  l' impresa  futura;  percjiè, 
ris]tcUo  al  tempo  ed  al  sito,  a Brescia  non  si  fa- 
reltlM!  frutto  alcuno:  ma  «do  si  disordinerebbero 
e affatiebcrcblKTO  le  sue  genti,  in  modo  che  ve- 
nuto il  trm|x>  nuovo,  ed  allo  alle  faccende  , sa- 
rebltc  necessitato  con  IVsercito  tornare  a Verona 
per  provvedersi  delle  rose  consumate  U verno  e 
necessarie  (icr  la  fiilura  state  jdi  manierachc  tut- 
to il  tempo  atto  alla  guerra  in  andare  e tornare  si 
consumerelibe.  Erano  con  il  conle  a Verona  man- 
dati a praticar  questo  cose  messer  Orsatto  Jusli- 
niani,  e messer  Giovanni  Pisani.  Con  questi  do- 
lio molte  disputo  si  conchiusr , che  i Venesiani 
per  r anno  nuovo  dessero  al  ronle  ottantamila 
duiraii , ed  all'altre  loro  genliducatiquaranla  per 
lamia,  e che  si  s<41eritasse  d’uscirr  fuori  con  lut- 
to l’eserrito  , e sì  assalisse  il  duca,  accio  che  por 
timore  delle  cose  sue  facesse  tornare  R'icroló  in 
L<Hn1>ardia.r)(>{M)  la  qual  conclusione  sene  torna- 
rono a Vinegia.  I Venesiani,  perche  la  somma  del 
danaro  era  graudc,a  ogni  cosa  pigramente |^v- 
veiìesano. 

Niccolo  Piccinino  in  questo  meno  seguitava  il 
suo  viaggio,  e gi'a  era  giunto  in  Romagna,  e ave- 
va operalo  tanto  con  i figliuoli  di  messer  Pandol- 
fo  Malah'stì.  clic  laseiati  i Venetiani,  s’erano  tc- 
cnstati  al  duca.  Questa  cosa  dispiacque  a Vinegia, 
ma  mollo  più  a Fircnic,  perchè  credevano  per 

Duella  via  poter  fare  rcsistcnaa  a Niccolò.  Ma  vc- 
uli  iMalalestiriIxdUlisi  s1iignttirono,mauima- 
mente  pere  hi*  temevano  cl»cPierGiam{>agDlo  Or- 
sino loro  rapiUno,  il  quale  si  trovava  nelle  terre 
dc’Malatesti,  non  fusu*  svaligiato,  e rimaDercdi- 
samialì.  Questa  novella  medesimamente  sbigottì 
il  conte,  perrbi*  temeva  di  non  perdere  la  Marca, 
|o\saiido  Niccolò  in  Toscana;  e disposto  di  an- 
dare a soecnrrrfe  la  casa  sua,  se  ne  venne  a Vine- 
già , e intromesso  al  principe  mostròcome  la  ^tas- 
sata sua  in  Toscana  era  utde  alla  lega,  perche  la 
giinra  s‘  aveva  a fare  dove  era  rescrcito  cdil  ca- 
pitano del  nimico . non  dove  erano  le  terre  e le 
guardie  sue;  perchè,  vinto l' esercito  è vinta  la 
guerra,  ma  vinte  le  terre,  e lasciando  intero  1’^ 
serrilo, diventa  molle  volte  la  guerra  più  viva; 
nflèrmando  la  Marca  c la  Toscaua  esser  perdute, 
se  a Niccolò  non  si  faceva  gagliarda  npptsUionc; 
Ir  quali  perdute,  non  aveva  rimedio  fa  Lomìsar- 
dia;  ma  quando  l’avesse  rimedio,  non  intendeva 
di  abl«uidon.nrc  s suoi  sudditi  ed  ì suoi  amici , e 
rbe  era  passatnìn  Lomliardiasignore,c  non  vole- 
va parlirsenecnnd(»ttiere.  A questo  fu  replicalo  dal 
prìncipe,  come  egli  era  cosa  manirevla.ches’eglì 
non  solamente  partUsc  di  Lomlardia,  maronl’i*- 
serrilo  ripassasse  il  Po,  che  tulio  lo  stato  loro  di 
terra  sì  pTdercbl>e,  r loro  non  erano  per  spen- 
dere più  alcuna  cosa  per  dilrndcrlo;  ]«errhèoon 
è svain  colui  che  lenta  difendere  una  cosa  che  sì 
I abbia  a perdere  in  ogni  mudo;  ed  è con  minore 
infamia  meno  danno  pertlere  gli  stati  solo,  cW 


gli  stati  e li  denari.  E quando  la  perdila  delle 
cose  loro  seguisse,  si  vedreblie  allora  quanto  im- 
porta la  ripulatioDC  de’Veneiiaui  a maotenerf»  la  ^ 
Toscana  a la  Koniagna.  E perù  erano  al  lulUi  ' 
contrari  alla  sua  opinione,  perchè  eredevaDO  rb«  ; 
chi  vincesseinLonihardU,  vincerebbe  in  ogni  al-  1 
tro  lungo,  ed  il  vincere  era  facile,  rimanendo  lo  I 
stato  dei  dura  per  la  partita  di  Niccolo  debile,  in 
modo  che  prima  si  poteva  far  rovinare,  eh* 
avesse  o potuto  rivocare  Niccolo  o provvederai 
d'altri  rìmedii.  E che  chi  esaminasse  ogni  cosa  I 
saviamente,  vedreb)>c  il  duca  non  aver  mandato 
Niccolo  in  Toscana  per  altro,  che  per  levare  il 
conte  da  questi-  imprese,  e la  guerra  eh'  egli  ha 
in  casa  farla  altrove.  Oi  modo  che  andandogli  die- 
tro il  conte , se  prima  non  si  vegga  una  estrema 
necpssitli,  si  verrìi  ad  adempiere  i disegni  auoi,  e 
I farlo  della  sua  intentiooe  godere;  ma  se  sì  man- 
1 teirannu  le  genti  io  Lombardia,  od  in  Toscana  sì 
I provvegga  come  si  può,ei  s’avvedrà  lardi  del  ano 
malvagio  parlilo,  ed  io  tempo  ch'egli  avrà  senaa 
rìmcilio  perduto  in  Lombardia  , e non  vinUi  in 
Toscana.  Della  odunque  e replicata  da  eiasruno 
la  sua  opinione,  si  coochiuse  che  si  stesse  a veder 
qualche  giorno  per  v edere  questo  acrnrdu  dc’Ma- 
latesti con  Niccolo  quello  parlorisae;e  se  di  Pie- 
troGiaropagolo  iFinreotini  si  potevano  valere.e  I 
se  il  papa  andava  di  buone  gambe  con  la  lega  co- 
me gli  aveva  promesso.  Fatta  questa  conriusiunc, 
pochi  giorni  appresso  furono  certifirati,  i Malate- 
sli  aver  fatto  quello  accordo  più  |)cr  limcn^  che 
peralcuna  malvagia  cagione,ePietroGiampagolo  ^ 
esserne  ito  con  le  sue  genti  verso  Toscana,  il 
papa  essere  di  miglior  voglia  por  aiutare  la  lega 
che  prima.  1 quali  avvisi  fecero  fermar  ranimo  al 
conte,  e fu  contento  rimanere  in  Lomliarclùi , e 
Neri  Capponi  tomasse  a Firenaa  con  rotile  dei 
suoi  cavalli,  e con  cinquecento  degli  altri.  E se 

rare  le  cose  prucedesscru  in  modoinToscina,cbe 
opera  del  conte  vi  fusse  necessaria,  che  si  acrì- 
vcssc.  e ebe  allora  il  conte  sent'alcun  rispetto  ss 
jartisse.  Arrivò  pertanto  Neri  con  queste  genti  in 
Firetis#  d’aprile,  ed  il  medesimo  di  giunse  Giam- 
]vagolo. 

Niccolò  Piccinino  in  questo  meato,  ferme  le 
cose  di  Romagna,  disegnava  di  scendere  in  To 
stana  j e volendo  passare  per  le  alpi  di  S.  Bene- 
detto, e per  la  vallo  di  Montone,  trovò  quelli 
luoghi  per  la  virtù  di  Niccolò  da  Pisa  in  modo 
guardati,  che  giudicti  che  vanosareblie  da  quella 
parte  ogni  suo  sforso.  E perchè  i Fioreoliui  in 

resto  assalto  subitneranomal  prorvisii  e di  sot- 
ti e di  capi , avevano  ai  passi  di  qnclle  Alpi 
mandati  più  loro  rtlladini  con  fanterie  di  subito 
fatte  a guardarli  ; intra  i quali  fu  messer  Barto- 
lommeoOrlandiiii  cavaliere,  al  quale  fu  in  guar- 
dia il  rasici  di  Marradi  e il  passo  di  quelle  Alpi 
consegnato.  Non  avendo  dunque  Niccidu  Pircini- 
no  giudicalo  di  p<iler  superare  il  passo  di  S . Bene- 
detto {ter  la  virtù  di  chi  lo  guardava,  giudicò  dì 

r>fer  vincere  quello  di  Marradi  {ter  la  viltà  di  chi 
aveva  a difendere.  È Marradi  un  castello  posto 
a piè  delle  Alpi  che  dividono  b Toscana  dalla 
Romagna  ; ma  da  quella  parìe  che  guarda  verso 
Romagna,  e nel  principio  di  Va)  di  limona  , e 
)>en«-he  sia  senta  mura,  nondimeno  il  fiume,  i 
monti  egli  abitaluri  lo  fanno  forte, perriiè  gli  uo- 
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mitii  sono  armigeri  e Cedelt , ad  il  £ttme  ia  modo 
ha  roso  il  terre oo , ed  ha  sì  alte  le  grotte  sue,  che 
a veuirTÌ  di  Terso  la  valle  è impossibile , ifualuo- 
Que  volta  un  piccioi  ponte  che  è sopra  il  fiume 
fusse  difeso , e dalla  parto  dei  monti  sono  le  ripe 
si  aspre , che  rendono  quel  sito  sicurisaimu.  Non- 
dimeno  la  viltà  di  messor  Bartolummoo  rendè  e 
quelli  uomini  vili  e quel  sito  debolissimo.  Fcrcbè 
Don  prima  ci  senti  il  rumor  delle  genti  ìoioiicbc, 
che  lasciatougni  cosa  in  abbandouo,  eoa  tutti  i 
suoi  se  oe  fuggi , nè  si  fermo  prima  che  al  Borgo 
a 5.  Lorcnsu.  Niccolo  entrato  nei  luoghi  abliao* 
donati,  pieno  di  meraviglia  che  non  lusserò  di- 
fesi , e d'allegreaaa  d'avergli  acquistati,  scese  ia 
Mugello,  dove  occupo  alcune  castella,  ed  a Pu- 
licianu  fermo  il  suo  esercito,  donde  scorreva  tut- 
to il  paese  infino  ai  monti  di  Fiosulc;  e fu  tanto 
audace  che  passo  Arno , e infiao  a tre  miglia  pro- 
pinquo a Firense  predo  e scorse  ogni  cosa. 

1 Fioreotioi  dall’altra  parte  non  si  sbigottiro- 
no j e , prima  ebe  ogni  altra  cosa,  attesero  a te- 
ner fermo  il  governo . del  quale  potevano  poco 
dubitare  per  U beoivulensa  che  Cosimo  aveva 
nel  popolo,  e per  aver  ristretti  i primi  magistrati 
intra  pochi  polenti , ì quali  con  la  severità  loro 
tenevano  fermo , se  pure  alcuno  vi  fosse  stato  mal 
cooleoto,  odi  nuove  cose  desideroso.  Capevano 
ancora  per  gli  accordi  Calti  in  Lombardia,  eoo 
quali  furie  tornava  Neri,  e dai  papa  aspettavano 
le  genti  sue  ; la  quale  speranti!  infino  alla  tornala 
di  Neri  li  tenne  vivi;  il  quale  trovata  la  città  in 
questi  disordini  e paure,  dclilterò  uscire  in  cam- 
pagna, per  frenare  in  parte  Niccolo  che  lilwra- 
menle  non  saccheggiasse  il  paese,  e fatto  testa 
di  più  fanti  tulli  del  popolo  , con  quella  cavalle- 
ria si  trovavano,  usci  fuori,  e riprese  Remule 
che  tenevano  i nemici , dove  accampatosi,  pniibi- 
va  a Niccolo  lo  scorrere,  ed  ai  cittadini  dava  spe- 
raiua  di  levargli  il  nimico  d'intorno.  Niccolo,  ve- 
duto cornei  Fiorentini  quando  erano  spogliali  di 
genti  non  avevano  fatto  alcun  movimento,  e inte- 
so con  quanta  sicurtà  in  quella  città  si  stava,  gli 
pareva  invano  consumare  il  tempo , e delibero 
fare  altre  imprese  , accio  che  t Fiorentini  avessero 
cagione  di  mandargli  dietro  le  genti , e dargli  oc- 
casione di  venire  alla  giornata,  la  qual  vincendo 
pensava  che  ugni  altra  coni  gli  succedesse  prospera. 

Era  nell*  esercito  di  Niccolo  Francesm  conte 
di  Poppi , il  quale  si  era  , come  i nimici  furono 
in  Mugello,  rilielIaU)  dai  Fiorentini,  con  i quali 
era  io  lega.  E lienchè  prima  i Fiorentini  ne  du- 
bitassero, per  farselo  con  i beiiefirii  amico,  gli  ac- 
crebbero la  provvisione  .esopra  tutte  le  loro  terre 
a lui  convicine  lo  lecem  commissario.  Nondime- 
no, tanto  può  negli  uomini  l’ainor  della  parte, 
che  alcuno  l>eorficio  nè  alcuna  paura  gli  potè  far 
sdimenlicare  raficsiutie  portava  a messerRiiial- 
do , ed  agli  altri  che  nello  stalo  primo  governava- 
no; tanto  che  sulùlo  ch’egli  intese  Niccido  esser 
propioauu , s’accosto  con  lui , e con  ogni  solleci- 
tudine lo  confortava  a disroslarsi  iLlla  eiità,  ed 
a [lassare  in  Casentino  , tnostramUigli  la  furtcxsa 
del  paese , e con  quale  sicurtà  poteva  di  quivi  te- 
nere stretti  i nimici.  Prese  perUalo  Niccolo  que- 
sto consiglio,  e giunto  in  Casentino  occupo  Ro- 
mena e Uililùeua:  dipoi  pose  il  campo  a Castel 
9.  Niccolo.  E questo  castello  posto  a piè  delle 


Alpi  che  dividono  il  Casentino  dal  Val  d*  Arno; 
e per  essere  in  lui^u  assai  rilevato,  e dentrovi 
suliìcseuli  guardie,  fu  diffìcile  la  sua  espugnaxio- 
ne  , ancora  che  Niccolo  con  briccole  e simili  arti- 
I glierie  continuamente  ki  combatteue.  Era  durato 
I questa  assedio  più  di  venti  giorni , infra  il  qual 
tempo  i Fiorentini  avevano  tutte  le  loro  geo  ti  rac- 
coaiale , e di  già  avevano  sotto  più  condottieri 
tremila  cavalli  a Feggbine  ragunati,  governati 
da  Pietro  Giampagolo  capitano , e da  Neri  Cappo- 
ni e Bernardo  de’  Medici  commissari.  A costoro 
vennero  quattro  mandati  da  castel  S.  Niccoloa  pre- 
garli dovessero  loro  dare  soccorso.  I commissari, 
esainiuatu  il  sito , vedevano  non  gli  poter  soccor- 
rere, se  non  per  le  Alpi  che  venivano  di  Val 
d'Arno , la  sommità  dello  quali  poteva  essere  oc- 
cupata prima  dal  nimico  che  da  loro,  per  avere 
a fare  più  corto  cammino , e per  non  potersi  U 
loro  venuta  celare , in  modo  che  s’ andava  a ten- 
tare una  cosa  da  non  riuscire , e poterne  seguire 
La  rovina  delle  genti  loro.  Onde  che  t commissari 
lodarono  la  fede  di  quelli , e commisero  loro  che 
quando  ei  non  potessero  più  difendersi  si  arren- 
dessero. Prese  adunque  Niccolo  questo  coltello 
dopo  irenUdue  giorui  che  v’era  ilo  col  campo , e 
Unto  tempo  perduto  persi  poco  acquisto  fu  della 
rovina  del  la  sua  impresa  buona  parte  cagione  ; 
perchè  se  e’ii  manleoevs  con  le  sue  genti  d’in- 
torno a Firente,  faceva  che  chi  governava  quella 
città  non  poteva  , se  non  con  rispetto,  strignere 
i cilladini  a far  danari , e con  piu  diffkultà  ragu- 
navaoo  le  genti,  e facevano  ugni  altra  provvisio- 
ne, avendo  il  nimico  addosso  che  discosto  ; o 
avrebbero  molti  avuto  animo  a muovete  qualche 
accordo  per  assicurarsi  di  Niccolo  con  la  pace  , 
veggendo  la  guerra  fusse  per  durare.  Ma  la  voglia 
che  il  conte  di  Poppi  aveva  di  vendicarsi  contro 
a quelli  castellani  stali  lungo  tempo  suoi  nimici 
gli  fece  dar  quel  consiglio,  e Niccolo  lo  prese  per 
soddisfargli  ; il  che  fu  la  rovina  dell'uno  e dell  al- 
tro. E rade  volte  accade  che  le  particolari  pas- 
siimi non  nuochioo  alle  universali  comodità. 
Niccolo  seguitando  la  vittoria  prese  Rauina  e 
Chiusi.  In  queste  parti  il  conte  di  Poppi  lo  per- 
suadeva a fermarsi , mostrando  come  a'puteva  di- 
stender le  sue  genti  tra  Chiusi  e Caprese,  e la 
Pieve,  e veniva  a esser  signore  delle  Alpi , e po- 
. tere  a sua  posta  in  Casentino  e in  Val  d’  Amo , 
in  Val  di  Chiana  a io  Val  di  Tevere  scendere, 
ed  esser  presto  ad  ogni  moto  che  facessero  i ai- 
mici.  Ma  Niccolo , cofuiderata  l'aspretaa  dei  luo- 
ghi , gli  disse  che  i suoi  cavalli  non  mangiavano 
sassi , e a’ando  al  Boi^o  a S.  Sepolcro,  dove  ami- 
cbevulmenle  fu  ricevuto;  dal  qiullnogo  tentò  gli 
animi  di  quelli  di  città  di  Castello,  i quali  per 
esser  amici  ai  Fiorentini  non  rudirono.  E desi- 
derando egli  avere  i Perugini  a sua  devotione,  con 
quaranta  cavalli  se  n’andoa  Perugu.dove  fu  ri- 
cevuto ( fendo  loro  cittadino  ) amurevuLmenle.  Ma 
in  pochi  giorni  vi  divento  suspetlo,  e tento  col 
legalo  e con  i Perugini  più  cose , e non  gliene  suc- 
rcMe  mane,  lanlu  che  ricevuto  da  loro  ottomila 
ducati, sene  torno  aU’csercito.  Di  quivi  leone  pra-  , 
ticain  Curluiia  per  torb  ai  Fiurealiiii;  e per  essersi  ( 
scoperta  la  cosa  prima  che  il  l«m|M3  lusse,  dìven-  j 
taruno  i disegni  suoi  vani.  Eni  intra  i primi  cit-  i 
tediai  di  quella  città  Bartolocnmeo  di  Scoio.  Co-  I 
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stai  antlando  la  mtb  ppr  ordina  del  rapitaim  alla 
guardia  d'una  ptvla  , gli  fa  da  uno  drl  roniad» 
tuo  amico  fatto  ialrmlrre.  le  non  vi  voleva  e»»ere 
moriUy  rbc  non  «ìaodaMe.  Volle  intendere  Barto- 
lommeo  iì  fuiKlamentu  della  coaa , e trovo  I’  «r> 
dine  del  trattato  che  »t  teneva  con  ^lccolo,  il  che 
Bartolocnmeo  per  ordine  al  rapilano  ritelu,  il 
<}uale  aaaicuratuii  dei  rapì  della  congiura  * e rad- 
doppiate le  guardie  alle  porle,  aspetto  secondo 
l'or  dine  dato  che  Nticolu  venisse;  il  quale  venne  di 
notte  ai  tempo  nrdtnato,  e Irovandoai  sroperto 
se  ne  rilomo  agli  alloggiameoti  suoi. 

Mentre  rhe  queste  rose  in  questa  maniera  in 
Toacaoa  si  Irai  agira  vano , e con  poro  acquisto  per 
le  grati  del  dura,  in  Lombardia  non  erano  quie- 
te . tua  ron  perdita  e danno  suo.  Perché  i)  conte 
Francesco,  come  prima  lo  consenti  il  tem|K>,  usci 
con  reseivito  suo  in  catiipagna  ; e }ierrkè  i Vene- 
iHini  avevano  U biro  armala  del  lago  instaurata, 
volle  il  ci'ole,  prima  rh’ogai  cosa,  insignorirsi 
delle  a«que,  e mcriare  il  dora  del  lago,  giudi- 
cando, fatto  questo,  rhe  le  altre  cose  gli  sariano 
larili.  Assalto  pertanto  ron  l'armala  dei  Venezia- 
ni quella  di-l  dura , e la  ruppe , e rrn  le  genti  di 
terra  le  castella  rbe  al  dma  uMiidivao»  prese) 
tanto  rbe  le  altre  genti  durali , rhe  per  terra  stri- 
gnevano  blesi  ia,  intesa  quella  rovina,  s'allarga- 
rono.ecusi  Bresria  dopo  tre  anni  ebe  l’era  stala 
assediata,  dairassedio  tu  lil>eni.  Appresso  a que- 
sta viituria  il  conte  alido  a trovate  i niiniri  rbe 
sperano  ridotti  a Concino,  castello  posto  in  sul 
fiume  dell  l)g1io,  e quelli  diloggiò,c  gli  frre  ri- 
tirare a Cremona , dove  il  dura  fece  testa  , e da 
quella  parto  isuoi  stali  difeudeva  Ma  stringendo 
più  l'uno  di  rhe  l'altro  il  conte,  e dui  ilando  non 
perdere  o il  tutto,  o gran  palle  degli  siati  suoi, 
runultlic  la  malvagità  del  parlilo  da  lui  preso  di 
mandar  Mirruto  io  Tosraua,  e per  riroireggere 
l'errore,  Krisse  a Niccolo  in  quali  lerniint  si  tro- 
vava , c dove  erano  roud«>t(e  le  sue  imprese  ; per 
tanto  il  piu  presto  p«>teue.  lasriaU  la  Toscana, 
se  ne  tornasse  in  l.oml>«irdia. 

1 Fiorentini  in  questo  mezzo  sotto  ì loro  rom- 
miuarì  avevano  mgunate  le  lur  genti  con  quello 
del  papa,  ed  avevano  latto  alto  ad  Angbiari,  ca- 
stello posto  nelle  radiri  dei  monti  rbe  dividimi- 
Val  di  Tevere  da  Val  di  Chi.ma,  discosto  dal 
Borgo  S.  Sepolcro  quattro  miglia,  via  piana,  ed 
i campi  alti  a rirrvere  cavalli,  e n>am-ggiarvi»i 
la  guerra.  E peri  bè  eglino  avevano  notizia  delle 
vittorie  del  conte, e della  rivucasione  di  Nicco- 
lò, giudicarono  fon  la  spada  dmiroe  senza  pcJve- 
rc  avere  vinta  quella  guerra  , e |«erció  ai  ronimis- 
sari  scrisscTurlie  s'astenessero  dalla  giornata,  per- 
chè Niccolo  non  poteva  molli  gn cui  stare  in  Tosca- 
na. Questa  commissione  venne  a notizia  di  Nic- 
colo, e vrggendo  la  necessità  del  {uirtirsi , per  non 
lasciar  cosa  alcuna  lOleutala,  deitl>ero  latela  gior- 
nata, pensando  di  trovare  i nimiri  spiuvieduli . 
0 col  {icnsiero  alieno  dalla  tutta.  A rhe  era  ron- 
loiiatu  da  messer  Binaldo,  dal  conte  di  Poppi , c 
dagli  altri  fuorusciti  fiorenlioi,  i quali  la  loro  ma- 
ttilesta rovina  conoscevano  se  Niccolo  si  partiva; 
ma  venendo  a giornata  credevano,  e ]M>trr  viuren- 
r impresa . o perderla  onorevolmente,  l'alta  adun- 
qne  quatta  delilieratione,  mo«se  i' esercito  dono* 
em,  intra  città  di  Cestello  ed  il  Borgo,  e venul<‘ 


al  Borgo  senza  che  i nimict  se  n*  accorgessem  i 
trasse  di  quella  terra  due  mila  uomini  , i quali  ! 
confidando  nella  virtù  del  rapilano;  e nelle  |>rt>-  ' 
messe  sue  , desiderosi  di  predare  , lo  srguir<>im. 

Drizralosi  adunque  Niccolo  con  le  schiere  in  i 
Iiatlaglii  verso  Anghiari,  era  gtk  loro  propinquo 
a meno  di  due  miglia, quando  da  Micheletlo  At-  ' 
tendglo  lu  veduto  un  gran  polverio , ed  accortosi 
come  gli  erano  i nimici.  grido  all'arme.  Il  tu  mol- 
lo nel  rampo  de’Finrrntini  fu  grande,  penbè  | 
campeggiando  quelli  rserriti  per  l'urdinario  sen-  | 
s’alcuna  disi  iplina , vi  si  era  aggiunta  la  negligeti-  : 
za  , per  ]Mrrr  loro  aver»'  il  nimico  discosto,  e più  I 
disposto  lillà  fuga  rbe  alla  zuHà;  in  hukIo  che  ria-  | 
sruno  era  disarmala,  di  lungi  dagli  alloggiamm-  i 
ti . ed  in  quel  luogo  dose  la  volontà , o por  Tug-  ! 
gire  il  caldo,  rb’riu  grande,  o per  seguire  alcun 
suodileltn,  l'avea  tiralo.  Pure  fu  tanta  la  diligcoaa  | 
de 'commissari  e del  «apilann,  rhe  avanti  lusserò  i 
arrivati  i nimici , erano  a cavallo,  ed  ordinali  a | 
poter  resistere  all*  impeto  suo.  E come  Mirbe- 
letio  fu  il  primo  a scr>prìie  il  nimico , cosi  fu  iJ  • 
primo  armato  ad  incontrarlo  ; e corse  con  le  sue  ^ 
genti  sopra  il  (mote  del  fiume  che  attraversa  la 
strada  . non  molto  k>ntano  da  Anghiari.  E per- 
che davanti  alla  venula  de!  oemiro,  Pietro  Oiam- 
pagi-lo  aveva  fatto  spianar  le  lesse  che  circonda-  | 
vano  la  strada  , rb'è  iulra  il  ponte  e Angliiuri , 
sendost  posto  Alicheletlu  all'inroniro  del  ponte,  ; 
Simoiicino  condonine  della  ChieM  coi  legato  si  ' 
misero  da  man  destra  ,e  da  sinistra  i rotnmisaari  ' 
fiorentini  mn  Pietro  Gianipagulo  loro  rapitami , ] 
e Ir  fanterie  disposero  da  «gai  parte  su  per  la  li-  | 
pa «lei  fiume.  Non  restava  {lerlaiito  agli  nunici  al-  | 
Ira  via  a|>efla  ad  andare  a trovare  gli  avversari  | 
loro,  che  la  dritta  Hc4  ponte  ; nc  i Fiorentini  ave-  ' 
vano  altrove  che  al  (ionie  a comlwittere  , eccelln 
ibe  alle  lanirtie  loro  avevano  ordinalo,  ebe  se  le  ‘ 
fanterie  nimi<  he  uscivano  di  strada  (ler  essere  ' 
a'fìauchi  delle  loro  genti  d’armi , con  le  l»ale»tre  ' 
le  combattessero,  arciocebè  quelle  non  (xitessero 
ferire  per  fianco  i loro  cavalli  rbe  passassero  il  I 
ponte.  P'iirono  (irrlanloda  Miibeletto  Ir  prime  ^ 
genti  che  rom(iarsero  gagliardamente  susiennle,  ! 
e non  che  altro  da  quello  ributtate;  ma  aoprav-  ^ 
venendo  Asioire  e Francesco  Piccinino  con  gente  1 
eletta  , con  lai  im(M-to  in  Mirbeletto  perr<>S8-ero . j 
che  gli  inlscri)  il  (votile,  e lo  pinsero  per  sino  al  I 
cumiur  iar  delIVila  ,c  tic  sale  al  B»-rgo  d' Anghiari;  j 
di(«oi  iim-nu  ribititaii  e ripinti  fuori  del  (>or»te  da  ' 
quelli  (he  Uni  tiancbi  gli  assalirono.  Duro  questa 
tulià  due  ore;  che  ora  Niccolo,  ora  le  genti  fio-  | 
Tentine  erano  signori  del  (lonte.  E Irrorhe  la  tuffa 
sopra  il  (Milite  fosse  (Miri,  nondimeno  e di  qua  e i 
di  là  dal  ponte  ron  disavvantaggio  grande  di  Nir-  j 
roto  si  ii-mbatlcva  ; (>er<hè  quando  le  genti  di  I 
Niccolo  (KissavaDu  il  (M>nle.  trovavano  t nimiri 
gms*i,  che  per  ìc  i(>ianale  fatte  si  potevano  m<»-  I 
t>cg;;iare,  e quelliihreranostracrhi  (mtevanndai  | 
fresi  hi  esser  sorcorsi.  Ma  quando  le  genti  fiurm-  , 
tirie  lo  (va<.savaDO , non  (voleva  rc>m»c1ainetite  Ntc-  i 
colo  nntrescaie  i suoi,  (ver  esser  angustialo  dalle  \ 
fosse  e dagli  argini  che  fateiavano  la  strada  , co-  ^ 
me  intervenne,  |»errhe  molte  volle  le  genti  di  I 
Niccolo  vinsero  il  (M'nte,  e sempre  dalle  genti 
fresche  degli  avversari  fniwno  npinte  indielro.  1 
Ma  come  il  ponte  dot  Fiarrntinì  fu  vinto,  lai-  i 
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nxote  che  le  loro  genti  entrerono  nella  strega  « 
non  tendo  a tempo  Nii*rolo  per  la  furia  di  cbi 
t veniva  e per  U inromodita  del  aito  a riufretcare 
i tuoi,  ui  modo  quelli  davanti  mo  quelli  di 
dietro  ti  mescolarono . rbe  V uno  disordino  T al* 
Irò  I e fu  costretto  tutto  rctrrriio  mettervi  in 
volta , e citisruno  tema  alcun  rispeti**  ti  ril'ug* 
gi  verau  il  Borgo.  1 t<ildati  Fioreatini  attesero 
alla  preda,  la  quale  fu  di  prigioni,  d'arnesi  e 
di  cavalli  granditsiina,  perchè  con  Niccolo  non 
rifuggirono  salvi  che  mille  cavalli.  1 Borgbigia* 
ni,  I quali  avevano  seguiUto  No  colo  per  predare, 
di  predatori  diventarono  preda , e furono  presi 
I tutti  e tagli«‘g^uli)  le  iotegoe  ed  i carriaggi  fu* 
runa  tolti.  £ iu  la  vittoria  multo  più  alile  per  la 
I Toscana  che  dannosa  per  U duca  ; perché  te  i 
j Fiureutiui  perdevano  la  giornata , la  Toscana  era 
sua  { e perdeudo  quello , non  perdè  altro  che  le 
I armi  ed  i cavalli  dei  tuo  eserrito,  i quali  ci>n 
non  molti  danari  si  poterono  ricuperare.  Nè  fu~ 
rooo  mai  tempi,  che  la  guerra  che  u faceva  nei 
[ paesi  d'altri,  fosse  meno  pericolosa  |»er  chi  la  fa* 

I ceva  rbe  in  quelli.  Ed  in  tanta  rotta  « in  si  lon* 

I ga  lulfa  , che  duro  dalle  venti  alle  ventiquattro 
] ore,  non  vi  muri  altri  che  un  uomo,  il  quale 
^ non  di  ferite  o d’altro  virtuoso  colpo,  ma  cadalo 
; da  cavallo  e calpesto  espiro.  Con  tanta  sicurtà  al* 

I Iota  gli  uomini  eomlviUevano,  perche  essendo 
I tutti  a cavallo,  • coperti  d'arme,  e sicuri  dalla 
I morie,  qualunque  volta  e’si  arrendevano,  non 
ci  era  cagione  perchè  dovessero  morire  , difen- 
dendogli nel  cumliatterc  le  armi,  c quando  «'non 
I potevano  più  romliatlere , l’aireodersi. 

I E questa  aufià,  per  le  cose  segnile  cnmhat- 
; fendo  e poi,  esempio  grande  dell  infelicità  di 
I queste  guerre;  perchè  vinti  i nimici,  e ridulto 
Nicrtdo  nel  Borgo,  i commissari  volevano  se- 
guirlo, ed  in  quel  luogo  assediarlo  per  aver  la 
vittoria  intera;  nu  da  alcuno  condolticre  u sol* 

I dato  oiiu  furono  voluti  uliindire , dicendo  vtv 
! ler  riporre  la  preda  e medicare  i feriti.  E quello 
1 die  è più  notalùle,  fu  che  l'aliro  di  a messo  gior- 
I no  tenu  licensa  di  commissartn,  o di  rispctio  di 
I capitano  n' andarono  ad  Aresso,  e qaivi  lasciata 
É 1apreda,ad  AnghUrinturnarono.  (^osatantocom 
I Uo  ad  «>gQi  lodevol  ordine  e ad  ugni  militare  di- 
I sciplina , che  c^ni  reliquia  di  qualunque  ordinato 
I esercito  areliUe  facilmente,  e mentamenle  potuto 
1 lor  torre  quella  vittoria  ch'eglino  avevano  irome- 
rìlameote acquiitata.  Oltre  di  questo,  volendo  i 
oommUsaricberilenetsem  gli  uomini  d’arme  presi 
per  torre  occasione  al  nimico  di  rifarsi,  contro  alla 
volontà  loro  gli  liberarono.  Cose  tutte  da  niaravt- 
I gliarsi,  come  in  uno  esercito  cosi  fatto  fosse  tanta 
j virtù  che  sapesse  vincere,  ecomeneH'tnimicofuue 
! Unta  villa  che  da  si  disordinate  genti  potesse  esser 
I violo.  Nell'andare  aduoqueenel  tornare  che  fec^ 
ro le  genti  fioreatÌQed’Amao,Niccoloeid>e  tempo 
a pan  irsi  con  le  sue  genti  dal  Borgo,  e n’andu  ver- 
so Romagna;  col  quale  ancorai  ribelli  fiorentini  si 
fuggirono;  t quali  vedutisi  mancare  ogni  speran* 
sa  di  tornare  a Firetite,  in  più  («arti . in  Italia  e 
iuori,  secondo  la  cumodilà  di  ciascuno  si  divisero. 
Dei  quali  messer  Bmaldo  elesse  la  sua  abitaiione 
ad  Ancona . e per  guadagnarsi  la  celeste  pstria  , 
poi  che  egli  sveva  perduta  la  terrestre  , se  n'  andò 
al  sepolcro  di  Cristo;  donde  tornato,  nel  celebrare 


le  Doeae  di  una  tua  6gliuola,  sendo  a mensa , di 
subito  morì.  E fogli  in  questo  Is  fortuna  favore- 
vole , die  nel  meno  infelice  giomo  del  suo  esilio 

10  fece  morire.  Uomo  verameoir  in  ogni  fortuna 
onoralo,  osa  più  ancora  stato  sarebbe  , te  La  for- 
tuna Taveste  in  una  rittè  unita  fatto  nasrere;  per- 
chè molle  sue  qualità  in  una  città  divisa  l'oSesero, 
che  io  una  unita  l'avrebltero  premiato.  1 commis- 
sari adunque  , tornate  le  genti  loro  d' Arveso,  e 
partito  Niccolo,  si  presentarono  si  Borgo.  I Bor- 
ghesi volevano  darsi  ai  Fiorentini,  e quelli  ricn- 
tavano  di  pigliat^i  ; c nel  trattare  questi  accordi 

11  legato  del  pooleBce  insospettì  dei  mmmissarì , 
che  non  volessero  quella  terra  occupare  alla  Cfaie- 
sa.  Tanto  che  vennem  insieme  a parole  ingiu- 
riose , e sareblie  seguilo  intra  le  genti  6orentine 
e le  ecclesiastiche  disordine,  se  la  pratica  finse 
ita  mollo  in  lunga;  ma  perchè  ella  ebbe  il  6ne  che 
voleva  il  legato,  ogni  ci>va  si  rappecificu 

Mentre  ehe  le  cose  del  Bn-gn  si  travagliavano, 
s’inlese  Niccolo  Piccinino  essere  ito  in  verso  Rtv 
osa,  ed  altri  avvisi  dicevano  in  verso  la  Marea; 
donde  parve  al  legato,  ed  alle  genti  sfonu>sche 
d’andar  verso  Perugia , per  sovvenire  o alla  Mar- 
ra o a Koma,  dove  Niccolo  si  fosse  volto,  e con 
quelle  andasse  Bernardo  de'  Medici , e Neri  con 
le  genti  6»renlìoe  n'andasse  all'acquisto  del  Ca- 
sentino. Fatta  qur.sta  d«lil>eraah>ae.  Neri  n’ando 
a campo  a Rassina,  e quella  prese  . e col  medcsim  j > 
impeto  prete  Bibbiena , Pralnvecchio  e Komena  . 
e di  quivi  pose  il  camp<»  a Poppi,  e da  duepurti  lo 
cinse,  una  nel  piano  ji  (>rtoinondfi,  l'altra  so- 
pra il  colle  che  |tasva  a Frontoie.  Quel  coole  ve- 
dutosi abbandonati!  da  Dio  e d.igli  uumini  . s*  era 
rìucbioso  in  Poppi,  non  perch’egli  v|>er4sse  di 
potere  avere  alcuno  aiuto,  ma  per  fare  lo  accordo, 
ae  poteva,  meno  dannoan.  Stringeodolo  pertanto 
Neri,  egli  addimandu  patti,  e trovagli  tali,  quali 
in  quel  tempo  egli  poteva  sperare,  di  salvare  sé, 
aiicH  fìgiiuuJi , e cose  rbe  ne  poteva  portare , e la 
lem  e lo  stato  cedere  ai  Fiorentini  E quando 
e'capitcdamoo,  discese  sopra  il  ponte  di  Arno  die 
paua  a pie  della  terra , e tutto  Cloroso  ed  afUitto 
diate  a Neri  : « Se  io  avesti  bene  misurato  la  for- 
tuna mia  e la  potenia  vostra,  io  verrei  ora  amim 
a rallegrarmi  con  voi  della  vostra  vittoria,  non  ni- 
micn  a supplirarvi  ehe  futse  meno  grave  la  mia 
rovina.  La  presente  sorte  come  ella  è a voi  magni- 
flea  c lieta,  mai  è a me  dolente  e misera  lo  ddis 
cavalli , armi , sudditi , stato  e riccheate;  che  ma- 
ras  iglia  è se  mal  volentieri  le  Uscio  f Ma  se  voi 
^ volete  e potete  oomandare  a tutta  la  Toscana,  di 
' necessità  conviene  che  noi  altri  vi  uMiidiamo  ; e 
se  io  non  avesti  fjitoqueato  errore , la  mia  fortuna 
non  tarelibe  stala  c^nmcitHa.  e U vostra  Idieralità 
non  si  potrei)]»  conoscere;  perché  se  voi  mi  mn- 
aerverete,  darete  al  mondo  uno  eterno  esempio 
della  vostra  clemeoci.  Vinca  |>ertanto  la  pietà  vo- 
stra il  fallo  mio,  c lasciate  almeno  questa  sola 
rasa  al  disceso  di  coloro,  da’ quali  i padri  vostri 
hanno  innumerahìli  lieneficii  ri'‘cvuli.  » Al  quale 
Neri  rispose  , come  l'avere  i|M*raln  tnipjio  in  quelli 
che  potevano  poco . )’  aveva  fatto  in  neido  mntro 
alia  repnlihlira  di  Firenae  errare,  che,  aggiuntovi 
le  condirinni  de' presenti  tempi,  era  neo-ssarro 
coneedesse  tnile  le  cose  sue , e quelli  Inogbi  ni- 
n»WD  ai  Fionotini  ablMiaduna.ste , rhe  loro  amicn 
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nnn  averi  voluti  tentre  ; |Mrrh^  egli  avev«  djto 
Hi  «è  Uie  esempio,  che  non  poteva  estere  nutrito, 
dove  in  ogni  varùtione  di  fortuna  e' potesse  a 
quella  repuliMira  nuocere;  perrhè  non  lui,  ma 
gli  stali  tuoi  li  temevano.  Ma  rlie  se  nella  Magna 
e'potessc  esser  prinri[>e,  quella  ritta  lo  desidere> 
rvMte , e per  amor  dt  quelli  suoi  antichi  eh*  egli 
allegava  Io  favorireUie.  A questo  il  conte  tutto 
sdegnalo  risf*ose,rhe  vorreUlie  i Fiorentini  mollo 
più  disrotto  vedere  ; e cosi , lasnatn  ogni  amore- 
vole ragionamento,  il  conte  n<'0  vrggendo  altro 
rimedio  cedi*  la  terra  e tutte  le  sue  ragioni  ai  Fic^ 
renlini , e con  tulle  le  sue  robe , insieme  con  la 
moglie  e r«in  i figliuoli , piangendo  si  parti , do- 
lendosi  d'aver  perduto  uno  stato  che  i padri  suoi 
per  quattrocento  anni  avevano  posseduto.  Que- 
ste vittorie  tutte,  come  s'intesero  a Firehse.  fu- 
rono da'principi  ilei  governoeda  quel  popnbi  con 
maravigliosa  altegressa  ricevuto.  E perchè  B<t- 
nardetlo  de’  Mcdn  i trovi»  esser  vano  che  Niccolo 
fosse  ilo  verso  la  Marca  o a Roma . se  ne  (ornò 
con  le  sue  genti  dov  *era  Neri,  ed  insieme  tornati 
a Firenie,  luronn  loro  dcliherati  lutti  quelli  ono- 
ri, i quali  sf-rundo  l'ordine  della  città  ai  loro  vit- 
toriosi ciiladint  si  possono  drliheiar  maggiori } e 
da’Stgnori,  e da'capitani  di  parte,  e dipoi  da  tutta 
la  dui  furono  a uso  dei  trionfanti  ricevuti. 


u sempre,  e rasi  è ragionevole  che  sìa  , il  fine 
di  coloro  che  muovono  una  guerra,  d’arrirrhìrr 
sè  ed  impoverire  rinimìro;  nc  per  altra  cagione 
si  rerca  la  vittoria,  ne  gK  acquisti  per  ahro  si 
desiderano  cl»e  per  fare  tè  potente  e dehole  l‘av> 
versarlo.  Donde  ne  segue  che  qualunque  volta  o 
la  tua  vittoria  ('impoverisce,  o rarquitiu  l’ iode- 
txdiMre,  ranvieoe  si  trattassi  o non  s'arrivi  a quel  ' 
termine,  perii  quelle  Ir  guerre  sì  fanno.  Quel  I 
principe  o quella  repuhlilira  è dalle  vittorie  nelle  j 
guerre  arricrhilu,  che  spegne  i nimici,  ed  èdclle 
predee  delle  taglie  signore.  Quello  nelle  vittorie  ^ 
impoverisce,  che  i nimiri  (ancora  che  vinca)  non  I 
può  spegnere,  e le  prtsde  e le  taglie  non  a lui.  ma  | 
a’siioi  soldati  appartengono.  Questo  tale  è nelle  : 
perdile  infelice,  e nelle  vittorie  infelirissimo,  per-  | 
che  perdendo,  quello  ingiurie  sopporta  che  gli 
fanno  i nimici;  viorcndo,  quelle  che  gli  fanno  gli 
amici,  le  quali  per  esser  menu  ragionevoli  sono 
meno  sopportaluli.vrggendo  massime  essere  i suoi 
sudditi  con  laglicenuovc  nfiese  di  raggravare  ne- 
n'ssitato.  K s'egli  ha  in  sè  alcuna  umanità,  non 
si  tiuo  di  quella  viuuria  interamente  rallegrare, 
della  quale  lutti  i suoi  sudditi  si  contristano.  So- 
levano le  anlirhee  Itene  ordinate  republilirbe  nelle 
vittorie  loro  riempiere  d’ oro  e d’argento  l'erario, 
distribuire  doni  nel  popolo,  rimelterrai  sudditi 
i tributi,  e con  giuocht  e con  solenni  feste  festeg- 
giarli. Ma  quelle  di  quelli  tempii  rbe  noi  descri- 
viamo, prima  vuotavano  l’erario,  dipoi  impove- 
rivano il  popolo,  e de* nimici  tuoi  non  t'assicu- 


ravano. Il  che  tutto  nasceva  dal  diaordlne,  eoo  ' 
•I  quale  quelle  guerre  si  trattavano;  perebè  apo-  ' 
gliandusi  i nimict  vinti,  e non  si  rileneodo  nè  am- 
rnsuando,  tonto  quelli  s riassalire  il  viociture  dif- 
ferivano, quanto  e'penavsnoda  chi  gli  cundureva 
d'essere  d arme  e di  cavalli  riforniti  ; s#odo  an-  ‘ 
Cora  le  taglie  e la  preda  de’soldati,  i prìncipi  vin-  ^ 
riUiri  di  quelle  nelle  nuove  spese  de*  nuovi  «oidi  ' 
non  si  valevano,  ma  dalle  viscere  de’loro  persoli  ! 
gli  traevano,  nè  partoriva  altro  la  villorìa  id  Le-  ■ 
nefirio  de' popoli,  se  Don  rh'ella  faceva  il  prio- 
ci|>e  più  sollrciioemenorisprltivoa  raggravargli. 
Ed  a (ale  quelli  soldati  avevano  la  guerra  cockIoI-  ' 
ts.  che  ugualmente  al  vincitore  rd  al  vinto,  a . 
ler  potere  alle  sue  genti  comandare,  nuovi  danari  I 
bisognavano,  peirbc  1’ uno  aveva  a rivestirgli,  | 
l'aliro  a premiargli.  E come  quelli  aensa  essere 
riniesvì  a cavallo  non  potevano,  rosi  quelli  altri 
senta  nuovi  premii  romliattere  non  volevano;  di  ! 
qui  nasceva  che  1*  uno  godeva  poco  la  vittoria , 
l'altro  poco  sentiva  le  iterdile,  perchè  il  vìnto  era 
a trm|>o  a rifarsi,  ed  il  vittorioso  non  era  a tem- 
|M>  a seguire  la  vittoria. 

Questo  disordine  e perverso  modo  di  miliria, 
fece  rbe  .Niccolo  Firrinino  era  prima  rimontatoa  ^ 
cavillo,  che  si  sapesse  per  Italia  la  sua  rovioa;e 
maggior  guerra  lavrva  dn|>o  la  perdita  al  nimico 
che  prima  non  aveva  fatta.  Questo  fece  che  dopo 
la  rotta  di  Tennae'putetle  ocrupare Verona;  questo 
fine  che  spoglialo  delle  sue  genti  a Verona , ei  pò- 
lellevrnirecon  ungrnssoesercito  ioTosraoa;que- 
sto  fere  che  rotto  ad  Aogbiari.iananti  rbe  perve- 
nisse in  Romagna,  era  in  su  i rampi  più  psdente  che 
prima.  £ potette  riempiere  il  dura  di  Milano  di  i 
speraosa  di  poter  difendere  la  Lombardia,  la  quale  ' 
per  la  sua  asaensa  gli  pareva  quasi  rhe  aver  per-  j 
dula;  perrltè  mentre  rbe  Nirrulo  riempieva  di  to-  ^ 
mòlli  la  Toscana,  il  duca  s’ira  ridotto  io  lermi-  I 
ne,  che  dubitava  dello  stato  suo,  c giudicando  • 
rbe  potesse  prima  seguir  la  rovina  sua  , rhe  Rite- 
colo  Fircinino  (il  quale  aveva  richiamato)  ftssse 
venuto  a sorrc^rerlu , per  frenar  riropeti»  «lei  eoo* 
le,  e temporeggiar  quella  fortuna  con  rindustria, 
la  quale  non  |>uieva  con  la  ftirsa  sostenere,  ricorse 
a quelli  rimedii,  i quali  molte  volle  in  simili  ter- 
mini gli  erano  giovati  ; e mando  NimJo  da  Esti, 
prinri|>e  di  Ferrara,  a Feschiera,  dove  era  il  conte, 
il  quale  per  parte  sua  lo  confortò  alla  pace,  e gli 
mostri»  rame  quella  guerra  non  era  al  contea  pro- 
posito. perebè  se  U duca  s’indelioliva  in  mode»  rhe  ! 
non  potesse  mantenere  la  rìputaaione  sua,sareUic 
egli  il  primo  che  ne  palireblve,  perché  dai  Vene-  | 
nani  e dai  Fiorentini  non  sarebive  più  stima(o;ed  ’ 
in  fede  che  il  duca  desiderava  la  pare,  gli  offerse  | 
la  ronclusione  del  parentado,  e manderrhlte  la  fi-  | 
gliufda  B Ferrara,  la  quale  gii  promelteva.  segui- 
ta la  pace,  dargli  nelle  mani.  11  conte  rispose  che 
se  il  dura  veramente  cercasse  la  pace,  lorilmenle 
la  troverebbe,  come  rosa  dai  Vrnetiani  e Fioren- 
tini desiderata;  vernerà  che  con  difliculià  se  gli 
poteva  credere,  conosciuto  rhe  non  al Jisa  mai  lat  - 
to  pace  se  non  per  necessità,  la  quale  come  mau-  | 
ca.  gli  ritorna  la  voglia  della  guerra;  nè  anco  al  , 
suo  parentado  si  poteva  prestare  fede,  seodiioe  ^ 
stato  tante  volle  lieffato;  nondimeno  quando  la  ' 
pare  si  ronrbtudesse , farrblie  poi  del  parrnudo  I 
quanto  dagli  amici  fussc  consigliato.  1 
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1 VnrnÌBDt , i quali  dri  loro  soldati  ueDe  rose 
ancora  noh ragionevoli  sospettano , presero  ragio* 
Isevolmente  di  queste  pratiche sospeitngrindisii» 
mo;  il  quale  volendo  il  conte  caneellare,  seguiva 
la  guerra  gagliardamente:  DonditneDo  l'animo  a 
lui  per  smliiuone,  ed  ai  Veoetiani  per  sospetto, 
era  in  motln  intiepidito , che  in  quel  restante  del* 
l’estate  si  feruno  poche  imprese  } in  modo  che 
tornato  Niccolò  Piccinioo  in  Lombardia,  edi  già 
romincìato  il  verno,  tutti  gKeserciti  n'andarnoo 
■Ite  stante:  il  conte  in  Veri'na,in  Cremona  il  du> 
j ea  , le  genti  fiorentine  in  l'osrana  , e quelle  del 
I papa  in  Romagna:  le  quali  poi  che  ebt>ero  vinto 
I ad  Anghiari,  assaltarono  Furll  e Bologna  per 
I trarle  di  mano  a Francesco  Piccinino,  che  in 
I IH) me  del  padre  le  governava,  e non  riuscì  loro, 
perchè  furono  da  Francesco  gagliardamente  di- 
! fese  : nondimeno  questa  loro  venuta  deHe  tanto 
I apavento  ai  Ravennati  di  non  tornare  sotto  l’im* 
perin  della  Chiesa,  che  d’accordo  con  Ostasio  di 
' Polenta  loro  signore  si  misero  nella  potesti  dei 
Veneaiani , i quali  in  guiderdone  della  rireruta 
terra  , acciocché  mai  per  alcuno  tempo  Ostasio 
non  potesse  loro  torre  quello  per  foraa  che  per 
poca  prudenza  aveva  k>ro  dato,  lo  mandarono  in- 
aiente con  un  suo  figliunio  a morire  in  Candia. 
Nelle  quali  imprese,  non  ottante  la  vittoria  d’An* 
ghiari , mancando  al  papa  danari,  vendè  il  castello 
del  Borgo  S.  Sepoiau  veoticinquemila  durati  ai 
Fiorentini. 

Stando  pertanto  le  cose  in  questi  termini , e 
' parendo  a eiasrunn  mediante  la  vernata  esser  si- 

I ‘ v4  * pscF  ; e massime  il  duca  per  es- 
I sere  da  Niccolò  Piccinino  e dalla  stagione  rassicu- 
I rato , e perciò  aveva  rotto  con  il  conte  ogni  ragio- 
I namrnto  d’accordo,  e con  grande  diligenza  ri- 
I mise  Niccolò  a cavallo , e faceva  qualunque  altro 
proTcedimento  che  per  una  futura  guerra  si  ri- 
rliicdcva.  Della  qual  cosa  avendo  notizia  il  conte, 
n’andò  a Vinegia  per  consigliarsi  con  quel  sena- 
to, come  per  l’ anno  futuro  s’avessea  governare. 
Niecolci  dall’altra  parte  trovandosi  in  ordine,  e 
vedendo  il  nimico  disordinato,  non  Mspetlò  che 
venisic  la  primavera  , e nel  più  freddo  verno 
passò  l'Adchi  ed  entro  nel  Bresciano;  e tutto  quei 
paese,  fuori  che  Oddiila  e Acri,  occupò , dove 
più  che  duemila  cavalli  sforzeschi , i quali  que- 
sto assalto  non  aipellavano,  svaligiò  e prese.  Ma 
I quello  che  più  dispiacque  al  conte,  e più  shi- 
! gotti  i Veneziani,  fu  che  Ciarpelinne,  uno  de’prì- 
I mi  capitani  del  conte  si  ril>ellò  do  Ini,  Il  conte 
I avuto  questo  avvisa  parti  subito  da  Vinegia,  e 
arrivalo  a Brescia  trovò  NircoKi  (fatti  quelli  dan- 
ni) essersi  ritornalo  alle  stanze;  donde  che  al 
conte  non  parve  (poi  che  trovo  la  guerra  spenta) 
di  riaccenderla,  ma  volle  (poi  che  il  tempo  ed 
il  nimico  gli  (lava  comoditi  a riordinarsi)  usarb 
per  poter  poi  col  nuovn  tempo  vendicarvi  delle 
vecchie  onese.  Fere  adunque  che  i Ven(*ziani  ri- 
chiamassero  le  genti  che  in  Toscana  servivano  ai 
Fiorentini,  ed  in  luogo  di  Oattamelata  morto  , 
volle  che  Mirheletlo  Atlendulo  eonducessero. 

Venula  adunque  la  primavera,  Niccolò  Picci- 
nino fu  il  primo  a nscirein  campagna,  t campeg- 
giò Cignano , castello  lontano  da  Brearia  dc^ri 
miglia,  al  soccorso  del  (piale  venne  Ì)coole,eÌB- 


tra  1*  uno  e l'altro  di  (pieìli  rapitanì  secondo  la 
loro  consuetudine  si  maneggiava  Lguerra.  Edu- 
hilando  il  conte  di  Bergamo,  andò  a campo  a 
Martinengo,  cailello  posto  io  luogo  da  poter  fa- 
rti mente  ( evpu^ato  quello)  aoccorrrre  Berga- 
mo, la  qual  citta  da  Niccolò  era  gravemente  of- 


fesa; e perchè  egli  aveva  prevedulonoo  poleres- 
sere  impedito  dal  nimico,  se  non  per  la  via  di 
Afartinengo,  aveva  (piel  castello  (l'ognt  difesa 
fornito,  talché  al  conte  fu  necessario  andare  a 
(piella  rtpugnaaione  con  tutte  le  forze.  Donde  che 
Nk'CoIó  con  lo  esercitosno  si  posein  luogo  eh 'egli 
ìmjtcdiva  le  vellovaglie  al  conte,  e con  lagliatee 
. bastioni,  io  modo  s'era  aflortificato,  che  il  conte 
non  lo  poteva  se  non  eoa  suo  manifesto  perìcedo 
assalire  ; e ridnssesi  la  cosa  in  termine , che  T as- 
' sediatore  era  in  maggior  pericolo  che  cpiclii  di 
Martinengo,  che  erano  assediati.  Donde  che  il 
! conte  non  poteva  più  per  la  fame  campeggiare  , 

I nè  per  il  pencolo  poteva  levarsi,  e si  vedeva  per 

111  duca  una  manifesta  vittoria , e peri  Veneziani 
e il  conte  una  espressa  rovina. 

Ma  la  fortuna , alla  quale  non  mancara  modo 
d'aiutar  gli  amici  e disfiivorve  i nimici , fece  in 
Niccolò  Piccinioo.  per  la  speraosa  di  questa  vit- 
I torta,  tanta  ambizione  crescere,  ed  in  tanta  instv 
lenza  vanire,  che  non  avendo  rispetto  al  duca  nè 
a sé,  gli  mandò  a dire,  come  avendo  militalo  sot- 
to le  sue  insegne  gran  tempo,  e non  avendo  an- 
cora acquistata  tanta  terra  che  vi  ti  potesse  sot- 
terrare dentro,  voleva  intendere  da  lui  di  qual 
premio  avesse  ad  essere  jmt  le  sue  fatiche  premia- 
lo, perchè  in  sua  potestà  era  di  farlo  signore  di 
Lombardia,  e poigli  tutti  i suoi  nimi(*i  io  mano; 
e parendogli  che  d’una  certa  vittoria  ne  avesse  a 
nascer*  ciarlo  premio,  desiderava  gli  concedesse  la 
riitè  di  Piacenza,  accio,  stanco  di  sì  lunga  milizia, 
potasse  (jualrhe  voha  riposarsi.  Nè  si  vergognò  in  | 
ultimo  niinarciare  il  duca  di  laKiare  l' impresa  , 
quando  a (pinta  sua  domanda  non  acconsentisse. 
Questo  modo  di  domandare  tanto  ingiurioso  ed 
insolente  offese  tanto  il  dnea  , e ne  prese  tanto 
sdegno,  che  delilierò piuttosto  volerperdere  Tiro- 
presa,  che  consentirlo.  E (psclloche  tsatipericoU 
e tante  minacce  di  nimici  non  avevano  fatto  pie- 
gare , gl’  insolenti  modi  degli  amici  piegarono;  e 
delibero  far  Tacrordu  con  il  conte,  a cui  mandò 
I Antonio  Guido  buono  da  Tortona  , e per  quello 
' gli  offerse  la  figliuola  e le  condizioni  della  pare  ; 
le  (piali  cose  furono  da  lui  avidamente  e da  lutti 
i collegati  accettate.  E fermi  i patti  segretamente 
infra  loro,  mandò  il  dura  a comandare  aNkcolò 
' che  facesse  tregua  per  un  anno  con  il  conte,  roo- 
' strando  essere  tanto  con  le  spese  afiTalìrato,  che 
non  poteva  lasciare  una  certa  poco  per  una  dub- 
bia vittoria.  RestóN  icroluammirato  di  questo  par- 
tilo, come  qxieJlo  che  non  poteva  conoscer*  qnal 
' cagione  lo  movesse  a fuggire  si  gloriosa  vittoria, 
i e non  poteva  credere  che  per  non  voler*  premiare 
‘ gli  amici  ei  volesse  ì suoi  nimici  salvare;  pertanto 

Ito  (pie!  modo  che  gli  parve  migliore,  a questa 
sua  delil>erasioDe  si  (Riponeva;  tanto  che  il  dura 
fu  costretto,  a volerlo  quietare  , di  minacciarlo 
eh*  Io  dareiilte,  quando  egli  non  loarcoosentisse, 
j in  preda  ai  soni  soldati  ed  ai  suoi  nimici.  Ubbidì 

Ì pertanto  Niccolo,  non  con  altro  animo  che  si  fac- 
cia colui  che  per  Airu  abbandona  gli  anici  e la 
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; patria,  dulen<)ofci  deìL  sua  itui1va|pa  sorte,  poi  die 

I ora  la  furluua  cdunt  il  duca  toglievano  dei 
suoi  Dciniri  la  villoria.  Falla  la  trefiiu,  le  uoaae 
di  madoima  Bianca  e del  conte  si  rrleliraroon , e 
1 per  dote  di  quella  gli  cuosegDo  laciltàdiCrenHH 
^ Da.  Fatto  questo,  si  fermo  la  pace  di  Duvemlire 
nel  mille  quatlrorculo  quaranluDo,  dove  |>er  i 
Veneaiani  Francesco  Barliadim  e PaguloTrooo, 
c per  i Fiorrntuii  messer  Agoido  Aitiamoli  con* 
Vennero,  nella  quale  i VencsiaDiPnx'liieia^AstAa 
e Lunato,  castella  del  marchese  mantovano  gvsa- 
dagnarono. 

Ferma  la  guerra  in  Lombardia,  restavano  le  an> 
mi  del  regno  , le  quali  non  si  pulendo  quietai^, 
furono  ragione  che  cU  nuovo  in  Lombardia  si  ri- 
pigliassero. Era  il  re  Renato  da  Atfonsud’Arago- 
. .tf  na  stato  spoglialo  (mentre  la  guerra 
+4  * Ji  L,ombardia  si  travagliava)  di  tutto 
il  reame,  eccello  che  di  Napoli,  tale  ebe  Alfonso, 
parendogli  aver  la  vittoria  in  mano,  doliliero, 
mentre  assediava  Napoli,  torre  a)  c«>nle  Beneven- 
to, e gli  altri  suoi  stati  che  in  quelle  cirrustan- 
I aie  possedeva,  perchè  giudicava  questo  fatto  po- 

Ilergli  sensa  suo  pericolo  riuscire,  scodo  il  coute 
nelle  guerre  di  Lumimrdia  occupalo.  Successe  ad 
Alfonso  pertanto  facilmente  questa  impresa,  e nm 
\ poca  fatica  tutte  quelle  terre  occupò.  Ma  venuta 
la  nuova  della  pare  di  Lombardia,  Alfonso  temè 
che  il  conte  non  venisse  per  le  sue  terre  in  favore 
di  Renato,  e Renato  spero  per  le  nsedesimc  ca- 
gioni in  quello.  Mando  pertanto  Renalo  a solle- 
citare il  conte,  pregandolo  che  venisse  a soccor- 
rere un  amico,  e d‘  un  nimico  a vendicarai.  Ual- 
Taltra  parte  Alfonso  pregava  Filippo,  che  doves- 
se per  l'amicisia  aveva  seco,  far  dare  al  conte 
tanti  afiànni,  che  occupato  in  maggiori  imprese, 
fosse  di  lasciar  qut  Da  necesailato.  Accettò  Filippo 
questo  invito,  Kota  |»ensare  che  turbava  quella 
pare  , la  quale  poco  davanti  aveva  con  tanto  suo 
disavvantaggio  fatta.  Fece  pertanto  intendere  a 
papa  Eugenio,  come  allora  era  tempo  a riavere 
quelle  terre  che  il  conte  della  Chiesa  occu|»ava. 


ed  a questo  fare  gli  uflèrse  Niccolo  Piccinino  pa- 
gato mentre  che  la  guerra  durasse,  il  quale.  Citta 
la  pace,  si  stava  con  le  genti  sue  in  Romagna, 


Prese  Eugenio  cupidamente  que>to  consiglio  per 
l’odtoleneva  eoo  il  conte, eper  il  desiderio  aveva 
di  riavere  il  suo;  e ac  altra  volta  fu  con  questa 
medesima  speranaa  da  Niccolo  ingannalo, credeva 
ora  , inierveoendoci  il  Duca,  non  poter  dubitare 
d' inganno,  cd  acccmatc  le  genti  con  quelle  di 
Niccolo  assalì  la  Marra.  Il  cunle  ^lerrosso  da  sì 
: iaupinatu  assalto,  fatta  testa  dellesue genti  andò 
contro  al  nimico.  In  questo  mexzo  il  re  Alfonso 
occupò  Napoli , donde  clic  tutto  quel  regno,  ec- 
cetto Cavteluuovo,  veone  insuapolestà.  Lasciato 
pertanto  Renato  in  Casldnuovu  buona  guardia , 
ai  parli,  evenutoa  Firense fuonaratissimamenle 
ricevuto;  dove  stato  pochi  giorni , veduto  noD  po- 
ter fare  più  gm  ira,  se  n’andò  a Marsilia. 

Alfonso  ili  questo  messo  aveva  preso  Castel- 
nuovo,  ed  il  caute  si  trovava  oella  Marca  inferio- 
re al  papa  ed  a Niccolò;  {Nfrcki  ricorse  ai  Vene- 
siaoi  ed  ai  Fiorentini  per  aiuti  di  geoli  e di  da- 
nari, mostrando  che  se  allora  e’  uoo  pensavano  di 
frenare  il  papa  ed  il  re,  meolre  ch'egli  eraaneora 
vivo  , rh’  eglioo  avrebbero  poco  dipoi  a {>cosar« 


alla  ulule  propria,  perchè  s* aecoatcrelibero  con 
Filippo,  e dividerebbuosi  rilalìa. Stellerò  iFso- 
rentini  e Veneaiani  un  tempo  sospesi,  sì  per  ooa 
giudicare  so  si  era  lieise  sDimicarst  cou  il  p«p«  c 
con  il  re , sì  per  trovarsi  occupati  Delle  cose  dei 
Bobsguesi.  Aveva  AnDilaleBenlivogli  «accutcì  di 
quella eillà  Francesco  Pictiniiio,cprr  pota.Tsi di- 
fendere dal  duca,  che  favoriva  FraDcr»cu,  aveva 
ai  Veuesuni  e Fiorentini  domandalo  aiuto  , e 
quelli  non  glìeue  avevano  negato.  In  mudo  che 
essendo  in  queste  imprese  occupali.  Don  polevuno 
risolversi  ad  aiutate  il  conte.  Ma  scodo  seguilo  , 
che  Annibale  aveva  rutto  Francesco  Pscciusoo,  e 
parendo  quelle  cou  poute,  deliberarono  i Fioren- 
tini sovvenire  al  conte.  Ma  prima  per  assicunsrai 
del  duca  , rÌDDUovarooo  la  lega  con  quello  ; cLs 
che  il  duca  non  si  discosto,  come  colui  che  aveva 
consentilo  si  facesse  guerra  al  conte,  mentre  che 
il  r'*  Renalo  era  io  su  Farmi  ; ma  vedutolo  spco- 
to,rprìvoin  lutto  del  regno,  non  gli  piacevacise 
il  conte  fosse  dei  suoi  stati  figliato,  e perciò 
non  solamente  accoos<‘nU  agli  aiuti  del  cuole.  ma 
. scrisse  ad  Alfonso  chefusse  contento  di  turoarsi 
nel  regno,  e non  gli  far  più  guerra  ; e botici >c  da 
Alfonso  questo  fusse  fatto  mal  volentieri, noudi- 
nienu  per  gli  obblighi  aveva  con  il  duca , deliliero 
suddislargli.e  si  tiro  ruu  Ir  genti  di  là  dal  Tronto. 

Mentre  che  in  Runiagoa  le  cose  secondo  questo 
ordine  si  travagliavano,  nonstetteroiFiareotsaì 
quieti  infra  loro.  Era  in  Fircnte  intra  tcilWdiui 
riputati  nel  governo  Nen  di  GiooCapponi.della 
cui  rtpuUiaioue  Cosimo  de*Medici  piu  che  di  al- 
cun altro  temeva  ; perchè  al  a'edilo  grande  ch’e- 
gli aveva  nella  città , quello  eh'  egU  aveva  con 
i soldati  s*  aggiugueva.  Perchè  essendo  molle 
volte  stato  capo  degli  eserctli  fiureo- 
tioi , se  gli  aveva  con  la  virtù  e con  4-H* 

1 meriti  guadagnali.  Oltre  di  questo,  la  memo- 
ria delle  vittorie,  che  da  lui  « da  Gioo  suo  pa- 
dre  si  ricoonsoevaiio  ( avendo  questo  espugnala 
Pisa,equeUu  violo  Niccolo  Pìceininu  ad  Aogbia- 
ri),  lo  faceva  amare  da  molti , « temere  da  queUi 
clic  desideravano  uou  aver  uri  guveruo  compa- 
gnia. Intra  molli  altri  capitani  deiresernto  ho- 
reiìlim»  era  Baldarrìo  d'Anghiari . uomo  in  guer- 
ra ecrellentissimu,  perchè  in  quelli  tempi  non  era 
alcuno  in  Italia  che  di  virtù  di  curp«»  e d’animu 
lo  superasse,  ed  aveva  intra  le  fanterie  ( prrrhè 
di  quelle  era  stato  sempre  capo)  Unta  ripuUaio- 
nc,  t'b*  ugni  uomo  estslimava  che  con  quello  in 
c^ni  impresa  e ad  ogni  sua  volontà  coovrrreblie- 
rvt.  Era  Baldacciu  amicissimo  a Neri,  comequelio 
che  per  le  sue  virtù  (delle  quali  sempre  era  stalo 
testimone)  Taiuava;  il  che  arrecava  agli  altri  cit* 
Udini  suspellu  grandissimo;  e giudicando  che  fus- 
se  il  lasciarlo  pericoloso , ed  il  tenerlo  pcricolosis- 
sinio,  delUieroruno  di  spegnerlo;  al  quale  toro  pen- 
siero fu  in  questo  la  fortuna  Civorevule,  Era  gon- 
faloniere di  giusliaia  messer  Barloiouimeo  Orlao- 
diiii.  Cuslu)  scodo  maodaU)  alla  guardia  di  Mar- 
radi  , quando . come  di  aopra  diremmo , Nirvulu 
Piccinino  passo  in  Toscana,  vilmente  se  u' era  , 
fuggito , ed  aveva  ablnnclouato  quel  passo;  che  | 
per  sua  naturaquasi  sidifendeva.  DispiarqueUu- 
la  villàa  Bald»rcio,e  con  parole  ingiuriuae  e con 
lettere  fece  noto  il  poco  animo  di  custoi  ; di  che  | 
messer  Bartolommeo  oUic  vergt^tM  a diapiacore  ! 
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j grande,  e tommameDte  desiderava  Tendirarsene, 
pensando  di  potere  con  la  m<»t1e  deiraccuaatorc 
l'inbmia  delle  sue  culpe  rancelUre. 

Questo  desiderio  di  messer  Bartulommeo  era 
dagli  altri  ritudioi  ronotciulo.  tanto  i he  , senta 
molta  fatica, che  dolesse  spegnere  quello  gli  per* 
stiaseru.ead  nn  tratto  sé  della  ingiuria  vendtras* 
se, dottato  da  uno  uomo  lilicratte,  rhe  bisogna* 
vaoeon  pericolo  nutrirlo  olicenaiarlu  eoa  danno. 
Fatta  pertanto  metter  Bartolocnmeo  deliberasione 
d'ammattarlo,  rinrliiuse  nella  ramerà  tua  multi 
giovani  armati;  ed  essendo  Baldacrio  venuto  la 
piatta  dove  rtavnn  giorno  veniva,  a trattare  ron 
i magttirali  della  sua  condotta,  mando  il  goofalo* 
niere  per  lui,  il  quale  senta  airutiu  soipctto  ul>* 
Lidi;  a rui  il  gonfaloniere  si  fece  inconlru,eion 
sero  per  Mandilo,  lungo  le  ramere  de'Bigni<ri,  del* 
la  sua  rundutta  ragionando,  due  o tre  volle  pas* 
seggio.  Dipoi, quando  gli  jnirve  tempo,  scodo  per- 
venuto propinquo  alla  camera  rbe  gli  armali  ua* 
smndeva.  fere  loro  il  cenno,  i quali  saltarono  luo- 
ri,  e quello,  trovalo  solo  e disarmalo,  ammatsaro* 
DO,  e cosi  morto  per  la  finestra  che  del  palagio  in 
dogana  risponde  gitlirooo,  e di  quivi  portato  in 
piatta  e laglialog  i il  rapo,  per  tolto  il  giurDu  a 
tulio  il  popolo  spettacolo  ne  fecero.  Rimase  di 
eostui  un  solo  figliuolo,  «he  Annalcoa  sua  donna 
pochi  anni  davanti  gli  aveva  partorito,  il  quale 
non  molto  trm{<«  visse.  E restata  Annaleua  pri- 
va del  figliuolo  e del  marito,  non  volle  più  con 
altro  uomo  accompagnarsi; e fitto  delle  sue  rase 
un  monastero , eoo  molte  nubili  donne  che  con 
lei  convennero,  si  rinchiuse,  dove  santamente 
viste  e mori.  La  cui  memoria  per  il  niooasteru 
crt'alo  e nominato  da  lei,  come  al  ]-resenle  vive, 

I così  vìvrrà  sempre.  Questo  fallo  aMissio  in  |iarte 
{ la  {H>Ienfci  di  Neri,  e (ol.seglì  ripulaiione  <d  aim* 

I ci.  Nè  Imsto  questo  ai  ciUadiiii  dello  sialo,  per* 

; che  tendo  già  |>assati  dieci  anni  dopo  il  principio 
I fMlo  stalo  loro,  ed  essendo  l’autorità  della  Italia 
i finita  , e pigliando  molti  eoo  il  parlare  e cou  l’u- 
I pere  più  animo  che  n«»n  si  liihirdeva,  gtudica- 
rnno  i capi  dello  sfato  fhe.  a nou  voler  ptvder 
quello  . fussc  mussano  ripigliai  lo,  dando  di  nuo- 
vo aniurilà  agli  amiri,  e liattendo  gl*  inimici.  K 
|sercionel  mille  quali  roccntu  quar.intaquallri>  rrea- 
ruim  per  i ennsigli  nuova  lialia , la  quale  nlurmo 
gli  ufTici,  dette  autoiilà  a pochi  di  poter  <reare 
la  Signuria,  rinnovo  la  cancelleria  delle  rifurnia* 

' tioni , privandone  sei  Filippo  l'erutii , ed  a (|iiel* 
' Av  la  prep<>iiendo  uno,  1 he  sccootio  il 

idi*  ptrer  dei  potenti  si  governasse.  Pro- 
lungò il  tempo  dei  roufini  ai  coidiiiali  ; pose  Gio- 
vanni di  Siinone  Vespu'ri  nelle  carceri;  privo 
degli  onoti  gli  Aeroppialori  dello  stato  nimico, e 
con  quelli  i figliuoli  di  Pirro  Daronrelli , tutti  i 
Serragli , Barlolummeo  Fortini , messcr  P' rance- 
SCO  Gaslellaoi  e molti  altri.  E con  questi  modi  a 
se  renderono  autorità  e rìpulatione  , ed  ai  aimi* 
eie  sospetti  tuUero  l‘ orgoglio. 

Fermo  roai , e ripreso  lo  stalo,  si  volsero  alle 
coso  di  fuura.  Era  Niccolo  Pici  inino,  come  sopra 
diremmo,  stato  aUiandonaio  dal  re  Alfonso,  ed 
il  conte  [KT  r aiuto  che  dai  Fiorenlini  aveva  avu- 
to, era  diventato  potente,  donde  rbe  quello  assalì 
Nierolu  presso  a F<  mio,  e quello  ruppe  di  mudo, 
che  Niccolo,  privato  quasi  di  tutta  là  sue  genti. 


eoo  pochi  si  rifuggi  ia  Mooteerhio  ; dove  si  aficir* 
lifko  e difese  tanto  che  in  breve  tempo  tutte  le 
sue  geuli  gli  nturnarooo  appresso,^  in  tanto 
numero,  che  potette  faciluienle  difendersi  dal 
colite,  setido  massinianiente  di  già  venuto  il  ver- 
no, per  il  quale  luruoo  quelli  capitani  rosirelli 
mandare  le  loro  genti  alle  slanae.  Niccolo  attese 
tutta  la  vernata  a ringrossare  resercito,  t dal  papa 
e dal  re  Alfuoso  fu  aiutato;  tanto  che , venula  la 
primavera  , si  ridussero  quelli  capitani  alla  cam- 
pagna, dove  essendo  NktuIo  su^ieric^,  era  con- 
dotto il  conte  in  estrema  nereskiU  , e sarebbe  stalo 
vinto,  se  da)  duca  non  fossero  stati  a Niccolo  i 
suoi  disegni  rotti.  Mando  Filippo  a pregare  quel- 
lo che  subito  andasse  a lai,  peicbè  gli 
aveva  a parlare  di  l>orca  di  rose  tiu- 
purtaiilis>ime.  Donde  che  Niccolo,  cupido  d'in- 
lendeile,  abbandono  por  un  incerto  bene  una  cer- 
ta viUtiria,  e lasciato  P'rancesco  suo  figliuolo  rapo 
drircs*  mio,  se  o'ando  a Milano.  Il  che  sentendo 
il  conte,  non  volse  perdere  Tucrasione  del  corolml- 
lere,  mentre  che  Niccolo  era  assente;  e venuto 
alla  auffa  propinquo  al  castello  di  Afonie  Loro, 
ruppe  le  genti  di  Nicculu.eFrancesco  prese.  Nì<- 
coloarTÌTaloa  Milano, e vedutosi  aggravato  da  Fi- 
lippo, c intesa  la  rutta  e la  presa  del  figliuolo,  pel 
I dolore  mori  l’ anno  mille  quatiroceuio  quaranla- 
I cinque,  d'età  di  sesaaiitaquallro  anni,  stato  più 
virtuuaocbeft-IicerapitaQo;ediluÌrestarunoFrai^ 
ceSTo  e Jacv>po , i quali  eldiero  meno  virtù  e più 
cattiva  foituna  del  padre,  tanto  rbe  queste  armi 
bracresebe  quasi  che  si  spcnsern , e le  shinesrbe , 
sempre  dalla  furtnna  aiutate,  diventarono  più  glo- 
riose. Il  pap^  Vedendo  lialtulo  reserrilo  di  Nic- 
ndu , e lui  morto,  or  sperando  rmdto  nrgli  aiuti 
d'Aragona,  cereo  la  pare  eoa  il  conte  , e per  il 
metto  dei  Fimentini  si  concbiuse,  nella  quale  al 
papa  delle  terre  della  Marca , Osmio , Fabriano  e 
Recanali  restarono,  lutto  il  reslnnte  sotto  l'impe- 
rio del  rotile  rimase. 

Seguita  la  pace  nella  Marca  , sareldte  tutta  Ita- 
lia pai  ifirala,  se  dai  Bolognesi  non  fusse  stata  tur- 
bala. Erano  in  Bologna  due  potmiiuime  famiglie 
Cannes*  hi  e Bentivogli.  Di  questi  era  capo  Aii- 
iiilwle,  di  quelli  Battista,  Avevano  , per  meglio 
potersi  l’uno  dell’ altro  fidare,  contratto  intra 
loro  parentado;  ma  intra  gli  uomini  che  aspiraiio 
ad  una  meiiesiiua  grantb-ata,  si  può  rai  iliiH-ole 
fare  parentado,  ma  non  aoiiciaìa.  Era  Bologna  ia 
lega  con  i Fiorentini  e Veitetiani,  la  quale  me-  ' 
diaule  Auniliale  Bentivogli,  dopo  che  n’avevano 
carcutu  Francesco  pj<  cinnin,  era  stata  latta;  rsap- 
piemlu  Battista  quanto  il  dura  desiderava  avere 
quella  città  Lvurevnle,  tenne  pratica  serodi  aot- 
maaaare  Annibale,  e ridurre  quelb  città  sotto  le 
iuH*gue  sue.  Ed  essendo  conveouli  del  modo,  ai 
di  venticinque  di  giugno  nel  mille  oualtroceuto 
quaraniacinqueassali  Uattìsla  Aoiiiltalccoii  isuui, 
e qnello  aminann;  dipoi  gridando  il  nome  dal 
dura,  corse  la  terra.  Erano  in  Bologna,!  com- 
missari de’Venetiani  e E'iorrnlÌDÌ , i quali  al  pri- 
mo rumore  si  nlirarono  in  rasa  ; ma  veduto  poi 
come  il  popolo  non  favoriva  gli  umditori , anai 
io  gran  nuiuero  raguoali  con  le  armi  in  piaam 
della  morte  d’Anailiale  si  dolevano,  preso  ani- 
mo , e con  quelle  genti  si  trovavano , si  aeeoatn- 
lono  a quelli,  e fallo  imla,  le  gauli  ranoearhe 
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aalirnnt»,  e quelle  in  poco  d'ora  vinten)}  dnU« 
quali  parie  amni4(tiarvflu . |tarle  «Iella  ciLla  c»c- 
rìjruDu.  BattikU  non  cuendu  »Uto  * lem|>«>a  fug* 
gire , nè  i niiiiici  ad  aminaatarlu,  deolro  alle  »uc 
CMC  in  una  IiktiIm  fatta  pur  cMuervarc  IrumcDlo 
ai  nascose  i ed  a>eiidone  i suui  oimici  cerru  tulio 
il  gi(»rno,  e sa|>rudu  come  e’ium  era  uacilu  delta 
riuà,  torero  tauU»  sparenlu  ai  suui  iorvilori«  thè 
da  un  su»  ragaaau  per  timore  fu  loro  mostru,  e 
tratto  di  quel  luogo  ancora  coperto  d*  armi  « fu 
prima  murlu , dipoi  per  la  terra  strascinalo  ed 
arso.  Cmi  raulorilà  del  dura  fu  suffii  ieole  a far- 
gli far  quella  impresa  « e la  sua  poleuaa  non  lu  a 
tempo  a sorcorrrrlo. 

Posali  adunque  per  la  morte  di  Bitlùla  e fuga 
de’  ('anoesclii  questi  tumulti,  restarono  i Bolo- 
gnesi IO  grandissima  coafussone,  non  vi  sendo 
alcuno  della  rasa  dei  Bentivogli  allo  al  goveruu, 
essendo  rimaso  d'Anuilule  un  solo  figliuolo  chia- 
mato Gtuvanoi  d’  età  di  sei  anni  i di  modu  che  si 
dubitava  clw  intra  gli  amici  de*  Benlivugli  non 
nascesse  divisione,  la  quale  facesse  ritornare  i 
<’.anneichi  con  la  rovina  della  patria  e della  parte 
loro.  E mentre  stavano  in  questa  sospensione  di 
animo.  Francesco,  ch’era  stalo  conte  di  Poppi, 
trovandosi  in  Bologna  fece  intendere  a quelli  pri- 
mi della  città,  che  se  volevano  essere  governali 
da  uno  disceso  del  sangue  d’Annibale,  lo  sapeva 
Ioni  insegnare  i e narro  come , sendo  circa  venti 
anni  ^nssati.  Ercole,  cugino  d'Aonibale,  a Poppi, 
sa|M>va  come  egli  ebhe  coooscensa  con  una  gio- 
vane di  quel  castello,  della  quale  ne  nacque  un 
figliuolo  chiamato  Santi,  il  quale  Ercole  gli  afi'er- 
mo  più  volle  esser  suo,  nè  pareva  che  potesse  ne- 
garlo, perchè  chi  conoblie  Èrcole  ecooosce  il  gio- 
vane. ve«tr  infra  loro  una  soinigliaoa  grandissi- 
ma. Fu  da  quelli  cittadini  prestalo  fede  alle  pa- 
role di  costui,  uè  difl'erivaao  punto  a mandare  a 
Firvnte  loro  cilladioi  a rìcocKisi'ere  il  giuvanc,  ed 
operare  con  Cusìino  e con  Neri  che  fusse  loro  con- 
cesso. Pira  quello  che  si  riputava  padre  di  Santi 
morto,  Unto  che  quel  giovane  sotto  la  cusUxlia 
d’un  suo  aio  chianulo  Antonio  ila  (lascese  vive- 
va. Era  Antonio  ricco  e scusa  figliuoli,  e amico 
a Neri;  perciò  iulesa  che  fu  questa  cosa.  Neri 
giudico  che  fusse  nè  da  spreuarla , nc  temeraria- 
nsetite  da  accettarla , e vidle  che  Santi  alla  pre- 
sensa  di  Cosimo  con  quelli  che  da  Bologna  erano 
mandati  pattasse.  Convennero  costoro  insieme, 
e Santi  fu  dai  Bolognesi  non  solamente  ononilo, 
ma  quasi  adoralo;  tanto  poteva  negli  animi  di 
I quelli  r amor  delle  parti.  Nè  per  allora  si  con- 
chiuse  alcuna  cosa,  se  non  che  Cosimo  chiamò 
Santi  iu  disparte,  e si  gli  disse:  •*  Niuno  in  que- 
sto raso  li  può  meglio  consigliare  che  lu  medesi- 
mo, perche  lu  hai  a pigliare  quel  partito  a che 
r animo  l‘ inclina;  perchè  se  tu  sarai  figliuolo 
d’Èrcole  Beotivugli,  tu  li  volgerai  a queUe  im- 
prese che  di  quella  casa  e di  tuo  padre  fieno  de- 
gne; ma  se  tu  sarai  figliuolo  d’Agnolo  da  C«isce- 
se , ti  resterai  in  P'irence  a consumare  in  una  arte 
di  lana  viinsente  la  vita  tua.  » Queste  parole  com- 
mossero il  giovane , e dove  prima  egli  aveva  quasi 
che  negalo  di  pigliare  sirail  partiU* , disse  che  si 
rtmeiu-va  io  tutto  a quello  che  Coaimo  c Neri  ne 
deliberasse,  tantoché  rimasi  d’accordo  coni  man- 
dati Bulognest,  fu  di  veste,  cavalli  e serviturì  ono- 


ralo, e poco  dipoi,  accompagnato  da  molli  a 
logiia  cundulto,  cd  al  governo  de’figliuoli  di  nies- 
ser  Annibale  e della  città  pcssto.  Dove  con  tanta 
pruileuaa  si  governo  , che  dove  i suoi  maggiuri 
erano  siati  tutti  dai  loro  nimici  morti,  egli  e 
cificameiite  visse  ed  unoratissimamenle  uM>rì. 

Dopo  la  morte  di  NicctJu  Piccinino,  e la  pace 
seguita  nella  Marca,  desiderava  Filip^so  avere  un  i 
capitano,  il  quale  ai  suoi  eserciti  comandasse , e 
tenne  pratiche  segrete  con  (lìarpclloue,  uno  dei 

{«rimi  capi  del  conte  Francesco;  e fermo  iol'ni 
uro  r accordo , Ciarpclluoe  domandò  lù'euaa  al 
conte  d’andare  a Milano  per  entrare  in  poasesaiu- 
ne  ili  alcune  castella,  che  da  Filip{)u  nelle  passate 
guerre  gli  erano  stale  donate.  Il  conte  dubitaodo 
di  quello  che  era , acciocché  il  duca  non  se  ne 
potesse  contro  ai  suoi  disegni  servire,  lo  fece  pri- 
ma sostenere  , e poco  dipoi  morire , allt'gandu 
d' averlo  trovato  io  fraudo  contro  di  lui;  di  cdie 
Filip})o  prese  grandissimo  dispiacere  e sdegnu,  il 
cb't  piacque  ai  Fiurenlini  ed  ai  Veoeiiani,  come 
quelli  che  temevano  assai  se  le  armi  del  conte  e 
la  polensa  di  Filippo  divealavanoatnichc.  Questo 
sdegno  adunque  fu  cagioue  di  suscitare  nuove 
guerre  nella  Marca.  Era  signore  di  Himùio  Gi- 
sotondo  Malatcsli , Ìl  quale  per  esser  genero  del 
conte  sperava  la  Signorìa  di  Pesaro;  ma  il  conte 
occupala  quella, ad  Alessandro  suo  fratello  la  det- 
te; di  che  Gismuudo  si  sdegno  forte;  al  quale 
sdegno  si  aggiunse  che  Federigo  di  Mootefeltro 
suo  nimico  . per  i favorì  del  conte,  aveva  la  Si- 
gnorìa d’  Urbino  occupata  ; questo  fece  che  Gi- 
soiondo  s’  accosto  al  duca  , e che  e’  solleciUva  il 

fw{ia  ed  il  re  il  làr  guerra  al  conte.  Il  quale  per 
iir  sentire  a Gismoado  i primi  frulli  di  quella 
guerra  che  desiderava,  penso  di  prevenirlo,  e in 
un  tratto  lu  assalì.  Onde  che  subito  si  rieoipi<*ro- 
no  di  tumulti  la  Romagna  e la  Marca . perchè  Fi- 
lippo, il  re  ed  il  papa  inaodarunu  grossi  aiuti  a 
Gismundo;  ed  i Fiurruliui  c Vene-  ^ ''fi 
tiani,  se  noudi  genti, di  danari  prov-  '41^* 

vedevano  il  conte.  Nè  I»sstu  a Filippo  la  guerra 
di  Romagna  , thè  disegno  torre  al  ctmtr  Cremo- 
na e Puntremoli;  ma  i’ontremoli  da' Fiorentini, 
e Cremona  da’  Vciiesìani  fu  difesa.  Io  modo  che 
in  Lombardia  ancora  si  riuouovo  la  guerra  , nella 
quale  d«>|iu  alquanti  travagli  seguili  u«‘l  Cremi>- 
nvse,  Fraacrsco  Picrinino  rapilanu  del  duca  fu 
a Casale  da  Micbrlcllo  e dalle  genti  de'  Ventrata- 
ni  rutto.  Per  la  quale  vittoria  i Vcoestani  s|ier»- 
runo  di  poter  torre  lo  sialo  al  duca , e inondarono 
uno  lon»  commissario  in  Cremona,  e la  Ghiara- 
dadda  assalirono,  e quella  tutta,  fuori  di  Crema, 
occuparono.  Dipoi,  passala  l’ Adda , srorrevauu 
infinu  u Milano;  donde  che  il  duca  ricorse  od 
Alfonso,  e lu  prego  volesse  soccorrerlo,  mostran- 
dogli i periculi  del  regnu  quando  la  Lomlsardsa 
fusse  in  mano  dei  Venrsiani.  Prom«*sse  Alfonso  ' 
nundaigli  aiuti,  i qu-dì  con  difltcoUà  senu  con-  < 
sentiiiK'iilu  del  route  pvitevauo  passare. 

Pertanto  Filippo  ricorse  «»□  prieghi  al  ronic  I 
che  Don  volesse  abltandonare  il  suocero  già  vec-  | 
cbioc  cieco.  Il  conte  si  teneva  olTesu  dal  dura  i 
per  avergli  mosso  guerra;  dall'altra  parte  la  gran-  j 
desia  de'  Vcnesiaui  uoii  gli  piaceva,  e di  già  i da- 
nari gli  mancavano,  e la  lega  lo  provvedeva  par-  i 
cameale,  perchè  ai  Fiorcolioi  era  uscita  la  paura  ^ 
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drl  durj  , U quale  Dkcvu  loro  stimare  il  coote  « 
ed  ì Vencsiani  desideravano  la  lUii  ru\iiia,  come 
quelli  che  giudicavano  lo  stalo  di  Lomliordia  non 
potere  essere  loro  tolto  se  non  dal  «'onte.  Noiuli- 
tneuu  mentre  che  Filippo  cercava  di  tirarlo  a’suui 
soldi,  e gli  ofieriva  il  prinripalo  di  tutte  le  suo 
genti , pure  che  lasciasse  i Veoeaiani,  erestiluisse 
la  Marca  al  papa,  gli  mandarono  anct>ra  loro  ani* 
lisciatori,  promettendogli  Milano  se lu  prvudrva* 
no.  e la  perpetuità  del  capitanato  delle  loro  gran- 
ii , }*urc^  seguisse  la  guerra  nella  Marra,  ed  im* 
pedisse  che  non  venissero  aiuti  d’ Alfuns«i  in  Lom* 
liardia.  Erano  adunque  le  promesse  de'Vcuesia* 
ni  grandi  e i meriti  loro  grandissimi , avendo 
mosso  quella  guerra  per  salvare  Cremuoa  al  con- 
te ; e dall’ altra  parte  le  ingiurie  del  duca  era- 
no fresctie,  e le  sue  promesse  infedeli  e delwli. 
Pur  Doodimeno  slava  dubbio  il  conte  di  qual  par- 
tito dovesse  prendere  ; perchè  daU'un  canto  Tol»- 
bligo della  lega  , la  fede  data,  ed  i meriti  freschi 
e le  pronsessc  delle  cose  future  lo  muovevano  j 
dall'altro,  i prìegbi  del  suocero,  e stipraUuUo  il 
veleno  ebe  dubitava  sotto  le  grandi  promesse 
de*  Veiscsiani  si  nascondesse,  giudicando  dovere 
stare,  e delle  promesse  e dello  stalo , qualunque 
volta  avessero  vinto,  a loro  discmioue,  ulta  quale 
niuno  prudente  principenon  tnai,se  non  i>cr  ne- 
cessità, si  rimise.  Queste  diflicultà  di  risolversi 
al  conte  furonodairambitionc  dei  Veneriani  tolte 
via,  i quali  avendo  spemosa  d*  occupar  Cremona 
A tff  alcune  inlelligense avevano  in 

* ^7’  qtsella  città, sotto  allroculure  vi  fece- 

ro appressare  le  loro  genti  j ma  la  cosa  si  scuoprì 
da  quelli  che  per  il  conte  la  guardavano  , e riuscì 
il  loro  disegno  vano,  perche  uun  acquistarono  Cre- 
mona , ed  il  eoole  perde rooo , il  quale  , posposti 
tutti  i rispetti  , s’accostò  al  duca. 

Era  morto  papa  Eugenio,  e creato  per  suosuc- 
cesaore  Niccolo  V,  ed  il  conte  aveva  già  tutto 
resercilo  a Colignola  per  passare  in  Lomliardia, 
quando  gli  venne  avviso  Filippo  essere  morto  , 
che  correva  Tanno  mille  qualtroceuto  quaranta- 
sette  all*  ultimo  d'agosto.  Questa  nuova  riempie 
d'aSanni  il  conte,  perche  non  gli  pareva  che  le 
sue  genti  fussero  ad  ordine,  per  non  avrre  avuto 
lu  intero  pagamento;  temeva  de’ Venctiani  per 
essere  in  su  le  armi  c suoi  nimici , avendo  dì  In- 
sco lasciali  quelli  ed  accostatosi  al  duca;  temeva 
d' Alfonso  suo  perpetuo  nimico;  non  sperava  nel 
papa,  uè  nei  Fiorentini;  in  questi  per  essere  col- 
legati con  i Venesùni , in  quello  per  essere  delle 
terre  delia  Chiesa  possessore.  Pure  delilierò  di 
OMStrare  il  viso  alla  fortuna,  e secondo  gli  acci- 
denti di  quella  consigliarsi  ; perchè  molte  volte 
operando  si  scuuprono  quelli  consigli , che  stan- 
dosi sempre  si  nascondercbliero.  Davagli  ^ode 
speranaa  il  credere  , che  se  i Mdanesi  dalTambi- 
aiooe  de’  Veneiiani  si  volcsacro  difendere  , che 
e*  non  potessero  ad  altre  armi  che  alle  sue  rivol- 
gersi. Onde  che  , fatto  buono  animo,  passò  nel 
Bolognese , e passato  dipoi  Modena  e Reggio , si 
fermo  con  le  genti  in  su  la  Lenaa , ed  a MiLoo 
mandò  a offarìni,  De'MiUnesi,  morto  il  duca, 
parte  ne  voUenovivere  liberi, parte  sotto  un  prin- 
cipe; di  quelli  ebe  amevauo il  pnneipe,  una  par- 
te voleva  il  conte , Palm  il  re  Alfonso.  Pertanto 
sondo  quelli  che  amavano  b libertà  più  uniti , prc- 
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valsero  agli  altri , ed  ordinarono  a loro  modo  una 
repuliblica,  b quale  da  multe  città  del  ducato 
non  fu  ubbidita,  giudicando  ancora  quelle  potere 
come  Milano  la  loro  liliertà  godere,  e quelle  che 
a quella  non  aspiravano,  la  signoria  de’Milanesi 
non  volevano.  Lodi  adunquec  Piaeeiisa si dicro- 
no  ai  Veneiiani  ; Pavia  e Parma  si  fecero  lil>ere. 
Le  quali  confusioni  scoleodo  il  conte,  se  n'andò 
a Cremona  , dove  t tuoi  oratori  insieme  con  gli 
oratori  milanesi  vennero  ci<s>  la  coochiusiooe.cbe 
fusse  capitano  de’  Milanesi  con  quelli  capìtoli  che 
itllimameole  con  il  duca  Filippo  aveva  fatti. 
A’ quali  aggiunsero , che  Breseia  fiuse  del  coo- 
te , ed  acquistandosi  Verona , fusse  sua  quella , e 
Brescia  restituisse. 

Avanti  che  il  duca  moriase,  papa  Niccolò  dopo 
la  sua  assuDxione  al  pontiSralo  cercò  di  creare  pa- 
ce intra  i principi  italiani.  E per  questo  operò  eoo 
gli  oratori , ebe  i Fiorentini  gli  mandarono  nella 
creaaione  sua , che  si  facesse  una  dieta  a Ferrara 
per  trattare  o lunga  tregua  o ferma  pace.  Conven- 
nero adunque  in  cpiella  città  il  legalo  del  papa , e 
gli  oratori  veoesiaot,  ducali  e fiorentini  Quelli 
del  re  Alfonso  non  v’intervennero.  Trovavati  co- 
stui a Tivoli  con  assai  genti  a piè  ed  a cavallo, 
e di  quivi  favoriva  il  duca,  e si  credecLepoi  ch'e- 
glino ebbero  tirato  dal  canto  loro  il  conte  , che 
volessero  apertamente  i Fiorentini  e i Veoeziant 
assalire  ,ed  in  quel  tanto  ch’egli  indugiavano  le 
genti  del  conte  a essere  in  Lombardia  , iotrailo- 
nere  la  pratica  della  pace  a Ferrara , dove  il  re 
non  mando,  ah'ermando  che  ratìficbereltlsr  a quan- 
to dal  duca  SI  coDcfaìudesse.  Fu  la  pace  molti 
giorni  praticata;  e dopo  moltedUpulesì  concbiu- 
se  o una  pace  per  sempre,  o una  tregua  per  cin- 
que aoni , quale  di  queste  due  al  duca  pùicesse  ; 
ed  essendo  iti  gii  omlorì  ducali  a .Milano  per  in- 
(eodere  la  sua  volontà,  lo  truvarono  morto.  Vo- 
levano , non  ostante  la  sua  morte  , t Milanesi  se- 
guire raccordo  ; ma  i Veoeaiani  non  volsero,  co- 
me quelli  che  presero  speranaa  grandissima  d'oc- 
cupar quello  stato  , veggendo  massime  che  Lodi 
e Piacensa  subito  dopo  la  morte  del  duca  s'erano 
arrese  loro;  tal  che  eglino  speravano  o per  f«>ru  , 
o per  accordo  potere  in  breve  tempo  spogliare 
Milano  di  tutto  lo  stato,  e quello  dipoi  in  modo 
opprimere , che  ancora  esso  s' arrendesse  prima 
che  alcuno  lo  sovvenisse;  e tanto  più  si  persuase- 
ro questo,  quando  videro  i Fioreotiai  implicarsi 
in  guerra  con  il  re  Alfonso. 

Era  quel  re  a Tivoli , e volendo  seguire  l'im- 
presa di  Toscana,  secondo  che  con  Filip{>o  aveva 
deliberato , parendogli  che  la  guerra  che  s’era  già 
mossa  in  Lomliardia  fosse  per  dargli  terapoecnmo- 
dità  , desiderava  aver  un  piè  nello  stato  de'  Fio- 
rentini prima  che  apertamente  si  movesse,  eper- 
ciò  tenne  trattato  nella  Rocca  di  Cennina  in  Val- 
darno  di  sopra , e quella  occupò.  1 Fiorenlini, 
percossi  di  questo  inopinato  accidente,  e veggrn- 
do  il  re  mosso  per  venire  a’Inro  danni,  soldarono 
genti,  crearono  i Dieci, e secondo  ilotxi  costumi, 
si  prepararono  alla  guerra.  Era  già  condotto  il  re 
con  il  suo  esercito  sopra  il  Sanesc , e faceva  ogni 
suo  sTono  per  tirare  quella  città  ai  suoi  voleri  : 
nondimeno  stettero  quei  ciliadint  ndTamicicia 
He’Fiurentini  fermi , e non  riceverono  il  re  in 
Siena,  nè  in  alcuna  delle  loro  terre.  Provvede- 
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vanlu  l*cnc  di  vivcti  » di  che  pii  icuMTa 
lenta  loro  e la  pupliardìa  del  nemico.  Non  |>jr\o 
al  re  eolrare  per  la  via  delValdanio  come  prima 
aveva  disegnalo,  •)  per  aver  rìperdula  Cenmoa» 
ù perche  di  gu  i FìutcdIìdì  erano  in  quaUhe  par- 
ie forniti  di  gente  , c »’  inviò  verso  Volterra  » e 
molle  castella  nel  Volterrano  occuj»ò.  Di  quindi 
D’andù  in  quel  di  Pisa,  e per  gli  favori  che  gli 
fecero  Arrigo  e Fatio  dei  conti  della  Gherarde- 
sca  , prese  alcime  casUìla,  e da  quelle  assali  Cam- 
piglia , la  quale  non  |>olè  espugnare»  perche  fu 
da*  Fiorentini  c dal  verno  diU'M.  Onde  che  il  re 
Uscio  nelle  lerre  prese  guardie  da  difenderlo,  e 
(La  p«»lerc  scorrere  il  {tacsc , e col  rcslante  del- 
rescrcito  si  ntìrù  alle  stante  nel  paese  di  Siena. 

. I Fiorentini  inlanlo  aiutali  dalli  sla- 

I ' gione  con  ugni  studio  si  provvidero 
di  genli  ; capi  delle  (|iiali  eranoFederigu  signore 
d’ Urhiiio,  e (ìismundu  Malatesti  da  Rimino  ; e 
henchc  intra  (pirsli  fusse  discordu , noodimenu 
per  la  prtidema  dì  Muri  di  Gino, odi Bemardct- 
to  de'Modici  commissart,  si  mantennero  in  modo 
uniti,  che  si  uscì  a campo  sendo  ancora  il  verno 
grande,  e si  ripresero  le  terre  (lerdutencl  Pisano, 
c le  Pomeranre  nel  Volterrano,  e i soldati  del  re, 
che  prima  scorrevano  le  Man'mmc,  si  lienanino 
di  Sorte,  dir  con  f.dtca  p licvanule  terre  l.vu  da- 
te a guanlia  mantenere.  M.ivenuUila  primavera, 
i commissari  fecero  alto  con  latte  le  loro  genti 
allo  SpetlilcUo  in  numero  di  cinquemila  cavalli  o 
duemila  fanti . ed  il  re  ne  venne  con  le  sue  in 
numero  di  quindicimila  propinquo  atre  miglia  a 
Campiglia.  K quando  si  stimava  tornasse  a cam- 
peggiar quella  lem  .si  giltu  a Piombino,  sj^rau- 
do  potere  rvrrlo  Virilmente , per  esser  quella  ter- 
ra mal  provvista , e per  giudicar  quello  act|uisto 
a sò  uluissimoed  ai  Fiorentini  pemirinso,  perché 
da  quel  luogo  poterà  consumare  eoo  una  lunga 
guerra  i Fiorentini,  pulendo  provvcd(?rlo  |)er  ma- 
re, c lutto  il  parse  di  Pisa  |»crturlwre.  Perciò  di- 
spiacque ai  Fiorentini  questo  assalto  , e consiglia- 
tisi quello  fusse  da  fare,  giudicarouo,  che  se  si 
poteva  stare  con  resercitu  nelle  macchie  di  Cam- 
piglia,  che  il  re  sarebbe  fonato  |»artirsio  rotto  u 
viiujH'ralo.  Epcr  questo  armarono  quattro galeat- 
ic  avevano  a Livonio,  c con  quelle  misero  Ire- 


ramcnlo  nvissimc  del  vino, ti  fuggirono  nrl  carvi-  I 
l>o  del  re  ; e le  altre  genti  mormoreggiavano,  af-  i 
fermando  non  essere  |ter  stare  in  luoghi  raldÌ5sai- 
mi , dove  non  fusse  vino , e le  acipn*  fuss4*rn  col- 
tive. Tanto  che  i aimmissarì  dv1il»crarono  ahl»un- 
dnnarc  quel  luogo,  c volsonsi  alla  ncu|K*rmainno  ' 
d'alrunc  casldla  che  ancora  restavano  in  mano 
al  re}  d quale  dairaltni  parte  , ancora  die  non 
polisse  di  viveri,  e fusse  superiore  di  genti*  si  | 
vedeva  mancare  jver  esser  il  suo  eiemlu  ripieno  ì 
di  malattie,  che  in  quelli  tempi  iluoghi  marem- 
mani priKlucono,  e furono  di  tanta  polcnsa  , rìse  ! 
molti  ne  morivano,  c (piasi  latti  erano  tafermi.  | 
Onde  che  si  mosMtro  pratiche  d*  accordo  , pcrr  il 
quale  il  re  domandava  cinipiaotamila  Burini  « e | 
che  Piombino  gli  fusse  lascialo  a discrrtionc  ; la 
qual  cosa  consultalaa  Fireoxe,  molli  desiderosi 
della  |>are  raccctlavano , afferniando  non  sapere 
come  «*si  potesse  sperare  di  vincere  una  guerra, 
che  a suiteiicrlatanlcspesefusscroaccessarìe.  Ma 
Meri  Capponi  andato  a Firrnse,  in  modo  con  le 
ragioni  la  tcoufortò,  che  tutti  i cittadini  d'ac- 
cordo a non  racccltare  convennero,  cd  il  signore 
di  Piombino  per  loro  raccomandato  accettarono* 
ed  a tempo  di  pacee  di  gucrradi sovvenirlo pro- 
mistT<>,  purché  uon  si  abiiandonasse,  e si  volesse  ! 
come  iniiuo  allora  aveva  fatto,  difendere.  Intesa 
il  re  questa  dclil>crjsiut]e,  e veduto  per  lo  infer- 
mo suo  estuilo  di  non  potere  acquistare  la  terra, 
si  levo  quasi  che  rutto  iti  rampo,  dove  lascio  più 
che  due  mila  uomini  morti}  e con  ilrrsUnlc  del-  ' 
l’infermo  cst*rcito  si  ritiro  nel  paese  di  Siena  , e ' 
di  «|uindi  nel  regno,  lutto  sdegnato  contro  ai  ' 
Fioreolint,  minacciandogli  a tempo  nuovo  di  I 
nuova  guerra.  ! 

Mentre  che  queste  rose  in  Toscana  in  simil  I 
m<N)osi  trav.tgIuv.ino,ilcontcFrancesco  in  Lom- 
liardia,  sendo  dtvcntaUtrapitanodc’Milanesi,pri- 
ma  che  ogni  altra  cosa  , si  fece  amico  Francesco  ' 
l'ircinino,  il  quale  {mt  i Milanesi  militava , acciò 
rlie  nelle  sue  impresi^  lo  favi'risse,  o con  più  ri*  ! 
S]»ctU>  l'ingiuriassc.  Ridusscsi adunqaecun IVscr-  I 
Clio  sito  in  campagna , uniic  che  quelli  di  Parìa  i 
giudicarono  non  si  potere  dalle  sue  forte  difen-  | 
dcrejenou  volendo,  dall'altra  parte,  ubbidire  * 
ai  Milanesi,  gli  oQevscro  la  terra  con  queste  con-  i 
«litiooi,  ebe  non  gli  mcllessc  sotto  l’ imperio  di 
Milano.  Desiderava  il  conte  la  possessione  di  quel-  I 
la  rillà , parendogli  un  gagliardoprincipio  a |»olcr  I 
eoltvrtre  i dÌM'gni  suoi.  Me  lo  riteneva  il  Umore  o 1 
la  vergogn:i  del  rompere  la  fede , perché  gU  uo-  I 
mini  grandi  rhianuno  vergogna  il  ponicrr,  i>on  I 
con  inganno  anjuistare.  Ma  (lubilava  piglundula  ; 
non  r.ire  sdi'gnare  i Milanesi  in  modo  che  si  dea-  | 
sero  ai  Venctiaui,  c uon  la  pigliando  temeva  del  | 
duca  di  Savoia,  al  quale  rnoili  ciltadini  si  vole-  1 
vano  dare,  e nrll'uno  caso  e ncirallrogli  parnva  1 
essere  privo  di'll'imiicrio  di  Lomlwrdia.  Pur  non-  | 
dimeno  |>ensamlo  che  fuue  meno  |>ericolo  nel  { 
prendere  ipiella  città , che  nel  lascurU  prendere  - 
a un  altro,  deld>er«i  d'accettaria , }H*rsuadcndosi  ; 
poteri*  ni'quiclareiMiÌJnesi;a‘quali  feecinlmdcre 
ne’itcrtcoli  s*  incorreva , qiiaruLi  uon  avesse  ac- 
ccltat.i  Pavia,  perche  quelli  citudini  ai  sarebbero 
dati  o ai  Vcnesijui  o al  dura , c nell'  uno  e nei- 
l'altn»  ra.so  lo  stalo  loro  era  perduto;  c none  ri 
duM'Nano  più  rouU'iiiarsi  d‘a>cr  lui  j>er  vinito  e 


cento  fanti  in  Piombino,  r posonsi  alle  Caldane, 
luogo  dove  con  difTiiollà  potevano  csst^rc  assalili, 
perche  alloggiare  alle  macchie  nrl  pìauo  lo  giu- 
dicavano pericoloso. 

Atcv.i  l'esercito  Borenlino  le  vettovaglie  dallo 
lerre  circoatanli,  le  quali , per  esser  rade  e poco 
nhitatc,  lo  provvedevano  con  ditHcullà.  Taìelic 
l’ esercito  oc  pativa , e iimsimamrnte  mancava  di 
vinotperchirnon  vi  se  ne  ricnglicnd».  e d’altronde 
Dtm  nc  polendo  avere . n<>n  era  possibdc  che  se 
De  avesse  p(T  ciascuno.  Madie, ancora  che  dalle 
genti  Borcntitie  fusse  Icmitu  sln-lto,  abb<mda- 
va,  da  strame  in  fuora,  d’  ogni  cosa , perchè  era 
per  mare  di  lutto  provvi'duto.  Vollcno  pi'rtanlo 
i Fiorentini  far  |>nios.i,  se  p«'r  mare  anenra  le 
genti  loropoUoscro  sovvenire,  e caricarono  le  loro 
galearie  di  viveri;  c fattele  venire,  furono  ila 
sette  galee  del  iv  incontrate,  e due  ne  furoim 

Cose , e due  fugate,  t^iirsia  |>entila  fece  |•crde^c 
sprranta  alle  genti  Boreiitineib-I  rinfrescameti- 
t».  Onde  che  dugentosanotnanm  a più,  per  nun- 
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unico  f che  un  potente,  come  era  qualunque  di 
quelli,  e nimico.  1 MiLmeii  %i  turlvarono  atsai 
Caio,  parendo  loro  avere  KojxTta  l'amhiùo- 
ne  del  conte,  ed  il  fine  a che  egli  indaTa;  ma 
giadiraruoo  non  potere  tcuopriii,  perchè  non  ve- 
devano, partendosi  dal  conte,  dove  ti  volgere  al- 
trove che  ai  Veueaiaui,  de’qaali  la  su|»erl>ia,  e 
le  gravi  coodtaioui  temevano , e perciò  delitiera- 
rono  nun  ti  spiccare  dal  conte,  e |kt  allora  nm<v 
diarc  con  quello  ai  mali  che  topraslavano  loro, 
iperando  che  lilterali  da  quelli , ti  potrrMiero  an- 
cora lìì>erare  da  lui  ] perchè  non  tolàmente  dai  Ve- 
nniani , ma  ancora  dai  Genovesi , e duca  di  Sa- 
voia, in  nome  di  Carlo  d'Orlirns,  nato  d'una 
sorella  dì  Filippo,  erano  assaliti;  il  quale  assalto 
U conte  con  poca  fatica  oppresse.  Solo  adunque 
gli  reatarono  nimici  i Veneaiani , i quali  con  un 
potente  esercito  volevano  occupare  quello  stato, 
c tenevano  Lodi  e Piacenta,  alla  quale  il  conte 
pose  il  campo,  e quella  dopo  una  lunga  fatica 
prese  e saccheggiò.  Dipoi,  perchè  n’rra  venuto 
il  verno , ridusse  le  sue  genti  negli  allnggiamenti, 
ed  egli  te  n'  andò  a Cremona , dove  tutta  la  ver- 
nata con  la  mc^lie  si  riposo. 

Ma  venula  1 a primavera,  uscirono  gli  eserciti  ve- 
ncaiani  e milanesi  alla  campagna.  Desideravano 
i Milanesi  d*  acquistar  Lodi , e dipoi  fare  accordo 
con  t Veneaiani;  perche  le  spese  della  guerra  era- 
no loro  rincresciuto,  e U fede  del  capitano  era 
loro  sospetta , talché  sommamente  desideravano 
la  pace  per  riposarsi,  c per  assicurarli  del  conte. 
Dcliberaroao  pertanto  che  il  loro  eK’rcilo  andasse 
air acquisto  di  Caravaggio,  sperando  che  Lodi  si 
arrendesv*  qualunque  volta  qncl  rattello  fusse 
tratto  dalle  mani  del  nimico.  Il  conte  ubUtdi  ai 
Milanesi,  ancora  che  T animo  suo  fusse  passare 
TAdda,  ed  assalire  il  Dresciano.  PosU>  ounque 
raue<Iio  a Caravaggio,  con  fossi  ed  altri  ripari 
s'atFortificò,  accio  che  se  i Veneiiani  volessero  le- 
varlo da  campo,  con  loro  disavvantaggio  1* aves- 
sero ad  assalire.  I Venexìani,  {lall’alira  parte, 
vennero  con  il  loro  esercito,  sotto Miebeletto  lo- 
ro capitano  , propinqui  a due  tiri  d'arco  al  cam- 
po del  conte,  dove  più  giorni  dimorarono,  e fe- 
cero molte  suiTc.  Nondimeno  il  conte  seguiva  dì 
strignere  il  castello,  0 l’ aveva  condotto  in  termi- 
no che  conveniva  s'arrendesse;  fai  qual  rosa  di- 
spùceva  ai  Venexìani , parendo  loro  con  la  perdi- 
ta di  quello  aver  perduta  l' impresa.  Fu  pertanto 
intra  i loro  capitani  ^andissinia  disputa  del  mo- 
do del  soccorrerlo,  no  si  vedeva  altra  via,  che  an- 
dare dentro  ai  suoi  ripari  a trovare  il  nimico,  do- 
V*  era,  a dinvvantaggio  grandissimo;  ma  tanto  sti- 
marono la  perdita  di  quel  castello,  che  il  senato 
veneto,  naturalmente  tìmido  e disctMtu  da  qua- 
lunque partilo  dubbio  e pericoloso,  volle  piuttosto 
per  non  perdere  quello,  porre  in  perimio  il  tut- 
to , lihe  con  la  perdita  d' esso  perdere  l’ impresa. 

Fecero  adunque  deliheraxione  d’utsalirr  in  qua- 
lunque modo  il  conte,  e levatisi  una  mattina  di 
buona  ora  in  arme,  da  quella  parte  ch'era  meno 
guardata  l'assalirono,  e nel  primo  impelo,  come 
ifilrrviene  negli  assalti  che  non  si  aspettano , tut- 
to l'esercito  srortcscopertariiarono.  Ma  subito  fu 
ogni  disordine  dal  conte  in  modo  riparato,  che  i 
nimici  dopo  molli  sfarti  fatti  per  soperare  gli  ar- 
gini, furono  non  aulansontc  ributtati,  ma  in  modo 

fugati  e rotti,  che  di  tutto  rcsercilu,  dove  erano 
meglio  che  dodicimila  cavalli , non  se  ne  salsa- 
reno  mille , e tutte  le  loro  ruK*  e carriaggi  furo- 
no predati;  nè  mai  iti6no  a quel  dì  fu  ricevuta 
dai  Venexìani  la  maggiore  e più  spavenlevule  ro- 
vina. E intra  la  preda  e i presi  fu  trovato  lutto 
mesto  un  provveditore  veoesiano,  il  (|uale  avanti 
alb  xuiTa  e nel  maneggure  la  guerra  aveva  par- 
lato vitupfTosamentc  ik‘1  cmite,  chiamando  quello 
bastardo  e vile;  di  modo  che  trovandosi  dojH)  la 
rutta  prigione,  e de'  soot  falli  ricordandosi , du- 
liitandu  non  essere  secondo  i suoi  meriti  privnia- 
to,  arrivato  avanti  al  conte  tutto  timido  e s|ia- 
ventato,  secondo  la  natura  de^li  uomini  superbi 
c vili,  b quale  è nelle  pospcriu  essere  insolente, 
e nelle  avversità  abirtli  e umili,  gittalosi  lagri- 
mando  ginocchioae,  glichiesc  delle  ingiurie  oou- 
tro  a quello  usate  jierdono.  LevoUo  U conte,  e 
presilo  per  il  braccio  gli  fece  buono  animo , e 
coofortoUo  a sperar  bene.  Poi  gli  disse  che  si  ma- 
ravigliava die  un  uomo  di  quella  prudenia  «gra- 
vità, che  voleva  esseretenuto  egli,  fosse  caduto  in 
tanto  errore  di  parbre  si  vilmente  di  cdoro  che 
DuD  lo  meritavano.  E quanto  apparteneva  alle 
coso  che  quello  gli  aveva  rimproverate,  che  non 
sapeva  qtiella  che  Sfurxa  suo  padre  s'avesse  con 
madonna  Lucia  sua  maiìre  Gjicrato , ]>errhè  non 
vi  era,  e non  aveva  potuto  a'  loro  modi  del  con- 
giugnersi provvedere,  talmente  che  di  quello  che 
si  farrtxrro  ei  non  credeva  {wteme  biasimo  0 lu- 
do riportare  ; ma  che  sapeva  Itene  rbe  di  quello 
aveva  avuto  a operare  egli,  s’era  guvt-mato  in 
modo  che  ninno  lo  {toteva  riprendere,  di  che  egli 
od  il  suo  senato  ne  potevano  fare  vera  e fresca 
lestimonianu.  Confurlollo  ad  essere  |>cr  1‘  avve- 
nire più  modesta  nel  parlare  d'altrui  c più  cau- 
to nell  imprese  sue. 

Dopo  questa  vittoria  il  conte  con  il  mo  vinci- 
toro  esercito  ^lassò  nel  Bresciano , c lutto  quel 
contado  occupo,  e dipoi  pose  il  rampo  propìnquo 
a due  miglia  a Brescia.  1 Venexìani  dall’  altra 
parte,  ricevuta  la  rotta,  temendo,  come  M'gui, 
che  Brescia  non  fusse  la  prima  percossa , P ave- 
vano di  quella  guardia , che  meglio  e più  presto 
avevano  potuto  trovare,  provveduta,  e dipoi  con 
ogni  dtligenxa  ragunarono  birse , e ridussero  in- 
sieme quelle  relù]uie  che  del  loro  esercito  pote- 
rono avere,  ed  ai  Fiorentini  per  virtù  delb  loro 
lega , domandarono  aiuti  ; i quali , perrlie  erano 
liberi  dalb  guerra  del  re  Alfonso,  mandarono  in 
aiuto  di  quelli  mille  fanti  e due  mtb  cavalli.  1 
Venexìani  con  queste  forse  ebltcro  terajio  a pen- 
sare agli  accordi.  Fu  un  tempo  cosa  quasi  che  fa- 
tale alla  repubblica  venexiana  perdere  nella  guer- 
ra, e negli  accordi  vincere, e quelle  cose  che  nel- 
la gnerra  perdevano,  la  pace  dìpù  molte  volte 
duplicatamente  loro  rendeva.  Sa|>evauo  Ì Veoe- 
siani  come  i Milanesi  dubitavano  del  conte,  c co- 
me il  conte  desiderava  non  esser  capitano , ma 
signore  de'Milancsi  ; e come  in  loro  aHùlrio  en 
far  pace  con  uno  de' due,  dcsiilcrandola  l'uno 
per  ambixionc,  l’ altro  per  pura , elessero  di  far- 
la con  il  conte,  d’ offerirgli  aiuti  a quclloac<jui- 
sto,  e si  persuasero  ebe  come  1 Mibuesi  si  se- 
dessero ingannati  dal  conte,  vurrianu,  mossi  «bllo 
sdegno,  sottoporsi  prima  a qualunque  altro  che  a 
lui;  e conduccttdoii  in  termine  che  |kt  loro  me- 
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drtirai  non  ti  polrtw^o  «lir^DckTO , ni*  più  del  con* 
tc  fidarti,  uriaiio  luruti,  non  aveoilu  dove  gii* 
lar*i . di  radere  loro  in  gremlio.  Prcto  qur»lo  ron* 
tiglio,  tPUlar«>no  r animo  dei  c«)nle,  e lo  trova* 
runu  idU  pare  iliip4v»(i»iimo , rumc  quello  rbe 
de&idrniva  rbe  la  viiluiia  avuta  a Caravaggio  lut* 
tc  tua  e non  de’ Milancti.  Krrtnarutiu  prrlanlo 
uno  arrunlo,  nel  qu^le  i Vniciiani  t’ (>14tItgaro* 
no  |v^garc>  al  conte,  laiilo  rli'egli  dilierÌM  a<i  at- 
quutarc  Milano,  trrdiri  nula  burini  {>rr  euteun 
mete,  e di  piu,  durante  quella  guerra,  di  quattro 
nula  cavalli  e di  due  mila  lauti  tuvveuirìo.  Ed  il 
Conte,  dall’altra  parte,  t’obbligo  rrtliluice  ai 
>ciicxÙDÌ  terre,  prigiuoì,  e qualunque  altra  co* 
ta  «tata  da  lui  io  quella  guerra  orcu|>ala,  ed  et- 
tcre  n>lamente  rtmlenlu  a quelle  terre  le  quali  il 
dura  Filip|K)  alla  tua  morte  pottedeva. 

(^urtiti  arrordo  come  tu  upulo  a Milamt  con* 
tritio  mollo  più  quella  città,  che  non  aveva  L vit- 
toria di  Caravaggio  rallegiala;  dolevanti  i prin' 
cipi,  rammariravauti  po|>ulari,  piangevano  le 
donne  ed  i faiiriulU , e tulli  iutieme  il  conte  tra* 
diture  e ditlealetbianuvano}  e lienchc  quelli  non 
cretletwru  nè  con  prirgbi  oèron  promette  dui  tuo 
ingrato  pru]>oain>enlo  rivocarlo,  gli  oiaodarono 
amltatciaiori  per  vedere  ron  ebe  vito  e con  quali 
parole  quella  tua  srcllcrateua  acrompagnatte. 
^ cmlti  pcriaulu  davanti  al  ruote,  uno  di  quelli 
patio  in  qurtia  tcutenia:  w Sogliono  ruloro,  t 
quali  alcuna  n»a  da  alcuno  imjwlrarc  detidera- 
Do , .ib  i prirgbi , preiDÌi  o minaree  attalirlo , ae* 
rio  munto , 0 dalla  miterirordia  u daH’ulile  o dal- 
la paura , a fare  quanto  da  loro  ti  detidrra  con* 
difenda.  Ma  negli  uomini  crudeli  e avarit&imi, 
0 ferendo  1*  opiniene  loro  potenti , non  vi  aven- 
do quelli  tre  mudi  luogo  ab  uno,  indarno  t’alia* 
tirano  coloro  rbe  credono  o run  ì prieglii  umi- 
liarli. o con  i preiiiii  guadagnarli,  n cuo  le  minaei  e 
tbigM  tirìi.  Piui  pertanto  ruui»ccndo  al  prrtenle, 
beocbè  lardi, la  crudeltà,  l' ambuiune  c latiiperbia 
tua,  veniamo  a te,  non  per  volere  impetrare  al- 
cuna rota,  nè  per  credere  d’otlenerU,  quando  itene 
noi  la  diimandattimo,  ma  per  ricordarti  i beneCcii 
rbe  tu  bai  tlal  popolo  rotlaoete  ricevuti,  c dimi^ 
alraiti  cult  quanta  ingratitudine  tu  gli  boi  ricoin- 
pentali , acciò  rbe  almeno  infra  tanti  mali  rbe 
noi  tentiamo,  ti  gotti  qualrbc  piarerc  per  rim- 
proverarteli. E'  ti  debbo  ricordare  bcni&timo  qua- 
li erano  le  conditioni  tue  do|M»  la  morte  del  duca 
Filippo:  tu  eri  del  papa  e del  re  nimico;  tu  ave- 
vi abbandonali  i Fiort'Dtini  e i Veneziani,  de’qua- 
U , e per  il  giutto  e fresco  sdegno , e per  non  ave- 
re quelli  piti  liitogiu)  di  le,  eri  quasi  ebe  inimico 
divenutu.Trovaviti  ttrareodalla  guerra  avevi  avu- 
ta eoo  la  (duna,  con  poca  gente,  tenia  amiri, 
senza  danari , e privo  d’ogni  tperania  di  poter 
mantenere  gli  stali  tnoi  e l' antica  tua  rìputasio 
ne;  dalle  quali  rote  facilmente  cadevi,  ae  non  fut- 
ae  stala  la  nostra  lemplirilà  ; perebè  noi  soli  Li 
riet'vemmo  in  rata,  rooasi  dalla  nvereuta  aveva- 
mo alla  felice  memoria  del  duca  nostro,  con  il 
quale  avendo  tu  pareoladoe  nuova  amirùia,eredc- 
vamorlie  ne’ tnoi  eredi  pattaste  T amor  tuo,  e rbe 
M a*  ItencBrii  tuoi  t’  aggiugnetsero  i ttottri , do- 
vette rpieita  amtriiia,  non  solamente  estere  fer- 
ma , ma  inieparabile  ; e jierció  alle  anlkbe  coo- 
veosioni  Verona  o BreKÌa  aggiugnemmo.  Cbe 

più  potevamo  noi  darti  e prometterti?  E tu  eUe  | 
potevi,  uun  diro  da  noi,  ma  in  quelli  tem|ù  4a  | 
ciascuno,  non  dico  avere,  ma  desiderare?  Tu 
piTtanto  ricevesti  da  noi  uno  insperato  licne,  e i 
noi  {>er  riciimpenta  riritiomo  da  le  uno  intfiera-  | 
tu  male.  |\è  bai  dìBcrito  intino  ad  ora  a dimo-  ' 
stiarri }’ iniquo  animo  tuo;  percliè  non  prima  tu-  i 
sii  delle  nutlre  armi  priocitw , rbe  couUu  ad  ogni  . 
giutliita  ricevesti  Eavia;  il  rbe  ne  doveva  amtnu-  , 
Dire  quale  doveva  estere  il  6ne  di  questa  tua  ams-  [ 
risia.  La  quale  ingiuria  noi  topporlammo , pen-  ' 
tando  rbe  quello  arquistu  doveste  empiere  cxjD  la  : 
craiidrxza  tua  raoibitiooe  tua.  IhimèI  ebe  a co- 
loro che  desiilerano  il  tulio,  non  puotc  la  parte  ^ 
soddisfare.  Tu  prumcItetU  rbe  noi  gliaemiuti  di-  , 
|>oi  da  le  fatti  gudeuiino,  perché  ta|ievi  bene  co- 
me quello  che  in  molle  volle  ci  davi  ci  potevi  sn  | 
un  trailo  hlorrc,  coni’ è stato  dopo  la  vittoria  di  1 
Giravaggio,  la  quale,  preparata  prima  con  il  aau- 
guc  e con  i danari  nostri,  fu  poi  eoo  U nostra  ro- 
vina ct>ntcguila.  Ob  infelici  quelle  cilUi  rheban-  i 
no  ronlro  all’  ambizione  di  ebe  le  vuole  opprime- 
re a difendere  la  liljerla  loro;  ma  multo  più  io- 
felici  quelle  rhc  tono  ron  le  armi  merrcuarie  ed 
infedeli,  come  le  lue , oecestitale  adilèndersii 
Vaglia  almeno  questo  notlni  esempio  ai  posteri , 
poi  ebe  quello  di  Xel>c  e di  Filippo  di  Macedonia 
non  e valuto  a noi,  il  quale  do|>o  la  vittoria  avu- 
ta de’ninùri,  prima  divento  di  rapiUno  loro  ni- 
mico, dipoi  principe.  Non  postiamo  pcrlaolu  es- 
tere di  altra  colpa  accusati,  te  non  d'aver  conbdatn 
assai  io  qui-llo  in  cui  noi  dovevamo  confidare  p<^ 
roj  perche  la  tua  passata  vita,  Tanimo  tuo  va- 
sto, non  contento  mai  d’ alcun  grado  o stato . et 
doveva  ammonire;  nè  dovevamo  porre  speranza 
in  colui,  cJtr  avea  tradito  il  signore  di  Lucra,  ta- 
glieggialu  i Fiorentini  e \ encziani , stimalo  po- 
co i)  duca,  vilipeso  un  re,  e sopra  tutto  Iddio  e la 
Chiesa  sua  rvu  ianle  ingiurie  perseguitala.  Me 
dovevamo  mai  credere  rbe  tanti  principi  fusseru 
nel  petto  di  Francesco  Sforta  di  minore  autorità 
rhc  i Milaneti,  e che  si  aveste  a osservare  quella 
fede  in  noi  rbe  s’era  negli  altri  più  volte  viola- 
ta. Mundimcno  questa  pura  prudenza  che  ci  accu- 
sa , non  s(  usa  la  perfìdia  tua , isè  purga  quella  io* 
fanna  che  le  nostre  giuste  querele  per  tulio  il  mon- 
do li  pari  or  iranno;  nè  farà  rbe  Ugiustoslimolu  del- 
la coscienza  non  li  perseguili,  quaodirquelle  armi, 
stalo  da  noi  preparate  per  ufTendere  e sbigotlire 
altri,  icrranno  a ferire  rd  ingiuriare  noi;  perché 
tu  tnedrsìmo  ti  giudicLcrai  degno  di  quella  pena 
rbe  i purriridi  hanno  meritato.  E quando  pure 
]‘anil>itione  t’accecasse,  il  mondo  tutto  leslsmo- 
Ile  della  iniquità  tua,  ti  farà  aprire  gli  oerbi,  la- 
railcli  aprire  Iddio , se  gli  spergiuri,  te  la  violata 
fede,  te  i tradimenti  glidùpiarciono,  esc  sempre , 
eoaie  infino  ad  ora  per  qualunque  occulto  l>eoo 
lia  fallo,  ri  non  vorrà  essere  de’  malvagi  uomini 
amico.  Mon  ti  promettere  adunque  la  viUorwi  cer- 
ta , perchè  la  U fia  dalla  giusta  ira  d’iddìo  impe- 
dita ; e noi  siamo  disposti  con  la  morte  perdere 
la  bbertà  nostra,  la  quale,  quando  pure  non  po- 
tessimo difendere,  ad  ogni  altro  principe,  prima 
che  a te  la  snttoporrefno;e  se  pure  i iiccxali  no- 
stri fusiero  tali , che  contro  ad  ogni  nostra  voglia 
ti  venissimo  in  mano,  aititi  feraia  fede  che  qind 
regno  rbe  sarà  da  ie  comincialo  con  ingannu  ed 
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infamia»  fioini  o in  teo  nei  tuoi  SjUuoli  con  th 
tuperio  e danno.  » 

IJ  coole , ancora  cbe  da  ofpiì  parta  ù «eotùca 
dai  Milanesi  morso  » eaiiaa  dimoUrara  o con  la 
parole  o con  igmUalcuoialterauoneislnordioa- 
ria,risposacfa'eracoolealo  di  donare  agli  loroadi- 
nti  animi  la  grave  sngiurìa  delle  loro  poco  lavie 
parxde»  alle  quali  ei  rùpooderehbe  parlicolarme»* 
te  ae  fusae  davanti  ad  alcuno  cbe  delle  loro  difie* 
renae  dovcaae  essere  giudice  ; perchè  si  vedrebbe 
lui  non  avere  ingiuriali  i Milanesi,  ma  provvedu* 
tosi  cbe  non  puteaaero  ingiuriar  lui.  Perchè  aape> 
vano  bene  come  dopo  la  vittoria  di  Caravaggio 
a’eraoogovensati;percbèiniscaaibio  di  premiar- 
lo di  Verona  o Brescia  » cercavano  difar  pace  eoo 
i Veneaiani . accio  cbe  solo  appresso  di  lui  restaa- 
aero  i carichi  flella  nimiciaù,  e appresao  di  loro 
i fruiti  della  vittoria  col  grado  della  paco»  e tutto 
l’utile  cbe  a' era  tratto  della  guerra.  In  modo 
cb‘  eglino  non  si  potevano  dolere  s'egli  aveva  fatto 
quello  accordo  eh' eglino  prima  avevano  tentato 
di  fare;  il  qnal  partilo»  se  alquanto  difleriva  a 
prendere»  avreldie  al  presente  a rimproverare  a 
loro  quella  ingratitnoine,  la  quale  ora  eglino  gli 
rimproveravano.  Il  che  se  fosse  vero  o no , lo  di- 
mostrerebbe cui  fine  di  qucdla  guerra  quello  Dio» 
ch’egUnu  chiamavano  per  vendicatore  delle  loro 
ingiurie»  mediante  il  quale vedraniioqualedi  loro 
sarà  più  suo  amico  e quale  con  maggior  giustiaia 
avrà  comhallolo. 

Partitisi  gli  ambasciatori»  il  enote  si  ordinò  a 
potere  assaltare  i Milanesi.e  questi  si  prepararo- 
no alia  difesa  » e con  Francesco,  e Jacopo  Pket- 
nino , i quali,  per  rantico  odio  avevano  i Brac- 
cesebt  con  gli  Sforaesebì , erano  stati  ai  Milanesi 
fedeli , pensarono  di  difendere  la  loro  libertè.  in- 
fino  a tanto  almeno  che  potessero  smembrare  i 
Venesiaoi  dal  conte,  i quali  non  credevano  do- 
vessino  essergli  feddi,nèainicìluopiDeDte.Dab 
rallra  parte,  il  conte  che  questo  raedMimo  co- 
nosceva, pensò  cbe  fusae  savio  partilo,  quando 
e' giudicava  die  r obbligo  non  bastasse,  tenerli 
fermi  col  premio.  £ perciò  nel  distnbaire  le  im- 
prese delU  guerra  » fu  contento  che  i Veneaiani 
assalissero  Crema,  ed  egli  con  le  altre  genti  assa- 
lireltlie  il  retto  dello  stato.  Questo  patto  mesto 
davanti  ai  Veuesùini  fu  cagione  ch’eglino  du- 
rarono tanto  nell'  amicisia  del  conte  » che  il  con- 
te aveva  già  occupato  tutto  il  dominio  ai  Mila- 
nesi» ed  io  modo  ristrettigli  alla  lem , cbe  non 
potevano  d'alcuna  cosa  necessaria  provvedersi  ; 
tanto  ehe , diapenti  d’ ogni  altro  aiuto , manda- 
rono oratori  a Vioegia  a pregargli  che  avessero 
eooipaasiooe  alle  cose  loro,  e lusserucontenli.  se- 
condo cbe  dt'bite  essere  il  costume  delie  repubbli- 
che , difendere  la  loro  libertà  da  un  tiranno  » il 
quale»  se  gli  riesce  intinorirsi  di  quella  città,  non 
potranno  a loro  posta  frenare.  Nè  credioo  ch’egli 
stia  rooteoto  ai  termini  net  capitoli  posti»  cbe 
vorrà  i termini  antichidiquellostaloriconoscere. 
Neo  si  erano  ancora  i Venesiani  insìguorìli  di  Cre- 
ma, e volendo  prima  che  rambiasMio  volto  insi- 
gnorirsene, risposero  pubblicamente  non  potere 
per  raccordo  fatto  con  il  conte  sovvenirli;  ma  in 
privato  gl' intrattennero  in  modo  che,  sperando 
ndl’occordo»  poterono  «'loro  signori  dome  nna 
ferma  speraaaa. 


I Era  già  il  conte  con  le  sue  genti  » ,'ta 
I UDlopTOpinquoaMilanocbecunibat- 
\ leva  i ho^bi , quando  ai  Venesiaoi , avuta  Cre- 
. ma  » non  parve  da  differire  di  lare  amicUia  con 
i MilaDesi  » con  i quali  s’ a«ordarooo  » e iutra  i 
j capitoli  promisero  al  tutto  la  difesa  della  loro  li- 
bertà. Fatto  raccurdofcommesseruallegenliloro 
che  avevano  presso  al  conte»  cbe  partileti  da’suoi 
campi»  nel  Vcnesiaao  si  ritirasscru.  Significarono 
ancora  al  conte  la  pace  fatta  eoo  i Milanesi,  e gli 
dierooo  venti  giurni  di  tempo  ad  accettarla.  Non 
si  maravigliò  il  conte  del  [>artilo  preso  dai  Vene- 
tiani , perchè  molto  tempo  innanti  l’aveva  pre- 
veduto» e temeva  che  ogni  gioruo  potesse  acca- 
dere; noodìmeno  non  potette  fare  che  venuto  il 
caso  non  se  ne  dolesse»  e quel  dispiacere  sentisse 
cbe  avevano  i Milanesi»  quandoegliglaavevaab- 
hendonati , sentilo.  Prese  tempo  da^  ambascia- 
tori » cbe  da  Vioegia  erano  stati  mandati  a signi- 
ficai^li  raccordo»  due  giorni  a rispoudere»  fra  il 
qual  tempo  deliberò  d' intrattenere  i Venesiani» 
e non  alniandunare  Tiinpresa;  e perciò  pubblica- 
mente disse  di  voler  accettare  la  pace,  e mandò 
suoi  ambasciatori  a Vioegia  con  ampio  mandato 
a ratiScarla  j ma  da  parte  commise  loro  che  in  j 
modo  non  la  ratificassero»  ma  con  vane  inveotio 
ni  e cavillaiioni  la  coodusiooodiSerissero.  E per 
iàre  ai  Veneaiani  più  credere  cbe  dicesse  davve- 
ro» fece  tregua  eoa  i Milanesi  p«  un  mese»  e 
discostoasi  da  Milano  » e divise  le  sue  genti  per 
gli  aUoggiamenti  ne’  laoghicheairiutumu  aveva 
occupati.  Questo  partito  fu  cagione  della  vittoria 
sua  e della  rovina  de’ Milanesi,  perchè  i Vene- 
aiani»  confidando  uella  pace,  furono  piùlentialle 
provvisioni  della  guerra,  e<l  i Milanesi,  veggendo 
la  tregua  fatta»  ed  il  nimico  disrusUlosi,  ed  i Ve- 
neaiani  amici,  crederoou  al  tul  tu  cbe  il  conte  fusse 
per  abbomiuaaiv  Timpresa.  La  quale  upiuionc  in 
; due  modi  gli  uQcse;  l'uno  cb’cgfioo  Irascuraruno 
gli  ordini  delle  difese  loro;  ralLro  che  nel  |>aese 
lilicro  dal  nimico»  perchè  il  lcm|m  drIL  semente 
era,  seminarono  assai  grano;  donde  nacque , cbe 
più  tosto  il  conte  gli  potette  aSamore.  Al  conte» 
doiralln  parte,  tutte  quelle  cose  giovarono  che 
i nimici  onèsero;  e di  più  quel  tempo  gli  dette 
comodità  a poter  respirare  e provvedersi  d’aiuti. 

Non  si  erano  io  questa  guerra  di  Lomljardìa  i 
Fiorentini  dichiarati  per  alcuna  delle  parti»  nè 
avevano  dato  alcun  favore  al  conte»  ne  quando 
egli  difendeva  i Milanesi»  nè  poi;  perchè  il  conte» 
non  ne  avendo  avuto  bisogno , non  ne  gli  aveva 
con  istaou  rtcercbt  j solamente  avevano  dopo  la 
rotta  di  Caravaggio. per  virtù  degUoIsbliglu  della 
lega,  mandato  aiuti  ai  Veneaiani.  Ma  tendo  ri- 
maso  il  coole  FranceKO  solo,  c non  avendo  dove 
ricorrere  » fu  necessitato  chiedere  istanlemeute 
aiuto  ai  Fiorentini,  e pubblicamente  allo  stalo, e 
privatamente  agli  amici,  e massimamente  a Co- 
simo dei  Medici»  con  il  quale  aveva  sempre  tenu- 
ta una  continua  amicixia»  ed  era  sempre  stato  da 
quello  in  ogni  tuairopresa  fcdeluienle consiglialo 
e lirgaiDcnte  sovvenuto.  Nè  in  questa  tanta  ne- 
cessità Cosimo  r abbandono»  ma  come  privato 
copiosameate  lo  sovvenne,  e gli  dette  animo  a se- 
guire r impresa.  Desiderava  ancora  che  la  città 
pubblicamente  lo  aiutasse  » dove  si  trovava  diffì- 
cttltà.  Era  in  Fircnae  Neri  di  Oino  Capponi  pò-  ' 
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t«nlùsimo.  A coctni  non  parerà  «he  fuau  a beoe> 
Scio  della  ci(lk  che  il  conte  occnpaue  Milano»  e 
crcdcTa  che  fuiae  pìtia  salute  dell’Italia  che  U 
conte  nili6casse  la  pace , ch’eì  seguisse  la  guarà. 
In  prima  egli  dubitava  che  i Milaoeai  per  lo  sde* 
gno  avienu  contro  al  conte  non  si  dessero  al  tutto 
ai  Venciiani,  il  che  era  la  rovina  di  cìosctmojdi* 
poi  (piando  pure  gli  riuscisse  di  occupar  Milano» 
gli  pareva  cIm  tante  armi  e tanto  statocongiunto 
insieme  fusscro  formidabili;  o s'egli  era  conte  in* 
st^portaliile»  giudicava  che  fusse  per  essere  nn 
duca  insoppnrUbilisiimo.  Pertanto  aflermaTayche 
fusse  meglio  e per  la  repubblica  dìFirenie,  eper 
l'Italia , che  il  conte  restasse  con  la  sua  ripala* 
sione  delle  armi  » c la  Lombardia  in  due  repub- 
bliche si  dividesse  » le  quali  mai  s’  unirebl>ero  al- 
l’olTesa  degli  altri;  e ciascheduna  per  se  o&nder 
non  potrebbe.  Ed  a far  questo  non  ci  vedeva  altro 
miglior  rimedio,  che  non  sovvenire  il  conte  e 
mantenere  la  lega  vecchia  con  i Venesiani.  Non 
erano  (preste  ragioni  dagli  amici  dì  Coaimoaccet- 
tate,  perché  credevano  Neri  muovent  a (pietto, 
non  perchè  cosi  credesse  essere  il  bene  della  re- 
puld>lica,  ma  per  non  voltTe  che  il  conte  » amico 
di  Cosimo,  diventasse  duca,  parendogli  che  per 
questo  Cosimo  ne  diventasse  troppo  polente.  B 
Cosimo  ancora,  dall'altra  parte,  con  ragioni 
mostrava  T aiutare  il  conte  essere  all'  Italia  ed 
alla  repaUilica  utilissimo,  perchè  egli  era  cqii- 
uione  poco  uvia  erodere  che  i Milanesi  si  potes- 
sero conservare  liberi,  perchè  la  (pialilk  della  cit- 
tadinanta , il  modo  del  viver  loro,  le  sette  anti- 
quate in  quella  città  erano  ad  ogni  forma  di  civil 
governo  contrarie.  Talmente  ch'egli  era  necessa- 
rio o che  il  conte  ne  diventasse  dura , o i Ven^ 
aiani  signori.  Ed  in  tal  partito  niuno  era  si  scioc- 
co che  duliilasso  qual  fosse  meglio,  o aver  un 
amico  {loleDle  vicino , o avervi  un  nimico  poten- 
tissimo; nè  credeva  che  fusse  da  dubitare  che  i 
Milanesi  ( per  aver  guerra  con  il  conte  ) si  sotto- 
mcltcssìno  ai  Veneziani  ; perche  il  conte  aveva  la 
parte  in  Milano  e non  quelli,  talché  (pialuncpie 
volta  e'oon  potranno  difeudersi come  liberi, sem- 
pre più  presto  al  conte  che  ai  Veneziani  si  sotto- 
rocllcranno. Queste  diversilà d'opinioni  tennero 
assai  sospesa  la  cittè , c alla  fine  deliberarono  che 
ti  maodassero  ambasciatori  al  conte  per  trattare 
il  modo  ileir  accordo,  e se  trovassero  il  conte  ga- 
gliardo da  poter  sperare  che  e’vinoesse , concbiu- 
derlo:  (piando  che  no,  cavillarlo  e di0cTÌrlo. 

Erano  questi  ambasciatori  a Reggio  (piando  e- 
glino  intesero  il  conte  essere  divenuto  signore  di 
Milano,  perchè  il  conte,  passato  U tempo  della 
tregua,  si  ristrìnse  con  le  sue  genti  a (piella  citlè, 
sperando  in  brieve,  a disj*elto  de'Veoesiani  occu- 
parla, perche  quelli  non  la  potevano  soccorrere 
ae  nou  dalla  parte  dell'  Adda,  il  qual  passo  f»cU- 
roenie  puleva  chiudere,  e non  temeva  (paressero 
la  vernata  ) che  i Venezbni  gli  campeggiassero  a|>- 
presso , o sperava  prima  che  il  verno  passasse  i 
aver  vittoria , massinumcnte  tendo  morto  Fran* 
ceaco  Piccinino,  e restato  solojacopotuofratello, 
capo  de 'Milanesi.  Avevano  i Venesiani  mandato 
un  loro  oratore  a Miianoaconrortarequellicitta*  | 
dini  che  fusscro  ]>routi  adifeodasi.promellendo 
loro  grande  e {>resto  soccorso.  Seguirono  adunque 
durante  il  verno,  intra  i Veoeiianied  il  conte. 


alcune  leggere  luffe  j ma  lattosi  il  tempo  più  be- 
nigno, i Venesiani  sotto  Pandolfo  Malatesta  ai 
fermarono  con  il  loro  esercito  sopra  l' Adda;  dove 
consigliatisi , se  dovessino  per  soccorrere  Milano 
assalire  il  conte,  e tentare  la  fortuna  della  suEà  , 
Pandolfo  loro  capitano  gindìcò  che  non  fusac  da 
£ire  questa  speriensa, conoscendo  la  virtùdel  con- 
te e del  suo  esercito . E credeva  chi  si  potesse 
scnsa  combattere  vincere  al  sicoro,  perchè  il  con- 
te dal  disagio  degli  strami  edrl  frumento  era  cac- 
ciato. Consigliò  pertanto  die  si  ooiuervassc(]uello 
alloggiamento , per  dare  speransa  ai  Milanesi  di 
soccorso , acciocché  disperali  non  si  dessero  al 
conte.  Questo  partito  fuapprovatodai  Venerziani, 
ai  per  giudicarlo  sicuro,  si  aocora  perchèavevano 
meransa  che  tenendo  i Milanesi  in  quella  necessi- 
ta, sarebbero  fonali  a rimettersi  sotto  il  loro  im- 
perio; pennadiuidoii  che  maÌDonfiuaeroper  dar- 
si al  conte , considerate  le  ingiurie  che  avevano 
ricevute  da  lui. 

Intanto  i Milanesi  erano  condotti  craasi  ebe  ia 
estrema  miseria,  ed  abbondando  quella  duà  na- 
turalmente di  poveri,  si  morivano  per  le  strade  di 
fame;  donde  ne  nascevano  rumori  e pianti  io  di- 
veni  Inogbi  della  città,  di  dici  magistrati  tetne- 
vano  forte,  c facevano  ogni  dilìgensa  perché  le 
genti  non  s’sdnnassrro  insieme.  Indogia  assai  la 
moltitudine  tutta  a disporsi  al  male,  ma  (piaado 
vi  è disposta , ogni  piccolo  accidente  la  mnore. 
Duoi  adunque,  di  non  molta  coodiztonc,  ragio* 
nando  propin<pta  Porta  Nuova  dellecalamità  del- 
la città  e della  miseria  loro,  e ebemodi  vi  fusaero 
per  la  salute,  si  cominciò  ad  accostar  loro  degli 
altri,  tanto  che  diventarono  bnoo  numero,  donde 
che  si  sparse  per  Milano  voce,  ipielli  dì  Porta 
Nuova  esser  contro  ai  magistrati  in  arme.  Per  la 
qualcosa  tutu  h multitudioe,la(itialenoDaspct- 
Uva  altro  che  esser  mossa,  fu  in  arme,  c fecrru 
capo  di  loro  Gasparre  da  Vioomercato,  e n'aade- 
rooo  al  lungo  dove  i magistrati  eraoo  ragunati , 
ne'quali  ftxrero  tale  inqwto,  ebe  tulli  quelli  ebo 
non  si  poterono  fuggire  uccisero,  intra  i quali 
Lionardo  Veniero,  ambasciatore  veneziano,  come 
cagione  della  loro  fame,  e ddJa  loro  misertiiaUe- 
gru,  aromazsarono.  E cosi  quasi  che  prinripi  del- 
la città  diventati,  iulra  loro  proposero  quello  che 
si  avesse  a fare,  a volere  uscir  di  Unti  affiinni,  « 
qoulrlic  volta  riposarsi.  E ciascuno  giudicava  che 
convenisse  rifuggirò,  poi  che  la  libertà  non  ss  po- 
teva consevare,  sotto  un  prìncipe  che  gli  difeu- 
desse;  e chi  il  re  Alfonso,  chi  il  duca  di  Savoia, 
e chi  il  re  di  Francia  voleva  per  suo  signore  chia- 
mare; del  conte  non  era  almno  che  ragionuase  : 
Unto  erano  polenti  ancora  gli  sdegni  avevano  se- 
co. Nondimeno  non  si  accordando  degli  altri , 
Gasparre  da  Vicomercalo  fu  il  primo  che  nominò 
il  conte;  e largamente  mostrò  come  vedendosi  le- 
vare la  guerra  diddosso,nou  ri  era  altro  modo  che 
chiamar  anello,  perchè  il  popolo  di  Milano  aveva 
bisogno  d’ una  certa  e presente  pace  , non  d'uoa 
speranza  lunga  d'un  futuro  soccorso.  Scusò  con 
le  parole  le  imprese  del  conte  ; accusò  i Venezia- 
ni; accusò  tutti  gli  altri  prìncipi  d'Italia,  che  nasi 
j avevano  voluto,  chi  per  ambizione,  chi  per  avari- 
tia,  che  vivmsero  liltcri.  E da  jioi  che  la  loro  li*  . 
liO'tà  s' aveva  a dare,  si  desse  ad  uno  che  gli  sa*  j 
pcsso  o potesse  difendere,  avdoccbò  almcoodalla 
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•cnitù  na»cruc  la  pace,  e ncn  maggior  daniii  e 
più  pcricolou  guerra.  Fu  cufttui  cou  maraviglioM 
attcuaione  ascoltato,  e tutti,  6oitoilsxio  parlare, 
gririamnn  clic  il  conte  si  chiamaaic,  e Guftaire 
fecero  ambasciatore  a chiamarlo.  Jl  quale  |icr  co- 
mamlamcnto  del  popolo  aodu  a trovare  il  roulr,  e 
gli  {Kittó  la  lieta  e felice  uuveUa  } la  quale  il  cuute 
aerei  tò  liHaroentc , ed  entrato  in  Milauu  come 
priucipc  a'vcnlisci  di  febbraio  nel  mille  qu.'itlro» 
cento  cinquanta , fu  con  somma  e iDeravigliosa  le- 
tisia  ricevuto  da  coloro  che  non  molto  tempo  is- 
nansi  l’avevano  eoo  tanto  odio  infanuto. 

Venuta  La  nuova  di  questo  acquisto  a Firente, 
s’ ordino  agli  oratori  Boreotini , tii’erano  in  cam- 
mino, che  in  cambio  d'andare  a trattare  accordo 
con  il  conte,  si  rallegrassero  eoo  il  duca  della  vit- 
toria. Furono  questi  oratori  ricesutidal  duca  ono- 
revolmente, c copiosamente  onorali , perchè  sa- 
lava l>ene  che  contro  alla  potensa  dei  Veneaiaoi 
non  poti‘V.i  avere  in  Italia  più  fcdrli  nè  più  ga- 
gliardi amici  de'Fiorentini;  i quali  avendo  de- 
posto il  timore  della  casa  de’  Visconti,  si  vedeva 
che  avevano  a coiubalterc  eoo  le  forte  de’  Bago- 
nesi  e Venetiaoi,  perche  i Ragoocsi  re  di  Napoli 
eranoloronimici,perramicitìa  che  sapevano  che  il 
pojHilo  Gureutino  aveva  sempre  tenuta  con  la  rasa 
di  Francia;  e i Vraoiani  conoscevano,  chcl*  antica 
paura  de’Yisronli  era  nuova  diloro , e perchè  sa- 
pevano con  quanto  studio eglinoavcvaooi Visconti 
perseguitati , temendo  le  mcdcsiuie  persectuioni, 
cercavano  la  rovina  di  quelli.  Queste  cose  furono 
cagione  che  il  nuovo  duca  si  ristiingessc  facil- 
mente con  i F iorrnlioi,  e che  i Veneziani  ed  il  re 
Alfouso  s’accordassero  contro  ai  comuni  nimici  ; 
c s'ubldigarono  io  un  medesimo  tempo  a muovere 
le  armi,  cebo  il  re  assalisse  i Fiorentini,  ed  i 
Vcuexiani  il  duca  ; il  cpule  per  esser  nuovo  nello 
stalo,  credevano  ne  con  le  furze  proprie , nè  con 
gli  aiuti  d' altri , potesse  sostenerli. 

Ma  pen  bé  la  lega  intra  ì Fiorentini  e i Vrne- 
tiaoi  tfurava  ,ed  il  re  dopo  la  guerra  di  Piombino 
aveva  latto  pace  con  quelli , non  parve  loro  da 
roto|>ore  la  pace  se  prima  cuu  qualche  colore  non 
sì  giuslìCrasso  la  guerra.  E perciò  l’uno  e ralUro 
mando  aml>aKÌatorì  a Fircnic  , i quali  |>cr  parte 
dc’loro  signori  fi'ccro  intendere  la  lega  fatta  essere 
non  per  ofTcnderc  alriiuo,  ma  per  dileudrre  gli 
stati  loro.  Dolsesi  dipoi  il  Yeucxianocbe  i Fioren- 
tini avevano  dato  passo  per  Louigìana  ad  Alessan- 
dro fratello  del  dura  , ebe  cuu  te  genti  passasse 
in  Loroliardia.  e di  più  erano  stali  aiutatori  e con- 
sigliatori dell’accordo  fallo  Ira  il  dura  rd  il  mar- 
chese di  Mantova  ; le  quali  cose  tutto  aflcrrnsva 
essere  contrarie  allo  stato  loro  ed  all’  ainiriiia  ave- 
vano insieme  , e {>erciò  ricordava  loro  amorevol- 
mente,  che  rbi  ulfende  a torto  da  lagionc  ad 
altri  di  essere  offeso  a ragione,  e che  ciu  rom- 
pe la  pare  aspetti  la  guerra.  Fu  commeua  dalla 
Signoria  la  risposta  a Cusitno,il  qiulv  eoo  lunga 
e savia  orasioue  riandò  tutti  t WneGcii  fatti  dalla 
ciuàsua  alla  repubblica  veneziana  jmustru  i{uanlo 
imperio  quella  aveva  con  t dauari , con  le  genti 
c col  ctmsigliodei  Fiorentini  acquistato;e  ricordò 
loro,  ebe  ixti  che  da 'Fiorentini  era  venuta  la  ra- 
gione dcll'annciiia,  non  mai  verrebbe  bi  cagione 
1 «iella  mmiciiia  ; cd  cMendo  sempre  stati  amatori 
' della  pace , lodavano  assai  l’ accordo  fallo  infra 

loro,  quando  per  pace  e non  pergnerra  fusse  fatto. 
Vero  era  che  delle  querele  fatte  assai  si  maravi- 
gliavi , reggendo  diedi  sìleggier  cosa  e vana  da 
una  tanta  repubblica  si  teneva  tanto  conto;  ma 
quando  pure  fossero  degne  d’essere  cousìderate, 
facevano  a ciascuno  intendere  come  e’  volevano 
che  il  paese  loro  lasse  libero  ed  aperto  a qualun- 
que , e che  il  duca  era  di  qnalitè , che  per  fare 
amicizia  «m  Mantova  non  aveva  nè  de’  favori  nè 
de’ consigli  loro  bisogno.  E perciò  dubitava  che 
queste  querele  non  avessero  altro  veleno  nascosto 
che  le  non  dimostravano;  il  che  quando  fusse,  fa- 
rebbono  conoscere  a dasenno  facilmente  lamiri' 
aia  de’  Fiorentini  quanto  l' è utile,  tanto  easm- 
la  nimicisia  dannosa. 

Passò  per  allora  U cosa  leggermente , e parve 
che  gli  oratori  se  n’  andassero  assai  soddislàUi. 
Noudiineoo  la  lega  fatta  e i modi  da'  Venemiaui 
e del  re  facevano  piuttosto  temere  i Fiorentini  e 
il  duca  di  nuova  guerra,  che  sperare  ferma  pace. 
Pertanto  i Fiurenlinì  si  collegarono  con  il  duca, 
e intanto  si  scoperse  i)  mal  animo  de’  Veneziaui , 
perchè  fecero  lega  con  i Senesi,  e cacciaiiHio 
tutti  i Fiorentini  e loro  sudditi  della  città  e im- 
perio loro.  £ poco  appresso  Alfonso  fece  il  sinii- 
glianic,  senza  avere  alla  pace  , Tanno  d’  avanti 
fatta , alcun  rispetto , e senza  averne  nc»i  che  giu- 
sta , ma  ct>loriU  cagione.  Cercarono  ì Vcnesiani 
di  acqu utarsi  i Bolognesi;  e fatti  forti  ifuoriuscitì, 
gli  mossero  eoo  assai  gente  di  notte  per  le  fogne 
in  Bologna.  Piè  prima  si  seppe  Tenlnta  loro , che 
loro  medesimi  levassero  il  romore,al  quale  Santi 
Bentivogli,  scndosi  desto,  intese  come  tutta  b 
città  era  da’rilicUi  occupata.  E benché  fusse  consi- 
gliato fla  molti  che  con  la  fuga  salvasse  la  viU , 
poi  che  con  lo  stare  non  {xticva  salvare  lo  stalo  , 
nondimeno  volle  mostrare  alb  fortuna  il  suo,  e 
preso  le  anni , dette  animo  ai  suo»,  c fatto  Usta 
d’alruni  amKÌ,assali  parte  dei  ribelli, e«|iioIli  rot- 
ti, molti  u*  ammassò,  ed  il  restaute  eaecio  «b-lU 
città.  Dove  per  cbscuno  fu  giudicato  , aver  fatto 
verissima  prova  d'essere  della  casa  dei  Beulisogli. 

Queste  opere  e dimosiraaioni  fecero  ioFiretiTe 
ferma  (redenta  della  futura  guemi  eperòsivol- 
SITO  i Fioreulioi  alle  loro  antiche  e consuete  di- 
fesr;  e crearooo  il  roagistrat«>  de’Dieci,  Riddarono 
nuovi  condottieri , mandarono  oratori  a Roma,  a 
Napoli , a Vinegia,a  Milano,  a Siena  pcrcliicdere 
aiuti  agli  amici,  chiarire  i sospetti , giudagnarsi 
i dubbi,  c scuoprire  i consigli  dc’nimici.  Dal  |ij]ki 
non  si  ritrasse  altro  die  parole  generali,  buona 
dispusizione.econfortialbpace.  Dal  re  vane  scu- 
se di  aver  licenziati  iFioreDlìni,ofrrret}dosi  voler 
dare  il  salv(Kondotto  a [qualunque  lo  addiman- 
dasse.  E l>enrhc  s'ingegnasse  al  lutto  i consigli 
della  nuova  guerra  nascondere,  nondimeno  gli 
ambasciatori  coooliliero  il  mal  animo  suo.  e sc(^ 
persero  molle  sue  preparazioni  per  venire  ai  danni 
della  repuUilica  loro.  Col^duca  di  nuovo  con  vari 
oliLlighi  si  fortificò  la  lega  , e per  suo  metta  si 
fere  amicizia  con  i Genovesi,  e le  antiche  diffe- 
rrote  di  rippreuglie,  e moll«*  altre  querele  si 
composero,  nonostante  che  iVeoeiiani  cercassero 
per  ogni  modo  tale  composizione  turbare;  nè  man- 
raronu  di  supplicare  zlT ^imperatore  di  Costanti- 
nopoli, che  duvezio  cacciare  b nazione  Goreniina 
del  paese  suo  : con  tanto  odio  presero  questa  guer- 
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n , e Unto  poter*  in  loro  la  ruptditk  dal  domi- 
1 nare , che  tanca  alrun  mpctto  volevano  dittnim^ 

^ re  rolurorbedrllalorograndeiia  eraooitalicagio» 

1 ne.  Ma  da  quello  imperatore  non  furono  iotcsi. 

, FudalieaatoTeDetianoag)ioimtorì6oreotÌDÌpro»- 
l»ilo  Teotrare  nello  ttato  di  quellarepuLUItcìyBl- 
legando  che  etaendo  iu  aroictaia  eoo  il  re«  non 
potevano  tenia  tua  paiteci pacione  udirli.  I Sanest 
con  Imooe  parale  gli  amliatetalori  riceverono,  te> 
mando  di  non  ruere  prima  ditiaUi  dia  la  lega  gli 
poletM  difcoderc;  e perciò  parve  loro  d'addor- 
mentare quelle  armi  che  non  potevano  aoitenere. 
Vollero  i Venetiani  ed  il  re , tecondo  che  allora 
si  roiigatturt'i , pergiuttificare  la  guerra,  mandare  ^ 
oratori  a Firense.  Ma  quello  de’Vencuani  non 
fu  voluto  intromettere  nel  dominio  Sorentino , e 
non  volendo  quello  del  re  fareioloqnello  ufficio, 
restò  quella  legacìone  ÌmperfetU,ed  i Venetiani 
per  questo  conobbero,  estere  meno  stimati  da 
quelli  Fiorentini  che  non  molli  mesi  inoanai  a* 
vevano  alimato  poco. 

Mei  metto  del  timore  di  questi  moti , Federi- 
go 111  imperatore  passò  in  Italia  per  coronarli,  e 
a’dì  trenta  di  gennaio  nel  mille  quattrocento  do- 
quantnno  entro  in  Firente  con  mille  cinquecento 
cavalli,  e fu  da  quella  Signoria  onoralUtimamente 
ricevuto,  e stette  in  quella  citili  in6no  a’di  tei  di 
febbraio,  che  quello  parti  per  tre  a Roma  alla  tua 
coronatiooe.  Dose  M'Irnoemenlc  coronalo,  e ce- 
lebrale le  notte  con  rimpenlrice,  la  quale  per 
mare  era  venuta  a Roma , te  ne  ritorno  nella 
goa , e di  maggio  passò  di  nuovo  per  Firente  , 
dove  gli  furono  fatti  i medetimt  onori  che  alla  ve- 
nuta sua,  E nel  rilomanene,  tendo  stato  dal  mar- 
chese di  Ferrara  beneScato , per  ristorare  quello, 
gli  cooresse  Modena  e Reggio.  Moo  mancarono 
i Fiorentini  in  questo  medesimo  tempo  diprepn- 
rarsi  alla  imminente  guerra,  e per  dare  riputa- 
fione  a loro  e terrore  al  nimico,  fecero  eglino  ed 
il  dura  lega  con  il  re  di  Francia  per  difesa  dei 
comuni  stati,  la  quale  con  grande  magni&cenaa 
c Icliiia  per  tutta  Italia  pubblicarono. 

Era  venuto  il  mese  di  maggio  dell’anno  mille 
quattrocento  cinquantadue, quando  ai  Venetiani 
non  parve  da  diflcrire  più  di  rompere  la  guerra 
ai  duca , e con  sedicimila  cavalli  a seimila  fanti 
dalla  parte  di  Lodi  lo  asulirono,  • nel  medesimo 
tempo  il  roarcheae  di  Munferrato , o per  sua  pro- 
pria ambiiione,  o spinto  dai  Venenani,  ancoralo 
assali  dalla  parte  di  AlesModria.  Il  duca  dall'  al- 
tra parte  aveva  messo  insieme  diciotto  mila  ca- 
valli e tremila  fanti  ,ed  avendo  provveduto  Ales- 
sandria e Lodi  di  genti,  e similmente  muniti  lutti 
i luoghi  dove  i ntmici  lo  potessero  offendere , as- 
sali con  le  sue  genti  il  Bresciano,  dove  fece  ai 
Vencùani danni  graodtutmi,  e da  ciascuna  parte 
si  predava  il  {laese,  e le  deboli  ville  ti  saccheggia- 
vano. Ma  scudo  rotto  0 marchese  di  Monferrato 
ad  Alessandria  dalle  genti  del  duca , potette  quel- 
lo dipoi  eoo  maggion  forte  opporsi  ai  Venetiani, 

•d  il  paese  loro  assalire. 

Travagliaoduti  pertanto  la  guerra  di  Lombar- 
dia con  vari , ma  deUdi  accidenti , • poco  degni 
di  memoria,  in  Toscana  nacque  medesimamente 
la  guerra  del  re  AlfonM  e dei  Fiorentini,  laquale 
non  si  maneggiò  con  maggior  virtù,  nè  con  mag- 
gior pericolo  che  si  maneggiasse  quella  di  Looh 

liardia.  Venne  in  Toscana  Ferrando  figliuolo  non 
legittimo  d’ Alfonso  con  dodirimils  soldati  capita- 
nali da  Federico  signore d'Urljino.La|>rimu loro 
impresa  fu  ch'eglino  assalirono  Foiano  m Val  di 
Chiatta , perchè  avendo  amici  ì Sanesi  enlraruno 
da  quella  parte  neirimperìo  fiorentino.  Era  il  ca- 
stello deliule  di  mura,  piccolo,  e perciò  non  pie- 
no dimoiti  uomini,  ma  secondo  quelli  tempi  rra- 
ao  riputati  ferocie  fedeli. Eranoinquellndogento 
Soldati  mandali  dalla  Siguoria  per  guardia  d'esso. 

A questo  così  munito  cutello  Ferrando  s'acmm- 
pò,  e fu  tanta  o la  grande  virtù  di  quelli  di  den- 
tro, o la  poca  sua , che  non  prima  che  dopo  Iren- 
Usei  giorni  se  ne  insignorì.  Il  qual  lem|m  dcrlle 
eotnodilà  alla  ciltè  di  provvedere  gli  altri  luoghi  1 
di  maggior  momento,  e di  ngunarclelurogcoti, 
e megliocbe  non  erano, alla  difesaloroordinarsi. 
Preso  inimici  questo  castello, passa  rononelChian- 
ti,  dove  due  piccole  villepossedutedaprìvaticit- 
ladini  non  poterono  espognare.lXmde che  lasciale 
quelle , se  u'  andarono  a rampo  alla  Castellina , 
ctutellu  posto  ai  ronfiai  del  Chianti,  propinquo 
dieci  miglia  a Siena , debole  per  arte , e per  aito 
debolissimo,  ma  non  poterono  perciò  questedue 
debolctic  superare  la  deboletaa  dell’  esercito  che 
lo  assalì,  perché  dopo  quarantaquattro  giorni, 
ch’egli  stette  a combatterlo  se  ne  partì  con  ver- 
gogna. Tanto  erano  quelli  eserciti  formidabni,  e 
quelle  guerre  pcrìcolose , ebe  quelle  terre,  le  quali 
oggi,  come  luoghi  impossibili  a difendersi,  s'al»- 
Imndonano,  allora  rocnecose  impossibili  a pigliar- 
si si  difeodevanu.  E mentre  che  Ferrandu  stette 
coni!  campo  io  Chianti,  fece  assai  correrìe  e 
prede  nel  Fiorentino,  ecorse  infino  pmptnquoa 
sei  miglia  alla  città  con  paura  e danno  assai  dei 
sudditi  dei  Fiorentini,  i quali  io  questo  tempo 
avendo  condottele  loro  genti  in  numero  di  otto- 
mila soldati  sotto  Asloireda  Faenta,e  GUmondo 
MalatesU  verso  il  castri  di  C<»l]r,  le  tenevano  di- 
' scosto  al  nimico,  letnendo  che  le  non  fussero  ne- 
ceuitatedi  venìrea  giornata,  ]>ercbè  giudicavano, 
non  perdendo  quella,  non  poter  perdere  la  guer- 
ra , pcrrbè  le  piccole  castella , perdendole,  con  la 
pace  SI  ricuperano , « delle  terre  grosse  erano  si-  [ 
curi,  sapendo  ebe  il  nimico  non  eraperassalirle. 
Aveva  ancora  il  re  un’armata  di  circa  venti  legni  I 
fra  galere  e fusta  nei  mari  di  Fisa;  e mentre  che 
pertem  la  Castellina  si  comlsatteva,  pose  questa  I 
annata  alla  Rocca  di  Vada,  e quella  )ier  poca  di-  . 
ligenaa  del  castellano  occupò.  Per  il  ebe  i nìmiri  ; 
dipoi  il  paese  aU*  intorno  molestavano;  la  qual  | 
molestia  si  levò  via  facilmente  per  alcuni  soldati  , 
ebe  i Fiorentini  mandarono  a Campiglia,  t quali  1 
tenevano  ì nimici  stretti  alla  marma. 

Il  pontefice  intra  queste  guerre  non  si  trava-  ' 
gliava , ae  non  in  quanto  egli  credeva  potere  met-  { 
tere  accordoìnfra  le  parti.  K benché e’s’astenesse  ! 
dalla  guerra  di  fuori , fu  per  trovarla  più  perirò-  ' 
Iosa  in  casa.  Viveva  in  quelli  tempi  un  mevvT 
Stefano  Porcarì  cittadino  romano  , {>er  sangue  e < 
per  dollrìna.ma  mollo  più  pc^rccellrnaa  d'animo  ' 
nubile.  Desiderava  ctislut,  secondo  il  costume  de-  ) 
gli  uomini  cb'appeliscoQo  gloria,  o fareo  tentare  ' 
almeno  alcuna  cosa  degna  di  memoria.  E giudi*  u • 
non  potere  tentare  altro,  che  vedere  se  |>otevv  ^ 
trarre  U patria  sna  dalle  mani  dei  prelati , e ri-  j 
dulia  nell*  antico  vivere,  sperando  per  questo  , 

BRO  SESTO 


97 


c(U4uJo  gli  rìuiciàS4>«  cu4're  rh  uniate  quoto  fon- 
datore, escTumlu  padre  di  r^uelU  città.  Facevao- 
gli  Sfiorare  di  ffueitla  impieu  felice  fino  i nuUagi 
costumi  de’prolali  e la  maU  roatenlcxu  de'baru- 
DÌ  e po|Kilo  romano:  ma  sopra  lutto  gliene  da- 
vano speransa  quei  versi  del  Petrarca  nella  ean- 
i «Olle  che  comioria:  spirto  gtrnlil chts  qiulU  mem~ 
bra  reggia  dove  dice: 

Sopr<x  il  m-intf  Tarpeft , canson  , vet/rai 
Un  envaktr^  cnila/tn  inltn  onom, 
Penioso  pili  et  altrui  cb<  dì  se  stesso. 

Sapeva  messer  StcCino  i poeti  esser  molte  viJ- 
to  di  spirito  diviao  e pruictiro  ripirai}  tal  che 
gindicava  dover  ad  ogni  modo  iutervenire  quella 
cosa  che  il  Petrarca  in  quella  causoacprofeitsBa- 
va,  ed  essere  egli  quello  che  dovesse  essere  di  si 
gloriosa  impresa  esecutore , parendogli  per  elo- 
queosa,  per  dottrina,  per  grasia  e per  amici  esser 
superiore  ad  ogni  altro  Romano.  Caduto  adunque 
in  questo  pensiero  non  potette  in  modo  cauto  g<>- 
veruarsi,  che  con  le  parole,  con  le  usause,  e con  il 
modo  del  vivere  non  si  scunprisse,  lalmeuto  che 
divenne  sospctio  al  poolcficc.  il  quale  per  torgli 
comodità  a poter  o|>crare  male,  lo  coQDooa  Uk>- 
logua,  ed  al  governatore  di  quella  città  commise 
che  ciascun  giorno  lo  rassegnasse.  Non  fu  meiser 
Stefano  per  questo  primo  intoppo  sbigoUilo,  ansi 
eoo  maggiore  studio  seguito  Timpresa  sua  , e |>er 
quei  messi  poteva  più  cauli  teneva  pratiche  con 
gli  amici,  e più  volte  andò  e toruo  da  Roma  con 
tanta  celerità,  che  egli  era  a tempo  a rappresen- 
tarsi al  governatore  intra  i termini  comandati. 
Ma  da  poi  che  gh  parve  aver  tratti  assai  uomioi 
alla  sua  volontà,  deiilicródi  non  diiferirea  tentare 
la  cosa,  e commise  agli  amici,  squali  erano  in  Ko- 
nia.che  in  un  tempo  determinalo  una  splendida 
cena  onlitiassero,  dove  tutti  t congiurali  fossero 
chiamati,  cim  ordine  cbecùscbcduoo  avesse  seco 
i piu  fi  dati  amici,  e promise  di  esseri*  con  loro  avan- 
ti che  la  cena  fnvse  fornita.  Fu  ordinato  tutto  se- 
cnad<i  ravviso  su»,  e messer  Stefano  era  già  arriva- 
to nella  rasa  dove  si  cenava.  Tanto  che,  firnita  U 
cena,  vestilo  di  drappo  d’<u*o  con  cullane  ed  altri 
ornamenti,  che  gli  davano  maestà  e ripuUaioue, 
comparve  infra  i convivanti,  e quelli  alihrarciati, 
con  una  lunga  orasione  gli  conforto  a fermare 
l'aiiimo  e dis|Kmi  a si  gloriosa  impresa.  Dqwù 
diviso  il  modo,  ed  ordino,  che  una  parte  di  loro 
la  mattina  seguente  il  palagio  del  pontefice  oceu- 

I lasse  , l'altra  per  Roma  chiamasse  il  popolo  al- 
'arme.  Venne  la  cosa  a notuia  del  {xmlefice  la 
notte;  alcuni  dicono  che  fu  per  pura  fede  dei  con- 
giurati, altri  che  si  seppe  messer  Stefano  essere 
IO  Roma.  Comunquesi  tusse,  il  papa  la  noUe  me- 
desima chela  cena  s‘erafalta,fece  prendere  inesvr 
Slelàiio  con  la  maggior  parlo  dei  rum|>agoi , e di- 
poi, K-condo  che  im'rilavano  i falli  loro,  morire. 
Coiai  fine  cl»l>e  questo  suo  disegno , e veramente 
potè  essere  da  qualcuno  la  inleutione  di  ruvtui  lo- 
data. ma  da  ciascuno  sarà  sempre  il  gtudiciu  hiasi- 
mato;  perrbè  simili  imprese,  se  le  hanno  io  se  nel 
pensarle  alcuna  ombra  di  gloria , hanno  nell'  ese- 
guirle quasi  sempre  rerlùiimo  danno. 

Fra  già  durata  b guerra  in  Toscana  quasi  che 
un  anno,  e«l  era  venuto  il  tempo  nel  mille  eput- 
iroceutoeinquauUlrc  che  gli  e^rrìti  si  riducono 
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alla  ram|vagoa,  quando  al  soccorso  dei  Fiori'Otini 
venne  il  signore  Alessandro  Sfiirxa.  fratello  del 
duca,  con  due  mila  cavalli;  e {>er  questo  essendo 
rcscrcito  dei  Fioreolini  cresciuto  e quello  del  re 
diminuito,  fiarvtf  ai  Fioreulim  d'andare  a riru- 
fKTare  le  cose  perdute , e con  poca  fatica  alcune 
terre  ricuperarono.  L>Ì|miì  andarono  a campo  a 
Foiaiio,  il  quale  fu  per  {Mica  cura  dei  commissari 
saccheggiato  ; Unto  che  essendo  gli  alùtatori  di- 
sperù, con  diUìcoltà  graniti-  vi  tornarono  ad  abita- 
re, e ruu  eseiuiDlii  ed  a'tn  premii  vi  si  ridussero. 
La  Rocca  ancora  di  Vada  si  riac(|uuto . perchè  ì 
Rimici  Tcggeudo  di  non  poterb  lcuere,rabbando- 
naronu  ed  arsero.  E meiilrc  che  queste  cose  dallo 
esercito  fioreatiuo  erano  nperale,  rescrcito  Rago- 
ncse  non  avendo  ardire  appressarsi  a quello  dei 
wnitri , l'era  ridotto  propinquo  a Siena,  e scor- 
reva molte  volte  uel  Fiorentino,  dove  faceva  ni- 
Ifcrte,  tumulti  e spaventi  grandissimi.  IHc  mancò 
«pici  re  di  vedere  se  e’poleva  j»cr  altra  via  assali- 
re i niinici , e dividere  le  forse  di  i|uelli , e per 
nuovi  travagli  ed  assalii  invilirgli. 

Era  signore  di  Val  di  U.igno  <«hrrardo  Gam- 
bacorti , il  quale , o per  amicixu  o per  obbligo, 
era  stato  sempre  insieme  con  i suoi  passati  o sol- 
dato o raccomandalo  dei  Kituratini.  Con  rxistui 
tenne  prato  be  il  re  Allonso  che  gli  desse  quello 
stato  , ed  egli , a rior-unlro  , d*  un  altro  stato  nel  ! 
regno  lo  ricom|tensasse.  (Questa  pratica  fu  rivela*  I 
la  a Fireoac,  o per  scuoprire  l'aninm  suo,  se  gli  | 
mando  un  ambasciatore;  il  quali-  gli  ricordasse  gli 
obblighi  dei  fiassali  e suoi , « lo  roufurtassc  a se- 
guire la  fede  con  quella  repuldiUca.  Mostro  Ghe- 
rardo maravigliai  si;  e cuu  giuramenti  gravi  af- 
fermo non  mai  sì  scellerato  pensiero  essergli  ca- 
duto ncU' animo,  e che  verrcblic  in  persona  a 
Fin-nse  a farsi  pegno  delb  fede  sua.  Sta  scodo 
iudisprvto,  qiudlo  che  non  piteva  fare  egli,  fa- 
reblic  fare  al  figliuolo,  il  quale  come  statico  con- 
segno all'anilMsriatore,  che  a Fireuie  seco  nc  lo 
menasse.  (,)ucilr  parole  e «fucsia  diinoslraiione  fe- 
ceroai  Fiorentini  credere  che  Gherardo  dicesse  il 
vero,  e l* accusatore  suo  essere  stato  bugbrdo  e 
vano,  c perrto  sopra  questo  pensiero  si  rifMisanv 
no.  Ma  Ghoranlo  con  maggiore  istania  seguitò 
con  il  re  la  pratica,  la  quale  come  fu  i-onchiusa, 
il  re  mando  in  Val  di  Bagno  frale  Ruccto  cava- 
liere gertisolimìLauo  con  assai  gente  a prendere 
delle  rocche  e delle  terre  di  Gherardo  la  posses- 
sione. Ma  (fuelti  pifMilidi  Bagno,  sendualb  repub- 
blica fìoreutiuaaìfcsionati,  con  dispiacere  promet- 
tevano ubliidienoa  ai  comimssari  dei  re. 

Aveva  già  preso  fral-;  Fuccio  quasi  che  la  pois- 
sessione  di  lutto  quello  stalo;  solo  gli  mancava  di 
iosiguorirsi  di-lU  rocca  di  Coraano.  Era  con  Ghe- 
rardo, mentre  che  faceva  tal  cooM^iuxione,  intra 
i suoi  che  gii  erano  d’ iulurno , Antonio  Gualandi 
Filano,  giovine  rd  ardito,  a cui  questo  tradimento 
di  t^herardo  dispiaceva;  econsidi-ralo  il  silo  della 
forU-ua,  e gli  uomini  cb«^  vi  erano  in  guardia , c 
conosciuta  net  viso  e nei  gesti  la  inab  loro  conten- 
teaaa,  e trovan«l«isi  Gherardo  alb  porta  per  intro- 
mettere le  genti  Aragonesi,  si  girti  Antonio  verso 
il  dì  dentro  della  rocca,  e spinse  con  ambe  le  mani 
Glierardo  fuori  di  quelb , ed  alle  giurdie  coman- 
do che  sopra  il  volto  di  ù scelbralo  uomo  quelb 
furtexaa  K'rrasscro,  ed  alb  repubblica  fiorenlinn 
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1 I4  rrvnsrmsJcro.  Questo  nimore  come  fu  udito 
' in  Biigno  e negli  ^llri  luoghi  TÌrìni,  riairuno  Hi 
I ffuelli  popoli  preiie  Tarmi  mnln>  ai  Rajjooe«i , e 
t ritte  Ir  Itandirrc  di  Fimiw*,  quelli  ne  earrianv 
I no.  Questa  eo«a  eome  fu  intesa  a Fircnte,  i Fio- 
I reni  ini  il  figliuolo  di  Gherartlo  dato  loro  j>er  «la* 

^ tieoimprigi»namnti;ed  a Bagno  mandarono  genti 
j ehe  rpiel  paese  per  la  loro  reptilihlica  Hifende^u»- 
I m,e  qiirihi  «tato  che  per  il  pno--i[>e  si  governava, 

I in  virariato  riducessero.  Ma  (rherardn  traditore 
{ del  su<»  signore  e dei  figliuolo,  con  fatica  polrile 
^ fuggire,  e lasciò  la  donna  e famiglia  cuti  ogni  sua 
I sostaim  nella  potestà  de'nimici.  Fu  stimato  as> 

I sai  questo  accidente  in  Firente,  ^terebè  «e  c'iuc- 
‘ cedeva  al  re  di  quel  paese  insignorirsi,  potvsa 
j con  poca  spesa  a sua  jwsta  in  Val-di-Tevere  ed 
r in  Tsv'ntinci  correre , «love  avreltltr  dato  tanta 
: noia  alla  repuMdira  , che  non  avn*lil>ero  i Fio* 
j rentini  potuto  le  forte  tutte  alTeserrito  Aragone* 

} se,  che  a Siena  si  tnivava,  opporre. 

• Avevano  i Fiorentini,  oltre  agli  apparali  fatti 
j in  Italia  |>cr  re|»rimrre  le  forte  della  inimica  lega. 

• mandalo  mester  Agnolo  Arriaiiudi  loro  oratore  al 
I re  di  Francia  a trattare  eon  quello,  rhe  desse  fa- 
I e«>Uà  al  re  Itenalo  d'Angiò  di  venire  in  Italia  in 
I favore  del  duca  e loro,  ttccìoechè  venisse  a difen- 
{ dere  i suoi  amici,  e p^desse  dipoi,  sendo  in  Italia, 

pemsare  alTaeqnìsIo  del  regno  di  Najiolìjed  a 
questo  eHeUo  aiuto  di  genti  e di  danari  gli  prò* 
mettevano.  K rosi  mentre  che  in  Lomlardia  ed 
in  Toscana  la  guerra,  scctìndo  abbiamo  narralo, 
si  travagliava,  Tambasciatore  con  il  re  Renato  lo 
areordo  eonchìuse  , che  dovesse  venire  per  lutto 
giugno  eon  dueniil.i  quattrocento  cavalli  in  Italia, 
ed  alT  arrivar  suo  in  Alessandria  la  l«*ga  doveva 
dar  trentamila  fiorini,  e dipoi  durante  la  gttcrra 
diecimila  |terrìasruii  mese.  Volendo  adunque  que* 
sto  re  per  virtù  di  questo  accordo  passare  in  Ita* 
lia,  era  dal  dura  dì  .'tavoia  e nurebese  di  Mi>nfer' 
rato  ritenuto,  i qnali  sendo  amici  de’ Veneziani  { 
non  gli  {termeUrrauo  il  passaggio.  Onde  che  il  re  I 
fu  dalTamlMsciatore  fiorentino  confortato , che  per 
dare  ripulastone  agli  amici  se  ne  tornasse  in  Pro- 
venza, e per  mare  con  alquanti  suoi  scendesse  in 
Italia , 0 dall’altra  parte  fàeesse  forza  con  il  re 
di  Francia  che  opirasse  con  «juel  duca  che  le  sue 
genti  potessero  )mt  b Savoia  passare.  E cosi  co- 
me fa  consiglialo  sacces.se}  p«^cbè  Renato  per 
mare  sì  condusse  in  Italia,  e le  sue  genti  a con* 
templaiinne  del  re  furono  rirevule  in  Savoia.  Fu 
il  re  Renalo  riaceellato  dal  duca  Francesco  nno- 
ratissimamente,  e messe  le  genti  italiane  e fran* 
cesi  insieme  assaltronn  con  tanto  terrore  i Veiie- 
tiani.  che  in  poc«»  tempo  tutte  le  terre  che  quelli 
avevano  prese  nel  Creiivsnese,  ri«  u|>erarono.  Mè 
eontenti  a questo,  quisi  che  tutto  il  Bresciano 
occuparono;  e Tesrrcilo  veneziano  non  sì  tenen- 
do più  tìriiro  in  rampugna,  propìnquo  alle  mura 
di  Brescia  si  era  ridotto. 

Ma , sendo  venuto  il  verno,  parve  al  duca  di 
ritirare  le  tue  genti  negli  alloggiamentì,ed  al  re 
Renato  cnns(>gnò  le  stante  a Piarenzi,  e così  di- 
morato il  verno  del  millequaUrocento  einquan- 
lalre,  senza  fare  alcuna  impresa,  quando  dipoi  . 
Hi  stale  no  veniva,  c che  ti  stimava  per  il  dura  | 
ateire  alla  eampagria,  0 spogliare  1 Veneauni  del-  1 
lottato  loro  di  t«nra,  il  ra  Renato  fece  intendere  I 


al  darà,  come  egli  era  necessitato  ritomaraene  in 
Francia.  Fu  questa  driiberatinne  al  duca  nuova 
rii  inaspeU.ita , e pwki  ne  prese  dispiaeerr  gran- 
dissimo } e Isenrhè  subito  andasse  da  quello  pi^r 
dissuadergli  la  jtartiu,  non  potè  nè  per  prieghi  , 
nè  per  pr«»meise  nmovi>r|o  , ma  solo  procnUe  la- 
sciare parte  delle  sue  genti,  c mandare  Giovanni 
suo  figliuolo  elle  per  lui  fusseai  servizi  della 
Non  dispiacque  «questa  partila  ai  Fiurenliui,  co» 
me  quelli  che  ascndo  rirujierale  le  terre  loro  e le 
loro  castella,  non  temevano  più  il  re,  e daU'alira 
parte  non  desideravano  rhe  il  dura  altro  che  le 
sue  terre  in  Lnmlvirdia  ricuperasse.  Partissi  per- 
tanto Renato,  e mando  il  suo  fìglinoìn,  come  ave- 
va promesso,  in  Italia,  il  quale  non  si  fermi»  >0 
Loinliurdia.  ma  ne  venne  a Firenze,  dove  oaora- 
tissimamente  fu  ricevuto. 

La  partita  del  re  fece  che  il  duca  si  voltò  To- 
lenticn  alta  pace } ed  t Veneziani , Alfonso  ed  i 
Fiorentini , per  essere  lutti  stracchi , la  desidera- 
vano, rd  il  pipa  ancora  con  ogni  dimostrasione 
T aveva  desiderila  r desidcTasa;  perchè  questo 
medeiimti  anno  Af.ium'ùto  gran  Turco  aveva  pre- 
so CostanlÌRops)li.  e al  tutto  di  Grecia  insiguori- 
tosì.  Il  quale  acquisto  sbigottì  tutti  i cristiani,  e 
piu  che  riasrun  allm  i Veneziani  ed  il  papa,  |»a- 
rendo  a ciascuno  già  di  questi  sentire  le  sue  ar- 
mi in  Italia.  Il  p<|»a  pertanto  prr^ù  i p<>lentati 
italiani  gli  mandassero  rtratori  con  autorità  di 
fermare  una  univenal  pace,  t ijuali  tutti  ublndi- 
rono}  e venuti  insieme  ai  meriti  «V'ila  cosa,  vi 
si  trovava  assai  ditfirultà  nel  trattarla.  Voleva  il 
re  che  i Fiorentini  h>  rifarrsiwTO  delle  spese  fatte 
in  quella,  ed  i Fiorentini  volevano  esuTne  soddi- 
sfatti loro.  I Veneziani  «lomandavano  al  duca  Cre- 
mona.il  duca  a loro  Beraamo.Bresria  e Crema}  tal- 
ché pareva  rhe  queste  dilfiroltà  fussero  a risolvere 
impossibili.  Nondimeno  quello  che  aRoma  fra  mol- 
ti pareva  «lifiirilea  fare,  a Mìlanneda  Vìnegia  fra 
due  fu  facilissimo;  perchè  mentre  che  le  pratiche  a 
Roma  «iella  paresi  tenevano,  il  ducanì  i VenesU- 
ni  a’di  nos'e  d'aprile  nel  mille  quattrocento  rin- 
quanlacpiattro  la  conchiusero;  per  virtù  della  qua- 
le ciascuno  ritornò  nelle  terre  possedeva  avanti  U 
guerra,  ed  al  duca  fu  cooecsao  potere  ricuperare 
le  tenv  gli  avevano  occupate  1 principi  di  Moa- 
ferralne  di  Savoia,  e«l  agli  altri  ilaUani  principi 
fu  un  mesearatifì(^Hj  cimceszo.  Il  papa  ed  i Fio- 
rentini , e eon  loro  i Sanesi , ed  altri  minori  pò- 
tenti,  fra  il  tempo  la  rJiifiraronu.  .Nè  contenti  « 
qumio,  ai  fermo  infra  Ì Fiorentini,  dura  e Ve- 
• iicziani  pare  per  anni  venticinque.  Mostro  solo  il 
, re  Alfonso  delli  principi  d' Italia  essere  di  questa 
i pare  m-dconlenlo,  parendogli  fusie  fatta  con  p«>ra 
j sua  riputazione,  aventi»  non  eome  principale,  ma 
‘ come  atlcrenie  ad  essere  rirevuto  in*qiiella}  e per- 
ciò stette  molto  sospeso  *eiiz,i  lasriarsi  intendere. 
Fure  sendogli  stale  m-uidate  dal  p.ipa  e «laglì  al- 
tri  prinripi  molte  sidenni  amliast^rie,  si  luriò  da 
iptelli,  e massime  «til  pontefice,  pennadere,  ed 
entro  in  qiuHla  lega  con  il  figliti-do  per  anni  -tren- 
ta , c leltmo  imieme  il  dura  e«l  il  re  doppio  pa- 
rentado e «loppir  niuze,  dando  e ttsglientlo  la  fi- 
gltutda  Tono  dell’  altro  per  i b»n»  figliuoli.  Non- 
dimeno «ei'iorehè  in  Italia  restassero  i semi  «Iella 
guerra,  non  ronsenll  far  la  pare  se  pnma  dai  c«d- 
legati  non  gli  fu  ronressa  lirenta  di  poterò  senza 
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loro  inginria  fare  gtirm  ai  CeDo\  e»i , a GiscnutHio 
Slalaltali , « ad  Atlurrc  priocìpir  di  Fai-iiaa.  E 
lallo  qtintu  accurtlo  , FrmDdu  »uo  B^liuulo,  il 
quale  »i  trovava  a Siena,  ae  oe  lumò  uri  regno , 
avendo  fatlo  per  la  venula  sua  tu  Toscana  munu 
urquisto  d'imperio,  ed  asmi  perdita  di  sue  genti. 

Scodo  adunque  M’guita  questa  pareuoiveiMle, 
ai  temeva  solo  rbe  il  le  Alionao,  |>er  la  niniirisia 
aveva  con  i Gcnuvcai , Don  la  turi«aae.  Ma  il  iat> 
toandó altrimenti  ; perchè  non  dal  re  a^tertamen- 
te , ma  come  aecnprr  Iter  l'addietro  era  iutcTvrnu> 
to , daH'ambixione  nc'soldati  merrt-nari  fu  turba- 
ta. Avevano  i Venesiani  (come  è costume,  Ltta 
la  pace  )licesaiaU>  dal  soldo  loro  Jacopo  Piccinino 
loro  coudoUiere,  con  il  quale  congiuntiù  alcuni 
altri  condottieri  aeiiaa  partito, pauaruno  in  R<h 
magna , e di  quiudi  uri  Saocie  , dove  lermatÌM , 
Jacopo  mowe  loro  gurm,ed  orrupó  ai  Sanrsi  al- 
cune terre.  Pici  principio  di  questi  moli , rd  al 
cominciamcnlo  dielPauno  mille  quatlrocrnlo  rin- 
quanlacinquc  mori  papa  Kimtlu,  ed  a lui  fu  elet- 
to fuccessore  Callulu  111.  Questo  pontc6c<* , per 
reprìmere  la  nuova  e vicina  guerra,  mando  subito 
tolto  Giovanni  Vcnlimiglia  suo  capitano,  quanta 
più  gente  potette,  e quella  con  geute  de'Fiorrn- 
tini  c del  duca , i quali  ancora  a reprimere  questi 
moli  erano  concorsi , mando  contro  ad  Jacoftu,  e 
venuti  alla  tufia  propinqui  a Uolsena,  non  ostante 
che  il  Ventimiglia  restasse  prigione,  Jacopo  oe  ri- 
mase perdente,  e come  rotto  a Cailigliuue  della 
Pescaia  si  ridusse  j c te  non  fussc  stalo  da  Alfonso 
sovvenuto  di  danari, vi  rimaneva  al  lutto  dutat- 
lo.  La  qual  cosa  fece  a ciascuno  credere,  questo 
molo  di  Jacopo  esser  per  ordine  di  quel  re  segui- 
to, in  modo  che  parendo  ad  AUoiiso  d'essere  sco- 
perto, per  ricoonliarst  i collegati  eoo  la  |>ace, 
che  si  avesa  con  questa  debile  guerra  quasi  che 
alienati , oprti  c-hc  Jaco|H>  restituisse  a'  Saiicsi  le 
terre  occupale  loro,  e quelli  gli  dessero  veulimila 
fiorìoi  ; e , latto  questo  accordo  , riceve  Jacopo  e 
le  sue  genti  nel  regno. 

In  questi  tempi , ancora  che  il  papa  pensasse  a 
frenar  Jacopo  Piccinino, noudimeoo  non  mancò 
di  ordinarsi  a poter  sovvenire  albi  crislianità,  che 
si  vedeva  che  era  per  estere  da' Turchi  oppres- 
sala : e perciò  mando  per  tutte  le  province  cristia- 
ne onlorì  e predicatori  a persuadere  a*  principi 
ed  a' popoli , che  s'armasKro  in  favore  della  loro 
religione;  e con  danari  e eoo  la  persona  l'impre- 
sa contro  al  comune  nimico  di  quella  favorisse- 
ro; tanto  che  in  Firenie  si  lecero  assai  limosi- 
ne , asMÌ  ancora  ti  seguirono  d*  una  croco  ros- 
sa, per  essere  presti  colla  persona  alla  guer- 
ra. Fecioosi  ancora  solenni  processioni , ni*  sì 
mancò  per  il  pubblico  e per  il  privalo  di  mostra- 
re di  Voler  esser  intra  i primi  cristiani  con  il 
consiglio,  con  i denari  econ  gli  uomini  a l.ile  im- 
presa. Ma  questa  caldrua  della  crociata  fu  rafire- 
nata  alquanto  da  una  nuova  che  venne,  come  ven- 
do ilTurco  con  rrserrito  suo  iiitoriu»  a Belgrado 
per  espugnarlo,  castello  posto  ìn  taglieria  s<>prìt 
il  lìume  del  Dauubio.cra  stato  dagli  tnglirri  rot- 
to c ferito.  Talmente  rbe  essendo  nel  |Kjntc6ce  e 
nei  cristiani  ccuata  quella  paura  cb’ eglino  ave- 
vano per  la  perdila  di  Coslunlino[H)li  roncepnlj, 
si  procede  nello  prcparaiiuni  ebe  si  J'rciuno  per 
la  guerra  più  tepidamentc  ; ed  io  Voglicrìa  nicdc- 


simameote  per  la  morte  di  Gbtvsnni  Vaivoda, 
tapilano  di  i{uella  vittoria,  rallreilduronu. 

Ma  tornando  alle  cose  d’  Italia,  «fico  come 
«'correva  l’anno  nulle quattrorcntucin<|uantasei, 
quando  i tumulti  mossi  da  Jjco|k>  Pìtcinino  llui- 
rouo  ; donde  che  posatele  armi  degli  uomini,  par- 
ve che  Diole  volesse  prendnv  egli;  tanta  fu  grun- 
diuima  tempesta  di  venti  che  allora  segui,  la 
quale  in  Toscana  fece  inauditi  per  l’ addietro,  e 
a chi  per  l’ avvenire  l' intenderà  maravigliosi  e 
memorabili  eficlti.  Partissi  al  ventiquatlrn  d'ago- 
sto una  ora  avanti  gii^tiu  dalle  |>arti  del  mare  di 
s>q>ni  di  verso  Ancona  ed  allraversaodu  per  l'I- 
lalia  entrò  nel  mardisolto  verso  Pisa  un  tuHiiue 
di  una  nugola  grossa  e l'ulta,  la  quale  quasi  che 
due  miglia  di  spaiio  per  ogni  verso  orcujMva. 
Questa  spinta  da  superiori  forse , oualuralio  so- 
prannaturali ch'elle  lusserò  , in  sé  medr.Mma  rot- 
ta, in  Mr medesima  comballeva,  c les|M*fsali‘  nu- 
g«de,  ora  salendo  inverso  il  cielo,  ora  versola 
terra  scendendo,  insieme  si  urtavano,  ed  ora  in 
giro  con  una  velocita  grandissima  si  muovevano 
c davanti  a loro  un  vento  fuori  d'ogni  modo  im- 
|‘eluusocoDcitavano,  espessi  fuochi  e luridusitui 
vampi  intra  loro  nel  conilultere  apparivano.  Da 
queste  così  rotte  e confuse  nebbie,  da  questi  rosi 
luriosi  venti  e splendori,  nasceva  un  rumo- 
re, non  mai  più  d'alcuna  qualità  o giandetia  di 
Irrrrnioto  o di  tuono  udito,  dal  quale  usciva  tan- 
to spavento , che  ciascuno  che  lo  senti , giudicava 
che  il  fìoe  del  mondo  fusse  venuto,  e la  terra , 
Tacqua  cd  il  resto  del  cielo  e del  mondo  neU’au- 
tico  Caos,  mescolandosi  insieme,  ritornassero . 
Fe' questo  ipavintcvulc  turbiuc  dovunque  passò 
inauditi  e marav  iglbuirlfcUi  ; ma  piùuotaltili  che 
altrove  intorno  al  castello  di  S.  Ostiano  seguiro- 
no. È questo  castello  {h»sIo  propinquo  a F'imise 
ad  otto  miglia  sopra  il  colle  rbe  parte  le  valli  di 
l'i*sa  e di  Orieve.  Infra  detto  castello  aduti)|u«  ed 
il  Borgo  di  S.  Andrea . posto  sc'pra  d medt*sÌBio 
culle,  passando  questa  furiosa  tempesta,  aS.  An- 
drea non  agginnse,  e S.  Gasciaiio  rasento  in  mo- 
do, rbe  solo  alcuni  merli  e cammini  d’ale uiie  ca- 
se abitai  tè , ma  fuori  in  quello  s|>aiio  che  è dal- 
Tum)  de’luogbi  delti  all’aliro,  multe  case  furunu 
infnu  al  piano  della  terra  rovinate.  1 tetti  tlc'lcni- 
pii  di  S.  Martino  a Bagnuido,  c di  sauta  Maria 
della  Pare,  intieri  come  s«q>ra  quelli  erano,  furo- 
no più  che  un  miglio  discosto  jiotlali.  Fu  vettu- 
rale iusirme  con  i suoi  muli  lu  discetto  dalla 
strada  nelle  virine  convalli  trovalo  morto.  Tutte 
le  più  grosse  querce,  tutti  i più  gagliardi  arliori 
che  a tanto  furore  non  volevano  redere,  furono 
nuu  solo  sliarlwli , madisroslo  molto  da  dove  ave- 
vano le  loro  radici  portali.  Onde  che  {sassata  U 
tempesta  evenuto  ù giorno,  gli  uomini  stupidi 
al  tutto  erano  rimasi.  Yedevasi  il  |saese  desolalo 
e guasto  , vedevosi  la  rovina  delle  rase  e de’teoi- 
}>ti,  scniivasi  i lamenti  di  quelli  che  vedevunu  le 
JiT  pos.vcuioni  distrutte , e sotto  le  ruv  ine  aveva- 
no laMÌaio  i b>r(»  l>esliami  ed  i loro  parenti  mor- 
ti; la  qual  cosa  a chi  vedeva  c udiva,  recava  rom- 
passùinec  spavento  grandissimo.  Volle  senza  dul>-^ 
ìlio  Iddio  piuttosto  minacTure  che  gastigare  la 
Toscana  ; perché  se  tanta  tempesta  lusic  intratvs 
in  una  città  infra  le  case  c gli  abitatori  assai  c 
s|>cssi,  come  Ucutrìi  inira  querce  e arbori,  e c»- 
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ic  pocbr  e rade,  tensa  duMiin  faceva  qiM'Ila  ro> 
viua  e IlaffcUo  clic  ti  puu  eoo  la  im-uie  ct>n};rltu* 
nr  mag^inrr.  Ma  Iddù*  vtiUe  per  ailtira  rbe  !•«- 
Mjste  qurito  poco  d*  eteaipio  a riairrteare  intra 
gli  uuinini  la  memoria  tua  c della  tua  p<.>lroia. 

Era,  |i€r  iprnare  donde  iu  nii  partii,  il  re  Al- 
fouto , come  di  nqira  dìi  rmoio , mali  oDlrnto  del- 
la pare;  e poi  rhc  la  guerra  rh’egli  aveva  fatto 
murnere  da  Jaiopu  l'irtinino  ai  Sanrti  tenta  alcu- 
na r.igo>ncvul  ragione  non  aveva  ali  uno  inqKìrtau* 
te  eUetlo  }Mrluri(o  • volle  veder  quello  che  |>artui  i- 
va  quella,  la  i|uale  tecotido  le  conveniiuni  della 
lega  poteva  muovere.  K pero  ratino  mille  quattro- 
renio  rinquatilast'i  motte  |»er  mare  e per  trm 
guerra  ai  («enoveti,  d<*>tdrroto  di  render  lo  tlatu 
agli  Adorni , e privarne  i Frrgoti  rlie  allora  go- 
veruavano , e dairallra  |uirle  lerepattarc  il  Tn>n- 
tu  a Jaro|>o  l'irriniuo  roniro  a Gitniondo  Malale- 
kti.  Cutluipetv'hèaveta  guarnite  bene  Ir  tue  terre, 
tlimù  jtoru  r uttaUo  di  Jacopo  | di  modo  che  da 
quetla  parte  Pimpretu  del  re  non  fece  airuno  et- 
fetto;  ma  quella  di  Genova  partorì  a lui  ed  al  tuo 
regno  più  guerra  rhe  non  avrebbe  voluto.  Era 
allora  doge  dì  Genova  Pietro  Freguto:  costui 
dubitando  noti  poter  Mittrncre  1*  im|H:lo  del  re, 
delibero  quello  che  non  poteva  trurre,  dnmirlo 
almeno  ad  alcuno  rbr  da’nimiri  tuoi  lu  dileodet- 
tc,  e ipialrbe  volta  per  tal  licnebciu  gliene  {>otei- 
t«  giutlu  premio  tendere.  Alando  pertanto  oratori 
a Carlo  V 11 , re  di  Francia,  e gli  oliert  rimf>erio 
di  Genova.  Accetto  Carlo  r<>fìerta , ed  a prende- 
re  la  {Hutettione  di  quella  città  vi  mando  Giovan- 
ni d’Augio,  figliuolo  del  re  Renato  , il  quale  di 
]K>eo  tc-ni|io  avaoli  t'era  |>artilu  da  FircnEeerì- 
lomatoUi  Fraiiciajcti  [«rtuadeva Ciarlo  ebe  Gio- 
vanni , )>cr  aver  preti  assai  costumi  italiani,  po- 
tette meglio  ibc  un  altro  governare  quella  città; 
e ^rte  giudicava  che  di  quivi  potette  pensare 
all  impresa  di  >apoli , del  qual  regno  Renalo  tuo 
jtadre  era  stalo  da  Alfuntu  tpc^glùio.  Ando  per- 
tanto Giovanni  a Genova  , dove  fu  ricevuto  co- 
me principe,  e dategli  in  tua  potestà  le  iorlexae 
della  città  e dello  sluto. 

<,^ursto  arridi ntc  dispiacque  ad  Alfonso,  pa- 
rendogli averti  tiralo  addosso  troppo  im|  orlante 
nimico;  nondimeno )>erriu  non  sbigottito,  srgut- 
tò  con  rnincu  animo  l' impresa  sua,  e aveva  già 
condotta  Tarmata  sotto  \ illamarina  a portoFinu, 
quando , preso  d’ una  tubila  infi  rmità , mori.  Re- 
starono per  questa  morte  Giovanni  e i Grnuveti 
lUiori  della  guerra  ; e Ferrando  , il  quale  tuceet- 
sc  nel  regno  d' Alfonso  suo  |>udre,era  picn  di  so- 
spetto, avendo  un  nimico  di  tanta  iipulaiicne  in 
Italia,  e dubitando  della  fede  di  nudli  suoi  ba- 
roni , i quali  desiderosi  di  cose  nuove  ai  Fr«<nresi 
non  si  aderissero.  Temeva  ancora  dtl  pap^,  Tam- 
biaione  ilei  quale  ronutit-va  , ilie  per  esser  nuovo 
nel  regno  non  disegnaste  t{>ugiiarIo  di  qutUo. 
Sperava  solo  nel  duca  di  Milano,  il  quale  non 
i ra  meno  ansio  delle  rose  del  regno  cb«  ti  ins|t 
Ferrando  ; |iert'hc‘  dubitava  che  quando  \ France- 
si sene  lusserò  insignoriti,  fton  disegnassero  d‘or- 
^cuparr  ancora  lo  sUid  suo,  il  quale  sa|<eva  reme 
ci  eredcvmo  potere,  come  rosa  loro  ap|>ailenrn- 
Ve,  domandare.  Maniló  (lerUato  <|uel  iluca  subi- 
to iài|H»  la  rrvorle  d'Allùnto  lettere  r genti  a Fer- 
rar.Jj  .{Uesle  ]>er  dargli  aiuto  e riputaiione,  quelle 


per  confortarlo  n far  ì.isonoanimo,  significandogli 
come  non  era  in  ab  una  tua  necessita  ]>er  alibuu- 
dotiarlo.  Il  iHiulrfice  dopo  la  morte  d'Allonao  di- 
segno di  date  quel  regno  a l'ielru Lodovico  Besr- 
gta  suo  nipote,  e |ier  adonestare  quella  impresa  , 
ed  aver  più  ronrorso  con  gli  altri  prìncipi  d’Ita- 
lia , pubblico  come  sotto  Timpero  della  romana 
( bicsavolcTaque)  rrgnondurTc;e|>erriu  persua- 
deva al  dura , che  nnu  dovesse  prestare  alcun  favo- 
re a Ferrando,  ol!ÌTend«<gU  le  terre  ebe  già  in 
quel  regno  possedeva.  Ala  nei  messo  di  quc’ati 
)>ensirri  e nuovi  travagli,  Callisto  morì,  v successe 
al  [M>nlifirato  Fio  11.  di  natiun  Sanese,  della  fa- 
imgiia  de’  Pircoluomioi , nominato  Enea.  Questo 
}>onti'lìce  |>eusBmlo  solamente  a lienrfieaie  i cri- 
si la  ni  e a onorar  la  Ghieu.  lasciando  iudielruogui 
altra  |>rìvala  |vauii<nr.|ieTÌ  pregili  del  duca  di  Al  sia- 
no corono  del  regno  Ferrando  ; giudicando  ]M>terr 
piu  tosto,  manleiiendo  chi  possedeva,  poaarc  le 
armi  italiane  , die  se  aversse  o (avoritu  i Fraucc&i 
|»erchè  eglino  occu|>aMi’ru  quel  regno,  o disegna- 
lo , rc)tive  Callisto,  di  prenderlo  per  se.  Riundi- 
mmo  Ferrando  ]«r  questo  U-nrficìo  lece  printrì- 
pc  diAlaltì  Antonio  nqioledel  papa,  e con  quello 
congiunse  una  sua  figliuola  non  legillima.  Recati- 
tui  ancora  Rcneventoe  Tcrracina  alla  Chiesa. 

Pareva  f<er(anlo  che  lusserò  [nisatc  le  armi  ùi 
Italia,  e il  |>oDt('fire sVrdinava a muovere  la  cri- 
stianità contro  ai  Turchi,  secondo  che  da  Callisto 
era  già  stato  prinrqiialo,  quando  micque  inlm  i 
Fri'gusi  e Giovanni  signor  di  Genova  disseuakioe, 
la  quale  maggiori  guerre, rpiù  inqiurtaoli  diqucl- 
le  lassale,  riaccese.  Trovavasi  Pietriuo Frrgoso 
iu  un  suo  castello  in  Riviera.  A costui  non  pareva 
tsseir  stato  rìmuni-nito  da  Giovanni  d'Angìu  se- 
condo i suoi  meriti  e della  sua  rasa  , sendu  loro 
stati  ragione  di  farlo  in  quella  città  principe.  Per- 
tanto vennero  insieme  a manifesta  iuimicisia. 
Piacque  questa  rosa  a Ferrando,  rc>nie  unico  ri- 
meebu  e sola  v ùi  alla  sua  salute , e P ictrìoo,  d ì gente 
e di  danari  sovvenne,  r per  suo  mnuo  giudicava 
jHilercacriarrGiovannidi  quello  sialo.  Jl  die  co- 
noscendo egli,  mandò  |ter  aiuti  iu  Francia,  eoo  i 
quali  si  fere  inri.ntro  a Pirlrìno.  il  quale,  per 
molti  favori  gli  erano  stati  mandali,  era  gagliar- 
dissimo ; in  medo  che  G iov  anni  si  ridusse  a guar- 
dar la  città,  nella  quale  entrato  una  notte  Pietrino 
prese  alcuni  luc'ghi  di  que)la;ma  venotu  il  gicr- 
Do,  lu  dalle  genti  di  Giovanni  ccmballutoe  mor- 
to, « tutte  le  sue  genti  o morte  o prese. 

Questa  vittoria  dette  animoa  Giovanni  di  far  la 
impresa  del  r«gno,  e d'ottobre  nel  mille  quattro- 
crnto  rinquanlanove  con  una  potente  armala  par- 
ti da  Gt  nova  per  andare  alla  v<  Ita  di  quello  ,r  pose 
a Baia,  e di  quivi  a Sessa,  dove  fu  da  quel  dora 
ricevuto.  Acroslaronsi  a Giovanni  il  prineipe  di 
Taranto,  gli  Aquilani,  e molte  altre  città  r prìn- 
cipi ; di  modo  tbr  quel  regno  era  quasi  lutto  in 
rovina.  Veduto  qiirslcd  errando, riec^rse per  aiuto 
al  pupa  e ni  duoje  |>er  avere  meno  nemicù.  fece 
^accordo  con  Gisou.ndoAlalalesliipcT  la  qual  cosa 
si  turl<o  in  ntodo  Jaerpo  Piccinino  per  essere  di 
Gìsnu  ndo  natura)  uimieo,  ebe  si  parti  dai  soldi 
di  Ferrando  e arroslossi  a G iovanoi.  Mando  anco- 
racF'crrando  danari  a Federigo  sìguor  d’ilrbino, 
r quanto  prìnia  polì*,  ragunò,  set  ondo  quelli  tc:xn- 
pi,  un  i-Uiu  curcito,  e sopra  il  fiume  di  Sami  si 
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ricluAAc»  a fracite  cun  gli  oimici , c vcoulì  alla  tuf-  [ 
là  fu  il  re  Ferrando  rottole  pfcai  molli  imporlanli  j 
tuoi  rujiiiani.  Dopo  qur»la  rovina  rimase  in  Ade 
di  Ferrando  la  ritta  di  ^l'apaIi  con  alcuni  jKichi 
principi  e terre;  la  maggior  parte  a Guiranni  ti 
dieruno.  Voleva  Iacopo  Pircininu  che  Giovanni 
con  qurtta  vittoria  andaste  a Napoli  « e t' ioti* 
gooriste  del  rapo  del  regno j ma  non  volte,  di*  I 
ccudo,  elle  prima  voleva  spogliarlo  di  lutto  il  do-  | 
minio,  c poi  aualirUi,  pensando  che  privo  delle 
sue  terre,  l’acquisto  di  Mapali  futte  più  tarile. 

11  quale  partito  preso  al  contrario  gli  tolse  U vit- 
toria di  queir  impresa  , perchè  egli  non  cvnuhhc 
come  più  iacilmente  le  memhra  seguono  U capo, 
ebe  il  rapo  le  menilira. 

Erasi  rifuggito  dopo  la  rotta  Ferrando  in  Na* 
poli , e quivi  gli  scarriali  de*  suoi  stati  riceveva, 
e con  quelli  modi  j>iù  umani  potè , ragunó  danari 
insirmc , e lece  un  poco  di  testa  di  esercito.  Man- 
do di  nuovo  per  aiuti  al  papa  ed  al  duca , e dal- 
r uno  e dall' altro  lu  sovvenuto  con  maggior  cele-  | 
rità , e più  copiosamente  che  per  innanai , perchè  \ 
vivevaoucoosospettugrandissimochenon |vrdesse  | 
quelrcgno.  Diventalo  pertanto  il  re  Ferrando  ga-  • 
gliardo,  osci  di  WajKili,  e avendo  comincialo  « 
racquislar  riputai  ione,  rarqui»tava  delle  terre  per- 
dute. E mentre  che  la  guerra  nel  regno  si  travaglia-  ' 
va, nacque  un  acridenlecheal  lutto  lolsca  Giovan- 
ni d’ Augiò  la  rìpuUiaione  e la  comodità  di  vincere 
quella  impresa.  Erano  i Genovesi  infaslidili  del 
governo  supcil>o  e avaro  dei  Francesi,  tanto  che 

{■resero  le  armi  contro  al  governatore  regio,  eque!-  I 
o costrinsero  a riluggirsi  nel  Castelletto;  e a que-  ^ 
sta  impresa  furono  i Fregosi  egli  Adorni  concor- 
di, e dal  duca  di  Al  ilano  dì  danari  e di  gente  furo- 
no aiutati,  cc^i  nell' acquistar  lo  stalo  reme  nel 
conservarlo.  Tanto  che  il  re  Renato,  il  quale  con 
una  armala  venne  dipoi  io  soccorso  del  figliuolo,  ; 
^KTando  racquislar  Genova  per  virtù  del  Castellet- 
to, fu  ne)  |>i>rrc  delle  sue  genti  in  terra  rotto  di  sor-  I 
le  , < he  lu  fuiaatu  tornarsi  ne  svergognalo  in  Pio-  | 
ve  nsa  , Questa  nuova , cc  me  fu  intesa  ne]  regno  di  ' 
Rapuli.  sliigotti  assai  Giovanni d'Angió;  nondime- 
no non  lascio  l’impresa,  ma  jer  più  tempo  sostenne  ' 
la  guerra  , aiutato  da  quelli  Laront , i quali  per  la  : 
rda  Uione  loro  nou  credevano  appresso  a Ferrando  i 
trovar  luogo  alcuno.  Pure  alla  fino  dt  }>u  molti  ac-  ’ 
cideuli  seguili,  a giornata  li  duoi  regali  eserciti  si 
condussero,  nella  quale  fu  Giovanni  propinquo  a ' 
Troia  rollo  l’ anno  mille  quattrocento  scssanlatre.  ' 
Ax  1^63  l*nto  l’iBesclarotta.quantolapar- 
' ' tita  da  lui  di  Iacopo  Piccinino,  il  quale 

si  accostò  a Ferrando,  siethe  spoglialodi  Iona  si  ri- 
dusse in  Istria,  donde  poi  se  ne  lurnò  in  Francia. 
Duro  questa  guerra  quattro  anni,  e la  perde  colui 
|)ct  sua  negligenu , il  quale  ]>er  virtù  dei  suoi  sol- 
dati Tchlic  piu  volte  vinta.  Kella  quale  i Fiorentini 
non  si  travagliar*  no  in  modo  thè  apparisse;  vero 
è che  dal  re  Giovanni  d’ Aiagena , nui  vammleas- 
suolo  re  in  quel  regno  {ter  la  moi  te  d’ Aiicoso,  furcK  | 
DO  per  sua  arnhaKiata  rkhicsti  thè  dovessero  soc- 
correre alle  rose  di  Ferrando  suo  nipote,  come  era- 
no. l'Or  la  lega  nuovamenle  falla  con  Alfonso  suo 
padre,  ohhligati.A  cui  per  ì Fiorentini  fu  risposto, 
non  aver  oLhligoalt  uno  con  quello,  c che  non  erano 
per  a lutare  il  Bgliuolo  in  quella  guerra  che  il  padre 
con  k-  armi  sue  aveva  mossa  : c et  me  la  fucomÌB- 
' % 
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ciaUi  senta  loro  coniiglso  o saputa , cosi  senta  il 
loro  aiuto  la  tratti  e 60^*3.  Donde  che  quelli  ora- 
Itni  per  parte  del  loro  re  protestarono  la  pena  | 
deirohhligo  e gl’ interessi  del  danno,  e sdegnati  ^ 
contro  M quella  città  si  partirono.  Stettero  pcrlan-  j 
to  i F iorentini  nel  tempo  di  questa  guerra , quan-  I 
to  alle  rose  di  fuori , in  pare  ; ma  non  posarono  1 
già  dentro,  come  parlkoUrnienlc  nel  seguente  | 
libro  si  dimostrerà.  i 


pura  forse  a quelli , che  il  libro  superiore 
avranno  letto,  che  uno  sorittore  delle  cote  fioren- 
tine sì  su  troppo  disteso  io  narrare  quelle  seguite 
in  Lombardia  e nel  regno.  Ptondimcnu  io  non  ho 
fuggito,  nè  son  per  l'avvenire  per  fuggire  simili 
narrazioni , pcn  bè,  quantunque  tooon  abbia  nui 
promesso  di  scrivere  lo  cose  d’Italia,  non  mi 
]iaxe  perciò  da  lasciare  indietro  di  uoo  narrare 
quelle  che  uranno  in  quella  provincia  notabili. 
Perchè  non  le  narrando , la  nostra  istoria  sarebbe 
meno  inteu  e meno  grata  ; massimamente  per<  hè 
dalle  asiani  degli  altri  popoli  c principi  italiani 
nascono  il  più  delle  volte  le  guerre,  nelle  quali 
i Fiorentini  sono  d’intromettersi  necessitati;  co- 
me dalla  guerra  di  GioranDÌ  d'Angiò  e de)  re 
p' errando  gli  odii  e le  gravi  nimiciiie  nacquero, 
le  quali  dipoi  intra  Ferrando  e i P'iorenlini,  e 
parlieolarmcnle  con  la  famiglia  de’  Medici  segui- 
rono. Per  il  che  il  re  si  dolera  io  quella  guerra , 
non  solamente  non  essere  stato  sovv  enuto , ma  es- 
sere stati  prestati  favori  al  nimko  suo;  il  quale  sde- 
gno fu  di  grandissimi  mali  cagione,  con>e  nella 
oarrasinoe  nostra  si  dimoi irerk.  E perchè  io  sono, 
scrivendo  le  cose  di  luori , ioiioo  al  mille  quattro* 
cento  scssanlatre  trascorso,  mi  è necessario,  • 
volere  i travagli  di  dentro  in  quel  tempo  seguiti 
narrare,  ritornar  molti  anni  indietro.  Ma  prima 
voglio,  alquanto,  secondo  la  nostra  consuetudine, 
ragi('tiando,  dire,  come  coloro  che  sperano  che 
una  repubblica  possa  essere  unita , assai  di  questa 
speranza  s’ingannano.  Vera  rosa  è che  alcune  di- 
visioni nuocoDo  alle  repubbliche,  ed  alcune  gio- 
vano. Quelle  nuocono  che  sono  dalle  sette  e dai 
|>artJgÌaDÌacrctDpagDate;  quelle  giovano, che  ms- 
ta  sette  e senza  partigiani  si  mantengono.  Non  po- 
tendo adunque  provvedere  un  fondatore  d’ una 
repubblica  ( he  non  siaivo  nimicine  io  quella , ha 
da  provvedere  almeno  che  non  vi  siano  sette.  E 
perciò  è da  sapere , come  in  due  modi  acquistano 
riputazione  i cittadini  oelie  città:  o per  vie  pnb- 
Uìcbe  o per  medi  privali.  Puliblicsmcnte  ss  ac- 
quista, incendo  una  giomaln^  acquistando  una 
terra,  facendo  una  lc«tioDe  con  solleritudiise  e 
con  prudema,  roost^ùndnbi  repubblica  aavia- 
mente  e felicemente.  Per  modi  privati  ai  acqui- 
sta, l)enefirand'o  quesloe  quell’altroeittadino,  di- 
fcndcndob>  da’ magistrali,  sovveDcndtdo di  danari, 
tir;.m}u1u  ìmnicrUtfiovulcagli  onori , e eoo  giuiK  hi 
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e doni  paUdici  gr«ti6cat]do»i  la  piche.  Da  quoto 
modo  di  procedere  Ducono  le  «ette  ed  i 
ni;  e quanto  questa  riputaiioDe  così  ^uadjgnata 
ofi'code  f tanto  (|uclla  ((iova,  quando  ella  non  c con 
le  sette  mescoUla,  pen  bè  l'è  londala  sopra  un 
bene  comune,  e non  sojira  un  Itene  privalo.  E 
bcDcliè  ancora  Ira  i cittadini  così  falli  non  ù pos- 
sa per  alcun  modo  provvedere  rbe  non  vi  siano 
odti  grandissimi,  nondimeno  non  avendo  parti- 
giani, che  per  utilità  prt'pria  gli  s4-gurlioo,  non 
possono  alla  rtqtulihiica  iiuorcu-,  anzi  conviene  che 
giovino  ) perche  è nreessariu , {>rr  vincere,  le  loro 
prove  si  Voltino  all'  rsallationr  di  quella  , c partì- 
colarmcnlo  osservino  l’uno  l'altro,  acciò  che  i 
termini  civili  non  si  trapassino.  Le  nimiciaic  di 
Firenxc  furono  scm|>re  con  sette , e perciò  furono 
sempre  dannose;  dc  stette  mai  una  setta  vinci- 
trice unita  , se  non  tanto  quanto  la  setta  inimica 
era  viva.  Ma  come  la  vinta  era  spenta , non  aven- 
do quella  che  regnava  più  paura  che  la  ritenesse, 
nè  ordine  fra  se  <he  la  frenasse,  la  si  lidivideva. 
I,a  porte  di  Cosimo  dei  Medici  rimase  nel  mille 
quallrocento  Irentaquattru  superiore;  ma  per  es- 
sere la  parte  hattula  grande,  e piena  di  |H>lcnlit- 
simi  nomini,  si  mantenne  un  tempo  per  ]>aura 
unita  ed  umana,  io  tanto  che  intra  luro  non  lece- 
ro  alcuno  errore,  ed  al  po|M4o  per  alcun  loro  si- 
DUtro  modo  non  si  fecero  ediare.  Tanto  che  qua- 
lunque volta  quello  stato  eMie  bisogno  del  ]x>pcJo 
per  ripigliare  la  sua  autorità,  sempre  ]o  trovo  dispo- 
sto a concedere  a’  cajti  suoi  tutta  quella  balia  e po- 
tensa  che  desideravano;  ccosi  dal  mille  quattrocen- 
to Irentaquatlroal  ciuquanlaanque,  rbosuuoanni 
ventuno,  sei  volte,  e per  i consigli,  ordinaria- 
mente r autorità  della  balia  riassunsero. 

Erano  in  Firente,  come  più  volle  abbiamo 
detto , dttoi  cittadini  potentissimi , Cosimo  de’  Me- 
dici e Neri  Capponi,  dei  quali  >rri  era  un  di 
quelli  che  aveva  acquistata  la  sua  ripulatione  J.XT 
vie  puldilirbe,  in  modo  eh*  egli  aveva  assai  auli- 
ci e pochi  partigiani.  Cosimo,  daìballra  parte, 
avendosi  alla  sua  potenza  la  pubblica  e la  privata 
via apcrta,aTcvaamicicparligiaoi assai;  e,  stando 
costoro  uniti  mentre  tulli  duoi  vissero,  sempre 
ciò  che  volevano  senza  alcuna  diflìiultà  dal  pcqio- 
lo  ottenevano,  prirbi*  gli  tra  mescolata  con  la 
potenza  la  grazia.  Ma  venuto  l’anno  mille  quat- 
trocento cinquanlarinque,  ed  esscndomcrtoÀrri, 
e la  parte  nimioi  spenta , trovò  lo  staio  diincullà 
nel  riassumere  T autorità  sua , ed  i propri  amici  di 
Cosimo , nello  stato  l'Otentissimi,  n*  erano  cagio- 
ne, perchè  non  temevano  più  la  parte  avversa  ch'e- 
ra spenta,  ed  avevano  calo  di  diniinuire  la  potenza 
, di  quello.  Il  quale  umore  clttle  principio  a «jurlle 
divisioni , che  dipoi  nel  mille  quattrorrnlo  srssan- 
tasei  seguirono , in  modo  c he  a ipieili , a*  quali  lo 
stato  apparteneva,  ne’consigli,  dove  puliblica- 
mente  si  ragionava  della  pubblica  amministraiìo 
oe , consigliavano  eh*  egli  era  brne  ebe  la  potestà 
della  balia  non  si  riassumesse,  e r he  si  rÌKirassero  le 
borse,  ed  i magistrati  a sorte,  secondo  i lavori  dei 
passali  squittinii,  si  sortissero.  Cosimo  a frenar 
questo  umore  aveva  uno  de' due  rimedii,  o ri- 
pigliarf  lo  stato  per  forza  con  i |uiligiaDt  che  gli 
erano  rimasti,  ed  urtare  tutti  gli  altri,  u ].tscia- 
re  ire  la  cosa,  e con  U tempo  laro  a* suoi  ami- 
ci ooneteere  che  non  a lui,  ma  a loro  pr»]>ri  lo 

stato  e la  rìputasiune  toglievano.  Dei  quali  due 
nmedii  questo  ultimo  desse,  jvrrcbè  sapeva  bene 
che  in  tal  modo  di  governo  , per  essere  le  bor- 
se piene  di  suoi  amici,  egli  non  correva  alcuno 
]>eriro]o,  e come  a sua  posta  poteva  i)  suo  stalo  | 
ripigliare.  Ridottasi  pertanto  la  ritik  a creare  i 
magistrati  a sorte . pareva  all’  universalità  dei  rii-  | 
ladini  avere  riavuta  la  sua  liliertà,  rd  i magfisira-  | 
ti,  non  Kcondo  la  voglia  dei  potenti,  ma  secon- 
do il  giudizio  loro  proprio  giudim%ano,  in  modo 
che  ora  un  amico  d’  un  {lotriite , ora  quello  d' uno 
altro  era  battuto,  e cosi  qndliche  solevano  vedere 
le  ease  loro  piene  di  salutatori  e di  presenti , vote 
di  sostanze  e d’uomini  le  vedevano.  Vcdcvatisi 
ancora  diventati  eguali  a qtidii  die  solevano  aver 
di  lunga  inferiori , e supmuri  vedevano  quelli  che 
solevano  essere  loro  eguali.  Mon  erano  riguarda-  ' 
ti,  nè  onorati,  ansi  molte  volle  WlTati  e derisi,  | 
e di  loro  e deUa  repubblica  per  le  vie  e per  le  piaz- 
ze senza  alcun  riguardo  si  ragionava;  di  qualità  1 
che  ronobU-ro  presto,  non  Cosimo,  ma  loro  aver  ■ 
i>crdulo  lo  stato.  Le  quali  cose  Cosimo  dissimu- 
lava ,c  come  nasceva  sìnina  driilicrazioneche  pia-  1 
cesse  al  piqHilo,  egli  era  il  primo  a làvorirU.  Ma  | 
quello  che  fere  piu  spaventare  i grandi , ed  a Co  j 
aimo  dette  maggiore  occasione  a fargli  ravvede-  I 
re,  fu  ebesirransrito  il  modo  del  oilaslo  do]  mille  ! 
quattrocento  Tcntisrtle,  dove  Don  gli  uomini,  I 
ma  la  legge  la  gravezza  ponesse.  I 

Questa  legge  latta,  e di  già  creato  il  magistrato  ^ 
che  la  eseguisse,  gli  fc'al  tutto  ristringere  insie-  [ 
me,  ed  ire  a Ci'Simo  a pn-giirlo  ibe  fussc  con-  • 
tento  volere  trarre  luro  e sé  dalle  mani  della  ple- 
be, e rendere  aUo  stalo  quella  riputazione  ebe  fa- 
ceva lui  polente  e U>ro  onorali.  Ai  quali  Cosiovo 
rispose  che  era  ccmlento,  ma  che  voleva  che  la 
legge  si  tacesse  ordinatamente,  c con  volontà  dd 
pòpolo  e non  per  forza,  della  quale  |srr  mvdo  al- 
cuno non  gli  ragionassero.  Tcntossi  nei  consìgli 
la  legge  di  làr  nuova  lidia,  e non  si  ottenne.  On- 
de che  t cittadini  grandi  tornavano  a Cosimo,  e 
con  ogni  leimine  d'umiltà  lo  pregavano  volesse 
acconsentile  al  iiorlamcnto  ; il  che  Cosimo  al  tutto 
negava,  come  quello  che  li  voleva  ridurre  in  ter- 
mine che  a pieno  l’errore  loro  conoscessrro.  E 
penili- Donalo  Con  hi,  trovandosi  goiifalunirrc  di 
giustizia , volle  senza  tno  coiisruliim-nlo  fare  il 
parlamento,  lo  lece  in  modo  Cosimo  dai  Signori 
rbe  con  seco  sedevano  d>cHaie,  eh'  egli  im|>a>zo 
rrome  stupido  uc  fu  alle  sue  case  ri  manda  tu.  IV un- 
dimc  DO  perché  non  è Wne  il  lasciare  lanlu  tra- 
scorrere le  cose,  clic  le  non  si  |h>ssìdo  poi  riliiarc 
a sua  }M>sta,  sendo  pervenuto  al  goorab'oe  della 
giustizia  Luca  Pitti,  uomo  animoso  cd  audace, 
gli  parve  tf  nqxi  di  lasciare  governare  la  msa  a 
quello,  acciò  se  di  iiui-lla  impresa  s*  incorreva  in 
alcun  biasimo,  fussc-a  Luca,  min  a lui  imputato. 
Luca  prilaiito  nel  principio  del  suo  magistrato 
pro]>ote  al  popolo  molle  volle  di  tifare  la  Istlia, 
« ni'ii  si  utlnicndo,  minaci  iò  quelli  che  ne*  con- 
sigli st-devaiu),  cc'u  parole  iiigiiin<>sc  e pieitc  di 
su|N  tbta , alle  quali  )Hico  dqxii  aggiunse  i fatti, 
jicnbèdi  agosto  nel  niillr  quaUrocenlo  cinquan- 
totto, la  vigilia  di  S.  Lorenzo,  avendo  ripieno 
d’annati  il  |a)agiu,  cliiamu  il  p«>(H>lo  in  piazza, 
c per  l(>ru  e con  le  armi  gli  fei-e  r«nsentìrr  quello 
ebu  prima  volonlaiiameotc  nou  aveva  acepusen- 
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(iln.  Riatsanto  pertanto  lo  stato . e rreata  la  Italia,  ^ 
e liipni  i primi  magislraU,  secondo  il  parere  di 
pochi  • per  dare  prÌDcipio  a qnel  governo  eoa  ter- 
rore, rh’eglinoavcTano cominriatocon  forsa,con- 
fìoarono  messer  Girolamo  MachiaTelli  con  alcuni 
altri,  e molli  ancora  degli  onori  privarono.  Ilqtiale 
messer  («iroUmo,  per  non  avere  dipoi  osservati 
i coo6m , fu  fatto  ribelle , ed  andamìo  circuendo 
Italia . sollevando  i principi  contro  alla  patria  , fu 
in  Lunigiana,  per  poca  fede  d'  uno  di  quelli  si- 
gnori t preso,  e condotto  a Fireote  fu  morto  in 
carcere. 

Fu  questa  qualità  di  governo,  per  otto  anni 
ehc  duro,  insopportabile  e violenta.  Perche  0>- 
simo,  già  vecchio  e stracco,  e per  mala  disposi- 
«t4>ne  del  corpo  fitto  deliolo,  non  potendo  essero 
prcM^nte  in  quel  modo  soleva  alle  cure  pubbliche , 
p<>cbi  cilladiui  pretlavano  quella  città.  Fu  Luca 
Pitti  per  premio  dell*  opera  aveva  fatta  in  bene- 
ftaio  della  repubblica  fatto  ravaliere,  ed  egli  per 
non  essere  meno  grato  verso  di  lei,  che  quella 
verso  di  lui  fiuse  stata , volle  che  dove  prima  si 
chiamavano  priori  dell’  arti , acciò  che  della  pus- 
seuionc  perduta  almeno  nn  riavessero  il  titolo , si 
chiamassero  priori  di  lilsertà.  Volle  ancora  che  do- 
ve prima  il  gonfaloniere  sedeva  sopra  la  destra  dei 
rettori,  in  mexao  di  quelli  {>er  Tavvenirr  si  sedesse. 
E perchè  Iddio  paresse  partecipe  di  questa  impre- 
sa, fecero  pubbliche  processioni  e solenni  ullìcii 
per  riiigratiare  quello  dei  riassunti  onori.  Fu  mes- 
scr  Luca  dalla  Signoria  e da  Cosimo  riccamente 
presentalo,  dietro  ai  quali  tutta  lacittàa  gara  con- 
corse ; e fu  opinione  che  i presenti  alla  somma  di 
ventimila  ducati  aggiugnessero.  Donde  egli  sali 
in  tanta  riputazione,  che  non  Cosimo,  ma  messer 
Luca  la  città  governava.  Daebe  lui  ventiein  tanta 
confiilanxj,  che  egli  incomincio  due  eilificii,  l’uno 
in  Firenae,  I'  altro  a llueiano,  luogo  pnipinquo 
un  miglio  alla  città,  tutti  superbi  e regii  ;nu  quello 
delia  città  al  tutto  maggiore  che  alcun  altro  che 
da  privato  rittailino  l'mu  a quel  giorno  fuisc  stato 
etliSralo.  I quali  poT  condurre  a fìne,  non  perdo 
Dava  ad  alcuno  eslraonlinarìo  modo , perchè  non 
solamente  i cittadini  egli  uomini  particolari  lo 
presenlarano , c dello  cose  neci>ssarie  all' edifìcio 
io  sovvenivano,  ma  i rnmimi  e pq»oU  interi  gli 
somministravano  aiuti.  Oltre  di  questo,  tutti  gli 
slianditi . e qiulunque  altro  avesse  commesso  omi- 
cidio o furto  o altra  cosa,  perchè  egli  temesse 
pubblica  penitenta,  purché  e’ fitsse  persona  a 
quella  edifìcasinne  utile,  dentro  a quelli ediGcit 
sicuro  si  rifuggiva.  Gli  altri  cittadini  se  non  edi- 
ficavano come  quello,  non  erano  meno  violen- 
ti, uè  meno  ripari  di  lui}  in  modo  che  se  Fi- 
reme  non  aveva  guerra  di  fuori  che  la  distrug- 
gesse, dai  suoiciuodini  era  distrutta.  .Seguirono, 
come  abbiamo  detto,  durante  questo  tempo  le 
guerre  del  regno . e«l  alrnne  ne  lece  il  pontelìce 
in  Homagna  coolm  a qu^lliflei  Malatesti,  perchè 
egli  desiderava  spogliarli  Hi  Rimino  e di  Cesena, 
che  loro  pnssedevaoo;  sicché  infra  queste  impre- 
se . cd  i pensieri  di  far  l’ impresa  del  Turco , papa 
Fio  cousiuuo  il  ponliiìralo  suo. 

Ma  F irrof  e seguito  nelle  disunioni  e nei  travagli 
suoi.  Comincio  Li  disunione  nella  {>arte  di  Cosimo 
Ak  1 '6'  neleinqiunlacinqneperlccagioai  det- 
^ te,  lequaliper  la  pnidenta  sua,  come 


ablaamo  narrato,  per  allora  si  posarono.  Ma  vena  Isr 
r anno  sessantaquatlroCmimn  riaggravò  nel  male, 
di  f|ualità  che  pasM)  di  questa  vita.  Dnlsonsi  della 
morte  sua  gli  amici  ed  i nemici  ; perchè  quelli  che 
per  cagione  dolio  stalo  non  lo  amavano  , veggendo 
qualeera  stata  la  ra|Kicità  de ‘cittadini,  vivente  lui , 
la  cui  riverena  gli  faceva  meno  insopportabili, 
dubitavano,  mancato  quello,  non  essere  al  tutto 
ruvinatie  distrutti.  Ed  in  Piero  suo  Rgliuolo  non 
conBdavano  nsolto;  perché  nonnstanle  che  fusso 
uomo  buiiao , nondimeno  giudicavano  che  per  es- 
sere ancora  lui  infermo  e nuovo  nello  stalo,  fos- 
se necessitato  ad  avere  loro  rispetto , talché  quelli 
sema  treno  in  Isocra  poiesseru  essere  più  stralioc- 
rlsevoli  nelle  rapa<-il'a  luro.  Lasciò  pertanto  di  sé 
in  ciascuno  granilmimo  desiderio.  Fa  Cosimo  il 
più  riputato  e nomato  cittadino  d’ uomo  disarma- 
lo . che  avesse  mai,  non  solamente  Firenae,  ma  al- 
cun’ altra  città  di  che  si  abbia  memoria  j perchè 
non  solamente  supero  ogni  altro  dei  tempi  suoi 
d'autorità  e di  rii-cbrste,  ma  ancora  di  lilieralità 
e di  prudeaia  ; perchè  tra  tutte  l’ altre  qualità  che 

10  feciiKio  principe  nella  sua  patria,  fu  1*  essere 
sopra  tutti  gli  altri  uomini  lilierale  e magnifìco. 
A|>parve  la  sua  lilicralità  molto  più  dopo  la  sua 
morte,  quando  Piero  suo  figliuolo  volle  le  sue  so- 
stante riconoscere,  perchè  non  era  cittailino  alcuno 
che  avesse  nella  città  alcuna  qualità,  a ehi  Cosi- 
mo grossa  somma  di  danari  non  avesso  prestata  } 
e molte  volle  senta  essere  richiesto,  quando  in- 
tendeva la  necessità  d'  un  uomo  nolùle,  lo  sovve- 
niva. Apparve  la  sua  magaificnjza  nella  copia  de- 
gli edifictidalui  edificati;  perchè  io  Firenze  t con- 
venti ed  i tempii  di  S.  Marco  e di  S.  Lorento  , ed 

11  monastero  dt  Santa  Verdiana,  e ne’ monti  di 
Fiesole  S.  Girolamo  e la  Badia,  e nel  Mugello  uo 
tempio  de*  frati  minori  non  solamente  instaurò, 
ma  da’  fondamenti  di  nuuvnedifico.  Oltre  di  «pi«- 
sto,  in  Santa  Croce,  ne’ Servi,  negli  Agnoli, 
in  S.  Miniato  fece  fare  altari  e cappelle  splendi- 
dissime, i quali  tempii  o cappelle,  oltre  all’  edifi- 
carle, riempie  di  paramenti  e d'ognt  cosa  neces- 
saria all’ ornamento  del  divin  culto.  A questi  sacri 
edificù  » aggiunsero  le  privale  toe  case . le  quali 
sono , una  nella  città , di  quello  essere  che  a tanto 
cittadino  si  amreniva  ; quattro  di  fuori , a Careg- 
gi , a Fiesole,  ■ Calaggiuoto  ed  a Trebbio , lutti 
palagi . non  da  privali  cittadini . ma  regii.  E per- 
chè nella  magnificenza  degli  edificii  nnn  gli  lastava 
essere  conosciuto  in  Italia,  edifico  ancora  in  leni- 
salem  un  recetUcolo  per  i poveri  ed  infermi  peW 
legrini  ; nelle  quali  edificazioni  un  numero  gran- 
dissimo di  flanaroconsnmò.  E liencliè  queste  ahi- 
taziuni , e tutte  le  altre  opere  ed  asioai  sue  fussero 
regie , e che  solo  in  Finmze  fusse  principe  } noa- 
diincno  tanto  fu  temperato  dalia  prùdensa  sua,  cho 
la  civil  modestia  mai  noti  trapasso  ; |>errbè  nelle 
conversattoui  « ne'  serv  id'tci , nel  cavalcare,  in  lut- 
to il  moiLi  del  vivere,  c ne*  |>arentadi  fu  sem- 
pre Simile  a qualunque  moiicslo  rittaiiino,  per- 
chè e’s3|>eTa  come  In  cose  straordinarie  che  ad 
ogni  ora  si  vedono  ivi  appariscuno,  recano  mot- 
to più  invidia  agli  uomini  che  quelle  coso  so- 
no in  fallo,  e con  onestà  si  ricuoproim.  Aveo- 
do  pertanto  a dar  moglie  a’ suoi  figlisidi,  non 
cereo  i parentadi  de’ priiicipt,  ma  con  Gicnii* 

I ni  la  Cumelia  degli  Alessaudii,  e con  Piero  U 
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i Lucrciia  dr' Toroaliuoai  coagìuose.  E delle  ni' 

1 poti,  tuie  dì  Piero,  la  Bianca  a Gaglielmu  dei 

^ Pani,  e la  Nanoina  a Bernardo  Hucellai  ipo*o. 
Degliitalì  de'  priocijiie  civili  governi  niuu  altro 
per  intelligcnaa  al  tuo  tempo  lo  raggiiinae.  Di 
qui  nacque  che  in  Unta  varietà  dì  fortuna,  in  li 
varia  città  e volubile  cittadinanaa , tenne  uno  sta* 
lo  trentun  anno  ; perchè  sendo  prudealiuimo  co* 
notceva  i nuli  di»cu»to,  e perciò  era  a tempo  o a 
non  gli  lasciar  crescere,  o a prepararsi  in  modo, 
che  cresciuti  non  r offendessero.  Donde  non  ao> 
lamente  vinse  la  domestica  e civile  ambixionc,  ma 
quella  di  molliprtncipi  supero  con  tanta  fclicilàe 
prudenaa , che  qualunque  seco  e con  la  sua  patria 
si collegava,  rinunevaopari  osaperioreal  nimi- 
co; e qualunque  se  gli  opponeva  , o e’  perdeva  il 
tempo  e i danari , o lo  stato.  Di  che  ne  possono 
rendere  buona  tesliraonianaa  ì Venexiani , i quali 
con  quello  contro  al  duca  Filippo  sempre  furono 
soperiori,  e disuniti  da  lui  sempre  furono  e da  Fi- 
lippo prima,  e da  Francesco  poi  vinti  e lultuti.  E 
quando  con  AJfonso  contro  alta  repubblica  di  Fi- 
renaesi  collegarooo,  Cosimo  con  il  credito  suo  va- 
cuo Naftoli  e Vinegia  di  danari  in  modo,  che  furono 
costretlia  prendere  quella  pace,  ohe  fu  voluta  con- 
cedere loro.  DelledilHculla  adunque,  che  Cotimo 
eltite dentro  alla  città  e fuori , fu  il  (Ine  glorioso  per 
lui,  e dannoso  per  gli  nimici  ; e perciò  sempre  leci- 
vili  discordie  gli  accrcblttfro  in  Fircnse  stato , e le 
guerre  dì  fuori,  putensa  e riputaaione.  Per  il  die 
all’imperio  della  sua  rqmbblica  il  Borgo  a S.  Se- 
polcro, Montedoglio,  il  Casentino,  e Val  di  Bagno 
aggiunse.  E così  la  virtù  e la  fortuna  sua  spense 
tutti  i suoi  nimici , e gli  amici  esaltò.  Nacque  nel 
mille  trecento  ottantanove,  il  giorno  di  S. Cosimo 
e Damiano.  Ebl>e  la  sua  prima  età  piena  di  tra- 
vagli . come  r esilio,  la  cattura  ed  i pericoli  di 
morte  dimostrano,  e dal  mncilio  dì  Coslansa, 
dove  era  ito  con  papa  f^iovanni , dopo  la  rovina 
di  quello . per  campare  la  vita , gli  convenne  fug- 
gire travestilo.  Ma  (Misali  quaranta  anni  di'lla  sua 
età  visse  felicissimo,  tanto  che  non  solo  quelli  che 
s’arrostarono  a lui  nelle  imprese  pubbliche,  ma 
quelli  ancora  che  i suoi  tesori  per  tutta  1’  Europa 
arominiitravano,  delb  felicità  sua  parteciparono. 
Da  che  molte  eccessive  riccbrxic  in  molle  fami- 
glie di  Firense  nacquero , come  avvenue  in  quella 
de’Tornaliuoni,  de’Benci,  de'Porlioari e de'Sas- 
sctti,  e dopo  questi,  tutti  quelli  che  dal  consiglio 
e fortuna  sua  dipendevano,  arricchirono  talmente, 
che  liencbìmegliedificii  dei  tempii  e nelle  clrmo- 
fine  egli  spendesse  continuamente,  si  doleva  qiul- 
che  volta  con  gli  amici,  che  mai  aveva  potuto 
spendere  tanto  in  onore  dì  Dio  che  lo  trovasse 
nei  suoi  libri  del>ilore.  Fu  di  comunale  grandex- 
la,  di  colore  ulivigno,  e di  presenta  venerabile. 
Fu  tenta  dottrina,  ma  cbiqiicatùsima,  e ripieno 
d’una  naturale  prudenaa;  e perciò  era  uf^ioso 
negli  amtri,  misericonliosonei  fsoveri , nello  ron- 
versatinnìutile.neieonsiglicauto.neUcesccusio- 
ni  presto,  e net  tuoi  detti  e risposte  era  arguto  c 
grave.  Mandogli  metter  Rinaldo  itegli  Albiai,  nel 
principio  del  suo  esilio  a itire  : Che  ta  gallina  co- 
twn  ; a rui  Cmimo  rispt»se  : Che  eU<t potei-a  mal 
eavave  Jkortt  del  nido.  E ad  altri  rilielli  che  gli 

I ferro  intendere  che  non  dormivano,  diiu*:  Che 
lo  rredevft  f ai’endocavnto  loro  il  sonno,  di 


papa  Pio  quando  eircitava  i principi  per  l’ impresa  • 
cimlro  al  Turco:  Ch‘  ef^lt  era  veeenio p e Jaceva  \ 
una  impresa  da  gicn-ane.  Agli  oratori  Venexiani , : 
i quali  vennero  a Firense  iusieme  con  qti'dlì  del 
re  Alfonso  a dolersi  della  repubblica,  mostro  il  . 
capo  scoperto,  e dunundogli  di  qual  colore  f'usse,  j 
al  quale  risposero,  bianco;  ed  egli  allora  soggiunse:  > 
ÈT  non  paiserà  gran  tempo  , che  i vostri  .fenato- 
ri  Caveranno  hianco  come  io.  Domandandogli 
la  moglie  psebeore  avanti  la  morte,  perrliè  te- 
nesse gli  occhi  chiusi,  rìi|iose:  Per  avversarti. 
Di(‘cnd>gli  alcuni  cittadini,  dopo  la  sua  tornata 
dall'  esilio,  che  si  goaslava  la  città , e faeevasi  con- 
Iru  a Dio  a cacciare  di  quella  tanti  uomini  dal>- 
liene,  rispose:  Com‘  e^L  era  meglio  città  guasta 
che  perduta  j e come  due  canne  di  panno  rosato 
facevano  un  uomo  da  bene,  a che  gli  stali  non 
si  tenevano  con  Paternostri  in  mano  s le  quali 
voci  dettero  materia  ai  nimici  di  calunniarlo  , co- 
me ui>m  t che  amasse  più  se  medesimo  che  la  pa- 
tria, e pmquesto  mondoebe  quell' altro.  Potrel»- 
bonsi  riferire  milù  altri  suoi  detti,  i quali  come 
non  noressari  s*  omettono.  Fu  ancora  Cosimo  de- 
gli uomini  letterali  amatore  e<l  rsallatore,  c per- 
eto condusse  in  Firense  r Argiropolo , uomo  di 
naxioue  greca , ed  in  quelli  tempi  letteratissimo, 
acciocché  da  quello  la  gioventù  fiurenlina  la  lìn- 
gua greca  e le  altre  sue  dottrine  potesse  appren- 
dere. Nutrì  nelle  turcose  Marsilio  Ficino,  «‘ron- 
do padre  di'lla  platonica  filosofìa,  il  quale  somma- 
meote  amo  ; e perchè  potesse  più  comodamente 
scguilaregli  studti  delle  lettere,  e per  poterlo  con 
più  sua  comodila  uure,  una  possessione  propin- 
qua alla  sua  di  Careggi  gli  dono.  Questa  sua  pm-  | 
(lenxa  adunque,  que»U*sue  riccheize.  modo  di  vi  ve-  ; 
ree  fortuna,  lolecvroa  Firenze  dai  ritta«iini  temere 
ed  amare,  o dai  principi  non  solo  d*  Italia,  ma  di 
lutti  I*  Europa  maravigliosamente  stimare;  donde 
che  lascio  tal  fondamento  ai  suoi  posteri,  che  po-  ' 
ten>Qo  con  la  virtù  pareggiarlo,  e con  la  fortuna 
di  gr.in  lungasuperarlo;ci{ucllaautorilà  clieCo- 
simo  ebiie  in  Firenze,  non  solo  in  quella  città, 
ma  in  tutta  la  cristianità  averla  meritava.  Nondi- 
meno negli  ultimi  tempi  della  sua  vita  senti  gra- 
vissimi dispiaceri , perchè  dei  due  fìgliuoli  ch’egli 
eblie,  Piero  e Giuvanni,  questo  mori,  nel  qua- 
le egli  più  confidava;  qaeU’altro  era  infermo,  e | 
per  la  dcbolexxa  del  corpo,  poco  alto  alle  pubbli-  ! 
che  ed  alle  private  faccs'nde.  Di  modo  che  Cireo-  | 
dosi  portare  dopo  la  morte  del  figliuolo  per  la  ca-  | 
sa,  disse  sospirando:  (Questa  è troppo  gran  casa  \ 
a .fi  poca  famiglia.  Angustiava  ancora  la  gran-  I 
dexza  dHll'animo  suo  non  gli  ^rerc d'avere  isrcre-  ^ 
scìulo  l'imperio  fiorentino  d*  un  acffuislo  onore-  I 
vote;  e tanto  più  se  ne  doleva,  quanto  gli  pareva  | 
essiTc  stali)  da  Francesco  Sforza  ingannato,  il  i 
qu.de  mentre  era  conte  gli  aveva  promesso,  co- 
munque si  fussc  insignorito  di  Milano,  di  Csrr  ' 
rimpma  di  Lucra  |>er  t Fiorentini;  il  che  non  ' 
successe,  per  hé  quel  mnte  con  U furtnna  muto 
pensiero  , e diventato  dura  , volle  gfHÌerxi  quello 
stato  con  la  pare,  rlie  si  aveva  arqiiistaU»  n>n  la 
guerra  ; e ]ierri<'>  non  volle  nè  a C<*stmu,  nè  ad  al- 
cun altro  di  alcuna  impn‘sa  sodiiutare,  uè  lece, 
poi  rhe  fu  dura,  altre  guerre  che  quelle  che  fu 
per  difendersi  necessitato.  Il  che  fu  di  noia  gran- 
dissima a Cosiino  ragione,  fiaiTodogli aver  duralo 
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I falica  • speso  per  far  eramle  un  uomo  ingratoed 
I inredele.  PareragU,  oltre  di  aueslu,  per  rìafer- 
' mila  del  corpo  non  p«)(rrc  nelle  faeeende  puLldi* 
I che  e private  porre  raotica  dtligenaa  sua,  dì  qua* 
: liù  che  Tune  e le  altre  vedeva  rovinate;  perchè 
I la  città  era  distrutta  daieìttadmi,e  le  sostarne  dai 
miaistri  e dai  Sgliuoli.  Tutte  queste  cose  gli  fe* 
ceropassaregUultimitempi della  sua  vitainquie* 
(i.  Piondimcno  mori  pieno  dì  gloria , e con  gran* 
dissimonome;enella città  efuoritulti  i ciludtnì 
e tutti  i principi  cristiani  si  dolsero  conPierosuo 
figliuolo  della  sua  morte,  e facon  pooi{>a  grandis- 
sima da  tutti  i cittadini  alla  sepoltura  accoenpa- 
goatn,  e nel  tempio  di  5.  Lorenso  sepolto,  e per 
pubblico  decreto  sopra  la  sepoltura  sua  Padri 
DILLA  Patria  nominato.  Se  io  scrivendo  le  coso 
fatte  da  Cosimo  ho  imitato  queDi  che  scrìvono  le 
vite  dei  principi,  ooa  quelli  che  scrivono  le  uni- 
venali  istorìe,  non  ne  prenda  alcuno  ammirasio- 
ne,  perche  essendo  stato  uomo  raro  nella  nostra 
città,  io  SOR  stato  oecessitato  con  modo  istraurdi- 
nario  lodarlo. 

In  questi  tempi  che  Firenie  ed  Italia  nelle 
dotte  condiiiooì  si  trovava.  Luigi  re  di  Francia 
era  da  gravissima  guerra  assalito,  la  qualegli  ave- 
vano i suoi  baroni  con  Taiuto  di  Francesco  duca 
di  Brettagna  e di  Carlo  duca  di  Borgogna  mossa; 
la  quale  fu  di  tanto  momenloche  non  polettepiia- 
sare  dì  favorire  il  duca  Giovanui  d*  Angiò  Delle 
imprese  di  Genova  e del  regno;  ansi  giudicando 
d'aver  bisogno  degli  aiuti  di  ciascuno,  sendo  re- 
stata la  citta  di  Savona  in  potestà  de'  Francesi , 
insignorì  di  quella  Francesco  duca  di  Mibiao,  e 
gli  fece  intendere , che  se  voleva  con  sua  cratia 
poteva  fare  V impresa  di  Genova.  La  qual  cosa 
fu  da  Francesco  accettala , e con  la  rìputaaione 
che  gli  dette  l'amiciiia  del  re,  e con  gli  (avori 
che  gli  fcrono  gli  Adorni,  s'ìnsigoorì  di  Genova, 
e per  non  mostrarsi  ingrato  verso  il  re  de’beneficii 
ricevuti , nsandò  al  soccorso  suo  in  Francia  mille 
eìoqueceoto  cavallicapitanali  da  Galea  sso  suo  pri- 
mogenito. Restali  pomato  Ferrando  di  Aragona 
e Francesco  Sfona,  l'uno  duca  di  Lomliordia  e 
prìncipe  di  Geno  va,  l’altro  re  di  tutto  il  regno  di 
Napoli , ed  avendo  insieme  contralto  parentado , 
pensavano  come  e’potcssero  in  modo  (ettnare  gli 
staUloro  , che  vivendo  gli  potessero  sicurameate 
godere , e morendo  ai  loro  eredi  Uberamente  la- 
sciare. E perciò  giudiesurono  che  fusse  necessario 
che  il  re  s^assicurasse  di  quei  baroni  che  l' aveva- 
no nella  guerra  di  Giovanni  d'Aogtò  offeso,  ed  il 
Duca  operasse  di  spegnere  le  armi  Braccrsche  al 
sangue  suo  nalurau  mimiche,  le  quali  sotto  Iaco- 
po Piccininoio  grandUsimariputasionc  enno'sa- 
lilc;percbè  egli  era  rimato  il  primo  capitano  d'Ita- 
lia ; e non  avendo  sialo , qualunque  era  in  istalo 
doveva  temerlo  , e massimamente  il  duca,  il  qua- 
le, mosso  dall'esempio  suo,  non  gli  pareva  poter 
tener  quello  stato,  nè  sicuro  ai  figliuoli  lasciarlo, 
vivente  Iacopo,  lire  pertanto  con  ogni  industria 
cercò  raccordo  coni  suoi  l>aroni,cd  usò  ogni  arte 
in  assicurarli  ; il  che  gli  surrrdette  felicemente , 
jiercbè  quelli  principi  rimaiiend»  in  guerra  con  il 
re  vedevano  la  loro  rovina  manifesta,  c facendo 
accordo,  e di  lui  fidandosi,  ne  stavano  dubbi.  E 
perchè  gli  uomini  fuggono  sempre  più  volt-nlic-rì 
quel  male  che  è certo , nc  seguita  che  i prìncipi 


I possono  t miDorì  potenti  facilmente  ingannare. 

' Credettero  quelli  principi  alla  pace  del  re  , veg- 
geodo  i perìcoli  manifesti  nella  guerra,  e rimes- 
sisi nello  bracciadi  quello,  furono  di|K>i  da  lui  in 
vari  modi  e sotto  varie  cagioni  spenti.  La  qual 
cosa  sbigottì  Iacopo  Piccinino,  il  quale  con  le  sue 
genti  si  trovava  a Sulmuiu  , e per  torre  ocrasii^ 
ne  al  re  d'opprìmcrlu  , tenne  pratica  con  il  duca 
Francescopcr  messo de'suoì  amici  dirìconciliarsi 
con  quello,  ed  avendogli  il  duca  raUcquante  of- 
ferte potette  maggiori,  delilierò  Iacopo  dì  rìmet-  | 
tersi  nelle  braccia  sue  , e l'andò  , accompagnato 
da  cento  cavalli , a trovare  a Milano. 

Aveva  Iacopo  sotto  il  padre  e col  fratello  mili- 
tato gran  tempo,  prima  per  il  ducaFilipuo,  e dipoi 
per  il  popolo  di  Milano.taoto  che  per  la  funga  cou- 
versasiooe  aveva  in  Milano  amici  assai,  ed  univer- 
sale benevoiensa , b quale  le  presenti  1^65 
condÌsioaiavevanoaccresciutaj£>crcbè  '■ 
agliSforeeschi  b prospera  fortuna  e b presente  po- 
tenia  avevano  partorito  invidia,  ed  a lacoj>o  le  co- 
se avverse  e blunga  assenta  avevano  io  quel  popo- 
lo generato  roisericordia,edi  vvderlograiidminio 
desidcrìo.  Le  quali  cose  lutto  apparsero  nella 
venuta  sua  , perche  pochi  rimisero  della  nobiltà, 
che  non  l' ineontrassero,  e le  strade  donde  ei  pas- 
sò , di  quelli  che  desideravano  vederlo  erano  rì- 

Siene,  e il  nome  della  gente  sua  pertulto  si  gri- 
sva.  IqiulioDorì  affrettarono  b sua  rovina,  per-  j 
che  al  duca  crebbe  con  il  sospetto  il  desìdurio  di 
spegnerlo;  c per  poterlo  più  copertamente  fare  , { 
volse  che  celelirasse  le  noue  con  Drusiaua  sua  lì-  l 
gliuob  naturale  , b quale  più  tempo  ionunsi  gli  | 
aveva  sposata.  Dipoi  convenne  con  Ferrando  lo  ' 
prendesse  a* suoi  soldi  eoo  titolo  di  capitano  delle 
sue  genti  ecenlomiUfioriot  di  prowisiooc.Dopo 
la  qual  conclusione,  Iacopo  insieme  con  unoamÌM- 
sciatore  ducale  e Drusiaua  sua  moglie  se  ii’andu  a 
Napoli , dove  lietamente  ed  onoratamente  fu  rice- 
vuto , e per  molli  giorni  con  ogni  qualità  dì  festa 
intrattenuto;  ma  avendo  domandata  licensa  per 
ire  a Sulmona,  dove  aveva  le  suo  genti,  fu  dal  re 
nel  castello  convitato , ed  appresso  il  convito,  in- 
sieme con  Francesco  suo  bgliuolo  imprigiona- 
lo, e dopo  poco  tempo  morto.  E cosi  i nostri 
prìncipi  ìUliani  quella  virtù  che  non  era  in  loro, 
temevano  in  altri,  e b spegnevano;  tantoché  non 
l'avendo  alcuno,  esposero  quelb  provincia  a quel- 
la rovina,  b quab  dopo  non  mollo  tempio  la  gua- 
stò ed  afHisse. 

Papa  Pio  in  questi  tempi  aveva  composto  le  co- 
se di  Romagna,  e perciò  gli  parve  tempo,  veg- 
gendo  seguita  uoivenal  pace,  di  muovere  i Cri- 
stiani contro  al  Turco,  e riprese  lutti  quelli  ordi- 
ni che  da'  suoi  antecessori  erano  stati  fatti;  dove 
tutti  i prìncipi  promisero  o danari  o genti,  ed  io 
particmare  Afatlb  re  d’Uagberia,e  Carlo  duca  di 
Borgogna  promisero  essere  pirrsonalroenle  seco,  i 
quali  furono  dal  papa  fatti  capitani  dcU'iinprcsa. 

Ed  andò  tanto  avanti  il  potilefice  conb*peranza, 
che  parli  da  Roma  ed  andonue  in  Ancitoa , dove 
s’era  ordinalo  che  lutto  resercilo  convenisse,  od 
i Veoetiani  gli  avevano  promessi  navìgi  |>er  pas- 
s-vrlo  in  .Scluavonb.  Convenac|iertantoinquelb 
città  dopo  l’arrivar  del  pontefice  tanb  gente,  ebe 
in  pochi  giorni  tutti  ì viveri  che  in  quelb  città 
erano,  e che  dai  luoghi  vicini  vi  si  potevano  cou- 
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durre,  mAiicur«>no  , di  qualii4  rh«  eiatctiao  en 
dalla  fame  op|ire«aato.  Oltre  dt  attcsto,  uoo  r*era« 
uo  danari  ^ prurvederne  quelli  che  n*  aveva- 
no di  bisogno . nè  armi  da  nvestime  quelli  rhe 
D«  manravaooic  Mattia  e Carlo  duo  coni|>arsero, 
cd  1 Veucatam  vi  maudarooounUmi  capitano  ct>n 
alquaolegaler,  piuttosto  per  mostrar  la  pompa  In- 
ru,ed'avere osservala  la  lede,  chepcr|»oter  quel- 
lo eserriln  passare.  Onde  rhe  il  pa|>a,  sendo  ver- 
dito  e<l  infermo,  m*l  mesto  di  questi  travagli  e 
disordiui  mori.  Dopolacui morteriascheduuual- 
le  sue  case  se  ne  riloruo.  Morto  il  papa  1*  anno 
mille  quattrocento  sessanlsrinque , fu  eletto  al 
pontificato  Paulo  il,di  oaxione  venetìano.  E per- 
ché quasi  rhe  lutti  i principali  d'Italia  mutassero 
governo,  morì  aurora  l’anno  seguente  Francesco 
5furaa  duca  di  Milano . dop>  sedici  anni  eh*  egli 
ÀB  lA66  occupato  quel  ducato,  e dicltu- 

* ’ rato  dura  Galeaato  suo  figliuolo. 

La  morie  di  questo  principe  fu  la  cagione  che 
le  divisioni  di  Firente  diventassero  più  gagliarde 
• facessero  ì suoi  elTeUi  più  presto.  Poiché  Cosi- 
mo morì, Pirro  suo  figliuolo,  nmaso  erede  delle 
sostante  e dello  stalo  del  padre,  chiamò  a sé  mea- 
ser  Diotisalvi  Neruni,  uomo  di  grande  aulorìU  , 
e sreondogli  altri  rittadioi  riputatissimo;nel  quale 
Cosimo  confidava  tanto  che  e'  commise  , moren- 
do, a Piero,  che  deile  snstanae  e dello  stato  al  lutto 
secondo  il  consiglio  di  quello  ti  governaste.  Di- 
inoslro  jiertaiitu  Fiero  a m esser  Piotisalvi  la  fede 
che  Cosimo  aveva  avuto  in  lui.  E perebè  voleva 
ubbidire  a suo  padre  dopo  morte  come  aveva  ul>- 
hidilu  in  vita,  desiderava  con  quello  delpatriino 
dìo  e del  governo  dèlia  città  consigliarsi.  E per 
cominciare  dalle  sostanse  proprie,  fàreblic  venir 
lutti  ì calcoli  delle  tue  ragioni,  e gliene  porreblte 
in  mano  , acciocché  poteste  1*  ordine  e disordine 
di  quelle  conoscere , e conosciuto,  secondola  sua 
^irudenaa  consigliarlo.  Promesse  mesier  Diotisalvi 
in  ogni  cosa  usar  diligenxa  e fede}  ma  venuti  i 
ralroli , e quelli  bene  esaminati,  conoblieio  ogni 

rrte  estere  assai  dis'irdini.  Ecomequellocliepiù 
slrigiieva  la  propria  amUisione , che  1*  amor  di 
Piero,  o gli  autirhi  heneficii  da  Cosimurioevulì , 
penso  che  fusse facile  torgli  U riputaaione.e  pri- 
varlo di  quello  sialo  che  il  padre  come  ereditario 
gli  aveva  lasciato.  Verme  pertanto  metter  Dioti- 
salvi a Piero  con  un  consiglio  rEe  pareva  tutto 
, onesto  e ragionevole,  ma  sotto  a queuo  era  la  sua 
rovina  Discueta.  DimostrogU  il  disordine  delle  sue 
cose  , ed  a quanti  danari  gli  era  oecesaario  pror- 
vedere , non  volendo  perdere  con  il  credito  la  ri- 
! puUiione  delle  snsUiiae  e dello  stalo  suo.  E per- 
I ciò  gli  disse,  cb’ei  non  poteva  eoo  maggiore  one- 
stà rimediare  ai  disordini  soni , che  cercar  di  far 
vivi  quelli  danari  che  suo  padre  aveva  avere  da 
molti , cosi  forestieri , come  rittadini;  perchè  Co- 
simo per  acquistarsi  partigiani  io  Firente  ed  amici 
di  fuori,  nel  far  parie  a ciascuno  delle  tue  sostarne 
fu  libenlissimu  io  modo  , che  quello  dì  che  per 
questa  cagione  era  creditore , ad  una  somma  di 
danari  non  piccola  , nè  di  poca  importanu  ascen- 
deva.Parve  a Pirro  U consiglio  buono  ed  onesto* 
Volendo  ai  disordini  sU'M  rimediare  con  il  tuo.  Ma 
subito  ch’egli  onItDorhe  questi  danari  si  doman- 
dassero, i cittadini,  comete  quello  volesse  torre 
il  loro  , non  domandare  U suo , ai  risenliruoo  , c 


sema  rispeltodirevann  malli)  luitccome  ingcatAa 
od  avaro  lo  oiluoniavano. 

Donde  che  veduta  niesser  Diutisalvi  questa  co- 
mune e |Ki|K>lare  disgraaia*  tu  U qual  Piero  erm 
per  i suoicuuitgli  iocurso , si  rìilriiue  con  messt-s' 
Luca  Pitti,  nieuer  Agnolo  Acciaiuoli  e Nicrnlo 
Suderini , • deliberarono  lurrc  a Piero  la  ripuLu- 
aioiie  e lo  stato.  Erano  mossi  costoro  da  diversa 
ragioni.  Metter  Luca  desiderava  luocedere  nel 
luitgn  di  Cosimo*  jiercbè  era  diventato  tanto  grno- 
dc,  che  si  sdegnava  aver  a osservare  Piero.  Mes- 
ser  Diotisalvi,  il  qual  conosceva  m esser  Luca  non 
essere  atto  a esM*r  capo  del  governo  * pensava  ebo 
di  nevessità,  tolto  via  Piero , la  ripulasiotse  del 
tutto  in  brieve  tempo  dovesse  cadere  in  lui.  Kic- 
Cfllu  Soderini  amava  che  la  città  più  liberamente 
vivesse,  e che  secondo  la  voglia  de’ magisirui i si 
governasse.  Metter  Agnolo  con  i Medici  teneva 
particolari  udii  per  tali  cagioni.  Aveva  Raflaelio 
suo  figliuolo  più  tempo  innanai  presa  permogtie 
V Alessandra  de^Bardi  con  grandissima  dote.  Cc^ 
stei , o per  i mancamenti  suoi  * o per  i difetti 
dallrì , ere  dal  murerò  e dal  marito  maltrattata  } 
onde  che  l*orenso  d’ ilarkme  , suo  affine*  mosso 
a pietà  di  questa  fànriulla*  una  notte  con  di  molti 
armati  accompagnatola  trassedi  casa  messerAni>- 
lo.  Dolsonsi  gli  Acciaiuoli  dì  questa  ingiuria  fatta  j 
biro  da*  Bardi.  Fu  rimessa  la  causa  io  Coaimo*  ^ 
il  quale  giudico,  che  gli  Acciaiuoli  doveasero  I 
alla  Alessandra  restituire  la  sua  dote,  e dipoi  il  | 
tornare  coi  marito  suo  aU’arbitrio  della  fanciulla  ' 
sirimeUesse.  Non  parve  a messer  Agnolo  che  Co- 
simo in  questo  giudicio  l'avesse  come  smico  trat- 
tato* e non  si  essendo  potuto  contro  a Cosimo, 
deliberòcontro  al  figliuolo  vendicarsi.  Questi  cuo  - 
giurati  nomlimeuo  io  tanta  diversità  di  umori 
pubhlicsvano  una  medesima  cagione,  affermando 
volere  rhe  la  città  con  i magistrati  e mio  eoa  il 
consigliudipochisi  governasse.  Accrebbero,  oltre 
di  questo , gliodii  verso  Piero,  elecagiuoi  di  raor- 
deiio  molti  mercatanti  che  in  questo  tempo  falli-  | 
roDoidi  chenubblicamenle  DefuPìeroÌDcolpalo,  ' 
che  volendo  fuori  d’ngni  espeltaaione  riavere  i suoi  ' 
danari,  gli  aveva  fatti  eoo  vitupero  e danuo  della  ! 
città  fallire.  Aggiunsesi  a questo  che  si  praticava  | 
di  dar  per  moglie  la  Clsriee  degli  Orsini  a Loren-  i 

10  suo  primogenito,  il  che  porse  a ciascuno  più 
larga  materia  di  calunniarlo , dicendo  come  e*  si  | 
vedeva  espresso,  poi  ch'egli  voleva  rifiutare  per  i 

11  figliuolo  un  parentadu  fiorentino , che  la  città 
più  eome  cittadino  non  lo  capeva*  e perciò  e^i  si 
preparava  ad  occopareil  principato } perché  colui 
che  non  vuole  ì suoi  cittadini  per  parenti  , gli  | 
vuole  per  servi , e perciò  è ragionevole  che  non  I 
gli  abbia  amici.  Pareva  a questi  capi  della  sedi-  | 
rione  averla  vittoria  in  mano*  perché  la  maggior 
parte  dei  cittadini*  ingannati  aa  quel  nome  della  ' 
libertà,  rhe  rostoroper  adonestare  la  loro  impresa 
avevano  preso  per  insegna , gli  seguivano. 

RiliolleDdo  adunque  questi  umori  |>erla<3tlà , 
parvcadalcunn  di  quelli,  a'quali  lecìvili  discor-  ' 
die  dispiacevano,  che  si  vedesse  se  con  qualche 
nuova  allrgretsa  si  potessero  frrmare;  perchè  il  ! 
più  delle  volte  ì pqmli  otiosi  sono  istrumento  a 
chi  vuolealterare.Perlorviaadunquequestoorio 
e dare  rhe  (lensare  agli  uomini  qualche  rosa,  che 
levassero  i pensieri  dello  stalo*  scodo  già  |iassalu 
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ranno  rlio  Cotimo  «ra  nuirto,  pr«Hm>  orcuiune 
da  cbe  fuue  bene  nllrgnire  la  f-iilà«enr(iinarui>o 
du«  fette  f tee  ondo  1*  altre  rho  io  quella  città  ti 
faaoo.tolrnniwime,  Una  cherappreteoUiTa, quan- 
do i Ire  re  vennero  d*  Oriente  dietro  alla  ttella 
che  dimostrava  la  nalìvilà  di  Outo,  la  quale  era 
di  tanta  p<>mpa  ctì  magnifìea,  cbe  in  ordinarla 
e farla  teneva  più  mesi  urrnpala  tutta  la  città. 
L'altra  fu  un  loniiamenlo  ( che  enti  chiamano 
uno  spettacolo  che  rappresenta  una  luflàdi  uomi- 
ni a cavallo), dove  i primi  giuvini  della  città  ti 
etercitarono  insieme  con  i piu  nomati  cavalieri 
d'Italia;  e intra  i giovani  fiorentini  ilpìù riputa- 
to lu  Lorenso  primogenito  di  Pùtu,ìI  quale,  non 
per  grazia,  ma  per  pro|>rio  tuo  valore  ne  riporto 
il  primo  onore.  Celelirati  questi  spetlacoL, ritor- 
narono ne'ciUadini  i medesimi  pensieri, eciascu- 
no  con  più  studio  rhe  mai  la  tua  opinione  tegui- 
tava;  di  rhe  ditp«rerì  e travagli  grandi  ne  ritulla- 
vano,  i quali  da  duoi  accidenti  furono  grande- 
mente accrescinti.  L'uno  fu  che  ]'  autorità  della 
halia  mancò,  l’ altro  la  morte  di  FranceacD  dura 
di  Milano.  Donde  che  Galeaaao,  nuovo  duca, 
mando  amliasciatori  a Firente  per  confermare  i 
rapitoli  rhe  Francesco  stso  padre  aveva  con  la 
città]  in  ne'quali,  tra  le  altre  cose,  si  disponeva, 
che  qualunque  anno  si  pagasse  a quel  dura  certa 
somma  di  danari.  Presero  pertanto  i prìncipi  con- 
trari ai  Medici  occasione  ^ questa  domanda,  e 
puLldicamente  nei  contigli  aquettadclit*eraui)oe 
ai  opposero,  mostrando,  non  con  Galeaaao,  ma 
con  Francesco  esier  fistia  ramicitia,sicchà,  mor- 
to Francesco , era  morto  l'obMigo , nà  ci  era  c.a- 
gione  di  risuscitarlo,  perche  in  Galeano  non  era 
rfuella  virtù  ch'era  in  Francesco,  e per  consc- 
guente non  te  ne  doveva  nà  poteva  s|>erar  quei* 
rutile;  e se  da  Francesco  t'era  avuto  poco,  da 
questo  s'avrebbe  meno;  o se  alcuno  cittadino  lo 
voleva  aoldare  per  la  polenta  sua,  era  contro  al 
vivere  civile  e alla  ìilierlà  della  città.  Pirro  al- 
l'incoatro  moatrava , cbe  non  era  Itene  una  aroi- 
cisia  tanto  necessaria,  per  avarisia  perderla;  e che 
ntunacota  era  tanto  salutifera  alla  repubblicaed 
a tutta  Italia,  quanto  l'essere  collegati  con  il  du- 
ca, accioccbà  i Venetìani  reggendo  loro  uniti, 
non  sperino, operfinUamiciaiaoper  aperta  guer- 
ra, opprimere  quel  ducato;  perchè  non  prima 
aentiraono  i Fiorentini  essere  da  quel  duca  alie- 
nati, ch'eglino  avranno  le  anni  in  mano  contro 
di  lai,  e trovandolo  giovane,  nuovo  nello  stato,  e 
senta  amici,  facilmente  ae  lo  potrìano  o con  in- 
ganno o con  forza  guadagnare,  e nell' uno  e nel- 
ì'altro  caso  vi  si  vedeva  Urovina  della  repubblica. 

Non  erano  accettale  le  parole  di  Pieni,  nèque- 
ste  ragiuni,  e rinimidaie  cominciarono  a dimo- 
strarsi aperte,  ectascheduna  delle  parti  di  Dolio 
in  divme  compagnie  conveniva;  perche  gli  ami- 
ci dei  Medici  nella  Crocetta.e  gli  avversari  nella 
PìetàstriduoevaDo;tqua1i  solleciti  nella  rovina  di 
Piero,  avevano  fatto  sosrrìvere  come  ali'  impresa 
loro  favorevoli  molti  citladinL  E trovandosi  tra 
l'altro  volte  una  notte  iosierae,  tennero  parli- 
colar  consiglio  del  modo  del  proco<W>re  loro , ed 
a ciascuno  piaceva  diminuire  la  polenta  de'  Me- 
dici; ma  erano  differeoti  nel  modo.  Una  parte, 
la  quale  era  la  più  temperata  e mudesla,  voleva , 
che  poi  ch'ali  era  finita  raulorìlà  della  halia. 
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rhe  s'attendeasc  a ostare  rhe  la  non  si  riassumes- 
se ; e latto  questo,  ci  era  l’ inientiuae  di  cmku- 
uu,  perche  i coosigli  eìmagutntigoverncivblie' 
ro  la  città,  e In  poco  lem|iu  l’auhHità  di  PiiTu  si 
s|'egDerchbe , e verrelibe  con  U penlita  della  ri* 
piilotkme  dello  stato  a perdere  il  cretlilo  nelle 
mcrcataotie;  perche  le  sosUnae  sii«*  erano  in  ter- 
mine, che  se  ai  teneva  Iurte  che  non  si  potesse 
de'danari  pulddict  valere,  era  a rovinar  nm>ssi- 
tato,  il  che  come  fime  seguito  non  c'era  di  lui 
più  alcun  pericolo,  e venivasi  ad  aver  senta  esilit 
e senta  sangue  la  sua  libertà  ricuperala;  il  rhe 
ogni  buon  cittadino  doveva  desidrran*;  ma  se  >i 
cercava  d'adoperare  la  fona,  si  potrebbe  in  mol- 
tissimi perìcol 
uno  che  cade 

10  sostiene.  Oltre  di  questo,  quando  non  s’ordi- 
nasse alcuna  cusj  «tnordiuaru  coutrudilui,  non 
avreblie  cagione  d’  armarsi  o di  cercare  amici  ; a 
«piando  e' lo  fàcease,  aarebiioa>a  tanto  suo  cari- 
co, a genererebbe  in  ogni  uomo  tanto  sospetto , 
che  a'  fareblie  a sè  più  facile  La  rovina,  e ad  altri 
darebbe  maggior  occasione  d'opprimcrlo.  A miJ- 
ti  altri  de'raguoati  non  piacevaquesta  luogbeiaa, 
afflrrmando  coma  il  tempo  era  per  favorire  Ini  c 
non  loro,  perchè  se  si  voltavano  a essere  coolenl  t 
alle  cose  ordinaria,  Piero  non  portava  perìcolo  al- 
cuno , a loro  na  correvano  molti  ; pofrhè  i magi- 
strati suoi  nimici  gli  lasearanoo  g«>d«re  la  cilU;a 
gli  amici  lo  fiiranoo  con  la  rovina  loro,  come  in- 
tarrenne  nel  cinquantotto,  prìncipe.  Rie  il  eoosi- 
glìo  dato  era  da  uomini  buoni,  questo  era  da  uo- 
mini savi.  E perciò  mentre  che  gli  uomini  erano 
infiammati  cunlro  di  lui,  conveniva  spegnerbi.  Il 
modo  era  armarsi  dentro,  e di  fuori  snidare  il  mar- 
chese di  Ferrara  pernon essere disarmali;equan- 
dola  sorte  dessedi  avere  una  signoria  amica,  essere 
parati  ad  assicuraraena.  Himosera  pertanto  iu  que- 
sta aenlenta,  cha  ai  aspettasse  la  nuova  signorìa,e 
secondo  quella  governarsi. Troravasi  intraquesli 
congiurali  ser  Niccolo  Feiiini,  il  qitile  intra  km» 
coma  cancelliera  s’ esercitava  . CÒMtui,  tiralo  da 
più  carta  speranaa,  rivelo  tutte  le  pratiche  tenute 
«i  suoi  nimicì  a Fiero,  e la  lista  de'cuogiurati  e 
dei  soS(TÌUi  gli  porto  . Shigolliui  ri«*ru  vedendo 

11  numero  e la  «nialilà  de’  cittadini  < he  gli  erano 
contro,  e comigliatosi  con  gli  amici  driùiero  an- 
cor egli  fare  degli  amici  suoi  una  soscritione  ; e 
data  di  questa  impresa  la  cura  ad  alcuno  de'  suoi 
più  fidati,  trovo  tanta  varietà  a instabilità  negli 
animi  dei  cittadini,  rhe  molti  da' soacritti  contro 
di  lui  ancora  in  favore  suo  si  soacrìssero. 

Mentre  cbe  queste  cose  in  «piesta  maniera  si 
travagliavano , venne  il  tempo  che  il  supremo  ma- 
gistrato si  rìnnuovava,  al  quale  per  gonfaloniere 
di  giustizia  fu  Niccolo  Sodrrìni  assunto.  Fu  cosa 
maravigltoaa  ■ veflcra  con  quanto  concorso  non 
soUmeota  di  onorati  cittadini , ma  di  tutto  il  po- 
polo ci  fusse  al  palstao  accompagnato,  e per  il 
cammino  gli  fu  posta  una  ghirlanda  d*  ulivo  iu 
(asta,  per  mostrare  cha  da  quello  avesse  e la  salu- 
ta e la  libertà  di  quella  patria  a dipendere.  Veda- 
si, e per  questa  a per  molte  altra  esperirnse,  corno 
e'  non  è cosa  «ietidiraJiilc  prendere  o un  magi- 
strato ouDprìQcipatocooestraordìiMrìanpìnionc; 
perchè  non  potendosi  con  le  onere  a cpirlla  c«ir- 
rìspoodrra,  desiderando  più  gli  uomini  rhe  non 


il  incorrere;  ^trliè  tal  lascia  cadere 
ila  sè,  cbe  t <q;li  è «tinto  da  altri 
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pouoao  coa»eguir^,  U {Mrtorisce  con  il  tempo  di- 
•onore  e infamia.  Erano  meuer  Tomma»o  Sode- 
rtni  e Niccolò  fratelli.  Era  Niccolò  più  feroce  ed 
animoso;  messcr  Tommaso  più  saTÌo.  Questo 
perché  era  a Piero  amirmimOf  conosciuto  T umo- 
re del  fratello,  com'egli  desiderava  solo  laliWrth 
della  citUi.  e che  senu  offesa  d' alcuno  lo  stato  si 
fermasse,  lo  conforto  a far  nuovo  squittinio,  me- 
diante il  quale  le  }>orfc  dei  cittadini  che  amassero 
il  vivere  lihero  si  riempissero;  il  che  fatto,  si  ver- 
relil>ea  fermare  tostato,  e assicurarlo  senta  tu- 
multo, e senia  ingiuria  d' alcuno  secondo  la  vo- 
looth  sua.  Credette  facilmente  Niccolò  a*  consi- 
gli del  fratello,  e attese  in  questi  vanì  pensieri  a 
consumare  il  tempo  del  suo  magistrato;  e dai  ca- 
pi de’ congiurati  tuoi  amici  gli  fu  lasciatoconsu- 
mare,  come  quelli  che  per  invidia  non  volevano 
che  lo  stato  con  l' autorità  di  Niccolò  si  rinnuu- 
sasse,  e sempre  credevano  con  un  altro  gonfalo- 
niere essere  a tempo  a operare  il  medesimo.  Ven- 
ne pertanto  il  6ne  del  magistrato  di  Niccolò  ; cd 
avendo  cominciate  assai  l'oso  c non  ne  fornita  al- 
cuna , lasciò  quello  assai  più  disonorcvolroeote, 
che  onorevolmente  non  l’as'eva  preso. 

Questo  esempio  fece  la  |>arte  di  Piero  più  ga- 
glia^da,e  gli  amici  suoi  piu  nella  speranta  si  con- 
lèrmaroDo , e quelli  ch'erano  neutrali  a Piero  si 
aderìrooo;  talché  essendo  le  cose  pareggiate,  più 
mesi  sena’altro  tumulto  si  temporeggiarono.  Non- 
ditnenu  la  parte  di  Piero  sempre  pigliava  più  for- 
te. onde  che  gli  inimici  si  risentirono,  esiristrin- 
sero  insieme;  e quello  che  non  avevano  saputo o 
voluto  fare  per  il  meno  dei  magistrati  e facilmen- 
te , pensarono  di  far  per  fona,  e concbiusero  di 
fare  ammassare  Piero  che  infermo  si  trorava  a 
Careggi,  cd  a questo  effetto  far  venire  il  marche- 
se di  Ferrara  con  le  genti  verso  la  città,  e morto 
Piero  venire  ormati  in  piatta,  e far  che  la  signo- 
rìa fermasse  uno  stato  secondo  la  volontà  loro; 
perchè  sebbene  tutta  non  era  loro  amica,  sperava- 
no quella  parte  che  fusse  contraria  (ària  per  pau- 
ra cedere.  Messer  Diotisalvi , per  celare  meglio 
rantmo  suo,  visitava  Piero  spesso, e ragìnoavagli 
dell’  unione  della  dllà  , e delb  unione  lo  consi- 
gliava. Erano  state  a Piero  rivelate  tutte  queste 
pratiche,  e di  più  messcr  Domenico  Martelli  gli 
fece  iatcodere,  come  Francesco  Nerooi,  fratello  di 
messcr  Diotisalvi , 1*  aveva  sollecitato  a voler  es- 
sere con  loro,  mostrandogli  la  vittoria  certa  e il 
partilo  vinto.  OndechePierodcliberòdiessercil 
primo  a prendere  le  ormi, epreseroccasìoue  dalle 
pratiche  tenute  da’ tuoi  avversari  con  il  marchese 
di  Ferrara.  Finse  pertanto  d’aver  ricevuta  una 
letlera  da  messerGiovaoniBeDtivog1iprincip<;in 
Bologna,  che  gli  ligniffcava  come  il  marchese  di 
Ferrara  si  trovava  sopra  il  fiume  Alito  con  gente, 
e che  pubblicamente  dicevano  s'eoìre  a Firenae; 
e così  sopra  questo  avviso  Piero  prese  le  armi,  e 
in  meato  d'uua  grande  moltitudine  di  armali  ven- 
ne in  Fircnte,  dopo  ìl  quale  lutti  quelli  che  se- 
guivano le  parti  sue  s’armaronn,  e la  parte  av- 
versa fece  il  simile,  ma  con  miglior  ortline  quella 
di  Piero,  come  coloro  rh‘ erano  preparati , e quel- 
li  altri  non  erano  ancora  secondo  ìl  disegno  loro  a 
ordine.  Messer  Diotisalvi , per  avere  le  sue  case 
propinque  a quelle  di  Piero,  in  esso  000  si  tene- 
va sicuro , ma  ora  andava  in  palatau  a confortar 


la  signorit  a far  che  Piero  posasse  le  armi , ora  a 
trovare  messer  Luca  per  tenerlo  fermo  nella  par- 
te loro.  Ma  di  tutti  si  mostrò  più  vivoche  alcuno 
messer  Niccolò  Soderìni,  ìl  quale  prese  le  armi  , 
e fu  seguitato  quasi  che  da  tutta  la  plelw  del  suo 
quartiere,  e u’aodo  alle  case  di  messcr  Luca,  e lo 

}>regu  montasse  a cavallo,  e venisse  in  |Hoaaa  ai 
avori  della  signorìa  ch'era  per  loro , dove  senta 
duId>io  sarebbe  la  vittoria  certa,  e non  volesse, 
standosi  in  casa,  essere  o dagli  armali  nimict  vil- 
mcnle  oppresso,  o dai  disarmati  viluperosaineate 
ingannato;  e che  a ora  si  pentirebl>c  non  aver  fat- 
to, che  e'  non  sarebbe  a tempo  a fare,  e che  se 
voleva  con  La  guerra  la  rovina  di  Piero  » egli  po- 
teva facilmente  averla  ; se  voleva  la  pace , era 
molto  meglio  essere  in  termine  da  dare , non  ri- 
cevere le  conditioni  di  quella.  Non  nsoisero  que- 
ste parole  messer  Luca,  come  quello  che  aveva 
già  posalo  r animo , cd  era  stato  da  Piero  con 
promesse  di  nuovi  parentadi  e nuove  coodistoni 
svolto, perchè  avevanocon  Gìovanoi  Tomabuoni 
una  sua  nipote  in  matrimonio  congiunta;  in  modo 
che  ronforlò  Niccolò  a posar  le  armi,  e tornarse- 
ne a casa , perchè  e' doveva  Iiastargli  che  la  città 
si  governasse  con  i magistrati,  e cosi  aeguirclibc, 
e che  le  armi  ogni  uomo  le  poserebbe , e i signori 
dove  loro  avevano  più  parte,  sarelibero  giudici 
delle dificrenae loro.  Non  polendo adunqueNicco- 
lò  altrimenti  disporlo,  se  ne  tornò  a casa,  ma  pri- 
sma gli  disse:«ilo  non  posso  so1ofarl*ene  alla  mia 
città , ma  io  posso  bene  pronosticargli  U malo. 
Questo  partilo  che  voi  pigliate,  firà  alla  patria  no- 
stra perdere  b sua  libertà , a voi  lo  stalo , e le 
sostane  a me,  e agli  altri  la  patria.  » 

La  signoru  io  questo  tumulto  aveva  ehioso  il 
palaaso,  ecco  i suoi  magistrati s’era ristretta, non 
mostrando  favore  ad  alcuna  delle  parti.  I cittadini 
e mauimamente  quelli  che  avevano  seguile  le 
parti  di  messer  Luca , veggeodo  Piero  armato  e 
gli  avversari  disarmali,  comineiarono  a pensare , 
non  come  avessero  a offendere  Piero,  ma  come 
avessero  a diventare  suoi  amici.  Donde  che  i pri- 
mi cittadini  capi  delle  fationi  convennero  in  p»- 
bsao  alia  presenu  delb  signoria,  dove  molle  cose 
dello  stalo  delb  città , molte  della  ricoociliaaìo- 
ne  di  quelb  ragionarono.  E perchè  Piero  per  la 
debilità  del  coipo  non  vi  poteva  intervenire,  tat- 
ti d'accordo  de1i1»crarooo  andare  alle  sue  case  a 
trovarlo , eccello  che  Niccolò  Soderìni;  il  quale 
avendo  prima  raccomandali  i figliuoli  eie  sue  co- 
se a messcr  Tommaso,  se  ne  andò  nella  sua  tsI- 
la  per  aspettare  qoivi  il  fine  dcUa  cosa,  il  quale 
riputava  a se  infelice  ed  alla  patria  sua  danno- 
so. Arrivali  pertanto  gli  altri  cittadini  da  Fiero, 
uno  di  quelli  a chi  era  stato  commesso  tlparlare, 
sì  dolse  dei  tumulti  nati  nella  città,  mostrando 
come  di  quelli  aveva  maggior oolpschiaveva  pri- 
ma prese  le  anni;  e non  sapendo  quello  rhePì». 
ro  (il  quale  era  stalo  il  primo  a pigliarle  ) si  vo- 
lesse, erano  venuti  per  intendere  la  volontà  sua, 
e quando  la  fusse  alliendclbcittàconrorroe,  era- 
no per  t^guirb.  Alle  quali  parole  Piero  rispose: 

*•  Come  non  quello  che  prende  prima  lo  armi  v 
cagione  degli  scandali , ma  colui  che  c primo  a 
dare  cagione  che  le  si  preodino;  c so  peomssero 
più  quali  erauo  stati  i modi  loro  verso  di  lui,  si 
maravigliercbijero  meno  di  quello  che  per  salvar 
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Ite  ava>«  (atto  ; perche  vedrdibero  che  II  convei}« 
sìodì  Qutturae , le  soscriaìooi , le  pratiche  di  tui^ U 
la  cittì  e la  vita  l’aTevaD  faltu  armare;  le  quali 
anni  non  avendo  moue  dalle  case  tue,  (ace^'aoo 
. manifesto  segno  dell*  animo  suo , come  per  difen* 
der  sè  » non  per  offendere  atlrì , l' aveva  prese.  Nè 
Toleva  altro  « nè  altro  desiderava  che  la  sicurtà  e 
la  quiete  sua,  nè  aveva  mai  dato  segno  di  sè  di 
desiderar  altro,  perche  mancata  1* autorità  della 
Italia  non  pensò  mai  alcuno  estraordinario  modo 
per  rendergliene,  ed  era  mollo  contento  che  i 
magistrali  governassero  la  città,  conLenUndosene 
quelli.  E che  sì  dovevano  ricordare,  come  G>* 
simo  ed  i 6gliuoli  sapevano  vivere  in  Firenae  eoa 
la  balia  e sensa  la  halia  onorati , e nel  cinquantot- 
to non  la  rasa  sua,  ma  loro  l’ avevano  riassunta. 
E che  se  ora  non  la  volevano,  che  non  la  voleva 
ancor  egli  ; ma  che  questo  non  listava  loro,  j>ei^ 
che  aveva  veduto  che  nou  credevano  potere  stare 
in  Firenze,  standovi  egli.  Cosa  veramente  che  noa 
avrehltc  mai,  non  che  creduta,  pensata,  che  gli 
amici  suoi  e del  padre  non  credessero  poter  vivere 
in  Firenze  con  lui,  non  avendo  mai  dato  altro  so- 
gno di  sè  che  di  quieto  e pacifico  uomo.  « Poi  volse 
U suo  parlar  a metscr  Dtolisalvi  ed  a* fratelli  che 
erano  presenti , e rimproverò  loro  con  parole  gra* 
vi  e piene  di  sdegno  i ueocficìi  ricevuti  daCoaimo, 
la  lède  avuta  in  quelli , e la  eraode  ingratitudine 
loro.  E furono  di  tanta  fona  Te  sue  parole,  che  al- 
cuni dei  presenti  in  tanto  sì  commossero,  che  se 
Piero  non  gli  raffrenava,  gli  avrebl>ero  eoo  le  armi 
miDomeasi . Cooefaiuse  alla  fine  Piero , che  era  per 
approvare  tutto  quello  che  loro  e la  Signoria  dcli- 
Itcrassero,  e che  da  Ini  doq  si  domandava  altro 
che  vivere  quieto  e sicuro.  Fu  sopra  questo  por  la- 
to di  molte  cose , nè  per  allora  deliberatane  alcu- 
na, se  non  generalmente  ch’ali  ora  necessario 
riformare  la  città , e dare  nuovo  ordine  allo  stato. 

Seiicva  allora  gonfaloniere  di  giustizia  Bernar- 
do Lotti,  uomo  Doo  confidente  a Piero , in  modo 
che  non  gli  parve , mentre  che  quello  era  in  ma- 
gistrato, da  tentare  cosa  alcuna;  il  che  non  giu- 
dicò importar  molto,  sendo propinquo  il  fine  del 
magistrato  suo.  Ma  venuta  la  elezione  dei  Signori, 
i quali  di  settembre  cd  ottobre  seggono , ranno 
mille  quattrocento  lesunUsei  fu  eletto  al  sommo 
magistrato  Roberto  Lioni , il  quale  subito  che  eb- 
be preso  il  magistrato , sendo  tutte  le  altre  cose 
preparate , chiamò  il  popolo  in  piazza , e fere  nuo- 
va balia  tutta  della  parte  di  Piero,  la  quale  poco 
dipoi  creò  i magistrati  secondo  la  volontà  del  nuo- 
vo stato.  Le  quali  cose  spaurirono  i capi  della  £>- 

IiiuDc  nimica,  e messer  Agnolo  Acciaiuolt  si  fug- 
gi a Napoli,  emesscrDiotiulvi  Nivoni  eNicruló 
Sotlerini  a Vinrgb,  Messer  Luca  Pitti  si  resto  in 
Firenze,  confidandosi  nelle  promesse  fatlcgli  da 
f Piero,  e nel  nuovo  parentado.  Furono  quelli  che 
J si  erano  fuggiti  dichiarali  rilwUi , e tutta  la  fami- 
i glia  de*  NeitKii  fu  dis|MTsa.  E messer  Giovanni  di 
I Nerooe,  allora  arcivescovo  di  Firenze,  per  fuggir 
! ^saggiar  male , si  elesse  volontario  ciilio  a Roma. 

' Furono  molli  altri cilUdini,chesubitosi  partiru- 
I no,  in  vani  luoghi  confinati.  Nè  liastò  questo,  che 
I s'ordinò  una  processione  per  ringraziare  1 ddio  dcl- 
; lo  stato  conservato  e della  città  riunità,  nella  solcn- 
> nilà  delia  quale  furonoalcuni  cittadini  presi  clor- 
^ menUti,  edipui  parto  diloro  morti  e parta  mandati 


in  esilio.  Nè  in  questa  variasioDc  di  cose  fu  esem- 
pio tanto  rwlabifc , quanto  quello  di  messer  Luca 
Pitti  ; perchè  subito  si  conobbe  la  differcuaa,  quale 
è dalla  vittoria  alla  perdita,  e dal  disonore  all*  ono- 
re. Vedevasi  nelle  sue  case  una  solitudine  gran- 
dissima , dove  prima  erano  da  mollissimi  ciUadi- 
ni  frequentate.  Perla  strada  gli  amici  e parenti, 
ooQ  che  d’ accompagnarlo , ma  di  salutarlo  teme- 
vano; perchè  a parte  d'essi  erano  stati  tolti  gli 
onori,  od  a parte  la  rolsa,  e tutti  parimente  mi- 
nacciati. ] supiTbi  edificai  ch*esU  aveva  comin- 
ciati, furono  dagli  edificatori  abbandonali,  i he- 
neficii  che  gli  erano  per  1* addietro  alati  fatti , si 
convertirono  in  ingiurie,  gli  onori  io  viUiperi. 
Onde  che  molti  di  quelli  eba  gii  avevano  per  gra- 
zia alcuna  cosa  donala  dì  gran  prezzo , come  cosa 
prestala  addimandavano;  e quelli  altri  che  sole- 
vano fino  al  cielo  lodarlo , come  ingrato  e violento 
lo  biasimavano.  Talché  si  penti  lardi  non  avere 
a Niccolò  Sederini  credulo,  e cercò  piuttosto  di 
morire  con  le  armi  in  mano  onoralo,  che  vivere 
intra  i vittoriosi  snoi  nimici  disonorato. 

Qnrili  che  si  trovavano  cacciali  eominciarono 
a pensare  infra  Imo  a varii  modi  di  riaqguistarc 
quella  città»  die  non  s’avevano  saputa  cooserva- 
ra.  Ijcsser  Apsolo  Acriainoli  nonduneno  trovan- 
dosi a Napoli,  prima  dte  pensana  di  muovere  co- 
sa alcnna,  vdle  tentar  ranùno  di  Piero  per 
deie  se  poteva  dì  rioonciliini  saeo,e  icris- 

■egli  iuta  tetterà  in  qamla  sentenia;  « lo  où  rido 
dei  giuochi  della  iartmu , e cmm  a ina  peata  dia 
fa  gli  amici  diventar  nimici,  e gli  niuiri  ami^. 
Tu  ti  puoi  ricordare,  come  nell’ esilio  di  tuo  pa- 
dre, stimando  più  quella  ingiuria  che  i perioiU 
miei , io  ne  perdei  la  patria , c fui  per  perderne  la 
vita  ; nè  l>o  mai , mentre  son  vivuto  con  Cosimo, 
mancato  d’onorare  c favorire  la  casa  vostra,  nè 
dopo  la  sua  morte  ho  avuto  animo  d' uffcodcrti. 
Vero  è che  la  tua  mala  cotnplessiouc , la  tenera 
età  dei  tuoi  figliuoli  in  modo  mi  sbigottivano,  che 
io  giudicai  che  fusse  da  dare  tal  forma  allo  stato, 
elio  dopo  la  tua  morte  la  patria  nostra  non  rovi- 
nasse. Da  questo  sono  uatc  le  cose  fatte , non  con- 
tro a to,  ma  in  beneficio  della  patria  mia  ; il  clic 
se  pure  è stato  more,  merita  e d-illa  mia  buona 
mente  e dall’  opere  mio  passate  esser  cancdUlu. 
Nè  posso  credere,  avendo  la  casa  tua  trovato  iu 
ma  Unto  tempo  UnUfede,  non  trovare  ora  in  ic 
misericordia,  e Unti  mici  meriti  da  uu  solo  fallo 
debl>aDO  esser  distrutti.  **  Piero  ricevuta  questa 
lettera,  rosi  gli  rispose:  « Il  rider  tuo  ro%ti  c ca- 
gione eh’ io  non  pianga , perchè  se  tu  ridessi  a Fi- 
renze, io  piangerei  a Napoli,  lo  confesso  che  tu 
hai  voluto  bene  a mio  |wMlre,  e tu  confesserai  di 
averoe  da  quello  rici'Tulo;  in  mudo  clic  tanto  più 
era  l' obbligo  luorbc  il  nostro,  quanto  si  deblH>- 
no  stimare  più  i fatti  ebe  le  parole.  Scodo  to  sU- 
to  adunque  del  tuo  bene  ricompmmto , nou  ti 
debbi  ora  maravigliare  so  del  male  pe  riporti  giu- 
stipremii.  Nè  li  scusa  I’  amor  della  patria  ,|>ert  hè 
nou  sarà  mai  alcuno  che  cretla  questa  città  essere 
sUla  meno  amaU  cd  accresciuta  «Li  Medici,  che 
dagli  Acciaiuoli.  Vivi  perlauto  disonorato  ctuti, 
poi  che  qui  onorato  vlvcro  non  hai  saputo.  » 
Uisjmato  pertanto  iru-sser  Agnolo  di  potere 
impetrar  perdono,  se  ne  venne  a Roma,  cd  ac- 
eoszossi  cuo  T arcivescovo  cd  altri  fuoriusciti,  e 


i 


no 


DELLE  ISTORIE 


I 

» 

« 

f 

§ 

I 

( 

I 


* 


1 


) 


r 


J. 

4 


r 

\ 

ir 


# 

» 

f 


ron  rpielU  tarmitii  potetto  più  vivi  si  sronutmo 
di  torre  ìl  credito  alla  ragione  de*  Medici , rbe  in 
Roma  si  travagliava.  A che  Piero  con  difRcult^ 
provvide  t pure  aiutato  dagli  amici,  falli  il  dise* 
gnoJoru.  Messcr  Diolisalvi  dall*  altra  parta  e Nic- 
colò Soderini  con  ogni  diligeoaa  rerraruoodi  muo' 
vare  il  senato  veneaìano  contro  alla  patria  loro, 
giudicando  che  se  i Fiorentini  fussero  da  nuova 
guerra  assaliti , per  esser  lo  stalo  loro  nuovo  ed 
odiato,  ebe  non  polriano  sostenerla.  Trovavasi 
io  quel  tempo  a Ferrara  Giovan  Francesco  fìgHuc^ 
lo  di  mesaer  Palla  Strosti,  il  quale  era  nella  mu- 
tasìoDe  del  trentaquattro  stato  cacciato  con  il  pa- 
dre da  Firenae.  Aveva  costui  credito  grande,  cd 
era  secondo  gli  altri  mercatanti  stimato  ricchis- 
simo. Mostrarono  quatti  nuovi  ril>clli  a Giovan 
Francesco  la  facilità  del  ri|>alriarti  quando  i V»> 
neaiani  uè  facessero  impresa.  K facilmente  cre- 
devano la  farieno,  quando  si  potesse  in  qualche 
parte  coolriUuire  alla  spesa,  dove  altrimenti,  ne 
dubitavano.  Giovan  Francesco,  il  quale  deside- 
rava vendicarsi  delle  ingiurie  ricevute,  credette 
Gcilmente  ai  consigli  di  costoro , e promesse  es- 
sere contento  concorrere  a questa  impmri  ron  tut- 
te le  sue  facoltà.  Donde  che  questi  te  n'andarono 
al  d(^e,  e eon  quello  sì  dolsero  dell* esilio,  il 
quale  non  per  altro  errore  dicevano  sopportare, 
che  per  aver  voluto  che  la  patria  loro  con  le  leg- 
gi sue  vìvesse , e che  i magistrati , non  i pochi  cil- 
Udini,  si  onorassero;  perchè  Piero  de* Medici  con 
altri  suoi  segnaci , i quali  erano  a vivere  tiranni- 
camente consueti,  avevano  eon  inganno  prese  le 
anni,  eoa  inganno  fattele  posare  a loro,  e con 
inganno  cacciatigli  poi  della  loro  patria;  nè  fu- 
rono contenti  a questo,  che  eglino  usarono  ines- 
sano Iddio  ad  opprimere  molti  altri , che  sotto  la 
fede  data  erano  rimasi  nella  città,  e come  nelle 
pubbliche  e sacre  cerimonie  e solenni  suppUca- 
sioni,  acciò  che  Iddio  de’ loro  tradimenti  fusse 
partecipe,  furono  moHi  cittadini  incarcerati  e 
morti;  cosa  di  un  empio  e nefando  esempio.  11 
che  per  vendicare,  non  sapevano  dove  con  più  spe- 
ranca  si  poter  ricorrere  che  a quel  senato,  il  qua- 
le per  essere  sempre  stato  lìbero,  dovrebbe  di  co- 
loro avere  compassione , che  avessero  la  sua  li- 
Isertà  perduta.  Concitavano  adunque  contro  ai 
tiranni  gli  uomini  liberi , contro  acU  empii  i pi^ 
tosi;  e che  si  ricordassero  come  u Dimiglta  dei 
Medici  aveva  tolto  loro  lo  imperio  di  Lombardia, 
quando  Cosimo,  fuori  della  volontà  degli  altri 
cilladini,  contro  a quel  senato  favori  e sovvenne 
Francesco;  Unto  rhe  se  la  giusU  causa  loro  non 
gli  muoveva,  il  giusto  odio  e giusto  desiderio  di 
vendicarsi  muovere  gli  dovrcUic. 

Queste  ultime  parole  tutto  quel  senato  com- 
mntsem,  e delilieruronu  che  Bartolommeo  Co- 
glione loro  capitano  assalisse  il  dumioio  fiorentino; 
e quanto  si  potette  prinu,  fu  insieme  resercito, 
con  il  quale  s'accostò  Ercole  da  Esti,  mandato 
Al*  t'&7  ^ B®”**  marchese  di  Ferrara.  Co- 
storo  nel  primo  assalto,  non  sendo 
ancora  i Fiun*ntÌDÌ  a ordine,  arsero  il  Borgo  di 
Dovadula,  e fecero  alcuni  danni  nel  paese  all*  in- 
limio.  Ma  i Fiorentini  (cacciala  che  fu  la  parte  ni- 
mica a Piero)  avevano  con  C^leatso  duca  di  Mi- 
lano c con  il  re  Ferrando  fatta  nuova  lega,  e per 
loro  capitano  condotto  Federigo  conte  d*  Urlano; 


in  modo  che  trovandoai  a ordine  con  gU  amici  , 
stimarooo  meno  i nemici.  Perchè  Ferrando  mando 
Alfonso  suo  primogenito,  e Galeaaso  venn«  in 

{lersona,  e ciascheduno  con  coavenienti  furai*;  e 
ècero  tulli  testa  a Castroraro,  castello  dc'Kto-  | 
rentini  posto  nelle  radirt  dell*  Alpi  rhe  scemloiio  j 
dalla  Tositna  in  Romagna.  I niinici  in  quel  mea-  . 
80  s’ erano  ritirati  in  verso  Imula,  e cosi  intra 
r uno  e 1*  altro  esercito  seguirano , secvtndo  i c«»- 
stumi  di  quei  tempi , alcune  leggieri  suHe  ; nè  per 
l'uno  nè  per  l’ altro  s' assali  ocan3|>eggin  terre,  nè 
si  dette  copia  al  nimico  di  venire  a giornata,  ma 
standosi  ciascuno  nelle  sue  tende,  ciascuno  con 
maravigliosa  viltà  si  governava.  Questa  cosa  di- 
spiaceva a Firense,  perchè  si  vedeva  essere  op- 
pressa da  una  guerra  , nella  quale  si  spendev  a assai 
e si  poteva  sperare  poco  ; cd  i magistrati  se  ne  dol- 
sero con  quei  cittamni , eh'  eglino  avevano  a quel- 
la impresa  deputati  commissari.  I quali  rispoa^ 
ro,  essere  dì  tutto  il  duca  GaleasM  cagione,  il  quale 
per  avere  assai  autorità  e poca  esperiensa,  duo 
sapeva  prendere  partili  utili,  ne  prestava  fede  a 
quelli  che  sapevano,  e com'egli  era  iropoasibile, 
mentre  che  quello  nell*  eserdtu  dimorava , che  ai 
potesse  alcuna  cosa  virtuosa  o utile  operare.  Fe- 
cero i Fiorenlinì  pertanto  intendere  a quel  du- 
ca, com’egli  era  loro  comodo  ed  olile  assai,  che 
personal  mente  es  fusse  venuto  agli  aiu  li  loro , per- 
chè loia  tal  riputaaiooe  era  alta  a potere  sbiguti ire  ì 
nimiri  ; nonoimeno  stimavano  rivolto  più  la  salute 
sua  e del  tuo  stato  che  i comodi  propri , perchè 
aalvo  quello,  ogni  altra  cosa  speravano  prospera  , 
ma  patendo  quello,  temevano  ogni  avversità.  Nun 
giudicavano  pertanto  cosa  mollo  sicura  ch’egli 
molto  tempo  dimorasse  assente  da  Milano,  sendu 
nuovo  nello  stato,  ed  avendo  i vicint  |M>lenti  e 
aospctli  ; talmente  che  chi  volesse  macchinare  cosa 
alcuna  conlnigli , potreblie  (àcilmeote.  Donde  < he 
lo  confortavano  a tornarsene  nel  suo  sialo  , e la- 
sciar parte  delle  genti  per  la  difesa  loro.  Piacque 
a Galeatto  questo  consiglio,  c sena*  altro  pensare 
se  ne  tornò  a Milano.  Himati  adunque  i capitaui 
dei  Fiorentini  senta  questo  impedimento,  per 
dimostrare  che  fosse  vera  la  cagione  che  del  len- 
to loro  procedere  avevano  accusata,  ai  striasoro 
più  al  nimico;  in  modo  che  vennero  a una  ordi- 
nata aufia,  la  quale  durò  metto  un  giorno,  senta 
che  ntuna  delle  parli  inclinasse.  Nondimeno  non 
vi  morì  alcuno;  solo  vi  furono  alcuni  cavalli  fe- 
riii , e certi  prigioni  da  ogni  parte  presi.  Era  già 
venuto  il  verno,  ed  il  tempo  che  gii  eserciti  era- 
no consueti  ridursi  alle  stame;  pertanto  Riesser 
Bartolummoo  si  ritirò  verso  Ravenna,  le  genti 
fiorentine  in  Toscana,  quelle  del  re  e del  duca 
ciasenna  negli  stali  dei  loro  signori  si  ridussero. 
Ma  da  poi  che  per  questo  assalto  non  s’era  sen- 
tito alcun  moto  in  Firense,  secondo  che  i riltelli 
fiorenlinì  avevano  promesso,  e mancando  il  sol- 
do alle  genli  condotte,  si  trattò  l*ac- 
cordo  , c dopo  non  rmdle  pratiche  fu  * 
concluso.  PcrlanlnìriltclU  fiorentini, privi  d’ogni 
s|>eranaa  in  varii  luoghi  si  partirono.  MeiserDit^ 
tisalvi  si  ridiuse  a Ferrara , dove  fu  dal  marchese 
Bitrsn  ricevuto  e nutrito.  Niccolo  Soderini  se 
n’aixlo  a Ravenna,  dove  con  una  piccola  prov- 
visione  avuta  da'  Venectani  invecchio  e mori.  Fu 
costui  tenuto  uomo  giusto  ed  animoso,  ma  nel  | 
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riiolTmi  dubbio  e l^nto.  Il  ch«  (ìm . che  goofà- 
looirro  di  giustiiia  ei  perde  quella  occasione  del 
vincere,  rbe  dipoi  privato  volle  racquùUre,  e 
non  p«>tetle. 

Seguita  la  pace  , quelli  cittadioi  eh’ erano  ri* 
masi  inFireose  superiori,  non  perendo  litro  avere 
vinto  te  con  ogni  ingiuria  non  tobmente  i nimici , 
ma  ì totpeUiella  parte  loro  non  affliggevano,  ope* 
rarono  rno  Bardo  Alloviti  che  ledeva  gonfaloniere 
digiuttitia,cbedi  nuovo  a molti  riUadinì  toglies* 
le  gli  onori,  a molti  altri  la  città.  La  qual  cuta 
creblw  a loro  poteoia , ed  agli  altri  (pavento.  La 
qual  poirnaa  tenaa  alruu  rispetto  eserriiavano , ed 
in  modo  si  governavano , che  pareva  che  Iddio  e la 
lortuna  avesse  data  loro  quella  città  in  preda.  Del> 
le  quali  cote  Piero  poche  ne  intendeva , ed  a quel* 
le  poche  non  poteva , per  essere  dalla  infermità 
oppresso , rimediare  ; perchè  era  io  modo  contraU 
to,  che  d'altro  che  della  lingua  non  si  poteva 
valere.  Nè  ci  poteva  fare  altri  rimedii  che  ammo> 
nirli  e pregarli , dovessero  civilmeDle  vivere , e go> 
dersì  la  loro  patria  salva  più  tosto  che  distrutta. 
E per  rallegrare  la  città,  deliI*ero  di  celebrare 
magnificamente  le  oocaedi  Lorenao suo  figliuolo, 
con  d quale  la  Clarice , nata  di  casa  Orsiua , ave* 
va  congiunta  ; le  quali  none  furono  fatte  con  quel* 
la  pompa  d'  apparali  e d*  ogni  altra  magnificen* 
sa  che  a tanto  uomo  si  richiedeva.  Dove  più 
giorni  ia  nuovi  ordini  di  bolli , di  conviti  e d’an- 
tiche rappresenUzioai  si  consumarono.  Alle  quali 
rose  s’aggiunse , per  mostrare  più  la  granuma 
della  casa  de* Medici  e dello  stato,  due  spettacoli 
militari}  l’uno  fatto  dagli  nomini  a cavallo,  dove 
una  rampale  auffa  si  rappresentò,  l’altro  una  espu* 
gnasione  di  una  terra  dimoatrò.  LequaUcosecou 
quello  ordine  furooo  fatte , e con  quella  virtù  es»* 
guite  che  si  potette  ouggiore. 

Mentre  che  queste  cote  in  questa  manigra  in 
Firense  procedevano  , il  resto  dell*  Italia  viveva 
quietamente , ma  con  sospetto  grande  della  poteo* 
ta  del  Turco,  il  quale  con  le  sue  impreseseguiva 
di  cumhatlere  i Cristiani,  ed  aveva  espugnalo 
Negroponte  con  grande  inlàmia  e danno  del  nome 
cristiano.  Mori  in  questi  tempi  Borso  marchese 
di  Ferrara , ed  a quello  successe  Ercole  suo  fra- 
tello. Mori Gismondo  da  Riminiperpetuonimico 
alla  Chiesa , ed  erede  del  suo  stato  rimase  Rober- 
to suo  naturale  figliuolo  , il  quale  fu  poi  intra  i 
capitani  d‘l  Ulia  nella  guerra  ecrellentissimo.  Mori 
papa  Pagoto,  e fu  a lui  crealo  auccessore  Sisto 
IV,  detto  prima  Francesco  da  Savona,  uomo  di 
baastsaùna  e vile  condiaione , ma  per  le  sue  virtù 
era  divenuto  generale  dell'ordioe  di  S.  Francesco , 
e dipoi  cardinale.  Fu  questo  pontefice  il  primo  che 
cominciasse  a mnatrare  quanto  un  pontefice  pote- 
va, e come  molte  cose  chiamale  per  T addietro 
errori , si  potevano  sotto  la  pontificale  autorità 
nascondere.  Aveva  intra  la  sua  famiglia  Piero  e 
Girolamo,  i quali,  teeoodocheciascuoocredcva, 
erano  suoi  figliuoli  t ouo  di  manco  sotto  altri  più 
onesti  nomi  gli  palliava.  Piero,  perchè  era  frale, 
condusse  alla  dignità  del  cardinalato,  del  titolo 
di  S.  Sisto.  A Girolamo  dette  la  città  di  Purli , e 
lolsela  ad  Antonio  OrdclafR . i maggiori  del  quale 
erano  di  quella  città  luogo  tempo  stati  principi. 
Questo  modo  di  procetlere  ambisioeo  lo  fece  |iiù 
dai  principi  d*  Italia  stimare,  e ciascuno  cerco  di 


farselo  amico}  e perciò  il  duca  di  Milano  dette 
per  moglie  a Girolamo  la  CaUtùm  sua  figliuola 
naturale,  e per  dote  di  quella  la  ciità  d' Imola  , 
della  quale  aveva  spogliato  Taddeo  degli  Alidosi. 
Intra  questo  duca  ed  il  re  Ferrando  si  contrasse 
ancora  nuovo  parentado,  }KrchéEliul»etta,  nata 
d' Alfoosu  primogenilndrl  re . coaGiovao  Galea*- 
•o  primo  figliuolo  del  duca  si  cungiunse. 

Vivevasi  pertanto  in  llaba  aasai  quietatnralc  , 
e la  maggior  cura  di  qudli  principi  era  d'uues- 
vare  l’ un  1*  altro , e con  parentadi , nuove  amicisie 
e leghe  l'un  dell’ altro  auicurarsi.  Nondimeno, 
in  Unta  pace,  Firense  era  da'suoi  riUadioi  gran- 
demente afflitta , e Piero  airambisiune  loro  dalla 
malaltiaimpeditonnn  poteva  opporsi.  i46q. 
Nuodimeooperisgravarlasuacoscien* 
sa,  • per  vedere  se  poteva  farli  vergognare,  gli 
chiamò  lutti  io  casa , e |itrÌo  toro  in  quesU  seu- 
teosa:  ••  Io  non  avrei  mai  credulo  che  potesse  ve- 
nir tempo,  die  i modi  e costumi  degli  amici  iiu 
avessero  a far  amare  c desiderare  i nimici , e la 
vittoria  la  perdila  ; perchè  io  mi  pensava  avere  m 
com|>agnia  uomini  che  nelle  cupidità  loro  avessero 
qualche  termine  o misura , e che  hastasse  loro  vi- 
vere nella  loro  palna  uruci  ed  onorati , e di  piu 
de’  loro  nimici  vendicati.  BCa  io  conosco  ora  eorm* 
io  mi  SODO  di  gran  lunga  ingannato , come  quello 
che  conosceva  poco  la  naturale  amhisiune  di  tutti 
gli  uomini , e meno  la  vostra  ; perchè  non  vi  basta 
essere  in  UoU  città  principi,  ed  aver  voi  jiochi 
quelli  onuri  « dignità  ed  utili , de*  quali  già  molti 
ciludioi  si  solevano  onorare;  non  vi  Lesta  avere 
intra  voi  divisi  i beni  dei  nimici  vostri;  nuu  vilia- 
sta  potere  tutti  gli  altri  afflìggere  eoo  i pubblici 
carichi,  e voi  liberi  da  quelli  aver  tutte  le  pub- 
bliche utilità,  che  voi  eoa  ogni  qualità  d'ingiuria 
ciascheduno  affliggete.  Voi  spogliate  de’suui  be- 
ni il  vicino , voi  vendete  la  giustiaia , voi  fuggite  i 
giudici  civili  « voi  oppressale  gli  uomini  parifiri , 
e gl’ insolenti  esaltate.  Nè  credo  che  siano  io  lulla 
Italia  tanti  esempi!  di  violeoaa  ed’avaruia  quanti 
sono  in  questa  città.  Dunque  questa  nostra  patria 
ci  ha  dato  la  vita  perchè  noi  la  togliamo  a lei  ? 
Ci  ha  fatti  vittoriosi  perche  noi  la  distruggiamoT 
Ci  onora  perchè  noi  la  vituperiamo?  lo  vi  pro- 
metto, per  quella  fede  che  si  debba  dare  e rice- 
vere dagli  uomini  buoni,  che  se  voi  seguiterete  a 
portarvi  in  modo  ch’io  mi  abbia  a pentire  d’aver 
vinto , io  ancora  mi  porterò  in  maniera  che  voi 
vi  pentirete  d'aver  male  usata  la  viUoria.  •>  Ri- 
sposero quelli  cittadini  secondo  il  tempo  ed  il 
luogo  accomodatamente  ; Dondimeoo  dalle  luro 
sinistre  operasiooi  non  ai  rilraisem.  Tanto  che 
Fiero  fece  venire  edatamente  measer  Agnolo  Àc- 
ciaiuoli  in  Cafaggiolo , e eoo  quello  parlo  a luogo 
delle  condiatooi  della  città.  Nè  ai  dubita  punto 
che  se  non  era  dalla  morte  interrotto , ch’egli  aves- 
se lutti  i fuorioscili , per  frenare  le  rapi  ne  di  quel- 
li di  dentro,  alla  patria  restituiti.  Ma  a questi 
suoi  ooestiasimi  pensieri  s*  oppose  la  morte  ; per- 
rhè,  aggravato  mal  del  corpo  e dalle  angustie 
dell* animo, si  mori  l’anno  dell'età  sua  cinquanta- 
treeiimo.  La  virtù  e bontà  del  quale  la  patria  sua 
Boopotetteiotennoenle  conoscere  per  essere  stato 
da  Cosimo  suo  padre  infinn  quasi  che  all’  estremo 
della  soavità  accompagnalo,  e per  aver  qucllt  po- 
chi anni  che  sopravvisse, nelle contcoiioni  civili* 


; .ii  jj  by  Coogle 


Ila 


DELLE  ISTORIE 


I nolbiDfcrmìl^contamali.  PnsoUmttoPimncl 
tempio  dìS.  Lorcnio  prc^ioquo  a]  padre,  e furo- 
no le  tue  esequie  Citte  eoo  quella  pompa  rbeLin- 
tociUadino  meritava.  Rimasero  di  lui  duoì  figliuo- 
li , Loreuso  e Giuliano , i quali  benché  dessero 
a ciascbeiinuo  spemnsa  di  dovere  essere  uomini 
alla  repubblira  utiliisuni , noodimeno  U loro 
gioventù  sbigottiva  ciasrono. 

Era  in  Firenze  intra  i primi  cittadini  del  go- 
verno, e molto  di  lunga  agli  altri  superiore,  mes- 
sor  Tommaso  Soiterini , la  cui  prudenza  ed  auto 
rilk  non  solo  in  Firenze , ma  appresso  a tutti  ì 
principi  d*  Italia  era  nota.  Questi  dopo  la  morte 
di  Piero  da  tutta  la  città  era  osservato,  e molti 
altri  cittadini  alle  tue  case,  cocne  capo  della  città, 

10  visitarono  , e molti  principi  gli  scrisscTO|  ma 
egli  ch'era  prudente,  a che  ottimamente  la  for- 
tuna sua  e di  quella  caa  conosceva , alte  leilero 
dei  prìncipi  non  rbpose,  e a* cittadini  fece  inten- 
dere , come  non  le  sue  case  , ma  quelle  de'  Mt'dici 
s' avevano  a visitare.  B per  mostrar  eoo  l'effetto 
quello  che  co* conforti  aveva  dimostro,  ra^no 
tutti  i primi  delle  famiglie  nobili  ne)  convento  di 
S.  Antonio,  dove  fece  ancora  Lorenzo  c Giuliano 
de*  Medici  ventre , e quivi  disputò  con  una  lunga 
c grave  omiooe  delle  cooditiooi  della  città , di 
quelle  d*  Italia , e degli  umori  de* principi  d’  es- 
sa; e concbìuse,  che  se  volevano  che  in  Firenae 

11  vivesse  uniti  ed  in  pace,  e dalle  divisioni  di 
dentro  e dalle  guerre  di  fuori  sicuri , era  necessa- 
rio osservare  quelli  giovani , ed  a quella  casa  la  ri- 
putaziooe mantenere}  perchò  gliuomioidi  far  le 
Cose  che  son  di  far  consueti  mai  non  si  dolgono  j 
le  nuove  come  presto  si  pigliano,  cosi  ancora  pre- 
sto si  lasciano}  r sempre  fu  più  facile  mantenere 
una  potenza , la  quale  con  la  lungfaeua  del  tempo 
abbia  spenta  1*  invidia , che  suscitarne  una  nuova , 
la  quale  per  moltisiime  cagioni  si  possa  facil- 
mente spegnere.  Parlò,  appresso  a m esser  Tom- 
maso, Lorenzo,  e,  benchb  lùsse  giovane,  con  tanta 
gravità  e modestia , che  dette  a ciascuno  speran- 
te d'eiier  quello  che  dipoi  divenne.  E prima  par- 
tissero di  quel  luogo  quelli  cittadini,  giurarono 
di  prendergli  in  figliuoli,  e loro  in  padri.  Restati 
adunque  in  questa  conclusione,  erano  Lorenzo  e 
Giuliano  come  principi  dello  stato  onorali , e 
quelli  dal  oouigUo  di  messcr  Tommaso  aun  ri 
partivaoo. 

E vivendosi  assai  quietamente  dentro  e fuori , 
non  sendo  guerra  che  la  comune  quiete  perturlws- 
se,  nacque  uno  inopinato  tumulto,  il  qualefuco- 
meuD  presagio  de' faluridanni.  Intra  . . 

le  famiglie,  le  quali  con  la  parte  di 
messcr  Luca  Pilli  rovinarono,  fu  quella  de*  Nar- 
di; perchè  Salvestro  ed  i fratelli  capi  di  quella 
famiglia  furono  prima  mandali  in  esilio,  e dipoi 
per  la  guerra  che  mosse  Bartolommeo  Coglione , 
(atti  riltelli.  Intra  questi  era  Bernardo  fratello 
di  Balvestro,  giovane  pronto  e animoso.  Costui 
Don  polendo  per  la  povertà  sopportar  1*  esilio , nò 
reggendo  per  la  paco  fatta  mo^  alcuno  al  ritorno 
suo,  deliberò  di  tentare  qualche  cosa  da  p<itcre 
roedianlc  quella  dar  cagione  a una  nuova  guer- 
ra; perchè  molte  volte  un  debile  principio  parto- 
riscr  gagliardi  effetti , cowiosiia  che  gli  uomini 
siano  più  pronti  a seguire  una  cosa  nuMsa  che  a 
muoverla.  Aveva  Bemardo  couuscciua  grande  in 


Prato,  e nel  contado  di  Pistoia  grandissima,  e 
massimamente  con  quelli  del  Palaiidra,  famiglia 
(ancoraché  contadina)  piena  d*  uomini , c se- 
condo gli  altri  Putderi  • ndl*  anni  e nel  sangue 
nutriti.  Sapeva  come  costoro  erano  malconti-iiti, 
per  essere  stati  io  quelle^oro  nimicizie  da*  ma- 
gistrati fiorentini  maltrattati.  Conosceva , ultre  di 
questo,  gli  umori  do’ Pratesi,  e come  e' pareva 
loro  essere  superbameole  ed  avaramente  gover- 
nati, e d’ alcuno  sapeva  il  mal  animo  contro  allo 
stato;  in  modo  che  tutte  questo  cose  gli  davano 
speranza  di  potere  accendem  un  fuoco  in  Tosca- 
na , facendo  ribellar  Prato , dove  dipoi  concorres- 
sero Unti  a nutrirlo,  che  quelli  che  lo  voiezscTo 
spegnere  non  bastassero.  Comunicò  questo  suo 
pensiero  con  messer  Diutisalvi , e gli  domandò, 
quando  Toccupar  Prato  gli  riuscisse,  quali  aiuti 
potesse  mediante  lui  dai  principi  sperare.  Parve  { 
a messer  Diotisalvi  l' impresa  periràlosiszima , e 

rri  impouibile  a riuscire;  noDdimeoo  veggea- 
di  potere  eoo  il  pericolo  d*  altri  di  nuovo  ten- 
tar la  toftuna , lo  confortò  al  fatto,  promettendo- 
gli da  Bologna  e da  Ferrara  aiuti  eertissimi , 
quando  egli  operasse  in  modo  che  ei  lenetse  e 
difcndetsc  Prato  almeno  quindici  giorni.  Ripie- 
no zdanque  Bernardo  per  questa  promessa  d’ una 
felice  speranza , ri  condusse  eclaUmeote  a Prato , 
c,  comunicata  la  cosa  con  alcuni,  gli  trovò  di- 
spostiuimi;  il  quale  animo  e volontà  trovò  anco- 
ra in  quelli  del  Palandra;  e convenuti  insieme 
del  tempo  e del  naodo , fece  Bernardo  U tutto  a 
messer  Diotisalvi  intendere. 

Era  potestà  di  Prato  per  il  popolo  di  Firenze 
Cesare  Petrucci.  Hanno  questi  rimili  governatori  | 
di  terre  eontuctodine  di  tenere  le  chiavi  delle  por- 
te appresso  di  loro,  e qualunque  volta,  ne*  tempi 
massime  non  sospetti,  alcuno  della  terra  le  do- 
manda per  uscire  o entrare  di  notte  in  quella , 
gliene  concedono.  Bernardo  che  sapeva  questo 
costume , propinquo  al  giorno , insieme  con  quell  i 
del  Palaoara , e circa  cento  armati , alla  porta  che 
guarda  verso  Pistoia  si  presentò , e quelli  che  den- 
tro sapevano  il  fatto  ancora  s’armarono,  uno  dei 
quali  domandò  al  potestà  le  chiavi,  fingendo  che 
uno  della  lem  per  entrare  le  domandasse.  Il  pote- 
stà , che  niente  d*  un  simile  accidente  poteva  du- 
bitare , mandò  un  suo  servitore  con  quelle  ; al  qua  - 
le  come  fu  alquanto  dilungato  dal  palagio,  furouo 
tolte  dai  congiurali , o aperta  la  porta  fu  Bernardo 
con  i tuoi  armali  intromesso, e convenuti  insiemi*, 
in  due  parti  si  divisero;  una  delle  quali  guidata 
da  Salveslro  Pratese  occupò  la  cittadella,  1*  altra 
insieme  con  Bernardo  prese  il  palagio , e Cesare 
con  tutta  la  sua  famiglia  dettero  in  guardia  ad  al- 
cuni di  loro.  Dipoi  levarono  il  romore,  e la 
terraandavanoilnomcdeUalUMMtàgridandu.  Era 
già  apparilo  il  giorno,  e a quel  romore  molti  po* 
polani  corsero  io  piazza  ; e intendendo  come  la 
rocca  e il  palagio  erano  stati  occupati , cd  il  pote- 
stà con  i suoi  preso  , stavano  ammirati  donde  po- 
tesse questo  accidente  nascere.  Gli  olU>  cittadini 
che  tengono  in  quella  terra  il  supremo  grado , nel 
palagio  loro  convennero,  per  ciHisigliarsi  quello 
russe  da  fare.  Ma  Bernardo  ed  ì suoi , corso  eli’ egli 
ebbe  un  tempo  per  la  terra,  c veggendo  di  non 
esser  seguito  da  alcuno,  noi  ch'egli  tnicsegUollo 
essere  insieme , se  n’anuu  da  quelli  c narrò  la  ca- 
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gione  d«ir  imprrta  sua  (Msere  volere  lil«rar  loro  • 

Li  patria  sua  dalla  servitù,c  quaola  gloria  sarelilie 
a quelli  se  prendevanu  le  armi , e io  questa  glo> 
riusa  impresa  raecumpa^uavaou,  duve  arquìste* 
rianu  quiete  |icrpetua  ed  eteroa  (ama.  Rirordo  luro  > 
l'anlii'a  l<rro  liU'rtà,  e le  presenti  coiidickttii  ; mo*  1 
Siro  gli  aiuti  certi,  quando  e’ volessero  p«>ehiuimt 
giorni  a quelle  tante  lune,  che  i Fiorvotioi  po> 
tessero  mettere  insieme,  up|torsi.  Affermo  avere 
inlelligenia  a Firenae,  la  qual  si  diim>slrt'rel>l>e 
sulotu  rhr  s' intendesse  quella  terra  rssen*  unita 
a seguirlo,  rioa  si  nMisseru  gli  Olio  per  quelle  pa- 
role , e gli  lispoMTo  non  sapere  se  Firense  si  vi- 
veva lilsera  o serva , come  rosa  che  a loro  ni>a  si 
aspeil4va  inleoderla;  ma  che  sapevano  Itene  che 
per  loro  non  si  desiderò  mai  altra  lilierta  ebe  ser- 
vire a que' magistrali  che  Firenae  govensavano  , 
dai  quali  non  avevano  mai  ricevuta  Ule  ingiuru 
che  egli  avessero  a prendere  learmi  contro  a quelli. 
Pertanto  lo  cauforlavann  • lasciare  il  potestà  Del- 
la sua  Uliertà,  c la  terra  liltem  dalle  sue  genti,  e 
aè  da  quel  peric  olo  con  presleasa  traesse,  nel  qua- 
le con  pura  prudcuaa  era  entrato.  Nun  si  sIdguUi 
Bernardo  per  queste  parole,  ma  deliberò  di  ve- 
dere se  la  paura  muoveva  i Pratesi,  poi  che  i pria* 
hi  non  gli  niuuvevano.  E per  spaventarli  pensò 
i Tar  morire  Cesare,  e,  trailo  quelludi  prigione, 
comando  « Vei  fusse  alle  (Ineslrc  del  palagio  ap- 
piccalo. Era  già  Osare  alle  fiaeslrc  propìnquo  col 
cai^testro  al  colto,  quando  et  vide  Bernardo  che 
soileritava  la  sua  morte,  al  quale  votUui  disse:  >• 
Bernardo,  tu  mi  fai  morire,  credendo  poi  essere 
dai  Pratesi  seguitato  ; ed  egli  ti  riuscirà  il  coo- 
tnirio,  perchè  la  riverenza  che  ijurito  popolo  ha 
agli  rettori  che  ci  manda  il  pnp»lo  di  Firenze,  è 
tanta,  che  rom’eì  si  vedrà  questa  ingiuria  fatta- 
mi, ti  conciterà  tant'odio  conlm,  che  li  parto- 
rirà la  tua  rovina.  Pertanto  non  la  morte,  ma  la 
vita  mia  punte  esser  eagione  della  vittoria  tua  ; 
perché  se  io  comanderò  loro  quello  che  li  parrà, 
più  facilmente  a me  che  a le  uldòdirauno , e se- 
guendo io  gli  ordini  tuoi,  ri  verrai  ad  averrin- 
teniiuoe  tua.  » Parve  a Bernard»  , come  quello 
ch’era  srarui  di  partili,  quest»  consigli»  buono, 
e gli  comandò,  che  venuto  sopra  un  verone  che 
risponde  in  pìaiza , comandasse  al  pr>poln  che 
r ubbidisse.  La  qual  cosa  fatta  che  Cesare  cbitc  , 
fu  riposi»  in  prigione. 

Fra  già  la  dcl«detta  de’eongìurati  scoperta,  e 
molli  Fìorenlìnì  che  abitavano  la  terra  erano  con- 
venuti insieme,  intra  i quali  messer  Giorgio  bi- 
nari cavalirre  di  Rodi.  Costui  fu  il  pi  Imo  che 
mosse  le  armi  contro  di  loro,  e assalì  Bernard», 
il  quale  andava  dìscotrrndii  per  la  piazza,  ora 
pregando,  ora  minacriando  se  non  era  seguitato 
ed  ubbidito;  e (atto  impelo  conlnv  di  lui  con 
molti  che  messer  Giorgi»  seguìronn,  fu  ferito  e 
preso.  Fallo  questo,  fu  facil  cosa  liltcrare  il  p<v  ^ 
testa,  e suprrjre  gli  altri;  pvrrbè  tendo  pochi,  e 
in  più  parli  divisi , furono  «piasi  che  Intli  presi 
o morti.  A Firenze  era  venuta  in  quel  mezzo  la 
fama  di  questo  accidente,  c dì  molto  maggiore 
che  non  era  seguito,  intendendiui  essere  preso 
Prat«i  » il  potestà  con  la  famiglia  morln , e piena 
di  nìmiri  la  terra;  Pistoia  essere  in  arme,  e multi 
di  quei  cittadini  essere  in  questa  congiura  ; tan- 
to rha  subito  fu  pieno  il  palagio  di  citladioi,  e 


eoo  la  Signoria  a consigliarsi  conveonero.  Era  al- 
lora in  Firenae  Ruberto  da  San  Severino,  capi- 
tana nella  guerra  riputatissimo;  pertanto  si  deli- 
bero di  mandarlocon  quelle  genti  che  potette  più 
ailunare  insieme,  a Prato,  e gli  commessero  s'ap- 
priqiinquasse  alla  terra,  e desse  parlicular  nutuia 
della  fusa,  faeendtivi  quelli  rirardii  che  alla  pru- 
denza sua  ucrorresiiero.  Era  passato  RoIm'Iìo  di  poco 
il  (àutello  di  Campi.quando  fu  da  un  mandato  di 
Cesare  incontrato,  che  significava  Bernardo  esse- 
re preso,  e i suoi  compagni  fugati  e m<irti,  e ogni 
tumulto  posato.  Oude  « he  si  ritornò  a Firenze, 
e puro  dipoi  vi  fu  condotto  Bernardo . e ricerco 
dai  magistrato  del  vero  deU'impresa,  e trovatala 
debile, disse  averla  (atta  perché  avendo  delilwra- 
tn  piuUnsIn  di  morire  in  Firenze  che  vivere  in 
esiliti.  Volle  che  la  sua  morte  almeno  finse  da 
qualche  rtcurdevule  fatto  accompagnata. 

Nat»  quasi  che  in  un  tratto  ed  oppresso  questo 
I tumulto , rilufTiaroDo  i cittadini  al  loru  consueto 
I modo  di  vivere,  pensando  di  godersi  senza  alt  un 
stis|>etlu  quell»  stalo  eho  s’avevano  1^71 
ataliìlito  e fermo.  Di  rhr  nc  nacque-  * 

r»  alla  città  quelli  mali  che  sogliono  nella  pace  il 
più  delle  volte  generarsi,  perchè  i gùwani  più 
' sciolti  che  r luitalo,  in  vestirsi,  in  eonviii.in 
I altre  simili  lascivie  oltre  modo  spendevano,  ed 
essendo  oziosi,  in  giuischi  e«l  in  femmioe  il  tem- 
po e le  sostanze  consumavano  ; r gli  studii  loro 
erano  ap|»arire  col  vestire  spleodUlì.  e col  parla- 
re sagaci  e astuti,  e «pirllo  che  più  destramente 
' mordeva  gli  altri,  era  più  savi»  e da  più  stimato. 

' Questi  cosi  fatti  costumi  furono  dai  cortigiani  del 
dura  di  Milano  accresciuti,  il  qnate  insieme  con 
la  su.ì  dtinna  e con  tutta  la  sua  durale  corte,  per 
soddisfare  (secondo  che  disse  ) a un  voto,  venne 
in  Firenze,  dove  fu  ricevuto  con  quella  pompa 
che  conveniva  un  Unto  principe  e tanto  amico 
alla  città  ricevere.  Dove  si  vàie  cosa  in  quel  tem- 
po nella  nostra  città  ancora  non  veduta , che  sendo 
il  tempo  quadragesimale . nel  quale  la  chiesa  co- 
manda che  senza  mangiar  rame  si  digiuni,  quel- 
la sua  corte , senza  rispetto  della  chiesa  o di  Dio, 
tutta  di  carne  si  cil«va.  E p'Tchè  ss  ferem  molti 
spettacoli  per  onorarbi , intra  i quali  nel  tempi» 
di  S.  Spirito  si  rappresrntu  la  Ciuiressione  dello 
Spirito  Santo  agli  ÀfHJstoli,  e perebè  per  i molti 
fuiiehi.  che  in  simile  solennità  si  fanoo.  quel 
tempio  tutto  arse . fu  creduto  da  molti , Din  in- 
degiutu  contro  di  noi,  avere  voluto  «Iella  sua  ira 
dimoslrarr  quel  segno.  Se  adunque  quel  duca 
trovò  la  città  di  Firenze  piena  di  cortigiane  deli- 
catezze e costumi  a ogni  Itene  ordinala  civiltà 
crtnlrari,  la  lascio  molto  più.  Ou<le  che  i buoni 
eilladinì  pensarono  che  fiiue  necessario  porvi 
freno,  « con  nuova  legge  ai  vestiri,  a'moiiorii, 
ai  conviti  termine  p«>$ero. 

Nel  metto  di  tanta  pace  nacque  un  nuovo  ed 
insperato  tumulto  in  Toscana.  Fu  trovata  nel  cno- 
Ud»  di  Volterra  da  alcuni  di  quelli  cittadini  una 
cava  d’allumi , della  quale  ronoscen-  ^ / 
do  «fucili  r utilità  , per  aver  chi  con 
■ tlanari  gli  aiutasse  e con  l’aiititrità  gli  difendes- 
se , ad  alcuni  cittadini  Fiorentini  s’aceostarono  , 
e degli  utili  che  di  quella  si  traevano  gli  femno 
partecipi.  Fu  «jursla  cosa  nel  principio,  come 
il  piu  delle  volle  delle  imprese  nuove  inlervien**. 
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DELLE  ISTORIE 


ItUl  |Ki{K>lu  di  Vullcrra  stimata  poro,  ma  col  tem- 
ilo roausciuto  l’ utile  t volle  rinunìiare  a quello 
lardi  R senta  rrutlu«  chea  limm'ora  racilmrnti- 
‘ avreldiv  riiuedialu.  Coroinriussi  nei  cuiui^li  luri> 
; ad  abitare  la  cosa,  adermandu  non  essere  cuove- 
’ niente  <-be  una  industria  trovala  nei  tcmni  |iub- 
' liUci  in  privata  utilità  si  converta.  Mandaruuii 
I sopra  questo  oratoti  a Firroie:  fu  la  causa  io  al- 
runiritladini  rimessa,!  quali  o per  essere  coITuUi 
, dalla  parte,  u pcrrbc  |;ìudicasM‘n>  rosi  essere  W- 
Do , riferirono,  il  po|Hilo  volterrano  non  volere 
j le  cose  giuste,  desiderando  privare  t suoi  citta- 
dini delle  falicbe  e industrie  ka*o,  c |ien'iu  ai  pri- 
[ vati,  non  a lui  quelle  alIumiiTc  appartenevano; 
I ma  rss<?re  l>ea  conveniente  rhc  ciascuno  anno 
rerla  «|uantità  di  danari  paghasvrro  in  segno  di 
' rirotuisrerlo  per  sU|HTÌcirc.  t^)uesla  ri*|Hista  fete 
• non  diminuire  , ma  crescere  i tuuiuhi  e gli  oJii 
in  Vtdlerra.e  uiuna  altra  cosa  non  M>)amente  ik-ì 
loro  consigli,  ma  fuori  |>er  tutta  la  città  s'agita- 
va ; ri*  liicdenduV  universale  quello  rbe  pan’va 
gii  l'usse  stato  tulio,  e volendo  i particolari  con- 
' servare  quello  ebe  si  avevano  prima  arquislatu,  e 
I di|K)i  era  stato  loro  dalla  senlenaadei  Fiurenltiii 
I ruufermato.  Tanto  die  in  queste  dispute  i'u  mur- 
; lo  OD  cittadino  in  quella  città  riputato,  cbiaiiialo 
I il  Pecorino,  e dopo  lui  molti  altri  ebe  con  quel- 
lo s*  accostarono , e le  loro  case  sacdicggiale  e 
arse  ; e da  quello  impeto  medesimo  mussi , con 
j fatica  dalla  morte  dei  rettori,  che  quivi  erano 

Iper  il  popolo  fiorentino,  s’astcnnrru. 

Seguito  questo  primo  insulto,  dclilieTarona  . 

; prima  che  ogni  rosa,  mandare  oratori  a Firenae. 

: i quali  fecero  intendere  a quelli  Signori,  che  se 
i volevano  conservare  loro  i capitoli  antichi , che 
I ancora  eglino  la  città  neiranlica  servitù  sua  coo- 
{ srrverehlM;ro.  Fu  assai  disputata  la  risposta.  Mes- 
I S4>r  Tommaso  Sodenui  consigliava  che  fusse  da 
! ricevere  i Volterrani  in  qualunque  modo  ei  vo- 
I lessero  ritornare,  non  gli  parendo  tempi  da  susci- 
! lare  una  fumma  si  propinqua,  che  potesse  ardere 

Ila  casa  nostra,  perchè  temeva  la  natura  del  ]>a- 
pa,  la  pc'leiita  c^l  re,  nè  confidava  ocU'aroiciiia 
de'  Vent-aiani  nè  in  quella  del  duca , per  non  sa- 
I |>erp  quanta  fede  si  fusse  ncU'una  e quanta  virili 
nell 'altra  ; ricordando  quella  trita  sentenu,es* 

Ìsere  meglio  nn  magro  acconto  che  una  grassa 
vitloha.  Dall'ultra  parte  Loreniu  dei  Medici,  pa- 
miilogli  avere  occasione  di  mostrare  quanto  con 
. il  consiglio  e con  la  prudenza  valesse,  scudo  mas- 
I sime  di  cosi  fare  confortato  da  quelli  che  all'  au- 
1 torìlà  di  niesscr  Tommaso  avevano  invidia,  deli- 
I iicru  fare  l'impresa,  e con  le  armi  punirvi  ram»- 
j gania  dei  Vulterraoi  ; afli-rmatido , che  te  quelli 
non  fussero  con  esempio  mcmorahile  corretti,  gli 
altri,  scnu  rivorcuu  o timore  alcuno,  di  fate  il 
medesimo  per  ogni  Icggtcr  cagione  non  dulùle- 
rclibern.  Deliberala  adunque  l'impresa,  fu  rispt»- 
sto  ui  Volterrani,  come  eglino  non  potevano dn- 
nianJare  l'osservanu  di  quelli  rapitoli  che  lon» 
UQcd(*siini  avevauo  guasti;  e pcrciu  o e'si  rinict- 
tes»4-ro  nell'arbitrio  di  quella  Signoria  , o eglino 
as|H;tlasscro  la  guerra.  lUturnati  adunque  ì Vol- 
terrani con  questa  rispeu la,  si  prejiararono  alle  di- 
fese, alfoiiificando  la  terra,  c mandando  a tulli  i 
principi  italiani  |»cr  convocare  aiuti  ; e furono  da 
p«rhi  uditi , perchè  solamente  i Sancsi  c il  signor 
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di  Piombino  delleru  loro  alcuna  spcranta  di  soc- 
corso. 1 Fiofenliui,  dall'altra  purte,  pensando 
che  rimpurtansi  della  viUurìa  loro  fusse  nrll'ac- 
cclcraru  • misero  insieme  diecimila  fanti  c dise- 
miU  cavalli,  i quali  sotto  Timpcno  di  Federico 
signor  d*  LrUinu  si  presenUrooo  in  sul  contado 
di  Volterra,  c larilnienlc  quello  tutto  occuparo- 
no. Misero  di{HJÌ  U campo  alla  città,  la  quale 
scudo  ]H»sta  in  luogo  allo,  o quasi  da  ogni  parte 
tagliatu,  non  si  poteva  se  non  da  quella  Isaiida, 
dove  è il  tempio  di  S.  Alessandro  , comlsutterc. 
Avevano  li  > ollrrrani  |>er  loro  difesa  cubdoUi 
circa  mille  soldati,  i quali  veggendo  la  gagliarda 
espugnazione  che  i Fiorrntint  iàcevano,  ditKdan- 
Josi  di  |H>tcrla  difendere,  erano  nelle  difese  len- 
ti, e nelle  logiurie  ch’ugni  di  facevano  ai  Voh 
terrani,  pruiitusimi.  Dunque  quegli  poveri  cit- 
tadiuiefuuri  dai  iiimirierauu  coiuhatluti,ed<iit2u 
dagli  amici  oppressi,  tanto  che  disperati  della  sa- 
lute loro  cominciarono  a pensare  all' accordo,  e 
nuli  lo  trovando  migliore,  nelle  liroccta  dui  com- 
missari si  rimisero;  i quali  si  fecero  aprire  le  por- 
te , c iuirumcsso  la  maggior  porte  dell'  esercito, 
se  n’aiidaroiio  al  palagio,  dove  i priori  loro  era- 
no, ai  quali  comandarono  se  ne  tornassero  a)V 
loro  Case,  c ucl  cainniiuu  fu  uno  di  quelli  da  uno 
de'soldati  per  dispregio  spogliato.  Da  questo  prin- 
cipio ( come  gli  uomiui  sono  più  pronti  al  male 
che  ul  Itene)  nacque  la  distniaiune  e il  sacco  di 
quella  città , la  quale  per  lutto  un  giorno  fu  ru- 
Iwta  e scorsa,  nè  a donne  nè  a luoghi  pii  al  per- 
donò; e i soldati  (così  quelli  che  l’avevano  mah* 
dilèsa,  come  quelli  che  l'avevano  combattuta) 
delle  suo  sostanze  la  spttgliarono.  Fu  U novella 
di  questa  vittoria  con  graudissiroa  alicgrezxa  dai 
Fiurcnlioi  ricevuta;  e perchè  l'era  stata  tutta 
ioijtresa  di  Lurruso,  ne  sali  quello  in  ripulaaio- 
De  graiulissinij.  Onde  rbc  uno  dei  più  suoi  inti- 
mi amici  rtnqtrovcfro  a messer  Tommaso  Sode- 
rìni  il  consiglio  suo,  dicendogli:  ■ Che  dite  voi 
ora  che  Volterra  si  è acquistala?  » A cui  mcisrr 
Tommaso  ristKtso:  « A me  pare  ella  perduta; 
perchè  se  voi  la  ricevevi  d’accordo,  voi  ne  trae- 
vi utile  e sirurlà,  ma  avendola  a tenero  per  fi«- 
za,  uri  tempi  avversi  vi  |K>rlerà  dcboleisa  e noia, 
e Dei  {tai  ifici  djuuo  e s|iesa.  •* 

In  questo  tempo  il  iMpa , cupido  di  tenere  le 
teiTe  della  Chiesa  nella  ubbidienza  loro,  aveva 
fallo  saccheggiare  S|)«>U‘lo , che  s' era  mediante 
rintrinM'che  l.isioni  ribellato.  Dipoi, jiercbè  città 
dì  Castello  er<i  nella  medesima  contu-  . 
maria,  l’aveva  assediata.  Era  in  quella  ' 

terra  priari|>e  Niccolo  V itcllì.  Teneva  costai  gran- 
de amìritia  eoo  Lorenzo  dei  Medici  ; donde  che 
da  quellu  non  gli  fu  mancato  d’aiuti,  i quali  non 
furono  tanti  che  difendessero  Niccolo,  ina  fuTuno 
Leu  sufiìrirnli  a gettare  i primi  semi  della  inimi- 
cizia intra  Sisto  e i Medici , i quali  poco  dijxu 
produssero  malissimi  frutti.  Nc  avrehltero  diH'e- 
rito  mollo  a dimustrarsi.se  U morte  di  frale  Piero 
carilinalc  di  S.  Sisto  non  fusse  seguita;  pcrrbc 
avendo  questo  cardinale  ciiruito  Italia,  e ilo  a 
Vinegia  cMibnu,  sotto  colore  d'onorarie  netnr 
d’Lrcole  marchese  di  Ferrara,  andava  tentando 
gli  animi  di  quelli  principi,  per  vedere  come  in- 
verni  i Fiorentini  li  trovava  disposti.  Ma  ritorna- 
to a Roma  si  morì,  non  scota  suspitUme  d'essere 
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»tato  dai  Vcnniani  avvelenata , come  quelli  rbe 
trmevaon  delUi  p>tenu  di  Sisto , quando  si  lusse 
Doluto  deir  anirfMt  e ib-ir>)pera  Hi  frate  Piero  va- 
lere.  Perrhè  nonosUnIe  rhc  fuss<‘  tialla  natnradi 
vile  sangue  rrcato,  c dipoi  intra  i lennini  di  un 
convento  viliitetile  niilrito , come  prima  al  cardi* 
nalato  }wrv>'nuc,  ap|tarve  in  lui  Unta  supcrioae 
tanta  amhìiione,  che,  non  rbe  il  cardinalato,  ma 
il  punlificato  non  lo  capeva,  perchè  non  dululo 
di  relolmre  un  ruaviloin  Roma,  che  a qualunque 
re  sarchile  stalo  giudicato  slniordinario,  d«ive 
^ / meglio  che  ventimila  fiorini  cutuumu. 

47*l‘  Privalo  adun<|ue  Sialo  ili  questo  mi- 
nistro, St'guilò  t diwgiii  sani  con  più  Irotrxia. 
Nondimeno  avendo  i Kiureotinì,  dura  e Vene- 
liani  rinnovala  la  lega , e Useiato  il  luogoa)  papa 
ed  al  re  per  entrare  io  quella , 4Si»lo  ancora  ed  il 
re  si  colfcgarono , lascuisdo  luogo  agli  altri  prin- 
cipi di  potiTvi  entrare.  E già  si  vedeva  I'  Italia 
divisa  in  due  fasioni , {lercbè  ciascuno  di  nasce- 
vano cose,  chcinlraqucste  ditelrghegemTavano 
odio,  come  avvenne  deU'isotaditdpn,  alla  quale 
Q re  Ferrando  aspirava,  ed  i Vcneaiaiii  l’orcupa- 
rono.  Onde  che  il  papa  cd  il  re  si  venivano  a re- 
strignerc  più  insieme.  Era  in  Italia  allora  tenuto 
nelle  armi  ecrellentissimo  Federico  principe  d'Ur- 
hino,  il  quale  mollo  tempo  aveva  per  il  iio{>olo 
fiurenlinu  militato.  DcIil>eraroQO|>erlanto  il  re  ed 
il  pa^ia , acriocehè  la  lega  inimica  mancrassc  di  que- 
sto rapo,  guadagnarsi  Federico,  ed  il  papaloeuo- 
siglìò,  ed  il  re  lo  prego  andasse  a trovarlo  a Na- 
poli. Uhhidi  Federico  con  ammiraaionee  dispia- 
cere de’ Fiorentini , i quali  credevano  che  a lui 
come  a Jaco|io  Piccinino  intervenisse.  Nondime- 
no oc  avvenne  il  contrario}  perebè  Federico  tor- 
nò da  NajHjli  e da  Roma  onoratissimo,  e di  quel- 
la loro  lega  rapitano.  Non  mancavano  ancora  il 
re  cd  il  papa  di  tentare  gli  animi  de’ signori  dì 
Romagna  e de’Sanesi  per  farsegli  amici,  c per 
|Kitere  mediantequelli  piùoflenrk're  ìFiorentini. 
Della  qual  cosa  an-orgendosi  quelli , eoa  ogni  ri- 
medio opportuno  contro  airamhìuonr  loro  s’ar- 
mavaoo;  ed  avendo  perduto  Federico  d'  Urhino, 
soldarono  Roliertoda  Rimino.  Kiniiovaronula  lega 
con  I Perugini,  ccol  signore  di  Faenxa  sicolle- 

faruDo.  A Negavano  il  papa  cd  il  re  la  ragione  dei- 
odio contro  ai  Fiorentini  cssi*rc,  che  desìdera- 
vano  da’  Venesunist  scompagaasscro,ecullegas- 
soosi  con  loro;  perrbè  il  paiia  non  giudicava  rbe 
la  Chiesa  potesse  manlenercìaripulaxionc  sua,  nè 
il  conte  («irolamogli  stati  di  Konugna,  tendo  i 
Fiorentini  cd  i Vrnetiani  uniti,  nah'altra  parte 
i Fiurentioi  dubitavano  ebe  volessero  inimicarli 
con  i Veneaiani , non  per  larsecli  amici , ma  per 
f>otere  più  farilmrnle  ingiuriarli.  Tanto  ebe  io 
questi  sospetti  e diversità  d'umori  ti  visse  in  Ita- 
lia due  anni  prima  che  alcuno  tumulto  nascesse. 
Ma  il  primo  che  nacque  fu  , ancora  che  piccolo  , 
in  Toscana. 

Di  Drarctu  da  Perugia,  nom<i (come  più  volte 
nhhiamo  dimostro)  nella  guiTra  riputatissirno , 
rimasero  duoi  figliuoli, Oddo  cCarlo.t^tucsli  era 
(li  tenera  età,  quell' altro  fu  dagli  uomini  di  Val 
di  L inuma  ammansalo , rumo  di  sopra  illustram- 
mo; ma  laudo  |MH  clw  fu  agliauni  im-  ^ 
litari  iicrM’nulu,  lu  dai  Veiu'ziani  |M.'r 
L memoria  del  padre,  e |K.'r  la  f|>rrania  ebe  di 
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lui  si  aveva,  intra  i coodoltieri  di  quella  repuh- 
hlira  ricevalo.  Era  venuto  in  questi  (empi  ilfiue 
della  sua  condotta,  e quello  non  volle cliejier al- 
lora da  quel  senato  gli  fosse  cotifermaLi,  ansi  de- 
lilierò  vedere  so  col  onme  suo  e riputasione  del 
jiadre  rilumare  negli  stati  suoi  di  Perugia  poteva. 

A che  i Vcoesiani  facilmente  ronsenlirouo, come 
quelli  ebe  nelle  ìnnosauunidcllerose  sempre  so- 
levano accrescere  l'imperio  loro.  Venne  pertanto 
Orlo  in  Toscana;  e trovando  le  cose  di  Perugia 
difficili , per  essere  in  lega  eoa  à Fiorentini , e 
Volendo  ebe  questa  sna  mussa  partorisse  qualche 
cosa  degua  di  memoria , assalto  i Sanesi , atlrgao- 
du  essere  quelli  dehiUin  suoi  |MT  UTv  isi  avuti  da 
suo  padre  negli  aBàri  di  quella  repuLldica , c per- 
no Volerne  essere  soddisfati»;  e eoa  tanta  furia 
gli  assalto,  che  quasi  tutto  il  dominio  loro  man- 
do soUusitpra.  Qui'lli  cittadini  veggrndo  tale  in. 
sullo,  come  eglino  sono  facili  a cre«lcrr  male  dei 
t iorenlini  ,si  persuasero  tutto  essere  con  lororoo- 
sciiso  (Usuilo;  ed  il  papa  ed  il  re  di  rammarichi 
nrmpieruno.  Mandaruno  ancora  oratori  a F irenst*, 
i quali  si  dolsero  di  tanta  ingiuria,  e destrameute 
mostrarono,  ebo  scnaa  essere  tovvenulo,  Carlo 
tiuD  avrebbe  potuto  con  tanta  sicurtà  inginriarli; 
di  che  i Fiorentini  s’es*  usarono , attèrmandu  es- 
wre  per  lare  ogni  opera  ebe  Carlo  s'  astcm*sse 
dairoHrnderli;  ed  in  quel  modo  che  gli  oratori 
sollood,  a Carlo  comandarono  chedall'oficiMlerc 
t Sanesi  s’astenesse.  Di  che  Carlo  si  dolse  , mo- 
strando ebe  i Fiorvniini  per  non  lo  sovvenire  s’e- 
rann  girivi  d'un  grande  ac({uislo,  ed  avevano  privo 
lui  d’una  grande  gloria , perebè  in  poro  tèmpo 
prometteva  loro  la  possessione  di  quella  tirrra; 
tanta  viltà  aveva  trovata  io  essa,  e Unti  |Kirhi 
ordini  alla  difesa.  Partissi  adunque  Carlo,  ed  agli 
stipendi  usali  de’ Veni*siani  si  ntomo.  Ed  i .^* 
oesi,  ancora  ebemediaote  i Fiorcntioifusaenidj 
tanti  danni  lilteri,  rimasero  nondimeno  pieni  di 
sdirgiio  contro  a quelli,  perchè  non  pareva  loro  ave- 
re alcuno  olibligo  con  colore  che  gliavessrrod’un 
male,  di  ebe  prima  fussero  stali  cagiooe,liberali. 

Alentre  che  queste  cose  nei  mudi  sopra  narrali 
intra  il  re  ed  il  papa,  ed  io  Toscana  si  travaglia- 
vano, nacque  io  Limiliardia  uno  accidente  dì  mag- 
gùc  momento  , e che  fuprrsagiodi  maggiori  ma- 
li. Insegnava  in  Milano  la  Ialina  lingua  a’primi 
giovani  di  quella  città  Cola  Mantovano,  uomo  lìt- 
Icrato  ed  ambiiinso.  Questi,  ch'egli  avesse  io 
odio  la  vita  e costumi  del  dura , o che  pure  altra 
cagione  lo  muovesse,  in  tulli  i suoi  ragionamenti 
il  vivere  sotto  un  prinri|>e  non  buono  detestava, 
glt>rii»si  e felici  chiamando  quelli,  a’  quali  di  na- 
scere e vivere  in  una  repubblica  aveva  la  natura 
e la  fortuna  conceiiio]  mostrando  come  lutti  gli  i 
uomiui  làmosi  s* erano  nelle  repubbliche,  e non  | 
sotto  i |UÌQcipi  nutriti,  perché  quello  nuLriraiio  | 
gli  uomini  virtuosi  e ({ursli  gli  speng<»no,  facon-  | 
do  l'una  pn^tto  dell’altrui  virtù  . l'allru  lemen-  j 
<b>ne.  I giovani,  con  chi  egli  aveva  più  lamiglia-  | 
rilà  presa, erano  Giovanili  Andrea  Lam|*ognano.  J 
Carlo  Visconti  e Girolamo  Olgìato.  Càm  costoro  | 
più  volle  della  pf'ssima  natura  del  |»rincipc.  «b  lUi  } 
inieìicità  di  chi  era  governato  da  quello  rag»<m.i-  | 
va  , e III  tanta  ronfidcuaa  (b-iraniino  pvnhaitàdi  | 
quelli  giovani  veuiie,cl»r  gli  f«?ce  giuran-flie, co-  . 
ine  per  l’età  e'pulcsvcro,  la  loro  |KitriJ  dalla  tì*  I 
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nDOÌ()edi<]uel  principe  ìntcrcrcbbcro.  Sondo  rì> 
pimi  adunijuc  questi  giin-anidi  qur^lu  <lo»ideriu, 
il  quale  tempre  con  (^li  anni  crrl)l<e,  i cottumi  c 
mudi  del  duca,  e di  più  le  partir\iLiri  ingiurie 
cootrv  a loro  faUe»  di  farlo  mandare  ad  efletto 
aB'rettarono.  Era  tialrano  lil>idiuu*o  e crudrle, 
delle  quali  due  rute  gli  t|>etsi  etcnipi  )'  avevauo 
fatto  odiositaimoj  |icrrbè  non  tuia  non  gli  batta* 
va  corromprrr  le  duune  nubili,  ebe  prcndeca  an* 
coni  piacere  di  pubblicarle,  nò  era  rontmio  fare 
inunrc  gli  uunmii , te  con  quab  be  modo  crudele 
non  gli  animascara.  Non  viveva  ancora  tenaa  in* 
faniia  d'aver  multo  la  madre,  perrbò  non  gli  pa- 
rendo ester  principe  , prctente  quella , con  lei  in 
modo  ai  guvenm,  ebe  gli  venne  voglia  di  ritirar- 
li nella  tua  dotale  tede  a Cremona,  nel  qual  viag- 
gio , da  tubila  malattia  nreta , mori.  Donde  mul- 
ti giudicarono  quella  dal  figliuolo  easere  ttala  fat- 
ta morire.  Aveva  quetio  duca  per  via  di  donne 
Carlo  e Girolamo  ditonurati,edaGiovaDDandrea 
■on  avea  voluto  la  potteuiooe  della  Itadia  di  Mira- 
mondo  , alata  ad  un  tuo  propinquo  dal  pontefice 
rìtegnala,  concedere.  Quette privale  ingiurie  ac- 
crebbero la  voglia  a questi  giuvaui,  con  il  vendi- 
carle, liberare  la  loro  ]«tna  da  tanti  mali;  »|>cran- 
do  ebe  qualunque  volta  nutriste  lurulo  anmiat- 
Barlu,di  essere  non  solamente  da  molti  de*  no- 
bili, ma  da  lutto  il  popolo  M-guili.  Deliberalisi 
■dunque  ■ questa  impresa , si  trovavano  spesso 
insieme  ; di  ebe  raolica  famigHarilà  non  dava  al- 
cuna ammirasione.  Ragionavano  sempre  di  que- 
sta cusa  ; r per  fermare  più  l’ animo  al  fatto,  con 
le  guaine  di  quegli  ferri  eh’ eglino  avevano  in 
quell'opera  destinali,  nei  fianchi  e nel  petto  l'uno 
r ahru  si  percuotevano.  Ragiuiiarono  de]  tempo  e 
del  luogo.  In  castello  non  pareva  loro  sicuro  ; a 
caccia  incerto  e pericidoso  ; nel  tempo  che  quello 
per  terra  giva  a spasso  , difiìcilc  e non  rìuscìbile; 
ne'  conviti  dubbio  . Pertanto  delil«raruoo  in 
qualche  pom|>a  e pubblica  festività  opprimerlo, 
dove  fusteru  certi  che  venisse,  ed  eglino  sulto  va- 
ri colori  ri  pulestero  loro  amici  ragunarc.  Con- 
chiusero ancora,  ebesendo  alcuni  di  loro  per  qua- 
lunque cagione  dalla  c«>rte ritenuti,  gli  altri  do 
vesserò  per  il  ineixo  del  ferro  e de'mmici  armali 
ammassarlo. 

Correva  l'anno  mille  quattrocento  setlantasei, 
ed  era  propinqua  la  fcslivilà  del  natale  dì  Cristo. 

K perche  il  principe  il  giorno  di  san  Stefano 
soleva  con  pompa  grande  visitare  il  tempio  di 
quel  martire,  delilicraruDocbe  quellofusse  il  luo- 
go ed  il  tempo  comodo  a eseguire  il  pensiero  loro. 
Venuta  adunque  la  mattina  di  quel  santo , fecero 
armare  alcuni  de’loro  più  fidati  amici  e servidori, 
dicendo  di  volere  andare  in  aiuto  di  Giovannan- 
drea,  il  quale  contro  alla  voglia  d*  alcuni  suoi 
emuli  voleva  condurre  nelle  sue  posarssioni  uno 
acquidotto , e quelli  cosi  armali  al  (empio  cun- 
duueru , allegando  volere  uvanti  partissero  pren- 
dere licena  dal  principe:  fecero  ancora  venire  in 
quel  luogo  sulto  rari  colorì  più  altri  loro  amici  e 
congiunti , sperando  che  fatta  la  cosa  , ciasebedu- 
no  nel  resto  dclTimpresa  loro  gli  seguitasse.  £ lo 
animo  loro  era  , morto  il  princi|>e  , ridursi  con 
quelli  armati,  e gire  in  quella  parte  ilella  terra, 
dure  eredessero  piu  farihnente  sollevare  la  jdebe  , 

• quella  contro  alia  duchessa,  ed  ai  principi  dello  I 


stalo , fare  armare  ; o stimavano  che  U popolo  per  I 
la  fame , dalla  quale  era  aggravato,  dovesse  fiiciU  | 
mento  seguirli,  ficrcbò  diM'gaavanu  dargli  lacuaa  i 
di  mrsser  Ceccu  Simonetta  , di  Giovanni  Botti  e 
di  Francesco  Lucaui,  tutti  principi  delgoveruo,  ! 
in  jireda , c per  questa  vìa  assicurare  loro,  e ren- 
dere la  libertà  al  )K>polu.  Fatto  questo  dist'gno,  • ' 
conrrniialu  l'animo  a questa rsecuiione,  Giuvao-  : 
naudrra  con  gli  altri  furono  al  tempio  di  buona 
ora,  udirono  messa  insieme;  la  quale  udita,  Cìr^  1 
vannandrca  st  volse  a una  statua  dì  santo  Atubro-  [ 
giu,  c disse:  <•  O padro/tr  di  ifue^ta  fèostm  j 
là,  tu  sai  r intenztont  nostra,  td  il  fine  a ehm  I 
noi  vogliamo  metterci  a tanti  pencoli!  sii  favo~  \ 
revole  a questa  nostra  impresa  , e dimostra  ,Ja^  J 
yortndQ  la  y^iusUzia ,che  lainpustina  ti  dispute-  | 
eia.  m Al  duci,  dall' altro  canto,  (avendo  a ve-  • 
nire  al  tempio)  intrrvenmTo  molli  V'gni  della  aun  J 
futura  morte;  perche  venuto  il  giorno,  si  vesti 
(secondo  (he  più  volte  costumava)  una  corazza, 
la  quale  dipoi  subito  si  trasse  come  se  nella  prc*> 
senza  e nella  persona  1*  ofleudesse.  Volle  udirà 
messa  in  castello,  e trovo  che  il  suo  cappellano 
era  ilo  a san  Stefano  con  tulli  i suoi  apparati  di 
cappella.  Volle  rbe  io  cambio  di  quello  il  vcscck 
vu  di  Como  celebrasse  la  messa,  c quello  allegò 
eerti  impedimcnli  ragionevoli.  Tanto  ebe  quaai 
per  necessità  delibero  d'andare  al  tempio,  e {sri- 
ma si  fece  venire  Giuvan  Gairaxio  cd  Krmessuoi 
figliuoli,  e quelli  abbraccio  e liacio  molle  volle  , 
ne  pareva  potesse  spiccarsi  da  quelli.  Pure  alla  fi- 
ne, delilieralo  allo  andare,  s'usri  dì  castello,  ed 
entrato  in  ninzo  dell'  oratore  di  Ferrara  e di 
Mantova  n'andó  al  tempio.  1 congiurali  in  quel 
tanto  per  dare  di  loromìnure  sospisione,  c fug- 
gire il  freddo  che  era  grandissimo,  s' erano  ia 
una  camera  dcirarriprete  della  chiesa  loro  amico 
ritirati;  ed  ìulcndendo  come  i!  duca  voniva  , se 
ne  vennero  in  chiesa,  e Giuvatmandix'a  e Giru- 
lamo  si  posero  dalla  destra  {«arte  all’ entrare  del 
tempio,  e Carlo  dalla  sinistra.  Entravano  già  nel 
tenipio  quelli  che  precedevano  al  duca;  dipoi 
entro  egli  cirrondatu  da  una  moltitudine  graudo, 
com’era  aHivcmientcia  quella  solennità  a una  du- 
calponi|ia.  I primiebe  musvero,  fu  il  LaitqN<gnaDO 
c Girolamo.  Costoro  simulando  di  far  lare  largo 
al  prìncipe , se  gli  accostarono , e strette  le  armi , 
che  corte  ed  acute  avevano  ncUe  maiii,  l>e  nasrt^ 
se,  l'assalirono.  Il  Lampogrtano  gli  dette  due  fe- 
rite, Tudu  nel  ventre,  l'altia  nella  gola.  Giro- 
lamo ancora  nelL  gola  e nel  petto  lo  )>errosse. 
Carlo  Vtseonle,  {terrhè  l'era  posto  più  propin- 
quo alla  porta,  ed  essendogli  il  dura  |sassato  | 
avanti  , quando  dai  conqiiagni  fu  assalito  noi  po- 
tette ferire  davanti,  ma  con  duui  colpi  la  schiena  I 
e la  spalla  gli  trafisse.  E furono  queste  sci  ferite  | 
sì  preste  e subite , che  il  duca  fu  prima  in  terra,  | 
che  quasi  oiunu  del  fatto  s’aeeurgesse.  Nè  quello  | 
potette  altro  fare  o dire,  salvo  rbe,  cadend«>,  una  | 
volta  sola  il  nome  della  nostra  donna  in  suo  aiu-  j 
to  chiamare.  Caduluildueain  terra,  il  romore  si  j 
levò  grande,  assai  spade  si  sfoderarono;  e come  j 
avviene  nclli  rasi  non  preveduti,  chi  fuggiva  dal  j 
tempio,  e chi  correva  verso  il  tumulto  senta  aver  ' 
abuua  certexxa  o ragione  della  cosa.  Nondimeno  { 
quelli  che  erano  al  dura  più  propinqui  ,c  « he  ave- 
vano veduto  il  duca  morto  , e gli  uccidilurì  cono*  \ 
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Bciuti,  gli  perMfguitaroDO.  E de' congiurati,  Gio> 
vaanandrra  vuleudu  linrn  fuori  della  cbie**  .eu> 
tro  fra  le  donne , le  trovando  assai , e secoo- 
tio  il  loro  costume  a sedere  in  terra  , implicato  e 
ritenuto  intra  le  loro  vesti , fu  da  un  moro,  stanìere 
del  duca  sopraggiunto  e morto.  Fu  ancora  dai 
circostanti  amnuaaalo  Carlo.  Ma  Girulansu  Olgia- 
to,  uscito  fra  gente  e gente  di  clueia,  vedendo  ì >uot 
compagni  morti,  non  sapendo dosealtrove  fuggir- 
si , se  n'ando  alle  sue  case,  dove  non  fu  dal  ]*adre 
nè  da'fralclli  ricevuto  ; solamente  la  madre , aven- 
do al  figliuolo  cooipassiuae , lo  rarcumandu  a un 
prete  , antico  amico  alla  famiglia  loro , il  <|uale 
messogli  suoi  panni  indosso , alle  sue  case  lo  con- 
dusse. Dove  stette  due  giorni  non  senaa  speranti 
che  in  Milano  nascesse  qualche  tumulto  che  lo 
salvasse,  il  che  non  succedendo,  e dubitando  non 
essere  in  quel  luogo  ntrovato,  volle  sconosciuto 
fuggirsi;  ma  ci.nusciuto,  nella  potesti  «Iella  giu- 
stiiia  pervenne  .dove  tutto r ordine  della  congiura 
i{»erse.  Era  Girolamo  d'età  di  ventitré  anni . uè  fa 
Del  morire  meooanimoao , che  nell'  operare  si  fusse 
stato;  perche  trovand«MÌ  ignudo  u col  carnefice 
davanti,  che  aveva  il  coltello  io  mano  per  ferir- 
lo, disse  queste  parole  io  lingua  latina,  perchè 
littento  era:  Mors  ac<rba  ,/ama  perpetua ^ sta' 
bit  vetus  mrinona  /acti.  Fu  questa  ini|HTu  da 
questi  infelici  giovim  segretamente  trattata  edaoi- 
roosamente  eseguita  ; e«J  allori  rovinarono,  quan- 
do quelli,  ch'eglinu  spelavano  gli  avessero  a se- 
guire e difendere,  non  gli  difescTo,  nè  seguiro- 
no. Imparino  pertanto  i principi  a vivere  in  ma- 
niera , e farsi  in  modo  riverire  ed  amare , che 
ninno  speri  potere , ammatuodogli , salvarsi,  e 
gli  altri  conoscano  quanto  quel  pensiero  aia  vano, 
che  ci  faccia  confidare  troppo  che  una  moltitudi- 
ne, ancora  chemalcuntcuta.nei  {lerirolituoi  ti  se- 
guili oli  accompagni.  .Sbigulli  questo  accidente 
tutta  Italia  , ma  multo  più  quelli  che  indi  a breve 
tempo  in  Fireuu*  seguirono,  i quali  quella  }>acc 
che  per  dodici  anni  era  stala  in  Italia  rupjwro, 
come  nel  lìliro  seguente  sarà  da  noi  dimostrato; 
il  quale  se  avrà  il  Ììu«  suo  mesto  e lagrimoso,  avrà 
il  principio  sanguiooso  e spavcnlovule. 


Wihto  0ttatio 


Sendo  il  principio  dì  questo  ottavo  libro  posto 
Ax  t^-ft  in  meno  di  due  congiure,  r una  già 
’ narrala  e successa  a Milano,  1* altra 
r doversi  narrare  e seguita  a Firenae . parreb- 
coovenicnte  rosa,  volendo  seguitare  il  costu- 
me nostro,  che  delle  qualità  delle  coogiurr  e del- 
V imporlanaa  di  esse  ragionassimo.  Il  che  si  fareb- 
be volentieri  quando  u in  altro  luogo  io  non  ne 
avessi  parlato,  o s'ella  fosse  materia  da  potere 
con  brevità  |(ussarL.  Ma  seodo  rosa  che  desidera 
assai  constdemione,  e già  in  altro  luogo  detta, 
la  la  serre  mo  indietro,  e passando  ad  un'altra  ma- 
leiia  diremo,  conse  lu  stato  dei  Medici  avendo 


vinte  tutte  le  iniroiciiie,  le  quali  aitertaincute  l‘a- 
vevanu  urlalo,  a vuletY  ebe  quell,!  rasa  prendesse 
unica  autorità  nella  città,  esi  spiccasse  col  vivere 
uvilc  dalle  altre,  era  ncrcssano  cb'rlla  superasse 
ancora  qsielle  ebe  «xrullamente  cuolro  gli  mac- 
chinavano. l’rrrhè  mentre  che  i Medici  di  pari 
autorità,  e riputaiione  rou  alcune  dell' altre  fa- 
miglie coniltallcvano,  |totcvaao  i ciUatlini,  che 
alla  loro  |H>trtiBa  avevano  ÌDvi«iia,  apertamcnlea 
quelli  opporsi,  senta  lem«-re  d'essere  nei  priori- 
pii delle  loro  nimicixie  op|>ressi;  perche  sciiiiu 
diventati  i magistrali  hliei-i , imina  delle  |virti , 
•e  non  dono  la  perdila,  aveva  cagione  di  temeie. 
Ua  (btpo  la  vittoria  del  scssantaM-i  si  ristrinse  in 
modo  lo  stato  tulio  ai  Medici,  i quali  tanta  auto- 
rità presero,  che  quelli  che  n'erauo  maU'oiileiili , 
convcoiva  o am  ]>aaienaa  «pici  modo  del  vivere 
comportassero  , o se  jKire  tu  volessero  s{>rgnrre, 
per  via  di  congiure  e segretamente  di  lari»  ten- 
tassero ; le  quali  perche  con  «lilhcullà  succedono , 
partoriscono  il  più  delle  volle  a chi  le  muove  ro- 
vina, ed  a colui  .contro  al  quale  sono  mosse , gran- 
desaa.  Donde  ebe  quasi  sempre  uu  prìm  i|>«  «l'ima 
città  da  simili  congiure  assalito,  se  non  è come 
il  duca  di  Milano  ammataato  (il  rbe  rade  volte 
interviene),  saglie  io  maggior  poteoaa,  e molte 
volte,  scodo  buono,  diventa  cattivo,  perche  queste, 
eoo  l'esempio  loro . gli  danno  cagione  di  temere , 
il  temere  d'assicurarsi , l'assicurarsi  d'ingiuriare, 
donile  ne  nascono  gli  odii  dipoi , e m«>lle  volle  la 
sua  rovina.  E rosi  «[ucste  congiure  opprimono  tu- 
bilo chi  le  muove , e «pscllo , coulro  a chi  le  son 
mosse , in  ogni  modo  col  tempo  uffeDdooo. 

Era  rilalta,  cimusdì  so|>m  abbiamo  dimostro, 
divisa  in  due  faxioni;  il  papa  e re  da  una  parte; 
dall*  altra  Veneziani,  duca  e FiofToliiii.  È U*n- 
chè  anidra  fra  loro  non  fosse  accesa  guerra,  non- 
dimeno ciascun  giumo  fra  essi  si  dava  nuove  ca- 
gioni d’ accenderla  ; cd  il  pontefice,  massime  in 
qualunque  sua  impresa , di  oHèndere  lo  stato  di 
Firenae  s'ingegnava.  Onde  rbe  scndo  mortomes- 
ser  Filippo  dei  Merlici  arrivesrovudt  Pisa,  il  papa, 
contro  alla  voluntà  della  Signoria  di  Firenze,  Fran- 
cesco Salviatt , il  qual*  ron«u<Tva  alla  famiglia  dei 
Medici  nimiro  , di  «pielJo  arcivescovado  investì. 
Talché  non  gli  volendo  la  Signoria  «lare  la  pot- 
•essitKie,  ne  seguirono  intra  il  |«a{ta  e quella  nel 
maneggio  dicpiesta  cosa  nuove  otf'ese.Oltredi  que- 
sto, faceva  in  Roma  alla  famiglia  dei  Paxxi  favori 
grandissiini , e «picUa  de'  Medici  ir  ogni  axiono 
disfavoriva.  Frano  ì Paxxi  inFir<*nxe  {>er  ricchei- 
cee  nobiltà  alb^^a  di  tutte  le  altre  famiglie  fioren- 
tine splendidiisimi.  Capo  di  quelli  era  m«'*scT  la- 
cupo  latto  per  le  sue  rii  cbetie  e m^billà  «lai  piqtolo 
cavaliere.  Non  aveva  altri  figliuoli  che  una  figliuo- 
la naturale;  aveva  )>ene  molli  nipoti  nati  di  Riesser 
Piero  ed  Antonio  tuoi  fratelli,  i primi  dei  «piali 
erano  Guglielmo,  Francesco,  Rinato,  Giovanni, 
cd  appresso  Andrea  , ^ìcroK>  e Galeotto.  Aveva 
Cosimo  dei  Aleilici,  veggeodu  le  riccheue  e no- 
biltà di  costoro,  la  Bianca  sua  nìptite  con  tiuglicl- 
mo  congiunta  ; spennd«>  che  quel  parrnudo  fa- 
cesse  «|ueste  famiglie  più  unite,  e levasse  via  le 
ìnimicitie  e gli  odii,  che  dal  sospetto  il  più  delle 
volle  sogliono  nairere.  Nondimeno  (tanto  sono  i 
disegni  nostri  incerti  e faUaci)  la  cosa  procedette 
altrimenti  ; perché  chi  coiuigliava  Loren»),  gli 
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iDocf  rara  om’cgli  era  prrirolmusimo , ni  alla  ma 
aulurilà  cnnlrarin,  ramiuar  nei  cittadini  rintica- 
xe  e stalo.  Questo  frrc  <hr  a mrsser  laropo  rd  ai 
uipolì  uun  erauo coDcrduti  (]iirlU  gradi  d’onore 
rLeaUtro  secondo  gli  altri  rilLidini  pareva  meri- 
tare. Di  qui  nacijuc  nei  Paaxi  il  primo  idc'gno,  e 
nei  Medici  il  primo  timore;  e l’uno  di  cpiesti  rbo 
cresceva,  dava  materia  all’altro  di  crrscere,  don- 
de i Paxai  in  ogni  aaione,  dove  altri  cittadini  rnn- 
corresscrO;  erano  dai  magistrali  non  l>cnc  Todutl. 
Ed  iJ  magistrato  degli  Otto  per  una  leggiera  ca- 
gione, scodo  Francirsco  dei  Paxxì  a Roma,  senaa 
avere  a lui  quel  rispetto  che  ai  grandi  cittadini  si 
suole  avere,  a venire  a Firentc  lo  costrinse.  Tan- 
to che  i Pasxi  in  ogni  lungo  con  jnrole  ingiuriosa 
e piene  di  sdegno  si  dolevano;  le  quali  cose  acrre- 
scevanuad  altri  il  sospetto  ed  a sr  l’ingiuric.  Avi^* 
va  Giovanni  dei  Patii  per  moglie  la  Bgliuola  di 
Giovanni  Duurromei,  uomo  ricchissimo,  le  sostan- 
te di  cui,  tendo  morto,  alla  sua  figliuola  (non  aven- 
do egli  altri  fìgliuolt)riodcvano.Nuodiroeno  Carlo 
tuo  nipote  ocru|H>  jurte  di  quelli  heni , e venata 
la  rosa  in  litigio,  fu  fatta  una  legge,  per  virtù  della 
quale  la  mogi  ie  di  Giovanni  dei  Paui  fu  della  ere- 
dità di  suo  padre  sjvigliata,  ed  a Carlo  concessa; 
la  quale  ingiuria  i Pasti  al  lutto  dai  Medici  rico* 
nolibrro.  Della  qualcosa  Giuluno  dei  Medici  mol- 
te volte  con  Lorento  suo  fratello  si  dolse,  dicendo 
coni’ei  dubitava,  che  per  voler  delle  cose  tro|>po, 
che  elle  non  si  perdessero  tulle. 

Nondimeno  Lorriixo, caldo  di  gioventù  e dì  po- 
lenta, voleva  a ogni  rosa  pensare , e che  ciascuno 
da  lui  ogni  cosa  riconoscesse.  Non  polendo  adun- 
que i Pani  con  tanta  nobiltà  e tante  ricchexae 
sopportar  tante  ingiurie,  corainciarono  a pensare 
comete  n’avessero  a vendicare.  Il  primo  che  mosse 
alcun  raginiiamentn  contro  ai  Medici  fu  France- 
sco. Era  costui  più  animosoe  più  sensitivo  che  al- 
cuno degli  altri;  tanto  che  dcUlicrò  o di  acquistar 
quello  che  gli  mancava , o di  perdere  ciò  eh’  egli 
aveva.  E perche  gli  erano  in  odio  i governi  dì  Fi- 
renxc,  viveva  quasi  sempre  a Roma  , dove  assai 
tesoro,  secondo  il  costume  dei  roerralanti  tìoren- 
lini,  travagliava.  K perchè  egli  era  al  conleGircda- 
DK)  amicissimo,  si  dolevano  costoro  spesso  l'uno 
con  l'altro  dei  Medici.  Taulo  che d<q>o  molle do- 
gliante  o’ vennero  a ragionamento,  come  egli  era 
necessario,  a volere  che  l'uno  vivesse  nei  suoi 
stati , c l'altro  nella  sua  città  sicuro,  mutar  lo 
alato dìFirenxe;  il  che  scnxa  la  morte  di  Giulia- 
no e di  Lurenso  pensarono  non  si  potesse  fare. 
Giudicarono  i hc  il  papa  ed  il  re  facilmente  vi  ac- 
consentirebbero, purché  aH'uno  ed  all’ altro  si 
mostrasse  la  facilità  della  cosa.  Scndu  adunipie 
caduti  io  questo  pensiero , romunicarono  il  tutto 
con  Francesco  SaU  iati  arcivrKovo  di  Pisa, il  quale 
per  essere  ambizioso,  c di  poco  tempo  avanti  sta- 
to offeso  dai  Mrdtin  , volentieri  vi  conrane.  Ed 
esaminando  infra  loro  «[urlio  fuue  da  fare,  deli- 
lucrarono,  perchè  la  rosa  più  fai-ilmente  succedes- 
se, di  tirare  nella  loro  volimlà  messer  laropo 
de’  Pazzi , senta  il  (piale  non  crnlcvann  potere 
alcuna  cosa  0{>crarr.  Parve  adun«pic  che  France- 
sco dc’Pami  a «{ucsto  enr''o  andasse  a Firenze,  e 
l’ arcivescovo  cd  il  ouiile  a Roma  rimanrssrrn  per 
essere  con  il  |upa, quando e’pan'su'  tcmp'idi  cc^ 
niuinrarglicDc.  Trovo  Francesco  messer  Iacopo 


più  rispettivo  c più  duro  Doo  avrebW  voluto;  e | 
fattolo  intendere  a Roma,  si  pensò  che  Itisogna»-  f 
se  maggior  autorità  a disporlo;  donde  che  l’ ar- 
civescovo ed  il  conte  ugni  cosa  a Giuvan  Balista  ' 
da  Monlesccco,  cundoUirre  del  l^apa,  comunica-  | 
rooD.  Questi  era  stimato  auai  nella  guerra,  ed  | 
al  conte  ed  al  jsapa  obldigalo.  Nondimeno  moclrò  | 
la  cosa  essere  diificile  e pericolosa;  i quali  peri-  ' 
coli  e dilBcultà  l’arcivescovo  s'ingrgnava  spc-  | 
gnere,  moatraodo  gli  aiuti  che  il  papa  ed  il  re  là-  I 
rcMiero  airimpresa;  di  più  gli  odù  che  i ritta-  | 
dint  di  Firenze  portavano  ai  Medici;  i parenti 
che  i Salviati  ed  i Patti  si  tiravano  dietro  ; la  fa- 
cilità dell'ammazzarli,  per  andare  per  la  ritta 
senta  compagnia  c senta  sospetto;  c dipoi,  morti 
che  fussero,  la  farililà  del  niuiare  lo  stato.  Le 
«mali  cose  Giovan  Batista  interamente  non  cre- 
deva , come  quello  che  da  molli  altri  Fiorentini 
aveva  udito  altrimenti  parlare. 

Mentre  che  si  stava  in  questi  ragionamenti  e 
pensieri , occorse  che  il  signor  Carlo  di  Facnaa 
ammalò,  talché  ti  dubitava  della  morte.  Parve 
pertanto  airarcivrscovo  «d  al  conte  d’  avere  oc- 
casione di  mandar  Giovan  Batista  a Firenic,  e 
di  (juivi  in  Romagna . sotto  colore  di  riavere  cer- 
te terre  che  il  signor  di  Faenia  gli  occupava. 
Commise  pertanto  il  conte  a Giovan  Balista  |iar- 
lasse  eoo  Lorenio,  c dama  partagli  domandasse 
consiglio  come  nelle  cose  di  Romagna  s*  avesse  a 
governare  ; di|>oi  parlasse  con  Francesco  dei  Paesi , 
e vedetsem  insieme  di  disporre  messer  laro}io  dei 
Patti  a seguitar  la  loro  volontà.  E perchè  lo  po 
tesse  con  l'autorità  del  papa  muovere,  vulleno 
avanti  alla  partita  parlasse  al  ponteffee,  il  quale 
fere  tutte  «[uclìc  otTerte  potette  maggiori  in  bc» 
ncCrio  dell’impresa.  Arrivato  pertanto  Giovan 
Balista  a Firente  parlò  con  Lorenzo,  dal  quale 
fu  umanìisimamente  ricevuto,  e ne’ consigli  do- 
mandali, sa  viamentc  ed  amorevolmente  mnsiglia- 
to;  tantoché  Giovan  Batista  ne  prese  ammirasio- 
ne,  [wrendogli  aver  trovalo  altro  uomo  che  non 
gli  era  stato  mostro,  e giudicollo  tutto  umano  , 
tutto  savio  ed  al  conte  amiciuimo.  NondimcDo  vol- 
le parlar  con  Francesco , e non  ve  lo  trovando,  per- 
che era  ito  a Lucra , parlò  con  messer  Iacopo  , r 
trovullo nel prinripiomultoalieno dalla  cosa.  Nun- 
dimrao  avanti  partisse , l’ autorità  del  papa  lo  mos- 
se alquanto,  e perciò  disse  a Giovan  Batista  che 
andasse  in  Romagna  e tornasse,  c che  inlanto 
Francesco  sarehW  in  Firente,  ed  allora  più  par-  ' 
ticolarmenle  delia  rosa  ragionerehlMm.  Andò  c > 
tornò  Giovan  Balista,  e con  Lorcnto  dei  Medici 
seguitò  il  simulalo  ragionamento  delle  cose  del 
conte,  dipoi  con  messer  Iacopo  c Francesco  dei 
Patti  si  ristrinse;  e tanto  operarono  che  mcssrr 
laropo  acconsentì  all’ impresa.  Ragionarono  del 
modo.  A messer  larcq>o  non  pareva  che  fosse  rìu- 
srihile,  sendo  amlve<hie  i fratelli  ìnFireuse;  c 
perciò  s’ aspettasse  che  Lorenzo  andasse  a Ruma, 
aim’cra  fama  rhr  voleva  andare, rd  allora  sì  ese- 
guisse la  rosa.  A Francesco  piaceva  che  I.orento 
lusse  a Roma  ; Doutlìmmo,  quando  Itene  non  vi  ! 
andaste,  albrmava  o che  a nuxte,  o che  a giuo-  I 
co,  o in  chiesa  aniliedue  t fratelli  si  puli-vauo  op|>ri-  | 
mero.  E circa  gli  aiuti  furrslicri,  gli  pareva  clic  il  i 
papa  potesse  mcttiTC  genti  insieme  |>er  l*  ùnpre-  | 
»a  del  castello  di  Moulutic,  avendo  giusta  eagio-  [ 
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ne  cti  cpnf^iiarne  il  conte  Carlo,  per  aver  falli  i 
lumulti  già  delti  nel  Saneic  c nel  Perugino;  non* 
dimeno  non  ti  fece  altra  concjutionc,  te  nou  >-Lc 
Francram  dei  Pani  e Giuvan  Batista  n* andaste' 
ru  a Ruma,  e quivi  con  il  conte  c eoo  il  papa 
j ogni  cosa  eoocludestern.  Pralirotsi  dì  nuovo  a Ri>' 
I ma  questa  nuleria,  ed  in  6ne  ti  concluse  « tendo 
I l'impresa  di  Muoloue  risoluta, ebe  Giuvau  Fran- 

I*  ccsro  da  Tulentioo  soldato  del  papa  n’andatscin 
Romagna,  e metter  Lorensu  da  Castellu  tsel  pac* 
se  tuo  , e ciascheduno  di  questi  con  le  genti  del 
paese  tenetsero  le  loro  compagnie  a ordine  per 
lare  quanto  dairarcivcscoTo  dei  Salviati  eFran- 
cetro  dei  Paaai  fotte  loro  ordinato;  i quali  con 
Giovan  Balista  da  Moalesrcco  se  oe  venissero  a 
Firetue,  dove  provvedessero  a quanto  Tutte  ne- 
cessario {icr  l'esvcuziuac  delPinipresa,  alla  quale 
il  re  Ferrando,  mediante  il  suo  oratore,  promet- 
teva qualunque  aiuto.  Venuti pertautoFrancesco 
dei  Paul  e rarcivescovo  a Firense,  tirarono  nel- 
la sentenia  loro  Iacopo  di  messer  Poggio,  giova- 
ne litteralo,  ma  amLisioto,  e di  cose  nuove  desi- 
deroaissimo;  liraronvi  duoi  lacopi  Salviati,  l'uno 
fratello,  l'altro  affine  dell' arcivescovo.  Condus- 
sonvi  Bernardo  Bandini  e Napoleone  Fransesi, 
giovani  arditi,  e alla  famiglia  dei  Pasti  oldJigatis- 
simi.  Dei  forestieri,  oltre  ai  prcoomioati,  messer 
Antonio  da  Volterra,  e uno  Stefano  sacerdote,  il 
quale  nelle  case  di  metter  lacoro  alla  sua  6gliuo- 
la  la  lingua  Ialina  insegnava,  v^intcrvennero.  Ri- 
nato dei  Passi,  uomo  prudente  e grave,  eche ot- 
timamente conosceva  i mali  che  da  simili  impre- 
se nascono , alla  congiura  non  acconsenià , ansi  la 
detestò,  e con  quel  modo  che  onestamente  potette 
adoperare  V interruppe. 

Aveva  il  papa  tenuto  nello  studio  pitanoa  im- 
parar lettere  punlifiric  RalTaelki  di  Riario,  Dipo' 
te  del  cuole  Girulamo;  nel  qual  luogo  ancora  es- 
sendo, fu  dal  (lupa  alla  dignità  del  curdiiubto  |>ro- 
musto.  Pane  (lerUnto  ai  congiurati  di  condurre 
questo  cardinale  a Firense,  accio  cbclasua  venu- 
ta la  congiura  ricoprisse , polendusi  intra  la  sua 
famiglia  quelli  cougiurati,dei  quali  avevano  Li- 
sogiK>,  Dasroudero,e  da  quello  prendi^re  eagiouc 
d’esi'guirla.  Venne  adimi|ue  il  cardinale,  e fu  da 
messer  lacofK)  dei  Passi  a Montughi  sua  villa  pro- 
* pinqua  a Firense  ricevuto.  Desideravano  i con- 
giurali d' acruxsarc  insieme  mediante  costui  Lo- 
renso  e Giuliano,  e come  prima  questo  occorresse 
ammassarli.  Ordinarono  |>ertanto  convitassero  il 
cardinale  nella  villa  loro  di  Fiesole,  doveCiuIia* 
no  o a raso  o a studio  nou  convenne  ; tanto  che 
tornalo  il  disegno  vano,  giudicarono,  che  so  lo 
convitassero  a Firense , di  necessità  amlinluc  vi 
avessero  a intervenire.  Erosi  dato  l’ordine,  la 
j domenicu,  di  veotisei  d’  aprile , correndo  Tanno 
mille  (puttrucenlo  settantotto  a questo  convito 
I deputarono.  Pensando  adunque  i congiurati  di 
I jsuterìi  nel  menu  del  convito  ammassare,  fumna 
! il  faltato  notte  insieme,  dove  tutto  quello  che  Li 
1 mattina  scgueuto  s*  avesse  ad  eseguire,  disposero. 

: Venuto  diiMÙ  il  giorno,  fu  outiftcaloaFraDcesco, 

I come  Giuliano  al  convito  non  interveniva.  Per- 
^ tanto  di  nuovo  i capi  della  congiura  si  ra^na- 
runo , c conclusero  che  d«d  fusse  da  differire  il 
I mandarla  ad  effetto;  perch’egli  era  impossibile, 

' sondo  uoU  a tanti,  che  la  non  sì  scoprisse.  E |>er' 


ciò  dclilierarono  nella  chiesa  ratledralc  di  santa 
Reparala  ammassarli,  dove  tendo  il  cardinale,  i 
duoi  fratelli  secondo  la  cunsucludine  converrclt- 
hero.  Volevano  che  Giuvan  Uatisia  prendesse  la 
cura  di  amm.itxar  I.orento , Frani-i'sro  de*  Passi 
e BcroanLiDandini, Giuliano.  HirusóGiovan  Ba- 
tista volerlo  fare,  o che  la  famigliarità  aveva  te- 
nuta con  Lorenso  gli  aveste  addolcilo  T animo,  o 
che  pure  altra  cagione  lo  muovesse.  Disse  che  uun 
gli  ljustrrehl>e  mai  Tanimo  corametlerc  tanto  ec- 
cesso in  chiesa, e acrompagnareìltradimeulo  con 
il  sarrilegio;  il  che  fu  il  prìneqtio  della  rovina 
delTimpresa  loro.  Perchè  striogendiigli  il  tempo, 
furono  neressiUli  dar  questa  cura  a messer  Anl<^ 
nio  da  Vu|icrra,cd  a Stefano  sacerdote,  duoi  die 
per  pratica  r per  natura  erano  a tanta  impresa 
inettissimi.  Perchè  se  mai  in  airuoa  faceeuda  sì 
ricerca  Tanimo  graude  e fermo,  e nella  vita  e 
nella  morte  per  molle  es|>eri<*nse  risoluto,  è ne- 
cessario averlo  in  questa,  dove  si  è assai  volte  ve- 
duto agli  uomini  nell' armi  cs)>erti  e nel  sangue 
intrìsi  Tanimo  mancare.  Fatta  adunque  questa 
deliLeraaioDe,  vulleno  che  il  segno  delT  operare 
fusse  quando  si  comunicava  il  sacerdote  cW  nel 
tempio  la  principale  messa  celelirava  , e che  io 
questo  messo  T arcivescovo  dei  Salviati  insieme 
con  i suoi,  e con  Iacopo  di  messer  Poggio,  il  |>a- 
lagio  puhhlico  occupassero;  acciocché  la  signoria, 
o Volontaria  o forsata,  seguila  che  fusto  d i due 
giovani  la  morte,  fosse  loro  favorevole. 

Fatta  questa  delilicrasione , se  o'aodamnonel 
tempio,  nel  quale  già  il  rardinalcconLorensodci 
Mcuìci  era  venato.  La  ebiesa  era  piena  di  popuLi, 
e Tufficio  divino  comiuciato, quando ancoraGiu- 
liano  de' Medici  non  era  in  chiesa.  Onde  che 
Francesco  de’Passì  insieme ron  UcrnardoaUa  sua 
morte  destinali , andarooo  alle  sue  case  a trovar- 
lo, c con  prieghi  « con  arte  nella  chit*sa  lo  con- 
dussero. E cosa  veramente  cL'gna  di  memoria. che 
tanto  odio,  tanto  pensiero  di  tanto  eceetsosi  po- 
tesse con  tanto  cuore  e tanta  ostinacioned’aniino 
da  Francesco  e da  Bernardo  ricoprire.  Perchè 
eimdnttolo  nel  tempio,  e per  la  via  e nella  chie- 
sa con  motteggi  e gioveoilt  ragionamenti  Tintral- 
tennero.  Nè  mancò  Francesco,  sotto  colore  di 
carmarlo , con  le  mani  c con  le  braccia  stringer- 
lo, per  vedere  se  lo  trovava  o di  eoratxa  o d’altra 
simile  difesa  munito.  Sa|»evano  GiulianoeLorrnxu 
Tarerlio  animo  di'ì  Pam  contro  di  loro,  r come 
eglino  desideravano  di  torre  loro  Tautorilà  di-llo 
stalo;  iriii  non  temevanogià della  vita,camequelli 
che  cn'devaoo  che  quando  pur  eglino  avessero  a 
tentare  rosa  alcuna,  eivilinenlc  e non  con  tanta 
violrnaa  T avessero  a fare.  E perciò  anche  loro, 
non  avi-Dilo  cura  alia  propria  salute,  d*  esser  loro 
amici  simulavaito.  Sendu  adunque  preparati  gli 
ucciditori,  quelli  a canto  a Lurento  (dure  per  la 
iDoltitudioe  che  nel  tempio  era,  facilmente  e sen- 
ta suspeitn  potevano  stare) , c quelli  altri  insie- 
me ruu  Giuliano , venne  T ora  destinala  , c Ber- 
nardo Bandini  con  una  arma  corta,  a quello  eflct- 
to  appartHrliiata , passo  il  petto  a Giuliano,  il 
quale  d«qx>  (kicLì  |vussi  cadde  iu  terra;  sopra  il 
(pule  Frincrsco  «k**  Patti  gittalosi  lo  empiè  di  fe- 
rite , e con  tanto  stiulio  lo  percosse , clic  uccieca- 
to  di  «pici  furore  che  lo  portava,  se  medissimo  in 
una  gamlu  gravcnscnic  offese.  Mower  Anbmio  o 
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Stefano  dairallra  parte  a<u1irDOoLor«D«o,etne' 
natogli  più  colpi,  d'uaa  leggirr  ferita  nella  gola 

10  pciT(M»ero.  Perché  ola  lorunegligeaaa,  oTani- 
mn  di  Lorento,  che  redutoii  asaaltre,  eoa  rartnt 
sae  ai  difete,  o l’aiuto  di  rhi  era  aero,  fece  vano 
ogni  sforso  di  eoatoro.  Talché  quelli  thigoUÌti  ti 
fnggironuc  ki  oa  wHcro;  ma  dipoi  rìlrovat  i,  fnrnno 
TÌtuperokameule  morti,  e per  tutta  la  cillàktnkrU 
Dati.  Loretiko  dall’altra  parte,  riklrettiMi  eoa  quel- 
li amiri  rhe  egli  aveva  intoron.  nel  kaerario  del 
tempio  ki  rinchiuse.  Bemardu  Bandini,  niortoche 
vide  tiiuliano,  ammauoanrnni  Francesco  Non  ai 
Medici  amiritsinio,open;hé  l'odiasse  peraalico.o 
perché  Francesco  di  aiutare  Giuliano  s’ingegnas- 
■e.  E non  contento  a questi  due  omicidii,  corte 
per  ln*var  Lorenao.e  supplire  con  l'animoe  pre* 
stexaa  sua  a quello  che  gli  altriperlatardilàede- 
}>nlessa  loro  avevano  mancato  ; ma  trovatolo  nel 
sacrario  rifuggilo,  non  potette  farlo.  Nel  mecso 
di  questi  gravi  e tumultuosi  accidenti,  i quali  fu- 
rono tanto  terribili,  che  pareva  che  il  tempio  ro* 
vinasse,  il  cardinale  si  nslrinse  all'altare,  dove 
con  fatica  fu  dai  sacerdoti  tanto  salvato,  che  la 
signoria,  cessato  il  rumore,  potette  nel  suo  pala- 
gio condurlo,  dove  eoa  grandissimo  sospetto  in- 
fino  alla  liberaiione  sua  dimorò. 

TruTavaiivi  io  Firenze  in  questi  tempi  alcuni 
perugini  earriati  per  le  parli  di  caia  loro,  i quali 
i Pazzi , promettendo  di  rendere  lon>  la  patria , 
avevano  tirati  nella  voglia  loro.  Donde  che  i'ar- 
civeacovo  de’ SaKiati , il  quale  era  ilo  per  occu- 
pare il  palagio  insieme  con  Iacopo  di  messer  Pog- 
gio, e i suoi  Salviali  ed  amici,  gli  aveva  condot- 
ti Mvo,  e arrivato  al  palagio  lasciò  parte  de'  suoi 
da  lasso  con  ordine,  che  com’eglino  sentissero  il 
romore,  orcupauern  U porta,  ed  egli  con  la  mag- 
gior parte  de'Perugini  sali  ad  alto,  e trovato  che 
la  signoria  desinava  . perché  era  Fora  larda  , fu 
dopo  non  mollo  da  Cesare  Petrucci  gonfaloniere 
di  giustizia  intromesso.  Onde  che.  entralo  con 
pochi  de' suoi,  lasrió  gli  alin  fuori,  la  maggior 
p.irtr  dei  quali  nella  cancelleria  per  sé  medesimi 
si  rinchiusero,  (wrehé  in  modo  era  la  porta  di 
quella  congegnata,  che  serrandosi  non  ai  pote- 
va se  non  con  i’aiulo  della  chiare  cosi  di  dentro 
come  di  fuori  aprire.  L'arcivescovo  inlanloeutra- 
(o  dal  goulalunierc.  sotto  ccdorc  di  volergli  alcu- 
ne cose  per  parte  del  papa  riferire,  gli  romincto 
a parlare  con  parole  sprxa,ite  e dubbie;  in  modo 
che  Ir  aUerazioiii,  che  dal  viso  e dal  le  parole  mo- 
strava, generarono  nel  gonfaloniere  tanto  sospet- 
to, che  ad  no  tratto  gridando  si  piote  fuori  dica- 
mera,  e trovato  Iacopo  di  messer  Poggio  lo  prese 
peri  capelli,  e nelle  mani  dei  suoi  sergenti  lo 
mise.  E levato  il  romore  fra  i signori,  e«m  quel- 
le armi  che  il  rasosomminislravabiro.tuUiquel- 

11  rhe  con  Farcivescovo  erano  saliti  ad  alto,  sen* 
done  parte  rinchiusi  e parte  inviliti,  o subito  fu- 
rono morti,  o così  vivi  tuori  delle  hncstre  del  pa- 
lagio giltali;  intra  i quali  Farcivescovo , i duci 
lampi  Salviali,  e Iacopo  di  messer  Poggioappic- 
rali  furono.  Quelli  che  da  l tasso  in  palagio  erano 
rimasti,  asevano  sforzata  la  guardia  e la  porta,  e 
le  parti  lasse  tutte  occupate,  io  modo  che  i cit- 
tadini che  in  questo  rumore  al  palagio  corsero,  nè 
armati  aiuto,  né  disannali  consiglio  alla  signoria 
potevano  porgere. 


Franeesco  de' Patti  intanto  e Bernardo  Bandi- 
ni  veggendo  Lorenzo  rampato,  e odo  di  loro,  in 
chi  tutta  la  speranu  dell'impresa  era  posta,  gra- 
vemente ferito,  s' erano  sbigottiti.  Donde  che 
Bernariio pensando  con  quella  Iranchetta  d'ani- 
mo alla  sua  salute,  che  egli  aveva  alF  ingiuriare 
i Medici  |>ensato,  veduta  la  rosa  perduta,  salvo 
se  ne  fuggi.  Francesro,  tornatosene  a casa  ferito, 
provò  se  poteva  reggersi  a cavallo,  perché  F or- 
dine era  di  cimiire  con  armati  la  terra,  e chia- 
mare il  pipalo  alla  libertà  e all'  armi,  e non  po- 
tette; tanto  era  profonda  la  ferita,  e tanto  sangue 
aveva  per  quella  perduto.  Onde  che  spigUatosi 
si  gitto  sopra  il  suo  letto  ignudo,  e prego  messer 
Iacopo,  che  quello  che  da  lui  non  si  potes'a  fare, 
facesse  egli.  Messer  lacop»,  ancora  che  vecchio, 
e in  simili  tumulti  non  pratico,  per  lare  questa 
ultima  es|M>nensa  della  fortuna  loro,  sali  a cavallo 
con  forse  cento  armali,  sull  prima  per  simile  im- 
presa preparati , e se  D'andu  alia  piatta  del  pala- 
gio, chiamando  io  suo  aiuto  il  pipiloelaliltertà. 

]Ì4a  perché  l'uno  era  dalla  fortuna  e lil>eraliUk 
dc'Mcdici  fatto  sordo,  l'altra  io  Firenae  non  era 
conosciuta  . oim  gli  fu  risposto  da  alcuno.  Solo  i 
signori  che  la  parte  superiore  del  palagio  signo- 
reggiavano, con  i sassi  lo  salutarono,  e con  le 
minarce,  in  quanto  poterono,  lo  sbigollirooo.  E 
stando  messer  Iacopo  duiibioso,  fu  da  (iiovanni 
Serrislori  »uo  cognato  incontrato,  il  quale  prima 

10  riprese  degli  scandali  mossi  da  loro,  dipoi  lo 
eonlortó  a tornarsene  a rasa.  afTermaiidogli  rhe 

11  popolo  e la  liliertà  era  a cuore  agli  altri  citta- 
dini come  a lui.  Privato  adunque  messer  laropo 
d'ogni  .vperauta,  veggendosi  il  palagio  nimico, 
Lorento  vivn,  Francesco  ferito,  e da  niuno  se- 
guitata, non  sapendo  altro  che  (àrsi , deliberò  di 
salvare  se  poteva  con  la  fuga  la  vita,  e con  quella 
cnnijagnia  che  egli  aveva  seco  in  piatta  , si  usci 
di  Firenze  per  andare  in  Ronugna. 

In  questo  metto  tutta  la  citta  era  in  armi , e 
Lorenzo  de'Mediri  da  molti  armali  accompagna- 
to. s'era  nelle  sue  case  ridoPo.  Il  palagio  dal  po- 

[>olo  era  stato  ricuperato,  egliocnipalnri  di  quel- 
o tutti  fra  presi  e morti.  E già  per  tutta  la  citU 
si  gridava  il  nome  de’Mediri.  eie  membra  de'nrmr- 
ti.  o sopra  le  punte  delle  armi  fitte,  o per  la  citta 
strascinate  si  vedevano;  e ciascheduno  con  parole 
piene  d'ira , e con  fatti  pieni  di  crudeltà  i Pani 
perseguiUva.  Già  erano  te  lorocase  dal  popdo  oc- 
cupate. e Francesco  così  ignudo  fu  dicasalralio, 
e al  palagio  rondolto , fu  a ranlo  all’  arcivescoTo 
ed  agli  altri  appiccato.  Né  fu  possibile,  per  ingiu- 
ria che  per  il  cammino  o poi  gli  fusse  latta  o dot- 
ta , fargli  parlare  alcuna  cosa;  ma  guardando  al-  1 
trui  fiso,  senza  dolersi  aUrìmenti,Uritosospirava.  I 
Guglielmo  de*  Pazzi , di  Lorenzo  cognato , nelle  i 
case  di  quello,  e per  Finoocenza  sua,  e per  l’aiuto  I 
della  Bianca  sua  moglie,  si  salvo.  Non  fu  cittadi-  ! 
no  che  armalo  n disarmalo  non  andasse  alle  case  I 
di  Lorento  in  quella  necessità,  e ciascheduno  sè  i 
e le  sostante  tue  gli  olTiTiva;  tanta  era  la  furtum  t 
e la  grazia  che  quella  casa  per  la  sua  prudenta  e t 
liberaliU  s'avcva  arquislata.  Rinatode'Pazai  s'era  | 
quando  il  caso  segui,  nella  suavìUariliraln;  doa-  • 
^ inlendeodo  la  cosa,  si  volle  travestito  fuggire  ; | 
nondimeno  fu  per  il  cammino  conosciuto  n preso,  I 
ed  a Fircoie  condotto.  Fu  ancora  preso  messer  I 
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I larf^po  nrl  pa<san>  1<*  Alpi;  pfrrbr  intno  <1a  ijunl- 

I*  li  alpi{*iani  il  ruo  tr^itn  j Kirrnu*.  e vpdiila  la 
fuga  di  qurlifl.  fu  da  lurti  aualito  rd  a Firriiii* 
ì nmroato.  Nc  anr«ira  rbe  piu  rolle  uf 

! pregai»,  imp^lrarr  d'ess^r^  da  loro  p»r  il 
I ranimino  ammanalo.  Fiiroiiu  mrwT  laropo  e 
I Binalo  giudirali  a morir  dopo  quatlrn  giorni  rh» 
il  rat»  rra  sognilo.  K inira  tante  morti,  rhe  iu 
I qtivlli  giorni  erano  «tale  falle,  rh'avrvano  riple> 
ne  di  memUra  d’ uomini  le  rie.  non  ne  fu  ron 
miwrìeordM  altra  rhe  questa  dì  Binalo  riguarda- 
ta . per  extere  tenuto  uomo  sario  e liuoou,  iie  di 
qtiella  lupt'fUia  notato , rhe  gli  altri  di  quella  fa- 
miglia  amivali  erano.  K perchè  questo  rato  non 
miinrasw  di  alcuno  eilraordìnarìo  esempio,  fu 
messrr  taciipo  prima  nella  sepoltura  de'suoi  mag- 
giori sepolto,  dipoi  di  quivi  come  seomunimio 
tratto,  fu  lungo  le  mura  della  ritta  sotterralo,  e 
di  quivi  ancora  cavato,  per  il  ca|>eslrn  con  il  qua- 
le era  stato  morto . fu  per  tutta  la  rìiià  ignudo 
strascinato  ; e da  poi  che  in  terra  non  aveva  tro- 
valo lungo  alla  sepoltura  sua.  fu  da  quelli  mede- 
simi che  sirasrinain  l'srevano,  nel  fiume  d'Ar- 
no, thè  allora  aveva  le  sue  acque  altissime,  git- 
tato.  Kscmpio  serametilr  grandissimo  di  fortuna, 
veliere  un  uomo  da  tante  riccherse*  e da  si  feli- 
cissimo stalo  in  t.inta  iiifèlicilà  ron  tanta  rovina 
e fon  tale  vilijiendio  c.idere.  ^arransi  de'suoi  ai- 
roni vifii , intra  i quali  erano  giuochi  e liestrm- 
mie  più  che  a qualunque  perdiiln  oomo  non  si 
eonvcrrehliT  j quali  virii  con  le  molte  elemmine 
rieompensasB,  perchè  a molti  hisognosi  e lunghi 
pii  laicamente  sovveniva.  Piiosiì  ancora  di  quello 
dire  questo  bene,  che  il  sakilo  davanti  a quella 
domenica  dipulata  a tanto  omicidio,  per  non  fare 
partecipe  deiTavversa  ina  fortuna  alcun  altro,  tutti 
> suoi  deliili  pago,  e tutte  le  mercaniic  ch'egli 
aveva  in  d >gana  ed  in  casa,  le  quali  ad  alcuni  a|>- 
partenessero , con  maravigiiosa  sotlerìludine  ai 
padroni  di  quelle  eonsegno.  Kii  a CWn.  Batista  da 
Mnotesecco.  doj>o  una  lunga  esamina  falla  di  liti , 
tagliala  la  le.sta;  >jp»ile.me  Framesi  con  la  fuga 
fuggì  il  suppìicio.  tiuglicimo  de’ Passi  fu  confi- 
nato. ed  i suoi  cugini,  che  rnmi  rimasi  vivi,  nel 
fondo  della  rorra  di  Volterra  in  rarcrre  posti.  Fer- 
mi tulli  i tumulti  e puniti  tutti  i congiurali,  si 
relehraronu  le  esequie  di  r«iuliano,  il  quale  fu 
enn  le  lagrime  da  lutti  i riitadini  amimpagnalo; 
perchè  in  quello  era  tanta  Ii1»erali(à  ed  umanità, 
quanta  in  alcuno  altro  in  tale  fortuna  natosi  (h>- 
tesse  desiderare.  Himasc  di  lui  un  Bgliuolo  natu- 
rale , il  quale  , dopo  a pochi  mesi  che  fu  morto, 
nacque,  e fu  chiamalo  Ciulio;  il  quale  fu  di  «[nel- 
la viriti  e fortuna  ripienn,  che  in  questi  presenti 
tempi  tutto  il  mondo  comnee,  e che  da  noi  quan- 
do alle  presenti  cose  perverremo,  eonrcdeiidone  j 
Iddio  vita,  sarà  largamente «limostro.  Le  genti  ‘ 
rhe  sotto  messer  Loretiso  da  (!asteilo  in  Vai  di  ! 
Tevere,  e «pielle  che  sullo  Ginvan  Francesco  da  | 
Tolentino  in  Homagna  erano  insieme,  per  dure 
fav«)re  a'Paisi  si  erano  mosse  |>er  venire  a Fireti- 
te;  ma  [loi  che  eglino  intesero  la  rovina  della  im- 
presa , SI  tornarono  indietro. 

I Ma  non  essendo  seguilo  in  Fìrenie  la  irsuta- 
I lione  dello  stalo,  come  ìl  papa  ed  il  re  desidera- 
I vano,  detilieramno  quello  che  non  avevano  pilu- 
j lo  fare  per  congiure , farlo  per  guerra  j e l'uno  e 


Tallro  ron  grandissima  celerilà  messele  sue  genti 
insieme  per  assalire  Io  stato  di  Firente,  piiMili- 
candn  non  volere  altro  da  quella  nità,  se  nou  che 
ella  rimuovesse  da  sè  Lorrnao  de’Mediri , il  quale 
solodi  lutti  i Fiorentini  avevano  per  nimico.  Ave- 
vano già  le  genti  del  re  passalo  il  Tronto,  e quel- 
le del  papa  crauo  nel  Perugino;  e perchè  . olir* 
alle  teniporaii,  i F'iorenlini  ancora  le  spirituali 
ferite  sentissero,  gli  sctHnunico  c maledisse.  Un- 
der bei  Fiorenti  di,  vrggetidosì  venire  ci  miro  lanlt 
eserciti,  si  preparan>nii  <-on  ngiii  sollecitudine  alla 
difese.  E Lnrento  de’Me<lici  iunanai  a ogni  altra 
cosa  volle,  poi  che  la  guerra  per  fama  era  falla 
a lui,  ragutiare  in  palagio  con  i Signori  lotti  ì 
qualifìrali  cittadini  in  numero  di  piu  di  trecen- 
to , a'  quali  parlo  in  questa  seniroia:  •*  lo  non 
to  , eccelsi  signori,  e voi  magnifici  nllailini,  l'io 
mi  dolgo  <^o  voi  delle  seguile  cose,  o s'io  me  ne 
rallegro.  E veramente  quando  io  penso  con  quanta 
fraude,  con  quanl’odio  io  sia  stato  assalito  rd  il 
mio  rralrllo  morto,  io  non  posso  fare  non  me  ne 
contristi , e con  lutto  il  cuore  e con  tutta  1*  ani- 
ma non  me  ne  dolga.  Quando  io  ronsidero  dipoi 
con  che  pronleixa , con  rbc  studio,  con  quale 
anvore,  con  quanto  unito  ronscnso  di  tutta  la  cit- 
tà il  mio  fralcthi  sta  stato  vendicato  ed  io  difeso, 
ctmviene  non  solamente  me  ne  rallegri,  ma  in 
tutto  me  stesso  esalti  e glorii.  E veramente  se  la 
esprrtenxa  mi  ha  fatto  conoscere  come  io  aveva 
•n  questa  città  più  nimici  rhe  io  non  pensava  , 
mi  ha  ancora  dimostro,  come  io  ri  aveva  più  fer^ 
venti  e caldi  amici  che  io  non  credeva.  Soo  for- 
salo  adunque  a dolermi  con  voi  delle  iogiurse 
d’altri,  e rallegrarmi  per  i meriti  vostri;  ma  so- 
no lien  coatrt'tio  a dulrrmi  tanto  più  delie  ingiu- 
rie, qnantu  le  sono  più  rare,  più  senta  esempio, 
e meno  da  noi  meritate.  Consi<lcrale , magnifici 
cittadini,  dove  la  cattiva  fortuna  aveva  condotta 
la  casa  nostra,  che  fra  gli  amici,  fra  i parenti, 
nella  Chiesa  non  era  sicura.  Sogliono  quelli  che 
duliiUno  della  morte  ricom're  agli  amici  per  aiu- 
ti : sogliono  ricorrere  ai  parenti;  e noi  gli  tro- 
vammo armali  per  la  distrutiooe  nostra.  Stiglio 
nn  rifuggire  nelle  rbivse  tutti  quelli  rhe  per  pulv 
Mira  u per  privata  ragione  sono  perseguitati. 
Adunque  da  chi  gli  altri  sono  difesi , noi  siamo 
morti;  d<ive  i parricidi  e gli  as.sassmi  sono  sicuri, 
i Miglici  trovarono  gli  ucciditori  lom.  Ma  Iddìo 
che  mai  per  radiiirtru  non  ha  aMiandoiiata  la  ca- 
sa nostra,  ha  salvati  ancora  noi,  e ba  presa  la  di- 
fensione  della  giusta  rausa  nostra.  Perché  quale 
ingiuria  ahlòanto  noi  falla  ad  alcuno,  rhe  se  ne 
merilasse  tanto  driiderio  di  vemlella?  E verameo- 
le  qoeslt  che  ri  Mino  diin<ntri  tanto  nìmiri,  mai 
privatamente  non  gii  olfendemmo,  perchè  se  noi 
gli  avessimo  olfoi  e'  non  avreMiem  avuto  como- 
dità d’oflènder  noi.  S’rgiino  atlrihuisrooo  a noi 
le  puhUirhe  ingiurie  , quando  alcuna  ne  fosse 
stala  loro  fatta  (rhe  non  lo  so),  eglino  nfiendonn 
più  voi  rhe  noi , più  questo  palagio  e la  martUi 
di  questo  governo  che  la  casa  nostra,  dimostrais- 
do  che  per  nostra  cagione  voi  ingiuriale  ìmme- 
rilamente  i cittadini  vostri.  Il  che  è discosto  al 
tulio  da  ogni  verità;  perchè  noi  quando  aves- 
simo potuto,  e voi  quando  noi  avessimo  voluto, 
non  l’avremmo  fatto  , perchè  chi  iu“ercberà  bene 
il  vero , Iruver'a  la  oua  nostra  non  per  altra  ca- 
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I gionc  con  Unlo  consenso  essere  stala  sempre  esal- 
‘ tata  da  voi , te  nnn  prrcliè  la  si  è sfuruta  con 
I rumanità,  lil«ra1ità,  con  i IwneBcìt  vincere  ria* 
scuno.  Se  noi  abbiamo  adunque  onorati  gli  stra> 
ni,  come  avremmo  noi  ingiuriali  i parrnli?  Se 
si  sono  miuti  a questo  per  desiderio  di  domina* 
re  (come  dimostra  ì’ocruparc  il  palagio, e vriiire 
con  gli  armati  in  piasxa),  quanto  questa  ragione 
sia  brulla,  ambisiosa  e dannabile,  da  sé  stessa  sì 
seuopre  e si  condanna.  Se  l'hanno  fatto  per  odio 
e ^>er  invidia  avevano  all'autorità  nostra,  eglino 
ofienduno  voi , non  noi,  avendocela  voi  data.  E 
veramente  quelle  autoriladi  meritano  di  essere 
odiale  che  gli  uomini  s*  usurpano,  non  quelle 
che  gli  uomini  per  liberalità,  umanità  e magni* 
6cenaa  si  guadagnano.  E voi  sapete  < he  mai  la  casa 
nostra  salse  a grado  alcuno  di  grandeaza,  <be  da 
questo  palagio,  e daH'unito  cunsenui  vostro  non 
vi  i'usse  spinta.  Non  turno  Cosimo  mio  avulodal* 

; resilio  cun  le  armi  e per  violenta,  ma  con  il  con* 
senso  ed  unione  vnitni.  Mio  padre  vecchio  ed  in* 
fermo  non  difese  già  lui  eontro  a luiili  nimici  lo 
stalo,  ma  voi  con  l'aulurità  e benivolvota  vostra 

10  difendeste.  Non  avrei  io  dopo  la  morte  di  mio 
padre  (tendo  ancora,  si  può  dire,  un  fanciullo) 
mantenuto  il  grado  della  casa  mia,  se  non  fusse* 
ro  stati  i consigli  e favori  vostri.  Non  avreblie  po- 
tuto , nè  potrebl«  reggere  la  mia  rasa  questa  re* 
pubblira,  se  voi  insieme  con  lei  non  l’aveste  retta 
e reggeste.  Non  so  io  adunque  qual  cagione  d'odio 
si  possa  essere  in  loro  contro  di  noi,  o qual  giu- 
sta cagione  d’invidia.  Portino  odio  agli  loro  an- 
tenati,! quali  con  la  superbiae  con  l’avarìtia  s'han- 
no tolta  quella  ripulatione  <he  i nostri  s’hanno 
saputa  con  studii  a quelli  contrari  guadagnare.Ma 
concediamo  che  le  ingiurie  falle  a loro  da  noi  sia- 
no grandi,  e che  meritamente  eglino  desideras- 
sero la  rovina  nostra  ; perrhè  venire  a olTenderr 
questo  palagio?  Perchè  far  lega  con  il  papa  e cun 

11  re  contro  alla  libertà  di  questa  repubblica?  Per- 
chè rum^iere  la  lunga  pace  d'ilalia?  A questo  non 
hanno  eglino  scusa  alcuna , perchè  dovevano  of- 
fendiTc  chi  oflVndeva  loro,  e uon  confondere  le 
inimicitic  privale  con  le  ingiurie  pubbliche;  il 
che  fa  che  spenti  loro,  il  male  nostro  è più  vivo, 
venendoci  ( alle  toro  ragioni  ) il  papa  ed  il  re  a 
trovare  con  le  armi:  la  qual  guerra  affermano  fa- 
re a me  ed  alla  casa  mia.  Il  che  Dio  volesse  che  ! 
fusse  il  vero;  perrhè i rimedii  sarebbero  presti  e I 
certi , nè  io  sarei  si  cattivo  cittadino,  che  io  ili-  | 
massi  più  la  salute  mia  che  i pericoli  voslri;anti 
volentieri  spegnerei  l' incendio  vostro  con  la  n>-  j 
vina  mia.  Ma  jicrciiè  sempre  le  ingiurie  che  i po-  . 
tenti  fanno,  con  qualche  meno  disonesto  colore  I 
le  rtcuupmno , eglino  hanno  preso  questo  modo  | 
a ricuoprire  questa  disonrsta  ingiuria  loro.  Pure 
nondimeno  quando  voi  credeste  altrimenti,  io 
SODO  nelle  braccia  vostre.  Voi  m’avete  a regge- 
re, 0 lasciare.  Voi  miei  padri,  voi  miei  difensuri. 

e quanto  da  voi  mi  sani  commesso  ch’io  faccia, 
sempre  farò  voìenlieri,  nc  ricuserò  mai  (quando 
così  a voi  paia)  questa  guerra  coi  sangue  del  mio  | 
fratello  cominciala , di  finirla  con  il  mio.  •*  Non  j 
potevano  i cittadini,  mentre  che  Lorento  parla-  ’ 
j va,  tenere  le  lagrime;  e con  quella  pietà  che  fu  , 
udito,  gli  fu  da  uno  di  quelli  a chi  gii  altri  rom-  ! 


nusem . risposto,  dicendogli  che  quella  città  ri-  obbligati  in  quella  a sovvenirli , perchè  Le  intint-  | 


conosceva  tanti  meriti  da  lui  e da’  suoi , eh*  egli 
stesse  di  buono  animo;  che  con  quella  prnnte«> 
sa , eh*  eglino  avevano  vendicala  del  fratello  In 
morte,  e di  lui  cunscrvati  la  vita , gli  conserve- 
rebliero  la  riputaziuoe  e lo  stato;  nè  prima  per- 
derebbe quello  che  luro  la  patria  penlesaero.  E 
perchè  le  opere  corrispondessero  alle  parole,  alla 
custodia  del  corpo  suo,  di  certo  numeru  d’arma- 
ti primieramente  provvidero,  accio  che  dalle  do* 
mestithe  iosidìe  lo  difendessero. 

Dipoi  si  prese  modo  alla  guerra , mettendo  in- 
sieme gente,  e danari  in  quella  somma  polcroDo 
maggiore.  Mandarono  per  aiuti , per  virtù  delln 
lega,  «1  duca  di  Milano  ed  ai  Veneaiaoi.  £ poi 
che  il  papa  s*  era  dimristru  lupo  e non  pastore  , 
per  non  esser  come  colpevoli  divorati,  con  tutti 
quelli  modi  potevano,  la  causa  loro  giustifiramno, 
c tutta  r Italia  del  tradimento  fatto  contro  allo 
stato  loro  riempiendo,  mostrando  la  imnielà  del 
pontefice  e ringiuslitia  sua,  e come  quel  pontifi- 
cato che  egli  aveva  male  occupato, male  esercitava; 
poi  ch'egli  aveva  roaudjli  quelli,  che  alle  prime 
prelature  aveva  tratti,  in  compagnia  dì  traditori  e 
parricidiacommetlere  tanto  tradimento  nel  tem- 
pio, nel  metto  del  divino  ufficio,  nella  crleUra- 
lione  del  sacramento,  e di)>oi  (perchè  non  gli  era 
successo  ammanare  s cittadini,  mutare  lo  stato 
della  loro  città,  e quello  a suo  modo  saccheggia- 
re) la  interdiceva,  e con  le  pontificali  nialrdiaio- 
ni  la  minacciava  ed  offendeva.  Ma  se  Dio  era  giusto, 
se  a lui  le  viuleotedispiacevano,gU  dovevano  quel- 
le di  questo  suo  vicario  dispiacere,  ed  css>cre  roo- 
Irnlo  che  gli  uomini  offesi , non  trovando  presso 
aquello  luogo,  ricorressero  a lui.  Pertanto,  non 
che  i Fiorentini  ricevessero  rintcrdetlo  ed  a quel-  ' 
lo  obbidisscrOf  ma  sfonarono  i sacerdoti  a cele- 
brare il  divino  ufficio.  Fecero  un  concilio  in  Fi- 
Tonte  di  lutti  i prelati  toscani  che  all’imperio  loro 
ubbidivano,  nel  quale  appellarono  dalle  ingiurie  ! 
del  pontefice  al  futuro  concilio.  Non  mancavano 
ancora  al  Mpa  ragioni  da  giustificare  la  cauta  tua, 
e jterciu  allegava,  appartenersi  a un  pontefice  spe^ 
gnrre  le  tirannidi,  opprimere  t cattivi,  esaltare 
i buoni,  le  quali  cote  ci  dcl>be  con  ogni  npportu-  ' 
no  rimedio  fare;  ma  che  non  è già  i'ufiìrio  dei  | 
principi  secolari  detenere  i cardinali , impiccare  ' 
t vescovi , ammaztare,  smembrare,  e sinsscicsare  I 
i sacerdoti,  e grinnocenli  e i Docenti  tenta  alcu-  I 
na  diffcrciisa  ucriJere.  . 

Nonilimeno  intra  tante  querele  ed  acnue , i 
Fiorentini  il  cardinale,  ch’eglino  avevano  in  roa- 
no, al  pontefice  restituirono  ; il  che  fece  che  il  ! 
papa  senta  rispetto  con  tutte  le  forte  sue  e del  r«  I 
gliauali.  Ed  entrati  gli  due  eserciti  ( sotto  Alfonso  . 
primogenito  di  Ferrando,  e duca  di  Calavria  , 
ed  al  governo  di  Federigo  conte  d’  C'rì>inu  ) net 
Chianti  per  la  via  dei  Sancsi.  i quali  dalle  parti 
nimichc  erano,  occuparono  Radila  e più  altre  ca- 
stella, e lutto  il  parse  predarono;  dì|>oi  andar<>- 
Do  con  il  rampo  alla  Castellina.  I Fiorentini,  ve- 
duti questi  assalti , erano  in  grande  timore  per 
essere  senta  gente,  e vedere  gli  aiuti  degli  amici 
lenti;  perchè  non  ostante  che  il  duca  mandasse 
soccorso,  i Venetiani  avevano  negalo  essere  ol>-  ' 
bligati  aiutare  i Fiorentini  nelle  cause  private  ; i 
perclsè  sendola  raerra  fatta  ai  privati,  non  erano 
obbligati  in  ouella  a sorvenirli , perchè  Le  intmi-  I 
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cisie  particolari  non  i*  avevano  puKhliramente  a 
difenaere;di  modo  rlie  ì Fiorettlim  prrd»purre 
i Venrxiani  a più  una  opiniuae*  maodaruno  un* 
lore  a quel  aenalu  mc&^r  Tumnia*o  Suderìni , ed 
in  quel  menlre  aoldarono  gente,  e fecero  rapila- 
nu  dei  loro  eserciti  Krcule  tnarthese  di  Ferrara. 
Mentre  che  queste  preparoainni  si  facevano,  Teser- 
cito  nimico  strinse  in  modo  la  Castellina , che 
quelli  terrieri , disperali  del  soccorso , si  dierono 
dopo  quaranta  giorni  che  eglino  avevano  sojipor- 
tata  rossidiooe.  Di  quivi  si  volsero  i nimici  ver- 
so Arexao,  e campeggiarono  il  Monte  a S.  Savi- 
no. Era  dì  già  l’esercito  fiorenlìiiu  ad  ordine  , ed 
andato  alla  volta  dei  uiroiri , s’ era  posto  propin- 
quo a quelli  a tre  miglia,  e dava  loro  tanta  inco- 
modità-, che  Federigo  d'  L'rhino  domandò  per 
alcuni  giorni  tregua;  la  quale  gli  fu  conceduta 
con  laato disavvantaggio  dei  Fiorentini,  che  quelli 
che  la  domandavano,  di  averla  impetrala  si  ma- 
ravigliarono, perche,  nun  T ottenendo,  erano 
oeceutlali  partirsi  con  vergogna.  Maavuti  quelli 
giorni  di  romodilà  a riordinarsi,  passalo  il  tem- 
po della  tregua,  sopra  la  fronte  delle  genti  no- 
stre quel  castello  occuparono.  Ma  essendo  già  ve- 
nuto il  verno,  i nimici  per  ridursi  a vernare  in 
luoghi  comodi , dentro  nel  Sanese  si  riliraronu. 
Ridussonsi  ancoro  le  genti  frorrnline  negli  allog- 
giamenti più  comodi , ed  il  marchese  di  Ferrara, 
avendo  fatto  poco  pruGtlo  a se  e meno  ad  altri, 
se  ne  tornò  nel  suo  stato. 

In  questi  tempi  Genova  si  ribellò  dallo  stalo  di 
Milano  per  queste  cagioni.  Poi  che  fu  murlu  Ga- 
leauo,  e restato  Giovao  Galeatao  suo  Bgliuolo 
d'  età  inabile  al  governo , nacque  dissensiitne  in- 
tra Sforaa  , Lodovico , Ottaviano  ed  Asranio  suoi 
sii , e madonna  Bona  sua  madre  ; perchè  ciascuno 
dì  essi  voleva  prendere  la  cura  del  piccolo  dura. 
Nella  quale  cuDlensiiine  madonna  Bona  vecchia 
duchessa  per  consiglio  di  messer  Tommaso  Sode- 
rioi , allora  per  i Fiurrnlini  in  quello  stalo  orato- 
re, e di  messer  Ceca»  Simonetta,  stalo  segretario 
di  Galeaaxo,  resto  superiore.  Donde  che  fuggen- 
dosi gli  Sforseschi  di  Milaoo,  Ottaviano  nel  {las- 
sare l’ Adda  aflugò,  e gli  altri  furono  in  vari  luo- 
ghi confinali  insieme  col  signore  Roliertoda  san 
Severino,  il  quale  in  quelli  travagli  aveva  la- 
sciata la  duchessa,  ed  accostatosi  a loro.  Seodo 
dipoi  seguili  ì tumulti  di  Toscana , quelli  principi 
sperando  per  gli  nuovi  accidenti  potere  trovare 
nuova  fortuna , ruppero  i confini , e ciascuno  di 
loro  tentava  cose  nuove  por  ritornare  nello  stato 
suo.  Il  re  Ferrando  che  vedeva  che  t Fiorentini 
solamente  nelle  loro  necessità  erano  stali  dallo 
stalo  di  Milano  soccorsi . per  torre  loroancora  quel- 
li aiuti,  ordino  di  dare  tanto  che  pensare  alla  du- 
chessa nello  stato  suo,  che  agli  aiuti  de’Fiorenli- 
ni  provvedere  nun  potesse.  E per  il  mesao  di  Pro- 
sjiero  Adorno  e del  signore  Boberto,  e rilwlli 
Sluneschi  fece  riltellare  (Genova  dal  duca.  Resta- 
va solo  nella  potestà  sua  il  Castelletto,  sotto  la 
speraosa  del  quale  la  duchessa  mandò  assai  genti 
]»er  recuperare  la  città , e vi  furono  rotte  ; talché 
V adulo  il  pericolo  che  poteva  soprastare  allo  stato 
del  figliuolo  ed  a lei  se  quella  guerra  durava , son- 
do la  Toscana  sottosopra,  ed  i Fiorentini,  in  ehi 
ella  solo  sperava , aflUtti,  deliberò,  poi  che  ella 
non  poteva  avere  Genova  come  soggetta , averla 

rocne  amica.  E convenne  con  Balistino  Fregoso, 
nimico  di  Prospero  Adumu,  di  dargli  il  Castel- 
letto, e farlo  in  Genova  principe,  purechc  ne  cac- 
ciasse Prospero,  ed  ai  ril>elli  Siòrteschi  non  faces- 
se favore.  Dopo  la  quale  conclusione,  Balistino 
ron  l’aiuto  del  Castelletto  e della  parte,  s’insi- 
gnorì di  Genova , e se  ne  fece , secundo  il  costu- 
me loro,  doge.  Tanto  che  gli  Sforseschi  ed  il  si- 
gnore Roliertu  cacciati  del  Genovese,  eoo  quelle 
gi-uli  che  gli  seguirono,  ne  vennero  in  Lunigiaoa. 
Donde  che  il  papa  ed  il  re . veduto  come  i travagli 
di  Lombardia  erano  {tosati , presero  occasione  da 
questi  raceiili  di  Genova  a turbare  la 
Toscana  di  versoPiia,  aeciochei  Fio- 
reniìoi,  dividendole  loro  forse,  iodebulisscro ; e 
perciò  operarono , sendo  già  passalo  il  verno,  che 
il  signore  Roberto  si  partisse  con  le  sue  genti  di 
l.unigiana,  ed  il  paese  pisano  assalisse.  Mosse 
adunque  il  signe^e  Roberto  un  tumulto  grandis- 
simo, e molte  castella  del  Pisano  sa<vlieggiò  « 
prese,  ed  infinualla  città  di  Pisa  predando  rurse. 

Vennem  io  questi  lem{ti  a Firenae  oratori  del- 
l’ ioiperatore , del  re  di  Francia  e del  re  di  Un- 
gheria , i quali  dai  loro  principi  erano  mandati  al 
pontefice;  i quali  persuaseru  a*  Fiorentini  man- 
dassero oratori  al  papa,  promettendo  fare  ogni 
(){iera  con  quello,  che  con  una  ottima  pace  si  po- 
nesse fine  a questa  guerra.  Non  ricusarono  i Fio 
ren  tini  di  lare  questa  esperienia  per  essereappressu 
qualunque  escusati , come  per  la  {urte  loro  ama- 
vano la  pace.  Andati  adunque  gli  oratori,  senn 
alcuna  eooclusione  tornarono.  Onde  che  i Fioren- 
tini per  onorarsi  della  rijnitasione  del  re  di  Fran- 
cia, poi  che  dagli  Italiani  erano  {miie  ofiesi,  {ter- 
te  abbandonati , mandarono  oratore  a quel  re  Do- 
nato Acrtaiuoli,  uomo  dello  greche  e latine  )et- 
Iptt  studiosissimo,  di  cui  sempre  gli  antenati  han- 
no tenuti  gradi  grandi  nella  città;  ma  m-l  cam- 
raino,  scudo  arrivato  a Milano,  mori.  Onde  che  la 
{lutria , {ler  rimunerare  chi  era  rimaso  di  lui,  e |»er 
onorare  la  sua  memoria , con  pubbliihe  s{>ese  uno- 
ratissimameole  losep{>elÌt,  ed  a’  figliuoli  eseoaio 
ne , ed  alle  figliuole  dote  conveniente  a maritarle 
conceue.  Ed  in  ino  luogo  per  oratore  aire,  mes- 
ser Guid’  Antonio  Vespucri , nomo  dell*  imt>eriaTi 
e pootificia  lettere  peritissimo,  mando.  L’assal- 
to fatto  dal  signore  Roberto  nel  paese  di  Pisa  tur- 
bo assai,  come  fanno  le  cose  inaspettate,  i Fiorenti- 
ni. Perchè  avendo  dalla  {sarte  di  Siena  una  gra- 
vissima guerra , non  vedevano  come  si  potere  ai 
luoghi  di  verso  Pisa  pruvve<iere.  Pure  ron  coman- 
dati , ed  altre  simili  provvisioni , alla  città  di  Pi- 
sa soccorsero.  E per  tenere  i Lucchesi  in  fede,  ac- 
ciocché o danari  o viveri  al  nimico  non  sommi- 
nistrassero, Piero  di  Gino  Ca{iponi  amliasciatore 
vi  mandarono  ; il  quale  fu  da  loro  con  tantó  so- 
spetto ricevuto  (per  Podio  che  quella  città  tiene 
nd  po{HiIo  di  Firenae,  nato  dalle  antiche  ingiu- 
rie e dal  continuo  timore) , che  portò  molle  vol- 
te pericolo  noo  vi  essere  po|>olarmente  morto. 
Tanto  che  f{uesta  sua  andata  dette  ragioni  a nuo- 
vi sdegni,  piuttosto  che  a nuova  unione.  Rivoca- 
roDo  i Fiorentini  il  marchese  di  Ferrara , solda- 
roDo  il  marchese  di  Mantova,  e con  istanaa  gran- 
de richiesero  ai  Veoeaiani  il  conte  Carlo  figliuolo 
di  Braccio,  c Deifdio  figliuolo  del  conte  Iacopo, 
1 s quali  furono  alla  fine , dopo  molte  cavillaaiuaè, 
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dai  Vcoexiaui  cimcrdulì } pcrrbèaveado  fatto  lrù*> 
^ua  col  Turco , c perciò  non  avendo  •>  u»a  clic  li 
ricuoprÌMe,  a uoa  uMcrvare  U Itnie  della  lega  ai 
‘vergognarono.  Veouert)  pertanto  il  conte  Carlo  e 
UciIcIki  con  buuo  numero  di  genti  d'arme,  • 
owaae  iiuiemc  •'«lU  c|ucUe  tutte  le  genti  d'arine 
ebe  poterono  »pi(  rare  dall' eten  ilo,  «.he  «olio  il 
marrbeae  di  Ferrara  alle  genti  del  duca  di  i^la- 
rna  era  op|iurtu,  *c  n’andarono  inveiao  Pira 
per  trovare  il  aignor  Kolictlo,  il  «piale  con  le  aiie 
geuli  al  trovava  proptuijuoal  tiumc  d«‘l  henbio.  E 
bench'egli  aveaae  l'alloaemiiiautedi  volere aapeUa* 
re  le  genti  nostre,  non  Ji  meno  non  le  aspetto , 
ma  rilirnuì  in  Luuigiana  in  quelli  alloggiamenti, 
d’oudc  •’  era,  quantio  entro  nel  |iaes4-  ib  Pisa,  |var- 
lilo.  Dopo  hi  CUI  parlila  fui^uu  dal  conte  Carlo 
tutte  qui'llc  terre  ricuperate,  che  dai  niiuici  nel 
jiaese  di  Pisa  erano  state  prese. 

Liberati  i Fioreotioi  dagli  assalti  di  verso  Pira, 
fecero  tutte  le  genti  loro  min  Colle  e Molo  Gi> 
mìiiianu ridurre.  Masendoinquclluesrrcito,  |>er 
la  veuuia  del  conte  Carlo,  8lorxeKbi  e Brarre* 
sebi , suliilo  si  riseulironu  le  antiche  inimicizie  lo* 
ro)  e SI  credeva  ( quando  avessero  a essere  lunga* 
meule  insieme) che  lusserò  venuti  alte  armi.  Tan- 
to ebu  per  minor  male  si  deldieru  di  dividere  le 
genti,  cd  una  [urte  di  quelle  sotto  il  coole  Carlo 
mamlare  nel  Perugino,  un'altra  parte  fermare  a 
Puggiboosi , dove  i^esseru  uno  alli>ggiaiuentu 
furie  da  p«i1er  tenere  i oimict  « he  non  eiiirasKTo 
nel  Fiorentino,  Mimarono  |ier  questo  pai  lito  co* 
attingere  ancora  i ninii«-i  a dividere  le  genti}  per- 
che credevano,  o che  il  conte  Carlo uccu|»ereLlic 
Perugia  , dove  pensavano  avesse  asui  partigiani , 
u die  il  papa  lusso  necessitalo  mandarvi  grossa 
gente  per  difeuderb.  Ordinarono,  oltre  di  que- 
sto, per  cuadurre  il  pa)M  in  maggior  necessità, 
che  iiiesser  Niccolo  Vitelli,  uscito  di  città  di  Castel* 
lo , dov' era  cajMi  inrsser  Lurenio suo  nimico,  con 
gente  s’ appressasse  alla  terra  per  far  furu  di  cac- 
ciarne ravvrrMriu,  e levarla  dall*  uIiIiiJh'Ou  del 
papa.  Parve  in  questi  prioctpii  « he  la  fortuna  vo- 
lesse favorire  le  cose  Bureutiue,  perchè  si  vedeva 
il  conte  Car)«>  fare  nel  Perugino  progressi  grandi. 
Messer  Niccolo  Vitelli,  aiiiora  che  non  gli  fusse 
liilH'ilo  entrare  in  Castello,  era  con  le  sue  genti 
superiore  in  campagna,  e d‘iulurno  alla  città  Sen- 
na ufqtositiunc  alcuna  predava.  Così  ancora  le  gen- 
ti che  erano  restate  a Poggiliouti , ogni  di  corre- 
vano alle  mura  di  tvìma.  Nondmienu  alla  6ue  tul- 
le queste  speranze  lurnaruno  vane,  lo  prima  muri 
il  conte  Carlo  nel  iiiciau  della  spi'ranaa  delle  suo 
vittorie}  la  cui  nujrte  ancora  niiglioru  le  condì* 
noni  dei  Fiureutìoi.  se  la  vittt<ria  che  da  quella 
nacoue  si  lusse  saputa  usare.  Perchè  intesasi  la 
luorrc  dei  conte,  sabiU»  le  genti  della  Chiesa, 
die  erano  di  gù  tutte  insieme  a Perugia,  prese- 
ro sjH*ransa  di  poter  opprimere  le  genti  Gorimls* 
ne,  i*d  uscite  in  campagna  posero  il  loro  alloggia- 
mento Mtpra  il  lago  propinquo  ai  nimiri  a tre  mi- 
glia. Dall’  altra  jiarle  Iacopo  Guicciardini,  il  quale 
SI  trovava  di  quello  esercito  commus;iri«> , con  il 
consiglio  del  magnìGcu  Rol>erto  da  Kimioo,  il 
qu«de  , morto  i)  conte  Carlo , era  rtoiaso  Ìl  primo 
cd  il  |>iù  riputato  di  quello  esercito,  cooukÌuUi 
I la  cagione  deirurgoglio  dei  nemici , delilicrarono 
«isjieitarli } laiche  venuti  alle  mani  propinqui  al 


lago,  dove  già  Annìlwla  Cartaginese  dette  qaeìha  | 
iiieiuorabile  rutta  a’  Komaui , luumo  le  geuli  della  i 
Chiesa  rotte.  La  quale  vilturu  fu  ricevuta  iu  Fi-  | 
renze  con  laude  dk'capi  e piaicre  di  ciascuno}  e 
sarebbe  stata  con  onore  ed  utile  di  quella  impre- 
sa, se  i disordini  che  uacquero  nello  esercito  che 
si  trovava  a Puggibuusi,  non  avessero  ogni  roM 
perlurlwlu.  E cosi  il  Wne  che  Ine  I'  uno  eserci- 
to fu  dall'altro  ialetamrnte  dulruUo}  pcixbè 
avendo  quelle  genti  latto  preda  Sopra  il  Sauosc  , 
venne  nella  divisione  di  essa  dtliereuu  intxa  si 
marchese  di  Ferrara  c quello  di  Mantova.  Tal- 
ché, venuti  olle  armi,  e«jn  ugni  qualità  d*  oUesa 
s' assalirono , o fu  tale  che  giuiiicando  ì F'iuriMl- 
tini  non  si  |>ulcre  più  di  ambedue  valere , si  coo- 
senti  che  il  marchese  «li  Ferrara  con  le  sue  genti 
se  oc  tornasse  a casa. 

Indebolito  adunque  quello  racrcitn,  e rimaao 
scasa  capo,  e governandosi  iu  iq;ai  |>artc  dswrdi- 
liatauiente,  il  dura  di  Calavria  che  ss  trovava  eoo 
r esercito  suo  propinquo  a Siena,  prese  animo  ds 
venirgli  a trovare}  e così  fatto  corno  pensalo,  le 
genti  fiorentine  vegg«‘ndosi  assalire,  non  nella 
armi,  non  nella  moltitudine , eh' erano  al  uiiuia* 
superiori,  non  nel  sito  dove  erano,  che  era  for- 
tissimo, si  cuufidaruiiu.  Dia  scusa  aspettare  , cioo 
che  altro,  di  vedere  il  nimico,  alla  vula  della  [>ol- 
vcre  si  fuggirono,  ed  a’ niiiiici  le  inuniaioui,  i 
carriaggi  e le  artiglienc  Usciaruno;  di  tanta  |kA- 
truneria  e divorduie  erano  allora  quelli  eserciti 
ripieui,  che  nel  voltare  un  cavallo  la  lesta  o In 
groppa , dava  la  perdila  o la  villuria  d’ una  impr»- 
sa.  Kieiiipiè  questa  rotta  t soldati  del  re  di  pre- 
da, ed  ì Fiorentini  di  s[tavenlo|  perchè  non  solo 
la  città  loro  si  trovava  dalia  guerra , ma  ancuni  dsi 
uoa  peslilcnm  gravissima  altlilla,  la  quale  aveva 
in  modo  «Keupala  la  rtuà,  else  totli  i ciUatlioi 
|icr  fuggire  la  morte,  |>er  le  loro  ville  s’eraoo  ri  tira- 
ti. Questo  fece  ancora  questa  rutta  più  spavenlevo- 
le.pen  he  quelli  cilUdmi,r  he  per  Val  di  Pesa  e per 
Vai  d' Elsa  avevano  le  loro  possessioni , sead«»i 
ridotti  in  ipselle,  seguita  la  rotta,  subito,  come  me- 
glio poterono  , nuu  solansenle  con  i figliuoli  e robe 
loro,  ma  con  ì loro  lav«>nit«jri  a Firenze  corsero. 
Talcliè  jiareva  ebe  si  dubitasse  che  ad  ognora  il 
nimico  alla  ritta  si  potesse  |ircsentare.  Quelli  ebe 
alla  cura  della  guerra  erano  preposti,  veggeudo 
questo  disordine.  romandarvMio  olle  genti , rbVra- 
Do  state  nel  Perugino  vitloriooe,  che  lasciata  l ‘im- 
presa contro  a'  Perugini,  venissero  in  Val  d‘  Eira 
)>er  opporsi  al  nimico,  il  quale  dopo  la  vittorw, 
senza  alcun  contrasto,  scorreva  il  paese.  E ben- 
ché quelle  av  estero  stretto  in  modo  la  citta  di  Po 
riigia  { che  ad  ognora  se  n’aspeltasse  la  vittoria, 
nciiidimeau  vollern  i FkirenUni  prima  difendere 
il  loro,  che  cerrare  d’o«'ru|>ar  quello  d' altri.  Tan- 
to che  quello  esercito,  levalo  dai  suoi  Icliri  suc- 
cessi, III  condotto  a S.  Casciano,  castello  propin- 
quo a Fireoae  a otto  miglia,  giudscatsdu  non  si  . 
potere  altrove  far  testa , infino  a tanto  che  le  rei»-  | 
quie  deli’esercilo  rotto  l'ussero  insieme.  1 nimiei  < 
dall’altra  parte,  quelli  eh' erano  a Perugia  libe- 
ri, per  la  partila  delie  genti  fiorentine  divennli 
auiLci , grandi  prede  dcU'  Aretino  c nel  Cortooese 
ogni  giorno  facevano  ; e quelli  altri  che  sotto  Al-  I 
forno  dina  di  Calavria  avevano  a Poggilionai  vio- 
lo, s’ erano  «b  Poggilxiozi  prima,  e ds  Vn-u  dt- 
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j pili  iuiìgoorili , e CertJdo  mvuo  • ucco  ; e i«t* 

Ile  queste  e^pugoattuni  e prede  aadiiruuo  con  il 
niii)|M  al  caslflU)  di  Colle,  il  quale  io  quelli 
^ leiiipi  era  slimato  rurtmimo,  easeiido  gli  u«>> 

I OiiiJi  allo  stato  di  Firenxe  fedeli , potette  tenere 
' tanlu  il  Iiadii  il  niiuico,  cLe  si  lusserò  iidutte  le 
I genti  insieme.  Avendo  dunque  t Fiorentini  mo 
cuKiale  le  genti  tutte  u S.  ('aKÌaoo,ed  e»pugiiiin> 
do  i niniic  i con  ogni  furia  Culle,  di-liIt*-raruuo 
I d'appressarsi  a quelli,  e dar  aniniu  a'  CoUegiani 
, a dtlcndorsi, eiwitUèi niiiiiciavrsseru  piu  ri»ps*t* 

1 lo  a uUeodergli.  asendu  gli  avversari  propinqui. 
Falla  questa  delilieraiione,  levarunu  il  campo  da 
S.  Casciano.c  posonlu  a S.  Gitiitoiano  propinquo 
a cinque  miglia  a Culle  ; dunde  rou  i cavai  li  leg* 
gicri.ocun  altri  più  espedili  soldati  ciascun  gioT' 
j so  il  campo  del  duca  molestavano.  Mundimen» 

«i  CoUegiani  non  era  suificieole  questo  soccorso  ; 
peri  hà  inaiKando  delle  loro  cose  necessarie , a' di 
tredici  di  noveiuljre  si  dirruoo  con  dispiacere 
de'Fiurvntini , e cou  massima  letiaia  de’nimici, 

, e massiiuameiile  de’  Sauesi,  i quali , oltre  al  co> 

I mune  odio  ette  {tortanuallaritlà  diFixenac,  l’avo» 

I vranu  con  i CulL-giani  particolare. 

I Era  di  giail  vernu  grande,  e i tempi  sinistri  alla 
^ gt*^tra , Unto  che  il  jiapa  e il  re,  mossi  o da  volere 
' dare  speransa  di  pace,  o da  volere  godersi  le  vittorie 
i avute  più  pacilìcamenle,  oifersero  tregua  a’Fi<^ 

■ renimi  per  Ire  mesi , edierono  dicci  giorni  tempo 
j aiU  risposta  , la  qiule  fu  accettata  suKilo.  Ma  co» 

* me  avviene  a ciascuno,  che  più  le  ferite,  raiired» 

I di  che  sono  i sangui,  si  sentono,  che  quando  le 
! si  ricevono.quesluhreveriposofececonoscerepiù 
I a'Fiurenlini  i sostenuti  atiunni,  e i riludini  Iil>e« 

I ramenle  e seiixa  rispcllu  accusavano  Tuno  l'altro 
! e nianilèsUvaaio  gli  errori  nclhi  guem  commessi, 
niosiravaou  le  s{>ese  invano  latte,  lo  graveate  in» 
giustamente  poste.  Le  quali  cose  non  solamente 
oe’  circoli  intra  i privati , ma  nei  consigli  pul»- 
hlici  sniinusamenle  (larlavano.  £ prete  tanto  ar- 
dire alcuno , clic  vollosi  a Lureuso  dei  Medici 
gli  disse:  a Questa  città  è stracca,  e non  vuol 
più  guerra , e perciò  era  necessario  che  pensas- 
se alla  pace.  ••  Onde  che  Lorenso,  conosciuta 
questa  necessità,  ai  ristrinse  con  quelli  amici , 
che  pensava  più  fedeli  e più  savi,  e prima  con- 
clusero (veggendo  i Veoesiani  l'reddt  e poco  fe- 
deli , il  dura  pupillo  c nelle  civili  discordie  im- 
plicato) che  lusvc  (b  cercare  con  nuovi  amici  nuo- 
va fortuna.  Ma  stavano  duhhi  nelle  cui  hnicria  fus- 
sedarinieltersifO  del  |>apaodvl  re.  Ed  esaminalo 
tutto  , approvarouu  l'aniicisia  del  re,  come  più 
slahile  e più  sicura  { perchè  la  brevità  della  vita 
de* papi,  la  variasioue  della  succe$sione,  il  poco 
timore  che  la  Chiesa  ha  dei  prìncipi,  i pochi  ri- 
S|>eiti  ch’ella  ha  nel  prendere  i parlili,  là  che  un 
< principe  secolare  non  può  ìn  un  poutefiee  intera- 
mente  confidare, nè  può  sicuramente  accomuna- 
re la  fortuna  sua  con  quello.  Perchè  chi  è nelle 
guerre  e pericoli  del  papa  amico,  sarà  nelle  vitto-  | 
rie  accompagnato  e nello  rovine  solo;  sendo  il  \ 
puolefice  dalla  ipiriluate  potenxa  e riputasione  , 
j sostenuto  e difeso.  Deliheralo  adunque  che  fusse 
• a maggior  profitto  guadagnarsi  il  re , giudicarono 
non  si  poter  far  meglio , oc  con  più  certrtaa  che  I 

Icon  la  preseli  sa  di  Lnrenao  ; prrebè  quanto  più  I 
eoa  quel  re  s'usaaje  liLecalilù , Unto  più  crede*  | 


vano  potere  trovare  riiuedii  alle  inimicisie  paa- 
sate.  Avendo  pertanto  Lorenso  fentiu  l' animo  a 
questa  andata , raccomando  la  città  e lo  stato  a 
mesu'r  Tomnuso  Sudvrini,  ch’era  io  quel  tempo 
gonfaloniere  di  giusliaia,  e al  principio  di  di* 
ccmiirc  |>arti  di  Firense,  e arrivalo  a Pisa  scris- 
se alla  Signoria  la  cagione  della  sua  partita.  E 
quelli  Signori  per  «murarlo  , e pei  che  ei  potesse 
trattare  con  piu  tipuLasione  la  pare  «mo  il  re,  lo 
fecero  oratore  per  il  pu}mlo  fiortmlino,  e gli  det- 
tero autorità  di  cullegarsi  con  quello,  come  a lui 
paresse  meglio  per  la  sua  rrpuhhlica. 

lo  questi  im-drsiini  tempi  il  signore  RoWrto 
da  S.  Severino  insieme  con  L«>duvi<;oe  Ascaoiu, 
perchè  Sfursa  loro  fratello  era  morto,  riaisaiin» 
no  di  nuovo  lo  stalo  di  Milano  per  tornare  nel 
governo  di  quell»;  e avendo  occu]Nita  Tortona, 
od  essendo  Milano  e lutto  quello  stato  iu  arme, la 
duchessa  Boua  fu  consigliala  ripalriavse  gli  Sfor- 
srschi,  e p-r  levar  via  quelle  civili  cuolrse  gli  ri- 
cevesse in  stalo,  il  priuiipe  di  questo  cousiglio 
fu  Antonio  Tassino  ferrarese,  U quale,  nato  di 
vii  cundixione,  venuto  a Milano,  prrenoe  alle 
mani  del  duca  Galeasso.  c alla  duchessa  sua  don- 
na p-r  cameriere  U>  couicsse.  Questi  o pr  es- 
sere l>ello  di  cor|Hj,  o pr  altra  sua  segreta  virtù, 
dup  la  tnurlc  del  duca  sali  in  tanta  npulasiuoc 
appresso  alla  duchessa , che  quasi  lo  stalo  gover- 
nava; il  che  dispiaceva  assai  a niesscr  Cecco,  uu- 
HKipr  prudenxa  c per  lunga  pratica  cccelleulis- 
simo.  Tanto  che,  iu  quelle  cose  plcva,  e con  la 
duchessa  e cou  gli  altri  del  govcrou,  di  dimiuui- 
rc  l aulorìtà  del  Tassino  s' ingegnava.  Di  che  ac- 
corgeudosi  quello,  pr  vendicarsi  delle  ingiurie, 
a per  avere  appresso  chi  da  niesscr  Cecco  lo  di- 
fendesse, contorto  la  duchessa  a riplriare  gls 
Sfum-sebi  ; la  quale  st-guilandu  i suoi  consigli, 
sensa  conferire  cosa  alcuna  con  messcr  Cecco , 
gli  riplriu.  Donde  che  quello  le  disse:  <•  Tu  boi 
preso  un  prlito,  il  quale  forra  a me  la  vita  e a 
le  lo  stato.  ••  Le  quali  cose  poco  dipi  iuterveu- 
nero:  perchè  messer  Cecco  fu  dal  signor  Lodo- 
vico  fatto  morire , ed  essendo  dop  alcun  teoip 
sialo  cacciato  del  ducalo  il  Tassino,  la  duchessa 
De  prese  tanto  sdegno  che  la  si  prti  di  Milano, 
eriuunsio  nelle  mani  di  Lodovico  il  governo  del 
figliuolo.  Restato  adunque  Lodovico  solo  gover- 
natore del  ducato  di  Milano,  fu  (come  si  dimo- 
strerà ) cagione  della  rovina  d’ Italia. 

Era  partilo  Lorenso  de'Medici  pr  andare  a Na- 
pii,  e la  tregua  intra  le  prti  vegghiava,  quan- 
do fuori  di  ogni  «'spUaziune  Lodovico  Fregoso, 
avuta  certa  iulelligenxa  con  alcuno  Seresanese, 
di  furto  entro  con  armali  in  Sercsana , e quella 
terra  occup,  e quello  che  vi  era  pr  il  ppolo 
fiorcotino  {‘TCK*  prigione.  Questo  accidente  tielte 
grande  divpiarere  a’priocipi  dello  stato  di  Fircn- 
se , prchè  si  p*r>uadevano  che  tutto  fusse  segui- 
to ruD  ordine  d«*l  re  Ferrando.  E si  dolsero  eoo 
il  dura  di  Calavna,  ch’era  con  rescrcilu  a Siena, 
d'essere,  durante  la  tregua,  con  nuova  guerra 
assalili.  Il  quale  fece  ugni  dimostraxione  e con 
lettere  e con  amliasciale,  che  tal  cosa  fosse  nata 
si'naa  consentimento  del  pdro  suo.  Pareva  non- 
dimeno  ai  Fiorentini  essere  in  pssinie  condi- 
aioni , vedendosi  voti  di  danari,  il  cap  della  re- 
puliUù'  nelle  auoi  del  re,  e averu  una  guerra 
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SDlica  coD  il  re  e col  papa,  uea  duotb  con  i Gc-  ' 
Doveri , cd  eiicre  mou  amici  ; porche  Dei  Vene*  ! 
siani  DUO  «pcravaDo,  e del  ^overao  di  Milaou  | 
luuttualu  temevauo,  per  essere  vario  e instilnle. 
Solo  restava  ai  Kioreatioi  una  ipemau  dÌ<|uello 
che  avesse  Lorenso  dei  Medie  i a trattare  col  re. 

Era  Lorenso  per  mare  arnvato  a Napoli , dove 
non  solamcule  dal  re,  ma  da  tutta  quella  città  fu 
ricevuto  ODuratamente  e eoa  grande  rspettasio- 
ne;  pcn  he  esscudo  nata  tanta  guerra  solo  per  op- 
primerlo, la  graudeisa  dc'nimici  eh*  egli  aveva 
avuti  l'aveva  fatto  graodissimo.  Ma  arrivato  alla 
presenta  del  re,  ri  disputo  in  motlo  delle  condi- 
tiuoi  d'Italia,  degli  umori  dei  prìncipi  e tio]>oH 
di  quella,  e quello  che  si  poteva  sperare  nella  pa- 
ce e temere  uella  guerra,  «he  quel  re  si  maravi* 
gliù  più,  poi  che  Telilie  udito,  della  grandrxsa 
deiraDÌmo  tuo,  c della  desircssa  dell' ingegno  e 
gravità  del  gìudicìo,  che  non  s'era  prima  dell’a- 
vere egli  solo  potuto  sostenere  tanta  guerra  ma- 
ravigliato. Tanto  che  gli  raddoppio  gK  onori  ,e 
comiarùi  a pensare,  runie  piuttosto  e’Io  avesse  a 
lasciare  amico,  che  a tenerlo  nimieu.  Nondime- 
no con  varie  cagioni  dal  direntitre  al  marao  l’in- 
traltenne,  per  far  rson  sulanieule  di  lui  duplicala 
asperiensa,  ma  delia  rillà.  Perchè  non  manca- 
vano a Lorenso  in  Kirense  nimici  che  avrehiicro 
avuto  desiderio  che  il  re  l'avesse  ritenuto,  e co- 
me Iacopo  Piccinino  trattalo;  e sotto  umbra  di 
dolersene,  per  tutta  la  ritta  ne  pailavano;  e nel- 
le deliberasiuni  pubbliche  a quello  che  fusse  in  fa- 
vore di  Lorenso  s'opponevano.  E avevano  eoa 
questi  loro  mudi  sparsa  fama , rhc  se  il  rel’avesse 
molto  tempo  tenuto  a Napoli , che  in  Firense  ai 
mulerehlte  governo.  Il  che  fece  che  il  re  sopras- 
sedè d’espedirlo  quel  tempo,  per  vedere  se  io 
Firense  nasceva  tumulto  alcuno.  Ma  veduto  co- 
me le  cose  passavano  quiete , a’ di  sci  di  marso 
mille quallroccnto  sellantanove  lo  licensìò.e  pri» 
ma  con  ogni  georrazione  di  beneficio  e dimoslra- 
uìooe  d'amore  se  lo  guadagno,  e fra  loro  nacque- 
vo  accordi  jioqietui  a conservasione  dei  romuoi 
stati.  Turno  pertanto  Liircnso  in  Firense  gran- 
dissimo, s’rgli  se  nVra  partito  grande,  e fu  con 
quella  allrgrczsa  dalla  città  ricevuto,  che  le  sue 
grandi  «{ualilà  c freschi  meriti  meritavano,  aven- 
do ei])usto  la  propria  vita  per  rendere  alla  sua 
patria  U pace.  Perchè  duoi  giorni  dopo  l'arriva- 
la sua  SI  pubblico  l’accordo  latto  iutra  la  repuh- 
Islica  di  FircDZf*  c il  re,  per  il  quale  si  olihliga- 
vaoo  ciascuno  alla  conservasioue  dei  comuni  stati, 

• delle  torre  tulle  nella  guerra  ai  Fiorentini  ius- 
sein  arititrìo  del  re  il  restituirle,  r rhc  i Passi, povii 
■(die  terre  di  Volterra,  si  lilierassoro  , evi  al  duca 
di  Calavrìa,  per  certo  tempo,  certe  quantità  di 
danari  si  |>agasscro. 

Questa  pace,  subitoche  fu  piihlilicala.  riempie 
di  sdegno  il  (sapa  ed  t Venrsiani;  perchè  al  papa 
pareva  essere  stato  p^xo  stimalo  dal  re,  <^l  i Ve- 
tiesianì  «lai  p'iorrntini,  clic  sondo  stalo  l'unupgli 
altri  canqugni  nella  guerra , si  ilolevano  non  avere 
parte  nella  paco.  Questa  uidegaaiiune  intesa  errc- 
duta  a Firense  suliito  dotte  a ciaschoduno  so-  . 
spetto  che  da  ipjr>la  pace  fatta  non  nascesse  mag-  | 
giure  guerra.  In  modo  rhe  i prùiripi  delio  stato  I 
delilM'raruno  di  ristringere  il  governo,  e chele  I 
delibcrasioui  iui{K>iLaiiU  Si  riJucessoru  ÌQ  minore  | 


numero;  e fecero  un  consiglio  di  settanta  citta- 
dini con  quella  autorità  gli  poteroixi  dare  mag- 
giore nelle  asioni  principali.  Questo  nuovo  ordi- 
ne fece  fermare  ranìmo  a quelli  che  volessero  cer- 
care nuove  coae.  £ per  aarsi  rìpulasiooe  , pri- 
ma che  ogni  cosa , accettarono  la  pace  fatta  da 
I.OTrnto  eoo  il  re  ; destinarono  oratori  al  papa  ; eri 
a quello  m esser  Antonio  Ridolfi  e Ptem  Nasi 
mandarono.  Nondimeno,  nonostante  questa  l*ac«. 
Alfonso  duca  di  Calavrìa  non  si  partiva  con  I*  e- 
sercito  da  Siena  , mostrando  essere  ritenuto  dalle 
discordie  di  quelli  cill.vdinì,  le  quali  furono  tan- 
te, che  dove  egli  era  alloggialo  fuori  della  città, 
1 lo  ridussero  in  quella,  c lo  fecero  arliitro  delle 
dineronse  loro.  Il  duca  presa  questa  ocrasionc, 
molli  di  quelli  cittadini  punì  in  da- 
nari,  molli  ne  giudicò  alle  carceri,  • 4 

molti  aircsilio,  ed  alcuni  alla  morte;  tanto  rìse 
con  questi  modi  egli  divento  sospetto  non  sola- 
mente ai  Sanosi,  ma  ai  Fiorentini,  rhc  non 
si  volesse  di  quella  ritta  far  prìncipe.  Nè  vi  ai 
conosceva  alcuno  rimedio,  trovandosi  la  città  in 
nuova  amicizia  con  il  re,  ed  al  pajta  ed  ai  Ve- 
neziani nimica.  La  qual  sospizione,  non  sola- 
mente nel  popolo  universale  di  Firenze,  sottile 
interprete  di  tutte  le  cose,  mi  nei  principi  dello 
stalo  ap]Mriva;  ed  ufTemia  ciascuno,  la  città  no- 
stra non  essere  mai  stata  in  tanto  perìcolo  di  per- 
dere la  libertà.  Ma  Iddio  che  sempre  in  simili 
estremità  ha  di  quella  avuta  particular  cura  , feco 
nascere  un  accidente  insperato,  il  quale  delle  al 
re  ed  al  inpa  ed  ai  Veneziani  maggiori  pensieri 
che  quelli  di  Toscana. 

Era  Maumetto  gran  Turco  andatoeoo  un  grao- 
dissimo esercito  a campo  a Rodi , e quello  aveva 
per  molti  mesi  comlwltulo;  nondimeno  ancora 
che  le  forte  sue  fussrro  grandi,  e rostinauone 
nell’  espugnazione  di  quella  terra  grandisisma  , 
la  trovo  maggiore  negli  assediati,!  quali  con  tan- 
ta virtù  da  tanto  impelo  si  difesero,  che  Mau- 
meltolu  forzato  da  quello  assedio  partirsi  con  ver- 
gogna. Partito  pertanto  da  Rodi,  parte  della  sua 
armala  sotto  Jacometto  Inscià  se  ne  venne  verso 
la  Vrlona , e (o  che  quello  vedesse  la  facilità  del 
l'impresa , o che  pure  il  signore  gliel  coma ud as- 
se) nel  costeggiare  l'ilalia  pose  in  un  trattoquat- 
tro  mila  soldati  in  terra,  od  assaltata  la  eitlà  di 
Otranto,  subito  la  prese  e saccheggiò,  e tutti 
gli  aliUalori  di  quella  ammazzò.  Dipoi  con  quel- 
li modi  gli  occorsero  migliori , c dentro  in  quel- 
la e nel  porto  s'afiòrlificu , e ridottovi  buona  ra- 
valleria,  il  |uiese  circonstante  correva  e predava. 
Veduto  il  re  quesloassallo,ecoQuKÌulu  di  quan- 
to principe  la  fusse  impresa  , mando  per  lutto 
uuiizii  a significarlo,  cd  a domandare  contro  al  co- 
mune nimico  aiuti,  e con  grande  istanza  rivocó  il 
duca  di  Calavrìa  eie  sue  genti  che  erano  a Sictia. 

Questo  assalto  quanto  egli  perturliò  il  duca  rd 
il  resto  d'Italia  , tanto  rallegro  Fireute  c Siena; 
parendo  a questa  di  avere  riavuta  la  sua  lil>ertà, 
ed  a quella  di  essere  uscita  di  quelli  perkuli  che 
gli  facevano  temere  di  perderla.  La  quale  opinio- 
ne acereblicro  le  doglianze  rhe  il  duca  fece  nel 
partire  da  Siena,  accusando  la  fortuna , che  eoo 
uno  insperato  e non  ragionevole  accidente  gli  ave- 
va tolto  riniprro  di  Toscana.  Questo  nu^simo 
raso  fcceal pajw mutar consiglio,ed>ve prima  non 
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areva  mai  toIuIo  ascoltare  alcun  oratore  (ìoreoli> 
no,  diventò  in  tanto  più  mite,  ch‘c}(li  udiva  qua- 
lunque della  nniver&ale  pace  gli  ragionava.  Tan- 
to che  i Fiorentini  furono  certificati,  che  qiuo- 
do  1’  tnriinauero  a domandare  perdono  al  papa, 
che  lo  Lroverel>l>ero.  Non  |>arve  adunque  di  )a.v(-ia- 
re  passare  questa  orcasione  , c mandarono  al 
tefit  e dodici  amUaKialori,  i quali , poi  che  furono 
arrivati  a Homa  , il  papa  con  diverse  pralicbr  pri-  | 
ma  che  desse  loro  audienta  gP  intrattenne.  Pure 
alla  fine  si  fermò  ira  le  parti  come  per  lo  avvenire 
s’ avesse  a vivere,  e quanto  nella  |ace  e quanto 
nella  guerra  per  ciascuna  d’esse  a ronlriUuire. 
Vennero  dipoi  gli  anilsaKÌatoh  ai  piedi  del  pon- 
tefice. il  quale  in  messo  dei  suoi  cardinali  con  ec- 
cessiva pom|K)  gli  aspettava.  Escusaruno  costoro 
le  cose  seguite , ora  accusandone  la  necessita , ora 
la  malignità  d’  altri,  ora  il  furore  popolare  e la 
giusta  ira  sua,  e come  quelli  sono  inlelici  , che 
sunosforsali  ocotnltattere  o morire.  E perche  ogni 
cosa  si  doveva  sopportare  per  fuggire  la  morte, 
avevano  stqiportato  la  guerra , gl'  interdetti , e le 
altre  iocumodit'a  che  s’ erano  tinte  dietro  le  pas- 
sate cose,  perchè  U loro  rcpu1>Ulica  fuggisse  la 
servitù , la  i{uale  suole  essere  la  morte  delle  città 
libere.  Nondimeno  se,  ancoraché  furiati , avesse- 
ro commesso  alcuno  fallo,  erano  per  tornare  a 
menda  , e confidavano  nella  clemenxa  sua , la  qua- 
le ad  esempio  del  sommo  Redentore , saria  per  ri- 
ceverli nelle  sue  pietosissime  braccia.  Alle  quali 
scuse  il  papa  rispose  con  parole  piene  di  superbia 
e d’ ira , rimproverando  loro  tutto  quello  che  nei 
passati  tempi  avevano  contro  alla  Chiesa  commes- 
so) nondimeno  per  conservare  i precetti  di  Dio, 
era  contento  concedere  loro  quel  perdono  che 
e' domandavano,  ma  che  làccva  loro  intendere, 
come  egli  avevano  ad  ubbidire;  e quando  eglino 
rompessero  1*  ubbidienza  , quella  libertà  che  sono 
stati  per  perdere  ora , e’  prrderrbltem  poi , e giu- 
stamente j pere bècedoFo  sono  mcritanienir  liberi , 
che  nelle  buone,  non  nelle  cattive  iqu-re  si  eser- 
citano, perchè  la  liiierlà  male  usata  olTeode  sè 
stessa  ed  altri  j e potere  stimare  poco  Dio,  e me- 
no la  chiesa  non  è ufficio  d’ uomo  libero , ma  di 
sciolto  , e più  al  male  che  al  bene  inclinato  } la  cui 
correzione  non  solo  ai  principi , ma  a qualunque 
cristiano  appaitieoe;  lalcb*^  delle  rose  passate 
s'aveianua  dolere  di  loro,  ebe  avevano  con  le 
cattive  opere  dato  ragione  alla  guerra,  e con  le 
peutnie  nutritala;  la  quale  si  era  spenta  più  per 
la  lieoignilà  d' altri , thè  per  i meni  i loro.  Lessesi 
poi  la  formula  dciraccordu  e della  licuediiione  ; 
alia  quale  il  papa  aggiunse,  fuori  delle  cose  pra- 
ticate e ferme  . che  se  i Fiureutini  volevano  go- 
dere il  fnilto  della  twrnediziooe,  tenessero  armate 
di  loro  danari  quindici  galee  lutto  quel  Irmporhe 
il  Turco  comliattesse  il  regno.  I)i>|w>nsi  asiai  gli 
oratori  di  questo  peso  posto  sopra  airarconlo  fat- 
to, e non  poterono  in  alcuna  |>aiie  per  alcuno 
mezzo  o favore  « o per  alcuna  dnglienza  allegge- 
rirlo. Ma  tornati  a Firenze,  la  Signoria  per  fermar 
questa  pace  mandò  oratore  al  papa  mcssrr  fìuì- 
dantoiiio  Vrspucci,  che  di  poco  tempo  innanzi  era 
tornato  di  Francia.  Questo  per  la  sua  prudenza 
I ridusse  ogni  cosa  a termini  sopportaliili,  edal  pon- 
' tefice  molle  grazie  ottenne;  il  che  fu  segno  di 
I maggiore  riconciliasionc. 


Avendo  pertanto  t Fiorentini  ferme  le  lom  ca- 
se con  il  papa,  ed  essendo  lil>era  Siena , e loro  dal- 
la paura  del  re  |>erla  partita  di  Toscana  del  Duca 
di  Culavria,  e seguendo  la  guerra  dei  Turchi , 

I strinsero  il  re  per  ogni  verso  alla  restituzione  del- 
le loro  castella,  le  quali  il  duca  di  Calavria  par- 
leoduti  aveva  lasc late  nelle  mani  dei  Sanesi.  Don- 
de che  quel  re  dubitava  chei  Fiorentini  in  tanta 
sua  ni’cessità  non  si  spirrassero  da  lui,  e con  il 
miH»vrrc  guerra  ai  Sanesi  gl' intpcdiiscro  gli  aiuti 
che  dal  pafa  e dagli  altri  I taliaui  sperava.  E per- 
ciò fu  contento  ebe  le  si  reslituissero,eron  nuovi 
oltbbghi  (li  nuovo  i Fiorentini  l’ obbligo.  E cosi 
la  forza  e la  necessità,  non  le  scritture  e gli  obbli- 
ghi.fausscrvareaìprinripila  fede.  Ri-  . .Q 
cevute  adunque  lecastdlj,  e ferma  ** 

questa  nuova  ctinfedrruione,  Lorenzo  dei  Medi- 
ci riarquiviò  quella  riputazione  che  prima  la  guer- 
ra, e dipoi  la  pare,  quando  del  re  sì  dubitava,  gli 
aveva  tolto  : c n<m  mancava  in  quelli  tempi  chi  lo 
calunniasse  apertamente,  dicendo,  clic  per  salvar 
sè  egli  aveva  venduta  la  sua  jwtria;  e come  nella 
guerra  s’iTann  perrdute  le  terre,  e nella  pace  si 
pcrdercbl>e  la  lilicrtà.  Ma  riavute  le  terre,  e fer- 
mo con  il  re  onorevole  accordo,  e ritornata  la  cìt- 
t'a  neir  antica  riputazione  sua . in  Firenze,  città  di 
parlare  avida  , e che  le  cose  dai  successi , non  dai 
consigli  giudica,  si  mulo  ragionamento,  e rcle- 
bravasì  Lorenzo  in  fino  al  ciclo,  dicendo  che  la 
sua  prudenza  aveva  sapnlo  guadagnarsi  nella  pace 
quello  che  la  cattiva  fortuna  gli  aveva  tulio  nella 
guerra,  e come  egli  aveva  potuto  più  il  consiglio 
e giudicio  suo,  che  le  armi  e le  forze  del  ni- 
mico. 

Avevano  gli  assalti  del  Turco  differita  quella 
gu^a,  la  quale  per  lo  sdegno  che  il  papa  ed  i 
Veneziani  avevano  preso  per  la  pace  falla,  era  per 
nascere.  Ma  come  il  priminio  di  quello  assalto  fu 
insperato , e cagione  di  multo  lime,  cosi  il  fine  fu 
inaspettato  ,ecagione  d'assai  male;  perchè  Mau- 
metto  gran  Turco  mori  fuori  d’ogni  npiniune;  e 
venuto  intra  i figliuoli  discordia,  quelli  che  si  ■ 
Imvavano  in  Puglia  dal  lur  signore  ablianilooali, 
concessero  d’accordo  Otranto  al  re.  Tolta  via 
adunque  questa  paura,  che  teneva  gli  animi  del 
papa  e dei  Veneziani  fermi,  ciascuno  temeva  di 
nuovi  tumulti.  Dall’una  parte  erano  io  lega  papa 
e Veneziani.  Con  questi  erano  Genovesi,  Sanesi 
ed  altri  minori  potenti.  Dall' altra  erano  Fioren- 
tini , re  e duca  ; ai  quali  si  accostavano  Bolognesi 
e molti  altri  signori.  Desideravano  i Veneziani  dì 
insignorirsi  di  Ferrara  , f pareva  loro  avere  cagio- 
ne ragionevole  all'  impresa , e speranza  certa  di 
conseguirla.  Iji  cagione  era.  perchè  il  marchese 
•ffèrtiiava  non  essere  più  tenuto  a ricevere  il  vi- 
sdomioc  ed  il  sale  da  biro  , sendo  per  convenzio- 
ne fatta , che  do|>o  settanta  anni  ^11’  uno  e dal- 
r altro  carico  quella  riti'a  fnsse  libera  Kiiponde- 
vanodairallrurantoi  Veneziani , che  quanto  tem- 
po riteneva  il  Polesine,  tanto  doveva  ricevere  il 
visdomioe  ed  il  sale.  E non  ri  volendo  il  mai  che- 
le acconsentire,  parve  ai  Veneziani  avere  giusta 
presa  di  prendere  le  armi,  e comodo  tempo  a far- 
lo, veggendo  il  papa  contro  ai  FiorenlìM  ed  al  re 
pieno  di  sdegno.  E per  guadagnarsebipiù,  sendo 
ito  il  conte  Girolamo  a Vinegia , fu  da  loro  ono- 
ratissimamente  ricevuto,  e donatogU  la  riuà  e U 
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A»i  I '8  »^ti>pn*di  ono- 

* re  gnmdisiMmo  a qualunque  b dona* 
DO.  Avcvanu  per  essere  presti  4 qwlb  guerra  po- 
sti nuovi  daat.e  fatlu  rapilano  dei  loro  etrrrili  Ìl 
signore  Roherto  età  san  Setefino  , il  quale  sdegna- 
to ron  il  signor  Lodovii-o  governatore  di  Milano 
s'era  ruggito  a Tortona . r quivi  fatti  aìruni  tii- 
mulii,  andatone  a f*ennva»  dove  tendo,  fu  rtiia- 
mato  dai  Venetiani,  e fatto  delle  loro  armi  prio- 

ripe. 

(^>ueite  preparaiinni  a nuovi  moti  ronosriute 
dalla  lega  at  versa  , feeero  rhe  quella  aurora  si  pre- 
parasse alla  guerra.  R il  dura  di  Milano  [>er  suo 
eapilano  elesse  Federigo  signore  d’  Uriùno,  iFi«i- 
rentiiii  il  signore  <^»tanao  di  Pesaro.  K |>er  ten- 
tare r amino  del  papa  , e chiarirsi  se  t Veiietiani 
con  suo  runsenlimeiito  muovevano  giierraa  Fer- 
rara. il  re  Ferrando  mando  Alfonso  Dura  di  Ca- 
larria  c<in  il  tui)  esemtn  sopra  il  Tronto,  e do- 
mando passo  al  papa  per  andare  io  Lombardia  al 
soccorso  del  man  bere;  il  che  gli  fu  dal  papa  al 
tutto  negato.  Tanto  rhe , parendo  al  re  ed  ai  Fio- 
rentini essere  certificati  drll' animo  suo , delibe- 
rarono strignerlo  con  le  forxe  . acciocché  per  ne- 
cessità egli  diventasse  loro  amico,  n almeno  dar- 
gli tanti  impedimenti  rhenoD  potesse  ai  Venexia- 
oi  porgere  aiuti,  perchè  già  quelli  erano  in  cam- 
pagna, ed  avevano  mosso  guerra  al  marchese,  e 
scorso  prima  il  paese  suo . e pò  posto  lo  assedio  a 
Figarolo,  castrilo  assai  impirtanle  allo  stato  di 
quel  signore.  Avendo  pertanto  il  re  ed  i Fioren- 
tini delilteratod'assalireilpontefice.  Alfonso  du- 
ca di  Calavria  scorse  verso  Roma,  e con  I'  aiuto 
de*  Colonnesi  che  s’erano  congiunti  seco,  perché 
gli  Orsini  s' erano  accostati  al  papa  , faceva  assai 
danni  nel  paese, edairaltni {urte leganti  Goren- 
tine  assalirono  con  mosser  Niccolo  > itelU  città  di 
Castello,  e quella  riiià  occuparono,  c necaccìarono 
messer  Loreiixo  che  per  il  pa|va  la  teneva,  e di 
quella  fecero  come  principe  messer  Nirrolo. 

Trova  vasi  pertanto  il  p.qu  in  massime  angnslie, 
perchè  Roma  dentro  dalla  parte  era  pcrturlubi , e 
fuori  il  paese  ilai  aimiri  corso.  Nondimeno  come 
uomo  animoso,  e che  voleva  vìncere  e non  cede- 
re al  nimico,  condusse  per  suo  capitano  il  magni- 
fico Rolierto  da  Hiniino,  e fattolo  venire  in  Ro- 
ma , dove  tutte  le  sue  genti  d’arme  aveva  ragù- 
Date , gli  mostrò  quanto  onore  gli  sarchile  se  con- 
tro alle  forse  d*  un  re  egli  liberasse  la  Chiesa  da 
quelli  aflanni,  ne’quali  si  trovava]  « quanlools- 
Ùigo  non  solo  egli,  ma  tutti  i suoi  successori  arel>- 
bero  seco  j e come  non  solo  gli  uomini , ma  Iddìo 
sarebbe  per  ricoooseerlo.  Il  magniGco  Roberto, 
considerale  prima  le  genti  d’arme  del  papa  e tut- 
ti gli  apparali  suoi , lo  conforto  a fare  quanta  più 
fanterìa  egli  poteva  ; il  che  con  ogni  studio  e ce- 
lerità si  mise  ad  elTelto.  Era  il  dura  di  Calavria 
propinquo  a Roma , in  mesdo  rhe  ogni  giorno  cor- 
reva e predava  infinoallepotle della  dtlà;  la  qual 
cosa  fece  in  modo  indignare  il  popolo  romano , rhe 
molli  Tolontariameute  s’ offersero  ad  estere  con  il 
magnìGco  Rolicrto  alla  lilicratiunedi  Roma , i qua- 
li furono  tutti  da  quel  signore  rìngraxiali  e rìre- 
Tuli.llduca,  sentendo  questi  apparati, sì  discostò 
alquanto  dalla  città,  pensando  che  trovandosi  di- 
Kotto.  il  magnìGeo  Rolierto  non  avesse  animo  ad 
andarlo  a trovare,  e parte  aspettava  Federigo  suo 


fratello,  il  quale  con  nnova  gente  gli  era  manda- 
lodai  padrr.  Il  magniGco  Kolierto  vedendosi  quasi 
al  duca  di  gente  d*  arme  eguale  , r di  fanterìa  su- 
periore, usii  ischìerato  di  Roma,  e pose  uno  al- 
ioggiaincnto  propinquo  a due  miglia  al  nimico. 

Il  duca  veggendoti  gli  avvrrurì  addosso  fuora  di 
ogni  sua  opinione,  giudicò  convenirgli  combat- 
tere, o come  rollo  fuggirsi.  Onde  rlie  quasi  co- 
stretto , per  non  fare  rosa  indegna  d'un  Ggliuolo 
d’un  re,  delibero  comliatterej  e volto  il  viso  al 
nimico,  ciascuito  ordino  le  sue  genti  in  quel  nm- 
do  che  allora  si  ordinavano , c si  condussero  alla 
auffa . la  quale  duro  infino  al  metsogiorno.  H tu 
questa  giornata  cnmiiatluta  con  piu  virtù,  che 
al<  un' altra  che  lu^se  stala  falla  in  cinquan- 
ta anni  in  Italia,  perche  vi  muri  Ira  l’uoa  parte 
e l’altra  piò  che  mille  uomini.  Kd  il  fine  dì  essa 
fu  per  la  Chiesa  glorioso,  perrhc  la  moltitudine 
delie  sue  fanterie  ollrsero  iit  modo  le  cavallerie 
ducali,  che  quello  fu  costretto  a dare  la  volta  ; e 
sarchile  il  tlu<  a riniaso  prigione,  se  da  molli  Tur- 
chi, di  quelli  eh’ erano  stali  a Otranto,  ed  allora 
militavano  seco,  non  fosse  stato  salvalo.  Avuta  il 
magntfìco  Roberto  questa  vittoria,  torno  come 
triiMifànte  in  Roma  ; la  quale  egli  potette  {godere 
poco,  perché  avendo  per  gli  atlànni  del  giorno 
lievuta  assai  acqiu,  se  gli  mosse  un  (lusso  che  in 
pochi  giorni  l’ammarso.  Il  corpo  del  quale  fu  dal 
papa  Con  ogni  qualità  di  onore  onoralo.  Avuta  il 
|>onlrfire  questa  vittoria,  mando  sutiilo  il  conte 
Tcisorillà  di  Castrilo,  per  vedere  di  restituire  a 
messer  Luremu  (|uella  terra , e parte  tentare  la  rit- 
tà  di  Rimino,  l’crrhé  sendo  dopo  la  morte  del 
magniGro  Kol»erto  rimaso  dì  lui  in  guardia  della 
donna  un  solo  pìccolo  Ggliuolo,  pensava  clic  gli 
fusse  facile  occupare  quella  rillà.  Il  che  gli  sarei» 
W felicemente  suceeduto,  se  quella  donna  dai  Fio- 
rentini non  fuue  stata  difesa;!  quali  se  gli  opposem 
in  nii'il'i  con  le  forse,  che  non  putetlenéeonlru  a 
Castello  né  contro  a Rimino  fare  alcuno  efletlo. 

Mentre  che  queste  cose  in  Romagna  ed  a Ho-  . 
ma  si  travagliavano,  iVr-nexiani  avevano ocrtipa- 

10  FiganOo,  e con  le  genti  loro  passalo  il  Po,  ed 

11  rampo  de}  dura  di  Milano  e del  marchese  era 
in  di»«>rdtne;  perché  Federigo  conte  d' Urbino 
s’era  ammalalo,  e fattosi  pv>r1arc  per  curarsi  a 
Bologna,  si  mori.  Talché  le  cose  ilei  marchese 
andavano  declinando , ed  ai  Venetìani  crescevjs 
ciascun  dì  la  spcrania  di  occupar  Ferrara.  Dall’al- 
tra |>ar(e  il  re  ed  i Fiorentini  tacevano  ogni  ope- 
ra per  ridurre  il  papa  alla  voglia  loro;  e non  es-  ' 
sendu succeduto  di  farlo  cedere  alle  armi,  lo  mi-  i 
oacriavann  del  conctlio,  il  quale  già  daH’impera-  | 
tore  era  stato  prnnuntialo  per  Basilea.  Onde  che  1 
per  mesto  degli  oratori  di  quello  che  si  trovavano  | 
a Roma  , e de'  primi  cardinali . i quali  la  pace  He-  | 
sideravano , fu  persuaso  e stretto  il  papa  a pensa-  | 
re  alla  pare  ed  all’unione  d’Italia.  Onde  che  il  1 
pontefice  per  timore , e anche  per  vedere  come  la  | 
grandetta  de’ Venetìani  era  la  rovina  della  Cbie-  { 
sa  e d' Italia,  si  vulse  airaccordarsi  con  la  lega,  I 
e mandò  suoi  nuotii  a Napoli,  dure  per  cinque  I 
anni  fecero  lega  ]vapa , re,  duca  di  Milano  e Fio-  1 
rentinì , riserhando  il  luogo  a*  Veneiiani  ad  ac- 
cettarla. Il  che  seguito,  fece  il  papa  intendere 
a’  Venetìani  che  si  astenessero  ^lla  guerra  di 
Femra.  A che  i Veoctiani  non  vollero  acconaen-  I 
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tire,  ansi  con  magfiori  fone  si  prepararono  alU 
guerra.  Ed  avendo  rulle  le  genti  del  duca  e del 
marchese  ad  Argenta  a’ erano  in  modo  appressati 
a Ferrara,  rh’egliuo  avevano  posti  nel  {ureo  (M 
ma  re  beve  gli  alloggiamenti  loro. 

Onde  che  alla  lega  non  parve  da  difTerire  più 
di  porgere  gagliardi  aiuti  a quel  signore,  e fece- 
ro passare  a Ferrara  il  dura  di  Calavria  con  le 
genti  sue  e con  quelle  del  papa.  £ similmente  i 
Finreotini  tutte  le  loro  genti  mandarono  j e per 
mrglin  divpenaarr  l’ ordine  della  guerra  , fece  L 
una  dieta  a Cremona,  dove  convenne  il  le-  I 
gatu  del  piipa  con  U conte  Girolamo,  il  duca  di 
Ah  1^83  signore  Lodovico  o Lo- 

' renio  de*  Medici  con  molti  altri  prin- 
cipi italiani,  nella  quale  intra  questi  principi  si 
divisooo  tutti  t modi  della  futura  guerra.  E per- 
che eglino  giudicavano  che  Ferrara  non  si  potes- 
se meglio  sorcorrere  che  eoo  il  Gire  una  diversio- 
I De  gagliarda,  volevano  che  il  signore  Ludovico 
I acconsentisse  a rompere  guerra  ai  Venesiani  per 
lo  stato  del  duca  di  Milano.  A che  quel  signore 
DOD  voleva  acconsentire  , dubitando  di  non  si  li-  1 
rare  una  guerra  ad<l«>sso  da  non  potere  spegnere 
a sua  posta.  E perciò  si  delibero  di  fare  allo  con  | 
tutte  le  genti  a Ferrara , t messi  insieme  quattro 
mila  uomini  d'arme  e ottomila  fanti,  andarono 
a trovare  i Venciiaoi , i quali  avevano  duemila 
dugcQto  uomini  d’ arme  e seimila  fanti.  Alla  lega 
parve  La  prima  cosa  d’ assalire  1*  armata  che  i Ye- 
oesiani  avevano  nel  Po , e quella  assalita  appresso 
al  Bondeoo  ruppero  con  perdila  di  piu  che  dugeo- 
to  legni , dove  rimase  prigione  mc&ser  Antonio  lu- 
sltiiiano  provveditore  dell* armata.  I Y'eoesiani 
poi  che  videro  Italia  tutta  unita  loro  contro,  per 
darsi  più  riputatione  avevano  condotto  il  duca 
dello  Reno  con  dugento  uomini  d'arme.  Onde 
che  avendo  ricevuto  questo  danno  dell' armata, 
mandarono  quello  con  parte  del  loro  esercito  a te- 
nere a liada  il  nimico,  ed  il  signore  Rulierto  da 
un  Severino  fecero  passare  l’ Adda  con  il  restante 
dello  esercito  loro,  ed  accostarsi  a Milano,  gri- 
dando il  nome  del  duca  e di  madonna  Bona  sua 
madre  j perchè  credettono  per  questa  vìa  fare  no- 
vità in  Milano,  stimando  il  signore  Lodovico  ed 
il  governo  suo  fusso  in  quella  città  odiato.  Questo 
assalto  portò  seco  nel  principio  assai  tem»re,  e 
messe  in  arme  quella  città.  N<Midnneno  |Mrlori  fi- 
ne cualrano  al  disegno  de' Venrxiant;p<’rchè  queJlo 
che  il  signore  Lodovico  non  aveva  voluto  actun- 
sentire , questa  ingiuria  fu  cagione  eh*  egli  accon- 
sentisse. E perciò  lascialo  il  marchese  di  Ferrara 
alla  difesa  delle  cose  sue  con  quattromila  cavalli 
c duemila  fanti , il  dura  di  Calavna  con  dodiri- 
j mila  cavalli  e cinquemila  fanti  entro  nel  Berga- 
masco, e di  quivi  nel  Bresciano,  v dipoi  nel  Ve- 
roDese  , c quelle  tre  città  seiiu  che  i Yetiesiant  vi 
potessero  lare  alcun  rimedio,  quasi  che  di  tutti  i 
loro  contadi  spoglio  , perchè  il  signore  Roberto 
con  le  sue  genti  coll  fatica  poteva  salvare  quelle 
città.  Dall’altra  banda  ancora  il  marchese  di  Fer- 
rara aveva  ricuperala  gran  parte  delle  cose  sue, 
pt>ro  che  il  duca  dello  Reno,  che  gli  era  allo  in- 
contro, non  poteva  upporsegli , non  avendo  più 
che  duemila  cavalli  e mille  fanti.  E cosi  tutta 
quella  stale  dell' anno  mille  quattrocento  oltan- 
I talrè  si  combattè  frlicciucnle  p«r  la  lega. 


WnuU  poi  la  primavera  del  seguenle  anno 
(perchè  la  vero.ila  era  quietamente  lra|>assala), 
si  ridussero  gli  eserciti  in  campagna.  E la  lega 
per  potere  con  più  preslessa  opprimere  i Veneaia- 
DI,  aveva  messo  lutto  reserctlo  suo  insieme,  e 
facilmente , se  la  guerra  si  fusse  come  1*  anno  |sis- 
satu  mantenuta,  si  toglieva  a'Vcocùanì  tutUi  lo 
stato  tenevano  in  Lomlianiìa,  perebè  s*  erano  ri- 
dotti con  seimila  cavalli  e cinquemila 
fanti  , ^ avevano  all'  incontro  tre-  ^ 

dici  mila  cavalli  e seimila  fanti , perebè  il  duca 
dello  Reno,  finito  TaoDu  delb  tua  condotta,  se 
n’era  ito  a casa.  Ma  rtunv  avviene  spesso,  dove 
multi  d'uguale  autorità  concorrono,  il  più  delle 
volte  la  disunione  loro  dà  La  vittoria  al  nimico  j 
sendo  morto  Federigo  Gonuga  marchese  di  Man- 
tova, il  quale  con  la  sua  autorità  traeva  in  fede 
il  duca  di  Calavria  ed  il  signore  Lodovico,  co> 
roincio  tra  quelli  a nascere  disparere,  e da'dispa- 
reri  gelosia,  t’ercbè  i^iuvau  Galeauo  duca  di  Mi- 
lano era  già  in  età  di  poter  prendere  il  governo 
del  suo  stato,  ed  avendo  per  moglie  la  figliuola 
del  duca  di  Calavria,  desiderava  quello,  che  noo 
Ludovico,  ma  il  genero,  lo  stato  governasse.  Co- 
noscendo pertanto  L^kIovìco  questo  desiderio  del 
duca,  dclilieru  di  torgU  la  coniodilà  d'es«'guirlo. 
Questo  sospetto  di  Lodovico,  conosciuto  dai  Ve- 
ursiani.  fu  preso  da  loro  per  occasione,  e giudi- 
carono potere,  come  sempre  avevano  fatto,  vin« 
cere  con  la  pare,  poi  che  con  la  guerra  avevano 
perduto;  e praticalo  segretamente  intra  loro  ed 
il  signor  Lodovico  l'accordo,  ragusto  del  milla 
quallrocL-nto  ottantaqualtro  lo  conclusero.  Il  qua- 
le come  venne  a nutUia  degli  altri  confederati , 
dispiacque  assai,  massimaniciitc  poi  che  videro, 
come  a' Veoetiani  s'avevaiin  a restituire  le  terrò  ' 
tolte,  e lasciare  )un>  Rovigo  nj  il  Polesine,  ch'e-  ^ 
glinn  avevano  a]  marchese  di  Ferrara  occupala, 
ed  appresso  riaver  tutte  quelle  preminenie  che 
sopra  quella  città  per  antico  avevano  avute.  E pa- 
reva a ciascuno  d' avrr  fàllo  una  guerra,  dove  s' era 
speso  as.ui,  ed  acquistato  nel  trattarla  onore,  o 
nel  finirla  vergogna , poi  che  le  terre  prese  s'era- 
00  lendute  e non  riru|)crale  le  penlute.  Ala  fu- 
rono costretti  i collegati  ad  accettarle,  {ter  esseri: 
per  le  spese  stracchi,  e {ter  uoo  volere  far  prova 
più,  per  i difetti  cd  ainbixiune  d' altri,  della  for- 
tuna loro. 

Mentre  che  in  Lombardia  le  cose  in  tal  forma 
I si  governavano,  il  l'spa  mediante  messer  Luren- 
so  stringeva  Città  di  Castello  per  racctaroe  Nic- 
colo Vitelli , il  quale  dalla  lega  , per  tirare  il  paja 
alla  voglia  sua.  era  stato  ablundonato.  E nelln 
strignerr  la  terra,  quelli  che  di  dentro  erano  par- 
tigiani di  Niccolo,  uscirono  fuori , e venuti  alle 
mani  con  gli  inimici,  gli  ruppero.  Onde  che  iJ 
papa  rìvitco  il  conte  Gindamo  di  Lombardia,  e 
fecilo  venirca  Roma,  per  instaurare  le  forsesue, 
e ritornare  a quella  impresa.  Ma  giudicando  di- 
poi che  fusse  meglio  guaiiagnarsì  mevs<T  Niccolò 
con  la  pace.che  di  nuovoassalirlu  con  la  guerra,s' ac- 
cordo seco;  e con  messer  l.orenso  suo  avversario,  in 
quel  minio  potette  migliore,  lo  rironciliò.  A che 
b)  costrinse  più  un  sospelindinuovitumulti,  che 
1* amore  della  pare;  prrcliè  vedeva  intra  i Colon- 
nesi  ed  Orsini  destai-si  maligni  umori.  Fu  tolto 
dal  re  di  Napoli  agli  Orsini  nella  guerra  fra  lui  ed 
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il  papa  il  roaUdu  di  Tagliittno,  e iLilo  li 
loDD^ti  rbr  u*guit»vano  le  pirti  jue.  Fatta  dipoi 
U pare  fra  il  re  rd  il  pa|Mi , gU  Unini  per  virtù 
delle  ronvriitioni  lo  domanda«aDo.  Fu  multe  v<»U 
te  «lai  pape  a'  lxjlonne*i  «ignifr  ato  che  lo  retti» 
tuiitero,  ma  quelli  nè  per  pnegbi  degli  Onini» 
DÒ  |ter  minoere  del  p^pi  >Ha  rrtlilusione  ooa 
eotìJiftceien*.  ami  di  nuovo  gli  Urtini  rnn  parole 
ed  altre  ainiili  iugiune  uHnero.  Donde  non  }k>- 
tendii  il  |H>nti  fì«e  rom)K)rlarle.  motie  tutte  le  tue 
Torve  insieme  c»>n  quelle  degli  Ortint  contro  di  lo- 
ro, ed  a quelli  le  rate  a>evano  io  Roma  aarehrg* 
giù,  e ehi  quelle  volle  difendere  ammalio  e pre- 
te . e della  maggior  parte  de’  loro  raitelli  gli  »pi^ 

! glió.  Tanltt  che  quelli  tumulti , non  per  pace» 
I ma  per  afllicionc  d'  una  parie , potarono. 

! Non  funaio  ancora  u <.»ennva  ed  in  Toscana  le 

* cose  quiete  ; perché  i Fiorentini  tenevano  il  ron- 
^ te  Aniuniu  da  Marciano  con  gente  alle  frontiere 
^ di  Semina  » e mentre  che  la  guetra  duro  in 
: Lomltardia  » eon  teorrerie  e limili  leggieri  aoBé 
I ì Sereianeai  mrdealavano;  ed  in  Genova  natiiti* 

1 no  Fregotn » dc*ge  di  quella  ritta»  fidandoti  di 
I Pigolo  Fregolo  arrìveacovo,  fu  preso  con  la  n»- 
‘ glie  e con  i figliuoli  da  lui  » e ne  fece  té  principe. 

I L’arnuta  ancora  venetiana  aveva  assalito  il  re- 
j gno,  ed  occupalo  Gallipoli,  e gli  altri  lunghi  allo 
j intorno  iofeitava.  Ma  seguita  la  pace  in  Lomhar- 
j dia . tulli  i tumnlti  potarono  » eccello  che  in  To- 
i scana  cd  a Roma } perché  il  papa , pruountiata  la 
1 pace , dopo  cinque  giorni  moli  » o perché  Tutte  il 

termine  di  tua  vita  venuto , o perché  il  dolore  della 
; pace  falla , come  nimico  a quella , rammateasse. 
i Lateio  pertanto  quello  poiitrfire  quella  Italia  in 
I pace , la  qualvivciulo  aveva  tempre  tenuta  in  gurr- 
i ra.  Per  la  costui  morte  fu  tulùlo  Roma  in  armi. 

I II  conte  Girolamo  si  ritiro  con  le  sue  genti  arcan- 
tP  al  castello  ; e gli  Orsini  lemevaoo  che  i Cohm- 
j neti  non  volettero  vendicare  le  fresrlie  ingiurie. 

• 1 Colonneti  ridomandavano  le  rase  e castelli  loro. 

[ Onde  seguirono  in  piKhi  giorni  uccitinni,  nii>e- 
I ne  e inceodii  in  molli  luoglii  di  quella  città.  Ma 

(avendo  i cardinali  periuato  al  conte  , che  facesse 
rettiluirr  il  raslelto  nelh^  mani  del  Collegio,  e che 
1 se  ne  andasse  nei  suoi  stati , e liltemue  Ruma  dal- 
I le  sue  armi,  quello  desiderando  di  farsi  lienevulo 
' il  futuro  pontefice  uhliidi , r rettiluilo  il  caticllo 
• al  Collegio  se  n’ando  ad  InKila.  Donde  che  lilienli 
. i cardinali  da  questa  paura,  e i l>aroni  da  quel 
I smtidin  che  nelle  loro  diHerenae  dal  conte  spera- 
vano, ti  venne  alla  creasione  del  nuovo  pontefi- 
ce; e dopo  alcun  disparere  fu  eletto  Giovan  Bati- 
I sta  CiIk)  cardinale  di  Mulfrila , genovese,  e SÌ  rhia- 
I mo  Innoeento  Vili , il  quale  per  la  sua  facile  na- 
I tura  ( che  umano  e quieto  uomo  era  ) fece  posare 
. le  armi , e Roma  per  allora  parifKÓ. 

I 1 Fiurenlioi  dopo  la  pace  di  Lombardia  non 
I potevano  quietare,  parendo  loro  cosa  vergognosa 
e iirutla  rbe  un  privato  gentiluomo  gli  avesse  del 
' castello  di  Sereaana  spogliali.  E perrliè  nei  rapi- 
j tnli  della  pare  era  » rbe  non  solamente  si  p)leise 
I ridomandare  lecite  perdute,  ma  far  guerra  a 
muliinque  r acquisto  di  quelle  impedi>se , s’ or- 
' dinarono  snhito  con  danari  e con  genti  a fare  quel- 
^ la  impresa.  Onde  che  Agostino  Fregneo , il  quale 
aveva  Serriana  oecupala , non  gli  parendo  piviere 
eoo  le  sue  privata  forar  sostenere  tanta  guerra. 


donò  quella  terra  a S.  Giorgio.  Ma  poi  rbe  <Ìi  5. 
Gioigio  e dei  Genovesi  si  ha  più  volte  a far  mea- 
liune,  non  mi  pare  ioro«iTruìenlegli  ordini  c mo- 
di di  quella  città  (tendo  una  delle  principali  d' Ita- 
lia) dimostrare.  Poi  che  i Genovesi  elihero  fatta 
pace  con  i Veorsiani , dopo  quella  importaatiasi* 
ina  gutrra,  che  molti  auni  addietro  era  arguita 
intra  loro,  non  potendo  soddisfare  quella  loro  re* 
puhMica  a quelli  riltadini.  che  gran  somma  <là 
danari  avevano  prestati,  concesse  loro  l’eoirate 
della  dogana,  e vulie  che  secondo  i crediti»  cin- 
si uno  p<>r  i nirrili  della  principal  somma  , dì  quel- 
le entrate  partecipasse,  infiiiu  a tanto  che  dui  co- 
mune russerò  inlemnirnle  soddisfatti.  £ perché 
potessero  convenire  insirtne»  il  palagio,  il  quale 
e sopra  la  dogana  , loro  roosegnaruno.  Questi  cre- 
ditori adunque  ordinarono  intra  loro  un  modo  di 
governo , facendo  un  consiglio  di  cento  di  loro  che 
le  cose  puMdirhr  dr|il>erssse , e un  magistrato  di 
otto  cittadini,  il  quale  rorrse  capo  di  tutti  1*  ese- 
guisse , e ì credili  loro  divisero  in  parti , le  quali 
chiamarono  Lunghi , e lutto  il  corpo  loro  di  S. 
Giorgio  intitolarono.  Dislrihuilo  cosi  questo  loro 
governo  occorse  al  comune  della  città  nuovi  Lì. 
sogni,  onde  ricorse  a 5.  Giorgio  per  nuovi  aiuti , 
il  quale , trovandosi  ricco  r bene  amminUtrato , lo 
potè  servire.  E il  comune,  all’ incontro,  come 
prima  gli  aveva  U dogana  conceduta,  gli  comin- 
ciò. per  pegno  di  danari  aveva , a conceder  delle 
sue  terre;  c in  tanto  é proceduta  la  cosa  , nata  dai 
bisogni  del  comune,  e i servisìi  di  san  Giorgio,  che 
quello  si  ha  posto  sotto  la  sua  amminislraaiooe  la 
maggior  parie  delle  terre  e città  sottoposte  al- 
Timpen»  genovese,  le  quali  c governa  e difende, 
e ciascuno  anno  per  pubblici  suffragi  vi  manda 
suoi  rettori,  tenu  che  il  comune  in  alcuna  parte 
se  ne  travagli.  Da  questo  è nato,  che  quelli  cit- 
tadini hanno  levalo  l' amore  del  comune  come  cosa 
tiranneggiata , e [Kntulo  a san  Giorgio  come  par- 
te Iwne  eit  ogualmentc  amministrata , onde  ne 
nascono  le  facili  e spesse  mutasioni  dello  stato , e 
che  ora  ad  uno  citiadino,  ora  ad  uno  forestiero 
nUkidiscono,  perché  non  san  Giorgio,  ma  il  co- 
mune varia  governo.  Talché  quando  intra  i Fre- 
gosi  e gli  Adorni  si  é comltattulo  del  principato, 
perché  si  comlntte  lo  stato  del  comune , la  mag- 
gior parte  de' cittadini  si  tira  da  parte,  e lascia 
quello  in  preda  a)  vincitore;  né  fa  altro  l’ uffic  io 
di  san  Gir^gio  se  non,  quando  uno  ha  preao  lo 
stato,  che  far  giurargli  la  osscrranta  delle  lecgs 
sue,  le  quali  infino  a questi  tempi  non  sono  stale 
alterale,  perché  avendo  armi  r danari  e governo. 
Don  si  può  senxa  pericolo  di  una  certa  e pericido- 
sa  rilicllione  alterarle.  Esempio  veramente  nro, 
e dai  filosofi  in  tante  loro  immaginale  e vedute 
repubbliche  mai  non  trovato,  vedere  dentro  ad 
un  medesimo  cerchio , intra  i medesimi  rittadioi  , 
la  liliertà  e la  tirannide . la  vita  civile  e la  corrot- 
ta, |j  giusliaia  e la  limita  ; perché  quello  ordine 
solo  mantiene  quella  città  piena  di  ivistumi  anti- 
chi e venerabili.  E s'egli  avvenisse  (che  con  il 
tempo  in  ogni  n>od«  avverrà),  che  $.  Giorgio 
tutta  quella  rillà  occupasse,  sarebbe  quella  una 
repuMilira  più  che  la  vcoeiiana  memoraliile. 

A questo  san  Giorgio  adunque  Agoatioo  Fre- 
goso  ck>nccsse  Srreiana,  il  quale  la  ricevè  volen- 
tieri , e prete  la  difesa  di  quella  » e subito  mise  una 
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armata  io  mare,  e mandò  grnte  a PietraMoU, 
perchè  impedùie  qualunque  al  campo  dei  F»>> 
rrDtiDÌ  (che  già  lì  trovava  propinquo  a SrrrxaDa) 
andoaic.  1 Fiorenlini,  daH'allra  parte,  desidera* 
vano  occupar  Pieirasanta , come  terra  che  mio 
r avendo,  faceva  l'acquisto  di  Sereaana  meuo 
utile,  sendo  quella  terra  poUa  intra  quella  e Pi* 
aa  { ma  non  potevano  ragionevolmente  ratnpeg* 
iparla , se  già  tlai  Pielrasantesi,  o da  chi  vi  tuvsc 
dentro,  non  fossero  nell' acquisto  di  Serruna 
impediti.  E perchè  questo  seguiuc,  mandarono 
da  Pisa  al  rampo  gran  siimma  di  muniaitmi*  e vet* 
tovaglie,  e con  quelle  una  dchile  scorta,  acciocché 
chi  era  io  Pictrasanla  per  la  poca  guardia  temes- 
se meno, e per  Tassai  preda  desiderasse  più  l'assa- 
lirli. Successe  pertanto  secondo  il  dileguo  la  cosa; 
]ierchè  quelli  ib'erano  in  Pietrasaola,  veggeodcv 
ai  inuanxi  agli  occhi  tanta  preda,  la  tolsero.  Il  che 
dette  legittima  cagione  ai  Fiorentini  di  far  firn* 
presa  } e rosi , lasciala  da  canto  Sereaana , si  ac- 
camparono a Fietnuanla,  la  quale  era  piena  di 
difensori  che  gagliardamente  la  difendevano.  1 
F'iorcntini,  poste  nel  piano  le  loro  artiglierie, 
fecero  una  hastìa  sopra  il  monte  per  poterla  an- 
cora da  quella  parte  stringere.  Era  dell'esercito 
commissariolacupo  Guirriardini , e mentre  che  a 
PietrasanUsi  combatteva,  l’artTMta  genovese  pro- 
se ed  arse  la  rocca  di  Vada  ,e  le  sue  genti  poste  in 
terra,  il  paese  aU'intomo  correvano  e predavano. 
AlTincootrodellequali  si  mando  con  fanliccavalK 
rnesscr  Bongiaoni  Gianlìgliasxi , il  quale  in  p.arle 
rafirenò  l'orgoglio  loro,  laiche  cou  lauta  licenu 
non  iscorrevano.  Ma  Tarmala  seguitando  di  mo- 
lestare i Fiorentini,  andò  a Livorno,  e con  pun- 
toni e altre  sue  preparasioui  s' accosto  alla  Torre 
Nuova  , e quella  piu  giorni  con  Tartiglicrie  rom- 
hattc  ; ma  veduto  di  non  fare  alcuno  profitto , se 
né  tornò  indietro  con  vergogna. 

In  quel  meato  a Pietrasanla  si  coniliatteTa  pi* 
gramenle;  onde  che  i nìmici,  preso  animo,  aisali* 
irono  la  bastia , e quella  occuparono.  Il  che  segui 
con  tanta  riptttauuneluro,e  timore  dell’ esercito 
fiorentino , che  fu  per  rompersi  da  sé  slesso,  tal- 
ché si  discosto  quattro  miglia  dalla  terra,  e quelli 
capi  giudicavano  che  sendo  già  il  mese  d'ollulue, 
fusse  da  ridursi  alle  stante,  e riserl>arsi  a tempo 
nuovo  a quella  espugnasiune,  Questo  disordine 
come  s’ intese  a Firente,  riempié  di  sdegno  i 
principi  dello  stalo,  e subito,  per  ristorare  il 
campo  di  rìpulasione  e di  forte,  elessero  per 
nuovi  commissari  Antonio  Pucci  e Bernardo  del 
Mero,  i quali  con  grati  somma  di  danari  andarono 
so  campo,  ed  a quelli  capitani  mostrarono  Tindi* 
gnatsooe  della  Signoria,  dello  stato  e di  tutta  la 
città  quando  non  si  rilomaise  con  l’esercito  alle 
mun;  e quale  infamia  sarebbe  la  loro,  rbe  tanti 
capitani,  con  tanto  esercito,  senta  avere  airiorno* 
troallriche  una  piccola  guardia,  non  potessero  si 
vile  e si  debile  terra  espugnare.  Mostrarono  l’uti- 
le presente,  e quello  in  futuro  di  tale  acquisto 
potevano  sperare.  Talmente  else  gli  animi  tutti  si 
riaccesero  a tornare  alle  mnra,  e prima  che  ogni 
altra  cosa  deltberaiono  d'acquistare  la  bastia.  Nel- 
Tacqtisto  dalla  quale  si  eoDoUie  quanto  1 'umanità, 
raAbililà  , le  grate  accogliente  e parole  negli  ani- 
mi de* soldati  possono^  perché  Antonio  Pucci  quel- 
lo soldato  coniurUodu,a  qucITaltro  promettendo. 


I alTuiio  porgendo  la  mano  , Tallru  abbracciando, 
gli  fece  ire  a quello  assalto  con  tanto  impeto  che 
eglino  acquistarouoquella  Insila  io  un  momento. 
Né  fu  Tarquuto  senta  danno;  imperciocché  il 
conte  Antonio  da  Marciano  da  una  arliglieru  fu 
morto.  Questa  vittoria  dette  tanto  terrore  a quel- 
li della  terra , che  cumioriarouu  a ragionare  d'ar- 
rendersi. Onde  accio  che  le  cose  con  più  riputasio- 
ne  si  coQcIudcstc'ro  , parve  a Lorenzo  dei  Medici 
condursi  in  rampo,  e arrivalo  quello,  non  dopo 
molli  giorni  s’otlenue  il  ratli-Uo.  Era  già  vernilo 
il  verno,  e perciò  non  parve  a quelli  capitani  di 
pitKredere  più  avanti  con  T impresa . ma  d'aspet- 
tare il  tempo  nuovo  , massime  perché  quello  au- 
tunno , mediante  la  trista  aria , aveva  inferniato 
quello  rsercito , e molti  de' capi  erano  gravemen- 
te maiali,  intra  i quali  Antonio  Pucci  e messer 
Bongianni  Gianfigìiatai  non  solamente  ammala- 
rono, ma  morirono  con  dispiacere  di  ciascuno; 
tanta  fu  la  gratta  che  Antonio  nelle  cose  latte  da 
lui  a Pietrasanla  s'aveva  acquistata.  I Lucchesi, 
poi  che  i Fiorentini  ebbero  acquistala  Pielrasan- 
la,  mandarono  M^itori  a Firente  a domanda- 
re quella  , come  terra  già  stata  della  loro  repuie- 
blica;  perrbc  allegavano  intra  gli  obblighi  essere, 
rhe  si  dovesse  restituire  al  pruno  signore  tulle 
quelle  Ime  che  Tuoo  delTaltrosi  ricuperasse.  Non 
negarono  i Fiorentini  le  conveotioni,  ma  rispo- 
sero non  sapere , le  nella  pare  che  si  trattava  tra 
loro  e i Genovesi  , avevano  a restituire  quella  , e 
pcTciu  non  potevano  prima  che  a quel  tempo  deli- 
berarne ; e quando  tiene  avessero  a restituirla,  era 
neress.irio  che  i Luerhesi  pensassero  a soddisfar- 
gli della  spesa  Calla  , e del  daouo  ricevuto  per  la 
morte  di  tanti  loro  cilladini,  e quando  questo  fa- 
cessero, potevano  farilmeiitc  sperare  di  riaverla. 
Consumossi  adunque  tutto  quel  verno  nelle  pra- 
liifae  della  pace  intra  i Geuovrsì  e i Fiorenlmi , 
la  quale  a Roma  mediante  il  pontefice  si  pralira- 
va  ; ma  non  si  essendo  conclusa , avrcblMTu  ì Fio- 
rentim,  venula  la  primavera  , assalita  Seretaoa, 
se  Dou  russerò  stati  dalla  malattia  diLorrnau  dei 
Medici, e dalla  guerra  rhe  rurque  tra  il  papa  ed 
il  re  Ferrando,  impediti.  Perchè  Lorenio  non  s<^ 
lamenle  dalle  gotte , le  quali  come  ereditarie  del 
padre  raAjggevano,ma  da  gravissimi  dolori  di 
stomaco  fu  assalito  in  mudo,  che  lu  necessitato 
andare  ai  bagni  per  curarsi. 

Ma  più  importante  caginne  fa  la  gueira,  della 
quale  lu  questa  T origine.  Era  la  città  dclTAquila 
in  modosoUuposta  al  regno  di  Na{ioli,che  quasi  li- 
lieta  viveva  Aveva  in  essa  assai  rìputaaioor il  con- 
te di  Monlorìo.  Trovavasi  pnipinqiio  I /g5 
! al  Tmnlo  con  lo  sue  genti  d’arme  il  * ' 
duca  di  Calavria , sotto  colore  di  voler  pomre  cer- 
ti tumulti  che  io  quelle  parti  intra  i paesani  era- 
no nati  ; e disegnando  ridurre  l’Aquila  intera- 
mente alTablidii-nta  del  re  , mando  per  il  ooole 
di  Munluriu,  come  se  e'  se  ne  volesse  servire  io 
1 quelle  cose  che  allora  praticava.  Ubbidì  il  conte 
senta  alcun  sospetto,  ed  arrivalo  dal  duca,  fu 
fatto  prigsonedaqurlloe  m.'indato a Napoli.  Que- 
sta cosa  come  fu  nota  all’  Aquila , alierò  tutta 
quelb  città,  e prese  popolarmente  Tarme,  fu 
morto  Antonio  Ccocinello  commissario  del  re , e 
con  quello  alcuni  cittadini , i quali  erano  enno- 
aciuti  a quella  maestà  partigiani.  E per  avere  gli 
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A'^uilinì  rhì  nrlta  rìl>r1lion«  |^Iì  difeDd^M» . rii' 
un>oo  le  haniHere  drIU  Chteu , e mjndirnnu 
oratori  a)  papa  a darr  la  città  e loro,  pregando 
qitrllo  che  come  rt>»a  sua  contro  alla  regia  tirali* 
nidegli  aiutasse.  Prese  il  pnnIcBee  animusamcnle 
la  loro  difen,  mmcqnelluchcpcrcagitmi  private 
e pulililirhc odiava  il  re;  e trovamlusi  il  signore 
Roberto  da  sauSeverìnu  nimico  dello  stato  di  Mi- 
lano e senta  soldo,  lo  prese  per  suo  capitano,  e 
b)  freeeon  massima  celerità  venire  a Roma.  Sul* 
leeilò,  oltre  di  questo,  tutti  gli  amici  e parenti 
ilei  conte  di  Montorio  che  contro  a)  re  si  nl»clla*' 
sero.  Talché  il  principe  d'Altrmura  , di  Salerno 
e «li  Hisignano  presero  le  armi  contro  a quello  . 
Il  re  veggrndosida  sì  subita  guerra  assalire,  ricorse 
ai  Pìurentini  edal  duradi  Milano  per  aiuti.  Stet- 
tero i Fiorentini  dubbi  di  quello  dovtrssero  fare; 

nr  lice*  pareva  loro  diffìcile  il  lasciare  per  Tali  mi 
mprese  loro;  e pigliare  dì  nuovo  le  armi  con- 
tro alla  Chiesa  pareva  loro  perìcolnso.  Nondimeno 
send<«  in  lega  , pnrposero  la  fede  alia  comodità  e 
(lericoli  loro, esoldaronogli  Orsini, edipiù  man- 
darono tutte  le  loro  genti  sotto  il  conte  di  Piti- 
gliano  verso  Roma  al  torcono  del  re.  Fece  per- 
tanto quel  re  due  campi , Tuno  sotto  il  dnea  di 
Calavria  mandò  verso  Aoma,i]qnaleÌDsienieron 
le  genti  fiorentine  airesereito  della  Chiesa  s’op- 
pnnesie;con  l’altro  sotto  il  suo  governo  s’oppose 
aMiarnni;  e ncU’una  e nell’altra  parte  fu  trava- 
gliala questa  guerra  con  varia  fortuna.  Alla  6ne 
restando  il  re  in  ogni  luogo  superiore,  d'agosto 
nel  mille  quallrorrnlo  ottantaU’i  per  il  metao  de- 
. /QA  ffb  oratori  «lei  re  di  Spagna  sì  concluse 
' U pace,  alla  quale  il  papa,  per  esser 
lialtuto  dalla  fortuna , nè  voler  più  tentare  «piella, 
areonscolì,  dove  tutti  i potentati  d'Italia  s’uni- 
rono, lasciando  solo  i Genovesi  da  parte  come 
dello  stato  di  Milano  rìl>e1U , e delle  terre  dei  Fi«>- 
rrntint  urcupatori.  Il  signor  Boberto  da  san  Se- 
verino , fatta  la  pa«Y,  tendo  stato  nella  guerra  al 
papa  p4xo  fedele  amico,  agli  altri  poco  formi* 
«Libile  nimico , come  racctalo  dal  papa  si  parti  di 
Roma  , e seguitato  dalle  genti  del  duca  e de'Fio* 
reniini,  quando  egli  fu  passato  Cesena,  veggen* 
dosi  srqiniggitigncre,  si  mise  in  fuga,  e con  meno 
«li  cento  cavalli  si  condusse  a Ravennajedell’al- 
tre  sue  genti,  parte  furono  ricevute  dal  duca, 
parte  da'  paesani  disfatte.  Il  re,  falla  la  pace,  e 
rÌ4^nciliatosi  con  i liaroni , fece  morire  Ja«ro|>o 
<!op|K>Ia  ed  Anlonello  d' Anversa  con  ì figliiioli, 
4X)me  quelli  che  nella  guerra  avevano  rivelali  i 
suoi  segreti  al  pontefice. 

Avinra  il  papa  |)cr  l’esempio  di  questa  guerra 
conosciuto  con  (]uanlu  prontexsa  e studio  i Fio. 
rcnlini  conservavano  le  loro  nimìcìaie,  tantoché 
dove  prima,  epcr  amore  dei  Genovesi,  e per  aiuti 
avevano  fatti  al  re.  quello  gli  odiava,  cnmiucio  ad 
amargli,  ed  a fare  maggiori  favori  che  l’usato 
a’ioro  oratori.  La  quale  inclinaaione  ronosciiila 
da  Lorcntode'Medicì,fucnn  ogni  industria  aiu- 
tata, perche  giudicava  essergli  di  gran  riputasio* 
ne,  quando  airamicicia  teneva  con  il  re  egli  po- 
tesse aggiugnere  quella  del  papa.  Aveva  il  pimtc- 
fice  un  figliiiolu  chiamato  Francesco  ,odcsi<Ìi*ran- 
dn  di  omtrarlo  di  stali  c d'aniicì.  p«Mvl>c  potesse 
dopo  la  sua  morte  mantenerli,  non  ronoblie  in 
Ualta  con  cl»i  lo  potesse  più  sirnransrnte  rrftigiu- 


gnere  che  con  Loreotn;  e perciò  operò  so  modo 
che  Lorento  gli  dette  per  donna  una  sua  figlino- 
la. Fatto  questo  parentado,  il  papa  desiderava  che 
i Genovesi  d’accordo  cedessero  Seretana  a’Fùy 
reniini,  mostrando  k>rorome  e’ooo  potevano  te- 
nere quello  che  Agoatiu»  aveva  venduto,  nè  Ago- 
stino poteva  a san  Giorgio  donare  quello  die  non 
era  suo.  Nondimeno  non  potette  mai  fare  alcuno 
prufiUo;  ansi  i Genovesi  (mentre  che  «jueste co- 
se a Roma  si  praticavano)  armarono  molti  loro 
legni,  e sensi  che  a Firente  se  n’inteodease  cosa 
alcuna , posero  tremila  fanti  in  terra , ed  assaliro- 
no la  rocca  diSemanello,  posta  sopra  a Screaanae 
posseduta  da’ Fiorentini;  ed  il  borgo,  il  qualeé 
accanto  a quella,  predarono  ed  arsero,  • appresso, 
poste  le  artiglierìe  alla  rocca , «pielU  eoo  ogni  sd- 
leeiltidine  comliatlevano.  Fu  questo  assalto  nuovo 
ed  insperato  ai  Fiorentini;  onde  che  subito  le  lo- 
ro genti  sotto  Virginio  Orsino  a Pisa  ragunarooo, 
c si  dolsero  con  il  |vapa , che  mentre  quello  trat- 
tava della  pare,  i Genovesi  avevano  mosso  keo 
la  guerra.  Mandarono  dipoi  Piero  Conini  a Luc- 
ca per  tenere  in  fede  quella  città.  Mandarono  Pa- 
golaotonio  Soderìni  a Vinegia  per  tentare  gli  ani- 
mi di  quella  repubblica.  Domandarono  aiuti  al 
I re , al  signor  Lodovico , nè  da  alcuno  gli  el>l»ero , 
perchè  il  re  disse  dubitare  deirarmata  del  Turco, 
e Lodovico  sotto  altre  cavilUiiani  difièrì  il  man- 
dargli. E cosi  i Fiorentini  nelle  guerre  loro  «piasi 
sempre  sono  solì,  nè  trovano  chi  con  quell’aoinK) 
gli  sovvenga  che  loro  altri  aiutano.  Nè  questa  vol- 
ta , per  esser  dai  confederali  abliandoaali  ( non 
sendo  loro  nuovo  ) sì  sliigottironojefattouo  gran- 
de esercito,  sotto  Iacopo  Guicriardini  e Piero 
Vittori,  contro  al  nimico  lo  mandarono;  i quali 
fecero  un  alloggumento  sopra  il  finme  della  Ma- 
gra. In  quel  messo  Seresanello  era  stretto  forte 
dai  niniici,  i quali  con  cave  ed  ogni  alim  fona 
l’espugnavano.  Talché  i commisuri  deliberarono 
s«irrorTrrlo,  nè  t nimici  recusarono  la  sulTa;  e ve- 
nuti alle  mani,  furono  i Genovesi  rotti,  dove  ri- 
mase prigione  messer  Lodovico  dai  . 

Fwsco,  etm  molti  altri  capi  del  ntmi-  **’  ^ 
cu  esercito.  Questa  vittoria  non  sbigottì  io  modoi 
Serr&iùesi,  che  si  volessero  arrendere,  ansi  ost> 
natamente  si  prepaiarono  alla  difesa , ed  i com- 
missari fiorentini  airoflcsa.  tanto  che  la  fu  ga- 
gliardamente combattuta  e difesa.  E andando  que- 
sta espugnarione  in  lungo,  parve  a Lorento  dei 
Medici  d'andar  in  cam|M),  dove  arrivato,  pmero 
i n«istri  soldati  animo,  cd  i Srresanesi  lo  perde- 
rono;  perchè,  veduta  ruslinasione  dei  Fioren- 
tini ad  ofTeDdergli , e la  freddena  dei  Genovesi 
a s«icromrg!i,  liberamente  e sena' altre  condi- 
lioni  uelle  braccia  dì  I.orensu  si  rimisero,  e ve- 
nuti nella  potestà  dei  Fiorentini,  furono  («rcetto 
pochi  della  riltellione  autori)  umanamente  tratta- 
ti. Il  signor  losdoviro.  durante  quella  espugnatio- 
ne.  aveva  mandale  le  sue  genti  d’arme  a Punlre- 
moli,  per  mostrar  di  venire  ai  favori  nostri.  Ma 
avendo  intelligcnra  in  Genova,  si  levò  la  parte 
contro  a quelli  rhe  regg«^ano , e con  l’ aiuto  di 
quelle  genti  si  diemno  al  duca  di  Milano. 

In  ifuesti  tempi  iTed«*srbi  avevano  m«>s4ngacr‘ 
ra  ai  Veneviani,  e Itncculino  ila  Osimo  nella  Mar- 
ra aveva  fatto  ril>cllar«;  Osimo  al  papa  e preso- 
ne la  tirannUlc.  ('«-atui  «lopo  molti  accidenti  fu 
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contrato  ( pcrtaaio  da  Larvino  dri  Medici  ) di 
rendere  quella  città  al  pooteRcr , eoe  tenue  a Fi- 
reoae,  duteaoUola  lede  di  Lorenso  più  lemno 
onoratmimaiDeateviue.  Dipoi  and^louea  Mila- 
no, dota  non  trotù  b medeuma  fede,  fu  dal  »t- 
gDore  Ludutico  bito  nwiire.  1 Veoetiani  atuliti 
daiTedeachi  hiroao  propinqui  alla  città  di  Trento 
rotti,  ed  il  ai^nure  Hubrrtu  da  San  Seterino, 
loro  cspilaoo,  morto.  Dopo  la  qua)  perdita,  ì 
Vroeaiaoi,  accoodo  T ordine  della  lortuna  loro, 
fecero  un  accordo  con  i Tedeschi,  non  come  per- 
denti, ma  come  tincitorij  tanto  fu  per  la  loro 
repulildira  onorevole. 

Nacquero  aocnra  in  questi  tempi  tumulti  in  Ro- 
OMgna  iroportantiuimi.  Francesco  di  Orso  furli- 
taae  era  uomo  di  glande  autorità  in  quella  città. 

Questi  venne  in  sospetto  al  conte  Giro 
lamo , talché  più  volle  dai  conte  fu  mi- 
Modato.  Donde  che  vivendo  Francesotcon  timo- 
re grande,  fu  eoofurUU)  dai  suoi  amici  e paren- 
ti diprcteoire;  e poi  che  temeva  essere  mor- 
to da  lui,  amruaiaasse  prima  quello,  e fuggisse 
con  b morte  d'altri  i perìcoli  suoi.  Fatta  aduu- 
<pir  questa  deliberaaioDe,  e fermo  l'animoa  que- 
sta impresa,  elessero  per  il  tempo  il  giorno  del 
mercato  di  Forlì;  perchè  venendo  in  quel  giomo 
in  quelb  città  assai  del  contado  loro  amici , pensa- 
rono , sraia  avergli  a far  venire . potere  dell’  ope- 
ra loro  valersi.  Em  del  mese  di  maggio,  e la 
maggior  parte  degli  Italuoi  hanno  per  consueto- 
dine  di  renare  di  giorno.  Pensarono  i congiurati, 
che  r ora  comoda  lusso  ad  ammassarlo  dopo  la  sua 
orna,  nel  qual  tempo,  cenando  la  sua  famiglia, 
egli  quasi  restava  in  camera  solo.  Fatto  questo 
pensiero,  e queir  ora  deputata,  Francesco  n'ando 
alle  case  del  conte , e baciali  i compagni  nelle  pri- 
me stante , arrivalo  alb  camera  dove  il  conte  era, 
disse  ad  un  suo  cameriere  che  gli  facesse  inten- 
dere comegli  vobva  parlare.  Fu  Francesco  inlro- 
messo  ; e trovato  quello  solo,  dopo  poche  parole 
di  un  simulato  ragionameoto , l’ ammassò  ; e chia- 
mati i compagni,  ancora  il  cameriere  ammaaaa- 
roDo.  Veniva  a sorte  il  rapilanodelb  terra  a par- 
bre  al  conte , e arrivato  in  ub  con  pochi  dei  suoi , 
fa  aneora  egli  dagli  ucriditorì  del  conte  morto. 
Fatti  questi  omicidii,  levato  il  nimore  grande , 
fu  il  corpo  del  conte  fuori  delle  6nestre  gìttalo, 
e grìdando  Chiesa  e Liliertà,  fecero  armare  lutto 
il  popolo , il  ipiale  aveva  in  odio  l' avariiia  e cru- 
deltà del  conte,  e saccheggiale  le  sue  case,  b 
contessa  Caterina  c tulli  i suoi  figliuoli  presero. 
Restava  solo  b forlena  a pigliarsi,  volemto  che 
«poesia  loro  impresa  avesse  felice  fine.  A che  ixm 
Volendo  il  castellano  coDik'icendere,  pregarono  la 
contessa  fusse  contenta  disporlo  a darb.  Il  che 
ella  promise  fare,  quando  eglino  b lasciassero 
entrare  in  quelb,  e perpegn«»  delb  fede  ritenes- 
aeru  i suoi  fìgimoli.  Credettero  i congiurali  alle 
sue  parole,  e permessonle  rrninrvi;  la  quale 
come  fu  dentro,  gli  minaccio  di  morte  e d'ogni 
qualità  di  iupfiliri«i  io  vendetta  del  marito;  e 
minacciando  quelli  d' ammaacargli  i figliuoli , rì*  | 
apose  come  ella  aveva  seco  il  okmIo  a rilame  degli 
alirì.  hlogolliti  pertanto  i congiurali,  veggeodo 
corno  dal  papa  non  l^mnn  sovvenuti , e sentendo 
come  il  signor  Lodovico,  sio  alla  contessa,  man- 
dava gente  in  suo  aiuto,  tolte  delle  sostante  loro 
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qnelb poterono  portare,  se  n’  andarooo  a città  di 
Caistello.  Onde  chela  contessa  ripreso  lo  stalo, 
b morte  de)  marito  con  ogni  gcneratiieie  di  cru- 
deltà vendico. I Fiorentini,  intesa  bmorte  del  con- 
te, presero  occasione  di  ricu|ierare  la  rocca  di  Pian- 
ralduli,  stata  loro  dal  conte  per  loaddictromrupata. 
Dove,  mandale  loro  genti,  quelb  con  la  morte 
del  Cerca  architettore  bmosistimo  rìcuperarona. 

A questo  tumolLo  di  Romagna  un  altro  in  quel- 
b provine»,  non  dì  minore  momento,  se  n’ag- 
giunse. Aveva  Galeotto  tignare  di  Faenta  per 
OHsglie  b figliuob  di  metter  Giovanni  Bentivogli 
pHiuipe  in  Bologna.  Costei  o per  gelosb , o per 
essere  male  dal  marito  trattala , o per  sua  cattiva 
natura,  aveva  in  odio  il  suo  marito,  ed  io  tanto 
procede  coll’  odbrio , eh  ’ ella  delilimi  di  turgli  lo 
stato  e la  vita;  e simulata  certa  sua  infermità,  si 
pose  nel  letto,  dove  ordino  che  venendo  Galeotto 
a visitarb , fusse  da  certi  suoi  confidenti,  i qnali  a 
quello  eflrllo  aveva  in  camera  nascosti,  morto. 
Aveva  costei  di  questo  suo  pensiero  fatto  partecipe 
il  padre,  il  quale  sperava,  dopoché  fusse  morto  il 
genero,  divenire  signore  di  Faenza.  Venuto  per- 
tanto il  tempo  destinato  a quest»  omicidio  , enlrìi 
Galeotto  in  camera  della  moglie,  secondo  b sua 
consuetudine;  e stato  seco  alquanto  a ragionare,  | 
uscirono  dei  luoghi  segreti  della  camera  gli  neri-  ; 
di  lori  suoi , i quali , scnaa  che  vi  pitesse  far  rime- 
dio, lo  ammanarono.  Fu  dojMila  costui  morteli 
rooMire  grande;  la  moglie  con  un  suo  piccolo 
figliuolo  detto  Asturre si  luggi  nella  rocca  ; il  p«'po- 
lo  prese  le  armi;  messer  Giovanni  Bentivivgli  in- 
sieme con  un  Bergamino  condotliere  del  duca  di 
Milano,  prima  preparatisi,  con  assai  armati  entra- 
rono io  Faenca,  dove  ancora  era  Anlonio  Boscoli 
commissario  fiorentino;  erongrrgali  in  tal  tumul- 
to lutti  quelli  rapi  insieme , e parlando  del  gover- 
no delb  terra,  gli  uomini  di  Val  di  Limona, 
eh' erano  a quel  rnmore  pupularmenle  . 
corsi,  mossero  le  armi controamesser  ( 

Giovanni  ed  a Bergamino,  e questo  ammatxaro-  i 
no , e quello  presero  prigione , e gridando  il  nome  I 
d*  Astorre  e dei  Fiorentini , la  nilà  al  loro  com- 
missario raccimsandarono.  Questo  caso  inteso  a 
Firenae  dispiacque  assai  a ciascuno;  nondimeno 
fecero  messer  Giovanni  e la  figliuob  lil^nire,  e 
la  cura  delb  città  e d’ Astorre  con  volontà  di 
tulio  il  popolo  presero.  Seguirono  ancon,  oltre 
a questi  (poi  che  le  guerre  principali  intra  i 
maggiori  principi  si  composero),  per  molli  anni 
assai  lumiilli  in  Romagna , nella  Marca  ed  a Sie- 
na; ìquali,  per  essere  stali  di  poco  monsenlo, 
giudico  essere  superfluo  il  raccontarli.  Veri>è  che 
quelli  di  Siena,  poi  che  il  Duca  di  Cabvria  dopo 
la  guerra  del  seltaululto  s«  ne  patii,  furoni>  più 
spessi , e do|M)  nMtlte  variationi  (che  ora  domi- 
nava la  plebe,  ora  i noliili)  reslanmo  i noliili 
superiori;  intra  i quali  presero  piu  autorità  che 
gli  altri,  Pandolfo  e Iacopo  Petrucci,  i quali, 
r uno  per  prudenza , l’ altro  per  animo,  diven- 
tarono come  principi  di  quelb  città. 

Mai  Fiorentini,  n ni  la  la  guerra  di  Seri-zana,  vis- 
sero infiuo  al  mille  quattrocento  novanloilue  , che 
Lorenzo  dei  Mediti  morì , in  una  frlinià  grandis- 
sima ; perchè  Lorenz»  posate  le  armi  d' Italia , le 
quali  per  il  senno  ed  autorità  sua  s*  t-rauo  ferme . 
vulve  r animo  a far  graiule  sè  e b sua  città  ; ed  a 
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Pifro  tuo  prìmogcnUu  l’ Airunsibi  flgliuoU  il«l 
r<tvJ(cn?Orsitin  congiunte.  Dipoi  OiovaDoi , tuo 
tecon<k>  6gliuulo , alU  digniU  del  cardinaliilu  ira** 
•e.  Il  che  fu  Unlu  pili  nouliile,  quanto  fuurìd’tigni 
pasuto  esempio,  una  avendo  aocora  quattordici 
unni,  fu  a Unto  grado  condotto.  Il  che  fu  una 
scala  da  poter  lare  salire  la  sua  casa  in  cielo . come 
poi  nei  seguenti  tempi  intervenne.  A Giuliano, 
terso  suo  figliuolo,  per  la  poca  età  sua , e |ier  il 
|K)co  tempo  ebe  Lorcnto  visse,  non  putelte  di 
straordiuarìa  furtUDa  provvedere.  Delle  figliuole , 
l’ulta  a lacupo. Salviati,  l'altra  aFrancesciiCitio,  U 
ter/a  a Piero  li  idulfirongiuose;  la  quarta,  la  quale 
egli  |>er  tenere  la  sua  rasa  unita  aveva  maritala  a 
Giovanni  de’Meiliri,  si  morì.  !Nellr  altre  stiepnva* 
te  rose  fu  quanto  alla  mcrcaUniia  inlclicUsinio , 
]>crrbc  per  il  disordine  dei  suoi  ministri , i quali 
tion  come  privali , ma  come  principi  le  sue  cose 
amministravano,  in  molle  ftarti  multo  suo  mo- 
bile fu  spento)  io  modo  che  ctinvenne  che  la  sua 
patria  di  gran  somma  di  danari  lo  sovvenisse.  On« 
de  ebe  quello  per  non  tentare  più  simile  fortuna, 
lascbteda  parie  le  mercantili  industrie,  alle  pos- 
sessioni , come  più  stabili  e più  ferme  ricebette, 
si  voUe.  E nel  Pratese,  nel  Pisano  ed  in  Val  di 
Pesa  fece  pnssessi»m  e per  utile  e per  qualità  di 
eilifisii  e di  magiiifìcenaa  non  da  privalo  riiudi> 
DO , ma  regie.  \ ulsesi  dopo  questo  a (ar  più  ItelU 
c maggiore  la  sua  città)  e |>erciu  scudo  in  quella 
molli  s|Miii  sema  abiUaiutii , iu  essi  nuove  stra- 
de da  empiersi  di  nuovi  ediCxii  ordinò,  ondedie 
quella  città  ne  divenne  più  bella  e maggiore.  E 
|M-rrhè  nel  suo  stato  più  quieta  c sicura  vìvesse, 
e potesse  i suoi  nùnici  discosto  da  se  coml>atlrre 
o sostenere,  verso  Bologna,  in  nel  mesao  dell' Alpi, 
il  castello  di  Firentuola  afiurtificù.  Verso  Siena 
delle  principio  ad  itulaurare  il  Poggio  Imperia- 
le , e farlo  fortissimo.  Verso  Genova , con  l' acqui- 
sto di  PielrasaoU  e di  Seresana , quella  via  al 
nimico  chiuse.  Dipoi  con  stipendii  c |>rovvisiuoi 
manteneva  suoi  amici  i Baglioni  io  Perugia  , ì 
Vitelli  in  Città  di  Castello;  e di  Faeou  il  gc^ 
verno  particolare  aveva  ; le  quali  tutte  cose  erauo 
come  l'ermi  propugnacoli  alla  sua  città.  Tenne 
aocora  io  questi  tempi  pacifici  sempre  la  patria 
sua  in  festa,  dove  s|>esso  giostre  e rappreseuta- 
aioni  di  fatti  e trionfi  anlicbi  si  vedevano;  ed 
il  fine  suo  era  tenere  la  città  abl>oodante,  unito 
il  popolo,  e la  nobiltà  onorala.  Amava  maravi- 
gliosamente qualunque  era  io  una  arte  eccellen- 
te , favoriva  i letterati  ) di  che  tnesser  Agnolo  da 
Muolepulciauo , messer  Cristofano  Landini  e 
messer  Demetrio  Greco  ne  possono  rendere  fer- 
ma testi moniansa.  Onde  che  il  conte  Giuvanoi 
della  Mirandola , u<uno  quasi  ebe  divino , lasciale 
tulle  le  altre  jiarli  di  Europa  ch’egli  aveva  pera- 
grate, moss«)  dalla  muoificeoxa  di  Lorenso,  pose 
la  sua  abitaaiooe  in  Firenae.  Dell’ arcbitetlura, 
della  musica  e della  poesia  maravigliosamcote  si 
dilcUava.  E multe  composiaioni  poetiche,  non 
s<j1o  composte,  ma  commentate  aacum  da  lui 
appariicooo.  E perché  la  gioveolù  fiorentina  po- 
tesse negli  stuelli  delle  lettere  eKrcitarsi,  aperse 


nella  riuà  di  Pìm  duo  studio,  dove  i più  errel- 
leuti  uomini,  che  allora  in  Italia  fuuero,  eoodua- 
ae.  A frate  Mariano  da  Cbinatano  dell’ordine  di 
S.  Agostiuo,  |>erchc  era  predicatore  eccellentis- 
simo, un  monastero  propinquo  ■ Firente  edificò. 
Fu  dalla  fortuna  e da  Dio  sommamente  amato; 
per  il  che  tutte  le  sue  imprese  el»bero  felice  fine, 
e tutti  i suoi  nimici  infelice;  perchè,  oltre  ai 
Pazzi,  fu  ancora  voluto  nel  Carmine  da  Batista 
Frescobaldi , c nella  sua  villa  da  Baldiootto  da 
Pistoia,  ammazzare,  e ciascuno  d’essi , tostetne 
con  i CQOscii  dei  loro  segreti , dei  malvàgi  pensieri 
loro  patirono  giustissime  pene.  Questo  suo  modo 
di  vivere,  questa  sua  prudenza  e fortona  fu  dai 
prìncipi , non  solo  d’ Italia , ma  longinqui  da  quel- 
la, rou  ammirazione  conosciuta  e stimala.  Pece 
Mattia  re d’ Ungheria  molti  segni  dell'amore  gli 
portava.  Il  Soldano  con  t suoi  oratori  e suoi  doni 
io  visitò  e presentò.  H gran  Turco  gli  pose  nelle 
mani  Bernardo  Baodinì  del  suo fratrlKi  ucciditore. 

Le  quali  cote  lo  farevauo  tenere  in  Italia  mirabile,  i 
Ltf  quale  riputazione  ciascuno  gàtroo  per  la  pm-  j 
denu  sua  cresceva , perché  era  nel  discorrere  le  eoa»  . 
eloquente  ed  arguto , nel  risolvere  savio,  nell'ese-  ^ 
gtiirle  presto  ed  animoso.  Né  di  quello  si  possono  > 
addurre  vizii  che  maculassero  tante  suevirtù  , an-  ( 
cora  che  fussc  nelle  cose  veneree  maravigliosa»  | 
mente  involto,  vchesi  dilettasse  d' unniint  faceti  j 
e mordaci , e di  giuochi  |rtierì]i , più  che  a tanto 
uomo  non  pareva  si  convenisse  ; in  modurhe  molte 
volle  fu  visto  intra  ì suoi  figliuoli  e figliuole  tra  i i 
loro  IrsstuUi  mescolarsi.  Tanto  che  a considerare 
in  quello  e U vita  leggiera  e la  grave,  si  vedevo  i 
in  lui  essere  due  persone  diverse  quasi  con  impos-  ' 
sìhile  coogiuDZÌonecoog;iuule.  Vìsse  negli  nllimì 
tempi  pieno  d’ affanni,  causati  dalla  malattia  che  j 
Io  teneva  maravigliosamente  attitto;  perchè  era  , 
da  iololleniliili  dogliedi  stotnaco oppresso , le  quali 
tanto  lo  strinsero,  che  di  aprile  nel  mille  qnat- 
IroccnloDovaoiadue  morì,  l'anno  quarantaquattro 
della  sua  età.  Nè  morì  mai  alcuno  non  solamente 
io  Firenae,  ma  in  Italia,  con  iania  fama  di  pm- 
deoza , né  che  tanto  alb  sua  patria  dolesse.  K co- 
me dalla  soa  morte  ne  dovesae  nascere  grandissi- 
me rovine, ne  mostrò  il  cielo  molti  evidentissimi 
segni;  intra  i quali  l’altissima  sommità  del  tem- 
pio di  santa  Repanita  fu  da  un  fulmine  con  tanta 
furia  percosaa,  che  gran  parte  di  quel  pinnacolo  | 
rovino  con  stu{>nrc  e maravìgl  ia  df  ciascuno.  1 >ol-  i 
sonsiaduoque  della  sua  morto  lutti  isuui  cittadini  { 
e tutti  i principi  d’ Italia;  di  che  ne  fecero  mani-  i 
festi  segni,  perché  non  ne  rimase  alcuno , che  a I 
Firenze  per  i suoi  oratori  il  dolore  preso  di  tanto  ^ 
caso  non  significasse.  Ma  se  quelli  avessero  ocra-  ^ 
sione  giusta  di  dolersi,  lo  dimostrò  poro  dipoi  | 
r effetto)  perché,  restata  Italia  priva  del  const-  ! 
glio  suo , non  si  trovò  modo  per  quelli  che  rima-  | 
sero,  né  d’empiere,  nédi  frenare  ramintione  di  j 
Lodovico  sforza  governatore  del  duca  di  Milano.  | 
Fer  U qual  cosa . subito  morto  Lorenzo , ronsin- 
ciarono  a nascere  quelli  cattivi  semi , i quali  non 
dopo  mollo  tempo  (non  senduvivn  chi  gli  sapesse 
s}H*gnere)  rovinarono,  cd  ancora  rovinano  rUnlin. 
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aTTADiica  K sccRETAMo  noKcrnvo 


«jn  AlnundyV>  roM«  rh«  Alfonso  dosso  ad  un 
. f f suo  figliuolo  Usua  figliuola,  0 non  vo> 
A«*-  H<M*  Icndo  il  rv,  se  ne  sdegnò , donde  ebe 
Alessandro  scrisse  al  re  dì  Francia  come  egli  reois* 
se  alla  rìcuperatiunede)  regnudi  Napohjdunde  che 
Carlo, se  prima  vi  pensava,  comincioad  averne  vo> 
gita.  A questo  ai  aggiunserhe  il  signorLodovicogo* 
vernava  lo  stato  di  Milano  come  principe,  non  co- 
me govematorr;  perchè  essendo  Giovan  Galeasao 
già  adulto,  non  che  pensasse  restitniigli  U governo, 
p<>nsava  dì  ristringerlo,  e si  aveva  tiralo  appresso 
ogni  autorità  ; il  che  dispiaceva  ad  Alfonso  padre 
d' Ippolita, moglie  di  Giovan  Galeasao.  Ma  Fernan- 
do suo  padre  lo  sbigottiva  di  ogni  cosa  che  volesse 
tentare,  perchè  temeva  che  non  movesseFrancia; 
e per  fermare  ranimo  di  Lodovico  aveva  jtensato 
in  persona  andare  a Genova,  e rìmetlersi  nelle  sue 
mani,  e giustificarlo  , e fare  il  divorsio  con  Gio- 
van Galeasso, con  dare  quella  fanciulla  a I.odovico, 
il  chenon  potette  prontamente  eseguire;  onde  che  i 
Alfonso,  come  più  caldo  e meno  pulente,  comin- 
ciò a tenere  pratiche  cootrodi  lui.  Fu  chi  credei-  j 
(e,  non  l'amore  detta  figliuola,  nè  i'odiodi  Lodo  ' 
V irò  movesse  Alfonso , ma  una  ambizione  di  orru-  | 
pare  quello  stato  di  Lomlurdia  , come  suo  eredi-  ' 
tario.già  lasciato  da  Filippo  Visconti  (non  aven-  ' 
do  figlinoli  maschi  ) ad  Alfonso  suo  avolo,  perchè 
dai  Vinitiani,  che  dopo  la  morte  di  quello  vi  aspi- 
ravano.lo  difendesse.  FeceU  prima  cosa  accordo 
con  1 Fiorentini,  rome  per  unirsi  per  bene  della 
città,  ma  in  fatto  per  rimuoverli  dalla  amicìzi.i  di 
Lodovico  ; c Pi'To  non  se  ne  consigliò  con  gli 
amici  vecchi,  nta  con  gente  nuova,  tanto  che  si 
fece  lega  con  Alfonso;  e papa  Alessandro  si  rimu- 
ló  e si  aggiunse  alla  lega  di  costoro,  e si  accotxa- 


stò  il  Moro  il  quale  mandò  suoi  oratori  a Firen- 
■e  a Piero  a ricordargli  ramieiata  vecchia,  ed  am- 
moniilodel  futuro.  Piero  rispose  sue  favole,  e che 
voleva  stare  di  meno  , e essere  intatto  da  tanti 


mali  che  ti  apparecchiavano.  Udite  queste  rose  il 
Moro, e reggendo  che  l’erano  finte,  deliberò  di 
lare  ogni  cosa  perchè  il  re  passasse.  Stette  indole 
lùu  perchè  si  vedeva  in  Italia  un  nimico  implaca- 
bile, in  Francia  un  amico  poco  fedele,  perchè  sa- 
peva che  il  re  n<Ni  poteva  pattare  con  poco  eserci- 
to , e passalo  che  fosse , vedeva  avere  posto  seco 
gli  altri  Italiani  in  una  servitù;  pure,  vultosì  alla 
passata,  mandò  Malori  in  Francia  con  danari , e 
con  commissione  che  facessero  ogni  sforzo  che  il 
re  passasse.  Il  re  intesa  dal  Moro  la  legazione , la 
propose  nel  suo  consiglio,  e Iacopo  Granville  am- 
miraglio iu  prìncipe  a sconsigliarlo;  e gli  altri 
pensando  più  alla  preda  che  al  male  che  ne  po- 
teva loro  risultare,  confortavano  la  impresa,  tanto 
che  si  delil»crò  la  impresa,  e pensò  di  comporsi 
con  i vicini,  con  ì quali  aveva  due  inimicizie,  l'una 
con  l'imperadore.e  l'altn  col  re  di  Spagna  : con 
r imperatore  compose  le  cose  mediante  il  Moro, 
e con  il  re  con  dar  Perpignano.  Ordinò  una  ar- 
mata a Marsiliai  mando  uralori  per  Italia  a ten- 
tare ì popoli,  e spectilare  i siti  delle  provincie.La 
commissione  era  che  il  re  non  per  ambizione  mo- 
veva guerra,  ma  per  rias-er  il  tuo  regno  chiedeva 
aiuto,  oalmeno  il  passo  lil>ero  dal  pepa  e daìFìt^ 
reatini.  Fu  risposto  che  non  potevano  rompere 
la  fede  a Napoli;  i Vinitiani  dissono  non  potere 
rispetto  si  Turco,  nimico  vecchio , e per  qnesto 
consigliavano  il  re  di  Francia  a desìstere  dalla 
impresa,  accioechè  il  re  non  meUetse  il  Torco  in 
Italia  ; pure  se  gli  piaceva  far  guerra,  che  sì  sta- 
^ rebUino  di  mezzo.  Mentre  che  queste  legazioDi 
I eicalavano.deUlteròAlfonso  rivoltare  Genova  e tor- 
I la  a Lodovico,  e fece  un'  armata  di  trenta  galee  e al- 
' treltante  navi,  e sulto  Federigo  suo  fratello  le  man- 
dò a Livorno,  sopra  le  quali  era  metser  Ohicelto 
dalFìesco,  e messer  Paolo  Fregoso,  i quali  erano 
* dagli  Adorai , che  reggevano  Genova  per  il  duca, 
stati  privi  dello  stato,  e eoo  questi  sollecitavano; 
[ • dalrallra  parte i Genovesi  con  à favori  del  dura 
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f(N-ìono  una  groua  armata  a Genova , c Carlo  vi 
mando  tl  duca  d'Orlicn»  eoo  Svisxrrì  a diicndrr* 
la.  Aodumo  |>cr  pigliare  il  cailclln  di  Rapalle,  do- 
ve ^fonati  dai  nimici  genov»i  furono  miti.  Uopo 
questa  TÌiioria  il  Moro  icriue  a Piero,  riebieden- 
dniii  che  fovie  tnevaano  alla  f>are.  Piero  gli  rispo- 
ac  Itene  e fece  nule,  |>ercbè  ogni  eou  atmuuicu 
con  Alfontoj  e di  più,  (ter  far  venire  il  Muro  in 
disgratu  «li  Carlo,  ordino  che  l'oratore  tuo  ve- 
niue  in  cin>era  a ve<lcrlu  come  majato,  e natcoMi 
quello  di  Franriain  uu  luogo  legretudella  «amera, 
e gli  fe'lcggere  la  Itrtlera  del  Moro;  la  «piai  rosa 
più  presti)  accelerò  la  venuta  del  re,  perchè  il  M«>- 
ro,  dùpemlosi  dello  accordo  , lo  sollecitava  con 
maggior  Icniprsla;  il  che  fece  ebe  Alfonso  si  rin- 
chiu>e  perii  dolore,  tale  che  na«N|ue  fama  che  egli 
era  impanali».  Ma  riavuti  gli  spiriti,  ileliberò far- 
si incontro  alla  fortuna,  e mandare  Tesercito  suo 
con  Fernando  suo  6gliuulo  alla  volta  di  Lombar- 
dia, sullo  ntime  dcU’inipcradorr,  sperando  di  t«>rre 
lo  stato  a Loduviai,  sapendo  come  egli  era  odia- 
lo per  le  cagioni,  ec.  lì  Muro  fece  venire  con 
gente  utousignore  d'Uhigny  annata  graviuima  a 
Nissa,  a Marsiglia,  a Genova.  Il  re  venne  a Lio- 
ne per  fare  favore  cd  ordinare  in  inoiiochefu  pri- 
ma d’Ubìgny  tu  Romagna,  ebe  Fernando,  il  «jua- 
le,  acceleralo  il  viaggio,  v«mne  a Ravenna  pro- 
pinquo al  rampo  d'  L'bigny,  dove  si  doodoìaro- 
Do  un  pesto,  non  avendo  Fernando  autorità  di 
appiccare  la  tuftà.  lolanto  il  re  si  partì  da  Lione 
per  venire  iti  Lombardia,  e camminando  nacque 
un  rumore  nell’eserrito,  che  il  Moro  gli  tradiva,* 
fu  Unto,  che  i principi  furono  per  voltarsi  indie- 
tru,  e il  re  ancora  cominciò  a dubiUre.  Afa  ogni 
cosa  fu  ferraa  da  S.  Piero  in  vincu/n  con  il  cica- 
lare che  fi‘ce.  Unto  che  U re  disse:  Andiamo  adun- 
que dove  ci  rbiaina  la  gloria  della  guerra,  la  dt- 
s«Mrdiadei  popoli  e gli  aiuti  degli  amici.  Seguen- 
do il  caniminoper  l'Alpe  di  Ginevra  passò  in  Ita- 
lia e«l  arrivo  in  Asti . terra  sIaU  lungamente  dei 
Francesi.  Venne  a Turino  «love  era  ammalato 
Giovan  Galcatso  che  era  duca,  e dove  p«»cu  di|)oi 
mori,  ed  il  re  lo  andò  a visitare,  e fu  opinione  che 
morisse  di  veleno  come  un  cane  ; o p«*r  levare  la 
suvpiriune,  fu  contento  Lofbivicu  che  vi  andai»e. 
Penso  Carlo  se  doveva  andare  per  la  Romagna  o 
|ier  la  Toscana:  «la  t^ni  parte  era  che  dire;  pure 
delibero  andarne  per  Toscana  (>er  i conforti  «lei 
Moro.  Queste  nuove  venute  aFìrente  sliignltir«>- 
no  la  città.  Piero  privo  di  consìglio  deltlicru  dì 
andare  incontro  a)  re,  c fallosi  fare  amlsascia- 
dorè  se  ne  andò  a Scrraana,  e dipoi  se  ne  an- 
dò al  re , e avendolo  trovato  in  cammino,  se  gli 
}K>se  ginoerhione  iiinanri  escusandosi,  ed  in  fi- 
ne oilrrenduglì  sè  e l,i  città.  La  somma  delle  rose 
fu,  che  il  ce  vulve  gli  ponesse  in  mauolcfortesze, 
e gli  desse  gran  somma  di  danari.  Pitrro  scrisse 
questo  ai  magistrati,  dipoi  ne  andoaFireute,  in- 
tcndeiido  come  quivi  era  per  uaM-vre  luniullo,  e 
per  leucrla  iu  lede.  A Fireoae  s' intese  con  «ii- 
sniacere  la  cosa,  iu  modo  che  mandarono  oratori 
al  re  che  v«ulrsM>no  che  la  repubblica  dìmi  capit.is- 
sc  male  , e del  resto  si  rimcItrssiMio  nel  re.  Piero 
inUolo  comjiarsc , c già  per  tutti  i cerchi  si  dice- 
va ebe  la  città  era  tradita  evenduU  da  lui,  e mas- 
sime che  gli  aveva  condotto  con  le  sue  genti  a Fi- 
reiui;  Paulo  Orsini  ; jier  U qual  cum  la  sua  torna- 


ta non  fu  graU  od  alcuno  e odiosa  a molli , tanto 
che  già  rias«ruou  vultuai  a re|ietere  la  lilierlà,  ed 
esM*ado  ilo  in  palaaso  e ributtalo  > se  tse  tornò  a 
casa,  e privo  di  consiglio,  tcutanilo  ora  la  forxu, 
ora  la  grasia,  nè  confidando  io  alcuno,  ar  &e  fug- 
gì con  lutti  i suoi  a Bologoa.  La  qual  cosa  aven- 
do iut(»a  Feniandu.  ebe  era  con  lo  esercito  a Ce- 
Koa,  veJendiui  mancati  sotto  i Fiurmliai  , che 
già  avevano  ricevuto  il  re  , se  ne  andò  a Roma  , 
dove  con  Alessandro  convennouu  di  difendere 
Roma.  Piero  strile  pochi  di  a Bologoa,  else  la- 
sciati (|uivi  i suoi,  se  ne  aodo  a Vinegia;  ma  a 
Fircnce  andava  sottosopra  ogui  cosa. 

A Pienra,  città  di  Siena  vicina  a MootepuIciaDO 
a sei  miglia , abitava  un  messer  Andrea  Psccolu- 
niini,  tiipole  «li  papa  Piu  , quasi  la  maggitsr  parie 
; dvU’annu,  il  quale  teneva  buona  amiriaiaroD  roolti 
I di  MonlepuUiano , tra*  quali  fu  un  Francesco  di 
Micbrlagnoli)  Paganucti,  che  spesso  andava  allo- 
ra a Siena  perla  iulrrmitàdi  un  suo  IrateUo  messer 
Bartolomeo  Paganucci.  Ed  in  quel  n»<*dcsiaiu  tem- 
po fu  eletto  |iutestà  diChiancuno  Riesser  Aiitouio 
Birbi,  uomodigrande  autorità  in  Siena  ; e perebà 
questo  Chiam  ianuclcrru  vicina  a Montepulciano 
a quattro  miglia , e per  gli  confini  avevano  avute 
Contese  e brighe  molli  anni,  sotto  oonse  di  com- 
porre tali  difiereoie,  detto  inesser  Anlooio  parlava 
quasi  ogni  di  con  gli  iufrascriui  uomini  di  Mon- 
trpulciaan,iqtulicoDvcr1ì  e dispose,  perchea  quel- 
li tempi  iu  Montepulciano  questa  eccelsa  repubbli- 
ca avea  iiiamLtuuu  bando  «li  dovere  faro  la  nuova 
graveasa  dello  ilecime  , «die  fece  b»ro  multo  scudo 
adispurrv  gli  uomini  contro  di  Marxocc«>,e  massi- 
me che  la  roinposixiooc  era  stata  già  p«x'Li  mesi 
iimansi  falla  tra  questa  repubblica  e Mootrpulria- 
no  delle  monete  biao«die,  cioè  di  avere  in  «juelJa 
cum|)easa  il  sale  a un  terso  meno  di  pregio.  Coma 
qui  SI  mulo  io  stato,  furono  gravati  i Monlepulcta- 
ncsi  e presi  dal  Imrgclluper  il  detto  sale;  pero  pensa - 
rollo  potesse  loro  riuscire;  e di  mano,  a’di  vcoli- 
sci,  Ivutoniu  io  questo  m«xiu;  cioè  dcliberarouo 
pigliare  la  rocca  della  terra , che  era  mal  guardata 
«peggio  ioruita  di  vettovaglia,  cioè  farina,  viooc 
pane,  con  quattro  scimuniti  pruvvigionati  che  lut- 
to il  di  slav  ano  fuori  della  rocca  almeno  Ire.c  solo 
uno  tic  n^slava  in  rocca  ad  aprire  e serrare,  e cosi  La 
mattina  la  prrsiuu.  A due  ore  di  dì  con  inganno 
presero  il  procinto  o la  guardia,  e il  castellanu  in 
manco  di  uu'ora  si  arrendè,  ebe  non  aveva  od 
Masidiio  nè  pane,  nè  vino,  ed  era  giovauello.  Fe- 
mno  itcnsiero  ancora  di  pigliare  la  turre  di  Chiane 
del  |>uDle  di  Aàliaon,  e prrrbè  Uoosi  castellauo  ne 
fu  avvisalo  da  uno  di  .Mnolepulciano,  non  gli  riu- 
scì, ed  lì  pnlrslà  fiorentino  era  il  vecchio  Hidolfb 
Falconi,  il  quale  Io  seppe  , e scrissrnc  qui  in  Fi- 
rcosc , e perchè  non  gU  fu  rre«lulo , non  avuta  La 
risposta,  nou  vi  fu  alcuu  rimedio.  Da  Siena  venne 
piùdi  innanzi  una  bandiera  azzurra  segreUmeo- 
te  con  lettere  di  oro,  scrittovi  Libtrias  , e cusi 
un  grande  scudo;  i quali  la  mattina,  come  fu  pre- 
sa la  rocca.  usciroDQ  fuori  «urrà  sessanta  uomini 
tra  ciU.idini  epieìwì  armali,  erosi  ctirsnno  la  ter- 
ra, e dato  il  cenno  dalla  torre  del  palagio  dei  prio- 
ri con  fumo  e botte  di  artiglieria , «rerti  l'ummis- 
sarì  Sanest , che  erano  stali  così  ordinali  per 
quelle  terre  cuovicine,  venoono  con  più  fanti  po- 
terono subilui  e messi  dentro  da  c«uU>ro,prusoiio  La 
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terra  e la  putta.  Il  popolo,  e mauicne  il  ooottdo, 
non  tapeodo  il  rato,  e tenleodu  le  liotte  deirar* 
tiglieria,  doouodavaoo  cfae  cou  fime,  « loro  di» 
ccvano:  ì Fioreotun  ci  volrrano  mctirre  a con* 
t»do  per  farci  juveri , e per  poter  poi  comperare 
<|ue»tc  nostre  belle  pt>steisìooi  ; tanto  che  giunta 
I gran  quantità  di  ctmvicini  popoli,  che  sono  a tre,  a 
I quattro,  a sei  miglia , t* insignorirono  di  tutta  la 
terra.  £ la  maggior  |iarte  di  quelli  non  erano  sta» 

{ ticouscii  del  trattato,  deliWrarooo  giUarca  terra 
I la  iticca,  perche  non  pervfMiisse  alle  mani  dei  Sa» 

* Desi,  e Con  quello  impeto  del  popolo  la  scarica» 
runo,  gridando  liljertà,  che  a'congiurati  non  piac- 
que. Mrsser  Antonio  Bichi  gottoso  venne  subito 
portato  in  tara , e presento  il  foglio  bianco , e donò 
per  parte  della  Signoria  di  Siena  sale  c grano  per 
Luooa  quantità  | cioè  oiTrrse  farlo  venir  gratis , e 
tnesso  in  palagio,  U horenlino  pretore  fu  manda» 
ì to  via  e accompagnalo  con  tutte  sue  some  ed  arnesi, 

I e messer  Antonio  Bichi  restò  commissario, e a Siena 
aiid4n>oo  amlissciatori  in  quel  dì  proprio  ser  Ma- 
riotloeserMiihclagnolo,  i quali  vestiti  di  panno 
rosalo  ecareiuti . giurarono  la  ledi  Ita  a Siena,  per 
paura  chei  Fiorentini  non  protestassero  ai  Sanesi 
I non  gli  pigliassero:  perrbèa  Firensc  come  si  se{^ 
pe , subito  furono  mandati  due  cittadini  a confor» 

; tare  Montepulciano  si  tenesse  cosi  io  libertà, e non 
[ si  desse.  Dipoi  viaiidarono  circa  otto  dottori,  mes- 
j mcr  UcojK),  messer  Tit»erio,  messer  Agnolo,  Pie» 

I ro  di  Matteo,  Fnmresco  di  Miclielagnulo,  e mes- 
se r Lodovico  arrijirele,  che  prima  dovevo  dire  , 
f^n  dua  del  contado',  Paolino  di  Meo  di  Neri,  e 
Lorenzo  di  Segna,  i quali  lico  visti  e onorati  fu- 
rono vestili  di  rosato,  cioè  donato  loro  tre  canoe 
di  rosato  per  uno , e calie  e giuldionc  agli  staflieri , 
e tornati,  gli  fu  ralFcrma  lacommissiuoc  potessero 
in  Montepulciano  fare  i capitoli  a luro  modo , e 
t'  nipo  sei  mr^i  ad  aggiungere  ancora.  Venendo 
il  rampu  dei  Fiurrnlini  e p«ssandole  Chiane,  cioè 
il  conte  Rauurcio  con  grande  arte  ed  ingegno, 
perche  i Sanesi  vi  maodartmu  sulùtotutla  la  guar- 
dia che  era  io  Siena  , e subito  condussuno  gente 
d'arme,  parte  loro,  cioè  messer  Feirucciorou  dieci 
domini  d'arme,  messer  Giuli»  Bellanti  dieci.  Bal- 
da uarre  Scipione  dieci,  Cioo  delle  Gole,  e il  signor 
Giovanni  Savetlo  con  commissione  di  fare  circa 
sessanta  uomini , i quali  cavalli  e (ànlt,  subito 
giunti  al  ponte,  guastarono  del  ponte  più  (he  po- 
terono, e feruno  in  terra  ferma  un  Isastiune,  e 
venne  da  Siena  un  commissario  de' Circhi,  e por- 
tò cinquecento  ducati,  e guardavano  che  i Fio- 
rentini non  passassero  le  Chiane,  rbe  non  passan- 
do restavano  ì Monlepulriancsi  sicuri  e in  pace.  Ma 
il  conte  Ranuccio  passo  per  tre  lati,  cioè  sotto  il 

rote,  e sopra  per  barche,  r per  il  ponte,  c ruppe 
genti  sanesi,  ammaasonne  e presene,  e scorse 
il  contado  di  Muniepulriano,  prese  molto  lieslia- 
me  grosso,  e principio  m agro  PoiHiano  un  grosso 
c lieilo  e forte  liuiUone,  il  quale  seguendo,  fu  fatto 
dai  Fiorentini  un  acci>rdu  ps*r  paura  di  Pietro 
de* Medici,  e d’accordo  t Fiorentini  lasciarono 
guastare  dal  popolo  di  Montepulciano  detto  l«- 
slione,  die  fu  loro  un  levare  la  febbre  da  dosso, 
si  gli  premeva  dello  bastione.  In  questo  tempo 
slamk)  a Valiana  commissario  Tommaso  Totin- 
gfai,  fece  eoo  gli  signori  Dioei  che  Paulo  Vilelli 
veoiaae  segrcUoieate  da  castello  con  cinqueoento 
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fanti  in  un  dì.  e parte  della  notte;  chele  sue  genti 
d'arme,  cioè  cento  uuniiiii  d*arme  e cento  « avalli  i 
Irggteh , gli  teneva  Ira  Castiglione , Cortona  e Va-  t 
liaiia,  e pnmiesse  di  essere  con  detti  fanti  a meno 
di  Ire  credi  notlea  Valiana, elui  non  vi  fu  se  non 
la  notte , per  modo  rbe  giunti  a Montepulciano  i 
fanti  lutti  stracchi  e morti,  senta  essersi  mai  rin- 
frescati, che  era  già  giorno  chiaro,  e volsono  me- 
nare seco  Ir  (lette  genti  d’ arme  de*  fuoriusciti  di 
AtonlepulciaOp,  che  stavano  a Valiana  circa  a ses- 
santa. Fu  scalato  Monlcpulrianu  presso  a una  por- 
ta ; e perchè  non  gli  fu  dato  so«xt>rsu,  furono  rì- 
buUalidifuora  e morti  parecchi,  e (]ucsto  io  fé 'ar- 
ti ficiost*  per  n(Hi  volere  soccorrere,  perchè  la  laude 
non  era  atirilmita  ai  loro  V ilelli.  In  questo  tempo 
in  Montepulciano  si  uQ'erse  farlo  ritornare  Anto- 
nio Tanigi  c Crislufano  suo  figliuolo,  e data  la 
giornata  la  notte  di  carnovale,  che  era  commissa- 
rio Tommaso  Tosiogbi,  e de' cavalli  il  signor  Ban- 
dillo  della  Pieve , eun  signor  di  p'aenaa , perchè  fu 
scoperto  dentro  la  scra.e  perchè  non  si  potettero  in- 
sinuc  i congiurati  ragurvare,sallaroDuleniurecir» 
ca  sessanta  uomini  di  Montepulciano,  i quali  par- 
te ne  turonn  morti,  e parte  se  ne  tornarono , perche 
non  furono  sovvenuti , nè  pasciuti;  e gli  Saneti 
gii  cacciarono  le  loro  isonne  6 figliuoli  di  Monle- 

Eulciano.  I capì  della  .'ongìnra  sono  questi  : per 
I Lupa  Francesco  di  MirboUgoolo»  Miccolo  di 
scr  Puccio  suo  (Tognato,  Giovanni  d*  Antonio  di 
Tommaso,  Tomnutu  dell'arciprete,  messer  la- 
mpo Modesti,  ser  Cbimeniì  Safimlienì,  Piero  di 
>lalleu.  Benedetto  d’Agnulo  dal  Monte,  ser  Mi- 
cheljgiiulu  di  scr  Piero  de'Ramiui,  Matauolo  Lo- 
renxo  di  Segna  , Biagio  di  Antonio  di  Brìncone, 
ser  Baitoloimnco  di  Salvadore,  Lurento  di  Anto- 
nio di  Pasquino,  Piero  di  Piero,  ec.,  un  maestro* 
uu  Pagido  de’Servì , /Hle  delle  case  de'Cioi. 

Giunto  inunstg.  Ji  Lilla  ne'lturghi  ^ 
di  5.  Marco,  (?on  diffìcuità  impetro  da  ’ 

Enlragbes  andare  solo  con  due  che  lo  portassero 
a tarlargli, e giunto  a lui,  c fattogli  intendere  la  v<^ 
glia  del  re  con  parole,  concluse  monsignor  d’En» 
lr.ighrs,  cbeseuoD  aveva  lettere  di  mano  deire 
proprio,  e che  monsignor  di  Lignj  non  gR  scri- 
vesse apertamente  la  reslilusiune,  che  non  ne  fa- 
rebbe nulla;  Unto  che  parendo  ai  commissari  ea- 
srre  chiari,  ed  avendo  carestia  di  ogni  cosa  per 
non  potere  avere  le  vettovaglie,  fecero  iiileniìere 
cbecglicramiglior  parlilo  levarsi.ecbe  diqueato 
male  se  ne  caverebbe  un  Wne,  che  più  facilniea» 
la  si  provvederebbe  ai  luoghi  di  sopra  che  chia- 
mavanoaiuto , come  avevano  inleto  per  li  sospetti. 
La  Signoria  era  ambigua;  daU’uoa  parte  la  costrin- 
geva la  necessità  di  levarsi  per  torre  dal  pericolo 
l'un  luogo,  e per  pot  et  soccorrere  Tallroi  dall’aJtra 
conoscevano  non  potere  leverai  aeaca  carico  dil- 
Tuniversale,  sapendo  ({uauto  era  deaideratoche  fi 
niautenessero  m-I  borgo,  e eoo  (pania  espetlaaìo- 
ne  vi  erano  iti.  £ mentre  che  tal  cosa  si  disputa- 
va, venuoDo  nuove  lettere  di  corte  circa  la  reslitu- 
tiune;  e volcudu  i Dieci  non  le  lasciare  intenUte, 
le  spedirono  subito,  e le  mandarono  in  campo  a 
tempo  che  non  erano  ancora  levati.  Ma  noo  d>- 
bonoqueste  più  forluiM  dcll'altre,  perebè  non  po- 
terivno  prcseoUrW,  e si  volsooo  a notificarle  per 
bando,  acciocché  non  avessero  scusa,  talché  u(ui 
giovaado  aoeo  questo,  seguirono  U primo  loro  in- 
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tpnlo«  e IcthIo  il  rampo  ai  p^tuìfiu  a ('ucinu 
che  f(U  avr»M*roiprniiiu  di  i'*pu){iidrla,ma  p«T  oun 
alIrKgrrirrot»)  ad  uu  trailo  i HÌMni  da  ulc  «dMiJiu- 
nr.Mtf  .<r^uiiandoirumori,rnn»r  |Kip-j,Orfinir  Sa- 
ncii volrv;ioorimrltrrc  Pit>ro;r  citnica  questo  nwj- 
sctil ivano  incsirrGiovantii  Bcniivtigli  r U nmtrssa 
di  Kurli , pcrrbc  Virginio  Orsini  ruu  tutti  gli  altri 
di  rasa  , run  Pirro  de’ Mciliri  mn  aisai  grnir  si  { 
erano  ]>arti|t  di  quHlo  di  Roma,  e litrovavaiui  | 
Terso  Foligno  e Todi,  prrrbr  Pirro  si  era  valuto  ] 
di  rìrca  vcnlunmila  du>  ali  della  ragiouc  di  Roma,  I 
erbe  ne  veniva  ronii  ravoresfierava  avitrrdentro  } 
per  entrare  in  casajsi ordino  di  nuuToiri>Miiiiis-  1 
sari  mandasMinti  il  conte  Kanurriue  il  sigenarv*  Ot- 
taviano dr'Manfrrdi  verso  Cetirtia,  e al  re  ai  fece  [ 
hilendere  quanl  i assalii  vi  erano  disegnali  addtia*  | 
so,  e ronie  a lutti  concorreva  il  suo  rapiluno  di  i 
ritladelfa,  soggiugiiend«i  in  dimostrargli  la  in-  | 
giaslixia  de’ sna  e la  fede  vostra , avendo  ancora  1 
dato  danari  a' Vitelli  ultimameule  in  suo  serviiiu.  | 
Mandossi  dall'altra  partea  Oortooa  Luni  dì  | 
Aolooio  degli  Alliixai,e  Hntreio  Marlelti  si  mando  i 
a Poggiboiixi , non  si  sapendo  Itene  dove  i neniiri  : 
avevano  a ferire,  e cosi  si  prowidde  Valiaoo.  i£  i 
per  far  qualche  riparo  «i  nudi  che  si  temevano  in  I 
Romagna , si  mando  Lurent<>ile'Medici  in  MugeU  I 
lo,  e Piero  Corsini  a Costrocaro}e|>ercfaèdi  gi'xs’iii-  1 
tendeva  il  signore  V irginioessere  alla  Panichentla, 
e avere  dato  danari  a Bracciano  alle  sue  gentid'ar-  | 
ine  e fanlì,  duliilavasi  più  di  Cortona  che  d'altro,  | 
e redevasi  il  provvedervi  necessario,  ma  difficile  \ 
a metterlo  in  alto  e pericoloso,  perchè  essendo  U - 
citta  forte, e la  ciUadella  mal  manila  c non  alta  * 
a Isatleru  la  terra  , nou  ti  vedeva  da  potergli  for-  I 
tare,  nè  era  Itene  lasciargli  stare  cuti;  pure  ti  de-  j 
liltero  che  il  conte  Rairaccio.  («iovaopagolo  Ba-  j 
glÙMii , e i cavalli  leggieri  del  conte  d'  Urlòno  si 
volgessero  a quella  volta.  Trassesi  ancora  (ante- 
rie  da  Vallano  e da  tutte  quelle  terre  che  si  giiar- 
davano  in  Val  di  Chiana , e a quelle  si  aggiunse 
degli  altri  per  poter  fare  di  quelle  genti  un  cam- 
po, etin  il  quale  ti  tenessero  io  fede  i sudditi,  c 
inimicidiscoitu.  Edes&endo  di  già  venuti  gh  Or- 
sini con  gli  vostri  ribelli  nel  Perugino  a Castello 
della  Pieve,  ed  avendo  avuto  s(tcrania  da  Cuslan- 
■o  Beccaio,  riltello  cortonese,  di  meltergli  in  (ktr- 
tonadifurto,  rimase  di  entrarvi  ima  m<tte.  em- 
morrggiare  dentro  Ini  egli  amici  siu  .tslecheagli 
Orsini  si  desse  una  porla;  ed  avendo  così  ordinato, 
Paolo  Orsini  con  circa  cento  cavalli  es|iedili , e du- 
gento  fanti,  ne  venne  verso  Cortona.e  <>ustanaoera 
ilo  avanti  .etseoiio  composti  insieme  del  cenno  che 
si  areva  « (are.  Ma  sendo  Gostanao  arrivato  deu- 
iTu , ed  avendo  trovato  la  cillà  ben  guardata  per 
la  diligenaa  del  commissario,  e parendogli  essere 
scoperto,  senta  altri  srgni  fare,  se  ne  usci,  e il 
signor  Paolo  Orsini  se  ne  ritornò  verso  Castello 
della  Pieve.  E intesti  la  mallina  il  rommissarki 
de’rilielli  che  la  Dotte  erano  stali  veduti  entrare 
dentro,  e inteso  come  più  eavalli  Orsini  erano 
stali  riscontri  p<irn  lontano  da  Cortona  , che  ne 
andavano  verso  Castello  della  Pieve,  ed  essendo- 
si trovati  più  petti  di  scale  per  terra  presso  a Cor- 
tona, cunietturo  rome  i oimiri  venivano  per  eo- 
tr.iiT,  e dall’ un  cauto  lo  spavento  questa  cosa, 
veggendo  e.sser  dentro  quale  he  malore, daU’altru  se 
ne  riposo  assai , pensando  rW  chi  venne  eveaiM! 


poco  fondamento,  poi  clic  non  avevanoavulo  me-  | 
dire  di  farsi  vivi;  pure  pensando  rhe  vi  fuaaa  drl  ) 
marcio,  pensava  ai  rimiedii,  e messe  assai  spie  e 
guardie,  tanto  ebe  lui  intese,  e fu  latto  chiaro  che  i 
messer  Antonio  Marcelli,  uno  dei  primi  ciltadini  I 
di  Cortona,  aveva  tenuto  le  mani  a mettere  dea-  ) 
tro  Gustaoao.  K parendogli  per  la  venuta  delle 
genti  d’arme  e delle  lanlerse  rbc  erano  alloggiate 
alt'  intorno,  potere  rìcerrare  la  com  piu  aninsoaa- 
mente,  ed  essendo  pregato  da  quel  popolo  che  ri- 
rerrasse  di  chi  fusae  traditore  , perrbè  volevano 
rhe  si  gsstigasse,  mosso  da  questa  ocraaiofie  c dal 
desiderio  di  asiirurarti  o di  scuoprire  gli  animi 
loro,  raguoalo  il  consiglio  disse  i Voi  mi  avete  ri- 
cerco piu  volle  rhe  io  ritrovi  chi  ha  errato.  E par-  J 
lato  e risposto,  disse  loro  Loca,  come  mesaer  An-  , 
tunio  Marcelli  era  quello  che  aveva  messo  deotm  i 
Gostanao.  OòmHtMcreoffmae  a questa  parola;  ma  | 
vergognaodusi  di  non  pruceiiere  innanai,  avendo  | 
latte  SI  larghe  promesse,  diedero  la  cura  a due  di 
loro  «he  lo  rkereassero , e ritornati  nferimo  di 
averlo  trovalo  iu  rasa  di  no  suo  amico,  e rirliie-  | 
slolo  che  dovesse  ventre  al  rommiasario,  e nou  lo  ^ 
vulemio  (are,  disse,  che  temeva  per  aver  messo  S 
per  le  mura  G>oslanao;  per  aver  voluto  rumi  ro-  | 
iBorrggiare  la  terra,  e l'altro  non  lo  gastigare,  gli  i 
crelibe  raniiiioe  manc<^li  la  fede,  e attese  a peo-  ] 
sare  rhe  la  furtetsa  e le  genti  d’arme  fossero  k>-  j 
ru  freno.  j 

>rllt  medesimi tempichead  Rotraghessi  erano  | 
presentate  le  lettele  del  rr.timandu  AolooioMel-  j 
lini  in  Lunigiana  per  presentare  quelle  di  Sem-  j 
una.  .Sercunrlloe  Pirtrasanta.  Rispose  il  castel- 
lano di  Serrsana  oun  gli  bastare  le  lettere  del  re,  ) 
e quelle  di  Ligov  non  avere  il  contrassegno  che  { 
lui  era  rimasto  seco,  (^uel  di  Aereunellu  rìapoae  < 
non  avere  commissione  renderle,  se  prima  noti  1 
erano  rendule  quelle  di  Sercsaoa  e Pietniaanla  ; 
e stantio  in  questo  dilwllilo,  venne  un  mandaki  ! 
di  Lignv  a quelli  castellani. perchè  essendo  fatto 
r arcurdo  fra  Francia  e la  lega  , ed  avendo  lui  a 
ritornare  a Napoli , voleva  per  sua  sicnrtk  avere 
quelle  rocche;  e beorhè  in  questo  tempo  venisse- 
ro nuove  lettere  del  re,  tuUavolta  nou  sortiroeso 
eH'ettu  alcuno.  Era  in  questo  tempo  venuto  tl  Fra- 
cassa in  Pisa,  e alla  contessa d’ Imola  era  stato 
morto  messer  Iacopo,  un  suo  governature,  e nuii 
aenae  infamia  che  l’ usasse  come  marito;  fuggiui 
aocura  in  questo  tempo  Ranieri  della  Sasa«U4i  di 
campo,  e divento  ribello  dei  Fiorentini. 

Mon  essendo  riuscito  egli  Orsini  l’occupare  Cor- 
tona di  (urto,  come  stavev  ano  disegnato,  si  ritirur- 
no  a Gualdo  con  le  genti  per  pascersi  sopra  qtaelli 
che  facevano  profeasiooe  «li  non  essere  loro  amici, 
e si  credeva  che  Virgioio  ditferìase  il  venire  aper- 
tamente contro  a noi,  perchè  e*  nascesse  qualche 
cosa  rhe  lo  scusasse,  peirbè  si  vedeva  rhe  mal  vo- 
IcDlìert  si  crsodoceva alla  impresa;  dall'altra  parte 
senta  gran  cagione  non  lo  poteva  disdire  a Pirro, 
che  gli  era  parente,  e che  lo  aveva  con  isuoi  da- 
nari messo  a cavallo.  Ed  essendo  pare  sollecitalo 
da  Piero,  venne  loro  a notitia  come  il  commissa- 
rio di  Cortona  aveva  scoperto  il  tradimento  nella 
terra,  e come  non  gli  era  bastato  ranuno  di  cor- 
reggete chi  aveva  errato,  e che  ì Cortoneai  non 
avevano  voluto  accettare  dentro  le  genti  d’anne; 
il  che  delta  loro  aperanta,  che  se  si  presenUTauo 
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alle  mar»,  io  Cortona  facilmente  ri  urebbelumul- 
luato;  lalecbe,  iàUii  delilicrasiooe  in  «uqueita 
«pcrania  di  farai  avanti , vennooo  ad  alloggiare  a 
Panicale.  e di  poi  una  mattina  ai  presentarono  al- 
rOnaia,  vicino  a Cortona  a due  miglia,  dove  stet- 
tono  iosino  a ventitré  ore  del  giorno  sema  alrun 
frutto,  perchè  il  commissario,  ridottele  genti  sue 
a piè  del  nsonle,  e tirato  fuori  il  pop«>1o  di  Corto- 
na , tolse  ai  oimtct  la  comodità  e animo  di  potere 
appresursi  più  alla  città , ed  ai  Corlooesi  di  poter 
malignare  j il  fb*  cooneciuto  il  signor  Virginio, ri 
ritiro  con  le  genti,  e l’altro  di  |»oi  passo  il  ponte 
a Chiusi , e ridussesi  fra  il  Calciocie  e Lucignano. 

Eraosi  per  questi  sospetti  de’Medici  ridotte  la 
maggior  parte  delle  vostre  genti  dal  lato  di  sopirà 
e Liarialo  solo  io  quel  di  Pisa  tanti  che  potessero 
guardare  i luoghi,  ed  a quello  elTetto  vi  si  era 
maudalo commissario  Antonio  Canìgiani,  il  quale, 
secondo  Tordiae  avuto  dai  Dieci,aveva  distribuito 
le  stame,  perchè  se  ne  era  a Fireuae  ritornato  Pe- 
gola ntunio  Soderi  n i , e pri  ma  F rane  esco  V alori  era 
stato  rivocato,  ecosì  lotto  il  nervo  delle  genti  vo- 
stre ri  era  mandatodi  sopra, e con  quelle  si  era  nrsan- 
dalo  Piero  Vettori , uomo  pratico  e di  riputaaione 
ed  estimaaione  grandiuimaco'soldati,  il  qualecoo 
diligena  osservava  gli  andamenti  dei  nimìri, 
de’qualisi  dubitava  assai , ma  non  ri  sapeva  per 
che  via  e’  volessero  fare  lo  insulto,  se  dovevano 
venire  per  la  Vald*Ambra,operil  Chianti;  e però 
Piero  si  ridusse  con  le  genti  ad  Areatu , per  |wlere 
loro  essere  appresso  io  qualunque  vìa  che  avesse- 
ro presa.  Ma  avendo  Piero  ad  andare  eapiuno  dì 
Pistoia . dove  era  stato  deputalo,  si  mando  Ber- 
nardo Nasi  in  suo  luogo  , il  quale  con  la  mede- 
sima diligensa  veggliiava  le  cose  de’  nemici. 

E mentre  che  queste  cose  stavano  tosi  sospese, 
occorse  che  essendosi  fatto  triegua  fra  Francia  e 
Julia  , esendosi  rimesso  il  Castelletto  di  Genova 
nelle  mani  del  duca  di  Ferrara , ed  essendosene  ito 
(àtrio  in  Francia , ed  avendo  convenuto  con  voi  dì 
nuovo , mandò  monsignor  di  Gimel  in  Toscana  a 
poetare  danari  agli  Orsini  ed  ai  Vitelli , acciocché 
potesaerocavalcàre  nel  regno , e adoperare  che  voi 
rsaveeto  le  terre  vostre.  La  venuta  del  quale  dette 
qualche  speranas  aiFiorenlini , che  potesse  iuter- 
rompere  le  strette  pratiche  obesi  sentivano  infra  i 
Pisani  ed  Entragbes  per  il  messo  de'Lucchesi  | ed 
essendo  comparso  Gimel  a Pistoia,  vi  si  mandò 
ad  incontrarlo  Pagolantonio  Soderini  eLorenso 
de'Medici,accioccbèquelli,  senta  lasciarlo  venire 
più  avanti,  gli  facessero  eseguire  U commissioue 
sua  in  favor  nostro  ; onde  Gimel , persuaso  du  loro, 
mandò  un  suo  uomo  verso  Pisa  conia  copia  della 
sua  commissione,  e ooD  la  fede  del  perdono  che  gli 
faceva  il  re  per  uoo  avere  uhliidito  sino  allora,  c 
con  la  sicurtà  che  gli  davano  i Fioretitini  per  farlo 
salvo,  llqualmandato,  come  fu  possalo  Lucca,  fu 
assaltato  sopra  il  moolo  a 5.  Giuliano,  e con  fatica 
campo  la  vita , campato  dal  suo  cavallo.  Il  che  co- 
me Gimel  intese  eoo  gli  ahrì  Francesi  venuti  da 
Fireoae  per  favorire  la  cosa,  si  trasferirono  a Luc- 
ca come  luogo  più  comodo  a potere  praticare.  E 
trattaodofi  queste  cose  così,  ven  nono  lettere  di  cor- 
te , conte  a cautela  si  era  spedilo  dal  re  un  altro 
mandalo  ad  Entragbes  , detto  monsignor  Buteo, 
cognato  di  Entragbes,  il  quale  per  tale  affinità  sfte- 
riva  poter  disporre  di  lui;  edopotaleavvUogittn- 


se  lui , e rabito  lù  manihtoa  Lucca , e di  quivi  a 
Pisa  ; ma  trovò  Entraghes  avere  di  già  capitolalo 
con  i Pisani.  Ora  fterchècitn  Buteo  al  partir  >uo 
da  Fireuie  si  era  ordinato  che  cenni  avesse  a dare 
alle  genlinostre, quando  il  castellano  si  voltasse  a 
darla , si  era  mandato  Pagolantonio  Sederini  al 
Ponte  ad  Era , perchè  e'raccotxasse  tutte  le  nostre 
genti,  accio  potessero,  essendo  chiamati,  appres- 
sarsi al  castellano.  K «laudo  Pagolantonio  in  qtie- 
steasjseUasioni , facendi»coiitinuamriile  vegghia- 
re  di  verso  Pisa  se  sì  vedeva  n sentiva  cenno  alcu- 
no, ri  sentì  trarre  in  citladella  artiglierie  e far 
fuochi, egiudicaodoquesli  segni  essere  tulli  per 
domandare  aiuto,  si  sollecito  il  ridurre  le  genti 
insieme  da  potere  farsi  innauti.£|>fTdan‘S|>eniti- 
■a  certa  ad  Entraghes  dcU'andala  loro,  vi  mando 
cavalli  e fanti  a pigliare  la  Badia  a Sans«)  vino,  luo- 
go Ira  (àiscina  e Hisa , con  ordine  che  il  resi»  «tei 
campo  gli  sarehitesppresso  ; ed  ordioaudosia  que- 
sto, venne  uoo  di  Pisa,  c narro  come  il  di  da- 
vanti si  era  l'atto  in  Pisa  una  suleuue  pnvessiono 
eoo  una  bandiera  di  nostra  Donna  iuuanti  e lutto 
il  popolo  dietro, erbe  giunta  U lesta  della  prores- 
sione  propinqua  alla  citladella , Eninigises  con  le 
chiavi  in  mano  era  uscito  fuori, e gcnutlesso  avan- 
ti la  iusegtiadi  nostra  Donua, aveva  espml>ralo  la 
tirannide  dc'Fioreolini>  e raccomandatogli  la  li- 
Iwrtà  de’Pisani.  atlrstaudo  eoo  lacrime,  fare  L 
reslilutiuiie  di  quella  rocca  nelle  nani  dei  Pisani 
mosso  dalla  ginsta  causa  loro  e dalla  iniquità  degli 
avversari  : e che  fatto  questo , i Pisani  ripresonn 
la  possessione  ron  fuochi  ed  aliti  rumori  sìgoifi 
calivi  di  allegrexM*  La  qualcosa  , riscontra  per 
altre  vie  esser  v«fra , ritiro  i commissari  dalle  loro 
imprese,  e ritirale  le  genti  da  Sansovino,  pensa- 
rono che  {uste  neces%ario  ordiuarsi  con  le  forse, 
|)0Ì  che  Pautorilà  del  re  non  era  bastala  a (are  os- 
servare la  fede  agli  uomini. 

AfeoUe  che  le  cose  in  quel  di  Pisa  così  si  agi- 
tavano , dalla  parte  di  sopra  non  erano  miuori  tra- 
vagli, ris|teltoai  sospetti  che  sì  avevano  delle  genti 
Orsine,  le  quali,  essendo  ferme  in  su  quello  di 
Siena, teucvaiKi  su«{>esi  gli  animi  dei  condottieri 
uostri.  Ma  per  «lara  anco  a loro  ragione  di  dubi- 
tare, e per  esser  in  luogo  più  ctunodo  ad  impe- 
dirgli , parve  a Bernardo  Nasi  di  partirsi  cito  le 
genti  nostre  di  Areno, e ne  andò  verso  Civitella, 
ilrbe  non  solamente  tolse  animo  ai  nimicl  a veni- 
re avant*,  magli  fece  stare  gelosi  della  salute  loro, 
dubitaudo  non  essere  assaltali  j la  qual  dubitasiu- 
oe  gli  fece  pigliar  partito,  e si  ritornurou  al  Ba- 
gno a Rapobino.  Nè  quivi  stettero  multo,  che  es- 
sendosi monsignor  («imel  disperato  della  prima. 
coniBÙssiooe  aveva  di  renderci  le  nostre  cose,  ri- 
tornalo io  Firenze  iosieme  eoo  Cammillo  Vitelli., 
audo  a Irovai'e  l'Orsìui  per  dargli  danari,  e farlo, 
cavalcare  alla  volta  del  re  , il  quale  subslu  si  levò, 
per  ubltiUirea  quella  maestà,  e se  oe  andò  allu 
volta  del  reame.Giovanoide’Medici  in  questi  tem- 
pi si  era  iusigoorito  di  Vernìo  per  torre  quel  passo 
ai  nimici,  quando  con  quelli  signori  lusse  sialo 
d’accurdo-  E perchè  b Madonna  d’IoiuU  era  ve-  « 
nula  iudiflefenaacon  il  signore  Astorre  dìFaen- 
sa,  e non  gli  voleva  dare  b lìgliuob,  secondo 
«die  più  mesi  innansi  gli  «vova  promesM),  si  vol- 
se a favorire  il  signore  OUavianu  dei  Manfredi, 

^ i)  quab  con  lo  aiuto  siu>  e coq  il  bvore  di  \ iq- 
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1 

1 

1 renio  e di  Dionigi  di  Naido  ri  en  entrato  in 

1 Benigbella»  e riróllo  ai  faTorì  luoi  tulU  la  Val 

1 di  Lamona.e  di  quivi  crmiTa  d’eulrare  in  Faen- 

1 et  ; ma  nun  lo  potendo  fare  lenu  gli  aiuti  vostri 
gli  domandava  con  istaosa  grande.  Ma  voi  pen- 
sando . per  gli  affanni  avevi,  non  essere  suffirien« 
ti  a poterlo  lavorire,  ve  ne  portaste  di  meaao,  per- 
chè non  lo  favitrisie,  nè  anrn  gli  |»roil*isle  il  ten- 
tare la  fortuna  sua  ; tale  rhe,  stando  le  rose  msi, 
e dubitando  chi  era  al  governodel  signore  Aslor- 
re , rhe  con  Tallito  vostro  c'non  fusse  raccialo, 
al  gitlarono  a Vinegia , i quali  subito  conmnono 
■ questa  impresa,  e sotto  nome  di  condotta  di 
cento  uomini  d'arme  gli  promisero  diecimila  du- 
cati , e quello  fu  contento  ricevere  un  governa- 
tore viniaiano } la  qual  cosa  fece  che  il  signore 
Ottaviano , rhe  era  in  Benighella,  si  ritiro  in  sul 
contado  de’Fiorenlini,  e gli  suoi  amici  ne*lui>gbi 
forti  della  ralle.  Ma  venuto  il  provveditore  a Faen- 
la  , se  ne  andò  a Brraighella  per  assicurarsi,  e 
fece  c>gni  prova  per  avere  quelli  di  Naldo.  il  che 
Don  gli  riuscendo,  fece  ardere  e ruvinare  le  case, 
e diede  loro  liando  di  nil»clli. 

Parliti  che  furono  gli  Orsini  di  Toscana  per 

A»  lùdfy 

dir''  nesi  soli  senta  gente  d'arme  e trovan- 
dosi i fuoriusciti  a Firenae,  si  pensò  di  vedere  se 
per  messo  degli  lurili  si  |K)tcva  mutare  lo  stato 
in  Siena  , il  quale  obbligalo  ■ chi  gli  avesse  dato 
favore  tosse  cosirello  intrattenersi  con  i Fiuren- 
lini.  e restituire  Montepulciano.  Praticarasi 
co'fuoriuscili , e dentro  era  messer  Lusio  Belan- 
di,  che  era  mal  contento  di  chi  reggeva  , e tene- 
va pratica  con  voi  por  mesto  di  Braccio  Martel- 
li. Mostrava  messer  Lusìo  desiderare,  avanti  che 
le  forse  si  scuopii»sem  di  avere  guadagnati  piu 
cittadini  |vfTchè  la  cuu  fusse  più  facile.  Ma  paren- 
do ai  Fiorentini  chela  cosa  andasse  molto  in  lun- 
go. ed  rtsendo  anco  riscaldati  da'fuoriusrili . de- 
liberarono muovere  ad  un  tratto  tutte  le  genti,  lo- 
ro , ed  essere  in  su  le  mura  di  Siena  ; e non  ostante 
che  Braccio  Martelli  fusse  in  sul  fatto,  si  mando 
in  verso  .Siena  Piero  Cappemi,  ed  a Bernardo 
Nasi  ti  ordino  che  con  tulle  le  sue  genti  si  trasfe- 
risse a Staggia,  e Pier  Giovanni  de’Ricasoli  si 
mando  in  quello  dì  Pisa  a levare  di  là  quelle  che 
si  potevano  avere.  Macome  s'intese  quelTordinr 
in  Siena,  e la  venuta  di  Piero  a Staggia,  e la  mos- 
sa delle  genti,  Pandolfo  e chi  reggeva  consiglia- 
rono che  fosse  necessario  mandare  a Piero  numt- 
dì  da  parte  del  governo  a trattare  romposisiooe 
seco  per  potere  aver  tempo , sperando  che , se  si 
temporeggiava  qnalchc  giorno , ì Fiorentini  fos- 
sero peravere  brighe  assai  dalla  lega,  perchè  inten- 
devano appunlorbeMilano  e gli  altri  erano  per  als- 
bassare  i Fiorentini  come  amicidi  Franria(*).Ven- 
tirro  adunque  a Staggia,  mandati  dalia  Balia  , 
Pandolfo  Petrucci , messer  Niccolò  Borghesi,  e 
con  loro  luaestro  Lusio,  dove  con  Piero  si  dolso- 
DO  che  le  cose  di  Toscana  erano  condotte  in  luogo 
che  lensa  patienEae  pmdenia  non  si  potevano ps- 
eiffeare;  e che  la  patiensa  e prudensa  dovevano  usa- 
re quelli  che  erano  più  uggì , eebe  non  averaoo  Aa 

(*)  rfeir oriffinmfe  Jiqttettijnonmenti  siirotHi 
in  ncùn  La  buona  fortuna  dei  Frantest  et  tolse 
mraao  lo  stato  ; la  cattiva  d lorrà  la  libertà. 

ginocare  del  disperato  ; e duponadli  e»ordn,e>po- 
sooo  che  fareldiero  accordo , che  per  tre  anni  non 
ai  avessea ragionare  di  Montepulciano,  ma  deqx» 
tre  anni  si  avesse  a rimettersi  in  due  amici  co- 
muni, rhe  dichiarassero  una  ricompensa  ai  Fio- 
rentini. La  quale  domanda  ancora  che  parease 
auurda  a Piero , nondimeno  non  gli  parve  fin  rom- 
pere il  6lo , Hcciucrbè  si  riposassero  in  su  la  pra- 
tica. e non  temessero  che  si  tentasse  la  fona  ; e 
licentiali  che  furono , la  notte  medesima  si  mosse 
con  la  gente,  e postosi  a Fouteliecci  si  ritiro  fino 
slla  porta,  dove  si  stette  un  Icropoacavallo  e in 
luiliaglia.  per  vedere  sapergli  amici  dc'faoriosctli 
si  muoveva  (lersona.  Ma  uebeTanìmonon  liaslas- 
sea  messer  Lusio  ( essendo  gli  aomini  più  gagliar- 
di nello  immaginare  che  nrIT eseguire),  o che  gli 
paressero  quelle  genti  dc'Fic^entìni  trv»ppe,ocbe 
dubitasse  che  sotto  questo  colore  noo  cerraiaer«> 
d' ìnsignorini  di  Siena  , non  si  levò  persona  io 
(àvore  degli  usciti,  talché  ritiratesi  le  genti  a 
Fonlelkecci,  e fatto  consiglio  i commissari  con  ì 
condoltierie  fuorinicitidiquellosi  avesse  a fare, 
si  cuoolilie  ne’ eondoltieri  strsccheaaa  e paura . 
ne’fuorvuscili  nff'rcddamento  delle  calde  pronie»- 
se  e della  ipennu  certa,  avendo  trovata  in  Siena 
una  mirabile  unione,  fondala  in  tn  la  paura  di 
non  perdere  la  libertà,  talché  (aceodo  la  cosa  difB- 
cilee  dubbiosa,  conclusono  che  non  fusse  da  snpra- 
stare  punto  quivi, nu  da  ritirarsi]  dalla  quale  opi- 
nione non  si  poterono quellicoodollieri  distrarre; 
in  tanto  rhe  ancora  scasa  licenaa  de*  commissari 
cominciarono  ad  inviare  le  loro  genti  alla  volta  di 
Staggia,  e se  ne  ntomoriionel  FifMvnlino,  e Pie- 
ro se  ne  venne  a Firenae.  Braccio  solo  rimase  per 
non  spiccare  le  pratiche  teneva  in  Siena . e con 
Giovanni  Savello  di  condurlo, acritMrfaèdiqueJU 
impresa  se  ne  perdesse  meno  di  ripuUsione. 

Erasi  più  mesi  avanti  mandato  Galeotto  de’Paa- 
ai  in  Lunigiana  per  iolrallenere  quelli  castellani 
di  Sereaana  eSercsaoello,  iquali  con  buone  paro- 
le e sovvenimenlo  di  danari  gli  avevano  intnitte- 
nuti,  e loro  ransando  avevano  differito  il  conse- 
gnare le  rocche,  ma  non  disperalone,  E stando  in 
queste  ambiguità,  i Genovesi , o che  ne  f ussero 
rosi  diacconiocon  i castellani,  o che  per  loro  vrv 
lessero  vedere,  se  chiudendo  la  vìa  a voi  e*  Tur- 
aassero  il  castellano  a loro  proposito,  con  circa 
mille  fanti  e dugento  cavalli  mandomo  due  loro 
commissarì  a Sereaana,  i quali  limiterò  intra  Se- 
retana  e .4.  Francesco,  e con  bnon  numero  di  da- 
nari per  snidare  flegli  altri  fanti,  per  ridurre  il  ca- 
stellano alla  loro  volontà.  Donde  il  castellaoo  man- 
do un  suoi  Galeotto  a rhiederK  aiuto,  e a giusltS- 
carsi , che  le  non  era  tuccorso,  erafortalo  ; il  che 
inteso  a Firenae,  ti  mandoiubito  a Fiviuno  Lo- 
rentoMordli,  con  ordine  levasse  le  genti  dì  quel 
di  Pisa  e di  quel  di  Pistnia,  e che  si  valesse  tic 'fa- 
vori del  paese , e di  quelli  marchesi  che  erano  a- 
mtei.  Ordinossi  ancora  che  Kntraghes  srriveaae 
a quel  castellaDocoafortandolo  ad  ubhtdire  al  ra, 
equrstofece  percbèiPiorenlÌDÌ  gli  fècìooo  ioten- 
drre,  che  se  per  tuo  metto  la  resti lusione  le^iea, 
gli  sarridiero  iotereessori  di  venia  appresto  del  re. 
Andò  con  LorenaoMorellì  un  commissario  freisca- 
•e  mandato  dal  re  a questo  effètto  di  far  rendere 
quelle  mcefae  ; e daiderando  detto  eonunissario  dì  1 
esieie  messo  io  Smaanello,  delibero  Lorcnao  far- 
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velo  accompagnare,  e ricerco  prima  il  marcbet* 
GaU>riello  del  passo,  gli  ordino  circa  a mille  fanti 
cbe  r accom|rii)'uassero;  ecomeeTu  partitoda  €»• 
terano,  ed  arrivato  insù  quello  del  marchese  Gab* 
lirìeiln,  comeprima  furono  scoperti,  seolirunoin 
Fosdiooco  far  cenni  diarligliencj  ed  arrivati  a piè 
della  terra  senlirhupresuilpuggio,dondea«eTano 
a passare,  ed  alcuni  de’  munii  cooligui,  laiche  i 
ooùilri , non  conGdando  potere  andare  mnanai , se 
ne  tnrnoroo  indietro.  Donde  che  parendo  al  caslrh 
lano  di  Seretana  la  scusa  legittima , a’  di  ventisci 
consegno  la  rocca  ai  Genovesi , dai  quali  ehlie  som- 
ma di  danari}  b qual  perdita  ruppe  ogni  pratica 
d’  accordo  cli«  si  trattava  con  il  marchese  Gah- 
liriellu. 

Perù  Sereuna , restava  Seretanello } e perchè 
tl  castellano  ai  era  sempre  mostro  amieo , si  stima- 
va poterlo  ricuperare  racilmeole  ; ma  si  giudicava 
rosa  diffìcile  il  poterlo  tenere,  e dall’ altra  parlesi 
vedeva  che  perdendolo  si  portava  periculo  di  pei** 
dere  tutta  la  Lunigiana.  E stando  in  questa  am- 
higuilà,  il  catlellanu  mandoa  dire  a*  commisuri 
se  fra  tre  di  e’  non  veoivaix)  per  la  rocca , con  suo 
profitto  la  darvhlie  a'  Genovesi , perché  era  stret- 
to da  loro,  e non  aveva  più  che  vivere;  in  mo- 
doche  delilieraroDO  mandare  una  notte  là  il  com- 
misurìo  francese  a persuadergli  che  si  dovesse 
lencre  almeno  un  mese  per  il  re,  promettendo 
pagargli  i suoi  provvigionati , estimando  cheque- 
si»  tempo  dovesse  partorire  qualche  rou.  Andò 
là  il  conimisurio,  nc  potè  rivulgere  il  castellano 
a farlo  soprastare , con  lutto  cbe  gli  avesse  da  vi- 
vere per  due  mesi.  E conohWsi  in  fatto  questo 
I caslrllarx)  arerla  voluta  fino  da  principio  dare 
a’  Genovesi , ed  avere  meglio  uputo  dissimulare. 
E a’di  quattro  la  dette  a pretao  per  lui  e per  gli 
nenpagni  di  seimila  ducali } onde  Lurenao,  |ta- 
rendogji  non  avere  più  cbe  farvi , Jjsciale  le 
guardie  debile  e filini  gli  animi  degli  amici,  se 
ne  ritornò. 

I Senesi , partiti  che  furono  i FiorvoUoi,  per* 
( l>è  non  avessero  cagionedi  ritornarvi , e per  aver 
tempo  tanto  che  ti  icuoprisse  o Milano  o \ ine* 
giacoatro  di  loro,  rappiccorno  la  pratica  d'ap- 
puntamento, e venne  Giovanni  Savdlu.edaBrar- 
riu  mandnrno  ciltadini  sanesi.  Ma  non  sortendo 
le  rose  alcuno  effetto,  e non  essendo  prestMto 
fede  a’ Sanesi,  fu  richiamato  Braccio  a Fircnae. 

lo  questo  tempo  messer  Criaco  aualio  Vada  e 
presela  J patti,  luogo  necessario,  volendo  serrare  la 
strada  da  Livorno  a Piu.  Ordinoui  ancora,  per 
non  perder  tempo,  d’andare  a campo  a Buli,  ed 
a'di  dieci,  essendo  cominisurio  Bernardo  da  Diar- 
celo,  vi  si  msndò  eoo  il  campo,  e a’dì  do>lici  si 
prese,  perchè  non  prima  i Bntesi  veddrr»  in  ter- 
ra il  muro,  che  si  arrenderono,  aspettala  prima 
una  gran  Iwttaglia,  ulvo  l’avere  e le  persone. 
Pensotsi  andare  subito  a Vico,  ma  per  la  negligen- 
la  e mali  costumi  de*  soldati  si  differì , e per  avere 
pili  gente  e giugoere  con  impelo,  si  ordinò  fanti 
da  Pistoia  e da  Prato,  e mandossi  Piero  Poptv 
les^hi  commisurio,  acrioerbè  con  Bernardo  da 
DìarcHo  facesaero  il  diavolo.  Venoti  i coman- 
dali , i commisuri  gìudieuroo  non  aver  gente 
da  sforure  Vico , e ne  andarouo  a Calci , dove 
piantate  le  artiglierie,  e data  una  battaglia,  lo 
presero  • palli.  E per  avere  le  vettovaglie  co- 
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modaroente,  avevano  lasciali  i rommisuri  in  tu 
i monti  {tresso  alla  Vcrrurtda  quattrocento  sol- 
dati; donde  i Piuniprr  soccorrere  Buti,  ovvero 
astcdiarc  i nostri , con  lo  storto  Uro  asullanioo 
le  guardie  de’ monti,  e sfurtarongli,  e tubero 
loro  il  passo  con  una  carovana  che  era  in  sul 
luogo  per  passare.  Onde  il  ittminisurin,  svrndo 
di  già  preso  Calci,  vi  mando  tubilo  due  colon- 
nclh  di  fanli  a riguadagnan  i , e dietro  venne  lutto 
l’esercito,  avendo  rovinato  Calci  io  quel  muduebe 
la  hrevilà  del  tempo  l’ aveva  «inceduto , con  Jcii- 
lierutioiiedi  sUnareb  Verrurnla,  giudicando  die 
non  lenendo  i Piuni,  oèButi,nèCalri,Dcl4  Ver- 
rucula , Vico  venisse  a rimanere  a discrìaiune  no- 
stra. e veoissesì  ancona  rislrignere  più.  Ed  essen- 
do la  Vemicob  in  luogo  aspro  , deliberò  restarvi 
solo  eoo  le  fanleiie,  e le  genti  d’arme  manduruo 
ad  alUggbrencl  borgo  di  Buli.  E disegnando  i no- 
stri piantare  un  morlaiua  certo  muro  aseero , don- 
desi  disegnava  averla  per  battaglia , e premendo  ai 
Piuni  questa  perdila , messer  Lutio  loro  capitano 
avendo  inteso  c|uanto  poco  ordinatamente  le  gen- 
li  d'armi  alluggiavann  nelliorgodi  Buli,  delilierò 
d'asullarle:  e rinfrescate  una  sera  le  sue  genti , 
si  usci  di  Vico,  e in  su  la  mctsanulle  giunse  ad- 
dosso a costoro  che  dormivano,  eqnelli  svaligio r 

firese  lutti . e quelli  che  si  fuggimo  metai  sopra  t 
or»  cavalli  dìiselbli , se  ne  andorno  verso  i mon- 
ti, per  rifuggire  dove  erano  le  fanterie  ooslrc.  Ed 
avendo  i Piuni  inteso  il  prospero  successo  di  m es- 
ser Lusso , con  il  resto  dello  siureo  loro  asultornu 
le  fanterie , le  quali  sbigul  lite  dalb  rotta  de*  Uro  ' 
cavalli  si  fuggirono  deulm  in  Buli,  eUveer^o 
quasi  cbe  assediale,  se  per  ordine  del  commisurio  • 
nostro  non  fossero  stale  soccurse  da  Gìampagolo 
Bjglioni,  signor  CaiUdal  Moole,  e signore  Otta- 
viano di  Faenaa,  i quali  erano  con  le  Uro  geuti 
infra  il  Ponte  ad  Era  e Birnlina.  £ in  su  questo 
favore  della  fortuna,  essendo  i nostri  parte  sbat- 
tuti epaite  occupali  in  riordinarsi,  i Pisani  sac- 
ebeggiarooo  una  mille  Tremolcto,  e quello  che 
dette  più  terrore  fu  cbe  ai  Piuni  vence  nuovo 
soccorso  di  cavalli  e fanti  mandati  lU’ Vinitiani. 

Essendosi  i Fiorentini  diffidati  della  fetic  dei 
castellani  francesi,  ed  avendo  trascurata  la  cosa 
di  Pii’trasanla,  fu  più  lecilnai  Lucchesi  ottenere 
U loro  desiderio  di  avere  quelb  terra,  E conve* 
nuli  con  quel  nulelUno  di  dargli  vrtilicinque- 
mila  durati,  ne  cblieru  b posseuione  contro alb 
voglia  dei  Fiureiilini  e Genovesi. 

1 nostri  in  questo  (em|>o,  essendo  in  Bienii- 
na  in  buona  parte,  eJ  essendo  ogni  dì  laressiti  e 
provocati  da  quei  Pisani  che  erano  in  Vico,usci- 
mno  un  giorno  fuora,  e posto  un  agualo  vi  li- 
Ttirno  dentro  i Piuni,  e di  loro  oe  presero  ed  ^ 
iiiiimauaroRO  asui,  c per  la  parte  nuslra  mori 
messer  Francesco  Saveo.  Era  il  campo  nostro  tu 
qufsii  tempi  alb  Cecina  ; della  qual  |>er(lita  non 
molti  giorni  dipoi  sì  vendicarono , perrbè  aven- 
do ntetao  con  alcuni  di  Ponte  di  Sacco,  con  i 
quali  convennero  della  preda,  assaltarono  quel 
luogo  airimprovviso,  evi  svaligiarono  dentro 
cinquanta  cavalli  e trecento  fanti,  e tutta  la  terra 
saccheggioruo;  e diffidandosi  di  tenerla  con  la 
preda , se  ne  rilomomo  a Pìm.  Levoui  il  campo 
dalla  Cecina,  • ri  posò  dì  qua  da  Bieotiaa  ap-  \ 
presso  alb  Kc«a  dì  AoaleccfaU.  i 
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Domandando  Bernardo  da  DiacretoePierol'o- 
poleachi  lirrnca , fu  data  loro , e rimandalo  Pier 
CioTanni  de’  Hiraaitli  in  rampo.  Intani»  i PUani 
furono  rìnrrrscati  di  nuovu pente  mandata  dai  Vi» 
niiianiaolt»  un  nuovo  provveditore  « e fumnoiei» 
conto  Slradiotti;  la  qual  venuta  fece  rhea’aoalrì 
parve  pehroloio  lo  alare  a Cairi , e perche  pii  ni» 
miri  non  ir  ne  valraaero  , lu  di»feri»no } e U-valiii 
da  Monircrhio  si  ritimrn»  a ridosso  al  Ponte  ad 
Era , parendo  luro  quell’  altupgiameoto  più  furie  * 
e da  potere  aspettare  dì  essere  più  grosso.  E per» 
cbè  fiuti  era  quasi  che  assedialo  » vollero  socrur- 
rerlo  di  vettovaglie  ; oè  quasi  si  era  diseoslala  la 
carovana  da  Bientintt  rhe  la  Korta  fu  assallata 
in  modo  » che  furono  rnsirelti  nlomair  in  fiten- 
tinaj  egli  Pisani,  daH’allraparte.cssemlo  grossi 
di  gente , ed  avendo  a guardare  porhi  lunghi , c 
potendone  offendere  assiw,  rominriarono  a scor- 
rere nel  Fiureolioo,  e vi  enlraruno  la  prima  voi» 
ta  verso  Valdinierolc.  Onde  duhitancio  il  commis» 
tariu  rbe  Pescia  non  traesse  all’  anitre , vi  corse  con 
cento  cavalli , nè  fu  a tempo  Hie  potesse  ovviare 
che  non  ardessero  il  Borgo  a Buggiano,  e suhito 
ae  ne  ritornarono  io  Pisa  ; e per  non  dar  tempo 
ai  nostri  di  potersi  rarrorre,  veduto  che  gli  ave» 
vano  provvedutala  Valdioievolc,  scorsero  nelle 
rolline,  ed  assaltarono  Lari , il  quale  , ancora  che 
fusse  assaltato  gagliardamenle,  si  difese}  enei 
ritornarsi  assaggiarono S.  Regolo,  e ne  fu  il  me- 
desimo. Alle  quali  cavalcate  non  si  poteva  rime- 
diare per  le  ragioni  dette;  noiidimaoco  avendo 
fatto  i nimici  preda , i nostri  la  riscattarono. 

Jhresero  i Pisani  la  Vaiana , ed  oltre  all  ’ avere 
a guardare  assai  luoghi  ed  aver  meno  gente , era 
il  campo  nostro  in  mille  petsi.  Il  conte  e messer 
Ercole  e i Connestahili , e quelle  loro  parti  erano 
tmtrile  qui  in  modo,  che  quel  poco  di  bene  che 
ti  sarel»^  fatto , non  si  poteva  fare  per  la  loro 
amhitìaoe , onde  che  essendo  eui  divisi , ed  es- 
sendo chi  era  in  Boti  alla  guardia  shigoltilo  per 
non  aver  potuto  avere  il  soccorso , ai  Pisani  par- 
ve di  tentare  la  ricuperazione  di  esso , nè  furo- 
no prima  rappresentatisi  alle  mura,  che  chi  vi 
era  in  guardia,  si  dette  a patti,  e preso  che 
]’e1*l>ero  ti  ritiromo  alla  Cecina.  Si  mossero  i 
nostri  per  soccorrere  fiuti;  nc  furono  a tempo; 
•olo  servirono  a fare  stare  i Pisani  con  le  briglie 
in  mano,  e che  non  andassero  a Bienlina  , come 
era  il  disegno  loro.  Ku  morto  in  questi  tempi 
Cammillo  Vitelli  nel  reame.  1 Vintiiani  pertor- 
re  ripolsatone  ai  Fiorentini,  e per  levarli  da 
quella  oompauione,  nella  quale  erano  ridotti, 
levomo  nome  che  noi  facevamo  ogni  opera  per- 
chè il  Turco  si  misovesae  ai  danni  loro,  e con- 
tro alla  cristianità. 

Jn  questo  tempo  non  furono  lo  Lnoìgiana  le 
cAse  quiete,  perchè  quei  marebeai  uon  cessava- 
no di  molestare  il  paese  nostro;  onde  Borgo  Ri- 
naldi avendo  ootitia  come  e’  volevano  andare  a 
Saccheggiare  un  nostro  castello,  mette  in  ordine 
le  tue  genti , ne  potè  in  aguato  una  parte , c con 
r altra  prese  un  poggello  sopra  quei  luogo,  donde 
avevano  a venire  i nimici , i quali  come  scopersero 
la  mattina  i nostri,  stimandogli  poco  per  esser  pic- 
cai numero , pensarono  raddoppiare  la  vktoria  pi- 
gliando il  castello,  c rompendo  le  genti  nostre;  c 
làllo  di  loro  due  bande , uo^iOtU  al  passo  donde 


potessero  uscire  quelli  delle  castella,  l'altra  in- 
viala al  m«inle  |ter  affVoulare  ì nostri,  non  prima  | 
ti  appicrarunu  insieme,  che  gli  uustri  dettero  le  1 
spaile  con  quanto  maggiur  dttoctliue  |>oleroou,  | 

1H*r  dare  maggn»re  orcasiooc  ai  niimci  di  seguir-  I 
i ; tale  clic  lidul  tigli  dentro  alTagualo , saltarono  | 
fuori  quelli  che  erano  nascosti,  e quelli  che  fu^-  ; 
givano  ti  rivolsero,  e io  un  subito  ripigliaroao  | 
la  forma  1*  uuo  dell' altro.  Ala  essendo  strd  ti  nou  I 
|H>trrono  liltcramenle  fuggire  in  modo  che  non  • 
nc  lussc  svaligiati  assai.  Della  qual  vìtioria  come  | 
ne  pervenne  la  fama  a quelli  ebe  erauo  rimasti  ; 
alla  guardia  della  terra,  sensa  aspettare  di  essere  i 
cacciali,  ti  mesterò  in  fuga,  nè  di  |>oi  per  uo  ì 
tempo  trntaruou cosa  alcuna  contro  ai  Fiorentini.  | 
Intanto  i nostri  in  quell»  di  Pisa  andarono  con  ^ 
resercitu  alta  Vauna,  e furono  assaltali  dai  ni-  ' 
miri,equelli  ribultaroDogagliardaniente,  e pre-  ' 
sero  il  luogo;  nel  quale  assalto  fu  ferito  Niccolò  i 
da  Marciano , e due  uomini  del  re  morii.  Dopo 
il  quale  acquisto  venne  un  nnovo  provveditore 
vinistano  in  Pisa  con  danari  ; c siddalo  buon  nu- 
mero di  fanti,  e fatti  più  gagliardi  i Pisani , de-  , 
Idienirnno  i muiri  stare  alle  difese  , non  parendo 
loro  essere  suflìctenli  ad  oilenilere  altrui. 

Avevano  ancora  diniinuile  le  furie,  perchè  il 
duca  di  Brbinn  malcontento  si  era  partito,  per- 
che una  parte  di  cilladini  non  confidarotHi  in  lui  J 
jser  esser  mal  Datnralo  all'iinDi,  un'altra  parte  ; 
desiderava  che  se  ne  andaste  per  mettere  io  suo 
luogusoMali  a suo  proposito:  noodinunco  la  par- 
tita sua  fu  in  tal  ronditiune  di  tempi  iiilrnipeslì- 
«4.  avendo  assai  nimici,  e dtibìlandoclie  Ì1  Duca 
non  s’ acmslasse  coi  Sanesi , e venisae  all'  impresa  ' 
del  liaslione.  K tanto  più  si  credette  questo  , ; 
quando  e’ si  vide  i nimici  tornare  all'  impiesa  del  ' 
bastione  e con  maggiore  sfora»  non  vi  erano  arri-  | 
vati  prima.  Al  quale  impeto  i nostri  resistevaoo  1 
gagliardamente;  nondimanco  sidiibiiava,  non 
gli  soccorrendo,  che  i nimici  non  gli  sfurzasscTo,  j 
« per  questo  si  ordino  che  messer  Ercole  Benti- 
vogli  con  le  sue  genti  venissero  di  quel  di  l'i«a. 
Alla  cui  venula  si  oppose  la  nrccssila  rbe  era  delle 
sue  genti  dove  era  ; perche  i Pisani,  tàlli  gagliardi 
per  la  venuta  de* nuovi  danari,  andarono  ruo  il 
campo  a S.  Regolo,  ii  quale  iusiomecon  tairriiaa- 
na  presono  per  furu,  e gli  saccheggiarono,  e gli 
nostri  stavano  di  mala  voglia,  veggeodo  non  po. 
ter  comparire  a petto  agli  avversari , c si  dubita- 
va assai  di  Rasignano  e di  Lari.  E |>crchè  il  rum* 
mitsario  vi  andò  in  persona  per  prowinlcrgli  e 
munirgli,  pure  nel  maneggiarsi  i nostri  con  gli 
Slradiutti  cominciarono  ad  assicurarsi  con  luru,  e 
un  uomo  a piè  non  aveva  paura  di  as|>eUare  un 
unmoacavallo.  Pareva  ai  Fiorenliniavcrc  truppe 
brigbeallespallL'.cd  essendo  soli  avere  a resisi  ore  ai 
Vioitiani,  ai  Sancii  ed  ai  princìpi  di  I.unigiana; 
c desiderando  posarne  qualcuna,  dettero  s{>eraDta 
in  buona  partea  quelli  iDarcbest  di  voler  conten- 
targli , acciò  sj  temperassero  in  qualche  parte  dalle 
oflese;  e qncUe  spese  , di  rhe  e’ si  alleggerirono 
in  Lnoigiana,  le  mesaero  in  quel  di  Pisa. 

E per  non  cadere  io  lultodalla  ripulaaione  nsa 
gli  sudditi  e eoo  gli  potentati  di  Italia,  delil*cr«- 
ruoocaropeggiaix'SuraQa,  e mamlorno  Piero  Cap- 
poni in  campo  eoo  danari  per  fare  nuove  ]>ro\  v i- 
ssooi  di  roulerie,  e rondoUusi  con  le  artiglieria 
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presto  alla  leira.c  onltnsmdu  di  piantarle,  e stan- 
do il  rummissarìo  dietro  a un  riparo  di  panconi  di 
auerria,  venne  la  palla  di  un  arrlii)>uso,  e pastaio 
il  pancone  gli  diede  nelle  tempie,  du«e  tidiito  ca- 
sco morto.  £ roti  morì  un  cittadino  più  animoso 
ed  eloquente ebe  savio, e assai  più  stimalo  perle 
TÌrtù  deH’avolo  e del  l>isavolo,<lie  per  quelle  del 
padre  o perle  sne, e lauto  vario  nelle  tue  azioni, 
ebe  Lorrnu)  de’  Medici , parlando  di  lui  , usava 
dire  :Pirn>  parergli  alle  volte  Neri  e alle  volle  Gi- 
no. Costui  il  di  davanti  si  aveva  indovinala  la  sua 
morte,  pigliando  per  augurio  rcssi-rsi  rotta  la  più 
groua  artiglieria  delle  duo  ebe  cundueerano  alle 
cnnra  di  Surana,  il  che  dimostro  come  il  più  re- 
jmtalo  de'dua  commissari  dovrà  mancare  ,!  onde 
che  lui  scrisse  a fra  .Salvestro  una  Irllera  dando- 
gli nulisia  deirimprrsa,  e cunrorlandulu  a prega- 
re iddio  perirsi.  D<qio  la  morte  di  Piero,  il  ram- 
po si  riliru  donde  sì  era  levato,  sotto  le  armi  di 
Pier  Giovanni  dei  Kicatoii. 

Era  intanto  il  Iiasliooe  di  Vallano  slrrllo  dai 
nimicì,  e volendo  socrorrcrlo  bisognava  con  le 
genti  passare  per  la  via  ili  Surano,  ed  ire  alle  Bi- 
tulle  alla  volta  del  campo  nimico,  o passare  per  il 

{ionie,  donde  non  si  potendo,  si  adunarono  Psgo- 
antonioSoderini,  capitano  d' Arezzo,  e Gugliel- 
mo dei  Patti , commissario  dt  Cortona , e Tom- 
maso Toftinghi  a Foianu  per  consigliarsi,  e con- 
clusero rhc  Guglielmo  andasse  eoa  resercito,  e 
gli  altri  si  tornassero  a Foianu. 

Scacciato  Giovao  Savello  dal  liastione,  si  ridus- 
se con  quelle  tante  genti  che  pile  raccorre  insie- 
me a Mnntirhiello,  propinquo  a tre  miglia  a Mun- 
tcpolriano , perchè  volendosi  ridurre  in  Monte- 
pulciano fu  viluperosaroenle rilmtlaln,  e minac- 
ciato di  trattarlo  come  nimico.  I nostri  dipoi  l' al- 
tro giorno,  non  contenti  della  vittoria  avuta,  dise* 
gnnrono  potere  facilmente  avere  alla  tratta  quelle 
tuli  genti  erano  rimesse  si  Pisani;  e messu  ano 
agnato  nella  solva,  mandarooo  innanzi  una  squa- 
dra di  corridori  a cavallo,  i quali  non  redcnd  i 
persona  st  scopersero  rponre,  e predarono  e afiuca- 
rono  in  sui  luoghi  dc'Montepulcianesi  ogni  rosa. 

Era  venuto  un  oratore  a Firenze  dairìmpcralo- 
re.  Espose  che  il  re  de'  Romani  voleva  passare  in 
Italia  per  sndarea  Roma.rrintento  suo  era  riu- 
nire la  cristianità , e farsi  d.i  Italia  , e richiedeva 
j che  vi  dichiarasse  iu  favore  della  lega,  dolendosi 
■ prima  deU’esser  Francesi,  e che  si  levasse  le  offis- 
sc  a’Pisani.  Rispoaegli  che  se  gli  manderebbe  ora- 
tori, e deputoeai  il  vescovo  de’Pazzi  e messerFrao- 
eesco  Pepi,i  quali  partirono  il  di  quattordici  di  set- 
tembre. Ebl)fTO  comminione  mostrare  all’impera- 
tore in  lutti  i tempi  esser  oecessiuti  segnir  Francia, 
inoantieberenisaein  Italia,  nsentre  che  ci  era, e poi 
che  di  li  era  partito  ; prima  fn  I*  impotenza,  la  se- 
conda la  oeceuitè.la  lertarosaervania  della  fede, 
e che  gli  facessero  intendere  che  tutto  era  necessi- 
tà, la  quale  non  vtaol  essere  nè  laudata  nè  Iti  asi  mata, 
e che  ss  trovaase  un  modo  cheti  salvasse  la  fede, e 
loro  cooTerrelibeTo  nella  lega.  Cìrcaa  Pisa,  che  sua 
maestà  non  doveri  sapere  la  giustisia  della  causa 
ooslra,  che  non  se  uè  giurerebbe;  e dipoi  lo  am- 
monissero in  segreta,  c gli  desarro  ad  intendere, 
eh  e i I battere  i PitHreotiai  non  era  a proposi  l o se  non 
de^imiiani,  ai  quali  lui  doterà  più  prosare.  Tnv 
Tarasi  oratore  aMilaoo  meaNrPranceaco Goahe- 


rolli , con  il  quale  loro  si  dovevano  accozaare.  Gli 
amlAsdalori  non  trovarono  a Milano  nè  il  dura, 
nc  I’  im|)cratore,  ma  ioicDdrndo  essere  a Torto- 
na, vi  andarono , dove  trovarono  il  duca , e non 
l’ iaiperalore  che  era  partito  per  andare  a Geno- 
va, per  star  più  io  sul  suo  e sl>iguttir  più  i Fio- 
rentini. Deliberarono  ^li  oratori  parlare  col  du- 
ca, e gli  ricurduruno  r antica  arairitia  della  sua 
casa  e della  città . purgando  le  cose  passale  con  U 
necessità , e ricordandogli  a pensare  ai  vicini  sui>i 
che  lo  potevano  oficndere , e non  a noi , che  era- 
vamo necessitati  a preservarlo.  Risposegrataiucn- 
te,  mostrando  essere  stato  cagione  delL  libertà 
de’ Fiorentini,  e che  voleva  esser  maoteoilore, 
ma  che  gli  confortava  ad  esser  buoni  Italiani  in- 
sieme eoa  gli  altri  potentati  d'Italia.  Vero  en, 
che  se  lui  altra  volta  aveva  promesso  Pisa,  qu.io- 
do  si  fusse  acbrrìto  alla  l^a , al  presenta  non  lo 
poteva  fare  nc  lui,  uè  altro  potenlato  per  esser- 
ne arl)ilro  la  lega  tutta,  e non  alcuno  parti«*ola- 
re;  e ci  confortava  a fare  una  delle  tre  cose,  o ei>- 
tra  re  in  lega , e sperar  poi  riaver  Pisa , o riiiieller 
Pisa  de  jiittUia  nelle  roani  dell’ imperatore,  ov- 
vero fare  iotendere  all' imperatore , che  voi  era- 
vate per  far  ciò  che  a lui  piace , a lasciarvi  al  lut- 
to governar  da  lui.  Risposero  quello  si  conveniva; 
rd  csacndo  1*  imperatore  giunto  a Genova,  uou 
vollero  irgli  dietro  senza  conmtsssoaa  ila  Firrn- 
ac.  Ritrassero  l’ìiDperatore  asacr  passalo  con  mille 
fanti  e con  trecento  cavalli.  Inusteva  il  dura  di 
Milano  assai  ebe  ss  dorasse  aderire  alla  lega,  • 
che  nel  farla  vi  era  la  salate  e la  rieupeiMioue  di 
Pisa;  nel  non  farla  vi  era  la  perdita  della  liber- 
tà , minacciando  con  l’ imperatore , e con  tutte  le 
forte  della  lega,  e ebe  i Viniziani  e ognuno  vi 
graverehlje.  Attendeva  io  somma  il  duca  a liatte- 
re,  e dall* altra  bandi  roofortava  a metter  Pisa  tu 
mano  dell 'imperatore , e che  desiderando  tirarla  in 
mano  di  Venezia  era  quell’  occasione  buona , ed  a 
questo  effetto  &ccvaogoi  cosa.  Aodarooo  gli  oratofi 
a Genova  per  commissione  di  Firenze,  giuosero 
a*  dì  quattro,  parltronoall’iroperatorea’dì  sei  ceri- 
monialmente, poi  in  nostra  udienaa  più  s^preta.gii 
dissero  l’ esposizioue  suo  sopnserilta.  Al  segreto  si 
trovò  il  duca  di  Sassonia,  e Marco  Valdo  coniglie- 
re, ed  un  protouotarìocbevienipereoatodel  pape. 
A ppar  tat  i furooo  gl  i amliaacia  ton  per  spoaio,tonsù  a 
loru  il  protonotano  e Marco  Valdo  ; e ùnsero  arate 
inteso  che  i Fiorenti  ni  volevano  rimettere  le  diffe- 
rente di  Pisa  nelle  sue  mani,  e laudarono  questa  de- 
liljerasione;  al  che  risposero  gli  oratori  uon  esser 
nulla,  perchè  noi  volevamo  libera  la  possessione  di 
Pisa;el>enchè  la  fede  dd  re  fusse  grande,  oouera 
mai  uBtìodi  savio  fare  compromesso deltoo.DÙM- 
tossi  assai  ; dipoi  conclusae  P imperatore  che  raftro 
dì  si  parltrebùi  per  andare  a Livorno,  uon  si  riaol- 
vcndoaltrimenli;eraltro  giorno  dipoi  s'imbsra^e 
l’armata  sua  era  quattro  navi  grosse,  sei  galeoni,  ot- 
to galee  sottili  vintiisoe  e due  genovesi , e due  bar- 
che grosse,  lo  sua  compagnia  andò  il  contedi  Caias- 
to.due  oratori  vinizìant.ed  uno  del  re  ed  uoo  del  pe- 
pa . Le  genti  proprie  dell’ imperatore  en  no  mille  etn- 
queceoto  fanti , e dugentu  cavalli.  Gli  oratori  es- 
sendo stali  rimessi  dall’  imperatore  al  dura  di  Mi- 
lano, dal  quale,  et  disse,  che  avreblicro  la  rispo- 
sta, se  ne  andarono  vcrsoMilano,  uè  furono  prima 
giunti  che  ebbero  lettere  da  Firense,  per  le  quali 
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■i  commcttert  loro  ae  nc  tomanrro.  Parve  loro 
«li  purldre  ad  ogni  modo  al  dura , poi  rbe  b torte 
tfveva  ridoni  quivi;  e chiamati  a)b  corte  fu> 
ronu  inlrofnrtsi  da  lui  al  co*|M-lto  di  lotti  gli  ora* 
tori  della  lega»  ed  il  l«*gal«>  dri  papa  dis»«>,  rl;e 
avrodoa  ris|K>cideTT  per  l' imperatore  desiderava- 
no ioteoder  di  OUOVu  quello  rfar  ave\aiiu  esposto 
air  imperalure.  K conoscendo  gli  oratori  queste  co- 
viilatiuDi  tul'itu  dittero  non  avere  rl>e  dire , ni  de- 
aiderare  di  uilirr  {>er  etser  tuliilo  richiamali  «erbe 
fon  buona  liccoia  ti  partirehlwro.  Maravigliotti  il 
duca  c<l  il  eomigliu , e domando  dì  nuovo  che  fot- 
ter  contenti  dire  quello  che  gli  avevano  parlato 
/mh/ice , te  non  volevano  dire  le  segrete,  e non 
ritraendo  altro,  soggiunte:  questa  vostra  tacìlur- 
niiìi  s ien  ella  o da  truppa  prudeoia  o da  poca  bon- 
tà I A ll'emiarono  gli  oratori  venire  da  poca  bontà 
d'altri  e non  di  loro,  e che  non  era  necetaariu  di- 
re quello  die  sapevano;  e te  volevano  che  ne  rì- 
|M)rtatsero  ritputla  a Fircnie,  la  porlereldiero ; 
quando  rhe  no,  la  potevano  dare  a loro  posta  a 
metser  Francesco  Guallrrotli  che  vi  rimaneva. 
L*  altro  di  poi  furono  insieme  ed  il  re  ed  il  duca  ; 
ed  avendo  visto  come  coloro  non  volevan  cedere 
a rimetter  Pisa  ndl*  imperatore,  dopo  lunghe  di- 
spute ti  lirenaio,  nè  furono  stali  molto  a cosa  che 
ttipravTcnne  un  segretario  dell*  imperatore  con 
una  risposta  in  nome  di  quello  in  scnplis , la  quale 
in  CtUo  rra  stata  consultata  dal  duca  e dagli  ora- 
tori della  lega  tre  di.  Mandarono  questa  rispi>U 
a Firenae,  c loro  te  ne  ritornarono.  Domanda 
di  questa  risposta  metter  FranceKu  Pepi , e que- 
ste cose  si  trallaronu  fuori  del  dominio  in6no  a*  di 
diriolto  di  ottobre  mille  quattrocento  novantasei, 
e di  poi  se  ne  andò  metter  Francesco  Pepi  ora- 
> tore  a Milano  in  caml>io  di  tneaaer  Francesco  Gual- 
lerui  li , il  quale  parti  a’  dì  dodici  d’ aprile , mille 
quaitrocentu  novanlasette. 

Il  re  de*  Romani  venne  a Vigevano  per  (àr 
quivi  dieta  con  i V inuiani , e il  duca  ; dopo  dipoi 
si  disse  esser  venuto  a Genova. 

Inlescsicomeniesser  AonilMleBcDlivogli,  man- 
dato dai  Vinisiani  veniva  per  | tassare  a Fisa  con 
cento  cinquanta  lance;  c giudicando  dì  assai  mo- 
mento la  passata  tua,  si  mandò  a Barga  messer 
Oiaru  e il  conte  Ranuccio  per  impedirgli  il  passo  ; 
il  quale  non  ostante  passo  in  ogni  modo;  alla  giunta 
del  quale  in  Pisa,  m esser  Lutin  Mal  reni,  uomo  di 
contraria  Caiione  a lui , se  ne  torno  in  Lombardia. 

Per  la  morte  di  Piero  Capitoni  si  mando  in  cam- 
po Antonio  Canigiam  per  nicltcre  ordine  e cuore 
aireserrito  invilito  o disordinato  non  solo  per  U 
HKirle  del  capo,  quanto  per  la  venata  di  messer 
Anniluile  in  Pisa  e dell*  imperatore  a Livorno , il 
quale  per  via  di  Genova  con  circa  quatlromib 
perso'ie , fra  a piè  e a cavallo , era  smooUtu  in  su 
quelb  spbggia,  dove  era  apprx>dalo  con  sette 
navi  e dieci  galee.  Per  b venuta  di  questa  gente 
M stava  in  sospetto  grande  dello  stato,  giudican- 
do che  le  genti  tedesche  andauero  all*  assedio  di 
Livorno,  e gl*  Italiani  venissero  alla  ricupera- 
liooc  delle  colline  ed  altri  lut>gbi  tofri  terra.  Nè 
si  vedeva  come  in  un  tratto  una  città,  sì  alllilla 
per  la  lunga  guerra , potesse  o sorcuiTrre  Livor- 
no, o ostare  agli  assalti  delle  genti  italiane;  ed 
in  quaiuoque  parte  si  mancasse,  non  si  conosce- 
va la  libertà  di  poterai  difendere.  Ma  stando  in 


questa  sospensione  di  mente,  diedero  aoiroo  ai  j 
Fiorentini  i priocipii  deboli  dell'  impenitorr,  veg- 
grado  che  dalla  venula  sua  dopo  qualche  di  non 
erano  M'guiie  alcune  di  quelle  cose  di  che  e’ic- 
mevanu;  alla  quale  iperaosa  si  aggiunse  l’ inten- 
dere i Pisani  e i Viniiiani  non  si  6dar«  dell’im-  | 
peralnre,  dnbiUndo  quelli  che  non  fusse  venuto  , 
per  occupare  la  loro  liliertà,  e questi  per  IrargU  { 
di  Pisa  per  ordine  del  Moro.  E s’ intendeva  i Vi-  | 
nisiani  non  esser  prooli  a sborsare  lutti  quei  di-  \ 
narì,  che  secondo  le  conveotioni  dovevano;  le  j 
quali  cose  fecero  ripigliare  cuore  ai  F'iorcntìni,  e 
speransadi  |X)ler  facilmcnlc,  non  si  alduuidoaando, 
evitare  questo  male,  aspettando,  massime  per 
via  di  mare,  aiuti  di  Francia,  i quali,  secondo  , 
gli  avvisi,  non  potevano  diflèrir  molto.  £ fecero 
ritirare  Antonio  Canigianicon  le  grati  lattea  Muo- 
topoli,  luogo  atto  ■ potere  o secondare  i nimici  ! 
nelle  imprese  loro,  o ritirarsi  secondo  la  necessi-  \ 
tà.  Mandan.noa  Livorno  il  conte  Checeo  con  tre-  I 
cento  uomini,  il  quale  con  l’acqua  sempre  addt‘S- 
so,  e per  il  messo  dei  nimici , che  per  gli  callidi  , 
tempi  avevano  abbandonato  ogni  guardia,  si  con-  ^ 
dusse  nella  terra.  Intanto  I*  imperatore  ordinava  i 
di  fare  un  ponte  a Stagno  per  potere  con  l’eser-  | 
cite  tuo  andare  innanai  e indietro,  come  gli  re-  | 
niva  bene.  E per  dare  nputaaiune  alla  giunta  sua 
e shigotlire  il  oimieo,  mandò  una  banda  di  gente  ; 
verso  Dolgherì , ì quali  ricercando  di  essere  lice-  I 
vuli  dentro  da’castellani, ed  essendo  loro  negalo  | 
Tentrarc,  più  aniroosamenle  lo  denegarono  eoo 
le  parole,  che  coi  fiitli  lo  proibisseru  ; perchè  ooo  I 
pria  furotin  i Tedeschi  appiccali  alle  mura,  ebe  1 
quelli  di  dentro  si  ablianaotiarmo,  e loro  entrati  | 
tulli  |»er  le  casce  per  le  rhiesegli  ammaaaaruon,noo  i 
perdonando  nè  a sesso  oè  a età  di  alcuno.  E cosi  pos-  i 
sando  alcuni  giorni  con  più  paura  rhe  danno,  appo-  | 
rirooo  io  mare  sette  navi  grosse  francesi  topravi  • 
mille  fanti,  Carlo  Orsino  e \ ilelluaao;  la  quale  j 
armata  non  prima  fu  scoperta  dai  nimìcì , che  si 
ritirarono  con  gli  loro  legni  sotto  la  Mclorìa  > r i i 
Francesi  sì  accnslarono  al  fanale  di  Livorno,  il  I 
quale  toveonu  fere  la  gente  di  terra  ritornare  verso  [ 
lo  Stagno,  e dopo  qualche  di  rauicurali  si  itlirt-  : 
rituo  pure  sotto  U terra,  e disegnando  strignere  1 
iorle  il  luogo  , nè  per  avventura  liastandugli  gb  [ 
aiuti  umani,  si  mosse  una  liliecriala  di  qualità 
che  la  fece  perire  alcuui  legni  dei  nimici , c gli 
altri  disordino  in  modo  che  non  potevano  confi- 
dare più  in  loro;  donde  all'  im(Kratore  D<»n  parve 
poter  più  stare  all'  impresa  di  Livorno  srasa  suo 
pericolo , svendo  come  perduta  1*  armata , a trer  j 
vandusi  ÌDlem  quella  de'  Francesi  nel  porto  ; e coti 
levalo  l'animo  dall' impresa  di  mare,  sì  rivolse 
infra  terra , e indirissu  le  sue  genti  per  opprimer*  ] 
Mtintecarlo  ; ed  essendo  con  le  Iwl  taglie  ordinalo 
presso  «1  luogo  a meno  di  tre  miglia  , fu  nsenalo 
«lui  un  contadiuoluccbese,  che  dal  suoanligtur* 
do  era  stato  preso  in  sul  cammino,  dal  quale  in- 
tesi, o per  ordine  di  Antonio  Giacomini  cocnmis* 
sano  u Munlerarlo,  o per  sua  vuluolà,  come  in 
Moiilecarlu  erano  duemila  tanti , e nella  valle  a 
ridosso  del  p«>ggio  meglio  che  mille  cavalli,  eco- 
me  tulle  queste  genti  vi  mmo  venute  la  notte  di- 
nanti.  La  qual  cosa  udita  Massimiliano , o che  Is 
credesse,  o thè  gli  tornasse  bene  il  mostrare  di 
crederla , parcudogU  essere  stato  uccclUlo  in 
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qur*ta  venata  » e •tandonc  malcontealo.  volu  !• 
briglia  iodirlro  »eaM  coiisiglUni  con  persona,  per 
meno  delle  suo  genti  s'mviò  alla  volta  di  l’un- 
tremuli , nè  mai  volle  rendere  ragione  di  se  ad  al* 
CUDÙ,  nè  parlare  al  conte  di  Caiauo,  se  non  fu 
giunto  in  Lomliardia.  E cosi  lascio  lii>era  Toscana 
dai  Tedeschi,  |»aiieadoi«DC  per  le  parole  «li  un 
contadino,  dove  |ser  le  persuasioni  di  un  duca 
era  stato  leggermente  conduttu.  Mota  «|ui  ebe  un 
animo  insospettito  rarilmente  si  leva. 

Poiché  dalla  parte  di  sopra  Guglielmo  de'Patxt 
ebbe  levato  ]'  assedio  dal  Itastiune  e lug'ati  t nimi* 
cì,  rilomatoscnc  a Cortona,  rimase  la  cura  «li 

3uel  luogo  Si'pra  le  spalle  di  Tumnuso  Tosmghi , 
quale  vedendo  colla  liirxa  aperta  non  potere  of- 
fendere t Montepulcianesi , si  volse  all’  industria. 

E ricercando  come  e’  potesse  vincergli , se  gli 
offerse  un  frale  di  S.  Francesco , di  naxionc  Lom- 
bardo, il  quale  con  sua  industria  gli  promise  con- 
traffare le  rhiavi  delle  ]K>rte,  e per  quella  via 
potergli  mettere  una  notte  nella  terra  ; il  rbe  non 
gli  riusi'l,  perche  provando  il  frate  le  rbiavi,  le 
ruppe  nella  purLa;«I  che  fece  |ter  ravvcriire  più 
cauti  i Mootejmlcianesi , eprivudi  sprransa  Tom- 
maso, il  quale  per  non  mancare  a sè  medesimo 
léce  di  nuovo  tentare  Antonio  Tarugi.  E per  po- 
tere meglio  intendere  questa  pratica  ti  ft^ee  con 
I Sanesi  una  tregua  di  due  mesi;  ed  avendo  fer- 
mo con  il  Tarugi  eumc  e quando  si  dovrà  presen- 
tare alle  mura,  gli  parvo  di  lagunare  le  forte,  e 
ai  compose  con  i Vitelli  e Baglioni. 

Partito  r imperatore  e rimasi  s Pisani  sbigottì- 
li,  e voi  gagliardi  e pieni  di  s]>eranza,'  moveste 
le  g«>nti  vostre  |>er  riavern  quelle  terre , che  nelle 
culline  vi  erano  stale  tolte,  giudicando  che  la 
partita  di  messcr  Annthale  Bcntivogli  non  fusse 
loro  di  minore  sbigottimento  che  quella  deirini- 
ratore.  E levato  il  rampo  se  ne  andò  a Trt-mo- 
o,  e ammatsamnn  quanti  ve  nr  trovarono  den- 
tro, talché  sbigottiti  da  questo  esempio  Cologno- 
le,  Lorrnxana  e S.  Regolo  sì  dierono.  E perchè 
S.  Luce  non  aveva  fatto  il  medesimo , pigliandola 
per  fonu  non  gli  parve  da  aminauargU;  mattini 
gli  mando  in  raniiria,  e nella  terra  metseru  fuo-  i 
co, e di  quivi  si  ritirò  a S.  Kuflìno  per  ire  alla  | 
spedizione  di  Sorana.  alla  quale  essendo  con  il  . 
campo  per  vendicare  La  morte  di  Piero  Capponi,  I 
e ristorare  la  vergogna  aveva  avuta  il  cinqio  Co-  I 
reatino,  c conoscendo  quelli  di  dentro  non  poter 
resiitrre , c dubitando  della  vita , se  ne  fuggirono 
la  notte  in  maggior  parte  per  le  mura,  ondo  la 
mallioa  sì  trovo  la  terni  abiiandonaia,  la  quale 
Al»  1^0^  il  commissario  fece  rovinare  sino  in 
v'"  su  la  terra  per  vendetta  del  suo  colle- 
ga. Ed  i Pisani  veggenda  i niniicì  signori  della 
campagna  fecero  della  necessita  legge,  e delil*e- 
ramno  di  lasciare  luiU  i;i  collina  ai  Fiorentini, 
c solo  riservarsi  t^aKÌna  da  quella  [tartr,  e quelbv 
guardare.  Ai  Vitelli  furono  date  le  stanze  in  sul 
<k>minio  nostro,  e Pagulo  venne  a Firemo  |ier 
trattare  la  condotta  loro.  In  questotempo  la  na«e 
Dorm.inda  , padroneggiala  da  messcr  «Iella  Ciap- 
pella,  SI  aHnmto  con  U nave  Gallerana  in  quello 
di  Siena  nel  porto  di  S.  Stefano , ed  avendo  quasi 
vinto  In  nave  genovese,  un  colpo  di  bomlMrda 
gli  tagliò  ambedue  gli  ormeggi,  onde  che  spinta 
«lair  imperiale  forte  la  mes««  in  fondo. 


MArmArrtn 


In  Lunigiaiu  i nostri  davano  il  guasto  alletcr- 
re  del  marchese,  e quei  marchesi  essendo  infe- 
riori di  forse,  e sperando  aiuto  di  corto  da  Marco 
o da  Giorgio  davano  speranaa  d’accordo,  e ì no- 
stri sospendevano  il  guastare  loro  i paesi;  ma 
conosciuta  infine  la  malignità  loro  si  segui  a com- 
lialtcrglì , e presero  i nostri  Rigliiloro.  E )>er  po- 
tergi  1 megliooppressare  e fargli  più  preitorir«mo- 
scere,  si  giudico  esser  Itene  ( mentre  i marchesi 
erano delmii  ) mandarvi  nuove  forze,  e vi  manda- 
rono seicento  Frani  evi , e il  ramjMi  nostro  si  ridus- 
se a Talerano , luogo  tra  Viano  e Mairiaso , e non 
si  and.iva  a camjKi  |>cr  as|teltar  danari. 

Segui  III  quest  i di  conlùsione  verso  Genova  «Iclli 
fuoriutcili  lavoriti  dai  Francesi , e |»or  dare  meno 
animo  a qtiellt  che  tenevano  dal  duca,  i Francesi 
insieme  con  Gtaniactipo  Trivulsio  assaltarono  il 
duca,  e presero  un  castello  rhiamalo  il  Caslellac- 
cio,  virino  ad  Alessandria  ; e luttavnlu  ingrossa- 
va per  venire  alla  volta  di  Genova  per  voltare  lo 
stalo;  il  che  fece  che  il  Duca  vrgg«'odo  n«m  |K>lero 
aiutare  i marchesi,  fece  intendere  ai  P'iorenlini 
che  gli  era  itene  non  gravare  quei  marchesi , nè 
tenere  tanti  fmtehi .accesi  in  Italia,  la  qual  cosa  fu 
udita  a Firenze  volentieri,  perchè  erano  ancora 
Ictrn  desiderosi  saldare  quella  piaga  ,e  subitn  sotto 
la  fede  del  Dura  si  levo  gente  di  quella  provincia, 
e si  attese  ciascuno  a guardar  le  cose  sue. 

I Pisani  per  tenere  il  nimico  discosto,  e per 
potere  a loro  p«>sta  citnrre  insino  sulle  porte  di 
Livorno , ed  avere  un  ricetto  di  mezzo,  edifimmo 
no  bastione  a Stagno . e fecero  un  ponte  di  verso 
loro,  ed  atTurtifiramno  con  fossi  una  chiesa,  rbe 
era  infra  gli  due  ponile  la  osterìa  ; e si  presto  con- 
dussero quest’  opera , che  non  sì  potè  esacre  a tem- 
|M>  a impedirgli , che  di  già  gli  avevano  messi  in 
goardìj.  E il  camftn  nostro  si  trovava  senza  capo 

1M‘r  essere  ito  Pier  («iuvannt  potestà  di  Prato,  e 
a cura  delle  genti  rimase  nel  conte  Ranuccio,  il 
i]uale  per  mostrarsi  accurato  riprese  la  Vaiana. 
Intesesi  in  <|uesto  a Piomliinn  esser  venuti  navi- 
gli de' Vinizìani , ricchi  di  vettovaglia,  ed  essere 
quattordici  navigli , onde  Antonio  del  Vigua . ebo 
era  nuovo  capitano  «li  Livorno,  ordinò  certi  da 
t^ampiglia  e da  altri  lunghi  per  intendere  la  ve- 
nuta loro.  E si  mise  a ordine  un  galeone  e una  ca- 
ravella e due  altri  legni  simili  eoa  animo  di  affron- 
tare la  conserva  delle  Isarche  ; e per  non  perder 
tempo,  giudicandosi  Tesser  poco  a proposito  Tes- 
ser làlto  il  bastione,  si  onlìno  di  andarvi  una  not- 
te. giudicando  quando  si  assallaue  alTimprovvi- 
so  che  facilmente  si  poirebise  ottenere.  Ed  aven- 
do il  conte  Ranuccio  ordinate  le  genti,  e aspeltan- 
I do  solo  di  esser  chiamato  dal  commissario  di  Li- 
l vorno,  quello  Unto  differì  la  rosa  per  difetto  di 
I vettovaglia , che  i Pisani  ne  eblkero  indìzio  ; pure 
fi  deliWro  andarvi , e tnesser  Criaro  si  presentò 
là  una  mattina  a giorno , e se  ne  tornò  vituperato. 

Intanto  Luca  di  Antonio  degli  Atbizzi  venne 
«*omniissark>  in  quello  di  Pisa . il  quale  alta  giun- 
ta sua  attese  a s|iedirc  per  l’impresa  del  InisIìo- 
ne;  e mentre  che  si  ordinavano  a questo , fu  dato 
inlendimcntoa  Luca  da  im  fanleilella  Vemicola, 
che  vi  tarebise  messo  dentro  appressandovisi  una 
notte.  Vulsesi  Loca  a questa  impresa,  pensando 
che  riuscendo  sareldie  utile,  e non  rtoscendo  si 
farebbe  ai  Pisaui  pensare  manco  alle  cose  dei  lia- 
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slictnr.  K una  nuKf'  »i  rnn<luw  a Btealina;  « 
nunijo  flugi  iilo  lauti  alla  VrrruroLi , i ijuali  cìr- 
ra  alla  cnraaa  nuUe  acciuUtisi  alle  mura,  ve* 
drudo  il  cenno  4 «o  nc  rilunitrono  indietro.  Hi* 
makc  in  Biratioa  Luca  run  i cavalli  « tanti  per 
fHitrre,  pi^liaoduii  la  Vrmictila,  |>rovvederla  di 
vettovaijlie,  e nou  ai  pigliando,  fare  (palle  arjuei 
fanti  (he  vi  a%'cva  mandati , accio  non  fodero op* 

I^>^r(S^  da  <{uri  di  Vico  e di  Buli.  R partito(Ì  tuo 
i*  genti  da  Dieiitioa,  r ordinalo  1’ impre»a  del 
l>a>liune,  »e  ne  andò  Lttca  a Lari  lotto  colore  di 
ras.»rgnarc  le  fanterie  e genti  dir  erano  la  , e eoo 
inillr  fanti  r dugeiitu  cavalli  in  lul  lare  del  dì 
giunsero  al  liasli»ur  e lo  precro. 

I Itola)  la  vittoria  del  bastione  avendo  ì nostri 
I volto  l’oci  Lio  alle  coicdt  mare,  e stando  avvertiti 

!M*r  vedere  se  l'armata  nimica  (urtiva  da  Pi;>m* 
uno.  suLilu  intesero  per  i cenni  della  torre  a 
' 5.  Vinrenaio  essere  le  vele  de’  oimici  cLe  veni* 
\ vano  alla  volta  di  Pisa  quaranta  Lanhe  rari*  Le 
I di  vettovaglia,  e in  lott>  conserva  cinque  galee 
i sollili . le  quali  come  si  Kopcrscru,  si  mise  alla 

I volta  loro  il  galeone  e la  caruvella  di  Cristufanu 
(Gagliardo  con  Ire  lirigantiui;  e liencLè  il  conte 
uuale  era  s*>pra  il  gale«)ne,  fusse  sron* 
furiato  all  andari*  ioiiansi,  nondimeno  comando 
. animosamente  a dii  governava  il  limone  che  si 
! iudiriziasse  a investire  le  galee  de'nimici,e  feri 
I una  galea,  e un’altra  sì  sprulungu  seco,  e fu  una 
gran  lull'a.  Mori  de’  nimìci  cinquanta  uomini,  e 
de’  iKMiri  dieci , e l'u  ferito  Ìl  conte  nel  viso. 

I lo  questo  che  t nostri  eranu  occupali  a ralfor* 
! tificare  tl  Lastiuoe,  e volti  alle  cose  di  mare,  i 
I l'isaniassallaronola  Vaiana,  c presonlaed  arsou* 
I la , c la  lasciarono  seuu  guardia , nè  le  genti  no* 
sire  furono  a tempo  a succurrcrla.  DuLilosu  an* 
Cora  del  Uatliune  di  Stagno,  e per  questo  il  cum* 
inissano  se  ne  andò  insieme  run  il  conte  a Livor* 
’ IH),  dove  lascio  Luuua  |iarlr  delle  genti,  e rilor- 
nossi  al  l'otite  ad  Era.  E veiiendo  i niniicì  al  la* 
j slionc  con  due  {tassavolanti  c tre  Cdcunelti,  il 
I conte  aedo  alL  volta  loro,  e giunto  si  appicco 
j dentro  allo  Stagno  con  loro.  Scacciati  i nimiri 
dal  itaslioDc,  vi  rimase  il  conte,  parendogli  ne* 
j ressario  fornire  di  rafforliOcarlo. 

Citrrnafu  presa  da’ Vitelli,  cioè  da  Vitellouo, 
ovvero  ripresa  cttn  laritu  consciilimento  di  qua  { 
donde  il  |w|ta,  che  era  unito  con  gli  Colonnesi, 
delilicro  S|K'gnrrc  la  parte  Orsina,  c ne  audo  a 
' ranq-oa  Drait  iano,  ovvero  Alviano, e giudicando 
> \ itelloxao  la  perdila  di  quella  terra  essere  la  rovi* 
I na  loro , e i he  senta  soccorrerla  si  perdereUie,  ra* 
giinatu  con  Cario  Orsino  più  genti  che  potè , e 
. tratto  di  ('.astelio  mille  de’lanti  in  ordinanza,  voi* 
I Insti  alla  via  di  Drarciano.  Il  Duca  di  Caudia,  ca|to 
j di  quelle  genti  dei  papa,  si  fece  loro  incontro,  e 
feteru  il  fatto  d’ arme,  e furono  rotte  le  genti  del* 
la  Chiesa  , e pn*su  il  Duca  di  Urliino,  e morto  Au* 
tiinio  Savrllò.  Dopo  la  qual  vUtoria,  il  papa  ti 
] Volse  all’ accordo;  e non  isoleudu  gli  Orsini  nutri- 
re la  guerra,  si  gitUrono  all'  accordo  facilmente, 
, e proniesveruai  papa  trentamila  ducatialla  mani», 
e del  resto  dare  sirurt)i , c per  sicurtà  gli  diedero 
il  dura  d'  Urliino,  il  quale  tu  taglieggiato  dì  qua* 
r.inlamila  durali,  e divento  prigione  di  colui,  alti 
cui  serv  izi  era  stato  preso  e taglieggiato.  Dopoque** 
sta  vittoria  Vilelluazu  per  pascerei  suoi  soldati  si 


gittù  in  su  quello  di  Siena  , e saccheggiò  kiTD  al* 
cune  ville  e castcìli.  Ma  t Sanesi  rirnrreDdo  al 
pa|M,  fu  fiKaaio  Vitclluzso,  {ler  Duo  guastare 
quella  pace  che  lui  aveva  poco  ìnoaoai  fatta,  di 
ritirarsi  io  sul  Sanese,  e ridursi  a Castello  con 
le  sue  genti , e il  |iapa  ss  mosse  a favorire  ì Sane* 
si,  si  |)cri:liè  i Vitelli  uon  pigliassero  più  riputa* 
lione,  ti  anciira  perebe  desiderando  la  tornala 
de'  Medici  io  Firenze,  non  gli  pareva  a proposito 
mutare  In  sialo  di  Siena,  rhe  era  loro  favorevole. 

Era  una  rarrstia  grande  in  Firenae,  onde  rì- 
cliirHtnsi  di  grani  i Sanesi , i quali  risposero  che 
si  quietasse  turo  Montepulriano , e che  poi  ci  da* 
reUiero  del  grano.  I l’crugini  fuoriusciti  assalta* 
runo  il  contado  di  Feiugia , « quelli  di  dentro  si 
attesero  a difenilrre  francamente.  In  Fireme  fu 
per  gara  di  Pier  Filippo  fatto  il  conte  Raouccio 
govcrnalorr  delle  genti.e  tiM*s>cr  Ercole  licenziato. 

Onhnavasi  Piero  ile’ Medici  venire  a Firenae 
messo  in  ordine  parte  de*  ViMitiani,  ì quali  ai  per- 
suadevano, che  entrando  Piero  con  loro  favore, 
di  poter  go«ler  Pisa , ed  aifonure  la  Toscana  a loro 
modo.  I Sanevi  vi  concurrevano  per  il  desidcrin 
aveann  di  veuJirarsi  presentando  i uimici  in  su  le 
porle  a'  Fiorentini , come  essi  avevano  fatto  a loro, 
e per  la  voglia  che  ai  erano  che  d' accordo  rima* 
ursselur*)  Monle[)utriano.  E mentre  che  Piero  con 
il  lavor  di  costuru  si  preparava  . e con  l'aiulo  di 
UartoloimiHH)  d’ Alviano,  che  gli  aveva  promesso 
con  milli**  inquerenlo  persone  presentarlo  alle  mu- 
ra . e condurlo  salvo , quando  non  gli  rtescisae  l 'cu- 
(rare  in  Firenze,  narfjue  una  tregua  infra  la  l^a 
e Francia  |)cr  sei  mesi,  rompici  tendo  ì confederati, 
donile  si  prosò  alleggerire  spesa  in  quello  di  Pisa , 
e Laoilissi  il  levare  le  offese.  Ma  riscaldando  que- 
sta nuova  di  Piero,  non  poterono  i Fiorentini  cpiìe* 
tare  , e p«-r  tutto  si  mand«>  rommissari,  Pier  (•io- 
vanni  a Brolio,  Broi-cio  Martelli  a PoggìlKsosi,  e 
ordioiiuirhe  Ir  genti  alloggiate  in  Val  di  Chiana 
ne  andassero  alla  volta  di  P«>ggilM>nsi,  ma  con  la 
Ln^lia  in  mauo . perrLc  non  sapevano  se  Piero  «Ics* 
vrva  venire  per  la  Val  d' Ambra  o per  la  diritta  , 
ed  altrndevasi  a radunare  comandali.  Serixseai  al 
conte  Itanumo  Oddi , che  vrggendo  di  non  lascia- 
re in  ixrirolo  il  paese  di  Pisa,  si  trasTerisae  verso 
Poggii)**osi.  Non  sì  mosse  il  coulet  ma  soleaoai  a 
Ftmizccoinea’di  venliqualtro  Pirro  era  giunto  ia 
Siena , e a* di  venliseì  era  per  partirsi,  scrìvsem 
precue  al  amie , clic  ne  andasse  a quella  volta  , 
laK'iandos*)!*)  guardati  i luoglii.  Pieroa’di  venti* 
scile  si  parti  ila  Siena  con  diigento  uomini  d*  arme, 
reuUi cavalli  leggieri  c mille  fanti,  (ulti gente  elet- 
ta c senza  alcuno  impedimento,  ed  entrando  in 
sul  nostro,  trovandole  terre  serrate,  faceva  inten- 
dere che  non  veniva  eume  nimico , ma  come  citta- 
dino per  entrare  in  casa  sua , e per  dare  del  pane 
a rhi  non  neaveva,  e |>cr trarre  lacitlìie  il  contado 
dalle  mani  di  rulom  die  per  gli  loro  tristi  governi 
lo  Irne  vano  in  guerra  ed  in  fame.  AlloggiualIeTa- 
vamrlle  di  Val  d*  Elsa  ron  ordine  di  rinfrescare 
sulamente  le  genti . e partirsi  perarrivarc  alle  por- 
te più  jsreslu,  e dar  nimt>  tempo  ai  cilladint  di 
provvederki.  Ma  c* si  messe  un  acqua  di  qualità 
che  egliebltea  diffr-rireil  levarti  alla  mattina.  Ven 
ne  la  nuova  a F ircaze  come  Pirro  era  alle  Tavar- 
nelle;  onde  la  MgitoitJ  , itiiLitando  che  non  fusse 
chiama  tu  la  mailiiiaa  Liion’ora.ordinu  chi  dovesse 
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pigliar  le  armi  « e come  »i  Joveste  guardare  la  riu 
U e il  DiildMo.  En  Bertiiirdu  del  Nero  aitipeUu  e 
molli  altri  nttadioi,  i quali  in  numero  di  più  di 
quaranta  furono  rhiamali  toUo  roloredi  pralirs, 
e ritenuti  dentro  il  |uliusf>.  Mandoast  dugcnto 
fanti  a Certnu  utito  <;in*anoi  delU  Vrrrhia  , par- 
te per  vedere  se  luidiil>ilassclas<ùrsegli  indietru, 
parte  perche  guardassero  quel  1ur>go,  acrioecbè 
Piero  non  avesse  ocrasiunr  di  annidarsi  in  su  le 
mura,  e quello  che  non  gli  riuscisse  un  di.  gli 
riuscisse  il  sucoihIo.  Era  in  Firense  Pagulo  \ ilei- 
li  . che  era  in  quelli  di  turiulu  in  prigione  da  Man- 
tova; eravi  tnesser  Èrcole,  U quale  lireuiiato  si 
preparava  a partirsi.  Furono  mandati  quelli  alla 
porta  a $.  Piero  in  ptacia  con  PagoUntooio  So- 
derioi , e molli  altri  de'  primi  cittadini , e con  loro 
quulrlie  mille perstine  armale-  A fatirj  erano  fatti 
questi  preparamenti . che  Piero  comparse  con  le 
sue  genti  a S.  Gaggio . e fermassi  in  su  quel  col- 
le; venne  una  parte  di  loro  sino  alle  Fonti;  e co- 
nosciuto quei  rapi  che  eraoo  alla  porla , la  quali- 
tà di  quelli  armali  in  quel  luogo,  consigliamo 
che  ai  serraue  la  porta , accio  che  nè  quelli  di 
fuori,  nè  quelli  di  dentro,  essendo  la  poita  in 
metto,  avessero  a far  prova  della  fortuna  loro. 
Ma  Piero  non  sentendo  alterare  cosa  alcuna  in 
Firense,  come  sjterava  , e secondo  che  gli  era  sta- 
to dato  ad  inleodere,  espruliraodu  la  poltroneria 
di  chi  lo  aveva  chiamato,  su  le  venti  ore  volse  le 
brìglie  verso  Siena,  e girò  sotto  il  Galluno  alla 
via  di  Volterra , pensando  rhe  le  preparationi  che 
si  erano  ordinale  ]>er  impedirgli  la  venata , doves- 
sero essere  unite  verso  S.  Casriano  e Poggiltonai . 
e non  gl'  impedissero  il  toniarsene.  E rìarrcscatoii 
alquanto  a Gingoli , discosto  dalla  eilla  set  miglia, 
s’ indirìito  verso  la  Pesa  al  suo  cammino.  E quan- 
do Piero  e le  sue  genti  arrivorno  in  Pesa  , il  conte 
Kaoucrio  eolie  sue  genti  che  venivano  ila  S.  Cascia- 
no  , era  loro  sopra  la  testa  su  la  collina  di  S.  Gio- 
vanni : non  parve  pero  ai  nostri  d' appiccarsi  seco, 
ma  di  andare  con  lui  alla  seconda , e acrompagnar- 
ki  insÌDO  in  su  i confini  senta  otfenderlo  in  airtsna 
parte;  U che  disse  il  conte  che  fecero  per  essere 
ugualmente  stracche  le  genti  nostre  che  quelle  di 
Piero,  essendosi  in  un  medesimo  tempo  che  lui 
parti  da  Siena,  parliti  loro  dal  Ponte  ad  Era,  e 
non  volendo  giuncare  la  fortURa  della  lil>ertà  di  Fi- 
rcnte  in  una  giornata , si  astenne  dairanufTani. 

Bandita  la  tregua  , e parlilo  Piero  dalle  porle, 
si  stette  durante  quella  tregua  per  mesi  sei  sema 
fare  alcuna  cosa  in  quello  di  Pisa  o altrove;  atte- 
sesi ad  estremare  S(ieva , e ritrovare  la  cagione 
della  venuta  di  Piero.  la  quale  si  ritrovò  per  via 
di  Lamlierto  dell’ Aniclla,  donde  ne  furono  poi 
morti  quei  cinque,  de* quali  si  parla  altrove  (*). 
Stetlesi  ne*  tempi  della  tregua , che  comincio  a’  di 
venticinque  d’aprile,  e lini  a’dl  venticinque  di 
ottobre  in  su  le  difese , e con  poca  sjiesa  ; e per  es- 
aere  stato  fallo  in  Casentino  vicario  Luca  degli 
Albirai , fa  fiuto  commissario  in  quello  <li  Pisa 
Bernardo  Canigiani,  il  quale  all’entrare  di  ottobre 
mori , non  laariando  dì  sè  altra  memoria  che  1*  o- 
pinione  delle  cose  avreblMi  fatte  se  fosse  vissuto  ; e 
mandossi  in  suo  luogo  Pier  Giovanni  dei  Rieaso- 
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li.  Spirata  b tregua,  si  pensò  di  riavere  subito  la 
Vaiana  e Ccdle  Salvrtti,  luoghi  comodi  alla  giur- 
du  della  strada  di  Livorno,  e attesesi  a rifare  la 
compagnia  de’ fanti  e de'cavalJi  leggieri.  Ed  oc- 
corse che  essendo  i Pisani  iti  per  fare  una  cavai- 
Citta,  il  governatore  si  mosse  con  le  genti  ]»er  in- 
contrargli, ed  essendo  tornati  i oimici  addietn>,  ! 
per  non  perdere  il  governatore  quel  cammino , si 
condusse  a Colle  Salvelti , e Io  prese , e lasciovvi  | 
le  compagnie,  e ordinò  al  commissario  vi  man-  { 
flasse  vettovaglia  e altri  uomini,  i quali  non  vi  1 
avendo  ancora  mandati , i Pisani  vi  ritornarono  | 
e presoolo;  e per  non  lo  rìperdere,  e cbea'Fìo- 
reDlint  fosse  più  spesa  volendolo  rifare,  per  non 
avere  quel  bastione  addosso,  lo  disfcciono  in  gran 
parte , e U Vaiana  abbandonarono  e arsero , e m es- 
ser Criaco  l'altro  giorno  disfece  il  resto.  1 Vini- 
xianiy  oltre  le  genti  avevano  in  Pisa,  vi  manda- 
rono messer  Criaco  da  Martiiieogu  con  cinque- 
cento cavalli;  e questo  segui  iufino  a tutto  oo- 
venibre  mille  quattrocento  novantasette. 

Essendosi  malato  in  campo  Pier  Giovanni  dei 
Ricasoli , fu  mandato  commissario  Guglielmti  dei 
Passi , e Antonio  Giacomini  fu  IKalu  da  Mon-  ; 
terarlo,  e mandato  a rivedere  Livorno  e tutte  le 
terre  di  BCaremma  , e dipoi  fu  mandalo  in  Luni- 
giana  per  ìnlrattenere  le  cose  di  qnei  niarcbesi , e 
con  ordioe  di  appiccare  più  presto  pratiche  di  pa- 
ce , che  nutrire  semi  di  guerra , desiderando  i Fio- 
rentini di  npA  avere  tanti  nimici  a un  tratto. 

Ma  in  ^ello  di  Pisa  il  conte  ttannecìo  per  mo- 
strare di  esser  degno  di  quel  titolo,  che  l’arobi- 
sinne  d'altrui  e non  la  virtù  sua  gli  aveva  con- 
cesso, delìlierò  mostrarsi  ai  Pisani,  e rhes’iolen* 
desse  lui  esser  corso  infioo  su  le  mura  di  Pisa; 
e ordinato  di  raccostare  tutte  quelle  forae  rhe 
|mlr  trarre  dai  luoghi  che  si  gtiaidavaiiu , partito 
di  Bientina  per  li  monti  sopra  Vico,  scese  a S.  \ 
Giovanni  della  Vena,  il  qtul  liorgo  iHCchrggto  ] 
tutto;  dipoi  si  ritirò  verso  Pisa , e si  fermò  con  le  j 
genti  in  liottaglia  nel  piaiso  d'  Agnaoo , daiidi»  la-  ! 
rolla  ai  nimìri  dì  far  seco  fatto  d'arme;  i quali  ! 
non  vollero  aprrto  morte  tentare  la  fortuna  , ma  1 
volti  ad  impedirgli  il  ritorno, prearru i monti,  c { 
toisongli  la  via  di  poter  ritornare  sotto  la  Verru- 
cola , come  aveva  disegnato,  e fu  costretto  a piglia- 
re la  s ia  di  Lacca , e nel  ritirarsi  fu  infino  a notte 
da  ogni  |Mrte  comlialtuto,  e per  la  virtù  de’sol- 
dati  smn  gli  fu  salvato  quell*  onore  che  poro  di- 
poi si  doveva  in  ogni  modo  perdere , nè  ne  riportò 
altro  in  questa  cavalcala  che  siraccbesu  ed  infa- 
mia a sé  ]>er  il  perìcolo  dove  si  aveva  messo,  don- 
de la  sua  fortuna , rhe  aoa>ni  rson  se  gli  era  rivol- 
ta , c la  virtù  d'altri  lo  aveva  tratto. 

Afori  il  re  Carlo,  e fu  fallo  il  re  Luigi,  rhe 
era  duca  d'  Orliens , il  quale  fere  intendere  al  du- 
ra di  Milano, come  lui  aveva  avuto 
\ if  ino  il  duca  d*  Orliens , ed  ora  a vreb- 
bc  il  re  di  Francia. 

AUendevasi  in  quel  di  Pisa  a scorrerie;  ónde 
essendo  usciti  fuori  i Pisani  circa  a’di  venir  di 
maggio  in  numero  di  u-ttreento  cavalli,  e corsi 
nella  Maremma , e fatto  gran  preda  di  prigimù  e 
Wsliame,  parve  al  conte  Ranuccio  di  alfrontarli  ; 
e ragiinatcquelle  fortet  he  aveva,  affronto  i ninii- 
ri  da  S.  Regolo,  e lirUligli , quegli  rupi>e;e  di  già 
li  avevano  rivolta  la  preda  iodirtro,  quando  di 
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ver»)  rita  veouero  dugento  uomioi  d' arine  e cia- 
(juvi-colo  faDti, ì qiuli arrivarunu  addnsui ai  oostri, 
e Irovandoai  dissipali,  gli  messero  in  fugace  di  lui* 
te  le  genti  nnslre  non  scamparunu  veuli  cavalli. 
Funtnoprrki  rapi  assai,  e il  gosernalore  e il  com- 
mivsariu  itisirmc  nia  alcuni  altri  si  ritirarono  io 
S.  Regolo,  il  quale  fece  loro  snido.  Questa  nuova 
addoloro  Firerms  e giudicando  Iiisognare  r’  rim^ 
dii  opportuni  e gente  fi  esca , suliilocrearonu  rapi» 
taiiu  Ragulu  Vitilli  e Vilelloiao  con  trecento  lan- 
ce, e mandarono  rtiiilianu  («oudi  a levarlo.  Con- 
dussero il  sig-  Ottaiianixla  Imola  con  cenloven- 
ticinque  U(»mini  d'artne^  scrissero  a messcr  Gio- 
vanni Brnliroglt  che  mandasse  le  sue  genti  ; 
sollecilaroDu  i Baglioni  che  non  dìlfcrissero  il 
venire  ; concessero  a‘  > ilrlii  che  menassero  tuillc 
dugeiilo  lami  da  Castello;  ed  acrio  che  queste 
protvisioDÌ  non  trovassero  le  rose  più  disordina- 
le, mandarono  Benedetto  dc'Nerli  con  danari  a 
Cascina,  acciò  mettesse  insieme  t{uelli  dissipali 
|ier  la  fuga,  ed  ordinarono  che  da  l’isloia  e dal 
Vwldarno  vi  andasse  più  numero  di  fanti;  c |>er 
non  disperare  gli  amiri  del  conte , nr  perdeni  an- 
che un  condollirrr,  del  quale  un  altro  ti  asessa 
a valere , lo  rteundusseru  con  dugenlo  uomini  di 
arme. E per  fuggire  la  roncurrenta  con  il  capita- 
no, Io  dqmlarono  a Pescia  a guardia  della  Valdi- 
cievole.  1 Vinixiani,  avuta  questa  viUoria,  non 
avendo  rommtssinne  se  non  di  scorrere  a guarda- 
re, diedero  più  agio  a' Fiorentini  ud  aspettare 
queste  provvisioni.  Pie  sì  potè  tanto  sollecitarle 
riie  la  commissiooe  non  fosse  venuta  da  Vinegia; 
onde  che  i Pisani  andamno  a rampo  a Punte  di 
Sacco.  Ma  di  già  il  capitano  era  venuto  a Firen- 
te,  e Vitelloaao  per  la  Val  d’Rlsa  a dirittura  ne 
era  ilo  alla  volta  di  Pisa  ; il  quale  come  fu  giunto 
al  ponte,  i Pisani,  trovando  l’espugnaiione  del 
Ponte  di  Sacro  dura,  c vrggrndo  venuto  il  soc- 
corso, se  ne  levurno  da  campo.  Pagolo  con  forse 
cinquanta  cavalli  fu  il  dì  primo  di  luglio  condot- 
to. In  Firenxe  era  gonfaloniere  Veri  de’ Medici. 
Fu  ricevuto  onoratamente;  prese  nella  ringhiera 
del  palaaxu  il  haslonc  della  militia  nostra,  secon- 
do la  consuetudine  della  dlla.  Il  eapilano  per  da- 
re reputaiiuDP  alla  sua  venuta  , ed  essere  più  ad- 
dosso ai  nimici , alloggio  eon  le  genti  a Calcìnaia 
per  aver  comodo  il  fiume,  per  potere  starsi  sicu- 
ro, c hattere  facilmente  Vico  c Cascina , e per  po- 
ter soccorrere  le  colline  e la  Valdinievole,  qua- 
lunque volta  i Pisani  scorressero.  Parve  da  lare 
ritornare  Benedetto  de'NcrIi,  e vi  si  mandò  in 
luogo  dì  commissario  Girolamo  Ridolfi. 

Il  duca  di  Milano,  parendogli  che  i Viniaiani 
ne  solessero  troppi,  ai  volse  eoo  gli  aiuti  ai  Fio- 
rentini per  l'impresa  di  Pisa  , disegnando  per  av- 
ventura straccare  queste  due  repuhlilirhe  per  {so- 
lere più  facilmente  essere  arhilro  d’  1 lalia  , e con 
questi  modi  darsi  repiitaiione  ; nella  quale  era  ve- 
nuto in  tanto  che  rmi  livree , con  strani  proverlit 
miis4<ava  la  guerra  d’ Italia  essere  per  finire  a sua 
posta,  e udiva  vnlenfieri  chi  ne  lo  esaltava,  rd  infra 
gli  altri  un  huflone  che  gli  diceva  : « Questo  glo- 
rioso prìnci|ir  ha  per  ispcndiluri  i Vinisiani,  {ler 
rajiiiann  il  redi  Francia , e per  corriere  lo  imj>eni- 
drire.»  Dìrevasi  ancora  nella  sua  corte:  «Iddio  in 
cielo  »*d  il  Moro  io  terra  , sa  i)  fine  di  questa  guer- 
ra.*» Per  qualunque  cagiona  ti  fusse,o  per  tua  rc- 


pulatiuoe,  0 |«r  liooe  nottro,  egli  ti  volse  a fa- 
vorire i Fiorentini,  e confortandoli  aU’impreaa 
di  Pisa  , si  volse  a mandare  loro  favore  , e mando 
loro  circa  trecento  cavalli  tulio  più  ca{>i  ; e in  K i- 
rcnac,risraldali  dalle persuatiooi e favori  del  du- 
ca, uttendevaDO  a provvedere  danari  per  poter 
fare  riin|)resa  di  Pisa.  Il  capitano  tnllerilava  che  | 
non  voleva  stare  in  muaitione,  e i Pisani t pn  I 
n»D  si  mostrare  slugotlili  {H*r  la  eleaiooe  delle  ] 
nU'Ue  genti,  andarono  a tentare  il  Iiatlione  ; ma  { 
non  riuscendo  loro  le  prove,  e sentendo  i prepa-  ; 
ramenti  per  soccorrerlo,  te  ne  ritirarono  indiclm.  ^ 
Avendo  i Viniaiani  per  la  guerra  di  Toscana  latte 
le  siipraddctte  condotte,  cercavano  di  giudagnar- 
; ti  i Saneti , e di  snidare  il  signore  di  Piombtoo  ; 

I la  qual  rosa  importando  assai,  quando  fotte  loro 
I riu»ita,  ti  cercava  per  i FioreDlinì  tturlsarla  con 
i l’aiuto  drl  duca  di  Milano,  lo  Siena , avendo  mea- 
< ser  Niccola  Tegrini,  uomo  di  rrputaainne,  presa 
I la  parte  de’  V inixiani , Pandolfu  fu  necessitalo  pi- 
gliare quella  de' Fiorentini  per  non  rovinare,  e \ 
che  messer  .Niccola  non  sormoiitaue.  Ed  avendo  | 
i Fiorentini  mandato  a Siena  loro  amlkasciatore,  \ 
rìslrt'lloron  Paudolfo  e l’oratore  di  Milano,  fé-  I 
ciuoo  tanta  rìpotatione  a quella  {sarte,  che  inea- 
ter  Miccula  Tegrini  calò.  A che  hUognò  fare  dt- 
motlratione  di  fune,  o mandoMÌ  dopo  l'avuta  di  ! 
Vico,  come  di  tolto  ti  dirà , il  conte  Rauuecio  a]  i 
Poggio,  e quantità  d’arme  a Pandoltò;  onde  si 
ottenne  la  tregua  per  cinque  anni  ; e hcnchè  la  fut- 
te  ignominiosa,  avendo  a disfare  U bastione  di 
Vallano,  tutlavolta  fu  necessaria  per  chiudere 
quella  {mìtU  larga,  che  i Viniaiani  avevano  per 
quella  via  d’atsaitarvi.  Questo  accordo  fece  ancora 
calare  il  signore  di  Piombino,  il  quale  fu  eoa-  ' 
tento  condursi  a meuo  con  il  duca  di  Milano,  e | 
voi  con  Tcniirinquemila  ducali,  e dugento  uomini  < 
d*  arme , e titolo  di  luogotenente  fuori  di  Toscana.  ^ 
Segui  io  questo,  tanto  fra  i Pitaui  e le  genti  ! 
vostre,  certe  tuffo  leggiere  e di  poco  momento.  ' 
Creossi  commivsariu  Iacopo  Pitti;  dopo  il  quale, 
|K*r  dare  ripuljtiuur  uirimpresa,  ti  mando  Piero  I 
]'o{soleschi  c Benedetto  Nerli,  dua  del  numero,  j 
con  ogni  {>rnvvisi»>ne  opportuna  da  levare  i)  cam-  ' 
po,  e liberamente  ti  diitle  autorità  al  capitano  di 
lare  quella  impresa  voleva  , o di  Cascina  o di  Vi- 
co o di  Libralalla  o della  Verrucula.  Baccoaaoasi  . 
io  cam|K> quattromila  provvisioiiati  e.. ...ci valli,  e I 
tuidossi  Dionigi  di  ÌSaldo  con  cinquecento  prov- 
visionati in  ramitio  de]  sig.  Piero,  il  quale  non  era  ' 
vulsulo  venire,  benché  poi  venisse.  Il  campo  ti 
levo  da  Calcinala  a'  di  venti  d’agosto  e andonne  a \ 
Biiti,  e prima  il  capitano  mando  a pigliare  i mun- 
ti, e fabbrirò  un  lasliunr  in  tu  Pietra  Duloroaa; 
e presa  la  Badia  a S.  Michele  in  ventiquattro  ore, 
t iniignori  di  Bulì  a discrexione.  Spoglio  i solda- 
ti , i (erraxxani  ritenne  prigioni , e motio  le  mani  ' 
atei  Isomlardieri , c dipoi  l'altro  giorno  sali  al  ba*  ] 
stiunr  di  \ irò , fatta  prima  una  via  da  Culi  a Vico 
per  li  monti  per  fona  di  scal{>r)lo  {>er  cundurvi 
) artiglierie, che  fn  rrksa  di  sprsac  faticosa  ; e trova-  ' 
fono  abliandonato  detto  bastione,  e scorso  tutta  la  | 
Val  di  Calci , e prese  Calci , e si  accam{>ò  a Vico,  ' 
o quello  in  otto  giorni  espugno  a {salti,  mandalo 
prima  in  lem  sessanta  braccia  di  muro  Fu  trailo 
un  occhio  a Marco  Salviati.  Erauvi  dentro  otto-  I 
cento  Soldati,  i quali  tutti  si  mandarono  via  colle  I 
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iuro'rohe.  Pmu  la  possessione  di  Viro«6nl  la  pa* 
ga  de'suldaii,  e non  sì  potendo  levare  senta  ciana» 
ri , nar<|ue  dissensione  tra  i cittadini  circa  al  se» 
guire  ]'  impresa;  rbe  chi  rolrva  si  andasse  a Ca» 
trina  e chia  Lilirafutta,  tutta  fondata  la  gara  in  sa 
Tumore  del  conte  Ranuecio;  ed  avuto  |>ratica  la 
rimesterò  pure  nel  capitano,  inclinando  tntlavia 
alla  parte  di  Catrina.  Di  rbe  il  eapitanu  per  giu» 
tliBcarsi  tcrisse  che  ti  scrivesse  a Milano  per  tnien» 
derne  la  voglia  del  duca;  di  che  sdegnati,  scrissero 
risolutamentecheandassca  CascÌDa;HaUaqiMlcosa 
lu  per  nascere  sramlolo,  ptrmdo  al  capitano  esse- 
re stimato  poro;  e mando  a Firense  un  suo  uomo 
per  giustittrare  l'impresa,  il  qiiole  presentatosi 
ai  Dieci  mostrò  come  l'andare  a (!asrioa  era  peri* 
colusissimo,  perchè  l’uomo  sì  olihligava  al  tempo, 
ma  che  l'andare  a Librafalta  generava  la  vittoria 
certa;  e dall' una  parte  e dalTallni  allego  tante 
ragioni,  che  ai  Dieci  soddisfece  assai,  e avuta  di 
nuovo  pratica  rìniessero  Timpresa  ne)  capitano. E 
perchè  tfuella  discettaaione  generò  dilaiione  assai, 
nacque  nel  popolo  tanto  sospetto  che  i Dieci  non 
volessero  piu  presto  nutrire  la  guerra  che  ultimar* 
la,  che  furono  minacciali  più  volle  di  essere  ani  in 
casa;  onde  spinti  o dalla  paura  del  danno  o dalla 
infamia,  si  strinsero,  e fecero  quei  danari  fu  pos* 
sibile.gli  mandarono  in  campo,  ammonendo  icom- 
misssrt  che  astringessero  il  capitano  a seguire  Tim» 
presa.la  quale  gli  lèsse  più  a proposito,donde  il  capì» 
tano  ncandoa  LihrafaUa.tmpelmto  prima  dai  Lue» 
cheli  vettovaglia,  ì quali  per  timore  la  eoocesiero. 

In  questo  messo  Cario  Orsino,  Bartolommeo 
d’Alvtsno  e il  duca  di  Urbino,  i quali  erano  con- 
dotti dai  Venesiani  per  venire  con  Piero  dei  Me- 
dici a*  danni  nnslrì  dalla  parie  di  verso  Siena , non 
polendo  da  quella  hsnda  secondo  i loro  disegni  fare 
insulti) , per  essere  nato  accordo  fra  i Sanesì  e i 
Fiureotini  sotto  nome  di  Iricgua  permesso  delTo- 
ralnre  ducalo  residente  in  Siena,  si  ruppe  il  dise- 
gnoai  Venesiani  di  ferire  da  quella  parte,  e si  deli- 
berarono far  capo  grosso  in  Romagna , per  poter 

Sltiivi  tutte  le  genti  vinìsiane  pigliar  quella  via  che 
òsse  più  per  nuocere  ai  Fiorentini,  onde  si  leva- 
rono dalTArbia  a Capo  Veggiano,  luogo  presto 
alla  Fratta  in  su  quello  d'Uibinoa’mnfini  dei  Pe- 
rugini . e se  ne  andarono  ad  AgobKio  per  andare 
poi  alla  volta  dì  Faensa,  ed  arcnssarsi  con  le  gen- 
ti di  metter  Giovanni  Beritivngli  e di  messer  An- 
nibaie e con  Giuliano  de’  Medici . il  quale  per  il 
messo  di  Ramassotlo,  e di  certi  altri  capi  di  Ro- 
magna, e della  montagna  di  Bologna, aveva  rac- 
costali arca  quattromila  fanti.  Onde  veggendnsi 
la  piena  da’quella  Landa  ti  romando  al  conte  Ra- 
niircto  che  si  trovava  al  Poggio,  sì  trasferiste  in 
Mugello  ; e al  signore^^di  JPiombino  e a Giaopa- 
golo  Bagliuni  si  mando  il  resto  della  paga  o pre- 
sta , coiiiandaodo  loro  ehe  gissero n quella  volta; 
cper  fare  movimento  in  vai  di  Lamuna  ti  ordino 
al  rapilann  di  rampo  , rbe  subito  mandasse  qua 
Dionigi  di  Benigfaelb  , e il  signor  tlltaviano  dei 
Manfredi  eon  le  loro  eompagoie,  i quali  si  man- 
darono salvi  verso  Modìgiìana,  e ti  mandò  com- 
missari per  il  Mttgelbe  per  la  Romagna  a )>rov- 
vedere  quello  bùugoatse.  Ma  {munsi  che  Dionigi 
fusM*  arrivato  con  la  sua  com|>agnia  a Marradi, 
pervrnncroì  niiiiicì  a sforare  certe  genti  coman- 
date, poste  alla  guardia  del  Liorgu,  c Toccuparo- 


no  io  modo  che  Dionigi  non  giungendo  a tempo 
fu  costretto  ritirarsi  nella  rocca  , dove  era  rifug- 
gito Simone  Ridolfi.  E percliè  quella  rtwa  era  U 
chiave  del  Mugello,  non  gli  parve  da  trasferirsi 
in  Modigitana , dove  solo  il  signor  Ottaviano  si 
condusse.  E ingrossando  tulio  di  i nimici  che 
erano  nel  borgo,  e dubitando  i Fiorentini  che  il 
dura  di  Urbino  non  si  acennasse  con  loro,  e per 
fona  non  espugnassero  Castiglione,  parve  loro  da 
fare  più  gagliardi  Ì provvedimenti;  e scrissero  al 
conte  di  Caioato.che  era  in  Pamiigianueun  forse 
quallr«KV!nto  sessanta  uomini  d'arme,  mostran- 
dogli la  necrssil'a  della  sua  venula,  e mandarono 
Andrea  dei  Patri  alla  contessa  d*  Imola,  parte  a 
confortarla  per  la  morte  di  Giovanni  dei  Medici 
soo  marito,  parte  a mantenerla  lien  disposta  verso 
la  repnitblica  nostra.  Mandaroote,  non  trovando 
da  snidare  fanti  di  qua , cinquemila  durati , acciò 
potesse  soldaretremila  fanti  per  mettergli  in  com- 
pagnia del  signor  Fracassa , soldato  del  duca  di 
Milano,  quale  si  trovava  quivi  con  cento  uomini 
d'arme  c cento  lialeslrieri  a cavallo;  e mandarono 
Antonio  Giocomini  loro  commissario  per  disjxirlo 
a cavalcare  a Modìgtiana;  perchè, giudicavano  , 
ugni  Volta  rbe  quivi  si  trovava  gente  grossa. poter 
fare  o nuovilk  in  Benigbelta  per  la  parte  vi  ave- 
va il  signor  OttavianoeDinnisso,  ovvero  sbigot- 
tire le  genti  rbe  erano  con  Giuliano,  e forzarle  a 
ritirarsi  addietro.  E per  dare  al  conte  Ranuccio 
e al  signor  di  Piombino  fanterie,  ebe  erano  in 
Mugello,  acciò  potessero  aBìrootare  à nimici  che 
si  trovavano  a Marradi , mandarono  a provvedere 
duemila  fanti,  e di  nuovo  scrissero  in  rampo  per 
altri  cinquecento  fanti  , e fecero  commissari  io 
Mugello  Piero  tlorsini  e Bernardo  Nasi,  uomini 
di  autorità  e riputazione.  K mentre  che  questi 
prowedimentisi  facevano  in  resistere  ai  Vinìzta- 
nì,  il  nostro  capitano  aveva  espugnalo  il  Wstione 
di  Libralalta  {>er  forca,  e piantale  le  artiglierie 
alla  rocca , e la  batteva , nè  mai  i oimici  nscirono 
fuora  a fare  alcono  insulto  al  rampo.  Onde  veg» 
gendo  quelli  che  erano  in  (bscina,  stringersi  for- 
te, e disperati  di  ogni  aiuto,  e temendo  di  non 
trovare  più  patti  resistendo,  vennero  io  undici 
dì  a darsi  voloRlahamente.  Insignoriti  i Fioren- 
tini di  Librafalta  pensavano  che  il  duca  volesse 
difendere  eon  le  sue  forse  le  parti  di  sopra , on- 
de disegnavano  seguire  Timpresa  di  Pisa,  desi- 
derando serrare  i Pisani  da  quella  parte,  acrioe- 
chè  volgendo  Arno  verso  Stagno,  e fatto  un  ba- 
stione alla  torre  di  Foce,  venissero  ad  mi  tempo 
a chiudere  Pisa  e Cascina.  Disegnò  il  capitano 
ralTursare  S.  Maria  in  Castrilo,  e scriltonc  a Fi» 
rentc , e ordinato  marraiuli  e scarpellint  e altre 
cose  necessarie , muto  proposito , e deltltero  faro 
un  l»astÌooe  sopra  il  monte  della  Verrticola  pres- 
so a Pisa  a quattro  miglia  , lungo  quasi  memo  tra 
Pisa  e Lucca,  dove  già  Castrurcio  Lucchese  ne 
lece  uno  quando  s’rnsignnri  di  Pisa. 

Mentre  che  <pirst’  opera  si  ridureva  a fine  eoa 
spesa  grande,  i Viniciani  di  verso  Romagna  non 
desistevano  dal  fare  diversione;  e’avewlo  preso 
il  l>orgo  di  Marradi  attendevano  ad  espugnare  La 
rocra , per  poter  di|X)i  scendere  in  Mugello , dove 
speravano  essere  dai  paesani  ricevuti,  come  Iw- 
nevoli  a Piero  de'  Medici , e dipoi  appressarsi  a 
Firnixe,  e per  virtù  di  Uli  riltcllì  bre  qualcbe 
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tnoftionr»  e T«aire  an'in(«olo  loro  di  domandare 
Tuaeana.  Le  quali  cose , benché  da'  Fiorrulini  si 
fossero  più  vulle  scrilte  al  ponte6e«eal  re  di  Na- 
poli c alìì  Genorefi.  e nsandatu  loro  anibascialori 
propri , mostrando  biro  l'ambisioDe  viuiiiana , e 
che  dovessero  risentirsi  in  quel  tempo,  nel  quale 
erano  a tempo  a poter  loro  resistere , e non  «ulcs- 
lero  intanto  lascurli  trascorrere  per  vedere  la  ro- 
vina d'altri , (he  non  fossero  poi  a tcnipoa  difeo-  ^ 
dere  loro  medesimi } queste  |>ersiiasioDÌ,  ciò  non 
pertanto , non  avevano  luogo  in  alcuno  di  loro  per 
diverse  cagioni.  Nel  papa,  per  esser  quello  nimico 
di  Milano,  veggendo  i Fiurrnlini  a sua  divuiio- 
oe,  voleva  piuttosto  veder  rovinare  la  cJiiesa,  che 
dare  a quello  ripulatioDe,e  che  si  puleuc  vantare 
di  avere  sgarati  i Vinisiani , e per  questo  e' si  era 
tutto  volto  a favorire  il  Veneto.  E perchè  non  lo 
giudicava  bastante  per  se  medesimo  a reprimere 
il  Milanese,  si  getto  allora  nelle  braccia  del  nun* 
Tu  re  di  Francia , per  l'addictro  duca  d'Orliens, 
il  quale  per  molli  capi  era  nimicissimo  del  duca 
di  Milano,  per  prrtcudrre  appartenersogU  quel 
ducalo,  si  ancora  per  avere  nella  passata  del  re 
Carlo  in  Italia,  suo  antecessore,  ricevuto  da  quel 
duca  mille  ingiurie.  Nè  potevano  ancora  le  per- 
suasioni del  burcutino  ne]  re  di  Napoli,  per  es- 
sere uomo  pacifico  di  natura,  e per  essere  in  no 
regno  diruto  c guasto , e appresso  nelle  branche 
dei  Vinisiani,  |ier  aver  quelli  quattro  o cinque 
terre  grosse  in  Puglia.  Nè  movevano  ancora  i t^- 
novesi,  per  essere  tsomini  naturalmente  miseri  e 
iuimicissimi  dei  Fiorentini;  tanto  che  assoluta- 
mente si  conoareva  che  per  vendicarsi  di  loro  po- 
sponevano videntieri  la  Salute  di  tutta  Italia.  Per- 
tanto veggendui  Fiorentini  queste  loro  persuasio- 
ni, l>cncbe  vere,  non  essere  nè  c redute  oè  accettate, 
oc  ancora  poteudo  sperare  alcuno  accordo  con  i 
Viniaiani , per  avervi  mandato  loro  amliasciatori 
de'  primi  della  terra  , e non  rilratlo  altro  se  non 
che  erano  per  volere  servacela  fede  data  ai  Pisani 
di  preservargli  in)ilicrt'a;deli!>eraroDodi  fare  loro 
ultimo  sfurso,  per  non  divertire  rossidiooe  di  Pi- 
sa, e srarcUrc  il  nimico  da  Marradi  : ed  avendo  , 
come  sì  è detto,  mandali  i commissari  in  Mugel- 
lo, e il  conte  Ranuccio  colle  sue  genti , e scritto 
al  conte  di  Caiasu»  io  Parmigiano  che  si  traesse 
verso  Imulacon  le  sue  genti,  delilierarooo  iuoilre 
fare  tanta  fanteria, che  senta  pericolo  potessero, 
o aspettando  il  nimico  sperare  ferma  vilturìa.u  non 
lo  asjtctlaDdo,  vituperosamente  cacciarlo.  E cosi 
soldato  un  numero  di  cinquemila  fanti  gli  dirit- 
larouo  lutti  aU'obliedienBa  del  conte  Ranuccio, 
che  si  trovava  al  Borgo  a 5.  Lorento , e scrissero 
aluic  al  signore  di  Piombino , il  quale  avevano 
cundutlocon  dugenlo  uomini  d'arme  agli  slipeodii 
loro  a comune  con  il  dura  di  Mibno , che  si  tra- 
sferisaero  verso  Marradi  per  lilterare  la  rocca,  che 
era  stretta  forte  dai  uimici , nella  quale  ronsistera 
tutto  il  pondo  dcirimpresa.  Onde  loro  si  tirarono 
unitamente  cou  le  genti  a Casaglìa  per  intendersi 
con  il  cuDle  di  Caiaaao  c p' racasu  , che  si  trovava 
a Modigiiana.coiidultovida  AnUmiu  Giacomini, 

I e il  conte  di  CaUxao  a Forli , dove  o corno  eglino 
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avessero  a porgere  aiuto  alla  rocca  ; e il  Fracassa 
era  d'opinione  che  si  andasse  con  le  sue  genti  e 
quelle  del  signore  Ottaviano  di  Faetiaa  a Bersi- 
ghella,  per  vedere  se  per  il  mesto  di  Dionigi  fuo- 
riuscitosi  poteva  farvi  novilè.  E a questo  fare  con- 
sigliava, che  le  genti  erano  a ('.asaglia  si  dovesse- 
ro mostrare  a quelle  erano  in  Marradi,  acciò  non 
potessero  in  alcun  modo  soccorrere  Bersighella,c 
il  conte  di  Caiaaao  si  ritirasse  ancora  lui  verso  Ber- 
tigbclla,  e entrasse  fra  U terra  e il  duca  dì  Urbi- 
no, quale  si  trovava  con  le  sue  genti  a Faenta.  E 
convenuti  in  quest'ordine,  il  di  destinato  il  sig. 
Fracassa  con  Dionigi  si  rappresento  a Beraigfaclla 
• acroslossi  alla  porta,  dove  gli  fu  riposto  eoo 
artiglicTÌc)  ondo  lui  voleva  che  il  conte  di  Catas- 
to , il  quale  si  eri  mostro  sopra  un  poggio  * n- 
aconlro  della  terra,  calasse  e si  acroosasse  con  lai 
per  dare  utsa  baltaglb  di  mano , sperando  al  tatto 
insiguorirsene  ; il  che  non  volle  fare  il  conte , per 
avere  commissione  dal  duca  di  non  rompere  i ui- 
mici, t quali  erano  al  tutto  perduti  se  riusciva  tale 
espugnasione , c secondo  alcuni  altri  per  non  dare 
l'onore  al  Pracaiaa  come  trovatore  di  questo  dise- 
gno. Ma  fu  per  avventura  , come  i più  savi  eslt- 
iTuno,  percM  e*  conobbe  con  suo  disavvanlaggìo 
fare  tale  impresa , perchè  se  calava  quel  piaggio 
per  scendere  a Bersighella,  e grioimici  lo  aves- 
sero preso , senta  dubbio  rimaneva  a loro  discre- 
aioDejonde  volle  come  savio  fuggire  un  manife- 
sto pericolo  per  una  incerta  vittoria.  Tornato 
adunque  il  Fracasaa  sdegnato  a Modigliana  , e 
non  essendo  riuscito  il  disegno  di  Benighella,  e 
bisognando  cacciare  in  ogni  modo  il  nimico  di 
Marini,  consiglionio  che  fusse  Itene  die  il  conte 
di  Caiatu  si  raccoaiaaie  con  il  conte  Ranuccioa 
Caaaglia,  e tolti  insieme  calassero  addosso  agli 
oimici  dì  Marradi , i quali , per  il  luogo  dove  si 
trovavano,  e per  avere  la  maggior  parte  de' con- 
tadini iniiMtci,  e per  essere  assai  nseno  di  loro, 
giudicavano  potere  in  ogni  modo  sfortargli.  E 
dato  csecusione  subito  a tal  disegno,  e racrocaa- 
te  a Casaglìa  tutte  le  genti  duchesche  c nostre, 
la  mattina  a buon'ora  schierali  si  mostrorno  ai  ni- 
mici , i quali  già  per  paura  si  erano  partiti  dal 
corno  della  rocca  , la  quale  avevano  con  un  can- 
none battuta  . e per  sete  presso  rbe  presa.  Man- 
dovvUi  da  liere,  e piovve  una  sera,  e ritirarunsi 
nel  liorgo;  il  che  ai  nimici  fu  facile  , per  esservi 
Bartoloromeo  d‘ Alviano  uomo  antmusoe  pnitico,e 
per  essere  dal  bto  dei  Fiorentini  il  conte  dì  Ca- 
ìaoo,  il  quale  pensava  più  a non  dare  disagio  a'aol- 
dati,  che  a svaligiare  i nimici. E il  signore  di  Piom- 
bino, di  chi  parUva  monsignore  da  Venafro.che 
discorreva  bene,  conrbiudeva  male,  ed  eseguiva 
peggio,noo  aveva  il  terso  di  sua  condotta, non  ave- 
va olibedienn  nè  rìpulatione; erari  il  conleal  qua- 
le non  era  fuggita  ancora  b paura  di  S.  Regolo, 
in  modo  che , non  ostante  cm  gl'  inimici  se  ne 
andassero,  fu  giudicata  in  questa  cosa,  seeondo  la 
rrlaaione  de 'commissari,  più  onorevole  e Uuda- 
bile  la  fuga  de’  nimici , che  la  viUorb  de'oos4ri  ; 
perchè  quelli  più  virtuosamente  se  ne  andarono, 
che  non  no  furono  da'noslrs  cacciali. 
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C^Jirca  aMìS  di  aprile  furono  rilatciali  i prì~ 
Ak  1&(ì^  giooi  di  Mapoli  eoo  Gio.  Giordano  e il 
AÌgnor  Faglilo  Oraino}  e Urbino  ar- 
cordò  Oraini  di  quaianlamìLi  ducali,  a in  quelli 
tempi  m in  mano  del  cardinale  da  S.  Severino 
e DUO  »i  aspettava  se  non  Pagolo  Vitelli  da  Mao* 
toTa , e i piigiuoi  da  Napoli  per  poterlo  lasciare 
andare  dove  e*  volessi. 

In  questo  measu  l'impresa  de' Medici  bollirà 
forte , c a Siena  si  faceva  stapula  di  tutta  la  pror* 
visione.  Ordinatori  erano  5.  Severino  e Luigi  Bc* 
chetti.  A Ruma  spendeva  Fiero  che  fere  Iralialai 
di  seimila  ducali  in  su  pegni  di  robe  » e crediti 
che  gli  restavano.  Il  papa,  Veoetia  e Milano  sta- 
ranoa  vedere, eognuno  favoriva  con  le  parole  |ier 
essere  (K>i  partecipi  in  fatto  di  quella  sua  tornala. 

Partusi  Piero  de'Medict  da  Roma  a*di  dician- 
nove, e Venne  a Siena.  Dietro  gli  vennero  quat- 
trorcutu  raoli,erAlvìaiKi  con  circa  trecento  ca- 
valli. Credettero  venire  a cosa  fatta,  sperando  nei 
disordini  della  città,  negli  atCìnni  del  |H>pulo}e 
ne'signori,  capo  dei  quali  era  Benedetto  del  Nero, 
e anche  da  qualche  suo  parente  e amico  gli  era 
stato  dato  opinione  di  meglio , cioè  da  quelli  cLe 
poi  d'agosto  furono  morti.  £ congregata  questa 
gente  a Siena,  la  sera  a'di  venlisetle  si  parti,  e 
venne  la  notte  in  modo,  che  al  di  si  trovava  alle  Ta- 
varnelle  di  Valdelsa,  e cosi  si  condusse  per  la  dirit- 
ta 6nu  alle  porte,  credendo  ad  ogni  modo, che  in 
Firenae  si  tumultuasse.  Posesi  alquanto  a Certosa, 
duIiiUndu  per  qualche  segno  non  vi  fussi  fanteria. 
Afa  inteso  ilvero  venneavanti,  earrivò  alla  porta 
circa  a uro  diciassette  , e slettevi  fino  a vcotuna 
asjicltaDdo.  Era  il  di  che  si  traevano  t nuovi  prio- 
ri , per  i quali  si  mando  avanti  la  pubbltcaaioDO 
loro  sotto  specie  di  pratica , e dipoi  per  essa  i cit- 
tadiDi,emassilDeperisotprU^  , sottoii  medesimo 
colore.  TrovuMÌ  a caso  nella  terra  Fagulo  Vitelli, 
che  tornava  da  Mantova,  e lui  insieme  con  altri 
gli  fu  mandato  dietro.  Il  conte  Ranuccio,  con  altre 
genti  «TU  stalo  fatto  venire  da  Cascina  a S.  Cascia- 
no.  Ma  fu  tardo,  e ogni  altra  pruvvisiuocera  delio- 
le.  o fu  tarda,  6nu  che  se  uè  torno  |>er  quella  « ha 
gli  era  venuto.  La  città  riccllò  i>o<  hi.  A chi  im- 
portava si  mostro  mollo  ignavo  } che  stavano  gli 
uomini  in  mantello  e cappuccio , come  a vedere 
tmaprorcssione.  1 priori  ni  palagioeraoosldgitlli- 
ti  e a forxa  di  altri,  e massime  Benedetto  del  Nero 
gon  faloniere,  quale,  per  fuggire rartt'ti,  si  law-iava 
[ ineuare  come,  e da  chi  voleva.  Distribuissi  quel 
di  gran  quantità  di  pane  al  popolo,  e pane  la 
plelic,  benché  afflitta  per  fame,  di  buono  animo 
e gusto  in  lasciar  lare  e ordinare  a'suoi  superiori. 

Farli  Piero  da  Siena  a'di  venlisetteadore  quin- 
dici, « la  notte  etite  una  grande  acqua,  «he  gli 
dette  grave  impedimento,  che  se  non  fusti  stala 
I giugneva  al  di  alla  porla , e alla  improvvisa. 

Acccllossi  la  tregua,  e ralihciissi , e anche  si 


osservò.  A pochi  dì  di  questo  mese  predicando  il 
Frate.|ter  uno  che  picchio  una  cassetta, si  levo  gran 
rumore  in  chiesa,  c si  trassero  luura  armi,  c fu 
principiodi  gran  tumulto,  ma  si  sedo  presto.  Da 
Roma  sicomiocioaslrigncrlocoD  larevi,  e il  papa 
mando  un  Gio.  da  Camerino,uomo  seduiusu,  e 
intimo  di  fra  Mariano  da  Ghioassauocontalibre- 
vi  alla  SigoM-ia,  e a frale  lerunimo:  alla  signc^ 
ria  perchè  gli  proibisse  la  predica,  a lui  per  que- 
sto, e perchè  comjtarisse  avanti  il  vicario  suo,  e 
alcune  altre  cose;  e la  maggior  parte  di  queste 
cose  erano  sollecitate  di  qui  dalla  parte  coutrarìa, 
e la  sua  lo  difendeva  gagliardamente.  Pure  que- 
sta stale  tra  il  caldo , U peste  e molli  altri  alTau- 
ni,  non  predicava. 

Finita  questa  pauia  de'Medici,  1' Alviano  sì 
tomo  in  (erra  di  Roma  ;rd  avendo  gli  Spolelint, 
come  Guel6,  in  animo  di  fare  impresa  ruulro  a 
quelli  di  Terni , si  servirouo  di  lui , c dopo  qual- 
che giorno,  nel  quale  si  ferunu  fattimi  di  Inighe 
più  che  di  gucrra,]ui  entro  in  To4li,camfnatio 
cioquantatre  cittadini  di  |>arle  Gliitiellma. 

Aveva  in  questi  tempi  il  papa  niariUla  la  sua 
figliuola  al  signor  di  l'csaro,  il  quale  csscudua  Ki^ 
ma  se  ne  parli  insalulato  Iwpite  } ed  arrivato  a 
rasa  fece  intendere,  che  la  si  cercasse  dì  altro  ma- 
rito , che  non  la  voleva  più  acosa.  Il  papa  vi  man- 
do maestro  Mariano  da  Ghiuataano , ed  in  som- 
ma si  trovò  modo  a fare  questo  divurtio,  ancora 
che  fuise  consumalo  il  matrimooio,  e cmi  segui 
dappoia'di  sette  di  giugno.F u pronnntiato  in  con- 
ristoro  la  Itoìla  della  investitura  del  re  Federigo 
nel  regno  di  Napoli  con  consenso  di  tutti  i cardi- 
nali, eccetto  S Dionigi  Francioso,  il  quale  pro- 
testo Solennemente  de  nuihtaU  rei  , et  de  jurtbus 
inUaris  Cltrutienistirm  Regi*  » oppo- 

nendo il  papa,  lui  io  ultimo  disse,  che  U suo  re 
riservava  le  sue  nigiooi  in  armis,  E poi  a'  di 
nove  fu  eletto  legato  per  tale  incoronaiiune  il 
cardioale  di  Vaieuaa  ,e  fu  latto  prigione  di  Be- 
nevento il  dura  di  Caudu  , di  che  seguì  quello 
che  apparisce  in  filaa  per  lettere  di  ser  Alessandro. 

Circa  messo  il  mese  fu  morto  il  dura  di  Candìa. 
Per  allora  non  si  seppe.  Poi  si  tenne  {ter  certo  che 
il  cardinale  di  Valcusa  , o per  suo  ordine,  fosse 
stato  luì  autore  di  questo  omicidio  {wr  iuvidia  , 
e per  conto  di  Mona  Lurresia. 

L'articolo , in  che  e'  fuudaroao  l' articolo  del 
divorsio  tra  Pesaro  e Mona  Lucrciia , fu  |>er  non 
essere  consumalo  il  matrimonio  per  impolenia; 
e >1  papa , oltre  a questo  , diceva  farlo  rispetto  al 
primo  marito,  cioè  a messcr  Procida  , dal  quale 
ancora  si  era  fatto  divonio. 

lo  questi  tempi  fu  mandalodaFrancìa  monsi- 
gnor di  Oimcl,  e la  istnisiooe  sua  era  fare  in- 
tendere a ognuno  da  Savoia  infioo  a Roma  , cho 
noi  eravamo  suoi  amici,  e desiderava  lasalule  no- 
stra, e clic  t-ra  {taralo  aiutarci  centm  qHMamufuep 
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c per  romandare  al  Triu1rìo,ed  alle  altre  genti 
d'arme  fraorcM*  d’ Italia,  «-he  ne'l‘i»ogai  nostri  ri 
»oer«m*5»ero.  Venne  6no  a Vigevano,  e non  fu 
lasciato  dal  dura  panare  più  avanti. 

Avevasi  in  questi  tempi  a fare  la  dieta  a Moti* 
pelirri  di  lutti  gli  oratori  de'collegati,  e compre> 
ai  nella  tregua,  per  trattare  della  pace,  c per  noi 
vi  andò  il  virano  di  Volterra , dove  pero  non  si 
concluse  nulla,  come  appare  in  61sa,  ed  oltre  a 
questa  dieta,  monsignore  di  Ctarì  era  itoiiiispa* 
gna  al  re  proprio  |»rr  intendere  di  bocca  quella 
maestà,  c firgli  giurare  la  tregua. 

A*  di  dirci  di  agosto  fu  falla  la  inmronatinao 
del  re  Federigo  per  mano  ilcirarrivetcovodiCo* 
sema . essendo  rimasto  maLito  a Benevento  il  ear* 
dinalu  di  Valema.  Ansi  lu  fatta  |>cr  nsaiio  diVa> 
lenta. 

Circa  a questi  di  fu  preso  Lamlierto  dall*AD- 
fella  ventilo  alla  villa  sua  sopra  il  Paradiso  ; e 
l)cnriic  avesse  scritto  a nsesserFrancescoGualte' 
miti , che  era  de'Dieci.  hsjietio  al  parentado  tra 
loro  (rbe  aveva  I.amltcrlo  una  donna  dc’Gualte'- 
mi  ti  ) di  Voler  venire  per  referire , ee.,  nondirrve- 
no  non  ne  aveva  avuta  licenza  , e preso  che  fu, 
ne  mostrò  tin'alira  scrìtta, e non  mandala  alme* 
desimo.  Costui  era  roofinato , e in  liandn. 

La  dieta  , che  si  era  ordinata  prima  aMonpe- 
lieri  , poi  trasferita  a Narisuna  , ]h>ì  che  fu  rotta 
la  prima  volta  , non  si  rappierò  mai,  perché  le 
enndizioni  della  pace  erano  scarse  per  ognuno , 
evi  il  redi  Francia  era  in  sul  gagliardo.  Ed  infi- 
no  a questa  ora  la  S|>agna  non  consentiva  l*acqui> 
sto  di  Nj{H>lise  non  aveva  lui  la  Calabria,  il  qua- 
le appuntamento  segui  poi  con  l’altro  re. 

P'iirono  nominati  esime  conscii  e fautori  del 
pensiero  , ed  ordine  dc’Medici  di  tornare  in  P'i- 
rrnte  da  Lamliertu  predetto  assai  cittadini,  tra  i 
quali  fu  Benedetto  del  Nero,  Niwdo  Rido)6,  Gio. 
Cambi  di  quelli  da  santa  Trinità , Giannotso  Pue- 
ri,  Lorenao  Tomabuoni,  Pamloiru  Corbinelti, 
Piero  Pitti , Francesco  di  Huliertn  Martelli , ed 
alcuni  altri.  Il  principale  loro  delitto  era  avere  ri- 
cevuto lettere,  r scritto  a Piero  |>er  metto  di  un 
frale  Serotino  F.remitano,e  (>iannunoe  Lorcnso 
in  questo  parlicoUre  erano  intrisi  assai.  Giovan- 
ni Cambi  |>«T  via  di  Siena  ed  lamb  Petrurri,  e 
sotto  cifent  di  lino . per  il  quale  intendeva  di  Pie- 
ro, uvea  fatto  il  medesimo.  Niccolò  Ifidolft  avea 
ancvira  lui  ricevuto  lettere,  cd  aveale  comunicate 
a Heiiedclto  tiri  Nero,  mentre  era  gonfaloniere, 
el  infer  alia  aver  riso  eoo  Benedetto  del  Nero,  e 
con  altri  aver  niottrggialo  , ed  io  sperie  Bernardo 
aver  detto:. Se  Piero  tumavsc,  io  ringiovaniiei 
venti  anni.  Gli  altri  sapevano  questa  cosa,  e si 
erano  preparati.  Fu  aurora  nell’esame  tassato  più 
Tdife  tr.i  Mariano,  che  in  ogni  modo  aveva  in 
questa  cosa  maneggio  di  qualche  sorte. 

A’  di  diciotto  (u  sentenaiato  per  gii  otto  r^ós 
moriis  Heiiedrilu  del  Nero , Gio.  Cambi,  N'ireo- 
loBìdolll.  Giannoazo  Pihcì  e Lorenao  Turna- 
buuni , e da  questo  di  finn  a’vrntunu  tleltrm  in 
prigione,  e litsputavasi  deirappellare  loro  al  con* 
siglio  grande,  secondo  la  legge  latta  Tanno  , 
er.  A'di  vriiluiio  di|Mit  liollendu  la  eiltà  sopra 
quevto  giuditin.eniassimamenlequellirhe  teme- 
! vano  di  Pirro,  per  assicurarsi,  fecero  a'signori  una 
I gran  pratica, nellaqualeunilamente  fuconsiglia- 


{ to  se  ne  faresiela esecuiione/mmc</m/c^ed  in  tal  i 
pratica  si  levo  Francesco  \alori , e art:ostossi  al  I 

Ì seggio  de’sigiiori  ,«ltaltendo  un  bussolo  in  sul  de- 
stro quasi  con  minacciare,  e fremendo,  sollecita- 
va questa  cosa  , e fu  fatto  alquanto  di  tumulto, 
j Tultavolla  si  sedo , e vista  la  unione  de*  più  , e 
I coosigli.itosi , che  essendo  ptriculum  in  mora  , 

, et  ur^tnlt  necf.ssiiatetaluUs  rtipublicae  non  si 
I dovesse  allendere  l’appellaxioae  : per  liallottario- 
iie  dc*signori(ul  che  non  concorsero  tutti)  fuco- 
mandato  agli  otto  che  immeiHate  làerisero  la  ese- 
cuzione de  detti  cinque , e cosi  fu  fatto  la  notte 
seguente.  Gli  altri  poi  furono  tutti  con6nali,  ee- 
eelto  il  cugino,  rhc  dopo  molti  mesi  essendo  riser- 
vato [ter  infiemaziune  de’casi  de’ Medici,  fu  anco- 
ra lui  decapitato.  Furono  morti  nella  corte  del  ca- 
pitano. Rimasene  la  città  intenebrata  e pregna  di 
vendetta,  la  quale  poi  si  sfogò  nella  morte  del 
Valori  l'aprile  seguente. 

Durante  la  tregua  furono  al  re  crìslianissinso 
oratori  di  S[»agoa  , e conclusero  quelT  accordo, 
che  essi  vulsooo.  Ma  in  specie  vi  fu  che  i Catto- 
lici avessero  aiutare  il  cristianìssimo  alTacquisto 
di  Napoli,  e per  sicurtà  delle  spese  fatte,  6no  ne 
fussero  rimbursali)  avessero  a tenere  in  mano  U 
Calabria. 

La  sentenza  del  divorzio  tra  Mona  Lucrezia  cd 
il  signor  di  Pesaro  fu  data  di  settembre,  e fu  fon- 
data, perchè  e'fusse  impotrns  et/rigidus  naUtra. 
Era  in  questi  tempi  Tarmata  genovese  , che  era 
quattro  convogli,  e molli  altri  legni,  a riscontro 
del  porti!  di  Tolone , doveieneva  assediatala  fran- 
cese destinata  per  Tllalia  c per  Napoli,  [ler  soc- 
correre Salerno  e Bisigoano,  che  erano  francesi 
e nel  passare  porre  a Livorno:  c già  al  primo  di 
settembre  il  re  Federigo , per  nettare  il  regno,  vi 
aveva  mandato  gente  d’arme  contro  alla  mente 
dc’Viniaiani,  i quali  dannavano  questa  impresa 
)ter  non  sollecitarci  Francesi  a passare  in  Italia. 

In  6nc  d'ottobre,  mille  quattrocento  novan- 
tasetle  , il  papa  aveva  già  |»cQsalo  cavar  T abito 
a Valenza,  e dargli  stalo  da  laico,  e fino  da  que- 
sto tempo  lo  fece  intendere  al  re  Carlo. 

Circa  a'quindici  di  ottobre  i Vitelli  essendo 
come  soldati  nostri  alloggiali  in  Val  di  Chiana, 
sotto  nume  de’  fuoriusciti  tentarono  entrare  in 
Montepulciano , estendo  data  da  certi  di  dentro 
intesa.  Non  ne  fu  nulla,  e la  città  n'ehl»e  carico 
grande,  quasi  avesse  rotta  la  tregua  , ed  eb1>ese- 
ne  a stare  a sindiealo  a Roma  ed  a Milano. 

Durando  la  tregua,  andaronogli  oratori dclTuno 
re  e dell’altro  a Narbuoa  per  trattare  della  pace, 
ed  essendo  rotta  questa  pratira,  come  è detto, fu 
mandalo  Clari  di  Francia  in  Spagna , ed  in  fine 
quelli  re,  come  sogliono  fare  i gran  maestri  ,)>o- 
sposti  tutti  gli  altri  rispetti  della  lega , pratiraro- 
nu  l’accordo  in  {lartirularc  tra  loro,  e Spagna  La 
faceva  volentieri  per  esstTc  nuovamente  venuto 
in  grossezza  con  Portogallo,  e per  tenere  sotto  il 
i giogo  Spagna,  nella  quale  molli  signori  dilficil- 
mente  lo  s^qiporlavano  ; che  con  T inimicizia  di 
tutti  quelli  due  od’ii no,  rrnleva  non  lo  poter  fare. 

Jo  quoti  medesimi  tempi  cadde  una  saetta  in 
sul  Castel  S.  Agnoloa  Roma, efere  gli  eflrili  che 
appariscono  |ier  lettere  in  filza.  K gli  Orsini  eoo  i 
Colunnesi  erano  alle  mani. rispetto  che  i Colon- 
nesi  volevano  spogliare  i conti  di  certe  terre  stale 
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già  loro,  c gU  Orùoi  pc-r  la  parte  gli  aiuUvanu, 

« Qua  valevu  punto  U prumulgaxiouv  di  una  tre- 
gua Tatù  dal  papa  di  rua  auLurilà. 

Mù  cfs&ava  il  re  di  Francia  di  fare  intendere  ia 
passata  sua , e farne  dimostrauone  ia  Savoia  eoa 
islvirchi,  ed  in  Asti  con  genti  c con  pagare  ( >rkini, 
e tener  pratiche  da  Genova  con  il  Vtnrula  e con 
m esser  Oalistino.e  ad  ogni  mudo  la  l>rig.ila  ne  te- 
meva ; e puuski  credere  lacdiiicole,  che  un  di  |>ui. 
risolute  multe  diflìcullà.ilre  l*avrehl«eci>ndolla, 
|i«rc)iè  in  fatti  «|uesta  cosa  uou  gli  usci  mai  dall’a- 
uiiuo,  c solo  i piaceri. e lamaliguiLadiclii  gli  ora 
appresso  t disordinavano  1*  animo  suo. 

In  questi  medesimi  tempi  il  re  d’ Inghilterra 

10  guerra  prese  ed  aiiunaxxo  un  iMata  Gunnctla, 
Bgliuolo  del  re  Oduardo  Duca  di  Joreb. 

A*  di  sette  di  novecnlire  muri  Filippo  duca  di 
Savoia  aCiamhcri.  In  questi  tempi  ancora  mori 

11  principe  di  Casliglia,  unico  figliuolo  di  quelli 
re  e regina. 

A*  di  quindici  di  novembre  di  questo  anno  ÌI 
Duca  di  Ferrara  reililui  il  easlelIt'Uo  ili  Genova 
al  Dura  di  Milano,  de|Misiiatu  in  mano  sua  1*  an- 
no mille  quattrocento  uovantarinquo. 

Peosandu  i Francesi  non  avere  a |>assare  in  I- 
lalia  fra  |k>co  tempo , furono  iiilenli  di  fare  una 
tregua  a disdire , e dopo  la  disdetta  da  durare 
otto  dì  con  il  Duca  di  .Milano,  e |>er  i Francesi 
la  léce  inesser  Gio.  Iacopo,  c fu  Citta  circa  ai 
venti  di  di  novembre. 

DiqKi  U morte  di  Candia  entrò  il  papa  subito 
De’ disegni  suoi,  cioè  di  fare  signor  lem{M>rale 
Valctuca.e  con  il  re  Carlo  aveva  già  praticala  que- 
sta c<»a,  e quanto  era  perii  Crisliaoissiinu.  Lutto 
gli  aveva  concesso.  Come  a Homa  per  Piero.  San 
Severino,  Vinixiani,  Senesi,  cd  altri  non  si  ces- 
savano di  praticare  imprese  contro  alla  città  ; cosi 
ancora  di  Franria  non  mancava  la  speranxa,  ed 
erano  sul  Lr  passare  Dbigni , e qua  inaodar«>no 
Gimel  per  pagare  gli  Orsini  c Vitelli, c |H‘r  sal- 
dare con  la  eiuà  ia  condotta  di  Ubìgiii,  e le  altre 
necessità  della  impresa,  nella  quale  disegnavano 
sopra  di  noi  centocinquantamila  durati. 

La  iraprMa,rbe  aveva  fatto  il  rcF ederigo  r on  irò 
aSalemo,relù[UÌa  de’Franccsi,oel  regno  ebbe  Gnc, 
c Salerou  si  accordo  lasciare  lo  stato,  c potersene 
partire  per  mare  con  tutte  le  sue  genti  e iàmigUa. 

I Francesi  intanto  erano  io  sul  preparare  T im- 
presa, e a noi  rhìedevaiiu  ronluciiM|uantamila 
ducali , « che  noleggiassimo  nave  p«r  far  passare 
CJbigni  con  cento  lance,  che  era  spesa  iulullera* 
bile,  e benché  non  si  consentisse,  tuUavolta  quan- 
do fosse  consentila,  non  no  sarebbe  sialo  altro, 
perrbb  il  male  era  altrove. 

Fecero  i re  di  Spagna  Gnalmenlc  la  tregua  in- 
tra loro  soli  pc^qiclua,  con  disdetta  solaiucule  di 
due  mesi  avanti. 

F n,  come  é detto  di  sopra,  scomunicalo  fra  Cài- 
Ai*  1^08  per  dir  meglio,  gli  fu 

•'  proibita  la  predica  iti6n  la  state  pas- 

sata, e lui  si  era  staio  cbiolUi  Gnoa  febbraio,  nel 
qual  tempo  co*  capenmicrt  perii  carnevale  rico- 
minciò a predicare,  o furono  le  prcdicbc  sue  molto 
gagliarde,  e tutte  contro  alla  chiesa , in  modo  ebe 
il  papa  e latta  la  corte  se  ne  risentì  in  mudo,  che 
di  nuovo  mandarono  brevi  a lui  ed  alla  signoria. 

Era  lui  tornato  a predicare, i>ercbè  si  aveva  a 


tare  la  nuova  signorìa,  e già  ri  sentiva  la  calcina, 
perchè  la  città  intesala  cotilumaciasua  con  il  pa- 
pa , e stanca  ed  infastidita  di  ipicslc  sucprvfesie 
che  non  contenevano  altro  che  male , ruimtiriava 
a muoversi  contro  di  lui , e per  questo  lui  voleva 
allungare  il  male  suo. 

Qualche  tempo  avanti  la  morte  ilei  redi  Fran* 
eia  si  vide  in  lui  segni  di  epilessia,  e la  morte 
sua  se  non  fu  di  questo  , ne  temè  assai. 

Era  già  Marao.cd  il  frate  preihcava,  e il  papa 
fulminava.  La  città  divìsa  Imi  lottava  inegualnicii* 
le,  esubiloaircnlrata  de*  signori  di  Mano  furono 
qui  brevi  ih'I  |Kipa  mollo  gravi, c più  di  uno,  e 
facevasL  assai  consulte  sopra  questa  cosa,  cd  in 
primis  la  signoria  era  divisa , c da  qui  nasceva  la 
grande  altcrcaxionc.  Ed  intanto  gli  Orsini  iu  terra 
di  Homa  |tativanu  da’  Gohmnesi.  i quali  erano  su- 
periori con  il  Civor  ilei  jwpa  c del  re  Federigo. 

Circa  il  principio  di  aprile  il  Duca  di  Milano 
ai  trovava  « Genova  , dove  era  ilo  per  ricevere 
quello  stato,e  gratificarsi  il  pubblico  cil  il  privato, 
u crescendogli  ogni  dì  più  il  timore  <le*  \ inixiani, 
cominciava  a poco  a |*oco,  c si  ordinava  per  trarre 
i Viuixiani  di  Pisa, e gli  ordini  suoi  ancora  erano 
discorso  e persuasioiii , e per  tal  conto  fu  fallo  a 
Roma  un  colloquio,  che  apparisce  per  lettera  in 
questo,  oc.jedoitrc  aqucslo  confoilavaiio  liso- 
s|>eadcssmi  le  armi  con  i Sanesi  e con  U marchese 
Gahbriello  per  potersi  valere  di  più  gente. 

A'dìotlo  di  aprile,  mille  quattnicenlo  novanta 
otto,  mori  il  re  Carlo  di  apoplessia,  c quel  me- 
desimo dì  segui  a Ficcoxe  il  caso  del  Frale,  del 
quale  si  vuole  dire  appunto. 

Dopo  la  morte  del  re  Carlo  fu  fatto  re  Luigi 
XII,  e quella  medesima  ora  cominciò  a pensare 
del  divoraio  con  la  moglie,  |>er  pigliare  la  rcgin.i 
vecchia  rispetto  alla  Brettagna,  e al  volerle  bciie  ; 
e ancora  fu  concluso , che  il  titolo  suo  fusse  re  di 
Francia,  Sicilia,  Gerusalemme,  e Duca  di  Mila- 
no; che  già  mostrava  il  |>ensieru  suo  a quello  stato. 

In  questi  tein|so  i Vinixiaui  disegnarono  man- 
dare nuove  genti  a Pisa  e chiesero  il  passo  a Mi- 
lano, il  quale  fu  negato  loro,  e cmuiiKÌoìlDuca 
a riscaldarsi  tanto,  che  era  cosa  incrediliile ; 
non  si  accorgendo  che  quanto  egli  oltraggiava  i 
Viuixiani , tanto  più  gli  toUrcitavaa  stringersi 
con  Francia , che  fu  {kjì  causa  della  rovina  sua. 

In  questi  di  ancora  i Vilellt  e Baglioni  suoi 
chiusero  la  Riccia  per  andare  a swcorrerr  gliOr- 
lini,  che  in  terra  di  Roma  erano  alle  mani  con 
gli  CnloDiKsi,  i quali  Colonneii  uttiiiumenlc  vi 
furono  rutti  |>er  opera  massime  di  Vitellouo. 
Handossi  in  questi  tempi  iiieiscr  Guido  a Mila- 
DO,  per  intendersi  meglio  con  quel  signore  circa 
questa  nuova  impresa  di  Pisa. 

lì  papa  per  non  esser  condannato  nelle  spese  , 
ed  anche  perchè  qui  si  desiilerava  cosi,  fu  con- 
tento che  fra  iìinilanio  non  si  mandasse  a Roma , 

I ma  che  i signori  pc*r  lorob  llerc  ricurcasscro  che 
sua  Santità  fusse  cuotenia  mandare  qui  chi  lo 
esaminasse,  e cosi  fece. 

In  questi  tempi  si  mandarono  tre  oratori  al 
tioovu  re  di  Frani  ii,  che  funmo  il  vescovo  di 
Arcsxo,  Pietro  Suderinì  e Lorcnao  de  Medici - 

Mandaroiiorirra  al  princìpio  dì  maggio  i \ ini- 
xiani  in  Pisa  rirra  trecento  ilradioHi  per  ingros- 
Sani,  scntcmio  i molivi  del  Duca  c ilclla  città. 
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Gli  uraloririmiiuni.rhcanJaruno  almiovore 
(li  Fram  ia,  furuno  metter  Cirolaino  Giorf^ì,  m«s> 
M*r  Aicculò  Micb(-*U,  e mrjstT  Domenico  l4»rdano. 

lij(|U«i(u  tempo  &iman<lumruerCui(ialolloa 
Milano  per  saldare  mejjlio  queste  imprese  con  U 
Duca. 

£d  a (picsta  ora  i^i'i  papa  Alessandro  dìsegnas'a 
levare  il  OipispUu  a Valenta.  e pr.ilirava  dargli 
donna  madainaCurlolta,  figliuola  del  re  Federì> 
go.cdaveva  pregno  il  ra|H»di  quelli  suoi  disegtti. 

Il  Dura  diMilanu  non  pensava  ad  altro, eboa 
reintegrarci  di  Pisa,  non  per  l>ene  ebeti  votcsse« 
m.!  {ter  deviarci  da Fraiiria, temendone  mali  ef> 
Tetti,  donde  sentiva  gij  il  fumo.  Eppure  coasi* 
gliava  noi  ebe  ci  servissimo  di  quel  nome,  e per 
ri'cuprrarcPisa  chiedessimo  al  re  dugento  lance 
delle  più  comode,  disegnando  in  questo  modo  le- 
vare d'Asti  messer  Giu.  lactqm,  e questa  fu  po- 
tissima causa  ebe  i Vinici.'iiii  poi  lo  inimteornu 
tanto;  ed  era  Milano  tanto  poco  accorto,  che 
non  si  accorgeva  di  questo  tratto,  e s]>esso  come 
uomo  leve  sperava,  poi  temeva,  ed  «»ra  si  ormeg- 
giava in  su  questo,  ed  ora  insù  i|ucllu,  c deirini- 
j>eral(>rr,  quando  vi  si  rijwsava  su,  quando  Io  po- 
neva da  parte,  dicendo  come  uomo,  che  gli  biso- 
gnava assai  danari,  e |M>i  non  lì  sapeva  spendere. 

Erano  in  questi  tempi  m terra  di  itonia  i Co- 
lonncsi  c gli  Orsini  alle  mani , cd  in  su  le  arme 
con  buon  numero  di  gente , e a Ruma  se  ne  te- 
neva conto; e in  certo  l'alto  d’arma  vi  inm'iAa- 
toiiiello  Savtdlu,  Uomo  di  conio.  Il  p«pa  vi  si  in- 
trometteva per  assettarla,  edi  «pii  ora  sollecitava, 
perché  i Vitelli  c Baglioni  volevano  andare  a soc- 
correre la  parto,  acciò  seguito  raccordo  non  se 
li  avessero  a partire. 

Dopo  la  rotta  di  santo  Regolo,  che  segui  in 
questi  tempi,  si  mandoaBolognaSimuneRidoiri 
|>er  levare  dilli  niesser  Alessandro  ed  altre  genti. 

Tutta  la  prulira  che  si  lenno  con  Milano  a 
questi  tempi , si  vede  pin-  una  lettera  che  è io  fil- 
xn,  c ]uù  dove  richiede  di  sapere,  in  caso  che  ci 
sia  oHeso  da  Francia,  che  aiuti  noi  gli  vogliamo 
dare.  E da  supero  che  lui  intendeva,  che  segre- 
tamente gli  dassimo  ogni  favore,  c più  non  la- 
sciassimo servirsi  Francia  della  comlotta  de*Vi- 
lelli , se  non  a proponiunc , cioè  per  quel  tanto 
o*vi  splendesse,  e che  non  servissimo  contro  a 
luì  il  re  d’altre  genti. 

A’divcntiqualro  maggio  fu  arso  fra  Girolamo 
(^n  fra  Donienieo  e fra  Silvestro  noi  modo,  ec« 

E circa  a questi  di,  cioè  a’ di  ventuno  o venti- 
i due, fu  rotta  la  gcmtc  oosIraaSanlo  Regolo, del- 
i la  quale  irra  capo  il  conte  Ranuecio  da  Marciano, 
e |>fr  questo  fu  necessitata  la  città  fare  nuova  gen- 
te, e non  avendone  più  espeditr,  nè  più  preste, 
tolse  quelle  dc’Vilrlli,  cpcrchcloro  perdono  bat- 
taglia, dicrono  titolo  di  capitano  a Fagoio. 

Mandarono  in  questi  tempi  iSanosi  a Venexia 
a chiedere  consiglio,  come  si  avessero  a governare 
rimiro  di  noi,  e insieme  a chicMierc  aiuto,  c di 
qui  cumiiK'io  a nascere  la  pratica,  che  loro  desse- 
n>  il  piasso  a’Viniziani  per  le  genti,  le  quali  pioi 
ri  ferirono  in  Romagna  ed  in  Casi^nlino.  Ancora 
il  Dura  (li  Milanorotidtissoa'tuoi  soldi  Mantura. 

F.ra«iin  questi  tempi  la  città,  sotto  questas|H-- 
ransa  di  riaver  Pisa , data  in  preda  al  Duca  di 
Milano , e lo  compiaceva  di  ogni  cosa,  a si  man- 


dò ontoro  a Genova  Braccio  Martelli , e i Geno- 
vesi I’  accettarono  volentieri,  credendo  valersene 
licite  cose  di  Pietrasanta  cScrexaiu.  llpapa,(^omo 
uomo  tristo  che  egli  era,  in  parole  teneva  questa  | 
pratica,  e ciurmava  Milano  e noi  ;equando  se  gli  j 
chiedeva  Piunihìno  con  la  genie,  e Villa  Marina 
enn  le  gal<^e,  rispondeva  che  si  trovasse  modo  di 
farlo  scusa  che  i Vinixiani  se  ne  avvedessero,  e 
non  che  altro  non  voleva  se  non  con  il  suo  s^/e 
concederci  tinu  decima. 

Ir  questa  impresa  Milano  entrò  a poco  a poco, 
e cassò  il  conte  Lodovico  della  Mirandola,  avrriò 
che  noi  lo  condueessimn  , e cosi  fu  fatto , c lui 
sborsava  il  danaro.  Cosi  dipoi  a pocoapoco  andò 
ili  luogo,  donde  non  potette  tornare  addietro,  e 
noi  passi  credemmo  lare  una  guerra  a eredensa. 

Erano  in  questi  (empii  Baglioni  in  controversia 
con  il  Dura  di  Drhino,  c 1’  uno  e 1*  altro  raguna- 
vano  gente,  e la  causa  era,ec.  Mandovvisi  di 
qui  Piero  Afarlelli,  |hiì  Filippo  daCasaviHH-hia, 
che  Tassunse.  Pensa  che  guerra  questa  era  quando 
ella  li  riposo  sopra  costui. 

Ancora  t Pisani  in  questi  di  erano  venuti  a 
campo  a Ponte  di  Sacco , ove  |ier  la  venula  del 
nuovo  capitano  se  ne  lirvarooo. 

Vuoisi  in  questi  tempi  narrarr  ehi  fusscro  i 
Dieri.  c come  fatti.  Richiesto  il  papa  che  favo- 
risse l’impresa  di  Pisa,  c secondo  che  aveva  of- 
ferto, mandasse  il  signori!  di  Piombino  con  le 
sue  genti.  Villa  Marina  con  le  galee,  e coman- 
dasse a Ferrara  che  non  desse  il  passo  a gente 
viniziana  per  Pisa , rispondeva  che  Ferrara  non 
l*uhhidirebl>e,  e che  delle  genti  gli  pareva  da 
tenere  queste  modo,  cioè  che  il  re  Federigo  gli 
Diaiidasscin  cambio  di  quelli  evento  uomini  d’ar- 
me de’  suoi , c lui  gli  paghcrcblie  , e le  galee  le 
mandereblie  quando  il  re  Federigo  ne  mandasoe 
altrettante  delle  sue;  altrimenti  no. 

I Genovesi,  (piali  Milano  oflèriva  si  pronti  a 
questa  impresa,  poiché  vi  sì  mandò  Braccio  Mar- 
telli, stettero  in  sul  volere  Seretana,  e rondotlt 
per  messer  Giorgio  Adorno,  e messer  Ciò.  Luigi 
del  Fiesco,  Uno  per  mare,  l'altro  per  terra,  c 
, cosi  si  vede  che  in  molliludiiie  rade  volle  si 
I conduco  nulla. 

j In  (picsti  tempi  ancora  i Colonnesi  assaltarono 
' Val  Montona,  e vi  diedero  il  guasto.  Non  erano 
tanto  causa  dell’  armarsi  il  Duca  d’ Urliino  con- 
tro a’ Baglioni  le  offese,  quanto  1’  aver  voluto  con 
questa  occasione  mettere  a ordine  dugento  uo- 
I mini  di  arme  per  trovar  r(^ca)Hlo,  e per  non  l’aver 
' fatto  a sua  s])csa  disegnava  con  questo  modo  trarla 
I da'Periigini  o per  via  di  accordo,  o eoo  pigliare  « 

: tante  delle  loro  castella,  che  il  ricom(>raiie  fa-  I 
I cesse  questo  effetto.  ^ 

I E già  a Bologna  i Vinixiani  avevano  Unte  pra-  , 

I tiche  con  i Modici  per  rifarli,  e valersene  io  di-  , 
I vertire  |>er  via  di  Homagiia,  come  seguì  da  poi  | 
I che  tutto  fu  compilato  a Bologna  eoa  Giuliano,  | 
I (ni  a Venexia  con  Piero,  ed  a Roma  con  Piero  ; 
I dall' oratore  vinixiano.  . 

Km  già  circa  alla  6ne  di  giugno  venuto  aRo-  | 
ma  trasmesso  per  il  reCruliauissimo.e  chiedeva  ; 
la  dispensa  del  divorxio.  ' i 

La  genie  che  mandò  Milano  in  nostro  favore  a i 
Pisa,  f urono  cento  iioinini  dì  arme  srùlu  Lodovico  1 
dcUaMiraud(sia , c dugento  barbute  sotto  diversi  j 
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npi,  d«* quali  Don  era  Dauimu  oomo  eli  guerra , 

; ma  camerieri  e Uardaste.  In  Romagna  pii^  riuè  a 
< Coiignnolo,  roanei')  Gaspar  con  Fraca&sa  da  San 
1 Sererino  eoo  dngento  uumioi , volgare  gente  di 
là  per  dirertire. 

Circa  il  fioe  di  giugno  ii  tlipulò  il  contratto  di 
matiimonìo  tra  Mona  Lucreiia  figliuola  del  papa* 
e don  Alfonso  figliuolo  naturale  del  ro  Alfonso* 
con  dote  di  quarantamila  durati. 

Dove  si  dice  di  sopra , che  Siena  era  disegnala 
perLignì*èda  sapere  che  Pisa  era  disegnata  per 
monsiettr  di  Picones. 

I Viniaiani.  mancando  loro  genti  in  questi  tem- 
pi, condussero  gli  Orsini  perizierà  di  Piero  de’Me- 
dtd*e«sendo  U^u  in  quelle  guerre  con  gli  Colon* 
Desi , e con  lo  sforao  loro  rounero  in  Casentino. 

Segni  a pochi  di  di  luglio  P accordo  tra  Orsini 
eColonnesi  senta  altro  mediatore,  e della 

parte.  1 patti forono, che  si  lasciassero  i prigioni, 
e le  castella  prese  si  restituissero  a*  propri  pa- 
droni , e le  diflercnae  di  quelli  contadi  fossero  ri- 
messe nel  re  Federigo. 

II  pape  già  a questo  tempo  era  francese  con 
r animo,  e conforlaTa  noi  a quella  volta. 

U accordo  di  Urbino  e di  Pentgia , detto  di 
sopra,  fu  fatto  da  Borges,  legato  dal  pajia,  ed 
ii  Casavccchia  vi  andò  solo  per  promettere  la  o*- 
servanaa. 

In  questo  di  partirono  il  vescovo  dei  Passi  e 
Piero  Soderioi , oratori  in  Francia,  e già  gli  ora- 
tori venuti  erano  prevenuli,  ed  era  ito  fino  di 
giugno  il  Gualterotto. 

Cundossero  i Viniaiani,  oltre  agK Orsini,  an- 
cora il  Duca  diUrlnno}  e mesaer  Guidalotto  tor- 
nando da  Milano,  fece  la  via  di  Romagna,  e quivi 
con  Madonna  e con  Fracassa  ordinò  quel  sì  a- 
vrsie  a fare , e come  alloggiare  ì dugento  uomini 
di  arme  di  don  Alfonso  da  Rimini,  e gli  cento  altri 
che  vi  furono  mandatidaldncaad  istanaa  di  Man- 
tova. Governava  il  Fracassa  la  detta  gente,  per- 
1 rhà  il  duca  di  Ferrara  non  volse  mandare  don 
Alfonso  io  persona  contro  a' Viniaiani}  e contro 
1 andòFerrandosuo  fratello,  quale  era  in  Pisa  con 
1 cento  nomini  di  arme  soldato  de'  Vinitiani. 

In  qnesti  tempi  visti  i motivi  de'Viaitiani  con 
1 Piero,  e la  condotta  degli  Orsini,  dubitando  dei 
\ Sanesi , si  fece  tregua  con  loro  con  molti  capitoli, 
do’ quali  i principali  sono  in  filu. 
j Potò  tanto  la  paura  de’ Francesi  nel  Duca  di 

1 Milano,  che  sollevò  e nutrì  qualche  tempo  la  gucr- 
j ra  in  Borgogna  deir  imperatore  contro  a Francia, 
j t‘d  essendo  nsotsa  io  sul  principio  del  suo  essere 
re , gli  fu  di  travaglio  grande  j no  adirne  no  invitò 
tanto  più  Francia  a’  danni  suoi. 

Mandò  il  papa  al  re  di  Francia  il  vescovo  di 
Sena,  e per  Ini  fe' citare  la  regina  vecebia , e fa- 
re gli  opponimi  rimedii  per  il  matrimonio.  Per 
, costui  il  papa  fece  ancora  chiedere  ì desideriì 
i suoi , cioè  ventimila  franchi  di  provvisione  per 
Valcnxa , la  condotta  di  cento  lance , la  figliuola 
; tifi  re  Federigo  per  donna  , ed  il  contado  di  Va- 
Icnsa  preuo  Avignone. 

' Fece  cifra  il  fine  di  luglio  il  Duca  di  Milano 

tregua  con  messer  Gio.  Jacopo  Triuliio  senu 
prefioire  il  tempo  , ma  con  conditone  di  poterla 
<lis<Ure  dodìri  di  avanfi. 

La  pare  che  in  quesli  tempi  il  Crifliauissimo 

fece  con  il  Duca  di  Borgogna,  cioò  Arcìdnea,  vi 
aveva  questi  particolari,  che  il  Criitiamuimo  ren- 
deva al  detto  Arciduca  le  piane  che  teneva  di  suo, 
ed  all’incontro,  TArciduca  promesse  l’osservania 
per  il  padre,  e che  si  leverebbe  di  Borgogna. 

La  condotta  in  questi  tempi  con  il  Duca  di  Ur- 
bino fatta  da’Vinixiaot  fu  di  dugento  uomini  di 
arme,  con  titolo  <b  governatore  in  qualunque  im- 
presa dove  e’cavalcasse,  c col  soldo  di  ventisette 
mila  ducali.  Condussero  ancora  i V inùianì  Aslor- 
re  Baglioni.E  noi  all'incontro  ii  signor  di  Piom- 
bino , e Gio.  Pagolo  e Simonelto  Bagltoni. 

Accordarono  i Viniaiani  con  Piero  dei  Medici 
in  questo  modo  per  divertire  la  cosa  di  Pisa,  cioè: 
accomodaronlo  della  gente  di  Urlùno,e  Baglioot 
ed  Orsini,  o gli  prestarono  durati  ventimila,  die- 
cimila per  iafanlerie  e diecimila  per  ravaUcrie , 
tutto  o parte  degrOrsini,  cioè  rÀlviano  eCarlo 
Orsino}  all' incontro, Piero  de’Modìrì  promesse 
loro  Pisa  libera  con  tutto  il  contado  insieme  con 
Livorno,  e per  l’osservanxa  doveva  dare  per  sta- 
tico a Veoesia  il  suo  figliuolo. 

A’dl  diciasseUe  agosto,  mille  quattrocento  no- 
vaototto,  il  cardinale  di  Valenaa  in  concistoro  pro- 
pose esser  ioclioato  naturalmente  ad  altro  cserci- 
lio  che  al  sacerdocio,  e però  chiedeva  di  graaia 
al  collegio  di  essere  dispensato  di  poter  tornare 
al  Moolo,  e fare  l’eterciaio  al  qual  era  tirato  da’fali , 
di  che  gli  fu  data  intentione , ed  al  seguente 
concistoro  fatto. 

Circa  a’dl  sedici  di  agosto  si  mandarono  aVe- 
nexia  due  oratori , messer  Guido  e Bernardo  Ru- 
cellai  con  commissione  di  praticare  qualche  accor- 
do delle  cose  di  Pisa,  e fu  mossa  questa  cosa  spe- 
rando che , potendo  uscirne  con  onore,  1*  avessero 
a fare.  Ma  non  ne  fu  nulla,  perchè  loro  speravano 
quello  che  riuscì  loro,  questo  è,  che  l' avere  ad 
accordare  tanti  uomini  in  Sieoa , ed  il  conoscere 
Milano,  e noi  deboli,  che  l’ aveMC  ad  esser  cosa  di 
poco  nervo , come  fa. 

Nella  condotta  che  il  papa  fece  degli  Orsini. la- 
sriò  di  foora  Carlo  Orsino , in  prova } ed  io  nome 
sno  e deirAlviano  furono  falle  le  condotte  delle 
genti  d’ arme , e dettero  loro  i Vioisiaoi  dugento 
uomini  d’arme,  benché  in  fatto,  e sotto  questo 
numero,  si  servissero  di  tutta  casa  Orsina. 

In  quesli  tempi,  cioè  circa  a’ venti  dì  di  agosto 
nieìrooo  fuori  lo  genti  nostre } e presero  Buli. 
Vuoisi  in  questa  parte  diro  la  rivolta  ebe  e’fecero, 
e «lescriverc  la  via  dei  monti,  c come  vi  si  con- 
dussero la  migliore,  e come  si  prese  Bali  avanti 
ad  ogni  altra  cosa.  Era  si  ma^a  in  questi  tempi 
la  città  di  consiglio  e di  danan,  che  era  necessita- 
ta accattare  o tre  o quaUromila  ducati  da  Milano, 
e credeva  eoo  queste  bagattoUe  poter  supplire  ad 
una  guerra  di  questa  sorta. 

Andarono  a Venctia  i due  oratori,  o la  conclu- 
sione che  ne  riporlarooo,  apparisce  in  filsa. 

Inquesli  tempi  ancorasi  conclusela  troguacon  ì 
Sanesi.  Icapitoli,cioè  i )iiù  ioipoTlanti,sono  in  filaa. 

Ebbe  lire  in  questi  tempi  all' impresa  di  Bor- 
gogna ottoreolo  lance  ed  ottomila  Svttseri. 

La  moglie  vecchia  del  re  Luigi  aveva  nomeGkv 
vanna,  e la  cogniaione  della  causa  della  dissoluzio- 
ne del  matrimonio  fu  commessa  dal  papa  al  car- 
dinale Cenomaneose,  al  vescovo  dì  Albi,  cd  al  vc- 
Kovo  di  Sma. 
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Venne  di  Provrnu  per  mare  ad  Ostia  monsieur 
lUSarrDon  a IrNareil  Valenlino,e  l*arci%'«scovudi 
Dijon  io  as|w<iu>  quivi  per  riceverlo. 

Mun  cessavano  in  questi  tempii  ViiiÌBÌaai;e  per 
fcmiare  Siena  n Perugia  meUevaooogni  industria, 
eJin  ogni  luoguavevauooloru  pru\  veditori  u loro 
segreluii,  ed  a ognuno  prumellevano  quello  che 
c’desideravano  piu.  Alli  Seni'si  T acquisto  del  Imi* 
stione  e |ionle  di  Valiano,  agli  Orsiui  gran  condot- 
te, a*Pcruginì  provvisioni,  et  sic  de  Sinf^ulis. 

fCelle  pralirbc  a Venexia  si  tratto  clic  Pisa  ri 
fosse  restituita,  e pcrrbc  loro  stavano  in  sul  dire, 
che  si  trovasse  modo  a questo  con  loro  onore,  fu 
introdotto  il  modo  dei  capiudi  fatti  con  i Fran- 
cesi in  Asti.  A questo  loro  rìsisosero,  come  apparo 
in  filsa  per  lettere. 

A'dì  cinque  di  settembre  si  preseViro.Dettonsi 
salvoravcrce  le  persone.  Vuoisi  descrivere  il  silo 
o come  caai()eggiato,edondc  bombardato.e  come 
il  passare  del  conte  Hanuedo  da  Cascina  a Vico 
dette  il  tracollo  a tutto. 

Iti  questi  dì  gù  le  genti  inimirbe erano tntte  in 
moto.  Urìtino  aveva  alla  Serra, luogo  sopra  le  Frat- 
te. dugento  lance,  mille  barbute  a cavallo, e mille 
fanti,  e io  Puglia  couiinciava  a comparire  la  gen- 
ia Orsina,  che  si  ragionava  fossero  suiccnlo  lance 
e IreniiU  fanti. 

A’iU  quattro  di  settembre  si  concluse  la  tregua 
con  i Sancsi.  I capitoli  più  principali  sono  in  £Ua. 

Mori  tu  questi  di  Giovanili  de’ Medici,  ilei  quale 
si  Tuoi  dire  quanto  accadde,  e massioio  della  Ma- 
donna d’ Imola  tolta  per  moglie. 

Credendosi  che  le  offeso  avessero  a venire  di 
verso  Siena,  dopo  l’acquisto  di  Vico  si  mandò  il 
conte  Hanuccio  al  Poggio  Imperiale;  ma  fatto  lu 
tregua  con  ì Sancsi,  c voltandosi  le  genti  intmi- 
ebe  alla  via  di  Roma,  il  che  fecero  dallo  Fratte 
|ver  U via  di  Agcdibio ( erano  cinifuecentu  lance, 
duemila  funii,  dugento  SlradiuUi,  c poi  vi  si  ac- 
crcblic  rirca  mille  cavalli  venuti  dal  Bresciano), 
lui  ancora  insieme  con  la  gente  ducalo  ed  il  si- 

Ignor  di  Piombino  si  mandarono  a quella  volta  , 
e iniaiito  le  genti  di  Pisa  si  volsero  all’impresa 
di  LibiafalU. 

I Sudo  in  6Iaa  molte  Icllrre,  dalle  <|Uali  sì  caverà 
ordine  come  e quando  le  genti  tniinicbe  v cnissero 
I a Marradi,  o con  che  noi  ri  difeodessimu.  Una 
j volta  la  genleoslile  vennero  scasa  il  Dura  di  Ur- 
I bino,  che  era  addietro,  ed  assaltarono  il  Borgo  di 
I Marradi,  c presonlo:  poi  vollero  com1>atlere  la 
I rocca , o stativi  alcuni  di  non  fecero  prufilto , e 
I sperando  di  averla  por  mancamento  di  acqua , es- 
I sondo  piovuto,  pensarono  levarsi.  Dentro  vi  era 
: Donato  Cocchi , uomo  duro  , fiaaicntc  ed  animo- 
so, e dentro  vi  erano  ricorù  Sinsooc  Ridolfi  con 
I Nirctdo  , c Dionigi  Naidi  per  conestobile , i quali 
I lutti  a due  se  ne  uscirono,  e per  loro  non  mancò 
che  la  rocca  non  si  pigliasse,  e massime  dal  cone- 
stabile,  che  di  quattrocento  fanti , che  soli  erano 
' |>agali.non  era  rimaso  con  dodici.  Intantola  geo- 
I te  nostra  per  la  via  di  Mugello,  cioè  il  conte  Ra- 
nuccio solo  con  il  signore  Ottaviano  deìManfns 
di,e altri  piccoli  coodotlieri  vi  eraiH>posalt  innanzi 
a Marradi. evolutìsiaffrunlare,  fecero  clic  gl’ini- 
min  si  Irv. irono  da  quella  usstdione,  e vi  lascia- 
rono qualche  artiglieria.  Il  Signore  di  Piombino 
non  V I volle  andare , poiché  avendo  nella  sua  con- 


dotta titolo  di  govematora  della  gente  ducale  in 
ToKaiia,  non  volle  avere  a convenire,  |ier  mia 
perdere  di  suo  onore  con  il  Fracassa  e Caraccioli , 

I quali  ancora  loro,  l’ uno  da  Panna  con  trecento 
uomini  di  arme  e mille  fanti , l' altro  daFurlicon 
ducento  lance  c mille  fonti,  sì  erano  accoatali  a 
Berxigbclla,  c postisi  dietru  agl' inimici  con  ani- 
mo di  cnirare  in  Benigbella.  Andò  messcr  Anni- 
baie  Bcnlivogli  a congiungersi  con  gli  altri  verso 
itavenoa.  Aveva  di  condotta  dai  >inixiaai  cento 
uomini  d’arme.  £ noi  oltre  al  conte  Ranuccio, 
Piombino,  ec.,  mandammo  aqueila  volta  Gio.  Pa- 
golo  Baglioai  e Simonetto.  l'uno  con  sessanta 
Imre,  l’altro  con  cinquanta  cavalli  leggeri- 
A di  venticinque  di  settembre  era  già  partilo 
da  Parma  il  conte  di  Caravaggio  con  trecento 
quarantasei  uoniinid’armc.ceolucinquaatacevalli 
leggieri , e cinquecento  fanti , ed  il  Duca  di  Mila- 
no aveva  ilatn  all*  uno  ed  all’  altro  titolo  a comune 
di  capitano  delle  sue  genti.  Pece  la  via  da  Modena 
lungo  il  Po  a $.  Agata  e Massa,  c poi  a Imola. 

A di  primo  di  ottobre  partì  Valena  per  Fran- 
cia insù  I'  armala  con  Sarcoon.  Circa  a treoqual- 
Iru  di  di  ottobre  si  prese  Librafatu,  e |>oi  circa 
quattro  di  sì  era  avuto  il  bastione , ebe  vi  era  so- 
pra. Mandossi  per  questi  accidenti  Francesco  dei 
Nerli  a Bologna  per  tenere  fermo  quello  stato,  e 
Andrea  de'Pazù  si  mandò  6no  a Forlì  ad  iolraC- 
tenere  quella  madonna , e per  narrare  loro  ebo  di 
Romagna,  stali  che  furono  e’  Viniaiani  molti  di 
circa  Marradi,  e Isombardatolo  senaa  frutto,  si  le- 
varono a pochi  d’ottobre,  e si  ritiraronoa  Bersi- 
ghelU,  e di  qui  si  volsero  al  tradìntento  di  Bib- 
biena, che  segui  |k)Ì  a’dì  venliqualtro  di  ottobre) 
di  che  si  elibc  notizia  da  Francesco  dc’Mcrli  molti 
di  innanzi  da  Bobigna  apertamente,  e da  Roma 
dal  Giultcrollo,  ma  non  in  specie  di  qual  luogo. 

K nondimeno  la  dappocaggine  nostra,  ed  il  poco 
valore  di  Cappone  Capponi , che  vi  si  mando,  fu 
causa  che  la  cosa  non  si  procurò  e rimediò. 

Molto  innanzi  a questi  tempi  Milano  aveva  con- 
dotta Mantova , c vi  era  dilbculla  del  titolo.  Per- 
che avendo  il  Duca  dì  Milano  dato  illilolodi  ca- 
pitano a meucr  Galeaao , non  lo  poteva  dare  ad 
altri,  ejiemassai  tempo  si  stette  in  sul  dargli  titolo 
di  capitano  cesareo  in  Italia , e titolo  a onore  cun 
noi.  Finalmente  non  si  eoiirliulendo , perchè  era 
impossibile  a noi , svendo  e la  spesa  grande  ed  al- 
tro capitano,  si  risoivcdi  condursi  coni  Vinimia- 
ni , e andò  a Venezia  ; e condottosi,  l' onlinr  era 
che  «'venisse  a Pisa  con  grossa  geule  ; e sardibo 
venuto  se  non  fosso  seguito  il  caso  di  Bibbiena, 

r»er  il  quale  iViniziani  credettero  poter  far  senza 
ui.  Ma  senza  questo  la  avrebbero  mandalo;  lau- 
to era  incaniata  questa  Imu  gara. 

A’di  dodici  di  oltulire  arrivo  Valenza  aMarti- 
lia.  Fu  onoralo  dal  re  ccceuivamenle. 

A’di  ventiquattro  di  ottobre,  come  è detto, 
Bibbiena  si  riìiellò,  c (U  questo  furono  consciì  po- 
chi. Erasf-ne  avuto  pnma  notizia, e per  «{uestovi 
M mando  Cappono  di  Barloimnmru  Cap|Hioi,  per- 
rbè  sciioprtsse  e punisse,  e gli  venne  nelle  mani 
quel  pru|irio  riigino  di  serPu-M,  rbe  meoava  la 
danza,  e |>cr  hiim'i irurdia  i;  «-a»mpassione.iis|iar-  | 
miatitgli  qitairbe  (ratto  di  fiuie , non  lo  polfitc  . 
seu  ipnre  llmodoileir  impresa  fu,  cb«[M>rhien- 
valli  leggeii  dell'Alviano  asemlu  ravairato  tutta 
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Il  notti , non  più  che  <piatlro  da  pnocipio , od  in 
ibitodiviaodanli,  all* aprire drlla porta  viti  ap« 
preaentaroDo»  e preioola , e roti  d**ltero  agio  agli 
adiri  di  conpirire,  ed  io  meno  di  due  ore  lutto 
fa  in  loro  potestà  ionauat  che  molli  si  levassero 
da  dormire.  Cou  più  furluuaU  a loro,  che  ra- 
gionevole , e solo  succede  per  b aegligeosa , e {h>- 
co  ordine  degli  uocnioi  e numero.  >{ki  è pero  da 
maravigliarsi,  perchè  non  pareva  ss  male  rom- 
peaseru  noa  guerra,  ed  entrassero  in  una  tal  val- 
le forte  da  ogni  Lauda , e come  un  calino , con  le 
Alpe  già  cariche  di  neve , e nel  principio  del  ver- 
no. Quel  di  vi  comparse  Alviaoo , e come  uomo 
ardito  quel  medesimo  di  si  presento  a Poppi.  Ma 
avendo  poca  gente,  ed  essendo  il  luogo  forte,  e 
gli  uomini  fedeli  con  la  notiiia  della  ribellione  di 
Bibbiena , non  potette  far  altro.  Ed  , oltre  a que- 
sto, vi  si  trovo  il  Giannanlonìo,  il  quale  com- 
battendo in  su  la  porla  vi  fu  ferito.  Attesero  di- 
poi gl'  inimici  ad  insignorirsi  di  quelli  luoghi 
piccoli  intorno  a Bibbiena. 

Il  divoralo  di  Francia  fu  fondato  in  su  quattro 
cose.  Prima , che  loro  erano  in  secondo  grado  ; 
la  seconda,  che  il  re  Luigi,  padre  delb  Giovan- 
na moglie  del  re  lo  aveva  levalo  al  sacro  fonte  | 
U leraa,  che  fntrtkt  matrimonium  coectum  , oè 
mai  era  stalo  consumato  ptr  coptdmm  carnmìtm  s 
b quarta,  che  lei  era  cootraibtta  utrinqM  giù- 
Aom  e sterile;  eU  cugouione.  si  verm  tsunt, 
di  queste  cose,  fu  commessa  alti  prenominati,  i 
quali  b cilamno,  e dipoi  giudicarono  tanqnam 
no*»  legitimum , nec  saneitum  matrimonium  esso 
tolvondtim  ob  praedicta»  emusot  i ed  il  papa  per 
MIO  breve,  refercndosi  a tal  giuditiu,  concessit 
sotutionem ^ori t et  permisiionem  otterius  ma- 
trimoniii  e questa  dispensa  la  dette  a Valeusa 
quandi)  andò  in  Francia  senta  ebe  altri  lo  sa{>et- 
sa , con  ordine , che  la  vendesse  cara  a quel  re , 
c non  prima  ebe  fusse  sodcbsfalto  delb  moglie,  e 
degli  altri  suoi  dcsiderii.  E mentre  ebe  queste 
cose  si  agitavano,  seppe  il  re  (LI  vescovo  di  Ses- 
m , il  quale  per  avere  rivebta  tal  cosa  i>e  mori 
per  ordine  di  Valeiua,  ebe  la  dupensa  vi  era,  e 
cosi  sema  averla  vista  o avuta,  consumò  il  ma- 
trimonio con  b regina  vecchia  del  re  Carlo,  e le 
altre  cose  si  assetUrono  poi  a bell' agio.  La  lite 
fini  d'accordo,  perchè  la  moglie  persuasa  da 
Bourlioo,  cioè  da  madama  sua  soreib,  sponto 
cede  alU  lite , cioè  non  rispose , ed  il  re  gli  pro- 
messe la  ducM  di  Beni  con  trentamib  franchi , 
ed  a madama  di  Bourbon  promesse  che  la  6gliuo- 
la  sarebbe  regina  di  Francia , e cosi  lei  suocera 
di  re  eoo  dare  b 6glta  ad  Angolem. 

1 Vioitiani  a pochi  di  di  novembre , conosciuto 
quanto  difRcib  impresa  avessero  alle  mani  e di 
quanta  spesa,  comioebronoa  MilanodaH*  oratore 
loro  all*  oratore  nastro , ed  a Ferrara  al  Duca  ad 
insusurrare smuovere  partitid’  accordo,  forsean- 
cora  volendosi  nettare  di  queste  brighe,  per  essere 
più  spediti  nelle  cose  di  Francia.  Quomodocum- 
uosit,  difficultàdi danari  mostrarono,  edinfaUì 
maru  seguente  tre  dei  principali  luncbi  anda- 
ronri  dietro  a questa  spesa.  B pesando  b spesa 
aocbennoi  s al  Duca , si  tenos  b pratica,  e mao- 
doui  a Ferrara  messer  Alessandro  Strouì,  donde 
poi  ne  segui  la  mandala  de’  due  oratori  a Veneab. 
luvUali  i Viuòiani  dai  favori  e prosperi  sue- 
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eeui  di  Casentino,  vi  mandirooo  al  contiooro 
nuove  genti,  in  modo  che  vi  ebl>eru  settecento 
uomini  d'arme,  e meglio  che  seimila  fanti,  etl  il 
conte  di  Piitgliaoo  venne  a Castel  d*  hbì  quasi 
tn  subsidiit.  In  Bil>biena  si  Iremo  il  dura  d'  L'r- 
bino  con  messer  Piero  Marcello,  pruwrdilore 
veneto,  e quel  luogo  era  la  sede  della  guerra. 
Presero  da  Poppi , Hoinetia  , Pralover,  tuo  e Ca- 
malduli  ogni  cosa.  Poppi  non  furono  a tempo,  a 
Romena  non  andarono,  Praloserrhi<<  vicrorse  il 
capitano  nostro,  che  appunto  quel  di  die  c‘vi 
venivano  a rampo  le  genti  Vitellcsche,  erano  già 
con  b Iiandirre  sopra  quei  m>>nli.  Ca<naldo1i  lo 
difese  1* aliale  Basilio,  rtiju»  futi  stimma  maittts 
in  hello  et  amor  et  fides  tn  patnam.  Per  questo 
noi  fummo  costretti  levare  da  Pisa  e di  Val  di 
Serrhio  il  capitano,  e lutto  lo  sfuno  delle  genti 
nutre,  che  fu  circa  a’dl  sei  di  novemlire , e lui 
parli,  munito  l>en  Vico  e Librafalla,  c fatto  il 
bastione  delb  Verrucola. 

Si  era  in  questi  tempi  mosso  dal  papa  e da  noi 
persluH<are  raccordo  de'  Vini  stani  con  il  re,  che 
era  molto  non  appuntasse  prima  c<>n  loro,  che  aves- 
simo depositata  Pisa  il)  mano  tua  ;ier  rcsiiluirceb , 
ed  il  re  Stilleciio  assai  questa  parie,  e n>n  ri  risol- 
vemmo tanto  male  per  esserea  vvilu|qvili  nelle  cose 
di  .Msbnn  , ed  essere  qui  (rliè  altri  odiava  i Fran- 
cesi, odesi<lrra  va  Milano),  rhe  si  dava  S]>atio  a' Vi- 
nisiaui  di  ruicludere  (Oli  d re  , e mostrare  al  du- 
ca che  non  av'-sa  altra  via  di  salute,  che  p<isarli 
con  noi . e questa  rosa  lo  sullcriio  tanto . clic  per- 
suase. ansi  furao  noi  allo  accordo  con  Vimetia  , • 
nondimvnn  si  rimase  nel  inedesinso  perirolu. 

Oubitossi  di  Areizn  in  questi  trm)ii , ed  anche 
vi  fu  trovato  uno  rhe  trattava  una  pratica,  ed 
impiccalo;  e per  questo  poi  else  il  rapilano  fu  in 
(bsenlino  vi  si  mando  it  conte  Hanucrio  ed  il 
Fracassa  colla  gente  ducale,  edanihe  serviva, 
che  gl’ inimici  per  quella  sia  n»n  ti  polevanu 
giltare  in  Valdamo , come  fu  qualche  volta  il  di- 
segno loro. 

Venendo  b gvnte  ducale  di  Romagna  in  To- 
scana (eoo  b quale  erano  Fracassa  e Curazulo), 
Curaaolo  rimase  malato  a FurU  con  Madonna, 
con  qualche  gente  per  rispetto  di  qualche  sue  si- 
curtà, e Fracassa  venne  ad  Arcuo. 

Una  delle  grotsissinse  cause,  enti  la  prinripale 
ed  unica  di  fare  traliornire  il  papa  alla  corte  fran- 
ceae  , fu  il  desiderio  suo  di  dare  stalo  e moglie  al 
Vabntiiiese,  al  quale  non  trovava  in  Italia  chi 
potesse,  rispetto  al  granroncello  suo,  nè  anche 
chi  voleiu.  e fra  gli  altri  il  re  Federigo,  il  quale 
non  gli  volse  mai  consentire  nè  madama  Carlul- 
la.  nè  credette  eoo  parte  di  quel  regno  |MitergU 
soddisfare.  E però , disperalo  di  ognuno,  si  volse 
infra  noi,  ed  i tempi  lo  servirono  liene,  perché 
trovò  un  re,  che  per  separarsi  dalla  moglie  vec- 
chia gli  prometteva  e dava  più  che  verun  altro. 

E per  avere  compagnia  io  Italia , volle  che  noi 
•vesaimo  a stare  di  necessità  con  lui . e però  mos- 
se in  Freocb  essere  Itene  trarne  Pisa  di  mano 
de*  Vraitiaoi,  e depositarb  in  sua  mano,  e noi 
^ all' incontro  eravamo  contenti  depositarla  in  ma- 
no del  re,  e cosi  in  confusione  di  vari  partiti,  e 
diversità  di  pareri  per  amare  una  parte  ^Ib  città 
le  cose  francesi , l’ altra  no , si  prese  questa  occa- 
sione di  naverb;  ora  proponendo  che  b si  de- 
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poMtaue  in  mano  del  collegio  d«’ cardinali , od 
ora  pralicandodi  qua  con  il  duca  di  Ferrara.  Ma 
di  tutto  en  cagione  il  volere  tenersi  multi  con 
Milauo  I non  si  accorgendo  cbe  e'  rovinava , e con 
uoo  si  concluse  nè  questo,  nè  altro  con  Francia, 
e dettesi  agio  a’ Vinttiani  di  fare  tutto  quello  cbe 
e’ vollero,  o di caluauiarci  cbe  fussioio  cuo  Mi> 
Lido,  il  cbe  era  e nasceva  dalle  cagioni firedrtle. 
e dall*  odio  cbe  si  aveva  contro  a' Francesi  per 
la  memoria  delle  cose  passale , ed  anche  perche 
essendo  implicali  con  Milano  in  questa  impresa 
di  Pisa  r di  Casentino,  e servendoci  da  lui  e di 
gente  e di  danari,  si  aveva  (>aura  di  pericolo  e 
vergogna  d*  ingratitudine  a lasciarlo,  e cosi  a po- 
co a |HKo  periva  ogni  c<isa.  La  srntenaa  della  dis- 
suluxiuoe  del  matrimonio  si  detto  a‘dì  |vcaU  di 
utlohre,  mille  cpiallrocento  novanlotto. 

Valeoaa  nello  arrivare  suo  io  corte . cbe  fo  cir- 
ca a'diciotlo  d’ottoLre, dette  Scappello  a Roano. 

In  questi  tempi  ti  mando  a Milano  il  vescovo 
di  Volterra  procuralo  da  questi  che  pensavano  al- 
la consenaiiouedi  Milano,  r per  rimportaou  del- 
lo {iratiche  di  Ferrara,  che  tutte  giravauo  quivi. 

Era  al  continuo  mollo  riscaldalo  il  re  di  Fran- 
cia dal  papa  di  coucludere  con  i Vinisìani,  in  mo- 
do cbe  questa  con  le  altre  cagioni  ve  lo  spinsero. 

E la  paura  (bene  el>l<e  Milano, e unavaua  spe- 
ranu  cbe  ci  riprese  di  ritrarre  i Vinitiani  da  quel- 
le pratiche,  lo  volsero  a formare  noi  all*  accordo , 
i quali  vi  speravamo  più  cbe  non  si  conveniva, 
e loro  col  praticarlo,  e cMicluderlo  di  qua,  leva- 
rono questo  maneggio  al  re , cbe  voleva  .Pisa  in 
mano , guadagnarono  repulsa  io  oc , uscironsi  di 
Pisa  cou  onore,  e acquistaioosi  una  asiane  con- 
tro di  cento  ottantamila  ducali,  e tocco  limi  ave- 
re questo  beneficio , poi  cbe  gli  erano  rutti  in 
Casentino,  dovein  piùvulie.e  in  diversi  tempi  a 
Stia,  a iDOUle  Mignaio , MooUlune , |Man>aaiu  fu- 
rono loro  svaligiati  meglio  che  tremila  cavalli 
ed  in  somma  in  ultimo  non  resto  loro  se  non  Bil>- 
biena  , la  quale  anche  non  avrieno  potuto  tenere, 
se  quelli  nostri  soldati  si  fusseru  portati  meglio; 
cd  avessero  voluto  lermiuare  la  guerra.  E stando 
Cosi,  venne  il  conte  di  Piligliaooa  Castel  d'Elci, 
e non  si  ard  i inai  a puaurr , ed  erano  tu  modo  asse- 
diali,  che  avevano  a mandare  fanti  con  cinquanta 
Uhiirc  di  farina  addossoallaVemia  e Bibbiena,  ed 
un  dì  alla  Cava  al  Vellano  furono  rotte  molle  di 
queste  loro  fanterie,  ed  una  gran  carovana  di  fa- 
rine e danari  mandali  {ter  la  gente.  Stette  Pago- 

10  Vitelli  prima  a Poppi  di  multi  di,  dipoi  aven- 
do cavati  gl’ioiniiei  di  <{uei  luo  se  ne  andò  al- 
la Pii>ve  a san  SuTano  per  tenere  questi  di  qua  as- 
sediali, e farsi  incontro  a dii  veniva.  Fu  guerra 
aspra  e dilficile  io  measudel  verno,  e in  sulemuo- 
lagne,  e certamente  se  si  aveva  pasieoaa,  c Mila- 
no non  si  fussc  tanto  precipitato  , e noi  qui  fatto 
qualche  provvisione  più  di  danari,  la  guerra  st 
finiva  onorevolmente , ed  infra  Dui  Pisa  si  sareb- 
be dc{KuiUla  io  mano  del  re,  jierthè  i Vinuiaoi 
oltre  all'essere  slraccbi  di  questa  guerra,  avevano 

11  Turco  a Lepanto  con  grossa  armata,  cd  erano 
fonutti  prepararsi  alla  guerra  diMìbmo,  allaquale 
non  poUfvaoo  supplire  essendo  implicali  in  questa. 

Ed  oltre  alle  aìtie  cagioni  cbe  impedirono  e 
Aa  lA^O  ^'^^^**'‘‘***°  * depositare  Pisa  in 

*v^-'‘  osano  del  re , e seguire  la  pratica  di  , 


Ferrara , era  che  Milano  non  voleva  che  ooi  In 
riavessimo  per  questa  via,  intendendo  che  per 
questo  ooi  arevamo  ad  essere  Fraodost,  e cosi 
lui  rimauere  con  i Vìniaiani  inimici  e senta  noi. 

Furono  in  queste  guerre  di  Casentino  preti 
molti  soldati  gentiluomini , e tra  gU  altri  un  Gio. 
Cuoradu  nipote  deirAlviano. 

San  Piero  io  Vincola  grandemente  favorì  In 
pratica  de*  Viniaiani  con  il  re,  Ìl  papa , il  Triul- 
aiu,  ilstg.  Costanao,  ed  infiniti  altri  Italiani  eba 
vi  erano , reputandosi  1*  amicitia  di  quella  signcH 
ria  utile  , e promettendo  gran  cose. 

A'di  nove  febbraio  in  Angers  fu  eoncluia  In 
pnee  ed  accordo  tra  il  re  ed  i Viniaiani.  I rapitoli 
particolari  non  si  seppero  mai,  se  non  per  quan- 
to hanno  mostro  poi  gli  effetlì. 

Circa  a’di  quattordici  di  feldiraio  il  duca  di  Ur- 
bino ti  esci  di  Bibbiena  con  salvocondotto  de’  V i- 
telli,  ma  con  consenso  de)  commissario,  cbe  era 
Piero  Gio.  dc'Rìcasult.  Fu  cosa  di  momento,  e 
nella  quale  fu  o|ùoione  che  il  duca  di  Milano  vi 
avesse  prestalo  o ordine  o consenso. 

Una  volta  noi  dormimmo  in  questa  cosa  colla 
fante  ed  al  fuoco,  e qui  oe  fu  tenuto  gran  con- 
to e fu  causa  che  mai  si  potè  fare  provvistone  di 
nulla. 

Andati  che  furono  gli  oratori  a Venezia,  cioè 
Pagi>lo  Alessandro  Sodcrioi , e Gio.  Batista  Ri- 
dolH  (quali  si  vuol  vedere  quanto  partirono,  e 
cnit  cbe  commissiunt  ) , non  resto  mai  il  duca  di 
Milano  e con  lusinghe  ecuo  mioacce,  else  il  com- 
promesso si  fece , e poi  per  soddisl'aziooe  a quella 
siguoria  non  si  curo  si  tagliasse  in  sul  nostro,  ed 
il  duca  di  Ferrara , per  piacere  all’  uoo  cd  all*  al- 
tro, fece  il  manneriuo. 

Erano  quattro  rose  quelle,  io  su  le  quali  i Vi- 
niiiani  si  appuntarono,  c chiederono  in  favore 
de'Pisaoi;  la  giurisdisiuite  della  città,  o che  alme- 
no la  rriininale  non  lussc  in  mano  nostra;  le  Tur- 
Icue  restassero  a*  Pisani  : la  s;>esj  tutta  per  loro 
ebe  noi  la  pagassimo;  e reolrula  di  Pisa,  cioè 
gallile  ed  allro  , fossero  de'  Pisani , benrbò  pria 
rhirdesseru  ancora  Livorno.  Finalmente  si  riaol- 
venoou  io  quello  cbe  appare  per  il  lodo  dato. 

A’di  tre  di  marzo  fu  fatto  il  compnmiesso  ,e  a 
di  sei  di  aprile  fu  dato  il  lodo,  ed  i Viniiiani.ctoc 
la  moUiludioe  de 'cittadini,  molto  reclamarono, 
parendo  loro  meno  assai  di  quello  cfac  si  aveva- 
no , poi  cbe  era  il  rimauere  Pisa  lilicra  col  conta- 
do, e loro  sotto  qualche  nome  vi  potessero  tenera 
gente.Ma  a pochi  condussono  quello  che  rì  vollero. 

Vuulsi  in  questi  tempi  narrare  la  gran  pauio- 
ne  che  era  ue’cittadini,  chi  io  favorire  ì Vitelli, 
ed  altri  ì Marcianeschì. 

Milano  eondescese  all'accordo  , gravandoli  U 
spesa  e il  timore  di  Francia,  e noi  esclusi  dallo 
avere  il  re  a volere  Pisa  in  mano,  visto  concluso 
1*  accordo  eoo  i Viniziani  senta  questo  capitolo  del- 
la deptoitiune  di  Pisa  io  mano  del  re,  e gravati 
dalla  spesa , disperali  per  il  successa  delie  rose 
passate,  e non  sperando  soli  disuniti  tra  noi  po- 
tere fare  molto,  e massime  cbe  dal  re  di  Francia 
non  si  |K>teva  sperare  allro  che  una  sos|M-nsiooe 
d’arme  con  i V iniziani,  ed  anco  questo  era  dulsbìo. 

li  Turco  io  questo  tempo  armava  Iurte,  ed  i 
Viniaiani  ne  stavano  con  suipelti , e armarono 
ancora  loru , o fecero  capUiio  gtuerale  Ji  mare 
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metser  Àatooio  Grimano,  il  quale  poi  uè  capita 

mala. 

Dato  t nlifirato  il  lodo , Milano  mandò  mcsier 
Viaronlea  Pisa  per  dimealicarl».  e condurli  ad 
acceUare  il  lodo , ed  il  simile  fece  Ferrare , che 
ordinò  reDitse  qui  uo  mciser  Ettore  Bcllingerio, 
r tatti  a due  qui  jirovarano  a pigliare  romniit- 
aione;  e ordine  di  noi  del  procedei^  l•■m  in  Pisa. 
Kon  fu  ronacnlito  qui  che  il  Ferrame  ri  andai* 
hc.  Tal  dichiaraiione  fu  fatta  a’di  selle  di  aprile, 
il  di  dopa  la  data  del  lodo,  e nacque  che  per  lui 
U dura  di  Ferrara  fece  intendere  arere  a Vene- 
aia  fatto  certe  addisioni  e dirliiareiioai  al  lodo 
dato,  le  quali  dispiacquero  qui  grandemente.  La 
copia  ne  è in  (ìlu } e se  prima  la  litigata  si  dolc- 
ra  di  quel  giudiaio , molto  più  se  ne  doleva  poi. 
£ nondimeno  lui  le  avera  fatte  per  soddisfare  a 
quei  Viaiaiani  che  inclinavano  all'accordo,  e spar* 
larauo  di  lui,  c dorelle  questo  serrire  a quietar- 
li, perchè  nou  erano  di  ralore  nessuno. 

Fecesi  in  que'tempi  ogni  diligenta  per  deria- 
re  il  papa  dalle  cose  Irancesi,  e lui  simulando  io- 
trattenera  ogni  pratica;  e renarsi  infìno  a farei 
capitoli  di  lega  Ira  Milano,  Napoli,  la  Chiesa  e 
noi,  quali  sono  in  filaa. 

Non  andò  anche  meiier  Visconte  a Pisane  fu 
negala  l’andata  sua  di  qui,  con  dire  saria  meglio 
che  ri  andasse  d’ altronde , perchè  partendo  da 
Firrnse  si  toglierà  lui  stesso  fede;  ed  anche  es- 
sendo della  qualità  che  era , si  dava  reputasione 
a’Pisanicd  occasione  di  vendere  meglio  la  mer- 
caosia  loro  con  il  papa,  ed  Orsini,  i quali  avera* 
no  già  richiesto,  che  li  pigliasseru  in  prulesione. 

Dopo  la  partita  delle  genti  inimtehe  da  Pisa, 
per  il  commissario  del  Punte  ad  Era  fu  prote- 
stato a’  Pisani,  che  infra  sei  di  dovessero  riqtoiv- 
ilere,se  volevano  stare  al  lodo  dato,  ed  osservar- 
lo ; altrimenti  poi  si  procederchhe  ; ed  essendo 
maser  Visconte  a Lucca  gli  mandarono  oratori , 
e gli  olTerscro  la  città  perii  dura,  al  quale  volevano 
mandare  oratori,  dolenduai  di  certe  navi  arse  in 
$oce  d*  Amo,  e chiedevano  la  proroga  dì  quelli 
dì  per  più  tempo. 

A’di  quattro  di  maggio,  milleqnatlrocento  no- 
rantanore,  il  Talentino  tolse  per  donna  la  figlia 
d’ Alili'^ , e lui  dette  la  dote  a lui , perchè  si  ol» 
hligoU^ndere  cenlomiLi  fiorini  in  uno  stato  in 
quel  regno  per  provvista  di  lui,  c fare  cardinale  il 
Iraleno,  lienchè  a questo  fusse  gran  difRcullà,  per- 
chè il  Valentino  diceva  non  avere  commissione  di 
farlo , e finalmente  hisognii  che  il  re  prumetlesse 
Ini  a quelli  di  Aliliert  che  il  papa  lo  làreldie. 

In  quali  tempi,  cioè  circa  le  raleude  di  mag- 
gio, delilieriti  i Pisani  fare  della  riliellione  man- 
darono a Siena  io  specie,  ed  in  ogni  altro  luogo, 
donde  potessero  sperare  favore  , e rassettarono  e 
forlificarooo  la  terra  in  modo  di  difenderla. 

Vuoisi  vedere  che  io  questi  tempi , cioè  verso 
il  fine  di  aprile,  si  ruioarono  le  mura  di  Bihhie- 
na , per  memoria  della  hbellioDe  loro.  Fallirono 
a Venata  e'Lìppomani  ed  i Gamoi , ed  t Pisa- 
ni lialeoarono. 

Fessi  di  maggio  dì  questo  anno  nuova  rtfonna 


di  ufRdL,  la  quale  si  rivolse  in  dare,  ed  in  specie 
circa  rufBcio  de'Dieci,  alcuni  ordini. 

Uscite  che  furono  le  genti  di  Bil>l>iena , Milano 
caricata  Veoexia,  che  attendevano  a mantenere 
loro  e fivieesperanae,  e Venata  Milano,  che  per 
lui  manca  va  di  affrettare  le  cose  di  Pisa,  e cosi  noi 
eravamo  aggirati,  oltre  alla  incostaota  nostra  e ma- 
la  contenlraaa  rbe  avevano  arrecato  questi  tempi. 

In  qpato  tempo  non  si  becero  più  s Dieci.e  nel- 
la riforma  degli  ufilìrii  ti  ordinòrhee' non  si  potes- 
sero fare  più,  se  non  precedeva  b deltheraaiooe 
del  consiglio  degli  ottanta  per  i tre  quarti. 

Stando  le  cose  in  quati  tenDÌai,«  perseveran- 
doiPisani  nella  oslìnaKÌone  loro,  e parrado  ogni 
cosa  ebbra,  e presupponendo  ogni  impedimento 
avere  ad  essere  tardo,  si  fecero  cavalcm ì Vitelli 
in  quel  di  Pisa,  che  dopo  Taccordo  btlo  a Vine- 
già  si  erano  dalb  Pieve  a $.  Stefano  ritirati  a ca- 
sa, ed  ordinaronsi  tutte  le  altre  genti  d'anne  per 
la  espugnatione  di  Cascina,  come  seguì  dipoi  di 
gì  ugno  immettiate.  I n questo  mesto  le  rose  franceri 
contro  a Mibnohscaldàvaoo  forte,  ed  eranopartite 
per  Asti  quattrocento  dieci  bnce  franerst,  cd  il 
Triulaio  io  nome  del  re  aveva  disdetta  certa  tre- 
gua eoo  i Genovai  fatta  a tua  istanoa,  ed  il  re  si 
preparerà  per  mere  a Lione,  e ooo  si  dubitava 
più  deir  impresa,  auoora  che  i VioixìaDi  con  ogni 
arte  b dUsimubssero.  E per  questo  Milano,  ve- 
dutosi in  pencolo , striguera  asui  noi  a volere  e^ 
sere  sero,  ed  obbli^rci  alb  sua  difcaa|  e per  po- 
tere chiedere  a noi  il  fatto  suo , non  solo  aveva 
caro  di  essere  richiesto  da  noi  per  le  cose  di  Pisa , 
ma  offeriva  e largheggiava,  ed  ìnlrometlevasi  per 
tentare  ogni  vudiarainlocoo  t Pisani  e poi  colle 
arme.  Dall’ altro  canto,  noi  ci  trovammo  in  ter- 
mini che  non  ^trvamo  congiuo^erci  seco,  pmbè 
ti  vedeva  rovinalo,  e nelb  citta  era  diversità  di 
parere  rbe  impediva  ogni  delilieraxinne  di  qua  o 
di  là , e molto  meno  sì  poteva  esusperarlo  con  ne- 
garsi, ec.,  perchè  in  questo  anche  ere  perìcolo, 
che  disperato  non  attraversasse  le  cose  di  Pisa,le 
quali  erano  focili  a torhani , e ditfirullarii  con 
multo  meno  ingegno  e forse  rbe  non  erano  nel  du- 
ca, il  quale  instava,  ed adirarasi  con  rimproverarei 
lienefifii  passati,  e minacciare  iu  futuro,  le  quali 
duecose  Invano  qui  gran  coafasiose,  vergognan- 
dosene molti,e  multi  temendone.Quel  chelui  vole- 
va, erano  trecento  uomini  d’arme  e duemila  fanti. 
Perù  era  gran  fastidio  a maneggiarsi  in  qunta 
rosa,  e starasi  con  uoa  grande  aogusUa  in  tem- 
poreggbre  e Milano  e Francia,  donde  ancora  ve- 
niva fuoco  che  ci  risolveuimo  contro  a Mibuo;e 
cbtederano  cinquecento  uomini  d’armee  tremila 
fanti,  ed  a tutti  si  rispondeva , non  potere  dichia- 
rarsi rispetto  all'  impresa  di  Pisa , e i ognuno  si 
prometteva,  guadagnata  che  ella  fusse,  per  esser 
seco.  Ed  in  somma  questa  sospensione  fu  causa , 
che  e’ non  si  servì  oè  a Dio,  ne  al  Dbvolo,  e con 
i Francesi  se  ne  eldie  un  mal  grado  : e fu  cosa  pe- 
ricolosa , perchè  ad  ogni  modo  mi  avevano  pen- 
sato con  quella  villona  averguadagnatoqualuuqut 
non  era  stato  eoo  lum;  ed  il  reloebl>eadireio  cer- 
to ngionameoto  : à celta  heure  tcut  ut  gagnd, 
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NATURE 

UOMINI  FIORENTINI 


D I 


PIERO  DI  6IN0  CAPPONI 

^^<MÌ  mori  Pirro  Capponi,  uomo  essai  riputato 
per  le  virtù  dell’avolo  e bisavolo  suo>  la  opinione 
delle  quali,  spenta  nel  padre,  si  aveva  con  raoi> 
mo  e con  la  eloqurnsa  riarquislala,  delle  quali  Jue 
qualità  assai  si  prevaleva.  Fu  nondimeno  vario 
nelle  sue  atinni,  in  tanto  che  parlando  di  lui  Lo* 
renai»  de’Medici  disse.ehe  Piero  gli  pareva  quan* 
do  il  padre  e quando  l'avolo.  Non  ebl>e  la  fortuna 
Qianm  varia  rbe  l’ingegno  , perchè  da  quella  in 
ogni  qualità  di  governo  fu  io  vani  modi  ora  sol* 
levato,  ora  depresso.  Puoui  dargli  infra  le  altre 
questa  laude,  che  egli  solo  reggesse  quello  che  lutti 
gli  altri  riltadini  avevano  aUliandonato,  quando 
in  so  la  fronte  del  re  slraerió  quelli  rapitoli  che 
lotlievann  la  Itberlà  alla  patria  sua; nè  lo  sbignt* 
Il  l'insulenta  e polenta  de*  Fnnrcii , nè  la  viltà 
de'suoi.  e solo  per  lui  stette  che  Firentc  non  vi- 
vesse serva  de’Franresi.cnme  per  CammìUo  che 
Roma  non  vivesse  ricomperala  da  quelli. 


AirroNio  GiACOMim 

^ututdoj'u  éltlto  Cf>fnntiÀsario  tU  pHnsegsMete. 

Olostui  in  sua  pueritia  per  le  parli  di  messcr 
Luca,  c di  Piero  de’Medtci  vecchio,  fu  confinalo 
con  suo  padre  fuori  della  ciltàje  ridottosi  a una  sua 
villa , il  padre  lo  mando  a Pisa  a faccende  di  mer- 
calare,  nelle  quali  lulU  la  noliillà  di  Fiienie  si 
esercita,  come  in  cosa  più  utile  e più  reputata 
nella  patria  loro;  dove  non  stette  mollo,  perché 
avendo  volto  l'animoa  maggior  fortuna,  si  ridusse 
a stare  per  le  corti  de’  principi , e con  il  signor 
Rolicrto  da  san  Severino,  allora  primo  capitano  io 
Italia , consumò  parte  della  sua  gioventù.  Era  tor- 
nalo poco  avanti  al  mille  quattrocento  novanta- 
quattro  in  p irense,  e come  uomo  virtuoso  fu  con 
Francesco  Valori  primameate  mostro 
alle  asioni  pubbliche; e nelle  prime  commissioni 
gli  furono  date,  si  portò  in  modo  che  fu  sempre 
giudicalo  degno  di  maggior  grado;  tanto  che  dal 
popolo  gli  furono  dati  tutti  quelli  onori  dentro  e 
luuri,  de’  quali  secondo  la  età  si  venera  qualun- 
que onesto  cittadino.  Era  Antonio  delle  cose  della 
guerra  innaoti  a tutti  gli  altri  cittadini  fiorentini 
pentissimo , cauto  nel  pigliare  i partiti,  animoso 
nell’cseguirgli , nimico  dc’trìsti  e poltroni,  ama- 
l*vrc  e premiaiore  de'bunni  c valenti  uomini, seve- 
M nel  servare  la  maestà  pubblica , e quello  ebe 
e mirabile  e raro , lil>eralissimo  del  suo  ed  astinen- 
tissimo da  quel  d'altri.  Nè  quando  era  al  governo 
un  «sercilo  o di  usa  provioda . voleva  dai  suoi 


aubbielli  altro  che  la  nbbidiensa.  uè  de'dUuLbt- 
dienti  aveva  alcuna  pietà.  Privato,  era  sena  par- 
tee sena  ambinone  alcuna;  quando  pubblico,  era 
aolo  desideroso  della  gloria  della  città  e laude  sua; 
le  quali  sue  qualità  fecero  in  brieve  tempo  che  il 
popolo  di  Ftreose  non  credeva  sotto  altro  gover- 
no Mtere  o espugnare  i nimict , o difendersi  da 
quelli  ; nè  veruna  eoa  forte,  animoa  o pericolosa 
era  concedute  ad  altri  che  a lui,  nè  altri  più  volen- 
tieri l’accettava.  Donde  non  solo  creblie  il  suo 
nome  in  Ftreose,  ma  in  tutta  Toscana;  e coti 
Antonio,  incognito  prima,  ed  oscuro,  acquistò  ri- 
pulasione  in  quella  città  dove  tutti  gli  altri  chiari 
e riputati  ciltadini  l’avevano  perduta. 


DI  ME8SER  COSIMO  DEI  PAZZI 

M 

HESSER  FBANCE8CO  PEPI 

J'atli  oratori  a/r  imperatort. 

F' urono  eletti  oratori  messer  Cosimo  dei  Pani 
vescovo  d Areno,  e meiser  Francesco  Pepi  iure- 
consulto,  uomini,  oltre  all’essere  nobili,  gradua- 
ti e prudenti,  in  chi  il  nuovo  stato  asui  confidsF- 
v'a.  per  aver  rendalo  all'uno  la  patria,  all' altro 
lo  stato,  e di  schietto  causidico  averlo  chiamato 
a quel  governo,  che  in  un  vivere  libero  per  le 
sue  virtù  non  gli  poteva  esser  negalo. 


IM  PSANCESCO  VALORI 

t 

Fallite  Francesco  Valori  questo  fine  indegno  del- 
la vita  e della  lx>ntà  sua , perchè  verun  rilladino 
ebbe  mai  la  patria  sua  che  desiderasse  più  il  be- 
ne di  quella  che  lui,  nè  rbe  oe  fusae  tanto  • con 
meno  rispetti  difensore;  il  che.  perchè  non  è co- 
DOsriuU)  da  molli,  lo  fece  odiare  da  molti,  don- 
de gU  suoi  nimiri  particolari  presero  dì 

Minmanarlo.  E dell’ animo  e mente  sua  buona 
ne  fa  fede  lo  avere  avuto  tempre  governo,  ed  es- 
sere morto  povero,  di  modo  che  gli  suoi  nipoti 
rifiutarono  la  sua  eredità:  fanne  f^e  non  essere 
mai  tutù  cagione  nè  principio  di  alcuna  innova- 
xione  , ma  termo  diunsore  degli  stati  presentì 
della  città  ; nè  per  lui  mancò  che  lo  stalo  de’Me- 
dici non  stasse , il  quale  dopo  alla  morte  di  Lo- 
rentu  difese  contro  ai  detrattori  di  quello  : nè  per 
luì  stelle  che  lo  stato  liliero  non  sì  fennasse , e 
tutte  quelle  sicurtà  ed  ordini,  che  egli  ha , si  pos- 
sono rìcuooscere  daU’animo  e usUnaaione  sua. 


Digiti. 
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DISCORSO 

FATTO  AL  MAGISTRATO  DEI  DIECI 


SOPRA  LE  COSE  DI  PISA 


C^be  rùven  Pìm  sia  neccuarki  ■ volere  mtate-  i 
nere  la  libertà,  perrbè  neMuoo  ne  duUu  , non  | 
mi  pare  da  moelrarlo  con  altre  ragioni  ebe  quelle  I 
le  quali  per  voi  iDedetiini  lalendele.  Solo  ewmi>  ^ 
nero  i meui  che  condueaDO,  o che  powano  con- 
durre a qumto,  i quali  mi  paiono  u U Torta  o T a- 
mure,  come  urebbe  il  ricuperarla  perauedio,  o 
che  ella  vi  veogv  nelle  mani  volontaria.  E perebà 
queaU  aarebbe  più  ùrura,  e,  per  coniegucnta, 
più  deaiderabile  via,  cwoiineremo  ae  tale  è riu> 
actbilc  o no , e discorrerecnola  co«i . Quando  Pua 
aenaa  impresa  ci  abbia  a venire  nelle  mani, con- 
viene ebe  per  loro  medesùnt  vi  si  rimettano  nel- 
le braccia,  o ebe  un  altro  che  ne  sia  signore  ve 
nc  Ciccù  un  presente.  Come  sì  possa  credere  che 
loro  medesimi  stano  per  ntornare  sotto  U patro- 
cinio vostro  ve  lo  dimostrano  i presenli  tempi, 
nelli  quali , destituti  da  ogni  presidio , rimasti  soli 
e deboIÌMÌmi , suti  non  accettali  da  Milano,  di- 
sracciali  da' Genovesi,  non  liene  visti  dal  pool^ 
fice , e da'  Sanesi  poco  intrattenuti , stanno  |iet^ 
tinaci,  sperando  su  la  vana  spera  Dia  di  altri,  e 
debolecaa  e disunioDe  vostra , nè  mai  hanno  vol- 
suto  acce;ttare , tanta  è la  perbdia  loro,  un  mini- 
mo vostro  segno  ed  imliasciala.  Pertanto  essendo 
io  tanta  calamità  al  presente , e non  flettendo  1*  a- 
simo , non  si  può  nè  debbo  a nessun  modo  cre- 
dere che  per  loro  medesimi  mai  vengano  vulun- 
tarii  sotto  il  giogo  vostro.  Che  la  ri  sia  co  oc  essa 
da  chi  la  possedesse,  dobbiamo  considerare  ebe 
quello  tale  ebe  ne  sia  possessore , o v i sarà  entralo 
dentro  cbiamalo  da  loro,  o per  fona.  Quando  vi 
fosse  entrato  per  fora , nessuna  ragione  vuulecbe 
ce  la  conceda,  perebé  chi  sarà  sufficiente  ad  en- 
trarvi per  foia  , arà  ancora  suffiriente  a guar- 
darla per  sè , e a preservarsela  , perchè  Pia  non 
è città  da  lasciarla  volentieri  per  chi  a ne  irovas- 
M signore.  Quando  vi  fusa  entrato  dentro  per 
amore,  e cbianato  da' Piani,  fondandomi  sol 
freao  eampio  de'  Vioitiani , non  mi  pare  da  cre- 
dere rbe  alcuno  Tuta  per  rompere  loro  la  fede , e 
sotto  nome  di  volerli  difendere  li  Iradisa , e desa- 
veli  prigioni.  Ma  quando  tale  possessore  volesa 
pure  ebo  la  lomasa  sotto  il  nome  vostro , 1*  abban- 
doaereldie  e lacerebbevela  in  preda , come  hanno 
fatto  i Vininani  ; skrbè  per  queste  ragioni  non  si 
vede  alcuna  via  che  Pia  ana  usare  luna  sia  per 
recuperarti. 

Sendo  adunque  neeesuria  la  lorsa , mi  pare  da 
cnosiderare  a gli  « bene  uarla  in  questi  tempi  o no. 
Ad  ultimare  l' imprea  di  Pia  bisogoa  averla  o per 
asad  io  o fame , o per  espngnatiooe,  ran  andare  con 
artiglieria  alle  mura:  e discorrendo  la  prima  parte 
<leH*asiedio,si  ba  da  considerare  a i Lucchesi  stano 
per  volere  o per  potere  tenere  che  del  paea  loro  non 
vada  vetlovagliainPiiaiaqaandovolMMroopo- 


teuero,  ciascuno  si  accorda  che  basterebbe  solamen- 
te guardare  lo  marincied  a questo ellcttoltastereMie 
solamente  tenere  un  cam{»oaS.  Piero  io  Grado  con 
il  ponte  topra  A rno.inediaole  il  quale  le  geni  i v « «tre 
potessero  essere  ad  un  cenno  dato  io  fi>ce  di  fiume 
morto  odi  Serebio,  dove  bisognasse,  tenendo  qual- 
rberavalloefantein  LibrafalU,e  rosia  Cascina.Ma 
perché  si  duIiiU  della  vuluulà  de'  Lucchesi , e per- 
chè è anche  da  dubitare  che  quando  bene  volessero 
non  potessero  tener  serrato  il  lor  paese , per  esser 
il  paese  ebe  si  ha  da  guardare  largo,  e per  non 
aver  loro  da'  loro  sudditi  un' intera  obliedienn, 
ti  pensa , volendo  l*ene  assediar  Pisa,  che  non  su 
da  fidarti  al  tulio  rbe  questa  parte  sia  guardala  dai 
Lucchesi;  ma  che  bixq;nt  ai  Fiorentini peosare, 

0 per  questo  che  non  Insti  fare  un  solo  rampo  a S. 
Piero  in  Grado , ma  Insceni  |>ensare  di  farne  o un 
altro,  o due  altri,  romc  meglio  sarà  giudicalo,  o 
come  meglio  si  potrà  E pero  dicono  ebe  il  più  ve- 
ro e fermo  modo  sareM«  il  fare  Ire  campi , non  a 
S.  Piero  in  Grado,  l' altro  a S.  Iacopo,  l'altro  alla 
beccberia  ; ovvero  ad ...  E considerando  gli  elmet- 
ti e ravalli  leggieri  avuti , toriherebbe  per  campo 
venti  elmetti, e cento  cavalli  leggieri , e ottocen- 
to fanti , t quali  rampi  stando  in  questo  Iriangt^  | 
lo  tengano  assediata  Pisa  rtìam  contro  alle  voglie  | 
de' Lucchesi;  stsrìenn  sicuri  aflbrtificandrai  con 
fosse, cocne  saprieno  fare,  e sbignilirianoi  Pisani 
io  mudo  da  credere  che  ralassero  subito  ; e pei  che 
io  S.  Piero  io  Grado  è trista  aria,  dove  per  av- 
ventura, avendovi  a stare  un  campo,  si  ammala- 
ria,  c perchè  parrr1il>e  forse  troppo  grieve  tenere 
detti  tre  rampi,  sì  poi  ria  troere  detto  campo  di 
S.  Piero  io  Grado  tanto  che  in  quel  lungo  si  fa- 
cesse un  lustione  grosso,  rapace  di  Irecrnloo quat- 
trocento uomini  io  guardia , il  quale  si  farebbe  io 
un  mese  ; e fatto  il  Imsliune  levarne  il  rampo  e la- 
sriarvi  il  baslionee  la  guardia,  e rimanere  con  quel- 
H altri  doe  campi  j e così  non  si  veireblte  ad  avere 
la  spesa  di  tre  campi  se  non  per  un  mese.  L*  uno  di 
questi  due  modi  detti , o di  tre  campi  o del  ba- 
stione con  i due  campi  c il  più  approvato  da  que- 
sti signori  condottieri , e quello  che  tengono  più 
utile  e più  atto  per  aflamare  Pisa.  Ma  se  voi  non 
voleste  tanta  s;»esa,  c volessi  fare  appunto  due 
I campi , bisogna  di  necessità  tenerne  uno  a S • Fiero 
io  Grado , o Intlavia  non  ci  facendo  il  lostìone, 

{ o focendovelo,  infinoa  tanto  che  fosse  fallo.  L'al- 
j tro  rampo  dicono  si  vorria  teorrlo  al  Poggiolo  ao- 
} pra  il  ponte  Cappellese,e  perchè  gli  avreblw  a guar- 
dare Casoli  ed  i monti , duliiU  alcuno  che  da  det- 
' to  campo  Casoli  non  potesse  essere  ben  guardato. 

, £ per  questo  vi  bisognereblie  fare  più  od  baslio- 
i Deche  ricevesse  cento  uomini  io  guardia  ; e , quao- 
I to  ai  monti,  bisognereblie  tenera  nella  Vamica 
I dugento  fanti , o teoeroa  io  Val  dì  Calci  quattro* 
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<rn(u,  o r^re  un  Itatiioor  fri  Lurmari  rd  Amo, 
che  i'uMcrafvare  dì  cetilo  uomini  in  guardia  ; e te- 
nere rinqiunta  cavalli  almeno  a Ca»cina,  e que- 
sto i>arrU>e  un  altro  modo  da  assediare  Pisa,  ma 
non  tanto  gagliardo  quanto  l'uno  di  quelli  due 
primi  de’  tre  campi,  ovvero  del  bastione  con  due 
campi.  Vero  è ebo  mentre  si  fa  il  Ikastinne  sì  po- 
treblie  Icuere  tre  campi , e fatto  il  Itailione  ridurli 
a due , ovvero  meolre  si  fa  il  bastiuoe  teucre  due 
campi , aggiunte  quelle  altre  cose  dette  di  sopra, 
« fatto  il  liasliuae  lasciarvi  la  guardu  e rìduni 
coi  due  rampi  alle  poste  e luoghi  sopraKritli,  a 
S.  Iacopo  1*  uno,  l’ altro  «..ovvero ....  K qui  ci  sa- 
rel>l*e  di  s|»esa  più  dall'  un  nudo  all’  lUrn  quanto 
si  spende  in  un  mese  in  mille  fanti  più.  È venu- 
to loro  in  roosiderasione  un'  altra  ccm,  se  gli  è 
da  fare  questo  l>astÌone  a 5.  Piero  in  Grado , o no; 
alcuno  ha  fatto  questa  Histìniione,  e detto:  Q i 
Fiorentini  sono  d'aoimo,  non  polendo  affamar 
Pisa , di  sfonarìa , giudica  superfluo  fare  il  Itastìo 
ne , perché  di  qua  a un  mese , che  il  bastione  sta 
fatto,  sarà  tempo  di  andaraallc  mura,  cioè  in  tor- 
no al  principio  di  maggio,  e cosi  la  spesa  del  ba- 
stùme  viene  ad  essere  gettata  \ se  non  sono  di  ani- 
mo di  tentare  la  forra , ma  dì  stare  nello  assedio, 
giudica  ciascuno  che  sia  da  (are  il  Itastione.  Alcn- 
no  dice  che  edam  che  i Fiorentini  vogliano  len- 
Urc  la  foraa>  debbono  lare  il  bastione,  perchè  po- 
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Irebbe  non  riosctr  !om  lo  sfnraarla  ,e  non  riusceti- 
do , e loro  sì  trovino  il  bastione  latto,  da  |H>ler  ri* 
manere  neirassrdio.  Hanno  ancora  esamiuatn  se 
gli  c credibile  che  l’assedio  l>asti  scoia  la  furaa, 
e sono  di  parere  che  non  basti , perebè  credono 
che  eglino  abbiano  da  vivere  insino  a)  grano  nuo* 
To,  per  i riscontri  si  bada  chi  viene  di  Pìsa,c  per  t 
segni  si  vede  del  pane  vi  si  vende  e dello  ostina- 
to animo  loro , ed  essendo  per  patire  assai , non  ss 
vede  che  patiscano  un  petto  a quello  che  rotti- 
nato  animo  loro  li  può  indurre  a patire,  e |>crò 
pensano  che  voi  taréte  costretti  a tentare  la  for- 
u.  Pentan  Itene  che  sarà  impossibile  che  vi  reg- 
gano, tenendo  voi  questi  modi  di  tenerli  stretti 
il  più  potete  un  quaranta  o cinquanta  dì;  ed  in 
questo  messo  trame  lutti  gli  uomini  da  guerra 
potete,  e non  solamente  cavarne  chi  vuole  usci- 
re, ma  premiare  chi  non  ne  volesse  uscire  per- 
chè se  ne  esca.  Dipoi , piauato  detto  tempo , fare 
in  un  subito  quanti  fanti  si  può,  fare  due  batte- 
rie. e quanti!  altro  è necessario  per  accostarsi  al- 
le mura  , dare  libera  lirenta  che  se  ne  esca  chiun- 
que vuole, donne,  fanciulli,  vecchi,  ed  ognuno, 
perché  ognuno  a difenderla  è Iniono;  e cosi  tro- 
vandosi i Pisani  vóti  di  difensori  di  dentro,  battuti 
da  due  lati , a tre  o quattro  assalti  saria  impossi- 
bile che  reggessero , se  non  permirarulu,  secondo 
che  i più  savi  in  questa  materia  hanno  discorso. 
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Xjocìo  Furio  CammUIo  dopo  l' aver  vinto  ì po- 
poli del  I^io,  quali  più  volle  si  erano  rìWllati 
da’  Romani , tornatosene  a Roma  se  ne  entrò  in 
senato , e propose  quello  si  dovesse  fare  delle  ter- 
re e città  de’  Lalioi.  Le  parole  che  egli  usò  e la 
senlenaa  che  ne  diede  il  senato  è questa  quasi  nd 
vrrbum , come  la  pone  Livio:  n padri  Conscrit- 
ti,  quello  che  in  Latin  ti  doveva  fare  con  la  guer- 
ra e con  le  armi , tutin  per  la  l)cuigDÌtà  degli  Dei 
e per  la  virtù  dei  soldati  uostrì  ha  avuto  il  flne 
tuo.  Sono  morti  appresso  Feda  ed  Atlura  gli  eser- 
citi inimici  ; tutte  le  terre  e città  dei  Latini , ed 
Amia  città  de*  Volici , o prese  per  foru  o a patii 
si  guardano  per  voi.  Rettaci  ora  a consultare , per- 
chè spetto  riliellandost  e’ ci  mettono  in  perictde, 
come  noi  dobbÌ4mo  per  l' avvenire  assicurarcene, 
ocon  iamidelire  verso  di  loro  ,o  con  il  perdona- 
re loro  liberamente.  Iddìo  vi  ha  (atti  al  tutto  pCH 
tenti  di  potere  dclilierare  se  il  Latio  debita  maa- 
teoersi  o no,  o potere  in  perpetuo  asskurarveoe. 
Pensate  adunque  te  voi  volete  acerbamente  cor- 
reggere quelli  che  vi  si  sono  dati,  e te  volete  rovi- 
nare del  tutto  al  Laiio , e fare  di  quel  paese  una 
solitudine  , donde  più  vcflte  avete  trailo  eserciti 
ausiliari  ne’  pericoli  vostri,  e se  volete  con  l' esem- 
pio de’  maggiori  vostri  accrescere  la  repubblica 
mana,  facendo  venire  ad  abitare  in  Roma  quelli 
che  gli  ave  vano  vinti , e cosi  vi  è dato  occasioaa 


di  aocreseere  gloriosamente  la  città.  Ma  io  vi  ho 
solo  a dire  questo:  Quelbi  itupcrto essere  fermiui- 
mo  che  ha  i sudditi  fedeli , e al  suo  prineipe  affe- 
tionat  i;  ma  quello  che  si  lu  a deliberare  bisogna  de- 
lìlierare  prràto,  avendo  voi  lauti  popoli  sospesi 
I tra  la  speranu  e la  paura,  i quali  bisogna  trarre  di 
j questa  ambiguità,  e preoccuparli  o con  pena  o con 
premio.  L’ ufficio  mio  è stato  operare  io  modo  che 
su  in  vostro  arbitrio  ; il  che  è fatto.  A voi  sla  ora 
deliberarne  quello  che  turni  comodità  r utile  del- 
la repubblica.  ••  i prìncipi  de)  senato  laudarono  la 
reUaione  del  consolo,  ma  essendo  causa  diversa 
nella  città  e terre  ribellale,  dissero  non  si  potere 
eoosiglure  in  genere,  ma  il  in  particolare  di  cia- 
senna;  ed  essendo  dal  consolo  proposta  la  causa  di 
ciascuna  delle  terre,  fu  deliberato  per  i senatori 
che  i Lanuvini  fussero  riiiadini  romani , e rendu- 
tu  loro  le  cose  sacre  tolteli  nella  guerra  ; fecero  me- 
desimamente cittadini  rumeni  gli  Arcini,  Nomeo- 
leni . e Pedani , e a'Tiuculani  furono  servali  i loro 
prìvtlegìi , e la  rolpa  della  loro  rìliellione  fu  rivol- 
tata in  pochi  ile’ più  suspeUi.  Ma  i Veliterni  fun^ 
no  gasligali  crudelmrnie  per  essere  antichi  citta- 
dini romani,  e ribellatisi  molle  volte;  però  fu  di- 
sfatta la  loro  città , e tulli  i cilladioi  di  essa  man- 
dati ad  abitaraa  Roma.Ad  Anaio,perassictinrsene, 
mandarono  abitatori  nuovi,  al  loro  proposito; 
tolsero  loro  tutte  le  navi;  e interdissero  loro  che 
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ooa  nr  poteMero  fjre  d^lle  altre . Piioui  per 
(juetta  deliltmaìooe  coosiderare,  come  i Roma’ 
DI  oel  |iuHirare  di  que»le  loro  terre  rihrilate 
pensarono  che  htso^oatM  o Kuadaguare  la  fede 
foro  eoo  ì lieneBiii , o trattarli  io  mudo  rbe  mai 
più  De  potessero  duMtare»  e per  questo  giudi- 
rarono  daniutsa  ogni  altra  ria  di  meno  rbe  si 

Pigliasse.  E veneodu  dipoi  al  giuditiu»  usarono 
uno  e l'altro  termine,  l•eorficando  quelli  che  si 
poterà  speraredirirooeiliarli;  e quelli  Jtri,  di  chi 
non  si  sperara,  trattando  in  modo  che  mai  per  al- 
cun letiipo  potessero  nuocere.  E a questo  ultimo  i 
Romani  arevano  due  modi  : ì'uno  era  di  rorìoare 
)e  ritlb,  e mandare  gli  abitatori  ad  abitare  a Ro- 
ma { l’altrn  o spogliarle  degli  abilatori  recebi  a 
mandarri  dei  nuovi,  o Usciaiiduvi  i vece  hi  metler- 
tì  tanti  dei  nuovi. rlieivccrhi  non  potesseromai 
nèmacebioare.  oè  dclilierare  alcuna  rosa  contro  ai 
•enato.  ] quali  due  modi  dello  assicurarsi  luarooo 
ancora  io  questo giudiaio  .disfacendo  Velitrmo,  e 
mandando  nuuvi  abitatori  ioAnaio.  lobo  sentito 
dire  che  la  istoriaèla  maestra  delle  asioni  nostre, 
e massime  de 'prìncipi,  e il  mondo  lu  sempre  ad 
nnmodo  abitato  da  uomini  che  hanno  avuto  sem- 
pre le  medesime  passioni,  e sempre  fu  chi  serve  e 
chi  comanda;  e chi  serve  mal  volentieri,  e chi 
•erre  rulentierì  j e chi  si  ril>ella  ed  è ripreso. 
Se  alcuno  non  credesse  questo , si  specchi  in 
Areno  l’anno  passalo , e in  tutte  le  terre  di  Val- 
dtchiana.  che  fanno  una  ctua  nxillo  simile  a quel- 
la de’|topoH  latini  ; quiri  si  vede  la  rìltellione  e 
di  poi  il  riacquisto,  come  qui;  aucora  che  nel 
mc^o  del  rìWllarsi  e del  racquistare  ri  sia  difie- 
renia  assai , pure  b simile  la  rìlielliooe  e il  riacqui- 
sto. Dunque  se  vero  è che  le  istorie  siano  la  mae- 
stra delle  asioni  nostre,  non  era  nule  per  chi  ave- 
va a punire  e giudicare  le  terre  di  Valdicbiana  pi- 
gliare esempioeimitare  coloro  che  sono  stati  pa- 
droni del  mondo,  massime  in  un  caso  dove  e'vi 
insegnano  appunto  come  vi  abbiale  a governare, 
pen'hècome  loro  fecero giuditiodifierente  per  es- 
ser ditfereate  il  peccato  di  quelli  popoli , cosi  do- 
vevi fare  voi , trovando  ancora  ne'  vostri  niellati 
diflerenta  dì  peccali.  E se  voi  diressi:  Noi  I'bIs- 
Inamo  fallo,  direi  che  sì  fosse  fatto  in  parte. ma 
che  sìa  mancato  nel  più  e nel  meglio,  lo  giudi- 
co ben  giudicalo  che  a Cortona.  Castiglione,  il 
Borgo,  Fnianu si  siano  mantenuti  t rapitoli,  siano 
vetteggiali.evì  siate  ingegnati  riguadagnarli ron 
i l*eoe6cii,  perchè  io  li  lo  simili  ai  Lanuvini,  Ari- 
eini , NomenUnì , TuscuUni  e Pedani , de'quali 
nacque  da'  Romani  un  simil  giudiaio.  Ma  io  non 
approvo  che  gli  Aretini,  simili  ai  Velilemi  ed 
Antiani,  non  siano  stati  trattali  come  loro.  E se  i] 
giudiaio  dei  Romani  merita  di  esser  coiumen<lalo, 
hinto  il  vostro  meriio  di  esser  liiasimalo.  t Romani 
pensarono  una  volta  che  i popoli  nliellatisi  del>- 
Iiono  o )tene6care  o spegnere,  e che  ogni  altra  via 
sìa  pericolosissima.  A me  non  pare  che  voi  agli 
Aretini  abbiate  fatto  nessuna  di  queste  cose,  per- 
chè e'noD  si  chiama  lienefiaio  ogni  di  farli  venire 
a Fireose,  avere  tolto  loro  gli  onori , vendere  loro 
le  posscssiuni,  ^arlaroe  pubblicamente,  avere 


I tenuti  loro  soldati  in  rasa.  Non  si  chiama  auìcurar-  \ 
sene,  lasciarelemura  in  piedi,  lasriarvrne  aiutare 
eVinque  sesti  di  biro,  uuu  dare  loro  nim[MgDia 
I di  abitatori  che  li  tengano  sullo,  e non  sì  guser- 
'■  Dare  in  modo  con  loro  che  negli  imptdimcnti  o 
’ guerre  che  vi  fusseru  fatte  ,voi  uun  avessi  a ten«'re 
più  spesa  in  Areiso.cbe  airincontru  di  quello  ni- 
roicti  che  vi  assaltasse.  La  esjH'rieura  iene  vide  nel 
mille  quattrocento  novantoUo  ebe  ancora  non  si 
era  ribellalo,  nè  era  tanto  incrudelito  verso  qiie- 
s(ariltii;noodimenovrnendolegeali  de’>inisiaQÌ 
in  Bibbiena, voi  avesleadimpegnarrin  Areno  |ier 
tenerlofermolegenli  del  durarli  Mtlano.eileunte  ' 
Ranuccio  con  la  compagnia,  di  che,  se  voi  non 
aveste  dubitato,  ve  ne  potevi  servire  in  Casenti- 
no nintro  ai  nimiri , e non  liisognava  levare  Paulo 
Vitelli  di  quello  di  Pisa  per  mandarlo  ioCasent  ino; 
il  che , fortandovi  a fare  la  poca  fede  degli  Areti- 
ni, vi  fece  portare  assai  più  pericolo  e molla  più 
spesa  non  at  reste  fatto  se  fusscro  siali  fedeli  ; talché 
rarcotsatoquelloche  si  vide  allora,  quello  che  si 
è veduto  poi,  e il  termine  in  che  voi  li  tenete  , 
e'si  può  sicuramente  fare  questo  gìiiditio,  che 
come  voi  fussi  assaltati , di  che  Iddio  guardi , o 
Arriso  si  rìl>ellerebl>e , o e'  vi  dareblic  tale  impe- 
dimento guardarlo,  che  la  loroereblie  spesa  in- 
sopportabile alla  ciltè.  5e  voi  potete  al  presente 
essere  assaltati  o no,  e se  gli  è chi  disegni  sopra 
Amxo  o no,  avendone  io  sentilo  ragionare, non 
lo  voglio  lasciare  indietro.  E Isscisodo  di  discor- 
rere di  quei  timori  che  potete  avere  da*  prìncipi 
oltramontani,  rsgioniauHi  della  paura  efaecièpiù 
propinqua.  Chi  ba  nsservutu  Cesare  Borgia. detto 
il  dura  Valentino,  vede  che  luì,  i{uanto  a man- 
tenere gli  siali  ch'egli  ba,  non  ha  mai  disegnalo 
fare  fondamento  in  su  amietsie  italiane,  avendo 
sempre  stimalo  poco  i Vioisianì,  e voi  meno;  il 
rhequandosia  vero. conviene  che  e’  pensi  di  farsi 
tanto  stato  in  Italia  che  lo  faccia  sicuro  per  sè  me- 
desimo,erbe  faccia  da  un  altro  puleniato  l’ami- 
rùia  sua  desiderabile.  F quandnquestu  sìa  lo  ani- 
mo suo,  eche egli  aspiri  allo  imperio  dì  Tosca- 
na, come  più  propinquo  ed  atto  a farne  un  regno 
con  gli  altri  stali  ebe  tiene,  e che  gli  abbia  que- 
sto disegno,  si  giudicM  di  necessità,  sì  perle  cose 
sopraddette, e sì  per  rambitione  sua.  si  etiam 
peravervi  dondtdalo  insuirarcorJare.e  non  ave- 
re mai  voluto  concludere  con  voi  alcuna  cosa.  Re- 
sta ora  vedere  se  gli  è il  tempo  accomodato  a co- 
lorire questi  suoi  disegni.  E’mi  ricorda  avere  udi- 
to dire  al  cardinale  de' .*todtTÌni  che  fra  le  altre 
laudi  che  si  potevano  dare  di  grande  uomo  al  pa- 
pa e al  duca,  era  questa:  Che  siano  rnnoscitori 
della  occasione,  èrbe  la  sappiano  usare  beniuimo: 
la  qualeopinioneè  approvata  dalla  esf>erirnu  delle 
cose  condotte  da  IcMUCun  la  opportunità.  B se  si 
avesse  a dispularr  se  gli  è ora  tempo  opportuno 
e sicuro  a slrìgners  i , io  direi  di  no  ; ma  conside- 
ralo che  il  dura  non  può  aspettare  il  parlilo  vin- 
to, per  restargli  poco  di  tempo,  rispetto  alla  bre- 
vità della  vita  del  ponlebre.è  necessario  che  gli 
USI  la  prima  (M-rasbine  che  se  gli  ofl'erisce  , e che 
commetLi  della  causa  sua  liuon.i  [wrlo  allafurtnna. 


ifa/tea  i7  Fitte. 
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£jra  tornalo  il  dura  ValcDlino  di  Loml>ardia,  do* 
ve  era  ilo  a AcatarM  cun  U re  Luigi  di  Francia  di 
inulte  calunnie  gli  erano  «tale  date  da'Fitirratini 
per  la  rilielltoue  di  Amxu,  e delie  altre  terre  di 
Val  di  Chiana,  e venuticene  io  Imola  , dove  di* 
srgnuva  rou  le  sue  genti  fare  l’ impresa  contro  a 
Giovanni BeDlivnglt  tiranno  di  Bologna,  (•erchè 
voleva  ridurre  qu«*lla  citta  sotto  il  suo  dominio, e 
farla  capo  del  »uo  ducalo  di  Romagna  . La  qual 
cnu , sendu  intesa  dai  Vitelli  « gli  Urtioi  e gli 
illh  loro  seguaci,  parse  loroebe  il  dura  diventasse 
troppo  pulente,  e ebe  fusse  da  temere  che,  occu* 
pala  Bologna  . Qun  cerc^^sse  di  spegnerli , per  ri* 
manere  solo  in  sull'anni  in  1 lalia.  E sopra  questo 
fecero  alla  Magione  nel  Perugino  una  dieta, dove 
comennero  il  cardinale , Vagolo,  e U duca  Gra* 
vina  Orsini , Vitellouo  Vitrlii,  Oliverotlo  daFer* 
iDo  , Gìampjgulo  B.iglu>ni  tiranno  di  Perugia,  e 
mesuT  Anluiiiu  da  Veiiafro  .inatidato  da  Pandol* 
fo  Fctrurci  capo  di  Siena;  dove  si  disputo  della 
grsndcsca  del  duca  c drll'animu  suo,erunie  egli 
era  necessario  freture  lo  appetito  suo;  allrimenti 
si  portava  pciirolo  insieme  con  gli  altri  di  nem 
rovinare.  £ drlìlieraruno  di  non  abltandonare  i 
Bealivi>gli,ereriMrc  di  guadagnarsiiFiorealiuij 
e nrU'un  luogo  e nell'altro  mandarono  loro  uo- 
mini , promelleudo  ult'uDO  aiuto,  l'altro  confor- 
tando ad  unirsi  con  loro  coulru  a)  comune  nimi- 
co. Questa  dirla  fu  nota  subito  per  tutta  Italia  , 
e quelli  {Kqiuli  cUc  sotto  il  dura  stavano  mal  con- 
tenti, Ira  i quali  erano  gli  Urbiruli,  presero  spe- 
ranza di  potere  innovate  le  cose.  Dunde  nacque 
che  sendu  cosi  sospesi  gli  animi,  per  certi  da  Ur* 
biaufuiiisegnatodi  occupare  la  rocca  di  san  Leo, 


che  si  teneva  per  il  dura,  i quali  presero  occasio- 
ne da  questo.  AS'urtilìcava  il  castellano  quella  roc- 
ca j c laceuduvi  cuodurre  legoami , appostarimo 
i congiurati,  che  certi  travi  ebe  si  tiravano  nella 
rocca  fuvsero  sopra  il  |>onte , acciocché  impedito, 
non  potesse  essere  alialo  da  quelli  di  dentro  j o 
presa  tale  ucr astone,  saltarono  in  sul  punte  , e 
quindi  nella  rocca  ; per  la  quale  presa,  subito  che 
ella  fu  sentila , si  rilielio  lutto  quello  stalo  , e ri- 
chiamo il  duca  vecchio,  presa  non  lauto  la  spe- 
ranu  per  la  occupaxiunc  della  rocca , quanto  per 
la  dieta  della  Magiuuc  , lucdiaulc  La  quale  pensa- 
vano essere  aiutati.  1 quali  lulesa  la  riìteUione 
d'  Urbino,  pensarono  che  non  fusse  da  perde- 
re quella  occasione,  e raguoale  loro  genti  si  fe- 
cero innanzi  per  espugnare  , se  alcuna  terra  di 
quello  stalo  fusse  restata  in  mano  del  duca,  e di 
nuovo  mandarono  a Firenze  a sollecitare  quella 
repubblica  a voler  essere  con  loro»  spegnere  que- 
sto comune  incendio,  moslnndo  il  partito  vin- 
to, e una  occasione  da  non  oc  aspettare  un'al- 
tra. Ma  i Fiorealinì,  per  l'odio  ch’avevano  con 
i Vitelli  e Orsini  per  diversecagioni,  non  solo  non 
si  aderiruno  loro , ma  mandarunu  Niccolo  Machia- 
velli loro  segretario  ad  oH'erirc  al  duca  ricetto  ed 
aiuto  contro  a questi  suoi  nuu«  i uimici  ; il  quale  si 
trovava  pieno  di  paura  in  Imola , perchè  in  un 
tratto , e fuori  d’ogni  sua  opinione  , sendogli  di- 
venuti nimict  i soldati  suoi,  si  trovava  con  la 
guerra  propinqua  c disarmato.  Ma  ripreso  animo 
in  sulle  utTerlc  dei  Fiorentini , disegno  temporeg- 
giare la  guerra  con  quelle  poche  genti  rheavevn 
e cun  pratiche  dì  accordi,  e parte  preparare  aiu- 
li|  iquali  preparò  in  duoi  roudij  luanJatsdo  il  rn 


(*)  Qttfsta  descrizione  ti  confirne  in  una  lettera  officiale  tcriita  dal  Machiavelli  mi  moffi^trato  I 
do*  Dieci , estendo  egli  appunto  in  ijuel  tempo  presto  il  duca  fa/entino  in  iegasione.  Qualche 
piccola  dfffrrenta  che  corre  tra  la  lettera  e la  detcntUno  non  è di  core,  ma  di  parola.  Il  prin~ 
eipto  delia  lettera  è il  trguenlet 


MA05lflCI  OOKIiri  BC. 

Pot  che  le  SS,  Vy.  noa  hanno  avuto  tutte  le  mie  lettera , per  la  quali  si  sarebbe  compreso  te 
buona  parte  il  successo  della  cota  di  Sinigagtia  , mi  è parso  scivere  per  questa  ogni  particùlart, 
avendo  massime  comodità  a farlo,  per  avere  riposato  sofira  la  magnificenza  delt  oratore  tutte  le 
cose  che  al  presente  si  trattano  qua,  E credo  cha  vi  sarà  grato  per  la  qualità  della  cosa,  che  è te 
tutto  rara  e memorabile. 
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A Francia  per  gente  » e parte  loMando  qualunque 
Qoroo  d’ arme , e altri  cbe  in  qualunque  modu  la- 
ceue  il  mestiere  a cavallo;  e a tutti  dava  danari. 
Hon  Mtaule  queito  i oioiici  »i  fecero  innaoti , e 
ne  vennero  verMFoaMMnbrooe,  duveavevanof<it> 
to  teata  alcune  genti  del  duca,  le  quali  da’  Vticllì 
e Oraini  lurouu  rotte.  La  qual  cou  fece,  cbc  il 
duca  si  volte  lutto  a vedere  se  poteva  fermare  que- 
sto umore  con  le  pratiche  d’ accordo  j ed  esscudo 
grandiisicDo  simulatore , non  mancò  di  alcuno 
offiriu  a lare  inlendere  loro,  cbe  eglino  avevano 
mosso  le  armi  contro  a colui,  cbe  ciò  che  aveva 
acquistato  voleva  che  Tasse  loro,  e come  gli  l>a- 
Stava  avere  il  titolo  di  principe,  osa  cbe  voleva 
che  il  principato  fnsse  loro.  E tanto  li  persuase, 
ebe  mandarono  il  signor  Pagolo  al  duca  a trattare 
accordo,  e fermarono  le  armi.  Ma  il  duca  non 
fermò  gì*a  i provvedimenti  suoi,  e con  ogni  mi- 
leatudine  ingrossava  di  cavalli  e fanti;  e perrbb 
tali  provvedimenti  non  apparissero,  mandava  le 
genti  sepante  per  tutti  i luoghi  di  Romagna.  Era- 
no intanto  ancora  venute  cinquecento  lance  fran- 
cesi , e lieocbè  si  trovasse  già  si  forte  che  potesse 
con  guerra  aperta  vendicarsi  contro  ai  suoi  nimi- 
ca , nientedimeno  pensò  cbc  fussa  più  sicuro  a più 
utile  modo  ingannarli , e non  fermare  per  questo 
le  pratiche  dello  accordo.  E tanto  si  travagliò  la 
cosa,  cbe  fermo  con  loro  una  pare,  dove  ciKifer- 
mò  loro  le  condotte  vecdiie  ; dette  loro  quattro- 
mila ducati  di  preseote;  promesse  non  oÙendinrc 
gli  Beotivogli;  e fece  con  Giovanni  parentado; 
e di  più  cbe  non  li  potesse  coslrignere  a venire 
personalmente  alla  presenta  sua,  più  cbe  a loro 
si  paresse.  Dall’altra  parte  loro proinessero  resti- 
tuirgli il  durato  di  Urbino,  e tutte  le  altre  cose 
occupate  da  loro , e servirlo  in  ogni  sua  rspeduio- 
ne,  nè  senta  sua  1ic«»nta  Cir  guerra  ad  alcuno,  o 
condursi  con  alcuno.  Fatto  questo  accordo , Gui- 
do Ubaldo  diwa  di  Urbino  di  nuovo  ti  fuggì  a Ve- 
nesia  , avendo  prima  fatto  ruinarc  tutte  le  furtrt- 
se  di  quello  stato . perche  cooBdandosi  nc*  popo- 
li, non  voleva  cbe  quelle  fortcxse , eh’ egli  non 
credeva  poter  difendere,  il  nimico  occupasse,  e 
mediante  quelle  tenesse  in  freno  gli  amici  suoi. 
Ma  il  duca  Valentino  avendo  fatta  questa  con- 
venaione,  e avendo  partite  tutte  le  sue  genti  per 
tutta  la  Romagna  cou  gli  uomini  di  armi  france- 
si, alla  uscita  di  novembre  si  partì  da  Imola , e 
De  andò  a Cesena , dove  stette  niolti  giorni  a pra- 
ticare coi  mandali  de’  Vitelli  e degli  Orsini , che 
si  trovavano  con  le  loro  genti  nel  ducato  di  Ur- 
bino, quale  impresa  si  dovesse  fare  di  nuovo;  e 
non  conrludeudo  rosa  alcuna.  Oliverotto  da  Fer- 
mo fu  mandato  ad  olferirgU , che  se  voleva  far 
r impresa  di  Toscana,  die  erano  per  farla;  quan- 
do che  no,  aoderebbero  all’  espugnaaione  di  Si- 
nìgaglia.  Al  quale  rupose  il  dura , che  in  Tosca- 
na non  voleva  muover  guerra  per  essergli  i Fio- 
reutini  amici,  ma  cbe  era  beo  conicnLo  che  an- 
dassero a Sioipglia.  Donde  nacque  che  non  molto 
dipoi , venne  avviso,  coose  la  terra  a loro  si  era 
resa , ma  che  le  rocce  non  si  era  voluta  rendere 
loro  . ])cn  bc  il  ceetdltaola  voleva  dare  alla  per- 
sona del  duca  e ooo  ad  altri,  e però  lo  conforta- 
vano a venire  innaaai.  Al  duca  parve  la  occasio- 
ne buona , e non  da  dare  ombra , seodo  chiamato 
da  loro,  e non  andando  da  se.  E per  più  assicu- 

raivi , Ucensiò  tutte  le  genti  francesi , che  se  oc 
tornarono  io  Lombardia  , eccetto  che  cento  Loev 
di  monsignor  di  Candales  tuo  cognato:  e partito 
iotomo  a meno  derembre  da  Cc^tu  , se  nc  aodo 
a Fano,  dove  con  tutte  quelle  astuaie  e sagacilà 
potette,  persuase  a’  Vitelli  e agli  Orsini  cbe  lo 
aspettassero  in  Sinigaglia,  mostrando  loro,  come 
tale  salvaticbeua  non  poteva  fare  raccordo  loro 
nè  fedele,  nè  diuturno,  e cbe  era  uomo  cbe  ti 
voleva  poter  valere  delle  armi  e del  consiglio  de- 
gli amici.  E benché  Vitelloasu  stesse  assai  reni- 
lente,  e cbe  la  morte  del  fratello  gli  avesse  inse- 
gnalo , conte  e'  non  si  debite  offendere  un  princi- 
pe, e dipoi  Sdarsi  di  lui,  ooodimaiico,  persuam 
da  Pagolo  Orsino,  sulo  eoo  doni  ecuopnmsMso 
corrotto  dal  duca,  cooseotì  ad  aspettarlo.  Donde 
cbe  il  duca  il  di  davaoli  (cbe  fu  a* dì  trenta  de- 
cembre, mille cinquccentodue)  cbe  doveva  partire 
da  Fano,  comunico  il  disegno  suo  a otto  de’  suoi 
più  Sdatì,  intra  i quali  fu  duo  Mè  bcle  e monsi- 
goor  d’Euna,  che  fu  poi  cardinale,  e commise 
loro  che  sobito  che  Vitelloxao , Pagolo  Orsino, 
duca  di  Gravina,  e OHvcrttUo  gli  fusseru  venuti 
allo  iocootro,  che  ogni  duci  di  loro  mettessero 
in  meato  uno  di  quelli , consegnaudo  l' uomo  cer- 
to agli  uomini  certi,  e quello  ìointteoessero  io- 
Sno  in  Sinigaglia,  nè  li  l^■riMa^Tn  partire  6no 
cbe  fussero  pervenuti  allo  alloggàmeato  del  du- 
ca, e presi.  Ordinò  appresso,  cbe  tuUe  le  sue 
genti  a cavallo  ed  a piedi,  che  enuo  meglio  cbe 
duemila  cavalli  e diecimila  fanti,  fussoro  al  far 
del  giorno  la  mattina  in  sul  Metauro,  Some  di- 
scosto da  Fano  a cinque  miglia , dove  lo  aspettas- 
sero. Trovatosi  adunque  l’ ultimo  di  dicembre  in 
sul  Metauro  con  quelle  genti,  fece  cavalcare  in- 
naosi  circa  dugrnto  cavalli,  poi  mosse  le  fanterie, 
dopo  le  qnali  la  persona  sua  eoo  il  resto  delle  gen- 
ti d'arme.  Fano  e Sinigaglia  sono  due  città  della 
Marca  poste  io  sulla  riva  del  mare  Adriatico,  di- 
stante f'una  dall’altra  quindici  miglia;  tal  cbe 
chi  va  verso  Sinigaglia,  ha  io  sulla  mano  destra 
i monti , le  radici  de’ quali  intanto  alcuna  volta 
si  ristringono  col  mare , cbe  da  loro  all’  acqua  re- 
sta uno  brevissimo  spasio,  e dove  più  si  allar- 
gano non  aggiugne  la  distansa  di  due  miglia. 
La  città  di  Sinigaglia  da  queste  r«dki  de’ monti 
si  discosta  poco  più  che  il  trarre  d'nn  arco,  e 
dalia  marina  è distante  meno  d’un  miglio.  A 
canto  a questa  corre  un  piccolo  fiume,  cbe  le  ba- 
gna quelL  parte  delle  mura , cbe  è in  verso  Fano, 
riguardandki  la  strada.  Pertanto  chi  propinquo  a 
Sinigaglia  arriva,  viene  per  buooo  spatio  di  cam- 
mino lungo  i moali , e giunto  a1  fiume  che  possa 
lungo  Sinigaglio,  si  volta  in  sulla  mano  sinistra 
luogo  la  rivo  di  quelli»,  tanto  cbe  andando  per 
ispaiio  dì  un’  arcata . arriva  ad  un  ponto  cbe  p.issa 
quel  fiume , ed  è quasi  a testa  con  la  porta  eh’  en- 
tra in  Sinigaglia,  non  per  retta  linea , ma  trasver- 
salmente. Avanti  alla  porta  è un  Itorgo  di  casa  eoo 
una  piatta , davanti  alla  quale  1*  aitine  del  fiume 
fa  s|MlIe  dall*  uno  de*  lati.  Aveudo  pertanto  i Vi- 
telli e gli  Orsini  dato  ordine  di  aspettare  il  du- 
ca, e personalmente  onorarlo , per  dare  luogs  alla 
genti  sue  avevano  ritirata  le  Icov»  io  certe  castella 
discosto  da  Sinigaglia  sei  miglia , e solo  avevano 
lasciato  io  Sinigaglia  Oliverotto  con  la  sua  ban- 
da , cbe  era  mille  fanti  e centocinquanta  cavilli , 
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t qnali  ^raoo  »no^guti  in  qurl  Sorgo  rbo  Hi  so* 
pn  si  dire.  Oniiiu(«  cosi  le  rose,  il  dura  Valeiw 
tino  ne  Tenne  Terso  Sinigaglia  ,e  quando  arrivò 
la  prima  testa  de'caTalli  al  ponte,  non  lo  passaro- 
no, ma,  fermatisi,  roltamno  le  groppe  de*caTa)li 
r una  parta  al  6ume  o V altra  alla  campagoa , e a 
laseiarono  nna  ria  nel  meaio,  donde  le  fanterìe 
pataaTano , le  quali  senta  fermarsi  enlraTano  nella 
terra.  Vilelloato,  Pagolo,  e il  dura  di  Grarìna  in 
sa  muletti  n'andarono  incontro  al  duca  , areom> 
pegnati  da  pochi  cavalli,  e Vitellotto  disarmato 
con  una  cappa  foderata  di  verde,  tutto  afUitto, 
come  se  fussc  conscio  della  sua  futura  morte , da* 
Ta  di  lè  ( conosciuta  la  virtù  dell’  uomo  e la  pas- 
sata sua  fortuna  ) qualche  ammirasione.  £ si  dice, 
che  quando  e’ si  parti  dalle  sue  genti  per  venire 
a Sinigaglia , per  andare  incontro  al  dura , che  ei 
fece  come  ultima  dipartenaa  da  quelle.  Ai  suoi 
capì  raccomandò  la  sua  casa  e le  fortune  di  qiiel* 
la , e gli  nipoti  ammoni,  che  non  della  fortuna 
di  casa  loro,  nsa  della  virtù  de’loru  padri  si  ricor* 
dessero.  Arrivati  adunque  questi  tre  davanti  al  du* 
ca,  e salutatolo  umanamente,  furono  da  quello 
ricevuti  con  buon  volto , e sul>ito  da  quelli , a chi 
era  commesso  fustero  osservati,  furono  messi  io 
meaao.  Ma  veduto  il  duca  come  Oliverolto  vi  man- 
cava , il  quale  era  rìmaso  con  le  sue  genti  a Sini* 

faglia , e attendeva  innansi  alla  piatza  del  suo  al- 
Dggìameoto  sopra  il  £ume  a tenerle  nell’ ordine, 
ed  esercitarle  in  quello,  accennò  con  rocchio  a 
don  Michele,  al  qiule  b cura  di  Oliverotto  era 
data,  che  provvedesse  io  modo  che  OUverotto  non 
scampasse.  Donde  don  Michele  cavalcò  avanti , e 
giunto  da  Oliverotln,  gli  disse,  come  non  era  tem- 
po da  tenere  le  genti  insieme  fuori  dello  alloggia- 
mento , perchè  sarebbe  tolto  loro  da  quelle  del  du- 
ca, e però  lo  coofortava  ad  alloggiarle,  e venisse 


•eco  ad  inronlrare  il  duca.  Ed  avendo  OUverotto  ' 
eseguito  tale  ordine,  sopragginnsr  il  duca,  e,  ve- 
duto quello,  lo  cbumò,al  quale  OUverotto  aven- 
do fatto  rìverenia,  si  accompagno  con  gli  altri. 
Ed  entrati  in  Sinigaglia  , e scavalcati  tutti  airal- 
loggiameoto  del  duca,  ed  entrati  seco  io  una  stan- 
sa  segreta , furono  dal  duca  fatti  prigioni.  Il  qua- 
le subito  monto  a cavallo  , e comando  che  fussero  . 
svaligiate  le  genti  di  Oliverolto  e degli  Orsini.  I 
Quelle  di  OliverutU»  furono  tutte  messe  a sarevs  i 
per  esser  propinque } quelle  degli  Orsini  e V ilelli 
sendo  discosto , ed  avendo  preseulilo  la  rovina 
de’  loro  padroni , ebliero  tempo  a mettersi  insie- 
me; e ricordatisi  delb  virtù  e disciplina  di  casa  . 
Orsina  e Vilelirsca,  stretti  insieme,  contro  alla  I 
voglia  del  paese  e degli  uomini  nimici  si  salva-  I 
Fono.  Ma  i soldati  del  dura  non  sendo  coolenli 
del  sacco  delle  genti  di  Oliverolto,  cominciare-  ; 
no  a saccbesgbre  Sinigaglia)  e se  non  fusse  ebe  | 
il  duca  eoo  la  morte  di  molti  ri  presse  la  iosolen-  * 
sa  loro,  l’avrebbero  saccheggùta  tutta.  Ma  ve-  I 
nuta  la  notte,  e fermi  i tumulti,  al  dura  parve  | 
ammaasare  Vilellotio  e OUverotto;  e condottili  ' 
in  un  luogo  insieme,  li  fece  strangolare.  Dove  non  ! 
fu  usato  da  alcuno  di  loro  parole  degne  della  loro  i 
passata  vita;  perchè  ViteOosso  pregò,  che  e'ss  : 
supplicasse  al  papa  che  gli  desse  dei  suoi  peccati  I 
indnigrnsia  plrnarìa;  Oliverolto  tutta  la  colpa  i 
delle  ingiurie  fatte  al  duca,  piangendo,  rivolge. 
va  addo^  a Vitellotto  ; Pagolo  e il  duca  di  Gra- 
vina Orsini  furono  lasciali  vivi  per  insino  che  il  j 
duca  intese  che  a Roma  U papa  aveva  preso  il  car-  . 
dinaie  Orsino,  l’arcivescovo  di  Firenae  e m esser  | 
lacofio  da  santa  Croce.  Dopo  la  quale  nuova  a’ di  | 
diciotto  di  gennaio,  mille  cinquecentodue,a  Ca- 
stel della  Pieve  furono  ancora  loro  nel  me^simo  | 
modo  strangolali.  i 
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paro»  Zàoobi  • Lui|;i  carÌMÌniì,  • quelli  che 
U ctMuidmoo  t coM  maravi^lioM*  che  tolU  col^ 
ro«o  U nuggior  perle  d’em,  che  hanno  in  que* 
•lo  mondo  operato  graodiwime  co«e  « • intra  gli 
altri  della  loro  eU  tiano  alati  occellenli,  abbiano 
avuto  il  principio  « il  Dascimeoto  loro  baaio  ed 
oacuro*  ovvero  dalla  fortuna  fuon  di  ogni  modo 
travaglialo;  perchè  tulli  o e*aono  alati  oapoaù  alle 
fiere,oegUno  hanno  avutoai  vile  padre,  che  ver- 
gognatisi di  quello,  ai  aooo  fatti  ^liooli  di  Giove 
o di  qualche  altro  Iddio.  Qoali  aiano  alati  queali. 
•eodone  a ciascheduno  noti  molti,  sarebbe  cosa  a 
replicare  fastidiosa . e poco  accetta  a chi  Icggaaiai 
pereto  come  superllua  la  ometteremo.  Credo  be- 
ne che  questo  nasca , che  volendo  la  fortuna  di- 
rooilrare  al  oMNido  di  essera  quella  che  Gccia  gli 
uomini  grandi,  e non  la  prudenta»  comincia  a di- 
mostrare le  sue  forse  io  tempo  che  la  prudeota 
non  ci  possa  avere  alcuna  parte,  ami  da  kì  si  ab- 
bia a ricoooacere  il  tutto.  Fu  adunque  Caslmocio 
Castracani  da  Lucca  uno  di  quelli , il  quale , se- 
coodoitempi  ne*  quali  visse,  eia cilU  donde  nac- 
que, (ere  eose  grandissime,  e come  gli  altri  non 
ebbe  più  felice  oè  più  noto  nascimento,  come  nel 
ragionare  del  corso  della  sua  vita  s'inteodeiù;  la 
qsule  mi  è parto  ridurre  alla  roemaria  degli  uo- 
mini, parendomi  aver  Iruvalu  in  essa  molle  cose , 
e quanto  alla  virtùaquanto  alla  fortuna,  di  gran- 
diuimo  esempio.  E mt  è parso  indirisaarU  a voi, 
come  a quegli  che  più  degli  altri  uomini  che  io 
conosca,  delle  aaioni  virtuose  vi  dilettate. 

Dico  adunque  che  la  (smiglia  de*  Castracani  è 
conaumeraU  intra  le  CimigTie  nobili  delb  citth 
di  Lucra,  ancors  ch'ella  sia  in  questi  tempi,  so- 
condo  rordine  di  tutte  la  mondane  cose,  manca- 
ta. Di  questa  nacque  giè  un  Antonio,  che  diven- 
talo religioso,  fu  ralonaro  di  san  Michele  di  Luc- 
ca, ed  in  segno  di  onore  era  chiamato  nsesser  An- 
tonio. Non  aveva  costui  altri  che  una  sirocchia,  la 


quale  maritò  già  a Buonaceorso  Cenami;  ma  lea- 
do  Buonaccono  morto,  ed  essa  rimasta  vcdova,ss 
ridusse  a stare  col  fmlello,  con  animo  di  non  più 
rimaritarsi.  Aveva  messer  Antonio  dietro  alla  casa 
che  egli  abitava  una  vigna,  in  la  quale,  per  avere  ai 
coofini  di  molti  orli,  da  molle  parti  eseoia  molta 
difficulUi  visi  poteva  entrare.  Occorse  che  andan- 
do una  matlina  poco  poi  levata  di  sole  madonna 
Diancra,  che  cosi  si  cbiaonava  la  sirocchia  di  mes- 
ser Antonio, a spasso  per  la  vigna, cogliendo,  se- 
conda U costume  delle  donne , certe  erbe  per  far- 
ne certi  suoi  condimenti,  senti  frascheggiare  sotto 
una  vite  intra  i pampani , e rivolti  verso  quelU 
parte  gli  occhi,  senti  come  piangere.  Onde  ette  ti- 
ratasi verso  quel  rumore , scoperse  le  mani  c il  viso 
d'  un  bambino,  che  rinvolto  nelle  foglie  pareva 
che  aiuto  le  addomandasse.  Tale  che  essa,  |>arte 
maravigliata , parte  sbigottita , ripiena  di  compas- 
sione e di  stupore,  lo  ricolse,  e portatolo  a casa,  e 
lavatolo , e rinvollolo  in  panni  bianchi,  come  ■ co- 
stuma, lo  presentò  olla  tornata  in  casa  a messer  An- 
tonio. Il  quale  udendo  ilcaso,cvedendo  il  (lociul- 
lo,  DOS  meno  si  riempiè  dì  maravigliaedi  pielade, 
che  si  fusse  ripiena  la  donna.  E ooosigliatisi  intra 
loro,  quale  partilo  dovessero  pigliare,  MUl>eraruoo 
allevarlo,  scodo  esso  prete  e quella  non  avendo 
Bgliuoli.  Presa  adunque  io  casa  una  nutrire, con 
quello  amore  che  se  loro  figliuolo  fusse , lo  nu- 
trirono. Ed  avendolo  fatto  lutleuare,  per  il  no- 
me di  Castniccio  loro  padre  lo  nominarono.  Cre- 
Keva  io  Castniccto  con  gli  anni  la  grasia , ed  in 
ogni  cosa  dimostrava  ingegoo  e pmarnM, e pre- 
sto secondo  l'età  imparo  quelle  cose  a che  da  mes- 
ser Antonio  era  indihsiato}  il  quale  disegnando 
di  farlo  sacerdote,  e con  il  tempo  rìounsiargli  il 
calunacolo  cd  altri  suoi  ìf^efixii , secondo  tale 
fine  lo  ammaestrava;  osa  aveva  trovato  sugget^ 
> all' animo  sacerdotale  al  I ulto  disforme.  Perchè 
I come  prima  Castruccio  pervenne  all'età  di  quat- 
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turdici  aDDi,  e chr  incumincìii  a pigHare  un  po> 
dì  «H  aoinio  M>pra  me«*cr  Antonio  « madonna 
Diandra  , r non  gli  Iriurr  punto  , latriali  i liliri 
crricsiulici  da  {wirtr , romiociù  a trattare  le  ar- 
mi « ur  di  aititi  »ì  dilettava  che  o di  maneggiare 
quelle,  o eun  gli  altri  suoi  eguali  correre,  salta- 
re, fare  alle  lirarcia  , e limili  eserriiìi;  dove  ei 
rocislrava  virtù  di  animo  e dì  ror|>o  gr.tudiuima, 
c dì  lunga  lutti  gli  altri  della  sua  età  luperava. 
£ se  pure  ri  leggeva  alcuna  volta,  altre  lecìont 
non  gli  piacrvanu  che  quelle  rbe  di  guerre  u di 
rose  (atte  da  grandissimi  uoriÙDi  ragionassero.  Per 
la  qual  rosa  messer  Antouiu  ne  riportava  dolore 
e noia  inrstimal>ile. 

Era  nella  citili  di  Lucra  un  gentiluomo  della  fa- 
miglia de*Guinigi,  chiamato  messer  E'rancesco.il 
quale  |>er  riccbetxa , |»er  grafia  e per  virtù  passava 
di  lunga  lutti  gli  altri  LutTliesi.reserrifiodcl  qua- 
le era  la  guerra,  e sotto  i Visconti  di  Milano  aveva 
lungamente  militato;  e perchè  Gbiltcllioo  era , so- 
pra lutti  gli  altri  che  quella  parte  in  Lucra  seguita- 
vano era  stimato,  ('oslui  trovandosi  in  Lucra,  e 
ragunandosi  seniematlìna  con  gli  altri  riftadini 
sotto  la  loggia  del  potestà,  la  quale  è in  lesta  deila 
)iiaxta  di  S.  Michele  , rbc  è la  prima  piatta  di 
Lucca,  vide  più  volle  Castrurciu  cou  gli  altri 
fanciulli  della  contrada,  in  quelli  escrcitii,cbe  io 
dissi  di  sopra, esercitarsi  ; c parendogli  che  oltre 
al  superarli , egli  avesse  sopri  di  loro  uni  aulorìU 
regia,  e clic  quelli  io  un  certo  modo  lo  amassero  e 
riverissero , divento  sommamente  desideroso  d'in- 
tendere di  suo  essere.  Di  rbe  srndo  infunnato  dai 
cireoslanti,  si  aceese  di  maf^tor  desiderio  di  averlo 
appresso  di  sè.  Ed  un  giorno  cliiamalolo,  il  do- 
mandò dove  più  Volentieri  slarehW,  o in  rasa  di 
un  geotiìuouKi  rhe  grinsegnssse  eavaleare  e trat- 
tare le  armi  ,o  ineavj  d'un  prete,  dove  non  sì  udis- 
se mai  altro  che  uHìtii  e messe.  Cnnohlw  messer 
E'rancescu  quanto  tòistrureio  si  rallegrò,  sentendo 
ricordare  cavalli  rd  armi;  pure,  stando  un  poco 
vergognoso,  e dand^rgli  animo  messer  Francesco  a 
parlare . rispose  ; Che  quando  piacesse  al  suo  mes- 
sere , che  non  |>nire)i1>e  avere  maggior  piacere  rhe 
lasciare  gli  stiidii  del  prrte.e  pigliare  quelli  del  sol- 
dato. Piacque  assai  a messer  Francesco  la  risposta, 
ed  in  hrev issimi  giorni  operò  tantoché  messer  An- 
tonio gliene  conceilette;  a che  lo  spinse,  più  che 
alcnn’aitra  cosa,  la  natura  del  fanciullo,  giudican- 
do non  lo  potere  tenere  mollo  tem{>o  rosi. 

Passalo  pertanto  Castruceio  dì  rata  messer  An- 
tonie) Gastnrani  calunaco,  in  casa  messer  France- 
sco tìuinìgi  cnndottiem,  èrnia  straordinaria  a pen- 
sare in  quanto  hrevissimo  tempo  et  diventò  pieno 
dì  tutte  quelle  virtii  e costumi  che  in  un  vero  gen- 
tiluomo sì  richieggono.  In  prima  risi  fece  uno  ee- 
ce1Ifiitecav.-ilcatiirt'.]>rrfhèognìreroasstmocaval- 
lo  con  somma  desiretta  maneggiava,  e nelle  gio- 
stre e nei  torniainenli , anci>raeiie  giovinetto,  era 
più  rbe  alcun  altro  riguardevole;  tanto  che  in 
ogni  axione,o  furie  o destra,  non  trovava  luimo  rbe 
lo  superasse.  A che  si  aggiugnevanni  costumi,  do- 
ve sì  vedeva  una  modestia  ineslimahile.  perchè  mai 
non  se  gli  vedeva  fare  atto,  osenlivasegli  dire  pa- 
rola che  dispiaresse,^  era  riverente  ai  maggiori, 
mudtrslu  con  gli  eguali,  e con  gì’ inferiori  piace- 
vole. Le  quali  rose  In  facevano  non  solanienle  da 
tutu  la  famiglia  dei  Guìuigì,  ma  da  tutta  la  città 


di  Loc^  amate.  Occorse  in  quelli  teni{ii,  srndo  già 
t^slrucciudi  dtcioUoaoni,chel  Ghibellini  furono 
csKciali  flai  Curiti  di  Pavia,  in  favore  de’quali  fu 
mandalo  dai  Visconti  di  Milano  messer  E'ranee- 
seo  Guinigi,  con  il  quale  andò  Caslniccin,  come 
quello  che  aveva  il  pondo  di  tutta  la  compagnia 
sua  ; nella  quale  eS|>ediuone  Caslmccio  dette  tan- 
ti saggi  di  sè  di  prudenia  e d’animo,  else  uiuno 
che  in  quella  impresa  si  Uovosm  ne  acquisto  gra- 
fia appresso  di  qualunque,  quanta  ne  i iporto  egli; 
e uon  solo  il  nome  suo  in  Pavia,  ma  in  tutta  la 
Lumimrdia  divento  grande  ed  onoralo. 

Tornato  adunque  in  Lucca  Caslmccio,  assai 
più  stimato  che  al  partire  suo  duo  era,  non  man- 
cava, in  quanto  a lui  era  possibile,  di  farti  amici, 
osservando  lutti  quelli  modi  che  a guadagnarsi 
uomini  sono  necessari.  Ma  tendo  venuto  messer 
Franreteo  Guinigi  a morie,  ed  avendo  lasruto 
un  suo  6gliuolo  di  età  di  anni  tredici,rhiamalo  Pa- 
gulo,  lascio  tutore  e governatore  de'suoi  beni  Ca- 
slruccio, avendolo  ìanansi  al  morire  fatto  venire 
a sè  e pregatolo  che  fosse  euoteoto  allevare  il  suo 
6glìuolo  con  quella  lede  che  era  stato  allevalo  egli, 
e quelli  meriti  ebe  non  aveva  potuto  rendere  al 
paÀre,  rendesse  al  figliuolo.  Morto  pertanto  messer 
Francesco  Guinigi , e rimaso  Castruceio  governa- 
tore, e tutore  di  Pagolo,  accr^be  tanto  in  Mputa* 
Itone  e in  polenta,  che  quella  grasia  che  soleva  ave- 
re io  Lucca  si  convertì  porte  in  invidia,  talmenta 
che  molti  come  uomo  sofpetto,eebeaTefscraDÌ- 
mo  tirannico  lo  raluoniavano;  intra  iquali  il  primo 
era  messer  Gioi^io  degli  Opiii,  capo  della  parta 
Guelfa.  Costui  sperando  per  la  morte  di  ronaer 
Francesco  rimanere  come  prìncipe  di  Ltieca,  gfà 
pareva  che  Castruceio  tendo  rimasto  io  quei  gover- 
no .perla  grassa  che  gli  davano  le  sue  quali tà,glìene 
avesse  tolta  ogni  ocemione , e per  questo  andava 
seminando  cose  che  gli  togliesaero  grasia,  di  eba 
Castruceio  prese  prima  sdegno,  al  quale  poco  di- 
poi si  aggiunte  il  sospetto,  perchè  pensava  cha 
messer  Giorgio  non  poterebbe  mai  di  metterlo  io 
dirgrasia  al  vicario  del  re  Roberto  di  Napoli,  che 

10  fareblie  rarciare  di  Lucca. 

\ Era  signor  di  Pisa  in  quel  tempo  Cguccioise 
della  Faggiuola  d'Areuo,  il  quale  prima  era  stato 
eletto  da'Pisanì  loro  capitano,  dipoi  se  n'era  fatto 
signore  ; appresso  di  Cgureinne  si  trovavano  al- 
cuni fuoriusciti  lucchesi  della  parte  Gbiliellina, 
con  i quali  Castruceio  tenne  pratica  di  rimetterli 
con  lo  aiuto  di  Ugurcione , e comunicò  ancora 
qneslo  suo  disegno  con  i tuoi  amici  di  dentro,  i 
quali  non  potevano  sopportare  la  poienu  degli 
Opisi.  Dato  pertanto  ordine  a quello  che  dove- 
vano fare,  Caslnicrio cautamente  aSurlifiro la  tor- 
re degli  (Inciti,  e quella  riempie  di  miinìiiooe  e 
di  rmMia  vettovaglia,  per  potere  liisognanilo,  man- 
tenersi io  quella  qualche  giorno;evenutala notte 
che  ai  era  cnnipnstn  con  Uguccione , dette  il  se- 
gno a cpirllo,  il  quale  era  sceso  nel  piano  mn  dà 
molta  gente  intra  i monti  e Lucca  ; e veduto  i] 
segno  sì  areoitò  alla  porta  a S.  Piero,  e mise  fuo- 
co neirantiporlo.  Castruceio  dall'altra  parte  levò 

11  ronKire.  chiamando  il  popolo  alTarme,  e sforao 
la  pfirla  dalla  parte  di  deulro.  Tale  che  entrato 
Cgucrione  e le  sue  genti,  corsero  la  lem.  e am- 
massarono messer  Gi«»rgio  con  lutti  quelli  della 
sua  famiglia  , • con  nsolti  altri  suoi  amici  a par- 
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Ugiaai,  ed  3 goveroatore  caceierorra,  e io  *ta(u 
della  città  ti  nfuraio  >ccnad«  che  ad  Tgucriune 
piacque,  eoo  graudiMÌitió  danno  di  quella , |ierrhè 
ai  trova  che  più  di  cento  famiglie  (urunu  cacriale 
allora  di  Lucca.  Quelle  che  fuggirono , una  parte 
oe  andò  a Firenie,  un’altra  a i’uloia;  le  quali 
du'i  erano  rette  da  parie  («uelfa  , e per  querto 
Tenivanu  ad  calere  inimiebe  ad  Ugucrione  ed 
a*  Luce  beai. 

E parendo  a’Tiorenlini  e agli  altri  GuelB.cbe 
la  parte  Gbibellina  aveaae  preso  in  Toscana  trup 
pa  autorità,  convennero  insieme  di  rimettere  i 
fuoriusciti  luccbeii , e (allo  un  grosso  esercito  ne 
Tennero  io  Val  di  Nievoìe,  e occupato  Monte- 
catini,  di  quivi  ne  andarono  a campo  a Monte- 
carlo, per  avere  libero  il  passo  di  Lucca.  Pertanto 
Vguccioue,  mguoata  aitai  gente  pisana  e lucche- 
se, e di  più  molli  cavalli  tedeschi  che  trasse  dì 
Loml»ardia , andò  a trovare  il  campo  de’Fioren- 
Uoi;  U quale  sentendo  venire  ì minici,  si  era  par- 
tito daMonlecarlo,  e postosi  intra  Montecatini  e 
Pescia,cd  Uguccione  si  mise  sotto  Montecarlo 
propinquo  a’ nimici  a due  miglia,  dove  qualche 
giorno  intra  i cavalli  dell'uno  e deH’aUro  eserci- 
to si  fece  alcuna  leggiera  auflà]  perchè  sendo  am- 
malato Uguccione,  i Pisani  e i Lucchesi  fuggi- 
vano di  fare  la  giornata  con  gl’inimici.  Ma  son- 
do Uguccione  aggravato  nel  male,  si  ritirò  per  cu- 
rarsi a Monlecarlo,  e lasciò  a Castruccio  la  cura 
dello  esercito.  La  quale  cosa  fu  cagione  delia  ro- 
vina de’GuelB;  perchè  quegli  presero  aoimo,  pa- 
rendo loro  che  lo  esercito  ninaìco  fusse  rimasto 
sensa  capitano.  Il  che  Castruccio  conobbe , e at- 
tese per  alcuni  giorni  ad  accrescere  in  loro  questa 
opinione,  mostrando  di  temen,  non  lasciando 
UMÌre  alcuno  dalle  manUioni  del  campo  ; e dal- 
l’altra parte  i Guelfi  quanto  più  vedevaooqnesto 
timore,  tanto  più  diventavano  insoleoti,  e eia- 
acun  giorno  ordinati  alla  auffa  si  presentavano  al- 
Tesercitodì  Castruccio.  Il  quale  parendogli  avere 
dato  loro  assai  animo,  e conosciuto  l’ordine  lo- 
ro, deliberò  fare  la  giornata  con  quelli  ; e prima 
con  le  parole  fermò  T animo  de* suoi  soldati,  e 
mostrò  loro  la  vittoria  certa,  quando  volessero  ub- 
bidire agli  ordini  suoi.  Aveva  Castruccio  veduto 
come  i nimici  avevano  messe  tutte  le  loro  forse 
nel  messo  delle  schiere,  e le  genti  più  deboli  nelle 
corna  di  quelle;  onde  che  esso  fece  il  contrario, 
perchè  messe  nelle  corna  del  suo  esercito  la  più 
valorosa  gente  avesse,  e nel  messo  quella  di  me- 
Dostima.  E uscito de’suoi  alloggiamenti  con  que- 
sto ordine,  come  prima  venne  alla  vista  dell’eser- 
cito  nimico,  il  quale  insoleotemeote,  secondo  l’u- 
so, Io  veniva  a trovare,  comando  che  le  squadre 
del  ofietao  andassero  adagio,  e quelle  delle  corna 
con  presteiaa  si  muovessero.  Tanto  che  quando 
venne  alle  mani  con  ì nimici , le  corna  sole  del- 
l’uoo  e deH’altroeserdto  combattevano,  e le  schie- 
re di  metao  si  posavano;  perchè  le  genti  dì  messo 
da  Castruccio  erano  rimaste  tanto  indietro,  che 
quelle  di  messo  degli  inimici  nonleaggiugocva- 
DO,  e cosi  veuivaiso  le  più  gagliarde  genti  di  Ca- 
struedo  a eombeUere  con  le  più  delxili  degli  ni- 
roici , e le  più  gagUtrde  loro  si  ponvano , scusa 
potere  offendere  quelli  avevano  allo  incontro  o 
dare  alcuno  aiuto  ai  suoi.  Tale  che  sensa  molla 
Jifficultk  inimici  dail’uooedaU'altrocomo  si  mi- 
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sono  in  volta,  e quelli  di  menu  aru-uri,  vrggftì-  ^ 
dosi  nudati  dai  fianchi  de' suoi,  sensa  aver  puiu-  j 
to  mostrare  alcuna  loro  virtù  , si  fuggirono.  Fu  ' 
la  rotta  e la  ucrùione  grande , perclKi  vi  funaio  i 
morti  meglio  che  diecimila  uomini  con  mollica-  | 
porali  c grandi  cavalieri  di  tutta  Toscana  dt  jur-  I 
le  Guelta , e di  piu  molli  principi  che  eratso  ve-  | 
nuli  in  loro  favtire , come  furono  Fiero  fratello  { 
del  re  Rul>erto,  e Carlo  suo  nipote,  e Filipptisi-  | 
gnore  di  Taranto;  e dalla  parte  di  Castruccio  non  > 
aggiunsero  a treiento,  intra  i quali  mori  Frau-  I 
cesco  figliuolo  di  Uguccione,  il  quale,  giovinetto  j 
e vulunlieroso,  nel  primo  assalto  fu  morto.  ’ 

Fece  questa  rotta  al  tutto  grande  il  nome  di 
Castruccio,  in  tanto  che  ad  Uguccione  entro  tanta  ^ 
gelosia  e sospetto  dello  stato  suo,  che  non  mai  | 
pensava  se  min  come  lo  jiotesse  spegnere , paren- 
dogli che  quella  vittoria  gli  avesse  non  dato,  ma  ! 
tolto  l’imperio.  E stando  io  questo  pensiero,  | 
aspettando  occasione  onesta  di  maudarlùad  effel-  | 
to,  occorse  che  fu  morto  Pier  Agnolo  Micheli  in 
Lucca,  uomo  qualificato  e di  grande  slimaaione, 
l’ucciditore  del  quale  si  rifuggì  in  casa  di  Castruc- 
cio; dove  andando  i sergenti  del  capitano  per 
prenderlo,  furono  da  Castruccio  rihutUtì,  in  tan- 
to che  romicida  mediante  gli  aiuti  suoi  si  salvò. 
La  qual  cosa  sentendo  Uguccione,  che  allora  si 
trovava  a Pisa,  e parcn4pgli  avere  giusta  cagiono 
a punirla,  chiaoso  Neri  suo  figliuolo, al  quale  ave- 
va già  data  la  signorìa  di  Lucca , e ali  commise 
che  sotto  titolo  di  convitare  Castracelo,  lo  pren- 
desse e facesse  morire.  Donde  che  Castroccm  an- 
dando al  palano  del  signore  domesticamente, 
non  temendo  di  alcuna  ingiuria,  fu  prima  da  Meri 
ritenuto  a cena,  e dipoi  preso.  E dubitando  Neri 
che  nel  farlo  morire  senu  alcuna  giuslificastooe 
il  popolo  non  si  alterasse,  lo  serbò  vivo  periolea- 
dere  meglio  da  Uguccione  come  gli  porcue  da  go 
vernarsi.  Il  quale  biasimando  la  tardità  e viltà  del 
figliuulo,per  dare  perfeaiooealla  cosa,  conquallro- 
cento  cavalli  si  usci  di  Pisa  per  andarne  a Lucca; 
e non  era  ancora  arrivalo  ai  Bagni,  che  i Pisani  i 
presero  le  armi,  e uccisero  il  vicario  di  Uguccio-  < 
ne  e gli  altri  di  sua  (àmiglia  che  erano  restati  iu  ! 
Pisa , e fecero  lor  signore  il  conte  Gaddo  della 
Ghcrardesca.  Sentì  Uguccione  prima  chearrivasM  | 
a Lucca  l'arcidenle  seguito  in  Pisa , nè  gli  perse  ' 
di  tornare  indietro,  acciocché  i Lucchesi  con  l'e-  | 
sempio  dei  Pisani  non  gli  serrassero  ancora  quelli  ' 
le  porte.  Ma  i Lucchesi  sentendo  ì casi  di  Pisa,  1 
nuoustante  che  Uguccione  fusse  venuto  in  Lucra,  } 
presa  occasione  della  liberatione  di  Castruccio , S 
cominciarono  prima  oe’circuliperle  piasse  a par-  * 
lare  sensa  rispt'Un , dipoi  a fiire  tumulto,  • da  < 
quello  vennero  alle  armi,  domandando  c^  Ca-  < 
slruccio  fuoe  lil*ero;  tanto  che  Uguedoneperti-  I 
more  di  peggio  lo  trasse  di  prigione.  Donde  che  '■ 
Castruccio  subito  nigunuli  stioi  amici,  con  il  là-  ‘ 
vor  del  pop<do  fece  impelo  contro  ad  Uguccione,  I 
il  quale  vedendo  non  avere  rimedio,  se  uc  fuggi  i 
con  gli  amici  suoi , e ne  andò  ioLomlKirdia  a tiu- 
vare  ì signorìdeliaScala.ckvepuveramenleinurì.  ! 

Ma  Castruccio  di  prigioniero  divenuto  come  ' 
principe  di  Lucca,  opero  con  gli  amici  suoieron 
il  favore  fresco  del  popolo  in  modo  che  fu  fitto 
capiUnu  delle  loro  genti  per  unannu;  il  che  olle-  ; 
nulo,  per  darsi  riputaxiune  nella  guerra, disegnò  j 
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(ti  ricu|K'Rire  qì  Lacchni  molte  terre  cbe  ù erano 
iilH.'Ujte  itxpo  la  praliradi Ugucrùme, eamtócod 
il  favore  de' divani  ^ con  i quali  si  era  cullc-g-ato, 
a rampo  a Scmana . e per  espugnarla  fere  sopra 
rsM  una  Itaslu,  laqualr  dipoi  miUfaU dai  Fioren- 
tini, si  chiama  oggi  Serrunelio,  e in  trmpodi 
duoi  mesi  pitsr  U terra.  Dipoi  con  questa  ripu- 
luaione  occupo  Massa,  Cnirara  e Lavensa,  e in 
brevissimo  tempo  orrupù  tutta  Luiiigiana,  e per 
serrare  il  passo  rhe  di  Lombardia  vieue  in  Luiii- 
giana  , espugnò  Pontremoli , e ne  trasse  messer 
Aiiastagio  Palavisinì  rhe  n’era  signore.  Tornato 
a Lucca  con  questa  vittoria,  fu  da  tutto  il  popolo 
ior«>ntratui  nr  parendo  a Caslrucrio  da  ditiVrire 
il  farsi  principe,  mmiiante  Panino  dal  Poggio, 
PuccincUo  dal  Portico,  Francesco Boccansacchi  e 
Cecco  Guinigi,  allora  di  grande  rìputatione  in 
Lucca,  corrotti  da  lui,  su  ne  fece  signore,  e solen- 
nemente e per  delilteratione  del  popolo  fu  eletto 
principe.  Fra  venuto  in  questo  tempo  in  Italia  Fe- 
derigo di  Baviera  re  de*  Romani  per  prendere  la 
corona  dell*  impero,  il  quale  Castruccio  si  fece 
amico , e l’ando  a trovare  cnu  cinquecento  caval- 
li, elascio  in  Lucca  suo  luogotenente  Pagolo  Cui- 
nigi , del  quale  per  la  memoria  del  padre  faceva  . 
quella  slimaaiooe  che  se  fusse  nato  di  lui.  Furi- 
eevuto  Castruccio  da  Fedrrigoonoratamenteeda- 
togli  molli  privilegi,  c lo  feresuo  luogotenente  in 
Tose jna.  E perchè  i Pisani  avevano  caccialo  Cad- 
do  della  <«hcrardesca,  e per  paura  di  lui  erano 
ricorsi  a Federigo  per  aiuto,  Federigo  FcceCa- 
sinsccìo  signore  di  Pisa  , e i Pisani  per  timore 
di  parte  Guelfa,  e in  [tsrticobre  de'Fiurentini, 
lo  accettarono. 

Tornatosene  pertanto  Federigo  nella  Magna,  e 
lascialo  un  governatore  delle  cose  d*  Italia  a Ro- 
ma, tutti  i Ghibellini  toscani  e lombardi, che  se- 
guivano le  parti  detrimperio,  si  rifuggirono  a Ca- 
slruccio,  e ciascuno  gli  prometteva  l'imperio  del- 
la sua  patria,  quando  per  suo  meuo  vi  rientrasse, 
intra  i quali  furono  Matteo  Guidi , Nardo  Scola- 
ri, Lupo  Ulierli,  Geroaao  Nardi  e Piero  Bunnac- 
corsì,  tutti  Ghibellini  e fuoriusciti  Borenlini.  E 
disegnando  Castruccio  per  il  meato  di  costoro  e 
con  le  sue  forte  farsi  signore  di  tutta  Toscana, 
}«er  darsi  più  riputationc  si  accosto  con  messer 
Matteo  Visconti  principe  diMilaoo,e  ordinò  tut- 
ta la  citta  e il  suo  paese  all’  armi.  E perchè  Luc- 
ca aveva  cinque  porle,  divise  in  cinque  parli  il 
contado,  e quello  armo  e distribuì  sotto  capieio- 
segne;  tale  che  in  un  subito  metteva  insieme  veo- 
timila  nomini,  senta  quelli  che  gli  potevano  ve- 
nire io  aiuto  da  Pisa.  Cinto  adunque  di  queste 
lòrte,e  di  questi  amici,  accade  che  messerMalleo 
Visrunti  fu  assaltato  dai  Guelfi  di  PÌarrnu,i  qua- 
li avevano  cacciati  i Gbil>ellini,  in  aiutodei  qua- 
li i Fiorentini  e il  re  Roberto  avevano  mandale 
loro  genti.  Donde  cbe  messer  Matteo  rirhiese 
Castruccio  che  dovesse  auallare  ì Fiorentini,  ac- 
ciocché quelli,  costretti  a difendere  le  case  loro, 
rivocassero  le  loro  genti  di  Lombardia.  Cosi  Ca- 
slruccio  eoo  assai  gente  assaltò  il  Valdarno.  e oc- 
cupo Fucecchio  e S.Miniatocon  grandissimo  dan- 
no del  paese,  onde  che  i Fioreotini  per  questa 
necessità  rìvocarono  le  loro  genti;  le  quali  a fatica 
erano  tornate  in  Toscana,  che  Castruccio  fu  co- 
stretto da  un'  altra  Decessili  tornare  a Lacca. 


Era  in  quella  città  la  ramigliadiPoggìopotaii- 
te  per  aver  fatto  non  solamente  grande  Caslrtus 
CIO,  ma  {trinripe;  e non  le  parendo  euer  rimune- 
rata secondo  i suoi  meriti,  eouvenne  con  altre  fa- 
miglie di  Lucca  di  riltellare  la  città  e cacriaro 
Castruccio.  E presa  una  mattina  occasione,  corse- 
ro armali  al  luogotenente  che  Castruccio  sopra  la 
giiutiaia  ivi  tcneva.elo  ammattarono;  e volendo 
seguire  di  levare  il  popolo  a romore , Stefano  di 
Poggio, anlicnepacifìrouocno,  il  quale  nella  con- 
giura non  era  interveoulo,  si  fece  innanai,  e co- 
strìnse con  Tautorìtà  sua  i suoi  a posare  le  armi, 
offerendosi  di  estere  mediatore  intra  loro  e Ca- 
struccio a fare  ottenere  a quelli  i desiderìi  loro. 
Posarono  pertanto  coloro  le  armi , non  con  mag- 
gior prudenaa  che  le  avessero  prese } perchè  Ca- 
strurrio  sentita  la  novità  seguita  a Lucca , aenaa 
mettere  tempo  in  metto,  con  parte  delle  sue  gen- 
ti, lasciato  Pagolo  Guioigi  capo  del  resto , se  ne 
venne  in  Lucca.  E trovalo  fuori  dì  sua  opinione 
posato  il  ronKNre,  parendogli  avere  più  facilità  di 
assicurarsi,  disposei  suoi  partigiani  armati  pier  tut- 
ti i luoghiopporluui.  StefaDodiPoggio,parendo- 
gli  che  Castruccio  dovesse  avere  obbligo  seco, 
l’andò  a trovare,  e non  pregò  per  se,  perchè  giu- 
dicava Don  avere  di  bisogno,  ma  per  gli  altri  di 
casa  , pregandolo  cbe  condonasse  molte  cose  alla 
giovanetaa  , molte  alla  antica  amicitia  e obbligo 
che  quello  aveva  con  la  loro  casa  ; al  quale  Castruc- 
cio rispose  gratamente,  e lo  confortò  a stare  di 
buono  animo,  moslraodogli  aver  più  caro  aver 
trovati  posati  i tumulti,  che  non  aveva  avuto  per 
male  la  mossa  di  quelli,  e confortò  Stefano  a far^ 
k venire  tutti  alui,dicendocberìngTaxÌava Iddio 
di  avere  avuto  occasione  di  dimostrare  la  sua  cle- 
meoia  e liberalità.  Venali  adunque  sotto  la  fede 
di  Stefano  e di  Castnaccio,  furono  insieme  con 
Stefano  imprigionati  e morti.  Avevano  in  questo 
messo  i Fiorentini  ricuperato  S.  Miniato , onde 
cbe  a Castruccio  parve  di  fermare  quella  guerra, 
parendogli  inlino  che  non  si  assicurava  di  Lucca 
di  non  si  poter  discostare  da  rasa.  E fatto  tentare 
i Fiorenliut  di  tregua,  facilmente  li  trovò  dispo- 
sti , per  estere  ancora  quelli  ttracchi  e desiderosi 
di  fermare  la  spesa.  Fecero  adunque  tregua  per 
duoi  anni,  e rhe  ciascuoo  postedeue  quello  che 
possedeva.  Lilieratodunque  Castruccio  dalla  guer- 
ra , per  non  incorrere  più  ne'  pericoli  che  era  in- 
corso primo,  sotto  vari  colorì  e ragioni  spense  tut- 
ti quelli  in  Lucca  che  potessero  per  ambìsione 
aspirare  al  principato,  ne  perdonò  ad  alcuno,  pri- 
vandoli e della  patria  e della  rido  ; e quelli  che 
poteva  avere  nelle  mani,  della  vita,  affermando 
di  avere  conosciuto  per  isperieiua.niuno  di  quelli 
poterli  estere  fedele.  E per  più  tua  sicurtà  fondò 
una  forteaaa  in  Lucca,  e si  servi  della  materia  del- 
le torri  di  coloro  ch’egli  aveva  cacciati  e morii. 

Mentre  che  Castruccio  aveva  posate  le  armi 
con  i Fiorenliat , e che  sì  afforti6cava  in  Luccn, 
non  mancava  di  fare  quelle  cose  rhe  poteva  senaa 
manifesta  guerra  operare  per  fare  maggiore  la  sua 
grandeaaa;  c avendo  desideriograndedìoccupare 
Pistoia , parendogli , quando  uUenes.te  la  posses- 
sione di  quella  citta,  di  avere  un  piè  in  Firenae, 
si  fece  in  sari  modi  tutta  la  montagna  amiea,  c 
con  le  parti  di  Pistoia  si  governava  in  modo  che 
confidava  io  hai.  Enallon  quella  ciuè 


DI  CàSTRUCClO 


K 


difia,  come  fa  tempre , in  Biaorbi  c Neri.  Capo 
de'BiaDchi  eraBatliaoodi  Potienle,  de’Nrri  la- 
cup4>  da  («ia^  den  quali  ciatcucM}  teneva  con  Ca- 
ttrucrio  M-grelUkime  pratiche,  e qualunquedi  loro 
desiderava  cacciare  rallro  ; tanto  rbe  l'uno  e l'al- 
tro dopo  molti  sospetti  vennero  alle  armi.  Iaco- 
po si  fece  Ibrtc  alla  Porla  Fiorentina,  Bastiano 
alia  Lucchese  , e confidando  1*  uuo  c l’ altro  più 
ia  Castruccio  cbc  nei  Fiorentini , giudicandolo 
più  espedito  e più  presto  in  su  la  guerra,  manda- 
I roDo  a lui  segretamente  l’uno  e l'altro  per  aiuti 
' e Castruccio  all'uno  ed  all' altro  li  promesse,  di- 
cendo a Bastiano  ebe  verreLI>e  in  persona , ed 
a Iacopo  che  mandereblte  Bagolo  Guinigi  suo  allie- 
vo. E dato  loro  il  tempo  appunto,  mando  Pagolo 
per  b via  di  Pisa,  ed  esso  a dirittura  se  n’  andò 
a Pistoia , e io  sujia  mexaa  notte , che  cosi  erano 
convenuti  Caitnicrioe Tagolo,  ciascuno  Tua  Pi- 
stoia, e l'uno  e l'altro  fu  ricevuto  come  amico, 
tantoché  entrati  dentro,  qiuindo parrea Castme- 
CIO  , fece  il  segno  a Pagolo,  dopo  il  quale  1’  uuo 
uccise  Iacopo  da  Già  e l' altro  Buliaoo  di  Pos- 
sente,e tutti  gli  altri  loro  partigiani  furono  par- 
ie presi  e parte  morti,  e corsero  senta  altre  o{^ 
|KMiiioni  Pistoia  per  loro;  e tratta  U signoria  di 
palagio  costrinse  Castruccio  il  popolo  a dargli  uIh 
bidimta,  iàcendo  a quello  molle  rimessioni  di 
driiili  vecchi,  e molle  ofièrte,  e cosi  fece  a lutto 
il  contado,  il  quale  era  corso  in  buona  parte  a 
vedere  il  nuovo  principe  j tale  che  ognuno  ripie- 
no di  speransa , musso  in  buona  parte  dalle  virtù 
sue,  SI  quieto. 

Occorse  io  questi  tempi  che  il  popolo  di  Rck 
roaconiincioa  tumultuare  per  ilviverecaro, cau- 
sandone l’asseou  del  pooleBce  che  si  trovava  in 
Avignone,  « biasimando  i governi  tedeschi , in 
modo  che  sì  (arevano  ogni  dì  degli  omicidii  e al- 
tri disordini,  senta  rbe  Enrico  luogotenente  del- 
l'ìmpe.'atnre  vi  puteue  rimediare;  tanto  che  ad 
Enrico  '*atrò  un  gran  sospetto  che  i Homani  non 
chiamassero  il  re  Ruberto  di  Napoli,  e lui  caccias- 
sero di  Roma , e resliluissonla  al  papa.  Nè  aven- 
do il  più  propinquo  amico  a chi  ricurrere  che  Ca- 
atruccio , lo  mando  a pregare  fusse  contento,  non 
•olarorote  mandargli  aiuti,  ma  venire  in  perso- 
na a Roma.  Giudico  Castmccio  che  non  fosse  da 
dilTenre,  sì  per  rendere  qualche  merito  all'im- 
peratore , lì  peKbè  giudicava  , qualunque  volta 
rimpervtort  non  fusse  a Roma,  non  avere  rime- 
dio. Lasciato  adunque  Tegolo  Guinigi  a Locca  , 
se  ne  andò  con  seicento  cavalli  a Roma  , dove  fu 
ricevuto  da  Enrico  eoo  grandissimo  onore  j e in 
I brevissimo  tempo  la  sua  presenta  reodè  tanta  ri- 
I puUtiooe  alla  partedell'impcrio,  che  senta  san- 
j gue  o altra  vìolania  si  mitigò  ogni  cosa , perchè 
I fatto  venire  Castmccio  per  mare  assai  frumento 
del  paese  dì  Pisa , levò  la  cagione  dello  scandalo. 

I Dipoi , parte  amiaooeado,  parte  gastigando  i capi 
I di  Roma,  li  ridusse  volonUriamente  sotto  il  go- 
I verno  di  Eoricoi  e Caatracrio  fu  latto  senatore 
I di  Roma , • datoci  molti  altri  onori  dal  popolo 
I romano  ; U quale  tUBdo  Castruccio  prese  eoa 
I grandiuiroa  pompa , a ri  mise  una  toga  di  broc- 
cato indosso , eoo  lettera  diuanai  che  dicevano  : 
Egli  i quello  eko  Dio  vuoiti  a di  dietro  diceva- 
no ; E‘  smrà  quello  eko  Dio  vorrò. 

In  questo  metaoiFiarcsitÌDÌ,i  quali  erano  mal 


contenti  che  Castruccio  si  fuue  net  tempi  della 
trt^ua  insignorito  di  Pistoia , pensavano  iu  che 
mudo  potessero  farla  riltrllare;  il  cheper  l'assen- 
tia  sua  giudicavano  facile.  Erano  intra  gli  uw'ili 
I Pistoiesi , che  a Firrnse  si  trovavano.  Baldo  Gec-  > 
chi  e Iacopo  Balibni,  tutti  uomini  di  autorità,  e | 
pronti  a mettersi  ad  ogni  sbaraglio.  Costoro  len-  j 
uero  pratica  con  loro  amici  di  dentro  , tanto  che 
ctJl'aiuto  dc'Fsurentioi  entrarono  di  notte  in 
Pistoia,  e ne  cacciarono  i partigiani  e ufficiali  di 
Castruccio  , e parte  ne  ammanarono,  e rendero- 
no la  liltertà  alla  città;  la  quale  nuova  delle  a 
Castruccio  noia  e dupiacere  grande,  e presa  Wea- 
aia  da  Enrico,  a gran  giornate  con  le  sue  genti 
se  ne  venne  a Lucca.  1 Fiorentini  come  intesero 
la  tornala  di  Castruccio,  pensando  rbe  non  do- 
veste posare,  delilierarono  di  anticiparlo,  econ 
le  loro  genti  entrare  prima  in  Val  di  Nicvule, 
che  quello,  giudicando  cbc  k eglino  occupassero 
quella  valle,  gli  venivano  a tagliare  la  via  di  po- 
ter ricuperare  Pistoia.  E contratto  uno  gross<i  eser- 
cito di  lutti  gli  amici  di  parte  Gorllà  , ^vennero 
od  Pistoiese.  Dall’altra  parte  Castruccio  con  lo 
sue  genti  ne  venne  a Montecarlo;  e inteso  dove 
lo  esercito  dei  Fiorentini  si  trovava , deliUTu  di 
non  andare  ad  incontrarlo  nel  piano  di  Pistoia, 
nè  di  aspettarlo  ori  piano  dì  PeKÌa,  ma  se  far  lo 
potesse , di  affrontarsi  seco  nello  stretto  di  Sera- 
valle,  giudicando,  quando  tale  disegno  gli  riuscis- 
se, di  riportarne  la  littoria  certa  , perchè  inten- 
deva i Fiorentini  avere  insieme  trentamila  uomi- 
ni, ed  esso  De  aveva  scelti  de'suoì  dodicimila.  E 
lienchè  si  confidasse  nella  industria  sua  e virtù 
loro,puredubitava,  apptccandusi  nel  luogo  largo 
di  noQ^ esser  circondalo  dalla  moltitudine  de'ni- 
mict.  E Seravalle  un  castello  intra  Pescia  e Pi- 
stoia, posto  sopra  un  colle  rbe  chiude  la  Val  di 
Nievole  , non  in  sul  pauo  proprio,  ma  di  sopra  a 
quello  un  trailo  d'arco;  e il  luogo  donde  si  passa 
è più  stretto  che  repente,  perchè  da  ogni  )>arlo 
Sale  dolcemente , ma  è in  modo  stretto,  massima- 
mente io  sul  culle,  dove  le  acque  si  dividono,  rbe 
venti  uomini  accanto  l’uno  aH'altro  lo  occupereb- 
bero. In  questo  luogo  aveva  disegnata  Catirucrio 
affrontarsi  con  gli  mimici,  si  perchè  le  sue  poche 
genti  avessero  vantaggio,  si  per  non  iscuoprire  i 
nimici  prima  che  in  su  la  tuffa  , dubitando  che  i 
suoi  veggendo la  moltitudine  di  quelli  non  ri  sbi- 
gottissero. En  signore  del  castello  dì  Seravalle 
metser  Manfredi  di  naaiooetedesca.il  quale  pri- 
ma che  Castruccio  fusse  signore  di  Pistoia,  era 
stato  riserbato  in  quel  castello  come  in  luogo  co- 
mune ai  Lucchesi  e a’  Pistoiesi , nè  dipoi  ad  alcu- 
no era  accaduto  offenderlo  .promettendo  quello  a 
tutti  star  neutrale,  nè  si  olibligsre  ad  alcuno  di 
loro  ; sicché  per  questo,  e per  essere  in  luogo  for- 
te, era  stato  maatenulo.  Ma  venuto  questo  acct- 
deotc,  divenne  Castruccio  desideroso  di  occupa- 
re quel  luogo,  ed  avendo  stretta  amicisia  con  un 
terrasuno.  ordino  io  modo  con  quello,  che  la 
notte  davanti  che  si  avesse  a venire  alla  tuffa,  ri- 
cevesse quattrocento  uomini  de*  suoi  ed  ammaa- 
Bssie  il  Signore. 

E stando  così  preparato,  non  mosse  l'esercito 
da  Mootecarbi , per  dare  più  animo  ai  Fiorentini 
a passare , i quali  perchè  desideravano  discostare 
la  guerra  da  Pisluia,eriduila  in  Val  di  Nievole, 
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«i»ct^mpjfuao»ottoSeraTtne  eoo  animo  di  patta- 
re il  di  dipoi  il  ctille.  Ma  Ca»tniccio  aveadu  iiea- 
la  tumulto  pnrio  la  Dotte  il  castello,  si  partì  io 
su  la  metaa  notte  da  MonteraHo.etaritocoa  lesue 
genti  arrivo  la  mattina  a ptè  di  Scravalle , io  mo- 
do rlie  ad  un  tr  ttoi  Fi«>rentini  ed  esso, riaseuDO 
dalla  raa  parte,  oroniinciù  a salire  la  costa.  Ave- 
va Cattrucriole  sue  fantcriedintte  per  la  via  or^ 
dmaria  ,ed  unaltandadi  qualtrorento  cavalli  ave- 
va mandala  in  su  la  maoomaa<aversoil castello. 

1 Fiorentini  dall'allri  Itanda  avevaoo  mandali  in- 
nairai  qualtmrento  cavalli,  e dipoiavevaoomosae 
le  laDleric  dietro  a quelle  genti  d'arme,  nè  cre- 
devano trovare  Castruccio  in  sul  colle , perebè  non 
sapevano  che  si  fusse  iosigaorito  del  castello.  In 
modo  rfae  ins|>eralammte  i cavalli  de'Fiurentini 
salila  la  rosta,  scopersero  le  fanterie  di  Castrile- 
ciò,  e trovarunsi  tanto  propinqui  a loro, che  con 
fatica  elilvro  tempo  ad  allaoriarsi  te  celale.  Sen- 
do  pertanto  gl’  impreparati  assaltali  dai  prepa- 
rati eù  ordinati,  con  grande  aiiiino  li  sospinsero, 
e quelli  con  fatira  resisterono;  pure  si  fece  te- 
sta per  qualcuno  di  loro.  Ma  disceso  il  romore 
]>cr  il  resto  del  campo  de'Fìorrntini , si  riempii 
di  confusione  ogni  rosa.  1 cavalli  erano  oppressi 
dai  fanti,  i fanti  dai  cavalli  e dai  rarriaggi,  i ca- 
{ù  non  potevano  per  la  slreltesia  de|  luogo  anda- 
re nè  innanai  né  indietro  ; di  modo  che  oiuno  sape- 
va infanta  confusione quellosipotesseosi dovesse 
fare.  Intaoto  i cavalli,  che  erano  alle  mani  con  le 
fanterie  nimiche,  erano  ammaaxatì  eguasti  sen- 
sa  poter  difeoderti , perchè  la  malignità  del  sito 
non  li  lasciava;  pure  più  per  foru  che  per  virtù 
resistevano  ; prrebè  avendo  dai  Banchi  i monti , 
di  dietro  gli  amiriedinanai  gl’inimici, non  resta- 
va loro  alcuna  via  ajierta  per  la  fuga.  Intanto  Ca- 
strucciu  veduto  che  i suoi  non  Imstavanna  farvol- 
lare  i nimiri,  mando  mille  fanti  per  la  via  del  ca- 
stello; e fattoli  scendere  con  quattrocento  cavalli 
che  quello  aveva  mandati  innanai,  li  jxTmssero 
per  fianco  con  tanta  funa.  che  le  genti  fiorentine 
non  potendo  sostenere  riinpetn  di  quelli,  vinti  più 
dal  luogo  che  da'nimici,  incominciarono  a fuggire; 
ec(>mincio  la  fuga  da  quel  li  che  erano  di  dietro  ver- 
so l'istuia , i quali  distendendosi  per  il  piano  , cia- 
scuno dove  meglio  gli  veniva , pros  vedeva  alla  sua 
salute.  Fuqueita  rutta  grande,  e piena  di  sangue. 
Furono  presi  molli  capi , intra  i quali  furono  Ban- 
dinu  dc’Rossi,  Francesco  Rrunelleschi  e (■iovao- 
ni  della  Tosa  .tulli  nuióli  fiorentini  .condì  molli 
altri  Toscani  e rrgnirolt,  i quali  mandati  dal  re 
Rulierto  in  favore  de’Giu'lfi  con  ì Fiorentini  mi- 
liUvaoo.  I Fistolesi  udita  la  rotta  , senta  difieri- 
re,  cacciata  la  parte  amica  ai  Guelfi , si  dettero  a 
Castniccid,  il  quale, non  rvKilenlodi  questo,  oc- 
cupo Fraine  tulle  le  castella  del  piano,  così  di 
là  come  di  qua  d'Arno,  e si  pnsertm  le  genti  nel 
piano  diPerctoIa,  propinquo  a Firentea  due  mi- 
glia, dove  stelle  molli  guirni  a dividrreb  preda 
ed  a fare  lesta  della  vittoria  avuta,  facendo  in  di- 
spregio de’Fiorrnlini  lettere  monete,  rorrere  |w- 
Ili  a cavalli , a utunini  e«l  a merrlrsci.Nè  manco  di 
volere  rorrom|>ere  alcun  nolùle  cittadino,  perche 
gli  aprisse  la  notte  le  porte  di  Firente;  ma  sco- 
lina la  congiura,  furomt  presi  e decapitali,  fra  i 
quali'fuTmiiniasu  l.u|ucci  e Lamljertuccio  Fre- 
sculsaldi.  hlógultili  adunque  i FiorenUui  per  U 


rotte , non  vedevano  nmedio  • poter  salvare  la 
loro  liliertà  ; e per  esser  più  certi  degli  aiuti , 
nundarooo  oratori  a Rulierio  re  di  NaptJi  a dar- 
gli la  città  ed  il  dominio  di  quella.  Il  che  da 
quel  re  fu  accettato,  e non  tanto  per  l'onore  fat- 
togli dai  Fiorentini,  quanto  perchè  saf>«va  di 
quale  momento  era  allo  stato  suo  che  la  parto 
Guelfa  mantenesse  lo  stato  di  Tusmna.  E eoo- 
venulo  con  ìFiorentinì  di  avere  dugenlomila  fio- 
rini l'anno,  mando  a Firente  Carlo  suo  figliuolo 
con  qualtrucnila  cavalli. 

Intanto  i Fiorentini  si  erano  alquanto  sollevati 
dalle  genti  di  Castntorio,  perchè  egli  era  stalo 
necessitato  partirsi  di  sopra  1 loro  terreni , ed  an- 
darne a Pisa  per  reprìmere  una  congiura  fatta 
contro  dì  lui  da  Benedetto  Lanfrancbi , uno  dei 
primi  di  Pisa  ; il  quale  non  potendo  sopportare 
che  la  ina  palrìa  fusse  serva  di  un  Lucchese,  gli 
congiuro  contro , disegnando  occupare  la  citta- 
della e , cacciatane  la-guardia , ammanare  i par- 
tigiaui  di  Castniccio.  Ma  perchè  in  queste  cosese 
il  poco  numero  è sufficiente  al  segreto,  non  liasta 
alla  esecutiooe . mentre  che  cercava  di  ridurre  più 
uomini  a suo  proposito,  trovo  chi  questo  suo  di- 
segno scoperse  a Castrucriu;  nè  passo  questa  re- 
velatione  senta  infamia  di  Bonifacio  Cerchi  e Gio- 
vanni Guidi  fiorentini,  ì quali  si  trovavano  confi- 
nati a Pisa  ; onde  posto  le  mani  addosso  a Bene- 
detto lo  ammaisò , e tutto  il  restante  di  quella 
famiglia  mando  in  esilia,  e molti  altri  nobili  cit- 
tadini decapito.  E parendogli  avere  PistniaePìsa 
poro  fedeU,  con  industru  e furaa  attendeva  ad 
asiirurarsene  ; il  che  dette  tempo  a 'Fiorentini  di 
ripigliare  le  forse , e potere  aspettare  la  venuta 
di  Carlo.  Il  quale  venuto , defilicnirono  di  non 
perder  tempo,  e ragunarono  insieme  gran  gente, 
perchè  convtK-aronu  in  Loro  aiuto  quasi  tulli  i 
Guelfi  d'  Italia  , e fecero  un  grossissimo  esercito 
di  più  di  trentamila  fanti  e diecimila  cavalli.  B 
consultato  quale  dovessero  assalire  primo , o Pi- 
stoia o Pisa,  si  risolverono  fusse  meglio  comlial- 
tere  Pisa  , come  cosa  più  facile  a riuscire,  per  la 
fresca  congiura  ch’era  stata  in  quella  , e di  più 
utilità,  giudicaudo,  avuta  Pisa,  che  Pistoia  per 
sè  meilesima  si  arrendesse. 

Usciti  adunque  i Fiorentini  fuora  con  questo 
esercito  allo  entrare  di  maggio  nel  milletrecen- 
loventotto,  occuparono  subito  Lastra.  Sigua,  Mon- 
<elu;K)fd  Empoli,  e ne  vennero  con  resrrrito  a San 
Mimalo.  Castruccio,  d4l’allra  |>arte,  sentendo  il 
grande  escrcitoebe  i Fiorentini  gli  avevano  mosso 
contro,  non  isbigottito  in  alcuna  parte,  pensò  che 
questo  fusse  quel  tempo,cbe  la  fortuna  gli  doves- 
se mettere  in  mano  1*  imperio  di  Toscana  , cre- 
dendo che  grinimici  non  avessero  a fare  miglior 

{ trova  in  quello  di  Pisa,  che  si  facessemaSeravaì- 
e,  ma  che  non  avessero  già  sperania  di  rifarsi  co- 
me allora  ; e ragunati  ventimila  dc'suni  uomini 
a piè,  e quattromila  cavalli , si  pose  con  reserrito 
a Fucecciiiu,  e Paguln  Guinigi  mandò  con  cinque- 
mila fanti  in  Pisa.  E Fucerebio  posto  in  luogo 
più  forti-cliealcun  altrncastello  di  quello  di  Pisa, 
per  essere  io  meno  tra  laGusciana  ed  Amo,  ed  es- 
sere alquanto  rilevato  dal  piano,  dove  stando,  non 
gli  |ntevino  i ni  mici,  se  non  facevano  due  |Miti 
di  loro , impedire  le  vettovaglie , che  da  Lucca  o 
[ da  Pisa  ooa  venissero  ; nè  potevano^  se  non  ron 
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kiro  disaTTanUggioy  0 todM»  a trovarlo,  oacMiare 
Tcrao  Pìia.  Perche  Dell'  uno  raso  potevano  e4»er 
Bieuiio  meato  dalle  genti  di  Castrurcìo e da  quel- 
le di  Pisa;  ueiraltro, avendo  a passare  Arno,  non 
potcvaiM  farlo  con  il  nimico  atldosso, se  non  con 
grande' loro  pericolo.  E Caslruccio  per  dar  loro 
aaiitso  di  pigliare  questo  parlilo  di  passare  , mm 
ù era  posto  con  le  genti  sopra  la  rivad'Aruo,  ma 
alialo  alle  mura  di  rucecthio,  ed  aveva  laKÌato 
tpaaio  assai  inira  il  fiume  e lui. 

1 Fiorentioi  avendoocrupatn  san  Atinìato , con- 
sigliaronoquellurussedarare.A  andare  aPisao  Irò- 
vart^truccioje  misuratala  diffirulia  dell'uDO  par- 
tilo edciraltro,si  risol  veruno  andare  ad  invesUi'lii. 
Era  il  fiume  d’Arno  Unto  basso  che  si  poteva  gua- 
dare, ma  non  però  in  modo,  che  a'fauli  n»n  biso- 
gnasse IkBgnarei  infino  alle  spalle,  esi  cavalli  iofino 
alle  sellc.^enuto  pertanto  la  mallina  del  di  Jieri 
di  giugno,  i FiureoUni  ordinati  alla  sulEi  fecero 
cominciar  a passar  parte  della  loro  cavalleria  , ed 
una  balUglia  di  diecimìLi  fanti,  (^strurcio  die 
stava  paralo  ed  talento  a quello  ch'egli  aveva  io 
animo  di  fare,  con  una  l»allagUa  di  cinquemila 
ianti  e tremila  cavalli  ;;]ias*ali<>.  di' dette  loro  tem- 
po ad  uscire  lulti  lunra  dellt'  arqun,  che  fu  alle 
mani  eoa  loro;  lnllU^  ranli  spediti  mandò  saperla 
riva  dalla  parte  di  solfo  d*  Amo,  e mille  di  sopra. 
Esano  i làiiii  de'riorrnlinia^^^ravali  dalle  acque 
e dalle  armi , né  avevano  tutti  »iiperato  la  grotta 
del  fiume.  1 cavalli,  passali rhe ncluronoalquan- 
ti.  per  avere  nulo  il  IVhiiIo  d’Arno,  r«ronoil  passo 
agli  altri  didìt  ib’i  pi-rcbè trovando  il  patto  sfonda- 
to, molti  si  rimlKterav  ano  addnsso  al  padroae«mol- 
ti  sì  ficaivunu  talmente  nel  tango , che  non  si  po- 
tevano ritirare.  Onde  veg^emki  i<jpiUai  fiurenls- 
ni  la  4ifil''<‘^' jdì  pauareda  <pielU  parte , li  fecero 
riiimre  più  alii  su  per  il  fiume,  per  trovare  il  fon- 
do non  guasto,  e la  grotta  più  benigna  che  li  ri- 
cevesse. Ai  quali  si  opponevano  quelli  fanti  che 
Castrurrin  aveva  sa  per  la  grutu  mandati,  i qiuli 
armali  alia  leggiera  con  rotdie  e dardi  di  galcn 

10  mano,  con  grida  grandi  nella  fronte  enei  petto 

11  ferivano;  tale  ebei  cavalli  dalle  ferite  e dalle 
• grida  sbigottiti,  non  volendo  passare  avanti , ad- 

duisoruno all’altro  sì  rimboccavano.  LatuSà in- 
tra quelli  di  Casiruccio  e quelli  che  erano  passati 
fu  aspra  e terribile,  e da  ogni  pule  ne  cadeva  assai , 
e riasruno  s’ingegnava  con  quanta  più  furia  poteva 
di  superare  raltro.  Quelli  di  Castrucrio  li  voleva- 
no riluSiire  nel  fiume,  i Pioreuliai  li  volevano  spi- 
gnere,  per  dare  luogo  agli  altri,  che  usciti  foura 
dell'acqua  potessero  oumbaltere,  alb  quale  osli- 
nasinne  si  aggiugnevaoo  i conforti  de’  capitani. 
Castroceio  ricordava  ai  suoi, ch’egli  erano  quelli 
nimici  medesimi  che  non  molto  tempo  innanai 
avevano  vinti  a Seravalle,  ed  i Fiurentioi  rim- 
proveravano loro,  che  gli  assai  ti  latciourro  su- 
perare dai  pochi.  Ma  veduto  Castroceio  che  la 
bnltaglb  durava,  • eoiiie  i sooi  e gli  avversari 
erano  m stricchi , o che  da  ogni  parte  ne  erano 
molli  lenti  e norti^apiase  moansi  un'  altra  ban- 
da di  doinieoida  fimù,  octmdolti  che  gli  ebite  al- 
le spalle  M*  aooi  che  eorabaltevano , ordino  che 
quelli  davanti  ai  ^riaanro^  e come  se.si  melles- 
aero  in  «olu,  V «no  parto  in  ao  la  destra  e l allia 
in  su  la  sinistra  ai  rksrMM|  b quale  cooa  fatU  , 
dette  spaaio  a'Fierfotìai  di  fimi  ionanai,  0 


guadagnare  alquanto  di  terreno.  Ma  Tenuti  al- 
le mani  i freschi  con  gli  afiaiirali,  ni>n  stette- 
ro mollo  che  gli  spinsero  nel  fiume.  Intra  la 
cavalleria  drll’uuo  e dell’ altro  non  vi  era  an- 
cora vantaggio,  perchè  Castniccìo,  cunusciulo 
la  sua  inferiore,  aveva  comandalo  ai  condottieri, 
che  aoslroessero  solamente  il  nimico,  romequello 
che  sperava  snperare  i fanti,  e superati  potere  poi 
più  facilmente  vincere  i cavalli  ; il  che  gli  succo- 
dette  secondo  il  disegno  suo.  Perché  veduti  i fan- 
ti nimici  essersi  ritirali  ne)  fiume,  mandoquel  re- 
studellasua  fimirria  alla  v«Jla  deVavalli  loimid,  i 
quali  eoo  le  Lare  e con  1 dardi  ferendoli,  e la  cu- 
Tulleria  ancora  con  maggior  furia  premendo  loro 
additsso,  il  misero  io  vulla.  1 capitani  fiorentini 
vedendo  la  difficultà  che  i loro  cavalli  avevano  a 
passare.trntaroDofiir  passare  le  fanterie  dalla  parto 
di  sotto  del  fiume,  per  comltatlcre  per  fianco  le 
genti  di  Casiruccio.  Ma  icndo  le  grulle  alte,  e di 
sopra  occupate  dalle  genti  di  quello,  si  provarono 
in  v8D<i.  Messesi  pertanto  il  campo  in  rolla  con 
gloria  grande  ed  onore  di  Costrurcin,  e di  tanta 
moUiludine  non  Decampo  il  lerao.  Furono  presi 
di  molli  capi,  c Carlo  figliuolo  del  re  Rulwrto  in- 
sieme con  Michelagoolo  Falconi  e Taddeo  degli 
Albisii,  commissari  fiorentini,  sa  ne  fuggirono  ad 
Empoli.  Fu  la  preda  grande,  la  uerùione  gran- 
diutma , come  in  un  tale  e tanto  conilillu  si  può 
stimare  I perchè  dello  esercito  fiorentino  oe  mori 
ventimila  dagenlutreatuno,e  di  quelli  di  Csslruc- 
cio  mille  cinquecento  settanta. 

Ma  la  fortuna  nimica  alb  sua  gloria,  quando 
era  tempo  di  dargli  vita,  gliene  tolse,  ed  interrup- 
pe quelli  disegni  che  quello  nsoUo  tempo  innanst 
aveva  pensato  di  mandare  ad  effetto  , nè  gliene 
poteva  altro  che  la  morte  impedire.  Frasi  Cavtruc- 
ciò  nellaliattaglia  lutto  il  giorno  affaticato,  quan- 
do venuto  il  fine  d’essa  tutto  pieno  di  affanno  a 
ili  sudore  si  fermo  sopra  la  porta  di  Furerrhio  ,per 
as^icltare  le  genti  che  loroasiero  dalla  vittoria , e 
quelle  con  la  preseniia  sua  ricevere,  e ringraaiare, 
e parte,  se  pnrecnsa  alcuna  nascessedagrinimici, 
che  in  qualche  luogo  arrisero  fallo  lesta  .potere 
essere  pronto  a rimediare, giudicando  l'ufiirio  di 
un  hnonu  capitano  essere  montare  il  primo  a ca- 
valloed  ultimo  scendere.  Docule  rhe  stando  espo- 
sto ad  un  vento  che  il  più  delle  volte  a mesto 
dì  si  leva  d’in  su  Arno,  e suole  essere  quasi 
sempre  pestifero  , agghiacrio  lutto  : b qual  co- 
sa non  essendo  stimala  da  lui  , come  quello 
che  a simili  disagìi  era  assuelo,  fu  cagione  del- 
la sua  morte.  Perchè  b notte  seguente  fu  da 
una  gTuudissima  febbre  assalilo,  la  quab  andan- 
do luUavb  io  angumenlo,  ed  eaaendo  il  male 
da  tutti  i medici  giudicato  mortale , «d  acenr- 
geudioene  Castruccio , cbbmó  Pagolo  Guinìgi , 
e gli  disse  queste  parole  : « S'io  avesv  • figliuolo 
mio,  creduto  che  b fortuna  mi  avesse  voluto  tron- 
care nel  messo  del  cono  il  cammino  per  andare 
a quelb  gloria  che  Ìo  mi  aveva  con  tanti  mici  fe- 
lici successi  promessa  , io  mi  sarei  affaticato  me- 
no, ed  a le  avrei  lascialo  . se  minore  stalo,  anco 
meno  nimici  e meno  invidia,  perchè  cuulenlo  del- 
l’imperio di  Lucca  e dì  Pisa,  non  avrei  soggioga- 
ti i Pislutesi,  e con  tante  ingiurie  irritalii  Ftorrn- 
tinì  ; ma  fattomi  e l’uno  e T altro  di  questi  duoi 
popola  ansici,  avrai  menata  b vita , se  000  più 
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: luDg»,  ui  rt-rln  più  ({uirld,  rd  a le  avrei  Utcialo 
. lii  atalu«  M!  niiimre*  M.*iixa  dublùo  più  sicuro  e (ùù 
i'croio.  Ma  la  iurluna.  ctiv  vuule  essere arlùtra  di 
tulio  lo  cuM*  umane , nou  mi  ba  dato  tanto  giudi* 
cùi  eb'iol'aUliij  sapula  prima  n>n«»srore,  uè  lau- 
to tempo  rb*  tu  ralibia  potuta  superare.  Tu  bai 
inteso,  perché  luulli  te  rhauiiu  dello, ed  io  uun 
l'hu  mai  negato,  come  io  venni  in  casa  di  tuo 
I padre  aucura  giovaueUo.  e privn  di  tutte  quelle 
! sperante  ebe  dcldH*no  in  ogni  gcnerosoanimoca- 
I pire,  e come  io  fui  da  quello  nutrito  c ansalo  più 

* assai , che  se  io  fusse  nato  del  suo  sangue  ; donde 
i ebe  io  sotto  il  guvernosuo  divenni  \ akiruao, e al- 
; tu  ad  essere  cajiace  di  quella  fortuna , che  tu  me- 

dvsiniu  bai  Veduta  c vedi.  E pcirbé  venuloamor- 
, te  et  con)me>se  alla  mia  fede  te  e tulle  le  lortune 
sue  , io  Ito  le  Con  quell* umore  nutrito,  ed  esse 
con  quella  fede  accresciute,  che  io  ero  tenuto  e 
. sunti.  E |KT«bé  non  suUmenIc  faste  tuo  quello 
che  da  tuo  |»adre  li  era  stalo  lasciato,  nu  quello 
ancora  che  la  fortuna  e la  virtù  mia  siguadagna- 
I va,  uuu  ho  maivolutoprendere  donua.acciuctbé 
rumore  de'figliuoli  non  mi  avesse  ad  im|>cdire 
! che  in  alcuna  parte  io  non  mosiraui  verso  del 
sangue  di  tuo  |iadre  quella gratiludiuccLemi  ]>a* 

1 reva  essere  tenuto  di  mostrare.  Jo  ti  lascio  |>cr- 
1 tanto  un  grande  slato,  di  die  io  tonomollo  con* 

* lento.  Ma  perchè  io  te  lo  lascio  debole  e infei'nio , 
io  oc  sono  dulcnlissinju.  E*  li  rimane  la  città  di 
Lucca  , la  quale  non  surà  mai  bene  contenta  di 
vivere  sotto  1*  imperio  tuo.  Rimauti  Pisa,  diive 
sono  uomini  di  natura  mobili  e pieui  di  fallacia; 
la  qtiulcaoruradir  sia  usa  in  vari  tempi  a servi- 
re, nuiKlimeno  sempre  si  sdegnerà  di  avere  un  si- 
gnore loccbcse.  Pisluiaancora  lirrsla  poco  fede- 

^ le,  perrjscrdivua,  ecoolro  al  sangue  nostro  dal- 
le fi(*3rb(’  ingiurie  irrilala.  Hai  per  viriiii  i Fio- 
rentini uHesi,  e mmillc  modi  da  noi  ingiuriati  e 
non  u|M<iiti } ai  quali  sarà  più  gralu  lo  avviso  cica- 
la morte  mia , che  non  sareblic  l' acquisto  di  Tih 
I srana,  ftìri  principi  di  Milano  c neH'iuiprnitoro 
‘ non  puoi  confidare,  per  essere  discosti,  pigri, e i 
loro  soccorsi  lardi,  Mun  dei  pertanto  s)>erare  in 
; alcuna  cosa  fuoni  che  uella  tua  industrii,  e nel- 
la memoria  ddia  virtù  mia,  e nella  npiiUcionc 
] che  li  arrcea  la  jiresente  vittoria,  la  quale  se  tu 
saprai  con  prudenaa  usare,  li  darà  aiutoa  fare  ac- 
, curilo  con  I Fiorentini  ; al  quale , sendo  sbigerrtilì 
I per  la  presente  rotta,  doveranuo  con  desiderio 
I condiscendere)  i quali  dove  io  cercava  di  farmi 
iniintri,  e pensava  che  la  inimicixia  loro  mi  aves- 
t se  a recare  polenta  e gloria,  tu  hai  con  ogni  fortaa 
leiilare  di  jarteli  amici,  perche  ramicUia  loro  ti 
I arrecherà  sicurtà  e comodo,  rosa  in  questo 
mondo  d'  im{K>rtaiixa  assai  conoscere  sé  stesso,  e 
j sa|H*r  misurare  le  forte  deU’animo  e dello  stato 
sito;  e chi  si  conosce  non  allo  alta  guerra , si  del»- 
i Iw  ingegnarc  con  le  arti  della  {tace  di  regnare.  A 
f che  è lic'iitf  (>cr  il  consiglio  mio,  che  tu  ti  volga. 

I e t'ingegni  |>ct  questa  via  di  goderli  le  faliclie  e 
|terimli  miei;  il  che  li  riuscirà  laciliiH'iile,  4|U.ut- 
! do  siimi  esser  veri  questi  miri  rinwtli.  Ed  aviai 
I ad  aver  meco  dtioi  obblighi  : 1'  uno  , che  io  ti  ho 
; lascialo  questo  regno;  Taltro,  che  io  te  U>  h>>  m- 
« segnato  mantenere.  » Oiput  làlti  venire  quelli  ni - 
j t.idini  elle  ili  Lucca, di  Pisa  e tli  Pistoia  seco  rulli- 
' lavano,  e racruiuaudatu  a quelli Pagulu  Guiuigi, 
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e Cattili  giurare  ulibidiciita , sì  mori,  Uscianduii 
tutti  quelli  che  lo  avevano  sentito  ricunlarr  «dì 
sè  una  felirc  memoria,  ed  a quelli  che  gli  erano 
stali  amici  tanto  desiderio  |di  lui,  quanto  alcun 
altro  princi|se  che  mai  in  qualunque  altro  tempo 
morisse.  Furono  le  esequie  sue  relebnie  onora- 
tissimanientc,  ed  ei  fu  sepolto  iu  S.  Fraocescodi 
Lucca.  Ma  non  luruiiu  già  la  virtù  e la  fortuna 
lantoamicbe  a PaguloGuinìgi.quanlo  a Còistnic- 
cio;  {lercbè  nou  molto  dipoi  perde  Pistoia,  e a|>- 
prcsso  Pisa,  e con  lalica  sì  mantenne  il  dominio 
di  Lucca,  il  quale  perseverò  nella  tua  casa  infino 
a Paguiu  suo  pronipote. 

Fu  adunque  Castruccio,  per  quanto  si  è di- 
mostrato, un  uomo  non  solamcoteraroae'tenipi 
suoi,  ma  in  molti  di  quelli  che  innaosi  erauo  pas- 
sali. Fu  della  persona  più  che  l'ordiDarìo  di  ab- 
tciaa,  e ogni  membro  era  all'altro  rispondente  | 
ed  era  di  tanta  gratia  nello  aspetto,  e con  tanta 
umauità  raccoglieva  gli  uomini , che  mai  non  gli 
parloalruno  che  si  partisse  da  quello  malcontento. 

1 ra|ielli  suoi  pendevano  io  rosso;  epociavaliton- 
dutì  sopra  le  orecchie; e sempre,  e d'agui  tem- 
po , come  che  piovesse  o nevicasse,  andava  con  il 
ca[K>  scoperto.  Era  grato  agli  amici,  agli  oimki 
terribiJe,  giusto  con  i sudilili,  infedele  con  gl'io- 
fedeli,  nè  mai  potette  vincere  per  fraude , eh'  ei 
cercasse  di  vincere  per  foi-za  ; perchè  diceva,  che 
la  vittoria,  non  il  modo  della  vittoria  ti  arreca- 
va gloria.  Niuno  fu  mai  più  audace  ad  entra- 
re Ile’ pericoli,  nè  più  cauto  ad  uscirne;  c usa- 
va di  dire  : Che  gli  uomini  debbono  tentare 
ogni  cosa,  nè  di  alcuna  sliigollirsi ; e che  Iddio 
è amatore  degli  uomini  forti , perchè  si  vede 
ebe  sempre  gastiga  gl' impotenti  eoo  t potenti. 
Era  ancora  mirabile  nel  rispondere  e mordere 
o acutamente  , o urbanamente;  e come  non  per- 
donava in  questo  modo  di  parlare  ad  alcuno,  ^ 
cosi  non  si  adirava  quando  non  era  perdonalo  a 
lui.  Donde  si  trovano  molle  cose  dette  da  lui  acu- 
tamente, e molte  udite  p.vxientcmente,  come  so- 
do queste.  Avendo  egli  fatto  comperare  una  star- 
na un  ducalo,  c riprendendolo  un  amico,  disse 
Casiruccio:  Tu  non  la  compreresti  per  più  che 
un  soldo.  £ dicendogli  lo  amico  che  diceva  il  ve-  , 
ro , rispose  quello  : Ila  duralo  mi  vale  nudlo  me-  I 
no.  Avendo  intorno  un  adulature,e  perdisprrgio  ^ 
avendoli  spulalo  addosso,  disse  lo  adulatore:  I j 
pescatori  per  prendere  un  picciol pesce stlasriano 
lutti  liagnare  dal  mare,  io  mi  lascerò  tiene  bagna- 
re da  uno  spulo  per  pigliare  una  balena  ; il  che 
Castruccio  non  solo  udì  |iacientemeote,mBlnpre- 
iiiio.  Dkeudogli  un  rrliginin  cbegli  era  malerbe 
vivesse  lro|ipu  sfilendidamcnte,  disse  Lastruccio: 
Se  questo  fusse  vitto,  vut  non  fareste  si  spleodi- 
diconvili  alle  feste  dei  nostri  santi.  Passandoper 
una  strada,  e vedendo  un  giovanetto  che  usciva 
di  casa  d’una  meretrice  tulio  arrossito,  per  esse- 
re stalo  Veduto  da  lui,  gli  disse:  Non  ti  vergogna- 
re quando  tu  n'esci,  nsa  quando  tu  v'euln.  Dan- 
dogli un  amico  a scioglirre  uno  nodo  accurala- 
nicnlc  annullalo,  disse  : O sciorro,  rredìtu  che  io 
voglia  sciorro  una  cosa  , che  IrgaU  mi  dia  tanta 
briga?  Dicendo  Castrurcio  ad  uno,  il  quale  face- 
va professione  di  hlosufia  : Voi  siete  lutti  come  i 
cani , die  vanno  sempre  dattorno  a chi  può  me- 
glio dar  Ioni  roangurc,  gli  rispose  quHIn:  4nxi 
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siamo  come  i medici , che  andiamo  a casa  di  co* 
loro  rbc  di  noi  hanno  maggior  bisogno.  Andanilo 
da  Pisa  a Livorno  per  act|ua,  e supnvvrncndo 
un  temporale  pericoloso,  per  il  che  turluindust 
fide  Gaatnacrio , fu  ripreso  da  uno  di  quelli  che 
erano  seco  di  pusilUnimità , dicendo  di  non  aver 
paure  di  alcuna  cosa  ^ al  quale  dUse  Caslruecio, 
che  non  se  ne  maravigliava , perchè  ciascuno  sti- 
ma r anima  sua  quel  che  la  vale.  Domandato  da 
uno  come  egli  avesse  a fare  a farsi  stiinare,  gli 
dissei  Fa* , quando  tu  vai  ad  uno  convito,  che 
non  segga  un  legno  sopra  un  altro  legno.  Gloriao- 
<L»i  uua  di  aver  letto  molte  cose,  disse  Castnic- 
cìo:  E*  sarà  meglto  gloriarsi  di  averne  tenute  a 
mrnte  assai.  Gloriandosi  alcuno,  che  bevendo 
aSMÌ  non  si  inebriava , disse  : £’  £s  cotesto  mede- 
simo un  bue.  Aveva  Castruedo  una  giovane,  eoo 
la  quale  conversava  dimestiramente  ; di  che  ten- 
do da  un  amico  biasimato,  dicendo  massime  che 
gli  era  male  che  si  lasse  lasciato  pigliare  da  una 
rlaana  : Tu  erri , disse  Castracriu , io  ho  preso  lei. 
non  ella  me.  Biasimandolo  ancora  uno,  che  cali 
usava  òhi  Uroppo  delicati,  disse;  Tu  non  tpeo^ 
resti  in  essi  qnanto  spendo  to.  E tUceodogit  quel- 
lo che  diceva  il  vero , gli  soggiunse  t Adunque  tu 
sei  più  avaro  che  io  non  tono  ghiotto.  Sendo  in- 
% luto  a cena  da  Taddeo  Benurdt  lucchese , uomo 
rircbisstmo  e splendidissimo,  e arrivato  in  casa, 
moslrsudogli  Taddeo  ima  camera  paraU  tulU  di 
dr.jppi . e che  aveva  il  povimcnto  composto  di 
pietre  fine , le  quali  di  diverit  colori  diversanirate 
tessali  , fiorì  e {rendi  e simili  verdure  rappresen- 
tavano , ragnnalosi  Castruccio  assai  umore  m Ì*or- 
ca , lo  sputo  tutto  in  sul  volto  a Taddeo.  Di  che 
lurbandosi  quello,  disse  Castruccio:  lo  non  sa- 
peva dove  mi  sputare  che  io  ti  oSendessi  meno. 
Domandato  come  mori  Cesare,  disse:  Dio  voles- 
se che  io  morissi  come  lui.  Essendo  una  notte  in 
casa  di  uno  de*  suoi  grnlilumnini,  dove  erano 
eoaviUte  assai  ilonne  a fest^giare , e liallando  e 
soUaasando  cpicHo  più  che  alle  qualità  sue  non 
cuQTenira , dì  «'he  sendo  ripreso  da  uno  amiro , 
disse  X Chi  è tenuto  savio  di  di , non  sarà  mai  te- 
nuto paolo  di  notte.  Venendo  uno  a domandar- 
gli una  gratta , e facendo  Castruerio  vUta  di  non 
udire, «olui  se  gli  giitu  gìnocebioai  in  terni;  di 
che  rtpreodendulo  (lostruccio , disse  quelb»  : Tu 
ne  sei  cagione,  che  lui  gli  orecchi  ne* pietlij  don- 
de che  coosegai  lioppia  più  grasia  rne  non  do- 
mandava. Usava  di  aire,  che  la  via  dcU'audaro 
allo  inferno  era  CiciJe,  poi  che  si  ondava  allo  in- 
giù ed  a chiusi  occhi.  Domandandogli  uno  una 
graoia  con  assai  parole  e superliue  , gli  disse  Ca- 
strucrio  : Quando  tu  vuoi  più  cosa  alcuna  da  me, 
mauda  un  altro.  Avendolo  uno  uomo  simile  con 
una  lunga  orastone  infastidito,  e dicendogli  nel 
fine:  lo  vi  ho  forse  troppo  parlando  stracco.  Mun 
hai , disse , perchè  io  non  ho  udita  cosa  che  tu  aU 
bia  dello.  Umvs  dire  d’uno  che  «re  stato  uii  Itel 
fanciullo,  e dipoi  era  un  ln’iruomo,  come  egli 
era  iruiqs!  ingiuriosi» , «vendo  prima  tolti  i manti 
alle  mogli , cd  ore  togliendo  te  megli  ai  mariti. 


Ad  uno  tovidim»  che  ridev.i,  Jùm*:  Itiili  tu, 
perché  (n  bai  bene,  o perebi*  un  altri»  ha  mali*  T 
Sendo  anatra  si>Uo  1*  imperio  ih  mcMi-r  Kranre- 
art»  Gutnigi  , e dicemlogli  uno  suo  egixalc:  che 
vuoi  tu  che  io  ti  dia,  e Uscianiili  dare  una  «el- 
faU?  hispose  Castruccio:  uno  elmetto.  Avciidt» 
fatto  morire  un  cittadino  di  Lurra,  il  quale  «'ra 
stato  cegiuoe  della  sua  gramleosa,  ed  cssetiilogli 
detto  che  egli  aveva  Cittu  male  ad  atnmauarc  uno 
de’suoi  amiri  vecchi,  riipose,  che  se  ne  ingan- 
navano, perchè  aveva  morto  un  nimico  nuovo. 
Lodava  CasUuocio  assai  gli  nomini  che  toglieva- 
no moglie,  e poi  non  la  menavano,  e cosi  quelli 
che  dicevano  di  volere  navigare,  e poi  non  na- 
vigavano. Diceva  maravigliarsi  degli  uomini, che 
quando  ei  comperano  un  vaso  di  terra  o di  vetro, 
lo  suonano  prima  per  vedere  se  gli  è buono,  r 
poi  nel  torre  moglie  erano  solo  contenti  di  veder- 
la. Domandanduìo  uno , quando  egli  era  per  mo- 
rire come  e' voleva  esser  seppelliti»,  rispose:  Con 
la  ber»  volta  ingiù,  perrliè  io  to  , che  come  m 
sono  morto,  anderà  sotlosopra  questo  paese.  Do- 
mandato se  per  salvare  l'anima  ei  peoM»  mai  di 
farsi  frate,  rispose  che  no;  |>erchr  c'gU  {>arrva 
strano  che  fra  Lasoerene  avesse  a ire  in  jkinidi- 
so,  ed  Ugocciooe  ilclla  Faggiuola  neiriur«'rnu. 
Domandato,  quando  era  t»e»e  mangiare  a volere 
stare  sano,  rispose:  Se  uno  è rìrcu,  quando  rq^li 
ha  fame;  se  uno  è povero,  quan<l<»  e*|»uit.  Ve- 
dendo un  suo  eentiiuomo,  che  si  faceva  da  un 
suo  famiglio  anacriare,  disse:  lo  prego  Dio  che 
tu  ti  faccia  anche  imboccare.  Vcsiendo  che  uno 
aveva  scritto  sopra  la  casa  sua  in  lettere  Ialine, 
che  Dio  la  guardasse  dai  cattivi,  disse:  e'bifogna 
eh’ e* non  v’entri  egli.  Passando  per  una  via  d<»- 
ve  era  una  casa  piccola , che  aveva  una  porta  gran- 
de, disse:  Quella  rau  si  fuggirà  per  quella  por- 
ti. Disputando  con  un  aml»airiatnrcdel  re  di  Na- 
pulì  per  conto  di  robe  di  confinali , ni  alterandosi 
alquanto,  dicendo  lo  ambasrialorc:  Dunque  tu 
non  bai  paura  del  ref  Castracelo  disse:  E* egli 
buono  o cattivo  questo  vostro  re?  E rts]»mul<*nd<» 
quell»,  rhc  egli  era  buono,  replicò  Coslnireio: 
Perchè  vuoi  In  adunque  che  tu  abbia  paura  degli 
noniiai  buoni  ? Potrdtl»omi  raccontare  «Ielle  al- 
tre cose  assai  dette  da  lui,  nelle  quali  tulle  si 
vfdrrhite  ingegno  e gravità;  ma  voglio  che  que- 
ste bastino  in  lcstinK»nio  delle  grandi  qualità  «ne. 
Visse  quaranUqaattm anni,  e fu  1q  ogni  fortuna 
|»rÌDCipe.  K come  della  sua  buona  fortuna  ne  ap- 
parìscooo  assai  mensorie,  cosi  volle  che  ancora 
della  cattiva  appanisero;  perrbè  le  manrUc,  con 
le  quali  stette  incatenalo  in  prigione,  si  veggono 
ancora  oggi  fitte  nella  4»rro  della  sua  abilaiiuoe, 
dova  da  lui  furono  mqss4> , accio  facessero  sem- 
pre fede  della  sua  avversità.  E |»arrbè  vivenilu 
ei  non  fu  ioferòtre  né  a Filippo  di  Macedonia 
jiadrr  di  Aleswmiru,  nè  a Scipione  dì  Ittana,  ri 
mori  arila  dà  dell’ uno  e dell’ altro;  e sensa  dub- 
bio avreblic  superalo  l'un«>  • Poltro,  se  in  lam- 
bì*» di  Lucca  egli  avesse  avuto  |»«r  sua  |»aUia  Ha- 
oedociia  o Houia. 
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Xo  vi  mando  un  preaente,  il  qual*  se  non  for- 
risponde  a^li  obblighi  che  io  ho  con  vor,  i taf* 
senta  dubbio  qunfe  ha  potuto  Niccolò  Machia- 
velli mandar\-i  maggiore.  Perchè  in  quello  io  ho 
espresso  quanto  io  so,  e quanto  io  ho  imparato 
per  una  funga  pratica  e conUnua  lezione  dell* 
cose  del  mondo.  K non  potendo  nè  voi  ni  altri 
desiderare  da  me  più , non  vi  potete  dolere  se  io 
non  l’i  ho  donalo  più.  Penevi  può  increicere  del- 
la po»  erta  dello  ingegno  rttiOf  quando  siano  que- 
st* mie  narrazioni  povere  j e della  Jallacia  del 
giudizio,  quando  io,  in  molte  parti  discorrendo, 
m' inganni.  Il  che  essendo , non  so  quale  di  noi 
stabbia  ad  esser  meno  obbligato  all' altro  j o io 
a voi  che  mi  a*'ete  forzato  a scriver*  quello  eh'  io 
mai  per  me  medesimo  non  arti  scritto,  o voi  a 
me,  quando  scrivendo  non  abbia  soddi  fatto.  Pi- 
gliate adunque  questo  in  quel  modo  che  si  pi- 
gliano tutte  le  Case  degli  amici,  dove  si  conside- 
ra più  sempre  C intenzione  di  chi  mafida , che  la 
qualità  della  casa  che  è mandata.  K crediate  che 
in  questo  io  ho  una  satisfasioné , quando  io  pen- 
so che , sebbene  io  mi  fussì  ingannato  in  molte 
sue  circostanz* , in  questa  sola  so  ch’io  non  ho 
preso  errore , d' avere  eletto  voi,  ai  quali  sopra 
lutti  gli  altri  questi  miei  Discorsi  indirizzi  j sì 
penhè  facendo  questo,  mi  pare  aver  mostro  qual- 


che gratitudine  de*henej(cj  ricevuti,  «1  perchè  e* 
mi  pare  ejsert  uscito  fuora  deir  uso  comune  di 
coloro  che  scrivono , i quali  sogliono  sempre  le 
loro  opere  a qualche  principe  indirizzare  i e ac- 
cecati dall’ambizione  e dall'avarizia  laudano 
quello  di  tutte  le  virtuose  qualitash,  quand.t  di 
Ogni  vituperevole  parte  dovrtbbono  hiasiniarlo. 
Onde  io,  per  non,  incorrere  w questo  errore,  ho 
eletti,  non  quelli  che  sono  principi , ma  ifiiel/i 
che  per  le  in/inile  buone  parti  loro  meriierebbono 
rf*  essere  j nè  quelli  che  potrebhoao  di  gradi . ili 
onori  t di  ricchezze  riempirmi , ma  quelli  che 
non  potendo  , vorrebbono  farlo.  Perchè  gli  uomi- 
ni, volendo  giudicare  dirittamente,  hanno  a sti- 
mare quelli  che  sono , non  quelli  che  possono  e*- 
ser  liberali  j e così  quelli  che  sanno,  non  quelli 
che  senza  sapere  possono  governare  un  regno.  E 
gh  scrittori  /andanopiù  Jerone  Siracusano  quan- 
do egli  era  privato , che  Perse  Macedone  quando 
egli  era  rei  perche  <>  Jerone  a esser  principe  non 
mancava  altro  che  il  principato,  queir  altro  non 
aveva  parte  alcuna  dì  re  che  il  regno.  Godetevi 
pertanto  quel  bene  o quel  male  che  voi  medesimi 
avete  i’ohito  j e se  voi  starete  in  questo  errore 
che  queste  mie  opinioni  l'j  siano  grate  , non  tuan- 
cherò  di  seguire  il  resto  dell'  istoria,  secondo 
che  nei  princìpio  vi  promisi,  palete. 
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/Vorora  dbe  per  U invida  natura  degli  oocnini 
aia  tempre  alalo  pericolato  il  trovare  mudi  ed  or- 
dini nuovi,  quanto  il  cercare  acque  e terre  torogni- 
ta , per  cttere  quelli  più  pronti  a Lìatimare  che  a 
Ludare  le  asiani  d’altri,  nondimeno^piotoda  quel 
naturale  dcatderìoi  fu  tempre  in  me  dì  opc* 


rare  tema  aleno  rispetto  quelle  enee  dM  io  creda 
rechino  comune  henefiiio  a ciateuno,  ho  dclihe> 
ralo  entrare  per  una  via,  la  quale  non  estendo 
tltla  per  ancora  da  alcuno  pesta,  te  la  mi  arre- 
cherà làtlidio  e dilBculià , mi  potrebhe  anc<m  ar- 
recare premìoi  mediante  qodiii  ebe  moanameole 
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queste  mie  falirbe  eoutderascrro.  E m L’ ingegno 
|K}vero , U poca  e»perieau  «ielle  coae  preseoli , la 
licitole  ouliaia  delle  antiche , faranno  questo  mio 
rimalo  direUivo  e di  non  amila  ulililà,  daranno 
almeno  la  via  ad  alcuno,  che  con  più  virlu  , piu 
diacunoe  giudtiio,  p«>ini  aquejlaniia  intcuiiune 
aatisfare;  U che  m non  mi  arrecbira  Uutle , non 
mi  dovreblie  partorire  biasimo.  E quamlu  io  eoo* 
aidcro  quanto  onore  fi  attxiluùca  airaolirbilà,  e 
come  umile  volte,  lasciando  andare  mulù  altri 
esempii , un  fragmento  d' una  antica  stalua  sia  sta- 
to comprato  gran  prtsao , per  averlo  appresso  dj 
sì , onorarne  la  sua  cou , poterlo  lare  imilare  da 
coloro  che  di  qutll’artesi  dilettano,  ecuine  quel- 
li poi  con  ogni  industria  ai  sfomno  io  tutte  le  lo 
ru  opere  rappresentarlo;  e reggendo,  dall’ altro 
canto,  le  virtuosissime iqserotiooi  che  le  istorie  ci 
mostrano,  che  sono  stale  operate  da  regni  e da 
repubbliche  antiche,  da  re,  capitani,  cittadini, 
datori  di  leggi,  ed  altri  che  si  sonupcr  la  loro  patria 
aiiaticati,  essere  più  pretto  araminite  che  imita- 
le, anai  in  tanto  da  ciascuno  in  ogni  parte  fuggi- 
te, ebedi  quella  antica  virtù  non  ciè  rimaso  alcun 
segno , non  posso  fare  che  insieme  non  me  ne  ma- 
ravigli e dolga  ; e tanto  più , quanto  io  veggio  nelle 
ditferenae  che  intra  i cittadini  civilnteole  nasco- 
no, o nelle  malattie,  nelle  quali  gli  uomini  in- 
corroiK),  essersi  sempre  ricorso  a quelli  giudirii  o 
a quelli  rimedii  che  «iaglianlichi  sono  stati  giudi- 
cati o ordinati.  Perchè  le  leggi  civili  non  sono  al- 
troché sentense  date  dagli  anUebi  inreconsulti,  1« 
quali  ridotte  in  ordine,  a*  preseoli  nostri  iurecoo* 
suiti  giudicare  insegoano;  nè  ancora  la  iDedicina 
c altro  che  esperieota  fatta  dagli  anlicbi  medici, 
a<<pra  la  ipialè  fondano  t medici  presentì  li  l<^u 
giudicii.  Sondi  meno  nclluordinare  le  repubbliche, 
u<‘l  mantenere  gli  stati,  nel  governare  i regni , 
neir  ordinare  la  miliiia  ed  amministrare  la  guer- 
ra, nel  giudicare  i sudiiilì,  nello  accrescere  lo 
imperio,  noosi  trova  nè  prìncipe,  nè  repubblica, 
nè  capitano,  oè  cìtladiuo  che  agli  esempii  degli 
aulùbi  ricorra,  l!  che  mi  persuado  che  nasca,  non 
tanto  dalla  delioletsa,  nella  quale  la  presente edu- 
caaiune  ha  condotto  il  mondo , o da  quel  male  che 
uoo  ambiaiuso  otio  ha  fallo  a molle  proviocie  e 
città  cristiane,  quanto  dal  non  avere  vera  cagni* 
rione  delle  istorie,  per  non  trarne,  leggendole, 
quel  senso , nè  gustare  di  loro  quel  sapore  che  le 
hanno  io  sè.  Donde  nasce  che  infiniti  che  leggo- 
no , pigliano  piacere  di  udire  quella  varietà  degli 
accidenti  che  in  esse  si  contengono , sensi  pensa- 
re altrimente  d' imitarle,  giudicundu  laimilaxii^ 
oe  non  salo  diffìcile,  ma  impossibile;  come  se  il 
cielo , il  sole , gli  clementi , gli  uomini  lostero  %‘a- 
riali  di  molo , di  ordine  c di  potensa  da  quello 
ch'egli  cnnoanlscansente.  Volendo  pertanto  trar- 
re già  uomini  di  questo  errore,  ho  giudicato  ne- 
cessari acrivere  sopra  tutti  quelli  libri  di  Tito 
Livio,  che  dalla  malignità  dei  tempi  Don  ci  sono 
stati  interrotti,  quello  che  io,  secondo  le  antiche 
e moderne  cose,  giudicherò  esser  oocessario  per 
maggiore  intelligeoaadiessi,  accsoccbè  coloro  che 
questi  miei  Discorsi  leggeranno,  possano  trarne 
quella  utilità,  per  la  quale  si  dehoe  ricercare  la 
cogniaione  della  istoria.  £ bendiè  questa  impresa 
sia  diffìcile , nondsaaeno,  rialato  «Ja  coloro  che  mi 
banuo  ad  «aInMra  eolio  a qiiaato  peso  eonfiiruio , 


credo  portarlo  in  modo , che  ad  un  altro  resterà 
breve  cammino  a condurlo  al  luogo  dcslinaUi. 

CAPITOLO  I 

Qua/ì  iitfflO  jtati  uftii’€r.ra/meni^  i princ/pii  di 
(utaJunque  ciltà , 0 qu<i/«  Jusf  (fucilo  di 
Homa. 

C^oloro  che  leggeranno  «piai  principio  fusso 
quello  della  città  di  Ruma,  e da  quali  Irgislaluri, 
c cuoìc  ordinalo,  nou  ti  maraviglieranno  che  tan- 
ta virtù  si  sia  |wr  più  secoli  manlenula  in  quella 
citta , e che  dipoi  ne  sia  natu  quello  imperio , al 
quale  quella  repubblica  aggiunse.  E volendo  di- 
srotrere  prima  il  nascimento  suo,  diro:  che  tutte 
le  ciltà  sono  edificate  odagli u«>niini natii  del  luo- 
go dove  le  si  edificano,  o dai  forestieri.  Il  primo 
ras4i  occorre,  quando  agli  abitatori  dispf^^si  in 
molte  e piccole  parti  non  par  vivere  sicuri,  non 
potendo  ciascuna  per  sè,  e per  il  sito  e |»er  il  pie- 
lido  numero , resistere  airim^tclo  di  chi  le  assai- 
tasse , e ad  unirsi  per  loro  difensìune,  venendo  il 
nimico,  non  SODO  a tempo  ;o «piando  fussero,  con- 
verrebbe loro  lasciare  ublundonali  molti  de*  loro 
ridotti , o c«MÌ  verrcltbero  ad  esser  subita  preda 
dei  loro  nimici;  talmente  che  per  fuggire  auesti 
pericoli , mossi  o da  loro  medesimi , o da  alcuno 
che  sìa  infra  di  loro  di  maggiore  autorità , ri  ri- 
stringono ad  abitar  insieme  in  luogo  eletto  da  lo 
ro,  più  comodo  a vivere  e più  tacile  a difendere. 
Di  queste,  infra  molle  altre,  sono  state  Alene  e 
Vinegia.  La  prima,  sotto  raulorìtà  di  Teseo,  fu 
per  rimili  cagioni  dagli  abitatori  dispersi  edifica- 
tJ.  L'altra,  sendori  multi  popoli  ridotti  in  rert<« 
isulctte , che  erano  nella  punta  del  mare  Adriati- 
co , per  fuggire  quelle  guerre  ebe  ogni  di  per  lo 
avvenimcoiu  di  nuovi  Barbari  dopo  la  decima* 
akme  dello  imperio  romano  nascevano  in  Italia, 
cominciarono  infra  loro,  sema  allropriocipepar- 
ticolare  che  gli  ordinasse,  a vivere  sotto  quelle 
leggi  che  parvero  loro  più  atte  a mantenerli.  Il 
che  successe  kiro  fclkemcute  per  il  lungo  ocio  che 
il  sito  detto  loro , non  avendo  quel  mare  uscita,  e 
non  avendo  quelli  ptqioli  che  aflliggevano  Italia, 
navigii  da  poterli  iolèslare;  lab  bè  ogni  piccolo 
principio  li  |>otè  far  venire  a quella  grandcisa  nel- 
la (|uale  sono.  Il  secondo  caso,  quando  da  genti 
forestiere  è edificata  una  città,  nasce  n da  uomini 
IiIhtì  , o che  dipendano  da  altri,  come  sono  le  co- 
lonie mandate  o da  una  repubblica,  o «la  un  prìn- 
cipe per  isgravare  le  loro  terre  d'abiUlori.o  per 
«lifcsadi  quel  paese,  che,  di  nuovo  ac«piistalo,  vo- 
gliono sicuraiiictile  e scnu  spi'sa  mantenersi;  dello 
quali  città  il  popolo  romano  ne  edificò  assai,  e |>cr 
tutto  riinperio  suo;  ovvero  le  sono  edifiriilc  «la 
un  prìncipe , non  p«fr  aliiiarvi,  ma  per  sua  gloria, 
come  la  città  di  Alessandria  da  Alessandro.  E per 
non  averv  queste  « illadi  la  luru  orìgine  libera,  ra- 
de volle  occorre  « he  le  roi.'('iano  progressi  grandi, 
e possansi  intra  i capi  de’rcgpìiiuimrare.,Similc 
a queste  fu  1*  edifirasione  «b  Eirenae  ; |irrrl»> , o 
e«lificaU  dai  soldati  di  Siila,  o a caso  dagli  abitalo- 
ri  dei  monti  di  Fiesole,  i qua1i,corifi«lalisiinqiie|- 
la  lunga  pace  che  sotto  Ottaviano  nacque  m-l  nmii- 
do,  ri  ridussero  ad  abiure  nel  piano  sopra  Ar- 
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nOf  riedificò  lotto rimprrìo  romoDO,  nè  potette 
nc’principii  suoi  fare  allri  augumenti,  che  quelli 
l'ba  per  curlesu  del  prÌDripc  gli  erano  concessi. 
Sono  liberi  gli  edificatori  delle  cilladi,  quando  al- 
cuni |H>pt)li , o sotto  un  principe  oda  per  sè.sono 
roftlretli  o per  morlm  o per  faine  o per  guerra  »d 
nhbaudonare  il  parse  patrio,  e eerrarti  nuora  se- 
de : questi  tali,  o egli  abitano  lecitUili  che  e*tro- 
vano  m‘‘[Meti  ebrcgli  acquistano,  cnmcTrce  Mot- 
sè,  o ne  edificano  di  nuovo,  come  fi'ce  Enea.  In 
queslo  caso  è dove  si  conosce  la  virtù  dello  edifi- 
catore e la  fortuna  dello  edificalo;  U quale  è 
più  o menu  luaravigliosa,  secondo  che  più  o 
meno  è virtuoso  colui  che  ne  è stalo  principio. 
La  virtù  del  quale  si  conosce  in  duui  modi:  il 
primo  è nella  cletione  del  sito,  1*  altro  nella 
or  linatiune  delle  leggi.  E perchè  gli  nomini  o- 
|>crano  o per  necessita  o per  elesiune,  e perchè 
sì  vede  quivi  esser  maggiore  virtù,  dove  ìa  eie- 
sione  ha  meno  autorità , è da  considerare  se  sa- 
rebbe meglio  eleggere , per  la  odificasione  delle 
ciltadi , luoghi  sterili , acciocché  gli  tuimint , co- 
stretti ad  industriarsi,  meno  occupati  daU’uaio  , 
vivessero  più  uniti,  avendo  per  la  povertà  del  sito 
minore  cagione  di  discordie,  come  intervenne  in 
Itaugia,  e in  molte  altre  cilUdi  in  simili  luoghi 
edificate;  la  quale  elctione  sarrblse  tenia  dubbio 
più  savia  e più  utile  quando  gli  uomini  fossero 
contenti  a vivere  del  loro,  e non  volessero  cerca- 
re di  comandare  altrui.  Pertanto  non  potendo  gli 
Uomini  assicurarsi  so  non  con  la  potenia,  è oerrt- 
lario  fuggire  questa  sterilità  del  paese,  e porsi  io 
luoghi  fertilissimi,  dove  potendo  per  la  ubertà 
del  sito  ampliare,  possano  e difeoderti  da  chi  gli 
assaltasse,  e opprìmare  qtulunquealla  grandeua 
loro  si  opponesse.  E quanto  a quell*  oaio  che  gli 
arrecasse  il  sito  , si  debile  ordinare  che  a quelle 
nccessìladi  le  leggi  li  costringano  che  il  sito  non 
li  costringesse;  c imitare  quelli  che  sono  stati  sa- 
vi, ed  hanno  abitalo  in  paesi  ameniuimi  e ferti- 
livsimi,  c alti  a produrre  uomini  oxiosi,  ed  inabili 
ad  ugni  virtuoso  eserciiiu;  che  per  ovviarca  quel- 
li danni,  i quali  l*amenilàdel  paese  mediante  ro- 
llo .irc)il>c  causali,  hanno  posto  una  necessità  di 
eserritio  a quelli  che  avevanoa  essere  solditi,  di 
qualità  che  per  tale  ordine  vi  sono  diventati  mi- 
gliori soldati , che  in  quelli  paesi,  i quali  natural- 
mente sono  stati  aspri  e sterili;  intra  squali  fu  il 
regno  degli  Egiiii , che  non  ostante  che  il  paese 
sia  amenissimo,  tanto  {lutctic quella  necessità  or- 
dinala dalI-T  leggi,  che  vi  nacquero  uomini  errcl- 
lentissimi  ; e se  i numi  loro  non  fossero  dalla  an- 
tichità spenti,  si  vedrclilie  come  roeriterebliero 
jiiii  laude  che  Alessandro  Magno,  o molli  allri  , 
ric’qiuli  ancora  è la  memoria  fresca.  E chi  aves- 
se considoruto  il  regno  del  Saldano  e l*  ordine 
dc’Mamr.ialucrhi,  e di  quella  loro  niilitia,  avan- 
ti che  da  Sali  gran  Turco  fusse  stata  spenta. arriv- 
ile veduto  in  <]uelln  molli  eserciti  circa  i soldati, 
e au'biie  in  fatto  ci>nosciuto  quanto  essi  temevano 
queir  Olio,  a che  la  Ivrnignilà  del  paese  li  poteva 
condurre  se  non  v'avessero  con  leggi  fortissime 
ovvialo.  Dico  adunque,  essere  più  prudente  clo- 
. rioneporsiin  lungo  fertile,  quando  quella  fertili- 
I là  con  le  leggi  infra  debiti  lermioi  si  ristringe. 

I Ad  Alessandro  M.vgno,  volendo  eilifieare  onacittà 
{•«•rsua  gloria,  venne  Ditnocrale  architetto  , e gli 
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mostrò  come  fila  poteva  làretoprail  roootcAtho, 
il  qual  luogo , olire  all'  esser  forte , potrebbe  ridur- 
si io  modo,  che  a quella  città  si  darebbe  forma 
umana,  Ìl  che  sarebbe  cosa  maravigliosa  e rara  , e 
«legna  delia  siu  grandma;  e domandando  Ales- 
sandro di  quello  che  quelli  abitatori  vivereldiono , 
rispose  non  ci  aver  pensalo  ; di  che  ipielio  si  rise , 
e lasciato  star  «pici  monte,  edifico  Alessandria, 
«love  gli  abitatori  aveuero  a star  volentieri  per 
la  grassessa  del  paese  e per  la  comodità  del  mare 
e del  Milo.  Chi  eumioetà  aduoipse  la  edificaiìo- 
ne  di  Roma , se  si  prenderà  Enea  per  suo  primo 
progenitore,  sarà  di  quelle  cittadi  edificate  dai 
ìòreslieri;  se  Romolo,  di  quelle  edifioitc  dagli 
uomini  natii  del  luogo;  ed  io  «qualunque  modo 
la  vedrà  avere  principio  libero,  senta  diftendere 
da  alcuno  ; vedrà  ancora , come  di  sotto  si  dirà , 
a quante  neeeisitadi  le  leggi  fatte  da  Romolo,  da 
Moma  e dagli  altri  la  costringeisero ; talmente 
che  la  fertilità  del  silo , la  comodità  del  mare , le 
spesse  vittorie,  la  grandena  dello  imperio,  ooo 
la  poterono  per  molli  secoli  corrompere,  e la 
mantennero  piena  di  tante  virtù,  di  quante  mai 
fusse  alcun'  altra  ropuMilica  ornala.  £ perchè  le 
cose  operate  da  lei , o che  sono  da  Tito  Livio  ce- 
lelirale,  sono  seguile  o {wr  jmMtlico  o per  pri- 
vato consiglio,  o dentro  o Inori  della  città,  io 
romioceró  a discorrere  sopra  quelle  cose  occorse 
«(miro  e per  consìglio  pubblico,  le  quali  degne 
di  maggiore  annotasione  giudicherò,  aggiungen- 
dovi tulio  quello  che  da  loro  drpendvtM*,  con  i 
quali  Discorsi  questo  primo  libro,  ovvero  questa 
prima  parte  si  terminerà. 

CAPITOLO  11 

Di  quanU  specie  sono  /«  repubbliche,  e di  quale 
fu  la  Repubblica  Romana, 

Xo  voglio  porre  da  parte  ìl  ragionare  di  quelle 
riiLa<li  che  hanno  avuto  il  loro  principio  sottopo- 
itn  ad  altri,  e parlerò  di  quelle  che  hanno  avuto 
ìl  principio  lontano  da  ogni  servitù  esterna,  ma 
si  sono  subito  governate  per  loro  aHiitriu.o  come 
repubbliche  o come  principato,  le  quali  hanno 
avuto  come  diversi  princi]>iì , diverse  leggi  c ordi- 
ni. Perchè  ad  alcune,  o nel  principio  d’esse,  o 
dof>o  non  mollo  tempo , sono  stale  date  da  un  so- 
lo le  Ic^gie  ad  un  tratto,  come  quelle  che  furono 
date  da  Licurgo  agli  Spartani;  alcune  le  hanno 
avute  a caso , ed  in  più  volle , • secondo  gli  acci- 
denti , come  Roma.  Talché  felice  si  può  chiamare 
quella  nrpuliblìca  la  quale  sortisce  un  uomo  sì  pru- 
dente che  le  dia  leggi  ordinate  in  modo  che,  seo- 
xa  aver  bisogno  di  correggerle,  possa  viv'ero  sìm- 
rammte  sotto  «piellc.  K si  vede  che  Spaila  le  os- 
servo più  ebe  uttorcntoaniii  sensi  corromperle  • 
senta  alcuno  tumulto  pericoloso  ; e , per  il  contra- 
rio, tiene  qiulche  grado  d’ìnfolicità  quella  città 
che  non  si  essendo  abluUuIa  ad  uno  ordinatore 
prudente,  è nercssilaU  da  se  medesima  riordi- 
narti; e di  queste  ancora  è più  iofrliee  quella 
clic  è più  discosto  dall'  ordine  ; e quella  è più  di- 
srotto , che  con  i suoi  ordini  è al  lutto  fitori  del 
diritto  cammino  che  la  possa  conduire  al  perfetto 
e vero  (ìue  ; perchè  quelle  che  sono  in  quatto  gra-  | 
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do  eijoarì  impo«il>ÌÌ«  che  per  qualche  occidente 
ù nucUino.  Quelle  altre  cbe  * se  le  non  bauno 
Tordiiie  perfelto,  hanno  preso  il  principio  linone 
e atto  a diventare  fniglion^pouonn  per  la  ocror- 
rema  degli  acridenli  diventare  iiertetle.  Ma  fia 
Ileo  vero  questo,  che  inai  non  liortiiueranDuseii' 
ma  periroli,  perchè  gli  assai  uomini  non  si  arr«r> 
dono  mai  ad  una  legge  nuova  che  riguardi  un 
nuovo  ordine  nella  citta , se  non  è mostro  loro  da 
una  neceisìlà  cbe  bisogni  farlo;  e dod  putendo  ve* 
Dire  questa  necessità  senza  pericolo  , è faal  cosa 
cbe  quella  repubUira  rovini  avanti  che  la  si  sia 
condotta  ad  una  perfesione  di  ordine.  Di  cbe  ne 
la  fede  appieno  la  rrpubliltra  di  Ftrente,  la  quale 
fu  dairaccidente  d'Amso  nel  11  riordinata,  e da 
qod  di  Prato  nel  XII  disordinala.  Volendo  »dun> 
qoe  discorrere  quali  furono  gli  ordini  della  città 
di  Roma,  e quali  accidenti  aJb  sua  perfesione  la 
condussero,  dico , come  alcuni  che  hanno  scritto 
delle republUiebe, dicono  essere  in  quelleuno  de' 

Ire  stati,  chiamalo  da  loroPrineipato^di  Ottimali 
e PcqioUre,  e come  coloro  cbe  ordinano  una  città 
deUiouo  volgersi  ad  uno  di  ouesti , secondo  pare 
loro  più  a proposito.  Alcuni  altri,  e secondo  1 opi> 
Olone  di  molti  più  savi,  hanno  opinione  cbe  siano 
di  sci  ragioni  governi,  delle  quali  tre  oe  siano 
pessimi , Ire  altri  siano  buoni  in  loro  medesimi , 
ma  d facili  a corrompersi,  cbe  vengono  ancora 
casi  ad  essere  peroicioai.  Quelli  che  sono  buoni, 
aooo  i sopnscrìUi  tre;  quelli  cbe  sodo  rei , sooo 
tre  altri,  i quali  da  questi  tre  dipendono,  e eia* 
•cuno  di  essi  è in  modo  simile  a quello  che  gli  è 
propirHpso.  che  facilmente  saltano  dall’uno alì’al* 
tro;  perchè  il  Principato farilmmlediventatiran* 
nico,  gli  Ottimati  con  focilità  diventano  stato  di 
pochi;  il  Popolare  sena  difScnltà  io  licensioso  si 
converte.  Talmente  che  se  uno  ordinatore  di  re* 
pubblica  ordina  in  una  città  uno  di  quelli  tre  stati , 
ve  In  ordina  per  poco  tempo,  perchè  oiuuno  ri- 
medio può  farvi  a far  cbe  non  sdruccinli  nel  suo 
contrario,  perla  similitudine  cbe  ha  in  questo  ra- 
so la  virtù  ed  il  vizio.  Nacquero  queste  varìazioni 
di  governi  a caso  intra  gli  uomini  ; perchè  nel  prin- 
cipio del  mondo,  sendo  gli  abitatori  rari,  vissero 
no  tempo  dispersi  a similitudine  delle  bestie^  di 
poi mulliplira odala  generaaione,  si  ragunomo  in- 
sieme, e per  potersi  meglio  difendere  romioria- 
rono  a riguar^re  infra  loro  quello  che  fosse  più 
rohusbi  e dì  maggior  cuore,  e frcionlo  come  ca- 
po, e l'oiibedivano.  Da  questo  narqiie  la  eogni- 
sione  delle  cose  oneste  e buone , dioerenti  dalle 
pemirioseeree;perrhè  reggendo  che  se  ano  nuo- 
ceva al  suo  benefatlnre  , nc  veniva  odio  e com- 
pautooe  intra  gli  uomini , biasimando  gringrali 
ed  onorando  quell  i che  fusi  ero  grati , e peosaodo 
ancora  cbe  quelle  medesime  ingiurie  potevano  es- 
ser (atte  a loro  ; per  fuggire  simile  male  si  ridu- 
eevano  a fiir  le^,  ordinare  punisioni  a chi  con- 
tri facesse  ; donde  venne  la  cognizione  della  giu- 
stizia. La  qual  coaa  faceva  cfao  avendo  dipoi  ad 
eleggere  un  principe,  non  andavano  dietro  a)  più 
gagliardo,  ma  a quello  che  foase  più  prudente  e 
più  giusto.  Ma  come  dipoi  si  cominciò  a (are  il 
principe  per  successione , e non  per  elezione,  su- 
bito romsociarono  gli  eredi  a degenerare  dai  loro 
antirbi,  e bunando  l*opere  Ttrtonse,  pensavano 
cbe  i princìpi  non  arenerò  a firn  altro  che  su{>e-  j 


rare  gli  altri  di  sontuosità  e dì  lascivia,  e d'ogni 
altra  qualità  deliziosa,  lo  modo  cbe  cotnincìaod»  | 
il  principe  ad  essere  odiato,  e per  tale  odio  a le  , 
mere,  e pasundo  tosto  dal  timior  alle  otì'ese.  ne  i 
nasceva  presto  una  tirannide.  Da  questo  nart|iten>  ^ 
appresso  i principii  delle  rovine  e delle  cotisjiira*  | 
siimi  e congiure  contro  ai  principi,  non  fatte  <L 
coloro  cbe  lusserò  o timidi  o dclioli,  da  rolo-  | 
ro  cbe  per  generosità , grandezza  d’animo,  rìct  bcz>  I 
u e nobiltà  avanzavano  gli  altri . i quali  non  potè*  j 
vano  sopportare  la  inonesta  vita  di  quel  principe  | 
La  rooililadine  adunque  seguendo  I’  autorità  di  ' 
questi  polenti,  si  armava  contro  al  prìncipi*,  e | 
quello  spento,  ubbidiva  loro  come  ai  suoi  libera- 
tori. E quelli  avendo  in  odio  il  nome  di  un  m>1o 
capo, costituivano  di  loro  medesimi  un  governo,e 
nel  principio,  avendo  rispetto  alla  |Kissjia  tiran- 
nide, si  governavano  secando  le  leggi  ordinale  da 
loro,  ixispuneodo ogni  loro  comodo  alla  comune 
Dtililà,  e le  cose  private  u le  pubbliche  ron  som- 
ma diligenza  governavano c conservavano.  Venula 
dipoi  questa  ammìnisiratione  ai  loro  figliuoli,  i 
quali  non  conoscendo  la  variazione  della  furluna 
non  avendo  mai  provato  il  male,  e non  volendo 
stare  ruotenti  alla  civile  egualità,  ma  rìvullbi 
•Ila  avarizia , alla  anibitiooe  , alla  usur|iazioDe 
delle  donne , fecero  cbe  d’un  govenro  d’oUimali 
diventasse  un  governo  di  pochi,  senta  avere  rì- 
spctlu  ad  alcuna  civiltà  ; tal  che  in  breve  tempo 
intervenne  loro  come  al  tiranno,  perchè  iniasli- 
dila  da'loro  governila  moltitudine,  si  fe'ministru 
di  qualunque  disegnasse  in  alcun  modo  oflcnderr 
quelli  governatori,  e cosi  si  levò  presto  alcuno  che 
con  Paiulo  della  moltitudine  gli  spense.  Ed  essen- 
do ancora  fresca  la  memoria  del  prinrijie  e delle 
ingiurie  ricevute  da  quello,  avendo  disfatto  lo  sta- 
lo de'pochi,e  non  volendo  rifare  qnel  del  princi- 
pe, sì  volsero  allo  stalo  popolare,  e quello  ordi- 
narono in  modo,  che  nè  i pochi  potenti,  nè  mi 
principe  vì  avesse  alcuna  autorità.  E perchè  tulli 
gli  siali  nel  princìpio  hnnno  qualche  riverenza, si 
mantenne  qtieslo  stato  popolare  nn  poco,  ma  non 
molto , massime  spenta  che  fu  quella  generazione , 
cbe  l’aveva  ordinato;  perchè  suliito  sì  venne  alla 
licenza,  dove  non  si  temevano  nè  gli  nomini  pri- 
vati, nè  i pubblici  j di  qualità  che,  vivendo  cia- 
scuno a suo  modo,  si  facevano  ogni  di  mille  in- 
giurie; tal  che,  eustrclti  per  ncrrssità  oprr  sug- 
gestione d'alruDo  buono  uomo,  o per  fuggire  tale 
licenza,  zi  ritorna  di  nuovo  al  princi|>alo,  e da 
quello  di  grado  in  grado  si  riviene  verso  lalirt  naa. 
ne'modi  e per  le  ragioni  dette.  E questo  è il  cer-  ^ 
rhio,  nei  quale  girando  tutte  le  repnbiilirliesi  sono 
governate  e si  gtivernano;  ma  rade  volte  ritorna- 
no ne’ governi  medesimi,  perché  quasi  nessuna 
repubblica  pno  rsseredi  tanta  vita,  che  possa  pas- 
sare molte  volte  per  queste  mutazioni , e rimanen 
in  piedi.  Ma  l>ene  interviene  rhe  nel  travagliar* 
una  repubblica. mancandole  sempre eonsiglioe  for- 
ze, diventa  suddita  d’uno  stalo  propinquo  che  sia 
meglio  ordinalo  di  lei  ; ma  dato  che  questo  non  fos- 
se, larelilie  alla  una  reptibblira  a rigirarsi  infinito 
tcm|>o  in  questi  governi.  Dim  adunque  che  tutti 
idettimodi  sono  pestiferi. fier la brrvitadeUavÌI.-i 
<heè  ne'tre  buoni , e per  la  malignità  che  è ne'l  re 
rei. Talché  avendo  quelli  che  prunentemenleordi- 
nanoleggi,conusciutu  questo  difcUo,ruggcodu  cio- 
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>cuno  dì  r|tir4tì  modi  prr»c»tP4$o,orrlrsi,rrouno 
chr|Mrlrri[wissr diluiti  , giudiraodtflo  piu  fermo 
i f piu  peri'hè  l’uDo  guarda  l’altro,  wndu  in 

uua  mrdt’ktiuj lillà  il  ptio<  ijmto.  ||li  ottinialì.efl  il 
giivcriiii  (x>polare.(iilrai|Uritichehann4i|>rr  >iimli 
«oalitiiiitim  mt'nlaUi  piii  buiieeLu'urgo,ii<|Ual« 
ordino  io  modo  le  »uc  in  Sjmi  la , che  dando  le 

{tarli  tue  ai  re,  a^li  oUmialtealjMtptilo,  fere  uno 
italo  rtic  duro  piu  clic  ullmcnlu  anni, con  tomnta 
laude  »U4  c quiete  di  quella  città.  Al  contrario  io* 
I tervefiucaSidone,  ilqiiaieiinliuo  le  leggi  in  Ale* 

I nc.rheprrordmarvi  suluio tlalu popolare,  lo  fi're 
I diti  iin'vn  «ila  ,<  he  avanti  moritae  vi  ride  nata 
, la  tirannide  di  l'iiutratoietieniliè  dipoi  qutran* 

I la  anni  ne  Iutiero  cacciati  gli  tuoi  eredi,  e rilur* 

I natte  Alene  in  liltertà , |ter<:hè  U ripretc  lo  tlato 
{ pep<ilari‘,M.'r<ind«i  gli  ordini  di  Solone,  non  lo  leu* 
nr  più  che  cento  anni,  ancora  che  per  nuin tener* 
lo  t.i<  ette  mollo  cotliliuiioni,  per  le  quali  ti  reprì- 
mcvala  inrolenta  de'grandì  eia  Iicenta  dell’uni* 
vertale,  le  quali  non  (nron  da  Solune  considerale; 
nieiitrdimenu,  {lerclicta  non  le  mescolò  con  la  po- 
lenta del  prilli  ipain  r con  quello  degli  ottimali, 
t vitteAlenea  ri«|K‘ttodi  Sparla  hrevittimuletiipo. 
Ma  vegiiinmoa  Koina,  la  quale  non  ottante  che  non 
aveste  un  Lirui^oi  berordinatsein  minio  nel  pnn* 

I espiu/'he  la  potesse  viveie  lungo  tempoliltera, non* 
i dimeno  furono  tanti  gli  acridi'iiti  che  in  quella  nac* 
{ quero,  per  la  ditunionr  che  era  inln  la  piel>e  e il 
[ tcnatii.'-hequcHo  che  non  aveva  fatto  uno  ordina* 
ture,  lo  fere  il  lato.I'crchète  iloma  non  torli  la  pri* 
inaforliina,  sorti  la  treunda;  perchè  i primi  ordi- 
ni se  furono  difettivi,  nondimeno  non  deviarono 
dalla  dirilla  via  che  li  potesse  condurre  alla  per* 
fetione.  Perche  nomolo  e tutti  gli  altri  re , fecero 
molte  e buone  leggi,  conformi  ancora  al  vivere  li* 
Itero:  ma  perchè  il  fine  loro  fu  fondare  un  regnoe 
non  una  repuhhlica  , quando  quella  città  rimate 
libera  , vi  mancavano  nndle  cote  che  era  necessario 
ordinare  in  favore  della  lilierlà,  le  quali  non  erano 
stale  da  quelli  re  ordinale.  E avvenga  che  quelli 
suoi  re  {H-rdesser  l’imperio  |»er  leragitini  e modi  di- 
scorsi, nondimeno  quelli  che  liraccijrono,ordi* 
nandovisubitoduui  consoli,  che  stessero  nel  luogo 
del  re,  \ rnnero  a raenare  di  Doma  il  nome  e non  la 
potestà  regia;takhè  essendo  in  quella  repubblica  i 
consoli  e il  senato,  veniva  solo  ad  esser  mitla  di 
due  qualità  delle:  Irò  soprascritte,  cioè  di  prinri- 
patu  e di  olUmali.  Hestavagli  solo  a dare  luogo 
ai  governo  {lopulare  I onde  essendo  diventata  la 
nolnltà  romana  ìovolente  per  le  ragioni  di  sotto 
si  diranno,  si  levo  il  po|x]l»  contro  di  quella;  tal- 
ché, {ver  non  penlereil  tutto,  fu  costretta  concede* 
vre  al  |Mipolu  la  sua  {larte;  e dairallm  parte  il  se* 
nato  e i consoli  restassero  con  tanta  autorità  , che 
]K)tessero  tenere  in  quella  repubblica  il  grado  lo- 
ro. E così  nacque  la  creaxtone  de'  Tribuni  della 
plel>e,  dopo  la  quale  creasiono  venne  a essere  più 
stabilito  lo  stato  di  quella  repubblica,  avendovi 
tutte  le  tre  qualità  di  governo  la  |>arte  sua.  E 
tanto  gli  fu  favorevole  la  fortuna,  che  Umciiè  si 
passasse  dal  governo  dei  re  a itegli  ottimati  al  po* 
}>olo,  per  quelli  medesimi  gradi  e per  quello 
medesime  ragioni  che  di  sopra  si  sono  discurie  , 
nonilinieno  non  si  tolse  mai  per  dare  autorità  agli 
ultimali,  tutta  raulorilà  alle  qualità  regie,  nè  si 
ditninui  1*  autorità  in  tutto  agli  oUimati  per  darla 


al  po|K>lo  ; ma  rimanendo  mista  , feee  una  repuls* 
blica  prrletia  . alla  quale  perfetione  venne  per  la 
disunione  della  plebe  e del  senato , ci>ma  nei  duoi 
prossimi  seguenti  capitoli  largaoicnle  ai  diusc^ 
•trerà. 

CAPITOLO  III 

(tccietrnti  factJsero  erfort  in  Romm  i 
Tt  ibuni  df/ia  pUbej  ti  che  Jec»  Im  Reftulfbli- 
ca  più  peijetla. 

Ojome  dimostrano  tutti  coloro  rbe  ragionano  del 
vivere  civile,  e come  ne  è piena  di  esempli  ogni 
isloria  , è nen-ssario  a chi  dispone  una  rcpubbli* 
ra,  ed  ordina  leggi  in  quella,  presupporre  tulli 
gli  uomini  essere  cattivi , e che  gli  aldóano  secn- 
pnv  ad  usare  la  malignità  dell’animoloro qualun- 
que Volta  nc  aldiianu  lilurra  occasione  ; e quando 
alcuna  malignità  sta  occulta  un  tempo,  procede 
da  una  occulta  ragione,  che.  per  non  si  essere  ve- 
duta esperieuaa  del  contrario , non  si  conosce  ; ma 
la  fa  poi  sMioprire  il  tempo , il  quale  liinino  esse- 
re {ladre  di  ugni  verità.  Pareva  che  fusse  in  Ito- 
ma  intra  la  plebe  ed  il  senato,  ra< ciati  i Tarqui* 
Dii,  una  unione  grandissima,  oche  i nobili  avesse- 
ro deposU  quella  loro  su{ierbia , efuvsem  diventati 
d’animo  {xqxslare,  e sopportabili  da  qualunque  an- 
rorarbe  ìnGino.  Stette  nascoso  questo  inganno,  rsè 
sene  vide  In  ragione  iniìiiochet  Tarquinii  vissono; 
de 'quali  temendo  la  nobiltà  , e avendo  paura  che 
la  pirite  mal  IratUla  non  si  aecustasse  loro»  ai 
{torlava  umanamente  con  quella  } ma  rame  prima 
furono  morti  i Tarquinit,  echea'nobili  lulapaa* 
ra  fuggita,  cominciarono  a sputare  contro  alta  ple- 
be quel  veleno  che  si  avevano  tenuto  nel  petto  , 

^ ed  in  lutti  i modi  che  potevano  roHendevano:  U 
qual  cosa  fa  testimoniania  aquelluehe  disopra  ho 
detto, che  gli  uomini  non  o|Mrrano  mai  nulla  Ite- 
ne se  uon  per  necessità  ; ma  dote  la  eleainne  alt- 
Itondn . e che  vi  si  può  usare  licensa,  si  riem- 
pie subito  ogni  cosa  di  confusione  e di  disordine, 
pero  si  dicorhelaCameela  {luvcrlà  fanno  gli  uo- 
mini industhusi,  e le  leggi  gli  fanno  buoni.  K 
dove  una  cosa  per  sé  medesima  senaa  la  legge 
o{tera  Itene,  uon  è necessarni  la  legge  ; ma  quan- 
do quella  buona  roiisueliuline  manca, è subito  lu 
legge  necessaria.  Pero  mancati  i Tarquioii,  che 
ron  la  {Mura  di  loro  tenevano  la  nolnllà  a freno 
citnvenne  pirnsare  a un  nuovo  nnline  che  facesse 
quel  medesimit  elTetla  rhe  facevano  i Tarqumii 
quando  erano  vivi.  E {teród>'{>omi>lle  confusioni, 
rumori , e penruli  di  scandali,  che  nac({aero  inln» 
la  {ilebe  e la  nolnllà  , si  venne  per  sirnrtà  della 
plcbeallacrcaaMmede’tribuni:e  quelli  itrdinaro* 
Do  con  tante  preminente  e tanta  ripulaxinne,  rhe 
potessero  essere  sempre  dipoi  meni  Ira  la  plebe 
e il  senato»  e ovvure  alla  insulenia  de’oubili. 

CAPITOLO  IV 

A 

Che  la  dfjrnaio/ie  della  plein  e dei  senato  ronee- 
no  fece  Ubera  e potente  queUa  Repubbiica. 

Io  non  voglio  mancare  di  discormé  sopra  qae«U 
tiimiillirbe  furono  in  Roma  dalb  morte  de'Tar- 
quioii  alla  creattooede’lrilKiai  » t dipoi  sopra  al- 
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enne  alu«  com  controUopiaiooeilìiiuJli,cb«(li* 
coDO,Roiua«wcr«>UU  uoa  rvpoUilka  tumultuii* 
ria,  e piena  di  tanta  coDruùooe,  che  m*  la  liuooa 
fortuna  eia  virtù  aiilitare  dod  avMMuipplituai  Ii> 
roùifeui,  Mfcbbc  lUU  iolènorea<lo|(ni  altri  rr> 
pubblira,  lo  Doo  poaio  opgare  rhe  la  lurtuna  la 
militia  Don  fiuaero  cagioni  dell’impeno  romano; 
ma  e*  mi  pare  bene  ebe  coetomoon  ai  avveggano, 
ebe  dove  e buona  mihaia  convteoecbe  aia  buono 
ordine,  e rade  volte  anco  occorre  che  non  vi  sia 
buona  fortuna.  Ma  vegoiamo  agli  altri  particolari 
di  quella  città,  lo  dico,  che  coloro  che  dannano! 
tumulti  Ira  i nobili  e le  plebe,  mi  pare  cbebiaii* 
mino  quelle  cove  che  furono  priina  cagione  di  te- 
nere libera  Roma,  e che  ouosiderioopiùa'romori 
ed  alle  grida  che  di  tali  tumulti  naicevaoo,  ebe 
a*booni  efietti  che  quelli  parturivaooj.e  che  non 
conaiderino,  come  e’aonu  io  ogni  repubblica  duoi 
umori  diveni,  quello  dclpopoloequellode’graU' 
di  ; c come  tutte  le  leggi  che  ai  Cmno  io  favore 
della  libertà , naarooo  dalla  diaunione  loro , come 
facilmente  ai  può  vedere  eaaere  aeguilo  in  Ruma; 
perchè  da'Tarqainii  aìGracebi, che  furono  più  di 
trecento  anni,  i tumulti  di  Roma  rade  volte  par- 
torivano eailuj,  e raduaime  sangue.  Nè  ai  poaaooo 
per  Unto  giudicare  questi  tumulti  nocivi,  nè  una 
repubhbca  divisa,  ebe  iu  tanto  tempo  per  le  aue 
differeue  non  mando  in  esilio  più  che  otto  o die- 
ci cittadini. e ne amroasaòpocbissimi,eDoii molti 
ancora  condannò  io  danari.Nè  ti  paòcbiaiuureiii 
alcun  modo  con  ragione  una  repubblica  mordine- 
ta,  dove  siano  tanti  eaempi  di  virtù,  perché  li  V 
buoni  esempi  nascono  dalla  buona  educaxiuoe,  la 
buona  educaaione  dalle  buone  leggi , e le  buone 
leggi  da  quelli  tumulti  ebe  molti  inconsiderata- 
mmile  dannano;  perchè  cbì  ettmioerà  bene  il  fine 
di  essi , non  troverà  ch'egli  abbiano  partorito  al- 
cuno esilio  u violenta  in  disfavore  del  comune  Ite- 
ne, ma  leggi  ed  ordini  in  benefiiio  della  pubblica 
libertà.  E se  alcuno  dicesse:  i modi  erano  straor- 
dinari , e quasi  eflerati , vedere  il  popolo  insieme 
gridare  contro  il  senato,  il  senato  ooutro  il  popolo, 
correre  tumulluarìamente  per  le  strade,  serrare  le 
botteghe,  partirsi  tutta  la  plclte  di  Roau,lequali 
tutte  cose  spaventano,  non  che  altro , chi  legge  ; 
dico  come  ogni  città  debhe  avere  isuoi mudi, con 
i quali  il  popolo  possa  sfogare  ramhiaione  sua,  e 
massime  quelle  citladi  che  nelle  cose  imporijoli 
si  vogliono  valere  del  popolo;  intra  le  quali  la  cit- 
tà di  Roma  aveva  questo  modo,  che  quandoquel 
popolo  voleva  ottenere  una  legge,  o e’ faceta  al- 
cuna delle  predatte  cose , u e'  non  voleva  dare  il 
nome  per  andare  «Ila  guerra,  tanto  che  a placarlo 
bisognava  in  qualche  parte  soddisfargli.  E i desi-  s 
Herii  de'popoii  liben  rade  volte  sono pemiaiosialla 
libertà,  parebè  a*  naaeono,  o da  esaen  oppressi,  o 
da  suspiaioM  d'avere  a ceserà  oppressi.  E quando 
queste  opioioui  fossero  &lse,  e’vi  à il  rimedio 
delle  coBciooi,  ebe  surga  qualdie  uomo  da  bene , 
che  orando  dinostri  loro,  ooeae  e's'ingaonano;  e 
li  popoli,  comedieaTulUOfbeacbàsiaooìgDorBn- 
ti , sono  cepnei  dello  verità,  e facibacote  cedooo, 
quando  da  uocno  degno  di  (eàe  h detto  biro  il  ve- 
ro. Debbesi  adampM  pio  percnmente  biaaimareil 
governo  ronuM»,  e coa^dewre  che  tenti  buoni 
efttU,  quanti  nscivaoo  di  qadiarepnbblMn,noo 
trailo  cauaati  m non  da  ottime  cagioni.  E m I tu- 


multi furono  cagnaie  della  nmiiooe  de'lribuni, 
meritano  somma  Lude;  perché,  olire  al  ilare  la 
parte  sua  all’ amminutrasiune  popolare,  furono 
<v>stiluiti  per  guardia  della  lilirrlà  romana,  conK* 
Del  seguente  capitolo  si  nsostrcrii. 

CAPITOLO  V 

Dove  piit  sicuremente  si  />o/i^e  la  gHotdia  del- 
ta lìLertà , o ae!  pepalo^  o ne'  grandi j e quali 
hanno  maggiore  cugio/ie  di  tumukuarr,  o chi 
%mola  acquistare,  ochi  l’uo/e  meAte/ierc. 

Ciucili  cbrprudeoteroenle  hanno  costituita  una 
repubblica,  intra  le  più  necessarie  cose  ordinale 
da  loro,  è stato  castituireuiiaguardiaallalibertà, 
e secondo  che  questa  è liene  collocala, dura  più  o 
meno  quel  vivere  libero.  K perchè  in  ogni  repub- 
blica sono  uomini  grandi  epopolah.sièdubitatu 
nelle  mani  de’ quali  sia  meglio  collocata  detta 
guardia,  E appresso  i Lacedemoni,  e ne*  nostri 
tempi  appresso  de'Vinistaoi,  la  è stata  messa  nel- 
le mani  de'oobUi;  nuappressode’Rumani  fu  mes- 
sa nelle  mani  delia  plebe.  Per  tanto  è necessario 
esaminare,  quale  diquestercpubblicbeavesse mi- 
gliore elesione.  £ se  si  aodasàedielru  alle  ragioni, 
ci  è ebe  dire  da  ogni  parte  ; ma  so  si  esaminasse 
il  Sne  loro,  si  piglierebbe  la  parte  de'  nobili,  per 
aver  avuta  la  libertà  di  Sparta  e dì  Vinegia  più 
lunga  vita  ebe  quella  di  Ruma. Eveneudoalle ra- 
gioni dico,  pigliando  priina  la  parte  de' Romani, 
come  e' si  debite  mettere  in  guardia  coloro  d’uoa 
cosa  che  hanno  menoappetilud'usurparla.Eseci- 
sa  dubliiu , se  si  considera  il  fine  dei  nobili  e de- 
gl'ignobili, si  vedrà  in  quelli  desiderio  grande  di 
dominare , ed  in  questi  solo  desiderio  di  non  es- 
sere dominati,  e per  conseguente  maggior  volon- 
tà di  vivere  liberi,  polendo  meno  sperare  d'usur- 
parla  che  non  possono  i grandi  ; taicbè  essendo  i 
popolari  preposti  a guardia  d’ima libcrtà,èragio- 
nevole  oe  ahbiauo  più  cura,  e doo  la  pulendo  oc- 
cupare loro,  non  permettano  che  altri  Tuccupi. 
Dall'aUra  parte  , chi  difende  l’ordine  sparlano  e 
veneto  dice,  che  coloro  che  mettono  la  guardia 
in  mano  de’polenli  fanno  due  opere  buone;  l’una 
che  satisfanno  più  aU’ambiaionedi  colurucbe,aven- 
do  più  parleoella  repubbiira,  per  avere  questo  le- 
sione in  mano,  hanno  cagioue  di  contenUrsi  più; 
rallra  che  lievaoo  una  qualità  di  autorità  dagli 
animi  inquieti  della  pleltc,  ebe  è cagione  d’infini- 
te dissensioni  e scandali  in  una  rejiubblica.eatla 
a ridurre  la  nobiltà  a qualche  diiperatione , ebe 
col  tempo  faccia  cattivi  effètti.  E ne  danno  per 
esempio  la  medesima  Roma,  che  per  avere  i tri- 
buni della  plebe  questa  autorità  nelle  mani,  non 
l>aslò  loro  avere  un  consolo  plebeo, cheli  vollooo 
avere  ambedue.  Da  questo  e'vollono  U ceosura, 
il  |>reture,  e lutti  gli  altri  gradi  dell'imperio  della 
città;  nè  bastò  loro  questo,  che  menati  dal  mede- 
simo furore,  cominciurno  poi  col  tempo  ad  adorare 
quelli  uomini  che  vedevanoalti  a Iutiere  la  nolùl- 
là;  tlonde  nacque  la  polenta  di  Mario  eia  rovina 
di  Roma.  E veramente  chi  disconesselieneruna 
cosa  e l'altra,  putreb1«  stare  doìibio,  quale  da  lui 
fusse  eletto  per  guardia  di  taleliliertà,nonsapen- 
tb>  quale  «jualilà  d' uomini  sia  più  nociva  io  una 
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rr|)ul  Jtlira,  Of|urll.«  rhr  <)rsi(Irra  ar<ptiilarv  quello 
clii‘  aito  ha,  u quelita  rUc  Hp^Mlcranuotencrr  l'o- 
n<>rp  già  acquUUlo,  KJ  iu6iic<;lii»olliln»enle  rsa> 
niMH'ià  tultu,  nc  farU  qtK*»!»  roii«'liuion«:  O lu 
ragiooi  ii'unj  rrpuUiUia  cb«  vngltj  farr  uiutin}' 
[HTÌo,  ritmi*  tUmm,  oii'iina  rhr  le  Itaitì  maate* 
I nmi.  Nel  primo  ca»«,  gli  è necruarìo  Tare  ogni 
còsa  ct»nie  HontJ|  nel  «rotnli»  può  imilare  Vine- 
I già  o Sparta . per  quelle  ragioni , e come  noi  se- 
guente capitolo  si  dirà.  Ma  |h.t  itiroaro  a diaror- 
I rorc  quali  uomitii  aiaoo  in  una  n*puli1  dira  più  m*- 
I rivi,  u quelli  che  Jesiilcniuod’arquislarr,uqurlli 
1 c1h‘ lomoiio  di  perdere  lo  aequistalo,  dico,  che 
^ scodo  fatto  Marco  Menennio  dittature,  c hlarco 
' Fulvio  iDaoslru  dc'cavalU,  tutti  duoi  pleltei,  |»er 
j ricercare  certe  roogiure  che  s’  orano  fatte  io  Ca> 

I jtova  contro  a noma,  fu  dato  ancora  loro  autorità 
dal  popuhtdi  potere  ricercareclsi  in  Ruma  iM'ram- 
huionc  e modi  straordiuaris'ingogDasse  di  venire 
al  consolato  ed  agli  altri  uoori della  città.  £ pareu- 
«io  alla  nohilta.  che  Ude  aiilurilà  fusse data  ai  dit- 
tature contro  a lei,  sparsero  per  Roma,  rbo  non  i 
Duhilicrano  quelli  liieccrcavanogliooori  fterainlii- 
tiuoce  mudi  straordinari,  ma  ul'igQol*ilÌ,iquali 
nou  confidatisi  noi  sangue  cnolu  virtù  loro,  rcrra- 
vano  por  vie  sLraordiuaric  venire  a quelli  gradi  ; 
e |»artirularnieotc  accusavano  il  diltainre.  £ Unto 
fu  ]K4ootc  questa  a<  rosa,  che  Menennio,  fatta  una 
coucuiuc  c doluliisi  dcUo  calunnie  datogli  da'mJu- 
Ji,  ilopusc  la  dittatura,  e soltouii^ssesi  al  giudizio 
che  di  lui  fussf  tàltu  dal  |xipolu;e  dipoiagital.i  hi 
causa  sua.  no  fuassoluto, doveri  disputò  assai  quale 
sta  più  anibùiosu,  o quel  else  vuole  mantenere  o 
quel  che  vuole  acquistare;  perchè  facilotoule  l'uno 
t r altro  appetito  puu  esseri*  ragiooe  di  tumulti 
graodissiusi.  l*ur  nundiiivenoil  più  delle  volte suuo 
cuusatidachii>ossirdo,perchè  la  |>aura  del  perdere 
genera  in  loro  le  modesiuie  voglie  che  sono  in  quelli 
che  desiderano  acquistare;porchè  non  paté  agli  un- 
luiui  (Mts&cdercsi('uran>«ntoqurllo  cUe  l'uomo  ha, 
se  uousi  acquista  di  nuovo  deil'altro.E  di  piu  vie, 
file  poMoilcndo  molto,  possono  con  maggior  jio- 
teuxa  c niaggiiir  mulo  lare  alterazione.  £d  ancora 
vi  c di  più.  che  II  iuruseorrftlìoaoihiziusi  (vorla- 
mculi  arrendono  nei  petti  di  chi  non  possiciie  vo- 
glia di  possedere,  o |icr  vendicarsi  contro  di  loro 
spogliandoli  • o )>cr  poterò  ancora  loro  entrare  in 
quell.i  ricchezza  e in  quegli  onori  ebe  veggono  es- 
sere male  usali  dagli  altri. 

CAPITOLO  VI 

Se  in  Jiomti  jti  po/een  ord/narr  uno  aiolo  che 
togliesse  via  te  tVùmicisie  intra  il  popolo  e il 
senato. 


X.1  ui  alJùamo  discorsi  di  sopnt  gli  enVtti  i he  fa- 
cevano le  controversie  tra  il  pojxdo  ed  il  senato. 
Ora  sendo  quclleiaq^itc  tu  fino  al  tempo  dc'Grac- 
cbi,  dove  furono  cagione  della  rovina  del  vivere 
libero,  iKstreldie  alcuno  desiderare  che  Ruma  aves- 
se fatti  gli  elTclli  graiiiii  che  la  fece,  senza  che  in 
quella  fusscro  tali  inimicizie;  perù  mi  è parsoce- 
la degna  di  rutuideraxiunc,  vedere  se  in  Roma  si 
poteva  ordinare  uno  stato  else  luglictse  via  delie 
UHttiuvcraic.  £d  a vuUtc  esaminare  questo,  è ne- 


cesurio  rieorrm  a quelle  repuhUiebe,  le  quali 
senza  lanleinimirizie  e lumuUì  sono  state  lunga- 
nM*ole  liÌiore,eveden*quale  stato  era  il  loro,  e so 
si  poteva  tolrodiure  in  Konsa.  In  csetD|>io  tra  li 
aulirhi  ri  è Spaila,  tra  t roodcrui  V in^ia  , stale 
^ da  me  di  sopra  Dommate.  Sparta  fece  un  re  con 
un  picciolo  senato  che  la  governasse.  Vinema  iMm 
ha  diviso  il  governo  coi  numi,  masottoun  apjtel- 
InzioMc,  tulli  quelli  che  possono  avere  amoiioi- 
sirazii>De  si  chiamaoo Groliluomini.il qual  iimmIo 
lo  delle  il  caso  più  che  la  prudenza  di  chi  dette 
loro  le  leggi;  pctrbè  seudosi  ridotti  in  su  quelli 
scogli,  ilovc  c ora  quella  città,  perlocagionì dette 
di  sopra  , m<dti  ahilalori,  come  furono  crcaciuti 
in  tanto  numero,  che  a volere  vivere  iasietne  bi- 
sognasse loro  fiir  leggi , (binarono  una  forma  di 
guvernu;  c conveiieudo  spesso  insimse  neìronai- 
gli  a didilterarc  della  città,  quando  parve  loro  os- 
scre  tanti  che  fussero  a suflìcienaa  ad  un  vìvoro 
politico,  cLiusono  la  via  a tutti  quel  li  altri  che  vi 
venisMTO  ad  abiure  di  nuovo,  di  potere  conreui- 
rcue‘hin>gorrmi;ecfd  tempo  trovandoti  in  quel 
Itsugo  assai  aliìLitori  funri  del  governo,  per  dare 
riputazione  a quelli  ebe  govertwvaDo,  li  chiama-  j 
runo  gentiluomini,  e gli  altri  jMtpulani.  Potette  I 
qaesto  modo  nascere  e manteneraiscDzatUinulto,  | 
perchè  quando  ci  nacque,  qualuaquealloraalMla- 
va  in  Vinegia  fu  fallo  del  governo,  di  modo  die 
nessuno  si  }K>tcva  du]rrr;quelli  che  dipoi  ri  ven- 
nero ad  abitare,  trovando  lo  stato  fermo  e termi- 
nato, non  avevano  cagione  nè  comodità  di  late 
tumulto.  La  cagione  non  v'era.  perche  non  era 
stato  loro  tolto  cosèi  alcuna:  la  comodità  non  v'era, 
IKTcIk*  chi  reggeva  U tenera  in  treno,  o non  gli 
adoperava  in  rosa  dove  e'polcsscro  pigliare  auto- 
rità. Oltre  di  questo,  quelli  che  dipoi  vennooo 
ad  abitar  Vim^a,  non  sono  stali  moili  e di  tan- 
to nuiiscro  che  vi  sia  disprcqKirsione  da  chi  li  gu- 
viTn.i  a loro  che  sono  goieroati;  perrjic  il  nume- 
ro de’  gouliluoiniui  o egli  ò eguale  a loro,  o egli  h 
superiore  ; sicché  per  queste  cagHioi  Viorgia  |to- 
Ictte  ordinare  quello  stato , e mantenerlo  unito. 
S|uria,  come  ho  dello,  essendo  governala  da  un 
re,  c da  UDO  slrcllnsenatopoteltemaateoersicozl 
lungo  tempo,  ]>ercbò  essendo  in  Sparla  pochi  ahi- 
latori,  e avendo  tolta  la  via  a chi  vi  venisse  ad 
aliilare,  cd  avendo  prese  le  leggi  di  Licurgo  con 
riputazione,  le  quali  aucrvando,  levavano  via  tut- 
te lo  cagioni  dr'tumulti,  poterono  vivere  uniti  lun- 
go tempo , perrhè  Liruigo  con  le  sue  leggi  fece 
in  S|Mila  più  cgualil.'idi  sustanze,  e meno  egua- 
lità di  grado; |>erihè  quivi  era  una  egualcpovcr- 
ta,  ed  i plebei  erano  manco  ainhìziosi,  perché  i 
gradidcUa  città  si  distendevano  in  pochi  cìUadi- 
ui , ed  erano  tenuti  discosli  dalla  plebe , nè  i do- 
hili,  Cu!  trattarli  male,  dotterò  mai  loro  desiderio 
il'avvrli.  t^tuustu  nacque  <ia'rc  Spartani,  i quali 
cssondo  coJiiMsIi  ili  quel  priocipalo,  e posti  in 
nu-zzu  di  quella  nobiltà , non  avevano  maggìoru 
limcdio  a tenere  fenno  la  lom  dignità,  che  te  ne- 
re la  plclie  difesa  da  ogui  ingiuria  ; il  che  faceva 
ebe  la  plebe  non  temeva  e non  desiderava  imperio; 
cm>uavendoim|K’rio,aclcmeDdo,  era  levata  via 
Li  gara  che  la  potesse  avere  con  la  aobiilà  e la  ca- 
ghuu*  de'  tumulti,  e poterono  vivere  uuili  luogo 
tempo.  Mn  due  cose  principali  causarono  quest.-i 
unione;  Tana,  essere  p>.cbi  gli  abitatori  di  Spar- 
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ta , e per  questo  polemito  rssrrr  ffnTmral  i f?a  po- 
chi j rahn,  rbe  nud  arrefUndn  roTcsticri  lu-Hj 
loro  rrpnUiliea.  non  aTeTjDuoctas{i>iie  nè  «firur- 
rumpersi,  m di  rresceiv  in  tanto  rhe  L ftm«'in- 
sopportaLile  a quelli  p<)rhi  che  la  ^Teraavunu. 
Cufuidcrando  a<lun«pte  tutte  queatc  mie , si  vi'do 
ronw  a' legikUlorì  di  (<om.i  era  nm-ujriu  fare 
una  d*U«!  due  mae  a vi'iere  che  Roma  stesM*  quie- 
ta cuene  lo supniddette  nrpulihlirhr,  o uon  adope- 
rar* L plebe  in  guerra,  come  i Viauìant,  o non 
aprire  u viaa'  fi>mtieri , come  gli  Spartani.  E lo- 
ro fecero  l*una  e I* altra)  il  che  diite  alla  plelie 
ronaedaugumento,ein(ÌQÌteurra4Ìoni  di  tuinul- 
tuare.  E se  lo  stato  rumano  veniva  ad  rsserc  |iiù 
quieto, o* seguiva  questo  inmavcnienle, rhVgli 
cm  aneo  più  debile,  perrhè  gli  si  troncava  la  via 
tU  potere  venire  a quella  grandcxza , dove  ei  per- 
venne. Jn  modo  che  volendo  Roma  levare  le  ca- 
giuut  de’  tumulti,  levava  ancora  le  cagioni  delio 
ampliare.  E in  tutte  le  cose  umane  si  sede  que- 
sto, chi  le  esaminerà  liene,  che  non  si  può  mai 
I cancellare  uno  inconseoieute, ebe  non  ne  surga 
un  altro.  Per  tanto  se  tu  vuoi  fare  un  popolo  uu^ 
meroso  ed  amato,  per  poter  fare  un  grande  im- 
perio, lo  Cai  di  qualità  che  tu  non  lo  puoi  dopo 
mao^giare  a tao  modo  ; so  tu  lo  maoheni  o pìc- 
colo o disannato  per  potere  maneggiarlo,  se  egli 
acquista  dominio , cxm  lo  puoi  tenore , o diventa 
ri  vile,  che  tu  sei  preda  di  qualunque  ti  assalta. 

E pero  io  ogni  nostra  delilieraiiooe  si  debbe  con- 
siderare dove  sono  meno  inconvenienti , e piglia*  j 
re  quello  per  migliore  partito,  perche  lotto  Detto,  > 
lotto  lenia  sospetto  non  si  trova  mai.  Potei  a 
adunqoe  Roma  a similitudine  di  Sparta  fare  an 
prìocipe  a vita  , faro  un  senato  piccolo  ; ma  non 
poteva  come  quella,  duo  crescere  il  nomerò  dei 
riltadini  stsoi , volendo  Ciré  un  grande  imperio  ; il 
che  taceva  che  il  re  a vita  , e il  piccolo  numero 
del  senato , quanto  alla  unione , gli  sareldie  gif^ 
vaio  poco.  Se  alcuno  volesse  pertanto  ordinare 
ana  repubblica  di  nuovo,  sarchile  a esaminare  se 
volesse  ch'ella  ampliasse , come  Roma  di  dominio 
e di  potensa , ovvero  eh’  ella  stesse  dentro  a lirevi 
tenniai.  Nel  primo  coso  ò necessario  ordinarla  co- 
nse  Roma,  e dare  luogo  a'  tumulti  e alle  dissen- 
sioni iioivenali  il  meglio  che  si  pnò , perchè  senta 
gran  numero  di  uomini,  e bene  armati,  non  mai 
tana  repobblica  potrà rrescerc,ose la  crescerà, man- 
tenersi. Ntl  secondo  coso,  la  puoi  ordinare  come 
Sporto  o come  Vinegìa  ; ma  perchè  l*  ampliare  è 
il  veienodi  simili  repulililìcfac,  debbe  in  tutti  quelli 
modi  che  ri  può , chi  lo  ordina , proibire  kmi  lo 
napsutore,  perchè  tali  acquisii  fondati  sopra  una 
repnbldka  debole,  sono  al  latto  la  ruviua  sna,c(v 
me  intervenne  a Sparto  e a Vinegia  j delle  qu.ili 
b prima  avendosi  soUomessaquasi  tutta  U Grecia, 
mostrò  into  uno  ininiaio  accidente  il  debole  fon- 
damento suo  ) perchè  seguita  la  ribellione  di  Te- 
1«,  «ansata  da  Pelupida,  ribclUndusi  le  altre 
cittadi , rovinò  al  lutto  quella  repubblica.  Si- 
milmente Vinegia  , avendo  occupato  gran  par- 
te d’ Italia , e la  maggior  parte  non  cou  guerra , 
ma  con  danari , e con  industria , come  UieblK.*  a 

Ilare  prova  dcHv  fune  sue,  perdeUeinuna  gìi^tia- 
ta  ogni  cosa.  (^rcd4'rci  broe  eboafare  una  rc(>uli- 
Idica  che  «lunmc  lungo  tempo , fmse  il  miglior 
modo  ordioarla  dtmtro  come  Spjrta  ornine  Vim.'- 


gia  . jHirL  IO  luiigrj  furto,  e di  tale  , che  i 

tM-uunorrede-ui‘p<>t<‘rla  subito  opprimere,  e,  dal-  ' 
1‘  altra  isarie , non  lusso  si  grande  che  U fussc  fur-  ' 
niidabilo  a’viciaijeciui  }K>lrt-bbe  lungurncntego- 
JfTsi  il  suo  stato.  Perchè  j>er  due  cagiuui  si  fa  | 
gnem  ad  una  repubblica  ; l’uaa  |»cr  diventare  si-  i 
giirire,  1'  ultra  per  paura  ch'ella  non  ti  occupi.  i 
<^>ucste  due  cagiuui  il  soprodtlelto  mudo  quasi  iu  | 
tutto  toglie  via  ) perché  se  la  è diSìcilc  ad  espu-  | 
gnarsi , come  io  la  presu{qx>cigo,  scudo  bene  ordì-  , 
iuta  alla  difesa  , rode  volle  accadcrà,  o uou  mai, 
rli«  uno  possa  (are  disegno  d’ acquistarla.  Se  la  si 
starà  intra  i tertnini  suui,  e veggasi  {>er  espericn-  ^ 
sa  che  in  lei  non  sìa  amliisione,  uuo  occorrerà  mai  , 
die  uno  per  paura  di  sè  gli  faccia  guerra  ; e tanto 
piò  sarebbe  questo, se  e^ fusse  ìu  lei  coslitiuiooe 
o legge  che  le  pruibìsse  1’  ampliare.  Esenta  dul^ 
bi'i  credo,  che  polendosi  tenere  la  cosaliilanciata 
in  <{ucsio  modo,  rbec’sarcblic  il  vero  vivcrep«>- 
litico,  c la  vera  quiete  d'una  città.  Ma  scodo  lui-  ! 
te  le  cose  degli  uomini  in  mutu,  o nun  polendo  j 
stare  salde , cuuvietfc  che  le  saglioo  o che  le  scen-  ^ 
dano  ; e a multe  cose  che  la  ragione  non  t' indù-  f 
ce,  t*  induce  b necesstlà)  talmente  che  a«cn<lo  | 
ordinata  una  republilicu  atta  a mantenersi  non  > 
amplùiudo.e  la  neccuilà  la  conducesse  ad  amplia-  j 
re,  si  verrcblie  a torre  via  ì roodamenli  suoi,  ed  | 
a farla  rovinare  più  presto.  Cori,  dall*  altra  par-  1 
le,  quando  il  cielo  le  fusaesl  benigno  che  la  non 
avesse  a fare  guerra , ne  nascerebbe  che  l'osso  la  ! 
làreidw  o efieminaU  o divisa)  le  quali  due  eoec  j 
insieme  , o riascuna  per  sè,  sarebbuoo  ragione 
della  sua  rovina.  PcTtanto  non  si  potendo,  cume 
io  enrdo,  bilanciare  questa  cosa,  nè  mantenere 
questa  via  del  mcztiia  punto,  bisogna  uclloordi- 
Dare  lare|iubb)iia  |>ensarealla  |>arte  più  onorevo- 
le , ed  ordinarla  in  mudo , che  quando  pure  la  ne-  [ 
ressilà  b inducesse  ad  ampliare, ella  potesse  quel-  i 
Io  ch'ella  avesse  oempato  conservare.  E per  lor-  [ 
nare  al  primo  ragioiumvnto , credo  che  sia  neres-  | 
sario  seguire  l' ordine  romano . e non  quello  d<'lle 
altre  repubbliche,  perche  trovare  un  modumeiau 
infra  l'uno  e I*  altro  non  credo  si  putta  ) e quelle 
inimìcìcie  che  intra  il  popolo  ed il  senato  nasces- 
sero, tollerarle,  pigliandole  per  uno  inconvenien- 
te necessario  a pervenire  alla  romaua  graoJetaa. 
Perchè,  oltre  all’allre  ragioni  allegate,  dovesi  di- 
mostra l'autorità  tribunisia  essere  stata  necessaria 
|)«T  la  guardia  della  liltcrlà,  sipuò  fàcilmente  con- 
siilerareil  l«nefìiiorhe  fa  nelle  repubbliche  l'au- 
torilà  dello  ar<  usare,  la  quale  era  tra  gli  altri  com- 
messa ai  tribuni,  come  nel  seguente  capitolo  u 
discorrerà. 

CAPITOLO  VII 

Quanto  sinno  nfcestnrie  m nnn  rcpnf/t/flca  tt 
accuse  per  manUnert  la  liltertà. 

.A.  coloro  che  in  una  città  wn  preposti  per  giur- 
d»  della  sua  liliertà,  non  si  puodare  auturilà  più 
utilceuecessarìa,  quanto  è qurlb  di  ]M)(ere  accu- 
sare i cittadini  al  pq>olo,ua  qualunque  magistra- 
to o consiglio,  qiuitiki  die  |»eccassero  in  alcuna 
Cosa  cmitro  allo  stato  llÌM'ro.  Questo  ordine  fa 
due  efi'elU  uiiìisiìmi  ad  unarepubbliia.  H primo 
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è rhe  i nttaclini . p«r  paura  di  non  eurrc  «rruia- 
li,  rtuti  tentano  rose  contro  allo  «tato, «tentando* 

}«  • «ODO  inotntiiienle  c senta  rispetto  op{>m«i. 
I/altro  « che  si  dà  via  onde  sfugarr  a (piselli  unto* 
ri , che  crescono  nelle  cittadi  in  qualunque  modo 
I cotilm  a qualunque  cittadino.  E quando  questi 
timori  non  hanno  onde  sfogarsi  ordinariamente,' 
rirtìiTonoai  mmii  stranrdiiuri,cl»e  fanno  rovina* 
re  in  tutto  una  repulddira.  E non  è cosa  che  fac* 
eia  tanto  stabile  e lèrma  una  repiilildica  , quanto 
ordinare  quella  in  modo, che  1’  alterasìonedique* 
sti  umori  che  Tagliano  abbia  una  via  da  sfogarsi 
<»rilinaia  dalle  leggi.  Il  diesi  può  per  molti esem* 
)>(i  dimostrare,  e massime  per  quello  che  adduce 
Tito  Livio  di  Curiulann  , dove  ei  dice,  rbecssen* 
do  irritata  contro  alla  plebe  la  nobiltà  romana  , 
}»er  parerle  che  la  plelie  avesse  troppa  autorità, 
mediante  la  rreaaiune  de*  tribuni  chela  difende* 
Vano,  r<l  essendo  Ruma,  come  avviene,  venuta  in 
penuria  grande  di  vettovaglie,  ed  avendo  ìisrna* 
to  mandato  per  grani  in  Sicilia,  Coriulano,  nimi* 
co  alla  fatione  p«i|K>lare , consigliò  come  egli  era 
venuto  il  tempo  Ha  potere  gastigare  la  plclie  , e 
torlc  quella  autorità cbeella siaseva acquistata.e 
in  pregiuditio  della  noliiilà  presa  , lenendola  af* 
famata,  e non  le  distribuendo  il  frumento;  la  qual 
seotenaa  tendo  venula  agli  orecchi  del  popolo,ven' 
ne  in  tanta  indrgnaiione  contro  a CorioUno,  che 
alio  uscire  del  senato  lo  8n*bl>ero  turoullariamen* 
te  morto,  u*  i tribuni  non  ravessem  citalo  a com- 
parire a difendere  la  causa  sua.  Sopra  Ìl  <|iu1eac* 
«■dente,  sì  nota  quello  che  di  sopra  si  e dello, 
quanto  sia  utile  e necessario  che  le  repubbliche, 
con  le  leggi  loro,  diano  onde  sfogarsi  all’  ira  che 
enneepe  Tuniversalilà  contro  a un  cittadino;  per* 
rliè  quando  questi  modi  ordinarii  non  vi  siano,  sì 
rirofTC  agli  slraordinarii . e sensa  dubbio  questi 
tanno  mollo  peggiori  effetti  che  non  fanno  quelli. 
Perchè  se  ordinariamente  un  cittadino  èop|sres* 
so,  ancora  che  gli  fosse  fatto  torlo,  ne  staila  o 
poeuonissuoo  disordine  in  la  repubblica;  perchè 
fa  csecusioDC  si  fa  senza  forze  private,  e sensa  for* 
se  forestiere,  che  sono  quelle  che  rovinano  il  vi* 
vere  lilwro;  ma  si  fa  ron  forse  ed  ordini  pulibhn, 
che  hanno  ilerniÌDi  biro  particolari,  nc trascendo- 
no a rosa  che  rovini  la  repubblica.  E quanto  a 
mrroliorarr  quest  aopiniooe con  gli  esempii, voglio 
che  degli  antichi  mi  basti  questodi  Coriolanu,  so- 
pra il  quale  riaseuoo  consideri , quanto  male  saria 
resultato  alla  repubblica  romana,  se  tumultuaria- 
mente  e*  fusse  stato  morto,  perchè  ne  nasceva  of- 
fesa da  privati  a privati,  la  quale  offesi  gencn 
paura,  la  paura  rrrra  dilesa , per  U difesa  si  prò* 
raccianoi  partigiani,  dai  partigiani  nascono  le  par- 
li nelle  cittadi,  e dalle  parti  la  rovina  dì  quelle. 
Ma  seodosi  governata  la  cosa  mediante  ehi  n’avea 
autorità, si  vennero  a tor  via  lutti  quelli  mali  che 
ne  [totevano  nascere  gorrmandtda  con  autorità 
|irivata.  Noi  avemo  visto  ne* nostri  tempi  quale 
novità  ha  fatto  alla  repubblica  di  Firense  non  [so- 
lere la  moltitudine  sfogare  l’anima  suo  ordinaria* 
mente  contro  a un  suo  cittadino,  come  accadde 
nel  lemjm  «li  Kranreiro  Valori , che  era  come 
prìncipe  della  città, ilquslc  essendo  giudicato  am* 
l>Ìtitsso  da  molli , e uomo  che  volesse  con  la  siu 
audacia  e anim«ssilà  Irasrenclere  ilviveir  eivile.e 
non  essendo  nella  rrpuliblira  via  a potergli  resislr- 


re,  se  non  con  una  setta  coulnria  alla  sua,  ne  nac> 
que  che  non  avendo  paura  quello.se  non  di  oso-  > 
di  straordioarìi,  si  «NMaincio  a fare  fautori  che  lo 
difendessero;  dall’altra  parte  quelli  che  lo  oppu-  I 
gnavano,  non  avendo  via  ordioariaa  reprìmerlo, 
petisaronu  alle  vie  straordioarìe,  in  tanto  ebe  aa  i 
venne  alle  armi.  E dove,  quando  per  Tordinarìo  1 
si  fusse  potuto  opponegli,  sarebbe  la  snaantoriib  | 
spenta  ron  suo  ^nno  solo;  aveodosi  a spegnere  ' 
per  lo  straordinario,  segui  con  danno  non  solamene  I 
le  suo , ma  di  molti  altri  nobili  cittadini.  Poi  reh-  ; 
Im-sì  ancora  allogare , a fortificazione  della  sopra-  i 
scritta  cooclosìunc,  T accidente  seguito  pur  in  Fi-  j 
renae  sopra  Piero  Soderioi,  il  quale  al  tutto  aoguà  i 
per  non  essere  io  auella  repubblica  alcuno  m«^o 
di  accuse  contro  alla  amUtaione  de’  polenti  citta- 
dini ; [>crchè  lo  accusare  un  potente  a otto  giudi- 
ci io  una  repubblica  non  basta ^bisogna  rfae  i gin- 
diri  siano  assai;  perchè  [sorbi  sempre  fanno  a mo- 
do de'  pochi.  Tanto  che  se  tali  modi  vi  fusaono 
stati,  o i cittadini  Io  avreUsono  accusato,  vivendo 
egli  male , e per  tale  mezzo,  senza  far  venire  l’e- 
sercito spsgnuolo,  arebbono  sfogato  T animo  loro  | 
o non  vivendo  male,  non  arebbero  avuto  ardire 
o|>erargli  contro,  per  paura  di  non  essere  accuaati 
essi , e cosi  sarebbe  da  ogni  parte  cessalo  quello 
appetito  che  fu  cagione  di  scandalo.  Tanto  che  si 
può  coochiudere  questo,  che  qualunque  volta  si 
vede  che  le  forse  esterne  siano  chiamate  da  una 
[■arte  d'uomini  che  vivono  io  una  città,  si  puòcre- 
tlere  nasca  da’ cattivi  ordini  di  quella,  per  non  es- 
sere dentro  a quello  cerchio ortline  da  potere  senza 
modi  slraordinarii  sfogarci  maligni  umori  che  na- 
scono negli  Uomini;  a che  si  provvede  al  tutto  con 
ordinarvi  le  arcuse  agli  assai  giudici,edareripu- 
tasiooe  a quelle.  Li  quali  modi  furono  in  Roma 
si  bene  ordinali,  che  in  tante  dissensioni  delb  ple- 
be e del  senato,  mai  o il  aeoato  o la  plelie.  o al- 
cuno partìcobre  cittadino  non  disegnò  valersi  di 
forse  esterne  ; perchè  avendo  il  rimedio  in  rasa , 
non  erano  nereuilali  andare  per  quello  fuori.  £ 
benché  gli  esempli  soprascritti  siano  asuisufficien- 
ri  a provarlo,  nuoHimeno  ne  voglio  addurre  un  al- 
tro, rectlalti  da  Tito  Livio  nella  sua  Istoria  . il 
quale  riferisce  come  sendo  stato  in  Chiusi,  cillis 
in  quelli  tempi  nobiliiairaainToarana.dauoLu- 
rumone  violata  una  sorella  di  Antnle , e non  pu- 
tendo Arunte  vendicarsi  [>er  la  potenza  del  viola- 
tore, se  n’andò  a ritrovare  i Francesi,  che  allora 
regnavano  in  quello  lungo,  che  oggi  si  chiama 
Lumliardia , e quelli  confortò  a venire  con  arma- 
ta mano  a Chiusi,  mostrando  loro  come  con  loro 
utile  lo  potevano  vendicare  delta  ingiuria  ricevo, 
ta  : che  se  Arunte  avesse  veduto  potersi  vendica- 
re ron  i modi  della  città,  non  arebW  cerco  le  for- 
se basilare.  Afa  come  queste  accuse  simo  utili  in 
uua  repubblica,  così  .vouo  inutili  e dannose  le  ca- 
lunnie, come  nel  capìtulu  seguente  discorrerrino. 

CAPITOLO  Vili 

Qnanto  le  areu*e  sono  utili  alle  rrpuUthche , 
tiinto  sono  perniciose  te  cnlunnie. 

I^^on  ostante  che  b virtù  dì  Furio Cammt1lo,poi 
• h*  egli  clilie  lilienlo  Roma  dalla  oppressione  dei 
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Franmi  > iTMie  fattocbe  tutti  tcill»dÌDÌ  romani, 
troxa  parer  loro  torti  rrpulaaiuoe  o grado , cedeva» 
no  a quello,  nondimeoo  Manlio  Capitolino  non 
poteva  aopportare  che  gli  fuue  attribuito  tanto 
onore  e tanta  gloria } parendogli , quanto  alla  talu» 
ledi  Roma,  per  avere  lalvalo  il  Campidoglio,  aver 
meritato  quanto  Cammillo,  e quanto  all’  altre  bel- 
liche laudi,  non  cuere  inferiore  a lui.  Di  modo 
che , carico  d' invidia , non  potendo  quietarai  per 
la  gloria  dì  quello,  e reggendo  non^ere  >emi- 
nare  diacordia  infra  i padri , si  volse  alla  plclie , se- 
minando vario  opinioni  sinistre  lraquella.£  intra 
r altre  coserbe  diceva,  era,  come  il  tesoro,  il  qua- 
le si  era  adunalo  insieme  per  dare  ai  Francesi , e 
poi  non  dalli  loro,  era  stato  usurpalo  da  privali 
cilUdini}  e quando  si  riavesse,  si  poteva  convertirlo 
io  pubblica  ntilitli,  alleggerendo  la  plebe  dai  tri- 
buti o da  qualche  privato  debito.  (Queste  parole 
poterono  assai  nella  plebe,  talché  cominciò  avere 
concorso , e a lar’a  sua  posta  tumulti  assai  nella 
città;  la  quale  cosa  dispiacendo  al  senato,  c paren- 
dogli di  momento  e pericolosa , creò  un  dittatore 
perrbè  e’ riconoscesse  questo  caso , e frenasse  Tim- 
(ictodi  Manlio.  Onde  che  subito  il  dittatore  lo  fece 
citare, e condtusonsi  io  pubblico  aU’incontroruno 
dcirallro,  il  ditlalcRo  in  metaode'Dobili,eMan- 
lioin  messo  della  plebc.Fu  domandato  Manlio  che 
dovessedire,  appresso  a chi  fusse  questo  tesoro  che 
si  diceva , perchè  ne  era  cosi  desideroso  il  senato 
d'inlenderfo  come  la  plche^achc Manlio  non  ri- 

rndeva  particolarniente,  ma  andando  fuggendo, 
eva  come  non  era  necessario  dire  loro  quello  che 
essi  sapevano,  tantoché  il  dittatore  lo  fece  mette- 
re in  carcere.  E da  notare  per  questo  testo,  quan- 
to siano  nelle  città  libere,  ein  ogni  altro  modo  di 
vivere , detestabili  le  calunnie , e come  per  repri- 
merlo si  debbo  non  perdonare  a ordine  alcuno  che 
vi  farcia  a proposito.  Mà  può  essere  migliore  or- 
dine a lorìevìa,  che  aprire  asai  luoghi  alle  accu- 
se, perchè  quanto  le  accuse  giovano  alle  rcpubblt- 
cbe,taaloÌecalunuie  nisocono : e dairabra  parte 
è questa  dtflerenu , che  le  ralunnienon  hanno  bi- 
sogno di  testimoni , né  d*  alcun  altro  particolare 
rUcontro  a provarle,  in  modo  che  ciascuno  da  cia- 
scuno può  essercalunniato  ; ma  non  può  già  essere 
acruuto,  avendo  le  accuse  bisognodi  riscontri  ve- 
ri e di  circoslanxe  ebe  mostrino  la  verità  dell*  ac- 
ruM.  Accusansi  gli  uomini  ai  magistrati,ai  popo- 
li, ai  conttgUj  ralunnìansi  per  le  piasseepcr  le 
logge*  Usasi  più  questa  calunnia  dove  si  nsa  me- 
no le  accuse , e dove  le  città  sono  meno  ordinate 
a riceverle.  Però  uno  ordinatore  d’una  repubbli- 
ca debbe  ordinare  che  sì  posa  in  quella  accasare 
ogni  cittadino  sensa  alcuna  paura  o sensa  aìcun 
sospetto}  e lètto  questo  e bene  osservato  , deb- 
be punire  acremente  i calunoialorì  ; quali  non 
si  possono  dolere  quando  sieou  puniti,  avendo 
i luoghi  aperti  a udire  le  accuse  di  colui  che 
pii  avesse  per  le  logge  ealunniato . E dova  non 
e bene  ordinata  questa  parte,  seguitano  sempre 
disoidiot  grandi } perchè  le  calunnie  irritano, 
e non  gastigano  i ciltodÌDÌ;  e gl'  irritati  pensano 
di  valersi , odiando  più  presto  che  temendo  le 
cose  che  ti  dicono  contro  di  loro.  Questa  parte , 
come  è detto  , era  Iieue  ordinata  in  Roma , ed  è 
stata  sempre  male  ordinala  nelb  nostra  città  di 
Fircnsc.  E corno  a Roma  questo  ordine  lece  molto 
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Itene , a Firense  questo  disordine  fece  molto  male. 

£ chi  legge  le  ulorte  di  questa  città , vedrà  quante 
nilnuoie  sono  state  in  ogni  lrm|>o  date  a’  suoi  cit- 
tadini che  ti  SODO  adoperati  neÙe  cose  impurlauti 
di  quella.  Deli'uoo  dicevano , ch'egli  aveva  rubali 
danari  al  comune}  dell'altro,  che  non  aveva  vinto 
una  impreu  per  essere  stalo  corrotto , e quell’  al- 
tro per  sua  anibisione  aveva  latto  il  tale  c tale  in- 
conveniente. Del  che  ne  nasceva  che  da  ogni  par- 
te ne  surgeva  odio,  donde  si  veniva  alla  divisione, 
dalla  divisione  alle  sette,  dalle  sette  alla  rovina. 
Che  se  fusse  stato  inFirrose  ordine  d’accuare  i cit- 
tadini e punire  i calnnniatorì , non  seguivano  in6- 
niti  scandali  che  sono  seguiti  ; perche  quelli  citta- 
dini, o condannati  o assoluti  che  fussero , non  areb- 
bono  potuto  nuocere  alla  riltà , e arebbono  stati 
accuMli  meno  osai  che  non  n'  erano  calunniali , 
non  sì  polendo,  come  ho  detto , acnuarr  come 
raluBoiare  rìascuno.  E intra  l' altre  cose , di  che 
si  è valuto  alcuno  cittadino,  per  venire  alligran- 
desxasoa,  sono  siale  queste  calaooio;  le  quali 
venendo  contro  a*  cittadini  polenti , che  allo  ap- 
petito suo  si  opponevano , lécevano  asui  per  quel- 
lo, perefaè  pigliando  la  parte  del  popolo,  e con- 
fennandolo  nella  mala  opinione  ch'egli  aveva  di 
loro , se  lo  fece  amico.  K lienrhè  se  oc  potesse  ad- 
durre assai  esempii , viglio  essere  contento  solo 
d‘  ano.  Era  l’ esercito  fiurenlino  a campo  a Luc- 
ra , comandalo  da  messer  Giov  anni  Guicciardini , 
commisario  di  quello.  Vollono  o i cattivi  suoi 
governi  o la  cattiva  sua  fortuna,  che  la  espugna- 
aìooe  di  quella  città  non  Mguisse.  Pur,  comun- 
que il  raso  stesse , ne  fa  incolpato  messer  Giovan- 
ni , dicendo  come  egli  era  stato  corrotto  da*  Luc- 
chesi } la  quale  calunnia  scodo  fiivortla  dai  nimici 
suoi , condusse  messer  Giovanni  quasi  in  uilima 
disperasione.  E benché  per  giustificarsi  ci  si  vo- 
lesse mettere  Delle  mani  Ricapitano , nondimeno 
non  ti  potette  mai  giustificare , per  non  essere  mo- 
di in  quella  repuliLlìca  da  poterlo  fare.  Di  che  ne 
nacque  assai  sdegno  tra  gli  amici  di  messer  Gio- 
vanni , che  erano  la  maggior  parte  degli  uomini 
grandi , e infra  coloro  che  Rsideravano  Ciré  novità 
io  Firenae.  La  cpial  eoa , e |»er  queste  e per  altre 
simili  cagioni,  tanto  crelibe,  che  ne  segui  la  ro- 
vina di  quella  repubblica.  Era  adunque  Manlio 
Capitolino  calunniatore  e non  aremature  } c i Ro- 
mani mostrarono  io  questo  raso  appunto , come  i 
calunoUtori  si  debbono  punire.  Perché  sì  debile 
largii  diventare  acciuaUiri,  equaodul'areusaiì  ri- 
scontri  vera,  o premiarli  o non  punirli}  ma  quan- 
do la  non  si  riscontri  vera,  punirli,  come  fu  punito 
Manlio. 

CAPITOLO  IX 

Come  eg&  è necessario  estere  solo  m voìtrs  or- 
dinart  una  repubblica  di  nuoi'o , o ai  tutto 
fuori  degli  antichi  suoi  ordini  riformarla, 
y 

parrà  iora  ad  alcuno  che  io  sìa  troppo  tra- 
scorso dentro  nella  istoria  romana,  non  avendo  fat- 
to alcuna  mensiona^ncon  degli  ordinatori  di  quel- 
la repubblica , né  di  quelli  ordini  che  o alla  reli- 
gione o alla  milisia  riguardassero.  E però  non  vo- 
lendo tenere  più  sospesi  gli  animi  di  coloro  che  I 
sopra  questa  parte  V9lesscru  iuteudere  alcune  co-  | 
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ae,  dico,  r«m<?  molli  j»cr  avrcnlun  piuJirherjn- 
uo  di  rattivu  esempio,  rhc  un  fomLlun-  d'un  vi» 
vere  civile,  quale  in  Romolo,  aM>ia  |>rima  niorin 
un  suo  fratello,  dijvti  cotisrolito  alL  morti- di 
Tilu  Taiin  huliitio,  dello  da  lui  compsgno  nel 
rc(;no)  giudicando  |>cr  quc*ln,  chr  gli  suoi  rilla- 
dioì  {HiiesMrru  con  l’HUlohtà  del  Ioni  principe, 
per  ainlòzioae  e desiderio  di  c»*mai)iUre,  oUende* 
re  uuelli  che  alla  loro  auloriiìbiuopifonnscro.  La 
quale  opiuione  san‘lt)«  vera,  quando  nou  si  con- 
sidenuse  che  fine  T avesse  iiiduttn  a fare  tal  orni* 
ddio.  E diL'liliesi  pigliare  questo  per  una  regola 
generale , che  rum  mai , o di  rado  occorre  che  al* 
runa  rrpiiMilica  u regno  sia  da  priuripio  urdiuato 
tiene,  o al  tutto  di  iiuorufuori  degli  codini  vec- 
chi rifui  malo,  se  non  è ordinstcr  da  uno  j ami  b 
necessario  che  uno  solo  sia  quello  che  dia  il  mo- 
do, e dalla  cui  mente  dijienda  qualunque  sìmile 
ordiofiioiie.  Perù  un  prudeute  ordinatore  d*  una 
repubtdica,  e die  alilóa  questo  aniino  dJ  volere 
giovare  non  a se , ma  al  bene  comune , noo  alla  sua 
jiropru  succesione , ma  alla  comune  patria , deblic 
i Dgegoarsi  d’avere  l’autuh  tli  solo;  uè  mai  uno  in  ge- 
gno  savio  ripreodedi  alcuno  d’alcuna  aaione  straor- 
dinaria , che  per  urdinare  un  regno  o costituire  una 
repuldilica  , usasse.  ConvirneWne  che  accusando- 
lo il  fatto,  rellirllo  lo  scusi , e (piando  sta  buono , 
come  queUo  di  Romolo , sempre  lo  scuserà,  |>ercbb 
colui  che  b viiilenlo  per  guastare  , non  quello  che 
è per  racconciare,  si  deU>c  rìprcDdcit'.  DeMw  Ite- 
ne intanto  essere  prudente  e virtuoso,  che  quella 
autorità  che  s:  ha  presa  oon  b lasci  ereditaria  ad 
un  altro  ; perche  estendo  gli  uomini  phi  proni  al 
malo  che  al  bene,  |H>tre1il»e  il  suo  successore  usa- 
re ambia iosamentc  quello  die  da  lui  virtuosamcDle 
fosse  stato  usalo.  Oltre  di  questo,  te  uoo  è alto 
ad  ordinare,  noub  beota  ordinata  per  durare  mol- 
to quando  la  rimanga  sopra  le  B|Hille  d*uno,  ma  si 
Lene  quando  b rimane  alla  cura  di  molli , e che  a 
molli  stia  il  mantenerla.  Perche  cosi  come  molti 
non  soooaltiad  ordmareunacosa.pcrnonconusce- 
rc  il  bene  di  (|ueUa , causato  dalle  diverse  opinioni 
che  sono  fra  loro,  cosi  conosciuto  che  rhanno , non 
si  accorduQo  a lasciarlo.  K ( heKomulo  fosse  di  quelli 
che  nelb  morte  del  fratello  e del  compagno  meri- 
tasse scusa , e che  quello  che  fece , fosse  per  il  bene 
comune  e non  per  ambixione  propria , lo  dimostni 
lo  avere  quello  sul>ito  ordinato  un  senato.roo  il  qui^ 
le  ti  consigliasse , e secondo  I*  opinione  del  quale  si 
ddilwrasse.  E chi  considera  bene  V autorità  che 
Romolo  si  riserbo,  vedrà  non  se  ne  essere  riscrlista 
alcun'  altra  che  comandare  agli  esercili  quando  si 
era  dchlxrraU  b guerra  , e di  ragunare  il  senato.  Il 
che  si  vide  poi,  quando  Ruma  divenne  libera  per  b 
cacciata  de'Tan|UÌiHÌ,  dovcda’Uomani  non  fu  in- 
novato alcun  urdioe  delio  anlicOfte  non  che  inluo- 
g«  d’un  re  perpetuo  ftuseru  duci  roasolì  annuali . U 
che  testi  lira  lutti  gli  ordini  primi  di  qnella  città  es- 
tere stali  più  conformi  ad  ubo  vivere  civile  e liliero 
che  ad  uno  asM<luto  e liraniliro.  Polrebbesi  dare  in 
rumlMiracMKie  dclIecoK*  supraddetleìnfinil  i cmvii- 
pii , come  Molte , Licurgo,  Solone,  ed  altri  fonda- 
tori di  regni  e di  rrpultblirhuf  t i|uali  poterono , 
}(rr  aversi  attribuito  un' autorità , (ormare  leggi  a 
IfroiKstiludi’l  beue comune;  ma  li  voglio  lasciare  in- 
dieiro  come  cosa  uoU.  Addurikmiic  submentc  uno, 
non  si  ctkbrc,  ma  da  considc^rani  per  toluru  ibc 


desiderassero  essere  di  buone  leggi  ordinatori;  il 
quale,  b chcdcsidcnindo  Agide  rediSp.irta  ridur- 
re gli  Spartani  tra  quelli  termini  che  le  leggi  dì 
Licurgo  gli  avessero  rinchiusi,  {varrnduglì  che  {>cr 
esserne  in  parte  deviati,  la  sua  rillà  avesse  ]>cr- 
dutu  assai  di  quella  antica  virtù,  e |>erronscgucn- 
ledi  forte  e d’imperio,  fu  nc’suoi  primi  princi- 
pii  ammazaato  dagli  Efori  spartani  come  uomo  che 
volesse  uccu|>arc  la  tirannide.  Ma  siirrcdendo  (Uh 
po  lui  nel  regno  Cleomene.c*  nascendogli  il  mede- 
SÌDM)  desiderio,  per  li  ricordi  c scrini  ibe  egli  ave- 
va trovali  dì  Agide,  dove  si  vedeva  quale  era  b 
mente  e iotenaione  sua,  conobbe  non  potere  fare 
qucstolienea||astiai)stria,senon  diventava  solo  di 
autorità  ; pareodugli  (kt  l’amliiaiunc  degli  uomi- 
ni Don  potere  bre  utile  a molli,  contro  alla  ro- 
glb  di  pochi  ; e presa  occasione  conveniente , fece 
ainmaaaare  tutti  gli  Efori.e  qualunque  altro  gli  po- 
lessecoutrastare;  dipoirinamuin  tutto  le  leggi  di 
Licurgo.  La  (piate  (iclilioraitniie  era  alta  a fare  re- 
SDScilarc!vpirta,  e darea  Cleutneneipielb  riputa- 
tione  ebe  eblie  Licurgo.se  non  fussc  stato  la  |>riten- 
u de’Mar(^luni  c b delKilrcza  delle  altre  repubbli- 
che greche.  Perchè  essendo  dopo  tale  ordine  assal- 
talo da’Maceduni , c trovandosi  per  se  stesso  infe- 
riore  di  furie,  e non  avendo  a chi  rifuggire,  fu 
TÌoto;e  reato  quel  suo  disegno,  quanltiu(pie  gin- 
sto  e laudabile,  imperfetto.  Considerale  adumpie 
tutte  i]ueste;  rose  conehiudo , reme  a ordinare 
una  repubblica  e necessario  essere  solo;  e Romolo 
per  la  morte  di  Remo  o di  Taaào  meritare  KUaa  c 
non  Lbsimo. 


CAPITOLO  X 

Quanto  sono  /atidabifi  é ybnJatort  di  una  ro~ 
pubblica  odi  un  rr^no,  tanto  quelli  di  una 
tirannide  sono  vituperabili. 

F ra  lutti  gli  uomini  laudati , sono  bndatisiiml 
quelli  che  suno  stati  rapi  o ordinatori  delle  reli- 
gioni. Appresso  dipoi  quelli  ehe  hanno  fondatoore- 
pubblicheurcgni.  Dopo  costoro  sono  celebri  (pielli 
che  preposti  agli  esercili  hanno  amplbtoo  il  regno 
loro,  o quello  della  patria.  A questi  si  aggiungono 
gli  uomini  littcrati  ; e perchè  questi  sono  di  piu 
ragioni,  sodo  celebrati  ciaKuno  d’essi  secondo  il 
grado sno.  A qualunque  altro  uomo,  U numero 
de'quali  èiofinilo.si  attrilmisre  qualche  parte  di 
laude , la  iniale  gli  arreca  l’arte  e reterciiio  sno. 
Sono,  per  lo  contrario,  infami  e detestabili  gli  no- 
mini deitruttorì  delle  religioni , dissipattiri  de* re- 
gni e delle  rrpubblirhc , inimici  delle  virtù,  delle 
lettere,  e d’ogni  altra  arte  che  arrechi  utilità  e 
onore  alb  umana  geoenisione,  come  sono  gli  em- 
pii e violenti,  gl’ignaranli,  gU  oaiosi,ivih  e i da 
poco.  E nessuno  sarà  mai  si  pasto  o si  savio , o si 
tristo  o li  buono, che  propostagli  la  elrtìone delle 
due  qualità  d’uomini , non  laudi  quella  che  à da 
budareelNasìmi  quella  die  è da  bbsimare.  Nien- 
tedimeno dipoi  (piati  lutti,  tnganoali  da  un  falso 
bene  e da  una  falsa  gloria,  si  lasciano  andare,  o vo* 
lonlarìamenteoigiiurantemente  ne'gradìdt  ado- 
ro che  merìlado  più  biasimorbe  laudo.  E polcodo 
iure  con  peri>eluo  loro  onore  u una  republtlira  o 
un  regno,  si  volgono  alb  tirannide,  nc  si  avveg- 
g('tn>  iw'r  questo  {urtito  quanta  fama,  quanta  glo- 
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rii  • <|uao(u  onore*  «irart^  * «iniele  eoa  mUaGmìo* 

; DO  di  aoinMe’fu^ooo*  • iD  quMiU  iolacaia»  vi* 
lu|icriu*  lóaMiDo*  dctìouUi  c iat^uirludioe  inrar* 
riMio.  Ed  è ioipouiUiic  cbc  quelli  die  io  sialo  pri* 
«alo  vivono  io  una  rrpuliUira,  o prr  lorluiM  o 
virlù  00  divtnUoo  principi  * se  Icgjjesècro  le  islo* 
rie  * e delle  mcmorse  ilcllò  snliclie  cose  CKessero 
eepiulr*  die  ooo  volessero  quelli  Ulì  privati* 
vivere  nella  loro  patria  |noUoslu  Scipitmi  cbc  Ce- 
sari I e quelli  che  sono  principi  * piuttosto  Agesi* 
lai  * Tiwoleuoi  e Diuoi  * cbc  jlaliidi  * >' alari  e 1)U^ 
Buiijprrcbc  vedrelAiero  questi  essere  somtnaoteo- 
te  viluperati , o quelli  rorcssivatoenle  laudali.  Ve- 
drebbero aoruni  oooM  Tiiuolroae  e §U  altri  non 
ebbero  nella  patria  loro  meno  autorità  che  si  avee- 
sero  Uiuuisio  e Falsri  * ma  vedrcbltcru  di  lunga 
avervi  av  uto  più  sicurtà,  sìa  alcuno  eba  •*  in- 
ganni per  la  giuria  di  Cosare  « seoleodolo  maut- 
me  roJcliTAre  dagli  KivUori  ; perrbà  questi  die  lo 
laudano  sono  curroUi  dalla  fortuna  sua  e spauriti 
dalla  lun^rtaa  dell'  imperio*  il  quale  reggeoduai 
aoUu  quel  nome*  non  pmneUeva  che  gb  scrittori 
parlaawo liberamente  diluì.  Afa  cbivuule  cono- 
scere quello  rbe  gli  scriUori  lil>eri  ne  lUrrbbcro* 
vegga  quelb>  die  dicono  di  CatUina.  E tantdè  piò 
deiestaLile  Cesare*  quanto  più  è da  luastmarc  quel- 
lo che  ba  fàlUi*  che  quello  che  ba  voluto  (are  un 
male.  Vegga  anetm  con  quante  (sudi  celebrano 
Bruto,  lalcbà  non  potendo  biasimare  quello  per 
la  stta  {Kitenaa  * e*  ccMlmiio  0 nimico  suo.  Cemsi- 
dert  aurora  quello  cb*è  diveotato  principe  in  una 
repubblica  quante  laudi*  poi  ebe  Homa  fu  diven- 
uta imperio*  meritarono  più  quelli  impendori 
die  vissero  sottole  leggi*  e come  principi  lomni* 
ebe  quelli  ebe  vissero  al  contrario;  e vedrà  come 
a Tito»jicrva,  Traiann.  Adriano*  Anlooinoe  Mar- 
co non  etano  occcsaaii  i soldati  prrlorìam  * nà  la 
iDoliituJine  delle  legioni  ■ difeudetli*  pcrehe  i 
custuim  loro*  la  lieoevolensa  del  popolo,  lo  amore 
dd  senato  U dilendeva.  Vc<bà  ancora  come  a CalU 
gola,  f(crooe*Vitenio,eda  Unti  aliti  scellerati  im- 
ptvadori  non  laasUrooogìi  mrrdli  orientali  e 
cidentali  a mlvareli  cooUo  e qnclU  nemici  ebe  i 
invi)  fri  cnslium , la  loro  malvagia  viu  aveva  levo 
gcsM;n>lÌ.  £ se  la  istmia  di  costoro  fuiae  ben  oonai- 
dvraU*aarebbe  assai  buono  ammaeslsamento  a qua- 
lunque prìnci|*r  a mootrorgli  la  vm  della  gloria  o 
dal  Inosunu  * e della  sicculà  0 del  limore  suo.  Per- 
< bè  di  Tcotiaei  imperaiiori  che  iuruno  da  Cesare  e 
ASossimiuti , sedici  ne  furono  amiruiii.ili,  dicci  mt^ 
rirono  ordina  riaay‘ote;e  sedi  i|urlbcbcfurooo  mor- 
ii ve  ne  fu  alcuno  buono , einne  Gdba  e Pertinace  * 
In  morto  da  quella  romiatuac  dio  lo  aotrccasore 
suo  aveva  loKÌala  ne*  soldati.  E se  ioln  quelli  rbe 
imu irono  orflioanamrnlc  ve  ne  fu  alcunu  scellera- 
to, come  Severo,  nacque  da  una  sua  grandisiiroa 
l'urtiina  t viitù , le  quiU  due  cose  pochi  uomini 
orcumpagnauo.  Vedrà  ancora  per  U lesione  di  que- 
sta btoTu  come  li  può  tivdinarr  un  nq(UO  buono; 
|■errl»à  lutti  grimperadori  rbesuccederono  all’tin- 
|crioperrre^là*orcctloTito,furoooraUiviiqueUi 
ebe  per  odi  «ione,  furono  tutti  buoni,  come  furo- 
no quei  cinque  da  Mervs  a Marco.  E rame  T ini- 
pcriu  cadde  negli  rmii,  ti  litorDÙ  nella  sua  rovi- 
I 04.  Pougiui  adunque  ionansi  un  principe  i lampi 
> daMKrvaaMorcsweconlenscalicuttquelucbeera- 
I 00  atali  prima  c ebe  furono  poi  ; e dipoi  elegga  in 


quali  volesse  nsaer  Bato*oa  quali  volesaeeis«T|are- 
poato.  Perebè  in  quelli  guTcmati  da'buoni , vedrà 
un  pnnci|«  siraro  in  meno  de' suoi  sicuri  riltadini; 
ripieno  dì  pace  e di  gmslisia  il  mondo;  vedrà  il 
senato  con  la  sua  autorità,  i roagisUali  con  tsum 
onori;  godersi  i cil  ladini  ricebi  le  Imro  ricrbme  ; 
la  noLsUà  e la  virtù  esaltata;  vedrà  ogni  quiete  ed 
ogni  bene;  e dall’altra  parte,  ogni  rancore,  o|ni 
li^xa , corrussosse  e aoiliiaiune  spenta  ; vedrà  i 
temM  aurei*  dove  ciascuno  può  tenere  edifeodere 
iniella  opinione  che  vuole.  Vedrà  in  0netrioolàre 
il  mondo,  pieno  di  rtverenn  edi  gloria  il  princi- 
pe, di  amore  n di  sicurtà  i popoli.  Se  constdererà 
dipoi  trilameote  i tempi  d«^li  altri  imperadnrì,|^i 
vedrà  atroci  per  le  gnme,  d isrordi  per  le  sedisioni , 
nella  pace  e nella  guem  msdcli , Unti  principi 
multi  col  (arto,  tante  guerre  civili,  tante  esterne, 
l'ttalia  afilitta  e |Hroa  di  nuovi  infurtunii,  rovi- 
nateesacrhrggiate  le  città  di  quella.  Vedrì^oma 
arsa*  il  Gimpidoglio  dai  suoi  cittadini  disfams,  de- 
aerali eli  anticbilempli.nirrolte  la  rerimotne*  ri- 
piene le  dui  di  aduUerii;  vedrà  si  mare  pieno  di 
esilii,  gli  scogli  pieni  di  sangue.  Vedrà  in  Roma 
aeguire  innumrnliiU  mtdeiladi  ; e la  nobiltà  , le 
ricrbesit*  gli  onori, e sopra  lutto  la  virtù  essere 
imputala  a peccato  capitale.  Vedrà  premiare  gli 
acassatnri , essere  corroltì  i servi  contro  al  signo- 
ra* i liberti  contro  al  padrone,  e quelli  a rbi  fns- 
scTO mancali i DÙniri, essere  cqipvcssi  dagli  amici. 

E conoscerà  allora  beniasiiiio  quanti  oUÌUgbi  Ro- 
ma , Italia  e U mondo  aliliia  con  Cesare.  E senns  ' ' 
dulibìo  se  e’sarà  nato  d'uomo  si  sbtgnttirii  d’ogni 
imiUdone  dei  lampi  caltìvi,  eaeretideraasl  d’uno 
immenso  desiderio  di  seguire  i l>oaoi.  E veramente 
cercando  un  principe  la  gloria  del  mondo , do- 
vrebbe desiderare  di  possedere  una  eitlà  eorrol- 
ta , non  per  guastarU  in  tutto  romn  Cesare , ma 
per  riordinaru  come  Romolo.  E veramente  i cie- 
li non  possono  dare  agli  nomini  maggior  ocm- 
none  di  gloria  * nà  gii  tiommi  la  posanno  mag- 
gkne  desKlenrc.  E se  a volere  ordinare  Iiene  una 
città  si  avesse  di  neressità  a deporre  il  principa- 
to, meriterebbe  quello  cbc  oon  la  ordinasse , per 
non  cadere  «li  quel  grado , quakbe  scusa.  Ma  po- 
tendosi tenere  il  priociputo  e ordinarla , non  si 
meriia  scusa  alcuna.  E in  somma  ronsiderioo 
quelli  a chi  i cieli  danno  tale  oceastone,  come  ao- 
DO  loro  propnate  due  vie;  l’ una  ebe  li  (a  vivere 
simri , o dofw  la  morte  li  rende  gloriosi  ; l’aUrn, 
li  la  vivera  tu  continuo  angustie,  e dopo  la  morte 
lasciare  di  se  una  iempil4rna  infamia. 

CAPITOLO  XI 
DtiU  KUtpomt  de'  flouMm. 

jVarura  rbe  Ruma  avesse  U pnmo  suo  ordinato- 
re Romolo , e cbc  da  quello  alibia  a ricoooacsre  * 
come  figltuob,il  nasriotcoto  e la  rdiicasioor  sua, 
uoodimcoogindicauduicielicbe  gli  ordini  di  Ro- 
molo non  bastavano  a tanto  impnio,  messono  oel 
petto  del  senato  ro^no  di  eleggere  Muim  Pom- 
pilio per  anecessore % Homolo  * accioccbà  quelle 
cose  ebe  da  lui  fossero  siate  lasciate  io  dietro,ibs- 
seroda  Aiuma  onBoale.  Il  quale  irovaudo no 
polo  fcrocisMOiu*  e volendolo  siditm  nelle  ulmi- 
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Idienie  civili  con  le  arti  della  pare.  « volle  alla 
reli|^iuae  come  cosa  al  tutto  ncressaria  a volere 
mautenere  una  civiltà, e la  coslitui  iu  tuudo.rho 
|>er  piu  secoli  non  fu  mai  tanto  tintore  di  Dio 
j quanto  iu  quella  repuU>lica  ; il  ebe  facilito  qua* 
I lunque  impresa  ebe  il  senato  o quelli  grandi  uo 
mini  romani  disegnassero  fare.  £ cbi  discorrerà 
inbuite  asioni,  e del  popolo  di  Homa  tutto  insie* 
ine,  e dì  multi  dei  Romani  da  perse,  vedrà  come 
quelli  t'illadioi  temevano  più  assai  rompere  il  giu* 
raniento  ebe  le  leggi,  come  coloro  che  stimavano 
più  la  putrnu  di  Dio  che  quella  degli  uomini, 
come  SI  vede  manirestameule  per  gli  esempli  di 
Scipione  e di  Manlio  Torquato}  perchè  dopo  la 
rotta  che  Annibale  aveva  data  a*  Romani  a Can* 
ne,  molli  cittadini  si  erano  adunati  insieme,  e sbi* 
gotliti  c paurosi  si  erano  convenuti  abbandonare 
rUalia,  e giiseoe  iu  Sicilia}  il  che  sentendo  Sci* 
pione f gli  andò  a trovare,  e col  ferro  iguudu  in 
inamflt  costrinse  a giurare  di  nou  abbandonare  la 
|>alria.  Lucio  Manlio,  padre  di  Tito  Manlio,  ebe 
fu  dipoi  cLiamato  Torquato  , era  stato  accusato 
da  Marco  Pomponio  tribuno  della  plebe,  e innan* 
ai  ebe  venisse  il  di  dtd  giudiaio,  Tito  andò  a Irò* 
var  Marco,  e minacciando  d'ammaaxarlo  se  non 
giurava  di  levare  l'accusa  al  padre,  lo  costrinse 
al  giuraraentu.equello  per  timore  avendo  giura- 
lo , gU  levo  l’accusa.  E cosi  quelli  cittadini , i qua- 
li T amore  della  patria  e le  leggi  di  quella  non 
ritcucvjiio  in  llalia.vi  furon  ritenuti  da  uno  giu- 
I rameiito  che  furono  furaati  a pigliare  }C  quel  tri- 
buno (kose  da  parte  l'odio  che  egli  aveva  col  pa- 
dre, L ingiuria  ebe  gli  aveva  fatta  il  bgliuolo,  e 
Tonure  suo,  per  ubbidire  al  giuramento  preso;  il 
che  non  nacque  da  altro  ebe  da  qtiella  religiuoe 
che  Numa  aveva  iolrodotU  io  quella  città.  E ve- 
desi,  cbi  considera  bene  le  istorie  romane,quaa- 
lo  serviva  la  religione  a comaudirc  agli  eserciti , 
a riunire  la  plebe,  a mantenere  gli  uomini  buoni 
a lar  vergognare  li  tristi.  TaUbè  se  si  avesse  a 
disputare  a quale  prìncipe  Roma  fussc  più  obbli- 
gala, u a Romolo  u a Muma,  credo  che  piuttosto 
Nunia  oltcrreblie  il  primo  grado,  perche  dove  è 
religione  facilmeoU*  si  |x>ssono  inliodurrc  rarmi,e 
dove  sono  Tarmi  c non  religione,  con  dìfiìcullà  si 
può  introdurre  quella.  Esi  vedeebea  Ronsolo  per 
ordinare  il  senato,  e per  fare  altri  ordini  civiUc  mi- 
litarì.non  gli  funocessarìo  dell’autorità  di  I)io,ma 
fu  Lene  uccessario  aMuma,  il  quale  simulo  di  avere 
congresso  con  uua^tiiifa,  la  quale  lo  consigliava  di 
quello  ch'egli  avesse  a consigliare  il  popolo}  e 
tutto  nasceva,  perchè  viJcva  mettere  ordini  nuo- 
vi e inusitati  io  quella  città, e dubitava  chela  sua 
autorità  non  ìiastasse.  E veramente  osai  non  fu 
alcuDuordinatorv  di  leggi  straordinarie  io  un  |>o* 
]K)lo  che  non  ricorresse  a Dio,  perchè  altrìmeoti 
uuo  sarebbero  accettale  i perche  sono  molli  beni 
conosciuti  da  uno  prudente,  i quali  non  hanno  in 
sèragtonievidenli  da  poterli  persuadere  ad  altrui, 
l'ero  gli  uomini  savi  che  vogliono  torre  questa  dif- 
ficoltà, ricorrono  a Dio.  Cosi  fece  Licurgo,  cosi  So- 
looe,  cast  molti  altri  che  hanno  avuto  il  medesimo 
fine  di  loro.  Ammirando  adut^que  il  popolo  roma- 
no la  bontà  e prudenaa  sua  , cedeva  ad  ogni  sua 
dcliberaiiono.  Bene  vero  che  Tes««re  quelli  tem- 
pi pieni  di  religione,  e quelli  ùoroini  con  i quali 
egli  aveva  a travagliare  grossi,  gli  dcUooo  facili* 


I tà  grande  ■ eonsegoìre  i disegni  suoi , potendo  inv- 
prìmere  in  loro  faciloseote  qualunque  nuora  for- 
ma. E senta  dubbio  chi  volesse  ne*  presenti  tem  - 
pi  lare  una  repubblica , più  lacililà  trovereblse  ne» 

I gli  uomini  muolanarì  , dove  non  è alcuna  civiltk, 
che  io  quelli  che  sono  usi  a vivere  nella  città  , dr>» 
ve  la  civiltà  è corrotta}  ed  uno  scultore  trarrà  più 
k farilmeate  una  liella  statua  da  un  marmo  rosso  , 
r che  da  uno  male  abliotaato  d'altrui.  Considerato 
aduuque  tutto,  runchiudoebe  la  rrligiooe  inln>- 
dulla  da  ^uoia  fu  Ira  le  prime  cagioni  della  Teli» 

I cita  di  quella  città,  perchè  quella  causò  buoni  ordt- 
DÌ,  i buoni  ordini  lànnobisuna  fortuna ,e dalla  buona 
fortuna  nacquero  i felici  succeui  delle  imprese.  E 
come  la  osservanta  del  culto  divino  è cagione  della 
grandessa  delle  repubbliche,  cosi  il  dupregio  di 
quello  c cagione  della  rovina  di  esse.  Perchè  dove 
manca  il  timore  di  Dìo,  conviene  che  o quel  re- 
gno ruviui.oche  sia  sostenuto  dal  timore  d’ un  prin- 
cipe che  supplisca  a'  difetti  della  religione.  E per- 
' cbèì  prìncipi  sono  di  corta  vili , conviene  che  quel 
I regno  manchi  presto , secondo  che  manca  la  virtù 
d’esso.  Donde  nasce,  che  i regni,  i quali  dipen- 
diinosolo  dalL  virtù  d'un  uonvo,  sono  poco  dura- 
I bili } perchè  quella  virtù  manca  con  la  vita  di  quel- 
I lo,  e rade  volte  accade  che  la  sta  rinfrescata  con 
la  successiuue , come  prudentemente  Dante  dice  : 
Rade  voìte  discende  per  li  rami 
L' umana  probitate  t e qutito  vuota 
Quel  che  la  dà , perche  da  lui  si  chiami. 

Non  è adunque  la  salute  d' una  repubbltra  o d'  un 
regno  avere  un  |)rìnd|ie  che  prudentemente  go- 
verni mentre  vive,  ma  uno  che  T ordini  in  mo- 
do, che  morendo  ancorala  si  mantenga.  E l>enrhè 
agli  uomini  rotai  più  facilmente  si  |icnaada  uu 
ordine  e una  opinione  nuova,  non  e per  questo 
impouibile  persuaderla  ancora  agli  uomini  civili, 
e che  presumono  non  essere  rossi.  Al  popolo  di 
Firense  non  pare  essere  nè  ignorante  nè  russo} 
nondimeno  da  frate  Girolamo  Savonarola  fn  per- 
suaso che  parlava  con  Dio,  lo  non  voglio  gindà- 
care  s’eglì  era  vero  o no,  perchè  d'un  laohi uo- 
mo se  oe  debbe  parlare  con  riverenaa.  Ma  io  di- 
co bene  che  infiniti  lo  credevano , sensa  avere  I 
vitto  cosa  neuuna  straordinaria  da  farlo  loro  ere-  I 
dere } perchè  la  vita  sua  , la  duUrìoa , il  soggetto 
che  prese , erano  sufiicieoti  a fargli  prestare  fede. 
Non  sia  pertanto  nessuno  che  si  sbigotlisca  di  non 
potere  conseguire  quello  che  è stato  conseguilo 
da  altri;  perchè  gli  uomini  (come  nella  preià- 
sione  nostra  si  disse)  nacquero,  vissero,  e mori- 
rono sempre  con  un  medesimo  ordine. 

CAPITOLO  XII 

Di  quanta  ìmportanta  sia  tenere  cento  delta  Re^ 
Itgione,  e come  la  Italia  per  esserne  mancata^ 
mediante  la  Chiesa  Romana,  è rovinata. 

^^uelli  principi  o quelle  repulildìrhe , le  quali 
si  vogliono  mantenere  incorrotte,  hanno  sopra  ogni 
altra  cosa  a mantenere  incorroUe  le  cerimonie  del- 
la religione,  e tenerle  sempre  nella  loro  veoera- 
sione.  Perchè  nissuno  maggiore  ìndiaio  si  puote 
avere  della  rovina  d'una  provincia,  che  vedere 
dispregialo  il  culto  divino.  Questo  è facile  a inten- 
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d«re«  conoftcÌQto  cbe  li  è , in  ra  che  sìa  fondAU  Ia 
rrligioRf'  dove  ]'  uomo  è niU>.  Ferrhè  ogni  reli- 
gione ha  iifoodamento  delia  vita  sua  in  su  qual- 
che principale  ordine  suo.  La  vita  della  religione 
gentile  era  fondata  sopra  ì re*|>onsi  degli  uraroli , 
esopea  lasetladelli  anolie  degli  aruspici  { tutte  le 
altre  loro  cerimonie,  sacrifiaii.riti,  dipendevano  da 
questi.  Perrhé  loro  fanlmentcrredevano  cheqiiel- 

10  Dio,  che  ti  |>oteva  predire  il  tuo  futuro  Itene  o 

11  tuo  futuro  male,  te  lo  p<i(esse  ancora  concedere. 
Di  qui  navrevaoo  i tempii,  di  qui  i sarrifisìi,  di  qui 
le  supplicasioni.  ed  ogni  altra  rerimoniain  vene* 
rarli  j perchè  Toracolo  diDelu,  il  tempio  di  Gio- 
ve Ammone  , ed  altri  releliri  oracoli,  tenevano  il 
■sondo  io  aimnimaìone  e devoto.  Come  costoro  a>- 
mìociarono dipoi  a parlare  a modo  de* potenti,  e 
questa  falsità  si  fu  scoperta  ne*  popoli,  divennero 
^1  uomini  increduli,  e«l  atti  a perturbare  ogni  or- 
dine Isoono.  Debbono  adunque  i principi  d*  una 
repubblica  o d’un  regno,  t rondamenti  della  reli- 
gione che  loro  tengono , mantenerli  ; e fatto  que- 
sto, sarà  loro  fari!  cosa  a mantenere  la  loro  repub- 
blica religiosa,  e per  coosegneiilebuonaed  unita. 
E dvblioao  tutte  le  cose  che  nascono  in  favore  di 
quella,  come  che  le  giudicassero  false,  favorirle 
ed  accrescerle  ; e tanto  più  lo  deblsono  fare , quan- 
to piu  prudenti  sono,  e quanto  piu  conoscitori  delie 
cose  naturali.  Eperchè  questo  asudoèstato  osser- 
vato dagli  Uomini  savi,  ne  è nata  la  opinione  dei 
miracoli  che  si  celebrano  nelle  religioni  eaìandto 
false } perrhè  ì prudenti  gli  augumenlano,  da  qua- 
luoqur  principio  essi  aascano  ; e l'autorìtà  loro  dà 
pota  quelli  fede  appresso  a qualunque.  Di  questi 
miracoli  ne  furonoa  Roma  assai, e tra  gli  altri  fu, 
che  saccheggiando  i soldati  romani  la  citta  de'Ve- 
tenti , alcuni  di  loro  entrarono  nel  lempìudi  Giu- 
none, ed  accostandosi  alla  immagine  di  quella,  e 
dicendole  i f’u  vtnirt  Bomam  f parve  ad  alcuno 
vedere  che  ella  accennasse  , ad  alcuno  altro  che 
ella  dicessedi  si.  Perchè  tendo  quelli  uomini  rìpie- 
■idi  religione , il  che  dimostra  Tito  Livio,  perchè 
acU’ entrare  nel  tempio  vi  entrarono  senaa  tumul- 
to. tutti  devoti  e pieni  di  rìverenaa  , parve  loro 
udire  quella  risposta  che  alla  domanda  loro  per 
avventura  sì  avevano  presuppostajla  quale opioio- 
iie  e credulità , da  Cammilloe  dagli  altri  prineipt 
<Mla  città  fa  al  lutto  favorita  e accresciuta.  La 
quale  religione  se  ne’prìnripi  delta  repubblica  cri- 
stiana si  lusse  mantenuta  ,secoadocbedal  datore 
d'essa  ne  fu  ordinato,  sarebbero  gli  stati  e le  re- 
pubbliche crii  tia  ne  più  unite  e più  felici  assai  ch'el- 
le non  sono.  Nè  si  può  fare  al  tra  maggior  con  lettu- 
ra della  declìnaaàooediessa.qnanto  è vedere  come 
quelli  popoli  che  sono  più  propinqui  alla  chiesa 
romana,  ca|io  della  religione  noslru,  hanno  meno 
religione.  E chi  cooàdemse  i fondamenti  suoi,  e 

' vednse  l’uso  prusMie  qoMttoè  diverso  da  quelli, 
giudicherebbe  esser  propinquo  senaa  dul>bio . o la 
rovina  o il  QagaUo.  B pwéhe  aooo  alcuni  d'opinio- 
ne, che  il  ben  essere  delle  cose  d' Italia  dipende 
dalla  Chiesa  di  RooM.TOgKo  centro  ad  esse  discor- 
rere quelle  ragiooi  dw  ni  occorrono,  e ne  alle- 
gherò due  poteoUttifM,  le  quali,  aeeoodo  me  , 
non  hanno  repngUMn.  Le  priom  è,  che  per  gli 
esempli  rei  di  quelle  corte  , qnnU  provincia  ha 
perduto  ogni  divoeiOBe  ed  ^i  religione  : il  che 
si  lira  dietro  infiniti  incousonienti  e infiniti  di- 

sordini } perche  così  come  dove  e religione  sì  pre- 
suppone ugni  lime,  cosi  dove  ella  manca,  si  presup- 
pone il  contrario.  Abbiamoadunque  con  la  ChicM 
croi  preti  noi  llalianiquesto  primordibligo,  d’es- 
sere disentati  senta  religioneecattivi;  ma  ne  al»- 
biamo  ancora  un  maggiore,  ilquale  è ragione  della 
rovina  nostra.  Qiiestu  è che  la  tìhiesa  ha  tenuto  e 
tiene  qunla  nostra  provincia  divisa.  E veramente 
alcuna  provincia  non  fo  mai  unita  o felice,  se  la 
non  viene  tutta  alla  ubbidienoa  d'una  repubblica 
o d’un  prÌDci{)e,  coma  è avvenuto  alla  Ennria 
ed  alla  Spagna. E la  cagione  che  la  Italia  non  sia 
in  quel  medesimo  termine,  nè  abbia  anche  ella  o 
una  repubblica  o un  priucipr  che  la  governi,  è so- 
lamente la  chiesa  ; perrhè  avendovi  abitato  e tenu- 
to imperio  temporale,  non  è stala  si  potente,  nè 
di  tal  virtù  che  l'aldiia  potuto  occupare  il  restau- 
le  d’Italia,  e farsene  principe;  e non  è stato , dal- 
laltra  parte  si  debile, che, per  paura  di  non  per- 
dere il  dominio  della  cose  lempiralt , la  non  at>- 
bia  potuto  convocare  un  polente  che  la  difenda 
rootro  a quello  che  in  Italia  fuise  divenlalolmp- 
po  potente;  come  si  è veduto  anticamente  per  assai 
esperienxe , quando  mediante  Carlo  Magno  la  ne 
cacciò  t Lomlsardi , eh 'erano  già  quasi  re  di  tutta 
Italia , e quando  oe'tempi  nostri  ella  tolse  la  po- 
tensaa‘ViaiaiaDÌeoo  l'aiulo  di  Francia,  dipo  tn- 
cacciòiFrancesi  eoa  raintode’fiviiaeri.Noa  essen- 
do du  nque  siala  la  chiesa  potente  da  potere  occupa- 
re rUalia,  nèsvendo  permesso  che  un  altro  laoc- 
copi,  è stata  cagione  che  la  non  è potuta  venire 
sotto  un  capo,  ma  è stata  sotto  più  principi  e si- 
gnori , da’quali  è nata  tanta  disunione  e tanta  de- 
boleasa,  che  la  sì  è condotta  ad  essere  stala  preda, 
non  solamente  de’lsarlsarì  pulenti , ma  di  qualun- 
que Tassalla.  Di  che  noi  Italiani  abbiamo  obbligo 
rtm  la  Chiesa,  e non  con  altri.  Echi  ne  volesse  per 
esprrìensa  certa  vedere  più  pronta  la  verità,  biso 
gnerebbe  che  fusie  di  tanta  polenta,  che  mandasse 
ad  abitare  la  corte  romana , con  l’antorìtà  che  l’ba 
in  Italia,  in  leterrede’Svitaeri , i quali  oggi  sono 
quelli  soli  popoli  che  vivono,  e quanto  alla  reli- 
gione e quanto  agli  ordini  militari,  seeondo  gli 
antichi;  e vedrebbe  che  io  poco  tempo  fareblwru 
più  disordioe  io  quella  provincia  i eustumi  tristi 
di  quella  corte,  che  qualunque  altro  accidente 
che  in  qualunque  tempo  vi  p«>tess«  surgere. 

CAPITOLO  XIII 

Come  i Romani  si  servirono  delta  religione  per 
ordinare  la  città , e per  seguire  le  loro  im- 
prese e fermare  tumulti. 

£ìi  non  mi  pare  fuor  di  proposito  addurre  alcu- 
no esempio  • dove  i Romani  si  servtrooo  della  re- 
ligione per  riordinare  la  città,  e per  seguire  le 
imprese  loro  ; e quantunque  in  Tito  Livio  ne  siano 
molli, nondimeno  vi^linesserecootento  a questi. 
Avendo  creato  il  popolo  romano  i tribuni  di  po- 
testà consolare,  e,  fuorché  uno  , tutti  plebei,  ed 
essendo  occorso  quell’anno  peste  e fame  , e venn- 
ti  certi  prodìgi!,  usaronoquesta  occasione  i nubili 
uella  nuova  creasione  dei  tribuni,  dicendo,  che 
gli  Dii  erauo  adirati  per  aver  Roma  male  usata  la 
maestà  del  suo  impero,  e che  non  era  altro  rime- 
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i dio  a plarareg1iDii,chcrì(liuTeIaeletiooedc*trì* 
kuaì  nrl  luogo  tuo } dì  rbe  nacque , che  la  plebe 
abigottita  da  qiteala  religiooe  creò  i Ihbani  lutti 
nobili.  Vedeaì  ancora  nella  rapugnaiione  della  rii 
là  de'Veientì  come  i capitani  degli  eierciti  ù va* 
Ictano  della  rrligiuna  per  tenerli  dispaiti  ad  una 
imprea}  che  eueodu  il  bgu  Albano  quello  anno 
cresciulo  mirabilmente  , ed  easendo  i soldati  ro- 
mani in£s»tidili  per  la  lunga  oaudiune,  e eolcodo 
tornarcene  a Roma,  trovarono  ì Romani,  come 
Apollo  e certi  altri  responsi  dicevano,  che  qoel- 
Tanno  si  espugnerebbe  la  città  de’Veienti  che  si 
dertvasM  il  lago  Albano  ; la  qual  cosa  fece  ai  sol- 
dati sopportare  ì faitidii  della  guerra  e deUa  uui- 
dioae , presi  da  questa  sjieranaa  di  espugnare  la 
terra,  e stettoao  contenti  t seguire  la  impresa;  tanto 
che  Cammillo  fatto  dittature,  espugno  delta  città, 
dopo  dievianni  che  l’era  stata  assediala.  E cosi 
la  religione  osala  bene  giovoeper  la  espugnaaio- 
ne  di  quella  città, eper  la  restituaionedei  tribuni 
della  nobiltà; che  senta  detto  meato  difficilmente 
I si  sarebbe  condotto  e T uno  c 1*  altro,  rton  voglio 
' mancare  di  addurre  a questo  propositu  uno  altro 
j esempio.  Erano  nati  io  Roma  assai  tumulti  per  i 
j ragione  di  Tereolillo  tribuno,  volendo  Ini  prò- 
I mulgare  certa  legge , per  le  cagioni  che  disotto 
I nel  suo  luogo  si  diranno;  e tra  i primi  rimedii  che 
I vi  uso  la  nobiltà  fu  la  religione,  della  quale  si  aer- 
I virooo  in  due  modi.  Nel  primo  fecero  vedere  i li- 
I bri  Siliillini,  e rispondere,  come  alla  città,  me- 
' diaote  la  civile  sedutone,  sopraslavano  quello  anno 
pericoli  di  perdere  la  lilierlà  ; la  qual  cosa  ancora 
' rbe  fuise  scoperta  dai  tribnni , nondimeno  messe 
tanto  terrore  ne* petti  della  plebe,  chela  raffred- 
dò nel  seguirli.  L’altro  mudio  fu,  che  avendo  uno 
Appio  Erdooio  , con  una  moltitudine  di  sbanditi 
e di  servi , in  numero  di  quattromila  uomini  oc- 
cupato di  notte  il  Campidoglio,  intanto  che  si  po- 
teva temere  che  se  gli  Equi  e i Vutsci , perpetui 
nimiri  al  noma  romano , eTossero  venuti  a Roma, 
l'arebboDO  espugnata,  e non  cessando  i tribum 
per  questo  d'insislere  nella  perlinacialurodi  pro- 
mulgare la  Irgge  Terentilla,  dicendo  che  quello 
insulto  era  fi  itisio  e nem  vero , osci  fuori  del  senato  | 
un  Eublio  Rubetio,  cittadino  grave  adiautorilà,  I 
con  parole  parte  amorevoli,  parte  mtnaccianli,  mo-  I 
strindogli  i pericoli  della  città , e la  intempestiva  ' 
domanda  loro,  tanto  che  ei  costrinse  la  piche  a | 
giurare  di  non  si  partire  dalla  voglia  del  consolo.  | 
Onde  thè  la  plebe  ubbidiente,  per  fona  ricuperò 
il  Campidoglio;  ma  essendo  in  tale  espugnaaione  I 
morto  Rubisu  Valerio  nmsolo,  sobitu  fu  rifatto 
consolo  TitoQuinsiu,  il  qiule  per  non  lasciare  ri-  ( 
posare  la  pirite,  nè  darle  spaiio  a ripensare  alla  j 
legge  Terentilla,  le  roosandu  si  ascisse  di  Roma  > 
per  andare  contro  ai  Volsci,  dicendoche  per  quel  ! 
giuramento  aveva  fatto  di  non  altbandooare  il  i 
consolo,  era  oltbligata  a seguirlo;  a rhei  tribuni 
sì  opponevano,  dicendo,  come  quel  giuramento 
s’era  dato  al  consolo  morto  e non  a lui.  Nondime- 
no Tito  Livio  mostra,  come  la  plebe  per  paura 
della  religione  volle  più  presto  ubbidire  al  mo- 
solo.che  credere  a*  tribuni,  dicendo  in  favore 
dflU  autica  religione  queste  parola  ; Nondnm 
Ance,  qua*  nunc  tenti  saectuum,  negliftntin 
D*Am  venerai,  are  initrprttmndo  sihi  quitqu* 
•us'iurandmm  «|  /egra  uptmi  faciebut.  Per  la  qual 


cosa  dubitando  i tribuni  di  non  perdere  alkira 
tutta  la  loro  dignità,  si  accordarono  col  constilo 
di  stare  alla  uUtidienu  di  quello,  e che  per  un 
anno  non  si  ragitinasse  della  legge  Terentilla,  ed 
i miisitli  per  un  anno  non  potessero  trarre  fuori 
la  plt'lic  alUguerra.  E cosi  la  religiooe  fere  al  se« 
nato  vincere  quella  difficullà  ,cbe  senaaesaa  a«0 
arebbe  vinto. 

CAPITOLO  XIV 

I Bommni  interpreta^mno  gii  mtepicii  secondo  ttn 
necessità,  e con  la  prudensm  moitra%»ano  di 
osservare  la  religione  ^ quando  Jortati  non 
l’osservavano,  * se  alcuno  temeruriamente  Ue 
dispregiava,  lo  punivano. 

N„„  solamente  gli  augurii,  come  di  sopra  si  w 
discorso,  erano  il  biodamento  in  buona  parte  del- 
l'antica religiooe  de’ Gentili , osa  ancora  erano 
quelli  che  erano  cagione  del  bene  essere  della  re- 
pubblica romana.  Dondei Romani  neavevanopìù 
cura  di  alcuno  altro  ordine  di  quella,  ed  usavan- 
gli  nc'comiiiicoostdari,  Dei  prioripiare  le  impre- 
se, nel  trar  fuori  gli  eserciti,  nrl  fare  le  giornale, 
c in  ogni  aaione  loro  importante,  o civile  o mili- 
tare:  nè  mai  sarebliooo  iti  ad  una  spedrsione,  rha 
non  avessero  persuaso  ai  soldati  che  gli  Dii  pro- 
mettevano loro  la  vittoria.  E fra  gli  altri  auspici 
avevano  negli  eserciti  certi  ordini  di  auspici, che 
e’chiamavaoo  PoUari.  E qualunque  volta  eglino 
ordinavano  di  fare  la  giornata  col  nimico  , vole- 
vano che  i Pullari  faressero  i loro  auspscii;  e bec- 
cando i polli,  comliattevano  con  buono  augursc» , 
non  lacerando,  si  astenevano  dalla  auffis.  Noodi- 
tnenoqiiando  la  ragione  mostrava  loro  una  eosa  do- 
versi fare.  nuu  ostante  gli  au^cii  fossero  avversi, 
la  fecevaoo  in  ogni  modo;  ma,  rivoltavanla  eoo 
termini  « modi  tanto  attamente  ,ebe  non  parease 
che  la  feeessero  con  dispregio  della  religione  ; si 
quale  termine  fu  usalo  da  Papìrio  consolo  so  ubo 
saffi  che  fece  importaalissìma  coi  Sanniti,  dopo 
la  quale  rcstorao  in  tutto  deboli  ed  aflilti.  Per- 
chè sendo  Papiro  in  su  s campi  rincontro  ai  San- 
aiti,epareDdoglitvrretwlla  auffiila  vittoria  certa,, 
e volendo  perquesto  fere  La  gionsata  , romando  a s 
Pullari  che  facessero  i loro  ausptciij  ma  non  bec- 
cando i polli,  e veggeodo  il  principe  de’PoIlari 
la  gran  difposisiooe  dello  esercito  di  comliatlere,  e 
la  opinione  che  era  nel  capilanoe  in  tutti  i solduts 
di  vincere,  per  non  lurre  occasione  di  bene  opera- 
re a quello  esercito,  riferi  al  consolo  come  gli  au- 
spìeii  procedevano  bene;  talché  Papirtoordinanda 
le  squadre , ed  essendo  da  alcuni  de'Poilari  detto  a 
certi  soldati  i pulii  non  avere  beccato,  quelli  lo 
«lissouo  a Spurio  Papirio  nipote  del  consolo , • 
quelloriferrodulo  al  consoLo,rispoae  subito  ch'egU 
attendesse  a fere  ruTficio  suo  bene,  e che  quanto 
a lui  e allo  esercito  gli  auspicii  erano  retti,  e se  il 
Pollario  aveva  detto  le  bugie,  rilornerebbono  sa 
pregittditìo  suo.  E perchè  lo  effetto  currupondrs- 
se  al  pronostico,  comando  ai  legati  che  costituis- 
seroi  PoUari  nella  prima  fronte  della  sufià.Ooda 
naeqtse  che  andando  contro  ai  nimicì,  sendo  dauci 
soldato  romano  tratto  un  dardo , a caso  ammaaaò 
il  principe  da ‘PoUari;  U qual  cosa  udita  il  con- 
stilo , disse  i-otoa  ogni  rosa  procedeva  bene , t eoi 
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favore  3egU  Dii , perrliè  lo  eecrrUo  con  1«  morte 
di  quel  Imgiardo  ai  era  purgato  da  ogni  colpa  e 
da  ogni  ira  che  quelli  avrucro  prcao  contro  di 
lui.  E coai  ctJ  aapere  bene  accomodare  i ditcgoi 
auoi  agli  auapicii , prese  partito  di  aaauffarsi , sen* 

I aa  che  quello  esercito  si  avvedesse  che  in  alcuna 
parte  quello  avesse  negletti  gli  ordini  della  loro 
religione.  Al  conlrariu  lece  Appio  Fulcro  in  Si«  ^ ^ 
cilia  nella  prima  Guerra  Punica,  che  solendo  aa> 
auBarsi  con  T esercito  cartagineve,  fere  fare  gli 
' auspirii  a’Pollarì,  c rifereiidogli  quelli  con>c  i 
^ polli  non  beccavano,  disse:  Veggiamo  se  volcs» 

I sero  liere  ; e gli  lece  gittare  in  mare  j donde  che 
atauSandusi,  perdette  la  giornata,  di  che  egli  oe 
I fu  a Roma  condannato,  e Papirio  onorato,  non 
I tanto  |ierBTerrunopcrdutoel’alirovintOt  quan* 

I to  per  aver  l’uno  fatto  contro  agli  auspirii  pru> 
dcniemente,  e 1*  altro  temerariamente.  Nt  ad  al* 
troSne  tendeva  questo  modo  dello  aruspicare,  che 
di  farei  soldati  conBdrntemenle  ire  alla  suSà.daV- 
la  qual  coo6denia  quasi  sempre  nasce  la  vittoria. 
La  qual  rosa  fu  non  solamente  usala  dai  Roma* 
ni,  ma  dagli  esterni;  di  che  mi  pare  di  addurre 
UDO  esempio  nel  Kguente  capitolo. 

capitolo  XV 

Come  i Samniti  pfr  estremo  rimedio  oUe  care 
/oro  a/JUtte  ricorsero  olio  rtligioM. 

vendo  i Sanniti  amte  più  rotte  dai  Romani, 
ed  essendo  stali  per  ultinao  distrutti  in  Toscana, 
c imarti  i loro  eserciti  e gli  loro  capitani,  ed  es- 
sendo stati  vinti  i loro  compagni , come  Toscani, 
Francesi  ed  Umbri,  nee  suìs , irec  txUrnit  viri- 
bus  jom  sturo  potrront,  fnmrn  beiio  non  absti- 
neitunt  j odeo  ne  infebeiter  quidem  df/ensoe  ti- 
beriatis  luedtbatt  et  vinci  quom  non  fenfnre  i*fc- 
torinm,  mulebunt.  Onde  ^liberarono  farei’ uJ- 
lima  prova  ; e perchè  ci  sapevano  che  a volere  vin- 
cere era  necessario  indurre  ost  inaiione  negli  animi 
dei  soldati , e che  a indurla  non  v'  era  miglior  met- 
to che  la  religione,  pensarono  di  ripetere  uno  an- 
tico loro  sacrifitso,  mediante  Ovio  Faccio  loro 
sareidote , il  quale  ordinarono  io  questa  forma;cb« 
fatto  il  sacrificio  solenne,  e fatto  tra  le  vittime  mor- 
te • gli  altari  accesi  giurare  lotti  i capi  dello  eser- 
cito di  non  abl»aodooare  mai  la  tuSa , citarono  i 
soldati  ad  uno  ad  uno , e tra  quelli  altari  ori  met- 
to di  più  centurioni  con  le  spade  nude  io  mano, 
gli  facevano  prima  giurare  che  non  ridirebbono 
cosa  che  vedessero  o sentissero;  dipoi  con  parole 
esecrabili  e versi  pieni  di  spavento,  gli  facevano 
giurare  e promettere  agli  Dii  d’ esser  presti  dove 
grimpendori  gli  comandassero,  e di  non  si  fug- 
gire mai  dalla  tuffa,  c d'aromatiare  qualunque 
vedessero  che  si  fuggisse  ; la  qual  rosa  non  osser- 
vata , tornasse  sopra  il  capo  della  sua  famiglia  e 
della  sua  slirpe.Ed  essendo  slùgolt  iti  alcuni  di  loro, 
non  volendo  giurare,  subito  dai  loro  cenluriooi 
erano  morti  ; talché  gli  altri  che  turcedevano  poi, 
impauriti  dalla  ferocità  dello  spettacolo,  giurarono 
tutti.  E per  fare  questo  loro  assembramento  più 
magnifico , aeodo  quarantamila  ooroini , ne  vesti- 
rono la  metà  di  panni  bianchi , con  creste  e pen- 
nacchi sopra  le  celale,  e cosi  ordinali  si  posero 


presso  ad  Aquilimia.  Contro  a costoro  venne  Pa- 
pirio , il  quale  nel  confortare  i suoi  loldsii  disse  ; 
Pion  rnim  cristas  %'uìnera  facert , et  pietà  atqua 
aurmta  senta  transirr  remannm  piium.  F per  de- 
bilitare ropìnÙNie  che  avevano  i suoi  soldUti  dei 
Dtmici  per  il  giuramento  preso,  disse  che  quello 
era  per  essere  loro  a timore , non  a fortecsa , prr- 
< he  in  quel  medesimo  tcni|w  dovevano  avere  pau- 
ra fle’rittadioi,  degli  Dii  e dei  nimiri.  E venuti 
al  cunfiitto,  futtiuo  superali  i Sanniti,  perchè  la 
V iiiù  romana,  ed  il  timore  coucc|iuto  per  le  passate 
rotte,  superò  qualunque  ostioasiune  ei  potessero 
avere  presa  per  virtù  delia  rciigiooe  eper  il  giu- 
ramento preso.  Nondimeno  si  vede  come  a loro  non 
parse  potere  avere  altro  rifugio,  nè  tentare  altro 
rimedio  a poter  pigliare  speninaa  di  rscuperarr  la 
perduta  virtù.  Il  c^  testifica  appieuo  quanta  confi- 
dena  si  posa  avere  mediante  la  religione  lime 
usala.  E benché  questa  parte  piuttosto  per  av  ven- 
tura si  ricbirderelil>e  esser  posta  tra  le  rose  estrinse- 
che, noadimenndipendrndoda  UDO  ordine  de*  più 
ioiporlanlt  della  repubbltra  di  Roma,  mi  è parso 
di  commetterlo  in  questo  luogo,  per  non  divide- 
re questa  materia , rd  av  crei  a ritoroare  più  volte. 

CAPITOLO  XVI 

Va  pofolo  uso  a vivere  sotto  un  principe , se 
per  qualche  accidente  diventa  Ubero  , con  dtf- 
ficuUà  mantiene  la  libertà, 

C^uanla  difficullà  sia  ad  un  popolo  uso  a vivere 
sotto  un  priueipe  preservare  dipoi  la  libertà,  ae 
per  alcuno  BccidcDtel*acquista,eome  l’acquistò  Ro- 
ma dopo  la  cardata  dei  Tarquinii , lo  dimoetraoo 
infiniti  eaenipii  che  si  leggono  nelle  memorie  delle 
antiche  istorie.  E tale  dif^ultàè  ragionevole  ; per- 
chè quel  popolo  è non  altrimenti  che  uno  animale 
bruto , il  quale,  aurora  che  di  natura  feroce  e silve- 
stre, sia  statooutrito  sempre  io  carcere  e in  serv  il  ù, 
che  dipoi  laKialo  a sorte  io  una  campagna  liljcro , 
non  essendo  uso  a pascersi,  nè  sapendo  le  latebre 
dove  si  abbia  a rifuggire , diventa  preda  del  primo 
che  cerca  riocateiurìo.  Questo  fnewiino  intcrvie- 
pe  ad  un  popolo,  il  quale  sendo  uso  a vivere  soltoi 
governi  dr  altri,  non  sapendo  ragionare  nèdelle  di- 
fese o ofi’ese  pubbliche,  non  coooscendo  i prìncipi» 
nè  essendo  conosciuto  da  loro , ritorna  presto  sotto 
un  giogo , il  quale  più  delle  volte  è piu  grave  che 
quello  che  per  poco  ìnnansi  si  aveva  levalo  d’ in- 
sù il  collo;  e trovasi  in  queste  difificullà,  ancora 
che  la  materia  non  sia  in  tutto  corrotta.  Perchè  in 
un  popolo,  dove  io  tutto  è entrata  la  romitione, 
non  può  non  che  pirciol  tempo,  ma  punto  vivere  li- 
l>ero,  coQ»c  di  sotto  si  discorrerà  ; e pero  i ragio- 
namenti nostri  sono  di  quelli  popoli  dove  la  cor- 
ruaione  non  sia  ampliata  assai, e dove  sia  più  del 
liuuno  rbe  del  guasto.  Aggiungesi  alla  soprascrit- 
ta un*  altra  difficullà , la  quale  è , che  lo  stalo  rbe 
dii  rota  libero  si  fa  partigiani  nimicic  non  parti- 
giani amici.  Partigiani  nimiri  gli  diventano  tutta 
coloro  chedello  stalo  tirannico  si  prevalevano,  pa- 
scendosi delle  ricthetaedclpriuripc;a’qualiseodo 
tolta  la  facoltà  del  valersi,  non  possono  vivere  eoo- 
lenti,  e sono  fonati  daseuno  di  tentare  di  riauu- 
mere  la  lirannàde  per  nlornarc  nell’  autorità  loro. 
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ì<)2  DE'  DISCORSI 


Pfun  li  arfjQuU,  mme  ho  drtto,  partij^iani  ami* 
ci,  |•er(bf'  il  vivere  Iil>ero  prt)|K>ne  onori  e premii 
mrdijnle  atrane  itaeate  e Jetemiinate  cagioni  ^ e 
fuori  di  quelle  non  premia  nè  onora  alcuno;  e 
quando  uno  ba  quelli  onori  e quelli  utili  che  gli 
pare  nuTiUre,  non  conretia  avere  oUdtgo  con  co* 
loro  che  lo  rimunemoo:  olire  a quello,  quella  co* 
mune  ulilità  che  del  vivere  lil>ern  li  trae,  non  i 
da  alcuno,  mentre  ch’ella  li  possiede,  conoaciu* 
la , la  quale  è di  potere  godere  liberamenle  le  rose 
sue  senza  alcuno  sospetto , non  duhilaro  dell’  ono- 
re delle  donne,  di  quel  dei  figliuoli , non  temere 
di  kè;  perchè  nisiuoo  confeiiera  mai  aver  obhligo 
con  uno  che  non  l’ofl'rada.  Però,  come  di  sopra 
ai  dice,  viene  ad  avere  lo  sialo  libero,  e che  di  nuo- 
vo surge.  partigiaui  nimici  e non  parligiani  amici. 
K Volendo  rimediare  a questi  inconvenienti  e a 
questi  diiurdini  ebe  le  soprascritte  difficullà  si  ar- 
recberchliono  seco , non  ri  è più  polente  rimedio, 
nè  più  valido  , nè  più  sano , nè  più  necessario,  che 
animataare  i figliuoli  di  Bruto  ; t quali,  come  la 
iituria  mostra , non  furono  indotti  insieme  con  al- 
tri giovani  romani  a congiurare  contro  alla  patria 
peraltro,  se  non  perchè  non  si  potevano  valere  stia* 
ordinariamente  sotto  i consoli,  come  sotto  i re;in 
modo  che  la  libertà  di  quel  popolo|pareva  che  fusse 
diventatala  loro  servitù. E chi  prende  a governare 
una  roolliludine . o per  via  di  liliertà  o per  via  di 
principato,  e non  si  assicura  di  coloro  die  a qnel- 
l’ ordine  nuovo  sono  nimici,  fa  uno  stato  di  poca 
vita.  Vero  è che  iu  giudico  infelici  quelli  princi- 
pi , che  per  assicurare  lo  stalo  loro  hanno  a tenere 
vie  straoédinaric,  avendo  per  nimici  la  mollitn- 
dioe;  perchè  quello  che  ha  per  nimici  i pochi,  fa- 
cilmente e senza  molli  scandali  sì  assicura;  ma  chi 
ha  per  nimico  l’universale,  non  si  assicura  mai; 
c quanta  più  rrudellii  usa , tanto  diventa  più  de- 
lioie  il  suo  principato.  Tnlcbè  il  maggior  rimedio 
che  si  ablùa , è cercare  di  farsi  il  popolo  amico.  B 
Lencbè  questo  discorso  sia  dtsforme  dal  soprascrit- 
to. parlando  qui  d'un  princijie  e quivi  d'una  re- 
pubblica , nondimeno  per  non  avere  a tornare  più 
in  su  questa  materia , ne  voglio  parlare  brievemen- 
te. Volendo  perlauto  un  princi)>e  guadagnarsi  un 
popolo  che  gli  fosse  nimico,  parlando  di  quelli 
principi  che  sono  divenuli  della  loro  patria  tiran- 
ni , dóv  rh’ei  drbbc  esaminare  prima  quello  che 
il  pojNflo  desidera , e troverà  sempre  che*  ei  desi- 
dera due  cose;  Tuna,  vendicarsi  contro  a coloro 
che  sono  cagione  che  sia  servo;  l'altra , di  riavere 
la  sua  libeità.  Al  primo  desiderio  il  principe  può 
satisfare  in  lutlo^  al  secondo  in  parte.  Quanto  al 
primo  ce  n'è  lo  esempio  appunto.  Clearro , tìnn- 
Do  di  Eraclea , sondo  in  esilio , occorse  che  per  con- 
troversia venuta  tra  il  popolo  e gli  ottimati  di  Era- 
clea, vrggendnti  gli  ottimati  inferiori  si  volsono 
a favorire  Clearcu,  e congiuratisi  seco,  lo  missono 
coiilra  alla  disposisione  po{K>Ìare  in  Eraclea , c lol- 
sono  U lilterlà  al  pi^Milo.  In  modo  che  trovandosi 
Cle.vrru  tra  la  insolenza  degli  ottimali , i quali  non 
p<ilrva  in  alcun  motio  nè  contentare  nè  rorreggere,e 
la  rabbia  de'  popolari,  che  non  potevano  sopportare 
lo  avere  |ierdula  la  lil>ertà,  drlilx^ró  ad  un  trailo 
lil*erarsi  dal  fast  idio  de'grandi,  e guadagnarsi 
polo.  E presa  K>pra  questo  conveniente  occasione, 
taglio  M pezzi  tulli  gli  ottimati  con  una  estrema  sa- 
tisìaziour  Ecosì  egli  per  questa  viasa- 


t isfere  ad  una  delle  voglie  che  hanno  i popoli . cinh 
di  vendirani.  Ma  quanto  all’  altro  popolare  desi- 
derio di  riavere  la  sualiliertà,  non  potendo  il  prin- 
cipe satisfarli,  debbe  esaminare  quali  cagioni  sono 
quelle  che  li  fanno  desiderare  d'euere  liberi;  e 
troverà  che  una  piccola  parie  di  loro  desidera  iH 
^essere  libera  per  comandare,  ma  tutti  gli  altri, 
che  sono  infiniti,  desiderano  la  libertà  |ser  vivere 
sicuri.  Perchè  in  tutte  le  repubbliche,  in  qualun- 
que modo  ordinate,  ai  gradi  del  comandare  non 
aggiungono  mai  quaranta  o cinquanta  cittadini; 
e perchè  questo  è piccolo  numero , è facii  cosa  aa- 
sìiurarsene  , ocon  levargli  vìa,  ocon  far  loro  par- 
te di  tanti  onori, che,  secondo  le  conditioni  1mv>, 
essi  abbiano  in  buona  parte  ■ contentarsi.  Quegli 
altri,  ai  quali  luisla  vivere  sicuri , sì  satisfanno  la- 
cilmenle,  facendo  ordini  e leggi,  dove  insieme 
con  la  poicnaa  sua  si  comprenda  la  sicurtà  univer- 
sale. £ quando  un  principe  faccia  questo,  c die 
il  popolo  vegga  che  per  accidente  nissttno  ei  non 
rompa  tali  leggi,  comincerà  in  breve  tempo  a tì- 
vere  sicuro  e contento.  In  esempio  ci  è il  regno  di 
Francia,  il  quale  noa  vive  sicuro  per  altro,  che 
per  essersi  quelli  re  obbligati  ad  infinite  leggi,  nel- 
le quali  si  comprende  la  sicurtà  di  lutti  i suoi  po- 
{Mili.  E chi  ordinò  quello  stato,  volle  che  quelli 
re , deir  arme  e del  danaio  facessero  a loro  modo, 
ma  che  d*ogni  altre  cosa  non  ne  potessero  al  Irimeots 
disporre  ebe  le  leggi  si  ordinassero.  Quello  prin- 
cipe adunque  o quella  repubblica  che  non  si  assi- 
cura nel  principio  dello  stato  suo,  conviene  che 
si  auiruri  nella  prima  occasione,  come  fecero  i 
Booisdì.  Chi  lascia  passare  quella , si  pente  tardi 
di  non  aver  fatto  quello  ebe  doveva  fare.  Scodo  per- 
tanto il  portolo  romauo  ancora  non  corrotto,  quan- 
doei  rìcu|»eró  la  libertà,  potette  mantenerla,  morti 
i figliuoli  di  Bruto  espcnti  i Tarquinii,  con  tulli 
quelli  rimedii  e ordini  che  altra  volta  si  sono  d i- 
scorsi.  Ma  se  fusse  stato  quel  popolo  corrotto,  nè  in 
Roma,  nè  altrove  si  trovava uorimedii  validi  a man- 
tenerla, come  nel  seguente  capitolo  mostreremo. 

CAPITOLO  XVII 

Un  popoìn  corpetto , s>e/iaito  in  hhtrià , ti 
con  di  Ricolta  granditsimn  manltnert  libero. 

10  giudico  che  gli  era  necessario , o che  ì re  si 
estinguessero  ioRoma,  oche  Romain  brevissimo 
tempo  divenisse  debole  e di  nessuno  valore;  per- 
chè considerando  a quanta  corruzione  enno  ventt- 

11  qui-Ilì  se  lusserò  seguitate  cosi  due  o tre  suc- 
cessioni , e che  quella  rorruzione , che  era  in  loro 
si  fusse  cominciata  a distendere  per  le  membra  , 
come  le  membra  fuBsero  state  corrotte,  era  ìmpoa- 
sìbile  mai  più  riformarla.  Ma  perdendo  il  capo  , 
quando  il  busto  era  intero,  putevono  facilmetile 
ridursi  a vivere  liberi  e ordinali.  E debl>csi  pre- 
supporre per  cosa  verissima , rbe  una  città  corrot- 
ta  che  vive  sotto  un  principe,  ancora  che  quel 
principe  con  tutta  la  sua  stirpe  si  spenga,  mai  noci 
si  può  ridurre  lilien , ansi  conviene  rbe  l’ un  prio- 
cipo spenga raJlro;  esenaa  creazione  d'un  nuovo 
signore  non  si  posa  mai , se  già  la  bontà  d*uno  in- 
sieme con  la  rirtù  non  la  tenesse  libera;  ma  du- 
rerà tanto  quella  libertà  quanto  durerà  la  vita  di 
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qaH1n;roiDe  ioterxrooea  Sira^'UM  di  Diooe  e di 
TioMilniDc  » U «irtù  de’ quali  in  diverti  Irmpi, 
mentre  visieru,  (enne  UIkt!  quella  eiltìi:  imirti 
che  furono,  ti  ritorno  nell'antica  tirannide.  Ma 
non  ti  «ede  il  più  forte  eaempio  che  quellodi  Riv 
ma,  la  quale,  cacciati  i Tarquinii , potette  tubilo 
|>rrndere  e mantenere  uurlU  liWrlà  : ma  morto 
Cesare,  morluC.  Cali]jola,  mollo  Verone, tpeoUi 
tolta  la  ttirpe  cetarea,  non  potette  mai,  non  »u> 
lanienle  mantenere,  ma  pure  dare  principio  alla 
lilierlà.  tanta  divertilà  di  evento  in  una  mede* 
aima  città  nacque  da  altro,  te  non  da  non  estere 
ne' tempi  de’Taiquinii  il  popolo  rontano  ancora 
roTTotlo,  e in  questi  ultimi  tempi  estere  corrot> 
tiatimu.  Perchè  allora  a mentrurrlo  saldo,  e di* 
aputlo  a fuggire  t re,  hastu  tolo  farlo  giurare  che 
non  consentirebbe  mai  chea  Roma  ale  uno  regnaa» 
ae;  e negli  altri  tempi  non  bastò  rautorità  e seve- 
rità di  Bruto  con  tutte  le  legioni  orientali  a Icner- 
lo  ditpotlu  a volere  mantenersi  quelb  lil«rlà  che 
essoasiniilitudine  del  primo  Bruto  gli  aveva  fen- 
duta. Il  che  nacque  da  quella  currutiooe  che  le 
parti  Mariane  avevano  metaa  rtel  po|H>lo,  delle 
quali  essendo  capo  Celare,  potette  accecare  quella 
moliiiudioe,  ch’ella  nou  conobbe  il  giogo  che  da 
se  medesima  si  metteva  in  sul  collo.  L benché 
questo  esempio  di  Ruma  sia  da  prr{>orre  a qua- 
lunque altro  esempio,  ocndimeno  veglio  a questo 
pr(i|Kisito  addurre  innanai  popoli  coooaciuli  nei 
nostri  tempi.  Pertanto  dico,  che  nessuno  acciden- 
te,l>etKbè  gravee  violento,  pritrcbbe  ridurre  mai 
Milano  o >apoli  libere,  (»er  essere  quelle  mem- 
bra tutte  corrotte.  I)  che  si  vide  dopo  la  mcvle  di 
Filippo  Visconti , che  volendosi  ridurre  Milano 
alla  lilierlà,  non  |>otetlee  non  sep|>e  maoleoerla. 
Pero  fu  felicità  grande  quella  di  Roma  che  questi 
re  diventassero  curruUi  presto  , arrió  ne  fussero 
cacciati,  c ionansi  che  la  loro  corrnaiune  fusse  pas- 
sala nelle  viscere  di  quella  città } la  quale  curru- 
sione  fu  cagione  che  gl'  infiniti  tumulti  che  fu- 
rono in  Roma,  avendo  gli  uomini  il  fine  buono, 
non  nuocerono,  ansi  giovarono  alla  repubblica. E 
ai  può  fare  questa  conclusione,  che  dove  la  mate- 
ria non  è corrotta,  i tumulti  ed  altri  scandali  non 
Duocuno  ) dove  ella  è corrotta , le  leggi  bene  ur- 
dinalcb  non  giovano , se  già  le  non  sun  mosse  da 
uno  che  con  usa  estrema  fursa  le  faccia  osservare 
tanto  che  la  materia  diventi  buona  ; il  che  non  so 
se  si  è mai  intervenuto,  o se  fusse  possibile  ch'e- 
gli tnlrrvcnisse;  perchè  e’sì  vede,  come  poco  di 
aopra  dissi,  che  una  città  venula  in  derlinatione 
per  corrusiuoe  di  materia,  se  mai  occorre  che  la 
si  levi , occorre  per  la  virtù  di  un  uomo  eh 'è  vi- 
vo allora,  DUO  per  la  virtù  dell* universale  che 
soslrnga  gli  ordini  buoni;  e subito  che  quel  talee 
morlu,  la  si  ritorna  nel  suo  pristino  abito;  come 
intervenne  a Tebe,  la  quale  per  la  virtù  di  Kpa- 
mmonds,  asenUcliii  visse,  potette  tenere  forma  di 
repubblica  e d' tmucrio}  ma  morto  quello , la  sì 
rìturnò  oe'prìmi  miordins  sdos:  la  ragione  è,  che 
e*  non  può  essere  na  nomo  di  taata  vita , che  il 
tempo  basti  ad  avvetsart  bene  una  città  lungo 
tempo  maletvvena.  E se  odo  d'noa  langhuaiina 
viu , o due  soccesasoni  virtuose  cootìDne  non  la 
dis{iongono,  come  una  manca  di  loro,  come  di  so- 
pra èdcito,  subito  roeiaa,  se  già  con  molli  perico- 
ji  e molto  sangue  e’ non  la  facesse  rinaKere.  Per- 


chè tale  comiaìooe  e poca  alliludiue  alla  vita  li-  | 
liera,  nasce  da  una  inegualità  rbeè  in  quella  cit- 
tà, e volendola  ridurre  eguale,  è iicvcuiirio  usare 
grandissimi  slraordinahi,  i quali  pochi  sanno  o 
vogliono  usare,  come  in  altro  luogo  più  partico- 
larinenie  si  dirà. 

CAPITOLO  XVIll 

In  cht  modo  nelle  città  corrotte  si  potesse  mmn~ 
tenere  un  stalo  Ubero,  essendovi  j o non  es- 
sendovi, ordinsuveto. 

lo  credo  che  non  sia  fuori  di  proposito , nà  disfor- 
me  dalsoprascriilo  discorso,  considerare  se  io  una 
città  corrotta  si  può  mantenere  lo  sialo  libero,  teo- 
duvi;oquand«  ei  non  vi  fusse,  se  vi  si  può  ordi- 
nare. Sopra  la  qual  cosa  diro. come  egli  è molto 
difliiile  lare  o l'uno  o l'altro;  e lten<  lir  sia  quasi 
tmpuuibiW  darne  regola,  perchè  sarebbe  necessa- 
rio procedere  secondo  i gradi  della  cumisione , 
nondimaoco  seodo  bene  ragionare  d*  ogni  cosa  , 
uon  Voglio  lasciare  questa  indieini.  E presuppor- 
rò una  città  corrottissima  , donde  verro  ad  arrre- 
scrrc  più  tale  difficoltà;  peirbc  non  si  trovano  nè 
leggi,  nè  ordini  che  bastino  a frenare  una  univer- 
sale comuione.  Pere  liè  così  come  gli  buoni  costu- 
mi per  mantcorrsi  hanno  bisogno  delle  leggi,  cosi 
le  leggi  per  osservarsi  baunolòsoguode’liuonico- 
itunii.  Oltre  di  questo,  gli  ordini  e le  leggi  falle 
io  una  repubblica  nel  nascimento  suo, quando  era- 
no gli  uomini  buoni,  non  sono  dipoi  piùa  prupoas- 
to,  divenuti  che  sono  tristi.  E se  le  leggi  secon- 
do gliaccidenli  io  una  città  variano,  nno  variano 
mai,  o rade  volte,  gli  ordini  suoi:  il  rbr  fa  chele 
nuove  leggi  non  l(aslar»o  , perchè  gli  ordini  che 
stanno  saldi  le  corrompun».  E }M*r  dare  ad  inten- 
dere meglio  (piesta  parte , diro,  come  in  Roma  era 
rordiae  del  governo , ovvero  dello  stato,  e le  leggi 
dipoi,  (he  con  i magistrali  frenavano  i cittadini. 
L’otdine  dello  stato  era  rautorità  del  popolo,  del 
senato,  dei  tribuni, dei  coosoli.il  mudo  di  chiedere 
e drlcrtarei  magistrati , e il  modo  di  fare  le  leggi. 
Questi  ordini  poco  o nulla  variarono  negli  acct- 
denlì.  Vaiiaruod  le  l<^gi  che  frenavano  i rtlladini, 
come  fu  la  legge  degli  adullcrii , la  suntuaria, 
quella  della  atubiaiooe,  e molle  altre,  secondo  che 
di  mano  in  mano  ì cittadini  diventavano  corrotti. 
Ma  tenendo  fermi  gli  ordini  dello  stato,  che  nella 
corruaione  non  eraoo  più  buoni,  quelle  leggi  che 
si  rinnuoravBQO  non  bastavano  ■ mantenere  gli 
uomini  buoni;nia  sarcbliono  Itene  giovale,  se  con 
la  ionovasione  delle  leggi  si  fussero  rimulali  gli 
ordini.  E che  sia  il  vero,  che  tali  ordini  nella  cit- 
tà corrotta  non  fossero  buoni,  e’si  vede  espresso 
in  due  capi  principali.  Quanto  al  creare  i magi- 
strali e le  leggi,  non  dava  il  popolo  romano  il 
consolalo  e gli  altri  primi  gradi  della  rilà  se  noa 
a (lucUi  che  domandavano.  Questo  ordine  fu 
Dei  principio  buono,  perchè  e' non  gli  domanda- 
vano se  non  quelli  eiUadini  che  se  ne  giudicava- 
no degni,  ed  averne  la  repulsa  era  igoominioao, 
sic(%è  per  esserne  giudicali  degni,  csbicudo  ope- 
rava Itene.  Divento  questo  modo  poi  nella  città 

IeoiTotla  pemiciuaiuimo;  perchè  non  quelli  che 
avevano  più  virtù,  ma  quelli  che  avevano  più  p<^ 
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tenta  domaodavaiM  t rotgùlralit  e gl’iropoteoti , 
comecrbè  Tirtuuti,  se  n’a*tpn«TRou  di  dumaodarli 
\ per  paura,  >pnopfi  a que»lo  inroovpDÌcnte,  ouo 
•li  uu  tratto,  ma  |mt  i nieui , come  si  cade  ni  tutti 
gli  altri  ioronveoirnli  ^ perché  avrtido  i Romani 
Ornala  rAITiira  e rAiia,e  ridotta  quasi  tutta  la 
Grecia  alla  sua  ulibiiiirtita  , minu  di«enuti  sicuri 
della  lil>erlà  loro,  né  pareva  loro  avere  ]<iù  nimici 
che  dovessero  far  loro  paura:  questa  sicurtà  e que* 
Sta  delNiIrtu  de’oimiii  fere  rl»e  il  jsopolo  ruma- 
no nel  dare  il  consolato  non  riguardala  più  la  vir- 
tù, ma  la  grafia,  tirando  a quel  grado  quelli  che 
niegliosapevanoinlratleneregli  uomini, non  quel* 
li  che  sapevano  meglio  vincere  ì oimiri:  dip«>i  da 
quelli  che  avevano  più  graaia.  discesero  a dargli  a 
uelli  che  avevano  piùpulenaa.  Talché  iliuoni  per 
il'etto  di  tale  ordine  ne  rimasero  al  tutto  esclusi. 
Poteva  un  iriluno,  o qualunque  altro  cilladino 
proporre  al  popolo  una  legge,  sopra  la  quale  ogni 
cittadino  poteva  parlare  u in  iàvore  o in  contro 
innaoci  che  la  si  aelil<erasse.  Era  questo  ordine 
liuono,quaodo  ìrittadini  erano  buoni;  perché  sem- 
pre lulieoe  che  riasruno  che  intende  un  bene  por 
il  pubblico,  lo  pt'ssa  proporre,  ed  é beue  che  cia- 
scuno sopra  quello  possa  dire  rupinione  sua,  ac- 
ciocché il  popolo,  inteso  ciascuno , possa  più  eleg- 
gere il  meglio.  Ma  diventati  i cilludini  callivi, 
diventò  tale  ordine  pessimo;  perche  solo  t potenti 
proponevano  leggi,  non  per  la  comune  libertà, isa 
per  la  potenaa  loro,  e contro  a quelle  non  poteva 
parlare  alcuno  per  paura  di  quelii;talcbé  il  popm 

10  veniva  o ingannalo  o rorxatoadelilterare  la  sua 
rovina.  Era  necessario  pertanto, a volere  che  Ro- 
ma nella  rorrutiooe  si  mantenesse  libera,  che  cosi 
comeaveva  col  processo  del  vivere  suo  falle  nuove 
leggi,  Tavesse  falli  nuovi  ordini;  perché  altri  or* 
dini  e modi  di  v ivere  si  debite  ordinare  in  un  sog- 
getto cattivo,  ebein  un  buono,  né  puucsscre  la  for- 
ma simile  in  una  materia  al  tutto  conlraria.Ma  per- 
cbéquesli  ordini, oe'si  bannoarìonuovarc  tutti  ad 
un  tratto,  scoperti  che  sono  non  esser  più  buoni,  o 
a poeoa  poco  in  prima  che  si  conoscano  per  ciascu- 
no,dicoebe  l'una  eTallra  diquesleduecose  équasi 
impouibile.  Perché  a volerli  riaouovare  a poco  • 
poco,  coDv  iene  che  ne  sia  cagione  un  prudente  che 
veggia  questo  ioconvenieoleassai  discosto,  e quan- 
do e'nasre.  Di  questi  tali  é facilissima  cosa  che  in 
una  città  non  nesurga  mai  nessuno,  e quando  pure 
ve  ne  surgesse , non  potreblie  penuailere  mai  ad  al- 
trui quello  che  egli  proprio  intendesse;  perché  gli 
uomini  usi  a vivere  io  un  modo,  non  lo  voglioo* 
variare,  e tanto  più  non  veggeodo  il  male  in  vi- 
so, ma  avendo  ad  essere  loro  mostro  per  rooiet- 
ture.  Quanto  allo  innuovare  questi  oràioi  ad  un 
(ratto,  quando  ciascuno  cunoacc  che  non  son  buo- 
ni , dico  che  questa  inutilità  , che  facilmente  si 
conosce  , é diSkilc  a ricorreggerla  ; perché  a far 
questo  non  tasta  usare  Icrmiui  ordinari , essendo  i 
modi  ordinari  caltivii,  ma  é necessario  ventre  allo 
atraucdioario , come  é alla  violrnm  ed  alle  armi , 
e diventare  innaoti  ad  ogni  coaa  principe  di  quel- 
la città,  e poterne  diserro  a suo  modo.  E perché 

11  riordinare  una  citta  al  vivere  politico,  presup- 
pone un  uomo  buono,  e il  diventare  per  violata  ^ 
principe  di  una  repubblica  presuppone  un  uomo 
cattivo,  per  questo  si  troverà  che  radissime  volte 

un  uomo  buono  \ oglia  diveoUrepri»- 
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ripe  per  vie  cattive,  ancora  che  il  £ne  suo  foste 
Ituooo)  e che  un  reo,  divenuto  principe,  voglia 
operare  bene,  e che  gli  cageia  mai  nell'animo  usa- 
re quella  autorità  bene  eh  egli  ha  male  acquista- 
ta Da  tutte  le  soprascritte  cose  nasce  la  dtfiicuUà 
o impussibililà , che  é nelle  città  currulle,  a man* 
tenervi  una  repubblica  o a crearvrU  di  nuovo. E 
quando  pure  la  v i si  avesse  a creare  o a mantene- 
re , sareldie  necessario  ndurla  più  verso  lo  stato 
regio  che  verso  lo  stato  po|H>lare.  arriuerbé  quel- 
li Uomini  i quali  dalle  leggi  per  la  loro  insoleusa 
non  p'ssono  essere  currrtli,  fusseru  da  una  pode- 
stà quasi  regia  in  quab  he  modo  frenati.  Ed  a vo- 
lerli lare  per  altra  via  diventare  buoni,  sarebbe  o 
crudelissima  impresa,  o si  tutto  impossibile  come 

10  dissi  di  sopra  che  fece  Cln>meae  ; il  quale  se 
per  essere  solo  ammasso  gli  Efori , e se  Komolo 
per  le  medesime  cagioni  ammasso  il  fratello  e Ti- 
to Taiio  Sabino  , e dipoi  usarono  Itene  quella 
loro  autorità,  nondimeno  si  debite  avvertire  che 
l'uno  e l'altro  di  costoro  duo  avevano  il  sogget- 
to di  quella  romisionc  macc  hiato,  della  quale  in 
questo  capitolo  ragioniamo,  e pero  poterono  vo- 
lere , e volendo  colorire  il  disegno  loro. 

CAPITOLO  XIX 

Dopo  itn  tectUtoit  primeipo  si  può  mmntenfrr  mt 
principt  drtfolei  m*  dopo  itn  debole  non  si  può 
<on  un  mitro  dtbolo  mantenere  eJcun  regno. 

C^Joosìderato  U virtù  ed  il  modo  del  procedereds 
Romolo,  di  Muma  e di  Tulio,  t primi  Ire  re  ro- 
mani,si  vede  come  Roma  sorti  una  fortuna  gran- 
diuima  , avendo  il  primo  re  ferocissimo  e belli- 
eoso,  l'sllro  quieto  e religioso,  il  terso  simile  di 
ferocia  a Romolo, e più  amatore  della  guerra ebo 
della  pace.  Perché  in  Roma  era  necessario  ebe 
surgesse  ne'primi  princìpi  suoi  un  ordinatore  del 
vivere  civile,  ma  era  Itene  poi  necessario  che  gli 
ahri  re  ripigliassero  la  virtù  di  Romolo,al(rimen- 
ti  quella  città  sareltlie  diventala  eflemminata,  • 
preda  de'suoi  vicini.  Donde  si  può  notare  che  uno 
successore  non  di  tanta  virtù  quanto  il  primo,  può 
mantenere  uno  stato  per  la  virtù  di  colui  che  l'ha 
retto  innansi,  e si  può  godere  le  sue  faticbe;ma 
se  egli  avviene, oche  sia  di  lunga  vita, oche  do- 
po lui  ODO  soi^a  un  altro  che  ripigli  la  virtù  di 
quel  primo , é necessitato  quel  regno  a rovioara. 
Coai,  per  il  contrario,  se  due, l'uno  dopo  l'altro, 
SODO  di  gran  virtù,  si  vede  spesa»  che  fanno  coae 
grandissime,  e che  oe  vanno  con  la  Cima  infioo  al 
cielo.  David  senta  dubbio  fu  no  uomo  per  arme, 
per  dottrina,  per  giudisio  cccellentiuimo,  e fu 
tanta  la  sua  virtù , che  avendo  vinti  ed  alibattuli 
lutti  i suoi  vk-ioi , bsciò  a Salomone  suo  £g1iuolo 
un  regno  paci6co,  quale  egli  si  potette  con  le  arti 
della  pare  e non  della  guerra  conservare , e si  po- 
tette godere  feltcemeole  la  virtù  di  suo  padre.  Ma 
noa  potette  già  lasciarlo  a Roboam  suo  £gliuolo, 

11  quale  non  essendo  per  virtù  simile  airavo]o,nò 
per  fortuna  simile  al  padre,  rimase  con  fatica  ere- 
de della  sesta  parte  del  regno.BaisilSnUao  de'Tur- 
cbi,  aocon  che  fnsae  più  amatore  della  pare  che 
della  g[uerra , potette  godersi  le  fatiche  di  Mao- 
metto sno  padie , il  qual#  avendo , eoaoe  David  » 
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IaLtMiluU  i laoi  Tirini  » kIì  laftdò  an  regno  fermo» 
e dbi  poterlo  con  l'arte  oelU  pare  faeiimonle  cor> 
lerTare.  Ma  le  il  6i(liuo1o  saoSelim  , prevenir  Si» 
gnore , fuMc  stato  timile  al  padre,  e non  alfa  volo, 
quel  regno  roTÌuaTa;  ma  e' si  vede  nului  essere 
per  superare  la  gloria  dell'avolo.  Dico  pertanto 
con  questi  esempli , rbe  dopo  uno  ecrellenle  prìn- 
cipe si  può  mantenere  un  prìnri|«  dettole , nu  dc^ 
po  un  dclMiie  non  si  può  eoo  un  altro  dcliole  man- 
tenere alcun  regno,  se  già  e'non  fosse  come  quello 
di  Francia  » che  gli  ordini  suoi  antichi  lo  mante- 
nessero | e quelli  priocipi  sono  delioli  che  non 
stanno  in  su  la  guerra.  Coochiudo  pertanto  eoa 
qnesto  discorso;  che  la  virtù  di  Romolo  fu  tanta, 
che  la  potette  dare  spatio  a Muma  Pompilio  di 
potere  molti  anni  con  I*  arte  della  pace  reggere 
Roma;  ma  dopo  lui  successe  Tulio,  il  quale  per 
la  sua  ferorilk  riprese  la  riputaaioue  di  Runiolo; 
dopo  il  quale  venne  Anco,  in  modo  dalla  natura 
dotato , che  poteva  usare  la  pace  e sop|wrtaro  la 
guerra.  E prima  si  diriaso  a volere  tenere  la  via 
della  pace,  ma  suliito  conobbe  come  i vicini  giu- 
dieandolo  eOemminato  » lo  stimavano  poco;  tal- 
mente che  [>ensò  che  a voler  mantenere  Roma  » * 
bisognava  volgersi  alla  guerra , e somigliare  Ro- 
molo e non  Numa.  Da  questo  piglino  esempio 
tulli  i prìncipi  che  tengono  stalo,  che  chi  somi- 
glierà Muma  lo  terrà  o non  terrà  secondo  che  i 
tempi  o la  fortnna  gli  girerà  sotto;  ma  chi  somi- 
glierà Romolo,  eSa  come  esso  armato  di  pruden- 
ta  e d'armi»  lo  terrìs  in  ogni  modo,  se  da  una 
ostinala  ed  eccessiva  fona  non  gli  è tolto.  E cer- 
tamente sì  può  stimare,  che  se  Roma  sortiva  per 
terso  suo  re  un  uomo  che  non  sapesse  con  learmi 
renderle  la  sua  rìputasione , non  areblie  mai  poi , 
u con  grandissima  difiìcuUà , potato  pigliar  piede, 
nè  fare  quelli  eOetti  eh*  ella  lece.  E cosi  mentre 
ch'ella  visse  sotto  i re,  la  portò  questi  perìcoli 
di  rovinare  sotto  un  re  o deWe  o tristo. 

CAPITOLO  XX 

i>ne  nntinmé  sttccesiioni  di  principi  virinosi 
Jknno  grmndi  effetti  j e come  te  repubbliche 
bene  ordinate  hanno  di  necessità  virtuose  suc^ 
cessioni j e però  gù  acquisti  ed  aogiimeAti  loro 
sono  granM. 

oi  che  Roma  ebbe  cacciati  i re , mancò  dì  quel- 
li perìcoli,  i quali  di  sopra  sono  delti,  che  la  por- 
tava . succedràdo  in  lei  uno  re  o debole  o tristo, 
perebà  la  somma  dello  imperio  sì  ridusse  ne’ con- 
soli » i quali , non  per  eredità  o per  inganni  o per 
ambisiooevioleota.ma  persuBVagi  lilieri  venivano 
a quello  imperio , ed  erano  sempre  uomini  eccel- 
lentissimi ; dei  quali  godendosi  Roma  la  virtù  e 
la  fortuna  » di  tempo  in  tempo  potette  venire  a 
quella  sua  oltima  grandesaa  in  altrettanti  anni 
la  era  stata  sotto  i re.  Perchè  si  vede  come 
due  continue  successioni  di  principi  virtuosi  so- 
do sufficicoti  ad  acquistare  il  mooclo,  come  furo- 
no Filippo  di  Macedooia  e AlesMndro  Magno.  Il 
che  taulu  più  debite  Ciré  noa  repubblica  , avendo  ' 
il  modo  dello  eleggere  non  aolameote  due  succes-  j 
sioot , ma  iofiaili  prìncipi  virtaosissiini , che  sono  ! 
rune  deH’ahro  sucoeasori  ; la  quale  virtuosa  soccea-  I 
atooefia  sempre  in  ofoir^abblscabenuordiMila.  I 
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I CAPITOLO  XXI 

Quanto  biasimo  meriti  quel  principe  e quella 
repubblica  che  manca  d’armi  proprie, 

X^cbltoDo  i presentì  priocipi  e le  moderne  re- 
pubbliche , le  quali  cimi  le  difese  ed  oflese  manca- 
no di  soldati  proprii,  vergognarsi  di  loro  medesi- 
me, e pensare  con  k>  esempio  di  Tulio»  tale  di- 
fetto essere  non  per  mancamento  d' uomini  alti  al- 
la milisia , ma  per  culpa  loro , che  non  hanno  sa- 
puto Tare  i luru  uomini  militari.  Perchè  Tulio, 
sendo stata  Roma  in  pare  quaranta  anni  ,nuo  tro- 
vo , sue*  rdeudu  lui  nel  regno , unmo  che  fosse  sta- 
to mai  alla  guerra.  Nondimeno  disegnando  lui  la- 
re guerra»  non  penso  di  valersi  nè  di  .Sanniti»  nè 
di  Toscaui,  uè  d' altri  rbe  fussero  runsueti  stare 
Delle  armi  ; ma  deiiltero  , come  uomo  prudentissi- 
mo,  di  valersi  de'suoi.  E fu  tanta  la  sua  viriti  che 
in  un  tratto  sotto  il  suo  govrrnu  li  potè  fare  sol- 
dati eccHleolissimi.  Ed  è più  vero  che  alcuna  al- 
tra verità , che  se  dove  sono  uomini  non  sono  sol- 
dati . nasce  per  difetto  del  principe,  e oou  per  al- 
tro difetto  u di  sito  o di  natura  ; di  che  re  n'è 
uno  esempio  freschissimo.  Pcrrbè  ognuno  sa , co- 
me nr'  prtissimi  tempi  il  re  d' Inghilirrra  assaltò 
il  regno  di  Francia  , nè  prese  altri  soldati  che  s 
popoli  suoi  ; e per  essere  stalo  quel  rr^oo  più  che 
trenta  anni  senta  far  guerra»  nou  aveva  oè sol- 
dato oè  capitano  cheavesaemai  militato;  noisdi- 
mcno  ci  non  diilùlo  con  quelli  assaltare  un  regno 
pieno  di  capitani  e di  buoni  eserciti  i quali  erano 
stati  continuamente  sotto  le  armi  nelle  guerre 
d’Italia.  Tutto  narque  da  esser  quel  re  prudente 
nomo»  e quel  regoo  bene  ordinato,  il  quale  nel 
tempo  della  pace  non  intermette  gli  ordini  della 
guerra.  Pelopida  ed  Epaminonda  Trbani,  poi  che 
fillio  elibero  libera  Tebe,  e trattala  dalla  servitù 
dello  imperio  spartano»  trovandosi  in  una  città  usa 
a servire . e in  metao  di  popoli  effemniiuali , non 
dubitarono»  tanta  era  la  virtù  loro,  di  ridurgli  sotto 
le  armi,e  Con  quelli  andarea  trovare  albi  campagna 
gli  eserciti  spartani,  evincergli)  echi  uè  scrive  di- 
ce , come  questi  due  in  breve  tempo  mostrurooo  » 
che  non  solamente  in  Lacedemonia  nascevano  gli 
uomini  di  guerra,  ma  io  ogni  altra  parte  dove  na- 
scessero uomini,  pure  rbe  si  trovasse  chi  gli  sapesso 
iodirìssare  alla  miluia.  comesi  vede  rbe  Tollo  sep- 
pe indirìssare  i Romani.  E Virgilio  nou  potreltbe 
meglio  esprìmere  questa  opinione , nè  con  altre 
parole  mostrare  di  stlerirsi  a quella»  dove  dice: 

....  Desidesque  morrò/f 
Tullus  in  arma  viros. 

CAPITOLO  XXII 

Quello  che  sia  da  notare  net  caso  dei  tre  Oraxii 
ronuMi»  e dei  tre  Curìuxii  albant. 

ulto  re  di  Roma  eMeaìored*  Atbaconvenii^ 
ro  che  quel  popolo  fusse  siguore  dell’ altro  » di  cut 
i sopraacrtUi  tre  uomiui  vincessero.  Furono  morti 
tutti  i Carìadi  Albant  » restò  vivo  uno  degli  Oratit 
Roroauì,  e per  qnesto  restò  Metio  re  Albano  con  il 
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tuo  popolo  >u|^ttoai  Romani.  E tarnan<Ìo quello 
Oratio  vincitore  in  Roma,  • tcont/aodo  una  sua 
sorella,  che  era  ad  uno  dei  tre  Curiatii  morti  ma- 
ritata . che  piangeva  la  morte  del  marito,  l'ammat- 
EÓ.  Dtmde  quello  Oratto  per  questo  fallo  fu  messo 
in  giudisio,  e dopo  molte  dispute  fulìltero,  più  per 
li  prieghi  del  padre  che  per  li  suoi  meriti.  Dove 
sono  da  notare  Ire  o)se.  Una , che  mai  uon  si  (Mi- 
be  con  parte  delle  sue  forte  arrischiare  tutta  la  sua 
fortuna.  L’altra,  che  non  mai  io  una  città  bene 
ordinata  li  demeriti  con  li  meriti  si  ricompensano. 
La  lena , che  non  nui  sono  ì parliti  savi , dove  si 
debita  o possa  dubitare  della  innsservaota.  Perchè 
gl’  im^rU  Unto  a una  riuà  lo  essere  serva  , che 
mai  non  si  doveva  credere  che  alcuno  di  quelli  re , 

0 di  quelli  popoli  stessero  contenti , che  tre  loro 
cittadini  gli  avessero  sottomessi , come  li  vide  che 
volle  fare  Metio;  il  quale  lieochè  subito  dopo  la 
vittoria  de’ Romani  si  confessasse  vinto,  e promet- 

i tesse  la  ulibidientaa  Tulio,  nondimeno  nella  pK- 
ma  espediiione  che  eglino  ebliono  a convenire 
contro  ai  Veienli.si  vide  come  ei cercò  d’ingannar- 
lo,  come  quello  che  tardi  si  era  avveduto  della 
temerità  del  partito  preso  da  lui.  E perche  di  que- 
sto terso  notabile  se  n*  è parlato  assai,  parleremo 
I solo  degli  altri  due  ne*  seguenti  duoi  oipiloli. 

CAPITOLO  XXIII 

CAf  non  li  del/he  metlere  a pericolo  tutta  la 
fortuna  , t non  tutte  te  forte  j e per  queeto 
I spaso  il  guardare  i passi  è dannoso, 

\ 

I^on  fu  mai  giudicato  partito  savio  meltere  a 
pericolo  tutta  la  fortuna  tua,  e non  tutte  le  forse. 
Ouesto  si  fa  in  più  modi.  L' uno  ò lacendu  come 
Tulio  e Metio,  quando  ei  commissono  la  fortu- 
na tutta  della  patria  loro,  e la  virtù  di  tanti  uo- 
mini , quanti  avea  l’ uno  e l’ altro  di  costoro  negli 
eserciti  suoi,  alla  virtù  e fortuna  di  tre  de’ loro 
citudini.chc  veniva  ad  essere  una  minima  parte 
delle  forse  di  ciascuno  di  loro.  Mesiavviderocome 
per  questo  partilo  tutta  la  fatica  che  avevano  du- 
rata i loro  anlecesson  ncU' ordinare  la  repubbli- 
ca, per  farla  vivere  lungamente  liliera,  e per  fare 

1 suoi  cittadini  difensori  della  loro  lilicrlii,  era 
quasi  che  tuta  vana , stando  nella  potrnsa  di  sì 
pochi  a perderla.  La  qual  cosa  da  quelli  re  non 
potè  esser  peggio  considerala.  Cadesi  ancora  in 
questo  inconveniente  quasi  sempre  per  coloro,  riie, 

I venendo  il  nimico,  disegnano  di  tenero  i luoghi 
l dithcili  e guardare  i passi.  Perchè  quasi  sempre 
I questa  delilwrasione  sarà  dannosa  ,se  gii  in  quel 
I luogo  diffìcile  comodamente  lu  non  potessi  tene- 
re lulte  le  fune  tue.  In  questo  traso , tale  partitoè 
da  prendere}  ma  sendn  il  luogo  aspro,  e non  vi  po- 
tendo tenere  tutte  le  forse  tue,  il  partilo  è dan- 
noso. Questo  mi  fa  giudicare  cosi  lo  esempio  di 
coloro  che  essendo  assaltali  da  un  ninneo  potente, 
I ed  essendo  il  paese  loro  circondato  da’  monti  e 
t lunghi  al|>eslri,  non  hanno  mai  tentalo  di  com- 
battere il  nimico  in  su’  (sassi  e in  su'  monti  ,roa 
sono  iti  ad  incontrarlo  di  là  da  essi , o quando 
non  h.inno  voluto  far  questo,  lo  hanno  aspetta- 
to dentro  a euì  monti , in  luoghi  benigni  e non 
alpestri.  E la  cagione  ne  è suta  la  preallegata; 


non  si  (wtecido  condurre  alia  guardia  dea  I 
,,hi  al|sestri  molli  uomini , si  (>er  non  vi  po- 
tere vivere  lungo  tempo,  si  per  essere  i lunghi  j 
strelli  ecapaci  di  pochi,  non  è (souibile  soslcisr-  ^ 
re  un  nimico , che  senga  grosso  ad  urtarti  ; (,*d  al 
nimico  è foi'ile  il  venire  grosso  , perchè  la  inters- 
sioiie  sua  è passare  e non  fermarsi , ed  a chi  l’a- 
spelU  è im|M>isibile aspettarlo  grosso,  avendo  ad 
alloggiarsi  per  più  tempo,  non  sa|>eodo  quando  il 
nimico  voglia  passare,  in  luoghi  ,com*  io  ho  det- 
to, strelli  e sterili.  Perdendo  adunque  quel  (sasso 
che  tu  li  avevi  presupposto  tenere,  e nel  quale  s 
tuoi  no|toli  e lo  eserrito  tuo  conhdava  , entra  il 
più  uelie  volte  ne'  (>o(>oli  e nel  residuo  delle  gen- 
ti tue  lauto  terrore , che  scasa  potere  es|>erìnicn- 
tare  la  virtù  di  essi , rimani  (lenlenle,  e cosi  vieni 
ad  avere  perduta  tutta  U tua  fortuna  con  parte 
delle  lue  forse.  Ciascuno  sa  con  quanladiffìrultk 
Anniliate  |>astasie  le  Alpi,  che  dividono  la  Lom- 
liardia  dalla  Francia  , e con  quanta  difficullà  pas- 
sasse quelle  che  dividono  la  Lombardia  dalla  To- 
scana ; nondimeno  i Romani  1’  aspettarono  prima 
in  sul  Tesino , e dipoi  nel  piano  d*  A cesso } c vcil- 
Jono  piuttosto  che  il  loro  esercito  fusse  consuma- 
to dal  nimico  nc’luoghi  dove  (soleva  vincere, 
che  condurlo  su  |>er  le  Alpi  ad  esser  distrutto 
dalla  malignità  del  sito.  E chi  leggerà  sensata- 
mente tutte  le  istorie,  troverà  (Kichissimi  virtuosi 
capitani  aver  tentalo  di  tenere  sìmili  passi , e (ler 
le  ragi'tni  delle,  • percbèe’non  si  (xissono  chiudere 
tutti . sendo  i monti  come  cam(>agna  , cd  avendo 
non  solamente  le  vie  consuete  e IrequenUle,  ma 
molte  altre,  le  quali  se  non  sono  noleaTurestieri, 
sono  note  a*(Mesaoi  , con  l’ aiuto  de’ quali  sem- 
pre sarai  condotto  in  qualunque  luogo  contro  alla 
voglia  di  cbi  ti  si  oppone.  Ui  che  se  ne  può  addur- 
re uno  frcschisiimu esempio  nel  millecinquecento 
quindici.  Quando  Francesco  re  di  Francia  dise- 
gnava passare  in  Italia  per  la  recuperasione  dello 
stato  dì  I.ombardia  , il  maggiore  lundameoto  che 
facevano  coloro  che  erano  alla  ina  impresa  con- 
trarii , era  che  gli  Sviaaerì  lu  lerrcbl>ono  ai  (lassi 
in  su  i monti.  E,  come  peresperienia  poi  si  vi- 
de , quel  loro  fondamento  reato  vaso;  (lerchè  la- 
sciato quel  re  da  parte  due  o Ire  luoghi  guaniati 
da  loro . le  ne  venne  per  un’  altra  vìa  incognita , 
e fu  prìiiu  in  Italia . e loro  appresso,  che  lo  aves- 
sero presentito.  Talché  loro  sbigollili  si  ritira- 
rono in  Milana,  e tutti  i (xipult  di  Lombardia  si 
aderirono  alle  genti  francesi , aendo  mancati  di 
quella  opinione  avevano  , clic  i Francesi  doves- 
sero essere  tenuti  in  su  ì monti. 

CAPITOLO  XXIV 

Le  repnbhliche  bene  ordinate  costiudseono  pre^ 
tnii  o pene  a' loro  cittadini  ^ nè  compensano 
mai  r uno  con  V aiU'o, 

£jnmo  siati  i roeritidi  Oraiio  grandiuimi,  aven- 
do con  la  sua  virtù  vinti  i Cunaiii.  F.ra  stalo  il 
fallo  suo  atroce, avendo  morto  la  sorella.  Nondi- 
meno dispiacque  tanto  tale  omicidio  ai  Romani, 
che  lo  cnodusseroa  disputare  della  vita,  non  ostan- 
te che  gli  meriti  suoi  fossero  tanto  grandi  csi  Ire- 
schi.  La  qual  cosa  a chi  superficialmeate  la  con- 
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' nderasM,  pambW  uno  esempio  d'ingntitndine 
, popoLre.  Moodimeno  rbi  brsaiDinrni  meglio.e 
roa  migliure  ronsidrraiione  rirert berli  qiuli  deb- 
bono e»*rre  gli  oidini  d«*lle  rrjtubblti  he,bijsiiDe- 
ri  quel  pojiolo  piiiltrulo  per  uverbi  SMoluto,  rbv 
peraverfu  voluto rtindaniiiire  j e U ragione i;  que- 
sta , che  nessuna  repuliblira  bene  oHm^la  non 
tnairanceilu  i dementi  con  gli  meriti  dei  suoi  eit- 
j Udini,  ma  avendo  ordinati  i prrmii  ad  una  buona 
c^era  e le  pene  ad  una  miiva . ed  avendo  premia-  | 
tu  uno  per  aver  bene  o|HTato . se  quel  medesimu 
opera  dipoi  nsale,  loga&liga  venta  avere  rignaidu 
all'Uno  alle  sue  buoue  opere.  E quando  questi  or-  , 
dilli  M>no  bene  osservati,  una  eiltà  vive  libera  { 
multo  tempo , altrimenti  sempre  rovinerà  presta.  | 
Perche  te  ad  un  eiltailioo  che  abbia  fallo  qual- 
che egregia  opera  per  U eitU,  ti  aggiunge,  oltre  | 
alla  riputatioue  rise  quella  rota  gli  arriia,  una  i 
audacia  e ron6denta  di  potere,  tenta  temer  |>ena. 
far  qualche  opera  non  buona,  diventerà  in  l>reve 
tempo  tanto  insolente,  che  li  l itolvera  <>gnì  civiltà, 
fe  ben  necessario , volendo  che  sia  temuta  la  prua  j 
per  le  trbte  opere , osservare  i prrmii  per  le  buo- 
ne, come  ti  vede  che  fece  Roma.  E lanche  una 
repubblica  sìa  {H>vera,  e posta  dare  poro,  deldie 
di  quel  poro  uun  astenerti  f perebe  scntpre  ogni 
piccolo  dono,  dato  ad  alcuno  per  rirom|>eiita  di 
bene,  ancora  che  grande,  tara  stimato  da  ehi  lo 
riree  onorevole  e grandUsimo.  £ noitstima  la 
ùlorìa  di  Oratio  Code  e quclb  di  MuiioSccvo- 
la , come  l'uno  sostenne  i nimici  sopra  un  ponte, 
tantoché  si  tagliaue}i'altrosì  arse  la  mano,avfn- 
] docrrato,  volendo ammauare  VorsenaredeiTo- 
I seani.  A ccksturo  per  queste  due  opere  tanto  egrr- 
I gie,  fu  donato  dui  pubblico  due  slaiara  di  terra 

Ì|ier  ciascuno.  E nota  aacc<ra  ristoria  di  Manlio 
Capitolino  A costui,  per  aver  salvato  il  Cam- 
pidoglio da'Galli  che  vi  erano  a campo  « fu  dato 
da  quelli  che  insieme  con  lui  vi  erano  assediati 
dentro  una  pirrida  misura  di  fùrina.  1)  qual  pre- 
mio, tecondo  la  fortuna  che  allora  correva  in  Ro- 
ma , fu  grande,  c di  qualità,  che  mosso  poi  Man- 
lio o da  invidia  o dalla  sua  cattiva  natura  a far 
nascere  sedisione  in  Ruma,  e cercando  guada- 
gnarti il  popolo,  fu  senta  rispetto  alcuno  de'suoi 
nienti , giltato  prcripile  da  quello  Campidoglio 
I che  egli  prima  con  tanta  tua  gloria  aveva  salvo. 

CAPITOLO  \XV 

CAI  rito/e  rtfnrmare.  tino  stalo  antico  /« 
etfUt  libera,  rxlengn  almeno  l'ombra  dei  mo- 
di antichi. 

Cuoiai  ehe  desidera  o che  rnete  riformare  nno 
stato  d'una  rill'a,  a volere  che  tìa  accetto , e po- 
terlo con  toddisfaaione  di  ciascuno  mantenere,  è 
Dcreasilato  a ritenere  I*  ombra  almanco  de’  modi 
antichi,  ardo  che  ai  popoli  non  paia  avere  mutato 
ordine,  ancora  che  in  fatto  gli  ordini  nuovi  fusse- 
rn  al  tutto  alieni  dai  passati  ; perchè  Kunivertale 
degli  uomini  si  pasce  rosi  di  quel  che  pare,  come  di 
quello cheè;  anxi  molte  Tolteti  muovono  più  per 
le  cose  che  paiono  che  per  quelle  ebe  tono.  Per  que- 
sta cagione  i Romani  coooseendo  nel  principio 
del  loro  vivere  libero  questa  necessità , avendo  in 
j cambio  di  un  re  creati  duoi  consoli , non  vollouo  ' 
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ch’eglino  avesseropiù  che  dodici  liUuri,pernon 
passare  i]  numero  di  quelli  die  ministravano  ai 
re.  Oltre  di  qu<*sto,  faccDdosi  in  Roma  uno  sa- 
crificio aoniversario , si  qoale  non  poteva  esser 
fallo  se  non  dalla  persona  del  re, c volendo  i Ro- 
mani che  quel  ptpolo  non  aveste  a desiderare 
per  la  asseiisa  dei  re  alcuna  cosa  delle  antiche, 
crearono  nn  capo  dì  detto  sacrificio,  tl  quale  essi 
chiamarono  re  sacrificolo,  e lo  suUomessono  al 
tornino  sacerdote.  Talmente  che  quel  popolo 
per  questa  via  venne  a satisfarsi  di  quel  sacTificio,  * 
e non  avere  mai  cagione  per  mancamento  di  esso 
di  desiderare  la  tornala  de’re.  K questo  si  drbbe 
osservate  da  lutti  coloro  che  vogliono  scaiirel).ire 
uno  antico  vivere  in  una  città  , e ridurla  ad  uno 
vivere  nuovo  e Itifcrn.  Pcrrbè  alterando  le  rose 
nuove  le  menti  degli  uomini , ti  debbi  in^gnare 
che  quelle  allentiuni  ritengano  più  dell  antico 
che  sia  (xnsibileje  set  magistrali  variano  e di 
numero  e di  autorità  c di  tempodagli  autkhi,  rh« 
almeno  ritengano  il  nome.  E questo,  come  ho 
detto,  deUie  osservare  colui  che  vuole  ordinare 
una  potrnaa  assoluta,  o per  via  di  repubblica  o 
di  regno;  ma  quello  che  vuol  fare  una  potestà 
assoluta,  la  quale  dagli  autori  è rhiamata  tiran- 
nide debite  rinmiovjrc  ogni  cosa,  come  nel  s^ 
gdonte  capitolo  sì  diià, 

CAPITOLO  XXVI 

Un  principe  nuovo  in  una  città  o provincia  prt* 
sa  da  lui  debbe  fare  ogni  cosa  nuova. 


C^ualunqiie  diventa  principendì  una  città  o di 
uno  stato,  e tanto  più  quando  i fondamenti  suoi 
lusserò  delioii,  e non  si  volga  o per  via  dì  regno  o 
di  repubblica  alia  vita  civile,  il  migliore  rimedio 
ch'egli  abbia,  a tenere  quel  prìnci(talo,  è,  Kndo  egli 
nuovo  prìneipe,  fare  ogni  cosa  di  nuovo  in  quel- 
lo stato:  come  è,  nelle  città  fare  nuovi  governi 
con  nuovi  nomi,  con  nuova  aniorità , con  nuovi 
uomini,  fare  i poveri  ricchi,  come  fece  David 
quando  ei  diventò  re;  qui  esmrtrnies  implex'it 
bonis,  et  divitesdimi.iit  inanes.  Edificare , oltre  di 
questo,  nuove  città,  disfare  delle  vecchie,  cambia- 
re gitabilatori  da  un  luogo  ad  un  altro,  eia  somma 
non  lasciare  cosa  nìuna  intatta  in  tpiclla  provìncia, 
e che  non  vi  sia  Degrado,  nè  ordine,  Destato,  nè  ric- 
chetaa,  che  chi  la  tiene  non  la  riconosca  da  te;  e pi- 
gliare per  sua  mira  Filippodi  MatTclonia  padre  di 
Alessandro, il  quale  con  questi  modi,  di  piccolo 
re  divento  principe  di  Grecia.  E chi  scrive  di  lui , 
dire  che  tramutava  gli  uomini  dì  provincia  in  pnv 
vinda,  cornei  mandriani  tramutano  le  mandrie  l<v 
ro.  S<mo  questi  modi  crudelissimi,  e nimici  d'ogni 
vivere  non  solamente  cristiano,  ma  umano, 
e debbcgli  qualunque  uomo  fuggire , « volere 
piuttosto  vivere  privato , che  re  con  tanta  rovina 
degli  uomini.  Nondimeno  colui  che  nop  vuole 
pigliare  quella  prima  via  del  l»ene,  quando  si  vo- 
glia nuDlcuere , conviene  che  entri  in  questo  ma- 
le. Ma  gli  uomini  pigliano  certe  vie  del  metto, 
che  sono  dannosissime;  perchè  non  sanno  essere 
nè  tutti  haoni , oc  tulli  cattivi,  come  nel  segneo- 
te  <-.ipitulo  per  esempio  sì  mostrerà. 
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CAPITOLO  :cxvii 

Sanno  rarUsime  volte  gh  uomini  essere  «/  l»(« 
io  tristi  o ai  tutto  buoni. 

«pa  Giulio  II , andando  nel  mille  cinquecrnto- 
ciuque  a Bologna  per  racriare  dì  quello  tUlo  la  raaa 
de'Bentirogli.la  quale  aveva  tenuto  il  prinri^iato 
dì  quella  ritta  rrtttuanni, voleva  ancora  irarreGìt^ 
vanjMgolu  Baglionidi  Perugia, della  quale  era  ti* 
ranno,  come  quello  che  aveva  congiuralo  contro 
a tutti  gli  tiranni  ebe  occupavano  le  terre  della 
Cbieva.  E pervenuto  previo  a Perugia  con  questo 
aoimuedclilieratione  nota  a ciascuno,  non  aspetto 
di  entrare  io  quella  alta  con  lo  esercito  suo  che 
j lo  guardasse^  ma  vi  entrò  disarmato,  non  ostan- 
te che  vi  fusso  dentro  Gùivanpagnio  con  genti 
assai , quali  per  difesa  di  sè  aveva  raguoale.  Sic- 
ché portato  da  quel  furore,  con  il  quale  gover- 
nava tutte  le  cose  , con  la  semplice  sua  guardia 
si  rimesse  nelle  mani  del  nimico,  il  quale  dipoi  uè 
menò  seco  lasciando  un  governatore  in  queOa  cit- 
tà che  rendesse  ragione  per  la  Chiesa.  Fu  notata 
dagli  uomini  prudenti  che  col  papa  erano,  la  te- 
merità de]  {tapa  e la  viltà  di  Giuvao|>agu)o;  nè 
puteran  stimare  donde  si  venisse , che  quello  non 
avesse  con  sua  p<’rpetua  fama  oppreuo  ad  un 
trailo  il  nìmicti  suo,  e sè  arricchito  di  preda, 
aendo  con  il  papa  lutti  li  cardinali  con  tutte  le 
loro  delizie.  Piè  si  poteva  credere  che  si  fosse  aste- 
nuto o per  bontà  o per  coscienza  che  lo  ritenes- 
se; perche  io  un  petto  d’uo  uomo  facinoroso, 
cheti  teneva  la  sorella,  ch'aveva  morti  i cueioi 
c i nipoti  per  regnare , non  poteva  scendere  alcu- 
Do  pietuiu  rispetto  ; ma  si  coochiuse  , che  gli  uo- 
mini non  sanoo essere  ooorevolmcote  tristio  pcr- 
fcUameolc  buoni,  c come  una  tristizia  ha  io  sè 
grandeasa , o è in  alcuna  parte  generosa  , eglino 
nou  vi  tanno  entrare.  Così  Ginvaopagolo,il  qua- 
le non  stimava  essere  incesto  e pubblico  parrici- 
da , non  seppe,  o,  a dir  meglio,  non  ardì,  aven- 
done giusta  occasione,  fare  una  impresa,  dove 
ciascuno  avesse  ammiralo  Tanimo  suo,  c avesse 
di  sè  lascsalo  memoria  eterna , scodo  il  primo 
che  avesse  dimostro  ai  |»elali  quanto  sia  da  sti- 
mare poco  chi  vive  e regna  come  loro , rd  avesse 
fatto  una  cosa  , la  cui  grandezza  avesse  sujicralo 
ogni  infamia , ugni  pencolo  che  da  quella  potes- 
se dipendere. 

CAPITOLO  XXVIII 

Per  qual  cagione  i Romani  furono  meno  ingrati 
ai  loro  ciUadtni  che  gli  Ateniesi. 

C^ualiinque  legge  lo  ooic  fatte  dalle  repubbli- 
che , troverà  in  tutte  qualche  specie  d'ingratilu- 
dine  contro  a'suoi  rilladtni;  ma  nc  troverà  meno 
in  Roma  che  in  Atene , e per  avventura  io  qua- 
lunque altra  repubblira.  E ricercando  la  ragione 
di  questo,  parlatido  di  Roma  e di  Alene,  cre- 
do accadesse,  perchè  i Romani  avevano  meno  ca- 
gione di  sospettare  dei  lororiUadioi  che  gUAtc- 
niesi.  Perchè  a Roma,  ragionando  di  lei  dalla 
cacciata  d^'re  insino  a Siila  e Mario,  non  fu  msi 


toltala  libertà  da  alcuno  suo  ciltadìoo,  io  modo  | 
che  io  lei  non  era  grande  cagione  di  sospettare  di  I 
loro , e per  conseguente  di  offendergli  ^iocooss- 
dcratamente.  inlerveone  bene  ad  Atene  il  con- 
trario; perchè  sendole  toltalaliliertàdaPisistrato 
nel  suo  più  Qorido  tempo  , e sotto  uno  ingan- 
no di  Iwnlà,  come  prima  la  divento  poi  lil>era  , 
licurdandusi  delle  ingiurie  ricevute  e della  pas- 
sala servitù,  divento  acerrima  vendiratrice  , non 
Ktlameale  degli  errori , ma  dell'  umbra  degli  er- 
rori de'  suoi  cittadini.  Di  qui  nacque  lo  esilio  e 
la  morte  di  tanti  eccellenti  uomini;  di  qui  Tur- 
dine  dello  Ostracismo,  cd  ogni  altra  violenaa  che  [ 
contro  ai  suoi  ollimati  io  vari  tempi  da  quella 
V città  fu  fatto.  Ed  è verissimo  quello  che  ditcooo 
questi  scrittori  della  civiltà,  che  i popoli  mordo- 
no più  tieraraente  poi  eh*  egli  hanno  ricuperata 
la  libertà  , che  poi  che  l' hanno  conservala.  Chi 
considererà  adunque  quanto  è detto,  non  biasi- 
merà in  questo  Alene,  nè  lauderà  Roma  ; ma  oc 
accuserà  solo  la  neceuilà,  per  la  diversità  degli 
accidenti  che  in  questa  città  nacquero.  Perchè  ss 
Vedrà,  chi  considererà  le  cose  soUilmcnte,  cise 
se  a Roma  fusse  suta  tolta  la  libertà  come  od 
Atene,  non  larcblic  stata  Roma  più  pia  verso  ì I 
suoi  cittadini,  che  sì  fusic  quella.  Di  che  si  può 
fare  verissima  cuniettura  per  quello  che  occor- 
se dopo  la  cacciata  de're  contro  a Collalioo  cd  a 
Publio  Valerio;  de'quali  il  primo,  ancoraché  ss 
trovasse  a liiierare  Konui,  fu  mandato  in  esilio 
non  per  altra  cagione  che  per  tenere  il  some 
de'Tarquinii;  l'altro,  avendo  solo  dato  di  sò  sis- 
s]>elto  jter  ediGcare  una  casa  in  sul  monte  Celio, 
fu  ancora  per  essere  fatto  esule.  Talché  ss  può 
stimare  , veduto  quaoto  Roma  fu  in  questi  duo 
sos|M>tlosa  e severa,  che  ella  areblic  usala  1*  iu- 
gratiludiup  come  Atene,  se  dai  suoi  citladiui,  co- 
me quella,  ne'prioii  tempi,  ed  innanzi  allo  au- 
gumeuto  suo,  iusse  stata  ingiuiiala.  £ per  Duo 
avere  a tornare  più  so|>ra  questa  materia  della 
ingratitudine,  ne  diro  quello  oc  occorrerà  nel 
scgueato  capitolo. 

CAPITOLO  XXIX 

Quale  sia  più  ingrato , o un  popolo 
0 un  principe. 

Eìglimiparea  proposito  della  soprascritta  mate- 
ria da  discorrere  quale  usi  con  maggiori  esempli 
questa  ingratitudine,  o un  popolo  o un  prìncipe. 

£ per  disputare  meglio  questa  parte  diro  : Come 
questo  vizio  della  ingral  itudine  nasce,  o dalla  ava- 
rizia o dal  sospetto.  Perchè  quando  o un  |M>polo 
o un  principe  ha  mandato  fuori  un  suo  capitano 
in  una  rspcniiione  importante , dove  quel  capita- 
no, vincendola,  ne  abbia  acquistata  assai  gloria, 
quel  principeoqucl  popolo  è tenuto  allo  incontro 
a premiarlo;  e se  in  cambio  di  premio,  o ei  lo 
disonora, o ei  roflcode  musso  dalla  avarizia.  Don 
volendo,  ritenuto  da  questa  cupidità,  satisfargli, 
fa  uno  errore  che  non  ha  scusa , anzi  si  tira  die- 
tro una  infamia  eterna.  Pure  si  trovano  multi 
prìoripi  che  ci  peccano, e Cornelio  Tacito  dire 
con  questa  sentenia  la  cagione:  Proclu'ius  ai 
iniuriaej  quam  beneficio  vkem  exolvere,  quia  | 
grafia  oneri,  ultio  ir.qumestu  habetur.  Ma  quan-  I 
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do  ei  noa  lo  pirtnù,  o,  a dir  maglio,  rofiend* 
non  mouo  da  avarìiia , ma  da  aosprtto , allora  a>e« 
rìU  e il  popolo  e il  prìnripe  qiulrhc  k«m.  E di 
qtinle  ingratitudini  tuale  per  (al  ragiuoe  se  ne 
legge  assai;  perrliè  quello  rapilaoo,  il  quale  vir> 
tuusainente  ha  acquistato  uno  imperio  al  suo  ss> 
gDore,  superando  i nimici , e riempiendo  se  di 
giuria  ,r  gli  suoi  soldati  di  ricrhexxe,di  Decessi- 
tk  c con  i Soldati  suoi  e con  i nimici  e con  i sud- 
diti propri  di  quel  principe  acquista  Unta  Hpu- 
iaxione,che  quella  sitloria  non  può  sapere  diliuo- 
noa  quel  signore  che  lo  ha  mandato.  E perchè  U 
natura  degli  uomini  è amhitiosa  e sos]ie(toM  « 
OOQ  sa  porre  modo  a nissuna  sua  fortuiia,è  im- 
possibile che  quel  sospetto,  che  soLiito  nasce  nei 
principe  dopo  la  vittoria  di  quel  suo  capitano, 
non  sia  da  quel  medesimo  accresciuto  per  qualche 
suo  modo  o termine  usato  insolentemente. Talché 
il  principe  non  può  pensare  ad  altro  che  assicu- 
rarsene; e per  fare  questo  peusa  o di  farlo  mori- 
re,oditorgliUrtputaxione,  che  egli  si  ha  gtuda- 
gnata  nel  suo  esercito  e ne'suoi  popoli , e con  ogni 
iodustria  mostrare  che  quella  vittoria  è nata  non 
per  la  virtù  di  quello,  ma  per  fortuna  o per  viltà 
(lei  nimici,  o per  prudensa  degli  altri  capitani  che 
sono  stali  seco  io  tale  faaiutic.  Poi  che  Ve^iasiaoo, 
aendoio  Giudea, fudichiarato  dalsuo esercito  ini- 
peradore,  Antonio  Primo,  che  si  trovava  con  un 
altro  esercito  io  llliria  , prese  le  parti  sue,  e ne 
venne  io  Italia  contro  a Vitellio,  il  «piale  regna- 
va a Roma,  e virtuosissiimmente  ruppe  due  eser- 
citi vilclliaoi , e occupò  Roma  i talché  Muaiano 
mandalo  da  Vespasiano,  trovo  per  la  virtù  d'An- 
tonio acquistalo  il  lutto  e vinta  ogni  difficultà.  Il 
premio  che  Antonio  ne  riportò,  fu  che  Muaiano 
gli  tolse  subito  la  ubbidienaa  dello  esercito,  e a 
poco  a poco  lo  ridusse  in  Roma  senu  alcuna  au- 
torità ; talché  Antonio  ne  andò  a trovare  Vespa- 
siano, il  quale  era  ancora  in  Asia,  dal  quale  fu 
in  modo  ricevuto,  che  in  breve  tempo,  ridotto 
in  nessun  grado,  quasi  disperato  morì.  K di  que- 
sti esempli  ne  sono  piene  (e  istorie.  Nei  nostri  tena- 
ci , ciascuno  che  al  presente  vive  sa  con  quanta 
sndostriae  virtù  Consalvo  Ferrante,  militando  nel 
regno  di  Na|K)li  contro  ai  Francesi  per  Ferrando 
re  di  Ragona , conquistasse  e vincesse  quel  regno, 
e come  per  premio  di  vittoria  ne  riportò,  che 
Ferrando  si  parti  da  Ragona , e venuto  a Napedi, 
in  prima  gli  levò  la  ubliidienta  delle  genti  d’ar- 
me , e dipoi  gli  tolse  le  fortette,  ed  appresso  oe 

10  menò  seco  in  Spagna , dove  poco  tempo  dopo 
inonorato  mori.  È tanto  dunque  naturale  questo 
aospetlo  nei  prìoeipì , che  non  se  oe  jiossono  di- 
fendere, ed  e impossibile  ch'egli  usino  gratitu- 
dine a quelli  che  con  vittoria  hanno  Catto  sotto  le 
insegne  loro  grandi  acquisti.  £ da  quello  che  non 
si  diiénde  on  prìncipe,  non  é miracolo  né  cosa 
degna  di  oMtttore  conssderaaione , se  un  popolo 
non  se  oc  dìmide.  Perché  avendo  una  città  che 
vive  libera  doni  Ani , l' uno  i’  acquistare , l' altro 

11  mantenerli  libera , eonvieoe  neiruoa  rosa 
e nell*  altra  por  troppo  amare  erri.  Quanto  agli 
errori  nello  acquùUra,  le  ne  dirà  nel  luogo  suo. 
Quanto  agli  errori  per  mantenersi  Ubera,  sono 
intra  gli  altri  qnmU  , di  offendere  quei  cittadini 
die  b dovreblte  premiare  «arere  sospetto  di  qnnl- 
U in  cui  sì  dovrebbe  confidare.  E benché  questi 
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modi  in  una  repubblica  venuta  alia  romiiione  sia- 
nocagione  di  grandi  mali,  e che  molle  volte piut- 
tuato  b vbne  alla  tirannide,  come  ioterveoue  a 
Roma  di  Cesare,  che  per  fona  si  tolse  quello  che 
b ingratitudine  gli  negava;  nondimeno  in  una 
repuliblica  non  corrotta,  sono  cagione  di  gran  I>e- 
ui,  e fanno  che  la  oe  vive  libera  più,  mantenen- 
dosi, per  paun  di  punitiooe,  gli  uomini  migliori 
e meno  ambiiiosi.  Vero  é che  inira  tutti  i popoli 
che  mai  clil>ero  imperio,  per  le  ragioni  di  sopra 
disrune,  Roma  fu  fa  menti  ingrata.  Perché  delb 
sua  ingratitudine  si  può  dire  che  non  eì  sia  altro 
esempio  che  quello  di  ficipione  ; perché  Corìob- 
noeCammillo  furono  fatti  esuli  per  ingiuria  che 
l'oiio  e F altro  aveva  fatto  alla  plebe.  Ma  all'  uno 
non  fu  perdonato , per  aversi  sempre  rìserhato 
contro  al  popolo  Ibninw  nimico;  rallro  non  ao- 
bmente  fu  riebbmato,  ma  per  lutto  il  tempo 
della  sua  vita  adorato  come  principe.  Ma  l'ingni- 
titudine  usala  a Scipione  nacque  da  un  sospetto 
che  i cittadini  cominciarono  avere  di  lui  che  de- 
gli altri  non  si  era  avuto,  il  quale  nacque  dalla 
grandma  del  nimico  che  Scipione  aveva  vinto, 
dalla  rìpulasione  che  gli  aveva  data  laviUoru  di 
sì  lunga  e pericolosa  guerra,  dalb  celerità  di  rasa, 
dai  favori  che  U gioventù , la  prndensa , o le  al- 
tre sue  memorabili  virtù  gli  acquistavano.  Le 
quali  cose  furono  tante  , che,  non  che  altro,  i 
magistrati  di  Roma  temevano  delb  sua  autorità; 
b qual  cosa  spiaceva  agli  uomini  savii,  ciicne  cosa 
inconsueta  io  Roma.  E parve  tanto  straordinario 
il  vivere  suo,  che  Catone  Prisco,  riputalo  santo, 
fn  il  prìcnoa  fargli  contro,#  a dire  che  una  città 
non  si  poteva  chiamare  liliera  dove  era  un  citta- 
diuo  ebe  fussc  temuto  dai  magistrati.  Talché  se 
il  popolo  di  Roma  segui  in  questo  caso  b opinio- 
ne di  Catone,  merita  quella  scusa  che  di  sopra 
bo  detto  meritare  quelli  |>opoU  e quelli  prìncipi 
che  per  sospetto  sono  ingrati.  Conchiudendo  a- 
dunque  questo  discorso,  dico,  che  usandosi  que- 
sto V ioio  delb  ingratitudine , o per  avarisu  o per 
sospetto, si  vedrà  come  i popoli  non  mai  per  l’ara- 
risia  rotarono  , e per  sospcllu  assai  manco  che  i 
principt , avendo  meno  cagiuoc  di  sospettare,  co- 
me di  sotto  si  dirà. 

CAPITOLO  XXX 

Quali  Modi  debba  usare  un  principt  0 una  re- 
pubblica  per  /uggire  questo  vitio  della  ingra- 
Utudine,  e quali  quei  capitano  0 quel  cittadi^ 
no  per  non  essere  oppresso  da  quella, 

XJ D principe  per  fuggire  questa  necessità  di  ave- 
re a vivere  con  tospcUo,  o essere  ingrato,  debhe 
personalmente  andare  nelle  espedisioui,  come  fa- 
cevano nel  principio  quelli  imperadorì  romani, 
come  fa  oe'tempi  nostri  il  Turco,  e come  hanno 
(atto  e fanno  quelli  c)ie  sono  virtuosi.  Perché 
vincendo,  b gloria  e lo  ac<|UÌsto  é tutto  loro;  e 
quando  non  vi  sono,  sendo  la  gloria  d'altrui,  non 
pare  loro  potere  usare  quello  acquisto , se  ei  non 
spengono  in  altrui  quella  gloria  che  loro  non  han- 
no saputo  guadagnarsi , e divroUrc  ingrati  ed 
ingiusti  ; c senu  dubbio  é maggiore  la  biro  per- 
dila che  il  guadagno.  Ma  quando,  o per  negli- 
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gensa  o por  poca  prn<leDta , e’&i  rìman(;oDO  a ca> 
ka  oaio4Ì«priUDdano  uo  capitano,  io  uuu  bo  che 
])rerc(io  dar  loro  altro,  che  quello  ebe  por  lor 
inrdoimi  ai  sanno.  Ma  dico  Ijcne  a quel  capita- 
no,  giiidicaDilo  che  non  possa  fuggire  i morsi  del- 
la ingratitudine,  che  faccia  una  delle  due  cose,o 
auLìtu  dopo  la  villuria  lasci  l’esercito, e rirnetla- 
si  nelle  mani  del  suo  principe*  gtiardandosi  <ta 
ogni  atto  insolente  oambitioao,  acriocchc  quel- 
lo, spi  aliato  di  i>gni  sospetto,  alibia  cagione  o di 
preniiarlii  o di  non  l’oUcndere)  o quando  que- 
sto non  li  paia  di  fare,  prenda  animosamente  la 
parte  eontrarìa , e tenga  lutti  quelli  modi,  per  It 
quali  creda  che  quello  acquisto  sia  suo  pruprioe 
uuti  del  principe  suo , facendosi  lieneroli  i solda- 
ti cd  i sudditi , c faccia  nuove  amicixie  con  i vt- 
eini , «K-cupi  con  li  suoi  uomini  le  (òrleue . cor- 
rt'nqui  i principi  del  suo  esercito,  e di  quelli  ebe 
non  può  conunipere  si  auiruri,  e per  questi  mo- 
di cerchi  di  punire  il  suo  signore  di  quella  ingra- 
titudine che  esso  gli  usereiilie.  Altre  vie  non  ci 
sono}  ma,  come  di  sopra  si  disse,  gli  uomini  non 
sanno  essere  nè  al  lutto  tristi,  nè  al  tulio  buoni. 
E sempre  interviene  che  subito  dopo  la  vitto- 
ria lasciare  lo  esercito  non  vogliono,  portarsi  mo- 
desliinu-nte  non  piusono,  usare  termini  violen- 
ti erbe  abbiano  in  se  1* onorevole  non  tanno. 
Talché  stando  ambigui,  tra  quella  loro  dimora  e 
ambiguità,  m'oo  oppressi.  Quanto  ad  una  repub- 
blica, volendo  fuggire  questo  viaio  dello  ingrato, 
non  si  può  dare  il  medesimo  rimedio  che  al  prin- 
cipe; cK>è  che  vada  e non  mandi  nelle  esprdixio- 
ni  sue  I scndo  necouitala  a mandare  un  suo  cit- 
tadino. Conviene  pertanto  che  per  rimedio  io  le 
dia  , che  la  tenga  i medesimi  modi  che  tenne  la 
repubblica  romana,  ad  esser  meno  ingrata  che  le 
altre;  il  che  nacque  dai  modi  del  suo  governo. 
Perché  adoperandosi  tutta  la  città,  e gli  nobili  c 
gli  ignobili,  nella  guerra,  surgeva  sempre  io  Ro- 
ma in  ogni  età  tanti  nomini  virtuosi,  e ornali 
di  varie  vittorie,  che  il  popolo  non  avesa  ragio- 
ne di  dubitare  di  alcuno  di  loro,  sendo  assai,  e 
guardarido  I*  uno  1*  altro.  E intanto  si  mantene- 
vano interi , e ris[«ltivi  di  non  dare  ombra  di  al- 
cuna ambixinne,  tiè  ragione  al  popolo  come  am- 
biii<'»i  d'oflenderlt,  che  venendo  alla  dittatura, 
quello  maggior  gloria  ne  riportava , che  più  to- 
sto la  depoueva.  E rosi  non  potendo  simili  mudi 
generare  sospetto,  non  generavano  ingratitudi- 
ne. In  modo  che  una  rvqmbblira  che  non  voglia 
avere  cagione  d’essere  ingrata,  si  debìse  governa- 
re come  Roma  ; e uno  cilladìoo  che  voglia  fug- 
gire quelli  suoi  morsi,  debbo  osservare  i termini 
osservali  dai  cittadini  romani. 

CAPITOLO  XXXI 

CAe  i capitani  romani  per  errore  cemmetro  non 
furono  mai  istraordinariamenU  puniti  , nè 
furono  mai  ancora  puniti,  quando  per /a  igno~ 
runsa  /oro,  o tristi  partiti  presi  da  loro,  nt 
JusMtro  sepùti  danni  alta  repubbÙea. 

I Romani  non  solamente , come  dì  sopra  avemo 
dlw-orao,  furono  manco  ingrati  che  l’altrr  rrpul» 
biiche,  ma  fumon  eorora  più  pii  e più  rnpeUivi 


nella  paniaiooede’loro  capitani  degli  eserciti  efae 
aUanc  altre.  Perchè  se  il  loro  errore  tosse  sUto 
per  maliaia,e'lo  gastigavano  umanamente  i se 
egli  era  per  igoorinta,  non  che  lo  punissero, e’io 
premiavano  ed  onoravano.  Questo  modo  di  prò- 
ceilere  era  Ileo  considerato  da  loro;  perchè  e’giu- 
dicavano  che  fusse  dì  tanta  importanaa  u quelli 
che  governavano  gli  eserciti  loro , Io  avere  l'ani- 
mo  liliero  e spedilo , c senta  altri  estrinsechi  ri- 
spetti nel  pigliare  i partili,  che  non  volevano  ag- 
giiignere  ad  una  cosa , per  sè  stessa  difHcile  e 
{lencolosa,  nuove  diflìruilà  e pericoli,  jxinsaiido 
che  aggiungendoveli , uissuoo  potesse  essere  che 
<>|M?rasse  mai  virtuosamente.  Vrrbigruxia,  ci  man- 
davano un  esercito  in  Greria  contro  a Filippo  di 
Macedonia,  o in  Italia  contro  a quelli  po|Hili  rbc 
vinsono  prima.  Era  questo  capitano  che  era  pre- 

t tosto  a tale  espedizìune  angustiato  da  tutte  quel- 
e cure  che  si  arrecavano  dietro  quelle  f.  rcende, 
le  quali  sono  gravi  e importantissime.  Ora  se  a 
tali  cure  si  fussero  aggiunti  tali  csempii  di  Ro- 
mani , eh*  eglino  avessero  cruri6ssì , o altriinen- 
te  morti  quelli  che  avessero  }H*rdule  le  giorna- 
te, egli  era  impossibile  che  quello  capitano  intra 
tanti  sospetti  potesse  delilierare  strenuamente. 
Però  giudicando  essi  che  a questi  tali  fusse  as- 
sai pena  la  ignominia  dello  avere  perduto , non 
li  vóllooo  con  altra  maggior  pena  sbigottire.  Uno 
esempio  ci  è quanto  allo  errore  commesso  noo 
per  igooranu.  Erano  Sergio  e Virginio  a cara|Ms 
a Yeio,  ciascuno  preposto  ad  una  parte  dello  c- 
Mrcito,  de’  quali  .Sergio  era  all’  incontro  donde 
potevano  venire  i Toscani , c Virginio  dall'  al- 
tra parte.  Occorse  che  sendo  assaltalo  Sergio  dai 
Falisci  e da  altri  popoli,  sopporto  di  essere  rotto 
e fugato,  prima  che  mandar  per  ainloa  Virginio. 
E dall’altra  parte  Virginio  aspettando  che  si  u- 
miliasse,  volle  piuttosto  vedere  il  disonore  della 
patria  sua.  e la  rovina  di  quello  esercito,  che  soc- 
correrlo. Caso  veramente  malvagio  degno  d'esser 
notalo  e da  fare  non  buona  coriiellura  della  re- 
pubblica romana  , se  l’iuio  e Tallro  non  lusserò 
stali  gastigati.  Vero  è che  dove  un’altra  repub- 
blica gli  areblie  puniti  di  |>ena  capitale,  quella  li 
putii  in  danari-  Jl  che  nacque,  non  perchè  i pec- 
cali loro  non  meritassero  maggior  punixione,  ma 
perchèi  Romani  vollono  in  questo  caso  per  le  ra- 
gioni già  delle,  manlenerc  gli  antichi  costumi 
loro.  E quanto  agli  emiri  per  ignoransa.non  ci 
è il  piu  bello  esempio  che  quello  di  Vairone,  per 
la  temerità  del  quale  sendo  rutti  i Romaui  a Canne 
da  Annibale,  dove  quella  repubblica  portò  |ierìco- 
lo  della  sua  libertà,  noudimeno  perchè  vi  fu  tgno- 
rsnta,  e non  malitia,  non  solamente  non  lo  ga- 
stigarono,  ma  lo  onorarono, e gli  andò  incontro 
nella  tornata  sua  in  Roma  lutto  l'ordine  senato- 
rio; o n«in  lo  potendo  nngraaiare  della  tulbi , lo 
ringratianioo  che  egli  era  tornato  in  Roma,  e non 
si  era  disperalo  delle  cose  romane.  Quando  Papi- 
rio  Cursore  voleva  far  morir  Fabio,  per  avere  con- 
tro al  suo  comandamento  cumliattuto  coi  Sanniti , 
ira  le  altre  ragioni  che  dal  padre  di  Fabio  erano 
assegnate  contro  alla  oslinatìonedel  dilU«tort>,eni 
che  il  popolo  romano  in  alcuna  perdila  de*  suoi 
capitani  non  aveva  fatto  mai  quello  che  Papirk» 
nella  vittoria  voleva  fare. 


LIBRO  PRIMO 


2Ul 


CAPITOLO  XXXII 

Collii  rffHtbhhca  o un  principe  non  debbe 

rve  a btntjìcere  gU  uomini  nelle  toro  /lrc<^r- 
tìtadi. 

^Vncnra  che  aì  Romani  >tircril«Me  fri''-  ^nrnle 
e»*<rre  lilKrali  al  popolo  « M'pravvrnrndo  il  prri* 
colo,  quando  Por»ona  rrone  ad  asMllare  Iu>ma 
por  riiiioKoro  i Tarqiiìnii,  dove  il  sonalo  dutù* 
tando  liolL  plrl)0  rbo  nt>n  vulosso  piutloito  arreU 
taro  i re  che  siutrooro  la  guerra,  por  assicurar- 
sene  la  sgravo  delle  gdlielle  del  sale  e di  ogni  gra- 
vrxta , (tirondo,  runic  ì poveri  assai  operavano 
in  1)^06010  puliMiro  se  ei  nutrivano  i loro  Bgliuo- 
li , e cbe  per  questo  LteucBcio  quel  popolo  si  espo- 
nesse a sopportare  ouidinne  , fame  e guerra  ; uod 
sia  pero  alcuno  rbe  conlìdalosi  in  questo  esempio 
difierisra  oc*  tempi  di  pericoli  a guadagnarsi  il 
popolo,  perche  mai  gli  riuscirà  quello  che  riuscì 
aì  Romani  ; perche  1’  universale  giodieberà  nou 
aver  quel  Wne  da  le,  ma  dagli  avvertarii  tuoi, 
e dovendo  temere  che,  passata  la  necessità,  tu 
ritolga  loro  quello  <be  hai  li^rsatamente  loro  da- 
to , non  arà  tero  ohUigo  alcuno.  £ la  cagione 
perchè  ai  Romani  lc<rnu  l«or  questo  jMrlilo,  lu 
pcrrbc*  lu  stato  era  nuovo,  e non  per  ancora  fer- 
mo, ed  aveva  veduto  quel  pop<»lo,  cume  ìnnanai 
si  erano  falle  1*  ggi  in  I>ene6ein  suo , come  quella 
della  appelliisiune  alla  plel>c,  in  n>odo  che  ri  po- 
tette persuadersi  che  quel  lene  gli  era  fatto,  non 
era  tanto  causalo  dalla  venula  dei  niinici,  quan- 
to dalla  disposiione  del  senato  in  l•ene^ì^atli}  ol- 
Ue  di  questo,  la  memoria  dei  re  era  fresca.  Hai 
quali  enino  stali  in  molli  modi  vilipesi  e ingiu- 
riati. E perchè  simili  cagioni  accaggionu  rade  ^ 
volte,  occorrerà  ancora  rade  v<dte  rbe  simili  ri-  ' 
medii  giovino.  Però  dehbe  qualunque  tiene  sta-  | 
to , cosi  repubblica  come  principe,  considerare 
innanai  quali  tempi  gli  pnuunu  veuire  addosso 
conlrarti,  e di  quali  uomini  ne* tempi  avversi  ù 
può  avere  di  bisogno,  e dipoi  vivere  con  loro  io 
quel  modo  che  giudica  , sopravvenendo  qualun- 
que caso,  essere  necessitato  vivere.  £ quello  che 
altrimenle  si  governa,  o principe  o repubblica, 
e massime  un  principe,  e poi  in  sul  fallo  crede, 
quando  il  pencolo  sopravviene,  coi  Iteoepiii  ri- 
guadagnarti gli  uomini,  se  ne  inganna;  perché 
non  solamente  non  se  ne  assicun , ma  acceleni 
la  sua  rovina, 

capitolo  XXXIII 

Quando  uno  inconveniente  e creaeiuto , o in  uno 
etato  , o rojitro  ad  uno  atalo,  è più  aalutijero 
partito  temporeggiarlo  che  urta*  lo. 

C^rescendo  la  repubblica  romana  in  rìpulasione, 
forte  ed  imperio,  i vicini , i qoalt  prima  non  ave- 
vano pensato  quanto  quella  nuova  rrpubldica  po- 
tesse arrecare  loro  di  danno,  romsociaruno,  ma 
tardi,  a conoscere  lo  errore  loro,  e volendo  ri- 
mediare a quello  cbe  prima  non  avevano  rimo- 
Hsato , ronspii  uno  ben  quaranta  popoli  contro  a 


I Roma  ; donde  i Romani , tra  gli  altri  rimedii  to- 
I liti  farsi  da  loro  negli  urgenti  perìcoli,  si  volso- 
I Do  a creare  il  Dittatore,  cioè  dare  |<otrstà  ad  un 
Uomo  cbe  senta  alcuna  consulta  potesse  delibera- 
re, e senta  alcaoa  apprllaxiune  |H>tesie  eseguire 
[ le  sue  dvlikcraaiuuij  il  quale  rimedà*  come  allora 
j fu  utile,  e fu  cagione  cbe  v incessero  gl’  imminenti 
I pe.  icoli,  rosi  fu  tempre  utilissimo  in  tulli  quelli 
I accidenti  che  nello  augumenlo  dello  imperio  in 
! qualunque  tempo  turgessero  contro  alla  repul>- 
I libra.  Sopra  il  quale  arridente  è da  discorrere 
prima, come,  quando  uno  inconveniente  rbe  sor- 
ga o in  una  repubblica  o contro  ad  una  repulibli- 
ra,  causalo  da  cagione  intrinseca  o eilrìnscra,è 
diventato  tanto  grande , rbe  «‘cominci  a lar  |wu* 
ra  a ciascuno,  è molto  più  sicuro  |>artilo  tempo- 
reggiarsi con  quello  , che  tentare  di  cslingiierlo  ; 
|ier‘ bè  quasi  sempre  coloro  cbe  tentano  d’am- 
Dtrrtarlu,  fanno  le  sue  lotte  maggiori,  c fanno 
accelerare  quel  male  che  da  quello  si  sos|.ietlaT8. 

E di  questi  simili  accidenti  ne  nasce  nella  repub- 
blica più  spesso  per  cagione  iniiinscca , che  estrin- 
i seca;  dove  molle  volle  oe'si  lascia  pigliare  ad 
I ODO  cittadino  più  forte  che  non  è rsgìooesole,  o 
; r'ai  comiucia  a corrompere  una  legge,  la  quale  è 
I il  nervo  e la  vita  del  vivere  libero , e laKÌaii  tra- 
I scorrere  questo  errore  in  tanto,  rfae  gli  è più  dun- 
noto  partilo  il  volervi  rimediare  die  lasciarlo  se- 
giure.  E tanto  più  è diffìcile  il  eoonscerc  questi 
inconvenienti  quando  e’nascono,  quanto  e'pare 
più  naturale  agli  uomini  favorire  sempre  i prin- 
cipit  delle  cose.  £ tali  favori  p«issnnu,  più  che  in  ] 
alcuna  altra  cosa,  nelle  opere  che  paiono  che  al>- 
biano  in  sè  qualche  virtù,  e siano  (ipcntedai  gio- 
vani : perchè  se  in  una  rcpul>lilka  si  vede  surge- 
rr  un  giovane  noliìle.ifuale  abbia  in  se  virtù  slraur- 
tlinana , tutti  gli  occhi  dei  ritladiui  si  cc»minrtano 
a Voltare  verso  dt  lui,  e coocurruno  senta  alcun 
ris(H'tti)  ad  onorario;  in  modo  die  se  in  r|ue)lo  è 

Cuiito  d’ ambititme,  acrotsati  i favori  che  gli  dà 
I natura  e questo  accidente,  viene  subito  in  luo- 
go, che  quando  i cittadini  sì  avveggono  drll’er- 
ror  loro , hanno  pochi  rimrdii  ad  ovviarvi  ; e vo- 
lendo quelli  Unti  (b’rgli  haniso  operarli , non  fan- 
no altro  cbe  accelerare  la  p>leota  sua.  Di  questo 
se  ne  potrebbe  addurre  assai  esempti,  ma  io  ne 
voglio  dare  solamente  ur>o  della  riltà  rtoitra.  Co- 
simo de’  Medici , dal  quale  la  casa  de’  Medici  in 
la  nostra  città  ebl>e  il  principio  della  sua  gran- 
detta, venne  in  tanta  ripulatiune  con  il  favore 
cbe  gli  dette  la  slu  prudenta  e la  ign(>ranta  de- 
gli altri  cittadini,  che  ei  rominrio  a fare  paura 
allo  stato,  in  modo  cbe  gli  altri  cittadini  giudi- 
cavano l’ offenderlo  pericoloso , e il  lasciarlo  stare 
cosa  perìcoUisissima.  Ma  vivendo  in  quei  tempi 
Piiceolo  da  Urtano,  il  quale  nelle  cose  civili  era 
tenuto  uomo  espertissimo,  ed  avendo  fatto  il  primo 
errore  di  non  conoscere  i pericoli  cbe  dalla  ripu- 
tationedi  Cosimo  pulcvaivo  nascere,  mentre  che 
visse  non  permesse  mai  rbe  si  facesse  il  secondo, 
cioè  rbe  li  tentasae  di  volerlo  spegnere,  giudi- 
cando tale  lentatione essere  al  lutto  la  rovina  dello 
stalo  lcnx>,  come  si  vide  in  fatto,  cbe  fa  dopo  la 
sua  morte, perché  non  osservaodo  quelli  ciiladini 
cbe  rimasero  questo  suo  consìglio , si  fecero  forfè 
eofitro  a Cosimo,  e lo  cacciarono  da  Firmte. 
Donde  oc  nacque  che  la  sna  parte  per  questa  in- 
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giurì*  rÌKOtilast , poro  dipoi  lo  clmmò,  e lo  fo> 
re  prinrijM*  tirila  rrpulJilica  ; al  qual  grado,  scota 
«juclla  inanifrsU  opptisitiouc , noo  sarcM>o  mai 
potuto  ascendere.  Questo  medesimo  inlerseoDe 
a Ronu  con  Cesare , che  faTorita  da  Pompeo  e da* 
gli  ulirt  quella  sua  virtù,  si  convertì  poco  dipoi 
quel  lavore  in  paura , di  che  fa  lestimooio  Ciro* 
none,  dicendo  che  Pompeo  aveva  tardi  rominda* 
to  a temer  Cesare.  La  qual  paura  fece  che  pen- 
sarnou  ai  rimedii,  e gli  rimedii  che  fecero  acte- 
lerarono  la  ruina  della  lororrpuiililìca.  Dicoadao> 
que,  che  puì  che  gli  è diffìcile  conoscere  questi 
mali  quando  e’surgouo,  causata  questa  diiGcultà 
da  uno  iiiganno  che  ti  fanno  le  cose  in  principio , 
è più  savio  partilo  il  temporeggiarle  poi  ebe  U 
si  conoscono,  che  1* oppugnarle  ; perche  tempo* 
rrggiandule,  o per  lor  medesime  si  spengono»  o 
almeno  il  male  si  differisce  in  più  lungo  tempo, 
PI  in  tulle  le  cose  delil>ono  aprir  gli  occhi  i pria* 
cipi  che  disegnano  cancellarle,  o alle  forae  ed 
impelo  loro  opporsi,  di  non  dare  loro,  in  cam» 
Ilio  di  detrimeuto,  augumenlu,e  credendo  sospio- 
gerc  una  rosa,  tirarsela  dietro»  ovvero  soffocare 
una  pianta  con  aDoafiìarla.  Ma  si  dclilie  conside- 
rar isene  le  forzo  del  malore,  e quando  ti  vedi 
suffùrirnle  a sanarlo,  mctlerviti  senta  rispetta, 
altrimeiite  Lisciarla  stare,  nè  in  alcun  modo  ten- 
tarlo. Perche  iolerverreljhe  , come  di  sopra  si 
discorre,  e mene  iritcrveune  a’viciiii  di  Roma,  ai 
quali,  |hh  che  ituiiia  era  creKÌula  in  tanta  jio* 
tenia  , era  più  salulilcro  con  gli  modi  della  pare 
crrrare  di  plararla  e ritenerla  addietro»  che  con 
i modi  della  guerra  farla  pensare  a nuovi  ordini 
e nuove  dircse.  Perchè  quella  loro  congiara  non 
fece  altro  che  farli  più  uniti,  piò  gagliardi,  e 
pensare  a*  modi  nuovi,  mediante  i quali  in  più 
Itreve  lem|so  ampliarono  la  potenza  loro.  Intra  i 
quali  fu  lu  creatiunc  del  Dittatore,  per  lo  qual 
nuovo  ordine , non  siJamentc  sujterarunn  gli  im- 
minenti pericoli , ma  fu  cagione  di  ovviare  a iu- 
ffnili  mali,  ne'qualì  senza  quello  rimedio  quoJU 
rcpulihlica  sarebbe  incorsa. 

CAPITOLO  XXXIV 

Z,'  aufori/à  dittatoria  frct  htnt  « non  danno  o/- 
U rtpubhlica  romana  i a coma  la  autoriti 
che  i citùidini  si  tolf^onop  non  quella  che  sono 
loro  dai  tuffragi  liberi  data,  sono  alla  vita 
civile  perniciose, 

sono  stati  dannati  da  bIcodo  scrìllore  quelli 
Romani  ebe  trovarono  in  quella  cittb  il  modo  di 
creare  il  dittatore,  come  cosa  ebe  fusse  cagione 
col  tempo  della  tirannide  di  Roma)  allegando, 
come  il  primo  tiranno  che  fusse  in  quella  città  , 
La  comandò  sotto  questo  titolo  dittatorio»  dicendo 
ebe  se  non  vi  fosse  stato  questo,  Cesare  noo  areb- 
l>c  potuto  sotto  alcuno  titolo  publdiro  adonestare 
la  sua  tirannide.  La  qual  cosa  noo  fu  bene , da  co- 
lui ebe  tenne  questi  opinione,  ruminata,  e fu 
fuori  d*  ugni  ragione  rrerluta.  Perchè  e’  non  fu  il 
nome  nè  il  grado  del  dittatore  ebe  facnsse  serva 
Roma,  ma  fu  rautorilà  presa  dai  cittadini  |>er  la 
diuturnità  dell'  imperio;  e se  in  Roma  fusse  man- 
fyitu  il  nume  diUotorio,  n'arclibooo  proso  un  al- 


tro, perchùe'sono  lefurterbr  farilmentes’ acqui- 
stano t numi , non  i nomi  le  forze.  E si  vedde  ebe 
il  diltati^re,  naenlrr  che  fu  dato  secondo  gli  or- 
dini puldilici,  e Don  per  autorità  propria,  fece 
sempre  l>eoc  alla  ritta.  Perchè  e'nuiKono  alle  re- 
puliuliche  i magistrati  rhe  si  fanno, eie  autorità- 
di  che  si  danno  per  vie  straordinarie , nun  quelle 
ebe  vengono  per  vìe  ordinarie,  come  sì  vedie  rhe 
segui  MI  Roma  in  tanto  prugreaso  di  tempo,  che 
mai  alcuno  dittatore  léce  se  non  bene  alla  repub- 
blica. Di  rhe  ce  ne  tono  ragioni  evidentissime.  Pri- 
ma , perché  a volere  rhe  un  cittadino  possa  offen- 
dere , e pigliarsi  autorità  straordinaria,  conviene 
ebe  egli  al>bìa  molle  quaUtà , lequali  in  una  repub- 
blica non  corrotta  non  può  mai  avere;  perche  gli 
bisogna  essere  riccbisiimu , ed  avere  assai  aderenti 
e partigiani,  i quali  non  può  avere  dove  le  leggi 
si  ouervano;  e quando  pure  ve  gli  avesse,  simili 
uomini  tono  in  modo  formidabili , che  i tuffragi 
liberi  non  concorrooo  io  quelli.  Oltre  di  qurstu, 
il  dittatore  «ra  fatto  a tempo , e non  in  peq>Kuo , 
e per  ovviare  solamente  a quella  cagione,  median- 
te U quale  era  crealo  ; e la  sua  autorità  si  esten- 
deva in  potere  dclil»erare  per  te  stesso  circa  i mo- 
di di  quello  urgente  pericolo,  e (are  ogni  cosa 
senza  consulta,  e punire  ciascuno  senza  appella- 
zione; ma  non  potei  a far  cosa  ebr  fusse  indimiau- 
zione  dello  stato,  come  sarebbe  stato  torre  aulurìta 
al  senato  o al  popolo,  disfare  gli  ordini  vcctrhi 
della  città,  e lame  de' nuovi.  In  modo  rhe,  ruc- 
cozaato  il  breve  tempo  delta  sua  dittatura , e l'an- 
torìtli  limitata  ch'egli  aveva,  e il  popolo  romano 
non  corrotto,  era  impossilùte  cbVgli  uscisse  dc’ter- 
mini  suoi , e nuocesse  alla  città  ; e per  espe ricnaa 
si  vede  che  sempre  mai  giovo.  E veramente  fra 
gli  altri  ordini  romani . questo  è uno  che  merita 
essere  consideralo»  e connumerato  fra  quelli  che 
furono  cagione  della  graodeaza  di  tanto  imfierio; 
perchè  senta  un  simile  ordine  le  città  con  diflìeul- 
tà  usciranQu  degli  accidenti  straordioarìi;  perche 
gli  ordini  consueti  nelle  re|mbli]iche  hanno  il  mo- 
to lardo  ( non  potendo  alcuno  consiglio , nè  alcu- 
no magistrato  per  tè  stesso  operare  ogni  cosa , ma 
avendo  in  molle  cose  bisogno  1'  uuu  dell'altro)  , 
perchè  nel  raceoziare  insieme  questi  voleri  va 
tempo, sono  i rimedii  loro  pericoiosiisiroi,  quan- 
do egli  hanno  a rimediare  a una  cosa  che  nou 
aspetti  tempo.  E però  le  repubitliebe  doliliono  tra 
i loro  ordini  avere  un  simile  modo.  E la  repubbli- 
ca vioiziana , la  quale  tra  le  moderne  repubbliche 
è ecorllenle,  ha  riservato  autorità  a pochi  citta- 
dini, che  ne’  bisogni  urgenti , senza  maggiureooo- 
sulla,  tutti  d'accordo  possano  deliberare.  Perchè 
quando  in  «no  repubblica  manca  un  simil  modo, 
è necessario,  o»  servando  gli  ordini,  rovinare , n» 
per  non  rovinare»  romperli.  E in  una  rcpuUJica 
noo  vorrebbe  mai  accader  cosa  che  con  i modi 
straordinarìi  t'avezse  a governare.  Perchè, anco- 
ra che  il  modo  slraordìnarìu  per  allora  facesse  lie- 
ne,  nondimeno  lo esempù»  fa  male,  perchè  si  mette 
una  usanza  di  romjiere  gli  ordini  per  Itene,  che 
])oi  sotto  quei  colore  si  rompono  per  male.  Tal- 
ché mai  fia  perfetta  una  repuUtlica  » se  con  le  leg- 
i sue  noo  ha  provvisto  a tulio,  e ad  ogni  acci- 
cnle  posto  il  rimedio,  odalo  il  modo  a governar- 
lo. E i>erò,  conchiudendo,  dico,  che  quelle  re- 
pohLlKht»  le  quali  negli  urgeoli  pericoli  non  lian- 
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no  rìfugio  o di  (lilUlore,  o • ùmili  ■utorìudi , 
senipreReigniTÌ»rndrn(i  rovinrranno.  E cb  ao' 
l»rv  in  que»to  nuovo  nrrltne  il  modo  dello 
gerlo  qnanto  dai  Romani  fu  uviamentr  pruvvi> 
sto.  Perchè  tendo  la  creaxiuite  del  dittatore  con 
qualche  vergogna  dei  conioli . avendo  di  capi  del» 
la  città  a venire  tutto  una  uKhidieniacome  gli  al- 
tri, e pretupponeodo  rhedi  questo  avetsea  nasce- 
re isdeeno  fra  i rilladìni,  vollooo  che  l'autorità 
dello  eleggerlo  lusse  ne'cootoli;  pestando  che 
quando  l'accidente  venisse  che  Roma  aveste  hi- 
aognodi  questa  regia  |v>toslày  e'i'avetsenia  fare 
Tcdentiefi , e làrendolo  loro  , rbe  doletsc  lor  me- 
no. Perchè  lefenle,  e ogni  altro  male  eberuomo 
li  fa  da  tè  sponlaneamenle  e per  elcaione,  dulguno 
di  gran  lunga  mcnorhe  quelle  che  ti  tono  fatte  da 
altri.  Ancora  che  poi  negli  ultimi  tempi  i Romani 
usattero,  in  camiùo  del  dittatore,  di  dare  tale  au- 
torità al  consolo,  ron  queste  parole:  y ideai  con- 
sul,me  rtsnubhca  qmd dtlrimenii  eapìat.  E,  per 
tornare  alla  materia  nostra , concbiudo , come  i 
Ticini  di  Roma  cercaodo  opprinserti,  gli  fecero 
ordinare  non  tolamenle  a potersi  difendere,  ma  a 
potere  con  più  forra,  più  consiglio  e più  autorità 
ofiìroder  loro. 

CAPITOLO  XXXV 

Im  cagione  perché  inKoma  la  cremione  del  De^ 
eemviroto fa  nociva  alla  libertà  di  quella  re- 
pubblica,  non  ostante  che/usse  creato  par 
suffragi  ptdìbHci  « liberi. 

fa  pare  coalrarìo'a  quel  che  di  sopra  è ditcono , 
cheinieila  autorità  cheti  occupa  coovioleitaj.  Don 
quella  ch’è  data  con  gli  tufi'ragi  nuoce  alle  renuh- 
hlirhe , la  elesione  dc'dieri  cittadini  creati  dai  po- 
polo romano  per  fare  le  leggi  in  Roma,  i quali  ne 
diventaroun col  tempo  tiranni,  e tenia  alcun  ri- 
•iwltu  occuparouo  la  liliertà  di  quella.  Dove  ti 
dehl>e considerare  i modi  del  dare  l' autorità,  e 
il  tempo  perchè  la  ti  dà.  E quando  e' ti  dia  auto- 
rità liliera , col  tempo  luogo , chiamando  il  tempo 
lungo  un  anno  o piu , sempre  ha  prricoloea , e la- 
ri gli  effetti  o buoni  o tristi,  ircoodo  che  tieno 
tristi  o buoni  roloroa  chi  la  sarà  data.  E te  si  con- 
sidera rautorilàcbe ebbero  ì Dieci,  e quellarhe 
avevano  i dittatori,  ti  vedrà  tensacompannioDe 
quella  dei  Dieci  maggiore.  Perchè  creato  il  ditta- 
tore , rimanevano  i tribuni , i cootuli,  il  senato 
con  la  loro  antorilà , nè  il  dittatore  la  poteva  tor- 
re loro;  e t'cgli  aTtue  potuto  privare  uno  del 
cuniolato,  uno  del  senato,  ei  non  poteva  annul- 
lare l'ordine  senatorio,  e lare  nuove  leggi.  In 
modo  che  il  senato , i cootuli  e i tribuni , restan- 
do eoa  l'auturità  loro,  venivauo  ad  essere  come 
tua  guardia  a farlo  non  uscire  della  via  diritta.  Ma 
nella  creaaione  de’Dieci  occorse  lutto  il  contrario; 
perchè  egli  annullarono  i consoli  e i tribuni , det- 
tuno  loro  autorità  di  far  leggi , ed  ogni  altra  cosa 
come  il  pctprJo  rumauo.  Talché  trovandosi  soli, 
tenaa  nmsuli , leoM  tnbuni , tenaa  appelUiioneal 
pop«>lo,  e per  questo  non  venendo  ad  avere  chi  gli 
otscrvasse , ci  |tolerooo  il  tccoodo  anno,  moui 
daU'ambùioue  d*  Appio,  diventare  lusoleati.  E 
per  questo  si  dahhe  notare , che  quando  e*  ti  è 


detto  che  una  autorità  data  dai  suffragi  lilieri  non 
offése  mai  alcuna  repulddica , si  presup|>one  che 
un  |»r>|ioln  non  si  conduca  mai  a darla,  se  non 
con  le  debile  rircofttanac  e no’del>iti  tempi;  ma 
quando,  o per  essere  ingannato,  o per  qualche 
altra  ragione  che  lo  accecasse,  e'si  conducesse  a 
darla  imprudentemente  , e nel  modo  che  il  popolo 
rumano  la  dette  a*  Pieri , grinlervcrria  senipn* 
cornea  quello.  Questo  si  |>ruva  facilmente,  comi- 
derando  quali  cagiooi  maolencssett)  i dittatori 
buoni , e quali  facresem  ì Dieci  cattivi  ; e consi- 
derando ancora  come  hanno  latin  quelle  repub- 
Llirbc,  rhe  sono  state  tenute  l>eoe  onlinate  ori 
dare  1*  auUirìlà  per  lungo  tem[io,  come  davano  gli 
Spartani  agli  loro  re , e come  danno  i Vinizianì  ai 
Ir^  duci;  perchè  si  vedrà  mirano  e ali'  altro  modo 
di  coituro  essere  poste  guardie , che  facevano  che 
i re  non  potevano  usare  male  quella  aulurilà.  Nè 
giova  in  questo  caso  che  la  materia  non  sia  corrot- 
ta ; perchè  una  autorità  assoluta  tu  brevissimo  tem- 
po rorrompc  La  materia , e ti  la  amici  e {sartigiani. 
Nè  gli  nuoce  o esser  povero  o non  avere  parenti, 
perchè  le  ricrheitc  , e ogni  altro  favore  subito  gli 
corre  dietro, come  particulamsen le  nella crcaiio- 
oe  de'  detti  Dicci  discorrctemo. 

CAPITOLO  XXXVI 

iVon  defthono  i cittadini  che  harnto  «(irti 
i maggiori  onori  sdegnarsi  dt‘ minori, 

.AlvevaDo  i Romani  fatti  Marco  Fabio  e C.  Ma- 
nilio consoli,  e vinta  una  gloriosissima  giornata 
contro  a' Veienli  e gli  EtruKi , nella  quale  fu 
morto  Quinto  Fabio  fralello  del  consolo , il  quale 
l’anno  davanti  era  stalo  consolo.  Dove  si  deldm 
considerare  quanto  gli  ordini  di  (|uella  città  era- 
no alti  a (ària  grande  , e quanto  le  altre  repnldtli- 
che  che  ti  discustaoudai  modi  suoi  s' ingannano. 
Perchè  ancora  che  i Romani  fossero  amatori  gran- 
di della  gloria,  nondimeno  non  stimavaoo  cosa 
disonorevole  ubbidire  ora  a chi  altra  volta  essi 
avevano  coiisandato,  e trovarsi  a servire  in  quello 
cscrrito  del  quale  erano  itati  principi.  Il  quale 
costume  è contrario  alla  opinione,  ordini  e modi 
de* cittadini  de*  tempi  nastri:  ed  in  Viuegia  è 
ancora  questo  errore,  che  uno  cittadino,  avendo 
avuto  uno  grado  grande  , si  vergogni  di  accettar 
un  minore, e la  città  gli  consente  che  se  ne  pos- 
sa discostare.  La  qual  cosa , quando  futse  onore- 
vole perii  privato,  è al  tutto  inutile  per  il  pubbli- 
co. Perchè  più  s|WTansa  debite  avere  una  repubbli- 
ni,  epiùcoulìdare  in  un  cittadino  che  da  un  grado 
grande  sremlaa  governare  un  minore,  che  io  quello 
che  da  uno  minore  salga  a governare  un  maggiore. 
Perchè  a costui  non  può  ragionevolmente  crede- 
re, se  non  gli  vede  uomini  intorno,  i qaali  siano 
di  tanta  nverenia  odi  tanta  virtù,  che  la  novith  di 
colui  possa  essere  con  il  consiglio  ed  autorità  loro 
moderala.  E quando  in  Roma  fusse  stala  la  con- 
sneludine  quale  è in  Vinegia  e nelle  altre  repul>- 
blirhcc  regni  moderni , che  chi  ora  stato  una  volta 
consolo,  non  volesse  mai  più  andar  negli  eser- 
citi Se  non  cDDsolu , ne  sarebbero  nate  infinite  co- 
se in  disfavore  del  viver  liltero,  e per  gli  errori 
chn  ar ebbero  làui  gli  uvmini  nuovi,  e per  Tarn- 
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litiione  che  loro  arethono  potuto  usare  meglio, 
noD  avendo uonstui  intorno  , ocl\o»|M'tU>de'(|uaU 
ei  trmesseru  errare  « « rosi  aareUlH-ru  vriiult  ad 
rMere  piu  s<  iulli  ; il  che  iarvhhe  lorualu  lutto  lU 
delnmvulu  pulihlico. 


CAIMTOLO  XXXVII 


Qiinli  Jicamitt/i  pat  lori  in  Boma  la  Iffrse  apra- 
no, e cerne  /are  ima  Zeppe  la  una  i epiib/ifica 
che  rugnan/i  assai  inriietro,  e sia  contro  ati 
una  contuetudme  antica  delia  città  , it  scan- 
dalosistiiuo. 


lljgii  è UTileniui  degli  inlirhi  irriUorì  come  gli 
iioiimii  sogliono  lifliiggeni  nel  male  e stuccarsi  nel 
Ifcnc , e Come  dall'  una  c dall’  altra  di  queste  due 
passioni  nascono  i medesimi  ellctti.  l’ri'iliè  qua* 
luui|ue  volta  è tultougU  uomini  tl  romUatlerr  per 
(iricssità,  romimttoiiu  ]M>r  amlniiune;  la  quale  è 
lauto  |M>lenle  ne  pel  li  umani  «che  mai,  a qualun- 
que grado  essi  salg.iiiu,  gli  aldanduna.  La  ragio- 
ueè.  per<bcla  natura  ha  creato  gli  uomini  in 
ni>KÌu  I he  possono  desiderare  ogni  rosa,  e non  pos- 
sono rtmseguirr  ogni  rosa  ; talché  essendo  sempre 
maggiore  il  desiiterio  che  la  polensa  dello  acqui- 
stare , ne  risulta  la  mab  contenicua  di  quello 
che  si  possiede,  e la  |H>ra  satisraiione  di  esso.  Da 
questo  iiasiC  il  variare  della  lorliina  loro,  {scrthè 
desiilei alido  gli  uomini,  parte  di  avere  piu  , par- 
te temendo  di  uun  perdere  luacqui>talo  , si  viene 
alle  iniinicuie  c alla  guerra  . dalla  quale  nasce  la 
rovinadi  quella  provincia  e l'esallaxinne  di  quel- 
r altra,  (^lucstu  disctirso  ho  fallo  , perche  alla  ple- 
lie  romana  non  hasto  ascK  urarsi  dc’nululi  per  la 
rrc^xiene  de*  tribuni , al  qual  desiderio  lu costret- 
ta |>er  necessità  , che  lei  subito,  otleuutu quello, 
comincio  a rumbattere  |ier  ambitiune,  e volere 
cuu  la  n«>billà  dividere  gli  onori  e le  suilanae, 
come  rosa  stimala  più  dagli  uomini.  Da  questo 
nacque  il  oiurlKi  che  parloii  la  coulenxinnc  della 
legge  agraria,  c«l  in  line  fu  causa  della  dislrutio- 
ne  lidia  rrpublilica  romana.  K perchè  le  repui» 
Idiche  iN-ne  ordinale  hanno  a tenere  ricco  il 
pulildico  e li  loro  cittadini  |Miveri . convenne  che 
fuvve  nella  città  di  Homa  diletto  in  questa  legge, 
la  quale  o non  fusse  fatta  tiri  prìticipio  in  modo, 
che  la  non  si  avesse  ugni  di  a ritrattare,  o rhe  la 
si  diH'trisse  tanto  in  falla,  rhe  iusse  scandaKuo  il 
riguardarsi  indietro,  o sendo  ordinata  l>ene  da 
puma,  era  stata  poi  daU’uso  ct'rruUa.  Talché  in 
qualunque  modo  ai  fuvsc,  mai  non  si  parlo  di 
quest.i  legge  in  Roriia  , che  quella  rii  là  non  andas- 
se soll«M»pra.  Aveva  questa  legge  duci  rapi  piio- 
cipali;  per  r uno  si  dispi-nrva  clie  non  si  ^Miiesse 
|H>ssettere  perairuu  cittadino  più  che  tanti  jngeri 
di  (erra  j per  I*  altro . r!»e  i campi  di  < he  si  pri- 
Varano i nimici , si  dividessero  tra  il  popolo  roma- 
no. Veniva  |srrtaiitu  a fare  di  duoi  sorte  ollrse 
a’  nobili  ; perclic  quelli  che  fMtssrdevano  più  tieni 
che  non  permetteva  la  legge , quali  erano  la  mag- 
gior parte  de’  nobili,  nc  avevano  ad  esser  privi, 
e dividendosi  Ira  la  plcl>e  i l>em  de'  nimii  i , si  to- 
glieva  a quelli  la  via  dello  arricebire.  Siccliè  ve- 
nendo ad  essere  queste  offese  contro  ad  uomini 
potenti,  e ebe  pareva  loro  cuatraaUodolo,  dslco- 


dere  il  pubUico , qualunque  volta , com’  è dctlo  . 
si  ricordava,  andava  sott.wqmi  quella  città,  e s 
Duliili  coU  |iaxieuxj  cd  industria  la  teni|>orrggia- 
vatiu,  o COU  trai  luura  un  esercito,  o che  a qui-1 
tribuno  che  la  proponeva,  s’opponesse  un  altro  tri- 
buno, o talvolta  cederne  parlo,  ovvero  inatiJare 
Uua  colonia  in  qut-1  luogoclies'avessea  distribui- 
re; come  intervrnnedrl  contado  di  Aniiu,  per  il 
quale  surgL-udo questa  disputa  della  legge  , si  mao- 
do  in  quel  luogo  una  cuiuiiia  tratta  di  Uuina  , alla 
quale  si  cuQsegnaise  detto  titnlado.  Dove  Tito  Li- 
viu  usii  un  teiiniue  notabile,  dicendo,  ebe  eoo 
difficuUà  si  trovo  in  Ruma  chi  desse  il  nome  |M-r 
ire  in  della  colonia;  tanto  era  quella  plebe  più 
pronta  a voler  desiderare  le  cose  in  Ruma  ebe  a 
possederle  iu  Aoxi».  Ando  questo  umore  di  que- 
slaleggreusl  iravagUanJusi  un  tempo  , tanto  ebe  t 
humaiii  cominciarono  a conditi  rcleluruamii  nelle 
est  reme  parli  d'ltalij,o  fuori  d'Italia,  dopo  al  qual 
tempo  pjrvcchela  restasse.  Il  che  nacque,  pere  bè  i 
rampi  che  possedevano  i iiiiniri  di  Ruma  essendo 
discosti  dagli  occhi  della  piclie,  e iu  luogo  rloTe 
Uon  gli  era  tarile  il  coltivarli , veniva  meno  ad  c»- 
scrne  dt'siderosa  , cd  ancora  i Romani  erano  uie- 
nn  punitori  dei  bironiiiiicì  insimil  modu,equaD- 
du  pure  spogliavano  alcuna  (eira  del  suo  contado  , 
vi  distribuivano  c<>b>nie.  Tanto  che  per  tali  ra- 
gioni questa  leggi*  stette  come  addormentata  in6-  ; 
no  ai  Gracchi,  da’quali  essendo  poi  svegliata,  ro- 
vinoal  (ulto  la  libertà  romana  ; |»crciiè  ella  (lovò 
raddoppiala  la  |H>lei>u  de’  suoi  av  versarli , o si  ac- 
cese per  questo  tanto  odio  tra  la  plebe  e il  senato  , 
die  si  venne  allearmi  ed  al  sangue,  fuor  d'egni  | 
modo  etusliime  civile.  Talché  non  potendo  i I 
pultblici  inagislrali  rimediarvi,  né  speraudts  più  | 
alcuna  delle  fanoni  iu  quelli , sì  ricorse  ai  rimedii  ' 
privati , e ciascuna  delle  parli  penso  di  farsi  un 
capo  che  la  difeudesse.  Pei  venne  in  questo  sran- 
dalu  e disordine  la  plelie,  e volse  la  suariputaxiu- 
ne  a Mario,  tanto  che  ella  lo  fece  quattro  volle 
consolo;  e in  lauto  continuo  con  pochi  intervalli  il 
I suo  cmisolatn , che  si  |Ki(e(te  perse  stesso  far  con- 
solo tre  altre  volle.  Contro  alla  qual  peste  mm 
svendi»  la  nobiltà  alcuno  nmedio,  si  volse  a fa- 
vorir Siila,  e fatto  quello  rapo  della  parte  sua, 
vrtinero  alle  guerre  ri  vili,  e dopo  molto  sangue  e 
variar  di  fortuna,  rimase  superiore  la  nobiltà. 
lltsuscilariHiu  poi  questi  umori  a tempodi  Cesare 
e di  Puiiipet),  perché  iàltusi  Cesare  ca|M>  della 
|tarle  di  Mario,  o Pivmpeo  di  quella  di  Siila,  ve- 
nendo alle  mani , rinmscsupcrioi'e  Cesare,  il  quale 
fu  primo  tiranno  in  Roma;  talché  mai  iu  poi  li- 
Itera  quella  città.  Tale  adunque  priucipio  e fine 
ehi«  la  legge  agraria.  £ lieiKlié  ooi  mostrassimo 
allmve  come  le  inimirixir  di  Roma  tra  il  seoalo  e 
la  piclic  maiitenosM-ro  liltera  Roma  , per  nasrere 
da  qu'-lle  leggi  in  favor  della  lilirrlà,  e per  questo 


paia  ditforme  a tale  cooclusiiilie  il  Bue  di  questa 
legge  agraria , dico,  coma  per  questo  iu  non  mi 
rimuovo  du  tale  opinione;  perché  egli  è tanta 
r ambixiutie  dei  grandi , < be  .>ie  per  varie  vie  e in 
varii  modi  la  non  è in  una  città  slialtuta,  tosto  ri- 
duce quella  città  alla  rovina  sua.  In  mudo  rhe  se 
la  conirnxione  della  legge  agraria  penò  trecento 
anni  a fare  Roma  serva,  si  sareUte  condotta  per 
avventura  molto  più  ttuto  in  servitù,  quando  la 
plebe,  e con  questa  legge  e eoo  altri  suoi  appetì- 
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ti , non  areuc  sempre  frenato  rambìaioae  de'no- 
bili.  Vedesi  per  questo  ancora,  quanto  gli  uomi- 
ni stimano  più  la  rulw  , cbe  gli  onori.  Perche  la 
I nobiltì  romana  sempre  negli  onori  cede  senta  scan- 
I dall  straordinarii  alia  plebe;  ma  conu*  si  venne 
alla  roba  fu  tanta  rostiuasioncsua  nel  dircoderla 
che  b plebe  ricorse  per  isfogare  l'appetito  suo  a 
quelli  straordinarii  chedisopra  si  discorrono.  Del 
qual  disordine  furono  motori  i Graccbi,  de'quali 
si  debbe  laudare  più  rinlensione  cl>e  la  pruden- 
aa.  Percbè  a voler  levar  vìa  uno  disordine  cre- 
sciuto in  una  repubblica,  e per  questo  fare  una 
cbe  riguardi  assai  indietro,  è partito  male 
roosidrnit»;  e come  disopra  largamente  si  discor- 
se , non  si  fa  altro  che  accelerar  quel  male  a cbe 
quel  disordine  ti  conduce;  ma  temporeggiandolo  , 
o il  male  viene  più  lardo,  o per  se  metù-simo,  c«'n 
■ il  tempo,  avanti  cbe  venga  al  6ne  suo,  sispegue. 

I CAPITOLO  XXXVIII 

L*  repubbliche  deboli  sono  male  risolute,  e non 
si  sunao  deliberare  : e se  le  pigliano  mai 
no  partilo,  nasce  più  da  necessità  che  da 
eleùone. 

lìlsseodo  in  Roma  niu  grandissima  peslilensa , e 
parendo  per  questo  ai  Volici  e agli  Equi  cbe  fos- 
se Venuto  il  tempo  di  potere  oppressar  Roma,  fal- 
lo questi  due  popoli  un  grossiuimo  esercito,  as- 
saltarono ì Latini  e gU  Erpici , e guastando  il  lo- 
ro paese  furono  costretti  i Latini  egli  Eroici  far- 
lo intendere  a Roma , e pregare  cbe  fussero  difesi 
da'Romani  ; a'qusli , scodo  i Romani  gravati  dal 
morbo , risposero , che  pigliassero  partito  di  di- 
fendersi da  loro  medesimi  e con  le  loro  armi,  per- 
chè essi  non  li  potevano  difendere.  Dove  si  cono- 
sce b generosità  e la  prudenu  di  quel  senato,  e 
come  sempre  io  ogni  fortuna  volle  essere  quello 
cbe  fusse  principe  delle  dclilteraiionirheavesse- 
ro  a pigliare  i suoi  ; nè  si  vergogno  mai  delibera- 
re una  cosa  cbe  fusse  'contraria  al  suo  modo  di 
virere,  o altre  deliberasioni  fatto  da  lui , qiiao- 
do  la  necessità  gliene  comandava.  Questo  dico, 
percltè  altre  volle  il  medesimo  senato  aveva  vie- 
talo ai  detti  popoli  l’armarM  e difendersi  ; talché 
ad  un  senato  menu  prudente  di  questo  sarebbe  par  • 
so  cadere  del  grado  suo  a roncedere  loro  tale  di- 
fensiune.  Ma  quello  sempre  giudico  le  cose  come 
si  dcbiiono  giudicare,  e sempre  prese  il  meno  reo 
partito  per  migliore;  perché  male  gli  sapeva  non 
potere  difendere  i suoi  sudditi,  male  gli  sapeva 
cbe  ti  armassero  sensa  loro,  perle  ragioni  dette, 
e per  molle  altre  che  s'intendono  ; nondimeno  co- 
I Dosceodo  cbe  si  sarcbliono  armati  per  necessità  ad 
' ogni  modo,  avendo  il  nimico  addosso,  prese  b 
! parte  ooorcvole;e  volle  che  quello  ch’eglino  ave- 
I vano  a fare,  lo  facessero  con  licenu  sua:  acciuc- 
i che  avendo  disubbidito  per  necessità,  non  si  av- 
I vessassero  a disubbidire  per  elesione.  E benché 
< questo  pois  partilo  cbedacbscuoarepubblira  do 
I veiae  esser  preso,  nientedimeno  le  repubbliche  de- 
I boli  e male  consigliate  non  lo  sanno  pigliare , nè 
* si  sanno  onorare  di  simili  neecssilà.  Aveva  il  du- 
ra Valentinopresa  Kaenaa.e  btlo  caUre  Bologna 
' agli  accordi  stsoi.  Dipoi  volendosene  tomarea  Ho-  \ 
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ma  perla  Toscana , mandò  in  Firenteuniuo  tic^ 
mo  a domandare  iJ  paiso  per  sè  e per  il  suo  eser- 
cito. (Jonsullossi  ìnFireuae  come  sì  avesse  a go- 
vernare questa  rosa,  nè  fu  mai  consigliato  per  alcu- 
no di  concedergliene,  lo  che  non  si  segui  il  modo 
: rumano  ; |tercbè  scndu  il  dura  armatissimo,  ed  i 
Fiorentini  in  modo  disarmati,  che  non  gli  poteva- 
no V icUre  il  passare , era  molto  più  onore  loro  cbe 
paresse  cbe  passasse  con  permissione  di  quelli , 
chea  forra  ; perchè  dove  vi  fu  al  tutto  il  loro  vi- 
tuperio , sareblie  stato  in  parte  minore  quando 
l'avessero  governala  allrìmeoti.  Ma  b più  cattiva 
parte  cbe  abbiano  b repulililithe  deliolt , è 1’  es- 
sere irresolute;  in  minio  che  tutti  i partili  che  le 
pigliano,  li  pigliano  per  fona,  e se  viene  loro  fat- 
to alcuno  beoe,  lo  fanno  forulo  e non  per  pru- 
denta  loro.  Io  voglio  dare  di  questo  due  altri  e- 
sempii,  occorsi  ne’  tempi  nostri  nello  stalo  della 
nostra  città,  nel  millecinquecento.  Ripreso  cbe 
il  re  Luigi  XII  di  Francia  eblie  AliUno , deside- 
roso di  rendei^U  Pisa,  per  aver  cinquantaraila  du- 
cati che  gli  erano  stali  promessi  da’  FiorenlinitlcK 
po  tale  resliluaiooe, mandò  gli  tuoi  eserciti  verso 
Pisa  capitanati  da  monsignor  di  Beaumonle,  beu- 
ebè  Francese,  nondimanco  nomo  in  cui  i Fio- 
renlioi  assai  conGdavano.  Condussesi  quesloeser- 
cilo  e questo  capitano  tra  Cascina  e Pisa  per  an- 
dare a combattere  b mura,  dove  dimuraudo  al- 
cun giorno  per  ordinarsi  alla  espugnatiime,  ven- 
nero oratori PisaniaBcaunsonle,  e gli  oflenruno 
di  dare  b città  allo  esercito  francese  con  questi 
patti , cbe  sotto  b fede  del  re  promettesse  nou  b 
mettere  io  nuno  de’FiorentinPprìma  che  dopo 
quattro  mesi.  Il  qual  partito  fu  da'F  iorenlioial  lut- 
to rifiutato,  in  modo  che  si  segui  nello  andarvi 
I campo,  e partirsene  con  vergogna.  Mè  fu  rifiu- 
tato il  partito  per  altra  ragione  cbe  per  diilìdare 
della  fede  del  re  , come  quelli  che  per  debolcKaj 
di  consiglio  si  erano  per  foru  messi  nelle  mani  sue, 
e dall'aìtra  parie  non  se  ne  fidavano,  né  vedcia- 
no  quanto  era  meglio  cbcilretiotcssc  rrnilrrc  I<h 
IO  Pisa  sendovi dentro,  e non  la  rendendo,  siuo- 
prire  l’animo  suo , cbe  non  l' avendo,  pulcrb  lo- 
ro promettere,  cloro  esser  furiati  roroperare  quel- 
le jirumesse.  Talché  molto  più  utilmente  arcitlso- 
no  btlo  a consentire  che  Beaumonte  l'avesse  sot- 
to qualunque  promessa  presa;  come  se  ne  viib 
l'esperìensa  dii>oi  nel  millecinqueceatodue,  cbe 
essendosi  rilieiblo  Areato  , venne  al  soccorso 
dc'FiorrotÌQÌ  mandato  dal  re  di  Francu  monsi- 
gnor Imboli  con  gente  francese  ;il  quale  giunto 
pnipinquoad  Areno, dopo  poco  tempo  comincio 
a praticar  accordo  eoo  gli  Aretini,  i quali  sotto  cer- 
ta fede  volevano  dare  b terra  a sìmililndine  de’Pi- 
sanì.  Fu  rifiatalo  in  Firense  tale  partito;  il  che 
veggeudo  monsignor  Imbalt,  e perendogli  come 
i Fiorentini  se  ne  intendessero  poco, cominciòa  te- 
nere le  pratiche  dello  accordo  da  sè,  senta  pafters- 
pesione  de’corooiissarì  ; tanto  che  e'b  cunrhiuse  a 
I suo  modo,  e sotto  quello  con  le  sue  genti  se  n’en- 
i trò  in  Areno;  facendo  intendere  ai  F iureolini  co- 
I me  egli  erano  malti, e non  s'intendevano  delle  cose 
I del  mondo  ;cbe  se  volevano  Areno,  lo  facessero 
inteodere  al  re , il  quale  lo  |Hiteva  dar  loro  mol- 
to meglio,  avendo  le  sue  genti  in  quelb  città,  che 
fuori.  Non  si  restava  in  Firentc  di  lacerare  e bb- 
simare  dello  Imliall,  nè  si  restò  mai , iofino  a lan- 
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to  cb«  si  conoUir  che  se  Beaumnnic  fusse  stato 
simile  a Imluilt.tisarelilie  arnlo  Pisa  come  Are»- 
ao.  E CYisi,  per  tornar  a proposito,  le  repuUilirhe 
irresolute  ano  pigliano  inai  |>artiti  buoni  se  non 
prrloru,  perché  la  ilrlK>l«-«sa  loro  ooo  le  lascia 
mai  delilierare  dove  h akun  dubbio)  e se  qtsel 
dulibiu  uoD  è cancellato  da  una  viulcoaachele  so- 
■piuga  , sUnno  sempre  mai  sospese. 

CAPITOLO  XXXIX 

//I  ftiversi  popoli  si  otftgono  nptsto  i medesimi 
accittrnll. 


X-J  si  conosce  facilmente  per  chi  considera  lecose 
presenti  e le  antuiic , come  in  tulle  le  città  e in 
tutti  ipopoli  sono  quelli  medesimi  desiderii  eque!- 
li  medesimi  umori. econie  vi  furono  sempre. In 
nKxlo  ch’egli  è facil  cosa  a chi  esamina  con  dili* 
gcnaa  Ir  rose  passale , prevedere  inognireptibUi- 
ra  le  future,  e farvi  quelli  rimedii  che  dagli  anli* 
chi  sono  stati  usali,  o non  ne  trovando  degli  usali, 
pensarne  de‘nuovi,perla  stmibludiDe  degli  acri* 
denti. Ma  pen  lic  quirite  ctiosiderasiooi  sono  nc* 
glelle,  o non  intese  da  chi  legge . o se  lesimo  intese, 
non  sono  conosciute  da  chi  governa  , ne  seguita  . 
che  strmpre  sonoimeilesimiscaodoli  in  ogui  teiii* 
po.  Avendo  la  città  di  Firense  «htpu  nel  novanta  | 
quattro  perduta  parte  dello  imperio  suo,  come  i’Ì« 
sa  e altre  terre,  fu  necessitala  a lare  guerra  a coloro 
che  le  occultavano  : « perche  chi  le  occu{iava  era  pu* 
lente , ne  seguiva  che  si  spendeva  assai  nella  guerra 
senta  alcun  fruUoidallu  spendere  assai  ne  rUnl* 

I lava  assai  grevetie,dallegrave«tcili(ìnitequerrle 
' del  |M>polo  ) • perché  questa  guerra  era  aramint* 

I tirata  da  un  magistrato  di  dieci  cittadini , che  si 
I cbiamavanoi  Dieci  della  guerra,  l’universale  co* 

I mincioa  recarselo  io  dispetto,  come  quellochc  fus* 

I se  cagione  e della  guerra  e delle  spese  di  essa,  e co* 

I roincio  a persuadersi  chelollo  via  fleUumagislra* 

U>  fusse  tulto  via  la  guerra  ; tanto  rhe  avendosi  a 
: rifare  , non  se  gli  fecero  gli  sramhi  ; e lasciatosi 
, spirare,  sì  commisero  le  aaiotii  sue  alb  signorìa. 
ha  qual  deliberasione  fu  tanto  peruictosa , che 
non  suUmente  non  levò  la  guerra, come  l'univer* 
sale  si  persuadeva,  ma  tolti  via  quelli  uomini,  che 
con  prudeiita  l’ amministravano,  ne  seguì  tanto 
disordiue  rhe,  oltre  a Pisa  , si  perde  Areno  e 
molli  altri  luoghi  ) in  rnoduchcravveduUui  il  po- 
polo deireiTur  suo,  e come  la  cagione  del  male 
era  la  lébbre  e non  il  mediai , rifece  il  magistrato 
dei  Dirci.  Questo  medesimo  umore  si  levo  in  Ho* 
ma  contro  al  nome  de'coosoli , perchè  veggendo 
quello  popolo  nascere  l’una  guerra  dall'altia,  e 
non  poter  mai  riposarsi,  dove  e’doverano  ]>envare 
che  la  nascesse  dairambiaione  de^vicinicbeliro- 
Icvano  opDnmcre , pensavano  nascesse  dall' ani- 
hiaione  ignobili , che  non  potendo  dentro  Ruma 
castigare  la  plebe  difesa  dalla  potestà  tnlmnisia, 
b volevano  condurre  fuori  diHoma  sotto  i consoli 
per  opprimerla  dove  la  non  aveva  aiuto  alcuno.  E 
pensarono  per  questo  che  fiusc  necessario,  o levar 
via  i eoosoli,  o regolare  in  modo  b loro  potestà 
che  e* non  avessero  autorità  sopra  il  popolo,  né 
fuori  nè  in  casa.  Il  primo  « he  lento  questa  legge, 
fu  uno  Terentilln  tribuno,  il  quale  proponeva  che 


si  dovessero  creare  cinque  uomini , che  duvess»* 
ni  considerare  b polenta  de'coosoli  e limilaiia  . 

11  rhe  altero  assai  la  nobiUà.parendoglirhela  inac»- 
slà  deir  imperio  fusse  al  tulio  decimala  , talché 
alla  nobiltà  non  restasse  più  alcun  nado  io  quella 
rrpubldica.  Fu  nondimeno  tanta  1 ostinasionedes 
tribuni , che  il  nome  consolare  si  spense  j e furo» 
no  in  fine  cunteuli , dopo  qualche  altro  ordine  , 
piuttosto  creare  i tribuni  con  potestà  consolare  , 
che  i consoli  ; tanto  avevano  più  in  odio  il  nesme* 
che  rautorilàloro.  E così  seguirono  lungo  tempo, 
infino  che  conusciulo  l’ errore  loro  , come  i Fio*  ^ 
realiai  tovoaruoo  ai  Dieci, cosi  loro  ricrearono  ■ | 
consoli. 

CAPITOLO  XL 

La  crcoiione  del  Decemvirato  ia  Homa,etjneL 
lo  che  in  essa  è da  notare  : dove  si  consi- 
dera, tra  molte  altre  cose , come  si  può  sal- 
vare per  simile  accidente,  o oppressore  nn« 
repubblica. 

'X^olendo  discorrere  parlicolarroente  sopra  gli 
accidenti  rhe  uacquero  io  Huma  per  la  creaiionr 
del  Decemvirato,  non  mi  pare  supcrrbio  narrare 
prima  tulUM|iiello  che  seguì  per  simile  creatione, 
c di|Mji  disputare  quelle  parti  che  sono  in  essea- 
aiom  nolalnli  ) le  i|iuit  sono  nnJle,  e di  grande 
consideraiiuiie,  cosi  |>cr adoro  che  vogliono  mun- 
tcnere  una  repubblica  libcra.cume  per  quelli  rl»o 
disegnassero  di  sotlometterb.  Percliè  in  tal  di 
scorso  si  vedranno  molli  errori  latti  dal  senato  e 
dalla  pleiie  in  disfavore  della  Iil>erlà*  e molti  er- 
rori falli  da  Appio,  capo  del  Decemvirato,  in  di- 
sfavore di  quella  tirannide,  che  egli  si  aveva  pre- 
supposto di  stabilire  in  Roma.  Dopo  molle  dispu- 
tasiom  e runtcncioni  seguite  tra  il  popolo  e la  no- 
biltà , per  fermare  nuove  leggi  in  Roma , per  le 
quali  si  stabilisse  più  la  liltertà  di  quello  stato, 
mandarono  d'accordo  Spurio  Pcistumio  con  due 
altri  cittadini  ad  Atene,  |>er  gli  esempli  di  quelle 
leggi  die  Solone  dette  a quelb  città,  acciocché 
sopra  «{uelle  |M>lcssero  fondare  le  leggi  romane. 
Andati  c tornali  costoro , si  venne  alla  rreasiuoe 
degli  uomini  ch'avessero  ad  csaminaree  formare 
dette  leggi  )C  crearono  dicci  cittadini  per  uno 
anno,  intra  i quali  fu  creato  Appio  Claudio,  uo- 
mo sagace  e inquieto.  E piTché  e'  potessero  sen- 
aa  alcun  ris)>rllu  creare  tali  leggi , ti  levarono  di 
Roma  tulli  gli  altri  magistrati,  ed  in  particolare 
i tribuni  e i consoli,  e Icvoui  lo  appello  al  p<^ 
polo,  in  modo  che  ul  magistrato  veniva  ad  essere 
mI  tatto  principe  di  Roma.  Appresso  ad  Appio  si 
ridusse  tutta  l’autoriià  degli  altri  suoi  compagni 
per  gli  favori  che  gli  faceva  la  plctie,  perché  egli 
s'era  fallo  io  modo  popolare  con  le  dimostraaics- 
ni,  che  pareva  maraviglia  che  egli  avesse  preso 
si  presto  una  nuova  oalitraeuno  nuovo  ìngegnu, 
essendo  stato  tenuto  innanai  a questo  tempo  uq 
crudele  persecutore  della  pld»o.  Govemarooti 
questi  Di(*ci  assai  civilmente,  non  tenendo  piu 
che  dodici  littori,  i quali  andavano  davanti  a 
quello  ch’era  fra  loro  preposto.  E benrhé  egli 
aveuero  rautorità  assoluta,  nondimeno  avendosi 
a punire  un  rittadino  romano  |ier  omicidio,  lo- 
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cìUrooo  Del  cospriUi  del  po|>olo , eò»  i{ueQo  lo 
fecero  giudicare.  ScriMeru  le  loro  leggi  in  dieci 
tafole.  ed  mtmiIì  cbc  ir  coofiroiauerof  le  raeMero 
in  pubUiro,  acciocché  cùuruoo  le  pi>leMe  legge- 
re e dùpuUrlr  , acciocché  ù coooaceiae  m vi  era 
alcun  dtfrUu»  per  poterlo  inoanti  alla  cooferroa- 
aiooe  luro  emendai.  Fece  io  mi  questo  Appio 
oaaciTe  un  rontore  per  Roma»  che  se  a queste 
dieci  tavole  se  n*  aggiuguesiero  due  altre  » si  da> 
relibe  a quelle  la  loro  perfraione  f tal<  bé  questa 
o]>»oiuoe  dette  occuioee  al  popolo  di  rifare  i Die- 
ci per  un  altro  anoo:  a che  il  popolo  s'accordo 
volrutirrì  ; si  l'errile  t consoli  Don  si  rilaresserD, 
si  perché  speravanu  luro  poter  slare  senu  trihunif 
sendu  loro  giudtri  delle  muse , come  di  sopra  si 
disse.  Preso  adunque  partito  di  nlarli , tutta  la 
tsuhilOi  si  mosse  a ccrrare  questi  onori  • e tra  i 
imi  era  Appio:  ed  usava  Unta  umaiiilà  verso 
piche  nel  duniandarla.  che  la  comincio  ad  es- 
sere soapctU  a' suoi  compagni.  CreàéùoAt  rnim 
haud  graUuUuH  in  tanta  superbia  comiMem 
/ore.  £ dubitando  d’opporsegli  apertamente,  de- 
liberarono farlo  con  arte;  e benché  e’fusse  mi- 
nore di  tempo  di  tutti,  dettone  a lui  autorità  di 
proporre  i futuri  Dieci  al  popolo , credendo  che 
egli  osservasse  i termini  degli  altri , di  non  |Ht>- 
porre  sé  medesimo,  scodo  cou  inusitata,  e igno- 
miniosa in  Roma.  lUe  vero  impedimentum  prò 
occasione  arripuitt  • Dominò  sé  Ira  i primi,  con 
maraviglia  e dispiacere  di  tutti  i nobili  ; oomioò 
poi  altri  nove  al  suo  proposito.  La  qual  nuova 
creasiona  (atta  per  un  altro  anuu,  coniincto  a mo- 
strare al  popolo*  alla  ooliilla  l’error  suo.  Perché 
subito  Appio:  f ifirm /ecit  Jerendae  ahenae  per- 
jonaci  e comincio  a mostrare  la  innata  sua  su- 
perliia , e in  pochi  di  riempie  de' suoi  costumi  i 
suoi  compagni.  E |ier  isbigoUire  tl  popolo  ed  il 
senato,  Ìo  scambio  di  dodici  littori  ne  feriono 
cento  venti.  Stette  b paura  eguale  qualche  gior- 
no; ma  romiuciarooo  poi  ad  intrattenere  il  srua- 
lo  e battere  la  plebe;  e se  alcuno  balUtto  daU’uno 
appellava  all’ altro,  era  peggio  trattato  oeU’ap- 
pelUsioue  ebe  nella  prima  causa.  In  modo  chela 
plebe , cooosciuto  lo  error  suo , comincio  piena 
d'aSisiuoe  a riguardar  in  viso  i nobili:  Kt  $nde 
àbertalU  captare  auram  • uttde  servitutem  U~ 
meado,ui  eum  statum  rempubUcam  adduxe- 
sant.  E alla  nobiltà  era  graia  questa  loro  afllisio- 
ne:  Ut  tpsit  taedlo  preesenUum  , coasules  de- 
siderareat.  Venueru  i di  che  Icrniiuavano  l'an- 
no; le  due  tavole  delle  leggi  erano  fatto,  ma  non 
pubblicate.  Da  questo  i Dieci  presero  occasione  di 
continuare  nel  magistrato,  e comiociaronu  a te- 
nere eoo  violruia  lo  stato,  e fani  salelliti  delia 
fiovenló  nobile,  alla  quale  davano  t beni  di  quel- 
li che  loro  condannavano  : Qmbus  donis  imven- 
tMscorrumpebaUtr^ttmaidfoiUcenliam  suam, 
qusuH  ommum  hbertalem.  Nacque  in  questo  tem- 
po che  i Sabini  • i Vokd  mo saero  gnerra  a'Ko- 
mani , in  su  la  qual  paura  comiociaroDO  t Dieci  a 
vedere  la  debolessa  dello  slaln  loro , perché  sen 
sa  il  senato  non  potevano  ordioare  la  guerra,  e 
ragunaodo  il  senato  pareva  loro  perdere  lo  stato. 
Pure , oecessilati , presero  questo  ultimo  partito  ; 
• ragunali  i seoatori  insieme,  molti  de’ senatori 
parlarono  contro  alla  superila  dc'Dieci,  « io  psr- 
iscolare  Valerio  ed  Orasio]  e raulorilà  loro  si  sa- 


ndibe  al  tutto  spenta  , se  uno  che  il  senato  per 
iovidia  della  plebe  non  volle  mostrar*  l'autorilà 
sua  pensando  eh*  s«  i Dirci  drponevann  il  ma- 
gistrato Tolootarii,  che  ptaesse  estere  che  i tribu- 
ui  della  plebe  Doo si  rifàcessefu.  Dclil>eroisi  adun- 
que la  guerra  ; uscissi  fuori  con  due  cserdlt.  gui- 
dali da  parte  di  detti  Dicci.  Appio  rimase  a gu- 
vemare  U città  ; duode  nacque  che  s*  iuoamoro 
di  Virginia,  e che  voìeodida  torre  per  fora  , il 
padre  Virginio  per  liliemU  l' amnisato  ; donde 
seguirono  i lumolli  di  Roma  e degli  eserciti , i 
quali  riduUisi  lutieme  con  il  rimanente  della  ple- 
be romana,  se  n’aodaroo*»  nel  Monte  Sacrcs  diove 
sletlcro  tanto  che  i Dieci  dcpotcro  il  magistra- 
to , * che  furono  errali  t Irìboni  ed  1 consoli , e 
rìduUa  Hooia  nella  forma  driraoUca  sua  libertà. 
Notasi  adunque  per  questo  tosto,  io  prima  esser 
osto  in  Roma  questo  iocouvenienle  di  creare 
ifuesla  tirannide , per  quelle  roedetime  cagioni 
che  nascono  la  maggior  parte  delle  tirannidi  nel- 
le città;  * questo  é dia  troppo  desiderio  del  popolo 
d*  esser  lil>ero  , e da  troppo  desiderio  de'  notiili 
di  comandare.  E quando  e’  non  convengono  a 
lare  una  legge  in  favore  della  liliertà,  ma  gettasi 
qtulrona  delle  parti  a favorire  uno , allora  è che 
soUto  la  liranoide  surge.  Convennero  il  popola  e 
i nobili  di  Roma  a creare  ì Dieci,  e crearli  con 
tanta  ■iitorilà,  per  desiderio  che  résMuna  delle 

Iiartì  aveva,  l’una  di  spegnere  il  nome  consolare 
'altra  il  thbunisio.  Creoli  che  furono,  parendo 
alla  plette  che  Appio  fusse  diventato  pnpobre  e 
liattess*  b nobUla,  si  volse  il  popolo  ■ favorirlo. 

K qtuodo  un  popolo  si  conduce  a far  questo  er- 
rore di  dar  ripulattone  ad  uno,  perché  balla  quel- 
li ch'egli  ha  in  odio,  e che  quello  uno  su  savio, 
sempre  iuterverrà  che  diventerà  tiranno  diquelb 
rillà.  Perché  egli  atleoderà  insieme  con  il  favore 
del  popolo  a spegnere  b ooliillà,  c non  si  vollerà 
nui  alla  oppressione  del  popolo  se  non  quando  et 
i’arà  s{ieoia;nel  qual  tempo  conosciutosi  il  popo- 
lo essere  servo,  non  abUa  dove  rìfnggirc.  Questo 
modo  hanno  teunto  tulli  coloro  che  hanno  fon- 
dato tirannidi  ucUe  repobblirbe,  e se  ipieslo  mo- 
do avesse  tenuto  Appio  , quelb  sua  tirannide 
areUie  preso  più  vita,  e ooo  sarebbe  mancala  co- 
SI  presto.  Ma  ei  face  tolto  il  contrario,  né  si  po- 
tette governare  più  imprudentemente]  che  per 
tener  la  tirannide  e^st  fece  inimico  di  coloro  ebe 
glie  l’avevano  data,  e che  gliene  potevano  man- 
tenere, ed  amico  di  quelli  che  non  erano  ecocof  | 
si  a dargliene,  e che  non  gliene  arebhono  potuta 
tnaDlenerc,eperdcsst  coloro  che  gii  erano  amici  ; I 
e cercò  di  avere  amici  quelli  che  non  gli  potevano  | 
essere  amici.  Perché  anenra  che  i nobili  desideri-  j 
no  lirauoeggbr*  , quelb  porte  delb  nolMltà  che  I 
ss  trova  fuori  delb  tiranoida , é sempre  inimica  I 
altiraonoiiiéqurUnscbpuomaiguadagnarelut-  | 
tB,pcrl'am1iuioorgnniie,egraod*avariaucb'é  j 
in  lei , non  potendo  il  tiranno  avere  né  tante  rie-  i 
ebesae  né  tanti  ofsari  che  a tutti  salisfaccu.  Ecosi 
Appio  bsciaudo  il  popolo,  ed  accostandosi  a'no- 
bili,  Dece  uno  errore  evidentissimo  • e per  le  ra- 
gioni dette  di  sopra,  e perché  a votcre  con  vio- 
lenta tenere  una  rota,  bisogna  che  sb  più  potente 
chi  sfona  ebe  chi  é sfuriato.  Donde  noK*  che 
quelli  tiranni  che  hanno  amico  l' universale  . ed 
inimici  i grandi , sono  più  sicuri , |>ef  essere  U 
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loroTÌolena  >ott«Qula  da  maf^gìori  fonc  che  quel* 
la  dì  coloro  che  hanno  |ier  intinicu  il  po|>olo  ed 
amica  la  noliillà.  Perdio  con  quel  favore  hastanu 
a con^Tani  le  f«>ne  ìnlrinMvhe , cimie  Iwilaro* 
no  a fi  alarle  liriinmi  di  Sparta  .quando  tuttala  Gre» 
eia  «d  il  popolo  roniatio  loaualtu;  il  quale  aisicu* 
ratusi  di  |K>rhi  nululi . avendo  amico  il  popolo, 
co®  quello  ai  difese,  il  che  non  ari*M>e  potuto  fa- 
re avemluìu  inimico.  In  queiraltro  grado,  per 
aver  pochi  amici  dentro,  non  hattaiio  le  forte  in- 
Irinsccbe,  ma  gli  conviene  cercare  di  fuom.  E 
hanno  ad  essere  di  tre  sorte,  l’ una  satelliti  fore» 
alirri  che  ti  guaniino  la  jirrsona;  Tallni  armare 
il  contado  (he  faccia  quell’ uflteto  che  arelJ>e  a 
fare  la  piche;  la  tersa  aderirsi  con  i vicini  polen- 
ti che  U difendano.  Chi  tiene  questi  modi  e gli 
osserva  l»eoe,  ancora  eh*  egli  avesse  per  inimico 
il  popolo,  potrchla*  in  qualche  modo  salvarsi.  Ma 
Appio  non  poteva  far  questo  di  guadagnarsi  il 
contado,  scodo  una  medesima  cosa  il  contado  e 
Roma , e quel  che  poteva  fare  , non  seppe  ; tal- 
mente che  rovino  ne'primi  priucipii  suoi.  Fece- 
ro il  senato  ed  il  popolo  in  questa  rreatione  del 
decemvirato  rrruri  grandissimi;  perche  ancuni 
che  di  sopra  si  dica  io  quel  dÌKorso  che  si  fa  del 
dillalore,  che  quelli  magistrati  che  si  fanno  da 
|ier  loro,  non  quelli  che  fa  il  popolo,  sono  nocivi 
alla  hlterta;  nondimeno  il  portolo  debbe , quando 
egli  ordina  i magistrati,  fargli  io  modo  r b' egli 
abbiano  ad  avere  qualche  ris^setto  a diventare  tri- 
sti. E dove  ei  si  debite  propirre  loro  guardia  per 
mantenerli  Imoni , t Romani  la  levarono , facen- 
dolo solo  magistrato  in  Roma,  ed  annullando  tut- 
ti gli  altri,  i>er  la  ecrcssiva  voglia,  come  di  sopra 
dicemmo , che  il  senato  aveva  di  spegnere  i trì- 
hiioi,  e la  plebe  di  spegnere  i consoli:  la  quale 
gli  accecò  in  mudo,  che  cruneorsero  in  tale  disor- 
dine. Perche  gli  uomini,  rome  diceva  il  re  Fer- 
rando, sjtesso  tanno  come  certi  mittori  Dccelli  di 
rapina  , ne’ quali  h tanto  desiderio  di  conseguire 
la  loro  preda,  a che  la  natura  gli  incita,  che  non 
sentono  un  altro  maggior  urrcllo  che  sta  loro  s(^ 
pra  per  ammaaaarli.  Gonoscesi  adunque  per  que- 
sto discorso,  come  nel  princìpio  proposi,  l’errore 
del  popolo  romano,  volendo  salvare  là  hhertà,e  gli 
enori  di  Appio,  volendo  occupare  la  tinonide. 

CAPITOLO  XLI 

Saltrtrt  ànllii  umtftft  alfa  superbia  » àalta  pietà 
alia  crudeltà  debiti  mrasi , è casa  im- 

prutlente  ed  taulife. 

Ohrr  agl  i altri  termini  male  usali  da  Appio 
per  mantimere  la  tirannide,  noo  fu  di  poco  mo- 
mento saltare  troppo  presto  da  una  qualità  ad  una 
altra.  Perriie  la  astuaù  sua  nello  ingannare  la 

filebe,  simulando  d' essere  uomo  popolare,  fu 
tene  usala  ; furono  ancora  liene  usati  i termini 
che  tenne,  perchè  i Dieci  si  avessero  a rifare;  fu 
ancora  bene  usata  rpiclLa  audacia  di  creare  se 
stesso  contro  Bll’opiniotie  d«*lla  nobiltà;  fu  bene 
usalo  creare  collrghi  a suo  proposito;  ma  non  fu 
già  Itene  usato,  come  egli  ebbe  (atto  (juesto,  se- 
condo che  di  sopra  dico,  mutare  in  un  subito  na- 
tura , e d’ amico  mostraisà  nemico  alla  plelie  ; 


d’umano,  tuperho;  di  facile,  diflRcile;  e farlo 
tanto  presto,  che  sensa  scusa  veruna  ogni  uomo 
avesse  a roouscere  la  fallacia  dell’animo  suo. 
Perchè  chi  è parato  buono  un  tempo,  e vuole  n 
suo  pro|Kttilo  diventar  tristo  , lo  (febite  fare  ]s^r 
gli  (frbili  meni,  ed  in  modo  condurvisi  con  le 
occasioni,  che  innansi  che  la  diversa  natura  ti 
txiga  de’ favorì  vecchi,  la  te  n*  abbia  dati  tanti 
de’ nuovi,  che  tu  non  venga  a diminuire  la  tua 
autorità;  allrìmenti,  trovandoli  scoperto,  e aen» 
ta  amici,  rovini. 

CAPITOLO  xrii 

Quanto  gti  uomini  Jacifmente  si  possono 
eorrontpert* 

IN  oiaii  ancora  in  (pMsta  materia  del  decemvi- 
rato,  quanto  facilmente  gli  uomini  si  corrompo- 
no, e rannosi  diventare  di  contraria  natura  , an- 
cora che  Ikioqì  e bene  educati.  Considerando  quan- 
to (pieila  gioventù  che  Appio  si  aveva  eletta  in- 
torno , eominriò  ad  essere  amica  della  tirannide 
per  un  poco  di  utilità  che  gliene  conseguiva  ; e 
come  Quinto  Fabio,  ano  del  numero  de’secondi 
Dieci , scndo  uomo  ottimo,  accecato  da  un  poco 
d’atnbiiione,  e persuaso  dalla  malignità  di  Ap- 
pio, muto  i suoi  buoni  costumi  io  pessimi,  e di- 
ventò simile  a lui.  Il  che  esaminato  bene,  far® 
tanto  più  pronti  i legislatori  delle  rrpubbbche  o 
de’regni  a frenare  gli  ap{»eliti  umani,  e torre  lo- 
ro ogni  aperaosa  di  potere  impune  errare. 

CAPITOLO  XLMI 

Quelli  che  combattono  per  fa  gloria  propria 
sono  buoni  e jedvh  soldati. 

Cionsidenuì  ancora  per  il  soprascritto  trattato, 
quanta  dìffì'rmsa  è da  uno  esercita  (-ootento  , e 
che  comliatle  per  la  gloria  sua  , a quello  eli’ è 
male  disposto , e che  combatte  per  I'  ambiaione 
d’altri.  Perchè  dove  gli  eserrili  romani  soleva- 
no semjtre  esseri*  vitlorì<HÌ  sotto  i consoli,  sotto 
ì decemviri  sempre  perderuno.  Da  questo  esem- 
pio ii  può  connsc(‘re  parte  delle  cagioni  della  ino- 
tililà  de' soldati  mercenarii , t quali  non  hanno 
altra  cagione  che  li  tenga  fermi , che  un  poco  di 
sti|>endio  che  tu  dai  loro.  La  qual  cagione,  non 
è,  nè  può  essere  bastante  a fargli  fedeli,  nè  tanto 
tuoi  amici  che  vigliano  morire  per  te.  Perchè  in 
quelli  eserciti,  ne'qiiali  non  è una  aflVtione  verso 
(li  quello  per  chi  e'cumlialtono,  che  gli  fàccia  di- 
ventare suoi  partigiani,  non  mai  vi  potiù  essere 
tanta  virtù  che  lasti  a resistere  ad  uno  nimico  un 
poco  virtuoso.  E perchè  questo  amore  nrui  può 
nascere,  nè  qnesta  gara  da  altro  che  dai  atsdditi 
tuoi,  è necessario  a voler  tenere  uno  stato , a vo- 
ler mantenere  una  repubblica  o un  regno,  armarsi 
de’ sudditi  suoi , come  si  vede  che  baono  fatto 
tutti  quelli  che  con  gli  eserciti  hanno  fatti  grandi 
progressi.  Avevano  gli  eserciti  romani  sotto  i Die- 
ci quella  medesima  virtù , ma  perchè  in  loro  non 
era  quella  medesima  disposisìone , non  facevano 
gli  usitati  loro  effetti.  Ma  come  prima  il  magi- 
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•tnlo  de*  Dieci  fu  »pento»  e che  hiro  come  lilMrrì 
• comincuroao  a milìure , riloroo  in  loru  il  mnle- 

ainrKi  animo,  • per  rooieguente  le  loro  impresa 
■ avevano  U loro  6oe  (elica , secondo  1*  anlica  con* 

t suctiKlioo  loro. 

L CAPITOLO  XLIV 

I Unm  mcItUuJine  sema  capo  i inutile  ^ e non  si 

e debhe  rm/iaccinre  prona , r poi  chiedere  C au- 

torità. 


^.<ra  la  plebe  romana  per  1*  acddeole  di  Virginia 
ridotU  annata  nel  Monte  Serro.  Mando  il  senato 
suoi  ambasciadori  a domandare  con  <|uale  auUai< 
ta  egli  avevano  abbandonati  i loro  capitani , • ri* 
duttili  nel  monte.  £ tanta  era  stimata  l’autorìU 
i del  senato , che , non  avendo  U plebe  tra  loro  ca> 

s pi , ninno  si  ardiva  a rispondere.  K Tito  Livio 

s dice , eh’  e’  non  mancava  loro  materia  a rispuode* 

I re,  ma  marKava  loro  chi  faresse  la  risposta.  La 

s qual  coaa  dimuatra  appunto  la  inutilitli  d nna  mol* 

1 tiludine  senta  capo.  Il  qual  disordine  fu  ronosria* 

I to  da  Virginio,  e per  suo  ordine  si  creò  venti  tri* 

I buni  militari , che  fussero  loro  capo  a rispondere 

I « cuovenire  col  senato.  Ed  avendo  chiesto  che  si 

f mandasse  loro  Valerio  e Oratio,  ai  quali  loeu  di* 

1 rebbero  la  voglia  loro,  non  vi  volsero  sodare  se 

t prima  i Dieci  non  deponevano  il  magistrato;  ed 

I arrivati  sopra  il  monte,  dove  era  la  plelie , fu  do- 

t roandalolòro  da  quella,  che  vole%'ano  che  si  creas- 

sero t tribuni  della  plebe , e che  si  avesse  ad  ap- 
pellare al  popolo  da  ogni  magistrato , e che  si  des- 
sero loro  tutti  i Dieci  .cheli  volevano  ardere  vivi. 
Laudjrrmo  Valerio  ed  Oratio  le  prime  loro  do* 
mande  ; biusimaroiw  l’ ultima  come  impia , dicco* 
do  : Crudelilateni  damnatis , in  crude/itatem  rui- 
tis  t e consigliaronli  che  dovessero  lasciare  il  fare 
meoxianc  de' Dieci,  e ch’egli  attendessero  a pi* 
gliarr  r autorità  e |wlestà  loro,  dipoi  non  mao- 
cbereblw  luro  modo  a satislàni.  Dove  apertamen- 
te si  conosce , quanta  slultitia  e poca  prudeota  à 
domandare  una  cosa,  e dire  prima:  lo  voglio  far 
mal  con  essa  : perchè  non  si  dehlie  mostrare  l’ a- 
ntmo  suo,  ma  vuoisi  cercare  d’otterser  quel  suo 
desiderio  io  ogni  modo.  Perrbè  e’buta  a diman- 
dare a uno  le  armi,  sema  diro,  io  ti  voglio  am- 
mnsare  con  esse,  polendo,  poi  che  tu  bai  le  ar- 
mi io  mano,  satisfare  allo  appetito  tuo. 

CAPITOLO  XLV 

A'  coro  di  melo  esempio  il  non  osservart  una 
leppo  fatta,  e massone  dallo  ONfore  di  essa: 
e rinfrescare  ogni  di  nuove  ingiurie  in  una 
città , è a chi  la  governa  dannosissimo» 

Seguilo  raccordo,  e ridotta  Roma  nell’  anlini 
sua  forma  .Virginio  citò  Appio  ionami  al  popolo 
■ difendere  la  tuacens^  Quello  comparse  accom- 
pagnalo da  molti  nobili.  Virginio  comandò  che 
lasse  messo  in  prigione.  Cominciò  Appio  ■ grida- 
re, cd  appende  ai  popolo:  Virginio  diceva  che 
non  era  degno  d*  avere  quella  tppellatiooe  eh*  egli 
aveva  dislrutU , ed  avere  per  difensore  quel  po- 


pola che  egli  aveva  offeso:  Appio  replicava,* co-  | 
me  e’noD  avevano  a violare  quella  appclLiione 
eh*  egli  avevanocon  tanto  desiderio  ordinala.  Per- 
tanto egli  fu  incarcerato,  e avanti  al  di  del  giu*  < 
dillo  ammatao  sè  stesso.  E liencbè  la  scelierala 
vila  d*  Appio  meritasse  ogni  supplirio,  nondinie* 
no  fu  cosa  poco  civile  violare  le  leggi , e tanto  più 
quella  eh'  era  fatta  allora.  Perchè  so  non  credo  che 
sia  rosa  dì  piò  cattivo  esempio  in  una  repubbti* 
ra  , che  (are  una  legpe  « non  la  osservare,  e tanto 
più , quanto  b non  e osservata  da  chi  l’ ha  fatta. 
P'ssendo  Firrnsedopuiluovanlaquallrostata  riur* 
diusia  nel  sno stato  con  l'aiuto  di  frate  Girolamo 
Savonarola,  gli  Kritti  del  qnab  mostrano  b dot- 
trina, b prutlcnaa,  U virtù  dell* animo  suo,  cd 
avendo  tra  1*  altre  coslitusioni  per  assicurare  i cit- 
tadini fallo  fare  una  legge,  che  si  potesse  appelU- 
rr  al  |wpo!o  dalle  sentente  che  per  raso  di  stalo  , 
gli  Otto  e la  Signoria  dessero,  la  qnal  legge  per- 
suase piu  teni|io,  ecco  difBroltà  grandissima  ut- 
leone , occorse  rlie  poco  dopo  la  cuoBrmationc  di 
essa,  furono  condannali  a morte  dalla  Signoru  per 
conto  di  sialo  cinque  citladini,  e volrmiu  <{uclli 
appellare,  u»n  furono  lasciali , e non  fu  osservala 
b legge.  Il  che  tulse  piò  ripulatìone  a quel  fra- 
te, che  nessun  altro  acridenle;  perchè  se  quelb 
appellniune  era  utile , ci  dorava  farb  osservare  ; 
se  db  non  era  olile , non  doveva  brb  vincere.  E 
tanto  piò  fu  Dotato  questo  accidente,  quanto  che 
il  frale  in  tante  predicationi  che  fece,  noi  che  fu 
rotta  questa  legge,  non  mai  o dannò  chi  l’ aveva 
rolla,  o lo  scuip,  come  quello  che  dannare  oou 
voleva , come  cosa  che  gli  tornava  a proposito , e 
Ktisare  non  lo  poteva.  Il  che  avendo  scoperto  l’a- 
ninio  suo  ambitioso  t partigiano,  gli  tolse  ripa- 
tatione,e  dctirgli  assai  carico.  Ollènde  ancora 
nno stalo  assai,  rinfrescare  ogni  di  nell' animo  dei 
tmù  cittadini  nuovi  umori,  per  nuove  inginrie 
chea  questo  e quello  si  facebno,  come  interven- 
ne a Roma  dopo  il  Decemvirato.  Perchè  lulli  i 
Dieci , ed  altri  cittadini  in  diversi  tempi  furono 
accuuli  e condannali,  in  modo  che  egli  era  uno 
Spavento  grandissimo  io  tolta  la  nolMÌlà , giudi- 
cando che  e’  non  si  avesse  mai  a por  fine  a simili 
roadaonasioni,  fino  a lanlo  che  lulta  b nobiltà 
non  fusse  distrutta.  Ed  irebbe  generato  in  quella 
città  grande  inconveniente,  se  da  Marco Duellio 
triluioonon  ri  fusse  stato  provveduto,  il  qual  fe- 
ce un  editto,  che  per  un  anno  non  fusse  lecito  ad  i 
alcuno  citare  o aornsare  alcun  cittadino  romano; 
si  che  rassicurò  tutta  b nobiltà.  Dove  si  vede 
quanto  sia  dannoso  ad  nna  re|iubblira  o od  un 
principe,  tenere  con  le  continue  pene  cd  offese 
sospesi  e paurosi  gli  animi  de' sondili.  E senta 
dubbio  non  si’può  tenere  il  piò  pernicioso  ordine; 
perchè  gUuutiiini  che  cominciano  ■ dubitare  di 
avere  a capitar  male,  in  ogni  modo  si  assicurano 
nei  {lericoli,  • diventano  piò  audaci  a meno  ri- 
spettivi a tenlare  cose  nuove.  Pero  c rsccessario, 
o non  offendere  mai  alcuno,  o fare  le  offese  ad 
un  tratto,  c dipoi  rassicurare  gli  uomini , e dare 
loru  cagioni  di  quicUrt  e fcrnsare  1*  animo. 
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DE'  DISCORSI 


CAPITOLO  XLVl 

Gli  nomini  taipomt  Ja  una  amhnionf  ad  mm’aA 
tra  ì e prima  si  ctrta  non  tsstra  oJ}tso , di’ 
poi  di  oJ}€ndere  altrui, 

i^veodu  il  po|K)lo  romano  ricuperala  la  liliertà, 
riloroato  ori  iuo  primo  grado,  ed  iti  lanlo  mag> 
giure,  c^uantoti  erano  falle  di  molte  leggi  nuove 
lu  eorrolioratione  delta  sua  ixilenca , pareva  ra- 
gionevole che  Iloma  <|ualrhe  volta  quseiajkse.  ^ un- 
dimeno  per  es|>erieau  si  «ide  il  cootrariu , perebe 
ogni  di  vi  stirgeva  nuovi  tumulti  e nuove  discor- 
die. £ pcrrbc  Tito  Livio  {midentissimamente 
rende  la  ragione  donde  questo  nasceva,  non  mi 
pare  se  non  a proposito  riferirà  appunto  le  sue  p»> 
mie , dove  dice  ebe  sempre  o il  popolo  o la  nobil- 
tà ìnsu|»erl>iva • quando  Pulirò  si  umiliava;  e 
stando  la  plel>c  quieta  intra  i termini  suoicoroio- 
ciarono  i giovani  nobili  ad  ingiuriarla  , c<)  i tri- 
buni vi  potevano  far  pochi  rimrdii,  |icrrhè  an- 
cora loro  erano  violali.  La  ncdóltà . dall’ altra 
parte,  ancora  che  le  paresse  che  la  sua  gioventù 
lusse  troppo  ferore,  nondimeno  aveva  a caro  che 
avendosi  a trapassare  il  modo,  lo  trapassassero  t 
suoi  e non  la  pleire.  £ cosi  il  desiderio  di  difen- 
dere la  lilicrlà,  faceva  rbe  ciascuno  tanto  si  pre- 
valeva , eh’  egli  oppressiva  l 'altro.  E l’ ordine  dà 
questi  accidenti  è,  che  mentre  che  gli  uomini 
cercano  di  Don  tumore , comincijino  a far  temere 
altrui,  e quella  iugiuria  che  egli  scacciano  da  lo- 
ro ,la  pongono  sopra  un  altro,  come  se  fosse  ne- 
cessario oflendcre  o essere  offeso.  Vedesi  per 
questo  io  qual  modo,  tra  gli  altri,  le  republdi- 
che  si  risolvono,  e in  che  modo  gli  uomini  sal- 
gono da  un’anibiaione  ad  un’ultra,  ecome  quel- 
la senteou  sahistiana,  posta  in  bocca  di  Cesare, 

« verissima:  Qnod  omnia  mala  exrmpla  bonis 
iniliit  o*ta  Junt.  Cercano  come  di  sopra  è detto, 
quelli  cittadini  che  anibiaiosamente  vivono  in 
una  repubtdica,  la  [^ima  cosa  di  non  potere  es- 
, sere  oUesi,  non  soìansenlc  dai  privati , ma  etiam 
dui  magistrati;  cercano,  p<r  |>olerc  far  questo, 
aniicixiu,  e quelle  acquistano  per  vie  in  appa- 
renta oneste,  o con  sovvenire  di  danari,  o con 
difenderli  da’  potenti  : e perchè  questo  pare  vir- 
tuoso , i’  inganna  facilmeale  ciascuno,  e per  que- 
sto non  vi  sì  pone  rimedio;  io  tanto  che  egli 
senta  osUrulo  iierseverando , disenta  di  qualità, 
else  i privali  cittadini  ne  hanno  paura  e i magi- 
strali gli  hanno  rispetto.  R quando  egli  è salilo 
a cpioslu  grado,  c uoo  si  sia  prima  ovvialo  alla 
sua  grandcxsa , viene  ad  essere  io  termine,  che 
Volerla  urtare  ò pcriculmissimu , per  le  ragioni 
che  io  dissi  di  sopra , del  pericolo  che  è nello 
urtare  un  inconveniente  che  aU>ta  già  fatto  au- 
gumeoto  in  una  città;  lanlo  che  U cosa  si  ridu- 
ce in  termine , che  bisogna  o cercare  di  spegnerlo 
con  pericolo  di  una  subita  rovina,  o,  lasciandolo 
fare,  entrare  in  una  servitù  manifesta , semorteo 
qualche  accidente  non  te  ne  libera.  Perxbè  venu* 
tti  a*  soprascritti  termini , che  ì cilladini  et!  i ma- 
gistrali abìiiano  paura  ad  oSemlere  lui  e gli  amici  . 
suoi , non  dura  dipoi  molla  fatica  a fare  ebe  giu- 
diebino  etl  offendano  a suo  modo.  Oude  una  re- 


pubblica intra  gli  ordini  suoi  debite  avere  questo, 
di  vegghiarc  ebe  i tuoi  cilladini  sotto  utnltra  di 
bene  non  (tossano  far  male  , e rbe  egli  abbiano 
quella  ripulasione  rbe  giuvi  e non  nuoea  alla  li- 
bertà, come  nel  tuo  luogo  da  noi  sarà  disputalo. 

CAPITOLO  XLVII 

di  uomini  ancora  che  s' inpannino  n«‘ generati j 
ne  particolari  non  * ingannano. 

Eìsiendosi  il  popolo  romano , come  di  sopra  ai 
dice , reralu  a noia  il  nome  consolare , e volendo 
ebe  |t4t|rssero  esser  fatti  contedi  uomini  pleltei  , o 
che  fosse  limitata  la  loro  autorità  , la  nobiltà  per 
non  deunestare  rautorilà  consolare  nè  con  1*  una 
oè  con  l'altra  cosa,  prese  una  via  di  meato , e fu 
contenta  ebe  si  creassero  quattro  tribuni  croo  po- 
testà consolare,  i quali  potessero  esMTc  cosi  ple- 
bei come  nobili.  Fu  amlenlo  a quetUt  la  pirite, 
parendogli  spegnere  il  consolato , ed  avere  iu  que- 
sto sommo  grado  la  parte  sua.  Nacque  di  questo 
un  caso  notabile,  che  venendosi  alla  rreaaione  di 
questi  tribnoi,  c poirnilosi  creare  tutti  plutei, 
furooo  dal  popolo  romano  creali  lutti  nobili.  On- 
de Tito  Livio  dice  queste  parole:  Quorum  comi- 
liormm  evtntus  doriiif,  alios  animo*  tn  conteo’^ 
tione  iibcrtatis  et  honoris  , alios  sccundum  tiO’ 
posita  certamina  in  incomipto  iudicio  esse.  Ed 
esaminando  donde  possa  procedere  questo . credo 
pntrrda  che  gli  uomini  nelle  cose  generali  s' in- 
gannano assai,  nelle  particolari  non  tanto.  Pare- 
va generalmente  alla  plebe  romana  dì  meritare  il 
consulato  per  avere  piu  parte  in  la  città,  per  por- 
tare più  perìcolo  Delle  guerre,  per  esser  quella 
che  con  le  braccia  suo  manteneva  Roma  lil>cni  e 
la  faceva  polente.  £ parendogli,  fmne  è detto, 
questo  suo  desiderio  ragionevole,  volse  ottenere 
questa  autorità  io  ogni  modo.  Afa  come  la  ebbe  a 
fare  giuditio  degli  uomini  suoi  particolarmente  , 
eunublte  la  dchoìexsa  di  quelli,  e giudicò  che  nes- 
suno di  loro  meritasse  quello  che  tutta  insieme 
gli  |»arova  meritare.  Talché  vergognatasi  di  loro, 
rieorse  a quelli  che  lo  meritavano.  Della  qual  de-  ' 
lilierazìooc  maravigliandosi  roertlamenle  TitoLi- 
vio,  dice  queste  parole:  Hanc  modestiam,  ae-  I 
quitatemque  et  altUudinem  animi  ubi  nunc  in  j 
uno  inceneri*,  quae  tunc  populi  universi Jìdt? 

In  curroljorasiuoe  di  questo  se  ne  può  addurre  un 
altro  notabile  esempio,  seguilo  io  Capeva  da  poi 
che  Annibale  ebbe  rotti  i Romani  a Canne;  per 
la  qual  rotta  scodo  tutta  sollevata  Italia , Capeva 
slava  ancora  per  tumultuare  per  l'odio  che  era 
tra  il  popolo  ed  il  senato  ; e trovandosi  in  quel 
tempo  nel  supremo  magistrato  Pacuviu  Calano,  e 
conoscendo  il  pericolo  che  portava  quella  città  di 
tumultuare,  disegnò  con  suo  grado  rìcoociliare  la 
plelie  Con  la  mklùllà;  e fallo  questo  p<‘nviero,  fe- 
ce ragunare  il  senato,  e narro  loro  Todio  che  il 
popolo  aveva  contro  di  loro , ed  i pericoli  che 
portavano  di  essere  ammanati  da  quello,  e data 
la  città  ad  Annibale , scndo  le  cose  de’  Romani  af- 
flitte; dipoi  soggiunse,  che  se  volevano  lasciar 
governare  questa  cosa  a lui , farebbe  in  modo  che 
si  iinirebbooo  iosieme;  ma  li  voleva  serrare  den- 
tro al  palano,  e col  fare  potestà  al  popolo  di  pò- 
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trrlt  g-jUigare,  «jlvarli.  Ced«rono  a que»U  sua 
opinioDc  1 sroaturì,  e cpj^Ho  chiamò  il  popolo  a 
conrionc,  avendo  rìnrhiuio  in  [ulasao  il  irnato, 
e dissert»  me  egli  era  venuto  il  tempo  di  |uiUt 
domare  la  su(>rrl>ia  della  nobiltà,  e vendicarsi  deU 
le  ingiurie  ricevute  da<|uel)a , avendoli  hochiu»i 
tutti  sulto  la  sua  custodia;  ma  perebè  credeva 
che  loro  non  volessero  che  la  loro  città  rimanesse 
tenia  governo,  era  necessario,  volendo  ammai- 
nare i senatori  \crcbi , crearne  de'nuovi.  E per 
tanto  aveva  messo  lutti  gli  nomi  degli  senatori 
in  una  Irorsa,  e cominrereblte  a trargli  io  loro 
presenia,  ed  egli  farebbe  t tratti  di  mano  in  ma- 
no nuirire  , come  prinra  loro  avessero  trovalo  il 
successore.  E cominriato  a trarne  uno,  fu  al  nu- 
me di  i]ur!Iu  levato  un  rumor  grandissimo.  ebU- 
Diandolu  Uomo  supert>u,  crudele  ed  arrogante;  e 
cbiedeudo  Pacuviu  che  facessero  lo  scambio,  si 
raccbelu  tutta  la  concinne  ; e dopo  alquanto  spa- 
no lununiiuatu  un  della  plebe,  al  nume  del  qua- 
le chi  eomiociu  a fischiare,  chi  a ridere,  clu  a 
dirne  male  in  un  modo  c chi  io  un  altro;  e cosi 
aeguilando  di  mano  in  mano,  tutti  quelli  che  fu- 
rono nominati  gli  giudicavano  indegni  del  grado 
senaturiuj  in  mudurbe  Pa>  uvta  presa  sopra  que- 
sto occasiune,  disse:  « Poi  che  voi  giudicate  ebe 
questa  città  stia  male  sema  senato,  ed  a fare  gli 
scambi  ai  senatori  vecchi  non  v’  accordale  , iu 
penso  che  sia  l>ene  « Le  voi  vi  riconciliate  insieme; 
{serebè  questa  paura  , in  la  quale  i senaluri  suno 
stali . gli  ari  fatti  in  modo  riumiliare  , che  quella 
umaniià  che  voi  cercavate  altrove  troverete  in  b>- 
ru.  >>  E accordatisi  a questo , ne  segui  ruoinae 
di  questo  ordine  } e quello  ingauuo  in  che  egli 
erano,  si  scoperse,  come  e’furonu  costretti  veni- 
re a'particulari.  ingunnaiisi.  oltre  di  questo,  t 
popoli  geucraimcnte  nel  giudicare  le  cose  e gli 
•ecidenti  di  esse,  le  quali  di|>ui  si  conoscono  par- 
ticolarmente, si  avveggono  di  tale  inganno. Do- 
po i!  mJle  quallroenitu  novanta  quattro  scodo 
stali  i principi  della  città  cacciati  di  Fircnie,  e 
non  vi  essendo  alcuno  governo  ordinato  mapiut- 
tuslo  una  certa  licenia  Ambiziosa,  e andando  le 
cose  pubbliche  di  male  in  peggio,  multi  popola- 
ri reggendo  la  rovina  della  ciuà , e non  ue  in- 
Irndeudu  altra  cagione , ne  accusavano  l’ ambi- 
zione di  qualche  pulente  che  nutrissei  disivrdinì 
per  poter  fare  uno  stalo  a suo  pruixailo  , e torre 
loro  la  libertà , e stavano  questi  tali  per  le  logge 
e perle  piazze,  dicendo  nule  di  molti  cittadini, 
e minaccìanduH  che  se  mai  si  trovassero  dei  si- 
gnori, sruprirebtwnu  questo  loro  ingannoellga- 
stigarebltono.  Occorreva  spesso  che  ile*  simili  nc 
ascendeva  alcuno  ai  supremo  magistrato,  e ruitie 
egli  era  salilo  in  quel  luogo,  e clic  e’vedeva  le 
cose  più  d'appresso,  conosceva  ì disordini  donde 
nascevano, ed  i pericoli  che  soprastavano,  e la 
difilcoltà  del  rimedurvi.  E veduto  corno  ì tempi 
e non  gli  uomini  causavano  il  disordine,  diven- 
tava subito  dt  un  altro  animo  c di  un'altra  falla, 
perché  la  cagntatooa  delle  coae  partieobrì  gli  to- 
glieva via  qcwUo  iogaonoebe  nel  considerare  gc- 
ueraltneulc  si  aveva  presupposto.  Di  modo  che 
quelli  che  Io  avevao  prima , quando  era  privalo, 
sentilo  parlare,  e vedutolo  poi  nel  supremo  ma- 
gistrato stare  quieto,  credevanoche  im*ces»e,nnn 
per  più  vera  cognuione  delle  cose,  ma  peithè 


fosse  stalo  aggirato  e corrotto  dai  grandi.  K acca- 
dendo questo  a molli  uomini  c molte  volte , ne 
nacque  Ira  loro  un  proverliio.  che  diceva;  cmio- 
ro  hanno  un  animo  in  piazza  c un  altro  in  palaz- 
zo. Considerando  dunque  tutto  quello  che  si  è 
discorso,  ai  vede  come  o'sì  può  fare  tosto  aprire 
gli  occhi  ai  |H)poli , Irovaudu  mudo,  reggendo 
che  un  generale  gl’  inganna  , ch’egli  abbiano  a 
desccndere  ai  partieobrì,  come  fece  Pacuvio  in 
Capova  ed  il  senato  in  Ruma.  Credo  ancora  che 
si  possa  roorhiudere,  che  mai  un  uomo  pruden- 
te niHi  debite  fuggire  il  giudizio  popolare  nello 
cose  partieobrì , circa  le  distribuzioni  dc'gradi  e 
delle  dignità;  |ierché  solo  in  questo  il  popolo  non 
s' inganna,  e se  s' ingiinna  qualche  volta,  6a  si 
raro,  rhe  si  ingauneranno  più  volte  i pochi  uo- 
mini che  aveuem  a bre  simili  distribuzioni,  he 
mi  ]ur  superfluo  mostrare  nel  seguente  rapitolo 
Tordinc  che  teneva  il  senato  per  ingannare  il  po- 
polo nelle  dislribuzioui  sue. 

CAPITOLO  XLVMI 

Chi  vuole  che  uno  mapitralo  non  sia  dato  ad 
un  vile  fO  ad  un  tri»lo , lo  faccia  domandare 
o ad  un  troppo  vile  e troppo  (risto,  o ad  uno 
troppo  nobile  e trof^to  buono. 

C^uando  il  leruito  dubitava  che  i tribuni  con 
potestà  consubre  non  lusserò  fatti  di  uomini  pb*- 
bri,  teneva  uno  de’duoi  modi;  o egli  faceva  do- 
mandare ai  più  riputati  uomini  di  lluina.u  vera- 
mente fieri  debiti  mezzi  rurnnnpeva  quabhr  ple- 
beio  sordido  e ignobilissimo  , che  mesroblo  con 
i plel>ei , <he  di  miglior  qualità  |ier  rnriiinariu  lo 
do<nandaTano,  anche  loro  lo  dum.iijdasveru.  <^>ut*- 
sto  ultimo  modo  faceva  che  la  p1cl>e  sì  vergogna- 
va a darlo;  quel  primo  faceva  che  la  si  vergogna- 
va a torlo,  li  rhe  tutto  torna  a pn»p»silo  dal  pre« 
cedente  dÌKurso,  dove  si  mostra  rhe  il  |mi|ni)o  se 
s'inganna  de’ generali,  de’ partieobrì  non  s'in- 
ganna. 

CAPITOLO  XLIX 

Se  quelle  città  che  hanno  avuto  il  principio  li- 
beto,  come  Rama,  hanno  dijficutta  a trovare 
leggi  che  le  mri/i(e/tif«/je  j quelle  che  lo  hanno 
immediate  servo»  ne  hanno  quasi  una  impos- 
sibilità. 

C^iiantn  sta  difficìln  nello  ordinare  una  repult- 
Itlua  provvedere  a tutte  quelle  leggi  che  la  nun- 
teiiganu  iilM’ra  , la  dimusim  assai  I»rnc  il  prevesso 
d«-lb  repubblica  romana,  dove,  non  mtanle  che 
fossero  ordiuate  di  multe  leggi  <b  RoitkiIo  prima, 
dipoi  da  Nunia,  da  Tulio Ùslilìu c Servio, e ul- 
timamentp  dai  Dieci  cittadini  creati  a simile  ope- 
ra , nondimeno  sempre  nel  maneggiare  quella  eil- 
tà,  si  scuoprivano  nuove  necessità,  edera  neces- 
sario creare  uuovi  ordini  ; come  intervenne  quando 
crearono  i censuri,  i ijuali  furono  uno  di  quelli 
pruvvrdtmenli  che  aiutarono  a leiinr  Roma  li- 
l«‘ra  quel  lemiio  che  la  visse  in  liliertà.  Perché 
diventali  arbitri  de' costumi  di  Roma,  furono  ca- 
gione potissima  che  i Romani  diSeris«;ro  più  a 
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I rorroni|>rr%i.  Frrero  Itetir  n«l  principio  drlU  erra- 
sionc  di  ta]  riKigi»lralo  uncicrrurc,  rrriiudu  qu<  Ilo 
per  cinque  anni;  ma  dt|>oi  non  mollo  ttnnpo,  fu 
: rurrctlu  dalla  prutlenaa  di  Mjmrrco  dittatore,  il 
uuai  per  nuova  Irgge  iiduvAC  detto  ntagivlrato  a 
I dinuUo  OH*>i  : il  che  i ceniori  che  ve^ghiavatio 
J el»l>eru  tanto  piT  male,  rJii-  prì>arooo  ManHTro 
; del  irnaU>;la  <jiul  roaa  r dalla  p)el>e  c ilai  |udri 
' fu  a^i  biasimala  : e prirlic  la  i»turia  quii  musini 
che  Manieno  se  or  |>utrssc  difeudere  , ronvii-ue 
I o che  io  ulorico  sia  diietlivo,  o gli  ordini  di  Ku> 

, ma  in  questa  parte  Don  buoni;  perché  non  è Ihmio 
I che  una  repubblica  sia  in  modo  ordinata,  che  un 
I ciUadiru)  per  prunudgan*  una  legge  conforme  al 
' viver  IiImto,  nc  |KJssa  essere  senza  alcun  rimedio 
I ofTeso.  Ma  lurnamin  al  piioeipiodi  questo  di- 
^ scorso,  ihco  che  si  debbe  per  la  creazione  di  que> 
sto  nuovo  magistralu  considerare,  che  se  quelle 
cillà  che  hanno  avuto  il  principio  loro  libero, e 
ehe  |»rr  sè  metlesimo  si  è retto , come  Roma,  luu» 
no  ditTiruUà  grande  a trovar  leggi  buone  per 
nsaiiteiierlc  liliere,  non  è maral  iglia  che  quelle 
' ciltii  che  hanno  avuto  il  prioripio  loro  immedia* 

I te  servo,  abbiano,  oou  che  dithculta,  ma  im* 

I possibilità  ad  ordinarsi  mai  in  modo  che  le  pos* 

I sano  vivere  civilmente  e quietanienlc;  come  si 
‘ vede  ehe  è inlervenulo  alla  città  di  Firenze,  la 
’ quale  peraveravuln  il  principio  suo  sc*llop>slo  aU 
riaqirrio  rumano,  ed  essendo  vivuta  sempre  K>ltu 
governo  d'altri,  stette  un  tempo  uiggetta,  e senza 
; [lemare  a se  medesima  ; dipoi,  vt-iiula  l'occasione 
1 di  respirare,  cximiuciu  a fare  i suoi  onlinì.i  quali 
I rendo  inesrulalt  con  gli  atilichi , ch’erann  tristi, 

. non  poterono  essere  buoni;  e cosi  c ila  maneg- 
giandosi {icr  dugento  anni,  che  si  ha  di  vera  me- 
' mona  , senza  avere  mai  avuto  stato,  |>er  il  quale 
I ella  possa  veramente  essere  chiamala  lepubhlira. 

; K queste  diffìeulla  che  sono  itale  in  lei . sono  sta- 
I le  sempre  in  tulle  quelle  eitlà  che  hanno  avuto  t 
I pnneipii  simili  a lei.  E tirnchè  multe  volte  per 
: suifragi  pubblici  c liliert  si  sia  dato  ampia  auto* 

I riti  a pr>chi  ritudini  dì  |>otere  riformarla,  non 
{ |»ertaati>  mai  l'hanno  ordinala  a comune  utilità, 
; ma  sempre  a ]»roposilo  della  parte  loro;  il  che 
I ha  fillo  non  ordine,  ma  maggior  disordine  in 
I quella  riilà.  E per  venire  a qualche  esempio  par- 
j ticolarc,  dico  come  Ira  le  altre  cose  che  si  han- 
, no  a considerare  da  umi  ordinatore  di  una  repuh- 
j blica,  è,  esaminare  nelle  mani  di  quali  uomini  ei 
I ponga  r autorità  del  ungile  ronlm  de'  suoi  citta- 
j dioi:  questo  era  Itene  ordinato  in  Unma,  perche 
’ e’  sì  p'itev.'i  appellare  al  popolo  ordinariamenlo;  e 
se  pure  lusso  oco>rsa  cosa  tm(K'iiante , dove  il  dii* 
I ferire  la  «'secuiione  mediante  1’  ap|teIiasione  fusie 
j |terM-*doso  «avevano  il  rifugin  del  diltalore , il  qua- 
le eseguiva  immcdiale,al  <|uale  rimedio  noti  rifug- 
givano mai  se  non  per  necesiiià.  Ma  Firenze,  rio 
altre  città  nate  nel  modo  di  lei . sendo  serve , ave- 
vano questa  autorità  rollorala  in  un  fitrrsliero,  il 
quale,  mandalo  dal  principe,  faceva  tale  nfBcio, 
t^ltundo  dijMii  vrnneri»  in  hliertà,  mantennent 
questa  autorità  in  un  foresi  leni,  il  quale  chiam.i- 
vano  caplUno.  Il  eh«,  per  potere  essere  facil- 
mente rorrolln  da’rilladiitì  jtftenii , era  rosa  per- 
tiiriiiiissima.  Ma  di|toi  mutaudusi  per  la  mula- 
tione  degli  stati  questo  ordine,  crearono  otto  cit- 
tadini che  facessero  1'  ufGcio  di  quel  capitano.  Il 


quale  ordùie  di  cattivo  diventò  pewimo,  per  le 
cagioni  che  altre  volte  sono  del  le,  che  i porJii  fu- 
rc’iiu  sempre  ministri  dei  pocbiedei  più  potenti. 
Da  che  si  è guardala  la  città  di  Vincgia , la  quale 
ha  dicci  cittadini  ,rhe  senta  appello  |h)ssooo  pu- 
nire (>gui  riltadiuu.  E perche  ei  non  basterebbero 
a puiiiie  t potenti,  aiuora  che  n’avessero  aulo- 
riià,  vi  haiiuo  cosliluilu  le  quanotie  ; e di  piìz 
hanno  voluto  che  il  consiglio  dei  Pregadi,  che  è 
il  consiglio  nuggiorc,  possa  gasligarli.  Io  modo 
che  non  vi  mancaudo  l'arcusalorc,  non  vi  manca 
il  giudice  a tenere  gli  uomini  potenti  a freuo  . 
Non  è adunque  maraviglia  (veggendo  come  io 
Roma,  ordinata  da  se  oK^rsitnaeda  tanti  uomi- 
ni prudenti,  surgevaoo  ogni  di  nuove  ragioni  , 
per  le  quali  sì  aveva  a far  nuovi  ordini  in  favor 
del  vivere  libero  ) se  nelle  altre  cillà,  che  hanno 
più  disordinato  principio,  vi  sultano  tali  dilBcul- 
là  che  le  non  si  possano  riordinare  mai. 

CAPITOLO  L 

i>Vn  debbe  uno  contigiio  o uno  magùtrmto 
potere  fermare  U ationi  delia  città. 

Idranti  consoli  in  Roma  Tito  Quinsio  Cincinna- 
to e Cueo  Giulio  Mento,  i quali  sendo  disuniti 
avevano  ferme  tulle  le  azioni  di  quella  repubbli- 
ca. Il  die  veggendo  il  senato,  gii  confortava  a 
creare  il  dittature,  per  fare  quello  cLe  per  le  di- 
scordie loro  non  si  poteva  fare.  Ma  i consoli  di- 
scordando in  ogni  aliracosa  «solo  in  questo  erano 
d'accordo  di  non  voler  creare  il  diUalure.  Tanto 
che  il  senato,  non  avendo  altro  rimedio,  rirorse 
aH'aiuto  dc’tribuni,i quali  rnn  l'autorità  del  se- 
nato sfurxarunu  i con»jli  ad  ubbidire.  Dove  si  ha 
a notare  in  prima  la  utilità  del  tribunato,  il  quale 
non  era  solo  utile  a frerure  rambizione  che  ipo- 
lenti  usavano  contro  alla  plelie,  ma  quella  ancora 
ch'egli  usavano  fra  loro.  L’altra,  che  mai  si  dcl>- 
Ite  ordinare  in  una  riltà  , che  i pochi  possano  te- 
nere alcuna  deliberazione  di  quelle  che  ordina- 
riamente sono  necessarie  a mantenere  la  repub- 
blica. Verbi  grazia,  se  tu  dai  una  autorità  ad  un 
consiglio  di  lare  una  distribuzione  d'onori  e d'u- 
tile. o ad  un  magistrato  d'amministrare  una  fac- 
cenda, ronriene  o imporgli  una  ncressilà  perchè 
egli  l'abbia  a fare  in  ogni  modo,  o ordinare  , 
quando  non  la  voglia  fare  egli , che  la  |>ossa  e 
deldia  fare  un  aUro;allrimenti  questo  ordine  sa- 
reblie  difettivo  e pericoloso,  come  si  vedeva  che 
era  in  Roma,  se  alla  ostinazione  di  quelli  cunKiU 
non  si  poteva  opporre  l’autorilà  de'tribimi  Nella 
repubblica  veneziana  il  consiglio  grande  distri- 
buisce gli  onori  egli  utili.  Occorreva  alle  volle  che 
runiversalità,  {irr  isdegooo  per  qiuirbe  falsa  sug- 
gestione, non  creava  i successori  ai  magistrati 
della  città  e a quelli  che  fuori  ammiuistravaiiu 
rimperìo  loro.  Il  che  era  disordine  grandissimo; 
per»  he  in  un  tratto , e le  terre  suddite  e la  città 
propria  mancavano  de'suoi  legìuimi  giudici , uè 
si  fRi|eva  ottenere  cosa  alcuna  , se  quella  univer- 
salità di  quel  consiglio  non  si  satisfaceva  o non 
s'mgannava.  Ed  avreblir  ridotto  <]uesto  iuconve- 
niente  quella  cillà  a mal  termine , se  dagli  citta- 
dini prudenti  non  vi  si  fusie  provveduto;!  quob« 
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presa  occaaàooe  conveniente,  fecero  una  legge  , | 
die  tutti  i magutratì  rbe  »ooo  o fuuero  dentro 
e fuori  delia  citili,  mai  vacassero  se  non  quando 
fiuterò  fatti  gli  scarnili  e i surressori  i<m>.  K co- 
ti si  tolse  la  comodità  a quel  consiglio  di  pulere, 
con  pericolo  della  repubblica,  fermare  le  azioni 
pubbliche. 

CAPITOLO  LI 

Vm  rrpuAò/ice  o un  prindpé  dehbt  mostrare 
di  fare  per  liberalità  qutUo  a che  la  nccrari- 
tà  lo  costringe, 

nomini  prudenti  si  fanno  grado  sempre  del* 
le  cose  in  ogni  loro  asione , ancora  ebe  la  neces- 
sita li  costringesse  a farle  in  ogni  modo.  Questa 

Srudenu  fu  usata  bene  dal  senato  romano,  quan- 
o ei  deliberò  che  si  desse  lo  stipendio  del  pub- 
blico agli  uominiche  militavano,  essendo  consueti 
militare  del  loro  proprio.  Ma  veggendo  il  sena- 
to, come  in  quel  modo  non  si  poteva  (are  lun- 
gamente guerra,  e per  questo  non  polendo  né  as- 
sediare Icttc  , nc  condurre  gli  eserciti  discosto, 
e giudicando  essere  necessario  poter  fare  l’uno  e 
l’altro,  deliberò  che  si  dessero  detti  stipendii}  ma 
lo  fecero  io  modo  che  si  fecero  grado  di  quello  a 
che  b neceuità  li  costringeva;  e fu  tanto  accetto 
alla  plebe  questo  presente,  che  Roma  andò  sot- 
tosopra per  rallegretaa,  parendole  uno  beoeCcio 
grande , quale  mai  speravano  di  avere , o quale 
mai  per  loro  medesimi  arcbltero  cerco.  E Wncbè 
I tribuni  s’iogegnasscro  di  cancellare  questo  gra- 
do, mostrando  come  ella  era  cosa  die  aggravava, 
non  alleggeriva  la  (delie , sondo  necessario  porro 
i tributi  per  pagare  questo  stipendio,  nientedi* 
meno  non  potevano  uro  tanto  che  la  plebe  non 
lo  avesse  accetto  ; il  che  fu  ancora  augumenlato 
dal  senato,  per  il  modo  die  distribuivano  i tri- 
buti } perche  ì più  gravi  e i maggiori  furono 
quelli  eh'  e*  posero  alb  nobiltà , e gli  primi  che 
furono  pagali. 

capitolo  Lll 

si  reprimere  la  insolema  di  uno  che  surga  in 
una  repubblica  potente,  non  vi  è piu  sicuro 
e meno  scandaloso  modo  che  preoccupargli 
quelle  vie  per  le  quali  e*  viene  a quella  po- 

ienea, 

*V edesi  per  0 sopnucnttto  discorso  quanto  cre- 
dito acquistasse  b noliilià  con  b plebe,  per  le  di* 
moslrationi  fatte  in  benefisio  suo  si  dello  ilipen* 
dio  ordinalo , si  ancora  del  modo  del  porre  i tri- 
buti. Nel  qual  ordine  se  b nobiltà  si  fosse  man- 
tenuta, si  sarebbe  levato  vu  ogni  tumulto  in  quel- 
la città,  e sarebbesi  tolto  ai  tribuni  quel  credito 
ebe  egli  avevano  con  la  pldie,  e per  consegurnls 
quella  autorità.  E veramente  non  si  può  in  una 
repubblica , e massime  in  quelle  che  sono  corrot- 
te, con  miglior  nvodo,  meno  scandaloso  e più  fa- 
cile, opporsi  alla  ambiaionc  di  alcuno  cittadino, 
che  preoccupargli  quelle  vie,  per  le  quali  si  vede 
«ho  esso  cammina  per  arrivare  al  grado  ebo  di- 

Mscnuviiti 


segna.  Il  qual  mudo  se  fussif  stato  usato  controa* 
Cosimo  de 'Medici,  sarebbe  stato  miglior  partito 
assai  per  gli  snoi  avversarii  che  cacciarlo  da  Firen- 
se  ; (MTchè  se  quelli  cittadini  che  gareggiavano 
seco  avessero  preso  lo  stile  suo  di  favorire  il  po- 
polo , gli  venivano  senta  tumulto  e senta  violen- 
ta a trarre  di  mano  quelle  armi  di  che  egli  si  valeva 
più.  Pirro Soderini  si  aveva  bUoripulatione  nella 
città  di  Firmar  con  questo  solo  di  favorir  l’uni- 
versale, il  che  hcU'uiiiversale  gli  dava  Hpulatio- 
Dc,  come  amatore  della  libertà  della  citta.  E ve- 
ramente a quelli  cittadini  che  portavano  invidia 
alla  grandeaaa  sua , era  mollo  più  facile,  ed  era 
cosa  molto  più  onesta,  nseno  pericolosa,  e meno 
dannosa  per  la  repubblica,  preoccupargli  quelle 
vie  con  le  quali  si  faceva  grande,  che  volere  con- 
Irapporsegli , acciocché  con  b nivina  sua  rovi- 
nasse lutto  il  resto  della  repubblica;  perché  se 
gli  avessero  levale  di  mano  quelle  armi  con  le 
quali  si  faceva  gagliardo,  il  che  potevano  far  fa* 
cilmcole,  arebl^n>  potuto  io  tutti  i consigli  e io 
tutte  le  deliltorasioni  pubbliche  opporsegli  senza 
sospetto  e smaa  rispetto  alcuno.  £ se  alcuno  re- 
plicasse, che  se  i cittadini  che  odiavano  Piero  fé-  ' 
cero  errore  a non  gli  preoccupare  le  vie , con  le 
quali  ei  ti  guadagnava  ripotaiioae  nel  popolo , 
Piero  ancora  venne  a fare  errore  a non  preoccu- 
pare quelle  vie,  per  le  quali  quelli  anoi  avversarii 

10  facevano  temere;  di  che  Piero  oierila  scusa,  il 
perché  gli  era  diSìrUe  il  farlo , d perebà  le  non 
erano  oneste  a lui:  ioipcrooebà  le  vie  eoo  b quali 
era  oCfcso,  erano  U favorire  i Medica,  eoo  K quali 
favorì  essi  lo  baltevaoo,  e alla  6oe  lo  Tovioaioae. 
Non  poteva  pertanto  Piero  oneatameote  psgibre 
questa  parte , per  non  poter  distnaggere con  buo- 
na fama  quella  liliertà , alla  quale  e|^i  era  lUto 
pre|iosto  a guardia  ; dipoi , oon  potendo  gocati 
favori  farsi  a^eli  e ad  un  Inltu,  erano  per  Pie- 
ro ()cricolosissimi  ; perché , comunque  et  ai  (usae 
scoperto  amico  de'Mediri,  sarebbe  diventato  so- 
spetto e odioso  al  popolo;  donde  a' nemici  suoi 
nasceva  molto  più  comodità  di  opprinserb,  che 
non  avevano  pnma.  Debbono  pertanto  gl  i uoratni 
in  ogni  partilo  considerare  i difetti  ed  i pericoli 
di  quello,  e non  li  prendere,  quando  vi  ib  più  del 
pericoloso  che  dell’utile,  noo  ostante  che  ne  ros- 
se stata  data  senlenaa  conforme  alb  delilieratiooe 
loro.  Perché  facendo  altrimenti  io  questo  caso,  io- 
terverrebbe  a quelli  come  intervenne  a Tullio , 

11  quale  volendo  torre  i favori  a Marc' Antonio, 
gliene  accreblie,  (>errbé  scodo  Marc’Antonìo  sta- 
lo giudicato  inimico  del  senato,  ed  avendo  quel- 
lo grande  esercito  insieme  adunato  in  buona  parte 
dei  soldati  che  avevano  seguitato  b parte  di  Ce- 
sare, Tullio  per  lorgU  questi  soldati,  confortò  il 
senato  a dare  riputazione  ad  Oltavboo  , e man- 
darlo con  l’esercito  e con  i rooaoU  eoatro  n Mor- 
c'Aotooio,  allegando  che  subito  che  i soldati  che 
seguitavano  Marc’  Antonio  sentissero  il  nome  di 
Ottaviano,  nipote  di  Cesare,  e che  si  faceva  chu- 
mar  Cesare , laseerebbono  quello , c si  accostereb- 
Iionoa  costui;  e cosi,  restato Marc’Antonio  ignu- 
do di  favori,  sartliltc  facile  l’opprimeTlo.  La  qual 
cosa  riuscì  toMa  al  contrario  ; perché  Marc'  Anto- 

, niosi  guad.vgnò  Ottaviano,  e lasciato  Tullio  e il 
i Senato , si  arrostò  a lui.  La  qual  cosa  fu  al  tutto 
I b destrusioiie  delb  parte  degli  oilimalt.  Il  ebe 
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era  farilp  a roaiettumm , nè  »(  <1oTe\‘a  rrrtìrre 
€|uel  rhe  ki  |H-r»ua»e  Tullia,  ma  tener  »em|>re 
rullio  di  quel  uuine , che  rvtn  (aaU  gloria  «\t  va 
ifM'Dti  i nrmin  »uoi  ed  ao|UÌflatim  il  |irinri|>aUt 
in  huma;  uè  si  duira  «-leiU'rr  mai  ]M>terr  o dai 
suoi  ert'di  o da’ suoi  fautoii  aver  rosa  che  fussc 
cunlurme  a)  nume  lii>rra. 

CAPITOLO  LUI 

popola  molte  i'olte  desidrrn  la  rotuna  sua  m* 

J>aA/i>rro  ita  una  falsa  specie  iti  tiene  f e come 
e gronftì  sperante  e gagliarde  promesse  fa- 
ciUnente  lo  muovono. 


E„ 


spugnata  che  fu  la  ritta  dei  Veirnlicntrù  ari  po> 
jH>lo  romano  una  upiiiione,  rhe  lu>sc  cosa  utile  per 
la  cillà  di  Konia  «he  la  metà  dei  Hninani  andasse 
ad  alùtarr  a >riOy  argomentando  clic  per  essere 
quella  città  riera  dt  ronlado,  piena  di  edi6iii,  e 
propinijua  a Hunia , si  |K>leva  arricchire  la  metà 
de’rittadini  romani , e non  lurluiro  per  la  pmpìn* 
quilà  del  sito  nessuna  azione  civile.  La  qual  cosa 
parve  al  senato  rd  ai  più  savi  Romani  tanto  inu* 
Ilice  tanto  dannosa,  che  lilicramentc  dicevano  et* 
sere  piuttosto  iM*r  patire  la  morte  che  runsenlirr 
ad  una  tale  dritlerazione.  In  modo  rhe  venemLi 
questa  cosa  in  disputa  , s’acresi*  tanto  la  plel>e  con- 
tro al  senato,  che  si  sart-Uie  venuto  alle  armi  ed 
al  sangue,  se  il  senato  non  si  fusse  (atto  Kitdodi 
alcuni  vecchi  e sliinati  cittadini,  la  riverenza  ilei 
quali  frenò  la  plcl«  , che  la  uon  procede  ]<ìù 
avanti  con  la  sua  insolenza,  t^ui  si  hanno  a no- 
tare due  cose.  La  prima  che  il  popolo  molte  volle 
ingannalo  da  una  (alia  immagine  di  heuc  deside- 
ra la  rovina  sua  ; e se  non  gli  è fallo  capace  come 
quello  sia  male  , c quale  sia  Ìl  Itone  da  alcuno  io 
chi  esso  aliliia  fede,  si  pone  in  la  rrpulihlica  in6nili 
pericoli  e danni.  E quando  la  sorte  fa  che  il  po- 
polo oun  ahhìa  fede  in  alcuiKi,  come  quali  he 
volta  occorre,  sondo  stalo  ingannalo  |>er  lo  addie- 
tro o dalle  rose  o dagli  uomini,  si  viene  alla  ro- 
vina di  necessità.  £ Dante  dice  a questo  pro|M>- 
lilo  nel  discorso  suo  che  fa  De  Monarchia , che 
il  |MtjH)lo  multe  Tulle  grida  : viva  la  sua  morie  e 
muoia  la  sua  vila.  Da  questa  incredulità  nasce , 
che  qualche  rolla  in  le  repiilihliclie  ihuoni  parti- 
li non  si  pigliano  , come  di  sopra  si  disse  dei  Vc- 
rirziaoi,  quando,  assaliuli  da  tanti  inimici,  non 
]K)trrono  prendere  partilo  di  guadagnarsene  alru- 
mi,  con  la  restituzione  delle  cose  tolte  ad  altri, 
Iterle  quali  era  mosso  loro  la  guerra , e fatta  la  con* 
giura  de’priiirìpi  loro  contro,  avanti  che  la  rovi-  i 
iia  venisse  . Pertanto  considerando  quello  che  è I 
facile,  e quello  che  è diflìi  ile  |>rrsuadrre  ad  un  I 
portolo,  si  può  fare  questa  disi  iiizione:  o quel  che  I 
tu  hai  a persuadere  rappresenta  in  prima  fronte 
guadagno  o ]>crdila  ; o veramente  j>are  |vartjto 
aniiiioio  o vile:  e quando  nelle  cose  che  si  met- 
tono innanzi  si  |M>polo,  si  vede  guad«gno.  an  'ora 
che  vi  sia  nascuslu  sotto  |>erdita;  r quando  c’paia 
.'iiiimovo.  ancora  che  vi  sia  naseovtu  sotto  la  n>vi- 
na  della  repuUdica  , sempre  sarà  facile  persua- 
derlo ulta  molliludine;  e così  (ìa  sempre  diflicde 
|*eriu.idere  quelli  partili,  dove  ap]iarÌMr  o viltà  o 
}>etdila  , ancora  che  vi  fiisse  nascosto  sotto  salute 


e guadagno.  Questo  che  io  ho  detto  si  conferma 
con  infiniti  esrmpiì  romani  c fureslìeri,  rncKlerni 
ed  auliibi-  T’enhè  da  questo  nacque  la  malvagia 
opiiiioue  che  surve  in  Roma  di  Kaliio  Tifassimo, 
il  quale  non  {luteva  persuadere  al  |k>|ioIo  romauo 
ilie  fusse  utile  a i{uel)a  repuldilira  procedere  len- 
tanienle  in  quella  guerra , e sostenere  tenta  aczu(à 
farsi  l'impeto  d’ Aunil'ale , perche  quel  |Mk|H<lo 
giudicava  questo  parlilo  vile,  e non  vi  vc«)eva 
dentro  iiuelU  utilità  che  vi  era  , nè  Fabio  aveva 
ragioni  haslaiiti  a dimostrarla  loro;  e lauto  souo 
ì|H.qioli  areeeati  in  queste  opinioni  gagliardc,cha 
liem  hè  il  |K>po)o  romano  avesse  fallo  quello  errore 
di  dare  autorità  al  maestro  de’ruvalli  di  Faliiudì 
potersi  azsullàre,  ancora  che  Fabio  non  volrase  , 
c rhe  jHT  tale  autorità  il  catiqKi  rcuiianu  l'ussr  per 
csu're  rotto,  se  Fabio  cun  la  sua  ]>rudenza  non  vi 
rimediava  , uon  gli  liatio  questa  rsperiensa  , che 
fere  di|Hii  cunsolo  Varrone,  non  per  altri  suoi 
raorili  che  }>er  avere  |ier  tutte  le  piazze  c lutti  i 
luoghi  pubblici  di  Ruma  promesso  di  romj>cre 
Annibale  qualunque  volta  gliene  fusse  data  au- 
torità. Diche  ne  nac<|ue  ìa  luflà  e rotta  di  Canne, 
c presso  rhe  la  rovina  di  Roma,  lovoglio  addurre 
a questo  proposito  ancora  un  altro  esempio  roma- 
no. Era  stato  Annilialc  in  Italia  otto  o dicci  anni  ; 
aveva  ripieno  di  oeeisione  de’ Romani  tutta  que- 
sta provincia , quando  venne  irt  senato  M.  Cente- 
nin  Pomila,  uomo  vilisiimo,  (nondiiiieno  aveva 
avuto  qii.drhe  grado  nella  milizia)  cd  ofTiTsrgli  , 
che  se  gli  davauo  autorità  di  {lotere  fare  eserrìfo 
di  uomini  vulontarìì  in  qualunque  luogo  volesse  in 
Italia,  e>  dareblie  loro  io  lirevissimo  lei)i|io  preso  o 
morto  Annibaie.  AI  senato  ]>arv’v  la  domanda  di 
costui  temeraria;  nondimeno  ci  pensando  rhe  snel- 
la se  gli  negasse,  e nel  popolo  si  fusse  dipoi  sapu- 
ta la  sua  chiesta  ,che  non  ne  nascesse  qualche  tu- 
multo, invidue  malgrado  contro  airordine  sena- 
torio, gliene  roocessono:  volendo  piuttosto  met- 
tere a |ierici)ln  lutti  coloro  rhe  lo  seguitassero,  che 
fare  surgerc  nuovi  sdegni  nel  |k>|mj1o;  sajsendo 
quanto  simile  partito  iitvse  ]>er  essere  accetto  , e 
I quanto  fusse  diflìcile  il  dissuaderlo.  Ando  dunque 
costui  con  una  moltitudine  inordinata  ed  incom- 
pusila  a trovare  Anatlsale, e non  gli  fu  prima  giunto 
airincoulro , che  fu  con  tutti  quelli  che  lo  si^ui* 
vano  rotto  e morto.  In  Drecia  nella  cillà  d’Ale- 
ne  non  poieUe  mai  Micia,  uomo  gravissimo  e 
pnidcnliuimo  persuadere  a quel  popolo  che  non 
fusse  Wne  andar  ad  assaltare  Sicilia:  talché  pre- 
sa quella  deliiieraziiine  eontro  alla  voglia  de’ sa- 
vi ne  segni  al  tutto  la  rovina  d*  Atene,  Scipione 
quando  in  latto  consolo,  e che  desiderava  la  prò- 
viaria  d’Aflrica.  promettendo  al  tutto  la  rovina  di 
Cartagine,  a che  non  s' accordando  il  senato  per 
la  sentenza  di  Fabio  Massimo,  minaccio  dì  pro- 
porla nel  |so|M)1o,come  quello  che  conosceva  !»••- 
nissimo  quanto  simili  delilterazioni  piarciano  ai 
popoli.  Putnddicsi  a questo  pitqKisitu  dare  ezem- 
]>ii  della  nostra  città,  come  fu  quando  inesser  Er- 
cole Renlivogli , governatore  delle  genti  finrenli- 
ne , insieme  con  Antonio  (iiacomiiii . ]hiì  rhe  eL- 
bonortillo  Baitolomtneo  d'Alvianoa.S.  ^ inernti, 
andarono  a ram(ioa  Pisa;  la  quarimpres-i  fu  de- 
liU‘rata  d.d  popolo  in  su  le  promesse  gagliarde  di 
messiT  Ertole,  ancora  che  molli  savi  cilladini  la 
biasimasseru}  nonJimcoo  non  viehheru  ssiB^io, 


ipìati  da  quella  unlvrrttle  volontà,  la  qual  ora 
fuadala  in  su  le  promesse  gagliarde  del  governa- 
ture. Diro  adun<|ue  come  mm  è la  più  tarile  via 
a fare  rovinare  una  rcpuitldtca,  dove  il  piqMiloal» 
Lia  autorità  « rbe  metterla  in  imprese  gagliarde; 
perrhr  dove  il  popolo  »Ìa  d' alcun  momento  , sem- 
pre fieno  accettale,  ni*  vi  ara,  chi  sarà  d’altra 
(ipiniune,  alcun  rimedio.  Ma  se  di  questo  nasce 
la  rovina  della  ciuà«  nc  nasce  ancora,  e piu  spes- 
so, la  rovina  |>artirolarcde'riltadini  r!te  sono  pre- 
posti a simili  imprese;  perrbè avendosi  il  p^Milo 
presup|H»s(u  la  vtlluria , come  e*  viene  la  pentita , 
Don  DL‘  accusa  nè  la  f«>rtuua  nè  l'impoteusa  di 
rbi  ba  governalo,  ma  U trìslitia  e l' ignoranxa 
sua,  e quello  il  più  delle  volte  o ammatta  o im- 
prigiuuao  confina  , come  intervenne  a infiniti  ra- 
pilani  Cartaginesi  c a multi  Ateniesi.  Kè  giova  lo- 
ro alcuna  vitloria,  ebe  per  lo  adtiietru  avessero 
avuta,  perebè  tutto  la  presente  perdita  cancella  ; 
Come  inlervetiiie  ad  Antonio  Gtacomint  nostro,  il 
quale  non  avendo  espugnala  Pisa , come  i]  popolo 
si  aveva  presupposto,  ed  egli  promesso,  venne  in 
tanta  disgraiia  popolare,  ebe  non  ostante  infinite 
sue  buone  opere  passale,  visse  più  per  omaniià 
di  coloro  che  ne  avevano  autorità,  che  per  al- 
cun’altra  cagione  che  nel  popolo  lo  difendesse. 

CAPITOLO  LIV 

Quanta  autorità  abbia  un  uomo  granito  a frtnare 
una  motUtudint  concitata. 

Tl  seroodo  notabile  sopra  Ìl  testo  nel  superiore 
rapitolo  allegalo  è,  che  veruna  cosa  è tanto  alla 
a frenare  una  moltitudine  concitala,  quant*  è la 
rivrrenta  di  qualche  uomo  grave  e di  autnrìià 
che  se  le  farcia  incuntro;  oc  Moia  ragione  dice 
Virgilio: 

Tum  , pittate  ac  mentis  si  forte 

virum  t/item 

Conipej  ere , siUnt,  arrtcti.u\ut  aurihus  ad- 
stani. 

Pertanto  quello  che  è preposto  ad  uno  esercito,  o 
quello  ebe  si  trova  in  una  città,  dove  nascesse 
tumulto,  debbe  rappresentarsi  in  su  quello  eoa 
maggior  grasia  c più  onorevolmente  che  paó, 
mettendosi  intorno  le  insegne  di  quel  grado  che 
tiene  per  farsi  più  riverendo.  Era.  {>orhi  anni  so- 
no, Firenze  divisa  in  due  faaioni.  Fratesche  e 
Arrabbiate,  che  cosi  si  cbiain-ivano  ; e venendo 
alle  armi , ed  essendo  superali  i Fralrscbi,  tra  i 
quali  era  Pagolantooio  Soderini,  assai  in  quelli 
tempi  riputalo  cittadino,  e audandugli  in  quelli 
tumulti  il  popolo  armato  a casa  |»er  sact  heggìarla, 
messer  Francesco  suo  fratello,  albira  vesaivo  di 
Volterra,  ed  oggi  cardinale,  sì  trovava  a sorte  in 
casa  ; il  quale  subito  sentito  il  rumore,  e vniiita 
la  turba , messosi  t più  onorevoli  panni  indosso, 
e di  sopra  il  rocchetto  epivc'ipale , si  fece  inron- 
tru  a quelli  armati , e con  la  piTsona  c con  le  pa- 
role li  fermò  ; la  qual  rota  fu  per  tutta  la  città 
per  imdti  giorni  notala  e celebrata,  (à)nrbiudn 
adunque , come  eì  non  è il  più  fimno,  nc  il  più 
necessario  rimedio  a frenare  una  moltitudine  con- 
citata,  che  la  presenta  di  un  uomo  che  |>er  pre- 
senta paia  e sia  riverendo.  Vedesi  adunque,  per 


tornare  al  preallegalo  lesto,  ron  quanta  ostina* 
sione  la  plebe  romana  acreitava  quel  |iarlilo  d'an- 
dare a Veio,  peirhfe  lo  giudicava  utile  . nè  vi  co- 
nosceva st>llo  il  danno  che  vi  era;  e come  n.«scen- 
done  assai  tuiniilli,  ne  sarebl>«ro  nati  scandali, 
te  il  senato  con  uomini  gravi  e pieni  di  rivercn- 
na  Doa  avesse  frenato  il  loro  furore. 

CAPITOLO  LV 

Quanta  facilmente  st  conducano  le  cose  in  quel- 


la città  dove  la  moltitudine 


I e anrrolta  ; 


e che  dove  a etjualìtà  non  si  può  fare  prin- 
cipato, e dove  la  non  è,  non  si  può  far  rt- 
pubblica. 


i\nenra  che  di  sopra  li  sia  disrorso  assai  quello 
sia  da  temere  o .^pera^e  delle  città  corrvUe,  non- 
dimeno  non  mi  pare  fuori  di  pro]H>situ  considera- 
re una  dclibmzione  del  senato  circa  il  voto  che 
Cammillo  aveva  f.itto,  di  dare  la  decima  parte 
ad  Apollioe  della  preda  de’  Veienli , la  qual  pre- 
da sendo  venula  nelle  mani  delia  plel>e  romana, 
nè  se  oe  polendo  altrìmrnte  rivedér  conto,  fece 
il  senato  uno  editto , che  ciascuno  dovesse  rappre- 
sentare al  pubblico  la  dec  ima  parte  di  quello  ebe 
egli  aveva  predato.  E l»en<bè  tale  deliberazione 
non  avesse  luogo,  avendo  di(>oi  il  senato  preso 
altro  modo , e per  altra  via  satisfatto  ad  Apolline 
in  satisfattone  della  picite , nondimeno  si  vede 
per  tali  drlilierazioni  quanto  quel  senato  confidas- 
se nella  Itontà  di  quella  , e come  e'  giudicava  che 
nessuno  fussc  per  non  rappresealareappunlo  tutto 
quello  che  jier  tale  t*liltu  gli  era  romandalo.  E 
dall’  altra  parte  ti  vede  come  la  plelie  non  penso 
di  fraudare  in  alcuna  parte  l’editto  eoo  il  dare 
meno  che  non  doveva , ma  di  lilterarsì  da  quello 
con  il  mostrarne  aperte  indignazioni,  t^ueitorsem- 
pio.  con  nvoltì  altri  che  di  wqmi  si  sonoaddnliì, 
mostrano  quanta  bontà  e quanta  religione  fusie 
in  quel  popolo,  e quanto  bene  fusse  da  s|>enMe 
di  lui.  E rcrnmeote  dove  non  èquesta  Isontà  , oitu 
ti  può  sperare  nulla  di  bene,  come  non  si  pon 
sperare  nelle  provincie  che  in  questi  tempi  si  seg- 
gono corrotte,  come  è l' Italia  sopra  tulle  Ir  al- 
tre , e ancora  La  Francia  e la  Spagna  di  taK*  cor- 
ruiioDc  ritengono  parte.  E se  in  quelle  provincie 
non  si  vede  Unti  disordini,  quanti  nascono  in  ] 
Italia  ogni  di , deriva  non  Unto  dalla  Imnlà  de‘{«<>-  < 
poli,  la  quale  in  buona  parte  è mancaU  , quanto 
dallo  avere  un  re  che  li  roantirne  uniti , non  so-  - 
lameotc  perla  virtù  sua*  ma  per  I*  ordine  di  quelli  I 
regni  che  ancora  non  sono  guasti.  Veilesi  bene  , 
nella  provincia  della  Magna  questa  bontà  e que* 
sta  religione  ancora  in  quelli  |Kipi>|i  esser  grande , i 
la  quale  fa  che  molle  repvliblirhe  vi  vivono  Hlie-  | 
re , e in  m*Hlo  osservano  le  loro  leggi,  che  nesso-  j 
no  di  fuori  nè  di  dentro  ardisce  occuparle.  E che  i 
st.1  vero  che  in  loro  n*gni  buona  parte  dì  quella  ' 
antica  bontà,  io  ne  voglio  dare  uno  esempio  si-  ] 
mite  a questo  dello  di  Mtpra  del  senato  e della 
piflie romana.  Usano  quelle  reptibldirbe,  quando  ' 
gli  occorre  loro  bisogno  d’avere  a siienitere  alni-  ! 
na  quantità  di  danari  per  conto  pubblico,  che  ! 
«quelli  magistrati  o consigli  die  ne  hanno  aul<ni-  ! 
la,  {«Mjghiiio  a tutti  gli  abitanti  della  ritta  uno  I 
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prr  cento  o ditti  » di  quello  die  riateuno  ha  di  vai- 
acute.  E fatta  tale  delibmaiune  aocoiido  Tordioe 
dclb  terra , »i  rappreaetiU  ciascuuo  dinanzi  u|^Ìi 
eseciituri  di  tale  iiupoata*  e preio  prima  il  (;iu- 
rameuto  di  pagare  la  cunveniriite  n<mma  , getta 
in  una  eaisa  a ciò  deputata  quello  die  ircouJo  U 
cosciensa  lua  ^li  }ure  dover  |ugarej  del  qual  pa- 
gamento non  V te»tim«>nio  alcuno  »e  non  quello 
che  paga.  Donde  li  può  cvnielturarr  quanta  bea- 
ta o quanta  rdigiuue  lia  ancora  in  <|u<lli  uomiuL 
£ deblieai  ttiniareibe  cùucun  |>aglii  la  veraiooi- 
nia , perebè  quando  la  non  »i  pagasse , non  gittu- 
ivbbe  rimp<MÌ«iouc  quella  quantità  die  loro  di- 
segnassero , serundo  lo  antiche  ebe  fuiiero  usitate 
riscuotersi,  r non  gittamkisì  conoscereldie  lafrau- 
de.  e conoscendosi.  areld>oa  preso  altro  modoefac^ 
questo.  La  qual  bontà  è tanto  più  da  ammirare  in  ' 
questi  tempi,  quanto  ella  c più  rara  j ami  si  ve- 
de essere  rimasta  sola  io  quella  provincia  ; il  che 
nasco  ila  due  cose;  Tuna,  per  non  aver  avuti 
commerci  grandi  co*  vicini . perché  nè  quelli 
SODO  ili  a rasa  loro,  ni’ essi  sono  iti  a casa  altrui, 
perchè  sono  stati  contenti  di  quelli  tieni . vivere 
di  quelli  cibi,  vestire  di  quelle  lane  che  dà  il  pae- 
se, duude  è stala  tolta  via  la  cagione  di  ogni 
coDversasionc,  e il  principio  d’ugoi  cyrruttcla; 
peidiè  non  liauiiu  pussuto pigliare  ì costumi,  nè 
fraiiresi  nè  spagnuuli,  nè  italiani;  le  quali  na- 
xionì  tulle  insieme  sodo  la  corruttela  del  mondo. 
L* altra  ragione  è.  che  quelle  repubbliche  dove 
si  è mantenuto  il  vivere  politico  cd  incorrotto, 
non  supportano  che  alcun  lor  ciltadioo  nè  sia , 
nè  viva  ad  oso  di  gentiluomo;  anzi  mantengono 
ira  loro  una  pari  equalità.  cd  a quelli  signori  e 
gentiluomini  die  sono  io  quella  provincia , sono 
inimicusimi;  e se  per  caso  alcuni  pervengono 
loro  nelle  mani,  come  princìpi  di  corruttela  e 
cagione  d’ugni  scandalo,  gli  ammatsano.  £ |>er 
chiarire  questo  nome  di  gentiluomini  quale  e*sia, 
dico  che  geutiluumioì  sono  diianuti  quelli  che 
oziosi  vivono  dei  proventi  delle  loro  possessioni 
abltondaulemenlc,  senta  avere  alcuna  cura  o di 
coltivare,  o di  alcun’ altra  necessaria  btiea  a vi- 
vere. Questi  tali  sono  perniciosi  io  ogni  reputa 
Mica  ed  in  ogni  provincia  ; ma  più  perniciosi  so- 
no quelli,  che,  oltre  alle  predette  fortune . 
comandaDO  a castella,  ed  hanno  sudditi  che  ub- 
bidiscono a loro.  Di  queste  due  sorti  d’ uomini 
ne  sono  pieni  il  r^no  di  Napoli,  terra  di  Roma  , 
la  Romagna  eia  Lombardia.  Di  qui  nasce  che 
in  quclleprovincicnon  èmai  stata  alcuna  repub- 
blica, nè  alcuno  vivere  politico;  perchè  tali  ge- 
neniioni  d’ uomini  sono  al  lutto  nimici  d’ogni 
civiltà.  £d  a volere  in  provìncir  fatte  in  simil 
modo  introdurre  una  repubblica,  non  sarebbe 
possibile.  Ma  a volerle  ri<»rdmare,  se  alcuno  ne 
fusse  arbitro,  non  aretbe  altra  via  che  farvi  un 
regno  : la  ragione  è questa  , che  dove  è tanta  la 
j materia  corrotta,  che  le  leggi  non  bastino  a fre- 
narla. vi  bisogna  ordinare  insieme  con  quelle 
maggior  fursa,  la  qiwle  è una  mano  regia,  che 
con  la  potenza  assoluta  e<!  eccessiva  |Kinga  freno 
alla  eccessiva  ambizione  e eurruMcla  de'  potenti. 
Verificasi  questa  ragitme  con  1*  esempio  di  To- 
scana, dove  si  vede  in  |h>co  spazio  di  terreno 
stale  lungamente  tre  repuldilichc.  Firenze.  Sie- 
na «Lucca;  c I*  altre  città  di  quella  pruvincia 
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essere  in  modo  serve,  cbecooranimo  econVor« 
dine  si  vede,  o che  le  mantengono  o che  le  vor» 
rcItlKiD»  oiantmere  la  loro  lilicrtà.  Tutto  è nato 
per  non  esser  in  quella  provincia  alcun  signore 
di  castella,  e nessuno  u pochissimi  genliluomi» 
Ili  ; ma  esservi  tanta  equalità  . che  facilmente  da 
un  uomo  prudente,  e che  delle  antiche  civiltlz 
avesse  eogniiionc,  vi  si  introdurrebbe  un  viver 
rivilr.  Ma  In  ìofurtunio  suo  è sialo  tanto  gran* 
de , che  infino  a questi  tempi  non  ha  sortito  al* 
cun  uumoibe  l’abbia  potuto  o saputo  fare.  Trasai 
adunque  di  questo  discorso  questa  eooclusione, 
che  colui  che  vuole  fare,  dove  sono  assai  genti* 
luomini,  una  repubblica,  non  la  può  fare,  m 
prima  non  ali  spegue  lutti  ; e che  colui  che  dove 
e assai  equmilà  vuole  fare  un  regno  o un  princi* 
palo,  non  Io  potrà  mai  fare  te  non  trae  di  quella 
equalità  molti  d’ animo  ambizioso  ed  inquieto  , e 
quelli  fa  gentiluomini  in  fatto  e non  io  nome, 
donando  loro  castella  e possessioni , e dando  loro 
favore  di  sustanxe  e d’ uomini , acciò  che . posto 
in  meno  di  loro,  mediante  quelli,  mantenga  la 
sua  potenza , ed  essi  mediante  quello  la  loro  am- 
liizione , e gli  altri  silfio  costretti  a sopportar 
quel  giogo  che  la  fona,-  V non  altro  mai,  può 
far  sopportare  loro.  £d  emendo  per  questa  via 
proporzione  da  rhisfonui  achi  «sforsato,  ilaaao 
fermi  gli  uomini  ciascuno  nell*  ordine  loro.  E 
perchè  il  fare  d’ una  provincia . atta  ad  esser  ra- 
gno , una  repubblica , e d’ una , atta  ad  esser  re- 
pubblica , farne  un  regno . è materia  da  un  uomo 
che  per  cervello  e per  autorità  sia  raro,  sono 
stati  molti  che  l’ hanno  voluto  fare  e pochi  che 
r abbiano  saputo  condurre.  Perebè  la  grandensa 
della  cosa  parte  sbigottisce  gli  uomini,  pule  in 
modo  gli  impedisce,  che  nei  primi  principìi  man* 
rane.  Cn.'du  che  a questa  mia  opinione , che  do- 
ve sono  gentiluomini  non  zi  possa  ordinare  re- 

fiubblica , parrà  contraria  Tesperiensa  della  repub- 
dica  veneziana,  nella  qualenon  usanoaveraìcun 
grado  Se  non  coloro  che  sono  gentiluomini.  A 
die  si  risponde,  come  questo  esempio  non  ci  la 
alcuna  oppugnazione,  perchè  i gentiluomini  in 
quella  repubblica  sono  più  in  nome  che  in  fatto  ; 
perchè  loro  non  hanno  grandi  entrate  di  posses- 
lioni,  tendo  le  loro  ricchezze  grandi  fondate  in 
su  la  merranzia  c cose  mobili;  e di  più  nessuno 
di  loro  tiene  castella  o ha  alcuna  iuruditìone  «o- 

f»ra  gli  uomini;  ma  quel  nome  di  gentiluoiDo  in 
oro  è nome  di  dignità  e dì  riputaaìooe,  senaa 
essere  fondalo  sopra  alcuna  di  quelle  cose  che  fa 
che  nell' altre  città  si  chiamano  i gentiluomini. 
E come  le  altre  repubbliche  hanno  tutte  le  loro 
divisioni  sotto  varii  nomi,  cosi  Vinegia  si  divide 
in  gentiluomini  e popolari;  e vogliono  che  quelli 
abltiano,  ovvero  possano  avere  tutti  gli  onori , 
quelli  altri  no  sieno  al  tutto  esclusi.  Il  che  non 
fa  disordine  in  quella  terra,  per  le  ragioni  altre 
volte  delle.  Costituisca  adunque  una  repulddicn 
colui  ibive  è o è fitta  una  grande  eqtuIUà.  e » 
air  ineimtro,  ordini  un  principato  dove  è grande 
tnequalilà;  .illrimenti  làrà  rosa  senta  proporzio- 
ne, e poco  durabile. 
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CAPITOLO  LVI 

iHmuuU  eh*  teguano  l groAdi  accidenti  in  km 
eittà  o in  una  provincia , vengono  segni  eh* 
li  pronosticano  o uomini  cha  li  predicono. 

Doodr  o'  fi  nuca  io  non  so,  ma  fi  vede  per  gli 
nnUcbi  e per  gli  moderni  cfempii  che  mai  non 
venne  alcuno  grave  accidenie  in  una  citili  o io  una 
provincia  che  non  fia  flato»  o da  indovini  o da 
revelationi  o da  prodigii , o da  altri  aegni  celesti 
predetto.  E per  non  mi  difcoitarc  da  casa  nel  prò* 
vare  questo,  sa  ciascuno  quanto  da  frate  Girola* 
ano  Savonarola  futse  preclelta  inoanai  la  venula 
del  re  Carlo  Vili  di  Francia  in  Italia,  e come, 
oltre  di  questo,  per  tutta  Toscana  si  disse  essere 
sentite  in  aria  e vedute  genti  d*  arme  sopra  Aretao 
che  si  aasuffivano  insieme.  Sa  ciascuno,  oltre  di 
iniesto,  come  avanti  la  morte  di  Loreoso  de'Me> 
oici  vecchio  fu  perrosao  il  Duomo  nella  sua  più 
alta  parte  con  una  saetta  celeste , con  rovina  gran* 
dissima  di  quello  edifiaio.  Sa  ciascuno  ancora,  co- 
me poco  ionansiche  Piero  Sodennt , qual  era  stato 
fatto  gonfaloniere  a vita  dal  popolo  Borentino, 
fosse  cacciato  e privo  del  tuo  grado,  fu  il  palasso 
medesimamente  da  un  folgore  percosso.  Potreh- 
besi , oltre  di  questo,  addurre  piu  esempil,  i quali, 
per  fuggire  il  tedio,  laKio.  Narrerò  solo  quello  che 
Tilio  Livio  dice  innanti  alla  venuta  dei  Francesi 
in  Roma , cioè  come  uno  Marco  Cediaio  plebeio 
riferì  al  senato  avere  udito  di  menanotte,  passan- 
do perla  via  nuova,  una  voce  maggiore  che  uma- 
na , la  qnale  ammoniva  che  riferisae  ai  magistrati 
come  i Francesi  venivano  a Roma.  La  cagione  di 
questo  credo  sia  da  essere  dUcoru  e interpretata 
da  uomo  che  abbia  notisia  delle  cose  naturali  e so- 
prannaturali, il  che  non  abbiamo  noi.  Pure  po- 
trebbe essere,  che  seodo  questo  aere,  come  vuole 
alcuno  filosofo,  pieno  d'inteUigenae,  le  quali  per 
oatonle  virtù  prevedendole  cose  Tutore,  ed  aven- 
do compauione  agli  uomini , acciò  si  possano  pre- 
parare alle  difese,  gli  avvertiscono  con  timil  se- 

£ni.  Pure , comnoque  si  sia , si  vede  cosi  essere 
iverìtb,  e che  sempre  dopo  tali  accidenti  soprav- 
vengono enee  straordinarie  e nuove  alle  provincia. 

CAPITOLO  LTII 

Zm  plaba  insieme  è gagliarda^ 
di  per  se  è debole. 

Errano  mohi  Romani , scodo  seguita  per  la  pas- 
sata de’Francesi  la  rovina  della  Toro  patria,  an- 
dati ad  abitare  a Vaio,  contro  alla  costitusione 
ed  ordine  del  senalo , il  quale  per  rimediare  a que- 
sto disordine  comandò  per  i suoi  e<litti  pnliblici, 
che  ciascuno  fra  certo  tempo,  e sotto  certe  pene 
tornasse  ad  abitare  a Roma.  De'qnali  etlitti,  da 

{>riroa  per  coloro  contro  a chi  e*  venivano,  si  fu 
atto  befie;  dipoi,  quando  si  appressò  il  tempo 
dello  ul>bidire,  tutti  ulibidìrono.  E Tito  Livio 
dice  queste  parole  ; Exfterocthus  univtrsis , sin» 
guH,  metu  suo  , obedientts /aere.  E veramente 
non  si  può  nioslnrt  meglio  la  natura  d' una  mul- 


titudina  in  questa  parte,  che  si  dimostri  in  que- 
sto testo.  Perchè  la  moltitudine  è audace  nel  par- 
lare molte  volle  contro  alle  deliberasioni  del  Wo 
principe;  dipoi  come  veggono  la  pena  io  viso, 
non  si  fidando  V uno  dell'  altro,  corrono  ad  ubbi- 
dire. Talché  si  vede  certoebe  di  quel  che  si  dica 
un  popolo , circa  b mah  o buona  disposicione  soa, 
ai  debM  tenere  non  gran  conto,  quando  tu  sia  or- 
dinato in  modo  di  poterlo  mantenere,  s'egU  c 
ben  disposto } s' egli  e mal  disposto , da  poter  prov- 
vedere che  non  li  offenda.  Questo  s'intenoe  per 
quelle  male  dispositìoni  che  hanno  i popoli , na- 
te da  qualunque  altra  cagione  che  ó per  avere 
perduto  h UberU  o il  loro  principe  stato  amato 
da  loro,  e che  ancora  sia  vivo;  perche  Iemale  di- 
sposixioni  che  nascono  da  queste  ragioni,  sono 
sopra  ogni  cosa  formidabili , e che  lianno  bisogno 
di  grandi  rimrdii  a frenarle;  le  altre  sue  iodispo- 
siiiooi  fieno  facili , quando  e'  non  abbia  capi  a chi 
rifuggire  ; perche  non  et  è cosa  dall’  un  canto  più 
formidabile  che  una  moltitudine  sciolta  e senta 
capo,  e dall' altra  parte  non  è cosa  più  deltole; 
perchè  quantunque  db  abbb  le  anni  in  mano, 
fia  facile  ridurb , purché  tu  abbia  ridotto  da  po- 
ter fuggire  il  primo  impeto  ; perchè  quando  gli 
animi  sono  un  poco  rafixeddi , e che  ciascuno  ve- 
de di  aversi  a tornare  a casa  sua,  comincbno  a 
dubitare  di  loro  medesimi , • pensare  alla  salute 
loro , o con  fuggirsi  o eoo  F accordarsi.  Però  una 
moUitudine  cosi  coocitala,  volendo  fuggire  que- 
sti pericoli , ha  inhilo  a fare  fra  sé  roedesuna  un 
capo  che  la  corregga , tesgab  unita , e pensi  alla 
sua  difesa;  come  fece  b plebe  romana,  quando 
dopo  la  morte  di  Virginbsi  parti  da  Roma,  e per 
salvarsi  fecero  tra  loro  venti  tribuni}  e non  là- 
cendo  questo,  interviene  loro  s«--mpre  quel  che 
dice  Tito  Livio  nelle  soprascritte  parole . che  tut- 
ti insiemo  sono  gagliardi,  e quando  ciascuno  poi 
comincb  a pensare  al  proprio  pericolo,  divenU 
vile  e debole. 

CAPITOLO  LVIII 

La  moUitudine  è pià  savia  e più  eoslanie 
che  un  principe. 

IN'essaiM  cosa  esser  più  vana  e più  incostante 
che  b moltitudine,  così  Tito  Livio  nostro  come 
tutti  gli  altri  istorici  affermano.  Perebè spesso oo- 
corrc,  nel  narrare  le  aiioni  degli  uomini , vedere 
la  raoltiludine  avere  condannato  alcuno  a morte, 
e quel  medesimo  dipoi  pbnio  e sommamente  de- 
ttderato,  come  si  vede  avere  fatto  il  popolo  ro- 
mano di  Manlio  Capitolino,  il  quale  avendo  coo- 
dannato  a morte,  sommamente  dipoi  desiderava. 
E le  parole  dell’  autore  sono  queste  : Populum 
brevi  i poeteaquam  ab  eo  perieulum  ere/, 

desiderium  ejus  tenuit.  Ed  altrove,  quando  mo- 
stra gli  accidenti  che  nacquero  in  Siracusa  dopo 
la  morte  di  Girobmooipotedi  lerune,  dice:  Haec 
natura  mn/tifn<fi'/u>  est,  aut  hnmiliter  ser^it , 
aut  sttpeHte  dominatur.  Io  non  so  se  io  mi  pren- 
derò una  provincia  dura  , e piena  di  Unta  diffì- 
coltè,  che  mi  convenga  o abbandonarla  con  ver- 
gogna o segairb  con  carico,  volendo  difendere 
una  cosa,  la  quale,  come  ho  detto,  da  lutti  gli 
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scrittori  è accusala.  Ma  comuoque  si  sia,  lo  ooa 
giuiiico,  Dt?  giudicherò  mai  essere  diletto  difcri' 
dere  alcune  opinioni  roQ  le  ragioni,  senta  voler' 
vi  usare  o r autorità  o la  fona.  Dico  adunque  co* 
me  di  quello  diletto,  di  rise  arrusanu  gli  scrillo* 
ri  L molliludine,  se  ne  possono  arrusare  tutti  gli 
uomini  jtarlirnLrnieule , e massime  i principi: 
perchè  ciascuno  che  non  sia  regolato  dalle  leggi 
lareUc  quelli  oiedesimi  errori  che  la  moltitudsue 
KÌuUa.  E questo  si  può  coooscere  laciItncDU),  per* 
che  c'  souo  c sono  stali  assai  principi  ; e de'  buoni 
e de*  savi  nc  sono  siati  pochi  : io  dico  de'  principi 
che  hanno  |miIuIo  n>m{KTe  quel  freno  cheli  può 
correggere;  intra  i quali  non  sono  quelli  re  thè 
nasti'vaiio  in  Egitto,  quando  io  quella  aoticbii- 
siiiia  aiiliibilà  si  governava  quella  prosìiicia  con 
le  leggi;  »è  quelìi  che  nascevano  in  Sparta,  oc 
quelli  che  a*  nostri  tempi  nascono  in  Francia,  il 
«juale  regno  è inodcralu  piii  dalle  leggi,  che  alcun 
altro  regno  di  che  oc*  nostri  tempi  si  alihia  noli* 
aia.  K questi  re  che  nascono  sotto  tali  custiluiio* 
ui.nuusano  da  mettere  in  quel  nutneru,  donde  si 
ulshia  a considerare  la  naturi  di  ciascuno  uomo 
per  sè,  e vedere  se  egli  c smiilr  alia  moltitudine; 
|K'r<hè  all*  incontro  loro  si  dehlsc  porre  una  mul* 
litudiiic  medesimamente  rcgfiìala  dalle  leggi  co* 
me  sono  loro , e si  troverà  in  lei  e^re  quella  me* 
desiitia  losnlà  che  noi  veggiamu  essere  in  quelli , 
e vedrassi  quella  nè  luperiiamente  dominare , nè 
umilmente  servire,  come  era  il  popolo  rumano, 
il  quale,  uieulre  durò  la  repubblica  incorrotta, 
m>n  servì  mai  umilmente,  nè  mai  domino  sujier* 
bameute  ; at:ai  con  li  suoi  ordini  e magistrali  letine 
il  grado  suo  oDurevolmenle.  E quando  era  neces- 
sario iQsurgcre  contro  a uu  putente,  lo  faceva, 
come  si  vede  io  Manlio,  ne’  Dirci,  rJ  in  altri  che 
cercarono  opprimerla;  e quando  era  necessario 
ubbidire  ai  dittatori  ed  ai  coruoti  per  la  salute 
pubblica,  lo  faceva.  E se  il  (Hipolu  rumano  desi- 
diTava  Manlio  Capitolino  morto,  non  è maravi* 
glia  ; [M'rchc  ei  desiderava  le  sue  virtù  , le  quali 
erano  state  tali , clic  la  mrmuria  di  esse  recara 
compassione  a ciascuno,  e aicbliooo  avuto  Torta 
di  fare  quel  medesimo  effetto  in  un  principe; 
perchè  l'è  scntcìita  di  tulli  gli  scritturi,  come  la 
V irlù  si  lauda  c si  ammira  anri>ra  negli  inimici  suoi; 
e se  Manlio  infra  tanto  desiderio  lùsse  risusciUto, 
il  |>«t>c>]u  di  itouia  arebbe  dato  dì  lui  il  medesimo 
giudizio . come  et  fri  e , tratto  rtie  lo  ebbe  di  pri- 
gione, che  poco  dt|Hii  lo  condannò  a morte  ; non 
ostante  che-  si  vegga  dei  priiKÌ|»i  tenuti  sav  i,  i quali 
hanno  fatto  murile  quab  he  persona  , e poi  som- 
mamente desideratala , come  Alessandro  Clito,  ed 
iillii  suoi  amici,  ed  Krude  Maiiaiiuc.  Ma  quello 
che  l' isU^ico  nostro  dice  della  natura  tlelb  mol- 
titudine, non  dice  di  quella  <ho  è regolala  dalle 
)*'ggi  * come  era  la  romana , ma  della  sciolta , 
me  era  la  siracusana,  la  quale  fece  quelli  errori 
che  fanno  gli  uomini  infuriati  e sciolti,  come  fe- 
ce Alessantiro  .Magno  ed  Erude  uè*  casi  delti.  Fe- 
to non  è piada  incolpare  la  natura  della  multitudi* 
oe  chcde'principi,  per<  iiè  lutti  rgualinrute  errano 
quando  tutti  M'uxa  rispetto  possono  errare.  Diche, 
olire  a quello  che  ho  detto,  ci  sono  assai  cscnipii  o 
Ira  gl'  iinifcraturi  romani , e tra  gli  altri  tirauni  c 
principi, dove  si  vede  tanta  iiiroslanta  etanta  varia- 
xiuuc  di  vita , quanta  oui  non  si  trovasse  in  alcuna 


moUiladioe.  Cmschiudo  adunque  contro  alla  co— 
muoe  opinione , la  qual  dice  come  Ì popoli,  quan» 
do  sono  principi,  sono  varii,  mutabili,  ingrati  , 
atìèrmandu  che  in  loro  non  sono  altrimenti  que- 
sti peccati  che  si  siano  nei  prìncipi  jiarlicolari. 
Ed  acrusandoalcuno  i popoli  e i principi  tnstenio, 
poltel)l>edire  il  Tcro,nu  traendune  i prìncipi,  s’in- 
gaima  ; perche  un  po|K>lu  che  comanda  e sia  Isenc 
ordiualo,  sarà  stabile , prudente  e grato  non  altri* 
menti  che  un  principe,  o megliu  che  un  priaci|>e 
ciiandio  stimato  savio;  e dall' altra  parte,  un  prin* 
cìjh:  sciolto  dalle  leggi  sarà  ingrato,  vario  e im- 
prudente piò  che  un  popolo.  E che  la  variazione 
del  procedere  loro  nasce  non  dalla  natura  diver- 
sa, perchè  in  tutti  è ad  un  modo,  e se  vi  è van- 
taggio di  Itene  è nel  popolo  ; ma  dallo  avere  più  o 
meno  rispi'Uo  alle  leggi , dentro  alle  quali  r uno 
e l'altro  vive.  E chi  considererà  il  popolo  ruma- 
no, lo  vedrà  essrresUtojtcrqiuttrorcntoanai  ini- 
mico del  nome  regio,  e amatore  della  gloria  e del 
Itene  comune  delia  sua  patria  ; vedrà  tanti  csetu- 
pii  usati  du  lui , che  test imonianor  una  cosa  e 1*  al- 
tra. £ se  alcuno  mi  allegasse  la  ingratitudine  ch« 
egli  uso  contro  a Scipione,  rispondo  quello  che 
di  sopra  lungamente  si  discorse  in  questa  mate- 
ria ; dove  si  mosUn  i popoli  essere  menu  ingrati 
de’prìucipì.  Ma  quanto  alla  prudenu  ed  alla  sta- 
bilità , diro  • come  un  popolo  e più  prudente,  più 
stabile , c di  migliitr  gìuUiiiu  che  un  priiici|>«>.  K 
non  sensi  cagione  si  assumigba  la  voce  d'un  pe- 
|tolo  a quella  di  Dìo;  perchè  si  vede  una  opinio- 
ne universale  fare  efletti  niaravigliusi  nc’pruno- 
stirhi  SUOI , talché  fuirc  che  per  occ  ulta  virtù  eì 
prevegga  il  suo  nule  e il  suo  bene.  Quanto  al  giu- 
dicare le  cose,  si  vede  rarissime  volle,  quando  egli 
ode  due  eoacionanti  che  tendano  in  diversi*  par- 
ti, quando  e'sono  di  egual  virtù,  che  non  pigli 
l'opiiiiunc  migliore , e che  non  sia  capace  di  quella 
venta  che  egli  ode.  E se  nelle  cose  gagliarde,  o 
rhe  paiano  utili,  come  di  sopra  si  dice,  egli  erra, 
molle  volte  erra  ancora  un  princì|>e  nelle  sue  pro- 
prie passioni,  le  quali  sono  molle  più  che  quelle 
dei  |H>puli,  Vedevi  ancora  nelle  sue  clesioni  ai  ma- 
gistrati fare  di  lunga  migliore  eletiunc  che  un  prìn- 
cipe, né  mai  si  pemudi-ràad  uu  po|H>Io,  che  sia 
Wne  tirare  alla  dignità  un  uomo  infame  e di  iror- 
rotti  costumi,  il  <he  facilmente  e per  mille  vie  si 
persuade  ad  un  priiiri;>e:  vedesi  un  popolo  comin- 
ciare od  avere  in  orrore  una  cosa , e molli  secoli 
stare  in  quella  opinione;  il  che  noo  si  vede  in  un 
principe.  E drl)*una  e dell'altra  di  queste  due 
rose  voglio  mi  liasti  jier  testimone  il  popolo  ro- 
mano. il  quale  in  lautn  cenlinaia  d’anni,  in  tan- 
te clesioni  di  consoli  c di  tribuni,  non  fece  quat- 
tro clesioni  di  che  quello  si  avesse  a pentire.  Cd 
ebbe,  rome  ho  dello,  tanto  in  odio  il  nome  re- 
gio, che  oessuno  obbligo  di  alcuno  suo  citudino, 
che  tentasse  quel  nume,  potette  fargli  fuggire  ir 
debile  pene.  Vedevi,  olire  di  questo,  le  città, 
dovei  pu|tuli  suno  prinrì|ii,  fare  io  brevissimo 
tcm|>u  uugumeuli  recessivi , c molto  maggiori  che 
quelle  rhe  sempre  sono  stale  sotto  un  principe; 
come  lece  Ruma  dopo  la  racciata  de're,  rd  Ate- 
ne da  poi  che  la  si  lilirrò  da  Pìsistrato.  Il  che  non 
può  nascere  da  altro,  se  non  che  sono  migliori 
governi  quelli  de’popoli  che  «pielli  dei  prìncì- 
jii.  He  voglio  else  si  opponga  a questa  mia  opi- 
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ninne  tutto  que)  c>te  lo  Utnrieo  nostro  nc  dice 
nel  preallegato  lesto  . e io  quiilunque  altro; per- 
che tesi  (Ji>rorrpraiino  lutti  i disordini  de'popoli. 
tutti  i disordini  de'pnnripi»  tutte  le  glorie  dei 
jKipuli,  tutte  quelle  de’ principi,  si  vrdrj  d |m>> 
polo  di  Ixwitli  e di  gloria  essere  di  lunga  su]>erìo« 
re.R  te  i principi  sono  superiori  ai  |M>poli  nello 
ordinare  leggi,  torniate  vite  civili,  ordinare  sta» 
luti  e ordini  nuovi , i popoli  sono  tanto  superiori 
nel  mantenere  le  cute  oniìiiate,  ch’egli  aggiun» 
gooo  senta  dulOtio  alla  gloria  di  coloro  che  I'  or- 
dinano. Ed  in  stimma,  per  epilogare  questa  ma- 
teria, diro:  come  hanno  durato  auaì  gli  sta- 
ti dei  prinripi,  hanno  duralo  aMai  gli  stati  del- 
le repulililit  he , e r uno  c l’altro  ha  avuto  l>i- 
sogno  d’essere  regolato  tlalle  leggi  ; perchè  on 
principe  che  può  fare  ciò  che  vuole  è pano; 
un  pn|K>lo  che  può  fare  ciò  che  vuole  non  c sa- 
vio. Se  adunque  si  ragionerà  d’un  principe  ol>- 
hltgalo  alle  leggi , e d’  un  |>o|hi1o  incatenato  da 
quelle,  si  vedrà  più  virtù  nel  popido  che  nel  prìn- 
cipe  : se  sì  ragiuiierà  dell’  uno  e dell*  altro  sciol- 
to, si  vedrà  meno  errori  nel  pojHtlo  che  nelpriu- 
ripe , e quelli  minori , ed  araiino  maggiori  rime- 
dii; perche  ad  un  popolo  lirenzioso  e tumultua- 
rio , gli  può  da  un  uomo  Liiqdo  essere  parlato , e 
facilnieiile  può  estere  ridotto  nella  via  buona;  ad 
un  principe  cattivo  non  è alcuno  che  possa  par- 
lare, nè  vi  è altro  rimedio  che  il  ferro.  Da  che 
si  può  fare  eoniettura  della  importanta  della  ma- 
lattia dell’uno  e dell' altro:  chv  se  a curare  la 
malattia  del  popolo  bastano  le  parole,  ed  a quella 
del  prìncipe  bisogna  il  ferro,  non  sarà  mai  alcu- 
no che  non  giudichi , che  dove  1>is«>gna  maggior 
cura  siano  maggiori  errori.  Quando  un  {topoiu  è 
bene  sciolto,  non  si  temono  le  pazzìe  che  quello 
(a , nè  sì  ha  paura  del  mal  presente,  ma  di  quello 
che  ne  può  nascere  , potendo  nascere  fra  Unta 
confusione  un  tiranno.  Ma  ne’|>riocipi  tristi  in- 
terviene il  contrario,  che  ti  tenu*  il  male  presen- 
te, e nel  futuro  si  S|>era,  ]icrsuadendr>si  gli  uomi- 
ni che  la  sua  cattiva  vita  possa  far  surgere  una 
lilterlà.  Sierbè  vedete  la  diU«Tenta  dr-II’uuo  e 
dell’altro,  la  quale  è quanto  dalle  rose  che  sono 
a quelle  che  hanno  ad  essere.  Le  crudrltà  della 
moltitudine  sono  contro  a chi  et  temono  che  oc- 
cupi il  ben  roniunr  ; quelle  d' un  principe  sono 
contro  a chi  ci  temono  che  ocrnpi  il  ben  pn'prio. 
Ma  l’opinione  contro  ai  po[M>li  nasce , peri  he  dei 
popoli  ciascun  dice  male  senza  paura,  e libera- 
mente ancora  mentre  che  regnano; dei  prinripi  si 
parla  sempre  con  mille  paure  e mille  rispetti.  Mè 
mi  par  fuor  di  proposito,  poi  che  questa  materia 
mi  vi  tira,  dispaiare  nel  segumle  capitolo  di 
quali  conrederaaioni  altri  si  possa  più  6dare,odi 
quelle  fatte  con  uoa  repubblica  u di  quelle  falle 
coD  un  prìocipe. 

capitolo  LIX 

Di  <juafi  eoH/ÌNtermieni  o frffa  mitri  si  puÒ  pià 
JiJart  , o di  qurUo fatta  con  una  repubblica  ^ 
o di  ijueita  fatta  con  un  prtneip*. 

erchè  riaicnno  di  occorre  che  l’un  prìncipe 
eoa  l'altro , o l'una  repohlilica  eoo  TaUn  iànne 


lega  earoicitia  insieme;  ed  ancora  similmente  si  ' 
contrae  eonfcdiTozione  ed  accordo  intra  nna  re- 
puliblin  e un  prìncipe,  mi  pare  di  esaminale  I 
qual  fede  è più  stabile,  e di  quale  si  debba  triicTc  | 

Ilio  conto,  odi  quella  d’ima  rcpubblira  o di  i|Ucl-  : 
a d’un  principe,  lo  rsamiiiaudo  lutto,  credo  che 
in  molti  casi  e’siaiio  simili,  r<l  in  alcuni  vi  si.i  | 
qualche  distiirmiià.  Credo  jier  tanto, «he  gli  ar-  | 
cordi  fatti  {urfurza  mm  lisaraujio  nè  da  un  prìn-  \ 
ripe  nè  da  una  rtpuMiltra  osservati;  credo  (he  I 
quando  la  paura  dello  stato  venga , l' uno  e Tal-  i 
Irò  per  non  lo  |>erdere , li  romperà  la  fede,  e ti 
userà  ingratitudine.  Demetrio, quel  che  fueliia-  | 
maio  espugnatore  delle  citladi . aveva  fatto  agli  1 
Ateniesi  infiniti  bencfiiii:  «tecorse  di|>ot  che  scn-  \ 
do  rotto  da'suoi  inimici  .erìriiggendosi  in  Atene,  1 
come  città  aniim  e a lui  obbligala  , non  fu  rìcc-  | 
TUto  da  quella  ; il  che  gli  dolse  assai  più , die  non 
avev  a fatto  la  |ierdila  delle  genti  e dello  rscrrito 
suo.  roQipeo,  rotto ebe  fu  da  Cesare  in  Tessa- 
glia, si  rifuggi  in  Egitto  a Tolomeo , il  quale  era 
per  lo  addietro  da  lui  stato  rimesso  nel  regno  ; e 
fu  da  luì  morto.  Le  quali  rosesi  vede  che  ebiseivt 
lemrdf-sime  ragioni;  nondimenofu  più  umauilà 
usala  e menu  ingiuria  dalla  repubblica , c1k‘  dal 

f>rìnci|>e.  Dove  è jieilanlo  la  paura , si  troverà  in 
allo  la  medesima  fede.  K se  si  troverà  o una  re- 
pubblica o un  prinri|>e,che  per  osservarti  la  fede 
aspetti  dì  rovinare,  può  nascere  questo  ancora  da 
simili  cagioni.  E,  quanto  al  principe,  può  mollo 
bette  occorrere  che  egli  sia  amico  d’ un  principe 
polente,  che  se  Itene  non  ha  occasione  allora  di 
difenderlo,  ri  può  S|>erare  che  coi  tempo  ri  lo 
restituisca  nel  princi|Mto  suo:  o veramente  rhu 
Bvrndobi  seguilo  collie  partigiano,  ei  non  creda 
trovare  nè  lede  uè  accordi  con  il  nimico  di  quel- 
lo. Di  questa  sorte  sttno  stati  quelli  principi  del 
reame  ili  Nj|h)Iì,  rhc  hanno  seguile  le  |Kirti  fran- 
cesi. Equanlo  alle  repubbliche,  fu  di  questa  sor- 
te Sagunto  in  Is[>agna,  che  as]>eUu  la  rovina  per 
seguire  le  j«arti  rumane,  e di  questa  Firenze  per 
seguire  nel  mille  cinqueeentududirile {tarli  fran- 
cesi. E rredo,  computata  ogni  cosa , che  in  questi 
casi,  dove  è il  pericolo  urgente  , sì  troverà  (jual- 
rhc  stabilità  più  nelle  repubbliche  che  nei  prio- 
cipi;pcrchè  sebbene  le  rrpubblirhc  avessero  quel 
medesimo  animo  e quella  medesima  vitglia  che 
un  princi]w,  lo  avere  il  molo  Ioni  tardo  f^arà  rhc 
le  purraniui  sempre  più  a risolversi  che  il  rirìnri- 
pe  , e {ter  questo  purranon  più  a rompere  la  fede 
di  lui.  fìocn|Hmsìle  ronfcderaiiitni  per  lo  utile.  In 
questo  le  repubbliche  sono  di  lunga  più  nsvr- 
vanli  degli  accordi  che  i principi.  F.  potrebbesi 
addurre  esempli,  doveuii  miiiiinn  utile  ha  fatto 
rompere  la  fede  ad  un  principe , e dove  una  gnm- 
de  utilità  non  ha  fatto  rompere  la  fede  ad  una 
rrpubhl  ira;  reme  fa  quel  partito  che  propose  Te- 
mistix  le  agli  Ateniesi,  a’quali  nella  conrinne  dis- 
se: Che  aveva  un  ronsigliu  da  fare  alla  Ioni  pa- 
tria grande  utilità,  ma  non  lo  poteva  dire  per 
non  lo  Knrqtrìre,  perchè  sruoprendolo  si  toglie- 
va la  oceasionr  del  farlo.  Onde  il  pn{Hilu  di  Ale- 
ne elesse  Aristide,  al  qual  si  romunirasse  la  rosa, 
e secondo  dipoi  che  paresse  a lui  se  ne  ddilieras- 
sc;  al  quale  TemistoHe  mostro  come  Tarmala 
di  liitla  Greeta  , ancora  ebe  stesse  sotto  la  fede 
loro,  era  iu  lato  che  facilmeote  si  poteva  guada- 
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giure  o dislmggere,  il  cbe  fareva  gli  AtcDÌeti  al 
tutto  arbitri  di  quella  provincia.  Onde  Ariitide 
riferì  al  popolo  il  partilo  di  Temistorle  eaaere 
utilicaìroot  ma  diaonettisaimo:  per  la  ipuil  ro«a  Ìl 
impelo  al  tulio  lo  ricusò,  li  rbe  noe  arebbe  fatto 
FilippoMaredoDc.e  gli  altri  principi,  cbe  più 
utile  hanno  cercato, epiù  guadagnato  con  il  rom- 
pere la  fede  che  eoa  vrrun  altro  modo.  Quanto  a 
rompere  t patti  per  qualche  cagione  di  inoasei^ 
Tanta , di  questo  io  non  parlo  come  di  rota  ordi- 
naria , nrsa  parlo  di  quelli  cbe  ai  rompono  per  ca- 
gioni tlraordioarie;  dove  io  credo,  per  le  coso 
dette,  che  il  popolo  faccia  minori  errori  cbe  il 
principe , e per  questo  si  posu  fidare  più  di  lui 
che  del  principe. 

CAPITOLO  LX 

Cento  }/  cenro/afo  e qualunque  altro  magittrato 
in  Roma  ai  dava  tenta  rispetto  di  età. 

£j  ai  vede  per  1'  ordine  della  istoria  , come  la 
repubblica  romana  , poi  cbe  il  consolato  venne 
nella  plebe , concesse  quello  ai  suoi  cittadini  scn- 
aa  rispetto  dì  eli  o di  sangue,  ancora  cbe  il  ri- 
spetto della  età  nui  non  fusse  in  Roma,  ma  sem- 
pre si  andò  a trovare  la  virtù,  o in  giovine  o in 
vecchio  cbe  la  fusse.  Il  cbe  si  vede  per  lestimo* 
ne  di  Valerio  Cintino,  cbe  fu  fatto  consolo  nelli 
ventitré  acni  : e Valerio  detto , parlando  ai  suoi 
soldati , disse , come  il  consolalo  erat  praemium 


virtutiSi  non  aanguinis.  La  qual  cose  ae  fu  bette 
considerata  o no  , sarebbe  da  disputare  aseai.  E 
quanto  al  sangue,  fu  conceaso  questo  per  neces- 
sità ; e quella  necessità  cbe  fu  in  Roma  sarebbe 
in  ogni  città  che  volesse  fare  gli  effetti  rbe  fece 
Roma , come  altra  volta  si  è detto  ; perché  e’oou 
sì  putid^re  agli  uomini  disagio  senta  premio,  né 
si  può  torre  la  spenoaa  di  conseguire  il  premio 
senta  pericolo.  E però  a buona  ora  convenne  cbe 
la  plebe  avesse  spennaa  di  avere  il  consolalo , e 
di  questa  spennaa  si  nulri  un  tempo  senta  aver- 
lo. Dipoi  non  basto  la  speransa,  cbé  c’convenne 
cbe  si  venisse  allo  effetto.  Ma  la  ritta  cbe  non 
adopera  la  sua  plebe  ad  alcuna  cosa  glorioaa , la 
può  trattare  a suo  modo,  come  altrove  ti  diru- 
to; ma  quella  die  vuol  lare  quel  che  fece  Roma, 
non  ba  a fare  questa  distinsiooe.  E dato  che  cosi 
sia , quella  del  tempo  non  ba  replica  , ansi  é ne- 
cessaria : perché  nello  eleggere  un  giovane  in  nn 
grado  che  abbia  bisogno  di  una  prudeota  di  vec- 
cbio,  conviene,  avendolo  ad  eleggere  la  mol- 
titudine, cbe  a quel  grado  lo  faccia  pervenire 
qualche  sua  nobilissima  aaiooe.  E quando  un  gio- 
vane é di  tanta  virtù,  cbe  si  sia  fatto  in  qvtalcbe 
cosa  notabile  conoscere , sarebbe  cosa  daonosiati- 
ma  che  la  città  non  ae  ne  potesse  valere  allora,  e 
cbe  l’ avesse  ad  aspettare  che  fusse  invecchiato 
con  lui  quel  vigore  dell' animo  , e quella  proo- 
teau , della  qmle  io  quella  età  la  patria  tua  ai  pc^ 
leva  valere;  come  si  valse  Roana  di  Valerio  Cor- 
vino, di  Scipione,  di  Pompeo,  e di  molli  altri 
che  trionfarono  giovanissimi. 
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Laudano  tempre  gli  uomini , ma  non  tempre 
ragionevulmcote,  gli  antichi  tempi,  e gli  presen- 
ti arcusann  ; e in  modo  tono  delle  cose  passate 
partigiani , ebe  non  solamente  celebrano  quelle 
rtadiychc  da  loro  sono  stale  per  la  memoria  cbe 
nc  lunnn  lasciala  gli  scrittori  conosciute  , ma 
quelle  ancora  che  , tendo  già  vecchi,  ti  ricoriU- 
nn  nella  loro  giovinciaa  atcro  vedute.  E quando 
questa  loro  opinione  sia  falsa,  come  il  più  delle 
Volte  é,  mi  persuado  varie  essere  le  cagioni  che 
a questo  inganno  li  conducono.  K la  prima  credo 
sia,  che  delle  cose  antiche  non  s’intenda  al  tutto 
la  verità , e che  di  quelle  il  più  delle  volle  sì  na- 
sconda quelle  cose  che  rerbcreblx>no  a quelli  tem- 

fù  infamia , e quelle  altre  che  possono  {>artoriro 
om  gloria  si  rendano  magnifiche  e amplissime. 
Però  cbe  ì più  degli  scrittori  in  modo  alia  fortu- 
na de*  vincitori  ubbidiscono,  che  per  fare  le  loro 


viUnriegloriote , non  solamente  accraseoDo  quel- 
lo che  dii  loro  é virtuosamente  operato,  me  en- 
con  le  asioni  dei  ntmìci  in  modo  illustrano,  cbe 
qualunque  nasce  di  poi  in  qualunque  delle  due 
proviocie,o  nella  villoriosao  nella  vinta,  ha  ca- 
gione di  maravigliarsi  di  quelli  uomini  e di  quel- 
li tempi , ed  é fonato  sommamente  laudarli  ed 
amarU.  Oltre  di  questo,  odiando  gli  uomini  le 
cose  o ]>er  timore  o per  invidia  , vengono  ad  es- 
sere spente  due  potentissime  cagioni  dell*  odio 
nelle  cose  passate,  non  li  polendo  qurUe  offèn- 
dere, e non  ti  dando  cagione  d'inTÌdiaiie.  Ma  al 
contrario  interviene  di  quelle  cute  cbe  sì  maneg- 
giano e veggono,  le  quali  per  la  intera  cognicio- 
ne  di  esse  non  ti  essendo  in  alcuna  parte  nasco- 
ste, e conoscendo  in  quelle  insieme  con  ìl  bene 
molte  altre  cose  cbe  li  dispiacciono,  sei  fonato 
giudicarle  alle  antiche  molto  inferiori,  ancora 
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cbe  in  rerìCi  le  prMenti  mollo  più  di  quello  di 
gltiru  e di  fiinia  mentaiiero , rdgìondiido  nuo 
delle  cn»e  pertiaenli  alte  arti,  le  quali  hanno 
tanta  rbiarrcu  in  ik . che  i tempi  poi  «uno  torre 
O «lar  loro  pocu  più  gloria  che  per  loro  medesime 
fi  meritino. ma  parlando  di  quelle  perlineolialla 
tila  ecoflunii  degli  uomini,  delle  quali  non  te 
^<‘gS*'oo  »i  chiari  tettimooi.  Replico  pertanto 
eiter  ^era  quella  itmaueludìnc  del  laudare  e Iùìh 
armare  t<q>rfUcrilla,  ma  non  estere  gi)i  tempre 
rert)  che  ti  erri  nel  &rlo.  Perche  qualche  volta  è 
iteoeaMrio  che  giudichino  la  verità,  perche  tt> 
tendo  le  rote  umane  tempre  in  molo,  o le  tal» 
gnno  o le  treoflono.  E vedeù  una  città  o una 
provincia  eucre  ordinata  al  vivere  puhhlico  da 
qualche  uomo  eccellente , ed  un  tempo,  per  la 
virtù  di  quello  ordinatore,  andare  tempre  in  au- 
gumentn  verso  il  meglio.  Chi  natee  allora  in  tale 
stalo, ed ei  laudi  più  gli  antichi  tempi  rbe  i mo- 
denit,  t’inganna  : cd  e cauiato  il  tuo  inganno  da 
quelle  cote  rbc  di  sopra  ti  tono  dette.  Ma  coloro 
che  oatcono  dipoi  in  quella  città  o pruviuria,  che 
gli  è venutoli  tempo  che  la  scende  verso  la  par- 
te più  rea , allora  non  s’ingannano.  E pensando 
io  come  queste  cose  prucedioo,  giudico  il  mondo 
tempre  estere  stato  ad  un  medesimo  modo,  ed 
io  quello  estere  stato  tanto  di  buono , quanto  dì 
tristo}  ma  variare  questo  tristo  e questo  buono 
di  provincia  in  provincia , come  si  vede  per  quel- 
lo si  ha  nutisia  di  quelli  regni  antichi , che  varia- 
vano daU'uno  all’ altro  per  la  vartasìone  de*  co- 
stumi, ma  il  mondo  restava  quel  medesimo;  so- 
lo vi  era  cliiTnvmLa  , che  dove <|uello  aveva  prima 
collocata  la  sua  virtù  io  Assiria,  la  collocò  io  Me- 
dia, dipoi  in  Persia,  tanto  che  la  ne  venne  in 
Italia  e a Roma  ; e se  dopo  rim|)erio  romano  nrn 
h seguito  ini}>eno  che  sia  durato , nè  dove  il 
mondo  aldiia  nlrnula  la  sua  virtù  insieme,  si 
vede  nondimeno  esser  s|iarsa  in  di  molle  naaiont 
dove  si  viveva  virtuosamente;  come  era  il  regno 
dei  Franchi,  il  regno  de’Turrhi,  quel  dri  Sol«b- 
no,  ed  oggi  i popoli  della  stagna,  e prima  quella 
setta  saracina,  che  fece  tante  gran  cose,  cd  occu- 
po tanto  mondo , poi  che  la  dislrusso  1*  im()eno 
romano  orientale.  In  tutte  queste  pruvincieadun- 
que,poicbct  Romani  rovinarono,  e in  tutte 
queste  sette  à stata  quella  virtù,  cd  h ancora  in 
^ina  parte  d’esse , che  si  desidera , e che  con 
vera  laude  si  bada.  Echi  muce  in  quelle,  e lau- 
da i tempi  passali  più  rbe  i presenti,  ss  potreldi# 
ingannare  ; ma  chi  nasce  in  Italia  ed  io  Grecia, 
e non  sia  divenuto,  o in  Italia  Oltramontano  o 
in  Grecia  Turm , ha  ragione  di  biasimare  i tem- 
pi suoi  e laudare  gliallri;  perchè  in  quelli  vtsooo 
assai  cosechc  li  fanno  maraviglìosi;  in  questi  mm 
è cosa  alcuna  che  li  ricomperi  d'ogni  estrema  mi- 
seria. infamia  e vituperio,  dove  non  è osservanta 
di  religione,  non  di  leggi,  non  di  milisia,  ma 
sono  nucutali  d’ogni  ragione  bruttura.  R tanto 
sono  questi  vàii  più  detestabili , quanto  ei  sono 
più  in  coloro  che  seggono  prò  tribunali , coman- 
dano a ruscuoo , e vogliono  esser  adonti.  Ma 
tornando  al  ragionamento  nostro,  dico  che  se  il 
giudteto  degli  uomini  è corrotto  in  giudirare  qual 
sia  migliiire,  o il  secolo  presento  o l’antico,  io 
quHle  rose  dove  per  ranlichilk  ei  non  ha  posso- 
lo  avere  perfetta  cogniaiuise  come  egli  ha  m’suoì 

tempi,  non  dovreldie  corrompeni  nei  vecebi  nel 
giudicare  i tempi  della  gioventùe  vecrfaìetsa  lo- 
ro, avendo  quelli  e questi  egualmente  romisdati 
e visti.  La  qual  cosa  mrehlie  vera,  se  gli  uomini 
per  tulli  i tempi  delia  loro  vita  fussero  del  mede- 
simo giudioio,  ed  avessero  quelli  medesimi  appe- 
titi. Ma  variando  quelli, aocun  che  i tempi  non 
Tariino,non  pntsonuparereagliuomiaiquelU  me- 
desimi , av  eodu  altri  appetiti , altri  diletti , altre 
coosidcraatoni  nella  vecrbirtia , che  nella  gio- 
ventù. Perchè  manrooilu  gli  uomini  quando  egli 
invecchiano  di  forse, e crescendo  di  giudisio  e 
di  prudensa,  è neccetarìo  che  quelle  cose  rbe  in 
gioventù  parevano  loro  sopportaliili  e buone,  rie- 
scano poi  invecchiando  insopi>oruht)i  e cattive, 
dove  quelli  ne  dovrebliooo  accusare  il  giudteto 
loro,  ne  accusano  i tempi.  Sendo,  oltre  di  ipie- 
slo,  gli  appetiti  nmani  iuasiabili,  perchè  hanno 
dalla  natura  di  potere  e voler  desiderare  ugni 
«tua , e dalla  fortuna  di  potere  conseguirne  po- 
che , no  risulta  continuamente  una  nula  conteo- 
tetta  nelle  nienti  umane , ed  un  fastidio  delle  cev 
se  che  si  posseggono , il  che  fa  biasimare  i pre- 
senti tempi , laudare  i possati,  e desiderare  i fn- 
turì . ancora  che  a far  questo  non  fussero  mossi 
dt  alcuna  ragionevole  cagione.  Non  so  adunque 
se  io  meriterò  d'essere  numerato  Ira  quelli  che 
t’ingannano,  se  in  questi  miei  discorsi  io  lauderò 
tro|q»o  i tempi  degli  antichi  Romani , e biasime- 
rò i nostri.  K veramente  se  la  virtù  che  allora  re- 
gnava , e il  viaio  Hie  ora  regna  , non  fussero  più 
chiari  rbe  il  sole,  andrei  col  parlare  più  rallena- 
to. dubitando  non  incorrere  in  quello  inganno 
di  che  io  accuso  alcuni.  Ma  essendola  cosa  si  ma- 
nifesta che  ciascuno  la  vede,  sarò  animoso  in  dire 
manifestamente  quello  che  intenderò  dì  quelli  e 
di  questi  tempi , acciocché  gli  animi  de’giovaot, 
che  qnesii  miei  scrìtti  leggeranno , possano  fug- 
gire questi , e prepararsi  ad  imitar  quelli,  qua- 
lunque volta  la  fortuna  ne  desse  loro  occasione. 
Perchè  gli  è ufSdo  d’ttomo  buono,  quel  l>eoe  che 
per  la  malignità  de’tempi  e delU  fortuna  tu  non 
nat  potuto  operare,  intanarlo  ad  ailrì,  accioc- 
ché tondone  molli  rapaci,  alcuno  di  quelli  più 
amali  dal  cielo  possa  operarlo.  Rd  avendo  ne’di- 
scorsi  del  stiperior  libro  parlato  delle  delitieraaio- 
ni  falle  dai  Romani  pertinenti  al  di  dentro  della 
città,  in  questo  parleremo  di  quelle  che  il  popolo 
rumano  fece  perlìneoti  allo  augumenlo  dello  ins- 
prrio  suo. 

CAPITOLO  I 

Quaft  fu  più  cagione  dtHo  imperio  thè  ec- 
fiuùtaroao  i Romani,  e fa  vtrià  o la  for- 
tuna, 

IVXollì  hanno  avuta  cqiÌnioae,tre  i qnalièPla- 
larro,  gravissimo  scrittore,  che  il  popolo  romano 
nello  acquistare  l’imperìofussepitifaTorìlo  dalla 
fortuna  cbedalla  virla.  E tra  le  altre  ragioni  che 
ne  adduce  dice,  che  per  confeuiooe  di  quel  po- 
|ioto  si  dimostra , quello  avere  riconosciuto  dalla 
l'utluna  tutte  le  sue  vittorie,  avendo  quello  edifi- 
cato più  templi  alia  Fortuna  che  ad  alcun  altro  Dio. 
E pare  che  a questa  opintonesiaccoiU  Livio,  per 

a8 


V » jk 


MACaiAVI  LU 


aia 


DE*  DISCORSI 


rbè  rade  ▼alte  e che  feocta  parlare  ad  aloiao  Ro* 
DMiDo , dove  eì  racconti  della  virtù , che  non  vi 
BgputiS*  ^ fortuna.  La  qual  ooaa  io  non  voglio 
coofeaiare  in  alcun  modot  nè  credo  ancora  ttpoa- 
ta  aottmere.  Perché  »e  non  ai  è trovato  mai  re- 
pubblica cbe  abbia  fatti  i progreui  che  Roma,  é 
nato  cbe  non  » è trovata  mai  rqiuliblica  che  aia 
atata  ordinata  a potere  acquUtare  come  Roma . 
Perchè  la  virtù  degli  eaerriti  gli  fecero  acquistare 
rimperio  e l’ordine  del  procedere,  e il  modo  ano 
proprio,  e trovalo  dal  suo  primo  Legisbtore,  gli 
lece  mantenere  racqnisUlo,come  di  sotto  larga- 
mente in  più  diaconi  si  narrerà.  Dicono  costoro 
che  non  avere  mai  aocoeiate  doe  jotentissime  guer- 
re in  un  medesioto  tempo  fu  fortuna  e non  virtù 
del  popolo  romano}  perche  e'  non  ^bero  guerra 
con  i Latini,  se  non  quando  egli  ebbero,  non  tan- 
to baltuti  i Sanniti , quanto  che  la  guerra  fu  dai 
Roomqì  fatta  in  difensione  di  fpielli.  Non  com- 
Wllerooo  cooiToacaiii  se  prima  non  ebbero  sog- 
giogali i Latini  ed  enervati  con  le  spesse  rotte 
quasi  in  lutto  i Sanniti  j cbe  se  due  di  queste  po- 
terne intere  si  fussero,  quando  erano  fresche,  ac- 
cornate  insieme , scoia  dubbio  si  puit  Cicilmente 
oooieiturareebeae  sareblie  seguita  la  rovina  ddia 
romana  repubblica.  Ma  comunque  «joesU  cosa 
nascesse , mai  non  intervenne  cb’  rglìno  avelle- 
rò due  potentissime  guerre  io  un  medesimo  lem- 

Po  , aoii  parve  lempre,  o nel  nascere  dell'  una, 
altra  si  spegnesse  , o nello  spegoersi  dell'  una 
l'sìtra  nascease.  lì  che  si  può  ucilmenle  vedere 
per  1’  ordine  delle  guerre  latte  da  loro:  perrbè 
lasciando  stare  quelle  che  fecero  prima  che  Ho- 
ma  fusse  prem  da’Francesi , si  vede  cbe  mentre 
! che  combatterono  con  gli  Equi  e con  i Volici , 
* mai,  mentre  qimti  popoli  furono  potenti , non  si 
l levarono  contro  di  loro  altre  geuti.  Domati  co- 
: storo,  nacque  la  guerra  contro  ai  Sanniti,  e l>eo- 

Icbà,  innanai  cbe  6nisie  tal  guerra,  i popoli  La- 
tini si  riI»eIlaM«ro  da'Romani,  nondimeno  quan- 
do tale  ribellione  seguì , ì Sanniti  erano  in  lega 
[ con  Roma , e eoo  il  loro  esercito  aiutarono  i Ro- 
' mani  a domare  rinsolenaa  latina.  1 quali  domi 
j risorse  la  guerra  di  Sannio.  Battute  ,per  nudle 
! rotte  date  ai  Sanniti  le  loro  forse,  nacque  la  guer- 
i ra  dei  Toscani,  la  quale  composta,  sì  rilevarono 
I di  nuovo  i Sanniti  perla  passala  di  Pirro  in  Ita- 
I lia.  Il  quale  come  fu  rilnUulo,  e rìmaodalo  in 
Grecia  , appiccarono  la  prima  guerra  con  i Car- 
taginesi: ne  prima  fu  tal  guerra  finita,  cbe  tutti 
i Francesi,  e di  là  e di  qua  dalle  Alpi , congiura- 
rono  contro  a*  Romani,  tantoché  tra  Popolonia 
I u Pisa , dove  è oggi  la  torre  a san  Vincenti , fu- 
rono eoo  massima  strage  superati.  Finita  questa 
I guerra , per  spatio  di  venti  anni  ebbero  guerra 
I di  non  molta  importanta,  perchè  non  coròbalte- 
I rono  con  altri  cbe  con  i Liguri,  e con  quel  rima- 
nente de'Frsncesi  cbe  era  io  Lombardia.  E cosi 
stettero  tanto , che  nacque  la  seconda  guerra 
Garlaginetc,  la  quale  per  sedici  anni  tenne  oc- 
aipaU  Italia.  Finita  questa  con  massima  gloria, 
nacque  la  guerra  Macedonica,  la  quale  finita, 
venne  quella  d’Antioco  e d'Asia.  Dopo  la  qual 
i vsUoria  non  restò  in  tutto  il  mondo,  nè  princi- 
I pe , nc  r^mbblica , che  di  per  se  o tutti  insieme 
si  poteasera  oppcwTc  alle  forte  romane.  Ma  ionan 
I li  a quelb  ultima  vitlorù,  chi  considererà  l’or- 


dine di  queste  guerre,  ed  il  modo  del  procedere 
loro,  vedrà  dentro  mescolate  con  la  fuiluna  una 
virtù  e prodenta  grandiuitna.  Talché  chi  esami- 
nasse la  cagione  di  tal  fortuna,  la  rilroverel>l>e 
fàcilmeute}  perchè  egli  è cosa  certissima,  che 
come  un  prìncipe  o un  pcqxdo  vietie  in  tanta  ri- 
pulasione,  che  ciiKuno  prìncipe  e popolo  vieioo 
altbia  di  {>er  lè  paura  ad  asullarlo  e ne  tema  , 
sempre  interverrà  rbe  ciascuno  di  essi  mai  lo  as- 
salterà se  Don  necessitato;  in  modo  che  e'sarb 
quasi  come  nella  elettone  di  quel  polente,  far 
guerra  rno  quale  dì  quelli  suoi  vicini  gli  parrà  , 
e gli  altri  con  la  sua  industrìa  quietare.  I quali, 
parte  rìs()eUo  alla  polenta  sua,  parte  inganaali 
da  quei  modi  che  egli  terrà  per  addormentargli, 

' si  quietano  facilmente,  e gli  altri  potenti  che  ao- 
I no  discosto,  e cbe  non  hanno  commercio  seco, 
curano  la  rosa  crvne  cosa  lontana,  c che  non  up- 
partenga  loro.  Nel  quale  errore  stanno  tanto  che 
questo  incendio  venga  loro  presso,  il  qual  veou- 
to,  non  hanno  rimedio  a spegnerlo  se  non  con  le 
forse  proprie,  le  qoali  dipoi  non  bastano,  sendo 
colui  divenuto  |ioleotissimo.  Io  voglio  laacìnre 
andare  come  iSannili  sletteroaveder  vincere  dal 
popolo  romano  ì Volsci  e gli  Equi  ; e per  non  es- 
sere troppo  prolisso,  mi  farò  da’  Cartagineai  , à 
quali  erano  di  gran  potena  e dì  grande  esfimn- 
ttone , quando  ì Romani  combstievano  coi  Saa- 
nili  e coi  Toscani,  perchè  di  già  tenevano  tutta 
rAfinra,  tenevano  hi  Sardegna  e la  Sicilia,  ave- 
vano domìnio  in  |»arte  della  Spagna.  La  quale 
poteoaa  loro  , insieme  con  Tessere  discosto  nei 
confini  dal  pnpnlo  romano,  fece  che  non  pensa- 
rono mai  ad  assalure  quello  , nc  di  soccorrere  t 
Sanniti  e’Toscani  ; ansi  fifcero  come  si  la  nelle 
cose  che  crescono , piuttosto  in  lor  favore  colle- 
gandosi  con  quelli,  e cercando  Tamiciaia  loro. 
Nè  si  avvidero  prima  delTeirorc  fatto, che  i Ro- 
mani, domi  lutti  i |M)poU  meni  fra  loro  e i Car- 
taginesi, cominciarono  a combattere  insieme  del- 
Timperìu  dì  Sicilta  e di  Spagna.  Intervenne  que- 
sto medesimo  a’Fnnresi  che  a’Cartaginesi,  e co- 
si a Filippo  re  de’Macedooi  end  Antioco,  e cia- 
scuno di  loro  credeva  , mentre  che  il  popolo  ro- 
mano era  occupato  con  Taltro,  che  quell*  altro 
lo  superasse,  essere  s tempo,  o con  pace  o 
con  guerra  , a difomlersi  da  lui.  In  modo  cbe  io 
credo  che  la  fortuna  che  eldurro  in  questa  partr 
i Romani,  l’arebliero  tulli  quelli  prìorìpi  che 
procedessero  come  i nomaoi , e fossero  dì  quella 
inedesinM  virtù  cbe  essi.  Sarebbeeì  da  mostrare 
a questo  proposito  il  modo  tenuto  dal  popolo  ro- 
mano neUu  entrare  nelle  provincte  d’altrui,  se 
nel  nostro  trattato  dei  principali  non  ne  aveuimo 
parlalo  a lungo}  perchè  in  quello  questa  materia 
è difi'uiainenledispulata.  Dirò  solo  questo  brere- 
meole , come  sempre  s'ingegnarono  avere  nelle 
province  nuore  qwlche  amico , cbe  frisse  scala 
o |>orta  a salirvi  o entrarvi , o mesto  a tenerla; 
come  si  vede  cbe  per  il  messo  de’  Capovani  en- 
trarono in  Sannio  , de’ Camcriini  in  Toscana, 
de'Mamerlini  in  Sicilia,  de' Saguntìitì  in  Spa- 
gna, diMossinUsa  tu  ABrica,  degli  Etoli  in  Gre- 
cia , di  Eumene  cd  altri  prìncipi  in  Asia,  dei  Mas- 
silicnsi  e degli  Edui  io  Francia.  E cosi  non  man- 
carono mai  di  simili  appoggi,  per  potere  làcili- 
taie  le  imprese  loro,  c nello  ao|uìstare  le  prò- 
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TÌncie  e pel  Icnrrle.  Il  che  quelli  |iopi>U  rltr  omct- 
veranoo , vednioao  aver  meno  buogoo  drlU  far« 
luna  che  quelli  clic  saraouo  pop  tmuni  owenra* 
turi.  E pcrclie  ciaKUOO  poua  neglto  coaoacere 
quanto  poaM  più  la  tiitù  ebe  la  furtona  loro  ad 
arquUtare  quello  imperio , noi  diacorrervmo  nel 
•eeueute  capitolo  di  rbe  qualità  furono  quelli  po> 
poli  ruo  i quali  cui  diliero  a comliallere,  c quanto 
erano  oatioali  a difeodure  la  loro  libertà. 

CAPITOLO  II 

Cctt  qiraA  popo/<  I /{ornaci  eAòrro  a C0mb*ttfret 
a come  o^fiaatamecfe  qiir/4  dt/titdtvamo  la 
loro  liktrtà. 

I^Msnna  coia  feot  piu  faticoso  a'Romanì  tape- 
rare  t popoli  d’ inlomo , e parte  delle  provinde 
dtacoatOT  quanto  ramore  che  in  quelli  tctnpi  nud- 
li  popoli  avevaon  alla  li1*ertà . la  quale  tanto  cali- 
natanicnle  difeodevanot  ebe  mai,  se  non  da  una 
erreuiva  virtù , sarrliliero  stati  soggioati.  Per- 
rbè  |ier  molti  esempli  li  roposce  a quaJÌ  perìcoli 
si  inellesserD  per  manlennre  o rieopersre  quella , 
quali  vendette  e’  facettero  contro  a coloro  ebe 
Tavasiero  loro  oreupaU.  Omosresi  anron  nella 
Icaioai  delle  istorie,  quali  danni  i popoli  e le  cit- 
tà ricevano  per  la  servitù.  E dove  in  questi  tempi 
ci  à solo  una  pruvinria,  la  quale  si  possa  dire  ebe 
•libia  ÌD  sà  città  libere,  nc’tetn|<t  anlirbi  in  tutta 
la  provincia  ermo  assai  popoli  lilierissimi.  Veda- 
si come  in  quelli  tempi,  de'qnalì  um  parliamo  al 
presenta,  in  Italia.  dalt’Alpi  rbe  dividono  ora  la 
Toscana  dalla  Lomlurdia,  infine  alla  punta  d'Ita- 
lia , erano  multi  popoli  lilicri , enm'irsoo  i To- 
scani, i Romani.  i Sanniti. e molti  altri  popoli  rbe 
io  quel  resto  d*  Italia  abitavano.  Nè  si  ragiona 
mai  ebe  vi  fosse  alcun  re  fuora  di  quelli  clw  re- 
gnarono in  Roma , e Pursenna  re  di  Toscana  la 
stirpe  del  quale  come  si  estinguesse  non  ne  parla 
l'islorìa.  Ma  si  vede  Itene,  come  io  quelli  tempi 
che  i Romani  andarono  a rampo  a Veio,  la  To- 
scana era  libera  ; e taolo  si  gndea  della  sua  liliertà  , 
a tanto  cxliava  il  nome  del  nrìndpe,  eba  avendo 
fatto  i Veienti  per  loro  difenstone  un  re  in  Ve- 
lo, e domandando  aiuto  a*  Toscani  contro  a*Ro- 
mani,  quelli,  dopo  molte  consulte  (alle,  delibe- 
rarono di  ODO  dare  aiuto  a'Veienli  infioo  a lauto 
che  vivessero  sotto  il  re;  giudicando  noo  esser 
tiene  difendere  la  patria  di  culuro  ebe  l'avevano 
già  sottomessa  ad  altri.  E facil  rosa  à a conoscere 
donde  nasca  nei  popoli  questa  afinioue  dal  TÌve- 
re  Uliero;  perrhé  si  vede  per  esperrénsa  le  citladi 
non  aver  mai  amplialo  no  di  dominio,  nà  di  rie- 
ciietss,  sa  non  mentre  sono  stale  in  liliertà.  E ve- 
nmente  manviglima  con  à a constderere  a quan- 
ta greodetta  vrnue  Atene  per  ispatio  di  croio 
anni,  poi  rbe  la  si  liberò  dalla  tinnnide  di  Pisi- 
strato.  Ma  sopra  lutto  maravigliosissima  cosa  à a 
considerare  a quanta  grandeiaa  venne  Roma,  poi 
che  la  si  Itbarò  da'  suoi  re.  La  cagiona  è facile  ad 
intendere  , perche  non  il  bene  particolare  , ma  il 
bene  comune  à quello  ebe  fa  grandi  lo  città.  E 
senta  dubbio  questo  bene  comune  non  à osserva- 
to se  non  nello  republtlicbe  ; perrbc  tutto  quel- 
lo ebe  là  a prupusslu  suu  si  eseguiscai  o quan- 


tunque a*  turni  io  dinou  di  questo  o cb  quel 
privato  , ei  sono  tanti  quelli  per  cbi  detto  bene 
u , che  lo  possono  tirare  inoansi  contro  alla  dt- 
sposttiono  di  quelli  puebi  rbe  oe  fossero  oppres- 
si. Al  cootiario  interviene  quando  vi  ò un  prìn- 
cipe, dove  il  più  delle  volte  quello  che  là  per 
lui , offende  la  cillà , e quello  che  & per  la  cit- 
tà , offisnde  lui.  Di  modo  che  subito  che  nasce 
una  tirenoide  sopra  un  viver  libero , il  manco 
nule  ebe  ne  resulti  a quelle  rtllà  à non  anda- 
re più  innanai , nè  crescere  più  io  potcnia  o io 
rierhease}  ma  il  più  della  volte,  ansi  sempre 
inlervieue  loro  che  le  tornano  iodietro.  E se  la 
aorte  facesse  ebe  vi  sorgesse  un  tiranno  virtuo- 
so, il  quale  per  animo  a per  virtù  d'armt  am- 
pUàise  il  dominio  suo,  non  oe  rìsollerebbe  alcu- 
na utilità  a quella  repubblica,  ma  a lui  proprio  ; 
perchè  e'  non  può  onorare  nessuno  di  quelli  cit- 
tadini ebe  siano  valenti  e buoni , che  egli  ti- 
ranneggia, non  volendo  avere  ad  aver  sospetto 
di  loro.  Non  può  ancora  le  città  cb'  egli  acqui- 
sta soUomettcvle  o farle  tributarie  a quella  città 
di  che  egli  è lirenuo,  perchè  il  &rla  potente 
non  fa  per  lui , ma  per  lui  fa  tenere  lo  stato  dis- 
giunto, e che  ciateuna  lem  e ciascuna  provio- 
cia  riconoscn  lui.  Talché  dei  suoi  erquisti  solo 
oe  profitta,  e noo  la  sua  patria.  E chi  voles- 
se confermare  questa  cqiinioue  con  infinite  altre 
ragioni , legga  Senofonte  nel  suo  trattato  che  fa 
Da  Tirannidt.  Non  è maraviglia  adunque  che  gli 
'anticfai  pojmli  eoo  tonto  odio  perseguilasseroili- 
renni , e amassero  il  vivere  Ubero , e che  il  nome 
della  liberi  fussc  tanto  stimato  da  loro;  come 
iolervrnne  quando  Girolamo,  nipote  di  ierone 
Siracusano , fu  morto  in  Siracusa , che  venendo 
le  novelle  delb  sua  morte  in  nel  suo  esercito,  che 
noD  era  moUo  lontano  da  Siracusa,  cominciò  prì- 
nsa  a lumulluara,  e pigliare  le  armi  contro  agli 
ucciditorì  di  quello;  ma,  cume  et  sentì  che  ÌD  Si- 
racusa si  gridava  Ulicrlà , allettalo  da  quel  nomo 
ti  fptietu  tutto  ; pose  giù  l' ira  contro  a'  tirannici- 
di, e pensò  come  io  fpicUa  città  si  polesM  ordina- 
re un  viver  libero.  Non  è maraviglia  ancora  che 
i MK)U  facciano  vendette  straordinarie  contro  a 
quelli  ebe  gli  hanno  occupala  la  libertà.  Dì  rbe 
ci  sono  stali  asmi  esempii,  u«* quali  ne  intendo  ri- 
ferire solo  UDO  seguilo  iu  Corcira,  ciuà  di  Grecia 
nei  tempi  della  guerra  Pcluponnesiara,  dove  scu- 
do dieisa  quella  proviucia  in  due  fàaioni , delle 
quali  r uoa  seguitava  gli  Ateniesi , e T altra  gli 
Spartani,  ne  nasceva  che  di  molte  città,  eh 'erano 
intra  loro  divise,  Tuna  parte  seguitava  ramiciaia 
di  Sparta,  e raltn  di  Alrue,  ed  esseodo  occorso 
che  nella  detta  città  prevalessero  i nobili , c 
gliessero  la  libertà  al  popolo,  i popolari  per  mea- 
ao  degli  Ateniesi  ripresero  le  forse,  e posto  lo  ma- 
ni addosso  a tutta  la  nobiltà,  li  riuchiuscro  in  una 
prìgiooo  capace  di  tutti  loro , doode  li  traevano 
ad  otto  o dieci  per  volta,  sotto  titolo  di  mandar- 
gli tu  esilio  in  diverse  parti,  e quelli  con  molli 
crudeli  esempii  fàcevauo  morire,  ni  che  seodo- 
si  quelli  che  restavano  accorti , deliberarooo  in 
quanto  era  loco  possibile , fuggire  quella  morta 
iguomioioa,  ed  armatisi  di  quello  potevano,  com- 
bottendo  eoo  quelli  ebe  vi  volevano  entrare , la 
entrala  della  prigione  difendevano  ; di  modo  eba 
il  popoloa  questo  rumore  fatto  coooono, Kopme 
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la  parte  aupvrìore  di  quel  ]uo|;o,  o quelli  con 
quelle  ruvioe  «olÌ't>r«rt>no.  Si'^uinmo  oucttra  in 
della  provioria  multi  aliri  umili  ca»i  orrendi  e 
ooUliili;  talché  si  vede  esser  vero,  che  con  majj* 
giore  iniprtu  si  \endìra  una  li)««*rlà  che  ti  è sula 
tolta,  che  quella  che  ti  è \iiluta  ione.  PrnsauiU> 
adunque  dumle  ]M>»sa  nascere  che  in  quelli  tempi 
antn  lii  i pupuli  liisseio  piu  amaluri  della  IdM-rtà 
che  ili  questi , credo  nasca  ila  quella  medesima  ca- 
gione che  hi  t«ra  gh  iM'niini  manco  iWli,  la  quale 
ired)  che  sia  la  disersiià  della  eduraiione  nostra 
dall'aiitira.  lornhila  nella  diversità  della  religione 
nostra  dairaiilica.  Perché  avemlm-i  la  nostra  re- 
Jigiune  niiislra  la  Tenta  e la  vera  via,  ci  fa  stima- 
re lueiiu  i'ooisrt  del  mondo;  «rude  i Centili  sii- 
mandiilu  assai,  ed  avendo  |ioslo  in  qnello  il  som- 
mo bene,  erano  nelle  mkioQÌ  l<»ro  piu  leroei.  Il  che 
ai  può  considerare  da  nuilleUiro  rostituiioni,co- 
tninriandosi  dalla  magniBretiu  de’sacrifuii  Usto 
alla  umiltà  dei  nostri,  dove  è «piaUhe  p.inpa  più 
delirata  che  magml>ca,nia  m-ssuna  atione  feroce 

0 gagliarda.  <^>ui  non  mancava  b pompa,  né  la 
magiiifii  ensa  delle  cerrtiiume , ma  v i si  uggiiigne- 
va  l'axinne  del  sserirtsio  pieno  di  sangue  c di  (r- 
rocia,  aniinananduvisi  molliludiiie  d'aninialt:  il 
quale  asprilo,  sendo  (errilule,  rendevu  gli  nomi- 
ni simili  a lui.  La  rcligiune  antica,  oltre  di  que- 
sto , non  liratificava  se  imui  gli  uomini  pieni  di 
momlana  gloria,  come  erano  capitani  d’escrvilie 
prìncipi  di  lepiihliliihe.  La  rrligicne  inalra  ha 
glontìcalo  più  gli  uomini  ninili  e runlemplalivi , 
che  gli  attivi.  Ila  dipoi  posto  il  sommo l>riie  nella 
uniillà,  oelPaliietìuDC,  e nel  di^pregiu  delle  cose 
umane:  quell* altra  lo  |M<nrva  nella  grandecaa 
deiraoimo,  nella  iortetaa  del  cc<rpo,  c in  tutte  le 
altre  rose  atto  a taro  gli  uomini  fortissimi.  E se 
la  religione  nostra  rn  hiedeche  aldiia  io  te  f <rlrx- 
la,  vuole  che  tu  sia  alto  a polire  più  rhe  a fare 
una  cosa  forte,  (giunto  modo  di  vivere  adumjtic 
pare  rh’ahhia  reoduto  il  mondo  delMilc,  e datolo 
in  preda  agli  uomini  srellerali.iquali  .deuramen- 
le  lo  possono  maneggiare,  veggrndu  eunieruni- 
versalilà  degli  uomini  per  andare  in  panidìsu  [>cti- 
aa  piùa  sop(»urlare  le snehattiliirc  chea  vemlicar- 
le.  E Itrucbé  {taia  che  si  sia  riieitiitialu  il  mondo 
e disarmato  il  cielo,  nasce  pm  senta  duMóu  dalla 
viltà  <h-gli  uomini,  che  hanno  mter|>rctalo  b no- 
flra  religione  secondo  l'otiu,  c non  secondi»  b 
virtù.  Perché  se  considerassero  come  ella  jiermel- 
tc  la  evallatione  e b difesa  della  patria,  vedreh- 
Lono  come  la  vuole  che  mii  ramiamo  e uitorìa- 
mo,  • prr|>arianH><  i ad  esser  tali  che  noi  la  |ios- 
iùmo  dilriidere.  E'anno  adunque  queste  eiltiea- 
lioni,  e cosi  tàlse  inlerpreiaiioni,  che  nel  rrnHido 
non  si  vedono  tante  repuhMiche  quante  si  vedrà- 
no  anticamente,  né  i»er  ecnseguente  si  vede  nei 
popoli  tanto  amore  alla  lil>erlà  qisanlo  allora.  An- 
cora ch’io  creda  piuttosto  essere  cagione  di  questo 
ebej’  im|>erìo  romano  con  le  sue  armi  c con  la 
sua  grandetta  spense  tulle  le  repuhliliche  e lutti 

1 viveri  rivili.  E l»enelié  poi  tal  imperiosi  sia  ri- 
soluto, non  si  sono  potute  le  città  ancora  rimet- 
tere insieme,  nè  riordinare  alb  vita  eiviir  se  non 
in  (Hxbissimi  lunghi  di  quello  imperio.  Purv,ru- 
munque  si  fiusc,  i llomani  in  ogni  minima  fiartr 
del  mondo  trovarono  una  congiura  di  repnhliticiie 
annatiisime,  ed  uslioaLissimcaiia  difesa  dclb  li- 


bertà loro.  U rhe  dimostra  che  il  popolo  rooiaoo 
senta  una  rara  ed  estrema  virtù  mai  non  Pareìtlns 
|»olule  superare,  £ |icr  darne  esempio  di  qualche 
nsctiihro,  voglio  mi  liasti  l*esempio  de’ Sanniti, 
i quali  pare  cosa  mintlule , e Tito  Livio  lo  coo- 
lessa,  che  fossero  sì  |M>lenti,  e le  armi  loro  sì  va- 
lide, che  {HJlesseru  infinu  al  teni|>o  di  Papino 
Cursore  ennsolo,  figliuolo  del  primo  Papirio,  re- 
sislrre  u’Romani,  che  fu  uno  s|»afiu  di  quaranta- 
sei anni,  do{>o  tante  rotte , laote  rov ine  di  terre  , 
e tante  stragi  rìcev  ntc  nel  paese  loro.  Massima 
verlutu  ora  quel  |>aese,  dove  erano  tante  cittaiii 
e tanti  uomini , esser  quasi  che  disabitato } ed  ul-  { 
lura  vi  era  tanto  ordine  e tanta  Iona,  ch'egli  era 
insuperabile,  se  da  una  virtù  romana  non  luase  atn- 

10  assaltato.  E facil  cosa  è considerare  donde  na- 
sceva queir  ordine,  e dtuide  prucrib  questo  di- 
sordine} perché  lutto  viene  dal  viver  libero  alli>- 
ra,  e ora  dal  viver  servo.  Perché  tutte  le  terre  o 
le  provincie  che  vivono  liltere  in  ogni  parte,  ru- 
inc  di  S(»pru  dissi,  fanno  i progressi  gnndiastnvi. 
Perché  quivi  si  vc«le  maggiori  |Kìpuli,  |>er  essere 
I matriniunii  piu  lil»en  , e più  desiderabili  dagli 
tiomiui;  peri  he  ciascuno  |>ri»crea  vuletiiicrì  quelli 
figliu(»li  che  erede  poter  iiulrìrc.non  dubilandiocbe 

11  |>alrìmoniuglisia  tolto,  che  e’  runutee  non  aolo- 
iiiriite  che  nascono  liberi  e non  m biavi , ma  else 
pussi>iio  nsedsanle  b virtù  loro  diventare  princi- 
pi. VeggMivisi  le  ricf bette  moltiplicare  io  mag- 
gior nutiicru,  e quelle  che  vengono  dalla  cullum 
c quelle  che  vciiguuo  dalle  arti.  Pen  hé  riasrituo 
volentieri  moltiplica  iu  quella  cum,  c cerca  di  ac- 
quistare quei  IwDt,  che  crede  acquistali  potersi 
godere.  Onde  ne  uaice , che  gli  uomini  a gara 
])cnsaudo  ai  privali  e a'pulJilici  comodi , c l'uou 
cT  altro  viene  muravigliosamente  a crrsreru.  1| 
conlraiio  di  tulle  queste  cose  segue  in  quelli  pae- 
si che  vivono  servi}  c tanto  più  maiicauo  del  coli-  | 
sudo  l>ene,  quanto  è più  dura  b servitù.  K di 
tutte  le  servitù  dure  quella  édurissiina  che  ti  sol- 
Ininetlc  ad  una  repubblica,  l'una,  peri  hé  la  é più 
durabile,  e manco  sì  può  s|ierare  d'uscime:  l'al- 
tra, jierchè  il  fine  ili-lb  rrpuliblira  è enervare  e 
ilidriKitirr,  per  acrrcurrc  il  corpo  suo,  tutti  gli 
altri  citrpi.  li  che  non  fa  uu  principe  che  ti  aol- 
toinell  a,  quando  quel  prìncipe  uon  sìa  qualche  Inr- 
baro,  distruttore  de'jiaesi , e dÌ8SÌ|»atore  di  luUc 
le  civiltà  degli  nomini , come  sono  t principi  q. 
ricalali.  Ma  s’egli  ha  in  sé  ordini  umani  e ordi- 
narii,  il  pili  delle  volte  ama  le  città  sue  soggette 
egiulmeiitc,  ed  a |f>rn  lascia  Tarli  Inlle,  e quasi 
lutti  gii  ordini  antichi.  Tabbé  se  le  non  possono 
cresi  ere  come  blierc,  elle  non  rov  inano  anche  co- 
me serve  ; inlrudemiosi  dclb  servitù  , io  la  quale 
vengono  le  città  scrveinlo  ad  un  for<*stiera,  per- 
ché di  quella  di  un  lor«>cilUdiuu  ne  |»arbi  di  so- 
pra. t;hi  considererà  adunque  tulio  quello  che  ù 

e delio,  iiou  si  maraviglierà  della  |»olenxa  else  i 
Sanniti  aveaiio  scodo  liberi,  edclb  debolctta  in 
che  o’vcnncru  p»i  servendo}  e 'l'itu  Livio  ue  fa 
fedo  io  più  luoghi,  e massime  nella  guerra  d'An- 
nibale,  dove  r' mostra  che  essendo  i Saimilì  op- 
pressi  da  una  legione  d'uomini  che  era  in  Mula  , 
maudaroDo  oratori  ad  Aimilsaie  a pregarlo  che 
gli  soccorresse.  1 quali  od  parlar  loro  dùscru^ 
che  avevano  per  cento  anni  comlialtulo  con  ì Ho-  ( 
mani  con  i propri  lurosuUbliepro[»ri  loro  capita- 
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ni,  e molle  volte  ivevaoo  mmIcouIo  duoì  etemti 
cuoMiLari  c duui  ruotuli , e che  iiHurv  ^ UoU  lias* 
eesu  enino  %'cauii , che  ti  puUsv.iuu  a pena  dilen* 
dere  da  una  piccuU  lettone  ruouoa  che  era  in 
Nula. 

CAPITOLO  111 

Jloma  diWn/ie  grande  eitiù  ro%>iniU»do  le  ciità 
circenvicine  , e ricevendo  4 Jortelieri /aatmtn' 
te  a'  tuoi  o/teri. 


^^reteitintem  Poma  Alhae  rHinh,  Quelli  che 
ditegcMOO  che  una  riUà  facria  ^anJe  imperio , ti 
debbono  l'un  ogni  indu»lna  iugegoare  di  tarla  pie* 
na  d’aLitalon;  perchè  tema  quetia  aUtuttJansa 
di  uomini,  mai  noo  riuicirìi  di  far  grande  una 
ciuà.  Questo  u fa  in  duui  modi , jmt  amore  e per 
fona.  Per  amore . tenendo  le  vie  a{»erle , e tirare 
a' luretlieri  rbe  diiegnatteru  venire  ad  abitare  io 

J[uclla , acciocché  ciascuno  vi  abili  volenlieri.  Per 
una  • ditraceiido  le  cillà  > icine  , e tnaiidand  i gli 
abitatori  di  quelle  ad  abitare  nella  tua  rtllà.  fi  che 
fu  tanto  osservalo  iu  Homa.chem-l  tenqio  ilei 
•calo  re  in  Ruma  abitavano  otUnUmda  uomini 
da  portare  armi.  Perchè  i Romani  volluno  fare 
ad  uso  del  buono  coltivatore  • il  quale  perrhl*  una 
pianta  iogrussie  possa  produrre  e nsalurarei  frut- 
ti suoi , gli  taglia  i primi  rami  che  la  mette,  ac* 
cioLxbè,  rimata  quella  virtù  nel  piede  di  quella 
pianta,  possano  col  tempo  nascervi  più  verdi  c 
più  fruUifiTÌ.  E che  ipsesto  nunlo  tenuto  per  am- 
pliare e fare  im|>erio  lusse  necessario  c buono,  lo 
dimostra  lo  «sempio  ili  Sparla  e d*  Alene,  le  qua- 
li essendo  due  repubbliche  annaltssiine,  e ordi- 
nate di  ottime  leggi,  nondintcno  non  si  condeu- 
«uno  alla  grandeaaa  deirim|>erio  romano;  e Roma 
pareva  piu  tumultuaria,  e non  tanto  lieoe  ordinata 
quanto  quelle.  Di  che  non  se  ne  può  adilurra  al- 
tra cagione  che  la  preallegau,  perchè  Roma  |>er 
•ver  ingrossai*»  per  quelle  due  vie  il  cor|M>  ilella 
aua  città,  potette  di  già  mettere  in  arme  dugenUi 
otlaotamiU  uomini,  e Sparla  ed  Alene  non  pas- 
larooo  mai  ventimila  per  riasruoa.  Il  che  nac- 
que, non  da  essere  il  silo  di  Roma  più  benigno 
che  quello  di  cuiuro  , ma  solamente  da  diverso 
modo  di  procedere.  Perchè  Licurgo,  fÌMidatore 
della  repubblica  s}»artana  , considerando  neuuna 
cosa  potere  più  facilmeote  riioLcre  le  sue  leggi 
che  la  commistione  di  nuovi  abiUloii , fece  ogni 
cosa  perchè  i fieeslieri  non  avessero  a conversar- 
vi ; ed  oltre  al  non  li  ricevere  ne*  malrìmunii , alla 
dviltà.ed  alle  altre  conversasioni,  che  fanno  con- 
venire gli  uomini  insieme  ,urdiuu  die  in  quella 
sua  repulihiica  si  s|iendesse  monete  di  cuoio,  |»er 
tur  via  a ciascuno  il  desiderio  di  venirvi  per  por- 
tarvi mercanite  oportarvi  a]cua*arle)  di  qualità 
che  quella  città  non  potette  mai  ingrossare  d*  abi- 
tatori. E perchè  tutte  le  axioni  nostre  imitano  la 
natura , non  è possibile  nè  naturale  che  un  pedale 
sottile  sostenga  un  ramo  grosso.  Peni  una  repub- 
blica piccola  noo  può  occupare  ciuà  nè  regni  die 
siano  più  validi  ne  più  grossi  di  lei  ; e se  pure  gli 
occupa,  gì' interviene  come  a quello  albero  che 
avesse  più  grosso  il  ramo  che  il  piede,  rhesoslrnen- 
dolu  con  falsca , ogni  piccolo  vento  lo  fiacca , come 


sì  vede  che  intervenne  a S|iarta , la  quale  aven- 
do ocrtqiale  tutte  le  città  di  Urecia,  non  prima 
so  gli  rilwHo  Trite,  che  tutte  r altre  rittadi  se 
gli  nliellaroiio,  e rimase  il  pi-dalc  solo  scusa  ra- 
mi. Il  che  mm  potette  inlt-rveiiire  a Roma, 
«vendo  il  |>iè  sì  grosso  rbe  qualunque  ramo  |.)0- 
Uva  tàcibuenle  sostenere.  Questo  modo  «dunque 
di  procedere,  tuneme  con  gli  altri  che  di  sotto 
si  diranno,  fece  Roma  grande  e potentissima.  Il 
rbe  diinustni  Tito  Livio  in  due  |>arole,  quando 
disse , Creteit  iaterea  Poma  Alba*  rmnU. 

CAPITOLO  IV 

ZiC  repubbliche  hanno  tenuti  tre  modi 
area  lo  ampliare. 


Chi 


ha  osservala  le  antirbe  istorie  trova  come 
le  repabUlKhe  hanno  tre  modi  circa  lo  ampliare. 
L’  uno  è stato  quello  che  osservarono  i Toscani 
antirbi , di  essere  una  lega  di  piu  repuldiliche  in- 
sieme , dove  non  sia  ah  una  che  avansi  l'  altra  nè 
di  autorità  uè  di  giado}  e nello  acquistare  , farsi 
le  altre  Città  comjMgtic  Ìo  simil  motlo  , couk*  ia 
questo  leiiipo  faimo  i Sviateri , e Come  nei  tenqù 
autidu  fecero  tu  Orecia  gli  Achei  e gli  Ktuli.  E 
perchè  i Romani  fecero  assai  guerra  con  i Tosca- 
ni, {Mrr  mostrar  meglio  la  qiulità  di  questo  priino 
modo,  mi  distenderò  in  dare  notista  di  loro  par- 
Ucobirnienle.  In  Italia  innanii  all’ iin}ieriu  roma- 
no, l'uruno  i Tomiiì  per  mare  e per  terra  potcn- 
lìssiiiii;  e Iwnrhè  delle  cuse  loro  non  ce  iie  sia 
particolare  istoria , pure  c'è  qualche  poro  di  me- 
moria. e qualche  segno  della  grandetta  loro;  e si 
aa  come  e'  numlamno  una  rub>uia  iti  sul  mare  dì 
sopra.  U qiule  chiamarono  Adria,  che  fu  si  no- 
bile, che  la  deltf  nome  a quel  mare , che  ancora 
I Latini  cliiam.mn  Adriatico.  liilciKlesi  aiicura,fo* 
me  le  loro  armi  furono  ubbidite  dal  Tevere  |»cr 
tnfiiin  a'  pie  dell’  Alpi,  che  ora  cingono  il  grosso 
d'Italia;  Doti  nitanle  che  diigerilo  anni  iniiatizi 
che  I Komaui crescessero  iu  molte  iòrte,  delti  To- 
scani perderuiKi  l' iiiqieriu  di  quel  |>aese  , che  og- 
gi si  chiama  la  Lomliurdia,  la  qiulc  prosinria  fu 
occupata  da'  Francesi , i quali , mussi  o da  iieres- 
silà  o dalia  dolcczva  dei  frulli,  c massime  del  vi- 
no, vennero  in  Italia  sotto  Uelloveso  loro  duce; 
e rolli  e cacciati  i provinriali  si  potorio  iu  quel 
luogo  dove  edificarono  di  molte  ciiudi , e quella 
provincia  chiamarono  Gallia , dal  trouie  che  lene* 
vano  allora , la  qual  tennero  fiiiu  che  da’  Romani 
lusserò  domi.  Vivevano  adunque  i Toscani  con 
quella  equalità,  e proredevano  nello  ampliare  iu 
quel  primo  modo  che  di  sopra  si  dire;  c furono 
dodici  città , Ira  te  quali  era  Chiusi , Veto , Fieso- 
le , Armo , Volterra , e siiiidi , quali  per  via  di 
lega  governavano  l 'itisperiu  loro;  nr  ptilrruno  uKÌr 
d' iialucun  gli  ac*|uis(i , e di  quella  ancora  rima- 
se intatta  gran  parte  por  le  ragioni  che  di  sotto  si 
diranno.  L'altro  modo  è (àrsi  compagni,  non 
tanto  pero  die  non  ti  rimanga  il  grado  del  coman- 
dare, la  sedia  dell’ im|>eriii  ed  il  titolo  dell*  im- 
prese, il  qual  modo  fu  osicrvato  <la’  Homani.  Il 
terso  modo  è farsi  immediate  imidili,  e non  com- 
pagni, come  fecero  gli  Spartani  c gli  Ateniesi. 
Dei  quali  tre  modi  questo  ultimo  è al  tutto  ina* 
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lite,  come  e'*t  vede  che  fn  nelle  «opraddette  doe 
repulildicbe  , le  quali  non  rovioaroon  per  allro,  ** 
ooQ  per  aver  acquistato  quel  dominio  che  le  dob 
potevano  tenere.  Perchè  pigliar  cara  d*  avere  a 
governar  città  con  violcnsa . massime  quelle  che 
lusserò  consuete  a viver  Iiliere,  è una  cosa  dilli- 
Cile  c faticosa.  E se  tu  non  set  armato  , e grosso 
d' armi . non  le  puoi  nè  comandare  nè  reggere. 
Ed  a voler  esser  così  fatto , è necessario  farsi  com- 
pagni che  ti  aiutino  ingrossare  la  tua  città  di  po- 
polo. K perchè  queste  due  cit  là  non  feciono  nè 
l'uno  nè  l' allro,  il  oftodo  del  procedere  loro  fu 
inutile.  E perchè  Roma , la  quale  è nello  esempio 
del  secondo  modo,  fere  1*  uno  e 1*  allro,  però  sal- 
se a tanta  ecresiiva  potenaa.  E peirliè  là  h stata 
sola  a vi\cre  cosi , è stata  ancora  sola  a diventare 
tanto  polente  ) perchè  avendosi  ella  fatti  di  molli 
compagni  per  tutta  Italia , i quali  in  di  molte  co* 
se  con  eguali  leggi  vivevano  seco;  e,  dall’altro 
canto,  come  di  sopra  c detto,  sendosi  riservato  sem- 
pre la  sedia  dell’  imperio  e il  titolo  del  comanda- 
re, questi  suoi  compagni  venivano,  che  non  sene 
avvedevano  , con  le  fatiche  e con  il  sangue  loro  a 
soggiogar  sè  stessi.  Perchè  come  comir»riarono  a 
uscire  con  gli  eserciti  d’ Italia,  e ridurre  i regni 
in  proTÌncie , e fsni  soggetti  coloro  che  per  esser 
consueti  a viversottoi  re  ,noo  si  curavano d’ esser 
aoggetti , ed  avendo  governatori  romani , ed  ea* 
sendo  stali  vinti  da  eaerciti  con  il  titolo  Rooiaooi 
non  riconoscevano  per  superiore  altro  che  Roma. 
Di  modo  che  quelli  compagni  di  Roma  che  cnoo 
in  Italia,  si  trovarono  in  un  tratto  cinti  di  sud- 
diti romani , ed  oppressi  da  una  grossissima  città 
com’era  Roma  ; e qtundo  e' si  avvidero  dello  in- 
ganno , sotto  il  quale  erano  visinti , non  furono  a 
tempo  a rimediarvi  : tanta  autorità  aveva  presa 
Roma  con  le  provincie  esterne,  e tanta  fona  si 
trovava  in  seno,  avendo  la  sua  città  gitwsisstroa 
ed  arvnaliuima  E liencbè  quelli  suoi  compagni, 
per  vendicarsi  delle  ingiurie , gli  congiurassero 
contro,  furono  in  poco  tempo  perditori  della  guer- 
ra,pe^iorando  le  loro  coodiaiooi.pmbèdi  rompa- 

5 ni  diventarono  ancora  loro  sudditi.  Questo  modo 
i procedere,  com’è  detto,  è stato  solo  osservato 
da’ Romani,  nè  può  tenere  altro  modo  una  re- 
pnlihlica  che  voglia  amfdiarv}  perebà  l’ esperienaa 
non  te  a'  ha  mostro  neasno  più  certo  o più  vero. 
11  modo  preoUegalo  delle  leghe,  come  viverono  i 
Toscani,  gli  Achei  e gli  Etoli,  e come  oggi  vi- 
vono 1 Svitaerì , è , dopo  a quello  dei  Romani,  il 
miglior  modo|  perchè  non  si  potendo  con  quello 
ampliare  assai , ne  segnitano  duci  beni  ; 1*  ano  che 
facilmente  non  ti  tiri  guerra  addosso  ; l'altro,  che 
quel  tanto  che  tu  pigli  > lo  tieni  bcilmente.  La  ca- 
gione del  non  potere  ampliar* , è 1*  esser  una  re- 
poUJica  disgiunta , e posta  in  varie  aedi , il  che 
là  che  difficilmente  possono  consultare  e delibe- 
rare. Fa  ancora  che  non  sono  desiderosi  di  domi- 
nare; iierchè  scodo  molte  comunità  a partecipare 
di  quel  dominio,  non  istimaoo tanto  tale  acquisto, 
quanto  fa  nna  repubblica  sola  che  spera  di  goder- 
selo tutto.  Govemansi , oltre  di  questo , per  con- 
cilio, e conviene  che  sisno  più  lardi  ad  ogni  de- 
lilierasione  che  quelli  che  abitano  dentro  ad  on 
medesimo  cerchio.  Vedesi  ancora  per  esperieoa 
iebe  sìmil  modo  di  procedere  ha  un  tenniue  fisso, 
il  quale  non  ci  è esempio  che  mostri  die  si  sia  tn- 


peMalo  ; e questo  è di  aggiugnefe  a dodici  o quat- 
tordici romuiiilà , dipoi  non  rernur  di  andare  più 
avanti;  perchè  sendo  giunti  al  gredo  che  par  loro 
potersi  difendere  da  ciascuno,  non  eereano  ma^ 
giore  dominio , si  perchè  la  necessità  non  gli  strìn-  ’ 
ge  di  avere  più  poteon,  si  per  non  conoscere  uti-  j 
le  negli  acquisti,  per  le  cagiooi  dette  di  sopra  | 
perche  egli  arebbooo  a fare  una  delle  due  cose , o 
a seguitare  di  ùrsi  compagni , e questa  moltìludi-  I 
oc  fsralibe  confusione,  o egli  areUiooo  a farat  I 
sudditi.  E perchè  e*  veggono  in  questo  dilRctiith,  | 
e non  molto  utile  nel  tenerli,  non  Io  stimano. 
Pertsotu,  quando  c’aioo  venuti  a tanto  numero 
rbe  paia  loro  vivere  sicari,  si  voltano  a due  cose:  | 
1’ una  a ricevere  rarcomaodali , e pigliar  proteaso-  | 
ni , e per  questi  messi  trarre  da  ogni  parte  daoa-  j 
ri , t quali  facilmente  Ira  loro  si  possono  distrilmi- 
re  ; e r altra  è militare  per  altrui , e pigliare  sti- 
pendio  da  questo  e da  quello  prìncipe,  che  per 
sue  imprese  gli  solda , come  si  vede  che  fanno  o^ 
gi  i Svisaeri , e come  si  legge  ehe  Cirevano  i prc- 
allegati.  Di  che  ne  è testimone  Tito  Livio , iksvo 
dire^,  che  venendo  a parlamento  Filippo  re  di 
Macedonia  eoo  Tito  Quinaio  Flamminio,  e ra- 
gionondo  di  accordo  mia  presenta  d’un  pretoro 
liegli  Etoli , in  venendo  a parole  detto  pretore  con 
Filippo,  gli  fu  da  quello  rimproverato  l’ avaristn 
e la  infidelilà , dicendo  che  gli  Etoli  non  ai  ver. 
gngnavano  militare  con  uno  ,e  poi  mandare  i lo- 

10  uomini  ancora  al  servigio  del  nimico,  talrhh 
Voiolte  volte  tra  duoi  oonlrarì  eserciti  si  vedevano 

le  insegne  di  Etolia.  Conoscesi  pertanto  come 
qnesto  modo  di  procedere  per  leghe , è stato  sem- 
pre simile,  cd  ha  ùtto  simili  elfelti.  Vedeai  an- 
cora rbe  quel  modo  di  fare  suddilt  è stato  aempra 
dcliole,  ed  avere  fatto  piccoli  profitti;  e quando 
pure  egli  hanno  passato  il  modo,  essere  rovinati 
tosto.  E se  questo  modo  di  fare  sodditì  è inutile 
nelle  repubbliche  armate , in  quelle  che  sono  di- 
carmate  è inutiliuinm , come  sono  stale  nei  nneirì 
tempi  le  repubbUebe  d*  Italia.  Conoaresi  pertanto 
essere  vero  modo  qtsello  che  tenDoro  ì Romani, 

11  quale  è tanto  più  mirabile , quanto  e’ non  ce 
n*  era  innanri  a Roma  esempio,  e dopo  Roma  non 
è stato  alcuno  che  gli  abbia  imitali.  E quanto 
alle  leghe , si  trovano  solo  i Svtssen  e la  lega  di 
Svevia  rbe  gl’ imita.  E,  come  uri  fine  di  queste 
materia  si  dirà,  tanti  ordini  osservati  da  Roma,^ 
così  pertinenti  alle  «ose  di  dentro,  come  a quelle 
di  fuora , non  sono  nei  presenti  nostri  tempi  non 
solamente  imtuti,  ma  non  se  n'è  tenuto  alcuno 
conto,  giadtcandoli  alcuni  non  veri,  alcuni  in»- 
pouibiit,  alcuni  non  a proposito  ed  inutili.  Tan- 
to che  standoci  con  questa  tgooransa,  siamo  pre- 
da di  qualunque  ha  voluto  correre  questa  provin- 
cia. E quando  la  imitaxione  dei  Romani  paresse 
difficile , non  dovreblie  parere  croi  quella  degli 
aulìcbi  Toscani , massime  a’ presenti  Toscani. 
Perchè  se  quelli  non  poterono,  per  le  cagioni  det- 
te, fare  un  imperio  simile  a quel  di  Roma,  pote- 
rono acquistare  in  Italia  quella  polcosa  che  quel 
modo  del  procedere  concesse  loco.  Il  che  fu  per 
un  gran  tempo  sicuro,  con  somma  gloria  d’impe- 
rio  e di  armi , e massima  laude  di  costami  e di 
religione.  La  qual  polenta  e gloria  fu  prima  dimi- 
nuita dai  Francesi , dipoi  spenta  da’Romaoì , e fu 
tanto  spenta , che , ancora  che  duemila  anni  fii  la 
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potcoxa  dc*TuicaBÌfnsfegniidefalprearote  Doa 
a*  è quasi  memoria.  La  qual  cosa  mi  ba  fallo  pee> 
aarv  donde  nasca  questa  oblÌTÌonedelle  cum,  co- 
me nel  seguente  capitolo  si  discorrerà. 

CAPITOLO  V 

Ch*  ÌM  vmri»%iome  dellt  seli*  c dttU  ót- 

siem*  con  t accidenU  de  dtlus'j  e delie  p*sti, 
tpegme  le  memorie  delle  cose» 

quelli  filosofi  che  hannoroluto  die  il  mondo 
sia  stalo  clemu , credo  che  si  potesse  replicare  • 
che  se  Unta  anliquitk  fosse  vera,  e'  sarel>l>e  ra- 
gionevole che  ci  fussr  memoria  di  più  che  cinque 
tuiL  soni . quando  e*  non  si  vedesse  come  questa 
memorie  de’  tempi  per  diverse  cagùmi  si  spenga- 
uoj  delle  quali  parte  ne  vengono  dagli  uomini, 
parte  dal  cielo.  Quelle  che  vengono  dagli  uomini 
sono  leveriationi  delle  aetlc  e delle  ling'ie.  Per- 
chè quando  e’suigo  una  setta  nuova,  cioè  una 
religione  onova,  il  primo  studio  suo  è*  per  darsi 
riputaaioiic  , estingucrela  vecchia}  equando  egli 
uocorre  che  gli  ordinatori  della  nnova  setta  siano 
di  lingua  diversa,  la  spengono  facilmenle.  La 
qual  cosa  si  conosce,  considerando  i modi  che  ha 
tenulila  Religione  cristiana  contro  alla  setta  Gen- 
tile, la  quale  ha  cancellati  tutti  gli  ordini,  tutte 
le  cerimonie  di  quella,  e spenta  ugni  meosuria 
di  quella  antica  teologia . Vero  è che  non  gii  è 
riuscito  spegnere  in  tutto  la  noliiia  delle  cose 
falle  dagli  uomini  eccellenti  di  quclb}  il  che  è 
nato  per  avere  quella  mantenuta  la  lingua  latina , 
il  c^  fecero  fursatamente  , avendo  a scrivere 
qoMta  legge  nuova  con  essa.  Perchè  se  Tavesse- 


ro  potuta  scrivere  con  nuova  lingua , considerato 
le  altre  penccusioni  gli  fecero , iionri  sarebbe  ri- 
cordo  alcuno  delle  cose  passale.  E chi  legge  i 


I mudi  tenuti  da  san  Gregorio,  • dagli  altri  capi 
delia  ndigione  cristiana,  vedrà  con  quanta  osti- 
unione  e'  perseguitarono  tulle  le  memorie  anti- 
che , ardendo  le  opere  de’  poeti  e degli  istorici , 
ruioando  le  immagini,  e guastando  ogni  altra  co- 
la che  rendeste  alcun  segno  dell’  antichità.  Tal- 
ché se  a questa  peraccuasone  egli  avessero  ag- 
giuuto  una  nuora  lingua,  si  sarabhe  veduto  in 
hrevUsimo  tempo  ogni  coaa  dimenlscare.  E da 
credere  pestantò  che  quello  che  ba  voluto  fare 
lari‘ligionecruliana,controalla  scila  Gentile,  la 
Gentile  alihia  fitto  contro  a quella  che  era  io- 
oanai  alei.  E perchè  queste  selle  io  cinque  o sei- 
mila anni  variarono  due  o tre  volle,  si  perde  la 
tDemaria  delle  cose  falle  innansi  a quel  tempo.  E 
se  pure  ne  resta  alcun  segno,  si  cucuidera  cutne 
cosa  favolosa,  e non  è prestato  loro  fede  ; cume 
interviene  alla  istoria  di  Diodoro  Siculo,  che  ben- 
ché e’  renda  ngiuae  di  quaranta  o cinquantamila 
' anni,  nondimeno  è riputala,  come  io  credo  che 
sia , cosa  mendace.  Quanto  alle  caute  che  veogrH 
DO  dal  cielo,  soooquelle  che  spengono  la  umana 
generasione , e riducono  a pochi  gU  abitatori  di 
parte  del  nsondo  . E questo  viene  o per  peste  o 
per  fame,  o per  una  inondaaione  di  acque}  e la 
più  importante  è questa  olUma  , si  perchè  la  è 
più  noivcruie , si  perchè  quelli  ebesi  salvano  so- 
no ttomint  lutti  mooUnari  e rotai , i quali  non 


avendo  notitia  d’alcnna  antichità,  non  la  poa- 
sono  lasciare  a’  posteri.  E se  fra  loro  si  salvasse 
alcuno  che  ne  avesse  notisia , per  farsi  ripulasio- 
isc  e nome , la  nasconde , e la  perverte  a suo 
modo  ; talché  ne  resta  solo  a'  successori  quanto 
«i  ne  ba  voluto  scrivere , e non  altro.  E che  que- 
ste inondatioui , pesti  e fami  vengano , non  credo 
sia  da  dubitarne,  si  perchè  ne  sono  piene  lat- 
te le  istorie , si  perchè  si  vede  questo  effetto  del- 
la obliviooc  delle  cose,  si  perchè  e* pare  ragio- 
nevole che  sia;  perchè  la  natura  come  ne’ corpi 
semplici,  quando  vi  è ragunato  assai  materia 
superflua  , muove  per  se  medesima  molle  volle,  ! 
e là  una  purgasione,  la  qiule  è salute  di  quel 
corpo,  cosi  inlerviene  io  questo  corpo  misto  del- 
b umana  gmerasiooe,  che  quando  tolte  le  prò- 
vincse  soou  ripiene  di  abitatori,  in  modo  che  non 
posaeno  vivere,  nèpossonoandare  altrove  per  es- 
sare occupali  e pieni  tutti  i luoghi,  equau^  1'  a- 
stoaia  e malignità  umana  è venuta  ilove  b può 
venire,  conviene  di  necessità  che  il  mondo  sì 
purghi  per  uno  de’  tre  modi , accioecbè  gli  uo- 
nsioi,  essendo  divenuti  [webi  e battuti , vivano 
più  comodamente , e diventino  migliori.  Era  a- 
duoque  , come  di  sopra  è detto,  già  b Toscana 
potente,  piena  dì  religione  e di  virtù,  aveva  i 
suoi  costumi  e b sua  liogiu  patria , il  che  tutto 
è stato  spento  dalla  poteota  romana.  Talché , co- 
me si  è detto,  di  lei  ne  rioune  solo  b memoria 
del  nume. 

CAPITOLO  TI 

Come  i Rmneai  proetdeveno  mi  fere  Uk 
gmrre. 

vendo  discorso  come  ì Romani  procedevano 
nello  ampliare,  discorreremo  ora  come  ei  proce- 
devano nel  fare  la  guerra  i e in  ogni  loro  uione 
si  vedrà  con  quanta  prudenu  ei  deviarono  dal 
mudo  unìversab  degli  altri,  per  facilitarsi  U vù 
a venire  ad  una  suprema  grandeasa.  La  intenaio- 
ne  di  chi  fa  guerra  per  eleaione,  ovvero  per  am- 
bitioue.  è acquistale  e mantonere  lo  acquistato, 
e procedere  in  mudo  con  essa  che  l’ arrirrhisra  e 
non  impoverisca  il  paese  e b |iatria  sua.  E neces- 
sario duoi|ue , e nello  acquistare  e nel  mantenere, 
pensare  di  non  spendere,  ansi  far  ogni  cosa  con 
utilità  del  pubblico  suo.  Chi  vuol  fare  tulle  que- 
ste Cose,  conviene  che  tenga  lo  stib  e modo  ro- 
mano, il  quale  fu  in  prima  di  fare  le  guerre,  co- 
me dicono  i Francesi , corte  e grosse;  penbè  ve- 
nendo in  campagna  con  eserciti  grossi,  tutte  le 
guerre  ch'egli  ebbero  coni  Latini,  Sanniti  c To- 
scani, le  espediroQO  in  breviuimo  tempo.  E se 
si  noteranno  tutte  quelle  che  fecero  dal  principio 
di  Roma  infino  alla  ossidione  de’  Veienti,  tolte 
si  vedranno  espedile,  quale  in  sei,  quale  io  di^ 
ci  • quab  in  venti  dì.  Perchè  l’uso  loro  era  qu^ 
sto  : soluto  eh*  era  scoperta  la  guerra , egli  usci- 
vano fuori  con  gli  eserciti  all*  incontro  del  nimi- 
co , e subito  facevano  b giornata.  La  quale  vin- 
ta , i oimici , perchè  non  i'osie  guasto  Imo  il  cou- 
Udo  affatto,  venivano  alb  condisioni , ed  i Ro- 
mani gli  condannavano  in  terreni;  i quali  brrreoi 
gU  convertivano  in  privati  comodi,  o gli  conac- 
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^oavino  ad  uaa  colopia , la  quale , posta  in  tu  le 
Ironlirre  di  cu!urui  veniva  ad  esser  |;uardia  dei 
coofìui  romani,  run  utile  di  «uà  col-  m,  >hc  a> 
vetauu  quelli  canqii , e con  utile  del  puld-licu  di 
Itoma,  clic  scnxa  >}>esa  teneva  quella  j^uardm. 
poteva  questo  oimio  (-ssei  piu  sicuro,  u più  forte 
u più  utile  . Prrcliè  mentre  die  i nimki  ima  rra- 
uo  III  su  i rampi , quella  guardia  liastavaj  e co- 
me ri  fusM-ro  usciti  luort  grossi  ]>er  opprimere 
quella  roluiiìa,  atieuia  i liumani  uw  ivano  fuori 
grossi,  e venivaiioa  giurnata  con  quelli,  e,  fatta 
e vinta  |j  giurnaia,  imjHmendu  loro  più  gravi 
comlisioni,  si  toniavaiiu  in  casa  . Cosi  vetiivaDu 
ad  acquistare  di  mano  in  mano  ri|vulasicne  s«q>ra 
di  loto,  c forte  m se  medesimi.  K questo  modo 
vennero  tenendo  inriiio  rite  mutarono  modo  di 
priM  edere  1(1  gucim  ; il  ciu*  fu  do|)0  russidiouo 
de'  Veirnli  ,duve|>cr  poter  fai  guerra  Imigamen- 
le  , egli  urdiuarimu  di  pagare  i soldati , eliepnnui, 
}wr  non  essere  ueeessario , essr-ndo  le  guerre  lire- 
vi,  nou  li  piagavano.  V,  l>emhè  i liomani  dessero 
il  soldo,  e • lie  per  virtù  di  (|ueslu  eì  potessero  far 
le  giU'ire  piu  lungtie,  e {>er  larlr  piu  discosto  la 
iieiessità  li  Iciiessc  piu  in  su  i campi,  nondime- 
no non  vanavaiio  mai  dal  primo  eriiuie  di  linirle 
presto,  secondo  il  luogo  ed  il  trmpoj  nè  varia> 
rollo  mai  dal  mandare  le  cirluiiic  . i'errbè  nel 
primo  ordine  li  tenne, rirra  il  lare  le  guerre  bre- 
vi, oltre  il  loro  naturale  uso,  J*  aml>itione  dei 
consoli,  i quali  avendo  a stare  un  anno  ,edi  quel- 
lo anno  sei  mesi  alle  stame,  volevano  finire  la 
guerra  |kt  trionfare.  >el  mandare  le  colonie,  li 
tenne  1'  utile  e la  comodità  grande  rlie  nc  risul- 
tava. Variarono  bene  alqiuuLu  circa  lejirede, 
tirile  quali  non  erano  t osi  lilteiali  conte  erano  sta- 
ti prima;  si  perclic  e’ non  |iareva  loro  lauto  iie- 
ecssario,  avendo  i Kildali  lo  stipendio,  si  pcrt  bè 
essendo  le  prede  maggiori,  disegnavano  di  in- 
grassare di  quelle  in  modo  il  puMiliro,  che  non 
lusserò  costretti  a fare  l’ imprese  con  tributi  della 
città.  Il  ifUal  ordine  in  pi»ro  tempo  fere  il  loro 
erario  ric«bis»imu.  {Questi  duoi  mudi adutujue,  e 
circa  il  Jitlribuire  la  preda,  e cma  il  mandar  le 
colonie,  fecero  che  Kuma  anricebiva  della  guer- 
ra, dove  gli  altri  principi  e repubbliche  ui4i  sa- 
vie neiii>}M»eriscoiio.  K ridusse  la  cosa  io  termi- 
ne, che  ad  un  consolo  non  |iarcva  pt>ter  trionlàre 
se  tiou  portava  ctd  suo  trionfo  assai  oro  ed  ar- 
geuto  , e di  ogni  altra  sorte  preda  nello  erario. 
Cosi  i nomani  con  i soprastrilti  termini,  e con 
il  Piiirele  guerre  presto  « scudo  conienti  eoa  luo- 
gliezxa  straccare  li  nimiri,  e con  rotte  e colile 
seurrcrie,  e con  accordi  a’  loro  vantaggi , diveo- 
tarouo  sempre  più  ricchi  c più  poteuii. 

CAPITOLO  VII 

Quanto  terreno  i Homani  ilavano  per  co/ano.} 

C^uanloteiTCDo  i Romani  distribuissero  per  co- 
lono, credo  sia  mollo  ditlH-ilc  trovarne  la  verità. 
Perchè  io  credo  ne  dessero  più  o manro , secondo 
i luoghi  dove  e*  mandavano  le  rolooie.  R giudi- 
casi clic  ,id  ogni  modo  e in  ogni  luogo  la  distri- 
bustone  liisae  parca.  Prima  per  potere  mandare 
più  iKuniui,  scodo  quelli  deputati  per  guardia  di 


quel  paese  : dipoi  perchè,  vivendo  loro  poveri  % 
rasa,  non  era  ragionevole  che  volessero  che  ì li>- 
ru  uomini  ubliondassrru  troppo  luora.  £ XiU>X.t- 
vio  dire , nane  pitsso  Veio  e’  vi  mandarono  una 
et 'Ionia,  e dislnbuirouoa  cìasrunutre  ingerì  e sel- 
le once  di  terra , che  sono  al  mudo  iiusiro  ..... 
Perthe  oltre  alle  rose  soprasi iitte , r’giudirava* 
no  « ile  non  lo  assai  terreno , ma  il  Urne  col- 
tivalo Ijasiassr.  £ necessario  Itene  che  liiUala  co- 
lonia abbia  rampi  pubblici,  dove  ciascuno  possa 
]tuscrrc  il  suo  Itcstiame.  e selve  dove  prendere 
«lei  legname  per  arderei  senta  le  quali  cute  non 
può  una  cokòiùi  oidioorsi. 

CAPITOLO  Via 

La  cagione  perche  i popoli  ai  partono  da*  ìatoghi 
patrn  c inondano  il  paca»  altrui. 

P ni  che  di  sopra  sì  è ragionato  del  modo  nel 
procedere  tlclla  guerra  osservalo  da’ftonianì , o 
come  I Toscani  furono  assaltali  dai  RraDecsi,  non 
mi  pare  alieno  dalla  materia  discorrere,  cornee*  ai 
fanno  iti  due  genrrasiuni  guerre.  L*  uru  è latta 
per  aml'ititMie  de'  {vincipi  o delle  rejtuhhliche 
che  cercano  di  propagare  Ut  ini|ierio,  ct>mc  furo- 
no le  guerre  che  lece  Alessandro  Magno  e quelle 
die  fecero  i Romani,  e quellechclaiino  ciascuno 
deir  una  potensa  con  1*  altra.  Le  (>uali  guerre  ao- 
no  l'ertcubise,  ma  mm  cacciano  al  tutto  gii  abi- 
tatori d’  unapruvincta,  |terchè  e'  Italia  al  vincito- 
re a lo  la  ulibidirnia  de*  pu|M>li,e  il  più  delle  vol- 
te li  lascia  vivere  con  le  loro  leggi , e sempre  con 
le  loro  cose  e ne'  loro  lieni.  L’  altra  generasione 
di  guerra  è,  quando  un  |K>pulo  intero  con  tutte 
le  sue  famiglie  si  leva  d’  un  luogo,  necessitato  o 
dalla  fame  u dalla  guerra  , e va  a cercare  nuova 
sede  e nuova  pruviiicia,  non  {ter  comandarla  co- 
nte quelli  di  sopra , ma  per  pitsseilcHa  tutta  por- 
tioilarmente,  e cacciare  o atiimatsare  gli  ahiln- 
ti>rì  antichi  di  quella.  Qurtsta  guerra  è crudelissi- 
ma e sixiventmmima.  R di  queste  guerre  ragiona 
Salustiu  nei  fine  dell'  lugiirtiou, quando  dice  ehe 
vinto  lugorta,  si  sentì  il  moto  de*  P'raneesi  che 
venivano  in  Italia,  duv'e’dke  che  il  popolo  ro- 
mano con  tutte  le  altre  genti  comitattè  smamento 
per  chi  dovesse  comandare,  ma  con i Francesi  si 
combattè  sempre  {ler  la  salute  di  risintoo.  Per- 
chè ad  un  {<riiici|ve  o ad  una  repubblica  che  as- 
salta una  provincia,  basta  s|'egitrre  solo  coloro 
che  runtandano,maaquesle  |iopolasioiii  convie- 
ne spegnere  ciascuno,  perchè  vogliono  vìvere  di 
quello  che  altri  viveva.  I Romani  eUiero  tre  di 
queste  guenc  pencolosiuime.  La  prima  fu  quella 
quando  Roma  fu  presa  , la  quale  lu  occupata  da 
quei  Francesi  che  avevano  tolto  , come  di  sopra 
SI  disse,  la  Lumltardia  a'  Toscani,  e fattone  loru 
sedia  ; della  qualcTito  Livio  ne  allega  due  cagk^ 
ni:  la  prima,  come  di  sopra  sidissc,  che  furono 
allnUali  dalla  dolcesza  delle  frutte  edel  vino  d’I- 
talia , delle  quali  mancavano  in  Francia;  la  secon- 
da ( che  esseudoquel  regno  fraucese  moltiplicato 
in  tanto  di  uomini,  che  non  vi  sì  potevano  più 
nutrire,  giudicarono  t prìncipi  di  quelli  luoghi 
che  fussc  necessario  che  una  parte  di  loro  andas- 
se a cercare  nuova  terra  ; e falla  tale  delibentìo- 
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oe  eleu«ro  per  captUai  di  quelli  che  ei  avereoo 
• partire . Beìlovcao  e SicoTrfo*  duui  re  de*Freu> 
ccH,  de’  quali  Bclloveeo  eetiDe  io  Italia,  e Siro- 
veeo  pa»o  io  Ujiegiw.  Dalla  peaaaU  del  qual  Bel* 
loveao  oacque  La  orcupaaiooe  di  Looiltardia  , e 
quiodi  la  guerra  rbe  prima  i Franreù  fecero  a 
Ruma.  Do|>o  questa  fu  qoeìla  rbe  fecero  dopo  la 
pnma  guerra  Cartagioese,  quando  tra  Pbimhioo 
e Pua  aoinMx.^ruoii  più  che  dugeoUmiila  Frao* 
cesi.  La  tersa  fu  quando  i Tedeschi  e Cimbri 
venneru  in  Italia,  i quali  a*endo  violi  più  eser* 
òli  romani,  faruou  vioti  da  Mario.  Vinsero  adun* 
que  i Romani  queste  tre  guerre  perirolosmime. 
ite  era  necessario  nitnor  virtù  avincerlet  |>ctTbè 
ai  vede  poi,  come  la  virtù  romana  manrti,  e cbe 
quelle  armi  pnderouu  il  loro  antico  valore  , fu 

J[uello  iinfieru  distrutto  da  simili  popoli,  i quali 
urutto  Goti,  Vandali , e simili,  cbe  occuparono 
tutto  rim|)ero  occidentale.  Escono  laÌi|H>|iolÌ  dei 
paesi  loro,  come  di  sopra  si  disse,  cacciali  dalla 
^ ocresiiù,  e la  necessità  nasce  o dalla  fama,  o da 

I una  guerra  ed  o|.pressiooe  cbe  ne’pacst  propri  b 

lum  falla;  talché  a^wm  cusirelli  cercare  uuova 
terre.  E questi  tali,  o e*  sono  grande  numero,  ad 
allora  con  viiilenxa  entrano  na* paesi  altrui,  am* 
mauanu  gli  aUilatori,  (HMaeggonu  i loro  Iteni, 
faoDu  un  nuovo  regno,  mutano  il  uome  della  prò* 
viocta,  come  fata  Moisè,  a quelli  popoli  che  oe- 
cuparuno  lo  inqieno  romano.  Perclièquesli  nomi 
nuovi  che  sunoneiritalia  e nelle  altre  provincst, 
non  nascono  da  altro  cbe  da  essere  stale  oomina* 
te  cosi  dai  ntkivi  uccupalcici,  come  è la  Lombar- 
dia , rbe  si  chiamava  (Pallia  Cisalpina , la  Francia 
cbe  si  chiamava  Galiia  Transalpina,  cd  ora  è no- 
minata da’Francbi.rba  cosi  si  chiamavano  quelli 
|wqMili  chela  orcn|iaiooo;  la  Srhiavunia  si  chiama- 
ira  llliria,  r Ungheria  Panuonia,  l’ Ingliillma 
Britaunia,em«ilte  altre  pruviocie  che  hanno  mu- 
talo nome,  quali  urcUie  tedioso  raccuntare.  Moi- 
aèancora  chiamo  Giudea  quella  parte  di  Sona  oc- 
cupila da  lui.  E perchè  io  ho  detto  di  sopra,  che 
qualche  volta  tali  |iupolisooo  cacciati  della  propria 
tede  per  guerra,  donde  sono  costretti  cercare  nuo- 
ve terre,  ne  voglio  addurre  l' esempio  de'Mauru* 
sii,  popoli  anlicanenle  io  Suria,  i quali  seoleodo 
▼coire  i ptqsoli  ebraici,  e giudicando  non  |*otcr« 
Ioni  resistere,  pensaruuo  esser  meglio  saivaie  loro 
medesimi,  e lasciare  il  paese  |iruprio,  cbe,  per  vo* 
)ere  salvare  quello,  perdere  ancora  loro;  e levatisi 
con  loro  lamiglie  se  oe  andarono  in  Aflriea.  do- 
* ve  posero  la  loro  sedia,  cacciando  via  quelli  abi* 

t.  latori  che  io  quelli  luoghi  trovarono.  K così  quelli 

cbe  non  avevano  potuto  difrodere  il  loro  paese, 
I poterono  occupare  quello  d*  altrui.  E Procopio, 

cbe  senve  la  guerra  cbe  fece  Deluario  coi  Vandali 
ocru|ialonden’  A Srica,  riferisce  aver  letto  lettere 
senile  incerte  colonne  oe'luoghi  dove  questi  Mais* 
, rusii  abitavano,  le  quali  dicevano  : A'oa  JtfaumMtì, 

I auiyi*gimtiJ  m Jmcié  Jttu  iaUvnu  fifa  Annona, 

I oove  appariaccLcagiooe  della  partila  loro  di  So- 

na. Sono  jiertanto  questi  popoli  hinuidoloaustmi, 
I sendo  caoctaU  da  una  ultima  necessità,  e %*  ^li 

I non  riscontrano  Itaune  armi,  non  saranno  mai  so- 

I stenuti.  Ma  quando  quelli  che  sono  coatretlì  ab- 

bandonare la  foro  patria  non  sono  multi,  non  sono 
si  pericolosi  come  quelli  popoli  dì  chi  sì  è ragù^ 
nato;  perchè  non  possono  usare  Unta  violetiaa,  ma 


conviene  loro  con  arte  ocenpare  qoalcbehiogo,  e 
ocrupatolo  mentenervisi  per  via  di  amici  e di 
confederali;  come  si  vede  cbe  fece  Enea , Didooe, 
i Massiliesi.e  simili,  i quali  tutti, per  consenti- 
mento de'viòni,  dove  e*poiorQO,  poterono  mante- 
nervisi.  Escono  i popoli  grossi,  e sono  nsciti  qua- 
si tutti  de’paesi  di  Sciaia,  luoghi  freddi  e poveri, 
dove,  per  essere  assai  uomini,  ed  il  jiaese  di  qua- 
lità da  non  gli  poter  nutrire,  sono  fornii  uscire, 
avendo  molte  cose  cbe  gli  cacciano  e neunna  cbe 
pii  ritenga.  E sa  da  cÙH|Ucceoto  anni  in  qua  non 
e occorso  cbe  alcuni  di  questi  popoli  ahUmo 
inundalo  alcun  paese,  è nato  per  pia  engioni.  La 
prima,  la  grande  evacosiione  che  fece  quel  paese 
nella  dccrinasiuoe  dell’imperio  , donde  oscirono 
più  di  trenta  pupolaiioni.  La  seconda  è,  cbe  la 
Maglia  e l'Ungberia , donde  ancora  uscivano  di 
queste  genti,  hanno  ora  il  paese  Itonificalo  in  mo- 
do, cbe  vi  |iouooo  vivere  agiatamenle.lalcbènon 
sono  necessitali  di  mutare  lungo.  Dairaltra  parte, 
aenJo  loro  uomini  hellicosiséiiiii , sono  come  un 
bastione  a tenere  rbe  gli  Scili,  t quali  con  loro 
confinano,  non  presumano  di  potere  vincerit  o 
passarli.  E spesse  volle  occorrono  movimenti 
grandissimi  dai  Tartari,  che  boik»  dipoi  dagli  Un- 
gheri  e da  quelli  di  Polonia  soslcnuli,  e spesso  si 
gloriano,  che  se  non  fossero  le  armi  hiro.riialia 
e la  Chiesa  areUie  nsolle  volta  sentilo  il  peso  de- 
gli eserciti  lariarL  £ questo  voglio  hesU  quanto 
e*  prefali  popoli. 

CAPITOLO  IX 

Mgloaf  cemun^tnU  facciano  muctrt  U 

guerro  trm  i potenti. 

La  cagione  rbe  fece  nascere  gnerra  tra  I Roma- 
ni e i Sanniti,  rbe  eraooslali  in  lega  gran  tempo, 
è una  cagiime  romane  cbe  nasce  fra  lutti  1 prin- 
cipali potenti.  La  qual  ragfoor,ola  viene  a caao, 
o la  è fatta  nascere  da  colui  che  desidera  muovere 
le  gnerra.  Quella  che  nacque  tra  i Romani  e i 
Sanniti  fa  acato;  perchè  la  tnteoxinne  dei  .San- 
niti non  fa,  movendo  guerra  a’Sidicini,  e dipoi 
ai  Campani,  rounverU  ai  Romani.  Ma  sendo  i 
Campani  oppressali,  e ricorrendo  a Roma , fuori 
delli  opinione  dei  Romani  e de*  Sanniti , furono 
forsati . dandosi  i Campani  ai  Romani,  come  eoa 
loro  difeoderlì,  e pigliare  quelli  guerra  chea  loro 
parve  non  poter  eon  loro  onore  fuggire.  Perché 
e* pareva  bene  a*  Romani  ragionevole  non  potere 
difenderei  Campani  come  amici  contro  ai  Sanniti 
amici  ; ma  pareva  ben  loro  vergogna  non  li  difen- 
dere come  sudditi,  ovvero  raccomandati,  giudi- 
cando, qaamloe'noa  avetaero  presa  tal  difesa, 
torre  la  vita  tolti  quelli  che  disegnassero  venire 
aollo  la  potestà  loi^.  Ed  avendo  Roma  per  fine 
rimperìo  e la  gloria, e non  la  quiete,  non  poteva 
ricusare  questa  impresa.  Questa  medesima  cagio- 
oe  delle  principio  alla  prima  guerra  contro  ai  Or- 
laginesi,  per  la  difensione  che  i Romani  presero 
de’Messinesi  in  Sicilia}  la  quale  fu  ancora  a raso. 
Ma  nnn  fu  già  a caso  dipoi  la  seconda  guerra  cbe 
oacque  infra  loro;  perchè  Annilule.capitatiocar^ 
laginese,  assaltò  i Saguolioi  amici  de’Romani  in 
Ispagna,  non  per  ofiendere  quelli,  ma  per  moova- 
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re  r anni  romane,  rj!  arere  di  romliat- 

lerli»  e ]Muare  in  Italia.  Qitesilo  m4-di>  nello  ap- 
pifcare  nuo^e  guerre  è »latu sempre eunMielo  tra 
i |>olrnli  ^ e die  si  liamioe  della  fede  e tl' altro 
ipulrlir  ri»p«-llo.  l’rrrliè  se  io  viglio  f.ire  guerra 
t-on  un  |iriiu'i|ie,r  fra  noi  siami  lernii  rapitoli  jier 
un  grjn  temptt  osservati  ,rv>n  altra  giiistifìrazio* 
ne  e eon  altro  ei4ore  assalterò  io  un  suo  amiro  rhe 
lui  proprùi  ; MpemU)  massime  die  nello  assaltare 
ramini  o ei  si  risentirà,  ed  io  aro  T intento  min 
ih  largii  gneira.tiiion  si  risenletido  , si  senoprtrà 
la  dclH'Iriia  ii  rinrrdi-llà  sua  di  non  dilendiTc 
un  suo  racn>ui.iudato.  K l’una  e l'altra  di  (|iiesle 
due  lose  è |ier  lorgli  riputaaione  r per  fare  più 
faeili  i disegni  miei.  Delitwsi  notare  adtiiKjue,  e 
perla  dediiùme  de'('am|>ani  drca  il  muovere 
guerre,  ijuanlo  di  sopra  si  è"deUo,  e di  più  qual 
rimedio  alilua  una  rittli , rhe  non  si  possa  per  se 
stessa  difendere,  e Togliast  difendere  in  ogni  mo- 
do da  quello  rhe  Tassalla;  il  quale  è (Uni  lilie- 
ramente  a quello  ifae  tu  disegni  ebeti  difenila, 
eomc  feeiono  i Campani  ai  nomani.e  i Fiorenti- 
nt  al  re  Rulierlu  di  .Naftoli,  il  quale,  non  li  volen- 
do diU-odere  eome  anuei.li  direte  poi  nime  sud- 
diti contro  alle  furte  diCastruccki  da  Lucca, 
gii  opjMimeva. 

CAPITOLO  X 

/ danari  non  tono  U nrrva  della  gi/erm, 
secondo  che  è la  etnnune  tìpiaione. 

eivhè  rìasmno  può  rominriare  una  gaerr*  a 
sua  posta,  ma  nou  finii W,  dehlie  un  prinripo, 
avanti  <lie  prenda  una  impresa,  misurare  le  fur- 
«c  sue.  c secondo  quelle  governarsi.  Ma  del>be  a- 
verr  lauta  jM^denta,  che  delle  sue  forse  ei  non 
s*  iugariiii  { et!  ogni  volta  s’ ingannerà  quando  lo 
misuri  o dai  danari,  odal  silo. •*  dalla  l'eaivolea- 
sadegli  uomini, maneandodall’altra  {urleirarmi 
jimpric  Perrhélc  cose  predette  ti  urrrescono  Iie 
uc  le  forse,  ma  le  non  te  le  danno,  p per  se  me- 
desime sono  nulla,  e non  gìovan<i  airuna  cosa 
senza  ranni  fedeli.  Perche  i danari  assai  non  ti 
bastano  senza  quelle,  non  ti  giova  la  fortezza  del 
paese,  c la  lede  e bentvoleiisa  degli  uomini  non 
dura,  perebe  questi  non  li  pMSrno  esser  fedeli, 
non  li  potendo  difendere.  Ogui  mi>ole,  ogni  la- 
go.ogoi  luogo  snareessihile  diventa  piano  dova  i 
furti  difensori  mancano.  1 danari  ancora  non 
solo  non  ti  difendono,  ma  li  fanno  predare  più 
presto,  Nè  può  essere  più  falsa  quella  comune 
opinione  rhe  dire.cbe  t danari  sorso  il  nervo  del- 
la guerra.  La  qual  sentenza  è detta  da  Quinto 
Curzio  nella  guerra  «he  fu  tra  Anli(«(ro  Mace- 
done e il  re  Spartano;  dove  narra,  che  ]>er  difet- 
to di  danari  il  re  di  .Sparla  fu  necessitato  atzuf- 
Card,  e fu  rollo  j tbc  se  ci  didi-riva  la  tutta  fio- 
chi giorni,  veniva  la  nuova  in  Grecia  delia  morte 
d Alessandro,  donde e'sarelihe  rimaso  vincitore 
senza  romliatlrre.  Ma  insncandi'gti  danari,  e du- 
liilando  rhe  io  esercito  suo  |ier  difi-tto  dì  quelli 
non  Ioalilsandooasse.  fu  rostretto  tentare  la  furtn- 
Da  della  zu£i,  TaUbè  Quinto  Curzio  per  questa 
cagione  a Senna,!  danari  essere  il  nrrvo'delhagnrr- 
ra.  La  qual  seuteoza  è allegala  ogni  giurou.e  dai 


prìncipi,  non  tanto  prudenti  che  basti,  sefpistnta.  | 
Perrhè  rondatisi  sopra  quella,  credono  che  liuti  j 
loro  a difendersi  avere  tesoro  assai , e non  pcDza-  [ 
no  che  sr' il  tesoro  Itaslasse  a vineere,  ebe  Dario 
atrhlie  vinto  Alessandro,  i Greti  arrliUino  vinti  ; 
ì Romani , ne' nostri  tempi  il  dura  Carlo  arelibe 
vinti  ì Svizzeri , e pochi  giorni  sono  il  papa  e i 
Fiorentini  intieme  non  areblKinn  avuta  dilhculUi 
in  vincere  Fnincesco  Maria  ni|x>tedi  papa  Giu- 
lio Il  nella  guerra  di  t'rliino.  Ma  tutti  i sopran- 
nominati furono  vinti  da  coloro  che  non  il  dana- 
ro ma  il  noni  soldati  si inunn essere  il  nervo  del- 
la (Mierra.  'fra  le  altre  cose  che  Creso  re  di  Lidia 
mo-lro  a Solone  Ateniese,  fu  un  tesoro  iuniime- 
rabilr  } e dom.mdando  quel  rlie  gli  pareva  della 
potenza  sua  , gli  ri«p«e  Solone  , che  fier  quello 
non  lo  giudifiiva  piu  potente,  perche  la  guerra 
si  faceva  col  ferro  e non  con  l'oro  e che  |ioteTa 
venire  uno  che  avesse  più  ferro  di  lui,  e torgliene. 

Oltre  di  questo,  quando  dopo  la  morted’Ale»- 
sandrti  Magno  una  moltitudine  di  Francesi  pazzo 
in  Grecia , e pò  in  A sia . e mandando  i Franrpzi 
oratori  al  re  dì  Macedonia  per  trattare  certo  ac- 
cordo, qnel  re  per  mostrare  la  potenza  sua,  e per 
ishigolt  irli,  mostrò  loro  oro  ed  argento  aszai;  don- 
de quelli  Francesi  che  di  già  avevano  come  fer- 
ma la  ]>are,  la  nipperoj  tanto  desiderio  in  loro 
creMiedi  turgli  i]ui-iroro.  E così  fu  quel  re  spo- 
gliato fier  qiH-Ila  cosa  rhe  egli  aveva  per  sua  di- 
fesaii'mmiilala  I Vinitianì  pichi  anni  sono,  aven- 
do aneoni  lo  erario  loro  pieno  di  tesoro , perde- 
rono  lutto  lo  stalo,  senza  |mtere  esser  difesi  da 
quello.  Diro  pertanto  non  roro,  come  grida  la 
comune  opinioDe,  essere  il  nervo  della  guerra,  ma 
i huuni  snidati;  perche  l'oro  non  è sulTìcieote  a 
trovare  ì buoni  snidati , ma  i buoni  soldati  sono 
ben  suflieirnli  a trovar  l’oro.  Ai  Romani,  s’egli 
avessero  voluto  fare  la  guerra  più  ro’danarì  che 
con  il  ferro,  non  sareblic  bastato  avere  tutto  il 
tesoro  del  mondo,  eonsideralo  le  grandi  imprese 
che  fecero  e le  difficoltà  che  vi  ebbero  dentro. 

Ma  farrodo  le  loro  guerre  con  il  ferro,  non  pati- 
rono mai  carestia  dell’ oro,  perche  da  quelli  che 
li  lemevaDoeni  |vorlalo  l’oro  infino  ne’campi.E 
ze  quel  re  spartano  per  carestia  di  danari  cbitc  a 
Irnlore  la  fortuna  della  tuffa,  intervenne  a loi 
quello  per  conto  de’ danari,  che  molle  volte  è 
intervenuto  per  altro  ragioni;perrìiè  si  è veduto 
che  maiieandn  ad  nn  escreitoìc  vettovaglie,  ed 
essendo  necessilali,  o a morire  dì  fame  o azzuf- 
farsi, sì  piglia  il  portilo  sempre  d’  .'istufTarst  per 
essere  piu  onorevole,  e dove  la  fortuna  ti  può  iu 
qualche  modo  favorire.  Ancora  è intervenuto  mol- 
te volle,  che  veggendo  un  capitano  al  suo  esercito 
nìmiro  venire  soccorso,  gli  conviene  o azzuffarsi 
con  quello,  e tentare  la  fortuna  della  zuffa  , o , 
aspettando  rh'egli  ingrossi , avere  a comlsatlere 
in  ogni  modo  con  mille  suoi  disavvantaggi.  An- 
cora si  è visto,  come  intervenne  ad  Asdruliate 
quando  nella  Marea  fu  assaltalo  da  Claudio  Ne- 
rone insieme  con  l’altro  consolo  romano^  che 
un  rapilano  rhe  ènerrssitatoo  afuggirsio  a coro- 
lla Me  re  , come  sempre  elegge  il  comliatlrrc;  pa- 
rriKl<>gti  in  ipieslo  partito,  uneora  ebe  dubbiosis- 
simo , poter  vincere . e io  queU’allro  avere  a per- 
dere in  ogni  modo.  Sono  adunque  molte  necessi- 
ta<li  che  Hiuno  a un  capitano  fuori  della  sua  io- 
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Icniionc  pigliare  prillilo  4’ awutl'arMj  o ira  le  I 
(juali  (jujlt-iie  »olù  poo  c»u;rc  U rareilw  tic  Me- 
llon : oèper  »«  dcMiono  ì denari  giudirare 

«sere  il  oervu  tirila  guerra,  pm  thè  le  altre  aire 
che  iixluronki  gli  uomini  <i  Aunili-  ue^miù.  >oii 
fe  aduin|ue,ri'plicaed'^4o  dì  «ttuvi»,  roru  U ii»  rvo 
dolio  gu«  ini,  Mw  i Imuni  «ddoti.  StMM»  Lm  mees- 
*an  i douori  in  mh-ouiIo  luogo,  mj  è uno  uot  es- 
pilò elle  \ guidali  huum  |icr  »é  imNlriiMÙ  lo  Ttnro> 
no;  peri  h«  èim]>o»siljile  ciao  abbuoni  Kddatì  n>ou» 
chino  i donori,  «unie,rlic  i tLnuri  per  loro  nicde- 
tiim  troviiiu  i Luuni  s^ihlvili.  Mostio  i|ue&<o  i he 
noi  dKiamo  essere  vcrot»ntii  Uturu  in  rvnlle  li»i>- 
glii.  W‘>«  ostante  che  Pende  et>n>igìi;us«’ gli  Atn- 
niesi  a far  guerra  cou  tutto  il  PclojKioncso,  nio- 
straodo  rhr  c’  jtolevono  vincere  «judlo  guerra 
con  la  industria  « ron  io  Icirso  del  danoru,  e beo* 
cbè  in  Ulc  guerra  gli  Ateniesi  prvS|K'ro*>eict  cjuol- 
che  rolla  , lU  uUinw  lo  perderoiK»  ,e  rolMKU»  più 
il  coosigitu  c gli  huotit  suldalt  di  Sporta,  rise  la 
industria  c«l  il  danaro  di  Atene.  Ala  Tito  Livio  ù 
di  (picila  opioiooe  pù»  vero  lestìmiuH?  i lie  ah  un 
altro,  dove,  discorrendo  sa  Alessandro  Magno 
fusse  venuto  in  iulia,  sVgli  avesse  violo  i Ro- 
mani, mostra  essere  tremMiuccessario  oelU  guer- 
ra, aliai  soldati  u l)uoni  , capitani  prudeiiu,  e 
buona  itirtuna:  dove  eia  minando  «piai  i o i Romani 
oAJcisandru  prevalessero  in  qucsic  cene,  fadi]<ii 
la  sua  curiduiione  sema  rictirdarc  mai  i danari. 
Doverono  i Campani , quando  furono  rKhiesli 
da'Sidirini  che  prcndeiicro  le  armi  perloru  con- 
tro ai  Sanniti , misurare  U ptitema  loro  dai  da- 
uari,  c non  dai  soldati,  perche  preso  ch’egli  vIh 
l>cro  partito  di  aiuLorli,  dopo  due  rollo  lùrunu 
costretti  lani  tribuUrii  de’llumaui,  w si  voUono 
salvare. 

CAPITOLO  XI 

JVm  è parlilo  pnutente  far  mniciiia  con  un 
principe  che  abbia  più  opinione  che  forze. 


Y olendo  Tito  Livio  mostmclomoredei  Sidt- 
cifii  u fidarsi  dello  aiuto  de'Campanì,  e lo  errore 
de’Caropuoi  a credere  poterli  «lifcndcre,  non  lo 
potrebbe  dire  eoo  più  vìve  parole,  dicendo  t Cam- 
pani magie  nomea  in  anxihum  SuHcinontm^ 
auam  virte  a4  praesidium  eflu^erunl.  Dote  ai 
odblie  notare  che  le  teglie  efaeai  l'anno  co'priuci- 

Si  che  000  abbiano  o cocnodiUi  d’aiutarti  per  la 
istansa  del  sito , u forte  di  farlo  per  suo  disor- 
dine,  o altra  sua  cagione , arrecano  più  fama  che 
aiolo  a coloro  che  se  ne  fidano , come  inlerven- 
oe  ne'di  nostri  ai  Fiorenltni,  quando  nel  mille 
qualiroceoto  setUnUnuve  il  papa  e il  re  di  Napo- 
li gli  assaltarono,  che  euendo  amici  del  re  di  Fran- 
cia , tnssoDo  dì  quella  amicitia  magie  nomea  , 
efuam  praetidinm  j eotao  interverrebbe  ancora  a 
quel  principe,  cbeooofidalosi  di  Mauimiliano  im- 

r>rat«>re  facesse  qualche  impresa  , perchè  questa 
una  di  qurile  amicitie  che  arreebereblic  a chi 
la  fiicMSe  magie  nomM , fjuampraeeidium^  come 
si  dice  in  qoeslotesto,  cheanrecò  quella  de*CaiD- 
pani  ai  Sidicini.Errarooo  adunque  io  questa  par- 
te i Campani,  per  parer  loro  avere  più  fune  che 


non  avevano.  E cosi  fa  la  pisca  prudensa  degli  uo- 
mìoi  t}ualche  volu , che  non  sapendo,  nè  polt-ii- 
do  difendere  sè  medesimi,  vogliono  prendere  im- 
prese di  difendere  altrui  ; come  fecero  ancora  i 
Tareoliui,  iquali,  sendugli  eserciti  romani  aU’in- 
contro  dell’esercito  de'Sauniti,  mandarono  am- 
basciatori al  cuosulu  romano  a fargli  intendere  co- 
nte ci  volevano  pare  tn  quelli  duui  popoli, eco- 
ose  erano  per  fare  guerra  cuntru  a quello  che  dal- 
la pace  si  discosUssc.  Talché  il  consolo  ridendosi 
di  questa  proposta,  alla  prcscnsa  di  delti  amba- 
sciatori fece  suonare  a balLiglia,  ed  al  suo  esor- 
cito  comando  che  andasse  a trovare  il  nimico , 
moarando  ai  Xarentini  con  l’opera  e non  con  le 
parole  di  che  rispostacssi  enmodegni.F.daveo- 
du  nel  preseolc  capitolo  ragionato  dei  parlili  ebe 
pigliano  i prioripi  al  contrario  per  la  difesa  al- 
trui , voglio  nel  seguente  |Mrlare  di  quelli  che  si 
pigliano  per  la  difesa  pro[iria. 

CAPITOLO  XII 

Scegli  è mrgiio , temendo  di  eteere  aeeaUato  , 
inferire  , o aspeUare  ia  guerra. 

10  ho  sentito  da  nomini  assai  pratiebi  nelle  co- 
se della  guerra  quab  he  volta  disputare,  se  sono 
duoi  principi  quasi  di  eguali  fone,  se  quello  più 
gagliardo  abbia  banditola  guerra  contro  a quel- 
fallro  , quale  sia  miglior  partito  per  Tallro,  o 
•spettare  il  nimico  dentro  ai  confini  tuoi,  o an- 
darlo a trovare  in  casa  , ed  assaltare  Ini.  E oe  lio 
sentito  addurreragìoni  da  ogni  parte.  E cbidif**o- 
de  lo  andare  assaltare  altrui,  ne  allega  il  consiglio 
che  Creso  dette  a Ciro  qtundu,  arrivato  in  su  i 
confini  dc’MasMgelt  per  fare  loro  guerra,  la  loro 
regina  Tacnirì  gli  mandò  adire, che  eleggesse  qua- 
le dc’duot  partiti  volesse, centrare iielrrgno  suo, 
dove  essa  lo  aspetterebbe,  o volesse  che  ella  venis- 
se a trovar  lui.  E venula  la  cosa  in  dispnUsiono , 
Creso,  contro  all* opinione  degli  altri  .disse  ehe  sì 
andasse  a Irovarelci,  allegando  che  se  egli  la  vin- 
cesse discosto  al  suo  regno , cb’ei  non  le  toirel>l>e 

11  regno,  perché  ella  arebbe  tempo  a rifarsi;  ma 
se  U vincesse  dentro  a’ suoi  confini,  potrebbe  se- 
guirla in  su  la  l'ugs  , o non  le  dando  si>axM>  a ri- 
farsi, torlc  lo  stalo.  Allegano  ancora  A consiglio 
che  dette  AnnilHde  ad  Antioco,  quando  quel  re 
disegnava  Ciré  guerra  ai  Homani,  dove  ci  luoslrù 
come  t Romani  non  si  potevano  viorerc  se  non  in 
Italia, perchè  quivialtri  si  poteva  vali'xcdcU’amii 
e delle  ricrhesscedrgliamiciloroimacliilicom- 
hatteva  fuori  d' Italia  , e lasciava  loro  l’Ilalia  li- 
bera . lasciava  loro  quella  fonte , che  mai  lo  man- 
ca vita  a somminuirare  forse  dove  bisogna  ; e con- 
chiuse  che  ai  Romanisi  poteva  prima  torre  Ruma 
che  lo  impero,  e prima  la  Italia  che  le  altre  pro- 
vincie.  Allega  ancora  Agatocle,cbeiH»n  polendo 
aostenere  la  guerra  di  casi , assaltò  i Cartaginesi 
ehe  gliene  facevano,  e li  ridusse  a domaodar  pa- 
ce. Allega  Scipione , che  per  levar  la  guerra  d’  I- 
Ulia.aasallo  TAIlrica.  Chi  parla  al  contrario  dke, 
che  chi  vuole  lire  capitare  male  un  inimico , lo 
discosti  da  casa.  Allegano  gli  Ateniesi,  ebo  men- 
tre che.feciono  la  guerra  comoda  alla  casa  loro  re- 
starono superiori  ; c conte  si  discoslarooo,  ed  anda- 
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rooo  con  |^1t  eserciti  ìd  SinlU,  perdermio  U li- 
licrfì.  Allegale  favule  poetithe,  dove  si  moitra, 
ebe  Aoteuredi  Libia , assallatuda  Errule  Fgiiio , 
fu  ÌDsuperabiie  mentre  che lu  aspetto  deotroa'ron* 
6ni  del  suo  regno , ma  come  e'  se  ne  discosto  per 
astusia  di  Èrcole . pertié  lo  stato  e la  vita.  Onde 
b dato  luogo  alla  favola  di  Aiileu,  rhe  scodo  in 
terra  ripigliava  le  fune  da  »ua  madre  rhe  era  la 
terra»  eebe  Èrcole  avvedulusi  di  questo  lo  levo  io 
allo,  e dÌMxutollo  dalla  terra.  Allrgatie  ancora  i 
giudicii  moilenii.  CiaicuDo  sa  come  Ferrando  re 
di  Napoli  fu  nc*suoi  tempi  tenuto  un  savustmo 
inri|iej  e venendo  la  fama,  duoi  anni  avanti 
sua  morte , come  il  re  di  Franria  Cario  Vili 
voleva  venire  ad  a>sal(arlo,  aveudo  fatte  assai 
preparitiuni  ammalo,  e venendo  a morte.  Ira 
gli  altri  ricordi  ebe  lascia  ad  Alfuuso  tuo  fi- 
glinolo , fu  rh'eglt  aspettasse  il  nimico  dentro  al 
regoo . e per  cosa  del  mondo  non  traesse  Iona 
fuori  dello  stato  suo,  Oli  kiasi'eltassedeotroa'suoi 
coofini  lutto  intero  ; il  ebe  non  fu  osservato  da 
<psellu;ma  mandato  un  esenilu io Ronisgna, Sen- 
na comliaUere  perdi  qnello  elostato.Leragk>oi, 
che,  oltre  alle  cose  dette  da  ogni  parte,  si  addu- 
cono , sudo:  Cbe  cbi  assalta  viene  con  maggiore 
animo  cbe  chi  aspetta , il  cbe  U piu  coofidente  lo 
esercito;  toghe,  oltre  di  questo  molle  comodilà 
ni  nimico  di  potersi  valere  delle  sue  cose,  non  ss 
potendo  valere  di  quei  stxid iti  cbe  sieoo  sarcheg- 
giati ; eper  avere  il  nimico  in  ran  è costretto  il 
signore  avere  più  rù[NHlo  a trarre  da  loro  danari 
e aSalicarli,  sierbè  e’viene  a seccare  quella  fon- 
te, come  dice  Anniliale , die  fa  ebe  colui  può  so- 
stenere la  guerra.  Oltre  di  questo,  i suoi  soldati 
per  trovarsi  oe'paesi  altrui,  sono  più  ncccssilaU 
a comhattere , e quella  necessità  fa  virtù  , come 
più  volte  ahUiamo  detto.  Dalt'alira  jiarte  si  dire, 
come  aspettando  il  nimico  si  asnetla  con  assai  van- 
taggio,  perche  senta  disagio  alcuno  tu  puoi  dare 
a quello  molli  disagi  di  vettovaglia , e d'ognì  al- 
tra cosa  che  al4>ia  bisogno  uoo  esercito  ; puoi  me- 
glio impedirgli  i disegni  suoi,  per  la  notiaia  dd 
paese  cbe  tu  hai  più  di  lui  ; puoi  con  più  forse  Ìo- 
eootrarlo,  per  poterle  fàcilmente  tutte  unire,  ma 
non  potere  gialallcdiM-oslarlc  da  rasa;  (>uoi  son- 
do rollo  rifarti  fàcilmente,si  percbedrilao  eser- 
cito se  ne  salverà  assai,  per  avere  i rifugi  prcpin- 
qui,  si  perchè  il  supplimento  non  ba  a venire  di- 
scosto; tanto  cbe  tu  vieni  ad  amschiare  tutte  lo 
forte,  e non  tutta  la  fortuna,  e discostanJoti  ar- 
rischi tutta  la  fortuna,  e non  tutte  le  forte.  Ed 
alcuni  sono  stali,  cbe  per  indebolire  meglio  il  suo 
nimico,  lo  lascianoentrare  parecchie  giornate  in 
su  il  paese  loro,  e pigliare  assai  terre,  acciò  che 
lasciando  i presidii  in  tutte,  iotlelKiIisca  il  mio  eser- 
cito, e possanlo  dipoi  combattere  più  facilmente. 
Ma  per  dire  ora  io  quello  che  io  ne  intendo,  so 
credo  cbe  si  aUiia  a fare  questa  distiosmoe  : o io 
bo  il  mio  paese  armato,  come  i Romani,  e come 
l'hanno  i Sviiaeri  ; o io  l'ho  dUarmalu,  come  l'a- 
vevano i Cartaginesi , e come  lo  hanno  ì re  di 
Francia  e grilaliani.  In  questo  caso  si  delibo  te- 
nere il  nimico  discosto  a casa  ; perchè  scndo  la 
tua  virtù  nel  danaroenon  negli  uomini,  qualun- 
que volta  U è impedita  la  via  di  quello,  lu  sei 
apacriato,  nè  cosa  veruna  le  lo  impctfisrc  quanto 
la  guerra  di  caia.  In  emnpii  ci  sono  i Cartaginesi, 


i quali  mentre  che  la  casa  loro  liliera  , po- 

terono con  le  rendite  fare  gnerra  con  i Romani,e 
quando  l'avevano  assallala,  non  potevano  resiste- 
re ad  Agslorlc.  I Fiorentini  nooavcvanoninedio 
aIrtiDo  con  Castmccio  signore  di  Luem , pcrrlsh 
ei  faceva  loro  la  game  in  casa,  tanlocbec;;ti  rb- 
Itero  a darsi,  |ier  essere  difesi,  al  re  Rolierto  di 
I Napoli.  Ma  m«>rlo  CasltiKTiu,  quelli  roedesimi 
Fiorentini  ebltcro  animo  di  assaltare  il  duim  di 
Milano  in  rasa , c o|«vare  di  lorgli  il  regno  ; tan- 
ta virtù  mostrarono  nelle  guerre  kmgioque,  n 
tanta  viltà  nelle  pmpinquel  Ala  quando  t rrgnt 
' tono  armali,  come  era  armala  Roma,  e come  so- 
' no  i Svisceri,  sono  più  dìflirili  a vincere  quanto 
I più  lì  appressi  a loro.  Perchè  questi  t urpi  poaso- 
I DO  nnire  più  forse  a resistere  ad  uno  impeto,  cbe 
t noe  poisooo  ad  assaltare  slirui.  Ne  mi  muove  ia 
questo  raso  raulorìià  d'Anoil»ale,  perchè  la  ]t«s- 
ssuneerutile  suo  gli  faceva  icisl  due  ad  Antioco. 
Perché  se  i Romani  avessero  avole  in  tanto  spa- 
tto di  tempo  quelle  Ire  rotte  in  Francia,  ch'egli 
ebliero  in  Italia  da  Annil>alr,  scn^a  do'ibio  erano 
spacciali  ; perchè  non  si  sarcl>|>ero  valuti  dei  re- 
sidui degli  eserciti, come  si  valsero  in  llalia;non 
arehWro  avuto  a rifarsi  quelle  comrtdiij  , nè  po- 
tevano con  quelle  forse  resistere  al  uimict),  che 
poterono.  Non  si  trova  ebe  per  assaltare  una 
provincia  che  loro  mandassero  msi  fuori  eserciti 
cbe  passassero  cinquantamila  |ter>(ioc;  ina  per 
difrmdere  la  casa  ne  misero  in  arme  contro  ai 
Francesi,  dopo  la  prima  guerra  Puuica,  dicìolio 
centinaia  di  migUaia,  Nè  ardilroDo  potuto  poi 
romper  quHU  di  Lomliardia,  eome  li  rupj,«w 
ro  in  Toscana;  percliè  contro  a tanto  numtTo 
d'ioimiei  non  arebbooo  potuto  condurre  tante  fttr- 
te  si  discosto,  nè  comlutlerli  con  quella  cuiikkìì- 
tà.  1 Cimliri  rnppero  uno  esrrcilu  rumano  in  U 
Magna , nè  vi  ebliero  i Romani  rimedio.  Ma  co- 
me egli  arrivarumi  in  Italia, ecbepoteroix>  mei- 
tere  tulle  le  loro  forse  insieme,  li  spacrùrooo. 
Gli  Sviareri  è facile  vincerli  fuori  di  cu^a,  dove 
e'  non  potsono  mandare  piu  che  un  trenta  o qua- 
rantamila Uomini;  ma  viacerli  io  casa,  dove 
•'  ne  possono  racconare  nnilomìla,  è dirBrìMssi- 
mo.  CoDcbiudo  ailuoquedi  nuovo,  ebe  quel  prin- 
cipe  rbe  ha  i suoi  po|K»li  armati  e ordinali  alla 
guerra,  aspetti  sempie  in  casa  una  guerra  potesi- 
le  e periculiua  , e non  la  vada  a rincontrare.  Ma 
quello  cbe  ha  i suoi  sudditi  di.«armati,  ed  il  pae- 
se iousilalo  alla  guerra  , se  la  discusii  sempre  da 
COM  il  più  rbe  può.  E rosi  l' uoo  e 1'  altro,  cia- 
acuno  nel  suo  grado , si  difenderà  meglio, 

CAPITOLO  XllI 

Che  si  viene  di  bnssn  n fren  fortnnm  piti 
con  te  fraude  che  con  U fona. 

Io  stimo  eiaert  cosa  verissima  che  rado  o non 
mai  intervenga  ebe  gli  uomini  di  piccola  fori  urm 
vengano  a gradi  'grandi  senta  U forsa  e senta 
la  frtude,  purché  quel  grado,  al  quale  altri  è per- 
venuto,  non  li  sia  o donalo  o lasciato  t>er  eredità. 
Nè  creilo  si  trovi  mai  cbe  la  fona  sola  liasli,  ma 
si  troverà  bene  che  la  fraudo  sob  basterà  ; come 
chiaro  vedrà  colui  cbe  leggerà  la  vita  di  Filippo 
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<K  Maeedooia,  mella  Ai  AgatocVe  Stdlìano,  « dì 
molti  altri  siinili , rbe  d’ iolima  ovvero  dì  bawa 
fortuoa  sooopervenulioa  regnooad  iinpentgr»a> 
dittimi.  Moatra  Senofonte  nella  Mia  vili  di  Ciro 
4}ue»la  neeeuilà  dello  ingannare,  considerato  rbe 
la  prima  iapediiiooe  che  fa  farea  Ciro  contro  il 
te  di  Armenia  è piena  di  fraude«  e come  con  in> 
ganno  e non  con  forta  gli  fa  occujKire  il  suo  re- 
gno. E non  concfaiude  altro  per  tale  axiune,  M 
non  che  ad  un  pnDci|>e  che  voglia  fare  gran  co- 
se è oecessarK)  imparare  a ingannare.  Fagli , ol- 
tre di  questo , ingannare  Ciauare  re  dei  Medi , 
auo aio  natemo«  io  più  modi,  senu  la  quale  frau- 
de  mostra  che  Ciro  non  poteva  |tervenireaqtiel- 
la  grandeua  die  venne,  ^è  credo  che  si  trovi  mai 
alcuno  oosUtuito  in  bassa  fortuna,  pervenuto  a 
grande  imperio  solo  con  la  fona  aperta  e inge- 
Duamente , ma  sì  bene  solo  con  la  fraiuk  , come 
fece  Giovanni  Galeazxo  {>er  lor  lo  slato  c lo  im- 
perio di  Loroliardia  a messer  Cernalio  suo  zio.  £ 
quel  che  sono  necesMiaii  fare  i principi  ne'prtn- 
cipii  degli  augumcnti  loro,  sono  ancora  ncccs- 
silate  a lare  le  repuMdirbc , inOno  che  le  sieno 
diventale  polcoli  e che  bastila  forza  miU.  Ejier- 
che  Roma  leone  io  ogni  |>arlc,  o per  xtrle  o per 
elesiooe,  tulli  i modi  necnsariia  venire  a gran- 
deasa.  non  mancò  ancora  di  questo.  Piè  |h>Iò  usa- 
re nel  principio  il  maggior  inganno,  che  pigliare 
il  modo  di  sopra  discorso  da  noi,  di  farsi  compia- 
gnij  perdiè  sotto  ijuesto  nome  se  gli  five  servi» 
come  furono  i Latini  ed  altri  |M>pulì  all’  iuloroo. 
Perchè  prima  si  valse  dell*  armi  loro  in  domare  ì 
popoli  couvicini,  e pigliare  la  riputazione  dello 
alato.  Dipoi  domatili,  venne  in  tanto  augumen- 
to,  che  la  poteva  ballere  ciascuno.  Ed  i Laliui 
uoo  si  avvidero  mai  di  essere  al  tiitlo  servi , se 
non  poi  die  videro  dare  due  rotte  ai  Sanniti , e 
Goslrettili  ad  accordo.  La  qual  vittoria,  come  db 
nccTeU«  gran  ripuUtione  ai  Romani  con  i prin- 
cipi Imigiiiqui,  che  mediante  quella  seulirono  il 
nome  ruoiaoo  e non  Tarmi,  cosi  generò  invidia 
e sospetto  in  qudli  che  vedrvanoe  sentivano  Tar^ 
mi , intra  i quali  furono  i Latini.  E tanto  |KUè 
questa  invìdia  e questo  timore»  che  non  solo  i 
Stilli»  ma  le  colonie  che  essi  avevano  in  Lazio, 
insieme  con  i Campani  stali  innanzi  difesi,  con- 
giurarono contro  al  nome  romano.  £ mossero 
questa  guerra  i Latini  od  modo  che  sì  dice  di 
sopra  che  si  muovono  la  maggior  parte  delle  guer- 
re, assaltando  non  i Romani , ma  difendciidu  i 
Sidicini  contro  ai  Sanniti , a’  quali  t Sanniti  fa- 
cevano guerra  con  licenza  de’Komani.  E che  sb 
Vero  che  i Latini  si  muovessero  per  avere  cono- 
sciuto questo  inganno  , Io  dimostra  Tilo  Livio 
Della  boeea  di  Anoio  Setioo  Pretore  latino , il 
quale  nel  consiglio  loro  disse  queste  parole  : JVtim 
etiam  mute  sub  umbra  foedtris  aequi  servi* 
tutem  pati  possumust  etc.  Vederi  pertanto  i Ro- 
mani ne'  prìnii  augnmenli  loro  non  essere  man- 
cati etiam  della  frauda;  b quale  fu  sempre  ne- 
cessaria ad  usare  a coloro  che  di  pìccoli  principii 
vogliono  a sublimi  gradi  salire,  la  quale  è mcuo 
vituperevob,  quanloepiù  coperta,  come  fu  que- 
sta eie'  Romaui. 


CAPITOL  O XJV 

Ii^minansi  molle  volt*  gli  uomini , credendo 
con  la  mmillà  vincer*  la  superbta, 

edesi  molle  volle  come  la  nmilth  non  sola- 
mente non  giova,  ma  nuoce,  nuusimanente  usan- 
dola con  gli  uomini  insolenti,che,  o per  invidia 
o per  altra  cagione,  hanno  concetto  odio  leco.Ui 
che  ne  fa  fede  lo  storico  nostro  io  questa  cagione 
di  guerra  tra  i Romani  e i Latini.  Perche  dulen- 
dmi  i Sanniti  con  i Romani,  che  t Latini  gli  ave- 
vano assaltali,  i Romani  non  volloiio  proibire  ai 
X^liui  tal  guerra , desiderando  non  gl’irritare,  il 
die  non  solamenle  non  gT  irrito , ma  li  fece  diven- 
tare più  animosi  roniro  a loro,  e si  sropersono  più 
presto  iiiimiri.  Di  che  ne  (anno  fede  le  jiarolc  usale 
dal  priTal  o Annio  pretore  Ì.il  ino  nel  medesimo  con- 
cilio, dove  dice:  TenlmUs  patienliam  negando 
mi/ilrm:quis  dubiiat  e.rarsisse eos  T Pertulerunt 
tamen  hunc  do/orrm,  JCxerciUts  nos  parare  od- 
s'erjiir  Samnites  /oederatos  suos  audierunt^  nec 
moveruat  se  ab  urbe.  (Inde  haee  il/is  tanta  mo- 
destia,  nisi  a conxcìtntia  virium,  et  nostrarum, 
e<  rMariiin^  Conoscesi  pertanto  chiarissimo  per 
qtiesto  lesto,  quanto  la  pasienaa  de’ Romani  ac- 
crebbe T arroganza  dei  Latini.  E però  mai  nn 
principe  debile  volere  mancare  del  grado  suo.  e 
uon  drbbe  mai  bsciare  alcuna  cosa  d*  aeeordo , 
volendola  la::ciare  ooorevolmeDle,  se  non  quando 
e*  b può.  o e’st  crede  che  la  possa  tenere;  per- 
ciò rgli  è meglio  quasi  sempre  (sendosi  condotta 
la  cosa  in  termine  che  I u non  b possa  lasciare  nel 
mudo  dello)  lascbrseb  torre  con  le  forze , che 
con  b paura  delle  forze;  perchè  se  tu  la  bsci  con 
la  paura,  Io  fai  per  levarti  la  ^erra,  e il  più  del- 
le Volte  non  te  b levi;  perche  colui  a chi  tu  arai 
con  una  viltà  scoperta  concesso  quella , non  starà 
salilo,  ma  ti  vorrà  torre  delle  altre  cose,  e si  ac- 
cenderà più  contro  di  te  stimandoti  meno;  e dal- 
]'  altra  parte  in  tuo  favore  troverai  i difensori 
più  freddi,  parendo  loro  che  tu  sia  o debole  o 
vile.  Ma  se  tu  subito,  scoperta  la  voglia  dello  av- 
verario,  prepari  le  fune,  ancora  che  elle  siano 
inferiori  a lui.  quello  li  comincia  a stimare;  sti- 
manti più  gli  altri  principi  allo  intorno  ; e a tale 
viene  voglia  di  aiutarti,  scodo  in  su  Tarmi , cb« 
abbandciuandoti , non  tì  aiutereblic  mai.  Questo 
s’inleode  quando  tu  abbb  un  inimico;  ma  quan- 
do ne  avessi  più,  rendere  delle  cose  che  tu  pos- 
sedessi ad  alcuuo  di  loro  per  riguadagnarselo,  an- 
cora che  fusu*  di  già  scoperta  la  guerra  , e per 
smembrarlo  dagli  altri  confederati  tuoi  inimici» 
fia  sempre  parlilo  prudente. 

CA.PITOLO  XV 

Gli  siati  deboli  sempre  fieno  ambigui  nel  risol- 
versi, e sempre  le  deliberaatoni  lenta  sono 
nocive. 

la  questa  medesima  materia , e in  quest!  mede- 
simi principii  di  guerra  tra  i Latini  e i Ronvioi  » 
si  può  Dotare»  come  in  ogni  consulta  è I>enc  v coire 
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allo  individuo  di  quello  che  ti  ha  a delil>erare,  e 
non  tUre  tempre  in  ambiguo , nò  in  tu  lo  tneertu 
dellacuta.il  che  ti  vede  luanirettu  octla  «'uosulia 
che  feccru  i LmIÙoì  quando  e' pentavaau  alienarti 
dai  Horoaui.  Perché  avendo  prctentiioquctlu  cal- 
li vo  umore  che  ue'populi  Ialini  era  rnlrato.i  Ho- 
mani  per  cerlìGcarti  della  cota  e |>er  vedere  te  po- 
tevano , tenia  mettere  tnaoo  alle  armi , riguada- 
gnarti quelli  popoli,  iocero  loro  iuUudcre,  come 
e’maudattero  a Hoiua  ulto  citUdiui,  perchè  ave- 
vano a cuotulUre  con  loro,  1 Laliui,  iiilrto  que- 
tto,  ed  avendo  coteieoaa  di  molte  cote  fatte  coo- 
Iro  alla  voglia  dei  Komani , fecero  oontiglio  per 
ordinare  chi  dovette  ire  a Roma,  e dargli  com- 
mitsione  di  quello  ch'egli  avette  a dire.  Ettando 
nelcontigiiu  iu  quctla  disputa , Annio  loro  preto- 
re ditte  queste  parole  J j4d  tmmmam  rerum  no- 
strarum  perUnere  arbitror , ut  co^itetù  magis 
quid  agcjtdttm  nohir,  quam  quid  Ituptendum  sii. 
Facile  erit,  exptuaUs  consiliis,  accomodare  re- 
but  verba.  Sono  tenta  dubbio  queste  panile  ve- 
ritttme  , e debliooo  estere  da  ogni  prioripe  e da 
f>gDÌ  repubblira  gustate  ; perchè  nelb  ambiguità 
e nella  mcerliludine  di  quello  ebe  altri  voglia  fa- 
re, non  ti  tanno  accomodare  le  parole  j ma  Inrmo 
una  volta  ramaio,  e deliberalo  quello  tia  da  eae- 
guire,èCacil  cosa  trovarvi  le  parole,  lo  ho  nota- 
to questa  parte  più  vuleotierì,  quanto  io  ho  mol- 
te volte  conosciuto  tale  ambiguità  avere  nociuto 
alle  pubbliche  ationi,  con  danno  e con  vergogna 
della  repubblira  noiLra.  £ tempre  mai  avverrà  che 
nei  partili  dul>bi,e  dove  bisogni  animo  a delibe- 
rarli, sarà  questa  ambiguità , quando  abbiano  ad 
esser  coosigliati  o delUscnti  da  uomini  deboli. 
Non  tono  meno  nocive  ancora  le  delilierasioni 
lente  e tarde,  che  ambigue,  massime  quelle  che 
ti  hanno  a deliberare  in  favore  di  alcuno  amico  j 
perchè  con  la  lentetaa  loro  non  si  aiuta  persona , 
enuocesta  sè  medesimo.  Queste  delilieraiìonicosi 
latte  procedono  o da  delwlciu  di  animo  e di  for- 
u,  o da  malignità  di  coloro  che  hanno  a delibe- 
rare ; i quali,  mossi  dalla  passione  propria  di  vo- 
lere rovinare  lo  stato,  o adempire  qualche  suo  de- 
aiderio,  non  lasciano  seguire  la  deliberatione,  ma 
la  impediscono  e l’ aUravertano.  Perchè  i buoni 
dtlaoini.  ancora  che  veggano  una  foga  p<i|>olire 
voltarsi  alla  parte  peniiciusa,  mai  im|>edtranDo  il 
deliberare,  massime  di  quelle  cose  ebe  non  aspet- 
tano tempo.  Morto  che  fu  Girolamo  tiranno  in  Si- 
racusa, essendo  la  guerra  grande  tre  i Cartaginesi 
e i Romani,  vennero  i Siracusani  in  disputa  se  do- 
vevano seguire  ramicisia  romana  o la  cartaginese. 
E tanto  era  l'ardor  delle  parti , che  la  cosa  stava 
ainliigua,  nè  se  ne  prendeva  alcun  partilo,  iaCno 
8 tanto  che  Apollouidc,  uno  de* primi  in  Siracu- 
sa, con  una  sua  oratione  piena  di  prudensa  mo- 
strò, come  non  era  da  biasimare  chi  teneva  l’opì- 
DÌooe  di  aderirsi  ai  Romani,  nè  quelli  che  vule- 
vano  seguire  la  parte  cartaginese  j ma  che  era  Iwn 
da  detestare  quella  ambiguità  e tardità  di  pigliare 
il  partito,  perchè  vedeva  al  tutto  in  tale  ambiguità 
la  rovina  della  repubblica}  ma  preso  che  si  fusse 
il  partito,  qualunque  et  si  fusse,  si  poteva  sperare 
qualche  Itene.  Me  polreblie  mostrare  più  Tito  Li- 
vio, che  si  faccia  in  questa  parte,  il  danno  che  si 
Un  dietro  lo  stare  aospeso.  Dimostralo  ancora  in 
questo  caso  de’t^Uni , perchè  rendo  i Latini  licer- 

chi  da  loro  di  ainto  contro  ai  Roount,  dìfferirooo 
taotuadehlicrarlo,che  quando  eglino  erano  usciti 
appunto  fuori  della  porta  con  la  gente  per  dare 
loro  socctirsn,  venne  la  nuova  i Latini  esser  rotti. 
Donde  Milonio  limi  pretore  disse:  Qm*stu  poco 
della  via  et  costerà  assai  col  popolo  ruauno.  l'er^ 
che  se  si  delilieravano  prima  u di  aiutare  o di  non 
aiutare  i Latini,  non  ali  aiutando,  eì  non  trrilavsmo 
i Romani}  aiuUnduli,  essendo  ratulo  in  tempo* 
potevano  con  raggiunta  delle  loro  forse  farla  vin- 
cere} ma  diHcrendo,  venivano  a perdere  io  c^ni 
modo,  come  intervenne  loro.  E se  i Fiorentini 
avessero  notalo  questo  testo,  non  arebbono  avu- 
to con  i Francesi  nè  tanti  danni , nè  tante  noie  * 
quante  eblicro  nella  passata  del  re  Luigi  di  Fran- 
cia XII,  che  fece  in  Italia  contro  a Lodovico,  du- 
ca di  Milano.  Prrrhè  Irattaodo  il  re  tale  passata* 
ricerco  i FioreuUni  d’accordo,  c gli  oratori  ch’e- 
rano  appreuo  il  re  accordarono  con  lui  ch’rgU 
stMsero  neutrali,  e che  il  re  venendo  in  Italia  gli 
avesse  a mantenere  nello  stato  e ricevere  in  pru- 
(esione,  e dette  tempo  un  mese  alla  città  a rati- 
ficarlo. F'u  dili'erita  tale  ralificaaiooe  da  chi  per 
poca  prudenaa  lavoriva  le  coae  di  LoduvKO  , in 
tanto  che  il  re,  già  sendo  in  su  la  vittoria,  c vo- 
lendo poi  i Fiurentini  ralifirare,  non  fu  la  ralifi- 
casiooe  accettata,  come  quello  che  conoUie  i Fìck 
reoUnì  esser  venuti  foraaU  e non  voluolari  nella 
amicisia  sua.  11  die  costo  alla  città  di  Firenso  as- 
sai danari,  e fu  per  perdere  lo  stato,  come  pot 
altra  volta  per  simile  causa  le  intervenne.  E tan- 
to più  fu  daonaliile  quel  partilo , perche  non  à 
servì  ancora  il  duca  Lodovico } il  quale  ae  avesse 
vinto,  arebbe  mostri  molli  più  segni  d’ inimici- 
aia  contro  ai  Fiorentini  che  non  fece  il  re.  B ben- 
ché del  male  che  nasce  alle  repul4ilicbe  di  que- 
sta delKiletsa  se  ne  sia  di  sopra  io  uno  altro  capi- 
tolo discorso,  nondimeno  aveodunedi  nauvo  occa- 
sione per  ano  nuovo  arcidenle,ko  voluto  replicar- 
ne, parendomi  mautme  materia  che  debba  essere 
dalle  repuhblicbo  simiU  alla  nostra  notata. 

CAPITOLO  XVI 

Quanto  i soldati  ne*  nostri  tempi  si  dUformino 
dagli  antichi  ordini. 

Xja  più  importante  giornata  che  fu  mai  fatta  in 
alcuna  guerra  con  alcuna  nasione  dal  popolo  ro- 
mano, tu  questa  che  ei  fece  con  i popoli  ialini 
nel  consolalo  di  TurqujloediDeciu.  Perchè  ogni 
ragione  vuole,  che  cosi  come  i Latini  per  averla 
perduta  diventarono  servi,  rosi  sarebliooo  stati 
servi  i Romani  quando  non  1’  avessero  vinta.  E 
di  questa  opinione  è Tito  Livio,  perchè  in 
ogni  parte  fa  gli  escrrili  pari  di  ordini , di  vir- 
tù, d’ostinaziunv  e di  numero}  solo  vi  fa  dif- 
fcrensa , che  i capi  dello  esercito  romano  furono 
più  virtuosi  che  quelli  deireserrilo  latino.  Vedo 
si  ancora  come  nel  maneggio  di  questa  giornata 
nacquero  dttoì  arridenti  non  prima  nati,  e rhe 
dipoi  hanno  rari  csempii,  chedi  duoi consoli,  per 
tenere  fermi  gli  animi  de’  soldati,  ed  ubbidien- 
ti al  comandamento  loro,  e dclilicrati  a)  rombal- 
IcTB,  1’  uno  aroroasaò  sè  stesso,  e 1’  altro  il  figliuo- 
lo. Ld  parità  ebe  Tito  Livio  dico  essere  in  questi 
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eterdli  era,  che  per  avere  militalo  gran  tempo 
iosieme,  mmu  part  di  lingtu , d*  ordioee  d' artncy 
perciiL'  Drllu  urdÌQjre  la  tuHa  tenevano  un  modo 
medesimo , e gli  ordini  e i capi  degli  ordini  ave> 
vano  i inedesiini  nomi . Era  dunque  neressario, 
aendo  dt  pari  forte  e di  pari  viitu  , che  naseetae 
qualche  rosa  straordinaria  che  fermasse  e facesse 

f>iù  ostinati  gli  animi  deir  uno  che  dell*  altro  |i>e)* 
a qitale  ostmatione  consiste,  come  altre  volte  ti 
b detto , la  vittoria  . perchè  mentre  che  la  dura 
oc’  petti  di  quelli  che  cvmUattono . mai  non 
danno  volta  gli  eserciti.  E perchè  la  durasse  più 
ne’  petti  de'  Romani  che  dei  Latini,  parte  la 
aorte,  parte  la  virtù  de’  consoli  fere  nascere  che 
Torquato  ell«  ad  ammattare  il  figliuolo,  c 
esose  stesso.  Mostra  Tìln  Livio,  uel  mostrare 
questa  parità  di  forte,  tulio  1’  ordine  che  tene- 
vano i Romani  negli  eserciti  e nelle  tulTc  . Il 
quale  esplieandoegli  largamente , non  replicherò 
àlrimenli;  ma  tuìo  discorrerò  quello  , che  io 
vi  giudico  ootahile , e quello  che , per  esser  ne- 
■letto  da  tulli  t capitani  di  questi  tempi,  ba 
atto  negli  eserciti  e nelle  tuOè  di  molti  disor- 
dini. Dico  adunque  che  per  il  testo  di  Livio  si 
raccoglie,  come  l’esercito  romano  aveva  tre  di- 
visioni prinei{Kili,  le  quali  toscaoaniente  si  pos- 
sono rbiamare  tre  schiere  : e nominavano  la 
prima  Astati,  la  seconda  Principi , la  tersa  Tria- 
rìi,  e ciascuna  di  queste  aveva  i suoi  cavalli. 
M^l’  ordinare  uua  toSà,  ei  mellevano  gli  Astati 
innanai}  nel  secondo  luogo  per  diritto,  dietro 
alle  spalle  di  quelli,  ponevano  i Pnoripi:  nel 
terso  pure  nel  roedetiroo  6io  collocavano  i Tria- 
rii.  I cavalli  di  tutti  questi  ordini  li  ponevano 
a destra  ed  a sinistra  di  queste  tre  Ixatlagliei 
le  schiere  de*  quali  cavalli , dalla  forma  loro  e 
dal  luogo,  si  chiamavauo  Ale , perche  pareva- 
no come  due  ale  di  quel  ci>rpo.  Ordinavano  la 
prima  schiera  degli  Astati , che  era  nella  fron- 
te , serrata  iu  modo  insieme  che  la  potesse  spe- 
gnere e sostenere  il  nimico.  La  seconda  schi^ 
ra  de’  Principi , perchè  non  era  la  prima  a com- 
battere . ma  bene  le  conveniva  soccorrere  alla 

E rima  quando  fosse  battuta  o urtata  , non  b 
bevano  stretta,  ma  mantenevano  i suoi  ordi- 
ni radi,  e di  qualità  che  la  potesse  ricevere  in 
aè  sema  disordinarsi  la  prima  , qualunque  volta 
spinta  dal  nimico  fuise  oeceuitata  ritirarsi.  La 
terra  schiera  de’  TrUrii  aveva  ancora  gli  ordini 
più  ndi  che  b serooda  , per  potere  rireverc  in 
aù  bisognane  le  due  prime  schiere  de*  Princi- 
pi e dt^lì  Astati.  Collocate  dunque  queste  schie- 
re io  quetla  ferma,  a|q>iccavano  b aufTì,  e se 
gli  Astati  «ano  iforali  o vinti,  si  ritiravano 
nelb  radtih  degli  ordini  de’  Prinripi , e lutti 
iiuiecM  nmti,  latto  di  due  schiere  un  corpo, 
nppiecavaoob  gnfii  ae  questi  ancora  erano  ri- 
buttali  e sforati,  ss  rilirarano  tutti  nelb  radila 
degli  ordini  do’  Triorii.  o tutte  tre  le  schiere, 
diventalo  oo  corpo,  rìutovavano  b luBa,  dove 
essendo  aupeesti,  per  non  avere  più  da  rifarsi . 
perdevano  lo  gimnoto . E ^eirbè  ogni  volta  che 
questa  ultima sdisera  de’  Tmrii  ss  adoperava , lo 
esercito  era  io  perìcolo,  ne  oacquo  quel  prover- 
bio : /{«#  redeetm  «si  ad  IVIanfos  . ebe  od  tuo 
toscano  vuol  diro}  Noi  abbianso  mnso  l'ultima 
posta.  I capitani  dei  nostri  tenpi,  come  ^li  bau- 


no  alilnodonato  tutti  gli  altri  ordini,  e della  an- 
Uni  disciplina  ei  uou  ne  osservano  {sarte  alcuna 
cosi  hanno  abliaodooala  questa  porte , b quale 
non  è di  poca  importania:  perchè  chi  si  ordina 
da  potersi  nelle  giornate  rifare  tre  volte,  ba  ad 
avere  tre  volle  inimica  b fortuna  a voler  perde- 
re, ed  ba  ad  avere  per  riscontro  una  virtù  , rbe 
sia  atta  tre  volle  a vincerlo  . Ma  chi  non  sta  so 
non  in  sul  primo  urlo  , come  stanno  oggi  gli  eser- 
citi crislbui.puó  facilmente  perdere , perchè  ogni 
disordine  « ogni  mesaana  virtù  gli  può  torre  b 
viltorb.  Quello  che  fa  agli  eserciti  nostri  manca- 
re di  potersi  rifare  tre  volte  , è lo  avere  perduto 
il  modo  di  ricevere  1*  una  schiera  nell'  altra  . Il 
che  nasce  perchè  al  presente  s'ordinano  le  gfor- 
tsale  con  uno  di  questi  duui  disordini.  O ei  met- 
tono le  loro  schiere  a spalle  runa  dell*  altra,  « 
fanno  b loro  battaglia  larga  per  traverso,  e sot- 
tile per  diritto,  il  che  b fa  più  delxile  per  aver 
poco  dal  petto  alle  schiene)  o quando  pure  per 
farla  più  forte  et  riducono  le  schiere  per  il  verso 
de'  Romaui , se  b prima  fronte  è rotta , non  a- 
vendo  ordine  di  essere  ricevuta  dalla  seconda, 
s’ iogarbigliaDO lusbme  tutte,  e rompono sème- 
desime  ; perchè  sa  quella  diuaasi  è spinta , elb 
urta  b secooda;  se  b seconda  si  vuol  Csr  ionan- 
ai.  elb  è impedita  dalla  prima:  donde  che  ur- 
lando b prima  b secooda , e la  sacooda  la  tersa, 
ne  nasce  tanta  confusione,  che  spesso  un  minimo 
accidente  rovina  uno  esercito.  Gli  eserriti  spa- 
gli uoli  c francesi  nella  sufb  di  Ravenna,  dove 
mori  monsignor  di  Fois,  capitano  delle  genti  di 
Francia,  b quale  fu  secondo  i nostri  tempi  as- 
sai Isene  comliattnia  giornata . s' ordinarono  eoo 
un  de*  soprascritti  modi , ciiA  che  l'uno  e l' altro 
esercito  venne  con  tutte  le  sne  genti  ordinate  a 
spalle;  in  mudo  che  non  venivano  ad  avere  nè 
Tuno  nè  l’altro  se  non  una  fronte  . rd  erano  as- 
sai più  per  il  traverso  che  per  il  diritto.  E que- 
sto avviene  loro  sempre , dove  egli  hanno  b cam- 
pagna grande  , come  egli  l’avevano  a Ravenna  ; 
perchè  conoscendo  il  disordine  che  fanno  nel  ri- 
tirarsi, mettendosi  per  un  filo , l<»  faggnno  quan- 
to e'  possono,  col  fare  la  fronte  brga  , enm'  è det- 
to ; ma  quando  il  paese  li  ristringe  , si  stanno  nel 
disordine  soprascritto,  senta  pensare  il  rimedio. 
Con  questo  medesimo  disordine  cavalcano  per  il 
paese  nimico,  o se  e*  predano  o se  e’  bnno  altro 
maneggio  di  gnerru.  E a santo  Regolo  in  quel  di 
Pisa  ed  altrove,  dovei  Fiorentini  fnrono  miti 
da’Pisani  ne’ tempi  della  guerra  ebe  fu  trai  Fio- 
rentini e quella  città  . pm*  la  sua  ribellione  dopo 
b passala  di  C^rlo  re  di  Francia  in  Italia , non 
nacque  tal  rovina  d’altronde  che  dalla  cava11«TÌa 
amica;  la  quale,  scndo  davanti  e rilmltata  dai 
uimici.  percosse  nella  fanteria  fiorentina,  e quel- 
la  ruppe,  donde  lutto  il  restante  dcllcgcnti  die- 
rono  volta  : e messer  Crìaco  dal  Bc»rgn,  rapo  an- 
tiro  delle  fanterie  fiorentine  , ba  aHrrmato  alla 
presenta  mia  multe  V4i1le,  non  esser  mai  stato 
rotto  te  non  dalla  ravalleria  degli  amici. Oli  Svit- 
teri,  che  sono  i maestri  delle  moderne  guerre, 
quando  ei  militano  (Vii  Francesi,  sopra  tutte  le 
cose  hanno  cura  di  metterti  in  lato  rbe  la  cavai- 
lerii  amica,  se  fosse  ributtata,  non  gli  urli.  E Iteti- 
che  queste  rose  paisno  facili  ad  intendere,  e fa- 
ciUsùine  a Curii.  noudimeDO  non  si  è trovato  an- 
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con  alcuDO  <iei  nostn  contcmponiiei  capiUai  » 
cbc  gli  «ntichi  ordini  imilt  c gli  moderai  ror* 
regga.  E beocliè  egli  aldibmo  ancora  loro  trìpar* 
Ulo  lo  «aercitu,  chiiimando  l' uoa  parte  Antiguar- 
do.rallra  Baltagiu  e Tallra  Hetruguardo,  aoa 
ae  ne  aenrono  ad  altro  che  acomaudai  li  negli  al« 
loggumeuU  ; ma  nello  ado|>erarli , rade  «vile  è> 
come  di  aopra  éiicUu,  che  a tulli  i)iictit  corpi 
non  facrianu  correre  una  ntedesuna  fot-luna.  E 
perche  nmlli  per  kumit  la  igiioraiira  luruallega» 
no,  che  la  violrnaa  delle  aiiiglieric  non  palikce 
che  in  tjueili  (empi  ai  Ukioo  oiulli  ordini  degli 
amichi,  voglio  disputare  nel  aegueote  capitolo 
questa  materia,  ed  ewiminaresele  artiglicrteim» 
pcdiscono  Use  uoa  »i  puaaa  usare  1*  aulica  tiitò» 

CAPITOLO  XVII 

Quanto  si  dtbkono  stimar*  dagli  exerei7<  nei 
prtsenti  tempi  le  «rhg/iene  j e se  ffuella 
opinioa*  che  se  ne  ha  in  universale  è vera» 

O^onsideramlo  Ìo,  oltre  alle  coae  toprucrillei 
quante  aufle  cam|)ali,  chiamale  ne* nostri  tempi 
con  vocuImiIu iraocese,  ttiomate,  odagli  Italiani 
Fatti  d*  arme,  funtno  falle  dai  Romani  io  divorai 
tempi,  mie  vomito  io  runaidei  azione  l’ opinione 
unisersale  di  multi  che  vin4e,  che  ac  in  «juclli 
(empi  fuvseru  ataitfle  artiglierie, non  sarelilte  sta- 
to ledilo  a'  Romani,  ur<  si  facile,  pigliate  le  pr>>* 
vilirie,  farsi  liiliutarii  i po|v>li,ronie  ei  ferrro,  nè 
oreUMino  in  alcuno  nuHl>i  latti  ai  gaglìaidi  ari|UÌ- 
ati.  Dicono  ancora  che  meiliaule  (|uesli  iastru" 
menti  di  fuudii,  gU  nomiiii  uou  |tusiouo  usare, 
nè  mostratela  virtù  Imo,  come  e*  potevano  anti- 
canH'itle.  K soggìuog  «no  una  terza  cosa  , che  ai 
viciw  con  piu  iiiHÌci>lià  alle  giornate  che  non  ai 
veniva  allora,  nè  vi  ai  puo  tenere  dentro  quegli 
ordini  di  que'  tempi,  tale  Ite  la  guerra  ai  nduirà 
col  tem|)0  in  su  le  artiglierie.  E giudicando  non 
fuora  di  proposito  UiS|uiUi'e  se  (aliopiuioni  sono 
vere,  e quaiilo  l’ artiglierie  abliiano  cresciuto  o 
diminuito  di  forre  agli  «serriti,  e ae  le  tolgano  o 
danno  occasione  a*  hitmii  capitani  di  o|M.-rare  vii** 
tuosamrnic,  cominceru  a]Mrlare  quanto  alla  pri- 
ma luroopinìoue  iCliegheserrili  anlic  hi  romani 
non  areUxjno  (atto  gli  arquijU  che  feciouu  se  le 
artiglierie  fua«cru  state.  .Supraclie,  risjioQdeutlo, 
dico,  come  si  fa  guerra  u per  difendersi  o per 
uifendere.  Unde  si  ha  prima  ad  esaminare  a qual 
di  questi  duoi  modi  di  guerra  le  facciano  più  uti- 
le o piti  danno.  E lieiichè  sia  che  dire  da  ogni 
parte,  nundimcuo  Ìo  credo  che  senza  conqiara- 
■ione  facciano  più  danno  a chi  si  difende  che  s 
chi  uQVnde.  La  ragii>nc  che  io  ne  dico  è, che  quel 
che  ai  difende  o egli  c iienlro  ad  una  terra,  oegli 
è in  su  i rampi  dentro  ad  uno  steccalo:  a' egli  è 
dentro  ad  una  terra,  o questa  terra  r piccola,  co 
me  sono  la  maggior  parte  delle  fortezze , o la  è 
grande:  nel  primo  raso , chi  si  difende  è al  lutto 
perduto,  |>ercbc  T impeto  delle  artiglierie  è tale 
che  non  trova  muro, aurora  che  grosatsaitno,  che 
in  pochi  giunir  ei  non  ahUatta^e  se  chi  h dentro 
non  ha  huoui  spazii  da  ritirarsi, e con  loisiecon 
I ripari , sì  perde,  uè  può  sostenere  l’ impelo  del 
tumico,  ebu  vuloMe  dipoi  entrare  per  la  roUu- 


n del  moro}  nè  a questo  gli  gwvn  artigliarin 
ebe  avesse  ; perrhè  questa  è una  massima , che 
dove  gli  uomini  in  frulla  e eoa  impeto  poaao» 
no  andare,  le  artiglierie  non  gli  sostengono  : pe* 
ro  i furori  oUmmontani  nella  difesa  delle  terre 
non  son«i  sostenuti  i son  l>cne  scnlenuti  gli  as- 
salii Italiani , i quali  non  io  frotta , ma  spiccio* 
lati  si  eimdueono  alle  lialtaglie , le  quali  loro  per 
nufise  midto  proprio  chiamano  sraramucce  : e r)ue- 
sii  che  vanuo  ron  questo  disordine  e questa  fred» 
dezra  ad  una  rutluia  d'un  muro  dove  sia  arti* 
gliene,  vanno  ad  una  manìfe»ta  roorte^  e con- 
tro a loro  le  artiglierie  vagliono;  ma  quelli  che 
in  frutta  condensati,  e che  l'uno  spinge  1*  altro* 
vengono  ad  uoa  rottura,  se  non  suno  sostenuti 
u da  fnui  o da  ri|>ari , entrano  in  ugni  luogo  * 
c le  arliglierie  non  li  tengono,  e se  ne  muore 
qualruiiu , non  possono  essere  tanti  else  gl*  imp^ 
discano  la  viilorìa.  t^iueiio  esser  vero  si  è co- 
dosi  iutu  in  molle  espugnasioni  (aita  dagli  Ol- 
Iramoutani  in  Italia;  e massime  in  <|uella  di 
Brescia , perchè  seodosi  quella  (erra  riisrllala  «Ini 
Francesi,  e tenendosi  ancor.i  per  il  re  di  Frao- 
cia  la  foilezui,  avevano  i Viniziani,  per  aoale- 
oere  1’  im|*elo  che  da  quella  potesse  venire  nel- 
la (erra  , munita  (ulta  la  strada  di  artiglierie 
che  dalla  furtecza  alla  città  scendeva , e 
oe  a fronte  e ne*  Banchi , e in  ogni  altro  luogo  op- 
jiortunu.  pelle  quali  mon.'ignor  dì  Fuis  nou 
fece  alcun  conto;  anzi  quello  con  il  suo  squa- 
drone disceso  a piedi , passando  |>«r  il  mezao  dì 
quelle,  occupò  la  città,  nè  per  quella  si  aeuU 
rb’egli  avesse  rieevuln  alcuno  memorahile  dan- 
no. Talché  chi  si  difende  in  una  terra  piccola , 
come  è dello,  e trovisi  le  tuora  in  terra  , e non 
•hhia  t|iazio  di  ritirarsi  con  i ri|>ari  e con  fuaaìp 
ed  shhiasi  a 6djre  in  su  le  artiglierie,  si  per- 
de snhiio.  Se  tu  difendi  uoa  terra  grande,  c ebe 
tu  abbia  comodità  di  ritirarli . sono  nocidicneoo 
senza  com|tjrazione  più  utili  le  artiglierìe  a chi 
è di  fuori  che  a chié  dentro.  Prima,  perché  a v(h 
lerc  che  una  artiglieria  uuuca  a quelli  che  sono 
di  liiurì , tu  sei  necessitato  levarli  con  essa  dai 
piano  della  terra,  perché  stando  io  sul  piano* 
ogni  poco  d'argine  e di  riparo  che  il  DÌmico 
faccia,  rimane  sicuro,  e tu  non  gli  puoi  nuo- 
cere, tallio  che  avendoti  ad  alzare,  e tirarti 
sul  corridoio  delle  mura  , o in  qualunque  modo 
levasti  da  terra,  tu  ti  tiri  dietro  due  dilBruL 
tà;  la  prima  ebe  non  puoi  condurvi  artiglieria 
della  groijczza  e della  potenza  ebe  può  trarre 
colui  di  l'uora,  non  si  [>oleudo  ne’ piccoli  spasii 
maneggiare  le  rose  grandi:  l’altra, ebe  quando 
bene  tu  ve  la  p>lrsii  condurre,  tu  otm  puoi  far 
quelli  ripari  fc«b*li  e siruri  per  salvar  delta  ar- 
liglicria , che  |M)ssonu  fare  quelli  di  fu«>ra,  essendo 
in  su  il  terreno,  ed  avendo  quelle  romoditA  e 
quello  spazio  che  loro  medesimi  vogliono:  tal- 
I Diente  che  egli  é impossibile  a cbi  difende  una 
terra  tenere  le  aKiglicrie  nc*  luoghi  alti,  quando 
quelli  ebe  sono  di  fuora  abbiano  assai  artiglierie  e 
pileoti  ] e se  egli  hanno  a venire  con  essa  nei  luo- 
ghi lussi,  ella  ilivenla  in  liuona  parte  inutile, 
come  è detto.  Talché  la  difesa  delù  città  sì  ha  a 
ridurre  a difenderla  con  le  braccia , come  aolka- 
mente  si  faceva,  e con  l’artigUeria  minuta:  di 
che  se  si  trae  un  poco  d*  uliUtà , rispetto  a quella 
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•rtiglìma  tnìnuUi,  se  nc  rara  ÌDromndiUa  rhc  con- 
trappru  alb  cumodita  dell' artiglieria } prrrbì*  ri* 
s|>eUo  a quella,  ti  riducono  le  mura  delle  lem 
l>as4e,  e quati  tolierrate  nei  foMÌ;  talché  coni* ri 
ti  Time  alle  battaglie  di  menu  , o iter  cttere  Itat- 
tute  le  mura  o per  csM'r  ripieni  1 fuui , ha  chi  è 
dentro  molli  più  diuvvautaggi  rhe  non  aveva 
allora.  E ]>eru,  come  di  topra  ti  ditta*  giova- 
no qiiettì  istrumenli  molto  più  a chi  campeg* 
già  le  terre  che  a chi  è campeggialo.  Quanto 
alla  tersa  cosa , di  ridursi  in  un  campo  dentro 
ad  UDO  ttecrato  per  non  Ture  giornata,  te  non 
a tua  comodità  o vantaggio*  dico  die  in  que- 
sta parte  tu  non  hai  più  rimedio  ordinariamente 
a dircoderti  di  non  comliatlera,  che  ti  avessero 
gli  antichi]  o qualche  volta  per  conto  delle  ar^ 
tigiierie  bai  maggiore  ditavvantaggio.  Perché  te 
il  nimico  ti  giunge  addotto,  ed  ahl>b  uu  poco 
di  vantaggio  del  parse . come  può  facilmente 
intervenire  * e trovisi  più  allo  di  te , o che  nel- 
lo arrivar  tuo  tu  non  abbia  ancor  iàtti  i tuoi 
argini,  e copertoti  bene  con  quelli,  subito*  e 
tenta  rhe  tu  abbia  alcun  rimedio,  lì  ditallog- 
già,  e tei  forsatu  UKÌre  delle  furtesae  tue,  e 
venire  alb  xuQii.  Il  ebo  intervenne  agli  .Spa- 
gnuoli  nella  giornata  di  Ravenna,  i quali  et- 
trndosi  muoili  tra  il  fiume  del  Ronco  ed  un  ar- 
gine, per  non  lo  avere  tirato  tanto  allo  che  lia- 
sUtse*  e per  avere  i Francesi  Un  poco  il  van- 
taggio del  terreno , fnnmo  cnstrelli  dalle  arti- 
glierie uscire  dello  fortrcie  loro  e venire  alla 
fufià.  Ma  dato,  come  il  più  delle  volle  debbo 
essere,  che  il  luogo  che  tu  avessi  preso  con  il 
campo  fusto  piu  eminente  che  gli  altri  all’in- 
rontru*  e che  gli  argini  fuitcn>  buoni  e sicuri* 
tale  che*  medunte  il  sito  e le  altre  tue  pre|ia- 
raxioiii,  il  nimico  non  ardisse  di  assaltarti,  ti 
verrà  in  quctlo  rato  a quelli  modi  cl»e  anlira- 
mcnte  ti  veniva*  quando  uno  era  con  il  tuo 
crsorrilu  in  lato  da  non  poter  estere  offeso , i 
quali  tono,  onrrm*  il  paese,  pigliare  o caoipeg> 
giare  le  terre  lue  amiche,  impedirti  le  vetlova- 
glie  ] tanto  che  tu  tarai  fortato  da  qualche  ne- 
cessità a ditalloggiare  e venire  a giornata,  do- 
ve le  artiglierie,  come  di  totlu  si  dirà,  nou  ope- 
rano mollo.  Considerato  adunque  di  quali  ra- 
gioni guerre  fecero  i Romani  ; c vrggcndo  come 
et  frccro  quasi  tutte  le  lor  guerre  per  offendere 
altrui  e non  per  difendere  loro,  ti  vedrà,  quan- 
do tìeno  vere  le  cose  delta  di  sopra,  come  quelli 
arebbono  avuto  più  vantaggio , e più  pretto  an-b- 
lionn  fallo  i Ioni  acquisti  se  le  fuiiero  stale  in 
quelli  tempi.  Quanto  alb  seconda  cosa , che 
gli  uomini  non  pouooo  mostrare  la  virtù  lo- 
ro, come  et  potavano  anticamente*  mediante 
rartiglicria  , dico  d>a  egli  a vero*  che  dove 
gli  uomini  s^nceiolaUti  hanno  a mostrare,  che 
e'  portano  nn  pericoli  che  allora , quando  aves- 
sero a scalare  una  tam,  o fare  simili  assalti, 
dove  gli  nomini  non  ristretti  intieme*  ma  di 
per  té  l*  uno  dall'altro  aveatsro  a comparire.  È 
vero  aocora  che  i capitani  a capi  degli  eserciti 
suono  sottoposti  pia  al  parkoio  della  morte 
che  allora*  poUNido  esser  aggiunti  con  le  ar- 
tiglierie in  ogni  Itiogoi  né  giova  loro  l' esser 
nelle  ultime  squadre*  e imnitidi  nomini  fnrlis- 
sùu.  Moodiroeno  si  vede  che  1*  uno  c 1*  altro  di 


questi  dnoi  periciili  famiu  ratlc  volte  danni  straor- 
dinari ; perché  le  terre  munite  l»ene  non  si  tra- 
bno , né  si  s a con  amili  debili  ad  assaltarle  , ina 
a Volerle  espugnare  si  riduce  la  cosa  ad  una  ossi- 
diune,  come  anticamente  si  faceva.  £d  in  quelb- 
ebe  pure  per  assalto  si  espngnano , non  sono  mol- 
to magginri  i pericoli  che  allora  ; perché  non  man- 
cavano anche  in  quel  tempo,  a chi  difeadeva  le 
terre,  cose  da  trarre,  la  quali  te  non  eranoti  fu- 
riose, facevano,  quanto  all'animasaar  gli  uomi- 
ni, il  limile  rffViio.  Quanto  alla  morte  de*  capi- 
tani e dei  rondoUterì,  ce  nc  tono  in  ventiquat- 
tro anni,  che  tono  tute  le  guerre  ne’ prossimi 
tempi  io  Italia  * meno  esempli  che  non  era  in  die- 
ct  anni  di  tempo  appresso  agli  antichi.  Perché  «bl 
conte  Lodovico  «Iella  Mirandola  , che  mori  a Fer- 
rara quando  t Venetiani  pochi  anuì  sono  assalta- 
rono quello  stato,  e il  duca  di  Nemors  rhe  mori 
alb  Cerignuola , io  fuori , non  c occorso  che  di 
artiglierie  ne  lia  m«1o  alcuno)  perché  monsignor 
di  Fnis  a Ravenna  mori  di  ferro  e non  di  fuoco. 
Tanto  che  se  gli  uomini  non  dimostrano  partico- 
larroenlc  la  virtù  loro,  nasce  non  dalle  artiglie- 
rie, ma  da'cattxvi  ordini  e «blla  dcbulcna  degli 
eserciti,  i «piali  mancando  di  virtù  del  tutto,  nou 
la  possono  dimostrare  nelb  parte.  Qtianlo  alla 
teraa  cosa  detta  da  c«Htoro,  che  non  si  possa  ve- 
nire alle  mani , e rhe  la  guerra  si  ridurrà  lutU  in 
tu  te  artiglierìe,  diro  quella  opinione  essere  al 
tutto  falsa,  e cosi  fia  s«nnpre  tenuU  da  coloro, 
che  secondo  l'anlica  virtù  vorranno  adoperare  gli 
eserciti  loro.  Perché  chi  vuole  fare  uno  «»ercitu 
buono,  gli  conviene  con  eserciti  * o finti  o veri , 
assuefare  gli  uomini  tuoi  ad  aiTostarsi  al  nimico, 
e venire  con  lui  al  menar  della  spiitb.rnl  al  pigliar- 
ti per  il  p«>tto  ,e  ti  d«*bbe  fombr  più  in  su  le  fan- 
terie che  in  tu  ì cavalli,  per  le  ragioni  clic  di  slat- 
to li  diranno.  E quando  si  fondi  in  tu  i fanti  e 
in  tu  i mòdi  predetti . diventano  al  lutto  le  arti- 
glierie inutili]  perché  con  più  facilità  le  faiitrric, 
netraccoslarsi  al  nimico,  possono  fuggire  il  mlpo 
delle  artiglierìe,  rhe  non  potevano  anticamente 
fuggire  r iro}»elo  degli  elefanti,  de* carri  falrati, 
c d'altri  ritronlri  inusitati  che  le  fanterie  roma- 
ne riscontrarono,  conlru  ai  quali  tempre  trovaro- 
no il  rimedio  { e tanto  più  facilmente  lo  areblio- 
no  trovato  contro  a queste,  quanto  egli  é più 
breve  il  tempo,  nel  quale  le  arligllerb  li  posso- 
no nuocere,  che  non  era  quello,  nel  quale  pote- 
vano nuocere  gli  elefanti  e i carri.  Perché  quelli 
nel  meetn  della  tuffa  ti  di<ordin«no-  r|ursle  solo 
inoanti  alb  tuffa  l’im|icdtscono  ; il  quale  impe- 
dimento fanlmente  le  fanterie  fuggono,  o con 
andare  co]>crte  dalla  natura  del  silo,  o mn  aU\as- 
tarsi  in  tu  la  terra  quando  le  tirano.  Il  che  anche 
per  etperìcnra  ti  é visto  non  es.sere  necessario, 
massime  per  difendersi  dalle  artiglierie  grotte,  le 
quali  non  sì  possono  in  modo  bilanciare . o che 
se  le  vanno  alte  le  non  ti  trovino  , o che  se  Ir  van- 
no baste  le  non  ti  arrivino.  Venuti  poi  gli  eserciti 
alle  mani,  questo  é piti  ebbro  che  b Ince,  che 
né  le  grotte  nè  le  piccole  ti  poisonn  poi  offendere  , 
perche  te  quello  che  ha  le  artiglierìe  é davanti, 
diventa  tuo  prigione,  t’egli  é dietro,  c^li offen- 
de prima  l’amico  che  te;  a spalle  ancora  non  ti 
può  ferire  in  modo  che  tu  non  lo  posta  ire  a tro- 
vare, e oe  viene  a teguiUro  refléttu  detto.  Né 

3o 


Machia  vELt-t 


[ 


I 

I 

I 

I 

t 

i 

! 

i 

! 

I 

i 


Digitized  I 


0£*  D18CORS 


qm'»ln  ha  molla  «lùfiuta,  |<CT«hr  n'c  vùlo  l'r- 
acmpio  di*i  S«iurri,  i qurfli  a Novani  nel  millo 
riru|unrt)lo  Imlici  tenta  artigliom*  e senza  ca- 
valli , anil.iruiiu  a trovare  l'rserrito  franrete  mu- 
nilo  (rari ititene  (i<-iitru  alle  foi Uti«  sue , e lo 
nip|>ero  M ota  aver  alcun  ìnqM'tlimetilu  da  quelle. 

F.  la  ragione  è,  oltre  alle  rose  dette  di  sopra  , ebe 
rarligìieiia  ha  hisugiui  dVtsrr  guardata,  a voler 
rli’ella  (qxTÌ,  o da  mura  fi  da  ieuvì  o da  armni} 
c romo  le  malica  una  di  queste  guardie,  ella  è 
prigione, ola  diventa  inutile,  come  gl'  interviene 
quando  b si  ha  a dirrmtrrc  ruu  gli  uomini,  il 
che  gl*  interviene  nelle  giornale  c sulTe  rampali: 
per  lìaiiru  Ir  ni»n  si  |>u:suno  odo|K*rare  so  non  in 
quel  mudo  che  adu|)eravanu  gli  auticlii  gl'  istru* 
menti  da  trarre,  rbe  li  mettevano  fuori  delle 
squadre,  pcrthè  ci  eoni1»aUes.'>ert>  fuori  degli  or* 
dini  j c ogni  volta  rlw  o da  cavalleria  o da  altri 
erano  s}iinlt,  il  refugio  loro  era  flculro  alle  le- 
gioni. <^hi  altrimenti  ne  là  rontu,  non  la  intende 
Itfne,  0 fidasi  Sopra  una  cosa  che  facilmente  lo 
può  inganuare.  K se  il  Turco  mediante  rartiglic* 
ria  roiilrnal  Suricdal  Suldanoha  avuto  villorìa, 
f nato  non  per  altra  virtù  di  quella,  rhc  per  lo 
sjiaveiUo  clic  lo  inusitato  rumore  messe  nella  ca- 
vullerij  loro.  Couclnudo  pertanto,  venendo  al 
fino  di  questo  discorso,  l’ artiglieria  essere  utile 
in  uno  esercito  quando  vi  sia  mescolala  l' antica 
virtù  , ma  scusa  quella  contro  uno  esercito  vir- 
tuoso c inulilissinia. 

CAPITOLO  Wlll 

Come  per  /'  niitorità  tfe'  lìomani , e per  P esem- 
pio  delle  anika  nii/nia,  st  debbo  sUmeire  più 
le  fanterie  eia  i cavtUh. 

Ej  sì  può  per  molte  ragioni  e per  molti  esempli 
dìmosiraro  rliùiranirntf  quanto  i Itoniiini  in  tutte 
le  atioui  militari  stimassero  più  la  milizia  a piedi 
che  a cavallo,  e sopra  qut-lìa  fuiiilasscru  lutti  i 
disegni  delle  forze  firu;  come  si  ve«le  |>er  molli 
esempli,  e inlni  gli  altri  quando  sì  uZi-ulTaiuuo 
ron  i Latini  appresso  il  lago  Regillo.dovc,  già 
essendo  imiiiialii  l 'esercito  n>mauo,  |»t*r  s*  k.  correre 
ai  suoi , fecero  discendere  degli  uomini  da  cavallo 
a piedi , e )>cr  quella  via  rimiiiuvala  la  zuUà , cl> 
licro  la  vittoria.  Dove  sì  vede  mani|est3nìenle,i 
Itomani  avere  più  confidato  in  loro  essendo  a pie- 
di, che  mantriieiiduìi  a ravallo.  Questo  medesi- 
mo termine  usarono  in  molte  altre  tiilfe,  e sem- 
pre lo  trovarono  ottimo  rimedio  in  gli  loro  peri- 
coli. Nc  si  op|>onga  a questo  la  o|-inionc  d^ An< 
nihale,  il  qual  veggrnd»  in  lu  gimnala  di  tranne, 
che  i consoli  avevano  fatto  discendere  a pie  gli 
loro  cavalieri,  fateudusi  Itcflc  di  simile  |>arlil(i, 
disse:  Qnam  mailer»  vinrtos  tuihi  tradei  ent  rfjni^ 
ter,  cioè,  io  an.'i  [ùii  caro  che  me  li  ilessero  le- 
gali* La  quale  opinione  ancora  clic  la  sìa  stala  io 
iaieca  d'un  uomo  ecevlleiitissimo,  nondimeno  se 
sì  ha  a ire  dietro  alla  autorità,  si  dcMio  più  cre- 
dere ad  lina  repulihlica  nimatia,ea  tanti  rapìta- 
ni  eeeellenlìsùini  rhc  furono  in  quella , che  ad  un 
solo  Annihale;  ancora  rite  senta  le  auturilà  ce  no 
siano  ragioni  manìfi-stc.  Peri  he  T uomo  a piedi  i 
può  andare  in  molti  hiochi , dove  non  può  and.v  I 


re  il  cavallo  ; ptiotti  insegnargli  servare  Pordine, 
e , turi  «lo  rhe  fusse,  come  cT  uhhia  a riassume- 
re; ai  eavalU  è diflìrile  fare  servare  l'ordine , evi 
impossiUle , lurliati  rhe  sono,  rìordinarU.  Oltre 
di  questo  si  trova, conse  negli  uomini,  deioivallà 
che  bannu  ixjCo  animo,  e di  quelli  che  ne  hanno 
assai  j e niiille  volle  interviene  die  un  cavallo  ani- 
moso ò cavalcato  da  un  uomo  vile,  ed  un  caval- 
lo vile  da  uno  animoso;  e in  qualunque  rondo 
che  segua  questa  disparità,  no  nasce  inutilità  e 
disordine  : possono  lu  fàiiterie  ordinate  fàcilmente 
romjKTc  t cavalli,  e difficìltucnte  esser  rotte  da 
quelli.  La  qtul  optiiioiie  c corrolionita , oltre  a 
molli  esempli  anlicbi  e moderni , dalla  autorità 
dì  coloro  dir  danno  delle  cose  civili  regola,  dove 
mostrano  come  in  prima  lo  guerre  si  cominria- 
rono  a fare  co'ravalli , perrhè  non  era  ancora  l'or- 
dine delle  fanterie;  ma  come  queste  si  ordinaruno  , 
si  conoLlie  siiliìlo  quanto  esse  erano  |hù  utili  che 
quelli.  Non  h per  questo  però  che  i cavalli  uno 
siano  necessari  n^li  cscrriti,  e }»cr  fare  scoperte, 
e ]icr  scorrere  e predare  ì paesi,  e {>er  seguitare 
i nimiri  quando  ci  sono  in  fuga , e )«r  essere  an- 
cora in  jiàrte  una  oppnsistone  ai  cavalli  flegìi  av- 
versari; ma  il  fondamenlo  e il  nervo  dello  caer- 
citfi,  eqiidlo rhc  si  del>l>e  più  stimare,  debbono 
essere  le  fanterìe.  E fra  i )>cerati  de' prìncipi  ita- 
liani, che  hanno  fatto  Italia  serva  do’  forestieri , 
non  ri  è il  maggiore,  rbe  avere  tenuto  poco  conto 
di  questo  ordine,  ed  aver  volto  tutta  la  loro  evira 
alla  milìzia  a cavallo.  Il  quale  disordine  c nato 
}ier  le  malignità  de' rapi,  e )>er  la  iguoransa  di 
coloro  die  tenevano  stato.  Perché  sendosi  ridotta 
la  milizia  italiana  da  venticinque  anni  indietro  in 
uomini  che  non  avevano  stato,  ma  erano  come 
capitani  dì  ventura,  pensarono  sniàlo  come  potes- 
sero mantenersi  la  rìputatìonc,  stando  annali  loro, 
e di>armali  1 principi.  E perche  un  numero  gros- 
so di  fanti  non  poteva  loro  esser  continuamente 
pagato , c non  avendo  sudditi  da  poter  valersene, 
cd  un  piccolo  numero  non  dava  loro  rìpulatione, 
si  VfJsono  a tenere  cavalli , }-erdièdugcnlu  o tre- 
cento cavalli  ch'erano  pagali  ad  un  cuodutUere, 
lu  iiuntcnevano  rì|mtat(i . cd  il  pagamento  noti 
era  tale,  « he  dagli  uomini  che  Icnevaito  stalo  non 
potesse  essere  adempiuto.  E perche  questo  seguis- 
se più  fàdlmente, e ]ier  manieumi  i>iù  in  ripu- 
tazione, lc<.aroDo  tutta  raH^ione  e la  rìpulacio- 
ne  de' fanti  e rìdussonla  in  quelli  loro  cavalli;  e 
in  tanto  accrrblMino  questo  disordine,  che  in  qua- 
lunqiic grossissimo esercitocra  una  minima  parte  di 
fanteria.  La  quale  usanza  fere  in  nudo  <h^l>ulc,  in- 
sieme culi  multi  altri  diMiidini  rhc  si  mescolaro- 
no Con  quella,  quest  a milizia  italiana , che  questa 
provìncia  è stala  facilimiite  caljicsl.itada  lutti  gli 
Ollraiuonlaiii.  Itfosirasi  più  a|icitanienic  questo 
errore , di  sliinar  più  i ravalli  clic  lelaiitrrie,  ]scr 
un  altro  cscuipiu  lumaiio.  Erano  i Itoniaiii  a caru- 
)io  a Suraj  eil  rssendu  uscita  fuori  della  terra  nna 
torma  di  caialli  [«er  assaltare  il  campo,  se  gli  rt*re 
uii'incunlro  il  maestro  de’cavaìii  lonianu  mu  la 
sua  eavolieria . e datosi  di  petto,  la  H>rlc  dette  rlie 
Del  primo  scontro  i rapi  dell’  uno  e dell*  altro  eser- 
cito uu>rìroiio;  e restati  gli  altri  senza  governo,  e 
durando  nondiiueno  la  zuffa , i Itomaiii  per  supe- 
rar più  fàcilmente  lo  inimico , seesoao  a piedi,  c 
roslrinsoDo  i cavalieri  nimici , se  si  volsono  di- 
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iendere , a fnrc  iUimilo*  econ  tutto  qucttoi  Ro- 
mani ne  ri|iorl«ruuo  la  viUorìj.  >on  pu<ie&scr 
questo  esrropiu  iiuggiorc  in  dìmoslran.' , quan- 
to aia  più  virtù  nrllt‘l'jnterÌL'chc  iicVavalli.  per- 
elÙ!  se  ix'llc  altre  faxioui  i consoli  Ciccvauodisi-eo- 
dcreiravsUcrt  romani, era  |>rr  soccorrere  alle  Ctii- 
tcrie  die  pativano , e che  avevano  l>isognodiaiu- 
toi  ma  in  questo  luogo  discrseni,  non  |>cr  soceur- 
rcre  alle  faDlerio,  nc  per  comlialtere  c\>n  uomini 
a piè  de'  nimici , tnacumlaUeiido  a cavallo  cu* ca- 
valli, giudicarono,  non  potendo  superarli  a ri- 
vallo , potere , scendendo , più  facilmente  vincerli. 
Io  voglio  adunque  coDchiuilere,rhe  una  fanteria 
ordinata  non  possa  senza  grandissima  diflicuUà  es- 
ser sopcraU  se  non  da  un’altra  fanteria.  Crassee 
Marco  Antonio  Romani  corsone  per  il  dominio 
de’  Parti  molte  giornale  con  pochissimi  cavalli, 
ed  ossat  ranlena,o  all'incontro  avevano  innumcv 
rahili  cavalli  de'  Parti.  Crasso  vi  rimase  con  parte 
dcUuescrcilo  morto.  Marc' Antonio  virtuosamente 
si  salvò.  Mondinseoo  in  queste  afflizioni  rumane 
si  vede  quanto  le  fanterie  prevalevano  a*  cavalli, 
perchè  essendo  in  un  pac-ic  largo,  dove  i mooti 
son  radi, ci  fiumi  radissimi , le  marine  longioqne, 
odiscustoda  ogni  comodità,  nondimeno  Marr’An- 
looio  , al  giudicio  dei  Parti  meilosimi,  virtuusa- 
tneolc  si  salvò,  nè  mai  cl>l>e  ardire  tutta  la  caval- 
tcria  |urtica  tentare  gli  ordini  dello  esercito  suo. 
Se  Crasso  vi  rimase,  chi  leggerà  heoc  le  sue  asio- 
ui,  vedrà  come  e'  vi  fu  piuttosto  ingannalo  che 
fortaio,  nè  mai  in  tutti  ì suoi  disordini  i Parti 
ardirono  di  urtarlo}  ansisempreandando  custeg- 
giandolo,  ed  impedendogli  le  vettovaglie,  prò- 
mettendogli  e non  gli  oaservando,  k>  condussero 
ad  un’ estrema  miseria,  lo  crederei  avere  a dura- 
re più  fatica  in  persuadere,  quanto  la  virtù  delle 
fanterie  c più  potente  che  quella  de*  cavalli  , se 
non  ri  lusserò  assai  moderni  esrmpi  che  nc  ren- 
dono tcslinionianu  pieuìssima.  Esi  è veduto  no- 
vemila  Svizzeri  a Novara, da  noi  disopra  allibali, 
andare  ad  airnmlaredìecitnib  cavalli  ed  altrettan- 
ti iànti,  e vincerli , perchè  i cavalli  non  li  (H>te- 
vano  oiTcìiderc}  i fanti , per  esser  gente  in  huuna 
parte  guascona  e male  ordinala,  stimavano  poco. 
Vtdesi  dipoi  vriitiscimila  Svizzeri  andare  a trovar 
sopra  Milano  l'raocesco  re  di  Francia,  rhc  ave- 
va seco  ventimila  cavalli , quarantamila  fanti , e 
rentocairaJ' artiglieria  ;esenon  viusono  la  gior- 
nata come  a Novara,  comliattcTono  duoi  giorni 
V irtuosameote , e dipoi  rotti  che  furono,  la  n>età 
di  loro  sì  saWarono.  PresunscMarcoKrgoluAtti- 
Ito,  non  solo  con  la  fanterìa  sua  sostenere  i ra- 
vslls,  ma  ^iclcianti)  e se  il  disegno  non  gli  riu- 
scì, non  fapaò  che  la  virtù  della  sua  fanterìa  non 
fosse  tanta»  che  ci  non  confidasse  tanto  in  lei,  rbe 
credesse  supecare  quella  difiìrultà.  Rqilko  per- 
tanto, che  a volere  superare  i fanti  ordinali,  è 
necesnrso  opporre  loco  fanti  meglio  oi-dinali  di 
quelli , altrimenti  à va  ad  tuia  perdita  manifesta. 
Ne*  tempi  di  Filippo  Tiaoooti  duca  dì  Milano 
scesooo  in  Lomhnw  carta  sedtcimila  Svisserì  , 
dumic  il  duca  avendo  per  capitano  allora  il  Car- 
niigiiu(.'la , lo  floandò  mo  circa  mille  cavalli  c po- 
chi fanti  all’  incontro  loro.  Coslm  non  sapendo 
rordine  del  combatlcr  loro»  ue  andò  ad  incon- 
trarli con  i suoi  cavalli , prastunendu  notcrli  su- 
bito romjtcrc.  Ma  trovatogli  tmiuobui , avendo 


perdali  moltidei  suoi  uomini,  sirìlirù,  edessendo 
valentusiiDU  uomo  e sapendo  n^liaccidenti  nuo- 
vi pigliar  nuovi  parliti,  rifattosi  di  gente,  gli  an- 
dò a trovare,  e vcoutu  luro  all'incotilro  fece  smon- 
tare a piè  tutte  le  stie  genti  d’arme,  e fatto  lesta 
di  quelle  alle  sue  fanterie,  andò  ad  ioveslire  i 
Svizzeri,  i quali  non  clihero  alcun  ritm'dio } perchè 
scudo  lo  genti  d’  arme  del  fUrmignuula  a piè  c 
bene  armale  poterono  fscilnicnic  entrare  fra  gli 
ordinide'  Svizzeri  senza  patire  alcuna  lesione,  vd 
entrali  tra  questi  poterono  farìlinente  oficnderh  ; 
talrhèdi  lutto  il  numero  di  quelli  nc  rimase  quel- 
la parlo  viva  che  |>cr  umanità  del  Camiigmiula 
fu  conservata,  lo  credo  che  molli  ronoscaiio  que- 
sta differenza  di  virtù,  che  è tra  l’uno  e 1*  idlru 
di  questi  ordini}  ma  è tanta  la  infelicità  di  questi 
tempi,  che  nè  gli  esempi  antichi,  nc  i muarrni, 
nc  la  confessione  dell'  errore,  è sunicicnle  a fan- 
che  I moderni  princi]ii  si  ravveggano,  c itrasino 
che  a volere  rendere  ripuUzùoif'  alla  milizia  d'una 
provincia  o d’uno  stalo,  sia  necessario  risuscitare 
questi  ordini,  tenerli  apprcs50,  dar  Ioni  riputa- 
zioDc,  dar  loro  vila,acciocrhL‘ a luie  vita  e ripu- 
tazione rendano.  Erume  e*dcvianuibt|ucsti  mu- 
di, cosi  d«*>iano  dagli  altri  modi  dc-Ui  di  sopra  ; 
onde  ne  nasce  che  gli  acquisti  sono  a danno,  non 
a graudezM  d' uno  stato , come  di  sotto  si  dirà. 

CAPITOLO  XIX 

Cht  gli  acguiiti  néUé  rtpuìfhlicht  non  ben«  or- 
dinoto , 0 cho  secondo  la  romana  virtù  non 
procedono  » sono  a rovina,  non  a esaltazione 
di  esse. 

ueste  rontrarìc  opìniooi  alla  verità,  fondate 
in  su  i muli  esempi  che  da  questi  nostri  corrnili 
secoli  sono  stati  introdotti,  (unno  rhc  gli  uomini 
non  (tmsano  a deviare  dai  consueti  modi.  (Quando 
si  sari'hlie  iHiluto  persuadere  ad  un  Italiano  da 
trenUauni  in  dietro  che  diecimila  fanti  |>otessero 
auallorc  in  un  piano  fliccimiU  cavalli  ed  altret- 
tanti làuti  , o con  quelli  non  solamente  conili»!- 
tere,  ma  vincerli,  ctiruc  si  vede  |>rr  lo  esempio 
da  noi  più  volte  allegatu  a Novara  ? K liciKbè  le 
istorie  ne  siano  piene,  tamen  non  ci  archticro  pre- 
stalo fede  ; e se  ei  avessero  prestato  fcde,urph- 
hero  dello,  rlu*  io  questi  tetn^i  a'arroa  meglio,  e 
che  una  squadra  di  uomini  d'  arme  sarelibu  alla 
ad  urlare  un  scoglio,  non  che  una  làiileria;  c cosi 
con  queste  false  scuse  corrompevano  il  giudicio 
loro:  nè  aielilicro  considerato,  che  Lurullo  con 
|K)chi  lànli  ruppe  centocinquanta  mila  cavalli  di 
'l'igrane,  e che  tra  quelli  cavalieri  era  una  sorte 
di  cavatlciia  sìmile  al  tulio  agli  uomini  d'anne 
nostri}  c cosi  questa fulbcia  è stata srtipcrta dallo 
esempio  delle  genti  oltramontane.  K come  e’  si 
vede  per  quello  esser  vero,  «{uanto  alla  fanterìa, 
quello  che  nelle  istorie  si  narra,  rosi  liuvrvljlicro 
credere  esser  veri  cd  utili  lutti  gli  altri  ordini 
antichi.  E quaudoqucslo  fosse  credulo,  le  repui»- 
Miche  ed  i principi  nrcrclilicro  meno,  sarianu 

fiiù  forti  ad  op|x>rsi  ad  uno  impeto  rhc  venisse 
uro  addosso , non  spercrchU  ro  nella  ftig.i,rqtii-l- 
li  che  avessmi  nelle  niani  un  vivere  civile,  lo  sa- 
|terehhcru  meglio  ludi! izure,  o pci  la  vìa  dello 
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ampliiire,o  per  la  via  dei  ni8D(enere,ecrederelv‘ 
Ueru  che  l'arrresccre  UrilU  sua  d' abilalurì  , farsi 
compagai  e n<io  sudditi,  mandare  colonie  a guar» 
dare  i paesi  arquiilali,  far  rapitale  delle  preile , 
domare  il  iiitiitco  con  le  scorrrne  e con  le  ginrna» 
te,  e ooD  eoo  le  ossidiooi,  tener  ricco  il  pulddi* 
co,  |K>vero  il  privato,  maotcrnere  con  sommo  stu* 
dio  gli  eserrixi  militari,  sono  le  vie  a far  grande 
una  repuliblica  ed  acquistare  imperio.  £ quando 
questo  modo  dello  ampliare  non  gli  piacesse,  peo* 
serelilie  che  gli  acquisti  per  ogni  altra  via  sono  la 
rovina  delle  rcpuldilicbe,  c porrebbe  freno  ad 
ugni  anibiiione.  regolando  tiene  la  sua  città  dea« 
tro  con  le  leggi  e ro'costunii,  pruiliendogli  l‘ac« 
quistare,  e solo  pensando  a dilendrrsi,  e le  db- 
lese  Irucre  ordinale  bene,  come  fanno  le  repul>« 
bliihe  della  Magna  , le  quali  in  questi  modi  vi> 
vono  e sono  vivule  libere  un  tempo.  Moudimeno, 
ctime  altra  volta  dissi,  quando  discorsi  la  dìtie> 
rensa  ch'era  da  ordinarsi  |>er  arc|uisiare,  a ordb 
narsi  per  mantenere  « è impossibile  che  ad  una 
rr|uibUira  riesca  lo  stare  quieta , c godersi  la  sua 
libertà  e gli  |K)chi  roofìni}  perche  se  lei  nmi  mo* 
lesterà  altrui , sarà  molestala  ella  ) e dall'  essere 
molestala  gli  nascerà  la  voglia  e la  necessità  dello 
acquistare} e quando  non  avesse  il  nimìcoruora. 
lo  troverelilie  in  casa,  come  pare  necessarìoinler- 
veuga  a tutte  le  grandi  citladi.  E se  le  repubbli* 
che  della  .\fagiia  possono  vivere  loro  in  quel  mo* 
do , ed  hanno  j<ol  uto  durare  un  tempo , nasce  da 
certe  cotidisioni  che  sono  in  quel  paese,  le  quali 
non  sono  altrove, sensi  le  quali  non  potrebbero 
tenere  simil  modo  di  vivere.  Era  quella  parte 
della  Magna , di  che  io  parlo , sottoposta  all*  im- 
perio romano,  come  la  Francia  e la  Spagna,  ma 
venuto  dipoi  in  deciinatìone  l' imperio , e ridot* 
tosi  il  titolo  di  tal  imperio  in  quella  provincia,  co* 
minciarono  quelle  citladi  più  |K>teuti, secondo  la 
viltà  o neceuità  degl*  im{M}raturi , a farsi  liliere, 
ricomperandosi  dallo  imperio  con  riaervargli  un 
piccolo  censo  annuario } tanto  che  a poco  a poco 
tutte  quelle  citladi,  eh* erano  immediate  dello 
imperatore , • non  erano  soggette  ad  alcun  prin* 
ripe,  si  sono  in  simil  modo  ricomperate.  Occor* 
se  io  questi  medesimi  tempi  che  queste  cittadi  si 
ricomperavano,  che  certe  comunità  sottoposte  al 
duca  d*  Austria  si  riltellarono  da  lui , tra  le  quali 
fu  Fililiurgo  e i Svitteri  e simili  ; le  quali  prò* 
sperando  nel  principio,  pigliarono  a poco  a poco 
tanto  augumcnlo , ibe  non  chee’sieno  tornati 
sotto  il  giogo  d' Austria , sono  iu  timore  a tutti  i 
loro  vicini } e questi  sono  quelli  che  si  chiamano 
Sviraeri.  E adunque  questa  provincia  compartita 
inSvixsen,  repubbliche,  che  chiamano  terre 
franche,  principi,  ed  imperatore.  £ la  cagione 
che  tra  tante  diversità  di  vivere  oon  vi  nascono, 
o se  le  vi  nascono , non  vi  durano  molto  le  guer- 
re, à quel  segno  dell*  imperatore}  il  quale  , av- 
venga che  non  aldtia  forse,  nondimeno  ha  fra  loro 
tanta  ripulationc,  ch'egli  è uno  loro  conciliatore, 
e con  Taulorità  sua,  interponendusi  come  mex* 
sano,  spegno  subito  ogni  scandalo.  E le  maggio- 
ri e le  più  lunghe  guerre  che  vi  siaoo  state,  sodo 
uelle  che  sono  seguite  tra  t Svisserì  e il  duca 
* Austria:  e iienchè  da  molti  anni  in  qua  l' im- 
peratore e il  duca  d'  Austria  sia  una  cosa  inede- 
aùna»  oon  pertanto  non  ha  mai  potuto  Mijierarc 


r audacia  dei  Svisserì,  dove  none  mai  slato  ns<^  I 
do  d’accordo,  se  non  per  fona,  fiè  il  resto  della  t 
Magna  gli  ha  porli  molli  aiuti , si  perchè  le  co-  t 
muuilà  i»0Q  sanno  ofTenderc  chi  vuole  vivere  li-  f 
bero  come  loro,  sì  perchè  quelli  principi,  part«  | 
non  possono  per  esser  poveri , parte  oon  voglio-  i 
DO  per  avere  invidia  alla  petrosa  sua.  Pussouo  vi-  i 
vere  adunque  quelle  comunità  conlenlc  del  pic- 
colo loro  dominio,  pernoo  aver  ragùvae,  rispet- 
to all’autorità  imperiale,  di  desiderarlo  maggio-  i 
re  I possono  vivere  unite  dentro  alle  mura  loro  , 

rr  avere  il  nimico  propìnquo,  e che  pigliorehbo  | 
occasiooe  d' occuparle  qualunque  volta  le  di-  i 
scordassero.  Che  le  quella  provincia  fusse  roodi-  | 
lionata  Bllrimeoli.cooverrebbelorucercsred’aiTv-  ' 
pliare  o rompere  quella  loro  quiete.  E perche  al-  f 
trovo  non  sono  tali  condixioni,  non  si  può  prco-  | 
dere  «piesto  modo  di  vivcrv , e bisogna  o am-  j 
pliare  per  via  di  leghe,  o ampliare  come  i Ro-  | 
roani.  E chi  si  governa  altrimenti,  cerca  non  la  | 
sua  vita,  ma  la  tua  morte  e rovina}  peirliè  in  ' 
mille  modi  e per  molle  cagioni  gli  acquisti  sono  | 
dannosi.perchè  egli  sta  molto  beneiosìemcaefjui-  ' 
stare  imperio  c non  forse } c cbì  acquista  imperio  [ 
• non  forse  insieino,  conviene  che  rovini.  Non  1 
può  acquistare  forse  chi  impoverisce  nelle  gncrrei^  [ 
ancoraché  sia  vittorioso,  che  ci  mette  più  eba  ) 
non  trae  degli  acquisti)  come  hanno  fatto  i Ve-  I 
nesiani  e i Fiorentini,  i quali  sono  stali  molto 

Più  delioli,  quando  1*  uno  aveva  la  Lomlsardia  e 
altro  la  Toscana,  che  nòn  erano  quando  I*  min 
era  coolento  del  mare  e 1’  altro  di  sei  miglia  di 
coQ6ni.  Perchè  tutloè  nato  da  avere  voluto  acqui- 
stare. e non  avere  saputo  pigliare  il  modo;  e tan- 
to più  meritano  biasimo,  quanto  egli  bannontono 
scusa , avendo  veduto  il  modo  che  hanno  tenuto 
i Romani,  ed  avendo  potuto  seguitare  il  loro  esrni-  | 

E io,  quando  i Romani  scosa  alcuno  esemplo.  |M*r  ; 

1 prudeosa  loro  da  loro  medesimi  lo  seppero  irò-  i 
vare.  Fanno,  oltre  dì  questo,  gU  acquisti  qualche  ( 
volta  non  mrdiocre  danno  ad  ogni  lame  ordinata 
repubblica,  quando  e*  si  acquista  una  città  o una  ' 
provincia  piena  dì  delisic,  dove  si  può  pigliare 
di  quelli  rostumi  per  la  conversasìone  che  si  ha 
con  quelli}  come  intervenne  a Roma  prima  nel-  ! 
r acquisto  di  Capova  ,o  dipoi  ad  Annibale.  E se  I 
Capava  fuise'stata  più  longiaqua  dalla  città,  e ebo  ' 
lo  errare  dei  soldati  non  avesse  avuto  il  rimedio 
propinquo,  o che  Roma  rassestata  in  alcuna  par*  | 
te  com>ita,erasenaa  dubbioqueiraequisto  la  ro-  j 
vina  della  repubblica  romana.  E Tito  Lìtio  fa  | 
fede  di  questo  con  queste  parole  : Jam  tutte  mi- 
nime salubrit  militari  dtscipfinae  Cupua,  in-  j 
atrumentum  omnium  vohiptatitm,  dehnitos  mi-  ' 
Uium  animoit  avertit  a memori»  pntriae.  E ve- 
ramente simili  città  o prnvincie  si  vendicano  con*  I 
tro  al  vincitore  seosa  tuffa  e sensa  sangue , per-  ^ 
che  riempionduli  dei  suoi  tristi  costumi,  gliespoo-  | 
gono  ad  esser  vìnti  da  qualunque  gli*assalta.  E - 
luvenale  non  polreblse  meglio  nelle  sue  Satire  | 
aver  considerata  questa  pari  e,  dicendo  che  ne’pe^  i 
ti  romani , per  gli  acquisti  delle  terre  peregrine,  } 
erano  entrati  rostumi  peregrini , ed  io  cambio  di  I 
parsimunia  e d’altre  ecrpllentissime  virtù,  Guln^  i 
et  Itixurta  ineuhuit,vielHmgiie  itici fcitur  orftem.  | 

Se  adunque  V acquistare  fu  per  essere  pemiriosn  \ 
ai  Romani , nei  tempi  che  ipicUi  eoa  tanta  {«ru- 
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«lenta  e tanta  virtù  |>rorei)evano,  rbe  tar^  atluu* 
qur  a «juelli  che  dtKOtto  dai  modi  loro  |>rocedo* 
no?  c cbc,  oltre  agli  altri  errori  che  Ciimo,  di 
elle  M>  ue  ù di  lofmi  dÌKor»o  tMai»  ti  vagìiuoo  dei 
aoltiali  u merreoarì  o aiuUiari  ? Donde  ne  ritulta 
lun>  tpeuo  quei  danni,  di  ebe  nel  tcgucole  ea{>i* 
lolo  M lari  meofioae. 

CAPITOLO  XX 

Qtiaff  pericolo  porti  quel  principe  o quettm  re- 
pubblica che  si  vaie  delia  mìlaia  tmsUiaréa 
o mercenaria. 

iSeloDon  »TeuÌ  lungamente  trattato  In  altra  mia 
opera,  quanto  sia  inutile  la  militia  merrenarìa  ed 
aoiiliare,  e quanto  utile  la  propria , lo  mi  dUleo- 
deri'i  in  questo  diacurao  assai  più  rUe  non  faro  ; 
ma  avendone  altrove  parlalo  a lungo,  caro  in 
rpii-»la  parte  l«reve.  Kè  mi  i paruto  in  tutto  da 
passarla , avendo  Irovuto  io  Tito  Livio  ( «jiunto 
ai  stddati  ausiliari)  sì  largo  csonipio,  perrbe  iaol> 
dati  ausiliari  sono  quelli  ebe  un  prina|>e  o una 
repuiililica  manda  capitanali  e pagati  da  lei  io 
tuo  aiuto.  F.  venendo  al  testo  di  TiloLivio,  diro 
ebe  avendo  i Ruenani  in  diverti  luoghi  rotti  due 
earrritl  de'Stanoili  eoo  gli  escrriti  loro,  i quali 
avevano  manditi  al  aocccrao  de’Capovaoi , e per 
questo  liberi  i Capovani  da  quella  guerra,  che  i 
Sanniti  Ctrcvano  loro,  e volendo  riloroar  verao 
Roma  , acciocché  iCapovaoi  spogliali  di  pr«idio 
pon  diventawero  dì  nuovo  preda  dei  Sanniti,  la* 
aciiruoo  doe  legioni  nel  paese  di  Capova  che  gli 
difendessero.  Le  quali  legioui  marcendo  nell  oaio 
cominciarono  a dilettarsi  io  quelloj  tanto  rhe, 
dimeiilirala  la  patria  e la  rìverrnxa  del  senato  , 
pensarono  di  prendere  le  armi,  e d'insignorirsi 
di  qnci  paese  che  loro  con  U loro  virtù  avevano 
difeso  { |>arendo  loro  che  gli  abitatori  non  fussero 
degni  di  possedere  quelli  l»eoi  che  non  sapevano 
diicndrrc.  La  qual  coaa  presentita,  fu  da'|Roma- 
ni  oppressa  e corretta,  come,  dove  noi  parleremo 
delle  congiure,  largamente  si  mostrerà.  Dico  per 
tanto  di  nuovo,  come,  di  tolte  l'alUe  qualità  di 
aoldati , gli  ausiliari  sono  i più  dannosi . Pertbé 
io  osai  quel  principe  o quella  repuliblira  che  gli 
adirpera  io  suo  aiuto,  non  ba  autorità  alcuna,  ma 
VI  ha  aolo  raotorità  colui  che  li  manda.  Perche 
i sol«iili  ausiliari  sono  quelli  che  ti  sono  mandati 
da  un  |irineipe,  come  ho  detto,  sotto  suoi  capi* 
tatù,  sotto  sua  insegne,  e pagali  da  luì,  eume  fn 
questo  esercito  che  i Rinnani  mandarunoa  (’.ap«^ 
va.  Qoeai  tali  soldati,  vinto  ch’eglino  hanno,  Ìl 
piò  ^Ue  volle  predano  cosi  colui  che  gli  ha  con* 
doni,  come  colui  contro  a chi  e’ tono  rondoni  : 
e lo  Ciano  o per  malignii'a  del  principe  che  li 
Blinda,  0 per  ambiaion  loro.  E liencbè  la  inim* 
alone  de'Romani  non  fusae  di  rompere  raccordo 
e le  conveoiiooi  che  avevano  Citte  eoi  Capovani, 
nondimeno  la  fanìità  che  pareva  a quelli  soldati 
' di  opprimerli,  fu  tanta,  che  li  pulrtle  persuadere 
. a |>cDSsre  di  torre  ai  Capovani  U terra  n lo  stato. 
Polrcbliesi  diquestndare  assai  rsempii,  ma  voglio 
mi  Iwsti  questo,  e quello  dei  Itrgini , ai  quali  fu 
tolto  la  vita  e la  Irrra  da  una  legicme  che  i Itti* 
Di>>ui  vi  avevano  messa  in  guardia.  DebW  aduo* 


que  un  principe  o una  rqiubblica  ptgUarc  prima 
ogni  altro  partilo,  che  ricorrere  a condarre  nello 
sialo  sno  per  la  sua  difesa  genti  ausibaric,  quando 
et  s'althia  a fidare  sopra  quelle,  perché  ognifiatlo, 
ogni  convenstone , ancora  che  dura , eh*  egli  ara 
col  nimico,  gli  sarà  più  leggieri  che  tal  parlilo.  £ 
se  si  leggeranno  bene  le  cose  pasMte , e discorre* 
nnnuM  le  presenti , si  troverà  per  uno  che  n'ab- 
bia avuto  buon  fine,  infiniti  essere  rimasi  ingan- 
nati. E un  principe  o una  repubblica  ambitsosa, 
non  può  avere  U maggiore  occasione  di  occupare 
una  città  o una  pruv  ioria,  che  esser  richiesto  che 
mandi  gli  eserciti  suoi  albi  difesa  di  quella.  Per^ 
tanto  colui  cha  é tanto  ambisiotu  , che  non  sola* 
mente  per  difendersi,  ma  per  oficndere  altrui, 
chiama  simili  aiuti , cerca  d'acquistar  quello  che 
non  può  tenere,  e che  da  quello  che  glirur  acqui- 
sta gli  può  facilmente  esser  tolto.  Ma  rambiaione 
dciruomoé  Unto  grande,  rhe  per  cavarsi  una 
presente  voglia,  nou  pensa  al  male  che  é io  brie> 
ve  tempo  per  risultargliene.  Ré  lo  muovemo  gli 
antichi  csempii , così  in  questo  come  nell’  altre 
cose  discorse } perché  se  e*  fussero  moasi  da  oueL 
li,  vedreUI>ero  come  quanto  più  si  mostra  la  lilie- 
ri^tà  cui  vicini, od'essere  più  alieno  da  uccupeiv 
li,  tanto  più  ti  si  gettano  io  grembo,  cuom  di 
sotto  per  lo  esempio  de'Capuvaiù  ai  doà« 

CAPITOLO  XXI 

a primo  pretore  che  t JìomaiH  mandarono  in 
aican  luopotfu  a Capova,  dopo  quattrocento 
anni  che  cominciarono  a far  guerrn. 

C^uanlo  i Romani  nel  modo  del  ppoordere  lo- 
ro circa  racquislare  fuascro  diScrcoti  da  cpielli 
che  ne' presenti  tempi  ampliano  la  iuhsdìtirtoe  lo- 
ro, si  è assai  di  sopra  discorso , e come  e'  lascia- 
vano quelle  terre,  che  non  disfacevano,  vivere 
con  te  leggi  loro  , eziandio  quelle  che  non  come 
compagne , ma  come  soggetta  si  arrendevano 
ru,  ed  in  esse  non  lasciavano  alcun  segno  d’impc^ 
riu  per  il  popolo  romano,  ma  le  obbligavano  ad 
alcune  rondisiuni,  le  quali  osservaodu,  le  mante- 
nevaoo  nello  stato  e dignità  loro.  E cooosresique* 
sti  modi  essere  stali  osservati  ìufino  rb'egli  usci- 
rono d'Italia,  e che  cominciarono  a ridurre  t re- 
gni e gli  stali  iu  provincie.  Di  questo  ne  é cbia- 
risitmo  esempio  rhe  il  primo  pretore  che  fussi* 
mandalo  da  loro  in  alcuu  luogo  fu  a Opova,  il 
quale  vi  mandarono,  non  per  loro  ambizione,  ma 

r:bé  e'ne  furono  ricerchi  dai  Capovani,  1 qua- 
essrodo  tra  loro  disrordta  , giudicarono  esser 
necessario  aver  dentro  nella  citili  un  cittadino  itk 
mano  rhe  gli  riordinasM  « riunisse.  Da  questo 
esempio  gli  Auziati,  mossi  e costretti  dalla  mede- 
sina  necessità,  domandarono  ancora  loro  un  pre- 
fetto. E Tito  Livio  dice  in  su  questoarcideolced 
in  su  questo  nuovo  modo  d'imperare:  {^uod^am 
non  solum  erma  , sed  jura  Jtomona  poUebant- 
Vrdesi  pertanto  quantoquesto  modo  facilito  l’au- 
giinieoto  rumano,  rerebé  quelle  rillà,  massime 
che  tono  use  a viver  liljcre,  e ennsoete  governarsi 
per  suoi  provinciali,  con  altra  quiete  stanno  con- 
telile  sullo  un  dominio  rhe  non  veggono,  ancora 
i b'cglì  avesse  m sé  qualche  gravezza , che  sotto 


I 


\ 


«{uello  che  vrggpnilo  ogtii  giorno  » pare  loro  rhe  | 
ugni  giumo  su  rimproverala  loro  la  servitù.  Ajt-  > 
presso  ne  seguita  un  altro  l>me  per  iÌj>rinci|>«‘,  ‘ 
ebe  non  avendo  ì suoi  ministri  in  mano  i giudi-  I 
cii  ed i magistrati,  rhe civilmenteo  criuiìiialmen- 
tc  rendono  ragione  in  quelle  rittadi,  non  può  na- 
scere mai  scnlrosarun  rarieo  o iul'ainia  tM  (irin- 
cìpe  }e  vengono  |H*r  qiicsU  via  a inaiic.vr  molle 
cagioni  di  calunnu  ed'udio  vcisudiqucllu.  Krlic 
questo  sia  il  vero,  oltre  agli  anticliì  esempit  rlie 
se  ne  polrcltbono  aditiirrv,  ce  n’è  uno  esempio 
fresco  in  Italia.  Perchè,  come  ciascuno  sa.  scodo 
I Genova  stala  più  volte ocruMta  da'l''raucesi,M;m- 
pre  quel  re,  eccetto  che  ne'presinili  lenijù,  vi  ha 
niandalo  un  govcmalorc  frani  esc  rhe  in  su»  no- 
me la  guscnii.  Al  presente  solo,  non  |>crrlciione 
del  re , nse  perche  cosi  ha  urdìnatu  la  neccx^ilh, 
ha  lascialo  guvernarNÌ  quella  rillà  |icr  se  n>et(i*tì- 
ma,  c «la  un  governatore  genovese.  K senra  dub- 
bio ehi  ricercasse  «|uali  di  qiirsli  duoi  modi  rechi 
più  sicurtà  al  re  dell'imperio  di  essa , c piu  r«n- 
Icntexaaa  «ptelli  |wpulari,  senta  duMiio  approrc- 
rehlio  questo  ultimo  m«Hlo.  Oltn;  di  quest»,  gli 
uomini  tanto  più  ti  si  gellauoìn  gremito, quanto 
più  tu  pah  alieno  dall*  occuparli , e tanto  meno 
ti  temono  jier  conto  della  luroiiltcrtà,quanlo  più 
sei  umano  cdonieslico  con  loro.  Quc:sla  dime»ls- 
rhcxza  e lilteralilà  fece  i <.'.j|Ktvjui  rorrerr  a chie- 
dere il  pretore  ai  l\<3»uni;  che  se  dai  lloniani  si 
fusse  mostro  una  mtuinu  voglia  di  maiularvclii, 
subito  si  sarehlHino  ingelositi,  e si  sarcliliono  di- 
scoslati  da  loro.  M.i  che  bisogna  ire  }>er  gli  osem- 
pii  a Capova  cd  a Koma,  avciuioiic  in  l-'iieiise 
ed  in  T<dcana?  Cùsruno  sa  quanto  tem|H)  c che 
la  città  di  Pistoia  venne  volontahainenle  sotto 
l’imperio  fiorentino.  Ciascmio  aiiccru  sa  quanta 
inimicisiaè  stata  tra  i Vìnrentini,  i Pisani,  Lue- 
ebesi  e Sancsi  ; e qunta  diversità  «ranimo  iiu«  è 
naia,  perchè  t Piviulesi  non  (trmino  la  loro  li- 
bertà come  gli  altri,  e non  si  gimlichino  da  quan- 
to gli  allh,  ma  per  essersi  t rimnitìiii  jMtrlati 
ODu  loro  sempre  eome  fralclbyc  con  gli  allricunie 
nimici.  Questo  ha  fallo  che  i l’blulesi  sono  corsi 
volontan  sotto  rimperio  loro,  gli  allh  lianno  fat- 
to elànnoogni  forxa  per  non  vi  jurvenirc.  K sen- 
si dubbio  i Fiorentini  se,  o (ver  vie  di  leghe  u 
di  aiuto,  avessero  dimeslicali,cnoii  insalvatichiti 
ì suoi  vicini,  a «presi' ora  tarehljcro  signori  «ti 
Toscana,  Non  è per  questo  che  io  giudichi  che 
Don  h aMiia  ad  operare  le  armi  e le  forte,  ma  si 
debbono  hservarc  in  ultimo  luogo,  dove  e quan- 
do gli  allh  modi  non  liastìoo. 

CAPITOLO  XXII 

Quanto  siano  falsa  molto  volto  lo  opinioni  «irgli 
ttomini  noi  giudicare  U coso  grandL 

C^uanto  siano  Cike  molte  vdto  le  opinioni  de- 
gli uomini,  l’hanno  visto  e veggono  coloro  che 
si  trovano  testimoni  delle  l«)ro  delil>erattoni , le 
quali  molte  volle , se  non  sono  delilierale  tla  u(^ 
mini  eccellenti,  sono  contrarie  ad  ogni  verità.  E 
perchè  gli  eccellenti  nomini  nelle  reptiUdichc 
currolle  , nei  tempi  «piìcti  nuuimamente,  e per 
invidia  e per  altre  amliìsiose  cagioni  sono  inimi- 


I rati , ti  va  dietro  a quello  che  da  un  comune  in- 
I gannoè  giuilicalu  bene,  o da  uomini  rlie  più  prc- 
' sto  vogliomi  i favori  ehe  il  lieoc  «leiruniversalo, 
I è mevM)  innanxt.  Il  qual  inganno  ilijmi  si  acuu- 
pre  nei  tempi  avversi,  e fwr  ue<ressil*i  si  rifugge  a 
quelli  rhe  nei  tempi  «juu’ti  erano  come  dinicnti- 
cali,  come  nel  suo  ìiiogu  in  questa  parte  u|qjsciio 
sidiscuirerli.  AaKono  aurora  «rrti  acridruli,  do- 
ve hicihnriite  sono  ingannatigli  uomini  ehc  non 
hanno  grande  cs|>rrieiua  delle  rose,  avtvido  in  t«; 
quello  BCcideiile  «he  nasce  motti  wrrisimili  atti  a 
Jar  «mlere  quello  «he  gli  iiomiut  sopra  lai  caso 
ti  peniiaibjiio.  Qurste(H>sr  si  s«i  no  «lette  per  quel  lo 
che  >tintirio pretine.  ]nii  che  i I^alìnifuruiio  rutti 
dai  nomaiii,  persuase  loro,  e per  quello  che  p«>- 
cliì  anni  suno  sì  <^leva  [mt  molli, quando  Fran- 
cesco I re  di  Francia  venne  airar(|UÌslo  di  Mila- 
no, ehVra  difeso  dai  Sviireri.  l)ict<  pertanto  rhe 
essendo  murtoLuigi\lf,e  surcc«lendn  nel  regno 
di  Francia  Francesco  d'Angoleni,  e «lesidcraiulu 
reutiluìrc  al  regno  il  ducato  di  Mihino,  stato  po- 
chi anni  innanzi occii|Mlo«laglì  Svizzeri,  me«lian- 
le  il  conroriu  di  {wna  Giulio  11,  «levidenira  aver 
aiuti  in  ilalu  che  gli  rarililassero  Timpresa  , ed 
oltre  ai  Viniziani , che  il  re  Luigi  s'aveva  rigua- 
dagnali, tentava  t Fiurciitini  c iw|>a  Leone  X, 
|iarend  -gli  la  sua  impresa  più  facile,  qualunque 
volta  s’avesse  riguadagnati  e«>sloro  . ]>er  esser  le 
genti  del  re  «li  Sjiagna  in  Lomliardia , rd  altre 
Ione  «Iciriinpeialon*  in  Verona.  Noti  cede  papa 
Leone  alle  veglie  del  re.ma  fn|H'nuaso  «la  «piellt 
che  1»  consigluvan»,  sec«>ndu  si  disse,  si  stesse 
neutrale,  mostrandogli  in  questo  pati  il  oconsistere 
la  vittoria  certa;  {KTchè  per  la  Chiesa  non  si 
faceva  avere  {loteiiti  in  Italia  nè  il  re  ne  gli  Svis- 
xeri;  ma  volendola  ridurre  nell'antica  liliertà,eTa 
ncH'essario  lilieraHa  «lalia  servitù  dell'uno  e del- 
l'allro.  E perrliè  vincere  l'uno  e l’altn*.  o di  per 
sè  o tutti  due  insirme,  non  era  possìbile,  con- 
venivi  che  e’ ju|terauero  l’un  l'allrn,  c chela 
Chiesa  con  gli  amici  suoi  urlasse  quello  [wì  che 
rimanesse  vincitori*.  Kd  «ra  iiH|HissihiIe  trovare 
niigluee  occasione  che  la  presente,  sondo  1'  uno 
d'allru  in  su  i eampi,ed  avendo  il  pa|>a  lo  sue  for- 
te ad  ordine  da  |>ot«To  rappresoil-irsi  in  su  i con- 
fìni  di  Lomliardiu,  c propuupio  all'uno  e aU'aUro 
esercito  sotto  rt»lurc«lì  v«klere  guardare  lecuse  sue, 
e quivi  tanto  stare  che  venissero  alla  giornata, la 
qualeragioncvolmente.semlol'iino  c l’altro  eser- 
cito virtuo>o,duvrrlil>e  esser  sanguinosa  per  tutte 
due  le  parli,  e lasciare  in  uicmIu  dcbililalo  il  vÌo- 
eitorc,  che  fusse  al  papa  beile  assaltarlo  o rom- 
perlo ; c così  verreltlie  con  sua  gloria  a rimaner 
signore  di  Lomlordia,  ed  arbitro  di  tutta  Italia. 
£ quanto  4|uesU  opinione  fusse  £i1sa,ii  vide  per 
lo  evento  della  cosa;  perchè  vendo  dopo  una  lun- 
ga cuflà  siili  superati  i Svizzeri,  non  che  le  genti 
del  papaedi  Spagna  presumesscroassallareivioci- 
t(jri,masi  pre|iararono  alla  fugajlaquale  ancora 
non  sarebbe  loro  giovata,  se  non  fusse  stato  o la 
umanità  o la  frcdilexsa  del  re,  che  non  cercò  la  se- 
conda vittoria,  ma  gli  Itaslò  fare  accordo  con  la 
Chiesa.Ua  questa  ojùoione  certe  ragioni  rhe  disco- 
sto  paiono  vcre,roa  sono  al  t ulto  aliene  dalla  verità . 
PtTchò  rade  volte  accade  rhe  il  vincitore  perda 
assai  dc'suoi  soldati, perchè  de'vincilorine  muo- 
re nella  luflà,  non  nella  fuga;  e ncH'ardorc  del 
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comlNiUerc,  qnamlo  gli  uomini  hanno  volto  il  vi« 
so  r uno  all’  altro  , ue  cade  poi  hi,  mauiino  pcr- 
rbc  la  dura  poro  tempo  il  più  delle  volte  ; e quan* 
do  pur  duraue  as^ai  tempo,  e de’viiKilori  ne  mo* 
riue  assai,  c lauta  b riputazione  che  si  lira  dietro 
la  vitloria,  ed  il  terrore  che  la  porta  seco,  che 
di  lunga  avjiTsa  il  danno  che  {ter  u DKirle  de*>uoi 
soldati  avesse  sop|H>rlalo.  Talché  mio  eserrilu  , 
il  quale  , in  su  r opinione  che  e'fusse  di'liilìta- 
lo,  amlasse  a iruvavlo,  sì  troverelhe  ingannato: 
se  già  non  fosse  V esercito  tale,  che  d*  ogni  lem'* 
po,  c inoaiizt  alb  vittoria  e noi,  potesse  conihat' 
lerlo.  In  questo  raso  c*  potrclihr  ^ secondo  la  <ua 
fiHluDa  e virtù,  vincere  e perdere;  ma  quello 
che  si  fusse  azxuflalo  prima , ed  avesse  vinto  , 
arrhlie  piulltoto  vantaggio  dell’altro.  Il  che  si 
conosce  certo  per  b esperienza  de*  Latini , e per 
la  fallaria  che  Numicio  pretore  prese,  e per  il 
danno  che  ne  riportarono  quelli  |K>po1i  che  gU 
rredenmu , il  quale,  vinto  che  i Romaui  chWro 
i Laliui,  gridava  per  tutto  il  paese  di  Lnsio.cho 
allora  era  tempo  assaltare  i Itonsani  dcl*iliUti  per 
la  tufià  avevano  fatto  con  loro;  e che  solo  ap- 
presso i Romani  era  rimaso  il  nome  della  vitto- 
ria , ma  tutti  gli  altri  ibnni  avevano  sopportati , 
come  se  fossero  stati  viali , e che  ogni  poco  di 
forxa  che  di  nuovo  gli  assaltasse  era  per  spacciar- 
li. Donde  quelli  popoli  che  gli  crederouo  fecent 
■uovo  eserrilo,  e luliilo  furono  rutti,  e patirono 
rpiel  danno  c he  patiraoiao  sempre  coloro  che  ter- 
ranno simili  opioiuni. 

capitolo  XXIII 

Quanto  i Pomani  net  giudicare  i sudditi  per  ai- 
amo  accidente  che  necessitasse  tal  giudizio , 
/uggivano  la  via  del  mezzo, 

%f am  Latto  is  status  erat  rerum , ut  netfue  pa-  ^ 
cem,  ncque  belhtm  pati  possent.  Di  tutti  gli  sta- 
ti iufeliri  è ìnfelicùsimo  quello  d’un  prinri|>e  o 
d’una  repoUdica,  clic  c ridotto  in  termini  che 
nuQ  può  rirevere  b pace,  nò  sostenere  la  guer- 
ra : a che  si  riducono  quelli  che  sono  dalle  coa- 
disìoni  della  pace  troppo  offesi , e , ibll'altro  can- 
to, volendo  far  guerra,  conviene  loro  o giltarsi 
in  preda  di  chi  gli  aiuti , o rinvanere  preda  del 
nimico.  Ed  a lutti  questi  termini  si  viene  per 
cattivi  consigli  e cattivi  partiti,  tb  non  aver  mi- 
surato bene  le  forse  sue,  come  di  so|'ni  si  disse. 
Perchè  quella  re|>uUdira  o quel  |>rìncipe  che  tie- 
ne lo  misurasse,  con  difliruUà  si  rondurrehlic  nel 
termine  si  condussero  i Latini;  i quali  qii.vudo 
Don  dovevano  accordare  con  i Romani,  arcordanv- 
no  , e quando  n«n  dovevano  rompere  loro  guer- 
ra, la  rup|>rri>,  e rosi  seppero  fare  in  romlo,  che 
la  ininiicizia  e amicizia  de'llomani,  fu  loro  ugual- 
mente dannosa.  Frano  adunque  vinti  i Latini  od 
al  tulio  aflliltì,  l'rima  di  Manlio  Torquato,  e di- 
poi da  ('animillo;  il  quale  avendogli  ciuircUi  a 
darsi , e riniettersi  nelle  hracria  dei  Rontani  , cd 
avendo  messo  b gvurdij  per  tulle  le  terre  di  La- 
lio,  e preso  da  tutte  gli  statìrbi,  tornato  in  Roma 
riferì  al  senato  come  tutto  Laaio  era  nelle  mani 
del  popolo  romano.  E perchè  rpesto  giudizio  ò 
notalùle , e DK*rita  d’cMero  ouervalo , per  poter- 


10 imitare  quando  simili  occasioni  sodo  date  ai 
prìncipi,  io  voglia  addurre  le  parole  di  Livio  po- 
ste in  liocca  di  Cammillo,  le  (pulì  fanno  fede  e 
del  modo  che  i Romaui  tennero  io  ampliare  , e 
come  iie'giudizii  di  stato  sempre  fuggirono  la  via 
del  mezzo  , e si  volsero  agli  eslrcim.  Perchè  un 
governo  non  è altro,  che  tenere  in  modo  i sud- 
diti che  non  ti  possano odcUiauo  uffendi-re.  Que- 
sto si  fa  o COI)  assicurarseue  in  lutto , lugliendo 
loro  og'ii  vb  ib  nnocerli,  o con  lieneCcarli  in 
Diotliq  che  non  sia  ragimievidc  ch*<-glino  ahliianoa 
desiderare  di  mutar  fovluna.  Il  che  tulio  si  com- 
prende, e pi  ima  per  la  proposta  di  Cammillo, 
c |HÌ|>rril  giudizio  iblo  dal  senato  sp]>ra  quella. 
Le  j^ari.le  sue  furoiKi  queste  s Dii  intmorln/es,  ita 
vos  poifnies  Jutius  coiisilii  fecentnt,  «t,  sit  La- 
Uum  tieinde,  ati  ucn  aìì,  ùt  reatra  mauu  posne- 
rint.  Jlaqne  pacnu  vobis,  qnod  nd  Latinos  adti- 
net,  parare  in  per^ictuiwt , vrl  sae\-icndo ^ vel 
i’^nost.enilQ,  poUwlis.  1 uilis  crudebter  consule- 
re  m deditos  vitiostiueì  Itcet  drlerc  vmne  La- 
liittn.  } u!lis  esretiiplo  m<T/«»/-f/maMg-ere  rem  Hi>- 
manam , %'iclos  m etvilaleiu  octipir/ido?  malrria 
crescendi  per  .uiinniant  g/oriamsuppedttat.  Cer- 
te id  frnttssimum  ituperium  est,  qun  obedien- 
tes  gaudent.  iHonun  igUnr  animos  ^ dum  tjpe- 
c tallone  stupent.  seu  pcena,  seti  bene/cto,  prae- 
oCciquiri  oportet.  A questa  proposta  successe  la 
delilienizione  del  senalu,  la  quale  Ai  secondo  le 
parole  del  consolo,  che  recatosi  ionanti  terra  per 
terra  , lutti  quelli  che  erano  di  momento,  olì 
Itenrficarono  o U v]vcmono , facendo  ai  lieoefirati 
esenzioni , privilrgì , donando  loro  la  città , e da 
ogni  parte  assìcuramloli:  di  quegli  altri  disfecero 
le  lerre , mandaronvi  colonie  , rklusvmli  in  Ro 
ma,  dissiparonli  talmente , che  con  Tarmi  e con 

11  consiglio  non  potevano  più  nutteere.  Kc  usarci 
DO  mai  b via  neutrale  in  quelli,  come  ho  detto, 
di  momento.  Questo  giudizio  del>l>ono  t principi 
imitare:  a questo  dovevano  accostarsi  i Fiorenti- 
ni, quando  nel  mille  cinquecento  due  si  rìl»e11ò 
Arezzo  e tutta  b Val  di  Chbna  ; il  1 he  se  aves- 
sero fatto , arc!)I>ero  assicuralo  T imperio  loro  , c 
latta  grandissima  la  città  di  Firenze , e datetgli 
quelli  rampi  che  per  vivere  gir  maoravano.  Ma 
loro  usarono  quelb  via  del  metto.  It  qual  e prr- 
niciosisMma  nel  gìu<iicare  gli  uomini  ; n ]>arle 
degli  Aretini  ne  nmlinaroao  , parte  ne  condan- 
narono; a tutti  ttdseru  gli  onori  e gli  loro  antichi 
gradi  nella  città,  c bsebrono  la  città  intera.  E se 
uh  un  cittadino  nelle  delilierasioni  consigliava  che 
Arezzo  si  disfacesse,  a quelli  che  pareva  esser  più 
savi  dicrvaiTo,  come  sarrldie  poco  onore  della  re- 
ptiMilica  disfarla,  tterchè  parrchhe  che  Firenze 
mancasse  di  forze  da  tenerla.  Le  quali  ragit>ni 
sono  di  quelle  che  paiono,  e non  sono  vere;  per- 
chè con  questa  ntrdesima  ragione  non  si  archhe 
ad  atnniaizarc  uu  parricida  , uoo  scellerato,  cd 
uno  seand.ilosn,  sendo  vergi'gna  dì  quel  prìncipe 
mostrare  di  non  aver  ft>rzc  da  poter  frenare  un 
uomo  si»ìo.  E non  veggono  questi  tali,  clie  han- 
no simili  opinioni,  eome  gli  uomini  parlicobr- 
mentc,  ed  una  città  mila  insieme,  pecca  talvol- 
ta contro  ad  uno  stato , che  |>er  esempio  agli  al- 
tri, por  sicurtà  di  sè,  non  ha  altro  rimedio  un 
prìncipe  che  spegnerb.  E Tenore  consiste  nel  sa- 
pera  e potere  gastigarb,  non  nel  jwterc  con  mille 
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perìcoli  traerla  : perrbb  tpip)  prìncipe  che  nuo 
gasliga  cbi  erra  • in  mudo  che  nun  puua  più  er« 
rare  , è tenuto  o ignorante  o vile.  Qurtto  giudi- 
lìo  che  ì Ronuiii  deltcrui  quanto  aia  nc'reciariOf 
rì  conrcriua  ancora  (>cr  la  scntenta  rbc  dettero 
de*  Privernati.  Dove  si  debbe  per  il  testo  di  Li* 
vio  notare  due  rose:  1’  una  , quello  che  di  sopra 
si  dice  , che  i auddili  si  dcblmno  o beneficare  o 
spegnere;  l’altra,  quanto  la  gencrotit'a  dell’ani- 
mo, quanto  il  parlare  U vero  giovi,  quando  egli 
è detto  nel  cospetto  degli  uomini  prudenti.  Era 
ragunato  il  senato  nomano  per  giudicare  de’Pri- 
vernali.  i quali  scndusi  rìliellali,  erano  dipoi  per 
fona  ritornali  sotto  la  ubbidicnsa  romana.  Era- 
no mandati  tlal  popolo  di  Privemo  molti  citta«)i* 
ni  per  ìm|M‘trare  |>crdono  dal  senato,  ed  essendo 
venuti  al  cospetto  di  quello,  fu  detto  ad  un  di 
loro  da  un  dei  senatori.  Quam  pótnam  mfrilos 
PriveraaM  cen-terrt.  Ài  quale  il  Privcrnale  ri- 
spose: Eam  quam  mrrentur  qui  st  liberiate  di‘ 
gnos  censtnl.  Al  quale  il  consolo  replicò  : Quid 
eipotnam  remtUimus  s*oAù,  qualem  noe  pneem 
t^biscum  habituroj  speremusf  À che  quello  ri- 
spose; Si  bonam  dederitie,  et ^delrm  et  perpe~ 
tuam  j ti  malam,  haud  dtnlurnam.  Donde  la  più 
savia  parte  del  senato,  ancora  che  molti  se  n’al- 
terassero, disse:  Se  audivisxe  vocem  et  liberi  et 
viri,  nec  credi  posse  illum  populumy  aui  bornia 
nem  denique  in  ea  con</itio/ir  cuius  eum  poeni- 
tent  diutius  quant  necesse  sit , mansuruni.  Ibi 
pacem  esse  fidam , uhi  voluntarìt  parnli  sint , 
neque  eo  loco  ubi  ser\-itntem  esse  velini  ,Jidem 
sperandam  esse.  Ed  in  tu  queste  ]urule  delibe- 
rarunoebe  i Privernati  fussero  cittadini  romani, 
e dei  ^ivilegi  della  ctvillli  gU  onorarono,  dicen- 
do : Eos  demum  qui  nihil praeterquam  de  bber» 
tale  cogitant,  dì^nos  esse  qui  Romani  fiant.  Tan- 
to piacque  agli  animi  generosi  questa  vera  e ge- 
nerosa risposta  ; |>errbè  ogni  altra  risposta  sarebbe 
stala  bugiarda  e vile.  E ecdoro  che  credono  degli 
Uomini  aUrimcnti , massime  di  quelli  che  sono 
usi  o ad  essere  o parer  loro  esser  lilierì , se  n’  in- 
gannano, e sotto  questo  inganno  pigliano  partili 
non  buoni  per  se,  e da  non  satisfare  a loro.  Di 
che  nascono  le  spesse  rìliellioni  e le  rovine  d^li 
stali.  Ma,  {>er  tornare  al  discorso  nostro,  coo- 
chiudo,  e per  questo  e per  quello  giudiun  dato 
dai  Latini , quando  si  ha  a giudicare  citladi  po- 
tenti, e che  sono  use  A vivere  libere,  conviene  ty 
spegnerle  o caretsaile,  allrìmciili  ogni  giuditio 
b vano  J e dcblieii  fuggir  al  lutto  la  via  del  mes- 
so, la  quale  è perniciosa , come  la  fu  a’  Sanniti 
quando  avevano  titicbiusi  i Romani  alle  Forche 
Caudine,  quando  non  vullooo  seguire  il  parere 
di  quel  vecchio , che  consiglio  che  i Romani  sì 
lasciassero  andare  onorati,  o che  s’animatsassero 
tutti;  ma  pigliando  una  via  di  messo,  disarman- 
doli , e mettendoli  sotto  il  giugo , li  laseiaroito 
andare  pieni  d’ ignominia  e di  sdegno.  Talcbb 
poco  dipoi  ronobliem  con  loro  danno  la  senlen- 
sa  di  quel  vecchio  essere  stata  utile,  e la  lurode- 
liberaaione  dannosa,  eooM  oet  suo  luogo  più  ip> 
pioM>  si  discomrà. 


CAPITOLO  3XIT  j 

Le forieste  generalmente  sono  molto  p/A  I 

dannose  che  utili,  | 

arri  forse  a questi  nvi  de*  nostri  tempi  eosa 
non  l>enc  considerata  , che  i Romani  nel  volere 
assicurarsi  de'|io{u>U  di  Lasio  e della  citta  di  Pri- 
Verno,  nuo  |H'usassrTu  di  edificarvi  qualche  for- 
texxa , la  quale  fussc  nn  freno  a tenerli  in  fede  ; 
scudo  massime  un  detto  in  Firenze,  allegato  dai 
nostri  savi,  che  Piu  e le  altresimili  citta  si  deb- 
bono tenere  con  le  furteise.  E scramrnle  se  i Ro- 
mani fussero  stati  fatti  come  loro  , egli  arebbero 
pensalo  di  edificarle;  ma  perche  egli  erano  d’al- 
tra virtù,  d'altro  giudisio,  d’altra  |H>lensa.  e’nua 
le  edificarono.  E mentre  che  Roma  visse  1il»era 
e clic  la  seguì  gli  ordini  suoi  c le  sue  virtuoso 
constiluxiooi,  mai  ne  edificò  per  tenere  o ritta  o 
pruvincic,  ma  salvò  l>cac  alcune  delle  edifiratr. 
Donde  veduto  il  modo  del  procedere  dc'Romani 
in  questa  parte , e quello  de’  principi  de'  nostri 
tempi , mi  pare  da  nteltere  in  considerazione , se 
gli  è bene  edificare  fortezze,  e se  le  fanno  danno 
o utile  a quello  che  le  edifica.  Debliesi  adunque 
considerare  come  le  forleczc  si  fanno  o per  difen- 
dersi da’nimici  o per  difendersi  da'soggefli.  Plel 
primo  caso  le  non  sono  nreessarie  : nel  secondo 
dannose.  E cominciandu  a render  ragione,  per- 
chè nel  sect.indo  caso  le  siano  dannose,  dico:  Che 
quel  princi[>e  o quella  repubblica  che  ha  paura 
dc’suui  sudditi  e della  ril>ellinne  loro,  prima  cun- 
vicne  che  tal  paura  nasca  da  odio  che  abbiano  i 
suoi  sudditi  seco;  l’odio  dai  mali  suni  portamen- 
ti; i mali  pnrlamcmti  oasc.moo  da  poter  credere 
tenerli  cou  foru,  o da  poca  prudenza  di  chi  li 
governa  ; e una  delle  cose  che  fa  credere  poterli 
sforzare , è l'avere  loro  addosso  le  fortezze . per-  j 
chcimali  trattamenti,  che  sono  cagione  drU'odio 
nascono  in  buona  parte  per  avere  quel  prtorij>o 
o quella  rrpubldira  le  fortezze,  le  quali , quando 
sia  VITO  quc-sto , di  gran  lunga  sono  più  nocive 
che  utili.  Perchè  in  prima,  cornee  detto,  le  li 
fanno  esser  più  audace  e più  violento  ne’suddtl  i: 
dipoi  non  ci  è quella  sicurtà  dentro  che  Iti  li  |»er- 
suadi  ; perchè  tutte  le  forze,  tutte  le  violenze  che 
si  usano  per  tenere  un  popolo,  sono  nulla  , ec- 
cetto che  due  ; o rhc  tu  aldiia  sem{ire  da  mcits-re 
in  campagna  un  buono  esercito,  come  avevano  i 
Romani,  o che  li  dissipi,  spenga,  disordini  e dis- 
giunga in  modo  che  non  ptssano  convenire  ad 
ofTenderli;  perchè  se  In  gli  impoverisci,  spolia- 
tis , arma  supersunt  i %e  tu  gli  disarmi,  yi/rnr 
arma  ministrai..  Se  tu  ammazzi  i capi  e gli  altri 
segui  d’ ingiuriare , rinascono  i capi  come  quelli 
deir  Idra.  Se  tu  fai  le  furlecze , le  sono  utili  nei 
tempi  di  poce , perché  tì  danno  più  animo  a far 
loro  male;  ma  ne’icmpi  di  guerra  sono  inulilis- 
zìme,  perchè  le  sono  assaliate  dal  nimico  oda’sud- 
dili , uè  è pnuibile  che  le  facciano  resistenza  al- 
l’ann  e all*  altro.  E se  mai  furono  disatili , sono 
nc’temTiì  nostri  rispetto  alle  artiglierie,  perii 
furore  «Me  quali  t luoghi  piccoli,  c dove  allri 
non  si  possa  ritirare  ma  li  ripari , è ùnpoisìhile 
difendere,  come  di  sopra  diseniremmo.  lo  voglio 
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mttcna  dù|mtar1ji  più  trìUaaente.  O ta, 
principe,  vuoi  con  quetle  forlesie  tenere  in  freno 
il  popolo  delle  tua  ciuà  ; o tu , principe , o In,  re* 
pubblica , vuoi  frenare  una  città  occupala  per 
guerra,  lo  mi  vciigUu  voltare  al  principe,  e gli 
dico:  Che  tal  forleasa  per  tenere  in  freno  i >uui 
cittadini,  non  può  tf»»ere  piu  inutile  di  quello 
cb*  ella  è . per  le  cagioui  dette  di  aupra  ; perche  la 
ti  fa  più  pronto  e men  ri>|iettivo  ad  cppressarli, 
e quella  opprcMione  li  la  il  eipoiti  allò  tua  rovi* 
oa  , c gli  accende  in  modo , che  quella  Curteiia , 
che  ne  è cagione , non  li  può  poi  difendere.  Tan- 
to che  un  principe  mvìo  e buono,  per  mantener- 
ai  buono , per  uun  dare  ragione  nè  ardire  ai  6- 
gliuoli  di  diventar  triati,  mai  non  farà  furteiaa, 
aeduerhè  quelli  non  in  «u  le  furlene,  ma  in  >u 
la  beoivulenaa  degli  uomini  ii  fondino.  E re  il 
conte  Francesco  Sforza  , diventalo  dura  di  Mila- 
no, fu  riputato  savio,  e nondimeno  fece  in  Mila- 
no UM  fortetsa  , dico,  rbe  in  questo  caso  ei  non 
fu  savio,  e l* effetto  ha  diimMlralo,  come  tal  for- 
leau  fu  a danno  e non  a sicurtà  de’  suoi  eredi  t 
perrbè  giodieaodo  mediante  quella  viver  sicuri , 
e potere  offendere  gli  cittadini  e sudditi  loro,  non 
perduoaitioo  ad  alcuna  geoerasione  di  vinleiiu: 
talché  diventati  sopra  modo  odiosi,  perderooo 
quello  stato , corife  prima  il  nimico  gli  assalto;  nè 
quella  forleiaa  li  difese,  nè  fece  loro  nella  guerra 
utile  alcuno,  e nella  pace  aveva  loro  fallo  daiiuo 
assai  ; perchè  se  non  avessero  avuto  quella , e se 
per  poca  prudenia  avessero  maneggiali  agramen- 
te i loro  cittadini , arebliero  scoperto  il  pelicelo 
più  presto,  e sarcliboosenc|rilirati,  ed  arcLLero 
poi  potuto  più  aniniusamente  resistere  all’  impeto 
francese  con  i sudditi  amici  senza  forleaxa,  che 
con  quelli  inimici  con  la  furletaa  : le  quali  non  ti 
giovano  in  alcuna  parie  ; perchè , o le  si  perdono 
per  fraude  di  chi  le  guarda,  o per  violenta  di 
chi  le  assalta , o ]ier  fame.  E sc^lu  vuoi  che  le  li 
giovino , e li  aiutino  a ricuperare  uno  slato  per- 
duto, dove  li  sia  solo  rimasto  la  fotletsa,  ti  coo- 
«iene  avere  un  esercito , con  il  quale  tu  possa  as- 
saltare colui  che  l’ ha  cacciato  ; e quando  tu  ab- 
bia questo  eserrilo,  tu  riaresli  lo  stato  in  ogni 
modo,  eaiandio  che  la  furteasa  non  vi  fusse  ; e 
Unto  più  facilmente,  quanto  gli  uomini  li  fusse* 
ro  più  amici  che  non  li  erano,  avendoli  maltrat- 
tali per  l'orgoglio  della  forteaaa.  E per  ispericnia 
a’è  visto  come  <roesta  fortctxa  di  Milano,  nè  agli 
Storaesebi,  oè  a*  Francesi , ne’  tempi  avversi  dcl- 
l’uno  • deir  altro,  non  ha  fatto  ad  alruoo  di  lo- 
ro utile  alcttoo;  anas  a tutti  ha  recalo  daoni  e ro- 
Tin«  assai , non  avendo  pensalo , mediante  quella, 

. a più  ooeste  Pàuào  di  tener  quello  stalo.  Guido 
I tlnldodooi d* OfhiiM, figliuolodi  Federigo, che 
I fu  ne’sMui  tempi  Unto  stimalo  capitano,  sendo 
I cacciato  da  Cesare  Borgia , figliuolo  di  papa  Ales- 
I sandro  VI,  dello atoto , come  dipoi  per  unoaccì- 
I deote  nato  vi  isLorBÒ,  fere  rovinare  tutte  le  fur- 
' trtaech'enoo  in  quciU  provincia , giudicandole 
dannose.  Perchè  scado  quello  aizkito  dagli  uocui- 
Di , per  rispetto  di  loro  non  le  volerà;  e per  eoolo 
de’  oimici , federa  non  le  potere  difendere,  aven- 
do quelle  bisogno  d' UBO  Mcreito  io  campagna, 
che  le  difendesM:  talché  n rolae  a rovinarle.  Pa- 
pa Giulio , cacciati  i BeotirogU  di  Bologna,  fece 
in  quella  città  una  fortem , • mpot  làcera  aaaaasi- 
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Dare  quel  popolo  da  un  suo  goreroatorc  ; lalcbù 
quel  popolo  si  riWUò,  e subito  perde  la  forlesio, 
« cosi  non  gli  giovo  la  forleau,  e rufièse.  intan- 
to che,  portaudusi  altrimenti,  gli  arebbe  giovalo. 
Niccolo  da  Gaslello,  padre  de’  Vitelli,  tornato 
nella  sna  patria,  donde  era  sbandito,  subito  di- 
sfece due  foli  CISC  che  vi  aveva  edificale  papa  Si- 
sto IV  , giudicando  non  la  fortesaa , ma  la  beoe- 
Tolenia  del  popolo  1*  avesse  a tenere  in  quello  sta- 
to. Ma  di  lutti  gli  altri  esempi,  il  più  fresco,  il 
più  notabile  in  ugni  parte,  ed  atto  a rouatrarc  la 
inutilità  dello  edificarle,  e l’ulililà  del  disfarle,  è 
quello  di  Genova  seguilo  ne’  prossimi  tempi.  Cia- 
scuno sa  come  nel  Genova  si  ril>ellò  da 

Luigi  Xll  re  di  Francia,  il  qual  venne  persooal- 
nienle , e con  tutte  le  forse  sue  a racquistarla , e 
ricuperata  che  l’ eblie , fece  una  fortesaa  fortÌMima 
di  tulle  Tallre,  delle  quali  al  presente  si  abbia 
uolisia  : perchè  era  per  silo  e |>er  ogni  altra  cir* 
costJDsa  innpugoabiìe,  posta  in  su  una  punta  di 
colle , che  si  distende  nel  mare , chiamato  da'  Ge- 
novesi Cudefaj  e per  questo  batteva  tutto  il  por- 
to e gran  parte  della  terra  di  Genova  . Occorse 
poi  nel  i5i3  che  sendo  cacciale  le  genti  francesi 
d'  Italia,  Genova,  non  ostante  b fortesaa,  si  ri- 
bello; e prese  lo  stalo  di  quelU  Ottaviano  Frc- 
guKi , il  quale  con  ogni  industria  in  termine  di 
schIìcì  mesi  ;>er  fame  la  espugnò.  E ciascuno  cre- 
deva, e da  molti  n’  era  cvoisiglìalo,  che  b con- 
servasse per  suo  rifugio  in  ogni  aecideoie;  ma  ca> 
so,  come  prudentissimo,  conoscendo  che  non  la 
furtezxe  , ma  la  vulontàdcgli  uomini  manteneva- 
no i principi  in  stalo,  U rovino.  E cosi  sema  fon- 
dare lo  stalo  suo  in  su  la  furlena,  ma  in  su  la 
virtù  e piudeuca  sua,  lo  ha  tenuto  e lieoe.  E do- 
ve a variare  lo  stato  di  Genova  solevano  Instare 
nulle  fanti,  gli  avversari  suoi  1'  hanno  assaltalo 
con  diecimila  , e non  l’ hanno  potuto  ufTenderc. 
Vcilcsi  adunque  per  quello,  come  il  disfare  la 
furU'sxa  non  ha  offéso  OUaviano , ed  il  farla  non 
dilnr  il  re  di  Francis.  Ferrhè  quando  ei  potette 
Venire  io  Italb  con  1’  esercito , ei  potette  ricupe- 
j rare  Genova,  non  ri  avendo  fortesaa;  ma  quando 
^ e’  non  potette  venire  io  llaliaeon  1’ esercito,  et 
non  potette  tener  Genova, avendovi  la  foricsn. 
Fu  adunque  di  spesa  al  re  il  farla  , e vergognoso 
il  perderla;  a Ottaviano  glorioso  il  racquistarla, 
ed  utile  il  rovinarla.  Ma  vegnamo  alle  repubbli- 
che ebe  fanno  le  furlene  , non  nella  patria,  ma 
nelle  terre  (ii'elk' acquistano.  E a mostrare  que- 
sta falbi  ia.  quando  c'non  Iiastasse  1‘  esempio  det- 
to di  Francia  e di  Genova  , voglio  mi  liasti  Fi- 
rcnae  c Fisa,  dove  i Fiureiitini  fecero  le  furleno 
per  tener  ({uelb  città,  e’ non  conobbero  che  una 
città  stala  sempre  nimica  del  nome  fiorentino , 
V issula  liitera , e che  ha  alb  ribellione  per  rifugio 
la  lilirrlà.era  m'crssarto,  volendola  tenere,  os- 
servare il  modo  rcmiano,  <1  farsela  compagna  o 
disfarU;  perchè  la  virtù  delle  for  lene  si  vide  nel- 
la venula  del  re  làirlu  , al  i|uale  si  dettono  o per 
poca  fede  di  chi  le  guardava  , o per  timore  di 
maggior  male;  dove  se  elle  non  fussero  state , t 
Fittrcntini  non  arebberu  fondalo  il  potere  tenero 
Pisa  sopra  quelle,  e quel  re  non  arebbe  potuto 
per  quella  vb  privareiFiorvutinidi  quella  città; 
e gli  modi  con  li  quali  si  fusse  mantenuta  iofino 
a quel  tempo  sarebbero  siati  per  avveotun  sof- 
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ficimli  u rooi^rrarta  ; e sema  dubbio  con  irrl^ 
liero  Citlu  piu  cauiva  prova  che  le  iortetse.  Cun« 
chiuda  adunque,  che  per  tenere  la  pallia  propria, 
la  forlecaa  è dannosa  ) per  tenere  le  terre  che  ti 
acquistano,  le  furtrtxe  sono  inutili:  e voglio  mi 
basti  r autorità  dei  Romani,  i quali  nelle  terre 
che  volevano  tenere  con  violenta,  smuravano  e 
non  muravano.  E rbirontroa  questa  opìniune  mi 
allegasse  negli  antichi  tempi  Tamnto,  e ne’ mo- 
derni Brescia,  ì quali  luoghi  mediante  le  furlea- 
ae  furono  ricuperati  dalla  nbrlltone  de’ sudditi, 
rispondo  che  alla  ricujteraaionedi  Taranto  in  ca- 
po di  un  anno  fu  mandato  Fabio  Massimo  eoo 
lutto  Io  esercito,  il  quale  sarebl»e  stalo  atto  a ri- 
cuperarlo. eiiandio  se  non  vi  fusse  stala  la  (or- 
tessa:  e sa  Fabio  usò  quella  via,  quando  la  non 
vi  russe  stala , ne  areblte  usata  un*  altra  che  ireb- 
be fallo  il  medesimo  efletto.  F.d  io  non  so  di  che 
ulilità  sia  una  forteiu.chca  renderti  la  terra  alz- 
àia bisogno,  per  la  ricu^>ratione  di  essa,  d’  uno 
esercito  consolare . e d'ua  Fabio  Massimo  per 
capitano . E che  i Romani  1*  avessero  ripresa  in 
ogni  modo,  si  vide  per  Tesempiodì  Capova.  do- 
ve non  era  forteua  . e per  virtù  dello  esercito  la 
racquistaruoo.  MavegnaiDoa  Brescia.  Dico  come 
rade  volte  occorre  quello  ebe  è occorso  in  quella 
ril>ellio<ie,  che  la  fortesia  che  rimane  nelle  Ione 
lue,  sendo  ribellata  la  terra,  abbia  uno  esercilo 
grosso  e propinquo,  come  era  quel  de’  F'ranresi, 
|ierchè  essendo  monsiguor  di  Fois  rapitaoo  del 
re  con  1'  esercita  a Bologna,  intesa  la  perdita  di 
Brescia,  senta  diflrrire  ne  andò  a quella  volta  . 
ed  in  tre  giorni  arrivato  a Brescia,  per  la  furtetaa 
riebbe  la  terra.  Ebbe  {«ertanto  ancora  la  fortetta 
dì  Brescia . a valere  che  la  giovasse . bisogno  d’un 
monsignor  di  F'ois . e di  un  esercito  francese  che 
in  tre  di  la  soccorresse.  Sicché  1'  eaempiudi  qu^ 
sto  all*  incootro  degli  esempi  contrari  non  l>«sts. 
perchè  assai  fortesse  sono  state  nelle  guerre  dei 
nostri  tempi  prese  e ripresecon  la  medesima  for- 
tuna che  si  è ripresa  e presa  la  campagna,  non 
■olamente  in  Lomloirdia,  ma  in  Romagna,  nel 
regno  di  Napoli,  e per  tutte  le  parli  d’ Italia.  Ma 
quanto  allo  etiiScar  Ibrirtar  per  difendersi  dai  ni- 
mici  di  fiiora  , dico  che  le  non  sono  necessarie  a 
quelli  popoli  nè  a quelli  regni  che  hanno  buoni 
eserciti,  ed  a quelli  che  non  hanno  buoni  eser- 
citi SODO  inutili  ) jterrlsè  i buoni  eserciti  senta  le 
fortene  sono  suflìnrnli  a difendersi,  le  forlette 
senaa  j buoni  eserciti  non  ti  possono  difendere.  E 
questo  ti  vede  per  isprrienu  di  quelli  che  sono 
siali  c ne’  governi  e nelle  altre  cose  tenuti  ercel- 
lenti  ; come  si  vede  de'  Romani  e degli  Spartani, 
else  se  ìRomani  non  edificavano  fcalesie.gliSpaiia- 
oi  non  solamente  sì  astcnevanoda  quelle,  ma  non 
{•ermettevaiio  d’avere  munalla  loro  città:  perebé 
volevano  che  la  virtù  dell’ nomo  particolare,  non 
altro  difensivo,  gli  difendesse.  Donde  che  essen- 
do domandato  uno  Spartano  da  uno  Ateniese,  se 
le  mura  d’ Atene  gli  parevano  belle,  gli  rispose  ; 
Si , se  le  fusaero  abitate  da  donne.  Quel  prioripe 
adunque  che  abbia  buoni  eserciti,  quando  in  tu 
Ir  marine  alla  fronte  dello  stato  suo  abbia  qualche 
fortessa  che poasa  qualche  dì  sostenere  lo  inimico 
infino  che  sia  ad  ordino , sarrUtr  qualche  volta 
eosa  utile,  ma  la  non  è neressarìa.  Ma  quando  il 
principe  non  ha  buono  eaercito . avere  le  fortet- 


ae  per  il  suo  stato,  n alle  froatiere , gli  sono  o 
dannose  o inutili  : dannose,  perchè  fàolmeole  le 
perde , e perdute  gli  fanno  guerra } o se  pur  le  fun- 
sero si  forti  che  il  nimico  non  le  potesse  occupn- 
I re , sono  lasciale  indietro  dall’  esercito  nimico  . e 
vengono  ad  essere  di  neuuno  fratto  . perebb  a 
Ikiociì  eserciti , quando  non  baono  gagliardissimo 
riscontra . entrano  nei  paesi  nimici  scusa  rispetto 
di  città  o di  forleata  che  si  lasciano  indietro  . ccs- 
me  si  vede  nelle  antiche  istorie,  e come  si  Tede 
che  fece  Francesco  Maria,  il  quale  ne’proaaifni 
tempi,  per  assaltare  Urbino,  si  laKtò  iodictro 
dieci  città  niniicbe  sema  alcuno  rispetto.  Quel 
priucipe  adunque  che  può  fare  buono  esercito , 
può  fare  senta  edificare  fuilette}  quello  che  noo 
ha  1*  esercito  buono  non  debbe  edificare.  Debbo 
bene  aSbrsare  la  città  dove  abita , tenerla  muoi- 
ta  e ben  disposti  ì cittadini  dì  quclh , per  poter 
sostener  tanto  un  impeto  nimico,  o che  accordo 
o che  aiuto  esterno  lo  lilieri.  Tutti  gli  altri  dis^ 
gni  sono  di  spesa  ne’  tempi  di  pace  , ed  inutili  oeì 
tempi  di  guerra.  E cosi  chi  considererà  tutto  quel- 
lo che  ho  detto,  conoscerà  che  i Romani,  consc 
savi  in  ogni  altro  loru  ordine,  cosi  furono  pru- 
denti io  questo  giuditio  de’ Latini  e de’Priver- 
nati,  dove  non  {lensando  a farlcBae.  con  più  rii^ 
tuoii  modi  e più  savi  se  ne  assicurarono. 

CAPITOLO  XXV 

Che  lo  asseltart  una  città  dìtunitu,  per  occm- 
par/a  mediante  la  sua  diiiouoac,  è parlilo 
contrario. 

Eira  tanta  disunione  nella  republiitca  romana  tra 
la  plebe  e la  ordiillà , che  ì Veìenti  insieme  con  gli 
Elrusct,  mediante  tale  disunione,  pensarono  po- 
tere estiiigtiere  il  nome  romano.  Ediavendo  fatto 
esercilo.  e corso  sopra  i campi  di  Roma,  mandò 
il  senato  loro  contro  Gn.  Manlio  e M.  Fabio,  i 
quali  avendo  condotto  il  loro  esercito  propinquo 
allo  rscrrilo  de’  Veìenti , non  cessavano  i Veìenti 
e con  assalti,  e con  ubbruliri  offendere  e vilupe-  | 
rare  il  nume  romano:  e fu  tanta  la  loro  lemetità  ! 
e insdlcnta,  che  i Romani  di  disuniti  diventaro-  | 
no  uniti,  e venendo  alla  auffa  li  ruppero  e vin-  [ 
sero.  Vedesi  pertanto , quanto  gli  nomini  l' ingai»- 
nano,  come  di  sopra  discorremmo,  nel  pigliare 
de’ partili,  e come  molle  volte  credono  guadagnare 
una  cosa  , e la  {lerdono.  Credettero  i Veìenti , as- 
saltando i Romani  disuniti , vincerli , e quello  as- 
salto fu  ragione  della  unione  di  quelli  e delia  ro- 
vina biro  i perchè  la  ragione  della  dìsuoionc  delle 
rrpubblirhe  il  più  delle  volte  è l’oeio  e la  pace; 
la  cagione  della  unione  è la  paura  e la  guerra.  E 
pero  se  i Veìenti  fussero  stati  savi , eglino  arvl>- 
Im>oo,  quanto  più  disunita  vedevano  Roma,  tan- 
to più  tenuta  da  luta  la  guerra  diacoslo , e con  le 
arti  della  |Nce cerco  d'opprrssarli.  11  modo  è cer- 
care di  diventare  caofidrnle  di  quella  città  ch’è 
disunita  , e infino  che  non  vengono  alle  armi,  co- 
me arbitro  maneggiarsi  tra  le  parti.  Venendo  alle 
armi , dar  lenti  favorì  alla  parte  più  dettile . sì  per 
tenerli  più  in  sn  la  guerra  , e farli  consumare,  si 
perchè  le  assai  b>rse  non  li  facessero  tutti  dulnla- 
r»  che  in  «olrui  opprìmerii  e diventar  loro  prin- 
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I ripe.  B <piaDdo  questa  parte  h governala  ItefM , 
I iolervern  quasi  tempre  che  l'ari  quel  fine  rbe  tu 
I hai  presuppcMto.  La  cillà  di  Piituia,  come  io  al- 
I Ito  dùcorsu  e ad  allro  propotitu  dÌMÌ«  uoo  veooe 
; olla  repulildiea  di  Fireuae  con  altra  arie  che  con 
! questa:  perche  tendo  quella  divisa,  e favorendo 
1 i Fiorenlioi  or  l'uoa  patte  or  l' altra,  leoaa  cari- 
co dell’una  e dell’  altra  la  cooduuooo  in  tenni- 
oe,  che  itracca  di  quel  auo  vìvere  tumultuato, 
I venne  spontaneamente  a gillarti  nelle  braccia 
; di  Firenaa.  La  ridà  di  Siena  non  ha  mai  mutato 
stalo  col  fàvor  de’Fiorrnltni,  se  non  quando  i 
favori  tono  stali  deboli  c pochi.  Perchè  quando 
e’  SUDO  stali  assai  c gagliardi , hanno  fatto  quella 
città  unita  alla  difesa  di  quello  stato  che  regge, 
lo  Toglìoaggiugnereiaisoprascritti  un  altroesero- 
pio.  Filippo  Visconti  duca  di  Milano  più  volle 
mosse  guerra  a'Fioreutini,  fondatosi  sopra  le  di- 
aunioni  loro,  e sempre  ne  rimase  perdente.  Tal- 
ché egli  eblte  a dire,  dolendosi  delle  sue  im- 

Jircae,  come  le  poaaie  de’Fiorentioi  gli  avevano 
allo  spendere  iouUlmeole  due  milumi  di  oro. 
Beslanioo  adunque, come  di  sopra  tidire, iugan- 
nati  i Veienti  c i Toscani  da  questa  opinione,  a 
furono  a)  fine  in  una  giornata  superali  dai  Bo- 
manì.E  coti  per  l'avvenire  ne  resterà  ingannalo 
qualunque  per  simile  via , e per  simile  cagione 
creden  opprusare  un  popolo. 

CAPITOLO  TXVI 

a viiipendio  e rimproperio  genero  ecf/o  contro 
m coùffv  cAo  r ttsuno , arnict  alctuta  toro  utt- 
liù. 

Io  credo  Ao  sia  una  delle  grandi  pnidenie  rhe 
osino  gli  uomini,  astenersi  o d«l  minacciale  o 
dallo  ingiuriare alcuDoroo  le  parole,  perchè  Tuna 
cosa  e raltra  non  tolgono  , forse  al  Btmico  , ma 
Tona  lo  fa  più  cauto,  raltra  gli  fa  avere  maggior 
odio  contro  di  te,  e pensare  am  maggior  indù- 
■tria  di  offènderti.  Vedesi  questo  per  lo  esempio 
de'  Veienti , de*  quali  nel  capitolo  superiore  si  è 
discorso,  i quali  alla  ingiuria  ddla  guerra  aggiun- 
aooo  contro  ai  Boroani  l'obbrohriu  delle  parole, 
dal  quale  ogni  capiUno  prudente  dehbc  fare  aate- 
nere  i suoi  soldati  ; perchè  le  sun  cose  che  ioGam- 
maoo  ed  accendono  il  nimico  alla  vendetta,  e in 
nessuna  parte  lo  impediscono,  come  è detto,  alla 
offesa,  tanto  die  le  sono  tutte  armi  rhe  vengono 
contro  di  te.  Di  che  nesegui  già  uoo  esempi«>  no- 
tabile in  Asia,  dove  Gabade  capitano  dei  Persi 
essendo  stalo  a campo  ad  Amida  più  tempo , ed 
avendo  delilicnto,  stracco  dal  tedio  deH\«»idio- 
ne.  partirsi,  levandoli  già  col  campo,  qtsrlli  della 
terra  venuti  tutti  in  su  le  man , insuperbiti  della 
Ttlloria,Doo  perdonaronoa  nessuna  qualità  d’in- 
giuria , vituperando , acculando , rimproverando 
la  viltà  e la  poltroneria  del  nimico.  Da  rbe  Ga- 
bade  irritato,  mulo  comiglio,  e ritornalo  alla 
ossidione,  lauta  fu  la  indignasione  della  ingiuria, 
che  in  pochi  giorni  li  prese  c saccheggiò.  E que- 
sto medesimo  intervenne  a'Vdeati,  ai  quali,  com’è 
detto,  non  bastando  il  &r  guerre  a'Romani,  an- 
cora eoa  le  parole  li  vitoperarouo)  ed  aodaado 
ffao  in  sa  lo  steccato  del  campo  a dir  loco  io^u- 


ria, gli  irrilaroDo  molto  più  con  le  parole  che  con 
le  armi  | e quelliaoldati  che  prima  combattevano 
mal  vdenticri,  costrinsero  i consoli  ad  appiccare 
la  auffa; talché  i Veienti portamno  la  pma,mme 
gli  antedetti,  della  contumacia  loro.  Ilànnoadun- 
que  i buoni  principi  d'esnrcito  ed  i buoni  gover- 
natori di  repubblica  a lar  ogni  opportuno  rime- 
dio che  queste  ingiurie  e rimproveri  non  si  mino 
o nella  città  o nell’ esercita  suo,  nè  fra  loro,  oc 
roolro  al  nimico  ; perchè  usati  contro  al  uiniico , 
ne  nascono  griiicoDvciùeaLi soprascritti; fra  loro 
farebbono  peggio,  nou  vi  si  ripanodo,  come  vi 
hanno  sempre  gli  nomiai  prudenti  ripunto.  Aven- 
do le  legioni  romane , state  laadale  a Capota , 
congiurato  coolro  a’Capovani,  come  od  sno  luo- 
go si  narrerà , ed  essendone  in  questa  congiure 
nata  una  sedisione,  la  quale  fu  poi  da  Valerio 
Corvino  quietata,  tre  le  aflre  costiluaioni  che 
nella  coovensioue  si  fecero , ordinaruoo  peoe 
gravissime  a «doro  che  rimproverassero  mai  ad 
alcun  di  quelli  soldati  tal  sediaiooe.  Tiberio  Grac- 
co,fatto  nella  guerre  di  Aniitliale  capitano  sopra 
certo  numero  di  servi,  cbeiBomani  per  carestia 
d’ttomioi  avevano  armali,  ordinò  tra  le  prime 
cose  pena  capitale  a qualonque  rimproverasse  U 
servitù  d'alcuno  di  loro.  Tanto  fu  stimalo  da'Bo- 
mani , come  dì  sopra  si  è detto,  cosa  dannosa  il 
vilipendere  gli  uomini , ed  il  rimproverar  loro 
alcuna  vergogna  ; perchè  non  è onta  che  accenda 
tanto  gli  animi  loro,  nè  generi  anag^ore  ad^^ 
o davvero  o da  beffe  che  si  dica.  IVom  foeotim 
asperoo^quanào  nimium  ex  raro  troxorogocrom 
sui  msmorium  rttioqumitt. 

CAPITOLO  XXVII 

Ai  principi  e otto  rrpubbhchc  prudenti  debbo 
bastore  il  l’tnccrr  j perchè  il  piu  dette  volte 
quando  non  busti , si  perde. 

osare  parole  contro  al  nimico  poco  onorevo- 
li, nasce  il  più  delle  volle  da  una  insulenu  rhe  li 
dà  o la  vittoria  o la  falsa  speransa  della  vinaria; 
la  quale  lidia  sjicraiua  fa  gli  uomini  non  solamen- 
te errare  nel  dire , ma  ancora  nello  operare.  Per- 
chè questa  speransa  quando  la  entra  ne'  petti  de- 
gli nomini.,  fa  loro  passare  il  segno,  e perdere  il 
più  delle  volte  quella  occasione  d'avere  un  bene 
certo , sperando  d'avere  un  meglio  incerto  . E 
perché  questo  è uno  termine  rbe  merita  consid^ 
rasione,  ingaooandocisi  dentro  gli  uomini  molto 
spesso  , e con  danno  dello  stalo  loro , e'  mi  pare 
da  dimostrarlo  particuUrroenteeoo  esempli  anti- 
chi emoderni.non  si  potendo  con  le  ragioni  cosi 
disUntanicate  dimostrare.  Annilale  poi  che  egli 
riilie  rotti  t Romani  a Canoe,  mandò  suoi  oratori 
a Cartagiue  a signiGrare  la  vittoria,  e rbiedere 
sussìdii.  Disputossi  nel  senato  di  quello  cheti  aves- 
se a fare.  Coosigliava  Annone,  un  vecchio  e pru- 
dente cilladino  carlagioese,  che  si  usasse  questa 
vittoria  saviamente  in  far  pace  coi  Bomani,  po- 
tendola aver  eoo  condssioni  oneste , avendo  vin- 
to, e non  % aspettasse  di  averla  a fare  dopo  la  po^ 
dita  ; perchè  la  inlcniiooe  dei  Cartaginesi  doveva 
essere,  mostrare  ai  Romani  come  e'  bmtavaiio  a 
oombaiterii , «d  avendosene  avuta  vittoria,  non 
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ti  rrroiiM  dìpcrdrrb  per  laspeniita  d’uaa  inag- 
ginrv.  Nun  fu  preso  questo  partito , ma  hi  beoe 
poi  dal  senato  cartaginete roooteiutotatio, quan- 
do 1’ orrasione  fu  perduta.  Avendo  Alessandro 
Magno  già  preso  tulio  l*  Orirnlo,  la  repubblica 
di  Tiro,  nobile  in  quelli  tempi  r putente,  per  aver 
la  loro  città  in  acqua  , come  ì Viiiiiiani,  veduta 
la  grundetsa  d*  Alessandro,  gli  mandarono  oratori 
a dirgli,  come  volevano  essere  suoi  buoni  servito- 
ri, e dargli  quella  ubbidiensa  voleva,  ma  che  non 
erano  gù  per  accettare  nc  lui , nè  le  sue  genti 
nella  terra  ; donde  sdegnalo  Alessandro  che  una 
città  gli  volesscflitudercquelle porte  che  lutto  il 
mondo  gli  aveva  aperte , li  ributtò  , e non  accet- 
tate le  rundiaioni  biro,  vi  mando  a rampo.  Era  la 
terra  io  acqua, e l>enissinio  di  vetloragUeedi al- 
tre munitioni  necessarie  alla  difesa  munita  : tanto 
che  Alessandro  dopo  quattro  mesi  s'avvide  , che 
una  ritta  gli  toglieva  quel  tempo  alla  sua  gloria  che 
non  gli  avevano  tolti  molti  altri  arquisti,  e dcli- 
lìcrò  di  tentare  l’ accordo , e concedere  loro  quel- 
lo clic  per  loro  medesimi  avevano  domandalo.  Ma 
quelli  di  Tiro  iusupcrbili,  non  sidamenic  non  vol- 
sero accettar  raccordo,  ma  ammasxarunorbi  ven- 
ne a praticarlo.  Di  che  Alessandro  sdegnato , con 
tanta  fona  si  mise  alla  espugnaaioiie,  che  la  pre- 
se e disfece,  ed  ammasso  e fece  schiavi  gli  uomi- 
ni. Venne  nel  mille  rinquecentododici  uno  eser- 
cito spagouulo  in  su  il  dominio  fiorentino  per  ri- 
mettere i Medici  in  Ftrense,elaglieggiare  la  cit- 
tà, condotti  da' cittadini  dentro,  i quali  avevano 
dato  loro  speransa,  che  subito  fussero  io  su  il  do- 
minio fii^eolinu  pigburi'bbonole  armi  in  loro  fa- 
vore ; ed  essendo  entrati  nel  piauo,  c mm  si  sco- 
prendo alcuno,  ed  avcndocarestia  di  vettovaglie, 
tcularono  1‘  accordo  ; di  che  inMi|>erbito  Ì1  pojiolo 
dì  Firense  non  1'  accettò,  donde  ne  nacque  la  per- 
dita di  Prato  e la  rovina  di  quello  stato.  Non  |«os- 
sono  pertanto  i prìncipi  che  sono  assaltati  far  il 
maggiore  errore  ( quando  l'aualto  è fatto  da  uo- 
mini di  gran  lunga  più  poicntidi  loro  ) che  ricu- 
sare ogni  accordo,  massime qiiaridoegli  èuflerto, 
perchè  non  sarà  mai  offerto  si  loisso,  che  non  vi 
sia  dentro  in  qualche  parte  il  liene  essere  di  colui 
che  In  accetta,  e vi  sarà  parte  della  sua  vitlorìa. 
l'cTthc  e*dovr\a  liaslare  al  |iupolo  di  ‘l'iro  che 
Alcsiandro  accettasse  quelle  cundisioni  che  egli 
aveva  prima  rifiutale,  cd  era  assai  vittoria  la  lo- 
ro, quando  con  le  armi  in  mano  av'evano  fatto 
coudcscendcre  un  tanto  uomo  alla  voglia  loro  I>(v 
veva  iMslare  anc<vra  al  pi>j>olo  fiorentino,  egli  era 
assai  vittoria,  se  lo  cvercito  s|vagnuolo  cedeva  a 
qualcuna  delle  voglie  di  quello,  c lo  sue  nun  adem- 
pieva tutte;  e perché  rintcniione  di  quello  esercito 
era  mutare  instato  in  F ireoie,  e levarlo  dalia  dero- 
cionc  di  Francia,  o trarre  da  lui  danari.  Quando 
di  tre  cose  e*  ne  avesse  avute  due , che  sono  l’ ul- 
time, cd  al  popolo  ne  fussc  restala  una,  che  era 
la  coDserratione  dello  stalo  suo,  ci  aveva  dentro 
ciascuno  qualche  onore  e qualche salisfaiìonc}  nc 
si  doveva  il  j>o|>olo  curare  delle  due  cose,  rima- 
nendo vivo  ; nè  doveva , quando  bene  egli  avesse 
veduta  maggior  villorìa  , e quasi  certa,  voler 
mettere  quella  in  alcuna  parte  a discrexione  della 
fortuna , andandone  V ultima  posta  sua  , la  quale 
qualunque  pru<lcnte  mai  arrischierà  se  non  neces- 
sitato. Anuibale  partilo  d'ilalia,  dove  era  stato 


sedici  anni  glorioso,  rìcbiamato  da' tuoi  Cartagl- 
orsi  a soccorrere  la  patria,  trovò  rotto  Asdrubalc 
c Siface  ; trovò  perduto  il  regno  di  Numsdia  j ri- 
slrctta  Cartagine  trai  termini  delle  sue  mura,  al- 
la quale  non  restavaaliro rifugio  rbeesaoercacr- 
rìto  suo;  c ronosTcndo  come  quella  era  I'  ultima 
ptxsta  della  sua  patria,  non  volle  prima  metterla 
a rischio,  cb’eglt  ebbe  tentalo  ogni  altro  rimedio; 
e non  ti  vergogno  di  domandare  la  pace,  giudi- 
cando ebe  se  alcun  rìmediu  aveva  la  tua  patria  , 
era  in  quella  e duo  nella  guerra  ; la  quale  ocndo- 
gli  poi  negata,  non  volle  mancare,  dovendo  per- 
dere, di  comlaltere,  giudicando  poter  par  vince- 
re,o  ]ierdcndo  perdere  gloriutarDenle.EseAnnt- 
bale,  il  qoale  era  tanto  virtuoso  , ed  aveva  il  suo 
esercito  intero,  cerco  prima  la  jtace  che  la  auffa, 
quando  ei  vide  che,  |ierdeodo  quella,  la  sua  pa- 
tria diveniva  serva,  che  debite  fare  un  altro  di 
manco  virtù,  di  manco esperiroia  dì  lui?  Ma  gli 
uomini  fiinno  questo  errore,  che  non  sanno  |>orre 
termini  alle  sperauae  loro,  e in  su  quelle  fundaa- 
dost,  scoia  misurarsi  altrimenti,  rurinaDo. 

CAPITOLO  WVIIl 

Quanto  sia  pfrteoìoso  ad  una  rrpnbh/ita  o ad 
un  principe  non  vendicnrt  una  ingiuria  Jìatèa 
contro  al  pubblico  o conU'O  al  privato, 

Ciucilo  che  facciano  fare  agli  uomini  gli  sdegni, 
fucilmenle  si  conosce  per  quello  che  avvenue  ai 
Romani,  quando  e'maiularuoo  i tre  Fabti  oratori 
a’Franresi,  cb 'erano  venuti  ad  assaltare  la  To- 
scana, ed  in  particolare  Chiusi.  Penbè  avendo 
mandato  il  popolo  di  Chiusi  per  aiuto  a Roma,  i 
Romani  mandaronoamluiKiatori  a'Francerì,  ct>e 
in  nome  del  popolo  romano significassereaqueNs 
si  astenessero  di  far  gnerra  ai  Toscani  : ì quali 
oratori,  tendo  in  tu  il  luogo,  e più  atti  a fareche 
a dire,  vedendo  ip'ranccsi  e i Toscani  alla  tuffa, 
si  misero  tra  i primi  a combattere  contro  a qucHi  j 
onde  ne  nacque  che  essendo  coooariuli  da  loro, 
lotto  lo  sdegno  che  avevano  contro  ai  Toscani 
volsero  contro  a’Homauì.  Jl  quale  sdegno  diven- 
to maggiore,  perche  avendo  i Francesi  per  loro 
ambaKìalori  fatto  querela  con  il  senato  romano 
di  tale  ingiuria,  e domandato  che  in  salisfosione 
del  danno  fussero  dati  loro  i soprascritti  Fabii,  non  j 
luUmente  non  furono  coruegnati  loro,  o io  altro 
mudo  gasligali,  ma  venendui  comitii,  furono  fatti 
tribuni  con  potestà  consolare.  Talché  veggendo  i 
Francesi  quelli  unorati  che  dovevano  esser  puni- 
ti , ripreoono  tutto  esser  fatto  io  biro  dispregio  e 
ignominia,  ed  accesi  d'ira  e di  sdegno  vennero 
ad  assaltare  Roma,  e quella  presero,  eccello  il 
Campidoglio.  La  qual  rovina  nacque  a*  Romani 
solo  per  la  inosservanaa  della  giusliaia,  |»errbè 
avendo  peccalo  i loro  araliasriatorì  contro jusgrm^. 
tium^  e dovendo  esser  gastigati , furono  onorati. 
Però  è da  considerare  quanto  ogni  repubblica  ed 
ogni  prìncipe  debbo  tener  conio  di  fare  simile  in- 
giuria noosolaiDcote  contro  ad  una  universalità, 
ma  ancora  contro  ad  uno  particolare.  Perché  se 
un  nomo  é offeso  grandemente  o dal  pul>bl»co  o 
dal  |>riv8to,  e non  sia  vendicato  secondo  la  sali- 
sfaaioue  sua  ; se  e'vive  io  una  repubblica,  cerca 
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■QcotB  eoo  U roTÌoa  di  quella  veodìrani  | se  «'vi. 

sotto  nn  prìncipe,  ed  aliUia  io  lè  alrona  gene- 
rosilk , Don  si  acquieta  mai , infino  ebe  io  qualun* 
que  modo  si  vendirbi  contro  di  Ini , aocora  ch’egli 
ti  tedesse  dentro  il  suo  premio  male.  Per  veriB- 
care  questo  non  rì  k il  più  Mio  , oè  il  più  vero 
esempio  ebe  quello  di  Filippo  di  Macedonia,  pa> 
drv  eli  Alessandro.  Aveva  costui  in  la  sna  corte 
Pausania  , giovine  liello  e nobile , del  quale  era 
innanmralu  Aitalo,  uno  de’primi  uomini  ebe  fos- 
se presso  a Filippo  ; ed  avendolo  più  volte  ricer- 
co die  dovesse  consentirgli , e trovandolo  abeno 
da  simili  rose  , delilteru  d’ avere  con  inganno  e 
per  fona  quello  che  per  nitro  verso  vedeva  non 
potere  avere.  E fatto  un  s«dcnne  convito,  nel  quale 
Pausania  e molli  altri  oubili  lKironieonveooero,fe- 
ce,  poi  ebe  ciascuno  fu]>ienodi  vtvandee  di  vino, 
prendere  Pausania,  e condottolo  allo  stretto  non 
solamente  per  fona  sfogò  la  sua  libidine,  mi  an- 
con  per  maggiore  ignominia  lo  lece  da  molli  de- 
gli altri  in  simile  modo  vituperare.  Della  quale 
ingiuria  Pausania  si  dolse  piu  volle  con  Filippo, 
il  quale  avendolo  tenuto  un  tempo  in  speranu  di 
veodicarlo,  non  solamente  non  lo  veodiro,  ma 
prepose  Attalo  al  governo  d’uns  provincia  di  Gre- 
cia, Donde  Paosanis  vedeodo  il  suo  nimico  ooo- 
rato  • e non  gastigalo , volse  tutto  lo  sdegno  suo , 
non  contro  a quello  ebe  gli  aveva  fatto  iogiorìa, 
ma  contro  a Filippo  che  non  l'aveva  vendicato , 
ed  una  mattina  sedenne  in  su  le  nosse  della  figliuo- 
la di  Filippo,  maritata  ad  Alessandro  di  Epiro, 
andando  Filippo  al  tempio  a celebrarle  in  meno 
dt  due  Alessandri,  genero  e figliuolo,  rammassò. 
Il  quale  esempio  è molto  simile  a quello  de’  Ro- 
mani. e notabile  a qualunque  governo  : Cbe  mai 
non  del  dia  tanto  poco  stimare  un  uomo,  che  e’ere- 
du,  aggiungendo  ingiuria  sopra  ingiuria,  cbe  co- 
lui che  h iogiursato,  non  pensi  di  veoiUcarsi  eoo 
ogui  suo  pencolo  e |iartici>lar  dauoo. 

CAPITOLO  XXIX 

Im  Jort$ma  accieca  gii  a/timl  degli  uomini^  qman» 
do  otto  itom  vuole  che  quelli  si  oppongono  «*«A- 
eegni  suoi. 

Se  e* si  consìdererk  bene  come  procedono  le  co- 
se umane,  si  vedrà  molle  volte  nascere  cose,  e 
venire  accidenti  a' quali  ì rieli  al  tutto  non  hanno 
voluto  cbe  si  provvq^ga.  E quando  questo  cb*  io 
dico  iolervenne  a Roma , dove  ere  tanta  virtù , 
tanta  religiooe  c tanto  ordine,  non  è maraviglia 
ch’egli  intervenga  mollo  più  spesso  iu  una  rìtlà 
o io  una  provincia  che  manchi  delle  cose  soprad- 
dette. E perchè  questo  luogo  è notabile  amai  a di- 
mostrare la  polenta  del  cielo  sopra  la  rose  umane, 
Tito  Livio  largimente, e con  parole  efScactssitne, 
lo  dimostra,  dicendo:  Come  volendo  il  cielo  a 
qualche  fine,  che  i Roofiani  eooosressrrolapoten- 
sa  sua,  fece  prima  errare  quelli  Fsbii  che  andaro- 
no oratori  a'Fraocesi,  e mediante  ropm  loro  gli 
coociló  a far  guerra  a Roma } dipoi  ordinò  cbe  per 
reprìmere  quella  guerre  non  si  facesse  in  Roma 
cosa  alcuna  degna  del  popolo  romano;  avendo 
prima  ordinalo  cbe  Cammilio  , il  quale  poteva 
solo  essere  unico  rimedio  a lanlo  male,  fusic  man- 


dato io  esilio  ad  Ardra  : dipoi  venendo  ì Francesi 
verso  Roma , coloro  cbe  per  rimediare  all’  impelo 
de’Volscì,  ed  altri  finìtimi  loro  totmiri,  elevano 
creato  multe  volte  un  dittatore,  venendo  i Fran- 
cesi ooo  lo  crearono  t ancora  nel  far  la  clesiune 
de’soldati , la  fecero  debole,  e senta  alcuna  sir»- 
ordinarta  diligeat»;e  furono  tanto  pigri  a piglia- 
re le  (irmi,  che  a fatica  furono  a lempoa  scontra- 
re i Francesi  sopra  il  fiume  d’ Allia  , discosto  da 
Roma  dieci  miglu.  Qui  i tribuni  posero  il  loro 
campo  senca  alcuna  consueta  diligeou  ; non  prov-  . 
vedeodo  il  luogo  prima,  non  si  circondando  con 
fossa  e con  iteceato,  non  osando  alcun  rimedio 
umano  o divino;  e nell’  ordinare  la  tuff»  freem 
gli  ordini  rari  e deltoli  ; in  modo  cbe  nè  t soldati 
nè  i capitani  fecero  cosa  degna  della  romana  disci- 
plina. Si  comlialtè  poi  sema  alcun  sangue  , per- 
che e’fuggirooo  prima  che  fussero  assaltati , e la 
maggior  parte  se  n’andò  a Veb»,  l'altra  si  ritirò 
a Roma,  i quali  senta  entrare  altrimenti  nelle  es- 
se loro,  se  ne  entrarono  in  Campidoglio,  io  mo- 
do che  il  senato,  senta  pensaredi  difender  Ruma, 
non  chiuse,  non  <he  altro,  le  porte,  e parte  se  ne 
fuggì,  parte  eoo  gli  altri  se  ne  entnmno  in  Cam- 
pioogito.  Pure  nel  difender  quell»  osarono  qual- 
che ordine  non  tumultuario;  perrìtè  e'non  lo  ag- 
gravarono di  genti  inutili;  messonvi  tolti  i fru- 
menti rhe  poterono,  accioccbè  potessero  soppor- 
tare russidiooe;  c della  turita  mutile  de’ vecchi 
e delle  donne  e dc’fanciuUi,  la  maggior  parte  se 
ne  fuggì  nelle  terre  cirmavicioe,  il  rimanente  re- 
stò in  Roma  io  preda  de'Franresi.  Talcbèchi  aves- 
se letto  le  cose  fatte  da  quel  popolo  tanti  anni  in- 
naosi,  e leggesse  dipoi  quelli  tempi,  non  potreb- 
be a nessun  modo  credere  rhe  fusse  stalo  un  me- 
desimo pcqmio.  R detto  cbe  Tito  Livio  ha  tulli  i 
sopraddetti  disordini,  enocbiude  dicendo  : Adeo 
obeeseot  animos fsriuna,  rrim  vim  tuam  ingruen~ 
ter»  refringi  non  vu/t  : nè  può  essere  più  vera  que- 
sta roDclusione.  Onde  gli  uomini  cbe  vivono  or- 
dinariamente nelle  grandi  avversità  o prosperità 
meritano  manco  laudeo  manco  biasimo.  Perrbè  il 
più  della  volta  si  vedrà  quelli  ad  una  rovina  o ad 
una  grandetta  essere  stali  rondotti  da  una  como- 
dità grande  cbe  gli  hanno  fallo  i ridi,  dandogli 
occasione,  o togliendogli  di  potere  operare  vir- 
tuosamente. Fa  liene  la  fortuna  questo,  che  ella 
elegge  un  uomo,  quando  ella  voglia  condurre  cosa 
grandi,  di  tanto  spirito  e di  tanta  virtù  cbee'eo- 
nosra  quelle  oecasiocii  rhe  ella  gli  porge.  Cosi  me- 
desimamente, quando  ella  voglia  condurre  gran- 
di rovine,  lari  prepone  uomini  che  aiutino  quella 
rovtoa.  E se  ab-uno  fusse  che  vi  jiotrsse  ostare ,o 
la  lo  ammassa,  o la  lo  priva  di  tutte  le  facoltà  da 
poter  operare  alcun  Wue.  Coooseest  quello  be- 
nissimo per  questo  testo,  come  la  fortuna  per  far 
maggior  Roma,  e condurla  a quella  grandetta  rhe 
venne,  giudicò  fusse  necessario  Iwitcria,  come  a 
luogo  nel  principio  de]  seguente  liliro  disrorrere- 
mo,  ma  non  volle  già  in  lutto  rovinarla.  E per 
questo  si  vede  ch’ella  lece  esulare,  e non  morire 
Cammilio;  fece  pigliare  Roma,  a non  il  Campi- 
rloglio  ; ordino  che  i Romani,  per  riparare  Roma, 
non  penaassero  alcuna  cosa  boona  ; per  difendere 

Iti  Campidoglio,  non  oMnearono  d' alcuno  buono 
ordine.  Fece,  perchè  Roma  fusse  preso , cbe  la 
maggior  porle  dei  soldati  cbe  furono  rolli  ad  Al- 
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I Im  , le  n'  an<Urono  a VHo  ; e roti  per  la  (ìifrM 
j ^-lla  città  di  Ruma  tagliu  tutte  le  vie.  E neiror* 
diuar  questo,  }>rrpan>  ogui  coca  alla  sua  rcrup«> 

^ raiiunr,  aveodo  cuodotto  un  esercito  romano  iu> 

I Irru  a Veio,  e Cainmillo  ad  Ardea,  da  poter  far 
I grossa  testa  sotto  un  capitano  non  maruialu  d'ai- 
I cuna  ignominia  per  U ]>erdila , ed  intero  nella 
aua  riputasione  |>er  la  ncuperaiiooe  della  patria 
] sua.  Siarelilwci  da  addurre  in  ronCrniaiiooe  delle 
* rose  dette  quale  lie  esempio  tnixli-mo  ; ma  |>er  uoa 
gli  giudicare  nrrrssan,  ]xjtei>do  questo  a qualun* 
que  satisfare , gli  lasrcTu  indietro.  Alicrmo  lienc 
di  nuovo  questo  essere  serissimo,  secondo  <be 
per  tutte  l'istorie  si  vede,  che  gli  uomini  posso* 
no  set  ondare  la  fm  tutta  e non  oppursegli,  posso* 
no  tessere  gli  orditi  suoi , e duo  romperli.  Deli* 

! liono  lieue  non  si  aUMinduoare  mai } |ierrhò  non 
sa|>eodu  il  6oe  suo , ed  andando  quella  per  vie 
! traverse  ed  incognite,  hanno  sempre  a s|»crare,e 
I spemiido  non  si  althandonare,  in  qualunque  fot* 
luna  cd  in  qualunque  travaglio  si  trovino. 

CAPITOLO  XXX 

I 

Le  rejfubhliciie  e g/i  principi  veramente  po~ 
tenti  non  comf>vrano  t nmtciiia  con  eLtuon  , 
ma  con  la  ririù  « con  in  hpnUaiotte  delle 
forze. 

£jrano  i Romani  assediati  nel  Campidoglio,  e 
ancora  che  egli  aspettassero  il  soecorsoda  Veioc 
da  Cammillu,  sondo  cacciati  dalla  Cime  Tcnoonu 
a composiiione  con  i Francesi  di  rieoenperarsi  con 
certa  quantità  d’ oro , e sopra  tale  convensionc 

rrsandosi  di  già  l’uro,  sopravvenue  Cammillu  eoo 
cscTcito  suu}  il  che  fere,  dice  lo  Isterico,  la  fur* 
luna:  ut  Hontani  auro  redetnpti  non  viverent. 
La  qual  cosa  non  solamente  è notalólc  io  questa 
parte,  ma  esi.'iodio  nel  processo  delle  asiuni  di 
questa  repubblica  ) dove  si  vede  che  mai  acqui- 
starono terre  con  danari  ; mai  fecero  pare  con  ria-  I 
nari,  ma  sempre  con  la  virtù  delle  armi.  1)  che  | 
non  credo  sia  mai  intcrveuutu  ad  alcuna  altra  re- 
pubblica. E intra  gli  altri  segni,  per  i quali  ti  co- 
nosce la  potcnsa  d’  uno  stato , è vedere  come  eì 
vive  con  gli  virìnì  suoi;  e quando  c’si  governa  in 
modo,  che  i vicini  per  averlo  amico  siano  suoi 
uensionari  , allora  è certo  segno  che  quello  stato 
c pot(*nle.  Afa  quando  delti  vicini,  ancora  che  in- 
feriori a lui , traggono  da  quello  danari,  allora  à 
segno  grande  di  deliulessa  di  quello.  Leggansi  tut- 
te le  istorie  romane,  e vedrete  come  ì Massilieo- 
si,  gli  Edui,  i Itodiani,  lerone  siracusano.  Eu- 
mene e Alasiiiiissa  regi,  i quali  tutti  erano  vicini 
ai  confini  deil’imperio  romano,  per  aver  ramici-  ' 
aia  di  quello  , coucuirevauo  a S|Mue  ed  a tributi 
uc’bisngDÌ  di  rtsii,  non  cercando  da  lui  altro  pre- 
mio che  r esser  dilesi.  Al  c<iDtrario  si  vedrà  ne-  I 
gli  stali  dcUtli  { e cominciandoci  dal  noslru  di 
Fireuxe,  De'lcmpt  pauati,  nella  sua  maggior  ri- 
pulatione , non  era  signorotto  in  Romagna  che  ; 
non  avesse  da  quello  provvisione; e di  più  la  da-  | 
va  ai  Perugini , ai  Caslellani , e a tutti  gli  altri 
SUOI  vicini.  Che  se  questa  città  fiuse  stata  arma- 
ta e gagliarda  , sarebbe  tutto  ilo  per  contrario  ; 
perche  tulli , per  arera  la  protesione  di  essa , a- 


rebitero  dato  danari  a lei , e cerco  non  <h  vendere 
la  loro  amicisia  , ma  di  eonqierare  la  sua,  Mà  so- 
no in  questa  viltà  vtssult  solo  i Fiorentini , ma  i 
Viniaiani  ed  il  redi  Francia,  il  quale  con  un  tan- 
to regno  vive  tributario  de’  Svittcri  e del  re  d'In- 
ghilterra. Il  che  tutto  nasce  dallo  avere  disarmati 
i po|»oli  suoi , ed  avere  piuttosto  voluto  quel  re , 
c gli  altri  prenominati , goderti  un  presente  utile 
di  potere  saccheggiare  i popoli , e fuggire  uno  ina- 
magioalo  ]HUltoslu  che  vero  |tericolu,  che  fàr  ro- 
se che  gli  assicurino  e facciano  i loro  siati  felici 
in  per;ietuo.  Il  qual  disordine  se  partorisce  qual- 
che tempo  qualche  quiete,  è cagione  col  tempo  di 
uecrtsità,  di  danni  e rovine  irremediabilt.  È sa- 
reblie  lungo  raccontare  quante  volle  i Fiorentini, 
V inisiani  e questo  regno  si  sono  ricomperati  in  su 
le  guerre ,«  quante  volte  si  sono  sottomessi  ad  una 
ignominia  che  i Romani  furono  una  sol  volta  per 
sottonu-ttersi.  Sarebbe  lungo  racronUre  quante 
terre  i Fiorentini  e Vinisiaoi  hanno  comperate; 
di  che  si  è veduto  poi  il  disordine,  e come  le  rose 
che  si  acquistano  con  l'oro,  non  si  sanno  difen- 
der eoi  ferro.  Osservarono  i Romani  questa  gene- 
rosità e questo  modo  di  vivere  mentre  ebe  visao- 
ao  lilieri  ; ma  poi  che  egli  entrarono  sotto  gli  im- 
pcntori,  e che  gl’ imperatori  comiaeiamoo  ad 
essere  cattivi , ed  amare  più  Tombra  che  il  sole, 
cominciarono  incora  essi  a ricomperarsi , ora  dai 
Parli , ora  da'  Germani , ora  da  altri  popoli  con- 
vicini;  il  che  Cu  principio  della  rovina  di  tanto 
smperiu.ProcedevaBu  pertanto  simili  incnnvrrtico- 
tì  dall' aver  disarmati  i suoi  popoli:  dì  che  neri- 
sulla  un  altro  maggiora , che  quanto  il  nimic:o  più 
ti  si  appressa , tanto  li  trova  più  debole.  Perche 
chi  vive  nei  modi  detti  di  sopra , tratta  male  qaelli 
suddiliebe  sono  dentro  all’  imperio  suo,  per  aver 
uomini  ben  disposti  a tenere  il  nimico  ciiscoato. 
Da  questo  nasce  che  per  tenerlo  più  discosto  ei 
dà  provvisione  a questi  signori  e popoli  che  sono 
propinqui  ai  confini  suoi.  Donde  nasce  che  qu^ 
sii  stali  cosi  Calli,  fanno  un  poco  di  reiisteoaa 
in  su  i confini,  ma  come  il  nimico  gli  ha  passali, 
et  non  hanno  rimedio  alcuno.  E non  si  avveggo* 
DO  come  i{uesto  modo  del  loro  procedere  è contro 
ad  ugni  buon  ordine.  Perchè  il  cuore  e le  parti 
vitali  di  un  cwpo  si  hanno  a tenere  armale,  e non 
l*cstremilà  di  oso,  perche  senta  quello  si  vive, 
ed  ofièso  quello  sì  muore;  e questi  tlali  tengono 
il  cuore  disarnuilo  e le  mani  e li  piedi  armali. 
Quello  che  alJiia  fallo  questo  disordine  a Firra- 
■e,  si  è veduto  e vedesi  ogni  di,  che  come  un 
esercito  passa  i confini , e ch'egli  entra  pmpin* 
quo  al  cuore,  non  ritrova  più  alcun  rimedio.  Dei 
Vioitiaoi  li  vide  pcKlii  anni  sono  la  medesima 
prova  ; e se  la  loro  città  non  era  fasciala  dalle  ac- 
que , se  ne  sarebW  veduto  il  fine.  Questa  eaperien- 
aa  non  si  è vista  si  spesso  in  Francia , per  csaere 
quello  si  gran  regno  ch’egli  ha  pochi  netniei  su* 
periori.  Nondimeno  quando  gl’  Inghilesi  nel  mil* 
le  cinquecento  tredici  asaallarono  quel  regno , 
tremo  tutta  quella  provincia;  ed  il  re  medeai- 
simo,  e ciascon  altro,  giudicava  che  una  rot- 
ta sola  gli  potesse  tor  lo  stato.  Ai  Romani  tn- 
terveniva  il  coolrario;  perchè  quanto  più  il  ni- 
niro  si  appressava  a Roma,  tanto  più  trovava 
quella  dltà  polente  a resistergli.  B si  vide  nel- 
la veaiiU  a ▲natliala  in  Italia , eba  dt^  ixe 
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rotte  ( e dopo  Unte  morti  di  capitani  e di  Mi- 
dati. ei  poterono  non  anlo  aosteoere  il  nimiro. 
ma  vincere  la  guerra.  Tutto  nar(|ae  dall*  aver 
Lene  armato  il  cuore,  e delle  eatremiU  tenuto 
poro  conto.  Perché  il  (oodameiito  dello  stalo 
suo  era  il  popolo  di  Roma,  il  nome  latino  e 
! le  altre  terre  compaf;nc  in  Italia  . e le  loro  co- 
Ionie,  donde  ei  traevano  Ijoti  soldati  che  fu- 
rono suflteienti  con  quelli  a coml>allere  e tene* 
re  U mondo.  E che  sìa  vero,  sì  vede  per  la 
domanda  che  fere  Annone  cartaginese  a quelli 
onluri  d’Anotbsie  dopo  la  rotta  di  Canne  , i 
quali  avendo  raagni6ralo  le  rose  falle  da  Anni- 
baie,  furono  domandati  da  Annone,  se  del  po- 
polo romano  alcuno  era  venuto  a domandar  pa- 
ce, e se  del  nume  latino  e delle  colonie  alcu- 
na terra  si  era  ril>ellata  da* Romani;  e Demando 
quelli  runa  c l'altra  cosa,  replico  Annoile  t 
m Questa  guerra  è ancora  intera  come  prima.  * 
Vedesì  pertanto,  e per  questo  discorso,  e per 
quello  che  abbiamo  altrove  più  volle  dello  . 
quanta  diversità  sta  dal  modo  del  procedere 
delie  repubbliche  presentì  a quello  dello  anlnbc. 
Vedrai  ancora  per  questo  ogni  dì  miracolose 
perdite  e miracolosi  acquisti.  Perché  dove  gli 
uomini  hanno  poca  virtù  , la  fortuna  dirooslm 
assai  la  putenu  sua  ; e perrhé  la  é varia,  variano 
le  republiliche  e gli  stali  speuo,  e varieranno 
sempre  in6no  che  non  sorga  qualmno  che  sia 
deir  anlirbiU  tanto  amatore,  che  la  regoli  io  mo- 
do , che  non  abbia  cagione  di  dimostrare,  ad  ogni 
girare  di  sole,  quanto  elb  puote. 

CAPITOLO  XXXI 
Qumnto  sia  perico/oso  erodere  sbanditi. 

Et  non  mi  pare  fuori  di  proposito  ragionare 
Ira  questi  altri  discorsi,  quanto  sia  rosa  peri- 
colosa credere  a quelli  che  sono  cacciali  della 
patria  sua  , essendo  cose  che  ciascuno  di  si  han- 
no a praticare  da  coloro  che  tengono  stati;  in- 
tendo msuime  dimostrare  questo  con  ono  me- 
morabile esempio  detto  da  Tito  Livio  nelle  sue 
Istorie,  ancora  che  sia  fuora  di  proposito  suo. 
Quando  Alessandro  Magno  passò  con  1'  esercito 
suo  in  Asia , Alessandro  di  Epiro . cognato  e 
aio  di  quello  , venne  con  genti  in  Italia  , chia- 
mato dagli  sbanditi  Lucani . t quali  gli  dettero 
spenota  che  potrebbe  mediante  loro  occupare 
tutta  quella  pruviocta.  Donde  che  quello  , sotto 
la  frdee  speraoa  loro , venuto  in  Italia,  fa  mor- 
to da  quelli , sendo  loro  promesso  la  ritornata 
nella  patria  dai  loro  cittadini,  se  lo  ammassa- 
vano. Debitesi  considerare  pertanto , quanto  sia 
vana  e la  fede  e le  promesse  di  quelli  che  si 
I trovano  privi  della  loro  patria.  Perché , quanto 
I alb  fede  , si  ha  ad  estimare  che  qualunque  volta 
I possono  per  altri  messi , che  per  li  tuoi,  rientra- 
re nella  patria  lirfo,  che  bsceranno  ie,  e accosle- 
I rannosi  ad  altri,  non  ostante  qualunque  promes- 
{ sa  ti  avessero  fatta.  E quanto  alb  vana  promessa 
I e spennta,  egli  è tanta  la  voglia  estrema  che  è 
{ in  loro  di  ritornare  in  casa  , che  e*  credono  na- 
, turalmeute  molle  cose  che  sodo  blse,  e molte 


ad  arte  oe  aggiungono;  talché  tra  quello  che  rrr- 
doao , e quello  che  dicono  di  credere , ti  riem- 
piono di  speranta;  talmente  che  fondandoli  io 
su  quella,  tu  f^i  una  spesa  in  vano,  o tu  fai  una 
impresa  dove  tu  rovini,  lo  voglio  per  esempio 
mi  Itasti  Alessandro  predetto,  e di  più  Temi- 
stocle ateniese,  il  qn ale  essendo  fatto  ril>ello  se 
ne  fuggi  in  Asia  a Uario,  dure  gli  promise 
tanto,  quando  ei  volesse  assaltare  la  Grecia,  che 
Dario  SI  volse  all'impresa.  Le  quali  pronsesso 
non  gli  potendo  poi  Temistocle  osservare  . o 
per  vergogna  o per  tema  di  stipplirìo,  avvele- 
no sé  stesso.  E se  questo  errore  fu  fatto  da 
Temistocle,  uomo  eecelleotissimo,  sì  debbe  sti- 
mare che  tanto  più  errino  coloro,  che  per  minor 
virtù  si  laseeranno  più  tirare  da  a voglia  o dalla 
passione  loro.  Debite  adunque  iin  principe  anda- 
re adagio  a pigliare  imprese  sopra  la  relaiione 
d’ un  cvofioalo  , perché  il  più  delle  volle  se  ne 
resta  o eoo  vergogna  o con  danno  gravissimo. 
E perché  ancora  rade  volte  riesce  il  pigliare 
b terre  di  farlo,  e per  intelligenu  che  altri 
avesse  in  quelle , non  mai  pare  fuor  di  propo- 
sito discorrerne  nel  seguente  capitolo,  aggin- 
goendovi  cou  quanti  modi  i Romani  le  acqui- 
stavano. 

capitolo  XXXII 

In  quanti  modi  i Renani  oeeupavano  te  terre. 

Essendo  i Romani  Inlti  volli  alla  guerra,  fec<> 
ro  sempre  mai  quellacoo  ogni  vantaggio;  e quan- 
to alla  spesa  e quanto  ad  ugni  altra  cosa  che  in 
essa  li  ricerra.  Da  questo  nacque  che  si  guarda- 
rono dal  pigliare  le  terre  per  uuidione:  perche 
giudicavano  questo  modo  di  tanta  spesa  e di  tanto 
scomodo,  che  superasse  di  gran  lunga  rutilila 
che  dell’acquisto  si  potesse  trarre:  e per  questo 
pensarono  che  fusse  meglio  e più  utile  soggioga- 
re le  terre  per  ogni  altro  modo,  che  assedbndule; 
donde  in  tante  guerre  e in  tanti  anni  ci  sono  po- 
chissimi esempi  di  ouidiuoi  falle  da  loro.  I mudi 
adunque  con  i quali  eglino  acquistavano  le  città, 
erano  o per  espugnanone  o per  dedissone.  L’espa- 
gnasione  era  o per  furia  e per  violenta  aperta,  o 
per  furia  mescubla  con  fraude;  li  violenta  aperta 
era,  o con  assalto  senta  percuotere  le  mura,  il  che 
loro  chiamavano  Aggredì  urbem  corone,  pcrclic 
con  tutto  r esercito  circondavano  b citta , e da 
tutte  le  parti  b comlwttevano:  t fiM>he  volle  rìo- 
sc)  luro  che  io  un  assalto  pigliarono  uoacillà.an- 
cura  rbe  grossissima,  come  quando  Scipione  pr^ 
se  Cartagine  Nuova  in  Ispagoa;  o quando  questo 
assalto  non  bastava  . si  diriuavano  a rompere  le 
mura  con  arieti  o con  altre  loro  macchine  belli- 
che. O e’facevano  una  cava,  e per  quella  entra- 
vano nella  città,  nel  qual  modo  prcsooo  la  città 
de'Veieoli  ; o per  essere  egnali  a quelli  che  di- 
fendevano le  mura,  farevano  torri  di  legname; 
o facevano  argini  di  ItTra  appoggiati  alle  mura  di 
fuori , per  venire  all'alleixa  di  esse  sopra  quelli. 
Contro  a questi  assalti  , chi  difendeva  le  lem  f 
nel  primo  caso , circa  1*  essere  assaltato  intorno , 
portava  più  luhito  perìcolo,  ed  aveva  più  dnbbi 
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rifliedi  I prrchè  bisognandogli  io  ogni  luogo  ave* 
re  aitai  oirmiori,  o quelli  rb'cgli  aveva  uon  era* 

DO  Unti  riie  potcìierit  u Mipplire  per  tulio  oram* 
bùirsi;  o se  polevaoo , nun  erano  tutti  dì  eguale 
ani  nio  a reiiitere  , e da  uua  |«arle  rhe  iuise  ine  li* 
naia  la  iiiHa,  lì  perdevano  tutti.  l'ero  occorse» 
come  io  ba  detto,  che  multe  volle  questo  modo  ei>* 
l>e  felice  luccesio.  Ma  quando  non  riusciva  al  pri* 
mo  , non  lo  rilenlavano  multo,  per  esser  mudu|>« 
rtcolos«i|>er  rcierriUt;  )><*rcitè  dilendendosi  in  tan- 
to spasi»,  restava  |>rr  tulio  delùle  a poter  resistere 
ad  una  erusiune  rhe  quelli  di  dentro  avessero  fat- 
ta , ed  aoi’bc  si  disoidiuavatiuestraccavaoui  sul* 
dati;  ma  |>cr  una  volta  ed  all' improvviso  tenta* 
vanu  tal  mudo.  Quanto  alla  rottura  delle  mura  » 
si  oppmievano  come  ne'prescnli  teni|>i,  con  ripari. 

E per  rcsislcre  alle  cave,  facevano  una  roiilrac* 
cava,  e perquella  si  op|Hinevano  al  nimico,  urun 
altri  ingegni;  intra  i quali  era  questo,  ebe  egli 
empievano  dogli  di  penne,  nelle  quali  appiccavano 
il  fuoco,  ed  accesili  rnrllevanu  nella  cava.i  quali 
con  il  fumo  e cim  il  puuo  intpedivano  1*  culraU 
a*  nimici  ; e se  con  le  torri  gli  assaltavano  , s*  in* 
gegiiavano  con  il  fuoco  rovinarle.  K quanto  agli 
arguii  di  terra,  romjtevanu  il  muro  da  liais», dove  ' 
I*  argine  si  appoggiava,  tirando  dentro  U terra 
che  quelli  dì  luori  vi  ammontavano;  talché  pi»* 
nendusi  di  fuori  la  terra,  c levandosi  di  dentro  , 
veniva  a non  crescere  l'argine.  Questi  morii  dì 
espiignaiione  non  si  possono  lungamenletenlare, 
raa  Insogna  o legarsi  da  campo  e cercare  |»er  a Uri 
modi  vincere  la  guerra,  come  fece  Sri|>iono  , 
quando  entralo  in  AtTrica,  avendo  assaltalo  Utira, 
c non  gli  riuscendo  pigliarla,  ti  levo  dal  campo, 
ecercò  di  rompere  gli  cscrciticartaginesi,  ovvero 
volgersi  air  ossidione,  come  fecero  a Veìo.Capo* 
va,  Cartagine  e Icrusalem,  e simili  terre  che  per 
ouidmne  occu[)an>Do.  Quanto  all*acquistare  lo 
terre  itcrviuìcnaa  furtivaoccorre (come interven- 
ne di  FalqHili , (he  per  trattato  di  quelli  di  den- 
tro i Romani  Toccuparono),  di  questa  sorte  espu- 
gnatione  da' Fiumani  c da  altri  ne  sono  stale 
tentate  multe,  e poche  ne  sono  riuscite  ; la  ra- 
gione è rbtf  ogni  minimo  impedimento  rom- 
|H'  il  disegno,  e gl’ impedimenti  vengono  facil- 
mente. Perchè  o la  congiura  si  scuoprc  innanii 
che  si  venga  airaltu,  e scuupresi  non  con  molta 
didu  ullà , si  per  la  infedeltà  di  coloro  eoo  chi  la 
è comunirata,  si  |>er  la  diffìcullà  del  praticarla, 
avendo  a convenire  con  nimiri,  e con  chi  non  ci 
è lecito,  se  non  sotto  qualche  colore,  parlare. 
Ma  quando  la  congiura  non  si  scuoprissenelma- 
neggiarla.vi  surgono  più  nel  metterla  inatto  mil- 
le ditTicultà.  Perche  o se  tu  vieni  innanzi  al  tem- 
po disegnato,  o se  tu  vieni  dopo,  si  guasta  ugni 
cosa;  se  si  leva  un  rumore  furtivo,  come  l'orbe 
del  Campidoglio;  te  ti  rompe  un  ordine  consue- 
to; «»gni  minimo  errore  ed  ogni  minima  fallacia 
che  si  piglia  , rovina  l'impresa.  Aggiungonsi  a 
questo  le  tenebre  della  notte,  le  quali  mettono 
più  |iaura  arbi  travaglia  in  quelle  cose  pericoline. 
Kd  essendo  la  maggior  parte  degli  uomini  che  si 
rondueisnoa  simili  imprese,  inesperti  del  sitodel 
p.ipse  e dei  lunghi . dove  et  sono  menali , si  cou- 
fondono  , invilisaino,  ed  implicano  per  ogni  mi- 
niniocrortuito  accidente,  tdof^niiromaginc falsa 
è [>er  farli  mettere  in  volta.  Me  si  trovo  mai  al- 


cuno rhe  fusse  più  felice  in  (jucste  espediatooi 
fraudolenti  e noti  urne,  ebe  Arato  Siciooeo,  il  qua- 
le quanto  valeva  io  queste,  tanto  nelle  diurne 
ed  a|M*rte  faziooi  era  pusillanime.  Il  rhe  si  può 
giudicare  lusse  piuttosto  per  una  occulta  virtù  che 
era  lu  lui , che  |>cr<  hi*  io  quelle  naturalmente  do- 
veste essere  piu  felicità.  Di  questi  modi  adunque 
se  ne  pratirnno  assai,  pochi  se  ne  conducono  alla 
prova,  e puchiuimi  ue  ri(*scuoo.  Quanto  allo  ac- 
quistare le  terre  per  dedizione  ; o le  si  danno  vo- 
lontarie o funate.  La  volontà  nasce,  o per  qual- 
che necessità  eslrinsrra  che  li  costringe  a rifug- 
girsi Sotto,  come  lece  Capova  ai  Romani,  o per 
desiderio  di  esser  giwrrnali  Itene,  sendo  alleltati 
dal  governo  buono  che  qnel  principe  tiene  io  co- 
loro che  se  gli  sono  volontari  rimessi  in  gremito, 
conio  ferodo  i llodiani,  i Massiliensi,  cd  altri  ai- 
mili  cittadini  che  si  dettono  al  pnpcdu  romano. 
Quanto  alla  dediikoiie  fonata,  o tale  forza  nasce 
da  una  lunga  ossidiime,  come  di  sopra  si  è dello, 

0 la  nasce  da  una  cunliuua  oppressione  di  corre- 
rie, di  predaiiuni , ed  altri  mali  trattamenti,  i 
quali  volendo  fuggire,  una  città  si  arrende.  Dì 
tulli  i mudi  delti , i Romani  usarono  più  questo 
ultimo  che  nessuno,  ed  allesonopiùcbequattro- 
centu  cinquanta  anni  a straccare  i vicini  roti  le 
rotte  e con  le  scorrerie,  e pigliare  mediante  gli 
accordi,  riputatiune  sopra  di  loro  comealtre  volle 
abbiamo  discorso.  E sujtra  tal  modo  si  fondaruiio 
sempre, aocun  che  li  lenlasseru  tulli;  ma  negli 
altri  trovarono  cose  o pericolose  o inutili.  Perchè 
nella  ossidione  c la  lunghezza  e U spesa  ; nella 
espugnazione,  dubbio  e pericolo;  nelle  congiure, 
la  ÌDcerlitudiiie.  K videro  che  con  una  rutta  di 
esercito  inimico  acquistavano  un  regno  in  un  giur- 
no , e nel  pigliare  per  ossidione  una  citlàosUnata 
consumavano  molli  anni. 

CAPITOLO  ^XXIII 

Come  i Homani  ttavano  af(fi  loro  capitani 
degli  eserciti  le  commissioni  libere. 

Io  stimo  che  sia  da  considerare  (leggendo  que- 
sta Liviana  istoria , volendone  far  prv^tto  ) tutti 

1 modi  del  procedere  del  popolo  e senato  roma- 
no. Ed  infra  le  altre  cose  che  meritano  conside- 
niziuae,  sono  : Vedere  con  quale  autorità  e*  man- 
davano fuori  i loro  consoli,  dittatori  ed  altri  capi- 
tani degli  cserrili;  dei  quali  si  vede  raulurità  es- 
sere stala  grandissinu  ,cd  il  senato  non  ai  riser- 
vare altro  che  raulorìlà  di  muovere  nuove  guer- 
re , e di  confermare  le  paci , e tutte  le  altre  cose 
rimetteva  nell’arhilrio  e potestà  delconsolo.  Per- 
chè, delilierala  che  era  dal  pipolo  e dal  SfC* 
nato  una  guerra  , verbi  gralia , contro  ai  La- 
tini, lutto  il  resto  rimetlevaou  neiraHiìtrlo  del 
consolo.  Il  quale  poteva  ofare  una  giornata  ouoo 
la  fare  , e campeggiare  questa  o queU'allra  terra, 
come  a lui  pareva.  Le  quali  rosesi  verificano  por 
molli  esempi , e massime  por  quello  che  occorse 
in  una  evfiedisiuue  contro  ai  Toscani.  Perrbè  a- 
venJu  Fabio  consolo  vinto  quelli  presso  aSutri, 
e disegoando  cou  l'esercito  dipoi  passare  la  selva 
Ctmina  ed  andare  in  Toscana,  non  solamente 
non  si  consigliò  con  il  senato, ma  non  glicoedet- 
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te  alruD*  Dotisia , ancora  che  U guerra  fu»se  per 
averti  a ùre  in  ptete  nuovo,  du)>Iitue  perkoloto. 
J]  che  ti  lettiGcJ  aucuni  per  la  deìiberaxioiie  ebe 
airmcoDlro  di  c|ue»lu  fu  fatta  dal  lenatu;  il  i|ua- 
le  avendo  ialrto  la  vittoria  che  Faliio  aveva  avu> 
ta  • e dubitando  che  quello  non  pi^ìiaitc  parlilo 
di  pattare  per  le  dette  aeWe  in  Toteana , giudi* 
csuidu  che  lu«»e  Itene  non  tentare  quella  guerra  » 
e rurrere  quel  pericolo,  mando  a Fabio  due  le* 
gali,  a fargli  intendere  non  pattatse  in  Toscana: 
i quali  arnvanuio  che  et  era  già  passato,  ed  ave* 
va  avuta  la  vittoria,  ed  in  cambio  di  ìmjiediluri 
della  guerra,  tornarono  amltatciadori  dello  acqui* 
sloeilella  gloria  avuta.  E chi  cootidera  bene  que* 
sto  temiine,  lo  vedrà  prudeotissimamente  usalo: 
percliè  se  il  tcnaUi  aveue  voluto  che  un  consolo 
procedesse  nella  guerra  di  mano  in  mano,  secon* 
do  cU«  quello  gli  cummetlrva  , lo  faceva  meno 
circospetto,  c pm  lento,  perchè  non  gli  sarebbe 
parulocbcla  giuria  della  villuria  fusse  tutta  sua, 
nu  cìm  tt«  partecipasse  il  seoato,  eoo  il  coosigUo 


del  quale  ei  éi  fosse  governato.  Oltre  di  questo  , | 
il  senato  si  obldigava  a voler  ccmsìgliare  una  cosa  i 
che  uuQ  se  oe  poteva  iutendere.  Perche,  non  [ 
ostante  clic  tu  quello  fossero  tutti  uomini  escr*  ‘ 
citatissimi  nella  guerra,  nondimem»  non  essendo  ' 
in  su  il  luogo,  e non  sapendo  infiniti  partimlari  t 
che  snou  necessari  sapere  a voler  consigliar  bene,  I 
arebliono , consigliando,  fatti  infiniti  errori.  E | 
per  questo  e’vulevanu  che  il  consolo  per  se  faces* 
se.  e che  la  gloria  fusse  tutta  sua;  lo  amore  della 
quale  giudicavano  che  fusse  freno  e regola  a farlo 
operar  l>eoe.  Questa  parte  si  è più  volentieri  nota* 
la  da  me,  perché  io  veggo  che  le  repubbliche 
de'  presenti  tempi , come  ò la  viuutana  e fiorea* 
lina , la  intendono  aUrimentì  ; e se  i loro  capita* 
ni , provveditori  u commissari  hanno  a piantare 
una  arligliefu,  lo  vogliono  intendere  e consiglia* 
re.  il  qual  modo  merita  quella  laude  che  meri* 
Uno  gli  altri,  t quali  tutti  insieme  le  bannocuo* 
dotte  Be'temiiai  che  ai  preacato  ai  (rovino. 
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CAPltOLO  I 

a#  volert  ché  una  stlta  o una  rrpubbUca  vit>a 
iungamtntt,  i necestario  ritroMa  *pt4*a  ster- 
eo d suo  prutctpio.  I 

EkU  è cosa  veriuima  come  tutte  le  cose  del  mon* 
do  hanno  il  termine  della  vita  loro.  Ma  quelle 
vanno  tutto  il  corso  che  è loro  ordinato  dal  cielo 
generalmente , che  non  disordinano  il  coiqio  loro, 
ma  lengunlo  in  mu<lo  ordinalo,  o che  non  altera, 
o s'egh  altera  , é a salute  e non  a danno  suo.  B 
perché  io  |mHo  de’cofpi  misti , come  sono  le  re* 
pubbliche  e lo  sette,  diro  che  quelle  altcraiitmì 
sono  a salute,  che  le  riducono  verso  t princtpu 
loro.  E pero  quelle  sono  meglio  ordinate,  ed  luu* 
no  più  lunga  vita,  che  mediante  gli  itrdini  suoi 
si  p<issooo  spesso  rinnuovare,  ovvero  che  {ter  ao 
cideute  , fuori  di  detto  ordine,  vengono  a detta 
rìnuuovaiione.  Ed  è cosa  più  chiara  che  la  luce, 
che  non  ti  rionuovando  questi  corpi , non  dura* 
no.  il  usodo  del  rinnuovarli  è,  coro'éJello,  ridur* 
li  verso  i principii  suoi  ; perché  tatti  i principii 
delle  sette  e delle  repubbliche  e de'regni  convie* 
De  che  abbiano  in  sé  qualche  iKMilà,  mediante  la 
quale  ripiglino  la  prima  ripuUaioiie  ed  il  primo 
augufiieuio  loro.  E perché  nel  processo  del  lcm|H> 
quella  bontà  si  curruenpe,  so  non  ialervieue  uaaa 


rbe  la  riduca  al  iegt»o,  ammatu  di  Decetùià  quel 
corpo.  E questi  dottori  di  medicina  dicono,  par* 
laudo  de'curpi  degli  uomini  i Quod  quotiilir  <tg* 
prefotur  aitquid,  quod  quandoque  indiprt  cura- 
tione.  Questa  riduaiooe  verso  il  principio,  |»ar* 
landò  delle  repubbliche , si  fa  o per  accidente 
eslriaieco  o per  pmdenia  iatrioseca.  Quanto  al 
primo,  si  vede  come  egli  era  necessario  che  Ro- 
ma fosse  presa  dai  Francesi  a volere  che  la  rina- 
scesse, e rinsKendo.  ripigliasse  nuova  vita  e nuo- 
va virtù , e ripigliasse  l'osscrvanaa  della  religione 
« della  giustitia , le  quali  in  lei  cominetavano  a 
macuUrsi.il  che  WaistinKisi  comprende  per  l'isto- 
ria di  Livio,  dove  et  mostra  che  nel  trar  fuori 
Fesercild  contro  a'Kranccsi,  e nel  creare  i tribù* 
DÌ  con  potestà  conioUrr,  non  osservarono  alcuna 
religiosa  cerimonia.  Cosi  medciioiameiitc  , non 
solamente  non  privamno  i tre  Fahii,  i quali  can- 
tra ius  gentium  avovano  rnmlailtuto  ctHilro  ai 
Francesi,  ma  li  crearono  trihnni.  K si  debite  fa- 
cilmente presupporre,  rbe  dell'allre  ciutiluzioiit 
buone,  ordina  te  da  Romolo  e da  quelli  altri  princi- 
pi prudenti,  si  cominciasse  a tenere  meno  conto, 
che  n»a  era  ragùmesule  e necessario  a tenere  il 
Tìvs're  libero.  Venne  adunque  questa  battitura 
«alrinsera,  acciocché  lutti  gli  ordini  di  quella  cit- 
tà hpigliatseru,  e si  mostrasse  a quel  popolo,  nuli 
solamente  essere  oeceisarìn  m-mtenere  la  religio- 
ne e la  giustiau , ma  ancora  stimare  i suoi  buuui 


J 

1 

I 


UACUIAVC1.U 


3a 


DE*  DISCORSI 


citbidini , e f»r  più  conto  iWIb  lor»  virtù  cbc  dì 
ijucllì  comodi  cli'c’paretse  loro  mancare  median- 
te 1*  opere  loro.  Il  che  (i  vede  che  succeue  ap- 
punto perchè  tuliilo  ripren  Roma,  rinnovaroiu» 
lutti  gli  ordini  dell'anlicii  religione  loro,  puairo> 
no  quelli  Fallii  che  avevano  cooiluitlulo  centra 
iiis  gtntiumt  ed  appreaao  atimarooo  tanto  la  vir- 
tù e lx>ntà  di  Cammillo , che , poapotlu  il  fenato 
e gli  altri  ogni  invidia  , rinfclte^ano  io  lui  tutto 
il  pondo  di  quella  rrpubldica.  E ncceuario  adun- 
que, come  ho  detto  , che  gli  uomini  che  vivono 
ìnaieme  in  qualunque  ordine,  apeuo  si  ricoooacht- 
oo,  o per  questi  accidenti  cstriosei  bi  o per  gl’ia- 
Irtiuet  hi.  E quanto  a questo,  cooviene  che  nasca 

0 da  una  legge,  la  quale  spesso  rivegga  il  conto 
^li  uomini  che  sono  in  quel  corpo,  o veramen- 
te da  un  uomo  liMono  che  nasca  iofra  loro,  il  qua- 
le con  suoi  esempi  • con  le  sue  opere  virtuose 
faccia  il  medesimo  effcUo  che  rordioe.  Surge  a- 
dunqnc  questo  bene  nelle  repuhldiche,  o per  virtù 
d*nn  uomo  o per  virtù  d'uD  ordine.  B.qoanloa  que- 
sto ultimo , gli  ordini  che  ritirarono  la  repubbln  a 
romana  verso  U suo  principio, furono  i tribuni  della 
plebe,  i censori,  c tutte  le  altre  leggi  che  venivan<i 
fatte  contro  all'ambisione  ed  alla  insoicnta  degli 
uomini.  I quali  ordini  hanno  bisogno  d'esser  fatti 
vivi  dalla  virtù  d'un  cittadino,  il  quale  anìmm.i- 
mente  concorra  ad  eseguirli  contro  alla  potensa 
di  quelli  che  gli  tra^MUsanu.  Delle  quali  esccutiu- 
ni,  limanti  alla  pnoa  di  Roma  dai  Francesi , fu- 
ron  notabili  la  morte  dc'Sgliuuli  di  Bruto,  la 
morte  dei  dieci  ctlladini , quella  di  Mclio  Fru- 
mentario: dopo  la  presa  di  Roma,  fu  la  morte  di 
Manlio  Capitolino,  la  morie  del  figliuolo  di  Man- 
lio Torquato , La  esce  osi  one  di  Papirìo  Cursore 
contro  a Febio  suo  maestro  de* cavalieri , 1*  accu- 
sa degli  Scipioni.  Le  quali  cose  perchè  erano  ec- 
cessive e notabili , qualunque  volta  ne  nasceva 
una  , facevauo  gli  uomini  ritinre  verso  il  segno  j 
c quando  le  cominciarono  ad  essere  più  rare,  co- 
minciarono ancore  a dare  più  spazio  agli  uomini 
di  corrompersi , e farsi  con  maggior  pericolo  e 
più  tumulto , perchè  dall'  una  alT  altra  di  simili 
esecuzioni  non  vorrcUie  passare  il  più  dieci  an- 
ni, |ierrbò  passalo  questo  tempo,  gli  uomini  co- 
minciano a variare  co*  costumi , e trapassare  le 
leggi  : e ae  non  uascc  cosa  per  la  quale  si  riduca  j 
loro  a memoria  la  {iena  , e ritrovisi  negli  animi 
loro  la  paura, coiKorroRO  (osto  tanti  delinquenti, 
che  non  si  possono  più  punire  senta  {lericolo.  Di- 
cevano a questo  proposito  quelli  che  bansio  go- 
vernato lo  stato  di  Firenze  dal  mille  quaUrocento 
trcnlaquattro  iufioo  al  mille  quattrocento  oovao- 
taquatlro,  come  egli  era  necessario  rìpigltaro  ogui 
cinque  anni  lo  stato,  altrimenti  era  difiicUe  man- 
tenerlo: e chiamavano  ripigliar  lo  alato,  mettere 
quel  terrore  e quella  paura  negli  uomini  che  vi 
avevano  messo  nel  pigliarlo}  avendo  in  quel  tem- 
po battuti  quelli  che  avevano  secondo  quel  modo 
di  vivere  malo  operato.  Ma  come  di  quella  ImUì- 
tura  la  memoria  si  spegno,  gli  uomini  prendono 
ardire  di  tentare  cose  nuove  e di  dir  male)  e però 

c necessario  provvedervi , rilirondo  quello  verso 

1 suoi  principii.  Nasce  ancora  questo  rilirsmenlo 
delle  republtlicbe  verso  U loro  priucipiodalle  sem- 
plici virtù  di  un  uomo , senza  dipendi  da  alcuna 
legge  che  ti  stimoli  ad  alcuna  esecuzione;  nondi-  i 


manco  sooodi  tanta  ripatazioueedi  tantoesempio; 
die  gli  uomini  buoni  desiderano  imitarla,  e gli  tri- 
sti si  vergognano  a tener  vita  contraria  a quelle. 
Quelli  che  in  Ronu  particdzriDentc  fecero  questi 
buoni  cficttì,  furouo  Orasio  Code,  Scevola,  Fa- 
britio,  i due  Docii,  Regolo  Attilio,  ed  alcuni  al- 
tri, i quali  con  i loro  esempi  rari  a virtuosi  face- 
vano in  Roma  quasi  il  medesimo  eflcUo  che  si  fa- 
cessero le  leggi  e gli  ordini.  E se  le  esecozioiiì 
soprascritte,  insieme  con  questi  particolari  esempi, 
fossero  almeno  seguita  ogni  dieci  anni  in  quella 
città,  ne  seguiva  di  necessità  che  la  non  si  sareb- 
be mai  corrotta  ) ma  come  a*  cominciarono  a di- 
radare l’uaa  e Taltra  di  queste  due  cosa,  comio- 
ciarunoa  mtikiplicsre  te  corruzioni,  peirhè  dopo 
Marco  Regolo  non  vi  si  vide  alcun  simile  esem- 
pio : e lienchè  in  Ruma  snigeszero  i due  Catoni , 
fu  tanta  distanza  da  quello  a loro,  e intra  loro  dal- 
l’uao  alFallro , e rimasooo  si  soli,  che  noD  pote- 
rono con  gli  esempi  buoni  lare  alcuna  buona  op«- 
ra.  E massime  rullimo  Catone,  il  quale  troraodo 
in  buona  parte  la  città  corrotta,  non  potette  con 
Tesempio  suo  fare  cbeicìiudini  diventassero  mi- 
gliori. E questo  luisti  quanto  alle  repubbliche.  Ma 
quaaioallesettfl.fi  vede  ancora  queste  rinnuova- 
aiooi  esser  necessarie  ]ier  I*  esempio  della  nostra 
religione  la  quale  se  non  fusse  stala  ritirata  verso 
il  tuo  principio  da  san  Francesco  e da  san  Domeni- 
co, sarchile  al  tutto  spenta , perche  questi  eoo  la 
povertà  e con  1*  esempio  della  vita  di  Cristo  , la 
ridussono  nella  mente  degli  uomioi , che  già  vi 
era  spenta;  e furono  si  potenti  gli  ordini  loro  nuo- 
vi , che  ei  SODO  cagione  che  la  disonestà  de*  pre- 
lati e de'capi  della  religione  non  la  rovini,  viven- 
do ancora  poveraDvenlc,  ed  avendo  tanto  credito 
nelle  cnnfeukmi  con  i popoli , e nelle  predicnaio- 
nt,  eh’ c’ danno  loro  ad  intendere  come  egli  è 
male  a dir  male,  e che  sia  Lene  vivere  sotto  Fub- 
bidiensa  loro,  e se  fanno  errori  Usciaiii  gastiga- 
re  a Dio:  c cosi  quelli  fauno  il  |>eggio  che  pna- 
aoDo , |iercbè  non  temono  quella  pnniaioor  che 
non  veggono  e non  credono.  Ha  adunque  questa 
rinnuov  azione  mantenuto,e  mantiene  questa  reli- 
gionc.Hanoo  ancorairegni  bistro  di  rìnouovar- 
si,edì  ridurre  le  Irggi  di  quelli  verso  il  suo  princi- 
pio. E si  vede  quanto  buono  effetto  là  questa  par- 
te nel  regno  di  Francia,  il  <|uale  reno  vive  sotto 
le  leggi  e sotto  gli  ordini  più  che  slcun  altro  ra- 
gno. Delle  quali  leggi  e ordini  ne  sono  manteni- 
tori  i ]>arlanicnli , e massime  quel  di  Parigi  ; le 
quali  sono  da  lui  rinnuovate  qualuiH|Ue  volta  e’Ia 
una  esecuainne  contro  ad  un  principe  di  quel  re- 
gno , e eh’  ei  condanna  il  re  nelle  sue  sentcuoc. 
Ed  infino  a qui  si  c mantenuto  per  essere  stato 
uno  ostinato  esecutore  contro  a quella  nobiltà;  ma 
qualunque  volta  e* ne  IsKÌasse  alcuna  impunita, 
e che  le  venuaero  a mulliplicare , senia  dulibìo 
ne  nascerebbe , o che  le  si  srebliono  a correggere 
con  disordine  grande , o che  quel  regno  si  risnl- 
vereblie.  Coochiodesi  pertanto  non  esser  cosa  più 
necessaria  in  un  vivere  comune , o setta  o regno 
o repubblica  che  si  sia,  rbe  rendergli  quella  ripu- 
tazione eh’  egli  aveva  nei  prinripii  suoi , ed  iogr- 
gnarsi  che  siano  o gli  ordini  buoni  o i buoni  uo- 
mini che  facciano  questo  effetto,  e non  Fabliia  a 
fare  una  forza  estrinseca.  Perchè  ancora  che  qual  • 
che  volta  la  sia  ultimo  rimedio  coma  fu  a Roma  , 
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oucno  per  le  <nu1i(!i  sae  noUliilc,  vive  in  mn(i« 


! ella  « t^nto  periroluaa , che  non  ^ io  modo  alcuno 
j da  dcaìdenrla.  E per  dimoairsre  a qualunque 
I quanto  le  asiuni  degli  uomioi  partirt>lari  faecuero 

f;rande  Rncna  , e cauaaiaero  in  quella  città  molti 
)Uuni  effetti,  verrò  alla  namstooe  e discurao  di 
' quelli , intra  t termioi  dei  quali  quc*to  tmo  libro 
i rd  ultima  parte  di  questa  prima  Deca  si  conchin* 
dcrà.  E bcDcbè  le  anioni  degli  re  fossero  grandi 
eootabili.DondimeoodichianiDdolelaistona  dif- 
fiiaameole,  le  lascerenw  indietro,  nè  {NirlerroM» 

, altrimenli  di  loro,  eccetto  che  di  alcuna  rosa  ebe 
I avessero  operata  appartenente  ai  laro  privati  co- 
j modi , e comioceromo  da  bruto , padre  della  rt^ 

■ mana  libertà. 

I CAPITOLO  U 

ICem*  egli  e cose  sapif/ttirsimm  fimuùn 
ùi  tempo  tn  pmesiit, 

iNo„  fa  alcuno  mai  tanto  prodente  , nà  tanto  j 
stimato  uvio  per  alcnna  sua  egregia  operatione, 
quanto  merita  d*  esser  tenuto  lunio  Bruto  nella 
sua  sifflulatione  della  slultisia.  Ed  ancora  che  Ti- 
to Livio  non  esprima  altro  rbe  una  ragione  ebe 
lo  inducesse  a tale  siiuulaiione,  quale  fu  di  p<^ 
Irre  più  sicoramenio  vivere,  a mantenere  il  pa- 
Irimteiio  suo,  nondimanco  , considerato  il  suo 
modo  di  procedere , sì  può  credere  rbe  simulasse 
ancora  questo  per  essere  manco  osservato  , ed  a- 
vere  più  comodità  di  opprimere  ì re , e di  libeiu- 
re  la  sua  patria  qualunque  volta  gliene  fosse  data 
occasioDc.  E che  {lensasse  a questo , ti  vide  pri- 
ma nrilo  interpretare  l' oracolo  di  Apolline , quan- 
do simulo  cadere  per  baciare  la  terra , giudican- 
do ^ qiwllo  aver  favorevoli  gli  Dii  ai  pensieri 
SUOI  I e dipoi  quaodo  sopra  U morta  Lucresia , ta- 
ira il  padre  «d  il  marito , ed  altri  parenti  di  lei , 
et  fu  u primo  a trarle  il  coltello  dalla  ferita , e (ar 
giurate  a*  drcostaoti  che  mai  sup[wrten*l>hero  che 
per  lo  avvenire  alcuno  rrgoaste  in  Ruma.  Dallo 
esempio  di  costui  banuo  ad  imparare  tolti  coloro 
rbe  sono  malcontenti  d'  un  prinripa,  e debbono 
prima  miauraro  e pesare  le  ibric  raro , e se  sono 
sì  potenti  che  postino  scuoprirsi  suoi  nunki,  e 
fargli  apertamente  guerra , debbono  entrare  per 
questa  via,  eome  manco  pericolosa  e più  onor^ 
fole.  Ma  ae  sono  di  qualità  che  a (argli  guerra 
aperta  le  forte  loro  nou  bastino,  debbono  eoa 
(^ni  iodustria  cercare  di  brsegli  amici , ed  a que- 
sto effetto  mirare  per  tutte  quelle  vie  che  giudi- 
cano esser  necessarie , seguendu  i piaceri  suoi , e 
piglùndu  diletto  di  tutte  quelle  cose  » che  veggo 
noquello  dilettarsi.  Questa  dimeslìcbcssa  prima 
ti  la  vivere  sicuro,  e sensa  portare  alcun  pericolo 
ti  b godere  la  buona  fortuna  di  quel  principe  in- 
sieme con  Ciao  lui,  e U arreca  ogni  comodità  di 
satisfare  all’  animo  tuo.  Vero  è che  alcuni  dicono 
che  si  vorrclibe  con  gli  principi  non  stare  ti  )ires- 
so  che  la  rovina  loro  ù copriste , nè  sì  discuto 
che  rovinando  quelli  tu  non  fussì  a tempo  a salire 
sopra  la  rovina  loro:  la  qual  via  del  messo  ssrel>- 
W la  più  vera  quando  si  potette  conservare;  ma 
perché  io  credo  che  sia  impouibile , conviene  ri' 
dursi  ai  due  modi  sopraacrilli , cioè  di  allargarsi 
o di  stringersi  con  loro:  chi  b altrimenti,  c sia 


DUO  pericolo.  Pie  Iiasla  dire:  lo  non  mi  curo  di 
alcuna  cosa:  non  desidero  ne  onori,  nè  utili;  io 
mi  voglio  vivere  quietamente  c senaa  briga  ; per- 
chè queste  scusa  sono  udite  e non  accettato  : nè 
pouoao  gli  uomini  che  hanno  qualità . eleggere 
lo  starsi^  quando  liene  lo  ele^esseru  vemmenle, 
e sensa  alcuna  ambiaione  , perebè  non  è loro  cre- 
duto , talché  se  si  vogliono  star  loro , non  sono 
lasciati  stare  da  altri.  Conviene  adunque  bre  il 
passe , come  Bruto,  e assai  si  fa  il  matto,  lau- 
dando , parlando , reggendo , facendo  eoae  con- 
tro all'animo  tuo  per  compiacere  al  principe.  B 
poi  che  noi  abbiamo  parlato  della  prudnita  di 
questo  tìomo  per  ricuperare  la  liberb  di  Roma, 
parleremo  ora  della  sua  severità  io  mantenerìa. 

CAPITOLO  Ut 

Come  fgH  è itecceterio,  a voler  mantenere  mna 
libertà  aequieteUt  dà  nnovo  , emmessore  i 
JigliuoU  di  Bruto. 

]S^oa  fu  meno  necessaria  che  utile  la  severità 
dì  Bruto  nel  OMnlcnere  in  Ruma  quella  liliertà 
che  egli  vi  aveva  acquistata,  la  quale  è di  un 
esempio  raro  in  tutte  le  memorie  delle  coac,  ve- 
dere il  padre  seder  prò  tribiuiali,  e non  sola- 
mente condannare  i suoi  6g1iuoli  a nvorte,  ma 
esser  presente  alla  morie  luro.  E sempre  si  ro- 
noioers  questo  per  coloro  che  le  cose  aotiebe 
Icggenano,  come  dopo  una  motasionc  di  stalo, 
o da  repubblica  in  tinanide,  o da  tirannide  in 
repubblica,  è necessaria  una  esmuiooe  mcrocira- 
biU  contro  a’nimici  delle  condisioni  {^esenti.  E 
chi  piglia  una  tirannide,  e non  ammassa  Bruto, 
e chi  M uno  stato  lil>ero , e non  ammassa  i figliuo- 
li di  Bruto,  si  mantiene  poco  tempo.  E perchè 
di  lupra  è discorso  questo  luogo  largamente,  mi 
rimetto  a quello  che  allora  se  ne  disse  ; solo  ci 
addurrò  no  esempio  stato  ne' di  nostri,  a nella 
nostra  patria  memoraliUe.  K questo  è Piero  So- 
dcrini , il  quale  si  credeva  con  la  passcnia  e bon- 
là  sua  snpcmre  qxielloa]ipetilot  b‘efa  ne’ figliuoli 
di  Bruto,  di  ritornare  sotto  un  altro  governo,  e 
se  ne  ingannò.  E benrbè  quello  per  la  sua  prò- 
densa  conoscesse  questa  ncn-uilà,  oche  la  sor- 
te, e r amliixione  di  quelli  che  l' urlavano,  gli 
desse  occasione  a spegnerli,  noodimeoo  non  vol- 
te mai  r animo  a tarlo;  perchè,  oltre  al  credere 
di  potere  con  la  pasiensa  e con  la  bontà  estin- 
guere i mali  umori,  e con  i premii  vano  qual- 
cuno consumare  qualche  sua  ini micìsia,  giudi- 
cava, e multe  volle  ne  fece  con  gli  amici  fe- 
de, che  a voler  gagliardamente  urtare  k sue 
oppusisioni,  e battere  i suoi  avversari,  gii  bi- 
sogoava  pigliare  straordinaria  autorità,  e rom- 
pere con  le  leggi  la  civile  egualità.  La  qual  ro- 
sa ,.  ancora  che  dipoi  non  fosse  da  lui  unta  tirso- 
nicansente,  arcLbc  tanto  sbigottito  Tuniversak, 
ihr  non  sarebbe  mai  poi  codcotso  dopo  la  mor- 
te di  quello  a rifare  un  GonblonitTe  a vita:  il 
qual  ordine  egli  giudicava  fussc  bene  augumen- 
lare.  Il  qual  rispetto  era  savio  e buono;  nomli- 
mcno  e*  non  si  drbl«  mai  l.isciar  scurrere  un  ma- 
lo rispetto  ad  un  Woe,  quando  quel  bene  brìi- 
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mratc  poua  c‘SM>rc  da  quel  male  oppreauto.  E 
doveva  rrodiTe  rhe  avendoki  a giuditar  To^ierv 
aue,  e l'inlentioac  sua  dal  fioft  quando  la  for- 
tuna e la  vita  lo  avesse  arrunipaitnatu,  rbe  p<K 
leva  crrltfif'areriasruno.cofnequelluareva  falto, 
«rra  per  salute  drila  |>airu«  e non  d'ambixione 
suat  e poirsa  regolare  le  cose  in  modo,  che  un 
suo  surressure  non  potesse  fare  per  male  quello 
che  egli  avesse  fatto  |>er  Itene.  Ma  lo  inganno  la 
prima  opinioue,  non  conoscendo  che  la  maligni- 
tà non  è doma  da  tempo  nè  placata  da  alcun  do- 
no. Tanto  rlie  per  non  sapere  somigliar  Bruto,  et 
perde  irtsieme  con  la  |>atria  sua  Io  stalo  e la  rì- 
putatione.  E come  egli  è rosa  difflrile  salvare  uno 
stalo  liliero , cosi  è difCrile  salvarne  un  regio»  c<^ 
me  nel  seguente  capitolo  ai  moslrcns. 

CAPITOLO  IV 

Aon  sicuro  un  principe  in  un  principmto , 
mentre  vi%fono  coloro  che  ne  sono  slaU  spo* 
gUati. 

Xja  morie  di  Tarqninio  PrUm  ransala  Aai  fi- 
gliuoli di  Anco  » e L morie  di  Servio  Tulio 
causala  da  Tarquiuio  Superbo»  mostni  quanto 
dilGrile  sia  e ]>eriruloso  spogliare  uno  del  regno» 
e quello  lasciare  viro»  ancora  che  aereasse  eoa 
rorrili  guadagnarselo.  E vedrii  come  Tarquinso 
Prisco  fu  ingannalo  da  parergli  possedere  quel 
regni)  gmndiramente»  essendogli  stalo  dato  dal 
popolo»e  eonfermato  dal  senato.  Nè  credette  che 
ne’  figliuoli  d*  Anco  potesse  tanto  lo  sdegno , che 
non  avessero  a contenlarsi  di  quello  che  si  con- 
tentava tutu  lloma.  E Servio  Tulio  s'ingannò» 
credendo  poter  con  nuovi  meriti  guadagnarsi  i 
figliuoli  di  Tarquinio.  Di  modo  che»  quanto  al  j 
primo,  si  può  avvertire  ogni  principe,  che  non  I 
viva  mai  sicuro  dal  suo  principato  fioche  vivono 
coloro  che  ne  sono  siali  spogliali.  Quanto  al  se- 
condo. si  può  rirord.irc  ad  ogni  potente,  che  mai 
le  ingiurie  vecchie  non  funjno  cancellale  dai  Ite- 
orlisi  nuovi;  e tanto  meno,  quanto  il  liencfisio 
nuovo  è minore  che  non  è sUla  l’ ingiuria.  E sen- 
ta duU>io  Servio  Tulio  fu  poro  prudente  a cre- 
deiT  che  i figbuoli  di  Tarquinio  fussero  patienli 
ad  esser  gcoiTÌ  di  colui»  di  chi  e’giudimvano 
dovere  essere  re.  E questo  appetito  del  regnare  • 
Unto  gnnde,  che  non  solamente  entra  nei  petti 
di  coloro  a chi  s'aspetta  il  regno,  ma  di  quelli  a 
chi  non  s'  aspctu»  come  fu  nella  moglie  di  Tar- 
quioio  giovine,  figliuola  di  Servio»  la  quale» 
otossa  da  questa  rahliia»  contro  ogni  pietà  pater- 
na mosse  il  marito  contro  al  |tadrc  a lorgli  la  vìi  a 
e il  regno:  tanto  stimava  piti  essere  regina  else 
figliuola  di  re.  Se  adunque  Tar<]uiDÌo  Prisco»  • 
Servio  Tulio  perdettero  il  regno  per  non  si  sapere 
assicurare  di  coloro  a chi  ri  1*  avevano  usur]>aio» 
Tarquinio  Superbo  lo  perde  per  non  osservare  gli 
ordini  degli  aniichi  re»  come  nel  seguente  capi-  I 
loia  si  luoslrerà-  j 


CAPITOLO  V 

^seilo  che  fa  perdere  un  repno  ed  un  ro 
che  sta  ereditano  di  quello. 

vendo  Tarquinio  Superbo,  morto  Servio  Tal- 
lo» c di  lui  non  rimanendo  eredi,  veniva  a pot- 
aedere  il  regno  sicuramente,  non  avendo  a teme- 
re di  quelle  rose  ch'avevano  otfeso  i suoi  ante- 
cessori. R ]»enrhè  il  mudo  dell ' occupare  il  regno 
fusse  stato  siranrchnario  e odioso»  nondimeno 
quando  egli  avesse  osservato  gli  antichi  ordini  de- 
gli altri  re»  sarcUte  sialo  comportato»  nè  si  sa- 
rehbe  concitalo  il  senato  e la  plel»e  contro  di  lui 
per  torgli  lo  stato.  Non  fu  a4Ìiint|ue  cuslui  caeria- 
to  per  «ver  Sesto  suo  figliuolo  stupraU  Lucrr- 
tia  » ma  per  aver  rotte  le  leggi  del  regno  » e go- 
vernatolo tiraunicamente  » avendo  tolto  al  senato 
ogni  autorità»  e rìdoitola  a sé  proprio;  e quelle 
iàcrende  che  nei  luoghi  pubblici  con  salislazione 
del  senato  romano  si  facevano,  le  ridusse  a fare 
nel  palaaao  suo  con  carico  ed  invidia  sua  » talcbè 
in  breve  tempo  egli  spoglio  Koma  di  tutta  quella 
lilwrià  ch’ella  aveva  sotto  gli  altri  re  mantenu- 
ik.  Nè  gli  bastò  farsi  nìmici  i Padri . rhe  si  rocs« 
citò  ancora  contro  la  plebe,  aflàtirandola  io  cose 
sneccaniebe , e tutte  aliene  da  quello  a che  l’a- 
vevano adoperata  isuoi  antecessori;  talché  aven- 
do» ripiena  Roma  di  esempi  crudeli  e superlu,  ave- 
va disposti  già  gli  animi  di  lutti  i Romani  alfa 
ribellione  qualunque  volta  ne  avessero  occaiit-% 
ne.  E se  racrideole  di  Locrexia  non  fusse  ve- 
nato. come  prima  ne  l^sse  nato  un  altro,  areb- 
lie  partorito  il  medesimo  efFelto;  perchè  se  Tar- 
quiiiio  fusse  vissuto  come  gli  altri  re , e Sesto  suo 
figliuolo  avesse  fatto  quell' errore,  sareblieru  Bru- 
to e Cullatino  ricorsi  a Tarquinio  per  la  vendetta 
contro  a Sesto,  r duo  al  |»upulo  romano.  Sap- 
piano adunque  ì principi  come  a quell’ ora  e' co- 
minciano a perder  lo  stalo,  eh’ ri  cominciano  a 
rompere  le  leggi»  e quelli  modi  e quelle  coosue- 
ludini  che  sono  antiche  » e sotto  le  quali  gli  uo- 
loiui  lungo  tempo  sono  vìvuti.  E se  privati  rhe 
ei  sono  dello  stalo»  e'  diventassero  mai  tanto  pru- 
denti, clic  conoscessero  con  quanta  facilità  i prin- 
ci|Miti  si  tenghino  da  col«>ro  che  saviamente  si 
consigliano,  dorreblie  mollo  piò  loro  lai  perdila» 
c a maggior  pena  si  roadannrrrbl»ero , che  da  al- 
tri fussero  condannati , perchè  egli  e mollo  più 
facile  esser  amalo  da' buoni  rhe  da' cattivi»  ed 
ubbidire  alle  leggi  » che  voler  comandar  loro.  E 
volendo  iotenHere  Ìl  mf>do  die  avessero  a tenera 
a far  questo»  non  hanno  a durare  altra  fatica  cb« 
pigliar  per  loro  specchio  la  vita  dei  principi  buo- 
ni. come  sarebite  Timolenne  Corintio,  Aralo  Si- 
cionco,  e simili  j nella  vita  de’qiuliei  Iroreran- 
Do  tanta  sicurtà  e tanta  salisfaiione  di  rbi  regge 
e di  chi  l*  retto,  rhe  dovrelilie  venirgli  voglia  d'i- 
milarli  » polendo  facilmente»  per  le  ragioni  dette 
farlo,  perchè  gli  uomini  quando  sono  governati 
Isene,  non  cerca  no  nè  vogliono  altra  lil'ertà  . co- 
me intervenne  ai  popoli  goveruati  dai  due  preno- 
minati » che  gli  rostrinsono  ad  esser  priitcipi 
metilrc  rhe  vissnno.  aneora  che  da  quelli  più 
volte  fusse  tentato  di  ridursi  in  vita  privala.  B 
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prrrÌM*  in  c^^lo«  « or’flue  ■nirrt'<l«nli  r»pi(oU 
»i  èrjgiuoato  drgii  umori  concitali  ctmtroai  iirm- 
cipìf  e delle  congiure  ralle  dai  fìgliuull  di  Bruto 
cunlru  alla  patria  «edi  quelle  falle  rootro  a Tar> 
quinio  Priicu  cd  a Servio  Tulio,  non  mi  i>ar  ccv 
M fuoradi  proposito  nel  trguenle  ca|iituftt  par- 
larne dìAuMmente,  sendo  tnalena  degna  di  esse- 
re noUta  dai  prinripi  e dai  privati. 

CAPITOLO  VI 


I 

I 


Deile  Cangiare. 

Ei  non  mi  è parto  dì  la-c'an*  indietro  il  ragion 
naredclle(oongiure, estenuo  i-uu  tanto  ptTÌculusa 
ai  principi  ni  ai  privali.  Perehè  ti  vede  |>er  quello 
molli  piu  priacipi  aver  perdutala  vita  e lo  stato, 
riirper  guerra  aperta,  perche  il  jxiter  lare  aperta 
guerra  con  un  principe  è conceduto  a piK-lii,  il 
potergli  congiurar  contro  è ronce<lutoacias4'uou. 
t>airaltra  parte,  gli  uomini  privati  non  entrano 
in  impresa  più  pericolosa,  oe  piu  temeraria  di 
questa  , perchèella  è diflìcilee  pericolosissima  in 
ogni  sua  parte.  Donde  oc  nasce  che  molte  se  no 
tentano,  c pochissime  hanno  il  6nedesiderat«>.  Ac- 
rioccliè  adunque  i prìncipi  im|>arino  a guardarsi 
da  questi  pcriruli,  e che  i privati  piu  timida* 
nienlevisi  mettano,  ansi  imparino  ad  esser  con- 
tenti a vìvere  sotto  quello  imperio  che  dalla  sor- 
te (1  stalo  loro  preposto,  io  ne  |tarlerò  dilfusa- 
nierle,  non  Usciandu  indietro  alcun  caso  noUliile 
in  documento  dell’  uno  e dell'  altro.  E veramen- 
te quella  seotenaadi  CornclioTarito  è aurea,  rbe 
dice:  •*  Che  gli  uomini  hanno  ad  onorare  le  cose 
passale , ed  ubbidire  alle  presentì,  e debbono  de- 
siderare i buoni  principi , e,  comunque  si  siano 
latti,  tollerargli.  >•£  veramente  chi  fa  altrimen- 
ti , il  piu  delle  volte  ruina  se  e la  sua  patria. 
Dobbiamo  jdunque.mtrando  nella  materia,  con- 
siderare prima  contro  a chi  si  fauuo  le  congiure, 
e trovereiiinfitrsi  o contro  olla  patria  o ciintro  ad 
un  principe.  Delle  quali  due  voglio  che  a)  prò- 
si-iitp  ragioniamo,  perchè  di  quelle  che  si  fanno 
per  dare  uua  terra  ai  niniici  che  l’assediano,  o 
che  abbiano  |ier  qualunque  ragione  similitudine 
con  questa,  se  n'è  parlato  di  sopra  a suIRcjeosa. 
E tratteremo  in  quotaprima  parte  diquellecoa- 
(ro  al  prìncipe  ; c prima  esamineremo  le  ragioni 
d'esse , le  quali  sono  molle , ma  una  oe  è impur- 
Lantissioia  più  che  tutte  le  altre.  E questa  è Tes- 
ser odialo  dall’  uuivcr»ale;  penile  quel  principe 
che  si  è cuncìlalo questo  unismaleiKlio,  r ragio- 
nevole che  abbia  dei  particolari  i quali  da  lui  sia- 
no stali  più  offesi , e che  desiderino  vendicarsi. 
Questo  desiderio  è accresciuto  loro  da  quella  ma- 
la  ditpusiciutie  universale  che  veggono  essergli 
conriLtla  cuntro.Deblie  adunque  un  prineijw  fug- 
gire questi  carichi  pubblici}  e come  egli  alibia  a 
lare  a fugeirli,  avendone  altrove  Iraltato,  non  oc 
Voglio  parlare  qui.|Berrhè  guardandosi  da  questo, 
le  H'mplici  offese  particolari  gli  faranno  menu 
guerra.  L'uoa,  perchè  si  riscoutra  rade  volle  in 
Uomini,  che  stimino  tanto  una  ingiuria,  che  si 
mettano  B tanto  pericolo  per  vendicarla  ; l’altra , 
che  quando  pur  ei  fusseru  d’animo  e di  fiotcìisa 
da  farlo,  Suno  rilenult  da  quella  Lent^vulensa  uni- 
versale che  veggono  ivcrv  ad  un  principe.  Le  in- 


giurie conviene  che  siano  nella  rol»  ,ni’1  sangue 

0 neironurr.  Di  quelle  del  sangue  sono  piu  peri- 
colose le  minacce  che  la  esecusiooe  ; ami  le  mi- 
uatTr  sono]>erKoltniuime,  e nella  esecuzione  non 
VI  è perìcolo  alcuno,  [lerchè chi  è morto  non  può 
pensare  alla  vendetta  , e quelli  rberimanguiio  vi- 
vi , il  più  delle  volle  ne  lasciami  il  pensiero  al 
molto.  Ma  colui  che  è minacciato , e si  vede  co- 
stretto da  una  neceuilà  o di  fare  u di  patire  , di-  ^ 
venta  un  uomo  pericolosissimo  per  il  principe, 
cumenelsuu  luogo  partirulamu'iile  diremo. Fuo- 
ra  di  questa  nei  esiità , la  roba  e rooore  sono  quel- 
le due  cose  che  uUeiidooo  più  gli  uomini  che  al- 
ciin’allra  offra^;  e dalle  quali  il  priiKipe  si  deb- 
ile guardare,  p«TchS>e’non  può  mai  spogliare  uno 
tanto,  che  non  gli  resti  un  coltello  da  vendicarsi; 
nun  può  mai  lauto  distmorare  uno,  che  non  gli 
rnii  un  animo  ostinato  alla  vendetta.  E degli  ono- 
ri ebe  SI  tingono  agli  uomini,  quellodelle  donne 
imporUi  piu  ; dopo  questo  il  viii^icndiu  della  sua 
persona.  Questo  armo  Fau-vania  contro  a Filippo 
di  Maccdoaia;qursto  ha  armalo  multi  altri  con- 
tro a muliialtri  prìncipi,  e ne’nostri  tempi  Giu- 
lio Belanti  non  si  mosse  a congiurare  contro  a 
Pandolfu  tiranno  di  Siena,  se  non  per  avergli 
quello  data  e poi  tolta  por  moglie  una  tua  Cgliutv 
la , come  nel  tuo  luogo  diremo.  La  maggior  ca- 
gione che  fece  che  i Patii  congitiraroDo  contro 
a' Medici,  fu  r eredità  di  Giovanni  Bonromei, 
la  quale  fu  loro  tolta  perordioe  di  quelli. Una  al- 
tra cagione  ci  è ,e  grandissima,  che  fa  gli  uomi- 
ni congiurare  contro  al  principe,  la  qual  é il  de- 
siderio di  lilserar  la  patria  stata  da  quello  oceu- 
pata.  Questa  cagione  mosse  Bruto  e Cassio  contro 

a Cesare;  questa  ha  musso  molli  altri  contro  ai 
FaUrì  e ai  Diunisii  ed  agli  altri  occupatori  della 
patria  loro.  He  può  da  questo  umore  alcuno  ti- 
ranno guardarsi , se  non  con  deporre  la  tirannide. 

E |>errhc  nun  si  trova  alcuno  che  faccia  questo, 
si  trovano  pochi  che  non  capitino  male;  donde 
nacque  quel  verso  di  iuvenalct 

(pnuei 

Aà  gtnfrum  Cereri t sine  Ctrftfe  et  vu/nert 

Dtéctndunt  rrgeSj  et  sicca  morte  Q ninni. 

1 perìcoli  che  si  portano , come  io  dissi  di  sopra, 
nelle  congiure  sono  grandi,  }K>rlamlu»i  per  tutti 
i tempi , perchè  in  tali  casi  si  cune  iic^riculo  nel 
iDaneggiarle,  nello  eseguirle , ed  eseguile  che  so- 
no. Quelli  che  aiogiurano  o e’sono  uno  , o c'so- 
DO  piu.  Uno  Dop  si  può  dire  che  sia  cungiura.ma 
è una  ferma  disposizione  nata  in  no  uuinod’ain- 
mazzare  il  principe.  Questo  solo  dei  Ire  pencoli 
che  si  corrono  nelle  congiure,  manca  del  primo; 
perchè  innanzi  alla  esecuzione  non  porta  alcun 
pericolo,  non  avendo  altri  il  suo  segreto,  uè 
portando  ]»ericu1o  che  torni  il  divegiHi  suo  alle 
orecchie  del  pTÌnci]M*.  Questa  delil»eraziooe  così 
falla  puocaderein  qualun«|ue  uomo  di  qualunque 
sorte,  piccolo,  grande,  nobile,  ignobile,  famigliare, 
e non  famigliare  al  principe;  perchè  ad  ognuno 
è lecito  qualche  volta  parlargli  , ed  a chi  è lecito 
parlare,  e lecito  sfogare  1'  animo  suo.  Paiisauia, 
del  quale  altre  voltess  è parbilu , ammauo  Filip* 

]N>  di  Macedonia  che  andava  al  tempio  con  mille  . 
armali  d’ititorno,  e in  mezzo  tra  il  figliuolo  e il  I 
genero;  ma  costui  fu  nobile  e cognitozl  ptÌDrt|ir. 
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la  uomioi , e coodunoiui  alla  caecusiooe  a artarw 
prìrsi.  Quanto  a iruoprini  prrpora  prudniu.  na- 
acequando  un  congiuratone  parb  poco  cauto,  io 
modo  che  an  servo  o altra  terxa  persona  intenda , 
come  ialervcDDe  ai  figliuoli  di  Bruto,  che  nel  ma* 
la  cosa  con  i legati  di  Tarquinio,  furono 
intesi  da  un  serro  che  gli  accuso;  ovvero  quando 
per  leggeretia  ti  rieoe  comunicata  a donna  o a 
ianciullo  che  tu  ami,  o simile  leggiera  persona, 
come  fece  Dìodo  , uno  dei  congiunti  eoo  Pilota 
contro  ad  Aleasandro  Magno,  il  quale  comuoiro 
la  congiura  a Nicomaco,  fanciullo  amalo  da  lui , 
il  quale  sniiito  lo  disae  a Ctliallioo  suo  fratello,  e 
CilKillino  al  re.  Quanto  a scuoprirsi  per  cuoictln* 
ra,  ce  o'  è in  esempio  la  congiura  Pisouiana  contro 
I a Nerone  , oalla  quale  Scevino,  uno  de'  congiura- 
j ti , il  di  dinanai  eh*  egli  aveva  ad  aromataare  Ne* 

> rone,  fece  testamento;  ordino  che  Melicbio  sau 
; liberto  facesse  arrotare  un  suo  pugoale  vecchio  e 
ruggiooao;  liljcrò  lutti  i suoi  servi  e dette  loro  da* 
nari , fece  ordinare  Eisdatore  da  legar  ferite  ; per 
le  quali  conictiure  accertatosi  Melu-hio  della  co- 
sa, I*  accuso  a Nerone.  Fu  preso  Scevino  c cou 
lui  Natale,  un  altro  congiurato,!  quali  erano  stali 
veduti  parlare  a luogo  e di  segreto  insieme  il  di 
davanti;  e non  si  accordando  del  ragiunameolo 
avuto,  furono  fonati  a coolessare  il  vero,  tahhé 
la  congiura  fu  scoperta  con  rovina  di  tutti  i eoo* 
giurati.  Da  queste  cagioni  dello  scuoprire  le  con- 
giare  h impossU>ìleguardarsi  che  pcrmaliita,  per 
imprudenaa  o per  leggereata  la  non  si  scnopni , 
qualunque  volta  i coosdi  d'essa  passano  il  nume- 
ro di  tre  o di  quattro . E (ome  e'  ne  è preso  più 
che  UDO , impossibile  doo  riscontrarla , perchè 
due  non  possono  esser  convenuti  insieme  di  lutti 
i ragionamenti  loro.  Quando  e'  sia  preso  solo  uno 
che  sia  uomo  forte,  può  egli  con  la  forieixa  del- 
V animo  tacere  i congiurati  ; ma  conviene  che  i 
congiurati  non  abbiano  meno  animo  di  lui  a star 
saldi,  e non  si  scuoprir  con  la  ftigaj  perchè  da  una 
perle  che  l’animo  manchi,  o da  chi  è sostenuto  o 
da  chi  è libero,  la  congiura  è scoperta.  Ed  è raro 
1*  esempio  addotto  da  Tito  Livio  nella  congiura 
fatta  contro  a Girolamo  re  di  Siracusa,  dove  sen* 
do  Teodoro,  uno  dei  congiurati  preso,  celò  eoa 
una  virtù  grande  tutti  icongiurali,  ed  accusò  glia- 
mici  del  rejedall’allni  parte  tutti  icongiurali  con- 
fidarono tanto  nella  virtù  diTcodoro,rbe  nessuno 
si  partì  di  Sirarnsa  o fere  alcun  segno  di  tim>Me. 
Passisi  adunque  per  lutti  questi  }>eru:uli  nel  ma- 
oeggiare  una  congiura,  inuanti  che  si  vcop  alla 
esecusionedi  essa , i quali  Vulcndu  fuggire,  cì  so* 
DO  questi  rimedi.  U primo,  e il  più  sicuro,  ansi, 
a dir  meglio,  noico,  è non  dar  tempo  ai  congiu- 
rati d*occuaarti;  e perciò  comunicare  loro  la  cosa 
quando  tD  lavimi  fare,  e doq prima:  quelli  che 


hanno  Citloooal,  foggono  al  certo  i pericoli  che 
sono  Del  pratìorb,  e il  più  delle  volle  gli  altri; 
ansi  hanoo  latte  evalo  teline  fine;  e qualunque 
imidente  arebbe  consoditè  digoveroarsiio  questo 
modo,  lo  voglio  che  mi  basti  addurre  due  esem- 
pi. Nelematu  non  polendo  sopptulare  la  tirannide 
d'Aristolimo  tiranood’EpirD, ragunò  in  casa  sua 
molli  pareoli  ad  anici, a cooforUUigli a lilienre 
la  patria , alcuni  di  loro  chiesero  tempo  a delibe* 
rarsi  cdordinanij  donde  Nelemato  tece  a*  suoi 
sersi  serrar  U caM,  ed  a qoelU  eh*  caso  aveva 


chiamati  disse:  Ovoi  giurerete  di  andar  «in  a fa- 
re questa  esertuione,  o io  vi  darò  lutli  prigioni 
ad  Arislolimo.  Dalle  quali  parole  mussi  coloro 
giurarono,  ed  andati  senta  intermissione  di  tem- 
po, felirementer  Online  di  .Nelemato  eseguirono. 
Avi-ndo  un  Mago  per  inganno  occupato  il  regno 
de'  Persi , ni  avendo  Ortanu , uno  de’  grandi  uo- 
mini del  regno,  intesa  e scoperta  la  fraude,  lo 
conferì  con  sei  altri  principi  di  quello  stato,  di- 
cendo come  egli  era  da  vendicare  il  regno  dalla 
tirannide  di  quel  Mago.  E domandando  alcun  di 
loro  il  tempo,  si  levo  Dario,  un  de'sei  chiamali 
da  Orlano,  e disse:  O noi  aDderemo  ora  a far 
questa  esecusione,  o io  vi  soderò  ad  accusar  tulli; 
e così  d'  acTordo  levatisi  senta  dar  tempo  ad  al- 
cuno di  pentirai,  eseguirono  facilmente  i dùrgoi 
loro.  Simile  a questi  due  esempi  anreraè  il  modo 
che  gli  Eluli  lenucro  ad  ammauarr  Naliide  tiran- 
no spartanu , i qiuli  mandarono  Alessameno  loro 
ciltadiuo  con  Irenla  cavalli  edugento  fanti  a Na* 
bidè,  sotto  colore  di  mandargli  aiuto,  ed  il  segre- 
to solamente  comunicarono  ad  Alessameno,  ed 
agli  aliti  imposero  che  lo  ulibidiiseru  in  ogni  v 
qualunque  cosa  sotto  pena  di  esilio.  Andò  costui 
in  Sparta,  e noa  comunicò  mai  U commissione 
sua  se  DOD  quando  et  la  volle  eseguire,  donde 
gli  riuscì  di  ammaaaarlo.  Costoro  adunque  per 
questi  modi  hanno  fuggiti  quelli  pericoli  che  si 
portano  nel  oiaDeggiare  le  coogiure,  e chi  imi- 
terà loro,  sempre  gli  fuggirà.  E che  ciascuno 
possa  ftreconeloro,  io  ne  veglio  dare  l’esempio 
di  Pisooe  preallegalo  di  sopra.  Era  Pisooe  gran- 
diuimo  e riputatUsimo  uomo,  e famigliare  di 
Nerone,  e in  chi  egli  confidava  assai.  Andava  Ne- 
rone ne*  suoi  orti  spesso  a mangiar  seco.  Poteva 
adunque  Pisene  farsi  amici  uomini  d’anitim,  di 
cuore,  e di  dispoiisioneatti  ad  una  tal’esrcmiio- 
ne , il  che  ad  ud  uomo  grande  è facilissimo;  e 
quando  Nenmc  fosse  stato  oe'  suoi  orti,  comuni- 
care loro  la  cosa  , e con  parole  convenienti  ioani- 
mirli  a lar  quello  che  loro  non  avevano  tem|K>  a 
ricusare,  c che  era  imposaibile  che  non  rioKÌsse. 
E cosi  se  si  esamioerantM)  tutte  le  altre,  si  trove- 
rà poche  non  esser  potute  condnrsi  nel  medesi- 
mo modo.  Ma  gli  uomioi  per  l'ordinario  poco 
intendenti  delle  asioni  del  mondo,  spesso  (anno 
errori  grandissimi , e tanto  maggiori  in  quelle 
che  hanno  più  dello  straordioariu,  conse  è que- 
sta. Drbbest  adunque  Dou  comunicar  mai  la  cosa 
se  mm  o«'cessitalo,  ed  in  su  il  fatta  ; e se  pur  la 
vuoi  comunicare,  comunicala  ad  un  solo,  del 
quale  alibia  fallo  lunghissima  esperienaa,  o che 
sia  mosso  dalle  medesime  cagioni  che  tu . Trovarne 
on  così  fatto  è molto  più  facile  che  trovarne  più, 
e per  questo  vi  è meno  pericolo;  dipoi  quando 
aurei  t’ingannasse,  V*  è qualche  rimedio  a di- 
feudersi,  che  non  è dove  siano  congiurati  assai , 
perchè  da  alcuno  pnidente  ho  sentito  dire , che 
con  uno  si  può  parlare  ogni  cosa;  perchè  tanto 
vaie  { se  tu  non  ti  Usci  condurre  a Krivere  di  lua 
mano)  il  sì  dcIVuno  quanto  il  no  deirallm:  e 
dallo  scrìvere  ciascuno  deblie  guardarsi  cume  da 
unoscoglìo;  perchè  non  è cosa  clic  più  facilmente 
ti  cuuvinra , che  lo  scritto  di  tua  mano.  Plausi^ 
no  volendo  (ar  ammaasare  Severo  imperadore  ed 
An.onino  suo  figliuolo,  commise  la  cosa  a SaDsi- 
niuo  Irìbuno,  il  quale  voWodo  accusarli)  e oun 
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uliliìdìHo , 0 dutiìuodo  rhc  Tenendo  «U*aceusa  non 
fuue  più  credulo  a PUuxÌìDu  che  a lui , gli  cbie- 
•e  una  redola  di  &ua  mano  che  fareste  lede  di 
queita  cr*mmi»>tooe  • la  qual  iMauiiano,  acrin-ato 
tlair  amliitiMite , gli  fere  : donde  »rguì  che  fu  dal 
triUumi  arcUMto  e ronvintu,  e trou  quella  cedo- 
la , e certi  altri  cuiiIravM’gni , aareU>e  »tatu  l'Iuu* 
tiauo  »uperiore,tantoauiiareincutc negava.  Tro- 
vali adunque  netrarcuaa  d'unu  tjualrhe  rimedio, 
quando  tu  non  puoi  e»M>r  da  una  irntlura  o al- 
tri conlrasfcegni  convinln;  ria  che  uno  ai  ricidio 
guardare.  P'ra  nella  congiura  Ptaoniana  una  Iriu- 
tniiia  chi.tinala  Kpirari , alala  per  I*  addietro  ami- 
ca di  .Ncrnue.  la  quale  giudicando  che  l'uaae  a 
pr«q>o«ito  metter  tra  ì congiurati  un  capitano  di 
alcune  triremi , che  Nerone  teneva  per  tua  guar- 
dia , gli  rnmuniro  la  congiura,  ma  non  i rongiu- 
rali.  Donde  rom|>radogli  quel  capitano  la  fede, 
ed  arcuandola  a Nenuie,  fu  tanta  Taudacia  d'E- 
picari  nel  negarlo . che  Ni-rooe  rimalo  ronluio 
non  la  rondanmt.  .Sono  adunque  nel  comunicarla 
cosa  ad  un  solo  due  pencoli;  l'uno  che  non  li 
acculi  io  prove,  V altro  che  non  ti  acrtui  cuuvin- 
to  o mitrello  dalla  pena,  scado  egli  preso  per 
qualche  sospetto  o per  qualche  indiuo  avuto  di 
lui.  Ma  nell*  uno  e nell' altro  di  questi  due  |>eri- 
roli  è qualche  rimedio,  potendosi  negar  l'uno, 
allegandone  l' odio  che  colui  avesse  leco , e negar 
l'altro,  allegandone  la  forai  che  lo  cuatringrssen 
dire  le  liugie.  R adunque  prudcnia  non  comuni- 
car la  cosa  a nruuao  , ma  far  seaindo  quelli  e» 
seinpi  soprascritti  : o quando  pure  la  comunichi, 
non  passar  uno;  dove  se  è qualche  piu  pericolo, 
veu'è  meno  assai  che  comuntearu  con  molli. 
Fmpìo{]uo  a questo  modo  è quando  una  necessi- 
ta l^oitringa  a fare  quello  al  principe  che  I u ve- 
di che  il  priocipc  vorreldie  fare  a te  , la  qual  sia 
tanto  grande  che  non  ti  dia  tempo  se  non  a pen- 
sare d'aisicurarti.  Questa  necessità  conduce  qua- 
si sempre  la  cosa  al  6ne  desiderato;  ed  a provar- 
lo voglio  Isastino  due  esempli.  Aveva  Commudo 
ìmpi'radoreLetn  ed  Eletto,  cani  dei  soldati  pre- 
toriani, inlm  i primi  amici  e lamigliari  suoi,  ed 
aveva  Mania  tra  le  soe  prime  cooculùne  ed  ami- 
che : e perchè  egli  era  da  costoro  qualche  volta 
ripreso  de'mndi  con  ì ijuali  maculava  la  persona 
sua  e l'imperio,  delibero  di  farli  morire,  e scris- 
se in  una  lista  Manu,  Leto  ed  Riellu,  ed  alcuni 
altri  che  voleva  la  notte  seguente  far  morire , e 
quella  lista  messe  sotto  il  capi^taale  del  suo  letto  , 
ed  essendo  ito  a lavarsi , un  fanciullo  làvonlo  di 
lui  tclirrundn  per  camera  e su  )>el  letto,  gli  ven- 
ne trovala  questa  lista,  ed  uscendo  fuori  con  es- 
sa in  mano  riscontro  Mania, la  quale  gliene  tol- 
se; e lettala,  e veduto  il  contenuto  d'essa,  su- 
lutu  mando  |>er  Leto  ed  Kletto,  e conosciuto  tut- 
ti tre  il  pericolo  in  quale  erano,  deldierarono  pre- 
venire , e senza  metter  tempo  in  meato,  la  notte 
seguente  amnuatarooo  Commodo.Kra  Antonino 
(^racallu  iniperadure  con  gli  eserciti  suoi  in  Me- 
supotamia,  ed  aveva  per  suo  prefetto  Macrino, 
tu>mu  più  civile  che  armigero;  e «une  avviene 
eh#  i pnncipi  non  iuioni  Irmooo  sempre  ch'altri 
uon  ujwri  coulro  di  loro  quello  che  par  loro  me- 
ritare, Krisse  Antonino  a Materniano  suo  amico 
a Roma  che  intendesse  dagli  aslroh'gi  s'egli  era 
skuuo  che  asjMrasse  airinipeiiu,  e glieo'avvs»aa> 
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se.  Donde  Materniaon  gli  scrìsse , come  Macrino 
era  quello  che  vi  aspirava;  e perremila  la  lettera 
prima  alle  nuni  di  Macrino  che  deirifn}ieralore, 
e |icr  quella  conusnuta  la  i>eressità,o  d'animazu- 
re  lui  prima  che  nuova  lettera  \euisse  da  Ruma  , 

0 dì  morire,  cuniniise  a Marsialc  centunoiie  suo 
6dato,  ed  a chi  Antonino  aveva  morto  puchi 
giorni  ìonanii  un  fratello,  che  rammatsasse  ; il 
che  fu  eseguito  da  lui  felicemente.  Vedevi  adun* 
que  che  questa  necessità  che  non  dà  tempo , fa 
quasi  quel  medesimo  etTetto  che  il  mudo  da  me 
sopraddetto  che  tenne  Nelemalu  di  Rpiro.  Vedrsi 
ancora  «fucilo  che  io  dissi  quasi  nel  principio  di 
questo  discorso,  come  le  minacce  oti'endonu  piu 

1 principi , e sono  cagione  dì  più  efRcacì  c'ong'iu- 
re  che  le  offese.  Da  che  un  princ^e  si  dehUs 
guardare,  perchè  gli  uomini  si  hanno,  o a cares- 
sare  o assicurarsi  di  loto , e non  gli  ridurre  mai 
in  termine  ch'egli  ahliiann  a pensare  che  bisogni 
toro  osorire  o far  morire  altri.  Quanto  ai  pencoli 
che  sì  corrono  in  su  la  rsecutione,  nascono  questi 
o da  Variar  Tordioe,  o da  mancar  l’animo  a c«>- 
lui  eh' eseguisce,  u da  errore  che  l' esecutore  fae« 
eia  per  poca  prudensa , o per  non  dar  perfesiooe 
alla  cosa,  rimanendo  vivi  parte  di  quelli  ciic  ai 
disegoavuno  ammazzare.  Dico  adunque  come  ei 
non  è rosa  alcuna  che  faccia  laolu  sturbo  u im- 

rdiniento  a tutte  le  aiiuoi  degli  Doniint,  quanto 
in  uno  istante  , scota  aver  tempo,  aver  a ra- 
riare  un  ordine,  e pervertirlo  da  quello  che  s'en 
ordinato  prima  ; e se  quczLa  variaaiuoe  la  disor- 
dine in  r«tsa  alcuna,  lo  fa  nelle  cose  della  guer- 
ra, ed  io  cose  simili  a quelle  di  che  noi  parliamo; 
perchè  in  tali  ationi  non  è cosa  tanto  necessaria 
a fare , quanto  che  gli  uomini  femiiDo  gli  animi 
loro  ad  eseguire  quella  parie  che  tocca  loro.  E se 
gli  uomini  hanno  volto  la  fantasia  per  più  giorni 
ad  un  modo  e ad  un  ordine,  e quello  suluto  vari , 
è impossibile  che  non  si  perturbino  lutti,  e non 
rovini  ogni  cosa;  io  modo  che  egli  è meglio  as- 
sai eseguire  una  ruta  secondo  l’ ordine  dato , an- 
cora che  vi  sì  vegga  qualche  iDconvcnìeote , che 
non  è,  per  voler  cancellare  quello,  enl/aic  in  mil- 
le laconveoienli.  Questo  interviene  quando  ei 
non  si  ha  tempo  a riordinarsi , percliè  quando  si 
ha  tempo,  fi  può  l' nomo  governare  a suo  mudo. 
La  congiura  dei  Patti  coolro  a Loreoto  e Giu- 
liano de’  Medici  è nota.  L*  ordine  dato  era  , che 
dessero  desinare  al  cardinale  di  S.  Giorgio,  ed 
a quel  desinare  amniaitarli;  dove  si  era  distri- 
buito chi  aveva  ad  ammaztarli , chi  aveva  a pi- 
gliare il  palatau)  » e chi  coirere  la  città  , e chia- 
mare il  popolo  alla  liliertà.  Accadde  che  essendo 
nella  chiesa  cattedrale  in  Fireotc  i Paui,  i Me- 
dici ed  il  cardinale  ad  uno  ufliesu  solenne,  s’ in- 
tese Come  GiuliaiMi  la  inaltina  non  vt  «lesinava  ; 
il  che  fece  che  i c ngiurali  s’adunarono  insieme , 
e quello  ch'egli  avevano  a Ciré  in  rasa  i Mt>diri, 
delil>erarono  di  farlo  in  chiesa  : il  che  venne  a 
perturbar  tulio  l'ordine,  perrbè  Giovanlultisla 
da  Moolesoero  non  volle  concorrere  airnmicidio. 
dicemJo  non  lo  voler  lare  in  chiesa;  talchi-  egli 
ebliero  a mutare  nuovi  ministri  io  ogni  atiom-,  i 
quali  n«>n  avendo  tempo  a fermar  i'aDtmo,  fé- 
ciooo  tali  errori . che  in  essa  rsecutione  furu- 
no  uppiTsii.  Manca  l' animo  a chi  eseguisce,  o 
{icr  nvcrtmu  o per  piopria  viltà  Ucll’fseculu* 
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r«.  È UoU  la  maesdì  e la  rtv^on  rhr  li  lira 
dietro  la  presenta  d’un  prinripe<  ch’egli  è la- 
cil  cosa  o che  niilìghi  o eh'  egli  sliigoltÌM-a  un» 
esecutore.  A Mari»,  essendo  preso  dai  Minturne- 
ti,  fu  aiandatn  un  ser%-u  che  rammassasse  { il 
quale  spaveotalu  dalla  presrnia  di  queiruunio,  e 
dalla  oiemoria  del  nume  suo.  divento  vile,  e prr* 
de  ogni  Iciru  ad  ucciderlo.  £ se  questa  putcoia 
è in  un  uomo  legalo  c prtgioue,  ed  affogalo  in  la 
mala  fortuna . quanto  si  può  temere  che  la  sia 
maggiore  io  uo  principe  sriolto , con  la  maestà 
degli  ornamenti , della  pompa  e della  comitiva 
tua?  Talché  ti  può  questa  pompa  spaventare  , o 
acro  eoo  qualche  grata  aca^glicusa  raumiliare. 
Congiurarono  alcuni  contro  a Sitalce  re  di  Tra- 
cia : depulavono  il  di  della  esccusiunei  conven- 
nero al  luogo  deputato,  dnv'era  il  principe:  nes- 
sun di  loro  ss  mosse  per  offenderlo } tanto  che  si 
partirono  stomi  aver  tentato  alcuua  cosa  . c senta 
saper  quello  che  se  gli  avesse  impediti,  ed  incol- 
pavano r uno  l' altro.  Caddero  in  tale  errore  più 
volle,  tanto  che  scopertasi  la  congiura,  portarono 
pena  di  quel  male  che  poterono  e non  vollero  la- 
re. Congiurarono  contro  ad  Alfonso  dura  di  Fer- 
rara doe  suoi  fralrlli , ed  usarono  menano  4iia- 
nei,  prete  e cantore  del  iluca  , il  quale  più  vcdle 
a loro  ricbieila  condusse  il  dura  fra  loro,  lahbè 
egli  avevano  aihitrio  dì  ammatsailn.  Nondimeno 
mai  nessuno  di  loro  non  aidi  di  farlo;  tanto 
che  scoperti  |iorlarono  la  pena  della  rallività  c 
poca  prudeoaa  loro.  Questa  ncgligriiaa  non  po- 
telle  nascere  da  altro,  se  mm  che  convenne,  o 
che  la  preseiiaa  gli  slóguttisse,  o che  qualche  uma- 
nità del  prinri|)C  gli  umdhisse.  Nasce  in  tali  ese- 
rusioui  intxinvenirale  u errore  |>er  poca  pniden- 
Ea  o per  poco  animo,  perchè  1'  una  o I’ altra  di 
queste  due  cose  l' invasa , e portalo  da  quella 
confusione  di  rervelln  ti  fj  dire  e fare  quello  che 
tu  non  debili.  K che  gli  uoiiiint  invasino  e si 
conlbodioo.  non  lo  può  meglio  dimosirarr  Tito 
Livio  quando  deM  rived'Abssamenu  Klcdo,  quan- 
do ei  volse  aminaiaure  Nabide  sparlano,  di  che 
abliiam»  di  sopra  parlato,  che  vernilo  il  iem|>4i 
della  everuiiiKie  , scoperto  ch’egli  ebbe  a*  suoi 
quello  (he  s’  aveva  a lare  , dice  Tito  Li«Ìo  que- 
ste parole*  tt  ìpst  animunt , confniunt 

tanLt€  ro^taUone  reij  perchè  rgU  è impowibile 
eh* alcuno,  ancora  che  d'animo  fermo,  e uso 
alla  morte  degli  uoniint,  e ad  iqwrjre  il  ferro, 
non  si  ronrotida.  Pciu  si  deb!^  eleggere  uomini 
■pcriinentali  in  tali  matteggi  , e a nessun  altro 
credere,  aurora  che  tenuto  animosùsimo  ; jiert  bè 
dcli'aniroo  nella  cose  grandi,  scoia  aver  fatto  •- 
spcrienaa,  non  sia  alenno  che  se  ne  prometta  ro- 
sa corta.  Può  adunque  questa  confusione  o larli 
cascare  la  armi  di  roano , o farti  dire  cose  che 
facciano  il  medesimo  «Setto.  l.ucilU  sorella  di 
Comcnodu  ordinò  che  QuÌDatano  l' ammataasse. 
Costui  asprttò  CoaiTOAdo  nell* entrala  dell'anB- 
teatro,  e r»n  un  pugnaW  igmido  accoataodoseglj, 
grido:  Qucffe  ti  mmntia  U ramile r le  quali  pa- 
role freionn  che  lu  priroa  pitMo  ch'egli  avesse  ca- 
lato il  braccio  per  ferire.  Mesair  Aniouio  di  Vol- 
terra, deputalo  , come  di  ropra  si  disse,  ad  am- 
matsar  I,orento  de’Medict,  nell*  aecosiarseglì 
disse:  y1/t  traditoret  h qual  voce  fu  la  salute  di 
Lorrnao  o la  rovina  di  quella  congiura.  Può  non 


si  dare  perfeeiooe  alla  cosa  quando  si  cohgian 
contro  ad  un  cajso , per  le  ragioni  dette.  Ma  la* 
cilmente  non  se  le  dà  perfirtione  quando  si  con- 
giura contro  a due  rapi , aitai  « tanto  difRctie , 
che  gli  è quasi  impustiliile  (he  la  riesca  : perchè 
fare  una  simile  atione  in  un  medesimo  tempo  in 
diversi  luoghi  è quasi  impossibile,  perchè  in  di- 
versi tempi  non  si  può  fare , noD  volendo  che 
l'una  guasti  l’ altra.  In  modo  che  se  il  congiura- 
re contro  ad  uo  priocipe  è cosa  dnhbia , perico- 
losa, e poco  prudente,  rungiarare  contro  a due, 
è al  lutto  vana  e leggiera . E se  ooo  fussc  la  rivo- 
renai  deirislorico , io  non  crederei  mai  che  fune 
possibile  quello  che  Erodiano  dice  di  PUuaiano, 
quando  ci  commise  a SaturnÌDO  centurione  che 
egli  solo  ammataasse  Severo  ed  Anlooitso  abi- 
tanti in  diversi  luoghi , perchè  la  è cosa  tanto  di- 
scosto dal  ngionevule,  che  altiu  che  questa  au- 
torità non  me  lo  farebbe  credere.  Congiurarono 
certi  giovaoi  ateniesi  contro  a Diocleed  Ippìa, 
tiranni  d’Atene.  Ammataarono  Dìocle;  ed  Ippia 
che  rimase  lo  vendico.  Cbkroe  e Leonide  Era- 
rlensi,  e discepoli  di  Platone , coagioranino  con- 
Iroa  Ciearcu  e Satiro  liraooi:  ammaaaaroootUear- 
co.  e .Satiro  che  resto  vivo  lo  vendico.  Ai  Patri, 
più  volte  da  noi  allegati,  non  locceaae  d* a m mat- 
ure se  non  Giuliano,  lo  modo  che  di  simili  con- 
giura contro  a più  espi  se  ne  delihe  astencre  da- 
scuno.  pen'bè  non  si  fa  bene  ne  a sè,  nè  alla  pa- 
tria , nè  ad  alcuno  ; ami  quelli  che  rimangono , 
diventano  più  iniopportahili  e più  acerbi,  coose 
sa  Frrenae  . Atene  ed  Eraclea , stala  da  me  pre- 
sllcgate.  k vero  che  la  congiura  che  Pelopida  le- 
ce per  liberare  Tel>e  sua  patria,  ebbe  tutta  le  dif- 
Crullà,  e nondimeoo  ebbe  relicistitno  Bue,  per- 
chè Pelopida  , non  solamente  congiurò  contro  a 
due  tiranni , ma  contro  a dieci } non  solainenU* 
non  era  confidente  e non  gli  era  facile  1'  entrala 
a'tiranni,  ma  era  ribello:  nnudioicDO  ei  potè  ve- 
nirr  in  Tcl>«  , ammataart  i tiranni , e liberar  la 
patria.  Pur  nondimeno  feci  tutto  con  l’aiuto  di 
uno  CarioDt,  roniigliera  de’ tiranni , dal  quale 
ebbe  r entrata  facile  alla  riecuaione  sua.  Non  sia 
alcuno  nondimeno  che  pigli  retempio  da  costui, 
|ierihè  come  la  fu  impresa  impossibile,  e cosa 
niaravigliosa  a riuscire  , così  fu  ed  è tenuta  da* 
gli  scrittori,  i quali  la  celebrano  come  cosa  rara  e 
quasi  senta  esempio.  Può  essere  ioterrotla  takt 
«•secutione  da  una  falsa  immagioaakine,  o da  uno 
accidente  improvviso  che  nasca  in  tu  il  fatto. 
manina  che  Bruto  e gli  altri  congiurali  voleva- 
no ammattire  Cesare,  accadde  che  quello  parlo  a 
lungo  con  Gn.  PopilioI.eaal«  uno  congiurati . 
e vedeodo  gli  altn  questo  lungo  parlamento,  du- 
bitarono che  detto  Popilio  nou  rivelaue  a Cesare 
la  congiura,  e furono  |ier  tentare  d’tmmataare 
Cesare  quivi , e non  asfiettar  che  fusse  in  senato  j 
ed  arelibonlo  fatto,  se  nou  che  il  ragionamento 
Bni  ,e  visto  non  fare  a Cesare  molo  alcuno  lira- 
ordinario , ri  rasskururooo.  Sono  queste  false  im- 
magioattoni  da  conriderarW,  cd  avervi  con  nrn- 
denta  rispetto,  e tanto  più  quanto  egli  è facile 
ttd  averle , perchè  chi  I»  la  sua  coscieDU  inac- 
rbiala,  Bicibisente  crede  che  si  parli  di  lui.  Puos- 
li  sentire  una  parola  drita  ad  un  altro  Bue,  che  ti 
faccia  perturliare  l’ animo  , e credere  che  la  sia 
delta  sopra  il  caso  tuo,  e farti  o con  la  fuga  scuo- 
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prìre  U toD((ìora  da  te,  o roofondere  l'aaìone  con 
acrelerarU  ì'uora  di  tempo.  E questo  tanto  più 
facilmente  nasce,  quando  ei  sono  molli  ad  esser 
ronseii  della  conj^iura.  Quanto  agli  accidenti,  |ter- 
eht*  surti)  ios|)erati,  non  si  può  se  non  con  gli  e* 
aempii  mostrargli,  e lare  gli  uomini  cauli  secon- 
do quelli.  Giulio  Belanti  da  Siena»  del  quale  di 
I sopra  aldùamo  fatto  mensànie . |>er  lo  sdegno  a> 

^ veva  contro  a )*andi»lfo,  che  gli  aveva  tolto  la  G* 

I gliuola , che  prima  gli  aveva  «lato  per  moglie, 

I deliWru  d'animaasarlo,  ed  elesse  questo  Irnipo. 

I Andava  Pandolfo  quasi  ugni  giuruo  a visiiare  un 
suo  parente  infermo,  e nello  andarvi  passava  dal- 
le case  di  Giulio.  Costui  atlunipie,  veduto  questo, 

, ordino  d'avere  t suoi  congiurali  in  casa  ad  or- 
dine |ier  ammassare  Paudoliu  nel  passare,  r mes- 
sili dentro  all'  uscio  armai  i , teneva  uno  alla  tì- 
oestra,  che  passando  Pandolfo,  quando  ri  luvsc  ' 
I stato  presso  alTuscio,  facesse  iiu  cviiisu.  Accadde 
che  venendo  Pamhilfo,  ed  avendo  fatto  colui  il 
I cenno,  riscontro  un  amico  che  lo  fi-rinó.  e«i  al- 
< cuni  di  quelli  ch'eraiiu  con  lui  veimero  a ira»ct>r- 
I re  re  inoansi,  e veduto  e sentilo  il  romorr  d’ar- 
^ mi  • scopersoDo  I*  aguato  , in  modo  che  Pandolfo 
I st  salvo,  e Giulio  coi  comuagiii  s'cMieru  a fug- 
; gire  di  Siena.  lm|iedi  quello  aci  ideote  di  quello 
, scontro  quella  atione , e f>re  a Giulio  rovinare*  L 
' sua  impresa.  Ai  quali  arridenti,  perrhè  ei  sono  j 
j rari , non  si  può  lare  alcuno  nmedio.  K hrn  iic-  i 
I ce&sario  esaminare  lutti  quelli  cli«;  puss«iao  nasce-  j 
I re,  e rimediarv  i.  Kestaei  al  presente  solo  a ditpu-  [ 
I tare  de*  pericoli  che  si  corrono  dopo  la  esecuiio-  I 
! ne;  i quali  sono  solsmcnte  uno.  e questo  è, 

' quando  e'rìmane  alcuno  che  vendichi  il  priiiri|M; 

1 morto.  Possono  rimanere  adunque  suoi  Iralelii  o | 
suoi  GgUuoli  o altri  aderenti,  a chi  s* aspetta  il  j 
; principato;  e itossono  rimanere,  o |ier  tua  negli-  I 
I genia,  o per  le  cagioni  dette  di  sopra,  che  fac-  | 

I ciano  questa  vendetta , come  inlci  venDC  a Gìo-  ’ 

I vaonandrea  da  Lampugnano,  il  quale  insieme  coi 
' suoi  congiurali  avendo  morto  il  dura  di  Milano,  I 
I ed  esven«iu  nmaso  un  suo  Ggliu«ilu,  e due  dei  suoi 
^ fratelli , furooo  a tempo  a vriidn  are  il  morto.  K 
^ veramente  in  questi  rasi  i roogiurati  sono  srusali 
I per«hè  non  ri  hanno  rimedio;  ma  quando  e*  »c 
' rimane  vivo  alcuno  |.>cr  |>o<  a {>rudeosa  o per  loro 
i negiigensa,  allora  è die  non  meritano  Kiisa.  Am- 
; msuaroiiu  alcuni  congiurati  Forlivesi  il  conte  Gì- 
1 rolamo  loro  signore , presero  la  moglie  e i suoi  G- 
gliuoli  ch*rrano  piccoli,  e non  parendo  loro  ]k>(ct 
; vivere  sicuri  se  non  «'insignorivano  della  furtes- 
i aa  , e non  volendo  il  castdluno  darla  loro , lua- 
' donna  Caterina,  che  cosi  si  chiamava  la  contessa, 

: promise  a*  congiurali , se  la  lascuvano  entrare 
I lu  quella,  di  (aria  ruosegnare  l«w<>,  c che  rito* 

I neuero  appresso  di  loro  i suoi  Ggliiioli  per  isla- 
. fichi.  |Cnsloft)  sotto  questa  fede  ve  la  lasciarono  j 
' entrare;  la  qmile  ctmie  fu  lienlm,  dalle  mura  rim-  f 
provero  loro  la  morte  del  marito,  e minarriogli 
«fogni  qiialiU  di  vemlella.  E per  oiustrare  che^ 
dei  suoi  Ggliuoli  non  si  curava , mostro  loro  le 
j membra  genitali , dicondu  chr  aveva  ancora  il  ino- 
; do  a rifarne.  Così  costoro,  scarsi  di  consiglio  , e 

(tardi  avvedutisi  del  loro  errore,  con  un  perpetuo 
esilio  patirono  |sene  della  poca  prudeota  loro.  Ma 
I di  lutti  i pericoli  che  pcsssooo  dopo  la  escciuione 
avvenire,  non  ri  è il  piti  certiv,  nè  quello  che  sia 


più  da  temere, che  quando  il  popolo  è amico  del 
principe  che  tu  hai  morto;  perchè  a questo  i con- 
giurati non  bauuo  rimedio  alcuno , perchè  e*  mm 
se  ne  |vossuno  mai  auicunire.  In  escm|Mo  ri  è Ce> 
sare , il  quale,  per  avere  il  |Mpulo  di  Roou  umi- 
co, fu  veudiraUi  da  lui;  perchè  avendo  catcciuii 
i congiurati  di  Kunsa.  fu  niginne  che  furono  tutti  < 
in  vun  tempio  in  vari  luoghi  ammaliati.  Le  c«mi- 
gture  che  SI  fanno  contro  alla  patria  sono  menu 
jirricolovc  jirr  culoro  che  le  fanno , che  non  tono 
quelle  che  si  fauno  coniroai  principi,  perchè  nel 
maneggiarle  vi  sono  meno  pericoli  che  in  quelle; 
nello  eseguirle  vi  sono  quelli  medesimi;  dopo  la 
escesuione  non  ve  n’è  alcuno.  Mei  maneggiarle 
non  vi  s«juu  |»ericuli  molli , perchè  un  ntiadirm 
può  cuditurst  alla  polenta  senta  mautfestarefuns- 
ino  e disegno  suo  ad  alcuno,  cseqiH'lli  suoi  ordini  j 
Don  gli  sono  interruUi,  seguire  felicemente  firn-  { 
presa  sua  ; so  gli  sono  interrotti  con  qualche  I«*g-  ' 
ge,  uvpoliar  teinfio. ed  entrare  }>er  altra  via.  Que-  I 
sto  s’iolende  in  uua  repubblica  dove  è qisalclie  | 
parte  di  corrutione,  |N.«rrhè  in  una  non  rorrotta,  i 
Don  vi  avendo  luogo  nessun  principio  cattivo,  non 
piissonu cadere  in  un  suo  rilUdino  questi  |>cnsi>TÌ. 
PosMKso  adunque  i cilladiiii  per  molti  meni  e | 
multe  vie  aspirare  al  prinripalo,dove  ei  Don  por- 
tami jìcriculu  di  rssiTc  oppressi , si  perchè  le  re- 
publiliihe  sono  più  tarde  «he  un  }>riocipe,  «tulli* 
lano  menu,  e per  questo  tomi  manco  caute;  »i 
jierchè  hanno  più  riipetto  ai  loro  cittadini  gran- 
di, e |>cr  questo  quelli  sc>t>o  più  audaci  e più  ani- 
mosi a làr  K>ru  contro.  Ciascuno  ha  lellu  la  con- 
giura di  Catiliria  scrìtta  da  S.ilustin.  e sa  come  , 
poi  che  la  congiura  fu  sniperta,  Catilina  non  s«s- 
iamente  strile  in  Roma,  ma  venne  io  senato,  e 
diue  villania  al  senato  ed  al  consolo:  tallio  era  il 
rufietlo  i-Ih*  quella  città  aveva  ai  suoi  cittadini.  £ 
partilo  else  tu  dt  Roma,  e ch’egli  era  di  già  insù 
gli  eseiciu,  non  si  sarebt>e  preso  Lentulo  e que- 
gli altri,  se  non  si  (ussero  avute  lettere  di  lor  ma- 
llo che  gli  aiTUsavano  manifestamente.  Annone, 
giandissimo  cittadiuoin  Cartaginc.uspirando  alla 
tirannide  , aveva  ordinato  nelle  ixiaie  d’  una  sua 
Ggliuola  di  avvèlcosre  lutto  il  senato,  r dipoi  farsi 
principe.  Inlesusi  questa  cosa  , Don  vi  fece  il  se- 
nato altra  prowisiuiio  che  d’uoa  legge,  la  quale 
jKvncva  Itriuine  alle  spese  de’convili  e delle  mts- 
ae;  tanto  fu  il  ris|i«ttu  «h'egli  ehliero  alle  qualità 
sue.  E lict)  vero  che  nello  cs«*guireuna  congiura 
coolru  alla  |>atria  vi  è più  diflìrullà  e maggiori 
perìcoli  , pcrciiè  rade  volle  è che  baslinu  le  lue 
lurseprt'prie, cospirando  cuntma  tanti;  eciascu- 
no  noli  è prilli  i[>r  d’ uno  esercito , come  era  Ce- 
sare. o Agahicle  u devimene,  e simili , che  han- 
no ad  un  tratto  e con  la  fona  occupala  la  patria. 

I'er<  bè  a simili  è la  via  assai  facile  «rd  assai  sicura; 
ma  gli  altri  che  onn  hanno  tante  aggiunte  «li  for- 
te, conviene  che  facciano  la  rosa  u con  inganno 
ed  arte,  o con  furie  forestiere.  Qtuanlo  all'ingaa- 
no  ed  all'arte,  avendo  fisislraln  ateniese  vinti  i 
Megarensi,  e |ier  questo  acquistala  gratta  nel  |x>- 
pulu,  usci  una  maititu  fuori  ferito,  dicendo  che 
la  nohtUà  [>er invidia  l’aveva  ingiurialo,  edoman- 
do  di  poter  menare  armali.srro  )ier  guardia  sua. 

Da  questa  autorità  fa<  iioveiUe  valse  a tanta  gran- 
detta ,(be  divento  tiranno  d*  Atene,  l'andul- 
(ù  Feirucci  torno  con  aitri  fuonosciti  io  Sieua, 
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e gli  tu  dato  la  giuidw  tlcUa  iiuim  ih 
come  coca  mccr^nira,  e rhc  gli  altri  nfiuiarono; 
Doodimaoro  qttclU  annali  nin  il  tempo  gh  dicro* 
DO  tanto  rìpatotionc,  rhe  in  poni  tempo  ne  di- 
vento principe.  Molli  altri  hanno  tenute  altre  in- 
dustrie ni  altri  mo«li , e con  isftaiiu  di  tempo  e 
aenaa  pericolo  vi  si  sono  condotti.  Quelli  ebe  con 
loraa  loro , o con  eserciti  esterni , hanno  congiu- 
rato per  occupare  la  |>atriat  hanno  avuto  «arti 
eveuti,  secondo  la  ftniuaa.  Calilioa  prrallegato 
vi  rovino  sotto.  Annone, di  chi  disopra  rareoimo 
meotione,  non  essendo  riuscito  il  «elrno,  armò 
di  partigiani  multe  migliata  di  persoue , e lom  ed 
furooo  morti.  Alcuni  primi  riltadiiii  dì  Te- 
be per  farsi  tiranni  chiamarono  in  aiuto  uno  eser- 
cito spartano  e presero  la  tirannide  di  quella  cit^ 
tk.  Tanto  che,  esaminate  tutte  le  congiure  fatte 
contro  alla  patria , non  ne  troverai  alcuna  o po- 
cbe,cbenel  maneggiarle  siano  oppresse  ; ma  tutte 
o sono  riuscite  , o sono  rovinate  nella  esecuttone. 
Eseguile  rb'elle  sono,  aocm  non  portano  altri 
perimlì , che  si  porli  la  natura  del  priuripalo  in 
aè , perchè  divenuto  che  uno  è tiranno , ha  i suoi 
naturali  ed  ordinari  pericoli  che  gli  arreca  la  ti- 
rannide, alli  quali  non  ha  altri  rimedii  che  di  so- 
pra si  siano  discorsi.  Questo  è quanto  mi  è occor- 
so scrivere  delle  congiure;  e scio  ho  ragionato  di 
quelle  che  si  fanno  con  il  ferra,  e non  col  vele- 
no, nasce  che  Thanuo  tutte  un  medesimo  ordine. 
Vera  è che  quelle  del  velen#aono  più  pericolose 
per  essere  più  incerte;  perchè  non  si  ha  co- 
modità per  ognuno  , c his«>goa  rooferirlu  con  chi 
l'ba  , e questo  necessità  dciconlerire  li  fa  perico- 
lo. Dipoi  }ier  inoUe ragioni  un  Itcveraggiu  di  ve- 
leno non  può  esser  mortale , come  intervenne  a 
quelli  che  ammauarooo  Commodo,  che  avendo 
quello  rilmttalo  il  veleno  che  gli  avevano  dato, 
furono  forialia  strangobrio , se  vul)en>  che  moris- 
se. Non  hanno  per  tanto  i principi  il  maggiore 
nimico  che  la  congiura , perchè,  latto  che  è una 
congiura  loro  cniitra,ota  gii  ammasta  o la  gl’in- 
fama.  Perchè  se  la  riesce,  e' muoiono,  se  U si 
scuopre  e Ioto  ammaciino  t congiurati , si  crede 
sempre  che  quella  sia  stata  inrentione  di  quel 
prìncipe  per  isfogare  ravarisia  e la  crudeltà  sua 
cunlro  al  sangue  cdallarot>a  di  quelli  che  egli  ha 
morti.  Non  voglio  pero  mancare  di  avvertire  quel 
principe  o quella  repubblica  , contro  a chi  lusse 
congiuralo,  ch'abbiano  avverlenta  , quando  una 
coogmra  si  manifesta  loro,  innanai  che  tacciano 
impresa,  di  vendicarla,  di  cercare  ed  intendere 
molto  bene  la  qualità  d'essa , o misurino  Itene  le 
condiasoni  de’  rongiumti  e le  loro  ; e quando  la 
travino  grosM  e potente , non  la  smoprann  mai , 
infioo  a tanto  cIm  si  siano  preparali  eoo  forme  suf- 
ficienti ad  opprtmerln , altrimenti  facendo , iruo- 
prìrebberolaMro  rovina;  però  debbono  con  ogni 
induslna  diMomUrls,  perchè  i congiurati  veg- 
geodoai  soopertì,  cncciati  da  necessito,  operano 
senta  rispKto.  ha  asMMpio  d aono  i Komuni , i 
quali  avendo  hadntodoa legioni  di  soldati  a guar- 
dia de’  Capuani  coDiffO  ù Sooirilà,  come  altro  ve  di- 
remmo, rongiunraooqiscUi  rapi  delle  legioni  in- 
sieme d’oppriaiereì  Capuani  ila qnal  coaa  intesasi 
a Horoa,  cummesaera  a HutàUo , nuovo  consolo  , 
che  vi  provvedesse)  il  quale , par  addormenure  i 
congiurati,  pubblico,  cocm  il  aMiato  aveva  rafièr- 


DMi  le  slatise  alle  legioni  Capuaue.  Il  ebe  credrn- 
^'doii  quelli  soldati , r parendo  loro  aver  tempo  ad 
eseguir  il  disegno  loro  , non  cerorono  d’accelera- 
re b cosa,  e rosi  stettero  inflno  che  cominciaro- 
uo  a veder  ebe  il  consolo  gli  separava  1'  uno  dal- 
l'allru;  la  qual  cou,  generato  io  loro  sospetto, 
fece  che  si  scopervrru,emandaruno  ad  eserusione 
b «i>glia  loro,  ^iè  può  essere  questo  maggiore 
es<-mpiu  nelI’uDa  e nell’altra  parte;  perchè  per 
questo  si  veda,  quanto  gli  nomini  sono  lenti  nel- 
le cose,  dove  et  credono  avere  tempo,  e quanto 
ri  sqno  presti  dove  b necessità  gli  caccia.  Nè  può 
un  principe  o una  repubblica  , che  vuol  diflcrire 

10  STUoprire  una  congiura  a suo  vantaggio,  usare 
termino  migliore,  che  offerire  di  ^irossimo  ocra- 
sinne  con  arte  ai  congiurati , acciocché  aspettando 
queib  . o parendo  loro  aver  tempo,  diano  tempo 
a quello  o a qoelb  a gasligarli.  Chi  ha  fatto  al- 
trìmeolì , ba  accelerato  b »ua  rovina , come  fece 

11  duca  d'Ateue  e Guglielmo  d«>*Patti.  Il  duca  , 
diveoUto  tiranno  di  Firenze , ed  intendendo  es- 
sergli cungiuratoronlm,  lece , senta  esaminare 
•llrimenti  la  coaa , piglbre  min  de’ congiurati  : il 
che  fece  subito  pigliare  le  armi  agliaUri,e  torgli 
lo  stalo.  Guglielmo,  sendo  commissario  in  vai  di 
Chiana  nel  miUecinqueceol'uno , ed  avendo  lo- 
Irsu  come  in  Areui>erarongiuraÌDfavurede’Vi- 
telli , per  torre  quella  (erra  ai  Fiorentini,  sohito 
se  n’ando  in  queib  città,  senza  pensare  alle 
forte  de’congiurati  u alle  sue , e senu  prepararsi 
di  alcuna  forza,  con  il  consiglio  del  vescovo  suo 
figliuolo  fece  pigliare  uno  de'congiurati  ; dopo  la 
qual  pretura  gii  altri  subito  presero  le  armi , e 
lolsera  la  terra  ai  FiorcDlini,  e Guglielmo  di 
commissario  fiivrotoprigìoue.  Ma  quando  le  con- 
giure sono  delìoli,  si  possono  e debbonti  senza 
mpetio  opprimere.  Non  è ancora  da  imitare  in 
■Iriin  modo  due  termini  nsati,  quasi  contrari 
l’uno  all’altro;  l’uno  del  prenominato  dura  d'A- 
tene , il  quale , per  mostrare  di  credere  d' avere 
la  lienivolenta  de’cittadini  fiorentini,  fece  morir 
uno  che  gli  manifesto  una  congiura;  I' altro  di 
Dione  Siracusana,  il  quale  per  tentar  l’animo  di 
ab'UDo,  ch'egli  aveva  a siupetto,  consenti  a Ca- 
hppu  , nel  quale  ei  confidava,  che  mostrassedi 
fargli  nna  congiura  contro  ; e tutti  due  questi  ca- 
pitarono male:  |terchè  l’uuo  tolse  l’animo  agli 
accusatori,  e dettelo  a chi  volse  congiurare,  l’al- 
tro dette  la  via  facile  alla  morte  sua, anzi  fu  egli 
proprio  rapo  dclb  sua  congiuni , come  per  es|>e- 
rienza  gl’ iutcrienne,  perchè  Calippo  pntcndu 
senta  rispetto  praticare  contro  a Diuue,  praticò 
tantoché  gli  tolse  lo  stato  e b vita. 

CAPIT.OLO  VII 

Donde  nasce  che  le  mutasioni  dalla  flherià  alla 
servitìt  t e dalla  servitù  alla  libertà  t alcuna 
n’è  senza  sangue  , alcuna  ne  piena. 

Da  tcrìi  forse  alcuno  donde  nasca  che  molle 
motazioRi  che  si  fanno  dalla  vita  libera  alla  ti- 
rannica, e per  contrario,  alcuna  se  ne  faccia  con 

1 sangue , alcuna  senza  ; perchè  ( come  per  le  istorie 
zi  comprende  ) in  simili  variasiooi  alcuna  volta 
SODO  stati  morti  iofisiti  ooniioi , alcuna  volta  non 
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j è ilato  ingiuriato  ulcuoo  , ttmiff  iolrr%rnne  nrlb  | 
mutasiuue  cbe  fece  Koma  dai  re  ai  rofl»ult,do\  «.  j 
iiuu  furono  cacciati  altri  che  i Tarquiaii , fuora 
drlU  uScnuiunr  di  qualunque  altro.  Ih  he  dilanila 
da  qui  alo,  |M.Tf-hò  quello  kUtu  rhe  u inula,  nac- 
que con  viulenM,o  no }c  perdili.'  quando  c'nasce 
con  >iolcoaa,  comiriK- nasca  eoa  iu>;iuria  di  mol- 
ti ,è  necessario  jhiì  nella  rovioa  sua  die  gli  in* 
gioriali  si  «oglianusrndicare,  e da  questo  desi- 
derio di  \ri)tlKia  a>ucc  il  sangui'  e la  morte  de- 
gli uomini.  Ma  quando  quello  sialo  c causalo  da 
un  comune  consenso  d'una  universalità  cbe  lo 
ba  fatto  grande,  non  ba  ragione  poi  quando  rovi- 
na detta  uniu'rsalilà , di  oUendere  altri  cbe  ilca- 
]so.  E di  <|uesla  sorte  fu  lo  sialo  di  lionia,e)a 
cacciata  de*Tarquioii,rumcfuaDconiia  Kircoic 
io  stalo  dc*>I<-d)ci,  cbe  poi  nella  rovina  loro  nel 
mille  quaUrocriilo  nuvantaquatlro  non  furono 
oQcsi  alln  ibe  loro.  E così  tali  mulationi  non 
vengono  ad  esser  molto  pericolose,  ma  son  lame 
pei  tculosissime  quelle  che  sono  falle  da  quelli  cbe 
ai  luDuo  a vendicare,  le  quali  furono  sempre  mai 
di  sorte,  da  fare,  non  clic  altro,  sltigiqiire  chi 
le  legge.  E perchè  di  questi  esempli  ne  sono  pie- 
ne le  istorie  I ki  le  voglio  lasciare  indiclru. 

CAPITOLO  Vili 

Chi  ivate  alterare  uaa  rrpuhhtiea , itet/h* 
co/iaii/c/ are  il  evggetlv  di  ijnella. 

Ili  d è di  sopra  disrono  come  nn  tristo  cilta- 
diounuts  può  male  o|>craie  in  una  repuliMicarbc 
fum  sia  currutla)  la  i{ual  condusume  si  fortitìca, 
oltre  alle  ragioni  cbe  allora  si  dissero , con  rcsem* 
piu  dì  Spurio  Cassio  c di  Manlio  Capilolino.  Il 
i|ual  Spurio , sendo  uomo  amliisioso,  e volendo 
pigliare  autorità  estraerdinaria  io  Hunia,  e gua- 
dagnarsi lapidee  cou  il  fargli  nuJti  beiiefiti,  euliM) 
era  di  vcoderf^li quellicampidiei  bomaniavcva* 
no  tolti  agli  Erniu  , fu  sri>|)etta  da’  Padri  questa 
sua  amioiione,  ed  in  tanto  recala  asosjMHIo,  che  ' 
|urlandu  egli  al  |Hjpu]o , ed  ollèrendo  di  dargli 
quelli  danari  che  s'eraiio  rìlralti  de'graui  cbe  il 
puliLliru  aveva  falli  venire  di  Siulia  , u)  tutto  li 
ricuso,  parendo  a quello  rbc  Spurio  volesse  dare 
loro  d pregio  della  loro  libertà.  Ma  se  tal  popolo 
1'us.ve  stato  corrotto,  non  arrUic  ricusato  detto 
fircuo , e gli  arebbr  aperta  alla  liranuide  quella 
via  che  gli  t liiuse,  Fa  molto  maggiore  esempio  di 
questo  MauliuCapiloliuo,  peri  be'  mediante  costui 
si  venie  quanta  virtù  d'aiiimu  e di  coi|>o  , quante 
buone  opere  fatte  in  favore  della  patria  csmcctla 
I dipoi  una  l>rutlii  cupidità  di  legnare,  la  quale, 

; come  si  vede , nacque  in  costui  per  rinvidia  che 
I lui  aveva  degli  onori  die  orami  falliaCamnitlIu; 

I e venne  in  tanta  cecità  di  mente,  cbe  non  prn- 
I samln  ul  mudo  del  vivere  della  città,  non  esanii- 
' iiandn  il  soggetto , quale  essoaveva  , non  alto  a 
j ricevere  ancora  trista  forma , si  mise  a far  tumulti 
: iu  hoRia  contro  al  senato  c mnlro  alle  leggi  pa- 
I (rie.  Dovcsi  mnoscr  la  ^lerfeaione  di  quella  ullà 
I e la  Itonlà  drIL  maleriasua,  iierchè  Del  raso  suo 
I nessuno  della  noiultà,  aucorsi  cbe  fusseru  acerrt- 

Ìtui  dileiisuii  l’uno  doir  altro,  si  mosse  a faviuir- 
]o,  Drisubu  dL'YarciUt  fctc  impiesa  in  suoCivu* 


re.  e cuoglialtrìacrusafi  soìevanocuRiparìre  aor-  | 
ili<lati,  veslilidinero.lutlimestt,  percatUre  mi-  * 
scrii'ordia  in  favore  dell*  accusalo , e con  Manlio  | 
mm  se  ue  vide  alcuno.  I tribuni  della  plebe , rka 
solevano  sempre  favorire  le  niseebe  pareva  venis- 
sero io  I>enr6aiu  cb-1  popolo,  e quanto  erano  più 
contro  ai  mdiili,  tanto  più  le  tiravano  ÌDuanai,  ta 
questo  I aso  si  unirono  ccH  nobili  per  opprimere  uon 
comune  peste.  Il  popolo  di  lUuna,  desideraaUsimo 
di’Il'uiile  proprio, rd  amalorcdelle  cose  ebeveni-  | 
vanocuuiroalla  nuLìllà.avvrnga  che  facesse  a M«sti- 
liu  assai  £ivori,  iioadiinenuconie  » tribuni  lo  cita- 
rono, e die  rimessero  la  causa  sua  al  giuditio  d«l 
])o|iolu,  quel  po|Hilo,  diventalo  di  dilrosore  giudi- 
ce, senta  rispetloalcuno  lotondannoa  morie. Per- 
tanto io  non  credo  die  sia  esempio  in  questa  islo- 
rìa  più  allo  a mostrare  la  Umiàdi  tulli  gliurdioi  di 
quella  repubblica,  quanto  • questo, veggendo  rhc 
nessuDodiqudlacitlàsi  mosse  a difendere  un  cit- 
tadino pieno  d’ogni  virtù,  e che  pubblicamente  « 

!>rivalamenleaveva  falle  mollissime  opera  lauclu- 
•tli;  ]>erdiè  in  tulli  loro  potè  più  remore  della 
patria , die  nessun  ultni  rispetto , e conùderarviso 
moli»  pillai  |K-riruli  picseuli  cbe  ila  lui  dipeode- 
vano,  die  ai  melili  pascti,  tanto  che  con  la  mor- 
te sua  « si  liberarono.  E Tito  Livio  dice:  Humt 
exdum  habuii  s'ir,  ni»i  in  libera  citilalt  notua 
esser,  mcmern/zi/ù.  Dove  sono  da  consìdemm 
due  rose;  l'una , che  per  altri  mudi  si  baa  cercar* 
gloria  IU  unacUiài^rutta.cbr  iuuiia  che  anenn 
viva  puliUcamenle;  l'altra  , cb'è  (juasi  quel  me- 
desimo chela  prima , < ho  gli  uomini  nel  procede- 
re loro , r tanto  più  nelle  usiooi  grandi.  deUiooo 
tunsidt-raro  i tempi,  ed  accomodarsi  a quelli;  • 
coloro du* per  cattiva  elcsioue.oper  naturale  in- 
dinasioue  si  discordano  dai  tempi,  vivono  il  più 
(Ielle  volte  inidici , cd  Isaiino  cattivo  esito  le  aiit^ 
ni  lurui  al  CMOlrario  Thanno  quelli  cbe  si  concor- 
dano cui  tcmjK).  K sema  dultliiu  per  le  paroU 
prr.dicgate  (ie|]‘iilorico  si  può  r(»nrhiuden-,  clsu 
se  Manlio  finse  nato  nei  lenipi  di  Mario  e di  Sii- 
la , dove  già  la  uwleria  era  corrotta,  e dove  esso 
Brebbrpoiutoimprmn  re  la  torma  deiranibùion* 
sua,  arcUio  avuti  quelli  medesimi  seguili  e suc- 
cessi die  Mario  e Siila,  e gli  altri  poi  d»«  do/su 
loro  alla  tirannide  aspirarono, Cosi  medesimaivsru- 
tc  se  Siila  e Mario  lusserò  stali  nei  lenipì  di  Man- 
lio, sarebltvro  siati  intra  le  ]>rim«  loro  iiiipres* 
oppressi.  Perché  un  uomo  può  liene  cominciar* 
con  suoi  modi  e con  suoi  (risii  termini  a corrum- 
pere  un  popolo  d’una  litlà,  ma  gli  è iinpossibiU 
clic  la  vita  di  uno  basti  a currumperla  in  mudo 
che  egli  medritnio  nr  possa  (nir  frutto;  e quando 
lame  e'fussep(usiliilL-ci  nlungbeazadiiein|M>  eh* 
lo  facesse,  sarrli!*c  imp<  sùiutequaiiloal  modo  del 
{irocedi-re  degli  uuiuim.  che  sono  im|vatieoti , • 
non  possono  lungaiiienledilferiieuna  loro  passio- 
ne. Appresso  s' ingannano  nelle  rose  loro  • c in 
quell*  massime  che  dusideranuassMi  ;lalrhè,n  per 
|K>ca  }«axieusa  u |Htr  iiigannarseni* , mirerebbero 
iu  impresa  contro  a tempo.erapitereldiero  mai*. 
Pero  è bisogno,  a voler  pigliare  autuhià  in  uim 
repubblica,  e mettervi  trista  forma , Inivtre  la 
lualeria  disordinata  dal  tempo  . o rb*  a poco  a 
j>oro,  e di  goncratione  in  geuersttune.  si  sia  rurs- 
dotla  ai  disordine;  la  quale  vi  si  cuuduc*  di  ne- 
cessità , quando  dia  non  sìa , cmii*  di  so|ua  si  di- 
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•corse,  spesso  rinfrescai»  di  buoni  l’sempii,  o eoo 
nuove  leggi  rilinil»  verso  iprincipii  suoi.  Sureblie 
adunque  ktaluMaulio  un  uomo  raro  e memorabi- 
le, se  fusse  nato  in  una  cilla  currutta.E  però  deUx^ 
Bo  i cittadini  che  nelle  repubblii'bc  fanno  ab  una 
impresa,  o in  favore  della  lilierlà  o in  favore  di'lla 
tirannide, cousidcrare  il  soggetto  <he  eglino  ban- 
XX),  e giudirare  da  quello  la  difiicuJla  delle  imprese 
loro.  Perchè  laolurdiiricile  e |«riroloso  voler  fa- 
re lilwrv  un  popolo  r|ie  voglia  viver  serv  o,  quanto 
e voler  fare  servo  un  popolo  rhevoglia  vivere  li- 
bero . E |>erchè  di  sopra  si  dire,  (he  gli  uomini 
nello  operare  deblxnio  considerare  la  qualità  dei 
tempi,  e procedere  M*cundo  quelli,  ne  parleremo 
a luogo  nel  seguente  capitolo. 

CAIMTOLO  IX 

Comt  conyifnt  variare  coi  tempi,  vclenth 
sempre  aver  buona  Jbrtuna, 


J.O  ho  considerato  più  volte  come  la  cagione  del- 
la trista  e della  buona  fortuna  degli  uomini  è ri- 
scontrare il  modo  del  procedere  soo  con  i tempi. 
Perché  e*  si  vede  che  gli  uomini  nell'  opere  loro 
procedono  alcuni  con  impeto,  alcuni  con  rispetto 
e con  causiuue.  E perchè  ncH'iinoe  neU’altro  di 
questi  modi  si  passano  i termini  convenienti,  non 
si  polendo  osservare  la  vira  via,  ncU'uno  e nel- 
l’altro si  erra.  Ma  quello  viene  ad  errar  meno,  ed 
■vere  la  furtana  prospera,  che  riscontra,  come  io 
bo  detto,  con  il  suo  modo  il  tempo,  e sempre 
mai  si  procede,  secondo  li  sfurxa  la  natnra.  Cta- 
SCUDO  sa  come  Fabio  Massimo  procedeva  con  l'e- 
sercilosaorispetlivamculo  c cautamente  discosto 
da  ogni  impeto  o da  ogni  audacia  romana , e la 
buona  fortuna  fece  che  questo  suo  modo  rucontn> 
bene  coi  tempi.  Perchè  sendo  venuto  Anniltale 
in  Italia  giovine,  e con  una  fortuna  fresca,  ed 
avendo  già  rotto  il  popolo  romano  due  volte,  ed 
essendo  quella  repubblica  priva  quasi  della  sua 
buona  militia , e sbigottita,  non  potette  sortir 
miglior  fortuna  che  avere  un  capitano,  il  quale 
con  la  sua  tardità  e cauKÌono  tenesse  a lada  il  ni- 
mico. Nè  ancora  Fabio  potette  riscuolrare  tempi 
più  convenienti  ai  modi  suoi,  di  che  nacque  che 
iu  glorioso.  E che  Fabio  facesse  questo  per  natu- 
ra c uou  per  elesione,  si  vedo,  ebe  volendo  Sci- 
piooe  passare  in  Aifrica  con  quelli  eserciti  per  ul- 
timare la  guerra,  Fabio  la  contraddisse  assai,  co- 
me quello  che  non  si  poteva  spiccare  dai  suoi  mo- 
di e dalla  consuetudine  sua.  Talché  se  fusse  sta- 
to ■ lui,  Annibale  sarebbe  ancora  in  Italia,  come 
quello  che  non  si  avvedeva  eli'  egli  erano  mutali 
i tempi,  e che  bisognava  mutare  mudo  dì  guerra. 
B se  Fabio  fusse  stato  re  di  Koma,  poteva  ianl- 
mente  perdere  quella  guerra)  (lercbè  non  irebbe 
saputo  variare  col  procedere  suo,  secondo  ebe  va- 
riavano i tempi.  Ma  scodo  nato  in  una  repuldili- 
ca,  dov’  erano  diversi  ciUadini  e diversi  umori, 
come  ella  eblie  Falno,  che  fu  ottimo  ne’ tempi 
debili  a sostenere  la  guerra,  cosi  elibe  poi  Scipio- 
ne nei  tempi  atti  a vìncerla.  Di  qui  nasce  ebe  una 
repuldiiica  ha  maggior  vita,  ed  ha  più  lungamen- 
te buona  fortuna  che  nn  principato  , perchè  ella 
può  meglio  accomodani  alla  diversità  de’Umpo- 


rab,  perladiversità  de'ciUadinrchesoaoin  quel- 
la, che  non  può  un  principe.  Perchè  un  uomo 
che  sia  cousucio  a procedere  in  un  modo,  non  si 
muta  mai,  come  èdelto,  e conviene  di  necessità, 
quando  si  mutauo  i tempi  disformi  a quel  suo 
modo,  che  rovini.  Piero  Soderini,  altre  volto 
prcallegalo,  |uoccdevi  in  tutte  le  cose  sue  con 
umaoità  e patienta.  Prosperò  egli  e la  sua  polrìa, 
mentre  che  i tempi  furono  oouformi  al  modo  del 
procedere  suo}  ma  come  vennero  dipoi  tempi, 
dove  bisognava  rompere  la  posicosa  e i’umauità, 
non  lo  seppe  fare;  làlcbè  insieme  con  la  sua  pa- 
tria rovino.  Papa  Giulio  11  procedette  io  tulio  il 
tempo  del  suo  pontificalo  con  impeto  • con  furia; 
e perchè  i tempi  raccumpagoarouo  bene,  gli  riu- 
scirono la  sue  imprese  tulle.  Ma  se  finaero  vani- 
ti altri  tempi,  ebe  avessero  rirerro  altro  consiglio» 
di  necessità  rovinava  ) perchè  non  irebbe  mutalo 
□è  modo  nè  ordioe  nel  maoeggiani.  E che  ooi 
non  ci  pouianx)  mutare,  ne  sono  cagione  due  co- 
se. L'  una,  che  noi  nou  ci  poastaroo  opporre  o 
quello  a che  c’iodioa  la  natura.  L'altra,  cho 
avendo  uno  eoo  uo  modo  di  procedere  prospera- 
lo assai , non  è pouibila  persuadergli  che  possa 
far  bene  a procedere  altriosenti } donde  ne  nasce 
che  in  un  uooao  la  fortuna  varia,  perchè  ella  va- 
ria i tempi , ed  egli  non  varia  t mudi . Nascene 
ancora  la  rovina  della  città,  prr  non  si  variar  gli 
ordiui  delle  republdìrbe  co’  tempi,  eome  lunga- 
mente di  sopra  diseorrccnmo.’Ma  ssmo  Iarde» 
perchè  le  penano  più  a variare } perche  bisogna 
che  vengano  tempi  che  commuovino  tutta  la  re* 
puliblica,  a die  un  solo  col  variare  il  modo  del 
procedere  non  Insta.  E perchè  noi  abbiamo  fallo 
mentione  di  Fabio  Massimo,  ebe  tenne  a luda 
Anuiliale . mi  pare  da  dUcoirrrc  nel  capitolo  se- 
guente, se  un  capitano,  voletxlo  far  la  giornata 
in  ogni  modo  col  nimico,  può  essere  impedito  da 
quello  che  non  la  faccia. 

CAPITOLO  X 

Che  un  eapiiaua  non  può  /ugjftre  ta  giornata 
quando  V avversario  la  vuoi  fora  in  ogni 
modo. 


X^neus  SutpUfns  dictator  advtrsut  Gallos  bel» 
htm  trahebat,  notens  se  Jortunae  eommiliert 
adversus  hostem , quem  tempus  tietehorem  in 
dies,  et  ioeus  a/j>nsa  faceret.  Quando  è segui- 
lo uno  errore,  dove  tutti  gli  uomini,  o la  mag- 
gior parte  s'ingannano,  io  non  credo  che  sia  ma- 
le molte  volte  riprovarlo.  Pertanto  ancora  eh’  io 
abbia  di  sopra  più  volle  mostrato  quanto  le  aaioni 
rìrca  le  cose  grandi  siaiM  disformi  a quelle  degli 
antichi  tempi,  nondimeno  non  mi  par  superfluo 
al  presenta  replicarlo.  Perchè  se  in  alcuna  parte 
si  devia  dagli  antichi  ordini,  si  devia  massima- 
mente  nella  ationi  militari,  dove  al  presente  nou 
è osservala  alcona  di  quelle  cosa  che  dagli  antichi 
arano  stimate  assai.  Ed  è nato  questo  inconve- 
aieute,  perchè  lercpubblicbecd  ì principi  hanno 
iropocto  questa  cura  ad  altri,  e per  fuggire  i pe- 
ricoli si  sono  diseosUti  da  questo  esefcisio } e se 
pure  si  vede  qualche  volta  un  re  de’  tempi  nostri 
andare  in  persona,  non  si  crede  però  che  da  lui 
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f)  E’  DISCORSI 


MsciDO  altri  modi  che  meritino  più  laude.  Per* 
cIm*  qui'llo  eicrritio  quando  pure  lo  fanno,  In  fan* 
■o  a pompa,  e non  per  alcuna  altra  laudaliile  ra< 
gione.  Pure  qursli  fanno  minori  errori,  ri%cilrn* 
do  i loro  e»erritt  qualche  volta  in  viso,  tenendo 
appresso  di  lon»  il  titolo  dell'  imperio,  rhe  non 
fanno  le  nrpublilirhe,  emauimamente  le  italiane, 
le  quali  Sdandosi  d'altrui , né  s*  Hitendono  in  ah 
cuna  rttsa  di  quello  che  appartenga  alla  guerra, 
e,  dall* altro  canto,  vuleodu,  per  parere  d'essere 
loro  il  princiite  , delil>erame,  fanno  in  tale  deli* 
lierasìune  mille  errori.  E ìicnrhé  d’alcuno  ne  al»* 
bia  discorso  altrove,  voglio  al  presente  non  ne 
tacere  uno  importantissimo.  Quanduquesti  prin- 
cipi oaiosi,  0 repubbliche  eSemminate,  mandano 
fuori  un  loro  capitano,  la  più  savia  commissione 
che  pela  loro  dargli , c quando  gl'  impongono  , 
che  per  alcun  modo  non  venga  a giornata , ami 
sopra  ugni  cosa  si  guardi  dalla  malfa}  e parendo 
loro  in  questo  imitare  la  pmdenaa  di  Fabio  Mas- 
stnvo,  che  did'crendo  il  cumliattere  salvo  Io  sialo 
a*  Romani,  non  iniendooo  che  la  maggior  parte 
delle  volle  questa  commissioneènulhoé  danno- 
sa; perché  si  deblic  pigliare  qaesta  conclusione, 
che  un  capitano  che  voglia  stare  alla  campagna, 
■OD  può  fuggire  la  giornata  qualunque  volta  il  ni- 
mico la  vuole  fare  in  ogni  modo.  E non  é altro 
questa  commissioDe  che  dire  : Fa*  la  giornata  a 
posta  del  nimico,  e non  a tua.  Perché  a volere 
stare  in  campagna,  e non  far  la  giornata , non  ci  é 
altro  rimedio  sicuro  che  porsi  cinquanta  miglia 
almeno  discosto  dal  nimico,edipoi  tenere  buone 
spie,  che  venendo  quello  verso  di  te  , tu  abbia 
tempo  a discnstarti.  Un  altro  partito  ci  h , rin- 
chiudersi in  una  citth;  e l' uno  e l’ altro  di  que- 
sti due  parliti  è dannoaissìmo-  Nei  primo  si  lascia 
in  preda  il  paese  suo  al  nimico;  «d  un  prìncipe 
valente  vorrà  piutloslo  tentare  la  fortuna  della 
fufla,  che  allungar  la  guerra  con  Unto  danno 
de'  sudditi.  Nel  secondo  partito  c la  perdita  ma- 
nifesla;  perché  conviene  che  ridneendoti  con  uno 
esercito  in  una  città,  tu  venga  ad  essere  assedia- 
to, «d  in  poco  tempo  patir  fame  e venire  a dnli- 
sione.  Talché  fuggire  la  giornata  per  queste  due 
vie  é dannosissimo.  Il  modo  «he  tenne  Fabio 
Massimo  di  stare  iic'Iuoghi  forti,  è buono,  quan- 
do tu  hai  si  virtuoso  esercito  che  Ìl  nimico  non 
abbia  ardire  di  venirti  a trovare  dentro  ai  tuoi 
vantaggi.  Né  si  può  dire  che  Fabio  fuggisse  la 
giornata,  ma  piuttosto  che  la  volesse  fare  a suo 
vantaggio.  Perché  se  Anniltale  fusse  ito  a trovar- 
lo, Fabio  Farebbe  aspettato,  e fatto  giornata  se- 
co; ma  Anniliale  non  ardi  mai  di  comlMtleTe  con 
lui  a modo  di  quello.  Tanto  che  Is  giornata  fu 
fuggita  cosi  da  Anniliale,  come  da  Fabio  : se 

■nodi  loro  l'avesse  voluta  fare  in  ogni  modo, 
l'altro  *00  vi  aveva  se  non  uno  dei  tre  rimeilii, 
cioè  i due  sopraddetti,  o fuggirsi.  Che  questo  che 
io  dico  sia  vero,  si  vede  manifestamente  con  mil- 
le esempi,  e massime  nella  guerra  rhe  i Romani 
fecero  con  Filippo  di  Macedonia  padre  di  Perse  ; 
perché  Filippo  seodo  assaltato  dai  Romani  deli- 
lieru  non  venire  alla  tulTa,  e per  non  vi  venire 
volle  fare  prima,  come  aveva  fatto  Fabio  Massi- 
mo in  Italia,  e si  pose  col  suo  esercito  sopra  la 
sommila  d'un  munte,  dove  si  ifi'unò  assai,  giu- 
dicando che  i Romani  non  avessero  ardiredi  an- 


dare a trovarlo.  Ma  andativi,  e combattutolo.  Io 
raeciarono  di  quel  monte,  ed  egli  non  tiolendo 
resistere,  si  fuggi  con  la  maggior  }>arte  delle  genti. 
E quel  rhe  lo  salvò,  che  non  lu  consumato  in 
lutto,  fu  la  iniquità  del  paese,  qual  fece  rbe  Ì 
Romani  non  poterono  segtiirlo.  Filippo  adunque 
non  volendo  attuffarsi,  ed  essendosi  posto  ron  il 
rampo  presso  aì  Romani , si  elil>e  a fuggire  ; ed 
avendo  conosciuto  per  questa  esperienra,  come 
non  volendo  combattere  non  gli  Inastava  stare  ms- 
pra  i monti,e  nelle  terre  non  volendo  rinchiuder- 
si, delilierò  pigliar  l’altro  modo  , di  stare  dìsco- 
stomoltc  miglia  al  rampo  romano.  Onde  se  i Ro- 
mani erano  inunaprovinria.eise  ne  andava  nel- 
l'aUra;  e cosi  sempre  domtei  Romani  partrvaoo, 
esso  entrava  . E veggendo  al  fine  come  nello  al- 
lungare la  guerra  per  questa  via,  le  sue  condiiinni 
peggioravano,  e rbe  i suoi  soggetti,  ora  da  lui  , 
ora  dai  uimirì  erano oppreuì,  delìlierò  di  tentare 
la  fortuna  della  tutta,  e cosi  venne  eon  i Romani 
sd  una  giornata  giusta.  Futile  adunque  non  com- 
battere quando  gli  eserciti  Iianno  queste  conditics- 
ni  che  aveva  Teserrilo  di  Fabio,  e ebe  ora  ha 
quello  di  Curo  Sulpiaio,  cioè  avere  uno  esercito 
ti  buono,  che  il  nimico  non  ardisca  venirti  a tro- 
vare dentro  alle  furtette  tue,  e che  il  nimico  sia 

10  rasa  tua  senta  avere  previ  molto  pié,  dove  ei 
patisca  necessità  del  vivere.  Rd  é in  questo  raso 

11  partito  utile,  por  le  ragioni  clie  dire  Tito  Li- 
vio : Notens  se  Jortnnae  committert  advevsuM 
hottem,  qnem  lentpn*  drfrriorrm  in  rf/rj,  et  to^ 
CHS  aftennt  Jiicrrct.  Ma  in  ogni  altro  lernsine 
non  si  può  fuggir  la  giornata,  te  non  con  tuo  di- 
sonore e pericolo.  Perchè  fuggirsi,  come  fece  Pi- 
lippo,  è come  essere  rollo,  e mn  più  'ergogna, 
quanto  meno  s'é  fatto  prova  della  tua  virtù.  E se 
■ lui  riasri  salvarsi,  non  riuscirebbe  ad  un  altro, 
che  non  fus.«e  aiutato  dal  parse  come  egli.  Che 
Auniliale  non  fusse  maestro  di  gnerra  , nessuno 
mai  non  lo  dirà,  ed  essendo  airinrontro  di  Sci- 
pione in  AflVica,  se  egli  avesse  veduto  vantaggio 
in  allungare  la  guerra,  e'  l’areblie  fallo;  e |ier 
avventura,  sendu  lui  buon  capitano,  ed  avendo 
buon  esercito,  lo  areblie  potuto  fare,  come  fere 
Fabio  in  Italia,  ma  non  l'ivendo  fatto,  ti  debite 
credere  che  qualche  cagione  importante  Io  muo- 
vesse. Perchè  un  prinripe  che  abbia  imoescrrifo 
mesto  insieme,  e vegga  che  |>er  diretto  di  danari 
a d'amici  ei  nonpuotrnere  lungamente  tale  eser- 
cito, è mallo  al  tutto  se  non  tenia  la  fortuna  in- 
nanzi che  tale  esercito  s’ubbia  a rìvilverc  : perché 
aspettando  ei  perde  a)  certo  , tentando  pnlrehlte 
vincere.  L'n’ altra  rosa  et  è ancora  da  stimare  as- 
sai, la  quale  è:  Che  si  debile,  eziandio  perden- 
do, volere  acquistar  gloria;  e più  gloria  si  ha  ad 
esser  vinto  per  fona, che  peraltro  iiieonvenienta 
che  l’abbia  fallo  perdere.  Sirché  Annibaie  dove- 
va essere  roslretl>i  da  queste  necessiti.  E,  dal- 
l’altro canto,  Scipione,  qiundo  Annibaie  asesse 
dillèrital.i  giornata,  e non  gli  fusse  bastato  l’aiiì- 
ino  d'andarlo  a trovare  ne'luoghi  forti,  non  pati- 
va, per  aver  di  già  vinto  Sifare,  e acquistate  tan- 
te terre  in  Affrica,  che  vi  poteva  star  iicurDr  con 
eom'Hiitk  come  in  Italia,  li  che  non  iulerveniva 
ad  Annibale,  qu.inc1n  era  all'  incontro  di  Faìdn, 
né  a questi  Frantesi,  eh’enino  alt'  ineonlru  di 
Sulpiaio.  Tanto  menu  ancora  può  fuggire  la  gior- 
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DaU  colui  che  eoo  l’caerctto  aiaalu  il  paese  al- 
trui : perchè  le  e*  vuole  enlrarr  oel  paese  del  oì- 
mico,  gli  coQviene  quaudo  il  oitnico  se  gli  (accia 
iocoolro  atxufi'jrsi  seco,  c se  si  ]»one  a ranqKi  ad 
uoa  terra,  s’ obbliga  Unto  più  alla  suQj;  conio 
oc*  tempi  noslK  iolerveune  al  duca  Carlo  di  Bor- 
gogna, che  seodu  a rampo  a Morallo,  terra  dei 
Svicaeri,  fu  da'Svìsieri  aualutu  e rottu|  eronie 
intervenne  all’ esercito  di  Francia,  che  campeg- 
giando a Muvara , fu  medcsiniamcale  dai  Svisaeri 
rutto. 

CAPITOLO  XI 

Cfttchihaa /are con  assai  , ancora  che  sia  in/f 
riore t pu/xhè  possa  sostenere  t primt  ìmpetit 
vince. 

Xja  poleoaa  de’  Irilmni  della  plelie  nella  città  di 
Huma  fu  grande,  e fu  necessaria,  tome  multe 
volte  da  noi  è sUto  discorso;  perchè  altrimenti 
non  si  sarelilie  potuto  porre  freno  all’ aniLiaiuue 
della  nobiltà , la  quale  areblic  molto  tempo  iunao- 
li  cumitla  quella  repubblica , che  la  non  si  cor- 
ruppe. Nondimeno,  perchè  in  ogni  cosa,  come 
altre  vultre  si  è dello,  è nascosto  qualche  proprio 
male  che  la  surgere  nuovi  accìdeuti,  è necessario 
a questi  nai  nuoti  ordini  provvedere.  Essendo 
pci'tauto  divenuta  Tautikrità  Inbuniiia insolente 
e formidabile  alla  nobiltà  ed  a tutta  Roma,e’ne 
sarebbe  nato  qualche  inconveniente  dannoso  alla 
lilierlà  romana , se  da  Appio  Claudio  non  fusse 
stalo  moslratu  il  mudo  con  il  «juale  si  avevano  a 
dilcndereconlroairambiaionede'trtbuni  : ilqualc 
fu  che  trovarono  sempre  infra  loro  qualcuno  che 
lusso  u pauroso  o corruUibila  u amatore  del  co- 
mun  liciie,  lalnMulc  che  lo  dispiinevano  ad  op- 
porsi alla  vulunlà  di  quelli  altri  clu:  volessero  ti- 
rare innanzi  alcuna  dt'Iil>cntsione  contro  alla  vo- 
lontà del  Senato.  Il  quale  rimedio  lu  uu  grande 
temperaiueulo  a tanta  aulurità  ,e  |icr  molti  tem- 
pi giovo  a homa.  La  qual  cosa  mi  lia  latto  consi- 
derare: Che  qualunque  volta  e’ sono  molli  po- 
tenti uniti  contro  ad  un  altro  polente,  ancoraché 
tulli  insieme  siano  molto  più  potenti  di  quello, 
noudixnanco  si  debite  sempre  sperare  più  io  quello 
solo,  e menu  gaglwrdo,  che  in  quelli  assai,  an- 
cora che  gagliardissimi.  Perchè,  lasciando  stare 
tutte  quelle  cose,  dulie  quali  uno  solo  si  può  più 
che  niidli  prevalere,  che  sonoinfìnile,  sempre 
occorrerà  questo,  che  potrà,  usando  un  poco 
d' induitria  , disunire  gli  assai , e quel  corpo  che 
era  gagliardo,  far  ddHile.  lo  non  voglio  in  que- 
sto addurre  antichi  esempi:,  che  re  uc  sarcbitcro 
assai,  ma  voglio  mi  Iiastioo  i nitMlerni,  seguiti 
De’ tempi  nostri.  Congiurò  nel  (alta  Italia 
contro  «’  Vinisiani , e |m>ì  che  loro  al  tutto  erano 
persi , e non  p/tevanu  stare  più  con  l' esercito  in 
campagna,  corruppero  il  signore  Lodovico  che 
governava  Milano,  e per  tale  corrutioue  fecero 
un  accordo,  nel  quale  nnn  solatiieule  riebltero 
le  terre  perse,  ma  usurparono  parte  dello  sU- 
to  di  Ferrara.  E cosi  cuk^  che  prdevanu  nella 
guerra,  rcsLarutio  superiori  nella  |>acc.  Pochi  an- 
ni sono  congiuro  contro  a Francia  lutto  il  mon- 
do ; nondimeim  avanti  che  si  vnlesse  il  fine 
della  guerra  , Spagna  si  ribello  da’ confederati  e ; 
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fece  accendo  seco,  in  modo  che  gli  altri conGde- 
rati  furono  costretti  poco  dipoi  »d  accordarsi  aia- 
cora  essi.  Talché  senu  dubbio  si  del>be  sempre 
mai  fare  giudicsu,  quando  e'  si  vede  una  guerra 
mossa  da  molti  contro  ad  uno , che  quell'  uno  ab- 
bia a restare  superiore,  quando  sia  di  tale  virtù 
che  possa  sostenere  i primi  impeti,  e col  tempo- 
reggiarsi aspettare  tempo;  perchè  quando  e’ non 
fusse  cosi , porterebbe  mille  pencoli  ; come  ìnler- 
Tenue  ai  Vinisiani  nell’  otto , i quali  se  avesMTO 
potuto  temporeggiare  eoe  lo  esercito  francese,  e 
avere  tempo  a guadagnarsi  nlcuoi  dì  quelli  che 
gli  erano  collegati  contro,  arebhero  fuggita  quel- 
la rovina;  ma  non  avendo  virtuose  armi  da  po- 
tete temporeggiare  il  nimico,  e per  questo  non 
avendo  avuto  tempo  a separarne  alcuno,  rovina- 
rono. Perchè  si  rioc  che  il  papa , riavute  che  egli 
eblie  le  cose  sue , si  fece  loro  amico,  e cosi  Spa- 
gna; e mollu  volentieri  l'uoo  e l’altro  di  questi 
due  principi  arebliero  salvalo  lorolu  stato  di  Lom- 
bardu  contro  a Francia , per  non  lo  fare  si  grai^ 
de  in  Italia,  s'egU  avessero  potuto.  Potevano  adun- 
que i Viniaiaui  dare  patte  per  salvare  il  resto; 
il  che  se  loro  avessero  (atto  in  tempo  che  paresse 
che  la  non  fusse  stata  necessità,  ed  inoansi  ai 
moti  della  guerra,  era  savissimo  partito:  ma  in 
su  i moli  era  vituperoso,  a per  avventura  di. 
poco  proBUo.  Ma  innanti  a tali  moti , pochi  in 
Vinegia  de’ cittadini  potevano  vedere  il  perìoo- 
lo,  pochissimi  vedere  il  rimedio , e neasuno  coD- 
sigliarlo.  Afa,  per  tornare  al  principio  di  questo 
diKorso , coDchiudo  : Che  così  come  il  senato  ro- 
mano ebbe  rimedio  per  la  salute  della  patria  coo- 
tro  airambisionc  de’ tribuni,  per  esser  molti, 
coti  ara  rimedio  qualunque  ^inripe  ebe  sìa 
asMlUlo  da  molli,  qualunque  volta  ei  sam>ia 
con  prudeusa  usare  termini  convenienti  a oisu- 
nìrli. 

CAPITOLO  Xlf 

Come  un  capUano  prudente  debba  imperrt  ogni 
necessità  di  cvmbattere  ai  suoi  soldati  ^ 0 a 
quelli  degl’ inimici  tarla, 

j\ltre  volle  abbiamo  diacono  qxunto  sia  utile 
alle  umane  azioni  la  necessità,  e a qual  gloria  sia- 
no sule  condotte  da  quella,  e come  da  alcuni 
morali  filosofi  è stato  scritto , le  roani  « la  lingua 
degli  uomini  (due  nobilissimi  istrumenti  a nobi- 
litarlo ) non  arebberu  operalo  perfettamente  , nè 
condotte  le  opere  umane  a quella  altessa  che  ti 
veggono  conibùte,  se  dalla  necessità  noo  fussero 
spinte.  Scndo  conosciuta  adunque  dagli  antichi 
capitani  degli  eserciti  la  virtù  di  tal  necessità,  e 
quanto  per  quella  gli  animi  dei  soldati  diventa- 
vano ostinali  al  combattere , facevano  ogni  opera, 
perché  i soldati  loro  fussero  ruslrelli  da  qucUa.  E 
daU’altra  parte,  usavano  ogni  industria,  pnrhè 
gli  inimici  se  ne  liberassero,  e per  questo  multa 
volle  apersero  si  nimico  quella  via  che  essi  gli 
potevano  chiudere,  ed  ai  suoi  soldati  proprii  chiu- 
sero quella,  che  potevano  lasciare  aperta.  Quello 
adunque  che  desidera  o che  uua  città  si  difenda 
ostinatamente,  o che  uuo  esercito  in  campagna 
ostinatamente  combatta  , debbe  sopra  ogni  altra 
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con  iogegDam  di  inaltere  nc’ petti  di  rtii  hi  a I 
romltatterc  tale  neceasità.  Onde  un  capitaDO  pm-  I 
dente  « cbe  aveue  ad  andare  ad  una  eipugnaaio* 
ne  d’ una  ritta,  deMiemiaurare  b faciliià  o Li  dif> 
ficultà  dell*  eapugnarla  dal  ritnoacere  e coniidcra* 
rr  i|ual  nrrfMità  ruitrinf^a  gli  iliilatori  di  «]uella 
a diiendpfki.  E quando  vi  trovi  asui  neceasitii  rbe 
gli  milriiijpi  alla  difesa  , giudirhi  la  rspugnaiirs* 
ne  diftiiile,  altrimrnli  la  giudirbi  lanle.  Ui  qui 
nasce  rbe  le  terre  dopo  la  rilwlliune  sono  più 
diibrili  ad  an)uìstMre  cbe  le  non  sono  nel  primo 
acquisto } pcrcliè  nel  prioripio  non  avendo  ra> 
gione  di  temer  di  pena  , per  non  avere  oReso, 
si  arrendono  faeilmeate}  ma  parendo  loro,  sen- 
dosi  di|K)i  riliellate,  avero  ulilcao.  e per  questo 
temendo  la  (iena,  diventano  diftìrili  ad  essere 
espugnate.  Nssce  aocur:i  tale  mtinaaionr  dai  na- 
turali udii  rbe  hanno  i principi  virini  e repuUdi- 
che  virine  1*  uno  ron  T altro  s il  rbe  procede  da 
anibiaiuoedi  dominare  e gelosia  delloro  stalo, 
mossiDiaoieiile  se  le  tono  renuUdiche,  come  ìn- 
tcrvicne  in  Tosruoa } la  qual  gara  e coniensionc 
ha  latto  e farà  sempre  dilfirile  la  espugnaaione 
r una  deir  altra.  Pertanto  chi  considererà  Itene  i 
vicini  della  città  di  Firenae  ed  i virim  della  riiU 
di  Viiiegia,  non  si  maraviglierà,  come  molli  fan- 
no, che  Firenae  alibia  più  s|)eMi  nelle  guerre,  ed 
ar^iiistato  meno  di  Vinegia}  perché  tulio  nasce 
dC'non  avere  avuto  i Viniaiani  le  terre  virine  si 
ostinate  alla  difes.-i  quanto  ha  avuto  Firenae,  per 
essere  stale  tulle  le  riltà  Tirine  a Vinegia  use  a 
vivere  sullo  un  prìncipe,  o non  lil>er«)  e quelli 
cbe  sono  consueti  a servire , stimano  multe  volte 
{toro  il  mutare  padrone,  ansi  molte  volte  lo  de- 
siderano. Tsdebe  Vinegia,  Itrocbè  abbia  avuti  i 
vicini  più  polenti  cbe  Fìreiise,  per  avere  trova- 
te le  terre  menu  ostinale , le  ha  potute  più  tosto 
vinrrro  , rbe  non  ha  fatto  quella  , scndu  circon- 
dala da  tutte  riuà  lib're.  Debbo  adunque  un  ra- 
piUiQo,  per  tornare  al  primo  discorso,  quando 
egli  assalta  una  tem,  con  ogni  diligenu  inge- 
gnarsi di  levare  a’difiiisorì  di  quella  tale  neces- 
sità , e per  conseguenta  tale  oslinatione . promct- 
tendi)  perdono,  m*  gli  hanno  paura  della  |>ena  , 
e se  egli  avessero  paura  della  libertà,  moslrare 
di  Itoli  andare  rutitr»  al  comuni'  tiene,  ma  roo* 
(ro  a porlii  ambisinsi  delia  riltà.  La  qiul  rosa 
molle  Tulle  ha  làribtato  1’  imprese  e l'espugna- 
linni  delle  terre.  E benebe  simili  colori  siano  fa- 
cilmente conosciuti , e massime  dagli  uomini  pm- 
denti,  nondimeno  vi  sono  ^>e«o  ingannati  i po- 
poli, i quali,  cu|isdi  della  presente  pace,  chiu- 
diino  gli  occhi  a qualunque  alleo  Uccio,  che  sotto 
le  larghe  promesse  si  tendcMi  e per  questa  via 
infinite  città  sono  di  ventate  serve,  come  inierveti- 
ne  a Firenae  net  prossimi  tempi,  o come  intera 
venne  a Crasso  ed  all' esercito  suo,  il  quale,  an- 
cora cIm  ronoicesve  le  vane  promesse  de'  Farti; 
Ir  quali  erane  fatte  per  tor  via  U necessità  ai  suoi 
soldati  del  dilendem , nondimeno  mm  potette  te- 
nerli tolinaii,  aci-etaiì  dalle  offerte  delU  pace  die 
erano  falle  loro  dai  loro  nimici , come  si  vede 
|i.irlicuLirmenle  Uggendo  Ih  vita  di  quello.  Dico 
p(>rlanto,  che  avendo  i Sanniti,  fiiota  della  eon- 
venxioiie  dell*  accordo , per  l’ ambitione  di  |M)chi, 
corso  e predalo  sopra  i campi  dei  eonfederali  ro- 
I mani,  ed  avendo  dt[K>i  mandato amLaacUdorì  a 


Roma  a chieder  pace,  offerendo  di  revtitoire  lo 
cose  predala,  e di  dare  prigioni  gli  autori  de*tn- 
multi  e della  preda , furono  ributtati  da'  Rnma- 
ni;  e ritornati  a Sannio  senn  speranaa  d'arcor* 
do,  Claudio  Pooiio,  capitano  allora  dell*  esercito 
dei  Sanniti,  con  una  sua  notabile  oraaiooe  mo- 
atro, cornei  Romani  volevano  in  ogni  modo  gocr-  I 
ra.  e lienché  per  loro  si  desiderasse  la  pace  , la 
necessità  glilaccva  seguire  la  guerra  , dicendo 
queste  [tarole  : luitum  ést  btìUum , tfuibus  nree^ 
tarìHm,  et  pia  arma , quibus  nùi  i/i  armi*  spea  . 
est:  sopra  la  qual  necessità  egli  fondu  con  gli  suoi 
soldati  la  speransa  drlU  vittoria.  E per  non  ave- 
re a tornare  più  sopra  questa  materia,  mi  pare 
d’addurvi  quelli  esempii  romani  cbe  sono  più  de- 
gni d' jnnutaiiuoe.  Era  Caiio  Manilio  con  l' eser- 
cito all'incontro  dv'Vcicnli,  ed  essendo  parte 
fleir  esercito  Veientano  entrato  dentro  agli  stec- 
cali di  Manilio,  corse  Manilio  con  una  banda  al 
soccorso  di  quelli , e perchè  i Veienti  non  potes- 
sero salvarsi , occupo  tutti  gli  sditi  del  campo;  oo- 
de  veggi'odusi  i Veienti  rincblusì , coroinriarono 
a comltaltere  con  tanta  rabbia , eh'  egli  smmsaaa- 
runo  Manilio,  ed  areblurn  lotto  il  resto  de*  Ro- 
mani oppresso,  se  dalla  prudrnsa  d'  nn  tribuno 
non  fusse  stato  loro  aperta  la  via  ad  andarsene. 
Dove  si  vede  « come  mentre  la  necessità  costrinse 
i Vrirnli  a comliatlere , e’cninbatlerono  ferocissi- 
mamente , ma  quando  videro  aperta  la  via , pen- 
sarono più  a fuggire  che  a romitatlere.  Erano  en- 
trati i Vulsci  e gli  Equi  con  gli  psercili  loro  nei 
confini  romani.  Mandosrì  loro  all' incontro  i con- 
soli. Talché  nel  travagliare  la  tuffa , T esercito  dei 
Volici , del  quale  era  capo  Vetio  Meuto  , si  trovò 
ad  un  tratto  rinchiuso  tra  gli  steccali  suoi , occu- 
pati da' Romani , e I*  altro  esercito  rumano;  e ver- 
gendo come  gli  bisognava  o morire , o farsi  la  vìa 
col  ferro,  disse  ai  suoi  soldati  queste  parole  x Ite 
mecum  jt  non  murue , nec  sfallnm , sed  arrmtCr 
armatis  ohstant  j virtute parte , neeessitate,  tjaae 
a/timum  ae  maximum  teiam  est,  st/periores  estia. 
Sicché  questa  aecessità  è chiamata  da  Titio  Livio 
uiTiMUM  AC  MA>iHUMTii.tm.  Cammtllo  pruden- 
tissimo di  tolti  i eaprtani  romani , seodo  già  den- 
tro nella  riuà  dei  Veienti  con  il  suo  esercito , per 
facilitare  il  pigliare  quella  e torre  ai  nimici  una 
ultima  necnsilà  di  difèndersi,  conMndo,  in  moria 
che  i Veienti  udirono,  cbe  nessuno  offendesse 
quelli  che  fussern  disarmali.  Talché,  gittate  le 
armi  in  terra,  si  preso  quella  città  quasi  senaa 
sangue.  Il  qual  modo  fu  dipo*  da  molli  capitani 
osservato. 

CAPITOLO  XIII 

Dove  sìa  piu  da  confidare , o in  un  buono 
capitattó  che  abbia  f esercito  dettola  . o in 
un  buono  esercito  che  mbbta  il  capitano 
debole, 

lE^uendo  diventato  Coriolann  esule  di  Roma,  ae 
ne  andò  ai  Vukrì , «love  ctmlratto  uno  eaerrito, 
per  vendicarsi  ctmlro  ai  woi  cilladini  ,ae  ne  ven- 
ne a Roma;  donde  dipoi  si  parti,  più  per  la  pie- 
tà della  sua  madre  ,ehe  per  le  forae  de’  Romani. 
Sopra  il  qual  luogo  Titio  Livio  dice , essersi  per 
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<|iin(o  cocMMciutOf  eoa*  U repuLUira  romana 
crebbe  pia  per  la  virtù  de*capiUai,  ebe  da* sol- 
dati • coosiuenlo  come  i VuIkì  per  l*acidÌetro 
erano  siali  vinti,  e solo  poi  avevano  vinto  ch« 
Corìolaou  fu  loro  ca|Hlano.  E broebè  Livio  tea* 
n tale  opioivoe,  nuoduncno  si  vede  io  molti 
liiugbi  dtw  sua  istoria,  la  virtù  da' soldati  sen- 
sa  capitano  aver  (atto  maraviglioie  prove , ed  es* 
sere  stati  più  ordinala  e più  feroci  dopo  b morte 
de*  consoli  loro,  che  iooansi  che  morissero,  co- 
nse  occorse  nvU’ esercito  che  i Romani  avevano 
in  Ispa^ioa  sotto  gli  Scipioni,  il  quale,  morti  i 
due  capitani , potè  con  U virtù  sua,  non  suUmeote 
salvar  se  stesso,  ma  vincere  il  nimico,  e conser- 
var quella  provincia  alb  repubblica.  Talchi»,  dì- 
scorre  od»  tutto,  si  troveranoo  molli  esempli , do- 
ve solo  U virtù  de'  soldati  ani  vinto  b giornata , 
e multi  altri,  dove  solo  b virtù  de* capitani  aiù 
£iUu  il  medesimo  eAlto)  in  modo  che  si  |mo  siu- 
dicare  1*000  ablna  bisogno  dell'altro,  e rallro 
dell'uno.  Ecci  bene  da  considerare  prima,  qual 
aia  più  da  temere,  0 d*  un  buon  esercito  mab  ca- 
pitanato, o d' un  buon  capitano  accom|tagnato  da 
cattivo  esercito.  E seguendo  in  questo  T opinio- 
ne di  Cesare,  ai  debbe  stimare  poco  1*  uno  e l'al- 
tro. Perche,  andando  egli  in  Impegna  contro  ad 
Afranio  e Pelreio  che  avevano  un  buon  esmeito , 
disse  che  gli  stimava  poco:  Quia  tbai  ud  cxrrci- 
tum  rote  duce , roosuàndo  b debolesaa  dei  capi- 
tani. Al  contrario  quando  andò  in  Tcssaglb  con- 
tro a Pompeo , disse  Vado  ad  ductm  t%ne  exer^ 
cilM.  Puossi amsiderare  un* altra  cosala  quabù 
più  ladb,  o ad  un  buon  capitano  Ciro  un  buono 
eserciUi,  o ad  ao  buon  esercito  fare  un  buon  ca- 
pitano. Sf>pra  che  dico,  che  tal  quistione  par  de- 
cisa; perche  più  bcilmeote  molti  buoni  troveranno 
o instriiiranao  uno,  tanto  che  diventi  buono, 
che  non  farà  uno  nsolti.  LuruUo  quando  fu  man- 
dato cooUu  a Mitridate,  era  al  lutto  inesperto 
della  guerra:  nondiroanco  quel  buono  eseréilo , 
dov'erano  assai  ottimi  capi,  lo  fecero  tosto  nn 
buon  capitano.  Armarono  i Romani  per  difetto 
d*  nomini  assai  servi , e gli  dicrono  ad  esercitare 
a Sempronio  Oracoo,  il  quab  io  poco  tempo  fece 
un  bnooo  eaercitu.  Pelopida  ed  Kpaoiioooda,  co- 
me altrove  dicemmo,  poi  che  egli  ebbero  tratta 
Tebe  loro  patria  dalla  servitù  il^li  Spartani,  in 
poco  tempo  fecero  dei  contadini  tebani  soldati 
ottimi,  putemou  non  lobmmlc  sostenere  U 
milisia  spartana , ma  vincrrb.  Sicché  b cosa  é pe- 
rì , perché  l' uno  boono , può  trovar  l’ altro.  Non- 
diroeoo  un  esercito  buono  senta  capo  buono  suole 
diveolare  ins«>len(e  e pericoloso,  come  dtvctilò  l'e- 
tcrcilo  di  Macedonu  dopo  b morte  di  Alessandro, 
e come  erano  i soldati  veterani  ncUe  guerre  civi- 
li. Tanto  che  io  credo  che  sia  più  da  confidare 
assai  in  un  cspiUoa  ch'abbia  tempo  a iostruire 
uomini , e comodili  d'annarlt,  che  io  ano  eser- 
cito iosuleole  con  un  capo  lumuUuarìo  (allo  da 
lui.  Peroé  da  duplicare  b gloria  e b bade  a qudii 
capilani,  che  non  solamente  hanno  avuto  a vin- 
cere il  nimico,  ma  prìnu  che  vengano  alb  mani 
con  qneUo , é convenuto  loro  instruire  reserctlo 
loro , e Cirb  buono.  Perché  in  questi  si  mostra 
doppia  virtù , e Unto  rara,  che  se  teb  falba  fusae 
siala  data  a multi , ne  sartUiero  atimali  • riputati 
OMao  assai  che  non  sono. 


CAPITOLO  TIV 

La  iHvtntioai  muova  ehm  ^fpartjeono  ne/  mma 
dalla  auffa , a la  voci  muova  cha  ai  odomo,  tjuau- 
H ffhtufaeciamo. 

Di  quanto  momento  sia  ne* conflitti  e nelle  sufiè 
un  nooTo  accidente  che  nasca  per  cuaa  che  di  nuo- 
vo si  vegga  o oda , si  dinMslra  in  assai  luoghi , • 
Duissimamenle  per  questo  esempio  che  occorse 
nella  suiEi  che  t Romani  fecero  eoo  i Volaci,  do- 
ve Quinsio,  Teggeodo  inrlinare  uno  de' comi  del 
suo  esercito,  comiocio  a grìtUrforte,  ch’egli  stes- 
sero saldi , perché  l' altre  corno  delt’  esercito  era 
vittorioso.  Con  b qual  parob,  avendo  dato  ani- 
mo a’  aous  e sbigottimeolo  a*  nimbi , vinse.  E •• 
tali  voci  in  uno  esercito  bene  ordinato  fanno  ef- 
bui  grandi , io  uno  lumulluario  e mab  ordinato 
li  fanno  grandissimi,  perché  al  tatto  é mosso  da 
simil  vento,  lo  ne  voglio  addurre  uno  esempio 
notaliilc  occorso  ne' nostri  tempi.  Era  la  città  di 
Perugia  pochi  anni  tono  divìsa  tu  due  parti,  Od- 
di e BagiHMii.  Questi  regnavano , quelli  altri  era- 
no esuli , i quali  avendo , mediante  loro  arabi , 
ngnoalo  «aercito , e ridottisi  io  alcuna  loro  terra 
propinqua  a Perugb  eoo  il  favore  della  parte, 
una  notte  enlraruoo  io  queUa  città,  e scnxa  es- 
lere  acoperli  se  ne  venivano  per  pigliare  b ptaa- 
u.  E perché  quelb  città  in  su  tulli  i canti  dclb 
vie  ha  catene  che  b tengono  sbarrata , avevano 
b genti  OddeKhe  davanti  uno  che  con  una  Diaaaa 
ferrata  rompeva  i serrami  di  quelb , acciocché  i 
cavalli  potessero  passare , e restandogli  a rompere 
solo  quelb  che  sboccavi  in  piaixa,  ed  essendo 
già  levalo  il  rumore  all' armi,  ed  essendo  colui 
che  rompeva  op|iTesso  dalla  turba  che  gli  veniva 
dietro  né  putendo  per  questo  alsare  bene  b brac- 
cia per  rompere , per  potersi  maneggiare  gli  ven- 
ne detto:  Fatevi  indietro:  U qual  voce  andando 
dì  grado  in  grado , dicendo  addblro,  comincio  a 
far  fuggire  gli  ultimi,  e di  manu  in  mano 
altri  con  tanta  furia,  che  per  loro  mnbstmi  si 
ruppero  ; e cosi  restò  vano  il  disegno  dc^li  Oddi 
per  cagione  di  si  drìiole  accidente.  Dove  é da 
considerare  che  non  tanto  gli  ordini  in  uno  eser- 
rìto  sono  necessari,  per  potere  ordinatamente  com- 
Iwtlere,  quanto  perche  ogni  minimo  arcidenlo 
non  li  disurdini.  Perché  non  per  altro  le  molli- 
ladini  |xipobrì  sono  disutili  per  b guerra,  ae  non 
perche  ogni  romore , ogni  voce,  c^ni  strepito  gU 
altera , e fagli  fuggire.  E pero  un  buono  capita- 
no, intra  gli  altri  suoi  ordini,  debite  ordinare 
chi  sono  quelli  eh'  abbiano  a piglbre  b sua  vocn 
e rìmetterb  ad  altri,  ed  assuefare  i suoi  sol- 
dati che  non  credano  se  non  a quelli  suoi  rapi , 
che  uon  dicano  se  nuo  quel  che  da  lui  é oommea- 
so;  perché,  nou  osservala  bene  questa  parte s'é 
visto  multe  ipllaaver  bili  disordini  grandissiini. 
Quanto  al  vedere  cose  nuove,  debite  ogni  capi- 
bino  ingegnarsi  di  fame  apparire  alcuna , mentre 
che  gli  eserciti  sono  alb  mani,  che  dia  animo  ai 
suoi  e tolgab  agli  ioimbi , perché  intra  ali  acci- 
deoli  che  li  dbau  la  vittoria , questo  é emracissi- 
ino.  Diche  se  ne  ptsòaddurre  per  testimone  Caio 
Sulpiaio  dilialore  romano , il  quab  venendo  a 
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gionuU  con  i Fnnceiij  armò  Intlì  ì Saccomanni 
e gente  vile  del  campo,  e quelli  falli  ulire  topra 
ì muli  ed  allri  K>mieri  con  armi  e insegne  da  ]*4- 
rcr  genie  a cavallo,  li  mise  dietro  a uo  colle,  e 
comando  che  ad  un  H*gno  dato  nel  tempo  che  la 
tutia  fusse  più  gagliarda , si  scuopriss4*ro  e mo* 
slrassonsi  a’  nimici.  La  qual  c^ua,  rosi  ordiuata 
e fatta,  dette  Unto  terrore  ai  Francesi,  che  ]>er* 
deron»  la  giornata.  E perù  un  buon  capitano  deb- 
bo far  due  cose,  l'una  di  vedere  con  alcune  di 
queste  nuove  invenaioni  di  slùgoltire  il  nimico, 
Taltra  di  stare  pre|>arato,  ch’esscndo  fatte  dal 
nimico  contro  di  lui,  le  possa  sruunrire,  e far- 
gliene tornar  vane,  come  fece  il  re  d'india  a Se- 
miramis,  la  quale  reggendo  come  quel  re  aveva 
buon  numero  d’elefanti,  per  slùgottirlo,  e per 
mostrargli  che  ancora  essa  n’era  copiou,  ne  lor- 
mù  assai  con  cuoia  di  bafali  e di  vacche , e quelli 
messi  sopra  i cammelli  li  mando  davanti}  ma  co- 
nosciuto dal  re  l’ inganno,  gli  tornò  quel  suo  di- 
segno non  solamente  vano,  ma  dannoso.  Era  Ma- 
merco  dittatore  contro  a'Fidenali,  i quali  |»er 
iJ>igotlirc  l’esercito  romano  ordinarono  ebe  iii 
su  l’ardore  della  sulTa  uscisse  foura  di  Ftdene  un 
numero  di  soldati  con  fuochi  io  su  le  lance,  ar- 
ciocché  i Romani  occupati  dalla  novità  della  cosa 
rompessero  inlra  loro  gli  ordini.  Sopra  che  è da 
notare,  che  quando  tali  invenaionì  hanno  più  del 
vero  che  del  finto,  si  può  liene  allora  rappresen- 
Urie  agli  uomini,  |MTchè  avendo  assai  del  gagliar- 
do, non  si  può  scunprire  cosi  presto  Is  debuinta 
loro.  Ma  elle  quando  hanno  più  del  6nlo  che  del 
vero,  è liene  u non  le  fare,  o faccadolc  tenerle 
discosto,  di  qualità  che  le  non  possano  essere  co- 
si presto  scoperte,  come  fece  C.  Suliiiaio  de'  mu- 
lattieri. Perchè  quando  v’è  dentro  deliolesaa,  ap- 
presseiidosi , lesi  scuopronn  Insto,  e li  fanno  dan- 
no o non  Civore,  come  frrrru  gli  elefanti  a 8emi- 
rainis  e a’  Fidenali  i fuochi  ; i quali  benché  nel 
principio  turbassero  un  poco  l'esercito,  nondime> 
uo  come  e’  sopravvenne  il  dittatore  , c cominciò 
a sgridarli  dicendo,  che  non  si  vergognavanu  a 
fuggire  il  fumo  come  le  pecchie,  e che  dovessero 
nvoliam  a Unti,  gridando;  Suis  flammts  tie/ete 
f'ìtifnas,  quas  vestris  heneficiì.t  placare  non  pò- 
Uùstis  torno  quello  trovato  ai  Fidenali  soulile, 
c nslarono  ]ierdilori  della  luffii. 

CAPITOLO  XV 

Cerne  uno  e non  metti  oiano  preposti  ad  uno 
tsercUOt  e come  i più  comandatori  n^c/i- 
dono. 

£ìsseodosi  ribellati  i Fidenali,  ed  avendo  mor- 
to quella  colonia  che  i Romani  avevano  mandala 
in  Fsdene , crearono  ì Romani , per  rimediare  i 
questo  insulto,  quattro  tribuni  con  potestà  con- 
solare, dei  qnali  lasciatone  uno  alla  guardia  di 
Roma,  ne  mandarono  Ire  contro  ai  Fidenali  ed 
ai  Veienli,  j quali  per  esser  divisi  intra  loro,  e 
disuniti  ne  riportarono  disonore  e non  danno,  per- 
chè del  disonore  ne  furono  cagione  essi , del  non 
ricevere  danno  ne  fu  cagione  la  virtù  dei  soldati. 
Onde  i Romani  veggendo  questo  disordine,  ricor- 
sero alla  creaiiooti  dal  dittatore,  aecioctbè  un 


solo  riordinasse  quello  che  tre  avevano  disanlinH 
to.  Donde  si  conosce  la  inulililà  di  molti  cuman- 
datori  in  uno  esercito  o lu  una  terra  che  s*  abbia 
a difendere;  e Tilo  Livio  non  lo  può  più  chm- 
rameute  dire  che  con  le  infrascritte  parole  ; T’res 
Tribuni  potestalc  censutari  documento  fuere , 
quam  plurinm  imperium  bello  inutile  ossei  f ten- 
dendo ad  sua  qtiisque  Consilia,  cum  alti  ssliud 
videretur,  aperuerunt  od  occasienem  focene  ho- 
sti.  E benché  questo  sia  assai  esempio  a provare 
il  disordine  che  fanno  nella  guerra  i più  coman- 
datori,  nc  voglio  addurre  alcuno  allru,  a nuxler* 
no  ed  aulico,  per  maggi>>re  dicbiaraiione.  Nel 
mille  cinquecento,  dopo  la  ripresa  che  fere  il  re 
di  Francia  Luigi  XII  di  Milano,  mando  le  sue 
genti  a Pisa  restitnirla  ai  Fiorentini  ; dove  , 
furono  mandati  commissari  Giuvatnbalista  RidolA  j 
e Luca  d'Antonio  degli  Albiixi.  E perchè  Oio-  ! 
vamlialisla  era  uomo  di  riputazione  e di  più  tem- 
po, Luca  lasciava  al  (otto  governare  ogni  con  a 
lui;  e se  egli  non  dimostrava  la  sua  ambnione 
con  opporsegli,  la  dimostrava  col  tacere,  e con 
lo  trascuran*  e vilipendere  ogni  con  in  modo,  che 
Don  aiutava  le  ai  ioni  del  campo  nè  colle  opere  nè 
col  consiglio,  come  se  fusse  stato  nomo  di  neaau- 
t>o  momento.  Ma  si  vide  poi  tutto  il  contrario, 
quando  GiovambalisU , per  certo  accidente  segui- 
to, se  u*  clilie  a tornare  a Firenae  ; dove  Luca  , 
rimasto  solo,  dimostro  quanto  con  1* animo  con 
la  industria  e con  il  runsiglio  valeva  : le  quali  tol- 
te cose , mentre  vi  fu  la  compagnia , erano  per- 
dute. Voglio  di  nu'ovo  addurre  in  conBruiaaionc 
di  questo  le  parole  di  Tito  Livio,  il  quale  riferen- 
do come  essendo  mandalo  dai  Romani  contro  agli 
Equi  Quinzio  cd  Agrippa  suo  collega , Agrìppa 
volle  tutta  ramniioistnuiooe  della  guerra  fosse 
appresso  a Quiusio,  e dice:  Saluberrimum  in 
admini%tratione  magaorum  rerum  est , summam 
impera  opini  unum  esse.  Il  che  è contrario  a 
quello  che  oggi  fanno  queste  notlre  repubbliclie 
e principi, di  mandare  nei  luoghi,  per  ministrar- 
li meglio , più  d' un  commiuarìo  c più  di  un  ca- 
po: il  che  u una  inestimabii  confusione.  E se  ss 
cercasse  la  cagione  della  rovina  degli  eserciti  ila-  ! 
liani  e francesi  nei  nostri  tempi,  si  troverebbe  la 
potissima  cagione  essere  stala  questa.  E puosst 
cooclitudere  veramente,  come  egli  è meglio  man- 
dare in  ona  espediziune  un  uomo  solo  di  eomona- 
le  prudenza,  che  due  valentissimi  uomitii  insie- 
me con  la  nicdestiua  autorità. 

CAPITOLO  XVI 

Che  la  vera  virtù  si  va  ne'  tempi  difficili  a tro- 
vare ; ne'  tempi  facili,  non  gA  uomini  virtuO’ 
si , ma  quelli  che  per  ricebetze  o per  petren- 
tado  prevogliono  , honno  piùgmua. 

£jgli  fu  sempre , e sempre  sarà , che  gli  uomini 
grandi  e rari  in  una  repubblica  nei  tempi  pacifici 
Sono  negletti  ; perché  per  I*  ìuvidia  che  s’ha  tira- 
to dietro  la  riputazione  che  la  virtù  d'essi  ha  da- 
to loro  , si  trova  in  tali  tempi  auai  cittadini  che 
voglùmo,  non  che  esser  loro  eguali,  ina  esser 
loro  superiori.  E di  questo  n’è  uo  luogo  buono 
iu  Tucidide  isUirico  greco,  il  quale  mostra  come 


» 


i«n^  U rrpuUtlira  atenin^  rimun  anperìore  in 
la  guerra  pelnpoonrfiara,  ed  avendo  frrnatu  l'or* 
gn^o  degli  Spartani,  e quasi  auUomeua  tutta 
L Grecia,  salar  io  (anta  ripulaiinne,  che  b di» 
argno  d'occupare  la  Sicilia.  Venne  questa  impre* 
aa  in  disputa  in  Alene.  Alrsliiadee  qualche  altro 
cittadino  consigliavano  che  la  si  facesse , come 
quelli  che  pensando  poco  al  Itene  pubblico,  {len- 
savano  airooor  loro,  disegnando  esser  capi  di  la* 
le  impresa.  Ma  Nicia,  cb'cra  il  primo  intra  i re* 
potati  d’ Atene,  b dissuadeva  , e b maggior  ra- 
gione che  nd  concionare  al  po|«olo,  peirbè  gli 
fusae  prestalo  fede,  addui-esse,  fu  questa,  che 
consigliando  esso  che  non  si  facesse  questa  guerra, 
ci  consigliava  cosa  rbe  non  faceva  per  lui  ; perchè 
alando  Atene  io  pace,  sapeva  come  v' erano  iofi* 
niti  cittadini  che  gli  volevano  andare  innansi  ; ma 
facendosi  guerra , sapeva  die  nessuno  riltadino  gli 
soreblio  superiore  o egiule.  Vedesi  pertanto  co- 
me nelle  republiliche  è questo  disordine,  di  far 
poca  stima  de’valeDlooniioi  ne’  tempi  quitti.  La 
qual  cosa  li  fa  indecnsre  in  due  nsodi;  l'uno,  per 
vedersi  mancare  del  grado  loro}  l'altro,  per  so* 
dersì  far  compagni  e sapcriuri  uomini  indegni  e 
di  manco  sunTteienu  di  loro.  Il  qual  disordina 
nelle  repubbliche  ha  causala  di  molte  rovine,  per* 
che  quelli  cittadini  che  immeritamente  si  veggo* 
DO  sprenare , e conoscono  che  e’  oe  sodo  cagione 
i tempi  facili  e non  pericolosi,  s’ ingegnano  di 
turbarli,  muovendo  nuove  guerra  in  pr^iodirio 
della  rrpultblìca.  E penundo  quali  potessero  es- 
sere i rtrnedii,  ce  ne  trovo  due;  1*  uno  mantene* 
re  i cittadini  poveri,  acciocché  con  le  ricebeno 
senta  virtù  n«'n  potessero  corrompere  oè  loro , 
nè  altri;  l’ altro  d'ordinarsi  in  modo  alla  guer- 
ra, che  sempre  si  potesse  far  guerra,  e sempre 
a*  avesse  bisogno  di  cittadini  ripulati , come  fece 
Roma  ne'suui  primi  tempi,  l’erchè  tenendo  fuo- 
ri qnelb  cittè  sempre  eserciti,  sempre  v’era  luo- 
go alla  virtù  degli  uomini,  nè  si  poteva  torre  il 
grado  ad  uno  che  lo  meritasse,  e darlo  ad  un 
altro  che  non  Io  meritasse  ; pcr<  hè  se  pure  lo  fa- 
ceva qualche  volta  per  errore  o per  provare,  ne 
aeguiva  tosto  tanto  suo  disordine  e pericolo , che 
la  ritornava  subito  nella  vera  via.  Ma  le  altre  re- 
pubbliche che  non  sono  ordinale  come  quella,  e 
che  fauuo  solo  guerra  quando  la  necessita  le  co- 
stringe, non  si  possono  difendere  da  tale  in- 
conveniente; ansi  sempre  vi  correranno  dentro, 
e sempre  ne  nasceri  disordine,  quando  quel  cit- 
tadino ueglelto  e virtuoso  sb  vendicativo,  ed  al>- 
bta  nella  cìltè  qualche  riputasione  e aderrnsa.  E 
a«  U citlè  di  Roma  un  tempo  se  ne  difese , a quel- 
la aucora,  poi  che  Teblie  vinto  Cartagine  ed  An- 
tioco, come  altrove  si  disse,  non  temendo  più 
di  guerra,  pareva  poter  commettere  gli  eserciti  a 
qualunque  la  voleva,  non  riguardando  tanto  alla 
virtù , quanto  alla  altre  qualità  che  gli  dessero 
grassa  nel  ^cqK>lo.  Perchè  si  vede  che  Paolo  Emi- 
lio ebbe  piu  volte  la  ripulsa  nel  consobto,  nè  fu 
prima  fatto  consolo  che  surgesse  b guerra  Mace- 
donica, la  quale  giudicandosi  perirviosa,  di  con- 
senso di  tutta  la  cillà  fu  commessa  a lui.  Sendo 
nelb  città  nostra  di  Firenic  seguite  dopo  il  mille 
quattrocento  oovanlaquallro  di  molte  guerre,  ed 
avendo  fattoi  citladìni  Fiorentini  lutti  una  cattiva 
prova,  si  riscoatrò  la  città  a sorte  in  uno  che  mo- 


strù  in  rbe  maniera  s*  aveva  a ennuudare  agli  e- 
aercitì,  U quale  fu  Antonio  Giacumini;  e menti'- 
che  si  ebl»e  a far  guerre  pericolose,  tutta  l'ambi- 
aiune  degli  altri  cittadini  cessò,  e nella  elesion<- 
del  rommissarìo  e rapo  degli  eserciti  non  avcv.i 
competitore  alcuno;  ma  come  s' cblie  a far  un  i 
guerra , dove  non  era  dubbio  alcuno,  ed  assai  c- 
nore  e grado,  ci  vi  trovò  tanti  competitori,  cb<* 
avendosi  ad  eleggere  tre  commissari  per  campeg- 
giar Pisa , fu  bsciato  iudielro.  E Iiencbè  e’ non  sì 
vedesse  evidrutemenle  che  male  ne  seguisse  al 
pabbliro  per  tion  v’avere  mandato  Antonio,  non- 
dimeno se  ne  potette  bre  facilissima-eouieltiira, 
perche  non  avendo  più  i Pisani  da  difendersi  m- 
da  vivere  , se  vi  fusae  stalo  Antonio,  sarebl>ero 
siati  tanto  innanai  stretti,  che  si  sarrb)>ero  dati  a 
discretione  de*  Fiorentini.  Ma  sendo  loro  assediati 
da’capi,  che  non  sapevano  oè  stringerli  nè  sfor- 
Mrli,  furono  tanto  intrattenuti,  che  la  città  di 
Firtnse  li  romperò,  dove  la  li  poteva  avere  a fur- 
sa.  Convenne  rbe  tale  sdegno  potesse  assai  in  Ao- 
lunio,  e bisognava  che  fusse  bene  pasieote  e buo- 
no a non  desiderare  di  vendicarsene , o con  U ro- 
vina delb  città,  potendo , o eoo  P ingìuna  d’ai- 
cun  particoUra  cittadino.  Da  che  si  debl>e  una 
repubblica  guardare,  come  nel  seguente  capitolo 
si  discorrerà. 

CAPITOLO  xvn 

Cht  non  ti  effentia  uno,  e poi  quei medtttmo  ti 
mandi  in  antminittraùona  é governo  tt  im- 
portanza. 


D. 


ebbe  una  repubblica  assai  considerare  di  non 
preporre  alcuno  ad  alcuna  importante  ammini- 
strazione, al  quale  sia  stalo  fatto  da  altri  alcuna 
notabile  ingiuria.  Claudio  Nerone , il  quale  si  par- 
ti dallo  esercito  che  lui  aveva  a fronte  ad  Anni- 
baie , e ron  parta  di  esao  n*  andò  nella  Marea  a 
tit'vare  l' altro  consolo , per  combattere  con  Asdru- 
luile  avanti  che  si  congiuogesse  cen  Anniltale , 
s’era  trovato  per  l’addietro  in  Ispagna  a fronte 
d’Asdrulxale.  ed  avendolo  serrato  in  luogo  con  lo 
esercito,  che  bisognava , o che  Asdrubule  comlHil- 
tesse  con  sue  disavvantaggio,  o si  mfinsse  di 
fame  , fu  «la  Asdruliale  astutamente  tanto  in- 
tratti-nato  con  certe  praliche  d'accordo , che  egli 
usci  di  solto,  e Itdsegli  quella  occasione  d’opprra- 
sarlo.  La  qual  com  saputa  a Roma  gii  delle  ca- 
rico gramle  .ippresso  al  senato  ed  al  popolo,  e di 
lui  fu  parlato  ÌDOoeslamcnte|ier  tutta  quella  citta, 
non  sensa  suo  grande  disonore  ed  isdegno.  Ma 
scodo  poi  fatto  cousolo , e mandato  aU'iacootro 
d’ Anmbaìe , prese  il  snprascrillo  partito  il  quale 
fu  {M-ricolusissinio,  talmente  che  Roma  stelle  tut- 
ta duUtia  e H)ltcvata , infino  a Unto  che  vennero 
le  nuove  della  rotta  d'Asdrubale.  Ed  essendo  do- 
mandalo poi  Claudio  per  qual  cagione  avesse  pre- 
so si  periculnao  parlilo,  «love  sensa  una  estrema 
necessità  egli  aveva  gìtx-ala  quasi  la  lil>erlè  di 
Roma,  rispose  che  l’aveva  Ulto  perchè  sapeva 
che  se  gli  riusciva,  racquisUva  quella  gloria  rbe 
s’aveva  perdala  in  bfiagna,  e se  non  gli  riusci- 
va , e che  questo  suo  parlilo  avesse  avuto  con- 
trario fine,  sapeva  come  aè  si  vendicava  coulro  a 
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quella  ciUk  ed  a quelli  cittadini  cbe  raveauo  laa« 
to  ingratamente  e iudiacretafnente  uSeao.  K qtiao* 
do  queale  paMioai  di  tali  ofi^  poaaono  tanto  io 
un  cittadino  romano,  e io  quelli  tempi  clic  Roma 
ancora  era  incorrotta,  ti  debite  pensare  quanto 
elle  possano  in  un  ritladiou  d'una  citili  che  non 
aia  fiata  come  era  allora  quella.  E perche  a simili 
disordini  cbe  nascono  orile  repuMiliclie  non  si  può 
dare  certo  rimedio,  ne  sef^uita  che  gli  è impossi- 
bile ordinare  una  repubblica  perpetua , perchè  per 
Bulle  inopinate  vie  si  causa  la  sua  rovina. 

CAPITOLO  XVII! 

rtlssuna  cota  è piu  àegnu  d‘  un  capitano  » 
che  prtcentirt  i partiti  dei  nimico, 

^Diceva  Epaminonda  tebano,  nissuna  rosa  esser 
più  necessaria  e più  utile  ad  un  capitano,  che 
conoscere  le  delil>er8SM>ni  e partili  del  nimico.  £ 
perchè  tale  cognisione  è dificìle,  merita  tanto 
più  laude  quello  che  adopera  io  modo  cba  le  co* 
niettnra.  E non  Unto  è difitrile  iotcndere  i dii^ 
gni  del  nimico,  che  gli  è qualche  volta  difficile 
intendere  le  aaioni  sue.  e oun  Unto  le  anioni  sue 
cbe  per  lui  si  fanno  discosto,  quanto  le  presenti 
e le  propinque.  Perchè  molte  volte  è accaduto, 
che  sendo  duraU  una  anfla  infinoa  notte,  chi  ha 
violo  crede  aver  perduto,  e chi  ha  perduto  crede 
aver  vìnto.  Il  quale  errore  ha  fatto  delilterarecoae 
eoolrarie  alla  salute  di  colui  cbe  ha  deliberato , 
come  intervenne  a Bruto  e Cassio,  i quali  per 
questo  errore  perderooo  la  guerra  j perche  avendo 
violo  Bruto  dal  corno  suo , credette  Cassio , ch’av». 
va  perduto,  cba  tutto  l'eserrìto  fosse  rotto,  e 
dis|>eralosi  per  questo  errore  della  salute,  ammat- 
nò  se  stesso.  Mei  nostri  tempi,  nella  giornaU  cbe 
fece  io  Lomljerdia  a sanU  Cecilia  Francesco  re 
di  Francia  co*  Sviaaeri,  sopravvenendo  la  notte, 
crrdrltero  quella  parte  dei  Sviiarri  che  erano  ri- 
masti intieri  aver  vinto , non  sapendo  di  quelli 
eh* erano  stali  rotti  e morti)  il  qual  errore  fece 
che  loro  medesimi  non  siaalvaroDO,  aipelUodo 
di  rirombaltere  la  mattina  con  Unto  loro  dtsav- 
TanUggio)  e fecero  ancora  errare,  e per  Ule  er- 
rore presso  che  rovinare  l’esercito  del  pepa  e dì 
Spagna,  il  quale  in  su  la  falsa  nuova  delù  vittoria 
passo  il  Po,  e se  procedeva  troppo  ìnnaoai,  resta- 
va prigiime  dei  Francesi  cbe  erano  vittoriosi.  Que- 
sto simile  errore  occorse  ne’ campi  romani  e in 
quelli  degli  Equi,  dove  sendo  Sempronio  consolo 
con  reserrilo  airiooootro  degl'inimici,  e ap* 
picrandosi  la  tuBa,  si  travaglio  quella  giornata 
infioo  a sera  con  varia  furiuna  dell’uno  e deH'al- 
tro)  e venula  la  notte,  tendo  l’uno  e l’altro  eser- 
cito mesto  rotto,  non  ritornò  alcuno  di  loro  oe’snoi 
alloggiamenti,  anai  rìascuno  si  ritrasse  nei  pros- 
simi rolli,  dove  credevano  esser  più  sicuri)  e 
l’esercito  ronsano  si  divise  in  due  psrti , l’ una  ne 
andò  con  il  consolo,  l'altra  con  un  Tempanio 
centurione,  per  la  virtù  del  quale  l'esercito  ro- 
mano quel  giorno  non  era  stato  rotto  interamen- 
te. Venuta  la  mattina,  il  consolo  romano,  sema 
intendere  altro  de’  nimici,  si  tirò  verso  Roma,  il 
simile  fece  resrrcito  degli  Equi,  perchè  dasruso 
di  questi  crederà  clm  il  oimìco  t\mM  vinto , c 


però  eiascuDO  si  ritrasse  senta  curare  di  lascinru 
I suoi  alloniamenti  io  preda.  Accadde  che  Tetn- 
panio,  eh  era  eoa  il  resto  dello  esercito  romano^ 
ritirandosi  ancora  euo , inlese  da  certi  foriti  do- 
gli Equi,  come  i capitani  loro  a*  erano  partiti , ed 
avevano  aldiandooati  gli  alloggiamenti  )o«de  cbe 
egli  in  su  questa  nuova  se  n’entro  Degli  ailoggis- 
menli romani, csaUogli,edipoi saccheggiò  queOa 
degli  Equi,  e se  ne  lomò  a Rooia  vittorioso.  La 
qual  vittoria,  come  si  vede,  consistè  solo  io  dti 
lirima  di  loro  intese  i disordini  del  nimico.  Doru 
si  debba  considerare , come  e’  può  spesso  occor- 
rere cbe  i due  eserciti  che  siano  a fronte  1*  uoo 
deir  altro,  siano  nel  medesimo  disordina  e pati- 
scano le  medesime  oecessitk,  e cbe  quello  reati 
poi  vincitore  ch’è  il  primo  a intendere  la  neces- 
sita deirallro,  lo  voglio  dare  di  questo  ano  esem- 
pio domestico  e moderno.  Nel  mille  quattrocento 
DovantoUo.quando  i Fiorentioi  avevano  uno  eser- 
cito grosao  io  quel  di  Pisa , e stringevano  forte 
quella  citU , della  quale  avendo  presa  i Vinisinoi 
la  prolesinne , non  reggendo  altro  modo  a salvar^ 
la , delilierarooo  di  divertire  quella  guerra , asaal- 
lando  da  un’  altra  banda  U dominio  di  Firenae  | 
e fatto  un  aaerriio  potente  eatrsrooo  per  la  Val 
di  Lamooa , ed  occuparono  il  borgo  di  Marrads  , 
ed  asaedùrono  la  rocca  di  Castiglione,  che  è ùs 
sol  colle  di  sopra.  Il  cbe  sentendo  i Fiarentini , 
delilterantno  soccorrere  Marradi , c non  dimiuiri- 
re  le  forse  avevano  io  quel  di  Pisa  ; e falle  ntao- 
ve  fanterie , ed  ordinate  nuove  genti  a cavallo , le 
mandarono  a quella  volta,  delle  quali  ne  fiarooo 
capi  Iacopo  quarto  d'Apptano,  signor  di  Pion^ 
bino,  ed  il  conte  Rinnccio  da  Marciano.  Sendosà 
adunque  condotte  queste  genti  in  sul  colle  Kqm 
Menadi , si  levarono  i nimici  d'intoroo  a Casti- 
glione, a ridossoosi  tutti  nel  borgo;  ed  esaemle 
stato  Tuno  e Taltro  di  questi  dne  earrctii  a IroD- 
te qualche  gioroo.  pativa  l'uno  a Tallro  aaaai 
di  vettovaglie , e d'ognt  altra  cosa  necessaria  ; e 
non  avendo  ardire  l'uno  d’affrontara  l' altro , mò 
sapendo  i disordini  Tuno  dell’altro,  deliberaro- 
no in  una  sera  medesima  Pano  e raliro  di  leva- 
re gli  alloggiameuti  la  mattina  vegnente,  e ritL 
rarsi  indiciro;  il  Viotsiano  verso  Bcraigbelia  • 
Faeosa  ; il  F iorenlino  verso  Casaglia  e il  Mugel- 
lo. Venula  adunque  la  mattina,  ed  avendo  csn- 
SCUDO  de’ campi  cominciato  ad  avviare  i suoi  im- 
pedimenti , a coso  UM  donna  si  parti  dal  l*otgo 
di  Mamdi,  e venne  verao  il  campo  fiofentino, 
steura  per  la  vacrhiessa  e per  la  poverU . desido- 
rosa  di  vedere  certi  suoi  che  erano  in  quel  cam- 
po, dalla  qoale  inleodeodo  i capitani  delle  genti 
fiorentine,  come  il  campo  vioisiaix»  partiva , si 
fecero  io  su  qnesla  nnova  gagliardi , e matalo 
consiglio , come  se  egli  avessero  disaflniq^iati  i 
nimici , ne  andarono  sopra  di  toro , e scrissero  a 
Firenae  averli  ributtali  e vinta  la  gnem.  La 
qual  vittoria  non  nacqua  da  altro  che  dall’ aver* 
inteso  prima  de’oiinki,  come  e'se  n* andavano: 
la  quale  nutisia  se  fusse  prima  venula  dall*  altra 
parte  , arebbe  fatto  contro  a*  Boetii  il  aoedcMmo 
efiòlto. 
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CAPITOLO  XIX 

S0  M reggere  una  moftitudiAe  è più  iteceseeHù 
C oeteifuio  che  Im  penm, 

£ìraU  npulili1i<a  rumaiu  MllcTiti  perir  ioiint- 
ciiic  tie'  Dohìii  e dr'  pleiirt  \ nundimciM}  fopraataii- 
do  loro  la  guerra,  mandantoofuori  eoo  gli  racrrili 
Quioiio  ed  Appio  Claudio.  Appio  per  eurrerru- 
dele  e rotto  nel  comandare,  fu  male  ubbidito  dai 
•ttoi,  tanto  (hequaai  rotto  »i  iuggi  della  *ua  prò* 
rincia.  Quimio.  per  eaaere  benigno  e di  umano 
ingegno,  el>be  i «uui  soldati  ubbidienti , e ripor* 
tonoe  la  vittoria.  Donde  ei  parccbe  sia  meglio,  a 
governare  una  moltitudine,  etaere  umano  che  tu* 
perbo,  pieloto  cbe  rnidele.  Noodimeoo  Cornelio 
Tacilo,  al  quale  molli  altri  acritturi  aceootenUiDO, 
in  una  tuaaentcnsacoDcbiude  tlronlrario  j quan* 
do  dke:  in  muluittdine  rtgtmde  pine  poeiin, 
tfueun  oAre^iuiim  vaiti.  E contideraodo  come  li 
peata  lalvare  1*  una  e Taltra  di  queste  opioiooi» 
dico,  odia  tu  baiareggare  Domini  cbeUiuouptr 
I*  ordinario  compagni,  o uomini  cbe  ti  tono  tem- 
pre tt'ggeUi.  Qnando  ti  tono  eompagni,  doo  si 
può  inleramante  ntara  la  pena,  nè  qucHa  ta* 
verità  di  cbe  ragiona  Cornelio  ) e perdià  la  pldia 
romana  aveva  io  Romacguala  imperio  con  la  ni^ 
biltà,  non  potava  uno  eba  ne  diventava  prìnripa 
a tempo,  con  crudeltà  e ronetaa  maneggiarla.  E 
molta  volte  ti  vide  eba  miglior  frutto  fecero  i ca* 
pitani  romani,  che  ti  lacevaoo  amare  dagli  eser- 
citi, a che  con  osteqnio  li  maneggiavano , cbe 
quelli  cbe  ti  làfavanotlraordÌDarìamenle  temere, 
se  già  e*  non  erano  accumpagoati  da  una  eccessi- 
va virtù,  come  fu  Manlio  Torquato.  Ma  rbì  c<^ 
manda  ai  sudditi,  de*  quali  ragiona  Cornelio,  ac- 
ciocebà  non  diventino  insolenti,  e cbe  per  troppa 
tua  facilità  non  ti  calpetlioo,  debbe  volgersi  piut- 
tosto alla  pena  cbe  all' ossequio.  Ma  questa  anco* 
ra  debba  essere  in  modo  moderala , che  si  fogga 
r odio;  perché  farti  odiare  non  toma  mai  bene  sid 
alcun  principe . Il  modo  del  fuggirlo  é bweiare 
stara  la  roba  de’ sudditi,  perche  del  sangue,  quao* 
do  non  vi  sia  sotto  ascosa  la  rapina,  nessun  princi- 
pe naà  desideroso  sa  non  neccssilato,equràtBna* 
ceMità  viene  rara  vcdtei  ma  sendovi  mescolata 
la  rapina,  vicn  sempre,  né  mancano  mai  le  ca- 
gioni e il  desiderio  di  spargerlo  , coma  in  altro 
trattato  sopra  questa  materia  s'  à Isrgammta  di- 
aeorto.  Meritò  adunque  più  laude  Quinsio  cbe 
Appio  ; e le  tenteme  di  Cornelio  dentro  ai  tenni- 
ni  tuoi,  e non  ne'  casi  oiservali  da  Appio  , me- 
rita d*  attere  approvata.  E perchè  noi  abbiamo 
parlato  della  pena  e dell’  oetequio,  non  mi  pare 
superfluo  mostrare,  come  uno  esempio  d'uotaai- 
ta  potè  appresso  ai  Faliaci  più  cbe  le  anni. 

CAPITOLO  XX 

Ua»  eeempie  if*  umasdCa  appresee  ai  FttlUd 
poUUe  pòi  d ogni  for%a  romoMH, 

£jsten<lo  Cammillo  con  I*  reerrilo  inliimo  alla 
citlè  de’ falisci,  e quella  aitediando,  un  mae- 


slrn  di  scuola  da’ptù  nobili  fanciulli  di  quelb  rit-  ( 
là , peauBodo  di  gratificarsi  Cammillo  e il  popdu  | 
romano , sotto  colore  di  csercisio  , uscendo  con 
quelli  fuora  della  città , li  condusse  tutti  nel  cam- 
po innaosi  a Cammillo , a presentatili,  ditte,  co- 
me mediante  loro  quella  terra  ti  darebbe  nelle sne 
mani,  lì  qual  presenle  nuli  tolsroenle  non  fu  ac- 
cettalo da  Cammillo,  ma,  Cstlo  spogliare  quel 
maestro , c legatogli  le  mani  di  dietro,  e dato  a 
ciascuno  di  qucUi  fancinlii  una  veiga  in  mano,  In 
lece  da  quelli  con  mohe  battitura  accompagnare 
nella  terra.  La  qua!  cosa  intesa  da  quelli  cìlladi- 
ni , piacque  tantn  loro  l' umanità  e integrità  di 
Cammillo,  cbe  tenia  voler  piu  dtfeudersi,  delibe- 
rarono di  dargli  la  terra.  l>ove  è da  conttderare 
con  questo  vero  esempio , quanto  quaJcba  volta 
possa  più  negli  animi  degli  uomini  un  atto  uma- 
no e pieno  ai  carità,  cbe  un  atto  feroce  e violen- 
to; e come  molte  volte  quelle  province  e malie 
città,  cbe  la  armi,  gristrumenti  bellici,  eu  ogni 
altra  umana  fona  non  ha  potuto  aprire,  ano  eaean- 
pio  d'umanità  e di  pietà,  di  castità  o di  liberalilb 
ba  aperte.  Di  che  ne  sono  nelle  istosie , oltre  a 
«ptesto,  molti  altri  esempli.  E vedasi  come  le  armi 
roanene  non  potevano  cacciare  Pirro  d*  Italia , e 
ne  lo  cacciò  la  liberalità  di  Falnitio , quando  gK 
manifestò  1’  offerta  ebe  aveva  btta  ai  Romani 
quel  suo  famigliare  d'avvelenarlo.  Vedesi  ancora 
come  a Scipione  Afiicano  non  dette  tanta  Hpu- 
taisoM  in  bpagna  la  espognasione  di  Cartagine 
nuova,  quanto  gli  dette  quello  eaempio  di  caat>- 
tà  d’aver  rendota  la  moglie  giovine,  belb  e m- 
talta  al  suo  marito,  la  lama  della  quale  assone  gir 
fece  amica  tolta  la  Spagna.  Vedesi  ancore  questa 
parte  quanto  la  sia  desiderala  dai  popoli  ne^i 
uomini  grandi , e quanto  sia  laudata  dagli  scrit- 
tori , e da  quelli  eba  descrivouo  la  vita  prin- 
cipi , e da  quelli  cbe  ordinano  come  debbano  vi- 
vere. Intra  i quali  Senofonte  s’  affatica  assai  in 
dsmotUmra  quanti  onori,  quante  vittorie,  quanta 
buona  £tma  arrecasse  a Ciro  I*  essere  umano  ed 
effsbile,  e non  dare  alcun  esempio  di  sè,  nè  di  su- 
perbo, nè  di  crudele,  nè  di  haasorioso,  nè  di  nce- 
sono  altro  vìtio  cbe  macchi  la  vita  dirgli  uomi- 
ni. Pur  nondimeno,  reggendo  Annibale  eoo  mo- 
di contrari  a qocati  aver  consegnito  gran  fams  e 
grandi  vittorie,  mi  pare  da  discorrere  nel  seguea- 
le  capitolo  donde^questo  nac^M. 

CAPITOLO  XXI 

Donde  nacque  che  Annihate  con  «ffs'^ve  modo 
di  procedere  dm  Scipione  fece  quelli  medesi- 
mi effeUi  in  Iteìim  che  quelle  In  Spagne. 

Jo  stimo  cbe  alcnnì  si  pub^riibcro  mannigltare, 

reggendo  qualche  capitano,  nonostante  cb* egK 
abUa  tenuta  contraria  via,  aver  nondimeno  fatti 
simili  effeUi  a coloro  cbe  sono  siisuli  nrl  modo 
aoprascrillo.  Talché  pare  cbe  la  cagiooe  deHe  vit- 
torie non  dipenda  d^le  predette  cause , oasi  pare 
che  quelli  modi  non  ti  rechino  nè  più  fora»  ne 
più  fortuna  , potendosi  per  contrari  modi  acqni- 
slar  gloria  e npotasione.  E per  non  mi  partire  da-  I 
gli  uomini  sopraacritti,  e per  chiarir  meglio  quello 
eba  io  bo  Toloio  dire,  dico  come  e*  si  vede  Sci-  ' 
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piooe  cotniTC  m lipagna , e cun  quella  ma  una* 
oilà  e pietà  sulùlo  farti  amica  quella  prutioeìa,  e 
adorare  e ammirare  da’ popoli.  Vedeti  all’  Ìocod> 
irò  entrare  AnniUale  io  Italia , a eoo  modi  tulli 
contrari»  cioè  eoo  violenta  e crudeltà  e rapina 
«d  ogni  ragi<«e  d'ÌDr»*deltà  » fare  il  medetitno  ef* 
fctlo  cL'  aveva  fatto  Scipione  io  Spagna  } perché 
ad  Annil>ale  ti  hbeHaruno  tutte  le  città  d'Italia, 
lutti  t popoli  loteguiroou.  E peotando  donile  que> 
tta  rota  putta  nascere , ri  si  veggono  dentro  più 
ngioni.  La  prima  è che  gli  uomini  tono  daside» 
rosi  di  cote  nuove»  io  lauto  che  cuti  detideraoo  il 
più  delle  .vuilc  nuvìik  quelli  che  ttanno  l«eoe.  co> 
me  quelli  che  tlaono  male  | perchè  » come  altra 
volta  ti  ditte , ed  è il  vero , gli  uomini  tt  tturcano 
nel  Itene  a ori  mala  ti  aflliggoDo.  Fa  adunque 
questo  desiderio  aprir  le  porla  a ciatcuoo  che  in 
una  proviocia  sifacapod'nna  innovaiiooe.e  s'egli 
è forestiero  gli  corrono  dietro;  t'f^U  è provin- 
ciale gli  sono  d'intorno»  augumenUoIo,  c iavo- 
riiconlo;  talmente  che  in  qualunque  nuido  cli’e- 
gli  proceda,  gli  riesce  il  fare  progressi  grandi  in 
quelli  luoghi.  Oltre  a questo  » gli  uomini  sono 
spinti  da  due  cose  principali , o dairatnore  o dal 
timore;  talché  coti  li  comanda  chi  ti  fa  amara, 
come  colui  che  ti  fa  temere  ; ansi  il  più  delle  vol- 
le è teguilo  e iihbidito  più  chi  ti  la  temere  che 
chi  ti  fa  amare.  Importa  pertanto  poco  ad  un  capi- 
tan» , per  qualunque  di  queste  vie  ei  sì  cammini  » 
purché  sia  uomo  virtuoso»  c che  quella  virtù  lo 
faccia  riputalo  tra  gli  uomini.  Perchè  quando  la 
è grande  » come  la  fu  in  Annilialc  ed  in  ^tpione , 
ella  cancella  tutti  quelli  errori  che  si  fanno  per 
farsi  troppo  amare  o per  farsi  troppo  temere. 
Perché  dall'  uno  e dall’altro  di  queati  duoi  modi 
possono  nascere  inconvenienti  grandi,  e atti  a far 
rovinare  un  principe.  Perché  colui  che  troppo  de- 
sidera essere  amalo»  ogni  poco  che  ti  parte  dalia 
vera  via,  diventa  ditpreuahile.  Quell’ altro  che 
desidera  lrop|K>  d’etser  temuto,  ogni  poco  ch'egli 
eccede  il  modo,  diventa  odioso.  E tener  la  via  del 
meteo  non  sì  può  appunto  ; perché  la  nostra  na- 
tura non  ce  lo  consente.  Ma  é necessario  queste 
cose  che  eccedono  mitigare  con  una  eccessiva 
virtù,  come  faneva  Annibale  e Scipione.  Nondi- 
mano  ti  vede  come  l' uno  e l' altro  furono  ofleti 
da  questo  loro  modo  dì  vivere»  e coti  furono  esal- 
tali. La  esaltaxiooe  di  lutti  due  t'c  della.  L'olTe- 
sa  , quanto  a Scipione  » fu  che  ì suoi  soldati  in 
Ispagna  se  gli  riliellarono  insieme  con  parte  dei 
tuoi  amici,  la  qual  cosa  non  nacque  da  altro  che 
da  non  lo  temere  : perché  gli  uomini  sono  tanto 
inquieti , eh'  ogni  poco  di  porta  che  si  apra 
loro  all’  arabisione  , dimenticano  subito  ogni  a- 
more  ch'egli  avessero  posto  al  principe  per  la 
umanità  sua,  come  fecero  t soldati  ed  amici  pre- 
detti. Tanto  che  Scipione»  per  rimediare  a que- 
sto inconveniente,  fu  costretto  usar  parte  di  quel- 
la crudeltà  eh’  egli  aveva  fuggita.  Quanto  ad  An- 
niìtale, non  ci  é esempio  alcuno  particolare,  dove 
quella  sua  crudeltà  e poca  fede  gli  nuocesse.  Ma  ] 
Si  può  ben  presupporre  che  Napoli»  e molle  altro 
terra  che  stellerò  in  fede  del  popolo  romano , 
stessero  per  paura  dì  quella.  Vedesi  bene  questo» 
rise  quel  suo  modo  di  vivere  empio  , lo  fece  più 
odioso  al  popolo  romano,  che  alcun  altro  oimico 
eh*  avesse  mai  quella  repubblica.  In  modo  che 


dove  a Pìrto,  mentre  ch'egli  era  con  I*  esercito 
in  Italia,  manifetlarono  quello  che  lo  voleva  av- 
velenare; ad  Annil>ale  mai,  ancora  che  disarma- 
lo e disperso»  perdonamon  , tanto  che  lo  fecrrtr 
morire.  Nacquero  dunque  ad  Anniltale»  pc?r  ea- 
ser  tenuto  empio»  e rompitore  di  fede  e crudele  , 
queste  incomodità,  ma  gliene  risultò  all*  iocoiu 
tm  una  comodità  grandissima,  la  quale  è ammi- 
rala da  tulli  gli  scrìltr«i»  che  nel  suo  esercito» 
ancora  che  composto  di  varie  generationi  d'  uo- 
mini, non  nacque  mai  alcuna  dissensione,  né  in- 
fn  loro  medesimi , né  contro  di  lui.  Il  che  non 
potette  derivare  da  altro,  che  dal  terrore  che  na- 
sceva dalla  persona  sua.  Il  quale  era  tanto  gran- 
de, mcKolato  con  la  riputaiione  che  gli  dava  la 
sua  virtù,  che  teneva  gli  suoi  soldati  queti  ed  uni- 
ti. Conchiudoadunque,  come  e*  non  imporla  mol- 
to in  qual'  modo  un  capitano  si  proceda,  purché 
io  esso  sia  virtù  grande  che  condist-a  bene  1*  uno 
e 1’  altro  modo  di  vivere.  Perché,  cnm'  é detto» 
nell’  uno  e nell'altro  é diletto  e pericolo,  quando 
da  una  virtù  straordinaria  non  sia  corretto.  B se 
Annibale  eSctptone,  l'uno  eoo  cose  laudabili» 
l'altro  con  detestabili»  fecero  il  medesinio  effetto, 
non  mi  pare  da  lasciar  indietro  il  discorrere  an- 
cora di  doot  cittadini  romani,  che  conseguirono 
con  diversi  modi,  ma  tutti  duoi  laodabdi,  nna 
medesima  gloria. 

CAPITOLO  XMI 

Comt  la  dccrrsse  éi  Manlio  Torquato  e Tas- 
manità  di  Valerio  Corvino  acquistò  a rtaxci^ 
no  la  medesima  gloria. 

furono  in  Roma  in  un  medesimo  tempo  du« 
capitani  eccellenti,  Manlio  Torquato  e Valerio 
Curvino,  i quali  di  pari  virtù»  di  pari  trionfi  e 
gloria  vissero  in  Roma»  e ciasciino  di  loro,  in 
quanto  s'apparteneva  al  nimico»  con  pari  virtù 
1'  acquistarono , ma  quanto  s' apparteneva  agii 
etercili,  ed  agli  inlrallenimcnti  de' soldati,  oi- 
vcrsissimamenteprocederooo;  perchè  Manliocon 
ogni  generasionc  di  severità»  sena  inlermettem 
ai  suoi  soldati  o fatica  o pena , gli  comandava  p 
Valerio,  dall’  altra  parte  » c«ki  ogni  modo  e ter- 
mine umano,  e pieno  d’  una  famigliare  dimesti- 
chessa  gl*  intratteneva.  Perrlù  si  vede  che  per 
aver  1’  ubbidietiu  dei  soldati . 1’  uno  aemnatau  il 
figliuolo  c l'altro  non  offese  mai  alcuno . Nondi- 
meno, in  tanta  diversità  di  procedere,  ciascuno 
fece  il  medesimo  frutto»  contro  a'uimici,  e ia 
favore  della  repubblica  e suo.  Perchè  nessunosoU 
dato  non  mai  o detratto  la  nilfii  o si  ribello  da 
loro,  o fu  in  alcuna  |«rte  discrepente  dalla  voglia 
di  quelli,  quantunquegl’  imperiidiManliofusso- 
rosi  aspri,  rbetuttigli  altri  imperii  che  eccedeva- 
no il  modo,  erano  chiamati  Manliana  imperia. 
Dove  è da  considerare  prima»  donde  nacque  che 
Manlio  fu  costretto  procedere  si  rìgidamente: 
r altro , donde  avvenne  che  Valerio  potette  pm^ 
cedere  si  umanamente:  T altro»  qual  cagione 
fe’cbe  questi  diversi  modi  facessero  il  medesimo 
elTello;  ed  in  ultimo,  quale  sia  di  loro  meglio  e 
più  utile  imitare.  Se  alcunocoosidera  bene  U aa- 
tura  di  Manlio , d' allora  che  Tito  làrio  oo  co* 
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miociaa  Cir  nwouooe»  lo  vedrlt  aomororlutiiao, 
picUwo  vcr»o  il  p»dn  • veno  U p^lru , • rc**> 
rtnlmitno  ai  tuoi  uuggiori.  (pacale  com  ai  roao* 
SCODO  dalla  morie  di  quel  Fraaceso,  dalla  difesa 
del  padre  eoulro  al  tnbuoo  ) • come  avanti  ebe 
egli  aodasse  alla  suQ'a  del  Francese, ei  n'aodo 
al  coosulu  cou  queste  parole  : Intussu  tuo  adver^ 
ttu  Aorlem  mutu/itam  puf^mabo , non  si  ccrtam 
victoriam  s'ideem.  Venendo  adunque  uomo  così 
fallo  a grado  che  comandi , desidera  di  trovar 
luUi  gii  uomini  simili  a se,  e ranimo  suo  fiwta 
gli  fa  comandare  cose  (orti , e quel  medesimo , 
comandale  che  le  sono , vuole  si  osservino.  £d  è 
una  regola  verissiioa,  che  quando  si  comanda 
cose  aspro,  conviene  con  asprrtaa  farle  osservare, 
ahrimcoli  le  ne  trovereali  ingannalo.  Duse  è da 
ouUre  , che,  a voler  esser  uUndilo , • iteevasario 
saper  comandare,  e coloro  sanno  comandare,  ebe 
fanno  comparaaione  della  qualità  loro  a quelle  di 
chi  ha  a ubbidire,  e quando  vi  veggano  prnponio* 
ne , allora  comandino  ; quando  aproporaione , se 
ne  asteagbinu.  E però  diceva  nn  uomo  prudente, 
ebe  a tenere  una  repubblica  con  violenaa  , con* 
veniva  fusse  propuruuDe  da  chi  sfonava  a quel 
cb'eri  tibraalo.  E qualunque  volta  questa  propor- 
si ooc  V*  rn , si  poteva  credere  che  quella  viideoaa 
fusse  durabile.  Ma  quando  il  riolentato  era  più 
forte  del  viulentaole,  si  poteva  dubitare  ch’ogni 
gioroo  quella  violeiua  cessasse,  àia,  tornando  al 
discorso  nostro,  dico,  chea  comandare  le  cose 
forti  conviene  esser  forte,  e quello  cli*à  di  que- 
sta furleua , e che  le  comanda  , non  può  poi  con 
dulcesaa  Dirle  osservare.  Ma  chi  non  è di  questa 
forteaaa  d' animo , si  d^be  guardar  ilagl*  inipcrìi 
straordinari,  e negli  ordinari  può  usar  la  sua  u- 
inanità}  perche  le  puniaìont  ordinarie  non  sono 
ìinuuUte  al  prìudpe , ma  alle  leggi  e agli  ordini. 
Deubesi  adunque  credere  che  Manlio  fusse  co* 
alreltu  procedere  si  rigidameole  dagli  straordinari 
suoi  imperli , ai  quali  1*  inclinava  la  sua  natura , i 
qtulisoDo  utili  in  una  repubblica,  perchè  e* ridu* 
cono  gli  ordini  di  quella  verso  il  principio  loro, 
« nella  sua  antira  virtù.  £ se  una  repubblica  fus- 
se sì  felice  ch’ella  avesse  spesso,  come  di  sopra 
dkentluo , chi  con  l’esempio  suo  le  rinnuovasse 
le  leggi , e non  solo  la  ritenesse  che  la  non  cor- 
resse alla  rovina,  ma  la  ritraesse  ìadielro,  la  sa- 
re bl>e  perpetua.  Sicché  Manlio  fu  uno  di  quelli 
ebe  con  raspresaa  de’ suoi  imperii  ritenne  la  di- 
sciplina militare  in  Roma,  costretto  prima  dalla 
natura  sua,  dipoi  dal  desiderio  ebe  aveva  si  os* 
servasse  quello  che  il  suo  naturale  appetito  gli 
aveva  fitto  ordinare.  Dall’altro  canto,  Valerio 
polcUe  procedere  umanamcnle , come  colui  a cui 
wslava  s’ osservaaseru  le  cose  consuete  osservarsi 
negli  eserciti  ronuni.  La  qual  consuetudine,  per- 
chè era  buona,  bastava  ad  onorarlo,  e non  era 
faticosa  ad  osservarla,  e non  necessitava  Valerio 
a punire  i trasgressori,  si  perchè  e*  non  ve n’ era- 
no, sì  perchè  iiuamìu  e*  ve  ne  fossero  stati,  im- 
puta>auo,cutn  e detto,  la  punisiooe  loro  agli  or- 
dini , e non  alla  crudeltà  del  principe.  In  modo 
che  Valerio  poteva  far  nascere  da  lui  ogni  uma- 
nità , dalla  ouale  ei  putesae  acquistare  grado  eoo 
i soldati,  e la  cooleoteaa  loro.  Donde  oact|ue , 
clieavcodul’  uno  e l’ altro  la  medesima  ubbidien- 
ta , poterono , divenamenle  operando , far  il  me- 


desimo effetto.  Possono  quelli  che  volessero  imi- 
lar  costoro,  cadere  in  quelli  viali  di  dispregio  e 
d*  odio , eh’  io  dico  di  sopra  di  AnniUile  e di  Sci- 
pione ; il  che  n fugge  con  una  virtù  ecressita 
che  sia  in  le,  e rum  allrimeati.  Resta  ora  a coiui- 
derare  quale  di  questi  modi  di  procedere  sia  più 
laudabile } il  che  credo  sia  disputabile,  perebègìi 
scrittori  laudano  1'  un  modo  e l’ altro.  Mondime- 
Do  quelli  che  scrivono  corno  un  principe  s'abbia 
a governare,  a’ accostano  più  a Valerio  che  e 
Manlio  I a Senolbnta  preallegato  da  me  , dando 
di  molli  esempli  dell’  umanità  di  Ciro , si  conlbr- 
ma  assai  con  quello  che  dice  di  Valerio  Tito  Li- 
vio. Perchè  scodo  fatto  consolo  contro  ai  Sanni- 
ti , e venendo  il  di  che  doveva  coinballerv,  parlo 
ei  suoi  soldati  con  quella  umaoìtà,  con  la  quale 
ei  si  governava,  e dopo  tal  parlare  Tito  Livio 
dice  queste  parole  : !Som  alias  mtliti  Jamiùartor 
d$tx  Jiiìt,  inttr  if^mos  mifitam  omnia  haud 
gratfatg  munta  obeundo.  in  ludo  praeterta  mi- 
iilari,  tfuum  velocilatts  viriumtfus  inter  sa  aa~ 
quaUs  certamina  insani , eomiier /acilis  vinea^ 
ra  ac  vinci  » vuitu  eodem  j ere  quemquasu  ad~ 
sptmart  parem , qui  sa  obferrtl  j facUs , ùcai- 
gnus  prò  rat  <Aclic,  haud  minus  Uberialta 
aiianae,  quam  suaa  dignitatis  mrmorf  r(,  quo 
nihil  popularims  est , qutbus  artibtts  petierat 
magùlratnst  tisdem  gsrebaL  Parla  medesima- 
mente di  Manlio  T.  Livio  ooorrvolrorote,  ino* 
slnmlo  che  la  sua  severità  nella  morte  ilei  figliuo- 
lo lece  tanto  ubbidiente  l’ esercito  al  consolo,  che 
fu  cagione  della  vittoria  che  il  popolo  rumano 
ebbe  eootro  ai  Latini } ed  in  tanto  procede  in  lau- 
dario, che  dopo  tal  vittoria,  descritto  ch’egli  ha 
tutto  r ordine  di  quella  sutlà , e mMlri  tulli  i pe- 
ricoli che  il  popolo  romano  vi  corse,  e le  diffi- 
rullà  che  vi  furono  a vincere  , Ci  questa  conclu- 
ssuoe,  che  solo  la  virtù  di  Manlio  delle  quella 
vittoria  ai  Romani.  £ facendo  vomparatione del- 
le forte  dell' uno  e dell'altro  esercito,  afferma 
come  quella  parte  irebbe  vinto  che  avesse  avuto 
per  consolo  Manlio.  Talché,  considerato  tutto 
qurilo  che  gli  scrittori  ne  parlano,  sarebbe  difB- 
Cile  giudicare.  Nundiineno,  per  non  lasriareque- 
sta  parta  indecisa,  dico,  come  in  un  cittadino 
che  viva  sulto  le  leggi  d* una  repubblica,  credo 
sia  più  laudabile  e meno  pericoloso  il  procedere 
di  Manlio}  perchè  questo  modo  tulio  è in  favore 
del  pubblico,  e non  risguarda  in  alcuna  parte  al- 
l’anibitinae  privala,  perchè  per  tale  muwnon  si 
può  acquisUre  partigiani , mostrandosi  sempre 
aspro  a ciascuno,  ed  amando  solo  il  lieo  comune } 
perchè  chi  fa  questo  non  si  acquista  particuUri 
amici,  quali  noi  chiamiamo,  consedi  sopra  si  disse, 
partigiani.  Talmente  che  simil  modo  dì  procede- 
re mm  può  esser  più  utile,  oè  più  cunsideralnle 
in  una  repubblica  , non  mancando  in  quello  l’uls- 
lilà  publAica,  e non  vi  polendo  essere  alcun  so- 
spetto della  polenta  privata.  Ma  nel  modo  di  pro- 
cedere di  Valerio  è il  contrario } perchè  se  bene, 
in  quanlu  al  pubblico , si  ranno  ì medesimi  effet- 
ti, nundimenu  vi  sitrguno  molle  dubiiaxìooÌ,per 
la  partirolar  Itenivolensa  che  colui  s’aojuisla  con 
I soldati,  da  fare  in  un  luogo  imperio  cattivi  ef- 
fetti contro  alla  libertà.  £ se  in  Publicula  que- 
sti cattivi  effi-ui  non  nacquero,  ne  fu  cagione 
non  essere  ancora  gli  animi  de*  Romani  corrotti , 
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« qtwUo  noo  ewera  lUto  loagamMitc  e cootùiiife- 
■imle  si  goveroo  loro.  Ha  ic  ooi  abliiamo  a eoo- 
aiilerare  uo  priacipe , come  conftidcni  ScnufiMile* 
mo»  et  acruateirroo  al  lutto  a Valnio.  e latrrre- 
mo  Manlio;  perché  un  principe  debite  cercare 
M'fuldali  e ne’audditi  I*  uidddienaa  e 1‘ amore. 
L’ uldtidicuta  gli  dà  1*  eatere  nuervalore  degli  oiv 
«iini  e l’euere  lenuto  virltioto:  ramore  gli  dà 
l'alfjliitilà,  l'unuailà,la  pietà.  e<|uelle  altre  {urti 
eh* erano  in  Valerio,  e che  Senofonte  fcrive  #<• 
aere  alale  in  Ciro.  Perchè  lo  eaaere  uo  principe 
ben  voluto  partirotarmente , ed  aver  reaercito 
auo  partigiano,  ai  confi>rma  con  tutte  le  altre  parti 
dello  alalo  tuo.  Ma  in  un  cittailinncbealdjia  rcaer* 
cito  auu  partigiano , non  ai  ronfonna  già  maeata 
parte  con  le  altre  aue  parli . che  l’ hanno  a far  vi- 
vere aottnle  leggi,  ed  ubbidire  ai  magiairati.Leg- 
geai  intra  le  cuac  antiche  della  repolddica  vini- 
■iana,  come  eaaendo  le  galee  viniaiaoe  tomaie  in 
Vinegia,  e venendo  certa  diSereoaa  tra  quelli 
delle  galee  ed  il  popolo,  donde  aì  venne  al  tu* 
multo  ed  alle  armi , nè  ai  polendo  la  coaa  quie- 
tare , uè  per  fona  dei  miniatrt , nè  |ier  rivereoaa 
de'ciUadini,  nè  timore  do*  magiatrati,  aubitoche 
a quelli  marinari  apparve  innanti  uo  gentiluoiro, 
ch’era  1*  anno  d*  avanti  alato  capitano  loro,  per 
anaore  di  quello  ai  jiartirono  e laaciaruno  la  tuffa. 
La  qual'ulibidienaa  generò  tanta  ampìtiuoe  al  ie- 
na lo  . che  poco  lem|w  dipoi  ì Vioiatant,  o per 
prigione  o per  morte,  ae  ne  aaaicurarooo.  Coo- 
rhiudo  pertanto , il  procedere  di  Valerio  raaer 
utile  in  un  principe  e pemiaiuao  in  un  cittadi- 
no, non  aolamenle  alla  patria,  ma  a aè:  a lei, 
perché  quelli  modi  preparano  la  via  alla  tiranni- 
de; a aè.  {lercbè  in  aoapettando  la  aua  città  del 
modo  dei  procedere  suo,  è costretta  aaaieoraneoe 
con  auo  danuo.  E cosi  per  il  contrario  affermo  , 
il  procedere  di  Manlio  in  un  principe  esser  dan- 
noso , a io  un  cittadino  utile , e massime  alla 
patria  ; eti  ancora  ratle  volle  offènde , ae  già  que- 
sto odio  che  li  lira  dietro  la  sua  sevohlà,  non  è 
accresciuto  da  auapello  che  le  altre  tue  virtù  per 
la  gruo  riputaiìoue  li  arrecaiicro , come  di  sotto 
di  Cammillo  ai  discorrerà. 

CAPITOLO  XXlll 

Ar  qtuUé  engioar  QimmiUo /iute  emeciato 
di  Roma 

N..  abbiamo  conrhiuso  di  aopra,  che  procede n- 
do  come  Valerio,  n ounca  alla  patria  ed  a aè,  e 
procedendo  come  Manlio , si  giova  alla  patria , e 
ouoeeai  qualche  volta  a se.  Il  che  si  prova  assai 
bene  per  lo  esempio  di  Cammillo , il  quale  nel 
procedere  auo  somigliava  piuilnato  Manlio  che 
Valerio.  Donde  Tito  Livio  parlando  di  lui  dice, 
come  ; Ejus  viriutem  mihUt  odermmt,  et  mire» 
huttur.  Quello  che  lo  faceva  tenere  mara>igliuso 
era  la  sollecitudine,  b pradenta  , la  grandessa 
iMl’auimo,  U buono  ordine  clic  lui  serrava  nello 
adoperarsi  e nel  comandare  agli  eserciti.  Quello 
che  lo  faceva  odbre,  era  essere  |>iù  aererò  nel  ga- 
atigarii  che  liberile  nel  rimunerarli.  E Tito  Livio 
nradduce  da  questo  odio  queste  ragioni:  la  prima, 
che  i danari  che  ai  trassero  da’  brai  de*  Veienti 


che  si  renderono , esso  li  applieò  al  pubhKee , e 
noo  li  dirise  con  b preda;  ralln,  che  nel  Irioo- 
fo  ei  fece  tirare  il  suo  carro  trionfale  da  quattro 
cavalli  liiaiKbi , dove  ewi  dissero  che  per  super- 
bia ei  a'era  voluto  agguagliare  al  Sole  ; b tersa  che 
fece  voto  di  dare  ad  A{>ultine  la  deciriM  parte  dello 
preda  dei  Veienti , la  quale  , volendo  loddisfaro 
al  voto,  si  aveva  a trarre  dalle  mani  dei  soldati, 
che  1*  avevano  di  già  ocmpala.  Dure  si  notnoo 
l>coe  e facilmente  quelb  cose  che  fanno  un  prìn- 
cipe odioso  appresso  il  popolo;  delle  quali  la  prin- 
cipale è privarlo  di  un  otite.  La  qual  cosa  è d’ im- 
porlanu  assai , iierchè  le  cose  che  hanno  in  sè 
utilità,  quando  Tuomo  ne  è privo,  non  le  di mea* 
lira  mai , ed  ogni  minima  necessità  te  ne  fa  ri- 
cordare; e perrhè  le  nrcestilà  vengono  ogni  gior- 
no, tu  le  ne  ricordi  ogni  giamo.  L*  altra  coaa  h 
l'apparire  su|ktIio  ed  enfiato,  il  Hie  non  può  es- 
sere più  odioso  SI  popoli , e roatsime  ai  lilieri.  E 
benebè  da  quelb  superbia  e da  quel  fasto  non 
ne  naKcsse  loro  alcuna  incomodità  , nondimeDO 
hanno  in  odio  chi  1*  uu.  Da  che  un  prìncipe  ri 
debbe  guardare  come  da  uno  scoglio;  perchè  (•- 
rarsi  odio  addosso  aensa  suo  proffUo  è il  (Otto 
partito  temerario  • poco  prodenle. 

CAPITOLO  XXIV 

Xai  pro/uAguriene  degti  imperii  fece  #err« 
Roma, 


S.Ù. 


considera  bene -il  procedere  della  rrpob- 
blica  romana  , si  vedrà  due  cose  essere  state  ca- 
giunedelb  resulusionedi  quelb  repubblica  j l'Doa 
furono  le  cuntensioni  che  nacquero  dalb  Legge 
Agraria;  l'altra  la  proluaguiooe  degl’ ìmprni  : 
le  quali  cose  se  fossero  state  eonosrtole  bràe  da 
principio,  e fattivi  debiti  rìmedti.  sarelitie  stato 
li  viver  lilxTD  più  lungo,  e per  avventura  piò 
quieto.  B benché , quanto  alla  prolongnione  dcl- 
I*  imperio , non  si  vegga  che  in  Roma  nasceise 
mai  alcun  tumollo , nondimeno  si  vede  in  lètto, 
quanto  nuoce  alla  città  quelb  autorità  che  i citta- 
dini per  tali  ddiberastotii  presero.  E se  gli  altri 
eilUdini.  a chi  era  prorogalo  il  magistrato,  rus- 
serò stali  savi  e buoni,  come  fu  L.  Quinrio,  non 
si  tareldie  incorso  in  questo  inconveniente.  La 
bontà  del  quale  è d'ono  esempio  notabile,  per- 
chè sendosi  fatto  tra  laplelterd  il  senato  conven- 
riooe  d' accordo,  ed  avendo  la  plelie  proìangato 
in  un  anno  1*  imperio  ai  trtbnni , giudicandogli 
atti  a poter  resistere  all*  ambitione  dei  nobili , 
volle  il  senato  per  gara  della  plelie,  eper  non  pa- 
rere da  meno  di  lei,  prolungare  il  consedato  a L. 
Quinaio;  il  quale  al  lutto  negò  questa  delibera- 
sìooe,  dicendo  che  i cattivi  esempìt  si  volevano 
cercare  di  spegnerli,  non  di  accrescerli  con  un  al- 
tro più  cattivo  esempio;  e volle  si  (àcessero  nuovi 
consoli.  La  qual  l»oatà  e prudensa  se  fusae  stata 
in  lutti  i cittadini  romani,  non  arebbe  bicbta 
introdurre  quella  consuetudine  di  prolungare  i 
magistrati,  e da  quella  non  si  sarebl««  venuto 
alla  prolungatione  degrimperii:  b qual  cosa  col 
tempo  rorinò  quelb  repubblica  . Il  primo  a chi 
fu  prorogato  l’imperio  fu  P.  Filone,  il  quale  es- 
sendo a campo  alla  città  di  Palepoli , e veaendo 
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la  6oe  del  ano  coq*oUu>«  e pjreodo  al  senato 
ch'egli  avesae  in  mano  quella  viltom  , Don  gli 
mandarono ilsuccessore,  ma  lo  fecero  proconsolo; 
talché  lu  il  primo  proconsolo.  La  qnal  cosa»  an> 
coro  che  mussa  dal  senato  per  ntililé  pubblica , fu 
quella  che  con  il  tempo  fece  serva  Rotna.  Peniiè 
quanto  più  i Romani  si  ducuslarooo  con  le  armi, 
tanto  più  pareva  loro  tale  prontgaaione  Decessa- 
ria,  e piu  rasarono.  La  qualcosa  lece  due  incon« 
«eoienti:  L'uno,  che  meno  numero  di  uomini  si 
esercitarono  negl'imperii,  e si  venne  per  questo  a 
rìstrinKcre  la  nputasioue  in  pochi;  1‘  altro  , che 
stando  nn  cittadino  assai  tempo  comandature  di 
UDO  esercito,  se  lo  guadagnava,  e iaeevaielo  parti- 
giano; perchè  quello  esercito,  col  tempo  dimentica- 
va il  senato,  e riconusevva  quello  capo.  Per  questo 
Siila  eMariu  poterono  troi’are  soldati  che  contro 
al  Itene  pubblico  li  seguitassero;  per  questo  Cesa- 
re potette  ocrupare  la  patria.  Che  se  mai  ì Iloma- 
ni  non  avessero  prolungulii  magistrati  egl’  impe- 
rìi,  se  non  veuivano  sì  tosto  a tanta  poten/  >,  e se 
fussero  stati  più  lardi  gli  acquisti  loro,  san*bb«ro 
. ancora  venuti  più  lardi  nella  servitù. 

CAPITOLO  XXV 

DfUa  povertà  di  Ctncinnato  t di  molti 
CiUaduti  romatU, 

iN„i  abbiamo  ragìoosioaltrove,  come  la  più  ntil 
rusj  ebo  si  ordini  in  un  viverlibcrru,  ècliesimao- 
I tengano  ì cittadini  poveri.  C benché  in  Ruma  non 
apparisca  quale  ordine  fusse  quellocbe  facesse  que- 
I sto  efièllo,  avendo  massime  la  Legge  Agraria 
avuta  tanta  oppugnaaione , nondimeno  per  ispe- 
. rienia  si  videebe  dupoquattrucentoanni  che  Ho* 
tua  era  stala  edificata,  v'erauna  grandissima  pu- 
I verta;  né  si  può  credere  che  altro  oidine  maggio- 
I re  facesse*  questo  efiello,  che  vedere  come  per  la 
! povertà  non  li  era  impedita  la  via  a qualunque 
I grado  ed  a qualunque  onore , e come  s*  andava  a 
I trovarla  virtù  in  qualunque  cosa  Tabitasse.  Il 
qual  modo  di  vivere  la<-«va  manco  duidembili  le 
rirclietae.  Questo  si  vede  mauifcsto,  perché  es- 
sendo Minuxio  consolo  assedialo  con  lo  esercito 
suo  dagli  Equi,  si  empiè  di  paura  Roma  che 
quello  esercito  noo  si  perdesse.  Unto  che  ricorse- 
ro a creare  ildillatore, ultimo  rimedio  nelle  loro 
cose  aftliUe,  e crearono  L.  Quinsio  Cincinnalo, 
il  quale  allora  si  trovava  nella  sua  piccola  villa, 
la  quale  lavorava  di  sua  mano.  La  qual  cosa  con 
parole  auree  é celebrata  da  Tito  Livio,  dicendo  t 
Opero*  pi'tUum  est  audire,  qui  omnta  prtie  di‘ 
vUUs  humana  spernunt , neque  honon  magno 
locum,  neque  virtuli  putant  esse,  nisi  effuse  nf' 

\ fisunt  opes.  Arava  Cincionalo  la  sua  piccola  villa, 

I la  quale  non  trapassava  il  termine  di  quattro  in- 
I gerì,  quando  da  Roma  vennero  t legati  dei  sena- 
I tu  a significargli  la  elnione  della  sua  dittatura, 
ed  a mostrargli  in  qual  perìcolo  si  trovava  la  ro- 
mana repubblica.  EÌgli,  presa  la  sua  toga,  venu- 
to io  Roma,  e ragunato  uno  esercito,  n’sodu  a li- 
berar Minuaiujeilaveodo  rotti  e spogliali  ì niini- 
ci,  e liberalo  quello,  non  volle  che  1*  esercito  as- 
sediato fusse  partecijie  della  preda , dicendogli 
queste  parole;  « lo  non  voglio  che  tn  partecipi 


della  preda  di  ouloru,  de'  quali  lu  sei  stalo  per  es- 
sere preda  :w  c privò Miousio  del  consolato,  e ir- 
celo legalo,  dicendogli  : « filanti  tanto  in  questo 
grado,  ebe  tu  impari  a saper  essere  consolo-*  A- 
veva  tatto  suo  iiiaeslru  de'  cavalli  L.  Tarquinin, 
il  quale  per  la  povertà  militava  a piedi.  Solasi, 
come  é detto,  rooore  ebe  si  taceva  lU  Roma  alla 
povertà,  e come  ad  un  uomo  buono  e valente, 
quale  era  CincÌDoalo,  quattro  iugcridi  terra  lauta  • 
vano  a nulrìrlu.La  qual  puvertàsivede  come  era 
ancora  nei  tempi  di  Marco  Regolo,  perché  sendo 
in  Affrica  con  gli  eserciti,  domanduliceQtiaalsc- 
nato  per  poter  tornare  a custodire  la  sua  vtlb,  la 
quale  gli  era  guasta  da*  tuoi  lavoratori.  Dove  si 
vede  due  cose  notabilissime  ; 1*  una,  la  povertà, 
e come  vi  stavano  detilro  contenti,  e come  basta- 
va a quelli  cittadini  trarre  delta  guerra  onore,  e 
l'utile  lutto  lasciavano  al  pubblico.  Ferthé  s'egli 
avessero  pensalo  d’arrìcchiredclla  guerra,  gli  sa- 
relitte  dato  poca  briga  che  i suoi  campi  fussern 
stati  guasti.  L'altra  è,  considerare  la  generosità 
dell*  animo  di  quelli  cittadini,  i quali  preposti  ad 
uno  esercito,  saliva  la  granilcxia  dciranimu  Ioni 
sopra  ogni  jirincipe,  non  sliruavano  t re,  non  le 
repubbliche,  non  gli  sbigottiva  né  spaventava  l o- 
*sa  alcuna,  c,  tornati  dipoi  privati,  diventavano 
parchi,  umili,  curatori  delle  piccole  fàeulla  loro, 
ulibìdicnti  ai  magistrati,  riverenti  alli  Ioto  mag- 
giori ; lìilcbé  pan*  impussiLìle  eh*  uno  medesimo 
animo  patisca  tanta  mutasiooo.  Durò  questa  po- 
vertà ancora  insino  ai  tempi  di  Paulo  Emilio,  che 
furono  quasi  gli  ultimi  felici  tempi  dì  quella  re- 
pubblica, dove  un  cittadino,  che  col  irìunfo  suo 
arricchì  Roma,  nondimeno  mantenne  povero  sé. 
E cotanto  si  stinuva  ancora  la  povertà,  die  Pau- 
lo Dril’onarare  chi  s'era  portato  bene  nella  guer- 
ra, donòa  un  suo  genero  una  tana  d'aricnto,  il 
quale  fu  il  primo  urienlo  che  fusse  nella  sua  casa. 
PI  polrebliesi  con  uo  luogo  parlare  mostrare  quan- 
ti migliori  frutti  produca  la  povertà,  che  la  rìc- 
ebetsa,  e come  Tuna  ha  onoralo  le  città,  le  pro- 
vince, le  sette,  e raltra  le  ha  rovinate,  se  que- 
sta materia  non  fusse  lUU  multe  volte  da  allrì 
uomini  celebrata. 

CAPITOLO  XXVI 

Come  per  cagione  di  femmine 
ti  rovina  uno  stato, 

iN^ocque  nella  città  d*Ardea  tra  i patrìaii  e i ple- 
bei una  sedixiooe  per  cagione  d*  un  parentado  . 
dove  avendosi  a maritare  una  femmina  erede,  la 
dooiaodaruno  parimeoleun  plebeo  ed  un  nobile; 
e non  avendo  quella  padie,  i tutori  la  volevano 
congiungere  al  plebeo,  la  madre  al  noliile;  dì 
che  nacque tantotuniuUo  che  si  veune  alle  armi, 
dove  tutta  la  ooliillà  s’armò  io  favore  del  nobile, 
e tutta  la  plelie  io  favore  del  plebeo:  talché  es- 
sendo superata  la  piclie,  t’usci  d*Ardea,e  mandò 
ai  Volici  per  aiuto:  i nobili  maudaruno  a Roma. 
P'urooo  prima  i Volici;  egiuiili  intoraoad  Ardea 
s’accamparono.  Sopravvennero  ì Romani,  e rin- 
chiusero i Vulsci  tra  la  terra  e loro,  tanto  che  li 
costrinsero,  essendo  stretti  dalla  fame,  a darsi  a 
diicreaiooe.  Ed  entrali  i Romani  io  Ardea,  e morti 
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tutti  i ctpi  deUt  ledinoiie , raroposcro  W cote  di 
quella  citU.  Sono  io  quello  tnlo  più  cote  da 
tare.  Prima  ti  vede  come  le  donne  tono  alate  ra« 
0iuoe  di  multe  rovioe,  ed  hanno  falli  gran  danni 
a quelli  che  governano  una  eitlà,  ed  baooo  cau> 
Mio  di  molle  divisioni  in  quellaj  e,  come  ti  h ve* 
duto  io  questa  nottra  itiona,  rereeuo  latto  eoo* 
tro  a Lorreaia  tolse  lo  Malo  ai  Tarquinia,  quell'al- 
tro  fallo  contro  a V irgioia  privo  i Dieci  dell’an* 
tarlili  loro.  Ed  Aristotile  tra  le  prime  cote  che 
mette  della  rovina  de'liranni,  li  raver  ingiuriato 
altrui  per  conto  di  donne,  o cooMuprarle,  o con 
violarle,  o corrompeve  imatrimonii, comedi  qoe* 
ata  parte,  nel  capitolo  dove  noi  trattammo  dielle 
conginre,  largamente  ai  parlò.  Dico  adunque, 
come  i principi  aaaoluti , ed  i governatori  delle 
republilicbe  non  hanno  a tenere  poco  conto  di 
queata  parte,  ma  driibono  contàdrive  i diaordint 
che  per  tale  accidente  poaaooo  oaacere,  e riviie- 
diari  t in  tempo,  che  il  rimedio  non  aia  con  dun* 
Doeviiuperio  dello  atato  loru  o della  loro  rr)>ub- 
klica,  come  intervenne  agli  Ardeati,  i quali  |ier 
avere  lasciato  crescere  quella  gara  tra  i luroriila* 
diai,  si  condussero  a dìiideni  fra  loro, e volendo 
riunirsi  el»kcro  a mandare  per  aorcorueaterni:  il 
che  k un  gran  prindpiod'una propinqua serviiù. 
Ma  vegnamo  aJl'altro  nolahile  del  modo  di  riu- 
nire le  città,  del  quale  nel  futuro  capitolo  pail^ 
remo. 

CAPITOLO  XXVll 

Come  e* si  ha  « vitire  umm  città  dwUm , t come 
quella  opinioua  mm  à vera,  che  a Ultore  le 
eiuà  bisogno  tenerle  dUustUe. 

CT  lo  esempio  de'consoli  Romani  che  rkoori* 
haroDu  insieme  gli  Ardeati,  si  nota  il  modo  come 
si  deUie  comporre  una  città  divisa,  il  quale  non 
è altro,  oc  altrimenti  si  debba  medicare,  che  ani* 
mattare  i capi  dei  tumulti}  perchè  egli  è necessa* 
rio  pigliare  uno  de'lre  modi,oamsmtaarli,  come 
fecero  cosluro,  o rimoverii  della  città,  o lare  loro 
far  pace  iniieme  sotto  obMighi  di  non  ti  uSi-ndc- 
re.  Di  questi  tre  modi,  quesl'ullimo  è più  dan* 
ooao,  men  certo,  e più  inutile.  Percliè  egli  è im* 
possibile,  dove  aia  corse  assai  sangue,  u altre  si- 
mih  ingiurie,  che  una  pace  lètta  per  fona  duri, 
riveggendosi  ugni  di  insieme  in  viso}  ed  è HiJR- 
cile  che  si  astengano  dall'ingiuriare  1'  uno  l’ al* 
tro,  potendo  nascere  fra  loro  ogni  dì  per  la  eoo* 
versasione  nuove  cagioni  di  querele.  Sopra  che 
non  si  può  dare  il  migiMev  esempio  che  la  città  I 
di  Pistoia.  Eraclivisa  quella  città,  coma  è anco*  ) 
ra,  quindici  anni  tono,  in  Paucialkhi  e Cancri-  i 
lieri;  ma  allora  era  in  su  le  anni , ed  oggi  le  ha  | 
poule.  B doM  molte  dispute  infra  loro,  venneio  | 
al  sangue,  uU  rovina  delle  case,  al  predarsi  la  i 
roba,  ead  ogni  altro  tennioe  di  nimica  E i P'io*  | 
penlini,  che  gli  avevano  a comporre,  sempre  vi  ’ 
utamno  quel  terao  mudo,  e sempre  ne  nacquero  ' 
maggiori  tumulli  e maggiori  scandali,  tanto  che 
atraerhi,  si  venne  al  sccundu  modo  di  rimoTcre  i | 
rapi  delle  paKi,  dei  quali  alcuni  messeru  in  pri- 
gione, alcuni  altri  roD6narDno  in  vari  luoghi, 
tanto  che  raccordo  fatto  |•otclte  stare,  ad  è sta*  | 


to  infine  a oggi.  Ma  aenaa  dnbbìo  più  sicuro  sa- 
rta stalo  il  primo.  Ma  perchè  simili  esecuaioaì 
hanno  il  grande  ed  il  geoerooo,  una  rcpubblim 
debole  Don  le  sa  fare,  cd  enne  tanto  discosto,  che 
a làlsca  la  si  conduce  al  rimedio  secondo.  B qu»-  , 
Mi  SODO  dì  quelli  errori,  che  io  diui  nel  principio^ 
che  fanno  t principi  dei  nastri  tempi,  che  haouo  i 
a aiodscare  le  cose  grandi,  perchè  duverebliero 
voler  vedere,  come  ri  sono  governati  coloro  ebe  j 
hanno  avuto  a giodicareasMirameote  simili  casi.  i 
Ma  la  deboleaaa  de*  presemi  uomini,  causata  dal-  I 
la  debole  cducaaiooe  loro  , e dalla  poca  DoLiasa  ! 
delle  cose  , (a  che  giudichino  ì gtudicii  aaluhs 
parie  inumani,  parte  impoauliili.  Ed  hanno  certe 
loro  moderne  opinioni  discoste  al  lotto  dal  vero,  j 
eom'è  quella  che  dicevano  i savi  della  ooatra  citlà, 
un  tempi  è t Che  bisognatHi  tener  Pistoia  con  te 
partii  e Pisa  con  le /orteueie  non  s'avveggono 
quanto  l'uita  e l’altra  di  queste  due  cose  è iouli- 
le.  lo  voglio  lasciar  le  forirue , perchè  dì  aopra 
ne  parlammo  a lungo,  e voglio  discorrere  la  inu- 
tilità che  si  Ine  dal  tenere  le  terre, cheta  bai  in 
governo,  divise.  In  prima  è impossibile  che  tu  ti 
manlenga  tutte  due  quelle  parli  amiche,  o prin- 
cipe o repuUilica  che  le  governi.  Perchè  dalla 
natun  è dato  agli  nomini  pigliar  parte  in  qua- 
lunque cosa  divisa , e piacergli  piu  questa  che 
quella } talché  avendo  una  parte  di  quella  lem 
malcoatenta,  fa  che  la  prima  guerra  che  viene , 
tu  la  perdi,  perchè  egli  è impossibile  guardare 
una  città  che  abbia  t nimici  fnon  e dentro.  Se  la 
à una  repubblica  che  la  gorerni , non  ci  è il  più 
bel  modo  a far  ratlivi  i tuoi  cittadini , ed  a far 
dividere  la  tua  città,  che  avere  in  governo  una 
città  divisa , perchè  ciascuna  parte  cerca  di  aver 
favori  , ciascuna  sì  fa  amici  con  varie  corruttele, 
talché  ne  nasce  due  grandissimi  incooTenscnti. 
L'uoo,  che  In  non  te  li  fai  mai  amici , per  non 
li  poter  governar  bene,  variando  il  governo  spesao 
ora  con  l'ono,  ora  con  Taltro  umore}  l'altro  che  j 
lalestudiodipartedividediDecessitàlatuarepuli*  ! 
Uica.EilBioodoiparlaodode’Fkffentioiede’Pi-  j 
Molesi,  Dc  fa  fede,  dicendo  : Jfeetra  c/<e  i /ìome- 
tini  disegnavano  di  riunir  Pistoia , divisomo  si  I 
medesùni.  Pertanto  si  può  faeilmeale  considera- 
re il  malecbeda  questa  divisione  nasca,  ptel  mil- 
le cinquecento  uno,  quando  si  perde  Ai‘*  ao,  e 
lutto  Val  di  Tevere  e Val  di  Chiana,  occupatoci 
dai  Vitelli  e dal  duca  Valentino,  venne  un  mon- 
BÌgnor  di  Lant,  mandalo  dal  re  di  Francia  a far 
rcMiluireaìFàurentini  tutte  quelle  terre  perdute; 
e trovando  Lant  in  ogni  castello  uomini,  che  nel 
visitarlo  dicevano  cfa'enno  della  parte  di  Maraoc- 
co,  buMÌmò  assai  questa  divisione,  dicendo  che  se 
in  Francia  uno  di  quelli  sudditi  del  re  dkesie  di 
essere  della  parte  del  re , sarchile  gastigato,  per- 
chè lai  voce  non  significherebbe  altro,  se  non  che 
in  quella  terra  fusse  gente  nimica  del  re,  e quel 
re  vuole  che  le  terre  tutte  siano  sua  amiche, uni- 
te e sensa  parti.  Ma  tutti  qoeMì  modi  e queste 
opinioni  diverse  dalla  verità,  nascono  dalla  debo- 
lesaa  di  chi  luou  signori, i quali  reggendo  di  non 
poter  tenere  gli  stati  con  fona  e con  virtù,  si  voi  • 
tanoasiftiili  industrie, le  quali  qualche  volta  nei 
tempi  quieti  giovano  qualche  cosa  , ma  come 
eScDgvoo  le  avversità  e ■ tempi  forti,  leoKistn- 
no  la  fallacia  loro. 
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CAPITOLO  XXVIU 

Ch$  ti  dtbbt  por  menti  eJIt  opere  de*eÌtùuUni, 
perche  motte  volte  sotto  urna  opero  pio  ti  /ui> 
scende  mn  principio  di  Unuuùde, 

l^Meodo  b citili  di  Roma  agfrarata  dalla  fame, 
« ooQ  iMiUodo  le  provvisioni  puliUicbe  a cesur- 
b,  preae  aaimo  noo  Spurio  Malto,  easeodo  assai 
ricco,  aecoodo  quelli  tempi,  di  bre  prowisiooe  di 
frumeato  prÌTatameote,  e pascerne  eoa  suo  gra- 
do b plebe.  Per  b qual  cosa  egli  ebbe  taulo  coo- 
cono  di  popolo  io  suo  fàTure,cheil  senato,  pen- 
sando airinconveaieole  cbedi  queUa  sua  libera- 
lità poteva  nascere,  per  oppriroerh  avaoti  che  b 
pielbtse  pio  forse,  gli  creo  un  dittatore  addosso, 
e lecelo  morire.  Qui  è da  00 lare , come  molte 
volte  b opere  che  paiono  pie,  e da  duo  b potere 
ragiooevolmeute  dianoare  , diveutauo  crudeli,  e 
per  una  repubblica  sono  pericolosissime,  quando 
non  siano  a buon*  ora  corrette.  C per  discorrere 
questa  cosa  più  particobnuenle , dico,  che  una 
rrpobUica  senta  cittadini  riputali  non  puòstare, 
nè  può  governarsi  in  alcun  modo  bene.  Dairaltro 
canto,  b rìputasione  de'cittadioi  è cagione  delia 
tirannide  dielle  repubbliche.  B vobodo  regolare 
questa  cosa , bis4^a  talmente  ordinarsi , che  i 
cittadini  sudo  riputali  di  rìputasione  che  giovi,  e 
non  nuora  alb  città,  ed  alla  libertà  dt  quella.  E 
pero  sideblie  esaminare  ì modi  coi  quali  ci  piglia- 
no ripulaaiooe,  che  sono  io  effetto  dae,o  puUili- 
ci  o privali.  1 modi  pubblici  sono  , quando  uno , 
cootiglìaodo  bene , e operando  meglio  in  benefi- 
cio comune,  acquista  ripalasione;a  questo  onore 
si  d^be  aprire  la  vb  ai  cittadini,  e proporre  pre- 
mii  ed  ai  consigli  edbll'opere,  talcbè  c'se  o'alibéa- 
DO  ad  onorare  e soddisfare;  e quando  queste  ripn- 
tasiooi,  prese  per  queste  vie,  siano  scbietle  e sem- 
plici, non  saranno  mai  pericolose  ; ma  quando  b 
sono  prese  per  vie  private  . che  è l'altro  modo 
preallegalo,  sodo  pericolusiuime  e in  tutto  norì- 
ve.  Le  vie  private  sono,  facendo  beneficio  a que- 
sto ed  a qucll’altro  pnvalo,  con  prestargli  dana- 
ri , maritargli  b 6glitiole  , difenderio  osi  raagi- 
atrati,  e bcendult  simili  privati  favori , quali  sì 
Cmno  gli  nomini  partigìam,  e danno  animo  a 
chi  à Msl  bvorito  di  poter  corrompere  il  pub- 
blico e albrsare  le  bggi.  Debbe  pstanto  una  re- 
puliblica  beneordinataaprire  b vb,  come  è detto, 
a chi  cerca  favori  per  vb  pubblbbe , e cbiuderb 
a chi  li  cerca  per  vie  privale , come  ai  vede  che 
(ree  Roma  ; penbè  in  premb  dì  chi  operava  be- 
ila per  il  pubblico,  ordinò  i trionfi,  e tutti  gli  al- 
tri onori  che  b dava  ai  suoi  dtladinijed  in  dan- 
no di  chi  sotto  vsrii  cdori  per  vb  private  cerca- 
va di  (arsi  grande  , oidinò  le  accuse  ; e quando 
queste  non  bastassero  , per  essere  accecalo  il  po- 
polo da  una  specie  di  tilao  bene,  ordinò  il  dit- 
tatore, il  quale  con  il  braccio  regb  tacesse  torna- 
re dentro  al  s‘'gno  chi  ne  fosse  uscito  , come  la 
fece  per  ( kOire  Spurio  Mdio.  Ed  una  cbedi 
questa  cose  si  lasci  impunita  , è atta  a rovinare 
uoa  r^ubblica  , perche  diffirilmente  con  quello 
esempio  si  riduce  dipoi  tu  b vera  vb. 


CAPITOLO  XXIX 

Che  gii  peccati  dei  papoÙ  nnreone 
dei  principi. 

No.  si  dolgano  i principi  d'alruno  peccato  che 
farcuDO  i popoli,  ch'egli  abbiano  in  governo, 
perchè  tali  peccati  conviene  che  nascano  o per  sua 
negligeoaa  o per  esser  lui  macchiato  di  simili  er- 
rori. E chi  ducorreià  i popoli  che  nei  nostri  tem- 
pi sono  stati  tenuti  pieni  di  ruberie  e di  simili 
peccati , vedrà  che  sarà  al  tutto  nato  da  quelli 
che  li  governavano,  che  erano  di  ùmib  natura. 
ho  Romagna,  innansi  che  in  quella  fussero  apenti 
da  papa  Alessandro  VI  quelli  signori  che  b co- 
mandavano, era  uno  esempio  d'agni  scelbratis- 
siroa  vita,  perchè  quivi  si  vedeva  per  ogni  leg- 
gbn  cagione  seguire  uccUiooì  e rapine  grandis- 
iiroe.  li  che  nasceva  dalb  Irislbia  di  quei  prìn- 
cipi, noo  dalb  natura  trista  degli  uomini,  come 
loro  dicevano.  Perchè  scodo  quelli  principi  po- 
veri • e volendo  vivere  da  nerbi,  erano  lorsati 
volgersi  a molte  rapine,  e quelle  per  varii  modi 
nsarej  e intra  l' altre  disoneste  vie  che  c’teueva- 
no,  facevano  bggi , e proibivano  alcuna  asione; 
dipoi  erano  i primi  che  davanocagionc  della  inos- 
servanm  di  esse,  nè  mai  punivano  gl’ìoosacrvaa- 
ti,  se  non  poi  quando  ve^vano  essere  tocorsi  as- 
sai in  simile  pregiudìcio,  ed  allora  si  vollavano 
alb  puniaioDe,  noo  per  selo  della  legge  fatta,  ma 
per  cupidità  di  riscuotere  b pena.  Donde  nasce- 
vano molli  incoaveotenli,  e sopra  tutto  questo, 
che  i popoli  s’impoverivano  e non  si  correggeva- 
no; e quelli  che  erano  impoveriti , s*  ingegnava- 
no ooolro  ai  meno  potenti  di  loro  prevalersi. 
Donde  sorgevano  tulli  questi  mali  che  di  sopra 
si  dicono , dei  quali  era  cagboe  il  principe.  B 
che  questosia  vero,  lo  mostre  Tito  Livb  quando 
ei  narra  , che  pMlandoi  legali  romani  Ù dono 
della  preda  de*  Veieoti  ad  Apollinc,  furono  presi 
dai  corsari  di  Lipari  io  Sicilia,  e condotti  io 
quelb  lem.  Ed  inteso  Timasileo  bro  principe- 
che  dono  era  questo,  dove  egli  andava , e cbi  lo 
mandava,  si  portò,  quantunque  nato  a Lipari, 
come  tHxno  romano,  e mostro  al  popolo  quanto 
era  empio  occupare  siroil  dono  ; tanto  che  con  Ìl‘ 
coBseoio  dell'universale  ne  lasciò  andare  ilegai» 
cuD  tutte  b cose  loro.  E le  parob  dell'  Islorico- 
•ono queste:  Timositheus mullitMdinem  reùgio- 
ne  imp/evil , qua  semper  regenti  est  sìmifis.  E 
Lorento  dei  Medici , a confirmatiooe  di  questa 
senteosa , dice  t 

B quel  che  Jà  il  signor /anno  poi  molti  j 

CAe  nei  signor  ton  tatti  gUoccki  volti. 
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CAPITOLO  XXX 

Jd  un  cittadino  che  vofiUa  netin  sna  repubblica 
far  ài  sua  autorità  alcuna  opera  buona,tne~ 
cessarlo  prima  spegnere  rinvidia}  e come 
venendo  il  nimico,  s' ha  a ordinare  la  difesa 
di  una  città. 

Inlendrndo  il  lenito  romano  come  la  To«niu 
tutta  avera  fatto  nuoro  drletto  per  ventre  a’ditO'* 
ni  di  Roma,  e come  i Latini  e gli  Eroici , »tati 
per  lo  addietro  amici  del  popolo  romano,  »’ erano 
arrostati  con  i Volci,  perpetui  nemici  di  Roma, 
giudicò  questa  guerra  dovere  essere  pericolosa.  £ 
trovandosi  Cammillo  tribuno  di  potestà  consola* 
re,  pensò  che  si  potesse  fare  senta  creare  il  ditta* 
lore,  quando  gli  altri  tribuni  suoi  rolleghi  rnles* 
sera  cedergli  la  somma  dello  imperio.  Il  che  detti 
trilmni  fecero  volontariamente i Are  qmrquam 
(dice  Tito  Livio)  de  mojesiaU  sua  detractun» 
credebant,  quod  majestati  eius  concessissent. 
Onde  Cammillo  presa  u parole  questa  ubbidienaa, 
comandò  cheti  scrìvessero  tre  cserrìti.Del  primo 
volse  esser  rapo  lui,  per  ire  contro  ai  Toscani, 
del  secondo  fece  capo  Quinto  Servilio,  il  quale 
volle  stesse  propinquo  a Roma,  |>er  ostare  ai  La* 
tini  ed  agli  Ernici  se  si  movessero;  al  terso  eser* 
dio  prepose  Lucio  Quintio  . il  quale  scrisse  per 
tenere  guardata  la  citta , e di^se  le  porte  e la  cu* 
ria,  in  ogni  rosa  che  nascesse.  Oltre  a questo, 
ordinò  che  Oraxio,  uno  de’suoi  collegbi,  prov* 
vedesse  le  armi  e il  frumento,  e le  altre  cose  che 
richieggono  i tempi  della  guerra.  Prepose  Cor- 
nelio ancora  suo  collega  al  senato  ed  ai  pubblico 
consiglio,  acciocché  potesse  consigliare  le  atiooì 
che  giornalmente  s’avevano  a fare  ed  eseguire. 
In  questo  modo  riirono  quelli  tribuni  io  quclK 
tempi  per  la  salute  della  |>atrìa  disposti  a coman- 
dare e ad  obbedire.  Notasi  perquesto  testo, quel- 
lo che  faccia  un  uomo  buono  e savio,  e di  quan- 
to bene  sia  cagione,  e quanto  alile  et  posta  fare 
alla  sua  patria,  quando  mediante  la  tua  Ixmlli  e 
virtù , egK  ba  spenta  l’invidia , la  quale  à molte 
volle  ragione  che  gli  uomini  non  possono  operar 
bene,  non  permettendo  delta  invidia  eh’ egli  al>- 
biano  quella  autorità,  la  quale  è necessaria  avert 
nelle  cose  d’ importane.  Spegoesi  questa  invidia 
in  due  modi;  o per  qualche  accidente  forte  e dif- 
6dle,  dove  ciascuno  ve^i^endost  perire,  posposta 
Ogni  ambiiione,  corre  volontariamente  ad  ubbidi- 
re a colui  che  crede  che  con  k sua  virtù  lo  possa 
lilierare  ; come  intervenne  a Cammillo,  il  quale 
avendo  dato  di  se  tanti  saggi  di  uomo  eccellentii-' 
simo,  ed  essendo  stalo  Ire  volto  ditialorr  , ed 
avendo  amministrato  sempre  quel  grado  ad  utile 
puUdico,  e non  a propria  utilità,  aveva  fatto  che 
gli  uomini  non  temevano  della  grandexxa  sua,  e 
per  esser  tanto  grande  e tanto  riputato,  non  sti- 
mavano cosa  vergognosa  essere  tnfcrtnri  a lui.  E 
pero  dice  Tito  Livio  saviamente  quelle  parole: 
A'ec  quicquam,  ete.  In  un  altro  moilo  si  s|>cgne 
l'invidia  , quando,  o per  violenta  o |>er  ordine 
naturale  muoiono  coloro  che  sono  stali  tuoi  con- 
roirriiti  nel  venire  a qualche  riptilaiinneea  qual- 
che  griudetaa,t  quali  vrggrndoti  riputalo  piu  di 


loro, è impossibile  che  mai  acqttieschioo  e stiano 
|Niaienli.  E quando  sono  uomini  che  siano  usi  a 
vivere  in  una  cillà  corrotta,  dove  la  educasiuoe 
non  abbia  fallo  in  loro  alcuna  bontà,  è imposi!* 
bile  che  per  accidente  alcuno  mai  si  riducano;  e 
per  ottenere  la  voglia  loro,  e soddisfare  alla  loro 
perversità  d’animo,  sareblwro  contenti  vedere  la 
rovina  della  loro  jialrìa.  A vincere  questa  invìdie 
non  ci  è altro  rìnsedio  che  la  morte  di  coloro  che 
rbanno]  e quando  la  fortuoa  è tanto  propixie  e 
queir  uomo  virtuoso,  che  si  muoiano  ordinarie- 
meote,  diventa  senta  scandnlo  glorioso,  quando 
sensi  ostacolo  e senta  oti'esa  ei  può  mostrare  le 
sua  virtù.  Ma  quando  ei  non  abbia  questa  ventu- 
ra, gli  cooTieno  pensare  per  ogni  via  a torseli 
dinansi:  e prima  ch’ei  faccia  cosa  alcuna,  gli  bi- 
sogna tener  modi  rh’ei  vinca  questa  difficultà.  B 
chi  legge  la  Bibbia  sonsatamenle  vedrà  Moisè  ee> 
sere  stato  sfìiraalo  , a voler  che  le  sue  leggi  e gli 
suoi  ordini  andassero  inoanti,  ad  ammassare  in- 
6uiti  uomini,  i quali,  nou  inout  da  altru  che  de 
invidia  , sì  opponevano  ai  disegni  suoi.  Queste 
necessità  conosceva  lienissimo  frate  Girolamo  Se- 
vi>naroli,coooKcvaIa  ancora  Piero  Soderini  guo^ 
faluniere  di  Fireiise.  L’uno  non  potette  vincerle 
per  non  avere  autorità  a poterlo  (are  , che  fu  il 
frate,  e per  non  essere  inteso  bene  da  coloro  che 
lo  seguivano  , che  ne  arebliero  avuta  autorità. 
Nondimeno  per  lui  non  rimase,  e le  sue  prediche 
Sono  piene  di  accuse  dei  savii  del  o>«mdo  e d*  in- 
vettive contro  a loro,  |icrrhc  chiamava  così  que* 
sti  invidi  e quelli  che  si  opponevano  agli  ordini 
suoi.  Quell’allro  credeva  col  tempo,  con  la  Iion- 
tà,  con  la  fortuna  sua,  con  beneBcarne  alcuoo,  spe- 
gnere questa  invidia,  vedendosi  d’ assai  tresca 
età , c con  tanti  nuovi  favori  che  gli  arrecava  il 
modo  del  suo  procedere,  ebe  credeva  poter  su- 
perar quelli  tanti  che  per  invìdia  se  gli  oppime- 
vaoo,  senta  alcuno  Kaudolo,  violenta  e tumulto; 
e non  sapeva  che  il  tempo  non  si  può  asjieUare, 
la  bontà  non  basta , la  fortuna  varu  , e ia  nsaii- 
■nilà  non  trova  dono  che  k plachi.  Tanto  che 
l’uoo  e Taltro  di  questi  due  roviuarono,  e la  ro- 
vina lmt>  fu  causata  da  non  aver  saputo  o potu- 
to vincere  questa  invidia.  L’altro  notabile  è,  l'or- 
dine  rhcCammillodrtle  dentro  e fuori  per  la  sa- 
lute di  Roma.  E veramente  non  senta  ragione 
gl’islorici  buoni , com’  à questo  nostro,  mettono 
particolarmente  e distintamente  certi  casi , act 
ciocché  i posteri  imparino  come  egli  abbiatso  la 
simili  acodeoti  a difendersi.  E deiibesi  in  questo 
letto  notare,  che  non  è k più  pericolosa , nè  lu 
più  inutik  difesa  che  quella  che  si  fa  tumullua- 
riamenle  e senta  ordine.  E questo  si  moatra  per 
quello  terso  esercito  che  Cammillo  fece  srrivera 
per  lasciarlo  in  Roma  a guardia  delU  città  ; |*er^ 

I che  molli  arebbero  giudicato  e giudicherebbero 
I questa  parte  snperllua,seodoquel  popolo  peri ’or- 
I dinario  armalo  e bylUcoso , e per  questo  che  non 
j gh  bisognasse  descriverlo  allrìmenli,  ma  bastasae 
I krlo  armare  quando  il  bisogno  venisse.  Ma  Cam* 

I miilo,  e qualunque  fusse  savio,  come  era  esso,  k 
giudica  altrimenti,  perchè  non  permette  mai  che 
una  moltitudine  pigli  le  armi  se  non  con  certo 
ordine  e certo  modo.  E però  in  su  questo  esem- 
pio, mio  che  sia  preposto  sguardia  d’uoa  città, 
driibc  fuggirò  come  uno  Koglio  il  lare  armare  gk  | 
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uomini  tumulluosament^,  raa  dehbe  prima  ave* 
re  acritti  r scelti  quelli  che  voglia  t'annino,  chi 
rglì  abbiano  a abbidire,  dove  a convenire,  do- 
ve andare,  ed  a quelli  che  non  sono  scritti  co- 
mandare che  stiano  ciaKuno  alle  case  sue  a (pur- 
dia  di  quelle.  Coloro  che  terranno  questo  ordine 
in  una  citl4  assaltala,  fiicilmentc  si  putraonn  di- 
feuderej  chi  farà  altrimeatt«  non  imiterà  Cam- 
mtUo»  e non  si  difenden. 

CAPITOLO  TXXI 

Le  rrptJtbUche  forti,  egA  uomini  ecoelìenti  ri- 
tengono  in  ogni  fortuna  iìmtdefimo  tuumo  a 
/a  Uro  medesima  dignità. 

Intn  le  altre  magniRcbo  cote  che  il  nostro  Isto- 
rico  fa  dire  e fare  a Caoimillo,  per  inostran; 
me  debbe  essere  (atto  uo  uomo  eccellente,  gli 
mette  io  boera  queste  parole,  fiec  mthi  <ticlafu~ 
ra  animos fteii , nec  eri/ium  ademit.  Per  le  quali 
parole  si  vede  come  gli  uomini  grandi  sono  sem- 
pre in  ogni  fortuna  quelli  medesimi  ; e se  la  va- 
ria , ora  con  esaltarli , ora  con  opprimeTli . quelli 
non  variirra , ma  tengono  sempre  1*  animo  fer- 
mo, ed  in  Ul  modo  congiunto  con  il  modo  del 
vivere  loro,  che  factlmentr  si  conosce  per  riascu- 
mi , la  fortuna  non  aver  polenta  sopra  di  loro. 
Allrimenli  si  governano  gli  tinmini  deboli , per- 
cbé  invaniscono  e inebriano  nella  buona  fortuna, 
atiribucndo  tutto  il  I>ene  che  egli  hanno  a quelle 
virtù  ebe  non  conubfiero  mai.  Donde  nasce  che 
diventano  insopportabili  e odiosi  a tutti  coloro 
ch'egli  hanno  intorno.  Da  che  poi  dipende  la 
subita  variasiooe  della  sorte,  la  quale  come  veg- 
gono in  viso,  caggiono  subito  nell’  altro  difcllo, 
e diventano  vili  e abietti.  Di  qui  nasce  che  i 
principi  cosi  fatti  pensano  nelle  avversità  più  a 
fuggirsi  che  a difeadeni , come  quelli  che  per 
aver  male  usata  la  buona  fortuna,  sono  ad  ogni 
difesa  impreparati.  Questa  virtù  e questo  visio , 
eh*  io  dico  trovarsi  in  un  uomo  solo,  si  trova  an- 
cora in  una  repubblica  , e in  esempio  ci  sono  i 
nomasi  e ì Viniaiani.  Quelli  primi , nessuna  cat- 
tiva sorte  li  fece  mai  divenire  abietti,  nè  nessuna 
buona  fortuna  lì  fece  mai  essere  insolentì , come 
si  vide  maoifestameote  dopo  la  rotta  ch'egli  el^ 
bero  a Canne,  e dopo  la  vittoria  ch'egli  ebbero 
contro  ad  Antioco}  perchè  per  quella  rotta,  an- 
cora che  gravissima , per  essere  stala  la  tersa,  non 
invilirono  mai,  e mandarono  hiuri  eserciti,  non 
vollero  riscattare  i loro  prìgioui  cuolro  egli  ordi- 
ni loro,  non  mandarono  ad  Annibale  o a Carta- 
gine a chiedere  pace } ma , lasciate  stare  tutte  que- 
I ste  cose  abiette  indietro , pensarono  sempre  alla 
I guerra  armaudo  per  carestia  di  uomini  t veerbi 
ed  i servi  loro.  La  qual  cosa  conosciuta  da  Anno- 
ne cartaginese , come  di  sopra  si  disse , mostrò  a 
quel  senato  quanto  poco  conto  s'aveva  a tenere 
d»IU  rotta  di  Canne.  E cosi  si  vede  come  i tem- 
pi dilPicili  non  gli  sbigotlirono,  ne  li  renderono 
nmilì.  Dall’  altra  porte  i tempi  prosperi  non  li 
fecero  insolenti,  perchè  mandandn  Antioco  ora- 
tori a Scipione  a chiedere  accordo  , avanti  che 
fiusero  venuti  alla  giuruata , c cb’  egli  avesse  per- 
duto, Scipione  gli  deito  certo  condkioni  oolla 


pace,  quali  erano , che  si  ritirasse  dentro  alla  Si- 
ria, ed  il  resto  lasciasse  nell’  arbitrio  de'Aomani  : 
il  quale  accordo  ricusando  Antioco,  e venendo 
alla  gioroala  , e perdendola,  rimaudu  ambascia- 
tori  a Scipione,  con  commissione  che  pigliauero 
tutte  quelle  rooditioni  erano  date  loro  dal  vinci- 
tore} ai  quali  non  propose  altri  patti  che  quelli 
s’avesse  ufTcrti  innanii  che  vincesse,  soggiun- 
gendo queste  porole}  Qiiod  Jìommni , si  vi/icun~ 
tur,  non  minuuntur  animis,  nee,  si  vineunt,  in  fo- 
lesctre  soUnt.  Al  contrario  appunto  di  questo  si 
è veduto  fare  ai  Viniaiani,  i quali  nella  buona 
fttrtuna,  parendo  loro  aversela  guadagnata  con 
quella  virtù  ebe  non  avevano , erano  venuU  a Un- 
ta insolenta,  ebe  chiamavano  il  r«  di  Francia  fi- 
gliuolo di  S.  Marco,  non  stimavano  la  Chiesa, 
non  capivano  in  modo  alcuno  in  Italia  , e avevan- 
si  presupposto  nell’  animo  d’ aver  a fare  una  mo- 
narchia simile  alla  romana.  Dipoi  come  la  buo- 
na sorte  gli  abitandono,  r cb’cgli  ebliero  una 
messa  rotta  a Vaila  dal  re  dì  Frauda,  prrderuoo 
non  solamente  tutto  lo  stalo  loro  per  nlvellione, 
ma  buona  parte  ne  dettero  ed  al  papa  ed  al  re  di 
Spagna  per  viltà  ed  abieiione  d* animo}  ed  in 
tanto  invilirono,  che  mandarono  amltasriadori 
air  imperatore  a farsi  IrìlmUri , e acrissero  al  pa- 
pa lettere  piene  di  viltà  o di  sommÌMÌone  per  muo- 
verlo a compassione.  Alla  quale  infelicità  perven- 
nero in  quattro  giorni , e dopo  una  mena  rotto , 
perchè  avendo  combattuto  u loro  escecilo,  nel 
ritirarsi,  renne  a combattere,  ed  eaaorc  oppresao 
circa  la  metà , io  modo  che  1*  uno  dei  provvedi- 
tori che  si  lolvò , arrivò  a Verooa  con  piu  di  veu- 
Ucìnqnemila  soldati,  tra  piè  e a cavallo  : talmente 
che  se  a Vinegia  e negli  ordini  loro  fusse  stata 
alcuna  qualità  dì  virtù,  facilmente  si  potevano 
rifare  , e rimostrare  di  nuovo  il  viso  alla  furtn- 
na , ed  essere  a tempo  o a vincere  o a perdere 
più  gloriosamenle , o ad  avere  accordo  più  ono- 
revole. Ma  la  viltà  dell’  animo  loro,  causala  dalla  < 
qualità  de*  loro  ordini  noo  buoni  nelle  cose  della 
guerra,  li  fece  ad  un  tratto  perdere  lo  stato  • 
r animo.  E sempre  interverrà  coal  a qualunque 
si  governi  come  loro,  perchè  questo  dÌTeotara 
insolente  nella  buona  fortuna,  ed  abietto  nella 
cattiva  , nasce  dal  modo  del  procedere  tuo  e dalla 
eduemione  nella  quale  tu  sei  midrìto}  la  quale, 
quando  è dcliole  o vana  » ti  rende  simile  a aè , 
quando  è alala  altrimeot* , li  rende  ancora  di 
un'altra  aorte,  e faceodoli  migliore  conoscitore 
del  mondo,  ti  fa  meno  rallegrare  del  bene,  e 
meno  ratirislare  del  male.  E quello  che  si  dice  i 
d'uno  solo,  si  dice  di  molti  che  vivono  in  una 
repubblica  medesima,  i quali  ai  làono  di  quella 
perfesione,  che  ha  il  mo^  del  vivere  di  quella. 

E benché  altra  volta  si  sia  detto,  come  il  fonda-  | 
mento  di  tutti  gli  stati  è la  buona  miliaia , c co-  I 
me  dove  non  è questa , nou  possono  essere  uà  | 
leggi  buone , ne  alcuna  altra  cosa  buona , non  mi 
pare  superfluo  replicarlo , perchè  ad  ogni  punto, 
nel  leggera  questa  istoria , si  vede  apparire  questa 
nccesstià,  e si  vede  come  la  miliaia  non  punto 
esser  buona  so  la  non  è esercitata , c come  la  nuo  ! 
ai  può  esercitare  se  la  non  è composto  di  tuoi  [ 
snuditi,  perchè  sempre  uou  si  sta  io  guerra,  nè  ’ 
si  può  starvi.  Però  conviene  poterla  eserrilara  a | 
toinpo  di  pace}  t con  altri  che  con  sudditi  noq  | 
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DE*  DISCORSI 


I »i  poò  &re  mesto  esercttio  rii^>etto  alU  spesa. 
Era  Cammillo  andato f comedi  sopra  dicemmo 

> eoo  resereilo  contro  ai  Toscani  :ed  aveodoi  snoi 
i soldati  rodato  la  frandessa  dello  esercito  de’  ni> 
I mid  y s’ erano  tatti  sbigottiti , parendo  loro  esso* 
I re  tanto  iorenori  da  non  poter  soatenere  l' impeto 
! di  quelli.  B perreneodo  questa  mala  dispostaione 
I del  campo  agli  orecchi  di  Cammilio , si  mostrò 
’ fuora  y èd  andando  parlando  per  il  rampo  a quo* 
• sti  ed  a quelli  soldati,  trasse  loro  del  capo  quella 
I opinione,  e aeirultìmoieoaa  ordioarealtrimenti 
[ il  campo,  disse  : Qt$od  quUqué  didicU , mmt  eon~ 
^ /uevtXy/àciet  E chi  considererà  beneqnesto  ter* 
I mine,  e le  parole  diam  loro  per  iuanimirli  a ire 

> contro  ai  nimiei , cooaiderera  come  e'  non  si  po* 

Itera  nà  dire  nà  far  fare  alcuna  di  qudle  eoae  ad 
uno  esercito  che  prima  non  lasse  stato  ordinato 
cd  eaerdtito  ed  in  pace  ed  in  guerra}  perchè  di 
{ quelli  soldati  che  non  hanno  imparato  a lare  cosa 
I alcuna , non  può  un  capitano  fidarsi , e credere 
I che  facciano  coaa  alcuna  che  stia  bene.  B se  li 
I comandasse  un  nuovo  Annibale , vi  rovioerebbe 
' sotto , perchè  non  potendo  un  capitano  essere , 
mentre  sì  £s  b giornata , io  ogni  parte , se  non 
I ha  prima  in  ogni  parte  ordinato  di  potere  avere 
; uocnint  che  anbiano  lo  spirito  suo,  e bene  gli 
I gli  ordini  e il  modo  del  procedere  suo , conviene 
j di  necessità  cb’ei  rovini.  Se  adunque  una  dità 
I sarà  armala  ed  ordinata  come  Roma,  e che  ogni 
I di  ai  suoi  cittadiai  ed  io  particolare  cd  io  pub- 
blico tocchi  a fare  esperieosa  e delb  virtù  loro  e 
* della  potanaa  delb  lortiuia,  interverrà  sempre 
' ebe  io  ogni  condisioiM  di  tempo  e*  stano  del  m^ 

I desimo  animo,  e maotemnno  la  medesima  loro 
' dignità.  Ma  quando  e* siano  disarmati,  e che  si 
I appoggM’anno  solo  agl*  impeti  della  fortuna  e non 
alla  propria  virtù , varicraono  col  variare  dt  quel* 

: b . e daranno  sempre  di  loro  quello  esempio  che 
hanno  dato  i Viniaiaai. 

I 

CAPITOLO  XXXII 

QumIì  esodi  Aaaeo  tenuto  alami  m turbare 
una  pace. 

Euenion  ribeUati  dal  popolo  romano  Cireci 
e Velilre,  due  sue  colonie,  sotto  sperana  d*  esser 
dtlèse  dai  Latini , td  essendo  dipoi  violi  i Latini, 
e saaocniido  di  quelle  spennae , consigliavano  as* 
sai  cittadini  che  si  dovesse  mandare  a Roma  ora* 
tori  a racctMiiaodarsi al  senato}  il  qual  partito  fu 
turbalo  da  coloro  che  erano  stati  autori  deUe  ri- 
bellioai,  i quali  temevano  che  tutta  b pena  non 
«i  voltasse  sopra  b teste  loro.  B per  ter  via  ogui 
mgiooaioeoto  di  pace,  indiarono  b molliladine 
ad  armani , ed  a correre  sopra  i confini  roouni. 
B veramente  quando  alcuno  vuole  o che  un  po* 
polo  o nn  principe  levi  al  tnilo  I*  animo  da  uno 
accordo,  non  ci  e altro  modo  più  vero,  ne  più 
stabile,  che  brgli  nmre  qualche  grave  sceìlera- 
Ucaa  eootro  a colui  eon  il  quale  lo  non  vuoi  che 
raccordo  n boria.  Perrbè  sempre  lo  terrà  disco- 
sto qoelb  paura  di  quella  pena  che  a lui  parrà 
per  lo  errore  commesso  aver  meriuta.  Dopo  b 
* prima  guerra  che  i Cartaginesi  ebbero  eoi  Roma- 
ni, qtMlli  soldati  che  da^Cactaginaai  erano  stali 


sdcqienti  in  quelb  guerra  io  Sicilia  ed  in  Sarde-  i 


pendio,  mossero  leatmi  contro  ai  Cartagineù,  e 
fatti  di  toro  doe  «spi.  Malo  c Spendio,  occupa*  | 
rooo  molte  terre  ai  Cartaginmi  e aaolte  ne  aae-  ! 
ebeggiarooo.  1 Cartaginesi,  per  tentare  prima  • 
ogni  altra  via  che  b tuflSi , mandarono  a qiarili  i 
amliaiciatore  Asdrubab  loro  ottadioo , il  quale 
penaavaoo  avesse  alcuos  autorità  con  quelli , «a*  ! 
seodo  stato  per  lo  addietro  loro  capitano.  Ed  ar*  I 
rivato  costui , e volendo  Spendio  e Maio  olddi-  | 
gare  tutti  quelli  soldati  a non  sperare  d*  aver  mai 
più  pace  coi  Cartaginesi , e per  questo  obbligarli  | 
alla  guerra,  persuasero  loco  ch'egli  era  meglio  ^ 
ammassare  costui  eoa  tutti  i cittadini  carugioesi  | 
qualierano  appresso  loro  prigioni.  Donde  non  so-  | 
bmente  gli  ammassarono , ma  con  miUe  auppliru  , 
in  priaaa  gli  stnaiarono,  aggiungendo  a questa  | 
seellentesm  «no  editto,  che  tutti  i Cartaginesi  , | 
che  per  lo  avvenire  si  pigliassero,  si  dovati  ero  - 
iu  simiì  modo  uccidere.  La  qual  delilierassone  ed  | 
esecusiooe  fece  quello  esercito  crudrie  ed  ostina-  | 
to  contro  ai  Gait^inesi. 

CAPITOLO  XXXUI 

Egli  è mecutario  a valere  vi/uere  una  giornatm  , 
far  r esercito  ton/ideaU  infra  loro  e con  ù 
capitano. 

voler  riie  ano  escrrito  vinca  nna  giornata  à 
necessario  farlo  confidente,  io  modo  che  creda 
fiovere  in  ogni  modo  vincere.  Le  cose  che  lo  Can- 
no confidente  sono  , die  sb  armalo  ed  ordinato 
bene;  conoscansi  1* uno  l' altro.  Nè  può  nascere 
questacoofidenuoqocsio  ordine,  se  non  in  quel*  | 
li  soldati  che  sono  nati  e viuuti  ìosienM.  Cunvie*  i 
ne  che  il  capitano  sb  stimato,  di  qualità  che  confi- 
dino nella  prudeoaa  sua } e sempre  confidenmoo  I 
quando  lo  veggano  ordioato,  sollecito  ed  animm  { 
so,  e che  tenga  bene  e con  ripuUsione  la  maestà  | 
«lei  grado  suo } e sempre  b rnsntenà,  quando  li 
punisca  degli  errori  e non  gli  afiàUchi  invano  , , 
osservi  loro  le  promesse , mostri  facile  la  via  del 
vincere,  quelle  cose  che  discosto  potessero  mo- 
strare i pericoli  b nasconda , b alleggerisca.  La 
quali  cou  osservate  bene,  sono  cagione  grande  - 
che  l’esercito  confida , e confidando  vince.  Cm- 
vano  i Romani  di  br  pigliare  agli  eserciti  loro  qoe-  i 
sta  confidenm  per  vb  di  religione , donde  nasco-  I 
va,  che  con  gli  sogurii  e auspirii  creavano i con*  j 
aoli,  facevano  il  ddetto,  partivano  con  gli  eeer*  | 
riti  e venivano  alb  giornata)  e sema  aver  btto 
abuna  di  queste  cose  non  mai  arebbe  un  buon 
capitano  e savio  tentata  abuna  baione,  giudi*  | 
rando d'averb potuta  perderà bcilmcote tei  suoi  l 
soldati  non  avessero  prima  inteso  gli  Dii  essere  ‘ 
dalb  parte  loro.  E quando  abuo  coosolo  o altro 
loro  capibno  avesse  eombatlulo  contro  agli  au* 
spicii , V arebbero  punito  come  e'  punirono  Clan* 

<bo  Palerò.  B benché  questa  parte  in  tulle  b isti^ 
rie  romane  si  conosca , nnodimeno  si  prova  più 
certo  per  le  parob  che  Livio  usa  neìU  bocca  d‘Ap*  i 
pio  Claudio,  il  quab  dolendosi  col  popolo  delia 
tnsoboa  de*  tiilmni  delb  plebe , e mostrabdo  che  ; 
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mediante  qorlli , gii  «napìai  c le  altre  cote  perii- 
Beoti  alla  religione  ù corrompevano , dice  roai  : 
EbiHmitt  mmnc  iicti  re/igionon.  Qttid  enim  ùt~ 
Urest , si  pulH  non  pascentur , si  ex  cmvem  tor- 
dùts  exitrint , si  occimusrit  ovis  T Pmrvo  tunt 
hoec  j sod  par%>a  ista  non  contemnendo,  maiorss 
stostri  moximom  hmnc  rompnUìemm  feoorwìt. 
PercU  in  queste  rote  piccole  è quella  foraa  di 
tenere  nniti  e cnnBdeoli  i soldati , la  qual  com  è 
prima  cagione  d'ogni  Tìttoria.  Nondimanco  eon- 
viene  con  ooaitc  cose  ùa  accompagnata  la  vinù , 
altrimenti  le  non  vagliono.  I Prencstini  avendo 
contro  ai  Romani  fuori  il  loro  esercito , se  n'an- 
darono ad  alloggiare  in  sul  6un>e  d’ Allia  , luogo 
dove  i Romani  furono  vinti  da*  Francesi.  Il  rbe 
fecero  per  metter  6ducia  nei  loro  soldati,  e sl>i- 
^tire  i Romani  per  la  fortuna  del  luogo.  B 
ueorb^  questo  loro  partito  fosse  proUabile , per 
quelle  ragioni  che  di  sopra  si  sono  discorse , 
nienteditneoo  il  fine  della  cosa  ntoalrò  che  U 
vera  Ttrtù  non  teme  ogni  minimo  accidente.  Il 
ebe  ristoiico  beniuimo  dice  con  queste  parole 
in  bocca  poste  del  dittatore,  che  parla  cosi  al 
suo  maestro  de 'cavalli  ; f-'idss  Ui  ,/6rtmna  i//ot 
fretos»  od  AUism  conssdisse  f a(  la,y>*efM# 
armis  animittjne  invode  medùim  éuiem.  Per- 
che una  vera  virtù,  un  ordina  buono,  una  sicur- 
tà preaa  da  tante  vittorie  non  si  può  con  rose  dì 
poco  momento  spegnare;  n^  una  rosa  vana  la  loro 
paura,  nè  un  diaordine  gli  offende;  come  si  vi- 
de  certo , che  essendo  due  ManHi  consoli  contro 
ai  Volaci,  per  aver  mandato  tMMrarianwnte  par- 
ie del  eampoa  predare,  ne  segui  che  tu  un  tem- 
po e quelli  ch*erano  iti,  e quelli  eh^erano  rima- 
sti fi  trovavano  aisadiali  ; dal  qual  pericolo  non 
la  prudema  de*  consoli , ma  la  virtù  de*  propri 
aiddali  li  liberò.  Dove  Tito  Livio  dice  queste  pa- 
role. Miiitum  eUam  tino  reetore  sinbitis  virtns 
(alate  eri.  Non  voglio  lasciare  indietro  un  termi- 
ne osato  da  Fabio,  sendo entrato  di  nuovo  con- 
l'aaerctto  in  Toscana,  per  farlo  confidente,  giu- 
diraado quella  tal  fidanaa  esser  più  necesiartii.per 
averlo  condotto  in  paese  nuovo,  e contro  a ni- 
tnici  nuovi,  che  parlando  avanti  la  aufifà  ai 
soldati , e detto  ch’ebbe  molte  ragioni,  median- 
te le  quali  e’potevano  sperare  la  vittoria  . disse, 
che  potrebbe  aoemu  lor  dire  certe  cose  buone , e 
dove  e'  vedrebbero  la  vittoria  certa , se  non  fusse 
pericoloso  U manifestarle.  Il  qual  modo  ctane 
lu  aaviameuta  nato,  cosi  merita  d’asMr  imi- 
lato. 

CAPITOLO  XXXIV 

Quale  Jkmm  o ooee  c opinione  fa  che  U popoh 
comincia  a favorire  un  cittatHno:  e se  ei  di* 
Strihuisct  i map;istrati  con  maggior  prudanu» 
che  mn  principa. 


/Altra  volta  porlammo  coow  Tito  Manlio,  che 
fu  poi  detto  Torquato,  mKò  L.  Manlio  suo  padre 
da  una  arcua  che  gli  aveva  fatto  Marco  Pompo 
DÌO  iril>uDodellaplÀe.  E benché  il  modo  del  mL 
varlo  fuise  alquanto  violento  e straordinario,  non- 
dimeno quella  filiale  pietà  verso  del  padre  fu  tan-  i 
tu  graUairanivcntle,cbe  noasoUmentanoo  ne  ' 


fu  ripreso,  ma  avendosi  a lare  i iriliuni  delle  to 
gioni,  fu  fatto  Tito  Manlio  nel  secundo  luogo.  Per 
il  quale  soctesM  credo  die  sia  l>cne  considerare  ^ 
il  modo  che  tiene  il  popolo  a giudicare  gli  uomi- 
ni nelle  distribusiooi  sue,  e che  per  quello  noi 
veggiamo,  se  egli  è vero  quauto  di  sopra  si  con- 
chiuse,  rbe  il  popolo  sia  migliorediitribulore  che 
un  principe.  Dico  adunque  come  il  popolo  nel 
suo  distribuire  va  dietro  a quello  che  si  dice  di 
ODO  per  pid>blics  voce  e fama  , quando  per  sue 
opere  noie  non  lo  conosce  altrimenti , o per  pre- 
suntione  o per  opinione  che  si  ba  di  lui.  Le  qua- 
li due  cose  sono  causate  o da 'padri  di  quelli  tali, 
che,  per  essere  stati  grandi  uomini  c valenti  nel- 
le città,  ai  crede  ebe  ì figliuoli  debbano  esser  si- 
mili a loro,  infitto  a tanto  che  per  le  opere  di  quel- 
li non  1*  intende  il  contrario  , o la  è causata  dai 
modi  che  tiene  quello  di  chi  si  parla.  I modi  mi- 
gliori  ebe  SI  possono  tenere  sono,  avere  compa- 
gnia d'uomini  gravi , di  buoni  costumi , e ripu- 
tali savi  da  ciascuno.  E perché  nessuno  indttio 
si  può  aver  maggior  d*  un  uomo , ebe  le  compa- 
gnie con  quali  egli  usa , meritamente  uno  ebe 
usa  con  compagnia  onesta  acquista  buon  nome  ; 
perchè  è impossiiiile  ebe  non  abbia  qualche  simi- 
filudioe  con  quelL.  O veramente  si  acquista  que- 
sta pubblica  fama  per  qualche  assona  atraurdinaria 
c notabile,  ancora  ebe  privata,  la  qual  ti  sia  riu- 

■ ila  onorevolmente.  E di  tutte  tre  queste  cose, 
che  danno  nel  principio  buona  riputaatocM  ad  uno, 
neasuna  la  dà  magoiore  che  quasla  ultima;  per- 
chè quella  prima  de*  parenti  e de'  padri  è si  fal- 
lace, che  gli  uomini  vi  vanno  a rilcole,  ed  io 
poco  si  consuma,  quando  la  virtù  propria  di  co- 
lui ebe  ba  ad  essere  giudicato  non  I*accom|ia' 
gna.  La  saconda  che  ti  la  conoscere  per  via  dèl- 
ie pratiche  tue,  è miglior  fMJa  prima,  ma  è 
molto  tnferiora  alla  lem , perché  infioo  a tanto 
che  non  si  vede  qualche  segno  che  nasca  da  le , 
sla  la  ripulauone  tua  fondata  in  su  l*opioiune, 
la  quale  é bcilisaims  a caocellarla.  Ma  «quella 
tera  essendo  priocipsata  c fondata  in  su  1 ope- 
re tue,  ti  dà  nel  prioripio  tanto  nome,  che  la- 
■ogna  bene  ebe  lu  operi  poi  molte  cosa  contrarie 

■ questo,  volando  annullarla.  Debbono  adunque 
gli  uommt  ebe  nascono  io  una  repubblica  piglia- 
re questo  verso,  ed  ingegnarli  con  qualche  ope- 
nuiuoe  straordinaria  cominciare  a rilevarsi.  Il 
ebe  molti  a Ruma  io  gioventù  fecero  o con  il 
promnlgare  una  l^gc  che  venisse  io  comune 
utilità,  0 con  accusare  qualche  potente  cittadino 
come  trasgressore  delle  leggi , o col  far  simili 
cose  notabili  e nuove , di  ebe  s' avesse  a parlare. 

Né  solamente  sono  necessarie  simili  cose  per  co- 
minciare a darsi  riputasione,  ma  sono  ancora 
necessarie  per  mantenerla  ed  aconacaria.  Ed  a 
voler  far  questo  bisogna  rìnouovarle , come  per 
lutto  il  tempo  della  sua  vita  fece  Tito  Maulio  ; 
perchè,  difeso  ch'egli  ebbe  il  padre  tanto  vir- 
tuoMmente  e straordioariainente,  e per  questa 
astone  presa  la  prima  riputasione  sua,  dopo  certi 
anni  oomliatté  con  quei  Francese,  e morto  gli 
trasse  quella  collana  d'oro,  eba  gli  dette  il  no- 
me di  Torquato.  Non  bastò  questo,  che  di{>ui 
già  io  età  matura  ammasso  il  figliuolo  per  aver 
conibatlulo  senta  liccnsa  , ancora  rbe  egli  aves- 
te superalo  il  oenico.  Le  quali  tre  aaiuoi  allora 
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gli  drllrro  più  nume,  e per  tutti  i teeoli  lo  fjo- 
Du  più  celebre  che  non  lo  fece  alcuno  trionfo, 
alcuna  vittoria  di  che  egli  fu  uruato  qiuoto  al' 
cunu  altro  Romano.  E la  ragione  è |x-ribè  in 
quelle  vittorie  Monito  ebite  mulliuimi  tiinili, 
in  queste  particolari  aaioDi  o'ebbe  o pocliiisimi, 
o nessuno.  A Scipione  maggiore  non  arrecaro* 
nu  tanta  giuria  tutti  i suoi  trionfi,  quanto  gli 
dette  l' avere , anci'ra  giovinetto,  in  sul  Tesi* 
no  difeso  il  {tuiire,  e favirr  dopo  la  rotta  di 
Canne  aoinios.iiiienle  ron  la  spada  sguainali  fai* 

10  giur.ire  più  giovani  romani  che  ei  non  abban* 
dunrrelttirro  Italia  , come  di  già  tra  loro  aveva- 
no drlil>rratu  ; le  quali  due  aaioni  furono  prin* 
cipiu  alla  ripulatione  sua , e gli  fecero  arala  ai 
Uioofi  della  SjMgna  e deirAfiirira.  La  quale  npi- 
niuue  da  lui  tu  aurora  accresciuta  quando  ei  ri- 
mando la  figliuola  a)  |iadre,  e la  moglie  al  marito 
in  Ispagna.  (^tueslo  modo  del  procrilere  none  ne* 
reisano  solamente  a quelli  cittadini  che  vogliuou 
acquistare  fama  per  ottenere  gli  onori  nella  loro 
republilica,  ma  è ancora  necessario  ai  principi 
per  mantenersi  la  riputaaiune  nel  principato  lu< 
ro)  perche  nessuna  cosa  li  fa  tanto  stimare,  quanto 
dare  di  sé  rari  esrnipii  con  qualche  fatto  u detto 
raro  eoiifurme  al  )«n  comune , il  quale  mostri  il 
signore  o magnanimo  o lil>erale  o giusto  , e che 
sia  tale,  che  si  riduca  come  in  proverbiu  tra  i suoi 
•oggetti.  Ma  per  tornare  donde  noi  comiociam- 
D10  questo  discorso , dico:  come  il  po|Hjlu  quan- 
do ei  comincia  a dare  un  grado  ad  un  suo  citta- 
dino, fondandosi  sopra  quelle  tre  cagioni  sopra- 
scritte, non  li  fonda  male:  ma  quando  poi  gli  as- 
sai esempli  dei  buoni  portamenti  d'uno  lo  fannu 
più  nulo,  si  funda  meglio,  perchè  in  tal  caso  non 
può  essere  che  quasi  mai  s'inganni,  lo  |sarlo  so- 
lamente dì  quelli  gradi  (he  si  danno  agli  uomini 
Del  princìpio , avanti  che  per  ferma  esperienu 
siano  cuDusciuti,  u che  passano  da  una  atione  ad 
un’altra  dissimile.  Dove,  e quanto  alla  falsa  opi- 
DÌone  » e quanto  alla  corrusione,  sempre  fanno 
minori  errori  che  i prìnrijsi.  E perchè  e' può  es- 
sere che  t popoli  i ingaonereblxYO  della  fuma  , 
della  opinione  e delle  opere  di  un  uomo,  stiman- 
dole maggiori , che  io  verità  non  sono,  il  che  non 
inlerverrcblw  ad  un  principe,  perchè  gli  sarebbe 
dello,  e sarebbe  avvertilo  da  chi  lo  consigliasse  j 
perchè  ancora  i popoli  non  maiirhiuo  di  questi 
consigli , i buoni  ordinatori  delle  repobbliche 
hanno  ordinalo,  che  avendosi  a creare  i supre- 
mi gradi  nelle  città,  dove  fusse  pericolo  met- 
tervi uomini  invulHcicnli,  e veggendosi  la  voglia 
popolare  esser  dritta  a creare  alcuno  che  fusse  in- 
sufiìiieiile,  sia  lecito  ad  ogni  citladino,  e gli  sia 
imputato  a gloria  di  pubblicare  nelle  concioni  i 
difetti  di  quello,  accioerbè  il  popolo,  non  man- 
cando della  sua  conosceuta , possa  meglio  giudi- 
care. E che  questo  si  usasse  a Roma , oc  rende 
leslimonio  roraiione  di  Faliio  Massinso,  la  qua- 
le ri  fece  al  popolo  nella  seconda  guerra  Punica, 
quando  nella  creasione  dei  consoli  i favoriti  voi-  | 
gevaoo  a creare  Tito  Ottaciliu)  e giudicandedn  | 
Fabio  insufluiente  a governare  io  quelli  tempi  ' 

11  eunsulato,  gli  parlo  contro,  mostrando  la  insuf-  | 
ficienia  sua,  tanto  che  gli  tolse  quel  grado, e vol- 
se i Divori  del  popedo  a chi  più  lo  meritava  che 
lui.  Giudicano  adunque  i popoli,  nella  eleasone 


ai  magistrati,  serondo  quei  contrassegni  che  | 

gli  uomini  si  possono  aver  più  veri  ; c quando  ei 
possono  esser  consigliali  come  i principi , er- 
rano meno  che  i pnocipi;  e quel  cittadino  che 
voglia  cuminriare  ad  avere  i lavori  del  popolo 
delibe  con  qualche  finto  noubile,  come  fece  Tito 
Manlio,  guadagnarseli. 

C A.  P 1 T O L O XXXV 

Qua/t  perieoti  si  portino  nel  farti  capo  a con- 
ti^hart  itna  Cosa j a quanto  ella  ha  ptik 
fietlo  ttraordinario  f maggiori  pericoli  S'S'  si  i 
corrono.  | 

uanto  sia  cosa  perìcolou  farsi  capo  di  non  ' 
cova  nuova  che  appartenga  a molli,  e quanto  ’ 
sia  dilficile  a trattarla  ed  a condurla,  e condutta 
a mantenerla , sareblie  troppo  lunga  e troppo  alla  | 
materia  a discorrerla  ; perù  rìseriiaDdiila  a luogo 
più  conveniente,  parlerò  solo  di  quelli  pericoli  j 
che  portano  ì cittadini,  o quelli  che  consigliano 
uno  principe  a farsi  capo  d'  una  dcliberaaione  , 
grave  cd  importante,  in  modo  che  tutto  il  con-  I 
.i,lia  d'  essa  sia  imputalo  a lui.  Perchè  giu-  j 
dicando  gli  uomini  le  cose  dal  fine,  tutto  il  male  I 
che  ne  risulta  s'imputa  alPautore  del  consiglio,  ! 
e se  oc  risulta  bene,  ne  è commendato,  ina  di 
lunga  il  premio  non  contrappcsa  il  danno.  Il  pre- 
sente Sullau  Sali,  detto  Gran  Turco,  esseodoss  ' 
preparato,  secondo  che  ne  riferiscuno alcuni  che 
vengenn  da'suoi  paesi,  di  far  l'impresa  di  Scria  , 
e di  Egitto,  fu  confortato  da  un  suo  liascià,  quale 
ei  teneva  ai  confini  di  Persia,  d’andare  contro  al  I 
Soli  t dal  qual  consiglio  muuo,ando  con  esercito  ; 
grossissimo  a quella  impresa , e arrivando  io  un  ^ 
paese  larghissimo,  dove  sono  assai  deserti  eie  ' 
fiumare  rade,  e trovandovi  quelle  diffictillà , che  . 
già  fecero  rovinare  multi  eserciti  romani,  fu  in  | 
modo  oppressalo  da  quelle , che  vi  perde  per  fa-  | 
me  e per  peste  , ancora  che  nella  guerra  fusse  su- 
periure,gran  parte  delle  sue  genti.  Talché,  irato  ; 
contro  aU’auture  del  consiglio,  l’anunanò.  I 

gesi  assai  cittadini  stati  conlortatori  d una  impre- 
sa, e per  avere  avuto  quella  tristo  fine,  essere  ' 
stati  mandali  in  esilio.  Fecionsi  capi  alcuni  rilUs-  | 
dini  romani,  che  si  facesse  in  Ruma  il  consolo 
plelieu.  Occorse  che  il  primo  che  usci  fuori  con  | 
gli  eserciti  fu  rollo  : omle  a quelli  consigliatori  sa-  j 
rebbe  avvenuto  qualchedannu,  se  non  fusse  stata 
tanto  gagliarda  quella  parte, in  onored^la quale  j 
tale  deliberauooe  era  venuta.  È cosa  adunqu  | 
certiuima,che  quelli  che  cnnsiglianouoa  reputa  | 
blira , e quelli  che  consigliano  un  principe,  soao  ; 
posti  intra  queste  angustie, che  se  non  consiglia- 
no le  cuse  che  paiono  luru  utili  oper  U citiào  (ter 
il  principe,  scasa  rispetto,  ei  mancano  dell’uffi-  i 
ciu  luro)  se  le  consigliano, egli  entrano  ne]  pcn-  | 
colo  della  vita  e dello  stato, essendo  tutti  gli  no-  | 
mini  in  questo  ciechi , di  giudicare  i buoni  e rat-  i 
tiri  consigli  dal  fine.  E pensando  in  che  modo  ei  t 
potessero  fuggire  o questa  infamia  o questo  peri- 
colo, non  ci  veggo  altra  via  che  pigliar  le  ccue  ^ 
moderatamente , e non  ne  prendere  alcuna  per  ; 
sua  impresa , e dire  l'opinione  sua  sema  passio-  t 
ne , e senta  passione  con  modestia  difeoderla  ; in  | 
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qMxlo  che  m la  citia  o il  priocìpcla  dirla 

s^ua  TokiDtario.  e non  |>aia  cL«  vea(^'a  tirato 
iLilatua  importuoità.  Ot>an«lo  tufarciaroU,nonè 
ragiunrvoir  rhr  ud  pnDct|>c  e un  populu  dd  tuo  ^ 
coDkiglio  ti  v<iglia  male,  nou  rsicndo  sr|;uitu  cou* 
tro  alla  vof^lia  di  molli.  Prrdiì-  (]uivisi  porta  pe> 
rieoìo,  dove  mnlti  lunno  cuntraddHlo , i quali 
poi  nello iordir«finrroacorrooo  a farli  nninarc. 

E s«  in  questo  caso  li  manca  di  quella  giuria  che  \ 
a'arquìsU  arU’eascr  solo  contro  a molti  a coD»i*  j 
gliore  una  cosa  » quando  ella  sorlìisc  Imon  Gnc«  , 
ci  «uno  al  rincori  tro  due  beni,  Il  primo,  di  mancare 
del  pcrirolu  ; il  teeoudo,  ebr  ic  tu  roniìgli  una  cosa 
modestamcole,  e per  U ctmlraddif  ione  il  tuo  con* 
tiglio  non  lia  preso,  e per  il  coniigito  d’altrui  ne 
seguili  qualche  roiina,  ne  risulta  a (e  grandisit-  j 
na  gloria.  E liencbc  la  gloria  ebe  s’acqimU  dei 
mali  ch'abbia  o la  tua  ciu'aoiltuophncipe , non 
ti  poisa  godere,  nondimeno  è da  leDcrne  qualche 
conio.  Altro  consiglio  non  credo  si  possa  dare  agii 
uomini  in  questa  par(e;perchè  romigliaodolirbo 
tacessero  e non  dicessero  rupiniune  turo,  sarebbe 
cosa  inutile  alla  republdica  o ai  loro  princìpi,  e 
Don  fuggirebliero  il  pericolo  ; perche  iu  poro  tem- 
po dÌTeDlerebbero  sospetti, e ancora  |Kilrcl>bc  lo- 
ro interreoire  come  a quelli  amici  di  Perse,  re 
de'Maredoni,il  quale  essendo  staio  rollo  da  Pau- 
lo Emilio,  e fuggendosi  con  pochi  amici,  accadde 
che  nel  replicale  le  rose  passate,  uno  di  loru  co- 
iniociò  a dire  a Perse  molli  mori  fatti  da  luì, 
che  erano  siali  cagione  della  sua  rovina,  al  quale 
Perse  rivollosì  disse:  Traditore,  si  che  tu  bai  in- 
dugialo a dirmelo  ora  ch'io  non  ho  più  rimediot  - 
o sopra  queste  parole  di  sua  mano  l'ammuxzò.  E 
cosi  colui  porto  la  pena  d'essere  stato  cheto  quan- 
do e’doveva  parlare,  c d'aver  parlato  qnandu  ci 
doveva  tacere,  nè  fuggi  il  {>erìculu  per  non  aver 
dato  il  consiglio.  Pero  credo  che  sia  da  teucre  cd 
osservare  i tcrmìoi  soprascritti. 

CAPITOLO  XXXVI 

Xai  cogiont  perchit  i l'rancesi  tono  stati , e tono 
ancora  giudicati  nelle  tuJTe  da  principio  più 
che  uomini,  9 dipoi  meno  che  Jemmine. 

La  ferocità  di  quel  Francese  che  provocava  qua- 
lunque Romano  appresso  al  Guine  Anieuo  a com- 
liaMerteco, dipoi iaiuirafattalralui  e Tito  Man- 
lio, mi  fa  ricordare  dì  quello  che  Tito  Livio  più 
volte  dice,  che  i Francesi  sono  nel  prinripio  del- 
la luIEi  più  che  uomini,  e nel  successo  di  combat- 
tere riescono  poi  meno  che  femmine.  E pensan- 
do donde  questo  nasca,  si  crede  per  molti  che  sia 
la  natura  loro  cosi  fatta}  il  che  credo  sia  vero} 
ma  non  è per  questo  che  questa  loro  natura,  che 
li  fa  feroci  nel  principio,  non  si  potesse  in  modo 
con  l'arte  ordinare  che  la  li  mantenesse  feroci 
iu6uo  neirultimo.  Ed  a voler  pros  are  questo , 
dico,  come  e'sono  di  tre  ragioni  eserciti:  l'uno, 
dove  è furore  ed  ordine;  perche  daU'urdinc  na- 
sce il  furore  e la  virtù,  come  era  quello  de'Ro- 
mani)  perchè  si  vede  in  tutte  le  istorie,  che  in 
quello  esercito  era  un  ordine  buono,  che  v'avcva 
introdotto  una  disciplina  militare  per  luogo  tem- 
po; perchè  in  uno  esercito  bene  ordùiato  nessuno 
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dcbl>e  fare  alcuna  opera, se  non  regolato:esi tro- 
verà {ter  questo  che  nciresercilo  romano,  dal  qua- 
le, avendo  egli  vinto  il  mondo,  debitnno  prende- 
re esempio  tutti  gli  altri  ricreili,  non  si  mangia- 
va, m»n  si  dormiva,  non  ti  mercalava,  n«to  si  fa- 
ceva alcuna  atione  o militare  u domestica  senza 
rordiiie  del  coosulo.  Perche  quell:  eserciti  che 
fanno  ailnmenti,  non  sono  veri  cserriti,  e »e  ne 
lannci  alcuna  prova,  la  fanno  per  furore  e {>er  im- 
{K'to.ounpcrvirtù.  .Madove  e la  virtù  ordinata, 
usa  il  lùrur  suo  co'modi  e co'teoipi.  ne  diflìculià 
veruna  1»  invilisce , nè  gli  fa  mancare  l’animo, 
perchè  gli  ordini  buoni  gU  rinfrescano  ranimo  e il 
iurorc,  nutriti  dalla  speranza  del  vincere,la  qua- 
le mai  non  manca,  infìno  a tanto  che  gli  ordini 
slamoi  saldi.  Al  contrario  interviene  io  quellt  e- 
serriti,  dove  è furore  c non  ordine,  come  erano  i 
Francesi,  t quali  tuttavia  nel  comLallcre  manca- 
vano; perchè  non  riuscendo  loro  col  primo  im- 
peto viticcrQ , e non  essendo  sostenuto  da  una  vir^ 
lù  ordinala  quel  lor  farcire,  nel  quale  egli  spera- 
vano, nè  avendo  fuori  di  iiuello  cosa  in  la  quale 
ei  confidassero,  come  quello  era  raflieddo.  nun- 
ravauo.  Al  contrario  i Romani,  dubitando  meno 
dei  pericoli  per  gli  ordini  luru  buoni,  nun  didì- 
dando  della  vilUiha, fermi  ed  ostinali  comlalte- 
vano  enl  medesimo  animo  e con  la  medesima  vir- 
tù nel  fine  che  nel  principio,  ansi,  agitati  dall’ar- 
me s«.‘mpre  s'accendevano.  La  terza  qualità  d'eser- 
citi è , m)vc  non  è furore  naturale , nè  ordine  ac- 
cidcnule,  come  sono  gli  eserciti  nostri  slaliani  dei 
nostri  tempi , i quali  sono  al  lutto  inutili;  e se 
nou  s’abbattono  ad  un  esercito,  rbe  per  qualche 
accidente  si  fugga , mai  nou  vinceranno.  E senta 
addurne  altri  rscmpii,si  vede  ciascun  di,  come  et 
fanno  prove  di  non  avere  alcuna  virtù.  E {>crrhè 
con  il  testimoiiiu  di  Tito  Livio  ciascuno  iulenda 
come  dclibc  essere  fatta  la  buona  milizia, crome 
c latta  la  rca,]io  voglio  addurre  le  {urule  di  Papi- 
rio cursore,  quando  ei  voleva  punire  Fabio  mae- 
stro de'caraUt,  quando  disse:  JS'emo  hominum  , 
nemo  Deorum  verteundiam  ìiabeat  j non  edicta 
imperatorum  , non  auspicia  o^rerve/itvr/  tine 
contnieatu  vagi  milites  in  pacato,  in  hostico  rr- 
rent:  immemuret  sacramenti,  licentiasoia  .re,  ubi 
vehnt,  exauctorent  j in/requentia  deserantur  zi- 
gna  j neque  conveniant  ad  edictum , nec  discer- 
nant  mtcr</jn  nocte,  nequo,  inùjuo  foco,  iussu , 
iniussH  imperatoris  piignent  j rt  non  tigna , non 
oniines  Meri-eatj/atrocinU  modo, cacca  et  Jortui* 
ta  , prò  solemni  et  sacrata  muiiia  sU.  Puoui  per 
questo  lesto  adunque  facilmente  vedere,  se  la 
indizia  dc'ixMth  tempi  è cieca  o fortuita,  o sa- 
crala c solenne , e quanto  gli  manca  ad  esser 
simile  a quella  che  ai  può  chiamar  milìzia,  e 
quanto  ella  è discosto  da  essere  furiosa  ed  ordi- 
nata come  la  romana,  o furiosa  solo  come  la 
francese. 


3(1 


Dìgitized  by  Google 


DE*  D18COB91' 


CAPITOLO  XXXVII 

Se  le  piceole  battaglie  innanzi  alta  f^iornata  sono 
necessarie , e conte  si  tiebhe  Jare  a conoscere 
un  nimico  nuot^o,  volendo  /uggire  quelle. 


J-i  pare  rhe  nelle  alieni  degli  uomini,  romc  al* 
Ire  vtdie  aMiiamn  dìi«rono.  *i  trovi,  olire  all'al* 
tre  difììrultà.  nel  voler  condurre  la  ro»a  alla  »ua 
perfeiionr,  che  tempre  propinquo  al  lime  »ia 
qualche  male,  il  quale  con  quel  Itene  li  facilmen- 
te nasce,  rhe])«re  im|>OMi1iile  poter  mancare  del- 
l'uno vttlendo  rallro.  1:.  quello  li  vede  in  tutte  le 
rOM*  che  gli  uomini  ojierano.  E pero  l’arquìsta  il 
lieoe  con  dilKruU'a.  le  dalla  fortuna  tu  non  ari 
aiutato  in  mudo  ch'ella  con  la  ma  forza  vinca 
questo  ordinario  e naturale  incunveuicnte.  Di 
questo  mi  ha  fallo  ricordare  la  aullà  dì  Manlio 
Torquato  e del  Francese,  dove  Tito  Lisio  dice: 
Tanti ea  dimicationd nnivertibeUi  eventum  mo- 
menti  fuitt  ut  Gnllorum  cj’em7ujr>  rr/iW/jf  tre- 
pide castris^  in  Ttburiem  a^mm,  mox  in  Cnm- 
paniam  transierit.  Perchè  io  contidcro  dall' un 
canto,  che  un  )>uon  capitano  dchlie  fuggire  a]  tut* 
todioperarealruna  COMI,  rhe  essendo  di  poco  mo- 
mento possa  far  cattivi  rflVtli  nel  suo  escrcìtoj 
perche  mminciare  una  tuH'a.dove  non  si  operino 
tulle  te  fune,  e vi  si  arrischi  tutta  la  fortuna,  c 
ru«a  al  tutto  temeraria,  come  io  dissi  di  sopra, 
quando  io  dannai  il  guardare  dc'passi.  Dall’altra 
parie  io  considero,  come  i capitani  savi,  qiundo 
ev  engono  alPincootro  d'mi  nuovo  nimico,  e che 
sia  riputalo,  ei  sono  necessitali,  prima  <hc  ven- 
gano alla  giornata , far  provare  con  leggieri  lutic 
ai  loro  sohlali  tali  nimiri.  acciocché  comincian- 
doli a conoscere  e maneggiare,  perdano  quel  ter- 
rore che  la  fama  e laripulaiiune  aveva  dato  loro. 
E «presta  parie  in  un  capitano  é intporlantissima, 
perchè  ella  ha  in  sé  quasi  una  necessità  che  li  co- 
stringe a liirla.  p;itTodnti  andare  ad  una  manife- 
sta perdila,  senta  avere  prima  fatto  con  piccole 
isperirnsc  deporre  ai  tuoi  soldati  quello  terrore 
che  la  ripniatinne  del  nimico  aveva  messo  negli 
animi  U»ro.  Fu  Valerio  Cmvino  mandalo  da*Hu- 
mani  con  gli  eserciti  contro  a'Sannili, nuovi  ni- 
mici,  e che  per  lt>  addietro  mai  non  avevano  pro- 
vate le  armi  l’uoo  dell'altro,  dove  dice  Tito  Li- 
vio, rhe  Valerio  fece  fare  a' Romani  con  i San- 
niti alcune  leggieri  lulfe  : iV"e  eos  novum  helhtm, 
ne  novus  hosUs  terreret.  Nondimeno  é ]>ericolo 
grandissimo,  che  restando  i tuoi  soldati  in  quel- 
le battaglie  vinti,  b paura  e la  viltà  non  cresca 
loro,  c ne  conseguitino  contrari  rUctii  ai  disegni 
tuoi,  ritx  che  lu  gli  sbigollisca,  avendo  disegnato 
d'assirurarli.  Tanto  che  questa  è una  di  «pielle 
cose  che  ha  il  male  si  propinquo  al  henc,  r tanto 
aooocoogiUDli  insieme. che cgl té  brìi  cosa  pren- 
der Tunu.  credendo  pigliar  l'altro.  Sopra  che  in 
diro  che  un  buon  capitano  debbe  osservare  con 
ogni  diligcnsa,  che  nuo  surga  alcuna  cosa  che  per 
alcuno  arridente  possa  torre  ranimo  aHVserrilo 
SUD.  Quello  che  gli  può  torre  ranimo  è ctimim-iR- 
re  a perdere  ; e ]ktò  si  debite  guardare  dalle 
cufl'e  pircole,  e tmn  le  permettere  se  non  con 
grandissimo  vanUggio,  e con  certa  spcranu  di 


viUorw;noDdcbbcfireimpres«  di  guardar  pnsai,  ! 
dove  non  possa  tenore  tutto  l'esercito  suo  ; non  I 
dcitbe  guardar  torre,  se  non  quelle  che  perdeta-  { 
dolo,  di  orcessilà  ne  seguisse  la  rovina  sua;  e I 
quelle  che  guarda,  ordinarsi  in  modo  e eoa  le 
guardie  di  esse  rron  rrsertito,  che  trattamlosi 
della  espugnaiiune  di  esse  . et  |>ossa  adoperare 
tutte  le  iorsesue  ; le  altre  debile  lasciare  indifese.  ' 
l'erchè  ogni  volta  che  sì  perde  una  cosa  che  s*al»«  ( 
iMDtionì.  e l'esercito  sia  ancore  insieme,  e'nuo  | 
si  perde  la  rìputaaiune  della  guerra,  né  la  speran-  } 
sa  di  vincerla.  Ma  quando  si  |terde  una  cosa  rbe 
lu  hai  disegnala  dilcndere.e  ciascuno  crede  ebe 
tu  U dilenrb,  allora  è il  danno  e la  perdita, 
rd  hai  quasi  cornei  Francesi  con  una  rosa  di  picco* 

10  momento  perdnta  la  guerra.  Filippo  di  Àface-*  j 
duoia,  padre  di  Perse,  uomo  militare,  e di  gran  | 
condisioi>eoe’tempi»uoi,essoiicoaisa](aloda*Ro  ' 
mani,  assai  de'suoi  parsi,  i quali  ei  gtudicavu  | 
non  potere  guardare,  abbandonò  e guastò,  come  | 
quello  che  per  esser  prudente  giudicava  più  per-  . 
nirioio  perdere  la  riputaxione  col  non  potere  di- 
fendere quello  che  si  metteva  a difendere,  che  la- 
sciaodulo  in  preda  al  nimico,  jverderlo  come  co- 
sa negletta.  1 Romani . quando  dopo  la  rutta  di  : 
(bnne  le  cose  )on>  erano  afiiille,  negarono  a mol-  I 

11  loro  raccomandali  e sudditi  gli  aiuti,  cnmmet-  I 
tend«>  loro  che  si  difendessero  il  meglio  potessero. 

I quali  parliti  sono  migliori  assai  che  piglian»dì- 
frie,  e poi  non  Ir  dilrmlcrc  ; |'errbc  in  questo  par-  « 
liln  ri  |»rrde  amici  e forze,  in  qaello  amici  aolo.  ! 
Ma , turaando  alle  piccole  zul&,  dico,  che  se 
pure  un  capitano  é costretto  per  la  novità  del  i 
nimico  fare  qualche  tulb.  debbe  farla  con  tanto  ' 
suo  vantaggio,  che  non  vi  sia  alcun  pericolo  di 
perderla  j o veramente  far  come  Manu , il  che  è ' 
miglior  partito,  il  quale  andando  contro  a’Cim- 
bri . popoli  Irrocissimi , «he  venivanu  a predare  [ 
Italia,  e venendo  con  uno  spavento  grande  per  ’ 
la  fcrttcilà  e moltitudine  loro,  e per  avere  di  già  i 
vinto  uno  eserrtln  romano,  giufliro  Mario  esser  t 
necessario  innanzi  che  venisse  allatullà,  operare  | 
alcuna  rosa  . per  la  quale  reserrilo  suo  depooes- 
se  quel  terrore  else  la  paura  del  nimico  gli  aveva  ■ 
dato,  e come  prudentissimo  capitano,  più  rhe  ! 
una  volta  collocò  i'csetcilo  suo  in  luogo,  donde  i 
i Cimbri  con  resercito  loro  dovessero  pavsare.E 
cosi  dentro  alle  furtetse  del  suo  campo  volle  che  ’ 
i tuoi  soldati  li  vedessero,  ed  assuefacessero  gli 
occhi  alla  vista  di  quel  nimico,  a«*iuerhè  veden-  i 
do  una  nHiiiitudiue  ìnorditiala,  piena  d’inipeili- 
menti. con  armi  iiiuti1i,e  paite  disarmati,  si  ras-  | 
sinirassero,  e diventassero  desiderosi  della  zuRà. 
il  qual  partito  come  fu  «la  Mario  saviamente  pre-  | 
so,  rosi  dagli  alili  debl>e  essere  diligeiilemet,le  > 
imitalo,  per  non  incorrere  in  quelli  pericoli  che  . 
io  di  Mqira  dico,  e non  avere  a fare  come  i Fran- 
cesi : (Jifi  ob  rem  pani  poni/enj  t/rpidi  in  Ti- 
burlem  ogriim,  et  in  Campaniam  transirrunt.  i 
E perchè  noi  ablriamo  allegalo  in  cpiesin  discor-  ! 
so  Valerio  C«vrvinu,  voglio,  niediaiile  le  parole  ^ 
sue.  nei  seguente  rapitolo  come  debbe  caacr  fallo  | 
un  capitano  dimostrare.  j 
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CIPITOLO  XXXVlll 


CAPITOLO  XXXIX 


Comé  éebbe  esser  fatto  ua  eapitenio,  nelqmale 
r esercito  suo  possa  confidare. 

Ejri,  come  di  lopn  dicemmo,  Vairrìo  Corvino 
con  rcsercilo  contro  ai  Sanniti,  nuo«i  ntmiri 
del  popolo  romana  , donde  ebe  per  auicurare  i 
luoi  soldati,  e per  farli  conoscere  i nimici , fece 
fare  ai  suoi  certe  lt-}!gtere  zutfe  : nè  gli  lasUndo 
questo,  volle  avanti  alla  giornata  parlar  loro,  e 
mostrò  con  ogni  elTiraria  quanto  «'dovevano  sii- 
nure  poco  tali  nimici.  allegando  la  virtù  tlc’suoi 
soldati  e la  propria.  Oove  si  può  notare . per  le 
parole  che  Livio  gli  fa  dire,  come  det>l>e  esser 
fatto  un  capilaiiu  , in  chi  l’ esercito  aUiia  a con- 
6dare:  le  quali  parole  K>no  questo  ; Tum  e/irm 
intuerif  cttius  ductn  auspìcìoqtte  ineunda  pugna 
sitf  utrum  tjui  audiendus  dumtarat  magnificus 
adhortator  sit,  itrùit  tanliim  feroT  , fperum 
miJitarium  e.rperst  an  ijui,  et  ìpse  tela  tracta^ 
rt,  procedere  ante  signa,  versori  media  in  mote 
pugnae  sciai.  Facta  mea , non  dieta  vos  rmlites 
sequi  voio  f nec  discipiinom  modOf  sed  rrem' 
p/um  etiam  a me  petere , qui  hae  drriro  mi/ii 
tres  contutatus  ^ summamqut  loudem  peperi. 
Le  quali  parole,  considerate  bene  . iosegnano  a 
cpulunqiie  come  ci  detdie  procedere  a voler  te- 
ner il  grado  del  espilano;  e quello  che  sarà  fatto 
altrimenti,  troverà  con  il  lompu  quel  gr.ido, 

3uaodo  per  fortuna  o per  ambizione  vi  sia  con- 
otto . largii  e non  dargli  ripulazujnr.  Perche 
non  i titoli  illustrano  gli  uomini,  ma  gli  nomini 
i titoli.  Debbesi  ancora  dal  principio  dt  questo 
discorso  considerare , che  se  i capitani  grandi 
I hanno  usato  temiioi  slraonlioari  a fermare  gli 
animi  d' uno  esercito  veterano,  quando  coi  ni- 
' retri  inconsueti  debite  aiiVontarsi  ; <[uanto  mag- 

Ìgiormenle  si  abl>ia  ad  usare  rìndu-lrìa,  quandi 
s>  comandi  uno  esercito  nuovo  , che  non  abbia 
. mai  veduto  il  nimico  in  viso.  Pcrrhè  se  l'inusi- 
I tato  nimico  Bll'eserrito  veerhiu  dà  trnwe,  tan- 
to maggiormente  Io  debite  dare  ogni  nimico  ad 

Inno  esercito  nuovo.  Pure  s’è  veduto  molle  volte 
da’buoni  capitani  tnlie  queste  difBcultà  con  som- 

Ima  prudenza  esser  vinte,  come  fece  quei  Gracco 
romano,  ed  E{>aminnnda  lebano,  de'qiiali  altra  | 
• volta  abbiamo  ^tarlalo,  cho' con  cserriti  nuovi 
1 vìnsero  cserriti  veterani  ed  esercitatissimi.  I mo- 
I di' che  tenevano  erano,  parecchi  mesi  eserritarli 
I in  Isattaglie  fìnte , assnefarli  alla  ubbidienza  ed 
^ all*  ordine . e da  quelli  di|wi  ron  niauima  confi- 
drnza  nella  vera  ztiilà  gli  adoperavano.  Non  si 
debbe  adunque  diffidare  alcuno  uomo  militare  di 
non  poter  fare  buoni  eserciti , quando  non  gli 
manchi  uomini  { perche  quel  principe  che  al>- 
bonda  d’ uomini  e manca  di  soldati , deblse  sola- 
, mente,  non  della  viltà  degli  uomini,  rea  della 
lua  pigriau  e poca  prudenaa  dolersi. 


Che  MA  capitano  debbo  essere  conoscitore  j 

dei  sili*  I 

T 

Xntra  le  altre  cose  che  anno  necessarie  ad  un 
capitano  d'*srrciti , è la  cognizione  dei  sili  e dei 
paesi,  perchè  senza  questa  cogniciooe  grocrale  e 
particolare  un  capitano  d’eserciti  non  può  bene 
u|>erare  alcuna  cosa.  E percliè  tutte  le  sciente 
vogliono  pratica  a voler  perl'ctlamenle  posseder- 
le, questa  è una  che  ricerca  pratica  grandissima. 
Questa  pratica,  ovvero  questa  {tarticulare  cogni- 
zione, s'acquista  più  mediante  lecacce,che  per  ve- 
nia altro  esercizio.  Pero  gli  antiebi  scrittori  dico- 
no che  quelli  eroi,  che  governarono  nel  loro  tempo 
il  mondo,  si  nutrirono  nelle  selve  e nelle  cacce} 
perche  la  caccia  , oltre  a questa  cogniaione,  t'in- 
segna infinite  cose  che  sono  nella  govira  necessa- 
rie. E Senufuoto  nella  vita  di  Ciro  mostra  che 
andando  Ciro  ad  assaltare  il  re  d'  Armenia , nel 
divisare  quella  fàtionc  ricordo  a quelli  suoi,  che 
questa  non  era  altro  clic  una  di  quelle  cacce,  le 
quali  molle  voUe  avevano  (atte  seco.  E ricorda- 
va a quelli  che  mandava  in  agualo  in  su  i monti, 
che  egli  erano  simili  a lineili  ch’andavano  a ten- 
dere le  reti-  in  su  i gioghi,  ed  a quelli  che  scorre- 
vano [ler  il  piano,  eh ‘erano  simili  a quelli  ch’an- 
davano a levare  del  suo  covile  la  fera,  acciocché 
I cacciata  desse  nelle  nti.  Questo  si  dire  jier  mo- 
' strare  come  le  cacce,  secondo  che  Scnofunte  ap- 
' prova,  sono  una  immagine  di  una  guerra.  E per 
questo  agli  uomini  grandi  tale  esercizio  è onore- 
vole e necessario.  Non  si  può  ancora  imparare 
questa  cognizione  de’paesi  in  altro  più  allo  mo- 
do che  per  via  di  caccia  : perchè  la  caccia  fa , a 
colui  che  l’usa , sapere  conte  sta  particolarmente 
quel  paese,  dove  ei  resercita.  E f.Utu  che  uno  s'è 
famigliare  bene  una  regione,  con  facilità  compren- 
de poi  tutti  i paesi  nuovi  ; perche  ogni  paese  ed 
ogni  membro  di  quelli  hanno  insieme  qualche  j 
conlbrmil'a,  in  modo  che  dalla  cognizione  d’uno  | 
farilntealc  si  passa  alla  cugUMÌone  drU’altro.  Ma  i 
chi  non  ne  ha  ancora  lien  pratico  uno,  con  dilG-  j 
cultà,  anzi  non  mai,  te  non  con  un  lungo  tempo 
può  conoscer  l’altro.  E chi  ha  questa  pratica,  in  * 
un  voltar  d’occhio  sa  come  giace  quel  piano,  co-  j 
me  surge  quel  monte,  dove  arriva  quella  valle, 
e tutte  le  altre  simili  cose,  di  che  ei  ha  per  lo  ad-  i 
dietro  fatto  nna  ferma  srienta.  E che  questo  sia  \ 
vero  ce  lo  mostra  Tito  Livio  con  lo  esempio  di  j 
Publio  Derio,  il  quale  essendo  tribuno  de’suhiali  > 
nello  eserritn  cheCornelio  ronsolocitnduceva  con- 
tro a’  Sanniti , ed  essendosi  il  consolo  ridotto  in 
una  valle,  dove  rcserritu  dei  Romani  poteva  dai 
Sanniti  esser  rinchiuso,  c vedendosi  io  tanto  pe- 
ricolo, disse  al  consolo:  Fides  ne  tu,  Aule  Cor- 
neìi,  cacumen  iUud  sopra  hostemf  arx  il/a  est  ! 
spei  salutLtque  nostrae,  si  eam  quam  eeeci  rdà-  j 
quere  Samnites  impìgre  capimus.  E ionauzi  ■ | 

Ìueste  parole  delle  da  Drcio,  Tito  Livio  dice:  ^ 
^ublius  Vecius  tnbunus  militum,  unum  editum  | 
in  salti*  collem , immineAtem  hostium  castris , < 
adita  arduum  impedito  ngmini,  expeditis  haad  1 
dt/ficAem.  Donde  essendo  stato  mandalo  sopra  { 
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eiso  dui  cuntolocon  Irrmitj  xoldati.cd  avendo  sai* 
vo  rcseteilo  nim«n<>,  e (ìùef>nsodo,  veneml»  la 
nuKe,  di  partirsi,  e saivure  auccna  »«  ed  i suoi  S(»U 
dati.  |;li  fa  dire  questo  parole:  ite  merum,  et  dum 
iucis  alùjuid  suprrest,  tfuthut  heis  {Uoites) 
praesidia  ppnant,<fua  paWat  fune  exìltts,exp/o‘ 
rtmuj.  iiiiec  omma  sagulo  grepaìi  amictt$s  .... 
H0  durem  ctrtumire  hostea  notarent,  peainstr^- 
vtt.  Chi  roitsidercià  adunque  tulio  questo  testo, 
vedrà  quanto  sia  utile  o ucri'ssario  ad  un  eapiU' 
no  sa]>crr  la  natura  tiri  paesi;  perchè  se  Detto 
non  kIì  avesse  saputi  e coixist iati,  non  areld)« 
potuto  giudicarti  qual  utile  taceva  pigliare  quel 
fXille  all'esercito  romano,  oc  arelthe  potuto  coiio- 
icerc  di  discosto,  se  quel  colle  era  accessibile  o no; 
r condotto  che  si  fu  poi  stupra  esso,  volemkiseite 
partire  (>er  rìitvnare  al  ctuiHdo,  avendo  i tiimici 
iotQrao.|Moci  arcLlw  dal  discosto  potuto  speculare 
le  vie  dello  andarsene,  e i luoghi  guardati  da'oi* 
mìci.  Tanto  che  di  oecrssilà  lunveniva  che  De* 
ciò  avesse  tale  cognÌBÌoiic  perfetta,  la  quale  fece 
che  con  pigliar  quel  colle  ci  salvo  1*  esercito  ro- 
] mano  ; tUpm  seppe,  sendo  assediato,  trovare  la 
via  a salvare  se  c quelli  rh'craiiu  stali  seco. 

CAPITOLO  XL 

Come  usare  ìafraude  nel  maneggiare 
la  guerra  è cosa  gloriosa. 

^^nenra  che  usare  la  fraudr  in  tigni  azione  sia 
detestabile,  nondimeno  nel  maneggiar  la  guerra 
è cosa  laudabile  e gloriosa,  c |>arimtii)le  è lauda- 
to colui  che  con  Iraude  supera  il  nimico,  come 
quello  che  lo  su|.>rru  con  le  fotte.  E vedesi  que- 
sto per  il  giudizio  che  oe  tanno  coloro  che  scri- 
vono le  vite  degli  uomini  grandi,  i quali  lodano 
Annilnle,  e gli  altri  che  sono  stali  nolabilissitni 
iu  simili  mudi  di  procedere.  Di  rhe  per  leggersi 
•ssai  esoinpii,  non  no  replithcru  alcuno.  Diro  so- 
lo questo  , che  io  non  ioleudo  quella  fraudo  es- 
ser gloriosa  , che  li  fa  romper  la  fede  data  ed  i 
palli  talli;  perchè  questa,  ancora  che  U ti  acqui- 
sti qualche  volta  stato  e regno,  come  di  sopra  si 
disrorse.  la  n<>n  ti  acquisterà  mai  gloria.  Ma  par- 
lo di  quella  fraude  che  si  usa  cuti  quel  nimico 
cho  non  si  tìda  di  le,  e die  consiste  proprio  nel 
maueggiare  la  guerra,  come  fu  quella  d’Annilia- 
le,  quando  in  sui  lago  di  Perugia  simulo  la  fuga 
per  rinchiudere  il  consolo  c reserrito  romano,  e 
quando  per  uscire  di  mano  di  P’abio  Massimo  ac- 
cese le  corna  dell' armento  suo.  Alle  quali  fraudi 
fa  simile  questa , rhe  usò  Ponzio  capitano  dei 
Sanniti  per  rinchiudere  l’esercito  romano  den- 
tro alle  Forche  (laudine,  il  quale  avendo  messo 
l'esrrrito  suo  a ridosso  de'muol  i,  mando  più  suoi 
soldati  wkito  vesti  di  |>astori  con  assai  armento  per 
il  piano,  i quali  scado  piesida’itumaoi,  e doman- 
dali dove  era  IVserrtto  de’ Sanniti,  convennero 
tutti  , secondo  l' ordine  dato  da  Ponzio,  a dire, 
come  egli  era  allo  assedio  dì  >'»cera.  La  qual  co- 
sa creduta  da’  emuoli , fece  eh*  ci  sì  rinchiusero 
dentru  ai  lulzi  Caudini , dove  entrati,  furono  su- 
bito assediati  dai  Sanniti.  E sareUie  stata  cpiesla 
vittoria  avuta  per  fraude  gtoriusissima  a Ponzio, 
se  egli  avesse  seguitati  i consigli  dal  padre  | il 


. quale  voleva  che  ì Romani  o sì  salvassero  liliern- 
I mente,  o si  animataasseru  lutti,  e che  non  zi  pi- 
giijsse  la  via  dei  meno;  (>$tae  ncque  amieos  pa~ 
rat,  neque  inimùos  tolht.  La  qual  via  fu  zem- 
prr  (HTiiiciusa  nelle  rose  di  stalo , come  di  sopra 
in  altro  lungo  si  discorse. 

t CAPITOLO  XLI 

j I 

I Cite  la  Patria  si  debbe  difendere  o con  ignomi~ 

J nia  o con  gloria  j ed  in  qualunque  motio  i ' 
I ben  difesa.  ' 

* I 

£ira,  come  di  sopra  s'è  detto,  il  consolo  e l'e- 
armto  rumano  assediato  dai  Sanuilt , s t|uulz  ! 
avendo  proposto  ai  Hununi  condizioni  ignonis-  * 
niusissime,  conte  era,  volerli  mettere  sotto  il  ' 
giogo,  e disarmati  mandarli  a Roma;  e per  que> 

: sto  stando  i consoli  come  attoniti,  e lutto  l'eser» 
cito  disperato,  Lutiu  Leiilulo  legalo  romano  dis- 
se, che  nuli  gii  iiareva  che  lusse  da  Jiiggire 
qualunque  |virlilo  per  salvare  la  patria  ; perchè 
I consistendo  la  vita  di  Ruma  nella  vita  di  quello 
I esercito , gli  jtareva  du  salvarlo  in  ogni  m«>«lo , e 
che  II  patria  è lirn  difesa  in  qualunque  mucio  la 
si  difende,  o con  ignoinioia  o con  gloiia,  perche  | 
salvandoli  quello  esercito,  Roma  era  a tempo  m '■ 
cancellare  1'  ignominia  ; non  si  salvando , aocorm  , 
che  gloriusamenle  morisse , era  perduta  Roma  e { 

; la  Idierlà  sua  ; e così  fu  seguitalo  il  suo  cooiiglio.  I 
' La  qual  cosa  merita  d'riser  notata  ed  nsserrata  dz 
’ qualunque  riUadino  si  trova  a Consigliare  la  pa-  i 
! tria  sua  ; perchè  dove  si  dclilirra  al  tutto  della  I 
; salute  della  patria  , non  vi  debbe  cadere  alcana  i 
, coniidenizione  nè  di  giusto  tsè  d’ingiusto,  cèdi  < 

I pietoso  nc  di  crudele,  oè  di  laudabile  nè  d’igao-  , 
niiniuso,  anzi.  |H>s;>ostu  ogni  altro  rispetto,  seguì-  ' 

I re  al  Ivitio  quel  |>arlilo  che  gli  salvi  U vita,  e mao-  . 

I tengale  la  liliertk.  La  qua)  cosa  è imitata  con  i 
I detti  e con  i fatti  dai  Francesi  per  difeDclrre  la  | 
j maestà  del  loro  re  e la  violenza  del  loro  regno; 

; jierchc  nessuna  voce  iMiono  più  impazientemente  i 
j che  quella  che  dicesse:  Il  tal  partilo  è ignooiiaso-  | 

: so  per  il  re;  perchè  dicono  che  il  loro  re  non  può  ‘ 

I ]>atire  vergogna  io  qualunque  sua  delibcrutione, 

Io  iu  buona  0 io  avveru  fortuna,  perchè  se  perde 
o se  vince,  lutto  dicono  essere  cosa  da  re. 

I CAPITOLO  XLll 

Che  le  promesse  fatte  per  Jor%a 
non  si  debbono  orrersure. 

I ornati  i consoli  con  1'  esercito  disarmalo  e 
j Con  la  ricevuta  ignominia  a Ruma  , il  primo  che 
i in  scnatu  disse,  die  la  pace  fatta  a Laudo  non  zi 
I duveia  osservare,  fu  il  consolo  Sp.  Postumio, 

I dicendo  come  il  popolo  rooiano  non  era  ubbliga- 
I to.  ma  che  egli  era  bene  olddigato  esso,  e gli  aL 
I tri  che  avevano  promessi  la  pace  ; e però  il  po- 
I polo,  volendosi  )il<erare  da  ogni  obbligo,  aveva  a j 

I'  dar  prigione  nelle  mani  dei  Saoniii  lui  e lutti  gli  i 
altri  che  l’avrvano  promessa.  E con  tanta  oziina-  { 
zione  tenne  questa  conclusione,  che  il  senato  ne  | 

I fu  cMileuto,  e maDdando  prigioDÌ  lui  e gli  altri  I 
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in  Sanoio,  pn>t«sUn>ao  ai  SannìLi  la  pace  non 
Talcre.  E tanto  fu  in  questo  caso  a Posluintu  fa- 
Torevolc  la  fortuna,  che  i Sannilì  non  lu  rilenne* 
ro,e  ritornato  in  Roma,  fu  Poslumio  appresso  ai 
Romani  più  giuriuso  per  aver  penluto  che  nun  fu 
Fonalo  appresso  ai  Sanniti  per  aver  vinto.  Dove 
sono  da  notare  due  rose;  l'una,  rhe  in  qualun- 
que azione  si  può  acquietare  giuria  : perchè  nella 
vittoria  s'acipiista  orilinaiiamcntc , nella  perdita 
a’actpiista  o col  mustraru  tal  |>cr(lita  non  essere 
venuta  per  tua  colpa,  o ]M*r  far  sulàlo  qualche  a- 
sionc  virtuosa  che  la  cancelli;  l’altra  è,  ebe  non 
è vergognoso  rson  osservare  quelle  promesse  > he 
ti  souo  state  fatte  promettere  |mt  furza.  e sempre 
le  promesse  forzate, che  riguarvlano  il  publilicu, 
quando  e’manchi  la  forza,  si  romperanno,  c da 
senza  vergogna  di  chi  le  runipe.  Lti  che  si  leggo- 
no in  tutte  le  istorie  vari  csenipù , e ciascuno  di 
nei  presenti  tempi  se  oc  veggono.  E non  sola- 
mente non  si  osservano  Ira  t |irindpi  le  promesse 
fonate,  quando  e’manra  la  ìorza.nia  non  si  os- 
servano ancora  tutte  l'altre  promesse  quando  e* 
mancano  le  cagioni  che  le  fanno  promettere.  Il 
die  se  è cosa  laudaUIe  o no,  o se  da  un  principe 
si  debbono  osservare  simili  modi  o no,  largamente 
b disputato  da  noi  nel  nostro  Trattalo  elei  priu- 
cipe;  però  al  presente  lo  (acrremo. 

CAPITOLO  XLIII 

Che  gii  uomini  che  nascono  in  ima  provincia 
osservano  per  tuUi  i tempi  quasi  quella  me- 
desisna  natura. 

Sogliono  dire  gli  uomini  prudenti, e non  a ca- 
so ne  immerìtamente,  che  chi  vuol  veder  quello 
che  ha  ad  essere,  consideri  quello  che  è stato; 

£ercbè  tutte  le  cose  del  niundo  in  ogni  tempo 
anno  il  proprio  riscontro  con  gliaulirbi  tempi. 
Il  che  nasce,  perche  essendo  quelle  operale  dagli 
Domini,  che  bauno  ed  ehhero  sempre  le  medesi- 
raepauioni. conviene  di  necessità  che  le  surtisca- 
DO  il  medesimo  eilèlto.  Vero  è che  sono  le  o|>crti 
loro,  ora  in  fpiesta  provincia  più  virtuose  rhe  in 
quella,  ed  io  quella  più  che  in  questa,  scruodo  la 
forma  della  educazione,  nella  quale  quelli  popoli 
hanno  preso  il  modo  del  viver  loro.  Fa  ancora  ià- 
cilità  il  conoscere  le  cose  future  per  le  passale, 
vedere  una  nazione  lungo  tempo  tenere  i merlesi- 
mi  costumi;  essendo  u cunlimiamentc  avara,  o 
cootinoamente  fraudolenta,  o avere  alcun  altro 
simile  vizio  o virtù.  E chi  leggera  le  cose  passate 
della  nostra  citta  di  Firenie,  e cunsidererà  anco- 
ra quelle  che  sono  nei  prossimi  tempi  occorse, 
troverà  i pufiuli  tedeschi  e francesi  pieni  d’avari- 
na,  di  supèrìùa,  di  ferocia  e d'iufedcllà,  perchè 
tutte  queste  quattro  cose  in  diversi  tempi  hanno 
ofleso  molto  la  nostra  città.  E quanto  alla  poca 
frde,ogouno  sa  quante  volte  si  dette  danari  al  re 
Carlo  Vili,  ed  egli  prometteva  render  le  liirtez- 
ze  di  Pisa,  e non  nui  le  rende.  In  che  quel  re 
mustrù  la  poca  fede  e l'assai  avarizia  sua.  Ma  la- 
sciamo an^re  queste  cose  fresche.  Ciascuno  può 
aver  inteso  quello  che  segui  nella  guerra  che  fece 
il  popolo  fiorentino  contro  ai  Visconti,  duchi  di 
Milano,  chVssendo  Firenze  priva  degli  altri  e- 


tpedieoli, pensò  di  condurre  l’imperatore  in  Ita- 
lia, il  quale  con  la  riputazione  e forze  sue  assal- 
tasse la  Lombardia.  Promise  l’imperatore  venire 
eoo  assai  gente,  e far  quella  guerra  couUo  ai  Vi- 
sconti e difendere  Firenze  dalla  p<tlcnza  loro, 
quando  i Fiurcntioi  gli  dessero  centomila  duca- 
ti |*er  levarsi,  e centomila  poi  che  fussc  in  Italia. 
Ai  quali  patti  consentirono  i Fiorentini,  e paga- 
togli i primi  danari,edi|)oiisceondi, giunto  che 
fu  a Verona  sene  Ionio  imhelro  senza  operare  co- 
sa alcuna,  causando  esser  restato  da  quelli  che 
non  avevano  osserTalo  le  convenzioni  che  erano 
fra  loro.  In  modo  che  se  Firenze  non  fusse  sUta 

0 costretta  dalla  necessità  o vinla  dalla  passione, 
cd  avesse  letti  e conosciuti  gli  antichi  costumi  dei 
Barbari,  non  sarchile  stala  nè  questa,  nè  molle 
altre  volle  ingannala  da  loro,  essendo  loro  stati 
sempre  a un  mudo,  cd  avendo  in  i^nì  parte  e 
ci>n  ognuno  usati  t medesimi  teriuini,  come  ei  si 
vede  ch’ci  fecero  anticamente  a’Toscani,  i quali 
essendo  oppressi  da’  nomani,  per  essere  siali  da 
loro  più  volle  messi  in  fuga  c rotti , e veggendu 
mediante  le  loro  forze  non  (>otcr  resistere  aU'im- 
peto  di  quelli,  convennero  con  ì Francesi  che 
di  qua  «lalle  Alpi  abitavano  io  Italia,  di  dar  loro 
sunimadidaoari,ecborussero  obbligati  cuogiuo- 
gero  gli  eserciti  con  loro,  ed  andare  contro  a’Ao- 
niaui.  Donde  ne  segui  che  i Francesi,  presi  i 
danari,  non  vollero  dipoi  pigliare  le  armi  per  lo- 
ro, dicendo  averli  avuti  non  per  far  guerra  eoi 
loro  nimici,  ma  perchè  s'astcDesaefo  di  predare 
il  paese  toscano.  E cosU  popoli  toacani  per  l’avt- 
riiia  e poca  fede  dei  Francesi  rimazero  ad  un  trat- 
to privi  de’loro  danari  e degli  aiuti  che  sperava- 
no da  queìlt.  Talché  si  vede  per  questo  esempio 
de  Toscani  antichi,  e per  quello  de’Fiorcnlini,  i 
francesi  aver  usali  i medesimi  termini,  e per 
questo  facilmente  si  può  coiiielturorc  quanto  i 
priodpi  si  possano  fidare  di  loro. 

CAPITOLO  XLIV 

E’  ti  ottiene  con  t impeto  e con  F audacia  molta 
volte  quello  che  con  modi  ordineri  non  si  o<- 
terrebbe  mai. 

Eissendo  ì Sanniti  assaltati  dallo  esercito  di  Ro- 
ma, e non  potendo  con  l'esercito  loro  stare  alla 
campagna  a petto  a'Roruaiii,deiil>eraroDo,  lascia- 
te guardate  le  terre  in  Saniiio,  di  passare  con  lut- 
to l’esercito  loro  in  Toscana,  la<]ualeera  in  trìc- 
gua  co’ftomani,  c vedere  |«r  tal  possala,  so  e’po- 
levano  con  la  presenza  dell’esercito  loro  indurre 

1 Toseani  a ripigliare  le  armi,  il  che  avevano  ne- 
^lo  a’ioru  amliasriatorì. Enel  parlare  che  fecero 
i Sanniti  a’ Toscani,  nel  mostrare  massime  qual 
cagione  gli  aveva  indotti  a pigliar  le  armi, usaro- 
no un  termine  notabile,  dove  dissero:  RebeHas- 
se,  quod  pax  servitnttbus  giai’iortquam  liberis 
bellnm  esset.  E così,  parte  con  le  persuasioni, 
parte  con  la  presenza  deireserrito  loro,  gl’ in- 
dussero a pigliar  le  anni.  Dove  è da  notare, che 
quando  un  priaripe  desidera  d'olleoere  una  cosa 
da  un  altro, debbe, se  roccosiunc  Io  patisce,  non 
gli  dar  spazio  a deliberarsi,  e lare  in  modo  cli'es 
vegga  la  necessità  della  presta  ^rlibciaùoue^  la 


DE'  DISCORSI 


«90 


I rraale  i:  fjaando  colui  che  domandalo  vede  che 
I dal  negare  o dal  differire  ne  nasca  una  suMta  e 
i perìcoIoM  indegnasione.  Qticsio  termine  a*  è ve* 

I duln  Itene  uure  nei  nostri  tempi  da  papa  Giulio 
I con  t Francesi , c da  monsìpnor  di  F<tìs  capitano 
del  re  di  Francia  col  marrbc.c  di  Mantova;  per- 
I rbc  papa  Giulio  « vulcndocarriarc  i Dcnliv!|fli  di 
I Btilegna,  c giudicantlo  per  questo  asce  lisitgno 
. deltc  Ione  francesi,  e che  i Viniiiani  stessero  ncU' 
trali,  ed  avendone  ricerco  l’ unoe  l’ altro,  e traendo 
da  loro  risposta  dubbia  e varia,  dclil>en>  col  n<m 
' dare  loro  tempo,  far  venire  I’  uno  e l'altro  nel- 
la seuicnta  sua;  e parliiusi  da  Ilnma  enn  quelle 
tante  genti  rh'et  potè  raccoxaaro,  n'aodo  verso 
' Bologna,  ed  a'Vintiiani  mandò  a dire  rbe  >|et- 
‘ sero  neutrali , ed  al  re  di  Francia  che  gli  iiiandas- 
I so  le  fonte.  Tale  clic  rimanendo  fnlti  l istrrlli  dal 
; poro  ipaaio  di  lrm|>o,  e vcRK-’ndo  come  nel  papa 
, doves  a nascere  una  manife*ia  indrgnaiione,  diiié- 
I rendo  o negando,  cederono  alle  voglie  sue,  rd  il 
I re  gii  matiduaitilo.  ed  i Viniiiani  li  Stettero  neti- 
I frali.  Monsignor  di  Foli  ancora,  evsrndoron  l’e- 
J serrilo  in  B»logn.s.  cd  avendo  intesa  la  ribellione 
1 di  Brcffia.e  volendo  irralla  ricupcrasionedi  qisel- 
la,  aveva  due  vie.  1*  una|>er  il  dominiodri  re  lunga 
e tediosa , l’altra  brirve  per  il  iloniinio  di  Man- 
tova ; e non  solamente  era  necessitato  passare 
p«’r  il  dominio  di  «pici  mairlieie,  magli  conveni- 
va entrare  per  certe  chiuse  tra  paduli  e laghi,  di 
che  è piena  quella  regione,  le  quali  con  fortme 
rd  altri  modi  erano  semileegtianialr  da  lui.  On- 
<lc  che  Fuis.  deliberai»  di  andare  (>er  la  più  cor- 
ta, e pervinrere  ognidilticullà.  nè  dar  tempo  al 
Marchese  adeUlierarsi,  ad  un  tratto  mossele  sue 
genti  per  quella  via.  ed  al  marchese  signitìrò  gli 
mandasse  le  chiavi  dì  quel  passo.  T ale  che  il  mar- 
I rhese,  occupalo  da  questa  subita  delilTraiione , 
j gli  mando  le  chiavi  le  quali  mai  eli  areblie  man- 
ate. se  Fois  più  lepidamente  si  uisse  governato, 
I euendo  quel  marchese  in  lega  col  paf>a  e co’Vi- 

Iniiiani,  ed  avendo  un  ino  tigliunin  nelle  mani 
del  papa  , le  qii.ili  rose  gli  davano  m»t(e  oneste 
. scuse  a negarlo.  Ma  assaltato  rial  snltito  partilo, 
per  le  cagioni  che  dì  sopra  si  dicono,  le  concesse. 
Cosi  fecero  s Toscani  con  i Sanniti,  avendo  per 
la  preseusa  deireserrito  di  Sannio  pre.so  quelle 
armi  che  eglino  avevano  uegato  per  altri  tempi 
pigliare. 

CAPITOLO  XI.V 

Qual  sia  miffléor  partito  ntlìt  tsiornaU,  0 satte- 
I nere  r impeto  de’ nimici , e sostenuto  urtarli , 

I ovvero  dapprima  con  furia  assaltarli. 

I 

I £lrano  Decio  e Fal.in  consoli  romani  con  due 
; osereìli  ali’incontro  degli  eserciti  dei  Sanniti  e 
< dei  Toscani, e venendo  alla  sulla  ed  alta  giorna- 
ta insieme  . b da  notare  in  tal  fasione,  quale  di 
. duediversiroosh  di  procedere  tenuti  dai  due  eon- 
I ssdi  sia  migliore.  Perchè  Decio  con  ogni  impeto  e 
I CSH1  ogni  suo  sfurxo  assaltò  il  nimico  {Pallio  sola- 
I mente  lo  sostenne,  giudicando  l'assalto  lento  es- 
' sere  più  utile.  riserlNindo  l'impeto  suo  nelPulli- 
I mo, quando  il  nimico  avesse  perduto ilprimoar- 
] slorc  del  comballcro  e, come  ooi  diciamo,  la  sua 


foga.  Dove  ti  vede  per  il  inecesso  deOa  cosa,  che 
a Fabio  riuscì  molto  nvegito  il  disegno  che  a De*  I 
rio,  il  quale  si  strareò  nei  primi  impeti,  in  mo-  j 
do  che  ved«-ndo  la  banda  sua  pinttosto  in  volta  | 
che  altrimenti  . per  acquietare  con  la  morte  j 
quella  gloria,  alla  qoaleeoo  la  vittoria  non  «vr-  | 
va  potuto  aggiungere , ad  imitarione  del  padre  i 
sacrilìeò  sè  stesu»  ]»erle  romane  legioni.  La  qual  1 
cosa  intesa  da  Fabio,  per  non  acquistare  manco  | 
onore  vivendo,  che  $' avesse  il  suo  e<4lega  ac-  I 
qiustalo  morendo,  spinse  innanzi  tutte  <|uelle  | 
forte  che  s'aveva  a tale  neeessiik  riservale,  don- 
de ne  rijKtrtò  una  felicissima  vriltoria.  Di  qui  si  | 
vede  che  il  modo  del  procedere  dì  Fabio  c più  ; 
sicuro  e più  imitabile.  j 

capitolo  XLVI  I 

Donde  nasce  che  una  famislia  in  una  città  ; 
tiene  un  tempo  t medesimi  costumi.  j 

ÌÌj  t».ire  che  non  solamente  l’nna  ritlk  dall*  al-  I 
Ira  abbia  certi  modi  e inslitnii  diversi , e procrei  : 
uoininì  «>  più  duri  n più  rtlèminati , ma  nella  me-  | 
devimarittH  si  vede  lai  diirrrenaa  essere  nelle  fa-  ( 
mtglie  r.ma  dall’ altra.  Il  che  si  riscontra  essere  ' 
vero  in  ogni  riltk,  e nella  eitik  di  Roma  se  ne  j 
leggono  nss.»i  esempit  ; perrhè  e* si  vede  i Manlii 
esure  stati  duri  ed  ostinati.  ì PoWiroìì  immini  { 
l>enigni  cii  amatori  del  popolo,  gli  Appiiambirinsi  { 
e nimiri  della  plelie,  e emi  multe  altre  famìglie  ‘ 
avereavuieciasennalequalilksuespsrtile  dall’  al-  ^ 
tre.  I.a  qual  cosa  non  può  nasrere  solamente  dal  ' 
sangue , perchè  e'conviene  ch'ei  vari  mediante 
la  diversitkde’matrimonii.ma  è neecss,nrin  venga  } 
dalla  diversa  eduraiione  che  ha  una  famiglia  dal-  | 
l’altra.  Perchè  gl’importa  assai  che  un  giovaoet-  * 
lo  da’icneri  anni  cominci  a sentir  dire  beneo  ma-  | 
le  di  lina  cosa,  perchè  conviene  che  di  neeessiOi  | 
ncraeciaimpresiìone.  e da  quella  peti  regoli  il  mo-  ' 
do  del  procedere  in  lutti  ì tempi  della  vita  sua.  B [ 
se  qnesio  non  fusse,  sarchia*  impossibile  rlie  tulli  | 
gli  Appli  avessero  avuta  la  medesima  voglia , c fiis-  ' 
sent  Itali  agitati  dalle  medesime  passioni , come 
nota  Titn  Livio  in  molli  di  loro,  e per  nitimn 
essendo  uno  di  loro  fatto  censore,  ed  avendo  il 
suo  collega  alla  fine  de'dìeiotto  mesi . come  no 
disponeva  la  legge,  deptislo  il  magistrato.  Appio  { 
non  lo  volle  deporre,  ilirend<»  rhe  In  poteva  le-  ; 
nere  rinque  anni,  secondo  la  prima  legge  urslina-  . 
ta  dai  rensori.  E benché  sopra  questa  se  ne  fa-  ! 
cessero  asvai  concioni,  c se  ne  gcnerasserw  assai  | 
tumulti,  non  pertanto  ri  fu  mai  rimedio  che  vo-  ^ 
lesse  deporlo , ctsntro  alla  vobvnlk  del  |H>poln  e 
della  maggior  parte  del  u*nato.  K chi  leggerà  l'o- 
racione  rhe  gli  fere  contro  P.  Sempronio  tribuno 
della plelie. vi  noterà  tutte  le  insolente  Appiaoe, 
c tutte  le  Isontà  ed  umanità  usale  da  infiniti  cit- 
tadini per  ubbidire  alle  leggi  e agli  aiupicii  dd- 
ia  loro  patria.  | 
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CAPITOLO  XLVII 

Che  un  fmono  cittadino^  per  amore  delia  pa/ria 
debbo  dimenticare  le  ingiurie  private, 

]Tri  Manlio  niDUilo  ron  V rsrTrilo  contro  ai 
Saonili.  rd  estendo  »t«tu  in  una  ztiiTa  ferito,  e 
per  questo  portando  le  genti  tue  pencolo,  giu« 

, Hir«>  il  sellalo  esser  necessario  maudursì  Papirio 
j Cursore  dittatore  , per  supplire  ai  difetti  del 
. consolo.  F.d  essendo  necessario  rlic  il  dilUlore 
I fusse  nominalo  da  Faltiu,  il  quale  era  ron  gli  e- 
scrriti  in  Toscana,  e dultit.indi),  per  essergli  ni* 
miro,  che  m>n  volesse  noniinario  , gli  manda* 
rooo  i senatori  due  atultasrtalurì  a pregarlo  ebe, 
posti  da  parte  ì privati  odii,  doveste  per  bene- 
fitto  pubblico  nomtnarlu.  li  ebe  Fabio  fere, 
mosso  dalia  carità  della  patria,  ancora  che  cui 
tacere  , e con  molli  altri  modi  fareste  segno 
rbe  tale  nominazione  gii  premesse.  Dal  quale 
debbono  pigliare  esempio  tulli  quelli  ebe  cerca- 
no di  esser  leooU  buoni  ciltadiui. 

CAPITOLO  XLVIII 

Quando  si  vede  fare  un  errore  grande  ad  un 
nimico,  si  debbe  credere  che  vi  sta  sotto  in- 
ganno. 

fjsveodo  rtm-uo  F ulvìo  legato  nello  esercito  rbe 
i Komani  avevano  in  Toscana,  per  ctser  ito  il 
con.volo  per  alcune  cerimonie  a F:«nia.  i Toscani 
per  vedere  se  pulevano  avere  quello  alla  tratta, 
{Muero  un  agnato  propinquo  ai  campi  romani,  e 
mandaruuo  alcuni  suldati  con  veste  di  pastori  con 
assai  armento,  e li  fecero  venire  albi  vista  drU'e- 
sercitu  romano;  ì qiuU  cosi  travestili  si  accosta* 
ronn  allo  sterralo  del  cam|>o;  onde  il  Legalo  ma- 
ravigliandoti di  questa  loro  presuuzi  >ne,  mm  gli 
parendo  ragionevole,  tenne  modo  cliVgli  scoper- 
se la  fraiide  , e rosi  resto  il  disegno  de’Toscani 
rollo.  Qui  si  può  romodamrnle  notare,  che  un 
capitan»  d’eserciti  n»n  debbe  prestar  fede  ad  uno 
errore  che  evidentemente  si  vegga  fare  al  nimi- 
co, perebe  sempre  vi  tara  sotto  l'raudr,  non  ten- 
do ragionevole  clic  gli  uomini  siano  tanl»  incau- 
ti. Ma  spesso  il  desiderio  del  vincere  acceca  gli 
animi  d>'gli  uomini,  che  non  veggono  altro  che 
quello  pare  farri-i  per  loro.  I Fr.inceti  avendo 
violo  i liomani  ad  Alita . e venendo  a Roma,  e 
trovando  le  |H>rte  a|>erte  e senza  guardia,  tletlero 
tutto  quel  giorno  e la  nolte  senza  mirarvi,  te- 
mendo di  fiaude,e  non  polendo  credere  che  fus- 
se taiiliviltà  e tanto  poro  consiglio  iie’priii  r 'ma- 
ni. ch’egli  alibamlonasvrro  la  patri,v.  Quando  nel 
milb*  cinquecento  otto  s’ando  jver  i l'i-renlìni  a 
Fisa  a camp»,  Alfuitsu  del  ^Iul<>l»,  ciiladino  pi- 
sano si  trovava  prigione  de’Fiirrerilini,  e promi- 
se cbe.s’egli  era  libero, darebbe  una  porla  di  Pi- 
sa all’esereilo  fiorentino.  Fu  costui  Idiero.  Dipoi 
per  pralicare  la  cosa,  venne  molte  volte  a parla- 
re COI  nvamUli  deVumniivsarì,  e veniva  . non  di 
nascosto,  ma  scoperto,  ed  accompagnato  da'Fisa- 
ni,  i quali  lasciava  da  parta  quando  parlava  coi 
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Fiorentiot.  Talmente  che  sì  poteva  conlettnrare 
il  suo  animo  doppio,  perchè  non  era  ragionevo 
le.  se  la  pratica  fusse  stata  fedele,  ch'egli  l’avesse 
trattata  si  alia  scoperta.  Ma  il  deviderto  ebo 
s’aveva  d'aver  Pisa,  aererò  in  modo  ì Fiorenti- 
ni. che  condonisi  con  l'ordine  tuo  alla  porla  a 
Lucca,  vi  lastianmo  più  loro  capi  ed  altre  genti 
rtm  disonore  loro,  per  il  tradimento  doppio  che 
fece  detto  Alfonso. 

CAPITOLO  XLIX 

(Jna  Bepnbblica,  a volerla  mantenere  libera, 
ha  ciascuno  di  bisogno  di  nuovi  provvedi- 
menti ì e per  quali  meriti  Q.  Fabio  fu  chia- 
mato Massimo. 

\ 

ta  di  necessità,  come  altre  volle  si  è dello, 
che  ciascuno  di  in  un.i  città  grande  nascano  acci- 
denti ebe  abbiano  bisogno  dei  medico,  e secondo 
rbe  egli  im]K>rtaiin più. conviene  trovare  d medi- 
co più  savio.  E se  in  alcuna  città  nacquero  mai 
limili  accidenti,  nacquero  io  Ruma,  e strani  e 
ios[Mrrati;  come  fu  quello  quando  e'  jiarve  elio 
tutte  le  donne  roncane  avessero  congiurato  con- 
tro ai  loro  mariti  d'ammaczarli,  tante  se  ne  trovò 
clic  gli  avevano  avvelenali,  e tante  rbe  avevano 
preparato  il  veleno  per  avvelenarli.  Come  fu  an- 
cora quella  congiura  de'Baccanali,  che  sì  scuoprl 
nel  tempo  della  Guerra  Macedonica,  dov’erano 
già  inv  iluppate  molle  migliaia  d'uomini  e di  don- 
ne; e se  la  non  si  scuoprìva,  sarrbiie  stala  perì- 
rolusa  per  quella  città,  o se  pure  i Romani  non 
fussero  stali  consueti  a gasligare  le  mullitudioi 
degli  Uomini  erranti  {perché  quando e’non  si  ve- 
desse per  altri  infiniti  segni  la  grandeixadi  quel- 
la repubblica,  e la  polenta  delie  rsermioni  sue, 
li  vede  |srr  la  <|naliià  della  pena  che  la  imponeva 
a chi  errava.  Nc*  dubitò  far  morire  per  vìa  di  giu- 
slitia  una  legione  intera  per  volta  . ed  una  riuà 
tutta,  e di  confinare  otto  o dierimila  uomini  con 
conditioni  slraordiuarie,  da  noti  essere  osservate 
da  un  solo,  non  che  da  tanti:  come  intervenne  a 
quelli  soldati  clic  infrlirrmente  avevano  coraliat- 
tuto  a t'anue,  i qnali  confinò  io  Sicilia,  c impo- 
se loro  rbe  mm  albergassero  io  terre,eche  man- 
giaivero  ritti.  Ma  di  tulle  lo  altre  esecuzioni  era 
terrìbile  il  dct  imarc  gli  euTcili,  dove  a sorte  da 
lutto  uno  escnitu  era  morto  d’ognt  dieci  uno  Mb 
si  poteva  a g.ivlig:ire  una  moltitudine  trovare  più 
spaveiilevoU-puiiizionedi  questa  ; perebè quando 
una  m'iilitiidiiie  erra,  dove  non  sia  l'aulore  cer- 
to, tulli  non  si  povvoun  gasligare  per  esser  troppi; 
punirne  parte,  e parte  Utriare  impuniti,  si  fareb- 
be torto  a qiH-lit  che  si  punistero.  e gl'impuniti 
areblxmn  animo  d’errare  un’altra  vdta.  Ma  am- 
mazurc  la  decima  parte  a sorte,  quando  tutti  la 
meritano , chi  c punito  si  duole  dr*Ha  sorte , chi 
non  b punito  lia  paura  che  un’altra  volta  non 
tocchi  a Ini.  e guardasi  d'errare.  Furono  punite 
adunque  e le  venefiche  e le  Ca<^ canali,  secrmdo 
<be  meritavano  i peccati  lim».  E benché  questi 
morbi  in  una  repubblica  facciano  cattivi  elìelti , 
non  sono  a morte,  perclsè  sempre  quasi  s’ha  tem- 
po a correggerli  ; ma  non  s*ha  già  tempo  in  quel- 
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Ili  che  riguardano  lo  stato,  i qualL  ar  non  sono 
(b  un  {ìrudcnte  rorrctii,  rovinano  ia  citta.  Erano 
I in  Roma,  iM>r  la  libcraltfà  rlie  i Romani  usavano 
dì  donare  la  civiltà  a*  forestieri,  nate  tante  genti 
I nuove,  che  le  rominrìavano  aver  tanta  parie  nei 
I suffragi,  die  il  governo  coouociava  a variare,  e 
« partivasi  da  quelle  cose  e da  quelli  uomini,  dove 
' ert  coosueto  andare.  Di  che  accorgendosi  Quia» 


lo  Fa1>io  , eh*  era  Censore  • messe  (vtte  qn^le»  | 
genti  nuove,  da  ehi  di|>mdeva  questo  disordine, 
lutto  quattro  tiii'ù,  acciocché  non  potessero,  ri*  i 
dotti  tn  si picculos]>auo. corrompere  tutURuma.  ^ 
Fu  questa  cosa  ben  conosciuta  da  Fabio,  e po- 
stovi seosa  alteratioQc  conveniente  rimedio:  il  , 
quale  fu  tanto  accetto  a quella  civiltà,  che  ne-  ' 
rito  d’  esser  chiamalo  Massimo. 
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l3  fiotto  ti  più  dtlie  v^tt$  coloro  cht  desidera- 
no  acquistare  grazia  appresso  un  principetjar- 
segli  incomtrc  con  quelle  cose  che  infra  le  loro 
abbiano  più  care,  o delle  quali  %*tggono  lui  più 
dilettarsi  j donde  si  vede  motte  volte  esser  loro 
presentati  cavalli , sume , drappi  it  oro  , pietre 
preziose , e slmili  ornamenti , degni  della  gran- 
dezza di  quelli.  Desiderando  io  adunque  offe- 
rismd  allaVostra  Magni ficensa  con  qualche  te- 
stimone della  servitù  mia  verso  di  quella , non 
ho  trovato  intra  la  mia  suppellettile  cosa  , quale 
io  abbia  più  cara,  e tanto  stimi , quanto  la  co- 
gnizione delle  aziosti  degli  uomini  grandi,  impa- 
rata da  me  con  una  lunga  sperienza  delle  cose 
moderne,  ed  una  continua  lezione  delle  antiche  j 
le  quali  avendo  io  con  gran  diligenza  lungamen- 
te escogitsUe  ed  esuminate  , ed  ora  in  uno  piccio- 
lo volume  ridotte  » mando  alla  Magnificensa  Vo- 
stra. EbencKeio  giucchi  questa  opera  indegna 
della  presenza  di  quella,  nondimeno  confdo  as- 
sai che  per  sua  umanità  gli  debba  essere  accetta, 
coHsidèsato  come  da  me  non  gli  possa  essere 
fatto  maggior  dono  che  darle  facoltà  di  poter  in 
brtvissiisto  tempo  intendere  tutto  quello  che  io 
in  tanti  anni,  e con  tanti  miei  dtsa^  e parieoli 
ho  conosciuto  j la  quale  opera  io  non  ho  ornata 
ni  rifdesus  di  ctsuuule  ampie , o di  parole  ampol- 


lose e magnifiche,  c di  qualunque  altro  lenoci- 
nio  0 ornamento  estrinseco,  con  i quali  motti  so- 
gliono le  loro  cose  descrivere  ed  ornare  t perehb 
io  ho  voluto,  0 che  ves-wia  cosa  F oaori,  o che 
solamente  la  varietà  della  materia  o la  gravità 
del  subietto  la  faccia  grata.  Fiìs  s^lio  sia  ripu- 
tata presunzione,  se  un  uomo  di  basso  ed  infimo 
stato  ardisce  discorrere  e regolare  i gtntrni  dei 
principi  j perche  , così  come  coloro  che  disegna- 
no i paesi  si  pongono  bassi  nel  piano  n conside- 
rare la  natura  de'  monti  e de'  luoghi  alti  , e per 
considerare  quella  de'  bassi  si  pongono  atto  so- 
pra i monti , similmente  a conoscere  bene  la  na- 
tura de" popoli  bisogna  esser  principe,  ed  a co- 
noscer bene  quella  dei  principi  bisogna  essere 
popolare.  Pigli  adunque  Vostra  Magnificenza 
questo  piccolo  dono  con  quello  animo  che  io  lo 
mando  t il  quale  se  da  quella  fia  diligentememte 
considerato  e letto,  vi  conoscerà  dentro  un  estre- 
mo mio  desiderio  che  ella  pervenga  a quella  gran- 
dezza che  la  fortuna  e le  altre  sue  qualità  le 
promettono.  E se  Vostra  Magayicenza  dall*  a- 
pice  della  sua  altezza  qualche  volta  volgerà  gli 
occhi  in  questi  luoghi  bassi,  conoscerà  quanto 
IO  indegnamente  sopporti  una  grande  e contino- 
va malignità  di  fortuna. 


CAPITOLO  I 

Quante  siano  le  specie  de*  Principati  , e con  quali  modi  si  acquistino. 


ulti  gii  itati , latti  i doimnii  rhe  hanno  aTuto, 
od  hanno  imperio  «opra  gli  oomiai,  lono  lUti  • 
MIMO  ro|mliJtlirb«  o principati.  J prtocìpali  io  no 
0 orcdilari , da'  quali  il  langue  del  loro  signora  ne 
•il  lUto  lungo  tempo  principe,  o a'aono  nuovi. 


Macmiavilu 


I nuovi,  o sono  nuovi  tutti,  come  fu  Milano  a 
Fraoceico  Sforea , oa*  tono  come  membri  aggtun* 
li  allo  stato  ereditario  del  principe  che  gli  acqui* 
Ita,  come  k il  regno  di  Napoli  al  re  di  Spagna. 
Sono  questi  doiuinii  cosi  arquistati , o roniueU  a 
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vÌTcrp  »utto  UD  |>rìn<'i|>«.  n iim  ad  csirr  lilteri; 

; ac<]iusUitd  o con  umiì  di  altri  u eoo  1«  pru* 
' prie  o |>cr  fi>ituiu  o per  virtù. 

CAPITOLO  II 

Va'Pnncipeìit  credttarri. 

Ilo  laieerù  indielni  il  ragionare  delle  rrpuldiU* 

rhe,  perche  altra  volta  ne  ragionai  a lungo.  Voi- 
‘ tcrommi  solo  al  principato,  v aiulero  ritcsseodo 
I gli  ordini  sopradesrriui,  e diiputcru  conio  que* 

(sii  piimipali  si  |>ossano  gusornarr  e luanleiicre. 

Diro  adunque  che  negli  stali  ereditarli,  ed  as> 
I .MirCitli  al  sangue  del  loro  principe,  sono  assai 
I ntinuri  dilTiniltà  a aianlrnerh  che  nc*ouosi  }|>cr* 
; rliè  basta  sol»  non  trapassare  T ordine  de*  suim  an- 
I Irnali,  e dipoi  temporeggiare  ron  gli  areidenti, 
I in  modo  che  se  tal  prìnci[>e  è di  ordinaria  indii- 
} stria,  si  manterrà  sempre  ori  suo  stato,  se  non 
c una  straordinaria  ed  eccessiva  forza  che  ne  lo 
privi.’  e privato  rhe  ne  sia,  quanlunque  di  sini< 
slroalihia  Pocrupatore,  lo  riacquista.  .Noi  aliliia* 
mn  in  Italia  per  i-sompio  il  dura  dì  Ferrara,  il 
quale  non  ha  retto  agli  assalti  de*  Vinitiani  nel- 
roUantaqualtru,  uè  a quelli  di  papa  Giulio  nel 
dieci,  per  altre  cagioni,  che  per  essere  antiquato 
in  quel  dominio.  Perchè  il  prìncipe  naturale  ha 
minori  ragioni  e minore  necessità  di  ollènderoj 
donde  conviene  che  sia  più  amato;  c se  straor- 
dinari vizii  non  lo  fanno  odiare,  è ragionevole 
clic  naliiralmeule  sia  I>en  voluto  da' cuoi,  e uel- 
rantichilà  econtinuazione  del  dominio  sono  spen- 
te le  memurìe  e le  cagioni  delle  innovatiooi  ; per- 
chè sempre  una  mutazione  lascia  lo  addentellato 
per  la  edificaisooe  dell*  altra. 

CAPITOLO  III 

J)e  Principati  mitti. 

INI  a nel  principato  nuovo  ron sistonole'diRìcultJ. 
E prima  se  none  tutto  nuovo,  ma  come  memhro, 
che  si  può  chiamare  tutto  insieme  quasi  misto, 
le  variazioni  sue  nascono  in  prima  da  una  natura- 
le difficnilk , quale  è in  lutti  i principati  nuovi  : 
I che  gli  uomini  mutano  volentieri  signore,  ere- 
I dendu  migliorare;  e questa  credensa  li  fa  pigliar 
I l'arme  Contro  a chi  regge  : di  che  «'ingannano, 
perchè  veggono  poi  per  etp<*rieiua  aver  peggiora- 
lo. Il  che  di[iende  da  un'altra  necessità  naturale 
ed  ordinaria,  (piale  fa  (he  sempre  bisogni  offen- 
dere quelli,  di  chi  si  diventa  nuovo  pdneipe,  e 
con  gente  d’arme  e con  inCnile  altre  ingiurie  che 
si  tira  dietro  il  nuovo  acquisto.  In  modo  clic  ti 
trovi  avere  inimici  tutti  quelli  che  tu  hai  uAcsi  in 
occupare  quel  principato,  e non  ti  puoi  mantene- 
re amici  quelli  che  vi  ti  hanno  messo,  per  non  li 
pittere  satisfare  in  quo]  modo  che  à orano  {U’esup- 
pi.)tto,  e ]>cr  non  potere  tu  usare  contro  di  loro 
medicine  forti , sendo  loro  uhhligalo;  perchè  srm- 

Ipre,  ancora  che  uno  sia  fnrtissimoin  sugli  eserci- 
ti, ha  bisogno  del  favore  dei  provinciali  ad  entra- 
re in  unapnivinria.  Per  queste  ragioni  Luigi  XII, 
I re  di  Francia . occupò  subito  Milano  e sulùio  lo 
j perde , e basiAruno  a tbrglielo  la  prima  volta  la 


forze  proprie  di  Lodovico;  perchè  (joelli  popo- 
li, che  gli  avevano  aperte  le  porle,  trovandosi 
ingannali  della  opinione  loro  c di  quel  futuro  Ite- 
ne chesiavcatio  presupposto,  non  |K>tevaiio  K>p— 
portare  i fastiilii  del  nuovo  principe,  lieo  vero 
I che  acquislandusi  |hiì  la  seconda  volta  i paesi  ri- 
[ bellati,  si  |>crd(>no  con  più  dilBcullà  , perchè  il 
signore,  presa  occasione  dalla  ribellione,  è meno 
ris|>eUi«o  ad  ussicurarsi , con  punire  i delinquen- 
ti , chiarire  i sospetti . provvedersi  nelle  parli  più 
delkoli.lu  modo  che  scafar  perdere  Milauu  a Fran- 
cia basto  la  prima  volta  un  dura  Lodovico  che  ro- 
murrggiasse  in  su  i confini , a farlo  dipoi  perdere 
la  seconda  , gli  bisogno  avere  contro  il  mondo  tut- 
to , e che  gli  eserr  iti  suoi  fusscru  spenti  e cacciati 
d'Italia  ;il  che  nacque  dalle  cagioni  sopraddette. 
Nondiiiieon  e la  prima  e la  seconda  volta  gli  fu 
tolto.  Le  cagioni  universali  della  prima  si  sono  di- 
scorse : resta  ora  a dire  quelle  della  seconda,  e ve- 
dere che  rìmediilut  ci  aveva,  e quali  ci  può  «vere 
uno  che  fussc  ne*  (emùni  suoi , per  potersi  mante- 
nere meglio  nello  acquisto,  che  non  fece  il  re  di 
Francia.  Dico  pertanto,  che  questi  stati,  ì quali 
acquistandosi  si  aggiungono  a uno  stato  anlicci  di 
quetlu  rhe  acquista,  o sono  delia  medesima  pro- 
V inria  e della  medesima  lingua,  o non  sono.  Quan- 
do e'siano,  è facilità  grande  a tenerli,  massime 
quando  non  siano  usi  a vivere  liberi  ; e a posse- 
derli siruraroenic  Iwsla  avere  spenta  la  linea  del 
prìncipe  che  li  dominava;  perchè  nelle  altre  cose, 
mantenendosi  loro  le  condizioni  vecchie,  c non 
vi  essendo  disformità  di  costumi,  gli  uomini  si  vi- 
vono quietamente , come  si  è visto  che  ha  fatto  la 
Brettagna  , la  Borgogna,  la  Guascogna  e la  Nor- 
mandia, che  tanto  tempo  sono  stale  con  Francia; 
e benché  vi  sia  qualche  disfomiìtà  di  lingua , non- 
dìmaneo  i costumi  sono  simili, e si  possono  tra  lo- 
ro facilraenle  comportare;  e chi  le  acquista,  vo- 
lendole tenere,  delibe  avere  due  rìipetti;  l’uno, 
che  il  sangue  del  loro  prìncipe  antico  si  spenga, 
l’ altro , di  non  alterare  nè  loro  leggi , nè  biro  da- 
li,  talmente  che  in  lirevissimo  tempo  diventa  con 
il  loro  principato  antico  tutto  un  corpo.  Ma  quan- 
do si  acquistano  stali  in  una  provincia  dUforme  di 
lingua , di  costumi  e di  ordini , qui  sono  le  diflfì- 
culla,  e qui  bis«>gDa  avere  gran  fortnna  e grande 
industria  a tenerli;  ed  uno  de' maggiori  rimcdti  | 
e]iiÙTivi  sareblie,  che  la  persona  di  (hi  gli  acqui- 
sta vi  andasse  ad  abitare.  Questo  farebite  più  si-  . 
cura  e più  durabile  quella  possessione,  come  ha 
fitto  il  Turco  di  Grecia,  il  quale  con  lutti  gli  al- 
tri ordtoi  osservati  da  lui  per  tenere  quello  stato, 
se  non  vi  fosse  ilo  ad  abitare,  non  era  possibile 
che  lo  trneue.  Perdiè  standovi  si  veggono  nasce- 
re i disordini , e presto  vi  si  può  rimediare  ; non  v i 
staado,  s'inlendtino  quando  sono  grandi,  e non  vie 
più  rimedio.  Non  è,  oltre  a questo,  U provincia  spo-  i 
gliala  da'  tuoi  uficiali  ; satisfannosi  i sudditi  del  ri-  1 
corso  prupiiiquu  al  principe,  donde  hanno  più  ca-  ^ 
gione  di  amarlo,  volendo  essere  buoni, c volendo  es- 
sere altrimeati.di  temerlo. Chi  degli  esterni  volesse 
assaltare  quello  sialo,  vi  ha  piùritpcllo  ; tantoché 
abitandovi , lo  può  con  grandissima  difficultà  per- 
dere.L'allrf>  migliore  rìmedioè  mandare  eotonie  in 
uno  o in  due  luoghi,  rhe  siano  quasi  le  chiavi  di 
quello  stato;pcrrbòèneceuarìo  o ùr  questo  o tentf- 
TÌ  assai  gente  d'  arme  e fanterìe.  Nelle  cotonic  non 
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iipeiide  molto  il  principe, e senta  sua  spesa,  o poca, 

▼e  le  mantla  e tiene,  e sulameote  ottèiitlc  culoru  4 
chi  toglie  i rampi  e le  case  per  darle  ai  mtori  alti- 
latori. che  sono  una  mÌDÌma  parte  di  quello  stalo, 
e quelli  che  egli  ofteotle , rimanenti*»  dis|>eru  e 
poveri,  non  gii  possono  mai  nuorere;  e tutti  gli 
altri  rimaogoQu  da  una  parte  non  <»ftesi,  e per 
questo  ti  quietano  farilmente,  dall'  altra  paurosi 
; di  non  errare,  per  timore  che  non  iiilervecissea 
j loro  come  a quelli  che  sono  stati  spogliali.  Con- 
chiudo che  questo  colonie  non  costano,  sono  più 
fedeli,  oftèndono  meno,  e gli  oAesi.  essendo  po- 
Tcri  edispersi,  non  possono  nuocere,  come  h detto. 
Per  il  che  sì  ha  a notare,  che  gli  uomini  si  det>-V 
Ixmo  o Teeteggiare  o spegnere,  perchè  si  sendi- 
eano  delle  leggieri  olfese  ; delle  gravi  non  possono; 
aicebè  l'o6èsa  che  n fa  all’uomo  deve  essere  in 
modo  che  la  non  tema  la  vendetta.  Ma  tenendo- 
vi in  canihio  di  colonie,  genti  d'arme,  si  spende 

riù  assai,  avendo  a consumare  nella  guardia  tutte 
entrate  di  quello  stato;  in  modo  che  Pacquista- 
to  gli  toma  in  perdita,  ed  ollèode  mollo  più  per- 
chè nuoce  a tatto  quello  stato,  tramutando  ma 
gU  alioggiamcnti  il  suo  esercito,  del  quale  disa- 
gio ognuno  ne  sente , e ciascuno  gli  diventa  inimi- 
co, e sono  i nemici  che  gli  possono  nuocere , rime- 
Dcndo  battuti  in  casa  loro.  Da  ogni  parte  adunque 
questa  guardia  è inutile,  come  quella  delie  colonie 
è utile.  Dchheancorachiètn  una  provìnciadtsfor- 
me , come  è detto , farsi  capo  e difensore  ile'  vicini  ^ 
minori  polenti , ed  ingegnarsi  d'iodetMdire  i più 
potenti  di  quella,  guardarsi  che  per  accidente  al- 
cuno non  v'eolri  un  forestiere  polente  quanto  lui, 
e sempre  interverrè  che  vi  sarè  messo  da  coloru 
che  saranno  in  quella  malcontenti,  o per  troppa 
amliitione  o per  paura;  come  ti  vide  gii  che  gli 
EtoU  mesterò  t Romani  in  Grecia  ; ed  in  ogni 
altra  provincia  che  loro  enlmrono  , vi  furono 
messi  da’proTinriali.  E rordine  delle  cose  è,  che 
mìtilo  che  un  forestiere  potente  entra  in  una 
provincia,  tutti  quelli  che  sono  in  essa  meno 
potenti  gli  aderìsrono , mossi  dalla  invidia  che 
hanno  contro  chi  è stato  patente  sopra  di  loro. 
Tanto  che,  rispetto  a questi  minori  potenti,  egli 
non  ha  a durare  fatica  alcuna  a guadagnarli,  pec- 
che subito  tutti  insieme  voleuiiert  fanno  massa 
con  lo  stato  che  egli  vi  ha  acquistato.  Ila  sola- 
mente a pensare  che  non  piglino  troppe  Ibrre  e , 
troppa  autorità,  e facilmente  può  con  le  forte 
sue  e con  il  favor  loro  abbassare  quelli  che  sono 
potenti  per  rimanere  io  tutto  arliitro  di  quella  | 
proviurta.  E chi  non  governerà  bene  questa  par- 
te, perderà  presto  quello  che  arà  acquistato  e 
mentre  che  lo  teirli  vi  arà  dentro  infinite  diffi- 
rultà  e fastidii.  I Romani  nelle  proviucic  che  pi- 
gliarono, osservarono  bene  queste  partì,  e man- 
darono le  eolonie,  intratteoneru  ì men  polenti  i 
senta  crescere  loro  piente,  ritbassarono  i potenti,  | 
e non  vi  lasciarono  prendere  ripulaaione  a* potenti  | 
forestieri.  E voglio  mi  basti  solo  la  provincia  di  > 
Grecia  pcresempio.  Furono  intraltennli  da  loro 
gli  Achei  e gli  Btoli,  fa  abliaasato  il  regno  dei 
Macedoni,  funne  cacciato  Antioco)  nè  mai  gli  ' 
meriti  degli  Achei  n degli  EtoU  fecero  che  per- 

Ì mettessero  loro  aecreseere  aleaao  stato,  nàie  j 
perstusiunì  di  Filippo  gl’indussero  nsai  ad  esser- 
gli amici  senta  sbassarlo,  uè  U potensa  di  Au*  ' 


lioco  potè  fare  gli  consentissero  ebe  tenesse  io  | 
qtieUa  provincia  alcuno  stato.  Perchè  i Runiani  > 
lecero  in  questi  casi  quello  che  tutti  i priacipi  | 
savi  debbono  fare,  Ì quali  hanno  ad  aver  non  so-  | 
lamente  riguardo  agU  scandali  preseuti , ma  ai  i 
futuri,  cd  a quelli  con  c^ui  industria  riparare,  1 
perchè  prevedendosi  discosto,  facilmente  vi  si 
può  rimediare , ma  aspettando  che  lì  si  appres-  | 
sino,  la  medicina  non  è più  a tempo,  perchè  la  I 
malattia  è divenuta  incurabile  ; ed  interviene  di  | 
questa  , come  dicono  i fisici  dell*  elico , che  nel 

Itrìnrìpi<»  dei  suo  male  è facile  a curare,  e diflìci-  ' 
e a conoscere,  ma  nel  progresso  dei  tempo,  non 
l'avendo  nel  principio  nè  conosciuto,  nè  idmIì* 
calo,  diventa  beile  a conoscere  e diffìcile  a cura- 
re.Co»!  intei  viene  nelle  cose  dello  stato.percbè  co- 
noscendo discosto  (il  che  non  è dato  se  noo  ad  un 
prudente)  i mali  che  nascono  in  quello,  sì  guari- 
scono presto  : ma  quando,  per  non  gli  aver  co- 
nosciuti. ti  iosriauo  crescere  in  modo  che  ognu- 
noUcooosce, non  vièpìù  rimedio.  Pero  i Romani 
vedendo  discosto  gl' inconvenienti,  vi  rimedia- 
rono sempre,  c non  li  lasciarono  mai  seguire  per 
fuggire  una  guerra,  perchè  sapevano  che  la  guer- 
ra non  H leva,  ma  s«  differisce  a vantaggio  d’al- 
tri ) perù  vollero  fare  con  Filippo  ed  Antioco 
guerra  in  Grecia  per  non  l'avere  a fare  con  loro 
in  Italia,  e potevano  per  allora  fuggire  l'una  e 
l'altra , il  che  non  voIÌmx)  ) nè  piacque  mai  loro 
quello  che  tutto  di  è in  IxMra  de*  savi  de*  nostri 
tempi  guderc  li  btneflcH  dèi  tempo  j ma  sibl>eae 
quello  della  virtù  e pntdenta  loro,  perchè  il  tem- 
po si  caccia  tuaaou  ogni  cosa , e può  coodnrrc 
seco  brue  come  male , e male  come  bene.  Ma 
torniamo  a Francia,  ed  esaminiamo  se  delie  co- 
se delle  ne  ha  fatta  alcuna,  e parlerò  di  Luigi  e 
non  di  Carlo,  come  di  colui , del  quale  per  aver 
tenuta  più  lunga  posscsùooe  in  Italia,  si  sono 
meglio  veduti  ì suoi  andamenti,  e vedrete  come 
egli  ha  fatto  il  contrario  di  quelle  cose  che  ti 
delilvono  fare  per  tenere  uno  stato  disforme.  J)  re 
Luigi  fu  messo  io  Italia  dalla  ambiaione  de*Vi- 
niiiani,  ebe  volsero  guadagnarsi  mesao  lo  sisto 
di  Lombardia  per  quella  venula.  Io  non  voglio 
liiasioure  questo  partito  preso  dal  re,  perchè  vo- 
lendo comiociare  a mettere  un  piede  io  Italia,  e 
non  avendo  in  questa  provìucia  amici,  assi  seo- 
dogli  per  i portamenti  del  re  Carlo  serrate  tutte 
le  porte,  fa  fonato  prendere  quelle  amicisie  che 
poteva,  e sarebbegli  riuscito  il  partito  ben  pretto, 
quando  negli  altri  maneggi  non  aveste  fatto  er- 
rore alcuno.  Acquistata  adunque  il  re  la  Lombar- 
dia. si  riguadagnò  subito  quella  rìputanooe  che 
gU  aveva  lolla  Carlo;  Genova  codè  , i Fiorcntìoi 
gli  divenbroDo  amici , marchese  di  Mantova , 
fiuca  di  Ferrara,  Benlivoglt,  madonaa  di  Furll, 
signor*  dì  Faeusa,  di  Pesaro,  di  Rimioo,  di  Ca- 
merino, di  Piombino,  Lucchesi.  Pisaol,  Saoen, 
ognuno  se  gli  fceo  incoolro  per  essere  suo  ami- 
co. Ed  allora  poterono  considerare  i Viotsianila 
lemerit'a  del  partito  preso  da  loro,  iqnali  per  ae-, 
quistare  due  terre  in  Lomluirdia,  fecero  signor* 
il  re  di  due  tersi  d’Italia.  Coeuderì  ora  uno  c«m 
quanta  poca  difRrullà  poteva  il  re  tenere  io  IbKa 
la  sua  riputasione,  se  egli  avesse  osservate  le  re- 
gole sopraddette,  e tenuti  stctiri  e difesi  tulli 
quelli  sooi  amici,  i quali  per  essere  gran  numero 
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e deboli  o poarofti,  chi  della  Chiesa  » chi  de*Vi' 
niaiani,  erauo  sempre  Decessilaii  a sUr  seco , e 
per  il  roeiao  loro  |>oleva  faciImcDle  assicurarsi 
di  chi  ci  restara  graodc.  Ma  egli  non  prima  fu 
io  Milano  » che  fece  il  contrario , dando  aiuti  a 
papa  Alessandro  perche  egli  occupasse  la  Roma- 

f;na.  fiè  si  accorse  con  questa  dclil^eratione  ebo 
aceva  se  debole  , togliendosi  gli  aniki,  c quelli 
cbtf  se  gli  erano  gettati  in  grembo , e la  Chiesa 
grande  , aggiungendo  allo  spirituale , che  gli  dà 
tanta  autontà,  tanto  (cmporale.  E fatto  un  pri- 
mo errt^e  eTu  costretto  a seguitare,  intanto  che 
per  porre  fine  aU'anilttuonc  di  Alessandro. epor- 
che  non  divenisse  signore  di  Toscana,  gli  fu  Tor- 
ta venire  in  iulia.  E non  gli  bastò  aver  fatto  grande 
la  Chiesa,  e toltisi  gli  amici,  che  per  volere  il 
regno  di  Napoli,  Io  divise  con  il  re  di  Spagna,  e 
dove  egli  era  prima  arbitro  d'Italia,  vi  messe  un 
compagno,  acciocché  gli  aml>iaiosi  di  quella  pro- 
vincia e malcontenti  di  luì  avessero  dove  ricor- 
rere; e dove  poteva  lasciare  in  quel  regno  un  re 
suo  peoisonario , egli  ne  Io  traw  per  mettervi 
uno  che  ne  potesse  cacciare  lui.  E cosa  veramen- 
te molto  naturale  e ordinaria  desiderare  dì  ac- 
quistare i e sempre  quando  gli  uomini  lo  fanno 
^e  possono,  ne  saranno  laudati  e non  biasimati; 
ma  quando  uon  possono,  e vogliono  farlo  ad  o- 
gni  modo,  qui  è il  biasimo  e l’ errore.  Se  Fran- 
cia adunque  con  lo  sue  forte  poteva  assaltare 
Napoli,  doveva  farlo;  se  non  |>oteva,  non  dove- 
va dividerlo.  E se  la  divisione  che  fece  cu’Vini- 
tiani  dì  Lombardia,  meritò  scusa,  per  aver  con 
quella  mrsso  il  piò  in  Italia,  questa  meritò  biasi- 
mo , per  non  essere  srmato  da  quella  neceisiU. 
Aveva  adunque  Luigi  fatto  questi  cinque  errori; 
spenti  i minori  potenti,  accresciuto  in  Italia  po- 
tensa  a un  potente,  messo  io  <mella  un  forestie- 
re potentissimo,  non  venuto  ad  abitarvi , non  vi 
ineuo  colonie.  I quali  errori,  vivendo  lui,  pote- 
vano ancora  non  lo  ofl^ndcrc,  se  non  avesse  fat- 
to il  sesto,  di  torre  lo  stato  a*  Vìnìxiani;  perchè 
quando  non  avesse  fatto  grande  la  Chiesa,  nò 
messo  in  Italia  Spagna , era  beo  ragionevole  e 
necessario  abl>assarli;ma  avendo  preso  quelli  pri- 
mi partili,  non  doveva  mai  eonsenlire  alla  rovi- 
na loroj  perchè  sondo  quelli  pulenti,  arclibero 
sempre  tenuti  gli  altri  discosto  dalla  impresa  di  * 
Z-ombardia,  si  perchè  i Vioiaiani  non  vi  arebb^ 
ro  consentito  sonai  diventarne  signori  loro , il 
perdio  gli  altri  non  arebbero  voluto  torli  a Fran- 
cia per  darla  a loro,  e andarli  ad  urtare  ambedue 
non  arelibero  avuto  animo.  E se  alcun  «licesse, 
il  re  Luigi  cede  ad  Alessandro  la  Romagna  ed  a 
Spagna  il  regno  per  fuggire  una  guerra , rispon- 
do con  le  ragioni  dette  di  sopra,  che  non  si  deb- 
bo mai  lasciar  seguire  un  disordine  per  fuggire 
una  guerra,  perchè  ella  non  si  fogge,  ma  si  dif- 
ferisce a4uo  disavvantaggio.  E se  alcuni  altri  al- 
legassero la  fede  che  il  re  aveva  data  al  papa  di 
far  per  lui  quella  impresa  per  la  risolutione  del 
suo  matrimonio , e per  il  cappello  di  Roano,  ri- 
spondo con  tinello  che  per  me  di  sotto  si  dirà  cir- 
ca la  fede  dei  principi , c come  ella  si  debba  os- 
servare. Ha  perduto  dtmquc  il  re  Luigi  la  Lom- 
bardia per  non  avere  osservalo  alcuno  di  quelli 
termini  osservati  da  altri , che  hanno  preso  pro- 
viode , • volutele  tracre.  Nè  è mincolo  alcuno 


questo,  ma  molto  ragionevole  ed  ordinario.  B dà 
questa  materia  parlai  a Nantes  eoo  Roano, quan- 
do il  Valentino,  che  cosi  volgarmente  ere  chia- 
mato Cesare  Borgia,  figliuolo  di  papa  Alessan- 
dro, occupava  la  Rumagoa,  perchè  meendoosi  il 
cardinale  Roano,  che  gli  italiani  non  a’ intende- 
vano della  guerra,  io  gli  risposi,  che  i Francesi 
non  s’iatendevanu  dello  stato , perchè  inteodeo- 
doscne,  non  lascerebl>ero  venire  la  Chiesa  in  tan- 
ta grandeisa.  E per  esperiensa  si  è visto  che  la 
grandetta  in  Italia  di  quella,  e di  ${iagua,è  sta- 
ta causata  da  Francia,  e la  rovina  sua  è proce- 
duta da  Imo.  Di  che  si  cava  una  regola  geoera- 
In , la  quale  mai , o di  rado  falla , che  chi  è ca- 
gione che  uno  divelti  potente,  rovina:  perchè 
quella  polenta  è causata  da  colui  o eoa  industria 
o con  forta,  e Tuna  e l’altra.di  queste  due  è so- 
spetta a chi  è divenuto  potente. 

CAPITOLO  IV 

Perche  U regno  di  Dario^  da  Alessandro  ocess- 
pato,  non  si  ribellò  dai  successori  di  Alaa- 
sandro  dopo  In  morie  di  lui. 

Oìonùderatc  le  dìfficuUa,  le  quali  ai  hanno  a 
tenere  uno  stalo  acquistato  dì  nuovo,  potrebbe 
alcuno  maravigliarti , donde  nacque  che  Ales- 
sandro magno  diventò  signore  dell'Asia  in  pochi 
anni , e non  l’ avendo  appena  occupata  mori , 
donde  pareva  ragionevole  che  tutto  quello  stato 
si  rilielìasse  ; nondimeno  i successori  suoi  se  lo 
manteanero,  e non  cbliero  a tenerlo  altra  difB- 
cullà , ebe  quella  che  infra  loro  medesimi  per 
propria  atnbiaionc  nacque.  Rispondo  cornei  prso- 
cipati,  de’quali  si  ha  memoria,  si  trovano  gover^ 
nati  in  due  modi  diversi,  o per  un  principe,  e 
lutti  gli  altri  sen  i,  i quali  come  ministri  per  gra- 
tia  e per  concessione  sua  aiutano  governare  quel 
regno;  o per  un  principe  e per  baroni,  i quali 
Don  per  graisa  del  signore,  ma  per  aoiichità  di 
sangue  tengono  quel  grado.  Questi  tali  baroni 
banito  stati  e sudditi  propri,  ì quali  li  riconosco- 
no ]>er  signori,  ed  hanno  in  loro  naturale  afièaio- 
oe.  Quelli  stati  che  sì  governano  per  un  principe 
. e per  servi,  hanno  il  loro  principe  con  più  anto- 
rilà,  pcrciic  in  tutta  la  sua  provincia  non  è alcu- 
no che  riconosca  per  superiore  se  non  lui , c te 
ubbidiscono  altro,  lo  fanno  come  a ministro  c uf- 
ficiale , e non  gli  portano  particolare  afiétiooc.  j&li 
esempli  di  questi  due  governi  sono  nc'tcmpi  dck 
stri,  il  Turco  e il  re  di  Francia.  Tuttala  monar- 
chia del  Turco  è governala  da  un  signore,  gli  al- 
tri SODO  suoi  servi , e distinguendo  il  suo  regno 
in  Sangiacchi,  vi  manda  diversi  amministrato- 
ri, e li  mula  e varia  come  pare  a lui.  Ma  U re  di 
Francia  è posto  in  inetto  di  una  mulliludine  ait- 
tiquala  di  signori  ricunosciuli  dai  loro  sudditi, 
ed  amali  da  quelli;  hanno  le  loro  preminente, 
nè  le  può  il  re  torre  loro  senta  suo  pericolo.  Chi 
coosidercrà  adunque  l'uno  e l’allro  di  questi 
due  stali,  troverà  difficultà  grande  in  acquista- 
re lo  stato  del  Turco;  ma  violo  che  lo  avrà.  Co- 
cilità  grande  a tenerlo.  Le  cagioni  delle  diiCcul- 
tà  in  potere  occupare  il  regno  del  Turco  sono, 
per  non  potere  V occupatole  eacre  chiamato  dai 
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linnnpi  di  quel  regno  » nfc  iperaro  con  U ri> 
Itelliooe  di  quelli  cb'rgU  ha  d'intorno  potere 
britiUre  le  »u«  impresa,  il  cbe  nasce  dalle  ra- 
giuni  Mqiraddelte.  PercLe  cMcadogli  lutti  schia* 
vi  ed  oUdigati,  ù possono  con  più  iliiKcultà 
eorrocnpercj  e quando  lieiie  si  currorap<‘ssero, 
se  ne  può  sperare  poco  utile,  non  potendo  quelli 
tirarti  dieln*  i popoli,  per  le  ragioni  assegna* 
te.  Onde  a chi  assalta  il  Turco  è necessario 
pensare  di  averlo  a trovare  unito , e gli  con* 
tiene  sperare  piu  nelle  fune  pro|»rìe,  che  nei 
disordini  d'altrij  ma  viuto  che  lusse  e rotto 
alla  campagua,  in  modo  che  non  possa  rifare 
eserciti,  non  s*ba  da  dulùlarv  d'altro  ebe  del 
sangue  del  principe,  il  quale  spento,  non  re* 
sta  alcuno  di  chi  si  abliia  a temere,  non  aven- 
do gli  altri  credito  con  i pcqsoli  ; e come  il  vin- 
riutre  avanti  la  vittoria  non  |>oteva  sperare  in 
loro,  cosi  non  deUW  dopo  quella  lemerc  di  lo- 
ro. Il  contrario  interviene  de' regni  governati 
come  quello  di  Francia,  perchè  con  facilità  tu 
puoi  entrarvi,  guadagnandoti  alcun  barone  del 
regno,  perebè  sempre  si  trova  dei  malconten- 
ti, e di  quelli  che  desiderano  innovare.  Co- 
storo, per  le  ragioni  dette  , ti  possono  aprire 
la  via  a quello  stato,  e Cscilitarti  la  vittoria | 
la  quale  dipoi  a volerli  mantenere  si  lira  die- 
tro inbnite  diilscuUà,  e con  quelli  che  ti  han- 
no aiutalo,  e con  quelli  che  tu  bai  oppressi. 
Nè  ti  baila  spegnere  il  sangue  del  principe  | 
perebè  vi  rtmaogono  quelli  signori  ebe  si  fan- 
no capi  delle  nuove  allcrasionì  { c non  li  po- 
tendo nè  contentare,  nè  spegnere,  perdi  quello 
stalo  qtuluoqne  volta  venga  1*  occasione.  Ora 
se  voi  considererete  di  qual  natura  di  governi 
era  quello  dì  Dario , lo  troverete  simile  al  re- 
gnt>  del  Turco,  c pero  ad  Alessandro  fu  ne- 
cessario prima  urlarlo  tutto,  e lorglì  la  cam- 
pagna ; dopo  la  qual  vittoria  scodo  Dario  mor- 
to, rimase  ad  Alessandro  quello  stalo  sicuro 
per  le  ragioni  di  sopra  discorse.  E i suoi  suc- 
cessori, se  fiissero  stali  uniti,  se  Io  |»otevai)0  go- 
dere sicuramente  ed  oaiosi,  nè  in  quel  regno 
nacquero  altri  tumulti  che  quelli  che  loro  pro- 
pri suscitarooo.  Ma  gli  stati  ocdinali  come  quelli 
di  Francia,  è impusiliile  possederli  con  tanta 
quiete.  Di  qui  nacquero  le  spesse  ribriliont  di 
Spagna,  di  Francia,  e di  Grecia  da’Komauì, 
per  gli  spessi  principati  che  erano  in  quelli  sta- 
( ti  , de’  quali  mentre  che  duro  la  memoria , 

. sempre  furono  i Romani  incerti  di  quella  pov  j 
' sessione)  ma  spenta  la  memoria  di  quelli,  con 
la  polenta  e diuturnità  dell'  imperio  oc  diven-  | 
torno  sicuri  possessori.  E poterono  anche  quel- 
: lì,  combeUendo  dipoi  intra  loro,  ciascuno  li- 

I farsi  dietro  parte  dì  quelle  provincie , secondo 
r autorità  vi  aveva  piuso  dentro,  e quelle,  per 
essere  il  sangue  del  loro  antieo  signore  spento , 
j iKtn  riconoscevano  altri  che  à Romani.  Consi- 
I dcrato  adunque  queste  cose,  non  si  niaravi- 
I glicrà  alcuno  della  ^Milita  che  ebbe  Alessan- 
' riro  a tenere  lo  stalo  d'Asia,  e delle  diflìcullà 
die  hanno  avuto  gli  altri  a conservare  T acqui- 
stato, come  Pirro,  e molti  altri,  il  che  non 
è accaduto  dalla  poca  o molte  virtù  del  vin- 
I cilore , ma  dalla  uisToriiiilà  del  suggello. 


CAPITOLO  ▼ 

/e  cAe  modo  /fimo  de  goventArt  le  città  o pritf 
cipatt  f quali , prima  che  occupali  /ussero,  vi- 
vevano con  U loro  /eggi. 

Cenando  quelli  stati  che  si  acquistano , come  è 
dfito.  Sono  consueti  a vivere  con  le  loro  leggi, 
e in  liliertà,  a volerli  tenere  ri  sono  tre  modi:  11 
prtniuèrovìiiarli)I'aItro, andarvi  ad  abitare  per- 
sonalmente) il  terzo,  lasciarli  vivere  con  le  sue 
leggi , traendone  una  pensione  , e creandovi  den- 
tro UDO  stalo  di  poclii  ebe  te  lo  conservino  ami- 
co. Perchè  scudo  quello  stalo  creato  da  quel  prin- 
ci)H*,  sa  che  non  può  stare  senta  ramicixìa  e 
polenta  stu,  e ba  da  fare  il  lutto  per  mante- 
nerlo) e più  facilmente  si  tiene  una  cilla  usa  a 
vivere  lilicra  con  il  messo  de' suoi  cittadini,  rhe 
in  alcuno  altro  modo,  volendola  preservare.  So- 
Ooci  per  esempio  gli  Spartani  ed  i Itumaui.  Gli 
Spartani  tennero  Atene  c Tclie  creandovi  dentro 
Uno  stalo  di  poidii:  nientedimeno  le  riperdrro- 
no.  1 Romani  per  tenere  Capua , Cartagine  e 
>imunsia,  le  uisfeccru , e non  la  perdcrono. 
Vollero  tenere  la  Grecia,  quasi  come  la  tennero 
gli  Spartani,  facendola  lilwra,  c laKÌancbdc  lo 
sue  leggi,  e non  successe  loro.  In  modo  che  fu- 
rono costretti  disfarò  molle  cìtl'a  di  quella  pro- 
vincia per  tenerla,  perebè  in  verità  non  ei  è 
modo  sicuro  a possederle  altro  che  la  rovina.  H 
chi  divicDo  padrone  di  una  città  consueta  a vi- 
vere liWra , e non  la  dtifaccia , aspetti  di  es- 
sere disfatto  da  quella , perche  sempre  ha  per  re- 
fugio  nella  riltellione  il  nome  della  libert'a  e gli 
ordini  antichi  suoi,  i quali  uè  per  lunghezza  di 
tempo,  nc  per  Itcueficii  mai  si  dimenticano)  e 
per  cosa  che  si  faccia  o si  provvegga,  se  non  si 
disuniscono  o dissipano  gli  abitatori,  non  sdi- 
mcolirano  quel  nome  nè  quelli  ordini,  ma  su- 
bito in  ogni  occideole  vi  ricorrono^  come  fe'Pisa 
dopo  cento  anni  ebe  ella  era  stata  posta  in  ser- 
vitù dai  Fiorentini.  Ma  quando  le  città  o le  pro- 
vincie  sono  use  a vivere  sotto  un  principe,  a quel 
sangue  sia  spento,  euendo  da  uu  canto  use  ad 
ubbidire  , dall' altro  non  avendo  il  principe  vec- 
chio, farne  uno  intra  loro  non  si  accordano , vi- 
vere lil>cn‘  non  sanno  ) di  modo  che  sono  più 
tarde  a pigliare  le  armi,  e con  più  facilità  se  le 
può  un  principe  guadagnare,  c assicurarsi  di 
loro.  Ma  nelle  repubblicbo  è maggior  vita,  mag- 
gior odio,  più  desiderio  di  vendetta  ; nè  gli  la- 
scia nè  può  lasciare  riposare  la  memoria  dcirao- 
tica  libertà)  ulebè  la  più  sicura  via  è spegnerle 
o abitarvi. 

CAPITOLO  VI 

De*  Principati  nuovi  che  con  le  proprie  armi 
e s'rrtù  si  acquistano- 

j^^oD  si  maravigli  alcuno  te  nel  parlare  ebo  io 
farò  de’ principati  al  lutto  nuovi  e di  principe  e 
di  stalo , io  addurrò  grandissimi  esenipii  : p«'rclir 
camminando  gli  uomini  quasi  sempre  per  le  vie 
balliiteda  allri.e  procedeudo  tirile  azi  .ini  loro  con 
la  iroiUsivsoi , nè  si  potendo  le  v ie  d' altri  al  lutto 
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trarre , alla  virtù  <Ii  quelli  che  tu  imiti  »gi;ìn‘ 
gnrre , debite  un  uomo  prudente  mirare  sempre  I 
perle  vìe  luillute  da  uomini  gratuli,  equellirlie  > 
sono  flati  eccelleotisfinii  imitare , acrìucrhc  se  la 
ma  virtù  non  v'arriva,  ainteno  nc  renda qualrlie 
odore,  cfare  come  gli  artieri  pnidenti»  ai  quali 

fiarrndo  il  luogo  dove  disegnano  ferire  troppo 
ontano  , e conoscendo  fino  a quanto  arriva  la  \ ir* 
lù  del  loro  arto,  |>ongono  la  mira  assai  più  alla 
rito  il  lui'go  destinato,  non  per  aggiugnere  con  la 
loro  forxa  otrrreia  a tanta  altexxa,  ma  per  potere 
con  1’  aiuto  di  si  alta  mira  pervenire  al  disegno 
loro.  Dico  adunque  che  ne’  prinripati  io  tutto 
nuovi , dove  sia  un  nuovo  principe  ,5Ì  trova  più 
o meno  difficulià  a mantenerli,  sraondo  che  più 
o meno  è virtuoso  colui  che  gli  acquista.  E per* 
che  ({ucslo  cvenlu  di  diventare  di  privalo  princi- 
pe presuppone  o virtù  ofortuna,  pare  che  Tuna 
o l’altra  di  queste  due  cose  miligliino  in  parte 
molte  difBcullli.  Nondimanro  , colui  che  b stato 
meno  sulla  fortuna,  si  è mantenuto  più.  Genera 
ancora  faciliiU  l’ essere  il  principe  costretto,  per  I 
non  avere  altri  stati . venire  ad  abitarvi  personal-  I 
mente.  Ma  per  venire  a quelli  che  per  propria  - 
virtù  c non  per  fortuna  sono  diventali  principi , 
diro,  die  i più  ecrelirnli  sudo  Muiiè,  Ciro,  Ko- 
mulo , Teseo  e simili.  E benché  di  Moisè  non  si 
debba  ragionare  .essendo  stato  un  mero  esecuto- 
re delle  cose  che  gli  erano  commesse  da  Dio,  pure 
debite  essere  ammiratosolamenle  per  quella  gra- 
ti,! rhe  lo  faceva  degno  di  parlare  con  Dio.  Ma 
considerando  Ciro,  e gli  altri,  rhe  hanno  acqui- 
stalo o fondato  regni , si  troveranno  tutti  mirabi- 
li; e se  si  considcrcraano  leatiani  rd  ordini  loro 
particolari , non  parranno  diilrrenli  da  quelli  di 
Moisè,  che  ebbe  sì  gran  precettore.  Ed  esaminan- 
do le  asioni  e vita  loro,  non  si  vede  che  quelli 
avessero  altro  dalla  fortuna  che  l’occasicme,  la 
quale  delle  loro  materia  da  potere  introdurvi 
dentro  quella  forma  che  parse  loro;  esenta  quella 
occasione  la  virtù  dell’animo  loro  si  sarchile  spen- 
ta , e senta  quella  virtù  l’occaiìoaesareldte  venula 
invano.  Era  dunque  necessario  ■ Muisc  trovare  il 
p«)|Mi|o  d' Israel  in  Egitto  schiavo  e oppresso  da- 
gli Egitì,  acciocché  quelli  per  uscire  di  servitù  si 
I disponesseroa  seguitarlo.  Conveniva  che  Bomulo 
I non  capisse  in  Mita,  o fuise  rtato  esposto  al  na- 
Kere  suo,  a volere  che  divenUsse  re  di  Roma,  e 
fondtluro  di  quella  patria.  Bisognava  che  Ciro 
trovasse  t Persi  maleoolenti  dell’  imperio  de'  Me- 
di, ed  i Medi  molli  ed  effrmmioali  per  la  lunga 
pace.  Non  poteva  Teseo  dimostrare  la  sna  virtù, 
se  non  trovava  gli  Ateniesi  dispersi.  Queste  occa- 
sioni pertanto  fecero  questi  uomini  felici , e l'ec> 
celiente  virtù  loro  fece  quella  occasione  esser  co- 
nosciuta; donde  la  loro  patria  ne  fu  nobilitata,  e 
diventò  ft-licissìma.  Quelli  squali  per  vie  virtuose 
simili  a costmi  diventano  principi , arquistano  il 
; principato  mn  sliflìcullà,  ma  con  facilità  lo  ten- 
I gooo  ; c le  didìcultà  che  hanno  nell’  acquistare  il 
I principato  nascono  in  parte  da'onovi  ordini  c 
I musii  che  sono  fonati  d’introdurre  per  fondare 
I lo  stato  laro  e la  loro  sicurtà.  E drhlsett  ennside- 
; rare  come  non  è cosa  più  dìHicile  a trattare,  né 
' più  dubbia  a ritucìre , nè  più  pericolosa  a maneg  • 

I giare,  che  farsi  capo  ad  introdurre  nuovi  nnlini. 
j i’ercliè rinlrodnltorc  ha  per  nimici  tiilti  coloni 
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che  degli  ordini  vecchi  fanno  Itene  ; ed  ha  1 srpi-  | 
di  difensori  tatti  quelli  che  degli  ordini  miov  s 
fan-bliero  l>cne,  la  qual  tiepidcxxa  nasce  purtn  | 
per  paura  degli  avversari,  che  hanno  lo  l*^£Tgi  | 
dal  canto  loro,  parte  ilallu  iocredulilà  degli  ui>-  | 
mini,  i quali  non  credono  in  verità  le  cote  noo-  i 
ve  , se  non  ne  veggono  nata  una  lèrma  espcrien-  I 
sa-  Donde  nasce  che  qualunque  volta  quelli  che  ^ 
SODO  inimiri  hanno  occasione  di  assaltare , lo  fan- 
no parligianamenle  , e quelli  altri  difeodoeso  Ise-  f 
pidamente,  in  modo  che  insteine  con  loro  si  pe-  ^ 
ridila.  E necessariu  pertanto,  volendo  discorrer  | 
bene  questa  parte,  esaminare  se  questi  innovatori  | 
stanno  per  lor  medesimi,  o se  clìpondono  da  al-  ! 
(ri,  cioè  se  per  condurre  l'opera  loro  bisogna  I 
che  preghino,  ovvero  possono  fonare.  Nel  pri- 
mo caso  capitano  sempre  male,  e non  conducono  ' 
cosa  alcuna;  ma  quando  dipendono  da  loi^  pr<v 
pri,  e possono  fortare,  allora  b rhe  rade  volle 
pericliiaoo.  Di  qui  nacque  che  tulli  i profeli  ar- 
mali vinsero,  c ì disarmati  rovinarono,  perchè, 
oltre  alle  cose  dette,  la  natura  de’ popoli  è varia, 
ed  è facile  a persuadere  loro  nna  cosa,  ma  è dif-  ' 
ficile  fermarli  in  quella  persoasiune.  E perù  con-  ' 
viene  essere  ordinalo  io  mmlo,  che  quando  noa 
credono  più,  si  pitsa  far  loro  credere  per  forsa. 
Mui»b.  Giro,  Teseo  e Romulo  non  irebbero  po- 
tuto fare  osservare  lungamente  le  loro  costila-  '■ 
siooi  se  fussero  stati  disarmali,  come  ne' nostri  | 
tempi  inters'enoe  a frate  Girolamo  Savonarola,  i 
il  quale  itivioò  ne’ suoi  ordini  nuovi,  come  la  ' 
moltiludinc  comincio  a non  credergli , e lui  non  ' 
aveva  il  modo  da  tenere  fermi  quelli  rhe  aveva- 
no credulo,  nò  a fare  credere  i discredenti.  Pe-  | 
rò  questi  tali  hanno  nel  condursi  gran  difBcaltà, 
e tutti  i loro  pericoli  sodo  tra  via,  e convieae  I 
che  CMt  la  virtù  lì  superino;  masu|Mrati  rhe  gli  | 
baauo,  e che  cominciano  ad  essere  in  vencraaio  > 
ne,  avendo  spenti  quelli  che  di  sua  qualità  gli 
avevano  invidia , rimangono  potenti,  sicuri  , ooo-  [ 
rati  e felici.  A si  alti  esempli  io  voglio  aggiugne-  | 
re  un  esempio  minore  ; ma  Itene  ara  qualche  pro- 
portinne  con  quelli,  e voglio  mi  l>asti  per  tutti  | 
gli  altri  simili  ;e  questo  è Irrone  siracusano.  C<^  ; 
slui  di  privalo  diventò  principe  di  Siraeusa;  nè 
ancor  egli  ronobl»e  altro  dalla  fortuna  che  1*  oc-  ' 
catione;  perche  essendo  ì Siracusani  oppressi,  l'e-  ^ 
lessero  per  loro  capitano,  donde  meritò  di  esser  ^ 
fatto  loro  principe  ; e fu  di  tan  la  virtù  ancora  in 
privala  fortuna  , che  chi  ne  scrive  dice  , che  al- 
tro non  gli  mancava  a regnare,  eccetto  il  regnow 
Costui  spense  la  miliiia  vecchia,  ordinò  la  nuo- 
va, lasciò  le  amirixie  auliche,  prese  delle  nu<^  • 
ve;  e come  ebl>e  amicitie  e soldati  che  fussero 
suoi , potette  in  su  tale  fondamento  edifìcare  ogni  ■ 
ediUcto;  tanto  che  egli  durò  assai  fatica  in  ac-  ’ 
quislare  e poca  in  mantenere. 

CAPITOLO  VII 

Dt'  Principati  nuovi t che  con  forut  d' nitri 

e per  fortuna  si  acquistano.  j 

P . . 

Vjuloro  i quali  solamente  per  foriuoa  divetslaoo 
I di  privati  principi,  con  poca  fatica  diventano,  nta  | 

\ con  assai  si  mantengono,  e non  hanno  dilSculta  « 
alcuna  fra  via,  {>crcbè  vi  volano,  matntlc  ledif*  { 
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6ni)t^  nascono  da  poi  che  vi  sono  posti.  Equetti 
tali  *000  quelli  a cliicrouccMo  alruno  slato  u per 
danari  o ptT  (|raaia  di  chi  lo  connsitt  : rumo  ioler» 
venne  a multi  in  Grecia  nultc  riuà  di  lunia  e del* 
rEllesponlo,  dove  furono  fatti  principi  da  Dario, 

! accio  le  tenessero  per  sua  sicurtà  e gloria  ; come 
! erano  ancora  fatti  ((urlìi  impcn'alori,  chedi  priva* 
ti , per  curruaiuae  dei  soldati,  pervrniauo  aU'iiii- 
' perio.  Questi  stanno  setitplìcrmenle  in  su  la  vo* 

! luoià  e fortuna  di  chi  lo  ha  concesso  loro,  che 

• sono  due  cose  Tululiilissiiae  e installili;  e non  san* 
I no  e nuo  possono  tenere  quel  grado:  iiuo  sanno, 

I perchè  se  non  è uoasu  di  grande  ingegno  e virtù, 

I non  è ragitrnevole  rhe  , essendo  sempre  vissuto 
. io  privata  fuituisa,  sappia  coiirandare;  non  pos- 
I sono,  perchè  nun  hanno  fune  thè  gli  possano  es* 

sere  amichee  fedeli.  Di(>oi  gli  stali  clic  vengono  su> 
bito, eume  tutte  le  alirecose  della  natura  che  nasco* 
DO  e erescuno  presto,  mm  possono  avere  le  radici 
e corrispondente  loro,  in  modo  che  il  primo  lem* 
po  avverso  non  le  s|>cnga  ; se  già  quelli  tali,  co- 
me è detto,  che  si  in  un  suliito  sono  diventati 
prìncipi,  non  sono  di  tanta  virtù,  che  quello  che 
la  furluna  ha  messo  loro  in  gremlHi.  sappiano  su- 
bito pre|sararsi  a (MOscrrarlss,  r quelli  fondamenti, 
rhegli altri hannofatli  avanti  che  diventino  prin* 

I cipi,  b facciano  poi.  Io  voglio  all’uno  e airallro 
' di  questi  modi,  circa  il  diventare  principe  per  vir* 
tùoper  fortuna,  addurre  due  escnijiii  stati  ne*di 
' della  memoria  nostra  ; e questi  sono  Francesco 
Sforza  e Cesare  Borgia.  Fraucesco  per  i debili 
i metti  , e con  uoa  sua  gran  virtù,  di  privalo  di* 

< veulò  duca  di  Milano,  e quello  che  con  mille  of* 

' Tanni  uvea  acquistalo,  con  poca  fatica  mantenne. 

• Dall’altra  parte  Cesare  Borgia,  chiamato  dal  vulgo 
{ duca  Valeutinn, acquisto  lo  statoconlafortunadel 
I padre,  e con  quella  lo  perdette , non  ostante  che 
' per  luì  si  usasse  ugni  opera,  c faceue  tutte  quel* 
I le  cote  che  per  un  prudente  e virtuoso  uomo  si 
{ dovevano  faro,  per  raellcre  le  radici  sue  in  quelli 
, stati  che  le  armi  e fortuna  di  altri  gli  aveva  con* 
I ressi.  Perchè,  rome  di  sopra  si  disse,  chi  non  fa 
1 i foudameoli  prìma.li  potreblieeon  una  gran  virtù 
] fare  dipoi,  ancora  rbe  si  facciano  con  disagio  del* 

l’arrhilellore  e pericolo  dcll’ediBcio.  Se  adunque 
’ si  considererà  tutti  i progressi  del  duca,  si  vedrà 
[ lui  aversi  falli  gran  fundameoU  alla  futura  po- 
tenza , i quali  non  giudico  superìluo  discorrere, 
perchè  io  non  saprei  quali  precetti  mi  dare  migliori 
ad  un  principe  nuovo,  che  resempio  delle  azioni 
sue  ; e se  gli  ordini  suoi  non  gli  giovarouo , non 
fu  sua  colpa,  perché  nacque  da  una  estraordina* 
ria  ed  estrema  malignità  di  forlona.  Aveva  Ales- 
sandro VI , nel  voler  far  grande  il  du«'a  suo  fi- 
gliuolo, asui  difiieulUi  presenti  e future.  Prima. 
I non  vedevaviadiputerlofarsignoredialrunoslato 
I che  non  futse  sialo  di  Chiesa  ; c volgeodMÌ  a tor- 
re quello  della  rhitsa,  sapeva  che  il  duca  di  Mi- 
I lano  e i Viasatant  non  gliene  coosenlirel»bero,per> 
cliè  Faenza  e Rimino  eraiio  mà  sotto  la  prolesio- 
^ ne  dei  Vim»iani.  Vedeva,  aJurt  a questo,  le  armi 
d'Italia,  c quelle  io  specie  di  chi  si  fosse  potuto 
servire,  essere  nelle  maoi  di  coloro  che  doveva* 
uo  temere  la  graodesaa  dei  papa,  t però  ooo  se 
, oe  poteva  fidare,  sendo  tutte  o^U  Orsini  e Co* 
' lunnesi.eloros^uact.  Era  daaqae  oecauarioebe 
I si  turbassero  quelli  ordìos,  e di^dinace  gli  stali 


di  cobiro , per  potersi  insignorire  sicuramente  di 
parte  di  quelli,  il  che  gli  fu  facile;  perchè  tro- 
vo i V inìtiani  che , mossi  da  altre  cagumi , si  era- 
no vulli  a fare  ripassare  t Francesi  io  Italia,  il  che 
non  solamente  non  contraddisse,  ma  lo  fece  più 
focile  con  U risotuaione  del  matrimonio  antico  del 
re  Luigi.  Passo  adunque  U re  in  Italia  con  l’aiu- 
tu  de  Vioiziaiii  e consenso  di  Alessandro,  nè  prì* 
iiiJ  fu  in  Alilanu , che  il  papa  clilte  da  lui  gente 
per  l'impresi  di  Romagna,  la  quale  gli  fu  con- 
sentila (ler  la  riputasinne  del  re.  Acquistala  a<iua* 
que  il  duca  la  Humagna,  e sbattuti  t Coloooesi, 
volendo  mantenere  quella,  e procedere  (>iù  avan- 
ti. l'impedivaDO  due  cose;  l'ima,  le  armi  tue, 
che  uou  gli  parevano  fedeli  ; I*  altra , la  volontà  dì 
Franria  ; cioè  temeva  che  le  armi  Ursioe  , delle 
quali  ti  era  servito,  nou  gli  maneissero  sotto,  e 
nuo  Solamente  gli  impedissero  1*  acquistare,  ma 
gli  tuglicsscro  r acquistalo , e che  il  re  ancora  non 
gli  facesse  il  simile.  Degli  Orsini  ne  elibe  un  ri- 
scuolro,  quando  dopo  l’espugnaitune  di  Faenu 
assalto  Bologna,  che  li  vide  andare  freddi  in  quel- 
lo assalto.  E circa  il  re,  couoM>e  l'snimo  suo, 
quando,  preso  il  ducalo  di  Urliino  assaltò  la  To* 
scoju,  dalla  quale  impresa  il  re  lo  fece  desistere; 
onde  che  il  duca  deliberò  non  dipendere  più  dal- 
le armi  e dalla  fortuna  d' altri.  E fa  prima  cosa  in- 
debuli  le  parti  Orsine  e Colonnesi  in  Roma,  per- 
chè tutti  gli  aderenti  loro,  che  fossero  gentiluo* 
miai , so  gli  gtudagno,  faceodoli  suoi  geoliluomi- 
ni , e dando  loro  grandi  provvisioni,  gli  onorò  se- 
condo le  qualità  loro  di  condotte  e dì  governi, 
in  mudo  che  in  pochi  mesi  negli  animi  loro  l’ atfe- 
lione  delle  parti  si  s}>eD.ve , e tutta  si  mise  nel  du- 
ca. Dopo  questo  as|M-ttò  rocc.osi«>ae  di  spegnere 
gli  Orsini,  avendo  dispersi  quelli  di  casa  Colon- 
na , la  quale  gli  venne  bene,  ed  egli  l’uso  meglio; 
perchè  avvedutisi  gli  Orsini  tardi  che  la  grandez- 
za del  duca  e della  Chiesa  era  la  loro  rovina,  fe- 
cero UD.1  dieta  alla  Magione  nel  Perugino.  Da 
quella  tiacque  la  ril>eUione  di  Urbino  e i tumulti 
di  Romagna,  ed  infiniti  perìcoli  del  duca,  i quali 
tulli  superò  con  Taiuto  de’Franeesì;  e rìlamato- 
gli  la  riputazione,  nè  si  fidando  di  Francia,  nè  di 
alile  fune  esterne,  per  non  le  avere  a cimentare, 
si  volse  agli  inganni,  e sep{ie  tanto  dissimulare 
l’auimo  suo,  che  gli  Orsini,  mediante  il  signore 
Paolo,  si  riconciliarono  seco,  con  il  quale  il  duca 
non  manco  dì  ogni  ragione  d’ufisìo  per  assicurar- 
lo, dandogli  daiM/ì,  vette  e cavalli,  tanto  che  la 
semplicità  loro  li  condusse  a Siuigaglia  nelle  sue 
mani.  Spenti  adunque  questi  rapi , e ridotti  i par- 
tigiani loro  amici  suoi,  aveva  il  duca  gìtUlo  assai 
buoni  fondamenti  alla  potenza  sua,  avendo  lotta 
la  Romagna  con  il  ducato  di  Urbino , e guatbgoa- 
tosi  tutti  quei  popoli,  per  avere  iocomincialo  a 
gustare  il  Inm  essere  loro.  E perchè  questa  parte 
è drena  di  notizia , e da  essere  imitala  da  altri, 
non  la  voglio  lasciare  indielm.  Preso  che  ehlie  il 
duca  la  Romagna,  e trovandola  essere  stala  co- 
mandata da  signori  impotenti,! quali  più  presto 
Bvevano  spogliato  i lom  sudditi  che  corretti,  e 
dato  loro  pm  materia  di  disunione  che  di  unione. 
Unto  che  quella  provincia  era  tutta  piena  di  latro- 
cinii,  di  brighe,  c d’ogni  altra  ragione  d’inzolen- 
aa,  giudicò  fosse  necessario  a volerla  ridurre  paci- 
fica ed  oUiedieole  al  braccio  regio,  darle  uobaon 
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^governo.  P«rÀ  vi  pref>os«  meu4T  Ramiro  d'Or- 
co,  uomo  cniitcle  ed  rspeditn , al  quale  delle  pie* 
niuima  potesti.  Costui  io  l>re%e  tem|>o  la  rìdus- 
te  piiciGca  e unita  ron  graoiiiuiina  ripulatione. 
Dipoi  Kiudiru  il  dura  non  e\»ere  a prnpmilo  si 
ecrruivaaulurilà.  |>errhr  dulilara  non  dlvmlasse 
odiosa;  e pre|io>evi  un  giudiiiu  civile  ori  meuo 
della  prusinria,  con  un|>rcM4lenteecren(mtissimu, 
dove  ogni  cillà  vi  arca  I avvocalo  suo.  E perchè  co* 
noscevalerignrttsilà  passale  avergli  genmtu  qual* 
che  odio,  |M*r  purgare  gli  animi  di  quelli  popoli, 
e guadagnarseli  in  tutto,  volle  mostrare  cbeaa 
crudelià  alrima  era  seguila,  non  era  nata  da  lui, 
ma  clalTarerlka  natura  del  mioisira.  E preso  so* 
pra  questo  occasione,  lo  fece  una  mattina  mette- 
re a Cesena  in  duo  petti  in  su  la  piana  con  un 
petto  di  legno  e un  roUeilo  sanguinoso  a canto. 

•>  La  rerorilà  del  quale  spetlacolo  fere  quelli  popoli 
in  un  tem|H>TÌmanerr  soddisfattie  stupidi.  Ma  tor* 
niamo  donde  noi  partimmo:  dico  che  trovandosi  il 
duca  assai  polente,  ed  in  parte  assicurato  de’  pre» 
lenti  pericoli,  per  essersi  armalo  a suo  modo,  ed 
avere  in  buona  parte  spente  quelle  armi,  che 
rtne  lo  potevano  otièiidere,  gli  restava  volendo 
procedere  con  t*acc]iiisto,  il  rìs|>clto  di  Francia, 
perchè  conosceva  che  dal  re.  il  quale  lardi  ti  era 
accorto  dc'irerrore  suo.oonglì  sarelibc  supportalo. 

E comincio  per  questo  a cercare  aniirìtie  nuove , e 
virUlarc  con  Francia,  nella  venuta  che  fecero  t 
Francesi  verso  il  regno  di  Na|>oli  contro  agliSpa*  j 
gnauli  che  assediavauo  Gaeta.  E T animo  suo  era 
diauteurarsi  di  loro,  il  chegU  sareblie  pretto  rìu* 
icito,  te  Alessandro  viveva.  É questi  furono  igo* 
verni  suoi,  quanloalle  cosepreseulì.  Ma  quanto 
alle  future  .egli  aveva  da  dubitare,  in  prima  che 
un  nuovo  lucrestore  alla  Chiesa  non  gli  foste 
amico,  e cercaste  torgli  quello  che  Alessandro 
gli  aveva  dato,  e penso  fallo  in  quatiro  modi. 
Primo,  COI)  is]>egoere  tutti  i sangui  di  quelli  si- 
gnori che  egli  aveva  spoglialo,  per  torre  al  papa 
quella  occasione.  Secondo,  con  guadagDarsi  tulli 
i gentilaoniirii  di  Roma,  come  è dello,  per  potè* 
re  ron  quelli  tenere  il  pa|sa  in  freno.  Teno,coo 
ridurre  il  collegio  più  tuo  che  poteva.  (Quarto,  con 
acquistare  tanto  imperio,  avanti  che  il  papa  mo- 
risse, che  poi  esse  per  sè  medesimo  reiitlrre  ad  un 
primo  impelo.  Di  queste  quattro  cose  alla  ntorle 
di  Alessandro  ne  avea  cundutle  tre;  la  quarta 
aveva  quasi  per  condotta.  Perchè  de’signoii  spo* 
gliati  ne  ammassò  quanti  ne  potè  aggiuguere,  c 
porhissimi  ti  salvarono  ; i gentiluomini  romani  si 
aveva  guadagn.ili;e  nel  collegio  aveva  grandiui* 
ma  parte.  E quanto  al  nuovo  acquisto,  aveva  di* 
legnalo  diventare  signore  di  Toscana,  e possedeva 
di  già  Perugia  e Piombino,  e di  Pisa  aveva  pre* 

•o  la  protesione.  E come  non  avesM  avuto  ad  ave- 
re rispetto  a F’rancia  (che  non  gliene  aveva  ad 
aver  più,  per  essere  di  già  i Francesi  spoglùti  del 
regno  di  Napoli  dagli  Spagnuoli,  di  qualità  che 
ciascun  di  loro  era  necessitato  comperare  l’ami- 
cstia  sua),  ri  saltava  in  Pisa.  Uopo  questo,  Luc- 
ca e Siena  cedeva  subito,  parte  }>er  iosidia  dei 
Fiorentini,  e parte  per  paura:  ì Fiorentini  non 
avevano  hmciiio  ; il  che  se  gli  fune  rimeito,  che 
gli  riusciva  l'anno  medesimo  ehe  Alessandro  mo* 
ri.  li  acquistava  tante  forse  e tanta  riputaiione, 
che  per  se  stesso  si  sarebbe  retto , e non  sarebbe 


più  dipenduto  dalla  fortuna  « Iòne  d*  altri  , ma 
solo  lùtla  potensa  e virtù  sua.  Ma  Alessandro 
mori  dopo  cinque  anni  che  egli  aveva  tneomio* 
ciato  a Imrre  fuora  la  spada.  Lasciollo  con  Io 
stalo  di  Romagna  solamente  assolidato,  r^o  tut- 
ti gli  altri  in  aria,  intra  due  poleulissimi  eserciti 
nimici,  e malato  a morte.  Ed  era  nel  duca  tanta 
ferocia  e tanta  virtù,  e si  ben  conosceva  come  gli 
uomini  lì  hanno  a guadagnare  o perdere,  e tanto 
erano  valiili  i fondamenti  che  in  sì  poco  tempo 
si  aveva  falli,  che  se  non  avesse  avuto  cpsclli 
eserciti  addosso , o faste  stalo  sano,  areblie  retto  l 
ad  ogni  difRculià.  E che  i londamenli  suoi  fui-  | 
aero  buoni,  si  vide,  che  la  Romagna  l’aspetto  più 
di  un  mese;  in  Roma  , ancora  che  messo  vivo, 
stette  sicuro;  e beocbè  i Baglioni . Vitelli  c Or-  | 
sini  venissero  in  Roma,  non  ebbero  seguito  eoo*  ’ 
tru  di  lui.  potè  fare  papa,  se  non  chi  egli  volle, 
almeno  che  non  fosse  chi  egli  non  voleva.  Ma  ae 
nella  morte  di  Alessandro  fusse  stalo  sano,  ogni 
cosa  gli  era  facile.  F.d  egli  mi  disse  nel  ili  che  fu 
creato  Giulio  II,  che  avea  pensalo  a tutto  quello  [ 
che  potesse  nascere  morendo  il  padre,  e a tutto  | 
aveva  trovalo  rimedio,  eccello  che  non  penso  | 
mai  in  su  la  sua  morte  di  stare  ancora  lui  per  i 
morire.  Raccolte  adunque  tulle  queste  aaioni 
del  duca,  non  saprei  riprenderlo;  ansi  mi  pare,  i 
come  ho  detto,  di  proporlo  ad  imitare  a tutti  | 
coloro  che  per  fortuna  e con  le  armi  d'altri  sono  | 
salili  all’  imperio.  Perchè  egli  avendo  1*  animo  , 
grande,  e la  sua  ialensione  alla,  non  si  poteva 
governare  altrimenti;  e solo  si  oppose  ai  suoi  di-  i 
segni  la  brevità  della  vita  di  Alessandro  e la  sua  ' 
infermità. Chi  adunque  giudica  necessario  nel  suo  | 
ptioci|>ato  nuovo  assicurarsi  degrinimicì.  guada- 
gnarsi amici , vincere  o per  fona  o per  fraudo , | 
farsi  amare  e temere  dai  popdi , seguire  c rive- 
rire dai  soldati,  sp^nere  quelli  che  li  possono  o : 
dcUljono  oHenderc,  innovare  con  nuovi  modi  gli  | 
ordini  antichi,  essere  severo  e grato,  magnani*  i 
mo  e liberale , spegnere  la  mtUtia  infedele,  rroa*  \ 
re  della  nuova,  nuntenersi  le  amicitie  de’ re  e j 
dei  principi,  in  modo  che  li  abliiano  a beneScare  i 
con  grafia  o ad  offendere  Cf>o  rispetto , non  può  | 
trovare  più  freschi  riempii  che  le  aiioni  di  co-  ! 
stui.  Solamente  si  può  accusarlo  nella  creasione 
di  Giulio  11 , nella  quale  egli  eblie  mala  rlesìo- 
ne  ; perchè , come  è detto , non  potendo  fare  un 
papa  a suo  modo,  poteva  tenere  che  un  non  fosse  ! 
pa|ia  ; e non  doveva  mai  acconsentire  al  papato  i 
di  quelli  cardinali  che  lui  avesse  oHcsi,  o che  di-  ! 
venisti  pontefici,  avessero  ad  avere  paura  di  lui.  ! 
perchè  gli  uomini  oHèndono  o paura  o per  | 
odio.  Quelli  che  egli  aveva  offesi  erano  intra  gli 
altri,  S.  PielmadVinrula, Colonna,  S.  Giorgio,  | 
Asranio.  Tulli  gli  altri  divenuti  papa  avevano  a 
temerlo,  eccetto  Roano  e gli  Spagnuoli:  questi  I 
per  congiunsiune  e obbligo,  quello  per  potensa, 
avendo  congiunto  seco  il  regno  di  Frantta.  Per- 
tanto il  dura  innansi  ad  (>gni  rosa  doveva  errare 
papa  ano  Sivagnuolu,  e non  {lolrado,  dovea  coo- 
seolire  che  fusse  Roano,  e non  S.  Pietro  ad  Vin- 
euU.  E chi  crede  che  ne’ personaggi  grandi  ì be- 
Deficii  nuovi  facciano  dimenticare  le  inginrie  vec- 
chie, s'inganna.  Errò  adunque  il  duca  in  questa 
elettone,  e fu  cagiooa  dcU’ttlUma  rovina  sua. 
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CAPITOLO  Vili 

Di  quelli  eh*  per  sceìUratetxu  sono  pervenuti 
ni  principato, 

M ■ porcili  di  primo  u dirrala  incanì  in  thw 
modi  principe , il  cbe  non  si  può  il  lutto  o alla 
fortuna  o alla  virtù  atlriliuire . non  tni  pare  da  la- 
•rùrii  indietro , ancora  che  dell*  uno  ai  potu  più 
diiruumenle  ragionare,  dove  li  trattaiae  delle  re- 
poLbliche.  Quelli  tono  quando, o per  qualche  vìa 
acellcraU  e oefiria  ai  aiceode  al  principato,  o 
quando  un  privato  cittadino  con  3 favore  degli  al- 
tri tuoi  rìtladini  diventa  jirincipe  della  lua  patria. 
E |iarlaodo  del  primo,  u moitrerìi  con  due  esem- 
pii,  l 'uno  antico,  Taltro  moderno,  tenta  entrare  al- 
trimenti nei  meriti  di  questa  parte,  perebi  io  giu- 
dico, a chi  fuMC  neceuitato,  che  basti  imitarli. 
Agalocle  siciliano , non  solo  di  privata , ma  d’in- 
fima ed  aUetta  fortuna  , divenne  re  di  Siracusa. 
Costui,  nato  di  un  orciolaio,  tenne  sempre  per 
i gradi  della  sua  fortuna  vita  scellerata.  Mondi- 
manco  acrompagnò  le  sue  sccllcratetxe  con  Unta 
virtù  di  animo  e di  corpo , cbe  vullosi  alla  mili- 
aia , per  i gradi  di  quella  pervenne  ad  essere  itre- 
tore  di  Siracusa.  Nel  qua!  grado  essendo  costitui- 
to, ed  avendo  deliberato  volere  diventar  princi- 
pe, e tener  con  violenaa  e sema  obbligo  d’al- 
tri quello  rbe  d*  accordo  gli  era  stato  concesso  ; 
ed  avuto  di  questo  suo  disegno  inlelligenaa  con 
Amilcare  cartaginese,  il  quale  con  gli  eserciti  mi- 
litava in  Sicilia,  radunò  una  mattina  il  popolo  e 
il  senato  di  Siracusa,  come  te  egli  avesse  avuto 
a drliberar*  cose  pertinenti  alla  repubblica , e ad 
un  cenno  ordinato  fece  da’ suoi  soldati  uccidere 
lutti  i senatori  e i più  ricchi  del  po{>olo;  i quali 
morti,  occupò  e leone  il  principato  di  quella  cìt- 
tb  senta  alcuna  controversia  civile.  E 1>cnrbe  dai 
Cartagioesi  fusse  due  volte  rotto , e ull  imamente 
assedialo,  non  solamente  potò  difendere  la  sua 
cillò,  ma,  lasciata  parte  della  sua  gente  alla  di- 
fesa di  quella,  con  Taltrc  assaltò  rAflVica,  e 
in  breve  tempo  liberò  8irarusadairassedio,econ- 
dulie  i Cartaginesi  in  estrenu  necessità , t quali 
furono  necessitali  ad  accordarti  con  quello,  ad  es- 
ser contenti  della  possessione  dell’Airrica,  e ad 
Agalocle  lasciare  la  Sicilia.  Chi  considerasse  adun- 
que le  Baioni  e virtù  di  costui , non  vedrìa  cose, 
o poche,  le  quali  possa  altribuire  alla  fortuna j 
coticiussiacosacbè , come  di  sopra  ò dello,  non 
per  favore  di  alcuno,  ma  per  i gradi  della  m3i- 
BÌa , t quali  con  mille  disagi  e pericoli  si  aveva 
guadagnalo,  pervenisse  al  principato , e quello 
dipoi  con  tanti  partili  animoft  e pericoli  mante- 
nesse. Non  si  può  ancora  chiamare  virtù  ammaa- 
tare  i suoi  cittadini , tradire  gli  amirt,  essere  sen- 
ta fede,  senta  pietà,  senta  religione;  i quali  mo- 
di possono  fare  acquUtare  imperio , ma  non  glo- 
ria. Perche  se  si  considerasse  la  virtù  di  Agalocle 
nell’ entrare  e Dell* uscire  de’ pericoli , eia  gran- 
detta dell*  animo  suo  nel  sopportare  e superare 
le  cose  avverse , non  si  vede  perchè  egli  abbia  ad 
essere  giudicato  inferiorea  qualunque  ecrellrnlis- 
timo  capitano.  Nondimanco,  la  sua  efièrala  cru- 
deltà ed  inumanilà  con  infinite  scelleralcaae  non 
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consentono  cbe  sia  intra  gli  eccellentissimi  nomi- 
DÌ  celebrato.  Non  si  può  adunque  attribuire  alla 
fortuna  o alla  virtù  quello  che  senta  Tona  e l’al- 
tra fu  da  hai  conseguito.  Ne’tempi  noitri , regnan- 
te Alessandro  VI,  Oliverotlo  da  Kcrron,  scodo 
più  anni  addietro  rimato  piccolo , fu  da  un  suo 
aio  malcroo , chiamato  Giovanni  Fogliani , alle- 
vato, • ne’primi  tempi  della  tua  gioventù  datovi 
militare  sotto  Paulo  Vitelli,  acciocché,  ripieno  di 
quella  disciplina  pervenisse  a qualche  errelleolc 
grado  di  miliaia.  Mortodipni  Paulo,  militò  sotto 
V iteiloBEO  tuo  rralrllo,rd  io  brevissimo  tempo,  per 
essere  ingegnoso,  e delta  persona  e deirammo  ga- 
gliardo ^diventò  3 primo  uomo  della  sua  mihata. 
Ma  parendogli  cosa  servile  lo  stare  con  altri,  pensò 
con  l’aiuto  di  alcuni  cittadini  di  Fermo,  a’qnali  era 
più  cara  la  servitù  che  la  libertà  della  loro  pa- 
tria, e conti  favore  Viirlleseo  di  occupare  Fer- 
mo, e scrisse  a Giovanni  Fogliani,  come  tendo  sta- 
to più  anni  fuori  di  rata,  voleva  venire  a veder 
lui  e la  sua  dità , e in  qualche  parte  riconoscere 
il  suo  patrimonio.  E perchè  non  sì  era  afiàticalo 
per  altro  che  per  acquistare  onore , acciocché  i 
|aoi  cittadini  vedruero  come  non  aveva  speso  il 
tempo  invano,  voleva  venire  onorevolmente,  ed 
accompagnato  ila  cento  cavalli  di  suoi  amici  e ser- 
vitori, e prcgavalo  cbe  fesse  contento  ordinare 
che  da*  Fiimanì  Ause  ricevuto  onoratamente,  il 
che  non  solamente  tornava  onore  a lui,  ma  a 
sé  proprio , essendo  suo  allievo.  Non  mancò  per- 
tanto Giovanni  di  alcuno  ofliìrio  debito  verso  il 
nipote,  e fattolo  ricevere  da’Firmini  onorata- 
mente , si  alloggiò  iiftlle  case  sue,  dove  passato 
alcun  giorno,  ed  atteso  a ordinare  quello  cbe  alla 
sua  futura  seelleraletsa  era  necessario , fece  un 
convito  solennùstmo,  dove  imitò  Giovanni  Fo- 
gliaoi  e lutti  i primi  nomini  di  Fermo.  E eonsu- 
mate  cbe  furono  le  vivande,  e lutti  gli  altri  in- 
tnUrnimcnticlie  in  simili  convili  sì  usano,  Oli- 
verouo  mosse  ad  arte  certi  ragionamenti  gravi , 
porlondo  della  grandeosa  di  pa|»a  Alessandro  e dì 
Cesare  suo  figliuolo,  e delie  imprese  loro,  ai 
quali  ragi»nameDli  rispoodeodu  Giovanni  e gli  al- 
tri , egli  ad  un  tratto  si  riuò,  dicendo  quelle  es- 
sere cose  da  |>arlame  in  luogo  più  segreto,  e ri- 
lirossi  in  una  camera , dove  Giovanni  c tul- 
li gli  altri  riltadini  gli  andaron  dietro.  Né  prima 
furono  posti  a sedere,  che  da*  luoghi  segreti  dt 
quella  uscirono  soldati,  che  ammanarono  Gio- 
vanni e tulli  gli  altri.  Dopo  3 quale  omicidio 
montò  Oliverottoa  cavallo,  e corse  la  terra,  ed  as- 
sediò nel  palmoso  il  supremo  magistralu;  tanto 
cbe  per  paura  furono  costretti  ulmidirlo , e fer- 
mare un  governo,  del  quale  si  fece  principe.  E 
morii  tutti  <|uelli  che  per  essere  maleonlmli  lo 
polev  aoo  ofirndere,  si  corroborò  con  nuovi  ordi- 
ni civili  e militari,  in  modo  cbe  in  ipatio  di  un 
anno  che  tenne  il  principato , non  solamente  egli 
era  sicuro  nella  città  dì  Fermo,  nucra  diventato 
formidabile  a lutti  ì suoi  vicini;  e sareUie  stata 
la  sua  espugnaaione  diflttile  come  quella  di  Aga- 
tocle,  se  non  si  fusse  lasciato  ingannare  da  Cràa- 
reBo^ia,  quando  a Sinigaglia,  come  di  sopra  si 
disse . prese  gii  Orsini  e Vitelli,  dove  preso  anco- 
ra lui , un  anno  dopo  il  commesso  parricidio , fu 
insieme  eoa  Vilellotto,  U quale  aveva  avulo  mae- 
stro delle  virtù  e srelleralexte  sue , strangolato. 
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rotrc1>)»«  alfono  dulùtare  dond^  na<rr4tc  chf  Alea- 
torio od  flirtino  sìmiìr,  dopo  infiniti  indtmrnti  e 
midolli , polrtlr  divoro  hingamontc  siruro  nella 
lua  patria,  e cUrcndmi  dagli  inimiri  esterni,  e 
da'siini  riltadini  non  gli  fu  mai  rospirato  contro  ; 
cooriossiarosachè  molti  altri  mediante  la  midrl- 
li  non  alihiano  aurora  mai  potuto  ne’tempi  pari- 
firi  mantenere  lo  stato  , non  che  ori  tempi  dul)> 
1mo«ì  di  guerra.  Credo  che  questo  avvenga  dalle 
rrudrità  male  o 1>CDC  mate.  Bene  usale  si  posso- 
no rliiamare  quelle , se  del  male  è leeilodire  lie- 
ne«  che  sì  fanno  ad  un  tratto  per  neeessilà  del- 
rasiinirani , e clip<ii  non  vi  s’ insiste  dentro , ma 
si  ronvertiscono  in  più  ntilili  de'  sudditi  che  si 
può.  Le  m.i1e  osate  sono  quelle,  le  quali  ancora 
i hc  nel  principio  siano  porhe,  crescono  piuttosto 
col  lemj>o.  che  le  si  spengano.  Coloro  che  osser- 
vano il  primo  modo , p<issnno  con  Pio  e con  gli 
uomini  avere  allo  stalo  loro  qualche  rimedio,  co- 
me eld>e  Agalorte.  Quelli  altri  c ìmpossiliilcehe 
si  mantengano.  Ouile  è da  notare  rhenel  piglia- 
re uno  stato,  dcld»c  1’  occuj>aloredi  esso  discorre- 
re tulle  quelle  offese  che  gli  h necessario  fare , e 
tutte  farle  a un  tratto  per  non  le  avere  a rinnoM 
vare  ogni  di , e potere  n<m  lo  innovando  assicura- 
re gli  uomini , e guadagnarseli  con  heoeficarlt. 
Chi  fa  allrìmciili , o per  timidità  o per  mal  rou- 
siglin,  è sempre  necessitato  tenere  il  coltrilo  in 
nianr» , nè  può  mai  fondarsi  sopra  i suoi  sudditi , 
non  si  jM.tcndo  quelli  per  le  continue  e fresche 
ingiurie  assicurare  di  lui.  Perchè  le  ingiurie  si 
dridxino  fare  tutte  insieme,  acciocchèaisaporan- 
dosi  mcn<» . oflèndano  meno  j i Kencficii  si  delJio- 
no  fare  a^soeo  a poco,  acciocché  si  assaporino  me- 
glio. E deve  sopra  lutto  un  prin»  ipe  sivcrecon  ì 
suoi  sudditi  in  modo  che  nessuno  ucridrnte,  odi 
male,  o di  1>enr  , In  aM>ia  a far  variare  ; perchè 
venendo  per  i tempi  avversi  leneressiià,  tu  non 
siri  a tempo  al  male . r<l  il  lu^ne  elielu  fai  non  li 
giova  , perchè  è giudicalo  fonato,  e non  ta  ne  è 
siqmto  grado  alcuno, 
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1 

J 7V/  pn'ndpttlo  civile. 

1 

]VIa  venendo  all'  altra  parte , quando  un  prìnci- 
pe cittadino,  non  per  scelleratc«a o altra  intol- 
lerabile violenia,  ma  con  il  favore  degli  altri  suoi 
cilladìni  diventa  prinripe  della  sua  patria  , il  qua- 
le si  può  chiamare  principato  civile , nè  a perve- 
nirvi è ncccss.-)rìo  n tutta  virtù  o tutta  fi>rtuna, 
ma  più  presto  nn'aslutìa  fortunata,  diro  che  si 
ascende  a questo  principato  o con  il  favore  del 
|KqM>)oo  con  il  favore  do*  grandi.  Perchè  in  ogni 
città  si  trovano  questi  due  umori  Aversi . e na- 
sce da  questo,  che  il  po|>ok>  desideri  non  esser 
comandalo  nèoppresaodaignndi,  et  grandi  de- 
siderano comandare  ed  opprimere  il  jKqwloj  e da 
questi  due  appetiti  diversi  aorn  nelle  città  uno 
de*tre  ciTcUi , oprincipato  o libertà  o lircnsa.  Il 
principato  è causalo  o dal  popolo  o da’  grandi , 
serontttcfae  1*008  ol*  altra  di  queste  parti  ne  ha 
l*  oecoatoBO  $ perchè  vedendo  i grandi  non  polcT 
resistere  al  popolo , cominciano  a voltare  la  ripn- 
taasom  ad  ano  di  loro,  e lo  fanno  principe  per 

jmier  sotto  la  ombra  nu  sfogare  il  loro  appelvto. 

Il  pn|>olo  ancora  volta  la  rìpataaione  ad  un  solo, 
vedendo  non  poter  resistere  ai  grandi,  c lo  fa 
principe  per  essercenn  l’ autorità  sua  difeso.  Co- 
lui che  viene  al  principato  con  1*  aiuto  do*graii«là 
si  mantiene  con  più  difiìcultàche  quello  che  dà- 
venia  con  l'aiiitn  del  popolo , perché  si  trova  prin- 
ctpe  con  dì  multi  intorno  che  a loro  pare  essere 
eguali  a lui , e |mt  qncsto  non  gli  può  nè  coman- 
(Lirc  nè  maneggiare  a ino  modo.  Ma  colui  che  arri- 
va al  principato  con  il  favor  popolare,  vi  si  trova 
solo,  cd  ha  intorno  o nessuno  o pochissimi  che 
non  siano  parali  ad  ubbidire.  Olire  a qnesto,  non 
si  può  eou  onestà  satisfare  a' grandi,  c sposa  io- 
giuria  d’altri  , ma  sildtcne  al  popolo;  perchè 
quello  del  piq>olo  è più  onesto  fine  che  quel  dei 
grandi,  volendo  rpiesti  opprimere  e quello  non 
essere  oppresso.  Aggiiingesi  ancora  che  del  popo- 
lo nimico  un  prinri|>e  non  si  può  mai  assirorare 
per  esser  troppi;  de^  grandi  sì  può  assicurare  per 
esser  pochi.  Il  peggio  che  possa  aspettare  un  prio- 
eipe  dal  ifopolo  nimico,  è Tessere  abbandonalo 
da  lui;  ma  da* grandi  nimict,  non  solo  delibo  te- 
men>  dì  essere  abbandonato,  ma  che  ancor  loro 
gli  vengano  cuntm  ; perchè  essendo  in  qucllipiù 
vedere,  e più  osluxia  , avanzano  sempre  lemjso 
per  salvarsi , c cercano  gra<li  con  quello  che  spe- 
rano che  vinca,  k necessitalo  ancora  il  principe 
vivere  sempre  con  quel  medesimo  popolo  , ma 
piiòlten  fare  senza  quelli  medesimi  grandi , poten- 
do farne  c disfarne  ogni  di , c torre  e dare  a sua 
posta  riputazione  loro.  E per  chìariremeglioque- 
sta  parte,  diro,  come  i grandi  si  debliuno  con- 
siilerare  in  due  modi  principalmente,  cioè,  o si  ^ 
governano  in  modo  col  jirocedere  Ioto,  che  sì  ob-  I 
Ìilig.ìno  in  lutto  nllatua  fortuna, ono.  Quelli  che  | 
si  obbligano,  e non  siano  rapaci,  si  debliono  ono-  1 
rarced  amare  ; quelli  che  non  si  obbligano  sì  hanno  ! 
a considerare  in  due  modi;  o fanno  questo  per 
pusillanimilà  e difetto  naturale  d’animo , ed  allo- 
ra la  li  debbi  servir  di  loro,  e di  quelli  massime 
che  sono  di  buon  consiglio,  perche  nelle  |iro«pe- 
rìlà  le  ne  onori, e nelle  avversità  non  bai  da  te-  * 
merne.  Ma  quando  non  si  obbligano  ad  arte,  rper 
cagione  ambiziosa , è segno  come  e*  pensano  più  a 
sè  che  a te.  E da  quelli  sì  debite  il  principe  guar- 
dare. e temerli  come  se  fussero  scoperti  nimici, 
perchè  sempre  nelle  avversità  l’aiuteranno  rovì- 
n.vrr.  Drbl>e  pertanto  uno  che  diventi  prìncipe 
mediante  il  favore  del  popolo , mantenerselo  ami- 
co, il  che  gli  fia  facile,  non  domandando  lui  se 
non  di  non  essere  oppresso.  Ma  uno  che  contro 
al  pupnìo  diventi  ])rìnripe  con  il  favor  ile'gran- 
di,  deve,  ìnnaaii  ad  ogni  altra  cosa,  cercare  A 
gu.'idagnarii  il|>opo}o.  il  che  gli  fia  facile  quando 
pigli  la  protezione  sua.  E perche  gli  uomini  quan- 
do hanno  Itene  da  chi  credevano  aver  male,  sì 
obbligano  più  al  benefieatore  loro,  diventa  il  po- 
polo subito  più  suoltenevnln,  rhese  sifusse  con- 
dotto al  principato  per  i suoi  favori  ; e puosaclo 
il  j^irincipeguad.'ignarc  in  niuUimodi,i  qualiper- 
che  variano  secondo  il  suggello,  non  se  ne  può 
dare  cella  regola,  e però  si  lasceranno  indietro. 
Comhitidcròsolochead  un  principe  è necessario 
avere  il  po]H>1o  amico,  altrimenti  non  ha  nelle 
avversità  rimedio.  Piabide,  principe  degli  Spar- 
tani, sostenne  rossidionc  di  tutta  la  Grecia,  c 
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dii  uno  escrrilo  rumano  %itlorio»o , • di(i^  con- 
Iru  a quelli  la  palrù  mu  c il  »uo  suio,  o |^li 
laalo  sulof  M>pravvfDend<»gU  il  periruiu,  auiru- 
rar>i  di  purlti.  Cbc  k>  egli  ave»»*.'  avuloii  pu|>o)o 
oetnieo,  qudktu  mto  gli  lia»Uiva.  E aun  »ij  alru* 
DO  che  ripugni  » quella  mia  opinione  con  quel 
proverbio  ln»tu,  l'Iic  cAi  Jonda  tn  *hI  popolo , 
J'oMda  ut  Itti Jmtfioj  peri'ltc  f]tK*Uu  è veto  quando 
uo  riUadioo  privalo  vi  la  »u  lundamenlo«  e duui 
ad  iolendens  che  il  popolo  lo  lilicri  c|uandu  cmo 
fuMC  opprcuo  dagrioiniici,  o Ja'magùtrali  { in 
qucatu  Caio  »i  |K>lr«l>lie  trovare  ipeoko  inganna* 
In,  come  intervenne  io  Ruma  a’Gract-bi,  rd  in 
Firmce  a nve*»cr  Giorgio  Scali.  Ha  cuendo  un 
principe  quello  che  sopra  vi  si  fondi,  clic  possa 
eocnaodarc,  e sia  un  uomo  di  cuore,  nè  si  sbigoU 
lisca  nelle  avversità , e non  manchi  delle  altre 
preparazioDi , e tenga  con  1’  animo  e ordini  suoi 
animato  l’ universale,  mai  si  troverà  ingannalo 
da  lui,  e gli  parrà  aver  falli  ì suoi  fondamen' 
ti  buoni.  Sogliono  questi  nrincipali  perirUure 
quando  sono  per  salire  daUWdine  civile  allo  as- 
nolnto;  perchè  questi  principi  o comandano  per 
luru  nsedesimi  o per  meiso  de’ magistrati.  fteU 
r ultimo  caso  è più  debole  e più  }M*riculuso  lo 
stalo  loro,  perche  egli  stanno  al  tidlo  con  la  vo* 
Ionia  di  quelli  cittadini  che  sono  preposti  a’ma- 
gistnli , i quali , massime  ne’  tempi  av  versi , gli 
poasooo  torre  A>n  farilità  grande  lo  stalo , o con 
fargli  contro  o col  non  1* ubbidire}  e il  principe 
oon  è a tempo  ne’  perìcoli  a pigliare  l’ autorità 
aasoluta,  perchè  i cittadini  e sudditi,  che  soglio* 
ooavere  ioomandamenti  da’magistrali,  non  sono 
in  quelli  frangenti  per  uhliidire  a’ suoi,  ed  ara 
sempre  nc'  tempi  dubbi  penuria  di  chi  si  possa 
Bdaie.  Perchè  simil  principe  non  può  fondarsi 
sopra  quello  che  vede  ne’ tempi  quieti  quando  ì 
ciUadini  hanno  bisogno  dello  stato,  perche  albn 
ra  ognuno  corre , ognuno  promette , c riascuoo 
Toole  morire  per  lui  quanw  la  morte  è discosto  ; 
ma  nei  tempi  avversi,  quando  Io  stato  ha  bisogno 
de’ cittadini,  allora  se  ne  trova  pochi.  £ lauto 
più  è questa  espcrieosa  pericolosa,  quanto  che  la 
non  si  pnù  fare  se  oon  una  volta.  E |>erò  un 
prioci|*e  savio  deve  pensare  un  modo,  per  il  qua* 
le  i suoi  (àltadioi  sempre , ed  in  ogni  modo  e 

r alila  di  tempo,  abbiano  bisogno  dello  stato  e 
Itti,  e sempre  poi  gli  saranno  fedeli. 

CAPITOLO  X 

in  dèe  mWo  lo  Jorte  di  tutti  i primeipati 
*i  debbono  misurare. 


VJooviene  arere , neU*  esaminare  le  qualità  di 
questi  principati , un*  altra  coosideraaiuiie } doè 
se  un  principe  ha  tanto  stalo  che  poua , biso* 
gnando,  per  sè  medesimo  reggersi,  ovvero  se  ha 
acmpr*  neceuità  della  difeoiione  d’ altri.  E per 
chiarire  inegho  questa  parte  dico , come  io  giu* 
dico  coloro  potersi  reggere  per  sé  medesimi,  che 
possono  o per  abljundàusa  u uomini  o ili  d nari 
mettere  insieme  un  esercito  giusto,  c fare  una 
giornata  con  qualunque  li  viene  ad  assaltare} e 
cosi  giudico  coloro  aver  sempre  necessità  di  altri 
che  suo  possono  comparire  rootro  al  uimico  in 


campagna,  ina  sono  necessitati  rifuggusì  deotru 
alle  mura,  e guardare  quelle.  Nel  |>fin»u  caso  sì 
è discorso,  e per  l'avvenire  diremo  quello  che  nu 
occoiTe.  Nel  secondo  caso  iiun  si  jKiu  dire  .lUro, 
salvo  che  cooiortare  tali  priiiHpi  a niiiuiru  e tur* 
tilìrarc  la  terra  propria,  e del  {ucse  non  teucro 
alcun  conto.  £ qualunque  ara  l*coe  fortificata  la 
sua  terra,  e circa  gli  altri  governi  con  isuddiii  si 
sia  maneggialo,  cunic  di  sopra  è dello,  e di  sotto 
si  dirà  , sarà  sempre  con  gno  nspctlu  assaltalo  ; 
perchè  gU  uomini  sono  u-mprr  oimici  delle  im* 
preso  dove  si  vegga  diifirultà,  nè  si  può  vedere 
tàciliik  assallaudu  uno  che  abbia  la  sua  terra  ga-  ^ 
gliarda  e non  sia  odialo  dal  popolo.  Lo  duà  d’A* 
lenwgna  sono  libenssìnse,  hanno  poco  contado, 
ed  ubbidiscono  all’ iroperalure  quando  le  voglio* 
DO.  c non  temono  nè  questo  nè  altro  potente  che 
le  abbiano  intorno , perche  le  sono  in  modo  fur* 
tificate , che  ciascuno  |>enia  la  espugnaasone  di 
esse  dovere  essere  tediosa  e diBtcile.  |iervhc  tutte 
hanno  fossi  e mura  convenienti , hanno  artiglie* 
ria  a sufilcteiua,  e tengono  sempre  nelle  canove 
pubbliche  da  bere,  da  mangiare  e da  ardere  }>er 
un  anno.  E oltre  a questo , pm  potere  tenere  la 
ideile  pasda(a,cseiua  penbu  del  pnhhliou,  han* 
DO  sempre  in  comune  pm  un  anno  da  poter  dar 
loro  da  lavorare  in  mielU  etereui  che  siano  il 
nervo  e la  vita  di  quella  città,  e deli’ industria 
dc’quali  la  plebe  sì  pasca  j tengono  aiscora  gli  e* 
scrciù  militari  in  riputaiione , e aopra  di  questo 
hanno  molli  ordini  a manlenerià.  Un  principe 
adunque  che  abbia  una  cklà  forte , e non  ri  fac- 
cia odiare,  non  può  essere  assaltalo;  e se  pur  fus* 
se  chi  lo  assaltasse,  se  ne  partireUie  con  vergo* 
gna,  perchè  le  cose  del  mondo  sono  sì  varie,  che 
egli  c quasi  impossibile  che  uno  possa  con  gli 
eserriti  stare  un  anno  ozioso  a camp^giarlo.  E 
chi  replicasse,  se  il  popolo  aià  le  sue  possessioni 
fuori,  o veggale  ardere,  non  ci  ara  posieosa,  e il 
luogo  assedio  e la  carità  propria  gli  farìi  sdimen* 
ticare  il  principe } rispondo  che  no  principe  po- 
tente ed  animoso  superen  sempre  tnlte  quelle 
difBcullà  dasdo  ora  spenmsa  a’snddiii  che  il  ma- 
le DUO  6a  luogo , ora  timore  della  cnsdeltà  del 
nimico,  ora  assicurandori  con  dcstrcma  di  quelH 
che  gli  paressero  troppo  arditi.  Oltre  a questo, 
il  nimico  debbo  ragsonevulnienU  ardere  e rovi- 
nare il  paese  loro  in  su  la  giunta  sua,  e nc’tcm- 
pi  quando  gli  animi  degli  uomini  sono  ancora 
caldi  e volenterosi  alla  difesa)  c però  tanto  meno 
il  principe  debbo  dubitare,  perche  dopo  qualche 
giorno  che  gli  animi  soim  raffreddati,  sono  di  già 
fallii  danni,  sono  ricevuti  insali,  e non  vi  è più 
rimedio;  ed  allora  tanto  più  ri  vengnno  ad  uni- 
re col  loro  principe,  parctMlo  che  esso  abbia  con 
loro  olibitgo,  essendo  stale  loro  orse  le  case  e ro- 
vinate le  possesskmi  per  la  difesa  ina.  E la  na- 
tura degli  uomini  è cosi  obbligarsi  per  i beoefi* 
rii  che  si  fanno , come  per  quelli  else  ri  ricevo- 
no. Onde  se  ri  cooridererà  Itene  tutto,  non  fia 
difficile  ad  un  princi|>c  prudente  tenere  prima 
e poi  fermi  gli  animi  de’suui  riUadini  nella  os* 
sidionc,  quando  uou  gli  manchi  da  vivere  nè  da 
difendersi. 
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CAPITOLO  XI 
phncipttU  eccluiartici. 

RjiXad  •oUmpDtc  al  presente  a ragionare  dei 
principiti  ecclesiastici , circa  i quali  tulle  le  dif- 
ficultli  sono  avanti  che  si  |>ossegcano  } perchè  ti 
acquistano  o per  virtù  o per  lurtuna . e teuia 
l'una  e l'altra  si  maniengonu}  perchè  sorso  ao* 
stentati  dagli  ordini  anti<|uali  nella  religione, 
quali  sono  suti  tanto  |K>(eoti , e di  qualità,  che 
tengono  i loro  principali  in  stato,  in  qualunque 
modo  si  procedano  e vivano. Costoro  soli  hanno  sta  • 
ti  e non  li  difendono,  hanno  sudditi  e non  li  guver- 
oano}  e gli  stati  per  essere  indifesi  non  sono  loro 
tolti,  e i sudditi  i>er  non  essere  goveroati  non  te 
ne  curano , nè  pensano , nè  possono  alienarsi  da 
loro.  9ulo  adunque  questi  principali  sono  sicuri 
e felici.  Ma  euendo  quelli  retti  da  cagione  supe> 
riure,  alla  quale  la  mente  umana  non  aggingne, 
Useerò  il  parlarne,  perchè  essendo  esaltali  e man- 
tenuti da  Dio,  tarehlie  ufficio  d'nomopresunluo- 
ao  e temerario  il  discorrerne.  Mondimanco  se  al- 
cuno mi  ricercasse  donde  viene  che  la  Chiesa  nel 
temporale  sia  venula  ■ tanta  grandessa,  concioa- 
stachc  da  Alessandro  indietro  i potentati  italia- 
ni, r non  aolomente  quelli  che  si  chiamavano  po- 
tentati, ma  ogni  liarooe  e signore,  benché  mini- 
mo, cpianlo  al  temporale  la  stimava  poco)  e ora 
un  re  di  Francia  ne  trema,  e l'ba  potuto  cavare 
d'Italia,  e rovinare  i Vioiùani}  la  qual  cosa,  an- 
cora che  sia  noto,  non  mi  pare  superffuo  ridurla 
in  qualche  parte  alla  memoria.  Avanti  che  Carlo 
re  di  Francia  passasse  in  Italia , era  questa  pro- 
vincia sotto  rimperìu  del  )*a|>a,  Vintùani,  re  dà 
Maj>oli.  duca  di  Milano  c Fiorentini.  Questi  po- 
tenlali  avcvuooadavere  duecurcpriucipalii  l'una, 
che  un  forestiero  non  entrasse  in  Italia  con  le  ar- 
mi; r altra  , che  nessuno  di  loro  occupasse  più 
stato.  Quelli  a chi  s'aveva  più  cura,  erano  il  pa- 
pa c Vinisiani.  Ed  a tenoe  indietro  i Vioiaianì 
bisognava  l'unione  di  tutti  gli  altri,  come  fu  nella 
difesa  di  Ferrara  ; e a tener  basso  il  papa  si  ser- 
vivapu  de'baroni  di  Roma;  ì quali  essendo  divisi 
in  due  Ciaioni,  Orsini,  e Colonnesi,  sempre  v'era 
cagione  di  scandali  infra  loro,  e stando  cun  le  ar- 
mi ili  mano  in  so  gli  occhi  del  |Kmteffce,  teneva- 
no il  pontificato  ilebole  ed  infermo.  E benché  sur- 
geue  qualche  volta  un  papa  animoso,  come  fu  Si- 
sto , pure  la  fortuna  o il  sapere  non  lo  potè  mai 
disobbligare  da  queste  incomodità.  E la  brevità 
{ della  vita  loro  ne  era  cagione,  perchè  in  dicci  an- 
I Ili  che  ragguaglialo  vìveva  un  l>a]>a,  a fatica  che 
; potesse  abisassare  una  delle  faaioai;  e se,  per  mo- 
do di  parlare,  l'uno  aveva  quasi  spenti  i Colon- 
nesi,  surgeva  un  altro  inimico  agli  Orsini,  che  li 
faceva  risurgere,  e gli  Orsini  non  era  a tempo  a 
spegnere.  Questo  faceva  che  le  forse  temporali 
del  |tapa  erano  poco  stimale  io  Italia.  Sorse  di- 
|H>i  Alessandro  VI , il  quale , di  tutti  i punteffei 
I che  sono  siati  mai,  mostro  qtunlo  un  ]>apa,  e 
I Con  il  d.iiiaro  e qun  le  forte,  si  poteva  prevalere; 
e fece  ctm  ristruineiitu  del  dura  Valentino,  e con 

1’  la  occasione  della  passala  de'Franccsi,  tutte  quel- 
le cose  clic  io  ho  (liscursodi  sopra  nelle  aaioni  del 


duca.  E benché  l’iatenlo  suo  non  fusse  di  &r 
grande  la  Chiesa,  ma  il  darà,  nondimeno  ciò  obo 
ìfece  lornò  a grandma  della  Chiesa,  la  quale  do^ves 
la  sua  morte,  spento  il  duca,  fu  erede  delle  Eati- 
che  sue.  Venne  dipoi  papa  Giulio,  c trovò  1a 
chiesa  grande,  avendo  tutta  la  Romagna,  ed  e»« 
sendo  spenti  tutti  i baroni  di  Roma,  c per  le  Issat- 
titure  d*  Alessandro  annullate  quelle  fasiunì  $ a 
trovò  ancora  la  via  aperta  al  modo  dciraccrufnia^ 
lare  danari,  non  mai  più  usitato  da  Alessaadro 
indietro.  Le  quali  cose  Giulio  non  solamente  sa- 
guiló , ma  arcrcUte  ; e pensò  guadagnarsi  Bolo- 
gna, e spegnere  i Vinitiani,  c cacciare  i France- 
si d'Italia,  a tutte  queate  imprese  gli  riuscirono, 
e con  tanta  più  sua  laude,  quanto  fece  ogni  cosa 
per  accrescere  la  Chiesa,  e non  alcun  privnto. 
Mantenne  ancora  le  parti  Onine  e Colonnesi  ia 
quelli  termini  che  le  trovo;  e benché  intra  loro 
fosse  qualche  capo  da  lare  alteraaàone,  nientedi- 
meno duecose  gli  ha  tenuti  fermi,  l'una,  la  graca- 
detaa  della  Chiesa  che  gH  sbigottisce  ; l'altra,  il 
non  avere  loro  cardinali , i quali  sono  origine  di 
tumulti  infra  loro  j nè  mai  staranno  quiete  qtie^ 
Ite  parti  qualunque  volta  abbiano  cardinali,  per- 
chè questi  nutriscono  in  Roma  e fuori  le  pùti  , 
e quelli  baroni  sono  fomti  a difenderle;  e cosi 
dairamlùaione  de' prelati  nascono  le  ^scordie  e 
tumulti  infra  i baroni.  Ha  trovato  adunque  la  sao- 
tità  di  papa  Leone  questo  pontiffeato  potentiasi- 
mu,  il  quale  si  spera  che  se  quelli  lo  fecero  gran- 
de con  le  armi , questo  ct>n  la  bontà,  ed  ioffoile 
altre  sno  virtù  lo  farà  grandissimo  e venerando. 

I 

CAPITOLO  XII 

Quanta  iiano  le  tpeeie  delU  miliiia , • dai 
saldati  mercettari, 

.À.  vendo  discorso  particolanneiitc  tutte  le  qnali- 
tà  di  quelli  princàpali,  de' quali  nel  principio  prò- 

rii  ^ ragionare,  e considerato  in  qualche  parto 
caginoi  del  tiene  e del  male  essere  loro,  e mo- 
stru  ì modi  con  i quali  molti  hanno  cerco  di  ac- 
quistarli e tenerli , mi  resta  ora  a ducorrerv  ge- 
neralmente le  offese  e difese  i^e  in  ciascuno  dei 
prenominati  possono  accadere.  Noi  abbiamo  det- 
to di  sopra  come  ad  un  principe  è necessario  ave- 
re ì suoi  fondamenti  buoni , altrimenti  di  neces- 
sità conviene  che  rovini.  I principali  fondamenti 
che  abbiano  tutti  gli  stati,  cosi  nuovi,  come  vec- 
chio misti,  sono  le  buone  leggi  eie  buone  armi;  o 
perchè  non  possono  essere  buone  leggi  dove  noia 
sono  linone  armi,  e dove  sono  buone  armi  coc^ 
viene  che  siano  buone  leggi,  io  lascerò  iodielro 
il  ragionare  delle  leggi  e parlerò  delle  armi.  Dico  a- 
duoque  che  le  armi  con  le  qnali  un  principe  di- 
fende il  sno  stato,  o le  sonoproprie  ole  sono  mer- 
cenarie , o ausiliari , o miste.  Le  mcrceoarie  ed  | 
ausiliari  suno  inutili  e pericolose  ; e se  uno  tic^  [ 
ne  lo  stato  suo  fondato  in  su  le  armi  merrena-  ; 
rie , non  stara  mai  fermo  nè  sicuro  , perchè  le  / 
sono  disunite,  ambùsose,  e senaa  disciplina,  io-  j 
fedeli , gagliarde  tra  gli  amici . tra  i uimici  vili,  I 
Donlianisolimure  JiDiu,  non  fede  con  gli  uomi-  | 
ni.  e tanto  si  differisce  la  rovina,  quanto  si  dìA- 
risce  l’assalto;  « ocIU  )uce  siei  spogliato  da  loro  ! 
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! oeìU  guerra  da'nimici.  La  cagione  <U  questo 
che  le  non  bui  do  altro  amore,  nl>  altra  cagione 
che  le  tenga  m campo , che  un  poco  di  stipendio, 
il  quale  non  è sufficiente  a fare  che  e*  vogliano 
morire  per  te.  Vogliono  bene  essere  tuoi  soldati 
mentre  che  la  non  fai  guerra , ma  come  la  guer- 
ra viene,  o fuggirsi  o andarsene.  La  qual  cosa  do- 
rrei durar  poca  fatica  a persuadere , perchè  la  ro- 
vina d*  Italia  non  è ora  causata  da  altra  cosa , che 
per  essere  in  spaaio  di  molli  anni  riposatasi  in 
sulle  armi  mercenarie , lo  quali  lecero  giè  per  aL 
cuDo  qualche  progresso , e parevano  gagliarde  in- 
fra loro,  ma  come  venne  U forestiero,  le  mostra- 
rono quello  ch'elle  erano.  Onde  è chea  Carlo  re 
di  PraDcta  fu  lecito  pigliare  Italia  col  gesso  ;e  chi 
diceva  come  di  f|uesto  ne  erano  cagione  i peccali 
nostri , diceva  Ù vero;  ma  non  erano  giè  quelli 
che  credeva,  ma  questi  ch'io  ho  oairati.  E per* 
che  gli  erano  peccati  di  prìncim , ne  hanno  pati- 
to la  pena  ancora  loro,  lo  voglio  dimostrare  me- 
glio ù infelidtè  di  queste  armi.  J capitani  mer- 
cenari o sono  uomini  ecceUeali,  o no  j se  sono, 
non  tene  puoi  fidare,  perchè  sempre  aspireran- 
no alla  graodrsaa  profaia , o con  T opprimere  te 
che  gli  siei  padrone , o con  l' opfiriroere  altri  fuo- 
ri della  Ina  intenaiooe;  ma  se  non  è il  raptlano 
virtuoso,  ti  rovina  per  l'ordinario.  E se  sì  rispon- 
de che  qualunque  afh  i'anoe  in  mano  fsrè  que- 
sto medesimo,  o mercenario  o no,  replicherei 
come  le  armi  hanno  ad  essere  adoperate  o da  nn 
prìnci|ie  o da  una  repuLhlicat  il  principe  deve 
andare  in  persona,  e lare  lui  l'ufficio  del  capita- 
no ; la  repubblica  ha  da  maadare  t stsos  cittadinL* 
e quando  ne  manda  uno  che  non  riesca  valente 
uomo , deU>e  camlùarlo } e quando  sia , tenerio 
con  le  leggi  che  non  passi  il  segno.  E per  et  peri  rasa 
si  vede  i prtnopi  soli  e le  re|mbblicbe  armate  fare 
progressi  graodsssimi,  e le  armi  mcireoarie  non  fa- 
re mai  se  non  danno;  e con  più  dilBcuItè  viene 
oQ'uhbidiensa  di  un  suo  ciltaclino  una  repubblica 
■rmatadì  armi  proprie , rbe  un’ armata  d’ormt  fo- 
restiere. Stettero  Ruenae  Sporta  molti  secoli  arma- 
te e libere.  I Svìaserì  sono  armatissimi  e libehsti- 
mt.  Delle  armi  mercenarie  antiche  per  esempio  ri 
sono  i CortagioesMquaU  furono  per  essere  oppres- 
ai  da'  loro  seddati  mercenari , finita  la  prima  guerra 
co*  Romani,  ancora  rheiCarlagtnesì  avessero  per 
capi  loro  propri  cittadini.  Filippo  Macedone  fu 
frtto  da*  Tebani,  dopo  la  morte  di  Epaminonda, 
capitano  della  loro  gente,  e tolse  loro  dopo  la  vit- 
toria la  lìbertè.  I Milanesi,  morto  il  Duca  Filip- 
po, saldarono  Francesco  Sforva  contro  a*  Viniaia- 
ni  • il  quale  superati  i nimiri  a Caravaggio,  si  con- 
giunse con  loro  per  opprimere  i Milanesi  suoi  pa- 
flroni.  Sfona  suo  pad^,  essendo  soldato  della  re- 
gina Giovanna  di  Napoli,  la  lasciò  in  un  tratto 
disarmata  ; onde  ella  per  non  perdere  il  regno  fu 
custreita  ^ttarsi  in  grembo  al  re  d*  Aragona.  E 
se  i Viniuani  e Ftorentini  hanno  per  l’ addietro 
accrescinto  1*  imperio  loro  con  queste  armi,  e a 
loro  canilani  non  se  ne  sono  pero  fatti  principi, 
ma  gli  hanno  difesi,  rispondo  che  i Fiorentini  in 
questo  caso  sono  stati  favoriti  dalla  sorte,  perchè 
^i  capitani  virtuosi,  dei  quali  potevano  teme- 
re, alcuni  non  hanno  vinto,  alcuni  banoo  avuto 
«mpositioot,  altri  hanno  volto  rambtaione  loro 
altrove . Quello  che  non  vinse  iù  Giovanni  Acuto , 


del  miab , non  vincendo,  non  si  potea  conoscere 
lafed  e;  ma  ognuno  confetserli,  che  vincendo  sta- 
vano i Fiorentini  a sua  discresioue.  Sfona  ebbe 
sempre  i Braccesebi  contrari,  che  guardarono 
l’uno  l'altro.  Francesco  volse  l’ambiuune  sua 
in  Lombardia.  Braccio  contro  alla  Chiesa  e al 
regno  di  Napoli.  Ma  vengbiamo  a quello  che  è 
seguito  poco  tempo  fa.  Fecero  i Fiorrniini  Pao- 
lo VilcUi  loro  capitauo,  uomo  prudcolissimo,  e 
che  di  privala  fortuna  aveva  presa  gramlissima  ri- 
putasione.  Se  costui  espugnava  Pisa,  veruno  fla 
che  oirgbi  come  e'convcniva  a’Fiorenlint  staro 
seco,  perché  se  fosse  diventato  soldato  dei  loro 
nimici  non  avevano  rimedio,  e se  lo  tenevano, 
avevano  ad  ublùdiiio.  1 Vinisiani , se  si  conside- 
reranno i progressi  loro,  si  vedrà  quelli  sicura- 
mente e gìurìusatnente  avere  o|>erato,  incntrefece- 
rola  guerra  iloroprupri,  chi*  fu  avanti  che  si  vol- 
gessero con  le  imprese  io  terra,  dove  con  i geoliliu^ 
mini  ecott  la  plebe  annata  operarono  virtuosamen- 
te ; ma  come  cominciarono  ■ combattere  in  lem , 
lasciarono  questa  virtù,  e seguitarono  i costumi 
d'Italia.  E nel  principio  dell^ugumento  loro  io 
terra,  per  non  vi  avere  multo  stato,  e per  essere 
in  gran  rìputaiione,  non  avevano  da  temere  mol- 
to w'  loro  capilani  ; ma  corno  eglino  ampliarono, 
che  fu  sotto  il  Carmignuola,  ebbero  uu  saggio  di 
questoerrure,  perchè  vedutolo  virtuosissimo , bat- 
tuto che  loro  eìtbcro  sotto  il  suo  governo  il  duca 
di  Milano,  e conusccodo  daU'aitn  parte,  ciunc 
^li  era  raflreddu  nella  guerra,  ^udicorno  non 
potere  più  vincere  con  lui,  perche  non  volevano 
nè  potrà  DO  licenaiarlo , per  non  riperdera  ciò  che 
avevano  acquistato;  onM  che  furono  necessitati, 
per  assicurarsene,  di  ammanai  Io.  Hanno  dipoi 
avuto  per  loro  capilani  Bartulummeo  da  Rrrgamu, 
Ruberto  da  S.  Severino,  il  conte  di  Piligliaoo,  e 
simili,  con  i quali  avevano  da  temere  della  perdita, 
non  del  guadagno  loro,  come  intervenne  poi  a 
Vaila,  dove  in  una  giornata  perderonu  quello  che 
in  ottocento  anni  eoe  lauta  fatica  avevano  acqui* 
stalo  ; perchè  da  questo  armi  nascouo  solo  i len- 
ti, tarai  e deboli  acquisti,  e U subito  • miraco- 
lose perdite.  E pcrdiè  io  sono  venuto  con  questi 
esempù  in  Italia,  la  quale  è stata  goveniata  già 
molli  anni  dalle  armi  tuerceoarie,  le  voglio  di- 
scorrere più  da  alto  ; acciocché , veduta  l’ origina 
e progressi  di  esse,  si  possa  meglio  correggerlo. 
Avete  dunque  da  intendere  come,  tosto  eoo  in 
questi  ultimi  tempi  l’ imperio  ctMuinciò  ad  essere 
buttato  d' Italia,  e che  il  papa  nel  lemporala 
vi  prese  più  rìpulasione,  si  dsiise  Tltalia  m più 
stati,  perchè  multe  delle  città  grosse  presero  le 
armi  coetro  a'ioro  nobili,  i quali,  |>riroa  favoriti 
dall'imperatore,  le  tenevano  oppresse,  e la  CbicM 
le  favoriva  per  darsi  rtpuLaaione  nel  temporale  ; 
di  molte  altre  i loro  cittadini  ue  diventarono  princi- 
pi. Ondo  che  essendo  venula  l' Italia  quasi  che 
nelle  mani  della  Chiesa  e di  qualche  repubblica, 
cd  essendo  quelli  preti  e quelli  altri  rittadini  usi  a 
non  conoKere  le  armi,  incomioriarooo  a loldara 
forestieri.  Il  primo  che  dette  riputaaiooo  a questa 
miliiia , fu  Alberigo  da  Como  liomagnuolo.  Dalla 
disoplioa  di  costui  discese  intra  gli  allri  Bncciu  • 
5fóru,cbe  ne'loro  tempi  furouo  ariutri  d'Ilaiia.Do* 
po  questi  vennero  tutti  gli  altri,  che  fino  a'nostri 
tempi  banoo  governate  queste  anni;  ed  il  fine  deb 
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le  loro  virtù  b italo , che  ouelU  b stala  corta  «la 
Carlo , pr•^i«ta  da  Luigi , tonala  da  Ferrando»  e 
vi(U|»erala  da’Svmrn.  L*ordiitc  ch'eglino  hao> 
uo  tenuto  b stato,  prima  per  dare  npulasione  a 
loro  propri,  av<r  tolto  nputazione  alle  {alitene. 
Fecero  «{urslu  |MTchè , estendo  seosa  stato  e in 
sull’ industria , t pochi  lanli  non  davano  loro  ri* 
pulaiionr,  e gli  a»sai  non  polrvauu  nutrire,  o pc* 
rò  si  ridussero  a*  cavalli  , dove  con  uuracro  sop- 
portalùle  «ranu  uutnti  e uaorati,  ed  erano  le  cose 
ridotte  in  termine , che  in  uno  cscrrito  di  venti» 
mila  soldati,  non  ti  trovavano  duemila  raoli.  Ave* 
vano,  oltre  a questo,  usato  ogni  industria  per 
levar  % ia  a sè  e a'  suhbti  la  fatica  e la  paura,  ooa 
s*  aiuniaxiando  nelle  aufle,  ma  |égUaaduti  prigù^ 
ni  e srtua  taglia.  Ron  traevano  la  ooUe  alle  ter- 
re . quelli  delle  terre  non  traevano  di  notte  alle 
tcode,  uon^facevaDu  intorno  al  campo  nb  steccato 
uè  fossa , non  campeggiavano  il  verno.  E tutte 
queste  cose  erano  permcsaene’iurD  ordiui  militari, 
e trovate  da  loro  |>er  lùggire  come  è detto,  e la 
fatica  cd  i pericoli } tanto  che  essi  Imiuio  condot- 
ta Italia  schiava  c viloperaU. 

CAPITOLO  Xlll 

De*  toidaU  ausiliari , misti  e propri, 

Ije  armi  aosiliarìe , che  sono  le  altre  armi  ina- 
lili , sono  quando  sì  chiama  un  potente  che  con 
le  armi  sue  li  venga  ad  aiutare  o difentlere,  co- 
me fere  nei  prossimi  tempi  papa  Giulio,  il  qua- 
le avendo  visto  nell’  impresa  di  Ferrara  la  trista 
prova  delle  sue  armi  mcrccuarie , si  volse  alle  ao- 
siliarie , c convenne  con  Ferrando  re  di  Spegna 
che  con  le  sue  geoU  ed  eserciti  dovesse  aiutarlo. 
Queste  armi  possono  essere  utili  e buone  per  loro 
medesime,  ma  sono  per  chi  le  chiame  sempre 
dannose  ^perchè  perdendo  rimani  «iisfatto , vin- 
cendo resti  loro  prigiunc.  E ancora  che  di  questi 
rsempiì  uè  siano  piene  le  antiche  istorie,  oooili- 
maoco  io  non  mi  voglio  partire  da  questo  esenw 
pio  {reseti  di  Giulio  II , il  partilo  del  quale  non 
potè  essere  manco  cuosiderato,  per  volere  Fer- 
rara , cacciarsi  tutto  nelle  mani  d’uno  forestiere. 
Ma  la  ua  buona  fortuna  lece  nascere  una  lena 
cosa , acciò  mm  ct^Ucsse  il  ihitlo  della  sua  mala 
clesione } perebb  essendo  gli  ausiliari  tuoi  rotti 
a Ravenna,  e surgendo  gli  Sviiseri,  che  caccia- 
Tono  i vincitori,  fuori  d'ogni  opinione  e sua  e 
<1*  altri , venne  a non  rimanere  prigione  degli  ini- 
vmri,  essendo  fugati,  nè  degli  ausihari  suoi,  aven- 
do vinto  con  altra  armi  che  con  le  loro.  1 Fioren- 
tini, sen<U>  al  tutto  disarmati , condussero  dieri- 
iiiila  Francesi  a Pisa  per  cspugoarla,  per  il  qual 
partito  portorno  più  pericolo  che  io  qualunque 
tempo  de’  travagli  loro.  L’imperatore  ^ Costan- 
linopoli , per  opporsi  ai  suoi  vicini , mise  in  Gre- 
cia diecimila  Turchi,  ì quali,  Baita  la  guerra, 
non  so  oc  volsero  partire,  il  che  fu  principio  della 
servitù  di  Grecia  con  gl*  iufedeli.  Colui  adunque 
cho  vuole  non  poter  vincere,  si  vaglia  «li  queste 
anni , perchè  le  sono  molto  più  pericoloae  che  le 
mercenarie,  perchè  in  queste  è la  rovina  fatta, 
aouo  tutte  unite,  tutte  volte  all’oblMNlieQaa  di 
i altri } ma  nelle  merceoarie , ad  ofleoderti , vÌBlo 


che  elle  hanno , bisogna  più  tempo , e niaggi«>- 
re  occasione,  non  csmmuIo  tutto  un  corj»o  , e«i 
eucudo  trovale  c |tagal«  da  te,  nelle  quali  ua 
leno  che  tu  faccia  capo  non  può  pigliare  subito 
tanta  autorità  che  liuUcnda.  In  somma  ucllenicr- 
ccuaric  è piu  |>crirolusa  la  igoavia,  nelle  aia- 
siliarìcla  viilù.  Un  princi|>v  pertanto  sav  io  sem- 
pre ha  fuggito  queste  anni,  c voltusi  alle  pro- 
prie j cd  ha  voluto  piuttosto  |>rrdere  con  1«- 
succise  vincere  con  le  altrui,  giudicando  uo«i 
vera  vittoria  quella  che  con  le  anni  d’altri  »s 
acquistasse,  lo  non  dubiterò  mai  di  allegare  C<s- 
saro  Borgia,  e le  sue  aaioni.  Questo  duca  entrò 
in  Romagna  con  le  armi  ausiliarie,  cunducenduvi 
tutte  genti  francesi,  c con  quelle  prese  Insula  e 
Furti  j ma  non  gli  parendo  poi  tali  armi  sicure  * 
si  volse  alle  merc«uarie,giudicaado  in  quelle  man- 
co pericolo,  e soldo  gli  Orsini  e Vitelli;  le  quali 
poi  nel  maneggiare  trovaniiosi  dulilòe,  iule«ieli 
c pericolose,  le  spense,  c volsesi  alle  proprie.  B 

Fuossi  facilmente  vedere  che  didèrensa  e infra 
una  e l’altra  di  queste  armi,  conskleraU)  cho 
diffimixa  fu  dalla  ripulaiione  del  duca  quaiiilu 
aveva  gli  Orsini  e Vitelli,  e quanrlo  rimase  con 
i soldati  suoi,  e sopra  di  sè  stesso,  e sempre  si  trove- 
rà accresciuta;  oc  mai  fu  slinsalo  assai, se  non  qiian- 
«lo  ciascuno  vide  che  egli  era  intero  possessore  del- 
le sue  armi,  lo  non  mi  voleva  partire  dagli  «nenipii 
italiani  efrcschi;pure  non  voglio  lasciare  indietro 
lerooe  siracusano,  essendo  uno  de' sopra  nomi- 
nati da  me.  Costui,  come  io  «iissi , fallo  dai  Si- 
racusani capo  degli  escTcili,coQobl>e  subito  quella 
milisia  mercenaria  non  essere  utile,  |wr  essere  i 
condollieri  fatti  come  i nostri  luUans,  e paren- 
dogli non  li  poter  tener  oè  lasciare , li  fece  tulli 
tagliare  a pesai  ; e dipoi  fece  guerra  con  le  armi 
aue  e non  con  le  aliene.  Voglio  ancora  ridurre  a 
memoria  una  figura  del  Testamento  Vecchio  fat- 
ta a questo  proposito.  Oflcrendosi  David  a Saul 
di  aodarc  a oombattera  con  Golìa  provocatore  F ili- 
steo,Saal  per  «largì  i animo  lo  armò  dello  armi  sue, 
le  quali  come  David  ebbe  imlosso,  ricusò  dic«m- 
do,  con  «pelle  ooa  si  potere  ben  valere  di  aè 
stesso  ; e però  voleva  trovare  il  nimico  con  la  sua 
{romba  e con  il  suo  coltello.  In  fine  le  armi  di 
altri , o le  ti  cascano  di  dosso  o le  ti  pesano  o le 
ti  itringoDO.  Carlo  VII , padre  del  re  Luigi  XI, 
avendo  conia  sua  fortunaevirlù  liberaUlaFnn- 
cia  dagl’  Inglesi , conobbe  questa  necessità  di  ar- 
marsi d'anni  proprie,  ed  ordinò  nel  suo  regno 
le  ortlinanae  delle  geoli  d'arme  e «hdle  fanterie. 
Dopo  il  re  Luigi  suo  figliuolo  spense  tpaella  dei 
fanti,  e cominciò  a snidare  Sviaseri;  il  quale  er- 
rore seguitato  dagli  altri  è , come  si  vcw  ora  in 
fatto,  cagione  de'  pericoli  di  quel  regno  ; perchè 
avendo  «lato  ripuUsiooe  a'SvUseri , ha  invilito 
tutte  le  anni  sue,  perchè  le  fànlcrie  ha  spento 
in  tutto,  c le  sue  genti  d' arme  ha  obbligate  alle 
armi  d’ altri , perchè  essendo  assuefatti  a militare 
con  Svisseri,  non  pare  loro  di  poter  vincere  seti- 
laessi.Di  qui  nasce  cbeiFrancesicontroa’Svute- 
ri  non  bastano , e senta  i fivincri  contro  ad  al- 
tri non  provano.  Sono  adunque  stati  gli  eserciti 
«li  Francia  misti,  parte  mercenari  e parte  propri: 
le  «pali  armi  tutte  insieme  sono  mollo  migliori 
che  le  semplici  merceoarie,  o le  semplici  ausilia- 
rM|  emollo  ioferioriaUe  proprie.  E basii  Teson- 
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pio  <lrUo,  perche  il  regno  diPraacù  urrbbe  in- 
sQjierakile  se  rordioe  «là  Carlo  era  arrrescinto  o 
prv*ervato<  Ma  la  poc«[]irudenia  «U-gli  uumioi  ro- 
tninria  un*  rota,  che  ]>er  sapere  alktra  di  buono 
non  manifesta  il  veleno  che  v’è  sotto,  come  io 
dissi  ih  sopra  delle  felibri  eliche.  Pertanto  se  co- 
lui, che  è io  un  principato,  non  coonsrc  i mali 
ao  uou  quando  nascono,  non  è veramente  savio  ; 
e questo  è dato  a pochi.  E se  si  coniideraue  la 
prima  rovina  «le ITimperio  romano , si  troverà  es« 
sere  stato  solo  il  mminriare  a snidare  i Coti;  per- 
ché da  quel  pnocipin  cominciarono  ad  enervare 
le  forse  dell’iinperio  romano,  e tutta  quella  vir* 
lù  che  si  levava  da  lui  si  dava  a loro.  Concludo 
•dunque,  che  sensa  avere  armi  proprie  nessuno 
principato  è sicuru,  ansi  é tutto  oltliligato  alla 
fortuna,  non  avendo  virtù  che  nell'  avversila  lo 
difenda.  K fo  sempre  opinione  e senlensa  degli 
ooniioi  savi,  ebe  niente  sia  cosi  infermo  ed  insta- 
bile come  é la  fama  della  poteota  non  fondala 
nelle  forse  proprie.  E le  armi  proprie  sono  quelle 
che  sono  composte  n di  sudditi  o di  cittadini  o 
di  creati  taci  t tutte  le  altre  sosto  o mercenarie  o 
ausiliahe.  K il  modo  ad  ordinare  le  armi  pro- 
prie sarà  facile  a trovare  se  si  diseorreranno  gli 
ordini  sopra  nominati  da  me,  e se  si  vedrà  ro- 
HM  Fiiqipo,  padre  di  Alessandro  Magno,  e co- 
nso molte  repubbliche  e principi  si  sotto  armati 
ed  ordinati  ;a*quaU  ordini  al  tulio  io  mi  rimetto- 

CAPITOLO  XIV 

I 

Qmeih  ckt  */  prineipe  si  uppmriengit 
circa  ta  milista. 

Debite  adunque  un  principe  non  avere  altro 
oggetto,  né  altro  {tensiero,  nè  prendere  cosa  al- 
runa  per  sua  arie,  fuori  della  guerra  « ed  ordini 
e dÌKÌplioa  di  essa:  perchè  quella  è sola  arte  che 
si  as|>elta  a chi  eomanda;ed  è di  tanta  virtù,  che 
non  soLmenlemanUetiequellirhesononali}*nn- 
ei|>i,  ma  molte  volte  fa  gli  uomini  di  privata  for- 
tuna salire  a quel  grado.  K per  contrario,  si  ve- 
de, che  ijuandu  i princi|ii  hanno  pensalo  piu  alle 
dclicaleaie  che  alle  armi , hanno  perso  kt  stalo 
loro,  E la  prima  ragione  che  li  fa  perdere  quello 
é il  disprrtaare  questa  arte  ; e la  ragione  che  te 
lo  fa  aci|uÌMare  è l’essere  professo  di  questa  arte. 
Francesco  Afonia  per  essere  armato,  di  privato 
divento  duca  di  Miiano;ci  figliuoli, per  fuggire 
le  fatiche  e i dikigi  delle  armi,  di  duchi  diventa- 
rono pnvali.  Perchè  intra  le  altre  ragioni  di  ma- 
I le  die  li  arreca  l'essere  disarmato,  ti  fa  dispret- 

Il  urc,  la  quale  è una  di  quelle  inlamie,  dalle  quali 
il  principe  si  debile  guardare,  come  di  sotto  si 
fhrà.  Perrltè  da  uimi  armalo  a un  disarmato  non 
I é prupuntune  alcuna } e non  é ragionevole  che 
I chi  è armato  oliliedisca  voleotseri  a chi  è ftisar- 
mato , e che  il  disarmato  stia  sicuro  tra  i servi- 
tori armati.  Perchè  sendo  neU'uno  sdegno  e nel- 
r altro  sospetto,  non  è possiìiile  operino  Itene  in- 
sieme. E però  un  principe  che  della  milisia  non 
s’iolrnda,  oltre  alle  altre  infelietlà,  come  è det- 
to, non  può  essere  stimato  da*  SDoi  soldati,  nè 
fidarsi  di  loro.INon  debbe  pertanto  mai  levare  il 
pensiero  da  questo  escrcisio  della  guerra,  e nella 
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pare  vi  si  deve  più  esiTcitare  che  uclla  guerra,  il 
che  può  fare  io  due  modi;  l’uno  etiti  le  o{»cre, 
l'allrti  con  la  mente.  R,  quanto  alle  opere,  deb- 
ile, olire  al  tener  liene  ordinati  ni  esercitali  i | 
suoi,  star  sempre  in  sulle  cacce,  e mediante  quel-  I 
leauutTarc  il  corpo  a'disagi,  e parte  imparare  la 
natura  dc'sili,  e conoscere  come  sorgono  i mon- 
ti, come  imltoceano  le  valli,  come  giacciono  i 
piani,  ed  intendere  la  natura  de’fiuini  e de'pa- 
duli,  e<l  in  questo  porre  grandissima  cura.  La 
qual  cognitione  è tilde  in  due  modi. Primas'tm- 
]>ara  a conoscere  il  suo  paese,  e può  meglio  in- 
tendere le  difese  di  esso.  Dipoi  mediante  la  rn- 
gnixinne  e pratica  di  quelli  sili  con  facilità  com- 
prende ogni  altro  sito  rhe  di  nuovo  gli  sia  ne- 
cessario di  speculare;  perchè  i p«'glt'*  valli, 
e* piani,  e’fiumi  epadulirbesonn,  verbìgratta.  in 
Toscana,  hanno  con  quelli  delle  altre  pruvinee 
certa  similitudine,  tale  che  dalla  cogniiione  del 
silo  di  una  provincia  . si  può  farilincntc  venire  al- 
la cognisione  delle  altre.  E quel  prinripe  rhe 
manca  di  questa  periria , manca  della  prima  par- 
te che  vuole  avere  unca[>itann;  perrfiè  questa 
indegna  trovare  il  nemico,  pigliare  gli  albeggia- 
menti,  condurre  gli  rsercili,  ordinare  le  gior- 
nale, campeggiare  le  lem*  conino  vantaggio. 
Filopomene  principe  degli  Achei,  infra  te  altre 
laudi  che  dagli  scrii  lori  gli  sono  date,  è che 
ne*  tempi  della  pace  non  pensava  mai  se  non 
ai  modi  della  guerra  ; e quando  era  io  campagna 
con  gli  amici,  spesso  si  fermava  e ragionava  con 
quelli s Se  i nimiri  fuuero  in  su  quel  colle,  e 
noi  d trovassimo  qui  col  nostro  esercito,  chi  di 
nei  areblie  vantaggiot  Come  sieuramente  si  p(^ 
trebhe  ire  a trovarli  servando  gli  ordini  T Se 
noi  volessimo  ritirarn,  come  aremmo  a fare? 
Se  loro  si  ritirassero,  come  aremmo  a seguirli  ? 

E proponeva  loro,  andando,  tulli  i casi  che 
in  un  eserdto  possono  occorrere  ; intendeva 
Popinione  loro,  diceva  la  sua,  eorrolioravala 
con  le  ragioni  ; tale  rhe  per  queste  cootianeeo- 
gitasiom  non  poteva  mai,  gnidando  gli  esevd- 
ti , nascere  arridente  alenno  ebe  non  vi 
avesse  il  rimedio.  Ma  quanto  all*  esemaio  della 
mente,  dcbìieil  prinripe  leggere  le  istorie,  ed  in 
quelle  roosidenre  le  ationi  degli  uomini  cerei- 
lenti , vedere  come  si  sono  governali  nelle  guer- 
re, esaminare  le  cagi<ioi  delle  vittorie  c per- 
dite loixi,  per p«ilrre queste  fuggire  equelle  imi- 
tare, e sopra  lutto  fare,  come  ha  fatto  per  l' ad- 
dietro qualche  uomo  eccellente,  che  ba  preso  ad 
imitare  se  alcuno  è stalo  ìnnanti  a lui  lodato  e 
gloriato,  e di  quello  ha  tenuto  sempre  i gesti  ed 
astoni  appresso  di  sé.  come  si  dire  che  Alessan- 
dro Magno  imitava  Achille,  t'esare  Alessandro, 
Scipione  Ciro.  K qualunrpe  legge  la  vitadiCtro 
scritta  da  .Senofonte,  rkonosee  dipoi  nella  vita  di 
Scipione,  qiuntn  quella  imìtatìone  gli  fu  di  glo- 
ria, e quanto  i>ella  castità,  affihilità,  umanità  e 
lilicraiilà  Scipiane  si  conforcnasse  eoo  quelle  co- 
se (-be  di  Ciro  da  Senidimle  sono  state  seritle. 
Qncslt  simili  modi  deve  osservare  un  prìncipe 
savio,  nè  mai  ne*  leni|tì  pocifici  stare  osioso,  ma 
con  industria  fame  capitale,  |>er  potersene  va- 
lere nell'  avversila  , acnorche  quando  si  mola 
la  fortuna,  la  trovi  paralo  a resistere  ai  suoi  | 
colpi-  I 
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CAPITOLO  XV 

DtUe  cose , mediante  le  fjHali  gU  uomini , e 
mnssimumente  i principi^  sono  lodati  o t'i~ 
iuperaii. 

ora  a v^rrc  quali  drlil^no  csirrp  i mo- 
di e f'u\<-rni  di  un  principe  cuti  i sudditi  e eoa 
gli  aiiiiri.  F.  perche  io  su  che  molti  di  questo 
hanno  scritto,  duliilo,srriveiidoiie  ancor  io,  non 
cucr  trmito  prosunluoso,  parteudomi,  massime 
nel  disputare  questa  maleiia,  daj^lt  ordini  de- 
gli altri.  Ma  scudo  l’inicntu  mio  scrivere  cosa 
utile  a chi  l*ihleude,  mi  è ^»arso  più  cunve- 
nirntc  andare  dietro  alla  verità  e0etluale  della 
Cosa,  che  all'  immagioaiiune  di  essa  j e molti 
si  sono  immaginali  repuUdicbe  e principati, 
che  non  si  sono  mai  visti,  nè  conosciuti  essere 
in  vero,  perchè  egli  è tanto  discosto  da  come 
si  vive  a come  si  duvrehbe  vivere,  che  colui 
che  lascia  quello  che  si  fa  per  quello  che  si  do- 
vreL]>erare,  impara  piuttosto  la  rovina  che  la 
prescrvaouDo  sua  } perchè  un  uomo  che  voglia 
lare  in  tutte  le  |>arlt  professione  di  buono,  con- 
vicue  che  rovini  infra  tanti  che  non  sono  hun- 
ni.  Onde  è necessario  ad  un  principe,  volendosi 
mantenere,  imparare  a potere  essere  non  buono, 
ed  usarlo  e non  usarlo  secondo  la  necessita.  La- 
sciando adunque  indirlro  le  cose  circa  un  prin- 
cipe immaginate,  o diKorrcodo  quelle  che  son 
vere,  dico,  che  tutti  gli  uomini,  quando  se  ne 
parla,  e massime  i principi,  per  essere  posti 
più  alti  sono  notati  ni  alcune  di  queste  quali- 
tà, che  arrecano  loro  o biasimo  o laude  ; e que- 
sto è che  alcuno  è tenuto  liberale,  alcuno  misero 
Usando  un  termine  toscano  ( perché  avaro  in 
nostra  lingua  é ancora  colui  che  per  rapina  de- 
sidera d’avere; misero  chiamiamo  noiqucliocho 
troppo  si  astiene  dall' usare  il  suo),  alcuno  è 
tenuto  donatore,  alcuno  rapace,  alcuno  crudele, 
alcuno  pietoso,  l’uno  fedifrago,  l'altro  fedele; 
l'uno  efleminatoe  pusillaiùme,  l’altro  feroce  ed 
animoso;  1'  uno  umano,  l’altro  superbo:  V uno 
lascivo,  Tallro  casto:  l’uno  intero,  l’altro  astu- 
to; l'uno  dunv,  l’altro  facile:  i’uno  grave,  l’al- 
tro leggiere  ; l’imo  religioso,  Tallro  incredulo,  c 
simili.  Ed  io  so  che  ciascuno  confesserà,  che  sa- 
rehhe  laudabilissima  rosa  un  principe  trovarsi  di 
tutte  le  soprascritte  qualità,  quelle  che  sono  te- 
nute Iniono;  ma  perché  non  si  possono  avere  né 
interamente  oucrvare  per  le  condUioni  umane 
che  non  lo  consenUioo,  gli  c necessario  essere 
tanto  prudente,  che  sapida  fuggire  l’ infamia  di 
quelli  vixii  che  gli  torreblicro  lo  stato  : e da  quel- 
li che  non  glicue  tolgano  guardarsi , se  egli  è 
possibile;  ma  non  polendo,  vi  si  può  con  mi- 
nor ris|)cUo  lasciare  andare.  Ed  ancora  non  sì 
curi  d’incorrere  ncirinfamia  di  quelli  viaii.  sen- 
so i ^ali  posta  dill’icilmcrito  salvare  lo  stato  ; 
perche  se  si  contidererà  Lene  lutto,  si  troverà 
qualche  cosa  che  parrà  virtù , e seguendola  sa- 
rebbe la  rovina  sua  , e qualciin’allra  che  parni 
virio,  e seguendola  no  riesce  la  sicurtà  ed  U Leu 
essere  suo. 


CAPITOLO  XVI 
Della  libéralità  a miseria, 

C^ominciaodomi  adunque  dalle  primo  aopra- 
scriile  qualità,  dico,  come  sarebbe  Itene  esser 
tenuto  liberale.  NoDdimonco  la  liberalità  usata 
in  modo  che  tu  non  sia  tenuto,  ti  ofiende: 
perché  so  la  si  usa  virtuosamente,  e come  la 
ti  debbo  usare,  la  non  fia  conosciuta,  e non 
ti  cascherà  l’ iiifamu  del  suo  contrario.  E però 
a volersi  mantenere  fra  gli  uomini  il  nome  del 
liberale,  è uecessario  non  lasciare  indietro  alcuna 
qualità  di  sontuosità  i talmente  che  sempre  tao 
prìncipe  cosi  fatto  consumerà  in  simili  opero 
tulle  le  sue  facoltà,  e sarà  necessitato  alla  fi- 
ne , se  si  vorrà  mantenere  il  nume  del  libera* 
le  4 gravare  t popoli  estraordinarìameole  , ed 
euer  fiscale,  e fare  tutte  quelle  cose  che  si  poa* 
sono  fare  per  aver  danari.  Il  che  comincerà  a 
farlo  odioso  con  i sudditi,  e poco  stimare  da 
ciasruuo,  diventando  povero  ; io  modo  che  eoa 
questa  sua  lilieralilà  avendo  offeso  gli  assai  e pre- 
miato i pochi,  sente  ogni  primo  disagio,  e pe- 
ridiU  in  qualunque  |MÌmo  perìcolo;  il  che  co- 
cuscrndo  lui , e volendosene  rìtranre  , iacoire 
subito  nell*  infamia  del  misero.  Un  principe  a- 
diuique  non  potendo  usare  questa  virtù  del  li- 
berale senta  suo  danno,  in  modo  che  la  sia  co- 
nuirìula,  debite,  se  egli  é prudente,  non  si  cu- 
rare del  nome  del  misero  : perchè  con  il  tem- 
po sarà  tenuto  sempre  jiiù  liberale  , veggendo 
che  con  la  sua  parsimonia  le  sue  entrate  gli 
Itaslano,  può  difendersi  da  chi  gli  fa  guerra  , 
può  fare  im|M’esc  senta  gravare  i popoli , tal- 
mente che  viene  ad  usare  la  liberalità  a lutti 
quelli  a dii  non  logUe,cho  sono  infiniti,  e mise- 
ria a tutti  coloro  a chi  non  dà,  che  sono  pochi. 
Mei  nostri  tempi  noi  uon  abliiamo  veduto  fare 
gran  cose  se  non  a quelli  che  sono  stati  tenuti 
miseri,  gli  altri  essere  spenti.  Papa  Giulio  11  co- 
me si  fu  senilu  del  nome  del  liberale  per  ag- 
giugnrre  al  papato,  non  pensò  poi  a manlencr- 
sebi  por  poter  far  guerra  al  re  di  Francia;  ed  ha 
fatto  tante  guerre  senta  porro  un  datio  straor- 
dinario a’smn,  perchè  alle  superflue  spese  ha 
soraminùtralo  la  lunga  sua  pammonia.  Il  re  di 
Spagna  presente  , se  fusse  tenuto  liberale,  non 
avrebbe  fatto  nè  vinto  tante  imprese.  Pertanto 
un  principe  dove  stimar  poco,  per  non  avere  a 
rubare  i sudditi,  per  poter  difendersi,  per  non 
di\entare  povero  ed  alùclto,  per  non  essere  for- 
sato  diventar  rapace,  d' incorrere  nel  nome  del 
misero,  perché  questo  e uno  di  quelli  sixù  che  lo 
fanno  regnare.  E se  alcuno  dieoue,  Cesare  con 
la  lilscralità  pervenne  tiriroperio  ; e molli  altri, 
per  essere  stali  ed  esser  tenuti  liberali,  sono 
venuti  a gradi  grandissimi,  rispondo  ; o tu  siei 
]*rinripc  fatto , o tu  siri  in  via  di  acquistarlo. 
Kel  primo  coso,  questa  lilicralità  è danousa:  nel 
secondo,  « beo  necessario  esser  tenuto  libera- 
le ;c  Cesare  era  uno  di  quelli  che  voleva  perve-  ^ 
Dire  al  principato  di  Roma;  ma  so  poi  che  vi  fu  i 
venuto  fusse  sopravvissuto,  e non  si  fusse  tem*  i 
perato  da  quelle  spese,  arebbe  distrutto  queU'im.  i 
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perìo.  E K alcuno  rrplirauc,  nH;Iti  «ono  >talì 
principile  con  gli  escrriii  bannu  nitlogr^acuM», 
che  sono  »Uli  Icnuti  liU?r.iìu»imi;  li  n>{><tndo:u 
il  principe  spende  del  suo  e dei  suddili , o di  qui-l'- 
1u  d’alln.  ^c-1  primo  caso  del>Ue  esser  (sarcutnel- 
l'allru  ouu  dehlic  lasosre  iudiclro  alcuna  {urto 
di  liberalità.  E quel  principe  «be  va  con  glieser* 
citi  f che  si  pasce  di  prede , di  sacebi  « e di  taglie 
e maneggia  quel  d'aliri,  gli  è necessaria  que.sU 
liberalità,  allrimenli  non  sarebbe  seguilo  da*sol> 
dati.  E di  quello  ebe  non  è tuo  o de’suddili  tuoi 
ai  può  essere  più  largo  donatore,  come  fu  Ciro, 
Cesare  ed  Alcssaudro , perche  lo  spendere  i|Uel 
d’altri  non  ti  toglie  ripulaxiune  , ma  tene  aggiu- 
goe  ) solamente  lo  spendere  il  tuo  « quello  ebe 
ti  nuoce.  E uon  ci  e cosa  che  consumi  sè  stessa 
quauto  la  liberalità,  la  quale  mentre  ebe  tu  l'usi, 
perdi  la  facultà  di  usarla  , e diventi  o poveni  o 
vile , o per  fuggire  la  povertà , ra|wre  e odioso. 
E intra  tutte  le  rose  da  che  un  pnucipe  si  debbo 
guardare  r l’essere  dispreualo  e odioso  , e la  li- 
beralità all'una  c Taltra  di  queste  cose  ti  condu- 
ce. Pertanto  è più  sapiensa  tenersi  il  nome  di  mi- 
sero, che  partorisce  una  infamia  senaa  odio,  che 
per  volere  il  nome  di  liberale  essere  necessitalo 
sncoiTcre  nel  nome  di  rapace , che  partorisce  una 
inlàniia  eoa  odio. 

CAPITOLO  XVII 

De/Za  crudthà  e clemenza , e te  egli  i meglio 
estere  amoto  che  lemulo. 

Scendendoappresso  alle  altre  qualità  prrallcga- 
le  • dico  , che  ciascuno  principe  deve  desiderare 
di  essere  tenuto  pictosoenun  crudele.  Mondiman- 
co  deve  avvertire  di  noo  usar  male  questa  pietà. 
Era  enutu  (]esare  Dorgia  crudele:  nondiinanco 
quella  sua  cnidrllà  aveva  racconciala  Romagna; 
nnilala  e ridottala  io  |>ace  r in  fede.  Il  che  se  si 
considererà  bene,  si  vedrà  quello  essere  sialo 
molto  più  pietoso  che  il  pnjMtlu  fiorentino,  il 
quale,  per  (^uggire  il  nome  di  crudele,  Iskìò  di- 
struggere Pistoia.  Deve  pertanto  un  principe 
non  si  curare  dell'  infamia  di  crudele  per  tenere  ■ 
i sudditi  suoi  uuiti  ed  in  fede  , perchè  con  jh>- 
cbiuimi  esempi  sarà  più  pietoso  che  quelli,  i 
mali  |)cr  troppa  pirla  lasrianu  tegnirc  i disor* 

I aini,  di  che  oc  nasca  iMcisioni  o rapine:  iicr- 
chc  queste  sogliono  oHèndrre  una  uuivrrsalilà, 
intera,  e quelle  esecusiooi  che  vengono  dal 
|inadj)e  uBendono  un  particolare.  E intra  tutti 
I principi , al  principe  nuovo  è im|>ossibil«*  fug- 
gire il  nome  di  crudele  , per  essere  gli  stati 
nuovi  pimi  di  pericoli . Onde  Virgilio  per  la 
bocca  di  Didooe  esc  usa  T inumanità  del  suo  re- 
I gno  per  essere  quello  nuovo , dicendo  : 

Het  dura , et  regni  novità*  me  lalia  cogunt 

Jfoùri , ci  late  Jines  custode  tueri, 

Nondimanco  deve  esser  grave  al  credere  ed  al 
muoversi , nè  si  deve  làr  jiaura  da  sè  stesso,  e 
procedere  in  modo  temperato  con  prudensa  ed 
umanità  , che  la  troppa  confidenu  non  lo  faccia 
incauto , e la  trippa  diffidcnta  non  lo  renda  in- 
tollmbiU'.  Nasce  da  questo  una  disputa,  se  egli 


i meglio  essere  amato  che  temuto  , o temuto 
che  amato.  Rispundesi  che  si  vorreblie  essere 
l'uno  e l'altro;  ma  perchè  egli  è dilfictie  ac- 
cossarli  iosirme,  è multo  più  sicuro  esser  te- 
muto che  amato , quando  s'  abbia  a mancare 
deir  uno  de’due.  Perchè  degli  uomini  si  può  di*  I 
re  i|uetio  generalmente , che  sirno  ingrati,  vi^ 
lubili,  simulatori,  fuggitori  de' fiericuli, cupidi 
di  guadagno:  e meutre  fui  loro  bene  , sono  lut- 
ti tuoi,  ti  utferiscono  il  sangue,  la  roba,  la  vita 
ed  i figliuoli,  come  di  sopra  dissi,  quando  il 
bisogno  è discosto  ; ma  quando  li  sì  appressa,  e’ si 
rivoltano.  E quel  principe  ebe  si  è tutto  fon- 
dalo in  su  le  parole  loro,  trovandosi  uudo  di  al- 
tri preparamenti, rovina  ; perchè  le  amicisieebo 
si  ai  quislano  ct>n  il  presso , e non  con  grandeisa 
e nobiltà  d'animo,  si  meritano,  ma  Tc  non  ti 
hanno , e a' tempi  non  ti  possono  s|»enderc  ; e gli 
Uomini  hanno  meno  rispeltoad  ofièndere  uno  che 
si  faccia  amare, che unochc sitacela  temere;  per- 
chè l’amore  è tenuto  da  un  vìncolo  di  obbligo, 
il  quale,  per  essere  gli  uomini  tristi , da  ogni  oc- 
casione di  propria  utilità  erotto;  ma  il  timore  è 
tenuto  da  una  paura  di  pena,  cLe  non  ti  al>- 
Isaadooa  mai.  Deve  nondimanco  il  principe  busi  i 
temere  in  modo,  che  se  non  acquista  l'amore,  ei 
fugga  r odio , |ierchè  ptùi  mollo  bene  stare  insie- 
me esser  lemulo  e non  odialo  : il  che  fan  sempre 
ebes’ astenga  dalla  ruba  de' tuoi  cittadini  o dei 
suoi  sudditi,  e «lalle  doune  loro.  E quando  pure 
gli  bisognasse  procedere  contro  al  angue  di  al- 
cuno, tarlo  quando  vi  sia  giustifiranone  conve- 
niente e causa  manifesta, ma  soprattutto  uteoer- 
si  dalla  ridia  d’altri, perche  gli  uomini  sdinunli- 
canu  più  presto  la  morte  del  ]iadre,  che  la  perdita 
del  palriniouio.  Dipoi  lo  ragioni  dol  torre  la  roba 
Don  mancano  mai;  e sempre  colui  che  comincia 
a vivere  con  rapina  trova  cagioni  d'occupare 
quello  d'altri,  e per  avverso  contro  al  sangue  so- 
no più  rare  e mancano  più  presto.  Ma  quando  il 
principe  è con  gli  eserciti,  cd  ha  in  governo  mol- 
titudine di  suldali.alloraè  al  tutto  ueerssarionoa 
SI  curare  del  nome  di  crudele,  perchè  sena  que- 
sto nome  non  si  tenne  mai  esercito  unito,  nè  di- 
sposto ad  alcuiu  fasiooe.  Intra  le  mirabili  asiont 
di  Annibale  si  connuroera  questa, che,  avendo  ua 
esercito  grossissimo, misto  d’infinite  gruerasÌMii 
d'uomini,  condotto  a militare  in  terre  aliene, 
non  vi  surgesse  mai  alcuna  dissensione  nè  fra  loro 
nè  contro  al  principe,  così  nella  trista  come  nella 
sua  buona  fortuna.  Il  che  non  potè  nascere  da 
altroché  da  quella  sua  inumana  crudeltà , la  qua- 
le insieme  con  infinite  sue  virtù  lo  fece  sem- 
pre nel  cospetto  de’  suoi  soldati  venerando  e 
UTTÌbile,  e senza  quella  le  altre  sue  virtù  a far 
quello  effetto  non  gli  liastavano.  E gli  scrìtto* 
ri  poco  considerati  dall*  una  parte  ammirano 
queste  sue  aaiuni , e deU’allra  dannauo  la  prìo- 
cipal  ragione  di  esse.  E che  sia  il  vero  chele  al- 
tre sue  virtù  non  gli  sarrbliero  bastate,  si  può 
considerare  in  Sc  ipione , rarissimo  non  solamen- 
te  ne'tempi  suoi,  ma  in  tutta  la  memoria  delle 
cose  che  si  sanuo,  dal  quale  gli  eserciti  suoi  in 
ispagna  si  ribellarunu  : il  che  non  nacque  da  altro 
elle  dalla  truppa  sua  pietà  , la  quale  aveva  dato 
a'suoi  soldati  piu  licensa  che  alla  disciplina  mi- 
litare non  si  eonvenÌTa.  La  qual  cosa  gli  tu  da 
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Fabio  Mauìmo  io  amalo  rimproverala,  e chia* 
matocomillore  della  romana  miliiia.  I Lorrenai 
eumdo  alati  da  un  legato  di  Scipione  diairutli 
non  furono  da  lui  rindtcjii,  nè  rinaolcnia  di  quel 
legalo  corretta,  naaceodo  tutto  da  quella  aua  na* 
tura  fàcile.  Talmente  rbc  volendolo  alcuDu  in 
cenalo  acuaarc , diaae  come  egli  erano  di  molli 
uomini , che  capevano  meglio  non  errare,  rbe 
correggere  gli  errori  d'altri.  La  qual  natura  areb- 
be  con  il  tempo  violato  la  fama  e la  gloria  di  Sei* 
pione,  ae  egli  aveaae  con  eaaa  peraevvratoncn'ini* 
pcrkiy  ma  vìvendo  collo  il  governo  del  cenato, 
queaia  aua  qualità  dannoaa,  non  aolameute  ai 
naaciue,  ma  gli  fu  a gloria.  Concludo  adunque 
tornando alKescer  temuto  ed  amato,  che  amando 
gli  uomini  a poeta  loro,  c temendo  a poeta  del 
principe  , deve  un  prinripe  aavio  rondarci  in  au 
quello  che  è tuo  , non  io  au  quello  che  è d’altri; 
devraoUmenteiogegoarai  di  fuggir  l’odio,  come 
è dello. 

CAPITOLO  XVIII 

In  che  modo  i principi  debbono 
osser\-art  i» Jtdt. 

C^uatilniia  laudabile  in  un  prinripe  mante- 
nere la  fede,  c vivere  con  iotegrìla , e non  con 
aaiuiia  , ciaaruno  lo  intende.  ^ìoQdimaDro  ai  ve- 
de per  esperienaa  ne’noalri  tempi,  quelli  pTÌnci- 
piaver  fatto  gran  cote  ebe  della  fc<}e  hanno  tenu- 
to poco  conto  , e che  hanno  caputo  con  raalusia 
aggirare  i cervelli  degli  uomini  , ed  alla  fine 
hanno  superato  quelli  ebe  ai  cono  fondati  io  au 
la  lealtà.  Dovete  adunque  aa|iere  come  cono  due 

fenenaioni  di  combattere  s l’ una  con  le  leggi, 
altra  con  la  fora:  quei  primo  modo  è pro- 
prio dell’uumo,  quel  secondo  delle  beat ìe;  ma 
perchè  il  primo  ipeaae  volle  non  Laata,  con- 
viene  ricorrere  al  secondo.  Pertanto  ad  un  prin- 
cipe è necessario  saper  l>ene  usare  la  bralia  e 
l'uomo.  Questa  parte  è stala  insegnata  a’ prin- 
cipi copertamente  dagli  aiilichi  acriltorì,  i qua- 
li scrivono  come  Achille  , e inulti  altri  di  quel- 
li principi  antichi  furono  dati  a nutrire  a Cbi- 
rone  Centauro , rbe  sotto  la  aua  dÌK-iplina  li  ru- 
alodicse  : il  che  uoo  vuole  dire  altro  ì'avere  per 
precettore  un  menu  bestia  e messo  uomo,  se 
non  che  bisogna  ad  un  principe  sapere  usare 
r una  e I'  altra  natura , e l’una  srnsa  l’altra  non 
è durabile.  Essendo  adunque  un  prìncipe  nrees- 
aitato  sapere  bene  usare  la  Ustia , debite  di 
quella  pigliare  la  volpe  ed  il  ìiune;  perche  il  bo- 
ne non  si  difende  dai  larci;lavulpe  non  ci  difen- 
do da'lupi.  Bisogna  adunque  essere  volpe  a cono- 
crere  i lacci , e bone  a sbigottire  i lupi.  Coloro 
che  stanno  sempliremcnle  in  sul  bone  non  se  no 
intendono.  Non  può  pertanto  un  signore  pruden- 
te,ne  debite  osservale  la  fede.quando  Ulo  ocser- 
vanaia  gli  torni  contro,  e che  cono  spente  le  ca- 

fponi  tbe  la  fecero  promettere.  E ce  gli  nomini 
ussero  tutti  buoni,  questo  precetto  non  sareblie 
buono;  ma  perchè  sono  tritìi, e non  ì’oscerverel*- 
bero  a le,  tu  nnconi  non  Thai  da  osservare  a loro. 
Nè  mai  ad  un  prìncipe  mancheraono  ragioni  le- 
gdtime  di  colorare  la  innsservansìa.  Di  questo  se 


oe  potrebbero  dare  tD6niU  esempli  moderni,  e 
mostrare  quante  paci , qnanti  promesse  cono  sta- 
te fatte  irrite  e vane  per  La  infedeltà  dei  princìpi; 
e quello  che  ha  saputo  meglio  usare  la  volpe  , ò 
meglio  capitato.  Maènecessarìoquestaoalura  sa- 
perla bene  ruteu^re,  ed  esK're  gran  simulatore  c 
dissimulalurc  ; e sodo  tanto  semplici  gli  uumiui  , 
e tanto  ubbidÌKono  alle  necessità  presenti , che 
colui  rbe  inganna  troverà  sempre  chi  si  lasceHs 
ingannare,  lo  non  voglio  degli  e«*mpii  freschi 
tacerne  uno.  Alessandro  VI  non  fere  mai  altro  che 
ingannare  uomini,  nè  mai  pensò  ad  altro,  e sem- 
pre trovo  soggetto  da  poterlo  fare  ; e non  fu  mai 
uomo  che  avesse  maggiore  elficacia  in  asseverare, 
e che  con  maggiori  giuramenti  affermasse  una 
cosa,  e che  1'  osservasse  meno;  nondimaacu 
tempre  gli  sucrederonu  gli  iagaoni  ad  votum  y 
perchè  conosceva  bene  questa  parte  del  mondo. 
Ad  un  principe  adunque  non  è uecessario  avere  I 
tutte  le  sopraKrìtte  qualità,  ma  è ben  necessa- 
rio parere  d'averle.  Ansi  ardirò  di  dire  questo, 
che  avendole  ed  osservandole  sempre  , sono  dan- 
nose; e parendo  d'averle,  sono  utili;  colise  pa- 
rere pietoso,  fedele,  umano  , religioso,  intiero, 
ed  essere;  ma  stare  in  modoediBcatocon  Taoimo, 

I che  bisognando  non  essere  , tu  possa  e sappia 
mutare  il  contrario.  Kd  bassi  ad  intendere  questo, 
che  un  principe,  e massime  un  principe  nuovo, 
non  |>uu  osservare  tutte  quelle  rose,  per  le  quali 
gli  uomini  cono  tenuti  buoni , estendo  spesso  oe- 
cruitato,  per  manlenere  loslalo , operare  contro 
alla  fede,  contro  alla  rarità,  contro  alla  uinaui- 
tà , coutro  alla  religione.  £ però  bisogna  che  cgls 
abbia  un  animo  disposto  a volgersi  secondo  che 
1 venti  e le  varìaiionì  della  fortuna  gli  comanda- 
no; e,  come  di  sopra  dissi,  non  partirsi  dal  be- 
ne , polendo,  ma  sapere  entrare  nel  male  ncccic- 
silato.  Deveaduoque  avere  un  principe  gran  cura 
che  non  gli  esca  mai  di  liorca  una  cosa  che  non 
sia  piena  delle  soprascrille  cinque  qualità,  c paia 
a Vederlo  e udirlo  tutto  pietà,  tutto  fede,  lutto 
umanità , tutto  iolegrìlà , tutto  religione.  E non 
è cosa  più  necessaria  a parere  d'avere  che  que- 
st’ultima  qualità;  perché  gli  uomini  in  univer- 
sale giudicano  più  agli  occhi  che  alle  mani,  per- 
chè loc«*a  a vedere  a cìau  uno , a sentire  a po 
chi.  Ognuno  vede  quel  che  tu  pari , pochi  sen- 
tono quel  rbe  tu  sei , e quelli  pochi  non  ardi- 
scono op|M>rsi  alla  opinione  dc’moili  che  abbiano 
la  maestà  dello  stalo  che  li  difenda  , e nelle 
atìoni  di  tulli  gli  uomini,  e massime  de'prìocipi 
dove  non  è giudiiio  a chi  reclamare,  si  guarda 
al  fine.  Farcia  adunque  uu  principe  conto  di  vin- 
cere e mantenere  lo  stato  ; i meiai  saranno  sem- 
pre giudirali  onorevoli,  e da  ciascuno  lodati; 
perchè  il  vulgo  ne  va  sempre  preso  con  quello 
che  pare,  e crm  l'eveuto  della  rosa  : c nel  mondo 
non  è se  non  vulgo,  e ì pochi  ci  hanno  luo- 
go quando  gli  assai  non  hanno  dove  appoggiar- 
si. Alcuno  principe  dei  presenti  tempi,  quale 
none  bene  ooniìuare,  non  predica  mai  altro 
che  pace , e fede , e dell*  una  e deU’allra  è ìoi- 
mirissimo , c 1 una  e r alila  , quando  e*  Paresse 
I osservata,  gli  arcLbe  più  volte  tolto  e U ripuU- 
I «ione  e io  stato. 
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CAPITOLO  XIX 

Ch%  ti  dd>be  Jitggirt  T rtsert  dixprtz^lo 
t odiaU). 

M a pcirb^,  circa  \c  qualità  di  che  di  lopra  li 

Ci  nicQitonc,  io  ho  parlalo  delle  più  importantide 
altre  voglio  discorrere  breremrnte  sotto  queste 
geDeralila,  che  il  principe  pensi , come  di  sopra 
in  parte  è dello,  di  fuggire  quelle  rose  che  lo 
facciano  odioso  o vilej  e qualunque  volta  fug> 
gira  questo , ara  adempiuto  le  jiarli  sue,  e non 
troverà  nelle  altre  infamie  pericolo  alcuno.  Odio- 
ao  lo  fa  sopra  lutto,  come  io  dissi,  lo  esser  ra- 
pace, ed  usurpatore  della  roba,  e delle  donne 
de'  sudditi , di  che  si  (icM*c  aslrnere . E qua- 
lunque volta  alla  universalità  degli  uomini  non 
si  toglie  ne  ruba  nè  onore,  vivono  contenti, 
e solo  si  ha  a curabaltere  con  T ambiainne  di 
pochi , la  quale  in  molti  mmli  e con  làrililà  si 
rafirena.  Abietto  lo  fa  Tesser  tenuto  vario,  leg- 
giero, effeminalo , pusillanime,  irresoluto;  da 
che  un  principe  si  deve  guardare  come  da  uno 
scoglio  , od  ingegnarsi  che  nelle  aiioni  sue  si 
riconosca  grandesia  , animosità,  gravità,  furtes- 
u;  e circa  i maneggi  privati  do' sudditi  vole- 
re che  la  sua  sentcnta  sia  irrevocabile,  e si  man- 
tenga in  tale  opinione , che  alcuno  non  pensi  nè 
ad  ingannarlo  nè  ad  aggirarlo.  Quel  prìncipe  che 
dà  di  fè  questa  opinione  è riputato  assai;  c contro 
a chi  è riputalo  assai  con  diffìrullà  si  rtiogiurae 
con  diffìcuUà  è assaltalo , purché  s'iutenda  ebe  sia 
ecccHenle  eriverìlo  dai  suoi.  Perchè  un  princi- 
pe deve  avere  due  paure,  una  dentro  per  conto 
de'sudditi,  Tsltra  di  fuori  per  conto  dc’poleiitati 
esterni.  Da  questa  si  difende  con  le  buono  armi  e 
buoni  amici  ; e sempre  se  ara  Inione  anni  ara  buoni 
amici,  e sempre  slarannoferme  le  cose  dì  dentro. 
Quando  stieno  ferme  quelle  di  fuori,  se  già  le  non 
lusserò  perturliate  da  una  rongiura;  c quando 
pure  quelle  di  fuori  movessero , se  egli  è or- 
dinato, e vissuto  come  ho  detto,  sempre,  quali- 
do  non  si  ablianduni , sosterrà  ogni  impeto , co- 
me io  dissi  che  fece  Nabide  Sparlano.  Ma  cir- 
ca i sudditi , quando  le  cose  di  fuori  non  muo- 
vano, si  ha  da  temere  che  non  congiurino  sc- 
crrtamenle;  del  che  il  prìncipe  si  assicura  assai 
mggendo  T essere  odiato  e disprestato  , e teneo- 
dosi  il  popolo  satisfatto  di  hii;  il  che  è necessa- 
rio conseguire,  come  di  sopra  a lungo  si  dis- 
se. Ed  uno  dei  più  polenti  rimedii  clic  abbia  un 
principe  contro  alle  congiure  è non  esscTe  odia- 
to o dispretxato  dall*  universale , perchè  sem- 
pre chi  congiura  crede  con  la  morte  del  prin- 
cipe satisfare  al  popolo  ; ma  quando  ei  creda  of- 
fenderlo^ non  piglia  animo  a prender  sìmil  par- 
tito ; perchè  le  diffìrullà  che  sono  dalla  parte 
de’ congiuranti  sono  inSnite.  E per  espcrien- v 
sa  sì  vede  molte  essere  state  le  congiure,  r poche 
aver  avuto  buon  6ne  ; perchè  chi  rongiura  non 
può  esser  solo,  nè  può  prendere  compagnia  se 
non  di  quelli  che  creda  essere  malcontenti;  e su- 
bito che  a uno  malcontento  tu  bai  scoperto  T a-  ^ 
usino  tuo  , gli  dai  materia  a contentarsi,  per- 
chè maoifeitaodolo  lui,  ne  sparare  ogni  co- 


modità; talmente  che  vrggcndu  il  guadagno  fermo 
da  questa  parte,  e dall'altra  vcggrndolo  dubbio  e 
pieno  di  pericolo,  convicn  Iwne  oche  sìa  raro  ami- 
co,oche  sia  al  lutto  ostinalo  inimico  del  prìncipe 
ad  osservarti  la  fede.  E per  ridurre  la  cosa  in  brevi 
termini  dico,  che  dalla  parte  del  congiurante  non 
e se  non  paura  , gelosia , sospetto  di  pena  che  lo 
sbigotUsce;  ma  ebdia  parto  del  principe  è la  maestà 
del  principato,  le  b-ggì , le  difese  degli  amici  e 
delb»  stato  ebe  lo  dilt-ndono,  talmenteche,ag- 
giuQloa  tutte  queste  cose  la  Wnivolensa  popolare, 
è imptissibtle  che  alcun  sia  si  temerario  che  con- 
giuri. Perchè  prrl'urdinariu  dove  nn  congiurante 
ha  da  temere  iouansi  alla  esecuxione  del  male,  in 
questo  caso  debile  temere  ancora  dappoi , avendo 
]>er  inimico  il  pop<4o,  seguilo  Teeeetso,  nè  poteiH 
do  per  queslo  s]KTare  rifugio  alnino.  Di  questa 
materia  se  ne  potrebbero  dare  iiiSuili  esempi; 
ma  voglio  solo  esser  contento  d'ano,  seguilo  albi 
memoria  de*  padri  nostri.  Messer  Amiiliale  Ben- 
tivogli,  avolo  del  presente  messer  Anniliale,  che 
era  prìncipe  in  Bubigua , essc'ndo  da'  Canneschi 
che  gli  congiurarono  contro  ammassato  , nè  ri- 
manendn  dì  lui  altri  che  messer  GìovanDi,  qua- 
le era  in  fasce,  subito  dopo  tale  omicidio  si  levò 
il  popolo,  ed  ammassò  tutti  i Canonchi.  Il  che 
nacque  dalla  lienivulensa  popolare , che  U casa 
dei  Benltvogli  aveva  in  quei  tempi  in  Bologna; 
la  quale  fu  tanta  , che  non  vi  restando  alcuno 
che  potesse,  morto  AniiìlMle  , re^ere  lo  stato , 
cd  avendo  indìsin  come  in  Firense  era  uno  na- 
to dc'Bentivngli,  ebeti  teneva  fino  allora  figliiK^ 
lo  di  un  fabbro,  vennero  i Bolognesi  per  quello 
in  Firense,  e gli  dettero  il  governo  dì  quella  cit- 
tà , la  quale  fu  governata  da  lui  lino  a tanto  che 
messer  Giovanni  pervenne  in  elà  ronvenienle  al 
governo.  Concludo  adunque  che  un  principe  de- 
ve tenerr  delle  congiure  poco  conto,  quando  il 
popolo  gli  sia  benevolo;  ma  quando  gli  sia  ini- 
mico ed  abbialo  in  odio,  deve  temere  di  ogni 
cosa  e di  ognuno.  E gli  stati  bene  ordinati , e 
i principi  sari  hanuo  con  ogni  diligenti  pensa- 
lo di  non  disperare  i grandi  e di  satisfare  al  po- 
polo , e tenerlo  contento , |ierrhè  questa  è ubi 
delle  più  importanti  malene  ehe  abbia  nn  prin- 
cipe. Intra  i regni  Wne  ordinalt  e Iten  governati 
ai  nostri  tempi  è quello  di  Francia,  ed  io  esso  si 
trovano  in6nite  coalituxionì  buone,  donde  dipen- 
de la  libertà  e sirutlà  del  re , delle  quali  la  prima 
è il  parlamento  e la  sua  autorità  ; |>erchè  quello 
che  ordino  quel  regno,  conoscendo  Tambisìnne  dei 
potenti  e la  insolenza  loro,  e giudicando  esser  ne- 
rcviario  loro  un  freno  in  Iweca  che  li  correggesse, 
e dall'altra  parte  conoscendo  l'odio  delTunivena- 
le  contro  i grandi,  fondato  in  su  la  paura,  volendo 
assicurarlo,  non  volle  che  questa  nisse  paiticolar 
cura  del  re,  per  torgli  quel  carico  cfa'ei  potesse 
avere  con  ì grandi , favorendo  i popolari,  e con  i 
popolari  favorendo  i grandi , e pero  coslital  un 
giudice  terso,  che  fusie  quello,  che  senta  carico 
del  re,  bsltesse  i grandi  e favoriste  ì minori.  Mà 
puole  essere  questo  ordine  migliore,  nè  più  pru- 
dente, nè  che  sia  maggior  cagione  della  sicurtà  del 
re  e del  regno.  Di  che  si  può  trarre  un  altro  nota- 
bile, che  i principi  debbono  le  rose  di  carico  fare 
amministrare  ad  altri,  c quelle  di  grazie  a lor  tne- 
deaimi.  Di  nuovo  concludo,  che  un  principe  deh- 
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L«  itimarr  ì grandi , ma  non  ai  far  CKÌiarr  dal  po- 
polo. Parrrl.ho  forae  a molti , «bf;  rontidrrala  la 
tìU  c morte  di  molti  imjicratun  romani,  Tuaicro 
esempi  contrari  a quota  mia  upioioDe,  trovando 
alcuno  erser  vissuto  sempre  egregiamente,  e mo- 
stra gran  virtù  d’animo,  nondimeno  aver  perso 
1’  tm|>erìo,  ovvero  essere  sialo  mm  to  da’  suoi  olir 
gli  haiiim  congiurato  ronlro.  Vniciido  adunque 
risj|>ondcre  a queste  oliietioni , diseorren’r  le  qua- 
lità di  airtini  imperatori,  OKotramlo  le  ragioni 
ridia  lor  rovina,  non  disformi  da  <|ue1Io  ehe  ib 
me  si  e addiitto;  e parte  metterò  in  eoiuideratto- 
nu  quelle  cose  ritr  sono  notuliilì  a tlii  legge  le 
astoni  di  i|uelli  tempi.  E voglio  mi  i>asli  pigliare 
lutti  quelli  imperatori  elle  sucredrfrono  neil’ im- 
perio da  Marco  Cloioro  a Massimino,  t quali  fu- 
rono Marro,  Coinmodo  suo  lìgliuulo,  Pertina- 
itc  , Giuliano,  Severo,  Antonino,  Camcalla  suo 
6gliuoIo,  Macrino,  Eliugalalo,  AleisandroeMas- 
simiun.  F.d  r?  prima  da  notare,  «he  dove  negli 
altri  prìnripati  si  ha  solo  a ronlendere  con  l’am- 
hisioue  de’grandi  ed  insolenxa  de’popoli.  gli  im- 
peratori Itomani  avevano  una  terra  difFirultà  , 
d’avere  a sopportare  la  erudeltà  c avaritia  de’ml- 
dati,  la  qual  rosa  era  si  rliHuilc,  chela  fu  cagione 
della  rovina  di  molti,  sendo  dilTicile  sjlisfare 
a soldati  cd  a'|<n|^H>Ii,  jverrliè  i {>opoÌi  amavano 
la  (|uiete,  e ikt  «juesfo  amavano  i principi  mo- 
rlcsti,  e i soldati  amavano  il  irt-iiinpe  d'animo 
militare,  e che  fussc  insolente,  enirfele  e rapare. 
Le  «piali  cose  Tuievano  che  egli  csereitasse  nei 
popoli,  per  |Kilcre  avere  duplicato  stipendio,  e 
sfogare  la  loro  avarixia  r crudeltà  ; «londe  nc  nac- 
que che  quelli  inqieratori  «he  per  natura  o |»er  . 
arte  non  avevano  una  grande  rìpulazitme , tale 
che  con  quella  tenessero  l’uno  r l'altro  in  freno, 
semiirc  rovinavano;  e ì più  di  loro,  massime 
quelli  clic  come  uomini  nuovi  venivano  al  prin- 
cipato «conosciuta  la  «linùuli’a  di  questi  dn«>i  di- 
versi umori,  si  v«>lgevjno  a satisfare  ai  soldati, 
stimando  poro  l'ingiuriare  il  po{Kt]n.  fi  qual  par- 
tito era  necessario  pmliì-  non  jw-tendo  i princi- 
pi maiicarr  «li  non  essere  odiati  ila  qualcuno  , si 
dehhnno  prima  forrardi  non  essere  odiali  dnll'u- 
nivrrsila  ; e quando  mm  possono  roim-guir  que- 
sto, si  deldiono  itigegnair  con  ogni  industria  fug- 
gire Podio  di  quelle  università  che  scmo  più  po- 
tenti. E però  quelli  imjKTatori , che  per  novità 
avevano  ]»ì$ogno  di  favorì  straordinari,  aderivano 
ai  soldati  più  volentieri  che  ai  popoli;  il  che  tor- 
nava loro  nondimeno  utile  o no,  secondo  che  quel 
prìorq>o  si  sapeva  mantenere  riputato  ron  loro. 
iJa  queste  cagiooì  supraddclle  nacque  che  Marco  , 
Pertinace  c Alessandro,  essendo  lutti  di  modesta 
vita,  amatori  della  giustizia  , inimiri  della  cru- 
deltà , umani  e li«nigni , eMicro  tulli  «b  Marco 
iofuora,  tristo  fine;  Alarro  solo  visse  c mori  ono- 
ratissimo, perchè  lui  succede  all’ im|»erio  per  ra- 
gi«jnr  ereditaria,  e non  aveva  a ricor«*scer  quello 
ne  dai  soliblì , nè  da’jwipoli  ; dipoi  essendo  ac- 
compagnato lU  molte  virtù,  che  Io  facevano  ve- 
nerando, tenne  sempre,  mentre  che  visse , Puoo 
ordine  e l’altro  intra  i termini  suoi , e non  fu  mai 
nè  CKÌialo  nè  disprczzalo.  Ma  Pertinace  fu  rn-aiu 
imperatore  ciriilro  alla  voglia  de' soldati , t quali 
essendo  usi  a vivere  lirensiosanienle  sotto  Com- 
modo, non  poterono  sopjiortare  quella  vita  one- 


sta , alla  quale  Pertinace  li  voleva  ridurre;  onde 
nvendeui  creato  odio,  ed  a questo  odio  aggiunto 
il  disprruo  per  l’esser  vecchio,  rovinò  nei  primi 
prìucipii  della  sua  ammÌDÌsfraaiooc.  E «pii  si  de- 
ve notare  che  l’ixlio  si  acquista  cosi  mediante  le 
buone  opere,  come  le  triste;  e pero,  come  io  dis- 
si di  si'pra , volendo  un  principe  mantenere  Io 
stato,  è spesso  fui  tato  a non  esser  buono;  perrhh 
quando  quella  università  u popolo,  o soldati  o 
grandi  che  siano,  della  <|uale  t u giudichi  per  maa- 
Icucrti  aver  bisogno,  è corrotta,  ti  ronvien  se- 
guir rumor  suo,  e soddisfarle,  e allora  le  buone 
opere  ti  sono  iuimichc.  Ma  segniamo  ad  Ales- 
sandro,}] quale  fu  di  tanta  l>onià  che  intra  le  al- 
tre laudi  che  gli  sono  allriimile  è questa,  che  in 
quallurdiri  anni  che  tenne  I im|terio,noD  fu  mai 
morto  da  lui  alcuno  ingiudicato;  nondimaoco  es- 
sendo lennlo  cffcmiDalo,  c uomo  che  si  lasciasse 
governare  dalla  madre,  e per  questo  venuto  in 
«lisprrgio,  compirò  contro  di  lui  resrrrìto  , ed 
animazudio.  Discorrendo  ora  per  opposi  to  le  qua- 
lità di  Conimrdo,  di  .Severo,  di  Anlouino,  di  Ca- 
racalla , e di  Afassimtno  , li  Iroverplc  crudelissi- 
mi e lapacissimi,  i quali  per  satisfare  a’soldali 
non  prrdonorno  ad  alcuna  qualità  d'ingiuria  che 
nc’ptqxili  sì  potesse  coniroctlere;  e tutti,  eccetto 
Severo,  cblicro  tristo  fine,  perche  in  Severo  fu  I 
tanla  virtù,  che  manlrnendosi  i soldati  aniiei  , ^ 
ancora  che  i p«ij»oli  (ussero  da  Ini  gravati , potè  ! 
S4  mjire  regoarr  felicemetire  ; perrjiè  quelle  sue 
virili  lo  facevano  nrl  cospetto  de’ soldati  e dc'po- 
poli  si  mirabile. che  questi  rimanevano  in  un  cer- 
to mudo  attoniti  c stupidi,  e quelli  altri  riveren- 
ti e satbfaiti.  E porche  le  azioni  di  costui  furono 
grandi  in  un  prìncipe  nuovo,  io  voglio  mostrare 
breveinenle  quanto  egli  seppe  liene  usare  la  per- 
sona della  viilpeedel  lionc,  le  quali  nature  io  «fi- 
co «li  sopra  esser  n«Kessario  imitar  ad  un  prin- 
cipe. Conosciuta  Severo  la  ignavia  di  Giuliano 
imperatore , persuase  al  suo  esert  ito,  del  quale  era 
in  Sehiaviinia  capitano  , che  egli  era  l»rn  andare 
a noma  a vendicare  la  morte  dì  Pertinace,  il  quale 
dai  soldati  pretoriani  era  stato  morto, c sotto  que- 
sto eolorr,scnu  mostrare  di  aspirare  airìmpcrio, 
mosse  I esercito  eontro  a Homa , e fu  prima  in 
Italia  che  si  sa|tcsse  la  sua  partita.  Arrivato  a R«>- 
nia  fu  dal  senato  per  timore  eletto  imperatore  © 
n»orio  Ciidisno,  Kestavano  a Severo  «lopo  que- 
sto prtarjpio  due  difilìrulià,  volendosi  insignorir© 
di  tutto  lo  stalo;  ] una  in  Asia , dove  Nigro,  ca- 
po degli  eserciti  asiatici,  si  era  fatto  chiamar© 
imperatore;  l’altra  in  P«»nenle,  dove  era  Albino, 
il  quale  ancora  lui  «spirava  airimpeno.  E perchè 
gindirava  pericolososruoprìrsiìnimieoa  tulli  due, 
d'dtliero  di  assaltar  Pfigro  e ing;innarr  Albino;  al  ! 
quale  scrisse,  come  rasrudo  dal  senato  eletto  im- 

fieratore,  voleva  parteci|tare  quella  dignità  n»a  , 
Ili , e maodugli  il  titolo  di  Cesare,  e per  dclilic-  | 
razione  del  senato  se  lo  aggiunse  collega,  le  <;ua- 
ii  cose  furono  arrenate  da  Albino  per  vere.  Ma  1 
poi  che  Severo  cl»l»e  vinto  e morto  Wigro , e pa-  ! 
rate  le  cose  orientali,  ritornatosi  a Ituma  sì  quere-  ! 
lò  in  senato  con>e  Albino,  poro  conosciute  de’he-  ' 
neficii  ricevuti  da  lui,  aveva  a tradimento  re  reo 
d ammaiurlo,  e per  questo  era  neressarìo  ambi- 
re a punire  la  sua  ingratitudine.  Dipoi  andò  a 
trovarlo  in  Francia,  e gli  tolse  lo  stalo  e la  vita. 
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Chi  eumiDcrà  adunque  tritamente  le  adoni  di 
co$tui,  lo  iroYeHi  un  l'crociisimo  liooc  e un  asta- 
tiuioia  Volpe;  e vedrà  quello  temuto  e riverito  da 
ciascuno,  e dagli  eseiriti  non  odiato;  e non  si 
maraviglierà  se  lai,  uomo  nuovo,  ara  postato  te- 
nere tanto  imperio,  perchè  la  sua  grandissima rì- 
pulasioue  lo  difese  sempre  da  quell'odio  che  t 
popoli  per  le  sue  rapine  avevano  potuto  rnnrepì* 
re.  Ma  Antonino  suo  figliuolo  fu  ancora  luì  nomo 
ecrellentissimo,  ed  aveva  in  se  parti  eccellentissi- 
me che  lo  fartranoammirahile od cospetlodc’ po- 
poli e grato  ai  soldati,  perchè  era  uomo  militare, 
supportanlissioio  di  ogni  fatica,  disprevxatore  di 
ogni  cilio  deliralo  e di  ogni  altra  moìlisie,  la  qual 
cosa  Io  faceva  amare  da  tulli  gli  eserciti.  Mondi- 
manco,  la  sua  tènKÌa  e crudeltà  fu  tanta  e si  s- 
naudila,  per  aver  do(>o  infinite  ucriskmi  parliro- 
Uri  morto  gran  |tarte  del  popolo  di  Roma,  e tut- 
to quello  d’Alessandrìa,  che  diventò  odiosissimo 
a tutto  il  mondo,  e cominciò  ad  esser  temuto  da 
quelli  ancora  che  egli  aveva  intorno,  in  modo  che 
fu  ammaliato  da  un  centurione  in  meno  del  suo 
esercito.  Dove  è da  notare  che  queste  simili  mor- 
ti, le  quali  seguono  per  ddilvrraiione  di  un  ani- 
mo deIil>craloe  ostinato,  non  si  possono  dai  prin- 
cipi evitare.  |»eTdiè  ciascuno  che  non  si  curi  di 
morire  lo  può  oflcudere  ; ma  deve  l'cnc  il  princi- 
pe temerne  meno , perchè  le  sono  rarissime;  dcl>- 
he  solo  guardarsi  di  non  fare  grave  ingiuria  ad 
alcuno  di  coloro  de’quali  si  serve,  e che  egli  ha 
d’intorno  al  servisìo  del  suo  principato,  come 
aveva  {atto  Antonino,  il  quale  aveva  morto  contu- 
meliosamente un  fratello  di  quel  centurione,  e 
lui  ogni  giorno  minacciava , e nientedimeno  lo  te- 
neva a giurdia  del  suo  corpo  j il  che  era  partito 
temerario  c da  rovinarvi,  come  gl’ intervenne. 
Ma  vegniamo  a Commodo,  al  quale  era  facilità 
grande  tenere  rimperio,  per  averlo  ereditario, 
essendo  figliuolo  dì  Marco,  e solo  gli  ì>attava  se- 
guire le  Tcstigia  del  padre,  ed  a’popoli  ed  a’ sol- 
dati archile  soddisfatto;  ma  csscndodiantmocru- 
delc  e liestìale,  per  jMitcre  mare  la  sua  rapacità 
iie’popoli , si  volse  ad  intrattenere  gli  eserciti  e 
farli  liccntioii  ; dall'altra  parte,  non  tenendo  la 
sua  dignità,  desccndendo  s|>es.*n  nc’tealri  a rom- 
hatlerc  con  i gladiatori, e facendo  altre  cose  vilis- 
aime,  e poco  degne  della  maestà  imperiale,  di- 
ventò vile  nel  cospetto  de*  soldati,  ed  essendo 
odiato  dall’  una  parte  e Aspreixato  dall*  altra,  fu 
eonspirato  contro  di  lui  e morto.  Restaci  a narra- 
re le  qualità  di  Massimino.  Costui  fu  uomo  Iw!- 
licosissimo;  ed  euendo  gli  eserciti  iorasliditi  del- 
la mulliaie  di  Aleaandro.  del  quale  ho  di  sopra 
dUcorao,  morto  lui,  Io  elessero  all*  imperio,  il 
qmle  non  molto  tempo  possedè,  perché  due  cose 
lo  fecero  odioso  e dispretsato;  r una,  esser  luì 
Tnissimo,  peravergA  guardate  le  pecore  in  Tra- 
cia (la  qual  cosa  ero  per  tutto  notissima,  e gli 
faceva  una  gnndedigfUBÌoaeDelco«petlo  dì  cia- 
scuno), l’altra,  perrhè  avendo  nciringresso  del 
suo  principato  diflferìto  l*andare  a Roma,  ed  en- 
trare nella  poasessione della  sedia  imperiale,  ave- 
va dato  dì  se  opinione  di  crudelissimo,  avendo 
per  i suoi  prefetti  in  Roma,  e in  qualunque  luo- 
go dell’imperio,  esercitato  molte  crudellii  : tal- 
ché commosso  tutto  il  mondo  dallo  sdegno  P*r  la 
viltà  del  suo  sangue,  e daQ*altn  porte  dall^  odio 

per  la  paura  della  sua  ferocia,  si  riMIò  prima 
l'Afifrica,  dipoi  il  senato  cod  tutto  il  popolo  di 
Roma,  e tutta  l'JtaUa  gli  compirò  contro;  al  che 
si  aggìtmse  il  tuo  proprio  esercito,  il  quale  cam- 
peggiando Aquileu,  e trovando  difficullk  Dcll'e- 
spugnasiooe.  infastidito  dellacrudrlla  sua, e, per 
vedergli  tanti  nimici,  temendolo  meno,  loammas- 
sò.  io  non  voglio  ragionare  nè  di  EliogaUalo,  nè 
di  Marrino,  nè  di  Giuliano,  i quali  per  essere  al 
lutto  vHi  SI  spensero  subito;  ma  verrò  alla  conclu- 
sione di  qnesto  diseurso,  e diro  che  i principi 
de'  nostri  tempi  hanno  meno  dì  questa  diffirullà 
di  satisfare  slraordìuartamente  a’soldati  nei  go- 
verni loro,  perchè  noti  ostante  che  ai  abbia  ad  ave- 
re a quelli  qualche  rrmsiderarictne,  pure  si  risolve 
presto,  per  non  avere  alrunn  di  questi  princìpi 
eserciti  iniicmerhe  sianoiiivcterali  con  i governi 
ed  amministrarioni  delle  prnvincie,  come  erano 
gli  csercili  deiriropcrio  n»mano  ; e però  se  allo- 
ra eni  necessaria  soddisfare  più  a*  suldatì  che 
a’popoli,  era  perchè  ì saldali  potevano  più  che  i 
popolijOT*  èpiù  necessarioa  tutti  i principi, ec- 
cetto che  al  Turco  ed  al  Suldano,  satisfare  a’  po- 
poli che  a’soldati,  perche  i popoli  possono  prodr 
quelli.  Dì  che  tu  ne  eccettuo  il  Turco,  lenendo 
sempre  quello  intorno  a sèdodirimila  fanti  e quin- 
dicimila cavalli,  dai  quali  dipende  la  sicurtà  e la 
fortcìu  del  suo  regno;  ed  è necessario  che,  po- 
sposto ogni  altro  rispetto  de* popoli,  se  li  man- 
tenga amici.  Simile  e il  rcgnodcl  Soldano, quale 
essendo  tulio  in  mano  dc’soldali.  conviene  che 
ancoralui  senaa  rispetto de*po]'oli se  li  mantenga 
amici.  Ed  areica  notare  che  questo  stato  del  Sol- 
dano  è disfornie  da  tutti  gli  altri  principati,  per- 
chè egli  è Btmìiral  pontificato  (ristiano,  il  quale 
non  si  può  chiamare  nè  principato  ereditario,  né 
prinnpafo  nuovo,  perche  noni  figliuoli  del  prin- 
cipe vecchio  sono  ere«li,  e rimangono  signori,  ma 
colili  che  è eletto  a quel  grado  da  coloro  che  ne 
hanno  autorità.  Ed  euendo  questo  ordine  anli- 
qiialo,  n(m  si  può  ehiamare  principato  nuovo, 
perrhè  in  quello  non  sono  alcune  di  quelle  diffi- 
rultà  che  sono  ne’  nuovi;  perchè  sehliene  il  prin- 
cipe è nuovo,  gli  ordini  di  quello  stato  sono  vec- 
chi, c ordinati  a riceverlo  (H>me  te  foase  t<»u  si- 
gnore ereditario.  Ma  tornando  alla  materia  do* 
stra  dico,  che  qualiiuqiie  considererà  al  toprad- 
dello  discorso  vedrà  o V odio  o il  dispregio  es- 
sere stato  causa  delb  rovina  dì  quelli  imperatori 
prenominati , e conoscerà  ancora  donde  naccpze 
che  parte  di  loro  proredendo  in  un  modo  e par- 
te al  contrario,  in  qualunque  di  quelli  uno  ebbe 
felice  e gli  altri  infelice  fine;  perchè  a Pertina- 
ce ed  Alessandro  per  esser  principi  nuovi  fu  inn- 
tile  e dannoso  il  volere  imitare  Marco,  che  (Tv 
nel  prirtripato  ereditario,  e similmente  a Cara- 
calla,  Commodo  e Massimino  essere  stala  cosa 
perniciosa  imitar  Severo , per  non  avere  avuto 
tanta  virtù  che  bastasse  a seguitare  le  vesligie 
sue.  Pertanto  un  principe  nuovo  in  un  princi- 
pato non  può  imitare  le  ationt  di  Marco  , né 
ancora  è necessario  seguitare  quelle  di  Severo, 
ma  dehbe  pigliare  da  Severo  quelle  parti  che 
per  fondare  il  suo  stato  sono  necessarie,  e da 
Marco  quelle  che  sono  coavcnienli  e gloriose 
a conservare  uno  italo  rhe  sia  di  già  stabilito  e 
fermo. 

Digitized  b)  i^ooglc 
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CAPITOLO  XX 

S<  ie  /ortettCp  e molte  altre  cose  che  spes- 
se volte  i prutctpi  /entto , seno  utili  o dett^ 


xVlajoi  priocipi  per  teaere  sìetiramente  lo  stalo 
hanuu  dUjrnuti  i luru  sudditi,  alcuni  altri  han-> 
no  tenuto  divise  in  parli  le  terre  suggette,  alcu> 
ni  altri  hanno  nutrito  ioimicUie  contro  a sè 
roctieiimi;  ahuni  altri  sì  sono  volti  a guada- 
gnarsi quelli  che  gli  erano  sospetti  nel  princi- 
pio del  suo  stalo;  alcuni  hanno  edificatu  for- 
truc;  alcuni  le  hanno  rovinale  e distrutte.  E 
benché  dì  tutte  queste  cose  non  sì  possa  dare 
detcrmiuala  seuleusia,  so  non  si  viene  a*  par- 
ficoLri  di  quelli  stati,  dove  si  avesse  da  pigliare 
alcuna  simile  drliheraaiooe,  nondimanco  io  par- 
lerò in  quel  modo  largo  che  la  nuteria  per  se 
roedeiima  sopporta.  Non  fu  roai  adunque  che  ua 
principe  nuovo  disarmasse  i suoi  sudditi;  ansi 
quando  gli  ha  trovati  disarmati,  gli  ha  sempre  ar- 
mati; perché  armandosi,  quelle  armi  diveotano 
tue,  divcuiaou  fedeli  quelli  «he  tì  sono  sospetti, 
e quelli  che  erano  fedeli  si  mantengono,  e di  sud- 
diti tuoi  si  fanno  tuoi  partigiani.  E |>errbé  tulli  i 
sudditi  non  si  possono  armare,  quando  si  lieneG- 
chino  quelli  che  tu  armi,  con  gli  altri  si  può  fa- 
te più  a sicurtà,  e quella  diversilà  del  procedere 
che  conoscono  in  loro,  li  fa  tuoi  obldigali;  quel- 
li altri  ti  scusano,  giudicando  esser  necessario 
quelli  aver  più  merito  rhc  hanno  più  pericolo  e 
più  obliligo.  Ma  quando  tu  li  disarmi,  tu  inco» 
iniaci  ad  uflfcoderli,  e muitri  che  tu  aliLia  in  lo- 
ro diiKdenta  o per  viltà  o per  poca  fede;  e l’uoa 
e Taltra  di  queste  opinioni  conripe  l'odio  contro 
di  te.  E pcrrhctu  non  puoi  stare  disarmato,  coo- 
virne  che  ti  volti  alla  roilisia  merceuaria,  la 
quale  é di  quella  qualità  che  di  sopra  è detto;  e 
quando  la  fusse  buona,  non  può  esser  tanta  che 
li  difenda  da'nimici  putenlì  e da'  sudditi  sospet- 
ti. Pero,  come  io  ho  dello,  un  priocipe  nuovo  in 
un  prinripulo  tmovo  tempre  vi  ha  ordinato  le  ar- 
mi. Di  questi  esempi  ne  sonopienc  le  istorie.  Ma 
quando  un  princì]>e  acquista  uno  stato  nuovo,  che 
come  membro  si  aggiunga  al  suo  vecchio,  allora  è 
necessario  disarmare  quello  stato,  eccello  quelli 
che  nello  acquistarlo  sono  suti  tuoi  partigiani,  e 
quelli  ancora  eoo  il  tempo  e con  le  occasioni  é ne- 
cessario renderli  nvolli  rd  eHéminali,  ed  urdi- 
I narsi  in  modo  che  le  armi  del  tuo  slato  siano  in 
I quelli  soldati  tuoi  propri,  che  nello  stato  tuo 
' antico  vivevano  appresso  di  te.  Solevano  gli  an- 
' tiihi  nostri,  c quelli  che  erano  stimati  savi,  dire 
come  era  necessario  tenere  Pistoia  con  le  parti  e 
Pisa  con  le  forteue:  e per  questo  nutrivano  in 
qualche  terra  lur  suddita  le  difTcrenae  per  posse- 
derla più  facilmente.  Questo  in  quelli  tempi  che 
Italia  era  in  un  certo  modo  bilanciata,  doveva  es- 
•ere  beo  fatto;  ma  non  credo  che  si  possa  dare 
oggi  per  precetto,  perchè  io  non  credo  che  le^ 
divisioni  facessero  mai  bene  alcuno^  anzi  è ne- 
cessario quando  il  nimico  si  accosta,  che  le  città 
divise  si  perdano  subito,  perchè  sempre  la  parte 
più  debole  si  aderii^  alle  fono  esleroe , e l’ altra 


non  potrà  reggere.  1 Viniuani,  mussi,  come  io 
rretiu.  ddle  ragioni  sopraddette,  nutrivano  le 
sette  Guelfee  (;lnbellinc  nelle  città  loro  suddite; 
e l•cocbé  non  li  lasciassero  mai  venire  al  sangue, 
pure  nutrivano  fra  luru  questi  dispareri , accioc- 
ché occupati  quelli  cilladini  Ìo  quelle  loro  dif- 
ferente, nuli  si  unissero  contro  di  loro.  Il  che, 
come  si  vide,  non  tornoloro  poi  a proposito,  per- 
ché essendo  rolli  a Vaila,  subito  una  parte  di 
^quelle  prese  ardire,  e tolsero  loro  tutto  io  stato. 
Arguiscono  pertanto  simili  modi  dclMìlexxa  de] 
principe:  perche  in  un  pnneipato  gagliardo  mai 
si  permetteranno  tali  divisioni,  perché  le  fanno 
scilo  pro6lto  a tempo  di  pare,  potendosi  mediao- 
te  quelle  più  facilmente  maneggiareìsudditi,  ma 
venendo  la  guerra  mostra  simile  ordine  La  falla- 
eia  sua.  Senta  dubbio  ì principi  diventano  gran- 
di quando  superano  le  difficullà  e le  opposuioni 
che  souo  fatte  loro  , e però  la  fortuna,  massi- 
me quando  vuole  far  grande  un  principe  nuovo, 
il  quale  ha  maggior  necessità  di  acquistare  ripti- 
Utiooe  che  uno  errditariu,  gli  fa  nascere  dei  ai- 
mìci  , e gli  fa  fare  delle  imprese  contro , accioc- 
elié  quello  abbia  ragìuue  di  superarle,  e su  per 
quella  scala,  che  gli  hanno  |>orIa  i nimici  suoi, 
salire  più  alto  . K perù  molli  giudicano  che  un 
principe  savio  debbe,  quando  ne  abbia  l'occa- 
sione, nutrirsi  con  aslutia  qualche  inimicitia,  ac- 
ciocché, oppressa  quella,  ne  seguiti  maggior  sua 
grandetta.  Hanno  i princìpi,  e specialmente 
quelli  che  son  nuovi, (rovatnpiù  fedee  più  utili- 
tà in  quelli  uomini,  che  nel  principio  del  loro 
stalo  sono  stati  tenuti  sospetti,  che  in  quelli  che 
nel  principiucrano  confidenti.  Pandulfo  Pelrucci 
principe  di  Siena  reggeva  Io  stato  suo  più  eoa 
quelli  che  gli  furono  soipetticbe  con  glialtrì.  Ma 
di  questa  cosa  non  si  può  parlare  largamente, 
perché  ella  vana  secondo  il  sultiello;  solo  dirò 
questo,  che  quelli  uomini  che  nel  principio  dì 
un  prìnejpalu  erano  stali  nimici , se  sono  dì 
qualità  che  a mantenersi  abbiano  bisogno  di  ap- 
poggio, sempre  il  principe  con  facilità  grandissi-  > 
roa  se  li  potrà  guadagnare,  e loro  maggiormeuta  ' 
sono  forzati  a servirlo  con  fede,  quando  conosco-  I 
no  esser  loro  più  necessario  cancelbre  con  leoj>e-  I 
re  quella  opinione  sinistra  che  si  aveva  di  loro:  ^ 
e così  il  principe  ne  trae  sempre  più  utilità,  che 
di  coloro  t quali,  servendolo  con  troppa  sicurtà, 
straruranu  le  cose  sue.  E poi  che  la  materia  lo 
ricerra,  non  voglio  lasciare  indietro  il  rienrda- 
rt  a un  principe  che  ha  preso  ano  stalo  dì  nuo- 
vo, mediante  ì favori  intrioserbi  di  quello,  che 
consideri  Isenc  qual  cagione  abbia  moss«>  quelli 
che  l'hanno  lavorilo,  a favorirlo;  e se  ella  non 
è alTezione  naturale  verso  di  quello,  ma  fusse 
solo  percisé  quelli  non  si  coDlentavano  di  quel- 
lo stato,  con  fatica  c difficullà  grande  se  li  |m>- 
trà  mantenere  amici,  perchè  e’  fia  impouibile 
che  lui  possa  contentarli.  E discoirencks  bene, 
con  quelli  esempj  che  delle  cose  antiche  e mo- 
derne li  traggono,  la  cagione  di  questo,  vedrà 
essergli  mollo  più  facile  il  guadagnarsi  amici 
quelli  uomini  che  dello  stalo  ionanti  si  conico-  , 
lavano,  e però  erano  suoi  inimici,  che  quelli 
i quali,  per  non  se  ne  ronlentare,  gli  diven- 
tarono amici,  c favorìroolu  ad  ocruparlo.  È sla-  , 
U coQsueludioe  do* principi,  per  poter  tcoerr  I 


ILPRINCIPE  3l5 


più  sicitrameole  )o  stato  loro,  odi6rare  fortnae 
cbe  siaoQ  la  briglia  e il  freoo  di  (jiirlti  rhc  di* 
segnassero  fare  biro  contro,  cd  avere  un  rifu* 
giu  sicuro  da  un  primo  impeto,  lo  ludo  questo 
modo  perchè  gli  è usitato  antiramcnle.  iVun* 
dimanro  messer  Niccolo  Vitelli  ne’trmpi  nostri  si 
è visto  disfare  due  forlesTC  in  città  di  Castello 
per  tener  queliu  stalo.  Guido  C’iMldo  duca  di  Ur> 
bino  ritoroalu  nella  sua  dominasiooc.  donde  da 
Cesare  Burgia  era  stalo  caccialo,  rovinò  dai  fon* 
daineiiti  tutte  le  furloce  di  quella  provincia,  e 
giudicò  senza  quelle  piò  diflìcìlmente  ripordere 
quello  stato,  I Bciilivugli,  riurnaii  in  Bologna, 
usarono  simili  termini.  Sono  adunque  le  fortezze 
utili  u no  secondo  i tempi . e se  le  ti  fanno  bene 
in  una  parte,  li  ofli-ndonn  in  un'altra.  E pimssi 
discorrere  questa  parte  cosi:  Quel  pnrKÌjse  che 
ha  più  paura  de’ popoli  che  de’  forrstierì  debile 
fare  le  futlcrzzei  ma  quello  che  ha  più  paura  dei 
forestieri  che  dc’populi,  debbe  lasciarle  indietro. 
Alla  casa  Sfoisesca  ha  fallo  e farà  più  guerra  il 
castello  di  Milano,  die  vi  edifico  Francesco 
Sforza,  dio  alcun  altro  disurdine  di  quello  stato. 
Però  la  miglior  lurtrzsu  che  sia,  è non  esser  odia* 
to  dal  popolo:  peidiè  ancora  che  tu  aNòa  le  for- 
tezze, e il  popolo  li  abbia  in  odio,  te  non  li  sal- 
vano, perchè  non  mancano  mai  ai  popoli,  preso 
che  egli  hanno  le  armi,  forestieri  che  li  toccur* 
riru).  Me'  tempi  nostri  non  si  vede  che  quelle 
abbiano  fatto  profitto  ad  alcun  principe,  se  non 
alla  contessa  di  Furlì , quando  fu  morto  il  conte 
Girolamo  suo  consorte,  perchè  mediante  quella 
potè  fuggire  l’impeto  popolare,  ed  aspettare  il 
soccorso  da  Milano,  e ricuperare  lo  stalo  : c i 
tempi  stavano  allora  in  modo  che  il  forestiero 
non  poteva  soccorrere  il  popolo.  Ma  dipoi  valse- 
ro ancora  poco  a lei  le  fortezze,  quando  Cesare 
Borgia  r assalto  , e che  il  popolo  suo  nimico  si 
f»tigiunse  co'rureslieri.  Pertanto,  cd  allora  e pri- 
ma, sarrldie  stalo  più  sicuro  a lei  non  essere  odia- 
ta dal  popolo,  che  avere  le  furtezsc.  Considerate 
adunque  tutte  queste  cose,  io  lauderò  chi  farà  le 
fortezze,  e chi  non  le  farà,  e biasimerò  qualunque 
fidandoti  di  quelle,  stimerà  poco  Tessere  odiato 
db’  popoli. 

CAPITOLO  XXI 

Come  ti  debba  governare  un  principe 
per  aaftdfiarti  ripuiaeione, 

I^^eisona  eou  Ce  tanto  stimare  un  prìncipe, 
c^uanlo  fanno  le  grandi  imprese , e il  dare  di 
se  esempi  rari.  Noi  abbiamo  nei  nostri  tempi 
Ferrando  d* Aragona. presente  re  di  Spagna.  Co- 
stui si  può  chiamare  quasi  princi{ie  nuovo,  per- 
chè di  un  re  delwle  è diventalo  per  fama  e per 
gloria  il  primo  re  dei  Cristiani,  e se  considenTC- 
te  le  azioni  sue,  le  troverete  tulle  grandissime,  e 
qualcuna  straordinaria.  Egli  nel  principio  del 
suo  regno  assalto  la  Granala,  e quella  impresa 
fu  il  fundameiitu  dello  stato  suo.  In  prima  vi  la 
fece  ozioso,  e senza  sospetto  di  essere  impedito  ; 
tenne  occupati  In  quella  gli  animi  de’ baroni  di 
Castiglia,  i quali  pensando  a quella  guerra,  non 
pensavano  ad  innovare  j e Ini  acquistava  in  que- 


sto mezzo  riputazione  ed  imperio  sopra  di  loro, 
che  non  se  ne  accorgevano.  Potè  nutrire  con  da- 
nari della  Chiesa  e de'  popoli  gli  eserciti , e fare 
un  fondamrnlu  con  quella  guerra  lunga  alla  mi- 
lizia sua,  la  quale  lo  ha  diptù  onorato.  Olire  di 
questo , per  potere  iutraprcndere  maggiori  im- 
prese, servendosi  tempre  della  religicwie,  si  volse 
a una  pietosa  crudeltà,  cacciando  e spogliando  il 
suo  regno  de'  Marrani  ; nè  può  essere  questo  est^m- 
pio  più  mirabile,  nè  più  raro.  Assalto  sotto  que- 
sto medesimo  maDlelìu  1’  Afl'rica  , fere  T impresa 
d'Italia,  ha  ultimamente  assaltato  la  Francia,  e 
cosi  sempre  ha  fallo  o ordito  cose  grandi  ; le  quali 
hanno  sempre  tenuto  sospesi  ed  ammirali  gli 
animi  de' sudditi,  ed  occupati  nel!' esento  di 
esse.  R sono  naie  queste  suo  azioni  in  modo  I*  u- 
na  dall’  altra , che  non  hanno  dato  mai  infra  Ta- 
' Da  e l'altra,  spazio  agli  sKimiiù  di  poter  quieta- 
mente operargli  contro.  Giova  assai  ancora  ad  un 
principe  dare  dì  sè  esempi  rari  circa  i governi 
di  dentro;  simili  a quelli  che  si  narrano  di  Mes- 
ser  Bemaliò  da  Milano,  quando  si  ha  Tocrasione 
di  qualcuno  che  operi  qualche  cosa  straordinaria 
o iu  Itene  o in  male  nella  vita  civile,  c pigliare 
un  mudo,  circa  il  premiarlo  o punirlo,  di  che 
s’abbia  a parlare  assai.  E sopra  lutto  un  principe 
si  debl>e  ingegnare  dare  di  sè  in  ogni  sua  azione 
fama  di  uomo  grande  e dì  uomo  eccellente.  E 
ancora  stimato  un  principe  quando  egli  è vero 
amico  o vero  nimico,  cioè  quando  senza  alcun 
rispetto  sì  scnopre  in  favore  di  alcuno  contro  a un 
allrtij  il  qual  partito  fia  sempre  più  utile  che  star 
neutrale:  perchè  se  due  potenti  tuoi  vicini  ven- 
gono alle  mani,  o e'sonu  di  qualità  che  vincen- 
do un  di  quelli  tu  abbia  da  temere  del  vincitore, 
o no.  Jn  qualunque  di  questi  due  casi  ts  sarà 
sempre  più  utile  lo  scuoprirli,  e far  buona  guer- 
ra , perchè  nel  primo  caso  se  tu  non  li  scuuprt , 
sarai  sempre  preda  di  chi  vince,  con  piacere  e 
salisfaiione  di  colui  che  è stalo  vìnto,  e non  arai 
ragione  nc  cosa  alcuna  che  li  difenda  nè  che  ti 
riceva.  Perchè  chi  vince  non  vuole  amiri  sospetti 
e che  non  l’aiutino  nelle  avversità;  chi  perde 
non  ti  riceve,  per  non  aver  tu  voluto  con  le  ar- 
mi in  mano  correre  la  fortuna  sua.  Era  passalo 
in  Grecia  Antioco,  messovi  dagli  Etoli  per  cac- 
ciarne i Romani . Mandò  Antioco  oratori  agli 
Achei , che  erano  amici  de’  Romani , a confortarli 
a star  di  mezzo;  e dall' altra  parici  Romani  li 
persuadevano  a pigliare  le  armi  per  loro.  Venne 
questa  materia  a deliberarsi  nel  concilio  d^Ii 
Achei,  dove  il  legato  d' Antioco  lì  persuadeva  a 
stare  neutrali:  a che  U legato  romano  rispose: 
Quanto  alla  parte  che  zi  dice  essere  ottimo  ed 
utilissimo  allo  stalo  vostro  il  non  v’  intromettere 
nella  guerra  nostra,  niente  vi  è più  contrario, 
im|)cnKThè  non  vi  cì  intromettendo,  sena  gra- 
aù  e senta  riputazione  alcuna  resterete  premio 
del  vincitore.  £ sempre  tnlerverrà  che  quello 
che  non  li  è amico  ti  richiederà  della  neutralità, 
e quello  ibe  ti  è amico  ti  ricercherà  che  ti  scuo- 
pra  con  le  armi.  E i principi  mal  risoluti,  per  fug- 
gire i presenti  pericoli  , seguono  il  più  delle 
volte  quella  via  neutrale , ed  il  ^iù  delle  volle  ro- 
vinano. Ma  quando  il  principe  u scuopre  gagliar- 
damente io  favore  di  una  parte,  se  colui  eoo  chi 
tu  li  aderisci  vince,  ancora  che  aia  potente  e che 
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t«  rìmnnga  a sita  dUrrestone,  egli  ha  (eco  obklì*  I 
go»  e vi  è cuo(ratlu  l'umore;  e gli  uomini  noa 
sono  rnut  *i  ilisonestì  che  cun  Unto  esempio  d'io* 
grulitudine  (i  opprimessero.  Dipoi  le  viUorie  noo 
sono  mai  si  srhielle,  die  il  vincitore  non  aliliu 
ud  avere  qu.ilc|ie  rispetto,  e niussiriie  alla  giusti» 
sia.  Ma  se  «piello  con  il  quale  tu  li  aderisci  per» 
de.  tu  siei  ricevuto  da  lui.  c meuLrc  <he  può  ti 
aiuta,  o discuti  runipagno  di  uua  fortuna  che 
puu  risurgvre.  JVel  secondo  raso,  quando  ipselli 
che  comliallono  insieme  sono  di  qualità  che  tu 
non  attlùa  da  temere  di  quello  che  vince.  Unto 
è maggiore  prudenza  V aderirsi . perchè  tu  vai  al- 
la rovina  d’  uno  con  l'aiuto  di  chi  lo  dovrehiie 
salvare  se  fussr  savio  ; e vincendo  rimane  a tua 
discmione,  od  c impossihile  con  l'aiuto  tuo  che 
non  vinca.  K qui  è da  notare  clic  un  principe 
deve  avvertire  di  non  fare  mai  compagnia  eoa 
uno  più  potente  di  se  |>cr  uScndere  altri,  so  non 
«piando  la  necessità  lo  strìnge,  come  di  sopra  si 
«lice;  perchè  vincendo  lui. tu  rimania  sua  disrre- 
aione.  e i principi  dcMiono  fuggire  quanto  pos- 
sono lo  stare  a discrexione  d' altri.  1 Vinitiani  si 
accompagnarono  etm  Francia  contro  al  duca  di 
Milano,  e potevano  fuggire  di  non  lare  quella 
€otn[Kigoia,  di  clic  ne  risultò  la  rovina  loro.  Ma 
quando  non  si  può  fuggirla , come  intervenne  ai 
Fiurenlini.  quando  il  papa  e Spagna  andarono 
con  gli  eserciti  ad  assaltare  la  Lombardia . allora 
vi  si  debbe  il  priucipc  aderire  per  le  ragioni  so- 
praddctle.  creda  mai  alcuno  stalo  poter  piglia- 
re parlili  sicuri,  ansi  pensi  d’avere  a nrenderli 
lutti  dubbi;  perchè  si  trovò  questo  nell’ordine 
delle  rose,  che  mai  si  cerca  fuggire  uno  incoo- 
veniente,  che  noo  s’ incorni  in  un  altro;  ma  la 
prudenaa  consiste  in  sajier  conoscere  le  qualità 
degli  inconvenienti , c prendere  il  manco  tristo 
per  buono.  Debbo  ancora  un  prìncipe  mostrarsi 
amatore  dcdla  virtù , ed  onorare  gli  eccellenti  in 
ciascuna  arte.  Appresso , debbo  animare  i suoi  cit- 
tadini di  poter  quietamente  esercitare  gli  csercisi 
loro,  e nella  rnercanaia  e nell*  agricoltura . ed  in 
ogni  altro  es<Tciaio  degli  uomini . acciocché  quel- 
lo non  si  astenga  di  ornare  le  sue  possessioni  per 
timore  che  le  non  gli  siano  tolte . e quell*  altro  di 
aprire  un  iraflico  per  paura  delle  taglie;  ma  de- 
ve preparare  preniti  a chi  vuol  fare  queste  cose, 
cd  a qualunque  jieosa  in  qualunque  modo  di  am- 
pliare la  sua  città  o il  suo  stato.  Debbo , oltre  a 
questo,  ne*  tempi  convenienti  «IcII'anDO  tenere 
I occupati  i'pnpoU  con  feste  e spettacoli;  e perché 
ogni  città  è divisa  o in  arti  o in  tribù,  debbe  tener 
conto  di  quelle  università,  ragunarsi  con  loro  qual- 
che volta  . dare  di  sé  esempio  di  umanità  e di  mu- 
niSccnsa,  lenendo  sempre  ferma  noodimanco  la 
roaieslà  delb  dignità  sua,  perche  questo  non  si 
vuole  nsai  che  mauchi  in  cosa  alcuna. 

CAPITOLO  XXII 
Ve*  ^tgrttarii  de’  principi. 


IN  on  é di  poca  importanta  ad  un  principe  l'  ele- 
aione  de*  minutri . i quali  sono  buoni  o no  , se- 
condo la  pmdenia  del  principe.  E la  prima  co- 
niettura  che  si  fa  di  un  signore  e del  cervel  suo. 


é vedetegli  nocnini  che  lui  ha  d’intoma,  e«]uacs- 
do  sono  suflicienli  e fedeli,  sempre  si  può  ripu- 
tarlosavio,  perchè  bu  saputoeunuseerli  sufficienti  c 
mantenerseli  fedeli.  Ma  quando  siano  altrimen- 
ti. sem|>re  si  può  fare  nou  btmn  giudìsìo  di  lui  , 
perchè  il  prìmu  errore  che  c*fa,  lo  fa  io  questa 
^cleiiuoe.  Non  era  alcuno  che  rouosccsse  inesscr 
Antonio  da  Venafru  per  ministro  dì  PandulfoPc- 
Inicci  prìncipe  di  Siena,  che  non  giudicasse  Pan- 
doifo  essere  valentissimo  uomo,  avendo  quello 
}>er  suo  ministro.  E perché  sono  di  tre  generaxio- 
ni  cervelli:  1'  uuo  intende  per  sé  ; l' altro  discer- 
ne  quello  che  altri  iulend**;  e il  terso  noo  inten- 
de ;»rr  se  stesso  nè  per  dimostrasiooc  di  altri  : 
quel  primo  é eccellentissimo,  il  secondo  eccel- 
lente, il  terso  inutile.  Conveniva  pertanto  di  ne- 
cessità che  se  Pandolfo  non  era  nel  primo  grado, 
ch'e'fusse  nel  secondo,  perché  ogni  volta  che  i 
uno  ha  il  giuditìo  di  conoscere  il  liene  o il  male 
che  uno  fa  e dice , ancora  che  da  se  noo  abbia  ' 
inventiono  • conosce  le  opere  triste  e le  buone  del  1 
ministro,  e quelle  esalta  , o le  altre  corregge , cd 
il  ministro  nou  può  s{>erarc  d’ ingannarlo,  c inao- 
lirosi  buono.  Ma  come  un  principe  possa  coooscerc  I 
il  ministro,  ri  é questo  mudo  ebe  noo  falla  mai  : 
quando  tu  vedi  il  ministro  pensare  più  a sé  che  a 
le , e che  in  tutte  le  astoni  vi  ricerca  dentro  1*  u- 
Itle  suo  , questo  tale  cosi  fatto  mai  non  fiu  buono 
ministro,  né  mai  le  ne  potrai  fidare;  perché 
quello  che  ha  lo  stalo  di  uoo  io  mano  non  debbe 
pensare  mai  a sé,  ma  sempre  al  prìnci|»c,  e non 
gli  ric4>rdare  mai  cosa  che  non  ap|>artenga  a lui. 
E,  dall* altro  canto,  il  prìncipe  per  mantenerlo 
buono  debbe  pensare  al  ministro,  onorandolo,  fa- 
ccndulo  ricco,  obbligandoselo,  partecipandogli 
gli  onori  e carichi,  acciocché  vegga  che  non  può 
stare  senza  di  lui.  e che  gli  assai  onori  non  gli 
' facciano  desiderare  più  onori,  le  assai  ricebene, 
non  gli  facciano  desiderare  piùricebezte  e gli  as- 
sai carichi  gli  facciano  temere  le  mulaaiuni. Quan- 
do adunque  i principi  cd  i ministri  sono  c<uì 
fatti , possono  confidare  l’uno  dell* altro:  quando 
altrimenti . il  fine  sempre  fia  diiann^  n p^r  1*  u- 
no  o per  )’  altro. 

capitolo  xxm 

Come  si  debbono  Juggire  gti  oduJatori, 

]N^ on  voglio  lasciare  indietro  un  rapo  importante, 
ed  un  errore  dal  quale  i prìncipi  con  difficullh  si 
difendono,  se  non  sono  prudentissimi  o se  non 
hanno  buona  cletìonc.  E questo  è quello  degli  adu- 
latori, dei  quali  le  corti  sono  piene , perchè  gli 
uomini  si  compiacciono  tanto  nelle  cose  loro  pro- 
prie , ed  in  modo  vi  s' ingannano , che  con  diffi- 
cultà  si  difendono  da  questa  peste,  ed  a volerse- 
ne (lifendert!  porta  perìcolo  di  non  diventare  con- 
tennendo. Perche  non  ci  è altro  modo  a guardarsi 
dalle  adulaiioni , se  non  che  gli  uomini  inlcodano 
che  non  li  offendono  a dirli  il  vero;  ma  «piando 
ciascuno  può  dirti  il  vero,  ti  manca  la  rivereusa. 
Pertanto  un  prìnci|>c  prudente  deve  tenere  un 
terso  modo , eleggendo  nel  suo  stato  uomini  savi, 
e solo  a quelli  deve  dare  lìbero  arbitrio  a parlar- 
gli la  verità,  e di  quelle  cose  solo  che  lui  doman- 
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da  » • non  dì  altro;  ma  dcì>be domandarli  di  ogni 
cosa,  e adire  le  opinioni  loro,  dipoi  dclii>erare 
da  s^  a suo  modo  ; e con  qaesti  ronugli , « con 
riasrunodi  loroporlar»i  in  modoebe  of^nuno  co-' 
oosra  che  quanto  più  lilieramente  it  parirrà,  lau- 
to più  gli  fia  accetto  ; fuori  di  quelli , non  volerò 
udire  alcuno,  andar  dietro  alta  cosa  deliheraia , 
ed  essero  ostinato  nelle  deltlierauoni  me.  Chi  fa' 
altrimenti,  o precipita  per  gli  adulatori,  osi  mu- 
ta spesso  per  la  varìaxiooe  dei  pareri,  dì  che  ne 
nasce  la  poca  estimaiionr  sua.  lo  voglio  a questo 
pftqsosilo  adilurre  un  esempio  mnderuo.  Prò  Lu- 
ca, nomo  di  Massimiliano  presente  imperatore, 
parlando  di  tua  maestà  disse,  come  non  si  consi- 
gliava con  persona,  e non  faceva  mai  d'alcuna 
cosa  a suo  modo;  il  che  nasceva  dai  tenere  con- 
trario termine  al  lopraddrlto;  perché  l'impera- 
tore é nomo  segreto,  non  eomnnica  ì suoi  disegni 
con  persona , non  ne  piglia  parere.  Ma  ctune  nel 
metterli  ad  eHcllo  s’ mromìnriano  a coisuscere  a 
scuuprire , gl'  inrumtnriano  ad  esser  contraddetti 
da  coloro  che  egli  ha  d'intorno,  e quello  come 
facile  se  tic  stoglie.  Di  qni  nasce  che  quelle  cote 
che  fa  l'un  ^orno  distrugge  l’altro  ; che  non  s’in- 
tenda mai  quello  sì  voglia  o disegni  fare,  e che 
non  si  pnò  sopra  le  sue  delilieratiunì  fundarsL  Un 
principe  pertanto  debUe  consigliarsi  sepipre,  ma 

3uan(fó  lui  vu<ile,e  non  quando  altri  vuole  ; ansi 
ebbe  torre  l' animo  a ciascuno  di  consigliarlo 
d'alcuna  cosa  se  non  gliene  domanda;  nu  lui 
debbe  l>en  essere  largo  dumandatore , e dipoi  cir- 
ra  le  cose  domandale  pacirnle  auditore  del  vero; 
anei  intendendo  che  alcuno  per  qualche  rispetto 
non  gliene  dira , turliarsene.  E perché  alcuni  sti- 
mano che  alcun  principe,  il  ipiale  dà  di  sé  opi- 
nione di  prudente,  sia  così  tenuto,  non  per  suu 
natura  , ma  per  i buoni  cotisigit  che  lui  lu  d*  in- 
torno, senxadntibio  s'ingannano  ; pcrrbc  questa 
é una  regola  generale  che  non  falla  mai , clic  un 
principe,  il  quale  non  sia  savio  per  sé  stesso,  non 
può  essere  rontiglialo  bene,  se  già  a sorte  non  si 
rimettesse  io  nn  solo,  che  al  tatto  lo  governasse, 
cheftiue  nomo  prudentissimo,  lo  questo  caso  po- 
treblielsrae  essere  t>en  governato,  ma  durerelibe 
poeo , pcrefaé  quel  guvemalore  in  lireve  tempo 

3 ti  torrebbe  lo  stato;  ma  consigliandosi  con  piu 
'uno,  no  principe  che  non  sia  savio  non  srà  mai 
eoosigli  uniti,  oé  saprà  per  sé  stesso  unirli.  Dei 
consiglieri  ciascuno  penserà  alla  proprietà  sua  , 
e lui  non  li  saprà  correggere  né  conoscere.  E non 
si  possono  trovare  altrimenti,  perché  gli  uomini 
sempre  ti  riusciranno  tristi  se  da  una  necessità 
non  sono  fatti  buoni.  Però  si  conchiude  che  i buo- 
ni consigli,  da  qualunque  vengano,  conviene  na-' 
scano  dalla  pradrnta  del  principe , e non  la  pru- 
densa  del  principe  dai  buoni  consigli. 

CAPITOLO  XXIV 

Perche  i Principi  d*  limila  mbòimne  perduta 
i laro  Stali, 


J_je  cose  sopraddette  osservate  pmdeotemente 
I fanno  parere  un  principe  nuovo  antico , e lo  ren- 
{ dono  subito  più  sicaro  e più  fermo  nello  stalo, 
I c^  M vi  fosse  antiquato  denlrv.  Perché  un  pria- 


ripe  nuovo  é molto  più  osservalo  nelle  sue  asioni, 
che  uno  ereditario;  e quando  le  sno  conosciute 
virtuose,  sì  guadagnano  mollo  più  gli  uomini , 
« molto  più  gli  olibligano  che  il  sangue  antico; 
perché  gli  uomiui  sorso  mollo  più  presi  dalle 
cose  presenti  che  dalle  passale;  e quando  nelle 
presenti  trovano  il  hene,  vi  si  godono  e uou  cer* 
canu  altro,  ansi  piglieranno  ogni  difesa  per  Ini , 
rpiando  non  manetù  nelle  olire  cose  a sé  medesi- 
mo. Erosi  bHi  duplicata  gloria  di  aver  dato  princi- 
pio a un  princtjNiio  nuovo,  ed  ornatolo  e corro- 
boratulodi  buone  leggi,  di  bmme  armi,  dì  buoni 
amiri , e dì  ipuoni  esempli  ; come  quello  arà  du- 
plicala vergogna,  che  nato  priuripe,  lo  ha  per 
sua  poca  pnidenta  perduto.  È se  si  ctmsidera  quei 
signori  che  in  Italia  hanno  perduto  lo  stato  u' no- 
stri tempi,  come  il  redi  Na|>olì,  dora  dì  Milano 
e altri,  si  troverà  in  loro  prima  un  comune  di- 
fetto quanto  alle  armi , per  le  ragioni  che  di  so- 
pra a lungo  si  sono  discorse  ; dipoi  si  vedrà  alma 
di  loro  o che  avrà  avuto  nìmìci  i ]>opoU,  o,  se 
avrà  avuto  il  |>opolo  amico,  non  si  sarè  saputo 
assicurare  de*  grandi  ; perché  scasa  questi  difetti 
non  si  perdono  gli  stati,  che  abbiano  tanto  nervo 
che  possano  trarre  un  eserrilo  alla  campagna. 
Filippo  Macedone,  non  il  padre  di  Alessandro 
Magno , ma  quello  che  fu  vinto  da  Tito  t^uìn- 
siu,  aveva  onu  medio  stato  rispetto  alUgraodet- 
Bi  de*  Romani  e di  Grecia  , che  1*  assalto;  non- 
dimanco  per  essere  uomo  militare,  e che  sapeva 
iniralteoere  il  |iopulo,  ed  asiicurarM  de' grandi, 
anslenoe  più  anni  la  guerra  contro  a quelli,  e se 
alla  6ne  perde  il  dominio  di  qualche  riuà  , gli 
rimase  nondìmanco  il  regno.  Fertanto  questi  no- 
stri priocipt , che  erano  stali  molti  anni  nelprùr- 
cipato  loro,  per  averlo  dipoi  perso  non  accusino 
la  lòriuna,  ma  l'ignavia  loro;  perché  non  aven- 
do mai  ne*  tempi  quieti  pensato  che  possano 
mutarsi  ( il  che  é comune  difetto  degli  uomini 
non  far  conto  nella  Imiucria  della  tempesta),^ 
«piando  poi  vennero  i tempi  avversi , [leosarono 
a fuggirsi  e non  a difendersi . « sperarono  rht  i 
popoli  infastiditi  dalla  insulcnsa  de* vincitori,  li 
richiamassero.  Il  qual  parlilo,  quando  mancano 
gli  altri,  é Imono;  ma  é ben  male  aver  lascialo 
gli  altri  rìmedit  per  quello,  perché  non  si  vor- 
reldie  mai  cadere , per  credere  poi  trovare  chi  li 
ritol^.  Il  che  onon  avviene,  o se  egli  avviene, 
non  e con  tua  sicurtà,  per  essere  quella  difesa 
stata  vile,  e non di[Hrndere  date;  equdle  difese 
solamente  sono  buone,  sono  certe,  sono  durabi- 
li, che  dipendono  da  le  propria  «dalia  virtù  tua. 

CAPITOLO  XXV 

Quanto  patta  nelle  umane  caee  la  fortuna  .* 
t in  che  modo  te  gli  patta  aitare. 


E’, 


non  mi  é incognita  come  molli  banooaruto 
ed  hanno  opinione,  che  |e  cose  del  mondo  siano 
in  modo  governate  dalla  fortuna  e da  Dio,  che 
gli  uomini  con  la  prudenu  loro  non  possaoocor- 
reggerle,  ansi  non  vi  abbuno  rimedio  alcuno;  e 
per  queslopotrebherogiodirare  che  non  fnsseda 
insubre  inolio  nelle  cose,  ma  lasciarsi  ;|oven»- 
re  dalla  sorte.  QuesUopinioneé  sula  piu  ere  duo 
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Ita  nc'notlrì  tempi,  per  la  earìaiione  fp'jDtle 
delle  cose  che  ai  sodo  siile  c s'rggooii  ufiiii  ili 
roorìdiugni  umaDarouicUiira.  Al  che  pensando 
! io  qualche  rulla,  mi  sono  in  qualche  pai'ie  io- 
1 chinato  nella  opinione  loro.  Notulimancu  f>crcUò 
il  noatro  lil>eru  arliitrio  non  aia  aprnto,  giudiru 
I potere  esser  vero  che  U fortuna  aia  arUilradclla 
metà  delle  aaioni  nostre,  ma  che  ancora  ella  ne 
lasci  governare  1* altra  metà,  o poco  meno,  a 
noi.  Kd  aaaoniiglio  quella  ad  uno  di  questi  liumi 
rovinosi,  che  quando  si  adiranti  allagano  i pia- 
ni, rusinano  gli  arbori  e gli  edificii,  liesano  da 
t ((uesta  parte  terreno . Io  pongono  da  quell* altra, 

I ciascuno  fuggo  loro  dinnansi,  ognuno  cede  al> 
j l’impeto  loro,  srnaa  ptilerri  in  alcuna  parteosta 
. rcj  c henebe  siano  cosi  fatti,  nonmta  perù  che 
: gli  uomini,  quando  sono  tempi  quieti,  non  vi 
potessero  fare  proercdimenli  e con  ripari  ed  ar- 
I gioì,  in  modo  che  crescendo  poi  o audereliliero 
I |ier  un  canale  , o l’ impelo  loro  mm  sare]>l>e  uè 
si  liccDsioao,  nè  si  dannoso.  Simiimcnie  Ìnter« 

' viene  della  fortuna  , la  quale  dimostra  la  sua  po- 
! lenu  dove  non  è ordinala  virtù  a resitlcrle,  e 
^ quivi  volta  i suoi  impeti  dove  la  sa  che  lum  sono 
fatti  gli  argini  e i ripari  a tenerla.  E se  voi  con- 
sidererete l’ Italia,  che  è la  sede  di  queste  varia- 
aioni , e quella  che  ha  dato  loro  il  molo,  vedrete 
essere  una  campagna  scoia  argini  e senta  alcun 
I riparo.  Che  se  la  fuise  riparata  da  conveniente 
j «irtù,  come  c laMagna,  iaSpagnae  laFrancia, 

: n questa  piena  non  avrebbe  fatto  le  variaciooi 
j grandi  che  1*  ha  , o la  non  ci  sarebbe  venula.  E 
> ((ucslo  voglio  basti  aver  detto  quanto  all\q>parsi 
; alla  fortuna  in  universale.  Ma  ristriogenduiiii  più 
I al  particolare , dico,  comesi  vede  oggi  questo 
i prÌD<i|ie  feUritarc  , e domani  ruv-inure  , senta 
avergli  veduto  mutare  natura  o qualità  airana. 
li  che  credo  che  nasca  prima  dalle  cagioni  che 
li  SODO  lungamente  per  lo  addietro  discorse,  cioè 
che  quel  prìncipe  che  si  appoggia  lutto  in  sulla 
fortuna,  rovina  come  quella  varia.  Credo  ancora 
che  sia  felice  quello  che  rìsconlra  il  mudo  del 
procedere  suo  con  le  qualità  dei  tempi,  e timil- 
mente  sìa  infelice  quello  dal  cui  proceder  si  di- 
scordano ì tempi.  Perchè  ti  vede  gli  uomini  nelle 
cose  che  grindurono  al  fine,  quale  ciascuno  ha 
innanti,  rioc  gloria  c ricckcaze,  procedervi  va- 
riamente ; r UDO  enn  rispetlo , 1*  altro  con  im|>e- 
lo  j 1*  imo  per  violenta,  l’altro  eoo  arte;  l’uno 
perpatienta,  l’altro  col  suo  contrario;  e ciaicu* 
no  eoo  questi  diversi  rondi  vi  può  pervenire. 
\ edesi  ancora  duoì  rispettivi,  runo  pervenire 
al  suo  disegno,  1* altro  no;  e similmente  duuì 
egualmente  felicitare  eoo  due  diversi  sludii , es- 
sendo l*nao  rispettivo  e l’altro  impetuoso  ; il  che 
non  Muce  da  altro , se  non  dalla  qualità  dei  tem- 
pi che  si  cooformaoo  onocol  procedere  loro.  Di 
qui  nasce  uuello  ho  detto  j che  duoi  diversamen- 
te operando  sortiscaoo  il  medesimo  effetto  t e 
duoi  egualmente  operando,  l'uoo  si  conduce  al 
suo  fine,  r altro  uo.  Da  questo  ancora  dipende 
la  variatiuoe  del  bena,  perchè  se  a uno  che  si 
governa  con  rispetto  e patienaa , i tempi  e le  cose 
girano  in  modo  che  il  governo  suo  sia  buono , 
e’ viene  felicilaodo;  ma  se  i tempi  e le  cose  si 
molano  rovina  perchè  non  mala  modo  di  proce- 
dere. Nè  si  trova  uomo  si  prudente  che  si  sappia 


accomodare  a questo,  si  perchè  non  si  può  de- 
viare da  quello  a che  la  natura  l’ inclina  ; sì  an- 
cora perchè  avendo  sempre  uno  prosperato  cam- 
minaiHio  per  una  via , non  si  può  persuadere  che 
sia  bene  partirsi  daquellaje  però  l’uomo  rispet- 
tivo, quando  egli  è tempo  di  venire  all’impclo 
non  lo  sa  fare,  donde  egli  rovina;  clic  se  si  mu- 
tasse natura  con  i tempi  e con  le  cose,  uon  ss 
muterebbe  fortuna.  Papa  Giulio  11  procede  in 
ogni  sua  axione  impetuosamente,  e trovò  tuolo 
i tempi  e le  cose  confunni  a quel  suo  modo  dì 
procedere , che  sempre  sortì  felice  6iie.  Consi- 
derale la  prima  impresa  che  fece  di  Bologna , 
vivendo  ancora  messer  Giovanni  Beotivogli.  l 
Vinisiaoi  non  se  ne  cmlentavano,  il  re  di  S[>n- 
gOB  similmente  con  Francia  aveva  ragionameots 
di  tale  impresa,  e lui  nondimancocon  la  sua  fe- 
rocia ed  impeto  si  mosse  personalmente  a quella 
espediaione,  la  qual  mossa  fece  star  sospesi  e fer- 
mi Spagna  c i Vinisiani;  quelli  per  paura,  o 
queir  altro  per  il  desiderio  aveva  di  ricuperare 
lutto  il  regno  di  Napoli  ; e,  dall’altro  cauto . si 
tirò  dietro  il  re  di  Francia,  perchè  vedutolo 
quel  re  mosso,  c desiderando  farselo  amico  per 
abbassare  i Vinisiani , giudico  non  potergli  nega- 
re le  sue  genti  sensa  ingiuriarlo  roanifesUmenle. 
Condusse gduoque  Giulio  eoo  la  sua  mossa  im- 

r:luosa  quello  che  mai  altro  pontefice  con  tutta 
umana  prudenza  avrebl»e  condotto;  perche  se 
egli  aspettava  di  partirsi  da  Ruma  con  le  concia-  j 
siooi  ferme,  e tutte  le  cose  ordinate , come  qua-  i 
lunqiie  altro  pontefice  arebite  fatto,  mai  non  gli  [ 
riusciva.  Perchè  il  re  di  Francia  arebbe  aruto  i 
mille  scuse,  e glì  altri  gli  arebI>ero  messo  mille 
paure,  lo  voglio  lasciare  stare  le  altre  sue  ozio-  ; 
irì,  che  tulle  sono  state  simili,  e tutte  gli  sono  | 
successe  bene,  e la  brevità  della  vita  non  gli  ha  > 
laK'ialo  sentire  il  coolrarìo;  perchè  se  fusseru  so- 
pravvenuti tempi  che  fiuse  bisognato  procedere* 
con  rispetti,  ne  seguiva  la  sua  rovina,  perche  | 
mai  arwbe  deviato  da  quelli  modi,  a' quali  la  ( 
natura  lo  inchinava.  Coochiudo  adunque,  che  i 
variando  la  lortuna,  e standogli  uomini  nei  loro  [ 
modi  ostinati,  sono  felici  mentre  concordano  in-  ! 
aieme , e come  discordano  sono  iofclici.  lo  giu-  | 
dico  ben  questo,  che  sia  meglio  essere  impetuo*  { 
so  che  rispettivo , perche  la  fortuna  è duona  , eri  j 
è necessario,  volendola  tener  sotto,  batterla  ed  i 
urlarla  ; e si  vede  che  la  ai  lascia  più  vincere  da  I 
questi,  che  da  quelli  che  freddamente  procedo- 
no. E però  sempre,  come  donna,  è amica  dea 
giovani,  )>ercbè  sono  meno  rispettivi,  più  fero- 
ci, « con  più  audacia  la  comandano. 

CAPITOLO  XXVI 


Etoriasioitt  « hbtrare  C Italia  da*  Barbari. 

^Consideralo  adunque  tulle  le  cose  di  sopra  di- 
scorse, e pensando  meco  medeiinw  se  al  presen- 
te in  Italia  correvano  tempi  da  onorare  un  prin- 
cipe nuovo,  c se  ci  era  roalerìa  che  desse  occa- 
sione a uno  prudente  e virtuoso  d' iolrodurri 
nuova  forma  che  facesse  onore  a Ini  e bene  alla 
università  degli  uomini  di  quella,  mi  pare  con- 
corrano tenie  cose  in  beneficio  di  un  prìncipe 
nuovo,  che  io  non  so  qual  mai  tempo  fuase  piu 


Di  j :i.  'd  by  Google 


IL  PRINCIPE 


^«0 


atto  a questo.  E te,  eome  io  ditti,  era  neoetta*  i tù  grande  nelle  memlira,  quando  U non  man*  | 
rio,  relendo  redere  U virtù  di  Moitc,  rke  il  po-  ratte  ne*capi.  Spercliiatevi  nei  duelli  e nei  coo- 
polo  d’itrael  fotte  tr  biavo  io  Fritto,  ed  a cono*  gretti  de' pochi,  quanto  gl'italiani  siano  tuperiorì  ] 
terre  la  grandetaa  deiraiiimo  di  Ciro,  che  i Peni  rtio  le  forae.  con  la  detlretsa,  con  l’ingegno. Ma  j 
futtero  oppressali  dai  Medi,  e ad  illustrare l'ec>y  come  si  viene  agli  eserrili  non  cum(>aritcoiio,  e | 
rvllrnaa  dt  Teseo , che  gli  Ateniesi  futtero  di*  tulio  procede  dalla  delH>leaaa  dei  capi , perrfab  j 
s^rsi,  coti  al  pretenle,  volendo  cortoscere  la  virtù  quelli  ebe  tanno  non  sono  uhbidiuDli , ed  a cu-  j 
di  uno  fpihlo  italiano  era  nerrtsario  rba  Pltalù  scudo  pare  di  sapere,  non  ci  essendo  ìq6iio  a qui  . 
si  riduretsc  nel  tenriìoe  rh’eiré  di  presente,  e I tuto  alcono  che  si  sia  rilevato  tanto,  e per  virtù 
die  la  fusac  più  schiava  rhr  gli  Fhrri,  più  serva  c per  fortuna,  che  gli  altri  cedano.  Di  qui  nasce  ' 
che  i Persi,  più  dtipersa  che  gli  Ateniesi,  senu  I ebe  intanto  tempo,  in  tante  guerre  fatte  ne'pas- 
rapo,  sena’ ordine , Inttula,  spigliata,  lacera,  sali  venti  anni , quando  gli  c stato  un  eseirilu  I 


CiTsa,  ed  aveste  sopportato  di  ogni  sorta  rovine. 
£ benché  io6no  a qui  si  sia  mostro  qualche  spi- 
rarulo  in  qualcuno,  da  poter  giudicare  che  fosse 
ordinato  da  Dio  per  sua  redenaione,  nientedùnan- 
co  li  c visto  come  da  poi  nel  più  alto  corso  delle 
Bsiooi  sue  è stato  dalla  fortuna  repruliaUi  in  mo- 
do, che  rimana  come  senta  vita,  aspetta  qual  pos- 
ta ewer  quello  che  sani  le  sue  ferite,e  ponga  fine 
alle  direpaioDÌ  e ai  sarchi  di  Lomìiardia,  alle 
espilaiioni  e taglie  del  Reame  e di  Toscana,  e b 
guarisca  di  quelle  sua  piaghe  già  per  lungo  tem- 
po infistolite.  Vedeii  come  b prega  Dio  rfae  le 
mandi  qoalrono  che  b redima  da  queste  crudel- 
tà ed  intolensìe  barbere.  Vedesi  ancora  tutta  pron- 
ta e disposta  a seguire  una  bandiera,  purché  ci 
aia  uno  che  b pigli.  Né  ci  si  vede  al  presente  in 
quale  b possa  più  sperare  che  nella  illustre  casa 
vostra,  la  quale  con  la  sua  virtù  e fortuna,  favo- 
rita da  Dio  e dalla  Chiesa,  delb  quale  ora  é prin- 
cipe, possa  farti  capo  di  questa  redenaione.  Il  rhe 
non  na  molto  diffirib,  se  vi  recherete  innaoti  te 
I Baioni  e vite  de’fopraonominali.  E lienrfaé  quel- 
I li  uomini  siano  rari  e maravigliosi,  nondimanco 
furono  Uomini,  ed  ebbe  ciascuno  dì  loro  minore 

t occasione  che  b presente,  perrbé  Timpresa  loro 
non  fu  più  giusta  di  questa,  né  più  facile,  né  fu 
, Dio  più  a loro  amico  che  a voi.  Qui  é ginstiab 

1 grande,  perché  quella  guerra  é giusta  che  l’ è 
necessaria,  e quelle  armi  sono  pietose,  dove  non 

Iat  spera  in  altro  che  io  elle.  Qui  é disposiaiune 
grandistiroa  , né  può  essere,  dove  é grande  di* 
spoiitione,  grande  didìcultà,  purché  quella  pi- 
I gli  degli  ordini  di  coloro  rhe  io  vi  ho  propo- 
I ati  per  mira.  Oltre  a questo , qui  sì  veggono 
I straordinari  senta  esempio  condotti  da  Dio  j il 
mare  si  é aperto , una  nnlie  vi  ha  scorto  il  cano- 
I mino,  b pietra  ha  versato  l'scqua,  qui  é piova- 
I lo  la  maona,  ogni  rosa  é concorsa  nella  vostra 
graudessa;  il  rimanente  dovete  far  voi.  Dio  non 
I V uole  far  ogni  cosa  per  non  ci  torre  il  libero  ar- 
I 1-ilrio , e parte  di  quella  gloria  che  tocca  a noi. 
I E non  é maravi^ia  se  alcuno  de'preisomiaati  I- 
, uliani  non  ha  posaoto  far  quello  che  si  può  spe- 
I rare  faccia  b illustre  nsa  vostra , e se  in  Uole 
I revoluaiooi  d*ltalia,  ed  io  tanti  maocg^t  dì  guer- 
ra, e'pare  sempre  che  in  quelb  b virtù  militare 
j sia  ^enla  | perché  quarto  nasce  che  gli  ordini 
I antichi  di  qudb  aoa  ciUDO  buoni,  e non  ci  é su- 
I tu  alcuno  che  aUiit  amputo  trovarne  de'ouovi;  e 
veruna  cosa  fa  tanto  cuore  ad  uu  nomo  che  di 
I nuovo  sorga , quanto  fàaaobuuove  leggi  e nuo- 
vi ordini  trovati  da  lai.  Questo  cose  quando  so- 
no ben  fondate,  ed  abfabno  la  loro  grandma.lo 
fanno  reverendo  e minliile,  ed  in  Italu  non  man- 
ca materia  da  introdurvi  ogoilonna.  Qui  é vir- 


I tutto  italiano,  sempre  ha  fatto  mala  prova;  di  che  * 

' é testimone  prima  il  Taro,  dipoi  Alessandria,  | 
Ca{Hu,  Genova,  Vaila,  Bologna,  Mestrì.  Volendo 
dunque  rillustre  casa  vostra  seguitare  quelli  ec- 
rellenli  uomini  che  redimcronu  le  proviocbluro, 
é Dcceisario  inoanù  a tutte  b altre  cose , come 
vero  fondamento  di  ogni  impresa  , provvedersi 
di  ami  proprie,  perché  non  si  può  avere  né  più 
fidi , né  più  veri , nè  roigltun  soldati.  E heociié 
risKuno  di  essi  tb  buono,  tutti  insieme  divoa- 
leranno  niigUort,  quando  si  vedranno  comandare 
dal  loro  principe,  e da  quello  onorare  e intratte- 
nere. È necessario  pertanto  prepararsi  a queste 
armi  per  potere  con  la  virtù  italica  difendersi  da- 
gli esterni.  E benché  la  fanteria  svisaera  e spa- 
gnuola  su  stimata  terrilòle,  nondimanco  in  am- 
iiedue  é difetto,  per  il  quab  uno  ordine  terso  po- 
trebbe non  solamente  opporsi  loro,  ma  coofidìare 
di  superarli.  Perché  gli  SpagnuoU  non  possono 
sostenere  i cavalli,  e gU  Sviiaerì  hanno  ad  aver 
paura  de*bnti  quando  li  riicootiioo  nel  combat- 
tere ostinati  come  loro.  Donde  si  é vedato,e  ve- 
draasi  per  iq>eriensa,  gli  Spagnooli  non  poter  so- 
stenere una  cavallerìa  francese,  e gli  Svisaerì  ei- 
sere  rovinati  da  una  fanterìa  spagnuola.E  benché 
di  quest'  ultimo  nou  m na  sù  vista  intera  sp^ 
rienaa,  nientedimeno  se  ne  é veduto  un  saggio 
mlb  giornata  di  Ravenna,  quando  le  fanterie 
spagnuole  si  affrontarono  con  b battaglie  tede- 
sche le  quali  servano  il  madesimo  ordine  die  b 
svìsaere,  dove  gli  S |>agauoU  con  l’egtlità  del  corpo, 
e aiuti  de’loro  brocchieri  erano  entrati  tra  la  pic- 
che loro  solto,e  starano  sicuri  ad  oflrud^li,  sen- 
ta che  i Tedeschi  vi  avessero  ricnedio  ; e se  non 
fusse  la  cavalleru  che  gli  urtò,  gli  arebbero  con- 
sumali tutti.  Poossi adunque,  conosciuto  il  difètto 
deU'nnaedairaltra  di  queste  faoterie,  ordinarne 
uoa  di  nuovo,  b quale  resista  a* cavalli,  e non 
abbia  paura  de'fanli;  il  che  lo  farà  non  la  gene- 
nsione  delle  armi,  ma  b varìasìone  degli  ordini. 

E queste  sono  di  quelle  cose  che  , di  nuovo  or- 
dinate, danno  rìputasione  e grandesu  a un  prìn- 
cipe nuovo.  Non  si  deve  adunque  lasciar  passare 
questa  occasione,  acciocché  la  tlalb  regga  dopo 
Unto  tempo  apparire  un  suo  redculore.  Né  posto 
e»primere  con  quale  amore  ei  fusse  ricevuto  io 
tutte  quelle  provìocie  che  hajino  patito  per  queste 
illuviooi  esterne , con  qual  sete  di  veodella,  con  : 
che  ostinala  fede,  con  che  pietà  , con  che  lacrì-  | 
me.  Quali  porte  se  gli  serrereltliero?  quali  popo- 
li gli  Qcghercbivero  rulibidieota  ? quale  invidia  se 
gtiupporreblie?  quale  lulbno  gli  Dvgberebl>crae- 
sequiof  Ad  ognuno  pusu  questo  liarbaro  doon- 
aio.  Pigli  adunque  la  illustre  casa  vostra  questo 
asauoto  con  quell'animo  c con  quelb  speranu,  che 
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•i  pigliaoo  lo  improio  giuste , acdocrhb  sotto  U 
BU4  insegna,  e quosU  patria  no  sta  oubilitata  ,'v 
sotto  i suoi  ausjùcii  si  vcrilìcbi  quel  tlcllo  del 
Petrarca: 


Virtù  ceatro  al  t'uror» 

prenderà  C arme,  e fia  il  combatUr  corto  j 

Chi:  r antico  valore 

JSrgt  Jlaliet  cuor  non  i ancor  morto. 
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NICCOLO  MACHIAVELLI 


uomini  che  nello  ropuhUiche  lerTODo  allo 
arti  meccaniche  » nou  possono  saper  cumandaro 
come  principi  quando  sono  preposti  ai  magislra* 
ti,  avendo  imparato  sempre  a servire.  E però  si- 
curo il  torre  a comandare  di  quelli  che  non  han- 
no mai  ulilùdito  se  non  aVe  e alle  leggi , corno 
SODO  quelli  che  vivono  delPcntrale  loro. 

1 Romani  avendosi  a aicuilarc  con  i Francesi, 
per  soslrnrre  il  loro  primo  impeto,  e fare  i loro 
primi  colpi  irriti,  mandarono  gli  Astati  innanti 
contro  l'usansa  loro,  acciocché  i Francesi  occu- 
pati nel  tagliare  le  aste , e sostenuti  da  quelle, 
perdessero  il  loro  primo  impeto  e ardore. 

Amilcare  essendo  in  viaggio  assaltalo  da  due 
Isaiide  dagli  inimici,  fece  subito  converlcre  Tor- 
dine,  cioè  quelli  che  erauo  innanti  andassero 
indietro,  quelli  di  dietro  venissero  innanai}ia 
ntofìo  che  eredendu  l'imo  e l’altro  inimico  dio 
Amilcare  fuggisse,  si  disordino  {>er  seguirlo,  c 
cosi  disordinali  furono  risroiitrì  da  quelli  che 
ordinali  succedevano  nel  luogo  degli  altri,  e fu- 
rono vinti. 

l>oinùiaao  osservava  i natali  de*  senatori , e 


I quelli  che  vedeva  felici  epropiri  al  priiidpatQ,an»-  { 
I inassava.  Volle  ammaxxare  ^'erva  suo  successo-  | 
I rej  se  non  che  da  un  matematico  suo  amico  gli 
I fu  detto  che  non  vi  era  pericolo,  perchè  doveva 
i morire  ili  corto,  essendo  vecchio,  duodc  ne  nac- 
que poi  che  tNerva  fu  tuo  successore. 

Antonino  Pio  disio  ad  un  delatore,  che  inva- 
no si  allàticavano  gU  imperatori,  perchè  nessuno 
aiumauo  mai  il  suo  successore. 

Essendo  Licinio  accusalo  a Traiano  di  parri- 
cidio, Tr.iiauu  andò  solo  a convivere  seco,  dipoi 
Ì'altri>  giorno  diue  alla  presenta  di  chi  lo  aveva 
accusalo:  leti  Licinio  mi  poteva  uccidere. 

D.indo  Traiano  la  |»rcieUura  de’ suldali^pro- 
toriani  a Licinio,  gli  cinse  una  spada  direiido  : 

Io  tc  la  cingo . |>errhè  se  io  sarò  buono  impera- 
tore, tu  mi  difenda;  se  cattivo,  perche  tu  mi 
ainmaut. 

Debbooii  esercitare  ì sudditi  nelle  milisie  dai 
diciassette  ai  trenta  anni,  di|K>i  farli  emeriti, 
perchè,  |»ssalu  quel  tempo,  gU  uomini  manca- 
no di  esser  ducili , e non  vogliono  ubbidire , o 
cniscooo  di  nulisia,  a tceiaano  di  fune. 


Digitized  by  Google 


i 


Il  BlFOaMARE  LO  STATO  DI  FIRENZE 


FATTO  AD  15TAVZA 


DI  PAPA  LEONE  X 


I Xja  cAginoe  perché  Firente  ba  Minprc  variato 
' apcuu  nei  suoi  governi , è «lata  perchó  in  quella 
non  è stato  inai  nè  repulililira  nè  phari|iatu  ebe 
althia  avute  le  debite  qualità  site;  pcrcliè  non  si 
può  ebiamarquel  principato  stabile,  dove  le  ro- 
te ti  tanno  tecoodu  che  vuole  uno,  e si  delibe- 
rano con  il  consenso  di  molli,  ne  si  può  rredero 
quella  republilira  esser  per  durare  , dove  non  ti 
aatUra  a quelli  umori,  a' quali  non  si  satisfacen- 
do, k republiliclie  rovinano.  E che  questo  sia  il 
vero , si  può  ronuteere  per  gli  stati  che  ba  avuti 
quella  citikdal  millclrrreiito nuvanlairè  in  qua; 

« cominciandoti  dalla  rifurma  fatta  m detto  tcris- 
po  da  messcr  Maio  degli  AU>i«ù,  si  vedrà  conte 
allora  le  vollero  dar  forma  di  rrpubblira  gover- 
nata da  Dtlimati.  cci>mein  essa  fu  tanti  dìfclli, 
che  la  non  pasto  quaranta  anni;  e sarebbe  dura- 
la meno,  se  le  guerre  de*  Visconti  non  fossero 
seguile,  le  quali  la  tenevano  unita.  1 difetti  fu- 
rono intra  gli  altri,  fare  gli  squittinii  per  lungo 
tempo,  dove  ti  poteva  lare  fraudo  facilmente,  c 
dove  la  elezione  ;>oleva  essere  non  buona,  perchè 
mutandosi  gh  uomini  fariintenle,  e divenlando 
di  buoni  tristi,  e dall'altro  canto  dandosi  i gra- 
di a’ciUadiui  per  più  tempo,  poteva  iaiiliiicnte 
occorrere  che  la  elezione  fusto  siala  buona,  e la 
tratta  trista;  oltre  di  questo  non  \i  era  consti- 
tuito  un  limoro  agli  uomini  grandi  che  non  po- 
tessero far  Sette,  le  quali  tono  la  rovina  di  uno 
stalo.  Aveva  unroru  la  signorìa  poca  riputazione, 
e troppa  aulurìlà , potendo  di>|K)rre  senza  appello 
della  vita  e della  ruba  dei  cilladioi,  c |H>lcndo 
chiamare  il  i>opoìu  a parlamento  ; in  modo  che 
la  veniva  ad  essere  non  difcuditrice  dello  stato,  j 
ma  inslrumenlo  di  farlo  perdere,  qualunque 
volta  un  ciuadioo  reputato  la  potesse  o coman- 
dare  o aggirare.  Aveva,  daH‘;dlro  canto,  come 
s‘è  detto,  )>uca  reputazione  , perchè  scudo  in 
quella  s|>esso  uomini  abietti  c giovani,  e|>cr  poco 
tempo,  e mm  facendo  faccende  gravi,  uou  poteva 
aver  reputazione. 

Era  ancora  in  quello  stato  un  disordine  non  di 
poca  imporlanza,  quale  era  che  gli  uomini  priva- 
li si  trovavano  ne’ consigli  delle  n>se  pubbliche, 
il  che  manteneva  la  reputazione  agli  uomini  pri- 
vali, e la  levava  ai  pubblici,  e veniva  a levare 


aatorìtb  • rrputationo  a’  magistrali  r la  qual  cosa  | 
è contro  ad  ugni  ordine  civile.  A’ quali  disordini  i 
se  nc  aggiungeva  un  altro  ebe  importava  il  tut-  1 
lo,  il  quale  era  che  il  popolo  non  vi  aveva  den-  < 
tro  la  parte  sua  ; le  quali  cose  tutte  insieme  fa- 
cevano infiniti  disordini;  e se,  cc>mc  bo  dello, 
le  guerre  esterne  non  1* avessero  tenuta  ferma, 
la  rovinava  più  presto  che  la  non  rovinò.  Sursc 
dopo  questo  lo  stato  di  Cosimo,  il  quale  pendè 
più  verso  il  principato  che  verso  la  repuUilira  ; 
e se  duro  più  tempo  che  l’altro,  ne  furono  ra- 
gione due  cose  ; r una  esser  fatto  con  il  favor  del 
popolo;  r altra,  esser  governato  dalla  prudenza 
di  due  uomiui,  quali  furono  Cmimu  c Lorenzo 
suo  ni{K>te;  nondimanco  gli  airrcava  tanta  delio- 
Iczza  lo  aversi  a deliberare  per  assai  quello  che 
Cosimo  voleva  condurre,  che  porto  più  volte 
pericolo  di  perderlo;  donde  nacquero  gli  spessi 
parlamenti  e gli  spessi  esilii,  che  durante  quello 
stato  si  fecero,  e inSoe  dipoi  in  su  l’accidente 
delb  passata  del  re  Carlo  si  perde.  Popo  il  quale 
la  città  volle  riptgltar  forma  di  repubblica , e non 
si  appose  ad  appigliarla  in  modo,  che  fussc  du- 
rabile, perchè  quelli  onlini  non  satisfacevano  a 
tutti  gli  umori  dii  cittadini,  e,  dall’  altra  parte, 
non  li  pulcv.'i  gastigarc;  rd  era  tanto  manca,  e 
discosto  da  una  vera  rcpuliblica,  che  un  gonfa- 
loniere a vita,  s’cgli  era  savio  e tristo,  facil- 
meute  si  poteva  far  principe  : s’ egli  era  buono  e 
delnile,  lacilmenle  ne  poteva  esser  caccialo  con 
la  rovina  di  tutto  quello  stato. 

E perchè  sarchile  lunga  materia  allegarne  tut- 
te le  ragioni,  nè  dirò  solo  una  , la  quale  è che  il 
gonfaloniere  non  aveva  intorno  chi  lo  potesse  di- 
fendere, scudo  bu(xio , oc  chi,  sendo  tristo,  o 
frenare  o correggere.  La  ragione  {verrhc  lutti 
questi  governi  sono  stati  difettivi  è,  che  le  rifor- 
tne  di  quelli  sono  state  fatte  non  a sai isfazinne 
del  licne  comune,  ma  a corruLuraiìone  e sicurtà 
della  parte,  la  qual  licurt'a  non  si  è anche  tro- 
vala , jier  csserv  ì sempre  stata  ima  parte  malcon- 
tenta, la  quale  c stata  un  gagliardissimo  tnslru- 
mcnto  a chi  ha  desideralo  variare. 

Resiaci  ora  discorrere  quale  sia  stato  lo  Sialo  ^ 
dal  dodici  a questo  tempo,  e quali  debolezze  o i 
gagliardse  siano  stale  le  sue;  ma  per  esser  cova  | 
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1 fiTsra  , c Nperlo  ciatcuoo,  non  ne  parlerò.  Ve* 
it>  è,  rb#  eueodo  venutala  cosa  in  termine, 
come  è {>er  la  morte  del  Duca  (l),  cb«  n ba 
da  ra(;ioti8rr  di  nuo«Ì  modi  di  ^nvcrni,  mi  pare 
per  inoltrare  la  fede  mia  verao  la  Santità  Vn»lra, 
non  potere  errare  a dire  quello  mi  ucforre:  o 
prima  diro  1* opinione  di  multi  altri,  aeeondu 
che  mi  pare  avere  aenlito  ragionare,  dipoi  >og* 
giungendo  rufkiniime  mia,  nella  quale  «e  io  er* 
raui,  Voatra  Santità  me  ne  sctui  per  più  amore- 
Tole  rhc  prudente. 

Divo  adunque  come  alruoi  giudicano  non  ù 
potere  ordinare  il  più  cerio  govtrrno,  rbe  quello 
che  fu  ne’ tempi  «li  Cosimo  e di  Lorcnao.  Alcu* 
ni  altri  lo  desidererebbero  |>iù  largo.  Dicono 
pertanto  coloro  rhe  vuirebbero  il  guremo  similo 
a quello  di  Cosimo,  come  le  cose  facilnicntc  ri* 
tornano  nella  natura  biro , e per  questo  sondo  na- 
turale ai  cittadini  fiorentini  1*  onorare  la  vostra 
rasa,  godere  quelle  graiie  <be  da  lei  proividcva* 
no,  amare  quelle  cose  che  da  lei  erano  amate,  e 
fattone  di  questo  aiuto  por  sessanta  anni,  non  ò 
pouibile  che  vedendo  i medesimi  modi  e’ non 
ritorni  loro  il  medesimo  animo,  e credono  che 
ne  possano  restar  pochi  di  arùmo  contrario,  e 
quelli  pochi  per  un  contrario  abito  facilmente 
spegnersi  ; ed  aggiungono  a queste  ragioni  la 
necessita,  mostrando  come  Firrnxe  non  può  staro 
sensa  capo,  ed  avendo  ad  averlo,  e molto  meglio 
che  sia  di  quella  casa  che  sogliono  adorare  ,che 
o non  avendido,  \ ivere  io  coniùsiune,  o avendolo, 
{Mgliario  d’altronde,  dove  lusso  meno  riputa- 
uone  e meno  cootenlmu  in  ciascuno. 

Contro  a questa  opinione  si  risponde,  coma 
uno  stato  cosi  fatto  è pericoloso,  non  per  altro 
che  per  esser  delsolei  perchè  se  lo  stalo  di  Co* 
simo  aveva  in  quelli  tempi  tante  deboletae,  qoan* 
te  di  sopra  sono  allegale , in  questi  tempi  un  si* 
nule  stato  le  raddoppia , perchè  la  città , i citta* 
dini , e t tempi  sono  disformi  da  quello  che  egli 
erano  allora;  in  tanto  che  egli  è inipossilc  cer* 
rare  uno  stato  in  Fireuae  che  possa  stare,  e sia 
simile  a quello. 

La  prima  cosa  t quello  stato  aveva  per  amico 
r universale  , e questo  l’ha  inimico;  qnelU  cit- 
tadini non  avevano  mai  trovalo  in  Fireoac  stato 
che  paresse  più  universale  di  quello,  e questi  ne 
hanno  trovato  uno  che  pare  loro  più  civile,  e 
dove  e* si  contentano  più.  In  Italia  non  era  al- 
lora nè  armi,  nè  polenta  che  i Fiorentini  non 
potassero  con  le  loro  armi , etiam  rimanendo  so- 
li , sostenere,  ed  ora  sendoci  Spagna  e Francia , 
conviene  loro  essere  amici  d’uno  di  quelli:  rd 
orrorrendo  che  quel  tale  perda,  subito  restano 
preda  del  vincitore,  il  che  allora  non  inlcrvens- 
va.  Erano  i cittadini  consueti  a pagare  assai  gra- 
vcxae;  ora,  o per  impotente  o per  diuuetu^oe 
se  ne  S4>no  divotii,  cd  a volerli  avvetaare  è cosa 
odiosa  e pericolosa. 

I Medici  che  governavano  allora,  per  essere 
DUlriii  ed  allwaii  con  i loro  rittadini,  ti  gover- 
navano con  tanto  familiarità,  che  la  faceva  loro 
gratta]  ora  tono  tanto  divenuti  grandi,  che  pas* 
sJtsdo  ogni  civiltà,  non  vi  può  esser  quella  dome* 
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slirhetzta,  e per  conseguente  quella  grassa;  ta- 
le che,  considenU  questa  disformità  di  Icmpt  e 
d' uomini , non  può  essere  maggiore  ingancso  ciao 
credere  in  tanta  disfumiilà  di  materia  potere  im- 
primere una  medesima  forma,  e se  allora,  come 
di  sopra  si  disse,  ogni  dieci  anni  jHirlonio  perì- 
colo di  perder  lo  sialo,  ora  lo  perdcrebberu.  Nè 
cTcdìoo  che  sia  vero  che  gli  uuniini  Cscilcnenle 
rìtorninu  al  miHlu  del  \ ivere  vecebio  e consueto  , 
perchè  questo  si  verìfica  quando  il  vivere  vecchio 
piacesse  più  che  il  nuovo,  ma  quando  e*  piace 
meno,  non  vi  si  t«iroa  se  non  funaio,  e taalu  vi 
si  vive  quanto  dura  quella  fona. 

Oltre  di  qisrsto,  benché  sia  vero  che  Fireoae 
non  può  stare  senta  capo,  e che  quando  si  aven- 
te a giudicare  da  capo  privalo  a rapo  privato, 
ella  amasse  più  un  capo  della  casa  de  Medici  rhe 
dì  alcun’ altra  rasa,  nonJimaoco  quando  si  ^u- 
dirhi  da  rapo  privato  a capo  pubblico,  sempre 

fiiacera  più  il  capo  pubblico  tratto  di  qualunque 
ungo,  (he  il  capo  privato. 

Giudicano  alcuni  non  si  poter  perdere  lo  alato 
senta  l'assalto  di  fu<^,  o credono  poter  esser 
sem{>re  io  tempo  a fare  amiriiia  con  chi  gli  as- 
saltasse: di  che  s'ingauDaoo  forte,  perchè  il  piò 
delle  volle  non  si  fa  amicitia  con  chi  può  più, 
ma  con  quello  che  ha  allora  più  comodila  di  of- 
fenderli, o che  più  l'animo  c la  fantasia  t’ incli- 
na ad  amare,  e facilmente  può  occorrere  che 
qut-1  tuo  amico  perda,  e pordeodo  rimanga  a dì- 
screaione  del  viorilore,  e che  quello  Doo  voglia 
accordo  teco,  o per  non  avere  tu  tempo  a chie- 
derlo, o per  odio  che  egli  abbia  coolrallo  eontro 
di  tc,  roediaute  l’ amicitia  avevi  con  gli  nìruici 


suol. 

Avrebbe  Lodovico  Duca  di  Milano  (alto  ac- 
cordo fon  il  re  Luigi  Xll  di  Francia  se  io  aves- 
se potuto  avere.  Avrebiselo  fatto  eoo  quel  mede* 
siino  il  re  Federigo,  se  lo  avesse  trovalo;  l’uno 
e r altro  perde  lo  stalo  per  non  potere  accorda- 
re, perchè  nascono  mille  casi  che  t’ impediscono 
tali  accordi  ; in  modo  rhe,  dùcono  tutto,  non 
si  può  chiamare  tale  stato  nè  lìruro  nè  slabile, 
avendo  tante  cagioni  d’iiislabiliià,  talmente  cha 
alla  Vostra  Santità,  nè  agli  ambi  di  quella  non 
debile  poter  piacere. 

(guanto  a qnellichc  vorrcbliero  3 governo  più 
largo  di  questo,  dico  che  se  non  si  sllatga  in  mo- 
do « he  diventi  una  repubblica  Itene  ordinata , che 
tale  larglieua  « per  farlo  rovinare  più  presto  ; e 
se  loro  particolarmente  dicessero  come  e’  voles- 
sero che  fussc  fatto,  io  parlirularmenle  ci  rispon- 
derei ] ma  stando  io  su  i generali,  io  non  posso 
rispondere  se  mm  grmvalmente.  Solo  voglio 
che  questa  risposta  mi  liaili.  B,  quanto  al  con- 
futare lo  stalo  di  Cosimo , è questa , rbe  nes- 
suno stalo  si  può  ordinare  che  sia  stabUe,  se 
non  è o vero  ptinci|>alo  o vera  repuUdica  ; 
percliè  lutti  i guvrrni  posti  intra  questi  duoi 
sono  difettivi.  La  ragione  c chiarissiiDa,  pcrrhè 
il  princi|Mlo  ba  solo  una  via  alla  sua  rrsoUuio- 
ne , la  quale  è scendere  verso  la  rrpuldtlira , e 
reni  la  iepublili<'«  Ita  solo  una  via  da  resolver- 
li,  la  quale  è salire  verso  il  principato.  Oli  stali 
di  messo  hanno  due  vie,  potenclo  salire  verso  il 
prinri|vito,  e srenrlere  verso  la  rcpuUjUca,  don- 
de nasce  la  b^  instabilità. 
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Nod  può  pertanto  la  Saotil^  Vostra,  te  la  de- 
lidera  fare  in  Firenie  ano  sUto  stabile  per  glo- 
ria sua  e |)«r  salute  degli  amici  suoi  , ordinar- 
vi altro  che  un  prÌQci|talo  vero , o una  rcpab- 
Mica  cbe  abbia  le  parti  sue.  Tutte  le  altre  cose 
SODO  vane,  e di  brevissima  vita.  E quanto  al 
principato,  in  non  la  discorrerò  parlicolarmenle, 
sì  {ter  le  diHIcullii  cbe  et  urebl>ero  a farlo,  sì  per 
esser  mancato  lo  inslrumenlo:ed  ha  ad  intende- 
re questo  Vostra  Santilà,  che  in  tulle  le  città,  do- 
ve è grande  egualità  di  cittadini,  non  vi  si  può 
ordinare  principato  se  non  con  massima  diflirultà  ; 
ed  in  quelle  città  dove  è grande  inegualità  di 
cittadini,  non  vi  si  può  ordinare  repubblica  se 
non  con  massima  difllcultà,  perché  a voler  creare 
i una  repubblica  in  Milano,  dove  è grande  ine- 
gualità di  cittadini,  bisognerebbe  spegnere  tutta 
quella  nobiltà,  e riduila  ad  una  egualità  con  gli 
altri,  perche  tra  di  loro  sono  tanto  estraordinari, 
che  le  leggi  non  lustano  a reprimerli,  ma  vi  bi- 
sogna una  voce  viva  e una  potestà  regia  cbe  li 
reprima.  E,  per  il  contrario,  a volere  un  princi- 
pato in  Firenxe,duve  è una  graDdissinu.cguali- 
tà,  sarebbe  necessario  ordinarvi  prima  la  inegua- 
lità, e larvi  assai  nobili  di  castella  e ville,  i qua- 
li insieme  con  il  prioripe  tenessero  con  le  armi 
e con  r aderente  loro  suflocata  la  città  e tutta  la 
provturia.  Perchè  un  principe  solo  spogliato  dì 
nobiltà,  non  può  sostenere  il  pondo  del  principa- 
to: però  è necessario  cbe  iofia  lui  e ruoiversale 
sia  un  metto  cbe  raiuti  sostenerlo.  Vedesi  que- 
1 sto  in  tulli  gli  stali  di  prìncipe , e massime  nel 
regno  di  Francia,  come  i gentiluomini  sigooreg- 
• giano  i popoli,  i principi  i geoUliiomiot,ed  il  re 
1 i principi.  Ma  perchè  tare  principato  dove  sta- 
{ relibe  bene  republilica  , e urc  republilic-a  dove 
starebbe  Itene  principato  è cosa  diiìirilc,  e per 
esser  diffìi  ile , inaroaoa  e indegna  di  qualunque 
desidera  esser  Icnulo  pietoso  e buono,  io  lascerò 
il  ragionare  più  del  piinripato  , e parlerò  della 
repubblica,  ti  pcrrbè  Fircntc  è subicllo  atUssi- 
mo  da  pigliare  questa  forma,  si  perché  s’inlen- 
de  la  Entità  Vostra  esserci  dispustissima  ; e si 
j crede  che  ella  diQcrisca  il  farlo  , perchè  quella 
. desidererebbe  trovare  un  ordine  dove  T autorità 
1 tua  rimanesse  in  Fircnxe  grande,  e gli  amici  vi 
1 vìvessero  sicuri;  e parendomi  averlo  peoialo,  ho 
■ voluto  cbe  la  Santità  Vostra  intenda  questo  mio 
1 pMisiaro,  acciocché  se  ci  è cosa  veruna  di  buono, 

[ se  oe  serva,  e possa  ancora  mediante  quello  co- 
i noscere  quale  sia  la  mia  servitù  verso  di  lei. 

E vedrà  come  in  questa  mia  repul'blica  la  sua 
autorità  non  soUmente  sì  mantiene  , ma  si  ac- 
. cresce,  e gli  amici  suoi  vi  restano  onorali  e sicu- 
1 ri,  e r altra  uoirenalità  di  eilladini  ha  cagione 
! evidentissima  di  conleoUrsi. 

{ Prego  bene  eoo  revcreuaa  Vostra  Santità,  che 

Don  biasimi  e ooo  Uodi  questo  mio  discorso  se 
{ prima  non  lo  ba  letto  lutto,  e sioiilmciitc  la  pre- 
] go  cbe  noo  la  shigotUaca  qualche  alteraiione  di 
j magislmii,  perche  dovelècoM  noo  sono  Iwae 
j ordinale,  quanto  meno  vi  rìnuue  del  vecchio, 
; tanto  meno  vi  resta  del  cattivo. 

Coloro  cbe  ordinano  una  repubblica  cUibono 
dare  luogo  a Ire  diveraa  qnalìta  di  uomini , cbe 
sono  in  tutte  le  cillh,  cioè  primi,  mecsani  ed  ul- 
timi t e benché  in  Fìreme  sia  quella  egualità,  di 

che  di  sopra  si  dice,  uondimeno  sono  in  quella  { 
alcuni  che  sono  di  animo  elevato,  e pare  loro  me-  ] 
htare  dì  precedere  agli  altri , a'  quali  è oecestario 
nell 'ordinare  la  repubblica  satùfare;  nè  per  altra  ( 
cagione  rovinò  lo  stato  passato,  cbe  per  non  si  j 
esser  a tate  umore  satìs/alto.  1 

A quelli  cosi  falli  non  è possibile  satisfare,  se  ' 
non  si  dà  maestà  a’prìmi  gradi  della  repubblica  , | 
la  quale  maestà  sia  sostenuta  nelle  persone  loro,  j 
Mou  è possibile  dare  questa  maestà  a’ primi 
gradi  dello  stato  di  Fireoie,  mantenendo  la  si-  i 
gnoria  ed  i collegi  nel  termine  sono  stali  per  lo 
addietro;  perchè  non  potendo  sedere  in  quelli , 
rispetio  al  modo  cbe  si  creano,  uomini  gravi  e di 
reputaaiune,  se  non  di  rado,  eon>  iene  questa  mae- 
stà dello  sialo  o eollocarla  più  basso,  ed  io  luoghi 
traosversali , il  che  è contro  ad  ogni  ordine  poli- 
tico , o volgerla  agli  uomini  privali  ; e pero  è ne- 
cessario correggere  questo  modo,  ed  insieme  con 
tale  corretione  satisfare  alla  più  alta  ambiiione 
che  sia  nella  città;  • il  modo  è questo  tanDullare  la 
SìgDoria,  gli  Olio  della  Pratica  , c i dodici  Buo- 
ni Uomini,  ed  in  cambio  di  quelli,  per  dare  mae- 
stà al  governo,  creare  u’ssaotarinque  ciltadioi,  di 
quarantacinque  anni  fomiti,  cinquaolatrè  per  la 
maggiore  e dodici  per  la  minore,  i quali  stessero  a 
vita  nel  governo  nello  iafrascriUomodo:  creare  di 
dettoDUiuero  un  gonfaloniere  digiuilisiapcr  due 
otre  anni,  quando  non  paresse  di  farlo  a vita,  ed  i 
sessaotaqualtro  rii  Udini  chereslassero,sÌ  divides- 
sero in  due  parli , trenladue  perparte  ; l'uaa  par- 
te govcrnjsse  insieme  col  gnnfaioaiere  un  anno,  « 
l'sTtra  parte  Tallro  anno,  e cosi  successivamente 
si  scambiassero  , tenendo  rinfrascriUo  ordine,  e 
tutti  insieme  si  chiamassero  la  Signoria. 

Cbei  trenladue  si  dividessero  in  quattro  par- 
tì, otto  per  parie,  e ciascuna  parte  facesse  resi- 
densia  con  il  gonfaloniere  tre  mesi  in  Palosao,  e 
pigliaue  il  magistrato  c<in  le  cerimonie  consuete, 
e facesse  tutte  quelle  faccende  che  fa  oggi  la  Si- 
gnorìa sola,  e dipoi  insieme  con  gli  altri  compa- 
gni dei  trenladue  avesse  tutta  quella  autorità , « 
tacesse  tutte  quelle  faccende  cbe  fanno  oggi  la  Si- 
gnorìa, gli  Otto  della  Pratica  ed  t Collegi,  cbe  di 
■opra  si  annullano; e questo, come  ho  detto,  fus- 
se  il  primo  capo  ed  il  primo  membro  dello  stato; 
il  quale  ordine , se  si  considererà  licite , si  cono- 
scerà per  esso  essersi  rendulo  la  inaesià  e b rc- 
pnlasi»ne  al  capo  dello  stalo  ; esi  vedrà  come  gli 
uomini  gravi  c d*autorilà  sempre  sederebliero  nei 
primi  gradì,  non  sarelilieru  oecessahe  le  praticità 
degli  Uomini  privali,  il  che  io  dico  di  sopra  es-.e- 
ro  pernicioso  io  una  repubblica;  perchè  i treuta- 
due,  che  non  fossero  quell’anno  io  magist/alo, 
pnlriano  servire  per  coosulUre  e praticare,  c po- 
ireblse  la  Santità  Vostra  mettere  io  questa  prima 
eleiùtne  «come  di  sotto  si  dirà,  tutti  gU  amici  e 
coufidcDii  suoi.  Ma  vegoamo  ora  al  seconda  gra- 
do dello  stalo. 

Io  credo  che  sia  oecessarìo,  tendo  tre  qualità 
di  uomini. Cilene  dì  sopra  si  dice, che  siano  anco- 
ra tre  |(Tadi  in  una  repnbblica,  e non  più.  Però 
credo  sia  bette  levare  una  confusione  di  consigli, 
cbe  sono  stati  un  tempo  nella  vostra  città,  t qua- 
li SODO  stali  fatti  non  perchè  fossero  necessari  al 
vivere  civile,  ma  per  pascere  con  quelli  più  cit- 
tadini, e pascerli  di  cosa,  cbe  io  fatto  non  impor- 
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Uva  cosa  airtina  al  tirar  rssere  dalla  ritik,  perché 
tutti  per  via  di  sette  si  potevano  corrompere. 

Votcndu  adunque  ridurre  una  repulilJica  ap- 
punto eoo  Ire  iiiem1>ra,  mi  pare  da  annullare  i 
Settanta , il  C.**  ed  il  coniiglio  del  popolo  e del 
comune;  ed  in  cambio  di  tutti  questi  citare  un 
consiglio  di  dugenlo,  di  quaranta  anni  forniti; 
I quaranta  per  la  minore,  e cento  sessanta  per 
la  maggiore,  nou  tic  potendo  essere  nessuno  dei 
sessaniarinque,  e stessero  a vita,  e fiissc  (hiama* 
to  il  comiglio  degli  Scelti  ; il  quale  consiglio,  io* 
sicme  conisessantacinque  nonniiali,  facesse  tut- 
te quelle  cose,  rd  avesse  tutta  •luolla  aulorilì 
che  hanno  oggi  i soprasrrillt  raiiiigli,  che  fiis- 
sero  per  virtù  di  questo  annullali;  e questo  fiisse 
il  secondo  giado  delio  stato;  e tutti  fustero  elet- 
ti da  Vostra  Santità.  Omlc  per  far  questo,  e per 
mantenere  e regolare  i soprascritti  ordini,  e quel- 
li che  di  sotto  si  diranno,  e per  più  sicurtà  del- 
raulorilà  vostra,  e degli  amici  di  Vostra  Santità, 
si  desse  alla  Santità  Vostra  ed  al  cardinale  reve- 
rendissitno  dei  Medici  per  la  Balia  tanta  autori- 
tà, duiaiilr  la  vita  d'aniliiduot,  quanta  ha  tutto 
il  po|K<lo  di  Firensc. 

Che  il  magistrato  degli  otto  di  guardia  c Balìa 
si  creasse  per  autorità  di  Vostra  Santità  di  tempo 
SD  tempo. 

Ancora  per  più  sicurtà  dello  stato  e degli  ami- 
ri di  Vostra  Sautità  si  dividc-sse  t'oidinanra  delle 
fanterie  in  diieliaiide,  alle  quali  Vostra  santità 
di  sua  autorità  deputasse  ogni  anno  «luoi  cum- 
luissari,  un  commiis.irio  per  iMnda. 

Vedesi  per  le  sopraddette  cose,  come  si  è sati- 
sfatto a due  qualità  di  uomini,  e t ome  e’si  è ror* 
roborala  U vostra  autorità  in  quella  città, c quel- 
la do'iuoi  amici,  avendo  le  armi  e b ginsticia 
crtminnle  in  mano , le  leggi  io  petto,  rd  i capi 
dello  stato  lutti  suoi. 

Besla  ora  satisfare  al  terso  ed  ultimo  grado' de- 
gli uomini,  il  quale  è tutta  la  universalità  de’eit- 
ladini,  a’quali  non  si  satisfarà  mai:  e ehi  crede 
altrimenti  non  è savio,  se  nou  si  renile  loro,  o 
promette  di  render  la  loro  autoiilà;  e }>errhè  al 
renderla  tutta  ad  uo  Irati»  non  ri  sandibe  la  si- 
curtà degli  amici  vuslri,  uè  il  m.mlenimcnto  del- 
rautorità  (b.dla  Santità  Vmlia,  è iu*ceswirio  parte 
rrndcrla.c  paite  promettere  di  lenderla  , in  mo- 
do che  siauo  al  lutto  ret1t  di  averla  a riavere;  e 
però  giudico  che  sia  necessari»  di  riaprire  la  sala 
del  consiglio  dei  mille,  n almeno  dei  seicento  eìt- 
tadini,  i quali  dislnliuissero  in  quel  modo,  che 
già  distribuivano  tutti  gli  ulHci  e magistrali , ec- 
oetlochci  prenominati  sessaitlacinqiie.diigcnlo, 
e otto  di  Balìa,  i quali  durante  la  vita  di  Vostra 
Santità  e del  cardinale  fnsseru  deputati  da  voi.  E 
perchè  gli  vostri  umici  fussem  certi,  andando  a 
parlilo  nvl  cunsigliii,  d’essere  imiiorsati,  depu- 
tasse Vostra  Santità  otloaccoppialori,che  stando 
al  secreto  pulvsseru  dare  il  partilo  a chi  e’vulcs- 
sero  e non  lo  potessero  toiTe  ad  alcuno.  E perchè 
I ruitivrraalecaedeaae  cb«  Aaasero  imborsali  quelli 
. che  lui  vincesse,  si  pemclteeee  che  il  ebusigU» 
mandasse  el  secreto  «noi  dttsdmi  sqniuinaii  da 
lui  per  essere  testimoni  delle  im1>orsazioni. 

Sente  satisfare  airuniversale  non  si  fece  mai 
alcuna  repubblica  stabile.  Non  sì  satisfarà  mai  ni- 
runiversale  de’cittadini  Fiorentini  se  non  si  ria- 


pre la  sala  : però  conviene  a rnìere  fare  nna  re- 
puliblica  in  Firenze  riaprire  questa  sala,  e ren- 
dere questa  dislrihuzifme  alt’  universale.  R sap- 

riiaV'nstra  Santità  che  qualunque  penserà  di  torte 
0 stato,  penserà  innanii  ad  ogni  altra  cosa  Hi 
riaprirla;  e pero  è partito  migliore  che  quella 
l'jpra  con  termini  e nifxli  sicuri , e che  la  tolga 
questa  occasione  a chi  fusse  suo  nimico  di  ria* 
prilla  eoo  dispiacere  suo,  c destrutione  e rovina 
dei  suoi  umici. 

Ordinalo  cosi  to  stalo,  quando  la  Santità  Vo- 
stra e monsignor  reverendissimo  avesse  a viver* 
sempre,  non  sareldtc  necessario  provvedere  uH 
altro  ; ma  avendo  a mancare,  e volendo  clic  ri- 
manga nna  repubblica  perfetta,  c che  sia  corro- 
borata da  tulle  le  debite  parli,  e che  ciascuno 
vegga  cd  intenda  ch’egli  abl  ia  od  esser  rosi,  ac- 
ciurchè  runivers.»le.  e per  queliti  che  se  gli  ren- 
de. e per  quello  che  se  gli  promette,  sì  cuatenli, 
è necessari»  dì  più  ordinare: 

Che  i sedici  gonfalonieri  delle  rampagnie  del 
popolo  si  creino  nel  modo  e per  il  |em;vo  che  ai 
sono  creati  fino  ad  ora,  facendoli  o d’aulorìtà  Hi 
Vostra  Santità,  o lasciindoli  creare  al  enmìglio  , 
come  a quella  piar(*f«e.  solo  (ircrrsrendn  i di  vieti, 
acciò  si  allargassero  piu  |>er  la  città;  ed  urdinass* 
che  non  ne  potesse  essere  alcuno  dei  sessantarin- 
qiie  cittadini.  Citali  che  fussero,  sì  traesse  di  lo. 
IO  qtutlru  proposti  che  stessero  un  nir>e.  ulerbc» 
alla  fine  dei  tempo  fusscro  stati  lutti  pnqMjsiì;  dì 
questi  quattro  se  ne  traesse  uno,  il  quale  facesse 
residenza  una  srllimaiia  in  palazzo  con  t nove  si- 
gnori residenti,  tale  che  alla  fine  drl  mese  aves- 
sero fatto  residenza  tutti  quattro:  non  potessero 
detti  signori  residenti  in  palazzo  fare  cosa  alcuna 
lui  assetile,  c quello  non  avesse  a rendere  parti- 
to , ma  Siilo  estere  testimonio  cWlc  azioni  loro  } 
potesse  Iienr  impedire  lor»,  e delìlicrarc  una  cau- 
sa cdcmandarla  a tatti  c Irentadue  indente.  Cosi 
medesimamente  non  potessero  i trentadue  deli- 
Iterare  cosa  alcuna  senza  la  presenza  ili  duot  dt-i 
detti  proposti,  e loro  non  vi  avessero  alira  autorità 
I cboieimare  una  delilieratione  che  ti  trattasse  infra 
Ioni,  e denundarla  al  c<msiglìu  degli  Scelti;  ne  il 
' consigli»  d«-i  diigcnlo  potesse  far  c<»a  alcuna,  se  I 
- non  vi  fusse  alnicn»  sei  dei  tedici  eoi  duoi  prnpo-  ^ 
; sii,  dove  nuli  {witessero  fare  alcuna  altra  rosa,  che  < 
levare  da  quel  cumiglio  una  causa,  e demandar-  | 
la  al  consigli»  grande,  qnaodn  fussern  tre  di  loro 
d’arcc^doa  farlo:  non  si  |»oIrvse  ragunare  il  «ssn- 
sigliu  grande  senza  dodni  dc’delli  gnnfainnicrt, 
vendo  intra  loro  almeno  tre  prupmli.  dove  po- 
tessero remlere  il  partii»  come  gli  altri  rìItadiDt. 

t^tuest»  ordine  «li  questi  collegi  rosi  fatto  è ao- 
eessariu  dopo  la  vita  di  Vostra  Santità  e di  ni<»n- 
signore  n'\eren<lissiniu  per  due  cose;  l’una  per- 
chè la  signoria,  e Tallo  consigli»,  non  deliberando 
un,i  cosa  per  disunione,  o pratirandu  ci>se  contro  i 
al  bene  eumtine  per  malizia  , abbia  appresso  chi  [ 

I le  tolga  quella  autorità,  e demandila  ad  un  altro;  | 
j perebè  c’non  è liene  clic  nna  sorta  di  magistrato  • 
I o di  mnsigtiu  possa  fermare  una  azione  senza  rs- 
I servi  chi  possa  a quella  medesima  pmvtrdere.Won  ' 

I è anche  Isene  che  i cittadini  non  abbiano  ehi  gli 
I oiservi , e chi  li  faccia  attenere  dalle  opere  non  | 

' iHiooe.  L’ altra  ragione  è,  che  togliendo  alTunt-  > 
I versalilà  dei  ciUadmi , levando  la  ugnoria,  come  | 
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i u fa  c»ji;gì  y il  potere  euere  dei  signori , r nerrs* 
, wrif) retliluirgli un  grado.  rbcsovnigIi<^uelloehe 
j se  gli  toglie  ; e questo  è tale  ebe  egb  è niaggiurr, 
I più  utile  alla  rrpul>l>lìra , e piu  ouorexde  che 
I quello.  E per  al  presente  sarcLW  da  rilare  que- 
I sii  guoralonieri  |>er  mettere  la  eillà  negli  ordini 

Iaooi  y ma  non  iM-msettere  làressero  l’ ulfirio  loro 
s^nta  lirenu  di  Vostra  Sanlilà.  laqualese  nrp<>< 
I trrM»e  servire  per  farsi  riferire  le  axioni  di  quelli 
ordini  percento  deifaulorilà  e stalo  suo. 

Oltre  di  questo,  per  d.nre  |>erretione  alla  re- 
pu14j|iea  dopo  la  rila  di  Vostra  Sanlìlìe  di  m«>n> 
signore  rrrrrendisvimu , aerio  non  le  mancasse 
parte  alcuna,  k necessario  oriiinare  un  ricorso 
agli  Otto  di  guardia  e Balla  di  trenta  riltadini  da 
trarsi  dalla  iMirsa  dei  dtigento,  e dei  serrnlo  in* 
sieme.  Il  qual  ricorso  potesse  rhiamare  ]'  accusa- 
tore e il  reo  in  fra  certo  tempo,  il  quale  ricorso 
durante  le  vile  vostre  noo  lo  lasecresle mare  seu- 
sa  vostra  licensa. 

E neeessarissimo  in  ana  repubblica  questo  rì* 
cnrsn,  pcrrbè  ì pochi  ritladini  non  hanno  ardi- 
re di  puDÌre  gli  uomini  grandi,  e pero  bisogna 
che  a tale  effetto  eoncorrano  assai  cittadini,  ar- 
ciocché  il  giudicio  si  nasconda,  e nascondendo- 
si. riaseuno  si  possa  scusare;  scrvìreb)»e  ancora 
tale  ricorso  durante  le  site  vostre  a fare  che  gli 
Otto  spedissero  lo  cause  c facessero  giuttixia.per- 
rbè  per  paura  che  voi  non  |»ennetlesle  il  ricor- 
so, giudirhereì4»ero  più  rellamvnte;  e}>ercliè  non 
si  rscurresse  d'ogni  cosa,  si  potrebbe  onltoare 
che  non  si  potesse  ricorrere  per  rosa  pertinente 
alla  fraude,  che  non  importasse  almeno  cinquan- 
ta ducati,  nè  per  cosa  pertinente  a violènxa, 
che  non  vi  fosse  seguito  o frattura  d'osso,  o ef- 
fusione di  sangue,  o asrendesse  U danno  alla 
somma  detta  di  ducati  cinquanta. 

Farci,  considerato  tutto  questo  ordine  come 
repiibbbca,  e sensa  la  vostra  aulorìià.  che  non  le 
manchi  cosa  alcuna . secondo  che  di  sopra  si  è a 
lungo  disputalo  e discorso;  ma  se  sì  considera 
vivente  la  Santilè  vostra,  e monsignor  revcren- 
diisimo,  ella  è una  monarchia,  per<hc  voi  co- 
mandate alle  armi,  comandate  a* giudici  crimi- 
nali, avete  leggi  in  petto,  oè  so  quello  che  piu 
si  possa  desiderare  uno  in  una  città:  non  si  vede 
ancora  di  quello  che  i vostri  amici,  che  sono 
buoni,  e che  vogliono  vivere  del  loro,  altUano 
da  temere,  rinnaneodo  Vostra  Santità  con  tanta 
autorità,  e trovandosi  a sedere  nei  primi  gradi 
<lel  governo;  non  veggiamo  ancora  come  I'  uni- 
versalità dei  cittadini  non  si  avesse  a contcolare, 
Tcggcndosi fenduta  partedelledistribusioni,  e le 
altre  vedendo  a poco  apocoradersi  in  mano  ; per- 
chè Vostra  Santità  puirehl»equalcbe  volta  lasciare 
fare  al  consiglio  qualcuno  dei  sessanlacinque  che 
mancassero,  e rosi  dei  dugenlo,  ed  alcuni  farue 
lei  secuDihi  i tempi  ; e siino  certo  che  in  poco 
tempo,  mediante  Tautorità  di  Vostra  Santità,  che 
timuneggcreblM*  lutto,  che  questo  statnpresenle 
si  convertirebbe  iu  modoin  quello,  e quello  in  que- 
sto, chediventerrblfce  una  medesima  cosa,elullo 
un  corpo  eim  pace  della  città  e fama  perpetua  di 
Vostra  Sanlilà.  perchè  sempre  rautorìlà  di  quella 
potrebbe  soccorrere  ai  difetti  che  surgessero. 

Io  credo  che  il  maggiore  onoro  che  possono 
avere  gliuomini,  aia  quello chevolonUriamenle 


è loro  dato  dalla  loro  patria  ; credo  che  il  maggior 
Lem*  che  si  faccia,  rd  il  più  grato  a Dio,  sia  I 
quello  che  ti  fa  alla  sua  patria.  Ultrc  di  questo, 
non  è esaltato  alcuno  uomo  tanto  in  alcuna  sua 
axìonc,  quanto  sodo  quelli  rhc  hanno  con  leggi  { 
e con  istituti  riformalo  le rrpul)blicbe  e i regni:  | 
questi  sono,  dopo  quelli  che  sono  stali  Iddìi,  i | 

firìmì  laudati,  eperchc  e’sono  stali  pochi  che  alt-  j 
liano  as  ula  occasione  di  farlo,  e pochissimi  quel-  i 
li  lo  abbiano  saputo  fare,  sono  piccolo  numero 
quelli  che  lo  abbiano  fatto;  cd  è stala  stimala  tan- 
to ipicsta  giurìa  dagli  nomini,  che  noo  hanno  mai 
atteso  ad  altro  chea  gloria,  che  non  avendo  pos- 
salo fare  uoa repubblica  in  atto,  l'banno  fatta  in 
scrìtto , cooK‘  Aristotile , Fiatone , e molti  altri , | 
i quali  hanno  voluto  mostrare  al  mondo , che  se  ! 
come  Snione  c Licurgo  non  liaooo  potuto  fon- 
dare un  vivere  civile,  non  è mancato  dalla ìgno-  \ 
ranxaloro,  ma  dalla  in)|HJtcnxa  dimetterlo  inatto.  | 
Kon  dà  adunque  il  ciclo  maggiore  dono  ad  uno 
uomo,  nè  gli  può  mostrare  più  gloriosa  via  di 
questa,  cd  infra  tante  felicità,  che  ha  date  Dio 
alla  casa  vostra,  ed  alla  persona  di  Vostra  Santi- 
tà , è questa  la  maggiore,  di  darle  potenxa  e su- 
Liello  da  làrsi  immortale,  e superare  di  lunga 
per  questa  via  la  paterna  e la  avite  gloria.  Cou- 
sidcri  dunque  Vostra  Santità  in  prima,  come  nel 
tenero  la  città  di  Firenxe  in  questi  presenti  ter- 
mini, vi  si  corre,  venendo  accidenti , nùllcperi- 
coii,  ed  avanti  che  vengano,  la  Vusln  Santità  ha 
da  sopportare  mille  fastidii  insopportabili  a qua- 
lunque uomo,  dei  quali  fastidii  vi  farà  fede  la 
reverendissima  signoria  del  cardinale , scudo  sta- 
to in  questi  mesi  {tassati  in  Firenxe  ; t quali  na- 
SCODO  parte  da  molli  cìuadiui  che  sono  nel  chie- 
dere prosuntuosi  ed  insopportabili,  parte  da  molli 
ai  quali  non  parendo , stando  cosi , vivere  sicuri , 
non  fanno  altro  che  ricordare  che  si  pigli  ordiuc 
al  governo,  e chi  dice  che  si  allarghi  c chi  che 
li  restringa , e nessuno  viene  ai  particolari  del 
modo  del  restringere  odeirallargare,  ^rchè  sono 
tutti  confusi;  e non  parendo  loro  vivere  sicuri 
nel  modo  che  si  vive,  comeloviOTcbliero  accon- 
ciare, non  sanno,  u chi  sapesse  non  credono  ; tale 
che  con  la  cuufuiionc  loro  sono  alti  a coofouderc 
ogni  regolato  cervello. 

Per  volere  dunque  fuggire  questi  fastidii  non  ci 
sono  se  non  duoi  modi,  o ritirarsi  ma  raudicnxe,  e 
non  dare  loro  animo  nè  di  chiedere  , eltam  or- 
dinariamente , nò  di  parlare  se  non  sono  donun- 
dati , come  faceva  la  illustre  memoria  dd  Duca,  , 
ovvero  ordinare  lo  stalo  in  modo  che  per  se  me-  | 
devimo  si  amministri , e che  alla  Santità  Vostra  . 
liosti  tenervi  la  metà  di  un  occhio  volto  ; dei  quali  1 
modi  questo  ultimo  vi  liliera  solo  dai  |>crìrolì  e 
da'fastidii;  queir  altro  vi  liltcva  solo  dai  fastidii. 
Afa  per  tornare  ai  pericoli  che  si  {>ortauo  stando 
cosi,  io  voglio  fare  un  pronostico,  ebesopravve* 
nendo  un  accidente  , e la  città  non  sia  altrimenti 
riordinata,  ei  si  fora  una  delle  due  cose,  o tulle 
e due  insieme  , oe’si  farà  un  capnlumullnaiinc 
soliitineo,  che  con  le  armi  e con  viulcnxa  dtlcnda 
lo  stalo,  o una|»ortc  correrà  ad  aprire  la  sala  «lei 
consiglio  c darà  in  preda  l’altra;  e qualunque  di 
qiiesle  due  «vise  segua,  che  Dio  guardi,  pensi 
Vostra  Santità«{uanle  morti,  quanti  osilii,  quanto 
otorsiotii ne  seguirebbe,  da  fare  ognicrudelisu- 
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mo  uomo,  non  rhr  Vostra  Santità  rhe  è |»etoùi* 
Mina,  nuirirr  «li  dolore.  Piè  ri  r allravia  «la  fug* 
^irr  qtir^i  mali  « br  fare  in  modo  chi*  gli  ordini 
della  rìità  per  lor<>mrdp»iiiiì  poasano  stare  r«;nni  ; 
e slorannu  sempre  fermi,  quando  ciasrbrduno  vi 


averà  sopra  Ir  mani,  o «piantiti  ciast-UDO  saperà 
quello  rb*egli  alibia  a fare,  e«l  in  rhi  egliabliia 
a Ciinfvdarr , e ebe  nessuno  grado  di  ritladiao,  o 
per  }iaiira  di  se,  o per  ambixiune,  abbia  a desi» 
dcran*  inaovaaione. 


DELLE  C08E  DELLA  CITTA  DI  LUCCA 


L Jacillà  di  Lucra  ^divisa  intreparii, delle  qtuW 
l‘ima  è nominala  daS.  Martino,  l’altra  daS.  Fau»  ' 
lino,  e la  lenta  da  S.  Salvadore.  li  primo  e su-  > 
premo  magistrato  ebe  sia  io  essa,  sono  nove  citta»  ( 
dioi , eletti  tre  in  riastmna  di  dette  parli , i «piali  | 
insieme  cs>n  un  altro,  il  quale  infra  loro  è rajKt,  j 
ehe  nominano  gonfalooitrre  di  giiistiaia,  si  rhia>  | 
marìu  la  signoria, ovvero,  «olendoli  nomiiiarep'r 
uno  antiro  nome,  si  rbiamano  Atitiam.  llunno 
appresso  a questo  un  consiglio  di  treuUsei  ritta» 
(lini,  il  (]uale  è nomalo  dal  numero;  hanno  di 
più  un  consiglio  di  settanladue  cittadini,  il  qua* 
jc  chiamano  il  consiglio  generale.  Sopra  questi  tre 
membri  si  gira  tutto  il  pondo  del  loro  stato,  ag- 
giunte quelle  eìrcoiUnse  rhe  partiroiarmentencl 
ragionare  di  queste  membra  si  diranno.  L'auto- 
rità della  signoria  sopra  il  contado  loro  è amplis» 
sima,  sopra  i cittadini  è nulla;  ma  solo  dentro  la 
dtlà  ragtina  i concigli , propone  in  quelli  le  rote 
elle  si  hanno  a doUbt^'are,  scrive  agli  ambascia» 
lori  e riceve  kltcr»,  raguna  le  pratiche,  che  loro 
chiamano  colloqui,  de’loropiù  savi  riUadini;  U 
che  fa  scala  alla  delilxrraxione  rhe  sì  ha  a fare  net 
consigli;  vigila  le  cose , ricordale,  ed  io  fatti  b 
come  nn  primo  motore  di  latte  le  asioni  che  si 
fanno  nel  governo  drib  ritlà.  Siede  «piesla  signoria 
due  mesi,  e chi  siede  ha  divieto  due  anni.  |l  ma* 
tiglio  de’ treotasci  con  la  signoria  distribuiscono 
tutti  gli  onori  c gli  utili  dello  stato,  e perebè  « 
▼«igliono  che  sempre  mai  a «UstriUiire  si  trovino 
trentasei  ciUadint  a sedere  almeno,  olire  alla  si- 
gnoria, ognisignore  ìnogni  raguiiata  di  consiglio 
può  chiamare  due  arroti , i quali  seggono  con 
«piella  medesima  autorità  rfat?  ì Irenlavci.  Il  mo- 
do del  dìslrilHiire  è ijuesio  r eglino  imlninann  ogni 
due  anni  tutti  «pielli  signori  e goiifaliNiicri  «he 
nelU  due  anni  futuri  debliono  sedwj  ©per  fare 
questo,  ragunati  che  sono  i signori  C(»D  il  consi- 
glio de’trcntasei  in  una  slanaa  a questo  udinala, 
mettono  in  un’altra  slanxa  propinqua  a quella  i 
segretari  dei  partiti  con  un  frale,  ed  un  altro 
frate  sta  in  su  I’ukìo  che  b infni  le  due  stante. 
L*ordÌDc  b,  che  ciascuno  rbestede,  nomina  uno  d i 


quale  gli  pare.  Comincia adumpie  il  gonfaloniere  a 
levarsi  da  siviere,  ova  e diceneirorecchioa  quel 
frate,  che  è in  su  qucirtiscio  «^centra  ai  segre- 
tari, quello  a chi  ei  rende  il  partito,  ed  a chi  ei 
«oole  chegli  altri  lo  rendano.  Dipoineva  ìnnan- 
xi  ai  segretari,  e mette  una  Isallutla  nel  bossolo; 
tnmatochc  è il  gonfaloniere  a sedere,  va  uno  dei 
signori  di  piiitempo.  |>«)t  vanno  gli  altri  di  mano 
in  mano  ; do|>o  i signori  va  tutto  il  consiglio  , e 
ciascuno  quando  giunge  al  frate  dumaiula  chi  b 
stato  aominato,  ed  a ehi  egli  deblie  rendere  il 
partilo,  e non  |>rima  ; tale  che  non  ha  tempo  a de- 
libcrarri , se  non  quel  tempo  che  pema  a ire  dal 
frate  ai  segnatari.  Rendutorhe  ciascuno  ha  il  par- 
lilo, e' ss  vola  il  hossido,  e se  gli  ha  tre  quarti 
del  favore,  egli  è scritto  }>er  uno  dei  signenri  ; xc 
non  lo  ha,  b lascialo  ire  Ini  i perduti.  Ito  che  b 
costui,  il  più  veerhiu  dei  signori  va  e nomina  ua 
aUro  nell’  orecchio  al  frate  ; dipoi  ciascuno  va  a 
Rtidcrgli  il  partito,  e cosi  di  mano  in  mano  eia» 
SCURO  nomina  uno.  ed  il  più  delle  volte  torna  lo- 
ro falla  la  signoria  in  tre  tornate  di  consiglio  ; e 
ad  avere  il  pieno  loro  conviene  che  gli  alihiano 
centoUo  signori  violi,  c dodici  gonfalonieri  : il 
che  come  hanno,  squittinano  infra  di  l«^o  gli  as» 
sortitori,  i quali  assotiiscooo,  che  questi  siano  x 
tali  mesi  e quelli  i tali,  e cosi  assortiti  ogni  due 
mesi  li  pubblicano.  Nella  diitribtaione degli  altri 
iiflicti  e'icngono  eUveno  modo  da  questo.  Fanno 
bt  squiltiiiodi  essi  unavoUal’anno.  in  modo  che 
a queir  uflìrìu  che  sta  sei  mesi  e’ fanno  in  ogni 
squitlinudue  ulExiaii.  Tengono  nello  squittinare 
quest’ordine:  nundanoprima  un  bando,  cheav  en- 
dosi a fare  gli  ufTuiulìdriranno  ftilum,  chi  vuo. 
le  ulti*  Il  siviidaa  fare  scrivere.  Qualimque  adun- 
que vuole  ire  a|>artito.  va  a farsi  scrivtrreal  can» 
ce!lirr«.  e quello  mette  tutte  le|ioiienj  de'noiiii 
di  quelli  rhe  si  sono  fatti  scrivere  in  una  horsa. 
DijHii.  ragunato  che  b ilcoosigiioper  fare  gli  uf» 
6cii,  il  eaacellierecominciaatrarrrdaqueUabor- 
sa  un  nume:  secolui  che  ètratto  b predente,  di.- 
re  ; lo  voglio  ire  a parutu  per  il  tale  uHìrio  : «rusl 
va  il  partito , se  si  vince  per  ire  quarti , t quel- 
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l'ufCcio  h fjllo,  e mrltoii  <L  (*an(o , c per  qacU 
l'utìkiu  min  ut*  vu  j parlilo  piu;  m>  nuu  è viuto, 
Li  fKtlixaa  ù straccia  t c mm  può  più  ire  a |»jrtilo 
e I rasai  ua'allra  poitaa.e  quello  che  è iratto*  s« 
egli  è prcsenlP,  dice  a che  utTiciu  e' vuole  irr  a 
partilo,  e se  nou  c presente.  La  nrJmaUi  cbt  lo 
dira  per  lui;  e cosi  si  seguita  di  fare,  tanto  cLe 
siano  Lui  tulli  gli  uilidi  dell'aDiiu  t’uluru,  laceri* 
tionc,  come  io  dissi,  due  |ier  uguunu  di  quelli 
uliicii  ebe  stanno  sei  mesi.  E da  noUre  |]eiUnlo 
la  dilfiTenu  di  questi  modi  dallo  u|uilliiure  dei 
Fiorentini,  e gli  altri,  perchè  nello  squillino  del* 
la  siguoria,  rbi  squìttiiia  va  a trovare  il  bossolo; 
cd  altrove  si  usa  che  il  IhissoIo  va  a trovare  chi 
squittiua.  Nello  M|uittinu  degli  uffi'  ii  altrove  »ì 
propone  quale  uflicio  si  lia  a squiltinare , c ditHii 
si  traggono  gli  uomini  che  vi  hanno  a<ìirea  |>or- 
lìlo,  e vogliono  che  molti  vi  cuneurrano,  cd  an- 
cora che  i molli  vincano,  e sia  dato  a chi  ha  più 
favore.  Ma  i Lucchesi  faDiio  il  contrario  : trag- 
gono prima  Tuomo,  c ]kiì  dichiarano  a quale  ul* 
lieto  egli  abbia  ad  ire,  e vogliono  che  tal  dirhia- 
ratione  stia  a colui  che  è tratto,  c chi  è trailo 
misura  le  furia  sue,  e secondo  quelle  elegge  l’uf* 
£cÌo.  B se  gli  elegge  male,  c’ si  ha  il  danno,  e 
l^erde  per  quell'  anno  la  facoltà  di  andare  piu  a 
partito,  c se  vince,  egli  è suo,  nè  vogliono  « he  ne 
vada  a parlilo  un  altro  per  darlo  a chi  hs  più  fa- 
vore. perchè  parreblie  loro  che  fusse  ingiuria  rbc 
un  altro  gli  potesse  torre  quello  che  una  vol- 
ta gli  è stato  dato.  Quale  pertanto  sia  migliore 
di  questi  due  modi , o il  Lurchesr  , o il  vostro , 

0 quello  de*  Venexiani , ne  lascerù  giudicare  ad 
altri.  11  eousiglio  generale,  come  io  dissi , sono 
setlaoladue  ciUadint,  i quali  con  la  signorìa  si 
ragunano , e di  più  ciascuno  de'signori  può  oo- 
iniiiare  tre  cittadini,  i quali  ragiinandosì  con  loro 
hanno  la  medesima  autorità  «ìt  loro.  Sta  que>to 
consiglio  un  anno,  quello  de'irenlasci  sei  mesi, 
ed  hanno  lolameole  questo  divieto  che  non  pos- 
sono esser  rifalli  del  nuovo  quelli  che  sono  del 
Tecchio.  li  consiglio  de’trentasei  rìPa  se  medesi- 
mo; il  generale  c fallo  dalla  signoria  e da  dodirt 
ciUadioi  sqnitlioati  dai  trentasei.  E questo  rnnvì- 
glio  generale  il  prioci}H!  della  città,  perchè  fa  leg- 
gi edisfalle,  fa  trieguc,  amicisie,  eon6na,  ammat- 
■a  ciUadioi,  ed  infine  non  ha  ap|»ello,nè  alcuna 
cosa  che  lo  freni , purché  una  cosa  sia  vinta  per 

1 tre  quarti  di  esso.  Hanno,  oltre  i sjiprascritti  or- 
dini^ tre  segretari,  i quali  stanno  sei  mesi.  L’uf- 
Ccio  di  questi  è,  come  diremnin  noi,  spie,  o con 
più  onesto  nome  guardie  dello  stato:  questi  pos- 
sono un  forestiero,  senta  altra  consulta,  cacciar- 
lo o ucciderlo;  veggbiano  le  cose  della  città  ; se 
ioleadoDo  cosa  che  sia  per  otlcndcre  lo  stato,  e 
che  riguardi  i citudini,  e' la  riferiscono  al  gt»n- 
foloniere,  alia  signoria,  ai  colloqui,  acciocché  la 
sia  esaminata  e corrotta.  Ilanoo  , oltre  a questo, 
tre  altri  citudini  chestanno  sei  mesi, iqiulirhia- 
mano  coodoUieri , che  hanno  autorità  di  snidare 
fantied  altri  soldati.  Hanno  un  potestà  fiorentino, 
che  ha  auluriià  nelle  cooe  civili  e criminali  sopra 
I cittadini,  e sopra  riascuno.  Danno  dipoi  magi- 
strati sopra  ì merealanti,  sopra  le  arti,  nqira  io 
viecd  cdiGcii  pubblici,  come  hanno  tutte  le  altre 
città,  con  i quali  sono  vivuti  sino  ad  ora,  e infra 
lanli  potenti  oimici  ai  sono  maatcouli.  Nc  si 


può  dall’rflctto  so  uimi  generaìiDenlc  lodarli;  pu- 
re io  voglio  che  noi  considenarao  quello  che  in 
questo  governo  è di  buono  o di  trivio.  11  nuu  ave- 
re la  signoria  autorità  sopra  i ciltadiui  è bvniui- 
mo  ordinalo,  {>crchcmsi  Isaiino  osservato  le  buo- 
ne repubbliche;  i consoli  romani,  il  doge  c la  si- 
gnoria di  Veocaia  non  avcTan«i  c non  hanno  au- 
torità alcuna  sopra  i loro  ciUadini,  )>eriliè  egli  è 
tanto  per  se  stesso  riputato  il  )>rimo  segno  di  una 
repubblica,  che  se  tu  gli  aggiungi  l’ autorità, 
cuiivieoe  che  in  breviuimo  tenqHi  faci  ia  nuli  ef- 
fetti. Su  ben  male  un  capo  di  repubblica  senza 
maestà  , come  sta  in  Lucca , (viTchè  stando  duoi 
mesi  od  avendo  i divieti  lunghi,  di  necessità  vi 
siede  uomini  non  rquitati:  il  quale  ordine  non  c 
buono,  perrlir  quella  maestà  e quella  prudroia  che 
Donò  nel  pubblico.si  cerca  arasa  il  privalo.  Di  qui 
nasce  che  eglino  hanno  bisogno  di  fare  t cidloi|UÌ 
dc'cìtiadim,  che  non  sono  oc  nei  magistrali  nò 
nei  cotuigU,  il  che  nelle  repubblivhr  bene  ordi- 
nate Don  si  usa.  E se  si  considera  chi  siede  dei 
siguori  a Venezia , o chi  era  consolo  a Iluma , ii 
vcdràchet  capi  dello  stato  loro  se  mm  hanno  au- 
turilà,  haono  maestà , perchè  come  egli  ò bene 
che  manchino  lieU'uoa,  così  ò nule  che  mauchi- 
DO  dell'altra.  Il  modo  come  ei  dislrilmisrono  la 
signoriacgltufTiciièbuono.c^vile,  e ben  conside- 
rato. V'cru  « che  devia  dall' ordine  delle  passale 
repubbliche,  perché  in  quelle  il  numero  maggio- 
re ha  distribuito,  il  mezzano  consigliato,  il  mino- 
re eseguito  ; e a Ruma  il  pojiolo  distribuiva,  il  se- 
nato cuusigliava,  ì consoli  c gli  altri  minori  ma- 
gistrali eseguivano;  a Venezia  il  cnnsiglio  distri- 
buisce, i Pregadi  consigliano,  la  signoria  esegui- 
STO.  In  Lucca  sono  coniusi<jueslì  ordini,  perchè  Ìl 
numero  di  meno  dislrilmisce;  il  minore  cd  il  mag- 
giore parte  consiglia  e parte  eseguisco;  e henebe 
nella  repubblica  di  Lucca  e'oon  torni  male,onn- 
dimeno  non  deve  ano  che  ordini  una  repubblica 
imitarlo.  La  cagione  |>erchè  ei  non  torna  male 
c,  perchè  gli  onori  e gli  utili  in  quella  ritlà  so- 
no cerchi  con  poca  ambiiione  , perchè  dall’un 
cantoe’son  deiKili),  dall’ altro  chi  gli  arebbe  a 
cercare  è ricco  , c stima  più  le  sue  facrcDde  che 
quelli,  e per  questo  si  vieot  a curarsi  meno  di 
chi  gli  amministri.  Ancora  il  poco  numero  dei 
cittadini  che  vi  sono,  e il  non  essere  i consigli  a 
vita,  ma  per  sei  mesi,  fa  che  ciascuno  ne  chiodi' 
e s|tera  estere;  dipoi  quella  autorità  clic  i signiv 
ri  hanno  di  nominare  in  ogni  consiglio  due  otre 
peruuo,  faquiclare  di  molli  amici,  perchè  multi 
che  non  credono  viucere  iparliti , crcdmiu  avere 
amiciiia  con  uno  che  ve  lì  faccia  ragunare,  in 
modo  che  importa  loro  menu  clic  distrihuisra 
quel  del  Ircutasei  o quel  dei  setlanladue.  Hanno 
ancora  io  ragunare  questi  consigli  un  altro  ordine, 
che  serve  asalisfazione  del  popolo  e ad  abbrevia- 
re le  faccende;  che  se  quando  c’si  raguna  il  con- 
siglio e'son  passali  i termini,  tra  i «piali  i ronsi- 
glieri  vi  dehliuno  essere,  e ve  ne  manchi  alcuno, 
la  signoria  può  mandare  fuori  i suoi  sergenti,  e ì 
primi  cillailini  che  trovano  condurre  in  eousiglio 
pT  riemjiiere  i descritti  del  numero.  K ancora  be- 
ne ordinato  che  il  consiglio  generale  ubbia  aiitu- 
rilà  sopra  t eiitadìiii,  |>crchè  c un  grande  freno  a 
gastigarr  quelli  si  facessero  grandi. Ma  nonògià 
Lene  ordùsato  che  non  vi  sia  ancora  un  magivlra- 
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tu  di  pochi  citUdiai.  come  dire  cniaUro  o tei,  che 
posiano^gasligare,  perchè  tpuluoqur  Tuno  di 
questi  duui  modi  che  manchi  nella  repulililica  , 
fa  disurdinei  il  numero  grande  serve  a gastiga* 
re  i grandi , e ramliisiotie  de'ricrhi  ; il  numero 
piFcolu  serve  a far  paura  agli ......  ed  a frenare 

la  tnsiilenxa  dc'giuvanì.  |>ercliè  ogni  di  in  questa 
rillè  ocranrono  cose,  che  il  numero  grosso  non 
può  correggere,  di  che  nasce  che  i giu  vani  pigliano 
audacia,  la  gioventù  si  corrompe,  c corrotta,  può 
diventare  strumento  deiramliiiinne.  Lucca  adun* 
<|uc  mancando  di  questo  grado  che  frenasse  la  gio- 
ventù, conulilie  questa  ittsolenta  essere  cresciuta, 
e causare  cattivi  elicili  nella  eitlk,  dimde  che 
per  frenarla  fece  una  legge  molti  anni  tono,  che 
si  chiama  legge  de'disesili,  che  vuole  dire  degli 
iruulenli  e male  costumati,  per  la  quale  si  prov- 
vide, che  in  consìglio  generale  ogni  annu  due 
volle  , di  scllemhrr  e di  marso,  tulli  quelli  che 
vi  sono  ragtinati , scrivano  quale  pare  da  confi- 
Dare  fuori  del  loro  stato;  leggonsi  poi  gli  scrìtti, 
o qualunque  è numioato  dieci  volte  e più , va  a 
parlilo,  e se  il  ivartito  si  vìnce  per  i Ire  quarti, 
e’s’intende  conuoato  per  tre  anni  fuora  del  pae- 
se loro.  Fu  questa  legge  henissimu  cousiderata , 
ed  ha  fatto  un  gran  Urne  a quella  repubblica, 
perche  dall'un  canto  ella  è gran  (reno  agli  uomi- 
oi , dall'  altro  non  può  fare  moltitudine  di  con- 


finali , perchè  dai  primi  tre  anni  che  la  fu  f 
in  fuori,  tanti  ragguagliali  ne  ritorna,  quanti 
rsee.  Ma  quella  non  Ikjsta , perche  i giovani 
s4>no  Doliili , ricchi,  e di  gran  parentado  rìsp* 
alla  stretlexxa  del  partilo  non  nc  temono  , e 
desi  che  in  questi  tempi  vi  è stato  una  fami^ 
che  ti  chiamano  quelli  di  Poggio,  dalla  qi 
nasce  (igni  di  esempli  non  buoni  in  una  rep 
blica  buona,  e per  iofino  ad  ora  non  ri  hanno 
vaio  rimedin.  Parrà  forse  ad  alcuno  che  sta 
sordine  che  tutti  i partili  de’Lucchcsi  si  abbi 
a vincere  per  i Ire  quarti;  al  che  si  risponde 
travaglìandiisi  le  rtrse  nelle  repubbliche  aen 
da  il  si  al  no,  è molto  più  pericoloso  in  quel 
ti  che  il  DO  j e più  hanno  da  avvertire  a co 
ebe  vogliono  che  e*ù  faccia , che  a quelli  che 
vogliono  che  si  faccia,  e per  questo  ti  giU' 
meno  male  , che  i pochi  possano  facilmeat* 
nere  che  non  si  faccia  un  bene , che  e*  poat 
facilmente  fare  un  male;  nondimeno  se  qu 
difBrullà  sta  bene,  la  non  sta  bene  generale, 
che  sono  di  molte  cose  che  sareldse  Iwne  facili 
le  ; e questa  di  gasligare  t loro  ciltaditii  è u 
]»errhè  se  la  pena  loro  si  avesse  a dichiarare 
i due  torti,  i jtarenladi  e le  amicisie  potrebl 
con  più  diflieullà  impedirla.  Questo  1*  in  efl 
quanto  ti  può  dire  del  governo  dentro  di  Lu 
e ciò  che  in  esso  sia  di  buono  e dì  reo. 
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JLja  ctMona  e t re  di  Francia  sono  oggi  più  ga- 
gibrdi , ricchi , e piu  potenti  che  mai  fussero, 
per  le  infrascritte  ragioni. 

E prima  la  corona  andando  per  succesnone  del 
ungue  è diventata  ricca,  perchè  non  avendo  il 
re  qualche  volta  figKuoli,  nè  chi  gli  succeda  nel- 
la eredità  propria,  le  sustanse  e gli  stali  tono  ri- 
masti alla  coruua.  Ed  essendo  intervenuto  que- 
sto a molti  re,  la  corona  viene  ad  essere  arricebs- 
ta  assai  per  i molli  stati  che  gli  sono  pervenuti, 
come  fu  il  ducato  d’Angiò,  ed  al  presente  come 
interverrà  a questo  re  (i),  che  per  nou  avere  fi- 
gli maschi  perverrà  alla  corona  il  ducato  d'Or- 
ìiens  e Io  stalo  di  Milaoo.  in  modo  che  oggi  tutte 
le  buone  terre  di  Francia  suno  della  coronale 
non  de'prìvati  baroni  loro. 

Un'  altra  ragione  ci  è potcntisaina  della  ga- 
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^iardla  di  quel  re  ; cioè  che  per  il  paasat 
Francia  non  era  unita  per  i potenti  l>arom 
ardivano  e bastava  loro  ranimo  a pigliare  • 
impresa  contro  al  re , come  era  un  duca 
Ghienoa  e dì  Borbone,  i quali  oggi  aooo 
ti  ossequentissimi  ; c però  viene  ad  essere 
gagliai^. 

Ecri  un’altra  ragione,  che  ad  ogni  altro  p 
cipe  circonvicino  bmtava  l*animo  assaltare  il 
me  di  Francia , e questo  perchè  sempre  ave 
un  duca  di  Brettagna,  ovvero  un  duca  di  Gh 
na  o di  Borgogna  o di  Fiandra  , che  gli  fai 
scala,  e davagli  il  passo,  e raccrlUvalo,  cocnc 
tervenìva  quando  gli  Inghilesi  avevano  go 
con  Francia  , che  sempre  per  meno  di  uo  c 
di  Brettagna  davano  che  fare  al  re,  e cosi  un 
ca  di  Borgogna,  per  meno  di  nn  dura  di  Boi 
ne.  Ora  essendo  la  Brettagna , la  Gbsenoa,  il  1 
booese , e la  maggior  parte  di  Borgogna , sut 
ta  ossequentissima  a Francia,  non  aolo  mane 
a tali  principi  questi  meni  dì  potere  iafet 
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il  reame  di  Francia,  ma  gii  hanno  oggi  inimici  ; 
ed  anche  il  re,  per  arere  questi  alati,  oe  i;  più 
potente,  a il  nimico  più  debole. 

Erri  ancora  un’altni  ragione , che  oggi  i più 
ricchi  e i più  potenti  baroni  di  Francia  Hino  di 
sangue  reale  e della  linea , che  mancando  alcuno 
de'superiori  e anteredeoli  a lui,  la  «iruna  può 
pervenire  in  lui.  E per  questo  ciascuno  si  cnan* 
tiene  unito  con  la  corona , f]»rrando  o che  lui 
proprio,  o i figìiuidi  suoi  possano  pervenire  a quel 
grado , e il  riWHarsi  v inimirarscla  potria  più 
nuocere  che  giovare;  come  fu  per  intervenire  a 
questo  re,  quando  fu  preso  nella  giornata  di  Bret* 
tagua , dove  lui  era  ito  in  favore  di  quel  duca  a 
contro  ai  Francesi  ; e fu  dii]mUi,  morto  che  lu 
il  ra  Carlo,  che  per  quel  mancamenlo  e defcxio* 
ne  della  corona , lui  dovesse  aver  perduto  il  po> 
ter  succedere.  Se  non  che  lui  si  trovò  uomo  da- 
naroso per  la  masseritia  che  aveva  fatta,  e potet- 
te spendere;  e dipoi  quello  che  poteva  esser  re, 
rinsosso  lui , era  picciol  fantino,  cioè  monsignor 
d*Angulem,  ed  anche  questo  re,  e per  le  ragio- 
ni dette,  e per  avere  anche  qualche  favore,  fu 
creato  re. 

L'ultima  ragione  che  ri  è,  è questa,  che  gli  ala- 
ti de'baruni  di  Francia  non  si  dividono  tra  gli 
eredi , come  si  Ci  nell’ Alemagna  cd  in  più  parti 
d'Italia,  aoai  |>ervcngoDo  sempre  nei  primogeni- 
ti, e quelli  sono  i veri  eredi,  e gli  altri  fratelli 
stanno  paaìenti.cd  aiutati  dal  primogcoilo  e fra- 
tello loro  si  Hanno  tutti  all’aniie,  a s'ingognano 
in  quel  mestiere  di  pervenire  a grado  ed  a con- 
diaioue  di  potersi  com|icrarc  uno  stalo,  e con 
questa  speranu  si  mitrisrono.  E di  qui  nasce  che 
le  genti  d'arme  francesi  sono  le  migliori  che 
siano , poi  che  sì  trovano  tutti  nobili  e figliuoli 
di  signori,  e atinno  ad  ordino  di  venire  a tal 
grado. 

Le  fantcrir  che  si  fanno  in  Francia  non  posso- 
no essere  mollo  buone,  perche  gli  è gran  tempo 
che  non  hanno  avuto  guerra,  e per  questo  non 
hanno  spertenaa  alcuna.  £ dipoi  sodo  per  le 
terre  tolti  igooiùli  e genti  di  mestiero,  e stan- 
no Unto  sottoposti  a'nobili,  e Unto  sono  in  ogni 
aaiooe  de|irrssi , che  sono  vili,  e pero  si  vede 
che  il  re  nelle  guerre  non  si  serve  di  loro,  perchè 
fanno  raltiva  prova , benché  vi  siano  i Guasconi, 
de'quali  il  re  si  serve,  che  sono  un  poco  mi- 
gliori che  gli  altri;  e nasce  perchè  sono  vicini  ai 
confini  di  Spagna,  che  vengono  a tenere  an  po- 
co dello  spagnuolo.  Ma  hanno  fatto,  per  quello 
che  ti  è visto  da  molti  anni  in  qua,  più  prova 
di  ladri  che  di  valenti  uomìnL  Pure  nel  dUen- 
dere  ed  assalurc  terre  fanno  assai  buona  prova; 
ma  in  campagna  la  fanno  cattiva,  che  vengono 
ad  essere  il  contrario  dei  Tedeschi  e Sviaieri, 
i quali  alla  campagna  non  hanno  pari,  ma  per 
difendere  o ofièndère  terre  non  vagliono.  E cre- 
do che  nasca  perchè  io  questi  due  casi  non  pos- 
sono tenero  quell’ordine  della  miliiia  che  ten- 
gono in  su  i campi,  e però  il  re  di  Francia  si 
serve  sempre  odi  Svincri  o di  Lantichioee,  per* 
chè  le  sue  geotì  d’arme,  dove  si  abbia  nimico  op- 
posto, non  si  fidano  dei  Guasconi.  E telo  fanU^ 
rie  russerò  della  Ixmlà  che  sono  le  genti  d’arme 
francesi . non  è dubbio  che  gli  hasleria  l'aniaso  a 
difendersi  da  tutti  i priocipi. 
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I Fnnceas  mdo  per  natura  più  fieri  che  gagliar- 
di o destri,  ed  io  un  primo  impeto,  chi  può  re- 
sistere alla  ferocità  loro,  diventano  tanto  umili, 
e perdono  in  modo  l'animo,  che  divengono  vili 
come  femmine. Edaoche sono  ìncooiporUbili  dei 
disagi  cd  incomodi  loro,  e con  il  tempo  stracu- 
raoo  le  cose  io  mudo,  che  è facile,  cun  il  tro- 
varli io  disordine,  superarli.  Di  che  se  ne  è visU 
la  speriensa  od  reame  <U  Napoli  Unte  vulte,  ed 
ultiroanseote  ai  Garigliano,  dove  erano  per  metà 
snperiorì  agli  Spagouoli,  e si  credeva  gli  dovesse- 
ro ugni  ora  inghiottire  ; tutta  volta  {terchè  cMuin- 
ciava  il  verno,  e le  piove  erano  grandi,  comin- 
ciarono ad  andarsene  ad  uno  ad  uno  per  le  terre 
circonvicine  per  isUre  con  più  agi.  e così  il  cam- 
po rimase  sfornilo  e con  poco  ordine,  in  modo 
che  gli  Spognuoli  furono  viUortosi  cuntra  ogni 
ragione.  Sarclibe  intervenuto  il  medesimo  ai  Vi- 
nisiani,  che  non  avrd>bero  perduU  }a  giornata 
di  Vaila  se  fussero  ili  secondando  i Francesi  al- 
meno dieci  giorni; ma  il  furore  di  Bartolummeo 
d'Alvìano  trovò  un  maggior  furore.  Il  medesimo 
ioterreniva  a Ravenna  agli  Spagnnoli,  che  se  non 
si  accostavano  ai  Francesi , li  disordinavano  ri- 
spetto al  poco  governo,  ed  al  mancaoteoto  delle 
vettovaglie,  che  imtiedivano  loro  i Viniaiaoi  ver- 
so Ferrara,  e quelle  di  Bolqgna  sarebbero  state 
impedite  dagli  Spagnuoli.  Ma  perchè  uno  ebbe 
poco  consiglio,  Tallro  meno  giudicio,  l' esercito 
francese  rimase  vincitore,  benché  la  vittoria  sua 
fusie  sanguinosa.  £ se  fu  il  cooflillo  grande,  mag- 
giore sarta  stato,  se  il  nervo  della  fone  dall’ano 
campo  e rallro  fusse  stato  della  medesima  sorte 
l'ano  che  Taltro.  Ma  Tesercilo  francese  era  ga- 
glianlo  nelle  genti  d’arme.  Io  spagnnolo  nelle 
fanterìe  ; e per  questo  non  fu  tanto  grande  stra- 
ge. E però  chi  vuole  superare  i Francesi  si  guar- 
di da’primi  lom  impeli  ; che  con  lo  andarli  in- 
trattenendo, per  le  ragioni  dette  di  sopra,  li  su- 
pererà. E pero  Cesare  disse,  i Francesi  essere  in 
principio  più  che  uomini , e in  fine  meno  che 
femmine. 

La  Francia  per  la  grandctxa  sua , e per  le  oo- 
roodii'a  delle  grandi  fiumare , è grassa  ed  opulen- 
ta, dove  e le  grasce  e le  opeft  manuali  vagbono 
poco  o niente  per  la  carestia  de’danari  che  sodo 
ne’popoli,!  quali  appena  oe  possono  ragunare 
tanti  che  ]>agbino  al  signore  loro  i dasii , ancora 
che  siano  piccolissimi.  Questo  nasce  perchè  non 
hanno  dove  finire  le  grasce  loro,  perchè  ogni  uo- 
mo ne  rirnglie  da  vendere  j in  modo  che  se  in 
una  terra  fosse  uno  che  volesse  vendere  un  mog- 
gio di  grano,  non  trovcria , perchè  ciascooo  ne 
ha  da  vendere.  Ed  i gentiluomini  dei  danari  che 
traggono  da’sudditi,  dal  vestire  in  fuori, non  ispen- 
doQO  niente, perchè  da  per  loro  hanno  lirstiaiT 
assai  da  mangiare,  pollami  ìnfioiLi,  laghi,  luoghi 
pieni  di  cacciagioni  d’ogni  sorta;  e cosi  univer- 
salmente ha  ciascun  uomo  per  le  terre.  In  modo 
che  il  danaro  perviene  tutto  nei  signori,  il  quale 
oggi  in  loro  è grande  ; e però  come  quelli  popoli 
hanno  un  fiorino  li  pare  essere  ricchi. 

I prelati  di  Francia  tragguno  due  quinti  delle 
mirate  e riccbrzxc  di  quel  regno,  perchè  vi  sono 
assai  vescovadi  che  hanno  Ìl  temporale  elu  spiri- 
tuale; e poi  avendo  per  il  vitto  loro  cose  ablia- 
•tanaa , [>orò  tutti  i censi  e danari  che  lì  pvven- 
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goDo  in  mano , non  e.<rono  mai , trromio  Vavani 
natura  dei  prelati  c religioni,  e «jucllo  rhe  per- 
viene ne* rapitoli  e coilegi  delle  rhieve,  ù «pen* 
de  in  argenti,  gioie»  ricrh'^te  per  ornamenti 
delle  rhiete.  In  modo  rh«  fra  quello  rito  lianno 
le  rbiriie  proprìe»e  quello  rlir  lianno  i prelati  in 
partirolare  fra  da.vari  cd  argenti,  vale  tui  tesoro 
infinito. 

Nel  ronsulfare  e governare  le  rose  della  coro- 
na e stato  di  Knim  ia  sempre  inlrrvcngono  in 
roaggi(»r  parte  i prelati, e gli  altri  signori  non  k« 
ne  curano,  perchè  ^anno  rhe  le  csrrtinonì  hanno 
da  esser  fatte  da  loro.  V.  perriu  riasrtino  si  con- 
tenta, l’iino  con  Tordinare,  l'altro  con  lo  ese- 
guire, l>enrhè  T*in1crvengano  ancora  de'vecchi 
già  siiti  uomini  ili  guerra , |>crchè  dove  si  ha  ■ 
ragionare  di  simili  cose  possano  indirixxare  i pre- 
lati che  non  ne  hanno  pratica. 

1 heneficii  dì  Francia  per  virth  di  certa  loro 
prammatica  , ottenuta  già  lungo  trm{)o  fa  dai 
pontefici  (i),  sono  confcrili  da’loro  collegi,  in 
mmlo  che  i canonici  quando  il  loro  arcivescovo 
o vescovo  muore , ragnnati  insieme  conferiscono 
il  benefìuo  a chi  di  loro  lì  paro  che  lo  meriti. 
In  modo  che  spesso  lianiin  fjualche  dissensione, 
perchè  vi  è sempre  chi  si  fa  favore  con  danari, 
e qualcuno  con  le  virtù  e hiinne  opere.  11  simile 
fanno  i monachi  nel  fare  gli  abati.  Gli  altri  pic- 
coli }iem>firii  sono  conferiti  da'vcsrovi  a chi  so- 
no S4>ttoposti.  E se  qualche  vcdia  il  re  volesse 
derogare  a lai  prammatica  , eleggendo  un  vesco- 
vo a suo  modo  , bisogna  rhe  u^i  le  fune,  perche 
niegano  il  dare  la  possessione:  e se  pure  sono 
fonati,  usano,  morto  che  è il  re,  trarre  un  tal 
prelato  di  possessione,  o renderla  airdetto  da 
loro. 

La  natura  de'Francesì  è appetitosa  dì  quello 
d’altri,  di  che  insieme  col  suo  e dell’altrui  è ^>oi 
prodiga.  E però  il  Francese  ruberia  con  In  alilo 
per  mangiarselo  e mandarlo  male,  e goderselo 
con  lui  a chi  lo  ha  niltalo.  Natura  contraria  al- 
la spagminla , che  di  quello  che  ti  ruba  mai  ne 
vedi  niente. 

Teme  assai  la  Francia  degl’ Inghilesi  per  le 
grandi  scorrerie  e guasti  che  anticamente  hanno 
dato  a quel  reame:  in  modo  che  nei  popoli  quel 
nome  Inghilese  è formidabile,  come  quelli  che 
non  distinguono, che  la  Francia  èoggi  condisio- 
nata  altrimenti  che  in  quelli  tempi,  perchè  è ar- 
mata , sperimentata  ed  unita  , e tiene  quelli  siali 
in  sui  quali  gVlngliilcsi  facevano  loro  fondamen- 
to , come  era  un  ducato  di  Brettagna  e dì  Bor- 
gogna; e per  l’opposilo  gringbilesi  non  sono 
disciplinali , |tercbè  è tanto  che  non  dibeni  guer- 
ra , ebe  deg^i  uomini  che  vivono  oggi  non  è chi 
mai  abbia  visto  nimico  in  viso,  e poi  gli  è man- 
cato chi  gli  accosti  in  terra  , dall’  arciduca  in 
fuori. 

Tcmerebliero  assai  degli  .Spagnnolì  per  la  sa- 
gacità  e vigilania  loro.  Ma  qualunque  volta  quel 
re  voglia  assaltare  la  Francia  lo  fa  con  gran  disa- 
gio , i>erchè  dallo  stalo , donde  muoverebbe , lino 
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alle  Isocche  dei  Pirenei,  che  mettono  nel  reame 
tb  Francia,  è tanto  cammino  e si  sterile,  che  ogni 
volta  che  i Francesi  facciano  punta  a tali  Ik>c- 
che,  così  a quelle  di  verso  Pcr{iignano,  come  ili 
verso  Ghienna,polrd>1>e  essere  disordinato  il  stju 
esercito,  se  non  per  conto  di  soccorso,  almeno  f»er 
conto  delle  vettovaglie,  avendo  a r«>ndtiriù  a tan- 
ta via  ; perchè  il  paese  che  si  lascia  dietro,  equa, 
si  per  rislerililà  diuldlato,  e quello  che  c abi- 
talo appena  ha  da  sivere  per  gii  aliitanti.  K per 
questo  i Francesi  di  verso  i Pirenei  Icinouo  po- 
co degli  Spagnnolì. 

Dc’Fiamniinghi  non  temono  ì Francesi,  e na- 
sce perchè  i Fiamminghi  non  ricolgnno  per  la 
fredda  natura  del  paese  da  vivere,  c massime  di 
grano  e vino,  il  quale  bisogna  che  tragghino  dì 
Borgogna  e di  Piccardia.  e d’altri  stati  di  Fran- 
cia. R dipoi  i poiKili  di  Fiandra  vivono  d’o)>ere 
di  mano , le  quali  merci  e mercanxie  loro  smal- 
tiscono in  su  le  fiere  di  Francia . cit»è  di  Lione  e 
dì  Parigi;  perchè  dalla  banda  della  marina  non 
vi  è dove  smaltirle,  e di  verso  la  Magna  il  me- 
desimo, perchè  ne  hanno  e ne  fanno  più  che  lo- 
ro. E peto  ogni  volta  che  mancassero  de]  com- 
mercio con  i Francesi, non  avrehliero dove  smal- 
tire le  mereantie , e cosi  non  solamente  manche- 
rebbero delle  vettovaglie , ma  ancora  dello  smalti- 
re quello  ebe  lavorasi*^.  E ]>erò  i Fiamminghi 
mai,  se  non  sono  Tortati,  averanno  guerra  con 
t Francesi. 

Teme  assai  la  Francia  dc'Sviixerì  per  la  vici- 
nità loro,  e per  ì repentini  assalti  che  vi  pos&<ino 
fare;  a che  non  è )>ossÌbile  per  la  prcstesaa  loro 
potere  pr«iTvrdere  a tempo.  E fanno  loro  piutto- 
1 sto  «Irprcdaaioni  e scorrerieebe  altro,  perchè  non 
I avendo  nè  artiglierie  nc  cavalli , e stando  le  terre 
j francesi,  che  gli  sono  vicine,  bene  monile,  non 
’ fanno  grandi  progressi.  Epnìlanatura  degli  Svix- 
; acri  è più  alta  alta  canqiagns.ed  a fare  giornata, 

[ che  airespugnarc  e difendere  terre  j e mal  voien-  I 
j tieri  i F'rancrii  in  «juHli  confini  vengono  alle  ma-  i 
I ni  con  loro,  perchè  non  avendo  fanterie  buone  ^ 
I che  stimo  a petto  agli  Svixacri,  le  genti  d’armi 
senta  fanterie  non  vaglioiso.  Ed  ancora  il  paese  è 
qualificato  in  modo,  che  le  lance  e le  genti  a ca- 
I vallo  male  vi  si  maneggiano,  e gli  Svineri  mal 
volentieri  sì  discostano  da’confini  per  condursi 
al  piano,  lasriandosi  indietro,  come  è detto,  le 
terre  grosse  e l>eD  munite;  dubitando  come  in- 
tcrverreldte  loro,  che  le  vettovaglie  nou  maDcas- 
tero , ed  ancora  conduceodosi  al  piano,  non  p<^ 
terc  rìtoroare  a sua  posta. 

Dalla  banda  di  verso  l’Italia  non  temono,  ri- 
spelln  ai  monti  Appennini,  e per  le  terre  grosse 
che  hanno  alle  ndif  i di  quelli , dove  ogni  v olta 
che  uno  volesse  assaltare  lo  stato  di  Francia  aves- 
se a soprastare  ; cd  avendo  indietro  un  paese 
tanto  sterile , bìsogneria  o che  adàtnasse  o che  si 
lasciasse  le  terre  indietro,  il  che  saria  paxaia  , o 
che  si  mettesse  ad  eiq>ugnarie;  Itenrhè  dalla  Imn- 
da  d’Italia  n«in  temono  per  le  ragioni  delle,  e 
per  non  essere  in  Italia  principe  allo  ad  assaltar- 
li, e per  non  essere  Italia  unita,  come  era  al 
tempo  dei  Humani. 

Dalla  banda  di  Mexxodi  non  temepunto  il  rea- 
me di  Francia  per  esservi  la  marina , dove  sono 
in  quelli  porti  coatinuamenlc  legni  aawi , parte 
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del  re  « di  altri  regnicoli,  da  poter  difeaderc 
quella  parte  da  uno  inopinato  asulto;  perchè 
a uno  preinrtlitato  »i  ha  tempo  a iij>arare,  per- 
chè ai  cucite  tem]H}  }>cr  chi  lo  vuoi  fare  a pre« 
]>ararla  e meUrrlu  ad  ordine,  e viene  a sapersi 
per  ciascunu;  ed  in  tutte  queste  pruvtmio  lime 
ordinariamente  guarnigioni  di  gente  d'arme  j»cr 
giticare  al  sicuro. 

Sjiende  {kko  io  guardare  terre,  perchè  i sud- 
diti gli  auuo  OHequentissiroi , c ^iurteuc  non 
usa  lar  guardare  per  il  regno.  £ ai  confini , 
dove  sardihe  qualche  hisogno  di  spendere,  stan- 
dovi le  guarnigioni  delle  genti  d’arme,  manca 
di  quelle  s|»ese  ; perchè  da  un  assalto  grande 
si  ha  temyH)  a rTporarvi,  perchè  vuol  tempo  a 
potere  esser  fatto  e messo  insieme. 

Sono  i popoli  di  Francia  umili  e uhliidien- 
lissimi,  ed  hanno  in  gran  veneraiione  il  loro 
re.  Vivono  con  pochissima  spesa  per  raltbon- 
dania  grande  delle  grasce,  ed  anche  ognuno 
ha  qiuhhe  rosa  stabile  da  per  sè.  Vestono  gros- 
samente c di  panni  di  poca  spesa,  e non  usa- 
no seta  di  alcuna  sorta  nè  levo,  nò  le  donne 
loro,  perdiè  sarehliero  notati  dai  gentiluomini. 

1 vescovadi  del  regno  di  Francia,  secondo 
la  moderna  comjiutasione , sudo  numero  cen- 
tosei, computali  arcivescovadi  dUc-iuUo, 

Le  parrocchie  un  milione  e sclleccuto,  com- 
putate setteccutu  quaranta  Ladie.  Delle  priorie 
non  ti  tien  conto. 

L’eutrata  ordinaria  o straordinaria  della  co- 
rona non  ho  potuto  lap^e , perché  ne  ho  doman- 
dati molli , e ctaMuno  mi  ha  detto  estere  (anta , 
quanta  ne  vuole  il  re.  Tuttavia  qualcheduno  di- 
re una  parte  dell*  ordinario,  cioè  quello  che  è 
detto  presto  danaro  del  re  , e sì  cava  di  ga- 
belle , come  pane , vino , carne  e simili , ha  ku- 
di  im  milione  c seltcecntomila}  e lo  slraordi- 
uarin  cava  di  taglie  quanto  lui  vuole , e questo 
si  juguno  alle  o basse  come  pare  u)  re.  Ma  non 
bastando  si  |H>ngooo  preste,  e raro  si  rendono, 
e le  domandano  per  lettere  regie  in  questo  mo- 
do. ••  Il  re  nostro  signure  si  raccomanda  a voi, 
e jterrhè  ha  faula  d’argento,  vi  priega  gli  pre- 
stiate  la  somma  rheconlirne  la  lettera.  ••  E (Que- 
sta si  paga  in  mano  «lei  ricevitore  de]  luogo,  cd  in 
ciascuna  terra  nc  è uno  che  riscuote  lutti  i pro- 
venti, rosi  di  galK'llc  come  taglie  e preste. 

I.e  terre  suddite  alla  corona  non  hanno  infra 
loro  altro  ordine  che  quello  gli  fa  il  re  io  far  da- 
nari n pagar  dasi,  come  di  sopra. 

L*  autorità  flv’Itaruoi  sopra  i sudditi  loro  è 
mera.  L'entrala  Karo  è pane,  sino,  carne,  co- 
me di  sopra,  tanto  per  fuoct»  l’anno,  ma  non 
passa  sci  o otto  soldi  per  fuoco,  di  tre  mesi  tu  tre 
mesi.  Taglie  o preste  non  jiosst.no  porre  senta 
consenso  del  re;  e questo  raro  si  consente. 

X-a  corona  non  trae  di  loro  altra  comodità  che 
l' entrata  del  sale  j nc  mai  li  taglìcggli,  se  non  in 
qualche  grandissima  necessità. 

L'ordine  del  re  nelle  spese  straordinarie,  cosi 
nelle  guerre  come  in  altro,  è che  comanda  ai  le- 
saurieri  che  paghino!  soldati,  e loro  li  ]>agano 
jH*r  mano  di  coloro  che  lì  rassegnano.  1 pcnsio- 
nari  e gentiluomini  vanno  ai  generali,  c si  fanno 
dare  la  discarica,  cioè  la  poliua  del  pagamento 
loro  di  mese  in  mese  ; i genUiuoraioi  e jsuasiooa- 


ri  di  tre  in  Ire  mesi,  e vanno  al  ricevitore  della 
provincia  dove  abitano,  e sono  subito  pagati. 

I gi-uliluomini  del  re  sono  dugento;  il  soldo 
loro  è venti  scudi  il  mese,  e sono  pagali  ut  su- 
pra  ji  e ogni  ccuto  ha  uu  cajtu  che  soleva  essere 
liavrl  e Vidames. 

Dei  pensicnari  non  vi  è numero , ed  hanno 
chi  |x>co  e chi  assai,  come  piace  al  re;  e li  nu- 
trisce la  sjicranta  di  venire  a maggiore  grado,  e 
pero  non  vi  è ordine. 

L'  ufficio  de’  generali  di  Francia  è pigliare 
tanto  per  fuoco  e tanto  per  taglia,  col  consenso 
del  re;  od  ordinare  che  le  spese,  cosi  ordinario 
come  straordinarie,  siano  pagate  ai  tempi,  cioè 
le  discariche,  ccvne  di  sopra. 

I lesaurirri  tengono  l'argento,  c pagano  se- 
condo r ordine  e discariche  de’ generali. 

L'ufficio  del  gran  cancelliere  è mero  imperio, 
e può  grattare  e condannare  a sua  iihertà,  etiam 
in  capitiihbus  sine  consensu  rrgìs.  Può  rimette- 
re i litiganti  contumaci  nel  buono  di;  può  ron- 
lerire  ì Woefisi  solo  coi  consenso  del  re;  (amen 
perclsc  le  gratie  si  fanno  per  lettere  reali  sigilla- 
le col  gran  sigillo  reale,  jieru  lui  tiene  il  gran 
sigillo.  Ilsalariu  suo  è diecimila  franchi  Taono, 
e undi<  inula  franchi  per  tener  tavola.  Tavola  si 
intrude  per  dare  desinare  e crna  a quelli  tanti 
del  consiglio  che  seguono  il  gran  cancelliere, 
cioè  avvocali,  ed  ahngenliluoiinni  che  lo  seguo- 
no, quando  a loro  piacesse  mangiar  seco,  che  iì 
Usa  assai. 

La  pensione  che  dava  il  re  di  Fraocia  al  re  di 
Inghilterra,  era  cinquantamila  franchi  l’anno, 
ed  era  jier  nrom|>eiisa  di  certe  spese  fatte  dal 
padre  del  presente  re  d’ Inghillctra  nella  durca 
di  Brettagna,  la  qiule  è finita  c non  si  paga  più. 

Al  presente  in  Francia  non  è altro  che  un  gran 
Siniscial;  ma  quando  vistino  più  hiniscial,  non 
dico  glandi,  che  oon  è che  uno,  l' ufficio  loro  è 
sopra  lo  genti  d’arme  ordinane  e slraurdìnarie , 
le  quali  |H*r  dignità  dell' ufficio  suo  sono  obbli- 
gate ad  ubbidirlo. 

J govcmalorì  delle  provìnce  sono  quanti  il  re 
vuole,  e pagati  come  ai  re  pare,  e si  faiuio  anno 
per  anno  ed  a vita . come  più  piare  al  re;  e gli 
altri  goverruturi,  ed  anco  i luogotenenti  delle 
pircote  terre  sono  tulli  messi  dal  re.  Ed  avete  a 
sa|>rnf  che  lutti  gli  uflirii  dei  regno  sono  o do- 
nali o venduti  dai  re , e non  da  altri. 

II  modo  del  fare  gli  stali  sì  è,  ciascuno  anno 
di  agosto,  quando  di  ottobre,  quando  dì  gen- 
naio, come  vuole  il  re;  e si  porta  la  sj.esa  e Cen- 
trala ordinaria  di  quell'anno  perniano  de' ge- 
nerali, e quivi  si  distribuisce  1' entrala  secondo 
1’  uscita;  e si  accrescono  e diminuiscono  le  peu- 
siuni  e jiensipnari,  mme  cotiianda  il  re. 

Della  quantità  delie  distribucionì  dei  genti- 
luoimni  c jiensionorì,  non  enumero;  ma  non  si 
approva  niente  per  U camera  dei  conti,  e basta 
loro  l’autorità  del  re. 

L’  ufficio  della  camera  de’  conti  è rivedere  ì 
conti  a tulli  quelli  che  minislrann  danari  della 
corona,  come  sono  generali,  Icsauruxi  e ricevitori. 

Lo  studio  di  Parigi  è pagato  doirentnte  del- 
le iondaziuiii  de’collegi,  ma  magramente. 

1 |iarlaineiili  sono  cinque;  Parigi,  houno.  To- 
losa, Uurdeos  e Delfmalu,  e di  nissuno  si  appella. 
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Gli  itudii  primi  SODO  aualtro,  Parigi.  Orlìeiu, 
Bourgei,  c Potiercij  o dipoi  Tour»  ed  Augm, 
ma  viiglioiio  poco. 

Le  guarnigioni  stanno  dorè  ruote  il  re,  e Un* 
te  quante  a lui  pare , cosi  delle  artiglierie,  come 
dei  snidali.  Nientedimeno  tulle  le  terre  lunnu 
qualche  peno  d’ortiglieru  in  muoiaiuue.  c da 
due  anni  in  qua  se  ue  soou  iàUe  assai  io  multi 
luoghi  del  regno  a spese  delle  terre  dove  si  soou 
falle,  culi  accrescere  un  danaro  per  bestia  o per 
misuia.  Ordinariatneiile,  quando  il  regno  non 
teme  di  persona,  le  guarnigioni  sono  quattro, 
cioè  in  Ghienua . Picrardia,  Borgogna  e Prurcn* 
aa;  e si  vaunu  poi  mutando  ed  accrescendo  più 
in  un  luogo  che  in  un  altro,  secondo  i soepeUi. 

Ilo  fatto  tliligenaa  di  ritrarre  quanti  danari  sia* 
no  assegnali  Tanno  al  re  per  le  spese  sue  di  ca- 
sa e della  persona  sua.  e trovo  avere  quanti  ne 
doniamla. 

Gli  arcieri  sono  quattrocento,  depuUti  alla 
guardia  della  persona  del  re,  intra  i quali  ne 
st>iiu  cento  Scossesi,  ed  hanno  Tanno  trveeoto 
franchi  per  uomo,  e un  saio  come  usano  alla  li- 
vrea del  ret  quelli  del  corpo  ciel  re  , che  sempre 
gli  stanno  a lato,  sono  ventiquattro,  cou  qual* 
irurrnlo  franchi  per  ciascuno  Tanno.  Capitano 
nè  è monsigiiurc  Uubegni  Cursore» . ed  il  capi- 
tano Gabbnello. 

La  guardia  tlegli  uomini  di  piè  è di  Alemanni, 
dei  quali  croio  ne  sono  pagali  di  dodici  franchi 
il  mese,  e ne  soleva  tenere  6uu  a Ircceolo  con 
peiuiuoo  di  dieci  franchi,  e di  piu  a lutti  duoi 
vestimenti  Tanno  per  uno,  cioè  uno  la  stalo  o | 
UDO  il  verno,  cioè  giubboue  e catse  a livrea,  c 
quelli  cento  del  corpo  avevano  giuLhoni  di  seta, 
e questo  a tempo  del  re  Carlo. 

Furieri  sonu  quelli  che  sono  proposti  ad  allug* 
giare  la  corte , o sono  trentadue,  cd  hanno  tre* 
ceiilu  frantili  cd  un  saio  Tanno  a livrea.  1 loro 
inaiiiscial  sono  qustlroj  ed  hanno  seicento  fran- 
chi per  uno}  e nello  alloggiare  tengono  quest'or- 
dine, cioè  SI  dividono  in  quattro,  cd  un  quarto 
con  un  maiiiscial  «suo  luogotenente,  quando 
non  fussp  in  corte,  rimane  d’ onde  la  corte  si  par- 
tì , acciò  sia  fatto  il  dovere  ai  ^sadruui  degli  ailog- 
gianieuli  j uu  quarto  oc  va  roti  la  persona  del  re; 
ed  un  quarto  dove  il  di  dcbl>e  arrivare  il  re.  a 
preparare  alla  corte  gli  alloggiamenti;  e T altro 
quarto  ne  va  dove  il  ro  debile  andare  il  dì  dipoi. 

E tengono  un  ordine  mirabile,  in  modo  che  al- 
Tarrivare  ciascuno  ha  U suo  luogo,  hnoalle  me- 
retrici. 

Il  prc|)oslo  delToatello  è un  uomo  che  seguita 
sempre  U persona  del  re,  e T ufficia  suoè  mero  im- 
pecio, ed  in  (ulti  quelli  luoghi  che  va  la  corte . il 
Imuco  suo  c il  primo . e pussoui  quelli  della  terra 
propria . dove  si  trova , gravare  da  lui . come  dal 
proprio  luogotenente.  Quelli  che  |>er  cause  cri- 
minal i sono  presi  per  sua  mano . non  possono  ap- 
pellare ai  |sarlamenli.  Il  salario  sooordinanaiiien- 
te  è seimila  francht.  Tiene  due  giudici  in  cit  i- 
le, p.igali  dal  re  di  reiceulu  frauchi  Tanno  per 
uomo,  così  un  luugòtenenle  in  criminale,  che 
ha  trenta  arcieri  pagati,  come  di  sopra.  Ed  c spe- 
disce cosi  in  civile  come  io  criminale,  ed  una 
sola  volta  che  T attore  si  altboccbi  col  reo  alla 
presenta  sua . basta  ad  espedire  la  causa. 


Mastri  di  casa  del  re  sono  otto,  ma  non  ci  h 
ordine  fermo  intra  loro  dì  salario,  perchè  chi  ha 
mille  franchi,  chi  più  e chi  meno,  come  pare  al 
re.  E dipoi  il  gran  maestro , che  successe  in  luogo 
di  moDsiguor  di  Ciauionti',  è innnsigttor  della  Pu- 
lisse , il  padre  del  quale  el)1>c  già  il  medesimo  uf-  I 
lìciu,  che  ha  tuiditimila  franchi,  e uun  ha  altra 
autorità  che  essere  sopra  gli  altri  mastri  di  rasa. 

L'atiiniiraglio  di  Francia  è sopra  tutte  le  ar- 
auledi  marv,c<i  ha  cura  di  quelle  e di  tutti  i 
porti  del  regno.  Può  prendere  dei  legni , e fare  I 
come  piace  a lui  de’ legni  dell' armata.  Ed  ora  è 
Preianni,  ed  ha  di  ulariu  diecimila  frauchi. 

Cavalieri  dclTortlioc  non  batinu  numero  , per- 
chè sono  lauti  quanti  il  re  vuole.  Quando  sono 
creati,  giurano  di  difendere  la  corona  e non  ve- 
nire mai  contro  a quella , e non  possono  mai  es- 
ser priiatise  non  olla  morte  loro.  Lajieusiooe  lo- 
ro è al  più  quattroaiila  franchi,  e ne  è qualcuno 
di  meno,  e il  simile  grado  non  si  dà  ad  ognuno. 

L’ufficio  do* ciamberlaoi  è intrattenere  il  re, 
pervenire  alla  camera  del  re,  cousigluirjo  ; ed  in- 
ialto  sono  i primi  del  reguo  per  ripuluaione. 
Hanno  gran  ]»ensione . sei , otto,  dieci , undicimi- 
la franchi , e qualcuno  niente , perchè  il  re  ne  fa 
spesso  per  onorarne  qualche  uomo  da  Itene,  eaian- 
dio  forestiere.  Ma  hanno  privilegio  nel  regno  di 
nou  pagare  galielle,  e sempre  in  corte  hanno  le 
spese  aUa  tavola  de’ ciarnhcrlani , che  è la  prima 
dopo  quella  del  re. 

Il  grande  scudiere  sta  sempre  appresso  del  re.  j 
L*  ufficio  suo  è »em|>rc  essere  sopra  i dodici  set»-  | 
dieri  del  re,  come  è il  gran  siniscial,  il  gran  ma- 
stro, ed  il  gran  ciamberlano  sopra  de* suoi,  ed 
ha  aver  cura  pei  cavalli  del  re,  metterlo  c levar- 
lo da  cavallo,  aver  cura  agli  arnesi  del  re,  e 
portarli  U spada  avanti. 

I signori  del  consiglio  del  re  hanno  tutti  pen- 
sione (li  K'i  in  ottomila  franchi,  cxime  pare  al 
re,  e sono  Monsignor  di  Parigi . Monsignor  dì 
Buuoovagiu,  il  Bagli  di  Amicns,  Monsignor  di 
Bussi,  ed  il  gran  cancelUere:  ed  in  fallo  Itulier- 
tet  e Muosigour  di  Parigi  governano  il  tutto 

Non  si  ticii  ad4^ssu  taviila  per  uissuiio,  dopo  | 
morto  il  cardinale  di  Roano.  Perchè  il  gran  can-  i 
celliere  non  ri  è,  fa  Tuificio  Parigi.  I 

La  ragione  che  pretende  il  re  «li  Francia  io  su  i 
lo  stato  di  Mil.mu  è,  che  Tavolo  suo  eblir  per  ' 
donna  una  Bgltuola  del  dur^  di  Milano,  il  quale 
mori  sema  figliuoli  maschi. 

II  duca  Giovauni  Galcauo  cbl>e  due  ligliuole  > 
femmine,  e non  su  quanti  maschi.  Tra  le  fero-  j 
mine  ne  fu  una  che  si  chiamo  madonna  Valenti-  I 
na  , e fu  nurilata  al  duca  Lodovico  d*  Orliens  , • 
avolo  di  questo  re  Luigi,  disceso  pure  dalla  scbùit>  i 
ta  di  Pipino.  Morto  il  duca  Giovanni  Galrano, 
gli  successe  il  duca  Filippo  suo  figliuolo,  il  quale 
morì  setisa  figliuoli  legittimi,  c Likìo  solo  di  se 
una  femmiij  figlia  bastarda.  Fu  poi  ususqwto 

• <]uellu  stalo  da  questi  Sforaeschi  illegiltimamen* 

! te,  secondo  che  si  dice;  percliè  costoro  dicono 
I quello  stalo  pervenire  ai  sucrcssurì  od  eredi  di  ' 

{ quella  iiiadontu  Valentina  , e dal  giorno  che  Or-  ' 
Ileo»  s' imparenlu  col  Milanese,  accompagno  ror-  I 
ine  sua  dei  Ue  gigli  con  una  biscia  . e così  anco-  | 
ra  si  vede.  i 

In  ciascuna  parrocchia  di  Francia  è un  uomo  | 
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pagato  di  baooa  pecuioae  fialU  drlU  ^rrorcbìa, 
c »i  cbuoM  il  inuco  arciere,  il  quale  e obbligato 
teuere  un  cavallo  buoau,  e «tari’  pruvvùlu  d*  ar- 
mature ad  ogai  requuiiiouc  del  re,  quando  il  re 
fuMe  fuori  del  regno  per  conto  di  guerra  o d'al- 
tro. Sodo  obbligati  a cavalcare  in  quella  provin- 
cia , dove  fuMe  oMaltalo  il  regno,  o dove  fuue 
MMpettu;  rbe  aecoodu  le  parrocchie  »ooo  un  mi- 
Uoue  e ftellereulo. 

Gli  alli)|giameo(i  per  obldigodeirufficio  loro 
danno  i forieri  a ciaacuno  ebe  segue  la  corte;  e 
cumunemeute  ugni  uomo  da  Itene  della  terra  al- 
cortigiani.  K perche  nessuno  abbia  causa 
di  dolersi , cosi  colui  che  alloggia  come  colui  che 
è alloggiato,  la  corte  ha  ordinato  una  tassa,  che 
universalmente  si  usa  per  ciascuno,  cioè  soldi 
uno  per  camera  il  di , dove  ha  da  essere  letto  e 
cuccetta,  e mutati  almanco  ogni  otto  di. 

Danari  due  per  uomo  il  giorno  per  i Ungi,  cioè 
tovaglie,  tovaglioli,  aceto,  agresto,  e sono  tenuti 
a mutare  detti  liogi  almanco  due  volle  la  setti- 
mana; ma  per  averne  il  |Meseabl)undausa,Ii  mu- 
tano più  o rnenn,  secondo  che  l' uomo  domanda. 
E di  più  SODO  obbligati  di  governare,  spaziare  e 
rifare  le  Iella. 

Danari  due  riasenn  giorno  e per  ciascun  ca- 
Tallo  per  lo  stallaggio,  e non  souo  tenuti  |>er  t 
cavalli  darvi  cosa  alcuna,  salvo  che  vuotarvi  la 
sulla  dal  leUme. 

hofio  assai  rbe  pagano  niruo  o per  la  buona 
Dsiura  loro  o del  padrouc;  ma  lutUvolu  questa 
è la  Ussa  ordinaria  della  corte. 

Le  ragtoni  che  preteudonu  avere  gl'  Ingbilcsi 
sul  reame  di  Francia  c più  fresche  , ritraggo  e 
trovo  esser  queste.  Carlo  V 1 di  questo  nome  nia- 
rilu  Caterina  figliuaU  sua  legittima  e naturalo  a 
Enrico  6gtiuolu  legiilimu  o naturale  di  Enrico 
re  d'inghillcrra.  e nel  contrailo  , senza  làr  tncn- 
aioue  alcuna  di  Carlo  VII,  che  fu  poi  redi  Fran- 
cia, olire  alla  dote  data  a Caleriuu,  institui  erede 
del  rcunte  di  Francia  dopo  la  morte  sua,  cioè  di 
Carlo  VI , Enrico  suo  genero  e marito  di  Cate- 
rina; ed  in  caso  die  detto  Kurico  morisse  avanti 
a Carlo  VI,  suo  suocero,  c lasciasse  di  sé  6gliuo)i 
maschi  legittimi  e naturali,  che  in  lai  caso  anco- 
ra i delti  tigliuoli  di  Enrico  succedessero  a Gar- 
bi VI.  Il  che  per  essere  sialo  preterito  dal  padre 
Carlo  VII,  non  eldw  efl'etto  |>rr  essere  contro  al- 
le  leggi.  All’inounlru  di  che  gl'lnghileai  dicono, 
detto  Carlo  VII  esser  nato  d*  iuccsluoso  con- 
cubito. 


UACHlAVfT.LI 


I Gli  arcivescovadi  d*  Inghilterra  sono  due;  ve- 
acovadi  veolidue,  parrocchie  cinquanUduemila. 

DELLA  NATURA  DE'  FRANCESI 

Stimano  Unto  rutile  e il  danno  presente,  che 
cade  in  loro  poca  memoria  delle  ingiurie  o bene- 
fisi  passali , e poca  cura  del  bene  o del  male 
futuro. 

Sono  piuttosto  taccagni  che  prudenti.  Non  si 
curano  molto  di  quello  si  scriva  o sì  dica  di  loro. 
Sono  più  cupidi  ne'  danari  che  del  sangue.  Sono 
liberali  solo  nelle  udiente. 

Ad  nn  signore  o gentiluomo  che  disubbidisca 
il  re  io  nna  cosa  che  appartenga  ad  un  terso,  non 
oe  va  altro  che  avere  a ubbidire  ad  ogni  modo , 
quando  egli  è a tempo;  e quando  egli  non  è, 
stare  quattro  mesi  che  non  capiti  in  corte;  e que- 
sto vi  ha  tolta  Pisa  due  volte,  I*  una  quando  Eu- 
traghes  avea  la  csltadelU,  1'  altra  quando  il  cam- 
po 1 rancete  vi  venne. 

Chi  vuol  condurre  una  cosa  in  corte,  gli  biio- 
goauo  assai  danari , gran  diligeiiaa  e buona  for- 
tuna. 

Richiesti  di  no  beneBiio , pensano  prima  che 
utile  ne  hanno  a trarre,  che  te  possono  servire. 

1 primi  accordi  eoo  loro  sono  sempre  i uii* 
gliori. 

(Quando  non  li  possono  far  bene , tei  promet- 
tono; quando  le  nc  possono  fare  , lo  (anno  cou 
dilTìcoltà  o non  mai. 

Sono  umilissimi  nella  cattiva  fortuna  , nella 
buoua  insolenti. 

Tessono  bene  i loro  male  orditi  con  la  forza. 

Chi  vince  è a tempo  moltmime  vdtecon  il  re, 
chi  perde  rarissime  volte;e  {»er  questo  chi  ha  da 
fare  un'  impresa  debile  più  presto  considerare  se 
la  è |ier  riuscirgli  o no,  che  se  la  è per  dispiacere 
al  re  o no;  e questo  capo  coooscinlo  dal  Valcnli- 
uo,  lo  fece  venire  a Firentecon  1*  esercito. 

Sliroaoo  in  molle  cose  l' onor  loro  grossamen- 
te , e disforme  al  modo  de*  signori  italiani,  c per 
qncsto  tengono  poco  conto  di  avere  mandalo  a 
hicna  a chiedere  Montepulciano,  e non  essere 
ubbiditi. 

Sono  vari  e leggieri.  Hanno  fede  di  vincitore. 
Sono  inimici  del  parlare  rumano  e della  fama 
loro. 

Degl'  Italiani  non  ha  buon  tempo  in  corte,  se 
non  chi  non  ha  più  che  perdere , e naviga  per 
perduto. 
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JvIIm  gagliarde  criu»ril>ili«  perni  rhe  non 

è nella  Magna  alruno  prinripc  «he  o ar> 

diue  opponi  ai  di»egni  tli  uno  ini|H-ralurr,  come 
barino  uiaU)  da  t|ual(  bc  tempo  iiidleini;  tutta- 
%u1lJ  non  penta  , ebe  ad  uno  ìm|ieialtin'  c atMÌ 
im|w*dimrolo  n»n  etserdai  pt  inripi  aiutalo  nr’tuoi 
di-«egiti;  |i«>n  Itèibi^nuu  ardisan.' fargli  la  guerra,  ar- 
(lìtt-e  tirgargl i aiut  i ; e ehi  non  aidix-e  negai  gliene, 
lia  ardire,  primieui  ibe  gli  ha,  non  lì  owerTare; 
e ehi  Don  ardisr-r  anrtira  qiietto,  ardi»<r  dilleri- 
re  tanto  le  prumeue,  rhe  nun  tono  in  leni|io  ehe 
&c  oe  vagliale  tulle  queste  cose  inipedtscuno 
o perluriHino  i disegni.  K ti  ronotee  enti  essere 
la  venia,  quando  l'impcrMlore  la  prima  volle 
vt»lle  pattare  «'vDiro  alla  volontli  de*  Vitiitiaui  e 
Fraivreti  in  Italia,  rhc  gli  fu  pr^imessa  dalle  ro- 
muniladi  della  Magna,  nella  dieta  Icnula  in  quel 
tempo  a Cotlanta,  tcdirimila  j^Tsone  , p tre  nula 
Cavalli,  e iiou  te  ur  estere  mai  pollilo  nu-tlrre  in- 
tieme  tanto  che  aggiugnessero  a cinqurniil.i  : e 
(|Up»lo  perchè  quando  quelli  d’una  comunilli  ar- 
rivavano, quelli  d’ un'altra  si  {univano  |>er  aver 
fiiiitu,  e qualcuna  dava  in  rami  io  danari}  i qua- 
li per  pigliar  luogo  farilmcnte,  e per  qiietia  e 
per  le  altie  ragioni,  le  genti  non  ti  raci-uuava- 
DO , e U impresa  andò  male. 

La  {Kjtenaa  della  Magna  ti  t'roe  certo  che  ita 
più  assai  nelle  comunitadi  ebe  nei  prinripi,  |>rr- 
chèi  principi  tono  di  due  ragioni,  temporali  espi* 
nliiali.  I icnqHirali  sono  quasi  ridotti  ad  una  gran 
dvbililb,  parte  per  loro  medesimi,  tendo  ogni  prin- 
< ipoln  diviso  in  più  prinripi,  per  la  divisione  del- 
le eredità  rb’rgli  osservano . |>arlc  per  avelli  ab- 
bassati l’imperatore  con  il  favore  delle  romunìta- 
di,  rome  è detto;  talmente  che  sono  inutili  ami- 
li. Sonvi  ancora  i principi  erc1esiatlki,i  quali  se 
le  divisioni  ereilitarie  non  gli  hanm>  annichilati, 
gli  ha  ridoni  al  basso rambizione  delle  run'.unita- 
di  b»ro,  rd  il  favore  tleirini|)erali)re,  in  mod<i  « he 
I gli  arciveteovt  elettori  ed  altri  simili,  non  p«'Stono 


1 
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niente  nelle  rt«muniladi  gn'sse  p?  i-prie.  Di  dir  ne 
ènaio.ehe  lori»,  nc  intra  le  loro  terre,  tendo  divi- 
se insieme,  d(>u  pos-iano  ravmìre  le  ini|>.eM*  dii- 
r im|i«TJlore  «fuando  U*ne  volessero.  Ma  vegna- 
mn  alle  comumtadi  franche  ed  im{>erìalì , che  so- 
no il  nervo  di  quella  provinri.i,  dove  suno  danari 
e l'ordine.  Costoro  per  molte  cagioni  sono  per 
essere  fredde  nella  lont  libertà,  non  che  di  acqui- 
stare imperio  ; e quello  che  non  desiderano  per 
biro,  non  sì  curano  rhe  altri  lo  abbia,  nijiot,  (H*r 
essere  tante,  e ciascuna  far  ra{M>  da  |>er  se,  le  loro 
pmvviiioni , qtiandu  le  vogltonn  fare,  sono  Iar- 
de, e Di>n  di  quella  utilità  che  si  rìrbiedercbt>e. 
Ed  m esempio  ri  è questo , rhc  non  hiolti  anni 
Mino  gli  Svizzeri  assaltarono  lo  stato  di  Massìmt- 
luDo  e la  .Svesta.  Convenne  ma  maestà  con  que- 
ste comunitadi  per  reprìmerli,  e loro  si  obbtiga- 
rooo  tenore  in  rampo  quattordici  mila  persone.e 
mai  vi  si  accfistò  la  metà  ; prrrhc  quando  qu<  Ili 
di  una  comunità  venivano,  gli  altri  se  ne  andava- 
no. In  modo  che  rimprrature,  disperato  di  quella 
impresa,  fere arrordo  con  gli  Svizzeri  e lascio  loro 
Ba'-ilea.  Ora  se  nelle  imprese  proprie  gli  hanno 
usato  termini  limili,  pens..te  quel  » he  fariano nel- 
le imprese  d’altri.  Donde,  messe  queste  rtise  tulle 
iiKieine.  rmiio  questa  lor  poirnza  tornare  pitnjl.i 
r {H>co  utile  all'  iiiqieralun;.  E i Viuiiiani  [M-r  il 


rommerriu  ch'egli  banso  con  i mercanti  delle 
comunità  della  Magna,  in  ogni  rosa  ch'egli  han- 
no a\  uto  a lare  o trattare  con  rin>|»eralore,  riiaii- 
no  intesa  meglio  che  alcun  altn»,  e sein]  re  sono 
stati  in  suirunorevole.  FeiTbè  s’egli  a%rsM-rti  te- 
muta questa  {>olcnia,  avrienu  preso  qualche  se 
sto  o per  via  di  danari  o eoi  enlere  qualche  ter- 
ra}equ.-indo  egU  avessero  rreiluto  «he  questa  j>o- 
triiza  si  potesse  unire,  non  se  gli  sanano  (qqiosti. 
Ma  sapendo  questa  im|Mi*sibililà , sono  stali  si 
gagliardi , sperando  nelle  iHcasioiii.  K |mto  se  si 
vede  che  in  una  eillk  le  cose  che  appartengono 
a molli  K)»o  stni«  tirale,  tanto  pm  dcbiie  interve- 
nire io  una  pnivinria.  Dipoi  sanno  le  conauiita- 
di  rhc  racquistii  che  si  facesse  in  llaiu  o alirrtve 
saielilie  p-r  ì principi,  e non  |mt  loro,  ptlmdu- 
St'li  goderi'  pcrsi'tialmenlc , il  >hr  non  può  fare 
una  roiimnità.  E liuve  il  premio  al>l  ia  ad  essere 
ineguale,  gli  uomiui  malvolentieri  egiiabnenle 
S{H*iic(ono.  E p*ro  la  p>lerizargraudc,  ma  in  mo- 
do ila  non  se  ne  valere.  E se  chi  ne  teine  drìror- 
resse  le  sopraddefe rose,  e gli  etlelli  che  ha  l'alti 
questa  iHitciiza  da  molli  anni  in  i]Ua,  vrdria  qiiail- 
tu  ioiufamento  vi  si  p<lrs^e  fare  sopra. 

Le  genti  d’arme  trdcKhe  sono  assai  t>rn  mon- 
tate di  cavalli,  ma  pesanti,  ed  .dtresi  suno  mol- 
to licnc  armale  in  quella  parte  dve  usano  arma- 
re. Ma  è da  notare  che  in  un  fatto  d'arme  conilo 
ad  Italiani  o J'raueesi  non  farieno  prova,  non  {wr 
la  qualità  degli  uomini,  ma  ]>errbè  non  usano 
a’cavallt  annadura  di  ab  una  sorte,  r le  selle  pic- 
cole, delioli  c senza  arcioni,  in  modo  che  ogni 
piccolo  urlo  li  cuceia  a trita.  Erri  un'altra  cosa 
che  li  fa  più  drlmli,  cioè  che  dal  corpo  ingiuso, 
cioè  coire  e gand>e,  non  armano  punto;  in  mo- 
do che  Don  pklroHu  reggere  il  primo  urlo,  in 
rhe  ct>nsislo  la  imptrtanza  delle  genti  e ilei  fallo 
d’afme,  Don  p>»!Mino  anche  pò  reggere  con  l'ar- 
nve  porla,  prrhc  possono  essere  offesi  b>n»  e i 
cavalli  nei  delti  luoghi  disarmati,  ed  è in  |M>lestà 
d’ogni  pvlone  eoo  la  pierà  trarli  da  cavallo  o 
sbuik-llarli  ,c  poi  nello  male  agitarsi  i cavalli  jver 
la  gr.ivrzza  loro  non  reggono. 

Le  f.tnterie  sono  buonissime,  ed  uomini  di 
bell.i  statura,  al  contrario  degli  Svizzeri,  che  so- 
no pictoH  e imn  puliti,  nè  belli  prsonaggì  ; ma 
nonsiamuino, u pxhì.cen  altro  ebe  con  la  pierà 

0 daga  i>TT  esser  piu  destri,  rsprdili  c leggeri.  Ed 
ìiwiio  dire,  che  unno  così  |i«r  non  aver  altro  ni- 
mico rhe  le  artiglierie,  dalle  quali  nn  {tetto  o 
corsaletto  o gorzarino  non  li  diremb-ria.  Delle 
abrc  armi  non  temono,  {lerrhè  diemio  tenere  ta- 
le ordine,  che  non  è pussiltiìe  entnire  tra  loro. 
De  aceoslaiseli  quanto  c la  pierà  lunga.  Sono  ot- 
time genti  in  cum{ugna  a far  giornata  , ma  {ver 
espugnare  terre  nito  vaglicno,  e |voeo  nel  «lifcii- 
(b-tle  ; ed  universalmenli , dove  nL>n  posvaoo  le- 
Di-re  r ordine  loro  della  milizia,  non  vagliono. 
Di  I he  si  è vista  la  iv|)rrienta,  pvt  ebe  hanno 
avuto  a praticare  Italiani,  c maivime  dove  humio 
avuto  ad  espugnar  terre,  roniefu Paditva  ni  altri 
luoghi,  sa  ibe  hanno  Citin  cattiva  {trova,  e,  {wr 
)^q>}Tusito,  dove  si  sodo  tr>va(i  in  campagna, 
]' hanno  fatta  buona.  In  nn*du  che  se  nella  gior- 
nata di  Pavenna  Ira  i Francesi  e gli  S|Mgmmli, 

1 Francesi  n«>D  avevver»  av  ulu  i l.anztrbiuee,  av  fie- 
no {verduta  la  giornata  ; {vert  hè  mentre  che  Tana 
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IIfmte  d’anne  con  l'altni  erano  alle  mani,  f(1ì  5pa«  ratlulim  rr  ruppe  f'uerra  a Francia  in  Ghienna  , I 
fpiuoU  aTovano  di  f(ì)i  rolic  le  fanterie  fraoreate  che  le  ^nli  apa^^nuole  temerann  più  di  una  l>au<  j 

I guafcone,  e se  gli  Alamanni  ci^o  la  ordinanaa  lo-  da  di  Alamanni  che  aveva  il  re  di  diecimila,  rlie  > 

t m non  le  tocrorrevano , ri  erano  tutte  morte  e di  lutto  il  reato  delle  ranlerie,  e fuggivano  le  oc-  | 

I prete.  E coti  ti  vide  che  ultimamente  quando  il  catiuni  del  venire  teeo  alle  mani.  | 


lEiiIPIP0IEir<0 

DI  COSE  DELLA  M A G IN  A 

p» 

NICCOLÒ  MACHIAVELLI 

FATTO  <}nt<»To  ni  17  civcNo  i5o8 


Ij  imperatore  fece  di  giugno  pattalo  la  dieta  • 
Cottaou  di  lutti  i principi  della  Magna  per  far 
protvuione  alla  tua  passata  in  Italia  alla  corona. 
Feccia  e per  tuo  moto  proprU»,  e per  esterne  an- 
cora toHecitato  dall’ uomo  diO  punteGce*  che  gli 
prometteva  grandi  aiuti  per  parte  de!  punlcfue. 
Ctiirse  Timperalure  alla  dieta  per  tale  impresa 
tremila  cavalli , e tedinmila  fanti , e promi>e  di 
I aggiungerue  di  suo  proprio  in6no  in  trentamila 
> jMTsonc.  La  cagione  p«‘rcliè  e* domandasse  ti  poca 
gente  a tanta  impresa,  fu,  la  prima  perche  e'rre- 
drlte  haslatsero , persuadendoti  potersi  valere 
de'Viniiiani  e di  altri  d’Italia , rumo  appretto  ti 
dirà,  nè  credette  mai  che  ì Viuitiaui  gli  maneat- 
tero,  avendoli  tervìlì  pt>co  iunanti,  quando  e’ie- 
mevano  di  Francia,  du|>o  lo  acquisto  di  Genova) 

' perche  aveva  a loro  ricbtetia  mandato  circa  a 
duemila  persone  a Trento.  Aveva  mett<i  v<kc  dì 
voler  raguntre  i prìucipi,  c itotene  in  Svrvia  a 
minarriarc  i Sviascri,  te  000  partivano  da  Fran- 
cia. Il  che  fece  che  il  re  Luigi,  suhilu  presa  Ge- 
nova , te  ne  rilornu  a Lione  ; di  modo  che  paren- 
do airimperatore  aver  loro  levalo  la  guerra  d’ad- 
dostOj  frredeva  al  tutto  clic  lo  dovessero  ricoDO- 
trerc,  e uso  dire  più  volte,  che  in  Italia  non  ha' 
hehat  amicos  pratter  JVnctos.  Le  altre  cagioni 
ancora  pc-rchc  chiese  sì  pwa  gente,  furono  per- 
rbif  l’imperio  gliene  promettesse  più  proulaiueo- 
te  , e glie  1’  osservasse  , c perche  roadrtrrmlrsse 
più  vulcDliert  a uiellerle  tulle  tulio  la  uhi/idienia 
tua  . e non  cercasse  di  dargli  rapilani  iu  nume 
deir imjMTio  die  gli  fusserucomjiagiii.  Perrh«>  nua 
manco  chi  ndla  dieta  ricordasse,  iofra  i quali  fu 
rorcivescoTo  di  Maguiiiìa,  che  tarehW  licue  fare 
l’impresa  gagliardi!,  e j>rov>e<kTe  almeno  a qua- 
ranlamilj  |MTMme,e  dar  loro  in  nome  dcirìiii- 
licrio  quuLIru  capitani,  rr.  Di  che  I*  iinjKTalore 


t'adirò  seco,  0 ditte,  Kfio  posttan  yèrre  lahorea, 
volo  rtiam  honores;  tanto  che  ti  coocbiute  qut*-st* 
diciannovemila  persone)  e di  più  ebe  te  gli  dette 
centoventimila  èorìnì  per  supplire  «Ha  oerettilà 
del  rampo,  ipitnto  per  toldarc  cinquemila  Svisse* 
ri  per  tei  mesi,  come  meglio  gli  pareste.  Propose 
l’imperatore,  che  le  genti  futteru  insieme  il  dì  di 
S.  Gallo,  parendogli  tempo  assai  ad  averle  prov- 
vedute, e Comodo  al  modo  loro  del  far  guerra,  e 
appresto  indico  infra  detto  tempo  aver  condotto 
tre  cote)  l'una,  Taverti  guadagnalo  i ViDisiani, 
de’quali  mai  diffidò  in6no  all’ullimo.  non  ostao- 
le  che  fussc  seguila  la  cacciata  deil’oralurc  loro  , 
ciime  si  sa  ; l’ allra  , aver  fermi  gli  Ssiuerì  ; la 
lena,  aver  tratto  dal  pontefìce,  e da  altri  d’  I- 
talia,  buona  quantità  di  danari.  Ando  {>rr1an- 
to  praticando  queste  cute,  Senne  S.  Gallo,  le 
genti  *i  (oniinriomo  a ragunare , e lui  delle  tre 
Don  aveva  condotte  netsuna;  e parendogli  nuu 
poter  muoverti , oè  diffidandeai  ancora  di  coxt- 
durle,  invio  le  genti  rbi  a Trento,  chi  allri^ 
ve,  e non  iat.Mrava  le  pratiebe.  di  modo  che 
e*  si  trovò  di  gennaio  e consumata  la  metà  del 
tempo  di^la  provvisione  dell’imperio,  e non 
aver  fatto  cosa  alcuna, dove  vrggenduti  giunto, 
fece  nltimum  dt  potrnlia  di  avrre  i Viuitiaui,  ai 
quali  mando  il  Fra  Dunru,  mando  l’rc  Luca  , 
maodò  il  Disputo  della  Moroa,  e t tuoi  araldi  più 
volte)  e loro,  quanto  più  si  giltava  loro  dietro, 
tanto  più  lo  tcoprìvanu  delailv , e più  ne  fuggiva 
loro  la  voglia,  nè  ci  conoscevano  dentro  alcuna 
di  quelle  cose,  peri  he  le  compagnie  di  statosi 
laiiuo,  die  Suno,  o per  esser  dde>o  o per  )>aura 
di  non  essere  otfeso  o |)cr  guadagno)  ma  vrìlcauo 
d’entrare  in  una  com{iagnia,  dove  la  spesa  e il 
|)eriroh>LTa  loro. ed  il  guadagno  d’altri.  Ferlantu 
i’itiilKTalore,  Marso  di  |>arli(i,  sema  perder  più 
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delllrcfu  aMàlUiU  , Ufdcudu  |iC-r  «1!TVU> 
tuni  f«rU  ridiiv , e (orse  glie  ne  fu  italo  intra* 
BÌone  da’sQoì  nwodati,  o «Imeoo  con  la  scuu  di 
tuie  assalto  fare  ebe  rimperio  aflermaue*  ed  ac* 
rresccMe  le  sae  promruioot  d'aiulo,  vergendo  ebe 
le  prime  non  erano  bMUle.  £ perebè  sapeva  rbe 
inuanti  a nuggior  provviaione  d*  aiuto  e*  non 
poteva  alare  su  la  guerra,  per  non  lasciare  il  pae* 
seadiscreeione,raguooavaDti  lo  assalto  a’diolto 
gennaio  a Buggiauo  , luogo  sopra  a Trento  una 
giornata,  la  dsvla  del  contado  del  Tirulo.  Eque- 
I sto  contado  totia  la  parte  ebe  era  del  suo  aio , e 
I gli  rende  più  ebe  trccentomila  6orioi,  senta  por- 
re alcun  datio:  fa  meglio  cbesedicimila  nosnioi 
da  guerra, ba  gli  oumioi  suoi  ricchissimi.  Si'ile 
questa  dieta  in  pratica  diciannove  dì , e in  6ne 
cuocluse  di  dare  oiille  tanti  per  la  sua  venula  in 
Italia,  e non  bastando , inBnu  in  cinquemila  per 
Ire  mesi , e in6no  in  diecimila  per  la  difesa  ilei 
paese  bisognando.  £ dopo  tale  conclusione  se  ne 
•indo  a Trento,  e a'di  sei  di  febbraio  lece  quelli 
due  assalti  verso  Roveredo  e Viceoaa  con  cirra  a 
cinquemila  persone , o meno  tra  l'uno  « l’ altro 
luogo. Dipoisiparli  lui  subito,econ  circaaniille 
e cinquecento  tanti  ed  i paesani  entro  in  Val  di 
Codaura  verso  il  Trivigiaoo  ) predo  una  valle,  e 
prese  certe  fortesae;  e vedendo  rbe  i Vinisiaoi 
non  si  movevano  , lascio  quelli  fanti  al  grido,  e 
se  De  tirò  in  su  vìa  per  intender  la  mcnln  del* 
l’imperio.  1 fanti  in  Codaura  furono  morti,  don* 
de  lui  vi  mandò  il  duca  di  Bruoswich  .di  cui  mai 
s'intese  cosa  alcuna.  Baguno  inSvevia  la  dieta  la 
teraa  domenica  di  quaresima}  e perebè  annusata 
ebe  r eU>e,gliseppc  di  cattivo, se  ne  andò  verso 
Gbelleri , e mando  Pre  Luca  a'  Vioisiani  a i co- 
lare quella  tregua , la  quale  si  concluse  a'di  sei 
del  presente  mese  di  giugno,  perduto  rbe  lui 
elilie  ciò  ebe  egU  aveva  nel  Friuli,  e stalo  per 
perder  Trento,  il  quale  tu  difeso  dal  contado  del 
Tirolo)  perché  per  rimperalore,  e per  le  grati 
deirimpet  io  non  manco  che  si  perdesse,  che  tutto 
oe’maggiuri  pericoli  della  guerra  si  partivauo , 
Tenuta  la  Bne  de'loro  sei  mesi. 

lo  so  che  gli  uomini  udendo  questo,  e avendo 
visto,  si  cootbadono  e vanno  variando  in  dimoi- 
le parti  > nè  nono  perche  non  si  siano  visteque- 
slediciaoDovemila  persone  rbe  rim]MTiti  promise. 


peralore  si  sìa  tanto  ingaonato,  e cosi  ognuno  ; 
varia  in  quello  si  debba  o temere  o sperare  per  | 
r4vvraire,e  dove  le  cose  si  posMoo  iodirisaan*. 
lo  scodo  stato  in  sul  luogo,  e avendone  udito 
I jgiooara  molle  volle  a oudli , nè  avendo  avuto 
altra  faccenda  che  questa,  referirò  tutte  le  cose 
di  ebe  io  ho  tatto  capitale , le  quali  se  oou  dt- 
stiolameote,  tutte  tnsicincalla  mescolata  rispon- 
deranou  ai  t{urtiti  di  Mq<ia  t nè  le  dico  come  vr- 
ree  ragionevoli,  ma  luiiic  cote  udite,  parendo- 
ini  che  1'  ufficio  il'  un  servitore  sia  porre  inuonii 
al  signor  suo  c|iianlo  egli  intende,  acciocché  di 
quello  vi  sia  buono  e'|'«issa  far  capitale. 

Ciascuno  di  c{uelU,a  iIk-  io  oe  ho  sentito  pai  - 
lare , si  accorda  ebe  se  l' iropvraUiro  avesse  uu.< 
delie  due  cose,  scoia  dubbio  gli  riuscireblte  ogni 
disegno  io  Italia,  consideralo  come  ella  é rondi- 
siunaU}  le  quali  sono  o che  mutasse  natura, 


che  la  Magna  lo  aiutasse  daddoveio.  £ comio* 
ciandoiì  aUa  prima , dicono  , che  consideralo  i 
fondamenti  suoi,  quando  e'se  He  sapesse  valere  , 
e'  non  sarebbe  interiore  ad  alcun  altro  potentato 
cristiano.  Dioooo  che  gli  stali  suoi  gli  danno  di 
entrala  seieenlomila  oorini,  sema  porre  datio 
■IcoDo , c centomila  fiorini  gli  vale  r ufisio  im- 
periale. Questa  entrata  é tutta  sua , e uou  T ba 
di  necessita  olibligata  ad  alcuna  spesa.  Perclic  in 
tre  cose,  dove  gli  altri  principi  sono  necessitati 
spendere,  lui  non  vi  spende  un  soldo,  perchè  «i 
non  tiene  gente  d’arme,  non  paga  guardie  di 
tòrteaae , nè  ufficiali  della  terre,  perché  i genti- 
luomini del  paese  stanno  armati  a sua  posta,  le 
fori  esse  le  guarda  il  paese,  e le  terre  hanno  i lor 
borgomastri  che  fanno  loro  ragione. 

Potrebbe  pertanto , se  fusse  mi  re  di  SpagM , 
in  poco  lem|>o  far  tanto  fondamento  da  sé , che 
gli  rimcircìilie  ugni  cosa}  perché  con  un  espila- 
le di  ottocento  o novrcentomila  fiorini.rimpcrio 
non  sana  sì  poco , ed  il  paese  suo  non  farebbe  si 
poco  che  non  facesse  assai  augumeuto,  e avendo 
comodità  di  muover  la  guerra  subita,  per  aver 
gente  da  guerra  in  ogni  luogo, putreblie,  trovan- 
dosi provvisto  di  danari,  muover  guerra  subito, 
e trovar  colle  armi  ognuno  sprovvisto.  Aggiugne- 
si  a questo  la  reputaaiunecbe  si  tira  dielro  l'ave- 
re i nipoti  del  re  di  Castiglia , dura  di  Borgogna 
e conte  di  Fiandra,  e la  couiuuiiooe  ch’egli  ha 
eoo  Inghilterra  ; le  quali  rose  gli  sarabbcrudi  fa- 
vor grande  quando  le  lusserò  ben  usale,  in  mo- 
do che  senta  dubbio  tutti  i disegni  d*  Italia  gli  , 
riuscirebbero.  Ma  lui  con  tutte  le  soprascritte  en-  j 
trate  non  ha  mai  un  soldo,  e,  ch’é  peggio.e'non  i 
ai  vede  dove  e'  se  oe  vadano.  I 

Quanto  al  maDcggìar  le  altre  tose,  Pre  Luca,  ! 
eh*  6 UDO  de ‘primi  suoi  che  egli  adopera , mi  ha 
detto  queste  parole  :«  L’ imperatole  non  chiede  ■ 
consiglio  a persona , ed  è consiglialo  da  ciascuno}  j 
vuol  lare  ogni  com  da  sé,  c nulla  fa  a suo  nutdo,  t 
perché  non  ostante  che  non  iscuupra  mai  i suoi  - 
segreti  ad  alcuno  opo/rte,  come  la  materia  gli  ( 
Scuopre , Ini  é svolto  da  quelli  ch'egli  ha  iolorno 
e ritirato  da  quel  suo  primo  ordine}  e questedua  ! 
parti,  la  liberalità  e la  facilità,  che  lo  Cmuo  laudare 
a molli,  SODO  quelle  che  lo  ruinano.  m ^é  è la 
sua  venuta  d'iulia  per  altro  conto  tanto  ispaveo-  ■ 
tevole,  quanto  per  questo , perché  ì bisogni  rolla  ^ 
vilturia  gli  crescevano,  nuo  scudo  ragionevole  che  ^ 
^li  avesM  fermo  il  pié  così  presto  ; e non  mutao- 
dio  modi,  se  Icfroiidi  degliallieri  d'iulta  gli  fua-  j 
sero  divenuti  ducati , nuu  gli  l^istavaoo.  fton  é ! 
cosa  che  con  danari  in  manu  allora  non  si  fusse  | 
olteouU.e  pero  molti  giudicavano  savi  coloro  > 
che  penavano  piò  a dargli  danan  la  prima  volta,  | 
perché  eglino  uoo  avevano  a penare  ambe  piùa  i 
dargliene  la  seconda.  IC  quaodoe’nooavessc  avute  1 
altre  ationi  contro  ad  nu  jiolcnlalo,  glieueavreli-  | 
Ite  domandato  in  presto  : e se  uon  gli  fusserost^  ; 
li  prestati , gli  spe»i  fino  allora  si  sarebbero  gel*  | 
lati  via.  lo  vi  voglio  dare  di  questo  uno  verissimo  ) 
riscontro.  Quando  messer  Paguloa’di  ventioove  ; 
di  marso  fece  quella  domanda,  io,  sjiarcialo  1 
Francesco  du  lui , andai  a trovarlo  col  capitolo  '■ 
fatto  della  pelisiooe  vostra , c quando  e*  venoe  a 1 
qUt-iU  |iarle  «he  dice  : non  potsil  unperator  pe-  « 
tcrc  a/tam  suimmam  prtuntarum , <tc.  voleva  \ 
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cbe  ÌDDanti  a petere  li  oiKlcste  /ur»,  e doinao*  | 
dandola  io  penbc.rispoie  cbe  voleva  l’imperalo*  ^ 
re  vipoteave  ricliiedrre  danari  io  presliln;  duoda  , 
in  git  riipoki  in  modorh'e'ai  cucileolo.  K notate  | 
questo , che  dagli  spessi  tuoi  disordioi  nascono  | 
gli  s|prui  suoi  Insogni,  dagli  spessi  suoi  liitogoi  j 
le  spesse  domande , e da  quelle  le  spesse  diete,  c | 
dalla  sua  [>oca  eslimatioue,  le  deboli  resoluaìoai  i 
e debolissime  esccuaiooi. 

Ma  se  fuue  venuto  in  Italia,  voi  non  l’ avre- 
ste potuto  pagare  di  diete  , come  fa  la  Magna  , e I 
tallio  gli  U IM-ggio  questa  sua  lilieralità , quao*  | 
to  a lui  }ier  ur  guerra  bisogna  più  danari  che  | 
ad  alcun  altro  principe  jperebè  i popoli  suoi,  per  i 
esser  liberi  e ricchi , non  tono  tirati  nè  da  bist^no 
nè  ila  alcuna  afi'eaione  : ma  lo  servono  per  il  co- 
mandamento della  loro  comunità  e per  il  loro 
prraao)  io  modo  cbe  se  in  capo  di  trenta  di  i da- 
nari non  vengono , subito  si  partono , nè  li  può 
hlenere  prieghi  o speranaa  o minaccia,  mancandi^ 
li  i danari.  E te  io  dico  che  i popoli  della  Magna 
sono  ricchi,  egli  è cosi  la  verità;  e fagli  rìcclii  io 
gran  parte  , perchè  vivono  come  poveri,  perchè 
non  rdificaDO,  non  vestono,  e noci  hanno  roasse- 
riaie  in  casa  , e basta  loro  abliondare  di  pane  e di 
carne,  e avere  una  stufa,  dove  rifuggire  il  fred- 
do. Chi  non  ba  delle  altre  cose,  fa  senta  esse  , e 
non  le  cerca.  Spendoosi  indosso  due  Eorìni  in 
dieci  anni,  ed  ognuno  vive  secondo  il  grado  suo 
a questa  proporiiune, e nessun  fa  conto  di  quello 
cbe  gli  manca  , ma  di  quello  cbe  ba  di  necessità; 
e le  loro  necessità  sono  assai  minori  cbe  le  nostre, 
e per  questo  loro  costume  ne  risulta  cbe  non  esce 
danaro  del  paese  loro,  tendo  contenti  a quello 
cbe  il  lor  paese  produce , e godono  in  questa  lor 
vita  rosta  e liliera,  e non  vogliono  ire  alla  guerra 
se  tu  pon  gli  snprappagbi  ; e questo  anco  non  li 
bastcreblie,  te  le  comunità  non  li  comandassero;  e 
pero  uirimperalore  bitc^nerta  molli  più  danari 
che  al  re  di  Spagna,  o ad  altri  cbe  abbia  ì popo- 
li suoi  altrimenti  fatti. 

La  sua  facile  e bnona  nttura  fa  cbe  ciascuno 
che  egli  ha  d'intorno  lo  inganna;  ed  bammi  det- 
to uno  de’  suoi,  che  ogni  uomo  ed  ogni  cosa  lo 
può  ingannare  una  volta , avveduto  che  te  n*  è ; 
ma  toD  tanti  gli  nomini  e tante  le  cose,  cbe  gli 
può  toccare  d esser  iogaonato  ogni  di,  quando 
e’ se  ne  avvedesse  sempre,  fla  in6nite  virtù , e se 
temperasae  quelle  due  parti  sopraddette,  sarebbe 
un  uomo  perfettissimo,  perché  egli  è perfetto  ca-  | 
pitano,  tiene  il  suo  paese  con  gìustiaia  grande,  < 
facile  Delle  udiente  c grato , e molle  altre  parti  ^ 
da  ottimo  prìncipe,  concludendo  cbe  se  tempe- 
rutse  quelle  dua,  giudica  ognuno  che  gli  riuaci- 
rcblic  ogni  cosa. 

Della  potente  dellaMagna  veruno  DOnpuò  du-  I 
bitare,  perrh’ella  abbonda  d’uomini,  di  rirrhet- 
*r  e d’armi  ; e quanto  alle  ricchetae  c'non  v'è  j 
comunità  cbe  non  abbia  avanao  di  danari  io  pub-  ' 
blico,  e dice  ciascuno  cbe  Argentina  ha  parecchi 
niillioni  di  fiorini;  e questo  nasce,  perché  non  j 
hanno  spesa  cbe  tragga  loro  più  danari  di  mano, 
cbe  quella  fanno  io  tener  «ive  le  munitioni.  nel- 
le quali  avendo  speso  un  tratto,  nel  rinfrescarlo 
S]trDfluno  poco , e hanno  in  questo  un  ordine  bel- 
lissimo, perchè  hanno  sempre  in  pubblico  da 
mangiare,  lierc  , ardere  |>er  un  anno,  e cosi  |■•cr 
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un  anno  da  lavorare  le  industrie  loto,  per  potere 
in  una  ossidione  pascere  la  plebe , e quelli  cbe 
vivono  delle  braccia , per  un  anno  intiero  seoae 
perdita.  In  soldati  non  ùpendoDO,  perchè  tengo» 
no  gli  uomiut  luro  armali  ed  esercitali.  In  saluri 
ed  in  altre  cose  spendono  poco,  talmente  che  ogni 
comunità  si  trova  in  pubblico  ricca.  Resta  um 
cbe  le  s'uniscano  co'priocipi  a favorire  le  impre- 
se dello  imperatore,  o che  per  lur  medesime  s**d- 
01  i principi  lo  vogliano  fare , cbe  bastereldiero. 

E costoro  cbe  ne  parlano, dicono  la  ragione  del- 
la disunione  esser  molti  umori  contran  che  socio 
in  quella  provioria , e venendo  ad  una  disunione 
generale,  dicono, che  gli  Sviueri  sono  inimirali 
da  tutta  la  Magna , le  comunità  da'prin<  spi,  ed  i 
principi  dall'impcnilore.  E|xir  forse  rosa  slrann 
a dire  cbegli  Svisseri  c lo  comunità  siano  tnimì- 
che,  tendendo  ciascbedunodi  loro  ad  un  medeai- 
mo  segno  di  salvare  la  liliertà  e guardarsi  da'priii- 
cipi;  ma  questa  lor  disunione  nasce  perche  gli 
Svineri,  non  solamente  sono  inimici  ai  prìncipi 
come  le  comunità,  ma  etianfliu  sono  inimici  ai 
gentiluomini,  perchè  nel  paese  loro  non  è d«l- 
l'una  nè  deirallra  spetie,  e godonsi  senta  distin- 
tioDO  veruna  d’uomÌDi,  fuor  di  quelli  che  seggo- 
no nei  magistrati, una  lilieraliliertà. (Questo esem- 
plo degli  Svisseri  fa  paura  ai  gentiluomini , else 
soD  rimasti  nelle  comunità;  e tutta  la  loro  indu- 
stria è di  tenerle  disunite , e poco  smùhe  loro. 
Sono  ancora  nimici  degli  Svitseri  lutti  quelli  uo- 
mini delle  comunità  che  attendono  alla  guerra , 
mossi  da  un'invidia  naturale , parendo  luro  d'ea- 
scr  meno  stimati  neirarmedi  quelli,  di  mudo  else 
non  se  ne  può  raceotsare  io  un  rsinipo  si  poco , 
nè  sì  gran  numero,  che  non  si  assuifino. 

Quanto  alla  nimirìsia  tle’pHocipi  colle  comu- 
nità e co'Svitaeri,  non  bisogna  ngiooanie  altrì- 
menti , sendo  cosa  nota,  e cosi  di  quella  fru  l'im- 
peratore e delti  prinrìpi  ; ed  avete  ad  intendere 
che  avendo  l'imperatore  il  principale  suo  <kÌìo 
contro  a’prinripi , e non  polendo  per  sè  mrdesi- 
mu  abbassarli , ba  osato  i favorì  delle  comunilk, 
e per  questa  medesima  cagione  da  un  tempo  in 
qua  Iw  intratlenntn  gli  Sviiarri , con  i quali  gli 
pareva  in  quest'ultimo  esser  venuto  in  qualche 
cunfidenta,  tanto  che,  consideralo  tutte  queste 
divisioni  in  comune,  ed  aggiuntovi  poi  quelle  | 
che  sono  tra  l'uno  principe  e l'altro , e l'una  co- 
munità e l’altra , fanno  difficile  questa  unione  , 
di  che  Io  imperatore  srrebbr  bisogno.  E cpsello 
cbe  ba  tenuto  in  speranaa  ciascuno,  cbe  faceva 
■r  raddiclro  le  cene  deli'imprrslore  gagliarde  e 
impresa  rinscibile,  era  che  non  si  vedeva  tal 
prìncipe  nella  Magna  che  potesse  opporsi  ai  dise- 
gni SUOI,  come  per  lo  addietro  era  stalo.  Il  «he 
era  ed  è la  verità; ma  quello  in  che  altri  s’ingan- 
nava è , che  non  solamente  l’imperatore  può  es- 
ser ritenuto,  nHivemlogli  gnerru  e tumulto  nella 
Magna, ma  può  esser  ancora  rìicmiio.  non  lo  aiu- 
t-indo  ; e quelli  che  non  ardiscono  fargli  giierro 
ardiKono negargli  gli  aiuti; e chi  non  ardisce  ne- 
gargliene, ha  anlire , promessi  rhe  glie  n'ba,di 
non  gli  osservare;  e chi  non  ardisce  nneora  que- 
sto, ardisre  ancor  dì  diHerirli  in  modo  che  non 
siano  in  (em|>o  cbe  se  ne  vaglia.  K tutte  queste 
cose  roHènduno  e peiiuibanlo.  ( onoscesi  questo  . 
da  atcrgli  promesso,  come  è dello  di  sopra,  la 
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dicU  dtrtanoovnniU  per»nQe«  e non  w n'cMcr 
oiat  vùte  tante  rhs  aggiungano  « eioqaetmU. 
^neatu  conviene  che  nasca,  iiorte  «ielle  cagioni 
aopr4«l<letle , parte  «lairaver  lui  preso  «lanari  io 
cambio  «ij  grolc{  per  arrealora  preso  riocjtie  per 
«Ucci.  E per  venire  a«!  un*  altra  «Ì<Klar»aiuoe 
cirra  alla  potrnaa  «ielb  Magna,  e all*  unione  sua, 
dico  questa  p«itroxa  esser  |uù  assai  nelle  romn- 
Dìtà  cbe  ne’i^ocipi}  tiercbè  i principi  sono  di 
due  ragioni,  o tetn|iorali  o spirituali;  i tem|mrali 
sono  quasi  ridutti  ad  una  grande  debilità , parte 
per  luru  me«lesinii , sen«lo  ogni  principato  diviso 
in  ^iù  prìncipi,  per  la  divùione  eguale  dcll*rre« 
diU  tbc  gli  osservano;  parte  per  averli  abliossali 
r impenlore  cui  Gsror  delle  ruomoità,  come  s*  à 
detto,'  laimrole  che  sono  inulili  aniin  e poco  lur- 
mi«Ll>iIi  ormici.  Suovi  ancora,  come  e detto,! 
principi  ercirsiastici,  t quali  se  le  disbioni  ere* 
diUrìe  non  gli  hanno  aooiibilali,glt  ha  rì«lot(i  a 
l>asso  Tambuione  delle  comunità  loro  col  favore 
dell'imperatitrr;  in  mo«loche  gli  arcivescovi  elei* 
lori,  e altri  simili , non  possono  nulla  nelle  <ro* 
niuottà  grosse  proprie  ; «ùl  che  ne  à nato  cbe  nà 
loro  nè  tUam  le  biro  terre,  seoilu  divise  insieme 

rsoou  Civorìr  le  impreMdell’  Ìmperaloee,qoao« 
Iteo  volessero. 

Ma  veniamo  alle  eoimmilà  fraocbe  e imperiali, 
che  sono  il  nervo  di  «pselk  provincia,  àtne  h da* 
nari  e ordine.  Costoro  per  molte  cagitmi  tono 
per  esser  frodile  nel  provvederlo,  perrhà  la  in- 
tensione loro  principale  i di  mantenere  la  loro 
lilMTtà,  non  di  aeipiistare  imperio;  e quello  cbe 
D«Ki  desiderano  per  loro,  non  si  ranno  cbe  altri 
lo  abbia.  Dipoi  per  esser  tante,  • etaacnna  far  ca- 
po da  per  se,  le  loro  provvisioni , «juando  le  eo- 
gltno  l>rn  fare,  son  tarde,  c non  di  quella  ntililb 
cbe  si  ricliinlerebbe.  Inescinpioci  h qoestos  gli 
Svtncri  nove  anni  tono  assaltarono  lo  sialo  di 
Massimiliano  e la  Svevù;  convenne  il  re  con 
queste  comunità  {>er  reprìmerli,  c loro  s*oi4dìga- 
rooo  tenere  in  campo  quaitordicimila  persone,  e 
mai  vi  se  nersccotaula  metà,  perché  quando  quel- 
li di  una  comunità  veaivao«},  gli  altri  se  ne  amia- 
vano.  Tale  cberimpenlore,dupento  di  quella 
impresa  fece  accoirdo  eoo  gli  Svisseri,  e lascio  loro 


Basilea.  Or  se  celle  imprese  proprie  egli  hanno  ' 
osali  questi  lennioi,  pensate  quello  Cir.mnti  nelle  j 
imprese  d*allrit  duuctr  tutte  queste  cose  racros-  ] 
late  insieme  fanno  questa  U>ru  potenaa  tornare 
iceoh,  e poco  utile  all’  imperatore.  K per«  bé  i { 
ioiaiani , per  lo  commercio  cbe  egli  bannu  coi  | 
merninti  «Ielle  cismaoita  della  Magna  , 1*  baoiMi  ' 
intesa  meglio  cbe  veruo  altro  d*  Italia , si  so-  j 
no  meglio  oppusli;  perrbò  s’egU  avessero  te- 
biula  questa  puleosa,  a*  non  se  gii  sarrU«ro  op- 
posti. e quando  pure  e*  se  gli  fussero  «qiposti,  se 
eglino  avessero  creduto  cbe  si  potessero  unire 
insieme,  e'  non  l’avreblicro  mai  lenta  ; ma  per* 
cbè  e’  |«reva  lur  conoscere  questa  impuaibilità. 
Sono  stali  b eagliartli,  come  si  e visto.  >on  ostia* 
le  «psasi  tulli  qnegl*  Italiani  cbe  sono  nella  corte 
dell*  imperatore,  db*  quali  io  bo  sentilo  disrorre- 
rele  sopraddette  cose,  rimangono  appiccali  in  sn 
questa  s|>mnss  ; che  L Magna  si  abbia  a nuoire 
adesso,  e rimperalore  getlarseb  in  gremito,  e le* 
nere  ora  quell*  ordine  di  capitani  e delle  genti 
rbe  si  ragiono  anno  nella  dieta  di  CoslaDsa,cche 
)’  imperatore  ora  cederà  per  necessità , c luru  lu 
faranno  volentieri  per  riavere  Tonore  «lell’impe* 
rio;  e la  tregua  non  darà  l«iro  n«na,  come  falla 
<bli’  imperatore  e non  <b  loro.  Al  rbe  risponde 
alcuno  oob  ci  prestar  molta  fede  ch’ali  oUtia  ad 
essere,  perché  si  ve«b  lutto  il  gicmo  cbe  le  cose 
che  afqiartengooo  in  una  città  a molli  sono  atra* 
curate  ; Unto  più  dclibe  intervenire  in  una  pro- 
vinria  ; dipoi  le  cumnnità  mnno  cbe  1*  acquisto 
d'Italia  sarebbe  pei  principi  e non  per  biro  , po- 
tendo questi  venire  a godere  p«7sooaimenle  i paesi 
d’italb,  e non  bmi;  e dove  tl  premio  abbia  ad 
essere  ineguale,  gli  uomini  mal  volentieri  egual* 
mente  speo«kioo  ; e rosi  rimane  «piesla  optuMine 
ìnilecisB  senza  poter  risolversi  a «piello  aliliia  ad 
essere.  E «{oesto  à ciò  cbe  so  bo  iateao  delb  Ma- 
gna. Circa  alle  altre  cose  di  quello  cbe  potesse 
esser  di  pace  e di  guerre  tra  «luesti  prìncipi , so 
ne  bo  sentito  «lire  cose  assai,  cm  per  essere  tutte 
focuble  in  sn  congetture,  di  che  se  ne  ba  «fui  più 
vera  notisia  e miglior  gindiiiu,  k kscerò  tmlia- 
Ito.  VakU. 
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I Prr  «Tcre  »rhUo , allu  giunU  mUaoDoquì, 
; cote  dello  imperatore  c della  Ma((aa,  io  non 

I ao  elle  meoe  dire  di  più;  ilirotulo  di  nuovo  del* 

' la  natura  deirim^ieralore, quale  è uumo);i((alore 
\ del  tuo  sopra  tulli  (ili  altri  ebe  a’  nostri  lempi  o 
I prima  tooo>tati;  ilrhu  fa  ebe  tempre  ba  bitognot 
nè  somma  alcuna  è per  butargU  in  qualunque 
I grado  la  fortuna  si  trovi.  È vario  » pcrrbè  oggi 
! vuole  una  cota  e domani  no  | non  si  consiglia  con 
I persona*  e crede  ad  ognuno;  vuole  le  cose  die 
i non  può  avere*  e da  quelle  die  può  avere  si  di- 
i scosta*  e |>er  quc»lo  piglia  sempre  t partili  al 
t conlrario.  È da  altra  banda  uomo  bellirosissimo: 
tiene  e conduce  Leno  un  esentilo  con  giustizia  e 
con  ordine.  E sop|M>rtatore  di  ogni  lalica  qiuuto 
alcun  altro  atfàlicaole  uwoh>,  animoso  ne'perico- 
li,  tale  rbv  per  capitano  non  è inleriure  ad  alcun 
altro.  E umano  quando  dà  udienza,  ina  la  vuole 
dure  a sua  posta,  nè  vuole  essere  corteggialo  da- 
gli anibaw  ialuri  se  non  quando  egli  manda  per 
turo;  è si'grrlissimo;sla  sempre  in  continue  agi- 
lazimii  d’animo  c di  coqiu,  ma  spesso  diiCi  la  se- 
ra t|udlu  conclude  la  manina.  Questo  fa  dilBcili 
le  legazii'oi  appresso  di  lui  * (lerrbè  la  piu  im- 
portante parte  ebe  abbia  un  oratore  che  sia  fuori 
per  un  princi[>e  o ri'|mbblica  * si  è couiettuiaro 
l>rne  le  cose  (uiure,  rosi  delle  pratiche  come  dei 
fatti , (Mircbè  chi  le  conicltura  saviamente,  « le 
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fa  intendera  bene  al  tuo  superiore,  è csgioiM  ebe 
il  tuo  superiore  ti  possa  avanzare  sempre  con  le 
cose  sue*  « provvedersi  ne’ tempi  debiti.  Quezi» 
parte,  quando  è fatta  Iwne, onora  chi  è fuora  e 
iteudtra  chi  è in  casa*  ed  il  contrario  fa  quuo«lo 
la  è fatta  male;  e per  venire  a descriverla  parti- 
colarmente , voi  sarete  io  luogo  dove  si  inaneg. 
gerii  due  rute,  guerra  e pratica:  a volere  far  Ite- 
ne r ufficio  vostro,  voi  avete  a dire  ebe  opinione 
ti  abbia  dell’ una  cosa  e dell’altra;  la  guerra  si 
ba  a misurare  con  le  genti,  con  il  danaro,  cuo  il 
governo  e eoo  la  fortuna  ; e chi  ba  più  di  dette 
cose  ti  ha  a credere  che  vincerà.  E considerato 
per  questo  cbi  poua  vincere,  è necessario  s’in- 
tenda qui*  accioerbè  voi  e la  città  riposta  meglio 
deliberare.  Le  pratiche  siano  di  più  sorte,  ciuò 
parte  se  ne  uaoeggerà  infra  i Viniziani  e rimpe- 
ralore,  parte  infra  1*  imperatore  e Francia,  parte 
infra  l' imperatore  e il  papa , parte  infra  1*  impe- 
ratore e voi.  Le  vostre  pratiche  proprie  vi  dove- 
riano  esser  facili  a fare  questa  couiettura  , e ve- 
dere che  fine  sia  quello  dell’imperatore  con  voi, 
quello  che  voglia , dove  sia  volto  l'animo  suo,  e 
che  cosa  sia  |kt  farlo  ritirare  indietro  o andare 
innanaì  ; e trovatala  * vedere  se  gii  è più  a pro- 
posito temporeggiare  che  concludere  : questo  sta- 
rà a voi  a delilierarlo  circa  a quanto  ss  estenderà 
la  commissione  vostra. 
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QUANDO  Ai  a3  d’  OTTOIKI  NAAtI  PU  SpAONA  ALL*  IhPBIIATOAB 


Dorando  RafTwlIn.  Lp  imìuum'ìr  tono  in  una 
cillà  una  cliquollo  «jsccbe  fanno  onorea  unciu 
tadiou,  nè  ti  può  chiamare  atto  allo  alato  colui 
che  non  « alto  a portare  questo  grado.  Voi  amiate 
ora  oratore  in  Isfiagna . io  un  |i;>ese  disforme  ai 
modi  e costumi  d' Italia  f e a voi  incognito;  al 
che  ti  aggiugne  esser  questa  la  prima  commissin- 
ne;  in  modo  che  facendo  io  questa  buona  prova, 
come  ciascuno  spera  e crede,  vi  sarà  onore  gran* 
dissìmo,  e tanto  maggiore  quanto  maggiori  fieoo 
le  difiScaltà.  E perche  io  ho  di  questi  maneggi 
qualche  speriruu , non  per  presunxione , ma  per 
attinuone  , ne  dirò  quello  che  intenda. 

Lo  eseguire  fedelmente  una  commissione  sa 
fare  ciascuno  che  è hnono,  ma  eseguirla  suHìrieD* 
temente  èdillìcullà.  Colui  la  eaeguisce  suflfìrien- 
temenlc  che  sa  bene  la  natura  del  principe  e di 
quelli  che  lo  governauo.  e ti  sa  accomodare  a 
inielloche  gli  fa  più  facile  e più  aperta  la  via 
dell'aadienaa}  tanto  che  ogni  impresa  diffìcile, 
avendo  gli  orecchi  del  principe , diventa  facile.  E 
sopra  tutto  ti  debile  ingegnare  un  oratore  di  acqui* 
alarsi  repulatioue,  la  quale  ti  acquista  col  dare  di 
ac  esempli  dì  uomo  da  bene , ed  cuer  tenuto  li* 
beralc,  in  lem , e non  avaro  e doppio,  e non  esser 
Icouto  uno  che  creda  una  cosa  ediraneun’altra. 
Questa  parte  importa  assai,  perchè  io  so  dì  quelli 
che  per  essere  uomini  sagaci  e doppi  hanno  in 
modo  perduta  la  fede  col  piinripe , che  non  han- 
no mai  potuto  dipoi  negoeiarc  seco;  e seppure 
qualche  volta  e neeestario  nascondere  con  le  pa- 
role una  rosa,  bisogna  farlo  in  modo  o che  non 
appaia  , o apparenti  sia  parata  e presta  la  di- 
fesa. Fece  ad  Alessandro  Nasi  in  Francia  un 
grand’onore  Tesser  tenuto  uomo  intero  ; ha  falla 
a qualcun  altro  esser  tenuto  il  contrario  una  gran 
'’*^S®R'***  ^ parte  io  credo  che  facilmenie 
sarà  osservata  da  roi,  perchè  cosi  mi  pare  che 
vi  comandi  la  natura. 

Fanno  ancora  grande  onore  a un  imliasciatore 
gli  avvisi  che  hii  scrive  a chi  lo  manda , i quali 
sono  di  tre  sorte:  o di  enee  che  si  trattano,  o di 
enee  che  si  soci  concluse  e fatte,  o delle  cote  che 
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si  hanno  a fare,  e di  queste  conielinrare  Itene  il 
fine  che  le  deldiono  avere.  Di  qunti  tre,  due  ne 
sono  dHitrili , e uno  fseilissimo  ; perchè  il  sapere 
le  cose  poi  che  le  sono  falle,  il  più  delle  volte 
con  fadliià  si  sanno,  se  già  e*  non  occurrechc  si 
faccia  una  lega  infra  due  prìncipi  in  danno  di  un 
terno,  ed  abbiasi  a tener  segreta  tanto,  che  venga 
il  tempo  discoprirla , come  intervenne  in  quella 
lega  che  fecero  Francia , papa , imperatore  e .Spa- 
gna a Cambrav  contro  ai  Vioiaiani,  di  che  ne 
risultò  la  diitmunne  loro.  Queste  simili  cooclu- 
sioni  sono  assai  difficili  a |M>lerle  intendere,  ed  è 
necessario  valersi  delgiudisio  e della  coniellura. 
Ma  saper  beue  le  pratiche  che  vanno  allorno,  e 
roniellurarne  il  fine,  questo  è difficile,  perche  è 
neeessarìo  solo  eolie  ronietlaree  col  giuditio  siu- 
tarai.  B perchè  sono  sempre  nelle  corti  di  varie 
ragioni  faccendieri,  che  stanno  desti  per  intender 
le  cose  che  vanno  attorno,  è molto  a proposito 
fsrsi  amico  di  tutti  per  potere  da  ciascnuo  di  loro 
intendere  delle  rtkse.  L’amirisia  dì  simili  si  acqui- 
sta col  trai  tenerli  con  iMnchetli  eeon  giuochi;  ed 
ho  veduto  a uomini  grariisimt  il  giuoco  in  casa 
sua,  per  dar  cagione  a simili  di  venire  a trovarlo, 
per  poter  pari  are  con  loro,  perchè  quello  che  non 
sa  uno,  sa  Taltro  , e il  più  delle  volle  lutti  sanno 
ogni  rosa.  Ma  chi  vuole  che  altri  gli  dica  quello 
che  egli  intende , è necevsarin  che  lui  dica  ad  al- 
tri quello  che  lui  intende,  perchè  il  migliore  ri- 
medio ad  avere  degli  avvisi  èdaroe.  E perchè  in 
una  città,  a volere  che  un  suo  aminsesatore  sia 
onoralo,  non  può  farsi  c««a  migliore  che  tenerlo 
ropiosodi  avvisi,  perchè  gli  uomini  che  sanno  dì 
piiler  trarne,  fanno  a gara  per  dirgli  quello  che 
gl'  intendono , pero  vi  ricordo  che  voi  ricordiate 
agli  Otto,  alTarcivescnvo.  e a quei  cancellieri, 
che  vi  tengarm  avvitato  dellecose  che  nascono  in 
Italia,  aurora  che  minime;  e se  a Bologna,  .Siena 
o Perugia  seguisse  alcuno  scridente,  ve  ne  avvisi- 
no • e tanto  maggionneiite  del  Para  , di  Roma  , 
di  Lomisardia  c dei  regno  ; le  quali  cose,  ancora 
che  le  passino  discosto  dalle  faccende  vostre  , sono 
necessarie  ed  utili  a sapere,  per  quello  vi  ho  dello 
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STRUZIONE  k UN  AMUASClATORE 


di  bopra.  Bisognavi  pertanto  Mpcrc[M<r  quest»  via 
In  pratù-hcchevaunoatturno}  e porcbè  diquello 
che  voi  rìlrarrrte , alcuna  cosa  vi  fia  vera  « aleana 
falsa , ma  vrrisimile,  vi  convieoe  col  gìudiaio  vo- 
stro pesarle,  e di  quelle  che  hanno  più confurroi- 
là  col  vero,  farne  capitale,  e le  altre  lasciare  ire. 

Queste  c<»c  adunque,  bene  intese  e meglio 
esamiiMle,  faranno  che  voi  potrete  esaminare  e 
rousiderare  il  6ne  di  una  cosa , e farne  giuditso 
scrivendolo.  E perchè  mettere  il  giudìtio  vostro 
nella  Itocca  vostra  sarchl>e  odioso,  e* si  usa  nelle 
lettere  qursto  lennine,  che  prima  si  discorre  le 
pratiche  che  vanno  attorno,  gli  nomini  che  le 
maneggiano,  e gli  umori  che  le  muovono,  e di- 
pt>i  si  dice  queste  parole:  Considerato  adunque 
tutto  quei/o  che  vi  si  i scritto  , gli  uomini  pru- 
i tlcnti  che  si  trovano  qua,  giudicano  che  ne  ab- 
\ Ina  a seguire  U tale  eletto  e il  tale.  Questa  par- 
' U*  tiitia  bene  ha  fatto  a'  mici  di  grande  onore  a 
' molli  ambasciatori,  e cosi  falla  male  gli  ha  diso- 
' iiorali  ) ed  ho  veduto  ad  alcuno,  iicr  far  più  le 
. lettere  grasse  <U  avvisi . far  giamalmenlc  ricordo 
' di  tutto  quello  che  grinlendono,  e in  capo  di 
I otto  o dicci  dì  fame  una  lettera , e da  tutta  quel- 
' la  massa  pigliare  quella  parte  che  pare  più  ra- 
gionevole. 

Ho  vednio  ancora  a qualdse  nomo  savio,  e 
' pratico  nelle  ambascerie,  usare  questo  termine, 
I di  mettere  ainsanco  ogni  due  mesi  innaosi  agli 
occhi  di  chi  lo  manda  tutto  lo  stato  e l'essere  di 
quella  ritta  e (U  quel  regno  dove  egli  è oratore. 

' La  qual  cosa  fatta  bene  la  uo  gran^  onore  a ehi 
I scrìve,  ed  no  grande  utile  a rhièscnttoj  perrhè 
I più  facilmente  può  consigliarsi,  intendendo  par- 
I licolormente  le  cose,  che  non  le  intendendo.  E 
perchè  voi  intendiate  ap|>unto  questa  parte,  io 
ve  la  dichiarerò  meglto.  Voi  arrivale  in  Spegna, 

I esponete  le  commissione  vostra , Tubtio  vostro, 
I e scrivete  subito,  odale  subito ootisia  dell' arri- 
vala vostra,  e di  quello  avete  esposto  airimpe- 
. ralorr  e della  risposta  sua,  rimettendovi  ad  un  ai- 
' Ira  vollna  scrireir  par1ico].vnnenledelJc  cosedel 
j regno  e delle  qualità  del  principe,  e quando  per 
I esMne  stato  là  per  «pialche  giorno  ne  avrete  par- 


ticular  notisia.  ni|H>i  voi  avete  ad  osservare  con 
ogni  industria  le  cose  dell*  imperatere  e del  re- 
gno di  Spagna,  e dipoi  dame  una  piena  nuliaia. 
E , per  venire  ai  particolari,  dico  che  voi  avete 
a osservare  la  natura  dell*  uomo  , se  si  goveraa 
o lasciasi  governare,  se  egli  è avaro  o liberale  , 
se  egli  ama  la  guerra  o la  pace,  se  la  gloria  lo 
muove  o altra  sua  passione,  se  i popoli  lo  ama- 
no, se  gli  sta  più  volentieri  io  Spagna  ebe  in 
Fiandra . che  nomini  ha  iotofno  die  lo  consiglia- 
no, ed  a quello  che  sono  volli , noe  se  sono  |>cr 
fargli  lare  imprese  nuove,  oppure  cerrare  di  go- 
dersi questa  presente  fortuna,  e quanta  autorità 
abbiano  con  lui , e se  li  varia  o gli  lieoe  fcrnù  « 
e se  di  quei  del  re  di  Francia  ha  alcuno  amico  , 
e se  sono  corrutliliili.  Dipoi  ancora  è bene  consi- 
derare i signurì  e baroni  che  gli  sono  più  al  lar- 
go; che  jHileou  sia  la  Im'o,  come  si  contentino 
di  lui,  e quando  fusscro  malcontenti,  come  gli 
possono  nuocere,  se  la  Francia  ne  potesse  cor- 
rompere alcuno.  Intendere  ancora  del  suo  fratel- 
lo come  lo  tratta , come  vi  è amato , come  è con- 
tento, e seda  luì  potesse  nascere  alcuno  scando- 
lo  io  quel  regno  e negli  altri  suoi  stali.  Inten- 
dere appresso  la  natura  di  quei  popoli;  esc  quel- 
la lega  che  prese  l’ arme  • al  tutto  posala  , o s« 
si  dubita  che  la  possa  risolvere,  e se  la  Francia 
le  potesse  far  fuoco  sotto.  Considererete  aocon 
che  6ne  sia  quello  dell’ imperatore,  oosne  egli 
intenda  te  cose  d'Italia,  m egli  aspira  allo  alato 
di  Lombardia,  o se  gli  è per  lasciarlo  godere 
agli  hforarscbij  se  gli  ama  di  venire  a Roma , e 
quando;  che  animo  egli  abbia  sopra  la  Chiesa  , 
quanto  confidi  nel  papa,  come  si  contenta  di  luì  ; 
e venendo  in  Italia,  che  l>ene  o che  male  possa- 
no i Fiorentini  sperare  o temere. 

Queste  cose  tutte  considerale  bene  e bene  scrit- 
te, vi  faranno  no  onore  grandiuimo;  e non  ao- 
iamente  è necessario  di  icrìverle  una  volta , ma 
conviene  ogni  due  o tre  mesi  rinfrescarle  con 
lai  deslretsa,  aggiungendovi  gli  arcideoli  nuo- 
vi , che  la  paia  [irudeissa  a neccssilà , e uon  sne- 
cculerìa. 
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jI anmo » Lortmo , molU  ttnnto  » e ten^ionoqut’ 
4ta  opinione , che  e non  eie  cota  alcuna  che  mi* 
nort  ccnvenienta  abbia  con  un  <Utra , ni  che 
t%a  tanto  dittimiU , quanto  la  Vita^cioile  dalla 
militare.  Donde  ti  vede  tpetso , se  alcuno  dite- 
gna  nelC  esercizio  drt  soldo  prevalersi , che  su- 
bito  non  solamente  cangia  abito , ma  ancora  net 
coslumit  nelle  usanae,  nella  voce  e nella  preten- 
sa da  ogni  civile  uso  si  dix/orma  t perchè  non 
crede  potere  vestire  un  abito  civile  coiai  cha 
vuole  essere  espedito  e pronta  ad  offmi  vioianta  f 
nìe  i civili  costumi  ed  usanse  puote  attere  quello  il 
spiale  giudica  e qtuUi  costumi  estere  rffemmina- 
Uf  e quelle  usarne  non  favorevoli  oUm  stse  optnp> 
tieni  i nè  pare  conveniente  mantenere  le  presen- 
ta e le  parole  ordinarie  a quello  che  con  la  bar- 
ba e con  le  bestemmie  vuol  far  paura  agli  altri 
uomini  j il  che  fa  in  questi  tempi  tale  opinione 
estere  verissima.  Ma  te  si  considerassero  gli 
antichi  ordmip  non  si  troverebbero  coee  pià  uni- 
te, più  conformi,  e che  di  neceeeilà  UntoVuna 
susisuse  t altra,  quanto  questar  perchè  in  tutte 
la  arti , cha  ti  ordiasuso  in  una  civiltà  per  eagbr 
ne  dei  bene  comstae  degli  uomini,  tutti  ali  ordini 
fatti  in  quelle  per  vmert  con  timor  delle  leggp  e 
d' Iddio , earebbtro  vsuii  se  non  fossero  prrpa- 
I rata  le  difese  loro  , le  quali  bene ordmete,  man- 
; tengono  quelli  ancora  cha  souo  non  bene  ordina- 
I ti-  E cosi,  per  il  contras^,  i buoni  onfiVu , sess- 
M il  miUtsue  alido , non  altrimenti  si  disordi- 
I nano  che  le  sdutatioai  ^un  superbo  e regale 
I palliato,  ancora  che  ornsde  di  gemme  e d' oro, 

■ quando  senta  essere  coperte  noa  evestero  cosa 
che  dsUla  pioggia  le  difendeese.  E se  in  qualar 
spie  altro  ordine  delle  cittadi  e dai  regni  et  usa- 
va ogni  dilìgtatn  per  nuuUeaere  gli  uomini  fo- 
dell  I pacifici  e pietà  del  timore  d' Iddio , nella 
militisi  si  raddoppiava  j perchè  ia  quale  uossiù 
debite  ricercare  la  pairia  maggior  fede  , che  m 
colui  che  le  ha  a promettere  di  morire  per  lei  ? 
In  quale  debbe  essere  più  amore  di  pace  che  in 
quello  che  solo  dalla  guerra  puote  eisere  offesot 
Inquaie  debite  esser  più  timore  d' Iddio,  che  lic 


eolni  che  ogni  dì,  sottomettendosi  ad  Infoili  > 
pericoli , ha  più  bisogno  degli  aiuti  suoi  t Que-  i 
sta  necessità  considerata  bene,  e da  coloro  che  , 
davano  le  leggi  agf  imperli,  e da  quelli  che  egli  ' 
eserciti  militari  erano  preposti,  faceva  che  la  ; 
vita  de' soldati  dagli  altri  uomini  era  lodata , e | 
COA  ogni  studio  seguitata  ed  imitata.  Ma  per  ' 
essere  gli  or<iiAÌ  militari  al  tutto  corrotti , e di  \ 
gran  lunga  dagli  antichi  modi  separati,  ne  sono 
j nate  questa  sinistre  opinioni , che  fanno  odiar  j 
' la  mitiaia , e fuggire  la  conuersattone  di  coloro  j 
chela  esercitano.  E gtudicando  io  per  quello 
che  io  ho  veduto  e letto  , che  ei  non  sia  impos- 
sibile ridurre  quella  negli  antichi  modi , e ren- 
derle qualche  forma  della  passata  viriti , deli- 
berai, per  non  passare  questi  miei  oùosi  tempi 
^ senta  operare  aicuna  cosa , di  scrtvore  , a tod- 
I disfatìone  di  quelli  che  delC  antiche  ationi  so- 
I no  amatori,  deit arte  della  guerra  quello  che 
, io  ne  intenda.  E benché  eia  cosa  aaimoea  trat- 
tare di  quella  materia,  della  quale  altri  non 
ne  abbia  fsdle  professione , nondimeno  io  non 
I credo  che  sia  errore  eccupare  con  le  parole  un 
\ grado,  il  quale  moUi  con  maggiore  presun- 
I eione  con  le  opere  hanno  occupato , perchè  gli 
I errori  che  io  facessi  scrivendo,  possono  essere 
I sema  danno  di  alcuno  corretti  i ma  quelli  i 
quali  da  loro  sono  fatti  operando , non  possono  > 
essa"  se  noa  eoa  la  rovinn  degC  importi  cono- 
sciuti. l ’oi  pertanto  , Lorento , coiui(irr«r«(o  le  ' 
qualità  di  queste  mie  fatiche,  a dmreie  loro  | 
COA  il  vostro  giudisio  quel  biasimo  o quella  ^ 

I lode,  la  quale  vi  parrà  eh*  elle  abbiano  mr- 
I sitato.  Le  quali  a voi  maiuio , sì  per  duHoetrar- 
' mi  grato,  ancora  che  la  mia  pofsibililà  non  vi 
*‘p§***"9’*  « *1**  ben^cii  che  ho  ricevuto  da  voi , 

01  AACOAi  perchè  essendo  consuetudime  onoran 
di  oÌAu/i  opere  colora , i quali  per  nobiltà , 
rtechette , utgegao  e liberalità  riipleudono , co- 
nosco VOI  di  rìcdinse  r nobiltà  non  aver 
motti  pan , <i' ìa^^ao  ficchi,  e di'  hbera/iia 
mimo.  I 
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CiTTADlirO  B SBCllBTABtO  FIORBKTIVO 


A CUI  LEGGE 


}o  rredij  cha  lia  nereuario  * • volare  cbe  vcn , lettori } possiate  sema  diflicullL  intendere  1*  ordine 
delle  batUglie  e dc|^U  eserciti  e de|i;li  alloKgiaiueoli , secondo  rbe  nelU  namùoDe  si  dispone 
mostrarvi  le  figure  di  t]iuluoque  di  loro.  Donde  contiene  prima  dichiararvi  sotto  quali  ae^ns 
o canitcri  i fanti,  i cavalli,  ed  ogni  nitro  particolare  membro  si  dimostra. 


SappiaU  adunqué  che  questa  lettera 


o Signi^ca  • • • . Fanti  con  lo  scudo 

Fanti  con  la  picca. 

X Capìdieci. 

V Vetili  ordinari 

a Veliti  estraordinari. 

C . 

T ConnestabilidelU  battale 


D Significa  ....  Capo  del  BattagHona 

A Capitano  ^AereAi 

s Il  suono 

% y»  Bandiera 

r Uomini  d'arme 

'e  Ca<.'airi  leggieri 

16  Artiglieria 


DELL*  ARTE 


LIBRO  PRIMO 


1 erebè  io  credo  die  si  poni  lodare  dopo  U | 
morte  ogni  uomo  srosa  carico , tendo  mancata  j 
ogni  ragionee  sospetto  di  adulasione,  nondubi»  I 
tero  di  lodare  Cosimo  Rocellai  nostro,  il  nome  i 
del  quale  non  fia  mai  ricordato  da  me  seoa  la>  | 
crime , avendo  couoscsate  in  lui  quelle  parli , le  ' 
quali  in  uo  buono  emioo  dagli  amici , in  un  cit-  ' 
tadinodalla  sua  patria  si  possonodetiderare.  Per- 
che io  non  so  quale  eoa  si  fusa  tanto  sua  ( non 
ect:elluando,  uoo  ch'altro,  raniina),  cbe  per 
gli  amici  volentieri  da  lui  non  fusse  stata  spea{ 
non  so  quale  impresa  lo  avesse  sbigottito,  dove 
quello  avesse  coousciuto  il  bene  della  sua  patria. 
Ed  io  confesso  liberamente,  non  avere  riscontro  i 
tra  tanti  uomini,  cbe  iohocoooictoli  epnlscbi, 
ttomonelquale  fusse  il  più  acceso  animo allecose 
grandi  e magnifiche.  Nè  si  dolse  con  gli  amici 
d'altro  nella  sua  m«a1c,  se  uon  d'essere  nato  per 
morire  giovauc  dentro  alle  sua  case,  ed  ioooora- 
tu,  senta  avere  potuto,  secondo  l'animo  suo, 
giovare  ad  alcuno  ; perchè  sapeva  che  di  lui  non 
si  poteva  parlare  altro,  se  non  cbe  fusse  morto  un 
buon  amico.  Nuu  resta  |ieró  per  qUi*sto , che  noi , 
r <|tijlunquc  altro  che  come  noi  lucuooKvva,  non 


possiamo  far  fede , poi  che  le  opere  non  appari- 
scono, delle  sne  lodevoli  qualità.  Vero  è che  non 
gli  fu  però  in  tanto  la  fortuna  nimica,  cbe  non  j 
lasciasse  alcun  breve  ricordo  della  deslrena  del  i 
suo  ingegno,  come  ne  dimostrano  alcuni  aooà  | 
acriltie  composiiioni d* amorosi  versi,  ne’quali,  i 
comeche  inoamoratonon  fusse,  pernoo  eoosn- 
mirc  il  tempo  mvrano,  tanto  cbe  a più  alti  pen- 
sieri la  fortuna  1* avesse  condotto,  nella  sua  gio- 
vanile età  si  esercitava } dove  chìarameote  si  può 
comprmdereooQ quanta felicitài  suoi  concetti  de- 
schvesae,  e quanto  nella  poetica  si  fosse  onorato,  se 
quella  per  suo  fine  fosBC  da  lui  stata  esercitatn. 
Avendooepertantoprìvatilafortunadeirasod'uo  | 
taotoamico.miparecheooosipossafanMahrìrì- 
medii,  cbe  il  più  che  a noie  poMÌhile cercare  di  go-  | 
dersi  la  memoria  di  quello,  e repetere  seda  lui  alcu-  ' 
Dacosafussestataoacutamealcdellaosaviamen-  \ 


ledisputata.  E perchè  non  è cosa  di  lui  più  fimca, 
che  il  regiooamenlo,  il  qu^  ne' prossimi  tempi 
il  sigoorcFdiritio  Colonna  dentro  a'suoi  orti  ro- 


be con  seco , dove  largamente  fu  da  qnd  signore 
delle  rose  della  guerra  disputalo . ed  acutansenle 
c prudcolemenie  in  buona  parte  da  Cusìao  do- 
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maodKtoi  mi  fe  pmo«  euendo  eoa  nlcuoi  a!tri 
nottri  amirt  stato  preaente,  ridurlo  alla  memoria, 
acctoccbè  legjtendo  quello  gli  amici  di  Cosimo 
che  quivi  couvenoero.  uel  loro  animo  la  memo- 
ria delle  sue  virtù  riafreacfaioo , e gli  altri , par- 
te si  dolgano  di  non  vi  essere  intervenuti,  fu rte 
molte  cose  utili  alla  vita,  non  solamente  milita- 
re. ma  ancora  civile,  saviamente  da  un  sapien- 
Ussifiio  uomo  disputate , ioiparioo. 

Dico  pertanto  ebe  tornando  Fabrisio  Colonna 
di  Loml^dia,  dove  più  tempo  aveva  per  il  re 
cattolico  con  grande  sua  gl«»ia  militato,  delibero, 
passando  per  Fircuae,  riposarù  alcun  giorno  in 
quella  città  pervikilare  rEcrcllcotadri  Duca  (l), 
e rivedere  alcuni  gentiluomini  co’quali  per  Tad- 
dsetrorTCva  tenutaqualclie  fainiliarità.Dondecbe 
a Cosimo  parve  convitarlo  ne'suot  orti,  non  tan- 
to per  usare  la  sua  liberalità,  quanto  per  avere 
cagKioe  di  parlar  seco  lungamente,  e da  quello 
intendere  ed  imparare  varie  cose,  secondo  ebe 
da  un  tale  uomo  si  può  sperare,  parendogli  avere 
occasione  di  spendere  un  giorno  iu  ragionare  di 
quellematerie  ebe  all’animo  suosoddisliacevaDO. 
Venne  adunque  Fabrisio,  secondo  che  quello  vol- 
le, e da  Cosimo  insieme  con  alcuni  altri  suoi  fi- 
dati amici  fu  ricevuto , tra  i quali  ftsrooo  Zaoobi 
Bnondelmooti , Batista  della  Pal^  c Luigi  Ala- 
manni, giovani  tulli  amati  da  lui , e de’mcdeùmi 
studii  ardentissimi,  le  buone  qualità  de'quali, 
perebè  ogni  giorno  e ad  i^ni  ora  per  se  medesima 
si  lodano,  pretermetteremo.  Faliriaio  adunque  fu, 
secondo  i tempi  ed  il  luogo , ili  tutti  quelli  onori 
che  si  poterono  maggiori  onorato } ma  passali  i 
convivali  piaceri , e levatele  tavole,  e consumalo 
ogni  ordine  di  festeggiare , il  quale  nel  cospetto 
degli  uomini  grandi,  e che  a |>easieri  onorevoli 
abbiano  la  mente  volta , si  consuma  tosto , ed  es- 
sendo il  di  lungo  cd  il  caldo  molto,  giudicò  Coss- 
sno , per  soddisfare  meglio  al  suo  desiderio , che 
fusse  bene,  pigliando  l’ occasione  del  fuggire  il 
caldo,  coodursi  nella  più  segreta  ed  ombrosa  parte 
del  suo  giardino.  Dovepiervenuli,  e posti  a sede- 
re, chi  sopra  all’erba,  ebe  in  quel  luogo  è fre- 
sebissima , chi  sopra  a'sedili  in  quelle  parti  ordi- 
nali sotto  l’ ombra  d’altissimi  arbori,  lodò  FaLiv 
aio  il  luogocome dilettevole  j e coosideraDdo  par- 
ticolarmente gli  arbori,  ed  alcuno  d’essi  non  n- 
eouoscendo,  stava  con  l’animo  sospeso.  Della  qual 
cosa  accortosi  Cosimo , disse:  Voi  per  avventura 
noB  avete  noliaia  di  parte  di  questi  arbori , ma 
non  ve  ne  maravigliale,  perebè  ce  ne  sono  alcuni 

Eiù  dagli  antichi , che  oggi  dal  comune  uso  cele- 
rali.  E dettogli  U nome  di  essi , e come  Bernar- 
do suo  avolo  io  tale  cultura  si  era  aSàticato,  re- 
plicò Fabrisio:  lo  pensava  che  fusse  quello  che 
voi  dite , e qumto  luogo  e questo  studio  mi  face- 
va rìoocdare  d*  akoni  principi  del  regno , i quali 
di  queste  antkbe  cullare  ed  ombre  si  dilettano. 
£ fermato  in  su  questo  il  parlare,  e stato  alquanto 
sopra  di  sò  oome  sospeso , soggiunse  ; Se  io  non 
credessi  offendere,  io  ne  direi  la  mia  opiniuoej 
ma  io  non  lo  credo  fare , xurlando  con  gli  amici. 


I (I)  Lortnto  de*  Mèdici ^ mipQU  ^ Leon*  X , 
. /èUo  limilo  uo  Duco  di  Urbimm» 


e per  disputare  le  cose,  e non  per  ealunnsarle. 
Quanto  meglio  arreliberu  ftito  quelli,  sia  detto 
eoa  pace  di  tutti,  a cercare  di  somigliare  gli  an- 
tichi nelle  cose  furti  edaspre,  non  nelle  delicate 
e molli,  ed  in  quelle  che  facevano  sotto  il  sole, 
non  sotto  l’ ombra,  e pigliare  i modi  deH’aatì- 
cbilà  vera  c perfetta , non  quelli  della  falsa  e cor- 
rotta; perche,  poi  tfi«que>ti  studii  piacqueroai 
miei  Komani,  la  patriainia  rovino.  A ebe  Cosi - 
ino  rispose...  ma  per  fuggire  il  fastidio  d’avere  a 
repelerc  laute  volte  quei  disse , t quett  mitro 
fi-iittiunie , si  noteranno  solamente  t nomi  di  chi 
parli,  senta  rcplicame  altro:  disse  adunque: 
Cosimo.  Voi  avete  a]>erto  la  via  ad  un  ragio- 
namento quale  iu  desiderava,  e vi  prego  che  voi 
parliate  senta  rispetto,  perebè  io  senta  rispetto 
vi  domanderò;  e se  so  domandando o replicando 
Kuseru  o accuserò  alcuno  , non  sarà  per  scusare 
V accusare,  ma  per  intrudere  da  voi  ia  verità. 

PAtaiaso.  Ed  io  sarò  multo  contento  di  dirvi 
quel  che  io  intenderò  di  lutto  quello  mi  doman- 
derete; il  che  se  sarà  vero  o no,  me  ne  rappor- 
terò al  vostro  giudicio.  K mi  sarà  grato  mi  do- 
mandiate , perebè  io  sono  per  imparar  cosi  da 
voi  nel  domandarmi,  come  voi  da  me  nei  ri- 
spondervi ; percliè  molle  volte  un  savio  doman- 
lulore  fa  ad  uno  considerare  molle  cose , e co- 
noscerne molle  altre,  le  quali,  senta  esserne 
domandato,  non  tvreblie  mai  conosciute. 

Cosuio.  lo  voglio  tornare  a quello  ebe  voi 
diceste  prima , che  1’  avolo  mio,  e quelli  vostri 
avrebWro  fatto  più  saviamente  a somigliar  gli 
antiebi  nelle  cose  aspre  che  nelle  ddicale;  e vi^ 
glio  scusare  la  |»arte  mia,  perchè  l’altra  lasccró 
scusarea  voi.  lo  non  credo  ch’egli  fusse  ne’tem- 

Ci  suoi  uomo,  rbe  tanto  detestasse  il  vivere  mol- 
li quanto  egli,  erbe  tanto  fosse  amatore  di 
quella  aspretsa  di  vita , che  voi  lodate  : nondi- 
meno ei  conosceva  non  potere  nella  persona  sua, 
nè  io  quella  de’  suoi  figliuoli  usarb , essendo  na- 
to in  tanta  corruttela  di  secolo,  «love  uno  che 
si  volesse  partire  dal  comune  uso,  sarebbe  inià- 
me,  e vilipeso  da  ciascheduno.  Perebè  se  uno 
ignudo  di  state  sotto  il  piu  alto  sole  si  rivoltasae 
sopra  alla  rena , o di  verno  nei  più  gelati  mesi 
sopra  alla  neve , come  faceva  Diogene,  sa  rei  die 
tenuto  passo.  Se  uno,  come  gli  Spartani,  nu- 
trisse i suoi  figliuoli  in  Ttila,  facesseli  dormire 
al  sereno,  andar  col  capo  e co’piedi  ignudi , la- 
vare nell'  acqua  fredda  per  indurgli  a poter  sop- 
portare il  male,  e per  lare  loro  amare  meno  la 
vita  e lemereineno  la  morte  , sarebbe  schernito, 
e tenuto  piuttosto  una  fiera  che  un  uomo.  Se 
fusse  ancora  veduto  uno  nutrirsi  di  legumi,  e 
spregiare  1*  oro  , come  Pabriaiu , sarebbe  lodalo 
dia  pochi  e seguilo  da  niuno.  Tale  ebe  sbigottito 
da  questi  modi  del  vivere  presente , egli  lasciò 
gli  antichi,  e in  quello  che  potette  con  minore 
ammiraaione  imitare  l’anticliitk,  lo  fece. 

FabkiZio.  Voi  r avete  scusalo  in  questaparle 
gagliardamente,  e certo  voi  dite  il  vero  ; ma  io 
non  parlava  tanto  di  questi  modi  di  vivere  duri, 
quanto  d’ altri  modi  più  umani , e ebe  hanno 
con  la  vita  d’oggi  maggiore  conformità , i quali 
io  non  credo  ebe  ad  uno  che  sia  numerato  tra  i 
principi  d’una  città,  fusse  stato  difficile  inUtH 
dorlì.  lo  non  mi  pertiro  mai  con  esempio  di  qua- 
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liin<|ae  cosa  <ia*  mici  Romani.  Se  si  coosidcratse 
la  vita  di  c|nrlli,  e l’ ordine  di  quella  repulildica 
ti  Tcdrrl>l>cru  multe  cute  tn  està  non  intpostilàli 
ad  inlrudurre  in  uita  civilU,  doveiuMequalcbe 
CUS4  anrura  del  buono. 

Cosimo,  l^uali  rose  tono  quelle  che  toì  vor- 
rette  inirwiurrc  tiimli  alle  antiche? 

> Fabeuio.  Onorare  e premiare  le  virtù , non 
I ditpri'giare  la  povertà,  tlimare  i modi  e gli  or* 
• «imi  della  ditcìplina  roiltlare,  coatriiigere  i cit* 

Ì ladini  ad  amare  l*uuo  l’ altro,  a vivere  senta 
Sette,  a tliitiare  menu  il  privato  che  il  pulibli* 
I co,  ed  altre  timiUcote,  che  facilmente  si  po* 

Ilrcbliero  con  quctii  tempi  acrompagnare.  I quali 
mudi  non  tono  difficili  a persuadere  quando  vi 
SI  Iberna  assai,  ed  entrasi  per  i debiti  mexai.  per- 
; che  ili  essi  appare  lauto  la  verità,  ebe  ogoi  co> 
I munale  ingegno  ne  puote  essere  capace.  La  qua* 
I le  cosa  chi  ordina,  pianta  arbori,  sotto  I'  ombra 
de*  quali  si  dimora  {»iu  feltcte  più  lieto  che  lotto 
questa. 

Cosmo.  Io  non  voglio  replicare,  a qu^lo  che 
Tot  avete  detto , alcuna  cetsa , ma  ne  voglio  la- 
sciare  dare  giudiciu  a questi , ì quali  facilmente 
ne  posa<»Qo  giudicareje  volgerò  il  mio  parlare  a 
voi , che  siete  accusatore  di  coloro  che  nelle  gra- 
vi c grandi  ationi  non  sono  degli  anlirbi  imila- 
lori,  peosatnio  per  questa  via  )>ià  farthnente  es- 
sere nella  mia  iotenaione  soddufatlo.  Vorrei  per- 
tanto sapere  da  voi,  donde  nasce  che  dall*  un 
canto  voi  danniate  quelli  che  nelle  Baioni  lorogU 
antichi  non  soniigliasio;  dairaltro  nella  guerra, 
la  «piale  è l'arte  vostra,  ed  in  «juella  che  voi 
siete  giudicato  eccellente , non  si  vede  ebe  voi 
abbiale  usato  alcuno  termine  antico,  o che  • 
quelli  alcuna  similitudine  renda. 

Faìemiu.  Voi  siete  rapitalo  appunto  dove  io 
vi  aspettava , perebè  il  parlare  mio  non  meritava 
altra  domanda,  nè  io  altra  ne  desiderava.  E ben- 
ché io  mi  potessi  salvare  con  una  facile  scusa, 
nondimeno  voglio  entrarea  più  soddisfaasone mia 
• vostra , poi  che  la  stagione  lo  comporta , in  più 
luogo  ragionamento.  Gli  uomini  che  vogliotio 
fare  una  cosa,  debbono  prima  concai  industria 
prepararsi , per  essere , venendo  l’ occasione,  ap- 
parecchiali a soddisfare  a quello  che  ss  hanno 
presupposto  di  operare.  E perchè  quando  le  pre- 
paniaiunt  sono  falle  canlamente , elle  non  si  co- 
noscono, non  si  può  accusare  alcuno  d’ alcuna 
negligenaa,  se  prima  non  è scoperto  dalla  orca- 
siooes  nella  qu;.lo  pcà  non  operando,  si  vede  o 
che  non  si  è preparalo  tantoché  basti,  oche  non 
vi  ha  in  alcuna  parie  pensato.  E perebè  a me 
non  è venula  occasione  alcuna  di  potere  mostra- 
re i prqiaramenli  da  me  fatti  per  poter  ridurre 
la  milisia  negli  aulichi  suoi  ordini , se  io  non  la 
ho  ridotta , non  ue  posso  essere  da  voi  nè  da  al- 
tri incolpato,  lo  crédo  che  questa  scasa  baste- 
rebbe per  risposta  all' accusa  vostra. 

Cosmo.  Basterebbe,  quando  io  fumi  certo  che 
l’occasione  non  fusse  venula. 

Faìrizio.  Ma  perebè  io  so  che  voi  potete  do- 
bitare  se  «piesta  occasione  è venuta  o no , voglio 
io  largamente,  quando  voi  vogliate  eoo  paaieMa 
ascoltarmi,  discorrere,  quali  prepanmenti  tono 
necessari  prima  a lare  ; quale  oecasiotie  bisogna 
nasca;  quale  Jifficullà  imjicdÌH.0  che  i prepara- 


menti ooQ  giovino,  e ebe  1*  oceasioiie  non  veta* 
ga  ( e conte  questa  cosa  a un  trailo,  ebe  paiamo 
termini  contrari,  è diilicilissima  e lai  ilissiOMa  furo. 

Cosimo.  Voi  non  pitele  fare  e a me  e a que- 
sti altri  così  piu  grata  di  questa  t c se  a voi  duo 
rincrescerà  iJ  parlare  , mai  a noi  non  riocrescorA 
r udire.  Ma  perchè  questo  ragionamento  deltb« 
esser  luogo,  io  «ogliuaiulo  ila  questi  miei  amici 
con  liccma  vostra;  e loro  c io  vi  preghiamo  di 
una  cosa,  che  voi  itoo  pigliale  fastidio  se  qual-  | 
che  volta  con  qualcbo  domanda  intporUUia  v*ia- 
lerromperemo. 

Fabrizio,  lo  sonoconteulissimo  ebe  voi,  Co- 
simo, con  questi  altri  giuvaoiqui  mi  domandas- 
te, perchè  io  credo  che  la  gioventù  vi  faccinptii 
amici  delle  cose  militari , e più  facili  a credere 
quello  che  da  me  si  dirà.  Questi  altri,  per  avere  { 
già  il  capo  bianco,  e per  avere  t sangui  ghiac-  J 
ciati  addosso , parte  Mtgliuoo  esser  nimicì  delle  | 
guerra , parie  incurr^gibili , come  quelli  che  > 
credono  che  i tempi  e non  i cattivi  modicoatrin-  ! 
gano  gli  uomini  a vivere  cosi.  Sicché  dumnxitW  J 
temi  tutti  voi  sicununenle  a sena  rispetto  ; il 
che  io  deaidero , si  perchè  mi  &a  un  poco  di  ri-  j 
poso,  siperrJsè  io  avrò  piacere  non  Inaiare  nella  < 
mente  vostra  alcuna  dubiUtiooe.  lo  mi  voglio 
easninriare  dalle  parole  vostre,  dove  voi  mi  di- 
ceste che  nella  guerra,  cbec  rartemia,  io  non 
aveva  usalo  alcuno  terniiue  antico.  Sopra  a che  i 
dico,  come  scodo  questa  un’ arte,  mèdiaoto  la  \ 
quale  gli  uomini  d'ogni  tempo  non  possono  vi- 
vere onestamente,  non  la  può  usare  per  arte  se 
non  una  repubblica  o un  regno:  e 1‘  uno  e 1*  al-  . 
trodi  questi,  quando  sia  tiene  ordinato,  mai  non  i 
consenti  nd  alcuno  suocittadino  o suddito  uaarla  i 
per  arte  ; nè  mai  alcuno  uomo  buono  l’ esercito  : 
per  sua  particolare  arte.  Perchè  buono  non  anrà  | 
mai  giufficatu  colui  che  faccia  uno  eseroaio,  che  ‘ 
a vulered'ugoi  tempo  trarne  otiliU,  gli  conven- 
ga essere  rapace,  frnndolcnlo,  violento  ed  aver 
molte  qualitadi , le  quali  di  oecesaità  lo  làcciaiio 
oou  buono  t nè  possono  gli  uomini  ebe  1*  usano 
arto , cosi  i grandi  come  i minimi , eiaw  fatti 
nitriinenli,  perebè  questa  arte  non  li  nuUisre  ' 
nella  pace.  Uondeebe  sono  naoemilalio  proaare  ' 
che  non  sia  paco , o tanto  prevalersi  nei  tempi 
della  guerra  • che  poaano  nella  pace  nutrini.  £ 
qualunque  si  è l’ uno  di  questi  due  peniseri.  non  ' 
cape  in  uno  buono;  perchè  dal  volent  potare 
trire  d'ogni  tempo,  nasrooo  le  nihbarie,  le  viiv 
lente,  gli  assassinamenti , che  tali  addali  fanno 
cosi  agli  amici  come  a’  nùnici  ; e dal  non  volere  ■ 
la  pace , nascono  gli  inganni  che  i capitani  fan- 
no a quelli  che  li  conducono , perebè  li  guerra  i 
duri  ; c se  pure  la  paca  viene,  spesso  occorre  che  ; 
i capi  tendo  privi  degli  stipendù  e del  vivere  ; 
beenaiosamente . rissano  unabandiera  di  vaaliK  ( 
re , a senu  alcuna  pietà  saccheggiano  una  pn^  t 
vincia.  Non  avete  voi  nella  memoria  delle  cosa  | 
vostra,  come  trovandosi  assai  soldati  in  Italia  ; 
aenaa  soldo,  per  essere  6nite  le  gnerre,  n ng«- 
narooo  iosianse  più  brigata , la  quali  si  chiama- 
rono Compagnie , ed  andavano  taglieggiando  le 
terre,  e sarcheggtando  il  paese  sensa  che  vi  ss 
potesse  fare  alcun  rimedio  T Non  avete  voi  let- 
to ebe  i soldati  cartaginesi , finita  la  prima  guer-  | 
n ch'egli  ebbero  con  i Romani , sotto  Matbo  a | 
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Spetxlio,  dae  rtpi  fatti  toRmlluariam^ntc  da  lo* 
Iti,  ftntmo  più  periroloaa  guerra  a* Cartaginesi 
che  quella  che  loro  aret ano  finita  mn  i RoiiianiT 
Ne' tempi  de’padri  nostri  Francesco  Sfona,  {>er 
potere  vivere  onorevolmente  ne’  tempi  della  pace 
non  solamente  ingannò  i Milanesi,  dei  quali  era 
soldato,  ma  tolse  loro  la  li1>crt^,  e divenne  loro 
principe.  Simili  a coitui  sono  stati  tulli  gli  altri 
soldati  d'Italia,  che  hanno  usato  la  nitlnia  per 
loro  particolare  arte,  e se  non  sono  mediante  le 
loro  maligniladi  diventali  duchi  di  Milano,  lan* 
to  più  meritano  di  esser  biasimati , perchè  senta 
Unto  stile  hanno  tutti,  se  si  vedesse  la  vita  loro, 
i medesimi  ranchi.  Sforta  padre  di  Francesco 
costrinse  la  reina  Giovanua  a gettarsi  nelle  brac- 
cia del  re  di  Ragoua,  avenditla  in  un  subito  ab- 
baodonaU,  ed  in  meato  ai  suoi  nìniici  lasciatala 
disarmata  , solo  per  sfogare  1*  ambitione  sua  o di 
taglieggiarla  o di  torle  il  regno.  Braccio  con  le 
medesime  industrie  rerrò  di  occupare  il  regno  di 
Napoli  ; e se  non  era  rotto  e morto  all’  Aquila , 
gli  riasrtva.  Simili  disordini  non  nascono  da  al- 
tro che  da  essere  stati  uomini  d»e  usavano  l'eser- 
cixio  del  soldo  per  loro  projtria  arte.  Nou  avete 
Toi  un  prnverhki,  il  quale  fortifira  le  mie  ragio- 
ni , che  dice  : La  guerra  fa  i ladri , e la  pace  gli 
impicca  T Perchè  quelli  che  non  sanno  vivere  di 
altro  escrcitio , e in  quello  non  trovando  chi  gli 
sovvenga, c non  avendo  tanta  virtù  che  sa|ipia- 
no  ridursi  insieme  a fare  una  rattivìlli  or>orevo- 
le , sono  fonati  dalla  aeecMÌla  rompere  la  strada, 
e la  giminia  è fortata  spegnerli. 

Cosimo.  Voi  m' avete  fatto  tornare  quest'arte 
del  soldo  quasi  che  nulla , ed  io  me  l’ aveva  pre- 
supposta la  più  eccellente  e la  più  onorevole  che 
ai  facesse,  io  modo  che  se  voi  non  me  la  dichia- 
rale meglio,  io  non  resto  soddisfatto  , perchè 
quando  sìa  quello  che  viri  dite,  io  non  so  donde 
si  nasca  la  gloria  dì  Cesare,  di  Pompeo , di  Sci- 
pione, di  Marcello,  e di  tanti  capitani  romani, 
che  sono  per  fama  celebrali  come  Dii. 

Faìkizio.  Io  non  ho  ancora  finito  di  disputare 
tutto  quello  che  io  proposi,  che  furono  due  co- 
se; r una , che  un  uomo  buono  non  poteva  usare 
questo  esercixio  per  sua  arte;  1’  altra  , che  una 
repubblica  o un  regno  bene  ordinato  non  permes- 
se mai  che  i suoi  soggetti  0 i suoi  cittadini  la  n- 
tasserò  per  arte.  Circa  la  prima  ho  parlato  quan- 
to mi  è occorso  ; restami  a parlare  della  seconda, 
«love  io  verrò  a rispondere  a questa  uUima  do- 
manda vostra , c diro  che  Pompeo  e Cesare,  e 
quasi  tutti  «pselU  capitani  che  furono  a Roma  do- 

ÌKS  r ultima  Guerra  Cartaginese,  acquistarono 
^ ama  come  valentuomini,  non  come  buoni;  e 
I quelli  che  erano  vivoti  aranti  a loro , acquistaro- 
no gloria  come  valenti  e buoni  ; il  che  nacque 
perrbè  questi  non  presero  rescrcisio  «Iella  guer- 
I ra  per  loro  arte,  a quelli  ch'io  nominai  prima, 
j come  loro  arte  la  usarono.  Ed  in  mentre  che  la 
I repubblica  visse  immaeohita,  mai  alcuno  cittadi- 
no grande  non  presuuaa,  mediante  tale  eserrino, 
I valersi  nella  pace,  rompendo  le  le^ì , spoglian- 
do le  province , usurpando  e tiranneggiando  la 
patria  , et]  ìu  ogni  modo  prevalendosi,  nè  alcuno 
d' infima  fortuna  pensò  di  violare  il  sacramento, 
aderirsi  agli  tiomint  privati , non  temere  il  sena- 
to, 0 seguire  alcuno  liranniro  rrnuKo  per  potere 


vivere  con  V arte  della  guerra  d' ogni  tempo.  Ma  1 
quelli  che  erano  capitani,  contenti  del  trionfo  , j 
con  desiderio  tornavano  alla  vita  privata  ; e quel- 
li che  erano  membri . con  maggior  voglia  depo- 
nevano le  armi  che  non  le  pigliavano  ; e ciascuno  ; 
tornava  all'  arte  sua  , mediante  la  quale  si  aveva-  I 
no  ordinala  la  s ita  ; nè  vi  fu  mai  alcuno  che  spe- 
rasse con  le  presie  0 con  quest’arte  potersi  mitri- 
re.  Di  questo  se  ne  può  fare,  quanto  a' cittadi- 
ni, grande  ed  evidente  conieltura  mediante  Re- 
golo Attilio,  il  quale , sendo  ch|iìUqo  degli  eser- 
citi romani  in  AH'riea,  e avendo  quasi  che  vinti 
) Cartaginesi,  d«imandò  al  senato  lieeosia  dì  ri- 
tornarsi I casa  a custodire  i suoi  poderi  che  gli 
erano  guasti  dai  suoi  lavoratori.  Donde  è più 
ehìaro  che  il  sole,  che  se  quello  avesse  usata  la 
guerra  come  sua  arte , e mediante  quella  avesse 
pensato  farsi  utile , avendo  in  preda  (ante  pro- 
vince, non  avrebise  dumandatu  licenu  per  tor- 
nare a custodire  i suoi  campi  ; perchè  ciascun 
giorno  avrchW  molto  più  , che  non  era  il  presso 
di  tutti  quelli,  acquistalo.  Ma  perchè  questi  no- 
mini buoni,  e che  non  usano  la  guerra  per  loro 
s ie,  non  vogliono  trarre  di  quella  se  non  falira, 
pericoli  e gloria , quando  e’  sono  a sufficiensa  glo- 
riosi , desiderano  tornarsi  a cava , e vìvere  «JeU’ar- 
te  loro.  Quanto  agli  uomini  ìiossi  e soldati  gre- 
gariì,  che  sia  vero  che  ten<»sero  Ìl  medesimo  or- 
dine, apparisce,  ebe  cbscuno  volentieri  si  disecK 
stava  da  tale  escrcitio,  e quando  non  militava, 
avrebbe  voluto  militare,  e quando  mili1ava,avrcl>- 
be  voluto  esser  liccosiato.  Il  che  sì  riscontra  per 
molti  modi,  c massime  vedendo,  come  intra  i 
primi  privilegi  che  dava  il  popolo  romano  ad  un 
suo  cittadino , era  che  non  l'asse  costretto  foora 
di  sua  >-nloolà  a militare.  Roma  pertanto,  men- 
tre ch’ella  fu  lienc  ordinata,  che  fu  infino  ai 
Gracchi,  non  rbl>e  alcun  soldato  che  pigliasse 
questo  esercìzio  per  arte;  e però  ne  eMie  pochi 
catliri , e quelli  tanti  furono  severamente  puni- 
ti. Dcbbe  adunque  una  citth  Isene  ordinata  vole- 
re che  questo  studio  di  guerra  si  usi  ne'  tempi  di 
pare  per  etercitio . e no*  tempi  di  guerra  per 
ceuità  o per  gloria,  ed  al  pniiblico  lulo  lasciarla 
usare  per  arte,  come  fece  Roma.  E qualunque 
cittadino,  che  ha  in  tale  esercizio  altro  fine,  non 
è buono  ; e qualunque  cittè  si  governa  altrimen- 
ti , non  è bene  ordinata. 

Cosimo.  Io  resto  contento  assai  e soddisfatto 
di  quello  che  infino  a qui  avete  detto , e piacemi 
assai  questa  conclusione  che  voi  avete  fatta;  e 
quanto  s'aspetta  alle  repuliblìche,  so  credo  che 
la  sia  vera , ma  quanto  ai  re  , non  so  già  ; perchè 
io  crederei  che  un  re  volesse  avere  intorno  chi 
particolarmente  prendesse  per  arte  sua  tale  estn*- 
cisso. 

Fairizio.  Tanto  più  debl»e«n  regno  liene  or- 
dinato fuggire  simili  artefici , pei  rhè  solo  essi  so- 
no la  corruttela  del  suo  re,  ed  in  tulio  ministri 
della  tirannide.  E n«m  mi  allegale  all'  incontro  al- 
eun  regno  presente,  |«Trhè  io  vi  negherò  quelli  i 
essere  regni  bene  ordinati.  Verebè  i regni  che  j 
hanno  buoni  ordini,  non  damie  l' impello  azv»»« 
luto  ai  loro  re  se  non  negli  eserc  iti , perchè  in  r 
questo  luogo  solo  è necessaria  una  subita  delilie-  > 
ratione,  c jier  questui  he  vi  lù  una  unica  polirslà;  j 
nelle  altre  cose  non  può  lare  alcuna  cosa  senza  | 
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I consiglio . «J  hanno  a temere  quelli  che  lo  consi* 
{ gliaoo,  ch'cglialihia  alrunn  appresso  che  nc’tem* 
pi  di  pare  dr»idcri  la  guerra , per  non  potere  svn- 
I aa  essa  vis-cre.  Ma  io  voglio  in  questo  essere  un 
, puro  |)iù  largo,  né  ricercare  un  regno  al  tutto 
, imonu,  nu  simile  a quelli  che  sono  <qtgi;  dove 
ancora  da’ re  «h'Miuno  esser  temuti  quelli  che 
I pretidono  per  loro  artela  guerra,  jicrehé  il  nervo 
degli  eserciti,  Bensa  alcun duUiiu,  sono  le  i'anle* 
rie.  Tale  che  se  un  re  non  si  ordina  in  modo, 
che  i suoi  fanti  a tempo  di  pace  itieoo  contenti 
tornarsi  a rasa,  e vivere  delle  loro  urli , couviene 
di  necessita  thè  rovini;  perchè  non  si  trova  la 
più  (sericolosa  lanleria  ehe  quella  che  è coin{H>* 
sta  ili  coloro  che  fanno  la  guerra  come  {>er  loro 
arte,  |»erchè  tu  sei  furxalu  u a lare  sempre  mai 
guerra,  o a pagarli  sempre,  o a portare  pericolo 
che  non  li  tolgano  il  regno.  Fare  guerra  sempre 
non  è |K>ssil>Ue,  pagarli  sempre  non  si  può; 
ecco  che  di  necessità  si  corre  ne*  pericoli  di  per* 
dere  lo  stato.  1 mici  Homani , rocne  ho  detto, 
mentre  che  furono  savi  e Imoni,  mai  non  per* 
messero  che  i loro  cittadini  pigliassero  questo 
eserciaio  per  loro  arte,  non  ostante  che  potessero 
nutrirli  d’ogni  tem|>o,  peivtic  d'ogiii  lem|K>  fe* 
cero  guerra;  nu  per  fuggire  quel  danno  che  po* 
leva  lare  loro  questo  noiitinun  eserrtoio,  poi  che 
il  tempo  non  variava,  ci  variavano  gli  uomini,  e 
andavano  teiu|K>reggiaiidu  in  mudo  con  le  loro 
legioni,  che  in  quindici  anni  sesiipre  le  avevano 
rtunovale,  e cosi  si  valevaoo  degli  uomini  nel 
fiore  della  loro  età,  che  è da’diciuUo  ai  trenta* 
cinque  anni , nel  qual  tempo  le  mani  e I*  occhio 
rispoudooo  l’uno  all' altro:  uc  aspettavano  che 
in  loro  scemassero  le  forse  r crescesse  la  maliaia, 
com’ella  fece  poi  nei  li'mpì  currolli.  Pcrtlié  Ul> 
taviano  prima , e poi  Tihèrio,  pensando  più  alla 
potenza  propria  , che  all'utile  puldiliro,  cofnin< 
ciarmio  a disarmar*  il  popolo  romano  per  poterlo 
facilmente  comandare,  ed  a tenere  coulinuaineu- 
le  quelli  medesimi  eserciti  alle  (ruDliere  dell'  im- 
perio. E perchè  ancora  non  giudicarono  lustas- 
seru  a tener  in  freno  il  ptqiulo  e senato  romano, 
ordinarono  un  esercito  chiamato  Pretoriano,  il 
quale  stava  propinquo  alle  mura  di  Roma,  ed 
era  come  una  rocca  addosso  a quella  città.  E 
perché  allora  cì  cominciarono  lilierameote  a per- 
metlerc  che  gli  uomini  deputali  in  quegli  eser- 
citi usassero  U milizia  por  loro  arte,  oc  nacque 
sulùlo  la  insolenza  di  quelli,  e diventarono  for- 
midabili  al  senato  e dannosi  all’ imperatore;  don* 
de  ne  risultò,  che  molti  ne  furono  morti  dairin- 
•olenia  loro,  perché  davano  e toglievano  l'im* 
perio  a chi  pareva  loro;  e talvolta  occorse  che  in 
un  medesimo  tempo  erano  multi  imperatori  crea- 
ti da  vari  eserciti.  Palle  quali  cose  procede  pri- 
ma la  divisione  dell*  imperio , evi  in  ultimo  la 
vina  di  quello.  Delilmno  pertanto  i re , se  voglio- 
no vivere  sicuri,  aver  le  loro  fanterie  compiute 
di  uomini , che  quando  egli  é tempo  di  Dire  guer- 
ra , volentieri  per  suo  amore  v adano  « quella , e 
quando  viene  poi  la  pace  , più  volentieri  se  ne 
ritornino  a casa  : il  che  sempre  6a  quando 
scerrà  uomini  che  sappiano  viver  d' altra  arte  che 
di  questa.  E così  dcLbe  volere,  venula  b pace, 
che  i suoi  principi  tornino  a governare  i loro  po- 
poli, i gentiluomini  al  cullo  delle  loro  pouetsio- 


ni,  ed  i fanti  alla  loro  parlìcoUre  arte,  e ciaacu*  | 
nu  d’ essi  faccia  volentieri  la  guerra  per  avere  pa*  [ 
ce,  e non  cerchi  turliare  la  pace  per  avere  guerra.  | 
Cosino.  Veramente  questoTostro  ragiooaiueD*  | 
to  mi  pare  bene  considerato  j nondimeno , seodo 
quasi  che  contrario  a quello  eh*  io  infino  a ora 
ne  ho  pensato , non  mi  resta  ancora  l’ animo  pur- 
galo d*  ogni  dubbio,  perché  io  vcf^o  assai  signo- 
ri e gentiluomini  nutrirsi  a tempo  di  pace  me- 
diante gli  sludii  delb  guerra,  come  sono  i pari 
vostri,  che  hanno  provvisioni  dai  principi  e 
dalle  comunità.  Veggo  ancora  quasi  tutti  gli 
uomini  di  arme  rimanere  con  le  provvisioni  lo- 
ro , veggo  assai  fanti  restare  nelle  guardie  delle 
città  c delle  fortezze , tale  che  mi  pare  ebe  ci 
sìa  luogo  a tempo  di  pace  per  ciascuno. 

Fabrizio,  lo  duo  credo  che  voi  crediate  que- 
sto, che  a tempo  di  pace  ciascheduno  abbia  luo- 
go; perché,  posto  rbe  non  se  ne  potesse  ad- 
durre altra  ragione,  il  poco  numero  che  fanno 
tutti  Coloro  che  rimangono  ne’  luoghi  allegati 
da  voi , vi  ris|>oaderelibo  : che  proporzione  han- 
no le  fanterie  che  bisognano  nella  guerra  , con 

?|uelle  che  nella  pace  sì  adoperano!  Perchè  le 
òrteaze  c le  città  che  si  guardano  a tempo  di 
pace,  nella  guerra  si  guardano  molto  più;  a | 
che  si  aggiungono  i soldati  che  tengono  in  ciim-  ' 
pagna  , che  sono  un  numero  grande , i quali  | 
tutti  nella  ]Mire  si  abltandonaoo.  £ circa  le 
guardie  degli  siati,  che  sono  un  piccolo  nu- 
mero, papa  Giulio  c voi  avete  mostro  a cia- 
scuno quanto  sia  datemere  quelli  che  non  vo-  I 
gliuno  sapere  fare  altra  arte  che  la  guerra,  e gli  ! 
avete  per  l’ insolenza  loro  privi  delle  vostre  guar-  ; 
die,  e postovi  Svizzeri,  come  nati  e allevati  i 
sotto  le  leggi , c eletti  dalle  comunità , secondo  ! 
b vera  cletione;  sicché  non  dite  più  che  nella  ì 
pare  sia  luogo  per  ogui  uomo.  Quanto  alle  genti  ' 
d'arme,  rimanendo  quelle  nella  pace  tutte  con  ' 
ì loro  soldi,  pare  questa  soluzione  più  difficile.  I 
Nondimeno  chi  considera  bene  lutto,  trova  la 
risposta  facile,  perché  questo  modo  del  tenere  le  < 
genti  d*  arme  è nu*du  corrotto  e non  buono.  L.a  i 
ragione  è perché  sono  uomini  che  ne  fanno  ar-  i 
le,  e da  loro  nasrercUiero  ogni  di  mille  ìncon-  I 
venienti  negli  stali  dove  ci  fussero,  se  fussero  , 
accompagnati  da  compagnia  sufliriente  ; ma  srn-  ^ 
do  pochi , e uoo  potendo  per  loro  medesimi  fare  I 
uno  esercito , non  possono  fare  cosi  spesso  danni  I 
gravi.  Nondimeno  ne  hanun  fatti  assai  volle  , I 
come  io  vi  dissi  di  Francesco  e di  Sforu  suo  pa- 
dre,c di  Braccio  da  Perugia.  Sicché  questa  usan- 
la  di  tenere  le  genti  d’ aruie  io  non  1’  approvo , ! 
ed  é corrotta,  e può  fare  ioronvenienli  grandi. 

CosiMo.  Vorreste  voi  fare  senza  ! O , Unendo-  : 
ne , come  le  vorreste  tenere  ! i 

Fabbizio.  Per  vb  d’ ordinanza,  non  simile  a 
quelle  del  redi  Francia,  perché  db  è pericolosa  i 
ed  insolente  come  la  nostra,  ma  sìmile  a quelle  i 
degli  antichi,  squali  creavano  b cavalleria  di  ' 
sudditi  loro,  e ne’ tempi  di  |iace  li  mandavano 
alle  case  loro  a vivere  delle  loro  arti,  come  p«u 
largamente,  prima  finisca  questo  ragionamento,  > 
disputerò.  Sicché  se  ora  questa  parte  d'esereiio 
può  vivere  in  (ale  eserciaio , ancora  quando  sia  i 
pace,  naKe  daU'ordine  corrotto.  Quanto  alle  prov- 
visioni che  si  riserbano  a me  ed  agli  altri  capi,  vi  ^ 
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dico  che  qunlo  roedciìmamnite  è un  iikmU>  roi^ 
rottì»imu;  perchè  una  u>u  rrpuIiMica  non  le 
debite  (lare  ad  alcun»;  anti  drhW  i>{>rrarr  |>er  capi 
nella  guerra  i »iun  riiuditii.  e a temp»  di  pa-e 
Tulrrrrlu-nlumttiu  all(*  arti  loro.  anroia  tm 
M^io  re  o e*  non  le  dciiite  dare , o dandole,  ddf 
bono  fuer  le  cagioni  o per  premio  d’alcuiio  egnv 
gio  fallo,  o }>er  voler»!  valere  di  un  uomo  roti 
nella  pace  come  nella  guerra.  E ]>erchò  voi  alle* 
gatte  me,  io  voglio  etemplilìcare  «opra  di  me,  e 
dico  netn  avere  mai  usata  la  guerra  per  arte,  per* 
chè  l’arte  mia  è goviTnare  i tniei  uiddili  e dtlen- 
drrli,  e per  poterli  difendere  , amare  la  pace  . e 
aaper  fare  la  giurra  f ed  il  mio  re  non  tanto  mi 
premia  e tliina  per  intendermi  io  della  guerra, 
(guanto  per  «opere  io  ancora  cootigl  tarlo  nella  {tace. 
Non  debile  adunque  alcun  re  volere  apprevio  di 
aè  alcuno  che  non  aia  cuaì  fatto,  «'egli  è aaviu,  e 
pnideatrmenteai  voglia  governare;  perchè  a’egU 
avrà  intorno  o troppi  amatori  della  |>are  o lrop]iì 
amatori  della  guerra,  lo  faranno  errare,  lo  non  vi 
poaao  in  qucalo  mioprìmo  ragionamento  e aifcondo 
le  preposte  mie,  dir  altro,  e quando  questo  non  vi 
boati,  conviene  cerchiate  <lt  citi  vi  «udditfaccia 
meglio.  Potete  lienc  aver  cominciato  a conuac^re 
quanta  dìHìcvillà  aia  ridurre  t modi  antichi  nelle 
presenti  guerre,  e quali  preparaxioni  ad  un  uomo 
savio  conviene  fare , e quali  occasioni  sì  jMitsa  spe- 
rare a ]K»terle  eseguire.  Ma  voi  di  mano  in  mano 
conoacrnMe  queste  cote  meglio,  quando  non  v’m* 
fastidisca  il  raginnaniento,  conferendo  qualumpie 
parte  degli  antichi  ('rdini  ai  mudi  ]iresi-nli. 

Cosimo.  5e  noi  desideravamo  prima  d*  udirvi 
ragionare  di  queste  cose,  veramente  quello  che 
intino  ad  ora  ne  avete  dello,  ne  ha  raddoppiato 
il  desiderio  j pertanto  noi  si  ringracianio  di  quel 
che  noi  avemo  avuto,  ed  il  restante  vi  doman- 
diamo. 

Fabisixio.  Poi  che  così  vi  è in  piacere,  io 
voglio  cominciare  a trattare  questa  materia  da 
principio, acrrìo  meglio  s’intenda,  |>otendusi  jier 
quel  modo  più  largamente  diniuitrare.  Il  fine  di 
chi  vuole  fare  guerra  è , potere  comliallcre  con 
ogni  inimico  alla  campagna  e potere  vincere  una 
giornata.  A voler  far  questo  conviene  ordinare  un 
esercito.  Ad  ordinare  1*  esercito,  bisogna  trovare 
gli  uomini,  armarli,  ordinarli,  e nei  piccoli  e nei 
grossi  urdiai  esercitarli,  alloggiarli , e al  nimico 
dqioi,  o stando  o camminando,  rapptresenlarli.ln 
queste  cose  ronsiste  tutta  Tindustria  della  guerra 
campale,  cheè  la  più  rseressaria  e la  piu  onorata.  E 
chi  sa  tiene  presentare  al  nimico  una  giornata,  gli 
altri  errori  che  facesse  nei  maneggi  della  guerra 
tarchlirro  sopportabili}  ma  chi  manca  di  questa 
disciplina , ancora  che  negli  altri  particolari  vales- 
se assai,  non  cunduefa  mai  uiu  guerra  ad  onore. 
Perchè  una  giornata  che  tu  vinca  cancrUa  ogni  altra 
tua  mala  asiune;  cosi  niedirsimamenle  perdendo- 
la, restano  vane  tutte  le  cuse  bene  da  le  davanti 
I operale.  Sendu  }>er(antn  nerrssaiio  prima  trova- 
; re  gli  uumtni,  conviene  venire  ul  di'lello  d'essi, 
1 che  così  lo  rliiamavano  gli  antic  hi,  il  «he  imi  dì- 
I remmo  scelta  ; ma  per  chiamarlo  per  nome  piò 
I onoralo,  io  voglio  gli  preserviamoli  uume  del  «le- 
lelto.  Vogliono  coloro  choalla  guerra  hanno  dato 

|regi>le,  che  si  eleggano  gli  nomini  ilei  paesi  lem- 
{•eiati,  ocriocibc  egli  uliliiano  auiinocpiuJciita, 
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perchè  il  paese  caldo  li  genera  prudenti  e non 
animosi,  il  freddo  animosi  e non  prudenti.  Que- 
sta regola  è Iieu  data  a uno  che  sia  princijie  di 
tultii  il  momki,  e per  questo  gli  sia  lecito  trarre 
gli  Uomini  di  quelli  luoghi  che  a lui  verrà  bene} 
nu  volendo  d.irnc  una  regola  <he  riasfun  possa 
uurla,  conviene  dire  ch’ogni  repulibbca  ed  ugni 
regno  deblir  scetre  i soldati  de 'paesi  suoi,  o raldi 
o freddi,  u teitqierali  «he  siano.  Perchè  si  vede 
]KT  gli  antiihi  rsempii,  come  in  ogni  paese  con 
l’esercisio  si  fa  buoni  soblati,  perdur  dove  man- 
ca la  n.ìtura  supplisce  rindusltia.  la  quale  in  que- 
sto raso  vale  più  rbe  la  natura.  Ed  rIcggetnIoU 
in  altri  luoghi,  non  si  puu  cbiamarc  drlrtiu,  per- 
chè (L'ietlo  vuol  dire  tocic  i migliori  d’una  pro- 
vincia, e avere  ]>u(està  d'eleggeir  quelli  ebe  non 
vogliono,  come  quelli  < he  vogliono  niiliiarc.  Non 
si  può  pertanto  lare  questo  deleltuse  non  ne'luo- 
glii  a te  solto|H>»ti,  perché  tu  non  puoi  loire  chi 
tu  vuoi  nei  parsi  che  non  sono  luui,  ma  ti  liiso- 
gna  prendere  >{uelli  che  vogliono. 

Cosimo.  E’si  può  pure  (U  ({uelli  che  vogliiv- 
tio  venire , torne  e lasciarne , e per  questo  sì 
può  poi  rhiamarr  delrllo. 

Fabrizio.  Voi  dite  il  vero  in  un  certo  modo; 
ma  roiuidcrate  t difetli  che  ha  tale  deìetlo  in  se, 
perchè  ancora  multe  volle  occorre  che  non  ède- 
letto.  La  prima  cosa,  quelli  che  non  sono  tuoi 
sudditi , e che  volontari  militano,  non  sono  dei 
migliori,  anti  sono  de’più  cattivi  di  una  provin- 
cia : {irrrhè  se  alcuni  vi  sono  scundalusi , osiosi, 
•enta  freno,  sema  religione,  fuggitisi  dall’tmpo- 
ro  del  padre,  bestemmiatori,  giuocaturi,  in  ogni 
parte  mal  nutriti,  sono  quelli  che  vogliono  mili- 
tare; i quali  ctislumì  non  |Knsono  esser  più  con- 
trari ad  una  veraehuona  mtliiia.  Quando  di  tali 
uomini  li  se  nroflerisconu  tanti,  che  te  ne  avan- 
ti al  numero  che  tu  hai  disegnalo,  tu  puoi  eleg- 
gerli ; ma  sendo  U matiria  cattiva,  non  è possi- 
bile rbe  il  deletio  sia  buono.  Ma  molte  volte  in- 
terviene che  non  sono  tanti  ch’egli  adempiano  il 
numero  di  rbe  tu  hai  bisogno;  tale  che  , sendo 
fonato  prenderli  tutti,  ne  nasce  che  non  si  può 
chiamare  più  fare  deletto,  ma  soldare  fanti.  Con 
questo  disordine  si  fanno  oggi  gli  eserciti  in  Ita- 
lia ed  altrove,  eccetto  che  nella  Magna,  perchè 
non  si  solda  alcuno  per  comandamento  del  prin- 
ri|«e,  ma  secondo  la  volontà  di  chi  vuol  militare, 
pensate  adunque  ora  voi,  che  modi  di  (|uelli  an- 
tichi eserciti  si  possano  introdurre  in  un  esercito  | 
d*u<>minì  messi  iusirme  per  simili  vìe.  . 

Cosmo.  Quale  vìa  ti  arebbe  a tenere  a duo-  ' 

“i"'  . . i 

Fabrizio.  Quella  ch'io  dissi:  sceglierli  dei  ; 
SUOI  suggelli,  e con  l'autorità  del  prìncipe.  | 

Cosmo.  Negli  scelti  cosi  introdurrebbesi  al-  > 
cuna  antica  forma? 

Fabrizio.  Uen  sapete  che  sì,  quando  chi  li  co- 
mandasse Tasse  loro  principe,  o signore  ordina- 
no, quando  lasse  principato;  o ciane  cittadino, 
e per  quel  (eni|K>  ra|iitano,  sendo  una  repuMdi- 
ra;  altrimenti  è diihcile  fare  cu.»adt  buono. 

Cosino.  Perché? 

Fabrizio.  Io  vcI  dirò  al  tempo:  per  ora  vo-  i 
gito  vi  ImsU  questo , che  non  si  può  operare 
bene  per  altra  via. 

Cosimo.  Avendosi  adunque  a far  questo  delctto  j 
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^ iic’ tuoi  |>iieù,  iluuiio  giudicate  tu»  ÙM  mrgliu 
j trarli  o della  città  o del  cuiiladoT 
! Fabrizio.  QuetU  die  oe  liaiioo  scritto,  tutti 
; s'accurdanu  che  sia  meglio  eleggerli  del  contado. 

I scado  uomini  avvezzi  a’disagiy  nutriti  iicllv  fati* 

I che,  consueti  stare  al  sole,  liiggirc  Tombra,  *a- 
' ]>erc  Btioperaro  il  ferro,  cavare  una  fossa,  porta- 
re un  {>e*o  t ed  esM’re  ■^eou  astuzia  e senza  ma- 
lìzia. M.I  tu  qiicsU  parte  ropiniuuc  mia  zarchl>c 
che  scudo  di  due  ragioni  soldati,  a uìr  e a ravul- 
iu,  che  si  fIt-ggvsstTo  quelli  a piè  «lei  coulado,  v 
I <|Uclli  a casallo  delle  ritladi. 
j Cosino,  Di  quale  età  li  lorrcsle  voi? 

. Fabrizio.  Torreiii , «juaudo  io  avessi  a fa- 
re uuova  milizia,  da'dieciselle  a'quarauta  amii; 

. quando  la  fussc  fatU,  ed  io  l’avcssi  ad  inslau* 

! rare,  di  «Uecisetle  sempre. 

Cosino,  lo  uoa  iateodo  heae  questa  dislin- 
cione. 

Fabrizio.  Dirovvi:  quando  Io  avessi  n ordi- 
nare una  milizia,  dov’ella  non  lurse,  sareldic  nc- 
«essano  eleggere  tutti  quelli  uomini  che  fussi^ 
più  alti , purché  fusscro  d'età  militare , \wr  }k>- 
tccli  iuvtruire,  come  {«er  me  si  dirà;  ma  quando 
IO  avessi  a lare  il  deietlo  no*  luoghi  dove  fussc 
I ordinata  questa  milizia,  per  sopplimenlu  d'essa 
I li  turrei  di  ilìet  isctic  unni,  |terrìiè  gli  altri  di  più 
I tempo  sarcMiero  scelti  e descritti, 
j Cosino.  Dunque  vorreste  voi  fare  un’ordinan- 
{ za  simile  a quella  che  è ne'paesi  nostri. 

I Farbuio.  Voi  dite  Uene:  vcroc  ch'io  gli  ar- 
I merci,  capitanerei , euTcilereì , ed  ordinerei  in 
I un  modi),  che  io  non  io  se  voi  gli  avete  or- 
' diuali  rosi, 

I Cosino.  Dunque  IcKlale  voi  rordinanra? 
i Fabrizio.  Perchè  volete  voi  ch'io  la  danni? 

Cosino.  Perchè  molti  savi  uumioi  rhaimo 
sempre  biasimata. 

Facrizio.  Voi  dite  una  rosa  contraria,  a dire 
che  un  savio  hiasimi  1* ordinanza;  et  può  heae 
essere  tenuto  savio,  c^d  essergli  fatto  torto. 

Cosino.  La  cattiva  prova  ch'ella  ha  fatto  tem- 
pre, farà  avere  per  noi  tale  opinione. 

Fabrizio.  Guardale  che  non  sia  il  difetto  vo- 
stro , non  il  suo  ; il  che  voi  conoscerete  pt  ima 
che  si  furniira  questo  ragionamento. 

Cosino.  Voi  ne  farete  cosa  gratissima:  )iurc 
io  vi  voglio  dire  ìu  quello  che  costoro  l' accusa- 
no, a«xiù  poi  |H)s»iate  meglio  giuslifìcame.  Dico- 
no costoro  coù:  o ella  Ga  ioulile,e  Giiandoi  i noi 
di  quella  ei  farà  |>crtlcre  lo  stato;  o ella  fia  vir-  j 
tuosa,  e mediante  quella  dii  la  governa  ce  lo  pn-  j 
tra  facilmente  torre;  e allegano  i Romani,  quali 
mediante  queste  armi  proprie  ]ierderooo  la  hber- 
t'a  ; allegami  i Viniuaiii  cJ  il  re  di  Francia,  dei  i 
j «piali  quelli,  |)cr  non  avere  ud  ubhidtrc  ad  un 
loro  ciliailiuo.  usano  le  armi  d'altri,  ed  il  re  ha 
disarmali  i suoi  ]»o(h>1i  |ier  jiolerli  ]iiù  facilmgn- 
l(*  coman«Iare.  Ma  temono  più  assai  rinulililà 
che  questo;  della  quale  inutilità  uc  allogano  due 
lagiohi principali:  t'imu  per  essere  ines|ieili.  l'al- 
tra j»cr  avere  a militare  j»cr  fona;  (lerrhè  «licuno 
‘ che  da  gianfl-  rum  s’imparjiio  le  cose,  ed  a for- 
za ituD  si  fece  mai  nulla  I«ene. 

Fabrizio.  Tutte  queste  ragioni  che  vt<i  dite 
sono  da  uomini  che  ctmoscaoo  le  cose  poco  di- 
scosto, come  io  apertamente  vi  mostrerò.  F pri- 


nu,  quanto  alla  inutilità,  io  vi  dico  che  noo  si  i 
usa  milizia  più  utile  che  la  propria,  nè  si  puu 
ordinare  milizia  propria  se  non  in  questo  modo.  ' 
E perchè  questo  non  ha  disputa,  io  non  ci  v«>glào  t 
mollo  |»erdcre  tempo , |>erchè  tutti  gli  escsopii  | 
delle  istorie  antiche  fmim  per  noi.  E perchè  e-  | 
glino  allegano  la  inesperienza  e la  forza,  dico  co- 
me egli  è vero  che  la  inesperienza  fa  poco  ani- 
mo, e la  forza  fa  mala  «uutenletaa:  ma  1*  animo  . 
c retperieata  si  fa  guadagnare  loro  con  U in«>do  , 
dell'  armarli,  oscrtilarli  ed  ordinarli , come  uel 
procedere  di  questo  ragiooaiueulo  vedrete.  ]St,a  , ^ 
quanto  alla  forza , voi  avete  od  intendere  , clic 
gli  uomini  ebe  si  comhicono  alla  milizia  per  cu-  > 
niandaiiieulo  del  piiucipe,  vi  hanno  a veairc-s*è 
al  tutto  forzali,  nè  al  tutto  vuluotari,  perché  la 
tutta  volontà  fareblie  grincunvenienti  ch'io  dissi  , 
disopra,  che  non  sarebbe  dcletto , e sarehlicru 
pochi  quelli  che  andassero;  c cosi  la  tullai  fona  | 
partorireblie  cattivi  elfelti.  Però  »Ì  deU»e  prco-  | 
derc  una  via  di  mezzo,  dove  non  sia  nc  tutta  Iur- 
ta , nè  tutta  volontà,  ma  siano  tirati  da  un  rt- 
Bpello  ch'egli  abbiano  al  principe,  dove  essi  te- 
mano più  lo  sdegno  di  quello,  che  la  preseule 
pcua;  e sempre  occorrerà  ch'ella  fia  una  forsa  in  ! 
inodo  niesndala  con  la  vulùutà,  che  non  nc  |h>- 
trà  nascere  tale  nula  cunlpnlezza  clic  faccia  modi  , 
efl’eltì.  Non  dico  già  per  questo  ch'ella  non  pus-  | 
sa  CSS4T  viuta,  ]>ercbè  Auoiig  vinti  tante  volle  gli  ) 
eserciti  nunani,  c fu  vinto  rcM*rcilo  d'AoniUalc;  | 
tale  che  si  vede  che  non  si  può  ordinare  uno  e-  | 
serrilo,  del  quale  altri  si  prometta  che  non  p«ss- 
sa  essere  rotto.  Pertanto  questi  vostri  uomini  sa- 
vi non  «Ivbliooo  misurare  questa  inutilità  dallo 
aver  perduto  una  volta,  ma  credere  che  cosi  co- 
me e’ si  perde,  e' si  possa  vincere,  e rimediare  ! 
alla  cagiuD  della  {icrdita.  E quauduei  cercassero  . 
quest»,  trovereblicro  che  non  sarel>l>e  stato  por  | 
difetto  del  modo,  ma  dcH’urdiue  che  noo  aveva 
la  sua  perfezione.  E,  come  ho  detto  , «lovevano  ■ 
provvedervi,  non  eoo  hiasiiture  l'ordinanaa,  ma  I 
con  ricoTTeggerU ; il  che  come  si  delil>c  fare,  lu  ■ 
intenderete  di  mano  in  maiio.  (guanto  a]  dubt-  [ 
tare  che  tale  ordine  non  ti  tolga  lo  stato,  n»e-  i 
diante  uno  che  se  oc  faccia  ra|H>,  rispondo,  che  ! 
le  armi  in  dosso  ai  suoi  cittadini  o sudditi , date 
dalle  leggi  c daironliiie,  non  fecero  mai  danno, 
anzi  sempre  fanno  utile,  c maulcngonsi  le  città  | 
più  tempo  immaculalc  metliaote  ijucsle  armi, che  ; 
senza.  Stette  Roma  libera  quattrucenlo  anni,  ed  .■ 
era  armala.  Sparta  ottocento;  multe  altre  città  , 
sono  state  disarmale,  e sono  stale  lil>cre  menu  | 
di  qiuranla  Perche  le  città  hanno  bisugno  «delle  ^ 
armi;  e «]uan«lo  non  hanno  anni  proprie,  snida- 
DO  delle  foresliere  , e più  presto  nuoceranno  al  | 
bene  |>ubblico  le  armi  forestiere,  «J»c  le  pruine, 
perche  le  sono  più  facili  a corrompervi,  r piu  ter  ' 
sto  un  cittadino  che  diventi  potente  se  nc  può  I 
valere  ; e parte  ha  più  facile  m.vlcria  a nuneggia-  I 
re,  avrndii  ad  upjuimere  uomini  «lisannati.  Óltre  ' 
a questo,  una  città  debite  più  temer  due  nernò  i ' 
che  uno.  Quella  che  si  vale  delle  armi  fotrstir-  { 

I re,  teme  ad  un  trailo  il  forestiere  «he  ella  sub  | 

. da  , e il  riltadino;  e che  questo  timttre  deh-  | 

! ha  essere , lirordivi  di  quello  che  io  diui  po<u  . 

I fa  di  Francesco  Sforza.  Quella  che  usa  le  «r-  ' 
t mi  proprio,  non  teme  se  uon  il  suo  cituduio. 
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i Ma  MT  tuRr  le  ngioni  ebe  ù poteisero  dire,  i 
I V4igUo  mi  terra  questa,  rbc  mai  aleuoo  ordinò 
' alnioa  repabblìca  o regno,  che  non  pcnuwe  ebe 

(quelli  medesimi  ebe  aliitarano  quella, con  le  ar* 
mi  l'areMer*  a difendere.  E se  i Vinisiani  fuue* 

^ ro  stati  sari  in  questo. come  in  lutti  gii  altri  lo* 

I ro  ordini , eglino  avrrbliero  fallo  una  nuova 
‘ narrhia  nel  mondo,  i quali  tanto  più  meritano 
biasimo,  scodo  siali  da’loro  primi  datori  di  logge 
armati.  Ma  non  arendo  dominio  in  terra , erano 
annali  in  mare,  dove  fcronu  le  loro  guerre  vir- 
tuonmente,  e con  le  armi  in  mano  arrrebl»ero 
la  loro  patria.  Ma  renendo  tempo  ch’eglino  cb- 
Isero  a nr  guerra  in  terra,  per  difendere  Vicen* 

B , dorè  eut  dovevano  mandare  un  loro  eitladi-  | 
DO  a combattere  in  terra , ei  soldarono  per  loro 
capitano  il  marchese  di  Manlora.  Questo  fu  quel 
partito  sinistro  che  tagliò  loro  le  gam)>edel  sali* 
re  in  cielo  • dell*  ampliare.  E se  lo  fecero  per 
credere  che,  come  che  e'sapessero  far  guerra  in 
mare,e*si  diffidassero  farla  in  terra,  ella  fu  una 
diffidenta  non  uvia  : perchè  più  facilmente  un 
capitano  di  mare,  che  è u.so  a comitallerc  con  i 
venti,  con  le  acque  e con  gli  nomini , divcnlerk 
capitano  di  terra , dove  si  combatte  con  gli  uo< 
mini  solo,  che  uno  di  terra  non  diventerà  di  ma* 
re.  Ed  i miei  Romani , sapendo  comlialtcre  in 
terra  e non  in  mare,  venendo  a guerra  con  i Car* 
tagioesi  j eh ‘erano  jfOicniì  in  mare , non  soldaro* 
DO  Greci  o Spagnuoli  consueti  in  mare,  ma  im* 
posero  quella  cura  a’Ioro  cittadini  che  mandava* 
no  in  terra,  e vinsero.  Se  lo  femno  perchè  un 
loro  cittadino  non  diswntassc  tiranno,  e*  fu  un 
tinrsoro  poco  considerato  ; perchè,  oltre  a quelle 
ragioni  che  a questo  proposito  poco  fa  dissi,  se 
un  ciltadino  con  le  armi  di  mare  non  s*era  mai 
fatto  liranuo  in  una  città  posta  in  mare,  tanto 
meno  avrebbe  potuto  fare  qticsio  con  le  armi  di 
terra.  E mediante  questo  dovevano  vedere  che  le 
armi  in  mano  a*)oro  cittadini  non  ]>olerano  fare 
tiranni,  ma  i malvagi  ordini  pel  governo  che  fan* 
DO  tiranneggiare  una  città  ; e avendo  quelli  huo* 
no  governo,  non  avevano  a temere  delle  loro  ar* 
mi.  Presero  pertanto  un  partilo  imprudente,  il 
che  è stato  cagione  di  torre  loro  di  molla  gloria 
e di  molta  felicità.  Quanto  aircrmre  che  ^ il  re 
di  Francia  a non  tenere  disciplinali  i suoi  popoli 
alla  guerra,  il  che  quelli  vostri  allegano  pcrcscm* 
pio , non  è alcuno , deposta  qualche  sua  jsarticola- 
re  passione,  che  non  giudichi  questo  difetto  es- 
sere in  quel  regno, e questa  ncgligenxa  sola  farlo 
debole.  Ma  io  ho  fatto  troppa  graude  digressio- 
ne, e forse  sono  ascilo  del  projMssito  mioj  pure 
l’bo  fatto  per  rispondervi  e dimostrarvi  che  non 
si  può  far  fondamento  in  altro  armi  che  nelle 
proprie;  e le  anni  priq^rie  «mi  si  pot^imo  ordi* 
Bare  altrimenti  che  per  via  U'una  ordinadu,  nè 
per  altre  vie  intrmlurre  forme  d'ewrcitì  in  al- 
cun luogo,  nù  jwr  altro  m<ulv  ordinar»  una  di- 
sciplina militare.  Se  vivi  avete  letto  gli  ordini  che 
quelli  primi  re  fecero  in  e masvnn  imrnle 

Servio  Tulio  , troverete  che  rordìcie  sluile  classi 
non  è altro  che  una  ordinansa  per  p<itrr  di  subi- 
to mettere  insieme  im  eierciio  piT  itifesa  di  quel- 
la città.  Ma  torniamo  al  nostro  dvlcUn  : dico  di 
nuovo,  che  avendo  ad  iiiataurarv  uu  oidiiie  ree*  I 
chio,  io  li  prradorei  dt  dieciselte  ; avendo  a crear*  | 


ne  tino  mins'O,  i«>  li  prenderci  d'ogni  età  tra  i 
dìcciscite  c i quaranta,  per  potermene  valere  su*  t 
lato.  I 

Cosino.  Fareste  voi  dìfferenu  di  quale  arte  i 
voi  gli  Krgliessi?  I 

FABatzio.  Questi  scrittori  la  fanno,  perchè  non 
vogliono  che  si  prendano  ucrvllatori , pescatori, 
rtinchi.  ruffiani,  c qualunque  fa  arte  dì  sollaszo  ; 
ma  vogliono  che  si  tolgano,  oltre  a'Iavoratori 
di  terra , fabbri , maniscalchi , legnaiuoli , Iveccai, 
cacciatori,  e sìmili.  Ma  io  or  farci  poca  dìfft-rcn- 
aa,  quanto  al  mnietturare  daH’arte  la  Imntà  d»1- 
l'uomo;  mn  sibbeoc  , quanto  al  poterlo  con  più 
utilità  ti«arc.  E per  questa  cagiono  i contadini 
che  sono  tisi  a lavorar  la  terra,  sono  più  utili 
che  niuno , perchè  di  tutte  le  arti  questa  negli 
cserriii  s’adopera  più  che  le  altre.  Dopo  questa 
sono  i fabbri,  ìeguaiuoli,  maniscalchi,  scarpcl- 
lini,  de’quali  è utile  avere  assai  j jierrhè  torn.v 
licne  la  loro  arte  io  molle  cose.sendo  cosa  mol- 
to buona  avere  un  soldato  del  quale  tu  tragga 
dojipio  servigio. 

Cosimo.  Da  che  si  cotsnscnno  quelli  che  tono 
o non  sono  sufficienti  a militare  T 

FAsnizio.  lo  voglio  parlare  del  modo  dell*  rleg* 
gerc  una  ordinanu  nuova  per  farne  dipoi  ubo  e- 
serritn , perchè  parte  si  viene  ancora  a ragionare 
deirclesiotie  che  si  facesse  ad  instaurazione  di 
una  ordinanza  vecchia.  Dico  pertanto,  clic  la 
liontà  d’uno  che  tu  hai  a eleggere  per  soldato  si 
conosce  o per  esprrienva  , mediente  qualche  sua 
egregia  opera,  o {lerconietttira.  La  prova  di  vir- 
tù non  si  può  trovare  negli  uomini  clic  si  eleggo* 
no  di  nuovo  e che  mai  più  non  sono  stati  rlrlli; 
e di  questi  se  ne  trosa  o |«nrlii  o niuno  nelle  or- 
dinanze che  di  nuovo  s’ordinano.  E necessario 
pertanto,  mancando  questa  osporìenza,  ricorrere 
alta  conietluni,  la  quale  si  trac  dagli  anni,  dal- 
l’arte e dalla  presenu.  Di  quelle  due  prime  si  è 
ragionato,  resta  parlare  della  terza  ; e però  dico , 
come  alcuni  hanno  voluto  che  il  .soldato  sta  gran- 
de, tra  i quali  fu  Pirro,  alcuni  altri  gli  hanno  e* 
letti  dalla  gagliardu  solo  del  corpo,  come  face- 
va Cesare:  la  quale  gagliardi*  dì  corpo  c d'ani- 
mo si  conicltura  dalla  r(im]>osirione  delle  mem- 
bra c dalla  grazia  dt-iruspello.  E però  dicono 
questi  che  ne  scrivono,  clic  vuole  avere  gli  occhi 
vivi  e lieti,  il  rollo  nervoso,  il  petto  largo,  le 
braccia  muscolose  ,1e  dila  lunghe,  poco  ventre, 
ì fianchi  rotondi , le  gnnd'C  ed  il  pieile  asciutto  : 
le  quali  parti  sogliono  sempre  rendere  l’uomo  a- 
gilè  c forte , che  sono  due  cose  che  in  un  soldato 
si  cercano  sopra  tutte  le  altre.  Deldiesi  sopra  tut- 
to riguardare  ai  costumi , e che  in  lai  sia  onestà 
e vei^ogna,  altrimenti  si  elegge  un  Utrumento 
di  scandalo  ed  un  principio  di  corruzione:  per- 
che non  sia  alcuno  che  cn‘da  che  nella  educazio- 
ne disonesta  e nelVanimn  bruito  pos.sa  capere  al- 
cuna virtù  che  sia  in  alcuna  parte  lodevole.  Nè 
mi  pare  suprrlluo,  anzi  credo  che  sia  necessario, 
perchè  voi  intendiate  meglio  I*  importanza  di 
questo  delello,  dirvi  il  mi>doche  ì consoli  roma- 
Dt  nel  principio  del  magistrato  loro  osAcrvavano 
neirelcggere  le  rumane  legioni.  Nel  quale  de* 
letto  per  esser  mescolali  quelli  si  avevano  ad  e- 
leggere,  risjtetio  alle  contintic  guerre,  d’uomini 
vticrani  e nuovi,  pulvvauo  procedere  con  ros{>«- 
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ricDu  Dfl'veechi  e con  la  conicUara  oe'nnovi. 
K delilxiì  notare  qui*sto,  che  questi  delrtiì  si 
fanno,  o per  usarli  allora,  o per  esercitarli  allo* 
ra  ed  usarli  a tempo.  In  ho  parlalo  e parlerò  di 
tutto  i|ueUo  che  si  ordina  pi'r  usarlo  a tempo, 
]wrrbè  rinlenaiunc  mia  c mostrarsi  come  si  pos- 
sa ordinare  un  esercito  ne*paesi  dove  non  (usse 
I miliiia,  nc’quali  |ursi  non  sì  può  aver  delelli 
per  usarli  allora;  ma  in  quelli  donde  sia  costume 
trarre  eserciti,  r per  via  «lei  prìncipe,  si  può 
ben  averli  |ier  allora  > come  s'osservava  a Itoma 
e come  s'osserva  oggi  tra  gii  Sviixerì.  Perche  in 
questi  delelti  se  vi  sono  de'nuovi,  ri  sono  anco* 
ra  tanti  degli  altri  consueti  a slare  negli  ordini 
militari,  che  mescolali  ì nuovi  rd  i vecchi  in* 
siemr  fanno  un  corpo  unito  c buono.  Nonoslanlo 
che  gl'imjicratori,  imo  che  cominciarono  a tene- 
re le  stasioni  dei  toblali  ferme  , avevano  preposti 
sopra  i milili  novelli,  i quali  chiamavano  Tironi, 
uu  maestro  ad  esercitarli , come  si  vede  nella  vi- 
ta di  Massimioo  imperatore.  La  qiule  cosa  men- 
tre che  Roma  fu  liliera  , non  negli  eserciti,  ma 
dentro  nella  città  era  ordinata;  ed  essendo  in 
j quella  consueti  gli  eserciti  militari,  dove  t gio- 
vanetti si  esercilavano,  ne  nasceva  che  sendo 
scelti  poi  per  ire  in  guerra,  erano  assuefatti  in 
modo  nella  fìnta  miluia,  che  |M>tevano  fàcilmen- 
te ado|>erarsi  nella  vera.  Ma  avendo  di{M>i  quelli 
imperatori  spt'nli  questi  esercisi,  furono  necessi- 
tati usare  i termini  ch'io  v'bu  dimostrati.  Ve* 
□ondo  pertanto  al  modo  della  scelta  romana , di- 
co, poi  che  i runstdi  romani,  ai  quali  era  impo- 
sto il  carico  della  guerra,  avevano  preso  il  magi- 
strato, volendo  ordinare  i loro  eserciti  (perchè 
era  costume  thè  qualunque  di  loro  avesse  due  le- 
gioni d'uomini  romani  . i qiuli  erano  il  nervo 
th-gli  eserciti  loro),  creavano  vrnliquattru  irilm- 
ni  mililari,  e ne  preponevano  sci  |»rr  ciascuna  le- 
gione , i quali  farevano  quello  nflìsio  che  fanno 
oggi  quelli  che  noi  chiamiamo  conneslabili.  Face- 
vano di]iui  convenire  tulli  gli  uomini  romani  atti 
a portare  armi , e ponevano  i trihuni  di  qualun- 
que legione  separali  l'imo  dairaltm.  Pi|ioi  a sor- 
te traevano  i Irih^,  de’<|uali  si  avesse  prima  a fa- 
re il  deìetto,e  di  quello  tribo  sceglievano  quat- 
tro de’migliuri,  dei  quali  n’era  eletto  uno  dai 
tribuni  della  prima  legione,  e degli  altri  tre  nVra 
eletto  uno  da'tribuoi  della  seconda  legione,  de- 
gli due  n’era  eletto  uno  dai  triltuoi  della  tersa, 
c quello  ultimo  toccava  alla  quarta  legione.  Do- 
po questi  quattro  se  ne  sceglieva  altri  qualirn, 
de’quali  prima  uno  n’era  eletto  da’lribuni  della 
seruoda  legione  ; il  secondo  da  quelli  della  tersa  ] 
il  Imo  da  quelli  della  qiurta;  il  quarto  rimane- 
va alla  prima.  Di|»ni  se  nc  S'-'cglieva altri  quattro; 
il  primo  sceglieva  la  tersa,  il  secondo  la  quarta, 
il  terso  la  prima,  il  quarto  restava  alla  seconda, 
e cosi  variava  successi  va  mente  questo  modo  del- 
l’elrggcre,  tanto  che  rdesione  veniva  ad  essere 
pari,  e le  legioni  si  ragguagliavano.  E , come  di 
sopra  diremmo , questo  deletto  si  poteva  fare  per 
usarlo  allora,  perchè  si  fac-evad’uumini,  de’qiialì 
buona  parte  erano  esperimentati  nella  vera  rnili- 
sia , r tutti  nella  finta  esercitati  ; potevasì  far  que- 
sto drlclto  per  conìcttura  e per  esperiensa.  Ma 
dove  s'avesse  ad  ordinare  una  milisia  di  nuovo, 
e |>er  questo  a scerli  per  a tempo,  non  si  può 


fare  questo  deletto  se  non  per  coniettara , U quu- 
le  si  prende  dagli  anni  c dalla  )>resensa. 

lo  creilo  al  lutto  esser  vero  quanto  da 
voi  è stalo  dello.  Ma  innanti  i he  voi  passiate  ad 
altro  ragtoiiametilo,  io  vi  soglio  domandar  d*uoa 
rosa,  di  che  voi  mi  avete  fallo  ricordare,  diceis- 
do  che  il  «lelcllo  che  si  avesse  a fare  dove  non 
fussero  gli  uoiiiìm  usi  a mililare,  si  avreMse  a fa- 
re per  roiiielltira  ;perclic  io  ho  sentilo  in  molte 
parti  biasimare  rurdiiianta  nostra,  e masaiissc 
quanto  al  numero.  |»ercliè  molli  dicono  rise  »e 
nc  debite  torre  minore  numero,  di  che  se  ne  trur- 
reblte  questo  frullo  , che  sarebbero  migliori  e 
meglio  scelti;  non  si  dareblte  tanto  disagio  agli 
umiiini  : potrebbesi  dar  loro  qualche  premio,  me- 
diante il  quale  slareldtero  piu  contenti,  e meglio 
si  potrebbero  comandare.  Donde  io  vorrai  iateo- 
dere  in  questa  parte  ropinione  vostra  , e ae  vrui 
amereste  più  il  numero  grande  che  il  piccolo , 
o quali  modi  Icrreslead  eleggerli  nell'uno  • isrl* 
Taltro  numero. 

Fabrizio.  Senta  duldiio  egli  è migliore  e più 
Decessarìo  il  numero  grosso  che  il  piccolo  ; anai , 
■ dir  meglio,  dove  non  se  ne  può  ordinare  gran 
quantità,  non  si  può  ordinare  una  ordioatisa  ]>er- 
rella  ; e facilmente  io  v'annullerò  tutte  le  ragio- 
ni assegnale  da  costoro.  Dico  pertanto  in  prima, 
che  il  minore  numero,  dove  sia  assai  popolo,  co- 
rnee, verlMgrasia.Tosrana.non  fa  che  voi  gli  ab- 
biate migliori,  nè  che  il  deletto  sia  più  scelto , per- 
chè volendo,  neirelcggero  gli  uomini,  giudicarli 
datresperienaa , se  ue  troverebbe  in  quel  paese 

r bissimi,  t quali  rcspcriensa  facesse  prolsabi* 
sì  perchè  pochi  ne  sono  stati  in  guerra , sì 
perchè  di  quelli  pochi,  pochissimi  hanno  fatto 
I prova,  niedùnle  U quale  ci  meritassero  d’essere 

{irìnta  scelti  che  gli  altri,  in  modo  che  chi  li  dcL- 
»e  in  simili  liK^hi  eleggere,  conviene  lasci  da 
parte  l'e«{>rrìeiiia , e li  prenda  per  ronseltiira. 
Kidiicemlusi  dunque  altri  in  tale  necesailà  , vor- 
rei ioleudere,  se  mi  vengono  avanti  venti  giovaui 
di  buona  presenaa . con  che  regola  io  ne  deldsa 
ftrendere  o lasciare  alctiuo;  tale  che  senaa  diil>- 
biu  credo  che  ogni  uomo  cunfesser'a,  come  eì  aia 
minor  errore  torgli  tutti  per  armarli  rd  esercitarli, 
non  potendo  sa|>ere  quale  di  loro  sia  migliore,  e 
riserbarsi  a far  poi  più  certo  deletto , quando  i>cl 
praticarli  con  resercisio  ai  conoscessero  quelli 
di  più  spirito  o di  più  vita.  In  modo  che  cooai- 
deralo  lutto,  lo  scemerà  in  questo  caso  pochi  per 
averli  migliori  è al  lutto  falso.  Quanto  per  dare 
meno  disagio  al  paese  ed  agli  uomini , dico  ebe 
l'ordinansa,  o multa  o poca  ch'ella  sia,  doq  dà 
alcun  disagio,  |>erchc  questo  ordine  non  toglie 
gli  uomini  da  alcuna  loro  faccenda,  non  li  lega 
rbe  non  possano  ire  a faro  alcuno  loro  fatto, 
petchc  gli  oldtiiga  solo  ne'gionii  oaiosi  a conve- 
nire insieme  )>cr  esercitarsi,  la  qual  cova  non  là 
danno  nc  al  paese  nè  agli  uomini,  ansi  a'gioranà 
arrecherebbe  diletto;  perchè  dove  ne'gìomì  fé. 
stivi  vilmente  si  stanno  o«iosi|>eri  ridotti,  ande- 
rcliliero  per  piacere  a questi  escrciù,  perchè  il 
trattare  dell'anne,  com’egli  è liello  spettacolo  , 
covi  a'gìovani  è dilettevole.  Quanto  a poter  pa- 
gare il  minor  numero  , e per  questo  tenerli  più 
uldddieali  c più  coutenti,  rispondo  come  non  si 
può  faro  ordìnania  di  sì  pochi,  che  sì  poiaano  in 
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iikkIo  continuamrate  pa^rr,  che  quel  pagamene 
to  loro  MMldiafaccia  : verìngratìa,  «c  >i  onliu.i&se 
Ufitt  miUaia  di  cinquemila  ìanti , a volerli  pagare 
in  ni«>du  che  ti  credeue  che  ti  cunteiilaurrot 
converrrldie  dar  Ìt>ru  almeno  dierinnla  ducali  il 
mete.  In  prima  « questo  ntunero  di  lami  non  Imi- 
tla  a fare  un  ctrrrilo,  e questo  |tagaiiirnlo  è tri- 
aopporlaliile  ad  uno  tlaluj  e,  dall'alLro  raiilu, 
non  ètuflìricntc  a tenere  gli  uomini  contenti»  ed 
otibligali  da  potersene  valere  a sua  |H>sta.  In  nio* 
do  che»  nel  fare  questo»  ti  spendèrelibc  assai» 
avreldteti  |»orhe  forse»  e non  tareU^ero  a tuffi* 
ciensao  a difenderti o a farealruna  tua  impresa. 
8e  tu  detti  loro  più»  o ne  prendrtsi  più,  tanta 
lùù  impottiliilità  litarehlic  il  pagarli)  t«  tu  detti 
loro  meno,  o un  prendesti  meno,  tanta  meno 
contentesxa  tar^ilie  in  loro,  o a tc  tanta  mono 
utilità  arrerlierebljero.  Pcrtantoquelli  rlierugio* 
nano  di  fare  una  ordinanza»  e mentre  cfa'tlla  ti 
dimora  a casa  pagarla»  ragionano  di  cote  o im'* 
pnstiliilt  o inutili.  Ma  è bene  iiecettariu  pagarli 
quando  si  les'ano  per  menarli  alla  guerra.  Pure 
te  tal  ordine  desse  a’ descritti  in  quello  qualche 
disagio  ne* tempi  di  pace,  che  non  re  lo  veggo» 
e*  vi  tono  per  ricompcoto  tulli  quelli  beni  che 
arreca  una  inilitìa  ordinata  in  un  paese»  perché 
tenia  quella  non  vi  è sicura  cosa  alcuna.  Con* 
chiudo»  rha  chi  vuole  il  poco  numero  iwr  poter* 
lo  pagare,  o per  qualunque  altra  delle  cagioni 
allegate  da  voi,  non  te  ne  intende»  perché  an* 
cera  fa  per  l’opinione  mia,  clic  tempre  ogni 
numero  ti  diminuirà  tra  le  mani,  per  iiilìnili 
impedimenti  che  hanno  gli  uomini , di  modo 
che  il  poco  numero  lororreblie  a niente.  Appres- 
so, avendo  l’ordinaiisa  grotta , li  puoi  a tua  eie* 
sione  valere  o dei  pochi  o degli  assai.  Oltre  a 
questo»  ella  ti  ha  a servire  in  l'alto  cd  in  riputa* 
tiune,  c tempre  ti  darà  più  ripiilaxionc  il  gran 
numero.  Aggiugneti  a questo,  che  facendoti  le 
ordiuantc  per  tenere  gli  uomini  esercitali,  tc  tu 
aerivi  poco  numero  d’uomini  in  assai  paesi»  ei 
sono  lauto  distanti  gli  terilli  l’uno  daU'allro» 
die  tu  non  puoi  tenta  loro  danno  gravittimorac* 
cossarli  per  etercilarli»  e tenta  questo  esercisio 
l’ordiuanta  é inutile  » come  nel  tuo  luogo  ti  dirà. 

Cosmo.  Bastitopraquettamìa domanda qnao* 
to  avete  detto)  ma  io  desideroora  ebo  voi  mi  tol- 
vtale  un  altro  dulibio.  Costoro  dicono»  ebe  tale 
moltitudiaed'armali  c per  fare  coafiuionc»  Kao* 
dajo  e disordine  nel  paese. 

Faiiuxio.  Questa  é un’altra  vana  opinione, 
per  U cagione  vi  dirò.  Questi  ordinati  alle  armi 
possono  causare  duordine  in  due  modi  » o tra  lo* 
rD»ocootroad  altri:  allequalicoteti  puólacilnien- 
te  ovviare»  dove  Tordine  per  té  medesimo  non  ov* 
viatte)  perché»  quanto  agli  scandali  tra  loro» 
quest’ ordine  UWva»  umili  nutrisce,  perché  nel* 
l’ ordinarli  » voi  date  loroarmi  e capi.  Se  il  paese 
dove  voi  orinale  é si  imbelle  » ebe  non  sia 
tra  gli  uominidi  qtiallo  anni,  e tl  unito  che  non 
vi  sia  capi,  questo  ordiM  li  fa  più  feroci  contro 
al  forestiero,  ma  non  H fa  in  oiuno  modo  più  ditu- 
oili , perché  gli  uomini  bene  ordineti  temono  le 
leggi,  annali  come  dùtfmati,  né  mai  possono  al* 
tenre,  te  i capi  che  tdì  date  loro  non  causano 
ralicratione  ; ed  il  modo  a Care  questo  ti  dirà  ora. 
Ma  se  il  pawe  dove  voi  gli  ordinate  é annigero  e 


disunito  » questo  ordine  solo  è cagione  di  unirli»  [ 
perché  costoro  hanno  armi  e capi  per  loro  mede*  • 
simi . ma  torin  le  armi  inutili  alla  guerra , e i ca*  I 
pi  outrilnri  di  scandali;  e questo  ordine  dà  loro 
armi  uiUialU  guerra,  e icapì  l'Stinguilori  degli 
tcanclali , |»eri-hc  tubilo  che  in  quel  paese  é ofl'e* 
so  alcuno,  ricorre  al  suo  rapo  «li  parte,  il  quale 
per  mantenersi  la  ripu  Iasione  lo  con  Iurta  alla  ven* 
«letta,  non  alla  pace.  Al  contniriu  fa  il  capo  pul>bli* 
cu:  tale  che  perqut*sla  via  ti  licva  la  cagione  degli 
scandali,  e ti  pre|tara  quella  dell*  unioni; ; e le 
{>ruvtnre  unite  ed  ctièminalc  iserdono  l'ulililà  e 
iiianiengono  Tunione.  le  disunite  e scandalose 
si  uniscoiiu»  e quella  loro  ferocia  , che  sogliono 
«lisordinalamenlc  a«lo{ierare»  si  rivolta  in  pub- 
blica utilità,  t^iaoto  a volere  che  non  nuotano 
contro  a<l  altn , si  debite  considerare  che  non 

ftussoiio  fare  questo  se  non  mnliante  i capi  che 
i governano.  A volere  che  i rapi  non  facciano 
disordine,  é necessario  avere  cura  che  non  an)ui* 
stioo  sopra  di  loro  troppa  autorità.  Ed  avete  a 
coasiderare  che  questa  autorità  si  acquista  o per 
natura,  o{>er  accidente.  E quanto  alla  natura,  con- 
viene provvedere,  che  chi  è nato  in  un  luogo,  non 
sia  pr^sostoagli  uomini  descrìtti  io  quello,  ma  sia 
latto  eapo  di  quelli  luoghi  dove  non  abbia  alcuna 
naturale  convenienza.  Qiunto  aH’accidente , si 
debite  ordinare  la  cosa  inmodts,  che  ciascuno  anno 
i capi  si  permutino  da  governo  a governo,  perché 
la  continua  autorità  sopra  i medesimi  uuminigene- 
ra  tra  loro  Unta  unione,  che  facilmente  si  può  con* 
vertire  io  pregiudizio  del  prìncipe.  Le  quali  per- 
mute quanto  siano  utili  a quelli  che  le  hanno 
usate , e dannose  a chi  non  le  ha  osservale,  sì  co- 
nosce per  Io  esempio  del  regno  degli  Assiri  edcl* 

1*  imperio  de’  Homaiii , dove  si  vede  che  quel  re- 
gno durò  mille  anni  senza  tumulto  e senza  alcu- 
na guerra  civile  ; il  che  non  procede  da  altro  che 
dalle  permute  che  facevano  (la  luogo  a luogo  ogni 
anno  quelli  capitani,  i quali  erano  preposti  alla 
cura  degli  eserciti.  Né  per  altra  cagione  Dcirins* 
peno  romano,  spento  che  fu  il  saugue  di  Cesa- 
re» vi  nacquero  Unte  guerre  civili  tra  i capàtani 
degli  eserciti»  e tonte  cougtiiro  de’ predetti  ca* 
piloni  contro  agl’imperatori»  se  non  |>er  tenere 
conlinoamenle  fermi  quelli  capitani  ne  medesimi 
governi.  E se  in  alcuni  di  quelli  primi  impera- 
tori» c di  quelli  poi  i quali  tennero  imperio  eoa 
riputazione,  come  Adriano,  Marco,  Severo  e 
simili,  fosse  stato  tanto  vedere,  che  gli  avessero 
introdotto  questo  costume  di  permuUrt  i capi- 
tani in  quello  imperio,  senza  dubbio  Io  facevano 

fiiù  quieto  e più  durolùle,  perché  i capitani  avreb- 
toro  avuUminore  occasione  di  tnraalluare,grim- 
peralori  minore  cagiono  di  temere , ed  3 senato 
nc’  mancamenti  delle  successioni  avrebbe  avuto 
nell’ elezione  dell'imperatore  più  autori  là  , • 
per  conseguente  sarebbe  staU  migtiore.  Ma  le 
cattive  consuetudini , o per  l’ ignoranu  o per  la 
poca  diligenza  degli  uomini,  né  peri  malvagi 
né  per  i buoni  esempi:  si  possono  levar  via. 

Cosmo.  Io  non  so  se  col  mio  domandare  la 
v’ho  quasi  che  tratto  fuori  dell’  ordine  vostro, 
perché  dal  delcUo  noi  siamo  entrali  in  un  altro 
ragionamento;  e se  io  non  me  ne  fusti  poco  fa 
scusato,  crederei  meritarne  qualche  riprensione. 
Fabaiuo.  Non  vi  dia  noia  questo»  perché  tutto 
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quello  ragionameDto  era  oeceisarìo , volendo  ra- 
gionare (Wirordìnania , la  quale^  tendo bia&ima* 
ta  da  molti , conveniva  la  »rusasù«  volendo  dio 
quetU  prima  parte  del  deletto  ci  avette  luogo. 
E prima  che  io  diicenda  alle  altre  parti,  io  vo- 
glio ragionari’  del  dclelto  degli  uomini  a cavallo. 
Questo  li  faceva  appresto  agli  antichi  du’  più 
ricchi,  avendo  riguardo  ed  agli  anni  ed  alla  qua- 
lità deU'uoino,  e neeleggcviiuo  trecento  per  le- 
gione , tanto  che  i cavalli  romani  in  ogni  esercì* 
to  consolare  non  pattavano  la  somma  di  seicento. 

Cosimo.  Fareste  vcà  ordinanza  di  cavalli  per 
esercitarli  a casa,  e valersene  col  tempo? 

FABaizio.  Ami  è necessario,  c non  si  può  fa** 
re  altrimenti,  a volere  avere  le  armi  che  siano 
Bue«  cd  a non  volete  avere  a torre  di  quelli  che 
ne  iaoDo  arte. 


Ceaiuo.  Come  gli  eleggereste? 

FAiatiio.  Imiterei  i Homani}  torrei  dei  pi  za 
ricchi,  darei  loro  capi  in  quel  modo  che 
agli  altri  li  danno,  e gli  armerei  ed  eserriteroi. 

CosiHO.  A questi  sarebbcegli  benedare  qual- 
che fntsvvisionc? 

Fabauio.  Sililinie,  mi  tanta  solamente,  quao- 
ta  è necessaria  a nutrire  il  cavallo,  perche  arre^- 
^ caodu  a’tuoi  sudditi  spesa,  si  potreMicr  dolere  di 
! te.  Pero  tarebW  necessario  pagare  loro  il  cavallo 
I e le  spese  di  quello. 

j Cosimo.  Quanto  numero  oc  fareite,  e come  gli 
j armereste  ? 

I Fabiisio.  Voipassate  inUDaltroragiooamcn- 
to.  Io  vel  dirò  nel  snu  luogo,  che  fia  quando  io 
. vi  avrò  detto  come  ti  debbono  armare  i fanti  > o 
I come  a lare  una  giornata  si  preparano. 
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Xo  credo  ebo  sia  necessario , trovati  chesono  gli  i 
nomini,  armarli;  e volendo  farequesto.credorhc 
sia  cosa  necessaria  esaminare  dir  arme  usavano  gli  i 
antichi,  e di  quelle  di*ggerr  le  migliori.  I Romani  | 
dividevano  le  loro  fanterir  in  grarrmrntee  tegger- 
roenle  armate.  Qudledelle  armi  Irggiericlitama- 
vano  con  uno  vocabolo  Veliti.  Sotto  qncslonome 
l’ intendevano  tutti  quelli  che  traevano  con  la 
fromba  , con  la  balestra,  co’dardi  ; e portavano 
la  maggior  parto  di  loro  per  loro  dilWacopertoil  . 
capo,  ecumeutia  roteila  in  braccio.  Combatteva-  ' 
nocoalnro  fuora  degli  ordini,  ediscoiti  alia  grave  1 
armatura,  la  quale  era  una  celata  che  vcnivainfina  ! 
in  tulle  spalle,  una  corazza  che  con  le  falde  perve- 
niva infimi  alle  ginocchia,  cavevano  le  gaml>e  e lo  [ 
braccia  coperte  dagli  slinieri  e da’  hrarciali,  con  ; 
uno  scudo  imbracciato  luogo  due  braccia,  e largo 
uno , il  quale  aveva  un  cerchio  di  ferro  di  sopra  : 
per  potere  sostenere  il  colpo,  ed  ua  altro  di  tot-  [ 
to,  acciocché  in  terra  stropicciandosi  non  ti  con- 
sumasse. Per  uUétidere  avevano  cinta  una  spada 
in  sul  fianco  sinistro  lunga  un  braccio  e mezzo, 
in  sul  fianco  destro  uno  stiletto.  Avevano  un  dar- 
do in  mano,  il  quale  chiamavano  pilo , e netrap- 
piccare  la  zullà  lo  lanciavano  ni  nimico.  Questa 
era  1 importania  dulie  armi  romane,  con  le  quali 
eglino  occuparono  tutto  il  mondo.  E lienché  al-  t 
culli  di  questi  antichi  scrillon  dieoo  loro,  oltre 
alle  predette  armi,  un’asta  in  mano  in  modo 
d'uno  spiedo,  io  non  so  come  un’asta  grave  si 
possa  da  chi  tiene  lo  scudo  adoperare,  perchè  a 
maneggiarlacon  due  mani  lo  scudo  l’impedisce, 
eoo  una  non  può  far  cosa  buwia  per  la  gravezza 


sua.  Oltre  a questo,  combatterò  neUe  fronti  e 
negli  ordini  con  le  armi  in  asta  b inutili*,  eccet- 
to ebe  nella  prima  fronte,  dove  ai  ha  lo  spaaio 
libero  a |>utrre  qiiegare  tutta  l’asta,  il  che  ne- 
gli ordini  dentro  non  ti  può  fare,  perchè  lu  na-  j 
tura  delle  liattaglie,  come  nell’ ordine  di  quelle  ' 
vi  diro,  è continuamente  restringersi,  )>erchè  si  ; 
teme  meno  questo,  ancora  che  sia  inconvetiien-  | 
te , che  rallargarsi , dove  è il  pericolo  evìdentis-  < 
simo.  Tale  che  tutte  le  armi  che  passano  di  lun-  ] 
ghezza  due  braccia,  nelle  stretture  sono  inutili^  I 
percbèsevoiavetcraslaevogliateadiqirarlaa  due  | 
mani,  posto  che  lo  scudo  non  vi  noiasso,  non  i 
potete  oUcodcre  con  quella  un  nemico  che  vi  sia  | 
addosso.  Se  voi  la  prendete  con  una  mano  per  [ 
seri  irvi  dello  scudo,  non  la  potendo  pigliare  se  | 
non  nel  metto,  vi  avanza  tanto  l’asta  dalla  par- 
te di  dietro  , che  quelli  clic  vi  sono  di  dietro  vi 
impediscono  a maneggiarla.  E che  sìa  vero,  o 1 
che  i Romani  non  avcAsero  queste  aste,  o che, 
avendole,  se  ne  valessero  poco,  leggete  tutte  le  | 
giomatrocIU  suaislorìz  daTitoLiviocelebrale, 
e vedrete  in  quello  ratissime  volte  essere  fatta 
menzione  dello  aste;  anzi  sempre  dice,  che  lan- 
ciati i piliei  nicUevano  mano  alla  spada.  Pero  io 
voglio  lasciare  queste  aste,  ed  attenermi,  quanto 
a’ Romani,  alla  spada  peroflesa,  eper  difesa  allo 
scudo  con  le  altre  armi  sopraddette.  1 Greci  non 
armavano  si  gravemente  per  difesa,  come  t Ao-  i 
mani,  ma  |icr  ofièsa  funaavano  più  in  su  V usta  [ 
che  in  su  la  s^iada , e massime  le  falangi  di  Ma-  i 
cedooia,  lo  quali  portavano  aste,  che  chiamava-  | 
no  urissc , lunghe  bene  dieci  liraccia,  eoo  le  | 
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quali  eglino  aprivano  le  Khiere  nìmiebe , e tene-  | 
vano  gli  ordini  nelle  ìor  falangi.  E l»enchè  alcuni 
acriUori  dirano  rbVgii  averano  ancora  lo  (cuck), 

I non  so,  per  le  ragioni  delle  di  sopra , come  e’po- 
j terano  slare  insieme  le  salisse  e quelli.  Olire  a 
! qiicslo,  nella  giumala  rhc  fece  Paci»  Kmilio  con 
j Perse  re  di  Macedonia,  non  mi  ricorda  rbc  vi  sia 
falla  mentionc  di  scudi,  ma  solo  delle  sarissc,  c 
delle  dilficulili  rbe  ebbe  l'escrrilo  romano  a via* 
cere.  In  nKKÌo  ebe  io  cunielluro,  che  non  altri- 
melili  fosse  una  falange  macedunira,  ebe  si  sia 
oggi  una  lialiaglia  di  Svineri,  i quali  hanno  nel- 
le picche  tulio  lo  sfurto  r lulla  la  putrnaa  loro. 
Ornavano  i Romani , oltre  alle  armi , le  fanterie 
con  pennacchi:  le  quali  cose  fanno  Taspclto  di 
uno  tsefiilo  agli  amici  bello,  a'nimici  terrìbile. 
Le  armi  degli  uomini  a cavallo  in  quella  prima 
anlùhita  romana  erano  uno  scudo  tondo,  eti  ave* 
vano  coperto  il  capo»  ed  il  resto  era  disarmato. 
Avevano  la  spada»  ed  un’asta  con  il  femt  sola- 
mente diiiaiiai,  lunga  c sottile;  donde  venivano 
a non  poter  fermare  io  scudo;  e l'asta  nell'agi- 
tarsi  si  fìaccava,  ed  essi  per  essere  disarmati  era- 
no esposti  alle  ferite.  Dipoi  con  il  lem|K>  s*ar- 
marono  come  i fanti,  ma  avevano  lo  scudo  piu 
breve  c quadralo  , e l'asta  più  ferma  ,e  con  due 
ferri  ; acciocché  scrollandosi  da  una  parte  si  po- 
tessero valere  deirallra.  Con  queste  armi,  cosi  di 
piede,  come  di  cavallo,  occupan>n<i  i miei  Roma- 
ni tulio  il  mondo,  ed  c credibile»  per  il  frutto 
che  se  ne  vide»  che  fussero  i meglio  ornati  eser- 
citi che  fussero  mai.  E Tito  Listo  nelle  sue 
Istorie  nc  fa  fede  a.ssai  volte . dove , venendo  in 
comparasione  degli  eserciti  nimici,  dice:*iMa  i 
Romani  per  virtù,  ]ier  gi-nrratione  d'armi»  e di- 
sciplina erano  superiori  » e jierò  in  ho  più  parti- 
rolarmcnle  ragionalo  delle  armi  dr’vincilóri  che 
dc’vinti.  Farmi  bene  solo  a ragionare  del  mo- 
do dell'armare  presente.  Hanno  i fanti  per  loro* 
difesa  un  petto  di  fciro,  e per  oUcsa  una  lancia 
nove  braccia  lunga»  la  quale  thìamaco  picca,  con 
Una  spada  al  fianco  jpinflosto  tonda  nella  punta 
ebe  acuta.  Questo  e 1'  armare  ordinario  dello 
faDlcrie  d'oggi  » perchè  |iochi  iie  sono  che  ab- 
biano annate  le  sliciie  e le  braccia,  niuno  il  ra- 
po; e tpielli  pochi  portano  in  cambio  di  picca 
! an'aiabarda  » l'asta  della  quale , come  sapete,  è 
I lunga  tre  braccia»  cd  ha  il  ferro  ritratto  come 
I una  scure.  Hanno  tra  loro  srnppietticrì . i quali 
I con  rimpi'lu  del  fuoco  fanno  quell’uffirìo  che 
facevano  anlicaoientc  i fundiiori  ed  i balestrie- 
ri. Questo  modo  deH'armare  fu  trovalo  da'{MH 
poli  ledeschL,  osassime  da  Svineri , i quali  scodo 
poveri,  e volendo  vivere  lilicri»  erano  e .cono 
necessitati  combattere  eoo  rarabixione  de'prin- 
ripi  della  Magna , i quali  per  essere  ricchi  pote- 
vano nutrire  cavalli,  il  che  non  potevano  fare 
' (pielli  popoli  per  la  povertà  ; onde  nc  nacque,  che 
^ essendo  a piè  » voleudosi  (Ufendrix'  da'  nimici 
; rh’eraoo  a cavallo, convenne  loro  ricerrure  degli 
I antichi  ordini,  c trovare  anni  che  dalla  fiuia 
I du’cavalli  li  difendessero.  Questa  necessità  ha 
I fallo  o mantenere  o ritrovare  a costoro  gli  anti- 
chi ordini,  senta  i quali , come  ciascuno  pruden- 
! tc  aiTemia,  la  fanterìa  o al  tutto  inutile.  Presero 
j pertanto  perarmc  le  picrbe»arroi  utilissime  non 
, Aobunente  a sostenere  i cavalli»  ma  a viucerli.  E 


hanno  per  virtù  di  queste  armi  e di  questi  ordini 
presa  i Tedeschi  tanta  atnlacia»  che  quindici  o | 
ventimila  di  loro  assalterebbero  r^ni  gran  nume-  ; 
ro  di  cavalli,  e di  questo  da  venticinque  anni  in  ' 
qua  se  ne  sono  vedute  esperienze  assai.  E sono 
stali  tanto  potenti  gli  esempli  della  virtù  loro  fon- 
data in  su  queste  armi  e questi  ordini , che  poi 
che  lire  Carlo  |»asso  in  Italia, ogni  nazione  gli  ha 
imitali;  tanto  che  gli  eserciti  spagnuolì  sono  di- 
vemili  m una  grandissima  ripuiatione. 

Cosino.  Quale  modo  d'arme  lodate  voi  più , 
o questo  tedesco  o l'anliro  romano? 

Fabrizio,  lì  romamt  senza  dulibio;  c dirovvi 
il  Itene  ed  il  male  deirnno  e dell’altro.  1 fanti 
tedeschi  così  armati  possono  sosteoeio  e sincere 
I ì cavalli;  sono  più  es{>edili  a!  cammino  ed  all’ur- 
dinarsi,  per  non  esser  carichi  d'armi.  Dall’altra 
parte  sono  esposti  a tatti  i colpi,  e discosto  e 
d’aiqiresso,  per  esser  disarmati.  Sono  inutili  al- 
le battaglie  delle  terre  e ad  ogni  lutìà  dove  sia 
gagliarda  resistenza.  Ma  i Romani  sostenevano  e 
vincevano  i cavalli,  come  questi.  Erano  sicuri  dai 
colpi  d’appresso  e di  lontano , per  esser  coperti 
d’aimi.  Potei  ano  meglio  urtare,  e meglio  soste- 
nere  gli  urti,  avendo  gli  scudi.  Potevano  più  at- 
tamente nelle  strette  valersi  ron  la  spa<U.  che 
questi  ron  la  pierà  ; e se  ancora  hanno  la  spada , 
per  esser  senza  lo  srndo , ella  dii  enU  in  tal  ca- 
so inutile.  Potevano  sictiramenle  assaltare  le  ter- 
re, avendo  il  capo  coperto,  e potendoselo  meglio 
coprire  ron  lo  srudii.  Talmente  che  e’non  aveva- 
no altra  incomodità  che  la  gravezza  delle  armi  e 
la  noia  deU’aserlc  a eondurre:  le  quali  rose  eui 
superavano  roll’av  vrszarr  il  corpo  a’ditagi.e  con 
indurirlo  a poter  durar  fatica.  E voi  sapete  come 
nelle  rose  coruuele  gli  uomini  non  pali.scono.  Ed 
avete  ad  intendere  questo,  che,  le  fanterie  posso- 
no avere  a ccmballere  ron  fanti  e con  cavalli  ; e 
sempre  fieno  inutili  qurlle  chi*  non  potranno  o 
sostenere  i ravatli,  o,  potendoli  sostenere,  al>- 
biano  nondimeno  ad  avere  paura  di  finterìe.che 
siano  meglio  armale  e meglio  ordinale  che  loro. 
Ora  se  voi  ronsiderrrete  la  fanteria  tedesca  e la 
romana,  voi  troverete  nella  tedeira  allilndine» 
come  abbiamo  detto. a viocere cavalli,  ma dinr- 
vanlaggio  grande  quando  romlialte  con  una  fan- 
terìa ordinala  come  loro . ed  armata  come  la  ro- 
mana. Tale  che  vi  sarà  qnesto  vaolaggio  daH'una 
aU'ailra.ehc  t Romani  potranno  superare  i fanti 
ed  t cavalli,  i Tedeschi  solo  i cavalli. 

Cosiain.  lo  desidererei  che  voi  veniste  a qual- 
che esempio  più  particolare,  aceiocchb  noi  l’in- 
tendessimo meglio. 

Fabrizio.  Dico  così,  rhe  voi  troverete  in  molli 
lunghi  delle  istorie  nostre  le  fanterìe  romane  ave- 
re \ int  i innumcrabili  cavalli,  e mai  troverete  ch’el- 
le siano  sfate  vinte  da  uomini  a piè,  per  difetto 
c h'clle  abbiano  avuto  nelle  armi  o per  v antaggio 
clic  altbia  avuto  il  nìmìro  nelle  armi.  Perche  se 
il  modo  del  loro  armare  avesse  avuto  difetto.eglì 
era  necessario  rhe  seguisse  l'una  delle  due  rote» 
o che,  trovando  ehi  armasse  meglio  di  loro,  e'non 
anrlassero  più  aranti  ron  gli  acquisti , o rhe  pi- 
gliassero de'modi  foresiìfri,  e lasciassero  i loro  j e 
perchè  non  seguì  nè  l’una  cosa  nè  l'allra,  nasce 
che  si  può  facilmente  eonielturare  » che  il  mo«lo 
dell'afmarc  loro  fusse  migliore  che  quello  d’al- 


Digiliifid  by  C.oogic 


356 


DELL’  ARTE  DELLA  GUERRA 


j cun  altro.  Non  h gii  coaì  ìnlrrvcntilo  alle  fante- 
rìe tedeichcf  perchè  *i  « veduto  fjre  loro  cattiva 

ftruva,  qualunque  volta  quellchannoavuloarvm- 
«attere  con  uomini  a pie  ordinali  e oslioati  come 
I loro:  il  rheènalii  dal  vantaggio  rhcqii*‘lle  hanno 
: rùcontro  nelle  armi  nrmirlie*.  Kiiippu  Vi»ronti  du> 
i ra  di  Milano,  eiarn«lu  asfaltalo  da  diriottumila 
j Sviuerì,  mando  loro  incontro  il  runte  (larmi- 
I gnuola,  il  quale  allora  era  suo  capitano.  Ctutiii 
I con  «rimila  cavalli  e pochi  fanti  gli  andò  a irov»- 
I re,  evenendo  cuti  loro  alle  niani.l'u  rihuttato  con 
«uu  danno  graTÌ5iimu.  Donde  il  Carmtgmiola,  co- 
ì me  uomo  prudente,  subito  conobbe  la  polenta 
\ deirArmì  nimirhe.e  quanto  contro  a'ravalli  pre- 
i valevano,  c la  deltoiruade’cavalli  contro  a quelli 
' a piè  rosi  ordinati  ; e rimeMo  iiuieme  le  sue  genti 
I andò  a ritrovare  gli  Svitteri.e  come  fu  loro  prò- 
I )'in<|uo,  fece  scendere  da  cavallo  le  sue  genti, 

: d'armi,  ed  in  tale  maniera  rumhatlendo  con  quel- 
I Ji,  lutti,  fuori  che  tremila, gli  ammatxó;  i quali 
' veggendosì  romiimare  senta  avere  liiitedio,  git- 
I tale  le  armi  in  temi,  s*arrenderuno. 
j Cosimo.  Donde  nasce  tanto  disarTaotaggioT 
I FAaaiiio.  love  l’ho  poco  fa  dello  ; ina  |>ui  che 
I voi  non  l’avrle  inteso,  io  ve  lo  replicherò.  Le 
I fanterie  tedcKlie,  come  poco  fa  vi  dissi,  quasi  di- 
I «armale  per  difendersi,  hanno  per  oQ’endere  la 
I picea  e la  spada.  Vengono  cun  queste  armi  e con 
' i loro  ordini  a trovare  il  nimico,  il  quale,  se  è 
; hene  armato]ier  difendersi,  come  erano  gli  uomini 
' d'arme  del  Cannignuoia  che  li  fece  scendere  a 
j a ])in,  viene  con  la  s|>ada  r ne'suoì  ordini  a iris* 
I varli.enon  ha  altra  dilfìrultà  che  arcovtarsi  agli 
I Svixxe-rì,  tantoché  gli  aggiunga  eonlas[uida , )>er- 
I che  come  gli  ha  aggiunti,  li  ruml>atte sicuramente, 
j {lerrbè  il  Tedesco  non  può  dare  con  la  picca  al  ni- 
I mico  che  gli  è presso,  |ter  la  lunghetta  deirasta, 
c gh  «fitvierse  mettere  mano  alla  spada,  la  quale 
e a lui  inutile,  scudo  egli  disarmato,  ed  avendo 
airincuntro  un  nimico  c he  sia  tutto  armato.  Don- 
de chi  considera  il  vantaggio  e il  disavvantaggio 
I delPuno  e deirallro,  vedrà  come  il  disarmato  non 
f vi  avrà  rimedio  veruno,  e il  vincere  la  prima  pu- 
' gna,  e passare  U*  prime  punte  delle  picche  non  è 
multa  diffirultà,  sendo  l»rnc  armalo  ehi  le  covnlsat- 
te;  perchè  le  Itatlaglie  vanno  (come  voi  intende- 
rete meglio,  quando  io  vi  avrò  dimostro rom'elle si 
mettono  insieme),  c andan«lu,  di  neressilà  s'aero- 
] stano  in  modo  Tuna  airaltm,  eh 'elle  si  pigliano 
I ]>er  il  petto:  c se  dalle  picche  nc  è alnino  morto 
I o gittate  |ier  terra , quelli  che  rimangono  in  piè 
j sono  tanti  che  l>asfano  alla  vittoria.  Di  qui  nac- 

Xie  che  il  Carmignuola  timo  con  tanta  strage 
■'  Svitieri  e coti  poca  perdila  de*suoi. 

I Cosimo.  Considerale  che  quelli  deI(!armignoo- 
! la  furono  uomini  d'arme,  i quali  benché  fustero 

Ia  piè,  erano  coperti  tulli  di  ferro, eperò  poterono 
fare  la  ]«rova  che*  fecero}  sicché  io  mi  penso  che 
bisognasse  armare  una  fanteria  come  loro,  volen- 
do fare  la  medesima  prova. 

Fairizio.  Se  voi  vi  ricordassi  come  io  dissi  che 
j i Romani  armavano,  voi  non  pensereste  a cotesto  ; 

)ierchè  un  fante  che  abbia  il  rapo  coperto  dal  fer- 
j ro,  il  petto  difeso  dalla  roraxaa  e dallo  scudo, le 

(gambe  e le  braccia  armale,  è molto  più  alto  a di- 
fendersi dalle  picche,  ed  entrare  Ira  loro,  che 
non  è uu  uomo  d'arme  a piè.  Io  ne  voglio  dare 


un  poco  dVsempio  moderno.  Erano  sccae  di  Si-  | 
ciiia  nel  regno  di  Napoli  fanterìe  spagnuole  per  | 
andare  a trovare  Consalvo,  ch’era  assediato  in  | 
Darlclla  d.'i’Francesi.  Fecesi  loro  incontro  nM>n-  | 
signor  d'UÌ>ignì  con  le  sue  genti  d'aniie,  c con  | 
circa  quallr«»mila  fanti  tedeschi.  Venneroalle  ma-  { 
ni  i Tedeschi,  e con  le  luto  picche  lasse  apersero  ? 
le  fanterìe  spaglinole;  ma  quelle  aiutale  da'loro  ‘ 
hrocchierì.e  (lall’agilitè  del  corpo  lo<o,si  mesciA- 
laronu  con  i Tedcsi  hi,  tarilo  che  ti  poterono  ag- 
giiignere  eoo  la  spada  ; donde  ne  nacque  la  morte 
quasi  di  lutti  quelli, e la  vittoria  degli  .Spagnuoli. 
Ciascuno  sa  quanti  faMli  tedeschi  morirono  nella 
gìumala  di  Ravenna  ; il  che  nacque  dalle  mede- 
sime cagioni,  perchè  le  fanterie  spagnuole  s*ac- 
covtarono  al  tiro  della  sjiada  alle  fanterìe  tr«fe- 
scho,  e le  avrehlreru  consumalo  tutte,  se  da’ca-  I 
valli  francesi  non  fuueru  i fanti  tedeschi  alati  | 
soccorsi;  nondimeno  gli  Siagniioli  stretti  ànsie-  Ì 
me  si  ridussero  in  luogo  sicuro,  ('.oncbiudoaduia-  t 
que,  che  una  buona  fanteria  deve  non  solamcvite  j 
poter  sostenere  i cavalli,  ma  non  avere  paura  dei  ' 
fanti:  il  che,  come  multe  volte  ho  detto , prò-  | 
cede  dalle  armi  e dairordine.  | 

Cosimo.  Dite  |>erlanlo  <-ome  voi  l’armerrale.  j 
Fabkizio.  Prenderei  delle  armi  romane  e del- 
le ledesfhe,  e vorrei  che  la  metà  fussero  armali  1 
come  i Romani  e l'altra  metà  come  i 'J’edescbi.  I 
Perchè  se  in  seimila  fanti,  conte  io  vi  diro  poro  ! 
di)Mii,  io  avessi  tremila  fanti  con  gli  scudi  al  la  ro-  | 
niana,  e duemila  picf  he  e mille  scoppiellìeri  alla  < 
tedesca,  mi  baslrrehltero  ; perchè  io  |>orTei  le  pie-  I 
che  o nella  fn>ule  delle  battaglie,  o dove  io  te- 
messi più  de'cavalii  ; e di  quelli  dello  scudo  e 
della  spada  mi  sci'v  irei  per  (are  spalle  alle  picche, 
e per  vincere  la  giomala  , come  io  vi  mostxtTÙ. 
Tanto  che  io  crederei  che  una  fanterìa  cosi  ordi- 
nala superasse  oggi  ogni  altra  fanterìa. 

Cosimo.  Qneslu  che  è dettoci  liasla quanto  al- 
le fanterie,  ma  quanto  a’cavalli  desiderìamo  in- 
tendere quale  vi  pare  più  gagliardo  armare,  o il  I 
noalro  o l’anitco  T i 

Fabrizio,  lo  credorhein  questi  tempi , rispetto  i 
alle  selle  arcionale,  cd  alle  italfe  non  usale  da-  ! 
gli  antichi,  si  stia  più  gagliardamente  a cavallo  | 
che  allora.  Credo  che  si  armi  anche  più  sicuro, 
tale  che  oggi  uno  squadrone  d’uomini  d'arme,  I 
pesando  assai,  viene  ad  essere  con  più  difTicttllà 
sostenuto  che  non  erano  gli  antichi  cavalli.  Con  ' 
tutto  questo  nondimeno  in  giudico,  che  n<Mi  si  | 
delilia  tener  più  contode'mvalii.cheanticamen-  j 
tc  se  ne  tenesse,  perchè,  come  di  sopra  s’è  detto,  t 
molte  volte  ne'lempi  nostri  hanno  con  ì fanti  ri- 
cevuta vergogna , « la  riceveranno  sempre  clic  si  > 
scontri  una  fanteria  armala  cd  ordinala  con w di  t 
sopra.  Aveva  Tigrane,  re  d'Anueviia,  rimiro  al-  t 
ÌVsercile  romano,  del  quale  era  capitano  Lucullu,  i 
cento  cinquantamila  cavalli , intra  t quali  erano  ! 
molti  armati  come  gli  uomini  d’unne  nostri,  i { 
quali  chiamavano  Catafratti;  c daU’uItra  parte  t ' 
Romani  non  aggiungevano  a seimila.  ci>n  venti-  ! 
cinquemila  fanti,  tanto  che  Tigrane  vcggemlo  . 
resercilo  dei  nimìci  diue:  Questi  sono  cavalli 
auai  per  tina  amlasccriainondinseno.vrnulo  al- 
le mani,  fu  rotto;  • chi  scrìve  quella  tiifia  vili-  ' 
pende  quelli  Catafratti, mostranÀsIi  inutili,  per*  ] 
che  dice  che  per  avere  coperto  il  viso  erano  poco  ' 
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•tti  a Tevere  ed  ofiendere  il  nimico,  • per  etsere 
aggravati  delle  armi  oon  potrvaou.  radeodo,  ha* 
aarai , nè  della  periona  loro  io  alcuna  maniera 
valersi.  Dico  pertanto  che  quelli  |M)poli,  o regni 
che  iatimcranno  più  la  cavalleha  che  la  Lotrna 
tempre  fiano  delxtli , ed  raposti  ad  ugni  rovina , 
come  ai  è veduta  l’IuUa  ne'tempi  nosth,  la  qua* 
le  i stata  predata,  rovinata  o corsa  daToresticri, 
Doo  per  altro  peccato  che  per  aver  tenuta  poca 
cura  della  milisia  di  piè , ed  eascrai  hdulti  i sol- 
dati anoi  tutti  a cavallo.  Deldiesi  bene  avere  dei 
cavalli,  ma  per  secondo,  e non  per  primo  fonda- 
mento deU’caercito  suo,  perchè  a lare  scoperte,  a 
correre  e guastare  LI  paese  nimico,a  tenere  ihbula- 
to  ed  inreslatoreaercitu  di  quello,  e in  sulle  arnù 
sempie,  e ad  impedirgli  le  vettovaglie  sono  ne- 
cessah  ed  utilissimi;  ma,  quanto  alle  giornate  ed 
alla  sofie  campali , che  sono  l’ imporlansa  della 
gsierra  e il  6ne  a che  ai  ordinano  gli  eserciti,  sono 
più  utili  a seguire  il  uemico,  rotto  che  egli  è,  che 
a fare  alcuna  altra  cosa  che  in  quelli  ai  open,  e 
sono  alla  virtù  del  pedilato  assai  infcrinh. 

Cosioo.E'mi  occorrono  ducduljitaaiont;l'una, 
ch’io  so  che  i Parti  non  operavano  in  guerra  al- 
tro che  i cavalli,  e pure  ai  diviacru  il  mondo  con 
i Romani;  T altra),  ch'io  vorrei  che  voi  mi  dice- 
ste, come  la  cavalleria  puote  essere  coaiennta 
da* fanti;  e donde  naKa  la  virtù  dì  questi  c la 
dcbolessa  di  quella? 

FAtaiiio.  0 io  vi  ho  detto,  0 io  vi  ho  voluto 
dire,  come  il  ragionamento  delle  cose  della  guer- 
ra non  ha  a passarci  termini  d’Europa.  Quando 
cosi  sia,  io  non  vi  sonooLLligatoareadere  ragio- 
ne di  quello  che  si  è costumato  in  Alia.  Pure  io 
vi  ho  a dire  questo , che  la  milisia  de’  Parti  era 
al  tutto  contraha  a quella  de ‘Romani,  perchè  i 
Parli  militavano  tutti  a cavallo,  e nel  combatte- 
re procedevano  confasi  e rotti  cd  ora  un  modo 
di  combattere  instabile  e pieno  d’ incerlitudioe. 
1 Romani  erano,  ai  pnò  dire,  quasi  tutti  a piè,  e 
combattevano  atrelti  insieme  e saldi  ; e vinsero 
; variamente  l’uno  rallro,  secondo  il  aito  largo  o 
stretto;  perché  in  questo  ì Romani  erano  supehe^ 
ri,  in  quello  i Parti,  i quali  poterono  fare  gran 
prove  con  quella  milisia,  rispetto  alla  regione  che 
foro  avevano  a difendere,  la  quale  era  larghissi- 
ma, perchè  ha  le  manne  lonlane  mille  miglia,! 
fiumi  l*un  dall’altro  due  o tre  giornate , le  lerre 
medesimamente,  e gli  abilatoh  radi  ; di  modo  che 
un  esercito  romano,  grave  e tardo  (>er  le  armi  0 
perrordioe,  non  poteva  cavalcarlo  sensa  suo  gra- 
ve danno , per  esser  chi  lo  difendeva  a cavallo 
espedilissimo,  in  modo  che  egli  era  oggi  in  un 
luogo ,«  domani  discosto  cinquanta  miglia.  Di 
qui  nacque  che  i Parti  ;>otcrono  prevalersi  con  b 
cavalleria  solo,  e la  rovina  detl’escrcilu  di  Cras- 
so, e t pencoli  di  quello  di  Marco  Antonio.  Ma 
IO,  come  vi  ho  detto,  non  intendo  in  questo  mio 
ragionamento  parbro  della  miliha  fuura  d'Euro- 
pa, però  voglio  stare  in  sn  quello  che  ordinarono 
già  i Romani  e i Greci , ed  oggi  fanno  i Tedeschi. 
Ma  vegniamo  airaltra  domanda  vostra,  dove  voi 
desiderate  intendere  quale  ordine  o quale  virtù 
naturale  fa  che  i fanti  superano  la  cavalleria.  K 
vi  dico  in  phma,  cornei  cavalli  non  possono  an- 
dare, come  i fanti,  in  ogni  luogo.  Sodo  più  tar- 
di ad  ubbidire,  quando  occorre  variare  iWdioe, 


che  i fanti,  perchè  s'egli  è bisogno  o andando 
avanti  tornare  indietro,  a tornando  indietro  an- 
dare avanti,  o muoversi  stando  fermi,  n andando 
fermarsi,  senza  dubbio  uon  lo  possunu  così  appun- 
to fare  i cavalli  come  i fanti.  Non  possono  i cavalli, 
scndu  da  qualche  impeto  disordinati,  ritornare  ne- 
gli ordini  se  non  con  diihcullà,  ancora  che  quello 
ùnperto  maiKhi  ; il  che  rarissimo  fànnoi  fanti. Oc- 
corre, oltre  a questo,  molte  volle,  che  un  uomo 
animoso  sarà  sojm  un  cavallo  vile.  « un  vile  so- 
pra un  animoso  , donde  conviene  che  queste  di- 
sparìladi  d’animo  faeciano  disordine.  Aè  alcuno 
si  maravigli  che  un  mstlo  di  fanti  sostenga  ogni 
impeto  di  cavalli,  perchè  il  cavallo  è animale  sen- 
sato, e conosce  i pencoli,  e mai  volentieri  vi  en- 
tra. E se  considererete  quali  lurae  lo  faccino  an- 
dar avanti,  e quali  lo  tengano  iudietro,  vedrete 
senza  dul>bio  esser  maggiori  quelle  che  lo  riten- 
gono che  quelle  che  lo  spingono,  perchè  innanzi 

10  b andar  lo  sprone,  c dall’altra  luinda  lo  ritie- 
ne o la  spada  u U picca.  Tale  che  si  è visto  per 
le  antiche  e per  le  moderne  esperioiite  un  nodo 
di  fanti  esser  sicurissimo , iosuperaliile  dai 
cavalli.  E se  voi  arguiste  da  questo  che  b foga  con 
la  quale  viene,  lo  fa  più  furioso  ad  urtare  chi  lo 
volesse  sostenere,  e meno  stimare  la  picca  cheto 
sprone,  dico  che  se  il  cavallo  disposto  cuminrìa  u 
vedere  d’avere  a percuotere  uelle  puulc  delle  pic- 
che, o per  sè  stesso  egli  raHrenerà  il  corso,  di 
modo  che  conse  egli  si  sentirà  puguere  si  femier'a 
afi*atto,  o,  giunto  a quelle,  si  volterà  a destra  o a 
sioutra.  Di  che  se  volete  far  espiTÌeuta,  provate 
a far  correre  un  cavallo  contro  ad  un  muro;  radi 
no  troverete  che,  con  qualu  vi  voglule  foga,  vi 
dicDo  dentro.  Cesare  avemlu  in  Francia  a coni* 
ballrre  cun  gli  Svizzeri  sceso,  e fece  scendere  cia- 
scuno a piè.  e rimuovere  dalla  schiera  i cavalli  ; 
come  cosa  più  aUaafuggircrbeacunibuttere.  Ma 
Oonostanle  questi  naturali  impedimeuli  che  han- 
no i cavalli , quel  capitano  che  conduce  i fanti , 
deLbe  elegger  vie  che  abbuno  peri  cavalli  più 
impediineali  si  può,  e rado  occurrerà  che  Tuomo 
non  possa  assicurarsi  per  b qualità  del  paese. Per- 
chè se  si  camiuìna  per  le  colline,  il  silo  ti  libero 
da  quelle  fughe,  di  che  voi  dubitale.  Se  si  va  per 

11  piano,  radi  |}bni  sono  che  per  le  colture  o per 
li  boschi  non  U ossirurìao  ; perchè  ogni  macchia, 
ogni  argine,  ancora  debole,  toglie  quella  fuga, od 
ogni  coltura , dove  siano  vigne  ed  altri  arl»ori , 
impedisce  i cavalli.  E se  tu  oc  vieni  a giornata, 
quello  medesimo  t’interviene  che  camminando, 
perchè  ogni  poco  d'impcdimcolo  che  il  cavallo 
abliia , perde  la  foga  sua.  Una  cosa  nondimeno 
non  voglio  scordare  di  dirvi,  come  i Romani  Ìsli- 
mavano  tanto  i loro  ordini,  e confidavano  tauto 
nelle  loro  armi,  che  s’egli  avessero  avuto  ad  e- 
leggere  o un  luogo  si  aspro  per  guardarsi  <bi  ea^ 
valU.dote  ei  non  avessero  potuto  spiegare  gli  ordi- 
ni loro,  o uno  dove  avessero  avuto  u temer  più  dei 
cavalli,  ma  vi  si  fussero  potuti  distendere,  sem- 
pre prendevano  questo  e lasciavano  quello.  Ma 
perrìi’eglt  è tem;>o  passare  all'escrriziu,  avendo 
armale  queste  fanterie  secoudot’ antico  e moderno 
uso,  vedremo  quali  esercizi  bcevauo  loro  fare  1 Ro- 
mani avanti  die  lu  fanterie  si  conducano  a brginr- 
nata.  Ancora  ch’elio  siano  bene  elette  e meglio 
armale,  sì  debliono  con 'gramli^simu  studio  cser- 
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citare,  |»eftkè  leata  quello  e»crrìiig  mai  Kildato 
•ikuDo  non  fu  liuono.  DrMiono  et«er  questi  net- 
ciii  tripart  ili.  L*uot>  per  ioilurare  il  corpo,  «■  farlo 
allo  a’dÌMgi,  e più  e più  destroì  l'allru  per 

imparare  aikiprrarc  Ir  armi  f il  terso  per  impara- 
re ad  nsM>rv«re  gli  ordini  negli  rw'friii,  cosi  ucl 
i-amminarr,  come  nel  rumluttereenciralloggia* 
re.  I.c  quali  sono  lelreprim  ipali  asioai  rhr  laci  ia 
un  esercito,  perche  se  un  oerriiu  eanimina,  al- 
loggia e comlMl  le  ordinariamente  e pralirameote, 
il  capitano  oe  ri|Kirla  l' unur  suo  ancora  che  la 
giornata  a>essc  non  tuono  (ine.  Hanno  pet  tanto 
questi  esercì»  tutte  le  rcpulildirhe  auliiLie  pruv- 
risto  in  modo  per  costume  c per  legge,  cte  oou  se 
ne  lasciava  indietro  alcuna  |)ar(e.  Esercitavano 
adunque  la  lur  gioventù  per  farli  reloci  m-l  cor- 
rere, per  farli  destri  nel  saltare,  per  farli  forti  a 
trarre  al  palo  n a far  al  le  tnecia.  E queste  lre(|uali- 
lìi  sono  quasi  che  necessarie  in  un  soldato,  perchè 
la  velocità  lo  fa  alto  a preoccupare  ì luoghi  al  ni- 
mico, e giugnerlu  insperato  cd  inaspettato  , c a 
M'guilarlu  i]uando  egli  è rotto.  La  deslreualofa 
alto  a schirari’  il  colpo,  a saltare  una  fossa , a su- 
iterare un  argine.  Lafotletaa  lo  fa  meglio  [HUlarc 
le  armi,  urtare  il  nemico,  sostenere  un  im|>eto. 
K sopra  tutto  per  far  il  corpo  più  atto  a*<lisagi  si 
avvetaavaoo a portar  gran  pesi.  1^  <pialernnsue- 
tadine  è necessaria  , perchè  nell*  espeditìoni  dif- 
firili  conviene  molle  volte  che  il  soldato , oltre 
alle  armi,  porti  da  i ivrre  {>er  più  giorni,  e se  non 
ftisse  aisuclatlu  a questa  fatica,  non  potrehlie  far- 
lo; e per  questo  o non  si  potrehhe  iùggire  un  pe- 
ricolo o acquistare  con  fama  una  vittoria,  (guanto 
ad  imparare  adoperare  le  ormi,  essi  gli  esercita- 
vano in  questo  modo.  Volevano  che  i giovani  si 
vestissero  d’armi  clie  pesassero  più  il  doppio  che 
te  vere,  e per  spada  davano  loronnhastonepiom- 
hato,il  quale  a comparaaione  di  quella  era  gra  « iass- 
mo.  Facevano  a ciascuno  di  loro  Secare  un  palo 
in  terra  che  rimanesse  alto  tre  hracria,  e in  mo- 
du  gagliardo,  che  i colpi  non  lo  laccassero  o at- 
terrassero : contro  al  qual  palo  il  giovane  con  lo 
scudo  c col  iNuione,  come  contro  ad  un  nimico 
si  esercitava,  ed  ora  gli  tirava  come  se  gli  volesse 
ferire  la  testa  o la  Caccia , ora  come  se  lo  volesse 
percuotere  )>er  Banco , ora  per  le  gaml^e , ora  si 
tirava  indietro,  ora  si  faceva  innansi.  E avevano 
in  questo  escrcisio  questa  avverlenxa,  di  farsi  alti 
a coprir  se  e ferire  il  nimico,  ed  avendo  le  armi 
finte  gravissime,  parevano  dipoi  loro  le  vere  più 
leggieri.  Volevano  i Romani  che  i loro  sohlati  fe- 
rissero dì  jmnta  e non  di  taglio,  si  per  essere  il 
colpo  piu  mortale,  ed  aver  manco  difesa  . ti  ]>er 
•cuoprirsi  meno  chi  ferisce , ed  esser  più  atto  a 
raddopjùarsi  che  di  taglio.  Me  vi  maravigliate  elio 
quelli  antichi  pensassero  a queste  rose  minime, 
^rrhè  dove  si  ragiona  che  gli  uomini  ahhiano  a 
venire  alle  mani,  ogni  piccolo  vantaggio  èdi  gran 
momento;  ed  io  vi  ricordo  quello  che  di  questo 
gli  scrittori  ne  dicono,  piuttosto  rb'to  ve  l'inse- 
gni. Me  istimavann  gli  antichi  cosa  più  felice  in 
una  rrpuUdica,  rhc  esser  in  quella  assai  uomini 
rscrriliti  nelle  armi,  perchè  non  In  splendor  delle 
gemme  e dell' oro  la  che  ì nimiri  li  si  sottomet- 
tono, ma  solo  il  limordelle  armi.  Dipoi  gli  errori 
che  si  fanno  nelle  altre  ^nse,  si  |Kt\iono  quah-lse 
volta  ctvrrggcre,  ma  quelli  rhc  ti  fanno  nella 


guerra,  sopravvenendo  suiti  lo  la  pena,  non  si  pos- 
sono etneudare.  Oltre  a questo , il  saper  coiimaC- 
lere  fa  gli  uomini  più  audaci,  perche  niuno  teme 
di  fare  quelle  cose  che  gli  par  aver  imparato  a 
fare.  Volevano  pertanto  gli  antichi  che  i luru 
cittadini  si  esercitassero  in  ogni  Itcllica  aaiuoe.  c 
tacevano  trarre  loro  contro  a quel  palo  dar«lipiù 
gravi  che  i veri;  il  qual  escrcisio,  oltre  a fare  gli 
uomini  esperti  nel  trarre,  fa  ancora  le  braccia 
più  snudate  e più  furti.  Inscgoavaou  ancora  loro 
trarre  con  l'arco  e con  la  frombs,  c a tulle  que- 
ste cose  avevano  preposti  maestri , io  modo  ebe 
poi  quando  egli  erano  eletti  ]K.*r  andar**  alla  guer- 
ra, eglieranogi'a con  l'animo  c con  la  dispostaiuDe 
soldati.  Me  restava  loro  ad  imparare  altro  che  sso- 
dar negli  ordini,  e mantenervi  in  quelli  o cam- 
minando or<anhattendo;  il  che  lacilmcDle  impa- 
ravano, mescolandosi  con  quelli  che,  per  aver  più 
tempo  militalo,  sapevano  stare  negli  ordini. 

Cosino.  Quali  escrciai  larcste  voi  fare  loro 
al  presente? 

ÈAoauio.  Assai  dì  quelli  che  ai  sono  deUi,oo- 
me  correre  e fare  alle  hraccia,  farli  saltare,  farli 
atFalirare  sotto  armi  più  gravi  che  le  ordinarie, 
farli  trarre  con  la  Imlesira , c con  l' arco , a che 
aggìugnerei  lo  scoppietto,  instrumcnto  nuovo, 
come  VOI  sa]«te,  e necessario.  R a questi  eserrt- 
ai  assuefarei  tutta  la  gioventù  del  mio  stato,  ma 
con  maggior  industria  c più  sollecitudine  quella 
parte  ch'io  avessi  descritta  per  militare;  e sem- 
pre ne'giurni  otiosisi  eserriterehlsero.  Vorrei  an- 
cora eh'  eglino  imjiarasscro  a nuotare , il  che  è 
cosa  molto  utile,  perchè  non  sempre  sono  à pon- 
ti a'fiumi,  non  sempre  sodo  )<arati  i navigli  ; |«. 
le  che  non  sapendo  il  tuo  esercito  nuotare,  resta 
privo  di  molle  comodità,  e lì  si  tolgono  multe 
occasioni  al  !>ene  operare.  I Romani  non  per  al- 
tro avevano  ordinato  che  i giovani  si  esercitassero 
inCamp«)  Marzio,  se  non  perche  avendo  prujrìn- 
quo  il  Tevere,  potessero  afialicati  neircserciaio 
di  terra  ristorarsi  nell'acqua,  e parte  nel  nuota- 
re esercitarsi.  Farri  aorora.  come  gli  antichi,  e- 
scrutare  quelli  che  militassero  a cavallo,  il  che 
è necessarissimo,  perchè,  oltre  al  saper  cavalcare, 
sappiano  a cavallo  valersi  di  lor  medesimi  E |>er 
questo  avevano  ordinati  cavalli  di  legoo,sopra  ai 
quali  si  addestravano,  saltandovi  sopra  armali  e 
disarmali,  senta  alcuno  aiuto,  e d’ogui  inano;  il 
che  faceva  che  ad  un  IraUo  e ad  un  cenno  Ji  ua 
capitano  la  cavallerìa  era  a piè,  e così  ad  un  cen- 
no rimontava  a cavallo.  E tali  eserciti,  e rii  |«iè 
e di  cavallo,  come  allora  erano  facili,  cosi  ora 
non  sarelihero  diffìcili  a quella  re]>ulJiliea  o ■ <|uel 
prìuci|te  che  volesse  farli  mrllere  in  pratica  alla 
tua  gioventù,  come  per  esperìenia  si  vede  in  al- 
cune duà  di  Ponente,  dove  si  tengono  vivi  si- 
mili modi  con  questo  ordine.  Dividono  quelle 
tutti  i loro  aliitanti  in  varie  parli,  ed  ogni  parte 
nominano  d'una  genemiooc  di  i|uellr  armi  che 
egli  usano  in  guerra.  E perch’egli  usano  picche, 
alaltarde,  archi  e Koppietti,  rhiantano quelli  pic- 
chieri, alaltardtrrì,  scoppiettieri  cd  arcieri.  (Con- 
viene adunque  a tutti  gli  ahitanli  dirhiararst  io 
quale  ordine  vogìiaoo  essere  descritli.  E perchè 
tutti,  o per  Teechietsa  o per  altri  impedimen- 
ti, non  sono  atti  alla  guerra,  fanno  di  ciascu- 
no ordine  una  scelta,  e li  chiamano  i Giunti, 
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i quali  ne*  giorni  otioù  ioao  oUbligalt  ad  ei«rci- 
Larti  in  quello  armi , tlalte  quali  suoi»  tiuniiauti  : 
ed  ba  ciaMunu  il  luogo  tuo  «le^Uito  dal  |>uM>li> 
cu,  dove  tale  etereuiu  si  deliba  fare,  e i|urlti  rhe 
anno  di  quell’ urdioe,  ma  non  de*  Lìiurali,  cou> 
corrono  eoo  t danari  a quelle  spese  ebe  in  tale 
esercixio  soma  necessarie.  Quello  pertanto  che 
fanno  loro,  potremmo  lare  noi,  ma  U nostra  po> 
ca  pnideasa  non  lascia  pigliare  alcun  buono  jur* 
Ilio.  Da  questi  cserrùi  nasceva  che  gli  aulicbi  a> 
vevano  buone  iantcrie,  e che  ora  quelli  di  Ho 
nenie  sono  migliori  fanti  che  i nostri , perché  gli 
antichi  gli  eserritavanu,  o a casa,  come  làccvjuo 
quelle  repulihiicbe,  o negli  eserciti,  come  lare- 
j vano  queUi  imperatori,  per  la  cagioni  die  di  so- 
pra si  dissero.  Ma  noi  a casa  esercitare  non  li  vo 
gliaoio,  in  camjH)  non  pusviamo,  per  non  essere 
nostri  suggclti , e non  li  potere  obbligare  ad  altri 
eserciti  che  per  loro  medesimi  si  visitano.  La 
qxule  cagione  ha  latto  che  si  sono  trascurati  pri- 
ma gli  eserrixi , c poi  gli  ordini , e che  i regni  « 
le  repuUdicbe , massime  italiane  , vivono  in  tan- 
ta deijoletxa.  Ma  torniamo  all’ ordine  nostro;  e, 
seguitando  questa  materia  degli  escrcisi , dico , 
come  non  basta  a far  buoni  eserciti  avere  indu- 
rati gli  uomini,  lattili  gagliardi,  vclocie  destri, 
che  bisogna  ancora  che  essi  imparino  a stare  ne- 
gli ordini,  ad  ubliidire  assegni,  a’suoni  ed  alle 
voci  del  capitano;  sapere,  stando,  ritirandosi, 
ondando  tnoansi,  comlisttmdo,  e carominando, 
maulenere  quelli , perchè  sema  questa  disciplina 
con  ogni  accurata  diligrnM  osservala  o praticata, 
mai  esercito  non  fu  buono.  E scnxa  dubbio  gli 
uomini  feroci  e disordinati  sono  molto  più  deboli 
che  i timidi  ed  ordinali,  perchè  l’ordine  caccia 
dagli  uomini  Ìl  timore,  il  disordine  scema  la  fé* 
rr»cta.  E perchè  voi  ioteodùlc  meglio  quello  che 
di  sotto  si  dira,  voi  avete  ad  inleadcre,  come 
ogni  nazione,  nelTordinare  gli  uomini  suoi  alla 
guerra  , lia  fatto  nell’ esercito  suo,  ovvero  nella 
sua  miliaia,  un  membro  principale,  il  quale  se 
r hanno  variato  con  il  nomo,  l'hanno  poco  va- 
riato col  nomerò  degli  uomini,  perche  tutti  riun- 
no composto  di  sei  in  ottomila  uomini.  Questo 
membro  dai  Romani  fu  chiamato  legione,  dai 
Greci  falange,  dai  Francesi  caterva.  Questo  me- 
desimo ne'ooitri  tempi  da'  Sviasert , i quali  soli 
dcU'antica  milizia  ritengono  alcun'  ombra,  è chia- 
mato in  loro  lingua  quello  che  in  nostra  signiCca 
lialtaglione.  Vero  è che  ciascuno  1'  ha  diviso  in 
varie  battaglie  ed  a suo  proposito  ordinato.  Par- 
lili adunque  che  noi  fondiamo  il  nostro  parlare 
in  tu  questo  nome  più  noto,  e diivoi  secondo  gli 
antichi  e moderni  ordini,  il  meglio  che  è possi- 
Itile , ordinarlo.  E perchè  i Romani  dividevano 
la  loro  legione,  che  era  composta  di  cinque  in 
seimila  uomioi , in  dieci  coorti , io  voglio  che  noi 
dividiamo  il  nostro  Italtaglione  in  dieci  battaglie, 
e lo  CI  ■ ••  • • ......  . 

remo 
mini , 

armi  gravi  e cinquanta  d' armi  leggieri  ; lo  armi 
gravi  siano  trecento  aradi  eoo  le  spade , e rhia- 
niinsi  scudati  ; e cento  con  le  picche , e cliiomiu- 
si  picche  asrdioarie;  le  anni  leggieri  siano  cin- 
quanta fanti  armati  di  Koppielti , balestre , c par- 
ligi&ne  e rotelle;  e questi  da  un  nomo  aulico  si 


>mpooiamo  ai  seimila  uomini  di  pie  ; e ua- 
ad  ogni  battaglia  qualtroeenlueinquaiita  uo- 
dc’ quali  ne*  siano  quattrocento  armalidi 


chiamino  velili  ordinari;  tutte  le  dieci  hatlagliu 
pertanto  vengono  ad  avere  tremila  scudati,  nulle 
picche  ordinarie,  e cinquecrnlo  veliti  ordiuari,  i 
quali  lutti  fanno  numero  di  quatlruniiU  o cm-  • 
queceiito  lanti.  E noi  diriauiu  che  vogliamo  lare  I 
il  Itattagliune  di  seimila , pero  bisogna  aggiugac-  | 
re  alili  mille  cinquecento  tanti,  de'  quali  ne  l.irei 
mille  con  le  picche,  le  quali  cLianicrri  pitciie  | 
e>tranrdiiiarie,e  riiiqueccalo  armati  alla  leggiera,  ! 
i quali  chiamerei  velili  estraordinari  ; v cosi  ver-  1 
reblieru  le  mìe  iaoterie , secondo  che  poco  la  dis-  I 
si,  ad  essere  composte  mezze  di  scudi,  c mezze  | 
fra  picche  ed  altre  armi.  Preporrei  ad  ogni  lut-  ] 
taglia  uno  cuuucstaliilc,  quattro  cenluriuiii  e qua-  | 
rauta  capidicci  ; e di  più  un  ra|Kj  a*  veliti  ordiua- 
ri, con  cinque  capidieci.  Darei  alle  millujùcchc 
eslraordiuarìe  tre  counestabili , dicci  ceuturioni 
e ceuto  capidieci  ; ai  venti  estraordinari  due  eoa- 
nestalùii , cinque  ceoluriooi,  cinquanta  capidicci. 
Urdiuerei  dipoi  un  capo  generale  di  tutto  il  hai- 
taglione.  Vorrei  che  ciascuno  connestabile  avesse 
la  bandiera  e suono.  Sarebbe  pertanto  composta 
un  battaglione  di  dieci  lattaglie  di  tremila  scu- 
dati, di  mille  picche  ordÌnaric,di  mille estraor- 
dioarie,  di  cinquecento  velili  ordinari,  di  cio- 
qucccQto  estraoidiaari  ; cosi  verrebbero  ad  esser 
seimila  fanti , tra  i quali  sarebbero  mille  cinque- 
cento capidieci,  e di  più  quindici  conoestalùli, 
con  quindici  suoni  c quindici  bandiere  ; cinquan- 
tacinque  centurioni,  dieci  capi  de' velili  ordinari 
e un  capitano  di  tutto  il  battaglione  con  lu  sua 
bandiera  o con  il  suo  suono.  E vi  ho  volciitien 
replicato  questo  ordine  più  volle,  acciocché  poi 
quando  io  vi  mostrerò  i mudi  dell’ ordinare  le 
battaglie  e gU  eserciti,  voi  non  vi  coolòndiate. 
Dico  pertanto , come  quel  re  o quella  repubblica 
dovrebbe  quelli  suoi  sudditi,  ch'ella  volesse  or- 
dinare alle  armi,  ordinarli  con  queste  armi  e con 
queste  [sarti , e fare  nel  suo  paese  Unti  hatUgliu- 
ntdi  quanti  fosse  capace;  e quando  gli  avesse  or- 
dinali, secondo  la  sopra  detta  divisione,  vnlen- 
doli  esercitare  negli  ordini , basterebbe  esercitar- 
li iMllaglia  per  hatlagUa.  E benché  ìl  numero  do- 
gli uomini  di  ciascuna  di  esse  non  possa  per  sè 
fare  fórma  d' un  giusto  esercito , nondimeno  può 
ciascuno  uomo  imparare  a fare  quello  che  a’  ap  | 
partiene  a lui  parlicttlanuente,  perchè  negli  eser^  I 
citi  si  osserva  due  ordini , 1*  uno , quello  che  deh-  I 
bom>  fare  gli  uomini  in  ciascuna  battaglia,  e Tal-  j 
tru,  quello  che  dipoi  dehhe  fare  la  balUgUa  quao-  j 
do  è con  le  altre  in  uu  esercito;  e queUi  uomini  j 
che  fanno  bene  il  primo , facilmente  osservano  il  ’ 
secondo , ma  senza  sapere  quello , oou  si  può  mai  ' 
alla  dùciplina  del  secondo  pervenire.  Possono  a- 
duoque,  come  ho  detto,  ciascuna  di  queste  bat-  | 
taglie  da  per  sè  imparare  a tenere  1*  onlioe  delle  i 
file  in  ogni  qualità  di  moto  e di  luogo  ; e dipoi  a 
sapere  mettersi  insieme , inteodere  U suono,  me-  i 
diante  il  quale  nelle  tuSè  si  comanda  ; sapere  co-  ) 
Doscere  da  quello,  come  i galeotti  dal  fischio,  | 
quanto  abbiano  a fare,  o a stare  saldi , o gire  | 
aranti,  o (ornare  indietro  , o dove  rivolgere  le  | 
armi  od  il  volto.  In  modo  che  sapendo  tenere  ' 
bene  le  file,  talmente  che  ne  luogo  nè  moto  lu  ; 
diaordinino,  intendendo  bene  i coniaudamcnti 
del  capo  mediante  il  suono , c sapendo  di  subito 
ritornare  nel  suo  luogo.  ]tu*>»onn  poi  facilmente  , 
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I come  io  quc&lc  lattagli^,  tendone  ridoUe 

auai  itiiicme,  imparare  a (aro  quello  rhe  tultu  il 
I corpo  loro  è oUbligatu,  intietne  con  le  altre  liaU 
I taglie  • in  uno  eaerciio  giuilo  operare.  K |>erchè 
I tale  pratica  uaivertale  ancora  min  è da  itlimare 
’ |K>co«  ti  potrcblie  una  %olla  o due  l'anno,  quan> 

I do  fussc  pace,  ridurre  (ulto  il  batliglione  intie* 
i me,  e dargli  forma  d'un  etcrcilo  inicro,  «errì- 
I landoU  alcuni  giorni,  come  te  ti  avette  a fare 
giomala.  ponendo  la  fronte,  i fianchi  ed  i tuttidii 
ne’ luoghi  loro.  E perchè  un  capitano  ordina  il 
i Min  etcrt  ito  alla  giornala , o per  conto  del  aititi* 

I co  che  vede , o per  quello  del  quale  tenta  veder* 
lo  duliita  , ti  doitW  cterriure  il  tuo  etcrrilo  nel* 

I l'uno  modo  r nell'  altro,  ed  itiruirloin  modo  che 
I potia  camminare,  e te  il  hitogno  lo  rìcercatte, 

! cumlialtrro  moctranda  a'  tuoi  toldali,  quando  fut* 

. tero  attallati  da  quetta  o da  quella  banda,  come 
I ti  avetseroa  governare.  E quando  lo  itlnmte  da 
I coinhaltere  contro  al  nimico  che  vedettero.  mo* 
j ttrar  loro  come  la  tulTa  s’ appicca , dove  ti  alihia* 
no  a ritirare  tendo  rihuttali,  chi  ablàa  a tucce* 
drrc  in  luogo  loro,  a che  tegui,  a che  tuoni , a 
die  voci  dehiionu  uliUilirc , e pratirarvelì  in  mo* 
do  con  le  Uattaglie  e con  gli  aualti  finti , che  egli 
aldiiano  a detiderare  i veri.  Perchè  resercitoani* 
moto  non  lo  fa  per  ettere  io  quello  uomini  ani* 
moti,  ma  l’estervi  ordini  Itene  ordinati,  perchè 
I te  io  tono  dei  primi  conihattilori,  ed  io  tappia, 

I tendo  superato , dove  io  xn'  ahhia  a ritirare , e chi 
I ahliia  a turcedere  nel  luogo  mio , tempre  com* 
I liallerù  con  animo,  veggendomi  il  toccono  fvo* 
pinquo.  Se  io  tarò  de’ secondi  combattitori,  I’  et* 
sere  idioti  c rìlmtlati  i primi  non  mi  thigotltrè, 
perche  io  mi  avrò  presupposto  che  possa  estere, 
e l’avrò  desideralo,  per  ctter  io  quello  che  dia  la 
vittoria  al  mio  padrone , e non  siano  quelli.  Que* 
iti  eserrisi  tono  oeccttarissimi , dove  ti  facrcia  un 
esercito  di  nuovo,  o dove  sia  l’esercilo  vecchio 
tono  necessari , perchè  ti  vede  come , ancora  che 
i Romaui  tapcttero  da  fanciulli  l’ ordine  degli 
eserciti  loro,  nondimeno  quelli  capitani,  avanti 
che  venutero  al  nimico,  continuamente  gli  eter* 
citavano  in  quelli.  E Giosefib  nella  sua  Istoria 
dice  che  i continovi  escrciai  degli  etercili  rome- 
ni facevano  rJie  tutta  quella  lurl>a  che  tegoe  il 
campo  per  guadagni,  era  nelle  giornate  utile, 

[lerrbè  (uni  sa{>evaan  stare  negli  ordini,  e com* 
latlcre,  servando  quelli.  Ma  negli  eserciti  d’uo* 
i mini  nuovi,  o che  tu  ahUa  metti  insieme  per 
I combattere  allora , o che  tu  ne  faccia  ordinanaa 
> per  combattere  col  tempo,  tenta  questi  eterriaì, 
cosi  delle  battaglie  di  per  tè,  comedi  tutto  l’e- 
aercilo,  è fatto  nulla;  perchè  tendo  necessari  gli 
' ordini,  conviene  con  doppia  industria  e fatica 
mostrarli  a chi  non  li  sa , c mantenerli  a chi  li  sa, 
J come  si  vede  che  per  mantenerli  e per  insegnarli 
molti  capitani  eccellenti  ti  tono  senza  alcuno  ri- 
spetta atìàlicati. 

I CostNu.  K'mi  pare  che  questo  ragionameato 
I vi  abbia  alquanto  trasportato,  perciiè  non  avea* 
. do  voi  ancora  dichiarati  i modi  con  ì quali  s'e- 
sercitano lelmltaglte,  voi  avete  ragionato  deire> 
tercito  intero  e delle  giornate. 

Fabrixio.  Voi  dite  la  veritli , c veramente  oe  è 
I ttat.i  cagione  rairctiono  che  io  porto  a questi 
I ordini,  ed  il  dolore  ch'io  scolo,  veggendo  che 


non  li  mettono  in  atto  ; nondimanco  non  dultita*  | 
te  che  io  tornerò  al  segno.  Come  io  vi  ho  detto» 
la  prinu  importanza  eh’ è ncll'cserrizio  delle  l>ul*  ' 
taglie , è sapere  tenere  bene  le  file.  Ver  fare  que*  | 
sto  è necessario  cseiritarli  in  quelli  ordini  , ebe  | 
chiamavano  rhioecìule.  E perciiè  io  vi  dissi,  ebe  j 
una  ili  queste  liallaglir  deldic  csseivdi  quattrocen- 
to fanti  armati  d'armi  gravi,  io  mi  fermerò  ao-  1 
pra  questo  numero.  Dehhousi  adunque  ridurre  , 
in  ottanta  file,  a cinque  per  fila.  Dipoi,  andando 
o forte  o piano,  annodarli  insieme,  e sciorli  ; il 
che  come  si  fàccia,  ti  può  dimostrare  più  con  i t 
fatti  che  con  le  parole;  dipoi  è meno  necossarto, 
perchè  ciascuno,  eh’ è pratico  negli^eserciti , sa  i 
come  questo  ordine  (iruceda,  il  quale  non  è buo*  ! 
no  ad  altro  che  airavveasare  i soldati  a tenere 
le  file.  Ma  vegniamo  a luellere  insieme  una  di  ; 
queste  baltagiio.  i 

Dico  che  si  dà  loro  tre  forme  principaUjIa  prima 
e la  più  utile  è farla  tutta  massiccia  , e darle  la  { 
forma  di  due  quadri;  la  seconda  è fare  il  quadro 
con  la  fronte  cornuta,  la  tersa  è farla  con  un  va-  | 
CUI)  in  messo,  che  chiamano  piatta.  Il  modo  dd 
mcMcrc  insieme  la  prima  forma  può  essere  di  due  ^ 
sorte.  L’una  è fare  raddoppiare  le  file,  cioè  che  ; 
la  seconda  fila  entri  nella  prima,  la  quarta  nella  ' 
tersa,  la  sesta  nella  quinta,  e cosi  iutctssivj 
tanto  •'ho  dove  elio  erano  ottanta  file  a cinque  \ 
per  fila,  diveolino  quaranta  filo  a dieci  per  fila. 
Dipoi  farle  raddoppiare  un'altra  volta  nel  me-  | 
desimo  modo,  commettendosi  Tuna  fila  iseU’al-  | 
tra  ; e così  restano  venti  file  a venti  uomini  per  | 
fila.  Questo  fa  due  quadri  incirca , perchè  ancora  ' 
che  siano  tanti  uomini  per  un  verso , quanti  per 
r altro,  nondimeno  di  verso  le  teste  ss  cooginn- 
gooo  insieme,  che  l*  uno  fianco  tocca  l’ altro  ; ma 

r>r  altro  verso  sono  distanti  alsneoo  due  bnecia  | 
UDO  dall’  altro , di  qualità  die  il  miadro  è più 
lungo  dallo  spalle  alla  fronte, die  dall’ano  fianco  ! 
all’ altro.  £ perchè  noi  abbiamo  oggi  a parlar  ; 
più  volledelle  paitidavanti,  didietro,  e da  lato  | 
di  quetta  battaglia  e di  tutto  l’esercito  insieme, 
sapuiata  che  quando  Ìo  dirò  o letta  o fronte,  vor-  , 
rò  aire  la  parto  dinanai  ; quando  dirò  spalle , la 
parte  di  dietro  ; quando  dirò  fianchi , la  parte  «La  ; 
lato.  1 cinquanta  velili  ordinari  della  battaglia  ' 
non  si  mescolsno  con  le  altre  file,  ma  formata  ' 
che  è la  luttaglia,  si  disteodooo  per  i fianchi  dì 
quella.  L’altro  modo  di  mettere  insieme  la  hai*  * 
taglia  è questo  ; e perchè  egli  è migliore  che  il 
primo  , io  vi  voglio  mettere  davanti  agli  occhi 
appunto  come  ella  si  ddihe  ordinare.  Io  credo  '< 
che  voi  vi  ricordiate  di  che  numero  dì  uomini  , : 
di  che  capi  ella  è composta , e di  che  armi  arma» 
ta.  La  forma  adunque  che  deUie  aver  que^  bai* 
taglia,  è,  com’io  dissi,  di  venti  file  a venti  uomi- 
ni per  fila,  cinque  file  di  picche  io  fronte,  e ' 
quindici  file  di  scudi  a spalle  ; due  centurioni  stie»  I 
no  nella  fronte,  due  dietro  alle  spalle,  i quali  fise-  ! 
ciano  r officio  di  quelli,  che  gli  antichi  chiama- 
vano tergiduttori  ; il  conneslahile  eoa  U bandiera 
e con  il  suono  stia  in  quello  spasio  che  è tra  le 
cinque  filo  delle  picche  e le  quindici  degli  scu- 
di; de’capidìeci  ne  stia  sopra  ogni  fianco  di 
fila  uno,  in  modo  che  eiateuno  abbia  a canto  i 
suoi  uomini  ; quelli  che  sarauoo  a mano  manca, 
in  su  la  man  destra , quelli  che  siano  a rowo  de-  | 
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«tra,  in  su  la  man  mafica.  I cinquanta  velili  stia* 
DO  a’Bancbi  ed  alle  spalle  della  lutlaglia.  A vo> 
lere  ora  che,  andando  per  l’ordinario  i fanti,  que- 
sta battaglia  ti  mrlLa  insieme  io  questa  fonila, 
conviene  ordinarsi  cosi:  Fare  d’avere  ridotti  i 
Canti  in  ottanta  file  a cinque  |>er  fila,  come  poco 
fa  diccmmoplasciando  i velili  o dalla  testa  o dal- 
la coda,  purché  egli  itieno  fuora  di  quest’ordi- 
ne} e del>besi  ordinare  che  ogni  centurione  al>- 
bia  dietro  alle  spalle  venti  61e,  e sia  dietro  ad 
ogni  centurione  immediate  cinque  61c  di  pie* 
che,  ed  il  resto  scudi  ; il  conneslabilc  stia  con 
il  suono  e con  la  bandiera  in  quello  spasio  che 
h tra  le  picche  e gli  scudi  del  serundu  rrnlurio- 
De,  c occupino  t lunghi  di  tre  scudati  : dei  capi- 
dieci, venti  ve  nc  strno  ne*  Saiichi  delle  file  del 
primo  centurione  in  sulla  man  sinistra , e venti 
ne  fticDO  ne*  fianchi  delle  file  dell*  ultimo  cen- 
turione in  sulla  man  destra.  Ed  avete  ad  in- 
tendere che  ii  capodieci  che  ha  a guidare  le 
picche,  debbe  avere  la  picca,  e quelli  che  gui- 
dano gli  scudi,  debbono  avere  le  armi  simili. 
Ridotte  adunque  in  quest’  ordine  le  file,  e vo- 
lendo nel  camminare  ridurle  in  battaglia  per 
Ciré  testa,  tu  bai  a fare  che  si  fermi  il  primo 
centurione  eoo  le  venti  prime  file  , ed  il  se- 
condo seguiti  a camminare,  e girandosi  in  su  la 
man  ritta  ne  vada  lungo  i fianchi  dello  venti  fi- 
le ferme,  tanto  che  si  altesii  con  1’  altro  centu- 
rione , dove  si  femit  ancora  egli  j ed  il  terso  | 


centorione  segniti  di  camminare,  pare  girando 
in  su  U man  destra,  e luogo  i liaorlii  delle  file 
ferme  cammini  tanto  che  si  attesti  con  gli  altri 
due  ceiituriuni  : e fermandosi  ancora  egli,  l’sllro 
centurione  seguiti  con  le  sue  file  pure  jurgando 
io  su  la  destra  lungo  i fianchi  delle  file  ferme, 
tanto  che  egli  arrivi  alla  U-sla  degli  altri,  ni  al- 
lora si  fermi;  e subito  due  de*  centutioni  soli 
si  partano  dalla  fronte,  e vadano  a spalle  ilel- 
)a  battaglia,  la  quale  viene  falla  in  <piel  mo- 
do, e con  quell*  ordine  appunto  che  p4»co  fa  ve 
la  dimostrammo.  I velili  si  distendono  per  i 
fianchi  d'essa,  secondo  che  nel  primo  modo  si 
dispose , il  qual  modo  si  chiama , raddoppiarli 
per  retta  liena  ; questo  si  dice  raddoppiarli  per 
fianco.  Quel  primo  modo  è più  facile,  questo  c 
più  ordinato,  e viene  più  appunto,  e meglio 
lo  puoi  a tuo  modo  correggere,  perchè  in  quel- 
lo conviene  olihedire  al  numero,  perchè  cin- 
que li  fa  dieci,  dieci  venti  , venti  quaranta, 
tale  che  con  il  raddoppiare  per  diritto,  tu  non 
puoi  fare  una  testa  ai  quindici,  nè  di  venli- 
rinqne , nè  di  trenta,  nè  di  trentacinque,  ma  li 
bisogna  andare  dove  quel  numero  ti  mena.  Ep- 
pure occorre  ogni  di  nelle  fationi  particolari,  che 
conviene  iàra  testa  con  seicento  o ottocento  fan- 
ti in  modo  che  raddoppiare  per  linea  retta  ti  di- 
sordinerebbe. Però  mi  piace  più  questo,  e quel- 
la diflfìctiltà  che  vi  è più,  convieoe  con  la  pra- 
tica 0 oon  r caerciaio  facilitarla. 
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Figura  che  descriiife  la  forma  d'ima  hat- 
taglia  ordinaria  nel  caniminorf , e in 
che  modo  si  raddoppia  per  fianco. 

La  medesima  dimostra  come  con  quel  nte« 
deumo  ordine  delle  oilanla  file,  nuitan» 
do  solamcnteche  le  cinque Jileche  sono 
dinanzi  alle  centurie, siano  dietro, si  fa 
nel  raddoppiarle  che  tutte  le  picche 
tornano  di  dietro  j il  che  si  fa  quan^ 
do  si  cammina  per  testa  , e si  teme 
il  nemico  a spalle, 
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Dtrovt  adunque,  com’  e|;li  importa  più  che 
cosa  aknma  avere  i &old*iti  che  ai  sappiano  met< 
tere  negli  ordini  tosto,  cd  è iicreAsuitu  tenerli  in 
niicslc  ItalUglie,  esercitarvclì  deoiru,  e iarli  an' 
dare  forte,  o iunansi  a indietro,  passare  per  luo« 
gbi  difficili  senta  turliare  rordine;  perché  i sul* 
^li  che  sanno  l'.irc  questo  tiene , sono  soldati 
prati* hi, cd  aiicui'a  che  non  asesseru  mai  veduti 
nÌRiicì  in  vit*j,  si  possouo  thiamarc  soldati  vec- 
cbij  ed  ai  contrario,  quelli  ebe  non  sanno  tenere 
questi  ordini, se  si  fossero  trovati  in  mille  guer* 
re , si  debbono  spm|»r*’  isliinaro  soldati  nuovi. 
Questo  è quanto  al  metterli  insieme,  quando  so- 
no nelle  eie  piccole,  camminando.  Ma  meui  che 
I sono,  e poi  *-sseiido  nitti  per  qualche  accidente 
I che  nasca  o dal  silo  o dal  acmic«>.  a fare  che  io  un 
1 subito  si  riordinino,  questa  c Timportauta  e la 
difficultà,  e dove  bisogna  assai  csercùio  cd  assai 


pratica,  e dove  gli  antichi  mettevano  auat  studio. 

£ necessario  pertanto  fare  due  cose:  prima  avere 
questa  luUaglia  piena  di  ruotrassegni;  Tallra  te- 
nere sempre  questo  ordine,  che  quelli  medesimi 
fanti  Alieno  sempre  in  quelle  medesime  file.  Ver- 
btgraxìa , se  uno  ba  cominciato  a stare  nella  se- 
conda, ch'egli  stia  dipoi  sempre  io  quella,  e non 
sodamente  in  i|urlla  medesima  fila,  ma  in  quello 
medesimo  luogo;  a che  «isservare,  cunso  ho  del-  i 
to,  sonn  necessari  gli  assai  contrassegni.  In  pri-  ^ 
maènneessario  chela  baudiera  sia  in  modo  con*  | 
trassegnata,  che  conscncndo  con  le  altre  balla*  | 
glie,  ella  si  conosca  «la  loro.  Secondo,  che  il  con-  | 
ouitaliilecdi  centurioni  abbiano  pennacchi  in  te-  i 
sta.  difici'cnii  e cunosribili  ; e quello  che  impor*  ' 
ta  più.  ordinare  che  si  conoscano  ì capidieci.  A i 
che  gli  antichi  avevano  tanta  cura,  che  non  ebr  I 
altro,  avevano  scritto  nella  culata  il  oorocro,  ' 
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cbùniindoli  primo,  secondo,  temo,  quarto,  er. 
E non  rranu  ancura  cualenti  a quc>»(o,  dir  dri 
soKlali  cta^runo  aveva  seritto  Dello  Kiido  il  nu» 
mero  della  fila  ed  il  numero  del  luog<i  rbr  in 
quella  fila  gli  toerava.  Sendo  dunque  gli  uomini 
rontraasegnati  rosi , edas.«ueratli  a stare  tra  que* 
sii  lermini,  è fa<il  cosa,  diiordiiuti  rlic  lusserò, 
tulli  riordinarli  sni-ilu;  penbr  ferma  rlir  è la 
bandiera , i eenturionie  eapidieei  possono  giudi* 
rare  a oerhio  il  luogo  loto,  o ridonisi  i siiiistri 
tU  sinistra  , t destri  da  destra  . ron  le  distante 
loro  eorisiiele,  i fanti  guidali  dalla  regola  lun»  « 
dalle  dillerenzc  ile'conirasseghì , possono  esser 
subito  nei  luoghi  propri,  mm  allrimentì  ehe  se 
tu  sromnietti  le  doghe  di  una  holte,  che  tu  ah* 
hia  rontnisegiuia  prima,  ruii  la<  ililà  graiuhssi* 
ma  la  riordini:  che  non  l' avendo  contrassegna* 
la,  è iinjMissiióle  a riordinarla.  O****^^^ 
la  diligenza  e con  l’ esen  izio  s*  iiisegruno  tosto , 
e tosto  s’ imparano  ; ed  imparale , ron  ditfirolù 
si  scordano,  |>crebè  gli  uomini  nuovi  sono  gui- 
dati dai  vecchi,  ermi  il  tempo  una  pn>sio4Ì4 
con  questi  esercìzi  divcnlcreU>e  luila  pratica 
nella  guerra.  E necessario  ancora  inscgiiarr  loro 
voltarsi  iu  un  lenqio,  e fare  , quando  egli  areag* 
già,  de' (lancili  c delle  spalle  fronte,  della  fn<ole 
I fiaochi  o spalle.  Il  che  è faiihvsimo,  perché  la* 
. sla  che  ogni  uomo  volti  la  sua  persona  verso 
apici  la  parte  rbe  gli  é comandato  ; e dove  voltano 
il  volto,  quivi  viene  ad  essere  la  frunle.  Yeroé 
che  quando  si  voltano  per  fianco  gli  ordini  tor- 
nano funra  della  proportione  loro,  |»ercljé  dal 
petto  alle  spalle  v’é  poeaditlèreiiia,  dall'un  fian- 
co all’altro  v' è assai  di'^tanaa:  il  die  é lutto 
contro  alt’ ordine  ordinario  delle  ItaltagUe.  Wrò 
eoovime  che  la  pratica  e la  disereziorii’  li  rasset- 
ti. Ma«|uesto  è poro  disordine,  perché  facilmen- 
te per  loto  medesimi  vi  rimediano.  Ma  quello 
che  im(>mia  più,  e dove  bisogna  più  pratica,  è 
quando  una  battaglia  sì  viudr  voltar  tutta,  come 
s'ella  fusse  un  eor|Mi  solido.  Qui  conviene  avere 
gnm  pratica  e gran  discrezi«>ne,  jwrebr  volen- 
dola girare,  veriiigraiia,  in  su  la  mano  manca, 
bisogna  che  si  fermi  il  corno  manco,  e quelli 


Iche  sono  più  propìnqui  a eli  sta  fermo,  cammi- 
nino tanto  adagio,  che  quelli  sono  nel  corno  di- 
ritto  non  abbiano  a correre)  altrimenti  ogni  cosa 
I si  confonderebbe. 

' Ma  perchè  egli  occorre  sempre,  qn-uvlo  nn 
I esercito  canmiiiia  da  luogo  a lll••go,  «he  le  bat- 
I taglie  die  non  smi  poste  tnIroiHe,  hanno  a coni- 
i battere  non  per  le%ta,  ma  oper  lìuitco  >ia  spille, 
' in  modo  die  una  tiallagli-i  ha  in  un  su'  ilo  a fa- 
' re  del  fianco  o dell*  sjulle  lr»!a  ; e vob-ndo  che 
simili  I altaglie  in  tal  caso  ahlóano  la  prop  Txio- 
ne  b>ro.  secondo  thè  di  sopra  sì  é dimostro,  é 
necessario  di'  elle  aUiiano  le  picche  da  i|Ui‘l  fian- 
co che  abbia  ad  e»er  lesta . ed  i capiJiec  i , cen- 
luriuni  e conneslulole , a quello  ragguaglio  nei 
luoghi  loro.  Pero  a volere  f*re  questo,  nel  mei- 
liTle  insieme,  vi  bisogna  ordinare  le  nltania  file 
di  rinque  |>er  fila  ; rosi  mellcre  iniie  le  pin-lic 
nelle  prime  venti  file,  e de' eapidieei  d'essrmel- 
i teme  cinque  nel  primo  luogo  e citojuc  nrlPulti- 
! ino;  le  altre  sessanta  file , rhe  vrrgenn  diniro, 

! sono  tutte  di  scudi  die  vengono  ad  essere  tre 
■ reiilurìr.  Vuoisi  adunque  che  la  prima  e ultima 
; fila  d'ogni  rentiiria  siano  rspidieet,  il  coonesta- 
Itile  con  la  bandiera  e roti  il  suono  stia  nel  mes- 
to della  prima  renlorìa  degli  scudi . i centurioni 
in  testa  d'ogni  centuria  onliirati.  Ordinali  così, 
, quando  Voleste  che  le  pìrrhe  venissero  in  sul 
^ fianromanro,  voi  );1ì  avete  a raii«b>pp'are  rcn- 
: tiiria  per  centuria  dal  fianco  ritto)  se  voleste  die 
' elle  venissero  dal  fianeoritto,  voi  le  .ivcle  a rad- 
doppiare dal  manru.  K cosi  questa  battaglia  tor- 
na ron  Icpirrhe  sopra  un  fi.mro,  con  i eapidieei 
da  lesta  e da  spalle,  eoa  i ceolurioui  per  festa, 
ed  il  ronneslaiiile  nel  mezzo.  l.a  quale  ibritia 
tiene  andando;  ma  venendo  il  nimico,  e<lil  tem- 
I po  ch'ella  Voglia  r.iiT  del  fianco  lesta  , non  sì  ha 
[ se  mm  a fare  voltare  il  viso  a tulli  i soldati  verso 
I quel  fianeo  dove  sono  le  picche , e torna  allora 
la  liatlagha  ron  le  file  o eun  i rapi  in  quel  modo 
SI  é ordinala  di  sopra  ; perché,  dai  centunoni  in 
fuom,  tutti  sono  nei  luoghi  loro,  ed  i cculuric^ 
ni  subito  e senta  diflicullà  vi  entrano. 
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DELL'AHTE  DELLA  GDEKBA 


Figura  che  dimostra  coma  una  hattag/ia 
che  cammina  per  testa,  ed  ha  a Com~ 
battere  par  Jianco,  si  ordina. 
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Ma  quando  eli*  abbia , camminando  per  testa , 
a combattere  a spalle,  conviene  ordinare  le  Gle 
io  modo , che  mellendole  in  battaglia  , le  picche 
vengano  di  dietro]  ed  a fare  questo  non  s’ha  a 
tenere  altro  ordine  se  non  che,  dove  nell’ ordi- 
nare la  battaglia  per  rordinarìo,  ogni  centuria  ha 
cinque  Gle  di  picche  daranli,  le  aUùa  di  dietro, 
ed  in  tutte  le  altri  parli  osservare  l’ ordine  cb‘io 
dissi  prima. 

Cosimo.  Voi  avete  detto,  seblscne  mi  ricorda, 
che  questo  modo  dpiresercisio  è per  potere  poi 
ridurre  queste  iMttaglie  insieme  in  uno  esercito, 
e che  questa  pratica  serve  a potere  onlinarsi  in 
quello.  Ma  a'f^li  occorresse  che  questi  quattro- 
cento cinquanta  fanti  avessero  a fare  una  fasio- 
ne  separata,  come  gli  ordinereste? 

Fabiuxio.  Debbo  chi  li  guida  allora  giudicare 
duve  egli  vuole  collocare  le  picche,  e quivi  por- 
le] il  che  non  repugnain  parte  alcuna  air(»rdine 
sopraicrillo,  perche  ancora  che  quello  sia  il  mo- 


do che  si  osserva  per  fare  la  giornata  insienie 
con  le  altro  battaglie  , nondimeno  b una  regola 
che  serve  a tutti  quelli  modi  nei  quali  ti  occor- 
resse averti  a maneggiare.  Ma  nel  mostrarvi  gli 
altri  due  modi  da  me  proposti  d’ordinare  le  bai- 
taglie,  soddisfarò  ancora  più  alla  domanda  vc^ 
stra;  perche  o non  si  usano  mai,  o e*si  usano 

3uandu  una  battaglia  è sola,  e non  in  compagoia 
elle  altre. 

E per  venire  al  rondo  d’ordinaria  con  dne  i 
coma,  dico  che  tu  dei  ordinare  le  ottanta  Gle  a ! 
cinque  per  Già  in  questo  modo:  porre  in  meno  | 
un  centurione,  e dopo  lui  veiiticioque  Gle,  che  | 
siano  di  due  picche  in  su  la  sinistra  e di  tre  srn-  . 
di  in  su  la  destra  j e dopo  le  prime  cinque,  siano  > 
|K>sli  nelle  venti  seguenti  venti  capidieri,  tutti  I 
tra  le  picche  e gli  scudi,  eccetto  che  quelli  che 
portano  le  picche,  ì quali  possono  stare  cttn  le  ^ 
picche.  Dopoquestc  venticinque  file  cosi  ordina-  \ 
te  si  ponga  un  altro  centurione,  il  quale  abbia  I 
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dietro  A ftbepiodiet  file  di  midi.  Dopo  qneete  U 
coonesUliile  in  meno  del  tuuoo  e tlella  ìiaodie* 
ra , il  quale  aocun  aliliia  dietni  a te  alue  quia* 
dici  Ale  di  ftcudi.  Dupu  qimte  ai  i>onga  il  lem  , 
centurione , ed  aldiia  dietro  a aè  venticinque  file,  ' 
in  (^una  delle  quali  aiaoo  tre  acudi  tu  au  la  ii« 
niatrà  e due  pieebe  in  au  la  destra  ; dojKi  le  rin>  i 
qoe  prime  file  aiaoo  venti  capidieci  posti  tra  le 
picche  e gli  acudi.  Dopo  queste  file  sia  il  quarto 
centurione.  Volendo  pertanto  di  queste  file  cod 
ordinate  lare  una  battaglia  con  due  coma,  ai  ha 
a £ffnure  tl  primo  cenluriuoe  con  le  venticinque 
file  che  gli  sudo  dietro.  Dipoi  ha  a muovere  il 
oeeoodo  centurione  con  le  quindici  file  scudata, 
che  gli  anno  a tpefle , e volgersi  a mano  ritta , e 
au  per  il  fianco  ritto  tulle  venticinque  file  anda« 
re  tanto  eh* egli  errivi  alle  quindici  file,  e qui 
fermarn.  Dipoi  ti  ha  a muovere  il  ronneatabìle 
con  le  quindici  file  degli  scudati  che  gli  sodo 
dietro  f e girando  pure  io  su  la  destra  sa  per  il 
fianco  destro  delle  quindici  file  mosse  priiua , 
cammiai  tanto  ch^  e^i  arrivi  alb  testa  kiro,  e 
quivi  si  fermi.  Dipoi  muova  il  lem  centurione 
con  le  venticinque  filo,  e con  il epsarto centuno* 
oe  ebo  era  dietro,  e girando  pure  io  su  U ritta 
eanunini  tu  per  il  fianco  destro  delle  quimliei 
file  ultime  dogli  scudati,  e non  si  iiermi  qiuodo 
h aUa  testa  di  iiuelle,  ma  seguiti  di  camminar 
tanto,  che  le  ultime  file  delle  venticinque  sùno 
al  peri  delle  file  di  dietro.  £,  fatto  questo,  il 


centurione  che  era  capo  ileìle  prime  quimliei  file  | 
d^li  scudati,  si  lievi  donde  era,  c nc  vatla  a > 
spalle  nell*  angolo  siiiistm.  E cosà  tornerà  una  | 
Laltaglia  di  venticinque  fde  ferme,  a venti  fanti  < 
iwrfila,  con  due  coma  subirà  ogni  canto  della  ^ 
ironie  uou  y e ciascuno  avra  dicci  file  a cinque 
per  fila,  e resterà  uno  spazio  tra  le  due  corna, 
quanto  tengono  dieci  Uomini  che  volgano  i fian- 
chi l’unu  air  altro.  Sarà  tza  le  due  corna  il  ca- 
pitano j in  ogni  punta  di  corna  un  cenlut  ioiie. 
Sarà  ancora  di  dietro  in  ogni  canto  un  ceniurto* 
ne.  Fieno  due  file  di  jiicchc  e venti  capidieci  da 
ogni  fianco.  Servono  queste  tlue  corna  a tenere 
tra  <[ueUe  le  artiglierie , «piando  questa  battaglia 
ne  avesse  con  seco , ed  i carriaggi . 1 veliti  bulino 
a stare  luogo  ì fiaocbi  sotto  le  picche.  Ma  a vo- 
lere ridurre  questa  lialLaglia  c\!mulacun  la  piax* 
la,  non  si  dee  fare  altro  che  delle  «[uinJki  filo 
di  venti  por  fib  prenderne  otto , e porle  in  su  b 
punta  delle  due  conta,  le  quali  allora  di  corna 
diventano  spalle  della  piana.  In  questa  piazza  si 
tengono  i carriaggi;  stavvi  il  capitano  e b l>an- 
diera,  ma  non  già  le  artiglierie,  le  «|uaU  si  metto- 
no o nella  fronte  o lungo  i fianchi.  (Questi  sono 
i mudi  che  si  ^tossono  tener  d*una  )>att.iglia , 
quando  sola  dee  passare  per  i luoghi  sospetti. 
Nondimeno  la  battaglia  sc^,  senza  coma  e sen- 
za piazza,  è meglio.  Pure  volendo  assicurare  i 
disarmati,  quella  cornuta  è necessaria. 


FiOtfta  cAe  dimiMim  come  e’oriJIùta  /tea  òat/agÙa  eoa  due  cornac 
e dipoi  con  la  pitasa  in  tnetso. 
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F^nno  gli  Svincri  Ancora  molte  forme  di  t>at> 
Uiglief  intra  le  quali  or  fanno  una  a modo  di 
croco,  perche  negli  spali  rhc  sono  tra  ì rami  di 
quella,  tengono  sicuri  dair»rtode’ nimirj  i loro 
acoppirtlieri.  Ma  perchè  simili  hattaglic  suno 
buone  a comballere  da  per  loro,  e la  intensione 
mia  c mostrare  come  più  battaglie  unite  insieme 
cumItattoDo  col  nimico,  non  voglio  afialicarnù 
altrimenti  in  dimostrarle. 

CostMO.  E*  mi  pare  a»MÌ  avere  l>en  compreso 
il  modo  che  si  debbe  tenere  ad  esercitare  gli  uo* 
mini  in  queste  lialtaglie;  ma  , se  mi  ricordo  !»«• 
ne,  voi  avete  detto  come,  oltre  alle  dieci  batta- 
glie, voi  aggiugnevate  al  battaglione  mille  pic- 
che eslraordioaric  e rinquecoiilu  velili  estraordi- 
nari. Questi  Don  k vorreste  voi  descrivere  ad 
esercitare? 

Fabrizio.  Vorrei , e con  diligensa  grandissi- 
ma; e le  picche  eserciterei  almeno  bandiera  per 
bandiera,  negli  ordini  delle  battaglie,  comegli  al- 
tri ; perche  «li  questi  io  mi  servirei  più  « he  delle 
battagli!'  ordiuarie  io  tutte  le  fazioni  particolari, 
come  è fare  scorte , predare , c simili  cose  ; ma  i 
velili  gli  escrriterci  alle  case  scnia  ridurli  insie- 
me, porrhi'  scodo  l’ uiTìrio  lurocomI»altcre  rotti, 
non  o n«Yeisariu  clic  convengano  con  gli  altri  ne- 
gli esercizi  comuni,  perchè  assai  sarcblie  eserci- 
tarli bene  negli  eserciti  jsarlicolari.  Debl>oasi  a- 
dunque,  come  in  prima  vi  dissi , Dcora  mi  par  fa- 


tica replicarlo.  fare «serritareìsuoi  uomini  in  qan- 
sle  battaglie  in  modo  che  sappiano  tenere  le  61c, 
conoscere  i luoghi  loro,  tornarvi  subito,  quando 
o nimico  o sito  gli  perturiii , perche  quando  ai  sa  ( 
fare  questo,  facilnienle  s'impara  poi  il  luogo 
che  ha  u tenere  una  battaglia,  e quale  sia  l'ufficio 
suo  Dcgliesercili.  E quando uii^rincipe  ouua  ro- 
pubbhca  durerà  fatica,  e melten  diligenaa  in  que- 
sti ordini  ed  in  queslacMrcilaaiane,  sempre  av-  j 
verrà  che  nel  parse  suo  saranno  buoni  soldati,  ed 
essi  lìeno  supetiuri  a’ioro  vicini,  e saranno  quelli  * 
che  daranno  e non  rìcevoranoo  lo  leggi  dagli  I 
altri  nomini.  Ma  , come  io  vi  ho  detto,  il  disor- 
dine nel  quale  si  vive  £i  che  si  slracurano,  e oon 
si  slimanu  queste  cose.e  pero  gli  eserciti  nostri  uon 
sono  buttai  ; c se  pur  ci  fossero  o capi  o membra  j 
nal  urabnenle  virtuosi,  non  la  possono  dimostrare.  ' 
Cosmo.  Che  carnaggi  vorreste  voi  ebeavease 
ciascuna  di  queste  battaglie? 

Fabrizio.  La  prima  cosa,  io  non  vorrei  che  dc 
centurione  nè  ca|M>dieci avesse  da  ire  a cavallo; e 
se  il  cannestabile  volessecavalcare,  vorrei  ch’egli 
avesse  mulo  e non  cavallo,  FermeUercigli  bene 
due  carriaggi , e uno  a qualuncpie  renturiouc,  e 
due  ad  ogni  Irecapidieci,  perchè  Iantine  allog- 
giamo per  alloggiamento,  come  nel  suo  luogoÀ- 
remo;  talmente  che  ogni  battaglia  verrebbe  ad 
avere  trenUsei  carnaggi,  i quali  vorrei  portassero  1 
di  neressità  le  tende,  i vasi  da  cuocere,  scure  c pe-  | 
Udircrroinsuincienzaper  fare  gli alloggianicnti, 
e dipoi  se  altro  potessero,  a comodila  Turo.  f 

Cosmo.  Io  credo  che  i rapi  da  voi  ordinali  ‘ 
in  eiasenna  di  qveste  battaglie  siano  necessari;  j 
nondimeno  io  duluterei  che  tanti  comaudalori  j 
non  si  confondessero.  I 

Fabrizio.  Cotesto  sarebbe  r|uando  non  si  rife-  • 
risserò  aduno,  marirerriidusi  lanuoordine; 
senta  essi  è impossiliile  reggersi;  perchè  un  rau-  ! 
ro  il  quale  da  ugni  parte  inclini,  vuole  piuttosto  , 
assai  puntelli  e spessi,  ancora  che  non  cosi  forti,  che  [ 
pochi,  ancora  che  gagliardi , perche  la  virtù  d'uno  ; 
solo  non  rimediatila  rovina  discosto.  E però  con- 
vienerhc  negli  eserciti,  e ira  ogni  dieci  uomini,  sia  I 
uno  di  più  vita,  di  piùcuore.o  almeno  di  più  auto-  i 
rità,  il  quale  con  Tanimo,  eoa  le  partde.con  reseov  , 
pio  tenga  gli  altri  fermi  e disposti  al  cumlMittere.  . 
E che  qneirte  rote  da  me  d^te  siano  necessarie  in  I 
un  esercito,  come  teapi,  le  bandiere,  i suoni,  si  j 
vede  che  noi  le  abbiamo  tutto  nei  nostri  escrcili,  | 
mauiunafa  ruflìcin suo.  Prima,  i capidieci,  a vo-  i 
ler  che  farcianoquello perchè souoordinati.  ène- 
cessario  aldiia,  come  bo  detto,  ciascuno  distinti  i 
suoi  uomini,  alloggi  con  qnelli,  facrialelàaioni, 
stia  negli  ordini  eoo  quelli,  perchè  collocati  nei 
luoghi  loro  sono  come  un  rigo  o temneramento  a 
mantenere  le  file  diritte  e ferme,  ed  e impossìbi- 
le ch’elledisordinino.  o,  disordinando,  non  si  ri- 
ducano  tosto  ne'luoghiluro.  Ma  noi  oggi  non  ce 
ne  serviamo  ad  altroché  a dare  loro  piu  soldo  che  i 
agli  altri , ed  a fare  che  tacciano  qualche  fazione  [ 
particolare,  li  medesimo  ne  interviene  delle  ban- 
diere , perchè  si  tengouo  piuttosto  per  fare  bella  | 
una  mostra , che  per  altro  militare  uso.  Ma  gli  an-  | 
lichi  se  ncservivano  per  guida,  e per  riordinarsi,  ' 
perche  ciascuno,  ferma  ch’era  la  bandiera,  zapo-  { 
va  il  luogo  ebe  teneva  presso  alla  sua  luindiera,  e | 
vi  ritornava  sempre.  Sapeva  ancora,  come  muo  ' 
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vendosi  e stuido  quella,  avevano  a fermarti  o a 
muoverti.  Pero  è ncrrttario  in  un  ctercitu  che  vi 
MB  aitai  corpi,  ed  ogni  corpo  al>l>ia  la  tua  bandie> 
ra  e b tua  guida,  perchè  avendo  queito,  n>nvie* 
no  chVgU  alilùa  astai  animo  , c ]>cr  contegueote 
assai  vita.  Deblntno  adunque  i fanti  camminare 
secondo  b bandiera,  c U liandiera  muoverti  te- 
coodo  il  Miooo,  il  qual  tuono,  bene  ordinalo , cck 
manda  aireserdto  ; il  quale  andando  con  i pasti 
che  rispondino  a'tempi  di  quell»,  viene  a tcrva* 
re  facilmente  gli  ordini.  Onde  ebe  gli  antichi  a* 
vevano  tufoli,  piflèri,  e suoni  modulati  perfetta* 
mente,  perrbè  come  rbi  balla  procede  con  il  tem- 
po della  mutira,  e andaod<i  con  quella  non  erra, 
coai  un  esercito  ubbidendo  nel  muoverti  a quel 
mosto  non  si  disordina.  E pero  variavano  il  tuono, 
secondo  che  volevano  variare  il  molo,  e teciaicio 
che  volevano  accendere  o quietare  o fennare  gli 
animi  degli  nomiui.  E come  ì tuoni  erano  vari, 
coti  varistnetrte  li  nominavano.  Il  tuono  Dorico 
generava  cottanaa,  il  Frigio  furia  ; donde  dicono 
che  eueiido  Aletsaitdro  a menta , e tuonando  uno 
il  suono  Frigio , gli  accese  tanto  animo,  ebe  met- 
te mano  alle  arati.  Tutti  questi  modi  tarrblte 
necessario  ritrovare}  e quando  questo  futse  difit- 
Cile  • non  si  vorr^be  alrrteno  lasciare  indietro 
quelli  che  insegnassero  ubbidire  al  toUlalo  { i qua- 
li ciascuno  può  variare  ed  ordinare  a suo  mudo, 
pure  che  con  la  pratica  asiuefacria  gli  orecchi 
de’tuoi  soldati  a conoscerli.  Ma  oggi  di  questo 
suono  non  se  ne  cava  altro  Imitoiu  maggior  par* 
te,  che  fare  quel  rumore. 

Cosmo,  lo  desidererei  intendere  da  voi,  se  mai 
con  voi  medesimo  Tavelc  discorso,  donde  nasca 
tanta  viltà,  e tanto  disordine  e tanta  negligenaa 
in  questi  tempi,  di  questo  escrciMO. 

FAiauio.  lo  vi  dirò  vulenlievi  quello  che  io 
ne  pensi.  Voi  sapete  come  degli  uomini  eccellen* 
ti  in  guerra  ne  sono  stati  nominati  assai  in  Fu* 
ropa  , pochi  in  Affrica  e meno  in  Asia.  Questo 
nasce  perchè  queste  due  ultime  parti  del  mondo 
hanno  avuto  un  principato  o due,  e poche  re- 
pubbUcho  j ma  1*  Europa  solamente  ba  avuto 
qualche  regno , e infinite  rvpuMilicbe.  E gli  uo- 
miai  diventano  eccelleali,  e mostrano  b loro 
virtù  secondo  che  soooad<q>eniti,e  tirati  innao- 
si  dal  principe  loro,  o repubblica  o re  che  si  sia. 
Conviene  pertanto  che  dove  sono  assai  potcsiadi, 
vi  lurgaoo  assai  valenti  uomini  ; dove  ne  mns 
poche,  pochi,  lo  Asia  si  trova  Mino, Ciro,  Artaser- 
se,  Mitridalr,  e pochùumi  altri  che  a questi  fac- 
nano  compagnia.  In  Affrica  si  nominano,  lascian- 
do alare  «mIb  antichità  egisia,  Massinissa.  lugur- 
U.eqDeUi  capitaoi  che  ^lla  repubblica  cartagi- 
nese furaaonntrili,  i quali  ancora  rispetto  a quelli 
d'Europa,  sono  pochussmij  perrbè  in  Europa 
sono  gli  uamìm.Mcelleuli  jenaa  numero;  e tanti 
più  sarvbliero,  se  insieme  con  quelli  si  nominas- 
sero gli  altri  eba  sono  stati  dalla  malignità  del 
tempo  spenti;  perchè  il  mondo  è stalo  più  vir- 
tuoao,  dóve  sono  stali  piu  stati  che  ablaano  fa- 
vorita la  virtù  o per  necessità  o per  altra  umana 
passione.  Surseroadiiaqua  tu  Asia  pochi  uomini, 
perchè  quella  provincia  era  tutta  sotto  un  regno, 
nel  quale,  per  la  grandeaa  sua,  stando  esso  la 
maggior  parte  del  tempo  osioso,  non  poteva  na- 
scere uomini  nelle  faccende  eccellenti.  AU’Affn- 


ca  mtervenna  il  medesimo:  piur  vi  se  oe  nutrì 
più,  rispetto  alla  repubblica  csrUgineio.  Verebe 
delle  rcpubliltrhc  escono  più  uomini  cccelletiti 
che  de'regni,  perchè  in  quelle  il  più  delle  volte 
si  onora  la  virtù,  nc'regni  si  teme; onde  ne  na- 
sce che  neH’uoa  gli  uomini  virtuosi  si  nutrisco- 
no , nell'altra  si  spengono.  Cbt  considererà  adun- 
que la  parie  d’  Europa , la  troverà  essere  stata 
piena  di  republilicbe  e dì  principati , i quali  per 
timore  che  l'uno  aveva  dnl'allru,  erano  costret- 
ti a tenere  vivi  gli  ordini  miltiarì , ed  onorare 
coloro  che  in  quelli  più  prevalevano.  Perchè  in 
Grecia  , oltre  al  regno  de’  Macedoni , erano 
assai  repubbiiebe,  ed  in  ebsruna  di  «pielle  nac- 
quero uomini  ecccUentissimi.  In  Italia  erano  i 
Romani,  i Sanniti , i Toscani,  i Galli  Cisaltiini. 
La  Francia  e la  Magna  era  piena  di  repnbblhiie 
e di  principi  ; la  Spagna  quel  medesimo.  E ben- 
ché a comparasione  de'Romani  se  ne  nominino 
pochi  altri , nasce  dilla  malignità  degli  scriltorì, 
i quali  seguitano  la  fortuna,  ed  a loro  il  più  del- 
le volte  basta  onorare  i vincitori.  Ma  egli  non  è 
ragionevole  che  tra  i Sanniti  ed  i Toscani,  i 
<{Uali  combatterono  cento  cinquanta  anni  col  |m>- 
pulo  rumano,  prima  che  fussero  vinti,  non  na- 
scessero mollissimi  uomini  eccellenti.  E rosi  m<v 
desimamente  in  Francia  ed  in  Ispagtia.  Ma  quella 
virtù  che  gli  scrittori  non  celdsran»  negli  uomini 
particolari,  celebrano  gcneralmetile  ne^pupoli, 
dove  esaltano  infioo  alle  stelle  rostinatinne  cb’iTa 
in  quelli  perdifeodercIalijMTtàlaro.Sendo  adun- 
que vero  che  dove  siano  più  impcrii , surgaoo 
più  uomini  ralenti,  seguita  di  necessità  che  spe- 
gnendoli quelli, si  spenga  di  manoin  mano  la  virtù, 
venendo  meno  b cagione  che  là  gli  uomini  vir- 
tuosi. Essendo  pertanto  di|K>i  creKiulorimperin 
romano,  ed  avendo  spente  tutte  le  re|iuliblìche 
ed  i principati  d’Europa  e d'Affrira,  ed  in  mag- 
gior parte  quelli  deH'Asìa.  m>n  lasciò  alcuna  via 
alb  virtù  se  non  Rocna.  Donde  ne  nacque  che 
cominciarono  gii  uomini  virtuosi  ad  essere  pochi 
in  Europa  come  in  Asia;  b quale  virtù  venne 
poi  io  ultima  declinatiooe , perchè  sendo  tutta  la 
virtù  ridotta  in  Ruma , come  quella  fu  coiTotla  , 
renna  ad  essere  corrotto  quasi  tutto  il  mondo,  e 
poterono  i popoli  Scili  venire  a predare  cpieU'im- 
pcrio,  il  quale  aveva  b virtù  d'altri  spento  e non 
saputo  mantenere  b sua.  E lienchè  poi  quell’im- 
perio,pcr1a  inondatione  di  quelli  liaHtari , si 
dividesse  in  più  parti,  qaesta  virtù  non  vi  è ri- 
nata ; l'una  , perrbè  si  pena  un  peno  a rijiigtia- 
re  gli  ordini  quand«>  sono  guasti  ; l'altra,  perrbò 
il  modo  del  viver  d’oggi , rispetto  alla  cristiana 
religione,  non  inqione  quella  necessità  al  difen- 
dersi, che  anticamente  era  ; perchè  allura  gli 
uomini  vinti  in  guerra,  o s’ammataavana . u ri- 
manevano in  perpetuo  schbvi,  dove  menavano 
la  loro  vita  miseramente  ; le  terre  vinte  o sì  de- 
solavano o n'erano  cacciali  gli  it>iia(ori.  tolti 
loro  i l>eni,  mandati  dispersi  per  il  mondo, tan- 
to che  i superati  in  guerra  pativano  (»gtiì  ultima 
miseria.  Da  questo  timore  spaventali  gli  uomini, 
tenevano  gli  escrciii  nùliuh  vivi,  t*d  onoravano 
chi  era  eccellente  Ìo  quelli.  Ma  oggi  questa  pau- 
ra in  maggior  parte  è iierduta , de'vinti  pochi 
se  ne  ammassa,  uiuno  se  ne  tiene  lungamente 
prigione , jiercbè  con  facilità  si  liberano.  Le  cit- 
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Itk,  anctvra  rb«  ellr  $i  ftiaiio  miU«  vullo  riWUata, 
noti  ai  dùranno,  laM-iatifti  gli  uoniint  nri  beni 
inm,  in  modo  che  il  nuggior  mala  dia  ai  lama 
à una  taglia}  talnianle dia  gli  uomini  non 
glinno  sotloipeUeni  agli  ordini  miliiarif  e lien- 
Ura  tuttavia  miUo  (]iirlU(>ar  fuggirà  quelli  peri* 
coli  «Ir 'quali  temono  |ioco.  Di|>ui  (jueata  fu^irio* 
eie  it’Eun'iia  ,««>no  aotto  porbiuimi  ca|ii,  ria|ietto 
allora}  prrrliù  tulla  la  Francia  uldiiiiiara  sid  un 
re,  tutu  la  Spagna  ad  un  altro, l'Italia  è in  jkk 
clic  [•arti } in  modo  dia  Ir  rillli  detiuii  ai  difrn* 
coiracroaiarti  a chi  vinca,  a gli  stati  ga> 
gtUrdi,  l'cr  le  cagioni  delta,  noo  temono  una 
ultima  rovina. 

Cosmo.  E'si  SODO  pur  Todola  molla  taire  au* 
«lare  a sacco  «b  veiitkìjique  anni  in  qua,  a j»ar- 
dare  dei  regni  : il  quale  esem[>ìo  duvraldia  ime* 
giiara  agli  altri  vivere,  a ri[>igUarr  alcun  degli 
ordini  antichi. 

FABaiiio  Egli  è quello  che  voi  dite;  ma  ir  voi 
iMJrrele  ([itali  terre  sodo  ile  a ucru,  voi  non  Irò* 
vercia  dia  elle  ùaiio  de'csqn  degli  stali,  ma  del* 
II'  membra , come  sì  vedo  che  fu  saccheggiala 
Tortona  c non  Milano,  Capeva  a non  Napoli, 
nroteia  c iM>n  Vinegia,  Ravenna  a non  Roma.  I 
quali  asempit  non  fanno  mutare  di  proposito  thi 
gtiverna,  anzi  li  fan  stara  l'iù  nella  loro  optaio* 
ne  di  potersi  ricunqiarura  con  la  taglia;  a per 
(jUcsU)  non  voglioDii  sollopursi  agli  afiànni  «le* 
gli  esercizi  «IclU  guerra  , parando  turo  parte 
non  necessario,  parte  un  viluppo  che  dor  in* 
tendono  . Qu*‘ni  altri  che  sono  aervi  , a chi 
tali  csrm|<n  dovrcblieru  Cor  paura,  non  han- 
no [Hilcsta  di  rimediarvi  ; e quelli  prinetpt , 
|»er  avina  [<erdulo  lo  stato,  non  sono  più  a 
tenqio  , e «quelli  che  lo  tengono  , non  aaano 
e non  vogliono;  txrclia  vr^rìiono  senta  almo 
i «iisagin  staro  con  la  fortuna,  e non  con  la  vir* 
i tu  loro  , perchè  vrggoivo  che  j>er  ettercì  po- 
! ra  virtù, la  fortuna  governa  ogni  cosa,  a voglio* 
\ no  che  «piella  gli  ligaorcggi . non  etst  tignorrg* 
i giara  quella.  E che  «fucvto  che  in  ho  discorso  sta 
' veni,  consi«leralc  la  Magna,  nella  quale  [or  aa* 
I serre  assai  [irincipati  a repidiblicha  v'è  assai  vtr* 
I tu,  e lutto  ((ualio  che  nella  [«rasenta  miltata  è dì 
I hunno.  dipende  dairosempio  di  quelli  popoli, 
I I ([u.'ili  sendu  tutti  gelosi  dei  loro  stali,  lemen* 
! do  la  servitù  (Ìl  che  altrove  non  si  teme)  tul- 
li si  niantengi>no  signori  ed  onorati.  Questo 
I voglio  che  basti  avare  dettn  a mostrare  le  ra* 

I gtoni  della  presente  viRù,  secondo  1' opinUma 
I mia.  Non  so  se  a voi  pare  il  mcnlasiiiio,  o se 
I vi  fuMC  naia  jiar  questo  ragionare  alcuna  dtdii* 
I taiiona. 

I tlosiwo.  Niuna  ; snis  rimango  di  tutto  eaparia* 
j simo.  Solo  desidero,  lomsndo  alla  materia  pnn* 
' ripala  nostra.  ìnleDdara  da  voi,  ctanc  vui  Ufdi* 
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neretta  i cavalli  con  queste  battaglie,  a quanti  » 
a come  capitanali , e come  armali. 

Fabsisio.  K'vi  para  forse  ch'io  gli  al>l»ia  la- 
sciati indietro  t di  che  non  vi  maravigliate,  per- 
chè io  sono  po’  due  cagioni  per  pariame  poco  f 
l'una  , {lercM  il  nervo  e Timpoilanta  deU’aaer- 
rito  è la  fanteria:  raltrm,  perthè  questa  parte  di 
milizia  è meno  rorroUa  che  quella  da’ianli , per- 
chè s’ella  non  è più  forte  dell'antica,  elFc  al 
pari.  Pure  si  è detto  poco  tnnanai  del  mudo  «Jcl- 
i'escrcitarlt.  R quanto  airarmarli,  io  gli  arme- 
rei come  al  [ireseole  si  fa.  end  i cavalli  teg^ieri  l 
come  gli  uomini  d'arme.  Ma  i cavalli  legjpert 
vorrei  che  lusserò  tutti  balestrieri,  con  qtioìlche 
sc«p|tiettiere  tra  loro,  i quali  benché  negli  altri 
maneggi  di  guerra  siano  poco  utili , anno  a qne* 
sto  utilissimi . di  sbigultire  i paesani,  e levaru  di 
sopra  un  [«asso  che  fusse  guardato  da  loro,  [«er* 
che  [dù  paura  farè  biro  uno  scoppiettiere  che  ven- 
ti altri  armati.  Ma,  venendo  al  numero,  diro  che 
•vendo  tolto  ad  imitare  la  milttia  rasnana, io  nnst 
ordinerei  se  non  trecento  cavalli  utili  ]>er  ogni 
hattaglionc}  de*«|ua)i  vorrei  che  ne  fuzse  cenlu-  | 
cinquanta  ucsnini  d'arme,  e centocinquanle  cu-  j 
valli  leggieri  ; c darei  a ciascuna  «ìs  queate  partì  i 
un  ca|H> , facem'«o  poi  tra  loro  quìndici  eupidierì  I 
per  banda,  dando  a ciazeona  un  suono  e una  Imo-  | 
iUctu.  Vorrei  che  ogni  dicci  uomini  d'arme  ave^  | 
sero  <in(|uc  carriaggi,  ed  ugni  dieci  cavalli  laqqperi 
due.  i quali,  come  «lodiì  deTinti,  portaaaero  le  I 
tende , i vasi , le  scure  ed  i poli , e sopravaimti-  { 
do,  gli  altri  arnesi  loro.  Nè  crediate  che  questo  i 
sia  ^sordine,  vedendo  come  gli  uivmini  d'arme  > 
hanno  al  loro  scrviaio  quattro  cavalli , perchè  tal 
cosa  è una  corruttela , perchè  ss  vede  nella  Ma-  | 
gna  quelli  uomini  d’arme  esser  soli  con  il  loro  i 
cavallo  ; solo  aver  (^i  venti  nu  carro  cha  por- 
la loro  dietro  le  cose  lcm>  necessarie.  1 cavalli 
dc'R«imani  erano  medesimamente  soli  : vero  è 
che  i trìarii  allugpavanu  vicini  alla  eavallaria,  i 
quali  erano  olibligali  a somministrare  aiuto  a 
«piella  nel  governo  de' cavalli:  il  che  si  può 
cilmente  imitare  da  noi,  come  nel  distriliuire  dew  ' 
gli  alloggiamenti  vi  si  mostrerà.  Quello  adairqae  I 
che  farrvanu  ì Romani, equello che  fiinno  oggi  ì 
Teilescbi , poasiamo  fare  ancora  noi , atm  non  lo 
facendo  si  erra.  Questi  raralli  erdioatì  e deacrrttà 
insieme  col  IwUagUnne,  si  potrebbero  qualche  vol- 
ta mettere  insieme,  quando  si  ragunassero  le  hat- 
taglìc,  e fare  che  tra  loro  facessero  «[ualcfae  vista 
«rassallo,  il  quale  fusse  più  per  riconoscersi  tnsio-  I 
me,chc|ier  altra  necessità.  Ma  sta  per  un  detto  dà  t 
miesta  parte  ahliaslauu,  e discendiamo  a darv  ] 
fonna  a uno  esercito , per  potere  presentare  la  ■ 
giornata  al  nimico,  e sperare  di  vincerla;  la  qua- 
le cosa  è il  (ìoe  |«er  il  quale  si  ordina  la  mtliaia, 
e tanto  studio  si  mette  in  quella.  | 
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Cosuio.  X oidw  noi  mutiamo  raglpnantenio, 
io  voglio  che  si  muti  «UnuiDtlalore  * perchè  io 
Boo  vorrei  esser  tenuto  |Hx^unluo«o,  il  che  sem- 
pre ho  bùuimato  ii«'g)i  altri.  Fero  io  dopongo  U 
liillatura,  e do  questa  autonlà  a chi  la  vuole  di 
«psesti  altri  miei  amici. 

Zajìobi.  £*ci  era  gratissimo  che  voi  aeguita- 
■te  ; pure , poi  che  voi  non  volete  , dite  alineoo 
quale  di  noi  tlehha  sucretlere  nel  luogo  vostro. 

Costa#,  lo  voglio  dar  questo  caneo  al  aigiur 
Fahràio. 

Fabrizio,  lo  son  contento  lareoderlo, e voglio 
che  noi  seguitiamo  il  costarne  viiiisiano , che  il 
più  giovane  parli  prima  j ]ierchè  sendo  cpiesto 
eserciaio  da  giovani,  mi  |iarsuado  che  i giovani 
aiano  piu  atti  a ragùmarae  , come  essi  sudo  più 
pronti  ad  eseguirlo. 

^ Cosmo.  Adunque  tocca  a voi.  Luigi  j e corno 

10  ho  piacere  di  tale  successore,  cosi  voi  vi  sod- 
disfarete di  tale  dimandalore.  Però  vi  prego  tor- 
niamo alla  materia,  e non  perdiamo  più  tempo. 

FABBtsio.  lo  so»  certo  che  a voler  dimostrar 
Lene  come  si  ordina  uno  esercito  jier  far  la  gior- 
nata, sarebbe  necessario  narrare  come  i Greci  ed 
i Romani  ordinavano  le  schiere  nei  loro  eserciti. 
Nondimeno,  jiutendo  voi  metlrsimi  leggere  e con- 
siderare queste  cose  me<liaote  gli  scrittori  anti- 
dii.  Jasccro  molli  partirolari  indietro , e solo  ne 
addurrò  quelle  cose  che  di  loro  mi  pare  necessa- 
rio imitare,  a voler  net  nostri  tempi  dare  alla 
milisia  nostra  qualche  parte  di  perfesione.  Il  che 
farà  che  in  un  tempo  io  mostrerò,  come  ano  eser- 
cito si  ordini  alla  giomala,ecoma  si  attronti  nel- 
la vere  tuflè,  e coma  si  possa  eserritarlo  nelle 
finte.  Il  ma^ofe  disordine  che  facciano  coloro 
che  ordinano  un  esercito  alla  giornata  , è dargli 
solo  una  fronta , ed  obbligarlo  ad  uno  im(ieto  e 
ad  una  fortuna.  Il  che  nasce  dall’avere  perduto 

11  modo  che  tenevano  gli  antichi  a ricevere  una 
schiera  nell’altra,  perchè  senza  questo  modo  non 
ai  può  nè  sovvenire  ai  primi , nè  difenderli , nè 
■occedere  nelb  tuflà  io  loro  scambio;  il  che  dai 
Romani  era  ottimamente  osservato.  Per  volere 
adunque  mostrare  questo  modo,  dico  come  i 
mani  avevano  trrparlila  ciascuna  legione  in  asta- 
ti, principi  e Uiarii,  de*  quali  gli  aliali  enno 
messi  nella  prima  fronte  detresercilo  con  glioi^ 
dini  spesai  e fermi , dietro  a*  quali  erano  i prin- 
cipi, ma  posti  con  gli  loro  ordini  più  radi  ; dopo 
questi  meltovano  i liiarìi  e con  tanta  radila  di 
ordini,  che  piassero,  bisognando,  ricevere  tra 
loro  ■ prinapi  e gK  astati.  Avevano,  oltre  a que- 
sti , i liuMlitori  e i belcslrieri , e gli  altri  armati 


alla  leggiera , I «|uali  non  stavano  in  questi  ot^ 
dini,  ma  li  roìIcK-avano  nella  testa  dell’esercito 
tra  i cavalli  ed  i fanti.  Questi  aduiH|ue  legger^ 
mento  armati  appiccavano  la  auffa,  e se  vino^ 
vano,  il  che  occorreva  rade  v«»llc , essi  seguiva- 
no la  vittoria  ; se  erano  ributtati , si  ritiravano 
|>er  i fianchi  cìell'  esercito  o per  gl’  intervalli  a 
tale  efi'elto  ordinati,  e si  rìducevano  tra  i disar- 
mati; dujto  la  parlila  dei  quali  venivano  alle 
mani  con  il  nemico  gli  astati , i cpiali , se  si  ve- 
devano superare,  si  ntiravano  a poco  a poco  per 
la  radila  degli  ordini  tra  i princi[>i , ed  insieme 
cou  quelli  rinnuovavatio  la  «uffa.  Se  questi  an- 
cora erano  sforxati,  si  riliravaitu  lutti  nella  ra- 
dilk  degli  ordini  de’triurii  e tulli  insieme,  fatto 
un  mucchio , ricominciavano  la  infia;  e sa  que- 
sti la  iterdevano,  non  vi  era  più  rimedio,  jierrbè 
non  vi  restava  più  modo  a nfarsì.  I cavalli  sta- 
vano sopra  ai  canti  dell’  esercilcs  posti  a simili- 
tudine di  due  ale  ad  un  corpo,  ed  or  coml>atte- 
vano  con  i cavalli,  or  sovvenivano  t fanti,  secon- 
do che  il  bisogno  lo  rìcoreava.  Questo  modo  di 
rifirsi  tre  volte  è quasi  imnoasibilc  a sii|>erare.  per- 
che Insogna  che  tre  volle  u hirtuna  ti  ahlMndom, 
e che  il  fiimico  abbia  tanta  virtùche  tre  volle  ti 
vinca.  I Greci  non  avevano  con  le  lor  falangi  que- 
sto mollo  di  rifarsi  ; e lienchè  in  quelle  lusserò 
assai  capi,  e di  molti  ordini , nondimeno  ne  fa- 
cevano un  COIAIO,  ovvero  noa  testa.  Il  mudo  che 
cui  tenevano  i/i  sovvenire  l’un  l’altro  era,  non 
di  rìlirani  l’imo  oniinc  nell’altro,  come  i Roma- 
ni, ma  d'entrare  l’unn  nomo  nel  lii«»godeiraltio; 
il  che  facevano  in  questo  modo:  la  loro  falange, 
ridotta  in  file,  c poniamo  che  mcltesscru  per  fila 
cinquanta  uomint,  venemlo  {>oÌ  con  la  testa  sua 
contro  al  nimico,  di  tutte  le  file  le  ]>rime  sei  po- 
tevano combattere,  perchè  le  biro  lance,  le  qua- 
b cbiamavaiio  sarisse.  erano  sì  lunghe  che  U se- 
sta fila  passava  con  la  punta  della  sua  lancia  foo- 
ra  della  prima  fila.  Comltallendo  adunque,  se  al- 
cuno della  prima  o per  morte  o per  ferite  cade- 
va. subito  entrava  nel  luogo  suo  quello  che  era 
di  dietro  nclb  seronda  fila , e nel  luogo  che 
rimaneva  volo  della  seconda  entrava  (piellu  che 
gli  era  dietro  nella  ferva,  e cosi  successivamente 
io  un  subito  le  file  di  dietro  instauravano  i di- 
firtti  di  quelle  davanti,  in  modo  che  le  fde  sem- 
pre restavano  intere , e niuno  luogo  era  di  com- 
Laltitori  vacuo,  eccetto  che  la  fila  ultima,  la 
quale  si  veniva  consumando  per  non  avere  dietro 
alle  spalle  chi  riostauraLSse;inmodoche  t danni 
che  pativano  le  prime  file  consumavano  le  ulti- 
me, e le  prime  restavano  sempre  intere  ; e co- 
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hi  queste  fiiUogi  per  T ordioe  loro  st  potevano 
piulU>slo  consumare  ebe  rom|>ere,  pcrrbc  il  cor- 
po grosso  le  faceva  più  imnuj>ili.  Usarono  i Ho* 
roani  nel  principio  le  filangi.  e islruirono  le  loro 
legioni  a simililudine  di  qui'llc.  Dopoi  non  piac- 
que loro  questo  ordine,  e disisero  le  legioni  in 
più  roiqù,  cioè  in  coorti  e in  manipoli  , perebò 
giudicarono,  come  fKicc»  fa  dissi,  che  quel  corpo 
avesse  più  vita,  che  avesse  più  anime,  e ebe  fus- 
se  coni{K)tlo  di  più  parli , in  modo  vbe  ciasche- 
duna per  se  stessa  si  reggesse  1 Itallagliuni  dei 
Sviiserì  usano  in  questi  tempi  lutti  i misdi  del- 
la falange  , cosi  nell’ ordinarsi  grossi  ed  interi, 
come  nel  sovvenire  l'un  l’altro:  e nel  fare  la 
giornata  |xmgiino  i battaglioni  1’  uno  a’  fìanebi 
dell'aliro^e  se  lo  mettono  dietro  l’uno  alTallro, 
non  hanno  modo  ebe  il  primo,  rilirandasi , pos- 
sa esM*r  ricrv Ilio  dal  secondo,  ma  tengono,  per 
potere  sovvenire  l’uno  l'altro,  quest'ordine,  che 
mettono  un  batUgl  ione  iunanii,  cd  un  altro  die- 
tro a quello  io  su  la  mau  ritta,  tale  che  se  il  pri- 
mo ha  bisogno  d'aiuto,  quello  si  può  fare  innan- 
ai  e soccorrerlo,  li  terso  Iratlagliune  mettono  die- 
tro a questi,  ma  (Uscoslo  un  tratto  di  scoppietto. 
Questo  fanno  perchè  scudo  quelli  due  riiiuttali, 
questo  si  possa  fare  innanxi,  cd  abbiano  spatiu, 
od  i ributUti  c quel  che  si  fa  innausi,  ad  evitar 
l'urlo  1’ uno  dell’altro:  perchè  una  moUiUiditie 
grossa  DOD  può  esser  ricevuta  come  un  corpo 
piccolo,  e |M>ro  i corpi  piccoli  e dislioli,  che  era- 
no in  una  legione  romana,  si  potevano  cullucara 
in  mollo  elle  si  |>olcssrro  tra  loro  ricevere,  e l’uD 
r altro  con  facilità  sovvenire.  E ebe  quesU>  or- 
dine degli  Svtsxeri  non  sia  buono  quanto  l’anti- 
co romano, lo  dimostrano  molli  esempi  delle  le- 
gioni romane,  quando  si  axaufl*arono  con  le  fa- 
langi greche,  e sempre  queste  furono  consumale 
da  quelle,  perché  la  generaiione  delle  armi,  co* 
me  io  iiissi  dioansi.  e questo  modo  di  rifarsi,  po- 
tè più  che  1.1  solidità  delle  falangi.  Avendo  adun- 
que con  questi  esem|>i  ad  ordinare  un  esercito, 
ini  è (torso  ritenere  le  armi  ed  i modi,  parte  delle 
falangi  grerbe,  (tarle  delle  legioni  romane  ; e pe- 
rò io  ho  dettodi  volere  in  un  battaglione  duemsU 
picche,  che  sono  le  armi  delle  falangi  mareduoi- 
cbe,e  tremila  scudi  con  la  spada,  ebe  sono  le  ar- 
mi dei  Homaiii.  Ho  divìso  il  battaglione  in  dieci 
battaglie,  come  i Romani  la  legione  in  dicci 
coorti.  Ho  ordinali  i veliti,  cioè  gli  armati  Icg- 
gien  per  appiccare  la  suJià,  come  luro}c  perchè 
così  come  le  armi  sono  mescolale,  e park'cipaiio 
deH'una  e deH'altra  natione,  ne  partecipano  an- 
cora gli  ordini , ho  ordinato  che  ogni  ItalUglia 
abbia  cin((ue  fde  di  picche  in  fronte  ed  il  restan- 
te di  scudi  per  potere  con  la  fronte  sostenere  i 
cavalli,  ed  entrare  facilmente  nelle  batlagUc  dei 
uimiri  a (tiè,  avendo  nel  (triinu  scontro  lo  picche, 
come  il  nimico,  le  quali  voglio  mi  bastino  a so- 
stenerlo, gli  scudi  poi  a vincerlo.  E se  voi  note- 
rete la  virtù  di  questo  ordine,  voi  vedrete  queste 
armi  tutte  fairintcramentc  t‘uBlrio  loro,  (icrclic 
le  picche  sono  utili  contro  accavalli;  e quando 
vengono  contro  a’fanli  faiinu  Iicne  ruIBciu  loro, 
prìoia  che  la  suHa  si  ristrìnga,  pcrrlù;,  ristretta 
ch'ella  è,  diventano  imitili.  Donde  che  gli  Svis- 
ceri, per  fuggire  questo  incoarcnionte.  }>oQgono 
slopo  ogni  tre  lìlc  di  picche  uru  fila  d'  alabarde, 


il  che  fanno  per  dare  spatio  alle  picche,  il  quale 
non  è tanto  rhe  Isasti.  Ponendo  adunque  le  no- 
stre picche  davanti  c gli  scudi  dietro,  vengono 
a sostenere  i cavalli,  e nell* appiccare  la  aufia 
aprono  e molestano  i fanti  ; ma  (»oi  che  la  suHa 
è ristretta  , e ch'elle  divenlerdibem  inutili , suc- 
cedoiK)  gli  scudi  e le  spade;  ì quali  possono  in 
ugni  strettura  maneggiarsi. 

Li'toi.  Mui  as|>cltiamo  ora  con  desiderio  d’in- 
lenderc  come  voi  ordinereste  I'  esercito  a giur- 
lula  con  queste  armi  e con  questi  ordini. 

FABaiiia  Ed  io  ooo  voglio  ora  dimoatrarri 
altro  che  questo.  Voi  avete  ad  intendere , conte 
in  uno  esercito  rumano  ordinario,  il  quale  cliio- 
mavano  esercito  consolare , noo  erano  più  che 
due  legioni  di  cittadini  romani,  che  emao  sei- 
cento cavalli  c circa  undicimila  fanti.  Avevano 
di[M^i  altrettanti  fanti  e cavalli,  che  erano  loro 
mandali  dagli  amili  e cunfcilerali  loro,  t quali 
dividevano  in  due  parti,  e rbìamavanoruna  cor- 
no destro  e r altra  corno  sinistro,  nè  mai  per- 
mettevano che  questi  finti  ausiliari  passassero  il 
numero  de’ fanti  delle  legioni  loro;  erano  Leoe 
contenti  che  fosse  più  numero  quello  de’cavallt. 
Con  questo  esercito,  che  era  di  ventiduemila 
fanti  e circa  duemila  cavalli  utili,  faceva  un  con- 
solo ogni  fasione , e andava  ad  ogni  impresa.  Pa- 
re, quando  bisognava  opporsi  a maggiori  forse, 
raccossavano  due  consoli  con  due  eserciti.  Dove- 
te ancora  notare,  che  per  rordioario  in  tutte  le 
tre  asioni  principali,  che  fiiniso  gli  eserciti  , cioè 
caromioare,  alloggiare  ecomliallere,  mettevano 
le  legioni  in  roetao,  perche  volevano  che  quella 
virtù,  in  la  quale  più  confidavano,  fuise  più 
unita,  come  nel  ragionare  di  tutte  queste  aaioai 
vi  si  moslreiè.  Quelli  fanti  susiliari , per  la  pra- 
tica che  essi  avevano  con  i fanti  legionari , erano 
utili  quanto  quelli,  perchè  disriplioali  come  lo- 
ro, e però  nel  simile  modo  nell’  ordinare  la  gior- 
nata gli  ordinavano.  Chi  adunque  sa  come  i Ro- 
mani disponevano  una  legione  nell*  esercito  a 
giornata , sa  come  lo  disponevano  tutto.  Però 
avendovi  io  detto  come  essi  dividevano  una  le- 
gione in  tre  schiere,  e come  l’una  schiera  rice- 
veva l'altra,  vi  vengo  ad  avere  detto  come  tutto 
l’ esercito  in  una  giornata  si  ordinava. 

Vuleodo  io  pertanto  ordinare  una  giornata  a 
simililudine  de’  Romani , come  quelli  avevano 
due  legioni,  io  prenderò  due  iMiUsgliont,  e di- 
sposti questi , s’ inlenderk  la  disposisione  di  tutto 
un  esercito,  perchè  nello  aggiugnerr  più  genti 
non  si  avrà  a far  altro  che  ingrossare  gli  ordini, 
lo  non  credo  rhe  bisogni  ch’io  ricordi  quanti 
fanti  abbia  un  battaglione,  a com’egli  ha  dieci 
Iwiltaglie , c che  capi  siano  per  battaglia , e quali 
armi  ablùanu,  « quali  siano  le  picche  ed  i velili 
unlinari , e quali  gli  estraordinari , perchè  poco 
fa  ve  io  dissi  distinUmenle,  e vi  ricordai  lo  man- 
daste alla  memoria  come  cosa  necessaria  a vole- 
re iolendere  tutti  gli  alirt  ordini;  e però  io  ver- 
rò alla  dimostraxione  dell’ ordine  senta  replic.ire 
altro.  E' mi  pare  che  le  dieri  battaglie  d’  un  Itit- 
taglionesi  pongano  nel  sinistro  fianco,  e le  dieci 
altre  detl*  altro  nel  destro.  Ordininsi  quelle  del 
sinistro  in  questo  modo:  Pongansi  cinque  lialta- 
glie  r una  allato  all'altra  nella  fronte,  io  modo 
che  tra  l’uaa  e l’ altra  rimanga  uno  spatio  di 
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cpuUro  l>rarria , clic  vtoganu  »i1  orrupar^  per 
larghmn  crntoquaraDtuno  Iirarcia  iti  lerrrnOf  e 
per  la  ìunghrtxa  quaraDla.  Dietro  a queste  nn> 
que  liatla^lie  ne  porrei  Ire  altre,  disrostn  per  li- 
nea rrllj  fUlle  prime  quaranta  l>raccia,  due  del- 
le quali  vcnitaer<>dietr\>|>er]ÌQea  retta  alle  r«tre- 
me  delle  eiiique,  c Taltra  tenesse  lo  ipazio  di 
meno.  E cosi  verreldiero  queste  tre  ad  occupare 
per  larghessa  e perluogheua  il  medesimo  ipaxio 
che  le«‘iii(]ue  | ma  dove  le  cinque  hanno  tra  l'uaa 
e l’ altra  una  distansa  di  quattro  lirarria , queste 
ravrehhero  di  Irrntalri*.  D«qH>  queste  p«trrei  le 
dne  ultime  hatlaglie,  pure  dietro  alle  tre,  {>er 
linea  retta,  e distanti  da  quelle  tre  quaranta 
braccia,  e porrei  ciascuna  d’esse  dìeiroatle  estre- 
me delle  tre,  tale  rhe  lo  spatio  che  restasse  tra 
1’  una  e l’ altra,  sareld»«  novantuno  liracria.  Ter- 
rehiwru  adunque  tutte  queste  Ihittaglie  cosi  or- 
dinale per  la  larghetta  cenloquaranluno  braccia, 
e per  lunghetta  dugento.  Le  picche  estrai>rdina- 
rie  distenderei  lungo  ì fianchi  dì  (|uesle  batta- 
glie dal  lato  sinistro,  disrost<i  venti  braccia  da 
quelle,  facendone  centnqiiararilatrè  file , a sette 
per  fila , in  modo  che  elle  Cisriassero  con  la  loro 
lunghrtsa  lutto  il  lato  stnìsim  delle  dieci  batta- 
glie , nel  mudo  da  me  detto  ordinate;  e ne  avan- 
tercblso  quaranta  file  per  guanbre  i carriaggi  e 
i disarmali  che  rimanessero  nella  coda  dell'cser- 
rito,  dtslribucndu  i capidieci  e ì ccoluriom  nei 
luoghi  loro;  e degli  tre  roonestabili  ne  metterei 
uno  nella  testa,  1'  altro  nel  metto,  il  terto  nel- 
r ultima  fila , il  quale  facesse  T ufficio  de)  tergi- 
dullore,  che  cosi  chiamavano  gli  antiebi  quello 
che  era  preposto  alle  spalle  dell' esercito.  Ma  ri- 
toruando  alla  testa  <Ìell' esercito  diro,  come  io 
collocherei  appresso  alle  picche  eslraorduiarie  i 
velili  eslraordiuarì , che  sapete  che  sono  cinque- 
cento, e darei  loro  uno  spatiu  di  quaranta  brac- 
cia. Al  lato  a questi  pure  in  su  la  man  manca 
nsetterei  gli  uomini  d’arme,  e vorrei  avessero 
uno  spatio  di  centocinquanta  braccia.  Dopo  que- 
sti i cavalli  leggieri , ai  quali  darei  il  medesimo 
spatio  che  alle  geoti  d’arme.  I veliti  ordinari  )a- 
scerei  intorno  alle  loro  battaglie,  i quali  stessero 
in  quelli  spasi  che  io  pongo  tra  1*  una  balUglia  e 
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l'altra,  che  sareblvrro  come  ministri  di  quelle, 
se  già  egli  noo  mi  |^resse  di  metterli  sotto  le 
picche  estraor<linarie  : il  che  farei  o 00  , secondo 
che  più  a proposito  mi  tornasse.  Il  ra(io  generale 
dì  tutto  il  luttaglione  metterei  in  quello  spazio 
che  fusse  tra  il  primo  ed  il  secondo  ordine  «Ielle 
battaglie,  ovvcrti  nella  testa  . ed  in  quello  spatio 
che  è tra  l'ultima  battaglia  delle  prime  cinque  e 
delle  picche  rslraurdiuarie,  secondo  ebr  più  a 
pro|KHÌto  mi  tornasse,  con  trenta  a quaranta  uo- 
mini intorno  scelti,  e rhe  sapessero  per  prudrn- 
sa  eseguire  una  commissione,  e per  furleua  so- 
stener*' un  impelo,  e fusse  ancora  esso  in  mezzo 
del  suono  e della  Itandiera.  Questo  è rordioe  col 
quale  io  disporrei  un  Isatlagtiooe  nella  parte  si- 
nistra, che  sarchitela  disposizione  della  metà  dcl- 
r esercito,  e terreblteper  Urgheua  cinquecento 
undici  ltraccìa,e  per  lungheua  quanto  di  sopra 
si  dice,  non  computando  lo  spatio  che  terrebbe 
quella  parte  delle  picche  estraordinarie  che  fa- 
reMcro  scudo  a*  disarmati , che  sarebbe  rirca  cen- 
to braccia.  L'altro  Isallaglione  disporrei  sopra  il 
destro  cauto,  io  quel  modo  appunto  ch'io  ho 
disposto  quello  del  sinistro , lasciando  dall’ uno 
Itatlaglione  all'  altro  uno  sjtazio  di  trenta  brac- 
cia ; nella  testa  del  quale  spatio  porrei  qualche 
carrette  d’artiglieria,  dietro  alle  quali  stesse  il 
capitano  generalo  di  tutto  V esercito,  ed  avesse 
intorno  col  suono  c con  la  l>aodìera  capitana  du- 
genlo  uomini  almeno  eletti,  a piò  la  maggior 
parte,  tra  i quali  ne  fusse  dieci  o più,  atti  ad 
eseguire  ogni  romaudamento  , e fusse  io  modo  a 
cavallo  ed  armato,  che  potesse  essere  ed  a caval- 
lo ed  a piò,  secondo  che  il  bisogno  ricercasse. 
Le  artiglierie  dciresernlo  bastano  dieci  canoooì 
peri' espugnazione  delle  terre  che  uon  passasse- 
ro cinquanta  libbre  di  portala  ; de'quali  in  cam- 
pagna mi  servirei  più  per  la  difesa  degli  allog- 
giamenti che  per  fare  giornata:  l’altra  artiglieria 
tutta  fosse  piuttosto  di  dieci  che  di  quiudici  lib- 
bre di  portata.  Questa  porrei  tnnaoai  alla  fronte 
di  tutto  r esercito,  se  gik  il  paese  non  stesse  in 
nsodo  che  io  la  potessi  collocare  per  fianco  in  luo- 
go sicuro , doT^eUa  ooo  poteaaa  dal  nimico  esser 
urtata. 
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Qufsla  forma  d'eserrito  cod  ordinato  può  te- 
nere nel  Comitati  ere  rordine  deile  falangi  e l'or» 
dine  delle  legioni  rumane , perchè  nella  fronte 
auoo  picche  f sono  lutti  i fanti  ordinati  nelle  file, 
in  modo  che,  appìccantfosi  cui  nimico  e soste- 
nendolo, tiossooo  ad  uso  delle  falangi  ristorare 
le  prime  file  con  quelli  di  dietro.  Dall’  altra  par- 
te se  sono  urtali,  in  modo  che  fiano  oecesiitali 
rompere  gli  ordini  e ritirarsi , possono  entrare 
negli  inlrrvalli  delle  sec<»n<leI>allagHe  clic  hanno 
dietro,  e unirsi  con  quelle , e di  nuovo,  falioun 
mucchio,  stHlenere  il  nimico  e romlialterlo  ; e 
quando  questo  non  basii  « jKitsononel  medesimo 
modo  ritirarsi  la  seconda  volta,  e la  tersa  comitat- 
Cere;  sicché  in  qiiestourdine,  quanloal  comliat- 
tere,  ci  c da  nlàrsi  e serundu  il  nsndo  greco  e 
secondo  Ì1  romano.  Quanta  alla  fortena  deire- 
sercitu,  non  si  può  ordinar  |dù  forte,  perchè 
r uno  e r altro  corno  è muniiissimo  e di  ca[ii  e 
d’ armi , nè  gli  resta  dcUilc  altro  che  la  Italie  di 
dietro  de’  disarmali , e quella  ha  aurora  laicialt  i 
fianchi  dalle  picche  estraurdinarie.  Me  può  il  ni- 
mico da  alcuna  parte  assaltarlo,  che  non  lo  tn^ 
vi  orcìinato,  e la  parte  di  dietro  non  può  essere 
assaltata  , perchè  non  può  essere  nimico  che  ab- 
bia tante  forre  che  rgualmcntc  ti  possa  assalire 
da  ogni  lianda;  perebè  avendole,  tu  non  ti  hai  a 
mettere  in  campagna  seco.  Ma  quando  fosse  il 
terta  più  (il  te,  e Itene  ordinato  come  le,  se  l’iti- 
deltoUvre  per  assaltarti  in  più  luoghi,  una  parte 
che  tu  ne  rompa,  tutto  va  male.  Dai  cavalli, 
quando  fussero  più  che  i tuoi,  sei  sicurissimo, 
{terrbè  gli  ordini  delle  picche  che  ti  fasciano , ti 
difendono  da  ogni  im|>cto  di  quelli , quando  l>e- 
ne  i tuoi  cavalli  fussero  ributtali,  I rapi,  oltre  a 
questo,  sono  disposti  in  lato  che  facilmratr  pos- 
sono comandare  ed  ultbidire.  Iv  gli  spasi  che  so- 
no tra  l’ una  ballaglia  e l’altra,  e tra  I’  uno  or- 
dine e 1 altro,  non  solamente  servono  a ^Kttere 
ricevere  1’  un  1’  altro , ma  ancora  a dare  luttgo  ai 
mandati,  che  andassero  e venissero  per  ordine  del 
capitano.  E rnm’in  vi  dissi  prima  che  i Itomani 
avevano prresercilocirra  vpnti<|uatlromìla  uomi- 
ni , così  debbe  esser  questo:  e come  il  modo  del 
comliatirre  eia  forma  dell’esercito  gli  altri  sol- 
dati lo  prendevano  dalle  legioni , rosi  quelli  sol- 
dati che  voiaggiugnesteai  duelwltaglinni  vostri 
avrelibero  a prendere  la  forma  ed  ordine  da  quel- 
li. Delle  quali  cose  avenilonc  }>os1o  un  esempio, 
è facil  cosa  imitarlo,  perchè  accrescendo  o due 
altri  lultaglionì  all’  esercito  , o tanti  snidati  degli 
altri  quanti  sono  quelli,  egli  non  si  ha  a fare  altro 
che  duplicare  gl  i ordini , e dove  si  pose  dieci  l»at- 
taglie  nella  sinistra  parte,  porcene  venti . o io- 
grusundo  o distendendo  gli  ordini,  secondo  che 
il  luogo  o il  nimico  ti  mmandaue. 

Lumi.  Veramente,  signore,  io  m’immagino 
in  modo  questo  esercito,  che  già  lo  veggo,  r«| 
ardod*  un  desidmn  di  vederlo  atfrontare{  e non 
vorrei,  |>er  cosa  del  mondo,  che  voi  diventaste 
Fillio  Massimo,  facendo pensirruditenrrea  lin- 
da il  nimico,  e diflerirc  la  giornata  , perchè  io 
direi  prggio  dì  voi  che  il  popolo  romano  non  di- 
ceva di  quello. 

Faibizio.  Nonduliitale.  Non  sentite  voi  le  ar- 
tiglierie 7 Le  nostre  hanno  già  tratto , ma  poco 
oSeao  il  oifliico  ; ed  i veliti  estraordiiiarì  «cono 


de’ luoghi  loro  insieme  con  la  cavalleria  leggiera, 
e piA  sparsi  e con  maggior  furia  e maggior  gri- 
da che  possono  assaltano  il  nimico,  l'artiglieria 
del  quale  ha  scarico  una  volta,  e ha  passato  so- 
pra la  testa  de’ nostri  fanti  senso  fare  loro  o0en- 
nooe  alcuna.  E prrrhè  elb  non  possa  trarre  la 
seconda  volta,  i veliti  ed  i cavalli  nostri  TbaDDo 
già  ocru|Nila , ed  i nimteì  |ier  difenderla  si  sono 
bui  innansi , tale  che  quella  degli  amici  e nimi- 
ci  non  può  più  fare  ruflìrin  suo,  Vedete  con 
quanta  virtù  romUattouo  i nnstn,  e con  quanta 
(lisciplìna,  per  resercisio  che  ne  ha  fallo  loro 
fare  abito,  c per  la  confideosa  ch’egli  hanno nel- 
r esercito,  il  quale  vedete  che  etti  suo  passo  e 
con  le  genti  d'arme  allato  cammina  ordioatojier 
appiccarsi  con  rawersario.  Vedete  le  artiglierie 
nostre  che,  {>er  dargli  luogo  e lasciargli  lo  spa- 
tio libero,  si  tono  ritirale  per  quello  spatio  don- 
de erano  usciti  i velili.  Vedete  il  capitano  che 
gl’ inanimisce , e mostra  toro  la  vittoria  certa. 
Vedete  che  ì veliti  cd  ì cavalli  leggirri  si  sono 
allargati , e ritornali  ne’  fianchi  dell*  esercito  per 
vedere  se  |M>ssonoper  fianco  bre  alcuna  ingiuria 
agli  avversari.  Ecco  che  si  sono  afiriinlati  gli 
eserciti  t guardale  cun  quanta  virtù  essi  hanno 
sostcmito  rim|>e(o  dei  nimiri,  e con  qnanlo  si- 
Imtio,  c come  il  cajòlano  comanda  agli  uomini 
di  arme  che  stutrngano  e non  urtino,  e dalt’or- 
diue  delle  fanterie  non  si  spicebiou.  Vedete  co- 
me i nostri  cavalli  leggieri  sono  ili  ad  urlare  una 
Isanda  di  scopjùeUieri  nìroici,  che  volavano  feri- 
re |icr  fianco,  e come  i cavalli  nimict  gli  hanno 
soccorsi , tale  che  rinvolti  tra  l' una  e l' altra  ca- 
valleria non  ptusunu  trarre,  e ritinnsi  dietro  alle 
lorol>atUglie.  Ve<lelccoit  che  furia  le  picche  no- 
stre si  alironlano,  e come  t fanti  sono  già  si  pro- 
pinqui l’uno  sir  altro  , che  le  picche  non  si  {tos- 
sono più  maneggiare;  di  modo  che,  secondo  la 
disciplina  tm|>arata  da  noi,  le  nostre  picche  si 
ritirano  a poro  a poco  tra  gii  scodi.  Guardale 
come  in  questo  tanto  uoagTosM  haDdad’uufaioi 
d’arme  nimin  hanno  spinti  gli  uomini  d’arma 
nostri  dalla  parte  sinistra,  e come  i nostri,  se- 
condo la  disciplina,  si  sr»no  ritirati  sotto  le  picche 
estraordinarie,  e cunTaiutodi  quelleaveado  rifat- 
lotesta,  bannonbutlali  gliavverMrì,emorti  butv 
na  parte  di  loro.  Intanto  tulle  le  picche  ordina- 
rie tlellc  prime  lialtaulie  si  sono  nascose  tra  gli 
oivlini  degli  scudi , e lasciata  la  lufia  agli  scudati, 
i quali,  guardale  con  quanta  virtù,  sicurtà  ed 
mio  ammassano  il  nimico.  Non  vedete  voi  quan- 
to rombatteodu  gli  ordini  sono  ristretti,  che  a 
fatica  {tossono  menare  le  s{iade?  Guardale  con 
quanta  furia  inimici  muoiano?  Perchè  annali 
con  la  picca  e con  la  loro  spada,  inutile  l‘uoa 
per  essere  troppo  lunga,  l’altra  per  trovare  il 
nimico  trop|>o  armato,  in  f>arte  cascano  feriti  n 
morti,  in  parte  fuggono.  Vedeteli  fuggire  (hil 
dentro  canto;  fuggi>ni>  ancora  dal  sìniilru:  erro 
che  la  vittoria  è nostra.  Moo  aUòamo  noi  vinto 
una  giornata  frlirissimamente  ? Ma  con  maggior 
felicità  si  vincerebbe,  se  mi  fusse  concesso  i) 
metterla  in  atto.  E vedete  che  non  è bisognato 
valersi  nè  del  secondo  nè  del  terso  ordine;  che 
egli  è bastata  la  nostra  prima  fronte  a su{>erarli. 
In  questa  parte  io  non  ho  che  dirvi  altro,  se 
Dou  risolvere  se  alcuna  dubitasione  vi  nasce. 
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LuiCi.  V«ti  avrie  roa  Unta  furia  rinla  qur»U 
giornata , eh’ k»  nr  rcklo  tutu»  ammiralo,  éfl  in 
tanto  stii|»rratlo , rhe  i<»  non  rrrdo  poter  l»enc 
rsplirare  »r  al<  uno  dul4»k>  mi  rotta  nell'  animo. 
Puro,  ronfìdandoiiii  nella  %utlra  |»mdenaa« 
gltirru  animo  a dire  <]ur]to  clic  io  intendo.  Dite* 
mi  prinui:  Perche  non  fareste  voi  trarre  le  vu- 
alrc  ariiglieiie  più  che  una  volta?  E perchè  tu* 
litio  le  lacrttc  ritirare  dentro  aU'evrrrilo,  nè  |>ui 
nc  fai  cale  mentione?  Parventi  aimira  che  viù 
poni*4vi  le  arlij*lifrie  del  niniiro  ulte,  rd  ordì* 
Da»ile  a voatru  Diodo;  il  che  può  molto  bene 
e»ierc.  Pure  , ijuandu  r^ii  urcorrcue , che  credo 
eh’  «’;(Ìi  l'i-curta  siienn,  rhe  (lercuutaau  le  ichio* 
re,  «he  rimt'dio  ue  date?  £ |h>i  che  io  mi  tuou 
comiiiridti)  dalle  ariighcne,  iuvoftliu  funiirelut* 
la  quevlii  doniumla,  |»er  non  a^  ere  a ru;tiuiiarc 
piti,  lo  ho  ventilo  a molti  «pregiare  le  armi  e 
gli  ordini  degli  cM-rciti  antichi , arguendo  come 
oggi  }>olrcl>huru  poco , aliai  lutti  «|ua)ili  «arehhero 
inutili,  ri»i>ctto  al  liirore  delle  artiglierie,  per- 
che t]ue«le  roni|H.>nu  gli  ordini , e pavwno  le  armi 
in  modo  che  pare  loro  pasaia  far  un  ordine  rhe 
non  si  possa  tenere,  e durare  fatica  a portare 
uu*  aniu  che  non  ti  po«va  difendere. 

FAcaitio.  Questa  domanda  vostra  hahisngno, 
perch’  ella  ha  assai  rajii , d'  una  lunga  risposta. 
Egli  è vero  ebeiouon  fnilirare  rartiglieria  ]>iù 
che  una  volta,  ed  ancora  di  quella  una  stetti  in 
duliliio.  La  cagione  t perche  egli  iniporlapiù  ad 
uno  guardaretli  non  essere  |»ercosM>,  che  non  im- 
{lorta  percuotere  ilnimieo.  Voi  avete  ad  intende* 
re  che  a voler  che  un’  artiglieria  non  ti  olìcnda, 
V Deces.vario  o stare  dov'clìa  non  ti  aggiunga,  o 
nicttiT-vi  dietro  ad  un  muro  o dietro  ad  un  argi- 
ne. Altra  cosa  non  è ike  la  ritenga;  ma  hisugiu 
ancora  che  l’ uno  e l’ altro  sta  fortissimo.  Quelli 
capitani  che  si  riducono  a far  giornata,  non  pos- 
sono stare  dtrlA»  a’  muii  o agli  argini,  nè  dove 
essi  uon  siano  aggiunti.  Conviene  adun(|ue  loro, 
poi  che  rum  |*ossono  trovare  un  modo  che  li  di- 
fciiJa  , trovarne  uuo  . |»er  il  quale  essi  siauu  meno 
uil«-»i  : uè  |»ossofio  trovare  altro  mudo  che  |»rcoc- 
cuparU  suhito.  Il  modo  del  preoctuparla  cauda- 
re  a trovarla  tosto  e raik» , non  ad,igio  ed  in  muc- 
chio : perché  con  U prestetu  non  se  le  lascia  rad- 
doppiare il  colpo,  e per  la  radila  può  meno  uu* 
.mero  d' uomini  offendere.  Questo  oon  può  faro 
una  banda  di  gente  oidiiuta,  perchè  s'ella  cam- 
niiua  ralla , ella  si  disordina,  s’ella  va  sparsa  non 
dà  quella  fatica  al  nimico  di  romperla,  |tercbèsi 
rompe  |»er  se  stessa.  E |>erò  io  ordinai  rcuTctlo 
in  modo  I he  poteste  fareruoacosa  c Taltra  ; per- 
che avi'ndo  messo  nelle  sue  corna  mille  velili,  ca  - 
«linai  che  dnp«»  che  le  nostre  artiglierie  avessero 
Iralto.ust  ja«'rn  insieme  con  lacav.dU'ria  leggera  ad 
oc(  upare  le  artiglierie  oimichc.  E pero  noti  Icci  ri- 
Irirre  l’ artiglieria  mia , per  non  dare  tcm|>oaIl4 
nimica,  |H*r« licei  u«>o  si  }u>levadare  s{huio  ante 
e torlo  ad  altri.  E per  ijuella  ragiitne  che  io  non 
la  feci  trarre  U seconda  volta,  fu  ;icrnonla  lascia* 
rc’  trarre  la  |>nma  , acciocché  anche  la  piima  vol- 
ta la  nimica  |i«slesae  trarre;  pervhè  a volere  «he 
r arligUnia  iiiiiiira^a  imitile,  non  èallm  linic:- 
dio  che  assaltarla,  {icrchèsc  ì iiimici  l'aUliamlo- 
.nano,  tu  l'nccupt  t se  ia  vogliono  difendei  e,  Li*u- 
gua  se  la  lascino  dietro,  in  modo  che,  uccu^iala 


da’uimitv  e dagli  amici,  non  puùlnrre.  lo  ere- 
d«‘rci  I heM  ma  cscnipii  (|ticsle  ragioni  vihastasae- 
ro;  pure  {soirndoni’darv  degli  amichi,  lo  voglio 
fare.  Ventìdìo venendo  a gìorualacuu  i Parti,  la 
viltà  de'quaU  in  magg^  parte  cousisleva  negli 
archi  e nelle  saette , li  lascio  quasi  venire  sotto  i 
suoi  all<  ggiottieuti.  avanti  che  traesse  foora  l'c^scr- 
cito  ; ti  che  solauirnle  fece  per  poterli  tosto  occu- 
pare , e non  «lare  loro  ^aoio  a tran  e.  Cessare  in 
Francia  riferisce,  che  nel  fare  una  giornata  con 
gli  nmiiri,  fu  «on  lauta  lutia  assaltalo  da  loro,  ebe 
i suoi  nou  elilicru  tempo  a trarre  i dardi  secondo 
la  consuetudine  romana.  Pertanto  si  vede  ebe  a 
volere  « bruna  cosa  che  lira  discosto,  scntlo  alla 
cacn|)agiia , non  li  oUendu,  non  ci  è altro  rimedio 
rhe.  Con  quanta  più  celerilà  si  può,  occuparla. 
Un'altra  cagione  ancora  mi  muoveva  a fare , scn- 
aa  trarre  rarliglieria,  della  quale  forse  voi  vi  ri- 
derete; pure  io  non  giudico  ch’ella  sia  da  dispre- 
giarla. Èi  Don  è rosa  clic  faccia  maggiore  coufu- 
siooe  in  unesi^ritncbe  impc«lirgUta  vista,  onde 
rhe  molti  gagliardissimi  eserciti  sono  sUiti  rotti, 
per  essere  loro  «tato  impedito  il  vedere  o dalla 
polvere  o dal  sole.  floD  c ancora  cosa  che  più  im- 
pedisca la  vista  che  il  fumo  che  fa  rarliglirxia 
Del  trarla;  pero  io  crederei  che  fossepiù  pru «ira- 
ta lasciare  accenrsi  il  oimico  da  sè  stesso,  ebe  vo- 
lere tu  (ieco  ondarlo  a trovare.  Pero  o io  non  la 
trarrci , o ( perchè  questo  dod  sarebbe  approvalo, 
lispetlo  alla  riputasiunocbc  ha rarliglicria  ) sola 
nirltcrriiii  su'cornidcirrscrcito,  acciocché  irarn- 
dula , con  il  fumo  ella  non  accecasse  la  fronte  di 
quello;  che  è riniportanaa  delle  mie  getiti.  Erbe 
riiu|iedtrc  la  vista  al  nimico  sia  cusauUle,  se  ne 
può  addurre  |«cr  esempio  Epaminonda,  il  quale 
|»er accecare r esercito  uiniico,  che  veniva  a fare 
se«'o  gi«irnala,  fece  correre  ì suoi  cavalli  leggieri 
iniuiixi  alla  fronte  de’nintici,  perchè  levassero  al- 
la la  |»uUere,  e gl' impedissero  la  vista,  ilcbegli 
dette  vintala  giornata.  Quanto  al  parervi  che  io 
aliliia  guidati  i colpi  delle  artiglierie  a iiùumud«.i. 
farrudoli  pos.vare  sopra  la  lesta  dei  fanti,  vi  n- 
qiontlo  rhe  sono  molle  più  le  volle,  e scusa  rom- 
|>arati«itip,  che  le  arliglierie  grosse  non  percuoto- 
no le  fanterie , c he  quelle  che  elle  percuotono  ; 
perchè  la  fautcìia  è taulo  liassa  , c «fucile  sooci  si 
diffìcili  a trattare,  che  ogni  |k><o  che  tu  le  aUi, 
elle  passano  sopra  la  lesta  de’  làuti;  esc  lealibas*  | 
si,  danno  in  terra,  cd  U colpo  non  perviene  a | 
quelli.  Salvali  ancora  l' inegualità  del  teirem»,  | 
pen  he  ogni  |H.ro  di  macclua  odi  rialto,  clic  s«a  i 
tra  i Ialiti  e quelle , le  impciliscc.  E quanto  a'ca-  t 
valli . e massime  quelli  degli  uomini  d'arme,  per-  ^ 
ché  hanno  a stare  più  stretti  ebe  i leggieri , e |ky  ' 
essere  piu  alti,  pussuiio esser  nn-gliu  |icrrossi,  si 
può  itiftn<»«'he  le  artiglierie  abliiauu  trai  lo  tenerli 
nella  coda  dello  esercito.  Vero  è che  assai  |>iu 
nuocumigh  i«^<pielli  c le  artiglierie  minute,  che  ! 
quelle;  alle  quali  è il  maggiore  rimr«liu  vrmri'atle  ' 
Ulani  tosto  j e se  nel  primo  assai  lo  ncinu«>rc  alcu- 
ne. s«>mpre  oc  muore;  e un  buon  cajntano  e un 
buono  esercito  non  ha  a temere  un  «Limo  che  sva  i 
paitii'ulare,  ina  imo  generale;  cd  imitare  gli. Svia-  j 
ceri , i i|ujli  non  s«  hifarunomui  giornata,  sl>ig«.4«  I 
liti  dalle  artiglicne,  ansi  puniscono  di  pena  ca- 
{uUle  «fucili  «he  per  pauradi  qutrile  o si  uscissero 
della  tilao  facessero  con  la  persona  alcun  segno  «iv 
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timore,  [o  le  feci,  trstlo  ch'elle  eli]>ero,  rilirare 
nell*  esercito,  perchè  elle  lasciassero  il  peuo 
ro  elle  hettaglie.  Non  ne  feci  più  menzione,  come 
di  cose  inutile,  appiccete  che  è la  tiiini.  Voi 
•▼eie  ancora  delta , che  rfcpetio  alla  furia  di  que- 
ato  inatrumenU»  oioUs  fpudireno  Ir  armi  e f(li  or> 
diot  antichi  essere  inutili  ; r pare  per  questo  vo« 
atro  parlare  che  i moderni  abliiano  trovali  ordini 
ed  armi,  che  contro  all’  artiglieria  siano  utili.  Se 
▼oi  sapete  questo,  io  avrò  caro  che  voi  me  1’  in> 
legniate,  perche  inGno  a qui  non  ce  ne  so  io  ve> 
dere  alcuno , nè  credo  se  ne  possa  trovare,  lo  mo- 
do che  io  vorrei  intendere  da  cotesturo , per  quali 
cagioni  i soldati  a piè  de*  nostri  tempi , portano 
il  petto  o il  corsaletto  di  feiTO , e quelli  a cavallo 
vanno  tatti  coperti  d*  arme  ; perchè , poi  che  da.-i- 
nano  Tarmare  antico  come  inalile,  ris^ietto  alle 
artiglierie,  dovrebbero  fuggire  ancora  queste.  Vor- 
rei intendere  anche , per  che  ragione  gli  Svizzeri, 
a sèmilitudine  degli  antichi  ordini,  fanno  una  l»at* 
taglia  stretta  di  sei  o ottomila  fanti,  e per  quale 
cagione  tatti  gli  altri  gli  hanno  imitati , portan- 
do questo  ordine  quel  medesimo  pericolo  per  con- 
to delle  artiglierie,  che  si  porterebbero  quelli  al- 
tiéche  dall*  antichità  s*  imitassero.  Credo  che  non 
saprebbero  che  si  rispondere  ; ma  se  voi  ne  diman- 
daste i soldati  che  avessero  qualche  giudizio,  ri- 
sponderebbero prima , che  vanno  armati,  perchè, 
sebbene  quelle  armi  non  li  difendono  dalle  arti- 
glierie, li  difendono  dalle  balestre,  dalle  picche, 
dalle  spade , da*  sassi , e da  ogni  altra  olfesa  che 
viene  da'nimi et  .Risponderebbero  ancora, che  van- 
no stretti  insieme  come  gli  Svisseri  per  potere 
più  fàcilmente  urlare  i fanti,  per  potere  sostene- 
re meglio  i cavalli,  e per  dare  più  difficultà  al 
nimico  a romperli.  In  modo  che  si  vede  che  i 
soldati  hanno  a temere  molte  altre  cose  oltre  al- 
le artiglierie,  dalle  quali  cose  cmi  le  armi  e con 
gliardim  si  difendono.  Di  che  ne  seguita,  che 
quanto  meglio  armato  è uno  esercito,  e quanto 
ha  gli  ordini  suoi  più  serrati  e più  forti , tanto  è 
più  sicuro.  Tale  che,  chi  è di  quella  opinione  che- 
voi  dite,  conviene  o che  sia  di  poca  prudenza  o 
che  a queste  cose  abbia  pensato  molto  poco  ; per- 
chè se  noi  veggiamo  che  una  minima  parte  del 
modo  dell’  armare  antico  che  si  usa  oggi , che  è- 
la  picca,  ed  una  minima  parte  dì  quelli  ordini, 
che  sono  i battaglioni  de'Svizzerì,  ci  fanno  tanto 
bene,  e porgono  agli  eserciti  nostri  tanta  fortez- 
za , perchè  non  abbiamo  noi  a credere  che  le  altre 
armi  e gli  altri  ordini  che  si  sono  IzMÌati,  siano 
utili  t Dipoi , se  noi  non  abbiamo  riguardo  alTar- 
tìglieria,  nel  metterci  slreUi  insieme  come  gli 
Sviazeri , quali  altri  ordini  ci  possono  fare  più  te- 
mere di  quella  ? Conciossiacosaché  niun  ordine 
può  fare  che  noi  temiamo  tanto  quella,  quanto 
quelli  che  stringono  gli  uomini  insieme.  Oltre  a 
questo,  se  non  mi  ibigollisce  T artiglieria  dei  oi- 
nùct  nel  pormi  col  campo  ad  una  terra  dov'ella 
ai  oHcode  eoo  più  sua  sicurtà , nou  la  potendo 
io  occupare  per  essere  difesa  dalle  mura,  ma  solo 
col  tempo  con  la  mia  artigUerìa  impedire,  di  mo- 
do che  ella  può  raddoppiare  ì colpi  a suo  mo- 
do, perchè  r ho  io  a temare  in  campagna , dove 
io  la  posso  tosto  oecupareT  Tanto  che  io  vi  con- 
chiudo questo , che  le  artiglierie , secondo  T opi- 
nioiM  mia , non  impediscono  che  non  si  posano 


usare  gli  antichi  modi  o mostrare  T antica  virtù. 
E se  io  non  avessi  parlato  altra  volta  con  voi  ds 
questo  instrumeiilo,  mi  vi  distenderei  più  ; ina  io 
mi  voglio  rimettere  a quello  che  allora  nc  dissi. 

Linoi.  Noi  possiamo  avere  inteso  benissimo 
quanto  voi  ne  avete  circa  Ir  artiglierie  discorso, 
cd  in  somma  mi  pare  abbiale  mostro  che  T oc- 
cuparle pmlameiitfì  sia  il  maggior  rimedio  clic 
s*  abbia  con  quelle , sendu  in  campagna , ed  aven- 
do un  esercito  ali’  iuconlro.  Sopra  che  mi  nasce 
una  dubitazione } perchè  mi  pare  clte  il  nimico 
potreblie  collocarle  in  lato  nel  suo  esercito,  che 
elle  vi  oflèmlerebbcro , e sarcblieru  in  modo  guar- 
dalo da' canti,  ch’elle  nou  si  potrebbero  occu- 
pare. Voi  avete,  se  bene  mi  ricorda,  nell’ ordi- 
nare T esercito  vostro  a giomala,  fatti  intervalli 
qiuttro  Itrarria  dall’ una  liattaglia  alTaltra,  fat- 
toli venti  quelli  che  tono  dalle  battaglie  alle  pic- 
che estraordioarie.  Se  il  nimico  ordinasse  T eser- 
cito a timiHludioe  del  vostro , e mettesse  le  arti- 
glierie bene  dentro  io  quelli  intervalli , io  credo 
che  dì  quivi  elle  vi  oflVnderebbero  con  grandis- 
sima sicurtà  loro,  porche  nou  si  potreblic  eutraro 
nelle  forze  dei  nimici  ad  occuparle. 

FAZKizio.VoidubilaleprudeatmiiiM  mente,  ed 
io  m*ÌDgegncrò  o di  risolvervi  il  dubbio  o di  por- 
vi il  rimedio,  lo  vi  ho  dello  che  rontinuamenle 
queste  battaglie,  o per  T andare  o per  il  combat- 
tere, sono  in  moto,  o sempre  per  natura  si  ven- 
gono a restringere . in  modo  che  se  v<h  fate  gTin- 
tervalli  di  poca  larghezza  dove  voi  mettete  le  arti- 

flìerie  in  poco  tempo  sono  ristrettib  in  modo  che 
artiglicna  non  potrà  più  fare  1*  uSìcbi  suo  j so 
voi  li  fate  larghi  per  fuggire  questo  |icricoto,  voL 
incorrete  in  uno  maggiore , che  voi  per  quelli  in- 
tervalli non  solameole  date  comodità  al  nimico 
d* occuparvi  T artiglieria,  madi  rutnjicrvi.  Ma  voi 
avete  a sapere  che  egli  è impossibile  tener  le  ar- 
tiglierie tra  le  schiere,  massime  quelle  che  ranno 
in  su  le  carrette , perchè  le  artiglierie  cammioaoo 
per  un  verso , e traggono  per  T altro;  di  modo  che 
avendo  a camminare  e trarre,  è necessario  ionan- 
ti  al  trarre  si  voltino,  eper  voltarsi  vogliono  tan- 
to spezio , che  cinquanta  carri  d*  artiglieria  disor- 
dinerebbero ogni  rsercilu.  Perùè  necessarioteucr- 
le  fuora  delle  schiere,  dov' elle  possono  esser  com- 
battute nel  modo  che  poco  fa  aimostrammo.  Ma 
poniamo  che  elio  vi  si  potessero  tenere , e che  si 
potesse  trovare  una  via  di  meno  , e di  qualità 
che,  restringendosi,  non  impedisse  T artiglieria, 
e non  fosse  si  aperta  ch’ella  desso  la  via  al  ni- 
mico, dico  che  ci  si  rimedia  facilmente  col  faro 
all* incontro  intervalli  nell’esercito  tuo  che dte- 
no  la  via  libera  ai  colpi  di  quella,  e così  verrà 
la  furia  SUB  ad  essere  vana.  Il  cho  si  può  fare  ià- 
rilissimameole,  perchè  volendo  il aimico  che  Tar- 
tiglieria  sua  stia  sicura,  conviene  ch’egli  la  punga 
dietro  nell’  ultima  parte  degli  intervalli}  in  modo 
che  i colpi  di  quella , a volere  che  non  oficndano 
i suoi  propri , conviene  passino  per  una  linea  ret- 
ta, e per  quella  medesima  sempre,  e però  col  da- 
re loro  luogo,  facilmente  si  possono  fuggire;  per- 
chè questa  è una  regola  generale , che  a quelle 
cose  le  quali  non  .vi  |kissouo  sostenere,  si  ha  a 
dare  la  via , come  facevano  gli  antichi  a’Iiofanti 
cd  a’ carri  falcali.  Io  credo,  anzi  sono  più  che 
certo,  che  vi  pare  che  io  aldiia  acconcia  e vinta. 


DELL*  ARTE  DELLA  GUERRA 


376 


\ina  gioroaU  a mio  modo;  nondimeno  io  vi  rrpU* 
co  questo  ( quando  non  basti  quanto  ho  detto  iii« 
fino  a qui  % che  sarebbe  impossibile  che  uno  eser* 
cito  cosi  ordinato  ed  armato , non  superasse  nei 
primo  scontro  o|tni  altro  rserrito  che  si  ordinas- 
se come  si  ordinano  gli  eserciti  moderni,  i quali 
il  più  delle  volle  non  fanno  se  nou  una  fronte, 
non  hanno  scudi , e sono  di  t^lilk  disarmati , 
che  non  {mssoao  difendersi  dal  nemico  pro|>in- 
qoo , ed  ordinansi  in  modo  « che  se  mettono  le 
loro  battaglie  per fuocoTuna ali* altra,  fanno  Te- 
sercito  sottile  ; se  le  mettono  dietro  1*  una  raltra, 
lo  fanno  ctmfuso , ed  allo  ad  esser  facilmente  per- 
turbato. E liencbc  essi  pongane  tre  nomi  ai  loro 
eserriti , e li  dividano  in  Ire  schiere,  aotignardo, 
battaglia  e retroguardo,  uondimenu  non  se  ne 
servitno  ad  altro  che  a camminare  e a distìnguere 
gliailoggiamenti;  ma  nelle  giornate  lutti  gli  obbli- 
gano ad  un  primo  impeto  e aduna  prtma  fortuna. 

Ll’ioi.  fu  ho  notato  ancora  nei  fare  la  vostra 
giornata,  come  la  vostra  cavalleria  fu  rUiutlata 
dai  cavalli  nimici,  donde  che  ella  si  ritirò  dalle 
picche  estnuirdinarie  j domle  nacque  che  con  Fa- 
luto  di  quelle  sostenne  e rìspinsc  i nimìci  indie- 
tro. lo  credo  che  le  picche  possano  sostenere  i 
cavalli,  come  voi  dite,  ma  in  un  battaglione 
grosso  e sodo,  come  fanno  gli  Svitaerij  ma  voi 
nel  vostro  esercito  avete  |>er  testa  cinque  ordini 
di  picche , e )»er  fianco  sette , in  modo  che  io  Don 
so  come  si  possano  susteuerli. 

Faiiuiio.  Ancora  che  io  v'abbia  detto  come 
tei  file  s*  adoperavano  nelle  falaogì  di  Macedonia 
ad  un  tratto , nondimeno  voi  avete  ad  intendere 
che  un  battaglione  de*  Svitxeri , se  lusse  compo- 
sto di  mille  file,  non  ne  può  sdupenire  se  non 
qoallro  o al  più  cinque,  perchè  le  picche  sono  lun- 
ghe nove  braccia , uno  braccio  e mraxo  è occu- 
^ |Milo  dalle  mani,  donde  alla  prima  fibi  resta  lil>eru 

I sette  braccia  e meno  di  picca.  La  seconda  fiU, 
olire  a quello  ch’ella  occu|>an)n  mano,  ne  con- 
suma un  brarciti  e mesto  nello  spasso  che  resta 
I Irai’  una  fila  e l'altra , di  modocbn  non  resta  dì 
picca  utile  se  non  sci  liracru.  Alla  tersa  fila,  per 
I queste  medesime  ragioni , oe  resta  qisattru  e mes- 
so. alla  quarta  tre.  alla  quinta  un  braccio  e mes- 
ì imi.  Le  altre  file  per  ferire  sono  inutili,  ma  ser- 
I vonuadioslaurarequestcprimefile,  comeabliia- 
I mo  detto,  ed  a fare  come  un  barluicaiie  a quelle 
I cinque.  Se  adunque  cinque  delle  loro  filo  possiH 
I no  reggere  i cavalli,  perchè  non  lì  possono  reg- 
gere cinque  delle  nostre,  alle  quali  anct\ra  non 
I mancano  file  dietro  che  le  sostengano,  e facciano 
I loro  quel  medesimo  appoggio,  licnchè  non  abbia- 
' no  picche  come  qiiellef  E quando  le  file  delle  pte- 
i che  rstraonlinarie  che  sono  poste  ne*  fianchi  vi 
paresvrro  sottili,  si  polreblte  ritlurle  in  un  qua- 
I Hro , e |>oHe  |>er  fianco  alle  due  battaglie,  che  io 
I pongo  nell’  ultima  schiera  dell’  etercilu  ; dal  quale 
luogo  pulrrlilsero  facilmente  tutte  insieme  favori- 
re là  fronte  e le  spalle  deireserrito,  e prestare  aiu- 
to aVavalli,  secondo  che  il  bisogno  lo  ricercasse. 

Lt'tut.  t'scTrste  voi  sempre  questa  forma  di 
uniine,  quando  voi  voleste  fare  giornata? 

Kassi/io.  Non  in  alcun  modo,  perchè  voi  a- 
vele  a sariare  la  forma  dell* esercito  secondo  la 
qualità  del  silo,  e In  qualità  e quantità  del  iiimi- 
vo,  come  se  ne  mostrerà,  avanti  che  si  fornisca 


questo  ragioaamenUi , qualche  esempio.  Ma  gaa 
sta  forma  vi  si  è data,  non  tanto  cooae  più  ga- 
gliarda che  le  altre,  che  è io  vero  gaglìaruisatma^ 
quanto  perchè  da  quella  premliate una  regola  e<l 
un  ordine  a sapere  conoscere  i modi  d*  ordinare 
le  altre  ; perchè  ogni  scieum  ha  le  sue  generati- 
là , sopra  le  quali  io  buona  parta  si  (onda.  Una 
cosa  sola  vi  ricorflo,  che  mai  voi  non  ordiniate 
esercito  in  modo,  che  chi  combatte  dinanai  , non 
possa  esser  sovvenuto  da  quelli  che  sodo  no^  di 
dietro , perchè  chi  fa  questo  errore  rande  la  ma^ 
gkir  parte  del  suo  esacilo  inutile,  ese  rieeontaa 
alcuna  virtù , non  può  vincere. 

Luioi.  E*  miènatosopniqoMtapeite  un  dnl>- 
bio.  lo  ho  visto  che  nella  disposiaione  delle  bat- 
taglie voi  fato  la  fixjnte  di  cinque  per  late , il 
meno  di  tre,  le  ultime  perii  di  due,  ed  io  cre- 
derei che  fttsse  meglio  ordinarle  al  contrario  « 
perchè  io  MUSO  che  un  esercito  ri  potesse  cwn 
juù  difficultà  rompere,  quando  chi  Turtasae, 
quanto  più  penetrasse  in  quello,  tanto  più  Io 
trovasse  duro;  e l'unline  fatto  da  voi  mi  pare 
che  fàccia,  che  quanto  più  s'eolrì  in  quello^ 
tanto  più  si  trovi  debole. 

Fabmiio.  Se  voi  vi  ricordaste,  eonsc  a’triarià, 
i quali  erano  il  tersa  tudioe  delle  legioni  roma- 
ne, non  orano  assegnali  più  che  seicento  nomi- 
ni, voi  dubitereste  menu,  avendo  inteso  come 
quelli  erano  posti  uell* ultima  schiera}  perchè 
voi  vedreste , come  io,  mosso' da  questo  esempio, 
ho  jioslo  nell*  ultima  schiera  due  battaglie,  che 
sono  novecento  fanti;in  moduche  io  vengo  pànt- 
tosto,  andando  con  l’ordine  romano,  ad  errare 
per  averne  tolti  trcqqii  che  }x>cbi.  R benché  que- 
sto esempio  bastasse,  io  ve  ne  veglio  dire  la  ra- 
gione , la  quale  è questa  : La  prima  fronte  «Ml’e- 
scrcilo  si  fa  solida  e s|>esM,  perch’ella  ha  a so- 
stenere r im{M!to  de'  nimici , e non  ha  a riceverà 
ÌD  se  alcuno  degli  amici,  e per  questo  coorìenn 
che  ella  abliondi  di  oumini,  perchè  i pochi  no- 
mini la  farebl>ero  dcltole  o per  radità  o per  nume- 
ro. Ma  la  seconda  schiera,  |iercliè  ha  prima  a ri- 
cevere gli  amici , che  a sostenere  il  nimico . con- 
viene che  abbia  grintervalH  grandi,  e per  chie- 
sto conviene  che  sìa  di  luinur  numero  che  la  |>ri- 
ma.  perchè  se  ella  fosse  di  numero  maggiore  o 
eguale,  converreblie  o non  vi  lasciare  gl’inter- 
valli, il  che  sarrNie  disordine,  u lascsandoveli, 
passare  il  termine  di  quelle  dinanai,  il  ch«  (a- 
r«l>l>e  la  forma  dril’  esercito  imperfetta.  E non  è 
vero  quel  che  voi  dite,  che  il  nimico  quanto  più 
entra  dentro  al  Itattaglìone , tanto  più  lo  trovi 
debole,  perchè  il  nimico  non  può  combattere 
mai  col  S(‘condo  ordine  se  il  primo  non  è con- 
giunto con  quello  } in  modo  che  viene  a trovare 
il  messo  oel  ialtaglione  più  gagliardo  e non  |«ù 
debole , avendo  a coml»atlere  col  primo  e col  se- 
condo ordine  insieme.  Quel  medesimo  interviene  j 
quando  il  nimico  pervenisse  alla  schiera  tona, 
|>erche  quivi  non  con  due  liattaglie  che  vi  trova 
fresche,  ma  con  lutto  il  l>attaglione  avrebbe  a 
comlialt<Tr.  E ]>ercbè  questa  ultima  piarle  ha  a 
ricevere  più  uomini , conviene  che  gli  spari  sia- 
no maggiori , e chi  li  riceve  sia  nùnura  uumero. 

Lutoi.  E*  mi  piare  quello  che  voi  avete  dello  } 
ma  ii»iM>niletcmi  ancora  a questo.  Se  U cinque 
[uime  battaglie  si  ritirano  tra  le  tra  seeoodn,  e 
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dipui  le  otto  tra  le  due  lena  « uoo  pare  pouibi- 
le  cbe , ridoUe  le  otto  iiuieiiie , e dipgi  le  dieci 
ioaicraet  cappìauo,  <|uando  sudo  oUu  o cpaautlu 
tono  dieci , ìd  quel  medeùuio  apaaio  die  cape* 
▼ano  le  cinque. 

pABaiuo.  La  prima  cosa  ch*ìo  ri  rispondo  è« 
cbe  e((U  non  b quel  medesimo  spaaio  ; perchè  le 
cinque  hanno  quattro  spasi  io  messo,  che  riti- 
randosi tra  le  tre  u tra  le  due , li  occupano  ; re- 
stavi poi  quella  spaaio  che  è tra  un  liaUaglìooe 
e Tallro,  c quello  cbe  è tra  le  battaglie  e le  pic- 
che eslraordinarie)  i quali  S{iati  tutti  fanne»  lar- 
gbetia.  Aggiugnesi  a questo , cbe  altro  spasio 
tengono  le  battaglie , quando  sono  negli  ordini 
aenaa  essere  alterate,  die  quando  die  sono  alte- 
rate } perchè  nell’  aUcrasiooe  o elle  stringono  o 
elio  allargano  gli  ordini.  Allarganli  quando  temo- 
no tanto  che  elle  sì  mettono  in  fuga;  slhngnnH 
quando  temono  in  m<Mlo  eh*  elle  cercano  assicu- 
rarsi non  con  la  fuga , ma  con  la  difesa,  tale  che 
io  questo  caso  elle  verrebbero  a restringersi  e non  a 
rallargarsi.  Aggiugnesi  a questo,  che  le  cinque  file 
delle  picche  che  sono  davanti,  appiccala  ch’elle 
hanno  la  tuffa , si  hanno  tra  le  loro  battaglie  a 
ritirare  nella  cu<b  dell’ esercito , per  dare  UK'go 
scudati  che  possano  combattere;  e quelle  ri- 
tirale  possono  servire  a quello  che  il  capitano 
giudicasse  fusse  bene  operarle;  dove  dinanii  me- 
scolata la  su£i  sarebbero  al  tutto  inutili.  E per 
questo  gli  spasi  ordinali  vengono  ad  essere  del 
rimanente  delle  genti  capacissimi.  Pure  quando 
questi  spesi  non  bastassero,  i fianchi  dal  lato  so- 
no uonuui  e non  roura,i  quali  cedendo  e rallar- 
gandoii , possono  faro  lo  sf<axio  di  tanta  capaciti 
che  sia  sufficiente  a riceverli. 

Luigi.  I.e  file  delle  picche  estraordinarìe  che 
voi  ponete  nell’esercito  per  fianco,  «piando  le 
lialUglie  prime  si  ritirano  nelle  seconde,  vedete 
voi  eh’  elle  stiimu  suldc , e rimangano  come  due 
corna  aU’escrciU),  o vulele  cbe  ancora  loro  in- 
sirmc  con  le  battaglie  si  rìtirìnut  11  che  quando 
abbiano  a fare,  m»n  veggo  come  si  possano,  |M?r 
non  avere  dietro  batUglie  con  intervalli  radi 
che  le  ricevano. 

Fabbizio.  Se  il  nimico  non  le  cocnbatle,  quan- 
do egli  sfonu  le  liaUagìie  a ritirarsi,  |iosson  star 
salde  nrU’ordine  loro,  e ferire  il  nimico  per  fian- 
co, poi  che  le  Itattaglie  prime  si  fa<sero  ritirale; 
ma  se  combattesse  ancora  loro,  come  pare  ragio- 
nevole , lendo  sì  possente  che  possa  sfonare  le 
altre,  si  debliom»  ancora  esse  ritirare.  Il  die  |h^ 
sono  fare  ottimamente,  ancora  ch’elle  non  abbia- 
no dietro  chi  le  riceva;  perchè  dal  nM^san  innanù 
si  possono  radtloppiare  |»rr  dirìttn,  entrando  l’uua 
fila  neirallra,  nel  modo  che  ragiimamroo  quan- 
do si  parlò  iteli’  online  del  raddoppiarsi.  Vero  è 
che  a volere  , raddoppiando , ritirarsi  indietro  , 
conviene  tenere  altro  mudo  che  quello  ch’io  vi 
mostrai; perchè  io  vi  dissi  cbe  la  seennda  fila  a- 
veva  ad  entrare  nella  prima,  la  quarta  nella  ter- 
sa, e cosi  di  mano  in  mano;  in  questo  caso  non 
t’avrebbe  a cominciare  davanti,  ma  di  dietro, 
accioechè,  raddoppiando  le  file,  ai  veniuero  a ri- 
tirare indietro , non  a gire  inoaniì.  Ma  per  ri- 
spondere a tutto  quello  che  da  voi  sopra  questa 
giornata  da  me  dimostrata  si  potesse  replicare , 
IO  di  nuovo  vi  dico,  ch’io  «i  ho  ccdioalo  questo 
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esercito  e dimostro  questa  giornata  per  due  ca- 
gioni ; rima  per  mostrarvi  corno  si  ordina,  Taltra 
per  mostrarvi  come  si  esercita.  Dell*  ordine  io 
credo  cbe  voi  restiate  capacissimo  ; e quanto  a)- 
l’ esercisìo , vi  dico  cbe  si  dee,  più  volle  cbe  si 
può,  metterli  insieme  in  queste  forme,  perchè  i 
capi  imparino  a tenera  le  loro  battaglie  in  questi 
ordini  ; perchè  a’soldali  particolari  s’apjiartieoe 
tenera  bene  gli  ordini  di  ciascuna  battaglia , ai  ca- 
pi delle  battaglie  s^appartiene  tenere  bene  quelle 
in  ciascuno  <^ioe  di  esercito,  e che  sappiano 
ubbidire  al  comandamento  dd  capitano  genera- 
le.  Conviene  pertanto  che  sappiano  congiungere 
1’  una  battaglia  con  V altra , sappiano  pigliare  il 
luogo  loro  io  un  tratto,  e perciò  conviene  che  la 
haodirra  di  ciascuna  battaglia  abbia  descrìtto  io 
parte  evidente  il  uumeru  suo,  sì  per  iraterle  co- 
uundara,  si  perchè  il  capitano  ed  i soldati  a quel 
numero  più  facilmente  le  riconoscano.  Debbono 
ancora  i batlagUoni  essere  numerali,  ed  avere  il 
numero  nella  loro  bandiera  principale.  Convie- 
ne adunque  sapere  di  qual  numero  sia  il  batta- 
glione posto  nel  sinistro  o nel  destro  corno , di 
quale  numero  siano  le  battaglie  poste  nella  firon- 
le  e orì  meato,  e cosi  le  altro  di  mano  in  mano. 
Vuoisi  ancora  che  questi  numeri  siano  scala  ai 
graiU  degli  onori  degli  eserciti  ; verbtgracia  : il 
primo  grado  sia  il  cajM  dieci,  il  secondo  il  capo 
do'cinquanta  veliti  urdiaarì,  il  lerao  il  centurio- 
ne, U quarto  il  capo  della  prima  battaglia,  il  quinto 
delia  secuoda,  il  sesto  ^Ua  tcraa,  e di  mano  in 
mano  infino  alla  decima  battaglia,  il  qiule  fusse 
onorato  in  secondo  luogo  dopo  il  capo  generale 
di  un  Isallaglionc,  oè  [Kilease  venire  a quel  capo 
alcuno  se  non  vi  fusse  salito  per  tutti  questi  gra- 
di. E perchè  fuora  di  tjuesti  capi  ci  tono  i tre 
eonnestabìU  delle  picche  ealraonlinarìe  , e i due 
de’ veliti  cstraurdinari,  vorrei  che  fossero  io  quel 
grado  del  comiestaliile  della  prima  battaglia  ; nè 
mi  curerei  che  fusaen»  sei  uomini  di  pari  grado, 
acciocché  ciascuno  di  loro  face^  a gara  per  es- 
sere promosso  alla  seconda  battaglia.  Sapendo 
adunque  riasclieihioo  di  questi  ct[n  in  quale  luo- 
go avesse  ad  essere  collocata  la  sua  batlaglia , di 
necessilè  ne  seguirebbe,  che  ad  un  suono  £ trom- 
ba, ritta  che  fosse  la  bandiera  capitana,  tutto  l'e- 
sercito sarebbe  ai  luoghi  suoi.  £ questo  è il  pri- 
mo csarrisio  a cbe  si  driibe  assuefarò  un  eserci- 
to, ciob  a mettersi  prestamente  ìnsinne:  e per 
lare  i|ueslo  conviene  ogni  giorno,  ed  in  un  gìoi> 
no  più  Volle,  urdioarlo  e disordinarlo. 

Luigi.  Che  segno  vorreste  voi  cbe  aves- 
sero le  bandiere  di  lutto  1*  esercito , oltre  al 
numero  ? 

Fabbizio.  Quella  del  capitano  generale  avesse 
il  segno  del  principe  dell’ esercito  ; le  altre  tutte 
potrebbero  avere  il  medesùnu  se^no,  e variare 
con  i campi,  o variare  con  i segni,  come  pares- 
se meglio  al  signore  dell’esereàlo,  perchè  questo 
imporla  jtoco,  pure  cbe  ne  nasca  l'effetto  ch’elle 
si  conoscano  l’una  dall’ altra.  Ma  passiamo  all’al- 
tro esercisìo  in  che  si  debbe  esercitare  un  eserci- 
to; il  quale  è Cirlo  muovere,  e eoo  Ì1  passo  con- 
veniente andare,  e vedere  che  andando  manteiH 
ga  gli  ordini.  Il  terso  esercisio  è,  ch'egli  impari 
aman^giarss  in  quel  modo  cbe  si  ha  dipoiama- 
naggiare  Dalla  giornata  ; làr  trarre  le  artiglieria» 
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e ritirarle  ) fare  uscire  fuora  i veliti  eslranrdìna-  : 
rit  e <l4i|>n  un  lemliunlc  di  auaUti  ritirarli:  faro  ' 
che  leprimehattuglie,  come  s'eUc  (ussero  B|nnte,  j 
si  riliriao  nelle  radila  delle  seconde,  e dipii  luU 
te  nelle  tene,  e di  quivi  ciascuna  ritorni  al  suo  i 
luogo)  ed  in  modo  assuelarli  in  questo  esenixio,  ' 
cheaciascuno  ogni  cosa  fusse  nota  e famigliare; 
il  che  con  U pratira  e con  U tamigliarilasi  con- 
duce prrslissiniamenle.  Il  quarto  eserritiu  è,  che  j 
egli  imparino  a conosirre  |>er  virtù  del  suono  • 
delle  handicre  il  comandamento  del  loro  capitano, 
perche  quello  che  sarà  loro  pronuniiato  in  voce, 
essi  senza  altro  comandanientu  Io  inteoderanno. 

K perché  l'importanza  di  questo  cumaniLmenlo 
dee  nascere  dal  suono,  tu  vi  dirò  quali  suoni  usa- 
vano gli  antichi.  Da' Lacedemoni,  secondo  che 
all'erma  Tucidide,  ne'loro  eserciti  erano  usati  tu- 
foli,  perchè  giudicavanocliequesta  armonia fusso 
più  alta  a lar  procedere  il  loro  esercito  con  gra- 
vità e non  con  furia.  Da  questa  medesima  n- 
giunc  mossi  i Cartagioesi,  nel  primo  assalto  usa- 
vano la  cilani.  Aliatle»  re  de'Lidii,  usava  nella 
guerra  la  citara  ed  i iuf»li;  ma  Alessandro  Ma- 
gno ed  i Romani  usavano  ì corni  e le  tromlie,  ' 
come  quelli  che  pensavano  per  vittù  di  tali  in-  ; 
strumenti  potere  più  accendere  gli  animi  de'sol-  | 
dati,  c farli  romhaltere  più  gagliardamente.  Ma 
come  noi  abbiamo  iieU'armartr  l'esercito  preso 
del  modo  greco  e del  romano,  cosi  uri  distribui- 
re i suoni  serveremo  ì costumi  drU’uoa  e dell’al- 
tra nazione.  Perù  farei  presso  al  capitano  genera- 
le stare  i irumbelli , come  suono  non  solamente 
allo  ad  inriammarc  Teserrito,  ma  atto  a sentirsi 
iii  ogni  rumore  più  che  alcuno  altro  suono.  Tulli 
gli  al  In  suoni . che  fussero  intorno  ai  cunnesta- 
biU  ed  a'capi  dei  l>aUagliuni,  vorrei  che  fussero 
tamburi  piccoli  e zufoli,  soonali  non  come  si  suo- 
nano ora,  ma  come  è coniueludiue  suonarli  nei 
conviti.  Il  capitano  adunque  colle  trombe  m<s* 
strasse  quando  si  avesse  a (emare  o ire  izuiaxui 


o tornare  indietro,  quando  avessero  ■ trarre  le  ^ 
artiglierie,  quando  muovere  i velili  estraordina-  i 
ri,  e con  la  variatione  di  tali  suoni  mostrare  al-  > 
l’eserciln  tutti  quelli  moti  che  generalmente  ai  | 
pQvsnno  mostrare,  le  quali  Iromlie  fussero  dipoi  > 
seguitale  da'tamburi.  E in  questo  esenitso,  per-  | 
che  egli  importa  assai,  converrebbe  assai  esercì-  . 
tare  il  suo  esercito.  Quanto  alla  cavallrria , ai  * 
vorrcblie  usare  medesimamente  (romlie  , ma  dì  > 
minore  suono.ediibveru  voce  da  quelle  del  ca- 
pitano. Questo  è quanto  mi  è occorso  circa  l*<w-  | 
dine  deU’eiercitu  e deireserciaio  di  quello.  t 

I Luioi.  lo  vi  priego  che  non  vi  sia  grave  di-  ! 

I chiaranni  un’altra  cosa,  per  che  cagione  voi  fa-  ^ 
ceste  muovere  con  grida  e romoce  e furia  i cavalli 
leggieri  ed  i velili  estraordinari  quando  assaltane 
no,  e dipoi  nello  appiccare  il  resto  dell' esercito 
moilrasta  che  la  cosa  seguiva  con  un  silenzio  gran- 
dissimo? E perchè  io  non  intendo  la  cagione  di 
questa  varietà,  desidererei  me  la  dichiaraste. 

Faikizìo.  e’  sono  state  varie  le  opinioni  de’ ca- 
pitani antichi  circa  al  venire  alle  mani,  se  ai  dee  [ 
o con  mmore  accellerare  il  passo  o con  aileosio 
andare  adagio.  Questo  ultimo  modo  serve  a tenere 
l’ordine  più  femiu  e ad  ioteodere  meglio  t egman- 
danienli  del  capitano.  Quel  primo  serve  ad  accen- 
dere più  gli  animi  degli  uomini.  E perché  io  cre- 
do che  si  dee  avere  rispetto  all’ una  ed  all’  altra 
di  queste  due  cote , io  feci  muovere  quelli  con 
romore  e quegli  altri  con  silenzio.  Nè  mi  pare  in 
alcun  modo  che  i romori  continui  siano  a propo- 
sito ; perchè  egli  impediscono  i comandamenti , 
il  che  è cosa  perniciosissima.  Né  è ragionevole 
che  i Romani  mora  del  primo  assalto  seguissero 
di  romoreggiare , perché  si  vede  nelle  loro  tilo- 
ric,  esser  molle  volte  iolerveniito,  per  le  parole 
e confurti  del  capitano  , i soldati  che  fuggivano 
essersi  fermi, ed  in  vari  modi  per  suo  comandamen- 
to avere  variali  gli  ordini  ; il  che  non  sareUlse  se- 
guilo, M i romorì  avessero  la  sua  voca  supenlo. 
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Lvioi.  X oi  che  sotto  l’ìmpene  mio  ti  è vin- 
ta una  giornata  si  onorevulinenlo,  io  penso  che 
sia  l>enc  ch'io  non  tenti  più  la  Ibrtuna,  sapendo 
quanto  ella  è varia  ed  instabile.  E però  desidero 
deporre  la  dillalura,  echcZanol»  faccia  ora  que- 
sto ulficiu  del  domandare,  volendo  seguire  l'or- 
diiie  che  tocchi  al  più  giovane.  Ed  Ìo  so  che  non 
ricuserà  questo  onore,  o,  vogliamo  dire,  questa 
fatica,  sì  per  oumpucermi , sì  ancora  per  estere 


naturalmente  più  animoso  di  n»etDé  gli  recherà 
paura  avere  ad  entrare  io  questi  travagli  dove 
egli  potesse  cosi  essere  vinto,  come  vincere. 

Zanobi.  lo  sono  jier  stare  dove  voi  mi  mette- 
rete, ancora  che  io  steui  più  volentieri  ad  ascul- 
lare;  perchè  infino  a qui  mi  sono  più  soddisfatte 
le  domande  vostre  che  non  mi  sariano  piaciute 
quelle  che  a me  noli'  ascoltare  i vostri  ragiona- 
menti ocoorrevaoo.  Ma  io  credo  che  sia  beor,  sì- 
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gnore,  rh«  voi  araosUte  (rmpo,  ed  alitiate  pa> 
aicDia  te  con  quale  voatre  cerimonie  v'ìaraaii* 

diisilDO. 

Fasrixio.  Anzi  mi  dale  piacere  « perche  que- 
lla varùuiune  de'domandatnrì  mi  la  conoscere  i 
vari  ingegni  ed  t vari  appetiti  vostri.  Ma  reslavi 
cosa  alcuna  che  vi  paia  da  aggiugnere  alla  mate- 
ria ragionala  T 

ZAHoai.  Due  cose  desidero,  avanti  che  si  pas- 
si ad  un’altra  parte}  l’una  è che  voi  ne  mostria- 
te se  altra  forma  d’ordinare  eserciti  vi  occorre  ; 
l’aUra  quali  rispetti  dehLc  avere  un  capitano  pri- 
ma che  li  conduca  alla  auffa,  e,  nascendo  alcu- 
no accidente  in  essa,  quali  rimedii  vi  si  possa 
fare. 

Fabiisio.  Io  mi  sforierò  soddisfarvi.  Non  ri- 
sponderò già  distintamente  alle  domande  vostre, 
perchè  mentre  che  io  risponderò  ad  ima , molte 
volle  si  verrà  s rispondere  all’allra.  In  vi  ho  del- 
lo come  vi  proposi  una  forma  d'esercito,  accioe- 
chè, secondo  quella,  gli  i>otes(e  dare  tutte  quel- 
le forme  che  il  nimico  ed  il  silo  ricerca;  perchè 

10  questo  caso,  e secondo  il  sito  e secondo  U ni- 
mico sì  procede.  Ma  notale  questo,  che  non  ci 
è la  più  pericolosa  forma  che  distendere  assai  la 
fronte  deH'eserrilo  tuo,  se  già  tu  non  bai  un  ga- 
gUardissìtiio  e grandissimo  eserrìlo  ; altrimenti  tu 
l'hai  a fare  piuttosto  grosso  e poco  largo,  che 
Basai  largo  e sottile.  Perche  quando  tu  hai  poche 
genti  a comparationc  del  nimico , tu  dei  cercare 
degli  altri  rimedii,  come  sono  ordinare  resercito 
tuo  in  Ulo  che  tu  sia  fasciato  o da  6ume  o da  pa- 
lude , in  mudo  che  tu  non  possa  esser  circondato  ; 
o fasciarti  da’Sanrhi  con  le  fosse,  come  fece  Ce- 
sare io  Francia.  Ed  avete  a prendere  in  questo 
caso  questa  generalità,  di  allargarvi  o restringer- 
vi con  la  fronte  secondo  il  numero  vostro  e quel- 
lo del  uimico  ; ed  essendo  il  nimico  di  minore 
numero , dèi  cercare  dì  luoghi  lai^hi , aveudo  tu 
massimamente  le  genti  lue  duciplinale,  acriucebè 
tu  poua  non  solamente  circondare  il  nimico,  ma 
dUlendeni  i tuoi  ordini  ;perche  ne'luoghi  aspri 
e difTirili,  non  polendo  valerti  degli  ordini  tuoi, 
non  vieni  ad  avere  alcun  vantaggio.  Quinci  na- 
sceva che  i Romani  quasi  scmprerercavanoicum- 
pì  aperti  c fuggivano  i difBciJi,  Al  contrario , co- 
me ho  dello,  dei  fare  se  hai  o poche  genti  o male 
ilÌKiplìoatc , perchè  tu  hai  a cercare  luoghi,  odo- 
ve  >1  |ifico  numero  si  salvi,  o dove  la  poca  espr- 
ricnsa  non  ti  nOenda.  I)chlK‘si  ancora  eleggere  il 

I luogo  su|>cTÌure.  per  |>ulcre  più  farilmcote  urtar- 
I Io.  Nondimanro  si  tlcl>l«  avere  questa  avvertenza, 
di  non  ordinare  resercito  tuo  in  una  spiaggia 
ed  io  lungo  propinquo  alle  radirì  di  quella,  dove 
|Hìisu  venire  l’esercito  nimico,  perchè  iu  questo 
caso,  rìvpeilo  alle  ariigliorie,  il  luogo  superiore 

11  arreclierehbe  disavvantaggio,  perchè  sempre  e 
conuniamente  potresti  lialle  artiglierie  niniichc 
esser  oUèso  sensa  potervi  fare  alrun  rimedio,  e 
tu  non  potresti  comodamente  ofTcDderc  quello, 
inipediloda'tuoi  medesimi.Deljbeancurarlù  ordi- 
na mi  esercito  a giornata  aver  rispetto  al  sole  ed  al 
vento,  che  l’uiio  e l’altro  non  li  ferisca  la  fron- 
te ; perchè  l’uoo  e l’altro  l'impediscono  la  vista, 
Tuno  con  i raggi,  TalUo  eoo  la  polvere.  E di 
più  il  vento  disfavorisce  le  armi  che  si  traggono 
al  nimico,  e fa  più  deholi  i colpi  loro.  £,  quanto 


al  sole,  non  Iiasta  avere  cura  che  allora  non  Ir 
dia  nel  viso,  ma  conviene  pensare  che  crescendo 
il  di  non  ti  olfenda-  E per  qualo  converrchhc, 
Bell’urdinare  le  genti , averto  tutto  alle  spalle, 
aerioechè  egli  avesse  a passare  assai  tempo  nd- 
l’arrivarti  in  fronte.  Questo  modo  fu  osservato 
da  Anniliale  a Canne  e da  Mario  contro  a’Lìm- 
hri.  Se  tu  fosse  assai  inferiore  di  cavalli,  ordina 
resercito  tuo  tra  vigne  rd  albori  e simili  impedi- 
menti, come  fecero  ne’nostrì  tempi  gli  Spagnuo- 
li,  quando  ruppero  i Francesi  nel  reame  alla  Ci- 
rignuola.  E si  è veduto  molle  volte  come  con  i 
medesimi  soldati,  variando  solo  Eordiue  e il  luo- 
go, si  diventa  di  perdente  vittorioso  ; come  in- 
tervenne a’Cartagincsi.i  quali,  scodo  stati  vin- 
ti da  Marco  Regolo  più  volle,  furono  dipoi  per  il 
consiglio  di  Santippe  lacedemonio  vittoriosi,  il 
quale  li  fece  scendere  nel  piano,  dove  per  virtù 
de’cavalli  e dei  liofaoti  poterono  snperare  i Ro 
mani.  E mi  pare  secondo  gli  antichi  esempli, 
che  quasi  lutti  i capitani  eccellenti,  quando  egli- 
no hanno  ronoseiuto  che  il  nimico  ha  fatto  forte 
un  lato  della  battaglia,  non  gli  hanno  opposta  la 
parte  più  furie,  ma  la  più  dettole;  e l'altra  piu 
torte  hanno  o^iposta  alla  più  deliole  ;poi  oeirap- 
piccare  la  suOa  hanno  comandalo  alla  loro  parte 
più  gagliarda,  che  solamente  sostenga  il  nimico, 
c non  lo  spìnga , ed  alla  più  debole  che  si  lasci 
vincere,  e ritirarsi  neirultima  schiera  dell’eser- 
cito.  Questo  genera  due  grandi  disordini  al  nimi- 
co: il  primo  ch'egli  si  trova  la  sua  parte  più  ga- 
gliarda circondata  ; il  secondo  è , che  parendogli 
avere  la  vittoria  subito,  rade  volle  è che  non  si 
disordini,  donde  nc  nasce  la  sua  subita  jterdila. 
Cornelio  Scipione,  sendo  io  Ispagna  contro  ad 
Asdruliale  cartaginese,  e sapendo  come  ad  Asdru- 
halc  era  noto  ch'vgli  neirorrlinare  resercito  pone- 
va le  sue  legioni  in  mezao , la  quale  era  la  più  forte 
parte  del  suo  esercito,  e per  questo  come  Asdru- 
liale  con  simile  ordine  doveva  procedere;  quan- 
do dipoi  venne  alla  giornata  mutò  ordine,  e le 
sue  legioni  messe  nc’rorni  deireserrilo , e nel 
metto  |xue  tutte  le  sue  genti  più  del>oli.  Dipoi 
Venendo  alle  mani,  in  un  sultilo  quelle  genti  po- 
ste nel  metto  fece  camminare  adagio,  e i corni 
didl'esercilo  con  celerilà  farsi  innanti,  di  modo 
che  solo  i curui  dell'  uno  o dell'aliro  esercito 
comliaUevano , eie  schiere  di  meno  |>cr  esse- 
re distante  l'uiia  dall’altra  non  si  aggingnevano  ; 
c cosi  veniva  a combattere  Li  parte  di  Scipioue 
più  gagliarda  con  la  più  dcltule  di  Asdrubalr,  c 
vinsclu.  il  quale  mudo  fu  allora  utile.;  ttu  oggi , 
it^)>«llo  alle  artiglierie,  non  si  potrebbe  usaro,  j 
perché  quello  spazio  che  riniarrvld>e  nel  metto 
Ira  l’uno  esercito  e l’altru  darebW  1em)>o  a quel- 
le di  poter  trarre:  il  che  è perniciosissimo,  come 
di  sopra  dicemmo.  Però  conviene  lasciar  questo 
modo  da  parlo,  ed  usarlo,  come  ;k>co  fa  dissi, 
facendo  appiccare  tutto  l’eserrilo,  e la  parte  più 
I debole  cedere.  Quando  nii  capitano  si  trova  aver  1 
I più  esercito  di  quello  del  nemico,  a volerlo  cir-  ; 

rondare  clic  non  lo  prevegga,  ordini  reserrilo  suo  ' 
, d'eguale  fronte  a quella  deiravvcrsario;  di  poi,  j 
appiccala  la  tufla , faccia  che  a poco  a poni  U 1 
I fronte  si  ritiri,  cd  i fiaiiclii  si  distendano;  e scm- 
I pre  occorrerà  che  il  nimico  sì  troverà,  senta  ac-  | 
1 corgcraeue.circoQdalu.  Quando  un  capitano  vu-  j 
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giu  comliatlere  quati  che  liruro  dt  non  po(m 
r&M*re  rotto,  ordini  r««PiTttti  suo  in  luogo  dove 
egli  dbljìa  il  rifugio  {iru|iinquu  e sicuro , o tra  |>a* 
ludi  o tra  meati  u in  unu  rillk  potente } |>eTrhè 
in  questo  mso  egli  mui  può  esser  seguilo  dal  ni- 
nticu,  ed  il  itimiru  può  esser  segiiilalo  da  ìuL 
Questo  tenniiie  fu  usato  da  Annibale, quatidu  la 
fortuna  ctiiiinciu  a diseiitargli  avversa,  e ebe 
iluliitava  del  valore  di  Marco  Marcello.  Alcuni 
per  turliare  gli  ordiai  del  nimico  hanno  cuman- 
dato  a quelli  che  sntKi  leggermente  armali  che 
appicrliino  la  tuHa.cd appiccata  si  lìlirioo  tra  gii 
oruini,  e quando  dip«>i  gli  es<Trili  sa  sono  attestati 
insieme,  e die  la  fronte  di  ciascuno c occurata 
al  romltatlcre,  gli  hanno  fulti  uscire  per  t ban- 
chi delle  Laltaglie,  e quello  lurliatu  e rotto.  Se 
alcuno  si  trova  iulrriurc  di  cavalli,  può,  oltre 
a’minli  delti,  |>orre  dietro  a’suoi  cavalli  una  Iwt- 
taglia  di  |>icriie,  e nel  coniltaltere  ordinare  che 
dieno  la  via  alle  picche, c rimarrà  sempre  supc- 
rtore.  Molti  hanno  consueto  d'avvenare  alruiit 
fanti  leggermente  armali  a romliattere  tra’raval* 
li  t il  che  è stalo  alla  ravallrria  d’aiuto  grandit- 
simo.  Di  tutti  coloro  che  hanno  ordinati  eserciti 
alla  giornata,  sono  i|iiù  hidali  Annibale  o .Sri|>ìo- 
ne,  quando  cc-mbaltemno  io  Affrica  ; e perchè 
Annibale  aveva  rescrcito  suo  composto  di  Car- 
laginesi  c di  ausiliari  di  varie  gencraaioiii , iMise 
nella  prima  fronte  ni  tanta  liofanti , dqioi  colbicù 
gli  ausiliari,  dopo  a'quali  pfise  ì suoi  Cartagine- 
si , neirulliino  luogo  messe  gl'italiani,  ne'quali 
confidava  poro.  Le  quali  cose  ordinò  coti,  perche 
gli  ausiliari  avendo  innanai  il  nimico,  c di  dietro 
tendo  chiusi  ila'tuoi,  non  potessero  fuggire;  di 
modo  che,  sen<lo  necessitali  al  combattere,  vin- 
cessero u straccassero  ì nomani  , pensando  poi 
con  la  sua  gente  fresca  c virtuosa  facilmente  i 

I'  Honian  i già  stracchi  sui^erare.  A U'incoiitmdi  que- 
sto ordine.  Scipione  collocò  gli  astati , ì priiKÌpì 
c triarii  nel  modo  cuosueln  da  ixilere  rirevrrc 
l’uno  l’altro, c sovvenire  l’uno  all’altro.  Fece  la 
fronte  deiresemio  piena  di  itilervallit  e {WTtbr 
ella  non  transparesse,  ansi  paresse  unita,  li  riem- 
pie di  velili,  a’quali  comando  che  tosto  che  i Iso- 
lanti veuivano  cedessero , e per  gli  s|>aai  ordina- 
ri entrassero  Ira  le  legioni , e lasciassero  la  vìa 
aiterUa’liofanti  ;ecusi  venne  a render  vano  Tim- 
pelo  di  quelli,  tanto  che  venuto  alle  mani,  egli 
I lu  su|ierì(»v. 

Zahobi.  Voi  mi  avete  hilto  ricordare  nell’alle- 
I gami  cntesla  giornata , come  Scipume  nel  com- 
I battere  n«n  fece  ritirare  gli  astati  Degli  ordini  dei 
j principi,  ma  li  divise,  e li  fece  ridurre  nelle  cor- 
na dell’esercito,  acciò  dessera  luogo  ■'princìpi. 

. quando  li  volle  s|àgnere  innanai.  Però  vorrei  mi 
) diceste  quale  cagione  lo  mosse  a non  osservare 
I l’oTiline  consueto. 

I PASaiaio.  Dirovvelo.  Aveva  Annibale  ;>osta 
[ tutta  la  virtù  del  suo  esereilo  nella  seconda  schìe- 
la;  donde  che  Sci|iione, per  opporre  a quella  ti- 
1 mile  V irtù,  ridusse  i principi  e i triarii  insieme,  tale 
i che,  essendo  gl'intervalli  de* principi  orrupati  dai 
J triarii,  non  v’era  lungoa  poter  ricevere  gli  astati, 
c pero  fece  dividere  quelli , ed  andare  ne’eomi 

I>  deìresercito,  e non  li  miro  tra 'principi.  Ma  nota- 
te che  questo  modo  drll'aprìre  la  prima  schiera 
per  dare  luogo  alla  seconda , non  si  può  osare 


se  non  quando  altri  è superiore,  perchè  alloro  al 
ha  comodità  a poterlo  fare,  come  potette  Scipio- 
ne. Ma  essendo  al  disotto,  e ributtato,  isno  lo 
puoi  fare  se  non  con  tua  manifesta  rovina  j e però 
cuoviene  avere  dietro  ordini  che  ti  ricevano.  Ma 
torniamu  al  ragionamento  nostro.  Usavano  gli  an- 
tichi Asiatici,  intra  le  altre  cose  pensate  da  loro, 

Gr  o6etidere  i nimici.  carri , i quali  avevano  dai 
nchi  alcune  falci,  tale  che  non  solamente  servi- 
vano ad  aprire  con  il  loro  impelo  le  schiere,  ma 
■ncura  mI  ammaiaar  con  le  falci  gli  avversari . Con- 
tro a questi  impeti  in  tre  mrdi  si  provvedeva.  O 
si  sostenevano  con  la  densità  degli  ordini , o e*si 
ricevevano  dentro  nello  schiere  come  i liofanti,  o 
e'si  fareva  con  arte  alcuna  rcsistcnsa  gagliarda , 
come  fece  Siila  romaao  contro  ad  Archelao,  il 
quale  aveva  assai  di' questi  carri,  che  chiamavano 
falcali, che  per  sostenerli  ficcò  assai  pali  io  terra 
th'po  le  |>rime  schiere,  dai  quali  i carri  sostrnuti 
peròlrvano  Timpelo  loro.  Rd  è da  notare  il  nuovo 
tnodu  che  tenne  Siila  contro  a costui  io  ordinare 
reserribi;  iieitbè  messe  i velili  ed  i cavalli  die- 
tro, e tulli  gli  innati  gravi  davanti,  lasciando  as- 
sai intervalli  da  |iotrre  mandare  innanai  quelli  di 
dietro,  quando  la  necessità  lo  richiedesse  ;d»nde , 
ajqòccata  la  auffa,  con  l’aiuto  de’cavalli,  a'qualJ 
I dette  la  via,  ebbe  la  vittoria.  A volere  turbare 
nella  auffa  l’esercilo  inimico,  conviene  fare  na- 
scere qualche  rosa  che  lo  sliigottiKa,  o con  ao- 
tiuntiare  nucivi  aiuti  che  vengano,  ocol  dìaHistm- 
re  rose  che  li  rappresentino,  talmente  che  i nt- 
mid,  ingannali  da  (|Ueiraspetlo,  shigotlisrano , 
e sbigutlili  si  possano  facilmente  vincere.  I quali 
modi  tennero  Minusio  RuUi)  e Acilio  Glaliriooe 
consoli  romani.  Caio  Sniptsio  ancora  messe  assai 
saccomanni  sn|>ra  muli,  ed  altri  animali  alla  guerra 
inutili,  ma  in  modo  ordinati  che  ra|ipreseotavaao 
gente  d’amii , e comandò  che  eglino  apparissero 
sopra  un  colle,  mentre  ch’egli  era  alle  roaoi  eoa 
i Francesi , dotitin  ne  nacque  la  sua  vittxuria.  Il 
medesinvt  fece  Afario  quando  combatte  contro  ai 
Tedeschi.  Valendo  adursque  assai  gli  assalti  ffnii, 
mentre  che  la  tuffa  dura,  conviene  che  molto 
più  giovino  i veri,  massimamente  se  all'improv- 
viso nel  mesto  della  tuffa  si  potesse  fli  dietro  o 
da  lato  assaltare  il  nimico.  Il  che  difficilmente  si 
può  fare  se  il  paese  non  ti  aiuta  ; perchè  quando 
egli  è a(»erto,  non  si  può  celare  parte  delle  tue  gen- 
ti, come  conviene  fare  in  simili  imprese;  ma  nei 
luoghi  selvosi  o montuosi . e per  questo  alti  agli 
agguati,  si  può  beive  nascondere  {«arte  delle  tue 
genti,  per  potere  io  no  subito  e fuora  di  sua  opi- 
nione assaltare  il  ntmÌco;ìa  qual  cosa  sempre  sa- 
rà cagione  di  darti  la  vitioria.  E stalo  qualche  vol- 
ta di  grande  morrenlo, mentre  ehe  la  suffìa  dura, 
seminare  voci  che  pronuncino.il  capitano  de'ni- 
miri  esser  motin,  o aver  vinto  dall’altn  parte 
dell’esercito,  il  che  molte  vnlte  a chi  l'ba  usalo 
ha  dato  la  vittoria.  l\irl«ti  facilmente  la  cavalle- 
ria nimica  o eoa  forme  o con  romnri  inusitati  , 
rf>me  fece  Creso.che  o|q>ose  t cammelli  ai  ravaL 
li  degli  avversari,  e Vitro  oppose  alla  cavallrna 
romana  i liofanti,  l'aspetto  de’quali  la  turbò  e la 
disordinò.  Nr’nustri  tempi  il  Turco  ruppe  il  SoH 
in  Persia  ed  il  Soldano  in  Sorta,  non  con  altru  se 
non  con  i rumori  degli  sco|ipietU,  i quali  in  mo- 
do aUervuoo  con  t loro  uttsitati  rumori  la  <•- 
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I tallona  di  quelli,  rbe  il  Turco  potè  farilmente  I 
▼iocerìa.  Oli  Spapjux>li  piT  rompere  1*  esercito  I 
d*  Amilcare  misero  nella  prima  Ironie  carri  pieni  ! 
di  stipa  tirali  da  buoi,  e venendo  alle  mani  ap>  ' 
piccarono  fuoco  a quella;  donde  che  i buoi , vo> 
tendo  fuf^gire  il  fuoco,  urtarono  nelTeKTcito  d’A- 
milcare  e 1*  apersero.  Soglioosi , come  abitiamo 
detto,  ingannare  i nimici  nel  combattere,  tiran» 
doli  negli  agguati,  dove  il  paese  è accomodato; 
ma  quanilo  e'  fusse  aperto  e largo,  hanno  molli 
usalo  di  far  fosse,  e dipoi  ricopertele  leggermente 
di  frasche  e terra,  e lascialo  alcuni  spazi  solidi  da 
potersi  intra  quelle  rìlirare,  dipoi,  appicrala  la 
auffa,  ritiratosi  per  quelli,  e il  nimico  seguendoli, 
è rovinato  in  esse.  Se  nella  zuBa  ti  occuirealru« 
no  accidente  da  sbigottire  i tuoi  soldati , h cosa 

ftrudentissima  il  saperlo  dissimulare,  e |iervcrtir« 
o io  Isenc , come  lece  Tulio  Ostilio  e LucioSil- 
la,  il  quale  reggendo  mmc,  luenlrechc  sì  conv 
batteva  . una  |*arte  delle  sue  genti  se  ne  era  ita 
dalla  ]>arlc  inimica  , e come  quella  cosa  aveva  as* 
saiiliigotlitn  isuoi , fece  suliilo  intendere  per  tut- 
to 1*  esereilo , come  ogni  cosa  seguiva  per  ordine 
suo;  il  che  non  solo  non  turl>o  rosemio,  magli 
accreblie  in  tanto  l’animo  che  rimase  vittorioso. 
Occorse  ancora  a Siila  che  avendo  mandati  cer- 
ti soldati  a fare  alcuna  faccenda,  ed  essendo  sta- 
ti morti,  disse,  perchè  l’ esercito  suo  non  si  sbi- 
gottisse, averli  con  arte  mandali  nelle  mani  de’ni- 
miri  perchè  gli  aveva  trovati  poco  fedeli.  Serto- 
rio,  facendo  una  giornata  in  Ispagna,  ammas- 
; tò  uno  che  gli  significò  la  morte  d’uno  de' suoi 
j rapi , per  paura  che  dicendo  il  medesimo  agli 
altri  non  gli  sbigottisse.  E cosa  diffiriliuima, 

I un  esercito  già  mossoa  fuggire,  fermarlo  e ren- 
j derlo  allaiuBà.  E avete  a fare  questa  distinsìonc  ; 
j o egli  èmouo lutto,  e qui  è impossibile  restii uìr- 
I lo  ; o e'ne  è mossa  una  parte , e qui  è qualche  rt- 
’ medio.  Molli  capitani  romani  col  (àrsi  innanti  a 
quelli  che  fuggivano,  gli  hanno  fermi,  facendoli 
vergognare  della  fuga,  come  fece  Lucio  Siila,  che 
sen^  già  parie  delle  sue  legioni  in  volta , earcia- 
te  dalle  genti  di  Mitridate,  si  fece  innansi  con  una 
spada  inmanogridando:  Se  alcuno  vi  domanda, 
dove  voi  avete  lascialo  il  capitano  vostro,  dite: 
Noi  )*  abbiamo  lasciato  in  Beozia  che  combatte- 
va. Attilio  consolo  a quelli  che  fuggivano  oppose 
j cpielli  che  non  fuggivano,  e fece  loro  intendere, 

I ebese  non  voltavano,  sarebbero  morti  dagliami- 
I ci  e da’nimici.  Filippo  di  Macedonia  intendendo 
j come  i suoi  temevano  de*  soldati  Sciti , pose  die- 
, iroal suiiesercilo alcanideisooicavallifid.ntiisimi 
! eeommiseloroammatzaisero  qualunque  fuggiva; 

I ondccbeiinoi,  volendopìultostoroorirecombat- 
I tendo  che  fuggendo,  vinsero.  Molti  Romani,  non 
' tanto  per  fermare  una  fuga  , quanto  per  dare  oc - 
1 caaione  a' suoi  di  fare  maggiore  forra,  hanno, 

I mentre  che  ù eomhaUe , toltaunabandieradima- 
i no  a*  suoi,  e gittataU  tra  i nimici,  c preposto  pre- 
I mii  a chi  la  riguadagnava,  lo  non  creao  che  sia 
I fuori  di  pn^MMÌto  aggiugnere  a questo  ragiona- 
' mento  quelle  cose  che  intervengono  dopo  la  auffa , 

! massime  srndo  coae  brevi , e da  non  le  laaciarr 
I indietro,  ed  a questo  ragionamento  assai  confor- 
! mi.  Dico  adunque  come  le  giomate  si  perdono  o 
I si  vincono.  Quando  si  vinco,  si  dee  con  ogni  ce- 
j leni à seguire  la  vittoria,  eimitare  in  queatoeaso 


Cesare  c non  Annibale,  il  quale  per  essersi  fermo 
da  poi  ch’egli  ebite  rotto  i Romani  a Canne,  ne 

rrdc  r imperio  di  Roma.  Queir  altro  mai  dopo 
vittoria  non  si  posava , ma  con  maggior  impeto 
e furia  seguiva  il  nimico  rollo,  che  uon  l’aveva 
assaltato  intero.  Ma  quando  si  perde,  dee  un  ca- 
pitano vedere  se  dalla  perdila  ne  può  naKere  al- 
cuna sua  utilità , mauimameiite  se  gli  c rinuso 
alcuno  residuo  d’  cserrito.  La  comodità  può  na- 
scere dalla  poca  avverlenta  del  nimico,  il  quale 
il  più  delie  volte  dopo  la  vittoria  diventa  trascura- 
to, e li  dà  occasione  d’opprimerlo , coroeManio 
Romanoopprcsse  gli  eserciti  cartaginesi,  i quali, 
aveudu  molli  i ducScipioni,  e rotti  i loro  eserci- 
ti, non  stimando  quello  rimanente  delle  genti  che 
con  Marzio  erano  rimase  vive,  furono  daini  assal- 
tati c rotti.  Perrbèc’ si  vede  ebenon  è cosa  tanto 
riiuribile  quanto  quella,  rbcil  nimico  creda  ebe  tu 
non  possa  tentare  ; perché  il  più  delle  volle  gli  uo- 
mini sono  ofièsi  più , dove  duJiiUno  meno.  Debite 
un  capitano  pertanto,  quando  egli  non  possa  far 
questo,  ingegnarsi  almeno  con  rindustria  ebo  la 
perdila  sia  meno  dannosa.  E a far  questo  ti  èneces- 
sarto  tenere  modi  clic  il  nimico  non  tì  possa  con  fa- 
cilità seguire,  o dargli  cagione  ebo  egliabliia  a ri- 
tardare.Mei  primo  raso,  alcuni, poi  che  egli  hanno 
conosciuto  di  perdere,  ordinarono  ai  loro  capi  che 
in  diverse  parti  e per  diverse  vie  si  fuggissero, 
avendo  dato  ordine  dove  st  avevano  dipoi  a rac- 
cozzare; il  che  faceva  che  il  nimico,  temendo  di 
diviclere  l’esrrcito,  ne  lasciava  ire  salvi  o tulli  o b 
maggior  parte  di  essi.  Mei  secondo  caso,  molti 
hanno  giltato  innanzi  al  nimico  le  loro  cose  più 
care,  acciocché  quello , ritardato  dalla  preda,  dia 
loro  più  spiasio  alla  fuga.  Tito  Didio  uso  non  po- 
ca astuzia  per  nascondere  il  danno  eh’  egli  ave- 
va ricevuto  nella  zuffa  ; perchè  avendo  combat- 
tuto iofino  a notte  con  perdila  di  assai  de’suoi, 
fece  la  notte  sotlerrare  la  maggior  parte  di  quel- 
li, donde  che  la  mattina  vede-odo  i nimici  laoli 
morti  de’ loro,  e si  pochi  de*  Romani,  creden- 
do avere  disavvantaggio , si  fuggirono,  lo  credo 
avere  cosi  confosamecite,  come  io  dissi,  soddi- 
sfatto in  baooa  piarle  alb  domanda  vostra  : vero 
è che  circa  la  forma  degli  eserciti  mi  resta  a dir- 
vi, come  alcuna  volta  per  alcun  capitano  si  c 
costuRMtn  brìi  con  b fronte  ad  uso  d^  un  conio , 
giudicando  potere  perlai  via  più  facilmente  apri-  I 
ra  resercilo  inimico.  Contro  a questa  forma  han-  | 
no  osalo  far#  una  forma  ad  uso  di  forbici,  per 
potere  inlivquel  vacuo  ricevere  quel  conio,  e cir- 
condarlo e combatterlo  da  ogni  parte.  Sopra  che 
voglio  ebo  voi  pFcodiata  questa  regola  generale: 
che  il  maggior  rimedio  che  si  usi  contro  ad  un  j 
disegno  del  nimico,  è fitre  volontario  quello  che  [ 
egli  disegna  che  tu  faceb  per  foraa , perchè , fa-  | 
cendolo  volontario,  tu  lo  fai  con  ordine  e con  ’ 
vantaggio  Ino,  e disavvantaggio  suo;  se  lo  farcs-  \ 
si  forzato,  vi  sarebbe  la  tua  rovina.  A forlificaait^  I 
ne  di  questo  non  mi  curerò  di  replicarvi  alcuna  | 
cos,i  già  delta.  Fa  il  conio  l’avversario  per  apri- 
re le  tue  sebieref  Se  tu  vai  con  esse  aperte , tu 
disordini  lui , ed  esso  non  disordina  ta.  Pose  i lio-  | 
fanti  in  fronte  del  suo  esercito  Annil>ale,  per  apri- 
. reeon  quelli  reserrito  di  Scipione  : andòScipio- 
ne  con  esso  aperto , e fu  caginoe  della  sua  vitto- 
I ria  e della  rovina  di  quello.  Pose  Asdrubabb  sue  I 
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genti  pili  gagliarde  nel  inetto  dr)U  fninle  ilei 
•uo  efterrtlu,  per  sftigiiere  lo  genti  di  Sripìone: 
comandò  Sripiunc  cbo  per  loro  inedesinie  »i  rili- 
raiftcro , e ruppolo.  la  modo  ohe  limili  diiegnì , 
i quando  si  prcseiiloon,  sono  cagione  della  vittoria 
(li  rului  contro  adii  essi  sono  ordinati.  Reslanii 
ancora,  se  Itene  mi  ricorda , dirvi  quali  rispetti 
dcLlic  avere  un  capitano  prima  che  si  conduca  al- 
la tuHà.  Sopra  che  io  vi  boa  direin  prima,  come 
un  capitano  non  baniai  a fare  giornata  se  non  ha 
vantaggio  o se  non  è necessitato.  Il  vantaggiona- 
sce  dal  siLo«  daU’ordine,  daU’avere  opiu  o mi- 
gliore gente.  La  necessità  nasce,  qtundu  tu  veg- 
ga non  roniliattendo  dovere  in  ogni  modo  perde- 
re } tome  è,  che  sìa  |>cr  mancarli  danari,  e per 
questo  rescrcitotuos'alibiaiu  ognimodoa  risol- 
vere : che  sia  per  assaltarli  la  fante;  che  il  nimi- 
: co  aspetti  d’ingrossare  di  nuova  gente.  Ju  questi 
I casi  sempre  si  dee  comlialtcre,  ancora  con  tuo 
j disavvantaggio , pcrdivcgli  è assaimeglio  tentar 
la  fortuna , dove  ella  li  possa  favorire,  che  non  la 
I tentando,  vedere  la  tua  certa  mina;  ed  è cosi 
I grave  {seccato  in  questo  caso  io  un  capitano  il 

Inon  combattere,  com'è  d’avere  avuta  oecasìone 
di  vincere , e non  l’avereo  conosciuta  per  igno- 
i rama  o lasciala  per  viltà.  1 vantaggi  qualche  voi- 
I ta  le  li  dà  il  nimico , e qualche  volta  la  tua  pru- 
deota.  Molli  nel  passare  i fiumi  sono  stali  rotti  da 
un  loro  nimico  accorto,  il  quale  ha  aspellalo  che 
siano  meui  da  ogni  liaoda,  e dipoi  gli  ha  assai 
tali , come  fece  Osare  ai  Sviitrri , che  consumò 
I la  quarta  parte  di  loro  per  essere  iranietxati  da 
un  fiume.  Trovasi  alcuna  volta  il  tuo  nimico 
stracco  ]>er  averti  seguito  lrop]H>  inconsiderata* 
mente , di  modo  che , trovandoti  tu  fresco  e ri- 
posato, non  dei  lasciare  passare  tale  occasione. 
Oltre  di  questo , se  il  nimico  li  presenta  la  mat- 
tina di  buona  ora  la  giornata,  tu  puoi  difTcrire 
d' UKÌre  dei  tuoi  alloggiamenti  per  molle  ore  ; e 
quando  egli  è stalo  assai  sotto  le  armi,  e ch’irgli 
ha  perso  quel  primo  ardore  col  quale  venne,  puoi 
allora  combattere  seco.  Questo  mudo  tenne  Sci- 
pione e Metello  in  ispagna,  1*  uno  contro  ad  A- 
sdrubale,  T altro  contro  a Sertono.  Se  il  niiiiico  ; 
è diminuito  di  forse,  o peravere  divisi  gli  eser-  i 
citi,  come  gliScipinni  inlspagna,  o per  qualche  ! 
altra  cagiono,  dei  tentare  fa  sorte.  La  maggior 
parte  dei  ca|ùtani  prudenti  piuttosto  ricevono 
l'impelo  de* nimici,  che  vadano  c«n  impelo  ad  j 
assaltare  quelli , perche  il  furore  è facilmente  so-  : 
stenuto  dagli  uomini  fermi  e saldi , ed  il  furore  I 
sostenuto  facilmente  si  convertisce  in  viltà.  Cosi  | 
fece  Fabio  contro  a*  Sanniti  e contro  a'  Galli,  • | 
fu  vittorioso;  e Decio  suo  collega  vi  rimase  morto. 
Alcuni  che  hanno  Irmote  della  virtù  del  loro  ni- 
mico, hanno  cocninriato  la  lufià  nciron propin- 
qua alla  notte,  acciocché  ì suoi,  tendo  vinti, 
{lolessero  difesi  dalla  oscurità  di  quella  salvarsi. 
Alcuni  avendo  conosciuto,  come  resercito  nirni-  | 
eoe  prcsoda  certa  snpcrslisione  di  non  combatte-  I 
re  in  tale  tempo,  hanno  quel  tempo  eletto  alla  | 
sulla,  e vinto:  il  rise  osservò  Cesai  e in  Francia  ! 
contro  ad  Ariuvislo,  e Vespasiano  in  Suria  con*  j 
Iru  a'Giudci.  La  maggiore  e più  importante  av- 
vertenza chedebba  avereun  ca|ùlano,  è di  avere  j 
ap]>rvsso  di  tè  uomini  fedeli,  nerilissimi  drlla  i 
guerra,  e prudenti,  eoa  i quali  conlinuameale  | 


si  consìgli,  e con  loro  ragioni  delle  sue  genti  « 
di  quelle  del  nimico;  qoalesia  maggior  nuuicro, 
quale  meglio  armalo,  o meglio  a cavallo,  o me- 
glio esercitato;  quali  siano  più  atti  a patire  la 
necessità , in  quali  confidi  più , o ne*  fanti  o nei 
cavalli.  Dipoi  considerino  il  luc^u  dove  sono  ; c 
s'  egli  è piu  a proposito  per  il  nimico  che  per 
lui , chi  abliia  di  b>ro  più  comodamente  la  vetto- 
vaglia, se  egli  è l»rae  ditièrire  la  giornata  o far- 
la, che  di  bene  gli  potesse  dare  otorre  il  tempo, 
perebè  molte  volte  i soldati , veduta  allungare  la 
guerra  infastidiscono,  e stracchi  nella  fatica  e 
nel  tedio  li  abbandonano.  lm]M>rta  sopra  lutto 
conoscere  il  capitano  de'nimiri,  e ibi  egli  lia 
iiitonio;  s'egli  e temerario  o cauto  . se  tiiiisdu  o 
audace.  Vedere  come  tu  ti  puoi  fidare  dc’suldati 
ausiliari.  E sopra  tutto  ti  debbi  guardare  di  dok 
condurre  l'esercito  ad  azauflàrsi  che  tema,  o che  | 
in  alcun  modo  diffidi  della  vittoria,  perche  si 
maggiore  scgiso  di  perdere  è quando  non  si  ere- 
de |Mi|rrc  vincere.  K pero  io  questo  raso  dei  fug- 
I gire  la  giornata,  oco)  fare  come  Fabio  Massimo, 
che,  accampandosi  ne' luoghi  forti,  non  dava 
animo  ad  Annilialedi  andarlo  a trovare,  o quan- 
do tu  credessi  che  il  nimico  ancora  ne’luugbi  fur- 
ti ti  venisse  a trovare,  |>artirsi  dalla  campagna  , 
e dividere  le  genti  (>er  le  tue  terre,  acciocché  il 
tedio  della  espugnazione  di  quelle  lo  stracchi. 

Zarobi.  Non  sì  può  egli  fuggire  allrimcali  la 
giornata,  ebe  divi^rsi  m piu  parti , e mettersi 
nelle  terre? 

FAiaixio.  lo  credo  altra  volta  con  alcuno  di 
voi  aver  ragionato,  comequello  che  staallacam- 
]>agnanonpuò  fuggire  la  giornata  quancbi  egli  ha 
un  nimico  che  lo  voglia  combattere  io  ogni  mo- 
do; o non  ha  se  non  uu  rimedio  , porsi  con  l'e- 
sercito suo  discosto  r*n(|UantamigliaalmooodaI- 
rawersario  suo,  per  essere  a tempo  a levarsrgli 
dìuanzi  quando  l'andasse  a trovare.  £ Faldo  Mas- 
simo non  fuggi  mai  la  giornata  con  Annibale,  ma  ' 
la  voleva  fare  a suo  vantaggio  ; ed  Aonilriile  Don  ' 
prcstimcv  a poterlo  vincere  andando  a trc'varlo  Dei  ' 
luoghi  dove  quello  alloggiava.  Che  s’egli  avesse  ^ 
prcsup{M>slo  poterlo  vincere,  a Fabio  corjvroiva 
l'ar  giornata  seco  in  ogni  mudo,  o fuggirsi.  Fi- 
lippo re  di  Macedonia,  quello  che  fu  padre  di  i 
Perse,  veocado  a guerra  con  i Homaoi.  pose  gli  ^ 
alloggiamenti  suoi  sopra  uo  monte  altissimo  per  j 
non  far  giornata  eoo  quelli,  ma  i Romani  l’aoda-  * 
mno  a trovare  in  su  quel  monte,  e lo  ruppero.  ! 
Cingenlurigc,  capitano  dei  Francesi,  per  uon  »-  1 
vere  a far  giornata  con  Cesare , il  quale  fuora  ^ 
della  sua  opinione  aveva  passalo  un  fiume,  si  di- 
scosto mollo  miglia  colle  sue  genti.  1 Viniaiaui 
ne'tempi  nostri  se  non  volevano  venire  a giorrus- 
ta  con  il  re  di  Francia  , non  dovevano  as{>eltare 
che  l’esercito  francese  passasse  1'  Adda  , ina  di- 
srustarsida  quellocomeCiogentorige.  Duodeebe 
quelli  avendolo  aspettalo,  non  se|>pero  pigliare 
nel  passar  delle  genti  la  occasione  del  fare  la  giv^- 
nala,  né  fuggirla  ; perché  i Francesi,  sondo  loro 
profiinqui,  come  i Vinitiaoi  disaUoggun>no,  gli 
assaltarono  e ruppero.  Tanto  é che  la  giornata 
non  si  può  ftiggìie  quando  U nimictt  la  vuole  in 
ogni  modo  fare.  Nè  alcuno  alleghi  Faina,  perchè 
lanlu  in  <]uel  caso  fuggì  la  giornata  egli,  quanto 
Annibale.  Egli  occorre  molte  voUeebe  i tuoi  sol- 
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dall  iODO  TolonlcrMÌ  di  coroUaltere,  e tu  conc- 
ici per  il  numero  e per  il  ùto,  o per  qualche  al* 
Ita  cagione,  avere  disavvantaggio , e desideri  far* 
li  rimuovere  da  questo  desiderio.  Occorre  ancora 
che  la  necessità  o 1*  occasione  ti  costringe  alla 
giornata,  e che  i taci  soldati  sono  mal  cutiGdcn* 
ti  e poco  disposti  a romhallerc  ; donde  rhe  li  b 
ttreessario  iielTun  caso  sliigollirli  e ncU’altroaC'* 
cenderU.  Mei  prinm  caso  quando  le  |>ersuasioni 
non  bastano,  non  è il  miglior  modo  che  darne  in 
preda  una  parte  di  loro  al  nimico,  arriocchè, 
quelli  che  hanno  e quelli  che  non  hanno  coni- 
hutluiu,  ti  credano.  E puossi  molto  bene  lare 
con  arte  quello  che  a Fabio  Massimo  irilervenne 
• caso.  l>esiderava  come  voi  sapete,  l'esercito  dì 
Fabio  combattere  con  l’ esercito  d*  Annibale  ; il 
medesimo  desiderio  aveva  il  suo  maestro  de’ca* 
vallila  Fabio  non  pareva  da  tentare  la  xulTa; 
tanto  che  per  tale  disjitacrre  egli  ebbero  a divi- 
dere r esercito.  Faliio  ritenne  i suoi  negli  allog- 
giamenti; quelKaltro  combattè;  e venuto  in  pe- 
ricolo grande  , sarebbe  stato  rotto  se  Fa1>to  non 
lo  avesse  soccorso.  Per  il  quale  esempio  il  mae- 
stro de' cavalli  insieme  con  lutto  resnriln  ro- 
noldic  come  egli  era  partito  savio  uldndirea  Fabio. 
Quanto  aM’accenderli  al  combattere,  è bene  far- 
li sdegnare  contro  a'nimici,  mostrando  chediro* 
no  parole  ignominiose  di  loro,  mostrare  d'avere 
con  loro  intelligenia  , ed  averne  corrotti  parte, 
alloggiare  in  lato  che  veggnrui  i niniici  , e che 
Dici  iauo  qualche  sufTa  leggiera  con  quelli , per- 
chè le  cose  che  giornalmente  si  veggono , con 
più  faciìitli  si  dispregiano;  mostrarsi  indignalo, 
e con  una  oracìooe  a proposito  riprenderli  della 
loro  pigrisia,  e per  farli  vergognare,  dire  dì  vo- 
lere conihatterr  solo,  quando  non  gli  vogliano  fa- 
re compagnia.  E dei  sopra  ogni  cosa  avere  que- 
sta avvertrnaa,  volendo  fare  il  soldato  ostinato 
alla  lulfa , di  non  permettere  che  ne  mandino  a 
rasa  alcuna  loro  facoltà,  o depongano  in  alcuno 
luogo,  infino  che  egli  è terminata  la  guerra,  ac- 
cioerbb  intendano  che  se  il  fuggire  salva  loro  la 
vita,  egli  non  salva  loro  la  rt>l»a  , F amor  della 
quale  non  snolc  meno  di  quella  rendere  ostinati 
gli  uomini  alla  difesa. 

Zakobi.  Voi  avete  detto  com'e’si  può  fare  i 
soldati  volli  al  romliaUcre,  parlando  loro.  Inten- 
dete voi  per  questo  che  si  abbia  a parlare  a lut- 
to l'esercito,  o ai  capi  di  quello? 

Fabrixio.  a persuadere  o a dissuadere  ai  po- 
chi una  cosa  b multo  facile , perche  se  non  na- 
slano  le  parole,  tu  vi  puut  usare  1* autorità  e la 
fona;  ma  la  diffìcultà  c rimuovere  da  una  mol- 
titudine una  sinistra  opinione,  e che  sii  contra- 
ria o al  bene  comune  o ali 'opinione  tua,  dove  non 
si  può  usare  se  non  le  parole  , le  quali  conviene 
I che  siano  udite  da  tutti,  volendo  persuaderli  tut-  J 
ti.  Per  questo  conveoiva  che  gli  eccellenti  capi- 
' Uni  fussero  oratori,  perchè  sema  sapere  parlare 
I a tutto  r esercito,  eoo  diffictUlà  si  può  operare  I 


cosa  buona;  il  che  al  tutto  in  questi  iiosliì  (cui* 
pi  « «.Usnipsso.  Leggete  la  vita  di  Alessandro  Ma- 
gno, e vedete  quante  volte  gli  fu  necessario  con- 
cionare e parlare  pnliblicansente  all*  esercito  : 
altrimenti  non  1*  avrebbe  mai  condotto,  scado 
I diventalo  ricco  e pkno  di  preda , ;>er  ì diserti 
J d'AraliiaenelI'India  con  tanto  suo  disagio  e m»- 
I ia:  perchè  infinite  volte  nascono  cose,  inedianle 
I le  quali  un  neretto  rovina,  quando  il  capitano  o 
I non  sappia  o non  usi  di  parlare  a quello,  perchè 
j questa  parlare  leva  il  timore,  accende  gli  animi, 

^ cresce  rustinasione,  scuopre  grioganni,  promet- 
I te  preniii,  mostra  s pericoli  e la  via  di  Itiggirli, 

I riprende,  prtega,  minaccia,  riempie  di  sprransa, 

; loda,  vitupera,  e fa  tutte  quelle  cose,  per  le  qua- 
I li  le  umane  passioni  sì  spengono  o si  acepndom». 
Donde  quel  principe  o r<qmbblica  che  ihscgnasse 
lare  una  nuova  milisia , e rendere  rìputatione  a 
questo  esercisio  , debbe  assuefare  i suoi  soldati 
ad  udir  parlare  il  capitano  , cd  il  capitano  a sa- 
per parlare  a quelli.  Valeva  assai  nel  tenere  di- 
sposti i soldati  antichi  la  reli^ona  e il  giuranieti- 
lo  che  si  dava  loro,  quando  ii  conihicevaoo  a mi- 
litare, perchè  in  ogni  loro  errore  si  minacciava- 
no non  solamente  di  quelli  mali  che  potessero 
temere  dagli  uomini , ma  di  quelli  che  da  Dio 
potessero  aspettare.  La  qual  cosa,  mescolala  cou 
altri  modi  religiosi,  fere  molte  volte  facile  ai' 
capitani  antichi  ogni  impresa,  e farebbe  sempre, 
dove  la  religione  si  temesse  ed  osBervasse.  Solo* 
rio  si  valse  di  questa,  mostrando  di  periare  eoa 
una  Cervia  , la  quale  da  parte  d'iddio  gii  pn^ 
metteva  la  vittoria.  Stila  diceva  di  parlare  con 
una  immagine  ch'egli  aveva  tratta  d<;l  tempio  di 
Apolliiie.  ÀtoUi  hanno  detto  essere  loro  apparso 
in  sogno  Iddio,  che  gli  ha  ammoniti  al  rnmlsat- 
lere.  Me*  tempi  de'padri  mutri,  Carlo  VII  re  di 
Francia,  nella  guerra  che  fece  con  gl*  Inglesi , 

I diceva  consigliarsi  eoo  una  fanciulb  nundalada 
' Iddio,  la  quale  si  chiamò  per  lutto  la  Pulselia  di 
I Francia;  il  che  gli  fu  cagione  della  vittoria.  Puos- 
! si  ancora  tenere  modi  che  facciano  che  i tuoi  ap- 
I pressino  poco  il  nimico  ; come  tenne  Agesilao 
spartano,  il  quale  mostrò  ai  suoi  soldati  alcuni 
I Persiani  ignudi,  accioerbb  vedute  le  loro  mem- 
; bra  delicate,  non  aveueru  cagione  di  temerli. 

, Alcuni  li  hanno  costretti  a combattere  per  ne- 
I cessila,  levando  loro  vìa  ogni  speranaa  di  salvar- 
: si.  Tuoni  che  nel  vincere.  La  quale  è la  più  ga- 
I gliarda  c la  migliore  provvisione  rhe  si  faccia,  a 
volere  fare  il  suo  soldato  ostinato.  La  quale  osti- 
naxione  b accresciuta  dalla  ronfidenaa  c dall’  a- 
more  del  capilaoo  o della  patria.  La  confidenaa 
la  causano  le  armi,  1* ordine,  le  «iltorìe  fresche 
o r opinione  del  capitano.  L*  amore  della  patria 
b causato  dalla  natura;  quello  del  capitano  dalla 
virtù  più  che  da  uessuno  altro  benefido.  Le 
ceuiladi  possono  essere  molle,  ma  quella  è più 
forte,  che  ti  costringe  o vincere  o morire.  l 
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! Fa8U2K).  Ao  vi  ho  Diottro  come  ù ordina  un 
{ eM^rcito  per  far  giornata  con  un  altro  ctercilo  che 
I S.Ì  vegga  {M)ito  aU'incontro  di  • narratovi  co* 
; me  quella  ù vince,  e dipoi  molte  circoatanae  per 
j ì vari  accidenti  che  ^tooo  occorrere  intorno  a 
1 quella  ; tanto  che  mi  pare  tempo  da  mostrarvi 
I ora,  come  sì  ordina  un  csiercilo  contro  a quel  ni* 
I miro  che  altri  non  vede,  ma  che  continuamente 
I ù teme  che  non  tiaMalli.  Questo  interviene  quan- 
do si  cammina  per  il  paese  nimico  o sospello.E 
prima  avete  ad  intendere,  come  un  esercito  ro- 
mano per  l'ordinario  sempre  mandava  innanzi 
alcune  torme  di  cavalli,  come  speculatori  del 
'cammino.  Dipoi  seguitava  il  corno  destro.  Dono 
questo  ne  venivano  tutti  i carriaggi  che  a quello 
appartenevano.  Dopo  questi  veniva  Icgiunei 
I dopo  lei  i suoi  carriaggi;  dopo  quelli  un’altra  legio- 
ne, ed  appresso  a quella  i suoi  carriaggi,  dopo  s 
quali  ne  veniva  il  corno  sinistro  co'suoi  carrùg- 
gi a spalle , e Dell'ultima  parte  seguiva  il  rima- 
nente della  cavalleria.  Questo  era  in  eliblto  il  mo- 
do col  quale  ordinariamente  si  camminava.  E se 
avveniva  che  l'esercito  lusse  assaltato  in  cammi- 
no da  fronte  o da  spalle,  essi  tacevano  ad  un  tratto 
ritirare  tutti  i carriaggi  o in  su  la  destra  o in  su 
la  sinistra,  secondo  che  occorreva,  o che  meglio, 
rispetto  al  sito , si  poteva } e tutte  le  genti  insie- 
me, Ubere  dagli  impediroooti  loro  lacerano  testa 
da  quella  parte  donde  il  nimico  veniva.  Se  era- 
no assaltate  per  Banco,  sì  ritiravano  i carriaggi 
verso  quelb  parte  ch'era  sicura,  e dall'altra  fa- 
cevano testa.  Questo  modo  sondo  bnono  e pru- 
I dentemente  governato , mi  parrebjie  da  imitare, 
mandando  ionansi  i cavalli  leggieri  come  ^leeu- 
latori  del  paese  {dipoi  avendo  quattro  battaglio- 
ni , lare  che  cammiuassero  aUa  fila , o ciascuno 
con  i suoi  carriaggi  a spalle.  E perchè  sono  di 
due  ragioni  carrùggi,  cioè  pertinenti  a* partico- 
lari soldati,  e pertinenti  al  pubblico  uso  di  tutto 
il  campo,  dividerci  i carrùggi  pubLltct  in  quat- 
I tro  parti,  c ad  ogni  bollagliooe  ne  concederei  la 
I sua  parte,  dividendo  ancora  in  quattro  le  arti- 
j glierie  c tutti  i disarmali,  acciocché  c^ni  nume- 
t ro  d'armati  avesse  ugualmente  gli  impedimesti 
suoi.  Ma  perchè  egli  occorre  alcuna  volta  che  si 
cammina  per  il  paese  non  solamente  sospe(lo,roa 
iu  tanto  immico  che  tu  temi  ad  ogni  ora  d’esse- 
re assalici,  sei  neressilatu.per  andare  più  sicuro, 
mutare  ferma  dì  rammtnu,  cd  andare  in  modo 
ordinalo,  rbc  nè  i paesani  nè  reserrito  U possa 
ofTenderc.  trovandoli  in  alcuna  parte  improvvi- 
slo.  Solevano  in  tale  raso  gli  anUebi  capitani  an- 
dare con  resercito  quadrato,  che  così  rbianuva- 
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no  questa  forma,  non  perchè  ella  fossa  al  tutto 
quadra,  ma  per  esser  atta  a comLattere  da  quat- 
tro parti,  e dicevano  che  andavano  parali  ed  al 
cammino  ed  alla  auUà:  dal  quale  modo  io  ooo 
mi  voglio  discoflare,e  voglio  ordinare  t miei 
due  battaglioni,  i quali  ho  preso  per  regola  di  usi 
esercito,  a questo  eHcttu.  Volendo  pertanto  cam- 
minare sicuro  per  il  paese  nimico,  e potere  ri- 
spondere da  ugni  parte , quantlo  fossi  all’  in>- 
provviso  assaltato,  e volendo  secondo  gli  antichi 
ridurlo  iu  quadro,  disegnerei  lare  un  quadro, 
che  il  vacuo  suo  fosse  di  tpaxio  da  ogni  parte 
dugentododici  braccia  in  questo  modo  t lo  por- 
rei prima  i fianchi,  discosto  l’uoo  fianco  dall'al- 
tro dugentodoilici  bracrù,  e metterei  cinque 
battaglie  per  fianco  in  filo  per  lungbena  , c di- 
scosto l'una  dairaìlra  tre  braccia;  le  quali  occu- 
perebbero con  i loro  spasi , occupando  ogni  bat- 
taglia quaranta  braccia,  dugentododici.  Intra  le 
teste  poi  e tra  le  code  di  questi  due  fianchi  por- 
rei le  altre  dieci  battaglie,  io  ogni  parte  cinque, 
ordinandole  in  modo , ebe  quattro  se  ne  acco- 
stassero alla  testa  del  fianco  destro,  e quattro  al- 
la coda  del  fianco  sinistro,  lasciando  intra  cia- 
sruna  uno  intervallo  di  quattro  braccia  ; una  poi 
se  ne  accostasse  alla  testa  del  fianco  sinistro,  ed 
una  alla  coda  del  fianco  destro.  E perchè  il  vano 
che  è dall’uno  fianco  all' altro,  è dugentododici 
braccia , e queste  battaglie , che  sono  poste  alla- 
to ]'  una  all’  altra  per  largheaaa  e non  per  lun- 
gbezaa , verrebbero  ad  occupar  con  gl'  intervalls 
ccolotrentaqualtro  braccU,  verrebbe  tra  le  quat- 
tro battaglie,  poste  in  su  la  fronte  del  fianco  de- 
stro , e r una  posta  in  su  quella  del  sioUtro , a 
restare  uno  sposto  di  sesaanlolto  braccia,  e quel- 
lo medesimo  spaaio  verrebbe  a rimanere  nelle 
battaglie  poste  nella  parte  posteriore,  nè  vi  aa- 
rdibe  altra  dillcrensa,  se  non  che  l'uno  spasso 
verrebbe  dalla  parte  di  dietro  verso  il  conio  de- 
stro, l'altro  verrebbe  dalla  parte  davanti  verso  il 
corno  sinistro.  Nello  spailo  delle  settantotto  brac- 
cia davouli  porrei  tutti  i veliti  ordinari,  io  quello 
di  dietro  gli  estraordinari,  ebe  ne  verrriibe  ad  es- 
I ser  mille  |»er  spasili.  E volendo  che  lo  spatio,  che 
avesse  di  dentro  l' esercslo , fosse  per  ogni  verso 
dugenlododiri  bracria  , converrebbe  che  le  cin- 
que battaglie  ebe  si  pongono  nella  testa,e  quelle 
che  si  pongono  nella  coda , non  ocrupasseni  al- 
cuna parte  dello  spaaio  che  tengono  i fianchi  ; e 
perii  eooverreblic  che  le  cinque  battaglie  di  die- 
tro lucrassero  con  la  fronte  la  coda  de' loro  fian- 
chi , c quelle  davanti  con  la  coda  toccassero  le 
teste,  in  modo  che  sopra  ogni  cauto  di  quello  e- 
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I territo  rettcroLlie  uno  spuio  da  rìcerere  un’  al- 
tra battaglia.  E perché  fono  quattro  ipaai,  io  tor- 
rri  quattro  Uanaicre  delle  picche  estraordinarie; 
ed  in  ogni  canto  no  metterci  una  ; e le  due  ban- 
diere di  dette  picche,  che  mi  aeanaaisero,  por- 
rei nel  meno  del  vano  di  queato  etercilo  in  un 
quadro  in  battaglia,  alla  testa  delle  quali  steue 
il  capitano  generale  co' suoi  uomini  inU>mo.  E 
perchè  queste  l*attaglie,  ordinate  coti,  cammi- 
nano tutte  per  un  verso,  ma  non  tutte  per  un 
verso  coniltaliono.  si  ha  nel  porle  insieme  ad  or- 
dinare quelli  lati  a combattere  che  non  sono 
guardati  dalle  altre  battaglie.  E pero  si  dee  ron- 
aiderare  che  le  cinque  battaglie  che  sono  in  fron- 
te, hanno  guardate  tutte  le  altre  parti,  eccetto 
che  la  fronte,  e però  queste  s’hanno  a mettere 
insieme  ordinatamente  e con  le  picche  davanti. 
1-e  cinque  l*attaglie  ohe  sono  dietro , hanno  guar- 
date tutte  le  bande  fuora  che  la  parto  di  dietro  ; 
e perù  si  dee  mettere  iniirme  queste,  in  modo 
che  le  picche  vengano  dietro , come  nel  suo 
luogo  dimostrammo.  Le  cinque  battaglie  elio 
sono  nel  fianco  destro,  hanno  guardati  tutti  i 
lati,  dal  fianco  destro  in  fuora.  Le  cinque  che 
sono  in  sul  sinistro,  hanno  lasciate  tulle  le  par- 
ti, dal  fianco  sinistro  in  fuora;  e però  nell’  ordi- 
nare le  battaglie  ai  deblie  fare  che  le  picche  tor- 
nino da  quel  fianco  che  resta  scoperto.  E perchè 
i capidieci  vengano  per  testa  e per  roda , accioc- 
ché avendo  a combattere , tutte  le  armi  e le 
membra  siano  ne' luoghi  loco,  U modo  a fare 
uesto  si  disse  quando  ragionammo  dei  modi 
eirm'dinarc  le  lialUgUe.  Le  artiglierie  divìde- 
rei , ed  una  parte  ne  metterei  di  fuora  nel  fianco 
destro  e l' altra  nel  sinistro.  1 cavalli  leggieri 
manderei  innanai  a scuoprire  il  paese.  Degli  uo- 
mini  d*  anno  oc  porrei  parlo  dietro  io  sul  corno 


destro,  e parte  io  sul  sinistro,  distanti  un  qua- 
ranta braccia  dalle  battaglie.  Ed  avete  a piglia- 
re, in  ogni  modo  che  voi  ordiniate  nn  esercito, 
quanto  ai  cavalli , questa  generalità , che  sempr  c 
si  hanno  a porre  o dietro  o da’ fianchi.  Chi  li 
pone  davanti  nel  dirimpetto  dell* esercito,  con- 
viene taccia  una  delle  due  cose,  o che  li  metta 
tanto  innanai  che,  seodo  ributtati , egli  abbiano 

I tanto  spailo  che  dia  loro  tempo  a potere  can- 
sarsi  dalle  fanterìe  tue , e non  le  urtare  : o ordi- 
nare in  modo  quelle  con  tanti  intervalli,  che  i 
I cavalli  per  quelli  possano  entrare  tra  loro  sema 
disordinarle.  >è  sia  alcuno  che  stimi  poco  que- 
sto ricordo , perchè  molti  per  non  ci  avere  av- 
vertito oe  sono  rovinati,  e per  loro  medesimi  si 
sono  disordinati  c rotti.  1 carriaggi  e gli  uomini 
disarmati  si  mettono  nella  piana  che  resta  den- 
tro all’  esercito,  ed  in  modo  com|>ailili  che  die- 
no  la  via  faciluienta  a chi  volesse  andare  o dal- 
l’uno canto  air  altro,  o dall’  una  lesta  all'alira 
dell’esercito.  Occupano  queste  battaglie,  sena 
le  artiglierìe  ed  i cavalli , per  ogni  verso  dal  lato 
di  fuora,  dngcntottantaduc  braccia  di  sjiaiio.  E 
perchè  questo  quadro  è composto  di  due  batta- 
glioni, conviene  divisare  quale  parte  ne  faccia 
un  liatlagUnne  e quale  l' altro.  E ]>erehe  i batta- 
glioni ai  chiamano  dal  numero,  e ciascuno  di 
loro  ha , come  sapete , ilieci  battaglie , ed  un 
capo  generale , farei  che  il  primo  battaglione 
ponesse  le  prime  cinque  sue  battaglie  nella  fron- 
! le,  le  altre  cinque  nel  fianco  sinistro,  ed  il  capo 
I stesse  nell*  angolo  sinistro  della  fronte.  Il  secon- 
I do  battaglione  dipoi  mettesse  le  prime  cinque 
sne battaglie  nel  fianco  destro,  e le  altre  cinque 
nella  coda , ed  il  capo  stesse  nell’  angolo  destro , 
il  quale  verrebbe  e fare  l’ officio  del  tergìdoltorc. 
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Onltnato  cmi  I* cifrato,  ti  ha  a fare  nmore- 
re,  e uoll'andare,  osservare  lutto  rjueslo  uriiior; 
e tenia  dul4>io  egli  è sicuro  da  tutti  i tumulti 
de’ paesani.  Nc  dee  fare  ii  capitano  altra  pruv> 
visione  agli  assalti  tumultuari,  che  dare  quaU 
che  volta  commissione  a qualche  ras  al  lo  o Imn- 
diera  de*  Velili  cheli  rimettano.  Nè  niaioccorrc> 
rà  che  queste  genti  tumultuarie  vengano  a tro- 
varli al  tiro  della  spada  o della  picca,  perché  la 
gente  inordinati  ha  paura  delta  ordinala  { e sem- 
pre si  vedrà,  che  con  le  grida  e con  i romori 
faranno  un  grande  assalto,  sema  appressarlist 
altrimenti,  a guisa  di  cani  botoli  intorno  ad  un 
mastiiiu.  Aniiilale  quando  venne  a’sianni  dei 
Romani  in  Italia,  passo  per  tutta  la  Francia,  e 
tempre  de’ tumulti  francesi  tenne  poro  conto. 
Conviene,  a volere  camminare, avere  spianatori  « 
marraiuoli  innanii  che  li  farriuno  la  via,  i quali 
fieno  guardati  da  quelli  cavalli  che  si  mandano 
avanti  a tcuoprire.  Camminerà  un  esercito  in 
questo  ordine  dieci  miglia  il  giurno,  cd  avaoac- 
ragli  tanto  disole,  eh' egli  alloggerà  c cruerà; 
perchè  per  Turdinariu  uno  esercito  cammina 
venti  miglia.  Se  viene  che  sia  assaltato  da  uno 
eserrito  ordinalo,  questo  assalto  tiun  può  natre- 
re  subito,  perchè  un  esercito  ordinalo  viene  col 
passo  tuo,  tanto  che  tu  tei  a lem|>o  a riordinarli 
olla  giornata , e ridurli  tosto  in  quella  forma,  o 
ainiile  a quella  forma  d’esercito  che  di  sopra  ti 
ti  mostro.  Perchè  se  tu  sei  assaltalo  dalla  |>arte 
dinanxi,  tu  non  hai  se  nona  fare  che  le  artiglie- 
rìe che  sono  nei  fianchi,  cd  i cavalli  che  sono 
di  dietro,  vengano  dinanci , e poogansì  in  quelli 
luoghi  e con  quelle  distante  che  di  sopra  si  dice. 
1 mille  velili  che  sono  davanti  escano  del  luogo 
suo.  fi  dividansi  in  cinquecento  per  parte,  cd 
entrino  nel  luogo  lom  tra  i cavalli  c le  corna 
dell’ esercito.  I)tp<n  nel  voto  che  lasccranno, 
entri  le  due  bandiere  delle  pirrbe  esiraurdina- 
rie,  che  io  posi  nel  mesto  della  piatta  drll'e- 
Sierrìto.  I mille  velili  che  io  posi  di  dietro  si 
partano  di  quel  luogo,  e dividansi  per  i fianchi 
delle  battaglie  a forlificaaione  di  quelle;  e per 
I’a|terlura  che  loro  lasccranno  escano  tulli  i car- 
riaggi e i disarmali,  e metlansi  alle  spalle  delle 
battaglie.  Rimata  adunque  la  piatta  vota,  ed 
andato  ciasruiKt  al  luoghi  suoi,  le  cinque  l>a(ta- 
glie  che  io  posi  dietro  all’ esercito,  si  racci.ino 
ionanxi  per  il  volo  ebeò  tra  l' uno  e l’altro  fian- 
co, e cainminioo  verso  le  ballagUe  di  «testa,  e 


le  tre  ti  accostino  a quelle  a quaranta  Inccia 
con  uguali  intervalli  intra  l’una  e l’altra,  e le 
due  rimangano  addietro,  discosto  altre  quaranta 
braccia.  La  qual  forma  ti  può  ordinare  io  un  tu- 
bila, e viene  ad  estere  quasi  simile  alla  prima 
dis]>usiziuoe,che  dell'  esercito  dianzi  dimostram- 
mo; e se  viene  più  stretto  in  Ironie,  viene  più 
grosso  no’fiamlii,  che  non  gli  dà  nseno  forU-t- 
la.  Ma  penhè  le  cin<|ue  l>aUaglir  che  tono  nel- 
la coda  hanno  le  picche  dalla  parte  di  dietro,  per 
Ir  cagioni  che  dianzi  dicemmo , è necessario  far- 
le venire  dalia  parte  davanti,  volendo  ch’elle 
Cicciano  spalle  alla  fronte  dell’esercito,  e però 
conviene  o fare  voltare  bullaglia  per  Lall.iglia, 
come  un  corpo  soiitlo,  o farle  subito  entrare  tra 
gli  ordini  degli  scudi,  o condurle  davanti;  il  qual 
modo  è più  ratto . e di  minore  disonlmc  che  far- 
le voltare.  £ cimì  dei  fare  di  tutte  quelle  che  re- 
stano dietro,  in  ugni  qualità  d'assalto  come  io 
vi  inustrerò.  Se  sì  presenta  che  il  nimico  venga 
dalla  parte  di  dietro,  la  prima  cosa  si  ha  a fare 
è.  che  ciascuno  volli  il  viso  duv' egli  aveva  le 
schiene,  e subito  l'esercito  viene  ad  avere  fatto 
del  capo  coda  e della  coda  rapo.  Dipoi  sì  dee 
leucm  tutti  quelli  modi  in  ordinare  quella  fronte 
eh'  io  dico  di  sopra.  Se  il  nimico  viene  ad  assal- 
tare il  fianco  destro,  ai  debite  verso  quella  banda 
fare  voltare  il  riso  a tutto  Pesercilo,  di;x)i  fare 
tulle  quelle  cose  in  fortifìcasione  di  quella  testa, 
che  di  sopra  ti  dicono}  tale  che  i cavalli,  i velili 
le  artiglierìe  siano  ne*  luoghi  conformi  a questa 
testa,  dolo  vi  è questa  ditièreiiza,  che  nel  varia- 
re le  leste  di  i|urlli  che  si  tramutano,  chi  ha  ad 
ir  meno  e chi  più  Ben  è vero  che  laceudo  lesta 
del  fianco  destro,  i veliti  che  avessero  ad  entra- 
re negli  intervalli  che  tono  tra  le  corna  dell’e- 
sercito od  ì cavalli . sarebbero  quelli  che  fossero 
più  propinqui  al  fianco  sinistro,  nel  luogo  dei 
quali  avreblsero  ad  entrare  le  due  bandiere  delle 
pirvhe  esiraurdinarie  poste  nel  metto.  Ma  in- 
nanzi vi  entrassero,!  cariiaggi  e i disarmali  per 
quella  apiTtura  sgombrassero  la  piatta,  r riti- 
rassonsi  dietro  al  fianco  sinistro,  che  verrebbe  ad 
essere  allora  roda  dell’ esercito.  E gli  altri  veliti 
che  fuisero  posti  nella  roda,  secondo  l’ordina- 
zione principale,  in  questo  caso  non  si  mulasse- 
ro,  perchè  quel  luogo  non  rimaneste  aperto,  il 
quale  di  coda  verrebbe  ad  esser  fianco.  Tulle  le 
altre  cose  si  debbono  fare  come  nella  prima  te- 
sta li  disse. 
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FkàOKA  che  dimostre  la  forme  <t  mn  esercito  ridotto  ad  un  esercito 
quadretOt  alle  forme  dell  ordinariOt  per  far  giornate. 
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LIBRO  QUINTO 


QoMto  cbr  ti  ^ «Mio  circa  il  far  testa  del  fian- 
co destro,  tintende  drttu  avendola  a Tare  del 
fianco  tiuìtlro,  perrbc  ti  dee  osservare  il  medeiì- 
mo  ordine.  Se  il  nimico  venisse  grosso  ed  ordi- 
nalo per  assaltarli  da  due  bande , si  debbono  fare 
quelle  due  l>andr , che  egli  viene  ad  assalta- 
re, forti  con  quelle  due  rl>e  non  tono  aisaltatc, 
duplicandogli  ordini  in  ciascheduna,  e dividen- 
do per  ciascuna  parte  Tartiglicria,  i velili  ed  i 
cavalli.  Se  viene  da  Ire  o da  quadro  bande , è 
necessario  o che  tu  o esso  tnancni  di  prttdcnsa; 
perchè  se  tu  santi  savio,  tu  non  ti  niedrrai  mai 
in  lato  che  il  nimico  da  tre  o da  quattro  baude 
con  gente  grossa  ed  ordinata  li  possa  assaltare, 
|>ercbè  a volere  che  sicuramente  i* offenda , con- 
viene che  sia  si  grosso,  che  da  ogni  banda  e’It 
assalti  con  tanta  gente  quanta  abbia  quasi  tutto  il 
tuo  esercito.  E se  tu  sei  il  poco  prudente , che 
tu  ti  meda  nelle  terre  e forse  di  un  nimico,  che 
abbia  Ire  volte  gente  ordinata  più  di  te,  non  (i 
puoi  dolere,  se  tu  capiti  male,  se  non  di  te.  Se 
viene,  non  per  tua  colpa,  ma  per  qualche  sven- 
tura , Sara  il  danno  senu  la  vergogna , e t’inler- 
verrìi  come  agli  Sripioiii  in  Ispagna  e ad  Asdru- 
lule  in  Italia.  Ma  se  il  nimico  non  ha  molla  più 
gente  di  le,  e voglia, per  disordinarti,  assaltarti 
da  più  bande,  sara  slultisla  sUa  e ventura  tua: 
prn  bb  «'conviene  che  a far  questo  egli  s'assoUi- 
gli  in  modo , che  tu  poi  facilmente  urlarne  Una 
banda,  e sosleocriie  uu’aUra,  ed  in  brieve  tem- 
po rovinarlo.  Questo  mododeirurdinare  un  eser- 
cito contro  ad  un  nimico  che  non  si  vede , ma 
che  si  teme,  e necessario,  ed  è c<na  ulilmima 
assuefare  i tuoi  soldati  a mettersi  insieme,  e cam- 
minare con  tale  ordine,  e nel  camminare  ordi- 
narsi per  comLaltcre  secondo  la  prima  lesta , e 
dipoi  ritornare  nella  forma  che  si  cammina;  da 
quella  fare  lesta  delta  coda,  poi  del  itauco,  e da 
queste  ritornare  nella  prima  forma.  1 quali  escr- 
cist  c assucrjsiuni  sono  necessari , volendo  avere 
un  esercito  disriulinato  e pratico.  Nelle  quali  c<>- 
^ se  si  hanno  ad  altaticare  i capitani  ed  i principi  ; 
' uè  è altro  la  disciplina  militare  che  sapere  l>enc 
! comandare  cd  eseguire  queste  rose , nb  è altro 
un  esercito  disciplinato,  che  un  esercito  che  sia 
bene  pratico  tn  questi  ordini,  nè  sarrbl>e  laissi- 
bile  clic  cbi  in  quesU  tempi  usasse  Itene  simile 
disciplina , fuise  mai  rotto.  E sC  questa  forma 
uadrata , ebe  Ìo  vi  bo  dimostra , è alquanto  dif- 
Cile,  tale  dilficullà  è necessaria  pigliandola  per 

Icsercitio , penhb  sapendo  bene  ordinarsi  e man- 
tenersi in  quella , si  sapra  dipoi  più  facilmente 
stare  in  quelle  che  non  avessero  lauta  «liffìrutlà. 
Zanohi.  lo  credo,  come  voi  dite,  che  questi 
i ordini  siano  molto  necrtsari,  ed  io  per  me  non 
' s.iprri  rbc  mi  vi  aggiugiiere  o levare.  Vero  b ebe 
io  desidero  sapere  da  voi  due  cose , Tuna , se 
: quando  voi  vulrlr  fare  della  roda  o del  fianco  te- 
sta , e voi  li  volete  fare  voltare,  se  questo  si 
I Comanda  con  la  voce  o con  il  suono  ; l’altra 
se  quelli  che  voi  mettete  davanti  a spianare  lo 
strade,  per  fare  la  via  all* esercito,  dcbltonu 
essere  de*  medesimi  soldati  delle  vostro  liaUa- 
glie,  oppure  altra  gente  vile,  deputata  a simile 
esercisio. 

Fabeizio.  La  prinu  voilra  domanda  im|>orta 
assai , perche  molte  volto  ressero  i comandamen- 


ti de'eapilani  non  lM>ne.  intesi  o male  interpreta- 
li, ha  diwirdinalo  il  loro  esercito;  {M*rù  le  voci 
con  le  quali  si  rnmanda  ne*;>cric(<b  drbiiuno  es- 
sere chiare  e nette.  E so  tu  curtundi  con  il  suo- 
no conviene  fare  che  djll*  uno  mmlo  al]*allro 
sia  tanta  dificrensa,  « he  non  si  (Kusa  scamtiiare 
l'uno  dall’altro;  e se  comandi  con  le  voci,  dei 
avere  avvertenza  di  fuggire  le  voci  generali,  ctl 
usare  le  particolari,  e delle  parltcìdari  fuggir 
quelle  che  si  potessero  interpretare  siniilraniculr. 
Molle  volle  tl  dire:  Addietro  addietro.  Ita  fitto 
rovinare  un  esercito;  però  questa  voce  si  dee  fug- 
gire, ed  in  suo  luogo  usare:  Ritiralcvi.  So  voi 
li  volete  far  voltare  per  rimutare  lesta  o per 
fianco  o a spalle,  npn  usate  mai:  Voltatevi;  ma 
dito:  A sinistra. a destra,  a spallo,  a fronte.  Co- 
si tutte  le  altre  voci  Launo  ad  esser  sciiipllci  e 
nette,  come:  Premete,  state  furti,  innanzi,  tor- 
nate.E tutte  quelle  rose  che  si  jHusono  fare  con 
la  voce,  si  facciami;  le  altre  si  facciano  con  il 
suono.  Quanto  agii  spianatoli,  che  è la  seconda 
domanda  vostra,  ìo  farei  fare  questo  ulììcìu  ai 
miei  soldati  propri,  si  perchè  rosi  si  faceva  nel- 
l’antica milizia,  si  ancora  |K*rrbè  fusscr  noUV- 
icrcìtii  meno  gente  disarmata,  e meno  impedi- 
Inenii;  e no  trarrci  d’ugiii  battaglia  quel  nuiiic- 
1*0  bisognasse,  c farei  loro  pigliare  griustrumen- 
ti  atti  a spianare,  e le  armi  lasciare  a quelle  file 
che  Auserò  turo  più  preiso,le  quali  le  portereb- 
bero loro,  e venendo  il  nimico  non  avrcblicru  a 
fare  altro  che  ri]>igliarle,  c ritornare  negli  ordi- 
ni loro. 

Zakobi.  Grinslrumenti  da  spianare  chi  lì  por- 
terebbe T 

Fabbuio-  t carri  a portare  simili  inslmmenli 
deputati. 

Zabobi.  Io  dubito  che  voi  non  condurreste  mas 
questi  vostri  soldati  a sappare. 

Fabrizio.  Dì  tutto  si  ragionerà  nel  luogo  suo. 
Per  ora  io  voglio  lasciare  stare  questa  parte,  e 
ragionare  del  modo  del  vivere  deiresercilo,  per- 
che mi  pare,  avendolo  tanto  aflatirato  , che  sta 
tempo  da  rinfrescarlo  e ristorarlo  con  il  rilio.  Voi 
avete  ad  intendere,  che  un  prin«  ipe  delibo  ordi- 
nare l*e«ercito  suo  più  espodilo  ebe  sia  posiibìlo 
e torgli  tulle  quelle  cose  che  gli  aggiiigiiessero 
carico,  e gii  facessero  difficile  le  imprese.  Intra 
quelle  che  arrecano  più  diffirultà,  sono  avere  a 
tenero  provvisto  l'esercito  di  vino  e di  pane  col- 
to. Gli  antichi  al  vino  non  pensavano,  perche, 
mancandone,  lioovano  acqua  tinta  con  un  poco 
di  aceto  ^>er  darle  sapore  ; donde  che  intra  le 
muoisioni  de'vivorì  dcircsercìlo  era  1'  aceto  c 
non  il  vino.  Non  cuocovann  il  pane  ue’fomi , co- 
me si  usa  |>cr  le  cìltadl , nu  jiruvvedevanu  le  fa- 
nno, e di  quelle  ogni  soldato  a suo  modo  si  sod- 
disfaceva, avendo  per  Condimeuto  lardo  o sugna: 
il  che  dava  al  pane , die  facevano,  sapore,  c li 
manteneva  gagliardi.  In  mudo  che  le  provvisio- 
ni di  vivere  per  rcscrcito  erano  Carine,  aceto, 
lardo  e sugna , e per  i cavalli  orso.  Avevano  per 
Tordinariu  branchi  di  bestiame  grosso  e minuto 
che  seguiva  l'esercito  , il  quale , )>ct  non  avere 
bùogno  d’essere  portato,  non  dava  molto  imjM!- 
dimento.  Da  questo  ordine  nasceva  , che  un  e- 
sercito  antico  camminava  alcuna  volta  molti  gior- 
ni per  luoghi  solitari  e diilìrili , sensa  patire  di- 
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IMgi  ili  vpttoTsglir,  prrrtic  vivrà  di  rntr  rlie  Ta- 
riìmcntc  se  Ir  pt^lrvii  tirare  dietro.  Al  roiilnrtn 
I interviene  ne’nunlemi  eserriti}  i «piali  v«»Irn«lo 
I n«'n  mancare  del  vinn^e  majigure  {tane  collo  in 
: quei  mn«li  rlic  fanno  qiun«l«>  h>no  a casa , di  c1«c 
tiun  polendo  fare  pn'v visione  a lungo,  rìinango* 
no  sj'^so  aflàmalijn  se  pure  ne  sono  provvisti, 
si  fa  con  un  «livagio  e eon  una  spesa  grandissima, 
rertanto  io  ritirerei  l^escrritn  mio  a questa  for* 
ma  del  vìvere,  nc  vorrei  che  m.iiu!tasseni  altro 
pane  che  «jurllo  cJie  j>cr  loro  me>Vsinii  si  cuo- 
cessero. Quanto  al  vin«i,  non  proiliirei  il  Iierne, 
nè  rhe  neiresereito  ne  venisse,  nu  non  userei 
nè  industria  nè  fatica  alcuna  j<ec  averne:  e neUc 
altre  provvisioni  mi  gitvrrnctri  al  tutto  come  gli 
antichi.  I.a  qual  cnsj  se  roiuidercrete  lN'tic,vc- 
j drrle  «pianta  dilfìrulllt  si  leva  via . e di  qiunii  af- 
I fanni  o disagi  si  priva  un  rsrrcilned  un  capitano, 
I e quanta  ntmosUià  si  darà  a qualoivjue  impresa 
' si  vulesse  fare. 

i ZakoBi.  i ahliiamn  vinto  il  nimico  alla  cani» 
. pagna,  camminato  «Uimì  so[>ra  il  paese  suo;  la  ra- 
I giuiie  vuide  die  si  sia  laU«i  pre«le,  taglieggiato 
' terre,  presi  [•riginnt  cc.,  jierò  io  vninn  sa|^*ro 
^ come  gli  antichi  in  queste  cu.se  si  govemavanu. 
j Fabroio.  Kcco  che  io  vi  S'idtlisfar*».  lo  credo 
I che  voi  alddate  considerato , perrhè  altra  volta 
I con  alcuni  di  v« i nc  ho  ragionato,  come  le  pre- 
1 senti  guerre  im{tuvcrisci>noc< -si  «jiielK  signori  rhe 
I vineoiiu.  Come  quelli  che  |>erdoiio:  {'erchè  se 
j rumi  |«erde  lo  stato,  rallro  perde  i danari  r il 
I mollile  suo.  Il  che  anticamente  non  era,  |vfTchè 
j il  vincitore  delle  guerre  arrierhiva.  Questo  na- 
j sce  da  non  tenere  conto  in  questi  tempi  «Ielle  prt'> 
I de,  come  antic-amrnle  si  fareva,  ma  si  Lsriatio 
j tutte  alla  discreaione  «le*s<ddali.  Questo  miKÌu  fu 
I due  disonlini  grandissimi;  Tuno,  quello  che  io 
I ho  deito  ; rallro  , rhe  il  soldato  «Hvenla  più 
I cupido  ilei  predare  e meno  osserv.nule  degli  orili* 
I ni  ; e molle  v«>lte  si  è vr>1ulo  , conte  la  cupìdiiA 
ì della  preila  ha  fatto  perdere  chi  era  viilorìoso.  I 
j lìomarii pertanto,  che  furono  pniiciiii  di  questo 
csercifìo,  provvideri>  aH*uno  e all'altro  ili  qne- 
I sti  inconvenienti,  (irdinand«i  che  tutta  la  ]ire«la 
ap|arlcncssc  al  piilddico,  r che  il  puhhlicu  poi 
• la  dispensas.se  come  gli  paresse.  E però  avevano 
«egli  eserciti  i questori,  che  erano,  come  dircin- 
1 nto  mi,  ì ramai  Ungili,  appresso  a*«piali  tutte  le 
taglie  e le  prcile  si  colloravanu , di  che  il  Ct-nso- 
lo  si  serviva  a ilar  la  luga  «udiuaria  a'suldali,  a 
* aovvetiire  i feriti  e gl'inlermi , e agli  altri  hi>o- 
gtii  dcirescrcito.  ri4eva  Wiie  il  consolo,  eil  usa- 
I vaio  t|trsso,  concediTC  una  j-reda  a'sohlati,  ma 
i qui'sla  ciineessione  non  faceva  disonliiie,perchè, 
rdto  rrserrito,  tutta  la  preda  si  nvrlteva  in  mes* 
tu  e dìktrihuìvasi  |>er  lesta  sec«rn«Io  le  qiudità  di 
ciascuno.  Il  quale  miMlo  fan  va  che  i soldati 
aUendrvaitu  a vincere  c iioo  a niliare,  c le  le- 
gioni ronune  vincevano  il  nimico  e non  lo  se- 
{ giiiluvauo,  perrhè  m.ii  m<n  si  {>arlivano  dagli 
I ordini  loro;  so|.imenlc  h^ seguivano  i ravalli  con 
tpielli  aiiiiati  leggermente,  c se  vi  erami  altri 
soId.iii  rlu'h’giciMri.  Lhe  se  le  pr^ile  fossero  sta- 
te di  «hi  le  guadagnava, non  era  pissihilc  nt'-  ra- 
ginnevoie  tenere  le  legioni  ferme,  c |»or1asa.si 
molli  pericoli.  Di  qui  navrova  pertanto  che  il 
piihhliro  arricehita.ed  ogni  ronv«'h*  portava  con 


i suió  trionfi  nell'erarin  assai  tesoro,  Ìl  quale 
era  tutto  di  taglie  e di  prr«)e.  Tlo'allra  rota  fa* 
rrvano  gli  anlii  hi  1>ene  cousiderata  , che  del 
solilo  Hie  davano  a ciascun  iol«lit«)  , la  teraa 
parte  volevano  che  si  «Wqionesse  appresso  quello 
che  «Iella  sua  hattagUa  portava  la  )>audirra,  ìl 
quale  mai  nen  glieiic^rironsegnava  se  nuu  for- 
nita la  guerra.  Qitesin  faecTano  mossi  da  due 
ragioni,  la  prima,  perchè  il  soUlalo  facesse  del 
suo  s>.|do  capitale;  jierehè  essendo  la  maggior 
p>arte  giovam  e stracurati.qnanto  più  hanno,  tan- 
to più  senta  necessità  s]iefidooo;  l’altra,  perché 
sa|>eadoche  il  m«»tii1r  loro  era  a^qiresso  alla  han- 
di«*ra,  fussero  fenati  averne  [>iu  nira,  e con  pivi 
ostinaai><n«'  «lifrmlerla  : e cud  qursio  modo  U fa- 
ceva massai  e gagìianH.  Le  «juali  ci>sc  tutte  è 
necessario  osservare,  a TolciT  ridurre  la  milixia 
nr'trriiiini  sui>i. 

Za5«>bi.  lo  creilo  che  non  sia  possihile  rhe  ad 
un  esercito,  mentre  che  rammiiia  da  luogo  a luo- 
go, non  arraggi.ino  arri«!en(i  |>ertcu1ost,  dow 
iiisogni  rìiidmlria  del  ra]>itano  e la  virtù  de*Mil- 
da(i,vo|cn«loli  evitare  ;|ierò  i«  avrei  caro  che  voi 
ocri.rrend»nc  a1riini>,  lo  narraste. 

l'Aivnizio.  lo  vi  contenlerù  volentieri,  essen«1o 
massimamente  ner essano,  volendo  dare  di  que- 
sto rserritio  f>erfelta  scìenta.  Deldtonoi  capitani, 
sopra  i^ni  altra  ci>m,  mentre  che  camminano 
Coti  reserrilo,  guar«Iarsi  dagli  agguati,  ne*quali 
s'inci.rrc  in  due  modi:  o camminando  tu  entri 
in  quelli, neon  arie  dal  nimico  vi  si*!  tirato  den- 
tro, senapi  che  tu  li  pie.^oiila.  Al  primo  caso  vo- 
lendo ov  viare,  è nreessario  mandare  innanzi  d«»p- 
pie  guardie,  le  «piali  sei'prano  il  |aese,  e tanto 
maggiore  «liligrnza  vi  si  «Vlìlie  usare,  quanto 
il  paese  fiisse  alt««  agli  agguati,  conte  sono  i pae- 
si selv«<si  11  montuosi,  jperrhc  sempre  si  mettono 
u in  tuia  selva  o dietro  ad  un  eolie.  E come  l'ag- 
guato, non  lo  jirrvedendo  li  rovina,  cosi  preve- 
dendolo non  ti  oflrniìe.  llaniio  gli  itrcelli  i»  la 
polvere  multe  Vi  lite  sciqierlo  ìl  nimico;  perchè 
sempre  die  il  t^imlcu  li  venga  a trovare  farà  p«>l- 
verìti  grau«le  che  ti  signifidirrà  la  sua  venuta.  Ci>- 
si  m«ìle  voltruM  cnpilano  vrcgemlo  ne’luoglii, 
d.,n«1e  egli  del*l>e  passare, levare  eoloinhi  o altri 
di  quelli  uccelli  che  volano  in  schiera , ed  aggi- 
rarsi e non  si  {Mirre,  ha  eonosciutu  esser  quivi 
r ai.gualo  «lei  ntiniri  , e man«Ut«i  innanzi  sne 
grilli,  e «Hinosrtulo  quello, ha  salvato  sè  e oflrso 
il  tiimiet  suo.  Qinritu  al  secondo  raso  d'essorvi 
tirato  «lrnln.i,  che  questi  noslrì  chiamaoo  evvrre 
tiralo  alla  (ratta,  dei  stare  accorto  dì  non  cn'ile- 
re  fariimrnle  a quelle  cose  che  sono  |>oev»  ra;nu- 
nevoli  ch'elle  siano;  come  sarchile,  se  il  nimi- 
co ti  melte-sse  innanzi  una  pnila,  «lei  credere  che 
in  qtiella  sia  rumo,  e rhe  vi  sia  dentro  nascosi, 
ì'ìn;;anno.  Se  gli  assai  niniici  sorto  rareiati  Ja'tuiù 
plichi  ; se  |>oclii  nimici  assaltano  i tuoi  assai  ; se  ì 
nimiri  fanno  una  suhita  fuga  e non  ragionevole  ; 
sempre  dei  in  (ali  casi  temere  d'inganno,  e m>n 
lui  a crnlt-r  mai  «he  ìl  tiìmìcn  imn  sa{  pia  fare  i 
fatti  suoi;  anzi,  a volerti  ingannare  ntimo  . e«f  a 
volere  p«.rtare  meno  jerieolo,  quanto  è {.iù  de- 
Ixile  , quanto  è meno  cauto  il  nimim , tanto 
più  dei  stimarlo.  F.«I  hai  in  questo  a«t  usare  dite 
termini  dÌTer»i,  percliè  (u  hai  a temerhv  con  il 
prniirro  e eoo  l'onliDe,  ma  con  le  |«nde  e ct>o 
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Ile  altre  ektrinseclio  Jìnii«trdciuiji  mostrare  dì 
, |t*rcLc  <|ucst«>  uUìmu  niixlo  fa  che  i 
I tMui  u'Idali  b|H.*rano  più  tlt  avere  viUi'ria,  quel* 
r allru  ti  fa  |<iu  cauUi  o menu  allo  ad  e^re 
iciganiiatu.  Kd  lui  ad  iulcndore.  che  quand»  ti 
ramiDina  per  il  pac»e  iniiui>’o,  ù ;>orU  più  e >uag> 
giuri  pericoli  clic  nel  lare  La  gi»niaU.  E pero  il 
cupilanu  caauninaii'lo  dea  ra>lilo[q«iarc  la  dili- 
genia  ; e la  prima  co»a  elle  lice  lare , c d’ avere 
die&criUo  e «Ùpinlu  lutUiil  pae»<-'  per  il  qualeegU 
caiDmiua,  in  modo  che  sapjiu  i luuglù,  il  nume- 
ro, le  diatauae,  le  vie.  i mouti,  i fiumi,  le  palu- 
di, c tulle  le  ((ualità  loro.  Ed  a lare  di  va|H.‘ro 
questo,  conviene  alilùa  a se,  diversamente  ud 
ia  diverti  lumU.  quelli  che  sauoo  i luoghi , e 
tUmaudarli  con  dili;.,oiua,  o riicoutrare  il  loro 
parlare,  c tecundu  i rùcoutrì  notare.  l>ee  man- 
dare tananai  cavalli,  e con  loro  capi  j^Jenti, 
non  tanto  a acuoprire  il  aemico,  quanto  a s{>ccu- 
tare  U paese,  |wr  vevlere  se  rucunlra  col  disegno 
e con  la  nuti^  che  ha  avuta  di  ipiello.  l)d>> 
he  ancora  maiKlarc  guardate  le  guide  con  S|>e- 
ranaa  di  premio  e lituorB  di  |»ena,  e sopra  lutto 
dee  £tre  che  rcterdtu  0041  tap[iia  a che  ratùme 
egli  In  guida,  [lorclsè  non  è cosa  nella  guerra  più 
utile  che  tacere  le  cose  die  si  hanno  a lare.  E 
perche  uno  auUto  assalto  non  turili  i tuui  solda- 
ti, li  dei  avvertire  che  egli  stìenu  |iarati  con  le 
arrni  j perche  le  cote  )*rcv iste  oflctirkuio  meno. 
Molli  liamiw , per  fuggire  le  confusioni  del  cam- 
mino, meato  sotto  lo  lundiere  i carnaggi  e i di- 
sarmali, e comanilalo  loro  che  seguaiai  quelle, 
accioccjiè  avciMÌosi  camminando  a fermare  u a 
ritirai^,  lo  jiotsano  fare  più  fadlmenle  ; la  «juale 
cosa  amie  utile  io  aiqaovo  assaL  Dehheti  avero 
ancora  quella  avvertenxa  nel  camminare,  che 
l'una  piarle  dell’  esercito  non  si  spicchi  dall’  al- 
tra: o die  |>er  auJarcl'uno  tosto, Taltro adagio, 
resrrcito  non  si  auutligli:  le  quali  cose  tono  ca- 
gione di  disordine,  l'erò  l'isogna  collocare  i capi 
in  lato  che  mantengano  il  passo  uniforme,  rile- 
Dtn<Lo  i troppo  solleciti  e sollccilandu  i tardi;  il 
quale  passo  nou  si  può  mrglir>  regolare  che  col 
suono.  Uehhoosi  fare  rallargare  le  vie,  acciocché 
sempre  una  Latlaglia  almeno  possa  ire  in  ordì- 
nania.  Dehbesi  considerare  il  custuiqe  e la  qua- 
lità del  nemico,  e se  ti  vuole  assaltare  o da  mal- 
tiua  u <la  metaoilì  o da  sera,  e sVgli  è più  poten- 
te cu'fanti  o co’cavalli  ; e seeoudo  intendi,  urdi- 
narli  e provvederti.  Ma  vegnaiuo  a qualche  |>ar* 
lieoUre  accidente.  Egli  occorre  <]ualche  volta  clic 
levandoti  Jinanù  al  nimicii,  |>er  giudicarli  infe- 
rioare,  e per  «|ucsto  non  voler  far  giuruMa  sccu,u 
vedcDiluiì  qtiello  a sjialle,  arrivi  alla  ri|a  d*  ud 
fiume , il  quale  li  toglie  tempio  nel  passare , ia 
modo  che  il  nimico  c per  raggiuogerti  o |ier  rum- 
halterti.  llanoo  alcuni,  che  si  sono  trovali  in  ta- 
le pcrìcolu , cinto  resercito  loro  dalla  parte  di 
dietro  con  una  fossa,  e quella  ripiena  Ji  stipa,  e 
messovi  fuoco;  dipoi  passalo  con  resercito  scusa 
jiolcr  essere  iiniiediti  dal  nimico,  eucndn  quello 
da  quel  fuoco  che  era  di  messo , ritenuto. 

ZAJioit.  E’ mi  è duro  a credere  che  cotesto 
fuoco  li  possa  rilcuere,  nussime  pcrcliù  mi  ricor- 
da avere  udito,  come  Annone  cartaginese,  essen- 
do assedialo  da’nemici,  si  cinse,  da  quella  parte 
che  voleva  fare  cnuiooe,  di  Icgiuuiut,  c mesMvi^ 


fuoco;  donde  che  i niuiiii  iiua  essendo  iulenli 
da  i|uella  [>arte  a guardarlo,  fece  soiiTa  ipieìlc 
fiamme  {lassare  il  suo  esercito,  farrndu  tritere  a 
ciascuno  gli  scucii  al  viso  per  difeudersi  dal  fuo- 
co e dal  turno.  ^ 

Fabrisiu.  Voi  dite  liciic;  ma  considerale  co- 
me io  ho  detto,  e come  fece  Annone  ; pcrclic  tu 
dissi,  che  fecero  una  fossa  o la  rieni[àeruno  di 
sli|ia,  in  mudo  che  cj«i  voleva  passare,  aveva  a 
contendere  con  la  fnssa  e col  fuocti.  Annone  fe- 
ce il  fuoco  sensa  la  lussa;  e |•crcl<c  lo  voleva  ]>os- 
sare,  uon  lo  dovette  forr  gagUanlu,  percltèanci^ 
ra  sensa  la  fossa  ravrehhe  impoiUlu.  Non  sa|icle 
Voi  che  Nohidc  spartano,  scudo  assctiiatu  in  S[»ar- 
ta  da’ltomani,  messe  fuoco  in  {«arte  della  sua 
terra,  per  iaijicdire  il  {msio  a*  Kumaiii , i quali 
erano  di  già  entrati  dentro  T E mediante  quelle 
fiamme  non  solamoutc  impedì  loro  il  passo,  ma 
li  ributtò  fuon.  Ma  torniamo  alla  materia  uo- 
sln.  Quinto  Lutatiu  romano  avendo  alle  spalle 
i Cimbri,  ed  arrivalo  ad  un  fiume,  {•crebè  il  nimi- 
co gli  desse  temp<>  a passare,  mostròdi  dare  tem- 
po a lui  al  combttticriu,  e pero  fiuse  di  volere  al- 
loggiare quivi , • fece  fiire  lòssc,  e rissare  alcuu 
{sadiglìoiie,  c mandò  alcuni  cavalli  per  i campi  a 
saccomanno;  tanto  che  credendo  i Cind>ri  rbc 
egli  alloggiasse, ancor  essi  olloggiarono.esi  ilivi- 
s«ro  io  più  parti  per  pruvvalere  u'vivcri  ; di  che 
essendosi  LuUuùo  accorto,  {oissò  il  fiume  sensa 
potere  essere  impedito  da  loro.  Alcuni  {>er passa- 
re uo  fiume,  nou  avendo  ponto,  lo  hanno  deriva- 
to, etl  una  [urte  tiratasi  slietru  alle  qialle,  e 1*  al- 
tra di{iOÌ  divmutapiùliassa,  con  farìlilà  {tassala. 
Quando  i fituni  sono  rapidi,»  volere  che  le  fan- 
terie {vassino  più  sicufiimenle , si  metlunci  i ca- 
valli |iiù  {MMScnli  dalla  parte  dì  sopra,  clic  suslcii- 
gami  l'ac(pia,  cd  uid altra  parte  di  sotto,  che  soc- 
corra i fanti,  se  alcuno  cUl  fiume  nel  {tassare  uc 
fussi’  vinto,  rastaiisi  ancora  i fiumi  che  non  si 
uadano,  etm  [loult,  con  liarche,  con  otri  ; c però 
licne  avere  ne'suuì  eserciti  attitudine  a {loterc 
fare  tulle  queste  cose.  Occoffe  alcuna  volta  che 
nel  passare  un  fiume  il  1. ùnico  o{q'us(udairal  tra  ri- 
pa r impedisce.  A volere  viuccro  questa  difficultà 
noli  ci  conosco  esempio  da  imitare  migliore  che 
quello  dì  Cesare,  il  quale  avemki  rcscrcitu  suo 
alla  riva  dì  un  fiume  in  Francia,  ed  essendogli  im- 
pedito il  passare  da  Verginturige  francese,  il  qua- 
le dall’altra  {larte  del  fiume  aveva  le  sue  genti, 
camminò  più  giornate  lungo  U fiume,  ed  il  simi- 
le faceva  U nimico.  Kd  avciidj  Cesare  fatto  uno 
alb-ggiamento  in  un  luogo  selvoso,  ed  atto  a na- 
aDimter gente,  trasse  da  ogni  legume  tre  cnorti,  e 
feccle  lèrmare  in  quel  luogo,  comandando  loro, 
che  subito  che  fosse  partito,  gittassoro  un  (Hintc  c 
lo  fnrtificasscrui  ed  egli  con  le  altre  suo  geuti  se- 
guitò il  cammino. Donde  che  Verginlorigc  veden- 
do il  numero  delle  legioni , credendo  che  non  ne 
fussc  rinusa  parte  a dietro,  segui  ancora  egli  il 
camminare  ; ma  Cesare,  quando  credette  che  il 
{ionie  fusse  fallo,  se  ne  tornò  indirlru , c trovato 
ogni  cosa  ad  ordine,  posso  il  fi  urne  senu  dilTicullà. 

Zakobi.  Avete  voi  regola  alcuna  a conoscere  i 
guadi? 

FAeaisio.  Si,  abbiamo.  Sempre  il  fiunie  in 
(piella  parte,  la  quale  ò tra  Tacqua  che  slagna  e 
la  corrcute,  che  fa  a chi  vi  riguarda  come  una  ri- 
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ha  meno  fondo,  ed  h luogo  più  atto  ad  euere 
guadato  che  altrove  } perchè  kcmpre  in  <piel  luo- 
go il  fiume  ha  |iuktn  più,  ed  ha  temilo  ]'iù  in  col- 
lo di  quella  materia  che  |ier  il  fondo  trac  aero. 
La  ijiul  co«a,  |*erchè  A itala  c9|H.TtmeuUla  aasat 
volle,  è verissima. 

Zakok.  Se  egli  avviene  che  il  fiume  alibia 
sfondato  il  guado , tale  che  i cavalli  vi  si  affoo- 
dino,  che  rimt*dio  ne  date  T 

FABaiziM.  Fare  gralicri  dì  legname, e peritai 
fondo  del  tlume,e  S4>pra  quelli  passare. Ma  segot- 
tiamo  il  ragiunameiilo  nostro.  S'eglì  accade  che 
, un  capitano  si  conduca  col  suo  esercito  intra  due 
I monti, e che  non  ahlùa  se  non  due  vie  a salvarsi, 
o quella  d*  avanti  o qnella  dì  dietro,  o quelle 
siano  dai  nemtri  occii|*aU‘,  ha  per  rimedio  di  far 
quello  che  alrtmo  ha  per  radoietro  fallo;  il  che 
c fare  dalla  parte  di  dietro  una  fossa  grande,  dìf- 
licile  a passare,  e mostrare  al  nimico  di  volere 
con  quella  ritenerlo,  per  potere  con  tutte  le  for- 
se, senta  avere  a temere  di  dietro,  fare  foraa  pm* 
quella  via  che  davanti  resta  aperta.  Il  che  cre- 
dendo i nimici,  si  fecero  furti  di  verso  la  parte 
aperta,  ed  alilsandtinarono  la  chiusa,  e quello  al- 
lora gittù  un  ponte  di  legname  a tale  effetto  or^ 
dinalo  so[>ra  la  fossa,  e ila  quella  parte  senta  al- 
cuno impedimento  pasto,  e lilierossi  dalle  mani 
del  nemico.  Lucio  Mìmifio,roasolo  romano,  era 
in  Liguria  con  gli  eserciti,  ed  era  stato  da’nimi- 
ci  rinchiuso  tra  certi  monti , donde  non  mitcva 
uscire.  Pertanto  mandò  quello  alcuni  soldati  di 
Rumidia  a cavallo,  ch'egli  aveva  nel  suo  eterci- 
lo,  i quali  erano  male  armati,  e sopra  cavalli 
piccoli  e magri,  verso  i luoghi  che  erano  guar- 
dati da'nimici;  i quali  md  primo  aspetto  fecero 
che  i ainaicì  si  misero  insieme  a difenderò  il  pos- 


so ; ma  poi  che  videro  quelle  genti  male  io  or-  > 
dine,  e secondo  loro  male  a cavallo,  stimandoli 
poco,  allargarono  gli  ordini  della  guardia.  Di  che 
come  t Numidi  si  arviiiero.  datogli  sproni  a'ca- 
valii,  e fatto  iifipelu  sopra  di  Ibro,  passarono  acn- 
aa  che  quelli  vi  {wlessero  lare  alcun  rimedio;  i 
quali  passati,  guastando  é predando  il  paese, 
costrinsero  i nemici  a lasciare  il  passo  lilicro  aL 
resercito  di  Lucio.  Alctmo  capitano  che  si  • 
trovalo  assaltato  da  gran  niollUudioe  di  nemici, 
si  è ristretto  insieme,  e dato  al  nimico  facolth  di 
circondarlo  lutto,  e dipoi  da  quella  parte  ch'egli 
lo  ha  conosciuto  più  debole , ha  fatto  foraa  , e 
per  quella  via  si  he  fatto  fare  luogo,  e ulvaUm. 
Marco  Antonio,  andando  ntinndosì  dinanri  al* 
Pesercito  dei  Parti,  s’accorse  come  i nimici  ogni 
giorno  al  fare  del  di , quando  si  moveva , lo  aa- 
sallavano,  e per  tutto  il  carnmino  k>  infestav»- 
no,  di  modo  che  prese  partito  di  non  partire 
prima  che  a meisogioroo.  Tale  che  i Parti  cre- 
dendo che  per  quel  giorno  egli  volesse  disallog- 
gìare  , se  ne  tornarono  alle  hxe  stante,  e Mar- 
co Antonio  potè  dipoi  tallo  il  rimanente  del  di 
camminare  senta  alcUDa  molestia.  Questo  mede- 
simo, per  fuggire  il  saettarne  dc’Parti , coman- 
dò alle  sue  genti,  che  quando  i Parti  venireno 
verso  di  loro , s*  inginocchiassero , e la  seconda 
fila  delle  hatlaglic  ponesse  gli  scudi  in  capo  alla 
prima,  la  teria  alla  seconda,  la  quarta  alla  tersa, 
e cosi  successivamente;  tanto  che  tutto  l'escr- 
dio  veniva  ad  essere  come  sotto  tan  tetto , e 
difeso  dal  saettarne  nimico.  Questo  h Unto 
quanto  mi  occorre  dirvi , che  poua  ad  un  eser- 
dto,  camminando,  intervenire  ; però  qtnuido  a 
voi  non  oooom  altro , io  passerò  ad  an*  aHxn 
I parte. 
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Zanobi.  Io  credo  che  sia  bene, 'poi  che  si  ha 
a mutare*  ragionamento,  che  Batista  pigli  rn/H- 
cio  suo,  ed  io  drpunga  il  mio;  e verremo  hi  qu^ 
sto  esuk)  ad  imitare  i liuoni  capilwi,  secondo  che 
io  intesi  gi^  qui  dal  signore , i cpiali  pongono  i 
migliori  soldati  dinanri  o di  dietro  all'esercito, 
parendo  loro  necessarioaveredavantichigagliaN 
damente  appicchi  la  auffa  e chi  di  dietro  gagliar- 
damente la  sostenga.  Cosimo  pertanto  cominciò 
questo  ragionamento  prudentemente  , e Batista 
prudentemente  lo  finì^.  Luigi  ed  io  1*  alibiamo 
in  questi  messi  intrattenuti^  E etme  dascuno 
di  DOS  ha  presa  la  parte  sua  voicntiari,  cosi  non 
credo  che  Batista  sia  per  ricusarla. 

Batista,  lo  mi  sono  lasciato  governare  iofino 


a qui , e cori  sono  per  lasdarmi  per  1*  avvenire. 
Pertanto , signore , siate  contento  di  seguhare  i 
ragionamenti  vostri,  e se  noi  v'intefrompiaroo 
con  queste  pratiche,  ahliiatene  per  iscusati. 

Fabbisio.  Voi  mi  fate,  come  gìh  vi  dissi,  rosa 
gratissima,  perebò  questo  vostro  interrompermi 
non  mi  toghe  fantasia  , ansi  me  la  rinfresca.  Ma 
volendo  seguitare  la  materia  nostra , diro , come 
oramai  h tempo  che  uoi  alloggiamo  questo  nostro 
esercito;  perchè  voi  sapeteebe  ogni  cosa  desidera 
il  riposo,  e sicuro, perchè  riposarsi,  e non  sì  ri;K>- 
sare  sicuramente,  noo  è ri|ioso  perfetto.  Dubito 
bene  che  da  voi  nou  si  tosse  desiderato  che  io 
Tavessi  prima  alloggialo,  dipoi  fatto  cammina- 
re, ed  in  ultimo  combattere  ; e noi  aUiianio  ftl- 
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In  al  roDlrarìo.  A rhr  ri  ha  io<)otto  la  nece&siOi, 
perchè  volendo  mostrare  caniniìnando«  come  lai 
cserrilo  si  riducpva  dallj  fumia  del  cSnmnnarr  ■ 
cjuella  dell*  aiiuiiarsì,  era  necessario  averr|>rima 
mostro  come  si  ordinava  alla  tuSa.  Ma,  tornando 
alla  materia  nostra,  dico,  chea  volere  clic  lo  al* 
lo|giamenlo  sia  sicuro  , cnnvìenechesu  forte  ed 
ordinato.  Ordinalo  lo  fa  l’industria  del  capitano  ; 
forte  lo  fa  o il  silo  o l’ arte.  I Greci  cercavano 
de'  sili  forti , e non  si  sarebbero  mai  posti  dove 
non  fusse  siala  o grotta  o-rìpa  di  Rumr  , o ^Iti* 
tudine  di  orlKiri,o  altro  naturale  riparti  che  li  di* 
fendesse.  Ma  ì Romani  non  tanto  alloggiavano 
sicuri  dal  sito,  quanto  dall’arte  ; uè  mai  sarebbero 
alloggiati  ne’ luoghi,  dove  eglino  non  avessem 
potuto,  secondo  la  disciplina  loro. diitenderctuUe 
le  loro  genti.  Di  qui  nasceva  che  ì Romani  po- 
tevano tenere  sempre  una  forma  di  alloggiamen- 
to, perchè  volevano  che  il  silo  ubbidisse  a loro 
c non  loro  al  sito.  Il  cbenooj>otevano  osservare 
i Greci,  perchè  ubbidendo  al  silo,  e variando  i 
siti  e forma,  conveniva  rbe ancora  eglino varias* 
sero  il  modo  dello  alloggiare  e la  forma  dei  loro 
alloggiamenti.  1 Romani  adunque,  dove  il  sito 
mancava  di  fortetaa,  supplivano  con  l’arte  e con 
l’industria.  E perchè  io  in  questa  mia  narratiti 
ne  ho  voluto  che  s' imitino  i Romani , non  mi 
partirò  nel  modo  dello  alloggiare  da  quelli,  non 
osservando  peròal  lutto  gli  ordini  loro,  ma  pren- 
dendone quella  parte,  quale  mi  pare  che  a’pre- 
aenti  temp  si  conficcia.  lo  vi  ho  ^ptto  più  vol- 
te, come  I Romani  avevano  nei  loro  eserciti  con- 
aolari  due  legioui  d'uomini  romani , i quali  era- 
no órca  undicimila  fanti  e seicento  cava! li,  e di  più 
avevano  altri  undicimila  fanti  di  gente  mandala 
dagli  amici  in  loro  aiuto  ; uè  mai  nei  loro  eserciti 
avevano  più  soldati  forcsticrì  che  romani,  eccetto 
che  di  cavalli,  i qnaliiRm  si  curavanochc passas- 
sero il  numero  delle  legioni  loro,  e come  intuite 
le  aiioni  loro  mettevano  le  legioni  in  meteo,  e 
gli  ausiliari  da  lato.  Il  qual  mo^  oaservavano  an- 
cora ncit'alloggiarsì,  comcMrvoi  medesimi  avete 
potuto  leggere  io  quelli  che  descrivono  le  cose 
loro  I e però  io  non  sono  per  narrarvi  appunto 
come  quelli  alloggiassero , ma  per  dirvi  solo  eoo 
qual  ordine  io  al  presente  alloggerei  il  mio  eser- 
cito t e voi  allora  conoscerete  quale  parte  io  abbia 
tratta  dai  modi  romani.  Voi  apeteebe  airincon- 
tro  di  due  legioni  romane  io  ho  preso  due  batta- 
glioni  di  fanti,  di  seimila  {ènti  e trecento  cavalli 
utili  per  lialtaglìone,  e incbeltatlaglie,  in  che  ar- 
mi , in  che  nomi  io  li  Lo  divisi.  Sapete  come 
nell’ordinare  l' esercito  a camminare  ed  a com- 
battere , io  non  ho  fitto  mensione  d’altre  genti, 
ma  solo  ho  mostro , come  raddoppiandole  genti 
non  si  aveva  se  non  a raddoppiare  gli  ordini. 

Ma  volendo  al  presente  mostrarvi  il  roododel- 
l’alloggiare,  mi  pare  da  non  stare  solamente  con 
d^  battaglioni,  ma  da  ridurre  insieme  un  eser- 
cito giusto,  composto,  a similitudine  del  roma- 
no, di  due  battaglioni , e di  altrettante  genti  au- 
siliarie.  li  che  fo  jpcrcbè  la  forma  dell’ alloggìa- 
mcnlu  sia  più  perfetta,  alloggiando  nn  esercito 
perfetto}  fa  qual  cosa  nelle  altre  dimostraxiooi 
non  mi  è panila  necessaria.  Vedendo  adunque  al- 
loggiare un  esercito  giusto  di  venliquattroroila 
fanti  t di  duemila  cavalli  utili  » fttsftiMlft  diviso  in 


quattro  Iiattaglioni,  due  di  gente  propria  e duo 
di  forestieri , terrei  cpesto  modo.  Trovato  il  sito 
dove  io  volessi  alloggiare,  risaerei  la  Ifaudiera  ca- 
pitana, ed  intorno  le  disegnerei  un  quadro,  che 
avesse  ogni  farcia  discosto  da  lei  cinquanta  brac- 
cia , delie  quali  qualunque  l’una  guardasse  l'una 
delle  quattro  regioni  del  cielo,  come  è levante, 
{wtienle  , meiaudi  e tramontana  ; intra  il  quale 
spatio  vorrei  che  fusse  T alloggiamento  del  capi- 
tano. E perchè  lo  credo  che  sia  p^densa,  e f>er- 
rhè  così  in  buona  parte  forevanu  i Romani,  divi- 
derei gli  armati  da’ disarmati , e sejiarerei  gltuc^ 
mini  eqiedili  dagli  im|iediti.  Io  alloggrrei  lutti, 
o la  maggiore  parte  «Irgli  armali  dalla  parte  di 
levante,  ei  disarmati  e gl’im(a?dili  dalla  parte 
dì  ponente,  (acendu  levante  la  lesta,  e ponente 
le  spalle  deiralluggiamenlo,  e metxodi  e tramon- 
tana fussero  t fiaiirbi.  E jH*r distinguere  gliallog- 
giamenti  degli  armali,  terrei  questo  niod<«.  lo 
moverei  una  iiuea  dalla  bandiera  capitana , e la 
guiderri  verso  levante  per  uno  spano  dì  seicen- 
totlanla  bracria.  Farcì  di  |Hiidueallre  linee  che 
mettessero  in  messo  quella,  c fussero  di  luoghirxsa 
quanto  quella,  ma  distanti  ciascuna  da  lei  quìn- 
dici braccia,  nella  eslremiià  della  quale  vorrei 
fusse  la  porta  di  levante,  e lo  spasso  che  è tra  le 
due  estreme  linee  (acesse  una  via  che  andasse 
dalla  porta  all’alloggiamento  del  capitano,  la  quale 
verrnilie  ed  essere  larga  trenta  braccia  e lunga 
seiceototrenta.  perchè  cinquanta  braccia  ne  oc- 
cupereblse  l’alloggiamento  «lei  capitano,  e chi»- 
masseti  questa  la  vìa  capitana;  movessesi  dipoi 
un’altra  via  dalla  {Miriadi  measodì  infinoalla  {iur- 
ta di  tramontana , e passasse{Mrr  la  testa  della  via 
capitana,  c rasente  l’altugglamenlo del rajiitano 
dì  verso  levante,  la  quale  lusso  lunga  mille  dugen- 
lo  cinquanta  bracria,  {serchè  occu{>erel>Iie  tutta  la 
largbetsa  deiralloggiamento,  e fusse  larga  pure 
trenta  bracrìa,  e si  chiamasselavia  di  croce.  Di- 
segnato adunque  che  fosse  l’alloggiaroenlo  del  ca- 
pitano e questedue  vie,  ti  cominciassero  a dise- 
gnare gUalloggiamonti  de'due  battaglioni  propri; 
ed  UDO  ne  alloggerei  da  mano  destra  della  via 
capitami,  ed  uno  da  sinistra.  E però,  passato  lo 
spaxio  che  tiene  la  Isrgheasa  della  via  di  croce, 
porrei  trentadue  alloggiamenti  dalla  parte  sinistra 
della  via  capitana,  e trcnladoe  dalla  {sarte  destra, 
lasciandotra  il  sedicesimo  e dseiasieltcsimoallogw 
gìamentouoo  s{iasio  di  trenta  braccia,  il  che  ser- 
visse ad  una  via  traversa,  che  attraversasse  per 
tutti  gli  alloggiamenti  d<*i  battaglioni,  come  nella 
dUtriliunoneolessi  si  vedrà.  Di  questi  due  ordini 
di  alloggiamenti , ne’primi  delle  teste,  che  ver- 
rebbero ad  essere  ap|>iccaU  alla  via  di  croce,  al- 
loggerei i capi  degli  uomini  d'arme  ; nei  quindici 
alk^gi amenti  ohe  da  ogni  banda  seguissero  appres- 
so, le  loro  genti  d’arme,  che  avendo  ciascuno 
battaglione  centocinquanta  uomini  d’arme,  toc- 
cherebbe dieci  uomtnid'arme  per  alloggiamento. 
Glt  spasi  degli  slluggìamenlf  de’capi  fussero  per 
Urghesaa  quaranta  , e per  hsnghesaa  dieci  brac- 
cia. EDotisi  che qiulnnqucToluìodico larghet- 
ta, significo  lo  spatio  da  mettodi  a tramontana, 
e dicendo  lunghetta,  quello  da  ponente  a levante. 
Quelli  degli  uomini  d’arme  fussero  quindici  bra«> 
eia  per  luo^heisa  e trenta  {>er  largbeasa.  Negli  al- 
isi quimiici  aUoggiameoti,  che  da  ogni  parte  so- 
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} wU  la  itia  IrariTM , c che  avrrliUt’m  il  inr  Jc»iiitu 
: apatiu  rhcqucUi«h');UuMimnÌ4rarmc,  a11<>^>‘r«ii 
; «divalli  l*■gglc^i,(l«‘t(Uali,  iMTrucrc  ccnt«x'mqujn- 
I Ut  Ho  tucrlicrclilM!  iUori  cavalli  {>cr  all»g^iainciUuj 
I u uel  ftOiUcokimo  che  icktaste,  aihiggrrci  il,ca[t<» 
i loro,  JunJ  >gli  i{ui*l  tiicdoimu  s|>a<ii>  che  fitlàal 
I ca{tu(l(‘gli  U(>miin<ramio.  Kr>«vìglian"^^ùmea'- 
ti  ile'cavatli  (loMue  lutla^liiiui  vcrreli)>civ  a met- 
tere in  IIICXX4I  la  via  capiuiia,  c Jan*  regi«lj  agli 
alliiggiaiiMMili  laniera*,  r'tmeiunanrrù.  Voi 
avole  notalo  c<>mr  to  hoalluggiatu  i Iroreuto  ca- 
valli ili  ogni  Itallaglioiiet  con  i loro  ra|ii  in  tron- 
Uiluc  aIK>gguii>enli,  |*usti  in  »u  la  vìa  ca^òtana, 
e cominciali  «lulla  «ia  iti  ciucr  } c come  dal  te- 
I aioilccimo  al  JiciatteUctìmo  rota  uno  tpaaio  «U 
trenta  braccia  por  fare  una  via  traversa.  Vulrn- 
Ju  |ierlanlo  alloggiare  le  venti  battaglie  chebaa- 
no  i due  Iwtlagli^aii  ordinari,  porrei  gli  all^^gu* 
menti  di  ogni  due  ItalUglie  dietro  agli  alloggia- 
menti de'cavalli , che  avettero  ciascuno  di  lun- 
ghexaa  quìndici  lirarcia  edilarghrzaa  trenta,  co- 
me quelli  dei  cavalli,  e l'utscro  congiunti  dalla 
|iarte  di  dirtr<  >,  che  UvcrasAei  o Tunn  l’altru.  H in 
ogni  primo  alliggiaiuenlo  da  ogni  bamla  che 
viene  apnircjto  con  la  via  di  croce,  allogherei  il 
cuonetlaliile  d'uiia  lutUglia,  che  verrebbe  a ri- 
spondere airalloggiaiiicnlo  del  ca|>n degli  utiniini 
d’arme;  edavrelibc  questo  allo.giaincnto  solo  di 
s^witiu  |«r  larghesxa  venti  brao  ia,  eperlunghea- 
aa  dieci.  >cgli  altri  quindici  alloggumeiiU , die 
da  ugni  laiula  seguissero  diqiu  questninrinu  alla 
via  traversa,  alloggerei  da  ogni  parte  uua  battaglia 
di  fanti,  che  essendo  quatlrucentocinquanla,  ne 
tocdiercblieru  per  alliq;giaiuento  trenta.  CU  altri 
quindici  alloggiaiiienti  [miroi  coiiliaui  tla  «igni 
bamla  aquelli  de'cavalli leggieri, con  i medesimi 
spasi,  dove  alliiggeroi  ila  ogni  parteim’ altra  bat- 
taglia di  fanti.  L neirultiino  alloggiaiDento  por- 
rei da  ugni  |iartc  il  cuoueslabile  della  liattagiia, 
che  verreldic  ad  essere  appiccato  con  «fucilo  del 
ca|x>  de’eavaili  leggieri,  con  lo  sjiaiiu  ili  dieci 
braccia  per  lunghcssa  e di  vcntit>erlargheasa.E 
così  questi  due  girimi  ordini  «1*  all>>ggiamruU  sa- 
reblieru  messi  dt  cavalli  e messi  di  fanti.  E fier- 
che  io  voglio,  come  nel  suo  luogo  vi  dissi,  che 
questi  cavalli  siano  tulli  utili,  e |>er  >{ueitu  non 
avendo  famigli  che,  nelguvernare  i cavalli  o nelle 
altre  cose  necessarie,  li  sovvenùseru,  Turrci  che 
questi  fanti  che  alloggiassero  dici  ro  ai  cavalli,  fus- 
scroubUligatiad  aiutarli,  provvcilerregovemarei 
padrooi , e per  questo  lusserò  esenti  dalle  altre 
fasioni  delcampu  ; il  qual  muthiera  nsvervatudgi 
Riunam.  Lascia UidifMit  dopo  questi  alluggiameo- 
U da  ugni  parte  uno  spasso  di  treula  braccia,  che 
facesse  via,  e chiamassesi  l'una,  prima  via  • 
mano  destra , e Taltra,  prima  via  a sinistra,  |k>t* 
rei  da  ngoi  landa  un  altro  ordine  di  Ireotadue 
alloggiaroenli  doppi , che  voltassero  la  parte  di 
dietro  l' uno  all'  altro , con  i medesimi  S|>asi  che 
quelli  ho  delti , o divisi  dopo  t sedicesimi  nel 
metlesimu  modo , per  fare  la  via  traversa  , dove 
alloggerei  da  ogni  lato  f}usllru  luiltaglio  di  fanti, 
eoo  i conueslalMli nelle  teste  dapièeda  capo, La- 
sciato di|>oi  da  ogni  lato  un  altro spasiudi  trenta 
braccia  cbclaccssevia,chesichiamasiedaunapar- 
le.  La  soGuoda  via  a man  destra,  e dall'altra  parte,  la 


seconda  via  a sinistra,  metterei  un'altro  uritinr  «la 
Ugni  tamia  di  ireotadue  alluggianienlid<tp|ó,  con 
Iciucdestnif  dislanac  edivuioui,  dove  allu^gerri 
da  (^gni  Lato  altre  quattro  battaglie  con  i lororoii- 
ijcslahili.  C end  verrebbero  ad  csM*rc  alloggiati 
iu  treonlini  di  sllo^giamenti  |»er  lamia  i cavalli, 
e le  lattatile  tleidue  laila;;liuiii  uriUiiari.coirl- 
terebberoin  ineasola  viarapilanj.  1 dueballagli«>• 
ni  ansiliari,  |verchì'ioli  io  com|HisU  de’nu'vl'  stuii 
uomini,  allogx*^rei  da  ogni  f*arte  di  questi  «’ur 
lallulioni  ordinari,  con  i medesimi  ordini  «li  al- 
logguiiM'iiti,  ponendo  prìna  un  ordine  di  alh.^- 
giaineiiti  «loppi,  d«ive  alhiggiasscro  inexxi  i cav  aUi 
e meui  i fanti,  discosto  trenta  braccia  rhigli  alìri. 
(«cr  fare  una  vìa  che  si  chiamasse,  1'  una  , tersa 
via  a msn  destra,  e l’ altra,  lena  vìa  a siiiisira. 

E «lifHii  farci  da  ogni  lato  due  altri  ordini  di  al> 
Inggiatiienlì,  nel  iue«ìesiiu>i  modo  ditlinli  r«l  ur- 
dinali , che  sotto  quelli  de’  battaglioni  «a^litiari  , 
che  fareldieru  «lue  altre  vie,  c tulle  quante  ss 
cbiaiiaisero  tlaI|immcro  e dalla  matto  dove  elle 
fusseru  Collocate.  In  iii<m1u  che  lUUa  quanta  «pse- 
sta  fitrma  d*i*sercil«i  vcrrelibc  ad  essere  alluggiala 
in  d>  ilici  nvtlini  di  all««ggiamcoti  «lo|>pi , ed  in 
tre'iici  vie , computando  la  via  capitana  c quella 
di  croce.  Vorrei  restasse  unosfoaiuilagli  alloggin- 
roeiili  al  fosso,  di  cento  braccia  inluruu  intoruo. 

E se  voi  comfiutercle  tutti  «picstì  sfoai,  vedrete 
che  dal  messo  ilcH' alloggiamento  del  capitano 
alla  porla  «li  levante  sono  aeicenlotlanla  braccia. 
Ucstanci  uni  due  s^oai,  tic 'quali  uuu  c daU’allug- 
giamentu  del  capitano  alla  porta  di  mesaodi  ; 
r altro  è «la  ijtiollo  alla  porta  di  tramontana,  che 
viene  ad  essere  liascwio,  muurandolo  «lai  punto 
del  messo,  seicenloveuticimfue  braccia.  'Tratto 
difHii  ili  ciascuno  di  qurslispaaì  cin'fuanta  brac- 
cia , che  occufa  rall«>ggiamonlo  «lei  capiLauo,  e 
quarantacinque  liraccia  di  piaasa,  ch’io  gli  voglio 
«larr  da  «-giii  lato,  o Unita  braccia  «li  via,  che  di- 
vida ciascuno  di  iletii  sfosi  nel  messo  , e cento 
braccia  ebesi  lasciano  da  ugni  forte  Ira  glialliag- 
giameuti  cd  il  fosso^  resta  da  ugni  landa  uno 
sfvasiofier  alloggiainenlì,Urg’Mjtiatlrocenlol»rac- 
cia  e lungo  cento,  misurandw  lalunglicsaa  eoa  lo 
sfosio  ebo  tiene  ralloggianicntu  ilei  capitano.  Di- 
viilendn  adunque  fver  il  mesao  dette  uinghease  , 
si  farrIJo  da  ciascuna  maou  del  cafàUno  qiia- 
raata  alloggiamenti , lunghi  cim|ttanla  braccia  e 
larghi  venti,  che  vrrroliberu  ad  essere  in  tulio 
ottanta  alloggiamenti,  ne’ quali  si  alhiggerrbiio 
i rsfii  genenii  ile’  lattaglioni,  i camarlinghi , i 
maestri  di  campi , e tulli  iiuclli  che  avesarro  uf- 
ficio nell' esercito , lasciantiune  alcuno  visto  per 
i forestieri  che  venissem , e fier  quelli  che  mili- 
tassero per  graxia  «lei  capitano.  Dalla  parte  di  die- 
tro dell'aUuggiamcnU)  del  capitano  osoverei  una  i 
via«lamcssodialrainnntaua,Iai|fatrealabFaecia,  { 
e chiamasicsi  la  via  di  testa,  die  verrebbe  ad  es-  ' 
Mre  posta  lungo  gli  ottanta  aUoggiamenti  «letti, 
fierdiè  «{ueste  via  e la  via  di  croce  meUerdibero 
iu  messo  TalbiggìamenUi  del  capitano,  e gli  ot- 
tanta mlluggiamenti  che  gli  fusseru  dai  fianchi.  Da 
questa  via  «li  lesta,  e tU  rincontro  all’  alloggu*  | 
mento  del  capitano,  moverei  uii’alivu  via  che 
andasse  ila<picila  alla  purtadi  [Husente,  larga  pure 
trenta  braccia,  e rispondessa  far  silo  c iter  lun- 
ghesM  alla  via  captUna,  e si  chiamasse  la  via  di 
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Inatta.  Poste  qxmte  vie,  onHneret  la  pinta 
Hti\e  si  facesse  il  roerrato,  la  quale  pi»rm  nella 
lesta  (Iella  sia  dt  piatta,  airinmnlro  oll'allug* 
(pamrulu  del  capitano,  ed  appiccata  con  la  sia 
dì  testa;  e srnrrei  ch'ella  fosse  quadra  ,e  le  coo- 
segnerrt  centoventi  lirarria  per  qiiadn).  E da  man 
destra  e da  sinistra  di  detta  piatta  farci  due  ordi- 
ni d’allni^^tamenti,  che  ogni  ordine  avesse  ulto 
alloggiamenti  doppi,  i quali  tenessero  per  lun- 
ghrua  venti  liraccia  e p<?r  larghetta  trenta;  sic- 
ché verrdiliem  ad  essere  ad  ogni  mano  della  piat- 
ta che  la  mellesaeru  la  niemso,  sedici  alloggia- 
menti, che  sarrlJ»efu  in  lutto  ireiiladue;  nc'iiualt 
alloggerei  qnelli  ras'illl  che  tvantassem  a*  1>at- 
laglioni  ausiliari;  e «rnamlu  ipiesti  non  liaslasse- 
ro,  consegnerei  loro  alcuni  di  qitrllì  alloggiainen- 
ti  che  Ricllono  in  metto  il  eapilano,  e massime 
di  quelli  che  guardano  verso  t fossi.  Restanci  ora 
ad  alloggiare  le  picche  ed  i velili  estraordinari, 
che  lia  ogni  l>altagliooc  ; che  sa;*ete.  secondo  I*or- 
dine  nostro,  Àime  ciascuno  lia«  oltre  alle  dieci 
)>al taglie,  mille  laccbe  esiraordinarie  e cinque* 
cento  velili;  talmente  che  idue  liallaglioni  pro- 
pri hanno  duemila  picche  eslnK>rdinarie,e  mille 
veliti  eslnKffdiuari,  c gli  ausiliari  quanto  «pielli; 
di  modo  che  si  viene  ancora  avere  ad  alloggiare 
seimila  fanti,  i iptali  tulli  alloggerei  nella  ;»arte 
di  verso  iioiieole  e lungo  i fosn.  Dalla  punta 
adunque  mIU  via  di  lesta  e di  verso  tranioulaua, 
lasciando  lo  spatio  delle  ceulo  hrarria  da  quelli 
al  fosso,  iMtrrei  un  ordine  di  cinque  alloggiamenti 
doppi,  che  tenessem  tutti  settanlacio«|Uc  hraecù 
]ier  lunghesaa  e sessanta  per  larghetta  ; tale  che, 
divisa  la  larghetta,  locchcrcI>1>e  a ciascuno  al- 
loggiamenti) quindici  liraceia  }*er  Innghctsa  e 
trenta  |>er  larghesaa.  E perrhé  sareltl»f>ru  dieci 
alluggumriili,  alloggerc1if>ero  trecento  fanti,  toe- 
eaudiadogni  alloggiamento  trenta  fanti.  Lascian* 
do  dqioi  uuo  spaaìu  di  trentun  hraccto,  [(onrei 
in  simil  modo  e con  simili  spati  un  altro  «M^ioe 
di  cinque  allogf^iamenli  do|n)i,  e di}»oi  un  altro, 
tanto  che  fossero  cinque  orninì  di  cinque  allog- 
giamenti doppi,  rhe  veirehlseru  ad  essere  cinquan- 
ta alluggv&menti , posti  per  linea  retta  dalla  parte 
di  tramuuiana,  distanti  tulli  da' fossi  cento  firac- 
cia,  che  alloggerelihcnt  millecinquecento  fanti. 
Voltando  dipoi  in  su  la  mano  sinistra  verso  la 
porla  di  |v>nenle,  porrei  in  lutto  quel  tratto  che 
JusKc  da  loro  a detta  piala,  riinpie  altri  ordini  di 
alloggiamenti  doppi , co*  medesimi  sjiasi  e co'me- 
desiiiii  modi  : vero  é che  daH’  uno  ordine  all'  al- 
tro Don  tarel>li%  più  die  quiadiri  hraccia  di  spa- 
aio,  ne' quali  si  alloggerei»1>en>  ancora  mille  rìn- 
I (|uecrnto  fonti;  e com  dalla  ^Hjrta  di  tramontana 
I a (|urtla  di  |>onenle,  come  gu^no  i foui  in  cento 
alloggiamenti,  com|iartiti  indicci  ordini  di  rin> 
I que  all-jggiameDli  'loppi  j>er  onliiie,  si  allogge- 
j reU»ero  tulle  le  pirrhe  ed  i velili  estraordinari 
de*  l»a(tagltoni  pmpri.  E cosi  dalla  l'orta  di  ;k)* 
nenie  a (purità  di  ntcnodl,  come  girano  i fossi 
nel  medesimo  moilo  a{q>unlo  ìn  altri  dieci  ordini 
di  dieci  alloggiamenti  yrr  ordine,  si  altoggereh- 
l>ero  le  picche  ed  { velili  estraordinari  dei  liaUa- 
glionì  ausiliari.  I ra|ii,  ovvem  i conucstaltili  loro, 
putrehlteni  pigliarsi  quelli  alloggiamenti  [diressero 
loro  più  cimiodi  dalla  porte  di  verso  i fossi.  Le 
artiglierìe  disporrei  |>er  lutto  lungo  gli  argini  dei 
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fossi  ; edin  tutto  1*  altro  spaaio  rhe  restasse  di  ver- 
so ponente,  alloggerei  tolti  i disarmali  e tutti  gii 
impedimenti  del  camiv).  Ed  bassi  ad  inlendcrr 
che  sotto  questo  nome  d'  im}>edimenli , come  voi 
sa|»rte,  gli  antichi  intendevano  tutto  quel  traino 
C tutte  quelle  rose  che  sono  nreetsarìe  ad  ano  eser- 
cito, fuora  de*  Soldati,  come  sono  legnaiuoli,  fa)>- 
Ini , manisealchi , scarpellìni , ingegneri , Immlar- 
dieri , anr«)ra  rhe  quelli  si  potessero  mettere  nel 
numero  degli  armali , mandriani  con  le  loro  man- 
drie di  castroni  e huni  ,cheper  vivere  nell* eserci- 
to bisognano , e iK  più  maestri  d’ ogni  arte,  insie- 
me coi  carriaggi  nuMdici  drile  mistioni  puUdt- 
• che,  pertinenti  al  vivere  ed  all'nvnare.  hé  di- 
! slingorrei  parlicolarmcRle  ijuesli  alloggiamcoli  ; 

1 solo  designerei  le  vieclie  non  avessero  ad  esserv  oc- 
cupiate da  loro;  dipoi  gli  altri  spiasi  che  tra  le  vìe  re- 
stassero, efac  sarei)] icro  quattro,  ennsegnerri  in  ge- 
nere a tutti  idetti  impiedimenti,  cioél'  uno  ai  man- 
driani, Taltro  agli  artefici  e macstranse,  raltxoaì 
carnaggi  pnhhlici  de*viveri,il«)uarloa  quelli  del- 
r armare.  Le  vie,  rhe  io  vorrei  si  lasciassero  scnsa 
ueruptHc,sarrl>héfuIa  viaali  piasaada  viadi  testa, 
e (K  più  lina  via  che  sì  chiamasse  la  via  di  messo, 
la  i(uale  si  |wrtisse  da  tramontana,  e andasse  verso 
meosodl,  e pulsasse  |»er  il  messo  della  vìa  di  pias- 
sa , la  quale  dalla  parie  di  pxinenle  facesse  quel- 
I*  eflellu  che  fa  la  via  traversa  dalla  piarle  di  levan- 
te. E,  oltre  a questo,  una  via  chegirasse  dalla  piar- 
te  di  dietro,  lungo  gli  alloggiameoli  delle  picebo 
e de*  velili  straordinari.  E tutte  queste  vie  fusse- 
m larghe  trenta  braccia.  E le  artiglierìe  dispnir- 
rei  luogo  i fossi  del  campio  dalla  purte  di  dreolo. 

Datiiita.  lo  confesso  non  me  oc  intendere,  né 
credo  anche  rhe  a dire  cosi  mi  sia  vergogna,  non 
Sendo  ijuesto  mio  esercisio.  Noodimanro.  questo 
urdìiie  mi  piace  assai;  solo  vorrei  che  voi  mi  snL 
vessi  (|uesti  dutdiii  : L’ uno,  ^>crché  voi  fate  te  vie 
e ^1t  spasi  d*  intorno  si  larghi  ; l' altro , che  mi  da 
pnu  noia , é questi  spasi  dìe  voi  disegnate  p>rr  gli 
alloggiamenti,  come  eglino  hanno  ad  essere  usati. 

Fask-sX).  Sapqiiate  che  io  fi)  le  vie  tutte  larghe 
trenta  Itrsceia , acdoccbé  p>er  quelle  piossa  anda- 
re una  Iwtlaglia  dì  fanti  in  ordinansa,  che,  se 
ben  vi  ricorda , ri  diui,  come  pier  largbessa  tiene 
ciascuna  dalle  venticinque  alle  trenta  liraceia.  Che 
lo  spaaio , il  quale  é^  il  fosso  e gli  alloggiaoseo- 
ti,  sia  cento  braccia  é necessario,  perrlic  vi  si 
possano  maneggiare  le  battaglie  e le  artiglierie, 
eunduire  p»er  <|ucllo  le  pjwdc , e hiiognan do,  ave- 
re sp'attu  da  mirarsi  con  nuovi  fossi  e nuovi  ar- 
gini. Stanno  meglio  ancora  gli  alloggiamenti  di- 
scusto  assai  da' fossi,  p»er  essere  piu  discosto  ai 
(iiochl  ed  alle  altre  rose  che  pxtlesse  trarre  il  ni- 
mico jierofleta  di  quelli.  Quantnalla  seconda  do- 
manda, la  intcnaiunc  mia  non  éebe  ogni  spiaaio 
da  me  disegnalo  sia  ruj'erU)  da  un  padiglione  so- 
lo , ma  sia  usato  come  toma  comodila  a quelli  che 
ti  alloggiano , o con  più  o con  manco  tende,  pu- 
re che  DUO  si  esca  da'  termini  di  quello.  E a di- 
segnare questi  alloggiamenti , conviene  siano  uo- 
mini pratirhissimi  ed  architettori  eecclicnii,  i qua- 
li, subito  che  il  capitano  ha  detto  il  luogo,  gli 
sapqiianodarc  la  fitrma  a dislri1>uirlo,  distinguendo 
le  v ie,  dividendo  gli  alloggiamenti  con  cordee  con 
aste  in  modo  p<ralicamcnle,  che  suliìto  sinoo  or- 
dinali e divisi.  Ed  a volere  che  non  nasca  confa- 
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ttone,  convicnr  voltare  il  rampo  aempcc  in  un 
medesimo  nuMlo,  acctorcbè  rijsruno  sappia  in 
quale  via,  in  quale  spaiiu  r^jli  alibia  a trovare  il 
sui>  alloggiamento.  K questo  si  tieldie  osservare 
in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo,  ed  in  maniera  rbe 
paia  una  rillà  molòlc,  la  ipiale,  dovunque  va, 
jkoTli  seco  le  miniesìim*  vie,  le  medetimc  case  ed 
il  medesimo  aspetto  ; la  qual  rosa  non  possono 
ossrrsare  roloro,  i quali,  rerrandu  di  siti  l'orti, 
liaimo  a mutare  forina  secondo  la  variatione  del 
aito.  Ma  i Komani  facevano  forte  il  luogo  eo'fua- 
ai,  col  vallo  e con  gii  argini,  {KTrlic  facevano 
uno  sterrato  intorno  al  ram|>o,  ed  innaniì  a quel- 
lo la  fossa  . p(ff  r urtlinarìo  larga  sei  liraccia  e fon* 
da  tre,  iqualis{MEÌ  acrresrevann  secondo  chevo* 
levano  dimorare  in  uno  luitgn,  e secondo  rbe  te- 
mevano il  niiniru.  io  jscr  me  al  presente  uon  farri 
lo  steccato,  se  già  io  non  volessi  vernare  in  un 
luogo.  Farri  liem‘  la  fossa  e l’ argine  uon  minore 
die  la  «iella,  ma  maggiore  secondo  la  Dccessitàj 
farei  ancora,  rispetto  alle  artiglierìe,  s«>pra  ogni 
canto  dello  allnggumnilo  un  messo  circolo  di 
fosso , dal  i|uale  le  arti^ierìe  potessero  battere  per 
lìanco  chi  venisse  a cumliaUcre  ì fossi-  In  questo 
esercisio  di  sapere  ordinare  un  alloggiamcntu  si 
deUiuiio  ancora  esercilare  is«il«iali,e  fare  con 
quello  i minlstrì  pronti  a disegnarlo  e i soldati 
I presti  a eonosccrc  1 luoghi  loro.  Nr  cosa  alcuna  è 
difllcilc,  come  nel  luogo  suo  più  largamente  ri 
, dirà.  Perebè  io  voglio  passare  per  ora  allo  guar* 
I die  del  eam|Mi,  perche  seiisa  la  «lùtribusione  del> 

Ile  guardie,  tutte  Io  altre  fatiche  sarebl>eru  vane. 
Batista.  Avanti  che  voi  passiate  alle  guardie, 
vorrei  mi  diressi:  Quando  altri  vuole  porre  gli 
j alloggiamenti  propinqui  al  iiiniiro.  che  modi  si 
j tengono?  perche  io  non  so  rome  vi  sia  tempo  a 
I poterli  oniinarc  senta  perìcolo. 

I Fauruio.  Voi  avete  a sapere  questo,  che  iiiu- 
j DO  capitano  alloggia  propinquo  al  nimico , se  non 
quello  che  c disposto  fare  la  giornata  qualunque 
volta  il  nimico  voglia;  e quando  altri  è rosi  di- 
S|H>slu,  non  ri  è pericolo  se  non  ordinario;  per- 
chè sì  ordinano  le  due  parti  deiresercìto  a fare 
la  giornata,  e l’allra  parte  fa  gli  alloggiamenti. 
I Homani  in  questo  raso  davano  questa  via  dì 
fortificare  gli  alloggiamenli  a' Iriarìi,  ed  i prìnci- 
pi e gli  astati  stavano  in  urne.  Questo  facevano 
perche  essendo  i irìarii  gli  nlliini  a eomhattrre, 
erano  a lcm|>o,  se  il  nimico  veniva,  a lasciare 
r opera , e pigliare  le  armi , ed  entrare  ne’  luo- 
ghi oro.  Voi,  ad  imitaaloue  de’  Romani,  avreste 
a far  ordinare  gli  alloggiamenli  a quelle  hallaglic 
che  voi  voleste  mettere  uell' ultima  parte  dell' e- 
lercito  ili  luogo  de'irìarii.  Ma  torniamo  a ragio- 
nar delle  guardie,  dolimi  pare  aVere  trovato  ap- 
presso agli  antichi,  che  per  guardare  il  cam|Hi 
la  notte  ei  tenessero  guardie  fuora  dei  fossi  disco- 
sto, come  si  usa  oggi,  le  quali  chiamano  ascoltc. 
Il  che  credo  facessero,  pensando  che  farilmenie 
l’esercito  nc  |)oi<‘sse  restare  ingannalo,  per  la 
diiricullà  che  e nel  rivederle , r per  potere  essere 

1 nelle  o r«>rrolte  o oppresse  dall'inimico,  in  mo- 
o che  llilarsi  o in  |>arle  o in  lutto  di  loro  gimit- 
cavano  penc«i!oso.  E pero  tutta  la  (orza  della 
guardia  era  dentro  ai  fossi , la  quale  facevano  eun 
Una  diligeota  r con  un  ordine  grandissimo,  pu- 
nendo capiialmeute  qualuoque  da  tale  ordine  de- 


viava. Il  quale  come  era  da  loro  ordinato  non  vi 
dirò  altrimenti,  per  non  vi  tediare,  potendo  per 
voi  meliesimi  vederlo , quando  ialino  ad,ura  min 
l’ aveste  veduto.  Diro  solo  brevemente  quello  cfac 
per  me  si  farrbt>e.  lo  farei  stare  per  l’ orditiarib 
ogni  notte  il  teno  dell' esercito  armalo,  di  qiMl- 
lo  la  quarta  parie  sempre  in  |dc,  la  quale  sarels* 
lie  dislriliiiita  per  tulli  gli  argini  e |>er  tutti  i luo- 
ghi dell’ eu’reilo  eoo  guardie  doppie  poste  da 
ugni  quadro  di  quello;  delle  quali  parte  stesse- 
ro saldi,  parte  eontiuovameule  andassero  dall’  uoo 
canto  deir  alloggiamento  all’altro.  E questo  or- 
dine, che  io  dico,  osserverei  ancora  di  giorno, 
quan«lo  io  avessi  il  nimico  propinquo.  Quanto  a 
dare  il  nomo,  e quello  rinnovare  ogni  aera,  o 
fare  le  altre  cose  che  in  simili  guardie  si  usano, 
]>er  essere  cose  note,  noti  ne  parlerò  altrimenti. 
Solo  rirorderò  una  cosa.  j>er essere  imporlantis- 
sima,  e che  genera  molto  bene  osservandola,  e 
non  la  osiervando  molto  male,  la  quale  è , che 
si  usi  gran  ilìlìgenaa  di  chi  la  setp  non  alloggia 
dentro  al  campo,  e di  chi  vi  viene  dì  nuovo.  E 
questo  c facile  cosa  rivedere  a ehi  alloggia  con 
qucirurdinc  che  noi  abbiamo  disegnato  , percisè 
avendo  ogni  alloggiamento  il  nUmero  degli  uty 
mini  «Iclcrininali,  c facile  cosa  tederese  vi  man- 
cano o se  vi  avanzano  uomini , e quando  ve  ne 
mancano  senza  licenza,  punirli  eotne  fuggitivi, 
e se  ve  ne  avanzano,  intendere  chi  ci  sono,  quel- 
lo che  fanno,  c dell’ altre  cuiidliioni  loro.  Que- 
sta diligenza  fa  che  il  nimico  non  può,  ae  non 
con  diilinitlà,  teorre  pratica  co*  tuoi  capi,  cd  es- 
sere consapevole  de' tuoi  consigli.  La  quale  cosa 
se  da’  Romani  non  fussc  stata  eoa  diligenza  os- 
servala, non  poteva  Claudio  Nerone,  avendo  Ad- 
dìImIc  appresso,  partirsi  da’ suoi  alloggiamenli 
ch’egli  Aveva  in  Lucania,  ed  andare  e tornare 
dalla  Marca,  senza  che  Annibaie  no  avesse  pre- 
sentito alcuna  cosa.  Ma  egli  non  basta  fare  que- 
sti ordini  buoni,  se  non  si  fanno  con  una  gran 
severità  osservare;  perche  non  è cosa  che  voglia 
tanta  osservanza,  quanta  si  ricerca  in  uno  eser- 
cito. Però  le  leggi  a furtidcatione  di  quello  deb- 
bono essere  aspre  e dure,  e resecntorc  durissi- 
mo. 1 Romani  punivano  di  pena  capitale  chi  mao- 
cava  nclb*  guardie,  chi  abbandonata  il  luogo  che 
gli  era  dato  a comlwIteTe,  chi  portava  cosa  alcu- 
na di  nascosto  fuora  degli  alloggiamenti , se  al- 
cuno dicesse  avere  fatta  «palclie  oliera  egregia 
nella  zuffa  e non  1*  avesse  fatta,  se  alcuno  avesse 
combattuto  fUora  del  comandamento  del  capita- 
no, se  alcuno  avesse  per  timore  gittato  via  le  , 
armi.  H quando  egli  occorreva  ehe  ima  coorte  o , 
una  legione  iotieraavesse  fallo  simile  errore,  per  | 
fi>>n  li  fare  morire  tutti,  gl*  ìinl>orsavano  tuMÙ  e j 
ne  traevano  la  «fecima  parte,  r quelli  morivano,  ' 
La  (ju.il  pena  era  in  modo  fatta,  che  se  risveuno 
non  la  sentiva,  ciaveunt»  nontlimeno  la  temeva.  I 
P'  perchè  dove  sono  le  punizioni  grandi,  vi  del^  I 
Imido  esvere  aurora  i premii , a v«*lere  che  gli  uo-  ^ 
mini  ad  un  tratto  temano  e sperino,  egli  aveva-  | 
no  proposti  premii  ad  ogni  egregio  fatto;  come  a 
colui  che  combattendo  salvava  la  vita  ad  un  ino 
cittadino,  a chi  prima  saliva  sopra  il  muro  della 
(erre  nimiche,  a ehi  prima  entrava  negli  allog* 
giaroenlidet  nemìei,  a chi  avesse,  eosubattemlu, 

ferito  o morto  il  nimico,  a chi  lo  avesse  gittate 
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da  carallo.  E rod  qnaluiH^ue  alto  ▼irtuoio  era 
da*  consoli  rìcuDoscìuto  e premiato , e puliUira* 
meate  da  riascuno  lodato;  e quelli  rhc  rttnsc^'ui- 
rano  doni  per  alruoa  di  queste  cose,  oltre  alla 
|{lhru  ed  alU  lama  che  ne  arquisLivano  Ira  i sol- 
dati, poi  che  egli  erano  tornali  nella  patria,  con 
AoleuDÌ  pompe  e con  gran  dimostraùooi  tra  gli 
amici  e parenti  le  dimostraf  ano.  Non  h adunque 
maraviglia  , se  quel  popolo  acquistò  tanto  impe* 
rio,  avendo  Unta  osservanta  di  pena  e di  merito 
verso  di  quelli , che , o per  loro  bene  o per  loro 
male  operare,  meritassero  o lode  0 biasimo  } del* 
le  quali  cose  cooTecrebbe  osservare  la  maggior 
parte.  Nè  mi  pare  da  tacere  uu  modo  di  pena  da 
foro  osservato,  il  quale  era,  rhc  come  il  reo  era 
inoanai  al  trìl^no  o al  consolo  convinto , era  da 
quello  leggermente  con  una  verga  percosso;  do> 
po  la  quale  percossa  al  reo  era  lecito  fuggire,  ed 
a tutti  i Soldati  ammassarlo,  in  mudo  che  subito 
ciascuno  gli  traeva  o sassi  o dardi,  ocon  altre  ar* 
mi  lo  percuoteva,  di  qualità  che  egli  andava  |k>* 
co  vivo,  e rarissimi  ne  campavano  ; «B  a quelli 
tali  rampati  non  era  lecito  tornare  a casa,  se  non 
con  tanti  incomodi  ed  ignominie , che  gli  era 
molto  m^lio  morire.  Vedasi  questo  modo  esse* 
reqnast  che  ouervato  dai  Sviueri,  i quali  fanno 

i condannali  ammanar  popolarmente  dagli  altri 
soldati.  Il  che  è bene  consideralo  e ottimamente 
fatto,  perchè  a volere  che  uno  non  sia  difenaore 
di  uu  reo,  il  nsaggior  rimedio  che  si  trovi  è far* 
lo  punitore  di  quello;  perchè  con  altro  rispetto 
lo  favorisce,  e con  altro  desiderio  brama  la  pu- 
nisione  itu,  quando  egli  proprio  ne  è esecutore, 
che  quando  là  esecuiione  proviene  da  un  altro. 
Volendo  adunque  che  uno  non  sia  negli  errori 
tuoi  favorito  da  un  popolo , gran  rimedio  è fare 
che  il  popolo  l’ablòa  egli  a giudicare.  A fortifi* 
eaaione  di  questo  si  può  addurre  l’ esempio  di 
Manlio  Capitolino,  il  quale  essendo  accusato  dal 
senato,  fu  Hifeso  dal  popolo  infino  a tanto  che 
non  oe  diventò  giudice , ma  diventato  arbitro 
nella  causa  sua  , lo  condannò  a morte.  E adun> 
que  uu  modo  di  punire  questo  da  levare  i tu* 
multi  e da  fare  osservare  la  giustiaia.  E perchè 
a frenare  gli  uomini  armati  non  bastano  nè  il 

■ timore  delle  leggi,  nè  quello  degli  uomini,  vi 

antichi  I* autorità  d’iddio;  e 
pero  con  cerimonie  grandissime  facevano  ai  lo- 
ro soldati  giurare  I'  osservaas-t  della  d^plina 
militare,  acciocché  conlrairaeendu,  non  solamcn* 
te  avessero  a temere  le  leggi  c gli  uomini , m.n 
Iddio , ed  usavano  ogni  industria  per  empierli 
di  religione. 

Batista.  Permettevano  i Romani,  che  nei 
loro  eserciti  fossero  femmine,  o vi  si  usauc  di 
«piesU  giuochi  otiosi  che  si  usano  oggi? 

FAsmisro.  Proiliivaoo  Tuno  e 1*  altro  ; e non 
ere  questa  proibisione  multo  difficile,  perche  egli 
erano  tanti  gli  eserciti , nc*  quali  tenevano  ogni 
di  i soldati,  ora  particolarmente,  ora  generai* 
mente  occupati , che  non  restava  loro  tempo  a 
pensare  o a Venere  o a giuochi,  nè  ad  alire  cose 
che  facciano  i soldati  ie«liaiosi  ed  imitili. 

Batista.  Piacemi.  Ma  ditemi  : Quando  l’eser* 
rito  ti  aveva  a levare,  che  ordino  tenevano  T 

Fabbisio.  Suonava  la  tromba  capitana  tre  vo)- 

I le;  al  primo  suono  si  levavano  le  tende,  e faoe- 


rano  le  balle;  al  secondo  caricavano  le  some  ; a 
terso  muovevano  io  quel  mudo  che  dissi  di  sopra 
con  gl*  impedimenti  dopo  ogni  parte  d’ armali , 
mellendo  le  legioni  in  meato.  E pero  voi  avreste 
a fare  muovere  uu  batlagliooc  ausiliare,  e dopo 
quello  i suoi  particolari  impedimenti,  e con  qucllt 
la  quarta  parte  degl' impedimenti  puliblici,  che 
sarebbero  tutti  quelli  che  fusscro  alloggiati  in  uno 
di  quelli  quadri  Ae  poco  fa  dimostrammo.  E pe- 
rò cunverreblie  avere  ciascuno  di  essi  consegnato 
ad  un  Ikatlaglione,  acciocché  muovendosi  i’eser* 
cito,  ciascuno  sapesse  qiule  luogo  fusse  il  tuo  nel  | 
camminare.  E così  debUe  andare  via  ogni  batta- 
glione co* suoi  impedimenti  pro|>ri,  e con  la  qturta 
parte  de’ pubblici  a spalle,  in  quel  modo  dimi^ 
tirammo  che  camminava  reserciio  romano. 

Batista.  Nel  porre  lo  alloggiamento  avevano 
eglino  altri  rispetti  che  quelli  avete  delti? 

Faìrizio.  Io  vi  dico  di  nuovo  che  i Romani 
volevano  iiciralloggiare  potere  tenero  la  consue- 
ta forma  del  modo  loro,  il  che  per  osservare  non 
avevano  alcun  rispetto.  Ma  quanto  alle  al  tre  con- 
lideraaonì,  ne  avevano  dun  principali;  l’una  di 
porsi  in  lu«>go  sano;raltra  di  porsi  doveil  nimi- 
co non  lo  potesse  assediare,  e lorgìi  la  via  del- 
l’acquaodelle  vettovaglie.  Per  fuggire  adunque 
le  infermità,  ei  fuggivano  i luoghi  paludosi  o e- 
sposti  a’vrDti  nnrivi.  Il  ebe  conoscevano  non  tan- 
to dalle  qualità  del  sito.quanto  dal  viso  degli  abita- 
tori; e quando  lì  vedrraoo  mate  colorali,  n bolsi, 
o d’altra  inferione  ripieni,  non  vi  alloggiavano. 
Quanto  all'altra  parte  di  nou  essere  assedialo, 
connene  eomiderare  la  natura  del  luogo  dove  > 
sono  posti  gli  amici  o dove  i nimicì,  e da  questo  | 
Ciré  una  coniettura,  se  tu  puoi  essere  assediato  o t 
no.  K però  etmvime  che  il  capiuno  sia  peritis- 
simo de' siti  de'paesi,  cd  .iLLia  intorno  assai  ebe 
ne  abbiano  la  medesima  peritia.  Fuggonsi  anco- 
ra le  malattie  e la  fame,  col  non  fare  disordinare 
l'eserrito;  perchè,  a volerlo  mantenere  sano, con-  I 
viene  operare  che  i soldati  dormano  sottole  ten- 
de, che  si  alloggi  dove  siano  arliori  che  facciano 
ombra,  dove  sia  legname  da  potere  cuocere  il 
cibo , e che  non  cammini  per  il  caldo.  E però 
bisogna  trarlo  dall’ alloggiamento  innanii  di  la 
I state,  c di  verno  guardarsi  che  nt>o  cammini  per 
' le  nevi  e per  i ghiacci  senta  avere  comodila  di  i 
] fare  fuoco,  e non  manchi  del  vestito  necessario,  1 
j e non  ]>ea  acqnc  malvagie.  Quelli  che  ammala-  • 
no  a caso,  farli  curare  dai  medici,  perchè  un  ca- 
pitano non  ha  rimedio  quando  egli  Ita  a rombai-  | 
tere  con  le  malattie  e col  nimico.  Ma  nessuna  ; 
cosa  è tanto  utile  a mantenere  I’  esercito  sano  ; 
quanto  è resercixiu;  c però  gli  atilicbi  ciascuisu  * 
di  li  facevano  esercitare.  Donde  si  vede  quanto 
qnesto  escrcitio  vale  ; perchè  negli  alloggiameo- 
ti  là  fa  sano  e nelle  tulfe  vittorioso.  Quanto  alla 
I fame , non  Sólamente  è necessario  vedere  che  il  . 
j nimico  non  t’impedisra  la  vettovaglia,  ma  prov- 
I vedere  donde  tu  ablna  ad  averla,  e vedere  die 
' quella  che  tu  hai , non  si  lUspcida.  E pero  ti  con- 
’ viene  averne  sempre  in  mniiicioiie  con  l'rscTcitu 
I per  un  mese  , e dipoi  lassare  i vicini  amici  rhc 
giuroalmenle  te  ne  provveggano  ; farne  muniiio- 
I ne  in  qualche  luogo  forte,  v sopra  lutto  disjien-  | 
sarta  con  diligmaa,  dandone  ogni  giorno  a eia-  ; 
I icuno  una  ragionevole  misura,  couervare  in  mo-  I 
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do  qttola  parte,  che  ella  non  li  diiordioi , per> 
rhè  (igqi  alln  ruM  orila  guerra  ai  puu  cui  lem* 
|N>  viucere,  queaU  aula  cui  tempo  viace  tc.  Me 
aarà  mai  alcuno  tuo  tiimico,  il  quale  ti  puaaa  su* 
j>erare  con  la  farne,  che  cen  bi  vincerli  col  lerro, 
|ierrhc  ae  la  vitlurìa  non  c ai  nnurevulc,  ella  è 
più  sicura  c più  cerla.  >un  pau  adunque  luggì* 
re  la  lame  rpieircaen  ilo  che  non  c usservaiilf  di 
giusluia,e  che  lireiitiuaaiiienle  comunia  quello 
che  gli  pare,  |>errhé  1' uno  disordine  fa  che  la 
vettuvagiia  non  vi  viene,  1*  altro  che  la  venula 
iuuiilmenic  si  runsuma.  Pero  ordinavano  gli  an* 
lirhi  che  ai  consuniaisc  qtsella  che  davano,  e in 
quel  tfin|>o  che  volevano  ; perchè  niunu  solda- 
to mangiava  ae  non  quando  il  capitano.  Il  che 
quanto  sia  usservulo  dai  moderni  eserciti  lo  sa 
ciascuno,  e ineritamcote  n possono  chiamare  non 
ordinali  e sobri  conte  gli  aotkbi,  ma  liceiiaiosi 
l'ti  llbliriacbi. 

Batista.  Voi  diceste  nel  principio  dcirordì- 
narc  ralluggiaiitrnto , che  non  volevi  stare  sola* 
mente  in  su  due  haltaglioui,  nu  che  ne  volevi 
torre  quattro,  per  nsoslrare  come  un  esercito 
giusto  si  alloggiava.  Pertanto  vorrei  mi  diccsai 
due  cose  ; 1'  una  , quando  io  avessi  più  o meno 
gente,  come  io  avessi  ad  alloggiare;  l’altra,  ebe 
numero  di  soldati  vi  Itaslercbbe  a coniballerc 
contro  a qualunque  nimico. 

FABauiu.  Alla  prima  d«imanda  vi  rispondo  se 
l'esercito  è più  o menu  dello  alluggiato  quattro 
o seimila  fanti,  si  bevano  cd  aggiungono  ordini 
di  alluggiamenti  tanto  che  bastino,  c con  questo 
mudo  si  puu  ire  nel  )>iù  e nel  meno  in  iiifuiito. 
Moiidìmenu  i Romani , quando  congiugnevano 
insieme  due  eserciti  consolari , facevano  due  al* 
loggiainenli ,«  voltavano  la  piarle  de’ disarmali 
l’una  all'altra.  Quanto  alla  seconda  domanda,  vi 
replico,  come  1* esercito  ordinario  romano  era 
intorno  a venliqualtromilj  soldati  ; ma  quando 
maggiore  forza  li  premeva,  i piu  che  mettevano 
insieme,  erano  cinquantamila.  Con  cpicslo  nu- 
mero si  iqiposero  a dugeotuniiU  Francesi,  ebe 
gli  assakaroDu  dopo  la  prima  gnerra  Cartagine- 
se. Con  questo  medesimo  si  ojiposero  ad  Anni- 
Itale;  ed  avete  a notare,  che  i Romani  cd  i Gre- 
H hanno  fatto  la  gnerra  con  i jMtebi,  affurtiCcali 
dairordiueedall'artej  gli  •cridenUli  e gli  orien- 
tali l'hanno  fatta  con  la  moltitudine;  ma  Tona 
di  queste  nazioni  si  serve  del  furore  naturale, 
come  sono  gli  ocridrouli,  1* altra  della  grande 
ubbidienza  che  quelli  iKtmini  hanno  a' loro  re. 
Ma  in  Grecia  cd  in  Italia  non  essendo  il  furore 
naturale,  iic  la  naturale  riverenza  verso  i loro  re, 
è stato  necessario  voltarsi  alla  disciplina,  la  qua- 
le è di  (anta  forza,  ch'ella  ha  fatto  «he  ì pochi 
hanno  potuto  vincere  il  furore  e la  naturale  o* 
stiiiaaoue  degli  assai.  Pero  vi  dico  che  volendo 
imitare  i Romani  cd  i Greci  , non  si  debbo  (kii- 
sure  il  numero  di  einquantamila  soldati , ansi 
jiiullosto  tome  meno,  perchè  i più  Ciano  confu- 
sione. nè  lasciano  osservare  la  discipliua  e gli  or* 
dilli  ini|urati.  E Pirro  usava  dire  che  eoo  «juin* 
dicimila  nomini  volerà  aualire  il  mondo.  Ma 
|>asiiamo  ad  un’ altra  parte.  Noi  abbiamo  a que- 
siti mislru  esercito  falla  vincere  una  giornata  r 
mostro  i travagli  che  in  essa  sulla  possono  oc- 
correre; aldiianmlo  fatto  eaiiiminarc,  c narrato 


da  quali  ùnpiKlìtneaU , camminando,  egli  possa 
essere  circondato;  ed  sa  fìuc  lo  abbiamo alloggia- 
I lo,  dtive  non  solamente  si  dee  pigliare  un  poco 
di  ref|uie  dalle  jiassale  fatiche,  ma  ancora  pensa- 
re come  si  dc*e  Unire  la  guerra  , perchè  negli  al- 
logguinenti  si  maneggia  di  molle  cose,  massime 
restandoti  ancora  de'aintici  alla  eamjtagna  c del- 
le terre  soipetle,  delle  quali  è Itene  assicurarsi,  c 
(juvlle  che  sono  niiiiicbe  espugnare.  Pero  è ue- 
cessariu  venire  a queste  dimuslrstioni,  e passare 
queste  dilBrultà  cun  quella  gloria  che  infiuo  a 
I qui  abbiamo  militato.  Pero,  scendendo  ai  parti- 
colari, dico,  che  se  li  occorresse  che  assai  uomi- 
ni o assai  popoli  facessero  una  cosa , che  fuase  a 
te  di  utile  e a loro  di  danno  grande,  come  sa- 
rebbe o disfare  le  mura  delle  Toro  riub,  o man- 
dare in  esiliti  tpolli  di  loro,  ti  è necessario  o in- 
gantiarli  in  modo , che  ciascuno  non  creda  che 
tocchi  a lui,  tanto  che  non  sovvenendo  l’uno  al- 
r altro,  sì  trovino  dipoi  o|iprcssi  tutti  seuaa  rì- 
medio; ovveroa  tutti  comandare  quello  che  deb- 
Ituno  fare  in  un  medesimo  giorno , acriorebè, 
credendo  ciascuno  essere  solo  a chi  sia  Li  coman- 
damento fallo,  ]>ensi  ad  ubbidire  e non  a*  rime- 
dii ; c cosi  6a  senza  tumulto  da  ciascuno  il  tuo 
comaiidaiiiento  eseguito.  Se  tu  avessi  sospetta  la 
fede  d* alcun  popolo,  e volessi  assicurartene,  • 
occuparlo  all' improvviso,  per  potere  coltsrire  il 
disrguo  tuo  più  facUmeute  , non  puoi  fare  me- 
glio rise  comunicare  con  quello  alcuno  tuo  dise- 
gno, ricLicderlo  d'aiuto,  e mostrare  di  voler  fare 
altri  impresa,  c di  avere  l’animo  alieno  da  ogni 
pensiero  di  lui;  il  ebe  farà  che  non  peusei’a  òlla 
difesa  sua  , non  credendo  che  tu  pensi  ad  ofl'en* 
derlo , e li  darà  comodità  di  p>i<ere  ladlmenle 
soddisfare  al  tuo  desiderio.  Quando  lu  presen- 
tissi che  fusse  nel  tuo  esercito  alcuno  che  tenes- 
se avvisato  il  tuo  oiniiro  de’ tuoi  disegni,  non 
puoi  fare  meglio,  a volerti  valere  del  suo  nulva- 
gio  animo,  che  comunicargli  quelle  cose  che  lu 
non  vuoi  fare,  e quelle  che  tu  vuoi  fare  tacere, 
e dire  di  dulnlare  delle  cose  che  tu  msn  dubiti, 
e quelle  di  che  tu  dubiti  nascondere  ; il  che  farà 
fare  al  nimico  (|ualcbc  impresa,  credendo  sapere 
i tlisegni  tuoi , dove  facilmente  tu  lo  potrai  in- 
gannare ed  opprimere.  Se  lu  disegnassi , conse 
fece  Claudio  Nerone,  diminuire  il  tuo  esercito, 
mandantio  aiuto  ad  alcuno  amico,  e che  U nimi- 
co non  se  ne  accorgesse  , è necessario  non  dimi- 
nuire gli  alloggianienli,  ma  mantenere  ì segni  e 
gli  ordini  inlcii,  facendo  i rordesùiii  fuochi  e le 
medesime  guardie  per  tutto.  Cosi  se  cui  tuo  e- 
sercitu  si  oingiugnesse  nuova  gente , e volessi 
che  il  nimico  non  sapesse  che  tu  fussi  ingrossa-  ; 
tu,  è neecssaiio  non  accrescere  gb  alloggiamea-  i 
li,  [wnliè  tenere  segreto  le  azioni  e i disegni 
SUOI  fu  sempre  uldivsimo.  Donde  Metello , es-  I 
snido  con  gli  eserciti  in  Ispagus,  ad  uno  che  lo 
domando  quello  che  voleva  fare  1’  altro  giorno , 
ris|H>se  che  se  la  camicia  sua  lo  sapesse,  1*  arde-  1 
rebl»e.  Marco  Crasso  ad  uuo  che  lo  domandava  t 
quambi  niiioverrbbe  l’esfercilo,  disse  : Credi  tu  I 
essere  solo  a non  senlire  le  trombe  T Se  tu  desi-  ! 
deraui  intendere  i segreti  del  Ino  nimico,  e co-  i 
nuscrre  gli  ordini  suoi,  hanno  usalo  alcuni  luan-  | 
dare  gli  amliasriatori , e con  quelli,  sotto  veste 
di  famigli,  uomioi  peritmimi  in  guerra,  t qua-  | 
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lì,  pr«!«a  ocruione  di  vedom  l'osercìlu  nimicu^e 
cotuidenre  le  fortme  e le  dcUtlrixe  sur,  gli  bisn- 
no  ditto  oecasiooe  di  superarlo.  Alcuni  hjimo 
mandato  io  esilio  un  l«>ru  laiuigliare,  c mediante 
quello  couoKiuli  i disegni  driì' awmariu  suo. 
Inleoduosi  am-ora  simili  segreti  da'iiitnici,  <|uan> 
do  a questo  ell'etlo  ne  pigliassi  prigiutu.  Mario, 
nella  guerra  che  fece  coi  CiiiiLri,  per  couuscere 
la  lede  di  quelli  Fnineesi  che  allora  abitavano  la 
Lombardia , ed  erano  collegati  col  popolo  roma- 
no , mando  loro  lettere  aperte  e suggellale;  e 
nelle  ajserte  scriveva  che  non  aprissero  le  sug- 
gellate se  non  a tale  tempo  ; ed  innaoti  a quel 
tempo  ridomandandole,  e trovandole  aperte,  co- 
nobbe la  fede  loro  non  essere  itiliera.  Alcuni  ca-* 
pitani,  essendo  assaltali,  non  hanno  voluto  «re 
a trovare  il  nimico,  ma  sono  iti  ad  assalire  il 
paese  suo,  e coslrellulo  a tornare  a rlifendere  la 
casa  usa.  Il  che  molte  volle  è riuscito  bene,  per- 
chè i tuoi  soldati  cominciano  a vincere,  e ad 
empiersi  di  preda  e di  cunfulenta  ; quelli  del  ni- 
mico si  sbigotlsKono,  parendo  loro  di  vincito- 
ri diventare  perditori.  In  modo  che  a chi  ha  fat- 
ta questa  diversione,  multe  volte  è riuscito  bene. 
Ma  solo  si  DUO  fare  per  colui  che  Isa  il  suo  {>acse 
piu  forte  cne  non  e quel  del  niniicn  , perché 
quando  fusse  altrimenti , andercblse  a perdere. 
È stala  spesso  cosa  utile  ad  un  capitano  che 
ai  trova  assediato  negli  alloggiamenti  dal  nimico, 
muovere  pratica  d’accordo  , e lare  triegua  con 
seco  per  alcun  giorno  ; il  che  suole  fare  i nimici 
più  negligenti  in  ogni  asione,  tale  che  valendo- 
ti della  negUgenia  loro  , puoi  avere  lacilmeole 
occasione  di  uscire  loro  delle  mani,  l’er  questa 
via  Siila  si  liberò  due  volte  da’aiinici,  e con  que- 
sto medesimo  inganno  Asdrubale  ia  Ispagna  uscì 
ilalle  fune  di  Claudio  Nerone,  il  quale  lo  aveva 
assedialo.  Giura  ancora  a lilivrarsi  dalle  forse 
del  nimico  fare  qualche  cosa  , oltre  alle  dette, 
rhe  lo  tenga  a bada.  Questo  si  fa  in  due  modi, 
o assaltarlo  con  parte  delle  forte,  aciioccbè,  in- 
tento a quella  xufia,  dia  comodità  al  resto  delle 
tue  genti  di  potersi  salvare,  o fare  surgere  qual- 
clie  nuovo  accidente,  che  per  la  novità  della  co- 
sa lo  farcia  maravigliare,  e per  questa  cagitme 
tiare  dubbio  e fermo;  come  voi  sapete  che  fece 
Annibale,  che  estendo  rinchiuso  da  Fabio  Mas- 
simo pose  di  notte  facrlline  accese  fra  le  coma 
di  molti  bovi,  lauto  che  Falda,  sospeso  da  que- 
sta mivilà,  non  pensò  impedirgli  allrimenti  il 
passo.  Debbe  oq  capitano,  tra  tutte  le  altre  tue 
ationi , con  ogni  arte  ingegnarsi  di  dividere  le 
forte  del  nemico,  o col  fargli  sospetti  i suoi  uo- 
mini, nei  quali  confida,o  con  dargli  ragione  che 
egli  abbia  a separare  le  tue  genti , c per  questo 
diventare  più  debole,  il  primo  modo  si  fa  col  ri- 
guardare le  cose  d’ alcuno  di  quelli  die  egli  ha 
appresso,  come  è conservare  nella  guerra  le  suo 
gemi  e le  sue  potaessioni,  rendendogli  i figliuoli, 
o altri  SUOI  necessari  seosa  taglia.  Voi  sa|H‘le  ebe 
Aniùliale , avendo  abbrurutu  intorno  a Homa 
tulli  I campi,  fece  solo  restare  salvi  quelli  di 
Fabio  Massimo.  Sapete  come  Coriolano,  venen- 
do ctdPesereito  a Homa,  conservo  le  possessioni 
dei  nobili,  e quelle  della  plebe  arsce  saccheggiò. 
Metello  aveo^  rcsercilo  contro  a liigurta,  luUi 
gli  oratori  che  da  loguita  gl  ì erano  mandati,  erano 


richiesti  da  lui  rho  gli  dessero Ingurta  prigione;  j 
ed  a quelli  tnedesimi  scrivendo  ^poi  della  me-  j 
desima  materia  lettere,  opero  in  modo  che  io  po-  I 

cu  tempo  lugurta  insospetli  di  tutti  i suoi  con- 
siglieri, c iu  diversi  modi  gli  speme.  Essendo  ; 
Anriiliale  rifuggilo  ad  Antioco,  gli  oratori  roma-  ! 
ni  lo  praticarono  Unto  domcsttcamenle,  cbeAn-  ! 
tiocoinsuspctiilo  di  lui  non  presto  dipoi  piti  fede 
a suoi  cornigli.  Quanto  al  dividere  le  genti  uì- 
miche,  non  ci  è il  più  « erto  modo , che  lare  as- 
saltare i)  paese  di  parte  di  quelle,  acriocebò,  es- 
sendo costrette  andare  a difendere  quello,  aUtan- 
donino  la  guerra.  Questo  modo  tenne  Fabio,  a- 
vendo  all' incontro  del  suo  esercito  le  forse  dei 
Francesi,  dei  Toscani,  Umbrie  Sanniti.  Tito 
Didiu  avendo  poche  genti,  rispetto  a quelle  dei 
nimici,  e aspettando  una  legione  da  numa,e  vo- 
lendo I uimici  ire  ad  incontrarla,  accio  non  vi  an- 
dassero, deite  voce  per  lutto  il  suo  cserritodi  vo- 
lere TaUro  gitirnu  fare  gtomaU  cogli  nimiii;di- 
poi  leone  mudi  che  alcuni  de*  prigioni  che  egli 
area,  ebbero  occasione  di  fuggirsi,  i quali  rife- 
rendo l’ordine  del  consolo  di  comliaUere  l'altro 
giorno,  fecero  che  i nimici  per  non  diminuire  le 
loro  forte  non  andarono  ad  inruntrare  quella  le- 
gione, e per  questa  via  sì  condusse  salva  ; il  qual 
modo  non  servì  a dividere  le  forse  dc’tiimiri,  ma 
a duplicare  le  sue.  Hanno  usato  alcuni  per  divi- 
dere le  sue  forse,  lasciarlo  entrare  nel  paese  suo, 
ed  in  pruova  lasciatogli  pigliare  di  molle  terre, 
acciocché,  metleodo  in  quelle  guardie,  diminui- 
sca le  sue  forse,  e per  quesU  via  avendolo  fatto 
dcliole,  assaltaloloe  vinto.  Alcuni  altri  volendo 
andare  in  una  provincia,  hanno  finto  di  volerne 
assaltare  un’ altra,  ed  usata  tonta  industria,  che 
subito  entrali  io  quella,  dove  e'noo  si  dubitava 
ch'egli  entrassero,  riianiio  prima  vinta  che  il 
nimico  sia  stato  a tempo  asorrorrerla.  Perchè  il 
nimico  tuo  non  essendo  certo  se  tu  sei  per  torna- 
re indietro  al  luogo  prima  da  le  minacciato,  è co- 
stretto non  abbandonare  Tuo  luogo  e soccorrere 
l'altro,  e cosi  spesso  non  difende  uè  l’uno  nè  l’al- 
tro. Importa,  oltre  alle  cose  delle,  ad  un  capita- 
no, se  nasce  sedisione  o discordia  ira’soUlaii,  sa- 
perla con  arte  spegnere.  Il  miglmre  mudo  è ga- 
sligare  i rapi  degli  errori,  ma  farlo  in  modo  che 
tu  gli  abbia  prima  oppressi  che  essi  se  ne  siano 
potuti  accorgere,  il  modo  c,  se  sono  discosto  da 
le,  non  cliiaiuare  solo  t nocenti,  ma  insieme  con 
loro  lutti  gli  altri , acciocché  non  credendo  che 
sia  por  cagione  di  punirli,  non  diventino  contu- 
maci, ma  diano  comodità  alta  puiùaione.  Quando 
siano  presenti,  si  dee  (arsi  forte  con  qitellì  che 
non  sono  iu  colpa,  e niediaote  l’aiuto  loro  punirli. 
Quando  ella  fusse  discordia  intra  loro, il  migliore 
okkIo  è prcsentaili  al  perkolo;  la  quale  paura  li 
suole  sempre  reudere  uniti.  Ma  quello  che  sopra 
ogni  altra  cosa  tiene  l’everritu  unito,  è la  riputa- 
zione del  capitano,  la  quale  solamente  nasce  ilalU 
virtù  sua,  {>ercbè  nè  sangue  nc  autorità  la  dello 
mai  senta  la  virtù.  K la  prima  cosa  che  ad  iin  ca-  | 
pilano  si  aspetta  a lare,  è tenere  i suoi  siddati  j 
puniti  e pagati;  perchè  qualunque  volta  manca  | 
il  pagamento,  conviene  che  manchi  la  puniaiune,  j 
pcrchètunfsnpuuigasligarcun  soldato  che  rubi, 
se  tu  non  lo  paghi , nè  quello , volendo  vivere,  I 
si  può  astenere  dal  rullare.  Ma  m la  lo  paghi  a.  | 
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DELL’  ARTE  DELLA  GUERRA 


I noo  Io  ptinuci , divM>ta  in  ofpii  mo^  insoleote» 

I |t<Tchè  lu  divoDli  di  poca  stima,  d(Me  chi  rapi* 
I ta,  non  puu  maotriitTe  la  dignità  del  suo  grado; 

c non  la  tiianlrnriido,  no  arguita  di  nocessilà  il 
j tumulto  e lo  disronlir,  che  M>no  larutina  di  un 
I cserriln.  Avevano  gli  antichi  capitani  una  molo* 
I stia,  della  qualeì  presenti  no  sono  <piasi  liUeri,  la 
quale  era  d'intorprotare  a loro  pru|iosito  gli  au* 
gurii  sinistri  ; porrhc  se  cadeva  una  saetta  in  un 
esercito,  se  egli  scurava  il  sole  o la  luna,  se  ve* 
Diva  un  torrcmolo,  c il  rapiUnn  o nel  montare 
I o nello  srondore  «la  cavallo,  radeva,  ora  da* sol* 

I dati  ÌDter|)rctato  sinislramonlc,  ogrnerava  in  lo* 
I ro  tanta  paura  che  veuondo  alla  gioniata  faeil* 
monte  r avrel)1>eni  ]M.*riluU.  E pero  gli  antichi 
j capitani,  tosto  che  un  simile  accidente  nasceva, 
I o o'mostravauo  la  cagiono  di  osso,  e lu  riduceva* 
l DO  a cagiono  Dii  uralc,  oo*  V iolcrprelavanoa  lo* 
I ro  proposito.  Osare,  cadendo  in  Atfrica  noll’u- 
I srire  di  navo,  disse  : Atfrica,  io  t’ho  prosa.  E mol* 

1 ti  hanno  rondato  la  cagione  dell’ oscurare  della 
i lima  e dc'torromolii  le  quali  cose  nc'tempi  no* 
stri  non  possono  accadere,  si  per  ooo  essere  i 
nostri  uomini  tanto  superstisìusi , sì  perchè  la  no- 
stra religione  rimuove  in  tutto  dasè  tali  opinio- 
ni. Pure  quando  egli  occorresse,  si  dee  imitare 
gli  ordini  degli  antichi.  Quando  o fame  o altra 
naturale  necessità  o umana  passioDo  ha  condotto 
il  nimico  tuo  ad  una  ultima  disporaiione,  e cac- 
ciato da  quella  venga  per  comLatlere  tero,dei  starti 
dentro a'tuoi alloggiamenti,  e quantoèintuo  po- 
tere , fuggire  la  lutla.  Cosi  fecero  i Liicodemoni 
contro  a’Messenii;cusifoco  Cesare  contro  ad  Afra* 
DÌO  e Petroso.  Essendo  Fulvio  consolo  contro  ai 
Cimhri,  fece  molti  giorni  continui  alla  sua  cavalle- 
ria assaltare  i uiniici,  e ennsidero  come  quelli  usci- 
vano degli  alloggiamenti  perseguitarli;  donde  che 

Juello  pose  un  agguato  dietro  agli  alloggiamenti 
e' Cimbri,  c Pilligli  assaltare  da'ravuUi,  od  i 
Cimbri  uscendo  degli  alloggiamenti  perseguirli, 
Fulvio  gli  occupò  e sarcheggioili.  E stato  di  gran- 
de utilità  ad  alcun  capitano,  avendo  l’esercito  vi- 
cino all’esercito  nimico,  mandare  le  sue  genti 
con  le  insegne  ntmirhc  a rullare  ed  ardercii  suo 

(paese  proprio,  donde  che  i nimici  hanno  credu- 
to che  siano  genti  che  vengano  loro  in  aiuto,  e 
j SODO  aurora  essi  corsi  ad  aiutare  far  loro  la  prò* 
I da , e per  questo  di.sordinalisi,  e dato  facoltà  al* 
I l’awersarin  loro  di  vincerli.  Questo  termine  usò 
. Alessandro  di  Epiro  coniliatteudocontro  agli  il- 
I lirici,  e Leptene  Siracusano  contro a’Carlagin^ 
I si,  ed  all*  uno  ed  all'altro  nasci  il  disegno  feli- 
cemente. Molli  hanno  vinta  il  nimico,  dando  a 
I quello  facoltà  di  mangiare  e bere  fuoradi  modo, 
. simulando  di  avere  paura,  e lasciando  gli  allog- 
giamenti suoi  pieni  di  vino  e di  armenti  ; de’  qua- 
I li  sendosi  ripieno  il  nimico  sopra  ogni  naturale, 
I l’hannoassaitaloernnsuo  dannoviolo.  Cosifcce 
j Tamiri  contro  a Cin>,  e Tiberio  Gracco  contro 
I agli  Spagnuoli.  Abtini  hanno  avvelenali  ì vini 
j ed  altre  rose  da  cibarsi,  per  potere  più  facilmen- 
I te  vincerli.  Io  dissi  poco  fa  com'io  non  trovava 
j che  gli  antichi  tenessero  la  notte  ascelle  fuora,  e 
' stinuva  lo  facessero  per  schifare  i mali  che  ne 
> potevano  nascere  ; ]>ercbc  si  trova  che,  non  che 
I altro , le  velette,  che  pongono  il  giorno  a veletta- 
I re  il  oixnico,  sviso  state  ragioui  della  rovina  di 


colui  che  ve  le  pose,  perchè  nsolte  volte  è accu* 
dulo  che  esseodo  state  prese,  è stalo  loro  (atto 
fare  per  fona  il  cenno  col  quale  avevaoo  a chia- 
mare i suoi,  i quali  al  segno  venendo,  sodo  stali 

0 morti  o presi.  Giova  ad  ingauoare  il  nimico 
qualche  volta  variare  una  tua  coosuetudioe,  in 
su  la  quale  fondandosi  quello,  ne  rimaho  rovina- 
to, come  fece  già  un  capitano,  il  quale  solendo  far 
fare  cenno  a*  suoi  per  la  venula  de’  nimici,  la 
notte  cui  fuoco  c il  di  col  fumo,  to  nando  che 
seuu  alcuna  iateriiiissione  si  facesse  fumo  e fuo- 
co, e dipoi  sopravvenendo  il  nimico  si  restasae, 
il  quale  credendo  venire  senu  essere  visto,  non 
veggrado  fare  segni  da  essere  scoperto,  fece,  par 
ire  disordinato,  più  facile  la  vittoria  al  suo  avvar* 
sano.  Menoone  Kodto,  volendo  trarre  da’luoghi 
forti  resercilo  nimico,  mando  uno  suo  sotto  cik 
lore  di  fuggitivo,  il  quale  afl'ermava  come  il  suo 
esercito  era  m discordia,  e che  la  maggior  porte 
di  quuUu  si  parlivi;  e per  dire  fede  alla  coaa, 
fere  fare  in  pruova  certi  tumulti  tra  gli  alloggia- 
menti, donde  che  il  nimico,  pensando  di  p<^ 
terlo  rompere,  assaltandolo  fu  rotto.  DeLLcsi, 
ol're  alle  cose  dette,  avere  riguardo  di  non  con- 
durre il  nimico  in  ultima  dùperasioDe  ; a che  aln 
he  riguardo  Cenre  combattendo  co'Todeschi,  il  ' 
qiu^  aperse  loro  la  via,  veggendo  come,  non  si 
potendo  (uggire,  la  necessilà  li  faceva  gagliardi, 

e volle  pìultuilo  la  fatica  di  seguirli  quando  ei 
fuggivano,  che  il  pericolo  di  vincerli  quando  ei 
si  difendcvino.  Lurullo , veggendo  come  alcnoi 
cavalli  di  Macedonia  ebe  erano  seco,  se  ne  an*  | 
davano  dalla  parte  nimica,  subito  fc’  suouare  a 
liaUaglia,  e comandò  che  le  altre  genti  li  seguii* 
scro  ; donde  i nimici  credendosi  che  Lncullo  vo* 
lesse  appiccare  la  suSà  , andarono  ad  urtare  i 
Macedoni  con  tale  impeto,  che  quelli  furono  co- 
stretti difendersi,  e cosi  diventarouo  contra  lo- 
ro voglia  di  fuggitivi  combattitori.  Importa  an- 
cora il  sapersi  assicurare  d*  una  lena,  quando  tu 
dubiti  della  sua  fede,  vinta  che  lu  bai  la  giorno* 
ta  o prima;  il  che  l’insegneranno  alcuni  esempi 
antichi.  Pompeo  , dubitando  de’  Catinemà  , li 
pregòrhe  fusseroconteoti  accaltara  alcuni  infer- 
mi ch’egli  aveva  nel  suo  eserrilo,  e mandato 
sotto  aiuto  d’ÌDfermi  uomini  robustissimi,  occu- 
pò la  terra,  Publio  Valerio,  temendo  della  fede 
degli  Epidauri,  fece  venire,  come  noi  dicemmo, 
un  perdono  a una  chiesa  fuor  della  terra,  e quan- 
do tutto  il  popolo  era  ito  per  la  perdonanau,  e’ser- 
rò  le  porte,  dipoi  non  ricevè  dentro  se  non  qudli  £ 
chi  egli  conSdava.  Alessandro  Magno  voleado  an- 
dare in  Asia,edaisicanrsi  dì  Tracia, ncmeoòie*  : 
colutti  i principi  di  quella  provincsa,  dando  loro 
provvisione,  ed  a’populari  «Tracia  prepose  uo- 
mini vili  ;c  così  fece  i principi  contenti,  pagando-  ' 
li.  cdipo{>olarì  quieti,  non  avendo  capi  che  gl’ in-  ^ 
quietassero.  Ma  intra  tulle  lo  cose,  con  le  quali 

1 capitani  si  guadagnano  i popoli,  sono  gli  esempli 
di  rastitàedigiu»titia,come  fu  quello  di  Scipione 
in  Jspagna,  quando  egli  rende  quella  faociiUla  di 
rorpu  l>eliissima  al  padre  ed  al  marito,  la  quale  gli 
(eco  più  che  con  lo  ormi  guadagmre  la  Spagna. 
Cesare,  avendo  fatto  pagare  quelle  legne  ch’egli  | 
aveva  adoperato  |ier  (àro  lo  steccato  intorno  al  | 
suo  esercito  in  Francia,  ti  gu.vdagnò  tanto  nome  i 
dì  giusto,  eh’  egli  sì  fAcUitu  1*  acquisto  di  qurila  ! 


LIBRO  SESTO 


provìocia.  lo  non  $o  che  mi  mtt  a parlare  altro 


aopra  quegli  acridetili,  oe  ci  leaU  Mj)>ra  quota 
! materia  parte  alrima  che  non  sia  stata  da  uui  tli'- 
I apuUIa.  S<^  et  manca  a dire  del  mudo  dello 
! espugnare  e difcoilere  le  terre  } il  die  souu  per 
■ (ve  vuleoliert,  se  già  a noi  non  rio< reseesse. 

I Batista.  La  umanità  vostra  è tanta  « che  ella 
j ri  là  conseguire  i destderii  uoslrì  senta  avere  pati* 
I ra  d’essere  tenuti  presuntuosi,  poi  ebe  voi  Ulte» 
j ralmente  ne  oficrite  quello  ebe  d>jì  ci  saremmo 
vergognati  di  doiuandani.  Pero  vi  diciamo  solo 

Ì questo , che  a noi  uuu  potete  fare  maggiore  nè 
più  grato  l>coe(ìcio,  che  romirc  questo  ragiona* 
I manto.  Ma  prima  che  passiate  a quell’allra  ma* 

I*  tersa  , solveteri  un  dubbio:  s'egli  è meglio  con- 
tinuare la  guerra  ancora  il  verno,  come  si  usa  og- 
gi, o fvla  solamente  la  state,  od  ire  alle  slaiuc 
il  verno,  come  gli  anlioLi. 

I PAiaiato.  Ecco , che  te  non  Amo  la  pruden- 
I aa  del  domandatore , egli  rimaneva  indietro  una 
! parte  che  merita  considerasione.  Io  vi  dico  di 
{ nuovo,  che  gii  aniichi  facevano  ogni  rosa  me- 
i glio , e con  maggiore  prudensa  di  noi  { e se  nelle 
! altre  cose  si  fu  qualche  errore,  nelle  coso  della 
guerra  si  fanootutli.  Non  è cosa  più  imprudente 
, o più  pericolosa  ad  un  capitano,  che  farcia  guer- 
I ra  il  verno , c multo  più  pericolo  porta  colui  die 
' le  fa  che  quello  che  Taspella.  La  ragione  è que- 
sta : tutta  la  industria  che  si  usa  nella  disciplina 
militare , si  usa  per  essere  ordinato  a lare  una 
giornata  col  tuo  nimico,  perche  questo  è il  fine 
al  quale  ha  ad  ire  un  capitano,  perchè  la  giurru- 
la  ti  dà  vinta  le  guerra  u perduta.  Chi  sa  adun- 
que meglio  ordinarla,  e chi  ha  rcsercìlo  suo  me- 
glio disciplinato,  ha  più  vantaggio  in  questa , e 
I più  può  sperare  di  vincerla.  Dall 'altro  canto,  non 
: e cosa  piu  nimica  degli  ordini , che  sono  o i sili 
; aspri , o i tempi  freddi  ed  acquosi , perchè  il  sito 
: aspro  nou  ti  lascia  distendere  le  tue  copie  secun* 
' do  la  disciplipa  ; i tempi  freddi  cd  acquosi  ooo 

i 


ti  lasciano  tenere  le  genti  iusierae  , nè  ti  puoi 
unito  presetiUre  al  ninitco,  ina  ti  conviene  aflog- 
iare  disgìuolodi  uevessità  e senta  ordine,  aven- 
u ad  ubbidire  a'raslelli , a’l>orgbi  ed  alle  ville 
che  (i  rsrevouo , in  maniera  che  tutta  quella  fati- 
ca da  le  usala  per  disciplinare  il  tuo  esercito  è 
vana.  ^ìè  vi  maravigliale  se  oggi  e’guerreggiaoo 
il  verno,  perchè  cs*ctidu  gli  eserciti  senta  disci- 
plina , non  coousconu  iJ  danno  che  fa  loro  il  non 
alloggiare  uniti,  perchè  non  dà  loro  noia  non  po- 
tere tenere  quegli  ordini  cd  osservare  quella  di- 
sciplina che  nou  hanno.  Pure  e’ dovrebbero  ve- 
dere di  quanti  danni  è stato  cagione  il  campeg- 
giare la  vernala , o ricordarsi  come  i Francesi 
l'anno  millecinquecenlolre  furooo  rotti  io  sul  G»- 
rìgUano  dal  verno  e non  dagli  Spagnuoli.  Per- 
che, come  io  vi  ho  «letto,  clii assalta  ha  ancora 
più  disavvantaggio,  perchè  Ìl  mal  tempo  l'ufieo- 
de  più, essendo  in  rasa  d’altri,  volendo  fare  la 
guerra-  Onde  è necessitato , o per  stare  insieme 
sostenere  la  incomodità  dell’  aiqua  e del  freddo, 
o,  per  fuggirla , dividere  le  genti.  Ma  colui  che  i 
aspetta  può  eleggere  il  luogo  a suo  modo  ed  as|*el-  i 
tarlo  eoo  le  sue  genti  fresche,  e quelle  può  in  < 
uno  subito  unire,  cd  andarea  trovare  una  Iwiada  | 
delle  genti  iniroiebe , 1«  «fuali  non  possono  resi-  | 
stere  airimpetu  loro.  Cr>si  furooo  rotti  i France-  | 
I si.  e cosi  sempre  fieno  rutti  coloro  che  assalleran-  ' 
no  la  vernata  un  nimico  che  abbia  insè  pruden-  ! 
sa.  Chi  vuole  adunque  che  le  forte,  gli  iirdini,  I 
le  discipline,  e la  virtù  in  alcuna  parte  non  gli  | 
vaglia,  faccia  guerra  alla  campagna  il  verno.  E j 
perchè  i Romani  volevano  che  tulle  queste  cose,  j 
io  che  eglino  mettevano  tanta  industria,  valesse- 
ro lutti,  e’  fuggivano  non  allriou'uti  le  vernale, 
che  le  alpi  aspre  ed  i luoghi  diUicUi , o qualun- 
que altra  cosa  gli  impedisse  a potere  mostrare  l'ar- 
te e la  virtù  loro.  Sicché  questo  basii  alla  doosan- 
da  vostra } e vegniamo  a trattare  della  difesa  e of- 
fissa  dalle  terre  o de’silt,  « della  edilscaaiwie  loro. 
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oi  dovete  sapere  eoose  le  Idre  e le  rocche 
possono  esser  forti  o per  natura  o per  industria, 
per  natura  sono  forti  quelle  che  sono  circnodale 
da  fiumi  o da  paludi,  come  è Mantova  e Ferra- 
ra ) o che  sono  poste  sopra  uno  scoglio  o sopra  un 
monte  erto,  come  Monaco  o San  L«hi  , perchè 
quelle  poste  sopra  a’inouti,  che  uuu  siauu  moiiu 
difficili  • salirli,  souo  oggi,  rispetto  alle arliglie- 
hc  e lo  cave , dcholissimc.  E perù  il  più 


volte  nello  edificare  si  cerca  oggi  un  piauo  per  : 
farlo  forte  con  la  iudusUia.  La  prima  iudnslria  è | 
fare  le  mura  ritorte,  e piene  di  volture  e di  ri-  j 
celli;  la  quale  cosa  fa  ebe  il  nimico  ouu  sì  |hiu  ' 
accostare  a quelle,  potendo  facilmcnle  esser  feri- 
to non  Hilameute  a fiMulc  , ma  |*er  fianco.  Se  le 
mura  si  fanno  allo , sono  truppa  esposte  a’culpi 
deirartiglieria;  se  elle  si  fanno  basse,  sono  facili 
a Kalarc.  Se  tu  iài  i foui  innauaì  a quelle,  per 
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dtre  diffirull»  alle  mie»  «c  arrìeoc  rho  il  dì* 
mira  li  riempia»  il  che  può  un  gmtso  efe*^ito 
far  Cicilmeatc,  resta  il  muro  io  preda  del  ni- 
miro.  Perlantu  io  credo,  lalro  tempre  migliore 
giudicio,  che  a volere  pror vedere  aM'unoed  al* 
i’sllro  inconveniente,  »i  debita  fare  il  mura  alln, 
e con  f)tti  di  dentro  e non  di  fuora.  Ouetto  è il 
più  forte  modo  di  edificare  che  si  farcia,  perché 
ti  difende  dalle  artiglierie  e dalle  scale»  e non  dà 
facilità  al  nimico  di  riempiere  il  fosso.  DeMtees* 
aere  adunque  il  muro  alto  di  quale  allessa  vìoc* 
corre  maggiore,  e grosso  non  meno  di  Ire  brar* 
ria,  per  recider  più  diOìiile  il  farlo  ro^  inare.  I)el>> 
l>e  aver  poste  le-  torri  con  grintcrvalli  dì  dugeu- 
to  braccia  ; debbe  il  fosso  denira  essere  largo  al> 
meno  trenta  braccia  e fondu  dodici:  e tutta  la 
(erra  che  si  cava  per  fare  il  baso,  sia  gillala  dì 
verso  la  città  e sia  sostenuta  da  un  muro,  che  si 

fiarta  dal  fondodel  fissso,  e vidatantoallo  sopra 
a terra,  che  un  uomo  sì  cunpra  dirira  a quello; 
la  qual  cosa  farà  la  profondità  del  fosso  maggio* 
re.  Nel  fondodel  fossoognìdugento  hracriavuo* 
le  essere  una  casamalla»  che  con  le  artiglierie  of> 
fenda  qualunque  scendesse  inquellu.  LeaitigUe- 
rie  grosse  che  difendono  larìlià,  si  pongunodie* 
tro  al  muro  che  chiude  il  fosso;  perchè  per  di- 
fendere il  muro  davanti , fendo  alto,  non  si  pot- 
SODO  adcqicrare  comodamente,  altro  che  le  mi- 
Dute  o messane.  Se  il  nimico  li  viene  a scalare» 
l’allexxa  del  primo  muro  facilmente  ti  difende. 
Se  viene  con  le  artiglierie,  gli  conviene  jirìma 
Isaltere  si  muro  primo  | ma  battuto  che  egli  è, 
perchè  la  natura  di  tutte  le  batterie  è fare  rade- 
re il  muro  di  verso  la  parte  battuta,  viene  la  ro- 
vina del  muro , non  trovando  fosso  che  la  rìcera 
e nasconda  , a raddoppiare  la  profondità  del  fos- 
so. in  modo  che  passare  più  innanii  non  li  è 
possihìie , per  trovare  una  rovina  che  tì  ritiene, 
un  fosso  che  t'impedisre,  eie  arligUrrìc.'nimirhe 
che  dal  muro  del  fosso  sirurameole  fi  ammas- 
aano.  Solo  vi  èquesto  rimedio,  riempiere  il  fos- 
so; il  che  è diflicilissimo,  sì  perchè  la  rajiacilà 
sua  è grande  , sì  per  la  difrirultà  che  è nello  ac- 
costarvisi,  essendo  le  mura  sinuoae  e concave, 
intra  le  quali , per  le  ragioni  dette  , con  difficol- 
tà si  può  entrare  » e dipoi  avendo  a salire  con  la 
materia  su  per  una  rovina  die  li  dà  difficullà 
graodissima;  tanto  che  io  fo  una  città  così  ordi- 
nala al  tutto  inespugnabile. 

Batista.  Quando  si  facesse,  oltre  al  fosso  di 
dentro,  ancora  un  fosso  di  fuora»  non  sareblie 
ella  più  forte  7 

Fabiuzio.  Sarebbe  sema  dubbio  ; ma  il  ragto- 
nameoto  mio  si  è,  volendo  fare  un  fosso  solo» 
eh'  egli  sta  meglio  dentro  che  fuora. 

Batista.  V urrrsle  voi  che  ne'fossi  fussc  acqua, 
o gli  amereste  asciutti  7 

Fabbizio.  Le  opinioni  sono  divene,  perchè  i 
fossi  pieni  d'acqua  ti  guardano  dalle  rare  sotter- 
ranee; i fossi  sema  ac(|na  ti  fanno  più  difficile  il 
riempierli.  Ma  io,  ran^iderato  tutto,  gli  farei  sen- 
ta acqua  , perchè  sotto  più  sicuri , e si  è visto  di 
verno  ghiacciare  i fossi»  «fare  facile  la  espugna- 
finne  di  una  città,  come  intervenne  alla  Miran- 
fiuta  , quanilo  |>a|>a  Giulio  la  campeggiava.  E per 
giiardarnii  dallecave,  li  farei  profoudi  laiilu.che 
dii  volesse  andar  più  sotto»  trovasse  l'acqua.  Le 


rocche  ancom  edificherei , quanto  a'  fossi  ed  alle 
mura,  io  simile  modo»  acciocché  elle  avessero 
simile  difficulta  ad  espugnarle.  Una  cosa  bene  vo- 
glio ricordare  a chi  difende  le  città  . e questa  è 
che  non  facciano  bastioni  fuora , e che  siano  tls- 
scnsto  dalle  mura  di  quelle  ; ed  un’altra  a chi 
fabbrica  le  rocche,  e questo  è che  non  faccia  ri- 
dono alcuno  in  quelle,  nel  quale  chi  vi  è dentro, 
perdutoli  primo  muro,  sì  possa  ritirare.  Quello 
die  mi  fa  dare  il  primo  consiglio  è,  che  nìuoo 
debbe  fare  cosa , mediante  la  quale  senta  rimedio 
tu  comiari  a |ierderr  la  tua  prima  ripulaaìane,  la 
quale  perdendosi  fa  stimare  meno  gli  altri  ordini 
tuoi,  e sbigottire  coloro  che  hanno  preso  la  tua 
difesa.  E sempre  l’inlerverrà  questo  ch'io  diro, 
quando  tu  farcia  bastioni  fuori  della  terra,  che  Iti 
abbia  a difendere  ; perchè  sempre  li  perderai,  noD 
si  potendo  oggi  le  cose  piccole  difendere,  quando 
elle  siano  sottoposte  al  furore  delle  artiglierie,  io 
modo  che  jierdendoli,  fieno  |MÌncipìn  « cagione 
della  tua  rovina.  Genova  quando  sì  ribellò  dal  re 
Luigi  diFrancia,  fece  alcuni  bastioni  tu  per  quei 
colli,  che  gli  SODO  d’intorno,  iquati,  come  fu- 
rono |«erduli,  cheti  perderono  subito,  fecero  an- 
cora perdere  la  città.  Quanto  aleoosigliu  secon- 
do, allèrmo  ninna  cosa  essere  ad  una  rocca  più 
perìcolusa,  che  estere  io  quella  ridotti  da  potersi 
ritirare,  perche  la  speranza  che  gli  uomini  hanno, 
abliandonando  un  luogo,  fa  che  egli  si  perde,  e 
quello  perduto  fa  perdere  poi  tutta  la  rocca.  Di 
eaem|ào  ci  è fresco  la  |>erihla  della  rocca  dìFurlì» 
quando  la  contessa  Caterina  la  difendeva  contro 
a Cesare  Borgia,  figliuolo  di  papa  Alessandro  VI , 
il  quale  vi  aveva  coodoUu  l’  esercito  del  re  di 
Franria.  Era  tutta  quella  furi  esM  piena  di  luoghi 
da  ritifarsi  dairono  oeirallro.  Perche  viera  pri- 
ma la  cilladella  ; da  quella  alla  rocca  era  un  fosso, 
in  modo  che  vi  si  passava  |>er  uno  ponte  levatoio  | 
la  rocca  era  partita  in  tre  jiarti,  ed  ogni  parte  era 
divisa  con  fuui  e con  acque  dall' altra  » e eoo 
ponti  da  quello  luogo  a quell’ altro  si  passava. 
Donde  che  il  Duca  battè  cou  l'artiglieria  una  di 
quelle  parti  della  rocca,  ed  aperse  parte  dei  mu- 
ro; donde  messer  Giovanoi  da  Casale , che  era 
' preposto  a quella  guardia,  non  pensòdi  difenderà 
I quella  apertura,  ma  l’ahliandoau  perrìtirarsi  ne- 
! gli  alln  luoghi  ; tale  che.  entrate  le  genti  del  Duca 
senza  contrasto  in  quella  parte,  io  un  sulùlo  la 
I preseraiuita;  perche  diveniaronosignoride’ponti 
' che  andavano  dairun  membro  siraltro.  Perdessi 
I adunque  questa  rocca,  eh*  era  tenuta  inespugna- 
hile,  per  due  difeUi  ; l'uno  per  aver  tanti  ridotti» 

I l’altro  per  non  esser  ciascuno  ridotto  signore 
I de'  ponti  suoi.  Fece  adunque , la  mala  edificata 
fortrtia  c la  poca  pnidenia  di  chi  la  difendeva  » 
vergogna  alla  magnanima  impresa  della  contessa, 
la  quale  aveva  avuto  animo  di  aspcrttare  uneser- 
I cito,  il  quale  nè  il  re  di  Napoli  oc  il  Duca  di 
Milano  aveva  aspettato.  E Wnehè  gli  suoi  sforai 
' non  avessero  buon  fine , nondimeno  ne  riporto 
I queir  onore  che  aveva  meritalo  la  sua  virtù.  l! 
che  fu  teslifiralo  da  molli  epigrammi  in  quelli 
tempi  in  sua  lode  falli.  Se  io  avesti  pertanto  a 
edificart  rocche,  io  farei  loro  le  mura  gagliarde, 
c i fossi  nel  modo  abbiamo  ragionato  ; nè  «ì  larei 
deulro  altro  che  rase  per  aiutare,  e quelle  farei 
deboli  e l>ass«  » di  modo  che  ella  non  impedisse- 
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ro , • chi  itene  nel  meno  della  pbsui,  la  ti>U 
di  lotte  le  man,  acciocché  il  capiiaoo  poteue 
vedere  con  Tocchio , dove  polene  torcniTere , e 
che  ciascano  iolendene  che,  perdute  le  mura  ed 
il  fuiio,  fune  perduta  la  rocca.  E quando  pure  io 
vi  facesii  alcuno  ridotto,  farei  i p<ioti  diviii  in 
tal  modo,  clic  riateuna  parte  fune  iigoore  de’pooti 
dalla  liaoda  »ua,  ordinando  ebe  Iwlleuero  in  aa 
pilastri  nel  meno  del  fono. 

Batista.  Voi  avete  detto  che  le  cote  piccole 
oggi  non  si  possono  difendere  ; ed  egli  mi  pareva 
avere  inteso  al  contrario,  che  quanto  minore  era 
una  cosa  meglio  si  difendeva. 

Fabiuxio.  Voi  non  averi  inteso  hene;  perchè 
egli  non  si  può  cbiiiiaare  oggi  furie  quel  luogo, 
dove  cbi  lo  difende  non  ahltia  spazio  da  ritirani 
COD  DU<<vi  foni  e con  nuovi  ripari;  perchè  egli  è 
tanto  il  furore  delle  artiglierie, che  quello  che  si 
fonda  in  su  la  guardia  di  un  muro  e d'uo  riparo 
solo  s'inganna.  E perchè  ì liastioni,  volendo  che 
non  passino  la  misura  ordinaria  loro,  perchè  poi 
tarebiiero  terre  e castella,  non  si  fanno  in  modo 
che  altri  si  possa  rii  irare,  si  perdono  sulùto.kadun- 
que  savio  partito  lasciare  stare  questi  bastioni  di 
fuora,  e fortificare  l'enlnite  delle  terre,  e cuoprirt 
le  porte  di  quelle  con  rivellini,  in  modo  che  ooo 
si  entri  o esca  della  porta  per  linea  retta  , e 
dal  rivrllioo  alla  porla  sia  un  fosso  eoo  un  ponte. 
AQurtificansi  ancora  le  porte  con  le  saracinesche, 
per  potere  mettere  dentro  ì suoi  uomini , quando 
sono  usciti  fuora  a combattere,  e orrorrendo  che 
i turnici  li  caccino,  ovviare  che  olla  mescolata  non 
entrino  dentro  con  loro.  E pero  sono  trovate  que« 
ste.le  quali  gli  antichi  chiamavano  cateratte,  le 
quali  calandosi  escludono  i nimict  e salvano  gli 
amici  ; pen  bè  io  tale  caso  altri  non  si  può  valere 
nè  de’ponli  r>è  della  porla  , scodo  l'uiio  e l'altro 
occupato  dalla  calca. 

Batista.  Io  ho  vedute  queste  saracinesche  che 
voi  dite,  fatte  nella  Magna  di  travelle  in  forma 
d'una  graticola  di  ferro , e queste  noatre  sono 
fatte  di  panconi  tutte  massicce.  Desidererei  inlea> 
derc  donde  nasca  questa  difl'erenza , e quali  siano 
più  gagliarde. 

Fabkìzio.  Io  vi  dico  di  nuovo  che  i modi  ed 
ordini  della  guerra  in  lutto  il  mondo,  rispetto  a 
quelli  degli  antichi,  sono  spenti;  inaia  Italia  so- 
do al  tutto  perduti:  e se  ci  è cosa  un  poco  più 
gagliarda,  nasce  dall'esempio  degli  oltramontani. 
Voi  potete  avere  inteso,  c questi  altri  se  ne  pos- 
sono ricordare,  con  quanta  debolezza  si  edificava 
innanzi  che  il  re  Carlo  di  FTancia  nel  mille  quat- 
I troccnionovanlaqiiattropassasse  in  Italia. I merli 
I si  facevano  sottili  un  mezzo  braccio,  le  liaicstriere 
e le  bomliardiere  si  facevano  con  poca  apertura  di 
I fuora  e con  assai  dentro,  econ  molli  alni  difetti , 
che. perouneszertedioso,lascerò;pcrchèda’n)erli 
' sottili  facitmeole  si  levano  le  difese , e le  bombar- 
I diere  edificate  in  quel  modo  facilmente  si  aprono. 

' Ora  da'Francesi  ti  è imparatoa  fare  il  merlo  lar- 
go e grosso,  e che  ancora  le  bombardiere  siano 
I larghe  dalla  parte  di  dentro,  e rutriogano  infioo 
I alla  metà  del  moro,  e poi  di  nuovo  rallarghino 
> infino  alla  corteccia  di  fuora  : questo  fa  che  Tarti- 
! glieria  con  fatica  può  levare  le  difese.  Hanno  per- 

I tanto  ì Francesi, come  questi, molli  altri  ordini, 
i quali  per  non  czMre  stati  veduti  da'oostrì,  non 


sono  stati  considerati.  Tra  i quali  è questo  modo 
di  saracinesche  fatte  ad  uso  di  graticola,  il  quale 
c di  gran  lunga  miglior  modo  che  il  vostro  ; per» 
cbè  se  voi  avete  per  riparo  d'una  porta  una  tara- 
cinetra  soda  come  la  vostra, calandola, voi  viser- 
rate  dentro,  e non  potete  per  quella  ofleodere  il 
nimico,  talmente  che  quello  con  scure  o con  fuoco 
la  può  coaduitlcre  sicuramente.  Ma  sVIIa  è fatta 
ad  Uso  di  graticola , potete , calata  ch’ella  è , per 
quelle  maglie  e per  quelli  intervalli  difenderla 
con  lance,  con  balestre,  e con  ogni  altra  genera- 
zione d’armi. 

Batista,  lo  ho  veduto  in  Italia  un’altra  usan- 
za ultramontana,  e questo  è fare  i carri  delle  sr- 
liglicrie  cu’razsi  delle  ruote  torli  verso  ì poli,  lo 
vorrei  sapere  perché  li  fanno  r<ssi , parendomi  che 
stano  più  furti  diritti,  come  quelli  delle  ruolo 
nostre. 

Fabìizio.  Non  crediate  mai  che  le  cose  che  ti 
partono  da'modi  ordinari  siano  fatte  a caso  ; e se 
voi  credessi  che  li  facessero  cosi  per  essere  più 
belli,  voi  errereste;  perrhè  dove  è necessaria  la 
iurlezza,non  si  fa  conto  delb  Iwlletta  ; ma  lutto 
nasce  perchè  sono  assai  più  sicuri  e più  gagliardi 
che  i uoslri.La  ragione  e questa:  il  carro  quando 
egli  è carico,  o e’va  pari,o  «'pende  sopra  il  de- 
stro o sopra  il  sinistro  lato.  Quando  egli  va  pari, 
le  ruote  parimente  sostengono  il  peso,  il  quale  es- 
seodo  diviso  ugualmente  tra  loro,  non  le  aggra- 
va multo;  ma  pendendo  viene  ad  avere  (ulto  il 
pondo  del  carro  addosso  a quella  ruota  sopra  alla 
quale  egli  pende. Se  I razzi  di  quella  sono  diritti, 
possono  facilmente  fiaccarsi, perchè,  pendendo  la 
ruota,  vengono  i razzi  I pcnaere  ancora,  e a non 
sostenere  il  peso  per  il  ritto.  C cosi  quando  il 
carro  va  |>ari,equaiido  eglino  hanno  meno  peso, 
vengoo^Messere  più  forti;  quando  il  carro  va 
torto,  e che  vengemo  ad  aver  più  peso,  c'sono 
più  driioli.  Al  contrario  appunto  interviene  a’raz- 
zi  torli  dc’carrì  francesi  ;|>erchè  quando  il  rzrro, 
pendendo  sopra  una  baoda,  punta  sopra  di  loro, 
per  essere  ordinariamente  torti,  vengono  allora 
ad  esser  diritti,  e poter  sostenere  gagliardamente 
lutto  il  peso  ; che  quando  il  carro  va  pari,  e che 
sono  torli,  lo  sostengono  mezzo.  Ma  torniamo  al- 
le nostre  città  e rocche.  Usano  ancora  i Francesi 
per  più  sicurtà  delle  porte  delle  terre  loro,  e per 
potere  nelle  ossidiuni  più  facilmente  mettere  e 
trarre  genti  di  quelle,  oltre  alle  cose  dette,  un  al- 
tro ordine,  del  quale  io  non  ne  ho  veduto  ancora 
in  Italia  alcuno  esempio,  o questo  è che  rizzano 
dalla  punta  dì  fuora  del  ponte  levaloso  due  pila- 
stri. esopra  ciascuno  di  qucliibilicano  una  trave, 
in  mudo  «he  la  metà  di  quelle  vengano  sopra  il 
])onlc,  l’altra  metà  di  fuora.  Dipoi  tutlaquella 
parte  cheviene  di  fuora  cougiungono  con  travet- 
tc.  lequaìi  tessono  daH'una  IraveaU’allraad uso 
di  graticola,  e dalla  partedt  dentro  appiccano  al- 
la punta  di  ciascuna  trave  una  catena.  Quando 
vogliono  adunque  chiudere  il  ponte  dalla  parte 
di  fuora,  eglino  allentano  le  catene,  e lasciano  ca- 
lare tutta  quella  parte  ingraticolala,  la  quale  ab- 
bassando , si  chiude  il  ponte,  e quando  lo  voglio- 
no aprire  tirano  le  catene,  e quella  si  viene  ad 
alzare,  c puossì  alzare  laolochc  vi  passi  sotto  un 
uomo,  e non  un  cavallo,  c tanto  che  vi  pessi  il 
cavallo  e l'uomo,  e chiuderla  ancora afiatto,  per- 
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r)i«  «Ila  ri  abbaua  «d  alta  romc  ona  Tmlicra  di 
merlo,  fucilo  ordine  è |>iù  iiciiro  rli«  la  •arari' 
ncsra, perchè  dirGrilmentc  può  r»»cre  dal  nimico 
impedilo  in  modo  che  non  cali^non  calando  per 
una  linea  retta  come  la  Aararioctca.rhcrarilmrn- 
te  li  può  puntellare.  Pddmiio  adunque  coloro 
che  Vogliono  fare  una  città,  fare  ordinare  tutte  le 
coae  dette;  e di  più  »i  vorrelil^e.  almeno  un  mi* 
glio  intorno  alle  imira,  min  vi  lasciare  nè  colti* 
vare,  uè  murare, ma  fuuc  tutta  cam|iagna , dove 
non  fuue  oè  marchia,  nc  argine,  nè  aiiiorì,  nè 
I caia  , che  impedisse  la  villa , c che  facesse  spalle 
^ «1  nimico  che  si  accampa.  K noUtu  che  una  terra 
{ che  aljliia  i fossi  di  fiiora  cou  gli  argini  più  atti 
I che  il  terreno,  è delKilissima  ; perchè  quelli  fanno 
I riparo  al  nimico  che  li  aAsalta,  e non  gfimpedi* 
scono  roficndetii,  perche  iaciimcnie  si  p«>uoan 
aprire,  e dare  luogo  alle  artiglierìe  di  quello.  Ma 
|Muiamn  dentro  nella  terra,  lo  non  voglio  ]>crde* 
re  molto  tempo  io  mostrarsi, come.oltre  alle  co* 
se  predelle,  conviene  avere  munixionc  da  vivere 
« comlitUere,  perchè  sono  cose  che  ciascuno 
s«  le  intende,  e senta  esse  ogni  altro  provvedi* 
meoto  è vano.  E generalmente  si  dee  fare  due  co- 
se , provvedere  se  , e torre  comudtià  al  nimico  di 
valersi  delle  cose  del  tuo  paese.  Pero  gli  strami , 
il  hestiame,  il  frumento  che  tu  non  puoi  ricevere 
in  rase,  ti  dee  rorrnm|icre.  Deldte  ancora , chi  di* 
fende  tuta  terra,  pmv  s edere  che  turoultuarìamen* 
le  c dìsuniinalamente  non  si  (accia  alcuna  cosa , 
e tenere  mudi  che  in  ogni  accidente  ciascunosap- 
pia  quello  ahhia  a fare.  Il  modo  « questo , che  Ir 
donne,  i vecchi,!  fanciulli  ed  t delioli  si  stimo  in 
casa,  e lascino  la  terra  lil^ra  «'giovani  e gagliar* 
di;  t quali  amialt  si  disinhuiscaon  alla  difesa, 
stando  parie  di  quelli  alle  mura , parte  alle  porte, 

, parte  ne'luoghi  principali  delta  citl',|^er  rime- 
1 diarr  a quelli  inconvenienti  che  potessero  nasce* 

I re  dentro  ; un'altra  |>ane  non  sia  uhhligata  ad  al- 
J run  luogo , ma  sia  apparecchiata  a sorcnrrrre  a 
^ tutti , richiedendolo  il  hisogno.  Ed  essendo  le  co* 
se  ordinate  cori  , possono  con  difficultà  nascere 
tumulti  che  ti  disordinino.  Ancora  voglio  che  no- 
tialr  questo  nelle  oflesr  e difese  delle  città,  che 
tiiuna  rosa  dà  tanta  spcranta  al  nimico  di  potere 
occu^re  una  terra,  quanto  il  sapere  che  quella 
non  c con.vuela  a vedere  il  nimico;  perchè  mol- 
te Volle,  per  la  paura  solamente,  senza  altra 
I capericnia  di  forte  , le  ntià  ri  perdono.  Però 
debite  uno,  quando  egli  assalta  una  città  simile, 

I lare  tutte  le  sue  osleulazioni  terrìbili.  DalKaltra 
’ parto  chi  è assaltato  drhhe  pre|iorre  da  quella 
I jMirte  che  il  iiimic»  romltaite,  uomini  forti,  e che 
non  li  s]>aventì  ropioìoiie,  ma  Parme  ;]terrhr  se 
> la  prima  prova  torna  vana,  cresce  animo  agli  as* 

I sedùli,e  dijHti  il  nimico  è tìirtalo  superare  chi  è 
; dentro  con  la  virtù  e non  con  la  ripulazioue. 

• Crinstrumenli.  co'quali  gli  antichi  difendevano 
; le  terre,  erano  molli,  come  l«litie,  imagri,  scor* 

‘ pietni,  arroltaliste,  fiisriltalt,  fluide;  edancora  erano  I 
! molti  quelli  eo’tpjali  le  assallavano.come  arieti,  I 
i torri,  miivcitli,  plutei,  vinec,  falci , Icstudini.  In  ' 

* cambio  delle  quali  cose  sono  nggi  le  artiglierìe . 

, le  quali  servono  a chi  uflende  ed  a chi  si  difende, 

e |>eró  io  non  ne  parlen'i  altrìmmti.  Ma  tnmia* 

! mn  al  ragionamento  nostro,  e segniamo  alle  offe* 
i se  particolari.  l>ebbcAÌ  avere  cura  di  non  jtoter 


esser  preso  per  fame,  e di  non  «Mere  riewtato  per  { 
aualti.<^>uanlo  alla  fame, si  èd«|tochehisogna,prt-' 
ma  che  l'imidiune  venga,  «sterri  munito  bene  di  j 
viveri.  Ma  quando  ne  manca  per Poasidionelun^^n, 
ri  è veduto  usare  qualche  volta  qualche  modo 
estraordinarìo  ad  esser  provvisto  dagli  amici  rfae  i 
ti  Torrehliero  salvare,  massime  se  per  il  mevso 
della  città  asaediala  corre  un  fitune  ; come  ferono  | 
i Romani  essendo  assedialo  Casalino  loro  castello  ■ 
da  Anniliale,  che  non  polendo  per  il  fiume  man-  I 
dar  loro  altro,  gittarouo  in  quello  gran  quan- 
tità di  noci,  le  quali,  portale  dal  fiume  senaa 
potere  esser  inipeilite,  cibarono  più  tempo  i Ca- 
sabnesi.  Alcuni  assediati,  per  mostrare  al  nimico 
che  egli  aviDU  loro  grano,  e per  farlo  disperare  ' 
che  non  |H>ssa  per  fame  assediarli , hanno  o get-  | 
tato  pane  fuora  delle  mura, odalo  mangiare  gra-  j 
noad  un  giovenco, e quello  dipoi  lasciato  pigliare  j 
arciocebè  morto,  e truvalolo  pieno  di  grano,  | 
mostri  qnelb  àbUindanta  che  non  hanno.  Dal-  j 
l'sltra  parte,!  capitani  ecceilenli  hanno  usato  va-  ' 
ri  termini  per  allàlicare  il  nimim.  Ea)>io  lasciò  ^ 
seminare  ai  Campani,  acciocché  mancassero  di 
quel  frumento  che  seminavano.  Dionisio,  essendo 
a rampo  a Reggio,  finse  di  volere  fare  con  loro 
accordo,  e durante  la  pratica  ri  faceva  provve- 
dere da  vivere . e quando  poi  lì  eldie  per  questo 
modo  voli  di  frumento,  li  ristrìnse  ed  affàmoglì. 
Alessandro  Magno,  volendo  espugnare  Leucadia, 
espugno  lutti  i castelli  sirinlumo,  e gli  uomioi 
di  quelli  lascio  rifuggire  in  quella,  e rosi  soprar-  ' 
venendo  assai  moltitudine  l’afEimò.  Quanto  agli 
assalti , si  è detto  che  altri  ri  debite  guardare  dal 
primo  impeto,  col  quale  i Romaoi  occuparono  | 
molle  volle  di  molle  terre,  assaltandole  ad  un 
tratto  e da  ogni  parte,  e chiamavanlo  \ 

urhem  corcna:  come  fece  Scipione  quando  oc  cu-  : 
pò  Cartagine  Nuova  in  Ispagna.  Il  qiule  impelo  I 
se  si  soilieoe,  con  difficultà  sei  poi  superato.  E ' 
se  pure  egli  occorresse  che  il  nimico  fusse  ealrato  1 
dentro  nella  città  per  avere  sforzate  le  mura,  an-  { 
cora  ì temtxaoi  vi  hanno  qualche  rimedio  so  Doo  ^ 

ri  abbandonano,  perchè  molti  eserciti  sono,  poi  j 
che  sono  entrali  io  una  terra , stati  o ribattali  o | 
morti.  Il  rimedio  è.  che  i terrattani  si  maoteogano  | 
ne'luoghi  alti,  c dalle  case  e dalle  torri  li  mtn-  i 
battano.  Laqualcoaa.colomchesonoeDtrali  nelle  { 
città  ri  sono  ingegnali  vincere  in  due  modi  ; I *uuo, 
con  aprire  le  |>orte  della  città , e fare  la  via  ai  ter-  * 
razaam  che  sicuramentesi  possano  fuggire  ; l'al-  ' 
Ito.  col  mandare  fuora  una  voce  che  rignifiefaì, 
che  non  si  offenda  se  non  gli  armali,  ed  a rivi  g«|.  ' 

taleanni  in  terra  riperdooi.  La  qual  eosa  ha  Fen- 
duta facile  la  vittoria  di  molte  cilt'a.  Sono  facili, 
oltre  a <|uesto,  le  città  ad  espugnarle,  se  tu  giu  ngi 
loro  addosso  improvviso;  il  che  ri  fa  trovandusi 
con  rcscrcìlo  discosto,  in  modo  che  non  ri  creda 
o che  tu  voglia  assaltarle,  o che  tu  possa  farl«>, 
lenu  che  sì  presenti  per  la  distanza  del  luogo. 
Donde  che,  setu  segretamente  e sollecitamente  le 
assalti,  quasi  sempre  li  succederà  di  rì|M)rtarBe 
la  vittoria,  fu  ragiooo  mal  volentieri  delle  cose 
siirrcjse  de'nostrì  tempi  , |>ercbè  di  me  e dei 
miei  mi  sareUie  carico;aragionared'aUrinansa>  } 
prei  che  mi  dire.  Nondimeno  non  posso  a questo 
proposito  non  addurre  l'esempio  ^ Cesare  Bor- 
gia, chiamato  duca  Valentino,  il  quale  trovando*  i 
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Iti  .1  le  tue  « cotto  colore  di  an* 

cljrc  a'  ilaniii  di  Camerino  ti  volse  verK»  lo  stato 
di  Urbino,  ed  orrupt»  uno  stato  in  un  giunto  e 
cenxa  alcuna  Ltica  , il  quale  un  altro  cou  assai 
tempo  e spesa  uun  avre!tl>e  appena  ocrupatu.  Om* 
viene  ancora,  a quelli  che  tono  attediati,  giur* 
darsi  dagli  ingant}!  c dalle  astuzie  del  niniint:  e 
pero  non  ti  deltUioo  6darc  gli  attediali  d' alcuna 
rota  che  veggano  fare  al  niiniro  rootinuamenlej 
ma  temano  tmipreche  vi  eia  cotto  l’inganno,  e 
che  possa  a loro  danno  variare.  Ouniitio  Calvino 
•tte<liandf»  una  terra,  prese  per  comaetudinc  di 
circuire  ogni  giorno  con  buona  parte  delle  sue 
genti  le  mura  di  quella.  I>oodc  credendo  i ter* 
rarzani  lo  facecte  per  eccrrtiio,  allentartmo  lo 
guardie;  di  che  accortosi  nomiiìu  li  atsallo  ed 
eipugnolli.  Alcuni  capilaniavemio  pn'scnliloche 
doveva  venire  aiuto  agli  assedrati , liaimo  vestili 
' i loro  toldali  sotto  le  insegne  di  quelli  ebe  dose- 
I vano  venire,  ed  estendo  stati  intromessi  hanno 
t occupalo  la  terra.  Uinsonr  ateniese  messe  ritnro 
I una  nutle  in  un  tempi»  eh’  era  fuora  della  terra, 

I onde  i terrateani,  andando  a sorrurrerlo,  lascia* 
I rono  in  preda  la  terra  al  nimico.  Alcuni  bana<i 
morii  quelli  che  dal  castello  assediato  vanno  a 
lacroinanim,  e rivestiti  i suoi  soldati  con  le  ve- 
tte di  sacrumunni,  i (piali  dipoi  gli  hanno  dato 
la  terra.  Ilamio  ancora  usato  gli  aolicltì  capitani 
vari  termini  da  spogliare  di  guardie  le  terre  che 
vogliono  pigliare.  Scipione,  tendo  in  Alinea,  e 
detideraodu  di  occupare  alcani  eoslelli,  itc'quuli 
erano  meste  le  guardie  da' Cartaginesi , fìnse  più 
volle  di  volerli  assaltare,  ma  poi  per  paura  non 
j solamente  astenersi,  ma  disroclarai  da  quelli.  Il 
j che  credendo  AmiUmie  esser  vero,  perseguirlo 
I eon  maggiori  forze,  e per  potere  ]ùii  faciliiienle 
* upprìmeilu,  trasse  tutte  le  gnurdie  di  ipieili,  il 
i elle  Scipione  conosciuto,  mando  Massinissa  suo 

I capitano  ud  eipugiiarti.  Pirro  fueendo  guerru  in 
Scbiavntiiaad  una  città  rapo  di  (|uel  parse,  <b>ve 

Icra  ridotta  assai  genie  in  guardia,  tìnse  di  essere 
disperalo  di  poterla  espugnare , « voltatosi  agli  al- 
ili luoghi,  lece  elle  quella  per  soccorrerli  ti  vo- 
tò dì  guardie,  e divento  lànlc  ad  essere  sforzala. 
Hanno  molti euirullo  li:  aequn,  cderivatii  lìuiiii 
per  pigliare  le  terre,  aurora  che  |mi  non  riiiscisve. 
Faiioosi  facili  anrtiTJ  gli  attediati  ad  arrendersi, 
spasentaniioii  rnn  signiticare  loro  una  vittoria  a- 
vula , o nuovi  aiuti  che  vengano  in  loro  «liofaso- 
re.  Hanno  cereo  gii  antichi  eapitani  occupare  te 
terre  |>er  tradimento,  corruin|M*ndo  alcuno  di 
dentro . ma  hanno  tenuti  diserti  mudi.  Alcuno  ba 
mandalo  uno  tuo  che,  tolto  nome  di  fuggiliso, 
prenda  autorìlà  e fede  cu'nimici , la  qii.ile  dipoi 
usi  in  heoetìrio  suo.  .Ab  uno  per  (pietio  mezzo  li.i 
inteso  il  modo  delle  guardie,  e niedt.mte  quella 
notizia  presa  U terra.  Alcuno  ha  impedito  la  por- 
ta , che  ella  non  si  possa  serrare,  con  un  carni  o 
eon  travi  sotto ipialche  colore,  e |K-r  quel  nio«1o 
fatto  l' entrar  facile  al  nimico.  Annibaie  persua- 
se ad  un»  che  gli  desse  un  easlellu  de’  Romani , 
erbe  tìngeste  d’andare  a caccia  b notte,  mo- 
strando non  potere  ambre  di  giorno  per  timore 
de'nimici,e  tornando  di|M'i  con  la  cacciagione 
mettesse  dentro  con  seco  de’  smii  uomini,  ed  am- 
mazzata la  guardia  gli  deste  la  |Mirt.i.  Ingannanti 
ancor»  gli  assediali  col  tirarli  mora  della  terra,  e 


discoslarli  da  quella,  mostrando  ((lundo  essi  li 
atwiuoo.  di  fuggire.  E molli,  lra’<|uali  fu  An- 
niliale,  hanno,  non  che  altri,  lasciatoti  torre  gli 
alloggiamenti  |>or  avere  occasione  di  mellcrli  m 
mezzo,  e torre  lur»  la  terra.  Ingannanti  ancora 
col  fìngere  di  partirsi,  come  fece  Foninone  ate- 
niese, tl  quale  avendo  predalo  il  |Mcte  de*  Calci- 
densi,  ricevè  dq»oi  i loro  amliasciaduri,  c rirni- 
piendo  la  loro  città  di  sicurtà  e di  buone  prumrs- 
so,  sotto  le  quali,  come  uomini  poco  cauli,  fu- 
rono poco  di(M<i  da  Formiuoe  oppressi.  Deldsunsi 
gii  attediali  guaribrc  dagli  uomini  di'  egli  hanno 
tra  loro  so.s{>ctli;  ma  qualche  volta  si  vuol  cosi 
astirurarsene  col  merito  come  con  la  pena.  Mar- 
tello, conoscendo  come  Lucio  Bamio  IN'oUnu  era 
volto  a favorire  Annibale,  tanta  umanità  e libe- 
ralità uso  verso  di  lui , che  di  nimico  se  lo  fece 
amicissimo.  UclJtooo  gli  assediati  usare  più  dili- 
genza nelle  guardie , quando  il  Qimi<^o  si  è disco- 
stato, che  quando  egli  è propinquo.  E del>l>om> 
guardare  megli»  quelli  luoghi,  i quali  jtcnsano  che 
possano  esser  offesi  menu  ; perchè  si  suno  perduto 
assai  terre  quando  il  nimica  le  assalta  da  quella 
parie  donde  essi  non  credono  estere  assalUli.  E 
questo  inganno  nasce  da  due  cagioni,  o per  es- 
sere il  luogo  Iurte,  e credere  die  sia  inaccessibi- 
le, o [K*r  essere  usala  arte  dui  nemico  d'assallaili 
da  un  lato  con  rninurì  tìnti,  e dall’altro  taciti  c 
con  assalti  veri.  E |>crò  debltoiio  gli  assediali 
avere  a questo  grande  avveiteiizu , e sopra  tutto 
d'ognt  tempo,  e m.issime  la  notte  fare  buone 
guardie  alle  mura,  e non  solamente  preporvi  uo- 
mini , ma  i cani , c lorgii  feroci  e pronti , i <|uali 
col  fiuto  presentono  il  nimico,  c con  l'abbaiare 
lo  scuopmno.  E non  che  ì cani, si  c trovato  che 
le  oche  hanno  salvo  una  città,  come  intervenne 
ai  Romani,  i)uando  i Francesi  assediavano  il  Cam- 
pidoglio. Aliibiade,  |[K!r  vedere  se  le  guardie  vi- 
gilavatm.  emmk)  assediata  Atene  dagli  Sporla- 
iii,  urdiiiò  che  quando  la  notte  egli  alzasse  un 
lume,  tutte  le  guardie  l’ulzassero,  costituendo 
ffcna  a chi  nuu  r osservasse.  Ifìcrate  ateniese  ani- 
maciiiuna  guardia  che  dormiva,  dicendo  d’  aver- 
la lasciata  ct^ne  l' aveva  trovata.  Hanno  coloro 
che  sono  assediati  tenuti  vari  modi  a mandare 
avvisi  agli  amici  loro  ; e per  non  mandare  imba- 
sciate a iKjcra  , scrivono  lettere  in  cilcra,  e na- 
sroiidonle  in  vari  modi.  Le  cifere  sono  secondo 
la  volontà  di  chi  le  ordina  ; il  modo  del  nascon- 
derle è vario.  Chi  ha  scritto  dentn>  il  fodero  di 
una  spaibj  altri  hanno  mosse  le  lellerc  ùi  un  pa- 
ne crudo,  c di|Kit  cotto  i|ucllu , e datolo  come 
per  suo  ciliu  a colui  che  le  porta.  Alcuni  se  le 
sorto  messe  nei  luoghi  più  segreti  del  corpo.  Al- 
tri le  hanno  messe  in  un  collare  dì  un  cane , che 
sia  famigUarc  di  quello  che  le  {torta.  Alcuni  han- 
no scrino  in  una  letlcru  cose  ordìonrie , o dipoi,  | 
Ira  l’uno  verso  e l’altro,  scritto  con  acque,  che  . 
bagnandole  o scaldandole,  jioi  le  lettere  appai i-  I 
scaiio.  Questo  minio  è stato  astutissiinami  nlc  us-  | 
servalo  nei  noslii  tempi;  dove  ebe  volendo  al-  i 
cutiu  signitìrare  cose  (b  tener  segrete  a*  suoi  ami-  | 
ci , che  dentro  ad  una  terra  abitavano  , c non  vo-  | 
Icndo  tìdarti  di  persona  , mandava  scomuniclie  j 
scritte  secondo  la  consuetudine,  eti  interlineale,  j 
come  io  dico  di  sojira,  c quelle  faceva  allo  pmte  i 
dei  templi  »os)iendcre,  le  «|uali  conosi iute  da  | 
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I quelli  che  per  i conlraisegni  le  nxioscreano,  era- 
I no  spìreatc  e lette.  Il  qual  mudo  è ratitiuimo, 
I perrbè  chi  le  porta  vi  può  ei»er  ingannato,  e non 
! vi  corre  alcun  pericolo.  Sodo  inUnili  altri  modi, 

■ che  ciascuno  per  aè  medesimo  può  fìngere  e tro- 
vare. Ma  con  più  fanlita  ù scrive  agli  assediali , 
che  gli  assediali  agli  amici  di  inora;  perche  Ult 
lettere  non  le  possono  mandare,  se  non  per  uno 
che  sotto  ombra  di  fiiggilivo  esca  della  terra;  il 
che  è ciiM  dubbia  e ]>cMcn)osa  «piando  il  nimico 
è punto  cauto.  Ma  [»er  quelli  che  mandano  den* 
tm , può  quello  che  è mandato , sotto  molti  colo- 
ri ambire  nel  rum[Ki  che  assedia , e dì  quivi,  pre- 
sa conveniente  occasione,  saltare  nella  terra.  Ma 
vegniamo  a parlare  delle  presenti  espiignuioni^ 
e dico  che  s’rgli  occorre  che  tu  sia  comhattuto 
nella  tua  città  , che  non  sia  ordinata  co’  fossi  dalla 
> parte  di  dentro,  come  poco  fa  diinrntrarnmo,  a 
% olrre  che  il  niniirn  non  entri  per  le  rotture  del 
muro  che  1*  artiglieria  là  ( |>errbè  alla  rottura  che 
ella  non  si  facria  non  è rimedio) , ti  è necessario 
mentre  che  rarliglieri.'i  lialte,  muovere  un  fosso 
dentro  al  muro  che  è |»crcosso,  largo  almeno  tren- 
ta hracria,  c gittare  lutto  quello  che  si  cava  di 
verso  la  terra,  che  facria  argine  e pili  profondo 
il  (osso;  r li  conviene  sollecitare  questa  opera  in 
mmlo.  che  quando  il  muro  raggia,  il  fouo  si» 
rarato  almeno  cinque  o sei  braciia.  il  quale  fos- 
so è necessario  , mentre  rhe  si  cava  , cliiudere  da 
ogni  fianco  Con  una  casamalta.  K quando  il  nutro 
è sì  gagliardo,  rhe  ti  dia  tempo  a fare  il  fosso  e 
le  rasemalti*,  viene  ad  essere  più  forte  quella  par- 
te battuta  clic  il  resto  della  città . perche  tale  ri- 
paro viene  a«l  avere  la  forma  riie  noi  demmo  ni 
fossi  di  dentro.  Ma  «piando  il  muro  è delKsle,  e 
che  non  ti  dia  tem|Mi,  allora  è che  bisogna  mo- 
strare la  virtù  , cd  opp«trvisi  con  le  genti  armate 
e con  tutte  le  forse  lue.  Questo  modo  di  ripara- 
re fu  osservato  dai  Pisani . quando  voi  vi  andavi 
a cam|Kt,  e p«qevaoo  farlo  pen-hè  avevano  le 
mura  gngliartio,  rhe  davano  loro  lem|>o.ed  il 
terreno  tenace  ed  attissimo  a ritiare  argini  e fa- 
re rip.iri.  Che  se  fusjero  manenti  di  <|uesta  como- 
dità, si  sarebbero  |>erduti.  Pertanto  si  farà  sem- 
pre pniHentemenle  a provvedersi  prima,  ficendo 
i (ossi  dentro  alla  sua  città  e per  lutto  il  siiorir- 
euiln,  come  poco  fa  divisammo,  perche  in  que- 
sto caso  si  aspetta  ntioso  e sicuro  il  nimico,  ei- 
senilo  i ripari  fatti.  Occupavano  gli  antichi  mul- 
te T«*Uc  Ir  terre  con  le  cave  sotterranee  in  due 
modi  ; o e*  facevano  una  via  sotterra  legrelamon- 
le  che  riusciva  nella  terra,  e per  quella  entrava- 
no , nel  ({ujlemodo  i Romani  presero  la  città  «lei 
Veienti,  o con  le  cave  scaltavann  un  muro,  e fa- 
cevanbj  nivinare.  QurstnuUinio  modoboggi  pu’i 
gagliardo  , e fa  chele  riuà  poste  in  alto  siano  più 
deludi , perchè  si  [uissonn  meglio  cavare;  o mel- 
Irndn  dijuii  nelle  cave  di  qm-lla  pidvere  che  in 
istante  si  accende,  non  solamente rosin.i  un  mn> 
ro,  ma  i monti  si  aprono,  e le  fortcTse  tutte  in 
più  parte  sì  «lissolvotio.  li  rimedio  a questo  è edi- 
ficare in  piano,  e fare  il  fosso  che  cinge  la  Ina 
città  tanfo  profomlo,  rhe  il  nimico  non  p«issa  ca- 
vare pip  b.isvodi  quello  che  non  trovi  Tac^pw,  la 
quale  è' s«vUm4mlc  nimica  di  queste  rare.  E so 
pur  ti  Irori  con  la  (erra  che  tu  difemii  in  poggio, 
non  puoi  rimediarvi  ron  altro  che  fare  deiitr«) 


alle  tue  mora  assai  pout  profondi,  ì quali  sono 
come  sfogatoi  a quelle  cave  che  il  nimico  ti  po- 
tesse ordiivare  contro.  L'n  altro  rimedio  b fargli 
una  cava  all' incontro, quando  ti  accorgessi  don- 
de quello  cavasse:  il  quale  modo  lacilincnle  lo 
impedisce,  ma  diffìcilnKmte  si  prevede,  essendo 
assedialo  da  un  inimico  cauto.  Del«be  sopra  tutto 
aver  cura  quello  che  b assedialo  di  non  essere  op- 
presso ne'tempi  del  riposo,  cornee  dopo  una  bul- 
lagUa  avuta , <l«>po  le  guardie  Citte , che  è la  mat- 
tina a)  fare  del  giorno,  la  sera  tra  di  e notte  e 
M>pra  lutto  quando  si  mangia:  nel  qual  tempo 
midte  terre  sono  state  espugnale,  o molti  eserrili 
sono  stati  da  <|uelli  di  dentro  rovinati.  Perù  si  dels- 
he  con  diligenca  da  ogni  |tane  stare  sempre  guar- 
dato , ed  in  buona  parte  aimato.  lo  non  voglio 
mancare  di  dirvi . come  rpiello  che  fa  diflScile  di- 
fendere una  eittk  o un  alloggiamento,  b lo  averu 
a tenere  disunite  tulle  le  furacebe  tubai  in  quel- 
li, perebé  pótenduli  il  nimico  assalire  a sua  po- 
sta tulio  iosicinc  da  qualunque  banda,  ti  coa- 
virne  tenero  ogni  luogo  guardalo,  e così  quello 
ti  assalta  con  tutte  le  forte,  e tu  ron  parte  di 
quelle  ti  direndi.  Può  ancora  1*  assedialo  essere 
vinto  in  tutto:  quello  di  funra  non  può  essere  ae 
non  ributtato,  onde  che  molti  che  sono  stati  as- 
sediati o nrlln  alloggiamento  o in  un.i  terra,  au- 
rora «he  inferiori  di  torre,  sono  usciti  con  tutte  , 
le  loro  genti  ad  un  tratto  lùora , e hanno  su|»eni- 
to  il  niinico.  Questo  fece  Marcello  a Nola,  que- 
sto fere  Cesare  in  Francia,  che  esscnib>g1i  assal- 
tati gli  albeggiamenti  da  un  numero  grandissimo 
di  Francesi , e veggmdo  non  li  pijler  difeodern 
per  avere  a divniere  le  sua  forte  in  più  parti , c 
non  pvicre,  stando  dentro  agli  steccati,  con  im-  > 
pelo  urtare  il  nimico  , aperse  da  una  iMuda  Tal- 
loggianienlo,  e rivoltosi  in  «piella  pirte  con  tutte  i 
le  («irte,  fere  tanto  impeto  loro  contro  e eoa  lan-  J 
ta  virtù  , che  li  su|>ero  c vinse.  J,a  coslanta  an-  | 
rara  degli  asscHlùii  fa  molte  volte  dis|>eraree  sbi-  { 
goti  ire  coloro  che  assediano.  Kssrmiu  PoDipeo  a 
Iruiite  di  Cesare,  e patendo  a.vsai  rescrrilo  C«'sa-  ' 
riaiioperla  fame,  fu  portalo  del  suo  panca  Pucopeo, 
il  quale  vedendolo  fallo  d’erl>e,comaiido  che  non 
si  mostrasse  al  suo  esercito  per  non  lo  fare  sl»i- 
g«>llire , vedendo  <{U4Ìi  nimici  aveva  all'incon- 
tro. Niuna  cosa  rt*ce  tanto  onore  a’  Romani  nella 
guerra  di  Anntl>ale  quanto  la  coslaota  biro,  per- 
chè in  qualunque  più  inimica  ed  avversa  fortu- 
na mai  non  domandarono  ;ra«^,  mai  fecero  alrn- 
no  segno  di  timore,  ansi  «{tiando  Annihale  era  al- 
lo intorno  di  Roma,  si  venderono  quelli  campi 
dove  egli  aveva  p«vsti  ì suoi  ulbtggiamenti , più 
pregi»*,  che  per  Pordtiiario  per  altri  tempi  vendu- 
ti non  si  sarcblicrojc  stettero  in  tanto  ostiuaii 
nelle  imprese  loro,  che  per  difendere  Roma,  non 
vnller»*  levare  le  offese  da  Capna,  la  quale,  in 
quei  medesimo  |em|to  rhe  Roma  era  assediala,  i 
Koin.ini  asseilijvano.  lo  so  ch'io  v’ho  detto  di 
molle  rose,  le  quali  per  voi  medesimi  avete  po- 
tuto intendere  e considerare;  nondimeno  |'  ho  ! 
fallo,  c«ime  oggi  ancora  vi  dissi,  per  p«>trrvi  mo- 
strare. mediante  quelle,  meglio  la  qualità  di  que-  ' 
sto  esrrchio.  e ancora  |kt  soddisfare  a quelli,  se 
alcuno  ce  ne  fnsse,  che  non  avessero  avuto  quel-  • 
la  comoiblàd’inlendcTle  che  voi.  Nómi  parcelle 
ci  resti  altro  a dirvi  rhe  alcune  regole  generali. 
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le  quali  voi  avrcle  familurisMnio,  che  sudo  quc- 
fle.  Quello  che  giova  al  niiuicu  uumeatc,  e i|Url 
che  giova  a tc  nuoce  al  qìcuicu.  Colui  che  »ani 
Della  guerra  più  vigilante  a uuervare  i (ii>egai 
del  oimico,  e jiiù  durerà  falita  ad  etcrcture  il 
suo  esercito,  tu  minori  {wricuii  locurrerà,  e più 
p«jtrà  sperare  della  vittoria.  >uo  coodurre  mai  a 
giornata  i tuoi  sohlali  se  priiMJ  non  bai  conieriua- 

10  rauimo  loro,  e conosciutili  scou  paura  e or- 
dioali  ; t»è  nui  ne  tarai  prova , se  non  quando  ve- 
di ch'egli  sperano  di  vincere.  Meglio  è vìncere  d 
nimico  con  la  lame  che  col  ferro,  nella  vittoria 
del  quale  può  multo  piu  la  fortuna  che  La  virtù. 
Miuno  partilo  è migliore  che  quello  che  sta  ua- 
«coso  al  nimico,  iiihnu  che  tu  lo  abbia  OM'guito. 
Sapere  nella  guerra  coaosccre  ruccasiune,  c pi- 
gliarla, giova  più  die  iiiuna  altra  cosa.  La  natura 
genera  pochi  uomini  gagliardi,  rinduslria  e l'e* 
aerciiio  ne  fa  assai.  Può  la  disciplina  nella  guerra 
più  che  il  furore.  Quando  si  partono  alcuni  dalla 
parte  nimica  |ter  venire  a’  servili  tuoi , quando 
siano  fedeli,  vi  sarà  sempre  grandi  acquisti,  per- 
chè le  loraedegliavvcrsari  piu  si  smiuuisconucon 
la  perdila  di  quelli  che  si  fuggooo,  che  di  quelli 
che  suno  ammassati,  ancora  che  il  nome  de’fug- 
gilivi  sia  ai  nuovi  sospetto, a'vccchi  odioso.  Me- 
gli» è nell'  ordinare  là  giornata  riserliare  dietro 
alla  prima  fronte  assai  aiuti,  che,  per  fare  la 
fronte  maggiore,  duperdere  i suoi  soldati.  DilE- 
cilmcnle  è vinto  colui  che  sa  conoscere  )t  forte 
sue  e quelle  del  nimico.  Più  vale  la  virtù  de* sol- 
dati che  le  moltitudine  j più  giova  alcuna  volta 

11  sito  che  la  virtù.  Le  cose  nuove  e subite  sbi- 
goUismno  gli  eserciti  j le  cose  consuete  e lente 
sono  poco  stimate  da  quelli  : però  farai  al  tuo  eser- 
cito praticare  e conoscere  con  piccole  luH'e  un 
nimico  nuovo,  prima  che  tu  venga  alla  giornata 
con  quello.  Colui  che  seguila  con  dÌM>rdinc  il  ni- 
mico poi  che  egli  è rotto,  non  vuole  faro  altro 
che  diventare  di  viltoriusu  perdente.  Quello  che 
non  prepara  le  vettovaglie  necessarie  ai  vivere, ò 
▼into  scusa  ferro.  Chi  confida  più  ne 'cavalli  che 
ne’fanti,  o più  net  fanti  che  nc'cavallì,  sì  acco- 
modi col  sito.  Quando  tu  vuoi  vedere  se  il  gior- 
no alcuna  spia  è venula  in  campo,  la'cbe  ciascu- 
no ne  vada  al  suo  ailuggumento.  Muta  partito , 
quando  ti  accorgi  che  il  nemico  lo  alibia  previ- 
sto. Consigliati  delle  cose  die  tu  dei  lare,  con 
molli  ; quello  che  dipoi  vuoi  fare  conferisci  con 
pochi.  1 soldati  quando  sono  alle  statue,  si  man- 
tengono col  timore  c con  la  pena,  poi  quando  si 
conducono  alla  guerra  con  la  sperania  e col  pre- 
mio. 1 booni  capitani  non  vengono  mai  a gior- 
nata se  b necessità  non  gli  stringe  e l’occsnone 
non  li  chiama.  Fa’che  i tuoi  nimici  non  sappia- 
no come  tu  voglia  ordinare  l*esercilo  alla  sulla  : 
ed  in  qualunque  modo  Tordini,  fa'che  le  prime 
squadre  possano  euere  ricevute  dalle  secondo 
e dallo  tene.  Nella  lullà  o(»n  adoperare  mai  una 
battaglia  ad  un’altra  cosa  che  a quella  perche  tu 
Tavevi  deputata,  se  tu  non  vuoi  fare  disordine. 
Agli  accidenti  subiti  con  diiilcullà  si  rimedia,  ai 
pensati  con  facilità.  Gli  nomini , il  ferro , i da- 
nari ed  il  pace  sono  il  nervo  della  guerra;  ma 
dì  questi  quattro  sono  i più  necessari  i primi 
due,  perchè  gli  uomini  cd  il  ferro  trovano  i da- 
nari ed  il  pane , ma  il  pane  e i danari  non  tro- 


vano gli  iiomiui  ed  il  ferro.  Il  dUaruuto  ricco  è 
premio  del  soldato  povero.  Avvexu  i tuoi  sol-  I 
dalia  spregiare  il  vivere  delicato  e il  vestire  lus-  i 
surioso.  Questo  è quanto  mi  oirorre  generai-  | 
mente  ricordarvi;  e so  che  sì  sar«l>l»cr»  pouiite  | 
dire  molte  rose  in  tutto  questo  mio  ra^(ioaart>cti*  { 
lo,  come  sarctdwro:  come  ed  in  quanti  modi  gli  I 
anlirlii  ordiiiavauo  le  schiere;  come  vestivano,  I 
c eoniu  in  multe  altre  cose  si  esercitavano;  <rd 
aggiugnervi  assai  portictdari.  ì quali  non  ho  giu- 
dicati necessari  narrare,  si  perchè  |>er  voi  med**- 
simi  potete  verirrli,  si  ancora  perche  l'inteotiuue 
mia  non  è stala  mostrarvi  appunto  come  l’ au- 
lica roilixia  era  fatta , ma  come  in  questi  tcni{M 
si  {solesse  ordinare  una  milisìa  che  avesse  più 
viitù  che  quella  che  si  usa.  Donde  che  non  mi 
è parso  delle  cose  antiche  ragionare  altro  che 
quello  che  io  ho  giudicalo  a tale  iniroduxiune 
ueressoriu.  So  ancora  che  io  mi  avrei  avuto  ad 
allargare  più  sopra  la  milizia  a cavallo  • e di)>oi 
ragionare  della  guerra  navale,  |>crchè  chi  disliii- 
gue  la  luilisia  dire  com'egli  è un  cseirito  di 
mare  o di  terra,  a piè  cd  a cavallo.  Di  quello  di 
mare  io  uou  presumerei  parlare,  pre  ))i>n  nc  a- 
vore  alcuna  nutiziaima  bsrerunne  parìarc  a’Gc- 
noveri  ed  a*  Venesiaui , i quali  con  simili  studii 
hanno  per  Io  addietro  latto  gran  cose.  Dei  caval- 
li ancora  non  voglio  dire  altro,  che  disopra  mi 
abbia  dello,  csseudn,  come  io  dissi,  questa  parte 
corrotta  meno.  Oltre  a questo,  ordinale  che  suuo 
bene  le  fanterie,  che  sono  il  nervo  dcireterrilo, 
si  vengono  di  necessità  a fare  buoni  cavalli. Solo 
ricorderei  a chi  ordinasse  la  iniìisia  nel  jtaese  suo 
per  riempirlo  di  cavalli , f.iccsse  due  provvedi- 
menti ; l’uno , che  distribuisse  cavalle  di  buona 
razza  }M!r  il  suo  contado,  ed  avvezzassei  suoi  uo- 
mini a fare  incette  di  puledri,  come  voi  in  que- 
sto paese  fate  de’vilelli  e dc’nmli;  l’allro  accioc- 
ché griuccttanli  trovassero  il  cum|)cratorr,  proi- 
birci il  potere  tener  mulo  ad  alcuno  che  non 
tenesse  cavallo;  talmente  che  chi  volesse  tenere 
una  cavalcatura  sola  fusse  costretto  tenere  caval- 
lo, c dt  più  che  non  potesse  vestire  di  drappo,  se 
non  chi  tenesse  cavaliu.  Quest'ordine  ìnteti<lo  es- 
sere stalo  latto  da  alcuno  prinripe  ile’  nostri  tem- 
pi, ed  in  brevissimo  tempo  avere  nel  paese  suo  ri- 
J dotto  una  ultima  cavalleria.  Circa  alle  altre  cose, 

. quanto  si  aspetta  a'cavaili,  mi  rimetto  a quanto 
I oggi  vi  dissi,  ed  a quello  che  si  costuma.  Deside- 
I rvreste  forse  ancora  intendere  quali  parti  debbo 
I avere  un  capitano^  A che  io  vi  sodisfarò  brevissi- 
mamenlc,  perchè  io  non  saprei  «leggere  altro  uo- 
mo, che  quello  che  sapesse  fare  tulle  quelle  cose 
che  da  noi  sono  state  <^gi  ragionale  ; le  quali  an- 
cora non  basterebltero , quando  non  ne  sapesse 
trovare  da  sé,  perchè  oiuno  senza  invenzione  fu 
mai  grande  uomo  nel  mestiero  suo;  e se  la  in- 
venzione fa  onore  nelle  altre  cose,  in  questo  so- 
pra tutto  ti  onora.  E si  vede  ogni  invento , an- 
cora cho  debole,  essere  dagli  scrittori  «'elebralo, 
come  si  vede  che  loibno  Alessandro  Magno,  che 
per  disalloggiare  più  segretamente  non  dava  il  se- 
gno con  la  tromlia,  ma  con  un  ca]ipello  sopra  una 
bncia. E badato  ancora  ]>er  avere  ordinato  ai  suoi 
soldati,  che  nello  appiccarsi  cogriiiioiici  si  ingi- 
nocchiassero col  piè  manco , per  potere  più  ga- 
gliardamente sosteuere  rimpclo  loro:  il  che  aveti- 
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dogli  dato  la  TÌIturia.  gli  dette  anrora  tanta  lode, 
rhe  tutte  1«  statue,  <Jie  si  rioavaun  iii  stm  ono> 
re,  stavano  lu  quella  gu««a.  Ma  |h  rrliè  pglic  Iriii- 
|Mi  Hi  fìtiire  questo  ragiuiiamrnto  , io  vi>gliu  tor- 
nare a propttsilu;  e |>art<‘  (uggirò  iitirlla  (ivna.in 
rhc  si  costuma  condannare  in  questa  terra  culoru 
che  non  vi  lurnann.6e  ri  ricorda  lirac«  Cosimo, 
sui  mi  diees(e,rhe  essendo  io  daU*uiio  canto  esaU 
tatore  dcU'antM'ltità,  r luakirnalore  dì  quelli  die 
nelle  mse  gravi  uou  rimitanu,  e dairaltru,  non 
i*  avrnili'  io  nelle  rose  della  guerra  , dove  io  mi 
sono  affjliralo,  imitala,  non  nc  potevi  ritrovare 
la  ragione,  a ebe  io  risposi  come  gli  uomini  che 
vogliono  lare  una  rosa,  nsnvicne  |iriina  si  |>rr|>a- 
rino  a saperla  fare.  }»er  potere  poi  operarla  quan- 
do rocrasiiiuc  lo  {wrmctla.  Si*  io  saprei  ridurre 
la  niiluia  iie’modi  anùcht  o no.  io  ne  voglio  per 
giudo  i voi , die  mi  avete  sentito  sopm  questa 
materia  lungamente  dispulan*;  iloode  voi  avete 
potuto  coiutscrre  quanto  lcm|>o  io  abbia  comu- 
liuto  in  questi  pensieri , e ancora  credo  jMissiate 
immaginare  quanto  desiilerio  sia  io  me  di  man- 
dalli  ad  elletUi.  Il  die  se  io  bu  {Miluto  fare,  o se 
mai  me  u'c  stata  data  ocrasione,  farilmriite  po* 
Iole  rnngettiirarlo.  Pure  per  farveiie  più  certi,  e 

Iter  piti  mia  giustifìraiione , voglio  ancora  addurre 
e ragioni , e {sarte  vi  osserverò  quanto  promessi , 
di  dmiostiarvi  le  difltriillà  e le  facilita  die  sono 
al  presente  in  tali  iruitaaiom.  Diro  pertanto  come 
iiiuna  astone  che  si  faceia  oggi  tra  gli  uomini,  è 
più  facile  a ridurre  ne’mmii  antichi  che  la  mili- 
sia,  ma  per  coloro  soli  che  sono  principi  di  tanto 
stato,  che  potessero  almeno  di  loro  suggelli  met- 
tere insieme  quindici  n ventimila  giovani,  Dal- 
l'allra  {wiie,  iiiuna  cosa  è pìùdinuile  che  questa 
a coloro  che  non  hanno  tale  cotiKMlità.  E {«erchc 
voi  iiilinidiatc  nioglio  questa  {urte,  voi  avete  a 
I sajirre  roaie  ri  sono  di  due  ragioni  capitani  loda- 
ti. L'  una  è quelli.  <bc  con  un  esercito  ordiiulo 
|wrrsua  naturale  disciplina  hanno  fatto  grandi  co- 
se, come  furoii  la  maggior  {urte  dei  riiiadini  ro- 
mani. ed  altri  che  hanno  guidati  eserrili , i quali 
non  baiino  avuto  altra  fatica  che  mantenerli  buo- 
ni , « vedere  di  guidarli  sieurameute.  L*  altra  è 
quelli,  che  non  solamente  hanno  asuloa  siqkera- 
re  il  nimico,  ma  {•rima  ch’egli  arrivino  a quello 
sono  stali  necessitali  fare  htiuno  e itene  ordinalo 
reserritii  lor«i;  i quali  sema  dulihio  meritano  più 
lode  assai  che  non  hanno  merilatu  qu>  111  che  con 
gli  eserciti  amichi  e buoni  hanno  viituovamenie 
operalo.  Di  questi  tali  tu  Fdopda  ed  Kpamimm- 
lù.  Tulio Oslili'S  Filijqiodi  Maci-donia  padre  di 
Alessandro,  Ciro  re  dcTeni,  Gracco  romano. 
Costoro  tutti  ebbero  prima  a fare  rcserrilo  buo- 
no, e {HM  rnmlial  tcre  cuo  quello.  Costoro  tutti  lo 
poterono  fare,  sì  piT  la  prudensa  lorn , si  per  a- 
vere  MiggeiU  da  poterli  in  simile  cserritio  indi- 
rinare.  mai  sarebbe  stato  {Kuiilùle  che  alcun 
di  loro,  ancora  che  uomo  {licno  d'ogni  ccrcllen- 
ta.  avesse  potuto  in  una  provinria  aliena,  piena 
d'uomini  cuiToUi,  non  usi  ad  alcuna  onesta  ol>- 
Iteslieiita,  fare  alcuna  o{iera  lodevole.  Non  basta 
I adunque  in  Italia  il  sj|ntc  governare  un  esercito 
I fatto,  ma  |>rima  è necessario  sa|>crlo  fare  e {loi  sa- 
perlo comandare.  E di  questi  l)ÌM»gna  siano  quelli 
principi,  che  |>er  avere  molto  sialo  o<l  assai  sog- 
getti, hanno  comodila  di  farlo.  Dei  «piali  non  posso 


esiire  io  che  non  cmiundai  mai.  nè  posso  romati- 
Hare  si?  non  ad  eserciti  Jotesiieri  e ad  uomini  ol>- 
Migatiadallrì,rn»«am4>.he’quali , s’egii  è pos»ì- 
lule  o no  intnidurre  alcuna  di  quelle  cose  ila  me 
oggi  ragioiule,  lu  voglio  lasciare  nel  giudizio  vo- 
stro. Quando  {Mitici  tu  fare  psM’tarcsd  uno  di  questi 
stddali  che  oggi  si  {iraticano,  (ùò  armi  che  lecois- 
suelc  { e,  oltre  all’ arme,  il  cìImi  {ter  due  o Ire 
giorni,  e la  xa{i{>a?  (Quando  (solrei  in  farlo  cap{>a-  ' 
re,  o tenerlo  ogni  giornu  molle  ore  sotto  le  armi 
n«‘gU  eserciti  tinii,  {mt  |H>tcre  (toi  no’vcri  valer- 
mene ? f^tundo  si  asterrebbe  egli  dai  giuochi, 
dalie  lastivir,  dalle  iMutcmntie  , dalle  iosidenBC, 
che  ogni  di  fanno?  Quando  si  ridurreblirru egli- 
no in  tanta  di>n[>lina,  in  tanta  uiibidieota  e ri- 
vercntn,  che  un  arh«tre  pieno  di  {tomi  lu-l  meuo  i 
degli  alloggiamenti  vi  si  tn>vas»e  e lasciasse  in- 
tatto, come  si  legge  che  negli  eserriU  antichi 
molle  volle  intervenni!?  <>lte  cosa  {vovs’ìn  pro- 
metli’re  loro,  m«r«lisiite  la  quale  e’ mi  aliltiaiio  con 
rivcreiiia  ad  amare  u (cmere,  quando,  fluita  la 
guerra,  ei  imn  banuo  {tin  in  alcuna  cosa  a convu- 
iiire  mivo?  Di  «he  gli  Im  io  a fare  vergognart:! , 
che  sono  nati  ed  allevali  senta  vergogna  ? l'errliò 
mi  hanno  eglino  ad  osserv'are,  che  aoo  mi  cono- 
smiio?  Ter  quale  iddio,  o }>cr  quali  santi  gli  ho 
io  a fare  giurare?  Ferqiin  ch'eglino  adtN'aiio,  o 
per  quei  che  lirstemmianu  ? Gbe  oc  adorino  noti 
so  io  .vieunn  ; ma  so  bene  che  li  liesleinDriano 
tutti.  Come  ho  io  a credere  clic  eglino  osservino 
Ir  {iromesse  a coloro  che  ad  ogni  ora  ei  dispre- 
giano? Como  possono  coloro,  che  diqitrgiauo  Id- 
dio, riverire  gli  uomini?  Quale  adunque  buona 
forma  sareblM»  quella  che  si  {K>less«*  im{trimere  iu 
questa  materia?  E se  voi  mi  al  legaste  che  gli  Svitae- 
ri  e gli  .S|>agnuoli  sono  buoni , io  vi  confesserei 
come  eglino  sono  di  gran  lunga  migliori  i hc  gli 
Italiani;  ma  se  voi  oolerele  il  ragionamento  mio 
ed  il  mudo  dei  {irocedere  d'aml*ediic,  vedrete  co- 
inè e’manca  loro  di  molte  COSI!  ad  aggiugnere  alla 
lerfetionc  degli  antnhi.  Ed  i Ssisteri  sono  fatti 
■noni  da  un  loro  naturale  uso,  rausatoda  quello 
che  oggi  vi  dissi  ; quegli  altri  «la  una  necessiiii  ; 
perchè,  miliUudo  in  una  provincia  forestiera,  e 
parendo  loro  essere  costretti  o,morire  o vÌQc«nv,  l 
]HT  non  parere  loro  avere  luogo  alla  fuga , sono 
diventali  buoni.  Ma  c una  Inintà  in  nKdle  {sarti 
dilctiiva. perchè  in  quella  non  c altro  di  buono. 

Se  non  clic  si  sono  assucralli  ad  as|>ettare  il  nimi- 
co itiCno  alla  punta  della  {lieta  e della  sjiada.  Kè 
quello  che  manca  loro,  sarelibe  alcuno  alto  ad  in- 
segnarlo, c tanto  meno  chi  non  fusse  della  knvi 
Hiigua.  Ma  torniamo  agli  Italiani, i quali  |>er  non 
avere  avuti  i loro  princqii  savi , non  bauno  preso  : 
alcuno  ordine  buono,  e {ter  non  avere  avuloquclla  f 
necessità  che  hanno  avuta  gli  Spagnnoli,  non  gli 
hanno  per  loro  medesimi  presi  » tale  che  rìoian-  | 
gono  il  vilu{)erio  del  mondo.  Ma  i popoli  non  ne  J 
hanno  la  colpa,  ma  si  Itene  i princi{ù  loro,  i quali 
nc  sono  stati  gusligali,  e della  ignoranaa  loro  ne  | 
hanno  poi  lato  giiute  pene,  pordrodo  iguominiosa-  j 
m<mlc  lo  stato,  c senza  alcuno  cscoi{iio  virtuoso.  I 
Volete  voi  vedere  se  questo  che  io  dico  è vero? 
Considerale  quante  guerre  sono  state  in  Italia  dalla  | 
passala  dei  re  Carlo  ad  oggi;  e solendo  le  guerre  ' 
lare  uomini  tivllicnsi  e iipuUU,  queste,  quanto  | 
più  sono  siate  grandi  e fiere , tarilo  piu  hauno  tal-  I 
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lo  pcrtirre  di  ri|mUsione  alle  ntemìira  rd  aVa|>ì 
auui.  fuetto  roavimr  cbff  aa*<  .(  cb«*  |;li  ordini 
roiitui'li  noli  erano  « non  Mmu  Imoiit,  e degli  or- 
dini nuovi  non  ri  c alcuno  rbc  ablia  caputo  pi- 
gliarne. Ni*  crediate  mai  che  *i  renda  ripulanone 
alle  anni  italiane*  te  non  per  <|uella  via  ch'io  ho 
(iiiiii»trata,  r mediantr  coloro  che  tengono  alali 
grossi  m Italia,  perchè  questa  fumia  si  piiu  im- 
pnnierc negli  ucHiiinìsemplo  i.  rum  e propri,  iioa 
nei  maligni,  malecuslodilie  roreslieri.  Nè  si  tru* 
Tctà  mai  alcuno  buono  scultore,  che  creda  lare 
una  Itella  statua  d'un  |>ctxo  di  marmo  male  ab- 
lioaaalu  , ma  si  Itene  d’  uno  rosso.  Credevano  i 
nostri  principi  iia’iani,  prima  ebe  egli  assaggias- 
sero i colpi  delle  oltramontane  guerre,  da-  a un 
pnaci|>c  liasiasse  sapere  urgli  scrilloi  pensare 
una  acuta  risposta,  senverv  una  bella  lettera, 
mostrare  ne’ detti  e nelle  ]>aroie  argnm  eproo- 
lessa,  sapere  tessere  mia  fraude, ornarsi  di  gem- 
me e d’oro,  dormire  c mangiare  con  maggioro 
splendore  che  gli  altri,  tenere  assai  lascivie  in- 
torno,  governarsi  co'siidditì  avaramente  e snprr- 
iMineiilc , nurcirsi  Dell* Olio,  dare  i gradi  (Iella 
nniisia  per  gratia  , dispressarc  se  alnaio  avesse 
loro  dimostro  airuoa  lodevole  via,  volere  chi*  W 
parole  loro  fusscro  res|vonsi  di  oracoli  ; nè  si  ac- 
corgevano i mesebiui  che  si  preparavano  ad  es- 
sere preda  dicpialunquegli  assaltava.  Di  qui  nac- 
quero poi  nel  mille  qiuttrorcuio  novaiitauiut- 
tru  i grandi  spaventi,  le  subite  fughe,  e le  mi- 
racolose perdile;  c così  tre  potentissimi  stati  ebe 
erano  in  Italia,  sono  siali  ])iù  volte  saccheggiali 
e guasti.  Ma  quello  che  è peggio,  è else  (|uelJi 
che  ci  restano  stanno  nel  medesimo  errore,  e 
vivono  nel  medesimo  disordine,  e non  conside- 
rano che  quiillìcbe  snlicameole  videvanu  tenere 
lo  stalo,  facevano  c facevano  fare  tutte  (lueile 
rose  che  da  me  si  sono  ragionate , e che  il  loro 
studio  era  preparare  il  cor|K>  a’ disagi  e l’amuio 
a non  temere  i {wricoli.  Onde  nasceva  che  Ce- 
sare, Alessandro,  e lutti  quelli  uomini  c princi- 
pi eccellenti,  erano  i primi  tra  icombaUitorì, 
andavano  armati  a piè,  c se  pur  e’ perdevano  Io 
stato,  e’  volevano  perdere  la  vita;  talmente  che 
vivevano  e morivano  virtuosamente.  E se  in  lo- 
ro , o in  parte  di  loro  si  poteva  dannare  troppa 
ambixionc  di  regnare,  mai  inm  si  troverà  che  m 
loro  si  danni  alcuna  molUsia , o alcuna  cosa  che 
facciagli  uoiniui  delicati  ed  imWllt.  Le  quali  co- 


se, se  da  questi  principi  fusscro  lette  e credute, 
sarclilie  impossibile  che  turo  non  mul^tse  forma 
di  vivere , e Ir  province  k»ro  non  niulasvcro for- 
tuna. E |>ercbèvoi  nel  principio  di  questo  uoslro 
ragionamento  vi  doleste  delia  vostra  ordioanta  , 
io  vi  dicoche  se  voi  Tavete  ordinala  come  io  ho 
di  Sopra  ragionalo,  cd  ella  abbia  dato  di  sé  non 
Imoiia  esprnensa,  voi  ragionevolmente  ve  ne 
potete  d>>!err;  ma  s'elta  non  è ensi  ordinala  ed 
esercitata  come  ho  dello,  ella  può  dolersi  di 
voi,  che  avete  fallo  un  aUirlivo,  non  una  figura 
|icrf<’tLi.  1 Viiiisiani  aurora  e il  Ducadi  Ferrara 
la  cominciarono,  e non  la  segniriioo:  il  che  è 
stata  (ler  difetto  loro,  non  degli  uomini  loro. 
Ed  io  vi  allèrmo,  che  (|ualunque  di  quelli  che 
tengono  itggi  stali  in  Italia,  prima  entrerà  per 
questa  via,  tia,  prima  che  alcun  altro,  signore 
di  questa  provine  ra:  ed  interverrà  allo  stato  tuo 
crune  al  regno  de’ Macedoni,  il  quale  venendo 
sotto  a Ki)ip|)o,  che  area  iinjiaralo  il  modo  del- 
r orditure  gli  eserciti  da  Kpaminomla  lebano, 
diventò  con  quedo  ordine  e con  questi  evercits, 
mentre  che  I* altra  fìretia  stava  in  mio  ed  at- 
tendeva a recitare  romnu*die,  tanto  polente,  che 
potette  in  pochi  anni  luUa  occuparla,  ed  al 
fìgìiunto  lasciare  tale  loDdami-nlo,  che  |»otèlàrsi 
principe  di  tutto  il  mondo.  Colai  adumpie  che 
thspregia  qoesti  |sensieri,  se  egli  è principe,  di- 
spregia il  principato  suo;  s'egli  è cittadino,  la 
sua  città.  Kd  io  mt  dolgo  delta  natura,  la  quale 
o ella  non  mi  doveva  fare  conosciluredi  questo, 
o ella  mi  doveva  dare  facoltà  a poterlo  eseguire. 
Nè  penso  oggimai,  essendo  vecchio,  potere  aver- 
ne alcuna  occasione;  e per  questo  io  ne  sono 
stato-eoo  voi  liberale,  cheessendo  giovani  e qua- 
lificati, potrete,  quando  le  cose  delle  da  me  vi 
piaceranno  , ai  debiti  tempi  in  favore  dei  vostri 
prìucipì  aiutarle  e runvìgliarte.  Di  che  non  vo- 
glio vi  slògottiate  o diUidiate,  perchè  questa 
provincia  pare  nata  per  risusciUre  le  cose  mor- 
te, come  sì  è visto  (klU  poesìa,  della  pittura  e 
della  scultura.  Ma,  «juanlo  a me  si  aspetta  , per 
essere  in  là  cogli  anni,  me  ne  diffìtbt.  E vera- 
mente se  la  fortuna  mi  avesse  conceduto  per  lo 
addietro  tanto  sialo  i(uaiilo  basta  a una  simile 
^impresa,  io  crederei  in  brevissimo  tempo  avere 
dimostro  al  mondo,  quanto  gli  antichi  ordini 
vagliano,  e sruu  dubbio uio  l'avrei  accresciuto 
con  gbvia  , o perduto  scusa  vergogna. 
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PER  tSTlTOIRE  MILIZIE  KAZIORALI  SELLA  REPUBBLICA  FIORESTIRA 


IPIOTTISIDITS  IPI&lfilii 

TER  LE  PASTERIB 


J.n  I)<i  nontìnt  Amen.  Anno  Domini  J^ostri 
Jesu  Chrisli  ab  ejus  salutifera  Incaraationemil- 
(esimo  quuif^ntetimo  sexlo  ^ IndicUone  tiecimof 
die  vera  sesta  mensis  decembris  , in  ConsUio 
Ma  fori  civìtatit  Fiorentine  t mandato  Magnifi- 
j corum  et  Kxctls.  Dominortim , Dominorum 
Friorum  Liberlalis,  et  Feri/li/eri  Justitiae 
perpetui  Populi  Fiorentini , praecona  conooca- 
Uonet  campanaeque  sonitu  in  Palatio  Populi 
Fiorentini  more  solito  congregato,  quorum 
Dominorum,  et  Vesilliferi  JusUtiae  perpetui 
Populi  Fiorentini  nomina  sunt,  tic. 

Fgo  Franciscus  ohm  Octaviani  de  Arelio  , 

1 Aol.  pub.  Fior.  , Ojficialis  et  Cancellarius  Pe~ 
Jormaltonum  ConsiHorum  Populi  Fiorentini, 
in  praeseatia  de  voluntate,  et  mandato  dictorum 
Dominorum,  et  Fexitiijeri  JustiUae  in  dicto 
Constilo  praesenUitm,  legt  et  recitavi  infrascri-^ 
ptam  Pro%-isionem  vulgariter  et  dislincte  ad  Ut'  ^ 
ielhgrntiam  omnium,  ^rmmtam,  deliberatam , 
et  J'actam  prout  inferius  appamòit,  serx'atis 
solemnitatibus  Ofqtortunis  , etservandebitis,  et 
reqiasitis  seciindtim  onlinamenta  Communis 
Fiorentine , modo  et  ordine  inferius  admitaiis. 

Provisionem  inj'rascriptam  super  in/rascri' 
ptis  omnibus  et  singults  examinatam  et^fìrma- 
tam  secundum  ordinamenta,  et  deliberatam  et 
facìam  per  dtctos  Dominos  Priores  lAbertatis  , 
et  Vexilliferum  Justitiae,  et  Oonfahnerios  ÒV-  ; 
cieUitum  Populi , et  Duodecim  Bonos  p'iros,  et 
Consihanos  Constiti  8o  Firorum , secundum 
ordinamenta  dicli  Communis , modo  et  ordine 
inferius  adnotaiis } aijus  quidem  Provisionis 
tener  talis  est,  vide/icetf 

I C^oniidmUi  i magaifìrì  ed  ecrehi  ii^nri  come 
tutte  le  re|ml>blicbc,  die  iic’teinpì  |MSuti  ù so* 

I Do  tiuiilcnute  ed  arrreiciulc,  haniiu  scmprcavulo 
: |>«r  loro  |trinripd|  fundamentu  due  cote,  cioè  la 
I ^lusliua  c l'arme  per  pulcr  ralIrcDaro  e correg- 


gere i (udditi , e per  potersi  difenderò  dalli  ninii- 
ri,  f comiderato  che  la  repubblica  vostra  è di 
buone  e sauté  leggi  bene  inttiluila  ed  urdioata 
circa  raromimttrasiiHie  della  giualiaia,  e che  gli 
manca  solo  il  provvedersi  beuo  dell*  amie , ed 
avendo  per  lunga  espericnta,  benché  con  grande 
spcndioc  perìcolo,  cmosciuto  quanta  poca  spe- 
ransa  si  possa  avere  nelle  genti  e arme  esterne  e 
mercenarìe,  perchè  se  sono  assai  ereputate,  sono  . 
o iasopporlabili  o sospette,  e te  tono  poche  o I 
tonta  rrpulatione,  non  tono  di  alcuna  utilità, 
giudicano  esser  l>ene  d*  armarsi  d'arrne  proprie,  { 
c d' uomini  tuoi  propri,  de' quali  il  dominio  vo-  | 

; stro  ne  è cnpiotu  in  modo,  ebe  rarilmentr  se  ne 
! potràaverequrl  numerod'uomioibeneqimlificati  | 
che  si  disegnerà.  1 quali  essendodel  dominio  vo-  i 
stro  saranno  più  oìdiedienti,  ed  errando  si  po-  | 
trannu  più  rarilmeote  gastigare,  e meritando  si  , 
potranno  più  racilmentepremiare,  e stando  arata  | 
loro  armati  lemnoosempre  detto  vostro doniinùj  I 
sicuro  da  ogni  repentino  iamllu,  nè  potrà  cosi  > 
leggermente  da  genti  inimiche  essere  cavalcato  e ! 
rullato,  come  da  qualche  tempo  in  qua,  nt>o  con  ^ 
poca  infamia  di  questa  repuliblica,  e ilanno  gran*  ' 
de  dc'suui  cittadiuì  e contadini,  è occorso;  c i 
pertanto  col  nome  deirOnnipotente  Iddio  r della  < 
sua  gloriosissima  Madre  Madonna  Santa  Mana  | 
sempre  Vergine,  o del  glorioso  precursore  di  Cri-  I 
sto  Giovanni  Balbta.  avvocato  , prulelloree  pa-  ' 
droue  di  questa  rcpulddica  fiorcniioa,  provvido-  j 
no  ed  ordioomo:  1 

Che  per  virtù  della  presente  provvistone,  e | 
quanto  più  prmio  far  si  potrà  per  Consiglio  Mag- 
gi<ire,  si  deputino  nove  cittadini  norrotini  abili  ' 
al  detto  consiglio,  netti  di  specchio,  e dì  età  di  ' 
anni  quaranta  fomiti,  cioè  sette  perla  maggio*  ^ 
re.  e due  per  la  minore,  e |>er  tutta  la  città  tram*  ' 
dosi  dicci  cletiunarì  per  ciascuno , cioè  settanta  | 
per  la  maggioree  venti  per  la  minore.  | quali,  ’ 
cosi  tratti , Duaiiuiao  uouper  uno  pel  suo  mem-  1 
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! hro  t jM*r  (atta  la  riui;  e drtti  ro*l  nominati  &Ì 
, nwiidiDo  a partito  in  drltnciimigUo,  etulli<{url* 

. li  rhe  otirri-anno  il  partito»  almeno  p«^  l.i  nK'là 
I drlle  fjve  nere  e una  più,  a'iniUorsino  mraiiiro 
‘ prr  mrmhro.  e dipoi  alla  prcienia  di  detto  con- 
u^lìo  %f  oc  facria  la  tratta  a sorte»  e <|uclli  rhc 
i riMÌ  saranno  tratti,  sNnlriiilaoo  essere  « siano  c- 
. letti  airinfrascritlo  ui&cio,  c con  raulorità  che 
I di  sotto  si  dtrb. 

‘ Da  della  elesione  aUnano  divieto  i «ignurìCoh 
I Ifgi . i Dieci , e Ulto  ; e negli  altri  div  icti , e rif'* 
I ca  il  potere  renunxiare  ed  acrrtlare  questo  o al- 
; tri  urHcù  , si  osservi  quello  e quanto  e eome  si 

I'  osserva  per  conio  del  magivtralo  de’Dieri. 

Coniinri  rufBrio  di  delti  nove  ufficiali  il  di 
che  accetteranno  e giorer3nnodeltoulfirio,rdii- 
ri  otto  mesi  contìnui  allora  pmssitiii  si*ffuenli, 
salvo  le  cose  infrascritte,  rioècbe  aitine  che  sein* 
])rc  nel  detto  magistrato  rimanga  una  parte  dei 
vecchi,  si  deliliann  questi  primi  nove,  almeno 
quìndici  di  innanii  al  fine  de’primi  quattro  me* 
si.imhorsarr  in  due  l>orse,  cioè  una  per  la  mag- 
giore e una  per  la  minoie,  ed  alla  presenta  de'^i* 
gnori  e Collegi,  per  uno  dei  frali  del  suggello» 
^ se  ne  deM>a  trarre  tre  delta  maggiore  c uno  della 
minorr.e  detti  cosi  irai  li  s'ìuleiidano  aver  finito 
I (letto  ufBcio  immediate^  finiti  detti  primi  quattro 
I mesi . e drhhansi , iniiansi  «he  finiscano,  rifarò 
I gli  scandii  loro  nel  modo  detto.  L’ufficio  dc’qua* 
I li  incominci  intmfdiale,  finiti  delti  primi  quattro 
mesi,  insieme  c«>n  gli  altri  cinque  restanti,  e di* 
poi  almeno  infra  quindici  di  innanti  alla  fine  dei 
secondi  «piatirò  me»i , si  rifacciano  nel  modo  det- 
to gli  scandii  di  detti  siguori  ufficiali,  e cosi  xuc- 
ctsfii't  «lipoi  «Igni  quattro  mesi,  ed  almeno  quin- 
I dici  di  innanti  alla  fine  di  delti  quattro  mesi  si 
rifacciano  nel  mi.Hlo  «le(to»e  pe’uiedetìmi  mem- 
hri , gli  scarnili  di  quelli  che  verranno  a finire  gli 
allo  nxM>i  in  detto  ufficio. 

\ arando  alcuni  de' detti  officiali  per  qualtin- 
cpie  ragione,  innanti  o poi  che  avessi  c«iminria- 
to  rufficio,  si  ritragga  lo  Kamhio  della  nicdesi- 
ma  borsa , essendos  1 , e non  vi  eiseodo,  si  rifac* 

> eia  nel  modo  detto. 

Chi  avrà  nominalo  uno  di  quelli  che  rimar- 
ranno eletti,  (Icliha  avere  fiorino  uno  largo  d'oro 
in  oro  dal  commissario  del  Munte  , immediate 
che  tale  eletto  avrà  preso  rufficio. 

DeUiano  delti  ufficiali  alla  presenta  de'magni- 
iìri  ed  eccelsi  signori , loro  venerabili  Colìegi.  u- 
dita  prima  la  messa  dello  Spinto  Saiit«i.  «li  tem- 
po in  tempo  accettare  e giurare  dello  uffiiio.  in 
I quel  mivdrv  che  accettano  e giurano  Tulficio  loro 
I t Dieci  di  iilierfà  e pace. 

I 11  titolo  dì  detto  magistrato  sia,  ì nove  uffirìa- 
I li  della  nrdinanta  c miliiia  fMìrenlina.e  abbiano 
I per  segno  del  loro  suggello  rìmniagine  di  fi.  Càio- 
I vanni  Uatisla  (*on  lettere  intagliale  d’intunm,  si- 
j gnificaiire  di  quale  ufficio  sia  dello  suggilln. 

Sia  data  e consegnata  loro  un’lidiensa  nel  pa- 
lagio dei  magnifiri  ed  eccelsi  signori,  quale  al- 
^ reccrli*  signorìe  loro  parrà  e piacerà. 

Il  grado  e luogo  loro,  quando  cemvenissero  e 
' ragsinasvinsi  con  altri  magistrati,  sia  immediate 
I d«>po  il  magistrato  de’Dieri. 

AMiìjdo  delti  tiffirìali  un  cancelli«?re  ron  un«> 

I coadiutore  o più,  quali  e come  parrà  a’magnifi- 


ci ed  eccelsi  signori. edefli  noveufTiciali  pe’tem- 
pi  esistenti, (I  a due  i«>rxi  di  delti  due  magistrati 
in  sultìrienti  numeri  ragunali,e  con  quelli  salari 
ed  emolumenti  che  giudicheranno  convenirsi, 
da  pagarsi  tale  salariu  in  <{uel  niuito  r da  quel 
camarlingo  ebe  s««no  pagali  i eancellic-ri  ordinari 
del  palagio. 

Non  abbiano  delti  nove  unTtciali  salarnt  alcu- 
no, ma  solo  abbiano  le  mance  come  al  ptesente 
ha  il  magistrato  de'Dieci:  abbiano  bene  pei  bi- 
sogni loro  e di  detto  l«m  itiricio  Dose  famigli , 
un  «^mandaUm*.  un  tavola«xìiio,  r un  |•^<>vv(■di• 
toro  «la  eleggersi  e deputarsi  ciasruno  de'predel* 
ti  ne]  modo  e forma,  e come  al  presente  si  eleg- 
gono e si  deputano  quelli  che  tw-rcono  al  magi- 
stniln  de’Dirci  ; non  pviendo  pero  darsi  al  prov- 
veditore pel  salarì«>saopiiich<'  fi«tliniotÌndi  grisssi 
il  mese;  nè  potenihj  essere  eletto  |wr  più  tempo 
che  p«T  nn  anno  rontinoo.  Dal  quale  provvrdi- 
l«irat«>  abbia  poi  diviolo  Ire  anni,  e cosi  non  si 
possa  dare  aTamigli  più  rhc  un  fiuriiio  d'uro  in 
oro  larg«)  il  mese  per  ciascun  «li  loro. 

I.e  quali  sjicse  «fa  farsi.  c«>me  di  sopra  si  dice, 
insieme  con  qiseile  che  (M-coiressero  pet  bisogni 
del  raagivirato  loro,  si  possano {>cr detti  nove  ulfi- 
rialì,  a da  due  parli  di  toro,  slansiare  e pag.«r<‘ 
deManari,  delle  condannagioni  che  verranno  l«>ru 
in  nuno»cnme  di  sotto  si  dirà; e niancambi  loro 
danari  ne  siano  provvisti  in  quel  modo  e ron 
qucirordine  che  al  presente  n'è  provvisto  il  im- 
gislraln  de'Dieci. 

Abliao«>  detti  ufficiali  piena  autorità  e potestà 
di  potere  collocare  nelle  Irrrc  e lunghi  «lei  rnn- 
tado  e distretto  di  Firenve,  banditore,  e sotto 
quelle  scrivere  uomini  per  militare  a piè.  «jua- 
lurique  a loro  parrà  e piarerà.  e i devrrilli  per  le 
rose  criminali  solamente  punire  o «-ondannare  in 
Iwni  e in  persona,  e infino  alla  murte  i»cfn.ei%>e, 
come  a loro  lihcramenie  parrà  e piacerà , salvi 
n«>ndimeno  gli  ordini  c modi  iofrascrilli  ; c le  «Ic- 
lilfcrarioiii , sentense  e partili  loro  si  Jebl«ano 
vinrerc  almeno  per  sei  fave  nere. 

Debbano  detti  primi  nificiali.  subito  che  avran- 
no accellalo  e giunto  detto  uttàin,  riveUrTc  ì 
quadenii  e liste  delle  Itandiere  infiuo  a questo  «lì 
pe’iii.ignifìci  Die«  i onlinate,  e al  loro  cancelliere 
fare  copiare  detti  «]ua(temi  e liste  in  su  un  lilim 
o più,  distinguendo  liandiera  per  bandiera,  e fa- 
cendo nota  dr'ronneslabili  che  Thanno  in  gfiver- 
no,  e quelli  o raHcrmarc  o permutare,  o di  nuo- 
vo el«’gg«’re,  come  loro  parrà,  salve  n«mdimen«> 
le  cose  infrascritte;  r detti  quaderni  e liste  deb*  , 
Itano  avere  salde  infra  due  mesi,  «lai  dìrheavran-  | 
no  accettalo  r giuralo  detto  l«>ro  ufficio,  pnvssimi  | 
fulnri . e siinitinenle  didibano  tener  rivolo,  e siri-  { 
vere  in  su  detti  libri  distintamente  tutti  gli  u«>-  | 
Inini  e bandiere  che  di  nuovi»  scrìv«-ninno.  j 

T)«'bb.ino  tenere  sempre  scritti,  annali  e«l  or- 
dinati sotto  le  bandiere,  e a governo  dei  ronne- 
alabili  che  resercilamv,  e raw'gnino  fra  u«'I  eon- 
laifo  c distretto  dì  Kircnie  almeno  diecimila  uo- 
mini , e quel  più  « he  rnvleranno  jtolere  teneir 
armati,  secondo  l’abUmdanrao mancamento  de- 
gli uomini,  non  polendo  per*»  scrìvere  sotto  alcuna 
fiaodirra  se  non  Uomini  natii,  ovvero  slantiati  in 
quella  {>olevteria  o capitanato,  dove  sarà  c«illoca- 
U della  bandiera,  e debbano  (letti  primi  ufficiai» 
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adrmpifiJf»  il  nom«’r<»  di  dieci  mila  nomini 
infra  »ri  me«i,  dal  di  che  avranno  arcnttalo  e 
giiira^n  dello  tom  uffìrto,  prosvimi  futuri. 

r>«'l>lanu  delti  oltn*  alle  armi  rhe  m- 

raonn  ajipressp  i devritli  »oltn  dette  Ì<andiere, 
tenere  M'iit{>re  nel)»  miinixiotie  del  palagio  de'nia- 
giiifui  rd  cccrUi  signori  Mlinriiu  duemila  petti  di 
lemi , riiKpierenlo  sroppirtli . e <|uatlromila  lau- 
re. e lutti  quelli  danari  riic  l»i»(igaaurm  |mt  gli 
sroppii-tfi.  eper  t'gni  altra  arme,  e ]>*r  lare  l>an» 
dierr.  sia  temilo  e dcMm  il  camarlingo  del  Mon- 
te. ]>p'tempi  esislrote,  pagarli  a qiialunipie  per 
il  loro  uflicio  saraiiun  staiuiali,  sotto  pena  di  bo- 
tiiM  rinquanta  larghi,  per <|ualum|uc  volta  non  li 
pag.-issi  : seiid«>  drlilH-raii  prima  e sottOKrilli  det- 
ti vtaniiamrnii  dagli  uIBriali  did  Monte  [>er  loro 
ywrtito.  serondo  la  ronvuetudiiie. 

Ut'hhano  detti  tiifiriali  in  ogni  hanilipra  che  si 
farà  lare  dipingere  solamente  un  Leone,  e dei 
Color  naturale , in  quel  modo  i lie  al  presente  sia 
nelle  Iwndiere  deputate  efaltoper ordine ile’nie* 
ri.  Nè  {Hissano  in  dette  handìrre  rosi  fatte , rome 
da  farsi , dipingere  nè  altra  lirra  , nè  alir’armc  o 
segno,  rrrclto  rhe  di  Ilo  Leone;  debbano  però 
variare  i rampi  di  dette  liamliere,  aeriorrhè  gli 
uomini  rhe  militano  sullo  di  quelle  le  rironoM-a- 
no;  e delibano  in  ogni  bandirra  descriver  quel 
numero  che  gli  locrherb  dalla  sua  creasione,  eo> 
ine  è descritto  nelle  fatte  instno  a qui. 

Possano  detti  ufficiali  per  descrivere  gli  tinmi- 
ni,  come  di  sopra  è detto,  e per  rassegnare  e ri- 
vedere le  mostre  nel  nitido  di  sotto  si  dirà , eleg- 
gere e mandare  ftiora  loro  commissari,  con  sala- 
rio al  più  d'un  durato  d*oro  il  di , da  pagarsi  nel 
modo  r da  riii  e come  si  pagano  i romniissari  rhe 
si  eleggono  nel  consigìin  degli  ottanta  : nè  |«ossa- 
no  mandarli  ftiora  per  più  tempo  rhe  per  un  me- 
se, nè  mai  averne  funra  più  ejie  Ire  per  volta; 
a’quali  commissari  possano  dare  rpirlla  medesima 
aniorilà  rhe  ha  il  magistrato  loro  di  punire  sola- 
mente in  |KTsnna  i descritti  sotto  drlte  iiautliere. 
Ma  le  ]>ene  peroniaric  s’inienilano  essere,  e sia- 
no in  tutto  reservale  a detti  ufRrtalt. 

Debbano  sempre  tenere  ronnrslahlilt  rhe  ras- 
segnino lutti  gli  uomini  drsrrini.  c rhe  gli  eser- 
citino serotido  la  milisia  c ordine  de'Tedesrhi , 
dando  I riasmno  conneslabile  in  governo  quelle 
handierc  parrà  loro  convenienle . non  potendo  da- 
re in  governo  ad  alcuno  conneslubite  manco  di 
Irereoto  uomini,  nc  possano  dare  |»er  provvisione 
adalriitiomnnestabilepiùrhe dodici  durali  d’oro 
il  mese  di  trenlasci  di  ; con  olddign  di  tenere  un 
tamburino  rhe  siiout  al  modo  degli  «dtramoiitani  ; 
e debluiMu  delti  roniiestabili  essere  eletti  da  detti 
ulTiriali,  e ronfermalt  d.igli  errclsi  signori,  ve- 
nerabili Collegi,  c ronsig'io  degli  ottanta  in  suf- 
fi  eienie  numero  ragunali,  e busti  ottenere  il  pari  ito 
per  la  metà  delle  fave  nere  e una  più  di  delti 
rosi  ragunali  ;e  la  provsivioiie  di  delti  ronnesta- 
bili  si  pi>gbi  in  quel  modo  e forma  rhe  si  p-vga- 
uo  gli  altri  soldati  della  republdira  fiorentina, 
prendendo  sempre  la  delilierasione  di  «letti  iillì- 
riali;  e eiastiiuo  di  delti  er>nneslabili  sia  tenuto 
rd  obbligalo  stare  ('oniintiairMmle  in  su  i ln»shi 
appressi»  alle  sue  bandiere,  e nigunarr  gli  immi- 
lli « Ile  lui  avrà  in  governo , almeno  una  volta  il 
mese,  dal  mese  di  mano  inclush'C  infino  ai  mese 


«li  settembre  rnc/».fM*e,e  dal  mese  d*oUobr«*  i/v- 
efusive  iiifino  al  mese  dì  feblirato  incfttsii’e  di. 
riasrnno  anno  almeno  tre  volle  in  tutto,  e ia 
quelli  dì  di  festa  romandati , ehe  de]ibererann«i 
fieni  ufTieialije  delti  uomini  tenere  tutto  il  gior- 
no negli  ordini  e in  eserrÌKÌo.  e dipoi  rassegnar!  t 
mimo  {>er  nomo , e dare  uotitia  degli  assenti  a 
detti  ufTieiali.  aretorebè  li  {muimo  punire,  ronsc» 
di  sotto  si  dirà  ; e in  quelli  «li  di  festa  che  non  gli 
ragiinerà  inuftiir,  «lebl>a  eiasrum»  di  delti  ron- 
ni'stabili , rnn  Taiutu  del  magistrato  di  delti  no- 
ve uifirìali,  romune  per  comune,  o popolo  jx-r 
popfdn,  far  loro  fare  qualche  escrrisio  tuililarc  , 
C4inie  sarà  gìiidirato  rtmvenirsi;  e i!  roniieilahile 
sia  obbligalo  cavalcare  per  detti  luoghi,  e rive- 
dere detti  escfciri. 

Non  si  possa  eleggere  per  connestibìle  , o per 
governature  di  dette  Itandiere  alcuno  che  sia  na- 
tio di  quel  vicariato,  rapitanalo  o polrst<*ria, 
donde  russerò  gli  uomini  rhe  gli  avessero  ad  es- 
sere dati  in  governo,  o che  in  detto  luogo,  t> 
luoghi  avesse  rasa  o possessione. 

Debbano  delti  uflìriali  ogni  anno  in  calen  dì 
novembre,  pigliando  aurora  venti  dì  tnn.tnxi  e 
venti  dì  di|ioi,  permutare  tulli  ì ronn4*slaliili.  fa- 
cendo a tutti  mutare  governo  di  liandiere,  e pro- 
vincia. rome  a lor«»  iiarrà  e piueerà- 

Kd  abbia  un  eonoesl abile  permutato  divieto 
due  anni  a poter  gr>vernare  quelle  bandiere  che 
avesse  goveniute  prima  . e solamente  la  elezione 
nuova  di  nuovi  eotineslubili  debba  essere  apprr»- 
vala  nel  consiglio  degli  ottanta,  come  di  S4>pru  si 
dispone,  e non  altrimenti. 

Quelli  ronnrstabili  ehe  per  alcuna  cagione  sa- 
ranno raui  da  delti  ufiìriali,  u«m  possano,  infra 
Ire  anni,  dal  di  rhe  saranno  cassi  prossimi  futu- 
ri. militare  in  alcuno  luogo  nella  miìùia  della  re- 
piibblìra  fiorentina. 

Debbano  uncora  delti  ufTìrialt  ogni  anno  in  ea« 
len  di  novembre,  e fra  venti  di  innanzi  o venti  dì 
di])oì , come  di  sopra . rìvi'tlere  lutti  i quaderni 
degli  uomiui  deserilli,  e ranrelUme  e di  nuovo 
reMrriv«*me  in  aiigiimenloc  rorrolKirazione.enoo 
altrimenti;  canc«*liando  quelli  che  per  ragi<voi 
Irgillime  Jùssero  diventali  inntiii,  e scrivendo 
(b>gli  utili;  e.  passato  detto  lem|>o,  non  pov^ano 
al  numero  degli  deserilli  aggingnere  nè  levarne 
alcuno. 

K le  bandiere  rhe  fra  Tanno  fu«»ra  del  tempo 
Sftpraddeltu  si  srtivessero  di  nuovo,  si  dehltano 
sahhre  e fenrnam  in  termine  di  un  mese,  dal  di 
rhe  avranno  fatto  la  mostra,  prossimo  fulurn,  in- 
fra il  qiisb*  tempo  sia  Irrito  di  tuli  bandiere  cas- 
sarne e srriveme  di  nuovo.  Ma  psuvalo  detto  tem- 
po . non  sì  fossa  seriveme  nè  cassarne , se  non  al 
tempo  rhe  di  sopra  si  disfione,  salve  Quodimen» 
le  cose  infrascrille. 

Debbano  ad  ogni  ronuestabile  eleggere  un  ran- 
celliere, che  tenga  r«'nlo  degli  uomini  scritti  sot- 
ti» di  lui,  e rhe  sìa  natio  di  quelli  luoghi  rhr 
avrà  in  govrnwt  d<  Ilo  ronneslahile,  r «la  tuMe 
quelle  pilrsletie  e luoghi  che  saranno  sotto  un 
mnleslmo  ronneslahile,  sia  dato  per  suo  salari' 
a detto  canrrlliere  un  ducalo  d'om  il  niev«>,  m 
m«Hlo  «he  non  gli  ti>erhì  Taunu  più  thè  cUmIki 
durati  d*ori>  di  salario. 

Drbl>ano  in  ogoi  compagnia  descritta  sotto  uè* 
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Landien  deputare  capi  ili  rquadra,  pìglùndu 
quelli  die  giudicbenanoo  di  ntigliore  qualila,  e 
in  quel  modo  che  a'detti  iiinrìjli  parrà,  non  pò» 
tendo  deputare  più  che  dieci  ca{K>r)ili  per  uguì 
cent* uomini  dcscrilli,  come  di  »npra  ii  dim. 

£ per  rtiroTorc  gli  uomini  del  contado  e di- 
ttrellu,  debliaao  detli  ufliciuli  ordinare  che  tutti 
i rettori  de’ popoli  e undachi  particolari  de*  co- 
muni, o chi  aotto  altro  nome  avesse  simile  uffi- 
cio , portino  ogni  anno  in  cairn  di  novcinlirc  al 
magistrato  loro  le  liste  di  lutti  gli  uomini  che 
abitano  nel  |Kipolu  o comune  loro,  che  siano 
d'età  d’anni  «{uiodiri  o più,  sotU>  [iena  di  due 
tratti  di  fune  almeno,  da  darsi  a (jucllo  sindaco 
o rettore  che  ne  avesse  lasciato  alcuno  indietro, 
« di  più  sotto  r|uella  pena  pccuniaria  che  a)  loro 
magistrato  parrà  e piacerà.  R per  potere  meglio 
ritrovare  le  fraudi  dì  delle  portate  ddibanu  te- 
nere in  ogni  pieve,  o altra  simile  chiesa  [irinci- 
pale  di  quelli  luoghi  dove  saninno  uomuii  de- 
scritti, o dove  ne  volessero  scrivere  di  nuovo  , 
Un  tamlinro , il  quale  si  apra  almeno  ogni  due 
mesi  uru  volta  |>cr  chi  parrà  a detti  ufiiciali,  e 
quelli  che  vi  lusserò  trovati  noitlìeati  {Hsssano 
subito  essere  scrìtti , eliam  fuori  del  tempo  so- 
praddetto di  calco  di  novembre. 

Non  [lossano  forxaro  di  nuovoa  scrìversi  alru- 
DO  che  passi  1’  età  d'  anni  cinquanta,  se  non  iu 
caso  di  necessità:  nè  possano  degli  scrìtti  fonare 
alcuno  a militare  quando  avrà  passato  l’età  d'an- 
ni sessanta  , se  non  in  caso  di  necessità,  essendo 
questo  caso  di  necessità  giudicalo  |>er  [vanito  de- 
gli eccelsi  signori  e loro  venerabili  collegi,  e 
pe'  due  tersi  di  loro } c perchè  della  maggior  par- 
te di  questi  uomini  non  si  [luò  trovare  il  tempo 
appunto,  sia  rimesso  tale  giudicio  nella  coscien- 
sa  e discresione  di  taliuHiciali,  e quando  alcuno 
fussc  scritto  che  gli  paresse  che  alle  qualità  sue 
non  si  conveuUse  militare  a piè,  a gliene  pares- 
se avere  altre  giuste  cagioni,  abbia  lem|»o  un 
mese  dal  di  che  sarà  scritto  a ricorrere  a’jiiè  dei 
signori  e collegi , cd  essendo  ap|irovato  tale  suo 
ricorso  pe'due  terzi  di  loro  o più,  infra  dello 
mese,  non  possa  dipoi  essere  forsato,  nc  descrìt- 
to per  sobiit'i  a piè,  non  [«olendo  pero  andare 
a pattilo  fra  detto  leiiqio  [òu  che  un  dì  c<l  infine 
in  tre  volte,  avendo  nondimeno  prima  ad  essere 
accettato  dello  ricorso  per  partito  di  cui  eccelsi 
signori  o dei  due  tersi  di  loro  , c quelli  di  die 
sarà  .'iccellato  tale  ricorso  non  possano  militare 
con  alcuno , nè  [icr  alcuno  tempo  senza  licensa 
di  essi  eccelsi  signori,  sotto  peou  di  bando  del 
capo  a chi  coolraffitcesse. 

Deblsano  detti  ufficiali  manlcDere  gli  uomini 
descritti  con  le  infrascritte  armi , cioè  : 

Tutti  per  difesa  abbiano  almeno  un  pollo  di 
ferro,  • per  offesa  in  ogni  cento  fanti  siano  al- 
meno settanta  lance,  e dicci  scoppietti,  ed  i re- 
stanti possano  portare  balestre , spiedi , rocche , 
targonì  e spade  come  meglio  parrà  loro. 

Possano  nondimeno  ordinare  tre  o quattro 
bandiere , o più,  tutte  di  scoppiellierì. 

Debbano  ogni  anno  due  volle,  cioè  l’uoa  del 
mese  di  fdibraio,  l'altra  del  nsese  di  settembre, 
IU  quale  di  di  delti  mesi  parrà  loro,  fare  mostre 
mosse  di  tutte  le  loro  Ijondiercin  quelli  e quanti 
luoghi  per  il  dumiuio  fiut  ealinosara  per  loro  de- 
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lilieralo,  non  potendo  raccorre  per  mostra  nella 
provincia  di  Toscana  meno  di  sei  bandiere;  c 
debbano  ordinare  che  al  luogo  deputalo  per  la 
mostra  d'uomini,  vengano  un  dì,  e|Mirlinsi  l'al- 
tro, e a ciascuna  di  delle  mostre  debba  interve- 
uii  e o loro  niiicelliere , o loro  commissario , o il 
retteve  de*  luoghi  a chi  fusse  dal  magistrato  loro  ! 
commesso.  Il  quale  commissario , o altro  depu- 
tato, come  di  sopra,  tlebba  la  mattina  seguente,  > 
else  saranno  il  di  dinansi  convenuti  insieme , far  | 
dire  una  messa  solenne  tirilo  Spirito  Santo  in  1 
luogo  che  lutti  i raguxuti  Is  possano  udire,  e do-  | 
|X)  la  detta  messa  il  de[iulato  debba  far  loro  quel-  I 
le  [larule  che  in  simile  cereotonia  si  runveiigono;  [ 
di|K)i  leggere  loro  quello  e quanto  per  loro  si  deb-  I 
lia  osservare,  e dame  loro  solenne  giuramento,  I 
facendo  ad  uno  ad  uno  toccar  con  matso  il  libro  | 
de' santi  Rraogeli,  e debita  leggere  loro  innausi 
a tale  giuramento  tutte  le  [<cue  capitali  a che  ' 
Sono  sottoposti,  e tulli  quelli  anunouiinenli  che  | 
saranno  ordinati  da  detti  uffitiali  io  conservssio-  | 
ne  e fermessa  delia  uuiooe  e fede  loro , aggra-  I 
vando  il  giurameuto  con  tutte  quelle  parole  ob- 
bligatorie dell'anima  e del  cot]hi,  che  si  potran- 
no trovare  più  efficaci  ; e fatto  questo , siano  li- 
cenziati , e ritornioo  tulli  alle  case  loro. 

Non  possano  delti  ufficiali  comandare  a tutte, 
o parte  di  dotte  bandiere , o uomini  descritti  sot- 
to quelle,  o ad  alcuno  di  loro  , cosa  alcuna  che 
riguardi  ad  alcuna  fàsioue  di  guerra  , o altra  co- 
sa che  con  arme  da  loro  t'avesse  ad  ojierare,  fuo- 
ra  delle  cose  ^prascritle , ma  sia  rìserbalo  U co- 
mandare loro  nella  guerra,  ed  in  ogni  altra  fa- 
alone  che  con  armo  si  avessero  ad  espedire , agli 
spcUabili  ffieci  di  libertà  e pace. 

E dello  sti[>endio  c premio  loro  con  che  s'ab» 
biann  a pagare  operanuuli , ne  sia  riservala  l'au- 
torità a quelli  magistrali  che  iiiftiio  a qui  lÉnDO 
ordinato  i [xigameoti  degli  altri  soldati  a [>icdcl 
comune  di  Firenze  j questo  peni  ìnteto,  che  si 
debbano  pagare  uomo  per  uomo,  e non  altri* 
monti:  e di  tulli  quelli  privilrgi,  escoziooi,  im- 
munità, onori  e ÙMieficii,  e di  qualunque  altro 
premio  estraordinario  che  s' avessero  a dare  a 
questi  descritti,  pei  contrappesure  alla  servitù 
che  bauno  per  essere  descriui , o per  riiminerarli 
di  alcuna  operazione  ebe  facessero  in  bcneficiM 
pubblico,  cosi  tutta  una  Isandiera  in  comune, 
come  in  particolare  qualunque  uomo  descrìtto  o 
conncztaliile  di  esse,  se  ne  intenda  essere  c sia 
data  autorità  a*  magnifici  ed  eccelsi  signori,  loro 
veneraUli  collegi , a’  magnifici  dieci  di  lilicrtà  o 
pace,  e a detti  spella]>ili  nove,  e non  vegliando 
il  magistrato  de* dieci , in  loro  luogo  agli  spetta- 
bili otto  di  guardia  e balia,  e a due  terzi  di  delti 
magistrali  insieme  in  sufficienti  numeri  raguna- 
ti.  Questo  però  dichiarato,  che  per  nsodo  alcu- 
no non  si  possa  concedere  loro  autorità  o privi- 
legio di  potere  portare  arme  dentro  al  cerchio 
delle  mura  della  città  di  Firenze. 

Debliasi  nelle  guerre  ed  in  ogni  fazsooe,  dove 
si  avessero  ad  operare  questi  descritti , adoprare 
quelli  medesimi  conneslabili  che  da  detli  ulficiali 
fussero  stali  deputali  per  capi  dell'  ordinanza,  i 
quali  cunncsUbili,  rtiam  quando  fussero  in  fa- 
zione ed  ili  guerra,  si  debbano  permutare  nel 
tempo  c nel  mudo  soprascrillo.  Fossano  nondi* 
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forno  pii  CjieUaliilt  dirci  ordinare  ed  elrgprrn  ca> 
pi  di  coluoiu'ili  rumo  a l<>ru  parrà  e piarcra.  1 
(fQali  capi  non  a}>li»anoditic(r>  alcuno,  ma  p«>ua< 
uo  alare  i|Ujn(o  durerà  il  lcm|H>  della  faxione  a 
(br  karaiitiu  prrpo&li,  e coii.c  a detto  magitli-alo 
de*  dieri  parrà  e piacerà. 

Non  ii  putta  ammettere  nè  accettare  scambio 
d'  alcuno  descritto  o in  tulle  Diottro  o iu  alcuna 
faaione. 

Non  ti  pottatio.  o tutti  o ]>ar1c  di  questi  de* 
tcrilli  come  di  sopra,  o con  le  loro  Isandierc  o 
trnxa  . da  alcuno  mapistratu  irrare  con  lo  armi 
<lalle  rase  loro  periiiamUili  a faro  alcuna  aaioor 
di  guerra,  o ali  un’  altra  impresa  toma  il  partilo 
de'  magiiiiì<i  ed  rcccìtì  signori  e loro  voneraliili 
culirgi  r lonsiglio  degli  uUanta,  potendo  ragù* 
riarti  indetto  consiglio  per  detto  elIrUn  , e per 
qualuiufue  altra  delibrratione,  che  i>or  virtù  del- 
ta pre»4-nte  provvisione  s‘ avessi  a (are  io  detto 
consigiiu  degli  ottanta,  etiandin  d detto  magi» 
tirato  de*  nove,  o basti  vincere  il  partilo  |i«r  la 
metà  dello  fave  nere,  c una  più  di  tutti  i pre* 
dotti  io  sufllcieoti  numeri  raguoali. 

Delle  cose  o cause  criminali  che  nascoranoo 
fra  i detti  descrilli  o fra  loro,  od  altri  non  de- 
scritti, quando  loro  n4>n  fossero  in  facione  di 
guerra,  nc  possano  conoscere  e punire  i delti 
novo  uflìcialt , c qualunque  altroniagìstrato,  ret- 
tore ed  ufficialo  che  nc  avesse  autorità , avendo 
lungo  fra  loro  la  prevrneiune  ; ma  quando  fui- 
scrn  in  fasione  di  giUTra  nc  conoscano  quelli 
che  possono  punire  gli  altri  soldati;  e se  pure 
durante  (ale  faxiono  il  loro  eccesso,  malciìcio  o 
delitto  non  fiisse  stato  ronosciuto  e Riunito,  no 
possano  e»sere  puniti  da  detti  nove  ulUriali,  c 
da  quatnnque  altro  magistrato,  rettore  ed  uHì- 
riale  che  ne  avesse  autorità  , avendo  luogo  fra 
loro  la  prevenzione  ronse  di  sopra.! 

Debtiasi  punire  con  pena  capitalo  c di  morte 
qualunque  di  delti  dcirrilti  ftisse  capo  o ]>rinci- 
}no  nello  fazioni  di  guerra  di  alibandonare  la  ban- 
diera, e qualunque  capitano  di  bandiera  c he  traes- 
se fuiira  tale  bandiera  per  alcuna  faiioiie  privala, 
o |vcr  nmto  d'alnmo  privalo,  e qualunque  eltit/n 
scusa  bandiera  facesse  ragunata  alcuna  di  delti 
deKriUt  per  conto  d' inimirìzic  o per  conto  di 
tenute  di  beni,  o altrimenti  in  alcuno  mudo  per 
alcuna  làsione  privata.  Uovetidosi  eziandio  con 
simile  pena  capitalo  e di  morte  punire  inruio  in 
tre  di  delti  descritti  che  in  tali  ragunate  si  tro- 
vassom;  e qtuiido  di  delti  o altri  chtccssì  ne 
fiuse  fatta  alcuna  querela  o alcuna  notìBcazione 
a*  detti  nove  ufKciali , le  quali  il  loro  rancolliere 
sia  tenuto  registrare  nel  «li  che  le  saranno  date , 
debbano  delti  ulliriali  averla  giudicata  infra  v«m- 
tidi  dal  di  elio  sarà  stata  data  prossimi  futuri. 

E passalo  detto  tempo  senza  esserne  dato  giu* 
dizi<i,  il  loro  cancelliere  infra  cinque  di  dopo 
detti  venti  di  prossimi . od  ìmntedmie  seguenti, 
la  ileiiba  nutilìraro  a'magnitici  od  ocrolsi  signori 
per  metlerla  in  quaranzia  . seconda  che  si  osser- 
va nello  causo  criminali  degli  otto  e de'conserva* 
lori,  6 di|M>i  SI*  ne  debba  seguire  quello,  t quan- 
to, e corno  |>er  la  detta  logge  della  qiiarausia  si 
dispone;  e il  dello  cancelliere  che  nt4i  osservas- 
te «juzDio  di  sopra  si  dice , s' intenda  essere  o 
sia  siUtopnsto  a quelle  oietlesime  jnic,  alle  quali 


sono  soUoposli,  secoDdndella  lof^,  i caincel- 
Iteli  degli  otto  e «Ur'cuDscrvalorì,  che  non  faces- 
sero il  debiln  loro.  K jierchè  il  fare  severa  giusti- 
aia  do']>rodetli  o simili  «rcessi  è al  tutto  la  vita 
e r anima  di  questo  ordine,  acrìaccbc  più  facil- 
mente possano  e\scro  noliScuti,  debbano  detti 
ufCrialt  .ippiccare  tamburi  in  (ulti  quelli  luoghi 
dentro  alLai.iUà  di  Firenze,  dove  li  tengono  ap- 
jHccalì  ì magistrati  dogli  ulto  e dei  conservatori 
dì  legge. 

t,>iuluD(pie  degli  scritti , come  di  sopra , non 
comparirà  alte  mostre  ordinale  nel  modo  sopra- 
scritto, s'intenda  «'ssefe  e sia,  per  ogni  volta  che 
sarà  Iruvatoassonte  senza  legittima  cagione,  con- 
dannato in  soldi  venti,  e essendo  uno  meilosimo 
trovato  assente  sei  volle  in  uno  anno,  comincian- 
do ranno  il  di  di  calen  di  novembre,  diventi  il 
peccato  suo  criminale , e sia  gastigalo  in  per- 
sona ad  ariiilrio  di  detti  nove  ufficiali,  c non- 
dimeno debba  pagare  lutto  quello  che  , secondo 
le  cose  di  t«>pra  si  dispone,  fussc  tenuto  pagare 
))cr  non  essersi  trovato  alla  rassegna.  E lecagioni 
legittime  dcll’asseDza  siano  quandti  fuszero  malati, 
o quando fuiscro  assenti  con  licenza  de'ooveuffi* 
ciali;  e tutte  le  coodconagiimi  predette,  eietiam 
qualunque  altra  che  facessero  delti  uHìriati,  pos- 
sano drili  ufficiali  applicare  al  loro  magistrato 
per  le  spese  ordinarie  di  quello,  c ad  ogni  ^*mv- 
veditnre  «fi  detto  magistrato  nel  fine  tlell’ ufficio 
suo  ne  sia  riveduto  il  ruolo  da'  sindachi  del 
Monte,  e avanzandosi  in  mano  cosa  alrmu,  ‘ 
rimetta  lutto  al  camarlingo  del  Monte. 

E acciocché  cpiesii  uomini  armali,  o scritti  co-  < 
me  di  sopra  , abbiano  cagione  di  ulibidire,  e che  ^ 
chi  gli  ha  appuntare  lo  possa  fare , sì  pmwedet  [ 
Che  per  lo  avvenire  si  tenga  euntinuanieole  un  I 
capilauo  di  guardia  del  contado  c distretto  di  - 
Firenze,  da  eleggersi  secondo  che  si  eleggono 
gli  alln  condottieri  della  repuliblira  fioreDUna , | 
al  quale  zi  dicno  almeno  trenta  lialestrìeri  a ; 
cavallo,  c cinquanta  provvisionati  , e lui  dH4ia  , 
ubbidire  a detti  nove  uffìriali  perc«>nto  di  dell^  ' 
ordinanza  , e di  l'gni  altro  magistrato  e conimis- 
zano  che  potesse  comandare  agli  altri  soldati 
della  repubblica  fiorentina. 

Non  si  possa  elcggerejscr  «letto  capitano  sicu-  . 
no  della  città,  contado  o distretto  di  Firenze,  né 
di  terni  propinqua  al  dominio  fiorentino  a qua*  : 
ranta  miglia. 

Siano  tenuti,  e debbano  detti  nove  nffiriali  ps-  ' 
servare  quanlondla  presente  provvisione  sì  con*  ! 
tiene,  sotto  p«'na  di  Borìni  vcniirinque  larghi  d< 
oro  per  ciascuno  «li  loro , e |»er  ciascuna  volta 
che  rontraliàcessem,  |>cr  la  quale  nc  siano  *ol-  \ 
toposii  ai  conservatori  «felle  leggi;  e »cci«>crlic  i 
non  poiiuno  allegare  o pretendere  ignorania  al*  j 
cuna  delle  cose  pmletle , sia  tenuto  il  loro  cao* 
celliere  capitolare  la  presente  provvisione  in  bre- 
vi effetti , e tenerla  in  un  hbrello  conlinuanicnlc 
nella  autlieiiza  loro,  S4itlo  pena  di  Borini  no* 
quanta  larghi  d’oro,  e «ti  «-sserc  privat*»  di  dette 
ufficio,  sollo|H)s(«ine  similineiile  a detti  conier- 
vaturì  delle  leggi.  j 

F.  «ft  tulle  le  drlil)crazioni  che  per  virtù  deb* 
pn*senie  pruvvivione  z*  avranno  a fare  alla 
senta  «Ic'mjgiiitìri  e«l  eccelli  signori  soli  e *•'  | 
sieme  con  altri,  ne  sia  n>gato  il  primo  caupdié- 
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I re  delia  iigtioha , oecetto  quelle  die  >i  fjnrueru 
I nel  cuosi^jiiu  degli  olUola,  o nel  eoiitiglio  nug* 
* gtore,  delle  quàii  sia  rogalu  il  rano-lluTe  delle 
TraltCt  cunie  }»er  gli  «Uri  nflìcii  sio&<r\a. 
Snptr  qua  ijuideiu  Provijione , et  omnibus 
; tltinptlis  in  ea  contentisi  prarfaU  et 

lùxcelsi  Domini,  Domini  Pnores  Ltherfatis  et 
} exilh/er  JusUtiae  perpetuus  Pt>pufi  P/orenU’ 

! ni,  mixio  in  ter  se  partito  die  prima  men.us 
I Jhcemhris , anno  Domini  Miliesimo  quinfien- 

Ìtesimo  sexto , et  ohtento  secundum  ordma- 
mentaj  et  poster*  dieta  die  eiusdem  misso  par- 
• (ito  inter  iptos  Dominos  , et  Co/lepis  ad  fobas 
I nipras  et  albas , ipsoque  etiam  obtento  secuii' 
(/«m  orc/i/iame/f(af  ae  etiam  Jocto  partilo  per 
; ipsos  Domino! , et  Coi/epia  ad /abas  nipras  et 
j albas,  quod  dieta  Provtsto  pexset  proftoai  in 
Consihoi  absqtu:  eo  quod  tenealur  in  puOltea 
Sa/n  Consi/ti  per  tres  dies  secundum  ordina- 
I menta,  ipsor/ue  etiam  obteato  secundum  ordi- 
I namenta , etc- 

i J'ìt  demum  Jdrta  proposdione  , et  misso  par- 
I fi7o  inter  ipsos  Jhumnos , et  Collepia,  ac  con- 
I siharios  Colutili  8u  piiwurn  die  secunda  dieti 
I mensis  Decembrìs , et  ohtento  secundum  ordi- 
namenta  dieti  Communis  per  6a  fabas  nipras 
I prò  sic,  non  obstantibus  a8  fabis  albis  prò  noni 
' ipsis  lamen  omnibus  et  smpults  pr\us  exami- 
! natis,  deliberatis , ac  Jìrmis  per  spi-elabiles 
[ yi  uditore  * , vtdeheet  Jacohum  N icolai  de  Be- 
I ninis,  Pierum  Pauli  de  Patconenis , Neapo- 
I leonem  Jacobi  de  /ildoòrandìnis , et  Galeo- 
clum  Domini  Pierii  de  Patiis  de  numero  Colle- 
piorum,  et  Bnrtholomaeum  Dominici  de  (jìh- 
I pnis , Simonem  Gagliardi  de  Boncùmis  , Pnu- 
lum  theoiai  de  Cerretanis,  et  Pìermariam  Cha- 
! iitndri  de  Chalandrìs  de  O^ido  Conservatorum 
■ Legum  dicU  Communis,  ad  haec  examinsmda 


et  firmanda  secumium  ordinosmentn  speviaiiter  j 
deputato!,  eorum  proprio  motu  , et  om/u  me-  i 
liori  modo  quo  potiierunt , ordinnverunl  et  de-  ] 
liberaverunt , quod  dieta  Prrsvisio,  et  omma  et  ■. 
stnpula  in  ea  contenta  prxKtdant , firmentur,  et 
fiant , et  Jiriaa , et  stabilita  esse  tnteihgantur, 
et  sint,  et  obser^’entur,  etobseroari,  et  execu- 
tioni  mandar!  possint  et  drheant  in  omnibus,  et 
per  omnia , secundum  Provisìonis  eiusdem  con* 
tinenUam  et  teriorem. 

Qua  Prooisione  leda  et  recitata  iadicto  Con- 
silio 3faiori , dieta  die  sesta  dicli  mensis  De- 
cembris,  ut  sopra  dietum  est,  Atagnificus  vir 
Petrus  Domini  Thomae  de  Sodehius,  Praepo- 
situs  ut  supra , de  voiuntate,  coruilio,  et  ccn* 
seniu  suorum  Colleparum  in  dteto  Consilio 
praesentium  in  numero  opportuno , coroni  Con- 
sthanis  eiusdem  Constili  in  su(hctenti  numero 
congrepatts  , proposuit  eam , et  contenta  in  ea , 
inter  Consiliarios  dìcU  Consìlii,  et  super  ea  fa- 
cto et  obserx'ato  in  runntbus  et  per  omnia,  se- 
cundum Jormam  ordmamentorum  itiCti  Comma- 
ms  , et  prout  supra  in  prima  Pros'isione  huius 
libri  conUnetur  et  observatum  Juii,  et  super  ea 
facto  partito  ad  fabas  nigms  et  albas  ùUer  Con- 
siliarios dieti  Coasilii,  et  datis  , rrcollectis , et 
numerati!  fabis,  repertum  futt  8qJ  ex  ipsts 
6oAai/<om.f  dedisse  fabas  nipratpro  sic  , et  ita 
secumium  formant  dietae  Provisionit  obtentum, 
prox’isum  , et  ordmatum  fuit,  non  obstantibus 
3i7  rx  ipsis  ConnUariis  reperti!  dedisse  fabas 
albas  prò  non. 

Aon  obstantihus  in  pmediclis  velatiquoprae- 
dicloTum  abquihus  legibus , statuti! , ordtna- 
I mc/i/ta,  proi'ij(iom7n<.f,  <T«f  r^rmoftom^i//  Con- 
siliorumcivitatis  Plorenliae,  vrl  a/iis  quibus- 
cumque,  qnne  et  prvut  supra  in  prima  Prorisio- 
; ne  huius  libri  conUnetur  et  scriptum  est.  etc. 
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l67iité  Noems*  Offìeialmm  j4uctoritas  su- 
per dascribendis  Equitibus  jérmiprns  usqueia  | 
j 600^  et  de  ipsorum  salario,  obligationibus , et  1 
; ahis  / et  quod  descriptio  pedifum  , quae  feri  | 
debet  quolibet  anno , fiat  quohbet  triennio , et 

Isint  tam  equites  quam  pedites  de  loco  in  quo 
senpti  eriMl. 

Die  a3  ifartii , l5l  1 in  Consi/io  So. 

^ Die  3u  ejusdem  , tn  Consilio  Ahqori. 

C^iMisiderato  i tnagnifiri  od  ecrelsi  signori  di 
quanta  sicurtli  e rt|iulatiuiie  sia  stata  e sU  alb 
vostra  rcpulildica  la  ardioauta  delle  rantirie,  e 
routinuansentc  pciuaudu  i modi  di  reuder  più  ti* 


curo  il  dominio  6ureotisK> , e ti  prMonte  stato  e | 
libertà,  mossi  massimamente  dalle  cose  che  al  1 
preicote  corruno,  « dalle  qualità  de’ potenti  che  ’ 
oggi  maneggiano  gli  stati  d’Italia,  giudicano  ’ 
esser  necessario  accrescere  e fortiGcare  detta  or*  | 
dmanu;  ma  non  si  potendo  fare  tal  coaa  se  non  ' 
ctmaggiurigrrgli  numero  di  cavalli,!  qualiscritti  | 
e ordinati  all  arme,  possano  esser  presti  insieme  j 
con  i fanti,  dove  il  bisogno  li  chiami,  e con  tale  | 
ordine  torre  animo  agli  inimici,  crescer  fede  ai  ; 
soldati,  e sicurtà  c femiciaa  allo  stato  vostro,  I 
pertanto  provvidero  e ordinarono:  • 

Chepervirtùdellaprescnte  prowisiooe  al  ma*  j 
gistralo  degli  speUaLiJi  nove  dcU’ordinaow,  s*in*  g 
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I uomo  per  uomo  i iletti  lìcKritti  di  lutti  t daoa- 
I ribebe  paga  |irr  paga  «araono  loro  pagati}  eti 
j ogDÌ  quattro  mr»i,  ianaiiti  alla  fìitr  di  r»*i, 
antto  |>roa  di  Corini  rioqiunta  d’oro  in  oro*  e 
I d’eraerc  anmiotiilo  da  ogni  utbeio  del  comuof , 

! o p«l  comune  di  Fircnae,  di  i bc  ne  «ia  aultopo- 
j ato  ai  comervalori  delle  leggi,  aia  tenuto  e d«l)- 
I ha  di  tutti  ì danari  rlic  inira  «letti  quattro  mesi 
gli  saranno  venuti  in  mano  renderne  conto  a'sin- 
! dacbi  del  Monte , c da  loro  avere  fede  di  avere 
I osservato  quanto  di  sopra  si  dice  ; ed  i danari 
' che  gli  avanaeranno  in  mano  per  detto  rtmto  li 
I deIJu  subito  pagare  y • rimettere  al  camarlingo 
I dei  Munte  « oc  si  possa  per  detti  s|>etubili  nove 

I detti  danari , u alcuna  {Uirte  d' essi,  per  via  ret- 
ta o indiretta,  o sotto  alcuno  quesito  colore, 
^ convertire  in  altro  uso  elio  di  sopra  si  dica.  E 
: di  detti  danari  che  si  pagheranno,  come  di  so* 
! pra , ai  detti  descritti  per  conto  di  paghe . ne  sia- 
I no  caiicellati , e non  ne  siano  più  debitori  qua- 
I )uD<}ue  volta  saranno  mandali  in  Iasione  di  guer- 
ra , iiM , lurnali  a rasa,  siano  CiUi  di  nuovo  de- 
bitori di  <]uelli  danari  ebe  nscse  per  mese  saran- 
no loro  |Migati,  e andando  di  nuovo  alla  guerra 
ne  siano  me«Ìesimameulc  raucellati,e  così  si  se- 
gua per  ugni  tempo  avvenire.  Possano  delti  spel- 
tahifi  nove,  nello  scrivere  di  nuovo  delti  cavalli 
Jeggieri,  dare  a ciascuno  di  presta  fino  alla  som- 
! nu  di  fiuriui  dieci  larghi  d’uro  in  oro,  da  slan- 
tiarsi  come  di  sopra,  de’  quali  ciascuno  ne  sia  po- 
sto dehiiure  dal  loro  provveditore,  j>er  scontarli 
quando  saranno  adoperati  nelle  fasioni  di  guerra 
io  quel  modo  a forma  che  per  detti  s^ieltahili 
nove  sarà  io  una  volta  o più  delilieralo. 

Kon  possano  detti  snctlahili  nove,  e/iam  nei 
tempi  concessi,  cancellare  alcuno  di  delti  de- 
scntli , se  prima  non  restituìKc  indietro  al  loro 
magistrato  lutto  quello  di  ebe  fusse  debitore, 
cosi  [>er  conto  di  presta,  come  per  conto  di  pa- 
ghe, sotto  pena  di  quanto  nella  preallegata  legge 
li  contiene}  questo  pero  dichiarato,  che  ì signori 
collegi  e nove,  ed  ì due  tersi  di  loro,  in  suffi- 
cienti numeri  ragunali,  possano  in  qualumjue 
tempo  deiranno  cancellare,  e lar  cancellare  tutti 
quelli  ebe  per  qualunque  giusta  e legittima  ca- 
gione giud^ssero  dover  esser  cancellali,  e ri- 
mettere e cancellare  loro  in  lutto  o in  parte  il 
debito  loro  predetto,  e secondo  che  per  flirtilo 
loro,  o penile  tersi  di  loro,  ne  sari  dichiarato 
• dclilierato,  aggravandone  io  questo  toUdmeote 
le  cosciense  loro. 

Morendo  alcuno  di  delti  descrùti  nella  guerra 
o essendo  io  faiione  di  guerra  , s’ intenda  estere 
e sia  cancellato  di  tutto  quello  di  che  fusse  de- 
bitore } ma  morendo  fuora  di  faaiono  di  guerra , 
o essendo  sbandito  o confinato  iu  modo  che  non 
possa  più  servire,  debba  detto  magistrato  de'no- 
ve  coalhogcre  con  ogni  opportnoo  rimedio  gli  e- 
redi  o luccesaori  suoi  o i suoi  beni , alla  realitu- 


' sione  «lei  debito  che  avesse  solamente  per  conto 
: «Iella  prestansa  , pulendo  suslituire  sulòlo  uno 
’ scambio,  quale  al  detto  magistrato  parrà  e piaceri. 

So  ad  alcuno  di  detti  descritti  fusse  nella 
I guerra  mortu  o guasto  il  cavallo  suo,  sia  Icoulu 
j «Iclltt  magistrato  {«agare  al  detto  drsrrillo  i due 
tersi  del  prexsn  che  sarà  valutato  dello  suo  ca- 
vallo in  su  le  liste  suddette,  duvendosi  nondi- 
meno stansiare  come  di  sopra}  ma  murcodtigU  , 
o guasUndusegIt  il  cavallu  fuori  di  faxiooe  di 
guerra,  in  m«»do  che  non  Io  possa  più  per  tal 
conto  adoperare,  siano  temili  tutti  «{uelii  che 
sutlu  la  sua  bandiera  saraimo  descritti  a dargli  e 
diMiargli  a lira  o soldo  per  infino  alla  somma  di 
fiurim  «Ucci  d’oro  io  oro  larghi,  ed  a cosi  fare 
jKtssano  con  ogni  opportuno  rime«Uo  «lai  «ietti 
sjictlabili  nove  essere  costrelli,  massime  a fine 
che  le  compagnie  si  mantengano  sempre  a ca- 
vallo sensa  altra  spesa  del  comune  di  Firense. 

Non  possa  alcuno  di  drllt  desrrilli  prestare  ad 
alcuno  di  (|ua]uu<[uc  stalo,  grado , «(ualità  o con- 
tusione si  sta,  il  sum  cavallu  per  piu  che  Mrdoe 
giorni,  sotto  |>ena  di  filarini  uno  larghi  d’ uro  in 
oro  a chi  conIraHàressc,  e ]«r  ciascuna  volta, e 
•ulto  pena  di  fiorini  «piattru  d’uro  in  oro  a chi 
detto  cavallo  arcetlaisc  e lo  supraltenessc  più 
che  detto  leoi|Ki,  di  che  ne  siano  soUop«>ali  al 
magistrato  de*  delti  spellahili  nove. 

Pussanu  «letti  spcllahdi  nove  condurre  con- 
dottieri al  governo  di  delti  cavalli,  da  approvar  ■ 
ai  nel  consiglio  degli  ottanta,  nel  modo  che  si 
ronduconu  ed  approvausi  i coonestahili,  con 
quel  salano  che  parrà  loro  convenienle , non  i>o- 
ùndo  |>erò  dare  ad  altruno  condoli iere  in  gover- 
no manco  che  una  Isaodiera,  e sotto  una  bandie- 
ra non  possa  essere  minore  numero  che  «^nquanta 
cavalli,  c debbano  |>ennularU  «la  un  governo  ad 
un  altro  ogni  tre  anni,  e del  mese  di  novembre  ; 
e cosi  si  «leblta  per  loro  osservare  per  l’ avvenire 
«lei  cooneslabili  «li  fanti  a piè. 

Consideralo  ancora , per  ricordo  di  detti  spet- 
tabili nove,  come  la  «lesciiaionc,  che  si  fa  ogni 
anno  di  lutti  gli  uomini  p«rr  tutto  U «lominio,  è 
di  nessuna  utilità,  esser  troppo  propinqua 
runa  aU’altra,si  provvede;  Che  la  si  debba  fa- 
ro ogni  tre  anni,  da  cominciare  a di  primo  no- 
vembre prossimo  futuro , e detto  mete , ogni  tre 
anni , delil>ano  scrivere  di  nuovo  sotto  le  mede- 
sime bandiere  della  loro  ordinansa  almeno  due- 
mila uomini  per  militare  a piè,  accioccbc  la  ro- 
puliblica  di  Fireoaedi  quelli  giovani  che  io  «pici 
tempo  saranno  cresciuti , ne  cavi  per  la  salveaaa 
comune  «pialcbc  )>cneficÌo. 

£ non  si  l>ussa,  cosi  di  cavalli  come  dei  fanti 
a piè,  scriver  nummi,  se  non  sono  abitanti  io 
quelli  luoghi,  ed  infra  quelli  termini  che  è «al- 
locala la  bandiera , sotto  la  quale  sono  o mraooo 
«Icsrrìtti. 

iVoA  objUntibui  eie. 
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pnia  paó  disordinare  o viInpcTare  le 
fanterie  ed  ordiiiaou  vuitn,  quanto  e>»ere  ro- 
maiMiate  inditlirreolenseale;  anruni  nessuna  cosa 
può  farvi  portare  pericolo  qiuolo  avere  poco  or* 
dine  nel  capo  vostro.  Credo  che  a volere  fugi^irc 
Tudo  e r altro  di  questi  disordini  non  ci  su  al- 
tro mcuo,  nè  (>iu  corooilo,  che  fare  il  sig.  Iaco- 
po capitano  delle  vostre  fanterie,  perché  ogni  al- 
tro modo  dir  si  pigli , o e’ sarà  tardo  o ri  sarà  pe- 
ricoloso. E per  discorrere  la  prima  parte,  circa  il 
disonltoe  delle  (aotrrie,  come  se  si  avesse  a ra- 
ginoare  di  fare  esercito  sul>iu>,  si  direld«  die 
questi  capi  non  vagliano,  e qualunque  volta,  o 
voi  ti^lirssi  nuovi  rapi . o voi  proponessi  a questi 
capi  uomini  lussi  e noo  cuiiosiiuli,  voi  nel  pri- 
mo come  fareste  fanti  inutili , nel  secondo  fareste 
iiidrgnare  detti  rapi  da  non  poter  fare  nulla  di 
lime,  perchè  subito  ci  sarebbe  rbi  vorrebl>e  che 
Ceccoito  o il  Guiccianlino  o simili,  mmassero 
questa  daiita , o alcun  altro  che  voi  non  conosce- 
ste, che  sarebbe  peggio  di  costoro,  e voi  crede- 
reste che  fosse  meglio  , di  che  nc  nascerebbe  che 
Barellile  turbalo  ogni  ordine  c ogni  bene.  Ma  se 
voi  fate  ospitano  delle  (anterir  il  sig.  Iacopo,  t 
eonnestabili  lo  aihircraniio,  luì  lì  venrggerà,  j>cr- 
rhè  conosce  chi  e*  sono,  conosce  i fanti.  Voi  tura- 
tela bocca  a dii  dicesse  che  le  fanlerie  non  aves- 
sero rapo,  ed  egli  le  aiuterà,  perchè  rsseudu  fat- 
to e ioirudotin  |>er  la  via  che  sarà,  conoscerà  be- 
ne esser  fatto  per  dare  riputaxionc  a questo  ordine, 
ed  io  ve  no  in  fede,  perchè  due  anni  fa  noi  ra- 
gionammo insieme  di  quello  che  io  ragiono  ora. 
t^uanlo  alla  sulBcienta  «lei  sig.  lacupo , voi  sapete 
quello  che  io  ve  ne  ho  detto;  vedete  quello  che 
Alessandro  ve  ne  scrive,  mandale  ad  infurtnarvi 
da  Antonio  Giacoroint,  parlatene  con  Miccolò 
Capponi , ed  io  vi  dico  di  nuovo  che  ad  un  con- 
ilotliere  che  lo  passi  dì  suflteicnsa  bisognerà  esser 
mollo  innansi.  (Questo  capitano  di  fanterie,  quan- 
do voi  non  faceste  altro  capitaoo  generale , vi  or- 
dina in  tutto , o in  gran  parte , l’ esercito  vostro, 
}4^ctiè  avemio  ad  ubliidiensa  i fanti  e b sua  com- 
pagnia , cd  cssendori  i cavalli  di  onlioansa , egli 


con  n commissario  avi^  un  tanto  esercito  Ja  lo- 
ro, che  sono  per  tenere  un  rampo  unito.  Fa  que- 
sta drpulaiiuoe  un  altro  bene:  voi  non  state  Itene 
senta  capiUoo  di  genie  d’arme,  farlo  è perirò-  ' 
loso , o per  olTcailcre  alcuno  di  questi  gran  prìiv  ! 
ripi,  o |ier  dare  in  un  p^o  fedele  o poco  suiBrieo-  j 
te.  Di  modo  che  ouu  vi  è vb  più  sicura  che  co-  ] 
miociare  • dare  reputaiiune  ad  un  suo  crealo  per  ' 
tirarlo  con  il  lem|Mi  a quel  grado;  nè  se  gli  può 
dare  reputaiiune  , nè  farne  prova  meno  nociva, 
nè  più  a proputilo  che  questa . perchè  questo  non  i 
è grado  che  dia  allentiione  alle  altre  genti  d’  ar-  t 
me.  Pigliale  per  esempio  t Vinixiani  che  aveva-  I 
no  per  capitano  dei  loro  fanti  (iiovambatista  ^ 

maggio,  cd  avesauo  per  cundottierc  I*  Alviaoo, 
e tanti  gran  signori,  i quali  mai  ytigliano  alteru- 
tioiie  di  quella  condotta.  E vedete  ora  che  il  pa-  t 
]>a  ha  fatto  capitano  delle  laoterie  Marcantonio 
Colonna,  e gli  altri  stridono.  Dipoi  voi  avete  di 
due  ragioni  cvodunieri,  vecchi  e nuovi  ; i nuovi,  * 
quando  trovino  questo  grado  dato,  non  avraono 
ragione  nè  di  dolersi,  nè  di  maravigliarsi:  Ira’vec-  ' 
chi  non  ci  è chi  sia  per  dire  cosa  alcuna , se  non 
Musio,  e questo  è Itene  che  se  ne  vadia  ; sicebè 
se  mai  fu  tempo  a pigliare  un  simiì  |>arlilo,  egli 
è ora  avanti  die  queste  condotte  vi  suuu  qui  ap- 

Itresso.  Dandogli  questo  grado,  voi  fata  partico- 
are  espericnta  della  virtù,  dell'animo,  del  cof>- 
siglio  e del  gttvemo  suo;  e quando  si  trovi  da  c-  > 
di6cani  su  più  ripuUaione,  voi  lo  potrrle  fare. 

E avendone  la  esperieou  di  messo,  voi  lo  farrte 
con  più  sicurtà  della  ctllà  e più  riputaaiune  »it» 
Quel  che  mi  muove  è il  tiene  della  citta , e la 
paura  che  io  ho  che  beendosi  capo,  l’ordinansa 
non  disordini,  non  avendo  in  capo  uomo  di  re-  ' 
putaxione  che  la  sappia  difendere  e comandare  ; 
e un’altra  ragione  ci  è ch’io  vi  dirò  a boera. 
Quel  che  si  avreblte  a fare,  sarchile  farlo , per  il 
coosigliu  degli  ottaula,  capitano  delle  fanterie  | 
vostre,  con  quei  patti  ebe  Alessandro  Nasi  fosse 
convenuto  seco,  ca  Piero  Guteriardmi  piace, 
e a Francesco  di  Antonio  di  Taddeo,  e §li  altri 
ancora  ci  coovemono.  Vtdtit. 
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IN^oi  vnlpmmo  prima  , raminriaodo  i Monta 
I Ulivrto,  ttilln  ipufi  di»^no  chr  ti  era  ragionato 
di  nii'ltcrc  dentro  qurili  monti  rbptopratlanoal 
di  1*4  <r  Arno,  e lo  motiderammo  tutto  infioo  a 
RìforliuU.  Parve  al  rajiilaiM)  questa  una  grande 
impresa,  e che  la  faetsM*  molti  Imoni  riìì’lii,  pu- 
re disse  ebe  a Catta  mm  bisognava  aspre  nè  Irctia 
nè  Dcressilà,  c die  liisugnava  assai  gente  a guar- 
darla , ma  che  se  ne  trarrdibe  questo  liene . rhe 
uno  esert'ito  lutto  si  si  putrddie  raddurre  sensa 
dare  aliaiiiio  all*  abitato  della  rtUà.  (Considerato 
il  di  sopra,  ci  parve  di  ristringi'rri  alle  mura,  pu- 
re a quelle  dìe  fasciano  il  di  là  ti’ Amo,  per  in- 
tendere da  lui  rome  (ptelle,  mm  le  murando . si 
potesseru  far  forti.  £ prima  riromiiicìainnio  dalla 
Porta  S.  Mierulo.  e parve  al  rapilano  rbe  quella 
porta,  eun  lutto  il  borgo  infitto  alla  ptrrta  a S. 
Ali  niatn  (per  essere  quel  sito  fitto  tutto  soUo  al 
monte) , non  si  potesse  tenere  o difeTHlere  in  ai- 
etto  mmio.  e quello  rbe  è peggi»,  non  si  può  (àr 
forte.  Di  mtNitj  che  si  giudica  essere  necessario 
escluderlo  dalia  ritlà.eiiuu  solamente  abliamlu- 
narlo,  ma  diNfarìo.  £ però  gli  |>arr  da  muovere 
un  muro  dalla  prima  torre,  rbe  è sopra  la  porla 
a S.  Mimato,  e rosi  a sghimbesci  guidarlo  verso 
Amo,  tanto  che  si  appunti  con  Amo  ajtptinlo  sot- 
to alle  mulina  di  .S.  Sieenlo . e in  su  r angolo  fra 
il  muro  nuovo  e il  verebio  fare  un  luluardu  ebo 
batta  la  faccia  del  muro  veerhin  e del  nuovo.e  nel 
messo  del  muro  nuovo  la  porta  con  i suoi  laluardi 
e hvcliini . secondo  che  oggi  si  usano  fare  forti. 
Fatto  questo,  come  si  è detto,  Torrebbe  spianare 
tutte  quelle  rase  rhe  restano  dietro  tnquel)>orgn. 
Dopo  questo  disegno  seguitammo  il  cammino,  ed 
I aniLti  lungo  il  muro  di  Iìunì  circa  dugento  brao 
; ria,  saliti  tbe  fumino  in  sul  colmo  ilei  {Higgio, 
' dove  è una  torre  alta,  gindieo  rhe  fusse  da  tare 
I quivi  un  baluuriln  gagUardo  . ablkassaudo  quella 
^ torree  tirandosi  pio  in  Inori  rirea  a sessanta  brae- 
t ria,  tanto  che  si  aUsraccìaMero  certe  casette  rhe 


(I)  Quésta  vfsitM /a /aiUi  neir anno  miUe  eia- 
tpiecéntovtntiiri  aH  insmuaiioné  di  papa 
mceip  y H , //  quale  (emci'ii  delle  /arse  im- 
periali p al  per  t'irense  come  per  Homa.  // 
! MtichiavelU  *i  assi$/i  con  pertone  della  prò- 
< fettione  , e ne  dittese  la  relazione.  AV  parla 

Ianro  a Francesco  Guicciardini  t come  potrà  %^e- 
dersi  fra  le  Lettere  famigliari. 


I gli  sono  a dirimpetto.  Fa  questo  baluarilo  una  for* 

I tessa  grande  in  quel  lui^o,  perebr  e’l>atte  lutti 
I i colli  airintomo,  difende  la  ddK>]esxa  di  quelle 
I mura  che  di  sotto  e di  sopra  si  aggiungono  seco 
' insiiio  a S.  Giorgio, espasenla  qualunque  da  quel- 
I la  parte  disegnasse  eamjteggiarri.  Arrivammo  di- 
I poi  alla  porta  a S.  Giorgio,  la  quale  gli  |>are  da 
I abluissarla  , e farvi  un  baluardo  tondo,  e la  uscita 
. per  (ianrn,  come  si  costuma.  Passalaqueslaporta , 

I pure  di  fuori  circa  a renio  cinquanta  Itraceia,  si 
trova  nn  certo  biscanto  di  muro,  dove  tl  muro 
muta  rammiiio,  e gira  in  su  ìaritta.  (^uivi  glipar- 
rebW  da  fare  o una  casamalta.  o un  baluardetto 
tondo  che  lut  tesse  per  fianco.  Ed  avete  ad  inten- 
dere, cbeegli  intende  rbe  in  ogni  luogo  dove  sono 
mura  si  fac  cia  fossi , perrliè  dice  quelli  essere  le 
prime  difese  delle  leire.  Passati  piu  oltre,  cifra 
ad  altre  cento  cinquanta  braccia,  dove  snoo  certi 
barbaranì.  gli  pare  da  fare  uu  altro  lialuardo,  il 
quale  quamlo  sì  flesse  gagliardo,  e lìrasscsi  bene 
inoansi , si  potrrbla*  fare  senta  fare  il  baluardo 
del  bisi'anto  sopraddetto.  Passato  questo  luogo, si 
trova  una  torre  b quale  gli  pare  da  ingrossarla  ed 
uUiiassarta,  e bre  in  modo  che  di  so|»ra  vi  si  |ku- 
sano  maneggiare  due  petti  di  artiglierie  grosse.» 
cosi  fare  a tutte  le  altre  torri  ebe  si  trovano  ; e 
dice  che  per  essere  fitte  T una  sotto  I*  altra , che 
le  fanno  una  foiietta  granile,  non  tanto  per  il  fe- 
rire per  fianco,  ma  per  fronte,  perchè  dire  che 
ragiimevolmenlc  le  città  hanno  ad  avere  più  ar- 
tiglìerìerhe  non  si  può  trainare  dietro  un  esercito) 
e t*gni  volta  ebe  poi  ne  potete  piantare  più  con- 
tro il  nìmiro,  rbe  il  nimico  non  ne  può  piantare 
contro  a voi,  gli  è impossibile  rhe  vi  oHcticb,  per- 
chè le  più  ariiglierìe  vincono  le  meno,  in  mudo 
rbe  polendo  porre  grosse  artiglierie  ssipra  tutte 
le  vostre  torri,  ed  essendo  le  torri  spesse,  di  ne- 
cessità ne  segnila  che  il  nimico  vi  può  con  difll- 
eultà  oliéadcre.  Seguitando  il  cammino  nostro, 
arrivammo  dove  si  comincia  a scendere  verso'^a 
porta  a S.  Piero  Gattolinu.  Fermussi  quivi  il  ca- 
pitano; e per  considerare  meglio  tulio  quel  silo 
dalla  porta  a S.  Giorgio  a quivi,  entrammo  per 
il  ftOfiere  di  Barl<<lommeo  Barlrilini,  e veduto 
ogni  cosa  . penso  un  nuovo  modo  di  furtifieare 
unta  quella  parte,  clic  è dalla  porta  della  di  S. 
Gìck^ìo  a dove  noi  eravamo,  senza  avere  a fare 
quelli  baluardi  che  di  sopra  si  sono  detti. C qfle- 
rto  nuovo  modo  è a muovere  un  moro  proprio  da 
quel  principio  delb  china  che  va  verso  S.  Piero 
Gattulino,  girando  in  su  la  sinistra  verso  la  porta 
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• S.  Giorno, c andare  leeondo le  piagge  di  «{uelle 
Taliette,  e rapilan*  con  ruu  alla  t>otU  a S<  <Àior- 
gio,  rii  muro  veti  Ilio  che  riuiartfi>I>r  dentro,  gii* 
tarlo  a terra. Sarcl»l»e  ijUr^lo  muro  nuovo,  da  do* 
ve  eVumiiicia  a d«>ve  c'nniscc , andando  per  linea 
retta,  rtrea  a Lnrcia  ciiiqui-cputu , c dove  »i  di* 
tcovUuc  più  dal  muro  vecchio  iitm  wrchbcro 
hrarcia  dugento.  h'arrUir  qucvli  beni;  e' vi  di* 
rendereltlic  meglio  quella  |>arle,  |>cr<  he  quel  mu* 
ru  vecchio  b disutile  , e questo  urebl»e  nuovo  e 
nlile  ; il  muro  vecchio  |>cr  aver  dietro  la  grotta 
repente  non  si  piiu  riparare,  e questo  si  npare* 
reiilic.  clic  avcreldie  il  piano;  verrrhiie  più  iti- 
nanti  a liallere  i culli  che  sono  alV intorno,  tale 
che  i luniiri  lo  |M>lrcIil>cro  dinicilnienlc  haUcrc; 
e il  vecchio  {'acilinenlc  si  Isalte  ; rispamùereld>e 
la  s|K**a  dei  fossi,  |>erchb  le  rij>e  gli  servirebbero 
i>er  lussi , nsparmicreblM.-  le  S|>ese  di  tatti  quelli 
lialuardi  che  si  dcbboiiu  fare  nel  muro  vecchio  , 
|icrrlir  laslercblieiare  net  muro  nuovo  certe  uflese 
per  fianco  di  iiiin  molla  s|>esa,  tanto  che  si  stima 
che  si  »|>cndcrcbl>c  quasi  meno  a venire  con  qur* 
sta  parte  di  muro  iimanù.  che  coti  fusst  e l>aluardi 
afiurtiGcarc  il  muro  vecchio.  Considetalo  questo 
silo,  ritornammo  al  muro  e scendemmo  verso  S. 
Piero  Gatloliou  , e gli  parve  che  alla  {leiiullima 
torre  sì  tacesse  uii  lialuardo  che  fuise  più  in  fuo- 
ra  della  torre  trenta  hrarcia,  e tulle  le  altre  torri, 
come  b detto  , s’ ingrossino  ed  abliassiou.  Pargli 
che  la  porla  a S.  Piero  (•altulino  si  abliassi.echo 
vi  si  tacru  un  baluaidu  chr  1*  abbracci  in  mudo 
Itilla,  che  la  bulla  il  muro  di  verso  S.  Giorgio  e 
di  verso  S.  P'riaito.  Considerato  dipoi  quanto  il 
culle  di  S.  Uùuato  a Scopeto  b addosso  alle  niu* 
ra,  che  sono  dalla  |K>rta  a 8.  Piero  Gattoiioo  ad 
una  porta  hmiiraU  che  va  in  Camald»Ii,  gli  par* 
reldrcche  tutto  il  niun  chr  è fra  <|ucste  due  por- 
te, due  tra  8.  Piero  GatUiliooc  la  nmiuaia,  si 
gillasse  in  terni , e se  ne  facesse  un  altro  nuovo 
lraruiia|Hirlaerallra,chr  si  disroslasse  dal  vec- 
chio nel  più  largo  hrarcia  dugrnto,  |»er  discoslar- 
sì  più  da  quel  colle,  dovc^  per  essere  deiilru  assai 
(irtacci , non  si  lareblie  altro  danno  che  avere  a 
guastare  un  monastero  delle  muiiache  ili  5.  Nic- 
colo. Seguimmo  di  |»ui  il  ranimiiio  versoS.  P' ria- 
no, e gli  parrcì4>e  da  fare  alla  penultima  torredi 
vcrsoS.Fiianuun  l>aluardo  che  venisse  in  fuora 
quiodin  braccia  più  che  la  torro  ; la  (lorta  a 8. 
P'riaiiu  farla  con  un  lialourdo  gagliarda , le  torri 
ùifiiio  ofl  Arno  ingrossarle  ed  abliassarle.  In  sul 
canto  del  muro  chr  guarda  in  Arno,  dove  b un 
mulino,  fare  un  Iialuardo  che  abWaccìasseil  nm* 
lìnoe  battesse  |>rr  lutto.  Scendemmo  di  quivi  ia 
Amo , e andando  lungo  il  muro  verso  il  ponte 
alla  Carraia,  gli  parreblie  che  quel  muro  si  em* 
lotose  di  cannomrre,  che  tirassero  lusso  a tra- 
verso ad  Amo,  c dove  b quel  chiusino  farvi  una 
torretta  che,  più  per  l>el  parere  che  per  altro, 
sparlasse  per  Calicò.  Ed  avendo  nella  forma  so- 
prascritta considerato  tutte  le  mura  d'Oltrarno, 
e i colli  che  sono  loro  ap|Kesso,  lo  dimandammo 
di  quelle  mura  v<tso  il  Prato,  che  il  colte  d’Uli- 
veto  scuu|ire.  e di  quelle  di  8.  Giorgio  che  scuo- 
pr*S.  IKinatu  a Scopeto,  e di  quelle  della  Giu- 
sliuache  sruoprr  S.  Minialo,  che  tulle  da  quei  col- 
li sà  potellcru  mnsidcrare , disse  non  iniporUtc 
- niente,  {>vrcbc,  parte  |>er  e>scr«  cUsrosto,  porte 

per  potersi  riparare  con  ripari  a traverso , facil- 
ntenle  il  nimico  da  quella  parte  non  vi  puòo&n- 
dere.  Veduta  tutta  la  parte  di  Ollraroo,  vcnìcnino 
di  qua  dal  fiume  e rominciammori  dalla  portic- 
riuola  (Ir)ic  mulina  del  Prato;  e |irima  gli  facem- 
mo considerare  via  Gora,come  quelle  case  si  appic- 
cano con  il  muro  che  risponde  ad  Arno;  dipoi  pos* 
sammo  la  porta,  ed  entrammo  nella  gora  dei  Medi- 
ci, ed  andammo  in  fino  alla  fine,  ed  entrammo 
in  su  quel  getto,  ovvero  lerratio,  che  c in  testa 
della  gora.  Parregli  quello  luogo  da  |Mitcrlo  fare 
fiirtissiiiio,  facendo  un  Isaluardo  clic  abbracciasse 
tutte  le  mulina,  «lei  quale  la  muraglia  che  guarda 
il  di  dentro  di  verso  l’orlo  della  gora  si  {Milrehlic 
fare  sottile,  perchè  non  può  essere  lAatlula,  fare 
ancora  nella  punta  bassa  dell’orlo  della  gora,  dove 
iodico  essere  quel  terrano,  un  altro  liafuardo  che 
per  fianco  ris(K>iiJessc  a quello,  t per  fronte  hat* 
tesse  Amo  a traverso:  dice  che,  fatto  questo,  non 
si  |M>trebberu  mai  i ntniict  accostare  per  esservi 
la  gora  che  là  fosso,  e ptf  potere  essere  combat- 
tuti da  fronte  e dai  fìanrlit  da’halisardi.  e di  die- 
tro dalle  artiglierie,  che  fussero  nella  parte  di  là 
dal  fiume.  K cosi  le  case  di  via  Goni  non  vengo- 
no a fare  a <|uella  parte  dctioiraia.  Parrebbegli  da 
spianare  di  sopra  la  volta  del  rìsciacqualniu  della 
]>escaia.  che  è]>n>pin<|uaa  quel  Iwiluardo  dei  term- 
su.  acrioechb  sopra  aquella  si  poleue  piantare  due 
jiexsi  di  arliglierìa.  Olire  di  <|uesl«.  perche  le  ca- 
se che  sono  dal  lerratsn  al  |Mmlealla  Carraia  so- 
no signore  del  fiume,  surrebbe  tutre  loro  questa 
signoria,  iacemhi  un  muro  che  le  ruoprisse,  per- 
chè dice  che,  rispetto  ai  tradimenti,  non  b tiene 
che  le  geni!  privale  siano  signore  di  quella  parte. 
Disse  che  la  porUcciuuIa  delle  mulina  verrrUic 
dal  baluardo  a essere  difesa.  Considerala  e dispo- 
sta questa  parte,ci  {lartimmodaHa  porla  delle  mu- 
lina, e andammo  lungo  le  mura  di  fuora  ituio).i 
al  canto  che  arriva  a Mugnoiie,  dove  gira  poi  il 
muro  tu  su  la  roau  ritta  verso  la  |torta  al  Prato. 
Pairel>begli  da  fare  un  gagliardissimo  baluardo 
in  su  quel  canto,  che  dileudesse  e verso  le  muli- 
na e verso  la  {iurta  al  Prato;  vorreblie  che  Mn- 
guune,  c quivi  c dovunque  |Hissa,  si  riducesse  ad 
uso  di  un  fosso,  e in  quello  luogo  dal  cauto  alla 
porla  al  Prato  vorrebbe  che  si  làcesse  un  muro 
lungo  Mugnone , cite  sostenesse  il  terreno  dalla 
|iarte  sÌaislra,edi{ioi  presso  il  baluardo  io  sul  cau- 
to atlraversoaMiignooe  si  facesse  un  ratleuitoto 
d*  acqua , da  poterlo  scolare  c turare  secondo  il  | 
hisogiio;e  lungo  il  muro  che  c dal  baluardo  alla 
purttcriuola  delle  mulina , farvi  un  fosso  « e met- 
tervi parte  di  Mugnonc,e  poi  quando  il  fosso  arriva 
alle  mulina,  torcesse  verso  Amo,  e la  sboccatura 
si  murasse  da  ugni  parte  ; voireblie  che  tiillr  le 
alleile  che  vi  sono  sopra  quel  muro  , che  sono  ; 
certe  creslecheavantaiio  i merli,  si  riiluivMsrro  si 
pari  de*  merli.  Parreliliegli  che  la  {iurta  al  Prato  ' 
si  abhassaue  e si  fabliricasse  con  un  Iialuardo.  co- 
me si  b detto  di  quelle  d’ Oltrarno-  Aiidanunon-* 
dipoi  alb  {torta  a Facnia , c tutte  le  tuiretle  di  ■ 
mcaxo  vuole  si  abbassino  e riducami  a merli,  c 
l’iiigrossino  ovxTu  si  allarghino,  di  sopra  mos- 
smiameute.  Per«hè  ilalla  {Hirta  a Facosa  e al 
Prato  b assai  sjiaiio  , gli  pare  «la  ndurre  una  di 
quelle  torri  di  inciso  ad  uso  di  laUurtbi.  ingri»- 
saudula  tanto,  rhe  se  gli  {solesse  incllcre  le  arti' 
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gliene  iLi  lasso.  Di  quivi  «ndammo  iQj  porta  a 
i $.  Gallo,  U quale  si  racria  furte  come  le  altre, 
e io  uua  di  quelle  U»rri  tare  un  puro  di  laluardo: 
c perclièquiviMufnooeetimitiria  ad  andare  lun- 
go le  mura,  gli  |>arerhe  volendolo  riduirc  ad  uso 
di  fosso,  si  ucesse  lassù  alto,  dove  gli  stesse  n vo- 
glio, un  poco  di  ritegno,  accincefac  le  acque  giù 
stillale  entrassero  nel  luogo  de' fossi.  Volle  il  ra- 
pìUuio  vedere  quei  culle  clie  è dtriin]>ello  alla 
porta  a S.  Gallo,  dove  vrnulo,  disse  che  i nimi- 
ci  avevano  quivi  un  forte  e licllo  alloggiamento, 
ma  che  nnn  poteva  fare  altro  male  alla  citili  se 
non  tenere  in  quel  lungo  il  nimico  sicuro.  An- 
dammone  dipoi  alla  portaaPinti.laqaalestdeli- 
be  affbrsare  come  le  altre,  faren«lo  fra  quella  e 
8.  Gallo  di  una  di  quelle  (nfrì  di  metxnun  poco 
di  Italuardo  simile  a quello  che  delle  altre  due 
porte  dicemmo.  Partili  dalla  porla  a Pinti,  c ili 
lungo  le  mura  circa  a seicento  braccia,  si  trova 
ua  canto;  dove  e una  torre  che  ha  tre  canti,  e il 
muro  piega  forte  in  su  la  man  ritta  verso  la  por- 
la alla  Croce,  e dal  canto  alta  porta  alla  Croce 
h circa  quatUroccnlu  braccia,  c ]ierò  gli  pare  che 
quivi  in  sul  canto  sì  (accia  un  grosso  baluardo, 
che  si  tiri  più  innami  che  la  torre  trenta  lirareia 
o più,  che  guariU  Ivea  quelli  due  Iralli  di  muri, 
ed  oflènda  per  fronte  gagliardamente  la  campa- 
gna. Venimmo  dipoi  alla  porta  alla  Croce , la 
quale  si  delilve  affurtificare  come  le  altre;  e di 
«fuivi  partili  iver  lungo  le  mura,  si  trova  una 
torre  che  h diriinpeltu  iirAgnolo  Uafiàellu,  la 
qnale  vorrebbe  si  ingrossasse  Lene,  |»er  (lire  più 
difese  al  lungo  prnpinquoad Amo.  Venimmoulla 
porta  alla  Giustiiia,  dove  gli  pare  d’abliaUcr  il 
tempio  e tutti  quelli  imbratti  che  sono  intorno  a 
quella  parte,  n farequivi  un  grouiuinio  baluar- 
do, acciocché  )»ossa  difiriidere  gagliardamente 
quella  eutrata  d'Arno.  Vorrebbe  ancora,  che  la 
torre  della  munisiune,  che  c propinqua  alla  |K>r- 
U , SI  abbassasse  e ingrossasse , accioccbc  fusso 
ancora  più  gagliarda  quella  parte. 

Lftttm  nlC Ambasciatore  (i) 

.Avanti  ieri  rìcrvemmo  la  vostra  de' 28  del  pas- 
sato responpva  alla  n'vstra  de’ 2.^.  CommenJLimo 
in  prima  la  diligenaa  vostra  assai,  e cì  }>iarerlica 
Nostro  Signore  satislacciano  i ris^vetli  abUaino 

(i)  Té* Amhateialore  era  il  niinislro  della  Re- 
pubblica  a Homa. 


nel  cominciare  queata  opera  santa , di  non  dare 
disagio  ad  alcuno  per  non  la  fare*  odiosa  prima 
che  la  sia  per  osperirnia  conosciuta  c\l  intesa.  Ve- 
ro è che  noi  non  possiamo  dargli  altro  principio 
che  ordinare  la  materia  ìnsitK»  a tanto  che  m»i 
non  siamo  risoluti  della  forma  che  liaiinoail  ave- 
re questi  baluardi,  c «lei  modo  del  culIocaHi,  il 
che  non  ri  |varr  iKiter  fare,  se  prima  non  ei  sono 
lutti  questi  ingegneri,  ed  altri  con  chi  noi  vo- 
gliamo cnnsigliarri  ; e Ivenrhò  il  sig.  Vitello  ve- 
uissc  ieri  in  Fircnte,  e che  noi  aspettiamet  fra 
due  di  Ttaccio  Ttigio  che  viene,  e che  venga  an- 
cora Antonio  da  S.  <val|t>,  del  qnale  non  abbiamo 
ancora  avviso  alcuno;  perchè,  poiché  )>er  com- 
missione di  N.  8.  egli  ù ilo  vergendo  le  terre  for- 
tìGrate  di  Lomltanba  , giudichiamo  iverrssario 
Taspcttarla,  acritMTbé  la  gita  sua  ri  arrechi  <|ual- 
che  utilità;  pero  con  rcvcrcuta  ricorderete  a N, 
S.  che  lo  solleciti,  e noi  abinaino  rìcortlalo  qui 
, al  Revcrcndi«sÌmo  Legalo  che  scriva  a Itologna  a 
I quel  governatore,  che  intctuleiido  dove  si  trovi, 

Ilo  solleciti  allo  spedirsi,  e i risjtetli  che  si  lianoo 
avere  nel  imirare  al  Prato  ed  alla  Sjiuslisia , ed 
alle  parti  del  di  Là  d'Arno,  rdc'risconlride'mfin- 
I li  secondo  die  prudentemente  ricttrda  N.  S,  si 
I avranno  Ini  li  ; e cosi  in  ogni  iMrte  non  sbinio  |ier 
' mancare  di  diligensa,  quand»  non  ri  niarichi  il 
muflo  a farli!,  perchè  il  depositarti»  ha  fatto  qual- 
che dillu’ultà  ili  pagareuna  piccola  s>)nima  gli  als- 
j Liamo  tratta,  e crcihamo  per  ravvenìre  sia  ]>cr 
I farla  maggiore  allegando  non  aver  ilanari.  Per- 
tanto ci  pare  necessario  die  N.  S.  ordini  che  noi 
I ci  ]Hivùamo  valere;  e volendo  6ua  Saiititàaìular- 
j et  d'alcuna  ojsa,  sareb1>e  a pn  posilo  ora,  e fa- 
rebbe molli  buoni  efrelli,  |»erchè  sismo  ogni  di 
più  d'opinione  che  non  sia  Itene  toccare  in  qne- 
sii  principii  le  liorse  dei  rittafUni  con  uimva  gra- 
vesaa;  sìrchc  fate  Itene  tnicmiere  «(tirsla  parte  al- 
la SuaSantità;  e,  quantoal  modello  «le'monli  dio 
Sua  Saiililà  deMtlora,  come  Uarrtu  Bigio  ri  sia, 
non  si  perderà  lem|io,  arcioeclic,  come  prima  si 
può,  se  gli  |H»ssa  mandare,  nè  per  n«>ì  si  man- 
cherà di  alcuna  diligenza  in  lutto  quello  si  può. 

E perchè  sianui  di  paren*  che  fatta  la  raccolta  si 
comincino  i fossi  di  qua  d*Amo,  cioè  ili  tre  (piar- 
liert, abbiamo  scritto  a lutti  i potestà  del  nostro 
contado,  else  veggano  po|>o)o  jier  ptqmln  quanti 
uomini  vi  sono  dai  diciollu  fino  ai  rin<|uaiita  anni, 
e clic  ne  mandino  nota  jiartìeglare,  acciocché 
egli  abbiano  a (are  questa  dcsrrici'»nc  appunto,  e ^ 
che  noi  |>oasumo,  fatta  la  raccolta,  entrare  iu  1 
simile  opera  gagliardiuicule.  fWs7r.  1 
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«I  OIIBA  caiAMABB 


ITALIANA,  TOSCANA  O FIOBENTINA 


SrmpFr  die  io  ho  potato  oBonreU  patria  mu,  ! 
niandio  eoo  mio  carico  e pericolo,  l'ho  fatto  j 
vnlcDtirri,  perché  l’ nonio  non  ha  maggiore  oh* 
hligo  nella  vita  sua  che  con  quella, dependendo  | 
prima  da  essa  1*  essere , e dipoi  tutto  quello  clie  I 
di  buono  la  fortuna  e la  natura  ci  hanno  roiicedu-  | 
to;  e tanto  vietie  ad  essere  maggiore  in  eoìot-o 
clic  lunno  sortito  polna  più  Dolile.  E viTamen* 
te  colui,  il  quale  coll* animo  e coll'opera  si  fa 
nimico  della  sua  patria,  mcrilamcfite  si  può<hia« 
iitare  parricida  anrur  che  da  quella  ftusc  sulo 
ollèio.  Perchè  se  lialterc  il  padre  e la  madre,  p*r 
qualunque  cagione,  é cosa  uefanda,  dì  iieces.Mlà 
ne  segue,  il  lacerare  la  patria  essere  cosa  n>-Cm- 
t'.issima,  percl>è  da  b i mai  si  pali><  r abnna  per* 
sreusione,  per  la  quale  possa  meritare  di  essere 
«la  le  ingiuriata,  a>rmlo  a riconoecere  da  quella 
ogni  tuo  Itene  ; tale  che  se  ella  si  priva  di  parte 
de' suoi  cittailini,  sei  piuttosto  obbligato  ringra- 
aiarla  dì  qiu-Ili  che  ella  si  lascia,  che  iiifamarla  dì 
quelli  che  ella  sì  toglie.  E quando  questo  sia  ve- 
ro, elicè  serissimo,  io  non  dubito  mai  d'ingan- 
narmi  per  difenderla,  e venire  contro  a quelli 
« he  troppo  presuntuosamente  cercano  di  privarla 
deSronur  suo.  La  cagione  perrliè  io  alibia  tnotso 
i|ueslo  raginnamciito,  è la  dispita  nata  più  volto 
nei  passati  gbmi,  se  la  lingua,  nella  quale  han- 
no scritto  i iioslri  poeti  cd  oratori  Scvenlini,  è 
Fiorentina,  Toscana  o Italiana.  Nella  quale 
disputa  ho  considerato  come  alcuni  meno  inonesti 
>«^liimo  « h'ella  sia  l'oscana,  ab  uni  altri  inon«> 
sis'simi  la  chiamano  Italiana,  cd  alniiii  tengono 
rh’rlU  si  debba  chiamare  al  tutto  Fioffnliiiai  e 
riasruDO  di  cui  si  è sfonato  di  difendere  la  par- 
te sua  in  forma,  che  ustaodo  la  lite  indecisa,  mi 
è partito  in  questo  mio  vendemmiale  oeio  scrì- 
vervi largamente  quello  che  io  oe  senta,  per  tec^ 
minare  la  questione  o per  dare  a riaseuno  mate- 
ria di  maggior  contesa.  A voler  vedere  adunque 
« OD  che  lingua  hanno  scritto  gli  scrittori  in  que- 
sta moderna  lingua  celebrati,  dei  quali  tengono 
senta  dsscrcpanaa  d’ahuno  il  primo  luogo  iJan- 
te,  il  Petrarca  ed  il  Boccaccio,  è neerssario  met- 
terli da  una  |iarte,  e dall'  ultra  tutta  Italia , alla 
<juale  proviucia , per  amore , circa  la  Itngtui , dì 


questi  tre,  pare  che  qualunque  altro  luogo  rod,*; 
perchè  la  spagouola  e la  francese  e la  U-drsra  è 
meno  in  questo  caso  presuntuosa  che  la  lombar- 
da. È ucressario,  fatto  questo,  ronùderero  tutti 
i luogl-t  d'Italia,  e v«*dère  la  diiTrrcnsa  «lei  par- 
lar loro,  cd  a quelli  dare  più  favore  che  a <|u<*sli 
scrittori  si  confanno,  e concedere  loro  |ùù  gra- 
do e più  parte  in  quella  lingua)  e se  voi  volHc 
bene  distiiiguere  tutta  Italia,  c quante  castella,  I 
non  che  rillè  « sono  io  essa  j pero  volendo  fuggi-  ^ 
re  ijDCsta  ronfosionr,  «Uvidrremo  quella  solamen- 
te nelle  sue  provitirie,  come  Loml'ordia  , Roma- 
gna, Toscana,  Terra  di  Roma  c Regno  di  Na- 
poli. E vcmmcnle  se  ciascuna  dsdc4le  parti  sa- 
ranno I•el1r  esaminale,  si  vcdià  nel  parlare  dì 
esse  gran  difiì-rense;  ma  a volere  conoscere  Jon- 
«le  proceda  «juesto,  è prima  necessario  vodi'cc 
qualche  ragione  di  «(Uelle,  cl«e  fanno  che  uifira  lo- 
ro sta  tanta  àmilitudin*-,  che  questi  che  oggi 
scrìvono  vt'glirkno  che  «pii-lli  «he  hanno  scrìtto  per 
lo  addiflTO,  aMnano  parlato  in  qncsta  lingua  co- 
mune italiana,  e quale  ragione  fa  che  in  tanta 
diversitè  di  lingua  noi  n'intendiamo.  Vogliono 
alcuni  che  a rìascutia  lingua  dia  teynine  la  iNir- 
tictila  alfeimaliva,  la  quale  appresso  agli  Italiani 
con  qnetta  diaioiie  sì  c signifìrala,  e che  per  tut- 
ta quella  proviiiria  s’inlenda  il  inedesiinu  parla- 
re, dove,  con  un  medesimo  vocalsolo,  parlando, 
sì  alTenna  ) ed  allegano  l'autorìlk  di  Dante,  il 
quale  volendo  sigiiilìcare  Italia , hi  nominò  sotto 
questa  paiiicuìa  al,  «juaodo  disse:  (l) 

.4h  Pisa  t'iYnperte  delie  gteti 
Del  bel  pmcte  Im  deve  il  si  seotta, 
cioè  d’Italia.  Allegano  ancora  reaempio  di  Fran- 
cia .dove  tulio  il  paese  si  chiama  Francia,  ed  è 
detto  ancora  lingua  à'huU  c d’ocA  (a) , che  si- 


(l)  Dentei  /q/*.  33. 

(a)  Lo  stesse , nella  Vita  Jfaeea,  M c.  3l  del- 
redit.  di  Firtttje  del  i;a3:  Se  vulevno  guardare 
in  lingua  d'oc,  e in  lingua  di  si , ce.  V.  il  l 'ar’ 
citi  neltEreol.ee.  lo6,  e illìb.  De  Vulgari 
hloiucnlia,  IU>.  t,  cap.  ^ 
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gQtficano  «pprcsM  di  loro  quel  incdestmo  che  a|H 
proMo  gli  luiiani  il.  Adducono  anron  in  rtwn- 

Elo  lalU  U lingua  tadeaca,  che  dice  e lutia 
I logliillerra,  che  dice  * fune  da  que> 
ite  ragioni  raoaai  » vogliono  molli  di  cuatoro , che 
qualunque  ^ in  Italia  scriva  e parli  in  noa  lin- 
gua. Alcuni  altri  tengono  che  questa  parlicula  il 
non  sia  quella  che  regoli  la  lingua,  perchè  se  la 
regolasse,  i SkiUani  e gli  Spagnuoii  sarebbero 
ancor  eaù , quanto  al  parlare  , Italiani.  E pero  è 
necessaria  che  si  regoli  con  altre  ragiooi , c di- 
cono, che  chi  considera  bene  le  otto  partì  dd- 
roraaione,  oelte  quali  ogni  parlar  si  divide,  tro- 
verà che  quella  ebe  si  chiama  veH>o  h la  catena 
cd  il  nervo  della  lingua}  ed  ogni  volta  che  in 
questa  parte  non  varia,  ancora  che  nelle  altre  si 
variasse  aasai , conviene  che  le  lingue  abLùano  una 
comune  inlelligeoaa,  perchè  quelli  nomi  che  ci 
sono  incogniti , ce  ti  ia  intendere  U verbo  • U 
quale  inCra  loro  è collocato  ; e cosi  per  ronlrarìo 
^ve  i verbi  sono  difiVreoti,  ancora  die  vi  fus- 
se  similitudine  ne* nomi,  diventa  qnella  lingua 
dil&rente  : e per  esempio  si  può  dira  la  provincia 
d*  Italia,  la  quale  è in  una  minima  parte  diflfe- 
renie  nei  verlii , ma  nei  nomi  diUèreotUsiina , per- 
chè csescuno  Italiano  dice  aniare,  alare  e leggere 
ma  ciascuno  di  loro  non  dice  giè  deschettó , la- 
s»o/a  e guailade.  Intra  i pronomi,  quelli  che  im- 
portano piò,  SODO  variali,  siccome  è mi,  io  va- 
co di  lo , e II  per  In.  Quello  che  Gi  ancora  difie- 
renli  le  lingue,  ma  non  tanto  ch'elle  non  s'in- 
tendano,  tono  la  pronunaia  e gli  accenti.  I To- 
scani fermano  tulle  le  loro  parole  in  sulle  vo- 
cali, ma  I Lomliardi  ed  i Romagnuoli  quasi  tutte 
le  sospendono  su  le  consonanti , come  Pane^  Pan. 
Ccnsi'Jrrate  adunque  tutte  queste  ed  altre  JilTe- 
rvnse  die  sono  io  questa  lingua  Italica,  a voler 
vedere  quale  di  queste  tenga  U |>enaa  in  mano» 
ed  in  quale  alibiauo  scritto  gli  scrittori  antichi , è 
prima  necessario  vedere  donde  Dante  e i primi 
acrìttorì  furono , e se  essi  scrissero  nella  lingua  pa- 
tria o se  non  vi  scrissero:  dipoi  arrecarsi  inoauai 
i loro  sentii , ed  spuresso  qualche  scrittura  mera 
fiorentina  o lomliarua , o d altra  provincia  d*  Ita- 
lia, dove  non  sia  arte,  ma  tutta  natura]  e quel- 
la che  fia  più  conforme  agli  scritti  loro,  quella 
ai  potrà  chiamare , credo,  quella  lingua  nella  qua- 
le essi  abbiano  scritto.  Donde  quelli  primi  scrit- 
tori fussero,  eccetto  che  un  Bolognese  (i),  un 
Aretino  (s)  cd  un  Pistoiese  (3),i  quali  lotti  non 
aggiunsero  a di^i  cantoni , è cosa  notissima  co- 
ma a*  furono  Fioreolini  : intra  i quali  Dante  , il 
Petrarca  rd  il  Boccaccio  tengono  U primo  luogo , 
e tanto  alto,  che  alcuno  non  ispera  più  a^iu- 
gDCfvi»  Di  questi  il  Boccaccio  afiernu  nel 


(l)  Intende  di  Guido  Guinietill, 

(a)  Gtiiton  dt  AreetOt 

(3)  Ciao  da  Pùtoia  t sebbene , ùìtre  guesti , 
ei  sono  mitri  rimmtoH  che  non  sono  Fiorentini, 
ma  seno  di  nià  escmrm  fama,  ed  smehe  in  minor 
pregio,  e che  hanno  fette  poche  cose  rispetto  a 
Dante , al  Petrarca  a al  Boccaccio. 

(4)  Bocc.,  G.  h,  n,  a.  Il  che  bsmì  manifesto 
può  apiarirn  a chi  le  presenti  novellelte  riguarda, 


Ceolooovelle  di  scrivere  in  volgar  fiorentino}  il 
Petrarca  non  so  che  oc  parli  cosa  sìcuna } Dania 
in  un  suo  liliro  che  ei  la  De  Vulgari  Eloquio , 
dove  egli  daoua  tutta  la  lingua  particular  d*  Italia, 
edaficrma  (l)  non  avere  scritto  in  fiorentino , ma 
in  una  lingua  Curiale}  in  modo  che,  quando  ci 
se  gli  arasse  a creder,  mi  cancenerelibc  lo  obie- 
ctoni  che  di  sopra  si  fecero,  di  voler  intendere 
da  loro  doude avevano  quella  lingua  imparata.  Io 
non  voglio,  in  quanto  s'appartenga  al  Petrarca 
ed  al  Boccaccio,  replicare  coca  alcuna,  essendo 
r uno  in  nostro  fsvore , e 1*  altro  stando  neutrale } 
ma  mi  fermerò  sopra  di  Dante , il  quale^in  ogni 
parte  mostrò  d*  essere  per  ingegno,  per  dotlriua 
e per  giudiiio , uomo  eccellente , eccetto  che  d<^ 
ve  egli  elibe  a ragionar  della  patria  sua , la  qua- 
le fuori  di  ogni  urnaiiilà  e filosofico  instituto  per- 
seguitò eoo  ogni  specie  d'ingiuria}  e non  iioten- 
do  altro  fare  che  inlàmarla , accusò  quella  di  ogni 
viaio,  dannò  gli  ooraini,  liiastiiiò  il  silo,  disse 
male  de’  costumi  e delle  legai  di  lei,  e questo 
fece  non  solo  in  una  parte  della  sua  Cantica  (a), 
ma  in  tutta,  e diversamente  e Ìo  diversi  modi} 
tanto  1*  offese  l'ingiuria  dell’ esilio.  Unta  ven- 
detU  ne  desiderava,  e però  ne  fece  UnU  qtun- 
ta  egli  potè}  e se  per  sorte,  de'mali  ch'egli  le 
predisse,  le  ne  lussa  accaduto  alcuno,  Firenae 
crebbe  più  da  dolersi  d'aver  nutrito  quello  uo- 
mo, che  d*  alcuna  altra  sua  rovina.  Ma  la  fortu* 
na , per  farlo  mendace , e per  ricooprirc  colla 
gloria  sua  la  calunnia  falm  dì  quello,  l’ba  con- 
tinuamente prosperaU , e fatU  celebre  per  tutta 
le  provincie  del  mondo,  e condotU  al  presente 
in  Unta  felicità,  a si  tranquillo  sUto,  che  se 
Dante  U vedesse,  o egU  accuserebbe  sè  stesso, 
o,  ripercosso  da' colpi  di  ^lella  sua  innata  in- 
vidia, vorrablie,  essendo  ruosciuto,  di  nuovo 
morire.  Non  è pertanto  maraviglia,  se  costui, 
che  in  ogni  cosa  accrebbe  infamu  alla  sua  pa- 
tria , volle  ancora  nella  sua  lingua  turle  quella  ri- 
pulatione , la  quale  pareva  a lui  d*  averle  daU  nei 
tuoi  scritti } e per  non  ronenre  in  alcun  modo , 
compose  quell'opera  per  mostrar  quella  lingua , 
nella  quale  egli  aveva  scritto,  non  esser  fiorenti- 
na; il  che  Unto  se  gli  debbe  credere,  quanto  che 
et  trovasse  (3)  Bruto  in  liocca  di  Lucifero  mag- 
giore, e cinque  (4)  cilUdini  fiorentini  intra  i la- 
droni , e quel  suo  Caerisgutda  (5)  in  paradiso , e 
simili  suo  passioni  ed  cqiiniont,  nelle  quali  fu 
Unto  cieco,  che  perse  ogni  sua  gravità,  dottrina 
e giudicio  , e divenne  al  tutto  un  altrti  uomo, 
Uiraente  che  se  egli  avesse  giudicato  così  ogni 
cosa  , o egli  sarchile  vivuto  sempre  a Fìnrnse,  o 
egli  ne  sàralibe  sUto  enedato  per  pasto.  Ma  per- 


le quali  non  soUmente  in  fiorentino  volgare , ed 
io  prosa  scritte  per  me  sono,  e senta  titolo,  ma 
ancora  in  islilo  umilUsimo , e rimesso  quanto  il 
più  si  possono. 

(i)  Uc  Vulg.  Eloq.,  Uh.  t.  eap.  i6,  \j.  l8. 
(a)  Dante  nel  Con.  6.  delT  InJ.  $ nel  Con.  x3 
a Cam.  i5. 

(3)  Lo  stesso  nel  Con.  34  àelT  Inferno, 
i\)  V.  U Can,  a4  a l5  ivi. 

(d)  F,  il  Can.  l6  del  Paradiso, 


A L O G O 


clifc  le  cole  che  i*  imptipnano  per  parole  genera* 
li  e |vr  nmteiiure  |Mits4ino  riicrc  farilmcnlc  rì- 
prote,  io  «oglio  a ragioni  live  e vt^re  mostrare 
come  il  luu  parlare  c al  lutto  fiorentino  più 
aitai  rbc  quello  che  il  Borcacrio  confeMa  per  le 
itriM  osier  fiorentino,  ed  in  parte  risjtimilere  a 
quelli  che  tengono  la  mcJciima  opinione  di 
Dante. 

Parlare  comune  tV  Italia  larriilw  quello,  dorè 
ftme  più  del  rnmune  rW  del  pnqiriu  di  alritna 
lingua}  e linùlmenle  {variar  proprio  Sa  (jUi'llo 
dove  è più  del  projvrìo  die  di  aleiina  altra  lin* 
glia,  perriu;  rKiii  *i  può  tnivare  una  lingiu  che 
parli  ogni  cosa  |ier  se  lenta  avcu'c  accattato  da  al* 
Ili , {terdu.'  nel  conversare  gli  Uomini  di  rane  prò* 
viarie  insieme,  prendono de’motti  l’uno  ddi  al- 
tro. Aggiugnesi  a questo,  che  qualunque  volta 
viene  o nuove  dottrine  in  una  cittù,  u nuove  ar* 
ti,  è necessario  die  vi  vengano  nuovi  vocalioli.c 
nati  in  quella  lingua,  donile  quelle  dottrine  u 
quelle  arti  sono  venute;  ma  riduccndoM  nel  par* 
lare  con  i m<Hli , con  t casi , Ci*n  le  difTcrcntc  e 
con  gli  accenti,  fanno  una  medesima  cunsonan* 
la  con  i voculiuli  di  quella  lingua  che  Lruvanu, 
e cosi  divculaiio  suoi , perchè  altrimenti  le  lingue 
parrcM<cmrap)>eualc,  e non  lomeroLlicrulwnc} 
e etiti  i vocalioli  forestieri  si  conv  erluno  in  lìorvu* 
lini , non  i fioretilini  in  forestieri,  nr  {icro  divni* 
la  altro  la  nostra  lingua  che  fiorenliiia.  K di  «pii 
Jijvcndc  che  le  lingne  da  prinrijùo  arrirrhtscoiio, 
e diventano  più  Ik*Uc,  essendo  più  copiose}  ina 
è biMi  vero,  che  od  tcmjKi,  {ter  la  m>>ltiludinc 
«lì  questi  nuovi  voralNjli,  imiiaslardiscono  (i),  c 
diventano  un*  altra  c<»sa  ; ma  fanno  «pteslo  in  reu* 
tinaia  d*aniii}  di  die  altri  non  s* accorge  so  non 
poi  choc  rovinato  in  una  estrema  l>aH«aric.  l'a 
Iicn  più  presto  questa  oiUla<ii<ne,  qnand^icglt  av* 
vcmise  che  una  nuova  ]KqNdaaionc  venisse  ad  a* 
làtare  in  tuia  provincia  ; iu  «pieslo  raso  dia  fa  la 
sua  mntaxi«ine  in  un  corso  «P  un*  età  d*  un  uomo. 
Ma  in  qiialumpiR  di  questi  duoi  modi  che  la  lin* 
gua  si  muti , è necessario  che  «piella  lingtia  per* 
duta , volendola  , sia  riassunta  per  nieixo  di  huo* 
ni  scrittori  (a)  che  impidla  hanno  scrillu,  come 
sì  tf  fallo,  n fa  della  lingua  Ialina  e della  greca. 
Ma,  lasciando  stare  ipsesla  parie,  come  non  ne- 
cessaria , per  non  essere  la  nostra  lingua  ancora 
odia  sua  dedinasioiie,  c tornando  domle  io  mi 
partii , dico , die  i|urìla  lìngua  si  può  chiamare 
comune  io  una  provincia , dove  la  maggior  parte 
dei  sui  vucalioli  con  le  loro  circostatue  non  si  u* 
sino  in  alcuna  lingua  propria  «li  rpidia  {irovinria, 
c quella  lingtia  si  rhiainer!i  propria,  dove  la  mag- 
gior |varle  do*  suoi  voralioli  non  s*  usino  in  altri 
lingua  di  quclb  provincia.  Quando  questo  eh*  io 
dico  sii  vero , che  è verluìmo,  io  Turrei  chiamar 
Dante , che  mi  mostrasse  il  suo  poema , ad  aven- 
do appresso  alcuno  scrìtto  in  lingua  fiorrnlina,  lo 
domanderei , qual  cosa  è «|ud1a  che  nel  suo  poe- 
ma non  fusse  scritta  in  numilino.  K p«‘n-hè  e’ri- 
spoiulerehlte,  che  molle,  traile  di  Lombardia, 
e trovale  da  k , o tralUi  dal  latino....  Ila  perebò 


io  voglio  parlare nn  poco  con  Dante,  per  fuggire 
cg/i  tUise  ed  io  rispoji , metterò  gl*  ùUcrlocuturi 
davanti. 

N.  Quali  traesti  tu  di  Lombardia  T 
D.  Queste  : (i) 

in  co  dei  ponte  presto  a Benetmio, 
c ({iiest*  altra  (a). 

C«n  foi  na/cei’A,  e s*  ascendeya  vosco. 

N.  Qiuli  traesti  tu  dai  Latinif 
D.  Questi,  e mttlii  altri  (3): 

Transumnnnr  Jt/fnfficar  per  verbo. 

If.  Q11.1IÌ  tiMvasti  da  lei 
D.  Questi:  (^) 

S“  io  m*  in  tuassi  come  tu  (*  Immii  j 
i «]uali  vocaladì,  mescolati  lutti  con  i toscani, 
fanno  una  terza  lingua. 

N.  Sta  1>etM'}  ma  dimmi,  in  questa  tu.v  opera  co- 
me vi  sono  di  «ptesti  vucalmli  o forestieri  u tn>* 
vali  da  te  o latini? 

D.  Nelle  prime  due  Cantiche  ve  ne  sono  |mchi, 
ma  nell’  ultima  assai , massimo  dedotli  da'  Ia- 
lini, {«crchè  le  dxllrine  varie,  di  che  io  nt- 
giono,  mi  costringono  a pigliar  vocaltoli  alti 
a jiotcrle  esprimere}  e non  si  potendo  se  mm 
ccHi  termini  Ialini , io  gli  usava  ^ ma  ti  dnluc^ 
va  iu  m.Hio  con  le  desinente,  ch'io  li  faceva 
diventare  sìmili  alla  lingua  del  resto  dell*  o- 
jwra. 

N.  Clic  lingua  ^ quella  dell*  opera? 

D.  Curiale. 

N.  Clic  vuol  dir  Curiale? 

D.  Vuol  dire  uni  lingtia  parlata  dagli  uomini  di 
corte  del  )>apa,  del  duca;  <>c.,  i quali,  per 
essere  uomini  lillfrati , parlano  meglio  che 
non  si  parla  nelle  terre  parliculari  d’ Italia. 

N.  Tu  dirai  le  bugie.  Dinuni  un  |k3Cu,  che  vuol 
dire  in  «piella  lingua  Curiale  morse? 

D.  Vuol  «Uiv  mori. 

N.  In  fiorentino  che  vui«1  dire? 

D.  Viiul  dire  stri/^nere  uno  con  i denti. 

N.  Quando  tu  di'nc’tmù  versi  (5)  t 

quando  il  dente  longobardo  morse** 
die  Tu«i|  dire  quel  morse? 

D.  PuntCy  offesey  cd  assaltòy  che  cuna  Iran- 
sianone  dedotta  da  quel  mordere,  che  dicono 
i ri<ircntini. 

N-  Aduiupie  parli  tu  io  Fiorentiao,  e non  in 
Cortigiano. 

D.  Kgli  è vero  nella  maggior  parte;  pnre  in  mi 
riguardo  di  non  tuare  certi  vocaboli  nostri 
propri. 

N.  Come  te  ne  riguardi  ? Qnando  tu  di*  (6): 
Forte  spingeva  con  ambo  te  piote: 
questo  spingere  che  vuol  dire? 

D.  In  Firrnte  s'usa  dire,  quando  una  Itetlia 
trae fle* calci;  ellaspicca{;^)uaacoppiatUcal~ 


(1)  Dant.y  Purg.  3. 

(2)  Lo  stesso,  Pnrad.  23. 
(.3)  Lo  stesso,  ivi  i. 


(l)  P.  Salviati  negli  yévt'trt.y  lib,  3,  cap.  7. 

(3)  Lo  stesso,  ivi,  lib.  2,  cap.  G. 


(1}  Lo  stesso,  ivi  o. 
p)  Lo  stesso , ivi  o. 

(G)  Lo  stesso , ivi  1 

(^i  Forse  si  dee  leggere  spinga,  e così  il  sente 
Itputekiare.  llLandmo  su  tptesto  luogo  dica: 
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cij  0 perrb^  io  toIIì  mnitraro eome  coloi  tno- 
Ta  Hci  calci , duci  spùig0t’a. 

N.  l>timni:  tu  «li’ ancora»  rulendo  dire /r 
òe  (I), 

J?i  qtiti  cA«  al  pi«m(g0vm  con  la  Mancai 
j>erch(!  lo  di'  tu  T 

D.  Perrkc  in  Firvnsf^  «i  chiamano  tanche  qorl- 
W aste,  io|>ra  le  quali  vanno  f^li  (a)  s^ritelli 
per  S.  Giovanni;  e perche  alluni  e'r  usano 
pergamlic,  e io  volendo  signi^care 
dissi  tanche. 

M.  Per  mia  fé  tu  U guardi  asaai  Itene  dai  vo> 
calwtli  fiorentini;  ma  dimmi  : più  là,  quando 
In  di'  (3)t 

Acmi  prendane  i mertaU  il  voto  a e/«ACta  } 
perchè  di* tu  eianeia,  come  i Fiorentini,  e 
non  S4MM , come  i Lomltardì , avendo  det* 
to  {\)  vosco , (5)  e in  co  del  pontrì 

D.  Non  dissi  tanta  per  non  usare  un  vocabolo 
harham  come  quello,  ma  tlissi  co  e vosco , si 
|<errbè  non  anno  v«>ca)K>li  sì  l»arliari,  si  ]>erc)Mi 
in  una  opera  grande  è lecito  mare  qualche 
voralM>lo  esterno,  cucne  fé* Virgilio,  quando 
disse  (6)  t 

^rma  virum  , tabnlaeqne,  et  Trota  gota  per 
nnttas. 

19.  Sta  Itene  ; ma  fn  egli  ]ier  queeto , che  Virgi- 
lio non  iscrìvesse  in  lutino  t 

D.  No. 

19.  E rosi  tn  ancora  |ier  aver  detto  co  e vosco 
non  hai  lasciala  la  tua  lingua.  Ma  noi  facciamo 
una  disputa  sana,  perche  nella  tua  opera  tu 
medesimo  in  più  luoghi  cunfessi  «li  parlare  to- 
scano e fiorentino.  Non  di’ tu  di  uuo,  che  ti 
seoli  parlare  nell’ inferno  (7): 

Ed  un  che  intete  la  parola  tasca  t 


spingare  è muover  forte  le  gambe  per  pemsotere: 
omlo  diciamo,  il  cavallo  i^tingare  i calci.  È ben 
vero  che  neW  editione  del  Dante  di  yenetia, 
del  l5^  si  legge  springare,  mhi  mi  pare  che  si 
deltlta  reputare  errar  di  stampa,  e.*ieadocAè  ivi 
pure  è spingava  net  testo  medesimo  di  Dante , 
che  per  altro  tn  tpuui  tutti  i testi  a peana  sì 
Ugge  spingava. 

Inf.  19. 

(a)  Varch.^  Stor.  il,  87^.  La  mattina  di  S. 
Ciovsnni,  giorno  solenne,  e solennità  principale 
dellacittàper  lo  essere S.GiovamKatista  avvocato 
« protettore  de'Fiurcntini,  in  vece  di  ceri  e di 
noltotU,  e degli  spiritelli,  e di  altre  feste  e bada- 
lacchi,  che  in  tal  giorno  a*  buon  tempi  parte  per 
devusione  e parte  per  tspasso  de’ popoli,  si  soleva* 
no  fare,  si  fece  una  bella  e molto  divota  proccs- 
•lune. 

(3)  Dani.t  Paraé.  5. 

(4)  L**  stesso , Pnrg.  3, 

(5)  Lo  stesso , ParaH.  22, 

(H)  Firg.,  Eneid.  liò.  1,  v»  ll3,  sopraiìtptal 
verso  scrive  Servio  / Gaia  Persicus  senno  est , 
etsignificat  diviiias,  onde  Gau  aibsin  Palaeiti* 
na  dicitnr,  quoti  in  ea  Carobyses  Rea  Persanun, 
qunm  Aegyplib  bell  nm  infemt,  divitias  siias  con* 
didìi. 

(7)  Dant.  h\f.  a3. 


e altrove  in  liocca  di  Farinata , parlando  egli 
tccu  (1) i 

ha  tua  loquela  ti  fa  manifesto 
Di  quella  dolce  patria  natio. 

Alla  qual  forse  fui  troppo  molesto  f 
D.  Egli  è vfT«^  ch’io  dico  tutto  cotesto» 

N.  Perciiè  di’ dunque  rh  non  |»arlar  fìcicentino  T 
Ma  io  ti  voglio  cunvincrre  con  i lilirì  ìii  inanu 
e col  riscontro;  e }>erò  lrggi.imo  «piesta  tua  o- 
pera , ed  il  Morgatite.  La*ggi  su  (2). 

D.  Ac/  mesto  del  cammia  di  nostra  vita 
Mfi  ritrovai  per  una  sAva  oscura^ 

Che  la  diritta  via  era  smarrita. 

N.  n basta.  Leggi  un  poco  ora  il  Morgante. 

D.  Dove? 

M.  Dove  tu  vuoi.  Leggi  costi  a caso. 

D.  Kceo  (3)  : 

AV-n  chi  comincia  Ita  meritato,  è scritto 
JS'el  tue  santo  Fnttgel , benigno  Padre. 

N.  Or  bene,  che  diflèrenta  è da  quella  tua  lin- 
gua a questa  T 

D.  Poca. 

N.  N«>n  mi  ce  iM  par  vemoa- 
D.  Qui  è pur  non  so  che. 

N.  Che  cosa  ? 

D.  Quel  cA/ è troppo  fiorentino. 

N.  Tu  sarai  a rì<)ini;o  non  di’ln 

lo  non  so  chi  tu  sie , aè  per  qual  modo 
Venuto  s^  qunggiù , ma  Fiorentino 
hU  sembri  veramente  quandi  io  Cedo  f 
D.  Egli  è vero;  iu  ho  il  torto. 

N.  Dante  mio,  io  voglio  che  tu  t’emendi,  e 
elle  tu  consideri  meglio  il  parlar  fiureulioo  e la 
tua  opera,  e vedrai , che  se  alcuno  s*  arà  da 
vergognare,  sarà  {liultosto  Fircnse,  che  tu; 
perchè  se  considereTai  bene  a quello  che  tu 
bai  dotto,  tu  vedrai  come  ne’ tuoi  verri  non 
hai  fuggito  il  godo,  come  è quello  (5)t 
IW  ci  partimmo,  e n* andavamo  iatrocquej 
non  hai  fuggito  il  porco,  come  qndlo  (6): 

CJtf  merda  fn  di  quel  che  si  trangugUtt 
non  hai  fuggito  l’osceno,  come  è (9)t 
Le  mani  alzò  con  amhedue  le  fette  j 
e non  avendo  fuggito  «pieslo  che  disonora  tutta 
l'opera  tua,  tu  non  puoi  tver  fuggito  infiniti  vo- 
caltoli  pairìi,  che  non  s’usano  altrove  che  in  quel- 
la , |>erchè  l' arte  non  può  mai  in  tutto  rcjmguare 
alla  natura.  Oltre  di  questo,  io  voglio  che  tu  con- 
siderì , come  le  Ungne  non  possono  esser  sempli- 
ci, ma  cemviene  che  siano  miste  coU’  altre  lin- 
gue ; ma  quella  lingua  ri  chiama  d’una  |talria,  la 
qual  converte  i v«x»l>ulì  ch’ella  ha  accattali  da 
altri,  nell’uso  suo,  ed  è ai  putente,  rhe  i vocaboli 
accattati  non  la  disordinano,  ma  la  disordina  loro, 
perchè  quello  ch'ella  reca  da  altri,  lo  tira  a sè  in 
modo  che  par  suo , e gli  uomini  che  scrivono  in 


(1)  Dant.  Inf.  IO. 

(ai  J4O  stesso  ivi,  I. 

(3)  Imlgi  Pulci,  Morg.  a^,  I. 

(A)  Dant.  inf 

(/>)  Lo  stesso,  ivi  ao.  scrisse:  Si  mi  parlava, 
e andavamo  introctpse. 

(6)  Ivi,  a8. 

(7)  Ivi,  aS. 
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<|iicUji  tingu^i,  comr  amorcToIi  di  rssa,  dcUtiono  i 
far  ijurllu  t'hff  lui  latto  tu  , ma  nnii  dirqucllu  cb«* 
j bai  detto  tu;  pcrebè  te  tu  hai  arcattatoda*  Latini 
j e dai  rnrrslirri  assai  vocalioli,  te  tu  n'hai  fatti  dei 
■ nuovi , bai  fatto  mollo  l>rnc  ; ma  tu  bai  ben  fatto 
male  a dire,  d ic  per  cpietlo  dia  aia  di\  enula  un’al- 
tra lingua.  Dice  Oraiio  (i) 

• {jimnt  /infftia  Celonh  9t  Enni 
Srrmonem  p>ilriH/n  dtiavent»  et  novti  rerum 
JVoniina  nnoliilerilt 

olanda  quelli,  come  i primi  che  cominciarono  ad 
arrìerbire  la  lingua  latina.  I Romani  negli  eserciti 
loro  non  avevano  più  dir  due  legioni  di  Runtani , 
quali  erano  circa  dodiciuùia  |M‘i»one,  c dipoi  vi 
avevano  ventimila  delle  altre  nazioni;  nondime- 
no . |Mnrhc  quelli  erano  roti  ì loro  capi  il  nervo 
deU’  esercito,  perchè  militavano  lutti  sotto  l’or- 
(linee  sullo  la  disdplina  romana,  tenevano  quelli 
eserciti  il  nome  , 1*  autorità  e la  dignità  romana  ; I 
e tu  ebe  hai  meuo  nei  tuoi  scrìtti  venti  legioni  di  j 
vucalioli  fiorentini , ed  usi  i casi , i tempi  e i modi 
e le  dcsinrnie  fiorentine . vuoi  che  ì vocalmli  av- 
veiitiaii  facciano  mutar  la  lingua?  B se  tu  la  cbia* 
massi  comune  d’Italia  o (lortigiana,  perchè  in 
quella  ti  usassero  tutti  i verbi  che  s’ usano  in  Fi- 
reme , ti  rì5|H>udo , che  te  ti  tono  utati  i niedetimi 
verbi , non  s’  usano  i mcd<*siini  temiiiii , perchè  ti 
varìatw  tanto  culla  prouuosia,  che  diventano 
Un’altra  cuA;  perchè  tu  aaì  che  i forestieri,  o 
e’ ^-ervertono  il  c in  a.  come  di  sopra  si  ditte  di 
ciaaeiere  e so/tMre.  o eglino  aggiungono  lettere, 
come  vien  qnm , vtgni  an,  o c’  ue  lievano,  come 
poltrone  tjMltrxm.  Taimenle  che  quelli  vocaboli 
che  tono  ùmili  a’  nostri , gli  storpiano  in  modo , 
che  li  fiinno  diventare  un’  altra  cosa;  c se  tu  mi 
allegassi  il  parlar  Curiale,  li  rispondo,  te  tu  parli 
delle  corti  di  Milano  o Napoli , che  tulle  tengo- 
no del  luogo  della  patria  loro,  e quelli  hanno 
I più  di  buono,  che  più  t*  uccostano  al  toscano,  e 
più  r imitano:  e te  tu  vitui  che  e’ sia  migliore 
j r imitatore  che  l' imitato,  tu  vuoi  quello  che 

Iil  più  delle  volte  non  è ; ma  te  tu  parli  della  cor- 
te di  Roma,  tu  parli  di  un  luogo  «love  ti  parla 
di  tanti  modi  di  quante  uaiioni  vi  tono , nè  so  ^i 
può  dare  in  modo  alcuno  regola.  Ma  qucUo  che 
i inganna  molti , circa  i vocalioli  comuni  è,  die  lo 
; e gli  altri  che  hanno  scritto,  essendo  stati  cole- 
^ Lraiie  letti  in  vari  li^ghi,  molti  vocaboli  nostri 
j sorso  stali  imparati  da  molti  forestieri , ed  utter- 
< vati  da  loro,  tale  che  di  propri  nostri  ton  diven- 
, tali  comuni.  Esc  tu  vuoi  conoscer  questo , arre- 
; cali  innanzi  un  libro  composto  da  quelli  forestie- 
ri che  hanno  scrìtto  dopo  voi , c vedrai  quanti  vo- 
j cubuli  egli  usano  de' vostri , e come  e’  cercano  di 
I imitarvi:  e per  aver  riprova  di  questo  là'loro  leg- 
' gere  libri  composti  dagli  uomini  loro  avanti  che 
I nasceste  voi , c ù ve^à  che  in  quelli  non  fia 
I nè  «ocaliolo  , oè  termine;  e così  apparirà  che  la 
j lingua  in  che  essi  oggi  scrivono , è la  vostra , e ]>er 
I conseguenza  la  vostra  non  c comune  colla  loro;  la 

3ual  lìngua , ancora  che  con  mille  sudori  ccr>  bino 
'imitare,  nondimeno  se  leggerai  i loro  scrìtti, 
j vedrai  iu  nulle  luoghi  essere  ^ loro  male  c per- 


ii) HeU’  Arie  Poti.,  v.  56. 


versamento luata , perch’egli  è impossibile  che 
l’ arte  possa  più  che  la  natura.  Conùdera  ancora 
lui' altra  cosa,  se  tu  vuoi  vedere  la  dignità  della 
tua  lingua  patria,  che  t forestieri  che  scrivono, 
se  prendano  alcuno  soggetto  nuovo,  dove  non 
alibùiio  esempio  di  vucal>uU  imparali  da  voi,  di 
necessità  conviene  che  ricorrano  in  Toscana  « 
ovvero,  se  prendano  vocaboli  loro,  gli  spiani- 
no ed  allarghino  all*  uso  toscano:  che  altrimenti 
nè  essi,  nè  altri  gli  approverebliero.  E perchò 
e’  dicono  che  tutte  le  liuguc  palrìe  son bruite,  se 
elle  non  hanno  del  misto , di  modo  che  veruna  sa- 
relibe  brutta;  dico  ancora  che  quella  che  ba  di 
esser  mista  men  bisogno , è più  laudabile , e scrbu 
dulibio  ne  ba  men  bisogno  la  fiorentina.  Dico  an- 
cora , come  si  scrìvono  nsulle  cose, che  senza  scri- 
vere i motti  cd  i termini  propri  paini  non  son 
lielle;  e di  questa  sorte  sono  le  commedie,  pi.T- 
chè  ancora  che  il  fine  di  una  commedia  sia  pro- 
porre uno  specchio  d’  una  vita  privata , nondime- 
no il  suo  modo  del  farlo  è una  certa  urhanitìi , e 
con  termini  che  muovono  a riso , acciocché  gli  uo- 
mini , correndo  a quella  dilettaiionc , gusUuo  poi 
l’ esempio  utile  che  vi  è sotto  ; e perciò  le  perso- 
ne comiche  difitcilinenle  possono  essere  persone 
gravi , perchè  non  può  esser  gravità  in  un  servo 
ihiudolento , in  un  vecchio  dmso , in  un  giovane 
impazailo  di  amore , in  una  puttana  lusinghiera  , 
in  un  parasito  goloso;  ma  ben  risulta  da  que- 
sta oomposiaione  d’  uomini  elTetli  gravi  ed  utili 
alla  vita  nostra.  Ma  perchè  le  cose  sono  tnllalr 
rìdirolosamcole,  conviene  usare  termini  e molti 
che  facciano  questi  eSelti  ; i quali  termini , se  non 
sono  propri  e putrii , dove  siano  soli , interi  e noti , 
non  muovono,  nc  possono  muovere;  donde  naso*, 
che  uno  che  non  ùa  Toscano  non  farà  mai  qui-- 
sta  parte  liene , jierchè  se  vorrà  dire  i motti  della 
patria  Mia,  sarà  una  veste  raltiqipala,  facendo  una 
composizione  mezza  toscana  e mezza  forestiera  ; c 
qui  si  conoscerdilie  che  lingua  egli  avesse  impa- 
rata , se  ella  fusse  comune  o propria.  Ma  se  non 
li  vorrà  usare,  non  sapendo  quelli  di  Toscana, 
sarà  uni  cosa  inaura,  e che  non  arà  la  perfezione 
sua;  ed  a provar  questo,  iu  voglio  che  tu  legga  una 
commedia  (i)  fatta  da  uno  degli  Arìosti  di  Ferra, 
ra , e vedrai  una  gentil  composizione , e uno  stile 
ornato  ed  ordinalo;  vedrai  un  nodo  Wne  accomo- 
dato c meglio  sciolto,  ma  la  vedrai  priva  di  quei 
mIì  che  rìceroi  ona  commedia  tale , non  per  altra 
cagione  che  per  la  detta , perchè  i molli  ferraresi 
non  gli  piact-vaDO , ed  i fiorentini  non  sa|>CTa , tal- 
mente che  li  lasciò  stare.  Usonne  uno  comune , e 
credo  ancora  fatto  comune  |>erviadiFircDie,  di- 
cenilo  che  (3)  un  dottore  della  herrclta  lunga  pa- 
ghcrddic  una  sua  dama  di  doppioni;  usonne  uno 

{iroprìo , pel  quale  si  vede  (punto  sta  nule  mesco- 
are  il  ferrarese  col  toscano,  che  dicendo  una  di 
i non  voler  parlare,  dove  fussero  orecchie  che  l’ u- 
dissero , le  fa  rìspoodere , che  non  parlasse  dove 


(l)  Questa  è la  commedia  di  JifesserLodoi’ico 
Ariosto  , inUtolata  1 Silp]Miùti  sfatta  dm  lai  pH* 
ma  in  prosa  se  di  questa  parla  qui  C Autore 
del  Ihniogo. 

(3)  Alt,  I,  «r.  1, 
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fbsMTo  • liigonaoni  (l)  { etl  un  gusto  purgato  u 
«punto  nel  Uggrre  o nell*  udire  dir  higoniont  h 
oifreo  { • vedesi  fisrìlmcnte  ed  in  questo  ed  in 
molti  altri  luoghi,  con  quanta  diiriruli't  egli  inan- 
tiena  il  decoro  di  quella  lingua  eh*  egli  ha  accat- 
tala. Pertanto  io  concludo,  else  moke  eou  sono 
quelle  che  non  si  possono  acriver  l>rno  sema  in- 
tendere  le  cose  proprie  e particolari  di  qiti-lla  lin- 
gua, <4ie  h più  M presole  vuleiidoli  propri,  con- 
yk*ne  andare  alla  fonte,  donde  quelli  lingua  ha 
avuto  origine,  altrimenti  si  la  una  conipusiiione, 
dove  l'una  parte  non  eovriipoude  airaltra.  E che 
1*  inqxirtansa  di  questa  Htigua,  nella  quale  e tu. 
Dante,  aerhresti,  e gli  altri  che  remiero,  e prima 
• poi  di  le,  hanno  acritto,  sia  derivata  da  Ètren- 
BO,  lo  dimostra  esscra  voi  stali  Fiorentini,  e nati 
in  una  patna  che  parlava  in  modo , che  at  potes  a 
meglio  cbealcuiM  altra  aoroinodarea  scrivvrr  in 
versi  ed  tu  prosa ;a  che  non  si  potevano  accomod-nv 
gli  altri  parlari  d'Italia;  perri<hr»Kunn  sa,  romei 
Froveniali  cominciai  ono  a scrivere  io  veni  ;di Pro- 
vena  ne  venne  quest*  uso  io  Sinlia  , e di  Sicilia 
In  Italia,  e intra  le  pruvincte  d'IUUa  in  Toscana, 
e di  tutta  Toscana  in  Fimiie,  n»m  per  altro  che 
per  eaaere  la  lingua  piti  atta;  perrbl»,  non  per  r<^ 
moditii  di  sito,  nè  per  ingegno , nè  per  alcuna  al- 
tra particolare  oorastone  meritò  Firente  essere  la 

ririina  a procreare  questi  scrittori , se  non  per  la 
ingtia  comoda  apremlrre  simile  disciplina  ;iK  ho 
non  era  nelle  altre  citili.  E chVsia  vero,  si  vede 


(l)  Lodov. Ariosto, Se.  |. 


10  questi  tempi  ami  Ferraresi,  Napoletani,  Vi- 
centini e Venerianirbe  scrivono  l>rne,  ed  hanno 
irigegni  attissimi  allo  scrivere;  Ìl  che  non  potevano 
fare,  primo  che  tu,  il  Petrarca  ed  il  Doccarrio 
avesse  sctitio;  perchè  a volere  eh* e*  veuissero  a 
•[uesto  grado  di  srhiOire  gli  errori  delL  lingua 
patria,  era  necessario  ch*e*fusse  pi^a  a ahnno,  il 
quale  collo  esempio  suo  insegnasse  com*egli  aves- 
icro  a dimenticare  quella  loro  lulurale  l>arliaric, 
nrlla  «jiiale  la  patria  lingua  si  sommergeva.  Con- 
cludevi pertanto , che  non  è lingua  che  si  possa 
chiamare  o comune  d*  Italia  o Curiale,  perchè 
tutte  queUe  che  si  potessero  chiamare  rosi,  hanno 

11  fotHiamento  laro  dagli  Kriltori  fiorentini  t d,il- 
la  lingua  fiorentina,  alla  quale  in  ogni  lUfetlo,  co- 
me a vero  fonte  e fondamento  loro,  è necessario 
che  ricorrano,  e non  volendo  esser  veri  pcrtinai  t, 
hanno  a ronfesatla  fiorentiru  (l), 

Vdito  che  Dante  elite  queste  cose,  lo  eonfrisi 
vera,  e si  parti  j e io  mi  restai  lutto  contento,  pa- 
rendomi d* averlo  sgatinato.  Non  so  già  s*io  mi 
sgannerò  coloro  che  tono  .d  poco  roooscilori  il«n 
Iteneficìi  rh'cgli  hanno  asoli  dalla  nostra  patria, 
rh*e*  vogliono  accomunare  con  esso  lei  nella  lin- 
gua Milano,  Vinegia,  Romagna,  e tolte  le  Ite- 
stemmie  di  Lombd^ia. 


(l)  Questo  tfuistìone  sopro  il  nome  deffo  Un- 
guo  oostra  k trottata  ompiameate  e ;;jwrliSi0.fc- 
mente  onehe  da  Alberto  Lotlio  nelt  Orottoiu  lo 
• lode  della  lingua  Toscana. 
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Belfagor  arcidiavoto  è mandalo  da  Plutone  in  questo  mondo  con  ob- 
bligo di  dover  prender  moglie.  Ci  viene  ^ In  prende i e non  potendo 
tojferire  la  superbia  di  lei , ama  meglio  rilornursi  in  Inferno , che 
ricongiungersi  seco. 


Loggni  ndl'  intichc  memorìc  delle  fiorentine 
cu*e«  come  gu  s*inte»c  per  rciusiune  d'eiru* 
DO  ftantuùmo  uomo,  U cui  viU  appresso  <|UJ- 
lunquu  in  quelli  tempi  viveva  era  celebrata,  che 
aUnJo!>i  astratto  nelle  sue  uraaioni,  vide,  niciliau- 
le  quelle  , ctvne  sudando  infìnite  animi*  di  quel- 
li miseri  mortali , che  nella  His^raiia  di  Dio  mo- 
ri%ano,  allo  inferno,  tutte,  o la  maggit>r  parte,  si 
dolevano,  non  per  altro,  che  per  aver  lolla  ino 
gli.,  essersi  a tanla  infelicità  condulte.  Donde 
che  Minos  e Radamaulo  insieme  con  gli  altn  in- 
fernali giudici  n'avevano  maraviglia  grandissi- 
ma; e non  polendo  credere  queste  calunnie,  che 
costoro  al  sesso  feminoo  davano,  esser  vere,  e 
crescendo  ogni  giorno  le  querele,  e«l  avendo  di 
tatto  fatto  a Plutone  conveniente  nqqiorto,  fu 
deliberato  ppr  lui  d*  aver  sopra  questo  caso  eoa 
tutti  gl*  infemali  prìncipi  maturo  esamino , e 
pigliarne  di|M>i  quel  partito  che  fosse  giudicato 
migliore  per  iscuprire  questa  fiìlacia,  e cono- 
scerne io  tutto  la  verità.  Chiamatili  adunque  a 
condlio,  }»srlò  Plutone  in  questa  senlcnsa:  An- 
cor che  IO,  dilettissimi  miei,  per  relcvle  disposs- 
aieme,  e per  fatai  sorte  al  tutto  irrevocaliile,  pos- 
segga questo  regno,  e per  questo  io  non  pi«sa 
essere  obbligato  ad  alcuno  giu«litio  o celeste  o 
mondano,  nondimeno,  perche  gli  à maggior 
prudenu  di  quelli  che  pi»ssono,  più  sottometter- 
si alle  leggi  e piu  stiman*  rallrui  giudisio,  ho 
delilKTalu  esser  da  voi  consigliato,  come  in  un 
caso,  il  quale  potreblie  seguire  con  qualche  in- 
famia del  nostro  imperio,  io  mi  deblia  governa- 
re: perchè,  dicendo  lutto  l’ anime  degli  nomini 
che  vfoguDu  nel  nostro  regno  , esserne  stato  ca- 
gione la  moglie,  e parendoci  questo  im{Kissìhile, 
dulàtianio  che  daniw  giudùio  sopra  questa  reia- 
sione, non  possiamo  essere  ealunniati  come  trufv 
po  crudeli  ; e non  ne  dando,  come  manco  severi, 
e poco  amatori  della  giuslitìa.  R perchè  1’  uno 
peccato  è da  nomini  leggieri,  e l'aìlro  da  ingiu- 
sti, e volendo  fuggire  quelli  carichi  che  dall’uuo 
e daU’allro  potrcbhoou  dipendirro,  e noti  tro- 
vandone il  modo  , vi  ablùatno  chiamali , accioc- 
ché conùgliaudoDC  et  aiutiate,  estate  cagione 
che  questo  rrguo,  come  |>er  k)  passalo  è vivulo 


t 


sema  infamia , eod  per  1*  avvenire  vìva.  Parve 

a ciaschedunn  di  quelli  prinrìpi  il  caso  im|Kir- 
taulikumo  c dà  multa  cunsiderafiuue  ; e ci»nclu- 
dciidj  tutti  come  egli  era  necessario  scoprirne 
la  verità  , erano  discmiaoti  del  ni<Hlo.  Perche  a 
chi  pareva  rbe  si  m<ndasse  uno,  a chi  più  , nel 
moudo,  che  sotto  forma  d*  uooio  conoscesse  per- 
sonjlnicnle  questo  esser  vero.  A molti  altri  pa- 
reva potersi  fare  sensa  tanto  disagio,  custrtiigm. 
do  varie  anime  con  vari  tormenti  a scoprirlo. 
Pure  la  maggior  {sarte  coiuiglUndo  che  si  man- 
dasse, t’indirìsaarono  a questa  upiniuise.  £ non 
sitrusandu  al<  umiche  voloaurìameolc  prendesse 
questa  impresa,  deliberarono  che  la  sorte  lasse 
quella  che  lo  dichiarasse.  La  quale  railde  aupra 
Ik-lfagor  arritliavoio,  ma  per  T addietro  , avanti 
che  radesse  dal  deio.  Arcangelo;  il  quale,  an- 
cora che  mal  volenlicrì  pigliasse  questo  carico, 
nondimeno  costretto  dallo  imperio  di  Plutone, 
si  dispose  a seguire  quanto  nel  condlio  s’vra  de- 
terminato , ed  obbligoMÌ  a ipielle  convenaiooi 
che  fra  loro  solenncmeote  erano  state  delilicrale] 
le  quali  erano , che  subito  a colui  che  fosse  per 
questa  cnmmittioiie  deputato,  fossero  consegnati 
centomila  ducati,co'quali  doveva  venire  nel  mon- 
do, e sotto  forma  d'uomo  prender  moglie,  e con 
quella  vivere  dieci  anni;  e dopo,  Agendo  di 
morire,  tornarsene,  e ^er  isperiema  far  fì^  a’suni 
superiori  quali  sscdo  i carichi  e le  incomodità  dd 
matrìmoniu.Dirfaiarussiaacora,chcdurante  detto 
tempo  e'fnsse  sottoposto  a tutti  quelli  disagi  ed  a 
tutu  quelli  mali  a che  sono  sottoposti  gli  uomi- 
ni, e che  si  tira  dietro  la  povertà , le  carceri , la 
malattia  cd  ogni  altro  infortunio,  nel  quale  gli 
uomini  incotTono,  eccetto  se  con  inganno  o astu- 
sia  se  no  liberasse.  Presa  adunque  Oelfagor  la 
condiaiune  • ì danari,  ne  venne  nel  mondo,  ed 
ordinato  di  sue  masnade  cavalli  c compagni,  eo- 
IrùoDorevoliuimamente  in  Firenae,  la  qual  città 
ìnnanti  a tulle  l'altrc  elesse  per  suo  duniicilio, 
come  quella  che  gli  pareva  più  alla  a sopportare 
chi  con  arte  usuraria  esercitasse  i suoi  danari  : e 
fattosi  chiamare  Hoderigo  di  Castiglia.  prese  una 
caia  a fitto  nel  borgo  d'Ogtiivsanli.  Epercliè  noa 
si  potesse  riin  coire  lu  sue  conduionì,  disK  esser- 
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H da  pìcciok)  partito  di  Spagna,  e itone  in  So- 
fia , ed  avere  in  Aleppo  guadagnalo  tulle  le 
auefaculU»  ducide  a*  era  p<n  partito  venire 
io  Jlalia  a prender  donna  in  luoghi  più  uma- 
ni, e alla  vita  civile  e all'animo  >uu  più  con- 
formi. Era  RoJerigo  bcllmimo  uomo,  e mua- 
trave  una  età  di  treni' anni;  ed  avendo  in 
pochi  giorni  dimottro  di  <]uaute  rierhease  al>- 
lx>Dtia»*e , e dando  eterapi  di  »è  d*  euere  orna- 
no e liberale,  molti  nobili  cittadini , che  aveva- 
no aitai  figliuole  e pochi  danari , te  gli  offeriva- 
no; tra  le  quali  tutte  Hndertgo  scelte  una  lielUt- 
aima  fanciulla  , rbiamaU  Oneala  , figliuola  di 
Amerigo  Donati,  il  quale  n'aveva  tre  altre  intie- 
me  con  tre  figliuoli  maschi,  tutti  uomini,  e 
quelle  erano  quasi  che  da  marito.  E lieorhè  fus- 
se  d*  tuia  noitilitsima  famiglia , e di  lui  fosse  io 
Firenav  tenuto  insiin  conto,  nondimeno  era,  ri- 
spetto alla  brigala  ch'aveva  ed  alla  nobiltà  , po- 
verissimo. Fece  Roderigo  nugnìHche  e splendi- 
ilissime  noaae,  nè  lascio  indiclru  alcuna  di  quel- 
le cose  che  io  simili  feste  ti  destderaou,  essendo 
r la  legge  che  gli  era  stata  data  oeiruscire  del- 
inférmi,  solluposto  a tutte  le  passiuni  uma- 
ne. .Suliilo  Comincio  a pigliar  piacere  degli  ono- 
ri e delle  pompe  del  mondo  , ed  aver  caro  d' es- 
ser laudato  tra  gli  uomini;  il  che  gli  recava  spe- 
sa non  picciola.  Oltre  a questo,  non  fu  dimora- 
lo molto  con  la  sua  monna  Onesta , che  se  ne 
ìnnaniuru  lùor  di  misura  , nè  poteva  vivere  qua- 
lnur|ur  volta  la  vedeva  star  trista  . ed  aver  alcu- 
no dispiotcre.  Aveva  monna  Onesta  piirlato  in 
casa  di  hodcrigu,  insieme  con  la  noliiltà  seco  e 
cou  la  l>ellena . tanta  superina,  che  non  n’ eldm 
mai  tanta  Lunfero;  e Koderigo,  che  aseva  pri- 
vata l'uiia  e l'altra,  giudicava  quella  della  mo- 
glie superiore.  Ma  divento  di  lunga  maggiore  . 
come  prima  quella  si  accorse  dell*  amore  che  il 
iDarilo  le  portava  ; e pareudtde  poterlo  da  ogni 
parte  sigiinreggìire . senta  alcuna  pnià  o rìsfwft- 
lo  gli  comandava , nè  dubitava,  qitando  da  lui 
alcuna  rosa  gli  era  negata,  con  parole  villane  ed 
ingiuriose  morderlo  ; il  che  era  a Rodengo  ca- 
gione d'incrediliil  noia.  Hur  nondimeno  il  suo- 
cero, i fratelli,  il  parentado,  rol>bligo  del  ma- 
trimonio , e sopra  tutto  il  grande  amore  le  por- 
tava, gli  faceva  aver  |>atieQsa.  lo  voglio  bscior 
le  grandi  spese,  che  [«er  contentarla  farera  , in 
vestirla  di  nuove  usante,  e contentarla  di  nuove 
fogge  , che  Continuamente  la  nostra  città  per  sua 
naturai  cuosuctudioe  varia , che  fu  necessitato  , 
volendo  star  in  pace  con  lei , aiutare  al  suocero 
maritare  l'altre  sue  figliuole,  dove  spese  grossa 
somma  di  danari.  Do|>o  questo,  volendo  aver 
bene  con  quella,  gU  convenne  mandare  un  dei 
fratelli  iu  Levante  con  panni,  ed  un  altro  in 
Punente  con  drappi,  all'allru  aprire  un  battiloro 
in  Firense;  Delle  quali  rase  dispensò  la  maggior 
parte  delle  sue  fortune.  Olln;  a questo,  nei  tcn>- 
pt  di  ramesciali  e di  un  Giovanni,  quando  tut- 
ta la  città  por  antica  cuiisueludioe  festi*ggù  , e 
che  molti  cittadini  nobili  e ricchi  con  isplmdi- 
diMÌmi  conviti  si  onorano,  per  non  esser  monna 
Onesta  all’allre  donne  inferiore,  voleva  che  il 
Otto  Rodengo  cuq  simili  feste  tutti  gli  altri  supe- 
rasse. Le  quali  cuae  tutte  erano  da  lui  per  le  so- 
pradetlu  cagioni  sopportate;  nò  gli  sureldsuim , 


ancora  che  graviuinie,  perule  gravi  a farle  , so 
da  questo  ne  fosse  nata  U quiete  della  casa  sua , 
e s' egli  avesse  potuto  pacifirameote  aspettare  i 
tempi  della  sue  rovina.  Ma  gl’iiiterveniva  l'op- 
posito , perchè  con  l'ÌQSop|»ortabili  sjtes*^  l’ioso- 
lente  natura  di  lei  infinite  incomodila  gli  reca- 
va , e DUO  erano  in  casa  sua  nè  servi , nè  serven- 
ti, che  non  che  molto  tempo,  ma  brevissimi 
giorni  potessero  sopportare.  IKiode  ne  nascevano 
a Roderigo  disagi  gravissimi , per  non  poter  te- 
ner servo  che  avesse  amore  alle  cose  sue  , e,  non 
che  altri,  quelli  diavoli,  i quali  in  persona  di 
famigli  aveva  condotti  scKt>,  piuttosto  elessero 
di  tornarsene  io  inferno  a star  nel  fuoco,  che  vi- 
ver nel  mondo  sotto  lo  imperio  di  quella.  Stan- 
dosi adunque  Roderigo  in  questa  tumahoosa  e 
ioquielà  vila,  ed  avendo  per  le  disordinale  apese 
già  consumato  quanto  mobile  aveva  riscfliato, 
romiocio  a vivere  sotto  la  speranta  da'  ritratti 
che  di  Ponente  e di  Levante  aspettava;  ed  aven- 
do ancor  buim  credilo,  per  tson  mancar  di  suo 
grado , prese  a cambio;  e girandogli  già  molli 
marchi  addosso,  Iu  tosto  notalo  da  uttellì  che 
in  simili  esercixi  in  mercato  si  travagliano.  Ed 
essendo  di  già  il  raso  suo  tenero,  vennero  in  un 
subito  di  Levante  e di  Ponente  novelle,  come 
r uno  dei  fratelli  di  monna  Onesta  s'  avea  gioca- 
to tutto  il  mobile  di  Roderigo  ; l’altro  tornando 
sopra  una  nave  carica  di  sua  mercaosia,  senta  es- 
sersi altrimenti  assicurato,  era  insieme  eon  quel- 
la annegalo.  Nè  fu  prima  pubblieata  questa  cose, 
che  i creditori  di  Roderigo  si  ristrinsero  insèe- 
me , e giudicando  che  fosse  spacciato , nè  poleo- 
d«>  ancora  scoprirsi  per  non  esser  venuto  il  tem- 
po de'  pagamenti  loro,  conclusero  che  lussa  be- 
ne osservarlo  così  destramente , acciocché  dal 
detto  al  fatto  dì  nascoso  non  se  ue  fuggisse.  Ro- 
derigu  dall’altra  parte,  non  veggendoal  caso  suo 
rimedio  , e sapendo  quanto  la  legge  infernale  lo 
costringeva,  penso  di  fuggirsi  iu  ogni  modo  ; e 
montalo  uua  nuttiiia  a cavallo,  abitando  pro- 
pinquo alla  jMjrla  al  Prato,  |ier  quella  sa  ne  usci; 
nè  prima  fu  veduta  la  partila  sua  , che  il  mmure 
SI  levò  fra  i creditori,  i quali  ricorsi  ai  Magistra* 
li , non  sulameole  cui  cursori  , nsa  popoUrmeoto 
si  misero  a seguirlo.  Non  era  Roderigo , quando 
se  gli  levo  dietro  il  rnntore,  dilungato  dalla  città 
un  miglio;  in  modo  che  vetlendosi  a mal  |nrtili», 
delilsero,  per  fuggir  più  secreto,  uscir  di  strada, 
e a traverso  |>er  li  campi  cercare  sua  fortuna. 
Ma  vendo  a far  questo  impeiiito  dalle  assai  fosse 
che  attraversano  il  paese,  nè  |>oteDdo  |>cr  questo 
ire  a ravulto  , si  mise  a fuggire  a piè,  e lasciala 
la  cavalcatura  in  su  la  strada  , attraversando  di 
campo  in  ram|*o  'opcrlo  dalle  vigne  e dai  can- 
noli, di  che  quel  paese  ablainda,  arrivo  sopra 
PeiTlola  a casa  Gio.  Matteo  del  Bricca  lavoratore 
di  Giovanni  del  Bene  , e a sorte  trovò  Gio.  Mat- 
teo che  rei'ava  a casa  da  rodere  a' buoi , e se  gli 
raecomanfki , pronsellenilngli  che  se  lo  salvava 
dalle  mani  dei  suoi  ncniici.  i quali  per  farlo  nni- 
rire  in  prigione  lo  leguitavauu  , che  lo  farcitile 
riero,  e gitene  dareblic  inoansi  alla  sua  partila 
tal  saggio,  che  gli  credcrebl>e  ; e qtundo  ((ueslo 
non  lacc».ve,  era  contento  che  esso  ]>roprio  lo 
|MMicsse  III  mano  ai  suoi  avversari.  Era  Giu.  Mat. 
teo,  anrurdiè  contadino,  uomo  aoimoso  , u giu. 


>1a<  UiAVtLU 


43d 


BELPAGOR 


dìrando  ooa  poter  perdere  a pigliar  partito  di 
aalvario,  gliene  promiie}  ecaccululo  in  un  mun- 
te di  letame,  il  quale  a%'ca  davanti  alla  sua  casa, 
lo  ricoperte  con  canoucre.ed  altre  mondiglie  che 
per  antere  arca  ragunate.  Mon  era  Roderigo  ap- 
pena fornilu  di  oaacuodersi,  rhei  tuoi  pertegui- 
talori  aopraggiuoaeru , e per  ùpaveoti  che  fa- 
ceaaero  a Giu.  Malleu , non  tratterò  mai  da  lui , 
che  l'aveue  vitto.  Talché  pauali  più  iuaanai  , 
avendolo  io  vano  quel  di  e Tallro  cerco,Uraccbi 
ae  ne  tornarono  a Firenae.  Gio.  Matteo  adunque 
ceuato  il  rumore,  e trattolo  del  lui^o  dov'  era, 
lo  richicic  della  fede  data.  Al  quale  Kodcrigo 
dii&e  : Fralel  mio,  io  ho  con  teco  un  grande  ol>- 
liligo,  e lo  voglio  in  ogni  modo  aodditfarej  e 
perchè  tu  creda  ch’io  poua  farlo,  ti  diro  chi  io 
tono  ; e quivi  gli  narro  di  auo  essere,  e delle  leg- 
gi avute  all' uscire  d’inferno,  e della  moglie  lol- 
la ; e di  più  gli  disse  il  modo  col  quale  lo  voleva 
arTÌcchirv,  che  in  somma  sarchl»e  questo  , che 
come  si  sentiva  che  alcuna  donnafuue  spiritata, 
credesse  lui  essere  quello  che  le  fusse  addosso  , 
nè  mai  se  n’usrirehhc,  s'egU  non  venisse  alrar- 
oelo  ; donde  areUbe  occasione  di  Girsi  a suo  mo- 
do pagare  da’  parenti  di  quella  | e rimasi  in  que- 
sta conclusione,  spari  via.  fiè  passarono  molli 
giorni,  che  si  sparse  pcrtuUaFireose,comeuna 
Égliuob  di  messer  Amhrogio  Amedei,  la  quale 
aveva  maritata  a Buonaiuto  Tehalducci,  era  in- 
demoniata. Me  cnaocarooo  i parenti  di  farvi  di 
quelli  rimedi  che  io  siuiiU  accidenti  si  fanun, 
ponendole  in  capo  la  testa  di  san  Zanohì,  ed  il 
mantello  dì  san  (ìio.  Guallierto:  lo  quali  cose 
tulle  da  Roderigo  erano  urrellate.  E per  t biarir 
ciascuno , come  il  male  della  Gmciulla  era  uno 
spirito,  e non  altra  fantastica  immaginaiione  , 
parlava  latino,  e disputava  delle  cose  di  Glosofia, 
e scopriva  i peccati  di  molti,  tra  i quali  scoper- 
se quelli  d*un  frale  che  s'aveva  tenuta  una  fem- 
mina vestita  ad  uso  di  fraticino  più  di  quattro 
anni  nella  sua  celiai  le  quali  cose  facevano  ma- 
ravigliare ciaKUOo.  Viveva  pertanto  messer  Am- 
brogio mal  contento, ed  avendo  in  vano  provato 
tutti  i rimedi , aveva  perduta  ogni  iperansa  di 
guarirla;  qiundo  Gio.  Matteo  venne  a trovarlo, 
e gli  promise  la  salute  della  sua  figliuola,  quan- 
do  gli  v<^lia  donare  cinquecento  fiorini  per  com- 
perare un  pidcre  a Peretola.  Accettò  messer  Am- 
brogio il  partito , dove  Gio.  Matteo  , fatte  pri- 
ma (lire  certe  messe  , e fatte  sue  ceremonie  per 
altlwllirc  la  cosa  , s’accosto  agli  orecchi  della  fan- 
ciulla e disse  : Roderigo,  io  sono  venato  a tro- 
varti , perché  tu  m’ osservi  la  promessa.  Al  qua- 
lo  Roderigo  rispose:  lo  sono  contento,  ma  que- 
sto non  iMsta  a farti  ricco;  e pero  partito  eh’  so 
saro  di  qui , eiitrirró  nella  figliuola  di  Carlo  re 
dì  Napoli , oè  mai  n’  uscirò  seosa  te.  Faraili  al- 
lora fare  una  mancia  a tuo  modo,  nè  poi  mi  da- 
rai pm  briga.  Detto  questo,  s’usci  d'addosso  a 
colei  , con  piacere  ed  aiomirattone  di  tutta  Fi- 
renae.  Non  passo  dopo  moUu  tempo,  che  per  tut- 
ta Italia  si  sparse  roccidente  venuto  alb  figliuo- 
la del  re  Carlo , nè  trovandosi  il  rimedio  dei 
frati  valevole  , avuta  il  re  uotùia  di  Gìu.  Mat- 
teo, mando  a Fireoie  per  lui;  il  qual  arrivato  a 
Napoli , dopo  quak-he  finta  ceremonb  , la  guari. 
Ma  Rodahgo,  prima  che  partisse,  disae:  Tu  ve- 


di , Gio.  Matteo,  io  t'ho  oascrrate  le  promenatf 
d' averti  arricchito , e però  tendo  disobbligo  , »o 
non  ti  tono  più  teonto  di  cosa  alcuna.  Pertanto 
sarai  contento  non  mi  capitare  più  innanaì;  per- 
chè dove  io  t' ho  blto  heoe , li  nirei  per  1'  av  ve» 
otre  male.  Tornatoaduoque  a Fircate  Gio.  Mat- 
teo ricchissimo,  perchè  aveva  avuto  dal  re  me- 
glio che  cinquanta  mila  ducali,  pensava  di  go- 
dersi quelle  riccheate  pacificamente,  non  cre- 
dendo pero  che  Roderigo  pensasse  d*  oflcndcrlo. 
Ma  questo  suo  pensiero  fu  subito  larhato  da  una 
novella  che  venne,  come. una  figliuola  di  Lodo- 
vico  VII  re  di  Francia  era  spiritata;  la  qual  iso- 
velb  altero  tutta  la  mente  di  Gio.  Matteo,  pen- 
sando all’aulurilà  di  quel  re,  e alle  parole  che 
gli  aveva  Roderigo  dette.  Non  trovaodio  adunque 
il  re  alb  sua  figliuola  rimedio,  e iotendendu  la 
virtù  di  Gio.  Matteo  , mando  prima  a richieder- 
lo semplicemente  per  un  suo  cursore  ; ma  alle- 
gando quello  certe  indisposiaiuni,  fufarsaloquel 
re  a richiederne  la  Signoria  , b qual  fonò  Gio. 
Matteo  ad  ubbidire.  Andato  pertanto  costui  tut- 
to sconsobto  a Parigi,  mostrò  prima  al  re,  come 
^li  era  certa  rosa  che  per  lo  addietro  aveva  gua- 
rita qualche  indetnoobla,  ma  che  non  era  per 
questo  ch’egli  sapesse  o potesse  guarire  tulli, 
perchè  se  ne  trovano  di  sì  perfida  oatora,  che  noo 
temono  nè  minacci , nè  incanti , nè  alcuna  reli- 
gione; ma  enn  lutto  questo  era  per  far  tno  de- 
bito , e non  gli  riuveendo,  or  dumandava  scuaa 
e perduou.  Al  quab  il  re  Inrhato  disse,  ebe  se 
non  b guariva,  che  lo  appenderebbe.  Sentì  per 
questo  Gio.  Matteo  dolor  grande;  pure,  fatto 
buon  cuore,  fere  venire  l' indemoniata,  ed  ac- 
costatosi all’ orecchio  dì  quelb,  umilmente  ai 
raccomando  a Huderìgo,  ricordandogli  il  lienefi- 
ciò  fattogli,  e di  quanta  ingratitudine  sarebbe 
eseinj  io,  se  l’ahliaadoaasse  in  tanta  necessità.  Al 
quale  Roderigo  disse;  Orbi  villano  traditore,  si 
che  tu  bai  ardire  di  venirmi  innansi?  Credi  tu 
poterti  vantare  d*  essere  arriccbilo  per  le  mie 
mani  ? lo  voglio  mostrar  a le  ed  a ciascuno  , co- 
me io  so  dare  e torre  ogni  cosa  a mia  posta  ; e 
inoansi  che  tu  ti  parta  dì  qui,  io  ti  farò  impic- 
care in  ogni  modo.  Donile  che  Gio.  Matteo,  min 
vrggendo  per  allora  rimedio,  pensò  di  tentare 
la  sua  fortuna  per  un'altra  via;  e fatto  andar  vìa 
la  spintala , disse  al  re  : Sire , come  v'  ho  detto, 
e’  ci  sono  di  molti  spiriti  che  sono  si  roaìigni , 
che  eoo  loro  non  s*  ha  alcun  buono  partilo , e 
questo  è un  di  quelli;  pertanto  io  voglio  lare  un 
ultima  spcriensa  , b quale  se  gioverà  , b V.  M. 
ed  io  aremo  l’ intenaione  noetra  ; quando  non 
giovi,  io  sarò  nelle  tue  furae.ed  arai  dà  roequel- 
b compassione  che  melila  l'iaoocenta  mia.  Fa- 
ni pertanto  fare  in  su  la  piatsa  di  Nostra  Donna 
un  palco  grande , e capare  di  tulli  i tuoi  laruni 
e di  lutto  il  clero  di  questa  città;  farai  parar  il 
palco  di  drappi  di  seta  e d'oro;  falibricherai  nd 
messo  di  quello  un  altare;  e voglio  che  domeni- 
ca mattina  prossima  tu  col  clero,  insieme  con 
tutti  i tuoi  principi  e baroni , con  la  reai  pompa, 
con  isplendidi  e ricchi  abbigibmenti  convegoiale 
sopra  quello,  dove,  celebrala  pnma  uoa  solenne 
Messa  , farai  venire  l’ indemonula.  Voglio , ol- 
tre a questo,  che  dall*  un  canto  delb  piaaaa  sie- 
no  insieme  venti  persone  almeno  che  abbiano 
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trooiLet  cdtbi,  Umbiirì,  coroamuM,  ccmbiQel» 
k,  ccmboli,  e d’ogni  altra  qualità  romorì  , i 
quali,  quando  io  alterò  uo  cappello,  dieno  io 
uegli  iailnimenU,  e tonaado  ne  veogano  vem 
palco.  Le  quali  ro*e , ia»ieme  con  certi  altri 
secreti  rimedi , credo  che  (aranao  partire  questo 
spirito.  Fu  sulùto  dal  re  ordinato  tutto  ; e ve* 
ouU  la  domenica  mattina  , e ripieno  il  palco  di 
personaggi  e la  piatta  di  popolo , celebrata  la 
metta,  venne  la  ipiritata  coodotU  in  sul  palco 
per  te  mani  di  due  vescovi  e multi  signori.  Quan- 
do Roderieo  vide  tanto  popolo  insieme  c tanto 
apparato,  rimase  quasi  che  stupido,  e fra  sè  dis- 
se > Che  cosa  ha  pensalo  di  fare  questo  poltrone 
di  questo  vUlaisof  Cred*  egli  tbigutlinnt  eoo 
netta  pompa  7 ffoo  u egli  eh'  io  sono  uso  a ve- 
ere  U pompe  del  cielo  e le  furie  dello  inferno  t 
Io  lo  eastigberò  io  ugni  modo.  E accosta ndoiegli 
Gio.  Uatteo,  e pregandolo  che  dovesse  uscire, 
gli  disse:  Obi  tu  bai  fatto  il  bel  pensiero.  Cbe 
credi  tu  fare  con  questi  tuoi  apparali  7 Credi  tu 
fuggir  per  questo  la  potenaa  mia  e rin  del  re? 
Villano,  ribaldo,  io  ti  farò  impiccare  io  ogni 
modo.  E cosi  rìpregaodulo  quello  , e quell’ al- 
tro dkeadogli  villania , non  parve  a Gio.  Mat- 


teo di  perder  più  tempo;  e fatto  il  cenno  col 
cappello,  lutti  quelli  eh* erano  a romoreggùr 
deputati  diedero  in  quelli  suoni , e con  rumo- 
ri cbe  andavano  al  cielo  ne  vennero  verso  il 
palco.  AL  qual  rumore  alto  Hoderigo  gli  orec- 
cbi , e non  sapendo  che  cosa  fusse  , e stando 
forte  maravigliato  , tulio  stupido  domandò  Gio. 
Matteo  cbe  cosa  quella  ivue.  Al  quale  Gio. 
Matteo  tutto  turbato  disse;  Oimèl  Roderigo 
mio,  quella  ò la  moglie  tua,  cbe  ti  viene  a 
ritrovare.  Fu  cosa  maraviglkisa  a pensare  quanta 
alterasiooe  di  mente  recasse  a Roderigo  sentir  ri- 
cordare il  nome  della  moglie;  la  qual  fu  tanta, 
che  non  pensando  s*  egli  era  possibile  o ragio- 
nevole cbe  la  fosse  dessa  , senu  replicare  altro, 
tutto  spaventato  se  ne  fuggi , lasciando  la  lan- 
ciulla  libera  ; e volle  più  tosto  tornarsene  in  in- 
ferno a render  ragione  delle  sua  ationi,  cbe  dì 
nuovo  con  tanti  fastidi,  dispetti  a pericoli  sot- 
toponi al  giogo  matrimoniale.  E cosi  Belfagor 
toroato  io  inlenio,  fece  fede  de* mali  cbe  condu- 
ca in  una  casa  la  mogliaj  a Gio.  Mattao,  rha  na 
sappe  più  cba*l  diavolo , sa  oe  ritornò  lotto  lie- 
to a casa. 
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P R O E M I O (•' 


.1  )iIolt  iuiinn  e i)j  me  mollo  otiornlo  Com- 
pre <3>. 

Sel4*rne  la  vostra  duire  compagnia  mi  e stala 
armpre  |(iocondissima , e sempre  ho  preso  siugu- 
lar  piacere,  non  solo  degli  onesti  e rtirtesi  roslu* 
mi,  ma  de*  piacevoli  ed  umanissimi  ragionamea- 
lì  Tostri,  non  pn>,  per  esserne  stalo  qualche 
temp<3  privo,  eunic  piu  volle  è avvenuto  per  es- 
ser voi  assente,  o in  più  gravi  «icrupasiuiii  im- 
plicalo, ho  sentilo  dolore  in  prie  alcuna  simile 
a quello  rhe  di  presente  sento , per  il  lungo  di- 
morar vostro  lontano  dalla  città;  il  che  io  allrì- 
huiseo  a due  priiictpalicagioni.  L*una  credo  che 
sia  che,  crescendo  sempre  la  vostra  Itenevolenta 
verso  di  me  , con  la  conlimurione  di  moìlipli- 
rame  gli  infiniti  vostri  henefiii , conviene  ancora 
che  cresca  rafl'esionemia  verso  di  vm  ; quantun- 
que, sendovi  io  in  tanti  modi  più  anni  sono  ols- 
Mìgato  , non  posassi  rhe  appna  fu&se  possihile 
che  più  crescere  potesse.  slira  ragione  è che, 
se  egli  è vervi  che  la  moltitudine  delle  cose,  e la 
diversità  di  quelle  distragga  le  umane  menti,  io 


(l)  Quexto  Prormio  non  ìe  fi$  mnno  tiet  hfa- 
cittavrili  , comt  è in  Hfacrézieme  dtt  *e^nr. 

(a)  .Vo/i  tt  r trovato  qual  sia  la  pcr.*<Min  <»  cui 
r diretta  questa  detcrtiione.  IJualche 
indino  farehhe  sospettate  che  fosse  a Fihppo 
Stratn. 


confesserò  che  la  varietà  ilelle  ronversaiionì  di 
multi  amici,  la  quale  al  presente  mi  manca,  non 
mi  lasciava  prufuiidare  cosi  intensamente  nella 
recurdaiiune  e cuniidcratiune  di  voi  solo  amico, 
e drlU  vuslra  gentilissima  consuetudine;  della 
quale,  sendonc  ora  privato,  mi  accorgo  che  io 
manco  in  lutto  di  quel  piacere,  che  altre  voile 
Solamente  soleva  seiiltrc  essere  scemalo  nlipranto. 

K non  solosnnodi  un  tale  amico,  e di  tnlti  gli  altri 
Iien  cari  mici  rompgni  privo,  ma  ancora  di  uo-  ' 
mini  a me  noti,  tanto  che,  rìscnntrandoli,  mi 
fusse  lecito  il  salutarli;  che  veramente  se  T aiòlo 
civile  delle niMtrali vesti,  quantunque  ponisi  veg-  i 
ga , non  fusse,  io  mi  crederei  Lakira  essere  pere- 
grino in  qualche altracitU.  Onde, poi  che  il  eie-  i 
ki  non  ci  pnneUe , unico  e diletto  compre,  pr 
la  mortifera  pslilenia  pascere  più  le  orecchie  di 
quei  dolci  ragionamenti,  e gli  occhi  dì  quei  grati 
oggetti,  che  già  solevano  ogni  noiuca  cura  alleg- 
gerirne, non  ri  {inviamo  almeno  di  visitarci  con 
lettere;  conforto  non  piccolo  in  tulle  le  miserie 
umane.  Perciò  mi  sono  io  musso  (sapodo  massime 
quanto  a chi  è dilungato  dalla  ptria  è grato  l’in- 
temlerne  ogni  minima  oovrlla)  a scrivere  tutto 
quello  che  oeiregrcgia  città  nostra  hao  visto, 
quanttin<pie  non  asciutti,  gl'infelici  occhi  miei; 
e sellitene  la  materia  poro  diletto  vi  recherà , 
r intender  voi  esser  fuori  di  si  prìgliuso  loco  vi 
fìa  grato , senta  che  il  certiBcarvi  che  io  sia  vivo , 
di  mi  forse  la  morte  intesa  avrete,  vi  dovrà  fa- 
re men  grave  ogni  malinronia  o altra  dolorosa 
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^lon  «nìikTO  in  tril  f.'gUo  porre  Ij  tìmùb  ma- 
no per  ordinare  si  ninoan  prinripiu;  anai  «pianin 

riti  le  lanlc  miserie  fra  la  mente  mi  rirolg**,  più 
urrenila  «lesrrinone  mi  sjuiventa.  E srf>lxme  il 
tutto  bo  visto,  mi  rinmi'iva  il  raeetmlarlo  dolo- 
roso pianlu,  nè  so  anebeda  che  parie  tale  romin- 
ciamento  fare  mi  degRÌa,  e se  lecito  mi  fussc,  da 
tale  proponimento  Indietro  mi  ritrarrei.  Il  sover- 
chio disio  nondimeno , quale  ho  di  sapere  se  au- 
rora toi  vivo  siete,  romj>era  ogni  timore. 

Non  altrimenti  che  si  resti  un.i  eiuà  dagrinfe- 
*Wi  funalameole  presa,  e poi  aUundonaia,  si 
trova  al  presente  la  misera  Fiorenta  nostra.  Par- 
te degli  alùlalori,  siccome  voi,  la  peslifcra  mor- 
lalilà  fuggendo,  per  le  sparte  ville  ridotti  ti  so- 
rso, parie  morti,  parte  in  sul  morirej  io  modo 
che  le  cose  presentici  offendono,  le  futurecimi- 
nacriano,  e cosi  nella  morie  si  travaglia,  nella 
vita  ù teme.  Oh  dannoso  secolo  I oh  lagrimahile 
stagione!  Le  pulite  e Wlle  contrade , che  piene 
di  ricchi  e nmùli  cittadini  esser  solevano,  sono 
ora  puvaolenti  e brulle  , di  poveri  ripiene,  per  la 
impnmlitutlioe  de’ quali,  e paurose  strìda , diffi- 
cilmente e con  timore  si  va.  Sono  serrale  Ir  I>ot- 
teghe , gli  esrrciii  fermi , i giudici  o le  eorti  tolti 
via,  prostrate  le  leggi.  Ora  t’ intende  questo  fur- 
to,ora  queir  omicidio:  le  piane,  i mercati,  do- 
ve adunarsi  fre(}aeQlemenle  i cittadini  Sideano, 
se|H>lcri  SUDO  ora  falli,  e di  vili  brigate  rirettaro- 
li.  Gli  uomini  vanno  soli,  e in  cambio  di  amica, 
gente  di  questo  pestifero  morl>o  infetta  si  riscon- 
tra. L*un  {urente,  se  pureTaltro  trova,  o il 
fratello  il  fnitelfo,  o la  moglie  il  marito,  ciascu- 
no va  largo.  E che  piùT  Schifano  i padri  e le  ma- 
dri i propri  loro  figliuoli,  e gli  aìilundonano.  (Ibi 
fiorì, chi  otlorifere  erlie,  chi  spugne,  chi  ampol- 
le, chi  palle  di  diverse  spexiene  composte  in  ma- 
no porta,  o,  per  meglio  dire,  at  naso  sempre 
tiene  ; e questi  sono  i provvedimenti.  Sunti  certe 
nnove  ancora , uve  si  distritiuiKo  pane . ami  per 
rteorre  gavocrioU  si  semina.  1 ragionamenti  che 
esser  sulevanu  in  piaasa  onorevoli,  e in  mcrralo 
utili,  in  cose  miserabili  e meste  si  convertono. 
Chi  dice  : li  tale  è morto,  quell’  altro  è malato, 
ehi  fuggito,  chi  in  rasa  confitto,  chi  allo  spella- 
le, chi  in  guardia,  chi  non  si  trova,  e somigltan- 
li  nuove,  alte  con  la  sola  ìmmaginatìono  a fare 
Esculapio,  non  <he  altri,  ammurlurr.  Molli  van- 
no ricercando  la  ragione  del  male,  ed  alcuni  di- 
cono: Gli  Astrolugi  ri  minacciano;  alcuni,  i 
profeti  l'hanno  predetto;  chi  ii  ricorda  di  iptal- 
che  prodigio,  chi  la  qualità  del  tempo  , e la  dì- 
sposisìune  dell’aria  atta  a peste  ne  incolpa,  e che 
tal  fu  nel  e 1^78,  ed  altre  di  lai  maniera 

cose,  in  modo  che  d'accordo  tulli  concludono, 


che  non  solo  questa,  ma  infiniti  altri  mali  cì  han- 
no a rovinare  addosso.  (Questi  sono  ì piacevoli  ra- 
gionamenti, che  ad  ogni  i^a  si  sentono,  c ben* 
che  ct>n  una  sola  parola  dinanti  agli  occhi  della 
mrnle  questa  nostra  miserabile  patria  porre  vipo- 
tessi , dicendovi  che  di  vederla  tutta  dissimile  e 
diversa  da  quella  che  veder  sedevi  già,  v’  imma- 
ginaste (che  nìuna  cosa  meglio  che  tale  rompara- 
aioue  in  voi  inrdesinKi  rattailiinosfrarlavi  potrei»- 
l»e) , voglio  nondimeno  che  considerare  più  par- 
licolarmenle  la  pisitale,  perche  la  cosa  immagi- 
nata  alla  verità  dì  quello  che  s’ imnugtua  al  tutto 
mai  non  aggiugne.  Nè  mi  {ure  da  poicrvcla  di- 
pignrre  col  migliore  esempio  che  con  il  mio;  ]>cr- 
ciò  io  vi  descriverò  la  vita  mia,  accio  da  essa 
possiate  lutla  quelfa  di  qualunque  altro  misu- 
rare. 

Sappiate  adunque  che  oe’giomì  dì  lavoro,  par- 
Irtidomi  io  di  casa  in  su  queirora  ebe  i lerreslrì 
va|»orì  tulli  dal  sole  sono  resolali,  per  andire  al 
mio  solilo  esercitìo,  falli  prima  alcuni  rimedii,  e 
presi  contro  alla  venenosa  infermità  certi  antido- 
ti, ne’quali,  quantunque  !' egreg'o  Mingo  (1) 
dira  che  son  coratsc  di  carta , ho  fede  rerlamenle 
e non  pìca»la , noti  sono  molli  passi  da  quella 
lungi,  che  ogni  altro  pensiero  conviene  , Itcnrhè 
grave  , e di  rose  im|H'rtanti  e necessane  , dalla 
testa  ^nmliri , perchè  il  primo  riscontro  che  si 
oflerisce  agli  occhi  mìa,  per  min  luiono augurio, 
sono  i liecchiai,  non  quelli  degli  ammoriulì,  ma 
i consueti,  i quali,  ettme  già  de*|»orhi,  ora  dei 
molli  morii  si  dolgono,  perchè  {tare  a quelli  che 
tanta  ablHindansa  generi  lom  carestia.  K chi  a- 
vrHibe  mai  crnlulo  thè  venisse  tempo,  nel  qua- 
le eglino  la  sanità  di  qualunque  infermo  deside- 
rassero, come  veramente  di  desiderare  gitirava- 
doT  lo  facilmente  lo  credo,  jierchè  morendo  in 
altro  tempo,  e di  altro  male , ne  potranno  all’  u- 
sato  guadagnare.  E cosi  passando  da  S.  Minialo 
infra  le  torri , dove  ]»er  lo  strepito  de’  ramali  (a), 
fischi  e ragionamenti  eiompesihi  assordare  quasi 
solca,  trovo  grande  e non  mollo  desiderilo  sà- 
lenito.  Seguii  il  mio  viaggio,  e virino  a Mercato 
Nuovo  incuntrai  a ravaìlo  la  morìa,  di  che  in- 
gannato per  la  prima  volta  oe  rimasi;  imperoc- 
(iiè  veggeudo  da  lungi  da  bianchi  cavalli,  quais- 


(l)  Mengo  liianeheUi  da  Fatma,  che  ha 
scrino  sopra  la  poste. 

fa)  Carnali  o Scamati  sono  quelle  luicchette, 
eolie  quali  si  balte  e slarga  la  lana!  lavorio  che 
si  faceva  prì/ic/prt/mr/ife  in  quel  sito  della  citta 
di  Firente  qui  accennato. 
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tonquerome  dctc  doq  fuiscro,  portala  una  lel« 
li^ra,  rke  rtm«  qualche  geiiliklouua  o penocia 
dì  grao  lignaggio,  che  aodaue  a »uo  diporto  mi 
peniai.  Ma  vcggendogli  dipoi  atturoo  in  vece  di 
territori,  servigiali  di  S-  Maria  jVuuva  (t)«  nuo 
fu  meatirro  che  di  altro  dumandaui.  Non  mi  Ini- 
ataiidu  questo,  e per  potervi  del  tutto  più  ampia 
ooliiia  dare,  la  mattina  del  lieto  prmripio  di 
maggio  entrai  neirammiralùlre  veneranda  Cbie* 
■a  di  S.  Reparala(3),  dove  tre  sacerdoti  soli  era- 
no {l'uno  U Messa  cantando  diceva  , l’ altro  per 
coro  ed  organo  serviva,  il  teno  per  confessare  in 
una  sedia  quasi  di  mura  cinta  nel  meato  della 
prima  nave  ti  posava,  tenendo  i ferri  in  gamba 
nondimeno,  ed  alle  braccia  le  manette;  che  cosi 
dal  vicario  ordinato  stalo  gli  era  , acciò  potesse  le 
canoniche  lentaiioni  meglio  in  tanta  solitudine 
schifare.  Le  devote  della  Messa  erano  tre  donne 
in  gamurrino , vecchie  scrìgnule , c forse  suppe,  e 
ciascuna  separatamente  nella  sua  tribuna  ti  sU- 
va  ; tra  le  quali  solo  dell*  avolo  mio  la  nutrire  mi 
|>arve  riconoscere.  Erano  tre  similmente  i devoti 
I qtuli , seoea  mai  vedersi,  a gruccie  volgevano 
il  coro,  dando  talvolta  d'occhio  alle  tre  amoro* 
se;  cose  veramente  da  non  le  poter  credere  se 
non  chi  viste  le  avesse.  Onde  io,  a guisa  di  chi 
vede  quello  che  vedendolo  appena  il  crede,  ri- 
masi stupclaUo>  e dubitando  che  il  po|«olo  non 
fusie,  come  in  si  celebre  mattioa  solito  era,  die- 
tro agli  armeggiatorì  ridotto  in  piaisa , là  con 
tale  sperania  mi  conduui , dove  armeggiare  vidi 

10  cambio  di  uomini  e cavalli,  croce,  bare,  ca- 
taletti e tavole,  sopra  le  quali  diversi  morti  ss 
vedevano  portati  dai  Iieccbtni,  i quali  per  neces- 
sità furono  dal  Barlacchio  per  mallevadori  dogli 
Eccelsi  Signori  chiamati,  che  in  quell^ora  la  ce- 
remonia  facevano  dcll’entrala  loro  (3).  E credo 
per  avventura  che  non  bastando  il  numero  de'vi- 
vi,  sì  servisse  del  nome  di  alcuM)  de*  morti , se- 
condo il  costume  cbiamanduli,  benché  a niuoo 
come  a Lanaro  avvenisse. 

Non  mi  parendo  questo  spettacolo  degno  o si- 
curo mollo,  dimora  ooo  vi  fei,  e non  potendo 
credere  che  in  qualche  parte  delia  città  non  fos- 
se maggior  frequensa  di  nobili  ristretta , verso  la 
Cimotissima  piassa  di  S.  Croce  i miei  passi  rivol- 
ti, laddove  vidi  un  grandissimo  l>allo  tondo  di 
becchini,  che  ad  alla  voce— ^e/i  vtnga  it  mor- 
bo ^ ben  vengn  il  mor/>o  — dicevano.  Questo  era 

11  lieto  loro  Ben  venga  moggio,  l’aspetto  de'qua- 
li  insieme  con  il  tuono  della  canzeme , e le  parole 
di  quella  altrettanto  di  dispiacere  ai  miei  occhi  ed 
orecchi  porsero , quanto  già  le  oneste  fanciulle 
con  la  loro  lieta  ranzooe  a quelli  di  piacere  por^ 
gevano;  tale  che  sema  dimora  io  chiesa  mi  fug- 
gii , dove , facendo  le  consuete  mie  devotìoni , oh 
▼eggendovi  pure  un  testimone,  sentii,  benché 
lontana,  unaafiànnata  e spaventevole  voce,  a cui 
•vvidDandomi,  alle  sepolture  del  dicontro  vidi 
in  terra  distesa  in  veste  negra  una  pallida  e Ura- 


(1)  E le  epeda/e  della  città  di  Firtme. 

(2)  lai  Cattedrale. 

(3)  Prendevano  tl  possesso  delle  loro  magi- 
strmiura. 


vagliata  giovane,  la  cui  ei!i|ìc  più  di  morta  che  | 
viva  mi  pareva,  rigando  le  sue  belle  gisaoco  di  j 
amare  lagrime  , ora  le  nere  sue  lielle  ^arse  treC'-  | 
ce  ktracciandosi,  ora  il  petto,  ora  il  volto  con  le 
proprie  mani  batleodusi,  da  muovere  a pietà  ua 
marmo;  di  che  io  oltreraodo  spavento  e dolore  j 
presi.  A lei  nondimeno  cautamente  appressando-  | 
mi  le  dissi:  Deh  perchè  si  fattamente  ti  lamenti  T j 
Onde  ella,  perchè  io  non  la  conoscessi,  subito  j 
con  il  lembo  delta  veste  il  capo  si  coperse.  L’alto» 
come  è naturai  cosa , mi  fc'  crescere  di  conoscer- 
la il  disio  j la  paura , dall’  altro  canto , che  della 
pestifera  conUgione  macchiata  fusse,  i paui  ri- 
tardava, dicendole  nondimeno  che  di  me  non 
temesse,  perche  quivi  era  per  darle  e consiglio 
ed  aiuto.  Trovandosi  ella  da  si  gravosi  aSanni 
oppreua  e tacendo  ella,  soggiunsi,  che  non  mi 
partirci  se  prima  lei  partire  non  vedessi;  prese  , | 
benché  alquanto  stesse,  pur  poi,  come  donna  di  i 
assai  ed  animosa,  partilo  di  scuoprìrsi,  dicendo:  i 
quanto  sono  stolta,  se  nel  cospetto  di  un  popolo 
non  ho  temuto,  ora  di  un  uomo  solo,  quale  ai 
miei  bisogni  sovvenir  cerca,  tetneròT  Era  per  lo 
abito  e per  la  smisurata  pattione  tras6gunta,  sic- 
ché per  la  boce  più  che  perreiHgie  la  riconoLLt. 

E domandandole  di  tanta  affliaiunc  la  causa  , ahi 
misera  a me  I disse  ella,  non  saperla  fingere.  Duoi- 
mi e poi  mi  duole  che  ogni  mia  couleoteiaa  ho 
persa,  quale,  sebbene  mille  anni  viveui , non  so- 
no per  recuperare.  E quello  che  più  mi  afiligge , 
è , che  ancora  io  morire  non  posso.  Né  mi  dolgo 
della  pcstilensiosa  stagione,  ma  della  trista  mia 
fortuna,  che  fe’ che  l’indissolubile  amoroso  no- 
do, da  me  eoa  tanta  arte  e diligenza  fabbiicato , 
non  tenue  il  fermo,  da  cui  la  comune  nostra  ro- 
vina nacque , donde  veruno  ora  sopra  il  sepol- 
cro dell’infelice  e fido  amante  mio  le  amare  la- 
grime. Oh  con  che  diletto  lo  ebbi  io  più  volte  in 
queste  già  felici,  e ora  iofolici  breccia  1 eoo  else 
vjgbesaa  contemplava  i suoi  Iwlli  ducenti  occhi  t 
oh  con  qual  piacere  le  avide  labbra  mie  alla  sua 
odorifera  bocca  accostai  I oh  con  quanto  conleolo 
unii  e strinsi  Ìl  mio  infiammalo  al  suo  non  fred- 
do, candido  e giovenil  petto  I ahi  me  lasu  ! con 
che  dolcena  venimmo  noi  più  volte  all*  ultima 
amorou  felicità,  uoilamente soddisfacendo  ai  ncH 
stri  desideri  I Né  appena  ebbe  queste  parole  det- 
te, che  cllasubito  in  terra  in  guìu  tale  si  diste- 
se , che  lutti  mi  si  arricciarono  i peli  addosso,  te- 
mendo che  morta  non  fusse,  perché  gli  occhi 
avea  chiusi , i labbri  smorti . il  viso  più  che  per 
1* avanti  impallidito,  ì polsi  tolti sraarrìti,  e qua- 
si sensa  senso:  solo  pareva  che  il  moto  del  suo 
affannoso  petto  alquanto  di  vita  dimostrasse.  On- 
de io  con  quella  carnale  aSesione  che  si  richiede, 
leggermente  cominciai  a slropicctarJa  , allargan- 
dola dinansi,  benché  mollo  stretta  da  sé  stessa 
non  fusse,  ora  di  dietro,  ora  dioansi  rivolgendob; 
cosi  uui  seco  tulli  quelli  rimedii  che  gli  imarnli 
spìrilifar  sogliono  riseolire;  feci  sì  fioalmenle,  che 
«Ila  gli  aggravali  occhi  suoi  riaperse , e s)  caldo 
sospiro  maudò  fuora , che  se  di  cera  io  luui  sta- 
to, liquefatto  mi  uria.  Allora  io,  confortandola, 
dissi:  O semplice  c sventurata  donna,  a che  qui 
più  dimori  7 Se  dai  parenti  tuoi , o dai  vidoi , o 
da  queOi  che  tua  conoscensa  bsooo,  si  soletta  fus- 
ai trovata , che  ai  direbb*  eglìT  Dove  é la  Usa  pna- 
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dcnia  t la  tua  onestà  T Ab  roisara  ma  I disia  ella, 
che  l'uDa  non  ebbi  mai,  1*  alln  bo  iasieme  con 
^uel  iiuve  guardo  da'  belli  occhi  perduta  * dei 
i{im1ì,  non  altrimenti  che  dell*  acqua  i pesci  si 
nalriscano  , mi  nutru.  A cui  liapoai:  Sa  1 coosi* 
gli  miai,  donna , appo  voi  sono  di  valore  alcuno, 
priegovi  che  meco  , non  per  amore  di  me  , che 
indegno  oa  sono,  ma  per  Tunur  voalro  vogliala 
venire,  il  quale  Mbbena  alquanto  oscurato  avete, 
più  per  la  nulignità  delle  altrui  malvagia  lingua, 
che  per  colpa  vostra,  io  breve  interamente  recu- 
parerete.  Perchè  quante  ne  conosco  io,  che  dai 
mariti  toro  fuggitesi,  sono  da  altri  che  dei  paren- 
ti raccolte  itatej  quante  dai  vicini  e loro  con- 

Eiuoti  io  più  gravi  errori  scoperta,  che  o||gi  sono 
! belle  e le  buone  tenute  I Umana  cosa  a carta- 
mente  il  peccare,  basta  lieoa  talora  il  ravvedersi  j 
sicché  sa  per  1*  avvenire  farete  portaroaoli  buoni, 
vadrete  che  tosto  (tosto  vi  dico)  si  dirà  che  stata 
iogiustameote  infitnala  siate.  In  questa  ma- 
Birra  persuadendola , alla  sua  propria  casa  la 
rscoodussi. 

Era  già  il  sole  si  in  etma  del  cielo  salilo,  che 
le  ombre  appariano  minori,  quando  io  soltogo, 
aiccocne  stato  era  sempre,  a prendere  il  desiato 
cibo  me  oe  tomai , e riposato  alquanto,  di  nuovo 
a ricercare  la  citù  mi  rieundussi , e il  mìo  cam- 
mino verso  il  nuovo  tempio  dello  Spirilo  Saoto 
dinasai,  dove  non  era,  quantunque  Torà  fusse,  al- 
cuna preparaaiooe  del  divino  ufixio.  I frati  per  la 
chiesa,  benché  pochi  rimasi  ve  ne  fussero,  pasteg- 
giavano a capo  allo,  t che  buon  onmero  di  loro 
erano  morti  mi  affermarono;  e più  ancora  oe 
morrebbe,  perché  lucirr  di  quivi  non  potevano, 
e provvisti  da  vivere  oon  erano.  E non  vi  dico  se 
delle  candele  per  la  chiesa  accendevano  (1),  cre- 
do forse  perché  i loro  morti  al  buio  non  andasse- 
ro; tale  che  io  mi  partii  I»eo  tosto,  caccialo  più 
dal  timore  del  cielo,  ebe  del  morbo;  tante  erano 
de*  frali  le  spesse  Iteoedisiooì.  E tornandomene 
per  Via  Maggio,  scodo  di  maggio  le  calende,  non 
vidi  pure  un  segno  che  mi  rappresentasse  il  mag- 
gio; ansi  sopra  il  roeiaodel  ponte  trovai  un  mor- 
to, a cui  non  ardiva  aporrssarsi  alcuno:  ed  enlrao- 
do  nell*  antica  china  della  divina  Trinità,  un  so- 
lo uomo , ma  bene  qtiali6calo  vi  trovai.  E doman- 
dandolo io  qual  cagione  nella  città  in  tanto  perì- 
glio il  ritenesse,  mi  rispose:  L'amore  della  pa- 
tria , la  quale  da  lutti  i suoi  poco  amorevoli  citta- 
dini era  abbandonata.  A cui  io  dissi,  che  molto 
menu  errevachirercava alla  patria  manteneni,  da 
quella  per  qualche  mese  dilungandosi  per  poterle 
altra  volta  giovare,  che  quellirbe  non  le  giovando, 
in  pencolo  di  abliaodonarla  sempre  si  mettevano. 
Allora  egli:  se  il  vero  bo  a «lire  • chi  se  lo  cono- 
sce, 0011  la  patria,  ma  quella  sconsolala  che  tu 
vedi  si  devotamente  genn&cssa,  per  il  cui  amore 
dispostosunomelieretaviu,  qui  mi  ritiene.  Par- 
vemi  che  aU’ctà  sua  matura  Unia  caMetaa  non  si 
richiedf'sse,  e uercio  gli  dissi  che  in  questi  si  for- 
tunevuli  casi  il  padre  il  figliuolo,  la  moglie  il 
marito  abitanduoava.  Ed  e^i  : Tale  é il  mio  amo- 
re, che  ogni  gra«lo  di  sanguiailà  avaosa  ; e che  ae 


(1)  Cioi  t betUmmiavano. 


a achiiare  la  peste  lo  star  lieto  é ol  timo  rimedio,  io 
pretensa  dcU'amata  era  sassi  letiaia,  e fuora  di 
lei  tanto  duolo  gli  avverrebbe,  che  per  quello  so- 
lo di  vita  amaramente  uscirebbe;  aebe  come  qui- 
vi solo  trovato  lo  aveva , solo  ancora  ed  unico  in- 
tra gii  altri  amori  era  lo  amore  suo,  cd  essendo 
innamora  to,e  vivere  v«drodo,victno  stessi  all'ama- 
la;  non  tendo,  dal  suo  esempio  bmsso,  m*  inna- 
morassi, se  schifiirt  la  pestifera  mortalità  voleva; 
e che  ancora  io  era  a tempo,  lo , a cui  simili  ra- 
gionamenti non  piacquero,  giudicando  l'amore 


una  peste  tanto  più  pcrnscsoM,  quanto  più  lunga, 
sena  altro  dirgli,  mi  partii.  E sopra  il  aolilarìo  in 
questi  tempi  pancone  degli  Spini  il  venerabile 
padre  frate  Alessio , che  per  fuggire  forse  la  peste 
si  era  uscito  «lalle  regole,  e che  forse  quivi  per 
confessare  fuori  di  chiesa  qualche  sua  dirota  at- 
tendeva, ritrovai,  e da  lui  inteso  come  nella  bene 
pruponiooala  e veneranda  chiesa  di  $.  Maria  No- 
vella, d'onde  egli  per  i tuoi  buoni  portamenti 
stato  era  rimosio  , si  adunavano  per  gli  amoroti 
ammaeslramenli  dei  festivi  e caritativi  frati  più 
donne , che  in  ognialtra  qualsivoglia  chiesa  , me- 
co, benché  non  molto  secondo  la  sua  voglia,  il 
menai,  perché  temea  il  fralirellu  di  quello  rlie 
certo,  se  senta  me  gito  vi  foste,  avvenuto  gli  m- 
ria.  Non  dimeno,  lermaodoti  poco,  ansi  appena 
salutalo  l’alUr  maggiore,  p«Tcbé  mollo  clevolo 
non  era  , ti  partì , e credo  che  al  tuo  paocooe  |ter 
fornir  l’ opera  si  rilomasae.  lo  mi  restai  per  udi- 
re la  lieta  compieta  de' frali , dove,  sebbene  non 
vidi,  quale  solea,  il  gran  numero  delle  gentili  don- 
ne, c nobili  uomini  ammiranti  gli  angelici  volti 
e divini  portamenti  de'  ricchi  « bene  intesi  abili, 
insieme  culle  dolci  mutirbc,  gli  animi  di  qnaloc^ 
que  più  aH'amoroso  giuoco  che  alte  celesti  cogl- 
Iasioni  ìnvitaali,  vi  trovai  nondimeno men solitu- 
dine che  in  niun  altro  loco,  onde  conobbi  quanto 
tal  chiesa  fsvorita  e IbrluaaU  infra  le  altre  chia- 
mare si  poteste,  berciò  pensai  di  dimorarvi  infino 
all*  nllìma  ora,  dove  nmase  aarora,  liencbé  già 
sera  fosse,  per  udir  forse  come  io  la  ctxnpiela, 
sola  una  bella  giovine  in  abito  vedovile,  delia  cut 
belletu  se  appena  confidassi  parìar  potere,  cono- 
sco che  io  m’ iaganoereì  ; pure , per  sodisfare  in 
parte,  con  sileosio  non  la  passerò,  e voi  quello 
più , che  mancare  conoscerete  alla  narreaiooc  mia, 
vi  ci  immaginerete. 

Ella  era  prima , benché  sedendo  sopra  ì mar- 
morei gradi  alla  cappella  maggiore  vicini,  io  lul 
tioUtro  fianco  ■ guisa  di  afiànoata  persooa  ripo- 
sala, con  il  candido  braccio  la  alquanto  impaJli- 
dita  farcia  sostenendo,  di  una  ronveoevole  gran- 
dezsa  alla  statura  di  una  proponionala  e ben  com- 

rsta  donna;  tierbé  quinci  conoscere  si  potee  che 
perii  tuitedi  quel  corpo  talmente  insiemecrano 
conformi,  che  te  di  vestiti  funebri  oon  fussero  ri- 
coperte, di  mirabile  iicllena agli  occhi  miei  tana- 
no  apparse.  Ma  lasciando  quella  parte  libere  de 
contemplarsi  alta  vostra  ìmmagioatione , quello 
solo  che  palese  mi  fu  descriverò.  Candido  avario 
semliravaoo  le  fresche  sue  e delicate  rami,  e si 
gentili,  e muHiidc.  da  riserbare  di  ogni  quantun- 
que leggiero  tuceamealo  forma,  non  meno  che  di 
un  v«frde  prato  la  tenera  e rugìa«loM  erlietU  i so- 
tprai  vestigi  de*  leggieri  aaimaletli  (accia.  Gli  oc- 
chi, di  cui  meglio  sareblie  il  tacere  che  dime  po- 
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co,  doe  Mone  stelle  perìetio , ijoalì  tl  a tempo  e 
con  tale  leggiadria  alm>a , cbe  il  paradiso  aperto 
ai  vedea.  La  lieta  frooltf  di  cui  lo  spaaio  eoo  giu- 
stissima misura  lermioava,  si  chiara  e nluceote, 
che  speechiaodusi  io  <|uc)la  il  semplice  Narciso, 
ooa  manco  di  s^  stesso,  che  nel  limpido  fonte 
invaghito  si  sarehbe;  sotto  la  quale  le  arcate  sot- 
tilissime l>en  profilate  e negre  riglu  agli  splendidi 
belli  occhi  làcicno  coperchio  inlonso,  ai  quali  pa- 
re che  sehersi  e voli  sempre  Amore, ed  indi  sue 
saette  scarchi , or  questo,  or  quello  amoroso  ctao- 
re  tèrendo.  Le  oreccliie  , per  quello  che  apparire 
oe  potei,  erano  piccole,  rotonde,  e Uh,  che  ogni 
perito  fisionumo  essere  di  somma  pradenta  segno 
giudicate  le  avrebbe.  Ma  che  diro  io  della  melli- 
flua e delicata  bocca , tra  due  piagge  di  rose  ve- 
stile e di  ligiutri  posta,  la  quale  in  UnUmeslitia 
parca  che  di  un  celeste  riso  non  so  come  sjden- 
desse.  Basti  che  io  mi  credo  che  da  quella  pigli 
natura  esempio,  quando  alcuna  bellissima  di  nuo- 
vo produrre  al  mondo  ne  intende.  Le  rotale  lai»- 
Im  sopra  gli  eburnei  e candidi  denti  accesi  rubi- 
ni parimo,  e perle  orientali  insieme  mule.  Aveva 
da  Giunoue  del  soavemente  esteso  naso  la  fiirma 
tolto,  cosi  come  da  Venere  delle  ramfidee  distese 
guance.  Non  lascerò  la  l*dlesaa  della  sua  svelta, 
buDca  a vcBsosa  gola,  degna  ccrUmeote  di  esse- 
re di  preiiose  gemme  omaU.  Le  invidiose  vesti 
oooleroplare  non  mi  laKÌavano  il  latteo,  venusto, 
a ben  raccolto  petto,  da  duoi  piccioli  freschi  ed 
odoriferi  pomiadoroo,  come  io  mi  credo,  colti  nel- 
Torto  famoso  delle  Ksperidi,iqnali  per  la  saldes- 
u turo,  ai  vestimenti  non  eedendo,  la  lieilesia,  e 
tutte  le  loro  qoahU  ai  riguardanti  dimostravano, 
intra  i quali  una  via  ne  ap{»rìva,  per  la  quale  ram- 
minando,  alla  somma  beatitudine  si  perverreblie. 
La  candida  e delirata  mano,  quantuoijue  di  parte 
della  bdleasa  del  leggiadro  viso  ne  privasse,  col 
mostrare  sb  stessa  ne  ristorava  ,^piale  era  lunga, 
sottile,  spedita,  e di  minutissime  e lucilie  vene 
profilala,  con  t diti  stnKti  e soavi,  e forse  di  Ul 
virtù,  che  per  i loro  tocrameuU  qualunque  vecchio 
Priamo  si  risentirebbe. 

lo  non  veggendo  airinlorao  alcuno.i1  mi  rispetto 
rilenere  mi  dovesse,  ed  elUconipielasittccbisuui 
porgendomi  ardire,  me  le  accostai , e dissi:  Cm- 
uosadonna,  seil  cortese  dimandare  non  vi  ònoio- 
so,  piacciavi  dirmi  qual  cagione  qui  si  lungamen- 
te vi  ritiene,  e se  io  ai  bisiq^ni  vostri  potger  posso 
alcuno  aiuto.  Ed  ella:  Come  voi  forse,  as|>elUlo 
ho  dei  frali  la  compieU  invano)  i bisogni  mia  son 
tali,  che,  non  che  voi,  <^ni  c|uanluoque  minor 
penoua  giovare  mi  potria.  L*  aiuto  dimostra  che 
IO  sono  mio  diletto  sposo  priva , e quel  che  più 

mi  duole  b , che  egli  b di  peste  crodriniente  rour- 
io,  oniie  iu  ancora  In  periglio  ne  resto;  e però 
M senta  altrui  giovare , a voi  stesso  nuocere  non 
volete,  slalealquantopiùlontaoo.  Le  parole, la  w- 
re,  ilroodu.la  cura  che  mi  parve  che  della  salute 
mìa  tenesse , mi  trafissero  il  cuore  si,  che  nel  fuoco 
enlrat<i|wr  lei  sarìajnuodimeDujieroon  le  dispiace- 
re .vie  più  che  per  il  pericolo,  mi  rilennt.dicendulc: 
Perché  si  sola  dimoratel-Percbè  sola  sono  rimasa.- 
L'aver  coiiqiagnM  piaccrebbeviT -Altro uoii desso 
che  uoesUmente  tccompagnaU  vivere. -£d  io, 


qaaolunqueperavanlicon donna  accorapaguarms 
vuho  non  fusai,  vistavi  di  sì  venusto  e gnaiusa 
aspetto,  in  cui  lienc  messe  nstnra  c^ui  suo  sfurau« 
e mosso  a coenpauioue  dei  vostri  atTanni,  eoo  voi 
SODO  disposto  aceumpagoiirmi  j e sebbene  duci 
multo breib convenevole,  le  facullàeleallreoo» 
se  mie  sono  tali  che  vi  potrò  forse  cuotentare.  Di 
voi  uomini , disse  ella,  sempre  furono  le  promestv 
lunghe  e la  fede  corta , se  io  ho  a memoria  bene 
alcuna  delle  passale  istorie.  Ris)»oaile:  E lecito  a 
chi  scrive  dire  tfacllo  che  vuole,  ma  chi  sa  pru<- 
deotemrute  leggerq,  di  altri  non  si  fida  ebe  di 
chi  ragionevolmente  fidare  si  deve , e pero  non  si 
ha  mai  di  se  stesso  a pentire.  Ed  ella:  Poi  ebe  il 
cielo,  datore  di  tutti  t beni , ionanai  mi  vi  ha  por- 
to, quantuoque  più  viUo  non  vi  abbia, che  di  me 
non  abbiale  cura  particolare  credere  non  posso  ; e 
perciò  se  di  me  vi  cooleatale,  mi  paireldie  ultre- 
okkIo  errare,  se  iu  di  voi  non  mi  conienlasai. 

Appena  queste  parole  ebbe  dette,  che  un  oeiu- 
ao  frale  a tasta  ritta  , alto  più  al  rrmo  che  al  sa-> 
crifiaio,  il  nome  di  cut  tacere  mi  voglio  j>er  poter- 
ne meglio  scasa  rifpettu  parlare,  come  un  falcono 
ebe  dall*  aria , vista  la  pmb,  a terra  piombi , so- 
nanti si  avvento  a si  leggiadra  e delicata  «loniu; 
e come  se  mille  volle  furialo  le  avesse,  mollo  do- 
nsesticamenle,  romeb  il  costume  loro,  le  duenan- 
<b>se  niente  di  bisogno  le  occorreva  di  sna  opera, 
lo  risposi,  che  ella  oramai  de’  Uìtogni  suoi  fornita 
si  era,  e che  uoo  ci  avevaluogu  la  fratesca  sua  ca- 
ritb.  Il  ribaldone,  che  di  già  spillava , e per  far 
forse  un  altro  parentado  più  a gusto  suo.  avirbbe 
guasto  il  nostro,  quantunque  per  gli  occhi  sfavil- 
lasse, e ne’  panni  non  capisse,  storsesi  siccome  al- 
l’ incanto  bUcia,  e visto  che  da  lei  duramente  ec- 
comUlato.  e da  me  non  amichevolmente  accarea- 
latu  era,  risthogeoJusi  nei  suoi  panni,  non  so  else 
borbottando  se  oe  andò  iu  malora.  Né  crediate 
pero  che  io  subito  cosi  soletta  la  Lasciassi,  ansi 
dietrole  sempre  iufino  a rasa  sua  1*  accompagoai. 
nella  quale  sb  insieme  con  il  mio  cuore  in  uu 
tratto  rinchiuse.  Onde  io  rìmaso  solo  di  sì  lieta  e 
a me  dilettevole  compagnia,  per  non  deviare  dal  \ 
cominciato  mio  ordine,  aSretlando  i |aui,  uri- 
Tegregio  e lieto  tempio  di  S.  Lorenao  mi  condus- 
si, là  dove  vedere  consueto  era  chi  degli  anni 
miei  il  fiore  si  aveva  g^uto;  ina  fu  la  nuova  im- 
pressione tanto  possente,  che  come  quelli  rhe  dd 
fiume  Lete  gustano,  di  ogni  altra  benebb  leggia- 
dra donna  mi  dimenticai.  Erano  tutti  i pensieri 
miei  rimasi  in  quei  uegrì  poni  avvolti,  atloroo  ai 
quali  l’imprtunu  ed  ipocrito  Irata  vedere  ad  ogni 
ora  mi  preva , tale  gelosia  in  maniera  mi  ieoeva 
occupli  gli  S|Hrìli,  che  altro  considerare  o vede- 
re non  pteva.  Perciò,  preudomi  invaoo  il  tens- 
p spendere,  e desiando,  come  composto  mi  era, 
la  desuta  consorte  rivedere,  ben  tustaa  casa  mi 
tomai  ; e ponendo  alla  tragica  coii*idrrstiu<ie  del  • 
l'orrenda  pcste'fine.  al  piacere  di  una  futura  com- 
media  per  la  vicina  sera  mi  apprecebio. 

(Questo  • quello,  dilctUssimo  Com|Mre  mio, 
che  il  primo  di  di  maggio  agli  occhi  mici  sì  of- 
ferse. t^ud  che  seguili  dipi,  fatte  le  none,  iu- 
iruderrte;  ebb  non  seno  prima  per  volere  nè  po- 
tere parare  ad  altro. 
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Sradoù  ngnnati  iiuirme  più  uomini  e donno  | 
più  tempo  per  far  chìacrbU-re,  cd  eueodo  acra>  ; 
duto  cbe  molte  volle  aì  »on  fatte  cohs  piacevoli,  ' 
e molte  volte  diipeUo*c,e  non  vi  »i  euendu  |>cr 
ancora  trovato  mudo  a far  le  cote  piaccvuii  diven> 
tare  più  piacevoli,  e le  cuae  dispettose  meno  di- 
spettose; ed  essendosi  qualche  volta  pensalo  qual- 
che natta  (l),  e non  avendo,  per  poca  diligeuta 
di  chi  l'ba  pcDMta,  avuto  efictio,  è parso  a chi 
ha  qualche  cervello , e nelle  cose  degli  uomini  e 
delle  donne  qualche  espericnxa,  di  ordinare,  o, 
TogliaiD  dire,  regolare  in  modo  tal  compagnia, 
che  ciascuno  possa  pensare,  c,  peiisaodu,  o^iera- 
re  quelle  cose  che  alle  donne  e agli  uomini,  e a 
qualunque  di  essi  in  qualunque  modo  giovino; 
però  fi  delilieni  cbe  la  delta  compagnia  sia  e si 
intenda  essere  sottoposta  agli  infrascritti  capito- 
li fermati  c deliberali  di  coiuun  coaseoso,  i qua- 
li SODO  questi,  cioè: 

Cbe  ninno  uomo  minoro  di  trenta  anni  possa 
essere  di  della  compagnia,  c la  donne  possano 
essere  di  ogni  età. 

Che  delta  compagnia  abbia  un  capo,  o uomo 
o donna  che  sia,  da  stare  olio  dì  ;c  degli  uomini 
sia  il  primo  capo  quello  che  ha  di  nuno  in  mano 
Duggìor  naso,  c delle  dunnq  quella  che  di  mano 
in  mano  avrà  minor  pie. 

• Niuno,  o uomo  o donna,  che  non  ridicesse  Ira 
un  dite  cose  rho  si  facessero  in  della  cumpa- 
gnla,  sia  puniio  in  questo  modo:  se  la  è duima, 
ti  abbiano  ad  appiccare  le  sue  pianelle  in  luogo 
che  ognuno  le  vegga, con  una  poliua  da  ptà  del 
nome  suo:  se  gli  è uomo,  si  up]>cnd;iau  te  suo 
calte  a rovcMÌo  in  luogo  emincDlc,  e da  ciascu» 
no  veduto. 

Delibasi  sempre  dir  male  l'uno  de]rallro,c  dei 
furestieri  che  vi  capitassero  dire  tutti  i {leccati  lo- 
ro, e farli  intenderò  pubblicamente  sensa  rispet- 
to alcuno. 

>ott  si  possa  alcuno  di  detta  compagnia,  o un- 
mo  o doooa,  confessare  in  altri  tempi  cbe  per  la 
settimana  santa , e chi  cuntraflàcc&se  sia  obbliga- 
to, s'elU  è donna,  portare,  se  gli  è uomo  esser 
portalo  dal  capo  della  rumpaguia  in  quel  modo 
che  a hii  parrà.  E il  confessore  ti  debba  torre 
cieco,  e quando  egli  avesse  l’udir  grosso,  sarà 
Unto  meglio. 

Non  si  possa  mai  per  alcun  conto  dir  tiene  l'u- 
no driraltro,  c se  alcuno  contrailiicesac,  sia  pu- 
nito cnmudi  sopra. 

Se  ad  alcuno  uomo  o ad  alcuna  tlonna  paresse 
esser  troppo  lielb,  e di  questo  sì  trovasse  due 
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testimoDÌ , sia  obbligala  la  donna  mostrare  la  gam- 
ba ignuda  iafinu  so|>ra  il  ginocebio  quattro  dila; 
e Se  gii  è •fieno  cbiarire  la  compagnia  se  egli  a- 
Tesse  nella  brachetta  laBaolclto  o simil  cosa. 

Siano  obb[igate  le  donne  ad  andare  quattro 
volto  U mese  a'Servi  almeno,  e dì  più  tutte  quelle^ 
volte  die  da  quelli  della  compagnia  Auserò  ri- 
chieste , sotto  la  pena  del  doppio. 

Quando  uomoo  donna  di  wtlu  compagnia  co- 
tninciasse  a dire  nna  cosa,  c gli  altri  gliene  la- 
sciassero Airiiire,  siano  condaunati  in  quella  pe- 
na che  parrà  a colui  o a colei  cbe  avrà  comin- 
ciata delta  novella. 

Delilietùikt  in  delta  compagnia  tutte  quelle 
cose , alle  quali  la  mintw  parte  dei  ragunali  si 
accorden;  e i manco  lavori  sempre  ottengano  il 
partilo. 

Se  ad  alcuno  della  compagnia , da  alcuno  dei 
suoi  fratelli,  o da  altri,  fusae  detto  alcun  se- 
greto, e fra  due  di  e’mm  l’alihia  puldilicato , si 
intenda,  se  egli  è uomo  o donna,  incorso  in  pe- 
na di  avere  a làr  sempre  ogni  cosa  al  eontraiio, 
sensa  potersene  per  alcun  modo,  o via  retta  • 
indiretta,  sgabellare. 

Non  si  debba  nè  {>ossa  tener  mai  in  delta  com- 
pagnia silcnsio,  ma  quanto  più  si  cicalerà,  c più 
insieme,  tanto  più  couimrndaaiuoe  si  meriti;  c 
quello  che  lia  primo  a restare  di  ciarlare  debba 
essere  tanto  stivato  da  lutti  gli  altri  della  com- 
pagnia, cbe  renda  il  conto  perchè  si  c racche- 
tato. 

Non  debbano  nè  possano  quelli  della  compa-  1 
gnia  aetomodaro  Tuno  Taltro  di  rosa  alcuna  ; mu  ' 
scado  da  alcuno  lichicsti  d’imbasciate,  debbaiio  j 
sempre  riferirle  al  contrario.  I 

Sia  oldiligato  ciascuno  ad  avere  invidia  al  be-  j 
nc  ilell’allru , e per  questo  f.«rli  tutti  quei  di-  ' 
spetti  che  potrà  ; o {Kileiido  lame  alcuno  , e { 
non  lo  facendo  , sia  punito  a Iteoeplocilo  del  ‘ 
signore. 

Cbe  ciascuno  in  ogni  luogo  e dì  ogni  tempo,  j 
senta  alcun  rispetto,  sia  tenuto  voltarsi  a qua-  j 
lunquc  riso,  spurgo  o altro  cenno,  c rispon-  ; 
dcrc  col  medesimo  , sotto  pena  di  non  |>oter 
negare  cosa  di  che  fosse  richiesto  per  tutto  quel  ! 
mese.  i 

Volendo  ancora  che  ciascuno  possa  avere  le  sne  > 
comodità,  si  provvede  che  ciascuno  uomo  c cia- 
scuna donna,  l’tino  senta  la  moglie  e l’altra  sen- 
ta il  marito,  debita  d«>rmiro  del  mese  almeno 
quindici  dì  netti,  sotto  la  pena  di  avere  a dor- 
mire due  mesi  insieme  alla  fila.  < 

Colui  o colei  che  farà  più  parole  e menu  con- 
clusione, sia  più  onorato,  e t<  nutone  più  conto. 

Debbano,  cosi  uomini  e donne  dì  dell#  com- 
pagnia, andare  a UiUì  i perdoni,  feste,  e altre 
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* cote  rhe  »ì  Cinno  per  Ir  cliirte,  e a tulli  i «}>'sina- 
I ri,  mciTntJe,  ri'iip,  cemniedie,  veglie,  ed  altre 
I cfaiarcliiere  .••imili  che  »i  finnu  per  le  caie,  sotto 
! pena,  sendo  donna,  di  esser  confinata  in  una  re- 
I gola  di  frali,  c seudo  uomo,  in  un  monislero. 
i Siano  tciiule  le  donne  stare  i tre  quarti  del 
i tempo  tra  le  finestre  e gli  usci,  o dinaiiii  o di 
' dietro  conte  par  loro,  e gli  uumìnì  di  delta  rem- 
j pagina  siano  leinitì  rappresimlarsi  loro  almeno 
, dottici  volle  il  di. 

I Che  le  donne  di  detta  compagnia  oonaMsiano 
i ad  avere  suocera:  e se  alriioa  per  ancora  Pases* 
! so.  deM>a  infra  sei  mesi  con  sc.imuoea  o altri  si* 
mili  rimedii  levarsela  dinanai  ; la  qtial  niedicina 
fKtssaooanrhe  usare  contro  a’Ioro  mariti  che  non 
1 facessero  il  dcliito  loro. 

Non  possano  le  donne  di  detta  compignia 
t portare  faldiglie  o aliracosa  sotto,  che  dia  impe- 
I diiiiciito;  e gli  uomini  tulli  dohhano  ire  senta 
j siringhe,  e in  luogo  di  quelle  usino  gli  spillciti, 
j i quali  siano  proibiti  a portare  alle  donne,  sotto 
J pena  di  asere  a guardare  con  gli  occhiali  il  Gi> 
I gunle  di  piana. 

j Che  ctasruno,  così  maschio  come  femmina,  per 
I dare  riputaiione  al  luogo  si  deblra  vantare  delle 
i cose  rhe  non  ha  e che  non  ta  ; e quando  diresse 
; il  vero  appunto,  per  il  qual  vero  c’mostrasse  o 
I la  povertà  sua,  o altra  simil  cosa , sia  punito  a 
I beneplacito  del  principe. 

Che  non  si  debba  mai  mostrare  con  segni  di 
fuom  ranimo  suo  <li  dentro,  ami  fare  tutto  U 
contrario;  e quello  che  sa  meglio  fìngere  o dire 
le  litigìe  . meriti  più  commendaciune. 

Che  fi  debba  mettere  la  maggior  parte  del 
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tempo  iu  atiroarsi  e ripulirsi,  sotto  pena,  a chi  I 
ct>atr;iliàce»sc,di  non  esser  mai  guatato  dagli  al- 
tri della  rompagtiia.  j 

Qualunque  iu  sogno  ridicesse  alcuna  cosa  ebe  ' 
egli  avesse  delta  » iàtia  il  giorno, sia  tenuto  uuu 
mevt’ora  a culo  aitalo,  e ciascuno  della  comjKi-. 
gnia  gli  drbl>a  dare  una  scoreggiala. 

Qualunque  mlendo  mevu  non  guarderà  spesso 
intorno  iniurnu,  o si  |Hnrà  in  luogo  da  non  esser 
veduto  da  ciascuno,  sia  puoito  prò  pecrefo  di 
JLaesfìe  Majr.statis. 

Che  non  debloi  mai,  o uomo  n donna  . massi- 
me chi  desidera  aver  figliuoli,  ruttare  prima  il 
piè  lino,  sotto  pena  d'avetv  ad  ire  scalca  un  me- 
se, o quel  più  paresse  al  principe. 

Che  nessuno  neU*addormeatar8Ì  possa  chiude- 
re tulli  e due  gli  occhi  ad  un  tratto,  ma  prima 
l'uno  e poi  l'altro  ; il  quale  è ollimu  rimedio  a 
mantenere  la  vii^a. 

Che  le  donne  rselì'andare  portino  in  modo  • 
piesH,  rhe  non  si  possa  mediante  quelli  conoscere 
se  le  sono  accollale  alte  o lasse. 

<!he  nessuno  si  possa  mai  softiare  il  naso  quan- 
do è visto, se  non  in  raso  di  nerrtsilà.  j 

Che  ciascuno  sia  obbligalo  in J'orma  CamerM  : 
a grattarsi  qii.vndn  gli  piuica.  | 

iJie  l'ugna  de'piè,  come  quelle  delle  mani,  ] 
si  drbbatio  ogni  quattro  giorni  nettare.  ) 

Che  le  donne  siano  tenute,  nel  porsi  a sedere,  I 
sempre  mettersi  qualche  cosa  sotto  per  parer  | 
maggiori.  | 

(.he  si  debba  eleggere  un  medico  per  la  coro-  | 
pagnia,  che  non  pus»)  anni  24»  accioccbc  possa  \ 
i disagi  c regga  alla  fatica.  | 
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NELt’  INGRESSO  DELL’  UFFICIO 

1 

i Eccelsi  Signori^  Magnifico  Pretore^  f^cnerabili  Collegi^  Egregi  Dotiorij 
! e Onorevoli  Magistrali  (i) 


Ciascuna  iWlle  PreiUnxe  Vostro  può  uver  tc- 
dutn , ctime  io , non  per  mia  volontà , ma  p«‘r 
sprrsso  comandamento  de^nostri  eccelsi  signori, 
soa  venuto  a parlare  dioami  a voij  il  che  miai* 

' Icggerisce  assai  I*  animo , perchè,  come  sendoci 
per  me  medesimo  venuto , io  meritava  di  esser 
j lóasimalocomc  presuntuoso,  costsrndo  costretto 
I dal  comandamento  di  questi  eccelsi  signori,  me* 

I rito  di  essere,  non  già  laudato , ma  aiineuo  sru* 

' salo  come  oliitediente.  E benché  1*  incsperienia 
! mia  sia  grande,  la  p<-tci)xa  e autorità  loro  é tanta, 
! che  la  può  mollo  più  in  ntc  che  non  può  quella. 

! Non  posso  nondimanco  faro  che  io  non  abbia  di* 
I tpiacere  di  esser  ridotto  a parlare  di  quelle  cose 
! che  io  non  ho  uulitia,  nè  veggo  idtru  rimetlio  a 
soddisrire  a me  e a voi,  che  esser  brevissimo,  ac* 

I ciocché  nel  parlar  poro  taccia  meno  crrurie  man* 
co  V*  infastidisca.  Nè  credo  ancora  che  il  parlar 
luaranienlc  sìa  convroicute,  perchè,  asendo  a 
parlare  della  giustizia  davanti  ad  uomini  gìuilis* 
! simi,  par  cosa  piuttosto  suiKTlliia  che  necessaria. 
Pure  per  soddisfare  a questa  cerenionia  e antica 
consuetudine,  dico,  come  gli  anlii  bi  poeti,  i qua* 
li  furono  quelli  che,  secondo  i Gentili,  cornili' 
ctaroDo  a dar  le  leggi  al  mondo,  riiVrìscooo  che 
gli  uomini  erano  nella  prima  eia  tanto  ]>uoni,  che 
gli  Dei  non  si  vergognarono  dì  discender  dicielo 
e venire  insieme  con  loro  adoliìlare  la  terra.  JJi* 
poi,  mancando  le  virtù  e sorgendo  i visii,  comiu* 
ciaroDO  a poco  a poco  a ritornuroMic  in  cielo  } e 
I rultiino  che  si  parli  di  terra  fu  b Gìustiiia.  Que* 
\ sto  non  mostra  altrii  se  oun  la  necessità  che  bau* 
I no  gli  Uomini  di  vivere  sotto  le  leggi  di  quella , 
I mostrando  ebe,  bearbè  gli  uomini  (ussero  diTcn* 
• Lati  ripieni  di  tutti  i visti,  e cui  posso  di  quelli 


(l)  //  ^tS.  autogrttfo  non  dice  a quale  delle 
tante  magistraturr fosse  fatta  questa  altocusione. 
Dal  valore  della  medesima  si  vede  che  era  un 
discorso  di  formalità  s a cut  non  si  attacca  ve- 
runa  imporiansa,  Eoi  siamo  di  opinione  che 
questo  breve  e superficiale  discorso  sia  opera 
della  prima  e più  tenera  giovenU't  delC  autore  j 
come  si  vede  praticare  anche  ai  dì  noslrt  di 
commettere  simili  cect/n<ui/r  ai  gios’metti. 


avessero  cacciati  gli  altri  Dei , nondimanco  si  ^ 
mantenevano  giusti.  Ma  col  tempo  mancando  an« 
coca  la  giustiaia , mancò  con  quella  la  pare,  don- 
de  ne  nacquero  le  mine  dei  regni  e delle  repub- 
bliche. Questa  Giustizisi  andatasene  in  cielo  non 
e mai  poi  tornata  ad  alàtarc  universalmente  in' 
Ira  gli  uomini,  ma  si  bene  particolarmente  in 
qualche  città,  la  quale,  menlre  vi  è stala  ricevu- 
ta, rUa  fatta  grande  e potente.  Qucsia  esaltò  lo 
stato  dei  Greci  e de'Romani  ; questa  ha  fatto  di 
molle  repubbliche  e regni  felici  j questa  ancora 
ha  qualche  volta  abitato  la  nostra  patria , e l' ha 
accresciuta  e mantenuta,  cd  ora  anche  la  mantìc' 
nc  ed  accresce.  Questa  genera  negli  stali  c neVe- 
gni  unione,  runione,  potenza  e mantenimento  di 
quelli;  questa  difenile  i }>overì  e gl'impotenti, 
reprime  i ricchi  e i potenti , umilia  i superbì  e 
gli  audaci , frena  t ra(iaci  e gli  avari,  gastìga  gli 
insolenti  e i violenti  disperge.  Questa  genera  ne- 
gli stali  quella  egualità,  cho  a volerli  mantene- 
re è UDO  stalo  desiderabile  ; questa  sob  virtù  è 
quella  che  infra  tutte  le  altre  piace  a Dio , e ne 
ba  mostri  particolari  segni,  come  dimostrò  nella 
persona  di  Traiano,  il  quale,  ancoraché  l'aga- 
itn  ed  infedele  , fu  ricevuto  per  iulercrssione  di  I 
S.  Gregorio  in  nel  numero  degli  eletti  suoi  (l),  ; 
non  {MT  altri  meriti,  che  per  avere  senza  alcun  ' 
rispetto  amministrato  giustizia;  di  che  Dante  . 
ni«stro  con  versi  gyrei  e divini  fa  pienissima  fede 
dove  dice  (3)  > | 

Quiv*  era  storiata  f alta  gloria  ! 

Dei  Doniau  prince , lo  cui  gran  valore  J 

Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria  : 

I ti  dico  di  Traiano  imperatore  t 
1 Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno  i 

I Di  lagrime  atteggiata  e di  dolore.  } 

I Dintorno  a lui  paren  calcato  e pieno  i 

* Di  cavalieri  , r t aquile  netC  oro  ‘ 

Sovr  esso  in  vista  ^ a!  vento  si  movieno. 


(t)  E un  antica  favola,  come  a ciascuno  è 
nolo  , che  prese  molto  credito  nei  secoli  d' iguo- 
rnma  , e che  e affatto  contraria  ai  dammi  delia 
cristiana  religione. 

(1)  Pur  1.VÙ.  Con.  X. 
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Jm  mistrcUm  injha  tutti  costoro. 

Porco  tiiccrt  Stfinor,  fammi  vendetta 
Di  mio  fgito  de  è morto,  ond'io  m'accorof 
Ed  rgii  « iti  ri f pontiere:  Om  a.tjìetia. 

Tanto  eh*  e torni:  ed  eì/a:  Signor  mio. 

Come  persona,  in  chì  dolor  s*  nlJretUi  j 
Se  tu  non  torni  f ed  ri.*  Chi  fia  , dov‘  io, 
l.a  ti  farà:  ed  ella:  L‘ altrui  bene 
A te  che  fa , se  */  tuo  metti  in  oblio  f 
Ond'  egli:  Or  ti  conforta:  che  fom-irnr, 

Ch'  I soh-a  a mio  dovere  ami  eh’ C muova: 
CfiWfisiii  **tio^r  e pietà  mi  ntteae. 

Vmij  come  io  dìiù,  vrramenlA  drgnì  di  rtsm: 
•crini  in  om^  per  i quali  »i  vede  quanto  Iddio 
8UU  e la  giiuUùa  c là  pilota. 


Dovete  pertanto,  preslanlimmi  rittaiUni,  evoi 
altri  clic  Mcleprepo«li  a giudicare,  chiudervi  gli 
orchi,  luminigli  orecchi,  legarvi  le  ninni  quan- 
do Voi  ahliiute  a veder  nel  giuditio  amici  o pa- 
rrtiiì,  o a tenlir  jtreght  o^tcr^uasioni  non  ragio- 
nevuli  { o a rìtever  cuia  alcuna  che  vi  corrouipa 
i'aiitmu , e vi  devii  dalle  pie  r giuste  o|>eraaioni. 
Il  che  se  farete,  quando  la  tìiustiaia  non  ci  aia, 
tornerà  ad  alntarc  in  questa  citta;  quando  la  ci 
aia , ci  starà  voicnlicrì  , nc  le  verrà  voglia  di  tor- 
narsene in  ciclo  ; c cosi  insieme  eoo  lei  tarele  que- 
sta citU  e questo  stato  glorioso  c iicrpeiuo  j e pe- 
lò a questo  io  vi  coiirorlo,  e per  il  debito  deiruf- 

Czio  nostro  ve  lo  protesto:  e voi  Ser oe 

aarrlc  rogato. 


Ve  profundis  clamavi  ad  ta , Domine;  Domine 
exnudi  vocem  meam. 


^^vendo  lo  questa  sera,  onorandi  padri  n mag- 
giori fratelli  (l)t  a parlare  alle  carità  vostre  per 
ubbidire  a*  miei  niaggturì,  e ragionare  qualche 
cosa  della  peniicnsa,  mi  è parso  cominciare  l'e- 
sorUtionc  mia  con  le  parole  del  lettore  delIoSpì- 
rito  Santo,  Dasid  Profeta,  acciocché  quelli  che 
con  lui  hanno  peccato,  con  le  parole  sue  sperino 
di  potere  dair  Altissimo  e Clementissimo  Dio 
misericordia  ricevere;  nè  di  poterla  avere,  aven- 
dola quello  ottenuta,  si  sbigottiscano,  perché  da 
(]Ue]lo  esempio,  nè  maggiore  errore,  nè  mag- 
gior penitenza  in  un  uomo  sì  può  comprendere, 
nè  in  Dio  maggior  liitcralità  al  perdunorc  si  può 
trovare.  E però  con  le  parole  del  profeta  diremo. 
O Signore,  io  che  mi  trovo  nef  profondo  del  pec- 
cato ho  con  voce  umile  e piena  di  lacrime  chia- 
mato a tc,  o Signore,  misericordia  ; e ti  prego  che 
tu  sia  contento  per  la  tua  inCnìta  bontà  cuncctler- 
mela.  >è  sìa  alcuno  che  si  disperi  di  poterla  ot- 
tenere, pure  che  con  gli  occhi  lagrimosi,  col 
cuore  afflitto,  e con  la  voce  mesta  l^uddimandi. 
Ch  immensa  pietà  di  Dio,  oh  infìnila  bontà  1 Co- 
nobbe rAliJisinui  Iddio  quanto  fusse  facile  Tno- 
mo  a scorrere  nel  peccato;  vide  che  avendo  a sta- 

(l)  Isella  nostra  città  di  Firense,  dove  sono 
Jretjurntissìme  le  cotfrnternite , o società  di 
persone  laiche,  che  ot  si  adunano  per  esercisi 
di  religione,  usa  che  anche  tati  persone  negli 
Oratorti  delle  dette  confraternite , talvolta  pre- 
dtchimo  alle  loro  raunanze.  In  una  di  esse  fece 
il  àtachiavelli  questa  Allocuzione.  \ 


re  sul  rigore  dfeUa  vendetta , era  Impossìbile  che 
ninno  uomo  si  salvasse,  nè  pussetle  col  più  pio 
rimedio  alla  umana  fragilità  pruvvedere,  che  con 
ammonire  Tiimana  generazione,  che  non  il  pec- 
cato, ma  la  perseveranza  del  peccato  lopotevaou 
fare  implacaliile  ; e pcrriò  aperse  agli  uomini  la  via 
della  penitenza,  per  la  quale  avendo  l’altra  via 
inurrita,  e’polessero  pcrquella  salire  al  cielo.  Pcr- 
tantola  penitenza  è unico  rimedio  a cancellare  tutti 
ì mali,  (ulti  gli  errori  deglitiomini,  squali  ancora 
ebe  siano  molli , c in  molli  e vari  n>odi  si  com- 
mettano, nondimeno  si  possono  a largo  modo  ìq 
due  parti  dividere.  L'uno  è essere  ingrato  a Dio, 

1’  ahru  essere  nimieo  al  prossimo.  Ma  a voler  co- 
noscere l'ingratitudinenostra, conviene  conside- 
rare quanti  e quali  siano  i benefìzi  che  noi  alibia-  I 
mo  ricevuti  da  Dio.  Pensate,  |ieosate  come  tutte  | 
le  cose  fatte  o create , sono  fatte  e create  a bene-  I 
fìziu  dell'uomo.  Voi  vedete  prima  rimmeosospa- 
sio  della  terra,  la  qiulc,  perchè  potesse  essere  ! 
dagli  uomini  abitata,  non  permesse  che  la  fusse 
tutta  circondala  dalle  acque,  ma  ne  Ukìò parte 
scoperta  per  suo  uso:  fere  di|ioi  nascere  io  quel- 
la tanti  animali,  tante  piante,  (aoteerhc*  equa- 
hinque  rosa  sopra  quella  si  genera , a bcDcnain 
tuo:  e non  solo  volle  che  la  terra  provvedesse  al 
vivere  di  quello,  ma  comandò  ancora  alle  acque 
che  nutrissero  infiniti  animali  |>er  il  suo  vitto. 
Ma  spicchiamoci  da  queste  cose  terrene  e aizza- 
mn  gli  occhi  al  cielo,  e consideriamo  la  btdlcoaa 
di  <]UelÌe  cose  che  noi  vediamo,  delle  quali  par- 
ie Ile  ha  fatte  mv  nostro  uso,  parte  perchè,  co- 
nuM  cado  lo  spfendurc  c la  mirabile  opera  di  quel- 


PISCORSOMOnAlE  ^4i 


ìi!  t et  vrn^  sete  o dcsKlrrìo  di  possedm  quelle 
altre  ebe  ci  sono  nascoste,  ^iun  sedrtr  voi  quan- 
te fatirbe  dura  il  sole  per  farri  parte  della  sua  Iu- 
re, per  far  vivere  ron  la  sua  potcnsa  e nni  e quelle 
rose  rbe  da  Dio  sono  creale  per  noi?  Adunque 
ogui  rosa  è errala  {ter  onore  e per  l>cDe  deli'uo* 
mo,  e l’uomo  c solo  creato  per  l»ene  e onore  di  Dio, 
al  quale  diede  il  parlare,  ebe  potesse  laudarlo. gli 
delle  il  vederot  non  volto  alla  terra  come  gli  al- 
tri animali , ma  volto  al  ciclo,  perchè  potesse 
continuameote  vederlo  ;diedegli  le  mani  che  po- 
tesse falJiricare  i templi,  e fare  i sacrìfiti  io  unor 
suo  ; dirdegli  la  ragione  e rinlelletto,  perche  po- 
tesse speculare  e ronoscrre  la  grandrxsa  di  Dio. 
Vedete  adunque  con  quanta  ingratitudine  l'uomo 
contro  a tanto  beneCiltore  insorga , e quante  pu- 
nisioni  meriti  quando  egli  perverte  rusodiqueste 
cose,  e voltale  al  male;  e quella  lingua  falla  per 
onorare  Iddio,  lo  lieslemmia  ; la  bocca,  per  la  qua- 
le si  ha  • nutrire,  la  fa  diventare  una  fogna  e una 
via  per  soddisfare  airap{>etito  c al  ventre  con 
delicati  e superdui  cibi;  quelle  speculationi  da 
Dio  in  speculasiuni  del  mondo  converte;  quel- 
rappelito  di  cfinscrvare  la  spexie,  in  lussuria  ed 
in  molte  altre  lascivie  converte.  E cosi  Tnomo, 
mediante  queste  brutte  opere,  di  animale  radu- 
nale in  animale  Imito  si  trasforma.  Diventa  per- 
tanto l’uomo,  usando  questa  ingratitudine  contro 
a Dio,  di  angelo  diavolo,  di  signore  servo,  di 
uomo  bestia. 

Questi  die  tono  ingrati  a Dio  è impossibile 
che  non  siano  inimici  al  prossimo.  Sono  quelli 
inimici  al  prossimo  che  mancano  della  carità. 
Questa,  padri  e fratelli  miei,  è quella  sola  che 
vale  più  oi  lutto  le  altre  virtù  degli  uomini  ; que- 
sta c quella, di  cui  la  Chiesa  di  Dio  sì  largamen- 
te parla,  che  chi  non  ha  carità  non  ha  nulla.  Di 
cpicsta  dice  i.  Pafdoid'i  linguis , non  sotum  ho- 
minum  , sed  angtiorum  loquar  , charitatfm  au- 
lem  non  habeam  ,Jactus  sum  sicut  aes  sonnns. 
Se  io  parlassi  con  tutte  le  lìngue  degli  uomini  o 
degli  angioli,  io  sono  proprio  un  suono  scnxa 
frutto,  ^pra  questa  è fondata  la  Fede  di  Cristo. 
Non  può  essere  pieno  di  carità  quello  che  non 
sia  pieno  di  religione;  e perchè  la  carità  è pa- 
aienle  e benigna,  uuu  ba  invidia,  non  è |>erversa.  ' 
non  insuperbisco,  non  è ambisiota,  non  cerca  U 
suo  proprio  cumudo , non  si  sdegna  ripresa  drl 
male,  non  si  rallrgi'u  di  quella,  non  gode  della 
vanità,  tutto  patisce,  tutto  crede, lutto  spera.  (? 
divina  virtù , o felici  coloro  che  ti  [«osseggooo  ! 


Questa  è quella  rclestìal  veste,  delia  quale  noi 
dobbiamo  vestirci,  se  vogliamo  esuve  iniromcsù 
alle  celestiali  notoc  deiriinperratur  nostro  Cristo 
Gesù  nel  celeste  regno;  cpsesta  è quella . della 
quale  chi  non  sarà  orualo,  saia  cacciato  dal  con- 
vito, e |iuito  nel  sem])ìternn  incendio.  Qualun- 
que dunque  manca  di  questa,  conviene  ebe  sia 
iiiintiro  ul  prossimo,  non  sovsenga  a quello,  non 
sopporti  ì suoi  diretti,  non  Io  consoli  nelle  tribo- 
laxioni , non  iniegni  agli  ignoranti , non  consigli 
chi  erra,  non  aiuti  i buoni,  non  punisca  ì tristi. 
Queste  offese  contro  al  prossimo  sono  grandi, 
l’ingTalitudine  contro  a Dio  è grandissima;  nei 
quali  diioi  vitii,  perchè  noi  caggiamo  spesso . Id- 
dio benigno  creatore  ci  ha  mostro  U via  del  rii- 
aarri , la  qtulc  è la  penitenza,  la  potenza  della 
quale  con  le  opere  e con  le  |>arulu  ci  ha  dimostro. 
Con  le  parole,  quando  comandò  a s.  Pietro  cb« 
perdonasse  settanta  volte  sette  il  di  airuomo  che 
perdonanta  gli  domandassc;colle  opere,  quando 
perdonò  a David  l’adulterio  e l’omicidio  . e a a. 
Pietro  ringiuria  di  averlo  non  solo  una  volta , ma 
tre  negato.  Qual  peccato  non  perdonerà  Iddio  a 
voi,  se  voi  viridurrcte  veramente  a penilvnvaT  poi 
che  perdonò  questi  a l<vro,  e non  solamente  per- 
donò, ma  gli  onorò  intra  i piimi  ciotti  nel  cielo? 
Solamente  perché  David,  prostrato  in  terra,  pie- 
no di  afflizione  e di  lacrime,  gridava:  Miaerere 
mei,  Deusi  solamente  perchè  s.  Pietro  flevit  amo- 
re, pianse  amaramente . come  pianselo  David, 
€*Dii*rìlò  l’uno  e Tallro  il  perdono. 

Ma  perchè  c’non  basta  il  pentirsi  e piagnere  , 
che  bisogna  prepararsi  in  le  opere  coulrarie  al 
peccato,  per  non  potere  errare  più,  per  levar  via 
roecasionc  del  male,  conviene  imitare  s.  Fran- 
cesco e s.  Girolamo,  quali  per  reprimere  la  car- 
ne, e torlo  facoltà  a sforzarli  alle  initpie  tentaaio- 
ni,  l*utio  si  rivoltava  su  per  i pruni,  l’altro  con 
un  sasso  il  petto  si  lacerava.  Ma  con  quali  sassi, 
con  quali  pruni  reprimerenio  noi  la  volontà  delle 
usure,  delle  infamie  e degli  inganni  che  si  fanno 
al  prossimo,  se  non  con  Ì’eìemosine,  con  ono- 
rare e liencBcare  quello?  Ma  noi  siamo  ingannati 
dalla  libidine,  involti  negli  errori,  e inviluppati 
ne’Iacci  del  peccato,  e nelle  mani  del  tbavolo  ci 
troviamo;  perciò  conviene,  ad  uscire,  rìrorrere 
alla  peuitcDoa , c gridare  con  David:  Miserere 
mei.  Deus,  e con  s.  Pietro  piangere  amaramen- 
te ; e di  tutti  1 falli  commessi  vergognarsi  c pen- 
tirsi, c conoscere  chiaramente  ebe  ipunlo  piace 
al  mondo  è brieve  sogno.  | 
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mliB  U Yila  è breve, 

E multe  fton  le  pene 

Clic  vivendo  e stentando  ognon  soeticne, 
Dìrlrn  alle  nostre  voglie 

Amliatn  nasnaodo  e consumando  gli  anni  ; 
Cbè  chi  M piacer  »i  toglie 
Per  viver  con  angosce  e con  afianai , 

Non  conosce  gringanni 
Del  mondo,  o da  quai  mali , 

K da  che  strani  cast 

Oppressi  tfuast  lian  tulli  i mortali. 

Per  fuggir  questa  noia. 

Eletta  solitaria  sita  .sbbiamn, 

E K'Diprc  in  festa  e in  gioia. 


Ciovin  leggiadri  c liete  Ninfe,  stiamo. 

Or  qui  venuti  siamo 

Con  la  nostra  armonia 

Sol  per  onorar  questa 

Sì  lieta  festa  e dolce  rompaguìa. 

Ancor  ci  ha  qui  condutti 

11  nume  di  colui  che  vi  governa. 

In  cui  si  veggon  tulli 
1 beni  accolli  io  la  scmbianaa  eterna. 
Per  tal  grazia  superna, 

Per  sì  felice  stalo 
Potete  lieti  stare. 

Godere,  e ringraziar  chi  ve  l'ba  dato. 
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Iddio  vi  salvi,  benigni  udìlorì. 

Quando  e'  par  che  dipenda 
Questa  benigniti  dalr  esser  grato. 
èt  Toi  seguile  di  non  far  ruin<tfi> 

Noi  vogliam  cbe  s’ intenda 
Un  nuovo  raso  in  questa  terra  nato. 

Vedete  1*  apparato. 

Quale  or  vi  si  dimoslr*: 

Questa  i Firenae  vostra! 

Vn'  altra  volta  sari  Ki>ma  o Pisa } 

Cosa  da  smasrellarsi  dalle  risa. 
Quell'aldo,  rke  mi  h qui  *n  su  la  man  ritta, 
La  casa  è di  un  di>llure, 

Cbe'mparo  in  sai  Bunio  leggi  assai. 

Quella  via,  rbe  i là  'n  quel  canto  fìtta, 

1^  la  via  dello  amore , 

Dove  dii  casca  non  sì  rissa  mai. 

Conoscer  poi  [Mirai 
Air  aiuto  d*  un  frate , 

Qual  priore  o aliate 

Abiti  il  tempio  che  all’  incontro  à posto. 

Se  di  qui  non  tì  parti  troppo  tosto. 

Un  gàurane  Callimaco  Guadagni, 

Venato  or  da  Parigi', 

Aliila  là  *n  quella  sinistra  porta. 

Costui  fra  tutti  gli  altri  Imoo  compagni 

A*  segni  rd  a*  vestigi 

L'onor  di  gentiiczxa  e pregio  porta. 

Una  giovane  accorta 
Fu  da  lui  molto  amata, 

E per  questo  ingaunala 

Fu,  come  intenderete,  ed  io  Torrei 

Cbe  voi  faui  ingannale  come  lei. 

I La  &Tola  Mandragola  si  cbiaraa. 

La  cagìon  voi  vedrete 

Nel  redtarla , come  io  m*  indorine. 

Non  à il  compiMÙtor  di  molla  fama. 

Pur  se  voi  non  ndete. 

Egli  è contento  di  pagarvi  il  vino. 

Un  amante  meschino , 

Un  dottor  poco  astuto, 

Un  frale  mal  vissuto. 

Un  parasilo  di  roalìsia  il  cucco  , 

Fica  questo  gturuo  U vostro  badalucca 


E se  questa  materia  non  à degna , 

Per  esser  più  leggieri, 

D*  un  nom  cbe  voglia  parer  saggio  e grave , 
Scusatelo  con  questo,  cbe  s' ingegna 
Con  questi  van  pensieri 
Fare  il  suo  tristo  tempo  più  soave. 

Perchè  altrove  non  ave 
Dose  voltare  il  viso) 

Cbe  gli  b stato  intercìso 

Mostrar  con  altre  imprese  altra  virtne. 

Non  scudo  premio  alle  falicfae  sue. 

Il  premio  che  si  spera,  b,  rbe  ciascuno 
Si  stia  da  canto,  e ghigna. 

Dicendo  mal  ih  ciò  che  ve«le  o sente. 

Dì  qui  dipende, senta  dubbio  alcouo, 

Cbe  per  lutto  traligna 

Dall* antica  virtù  il  lecol  presente; 

Imperoccliè  la  gente , 

Vedendo  che  ognun  biasma , 

Non  s*  alfrtica  e spaima 

Per  far  con  mille  suoi  disagi  un*  opra , 

Che  i vento  guasti  o la  nebliia  rìnsopra. 

Pur  se  credesse  alcun , dicendo  male. 
Tenerlo  pe'cajiegli , 

£ aliigotlirlo  o ritirarlo  in  parte, 
lo  lo  ammonisco,  e dico  a questo  tale 
Cbe  sa  dir  male  anch'egli, 

E come  questa  fu  la  sua  prira'arle; 

E come  in  ogni  parte 
Del  mondo,  ove  il  SÌ  suona. 

Non  istima  persona. 

Ancor  cbe  faccia  il  sergiert  a colai. 

Che  può  portar  miglior  mantel  dì  Ini. 

Ma  lasciam  pur  dir  male  a chiunque  vuole. 
Torniamo  al  caso  nostro , 

Acriocebb  non  trapassi  troppo  Torà. 

Far  conto  non  ai  dee  delle  parole  , 

Nè  stimar  qualche  mostro, 

Cbe  non  sa  furM , se  si  b vivo  ancora. 

Callimaco  esce  fuora 

E Siro  con  seco  ba 

Suo  famiglio,  e dirà 

L'ordin  di  tutta  Stia  ciascuno  attento  , 

Nb  per  ora  aspettate  altro  argomento. 
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SCENA  1 

CALLIMACO  • SIRO 

Cai.  Siro,  non  li  pvtire,  io  lÌToglio  un  poro. 

*yi>o  Eccomi. 

Cai.  lo  ^^(^dn  che  tu  ti  maravigliaui  clrlla  mia 
cullila  |kiHìU  ila  Paridi,  ed  ora  li  maravigli, 
scado  iu  sialo  qui  gili  un  tnvsc  tcou  Caro  alcu- 
na rota. 

Siro  Voi  dite  il  vero. 

Cai.  Se  io  non  1*1k>  detto  lolìnoa  qui  quello  clic 
ti  dirò,  non  c stalo  per  non  ini  tìdare  di  te, 
ma  per  giudicare,  le  cote  clic  l*uomu  vuole 
non  ti  sappiano , sìa  l*ene  non  le  diro , se  non 
sforialo.  J’ert.nitu,  pensando  io  avere  bisuguo 
deU’ni^ra  tua,  li  voglio  dire  U lutto. 

Siro  Io  vi  *on  servidore:  i servi  non  debbono  mai 
domandare  ■ |kadmni  d* alcuna  cosa,  nè  crr- 
care  alcun  loro  fatto;  ma  quando  per  loro  me- 
desimi le  dicono , debbono  servirli  con  fede  ; e 
coti  bo  fallo,  e son  per  far  io. 

Cai.  Già  lo  so.  lo  credo  tu  m’  abUa  sentito  dire 
mille  volle  ( ma  e'  non  imporla  che  tu  l’ inten- 
da «lire  mille  una)  come  io  aveva  dieci  anni , 
quando  dai  nviri  tutori , sendu  mio  jtadre  e 
mia  madre  morti , io  fu'  mandato  a Parigi,  do  • 
ve  io  t«'no  st.itu  venti  aont;e  pcrciic  in  cupo  di 
dieci  comincurono,  j»erla  passata  del  re  Car- 
lo, le  guerre  in  Italia,  le  quali  roviuarono  quel- 
la jiroviocia,  deliberai  di  vivermi  a Parigi  e 
non  mi  ripatriarc  mai>  giudicando  poter  in  quel 
luogo  vivere  più  sicuro  che  qui. 

Siro  Egli  è coti. 

Cai.  E commesso  di  qua  che  fussero  venduti  tut- 
ti ì miei  beni,  fuori  che  la  casa,  mi  ndusvi  a 
vivere  quivi,  dove  sono  stato  dieci  altri  anni 
con  una  frlicità  grandissima. 

Siro  lo  Io  so. 

Cai.  Avendo  compartito  il  tempo  parte  agli  stu- 
dj , parte  a* piaceri,  e parte  allo  faccende;  e 
io  modo  mi  travagliava  in  ciascuna  di  queste 
cose,  che  una  non  mi  imjiediva  la  via  dell'al- 
tra. E per  questo,  corno  tu  sai,  viveva  qute- 
tissimamcnle,  giovando  a ciascuno,  o-  inge- 
gnandomi di  mm  oHènder  {tersona , tale  clic 
mi  pareva  di  esser  grato  ai  borghesi,  a’  geoii- 
luomiui,  al  forestiero,  al  tcriaacano , al  po- 
vero ed  al  ricco. 

Siro  Egli  è la  verità. 

Cai.  Ma  parendo  alla  fortuna  eh'  io  avessi  trop- 
po l>el  tem|io,  fece  ebe  capitò  a Parigi  un 
Cammilio  (^alfucci. 

Siro  lo  ccHuiocio  a indovioanni  del  mal  vostro. 


Cai.  Costui , come  gli  altri  Fiorentini , era  spes- 
K«  convitato  da  me,  e nel  ragionare  insieme 
arcailè  un  giorno  che  noi  venimmo  in  disputa 
dove  erano  più  belle  donne , o in  Italia  o in 
Franeia  ; e perth’  io  non  poteva  ragionare  del- 
le iialijue,  tendo  si  piccolo  quando  mi  partii, 
alcun  altro  Fiorenliuo,  ch’era  presente,  preso 
la  parte  francese,  e Cammilio  J* italiana;  c 
dopo  rnolle  raglimi  assegnate  da  ugni  parte, 
disse  Caminillu , quasi  die  irato , che  se  tutte 
k donne  italiane  fussero  mostri,  ebe  una  sua 
parente  era  per  riaver  l'ooor  loro. 

Siro  lo  sono  or  chiaro  di  quello  che  voi  volete 
dire. 

Cai.  E nominò  madonna  Lucreaia , moglie  di 
messer  ^^cla  Calfucci,  alla  quale  delle  tante 
landi  c di  l>elli>axa  e di  costumi,  die  fece  re- 
stare stupido  qualunque  di  noijc  in  me  destò 
tanto  desiderio  di  vederla,  ebe  io,  lasciato 
ogni  altra  dchUratioue,  nè  |>ensando  più  alle 
guerre  o alla  pace  d' Italia,  mi  messi  a venir 
qui,  dove  arrivato,  bo  trovalo  la  fama  di  ma- 
donna Lucreaia  essere  minore  assai  che  la  ve- 
rità, il  che  occorre  rarissime  volle  e soomi  I 
acceso  in  tanto  desiderio  d'essere  seco,  che  io  ' 
non  trovo  loro. 

Siro  Sr  voi  me  n.  a.cui  p.rIalo  a Parigi , io 
«|irci  I he  cwisigUani,  ma  ora  nou  ao  iu  clic  i 
mi  vi  dire. 

Cai.  lo  non  ti  ho  dello  questo  per  voler  tuoi 
lonsigli,  ma  per  sfogarmi  io  |>arle;  e perché  | 
tu  prr|)ari  l’ animo  ad  aiutarmi  dova  il  Liso-  I 
gno  lo  ricerchi.  | 

Siro  A cotesto  sou  io  paratissimo  ; ma  ebe  spe-  I 
rama  ci  avete  voti 

Cai.  Aliiniè!  nessuna  o poca;  e dicali,  in  pri-  ■ 
ma  mi  fa  guerra  la  natura  dì  ki , che  è oop- 
stissima,  e al  tutto  aliena  dalle  cose  d'amore; 
avere  il  marito  riabLuimo,  e che  al  tutto  si 
lascia  governare  da  lei,  e se  non  ó giovane, 
non  è al  lutto  vecchio,  come  pare;  uon  avere 
parenti  o vicini  con  chi  ella  convenga  ad  al- 
cuna vegghìa , o festa  , o ad  alnmu  altro  pia- 
cere , di  che  si  sogliono  dilettare  le  giovani  ; 
delle  persone  meccaniche  non  gliene  capita  a 
casa  nessuna;  non  ha  fante,  nè  famiglio  che 
non  tremi  di  lei  ; in  mudo  che  non  ci  è lungo 
di  alcuna  comuionc. 

Siro  Che  pensate  adunque  poter  fare? 

Cai.  E nuli  è mai  alcuna  cosa  sì  disperala,  che 
non  vi  sia  qualche  via  di  poterne  sperare, 
Iworbè  la  lussc  delsole  e vana  ; o la  voglia  c il 
desiileiiu,  rbe  1*  uomo  ha  di  condiurc  la  eo- 
*a , non  la  fa  p:irere  così. 
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Sire.  In  6oe.  e rbe  vi  fa  iperarpf  j 

Ca/.  Due  cose.  L' una , la  tcmplicilli  «lì  niester 
Micia,  che,  licnrbè  aia  dt>Uure,  egli  è il  più  • 
aemplice  eìl  piùtriocro  uomodiFirenae.l.  al-  ! 
trn,  la  muglia  che  lui  e lei  hanno  di  avere  6-  I 
gliuoli,  che  tendo  itala  tei  anni  a marito,  e I 
non  avendone  ancor  fatti,  ne  hanno,  sendo  j 
rìcrhUiimi , un  detiderio  che  muoiono.  Una 
teru  ci  è , che  la  sua  madre  è itata  buona  com- 
pagna } ma  rè  ricca  , tale  che  io  non  so  come 
governarmene. 

i^iro  Avete  voi  per  quetto  tentalo  per  ancora  co- 
sa alcuna? 

Ce/.  5i  ho,  ma  piccola  cosa. 

Sire  Come? 

Co/.  Tu  conosci  Ligurio,  che  viene  contìnua- 
mente a mangiar  meco.  Cnslui  fu  già  sensale 
di  matrimoni;  di|>oi  a* è dato  a mendicare  ce- 
ne e desinari;  e perchè  egli  è piaccTol  uomo, 
messer  Micia  tien  con  lui  una  stretta  dimciti- 
ebeasa , e Ligurie  1*  uccella , e benché  noi  me- 
ni a mangiar  seco,  gli  presta  alle  volte  danari. 

10  me  lo  son  fatto  amico,  c gli  ho  comunicato 

11  mio  amore;  lui  m’ ha  promesso  di  aiutarmi 
con  le  mani  e co*  piè. 

Sire  Guardale  eh*  c*  non  v*  inganni  : questi  pap- 
patori non  sogliono  avere  molla  fede. 

Cai.  Egli  è il  vero;  nondimeno  quando  una  cosa 
fa  per  uno,  si  ha  a credere,  quando  tu  gliene 
eomuaìrhi,  che  ti  serva  cuti  fede,  lo  gli  ho 
promesso,  quando  e* riesca,  donargli  ìmona 
somma  di  danari:  quando  c*non  riesca,  no 
spicca  un  desinare  e una  cena , che  ad  ogni  mo- 
do non  mangerci  solo. 

Siro  Che  ha  egli  promesso  infioo  a qui  di 
fare  ? 

Cai.  Ha  promesso  di  persuadere  a messer  Micia 
che  vada  con  la  sua  douua  al  bagno  in  questo 
maggio. 

Sire  Che  è a voi  cotesto? 

Cai.  Che  è a me  ? Putrel>l>e  quel  luogo  farla  di- 
ventare d’ un'altra  natura,  perchè  in  simili 
lati  non  si  fa  se  non  fesirggiare:  ed  io  me  oc 
andrei  là , e vi  condturei  di  tulle  quelle  ragio- 
ni piaceri  ch’io  potessi,  nè  lasceiei  indietro 
alcuna  parte  di  magaiheenaa:  fareimi  fami- 
gliare suo  e del  marito.  Che  10  io  ? Di  cosa  na- 
sce cosa , e il  tempo  la  governa. 

Siro  E' non  mi  dispiace. 

Cai.  Liguriosi  parli  questa nratlina  da  me,  e dis- 
se che  sarclilM!  con  messer  Micia  sopra  questa 
cosa , e me  oe  risponderebbe. 

Sire  Eccoli  di  qua  insieme. 

Cai.  Io  mi  vo’  tirar  da  parte , per  et^cr  a tempo  a 
parlare  con  Ligtirìo,  quando  si  spicca  dal  dot- 
tore: tu  intanto  ne  va  in  casa  alle  tue  fac- 
cende, e se  io  vorrò  cho  £aeci  cosa  alcuna,  io 
tei  dirò. 

I Sire  lo  vo. 

SCEHA  II 

MESSER  MÌCIA  x LIGURIO 

Nie.  Io  credo  che  0*  tuoi  consigli  sùra  buoni , e 
parUine  ierscra  con  la  donna.  Disae  che  mi  ri- 
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spooderehhe  oggi;  ma,  a dirti  il  vero,  io  OOQ  I 
ci  vo  di  buone  gambe.  ! 

J.ig.  Perchè? 

Air.  Perch’io  mi  spicco  marvolenlicrì  da  bom- 
ba.Dipoi  avere  a travasare  moglie,  fante,  mas- 
seritìe,  la  non  mi  quadra.  Oltre  di  questo,  io 
parlai  iersera  a parecchi  medici;  1*  uno  dice 
ch’io  vada  a san  Filippo,  l’altro  alla  Porret- 
ta  , l’altro  alla  Villa,  e mi  parvero  parecchi 
uccellacci;  e,  a dirti  il  vero,  quelli  dottori  di 
medicina  non  sanno  quello  che  si  pescano. 

jÀg.  E’  vi  debile  dare  briga  quel  che  voi  diceste 
prima,  perchè  voi  non  sete  uso  a perdere  la 
cupola  di  veduta. 

A'ic.  Tu  erri.  Quando  io  era  più  giovine . io  Soq 
stato  mollo  randagio,  e non  si  fece  mai  la  Se- 
ra a Prato  eh’  io  non  vi  andassi  ; 0 non  ci  è ca- 
ste! veruno  all'  intorno  dove  io  non  sia  stato  ; 
e ti  vo'dire  più  là;  io  son  stato  a Pisa  e a 
Livorno;  o va’, 

Ijg.  Voi  dovete  avere  veduto  la  Carmcola  di 
Pisa. 

Aie.  Tu  vuoi  dire  la  Verrucola. 

Lip.  Ah!  ti  la  Verrucola.  A Livorno  vedeste  voi 
il  mare? 

Aie.  Ben  sai  ch’io  il  vidi. 

l.ìg.  Quanto  è egli  maggior  che  Amo? 

Aie.  Che  Amo?  Egli  è |>er  quattro  volle,  per  più 
di  sei,  per  più  di  sette,  mi  farai  dire:  e non 
si  vede  se  non  acqua , acqua , acqua. 

iJg.  lo  mi  maraviglio  adunque  ( avendo  voi  pi- 
scialo in  tanta  neve  ) cho  voi  facciale  tanta  w- 
Bcultà  d’ andare  al  bagno. 

Aie.  Tn  hai  la  bocca  piena  di  latte,  e ti  pare  a 
tc  una  favola  avere  a sgominare  tutta  là  casa. 
Pure  io  ho  tanta  voglia  d’  aver  Bgliuoli , che 
io  son  per  fare  ogni  cosa.  Ma  parlane  un  poco 
tu  con  questi  maestri;  vedi  dove  e’ mi  consi- 
gliassero  eh’  io  andassi  ; ed  io  aarò  inlanto  eoo 
la  donna,  e rìtroveremei. 

Lig.  Voi  dite  bene. 

SCENA  III 

LIGURIO  B CALLIMACO 

Lig.  Io  non  credo  che  sia  nel  inoiido  il  più  teioe- 
ro  uomo  di  costui  : e quanto  la  fortuna  lo  ha 
favorito I Lui  ricco,  lui  bella  donna,  savia,  cev 
slumata , ed  atta  a governare  un  regno.  E 
panni  che  rare  volte  si  veriBchi  quel  proverbio 
nei  matrimoni,  che  dice:  Dio  fa  gli  uomini, 
e ti  appaiano  ; perchè  spesso  si  vede  un  uomo 
ben  qualifìcalo  sortire  una  bestia  ; e , per  av- 
verso, una  prudente  donna  avere  un  pano. 
Ma  della  pania  di  costui  se  no  cava  questo  be- 
ne, che  Callimaco  ha  che  strare.  Ma  eccolo. 
Che  vai  tu  appostando , Callimaco  ? 

Cai.  lo  ti  aveva  veduto  col  dotlore,  c aspettava 
che  tn  ti  spiccassi  da  lui  per  intendere  quello 
avevi  fatto. 

Lig.  Egli  è nn  nomo  della  qoalilè  che  tu  sai,  di 
poca  prudenia , di  meno  animo . a partasi  mal 
volentierìdaFireoae.  Pure  io  ce  l'ho  riscaldato, 
a mi  ha  detto  infine,  che  &iù  ogni  cosa.  Cre- 
do che  quando  e’  d piaccia  questo  partito , che 
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noi  Te  lo  condurremo;  ma  io  non  io  sa  noi  ci 
(àremo  il  bisogno  nostro. 

Cai.  perchè  1 

lÀg.  Che  so  io]  Tu  sai  chea  ({ucstil>agnÌTa  d*ogni 
qualità  di  genie , e pulrrbbe  vrnirri  uomo,  • chi 
madonna  Lucrctìa  jiiaresse  come  a le , che  fussc 
ricco  più  di  te , che  avesse  più  grafia  dì  te  « in 
modo  che  si  porta  pcrictdo  di  uon  durare  que- 
sta fatica  per  altri , e che  intervenga  che  la 
copia  de’ coocoiTrnti  la  facciano  più  duralo 
che,  dimeslicaudosi , la  si  volga  ad  un  altro  e 
non  a te. 

£^/.'Io  conosco  rfae  tu  di'  il  vero.  Ma  come  ko  a 
fare?  che  partito  ho  a pigliare?  dove  mi  hu  a 
volgere?  À me  hìsogna  tentare  qualche  cosa, 
sia  grande , sia  pcricul»sa  , sia  dannosa , sia  in- 
fame: meglio  è morire  che  viver  così.  5’  io  po- 
tessi dormire  la  notte,  s' io  ]>olessi  mangiare, 
se  io  potessi  conversare,  se  io  potessi  pigliar 
piacere  di  cosa  veruna , to  sarei  più  paiiciile  ad 
aspettare  il  tempo.  Ma  qui  non  ei  è rimedio; 
e se  io  non  son  tenuto  in  isp<*ran<a  da  qualche 

Sartito , io  mi  inorru  in  ogni  mudo;  c rrggrn- 
o d*  avere  a morire , nou  sono  |»er  temere  cosa 
alcuna , ma  per  pigliare  qualche  partito  bestia- 
le, crudo  e nefando. 

Non  dir  cosi;  raffrena  cotesto  impeto  del- 
l'animo. 

Cai.  Tu  vedi  Iieoe  che  per  raffrenarlo  io  mi  pa- 
sco di  simili  pensieri,  e però  b necessaria,  o 
che  noi  seguitiamodi  mandare  costui  al  l>agao, 
o che  noi  eolriamo  per  qualche  altra  via  che 
mi  pasca  d'  una  speianta,  se  non  vera,  falsa 
almeno , per  la  quale  io  mi  nutrisca  un  peiuicfo 
che  mitighi  in  parte  tanti  luioi  affanni. 

/.ig.  Tu  hai  ragione,  ed  io  son  per  farlo. 

Cai.  lo  lo  credo,  anritr  ch’io  sappia  che  i pars 
tuoi  vivono  d’uccellare  gli  uomini.  Nondiman- 
co  io  non  li  credo  essere  in  quel  numero  ; per- 
chè quando  tu  il  facessi, ed  io  me  n’avvedessi, 
cercherei  di  valermene , e perderesti  ora  l' uso 
della  casa  mia , e la  speransa  d' aver  quello  che 
per  l’avvenire  t’ho  promesso. 

Xrg.  Non  dubitar  della  fede  mia , che  quando 
e’  non  ci  fussc  V utile  eh'  io  sento  e eh’  io  spe- 
ro, ci  è che  il  tuo  sangue  si  affa  col  mìo , e de- 
sidero che  tu  adempia  questo  tuo  desiderio 
presso  a quanto  tu.  Ma  lasciamo  ir  questo.  Il 
dottore  mi  ha  commesso  eh'  so  trovi  un  medi- 
co, ed  ÌDlenda  a qual  bagno  sia  bene  andare. 

Io  voglio  che  tu  faccia  a uno  modo,  e questo 
è che  la  dica  d’aver  studiato  io  medicina, ed 
abbia  fatto  a Parigi  qualche  sperienu.  Lui  è 
per  crederlo  facilmente  per  la  semplicità  sua , 
e per  esser  tu  lillento,  e potergli  dire  qualcbo 
rosa  in  grammatica. 

C al.  k che  ci  ha  a servir  cotesto? 

Lig.  Serviracci  a mandarlo  a qual  bagno  noi  vor-  . 
remo,  ed  a pigliar  qualche  altro  partito,  cb’iu 
ho  pensalo . che  sarà  più  corto,  più  certo  più 
riusribtie  che  U bagno. 

Cai.  Che  di’ tu? 

Lig.  Dico  che  se  tn  avrai  animo,  • se  tu  rooff-  , 
derai  in  me,  io  ti  do  questa  eoa  (atta  innatiii  i 
che  sìa  domani  ^esta  otta.  £ quando  e'fusse 
uomo , che  non  e , da  ricercare  se  tu  se’  o non 
se* medico , la  hrevitli  del  tempo,  la  eoa  io sè,  { 


farà  rbe  non  ne  ragionerà , o che  doo  sarà  a 
tempo  a guastarci  il  disegno,  quando  bene  ci 
ne  ragionasse. 

Cai.  Tu  mi  risusciti:  questa  è troppa  gran  pro- 
messa, e pasctroi  di  troppo  grande  speransa. 
Come  (àrai? 

Lig.  Tu  il  saperai  quando  e'fia  tempo;  per  ora 
non  occorre  eh’  io  le  lo  dica , perchè  il  tempo 
ci  mancherà  a fare,  non  che  a dire.  Tu  vanne 
io  casa , e quivi  mi  as|H*Ua , ed  io  soderò  a tro- 
vare il  dnttnre;eseìn  loconducoa  te,anderaì 
icguilaodo  il  mio  parlare , ed  accomodandoti  a 
quello. 

Cai.  Cosi  farò , ancora  che  tu  mi  riempia  d*  una 
speransa , che  io  temo  non  se  ne  vada  in  fumo. 

CANZONE 

Chi  non  fa  prova , Amore, 

Della  tua  gran  possanza , indarno  spera 

Di  far  mai  fede  vera 

Qual  sia  del  cielo  il  più  allo  valore; 

Nè  sa  come  si  vive  insieme  e muim; 

Come  ti  segue  il  danno , il  ben  si  fugge  , 

Come  t'anw  sè  stesso 

Men  d’altri  , come  sposso 

Timore  e S|>cme  i cuori  agghiaccia  c Strugge, 

N'è  sa  come  ugualmente  uomini  e Dei 

Paventan  l’ arme  di  che  armato  siei. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I 

LIGDRIO  , MESSER  MICIA  , i SIRO 

CHS  Dt  CASA  aisroKDi 

Lig.  Oiome  so  vi  ho  dotto , io  credo  che  Dio  ci 
abbia  mandala  costui  perchè  voi  adempiate  il 
desiderio  vostro.  Egli  ha  fatto  a Parigi  espe- 
rienze grandissime,  e non  vi  maravigliate  se  a 
Ftrvnse  e’ non  ha  fallo  profeuione  deH’arto, 
che  n’è  sulo  cagione,  prima  per  esser  ricco, 
seconda,  perchè  egli  è ad  ogni  ora  per  Urna  re 
a Parigi. 

JSic.  Oramai  frate  sì , cotesto  bene  importa  ; per- 
ch’  io  nun  vorrei  che  mi  mettessi  io  qualche 
lecceto , e poi  mi  lasciassi  in  su  le  secche. 

Lig.  Nou  dubitate  di  cotesto:  abbiate  solo  paura 
che  DOD  voglia  pigliare  questa  cura;  ma  se  la 
piglia,  e* non  è per  lasciarvi  iofino  che  non 
vede  il  fmc. 

Tiie.  Di  cotesta  parte  i’mi  vo* fidar  di  le,  ma 
della  scienza,  io  li  dirò  ben,  come  io  gli  parlo, 
s'egti  è uomo  di  duUrina,  perché  a me  duo 
venderà  egli  veliche. 

Lig.  E )>crrhn  io  vi  conosco , vi  meno  io  a lui  ac- 
ciò gli  parliate;  e se  parlato  che  gli  avrete, 
e’  non  vi  j*are  per  prcsensa  , per  dottrina , per 
lingua  un  uomo  da  mettergli  il  capo  in  grem- 
bo, dite  cir  IO  DUI  sia  desso. 
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A'ic»  Or  ùii  ai  nume  di-U’Agnol  santo,  aodumo. 
Ma  dove  sta  rfli  ! 

Lig.  Su  in  su  questa  piatta],  in  queiruadu  ebe  ! 
▼edete  a dirimpetto  a voi. 

Ific.  Sia  con  buona  ora. 

Lig.  E ero  (allo.  I 

óVro  Cbi  è 7 

Ug.  £vvi  CalluDaco? 

Siro  Si.  è. 

Aie.  Che  non  di’tu , maestro  Callimaco  7 

Léig>  E'  non  si  cura  dì  simil  Wie. 

A'ic.  Non  dir  cosi,  la  il  tuo  debito,  e m l'ha 
per  male,  scingasi. 

SCENA  U 

CALLIMACO,  MESSER  MCIA,  LIGURK) 

Oal.  Cbi  è quello  che  mi  vuole? 

Aie.  Bona  iUej,  domine  magisUr» 

6às/.  Kt  vobis  bona^  domine  doclor. 

Ltg.  Che  vi  pare? 

Aie.  Bene  alle  guagnele. 

Lig.  Se  voi  volete  ch’io  stia  qui  con  voi,  roi 
parlerete  in  mi>do  che  io  v’intenda,  altrimenti 
noi  faremo  duoi  fuochi. 

Cai»  Che  buone  faccende  7 

Aie.  Che  so  io?  Vo  cercando  due  cose  che  nn 
altro  per  avveaturafuitgirdibc:  questo  bdi  dare 
brilla  a me  c ad  altri,  lo  nou  ho  Bgliuoli  e vor> 
reine,  e per  aver  quesU  I>riga  vengo  a dare 
impaccio  a voi. 

Cai.  A me  non  6a  mai  discaro  fare  piacere  a voi, 
ed  a tutti  gli  uomini  virtuosi  e da  l>cuc,  come 
-voi  siete;  c non  mi  sono  a Parigi  aOaticatu  Unti 
anni  per  imparare  per  altro  se  non  per  poter 
tarvire  a'pari  vostri. 

AVc.  Gran  merce  ; e quando  voi  avessi  bisogno 
dell'arte  mia,  io  vi  servirei  volentieri.  Ma  tur* 
niamo  ad  rem  nostram.  Avete  voi  pensato  che 
liagoo  fussc  liuono  a disporre  la  donna  mia  ad 
impregnare?  ch'io  so,  chequi  Ligurio  vi  ha 
detto  quello  che  vi  si  abbia  detto. 

Cai.  Egli  è la  verità;  ma  a volere  adempiere  il 
desiderio  v»tro.  è necessario  sapere  le  ragumi 
della  sterilità  della  douua  vostra,  perebé  lo  pos* 
sono  essere  più  cagioni.  Aam  caictae  sterilita' 
tu  sunt,  aut  in  semine,  aut  in  mairict , aiti 
in  insirumentis  seniinariis,  aut  in  virgo,  aut 
in  causa  cxtrùiicoi. 

Aie.  Costui  è il  più  degno  nomo  che  si  possa 
trovare. 

Cai.  Potrebbe,  oltre  di  questo  , causarsi  questa 
sterilità  da  voi  per  impoteosta;  e quando  que- 
sto fusse,  Doo  ci  sarebl>e  rimedio  alcuno. 

I Aie.  Impotente  io  ? Oh  voi  mi  farete  ridere!  Io 
non  credo  che  sia  il  più  ferriguo,  ed  il  più 
rubisao  uomo  io  Firenze  di  me. 

Cai.  Se  cotesto  non  è,  state  di  buona  voglia  che 
noi  vi  troveremo  qualche  rimedio. 

Aie.  Sareblieci  egli  altro  rimcdioche bagni?  Per-  | 
che  io  non  vorrei  quel  disagio,  e la  donna  luci- 
rebite  di  Firenae  mal  volentieri. 

Lig.  Si,  sarà , io  vo*  risponder  io . CaUimaco  è 
tanto  rispeUivo,  che  è troppo.  Non  mi  avete 
voi  detto  di  sapere  ordinar  certa  poùooe,  che 
indubitaUmcQle  là  ingravidare? 


Cai.  Si  ho]  ma  io  vo  ritenuto  con  gli  uomini 
ch'io  non  conosco,  perchè  io  non  vorrei  mi 
tenessero  no  cerretano. 

A'tc.  Non  dubitate  di  me,  perchè  voi  mi  aveta 
fallo  maravigliare,  di  qualità  che  non  è cosa 
cb*iu  non  credessi  o (àccui  per  le  vostre  mani. 

Lig.  lo  credo  che  bisogni  che  voi  veggiatc  U 
segno. 

Ca/.  Scosa  dubbio,  e’non  si  può  far  di  meno. 

Lig.  Chiamate  Siro,  che  vada  col  dottore  a casa 
|>er  esso,  e (orni  qui;  e noi  1*  aspeUcremo  in 
casa. 

Cai.  Siro,  va  con  lui;  e se  vi  pare,  messere, 
tornate  qui  subito,  e penseremo  a qualche  co- 
sa di  buono. 

A^ic.  Come  I se  mi  pare  ? Io  tornerò  qui  in  uno 
stante , che  ho  più  fede  in  voi  che  gli  Uoghe- 
ri  nelle  spade. 

SCENA  111 

MESSER  NICIA  i SIRO 

Aie.  Questo  tuo  padrone  è un  gran  valent*  uooso. 

Siro  Più  ebe  voi  non  dite  . 

A'fc.  Il  re  di  Francia  ne  de*  far  conto . 

Siro  Assai . 

Aie.  E per  questa  cagione  e*  debba  stare  volen- 
tieri in  Francia. 

Siro  Così  credo. 

Aie.  K’  là  mollo  bene . In  questa  terra  non  ci  è 
se  non  cacasterrbi  ; non  ci  s'appretta  virtù  al- 
cuna. S' egli  stesse  qua , non  ci  sarchile  uomo 
che  lo  guardasse  in  viso,  lo  ne  so  ragionare, 
ebe  ho  cacato  le  curatelle  per  imparar  due  hac  j 
e se  io  ne  avessi  a vivere , io  starei  fresco , ti 
so  dire . 

Siro  Guadagnate  voi  l' anno  cento  ducati? 

Aie.  Non  cento  lire , non  cento  grossi , o va.  E 
questo  è,  che  cbi  non  ha  lo  slato  in  questa  terra 
de*  nostri  pari , non  trova  cane  che  gli  abbai , e 
non  siamo  buoni  ad  altro  che  andare  a*  mortori 
oalle  ragunated*  un  mogliatxo , o a starci  tatto 
di  in  sulla  panca  del  proconsolo  a donxellarci. 
Ma  io  nell  disgrasio , io  non  ho  bisogno  diper- 
sona . Così  stesse  chi  sta  poggio  di  me.  Non 
vorrei  però  che  le  fnssero  mie  parole , eh'  io 
avrei  di  fatto  qualche  baltello  o qualche  porro 
di  dietro  che  mi  farebbe  sudare . 

Siro  Non  dubitate . 

Aie.  Noi  siamo  a casa , aspettami  qui,  io  torne- 
rò ora. 

Siro  Andate. 

SCENA  IV 

SIRO  SOLO 

Se  gli  altri  dottori  fussero  fatti  eooe  costui , noi 
iremmo  a*  sassi  pe*  forni.  Che  si , che  questo 
tristo  di  Ligurio,  e questo  impxaalo  di  quest* 
mio  padrone  Io  cooducoooin  qualche  luogo  che 
gli  faranno  vergogna?  E veramente  io  lo  desi- 
dererei , quando  io  credessi  che  non  si  risapes- 
se; perchè  risapendosi,  io  poeto  pericolo  della 
vita , il  padrone  della  viu  e della  roba.  Egli  è 
già  diventato  mediooj  non  so  io  che  disegno  fia 


Digitized  by  Google 


448 


mandragola 


n loro,  c dove  ù tenda  questo  loro  inganno. 
Ma  ecro  il  dottnrcrbe  ha  un  orinale  in  maou. 
Chi  Bua  ridcrcljl>e  di  questo  uccellaccioT 


MESSER  MOIA  b 81RO 

Pi'ie.  lo  ho  fàltod'fìgni  n>$aa  tuo  modo;  di  quo* 
sto  To’ìo  che  tu  taccia  a mio.  Se  iu  credevo 
non  aver  figliuoli , io  avrei  preso  più  tosto  per 
moglie  una  contadina,  che. . . Se* costi,  Sim? 
vieomi  dietro.  Quanta  fatica  ho  io  durala  a 
tare , che  questa  mia  monna  sciocca  mi  dia 
questo  segno,  e non  è dire  eh*  ella  non  abbia 
Caro  di  iarfìgliuuli  ,rhèella  ite  ha  più  pensiero 
di  me  ; ma  come  io  la  vo*  far  tara  nulla , egli  è 
una  storia. 

4S'<ro  Abbiate  pasienaa  , le  donne  si  sogliono  eoo 
Ir  buone  parole  condurre  dove  altri  vuole. 

AVc.  die  bnone  parole  T che  mi  ha  fracido  I 
\V  ratto,  di'  al  maestro  ed  a Ligurio  che  io 
son  qui. 

Siro  Eccoli  che  vengon  fuori. 


LIGVRIO,  C41X1MAC0  b MESSER  MCIA 

Lig.  Il  dottore  fia facile  a pmuaderc;la  ditfiruUà 
fia  la  donna,  ed  a questo  nun  d mancherà  modo. 

Cat,  Avete  voi  il  .^ogoo  1 

I^ic.  E'  r ha  Siro  sotto. 

Col.  Dallo  qua.  Uhi  questo  segno  mostra  debi- 
lità di  rene. 

Aie.  £'  mi  par  lorliidicrio;  e pur  l’ ha  fatto  or  ora. 

CaJ.  Non  ve  ne  maravigliale:  A'am  mu/tfrU 
urinae  tuoi  semper  majoris  glotritiei,  eta/he- 
«finta,  et  minoris  pulchrHudinis  quam  viro- 
rum.  llujiis  autrm , inter  catterà , canta  est 
amfplUudt»  cana/ium,  mUtioeorum , quae  ex 
malrict  exeunt  cnm  urina. 

Aie.  O uh  putta  di  san  Puccio!  Costui  mi  ralTi- 
nisce  tra  le  mani:  guarda  come  ragiona  bene 
di  queste  rose. 

Cai.  lo  Isu  paura  ebe  costei  non  sia  la  notte  mal 
coperta  ; e per  questo  fa  l'urina  cruda. 

Atc.  Ella  tien  pure  addosso  un  buon  coltrone  ; ma 
la  sta  quattro  ore  ginocchioni  a iofiltar  pater- 
nostri inuanti  che  la  se  no  venga  a letto,  ed  è 
una  bestia  a patir  freddo. 

Cai.  In  fine,  dottore,  o voi  avete  fede  in  me,  o 
DO  j o iu  vi  ho  a insegnare  un  rimedio  certo , o 
no.  Io  per  me  il  rimedio  vi  darò;  se  voi  avrete 
fede  in  me  , voi  lo  piglierete,  e se  oggi  ad  un 
anno  la  vostra  donna  non  ha  un  suo  figliuolo 
in  braedo,  io  voglio  avervi  a donare  duemila 
ducali. 

AVc.  Dite  pure  «h*  io  son  per  farvi  onore  di  Int- 
tol,  e per  credervi  più  rhe  a)  mio  confessore. 

Cai.  Voiavete  a intendere  questo , che  non  h co- 
sa più  certa  a ingravidare  una  donna , che  dar- 
gli bere  una  pucione  fatta  di  maodragola.  Que- 
sta à una  cosa  esperimeotata  da  medue  para  di 
volle,  e trovata  sempre  vera;  e se  non  era 
questo,  la  reioa  di  Frauda sardibe sterile,  ed 
infinile  ahre  priodpease  di  quello  stato . 


Aie.  E egli  possibile? 

Cn/.  Egli  è romeio  vi  dico;  e La  fortnua  vi  ha  sa 
tanto  voluto  tiene,  che  iu  lio  condotto  qat 
meco  tutte  quelle  cose  che  in  quella  |>oiioBe  »i 
mclluno , e potete  averle  a vostra  posta. 

Aie.  Quando  l' avrcblie  ella  a pigliare? 

Cai.  Questa  sera  dopo  cena;  perchè  la  Luna  h 
ben  disposta , ed  il  tempo  non  pub  essere  più 
appropriato . 

Aie.  Cutesta  non  fia  molto  gran  cosa;  ordioateha 
io  o^ni  modo,  Ìo  gliene  (aro  pigliare. 

Cat.  bisogna  ora  pensare  a questo,  che  qurì- 
l'uomo  che  ha  prima  a far  seco,  presa  che  l'hB 
coicsta  ]Mnk>De,  muore  infra  ulto  giorni,  « I 
non  lo  campeirlilie  il  mondo.  ( 

Aie.  Cacasangue  ! lo  non  voglio  cotesta  suame- 
ebera  ; a me  non  l’ sppietherai  tu.  Voi  mi  ave* 
te  concio  bene. 

Cai.  State  saldo,  e'd  èrimedio. 

Aie.  Quale  T 

Cat.  Far  dormiresubito  eoo  lei  un  altro,  rhe  Uri 
(standosi  seco  una  notte)  a se  tutta  quella  in- 
I fntiono  della  mandragula;  di]>oi  vi  giacerete 
I . voi  scDu  pericolo. 

I Aie.  lo  non  vo’  far  roteato. 

Cai.  Perchè? 

Atc.  Perebè  io  non  vo*  (or  la  mia  donna  femmi- 
na r me  lieeru. 

Cai.  Che  dite  voi , dottore?  Oh , Ìo  non  vi  ho  per 
saiiu  come  io  credetti.  Sicrlsè  vui  dubitate  di 
far  quello  ebe  ha  fatto  il  re  di  Francia , e tanU 
signori  quanti  sono  là? 

Aie.  Chi  volete  voi  eh’ io  truovi  rhe  faccia  coto- 
sta pauia  ? Se  io  gliene  diro,  ei  non  vorrà  ; se 
io  non  gliene  dico , io  la  tradisco , ed  è caso  da 
Otto;  io  Doo  ci  voglio  rapilare  sotto  male. 

Cai.  Se  non  vi  dà  briga  altro  che  colesto,  lascia- 
tene la  cura  a me . 

Aie.  Come  si  farà  ? 

Cai.  Dirovvelo.  Io  vi  darò  la  potione  questa  sera 
do|M>  cena , voi  gliene  darete  1>ere , e subito  la 
metterete  nel  letto,  che  fieno  rtrra  a qiuUro 
ore  di  notte.  Dipoi  ci  travestiremo  voi , Ligu- 
rio , Siro  chI  iu  , ed  andremrene  cercando  ìo 
Mercato  Nuovo,  in  Mercato  Vecchio , per  que- 
sti canti,  e il  primo  gursoiiaccio  che  noi  trovia- 
mo scioperalo.  Io  imliavaglieremo,  e asuoo  di 
maasate  lo  candurremo  io  rasa  , e in  camera 
vostra  al  buio:  quivi  lo  metteremo  nel  Ietto  , 
dircmgli  quello  < he  abbia  a fare,  nè  ci  fia  dif- 
firultà  veruna.  Dipoi  la  mattina  ne  manderete 
ciilui  ionansi  di , iarete  levare  lavustra  donna,  | 
starete  con  lei  a vostro  piacere,  e senta  peri-  | 
colo,  j 

A~ic.  Joson  conlenlo  , poi  che  tn  di’rbe  re,  e | 
principi  e signori  hanno  tenuto  questo  modo; 
ma  sopra  tutto  che  non  si  sappia,  per  amor  de- 
gli Otto.  I 

Cai.  Chi  volete  voi  che  il  dira  7 i 

Aie.  Dna  fatica  ci  resta,  e d' importanaa  . , 

Cai.  Quale  ? j 

Aie.  Fame  contenta  mogliema,  a che  io  non  | 
credo  che  la  si  disponga  mai . 

Cai.  Vui  dite  il  vero;  ma  io  non  vorrei  innanti 
esser  marito , se  io  non  la  disponessi  a fare  a 
mio  modo . 

hig.  lo  ho  pensato  il  rimediu. 
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iVic.  Come! 

jÀg.  Per  vU  <)el  conressore. 

Col.  Chi  disporrà  il  rooressoro? 

lÀf,  Tu,  io»  i <Uoui,  la  catlÌTÌrà  nostra  » la 
loro. 

Hic.  Io  duhiio»  non  che  altro,  che  per  mio  detto 
la  non  voglia  ire  a parlare  al  euofessore. 

Ed  anche  a cotesto  è rimedio. 

Cai.  Dimmi. 

hif.  Farveb  condurre  alla  madre. 

A'iC.  La  le  presta  fede. 

lÀf.  Ed  io  so  che  la  madre  è della  opinion  no* 
atra.  Orsù  avanaiamo  tempo»  che  si  la  sera. 
Vatti,  Callimaco»  a spasso,  e U'che  alle  due 
ore  noi  ti  troviamo  io  casa  con  la  putione  ad 
ordine.  Noi  andremo  a rasa  la  madre»  il  dotto* 
re  ed  io,  a disporla  » perchè  è mia  nota  j poi 
n* andremo  al  frate»  e vi  ragguaglieremo  di 
quello  che  noi  avremo  fatto. 

Col.  Deb  i non  mi  lasciar  solo. 

hif.  Tu  mi  pari  cotto. 

Cai.  Dove  vuoi  tu  eh*  io  vada  oraT 

Lig.  Di  là  » di  qua,  per  questa  via,  per  quell’al* 
tra  ; egli  è sì  grande  Fircnael 

CW.  Io  son  morto. 

CANZONE 

Quanto  felice  sia  ctascuo  sei  vede. 

Chi  nasce  sciocco}  ad  <^ni  cosa  crede,  > 
AmhisioD  noi  preme. 

Non  k)  muove  il  timore, 

Che  sogliono  esser  seme 
Di  noia  e di  dolore. 

Questo  nostro  dottore , 

Bramando  aver  hgliuolì , 

Crederla  che  nn  asin  voli, 

E qtulunque  altro  ben  posto  ha  in  oblio, 

E solo  io  questo  ha  posto  il  suo  desio. 


ATTO  TERZO 


SCENA  1 

SOSTRATI,  M.  NICIA,  UGURIO 

Sas.  Io  ho  sempre  mai  sentito  dire  eh*  egli  è of- 
6cio  d' uno  prudente  pigliare  de*  cattivi  partiti 
il  migliore.  Se  ad  aver  6g1>uoli  voi  non  avete 
altro  rimedio,  e questo  si  vuole  pigliarlo,  qnan* 
do  c’  non  si  gravi  la  coacienaa,  pigliatelo. 

Jfic.  Egli  è così. 

Lìg.  Voi  re  ne  anderete  a trovare  la  vostra  fi* 
gliuola } c messere  ed  io  andremo  a trovar  fra 
Timoteo  suo  confessore,  e narreremgU  il  caso, 
acciocché  non  abbiale  a dirlo . Voi  vedrete 
quello  che  vi  dirà. 

Sos.  Cosi  sarà  iàtto.  La  via  vostra  è di  costà  ; e 
io  vo  a trovare  la  Lucrcsia , e la  menerò  a par* 
lare  al  frate  ad  ogni  modo. 


SCENA  II 

M.  NICIA  t LlGimiO 

JSic.  Tu  ti  maravigli  forse»  Ligurio,  che  bisogni 
far  tante  storie  a disporre  moglicma}  ma  se 
tu  sapessi  ogni  cosa,  tu  non  te  ne  maraviglie* 
resti. 

Zif . lo  credo  che  sia , perche  tutte  le  donne  sono 

sospcllose. 

Ti\c  Non  è cotesto.  EH' era  la  più  dolce  persona 
del  mondo,  e la  più  facile;  ma  sendole  detto 
da  uoa  sua  vicina  » che  s’ ella  si  botava  di  udire 
quaranta  mattine  la  prima  messa  de*  Servi,  che 
la  impregnercblte  » la  si  boto,  e andovvi  forse 
venti  manine.  Ben  sapete  che  uno  di  quei  fra* 
tacebioni  le  comincio  andare  dattorno,  in  mo* 
do  che  la  non  vi  volte  più  tornare.  Egli  è pur 
male  però  che  quelli  che  ci  avrebbero  a dare 
buoni  esempi  sica  fatti  cosi:  non  dicb*io  il 
vero? 

Come!  diavolo,  s*egli  è verol 

JSic.  Da  quel  tempo  in  qua  ella  sta  in  orecchi  co- 
me la  lepre  ; e come  se  lo  dice  nulla  » ella  vi  fa 
dentro  mille  difiìcultà. 

Lig.  lo  non  mi  maraviglio  più  ; ma  quel  boto  co- 
me si  adempiè? 

Aie.  Fecesi  dispensare. 

Lig.  Staitene.  Ma  datemi»  se  voi  avete  venticin- 
que ducati  » ebè  bisogna  in  questi  casi  spende- 
re » e farsi  amico  il  frate  presto . e dargli  speran- 
sa  di  meglio. 

A7r.  Pigliali  pure  ; questo  non  mi  dà  briga  » io  fa- 
rò masserisia  altrove. 

Lig.  Questi  frati  son  Irineali , astuti»  ed  è ragio- 
nevole , perchè  e'  sanno  i peccati  nosi  ri  e’  loro  ; 
e ehi  non  è pratico  con  essi  polrebl>e  ingan- 
uarsi,  e non  li  saper  condurre  a tuo  proposito. 
Pertanto  io  non  vorrei  che  voi  nel  parlare  gua- 
staste ogni  cosa;  perchè  un  vostro  pari  sta 
tutto  il  di  nello  studio,  s*  intende  di  quelli  U- 
liri , e delle  cose  del  mondo  non  sa  ragionare. 
(Costui  è si  sciocco  ch'io  ho  paora  non  gua- 
stasse ogni  cosa). 

A^ie.  Dimmi  quello  che  tu  vuoi  ch’io  faccia. 

Lig.  Che  voi  lasciate  parlare  a me  » e non  parliate 
mai  se  io  non  vi  accenno. 

Aie.  Io  son  contento:  rhe  cenno  farai  tu? 

Lig.  Chiuderò  un  occhio,  morderoromi  il  labbro. 
DehI  DO,  facciamo  allrìmcnlì.  Quanto  è egli 
che  voi  non  parlaste  al  frale? 

]Vic.  E più  di  dieci  anni. 

Lig.  Sta  bene.  Io  gli  dirò  che  voi  siete  assordalo, 
e voi  non  risponderete,  e non  direte  mai  cosa 
alcuna  se  noi  non  parliamo  forte. 

A*«r.  Cosi  farò. 

Lig.  Non  vi  dia  briga  cb*  io  dica  qualche  cosa 
che  vi  paia  disforme  a quello  che  noi  vogliamo, 
perchè  tutto  tornerà  a proposito. 

Nic.  lo  buon’ora. 

SCENA  III 

F.  TIMOTEO  ■ UHA  DONNA 

F.  Titn.  Se  voi  vi  voleste  confessare,  io  farò 
ciò  che  voi  volete. 
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Don.  Non  » io  sono  atpeUata,  c mi 

baila  esMrrmi  «locala  un  puco  coli  riUa.  Avrla 
Toì  lidio  qui'lle  mrue  della  nostra  donna,? 

/*'*.  Ttm.  Madonna  si. 

Don.  Togliete  ora  questo  fìorìno,  e direte  due 
mesi  ogni  lunedi  la  mesn  dei  morti  per  i’ani* 
ma  del  mio  marito.  Ed  anrora  che  fusse  un 
omaccio,  pure  le  carni  tirano;  io  non  posso 
far  eh*  io  non  mi  risenta  quando  io  me  ne  rì« 
curdo.  Ma  credete  coi  eh'  ei  sia  in  purgatorio  ? 

F-  Tim.  Senxa  dubhio. 

Don.  lo  non  so  già  cistesto.  Voi  sapete  pure  que1> 
io  che  mi  faceva  qualche  volta.  Oh!  quanto 
me  ne  dolsi  io  con  esso  voi.  Io  me  ne  disco* 
slava  quanto  io  poteva  ; ma  egli  era  fi  impor- 
tuno. t'hl  nostro  .Signore..., 

F.  Ttnt.  Non  dubitate,  la  clemenia  di  Dio  à 
grande  ; se  non  manca  all  ’ uomo  la  voglia , non 
gli  manca  mai  il  tempo  a pentirsi. 

Don.  Credete  voi  che  ’l  Turco  pauiquMto  anno 
in  Italia? 

F.  Tim.  Se  voi  non  fate  oratione,  s). 

Don-  NafTel  Dio  ci  aiuti  con  queste  diavolerìe: 
io  ho  una  gran  paura  di  quello  impalare.  Ma 
io  veggo  qua  io  chiesa  una  donna  che  ha  cer- 
l’  accia  di  mio:  io  vo'  ire  a trovarla.  Stato  col 
buon  di. 

F.  Tim.  Andate  sana. 

SCENA  IT 

K.  TIMOTEO,  LIGL’RIO  ■ M.  NICIà 

F.  Tim.  Lo  più  caritative  persone  che  lieno  son 
le  donne,  e le  più  fastidiose.  Chi  le  scaccia  , 
fogge  i fastidi  e 1* utile;  chi  le  intrattiene,  ha 
V utile  e i fastidi  insieme.  Ed  è il  vero  , che 
non  è il  mele  senta  le  mosche.  Che  andate  voi 
facendo,  uomini  da  bene?  Non  rìcoooaco  io 
messer  Nicia? 

£4jr*^Dile  forte,  eh*  egli  ù io  modo  assordalo, 
che  non  ode  più  nulla. 

F.  Tim.  Voi  siate  il  beo  venuto,  messere. 

jA}f.  Più  forte. 

F.  Tini.  Il  Iten  venuto. 

A'tr.  E il  lien  trovato , Padre. 

F.  Ttnt.  Che  andate  voi  facendo? 

Aie.  Tutto  l»eoc. 

^g-  Volgete  il  parlare  a me.  Padre,  perché  voi, 
a voler  che  v'intendesse,  avreste  a metter  a 
rumore  questa  piatta. 

F.  Ttnt.  Che  volete  voi  da  me? 

Lig.  Qui  messer  Nicia,  e un  altro  uomo  da  l>e- 
oc . che  voi  intenderete  poi , hanno  a fare  di- 
stribuire io  limoline  parecchi  eentixiaindi  du- 
cali. 

Aie.  Cacasangue  I 

Lig.  Tacete  in  malora , e*  non  Gen  roolU.  Non  vi 
maravigliate.  Padre,  di  cosa  che  dica,  che 
non  ode;  e porgli  qualche  volta  udire,  e non 
risponde  a proposito. 

F.  Tim.  Seguita  pure , e lasciagli  dire  ciò  che 
vuole. 

Lig.  De* quali  danari  io  ne  ho  una  parte  meco, 
cd  hanno  disegnato  che  voi  siate  quello  che  U 
dislrilHiiale. 

F.  Ttm.  Mollo  volenlierì. 


Lig.  Ma  egli  à necessario,  prinaa  che  msesta  li- 
mosina si  faccia,  che  voi  ci  aintìate  d*an  caso 
strano  intervenuto  a messere,  e solo  voi  pote- 
te analare,  dove  ne  va  al  tutto  l' onore  di  casa 
sua. 

F.  Ttm.  Che  cosa  à? 

Lig.  lo  non  so,  se  voi  conosceste  Cammillo 
Caìfucci , nipote  qui  di  messere. 

F.  Ttm.  Si  conosco. 

Lig.  Coslui  ne  andò  per  certe  sue  faccende  uno 
anno  fa  in  Francia,  e non  avendo  donna  (chò 
era  morta)  lasciò  una  sua  Ggliuola  da  marito 
in  serlianta  io  uno  monastero,  del  quale  non 
accade  dirvi  ora  il  nome. 

F.  Ttm.  Che  è seguilo? 

Lig.  E seguilo,  che  o per  stracurata^ine  delle 
monache , o per  cervellinaggioe  della  fanciulla, 
la  si  trova  gravida  di  quattro  mesi , di  modo 
che  se  non  si  ri|iara  con  pnsdenaa,  il  dottore, 
le  monache,  la  fanrinlla  , Cammillo  , la  casa 
dei  Cilfucci  ò vituperata,  ed  il  dottore  stima 
tanto  questa  vergogna  che  si  è botato  ( quando 
la  non  si  palesi)  dare  trecento  ducati  per  l'amor 
di  Dio. 

Aie.  Che  chiacchiera  ! 

Lig.  State  cheto.  F.  dsraglt  per  le  vostre  mani } • 
voi  solo  e la  badesu  ci  potete  rimediare. 

F.  Tim.  Come? 

Lig.  Persuadere  alla  liadeasa  che  dia  una  pouone 
alla  Csnciulla  per  farla  sconciare. 

F.  Tim.  Colesta  è cosa  da  pensarla. 

Lig.  Guardale  nel  far  questo  quanti  beni  ne  ri- 
sulta. Voi  mantenete r onore  al  monastero,  al- 
la fanciulla,  a’ parenti;  rendete  al  padre  una 
Ggliuola  , satisfate  qui  a messere  ed  a tanti  suoi 
parenti  ; fate  tante  elemosine , quante  con  que- 
sti Ireceolo  ducali  potete  fare;  e,  dalF altro 
canto , voi  non  offendete  altro  che  un  petao  di 
carne  non  nata , senta  senso , che  in  mille  ruh 
di  si  può  sperdere.  Ed  io  credo  che  quello  sia 
bene , che  faccia  bene  a più , e che  i più  se  ne 
contentino. 

F.  Ttm.  Sia  col  nome  di  Dio,  faerìasi  ciò  che 
volete;  e per  Dio  e per  carità  sia  fatto  <^ni  co- 
sa. Ditemi  il  monastero,  datemi  la  poaione  ; e 
se  vi  pare,  cotesti  danari,  da  poter  cooùncia- 
rc  a far  qualche  l>ene. 

Lig.  Or  mi  parete  voi  quello  religioso  che  io  cre- 
deva che  voi  faste.  Togliete  questa  parte  dei 
danari,  li  monastero  è...  Ma  aspettate  ; egli  ò 
qua  in  chiesa  una  donna  che  m' accenna;  io 
tomo  or  ora.  Non  vi  partita  da  measer  Nicia; 
io  le  vo*dire  due  parole. 

SCENA  V 

F.  TIMOTEO  B M.  NICIA 

F.  Tim,  Questa  faociulla  che  tempo  ha? 

Ate.  lo  stnbiUo. 

F.  Tim.  Dico , quanto  tempo  ha  questa  fàncialla? 

Aie.  Msl  che  Dio  gli  dia. 

F.  Tim.  Perchè  ? 

Aie.  Perchè  c’  se  1*  abbia. 

f.  Tim.  E*  mi  par  essere  nel  gagno.  Io  bo  a 
re  con  un  patto  e con  un  sordo.  L*  un  si  fog- 
ge, r altro  non  ode.  Ma  se  questi  boa  sodo 
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qnartcrnoli , io  n«  farò  meglio  ^ loro.  Ecco 
Ligorio  che  toma  in  qoe. 

SCENA  Tl 

LIGURIO.  F.  TIMOTEO  ■ M.  NICIA 

Lig.  State  cheto  , roeisere  ; oh  io  ho  Lt  gran 
nuova.  Padre  1 

F.  Xim.  Quale  ? 

Llg.  Quella  donna,  ron  ehi  io  ho  parlato,  mi  ha 
detto  che  quella  tanciulU  »i  ò sconcia  per  aè 
atesaa. 

F.  Tim.  Bene  queaU  lìnotioa  andrà  alla  gra> 
scia. 

Lig.  Che  dite  voi  T 

F.  Tim.  Dico,  che  voi  tanto  più  doverele  far 
questa  limoiina. 

Lig.  La  limosina  ai  farà  quando  voi  vogliate;  ma 
e*liiaogna  che  voi  farciate  un’altra  cum  in 
neficio  qui  del  dottore. 

F.  Tim.  Che  cosa  è 7 

Lig.  Cnta  di  minor  rarico.  di  minore  scandolo, 
più  arrcUa  a noi , più  utile  a vuL 

F.  Tim.  Che  è?  lo  sono  in  termine  con  voi^  e 
parmi  aver  rontratu  tale  dimeslichcua  , che 
Don  è cosa  che  io  non  facessi. 

lo  ve  Io  vo*dir«  in  chiesa  da  me  e voi  ; ed 
il  dottore  fia  conleoto  di  aspettare  qui:  noi 
torniamo  ora. 

Aie.  Come  disse  la  botta  all’  erpice. 

F.  Tim.  Andiamo. 

SCENA  VU 

MESSER  MICIA  solo 

k «*li  di  di  o di  nottet  Son  io  desto  o logooT 
Son  io  imhriacoT  e non  ho  Iwvuto  ancora  ug- 
gì per  ir  dietro  a queste  chiacchiere:  noi  rì- 
maogbiamo  di  dire  al  frale  una  cosa , c ne  di- 
ce un*  altra,  poi  volle  che  io  facessi  il  sordo. 
E’bUoguava  che  io  in’ impeciassi  gli  orecchi, 
come  il  Danese,  a voler  ch’io  ottii  avessi  udi- 
te le  panie  cb*  egli  ha  dette;  e Diu  il  sa  a che 
proposito,  lo  mi  trovo  meno  venticinque  dts- 
cali,  e del  fatto  mio  non  s’è  ancora  ragionato, 
ed  ora  m'hanno  qui  posto  come  un  tugo  a 
piuolo.  Ma  eccoli  che  tornano,  in  malora  per 
loro,  so  non  hanno  ragionato  del  fallo  mio. 

SCENA  Vili 

F.  TIMOTEO,  LIGUKIO  e hlEASER  MICIA 

F.  Tim.  Fate  che  le  donne  vengano,  io  so  quel- 
lo che  io  ho  a fare;  e se  Tautorilà  mia  varrà, 
noi  concluderemo  questoparenlado  questa  sera. 

Lig.  Messer  Micia , fra  Timoteo  è per  fare  ogni 
cosa  { bisogna  vedere  che  le  donne  vengano. 

A’ic.  Tu  mi  ricrei  latto  quanto.  Fia  egli  maschio? 

Lig.  Maschio. 

A'ie.  lo  lagrime  per  la  lenerena. 

F . Tim.  Andatevene  in  Chiesa,  io  aspetterò  qui 
le  donne.  Stale  in  lato  che  le  non  vi  veggano; 
c,  partite  che  k fieno , vi  dirò  qudlo  che  l' a- 
vranoo  detto. 


SCENA  IX 

F.  TIMOTEO  SOLO 

lo  non  so  chi  s*  abbia  giuntato  l’un 'altro.  Que- 
sto tristo  di  Ligurionc  venne  a me  cuo  quelli 
prima  novella  per  tentarmi , accio  se  io  non 
gliene  consentiva,  non  mi  avreU>e  delta  que> 
sta,  per  non  palesare  t disegni  loro  senta  uti- 
le, e di  quella  che  era  falsa  non  sicuravano. 
Egli  è vero  che  iod  sono  stalo  giuntato!  non- 
dimeno questo  giunto  è con  mio  utile.  Messer 
Micia  e Callimaco  son  ricchi,  e da  ciascuno  per 
di\ersi  rispetti  sono  per  trarre  assai.  La  rosa 
conviene  che  stia  segreta,  perchè  rim{>oria 
cosi  a loro  a dirla , come  a me.  Sia  come  si  vo- 
glia, io  non  me  ne  pento.  Egli  è ben  vero  ch’io 
dubito  non  ci  avere  dinimllà.  perchè  madonna 
Lurretia  è savia  e ImoDa.  Ma  io  la  giungerò 
in  sulla  bontà,  c tutte  le  donne  hanno  poco 
errvrUo;  e come  n’è  una  che  sappia  dire  duo 
parole,  e’ se  ne  predica  ; |sercbé  in  terra  di 
ciechi  chi  ha  un  occhio  è signore.  Ed  eccola 
ron  la  madre,  la  quale  è Itene  una  Itcslia,  e sa- 
rammi  un  grande  aiuto  a condurla  alle  mie 
voglie. 

SCENA  X 

SOSTRATA  I LUCREZIA 

Sot.  lo  credo  che  tu  creda , 6glioola  mia,  eh'  io 
stimi  l’onor  tuo  quanto  persona  del  mondo,  e 
che  io  non  ti  consigliassi  di  co«  che  non  sict- 
M Itene,  lo  l’  ho  detto  , e ridicoli , che  se  fra 
Timoteo  ti  dice  rhe  non  ci  sta  carico  di  c<^ 
scienza , che  tu  lo  faccia  senza  pensarvi. 

Zair.  Io  ho  sempre  mai  duhilato  rhe  la  voglia 
che  messer  Niria  ha  d'aver  figliuoli  non  ci  lar- 
da lare  qualche  errore;  e per  questo  sempre 
che  lui  mi  ha  parlalo  d alcuna  cosa , io  ne  s<^ 
no  stala  in  gelosia  e sospesa,  massime  poi  che 
m'ioLervenne  quello  die  voi  sapete  per  an- 
dare ai  Servi.  Ma  di  tutte  le  rose  rhe  si  sono 
tentate,  questa  mi  pare  la  più  strana,  di 
avere  a sottomettere  il  corpo  mio  a questo  vi- 
tuperio , ed  esacr  ragione  che  un  uomo  muoia 
ter  vituperarmi  ; rhe  io  non  eresierei , se  io 
uui  sola  rimala  nel  mondo,  e di  me  avesse  a 
risorgere  l’ umana  natura , che  mi  fusse  sìmi- 
le partilo  concesso, 

Sot.  lo  noo  ti  so  dir  tante  cose  , figliuola  mia. 
Tu  parlerai  al  frale,  vedrai  quello  che  ti  diiA. 
e farai  quello  che  tu  dipoi  sarai  coosigUaU  da 
lui,  da  noi,  e da  chi  ti  vuol  bene. 

Lue.  lo  sudo  per  la  passione. 

SCENA  XI 

F.  TIMOTEO,  LUCREZIA  B SOSTRATA 

F.  Tim.  Voi  siate  le  ben  venule.  Io  so  quello 
che  voi  volete  intendere  da  me.  perchè  mes- 
ser Micia  mi  ha  parlato.  Veramente  io  sono 
stalo  in  su  t libri  più  di  due  ore  a studiare 
questo  caso;  e dopo  molle  esamioe  io  trovo  di 
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molte  cote , che  » e io  particolare  e in  genen* 
le,  fàinno  per  noi. 

Lue.  P.irlrfle  voi  davvero  o motteggiate? 

t'.  Tim,  Ah  ! ntadonna  Lurrexia , ton  «pietle  co 
te  da  molleggiaro  ? Avetetnì  voi  a conotccre 
ora  ? 

Lue.  Padre  no  ; ma  cfuetta  mi  pare  la  piò  tlnna 
Cosa  che  mai  li  udiste. 

F.  l'im,  Madoiioa,  io  ve  lo  credo;  ma  io  non 
voglio  rhe  voi  diciate  più  roti.  E*  sono  molte 
cote  che  discosto  paiono  tcrrìhilif  ioiopporta- 
Uii,  strane;  e quando  tu  ti  appretti  loro,  le 
rievrono  limane,  sopporUliili , dimestiche.  E 
perù  li  dice,  che  sono  maggiori  gli  spaventi 
che  i mali.  E questa  è uua  di  quelle. 

I.iic.  Dio  il  Viglia. 

F.  Tim.  Io  Visito  tornare  a quello  che  io  diceva 
prima . Voi  avete , quanto  alla  coteiensa , a pi- 
gliare questa  generalità , che  dove  è un  ben 
certo  e un  male  incerto , oca  sì  debhe  mai  la- 
sciare quel  iM'ne  per  paura  di  quel  male.  Qui 
è un  bene  rertu,  che  voi  ingraviderete,  acqui- 
slerrte  uD’aoima  a messer  Domeneddio.  Il  ma- 
le incerto  à che  colui  che  giacerà  dopo  la  fpo- 
tione  con  voi , si  muoia  ; ma  e'  si  litiva  anche 
di  quelli  che  ni>n  muoiono.  Ma  petvhc  la  cosa 
h dubbia,  pero  è l>ene  che  messer  >iria  non 
incorra  in  quel  pericolo.  Quanto  alPatlu,  ebe 
sia  peccato,  questo  èunabivola;  perche  la  vo- 
loulà  c quella  che  pecca  , non  il  corpo;  e la 
ragione  del  peccalo  è dispiacere  al  marito  , c 
Voi  gli  compiacele;  pigliarne  piacere, e voi  ne 
avete  dispiacere.  Oltre  di  questo,  il  6ue  si  ha 
a rignaniare  in  tutte  le  cose.  Il  fine  vostro  si 
i riempiere  una  sedia  in  paradiso,  contentare 
il  marito  vostro.  Dice  la  Bibbia,  che  le  figliuo- 
le di  Lotto,  credendosi  essere  rimase  sole  nel 
m<mdo,  usarono  con  il  padre  ; e perchè  la  loro 
intensione  fu  buona,  non  peccarono. 

Lue.  Che  cosa  mi  perstudele  voi? 

«foa.  Lasciati  persuadere,  figliuola  mia.  Non  ve- 
di tu.  die  una  donna  che  non  ha  figliuoli.non 
ha  casa?  muorsi  il  marito,  resta  come  una  be- 
stia aUiandonala  da  ognuno. 

F.  Tim.  Io  vi  giuro,  madonna,  per  questo  pet- 
to sacralo,  che  (anta  coscicnu  vi  è ottempera- 
re in  questo  caso  al  marito  vostro,  quanto  vi 
è mangiare  carne  il  mercoledì , che  è un  pec- 
cato che  se  ne  va  con  l’acqua  benedetta. 

Lue.  A che  mi  conducete  voi,  padre? 

F.  Tim.  Cotxlucoviacose,  rhe  voi  sempre  avre- 
te ragione  di  pregare  Dio  per  me;  e più  vi  sa- 
tisfarà questo  altro  anno,  che  ora. 

Sot.  Ella  farà  ciò  che  voi  vorrete.  Io  la  voglio 
mettere  stasera  al  letto  io.  Di  che  hai  tu  pau- 
ra, morrienna?  E’c'è  cinquanta  donne  in  que- 
sta terra  che  ne  altereblicru  le  mani  al  cielo. 

Lue.  lo  son  mnlenla;  ma  non  credo  mai  esser 
viva  domattina. 

F.  Ttm.  Non  dubitare,  figlinola  mia , io  pre- 
gherò Dio  per  le;  io  diro  l'orauone  dell'  An- 
gioì  Raffaello,  che  l' accompagni.  Andate  in 
buon’ora,  e preparatevi  a questo  mislcrio,  thè 
si  fa  sera. 

Sot.  Rimanete  in  pace,  padre. 

Lue,  Dio  m’atulì  e la  nostra  Donna,  ch'io  non 
eapiU  male. 


SCHIVA  xn 

F.  TIMOTEO,  L1G0R1O  k MESSER  NICIÀ 

F.  Tim.  O Ligurio,  uscite  qua. 

Lig.  Come  va  7 

F.  T'im.  Bene.  Le  sono  ite  a casa  disposte  a fa- 
re ogni  cosa,  e non  ci  6a  difficoltà  , perrhè  U 
madj^  si  andrà  a star  seco,  e vuoila  fuetlcre  a 
letto  ella. 

Aie.  Dite  voi  il  vero? 

T.  Tim.  Benlw’  voi  siete  guarito  del  sordo. 

Lig.  .San  Chimcnti  gli  ha  fatto  graxia. 

F.  Ttm.  E’ si  vuol  porvi  una  immagine  per  rìi- 
urvi  uu  poco  di  baccanella.acciocdi^io  abbia 
fatto  questo  guadagno  con  voi. 

Aie.  Noi  entriamo  io  cetere  ; farà  la  donna  diffi- 
coltà di  f.ire  quel  eh*  io  voglio? 

F.  Ttm.  No,  vi  dico. 

A7c.  lo  sono  il  più  contento  uomo  del  rooodo. 

F.  Ttm.  Credulo.  Voi  vi  liecchcrete  un  fanciullo 
maschio  ; c chi  non  ha,  non  abbia. 

Lig.  Andate,  Frate,  alle  vostre  oraxioni , e se 
bisogncràaltro.vi  verremo  a trovare.  Voi,  mes- 
sere, andate  a lei  per  lenerL  ferma  in  questa 
opinione  , e io  andm  a trovare  maestro  Calli- 
maco, che  vi  mandi  la  {sosioae;  e all*  una  ora 
fate  eh’  io  vi  rivegga  per  ordinare  quello  che 
si  dee  fare  alle  quattro. 

ATiC.  Tu  di’ tiene;  addio. 

F.  Ttm.  Andate  sani. 

CANZONE 

Si  soave  b l’ inganno 

Al  fin  condotto  desialo  e caro, 

eh’  altri  spoglia  d’ affanno , 

E dolce  face  ogni  gustato  amaro. 

Oh  rimedio  alto  e raro! 

Tu  mostri  il  drillo  calle  all*  alme  erranlJ; 

Tu  col  tuo  gran  valore 

Nel  far  beato  altrui  fai  ricco  amore; 

Tu  vinci  sol  co*  tuoi  consigli  santi 
Fielre,  veoeni,  incanti. 


ATTO  QUARTO 


SCENA  I 

CALLIMACO  SOLO 

Io  Tovrei  pure  intender  quello  che  costoro  han- 
no fatto.  Può  egli  essere  eh'  io  non  rivegga  Li- 
gurio? E non  che  le  ventitré , le  sono  venti- 
quattro ore.  lo  quanta  angustia d'animm  aono 
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io  luto , e sto  f Ed  « Tcru  cht  la  fortuna  r la 
Datura  tiene  il  conto  per  lulanrio:  la  non  ti  fa 
mai  un  l>ene,  ebe  all’  incontro  non  surga  un 
male.  Quanto  piu  mi  1*  cresciuta  la  spcraasa , 
tanto  mi  i cresciuto  il  timore.  Misero  a me! 
Sark  egli  mai  possibile  eh’ io  riva  in  tanti  af- 
{anni , e perturbato  da  ipiesti  timori  e tlaque> 
ste  tperanaef  lo  sono  una  nate  vessala  ria  due  ^ 
diversi  venti»  che  tanto  piti  teme,  rptanlo  ri-  j 
la  i più  presso  al  porto.  La  sornpltcjtìi  di  mes-  ' 
■er  Nicsa  mi  fa  sperare , la  prudenta  e la  du* 
retta  di  Lucresia  mi  fa  temere.  CJiimè , ch’io 
non  trovo  requie  in  alcun  lur>gol  Talvolta  io 
cerco  di  vincere  me  stesso;  riprenrlomì  diqtie- 
sto  mio  furore,  e dico  mero:  Che  fai  tuTSe’iii 
impanalo?  Quando  tu  rultmga,  che  fìa?  Co* 
Doscerai  il  tuo  errore»  ]tentiraitideìlefali>hee 
dr'pensieti  che  hai  avuti.  Non  ui  tu  quanto 
poco  Itene  ù trova  nelle  rose  che  l'uumu  desi- 
dera » ris|>eflo  a quello  che  l'uunio  ita  [iresup* 
posto  trovarvi?  Dairaitni  ranlo,  il  |>e;{gìo<-he 
le  ne  va,  è murirc,  ed  andarne  in  Inlerno)  e 
Sun  munì  tanti  degli  altri;  c sono  in  Infcnio 
tanti  uomini  da  liene.  Halli  tu  a vergognare 
d’ andarvi  tu?  Volgi  il  viso  alla  sorte;  fuggi  il 
male  , o,  mm  lo  |W)tendu  fnggire  , soppinlalo 
csMiie  nomo.  Non  ti  prustemeri* , non  t’invilire 
c(»nie  una  donna.  E coti  mi  fu  di  buon  cuore, 
ma  io  ri  sto  poco  su  ; |M*ri  he  da  ogni  {urte  mi 
assalta  tanto  desio  di  essere  una  vulla  c<m  co- 
stei » che  ni  mi  senio  «lalle  piante  dei  pie  al  ca- 
po tutto  alterale  : le  g.iml«  Iremanu,  le  visce- 
re si  commuovono  » il  cuore  mi  si  slurba  del 
petto»  le  braccia  si  abbandonano,  la  lingua  di- 
venta muta,  gli  occhi  ubbarlugìiano , il  cer- 
vello mi  gira.  IMire  se  io  trovassi  I«ìgiirto,  k> 
avrei  con  ihi  sfogarmi.  Ma  eecuche  viene  ver- 
so me  ratto:  il  rap|xirto  di  costui  mifarìiovi- 
Vcre  ancora  qualche  poco  o morirà  adatto. 

SCENA  11 

LIGURIO  ft  CALLIMACO 

Liff.  fn  non  desiderai  mai  più  tanto  di  trovare 
Callimaco,  e non  penai  mai  più  tanto  a tro- 
varlo. 6e  io  gli  portassi  trìstrnuoV'e,  io  l'avrei 
riscontro  al  |>nmo.  lo  son  stato  a casa , in  pial- 
la, in  mrrralo»  al  pancone  degli  Spini  » alla 
Loggia  dei  Tomaquioci , e non  V ho  trovato. 
Questi  innariKiratt  hanno  l'arirntovivo  sotto  i 
piedi;  e* non  si  pisvono  fermare. 

Cai.  Veggo  Ligurio  andar  di  qua  guardando: 
debile  forse  «errar  di  me.  Che  sto  io  ch'ionon 
lo  chiamo?  E'mi  pire  pur  allegro. O Ligurio» 
o Ligurio? 

/.il*.  O Callimaco,  dove  sei  tu  stato? 

Cai.  Che  novelle? 

Lif(.  Uuone. 

CaL  Uimne  in  verità  ? 

Jjg.  OUime. 

Cai.  E Lucreiii  contenta  ? 
lifT.  SI, 

Cai.  li  Frale  fece  il  bisogno? 

Li^.  Fece. 

còl.  Oli  benedetto  Frale I io  pregherò  fcvnpre 
I Dio  per  lui. 

Macbutxlu 


Lag*.  Oh  buono  I Come  se  Dio  foretse  le  gracie 
del  male , come  del  bene,  il  Frate  vorrà  altro 
che  prieghi.  j 

Col.  Che  Vorrà  ? I 

jÀg.  DaDiri.  I 

Cai.  Uareroglieue.  Quanti  ne  gli  hai  prò* 
messi? 

7.ig.  Trecento  ducati. 

Col.  Hai  fatici  Wne, 

II  dottore  D*ba  sliorsati  venticinque. 

Cai.  Come  ? 

/ag.  Bastiti  » che  gli  ha  sliorsali. 

Cai.  La  madre  di  Lucrraia  che  ha  fatto? 

Lig.  Quasi  il  tulio,  làmie  la  inlese  che  la  tua 
figliuola  aveva  avere  questa  buona  notte  sema 
preealo,  la  non  resto  mai  di  pregare»  cvinian- 
dare»  ronfuriare  la  Luereaia  » tanto  che  la 
eundusse  al  Frate , e quivi  opero  m modo  ebe 
rarconseiill. 

Cai.  O Dio»  per  quali  miei  meriti  deldm  io 
avere  lauti  Leni  ? lo  ho  a morire  per  l'alle- 
greaaa. 

Lig.  Che  gente  è ipiesta  ? Or  |*er  l’allegreata,  or 
pel  dolore  rosi  ui  vuol  morire  io  ogni  modo. 
Ilai  tu  ad  ordine  la  puaiune? 

Col.  Si»  bo. 

J.ig.  Che  gli  manderai? 

Cai.  Un  bierhirrc  d' Iporras»  che  ò a proposito 
a nicconriarc  lo  stomaco,  rallegra  il  cervello. 
Ahimè  » ohimè  » io  sono  spaccialo  l 
/Jg.  ^'he  è ? che  sarà  ? 

(^l.  E unii  ei  è rimedio. 

Lig.  Che  diavoi  fìa  ? 

Cai,  E’  non  si  c (atto  nulla;  io  mi  soo  muralo  io 
un  forno. 

Lig.  Peni)C?Clic  non  lo  di’  ? Levati  le  mani  ilal 
viso. 

Cai.  O nnn  sai  tu  » che  io  ho  d-*ttn  a Riesser  Ni- 
ria  » che  tu»  lui,  Siro  cd  io  piglieremo  uno 
per  mclI'Tio  allato  alla  moglie? 

Lig.  Cheìmjiorta? 

Cai.  Come,  che  importa?  .Se  io  son  con  voi  non 
poiru  essere  quello  che  sia  preso;  se  io  oun 
sono  e’ si  avvedrà  dcllu  inganno. 

Lig.  Tu  di*  il  vero  ; ma  non  ci  è egli  rime- 
dio ? 

C<i/.  Non  credo  io. 

Lig.  Si,  sarà  Itene. 

('al.  Quale  ? 

Lig.  lo  voglio  un  poco  pensarlo. 

Cai.  Tu  m'hai  chiarito:  io  sto  freaoo  se  tu  l’hai 
a pensar  ora. 

Lig.  lo  I*  h«t  trovato. 

Cai.  Che  cosa  ? 

Lig.  Farò  che  il  Frate  » che  ci  ha  aiutato  iofino 
4 qui,  faia  ijiiesto  resto. 

Cai.  in  fhe  nualo  ? 

Lig-  Noi  abbiamo  tutti  a travestirei;  io  farri  tra- 
vestire il  Frale,  e coiitraHàrà  la  voce,  il  viso, 
l’al'ito;  e diro  a]  dullurocfae  tu  sia  quello;  « 

I sei  crederà. 

Cai.  Piaccmi  : ma  io  che  farò  ? 

Lig.  Fo  conto  che  tu  ti  metta  un  pitocebino  in- 
dosso, e con  un  liuto  in  mano  le  ne  venga  co- 
sti rial  cauto  della  sua  casa , cantando  un  can- 
xoncino. 

Cai.  A viso  scoperto? 
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' Si  ; rbp  $4»  Iti  portaui  una  maicbcra  e'  gli 

I (fntrMpMw  wHpdlu. 

! Cui.  F/ mi  conuMvrli. 

I Lig.  Nun  wrà  ; |wrcbì'  io  viij^ho  rhr  ta  ti  itorra 

I il  vbo,  (Ite  tu  «pra.  aguxii,u  iligrigoi  U boc- 
ca , chiiiggu  UD  ucchiio.  Prora  un  poco. 

[ Cai.  Po  io  co*i  T 

I.ig,  No. 

Val.  Co«i? 

I.tg.  Non  liasla. 

Cai.  A (|unto  modo? 

Lig.  Si , ù : limi  a mente  rntefto.  lo  ho  on 
najtu  in  ca»a , io  Vo’cbe  tu  tc  lo  appicchi. 

Cai.  Orl>è,  che  urli  poi? 

Lif;.  (Àuue  tu  tarai  comparto  in  ttil  canto , noi 
tarem  (]uiri,  tuiremli  il  liuto , pìglieranti , 
aggircrcmti  « condurrcroti  in  rata  , mcltcTem> 
Il  a Ulto}  il  retto  dorerai  tu  far  da  te. 

Cai.  Qiicttn  (atto  retta  a condurti. 

Lig.  Qui  ti  condurrai  tu:  ma  a fare  che  tu  ?i 
poata  ritornare  » sta  a tc  e non  a noi. 

C al.  Come  t 

Lig.  ebe  tu  te  la  guadagni  in  qtresta  notte,  e 
che  iunanai  ebe  tu  ti  parta , te  le  dia  a co- 
noscere. sruupralc  lo  inganno,  mutlrile  l'a- 
morc  le  porti,  dicale  il  l>enc  le  vuoi)  e co- 
me tenta  tua  infamia  la  può  essere  tua  ami- 
ca, e con  tna  grande  infamia  tua  nimica. 
È impoKsiliile  che  la  non  convenga  tecOfC 
• he  la  voglia  che  queaU  notte  sia  sola. 

Cai.  (Imli  tu  cotesto  7 

Lìi:.  lo  ue  »«>n  certo . Ma  non  perdiamo  più 
tcm|ioi  e'son  gili  due  ore.  (Jiiama  Siro, 
manda  la  potione  a metter  Nicia,  e me  aspet- 
ta in  casa,  lo  amln>  {K*r  il  Frate;  farcmlo 
Iravrshre,  e condurremlo  qui,  e troveremo 
il  dottore  , e faremo  quello  ibc  mauca. 

Cai.  Tu  di'  licne , va'  via. 

SCENA  111 

CALLIMACO  E SIKO 

Co/.  O Siro. 

Siro  Messere. 

Cai.  Palli  costi. 

iViro  Erc»>mi. 

Cai.  Piglia  quelln  hicriiirro  d'argenloeheèden- 
Im  air  armano  di  cantera,  e coperto  con  un 

rro  di  drap)K>,  portamelo,  e guarda  a non 
versar  per  la  via. 

Siro  Sarà  Tatto. 

Cai.  (attilli  b stato  dieci  anni  meco  e tempre 
mi  ha  servilo  fedelmente  ; io  eredu  trovar  an- 
che in  questo  caso  fede  io  liiii  e lienrhè  io 
non  gli  aliliia  comunicato  questo  inganno  , et 
se  lo  indovina  , ch’egli  è cattivo  bene , o veg- 
gi! che  ti  va  accomodando. 

Siro  Ecctdo. 

Cai.  Sta  Itene.  Tira  , va'a  casa  metter  Niria,  e 
digli  che  questa  è la  medicina  che  ha  a piglia- 
re la  doDoa  dtqwtrcna  sutiilo,  c quanto  prima 
cena , Unto  sarà  meglio,  e come  noi  saremo  in 
sul  canto  ad  onliue  al  tempo,  cTaccia  d'esscr- 
vi.  Va'ratlo. 

Siro  I ’ To. 

Cai.  Odi  qua,  se  vuole  che  tu  l asi'cUi,  at{iel- 


talo , e vìentene  quivi  ron  lui  : se  non  vuole , 
toma  «pii  da  me,  dato  che  tu  glieoa  bai , e 
làllb  che  tu  gli  avrui  ranibasciaU. 

Siro  Messer  si. 


SCENA  IV 

CALLIMACO 

Io  aspetto  rbc  Ligurio  tomi  col  Frate;  • chi  di- 
ce ch'egli  è dura  cosa  raipellore,  dice  il  vero. 
Io  scemo  ad  ognora  dieci  libbre,  pensando  do- 
ve IO  sono  ora . e dove  io  potrei  esser  di  qui  a 
duo  ore,  temendo  che  non  uasca  qualche  cosa 
che  interrompa  il  mio  disegno;  il  che  se  fusse, 
c’fia  l'ultima  notte  della  vita  mìa,  perchè  oio 
mi  getleru  in  Arno,  o io  mi  appiccherò , o io 
mi  geilcrò  da  quello  6nestre  , u mi  doro  d’un 
mtlello  in  su  l'uKÌo  tuo.  Qualche  coca  Tarò  io 
|MTrbc  io  non  viva  più.  Ma  io  veggo  Liguriot 
egli  è desso.  Egli  ha  seco  uno  che  pare  sgri- 
gnuto,  loppo;  c'Ga  certo  il  Frate  travestito.  Oh 
frati  I Coouscine  UDO  e conoscili  tutti.  Chi  è 
quell’altro  che  si  è accostato  a loro?  E’mi  pa- 
re Siro  , che  avrii  di  già  fatta  TainliascìaU  al 
dottore:  egli  è desso,  lo  li  voglio  aspettare  qui 
|>er  cuoveair  eoo  loro. 


SIRO,  LIGURIO,  F.  TIMOTEO  tìavistito, 
E CALLI&IACU 

Siro  Chi  è (eco,  Ligurie I 
/.ig.  Un  uomo  da  bone. 

•Viro  E egli  toppo  o fa  le  vista  ? 
iJg.  Bada  ad  altro. 

Siro  Oh  egli  ha  il  viso  del  gran  ri1<a!do  1 
hip.  Deh!  sta*  cheto.  Che  ci  hai  fracidol  Ov*  è 
(Callimaco? 

Cai.  lo  S4»n  qui.  Voi  siete  i l<en  vnmii. 

Lip.  ()  Callimaco  , avi erlìsci  questo  panarcllo 
di  Siro,  egli  ha  detto  già  mille  patsie. 

Cat.  Siro,  odi  qua:  tubai  questa  sera  a fare  tut- 
to quello  che  ti  dira  Ligurio.efa'ronln, quan- 
do e*ti  comanda,  che  Ì*sia  io;  orioeehè  In  ve- 
di. senti  o odi,  lui  a tenere  segretiaimo  , per 
quanto  tu  siimi  Li  roba , l’ onore , la  vita  mia  e 
ti  ben  tuo. 

Siro  Cosi  si  (arà. 

Cai.  Desti  tu  il  bicchiere  al  dottore  ? 

Siro  Messer  si. 

Cai.  Che  disse  7 

Siro  Che  sarà  ora  a ordine  tutto. 

/'*.  Tim.  E questo  CalliinacoT 
Cai.  Sono  a*  romandi  vostri.  Le  proferte  tra  noi 
sien  fatte;  voi  avete  a disporre  di  me,  e di  tut- 
te le  fortune  mie,  come  di  voi. 

F.  Tim.  lo  l'bo  inteso,  e credolo,  e sonmi  mot- 
so  a fare  quello  per  le  ch’io  non  avrei  fatto  per 
uomo  del  mondo. 

Cai-  Voi  non  perderete  la  fatica. 

F.  7'im,  K’Iusta  che  tu  mi  voglia  Itene. 
l.ìg.  Lasetaroo  star  le  ceremonie.  Noi  andremo  a 
Imveslirei , Siro  rd  io.  Tu.C^alIinsaco,  vieocitn 
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Boi . prr  poter  ire  e Care  i Uuì  tuoi  ) il  Krutc  ci 
aspetlcnt  qui:  noi  turoereiuo  Mtbilo.et]  andre- 
mo a trovare  meuer  Nicia. 

Cat.  Tu  di'  Lene  ; andiamae. 

i\  Tùn.  Vi  aspetto. 

SCENA  VI 

F.  TIMOTEO  , TBATtSTITO 

E*  dicono  il  vero  quelli  ebe  dicono  clic  le  cattive 
coenpagoie  conducono  gli  uomini  alle  furefac; 
e molle  volte  uno  capita  nule,  così  per  eucrc 
tXopjMj  facile  e troppo  buono , come  per  essere 
trup|Mi  tristo.  Dio  sa  eh*  io  non  pcnuva  a in- 
giurure  persona:  stavami  nella  mia  cella, di- 
ceva il  mio  ofiìcio , intratteneva  i miei  devoti} 
capilotnmi  inoanii  questo  diavolo  dì  Liguriu, 
ebe  mi  fece  iotigncTc  il  dito  in  un  errore,  don- 
de io  vi  Imi  messo  il  brarrUt  e tutta  la  |tersii04, 
e non  su  ancora  dove  io  m'abliia  a capitare. 
Pure  mi  conforto  ebe  quando  una  cosa  tiiipur- 
ta  a molti , molti  ne  hanno  aver  cura.  Ma  ecco 
Ligurio,  e quel  servo,  che  tornano. 

SCENA  VII 

F.  TIMOTEO,  LIGURIO  » SIRO  tbavistiti 

F.  Tìm.  Voi  stalo  i beo  toroati. 

X/g.  .Stìam  noi  bene  ? 

F.  Tim,  Benissimo. 

Lig.  E’ci  manca  U dottore:  andiam  verso  cau 
sua)  e'soo  più  di  tre  ore;  amltam  via. 

Siro  Chi  apre  V uscio  suo?  h egli  o il  famigliut 

Lig-  No  : gli  è lui  : ah , ah , ah , ah  ! 

Siro  Tu  ridi? 

Lig.  Chi  non  ridcrcblset  Egli  ha  un  guamacchi- 
no  indosso  che  non  gli  cuopre  il  culo,  (^he  du- 
volo  ha  ^li  in  ca|K)?  E' mi  pan-  un  di  questi 
gufi  de'canonioi.  Ila  uno  s|uda<  emù  sullo.  Ah 
ah  t E'borholUi  non  so  che.  Tiriarnri  da  parte, 
e udiremo  qualche  sciagura  della  uiuglic. 

SCENA  Vili 

MESSEH  NICU  travutito 

Quanti  letii  ha  fatto  questa  mia  paaul  Eli*  ha 
mandalo  la  fante  a casa  la  madre  e il  famiglio  in 
villa.  Di  questo  io  la  laudo;  ma  io  non  b lau- 
do gìk,  che  iunanai  che  la  ne  sia  voluta  ire  a 
letto,  ella  ahhia  fatte  Unte  schifiltà,  lo  non  vo-  ( 
glin....  come  farò  io....  che  mi  late  voi  fare...  1 
ohimè,  mamma  miai...  E,  se  non  che  la  madre  | 
le  disse  il  padre  del  porro,  la  non  entrava  iu  quel  i 
letto.  Chele  venga  La  roolina.  lovorrci  licn  vo-  | 
dere  le  donne  achitaiiiose,  ma  non  Unto  : Che  ri 
ha  tolto  la  tesU , o-rvellodi  gatta!  Poi  chi  dices- 
se ( impiccala  sia  la  più  savia  donna  di  Firrn- 
se,  la  direbbe:  Che  t*  ho  (atto  ioT  lo  a<i  che  la 
PaM|uiiM  entrerà  m Areno,  e iouansi  che  io 
mi  {larta  da  giuocu,  io  poiru  dire  runie  Monn.i 
Ghinga:  di  veduU  con  queste  mani,  insto  pur 


bene!  Chi  mi  conoircTrM«r  ? in  |wio  maggio- 
re . più  giovaoc  I più  scarso  ; r non  sarrMw*  don-  ! 
na  che  ms  toglinse  danari  di  Irti».  Ma  dose  | 
troverò  io  costoro  I | 

SCENA  IX  I 

UGURIO  , MESSER  NlClA,  F.  TIMOTEO  j 
■ SIRI) 

J^g.  Buona  sera . mcss«e. 

Aie.  Oh , eh  , eh  i 

Lig.  Non  abbiate  paura,  no*  siam  noi. 

Aie.  Oh  I voi  siete  tutti  qui.  Se  io  non  vi  ixnio- 
Bceva  presto,  io  vi  dava  con  questo  stomi  il 
più  diritto  che  io  sa{icva.  Tu  se'  l.igurio?  K tu 
Siro?  £ quell* altro,  il  Maestro?  Ab! 

Lig.  Messcr  si. 

A'ic.  Togli.  Oh!  B* è conlradalto  ljenr,ci  nnn  lo  I 
conoscjnvMie.  Va  qua  tu.  | 

Lig.  Io  pii  ho  fatto  mettere  due  noci  io  bocca  | 
perche  non  sia  conosciuto  alla  voce.  ■ 

Aie.  Tu  se’igDorantc.  | 

Lig.  Percliè?  I 

Ale.  Che  non  me  *1  dicevi  tu  prinu  ? Ed  arrime-  • 
ne  messe  aach*  io  due.  E sai  se  gli  nnporta  non  1 
essere  ennusciuto  alla  favella.  | 

X^.  Togliete , mettetevi  in  bocca  questo.  I 

Aie.  Che  è ella  ? 

Lig.  Una  palla  di  cera. 

Aie.  Dalla  qua.  Ca , po , ca , co , co , cu , cu , ipii 
Che  ti  venga  la  scci  aggine,  |itsbu  di  manigoiiki. 
Lig.  Perdonatemi,  ch’io  ve  ne  ho  data  tuia  in 
iseambio,  che  io  non  me  ne  sono  avveduto. 
A'ic.  Ca , ca , pu , pn.  Dì  che , die , che , che  era  T 
I.lg.  Di  Aloè. 

Aie.  Sia  in  malora  : spn , spu.  Maestro  , voi  nmt 
dite  nulla? 

F.  Tim.  Ligurio  mi  ha  fatto  adirare. 

Aie.  Oh  ! voi  conlraflàlc  bene  la  voce. 

Xi^.  Non  pnrJiam  più  tempo  qui.  lo  voglio  esse- 
re il  rapilauo,  ed  ordinare  l’ esercito  per  Li 
giornata.  Al  destro  corno  sta  pnqKMtu  tìullinu- 
co,  al  sinistro  io,  intra  le  due  corna  starà  qui 
il  dottoro , Siro  fia  relroguanlo  per  dare  susu  • 
j dio  a quella  banda  che  inclinasse  : il  nume  sia 
t.  Cuccù. 

j Aie.  Chi  è s.  Cuccù  ? 

Ijig.  È il  più  ommito  santo  die  sia  in  Francia. 
Amliam  via,  meltìam  1*  agguato  a questo  can- 
to. Stale  a udire,  io  sento  un  liuto. 

Aie.  Egli  è desso:  che  viq;liam  fare? 

Lig.  Vuoisi  mandaro  ionanai  uno  espU>r.ilore  a 
sctifmrirc  chi  egli  è ; e secondo  ci  riferirà , se- 
condo fiiremo. 

A fC.  Chi  vi  andrà  ? 

Lig.  Va  via , Siro,  tu  sai  quello  hai  a fare  : consi- 
dera , esamina  , torna  prato,  riferÌKi. 

«S'fA)  lo  vo. 

Air.  lo  non  vorrei  che  noi  pigliassimo  tin  gran- 
chio, che  fuise  qualclse  vecchio «Wtoleoinh-r' 
miecio,  c tlu!  questo  giuoco  si  avesse  a rifare 
iloman  da  sera. 

Lig.  Non  dubitate;  Siro  è valentuomo.  Eccolo 
c'torna.  Che  tn>« i , Siro T 
Siro  Egli  è il  più  licl  garautiariio  che  voi  v ede- 
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»le  auì.  Non  ha  venlirinque  anni,  e TÌeokene 
solo  in  pìtncchiauMincianilu  il  liuto. 

Nie.  Egli  è il  raso,  m tu  di* il  vm>.  Ma  guarda 
citi*  (|uesU  broda  sarebbe  tutta  gettata  addua* 
so  a te. 

à^tro  Egli  ^ quel  rhe  io  vi  ho  detto. 

JJg.  Aspetliamu  rh*egli  spunti  questo  cauto,  e 
subito  gli  saremo  addosso. 

Aie.  Tiraleri  in  qua,  maestro:  voi  mi  parete  un 
uomo  di  legno.  Eccolo. 

Cai.  Venir  ti  |k>su  il  diavolo  allo  letto,  da  poi 
che  non  et  posso  venire  io. 

Ijg.  Sta'foiie.  Da* qua  questo  liuto. 

Cn/.  Ohimè  ! rhe  bo  tu  ratto? 

Aie.  Tu  il  vedrai.  Cuupngli  il  capo,  totbava- 
glialo. 

J.ig.  Aggiralo. 

Air.  Dagli  un* altra  volta,  daglteoo  un'altra; 
mettetelo  in  casa. 

Tim.  Messer  Nicia  , io  mi  andrò  a riposare , 
che  mi  duole  la  testa,  che  io  muoio;  e se  uon 
bisogna,  io  non  tornerò  domattina. 

Aie.  Si,  maestro,  non  tornate,  luù  polrem  far 
da  Qot. 

SCENA  X 

F.  TIMOTEO  »oto 

E*  sono  intanali  in  casa,  ed  io  me  n*  andrò  al  con- 
vento : c voi  sj>el(alori , non  ci  appitulate , per- 
chè in  (|iiesla  notte  non  ci  dormini  persona  ; si 
che  gli  atti  non  sono  iotemHIt  ilal  tempo,  lo 
diro  rufTicio.  Ligurio  e Siro  ceneranno,  che 
non  lumno  mangiato  oggi.  Il  dottore  andrà  di 
camera  in  sala . iierrhc  la  cucina  vada  netta. 
Callimaco  c madonna  Lucreaia  non  dormiran- 
no, perche  io  so,  se  io  fusti  lui , e M vui  fusle 
lei , ebe  nui  non  dormiremmo. 

CANZONE 

Oh  dolce  notte  ; oh  tante 
Ore  notturne  e quete , 

Cbe  i disiosi  amanli  accompagnate  1 
In  voi  si  adunau  tante 
Delttie , onde  voi  siete 
Sole  cagion  di  iar  1*  alme  beate  : 

Voi  giusti  premj  date 
All'amorosc  schiere 
Delle  lunghe  fatirhe. 

Voi  fate  , o felici  ore , 

Ogni  gelato  petto  arder  d'amore. 


ATTO  QUINTO 

SCENA  I 

F.  TIMOTEO  SOLO 

Xo  non  ho  potuto  questa  notte  chiudere  occhio; 
Unto  è il  detiderto  eh*  io  bo  d*  iutendere  come 


Callimaco  e gli  altri  Tabbiano  fatto,  ed  boat- 
teso  a consumare  il  tempo  in  varie  uose,  lodit- 
ti  mattutino,  lessi  una  vita  de'santi  padri,  aa- 
dai  in  chiesa  rd  accesi  una  lampana  rhe  ora 
spenta,  mutai  un  veU»  ad  una  Madmina  rhe  fa 
miracoli.  Qiunte  volle  ho  io  dello  ■ qunti  Irati 
rhe  la  tengano  pulita  ! R si  maravigliano  |ioi  se 
la  divoeione  manca,  lu  mi  ricordu  esservi  cin- 
querentii  imnugini,eDon  vene  sono  oggi  ven- 
ti. Questo  nasco  da  noi , che  non  le  aldiiamci 
sa]iutn  mantenere  larejiutaaione.  Nui  vìsuleva- 
mo  ogni  sera  dopo  la  compieta  andare  a pro- 
cessione, e farvi  cantaro  ogni  saltato  le  Laude. 
Bt'tavamci  noi  sempre  quivi,  perchè  vi  si  ve- 
desse dello  immagini  fresche;  cunfortavamo 
nelle  confessioni  gli  uomini  e le  donne  a bo- 
larvtsì.  Ora  non  si  fa  nulla  di  queste  ctiae;  e 
poi  ci  maravigliamo  se  le  cose  vanno  fredde  ? 
Oh  quanto  poco  cervello  è io  questi  mici  fra- 
ti! Ha  io  sento  un  gran  rumore  da  casa  inesser 
Nicia.  Eccoli  per  mia  fe;e'cavaiiu  fuori  il  |hì- 
gìone.  lo  sarò  giunto  a tempo.  Ben  si  sono  in- 
dugiati alla  sgocciolatura;  e^si  fa  appunto  l'al- 
ba. lo  voglio  stare  • udire  quello  che  (Ucooo 
senu  scuoprìrmi. 

f€HNA  n 

MESSER  NICIA,  CALLIMACO,  LIGURJO 
s SIKO 

Ale.  Piglialo  dì  costà  ed  io  di  qua;  o to,  Siro, 
lo  tieni  per  il  pitocou  di  dietro. 

Cai.  Non  mi  fate  male. 

Lig.  Non  aver  paura , va  por  via. 

Aie.  Non  andiam  più  là. 

Lig.  Voi  dite  lienc,  lascialo  ir  qui.  Diamgli  due 
volte , che  non  sappia , donde  e*  sì  sìa  venuto. 
Giralo,  Siro. 

.SVro  Ecco. 

Aie.  Giralo  nn'altfi  volta. 

•S’irò  Ecco  fatto. 

Cai.  Il  mio  liuto. 

Lig.  Via  ribaldo,  tira  via.  S*t*ti  sento  favella- 
re, io  ti  taglierò  il  collo. 

Aie.  E's'è  fuggito  t andìamei  a sbis&cciare;  e 
vuoisi  che  noi  usciamo  fuori  tutti  a buon*  ora, 
acciocché  non  si  jiaia  cbe  noi  abbiamo  vegghia- 
to  questa  nntte. 

Lift,  Vrù  dite  U vero. 

Aie.  Andate  voi  e Siro  a trovare  maestro  Calli- 
maco , e gli  dite  che  la  cosa  è proceduta  beo#. 

Lig.  Che  gli  possiamo  noi  dire?  noi  non  sappia- 
mo nulL.  Voi  sapete  che,  arrivali  in  rasa,  noi 
ce  n’  andammo  nella  volta  a bere.  Voi  a la 
suocera  rimaneste  alle  mani  seco,  o non  vi  ri- 
vedemmo mai  se  non  ora , quando  voi  ci  chia- 
maste per  mandarlo  fuori. 

Aie.  Voi  dite  il  vero.  Oh  io  v'  bo  da  dir  le  lielle 
cose!  Mogliema  era  nel  letto  al  buio.  Sostrata 
m* aspettava  al  fuoco,  i’ giunsi  su  con  questo 
^rsunarcio;  e perchè  e'non  andasse  nulla  in 
Mp]ieruccia , io  io  menai  io  una  dispensa , che 
io  bo  io  su  la  sala , dove  era  un  certo  lume  an- 
nacqiuto,  c gettava  un  poco  d’albore,  in  no- 
do che  non  mi  poteva  vigore  io  viso. 

Lig.  Saviamenta. 
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JSic.  lo  io  fe^i  *po|(liarc.  K’DkrhbTS.  Io  m«  gli 
vuUi  come  un  rune*  di  moLk*  che  gli  par>e 
miirannì  d’arer  fuori  i panni,  o rimase  ignu* 
do.  Kgli  è iiniUo  di  viso.  f'gU  aveva  un  na> 
saerio,  una  lM>cca  Uirlj;  ma  tu  non  Texlrsti 
mai  le  più  ItIIo  carnit  Biaiicu.  morkulo , 
paslosoj  e deir«llre  cuee  non  ne  dumandate. 

Lig.  E'ood  b bcDu  ngiouare,  cbè  bisognava  ve* 
derlo  tutto. 

iVir.  Tu  vuoi  il  giamlto.  Poi  rbe  aveva  messo 
mano  in  |«stai  io  ne  vdsi  tocrare  il  fendo  ; 
poi  volsi  vedere  a*egli  era  sano.  Se  egli  avesae 
avuto  le  )>olle,  dove  mi  trovava  ini  Xo  d 
metti  parole. 

Jjg.  Avete  ragione  voi. 

Atc.  Come  io  ebbi  veduto  eh*  rgU  era  uno  » io 
me  lo  tirai  dietro,  ed  al  liuwi  lo  menai  in  ra- 
merà. Messilo  al  letto,  eri  innansi  mi  partissi, 
volsi  toccar  con  mano  come  la  ct»a  andava} 
ch’io  non  son  uso  ad  essermi  dato  ad  iuleii- 
dcrc  lucciole  per  lanterne. 

Lig.  Con  quanta  pruderua  avete  voi  governa- 
la questa  cosai 

iVtc.  Tocco  e sentito  che  io  eldù  ogni  cnu , mi 
uscii  di  camera,  e serrai  Tuscio,  c me  ne  an- 
dai alla  suoceia,  ch’era  a)  fuoco}  e tutta  outle 
abbiamo  atteso  a ragionare. 

Xig.  Che  ragionamenti  sono  stati  i vostri? 

A'<c.  Della  sctitcrlie^aa  di  Lurresia,  e quanto  egli 
era  meglio  clic  senza  tanti  andirivieni  ella 
avesse  ceduto  al  primo.  Dipoi  ragionammo 
del  liambino,  che  me  lo  pare  tuttavia  avere  in 
braccio  il  naccherino.  Tanto  ch'io  sentii 
Dare  le  tredici  ore,  e dubitando  che  il  dì  nmi 
sopraggiungesse,  me  n'aiidai  in  camera.  Che 
direte  voi,  ch'io  oon  poteva  (ar  levar  quel 
rul  >a1duiie? 

Lig.  Crrdido. 

Aie.  E'gli  era  piaciuto  l’unto.  Pure  e'si  levò:  io 
vi  chiamai,  e Tabbiamo  condotto  fuori. 

Lig.  La  cova  ò ila  Wne. 

Aie.  eliti  dirai  tu  che  me  n'iocretce? 

Lig.  Di  che? 

Afte.  Di  quel  povero  giovane,  ch’egli  abbia  a mo- 
rire si  presto,  e che  questa  notte  gli  abbia  a co- 
star sì  cara. 

Lig.  Ohi  voi  avete  ì pochi  peotieri;  lasciatene 
la  cura  a lui. 

Aie.  Tu  di'ti  vero. Ma  mi  par  ben  raill’annidi 
trovar  maestn>  Callimaco,  e rallegrarmi  seco. 

Lig.  E' sarà  fra  un’ ora  fuori.  Ma  gli  c chiaro  il 
giamo:  noi  ci  andremo  a spogliare  : voi  che 
farete? 

Aie.  Androone  anch’io  in  casa  a meUrrmi  i pao- 
ni buoni.  Farò  levare  e lavare  la  donna,  e là- 
rolla  venire  alla  cliiesa  a entrare  in  santo,  lo 
Vorrei  che  voi  e Callimaco  fustc  là,  o rim  noi 
Mrlassimoal  Frate  per  ringraziarlo, o ristorar- 
lo del  bene  rhc  et  ha  fatto. 

Lig,  Voi  dito  bene,  così  si  lìun. 

SCENA  111 

F.  TIMOTEO  SOLO 

lo  lui  udito  questo  ragionamento,  e m'è  pia- 
ciuto , considerando  «quanta  sciocclicaaa  sia  in 


questo  dottore.  Ma  la  conrliuiooe  ultima  mi 
ha  sopra  modo  dilettato  j e poi  che  delibuau 
venire  a trovarmi  a casa , io  oon  voglio  star 
più  qui,  ma  aspettarli  alla  chiesa,  dove  U mia 
nierrauaia  varrà  più.  Ma  chi  esce  di  quella 
casa?  E’mi  par  Ligurìo,  e eoa  luì  deUia  esser 
Callitnaco.  lo  non  voglio  che  mi  vagano,  per 
le  ragioni  delle.  Pure  quando  ci  non  veoisso- 
ro  a trovarmi , sempeu  sarò  a tempo  andace  a 
trovar  loro. 

SCENA  IV 

CALLDUCO  E LIGURÌO 

Cai.  Come  io  ti  ho  detto,  Ligurio  mio,  io  stetti 
di  mab  voglia  infino  alle  nove  ore;  e bench’io 
avessi  gran  piacere,  e’ oon  mi  parve  buooo.Ma 
poi  che  io  me  le  fui  dato  a conoscere,  e che 
IO  1'  ebbi  dato  ad  iiitendcTe  l' amore  che  io  le 
|K>rtava , e t{\unto  facilmente  per  la  semplici- 
tà del  marito  noi  potevamo  vivere  felici  senaa 
infàmia  alcuna,  proroelteodole che  qualunque 
volta  Dio  facesse  altro  dì  lui  di  prenderla  per 
donna , ed  avendo  ella  , oltre  alle  vere  ra- 
gioni , gustato  rhe  dillerensa  ò dalla  giacitura 
mia  a quella  di  messer  Micia,  e da' baci  d'un 
amante  giovane  a quelli  d’un  marito  vecchio, 
dujK»  qualche  Kupiro  disse  : w Poi  che  l' astu- 
zia tua,  la  sciocchezza  del  mio  marito,  la  sem- 
plicità di  mia  madre , e la  tristizia  del  mio 
confessore  m’hanno  condotta  a far  quello  che 
mai  per  me  medesima  avrei  fatto  , io  voglio 
giudicare  che  e’  venga  da  una  celeste  disposi- 
zione che  abbia  voluto  cosi  , e non  sodo  su1& 
cirnte  a ricusare  quello  che  il  cielo  vuole  che 
io  accetti.  Però  io  ti  prendo  per  signore , pa- 
drone , e guida.  Tu  mio  padre,  tu  mio  dUen- 
aore,  e tu  voglio  che  sia  ogni  mio  bene;  e 
quello  che  il  mio  marito  ha  voluto  {ter  uua 
sera,  voglio  che  egli  abbia  sernjire.  Faraiti 
adunque  suo  com|>urc,  o verrai  questa  matti- 
oa  alla  chiesa , e di  quivi  ne  verrai  a desiuaiu 
con  esso  noi , e randàre  e lo  sture  starà  a te  ,e 
potremo  ad  ognora  e seiiu  sospetto  conveuire 
insieme.  » lo  fui . udendo  queste  parole , per 
morirmi  {ter  la  dolcezza.  Muo  {totei  risponde- 
re alla  minima  parte  di  quello  che  io  avrei  de- 
aiderato.  Tanto  ch’io  mi  traevo  il  più  felice 
• contento  uomo  rhe  fosse  mai  nel  mondo;  • 
se  questa  felicità  non  mi  mancasse,  o per  mor- 
te o per  tempo,  io  sarei  più  beato  che  i Lwali, 
più  santo  che  i santi. 

Lig.  Io  Ilo  grau  piacere  di  ogni  tuo  Itene  : ed  et- 
ti intervenuto  quello  che  io  ti  dissi  appunto. 
Ma  che  facciamo  noi  ora? 

CaI.  Andiamo  verso  la  chiesa,  perchè  io  le  pro- 
misi d* estere  là,  dove  la  verrà  lei,  la  mudn 
od  il  dottore. 

Lig.  Io  sento  toccare  1’  uscio  suo,  le  sono  esse, 
cd  escono  fuori , ed  hanno  il  dottore  dietro. 

Cai.  Avviamei  io  chiesa,  e là  abiteremo. 

SCENA  V 

M.  LUCREZIA,  SOSTRATA 

Aie.  Lucrrsia,  io  credo  che  si.'i  Itene  fare  le  coir 
con  Umore  di  Dio,  c oon  alla  pazaaresca. 
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JaìC.  Che  »'ha  egli  a far  ora? 

Aie.  Guarda,  come  ella  risponde!  Jji  pare  nn 
gallo. 

Sos.  Non  vi  maraTÌgUale,  ella  è un  poco  alte* 
rata. 

Xnc.  Che  volete  voi  dire  ? 

Aie.  Dico  ch'egli  c beoe  ch'io  vada  ianaoti  a 
parlare  al  Frate,  e dirgli  che  ti  ti  faccia  ìd- 
coDtru  iu  su  l'uscio  delia  chiesa  por  nieuarti 
in  unto  ; perché  gli  è proprio  slauiane  come 
se  tu  riuasceui. 

I.uc.  (^he  oc>n  ucmUIc? 

A<c.  Tu  se' slamane  molto  ardita  ! Ella  pareva 
iersera  mcua  morta. 

L»c.  Fgii  è la  graaia  vostra. 

Sot.  Andaie  a trovare  >1  Frate,  Ma  c’  non  biso- 
gna : egli  è fuor  di  chiesa. 

A’rc.  Voi  dite  el  vero, 

SCEFfA  VI 

F.  TIMOTEO,  M.  MCIA , LUCREZIA, 
CALLIMACO.  LlGUKiO  a SUSTKATA 

F.  Tim.  Io  vengo  fuori  perche  Callimaco  e Li- 
gurio  mi  bamio  detto  che  il  dottoro  c le  don- 
ne vengono  alla  chteu. 

AVc.  Dona  dies,  padre. 

F.  Tim.  Voi  siale  le  Wn  venute,  e buon  prò  vi 
faccia,  madonna,  che  Dio  vi  dia  a fare  uu  bel 
figliuolo  maschio. 

Lue.  Dio  il  voglia. 

F.  Tim.  E'io  vuiT^  io  ogni  modo. 

Are.  Veggo  in  chiesa  Idguho  e maestro  Calli- 
maco i 

F.  Tim,  Messpr  tl. 

Aie.  Accenoalcli. 


F.  Tìm.  Venite. 

Citi.  Dio  vi  salvi. 

AVc.  Maestro,  toccate  la  mano  qui  tdla  don- 
na mia. 

Cai.  Volentieri. 

Are.  Lucreaia , costai  « quello  che  ta^  cagione 
che  noi  avremo  un  bastone  che  sostenga  la  no- 
stra vecchietxa. 

Lue.  lo  l'bo  molto  caro  \ e*  vuoisi  che  fia  nostro 
compare. 

AVc.  Or  benedetta  sia  tu  ! B voglio  che  egli  e Li- 
guriu  vengano  stamane  a desinar  con  esso  noi. 

Lue.  In  ogni  modo. 

AVc.  E To’dar  loro  le  chiavi  della  camera  terre- 
na d’in  su  la  loggia,  perchè  pissaao  tornarsi 
quivi  a loro  comodità  , che  non  hanno  donne 
in  casa , e stauno  come  besliv. 

Cai.  Io  Taccello  per  usarla  quando  mi  accaggia. 

F.  Tim.  lo  ho  avere  i dauari  per  la  limusioa  ? 

AfC.  Ben  sapete  come:  Domine,  oggi  vi  si  man- 
deranno. 

Xrg.  Di  Siro  non  è uomo  che  si  rieordii 

Are.  Chiegga  ciò  che  io  ho,  è suo.  Tu,  Lucre- 
tia,  quanti  grossoni  hai  a dare  al  Frale  per 
entrare  in  santo? 

Ijic.  Dategliene  dieci. 

Aie.  Aifogagginel 

F.  Tim.  Voi,  madonna  Sostrata,  avete,  secondo 
mi  pare,  messo  un  tallo  in  sul  vecchio. 

Sos.  Chi  non  sarebbe  allegra  I 

F.  Tim.  Andiamnc  tulli  in  rbìeia.  e quivi  di- 
remo 1’  oraxionc  ordinaria  j dipoi  dopo  1’  uffi- 
cio ne  anderele  a desinare  a v<jstra  posta.  Voi 
spettatori,  non  aspettate  che  noi  usciam  più 
fuevi  : l' ufficio  è lungo  ; ed  io  mi  rimarrò  in 
chiesa , e loro  per  l' uscio  del  fianco  s«  ne  an- 
dranno a casa.  Valete. 
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INTERLOCUTORI 


CLEANDRO,  ciovin,  i ficudolo  di 
Nicomaco 

PALAMEDE,  ciovun  cektilcoiio 
NICOMACO,  VBCX3110 
PIRRO , Slavo  ni  Nicomàco 
EUSTACHIO  , FATTORE  DI  NlCOSUCO 


SOFRONIA  , HOCLIE  DI  Nioomaco 

DAMONE  , FLEEEO 

DORIA  , PAETE  DI  SOFROKIA 

SOSTRATA , MOCLiE  di  Dahoeb 

RAMON  DO , Napolitaeo  , b padre  di 
Clizia 


La  Scena  è in  Firenit. 


CAVTATA 


DA  ìiSA  NINFA  E DA  DEE  PASTOUl 


C^tunlo  Ita  lieto  il  giornot 

Cbe  Ir  memorie  aolirbe 

Fa  rb*  or  per  ooi  tieo  moitre  e celebrate  » 

Si  vede,  perrbc  iolomo 

Tutte  le  geoli  amiche 

Si  tono  in  questa  parte  Tatuate. 

Noi,  cbe  la  nostra  date 

Ne'  boschi  e nelle  selve  coasomiaoM , 

Venuti  ancor  qui  siamo  « 

Io  Ninfa  t c noi  pasturi  » 

Ognun  caotaudo  i nostri  aolidii  amori. 


Chiari  giorni,  e quieti, 

Felice,  c l>el  |*acse , 

Dove  del  nostro  ranto  il  suoQ  %*  udia. 
Pertanto  allegri  e lieti, 

A queste  vostre  imprese 

Farcii)  col  cantar  nostro  compagnia. 

Con  si  dolce  armonia, 

Qual  mai  scolita  più  non  fu  da  voi; 
E partiremei  [toi , 
lo  Ninfa,  e nui  pastori, 

E torneremei  a*  nostri  antichi  amori. 
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Se  net  monito  tomasirro  i medesimi  nomini  co- 
me Inrnano  i mnlestmi  roM  , non  passerel>l»ero 
mjì  cento  anni  rbe  noi  n>>n  ci  trovauimo  tin'  al- 
tra vnlu  in»iefTiea  farele  medesime  cose  che  ora. 
Questi)  si  dice«  perchè  in  Alene,  m4>ile  ed  | 
antìrliissimaeiUàtn  Grt'cia , fu  uno  senliluuino,  ' 
al  quitìe,  non  avendo  altri  figliiiult  che  ano  ma-  I 
scino  , capitò  a sorte  una  piccola  fanciulla  in  ca- 
sa , la  quale  da  lui  infino  all'  età  di  diciassette 
anni  fuoneslissimamentrallevata.  Occorse  dipoi, 
che  io  un  tratto  ef^li  e il  Cftliiiolo  se  ne  innamora- 
rono, nella  concurreiiaa  del  quale  amore  assai 
casi  e strani  accidenti  nacquero,  i quali  trapas- 
sali, il  figliuolo  la  prese  per  donna,  e con  quel- 
la gran  tempo  felìcissiraamente  visse.  Che  dire- 
te voi,  rbc  qnrtto  medeiimo  caso  pochi  anni 
sono  segui  ancora  in  Firente  7 E volendo  que- 
sto mulro  autore  1’  uno  delli  dua  rappresentar- 
vi, Ila  eletto  il  fiiirenlino,  giudicantlo  che  voi 
siale  per  prendere  maggiore  piacere  di  questo, 
che  di  qticllo.  Perchè  Alone  c rovinata,  le  vie, 
le  piazse , i luoghi  non  vi  si  rìconosrimo.  Di- 
|x>i  cpudlì  cittadini  parlavano  in  greco,  o voi 
quella  lingua  non  intendiTeste.  Prendete  per-  | 
tanto  il  caso  seguilo  in  P'irrnte,  e non  aspri-  j 
tale  di  riconoscere  o il  casato  u gli  uomini , per-  | 
clic  lo  BUltire,  |>er  fuggire  carìcn,  ha  conver- 
titi i nomi  veri  io  n'*mi  finti.  Vuol  Itene  che, 
avanti  chela  commedia  cominci,  voi  vrggiatc  le 
persone , acciocché  meglio  nel  recitarla  le  cono» 
sciate.  Uscite  qua  fiiora  tutti , che  >1  jMipolo  vi 
vegga.  Eccoli.  VMele,  come  e*  ne  vengono  sita- 
vi? Ponetevi  rnsti  in  fila  1*  uno  propinijuii  al- 
1’  altro.  Voi  vedete  ; quel  primo  è .\icomam, 
an  vecchio  tulio  pien  d'amore.  Quello,  ebe  gli 
è a lato,  è Ch'andrò  suo  figliuolo  e suo  riva- 
le. L* alleo  si  chiama  Palamede,  amico  a Cleaii- 
«Iro.  Quelli  due  che  seguono , l’ uno  è Pirro  ser- 
vo, l'altro  è Eustachio  fattore,  de*  quali  cia- 
scuno TorreUlte  erter  marito  della  dama  del  »iio 
padrone.  Q)uella  donna  che  vien  poi , è Sofro- 
nia moglie  di  Mii  omaco  . Quella  appresso  , h 
Doria  sua  servente.  Di«]uelli  ultimi  duoi,  che  re- 
stano, l'unuè  Damonc,  l’altra  è Snsi rata  sua 
doDoa.  Ecci  un*  altra  persona , la  quale  per  avere 


a ventre  ancora  da  Napoli , nmi  vi  si  mostrerà, 
lo  credo  che  basti , e che  voi  gli  abbiale  ve- 
duti assai.  Il  popolo  vi  liccntia:  tornate  dren- 
to.  Questa  favola  si  rliìama  disia,  perchè  cosi 
ha  nome  la  fanciulla  che  si  comliatte.  Non  aspet- 
tate di  vederla,  perche  Sofrunu,  che  1*  ha  alle- 
vata, non  vuole  per  onesti  che  la  venga  fuora. 
Pertanto  se  ci  fussc  alcuno  che  la  vagheggiasse  , 
avrà  pasienia.  L’ mi  n sta  a dirvi , e«>me  lo  auto<< 
re  di  questa  commedia  è uomo  molto  cosluma- 
tn , e saprehbrgli  male  se  vi  paresse , nel  ve- 
derla remare,  che  ci  fusse  qualclic  disonesti. 
Egli  non  creile  che  la  ci  sia  j pure  quando  ci 
paresse  a voi , si  esrusa  in  questo  modo:  Suno 
I trovale  le  commedie  per  giovare  e per  diletta- 
I re  agli  spettatori.  Giova  veranieute  assai  a qua- 
\ lun(]ue  iiom««,  c massimamente  ai  giovanetti , 
roiioscerc  t’  avaritia  d'  un  vecchio,  il  furore  di 
uno  innamoralo,  gl’  inganni  di  un  servo,  la  gola 
d’uno  parasilu,  la  miseria  di  un  |Nivero,  l'ain- 
Iiisione  di  un  riero,  le  lusinghe  di  ima  mere- 
trice, la  |ioca  f«-de  di  tutti  gli  uomini;  de' qua- 
li esempi  le  commedie  sono  piene,  e pcuuu.msi 
tutte  queste  rose  con  onesta  grandissima  rap- 
prrscnUre.  ^la  solendo  dilettare  è iieressariu 
muovere  gli  sprttaluri  a riso,  il  che  non  si  pu<ò 
fare  mantenendo  il  {tarlare  grave  c severo  ; per- 
chè le  parole  che  fanno  ridere,  sono,  o scine- 
che  o iiigiufiijse  o amorose.  E necessario  per- 
tanto rappresentare  p<-rs«*ne  sciocche , maledi- 
che o inoamoratc , e j»erciò  quelle  commeilie 
che  sono  piene  di  queste  tm  qualità  di  parole. 
Sono  piene  di  risa  ; quelle  che  ne  maiirano,  non 
tmvauo  chi  con  il  riihre  le  8Ccoin[>agni . Vo- 
lendo adunque  <}uesto  nostro  autore  dilettare , e 
fare  in  quale  lie  parte  gli  spettatori  ridere  , noa 
inducendo  inqnesta  siiacommrdia  persone  scioe- 
die,  e«i  essendosi  rimasto  di  dire  nule  , è stalo 
necessitato  ricorrere  alle  ^>er»one  innamc>rale  «1 
agli  arcidetili  rbe  rsell*  amore  nascono.  Dove  se 
fia  cosa  alcuna  non  onesta , sarà  in  modo  det- 
ta , che  queste  donne  potranno  senta  arrossire  a- 
scnllarla.  Siate  contenti  adunque  prestarci  gli 
orecchi  lienigni,  e se  voi  ci  satisfarete  ascullando, 
noi  ci  sfoneremo,  reciUndo,  satisfare  a voi. 
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SCENA  I 

PÀLiMEDE  I CLEARDRO 

P«//X'u  «Sri  li  « liaon* on  di  csmI 

CVe.  Tu  donde  virni  sì  a buon’ ora? 

Pai.  Da  tare  una  mia  facceiMU. 

eie.  E io  To  a famo  un*  altra,  o,  a dir  meglio,  a 
cercare  di  farla  : perche  se  io  la  laro  non  ho 
ccrteasa  alcuna. 

Pai.  È ella  cosa  che  si  possa  dire? 

eie.  Non  so;  ma  io  so  bene  ch’ella  è cosa  che  con 
difficultà  si  può  fare. 

Pai.  Orsù , io  me  ne  voglio  ire , eh’  io  veggo  ec^ 
me  lo  stare  accompagnato  t’ infastidisce  ; e }>er 
questo  io  ho  sempre  fuggito  la  pratica  tua, 
perchè  sempre  ti  hu  Irurato  mal  disposto  c fan- 
tastico. 

eie.  Fantastico  no,  ma  innamorato  si. 

Pai.  Togli,  tu  mi  racconci  la  cappellina  iu 
capo. 

CU.  Palamede  mio,  to  non  sai  meato  le  messe. 
Io  sono  sempre  vivuto  disperato  , ed  ora  vivo  i 
più  che  mai. 

Pai.  Come  cosà  ? 

CU.  Quello  che  io  t' ho  celato  per  lo  addietro,  io 
ti  voglio  manifestare  ora,  pus  ch'io  mi  sono 
ridotto  al  tennioe  che  mi  bisogna  soccorso  da 
ciascuno. 

Pai.  Se  io  stavo  mal  volentieri  teco  in  prima , io 
starò  poggio  ora,  perch*  io  ho  sempre  inteso 
che  tre  sorte  di  uomini  si  deUwno  fuggire  , 
cantori , vecchi  ed  ionamomli.  Perchè  se  usi 
eoo  un  cantore  e n.irrìgli  un  tuo  fatto,  quan- 
do tu  credi  che  t’oda,  et  ti  spicca  uno  ul,  re, 
mi, fa,  sol,  la  e gorgogliasi  una  caiisonetta  in 
gola.  Se  tu  sei  con  uno  vecchio,  e*  6cca  il  ca- 
|M>  in  quante  chiese  e’ trova,  e va  a lutti  gli 
altari  a borbottare  uno  pater  nostro.  Ma  di 
questi  duoi  lo  innamorato  è poggio;  perché 
non  basta,  che  se  tu  gli  parli  oi  |H>n«  una  vi- 
* gna,  che  et  t'empie  gli  orecchi  di  rammari- 
chi, e di  tanti  suoi  affanni,  che  tu  sei  f»r- 
aito  a moverli  a compassioite-  Perchè  s' egli 
usa  con  una  cantoniera, odia  lo  assassina  trop- 
po, e dia  1’  ha  cacciato  di  casa:  sempre  vi  è 
qual  cosa  che  dire.  5’ egli  ama  una  donna  da 
bene,  mille  invidie,  mille  gelosie  , mille  di- 
spetti lo  perturbano;  mai  non  vi  manca  cagio- 
ne di  dolersi.  Pertanto,  Cleandro  mio , io  use- 
rò tanto  teco,  quanto  tu  avrai  bisogno  di  me  ; 
•ItnmeoU , io  fuggirò  questi  tuoi  dolori. 


eie.  Io  ho  tenuto  occulte  queste  mie  passioni  in- 
ffoo  a ora  per  coleste  cagioni , ner  non  essere 
fuggito  come  fastidioso , o uccellato  come  ridi- 
colo; perchè  k>  so  che  molti  sotto  q>ezic  di  ca- 
ritè ti  fanno  parlare,  e p«>i  li  ghignano  die- 
tro. Ma  poi  che  ora  la  fdltuna  mi  ba  con- 
dotto io  lato  ebe  mi  pare  avere  jjoclii  rimedii, 
io  te  lo  voglio  conferire  , per  slogarmi  4o  par- 
te , ed  anche  perchè , se  mi  bisognasse  Ìl  tuo 
aiuto , che  tu  me  lo  presti. 

Pai.  Io  sono  parato,  poi  che  tu  vuoi,  ad  ascol- 
tare lutto , e rosi  a non  fuggire , nè  disagi  nè 
pericoli  per  aiutarli. 

eie.  Io  lo  so.  lo  credo  che  tu  alibia  notista 
di  quella  fanciulU  che  noi  ci  abbiamo  alle- 
vala. 

Pai.  Io  l’bo  veduta.  Donde  venne? 

eie.  Dirottelo. Quandododid  anni  sono  nel 
passò  il  re  Carlo  per  Firense,  che  andava  con 
uno  grande  esercito  all*  impresa  del  Regno,  al- 
loggio in  casa  nostra  un  gentiluomo  della  rooi- 
pagaia  di  Monsignor  di  Fois,  chiamato  Bel- 
tramo di  Guascogna.  Fu  costui  da  mio  padre 
onorato,  cd  egli  (perchè  uomo  da  bene  ora) 
riguardò  e onoro  la  casa  nostra  ; e dove  molti 
fecero  una  inimiciaia  con  quegli  Francesi  ave- 
vano in  casa , mio  padre  e costui  oantrasscro 
una  amicisìa  grandissima. 

Pai.  Voi  aveste  una  gran  ranlurapiù  rbe  gli  ab 
tri , perchè  quelli  ebe  furono  messi  in  casa  no- 
stra ci  fecero  iuGniii  mali. 

eie  Crcdolo,  ma  a noi  non  intervenne  cosi.  Que- 
sto Beltramo  nc  andò  con  il  suo  re  a Napili  ; 
e , come  tu  sai , vinto  che  «blxr  Carlo  quel  re- 
gno, fu  eostrelto  a partirsi,  perchè  il  papa, 
l’imperatore,  i Venetianie  il  dura  di  hlilano 
se  gli  erano  collegati  contro.  Lasciala  pertanto 
parte  delle  sue  genti  a Napoli,  con  il  resto  se 
nevenneverso  Toscana;  e gì  unto  a Siena,  per- 
che egli  intese  la  Lega  aver  uno  grossissimo 
esercito  sopra  il  Taro  per  cumbatUrlo  allo  scen- 
dere de’uionti,  gli  |>arve  da  non  perder  tempo 
in  Totcatia,  c perciò  non  per  Firense,  ma  per 
la  via  di  Pisa  e di  PontrenioU  pas»ò  in  Lom- 
liardia.  Bcliramo  sentilo  il  nimure  de’oimiri, 
e ilulùtando  (come  intervenne)  non  avere  a far 
la  giornata  cun  quelli , avendo  intra  la  preda 
Catta  a Napoli  questa  fuiciuUa  che  allora  do- 
veva avere  cinque  anni,  d’ una  bella  aria  e 
tutta  gentile,  didiberu  di  lurla  dinaosi  a’peri- 
coli,  e per  uno  suo  servidore  la  mandò  a mio 
padre , pregandolo  ebe  per  suo  amore  dovesse 
tanto  tenerla , che  a piu  comodo  tempo  man-  | 
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daise  parici:  mandò  a dire  so  l’era  noliile 

I o ignobile  « solo  ci  >igiii6rò  « che  la  si  cbianu- 
i va  elisia.  Mio  padre  e mia  madre,  perché  non 
avevano  altri  figliuoli  che  me  ^ subito  se  ne  in- 
1 namnromo. 

I Pnl.  Innamorato  te  ne  sarai  tu. 

I rVe.  Lasciami  dire.  E come  loro  cara  figliuola  la 
I trattarono.  Io.  che  allora  avevo  dieci  anni,  mi 
I romiQciai,  come  fanno  i fanciulli,  a trastulla* 

I re  sero,  e le  ]>usi  uno  amore  straordinario,  il 
I quale  sempre  colla  età  creblie,  di  modo  che 
fptando  ella  arrivo  alla  età  di  dodici  anni,  mio 
padre  e mia  madre  cominciarono  ad  avermi 
gli  occhi  alle  mani,  in  modo  che  se  io  solo  gli 
parlava,  andava  sottosopra  U rasa.  Questa 
slrettrtsa  (perchè  sempre  si  desidera  piu  ciò 
che  si  può  avere  meno)  raddo|>piò  l'amore;  e 
hammi  fatto,  e fa  tanta  guerra,  che  io  vivo 
' con  più  affanni,  che  se  iu  fussi  in  Inferno, 
i Pai.  Beltramo  mahdò  mai  per  lei? 

CU.  Di  coteslui  non  s'intese  mai  nulla;  credìa* 
mo  che  morisse  nella  giornata  del  Taro. 

Pai.  Cosi  dovette  essere.  Ma  dimmi,  che  vuoi 
tu  fare? A rhetermine  sei?  Vuola  (ulorrrper 
moglie,  o vorreslila  per  amica?  Che  t'impe* 
disce . avendola  in  casa?  Può  essere  che  tu  non 
ri  alibia  rimedio? 

eie.  Io  t’  ho  a dire  delle  altre  cose,  che  saranno 
con  mia  vergogna  ; perrtò  io  voglio  che  tu  sap* 
]iia  ogni  cosa. 

Pai.  Di’ pure. 

CU.  E’mi  vien  voglia,  disse  eulei,  di  rìdere,  • 
ho  male  : mio  |>adre  so  fi'  è innamorato  anche 
egli. 

Pai.  Nicomaco  ? 

eie.  nicoraaro,  si. 

Ptd.  Puollo  fare  Iddio? 

CU.  E'  lo  può  fare  Iddio  e*  Santi. 

Pai.  Ohi  questo  è il  più  bel  fatto  ch'io  sentissi 
mai.  E non  se  ne  guasta  se  non  una  casa.  Co- 
me vivete  insieme?  Che  fate?  A che  pensate? 
Tua  madre  sa  queste  cose? 

eie.  E 'lo  sa  mia  madre,  la  fante  e*  famigli;  egli 
è una  tresca  il  fatto  nostro. 

Pai.  Dimmi  infine,  dove  è ridotta  la  cosa? 

Cte.  Dirottelo.  Mio  padre  per  moglie , quando 
Wnc  ei  non  ne  fusso  innamoralo,  non  nsc  la 
conccdereldie  mai , perchè  è avaro  ed  ella  è 
senta  dota.  Dubita  anche  che  la  non  sia  igno- 
bile. lo  per  me  la  toirci  per  moglie,  per  ami- 
ca, c io  lutti  quei  modiche  io  la  poleui  ave- 
re. Ma  di  questo  non  accade  ragionare  ora,  so- 
lo li  diri)  dove  noi  et  troviamo. 

Pai.  Io  l'avrò  caro. 

CU.  Tosto  che  mio  padre  s' innamorò  di  costei, 
che  debile  essere  circa  un  anno,  e desiderando 
di  cavani  questa  voglia,  che  lo  fa  proprio  spa- 
simare, pensò  che  non  ri  era  altro  rimedio 
che  maritarla  a uno,  che  poi  gliene  accomu- 
nasse ; pe^hè  tentare  d’  averla  prima  che  ma-  : 
rìtala,  gli  debile  parere  cosa  impia  e brutta.  E 
non  sapendo  dove  li  gittare,  ha  eletto  |ier  il 
più  fidato  a questa  cosa  Pirro  nostro  servo,  e 
menò  tanto  segreta  questa  sua  fantasia,  che  a 
un  pelo  la  fu  per  condursi  prima  che  altri  se 
ne  accorgesse.  Ma  Sofronia  mia  madre,  che 
prima  un  pewo  dello  innamoramento  s’era  av-  ^ 


veduta , seoperse  questo  agnato , e con  ogni  in-  ' 
(histria,  mossa  da  gelosia  e iuvidia,  attende  a 
guastarlo.  Il  che  non  ha  potuto  farnoeglin,  che  i 
mettere  in  rampo  un  altro  marito,  e biasimare 
quello,  c dire  volerla  dare  a Eustachio  nostro 
fjllure.  E benché  Nicumaco  sìa  di  più  autori- 
tà, nondimeno  Tastuaia  di  mia  madre,  gli  aiu-  j 
ti  di  noi  altri,  che  senta  mollo  scooprìrci  le  i 
facciamo , ha  tenuta  la  cosa  in  punta  più  setti- 
mane. Tuttavia  Nicomaro  ci  serra  forte,  e ha 
delUieralu,  a dispetto  di  mare  e di  vento , far 
tq^gi  questo  parentado,  e vuole  che  la  meni 
questa  sera,  e ha  tolto  a pigione  quella  casella 
dove  abita  Darooue  vicino  a noi , e dire  che 
gliene  vuole  comperare,  fornirla  di  masseriaie, 
aprirgli  una  Isottega , e farlo  ricco. 

Pai.  A te  che  importa  che  l’ abbia  più  Pirro  che 
Eustachio? 

CU.  Comet  che  m'importa?  Questo  Pirro  è il 
maggiore  riliaIdcUo  che  sia  in  Firenie,  perchè, 
oltre  ad  averla  pattuita  con  mio  padre,  e u<v 
mo  che  mi  eblie  sempre  ia  odio  ; di  nsudo  che 
io  vorrei  che  l'avesse  piuttosto  il  diavolo  dello 
Inferno.  Io  scrìssi  ieri  al  fattore  che  venisse  a 
Firense  ; marasigliomi,  cb'e’noa  ci  venne 
iersera.  lo  vogliostare  qui  a vedere  se  io  lo  ve- 
dessi comparirò  : tu  che  farai  ? 

Pai.  Andrò  a fare  una  mia  faccenda. 

eie.  Va’ in  buon’ ora. 

Pai.  Addio:  temporeggiati  il  meglio  puoi;  e se 
vuoi  cosa  alcuna,  parìa. 

SCENA  II 

CLEANDRO  solo 

Tenmente  chi  ha  detto  che  l’ ìnoamoralo  e H 
soldato  si  somigliano,  ha  detto  il  vero.  Il  ca* 

fiitaiio  vuole  che  i suoi  soldati  sieno  gioraoi  ; 
c donne  vogliono  che  t loro  amanti  non  sie- 
uo  vecchi.  Brutta  cosa  è vedere  un  vecchio  sol- 
dato t bruttissima  vederlo  innamorato.  I solda- 
ti temono  lo  sdegno  del  capitano;  gli  amanti 
non  meno  quello  delle  loro  donne.  I soldati 
dormono  in  terra  allo  scoperto;  gli  amanti  su 
pe’  muriccioli.  I soldati  perseguono  insino  a 
morte  i loro  nimìci;  gli  amanti  i loro  rivali.  1 
soldati  per  la  oscura  uotte  nel  più  gelato  ver- 
no vanno  per  il  fango,  esposti  alle  acque  e ai 
venti  per  vincere  una  impresa  che  faccia  loro 
•equiitar  la  vittoria  ; gli  amanti  per  simili  vìe , 
e con  simiU  e maggiori  disagi , di  acquistare  la 
loro  amata  cercano.  Ugualmente  nella  mìlisia 
e nello  amore  è neceuario  il  segreto,  la  fede  e 
l’animo:  sono  i pericoli  uguali,  e il  fine  il 
|>iù  delle  volle  è simile.  Il  s4ildalo  muore  in 
uiM  fossa;  lo  amante  muore  disperato.  Cosi  dn- 
bito  io  che  non  intervenga  a me.  Io  ho  La  don- 
na in  casa,  veggnia  qnanlo  io  voglio,  mangio 
sempre  seco,  il  che  credo  mi  sta  maggior  do- 
lore, perchè  pianto  è più  propinquo  l'uonio 
ad  un  suo  desiderio,  ]iìu  lo  desidera  , e non  lo 
avendo,  maggiore  ilolorc  sente.  A me  Insogna 
pensare  per  ora  a disturbare  queste  noute;  di- 
poi nuovi  accidenti  m'arrecheranno  nuovi  con- 
sigli e nuove  fortune.  E egli  possibite  che  Eu- 
stachio non  venga  di  villa  ? E scrusigli  che 
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ci  fusic  iofmo  i«?f*craT  ma  tu  lo  Tcggu  ipun- 
tare  là  da  quel  canto.  Eutlacbio,  o Eusta* 
chtu^ 

SCENA  III 

EVSTACHIO  ■ OLEANDRO 

Eiu.  Chi  mi  chiamai  O Cleaudrol 

Oe.  Tu  hai  priulu  tanto  a cora|Hirire? 

Eui.  lo  venni- infino  iertera,  ma  iu  non  mi  ao- 
no  ap|mlesato«  perchè  poco  innanai  che  io  a> 
veui  U tua  lettera*  ne  avevoavula  una  da  Ni* 
comaco,  che  m'imponeva  un  munte  di  faccen* 
de;eperriuio  non  volevo  capiLar((li  ionanii  se 
prima  io  non  li  vedevo. 

CU.  Mai  l>eD  fiitlu.  Io  ho  mandato  per  te,  perchè 
Nicomaco  sollecita  queste  noau  di  Pirro,  le 
quali  tu  aai  non  piacciono  a mia  madre)  per- 
chè , poi  che  di  questa  fanciulla  si  ha  a fare 
bene  ad  un  uomo  nostro,  vorrebbe  che  la  si 
desse  a chi  la  merita  più  ; ed  invero  le  tue  con- 
diaioni  sono  altrimenti  fatte  che  quelle  dì 
Pirro,  che,  a dirlo  qui  fra  noi,  egli  è uno 
sciagurato. 

EiU.  lo  ti  rìngratìo:  e veramente  io  non  aveva  Q 
capo  a lor  donna)  ma  poi  che  tue  madonna  vo- 
lete, io  veglio  ancora  io.  Vero  è che  io^oon 
vorrei  anche  arrecarmi  nimico  Nicomaco,  per- 
chè poi  alla  fine  il  padrone  è egli. 

Ge.  Non  dubitare,  perchè  mia  madre  ed  io  non 
siamo  per  mancarti,  e ti  trarremo  d’ogni  (>eri- 
colo.  lo  vorrei  bene  che  tu  ti  rassettassi  un  po- 
co. Tu  bai  cotesto  gabbano  che  ti  cade  di  «lus- 
so > bai  il  tocco  polveroso,  una  barbacria.  Vai 
al  barbiere,  lavati  il  viso,  setolati  cotesti  pan- 
ni, acciò  che  disia  non  ti  abbia  a riliutare  per 
porco. 

Kits.  Io  non  son  atto  a rimbiondirmì. 

CU.  Va*,  fa'ipiel  eh* io  li  dico,  e poi  te  ne  vai 
in  quella  chiesa  viciaa,  e quivi  mi  aspetta)  io 
ma  n’andrò  in  cauper  vedere  a quel  che  pen- 
sa il  vecchio. 

CANZONE 

Chi  non  fa  prova , Amore , 

Della  tua  gran  poasanaa , indarno  tpen 
Di  far  mai  fede  vera , 

Qiul  si  è del  cielo  il  più  alto  valore. 

Nè  sa  come  si  vive  insieme,  o more: 

Come  si  segue  il  danno,  il  ben  si  fogge  ) 

Como  s’  ama  sè  stesso 

Men  d' altrui  j come  spesso 

Paura , e speme  i cuori  addiaccia  e strugge; 

Nè  sa  come  ugualmente  uomini  e D«ù 

P.aventaD  l*  arme  di  che  armalo  sci.- 


SCENA  1 

nicomaco  ticchio  solo 

«tornine  ho  io  stamani  intorno  agli  occhi  T 
E’  mi  par  avere  i bagliori  che  non  mi  lascia- 
no vedere  lume;  e iersera  k)  avrei  ve«}ulo 
il  j»elo  nell’ uovo.  Avrei  io  beute  Ir^pot  For- 
fè che  si.  Oh  Dio,  questa  vecchiaia  ne  viene 
con  «Jgni  mal  mendo  ! Ma  io  non  sono  ancora 
si  vecchio,  che  io  non  rompessi  una  lancia  con 
elìsia.  È egli  però  possibile  che  io  mi  sia  in- 
namorato a (paesto  modo!  E,  quello  che  è peg- 
gio, mogliema  se  n'è  accorta;  cd  indovinasi  per- 
chè io  voglia  dare«ptesta  fanciulla  a Pirro.  In- 
fine e*  non  mi  va  solco  diritto.  Pure  io  ho  a 
cercare  di  vincere  la  mia.  Pirro,  o Puro  vico 
giù , esci  Cuora. 

SCENA  li 

PIRRO  Ulto,  NICOMACO  ticcmo 
Pir.  Eccomi. 

iV’iC.  Pirro,  io  voglio  che  tu  meni  quella  sera 
moglie  in  ogni  modo. 

Pir.  lo  la  merrò  ora. 

Adagio  un  poco.  A cosa  a cosa,  disse  il  Mir- 
ra. E bisogna  anche  fare  le  cose  in  nxido  che 
la  casa  non  vada  sottusopni.  Tu  v«k1i  , moglie- 
ma  non  se  ne  contenta:  Eustachio  la  vuole  an- 
ch'egli, panni  che  Clcandro  lo  favorisca:  e ci 
s’ è volto  contro  Iddio  ed  il  diavolo.  Ma  sta  tu 
pur  fwic  nella  fede  «lì  volerla;  non  dubitare, 
che  io  varrò  per  lutti  loro  : perche,  al  peggio 
fare , io  le  la  darò  a loro  «lispetlo:  e chi  vuole 
iogrogoare,  ingrogoi. 

Ptr.  Al  nome  di  Dio,  «Itemi  quel  che  voi  volete 
che  io  faccia. 

Aie.  Che  tu  non  lì  parta  di  quinci  oltre,  accioc- 
ché se  io  ti  voglio,  che  tu  sia  presto. 

Pir.  Cosi  farò  t ma  mi  era  scordato  di  dirvi  una 
cosa. 

A*ic.  Quale? 

Pir.  Eustachio  è in  Firenie. 

Aie.  Come  in  Fireose?  Chi  te  l’ ha  detto? 

Pir.  Ser  Ambrogio  nostro  vicino  in  villa,  e 
mi  dice  che  entrò  drente  alla  porta  iersera 
con  luì. 

A'ir.  Come  1 iersera  ? Dov’  è egli  stato  sta- 
notte ? 

Pir.  Chi  lo  ut 

Aie.  Sia  in  buon*  ora  ? Va’  via , C*  quello  che  to 
t’ ho  dello.  Sofronia  avrà  mandato  Eusta- 
chio: e «pieslo  ribaldo  ha  stimalo  più  le  lette- 
re sue  che  le  mie , che  gU  scrissi  che  facesse 
mille  cote , che  mi  rovinano  se  le  non  si  fan- 
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no.  Al  nome  di  Dio.  lo  ne  lo  pagherò.  Almeno 
sapeui  io  dove  rgU  c,  e quel  che  fa.  Ma  ecco 
SufroDÌa  ch’esce  di  basa. 

SCENA  111 

SOFROMA  a MCOMACO 

Sof.  lobo  ritirltiitia  dina  e Dona  in  camera. 
E’  mi  bisogna  guardare  quesla  ianciulla  dal  6- 
gliiiolo . dal  manco , da’  laniigli , ognuno  le  ha 
posi»  il  campo  intorno. 

Aie.  Sofrunia , ove  si  va  ? 

SoJ'.  Alla  messa. 

Aie.  Ed  è pur  camaKÙle  ; pensa  quel  che  lu  Ci-> 
rat  di  quaresima  ! 

So/,  lo  credo  che  s’abbia  a far  bene  d’ogni  lem- 
jKt,  e tanto  è più  accetto  farlo  io  quelli  tempi 
che  gli  altri  fanno  male.  Ma  et  mi  pare  che  a 
far  lime  noi  cì  fàccianto  da  cattivo  lato. 

AV.  Cornei  Che  vorresti  tu  che  si  iàcesse? 

So/.  Che  non  si  pensasse  a rbiaccbierc.  e poi  che 
noi  abbiamo  in  rasa  una  fanciulla  bella,  buona, 
c d’assai,  cd  abbiamo  duralo  fatica  ad  allevar- 
la t che  si  pensasse  di  non  la  gillare  or  via } e 
dove  prìrrta  ogni  uomo  ci  lodava,  ogni  uomo 
ora  ri  biasimerà,  reggendo  che  noi  la  diamo  a 
un  ghiotto  scusa  cervello,  che  non  sa  far  altro 
che  un  poco  radere,  che  oou  ne  viverebbe 
una  mosca. 

Hic.  Sofrocia  mia,  tu  erri.  Costui  ò giovane  di 
buono  aspetto  t e se  non  sa  , h atto  ad  impara- 
re , e vuol  Itene  a costei  j che  sono  tre  gran 
parli  in  uno  marito,  gioventù,  bellesaa  ed  amo- 
re. A me  non  pare  che  si  possa  ir  più  là,  nè 
che  di  quinti  partili  se  ne  trovi  a ogni  uscio. 
Se  non  ha  ruba,  tu  sai  ebe  la  roba  viene  e va } 
e costui  è uno  di  quelli  clic  c atto  ■ fame  ve- 
nire. cd  io  non  lo  abbandonerò,  perché  io  fo 
pensiero,  a dirli  il  vero,  di  comperargli  quella 
casa,  che  per  ora  ho  tolta  a pigione  da  Damo- 
oe  nostro  virino,  ed  empierolla  di  masseritie, 
e di  più , quando  ini  costasse  quattrocento  fio- 
rini , per  inctterglieue... 

S</.  Ab  , ah , ahi 

Aie.  Tu  ridi? 

Se/.  Chi  non  ridereblte? 

A'ic.  Si,  che  vuoi  tu  dire  ? Per  meltergUeoe  in 
su  una  Iwltega  non  sono  per  guardarvi. 

So/.  E egli  |HHsibiie  però  cheta  voglia  con  que- 
sto partito  strano  torre  al  tuo  Bgliuolu  più  che 
non  ti  conviene,  o dare  a coatui  più  che  non 
merita  T lo  non  so  che  mi  dire;  io  dubito  ebe 
non  ri  sia  aìtm  sotto. 

A'ic.  Che  vuoi  tu  che  ci  sìa? 

So/.  Se  et  fusse  chi  non  Io  sapeste,  io  gliene  da- 
rei ; ma  pcrrbè  tu  lu  aai , io  non  t«  lo  dirò. 

A’ir.  Che  so  k>? 

So/.  Lasciamo  ire.  Che  li  muove  a darla  a costui? 
Moo  fi  potreblie  con  quesla  dote,  o minore, 
maritarla  meglio? 

A'ic.  Sì  credo;  nundimcno  e’ mi  muove  l’amore 
che  io  porto  all'  una  ed  all*  altro , rhe  avendo- 
celi allevati  tulli  a dua , mi  pare  da  beueficarli 
tutti  a dua. 

SoJ.  Se  cutfsto  ti  muove,  non  ti  hai  tu  ancora 
allevato  Eustachio  tuo  fattore? 


Aie.  Si  ho  ; ma  ebe  vuoi  tu  che  la  faccia  di  co- 
leslui,  che  non  ha  genlilesaa  veruna,  ed  è uso  | 
a star  in  villa  tra’  buoi  e tra  le  pecore  ? Ubi  se  i 
noi  gliene  dessimo,  U si  morrebbe  di  dolore. 
So/.  E con  Pirro  ù morrà  di  fame,  lo  li  ricordo 
che  le  genliletse  degli  uomini  consistono  in  ' 
aver  qualche  virtù,  saper  fare  qualche  cosa,  co- 
me sa  Eustachio,  che  è uso  alle  faccende,  in 
su’  mercati,  a far  masseriaia,  ad  aver  cura  delle 
cose  d'altri  e delle  sue,  ed  è un  uomo  che  vi- 
vereUie  tu  su  l' acqua;  tanto  più  ebe  tu  sai 
eh’  egli  ha  un  Imon  capitale.  Pirro,  dniralUa 
parte,  non  è mai  se  non  in  su  le  taverne,  su 
per  i giuochi,  un  cacapensieri  che  mocrebbe  di 
fame  neU’allopascìo. 

Aie.  Non  ti  bo  io  detto  quello  cb*  io  gli  roglio 
dare  ? 

So/.  Non  li  bo  io  risposto  che  tu  lo  getti  ria?  lo 
li  conrludoquesto,  Nicomaco,  che  tu  bai  speso  | 
in  nutrire  cosici,  ed  io  bo  durala  fatica  in  alle-  ' 
varia  ; e per  questo , avendoci  io  parte  , io  vo-  | 
gli»  ancora  io  intendere  come  queste  cose  baiuw 
andare;  o io  dirò  tanto  male,  e comnselterò  tanti  ! 
arandoli , che  ti  parrà  essere  in  mal  termine,  | 
ebe  non  so  come  tu  ti  alai  il  vbo.  Va',  ragiona  • 
di  queste  rote  colla  maschera.  | 

Afe.  Che  mi  di’  tu?  Se’  tu  impanata?  Or  mi  fai  I 
tu  venire  voglia  di  dargliene  in  ogni  modo;  e | 
per  cotesto  amore  voglio  io  che  la  meni  ataae-  i 
ra  , e merralla,  se  ti  schictassi  gli  occhi.  | 

So/  O la  merrà , o e’  non  la  merrà.  i 

JS'ìc.  Tu  mi  minarci  di  chiacchiere  ; la’  ebe  io 
non  dica.  Tu  credi  forse  ch’io  sia  cieco,  e ebe  ' 
io  non  conosca  i giuochi  di  queste  lue  Imgat* 
Ielle,  losapevo  Itene  che  le  madri  volevano  be- 
ne a’figliuoli;  ma  non  credevo  che  le  volesse- 
ro tenere  le  mani  alle  loro  disonestà. 

S</.  Che  di’  tu?  Che  cosa  è disonestà? 

Aie.  Debl  DOD  mi  far  dire.  Tu  intendi,  ed  io 
intendo.  Ognuno  di  noi  sa  a quanti  di  è san 
Biagio.  Facciamo  per  tua  fe  le  cose  d’aceordo  ; 
che  se  noi  entriamo  in  cetere,  noi  aarecno  la  ' 
favola  del  po|tolo. 

So/.  Entra  in  che  cetere  tu  vuoi.  Questa  fan-  i 
ciulla  non  ti  ha  a giUar  via  : o io  manderò  aot-  ! 
tosopra  , non  che  la  casa  , Firense.  ! 

A^ic.  ^fronia,  Sofronia,  chi  ti  poae  questo  nome  i 
non  sognava;  ae  tu  sei  una  sofBooa,  « se* piena 
di  vento.  1 

So/.  Al  nome  di  Dio.  Io  vogUo  tre  alla  messa  ; | 
noi  ci  rivedremo.  ■ 

Aie.  Odi  un  poco.  Sarebbect  modo  a rarrapfiiir  i 
quesla  cosa,  e che  noi  non  d faeeaaimo  teoere  I 
passi  ? 

S</.  Passi  no,  ma  tristi  si.  j 

Aie.  E'd  sono  in  qu«-sla  terra  tanti  uomini  da 
bene,  noi  abbiamo  tanti  |wrenti,  e’d  sonolanti  | 
buoni  religiosi  : di  quello  che  noi  non  siamo 
d'accordo,  domandiamne  loro,  e per  questa  | 
via  o tu  o io  d tganoeremo.  | 

St/.  Che  vogliamo  noi  cominciare  a bandire  que- 
ste nostre  panie  l 

A'ic.  Se  noi  non  vogliamo  torre  o amici  o pereo- 
li,  togliamo  un  religioso,  e non  sì  bandiranno,  , 
e rimettiamo  in  lui  questa  cosa  io  conlessiooe. 
Sf/.  A chi  andremo?  | 

Aie.  E' non  si  può  andare  ad  alui  ebe  a frate  | 


Digitized  by  Google 


ATTOSKCOMDO  465 


Timoteo,  Ae  i nostro  confpuore  di  casa, 
ed  è on  MnUrello,  e ha  (ià  tallo  qualche  mi- 
racolo. 

SoJ\  Quale? 

JVic.  Come  quale!  Non  sai  tu  che  per  le  «e  ora- 
lioot  monna  Lncreiia  di  mcssc^Nicia  Calfuc- 
d , che  era  sterile , ingraTÌdo? 

So/.  Gran  miracolo,  ano  frale  far  ingraridarc 
una  donoal  Miracolo  tarebbe  se  una  donna  la 
faceiac  iDgraridarc  lai. 

Tfic.  k egli  pouibile  che  tu  non  mi  attrarmi 

aempre  la  ria  con  queste  Dorelle! 

So/,  lo  roglio  ire  alla  messa,  e non  TogUo  rimet- 
ter le  cose  mie  io  persona. 

Kie.  Orsù  Tt’,  io  t*aspeUerò  in  caia.  Io  credo 
che  e*tia  liene  non  si  dìscoilare  mollo,  perche 
non  trafogauero  ClUia  in  qualcha  lato. 

SCENA  IT 
SOFRONIA  SOLA 

Chi  conobbe  Nicomaco  uno  anno  fa,  e lo  pra- 
tica ora,  ne  debbe  restare  maraìrigUato,  consi- 
derando la  gran  mutaaiooe  ch’egli  ha  fatta. 
Perchè  soleva  essere  un  uomo  grave,  risoluto, 
rispettiTO.  Dispensava  il  tempo  suo  onorevol- 
mente. E’ si  levava  la  roatùna  di  buon’ora, 

udiva  la  sua  messa,  |HX>vvedeva  al  villo  del  gior- 
no. Dipoi  se  egli  aveva  faccenda  io  piaxia,  in 
mercato,  a’magistrali,  e’ia  faceva;  quando  che 
DO,  o e’ si  rìduceva  con  qualche  ciltadinu  tra 
ragiooameoti  ouorevoli,  o e’si  ritirava  in  casa 
nello  scrittoio,  dove  egli  ragguagliava  sue  scrit- 
ture, riordinava  suoi  conti.  Dìjhù  piacevolmen- 
te con  la  sua  brigata  desinava,  e desinato  ra- 
gionava con  il  figliuolo,  aromonìvalo,  davagli 
a conoscere  gli  uomini,  c con  qualcheesempio 
antico  e moderno  grinsegoavavivere.  Andava 
dipoi  fuora  « consumava  tutto  il  giorno  o in 
faccende  o in  diporti  gravi  ed  onesti.  Venuta 
la  sera,  sempre  rAveroaria  lo  trovava  in  casa. 
Slavasi  un  poco  con  esso  noi  al  fuoco,  s’egli 
era  di  veroo  ; dipoi  se  n’ealrava  nello  scrittoio 
a rivedere  le  faccende  sue;  alle  Ire  ore  si  cena- 
va allegramente.  Questo  ordine  della  sua  vita 
era  uno  esempio  a tulli  gli  altri  di  casa,  e cia- 
aenno  ri  vergognava  non  lo  imitare  : e cori  an- 
davano le  cose  ordinate  e liete.  Ma  da  poi  che 
gli  entrò  questa  fantasia  di  costei,  le  faccende 
sue  si  ilracaraoo,  i poderi  si  guastano,  t traffi- 
chi rovinano  : grida  tempre,  e non  sa  di  che; 
entra  ed  esce  di  casa  ogni  dì  mille  volle,  senta 
sapere  quello  sì  vada  facendo;  non  torna  mai  a 
ma  che  si  possa  cenare  o desinare  a tempo  : se 
tu  gli  parli,  e' non  ti  risponde , o e*  ti  risponde 
non  a proposito.  1 servi  vedendo  questo,  ti  Cui- 
DO  be&  di  lui,  e il  figliuolo  ha  posto  giù  la  ri- 
verenm  : ognuno  fa  a suo  modo,  c in  fine  dìih 
no  dubita  di  fare  quello  che  vede  fare  a lui.  In 
ynrwb*  io  dubito , se  Iddio  non  ci  rimedia, 
che  questa  povera  casa  non  rovini.  Io  voglio 
poreandare  alla  messa,  e raccomandarmi  a Dio 
qiMoto  io  posso,  lo  veggo  Eustachio  e Pirro 
che  si  bisticciano  : be’  mariti  che  ri  appenc- 
chiauo  a Clirial 


SCENA  V 

PIRRO  ED  EUSTACHIO 

Pir.  Che  fa’ tu  in  Firente,  trista  cosa! 

£us.  lo  non  1’  ho  a dire  a te. 

pir.  Tu  se'  cori  ratrimatu  ; tu  mi  pari  un  ccsmi 
ripulito. 

Etts.  Tu  hai  si  jioco  cervello,  che  io  mi  maravi- 
glio che  i faociiilU  non  ti  gettino  drìeto  i saui. 

Pir.  Presto  ci  avvedremo  chi  atra  più  cervello, 
o tu,  o io. 

Eus.  Prega  Iddio  che  il  padrone  viva,  che  tu 
andrai  un  dì  accattando. 

pir.  Hai  tu  veduto  Nicomaco  ! 

AW.  Che  ne  vuoi  tu  sapere,  se  io  T ho  veduto 
o no  7 , 

Pir.  E’toccberà  beneate  a saperlo,  che  se  e 
si  rimuta,  se  tu  non  tomi  io  villa  da  te,  e vi 
ti  farà  portare  a'  bim. 

Bus.  E‘  li  da  una  gran  briga  questo  mio  essere 
in  Firente  t 

Plfr.  E’  darà  più  briga  ad  altri  che  a me. 

Euf.  E però  ne  lascia  il  pensiero  ad  altri. 

Pir.  Pure  le  carni  ttrano. 

Ehi.  Tu  guardi , e ghigni. 

Pir.  Guar^  che  tu  saresti  il  bel  marito. 

Eut.  Orliè . sai  quello  eh’ io  ti  voglio  dire!  Ed 
anche  il  duca  murava  ; ma  se  la  jirende  te,  la 
sarà  salila  in  su’ muriccioli.  Quanto  sarelibe 
meglio  che  Nicomaco  1’  affogasse  in  quel  suo 
posto  I Almeno  la  poverina  morrebbe  a un 
tratto. 

pir.  Deh.  villan  poltrone,  ^fnmato  nel  litaiueJ 
Parti  egli  aver  carni  da  dormire  a lato  a ri  de- 
licata figlia! 

Eiu.  Ella  ara  ben  carni  teco,  che  se  la  tua  trista 
sorte  te  la  dà,  o ella  in  uno  anno  diventerà 
puttana  o ella  ri  morrà  di  doksro.  Ma  del  pri- 
mo ne  sarai  tu  d’ accordo  seco,  che  per  uno  bec- 
co pappataci,  tu  sarai  d’  esso. 

Pir.  Lasciamo  andare:  ognuno  agutti  i tuoi  fcr- 
rutri  : vedremo  a chi  e’dirà  meglio,  lo  me  ne 
voglio  ire  in  casa,  che  io  t*  Erei  a rompere  la 
testa. 

Eus.  Ed  io  me  ne  tornerò  in  chiesi. 

Pir.  Tu  fili  bene  a non  uscir  di  franchigia. 

CANZONE 

Quanto  in  cor  giovenile  è bello  Amofe, 
Tanto  si  disconviene 
lo  chi  degli  soni  suoi  pMiato  ha  *1  fiore. 
Amor  ha  sua  viriate  agli  anni  uguale , 

E nelle  fresche  etati  assai  s’ onora , 

E nelle  antiche  poco  o nulla  vale. 

Si  che,  o vecchi  amorosi , il  meglio  fora 
lasciar  r impresa  a’ giovinetti  ardenti, 
eh’  a più  forte  opra  intenti , 

Far  al  ino  siguor  più  largo  onore. 
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SCENA  I 

NICOMACO  I CLEANORO 

Aie.  Cjlciintlro,  o Clcandro? 

Of.  Mcswre. 

Aie.  E*»i  più,  esci  giù,  dich'io.  Che  fai  tu  io 
lutto  ii  di  in  casa  ì Mun  te  oe  vergogni  tu,  che 
tu  dai  carico  a cutesta  (anriulla?  Sogliono  in 
sinùii  di  di  camcscialc  i giovani  tuoi  pari  andar- 
si a spaMO,  veggendu  le  mascbcrc,  o ire  a fare 
ai  raUiu.  Tu  sci  uno  di  quelli  uuiuiai  che  non 
sai  far  nulla,  c non  mi  j>ari  nè  morto  nò  vivo. 
de.  lo  non  nù  diletto  di  coleste  cose , e non  me 
ne  dilettai  mai,  e piaremi  più  lo  stare  s<iIo,  che 
con  coleste  coinpagoie  ; e tanto  più  slavo  ora 
Tolcnlicri  in  rasa  veggenrluvi  stare  voi,  per 
|»otcic.  se  voi  volevi  cosa  aliuna,  farla. 

Aie,  Deh  guarda  dove  eTaveva?  Tu  se’il  buon 
figliuolo!  lo  non  ho  bisogno  d*  averti  tutti  i di 
dietro,  lo  tengo  duoi  famigli  ed  uno  fuUoro 
per  non  avere  a comandare  a te. 
de.  Al  nome  di  Dio.  E*rHHj  è perù,  che  quello 
rbc  io  fo,  non  lo  larcia  per  bene. 

Aie.  Io  non  so  jier  quello  che  tu  tei  fai.  Ma  io 
so  bene  che  tua  madre  è una  paxia.  o rovinerà 
questa  casa:  Ui  faresti  il  meglio  a ripararci. 
de.  O ella,  o altri. 

A'ic.  Chi  altri  7 
de.  lo  non  so, 

Aie.  £ mi  par  bene  che  tu  non  lo  sappia.  Ma 
che  di'  tu  di  questi  casi  di  CUxia? 
de.  Vedi  che  vi  eapilamo. 

Aie.  Che  <U’lu7  Di'forte  che  io  t’intenda. 
de.  Dico  che  io  non  so  che  me  ne  dire. 

Aie.  Non  ti  pare  egli  che  questa  tua  madre  pigli 
un  granchio  a oon  volere  che  Cliiia  sia  moglie 
dì  Pirro? 

de.  lo  non  me  ne  intendo. 

Aie.  lo  son  chiaro.  Tu  hai  presa  la  parte  sua: 
c'ci  cova  sotto  altro  che  favolo.  Parrebbet'egU 
però  che  la  stesse  Isene  con  Eustachio? 
de.  lo  non  lo  so,  e non  me  ne  intender' 

Aie.  Di  che  diavol  l'intendi  tu? 
de.  Non  di  cotesto. 

Aie.  Tu  li  sei  pur  inteso  di  farvenire  in  Fircnae 
Eustachioe  trafugarlo  perchè  iooonlovegga, 
e tendermi  lacciuoli  per  guastare  queste  noaae. 
Ma  te  e lui  caereroio  nelle  Sliochc;  a Sofronia 
renderò  io  la  sua  dota,  e roanderolla  via:  perchè 
io  voglio  eucr  io  signore  di  rasa  mia,  ed  ognu- 
no se  ne  sturi  gli  orecchi,  e voglio  che  questa 
seni  queste  noixe  sì  facciano;  o io,  quando  non 
avrò  altro  rimedio,  raccerò  fuoco  in  questa  ca- 
sa. Io  aspellerò  qui  tua  madre  per  veder  s'io 
posso  esser  d’accordo  con  lei;  ina  quando  io 
non  possa,  ad  ogni  modo  ci  voglio  ]’  onor  mio, 
eh*  io  non  intendo  che  i paperi  menino  a bere 


Poche.  Va'pertanto,  se  tu  desideri  il  bene  tuo 
e la  pace  di  casa,  a pregarla  che  faccia  a mio 
modo.  Tu  la  troverai  in  chiesa,  ed  io  aspet- 
terò le  e lei  qui  in  casa,  e se  tu  redi  quel  ri- 
baldo di  Eustachio  digli  che  venga  a me,  altri- 
menti  non  ià|à  bene  i casi  suoi. 

de,  lo  vo. 

SCENA  II 

CLEANDRO  solo 

Ob  miseria  di  chi  amai  Con  qtunli  affanni  pas- 
so il  mio  tempo  I lo  so  bene  che  qualunque 
ama  tsna  cosa  bella  come  elisia , ha  di  molti 
rivali  che  gli  danno  infiniti  dolori;  ma  io  non 
intesi  mai  che  ad  alcuno  avvenisse  di  avere  per 
rivale  il  padre;  e dove  molti  giovani  hanno  tn>- 
valu  appresso  al  padre  qualche  rimedio,  io  vi 
trovo  il  fundainrnlo  e fa  cagione  del  mal  mio; 
e se  mia  madre  mi  favorisce,  la  non  là  por  fa- 
Tcvirc  me,  ma  per  disfavorire  l'impresa  del 
marito.  E pcrri<i  io  non  posso  scuopnrmi  in 
questa  cosa  gagliardamente,  perche  subito  la 
crederebbe  che  io  avessi  fatti  quelli  patti  con 
Eustachio,  che  mio  padre  con  Pirro;  e come 
la  credesse  questo,  mossa  dalla  cosciensa,  la- 
scereblie  ire  l'acqua  alla  chiua,e  non  sene 
travagìierebisepiù,  ed  io  al  tutto  sarei  spaccia- 
to, e ne  piglierei  tanto  dispiacere,  che  io  non 
crederei  più  vivere.  Io  veggo  mìa  madre  eh*  esce 
dì  chiesa;  io  vr^lio  ire  a parlar  seco,  ed  in- 
tendere la  lànlasia  siu,  e vedere  quali  rimedu 
ella  apparecchi  contro  a'  disunì  del  vecchio. 

SCENA  m 

CLEANDRO  B SOFRONIA 

de.  Dio  vi  salvi , madre  mia. 

Sef.  O Cleandro , vieni  In  di  casa  ? 

C/e.  Madonna  si. 

Se/".  Sevi  tu  stalo  tuttavia,  poi  che  io  vi  ti  la- 
sciai? 

de.  Sono. 

So/.  Nicomaco  dov’è? 

C/e.  E in  casa,  e,  per  cosa  che  ria  accaduta, 
non  è uscito. 

S^.  Lacialo  fare  al  nome  di  Dio.  Una  ne  pensa 
il  ghiotto  e r altra  il  taveruaio.  IlattegU  detto 
cosa  alcuna  ? 

de.  Un  monte  di  villanie  ; e panni  che  gli  sia 
entrato  il  diavolo  addosso.  E’ vuole  mettere 
nelle  Slinche  Eustachio  e me;  a voi  vuole 
rendere  la  dota,  e cacciarvi  via;  e minaccia, 
non  che  altro,  di  cacciare  fuoco  in  cau  t e’mi 
ha  imposto  che  io  vi  trovi,  e vi  persuada  a 
consentire  a queste  oosae,  altrimenti  noo  ri 
farà  per  voi. 

So/.  Tu  che  ne  di*  ? 

de.  Dicooe  quello  che  voi  ; perebe'io  amo  di- 
sia come  sorella,  e dorrriiMmi  infiuo  all* ami- 
ma  che  la  capitasse  in  roano  di  Pirro. 

S^.  Io  non  so  come  tu  te  l’aini,  ma  io  li  .dico 
bene  questo,  che  se  io  credessi  trarla  dalle 
mani  m Nicomaco,  e metterla  nelle  numi  tua, 
che  io  noo  me  ne  impaccerei.  Ma  io  penso 
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che  Eostarbio  la  •«.  e che  il  tuo 

amore  per  la  tpou  tua  (che  »iaroo  ]mt  darte- 
la presto  ) si  potesse  eaiKellare. 

de.  Voi  pensate  l>ene;  e perù  io  vi  prìego  che 
voi  facciate  ugni  cosa  ]>erchè  (|ueste  notte  n«»n 
si  facciano.  E quauilo  non  si  possa  fare  altri- 
menti che  darla  ad  Eustachio,  diasele;  ma 
quando  ti  |M>ssa . sarebbe  inegNo  secundo,  me, 
lasciarla  stare  cosi;  perchè  I*  è ancora  giova- 
netta , e non  le  fugge  il  tempo.  Potreb!>ero  i 
cicli  farle  trovare  i suoi  parenti,  e quando  e’fus- 
•eru  nobili  avreldtero  un  poco  olibligo  con  voi* 
trovando  che  voi  1*  aveste  maritala  ad  un  fa- 
miglio o ad  un  couladino. 

So/.  Tu  di 'tiene,  lo  ancora  ri  aveva  pensalo,  ma 
la  rabbia  di  questo  veerhiu  mi  sliigoltiscc. 
Nondimeno  e’ mi  s*  aggirano  tante  rose  per  il 
ca|)o.cbr  iorredo  che  qualcuna  gli  guasterà  ogni 
suo  disegno,  lo  me  ne  voglio  ire  io  casa,  per- 
ch'io veggo  Nicovnaeo  alìjre  intorno  aU'uscio. 
Tu  va’  in  chiesa,  e di’  ad  Eustachio  che  ven- 
ga a rasa , e non  abbia  paura  di  cosa  alcuna. 

Clc.  Così  farò. 

SCENA  IV 

NICOMACO  I SOFRONIA 

A'ic.  lo  veggo  moglìema  che  toma;  io  la  voglio 
un  poco  berteggiare  per  vedere  se  le  buone 
parole  mi  giovano.  O faneiiilla  mia,  hai  tu 
pero  a stare  sì  malinconosa  quando  tu  vedi  la 
tua  speranta?  Su’un  poco  meco. 

Sof.  Lasciami  ire. 

iVtc.  Fermati,  dico. 

So/  lo  non  voglio;  tu  mi  pari  colto. 

A'iC.  lo  ti  verro  dietro. 

So/.  Se' tu  tmpaixatuT 

Aie.  Pazzo,  jicrchè  in  ti  voglio  troppo  bene. 

So/,  lo  non  voglio  che  fu  mene  voglia. 

A'/C.  Questo  non  può  essere. 

Sf^f.  Tu  m’  ueridi  ; uhi  faslidìofo. 

AV<.  lo  vorrei  che  tu  dicessi  il  vero. 

Sof.  Credutelo. 

AVe.  F.bl  guatami  un  poro,  amore  mio. 

So/,  li»  ti  guato,  e odoroti  anrhe.  Tu  sai  di  buo- 
no ; l>eiiil»è  tu  mi  riesci  t 

Aie.  Ohimè  che  la  se  n’è  avveduta.  Che  maU- 
dello  sia  quel  poltrone  che  me  l’ arrerò  dinansi! 

So/.  Onde  sono  venuti  qnesti  odori,  di  che  tu 
sui,  vecHiio  impaitatuT 

A/c.  E’ passo  diansi  di  qui  uno  che  ne  Tendeva; 
io  li  trassinai.  e mi  rimase  di  quello  odore  ad- 
dosso. 

So/.  Rgli  ha  gin  trovata  la  bugia.  Non  ti  vergo- 
gni tu  di  quello  che  tu  lai  da  uno  anno  io  qua? 
Usi  sempre  con’sli  ^^iovanetli , vai  alla  taver- 
na, ripariti  in  casa  femmine  ; e dove  sì  giuc- 
ca, splendi  senta  modo.  Belli  esempli  che  tu 
dai  al  tuo  fìgìinolol 

Air.  Ah  moglie  mia,  non  mi  dire  tanti  mali  • 
un  tratto  I Serl>a  qualche  cosa  a domane.  Ha 
uun  è egli  ragionevole  che  tu  faccia  più  tosto 
a mio  mudo,  che  io  a tuo? 

So/.  Si , delle  cose  oneste. 

A’ir.  Non  è rgli  onesto  maritare  una  fanciulla  t 

Si/.  Si , quando  ella  si  marita  bene. 


Are.  Non  starà  ella  bene  con  Pirro? 

Sof.  No. 

AVe  Perchè  ? 

So/.  Per  quelle  cagioni  che  io  t’  ho  detto  altre 
volle. 

A'iC-  lo  m’ intendo  di  queste  cose  più  di  te.  Afa 
se  io  facessi  tanto  con  Eustachio  che  non  la  vo- 
lesse ? 

Sof.  E se  io  facessi  tanto  eoo  Pim>  che  non  la 
volesse  ancb'  egli  ? 

ftic.  Da  ora  innanai  ciascuno  di  noi  si  pmovi,  e 
chi  di  noi  dispone  il  suo,  abbia  vinto. 

SoJ.  lo  Sun  contenta,  lo  vo  in  casa  a parlare  a 
Pirro,  e tu  parlerai  con  Eustachio,  che  io  lo 
veggo  uscire  di  chiesa. 

Aie.  bza  fatto, 

SCENA  T 

EUSTACHIO  ■ NICOMACO 

Eut.  Poi  che  Oleandro  mi  ha  detto  eh*  in  vada 
a rasa,  e noa  dubiti,  io  voglio  fare  buon  cuo- 
re , e andarvi. 

Aie-  In  volevo  dire  a questo  ril>a)do  una  carta 
dì  villanie,  e non  potrò,  poi  che  io  l’ho  a pre- 
garci Eustachio. 

Kus.  O padrone. 

AVe.  Quando  fusti  tu  in  Firenie  ? 

Kut.  lersera. 

Aie.  Tu  hai  penalo  tanto  a lasciarti  rivedere:  do- 
ve se’ tu  stato  tanto? 

Eum.  lo  vi  diro.  Io  mi  cominciai  iemuttina  a sen- 
tir male,  e mi  doleva  il  capo.  Avevo  una  angui- 
naia , e parevami  aver  la  feblire , cd  essendo 
qnesti  tempi  sospetti  di  peste,  io  ne  dubitai 
litrle.  lersera  venni  a Firente,  e mi  stetti  al- 
r osteria,  nè  mi  volli  rappresentare  per  non 
far  male  a voi  o alla  famiglia  nostra,  se  pure 
e’fusse  stata  dessa  ; ma  , grutia  ■ Dio  , ogni 
cosa  è passata  vìa , e senlonii  Itene. 

Are.  E’ mi  bisogna  far  vista  di  crederlo.  Ben  fa- 
resti. Tu  se' or  bene  guarito? 

Eus.  Messer  si. 

A'rc.  Non  del  tristo.  Io  ho  caro  che  tn  ci  sia.  Tn 
sai  la  eonlentionecheè  tra  me  e moglìema  cir- 
ca al  dare  marito  a Cliaia.  Ella  la  vuole  dare 
a te.  ed  io  la  vorrei  dare  a Pirro. 

Eus.  Dunque  vuletevoì  meglio  a Firmcheamr? 

Aie.  Ami  voglio  meglio  a te  che  a lui.  Ascofla 
un  poro:  che  vutn  tu  far  di  ntoglie?  Tu  hai 
oggimai  trentotto  anni,  e una  fanctnlla  non  ti 
sta  l»ene,  ed  è ragionevole,  che  come  la  fusse 
stata  tervs  qualche  mese,  che  la  si  cercasse  uno 
più  giovane  di  te,  e vivercsti  disperalo.  Dipoi 
io  non  mi  potrei  più heUre di  te;  perderesti  lo 
avviamenln.  diventeresti  j»ovcro,  e aoderesti 
tu  ed  ella  accattando. 

E*ts.  In  questa  terra  chi  ha  liella  moglie  non  può 
essere  povero,  e del  fuoco  e della  moglie  si 
può  essere  liberale  con  ognuno,  perchè  quanto 
piò  ne  dji , più  te  ne  rimane. 

A'ir.  Dunque  vuoi  lu  fare  questo  parentado  per 
farmi  dispiacere? 

Ehs.  Aoti  In  to’  fare  per  far  piacere  a me. 

AVc.  Or  lira,  vanne  in  casa.  In  em  patto  se  in 
credevo  avere  da  questo  villano  una  risposta 
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piarrvule.  Io  muterò  tecormo.  Ordina  dì  ri* 
meUermi  i conti,  e di  antiarti  con  Dio,  e facili* 
ma  csacre  il  maggior  nitnii'o  ch'io  aliliia,e  ch'io 
ti  abbia  a fare  il  peggio  rb'iu  pua&a. 

Kits.  K me  non  dà  briga  nulla  ^ purché  io  abbia 
CUaia. 

Atc.  Tu  arai  le  forche. 

SCENA  VI 

PIRRO  B MCOMACO 

Pir.  Prima  che  io  Ciccui  ciò  che  voi  volete,  io 
mi  laicrrci  scorticare. 

Aie.  La  cosa  va  Wni*  ; Pirro  sta  nella  fede.  Che 
bai  lu  ? Con  chi  cumballi  tu  , Pirro? 

Pir.  Combatto  ora  con  chi  voi  combattete  sem* 
pre. 

A’tc,  Che  dice  ella?  Che  vuole  ella? 

Pir.  Pregami,  che  io  non  tolga  Clixia  per  donna. 

A'ic.  Che  le  hai  tu  detto? 

Pir.  Ch’io  mi  Lucerei  prima  ammauare,  ch'io  la 
nfiuUssi. 

Aie.  Ben  dicesti. 

Pir.  Se  io  ho  ben  detto,  io  dubito  non  avere  mal 
fatto;  perchè  io  mi  sono  fatto  nimico  la  vostra 
donna,  il  vostro  figliuolo,  e tutti  gli  altri  di 
casa. 

Aie.  Che  importa  a te?  Su'ben  con  Cristo,  e 
fatti  l)«Hè  de'santi. 

Pir.  Si,  ma  se  voi  morissi,  i santi  mi  tratterei^ 
boro  assai  male. 

Aie-  Non  dubitare,  io  U farò  tal  parte,  che  i 
santi  ti  pulranoo  dar  poca  briga  ; e se  pure  ei 
volessero,  i magistrati  e le  leggi  ti  difenderan* 
no , purché  io  abbia  facoltà  per  tuo  mezxo  di 
dormire  con  Cbaia. 

Pir.  lo  duliito  ebe  voi  non  possiate;  Unto  in* 
fiammata  vi  veggio  contro  la  donna. 

Aie.  lu  ho  pensato  che  sarà  bene,  per  uscire  una 
volta  di  questo  farnetico,  che  si  getti  per  sorte 
di  chi  sia  elisia,  da  che  la  donna  non  si  p<H 
Irà  discustare. 

Pir.  Se  la  sorte  mi  venisse  contro? 

Aie-  lo  ho  speraosa  in  Dio  che  la  non  verrà. 

Pir.  Oh  vecchio  impassatoi  Vuole  che  Dio  Un* 
ga  le  mani  a queste  sue  disonestà.  Io  credo 
che  se  Iddio  s’impacria  di  simili  cose,  che 
Sofronia  ancora  speri  in  Dio. 

Aie.  Ella  si  s|>erì  ; e se  pure  la  sorte  mi  venisse 
contro,  io  ho  peusatual  rimedio.  Va',  chiama* 
la,  e digli  che  venga  fuori  con  Eustachio. 

Pir.  Sofroou,  venite  voi  ed  Eustachio  al  pa- 
drone. 

SCENA  VII 

SOFRONIA,  EUSTACHIO,  NICOMACO 
B PlKHO 

Snf,  Eccomi,  che  sarà  di  nuovo? 

Aie.  E’ bisogna  pur  pigliar  verso  a questa  cosa. 
Tu  vedi,  ;h>ì  che  costoro  non  ù accordano, 
e*  conviene  che  noi  ci  accordiamo. 

Sof.  Questa  tua  furia  è straordinaria.  Quello  che 
non  si  farà  oggi , si  farà  domani. 

Aie.  lo  voglio  Tarlo  oggi. 


S^.  Facciasi  in  liuoa'un.  Ecco  qui  lutti  • dooi  | 
i coni|>eUUiri.  Ma  come  vuoi  lu  fare? 

Aie.  lu  ho  pensato  , poi  che  noi  non  oonseotia*  • 
mo  Tudo  all’altro,  che  la  si  rimetta  nella  for*  j 
luna.  ' 

Sof.  Come  nella  fortuna? 

Aie.  Che  ti  ponga  in  una  borsa  i nomi  loro  ed  | 
io  un’  altra  il  nome  di  disia , e aoa  poliasa  • 
bianca  ; e che  sì  tragga  prima  il  nome  di  uno  | 
di  loro,  e che  a chi  tocca  elisia,  se  t’alsbia,  e 
l’altro  abbia  pasieoxa.  Che  pensi?  Ta  non  li* 
spoadi ? 

S<^.  Orsù , io  sono  contenta. 

A'u-r.  Guardate  quello  che  voi  fate. 

Se/,  lo  guardo,  e so  quello  che  io  fo.  Va’in  ca- 
sa , scrivi  le  poliste,  e reca  due  borse,  die  io 
voglio  uscire  di  questo  travaglio,  o io  entrerò 
in  uno  maggiore. 

Eus.  Io  vo. 

Aie.  A questo  modo  ci  accorderemo  nos.  Prega 
Iddio,  Pirro  , per  te. 

Pir.  Per  voi. 

Aie.  Tu  di’ bene  a dir  ^er  me.  lo  arò  una  gran 
cunsnIasioDC  che  tu  1 abbia. 

Eiis.  Ecco  le  borse  c la  sorte. 

Aie.  Da’  qua.  Questa  che  dice  7 elìsia.  E que- 
st’ altra?  È bianca.  Sia  l>eae.  Mettile  in  que- 
sta iMTsa  di  qua.  Questa  che  dice?  Eustachio.  | 
E quest’altra?  Pirro.  Ripiegale,  e mettile  in  i 
quest’allra.  Serrslc.  tienvi  su  gli  occhi,  Pìmo,  ^ 
che  non  ci  andasse  nulla  in  cappcniccia;  e’  ci  ! 
c chi  sa  giuocar  di  bagattelle. 

Se/.  Gii  uomini  sfiduciati  non  sono  buoni.  | 
Aie.  Son  parole  coleste:  tu  sai  che  nuu  e ingan-  j 
nato  se  duo  chi  si  fida.  Chi  vogliamo  noi  che  > 
tragga?  ' 

Se/.  Tragga  ehi  ti  pare.  i 

AVc.  Vien  qua  , fioriullo.  1 

Se/.  E'  bisognerehl»  che  fosse  va^ne.  \ 

Aie,  O vergine,  o no , io  non  vi  ho  tenute  le  , 
mani.  Trai  di  questa  borsa  una  poliasa,  delle 
che  io  arò  certe  orasioni.  O santa  Appollonia, 
io  prego  le,  c tutù  i santi,  e le  sante  avvoca- 
te dc'malrimonii,  che  concediate  a disia  tan- 
ta grasia  che  di  questa  borsa  esca  la  polìsza  di 
colui  che  sia  per  essere  più  a piacere  nostro. 
Trai  col  nome  di  Dio.  Dalla  qua.  Ohimè  io 
sono  morto  I Eustachio. 

So/.  Che  avesti?  O Dio^  fa’qnesto  miracolo,  ac- 
ciocché costui  si  disflbri. 

Aie.  Trai  di  qucH’allra.  Dalla  qua.  Bianca.  Oh  I 
io  sono  risuscitato,  noi  abbiam  vinto.  Pirro  , , 
buon  prò  Ù faccia;  Eustacliio  è caduto  morto.  1 
Sofronia,  poi  che  Iddio  ha  voluto  che  elisia  ! 
sia  di  Pirro,  vogU  anche  tu.  | 

So/,  lo  voglio.  I 

A'iC.  Ordina  le  nosse.  i 

Sef.  Tu  bai  sì  gran  fretta  ; non  si  potrebbe  in- 
dugiare a domane  ? | 

Aie-  No,  no  , no;  non  odi  tu  che  no  ? Che?  i 
Vuoi  lu  pensare  a qualche  trappola  ? 1 

Si/.  Vogliamo  noi  fare  le  cosa  dia  liestìe  ? Non 
ha  ella  a udir  la  messa  del  congiunto  ? 

A'ic.  La  messa  della  fava,  la  può  udire  un  altro 
di.  Non  sai  tu  che  si  dà  le  perdonanae  a chi 
si  confessa  poi,  cooso  a chi  si  è confessa  lo  i 
prima  ? I 
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Sof,  lo  duliito  ch'ella  abbia  rordioario  delle  i 
donne.  i 

Sic.  Adoperi  lo  itraordliuno  defili  uomini.  Io 
voglio  che  U meni  itasera.  E'par  che  (a  noo  ! 
m' intenda.  | 

Menila  in  malora.  Andiamoe  in  casa  , e fai 
questa  ambasciata  tu  a questa  povera  liuiciuUa 
che  uoD  Ila  da  calie. 

Jiic.  La  fia  da  caltonL  Andiam  dentro. 

Eus,  Io  non  vo’gih  venire,  perche  io  voglio  tro- 
vare Clcandro , per  ch'ei  penai  w a questo  i 
male  h rimedio  alcuno. 

CANZONE 

Chi  giammai  donna  oflende 

A torto,  o a ragion,  folle  h se  crede 
Trovar  per  priegbi  o pianti  in  lei  meroede.i 
Come  la  scende  in  questa  iisorUl  vita 
Con  l'alma  insieme  morta. 

Superbia , ingegno  e di  perdono  oblio , 

Inf^anno  e crudeltà  le  sono  scorta) 

K tal  te  danno  aita. 

Che  d’ogni  impresa  appaga  il  suo  disio  j 

£ se  sdegQU  aspns  o rio 

La  muove  , o gelosia  acbtpra  , e vede  ) 

S U sua  fora  morui  fona  eccede. 


ATTO  QUARTO 


SCENA  I 

CLEANDRO  EO  EUSTACHIO 

C/r.  Oome  h egli  pouibile  che  mìa  madre  sìa 
stala  sì  poco  avveduta  che  la  si  sia  rimessa 
a questo  modo  alla  sorte  d'una  cosa  che  neva- 
dia  in  tutto  l’ onor  dì  rasa  nostra  7 
J\u4.  E egli  h come  io  t' ho  detto. 
de.  Ben  sono  sventurato)  ben  sonoìnfrlire.  Ve- 
di s'io  trovai  appunto  uno  che  mi  tenne  tanto 
a bada  .che  si  b senta  mia  uputa  concluso  il 
parentado  e delilierate  le  notte  , ed  ogni  rosa 
eseguita  secondo  il  desiderio  del  vecchio  1 O 
fortuna,  tu  suoi  pure,  sendu  donna,  ess<rre 
amica  de' giovani  )■  questa  volta  tu  sei  stata 
amica  del  vecchi!  Come  non  ti  vergogni  tu 
ad  avere  ordinato  che  sì  delicato  viso  sia  da 
si  fetida  bocca  scombavato  , si  delicate  carni 
da  sì  tremanti  mani,  da  sì  grinte  e puatnlenli 
membra  tocche?  Perchè  non  Pirro,  ma  Nico- 
maco  ( come  io  mi  stimo  ) la  pnsse<icrà.  Tu 
non  mi  potevi  far  la  maggiore  ingiuria,  aven- 
domi con  questo  colpo  tolto  ad  un  tratto  e l’a- 
mala e la  rolut  perchè  Nicomaco,  se  questo 
amor  dura,  è per  lasciare  delle  sue  suslante 
piu  a Pirro  che  a nse.  Ei  mi  pare  mille  auni  di 
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vedere  mia  madre  per  dolermi  e sfugarroi  con 
lei  di  questo  partito. 

Ent.  Confuiijti , Clcandro,  che  mi  pare  che  la 
n'andasse  in  casa  ghignando,  in  modo  che  mi 
pare  essere  certo  che  il  vecchio  non  abbia  aver 
questa  pera  monda  come  e'cn  de.  Ma  erro  che 
viene  lucra  egli  e Pim> . e sono  lutti  allegri. 

Ci0.  Vanne,  Eusiarliin , in  casa;  io  voglio  stare 
fia  jnrte  per  intendere  se  qualche  loro  consi- 
glio facesse  per  um. 

Eus,  Io  vo. 

SCENA  tl 

NICOMACO  . PIRRO  a CLEANDRO 

Kic.  Oh  come  è ella  ita  bene!  flai  tuvedutoro- 
me  la  brigala  sta  malinconosa;  eurae  mogliema 
sta  disperala  ? Tulle  queste  eose  arrreseono  la 
mia  allegretsa  ; ma  mollo  più  saro  allegro 
quando  io  terrò  in  braccioClttia,  quando  iola  | 
toccherò,  ìtarerue  stringerò.  Oh  dolce  notte  , | 
giugneroTvi  io  mai  ? E questo  obbligo  che  io 
ho  teco  io  sono  per  pagarlo  a doppio. 

C/e.  Oh  vecchio  impattato  l 
Pir,  Io  lo  credo)  ma  io  non  eredo  già  che  voi 
possiate  far  rma  alcuna  questa  sera,  nè  ci  veg- 
go comodila  alcuna. 

Aie.  Come  no7  Io  ti  vo’dire  come  io  ho  penato 
di  governare  la  cosa. 

Pir.  lo  V arò  caro. 

CVe.  E io  mollo  più , che  potrei  udire  rosa  rhe 
guasterebbe  i falli  d’altri  e racconrerclibc  i 
miei. 

Aie.  Tu  eoiMMCt  Damone  nostro  virino,  da  chi 
io  ho  tolto  la  rasa  a pigione  per  tuo  conto? 
pir.  Si , conosco.  ' 

; Aie.  lo  fo  pensiero  che  tu  la  meni  stasera  in 
quelli  casa,  ancora  che  egli  vi  abili.erhenon 
l’abbia  sgomiterà  ; |wrrbr  io  dirò  rbe  iu  vo- 
glio che  tu  la  meni  io  casa  dove  ella  ha  a 
stare. 

P:r.  (’be  sarà  poi  ? | 

f7e.  Ritta  gli  orecchi,  Cle.indm. 

Aie.  Io  ho  imposto  a mogliema  che  chiami  So- 
strati moglie  di  Damune  perchè  gli  aiuti  or- 
dinare queste  notte  ed  acconciare  la  nuova 
sposa  ; e a Damone  diro  che  solleciti  che  la 
donna  vi  vadia.  Fallo  questo,  e cenalo  che  si 
sarà,  la  sposa  da  queste  donne  sarà  menata  in 
casa  di  Damone,  e messa  lero  in  camera  e 
nel  letto.  E io  dirò  di  voler  restare  con  Damo- 
ne ad  8ll>rrgo.  e Soslrala  ne  verrà n«n  SofruiitJ 
qni  in  rasa.  Tu,  rimase  solo  in  camera,  spe- 
gnerai il  lume,  eli  Italoccherai  per  camera,  fa- 
cendo vista  di  spogliarti)  iotaolo  io  pian  pia- 
no me  Dc  verrò  in  camera  , mi  spoglierò  . ed 
entrerò  a lato  a (^ìtia.  Tu  li  potrai  stare  pia- 
namente in  sul  leltitcrin.  I.a  mattina  asanti 
giorno  io  mi  usciródeUeUo.moslnindudi  vo- 
ler ire  ad  orinare,  rìvestirummi, e tu  entrerai 
nel  Itilo. 

eie.  Oh  vecchio  poltrone!  Quanta  è stata  la 
mia  felicità  intendere  questo  tuo disegtio!Qtun- 
ta  la  tua  dtsgrnsia  che  io  l’ intenda! 

Pir.  K’mi  pare  che  voi  abbiate  divisata  bene  que- 
sta faccenda.  Ma  «'conviene  che  voi  vi  armia- 
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I ttf  in  modo  rhe  voi  paiate  gàivane  » perch*  io 
i dul>ilo  che  la  Tecthiaùt  non  *i  rieoooMa  ul 
liuio. 

C/e.  K*mi  Imla  qnrl  rh*  io  ho  ialeao,  io  TOgìiu 
tre  a ragguagliare  mìa  madre. 

iVfc.  io  ho  peoMilu  a latto,  e Ìo  conto,  a dirti  il 
cero»  di  cenare  eoa  Demone,  e ho  ordinalo 
una  cena  a mio  modo,  lo  piglierò  pnroa  ana 
prraa  d*nn  lallovaro,  rbeai  chiaoM  aatiricoe. 

Pir.  Che  nome  lòuarro  fe  cotesto? 

A7c.  Egli  ha  più  liitaarrt  i fatti  ; perché  gli  i odo 
Liltuvuro  che  farehlte,  quanto  a quella  faccen* 
da , ringioeenire  un  uomo  di  novanta  armi  non 
(he  di  settanta,  come  ho  io.  Preso  questo  lai- 
lovaro,  io  cenerò  poche  cose,  ma  tutte  sostan* 
lievult.ln  prima  una  insalata  di  cipolle  cotte; 
dijKìi  una  miston  di  Cave  e apeeacne. 

Pr.  Che  fa  cotesto? 

j Aie.  Che  fa?  Queste  cipolle,  fave  e spesierìr, 
pere  hi  aoDo  cose  calde  e venlose  farelibcro  Air 
Tela  a una  caracca  genorese.  Sopra  queste  ro> 
se  si  Tuole  uno  pippione  grosso  , arrosto  cosi 
Tcrdemeaso,  che  sanguigni  un  poco. 

Pr.  Guardate  che  Don  tì  guasti  lostomaco, per* 
chi  liisognerli  che  ri  sia  masticato,  o che  voi 
lo  ingoiate  intero t non  vi  veggo  io  Unti,  o si 
gagliardi  denti  io  Itocca. 

1 Aie.  lo  non  duliilo  di  cotesto,  che  bench'io  non 
abbia  mohi  denti , io  ho  le  mascelle  che  paio- 
DO  d'acciaio. 

Pr.  Io  penso  che  poi  che  voi  ne  sarete  ito , e io 
entrato  ne)  letto,  ch'io  potrò  fare  senta  toccar^ 
la,  perch'io  ho  viso  di  trovare  quella  povera 
iànriutia  Iracassata. 

i Aie.  Bastiti , ch’io  arò  fatto  Vuffiiio  tuo  e quel 
d’ano  (TMnpagno. 

Pr.  Io  ringratìo  Iddio , poi  che  mi  ha  data 
una  moglie  io  modo  fatta,  ch'io  non  arò  a dis> 
rare  fatica,  nò  a impregnarla,  uh  a darie  le 
spese. 

Aie.  Vanne  in  caia , aolleciu  lo  noese , e io  par> 
lerò  un  poco  con  Damone  che  io  rrggo  uscir 
dì  casa  sua. 

Pr,  Cosi  farò. 

SCENA  III 

NICOHACO  B DAMONE 

Aie.  Egli  ^ venuto  quel  tempo,  o Demone,  che 
mi  hai  a mostrare  se  tn  mi  ami.  E’  bisogna  che 
In  sgomberi  la  casa , e non  vi  rimanga  nè  la 
tua  donna,  nè  altra  persrma,  perché  io  vo'go- 
vernare  questa  cosa  come  io  t’ho  gi^  detto. 

Dnm.  lo  sono  par.t)  a farogui  cosa,  pur  ch’io  li 
cuntenti. 

Aie.  lo  ho  detto  a mogliema  rhe  rhiamt  8ostra« 
ta  tua  che  vadia  ad  aiutarla  ordinare  le  dobm*. 
Fa  chela  vadia  subito,  come  la  ia  chiama,  e 
che  vadia  con  lei  la  serva  sopra  tutto. 

Dam.  Ogni  cosa  è ordinala , chiamala  a tua  p(^ 
sta. 

iVir.  Io  voglio  ire  insìno  allo  spesiale  a far  una 
faccenda,  e tornerò  om;  tn  aspetta  qui  rhemo> 
gliema  eschi  fuora,  e chiami  la  tna.  Ecco  che 
La  viene  ; ita'paralo  : addio. 


SCENA  IV 

SOFRONIA  B DAMONE 

Sùf.  Non  è maraviglia  che  il  mio  merilomi  aof> 
Ircilava  che  io  cbiamaMÌ  Sostrata  di  Damone! 
ri  voleva  la  caia  libera  per  poter  giostrare  a 
ano  modo.  Ecco  Damone  di  qua  (oh  specchio 
di  questa  cillb,  e colonna  del  sno  quartiere]) 
che  accomoda  b casa  sua  a si  dìsooràta  e vitu- 
perosa impresa.  Ma  io  li  tratterò  io  che 

sì  vergogneranno  sempre  di  loro  nsedesimi  ; e 
voglio  ora  cominciare  ad  nccellare  costui. 

Dmm.  lo  mi  maraviglio  che  Sofronb  si  sìa  ferma 
• non  venga  avantiachiaroariambdonna.  Ma 
acco  che  b viene.  Dio  li  salvi , Sofronia. 

Aof.  B le , Damone  x dov*  è b tua  donna  ? 

Dem.  Ella  è in  rasa , ed  è parata  • venir»  se  tn 
la  cbbmi , perché  U Ino  marito  bm  n'  ha  pre- 
gato. Vo  io  a chiamarla  7 

«fq/!  No , no , la  debbe  aver  bcceoda. 

Dam.  Non  ha  faccenda  alcuna. 

Sof.  Lasebb  stare,  io  non  le  vo’dar  briga  ; io  U 
chbmerò  quando  Ila  tempo. 

Dtm.  Non  ordinale  voi  b none? 

Sof.  SI  ordiniamo. 

I Dam.  Non  hai  tn  necessiUi  di  chi  ti  tinti  T 

Sof  E'  vi  è brigata  no  mondo  per  ora. 

Dam.  Che  farò  ora  ? Io  ho  fatto  nn  errore  grafa> 
dissìmo  a cagione  di  qnesto  vecchio  impanato 
bavoso , cisposo  e senu  denti.  E'  mi  ha  fatto 
olTrrire  la  (lonna  per  aiuto  a costei,  che  non  b 
vnnle,  in  modo  che  b crederò  ch’io  vadia  men- 
dicando no  pasto,  e terrammi  nno  scbgurato. 

Jq/llo  ne  rimando  costui  tutto  inviluppato. Gonr- 
da  come  ne  va  ristretto  nel  raanlello  I E*  mi 
resta  ora  a nccelbra  no  poco  il  mio  vecchio. 
Eccola  che  viene  dal  mercato.  Io  voglio  mori- 
re se  non  ha  comperato  qualche  coaa  per  panar 
gagliardo  e odoriicro. 

SCENA  V 

KICOMACO  ■ SOFRONIA 

Aie.  lo  ho  comprato  il  btlovaro,e  certa omìose 
appropriala  a far  risentire  le  brigate.  Qanndo 
si  VI  armato  alla  guerra,  si  va  con  più  animo  la 
meté.  lo  ho  veduto  mogliema|  oÙroò  ch'^ 
mi  avrò  senlilot 

Sff.  Si,  ch'io  l’bo  sentito, e con  tno  danno  e 
vergogna  s*  io  vìvo  inaino  a domattina. 

Aie.  Sono  a ordine  le  cose?  Hei  tn  cbieniato 
questa  tua  vicina  che  li  aiuti  7 

Sof.  lo  b chiamai  come  fa  dicesti  ; ma  questo 
Ino  cam  amico  b favellò  non  so  che  neU'orec- 
rhio,  in  modo  che  U mi  rispose  che  le  non 
poteva  venire. 

Aie.  Io  non  me  ne  maraviglio,  perché  tn  set  un 
poco  rosea , e non  sai  accomodarti  colle  per- 
sone quando  tu  vuoi  alcuni  cosa  da  loro. 

Sof.  Che  volevi  tu  ch’io  lo  toccassi  aotloil  men- 
to? lo  non  sono  usa  a far  raretsa  a’mariU  d’al- 
tri. Va,  chiamab  tu,  poi  cheti  giova  andare 
dietro  alle  mogli  d’altri,  ed  io  andrò  in  casa 
a ordinare  il  retto. 


ATTO  QUARTO 


?Ì7i 


SCENA  VI 

DiMOfOE  B NICOMACO 

D«m.  lo  vengo  » veliere  te  qne«(o  imanle  è tor- 
nato <UI  merralo.  Ma  eccolo davaoli  all’uscio. 
Io  Tenivo  appunto  a te. 

Sic,  Ed  io  a te , nomo  da  fame  poco  conto.  Di 
che  t’ho  io  pinato?  Di  che  t’ho  io  ricbieito? 
Tu  m’bat  servito  coti  Itene  I 

Dam.  Che  cosa 

Sic.  Tu  mandasti  moglieta  ! Tu  bai  vuota  la  ra- 
sa di  brigata,  cbe  fu  tra  aollaaso  I In  modo  che 
alle  tue  cagioni  io  tono  morto  e disfatto. 

Dam.  Va,  t’ impicca , non  mi  dicesti  che  moglie- 
la  chiamerebìw  la  mia? 

Sic.  La  r ba  chiamala , e non  è voluta  ve- 
nire. 

Dam.  Anstcb^  gliene  offèrsi}  ella  non  volle  che 
la  venisse,  e rosi  mi  fai  uccellare, c p<ò  li  d«o»- 
lì  di  me.  Che  *1  diavolo  ne  pedi  le,  e le  nosac 
e ognuno. 

A7c.  In  fine  vnoi  tu  cbe  la  venga? 

Dam.  Sì  voglio  in  malora , ed  ella , e b fnite  . e 
la  gatta , e chiunque  vi  fc.  Va , se  tu  bai  a lar 
altro  ; io  andrò  in  casa , e per  l’ orto  la  farò  ve- 
nire or  ora. 

Sic.  Ora  m'è  cosini  amico,  ora  andranno  le  nu 
se  liene.  Ohimè t ohimè,  cbe  rocnore  è qud 
eh*  io  tento  in  casa  I 

SCENA  VII 

DORI!  FAKTX , ■ NICOMACO 

Dar.  Io  aon  morta,  io  son  morta.  Fuggite,  fug- 
gite, Toglietele  quel  coltello  dì  mano,  fuggi- 
tevi, Sofronia. 

Sic.  Cbe  hai  tu,  Doria?  Che  ci  è? 

Dar.  Io  son  morta. 

Sic,  Perchè  tei  tu  morta? 

Dar.  lo  son  morta  e voi  spacciato. 

Sic,  Dimmi  quel  die  tu  hai. 

M>or.  Io  non  poato  peri*  affanno,  lo  nido)  fatemi 
un  poco  dì  vento  col  mantello. 

A'ic.  Deh  I dimmi  quel  cbe  to  hai  ; rh*io  ti  rom- 
però la  testa. 

Dar.  O padrone  mio . voi  siete  troppo  crudele  ! 

Sic.  Dimmi  quel  che  tu  hai , e qual  romore  è in 
casa. 

Dor.  Pirro  tivea  dato  Panello  a elisia,  ed  era 
ito  ad  accompagnare  il  notaio  infìno  aIl*usdo  di 
dietro:  beo  sai  che  disia  da  non  so  che  fun»rc  | 
mossa , prese  uno  pugnale,  e tutta  scapigliala,  : 
tutta  furiosa  grida:  Ov’ è Nicomaco?  Qv*è 
Pirro?  io  li  voglio  ammassare.  Cleandro  , So- 
fronia, tutti  noi  la  volemmo  pigliare , e non  po- 
temmo. La  s*è  arrecala  io  un  canto  di  camera 
e grida  cbe  vi  vuole  ammanare  io  ogni  modo  ; 
e )ter  paura  chi  fugge  lè,  e chi  qua.  Pirro  t'è 
fuggito  in  cucina,  e si  è nasroato  dietro  alla  ce- 
sta de’cBpponi  ; io  sooo  mandala  qui  ]>er  avver- 
tirvi che  voi  non  entriate  in  rasa. 

Sic.  Io  sono  miaeru  di  lutti  glt  uomini.  Non  si 
può  egli  Irarle  di  mano  il  pugnale? 


Dor.  No  per  ancora.  } 

Sic.  Chi  minaccia  ella?  > 

Dor.  Voi  e Pirro.  j 

Sic.  O che  diigraaìa  è questa!  Deh!  figliuola  | 
mia,  io  ti  prego  cbe  In  torni  in  caia,  e r«m  j 
buone  parole  vegga  che  se  le  cavi  questa  paa-  | 
sia  del  capo , e che  la  ponga  giù  il  pugnale , ed  : 

10  ti  prometto  ch’io  lì  cnnipreru  un  paio  di  i 
piandle  e no  faaaoletto.  Deh  I va,  amor  iriio.  • 

Dar.  Io  voj  ma  non  venite  in  casa  se  non  vi  | 
cbAmo.  ! 

Sic.  Oh  miseria,  oh  infeiirita  mia  I Quante  cose  | 
mi  s*  intraveruno  per  farinfielirc  questa  notte,  | 
cbe  io  aspettavo  Micissirnal  Ha  ella  posto  giù 

11  coltelln?  Vengo  io? 

Dor.  Non  ancora,  noti  venite. 

Sic.  O Dio , che  sari  poi  ? Posso  io  venire  ? 

Zlor.  Venite,  ma  non  entrate  in  camera  dove  ella 
è:  fate  che  la  noQ  vi  v^ga  .'andatevene  io  cu- 

I cina  da  Pirro. 

I Si*,  lo  vo. 

SCENA  Vili 

DORI  A SOLA 

lo  quanti  modi  uccelliamo  noi  questo  vecchio  ! 
Che  festa  è egli  vedere  i travagli  di  questa  ra  • 
sa!  Il  vecchio  ePirrosonpaurusi  in  rtteina;  iti 
sala  sooo  quelli  che  apparecchiano  la  cesia  ; e in 
camera  sono  le  donne  , Oleandro,  ed  il  resto 
della  bmìglia  j e hanno  spogliato  Siro  nostro 
servo,  e de’ suoi  panni  vestita  Clifia,  e dei 
panni  di  Cliaia  vestito  Sim,  e vogliono  rhe  Si- 
ro ne  radia  a marito  in  scambio  di  elisia  ; c 
|>erc}iè  il  vecchio  e Pirro  non  scuoprano  que- 
sta frauda,  gli  hanno,  soli’ ombra  che  (Elisia 
sia  crucciala,  confinati  in  cucina.  Che  l«llc 
risa  I Cbe  bello  inganno  I Ma  ecco  fuori  Nko- 
meco  e Pirro. 

SCENA  IX 

NICOMACO,  DORIA  i PIRRO 

Sic.  Cbe  fili  tu  costi , Doria  ? dista  è quie- 

i i 

[ Dor,  MtMser  si , a ha  promesao  a Sofronb  di  vo-  1 
ler  fare  rio  cbe  voi  volete.  Egli  è l»m  vero  che  ; 

I Sofronb  giudica  sia  bene  che  voi  e Pirro  non  \ 
gli  ctqùtiate  inoansi,  acciocché  non  se  le  ciac-  | 

I rendesse  la  collera  ; poi,  messa  che  la  fia  a letto, 

se  Pirro  nou  la  saprà  dimesticare , suo  danno.  : 
Are-  Sofronia  ri  consiglia  bene  , e cosi  faremo.  ! 
On  vattene  in  rasa;  e )«erchè  gli  è rutto  ugni  { 
cosa, sollecita  che  si  ceni.  Pirro  ed  io  renere- 
mo a rasa  Damone;  e come  egli  hanno  cenalo,  ' 
lai  che  la  menino  fuora.  Sollecita , Doria , per  I 
ramar  di  Dio,  rhe  son  già  sonata  le  tre  ore,  j 
o non  è bene  star  tutta  notte  in  queste  pra- 
tiche. ! 

/).»r.  Voi  dite  il  vero,  io  vo. 

Sm,  Tu,  Pirro,  rimani  qui:  io  andrò  a l»ere  nn  ' 
tratto  con  Damone.  Non  andar  in  rasa,  arrior-  | 
rbè  Cliaia  non  s’inluriasse  di  nuovo,  e se  rosa  i 
alcuna  arcade,  corri  a dirmelo.  1 

Pir.  Andate,  io  farò  quanto  m’ im|xmrl''.  pcà  i 
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che  quettu  mìo  padrone  vuole  ch'io  itia  tenia  i 
moglie  e iruea  cena , io  »oq<»  conlenln , nc  cre- 
do che  io  uno  anno  inlcrvrogano  tante  cute 
quante <oooiiilcr«rauteoggi:edulii(o  non  me 
ne  inlrnriigaan  delle  altre,  perchè  io  ho  Kn- 
lito  per  rau  certi  >ghigt>a<aamenti  che  non  mi 
piarci(»m>.  Ma  ecco  io  vegg»  apparir  un  torchio, 
r dehlw  meir  fuora  U pon)pa;  la  spoaa  ne  deb* 
lie  venire,  lo  voglio  correr  |>er  il  vecchio.  Ni* 
cumaco,  o Uamooe,  vicane  da  hauo,  da  haa- 
so:  la  spou  ne  viene. 

SCENA  X 

NICOMACO  . DAMONE  , SOFRONIA, 
SO.STRATA  E SIRO  testito  da  ooaaa, 
CHE  pja.m;i 

AVc.  Eccoci:  vanne,  Pirro,  in  rata)  perchè  io 
credo  che  sia  bene  che  la  non  U vegga.  Tu , 
Damone,  paramiti  ionaiiai,e  parla  tu  con  que- 
ste donne.  Eccole  tulle  fuora. 

So/.  Oh  povera  ranciuila,  la  ne  va  piangendo! 
Vedi  che  la  non  si  lieva  il  faaaoletto  dagli  oc- 
chi. 

Sos.  Ella  riderà  domatlinat  cosi  usano  di  fare  le 
faociulle.  Dio  vi  diala  buona  sera,  Nicomaco 
e Damone. 

Dant.  Voi  aiate  le  ben  venute.  AndalnTcne  su, 
voi  donne , mettete  a letto  la  fanctulla , e tor- 
nale giù:  inUnto  Pirro  sarà  a ordioe  anche 
egli. 

Soj.  Andiamo  col  nome  di  Dio. 

SCENA  XI 

KICOMACO  E DAMONE 

A'/c.  Ella  oc  va  mollo  malinronosa.  Ma  hai  tu 
veduto  come  ella  è grande!  La  si  dehhe,  esser 
aiutata  con  le  pianelle. 

Dani.  La  pare  anche  a me  maggiore  eh*  ella  non 
suole.  O Nicomaro,  tu  sei  pur  felice!  La  cosa 
è condotta  dove  tu  vuoi.  Portati  Itene,  altri- 
mcnii  tu  non  vi  potrai  tornare  più. 

JS'ie.  Non  dubitare,  io  sono  per  lare  il  debito} 
che  poi  eh*  io  presi  il  cìIm>,  io  mi  sento  ga- 
gliardo come  una  spada.  Ma  ecco  le  donou  che 
taroaiio. 

SCENA  XII 

NICOMACO,  SOSTKATA,  SOFRONIA 

B DAMONE 

A'te.  Avetela  voi  messa  a letto? 

Soj.  Sì,  abbiamo. 

Dam.  Sta  bene}  noi  faremo  questo  resto*  Tu, 
Sostrata,  vanne  eoa  Sofronia  a dormire,  e Ni- 
comaco  rimarrà  qui  meco. 

S</.  Andiamnc,  che  par  lur  mille  anni  di  aver* 
ciii  levale  dinanii. 

Dam.  E a voi  il  simile.  Guardato  a non  vi  far 
male. 

So*.  Guardatevi  pur  voi,  ch'avete  l'arme}  noi 
siamo  disarmate. 

Dam.  Andiarone  in  casa. 


So/.  E noi  ancora.  Va  pur  Ih,  Nicomaro,  tu 
troverai  ri  scontro , perebè  questa  tua  donna  aa- 
ra roiue  le  iDCSBÌDe  da  Santa  Miuria  ia  Pru- 
Dcla. 

CANZONE 

Si  soave  è lo  inganno 

Al  fin  condotto,  immaginalo , a caro, 
eh’  altri  spoglia  d' affanno , 

E dolce  face  ogni  gustato  amaro. 

O rimedio  alto  e raro! 

Tn  mostri  il  dritto  calla  all'alma  erranti  } 

Tu  cui  tuo  gran  valore. 

Nel  far  IwaU)  altrui  fai  ricco  amore. 

Tu  vinci  sol  co*  tuoi  consìgli  uuU 
Pietre , veneni  e incanti. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  I 
UOHIA  lOLA 

Io  non  risi  mai  più  tanto,  nè  credo  mai  piti 
ridere  tanto,  nè  in  casa  nostra  questa  notte  sì 
è latto  altro  che  rìdere.  Sofronia,  Sostrata , 
C) eaodro , Eustachio , ognuno  ride.  E*  s*  è con- 
sumata la  notte  in  misurare  il  tempo,  e di- 
cevamo t Ora  entra  in  camera  Niromaco , 
ora  si  spoglia,  ora  si  corica  a lato  alla  s{»osa, 
ora  le  dà  la  liallaglta,  oni  è comlmltuto  ga- 
gliardamente. E mentre  noi  stavamo  io  su  que- 
sti ragionamenli,  giunsero  in  casa  Siro  e Pir- 
ro, e ci  raddoppiarono  le  rìsa;  e quel  che  era 
più  Iwl  vedere  era  Pirro,  che  rìdeva  più  di 
Siro,  tanto  ch'io  non  credo  che  ad  alcuno  sìa 
tocco  questo  anno  ad  avere  il  più  beilo,  nè  il 
maggior  piacere.  Quelle  donne  mi  hanno  maor 
data  fuora  , scodo  già  giorno,  per  vedere  quel- 
lo che  fa  il  vecchio , e come  egli  comporta  que- 
sta sciagura.  Ma  reco  fuora  egli  e Damone.  lo 
mi  voglio  tirar  de  parte  per  vederli,  e aver 
materia  di  ridere  di  nuovo. 

SCENA  II 

DAMONE,  NICOMACO  b DORlA 

Dam.  Che  cosa  è stala  questa  tutta  notte?  rame 
è ella  ila?  Tu  stai  cheto.  Che  rovigUamenli  di 
ve^irii,  di  aprire  uscia,  ili  scendere  e sabre 
in  sul  letto  kOQo  stali  questi, che  mai  vi  «icle 
fermi  ? Kd  io,  che  nella  camera  terrena  vi  dor- 
mivo sotto , non  ho  mai  potuto  dormire , tanto 
che  per  dispetto  mi  levai,  etrovoti  che  tu  rsd 
fuura  tulio  turbato.  Tu  non  parli,  tu  mi  pati 
morto  , che  diavolo  hai  tu? 

AVc.  Frale]  mio , io  non  so  dove  io  mi  fugga  , 
dove  io  minascuoda,  o dove  io  ooculli  la  gran 


Digitized  by  Google 


ÀTTOQUIRTO  473 


vergugna  polla  quala  io  tono  inconu.  Io  aoo 
vitu{>oriito  in  rtoroo,  non  ho  più  rimodio,  n« 
prilro  mai  più  innaiui  a moglioma,  a'  figli»  a*pa> 
rroli,  a'ai'rvi  capitare,  lo  ho  rerou  il  %itope- 
rio  mio,  e la  mia  duuaa  me  luba  aiutato  trova* 
re,  tanto  eh'  io  tono  tpacciato.  E tanto  più  mi 
duole , quanto  di  quetto  mio  carico  tu  aoche  oc 
parili  ipi,  perchè  ciatcUJio  «apra  che  tu  ci  te- 
nevi le  mani. 

Dar»,  ('he  cosa  è itala?  Hai  tu  rotto  nulla  ? 

Aie.  Che  vuoi  tu  che  io  abbia  rotto?  Che  rotto 
avets’  io  il  rollo  I 

Darti.  Che  è alato  adunque?  Perche  non  me 

10  di’  ? 

AVe.  t'hl  uh!  uh!  Io  ho  tanto  dolore*  che  io 
non  credo  pulerlclo  dire. 

Dam.  Deh  tu  mi  pari  un  bambino!  Che  doraioe 
può  egli  rttcrr? 

A'iC.  Tu  sai  l’ordine  dato,  ed  io  secondo  quel- 
l'ordine entrai  in  ramerà,  e chetamente  mi 
tpogliai;  ed  in  cambio  di  l'irro,  che  so|ira  il 
Irtlurcio  ti  era  |K>sto  a dormire,  non  vi  etacn- 
do  lume,  a Iato  alla  spota  mi  coricai. 

Dam.  Orliè,  che  fu  poi? 

Aie.  L*b!  ubi  uh!  Acrottaimrgli  tefxmdo T uian* 
la  de' nuovi  manti,  rollile  porre  le  mani  to- 
pra  il  petto , ed  ella  con  la  tua  matto  me  la  pre- 
te, « non  mi  lascio.  Vnllila  liaciare , ed  ella  con 
r altra  mano  mi  totpiutr  il  viso  indietro,  lo 
me  le  volli  gillare  tulio  addosso , ella  mi  porte 
un  ginocchio , di  qualità  che  la  in*  ha  infranta 
una  cottola.  Quando  io  vidi  che  la  fona  non 
liaitava , io  mi  volti  a’  prieghi , e con  dolci  pa- 
role «I  amorevoli  (pure  sotto  voce,  rh’ella  non 
mi  conoscesse)  la  pregavo  russe  contenta  fare 
i piaceri  miei.  Direvuìe  : Deh  I anima  mia  dol- 
ce, perchè  mi  tirati  tu?  Deh!  ben  mio,  per- 
rh<‘  PIMI  mi  concedi  tu  vulenlieri  quello  che  le 
altre  donne  a' loro  mariti  voientieri  coucedo* 
Po?  Uh  ! uh  1 uh  i 

Dam.  Hasciug~ati  un  poco  gli  occhi. 

Aie.  In  ho  tanto  dolore,  cu’ io  non  trovo  loco, 
pè  posso  tenere  le  lacrime,  lo  potetti  cicalare , 
mai  Tece  segno  di  volermi , non  che  altro . par- 
lare. Ora  veduto  questo,  io  mi  voUi  elle  mi- 
oaece,  e cominciai  a dirgli  villania  , « che  le 
farei  e che  lo  direi.  Ben  sai,  che  a un  tratto 
ella  raccolse  le  gambe,  e liruniroi  una  coppia 
dì  calci,  che  te  la  coperta  del  Ietto  non  mi  te- 
neva, io  shaluvo  nel  meno  dello  spano. 

Dam.  Fuo  egli  «rssrre? 

Aie.  E lien  può  essere.  Fatto  questo , rila  si  vol- 
se hoceoni,  e itiacriussi  cui  petto  in  su  la  col- 
trice , che  tutte  le  manovelle  deirupera  non 
rarchbero  rivolta,  lo,  veduto  che  Tuna,  prie- 
ghi e minacce  non  mi  valevano;  jwr  dis|x!ralo 
le  volai  la  schiena,  e deliberai  di  lasciarla  sta- 
re , pensando  che  verso  il  di  la  fusse  {>cr  mu- 
tare proposito. 

Dam.  Oh  come  facesti  bene!  Tu  dovevi  il  pri- 
mo tratto  pigliar  cotesto  partito;  e chi  non  vo- 
leva le , non  voler  lui. 

Aie.  Sta’sahlu,  la  non  è finita  qui;  or  ne  viene 

11  bello.  Stando  cosi  tutto  smarrito,  cominciai, 
fra  jKT  lo  dolore,  e per  io  aiiànnu  avuto,  un 
|>oco  a soniiifcrarc.  Beo  sai,  «he  a im  tratto  io 
^11  sento  stoccheggiare  un  fianco  e «Ianni  <|ua 


•otto  ’l  codrione  cinque  o sei  colpi  de’mabdrt* 
li.  lo  così  fra  il  sonno  vi  corsi  subito  colla  ma- 
no, e trovai  una  cosa  soda  ed  acuta , di  rondo 
che  tutto  spaventate  mi  gitlai  fuora  del  letto, 
ricordandomi  di  quel  pugnale  che  Chiia  ave- 
va il  di  preso  per  danni  con  esso,  k questo 
romore  l'irro,  che  dormiva,  si  risentir  al  qua- 
le io  dissi , cacciato  più  dalla  paura  che  dalla 
ragione,  <h«  conesse  per  un  lume,  che  costei 
era  armala  per  ammauarci  tulli  a due.  Pirro 
corse,  e tornalo  col  lume,  in  cambio  di  disia 
vedemmo  Siro  mio  famiglio  ritto  sopra  un 
letto  tutto  ignudo , che  per  dis|HVgio  ( uh  ! 
uhi  uh  I)  e'pii  faceva  occhi  (uh!  uh!  uh  ! )« 
manicbello  dricto. 

Dam.  Ah! ah! ab! 

Aie.  Afa!  Damooe,  tu  te  ne  rìdi? 

Vam.  Ki  m'iorresce  assai  di  questo  caso,  non- 
dimeno egli  è impossibile  non  riilere. 

Dor.  lo  voglio  andar  a ragguagliar  di  quellocbe 
io  ho  udito  la  padrona  , acciocché  se  le  rad- 
doppino le  rìsa. 

Aie.  Questo  è il  mal  mio,  che  toccherà  a rider- 
sene a cioKuno , ed  a me  a piangere;  e Pirro 
e Siro  alla  mìa  presenta  or  si  dowano  vilbi- 
ula,  ora  ridevano;  dipoi  cosi  vestili  a Itardos- 
so  se  ne  andarono,  e credo  che  siano  iti  a tro- 
vare le  donne  , e lutti  debbono  rìdere.  E a«sl 
ognuno  rìda,  e Niromaco  pianga. 

Dam.  lo  credo  che  lo  creda  che  m*  incirsca  di 
te  e di  me , che  sono  per  tuo  amore  entrato 
in  questo  lecceto. 

A'fc.  Che  mi  rontigli  che  io  faccia?  Non  mi  ab- 
bandonare per  l’amor  di  Dio. 

Dam.  A me  pare,  se  altro  di  meglio  non  nasec, 
che  tu  ti  rimetta  tutto  nelle  mani  di  Sofronia 
tua  . e dicale  che  da  ora  innansi  e di  Clixta  e 
di  te  farcia  rio  ch‘<  lla  vu»lc.  La  dm ereblie  an- 
eli’ ella  pensare  allo  uuore  tuo  , {HTi  hè  seiido 
suo  marito,  tu  non  puoi  aver  vergogna  che 
quella  non  ne  partecipi.  Ec«o  che  la  viene 
fuora.  Va',  |>ariale,  rd  io  ne  audio  inlaoto  in 
piuBia  e<l  in  merrato  ad  ascoltare  s' io  scoto 
rosa  alcuna  di  questo  caso,c  ti  verrò  ricopren- 
do il  più  ch’io  potrò. 

A'ic.  lo  tc  ne  prego. 

SCENA  in 

SOFROM.A  B NItOMACO 

Sff.  Doria  mia  serva  mi  ha  detto  rbn  Nicomaco 
c fuora,  e rb’egli  è una  cumpaisiuoe  a veder- 
lo. lo  vorrei  parlargli  }>er  veder  quello  eh’ ri 
dire  a me  di  questo  nuovo  caso.  Eccolo  di 
qua.  O rsiroroaco? 

Are.  rhevu«»i? 

ito/.  Dove  vai  tu  sì  a buon'ora  ? Esci  tu  di  casa 
senta  far  motto  alla  sposa?  Hai  tu  saputo  co- 
me i’abbia  fatto  questa  notte  con  Pirro? 

Titc.  Non  so. 

Chi  lo  sa,  se  tu  non  lo  sai,  tu  rbc  hai  mes- 
so sotl<>s4ipra  Fircoie  per  far  questo  jMreiila- 
do7  Ora  rh'cgli  è fatto,  tu  te  ne  mostri  nuovo 
c mal  contento, 

A'ic.  D«'h!  lasciami  Stare:  non  mi  slraiiare. 

Svf.  Tu  sei  iptcllo  che  un  strati, che duvniu  d<«- 
vcresli  ractousolanui , ed  10  ho  a racfxuiMilare 
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t«  ; e quando  In  gti  avresti  a prò  tt  edere,  e'iocca 
■ me,  che  vedi  che  io  porto  foro  queste  uova. 

J^ie.  lo  crederei  che  fosse  Itene  che  In  non  vo- 
lessi il  giuoco  di  me  adatto.  Raslili  averlo 
avuto  tutto  questo  anno  « ieri,  e stanotte  più 
che  mai. 

Sof.  In  non  Io  volli  mai  il  giuttco  di  te  , ma  tu 
se  quell  I che  l'hai  voluto  dì  tutti  noi  altri,  ed 
alla  fine  di  te  medesimo.  Come  non  li  vergo- 
gni tu  d'avere  allevala  in  rasa  tua  una  lao- 
ciulla  con  latita  one-^tàted  in  quel  mo«lo  che 
s alli'vauu  le  tanriulU*  da  Im'iic,  di  voleila  ma- 
ritare poi  a un  famiglio  cattivo  e disutile  per- 
chè lussc  contento  «he  tu  li  giacessi  con  lei? 
Credeti  tu  jK-ro  aver  a fare  con  ciechi , o eoo 
gente  clic  non  sapesse  interrompere  le  disone- 
stà di  questi  tuoi  disegni?  lo  confesso  aver 
euodolii  tutti  quelli  inganni  che  li  sono  stali 
fatti,  perchè  a volerli  far  ravvedere  non  ci  era 
altro  modo,  se  non  giugnerti  in  sul  furto  con 
tanti  lestimuni , che  tu  le  ne  vergognassi , c 
dipoi  la  vergogna  ti  facesse  fare  quello  rhe 
non  li  avrehhe  potuto  far  fare  niuna  altra  co- 
sa. Ora  la  rosa  è qui.  Se  tu  vorrai  ritornar  al 
segno,  ed  esser  quello  Nicomaro  che  In  eri  da 
uno  anno  indietro  , tulli  n«>i  vi  turnerrnio,  e 
la  cosa  non  si  risaprà}  c quando  ella  si  risapes- 
fgit  ® usanaa  errare  ed  emendarsi. 

iVic.  SitfniBÌa  mia , fa'cìu  rhe  (u  vuoi  { io  sono 
parato  a non  uh  ire  de’  tuoi  ordini , purché  la 
cosa  Don  sì  risappia. 

Se/".  Se  lu  vufè  far  cotesto,  ogni  cosa  è acconcia. 

^•C.  elisia  dor'èf 

Mandaila,  subito  che  si  fu  cenato  iersera, 
vestila  Cu  panni  di  Siro  io  un  monaslcru. 

i^ìc.  Clcandro  che  dire? 

So/.  E allegro  rlie  queste  nozse  siano  guaste) 
ma  egli  è bene  duieroso  che  non  vede  come 
e’si  possa  aver  disia, 

Aie.  lo  lascio  aver  ora  a te  il  pensiero  delle  cose 
di  Cleandro.  Nondimeno  se  non  si  sa  chi  co- 
stei è,  non  mi  parrebbe  di  dargliene. 

So/.  E'oon  pare  anche  a me;  ma  e'conviene  dif- 
ferire il  maritarla  tanto  rhe  si  sappia  di  outei 
qualche  cosa , o che  gli  sia  uscita  questa  fan- 
tasia, ed  intanto  si  farà  annullare  ti  parentado 
di  Pirro. 

A%‘c.  Governala  come  to  vuoi.  Io  voglio  andare 
in  casa  a riposarmi,  che  per  la  mala  notte, che 
io  ho  avuta,  io  non  mi  reggo  ritto,  ed  anche 
perch’  io  veggo  Cleandro  cd  Eustachio  uscir 
inora,  con  i quali  io  non  mi  voglio  ablioccare.  1 
Farla  con  loro  tu;  di’ la  conclusione  fatta  da 
noi , e ebe  basti  loro  aver  violo,  e dì  questo 
caso  piu  non  me  ne  ragionino. 

SCRIA  IV 

CLEANDRO,  SOFRONIA  s EUSTACHIO 

Ciò.  Tu  bai  udito  come  il  vecchio  ito  chio- 
so in  casa } ei  debbe  averne  tocco  una  rimesta 
da  Sofronia)  e* pare  tutto  umile.  Accostiamei 
a lei  per  intendere  la  con.  Dio  vi  salvi,  mia 
madre)  che  dice  NicomacoT 

St/.  È tutto  scorbacchiato  il  pover’uomo  r pareli 
essere  vituperato ) barami  dato  U foglio  Lmoco, 


a vuole  ch’io  govenii  per  l’avvenm  a mie 
senno  ogni  cosa.  j 

£ur.  Ella  andrà  bene , io  doverò  aver  CUaia. 

C/e.  Adagio  ua  poco;  e’oon  è boccone  da  te. 

Jùte.  Uhi  questa  è bella)  ora  ch’io  credetti  ave- 
re vinto,  ed  H>  avrò  perdalo  come  Pirro  I , 
S(/.  Se  tu , né  Pirru  l’ avete  avere  } nè  tu , Cleno-  ^ 
dn>,  prrrbè  io  voglio  che  la  stia  cosi.  j 

C/e.  Fate  almeno  rbe  la  torni  a casa,  acciò  ch’io  I 
non  sia  privu  di  vederla.  I 

S^.  La  vi  tomcfà,  e non  vi  tornerà,  come  mi 
|Mrrà.  Andtamne  noi  a rassettar  la  casa  ) e tu  , 
Cleandro,  guarda  se  lu  vedi  Danaone,  perchè 
egli  è bene  parlargli , per  rimaner  come  si  ai>- 
bia  a ricoprire  il  raso  seguito. 

C/e.  lo  son  mal  contento. 

«fq/l  Tu  ti  cootenteni  un’ altre  volta. 


CLEANDRO  solo 

Quando  so  credo  esser  navigato,  e la  furtuisa 
mi  ripigne  nel  meno  al  mare,  e tra  più  torbi- 
de e tempestose  onde,  lo  eocnliattevo  prima 
coll’amore  di  mio  padre,  ora  combatto  coll'am- 
hiaiooe  di  mia  madre.  A quello  ioritbi  per  aiu- 
to lei , a questo  sono  solo  ; tanto  eh’  io  veggo 
meo  lume  in  questo,  ch'io  non  ve«levo  in  quel  • 
lo.  Duulmi  delta  mia  mala  sorte,  poi  che  io 
nacqui  per  non  aver  mai  licoe)  e poaso  dire  , 
da  che  questa  fanciulla  ci  venne  in  rasa,  noci 
aver  conosciuti  altri  diletti  che  di  pensar  a lei, 
dove  si  radi  sono  stati  i piaceri,  che  i giorni 
di  quelli  si  anooverereblsero  facilmente.  Ma  chi 
veggo  io  venir  verso  me  7 È egli  DamoneT  Egli 
è desso,  ed  è lutto  allegro.  Che  ci  è,  Damo- 
ne  ? Che  novelle  portate  7 Donde  viene  tanta 
aUegressat 

SCENA  VI 
DAMONE  I CLEANDRO 

Dam.  Ne  migliori  novelle , nè  più  felici,  nè  di'io 
portassi  piu  volentieri,  potevo  sentire. 

C/e.  Che  cuu  è 7 

Vam.  Il  padre  dì  elìsia  vostra  è venuto  in  que- 
sta terra,  e chiamasi  Ramondo,  ed  è gentiluo- 
mo napolitano,  ed  è ricchissimo,  ed  è aula- 
mente  venuto  )>er  ritrovare  questa  suafigliuoU. 

C/e.  Che  ne  sai  ta7 

Dmm,  Sullo,  rb'to  gli  ho  parlato,  ed  ho  inteso 
il  tutto,  e non  ci  è dul>liin  alcuno. 

Ci*.  Come  sta  la  cosa  7 lo  iropaoso  per  l'alle- 
gresaa. 

Dam.  Io  voglio  che  voi  1*  intendiate  da  lui.  Chia- 
ma fuori  Nìccmiuco,  e Sofronia  tua  madre. 

Cfe.  Sofronia,  o Nicomacol  Venite  da  bassoa 
Dunose. 

SCENA  VII 

NICOMACO,  DAMONE,  SOFRONIA 
B RAMONDO 

Hie.  Eccoci , che  Iiuonc  nov«'llc  7 

Dam.  Dico  che  il  padre  di  disia,  chiamato  Ra- 
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mooJo  I gcotUoomo  nrpoHUioo,  ^ io  Fireme 

PT  ritnivore  qorlU  ; m bo^lì  parlalo , a già 
bo  dUpnato  di  darla  per  moglie  a Cleaodro , 
quando  tu  voglia. 

JVtc.  QuaBdoe'aia  coteito  » io  »ooo  cootentiiatmo. 
Ma  dov’à  egli  T 

Dam.  Alb  Corona,  e gli  bo  detto  ebe  venga  in 
qua.  Eccolo  che  viene}  egli  h quello  che  ha 
dietro  quelli  eervidori.  Facriamcegli  incontro. 
Aie.  Eccoci.  Dio  vi  salvi  uomo  da  bene. 

I^am.  Ramoodo,  questo  b Ntcomaco,  e questa  b 
la  atta  donna,  cbé  baooo  con  tanto  onore  alle» 
vata  la  6gliuob  tua , e questo  b il  loro  figliuo» 
lo , e sarb  tuo  genero , quando  tì  piaccia. 
Jtmm.  Voi  siate  lutti  i ben  trovali,  e ringrasio  Id» 
dio  che  mi  ba  Citta  tanta  graaia  , che  avanti 
rb*  io  muoia , rivegga  la  mia  figliuola , e possa 
ristorar  questi  genttiuomini  che  1*  hanno  uno» 
rata.  Quanto  al  parentado,  a me  non  può  es- 
sere più  grato,  acciocché  questa  amictaia  fra 
noi,  per  i meriti  vostri  cominciata,  per  U pa* 
neotado  si  uunlen^. 


Dam.  Andùmo  dentro,  dove  da  Bamondo  lutto 
il  caso  ÌDlcndcrvtcapuato, equeste  felici  u os- 
te ordinerete. 

Sof.  Audumo,  e voi,  spettatori,  ve  ne  polele 
andare  a casa  , perebè  senta  uscir  più  fuora  si 
ordineranno  le  nuove  ooue  , le  quali  fieno  fc» 
mine  e non  maschie  come  quelle  di  Nicomaco. 

CANZONE 

Voi , che  si  intente  e quiete , 

Anime  belle,  esempio  onesto,  nmilef 
Mastro  saggio  , c gentile. 

Dì  nostra  umana  vita  udito  avete] 

E per  lui  cunciscele 

Qua)  cosa  schifar  dees! , e qual  seguire. 

Per  salir  dritti  al  ciclo] 

E sotto  rado  velo. 

Piò  oltre  assai,  ch'or  fora  luogo  a dire  ; 

Di  cui  preghiaim  tal  frullo  appo  voi  sia. 

Qual  mcrta  tanta  vostra  eorteaia. 


INTERLOCUTORI 


AMERIGO,  veocnio  padroni 
CATERINA , ciovAifB  sua  dosna 
MARGHERITA , sbita 


ALFONSO , (xwpARè 
frate  ALBERIGO,  amico 


atto  primo 


SCENA  I 

KARGIIEIUTÀ  mia 

DOD  fa  giammai  rcmmioa  pp^o  arrira- 
U di  me.  L*  uno  mi  preme  e itimula , V altro 
mi  strìnge  e sollecita,  questo  mi  promette, 
quello  mi  ruol  donare,  ed  io,  per  non  saper 
negare , lulLadua  tengo  in  speranta.  Il  miopa- 
druoe  c innamciRito  della  comare , e credesi  a- 
doperarmi  per  messaggiera , e ch'io  procuri  per 
lui.  lo,  per  farmelo  >1  piu  eh*  io  posso  amico, 
gli  fo  credere  come  la  lo  ami , e come  per  lui 
fsrebbe  ogni  cosa,  ma  che  solamente  resta  per 
non  aver  ella  tempo}  ed  egli  sempliciotto  se 
lo  crede,  e io  non  bo  mai,  per  temensa  della 
mogliesua  ernia  |>adrnna.  favellatone.  L'altra 
t di  frale  Allieiigo,  che  sendo  della  padrona 
mia  innamorato,  ai  pensa  ch'io  lo  CaTorisra,  e 
io  non  le  ho  niai  detto  rosa  alcnna:  nondime- 
no Senta  loro  utile  tuiiadua  di  fraude  e dì  mie 
favole  pasco.  Ma,  uh!  oh!  ecco  il  vecchio  ap- 
punto , che  avendomi  fatto  una  lunga  diceria  di 
questo  suo  amore  in  casa , di  fora  me  lo  vie- 
ne a replicare. 

SCENA  11 

AMERIGO  B MARGHERITA 

j4me.  Dove  sarà  ella  lìltasi  ora  mnl  Oh!  oh!  non 
è olla  quella  eh*  io  veggo  7 Olà , tu  non  odi , 
Margherita? 


9f/fr.  Messere , che  volete? 

Ante.  Dimmi , dove  vuoi  tu  andare  cosi  per 
tempo? 

hfar.  In  mercato  a comprare  il  cavolo  e delle  ci- 
polle per  desinare. 

Ante.  Lascia  un  po' il  desinare  e le  cipolle  da 
parte,  lo  vaglio  che  tu  faccia  ad  ogni  modo 
quello  che  pur  ora  tì  dissi.  Tu  vedi,  iti  mi  ti 
tono  scoperto,  e tu  di'  che  la  mi  vuol  Wne  da 
maladelto  senno.  Chenunaiuli  tosto  lei  • me, 
che  sto  ma!  daddovero? 

3far.  Duulvi  nulla? 

Atne.  No , no. 

3fnr.  Avete  la  fcMire? 

Ante,  Intronata!  tu  lo  sai  bene. 

3tar.  Che  cosa  ? 

Ante.  Colei  che  m'  ha  motto. 

Mar.  Dunque,  sendo  morto,  non  vi  può  gio- 
vare cosa  alcuna. 

Ante.  Non  dico  eh'  io  sia  mortoeome  chi  non  ali- 
ta, ma  come  ehi  à davvero  innamorato,  e che 
ha  perso  il  libero  arbitrio,  e non  b più  signore 
di  se  stesso. 

3tar.  Padrone,  in  non  v'intendo. 

Ante.  Anrb  io  sono  un  bufolo,  die  non  me  ne 
accorgendo,  con  uimranleras'-uvaapoco  a po- 
co nel  sopraccapo  della  fih.sofia.  Or  dico  che 
mi  Itisugna  il  tuo  aiuto,  e che  quello  che  per 
sua  jwrte  m bai  promesso  mille  volte,  una  so- 
la mi  attenga. 

Mar.  l*adronr.  io  me  ne  ingegnerò,  e lasciato 
indietro  le  bietole  e i porri , pure  or  ora  andar 
voglio  a rasa  sua  per  conto  vostro. 
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I jime.  Deh!  ù , eh’  io  tr  ne  prego,  tappile  par 
dire  le  virtù  tupmtiuUo,  e Ir  gratiirzxe  Olir, 

' come  te»lè  ìd  rata  ti  diski:  ancora  , come  per 
lei  Uuciu  m«»gliema , rh‘  è pure  giovane  e )>rtia  ; 
oflcris^  ile  danari , catene,  voli:  eiu  , le  vuoi 
oieote,  fammelo  intendere.  Ma  sopra  tutte  le 
I cose,  fa’  che  mogliema  non  ahhia  K'ntorc,  per 
^ quanto  tu  hai  cara  la  vita  tua  e la  grazia  mia. 

' Mar,  la  quanto  a rotolo  Usrbteoe  pur  la  cura 
j a me. 

I Ame.  Orsù,  io  voglio  andare  intino  alla  merca- 
I Untia  per  certe  facceade , c Uirneru  tosto  quau- 
I to  più  potrò  : (a  in  questo  mentre  andrai  a lei , 
e referiraile  il  tutto , e dipoi  tornando  mi  rag> 

I guaglìerai  della  ris|>osta. 

I Mar.  Cosi  faro:  ma  prima  voglio  andare  in  rasa 
I a lasciar  questa  sporta , r pigliare  t aoccoli,  e 
I torre  uno  scingatoio  grosso,  accio  che  non  mi 
immollassi  s'c’  piovesse. 

Af"t.  Va’ via  tosto,  spacciati;  intanto  tomi  av* 
vierò  in  verso  pìacaa. 

I Mar.  Andatela  liuon’nra.  Dio  mi  aiuti,  che 
I far  dehii’io  ora?  Ubi  uh!  gli  è la  gran  pas* 

1 aione  il  viverci  ! 

i 

I SCE.NA  III 

I CATEHINA  K MARGHERITA 

I Cat.  Margherita , In  non  odi.  Margherita? 

I Mar,  Ohi  oh!  ioscntuiapadrooa  che  mi  ( hiama. 

I Cai.  Margherita,  sci  tu  sorda? 
j Mar.  O madonna , che  vi  piace? 

I Cai.  Vieni  un  po'qua  a me. 
j Mar.  Che  volete?  / 

, Cat.  Cb’  è quel  eh*  io  ho  udito  ? Che  hai  tu  nd 
! mio  marito  ragionato?  Che  amore  è questo  che 
I r ha  si  mai  concio?  Non  si  vergogna, verrhiac* 
ciò  rimhamhilu,  voler  licne  allarmare?  E tu, 
; roztclU,  gli  prometti  d' aiutarlo,  e di  già,  se- 
condo il  parlar  tuo,  n’hai  fallo  ogni  siorao. 
Merita  questo  il  Itene  cb‘  io  t' ho  fatto  ? 

Mar,  Uhi  ohimè!  padrona  mia,  (lerdonatemi. 

ICat.  Voi  non  sete  già  buone  ad  altro. 

Mar.  Io  vi  dico  che  già  sono  più  di  duoi  mesi 
ch’egli  comincio  a stimolarmi  dì  questa  rosa, 
e io  per  amor  vostro  non  ho  mai  ragionato. 

^ Cat.  Ahi  t ribalda , non  intcs’  io  quel  che  dianzi 
I in  casa,  non  credendo  che  io  ti  udissi,  di- 
j cestì  ? 

' Mar.  Io  gli  dissi  solamente  per  mantenermelo 
ì amico,  e sappiate  certo,  che  di  quelle  cusenou 
j è alcuna  vera. 

I Cat.  (à>me  no? 

I Mar.  IVo  certamente. 

I Cat,  Dunque  gli  dai  queste  cose  a credere  come 
! se  fuase  uno  allocco.  Ma  che  dìch’  io?  gli  è 
! p*^S>o  d'un  barltagianni.  Ben  fui  male  arri- 
I sala  , che  i miei  sii  per  miseria  mi  (lessino  a 
questo  vecchio  senta  cervello,  che  ardisce  in- 
‘ naoutrarsi  della  comare.  Ma  dimmi  un  poco  , 
tu  che  gli  bai  promesso? 

Mar.  Andarra  tavellare,  enccomandargliclo. 
Cot.  E s’k)  non  t’inlerrompeva,  die  far  volevi? 
J/ar.  Niente,  avrei  finto  d’ esservi  andata , e di- 
I poi  datogli  qualcosa  a credere. 

Machiavilu 


Cat.  Povero  uomo!  una  maraviglia  che  da  un 
pezao  in  qua  non  mi  rompe  ^lù.  come  sitleva 
(|uasi  (Igni  notte,  il  sonno,  ne  più  mi  fa  quel- 
le rarezze  Milite  ; ma  alla  rrtxp  di  Dio , si  vor- 
rebbe noi  donne  sotterrarci  vive  coenc  nate  se- 
nio. Dunque  io  scudo  giovane  patirò  di  stare 
a denti  secchi,  e che  il  niaillo  mio  vrerhio 
cerrhi  di  provvedersi  altrove?  Non  sarà  mai 
vero.  F.  poi  eh*  io  veggo  la  cosa  in  tale  stato, 
voglio  da  qui  iimautt  proraixiarnii  ancb’io. 

Mar.  Ahi  Voi  dite  bene  U Vero , padrona  mìa. 
Ora  che  voi  sete  fresca , giovane  e iiella , 0|ie- 
rate  di  modo  che  uun  abliiate  poi  nella  fine  a 
dolervi  di  voi , e che  la  carne  non  abbia  che 
rimproverare  allo  spìrito. 

Cat.  Come  vuoi  tu  rl/iofaceìa?  lo  nonsono  an- 
che alta  a gittarmi  alia  strada,  e pntferirmi. 

Mar.  Ab!  se  voi  sapeste,  padrona  mia  dolrc, 
quel  che  so  io. 

C^at,  Che  cosa  sai?  Dimmelo  tmto. 

Mar.  Dio  me  ne  guardi,  uhimeil  no,  no;  non 
vorrei  poi  che  voi  l’ aveste  per  male , c ve  l’ho 
celilo  più  mesi  |ter  paura. 

Cat.  Ohimc  fa' eh’ io  lo  intenda  tosto,  che  io  mi 
consumo  di  M|ierlo,  io  mi  struggo,  tosto... 

Mar.  Un  gìuvane  il  piu  bello  di  questa  terra  è 
mal  concio  de’  (atti  vostri. 

CaL  Buone  novelle;  e sailu  certo? 

Mar.  Più  rise  certo  vi  dico. 

Cat.  E quaot’è  che  questa  ctisa  incominciò? 

Mar.  Una  gran  pezza. 

Cat.  Perchè  non  me  lo  aver  detto? 

3/or.  Mi  peritava,  e temeva  di  voi , che  mi  pa- 
rete una  santa  Lisabetta  , che  fu  parente  del 
Sa!vat(me. 

Cat.  Non  sai  tu  che  non  si  può  far  maggior  pi.i- 
rere  alle  donne  che  dir  loro  che  le  sieuo  ama- 
te e Ileo  volute?  E massime  alle  nostre  ila- 
ri; e lienchc  alcuna  volta  noi  ce  ne  mostria- 
mo adirale  di  fuore,  e sdegnose,  mentrdinieno 
nel  segreto  noi  l'avrmo  carissimo.  Ma  vienne 
in  casa  t(»lo,  che  ebirchessta  non  Sfqiraggin- 
gnessc,  perch’io  voglio  di  questa  (x»sa  a l>el- 
r agio  intemirrc  ugni  particolarità , c chi  è 
costui,  e quello  eh'  ci  l’ha  dello,  c ciò  che 
tu  gli  hai  risposto. 

3f<ir.  Andiamuc  , eh'  k>  vi  faro  lieta  e contenta, 
padrona  mia , e buon  |>er  voi  se  farete  a mio 
senno. 

Cat.  Vienne,  ch’io  non  so  dove  io  mi  sìa  per 
l’allegressa. 


Gu 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  1 

CATERINA  E MARCnERITA 

Cat.  OicrUinfDlr  rh*  io  mi  prosava  di  quetU 
rosa  avrroe  migli»r  partilo  assai. 

Mar.  Prrtbè  ragiuur  7 

Cat.  Il)  fìar,  questi  frali  Don  m*  andarono  mai 
per  la  fanlasia;  cduliito,  s*Ìo  m’impaccio  se- 
co, di  non  itrrdrre  la  divusione. 

Mar.  Mi  par  Iicdc  divunione.  Con  chi  volete  voi 
imparciarvi  f Cua  qtulrhe  giovane  cbr  lo  ri- 
dira  7 E sapete  che  non  è loro  usanaa  ; e dipoi 
che  voi  siate  in  voce  di  tutta  la  città? 

Cat.  lo  gaardrrri  mollo  lien  chi  egli  fusie  prima 
eh*  io  facessi  altro. 

Mar.  Tulli  sono  d’  una  Imrcia,  e ne  reslmstc 
iogaooata.  E più  vi  to' dire,  che  si  vantano 
s}»rsie  volte  di  ipiel  che  mai  non  fecero.  Een> 
sale,  quando  fusse  davvero,  quel  che  CircLhero. 
Dei  frati  almeno  state  aicura,  che  più  di  voi 
hanno  raro  ch'egli  stia  segreto. 

Cat.  Odi:  io  (tnaalo  a colesta  parte  tu  di’Ia  ve- 
rità ; ma  quello  odore  eh*  egli  hanno  poi  di  sai* 
vaggiume,  non  ch'altro,  mi  stomaca  a |>cii* 
sarlo. 

Mar.  Eh  I i h 1 poveretta  voi  I i frali  eh  7 Non  si 
trova  generasiunc  più  aitile  ai  servigi  delle  don* 
ne.  Voi  dovete  forse  avere  a pigliarvi  piacere 
col  naso?  Ohimè!  io slavigliu ogni  volta  ch'io 
mi  rìcurdud'uD  frate  mio  amico,  e della  sua 
buona  natura.  So  lico  so  che  differenaa  fusse 
da  lui  al  mio  marito. 

Cat.  Che  ne  fu? 

Mar.  Mori  di  pesto.  Ma  lasciamo;  provatelo  uua 
volta,  e dijHii  mi  favrllalc. 

Cat.  Tu  me  uc  hai  fatto  venire  una  voglia  ch'io 
S|wsimo,  io  mi  consumo.  Va',  trovalo  tosto,  u 
vedi  ch'egli  m* aiuti  levare  il  marito  mio  dal* 
r amore  della  coniare,  e quando  eh*  egli  lo  fac- 
cia , disponga  poi  di  me  secondo  la  voluotà  sua. 

Mar.  Ora  vi  conosco  io,  padrona  mia,  savia  e 
prudente  come  sempre  vi  stimai. 

Cai.  Intendi;  e'n^n  paia  che  venga  totalmente 
da  me , ma  che  del  IcucCsio  ricevuto  ristorar 
lo  voglia. 

Mar.  Voi  avete  mille  ragioni  ,e  non  credo  che  si 
trovi  oggi  al  mondo  la  più  accurata  c saggia 
femniiua  Ut  voi. 

Cai.  Va’ , spacciati , trovalo  tosto , e sappia  dire. 

Mar.  Lasciate  pur  lare  s me,  padrona  mia,  che 
Dio  vi  Iieiirdica. 

Caf.  Orsù,  io  voglio  tornarmi  in  rasa;  aspcUc- 
rutti.  Vedi,  torna  tosto  a riferirmi. 

Mar.  Così  farò.  Oh  1 ohi  vedi  veb  t dove  io  l'ho 
condotta  perla  nun|>eosata.  lo  sorbe  da  que- 
sto fralaechione  sudo  per  cavamedi  buon  da- 
nari. Lascialo  pun>  iouiertescare  a me.  Ma,  ohi 
ecrolo  appunto  che  ne  viene  di  qua , e solo 
]M'r  Ventura,  l'rale  Alberigo,  voi  sielecosi  scop- 
pialo: dove  ne  andate  voi  sì  furioso? 


SCENA  IJ 

F.  ALBEKIGO  ■ MARGHERITA 

/*.  j4lh.  Vengo  da  visitare  un  malato.  Ma  dim- 
mi, che  è della  padrona  tua,  ansi  della  mia 
vita? 

Mar.  Ohimè!  se  voi  sapessi,  eli’ è meiso dispe- 
rata. 

F.  j4lb.  Che  cosa  ha  ella  7 

Mar.  NalTe,  mille  guai. 

F.  j4  h.  ebeguai  sono?  Dillo,  che  tu  mi  lai  spa- 
ti aure. 

Mar.  Il  marito  suo,  cb'è  ionamorato  della  co- 
mare. 

F.  Jlb.  Come  della  comare? 

Mar.  Non  sapete  voi?  della  moglie  d’  Alfonso. 

F.  Alb.  Ab  I ab  ! sJ , sì , deh  1 odi  liestia  pausa , 

^ lascia  il  gran  dì  pan  calvello  per  ir  dietro  a 

^ quel  di  saggina.  Ma  eli’  è Wn  dappoco  s*  ella 
non  sa  vendicarsene  a misura  di  c»rlN>aì.  Vai , 
dille  da  mia  parte,  che  se  la  pensa  eh*  io  possa 
nulla  per  lei,  che  mi  duponga. 

Mar.  Oìmei  la  vi  sì  raccomanda. 

F.  Alb.  Dio  il  volesse!  Di' tu  davvero? 

Mar.  Bembè;  io  dico  del  miglior  senno  che 
io  ho. 

F.  Alb.  Che  vuole  ella  ch^  io  faccia  ? 

Mar.  Che  io  qualche  mo«lu  l’ aiutiate. 

F.  Alb.  In  che  cosa? 

Mar.  Di  lilierarla  da  questo  fastidio  per  qualche 
via , c levarle  il  marito  dall*  amor  di  colei. 

F.  Alb.  Tulio  ho  ronipreso.  Ma  se  io  la  conten- 
to, che  premio  oe  aspetto? 

Mar.  Uo  commissione  d'uSerìrvi.quandoqucsto 
si  iaciia  , tutto  quello  che  voi  stesso  saperete 
adJomandare  , e che  possibile  le  sia. 

F.  Alb.  Lascia  fare  a me  : toma  a colei , confor- 
tala , e dille  che  ìnnansi  sia  sera  faro  tale  olie- 
ra |H;r  lei , che  sempre  avrà  da  lodarsi  di  me. 

A/<tr.  Cosi  le  diro. 

F.  Alb.  Sì,  che  t'accompagni. 

Mar.  Padre,  datemi  la  beuediiione. 

F.  Alb.  Va  io  nome  del  Signore.  Se  io  ho  bene 
inteso  le  parole  dì  costei,  farò  un  bel  tratto 
oggi  a venire  allo  intento  mio,  perchè  questo 
Alfonso,  marito  della  innamorala  del  suo  Ame- 
rigo, ò molto  amicissimo  mio  : ma , oh  diavolo  I 
«ccoln  di  qua  appunto.  Ohimè,  ch’io  non  Ih> 
avuto  spailo  udo  attimo  di  pensare  a questa 
fatccndal  Pure  ho  non  so  «he  nella  fantasia, 
eh’  io  m’ ingegnerò  di  mandare  ad  cfiìrllo.  La- 
sriamegli  fare  incuolro,  e salutarlo.  Diovidsa 
{tace,  Alfonso  caro. 

SCENA  111 

ALFONSO  B F.  ALBERIGO  { 

Alf.  Oh  I Frale  Alberigo , eh’  è di  voi  7 . 

F.  Alb.  Bene  al  piacer  vostro. 

Al/.  Dove  n’andate  cosi  solo?  ^ 

F.  Alb.  Cercava  d'uno,  che  daini  voleva  UBser- 
visiu,  nè  l’ho  potuto  trovare.  [ 
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Aff.  Se  r«  cou  ch’io  viglia,  a<k>pentefni  Ha 
fratello. 

F.  Atb.  Tq  unì  forse  al  prrpoMto.  Ma  dimmi, 
è la  tua  donna  per  smie  in  rasa? 

Alf.  No , padre , che  ier  V altro  le  ne  andò  a ra- 
sa la  madre,  • sUravvi  paraci bi  giorni. 

F.  Alb.  E tu  ? 

Aff.  Io  mi  sto  lì  sero. 

F.  Alh.  E la  rasa  epsira? 

Al/.  È sola. 

F.  Alb.  O buono  I non  potrcblic  essere  più  a 

proposito. 

Alf.  Serritereoe,edi  me  ancora , se  nulla  posso. 

F.  Alb.  lo  ti  dirò:  Una  mia  sorella  h venula  da 
Fegghinc  con  la  suocera  per  islarsi , come  so-  , 
lite  aoDO  «piasi  ogni  anno , con  un  mio  parrnie  I 
teuitore } ma  perrb'  egli  ba  mutato  casa , ed  è 
tornato  insieme  eoo  un  altro  pigionale  per  man- 
co spesa , non  le  può  accettare  come  prima  so-  ' 
leva , ood’  essesofio  rìcOTie  a me , e rat  sapete 
che  pel  Convento  il  tenervi  le  donne  non  par 
che  si  convenga,  oltre  eh’ egli  è virlalo:  vor- 
rei che  per  un  di,  o don  il  più,  della  casa  tua 
mi  servissi. 

Alf.  SI  bene,  e della  Inuma  voglia  { e mt  sa 
male  noo  vi  aver  la  brigata.  Pute,  se  voi  vo- 
lete , io  mauderò  la  serva. 

F".  Alb.  Niente , non  bisogna. 

Alf.  Come  farete,  che  non  vi  h pane? 

F.  Alb.  Porteremvene. 

Alf.  Ma  olio,  sale,  vino,  legno,  e simili  cose 
vi  sono  abbondantemente. 

F.  Alb.  Gran  mercè  : a me  basta  solamente  il 
ricetto,  pere  icKcbè  di  cotesto  manderò  loro  tutto 
quel  che  biaocnerì. 

AIJ.  lo  non  so  rar  molle  pnroW;  eccovi  la  chiare. 

F.  Alb.  lo  l’accetto,  per  rioiuDrnrti  quando  io 
possa  : per  uno  o dua  giorni  soUmcole  U 
voglio. 

Alf  Come  vi  piace:  per  unaseUiroana,  non  i«o- 
porla , nè  aurbe  ho  bisiigno  di  venirvi  per  co- 
sa alcuoa.  Togliete  di  ciò  che  v'è;  le  letta  so- 
no io  punto:  fate  voi , accom<xlatevi. 

F.  Alb.  Non  più  parole,  oramai  va  alle  faccen- 
de lue. 

Alf.  A rivederci. 

F.  Alb.  Va  col  nome  di  Dio.  La  fortuna  comin- 
cia a prosperarmi,  e mi  parcerto  che  ]' intento 
mio  sia  per  succedermi.  Vedi  che  pur  ramiti- 
! sia  di  costui  mi  pt^trebltegiuvareiiualchecusa, 
t uhi  ecco  appunto  la  Loie  ibe  ritorna. 


8CKSA  IV 

MAHGIIERITA  i F.  ALBERIGO 

! il/oe.  O Padre,  avete  voi  peosaluislcaaa cosa  in 
I beocBaio  della  padrona  mia  7 
: F.  Aib.  Sta  Lene,  purché  la  voglia  fare  a mio 
mudo. 

J/ar.  La  farà  ogni  cosa,  non  dubitate. 

F.  Alb.  Va,  chiamala  un  puro  . e cosi  standt  u 
in  sulla  porla  le  muslrcru  quel  che  far  debl.a. 
iVar.  Ecco  ch’io  vo. 

t\  Aib.  Fortuna,  siemi  pntpisia  questa  volta; 
pcrelic  se  io  mando  aj  eiiVtta  quel  che  U>  Lo 


nella  fantasia,  sarò  il  più  fclii  r c cuotenlo  uo- 
mo che  fi  trovi  sotto  le  stelle. 


SCENA  V j 

MARGHERITA,  F.  ALBERIGO  ' 

B CATERINA  I 

Mar.  O Padre , olà , o Padre  ? ! 

F.  Alb  Chi  mi  chiama  ? 

Mar.  Io,  Padre.  Fatevi  in  qua,  ecco  che  1*  è ve-  | 
nula  a viù.  | 

F.  Alb.  O modunna  Caterina,  io  lio  inUuo , e | 
duoimi  mollo  della  sciagura  vostra.  | 

Cat.  Nafie,  questo  mondo  é pieo  d'inganni. 

F.  Alb.  Pure  in  cosi  fitte  cose  bisogna  aver  pv  \ 
aleuta,  e ricorrere  al  Signore;  e dipù  avere 
Boimo  soprattutto  a fuggir  sempre  il  male  e se-  j 
guìtare  ir  licoe.  Fuggire  il  male  è cercare  che  I 
fo  sposo  vostro  ri  levi  da  «picsla  sua  ccmia*  | 
re;  seguitare  il  bene,  é,  che  voi  siate  quella 
che  ne  facciate  ogni  opportuno  rimedio  ; il 
che  vi  fia  agevole  se  voi  mi  crederete,  e die  | 
far  vogliate  a mio  senno.  ^ 

Cat.  Ohimè I Padre,  pur  che  mi  sta  p«Hsibf)p , 
siale  certo  eh*  io  n’  ho  maggior  voglia  di  Tui. 

F.  Aib.  Non  dubitate. 

Cai.  Ascoltatemi.  Qui  bisogna,  Padre,  che  noi 
aodiamo  in  casa , acciocché  noi  non  dessimo  I 
da  pensare  a qualcuno.  ! 

3far.  La  dice  il  vero  ambe  la  mia  padrona 
dabbene.  , 

F.  Alb.  Andiamo.  I 

Mar.  Passate  qua.  Or  coti , beo  aggi*  Dio.  j 

SCEXA  TI 

A31EI11G0  TiccAjo  SOLO  I 

Oh  come  verrebbe  a proposito  s* io  mi  potessi  oggi 
trovar  con  la  comare  I In  fino,  gli  è vero  il 
proverbio  che  si  dire,  die  le  male  compagnie 
conducono  altrui  alle  forche,  lobo  fattoquesla 
mattina  quello  eh* è più  di  duoi  anni  «he  inai 
non  feci , e soloare«|utsuiooe  de*  compagni;  e 
se  non  fuue  eh’  io  non  voglio  farmi  asprture 
tutta  mattina , non  tornava  altrimenti  a desi- 
nare; perchè  la  nostra  è stata  coK-tiunc  ass  ù 
l«n  grossa,  ed  anche  la  malvagia  riempie  mol- 
lo, e so  dir  (he  per  una  volta  io  me  ne  bo 
pieno  il  corpo:  pur  son  tornalo  pnnripalinenli*. 
perché  mi  par  mille  anni  disa|»er  quello  ci  al>- 
Lia  o^-erato  la  fante , ma  che  tosto  h>  intenderò. 
Lasciami  pierbiore;  perché  egli  è tanto  eh*  io 
roi  partii , die  non  può  far  che  la  non  sia  tor- 
nata. Tich , ta<  b ; ohimè  i ikb . torh  ; domiu, 
tbc  le  riun  morte  I 


8CE.TA  VII 

MARGHERITA  ■ AMERIGO 

Mar.  O padr<inr,  voi  siete  il  lien  venuto. 
Ame.  Quani'  é che  tu  tornasti? 

Mar.  Or  ora. 

A'htì.  elio  ri^po>tJ  mi  p-uli? 

MiU".  Buv<t»j. 
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j4mt.  Dio  il  voicstri  ^ 

3/ar.  Ouima  vi  dico»  U vuol  Hir  ciò  che  vni 
votele;  iu  modo  1'  ho  miil  cuocia  della  gm- 
tia  vuitn. 

Amt.  Oh  beato  me!  Narrami»  narrami,  coo- 
tami  ogni  cou. 

Mar.  Udite.  Madonna  Caterina  è su  i he  »i  mellc 
in  ordine  perché  la  vuole  rh'  io  l'arroinpagm 
a rasa  madonna  Yaggia»  che  ha  maiidalu  |»er 
lei , e là  vuoi  desinare»  e m'  ha  detto  che  io  vi 
diceisi»  perché  voi  non  1'  aapetlaite. 

Ame.  Infìne,  che  vuoi  tu  dire? 

Mar.  Non  vorrei  che  la  mi  rbiamasse}  ed  io  sul 
buono  ci  guastasse  i ragiooameuli. 

Ante.  Che  ti  |>ar  da  lare  7 

Mar.  Andatevene  in  tanta  Croce,  e mi  aspettale, 
ed  io  tosto  che  rabbia  accompagnala  verrò  là» 
e ragguaglierovvi. 

Ame.  Tu  r hai  trovata  appunto.  Senta  pensare 
altro  io  mi  avvierò  là»  ed  io  t’ aspetto.  Vedi , 
non  badar  troppo. 

yfar.  Subito  s{>edila  ne  vengo  a voi. 

Atne.  Orsù , ricordatene. 

Mar.  Lasciate  fare  a ine.  Fatevi  fuora,  padrona, 
gli  è spanto.  Uhi  uh  I ringrasiatu  sia  TArcan* 
gioì  di  Tobia  che  se  a' è ito  via. 

SCENA  Vili 

CATERINA,  MARGHERITA  b F.  ALBERIGO 

Cai.  Vienne  in  rasa.  Margherita. 

F.  Alb.  Fassa  là  tosto. 

Mar.  Ubi  ubi  eccomi  in  buon'ora. 

Cat.  O Padre,  non  vi  sdìmentìrate  la  cosa. 

F.  Alb.  Non  dubitale.  Certamente  gli  è più  che 
veni  che  le  donne  sono  sriiaa  cervello,  rredu- 
Ic  , mutabili,  e mollo  più  che  non  si  dier  tn> 
eorai  come  ti  giungerò  io  questa  setnpliciniu 
tra  l'uscio  e il  muro.  Lasriatai  andar  tosto»  sì 
cbvio  giaoga  là  prima  di  loro.  Tosto,  ohimè  I 
che  mi  (lar  sentire»  tosto,  che  le  ouu  mi  veg* 
ghino. 

SCENA  IX 

CATERINA  B MARGHERITA 

Cat.  Andiam  via , rbc  mi  par  mille  anni  di  giu* 
gmrrr  a questa  Cesta. 

M.,r  Padrona,  il  Irate  dipoi  vi  sia  raccomandato. 

Cat.  lo  me  ne  ricordo  più  di  te , e mi  sa  mate  che 
non  ha  dello  |varoU  alcuna. 

Mar.  Al  nome  di  Dio,  gli  aspetta  dopo  il  servi* 
tio  di  rirhii-dcrvi. 

Cat.  Inhunn'ora:  tu  non  ti  dùnenlirare  quel 
tanto  f h'  io  l’  ho  delta . e che  s*  è onlinato. 

Non  ahhiate  paura , fatepure  il  deliito  voi. 

Cat.  Non  più  parole  i voUunio  di  qua  per  la  più 
pressa. 

Mar.  .Madonna  si. 
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SCENA  I * 

MAIIGUEHITA  j 

A . 1 

questo  modo  eli  ? Chi  nui  ravrebW  pensato? 

1 frati  ahi  son  piu viaiati che *1  fistolo:  guarda  | 
un  poco  orrcvulcaaa , udì  tristiaia,  per  qoal  via  [ 
egli  l’ha  condotta  e tirata  alle  sue  Teglie!  EgU 
ci  disse  in  casa , come  aveva  trovato  uno  otti-  | 
mo  modo  por  liberar  la  padrona»  e ritrarre  il 
marito  daU' amore  della  comare;  e fa  questo:  ; 
Che  noi  dovessimo  andare  a casa  Alfonso,  e 
detteci  la  chiave  di  casa  sua  ; la  qual  disse  ave-  ‘ 
re  avuta  da  lui  per  altra  faccenda,  e che  ma* 
donna  Caterina  dovesse  entrare  nel  letto,  dove  , 
solila  era  gbicersì  la  comare;  e rimanemmo  che 
io  dovessi  dire  ad  Amcrìgn , rame  fusse  oggi  il  ’ 
tempo  accomodalo»  e che  la  lo  voleva  far  con*  I 
tento,  perchè  il  suo  Alfonso  se  n’era  ito  di  ' 
I fuori  , nè  prima  lomercUbe  che  di  notte.  E del  | 
vecchio  eramo  come  rertissimi  che,  prestatomi 
iodubitala  fede,  ne  dovesse  andarla  senta  pen*  ^ 
sare  altro;  e che  la  moglie  cosi  nel  letto,  sue*  i 
chiusa  la  finestra,  cosi  al  liuiecìo  in  cambio  | 
dell.i  comare  lo  ricevesse  ; e che  dipoi  avendole  \ 
quello  scouo  una  volta  U pelliccione , dovesse  i 
Scoprirsi  e manifestare»  riprendendolo,  rim*  | 
jmivcrandolo , c dicendogli  una  villania  da  cani  | 
seco  se  ne  ascisse  fuori  gridando  sempre.  Il  ^ 
frate  disse  che  del  restante  si  lasciasse  fa  cura 
a lui.  La  padrona  ed  io  ci  raettemroa  in  via , j 
giugncmino  alFuKÌo,  aprimmo,  entrammo: 
salili  prima  in  sala,  di|H>t  in  camera  non  ve-  ' 
demmo  persona  nata.  La  padrona  subito  si 
spoglia,  e,  seuta  pensare  ad  altro,  nel  letto  si  ' 
centra , e a me  comanda  che  lasci  la  finestra 
socchiusa,  in  modo  che  v'entri  tanto  lunse  : 
ch'egli  scorga  il  Ietto,  e lascialo  l*  uscio  soc-  ' 
chiuso  trovi  i]  manto,  e con  diligenta  mandi 
ad  cilVlIo  il  rimanente  drU'opera.  lo  obliedilo- 
la,  mi  parto.  Ma  come  io  sono  a messo  U scala 
in  sid  piancruttoln  appunto,  rìscnntm  il  santo  | 
ladre  lutto  gioioso  e ripieu  d'allcgresca.  lopcr  | 
a |>aura  vedutomelo  eosi  intprovviso  avanti 
■gli  occhi,  che  io  non  m’aspettava,  fui  per 
gridare;  ma  egli  snhilo  con  una  manata  di  ' 
grassoni  mi  chiuse  la  Imcca , dicendomi  che  *1  i 
tempo  ebe  tanto  desideralo  avea  fra  quel  gior- 
no venuto , e mi  fece  intendere  che  tosto  mi  ' 
partissi,  c stessi  un’oni  almeno  a trovare  il  > 
padrone , per  avere  agio  camminare  più  di  daa 
migha.  Io,  lasrutolo,  finsi  d* andarmene,  ma  I 
non  mi  sarei  partita  che  io  non  avessi  vesluto 
Ufine,  e quel  che  la  padrona  mie  ue  dicesse. 

E come  io  pensai  il  frale  ev.vere  in  camera . su*  ' 
bilo  ne  venni  in  sala , e rosi  pian  piano  mi  ac*  ] 
costai  all* uscio,  e per  il  fesso,  che  non  ben  j 
suggollava,  vidi  il  fralarcbionc  che  s’era  di  già  | 
cavalo  la  l(inir.i,  e ne  andava  appunto  alla  ' 
volta  del  litio.  Lai  (vadiona  mia  buona  nuu  fe<e  { 
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mjì  juruU,  anxi  (Mrc%a  pttrrhrlla  graltaU; 
iioD  I ht  ì«ì  ad  un  |>«>fuUno  »i  scali  mugi>ljrc 
I di  sorto,  che  simigliava  un  di  i{itrsli  gattooi 
! che  vanno  la  notte  in  fregola.  Alioraini  |wrtii, 
che  tutta  mi  sentiva  niokumarr,  e dimoralo 
una  metta  ora,  dopo  me  ne  andai  a trovar* 
Ansengo  in  santa  Crure,  che  mi  aspettava,  e 
gli  dissi  quel  che  far  dovesse.  Egli , parendogli 
j torrarc  il  ciel  col  dito,  si  messe  in  rainmiuo, 

I*  e fate  codU)  , debite  appunto  ora  essere  in  su  le 

mene } ma,  obioie!  se  trovasse  il  frale  a cavallo 
ed  in  sulla  sua  Wstia,  comeaaderel>l>r  la  cosa? 
Ahi  ah!  k>  sono  Itene  scimunita  a pensare  a 
ciò,  pero  che  i frali  sono  i maestri  di  lare  si- 
mili iiivullure.  Ma  lasciami  entrare  in  rasa  ora- 
mai, che  io  mi  seuUt  mancar  por  la  lame  , e 
mangiare  un  puro. 

SCENA  11 

F.  ALBERIGO  soto 

A fatica  « rh*k)  dibi  tanto  spatio  che  mi  mettessi 
la  tonaca.  Ogni  poco  piu  chcegìigiugncvaiu- 
nanti,  mi  trovava  io  sul  letto  col  furto.  Pure, 
ringraxialo  sia  Dio , ne  sono  uscito  a Itene, 
Itervìucshc  , entrando  per  l'uscio  deiraulica- 
mera,  arrivai  in  su  n'uu  verune,  indi  per  una 
scala  me  ne  scesi  in  una  curie,  c di  quivi  per 
un  terreno , camminando  , arrivai  all’usf  io,  e 
me  ne  uscii  fuora.  Quella  lulorda  eltlte  la  fretta 
maggìotr.  Sgrasiatal  Ma  , ubi  ubi  ecco,  vedi 
costui.  Che  vorrà  egli  ora?  Dove  sci  tu  iuvia- 
tu , Alfonso? 

SCENA  III 

F.  ALBERIGO  ■ ALFONSO 

Atf.  O Padre,  a trovar  vt  veniva  per  insegnarvi 
la  chiave  della  volta , aeciuccfaè  vui  puteste  trar 
del  vino  chcdiiinù  mi  sdimeoticai  di  dirvelo. 

{ P.  Alb.  Avete  i'attulicoe.eveoe  riogratio, quan- 
tunque non  sia  accaduto. 

Alf~  Che  vuol  dire?  non  sono  anenn  venute? 

P.  Alh.  Madesi,  ma  ne  avevano  da  loro  un  Sa- 
schettino,  che  per  desinare  è stalo  abl>avtansa. 
Ai/.  Orsù  , se  sUsera  bisognasse,  la  della  chiavo 
l’è  in  su  r acquaio  di  s.tla  a lato  a quel  mexao 
quarto  che  ha  dipinto  rumtc  delle  palle. 

F.  Alb.  Gran  mercè  a le.  Quando  mai  potrò  ri* 
sturarli  di  cosi  falli  broefui? 

A{f.  Questo  è niente  rispetto  a quel  ch'io  farei 
|>er  voi.  Ma  sieno  ornai  fìnite  le  parole.  Per 
dirvi , io  voglio  andarmene,  e lasciarvi,  perchè 
•neon  non  ho  desinalo,  e so  ch'io  tengo  a di- 
sagio multe  persone. 

F.  Alb.  Va.  oliimcf  gli  è troppa  gran  villania  a 
I farsi  aspettare  fuor  d' utU  : addio. 
t Aif.  Voi  dite  il  vero. 

{ F.  Ali  li  raccomando  sempre.  Hai  tu  vedu-  j 
' tn,  se  }M>r  disgraxia  costui  giugnevj  prima  , u : 

Inoo  mi  avesse  riscontro  ? Ouve  mi  trovava  io  ? 
Che  maledette  sieou  le  chiave  c le  volle.  Pur,  ; 
la  Dio  graaia  , ìnsino  a qui  la  cosa  va  pros|>cra. 


SCENA  IV 

MARGHERITA  K F.  ALBERIGO 
jlfijr.  Ohi  oh!  io  veggo  il  frale. 

F.  Alh,  E cosi  spero  che  l' abbia  ad  aver  buono 
e lieto  line.  ' 

Mur.  LaKÌami  chiamarlo!  O Padre?  1 

h\  Alb.  Chi  mi  chiama?  O Margherita.  i 

Mar.  Ponetela  su, buon  prò  vi  faccia.  j 

Alb.  Su  dir,  che  tu  sei  gentile,  per  Dio,  una  | 
discreta  femmina  ; gli  è da  coofìdarsi.  Hu  pur  * 
truppa  lidanca  ne' rasi  tuoi. 

Mar.  Oh  ! che  ho  io  fatto  ? Non  Lo  io  fatto  il  1 
debito  mio? 

F.  Alb.  Si , ma  tu  lo  mandasti  tropico  presto  , ! 
ed  enne  stalo  per  uscire.  Pur  poi  le  cose  sono  ' 
ile  bene.  | 

3/ar.  NalFe,  in  badaipiireuQ  petsello  prima  che  | 
io  andassi  a trovarlo  in  Santa  (iroce  , e mi  . 
messi  a dire  iunanai  la  corona,  e l’aveva  met-  , 
sa  detta  quando  ini  vide  erhiaraommi-  loav- 
visatolo  del  tulli*,  gli  mostrai  la  chiave  perse-  | 
guo:  egli  conosciutala  , mi  presto  più  ieUeche 
se  so  fimi  la  bocca  della  verità, 

Alb.  Oh!  poi  che  tu  di’della  chiave,  in  non 
sai  quel  eh'  io  feci?  I 

Mar.  Che  faceste?  i 

t\  Alb.  La  maggior  castronerìa  del  mondo.  Co-  ^ 
me  tu  sai , su  vi  lasciai  b chiave  della  casa  del-  | 
lacomare.edipuivuleodoiulrareinnanaia  voi,  1 
non  mi  avvidi  mai  di  non  potere , se  non  quan- 
do fui  air  uscio  e ch'io  lo  trovai  serralo. 

Mar.  Come  faceste  ad  entrare? 

F.  Alb.  Volle  la  furtunach'iom*abl>atleifra que- 
sto max  IO  di  chiave  a una  che  aperse. 

Mar.  Ventura  aveste  certamente.  Appuntoii  vec- 
chio debbo  essere  ora  alle  mani;  poco  può  sta- 
re a sentirsi  il  remore.  Ma  ditemi  cento  cose: 
come  ella  è ita?  (^he  vi  par  della  padrona  mia? 

F.  Alb.  La  roigliure,  e la  più  prudente  femmi- 
na di  Firenar. 

Mar.  Mi  piace  assai.  La  vi  debbe  aver  soddi- 
sfatto. 

F.  Alb.  lo  le  ho  messo  nel  capo  un  modo , che 
se  la  lo  ouerverà , clic  lo  credo,  buon  |>er  lei.  > 
Mar.  E per  voi  sarà  ancora. 

F.  Alb.  Tu  puoi  pensarlo, perchè  iononsludie-  | 
rei  al  1m-u  suo  sraaa  1'  utile  mio.  ^ 

Mar.  lo  Sun  tanto  lieta , Padre,  di  questa  cosa  , | 
che  io^Don  vel  potrei  mai  dire.  ! 

f . Alb.  È per  lua  graiia.  I 

SCENA  V 

CATERINA,  AMERIGO,  MARGHERITA 
B F.  ALBERIGO 

Cai.  A questo  modo,  chi  o uomo  vectliiol  An- 
dar dietro  agli  amuri  1 
3Iar.  Uditela  , che  scolo  io  ? 

F.  Alb.  Tosto  fuggi,  uliiinel  che  non  ci  veg-  . 

ganu.  ! 

Cai.  E massime  della  comare:  andate  a setter-  ' 
rarvi.  ' 

F,  Alb.  Vanne  in  rasa  tu.  lo  darò  cosi  un  |K)'di  | 
v(dla , e giiiguerò  in  sul  fatto.  i 
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I Cat.  Patiate  qua  in  malor*.  Vedi  pnr,  che  tanto 
I operai  che  Ìo  ri  giunti  al  U»rronc. 

Ame.  Sia  rul  malanno  per  le,  fcmiiitna  del  dia* 
volo. 

[ Crtl.  Che?  Crederale  forte  che  io  dormmi  ? 

' Ame.  Fatto  tarcl>be  lu  t'addorineotauiper  tcm- 

! J’”’* 

Ca/.  R laprtc  come  ai  mostrava  gagliardo.  Que- 
sta era  la  ragione  che  voi  non  [potevate  più  pa- 
tirmi. 

I Ame.  Tu  f«»sli  .tempre,  e sarai  sempre  importu* 
! n.i , dtspriiota  , invidiosa,  rincreseevole,  e ni- 
I mira  del  lira  mio. 

Citi.  DcM  pretto  che  io  non  vi  dissi  una  mala 
|«aru|j.  Ma  alta  rrnre  di  Dio,  che  si  vorrebbe 

Ì farvi  quel  i-be  voi  meritate. 

Ante.  Togli , la  si  adira  anche. 

I Cot.  io  mi  adiro  per  certo  : non  vi  par  che  io 
n*  abbia  cagione  ? 

I Ame.  Lascia  dire  a me,  che  mi  pensava  avere  il 
più  felice  giorno  che  io  avessi  giammai  alla  mia 
I vita,  ed  io  V ho  avuto  il  più  infelice. 

‘ ('at.  Gli  ha  anche  tanta  faccia,  che  lo  conferma. 
Affte.  Lo  confermo  per  certo. 

Cat.  O valent*  uomo;  e sapete  con  che  aflesione 
I ed  allegrrcsa  ne  venne  fresco  cavaliere  in  gio- 
stra. Sidainrnle  l>cllo  in  rampo  di  parole  e di 
! paci.  Quciralira  rota,  che  più  importa,  liìso- 
I gnó,  all'usanu,  fargli  le  fregagi^i.  B nel  ve- 
ro gli  è da  dolersene,  perchè  ci  servi  poi  a 
doppio. 

Anif.  Vedi  dove  io  snn  condotto , e quel  che  mt 
I dire , e che  m' ha  fallo  costei. 

I Cat.  Questo  è uno  toccherò  > aspettale  pure  che 
] io  lo  faccia  intendere  al  marito  di  lei  ed  s'miri 
* tii,  che  vi  parrà  un  altro  giuoco. 

y^me.  Ohimè  I moglie  mia  , vuoi  tu  però  rovi- 
I narmi , « vituperare  ailàtlo  ? 

I Cat.  Ohimè  ! marito  mio,  volete  voi  però  farmi 
stentare,  e viver  disperata  in  questo  modo? 

I Che  non  ci  c donna  più  fedele , e peggio  traU 
’ lata  di  me  in  qnnta  terra. 

Ante.  Come  hai  tu  fallo  a giugoenni  a questa 
rete?  Dimmelo,  se  ti  piace. 

Cat.  Al  nomo  di  Dio;  lien  ne  patirà  le  pene 
quella  sciagurata  della  Margherita. 

Ante,  lo  ti  domando,  e vorrei  sapere  il  modo 
che  tu  hai  tenuto  a cormi  aquestoiaccio.  Non 
fuslù  strega  o incanta  diavoli? 

Cat.  Io  SODO  stata  per  dirvi  quel  ch'io  sono. 

SCENA  VI 
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F.  Alh.  Lasciami  fare  innanu,  acciocché  tosto 
i li  niella  d'accordo. 

! Ame.  lu  non  posso  pensare  io  che  modo  , senza 
malie,  m'avessi  Koperlo. 

' Cat.  Dob  ! che  |M»siale  morir  dì  mala  morte, 
j Dunque  credete  questo  di  me  ? 

F.  Alb.  Che  cosa  è ? Che  romore  è questo  ? Sete 
i usciti  del  M-minaln? 

I Ame.  O Padre  , voi  vedete , cosici  è un.i  bestia. 

Cat.  E Voi  liete  un  presso  ch’io  non  ve  l'bu 
I detto. 

j F.  Alb.  Orsù  , Amerigo  , si  vuole  aver  qualche 


consùleraziune  in  simili  cose,  e chi  ha  piu  cer- 
vello, più  ne  adoperi. 

Amr.  Fra  Alliertgo  mio  , l’è  tanfo  importuna  e 
dispettosa,  che  non  rcggereblicro  seco  gli  an- 
geli. 

C-at.  Ahi  Ahi  se  non  eh*  io  ho  rìverrntia  a voi. 
Padre,  io  dirci  pure  il  bell’onore  ch'ci  mi  ha 
fai  tn. 

Ame.  Bello  onore  hai  fatto  a me  tu. 

F.  Afh.  Che  cosa  è questa  ? 

Cat.  lo  ho  voglia  di  dirlo , e fargli  I'  onor  da*  ei 
merita. 

Ame.  Quando  lu  lo  dira,  ìo  mal* ora  , che  aai^ 
poi  ? 

Cat.  Basta , eh*  io  Io  dirò  a*  parenti  tnoi  e miei. 

F.  Alf*.  Non  vi  lasciate  cosi  sopraRàr  dalla  cuL 
lera. 

Cat.  lo  non  mi  terrei  mai  eh'  io  non  lo  dàceasì. 
Pensale,  gli  è ìonamoratu  della  comare. 

Alò.  Come?  della  moglie  d*  AlAioio? 

Cat.  Stale  pure  ad  udire. 

Ame.  Di’ pur,  che  mi  puoi  tu  mai  lare? 

Cat.  Era  il  ralente  uomo  tanto  eoo  la  eoa  ìn- 
nansi,  che  si  penava  oggi  venire  airullimo 
elTrlto.  Ma  io  con  la  mia  industria  ho  tanto 
adoperalo,  e con  tanti  metal , che  lungo  tareL- 
Ite  a raccontare,  ch'io  lo  sropersi , e Io  con- 
dussi in  lungo , dove,  credendosi  con  la  coma- 
re, si  trovo  roccoabbracnato;  epurtestè  uscim- 
mo donde  era  ordinalo  la  trama. 

Ame.  Omitè?  è egli  pero  questo  peccato  io  Spi- 
rilo Santo?  Voi  avete  inteso,  Padre.  Son  io 
però  il  primo  7 

F.  Alb.  (ifaimè!  che  dite  voi?  Quando  questa 
cosa  si  risapesse,  voi  sareste  vilnperalo  sens- 

pw-  . 

Oìt.  1 mici  sii  voglio  che  lo  sappiano. 

F.  Alb.  Non  dite  cosi , perchè  poi  certo  ve  ne 
pentireste. 

Ame.  Che  ne  sa  ella  7 

F.  Alb.  Ab]  ab!  voi  dovreste,  Amerigo,  da  qui 
innanzi  laKiare  andare  queste  ciance  « baie  da 
giovani , mal  conveoovuli  aU’elà  vostra;  ecod 
voi,  madonna  Caterina,  per  beoeStio  della  ca- 
sa vostra , e per  non  dar  voi  cattiva  lama  , di 
questo  fatto  mai  più  non  parlerete;  ma  voglio 
che  voi  stiate  uniti  e d’accordo  più  che  prima. 

Cat.  Ciò  che  voi  volete;  ma  con  questo,  che  io 
non  senta  mai  più  nulla  della  comare. 

F.  Alb.  Or  in  buon'  ora.  Voi  sappiate,  Ameri- 
go , che  il  peccare  è cosa  umana  , lo  emendar- 
si è cosa  angelica,  ma  il  perseverare  è ben  dia- 
liolica.E  perchè  vivendo  io  questo  modo  sem- 
pre starete  in  peccato  mortale,  voglio  che  voi 
siale  cunteolu  prima  per  l'amor  di  Dio,  e poi 
di  me  , e per  rutile  ancora,  e per  Tunor  vo- 
stro, lasciar  questa  pratica,  ed  attendere  alla 
donna  vostra , che  io  verità  è onesta  e dalsbe- 
ne  , e ti  ama  sopra  ogni  altra  cosa , e Lienv  i 
caro. 

Cat.  Lo  sa  Dio  Tamor  ch'io  gli  porlo  , ìngra- 
taccio  , e lome  io  gli  uuervt  la  lede. 

F,  Alh.  Non  piangete,  madonna  Calerìoa.  Cer- 
tamente, Amerigo,  che  voi  potete  vantarvi 
d'aver  la  più  saggia  e casta  giovane,  non  vo'dir 
di  Fiorensa  , ma  di  lutto  il  mondo. 

Ame.  lo  ne  ringrazio  Dio.  Furo  tutta  volta  voi 
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I nprte,  piJre,  noi  liimo  Ingili.  lofÌDc  io  tì 
I coonruo  d' avere  errato  t e tono  contento  £irc 
\ tpielU  peoiteota  che  Torrele,  e sdimeiilioir- 
mela  io  tutto,  c per  rivveairc  altcìuierea  ca> 
u.  Ma  dicami  prima  il  modo  rb’clla  ba  Icouto 
I a fcuoprìrmi. 

^Ib.  SareUie  fuor  di  prupocito,  e disforme 
j mollo  allo  ioteudimento  notlro.  Ma  £itvmi  uua 
graaia,  e da  tuli’ a dua  la  vo};lio. 

^me.  Pur  ebe  mi  aia  pouiUle. 

F.  Àlb.  Quel  tanto  rb'io  voglio  , che  di  que* 
sta  cosa  vi  dis|»onìalo  oou  favellar  mai , c fac* 
ciate  conto  che  la  non  sia  lucerna  ; e che 
ognuno  attenda  alle  faccende  sue  urdinaric. 
Siete  voi  contenti? 

Crt.  Contcnliuimi. 

^mt.  Di  grasia  j ma  con  questo  che  la  non  dica 
nulla  alla  Margherita. 

F,  Alb.  Beo  sapete.  Non  me  lo  promettete  voi  7 

C<U.  padre  si,  pur  ch'io  esca  di  cotanti  aflaoni. 

F.  Alb.  E cosi  rimettendo  l'un  l' altro  le  ingiù* 
rie , con  voi  si  rimanga  la  pace. 

Ante.  Benedetto  siale  voi  mille  volte,  che  se  non 
era  la  santità  vostra,  io  era  a mal  (larlito. 

Cai.  Ed  io,  uhi  uh!  Signore,  che  Dio  ve  lo  me« 
riti. 

Ame.  E da  qui  innanti,  poi  che  io  ho  visto  in 
voi  tanta  dutlriua  e lioolà,  voglio,  che  come 
d'  Alfonso,  ancora  siale  nostro  làmiliare. 

Cai.  Ad  ogni  modo. 

Ame.  E voglio  che  siale  anche  mio  coofèssore. 

Cai.  £d  io  ancora  vo' confessarmi  da  lui. 

Ame.  Voi  non  rispondete?  Che  vi  par  delle  pa* 
rule  nostre  ? 


F.  Alb.  Benissimo,  e sono  sempre  apparecchia* 
to . per  r amor  de!  Signore  prima , c poi  per 
roLbligo  mio.  di  fare  tutte  quelle  cose  che 
sieno  U salute  delle  auime  vostre. 

Cut.  Dio  vel  meriti  per  noi.  Veiiilcne  nggimai 
voi.  ch'egli  è passato  l'otta  del  desinate. 

Ame.  Guarda,  come  tu  raresli  invitato  a Iter 
Con  esiu  noi. 

Cat.  Gli  tanto  tardi , che  io  mi  penso  che , mas- 
sime i frali , abbiano  dcMuaio.  Pure,  se  voi 
non  avete  mangiato,  Padic,  degnate  far  cola- 
tìoDc  con  esso  noi. 

F.  Alb.  lo  ho  avuto  certe  faccende  parlicularì 
questa  mattina  fuori  del  convento,  tale  che  so- 
no ancor  digiuno. 

Ante.  E però  vcoileoe. 

Cat.  Voi  non  potete  capitare  in  luogo  dove  siate 
meglio  veduto. 

F.  Alb.  lo  non  potrei , nè  potendo  saprei  mai  di- 
sdirvi, poi  che  si  cortesemente  uti  pregale. 
Andbmoe. 

Ame.  Seguitatemi  in  buon'ora. 

Cat.  liiogratialo  sia  Dio. 

F.  Alb.  E la  sua  Madre  ancora.  Se  voi  volete  , 
spettatori , badar  tanto  che  noi  riusriuinM  fuo- 
n,  troppo  stareste  a disagio,  perciocché  dopo 
alla  coiasione  ho  disegnato  far  loro  una  predi* 
rhetla  f mostrando  loro  per  ragioni , per  escm  * 
pii,  per  autorità  e per  miracoli,  come  non  sia 
cosa  piu  necessaria  alla  salute  delle  anime, 
quanto  la  carità  ; confermando  con  Pagolu  Aimi- 
slolo,  che  chi  non  ba  carità,  non  tu  nulla. 
Pertanto,  so  far  vunele  a senno  mio,  ve  ne 
andcrelc  con  la  pace  del  Signore.  Valete. 
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SIMO  X SOSIA 

Simo  I^ortJte  voi  altri  dentro  qiipslf*  cote:  &pic- 
' rialevi.  Tu,  Sosia,  faUi  in  qua,  io  ti  rogUo  par* 
' lare  un  poco. 

I Sos.  Fa’ conto  d’ aTcrmi  parlato  ; tu  vuoìchequo- 
I »te  cose  s’ acconcino  Itene. 

: Simo  lo  voglio  pnre  altro. 

, So4.  Che  cosa  so  k>  fare , dove  io  li  possa  servire 
I meglio  che  in  questo? 

■ Situo  lo  non  ho  hisngou  di  rntesto  per  fare  quel* 
Io  che  io  voglio;  ma  di  quella  fede  e di  quel* 
lo  segreto  che  io  ho  conosciuto  sempre  essere 
in  tc. 

Sos.  lo  aspetto  d*  intendere  quello  rbc  lo  vuoi, 
ì Stmo  Tu  sai.  poi  che  io  tì  comperai  da  piccolo, 
j eoo 'quanta  dementa  r giusiiiia  io  mi  sono  go> 
{ vernalo  teco . e di  sliavo  io  ti  leei  liliero,  perchè 
I tu  mi  servivi  lilteralmente,  e per  questo  io  li 
pagai  di  quella  moneta  che  k>  potetti. 

,Sos.  lo  me  ne  ricordo. 

Stmo  lo  non  mi  pento  di  quello  ch’io  bo  fatto. 
Sos.  Io  ho  gran  piacere  se  io  bo  fatto,  e fo  cosa 


che  ti  piaccia,  e ringrasioli  che  tn  mostri  di 
conoscerlo}  ma  questo  bene  mi  è molesto,  che 
mi  pare,  che  ricolmandolo  ora,  sia  quasi  un  rtm* 
proverarlu  ad  ano  che  non  se  ne  ricordi.  Ohe 
i>on  di'  tu  in  una  parola  quello  che  tu  vuoi  ? 

Simo  Cosi  faro;  e innanzi  ad  ogni  cosa  io  t’  bo  a 
dire  questo:  queste  notte  non  sono,  come  tu 
credi,  da  dnvrro. 

Sos.  Perchè  le  fìngi  adunque? 

Simo  Tu  intenderai  da  principio  ogni  cma,  e a 
questo  modo  conoscerai  la  vita  del  mio  fìgliuo* 
lo,  la  deli1>eniuone  mia , e quello  che  io  voglia 
che  tu  farcia  in  questa  rota.  Poi  che  il  mio  fi* 
gtiunlo  usci  di  fanciullo,  e che  ei  cominciò  a 
vivere  più  a suo  modo  ; imperocc  he  chi  avrel»- 
Ik*  prima  potuto  conoscere  la  natura  sua , men* 
tre  che  la  età , la  paura , il  maestro  lo  tenevano 
a freno  ? 

Sos.  Così  è. 

Simo  Di  quelle  cose , rise  fanno  la  maggior  parte 
de’  giovanetti,  di  volgere  l'animo  a qualche  pia* 
cere , come  è nutrire  cavalli , cani , andare  allo 
studio,  noD  ne  seguiva  più  una  che  un'altra, 
ma  in  tutte  sì  travagliava  mediocrrmelile  ; di 
che  io  mi  rallegravo. 
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I Sos.  Tu  avevi  rapnoe,  |>ercbè  io  prnko  nella  vita 
uutln  esAcrc  utiluuiuu  nou  arguire  alcuna  com 
tropfm. 

Simo  Cuftì  era  Ij  »ua  vita:  aopjvHiarr  fji-ilmrntr 
oguuuu;  andare  a versi  a rulurucun  chi  rima» 
versava;  nun  essere  traverso;  non  si  stimare 
più  che  gli  altri  ; e chi  fa  cosi , larilmente  sen* 
u invidia  si  acquista  laude  e amici. 

Sctj.  Ei  si  governava  saviamente  ; perchè  io  que> 
sto  trni|to  chi  sa  ire  a versi , acquuta  amici  ; e 
chi  dire  il  vero,  acquista  urlio. 

Siino  In  questo  mesto  una  certa  femmina  giova- 
ne e l>ella  si  parti  da  Andro  per  la  povertà  e 
JMT  la  negligensj  de'[»areuti>e  vcuue  ad  abita- 
re in  ipiesla  virinania. 

Sol.  lo  temo  che  questa  Aodria  non  cì  arrechi 
j qualche  male. 

I Simo  Costei  io  prima  vìveva  oorstamente,  gua- 
I dagnaudosi  il  vivere  col  filare  e coti  tl  tessere  ; 

Ima  poi  che  veooe  ora  un»,  ora  no  ulln^  amante 
prometteodole  danari,  come  gli  è oatoraie  di 
tutte  le  persone  sdruceìidare  facilmente  dalla 
I fatica  all' mio  . l' accetto  lo  invito;  ed  a sorte, 

! come  accade , coloro  che  allora  l’ amavano , Cf>- 
I roinriarouo  a menarvi  il  mio  Rgliuolu;ondr  io 
cootinuainenle  dicevo  meco  mrilcsimo:  Vera- 
mente egli  è stalo  sviato  , egli  ha  avutu  la  sua. 
E qualche  volta  la  mattioa  u>  appostavo  i loro 
servi,  che  andavano  e venivano  ; e domandavo- 
gli.  Odi  qua  per  tua  fé:  a chi  locru  ìersera  Cri- 
I side?  Perchè  cosi  si  efaianuva  quella  doniu. 
f Sos.  lo  intendo. 

i Simo  Dicevano  Fedrìa  o Clioia  o Nirerato,  per- 
chè questi  Ireramavanu  invicme.  Dimmi,  I*an- 
filo  che  fece?  Che?  Pago  la  parte  sua  e reno: 
di  < he  io  mi  rallegravo.  Dipoi  ancora  l'altro 
dì  io  ne  domandavo,  e n»n  trovavo  cosa  alcuna 
che  appartenesse  a Panfilo.  E veramente  mi 
pareva  un  grande  e rado  esemplo  di  eontineo- 
sa  ; perchè  chi  usa  con  uomini  di  stmil  natura, 
e non  si  corrompe , puoi  pensare  eh'  egli  ha  fer- 
mo il  suo  mudo  del  vivere:  questo  mi  piaceva, 
e ciascuno  per  una  bocca  mi  diceva  ogni  l>cne. 
e lodava  la  mia  buona  fortuna  che  avevo  così 
fatto  figliuolo.  Che  bisognano  più  parole  ?Cre- 
mete,  spinto  da  questa  buona  fama,  venne 
spontaneamente  a trovarmi. eoflTerì  dare  al  mio 
figliuolo  una  unica  sua  figliuola  con  una  gran 
dote  : piarquemi , promisigli , e questo  dì  c de- 
putato alle  nuaie. 

SoJ.  Che  nuora  dunque  perchè  le  non  son  vere? 
Simo  Tu  lo  intenderai.  Quasi  io  quelli  di  che 
queste  cose  seguirono , questa  Criside  viciua 
si  mori. 

Sos.  Oh  io  l’ho  caro!  Tu  m’hai  tutto  rallegrato: 

I io  avevo  paura  di  questa  Crisìde. 

iS'imo  Quivi  il  mio  figliuolo  imieroe  eoo  quegli 
che  amavano  Crivide,  era  ad  ogni  ora:  oidina- 
va  il  moftoro  maliaconioso,  e qualche  volta  la- 
crimava. Questo  anche  mi  piacque,  e dicevo 
così  meco  medesimo:  Costui  per  un  por»  di 
consuetudine  supporta  nella  morte  dì  costei  tan- 
to dispiacere;  che  Cirebb’ egli  se  Tavessc  amata? 
Che  farehb’egli  s’ io  morissi  so  ? £ pensavo  que- 
j sle  cose  essere  inditio  di  una  umana  e maosue- 

Ila  natura.  Perchè  ti  ritardo  io  con  molle  paro- 
le? lo  andai  ancora  io  per  suo  amore  a questo 

HacnuviLLi 


morturo,  non  petisamhipiT  ancora  alcun  male,  t 

Sot.  Che  domili  sarà  4{u«*sln? 

Simo  Tu  il  saprai  : il  corpo  fu  portalo  fuori  ; noi 
gii  andtaiiHi  diclni:  in  questo  messo  tra  le  don- 
ne. eh ‘erano  quivi  presenti,  io  seggo  una  fan- 
ciuUelta  d'una  forma... 

So4  Buona  per  avventura. 

Simo  E d’un  volto,  o Sosia,  in  modo  modesto  ed 
io  modo  gTìitiuao  che  non  si  potrcbl»e  dire  più , j 
la  quale  mi  pareva  che  si  dolesse  più  che  l’al-  . 
tre.  E (terchè  la  era  più  che  l'allre  di  forma  ; 
l>ellj  e liiierale.  m'accostai  a quelle  che  le  era- 
no intorno,  e domandai  chi  la  fusse.  Risposero 
essere  sorella  di  Criside.  Di  fatto  io  mi  sentii 
ravviluppare  l'animo:  ah  ! ah  ! questo èqocUot 
di  qui  nasccvanuquelle  lacrime  {questa  è quel- 
li misericordia! 

Sos.  Quanto  temo  io  dove  tu  abbia  a capitare! 

Situo  Intanto  il  mortoro  andava  oltre;  noi  lo  se- 
guitavamo, ed  arrivammo  al  sc|iolcro:  la  fu 
messa  nel  fuoco:  piangevasi.  In  questo  tanto 
questa  sua  sorella,  che  io  dini,  si  accostò  alla 
fiamme  assai  imprudentemente  e con  pericolo. 
Allora  Panfilo,  quasi  morto,  manifeslaodo  ilc^ 
Iato  e dissimulato  amore,  corse,  ed  abbracciò 
nel  menu  questa  fanciulla,  dicendo:  o Glicerìo 
mia,  che  fai  tu?  Perchè  vai  tu  a morire?  Al- 
bini quella  , acriocchè  si  potesse  vedere  il  loro 
consueto  amore,  se  gli  lasci»  ire  addosso,  pian- 
gend»  mollo  familiarmeute. 

Sot.  <'be  di*  tu  ? 

Simo  lo  mi  dipartii  di  quivi  adirato  e male  con- 
tento : nè  mi  pareva  assai  giusta  cagione  di  dir- 
gli villania,  perchè  ei  direbbe  : Padre  mio . che 
ho  io  fatto?  Che  ho  io  meritato?  O dove  ho 
peccato?  lo  ho  proibito  che  una  non  sì  getti  nel 
fuoco , e la  ho  conservala  : la  cagione  è onestii. 

Sos.  Tu  pensi  Uoie,  perchè  se  tu  di’  villania  a 
chi  ha  Conservata  la  vita  ad  uno, che  farai  tu  a 
chi  gli  tacile  danno  e male? 

Simo  L’ altro  di  |>oi  venne  a me  Cremete  , gri-  ! 
dando  avere  udito  una  rosa  molto  trista , che  \ 
Panfilo  avea  UilUi  per  moglie  «pirsla  forestiera  : 
io  dicevo  che  non  era  vero:  quello  aScrmava 
ch’egli  era  vero,  lo  somma  io  mi  partii  da  lui 
al  tutto  alieno  dal  darci  la  sua  figliuola 

é^as.  Allora  non  riprendesti  tu  il  tuo  figliuolo? 

Simo  Vi  è ancora  questa  cagione, cassai  potente 
a riprenderlo? 

,yo,T.  J*ercliè,  dimmelo? 

Simo  Tu  medesimo,  o padre,  bai  posto  fine  a 
queste  cose  ; e si  appressa  il  lem]K> , che  io  arò 
a vìvere  a minio  d’altri:  lasciami  io  questo 
messo  vivere  a mi»  modo. 

Sol.  Quale  luogo  vi  è rimaso  adunque  per  riprco- 
derlo? 

Sitno  He  per  amor  di  costei  ei  non  volesse  mena- 
re donna,  questa  è la  prima  colpa  che  debbe  > 

I essere  correità.  Kd  ora  io  attendo  che, median- 
te queste  false  nofze , nasca  una  vera  ragioiiedi  ' 
npreoderlu  quand’ei  neghi  di  meu.irla.  E par-  , 
te  que)  rìlsaldo  di  Davo  consumerà,  s'rgli  ha 
fatto  disegno  alcun»,  ora  che  gbioganoi  nuoto- 
no  poco;  il  quale  so  che  si  sfursa  con  le  mani 
e co'  piè  fare  ogni  male . più  per  fare  ingiuria  a 
me  che  per  giovare  al  mio  figliuolo. 

Sos.  Per  ebe  cagione? 

■ 
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Simo  Domaodinp  tu  7 Egli  « uoni  dì  ralliva  meri* 
(e  e di  rultÌTo  animu,  il  quale  veramente  se  io 
me  n*avveggo...  Ma  rbe  liitognano  tante  paro* 
le?  Farciamo  di  ln»vare  in  Panfilo  quel  rh’io 
desidero  che  per  lui  non  manchi.  Hrsterà  Cm> 
mele,  il  quale  di|Ku  aro  a placare,  c «pero  farlo  : 
ora  r ufitio  luu  e simulare  bene  queste  Dotae, 
e aliigottire  Davo  ; ni  osaers  are  quel  che  faccùi 
il  mio  figliuolo , c quali  consigli  sieno  i loro. 

Sos.  E*  Itasla  ; io  arò  cura  ad  ogui  cow:  andiaiuo* 
ne  ora  dreulo. 

iS'iiMO  Va  ionaou , io  oe  Terrò . 

SCENA  II 

SIMO  B DAVO 

Simo  Sema  dubbio  il  mio  figliuolo  non  vorrà  mo- 
glie, in  modo  ho  tentilo  temere  Davo,  poi 
ch'egli  intese  di  queste  nosxe:  nu  egli  esce 
fuora. 

Doi'o  lo  mi  maravigliava  bene  che  la  cosa  proce- 
desse coti:  e tempre  ho  dubitato  del  fine  ebe 
avesse  avere  questa  umanilà  del  mio  pudrooo, 
il  quale  poi  ch'egli  intese  che  Cremete  non 
voleva  dar  muglie  al  tuo  figliuolo,  liuti  ha  detto 
ad  alcuno  una  parola,  e non  ha  mostro  d'aver- 
lo  per  male. 

iS7mo.  £’  lo  mostrerà  ora,  e,  come  io  penso, non 
tema  suo  gran  danno. 

Dat  o Egli  ha  V(>lulo  che  noi,  credendoci  questo, 
ci  stessimo  con  una  falsa  allegr(*<t;i;  aperaudo, 
scado  da  nui  rimossa  la  paura , di  poterci  come 
negligenti  giiignere  al  sonno,  e che  noi  non 
avrssimotpaiioa  disturltare  queste  ooxtc:  guar- 
da che  aslusia! 

«S’irne»  Che  dire  questo  manigoldo  ? 

Davo  KgU  è il  padrone,  e non  lo  avevo  veduto  ! 

tS'imo  O Davo  ? 

Davo  Olmi  Che  cosa  c7 

Simo  Vieni  a me. 

Davo  Che  vuole  questo  sugo  7 

Simo  Che  Hi' tu? 

Davo  Perchè  ragione? 

«Smio  Domandine  tu?  Diresi  egli  che  *1  mio  fi- 
gliuolo vagheggia. 

Davo  11  popolo  non  ha  altro  pensiero  che  cotesto. 

Simo  Tiengli  tu  il  sacro,  o noi 

Davo  Che!  io  cotesto  7 

Simo  Ma  donnandsre  ora  di  queste  rote  non  sta 
Lene  ad  ur«u  buono  padre;  perchè  m' imporla 
puro  quello  ch'egli  ha  fallo  innami  a questo 
tempo.  Ed  io  mentre  rbe’i  tenipo  lo  pativa, 
ne  s<-no  stato  contento  eh'  egli  abbia  sfogato 
r animo  suu.  Ora  per  lo  avvenire  si  richiede 
altra  vita  ed  altri  custunii;  però  io  voglio,  e, 

Ite  lecito  è , io  ti  priego , o Davo , ch’ei  rilumi 
qualche  volta  mila  via. 

Davo  lo  non  so  che  essa  sia  questa. 

Simo  Se  tu  ne  domandi,  io  tei  dirò:  lotti  coloro 
che  sono  iiioamurati  hanno  per  male  che  sia  da- 
to loro  moglie. 

Davo  Cosi  dicono. 

«S’irne  Allora  se  alcuno  piglia  a quella  rasa  per 

Isuo  maestro  un  tristo,  rivolge  il  più  delle  si>l- 
te  r animo  infermo  alla  parte  più  cattiva. 
Davo  Per  mia  fe  io  non  t’ ioteudo. 


•fimo  No  eh  ? 

Davo  lo  son  Davo,  non  profeta. 

«fimo  Quelle  cose  adunque  che  mi  restano  a dir- 
ti . tu  vuoi  che  io  te  le  dica  a lettere  di  spe- 
tiali? 

Davo  Orlameolc  si. 

Simo  Se  ioseulocbe  tu  ordini  oggi  alcuno  iogon- 
Do  in  queste  noue , |»errbè  le  non  si  facciano, 
o che  Ih  voglia  mostrate  in  questa  cosa  quante 
tu  sia  astuto , io  ti  manderò  carico  a morte  di 
maxzate  a tappare  tulio  di  in  un  campo , con 
questi  palli,  che  se  io  te  ne  cavo,  che  io  abbia 
a tap^wre  per  te:  barai  tu  inteso,  odo  an- 
cora? 

Davo  Anxi  ti  ho  inteso  appunto;  in  modo  hai  par- 
lato la  cosa  aperta,  c sema  alcuna  circonlocu- 
siunc. 

Simo  Io  sono  per  sopportarti  ogni  altro  ìnganDa 
più  facilmente  clic  questo. 

Davo  Dammi,  io  ti  priego,  buone  parole. 

Simo  Tu  mi  uccelli?  Tu  non  m' inganni  di  nul- 
la ; ma  io  tì  dico  che  tu  non  faccia  cosa  alcuna 
ioconsiderutamente,  e che  tu  non  dica  anche 
poi  1 £'  non  mi  fu  predetto  : abbiti  cura. 

SCENA  111 

DAVO  SOLO 

Veramente,  Davo,  qui  non  bisogna  esser  pigro, 
nè  da  poro,  secondo  cLc  mi  pare  avere  ora  inte- 
so perii  parlare  di  questo  vcccbioctrca  le  noxx«, 
le  quali, secun  astuùa  non  ci  si  provvede,  rui- 
neranno  ine  o il  }>adroae;Dè  so  Itene  che  mi  fa- 
re; se  io  aiuto  Panfilo,  o se  io  nbbidisco  al  vec- 
chio. Se  io  abli.nndono  quello,  io  temo  della  sua 
vita  : se  io  lo  aiuto,  so  temo  le  minacce  di  co- 
stui ; ed  è dilBciIc  ingannarlo , perchè  sa  ogni 
cosa  circa  il  suo  amore , e me  osserva  perchè 
io  non  ci  Hiecìa  alcuno  inganno.  Se  egli  se  nc 
avvede,  io  sono  morto;  e se  egli  verrà  l>cDe, 
«'troverà  una  cagione  |?er  la  quale  a torlo  o a 
ragione  mi  manderà  a aappare.  A questi  mali 
questo  ancora  mi  si  aggiugne,  che  ^esta 
Andria,  o amica  o moglie  che  b si  sìa , e gra- 
vida di  Panfilo,  ed  è cosa  maravìgliosa  udi- 
re la  loro  audacia,  e hanno  preso  partilo  da  pat- 
ai  o da  ioDamurati  di  nutrire  ciò  che  ne  nasce- 
rà , e fingono  intra  loro  un  certo  inganno,  che 
emiei  è cittadina  ateniese,  e come  fu  già  uo 
certo  vecchio  mercatante,  che  ruppe  appresso 
all’  isola  d'Aodro,  e quivi  mori.  D.poi  il  padre 
di  Crisìde  sì  prese  costei  rìIiulIaU  dal  mare, 
piccola  e senta  pidre.  Favole!  Ed  a mepermia 
fe  non  paro  verisimile;  ma  a loro  piace  questo 
trovalo.  Ma  ecco  AlisiJe  ch'esce  di  casa  ; io  me 
ne  voglio  andare  in  mercato,  acciocché  il  pa- 
dre non  lo  giunga  sopra  questa  cosa  impruv- 
visto. 

SCENA  IV 

MISIDE  B ARCniLLE 

Min.  Io  U ho  inteso,  Arrhille  ; tu  vuoi  che  li  sta 
menata  Lesbia  : veramente  ella  è una  donna 
patta  ed  ubriaca,  e non  è sufRcieule  a levare 
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il  fanciullo  d*  uoa  che  non  alibia  mai  partori- 
toj  Duodimeno  io  la  menerò.  Ponete  mente  U 
importunità  di  questa  vecrhia:  solo  perchè  le 
a*  ìouhriaraoo  insieme.  Oh  ldili«>!  io  li  pne|;o 
che  voi  diate  facoltà  a costei  di  partorire»  t-d  a 
quella  vecchia  di  fare  errore  altrove  e ni>n  io 
questa  ; ma  jìerrhc  vegj;o  io  Panfilu  metao  mor- 
to? lo  non  so  quel  rhe  Ìo  sia:  rasj>eUrro  i>er 
sapere  donde  naKa  chVgli  è cosi  toriato. 

SCENA  V 

PANFILO  s MISIDE 

Pan.  È questa  cosa  umana  ? È questo  uCuo  d'uo 
padre? 

3/i/.  Che  cosa  è questa  ? 

Pan.  Per  h fede  di  Dio  e degli  uomini,  que- 
sta che  è,  se  la  non  è ingiuria?  Egli  la  deli- 
berato da  se  stesso  di  darmi  oggi  moglie:  non 
era  eyli  necessario  che  io  lo  sapessi  ionaitai  ? 
Non  era  egli  di  bisogno  che  me  lo  avesse  co- 
munirulo  prima?  I 

3/<>.  Misera  a me,  che  parole  odo  io?  ^ i 

Pan.  Cremete,  il  quale  aveva  denegalo  di  darmi 
la  saa  6gliuola,  pen  hè  s'è  egli  mulalt»?  Perchè 
vede  mutalo  me.  Con  quanta  ostinanones*aH.i- 
tica  costui  per  svogliermi  da  Glicerio?  Per  la 
fede  di  Dio,  se  questo  avviene  io  morrò  in  ogni 
modo.  È egli  uomo  alcuno  * he  sia  tanto  sgra- 
*lato  ed  infelice  quanto  io?  È egli  p.usilule 
che  io  per  alcun.»  via  non  possa  fuggire  il  p^- 
rentado  di  Cremete,  in  tanti  modi  stberoiloe 
vilipeso?  E* non  mi  giova  cosa  alcuna!  Ecco 
che  io  son  rifiutato , e |>oi  ricerco  ; il  die  non 
può  nascere  da  altro  se  non  che  nutrìKono  qual- 
che mostro , il  quale»  perchè  non  possono  gil- 
tare  addosso  ad  altri,  sì  volgono  a me. 

Mia.  Questi»  parlare  mì  fa  j*cr  la  paura  morire. 

Pan.  Che  diro  io  ora  di  mio  padre?  Ah!  doveva 
egli  fare  tarila  gran  cosa  con  tanta  negligensia, 
rhe  passandomi  egli  ora  presso  in  mercato,  mi 
disse:  Tu  bai  oggi  a menar  moglie,  apparec- 
chiati, vanne  a casa.  E proprio  parve  che  mi 
dicesse:  Tira  via,  vanne  ratto»  ed  impiccati: 
io  rimasi  stupeiàlto.  Pensi  tu  che  io  potessi 
rispondere  una  ^rola»  o fare  qualche  scusa  al- 
meno inetta  o falsa?  lo  amiuutulai  | che  se  io 
l*avessi  saputo  prima  ...  Che  arei  latto,  se  al- 
cuno me  uc  domandasse?  Arri  fatto  qualche 
cosa  per  non  fare  questo.  Ma  ora  che  del»l»oìo 
fare?  Tanti  pensieri  m’im[>c(lisconti,  e traggo- 
no r animo  mìo  in  diverse  parti  : l’ amore  , la 
misertrordiB,  il  pensare  a queste  nnsiej  la  ri- 
vercnu  di  mio  padre,  il  quale  umarumcnle 
mi  ha  infìno  a qui  conceduto  che  io  viva  a mio 
modo:  ho  io  ora  a contrapjiormegll?  Eìniè! 
Che  io  sono  incerto  di  quello  abbia  a fare. 

Mia.  Misera  me,  che  io  non  so  dose  questa  in- 
certitudine  abbia  a condurre  costui!  Ma  ora  b 
necessarissimo  » o eh*  io  riconcìli  costui  con 
quella , o che  ìo  parli  di  lei  «pialrhe  cosa  elio 
lo  punga  : e mentre  che  1’  animo  b dubbio , si 
dura  poca  fatica  a iarlo  inclioare  da  questa  o 
da  quella  parte. 

pan.  Chi  paria  qui?  Dio  ti  salvi,  Mistde. 

Mia.  Dio  li  salvi»  Paofilo. 
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Pan.  Che  si  fa? 

Mia.  Dumandioe  tu?  La  muore  di  dolore,  e per 
questo  è oggi  misera,  che  la  sa  come  in  questo 
di  sono  ordinate  l«  ooise;  e però  teme  che  tu 
non  l’ ablaodoni. 

pan.  EimèI  sono  io  per  fare  cotesto?  Sopporte- 
rò io  che  la  sìa  ingannata  per  mio  conto  ? Che 
mi  ha  confidato  Tauinio  e la  vita  sua,  la  quale 
io  prenderei  volentieri  per  mia  donna?  Soppor- 
terò io  che  la  sua  buona  educatione,  costretta 
dalla  povertà,  sì  rimuli?  Non  lo  farò  mai. 

3fi/.  lo  non  nc  dubiterei  se  egli  stesse  solo  a te; 
ma  io  temo  che  tu  non  possa  resistere  alla  tòr- 
ta che  ti  farà  tuo  padre- 

Pan.  Stimimi  tu  però  si  da  poco , si  ingrato , si 
iuumauo»  si  fiero,  che  la  consuetudine  , Io  a- 
more,  la  vergogna  non  mì  commuova,  e non 
mi  ammonisca  ad  osservarle  la  fede? 

Mia.  lo  so  questo  solo;  che  la  merita  che  tu  ti 
ricordi  di  lei. 

Pan.  Che  io  me  ne  ricordìTO  Miside  , MisiJe  , 
ancora,  mi  sono  senile  nello  animo  le  |»arole 
che  Crìside  mi  disse  di  Glicerio!  Ella  era  qua- 
si che  morta , che  b mi  chiamò:  Ìo  me  le  ac- 
costai; voi  ve  ne  andaste,  e noi  rimanemmo 
soli.  Ella  comincio  a dire:  O Panfilo  mio,  tu 
vedi  b bcllena  e b età  dì  costei;  nè  (i  b na- 
scoso quanto  queste  due  cose  sìenu  contrarie  ed 
alla  onestà  ed  a conservare  le  cose  sue.  Pertanto 
io  ti  priego  per  questa  mano  destra  » per  la  tua 
buona  natura  e per  b tua  fede,  e |>er  b solitu- 
dine in  la  quale  rimane  costei,  clic  tu  non  la 
scacci  da  le,  e non  Tabbandunì»  se  io  l'ho  am» 
to  come  fratello;  se  costei  li  ha  stimato  sem- 
pre sopra  tutte  le  cose  ; se  b ti  ha  ohisedito  io 
ogni  rosa;  io  ti  do  a costei  marito,  amici:»,  tu- 
tore, padre:  tutti  questi  nostri  beni  io  com- 
metto in  te,  ed  alla  tua  fede  li  raccomando.  Ed 
allora  mi  messe  entro  le  mani  lei , e di  subita) 
mori:  io  b presi,  e manterrolla. 

Mia.  lo  lo  credo  certamente. 

Pan.  Ma  tu  perchè  ti  parti  da  lei? 

Mia.  lo  vo  a chbmare  b levatrice. 

Pan.  Va' ratta;  odi  una  paruU:  guarda  di  non 
ragionare  di  notse,  che  al  male  tu  non  aggiu- 
gnessi  questo. 

Mia.  Ti  ho  inteso. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I 

CABINO,  BIBBIA  i PANFILO 

Cor.  Cho  di’lu,  Biiria  , imriuui  o,gi  colf!  • 
Panfilo? 

Bir.  Così  è. 

Car.  Che  ne  sai  tu  ? 

Bir.  Davo  poco  fa  me  lo  ha  detto  in  meri  alo. 
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Car.  Oh  mUrro  a incl  Cunu*  1' animo  « tUio 
ÌDnansi  a qtirtlu  tmipu  im|»li<‘alo  nt-llji 
naia  e nel  (imure;  cu*ì  poi  rlie  mi  è manrata 
la  jtprrauu,  ttrarro  nei  pensieri,  è «libratalo 
ilupiiUi. 

Sìr.  Ju  li  |iriego»  o Carino , quandii  c'nun  »i 
può  quello  rhe  tu  tuoi»  rbe  tu  to^lia  quello 
clic  tu  puoi. 

Car.  Io  tulli  voglio  altro  die  Filom' na. 

^ir.  All!  quanto  tareUic  nv'gliii  i).ne  o|>era clic 
qurUo  amore  lì  ti  rimovr»»e  dallo  aninio,  die 
parlare  cote,  per  le  quali  ti  ti  racrcnda  più 
la  voglia. 

Car.  Farilnifntr.  quando  un» esano,  roniiglia 
liencrbiè  iniennu:  tc  tu  fusti  od  grado  mio, 
tu  lo  iolenderrtti  ulirimrnli. 

Dir.  Fa’eome  ti  |»arp. 

Car.  Ma  io  veggo  Panfilo;  in  voglio  provare 
ogni  rosa  prima  che  io  muoia. 

Dir.  Che  vuole  larecoslui? 

lo  lo  pregherò,  io  lo  tiipplirherc»:  io  gli 
narrerò  il  mn»  amore:  io  credo  die  io  impetre- 
rò rh^egli  stara  qualche  di  a lare  le  none:  in 
questo  mciao  spi'r»  che  qualdie  cosa  Ha. 

Dir.  Cotesto  qualche  cosa  è non  nulla. 

C^r.  Che  ne  pare  egli  a tr , Birrìa?  vo’  io  a tro- 
varlo 1 

Dir.  Perche  noT  Se  tu  non  impetri  alcuna  rosa, 
che  almeno  penti  avere  uno  che  sia  paralo  a 
farlo  beerò,  se  la  mena. 

Car.  Tira  via  in  mala  ora  con  questa  tua  sos]ii- 
aiune,  scellerato. 

Pan.  It)  veggo  Carino:  Dìo  ti  salvi. 

Car.  O PaoHI» , Dio  ti  aiuti;  io  vengo  a le  do- 
mandando salute,  aiuto  e rontigliu. 

Pan.  Per  mia  fe,  che  io  non  ho  nè  prudenaa  da 
ronsigliarli , nè  facoltà  «la  aiutarli.  Ma  che 
vuoi  tu  7 

Car.  Tu  meni  oggi  donna? 

Pan.  E*  lo  dicono. 

Car.  Panfilo,  se  tu  fai  questo , e* sarà  1*  ulliroo 
di  che  tu  mi  vedrai. 

pan.  Perchè  cotesto? 

Car.  Ktmid  die  io  mi  vergogno  a dirlo:  Deb! 
digliene  tu,  io  tc  nc  pricgu.  Dima. 

Dir.  lo  gliene  dim. 

Pan.  Che  cosa  è? 

Dir.  Costui  ama  la  Ina  sposa. 

Pan.  Costui  non  h della  opinione  mia:  ma  dim- 
mi: hai  tu  avuto  a fare  con  lei  altro.  Carino? 

Car.  Ah!  PnnClo.  niente. 

pan.  (guanto  Parei  io  raro! 

Car.  lo  ti  prirgn  la  prima  cosa  porramictaia  ed 
amore  nmiro  die  tu  non  la  meni. 

pan.  Jo  ne  faro  ogni  cosa. 

Car.  Ma  se  questo  non  si  può,  e se  queste  nox- 
ce  ti  sono  pure  a cuore? 

Pan.  Acume? 

Car.  Almeno  indugia  qualdièdi,  tanto  che  io 
ne  vaila  in  quair  he  lungo  per  non  le  vedere. 

pan.  Asrollami  un  poro:  io  non  credo,  ('arino, 
che  sia  uficio  d*  uno  uomo  da  licne  volere  es- 
sere ringraaialo  d*  uua  cosa  rbe  altri  non  ino 
rili:  io  desidero  più  di  fuggire  queste  nixae 
rhe  tu  di  larle. 

Car.  Tu  mi  hai  risuscitalo. 

Pan.  Ora  se  tu,  e qui  Birria  potete  alcuna  rnaaj 
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falda,  fingete,  trovate,  concludete,  acrior- 
rhe  la  li  sia  data.  Eii  io  faro  ogui  opera  per- 
chè la  mi  sia  tolta. 

Cnr.  K’mi  basta. 

Pan.  lo  veggo  amiunto  Davo,  nel  consiglio  «lei 
quale  io  mi  confido. 

Car.  td  anche  tu  per  mia  fe  Don  mi  rechi  mai 
innanti  rose,  se  non  quelle  che  non  htsogoa 
sapi'ile.  Valli  con  Dio  in  mala  ctfa. 

Dir.  Multo  volentieri. 

SCENA  11 

DAVO,  CAlllNO  B PANFILO 

Vni'o  Oh  Iddio,  che  buone  nov-elle  portrv  iol 
Ma  dove  troverò  io  Panfilo  per  lil>eraHo  d« 
quella  paura,  nella  quale  uni  si  truuva , c 
riempirgli  l’animo  d’allcgreraa? 

Car.  Egli  è allegro,  nè  so  jrerchè. 

pan,  Niente  è;  et  non  sa  ancora  il  mio  male. 

Jìax  o Che  animo  credo  io  che  sia  il  suo , s’egli 
ha  udito  d'avere  a menar  moglie? 

Citr.  Odi  tu  <|ncllii  che  dice? 

J)at'o  Di  fatto  mi  correrdilic  dietro  tutto  fuora 
di  se  : ma  dove  ne  cercherò  io,  o «lov  e andrò  ? 

Car.  Che  non  parli? 

Davo  lo  so  dove  i’  voglio  ire. 

J\tn.  Davo,  se' tu  qui?  Fermali. 

Vax‘o  Chi  è che  mi  chiama?  O Panfilo,  io  ti 
cercavo;  o Carino,  voi  sete  appunto  iruietne: 
io  vi  volevo  tutti  a dna. 

Pan.  O Davo,  io  suno  morto. 

Davo  Clte?  Deh  I slammi  piuttosto  ad  udire. 

Pan.  Io  sono  spacciato. 

Davo  Io  so  di  ipirllo  che  tu  hai  paura. 

Car.  La  mia  vita  per  mia  fe  è in  dubbio. 

Davo  Eli  anche  tu  so  quello  vuoi. 

Pa/i.  lu  ho  a menar  moglie. 

7>«ti'o  Io  me  lo  so. 

pan.  Oggi. 

Davo  Tu  mi  logli  la  lesta;  perchè  io  so  che  la 
bai  paura  di  averla  a menare;  e tu  , che  non 
la  meni. 

Car.  Tu  sai  la  coca. 

Pan.  Cotesto  è proprio. 

Davo  £d  in  questo  non  è alcun  pericolo,  guar- 
dami in  viso. 

Pan.  lo  ti  priego  rhe  il  più  presto  puoi  mi  Ir- 
Iteri  da  questa  paura. 

Davo  Ecco  che  io  tì  libero;  Cremele  non  (e  la 
vuol  dare. 

Pan.  Che  ne  sai  tu? 

Davo  Scdlo.  Tuo  padre  poco  fa  mi  prese,  e mi 
disse  che  li  voleva  dare  donna  oggi , e molle 
altre  cove,  che  non  è ora  tempo  a dirle.  DJ 
fatto  io,  corso  in  mercato  per  dirtelo,  e non  tì 
trvtvandu  qtiivi.  me  n’andai  in  uno  lun^  alto 
e guardai  attorno;  nè  li  vidi  ; ma  a C8mi  tro- 
vai Biriia  di  ctistui,  domandailo  di  le,  rispose- 
mi  nun  ti  avere  veduto,  i]  che  mi  fu  molesto, 
e pensai  quello  che  fare  dovevo;  tn  quc'sto 
inrtzo,  nlomandumi  io  a casa,  mi  nacque 
«Iella  rvtsa  in  aè  qualche  sospiiione,  perchè  in 
vidi  comperare  pesche  ctise  , ed  esso  stare  ma- 
linconioso, e subito  diui  fra  me;  Queste  noa- 
te  non  mi  riscontrano. 
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Pan.  A che  fioe  di'lu  colejlo? 

Davo  lo  me  ne  sodai  tulòto  a rata  Crrmele,  e 
trovai  davanti  all*  uscio  una  solitudine  grande, 
di  rho  io  mi  rallegrai. 

Car.  Tu  di’l>ene. 
pan.  Seguila. 

Davo  lo  mi  fermai  quivi,  e non  vidi  mai  entra- 
re , nè  uscire  persona  : io  mimi  drenlo  ; riguar- 
dai, quivi  Don  era  alcuno  apparalo,  uè  alcuno 
tumulto. 

Pan.  Cotesto  è un  gran  segno. 

Davo  Queste  cose  non  riscontrano  con  le  notae. 
Pan.  Non  pare  a me. 

Davo  Oi'lu  che  non  ti  pare?  La  coaa  i*  certa, 
Oltre  di  questo,  io  ln>vai  un  servo  di  Creme- 
le , che  aveva  comperato  eerte  eriie  , e un  gros- 
so di  pesciolini  per  la  cena  del  veerbio. 

C^ir.  Io  SODO  oggi  contento  osediante  la  opera 
tua. 

Davo  Io  non  dico  già  rosi  io. 

Car,  Perchè?  Non  è egli  cerio  che  dob  gliene 
vuol  dare? 

Davo.  Uccclloccio  7 come  se  fosse  necessario,  non 
la  dando  a costui,  che  la  dia  a te.  E* bisogna 
che  tu  li  affatichi , che  tu  vadia  a pregare  gli 
amici  del  vecchio,  erbe  tu  non  li  stia. 

Car.  Tu  mi  ammonisci  l>ene,  io  andrò,  lienchè 
per  mia  fé.  questa  speraosa  m*  abbia  ioganoato 
spesso;  addio. 

SCENA  III 

PANFILO  B DAVO 

Pan.  Che  vuole  adunque  mio  padre?  perché 
finge? 

Davo  lo  tei  dirò,  scegli  t*  incolpasse  ora  che  Cre- 
melc  non  te  la  vuol  dare,  egli  si  adirerebbe 
teco  a torlo,  non  avendo  prima  inteso  che  ani- 
mo sia  il  tuo  circa  le  noxse.  Ma  se  tu  negaui, 
tutta  la  colpa  sarà  tua,  ed  allora  andrà  soUo- 
topra  ogni  cosa. 

Pan.  lo  SUDO  per  sopportare  ogni  male. 

Davo  O PanGlo,  egli  è tuo  padre,  ed  é difficile 
tipporsrgli.  Dipoi  questa  donna  é sola,  e tro- 
verà dal  detto  al  fatto  qualche  cagione  per  la 
quale  e*  la  farà  mandar  via. 

Pan.  Che  la  mandi  via? 

Davo  Presto. 

pan.  Dimmi  adunque  quello  che  tu  vuoi  che  to 
face ia. 

Davo  Di*  di  volerla  menare. 

Pan.  EimèI 
Davo  Che  cosa  0 T 
pitn.  Che  io  lo  dica? 

Davo  Perchè  no  7 
pan.  lo  non  lo  farò  mai. 

Davo  Non  Io  negare. 

Pan.  Non  mi  dare  ad  intender  questo. 

Vedi  di  questo  quello  che  ue  nàscerà. 

Pan.  Che  io  lasci  quella  e pigli  questa? 

Davo  E’  non  é cosi , perchè  tuo  f<odre  dirà  io 
questo  modo,  lo  veglio , che  tu  meni  oggi  don- 
na. Tu  risponderai  : lo  sono  contento.  Dimmi, 
qiule  ragione  ara  egli  di  adirarsi  teco?  E tutti 
i suoi  certi  consigli  gli  lorneranno  senaa  pen- 


colo incerti;  perchè  questo  è senta  dubbio,  che 
Cremrle  non  (t  vnole  dare  la  figliuola;  nè  tu 
perquciila  ragione  li  rimuterai  di  non  fare  quel 
che  tu  fai,  acciocché  quello  non  muti  la  sua 
npinioue.  Di* a ttso  padre  di  volerla, arrioc- 
che,  volendosi  adirare  teco,  ragionevolmente 
non  possa.  E facilmente  si  confuta  quello  che 
tu  temi , perrhè  nessuno  darà  mai  moglie  a co- 
testi  costumi;  et  la  darà  piuttosto  ad  uno  po- 
vero. K farai  ancora  tuo  |>adre  negligente  a 
darti  moglie,  quando  et  vegga  che  tu  sia  pa- 
rato a pigliarla,  ed  a l>eiragio  cercherà  di 
un’altm  j io  questo  metto  qualcosa  nascerà  di 
Itene. 

pan.  Credi  tu  che  la  cosa  proceda  cosi? 

Davo  Senta  dubbio  alcuno. 

Pan.  Vedi  dove  tu  mi  metti. 

Davo  Deb!  sla'fheto. 

Pan.  lo  lo  dirò;  E’ bisogna  guardarsi  che  e'noof 
sappia  che  io  abbia  uno  fanciullo  di  lei,  perchè 
io  ho  promesso  d*  allevarlo. 

Davo  Oh  audacia  temeraria  ! 

Pan.  La  volle  che  io  gli  dessi  la  fede,  che  «pe- 
sa che  io  era  per  osservargliene. 

Davo  E*  vi  si  arà  avverteota  : ma  ecco  tuo  padre; 

guarda  che  non  ti  vegga  malincooioso. 

Pan,  lo  lo  forò. 

SCENA  IV 

SIMO,  DAVO  B PANFILO 

Simo  Io  rilomo  a vedere  quel  che  fanno,  o che 
partiti  pigliano. 

Davo  Costui  non  dubita  che  PanGlo  neghi  di  me- 
Darla.  E ne  viene  pen.sativo  di  qualche  luogo 
soliurìo.  E spera  avere  trovata  la  ragione  di 
farti  ingiuria;  pertanto  fa' dì  stare  in  cervello. 
Pan.  Pure  che  io  possa , Davo. 

Da%’0  Credimi  questo , PanGlo , che  non  farà  un» 
parola  sola  se  la  di’ di  menarla. 

SCENA  V 

BIRRIA,  SIMO,  DAVO  b PANFILO 

Sir.  Il  padrone  mi  ha  Imposto  che , lasciata  ogm 
altra  cosa , vada  osservando  PanGlo  per  inten- 
dere quello  che  fa  di  queste  notte:  pw  que- 
sto IO  l'bo  seguitato,  e veggo  ch’egli  è con 
Davo:  io  ho  un  tratto  a fare  questa  fàccenda. 

E' sono  qua  l' uno  e 1*  altro. 

Davo  Abbi  l’orrhio. 

Simo  O PanGlo? 

Davo  Voltali  a lui  quasi  che  allo  improvviso. 
Pan.  0 padre  ? 

Davo  Bene.  , 

Simo  Io  voglio  che  to  meni  oggi  donna , come  io  i 
t’ ho  detto. 

Sir,  In  temo  ora  del  caso  nostro , secondo  che 
costui  risponde. 

Pan.  Nè  to  questo,  né  io  altro  mai  sono  per  man- 
care in  alcuna  cosa. 

Sir.  Ehimél 

Davo  Egli  è ammulolato. 
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Bìr.  Che  ha  egli  detto  t 

Simc  Tu  fai  quellu  debbia  quando  io  impetro  a* 
morevulmrnte  da  le  quel  che  io  voglio. 

Dm  o Ho  io  dello  il  vero? 

Sir.  Il  padrone,  però  che  io  intendo,  farà  lensa 
moglie. 

Simo  ^’altene  ora  in  casa,  acciocché,  quando  bi- 
sogna , che  tu  sia  presto. 

pan.  lo  vo. 

Bir.  E egli  jKusibile  che  negli  nomini  non  sia  fe- 
de alcuna  ? Vero  è quel  proverliio  che  dice,  che 
ognuno  vuole  meglio  a se  che  ad  ^Iri.  lo  ho 
vtnlula  quella  fanciulla  , e se  l>ene  mi  ricordo, 
é Ijella;  per  la  quale  co»a  io  voglio  lOco  male  a 
PaiiBlo , s'egli  ha  più  tosto  voluto  abbracciare 
lei  che  il  mio  |>adruoe.  Io  gliene  andrò  a dire, 
acciocché  per  questa  mala  novella  mi  dia  qual- 
che male. 


SCENA  VI 

8IMO  X DAVO 

0m*e  Costoi  crede  ora  che  io  gli  porti  qual- 
che ingamio,  e per  questa  cagione  aia  rìisu- 
so  qui. 

Simo  Che  dice  Davo? 

J)ai‘0  Niente  veramente. 

«Vimo  Niente  eh? 

Pat'o  Niente  jter  mia  fe. 

Sinio  Veramente  io  as^iettavo  qualche  cosa. 

Vm-o  lo  mi  avveggo  che  questo  gli  é iiitervenolo 
fuori  d’e^ni  sua  opinione.  Eglìè  rimaso  peno. 

Simo  E egli  pusstbile  che  tu  mi  dica  U vero? 

Savo  Niente  è più  facile. 

Simo  Queste  noxae  sono  a costui  punto  moleste 
per  la  consuetudine  che  lui  ha  con  questa  fo- 
restiera? 

Davo  Niente,  per  Dio:  e se  fia,  sari  un  pensiero 
ebe  durerà  due  o tre  di , tu  sai . Peixh’  egli  ha 
preso  questa  rosa  per  il  verso. 

Simo  lo  lo  lodo. 

Davo  Mentre  che  gli  fu  lecito,  e mentre  che  la 
età  lo  pati,  egli  amò,  ed  allnra  lo  fece  di  na- 
scoslo,  perche  quella  cosa  non  gli  desse  carico, 
comedeblkc  fare  uno  giovane  da  bene,  ora  che 
egli  é tempo  di  menar  moglie,  egli  ha  diritto 
1'  animo  alla  moglie. 

Simo  E’ mi  parve  alquanto  malinconioso. 

Davo  Non  b per  questa  cagione;  ma  ci  ti  accusa 
bene  in  qualche  cosa. 

Simo  Che  cosa  è? 

Davo  Niente, 

Simo  Che  domine  é? 

Davo  Una  cosa  da  giovani. 

Simo  Orsù , dimmi  che  cosa  é? 

Davo  Dice  che  tu  usi  troppa  miseria  io  queste 

Dotse. 

Sàno  Io? 

Davo  Tu.  Dice  die  a fatica  hai  speso  dieci  duca- 
li ; e non  pare  che  tu  dia  moglie  ad  nn  tuo  6- 
gliuolo.  Ei  non  sa  chi  si  menare  de*  suoi  com- 
pagni a cena.  E,  a dire  il  vero,  che  tu  tc  ne 
governi  cosi  miseramente,  io  non  ti  lodo. 

Simo  Sta*  cheto. 

Davo  lo  r ho  aissalo. 


Simo  Io  prowederù  , che  tulio  anderà  l>ene.  Che 
cosa  é questa  che  ha  voluto  dire  questo  ribaldul 
E se  ci  è mole  alcuno,  ebimé,  che  questo  tristo 
uè  è guidai 


ATTO  TERZO 


SCENA  1 

MISIDE  ,SIMO,  LESBIA,  DAVO, 

B GLICERIO 

Mit.  Per  mia  fc.  Lesina,  chela  cosa  va  come  tu 
bai  dello;  e non  si  Urnova  quasi  mai  venino 
uomo  che  sta  fedele  ad  una  donna. 

Simo  Questa  fantesca  è da  Audro , che  dice  ella? 

Davo  ('osi  é. 

Mis.  Ma  questo  Panhlo? 

I di‘/mo  Che  dire  ella  ? 

Mtr.  I.e  ha  dato  U fede. 

4.Vtmo  Kbimé  ! 

Davo  Dio  Volesse  che  o costui  direotasse  tordo , 
o colei  mutola  i 

Jfic.  Perché  gli  ha  comandalo  che  quel  che  la  hi- 
rà  s’ allievi. 

Simo  O Giove,  che  odo  io?  la  cosa  è spacciaU, 
se  costei  dice  il  vero. 

Let.  Tu  mi  narri  una  buona  natura  di  gioTaue. 

Mis.  Ottima  ; ma  vìenmi  dietro,  acciocclie  tu  sia 
a tempo,  se  1*  avesse  bisogno  di  te. 

Les.  Io  vengo. 

Davo  Che  rimedio  troverò  io  on  a questo  male? 

Sim.  Che  cosa  é questa?  è egli  si  passo,  che 
d*iiaa  forestiera? ...  già  io  so. ..ah,  scioc- 
co! io  me  ne  sono  avveduto. 

Davo  Di  che  dice  costui  essersi  avveduto? 

Simo  Questo  è il  primo  inganno  che  costui  mi 
fa:  ei  fanno  vista  che  colei  partorisca  per  shi- 
gutlirc  Cremete. 

Gli.  Giunone,  aiutami,  io  mi  lì  rareomando. 

Simo  Berolié,  si  presto?  Cosa  da  ritlere.  Poi  che 
la  mi  ha  veduto  stare  innanst  allo  uscio,  ella 
sollecita.  O Davo,  tu  nou  hai lieue  cunipartiiì 
questi  tempi. 

Davo  Io? 

Simo  Tu  11  ricordi  del  tuo  discepolo. 

Davo  lo  non  su  quello  che  tu  di*. 

Simo  Come  mi  uccellerebbe  costui,  se  queste  noa- 
se  fusscro  vere,  e avessemi  trovato  imprepara- 
to? Ma  ora  ogni  cosa  si  fa  con  pericolo  suo:  io 
sono  al  sicuro. 

SCENA  II 

LESBIA,  SIMO  B DATO 

Le/.  Inlino  a qtii,o  Archille,  in  costei  si  reggo- 
no lutti  Imoni  segni.  Fa' lavare  queste  rose: 
j dipoi  gli  date  bere  quanto  vi  ordinai,  c noci  più 
I punto  che  lo  vi  disti.  E io  di  qui  ad  un  poco 
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darò  >olla  di  qua.  Prr  mia  fé,  rhc  egli  c oalo 
• Panfilo  uno  grnti)  tigìiuuioi  Dio  lo  farcia  u* 
no  ; sondo  rgli  di  sì  ìiuuiia  natura  , che  si  ver- 
gogni di  altliandiinan.*  quota  faoriulla. 

Sim»  E chi  non  rrrdrrrbiie,  clic  ti  conoscesse, 
rhe  ancor  qunlo  fusse  ordinalo  da  Ict 

Dtvo  Cbc  rosa  è T 

Simo  PfTì  Ite  non  ordinava  ella  in  rasa  quello  che 
era  di  litstigno  alla  donna  di  parto?  Ma  poi 
rhe  U è uscita  fuora,  la  grida  della  via  a que- 
gli rhe  sono  deniru:  o Davo,  tieni  lu  sì  {toro 
muto  di  me , o |taioti  io  atto  ad  essere  ingau- 
uato  sì  apertameli  le?  Fa*  le  rose  almeno  in  mo- 
do rhe  |>aia  rhe  tu  ahhia  paura  di  me , quando 
io  k)  risapessi. 

27ui'0  Veramente  costui  inganna  da  se  : non  Io 
inganno  io. 

Swto  le  lo  ho  io  detto?  Non  li  ho  io  minar- 
cbto  che  lu  non  lu  farcia?  Che  giova?  Credi 
lu  rh*  io  ti  creda  che  costei  abbia  partorito  di 
Panfilo  ? 

Doi  o Io  so  dove  ci  a*  inganna;  o so  quel  eh* io 
ho  a fare. 

Simo  Perchè  non  rispondi  ? 

Davo  Che  vuoi  lu  credere?  come  se  non  U fosse 
stalo  ridetto  ogni  cosa. 

4$'{mo  A me  ? 

Davo  Eh  ! oh  1 Hati  to  ÌAteso  da  te  che  questa  h 
una  fiosione? 

Simo  Io  sono  uerellilo. 

Da*’0  E’  ti  è stalo  ridetto;  come  ti  sarebbe  en- 
Iralo questo  sospetto? 

Simo  Perch’io  li  ronoseera. 

Davo  Quasi  che  tu  dica  cbc  questo  è &lto  per 
mio  consiglio. 

Simo  lo  nc  sono  certo. 

Davo  O Simone,  tu  uoo  conosci  Iicoe  ch’io  sono. 

Simo  Io  non  ti  conosco? 

Davo  Ma  come  io  ti  comincio  a parlare,  tu  credi 
ch'io  t’inganni. 

Simo  Bugie. 

Davo  In  mudo  che  io  non  ho  più  ardire  d'aprire 
la  iioera. 

«^rmo  loso  una  voltaqucsto,  chequi  non  ha  par- 
torito persona. 

Davo  l'a  la  intendi  ; ma  di  qui  a poco  questo 
fanciullo  ti  sarò  porlalo  innansi  airuscio]  io 
te  ne  avverlUro , acrtoccliè  tu  lo  sappia  , e rhe 
tu  non  dira  poi  rhe  sia  fatto  per  consiglio  dì 
Davo,  peri'hè  io  vorrei  che  si  rìmovesM  ita  le 
questa  opinione  che  tu  bai  di  me. 

Simo  Donde  sai  lu  questo? 

Davo  lo  l’ ho  udito , e credulo.  Molte  cose  con- 
corrono, per  le  quali  io  fo  questa  contellura  : 
in  prima  costei  disseessere  gravida  di  Panfilo  , 
e non  fu  vero:  ora  poi  che  la  vede  apparec- 
chiarsi le  notte,  ella  mandò  [>er  la  levatrice 
rhe  venisse  a lei . e portasse  seco  uno  fanriul- 
lo.  Se  non  accadeva  rhe  tu  vedessi  11  fanciul- 
lo, que»le  none  di  Panfilo  non  si  sarebbero 
sturitale. 

Simo  rhe  di' lu?  Quando  tu  intendesti  che  si 
aveva  a pigliare  questo  partilo,  perché  non 
me  lo  dicesti  tu  ? 

Davo  Chi  l’ha  rimono  da  lei,  se  non  io?  Per- 
chè non  sa  ognuno  quanto  grandemente  colui 
r amava  : ora  egli  è bène  che  tolga  moglie  : pe- 


rò mi  darai  questa  faccenda,  e tu  nondimeno 
seguila  di  fare  le  nnue.  Ed  io  ci  ho  buona  spe-  | 
rauta,  mediante  la  graaia  di  Dio.  i 

Stmo  Vanne  io  rasa,  e quivi  m* aspetta,  e or- 
dina quello  che  fa  bisogno.  Costui  non  mi  ha 
al  tutto  costretto  a credergli;  e non  so  s'cgli 
è vero  ciò  die  mi  dire;  ma  U>  stimo  poro , per- 
che questa  è la  im|K>rlanta . rhe  '1  mio  figliuolo 
me  lo  ha  promesso.  Ora  io  troverò  Cremelc,  e 
lo  pregherò  che  gliene  dia;  se  io  lo  impetro, 
che  voglio  io  altro , se  non  rhe  oggi  si  facciano 
queste  Dusse?  Perchè  a quello  che  il  mio  S- 

f;)iuuIo  mi  ha  promesso,  c non  è dubbio  ch’io 
0 potrò  foraarc  quando  ei  uoo  volesse;  e ap- 
punto a tempo  ecco  Crcmclc. 

SCENA  HI 

51MO  B CREMETE 

Simo  Ah,  quel  Cremetei 
Crf.  Oh  , io  ti  cercavo. 

Simo  E io  te. 

Crt . lo  tì  desideravo,  perchè  molli  mi  hanno 
trovalo  e detto  avere  inteso  da  più  persunr  , 
come  oggi  io  do  la  mia  figliuola  al  tuo  figliuo- 
lo; io  vengo  per  sa{>ere  se  tu  o loro  ìmpaiuno. 
Simo  Odi  un  poco,  e saprai  per  quel  che  io  ti 
voglio,  e quel  che  tu  cerchi. 

Ciré.  Di’ciò  che  tu  vuoi. 

Simo  Per  Dio  io  li  priegn , o Crrmcte , e per  la 
nostra  amirixia,  la  quale,  comuiciata  da  pic- 
coli , insieme  con  la  ets  rrrblte;  per  la  unica 
tua  figliuola  c mio  figliuolo,  la  salute  del  qua- 
le è nella  tiu  potestà,  che  tu  mi  aiuti  in  que- 
sta cosa  , e che  quelle  noxae , che  si  dovevano 
fare , si  forciano. 

Cre.  Ah!  non  mi  pregare,  come  se  tiblsoguìpre- 
gbi,  quando  tu  vogli  da  me  alcun  piacere. 
Credi  tu  ch'io  sia  d’altra  fatta  che  io  mi  sia 
stato  per  lo  addietro , quando  io  tela  davo? 
S’egli  èlicoepcr  l'una  parlo  e per  l'altra, fac- 
ciamole; ma  se  di  questa  cosa  all'uno  e all'al Irò 
di  noi  ne  nasreuc  più  mate  che  comodo  . io  ti 
priogo  che  tu  abbia  riguardo  al  comune  bene, 
come  se  quella  fusse  tua  , ed  Ìo  padre  di  Pan- 
filo. 

Simo  Io  non  Toglioaltrimenli , e cosi  cerco  che  si 
farcia,  o Cremete:  nòte  ne  richiederei  se  la 
cosa  non  fusse  in  termine  da  farlo. 

Cre.  Che  è nato? 

Simo  Glicerio  e Panfilo  sono  adirati  insieme. 
Crt.  Intendo. 

Simo  E dì  qualità  che  io  credo  che  non  se  ne  ab- 
bia a far  pace. 

Crt.  Favole  I 

Simo  Certo  la  cosa  è cml. 

Cre.  E’  fia  come  io  ti  dirò,  che  ì’  ire  degli  aman- 
ti sono  una  reìntegraiinne  di  amore. 

Simo  Deh  ! io  li  priego  che  noi  avanxiamo  tem- 
po in  dargli  mngUc . mentre  che  ci  è dato  que- 
sto tempo , mentre  che  la  sua  ld)idine  è ristuc- 
ca dalle  ingiurie,  innanii  che  le  scellerateiie 
loro  e le  lacrime  piene  d'inganno  riducano  l’a- 
nimo  infermo  a misericordia;  perchè  spero, 
come  e’ fia  legato  dalla  consuetudine  e dal  ma- 
trimonio , facilmente  si  libcreili  da  tanti  mali. 
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[ Cre.  B’ para  a te  coai } ma  io  cmlo  rhe  oon  po- 
trà lungamente  patire  né  me,  nè  lei. 

I <5(mo  Cbe  ne  mi  tu,  ae  tu  uoa  ne  fai  eiperìeoaa? 

, Cre.  Farne  e>|iericnu  tu  una  aua  figliuola  è pal- 
lia. 

Simo  In  fine  lutto  il  male  rbeue  può  rìfullare, 
h questo  : »e  duo  ai  rurregge,  ebe  Dio  guardi, 
die  ai  facria  il  divunio;  ina  ae  ai  corregge, 
guarda  quanti  lieni  : iu  primo  tu  reitituirai  ad 
un  tuo  atiiicu  uno  6gliuot»,  tu  arai  un  genero 
fermo,  e la  lua  figliuola  marito. 

Cre.  Cbc  liiaogua  altro?  St  tu  liae'penuaio  die 
quello  sia  utile,  io  non  Togliu  cbc  per  me  ai 
guaiti  alcuno  tnn  comodo. 

Simo  lo  ti  ho  merilamcnU:  tempre  amato  ami. 

Cre.  Ma  diiumi. 

Simo  Che? 

C re.  Onde  sai  tu  ch’egli  è infra  loro  inimiciiia? 

Sinto  Davo  me  lo  ba  detto,  che  è il  primo  toro 
conaigliere;  ed  egli  mi  persuade  che  io  faccia 
queste  none  il  piti  prealo  pouo.  Credi  tu  rhe 
lo  faceiai , ae  non  aapeui  che  '1  mio  figliuolo  to- 
lesse?  lo  voglio  che  tu  stesso  oda  le  sue  paro- 
le proprie.  Olà , chiamale  qua  Davo  ; ma  ec- 
colo che  viene  fnora. 

SCENA  IV 

DAVO,  SI.MO  E CREMETE 

Davo  In  venivo  a trovarti, 

Stmo  Che  cosa  è? 

Davo  Perchè  non  Dundate  per  la  sposa  ? Ei  si  fa 
sera. 

Simo  Odi  tu  quel  che  dice?  Per  lo  addietro  io 
ho  dubitato  assai , o Davo,  che  tu  non  facessi 
quel  medesimo  che  suole  fare  la  maggior  par- 
te de’  servi,  d’inganaarmi  per  cagioue  del  mio 
figliuolo. 

Davo  Che  io  facessi  cotesto? 

Simo  lo  lo  credetti,  o in  modo  ne  ebbi  paura, 
che  io  vi  ho  tenuto  segreto  quello  che  ora  vi 
dirò. 

Davo  Che  cosa  è? 

ó'imo  Tu  lo  saprai,  perchè  io  cominciò  a pre- 
starti fede. 

Davo  Quanto  tu  bai  penato  a conoscere  chi  io 
sono  ! 

«S’imo  Queste  none  non  erano  da  dovero. 

Davo  Perchè  no? 

Slmo  Ma  tu  le  finsi  per  tentarvi. 

7>in'o  Che  dì’ tu? 

Stmo  Così  sta  la  cosa. 

Davo  Vedi  tu}  mai  me  ne  areì  saputo  avvedera. 
Uba,  rhe  consiglio  astulol 

Simo  Odi  questo:  poiché  ioti  feci  entrare  io  ca- 
sa, Ìo  riscontrai  a tem{>o  costui. 

Davo  Ohimè  I noi  siaiii  morti. 

iS'fmo  Di’  a costui  quello  che  tu  dicesti  a me. 

X?ai'o  Che  odo  io? 

Stmo  Io  l’ ho  pregato  rbe  ci  dia  la  sua  figliuola, 
e con  fatica  1’  ho  ottenuto. 

Davo  lo  son  morto. 

d'imo  E che  bai  tu  detto  ? 

Devo  Ho  dello  eh’  egli  è molto  Lene  làlU>. 

Stmo  Ora  per  costui  non  resta. 


R I A 


Crt.  lo  me  n’  andrò  a casa , e dirò  che  si  prrpa-  ! 
rinn;  e se  bisognerà  cosa  alcuna  , Iu  faro  in- 
tendere a costui.  I 

4$‘tmo  Ora  io  IÌ  prego.  Davo,  perchè  tu  solo  mi  ' 
bai  fatte  queste  noue.... 

Da%'0  lo  vrramrote  solo. 

Stmo  Sfuraati  di  corregger  questo  mio  figliuolo. 

Davo  lo  lo  faro  senta  dubbio  alcuno. 

Simo  Tu  puoi  ora  , mentre  eh*  ^li  è adiralo. 

Davo  Sta’ di  buona  voglia. 

Simo  Dimmi  , dov’ è egli  ora  ? 

Davo  lo  mi  maraviglio,  se  non  è io  rasa. 

Simo  lo  l’ andrò  a trovare , e diro  a lui  quel  me- 
desimo che  io  ho  detto  a te. 

Davo  Io  tono  diveuUlu  piccÌDo|  che  cosa  terrà 
che  IO  non  sia  per  la  più  corta  maudalo  a zap-  | 
pare  ? lo  oon  ho  sper.tota  che  i priegbi  mi  va-  | 
glinu:  iu  ho  manttalo  sottosopra  ogni  cosa;  ìo  | 
Lo  ingannato  il  padrone,  ed  ho  fatto  che  oggi 
queste  notte  si  laraooo  , voglia  Panfilo  o no. 
Oh  asiutia  I Che  se  io  mi  fossi  stalo  da  parte  , | 
non  ne  sareblie  risultato  male  alcuno  ; ma  ecco  | 
su  lo  veggo:  io  sono  spaccialo.  Diu  vuletse*  ebo  { 
fusse  qui  qualche  balta,  dove  io  a fiaccacoUo  I 
mi  poteui  gitUrel 

SCENA  V 

PANFILO  E DAVO 

Pan.  Dov*  è quello  scellerato  rbe  mi  ba  morto?  I 

Davo  lo  sto  male.  ' 

Pan.  Ma  io  conleuo  essermi  questo  interveouto  ’ 
ragiooevulmenle , quando  io  sono  si  patio  e si  ' 
da  |H>co,  che  io  rommetln  i casi  miei  in  sì  di-  | 
sulile  servo,  lo  oc  porto  le  pene  giustameule  j - 
ma  io  ne  lo  pagherò  in  ugni  modo. 

Davo  Se  io  fuggo  ora  questo  male , io  so  die  poi 
tu  non  me  or  pagherai. 

Pati.  Che  diro  io  ora  a mio  padre  ? Neglierogli  io 
urlio  che  io  gli  ho  prumesso?  Con  che  confi- 
rnta  ardirò  io  di  farlo?  lo  non  so  io  stesso 
quello  che  mi  fare  di  me  medesimo. 

Davo  Nè  anch’io  di  me;  ma  io  penso  di  dire 
di  avere  trovalo  qualche  bel  tratto  per  difle- 
rìre  questo  male. 

Pan.  Ohe! 

Davo  £’  mi  ba  veduto. 

Pan,  Olà , uom  da  bene,  che  lai?  Vedi  la,  come 
In  m'hai  avviluppato  co’  tuoi  consigli? 

Davo  lo  li  si  svilupperò. 

Pan.  Sviluppcraimi? 

Davo  Si  veramente.  Panfilo. 

Pan.  Come  ora  ? 

Davo  Spero  pure  di  fare  meglio. 

Pan.  V uoi  tu  che  io  li  creda , impiccato  , che  tu 
rassetti  una  cosa  avviluppala  e perduta?  Oh!  di 
chi  mi  sono  io  fidalo,  che  da  uno  stato  tran- 
quillo, m’hai  rovesciato  addosso  queste  ootse? 
Ma  non  ti  dissi  io  che  m’inlervcrrebbequcsto? 

Da%’o  Si,  dicesti. 

pan.  Che  ti  vorrebbe  egli? 

Davo  Le  forche  I ma  lasciami  un  poco  ritoman  [ 
io  me}  io  penserò  a qualcosa. 

Pan.  Ohimè } perchè  non  ho  io  ipatio  a piglurv 
di  te  quel  supplitio  che  io  vorrei  i Perchè  qtse- 
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^■5 


•io  tempo  richiede  che  io  pensi  •'casi  mici,  e 
non  Tendicanni. 


ATTO  QUARTO 


SCENA.  I 

CARINO,  PANFILO  I DAVO 

A 

C*r,  £j  ella  ooM  degna  di  memoria,  o credibile 
che  sia  Unta  pasaia  nata  io  alcuno,  che  si  ral- 
legri del  male  d*  altri,  e dagl*  incomodi  d' altri 
cerchi  i cotoodi  snoi  7 Ab  I non  è questo  vero! 
E quella  aorte  d’ uomini  è pessima,  che  si  ver- 
gognano negare  una  cosa  quando  ano  richie- 
sti; poi  quando  ne  viene  il  tempo  fonali  dalla 
aecesaith , si  scooprono  e temono.  Eppure  U 
cosa  gli  sforaa  a negare,  ed  allora  usano  paro- 
le sfacciate  t Chi  se’  tu  T Che  hai  tu  a fare  me- 
co! perchè  U ho  ioa  dare  le  mie  cose  7 Odi  lu7 
lo  ho  a volere  meglio  a me.  E se  tu  li  doman- 
di, dove  è U fede!  E’  non  si  veigngnano  di 
niente,  e prima  quando  non  bisognava,  si  ver- 
gognarono. Ma  che  faròio!  Androliu  io  a tro- 
vare per  dolermi  seco  di  questa  ingiuria  7 lo 
gli  dirò  villania.  E se  nn  mi  dicesse:  Tu  non 
uirai  nulla;  togli  daròpure  questa  molestia,  e 
sfogherò  T animo  mio. 

Pmn.  Carina , io  bo  rovinato  imprudentemente 
te  e me,  se  Dio  non  ci  provveae. 

Car.  Così  imprudentemente  1 Egli  ha  trovata  la 
scusa  : la  m’ bai  osservala  la  lede. 

Pmtu  Ohi  perchè! 

Car.  Credimi  tu  ancora  ingannare  eoo  qoesteloe 
parole  7 

Pan.  Che  com  è cotestaT 

Car.  Poi  che  io  dissi  d’ amarla,  ella  ti  è piaciu- 
ta. Deb  I misero  a me , che  iobo  misorato  l'a- 
nimo  tuo  con  l' animo  mio. 

pan.  Tu  t’ iuganui. 

Car.  Questa  tua  allcgrena  non  li  sareblie  para- 
ta intera,  se  la  non  mi  avessi  uutrilo  e lattalo 
d’  una  falsa  spennaa/  al>bilcla. 

Pan.  Che  io  raobia?  Tu  uon  sai  in  quanti  mali 
io  aia  involto,  e in  quanti  pensieri  questo  mio 
manigoldo  m'abbia  messo  con  t suoi  contigli} 

Cor.  Maraviglitene  tu!  Egli  ha  imparalo  da  te. 

Pan.  Tu  non  diresti  cotesto  se  tu  conoscessi  me 
e lo  amore  mio. 

Car.  Io  so  che  tu  disputasli  assai  con  tuo  padre, 
c per  questo  ti  accusa  che  non  ti  ha  potuto  og- 
gi disporre  a menarla. 

pan.  Ansi,  vedi  come  tu  sai  i nuli  miei  I queste 
noaae  non  si  facevano;  e non  era  alcuno  che 
mi  volesse  dar  moglie. 

Car.  Io  so  che  tu  se’ stato  fonato  da  te  stesso. 

Pan.  Sta’  un  poco  saldo;  tu  non  lo  sai  ancora. 


Macautiui 


Car.  Io  so  che  tn  r bai  a menare. 

Pan.  Perchè  mi  ammani  tu!  Intendi  questo:  co- 
stui non  cercò  mai  di  persuadere,  di  pregarmi  > 
che  io  diccMÌ  a mio  padre  d’ esser  cootento  di  I 
menarla , Unto  che  mi  condusse  a dirlo.  i 

Car.  Chi  fu  cotesto  uomo! 

Pan.  Davo. 

Car.  Davo  ! * 

Pan.  Davo  manda  sossopm  ogni  cosa. 

Car.  Perchè  cagione! 

Pan.  lo  non  lo  so , se  non  che  io  so  bene  che  Dio  . 

è ad^iralo  meco , poi  che  io  lèci  a suo  modo.  . 
Car,  È ita  così  la  cosa , Davo!  I 

i)av>o  Si,  è.  I 

Car.  Che  di’  tu,  srcllerato!  Iddio  li  dia  quel  6-  | 
ne  che  tu  meriti.  Dimmi  un  poco,  se  tutti  i | 
suoi  nimici  gli  avessero  voluto  dare  moglie,  j 
areblioogli  loro  dato  altro  coDiiglio!  | 

Pavo  Io  sono  stracco , ma  non  lasso.  I 

Car.  Io  lo  so.  I 

Davo  E’oon  ci  è riuscito  per  questa  ria;  entrerò-  ^ 
mo  per  no’  altra  : se  già  tu  non  pensi,  che  poi  I 
che  la  prima  non  riuscì,  questo  male  non  si 
possa  guarire. 

Pnn.  Ansi  credo  che  ogni  poco  che  tu  ci  pensi,  ' 
che  d’  un  naìo  di  noase  tn  me  ne  farai  due. 
Davo  O Panalo  , io  sono  obbligato  in  tuo  serri-  I 
■io  sforsarmi  con  le  mani  e co’  piò , dì  e uotle, 
e mettermi  a pericolo  della  vìu  per  giovarti.  | 
E’ s’appartiene  poi  a te  perdonarmi,  se  nasce  > 
alcuna  cosa  fuori  di  speraou,  e s’  egli  occorre  ' 
rosa  pioco  prosjwra;  perchè  io  arò  fatto  il  me-  | 
gUn  ebe  io  bo  saputo;  o veramente  tu  ti  trovi  ! 
un  altroché  ti  serva  meglio,  e lascia  andare  me.  i 
Pan.  lo  lo  desidero;  ma  rimettimi  nel  luogo  do-  [ 
ve  tu  mi  traesti.  i 

Dai’O  Io  lo  tarò.  ’ 

Pan.  Et  bisogna  ora. 

Davo  Eh  1 ma  sU'  saldo , io  sento  1'  uscio  di  Gli- 
cerio. 

Pan.  E*  non  imporla  a te. 

Davo  Io  TO  pensando. 

Pan.  Eh  I Or  ci  pensi  T 
Davo  lo  r bo  già  trovato. 


SCENA  U 

1U51DE,  PANFILO,  CARINO  i DATO 
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3ft/.  Come  io  l’arò  trovato,  io  procurerò  per  te,  1 
e ne  menò  meco  il  tuo  Panfilo;  ma  Ut,  anima  ' 
mia , non  ti  voler  macerare.  , 

Pan.  O Mliidel  I 

Che  è , o Panfilo  ! Io  ti  ho  trovato  appunto. 
Pan.  Che  cosa  è!  | 

3Ìis.  La  mia  padrona  mi  ha  comandato  che  io  ti  | 
priegbi , che  se  tu  l’ ami , che  tu  la  vaili  a ve- 


dere. I 

pan.  Uba  I eh'  io  sou  morto:  questo  male  rinno- 
va. Tieni  tu  con  U tua  opera  così  sospeso  me  | 
c lei!  La  manda  per  me,  perchè  U tenie  che  | 
si  fanno  le  notte.  [ 

Car.  Dalle  quali  ficilmente  tu  ti  saresti  potuto  ; 

asleoere,  se  cuslui  se  uè  fusse  astenuto.  ! 

Davo  Se  costui  non  è per  sè  medcsiuio  adiralo,  | 
atasalo. 


da 
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IMis.  Per  mia  £b  co  testa  è la  cagione;  e però  h 
ella  malinroniosa. 

i Pan.  lu  ti  gitirii,  o Mìside,|tcrluUiglt  Dei,  che 
I io  aoo  la  al>handoD<ro  mai;  non  se  io  rrcdeui 
che  tulli  gli  uoojiiii  mi  avrsscroa  tlivcDlarc  ot* 
miri,  lo  me  la  ho  cerca,  la  mi  è tocca;  i co> 
slumi  a*  all'anno,  morir  possa  qualuiu^ue  vuole 
che  noi  ci  tepariaimi:  costei  non  mi  fia  tolta 
I se  non  dalla  morto. 

I Mis.  lo  risuscito. 

i Pan.  L*  oracolo  d'ApoIliae  non  • più  vero  che 
• questo.  So  si  p«>lra  fare  che  mio  padre  creda 
! che  iiun  sia  m.inra(u  |>er  me  che  queste  noaie 

1^  si  rarciano,  io  l'aro  caro;  quando  che  no,  io 

faro  lo  cose  all'alibandooala  , e vorrò  ch'egli 
inlctida  che  manchi  da  me.  Chi  ti  paio  io? 
Car.  Inlolice  come  me. 

Pa\'0  lo  cereo  d'  un  parlilo. 

('ar.  Tu  se*  valenluomo, 

Pan.  lo  so  quel  che  tu  cerchi. 

Davo  lo  te  lo  darò  fatto  in  ogni  modo. 

Pan.  E*  bisogna  ora. 

Davo  Io  so  già  quello  che  io  ho  a fare. 

<’ir.  Che  cosa  c7 

Davo  lo  l’bo  trovato  per  costui,  non  per  le, 
acciocché  lu  non  rUigaoni. 

CVir.  E' mi  basta. 

Pan.  Dimmi  quello  che  la  farai. 

Davo  io  ho  paura  che  questo  di  noD  ni  basti  a 
farlo,  nuQ  che  m'avanai  tempo  a dirlo.  Orsù 
aodalcvcne  rou  Dio,  voi  mi  date  nota. 
pan.  lo  andrò  a vedere  costei. 

Davo  Ma  tu  dove  n*  andrai  T 
Car.  Vuoi  tu  che  io  ti  dica  il  veroT 
Da%o  Tu  mi  cominci  una  istoria  da  capo. 
Car.  Quel  che  sarà  di  me  f 
Davo  Elio  imprudente!  Non  ti  basta  egli  che 
s' io  dificruco  cpicsta  noiM  ttoo  di,  che  so 
le  do  a le  ? • 

Car.  Kondimeno... 
i Davo  Che  sarà? 

Car.  Ch'io  la  meni. 

Davo.  Uceellarcioi 

Car.  Se  tu  puoi  fare  nulla,  fa*  di  venire  qua. 
Dm-o  Che  vuoi  tu  ch'io  venga?  lo  non  ho  nulla. 
Car.  Pure  se  tu  avessi  qualche  cosa . 

Davo  Orsù  io  verrò. 

CVir.  lo  sarò  in  casa. 

DavoTa,  Misjde,  aspettami  un  poco  qui,  tanto 
ebe  io  peni  a uscire  di  casa. 

Per«liè? 

Davo  Cosi  bisogna  fare. 

Jitii.  Fa’  presto. 

Davo  lo  sari  qui  ora. 

SCENA  111 

M ISIDE  SOLA 

Veramente  e'  non  fi  fe  ÌKiccone  del  netto.  O Id- 
dio! io  ri  chiamo  iu  Irstimnnio.  che  io  mi  pen- 
savo che  questo  Punlìlo  fiisse  alla  padmna  mia 
un  sommo  Itene,  srndo  amico,  amante,  etl  no- 
mo paralo  a tulle  le  sue  voglie;  ma  ella  mise- 
ra quanto  dolorepiglia  per  suo  amore  ! In  mo- 
do che  io  ci  veggo  dentro  più  male  che  bene. 


Ma  Davo  esce  fuora  : ohimè  I che  coca  è que- 
sta, dove  porti  tu  il  fanciullo?  ' 

SCENA  IV  I 

I 

MISIDE  £ DAVO  i 

I 

Davo  O Mitide,  ora  lusogna  che  la  tua  astu- 
tia  ed  audacia  sia  pronta.  | 

Mis.  Che  vuoi  tu  fare?  ‘ 

Davo  Piglia  questo  fanciullo  presto,  e ponlo  io-  | 
nanii  ali'  uscio  nostro. 

Hfi$.  In  terra  ? 

Davo  Haccogit  paglia  e viociglie  della  via,  e 
meltigliene  sotto.  f 

Mù.  Perchè  non  fatta  questo  da  te  T | 

Davo  Per  poter  giurare  al  padrone  di  oon  lo  | 
avere  p«islo.  I 

Mis.  Intendo:  ma  dimmi,  come  se' tu  divea-  . 

tato  si  religioso?  i 

Davo  Muovili  presto,  acetocebè  tu  intenda  dipoi  | 
quel  che  io  voglio  fare.  Oh  Giove? 

3/ir.  Che  cosa  è?  < 

Davo  Ecco  il  padre  deDa  sposa;  io  voglio  lascia-  | 
re  il  primo  partito. 

3fir.  lo  non  so  che  tu  li  di*. 

Davo  lo  Sngerò  di  venire  qua  da  man  dritta;  > 
fa'  d’andare  secondando  il  parlar  mio  dovun- 
que hisogoerà. 

3/ir.  lo  non  intendo  rosa  che  lu  ti  dica;  ma  io  ' 
starò  qui , acciò  se  hisognatse  l' opera  mia,  io  ■ 
non  dia(ari>i  alcun  vostro  comodo.  | 

SCENA  V i 

CREMETE , MISIDE  i DAVO 

Cre.  lo  ritorno  per  comandare  che  mandino  per 
lei,  poi  che  ù>  ho  ordinato  tutte  le  cose  che  bi- 
sognano per  le  none;  ma  questo  che  è?  Per 
mia  fe,  ch'egli  è un  fanciullo.  O donna,  baio 
lu  posto  qui  t 
3fir.  Uvee  ito  culai? 

Cr*.  Tu  non  mi  rispondi? 

3/i.f.  Ehi  misera  me,  che  non  è in  alcun  luogo! 

Ei  mi  ha  lasciata  qui  sola,  ed  essene  ito. 

Davo  0 Dii,  io  vi  chiamo  in  lestiroooio,  <dse 
romore  è egli  in  mercato?  Quante  gente  vi  I 
piatÌKC?  Ed  anche  la  ricolta  è cara:  io  non  so  . 
altro  che  mi  dire. 

Mis.  Perchè  mi  bai  lasciata  qui  rosi  sola  ? « 

Davo  Eh,  che  favola  è questa?  O Miside,  che  ' 
fanciullo  è questo?  Chi  l' ha  recato  qui?  . 
Mif.  Se’  tu  impattato  ? Di  che  mi  domandi  lo?  | 
Davo  Chi  ne  ho  iu  a dimandare , che  non  ci  veg- 
go altri  ? 

Cj'e.  lo  mi  maraviglio  che  fanciullo  sia  questo. 
Davo  Tu  m'  hai  a rispondere  a quel  eh*  iu  ti  do- 
mando; tirati  in  su  la  man  ritta. 

3/i/.  Tu  impatti,  non  celo  portasti  tu?  i 

Davo  Guarda  di  non  mi  dire  una  parola  fuora  , 
di  quello  che  ioti  domando. 

Mit.  Tu  lieiteromi. 

Davo  Di  chi  è egli?  Di'  che  ognuno  oda. 

3/i.*.  De’  vostri. 

Davo  Ah, ah!  io  non  mi  manvi^Uo  se  una  me- 
retrice non  ha  vergogna. 
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I Cre.  QarsU  fantesca  ^ da  Andro,  come  mi  pare. 

I Davo  Paiamovi  noi  però  uomini  da  esser  coai 
I ucrcilatiT 

ì Cre.  lo  sono  Tenuto  a tempo. 

Dat^  Presto,  lera  questo  fanciullo  di  qui.Sla'sal* 
da;  guarda  di  non  ti  partire  di  qui. 

MU.  Gli  Dii  li  sprofoodino:  io  modo  mi  ipa< 
Tenti. 

Dnvo  Dico  io  a te,  o do  1 | 

3/ir,  Che  vuoi?  j 

Davo  Domandimene  tu  aueoraT  DÌoudì  : dì  dii 
è cotesto  bambino  T I 

3/tr.  Noi  sai  (uT  1 

Davo  Lascia  tre  qnel  ch'io  so:  rìspoodì  a quello  | 
che  io  ti  domando. 

Mix.  E de’  vostri. 

Davo  Di  chi  nostrìT 
Mis.  Di  PanSlo. 

Davo  Come  di  PanSlol 
Mis.  Ohi  perchè  no  T 

Crr.  lo  ho  sempre  ragtoocTdmcote  fuggite  que- 
ste nocae. 

Davo  Oh  scelleratem  ootabile  I 
Mis.  Perchè  gridi  tu  T 

Davo  Non  Tidi  io  che  vi  fu  ieri  recato  io  cwaT 
Mis.  Oh  audacia  d’uomot 
Davo  Nod  vidi  io  una  donna  con  uno  involgime 
sotto  7 

3//.r.  Io  ringrasio  Dio  che  quando  ella  partorì  , 

T*  interv-eonero  molte  donne  da  Itene. 

Davo  Non  so  io  per  che  cagione  si  è fatto  questo. 
Se  Cremete  «e<lrè  il  fanrinllo  inoaosi  all*  u* 
scio  , non  gli  darà  la  figliuola:  tanto  più  gliene 
darà  egli. 

Cre.  Noo  farà  per  Dio. 

Davo  Se  tu  oon  lievi  via  colesto  fancinllo,  io  ri- 
volgerò te  e lui  nel  fango. 

Mis.  Per  Dio  che  tu  se*ol>hriaro. 

Davo  L' una  bugia  nasce  dall' altra.  Io  sento  già 
smnrrare  che  costei  è citladioa  Ateniese. 

CVe.  Obimc! 

Davo  F.  che  foraalo  dalle  leggi  la  torrà  per  donna. 
Mis.  Afa  I per  tua  fé,  non  ella  ciUadina? 

Crr.  Io  sono  stalo  per  incappare  in  uno  male  da  ; 

farsi  lH>fle  di  me.  | 

Davo  Chi  parla  qui  ? O Cremete,  tu  vieni  a tem-  ! 
po,  odi.  j 

; Cre.  Io  ho  adito  ogni  cosa.  \ 

Davo  Hai  udito  ogni  rosa?  i 

: Crt.  Io  ho  udito  certamente  il  tutto  da  prìn- 
I cipio. 

j Hai  udito  per  tua  fé?  Ve*  che  scclleratena  ! j 

[ Egli  è necessario  mandare  costei  al  bargello.  1 

^ Questo  è quelto;non  credi  di  ucrrUare  Davo.  \ 

, Mis.  Oh  misera  me  I Oh  vecchio  mìo,  io  nou  ho  : 
detto  bugìa  alcuna.  ' 

! Crt.  Io  so  ogni  cosa;  ma  Simone  è drentoT 
; Davo  fe.  i 

3/f.f.  Non  mi  toccare,  ribaldo;  io  dirò  bene  a | 
Glirerio  ogni  cosa.  ' 

: Davo  O pozcarella , tu  non  sai  quello  che  si  è , 
1 fatto.  I 

I Mis.  Che  vuoi  tu  rhe  io  sappia  ? 

' Davo  Costai  è il  snocero , ed  in  altro  modo  nun 
si  poteva  fare  che  sapesse  quello  che  noi  vote- 
! ramo. 

I Mis.  Tu  me  lo  dovevi  dire  innaniì. 


Da%*o  Credi  tu  che  vi  sia  (lOca  dtfferena,  o par- 
lare da  cuore  secondo  che  U della  la  natura,  o 
parlar  eoo  arte? 

SCENA  VI 

CRITO , MISIDE  K DAVO 

Cri.  E*  si  dice  che  Criside  abitava  in  su  questa 
piassi , la  quale  ha  voluto  piattosto  arrìcchire 
qui  inonestamente , che  vivere  povera  onesta- 
mente nella  sua  patria.  Per  li  sua  morte  t suoi 
beni  rìcaggiooo  a me:  ma  io  veggo  chi  io  ne 
posso  dooiandare.  Dio  vi  salvi. 

3fis.  Chi  veggo  io  T E questo  Crito  consotirìno 
di  Crifide  ? Egli  è esso. 

Cri.  O Miside , Dio  ti  salvi. 

Mis.  E Crito  sia  salvo. 

Cri,  Cosi  Criside,  eh? 

Mis.  Ella  ci  ha  veramente  rovinato. 

CrL  Voi  che  fate?  lo  che  modo  state  qui?  Fate 
voi  bene  ? 

Mìs.  Ohimè I Noi?  Come  disse  colui:  Come 
si  può  ; poi  che  come  ti  vorrebbe , non  pos- 
siamo. 

Cri.  Glicerìo  che  fa?  Ha  ella  lAcora  trovati  qui 
i suoi  parenti? 

Bfis.  Dio  il  volessel 

Cri.  O non  ancora  T Io  et  sono  venuto  in  male 
punto;  che  per  mia  fe,  se  io  Io  aveui  saputo, 
IO  non  ci  arei  mai  messo  un  piede.  Costei  è 
stata  tenuta  sempre  mai  sorella  di  Criside  , e 
possiede  le  cose  sue  : ora  fendo  io  forestiero  , 
quanto  mi  sia  utile  muovere  una  lite,  mi  am- 
moniscono gli  esempli  degli  altri.  Credoanco- 
ra  che  costei  arà  qualche  amico  c difensore, 
perchè  la  si  parti  di  là  grandicella,  che  gride- 
ranno che  io  sia  uno  spione  , e rhe  io  voglia 
con  bugie  acquistare  questa  eredità:  oltre  di 
questo  non  mi  è lecito  spogliarla. 

3fir.  Tu  se’ un  uom  da  bene,  Crito,  e rìtiaoi  il 
tuo  costume  antico. 

Cri.  Menami  a lei , che  Ìo  la  voglio  vedere,  poi 
che  io  sono  qui. 

Mis.  Volentieri. 

Davo  Io  andrò  dietro  a costoro.  perch*Ìo  non  vo- 
glio che  in  questo  tempo  il  vecchio  mi  vegga. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  I ! 

I 

CREMETE  I SIMO  | 

Crt.  Tu  hai.  o Simone,  assai  ninntriutj  ramici.  | 
sia  mia  verso  di  te  : io  ho  corsi  assai  pcrintli  : | 
fa*  fine  di  pregarmi.  Mentre  che  h*  jienvavndi  J 
compiacerli,  io  sono  stato  per  aflògare  questa  i 
mia  figliuola.  < 

Simo  Ami  ora  ti  priego  io  e supplico,  o Creme-  | 
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(e*  cbe  ajtpruovi  coi  ialli  quecto  beoefiiìo  co- 
fiiiacialo  con  le  parole. 

Crt.  Guarda , quanto  tu  aia  » per  queoto  tuo  do- 
aiderio>  ÌDgiuolo  f E pure  eoe  tu  faccia  quello 
doideri  » non  ooservi  alcuno  termine  di  Leni* 
gnilà  « DÒ  perni  quello  cbe  tu  priegbi  } ebe  le 
tu  lopentaosi»  tu  roalereoti  di  aggravarmi  eoo 
queate  ingiurie. 

Simo  Con  quali  f 

Cre.  Ab  I doinandioe  tu  T Non  mi  hai  tu  forato 
che  io  dia  per  donna  una  mia  figliu(4a  ad  un 
giovane  occupalo  nello  amore  d'altri,  ed  alìe« 
no  al  lutto  dal  torre  nx^lie?  E bai  volalo  con 
lo  affanno  e dolore  della  mia  figliuola  medìca> 
re  il  tuo  figliuolo.  Io  volli  quando  egli  era  be- 
ne: ora  non  è Itene:  abbia  paaieoaa.  Coatoro 
dicono  cbe  colei  è dttadina  ateoieoet  a ne  ha 
avuto  uno  figliuolo:  lascia  stare  noi. 

Simo  Io  ti  priego  per  lo  amor  di  Dio  cbe  tu  non 
creda  a costoro  : tutte  queste  cose  sono  finte , 
e trovate  per  amore  di  queste  noste.  Come  fia 
tolta  la  cagione,  perchè  fanno  queste  coae,  et 
non  ci  fia  più  scandalo  alcuno. 

Cre.  Tu  erri  ) io  vidi  una  fantesca  e Davo  cbe  si 
dicevano  villania. 

Simo  Io  lo  ao. 

Cro.  E da  dovere , perchè  nessuno  sapeva  cbe  io 
Tassi  presente. 

Simo  Io  lo  credo;  ed  è un  petao  cbe  Davo  mi 
disae  che  volevano  fare  queslo,eoggi  telo  vol- 
li dire , c dimenticaimelo. 

SCENA  11 

DAVO , CREMETE,  SIMO  b DBOMO 

Davo  Ora  voglio  io  stare  eoo  l'aainM  riposato. 

Cre.  Ecco  Davo  a te. 

Simo  Onde  esce  egli  T 

Davo  Parte  jper  mia  cagione,  parte  per  elione 
di  questo  forestiero. 

Simo  Cbe  riltalderia  è questa? 

Davo  Io  non  vóti  mai  uom  venato  più  a tempo 
di  questo. 

Simo  Chi  loda  questo  scellerato? 

Davo  Ogni  cosa  è a buon  porto. 

Simo  Tardo  io  di  parlargli  7 

Davo  Egli  è il  padrone;  che  farò  io? 

Simo  Dio  ti  salvi,  uom  da  bene. 

Davo  O Simooe,  o Cremete  nostro,  ogni  cosa  è 
ad  ordine. 

Simo  Tu  bai  fatto  bme. 

Davo  Manda  per  lei  a tua  posta. 

Simo  Ben  veramente  , e*ci  mancava  questo  : ma 
rispondimi  : cbe  faccenda  avevi  tn  qui  ? 

Davo  Io? 

Simo  SI. 

Davo  Di*tu  a me? 

Simo  A te  dicb’io. 

Davo  Io  vi  entrai  ora. 

Simo  Come  s*  io  domandassi  quanto  è che  vi 
erano. 

Davo  Col  tuo  figliuolo. 

Stmo  Oh  I Panfilo  è dentro? 

Dnx-o  lu  sono  in  su  la  fuor. 

»V:r/9  0b?noD  dicesti  tu  ch'egli  aveano  que- 
stione insieme  ? 


Davo  E hanno. 

Simo  Come  è egli  rosi  in  cesa? 

Crt.  Cbe  pensi  tu  cbe  facciano?  £*  ai  annif- 
fano. 

Davo  Ansi  voglio,  o Cremete,  che  tn  intende  da 
me  una  cosa  indegna;  egli  è venato  ora  un 
certo  vecchio,  che  pare  uom  cauto  , ed  è di 
buona  presena , con  uno  volto  grave  da  pre- 
stargli fede. 

Simo  Chedi’tn  di  nuovo? 

Davo  Niente  veramente,  se  non  quello  che  io  bo 
sentilo  dire  da  lui , cW  costei  e cittadine  ate- 
niese. 

Simo  O Dromo?  Dromo? 

Davo  Cbe  eoa  #? 

Simo  DrcHUO? 

Davo  Odi  un  poro. 

Simo  Se  tu  mi  di'pià  una  parola:  Dromo... 

Davo  Odi , io  te  ne  pri^. 

Dro,  Cbe  vuoi? 

Simo  Porta  eoatui  di  peto  in  età. 

Dro.  Chi? 

Simo  Davo. 

Dro.  Perchè? 

Sono  Perchè  mi  piace  ; portato  via. 

Davo  Cbe  bo  io  fatto  ? 

4S‘/m0  Portalo  via. 

Davo  Se  lu  trovi  eh'  io  l*  abbia  detto  le  bngle , 
ammatsami. 

iS'ime  Io  non  ti  odo.  Io  U farò  diventare  de- 
stro. 

Davo  Egli  è pure  vero. 

4SÌÙN0  Tu  lo  legherei , e gnarderedo.  Odi  qua  , 
mettigli  un  paio  di  ferri  i fallo  ora , e ae  io  vi- 
vo , io  ti  mostrerò , Davo,  innanu  cbe  sia  aera 
quello  che  importa  a te  ingannare  il  padrone 
ed  a colui  il  padre. 

Crt.  Ah  non  esser  si  crudele. 

Simo  Non  t’ iocresce  egli  di  me  per  la  ribalderia 
di  costui,  cbe  bo  tanto  dispiacere  per  questo 
figliuolo?  Orsù,  Panfilo:  esci,  Panfilo.  Di 
ti  vergogni  tu  ? 

SCENA  in 

PANFILO,  SIMO  B CREMETE 

Pan,  Chi  mi  vuole?  OhimèI  egli  è padre. 

Simo  Cbe  di'tu  , riltsldo? 

Cre.  Digli  come  sta  la  cosa  senta  villania. 

Simo  E 'non  se  gli  può  dire  cosa  che  non  moitt. 
Dimmi  un  poco,  Glioerio  è cittadina? 

Pan.  Cosi  dicono. 

«rimo  Cosi  dicono?  Oh  gran  confideoat  Forse 
cbe  pensa  quel  che  risponde?  Forse  cbe  si  ver- 
gogna di  quel  ch'egli  ha  fatto?  Guardalo  in 
viso,  e’non  vi  si  vede  alcuno  segno  di  vergo-  | 
gna.  E egli  possibile  cbe  sia  di  si  corrotto  ani-  , 
mo,  che  voglia  costei  fuora  delle  leggi  e del 
costume  dei  cittadini  eoa  tanto  obhiwrio? 

Pan.  Misero  a me  f 

Simo  Tu  te  ne  sei  avveduto  ora  ? Goleata  parola  1 
tu  dovevi  dire  giè  quando  tu  inducesti  V ani- 
mo tuo  a fareiu  qualunque  roodoquello  cbe  ti 
aggradava:  pare  alla  finelièvenuto  detto  quello 
che  tu  aci.  Ma  perchè  mi  macero,  e perchè  mi 
Ciuccio  io  ? iieixliè  affliggo  io  U mia  vecchiaia 
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per  la  pittia  di  cottili  T Voglio  io  portare  le 
pene  pe*  peccati  tuoi  ? Altbiàeb  » teogateU,  vi* 
va  eoo  quella. 

Pan.  O padre  mio! 

Simo  Cbe  padre?  Come  ebe  tu  abbia  bitogoo  di 
padre}  che  bai  trovato  a diipello  di  tuo  padre 
casa,  moglie , 6gliuo1i.  E chi  dice  cb’ellaè 
citladioa  Ateoiesc,  abbi  ooine  Vinciguerra. 

Pan,  Poasoli  ìo  dire  due  parolai  padre? 

Simo  Cbe  mi  dirai  tu? 

Cro.  Laarialo  dire. 

Simo  lo  lo  Uscio  I dica. 

Pan,  lo  confesso  cbe  io  amo  coalei , c t’ egU  e 
male  « io  confesso  Care  male  ; e mi  li  getto,  o 
padre,  nelle  braccia  \ imponmi  cbe  carico  tn 
vuoi.  Se  tu  vuoi  che  io  meni  moglie,  e laici 
costei , io  lo  sopporterò  il  meglio  che  io  p<^ 
trò:  solo  ti  prìego  di  questo , cbe  tu  non  cre<> 
da  cbe  io  ci  abbia  fatto  venire  questo  vecchio, 
e sia  contento  che  io  mi  giostificbi , e cbe  io 
lo  meni  qui  alla  tua  preseoaa. 

Milito  Che  tu  lo  meni? 

Pan.  Sia  contento,  padre. 

Cro.  Ei  domanda  il  giusto,  contentalo. 

Pan.  Compiacimi  di  questo. 

Simo  Io  sono  contento , purché  io  non  mi  trovi 
ingannato  da  costui. 

Cre.  Per  uno  gran  peccalo  ogni  poco  di  supplì* 
ciò  basta  ad  uno  padre. 

SCENA  IV 

CniTO.  CHEHETEi  SIMO.  PANFILO 

Cri.  Non  Rii  pr^re}  una  di  queste  cagioni  La* 
sta  a farmi  fare  ciò  che  tu  vuoi , tu , il  vero , 
ed  il  bene  cbe  voglio  a direno. 

Cro.  lo  veggo  Cnlone  Andrio  t Cerio  egli  b 
desso. 

Cri.  Dio  ti  salvi , Ciemete. 

Ore.  Cbe  fai  tu  cosi  oggi  fuori  di  tua  coosnetu* 
dine  in  Atene? 

Cri,  lo  ri  sono  a caso}  ma  è questo Simone ? 

Crt.  Questo  è. 

Simo  Domandi  tu  me?  Dimmi  un  poco)  Di*  tu 
che  Glicerio  è cittadina  ? 

Cri.  Neghilo  tu? 

Simo  Se’tu  cosi  qua  venuto  preparato? 

Ore.  Perchè? 

«S'jmo  Domandine  tu?  Credila  lare  queste  co* 
se  seim  esserne  gastigato?  Vieni  (u  qui  ad  in* 
gannare  i giovanetti  imprudenti  e l^oe  alle* 
vati,  e andare  con  pronscsse  pascendo  Tanimo 
loro? 

Cri.  $e*tn  in  te? 

Simo  E vai  raccotxando  ìruieme  amori  di  mere- 
trici , e none? 

Pan,  Eimè  I io  ho  pam  che  questo  forestiero 
non  si  pisci  sotto. 

Ore.  Se  tu  conoscessi  costai , o Simone,  tn  non 
penseresti  cotesto } costui  è un  buono  uomo. 

iSmvo  Sia  boooo  a suo  modo;  debl>eicgli  crede- 
re che  egli  è appunto  venuto  oggi  nel  di  delle 
none , e non  e venuto  prima  mai  ? 

Pan.  So  io  non  avessi  paura  di  mio  padre , io 
gli  ins^nerei  la  risposta. 

Simo  Spione  I 


CINTO 


Cri.  AimèI 

Cre.  Cosi  è fatto  costui , Crito  : lascia  ire. 

Cri.  Sia  fatto  come  e’ vuole.  Se  seguila  di  dirmi 
ciò  che  vuole,  rgli  udirà  ciò  cbe  non  vuole  : io 
non  presso  e non  caro  coleste  cose.  Imperoc- 
ché li  può  intendere  se  quelle  cose  die  io  ho 
dette , sono  false  o vere , perchè  uno  Ateniese 
per  lo  addietro  avendo  rotto  la  sua  nave,  ri- 
mase con  una  stu  figliuolella  in  casa  il  padre 
di  Crìside , povero  e mendico. 

Simo  Egli  ha  ordita  una  (àvola  da  capo. 

Cre.  Lascialo  dire. 

Cri.  Iropediicemi  egli  coti? 

Cre.  Seguita. 

Cri.  Colui  che  lo  ricevette  era  mio  parente  ; qui- 
vi io  udii  dire  da  lui , come  egli  ere  ciUadino 
ateniese,  e quivi  si  mori. 

C*e.  Come  aveva  egli  nome? 

Cri.  eh'  io  ti  dica  il  nome  si  presto?...  Etnia. 

Cre,  Oh  I uh  I 

Cri.  Veramente  Ìo  credo  ch'egli  avesse  nome  Fa- 
nia , ma  io  so  questo  certo  cbe  ai  faceva  cbia- 
mare  Rannusìo. 

Cre.  Oh  CioveI 

Cri.  Queste  medesime  cose,  e Creroete,  sono 
state  udite  da  molti  altri  in  Andro. 

Cre.  Dio  voglia  cbe  sia  quello  che  io  credo.  Dim- 
mi un  poco!  diceva  egli  cbe  quella  fanrhtlh 
fusse  s«a  ? 

Crj.  No. 

Cre.  Di  chi  dunque? 

Cri.  Figliuola  del  (ntcDo. 

Cre.  Certo  ella  è rosa. 

Cri.  Cbe  di’ tu? 

Simo  Che  di' tu? 

Pan.  Aissa  gU  orecchi.  Panfilo. 

Simo  Cbe  credi  tu? 

Cre.  Quel  Fauia  fu  mio  fratello. 

Simo  Io  lo  conobbi,  e scilo. 

Cre.  Costai  fuggendo  la  guerra  mi  venne  dietro 
in  Asia , e dubitando  di  lasciare  qui  h mia  fi- 
glinola, la  menò  seco:  dipoi  non  ne  ho  mai 
inteso  nnlla  , se  non  ora. 

Pan.  L'animo  mio  è si  alterato  cbe  io  non  sono 
in  me  per  U speranu,  per  il  timore,  per  l’al- 
legresaa,  veggendo  uno  bene  si  repentino. 

Simo  lo  mi  rallegro  in  molti  modi  che  questa  tua 
si  sia  ritrovata. 

Pan.  lo  lo  credo , padre. 

Simo  Afa  e’mi  resta  uno  icmpolo,  cbe  mi  fa  sl^ 
re  di  mala  voglia. 

Pan.  Tu  meriti  di  essere  odiato  con  qnesta  toa 
religione. 

Cri.  Tu  cerebi  cinque  ptè  al  montone. 

Cre.  Cbe  cosa  è? 

Simo  11  nome  non  mi  riscontra. 

Cri.  Veramente  da  piccola  la  si  chiamò  altri- 
menti. 

Cre.  Come,  Crito?  Ricorditene  tu? 

Cri.  Io  ne  cerco. 

Pan.  Patirò  io  che  la  smemorataggine  di  costui 
mi  cuoca , polendo  io  per  me  medesimo  gio- 
varmi? O Cremete,  che  cerchi  tu?  La  sì  chia- 
mava Passibula. 

Cri.  La  è essa. 

Cre.  La  è quella.  n 

Pan.  Io  gliene  bo  sentito  dire  mille  volle. 


Digitized  by  Google 


t Sùmo  Io  eresio  che  Ut , o Cremeta  « creda  che  noi 

I siamo  tulli  allrgri. 

Crt.  Cosi  mi  aiuli  Iddìo,  come  io  lo  credo. 
J^an.  Che  maoca , o padre  ? 

Simo  Già  questa  cosa  mi  ha  làUo  riloraere  nella 
tua  grana. 

Pan.  Oh  piarerole  padre  ( Cremele  mole  ebe  la 
sia  mia  moglie,  cume  la  è. 

Crt.  Tu  di'tene,  se  già  tuo  padre  non  mole 
altro. 

Pan.  Cortamente. 

«Vi'mo  Cotesto. 

Crt.  La  dota  di  Panfilo  voglio  che  sia  dieci  ta- 
lenti. 

Pan.  lo  r accetto. 

Crt,  lo  ro  a trovare  la  figliuola.  O Crìlo  mio, 
vieni  meco,  perche  k)  non  credo  che  la  mi  ri- 
concMca. 

Simo  Perchè  non  la  fai  tu  venire  qua? 

Pan.  Tu  di’tene:  io  conunctlcró  a Davo  questa 
faccenda. 

.S'imo  Ei  non  può. 

Pan.  Perchè  non  può? 

•Vimo  Egli  ha  un  male  di  più  importansa. 

Pan.  Che  cosa  hai 
Simo  Egli  è legato. 

Pan.  O padre,  ei  non  è legato  a ragione. 

Simo  Io  volli  cosi. 

Pan.  lo  li  prego  che  tu  faccia  che  sia  aciolU>. 
iS'imo  Che  si  sciolga. 

Pan.  Fa*  presto. 

Simo  lo  vo  in  casa. 

Pan.  Oh  allegro  e felice  questo  di  I 

SCENA  V 

CARINO  a PANFILO 

Cnr.  lo  torno  a vedere  quel  che  là  Panfiloj  ma 
eccolo. 

Pan.  Alctioo  forse  penserà  che  io  pensi  che  que- 
sto non  sia  vero,  ma  e*  mi  pare  pure  che  sia 
vero.  Però  credo  io  che  la  vita  degli  Dei  sia 
•empileroa,  perchè  i piaceri  loro  non  sono  mai 
loro  tolti  ; perchè  io  aarei  senta  dubbio  immor- 
tale se  cosa  alcuna  non  turbasse  questa  mia  al- 
legreata.  Ma  chi  vorrei  so]>ra  ogni  altro  riscon- 
trare per  narrargli  questo! 

Car.  Che  alicgreiia  è questa  di  coctnil 
PoA.  lo  v^go  Davo}  non  è tlcnno  che  io  desi- 
deri vedere  più  di  lui , perchè  io  so , che  solo 


costui  si  ha  a nUrgrare  da  dovcro  della  alle- 
greua  mia. 

SCENA  VI 

DAVO,  PANFILO  a CARINO 

Davo  Panfilo  dove  è! 

Pan.  O Davo! 

J}a%>o  Chi  è! 

Pan.  lo  sono. 

Davo  O Panfilo  I 

Pan.  Ah  l tu  non  ui  quello  mi  è accaduto. 

Davo  Veramente  no;  ma  io  so  bene  quello  che 
è accaduto  a me. 

Pan.  lo  lo  so  anch’io. 

Davo  Egli  è usaou  degli  uomini  che  tu  abbi 
prima  saputo  il  male  mio,  che  io  il  Ino  bene. 

Pan.  La  mia  Glicerio  ha  ritrovato  suo  padre. 

Davo  Ohi  la  <a  bene. 

Car.  EhuI 

Pan.  Il  padre  è grande  amico  nostro. 

Davo  Chi? 

Pan.  Cremete. 

Davo  Di'tu  il  veroY 

Pan.  Nè  d è più  difficoltà  di  averla  so  per 
donna. 

Car.  Sogna  costui  quelle  cose  ds’ egli  ha  veg* 
gbìando  volute. 

Pan.  Ma  del  fanciullo,  o Davo  f 

Davo  Ah  I su’  saldo  ; tu  se’  solo  amato  dagli 
Dii. 

Car.  Io  sono  franco  te  costui  dice  il  vero;  io  gli 
voglio  parlare. 

Pan.  Chi  è questo!  O Carino!  Tu  ci  ee'afrìva- 
lo  a tem|>o. 

Car.  Oh  ! la  va  bene. 

Pan.  Obi  bai  tu  udito! 

Car.  Ogni  cosa.  Or  fa’dirìcordaili  di  meinque- 
sle  lue  prosperità.  Cremele  è ora  tutto  tuo,  e 
so  che  farà  quello  clic  tu  vomì. 

Pan.  lo  lo  so,  e perchè  sarebbe  troppo  aspettare 
eh’  egli  usciste  fuori,  seguìiami , perch’egli  è 
in  casa  con  Glicerio.  Tu  , Davo , vanne  in  ca- 
sa « e subito  manda  qua  chi  la  meni  via.  Per* 
rhè  stai!  Perche  non  vai! 

Davo  O voi , non  aspetute  die  coetoro  eschìoo 
fnora.  Drente  si  sposeiù  , c dreoto  si  farà 
altre  cosa  che  mancasse.  Andete  al  nome  di 
Dio,  e godete. 
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III  VERSI 


INTERLOCUTORI 


APPOILONIA , lozzAas 
HISIDE , VECCHI i,  jiici  DI  Aptollohia 
CATILLO , «uuTODi  VucisiA 
DROMO , SERVO  DI  Càtiixo 
SATURIO,  Pàrisito,  AMICO  oi 
CAMMILLO  , AMASTE  01  VlRGlSU 
DUUPFO,  SERVO  DI  Camxoo 

ATTO 


SCELTA  I 

APPOLLO«IA  s»LA 

Donna  non  rredo  aia  sotto  la  Luna 
Si  dura  I si  ostinala  e ti  crudele , 

Che  a*prieghÌR  ai  doni  ed  alle  grandi  oflTecle 
Non  si  piegassi,  come  oggi  hn  fatto  io, 

Che  cedere  a Cammillo  sun  cuslretta. 

Quel  che  giammai  più  fare  area  disposto. 
Ma,  come  dir  si  suole,  il  savio  spesso 
Si  muta , non  che  il  nostro  fragil  sesso. 

Umana  cosa  è aver  com|(as»i'ooo 

Di  quei  (he  afflitti  tuoo;  e costui  muore , 
Ah  misero  e dutcnlet  ognuni  il  giorno. 
Amando  viapiù  altri  che  sè  proprio; 

Nè  sa , nè  può  voler  se  non  quel  vuole 
L*  amala , di  cui  parla , scrive  e pensa 
Sempre  ; ma  seodo  amata , come  e'dice. 
Presto  il  Caro  di  quel  che  vuol  felice. 

Benché  una  donna  potente  e da  Itene, 

A cui  non  mancan  veste  nè  danari, 

Qual  sempre  ha  intorno  serve  e serritori , 
Suocen  o madre , e più  di  mille  altri  occhi , 


tK)RlA,  lERTA  DI 
VIRGINIA  , MOGLIE  DI  Catillo 
SOSTRATA , MADRE  01  Virgieia 
PANFILA  , MOGLIE  DI  Cammillo 
SERVA  DI  Paefila 
CREMETE , AMICO  di  Cavillo 


PRIMO 


Noci  si  conduce  faci)  quant’io  dico  : 

Bisogna  usarvi  industia  e metter  tempo 
Dissimulare  il  mal  con  le  buone  opre; 

Che  sotto  U bene  ugni  gnau  mal  si  cuoprc. 

Ma  quanto  più  da  me  stessa  ripenso , | 

Tanto  piu  questa  impresa  mi  par  dure,  | 

Talché  se  ancor  gli  avessi  a dare  il  sì  | 

Non  entrerei  in  questo  labcriolo; 

Non  mi  lien  già  il  peccato,  ma  il  sospetto  | 

Cb*  io  ho  di  un  mal  che  mi  dorreblie  più.  I 

Ors*io  mi  pcolo,  e quel  si  pentirà,  ' 

Né  le  promesse  sue  mi  osserverà.  l 

E render  questo  don  forxa  mi  Ha  : I 

O don,  tu  siei  pur  bel,  ricco  e gentile,  ' 

Putroltì  mai  lasciar!  Gli  è troppo  duro  . 

Render  quel  d'  altri,  poi  che  tuo  si  h fatto. 
Prima  vuo’ebo  la  vita  mi  sia  tolta,  j 

eh'  io  rilasci  tal  don  , col  quale  spero  I 

Farmi  le  spese  un  anno,  che  alcun  fruito  | 

Non  Ci  più  il  mio  ]>oder,  che  sodo  è in  tutto.  ' 

SCENA.  II  i 

MISIDE  I APPOLLOMA  | 

Mis.  Ah  quanto  può  nel  mondo  oggi  avariiia  1 ^ 

Misera  a le,  «he  per  un  picciol  dono. 


COMMEDIA 


P«r  gli  allrut  preghi,  e r»llAcì  promesse 
L*MÌma  e il  cor]K»  in  gran  jwrtcol  metti  ( 
Servi  qual  sai  con  amore  e con  ferie. 

Che  Biancanrfo  il  piacer,  manchcrk  il  premio, 
E non  che  dall*  amico  acrareesata 
Tu  sia , appena  sarai  salutata. 

Kettatcvi  da  piè  , o Mona  roi. 

Jft/.  Perchè? 

Àpp,  Non  ri  vìd'io  gik  portar  sotto? 

Ma.  Qualch’allra  cosa  sotto  mi  vedesti  f 
jipp.  Tu  motteggi,  e non  è l'anno  intero. 
Mts.  Tu  erri , e'noo  son  mesi  appena , e quando 

10  ne  potca  mangiar,  io  non  mi  stavo. 

Beo  ti  confesso  che  in  quel  tempo  errai: 

Ma  tristo  a quel  che  non  si  emenda  maL 

Àpp.  Ancor  io  già  lasciata  avevo  l*arto , 

É ne  detti  la  lede  al  mio  Bgliuolo, 

Qual  volevo  osservargli  infino  a morte. 

Ma  la  ncceuilk  che  non  ha  legge , 

Mi  ha  indollo  a ciò:  cb'altrimenti  non  posso 
Regger  nè  me,  nè  le  care  figliuole; 

E lecito  è per  vivere  ogni  cosa  , 

Ch’ogni  altra  arte  saria  più  faticosa. 

MU-  Quanto  meglio  uria  che  con  le  hraocia , 

O con  qualch’ altra  ioduslria  guadagnassi 

11  vitto  I 

jtpp.  Oh  lassa  a me , che  non  li  trova 
Da  tesser  nè  filar  più  in  alcun  locol 
Afte.  Le  geoti  pur  a soo  caritative. 
jipp.  Si , tu  di  il  ver;  non  giè  delle  par  nostre, 
Ma  di  quelle  che  son  di  tresca  etade. 

Mi*.  Al  mondo  bene  è spenta  ogni  pleiade  I 
Dimmi , le  figlie  tue  fanno  ancor  nulla  ? 

/4pp.  Pirciole  son , nè  posson  la  fatica  ; 

Pur  mi  aiutano  a far  qualche  servigio. 

Mit.  È questa  Parte  che  tu  insegni  loro? 
jépp.  Deir  altre  ne  sapranno  poi  col  tempo  , 

Che  tutte  far  le  vuo' donne  d* assai, 

E se  le  fien,  come  le  mostran,  buone, 

Saran  della  vecchiaia  il  mio  bastone. 

Ma  Usciamo  ir  questi  ragionamenti  : 

Come  la  Ute  voi  ? 

Mi*.  Cosi  I cosi. 

j^pp.  Usate  voi  la  casa  che  solevi  ? 

Mi*.  No , gli  è gran  tempo  che  statua  ho  mutato. 

lo  sto  in  via  Sacra  in  buona  vidnana. 

Jpp.  Ditemi  se  voi  stale  appresso,  e quanto 
Ad  una  donna  di  un  detto  Cattilo. 

Mi*.  No,  tu  vuoi  dir  Camroillo. 

SI,  Cammillo. 

Mi*.  Ella  sta  da  man  destra  al  Capitolio , 

Al  terso  usdo,  ansi  al  quarto  ; io  sto  a rincontro 
In  una  can  nuova  che  ha  lo  sporto. 

*ipp.  C bella  donna? 

Mi*.  Al  mio  parer  non  molto. 

*ipp.  Piaeevol? 

Mi*.  Potess*  ella  I perchè  forse 

Mostrereblie  al  marito  1*  crror  suo. 

*4pp.  Perchè?  non  l'ama? 

Mi*.  No. 

^pp.  B da  che  nasce? 

Mi*.  Che  d’ altro  amor , come  e*  più  fan , si  pasce. 
jipp.  Dunque  ella  è malcontenta  1 
Mi*.  Tu '1  puoi  dire. 

jipp.  Dilettasi  ella  dar  fuora  a filare, 

Ó tessere  o cucire , com*  è usanu  ? 

Mi*.  No,  che  far  lassa  tal  cosa  a sua  madre. 


^pp.  Di  die  pi  glia  piacer? 

3f/r.  ■ Delle  finestre . 

Dove  Ust.-i  dal  mattino  alla  sera; 

E vaga  è di  novelle,  suoni  e canti , 

E studia  in  lisci,  e dorme  e cuce  in  guanti. 
yfpp.  La  madre  sua  corno  usa  star  nc'templi? 

3Ìis,  Non  molto,  perchè  donna  è da  faccende, 

E sa  appanto  ove  il  diavol  tien  la  coda. 
y4pp.  Vive  il  marito? 

Mi*.  No. 

y^Pp.  O come  fa  ? 

Mi*.  Come  fanno  qnest'altre  che  non  Phaiino. 

Ha  il  maestro  che  fa  tutti  i suoi  fatti , 

E dove  manca,  ha  1* amico  e il  parente. 

Che  mai  gli  lascerien  mancar  niente. 
j4pp.  Questo  oggi  si  usa  ancor?  intender  voglio 
Come  elU  è avara. 

Mi*.  Par  che  tu  non  sappi 

Ben  la  natura  nostra;  piglierebbe 
Ogni  piccola  cosa;  pur  le  grandi 
Le  soo  più  grate. 

y^pp.  Come  ama  il  soo  genero  ? 

Mis.  Come  Is  figlia,  die  no!  può  patire. 

1 nuovi  sposi  soglion  quaì  mignatte 
Appiccarsi,  e lor  paion  cani  c gatte. 

Di  desinare  ormai  si  appressa  l'ora. 

Ed  io  in  casa  non  ho  se  non  il  cane. 

Che  le  più  volte  per  la  fame  abbaia , 

Cocne  spesso  io  ; onde  non  fa  per  me 
X.0  star  più  teco,  e pero  resta  in  pace, 
lo  voglio  andare  al  presente  in  mercato, 

Cbè  mi  bisogna  al  vitto  provvedere. 
jépp.  I,asciali  qualche  volta  rivedere. 

SCENA  lU 

APPOLLONIA  sola 

Il  buon  di  si  comincia  da  roattina , 

E se  il  principio  è buono 

Suole  spesso  anche  il  fio  poi  baoo  seguire. 

Colei  più  a tempo  non  potea  venire  : 

Se  da  poco  or  non  sono. 

Spero  in  lircve  coodur  questo  mercato: 

Tanto  mi  ha  ben  quella  vecchia  informato  t 
Chi  ha  buona  sorte,  e non  sia  senta  ingegno 
Conduce  quel  che  vuole. 

Da  quella  vecchia , da  cut  non  pensavo , 

Inteso  ho  tutto  quel , di  che  cercavo. 

Ma  sol  questo  mi  duole , 

L*  avere  a far  con  un  cervel  leggiero  ; 

Questo  più  ch'altro  mi  nsetle  in  pensiero; 
Perchè  mai  tali  stanno  in  un  proposito; 

E son  li  gran  cicale , 

Che  un  n>comero  all* erta  non  terrebbooo, 
Gelose  asui,  ma  noli' altro  fsrebbooo. 

Queste  capitan  male, 

E mal  capitar  fan  gli  amanti  anoon  : : 

Meschino  a quel  che  di  lor  s*  innamora.  I 
Ma  se  in  lor  fosse  gravìtade  alcuna , 

Non  presterebbon  gli  occhi,  . 

Come  fanno , e gli  orecchi  a questo  e quello,  t 
Che  se  donna  è che  pure  al>bi  cervello. 

Non  vuole  attorno  allocchi , I 

Onde  meglio  è che  costei  leggier  sia , I 

S*  lo  T<^lu  lodarla  a far  la  voglia  mb.  ! 

A lei  gir  voglio,  e per  meglio  aner  vista  ' 


f oc 


ATTOPRIUO  5oi 


I Pien  le  mao  porterò 
I Di  reoia  e d’ accia , e qualche  (oda  l>r}la  « 

1 Che  ghuitta  ne  h ogni  donna  e dootcUa; 

I Poi  a (^aminil  t«>cneru. 

I Ma  chi  e que)  cl>e  uè  viro  »ì  lalumino? 

Sia  quel  ti  vuoi,  >e^uir  vi^Uo  il  canunino. 

SCENA  IV 

CATILLO  I DROMO  seito 

Cat.  Oh  che  ignoraota  h quella  de'  mortali  » 

Che  |icoundo  menar  più  lieta  vita 
Cerran  di  aver  di  donna  runi|>agi)ia! 

Eli,  oltre  a questo,  riascbnluQ  a' ingegna'. 
Per  (rarae  assai  piacer,  tur  la  più  ÌKrlla 
Che  allor  si  trovi  t or  questo  è il  mìo  dolore. 

Dro.  Perche? 

Cat.  Dirotti  : ancb'  io  fei  tale  errore 

Di  voler  una  Isella  e genti!  donna 
Che  lucesse  fra  le  altre,  come  il  sola 
Rilucer  suoi  ira  le  minori  stelle  | 

Di  che  già  mille  volle  son  pentito. 

Dro.  Che?  fona  fu  che  tal  donna  prendesn? 

Cat.  Ansi  DUO  trovai  moglie  mi  pucessi 
Vie  più  che  lev. 

Dro.  Or  che  ti  Joule  adunqoe? 

Cat.  Duoimi  chel’è  sì  Ik-IU  che  la  piace 
A qualunque  la  vede,  e che  d’ ogni  altro. 

Sia  chi  li  vuole,  o ignobile  o ignuraule. 

Sì  diletta  ella  assai  piu  che  di  me. 

Dro.  Non  ti  doler  di  lei,  du«Ui  di  le. 

Perchè  una  bella  un  simile  a se  cerca. 

Cat.  lo  non  son  pero  vecchio,  cieco  o toppo,. 
Antibo.qual  gli  altri,  sano  ogni  mio  membro. 

Dro.  T u noti  sci  brullo  j pure  io  ne  ho  già  visti 
De'  più  belli. 

I Cat.  Vero  è , ma  che  mi  manca  ? 

Dro.  Un  po*  più  grossa  è questa  spalla  manca 
Dell*  altra;  c i|uesto  non  im|M>rta  multo. 

Che  una  veste  <^gi  cuopre  ogui  diretto. 

Cai.  Poca  cosa  è;  e tal  che  s’io  vo  al  liagno, 

E’  non  sarà  più  alcun  che  se  n'accorga. 
Perchè  Tè  scesa. 

Dro.  Andrà  dunque  via  preslo. 

Coi.  E però.  Dromo,  mi  è grave  e molesto 
Che  mia  donna  mi  Tacci  questi  torti. 

Doveria,  se  non  mi  ama,  almeno  a sd^no 
j Non  mi  aver. 

1 Dro.  CU  è I>en  ver. 

Cat.  Nc  far  quel  fa. 

Dro.  Arresti  tu  mai  visto  cosa  alcuna? 

Cat.  Tacere  il  voglio. 

Dro.  Ohimè,  padivm  mio  carol 

Al  fido  servo  si  dice  T amaro 
E il  dolce , che  Dell'  un  trovi  conforto, 

( E Dell' altro  piacer  grande  si  piglia. 

I Or  di’ , paUroo. 

: Cat.  Sappi  che  la  civetta, 

I Or  queU'amico  or  questo,  or  quel  parente; 

' Tal  ch’io  non  so  di  chi  deggia  fidarmi. 

, Dro.  Questo  è usanza.  Ecci  altro  da  narramii? 

Cat.  Ha  più  scatole, ampolle  ed  alKervlli, 

Più  pezae  rosse,  bianche,  e silimati 
Che  non  han  gli  speziali , e più  oduri 
Che  non  è tra'  Sabei  o io  lutto  Cipri. 

Dro.  Di  questi  odori  aver  bisogno  debbe. 


Cat.  Perchè? 

Dro.  Perchè  di  un  altro  riiapreUie 

Fune  non  buono. 

Cat.  Ogni  giorno  una  veste 

Con  due  lialuoe  almrn  vuole  , e con  coda 
Piu  lunga  che  sì  può,  e il  capo  ornato 
Chiede  di  gemme  e d’  oro,  in  modo  tale 
Ch'  io  più  noa  posso  , ed  appena  mi  vale 
L’ entrata  mia , e già  la  dola  ho  spesa , 
Benché  la  fusse  una  dola  dipinta. 

Dro  ^on  dubitar,  che  gli  è btUo  una  legge. 
Che  pun  lor  fren. 

Cat.  Che  fren  ? son  si  sfrenate , 

E noi  si  patti  siam,  che  ogni  lor  voglia 
AccoDsenliam. 

Dro.  Non  vuo 'dunque  U doglia 

Di  lei. 

Cat.  Dunque  di  me?  Parte  per  tempo 
Di  casa,  e tardi  torna,  e nulla  dice. 

Son  questi  mudi  di  donna  da  bene? 

Dro.  Domanda  ond’  ella  viea. 

Cat.  Bene  è da  poco 

Quella  che  dir  non  sappia  una  bugia. 
Aggireralti , e dirà  stata  sia 
A rasa  il  padre,  alla  sarta  o nel  tempio, 

0 in  luogo,  il  qual  riprovar  non  gli  possi. 
Dro.  Corrompi  la  fantesca  che  va  seco. 

Cat.  Aon  giova , che  da  lei  prima  è corrotta. 
Dro.  Mandala  via. 

Cat.  Chi  serve  ? 

Dro.  Un’altra  fante. 

Cat.  Se  mille  ne  toglieui,  tulle  quanto 
Conrie  sarien;  pur  questa  mi  ha  ridetto 
Come  la  presta  ad  un  volentier  l’ occhio 
Di  cui  il  uome  non  sa,  o cosi  finge. 

Ma  le  donne  son  donne:  e |mto  voglio, 

Lei  osservando,  che  del  ver  mi  orcerli. 

Dro.  Ogni  cosa  laro  per  compiacerti. 

SCENA  V 

DROMO  SOLO 

Oh  che  disgraria , oh  che  infelicità 
E quella  di  chi  vive  in  g'-boia  I 
Oh  quanti  savi  tener  passi  fa. 

Ma  de’ pani  giammai  savi  non  fe'f 
Aon  si  mangia  un  bocron  mai  rhe  buon  sia; 
Usasi  sempre  solo.  Adunque  egli  è 
Piacer  da  mille  forche,  e spesse  volle 
Stassi  desto  la  notte  a udir  quel  dire 
Sua  donna,  perchè  già  n’è  sale  colte; 

Che  c’è  chi  in  sugna  i fatti  suoi  ridice. 

I gelosi,  dappoco  uomini  sono. 

Ignoranti,  ritrosi,  invidi  e strani  ; 

Aè  io  loro  trovi  mai  cosa  di  buono: 

Credon  tener,  se  ad  una  donna  duole 

1 denti,  non  li  cavi.  Oh  pensier  vanii 
La  donna  Unto  può , quanto  la  vuole. 
Guardala  pure, e mille  chiavi  serra. 

Che  se  tu  bene  avessi  d’  Argo  gli  occhi , 
Tanto  perversa,  indiavola  e fa  guerra  , 

Che  al  fio  convien  per  Torta  te  l’ accocchi. 

Oh  che  moine,  oh  che  lierte  talora 
Usa  la  donna  verso  il  suo  marito  I 
Ridegli  intorno,  e par  si  strugga  e mora 
Quando  noi  vede , e se  va  fuor  l’ aspetU, 


Macmuvsui 


63 


I 


•I 


% 


Digitized  by  Coogle 


C O H M £ D I A 


Prr  mKlPT^li  U veste  , e il  fa  palilo, 
ramiriu  e la  lauera  gli  assetta. 

Piglialo  per  la  mano , e dice  presto 
Cl»e  tonti,  e lui  sei  crede:  oli  smemoralìt 
S{teuo  il  rilomo  vostro  è lor  molesto; 

Ma  Dulia  veggon  gli  uomini  acrerali. 

Qual  la  ruggine  il  ferro  o i’  uom  la  rogna  , 
Consuma  gelosia  l*uom  che  è geloao} 

Piè  al  mondo  ^ vitto  di  maggior  vergogna: 
Teme  quel  che  non  delibe,  e quel  ch’importa 
Mnn  cura;  basta  ch’egli  è sospettoso 
Sin  delle  mosche  ; nc  {>ensar  chi  porta 
Arrù  soUil,  velcUi,  o tele  a vendere. 

Chi  lieva , chi  nutrisce  , o sacerdote 
Gli  rapilassi  in  rasa,  che  ad  iotcndera 
Da  lor  ciit  gli  è io  modo  gli  percuote. 

Se  la  donna  vestir  si  vuol , ronvieoe 
Faccia  ella  il  sarto;  le  scarpe  o pianelle 
Mai  tou  falle  a suo  piè  ; chi  le  vuol  bene 
Parenti  o amici,  vrggonla  a lunari; 
piè  creder  mai  od  alcun  sola  favelle: 

^il)n  lien  chiavi,  non  l>orsa,  non  danari, 

Kè  fa  a’  giochi  o va  a feste;  i suoni  e canti 
Se  ne’leiTipli  doo  ode,  duo  pensare 
Che  alcuno  in  cosa  o all’  uscio  andar  si  vanii , 
Perchè  altro  suon  forse  udiria  suonare. 

Di  me  so  che  talora  egli  ha  sospetto,  , 

Piè  son  perù  una  Itella  figura  ; 

Che  se  talor  gli  vo  a parlare  a letto 
Pion  vuol  cb’  io  paui  dell’  uscio  la  soglia. 

Oh  che  liettiale,  oh  che  patta  natura 
F.  questa  de)  padroni  perchè  più  voglia 
Han  te  donne  di  quel  che  è lor  vietalo. 

Che  di  quel  rhe  usar  possono  ogni  giorno. 

Ma  io  vuo’foT  quel  ch*ei  mi  ha  comandato , 
ASìn  eh'  io  poaia  iar  presto  ritorno. 


ATTO  SECONDO 


SCENA  I 

SATURIO  rAUiiTD  1 CAMMIUO 

Sut.  ^Xa  se  Tirginia  ti  mostra  si  lieta. 
Come  tu  di’ , qualche  buona  novella 
Aver  dovea , e d*  altri  che  di  te. 

Dipoi  le  donne  gu^rdan  volentieri. 

Clem.  E nmsira’eUa^  che  quanti  ne  vede. 
Tanti  accarexxa , e si  fiso  li  guarda  , 

Che  par  si  strugga  , ti  consumi  ed  arda. 
Che  fa  or  rAppolIonia  T 
Sat.  Non  ita  cheta. 

Cam.  Credi  parli  di  mel 
Sat.  Di  le  favella. 

Cam.  Per  me  &rh. 

Sat.  Aliti  fan  per  aè. 


Cam.  Vorria  che  fusti  al  tornar  piu  1e;^rrv. 

Sai.  Poi  che  dod  toma  è seguo  che  a lei  ceda 
Virginia. 

Cam.  Ed  io  che  ancor  non  ceda  stimo. 
Perchè  una  donna  mai  non  mia  al  primo. 

Sai.  Tulle  le  donne  temono  il  solletico  , 

Ma  fingon  non  voler  quel  che  più  vogliono, 

£ nel  principio  fanuo  del  salvalico, 

Maslransi  altere,  oneste  e vergognose , 

Nè  calao  mai  se  non  sono  sforiate; 

Ma  poi  die  ai  loro  amanti  hanno  ceduto. 

Si  duignn  sol  del  tempo  che  han  perduto. 

Cam.  Or  che  sai  la  di  questo? 

Sat.  In  non  farnetico , 

Perch'io  so  quel  che  far  le  donne  sugliono. 
Cam.  Noi  credo  che  con  lor  non  sei  ben  pratico. 
Astute  son,  ma  non  cosi  ingegnose 
Al  finger. 

Sat.  Cosi  fusscro  abbruciate. 

Cam,  Virginia  ancor? 

Sat.  No , per  tuo  amor  la  Uscio  ; 

Ma  tutte  l' altre  ne  mando  in  un  Uscio. 

Cam.  Quest*  Appollonia  come  è usa  all’  arte? 
Sat.  Non  molto;  che  star  suole  alla  cucina. 

CdiN.  Fa  quest’  arte  per  preiso  o per  piacere? 
Sat.  No , per  un  mal  eh*  eli’  ebbe , ne  fe'  voto. 
Cam.  Dunque  serve  ciascun. 

Sat.  Ittal  può  servire 

Una , benché  d*  asai , più  che  due  amanti, 

Ch*  in  Itreve  bociata  è su  tutti  t canti. 

Cam.  Dimmi , la  mesaggiera  quante  parti 
Ricerca? 

Sat.  Quante  n*ha  U mia  vicina. 

D'abito  e di  anni  grave  vuol  jiarere. 

Sia  fedele  e segreta , abbia  il  devoto , 

Sia  a rispondere  acuta , impronta  al  dire , 
Simulatrice,  faceta  ed  astuta  , 

E migi  iore  è quant*  è meu  conosciuta. 

Cam.  Ammirato  sto  assai  che  non  ritorni 
Il  servo  o rAppoUooia  ; U che  mi  duole. 
iSVit.  Il  servo  ancor  non  ha  smaltito  il  vino. 

Cam.  Si , forse  tu  ? 

Sat.  Perchè  psrtì  che  a spasso 

Il  cervcl  vidi , avvtiio  son  per  modo 
A bere  in  questa  cena  e in  quel  convito, 
Cbèappena  ho  in  corpo  il  via,  ch'egUè  smaltilo. 
Poi  volenlier  quest’arte,  a dirti  il  vero. 

Del  liere  e del  mangiare  ho  fatta  sempre. 

Che  fuor  di  questa , e di  qualcuna  a lei 
Simil,  non  ho  trovalo  in  questi  tempi 
Arte,  sia  qual  sì  voglia,  io  maggior  pregio: 

E Don  senta  ragion , perchè  il  subietto 
Suo  è la  vita , e 1’  utile  e il  diletto. 

Che  se  nell*  altre  sefense  e dottrine 
Ti  lambicchi  il  cervel  filosofando. 

Vedrai  chiaro  che  questa  è il  fin  di  tutte. 

E però  chi  ha  ben  quest*  una  in  pratica 
Ha  tutte  r altre,  perchè  solo  il  ventre. 

Come  dice  il  tuo  satiro,  è il  maestro 
Che  insegna  ogni  arte  e là  1*  ing^no  destro. 

I Poeti  suo  tutti  oggi  uccellali  ; 

Chi  scrive  storia  è tenuto  meodace; 

II  filosofo  è detto  un  uomo  astratto  ; 

L*  astrologo  bugiardo  più  che  ì galli  ; 

La  musica  in  presa’  è sensa  alcun  preaao. 

Cam.  Or  ecco  il  servo  die  al  venir  par  lieto  ; 

Se  cosi  fia  loecberammi  a star  cheto. 
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SCENA  li 

DULIPTO  SBMTO,  CAMMILLO  B SATUftIO 

DuL  Caro  padroa*  \o  Iddio  Giore  U mIvì. 
Cam.  Cbe  novelle  ne  porli,  buone! 

Dui.  Buone. 

Cam.  Beato  • te  »e  qnealo  fu&ki  il  verul 
DtU.  Sai  ben  che  una  bugia  noti  ti  direi.  | 
Sat.  Sola,  vuol  dire,  e }>urlato  La  curretlo. 
Cam.  Di'presto  orui,  deh  1 non  più  ritardare. 
Dui.  Virginia  tua  ho  vj^o  gire  al  tempio, 

Che  pareva  uiu  Uella. 

Cam.  Ami  era  un  «ole; 

Felice  MO  ae  la  cou  ra  Wne. 

Dui.  Non  può  andare  altrimenti. 

Cam.  Echedicera? 

Dui.  Intender  non  potei  mai  co&a  alcuna; 

Ma  al  viJto,  ai  gesti,  al  suon  del  parlar  suo 
Assai  era  più  lieta  che  Tusato. 

Cam.  Nominommi  ella  mai? 

Dui.  Non,  ch'io  udissi. 

Sat.  Maraviglia  e , non  Tabbi  acconsentito. 
Dui.  Ma  parve  l)en  che  con  gii  occhi  dicessi: 
Ov'  è ora  il  padrone  ? «ve  è Cammillo  7 
Sat.  Mai  più  intesi  con  gU  occhi  si  parlassi. 
Cam.  Ma  chi  quest 'h  che  or  esce  nella  via? 

E l'Appoflonia  : no  : ansi  c pur  essa. 

Dui.  Fattegli  incontro,  o con  allegro  volto 
Dagli  saluto  , e te  la  poni  appresso: 

Pigliala  per  la  mano,  e stringi  un  poco. 

Che  i vecchi  si  risentono  ancor  loro; 

Dona  c prometti  come  uom  ricco  e largo, 
Perrlsè  la  donna  assai  vuol  |>er  natura. 

Sat.  E*  r ammaestra  come  un  faociullino. 
Debbe  il  servo  saper  ben  cose  assai. 

Ma  parlar  poco,  e lui  non  resta  mai. 

SCENA  111 

CAMMILLO , APPOLLOMA,  DULIPPO, 
SATUHIO 

Cam.  Salve,  mU  speme,  unica  mia  salute, 
y/pp.  E te  salvi,  padron,  quel  che  più  brami. 
Sat.  Guarda  se  attorno  vanno  belle  rose. 

Cam.  Con  desio  grande  aspetto  che  tu  dica. 
jépp.  Ed  io  più  ch'altro  parlarti  desio. 

Se  cento  lingue  avessi , non  potria 
Narrarti  con  quanl' ordine  e quant'arto 
Giunsi  al  tuo  amore , e con  che  vari  modi 

10  m'iotromessi  a ragionar  con  lei. 

Set.  Costei  comiucia  a porla  in  sul  liuto. 

^pp.  Ella  avea  seco  un  piccùd  cagnuolino, 

Ónal , cooi'io  giunsi , mi  lece  careue  j 

11  che  ripresi  per  un  buono  augurio: 

Era  vestila  di  candida  veste. 

Dui.  Altro  vogliam  che  l'abito  sapere. 

Cam.  Ohimè  1 che  grato  è dell' amala  sempre 
Saper  qual  veste,  ogni  gesto,  ogni  molo. 

Le  parole  e i pensier , se  dorme  o veglia. 

Sat.  Parti  ci  sia  cieco  più  che  ogni  altro  cieco  7 
Cam.  Che  parli  tu , Saturìo,  cosi  piano? 

SeL  Dico  che  non  sei  cieco  come  gli  altri 
Amanti,  ma  che  ben  lutto  discorri. 

Jpp.  I^aacia  ch'io  veiig»  alk  coudosIocM: 


Ella  di  me  noa  aveva  notiaia. 

Onde  fu  fona  gli  dicessi  il  nome, 

E molte  cose,  qual  lasciare  io  voglio. 

Cam.  Ohimè  I deh  no,  di  grasia  il  tutto  di'. 

Jhii.  Son  queste  le  novelle  che  tu  porli? 

Jpp.  Impaalcnlc  sei. 

Cam.  Lasciala  dire. 

/4pp.  E nel  parlare  or  di  questo , or  di  quello 
Giovane , accadde  eh'  io  lì  nominai  ; 

Ond'ella  io  me  subito afllssc  gli  occhi,  I 

£ cangiò  volto,  e si  caldo  sospiro 
Mando  fuor,  che  la  taccia  m' avvampò. 

Col  qual  parve  il  tuo  nome  ripetesse. 

Sat.  Questa  bugia  sipiglieria  con  mano. 

Cam.  E nuli'  altro  che  questo  poi  li  disse? 
j^pp.  Domandommi  com'io  ti  conoscevo. 

Ed  in  che  tempo  raroicitia  tua 
Avevo  preso:  a cui  presto  risposi 
Come  tua  cara  nutrice  suU  ero. 

Cam.  Oh  che  prudente  ed  accorta  risposta! 

Sat.  Fatta  TIm  mollo  presto  cornamusa. 
yfpp.  E subito  abbassò  l’ardita  voce; 

E qualunque  era,  o d’appresso  o d’intomo. 

Ne  mandò  destramente  in  vari  lacchi. 

Questo  mi  dette  anlir,  che  largamente 
Potei  dirgli:  Cammillo  per  te  muore. 

Sat.  Guarda  come  costei  la  compon  bene. 
jipp.  Ella  rispose:  Del  suo  mal  m'incresce, 

E duolroi  non  poter  più  dargli  aiuto. 

Sat.  Veggo  che  questa  festa  si  iàrà. 
jipp.  Diss’io,  perchè  ? rispose,  perchè  Mite, 
Qual  cì  governa , mi  ha  congiunto  a quello 
Che  troppo  mi  è molesto,  e separato 
Da  quel  che  sutn  accetto  mi  sarta  I 

Più  ch'altro:  ond* io,  madonna,  allor  soggiunsi,  I 
Corregger  vuoisi  in  parte  con  prudeoaa 
Quel  che  l'invida  tua  sorte  ti  ha  tolto , { 

Perchè  nulla  è dìBlcile  a chi  vuole;  j 

Poi  del  muodo  più  ne  lu  ehi  più  ne  piglia.  i 
fhm.^E'nun  se  gli  ]>olea  risponder  meglio.  I 
Sat.  È gran  fatica  farsi  le  risposte 
Belle  da  se  medesmo.  1 

Cam.  Taci  un  poco. 

E che  dipoi? 

j4pp.  Segui  : ohimè!  farebbe 

Cammillo  al  mio  Durilo  ioginria  tale  , 

Amando  quel  come  ^li  ama  sè  proprio? 

Sai.  Non  che  agli  amici,  ai  {larenli  si  accocca,  j 
Àpp.  Oh  questo  è tutto  amor,  che  scodo  amato, 
Diss'  io  , giusto  è che  ancora  il  tuo  marito 
Ami  non  sol,  ma  te  e i tuoi  parenti. 

Ed  ella;  io  so  che  con  vorria  facessi 
Sua  donna  quel  che  far  meco  desta. 

Sat.  Chi  sa?  Gli  è pur  qualcun  che  vuole  aiuto.  i 
j4pp.  E stringendola  ancora  in  vari  modi,  I 

hii|>ose:  Non  dir  più,  che  troppo  io  stimo  | 
l.'onor;  ood’io  le  dissi,  non  volevi  ! 

Quel  macular;  ma  cercavi  esser  certo 
Che  tu  non  le  eri  a sdegno;  a che  mi  disse  : j 

Gli  amanti  sempre  sotto  a un  velo  onesto  j 
Riccrcan  cose  che  non  sono  oneste.  ; 

Set.  Ella  fa  questa  cosa  mollo  oscura. 

App>  Prometlon,  giurao,  uè  promesse  o giori 
Osservan  poi;  e e'fanoo  ancor  peggio. 

Che  li  mettono  in  bivola  e io  canaona, 

E vanlansì  or  eoo  questo  , ed  or  con  quello 
Dì  quelle  cose  cltg  spesso  oou  fanno. 
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Sat.  La  parlcreblio  come  douna  pratica.  I 

y1pP‘  l'rrsuadri^U  cum«  eri  sc^prlo  | 

Più  rit’aUrì  al  inondo,  e che  non  dubilattl.  i 
Sat.  Dir  tanto  non  potevi,  non  tia  più.  ! 

j1pp‘  Ed  ella:  aoUo  il  del  co»a  iinn  è 
Si  occulta,  ebe  col  tem[K)  iiun  a'inlenda. 

Si,  Si*  le  coac  ton  mal  governale, 

I)ÌM*io:  e ebe  aia  ver  , giammai  fu  donna, 
ebe  «jualcbe  volta,  ma  chi  più , chi  manco , 
Sicurtà  non  piglia»»!  del  sunspojo. 

Sat.  Dunque  la  madre  mia  fu  nierrtriceT 
Coatei  giudica  ogni  altra  ila  »e  iteua. 

Àpp.  Or  questa  è cosa  chiara,  trita  e notai 
Ma  sai  tu  donde  vieQ  ch'una  è tenuta 
Prudcmle,  grave,  onesta  o ciMlumata; 

I/altra  stolta,  leggier , sfrenata,  infame? 
Pmbè  qui-ìlo  h segreta,  astuta  e cauta  j 
Questa  , cicala  inesperta  e dappoco. 

,5'iit.  Dun<|uc  le  più  d’assai  son  più  rallivc? 
j4pp.  Ma  il  tuo  Cammilloè  cotanto  gentile, 

F.  tanto  t’ama,  che  non  sapereUlie 
Voler,  se  non  quel  fosse  il  tuo  volere: 

E per  esser  col  mio  parlar  più  breve ... 

Sat.  Deh  guarda  brevità  che  è stata  questa  ! 
j4pp>  Tanto  la  comlialtei,  tanto  la  strinsi, 

Cbe  l'accia  prese,  e la  rema  e le  code 
Figlierà  ancora:  or  sappi  che  chi  piglia. 

Si  obbliga  al  tuo  voler. 

Cam.  Piacemi  assai. 

j4pp.  Vorrei  che  le  parole  avessi  udite. 

Sai.  Cbe  ti  cbe  le  racconta  un’altra  volta? 
j4pp.  E visti  ì mudi  tenni  a convertirla. 

Cam.  Crrdoli  molto  più  che  non  mi  narri} 
Finùci  pur. 

jfpp.  Perche  ? Non  ti  par  cbe  abbi 

Finito  ancora? 

Cam.  Uno  scrupol  mi  resta. 

.App.  Che  scrupol? 

Cam.  Dimmi,  componesti  ilquando. 

Il  modo,  il  dove  parlar  gli  dovessi? 
jipp.  Di  questo  già  parlato  non  gli  ho  ancora  , 
Pcrrliè  per  esser  de!  tuo  amor  più  certa. 

Vuol  che  gli  scriva  di  tu.i  mano  un  verso. 
Cam.  lo  l'avrei  fatto , e già  dartelo  volli  j 
Ma  il  timor , qual  regnar  suole  in  chi  ama, 
Fe’che  Tardila  man  tìmida  venne. 

Prendilo  adunque  in  buon’  ora,  in  buon  punto, 
afpp.  E così  sia. 

Sat.  Padron , non  sci  ben  pratico. 

Cam.  Cbe  cos’è? 

Sat.  Che  7 far  dovevi  all’  astrologo 

Prima  vedere  iu  cbe  casa  era  Venere. 

Àpp.  Perebe? 

Cfam.  E’ dice  il  ver,  gT importa  troppo. 

Venere  degli  amanti  è 6da  scorta. 

Come  dei  naviganti  tramontana. 

Àpp.  Qui  non  si  va  nè  per  mar,  ne  tra  KOgli, 
Come  tu  pensi,  chi* piana  e la  strada. 

Cam.  Questa  non  è materia  da'tuoi  denti  I 
L*  avere  t cieli  o contrari  o propiti, 

E da  vincere  o perder  questa  itnpresa. 

^pp>  Sai  che  l’impresa  vinta  lì  darà 
La  mia  lingua , T amarti  piu  cbe  sb. 

Le  bugie  cb’  io  dirò. 

Cam.  Mo’ , digli  pure 

j ll.vero. 

I ^pp-  Or  dimmi , coo|g  vuoi  eh’ io  fàccia  : 


Vuoi  ch'io  la  dica  ch’ardi? 

Cam,  61. 

Jpjp.  E dora 

E il  fuoco  ? 

Cam.  Nel  mio  petto. 

j1pp>  E chi  lo  vede? 

C-am.  Ella. 
j4pp.  Come? 

C»m.  Per  gli  occhi  e pe’aoaptri 

Ch’io  mando  fuor. 

.App.  Dunqne  il  tuo  volto  awampìT  i 

òim.  No,  perch'ella  c di  diaccio,  e ne  risolve 
1 miei  Bosptr. 

Àpp.  Padron , son  cose  questo 

Da  dirle  a veglia. 

Cam.  Dille  quando  mot. 

j4pp.  Nella  lettera  è tutta  l'importanca. 

Mavì  tu  messo  quel  che  fa  bisogno  ? 

Cam.  Se  quel  vi  è dentro  legge  e ìien  considera,  j 
Le  lacrime  digli  occhi  pioveranno,  i 

Talché  di  lei  ti  moverai  a pìetade.  | 

Àpp.  So  che  il  perder  più  tempo  qui  non  lodi:  | 
lo  voglio  andar.  ; 

Cam.  Or  va. 

App.  Padron  mio,  godi. 

SCENA  nr 

CAlkIMILLO  ,SATURIO,sDUL]PPO 

Cam.  Saturìo,  se  il  disegno  mi  riesce. 

Questo  gìornu  più  rh'allro  lauderai. 

Sat.  Sia  quel  si  vuol,  d’etser  digìun  m’iocrescei 
E dnohni  ebe  un  errore  abbi  commeaao^ 

Che  con  lettere  frutto  non  farai. 

Cam.  Dimmi  perchè? 
iS'af.  lo  tei  dirò  adesso  t 

Che  vi  era  eì  dentro? 

Cam.  Lacrime  e sospiri, 

Tutti  i miei  desideri,  e con  parole 
Da  muoverla  a pietà  de’miei  martiri. 
tS'cl.  Etavi  egli  altro? 

Cam.  E il  mio  misero  cuore.  } 

•$'<1/.  D’oro  o d’argento?  | 

Cam.  Ho,  quale  e*si  suole 

Dipinger. 

Sat.  Dipinto  anco  fia  il  tno  amore  j 

Perchè  come  sena’ alma  un  corpo  umano 
Viver  non  può,  rosi  senta  tesoro 
Fia  a Virginia  il  tuo  scrìver  morto  e vano. 

Cam.  Che  di',  Dulippo? 

Dui.  Che  le  donne  sono , 

Qual  dico,  avare,  henrliè  sian  tra  loro 
Di  quelle  pur  cbe  l»llan  senu  suono. 

Sat.  Tu  di’il  ver,  ma  dnv'nggì  se  ne  trova? 

Io  non  potei  mai  far  liaibnie  alcuna 
Senta  danar,  nè  Tesser  l»el  mi  giova. 

Dui.  Se  così  ]>cl  Narciso  fusse  stato. 

Ecco  non  piangrrìa  la  sua  fortuna. 

Cam.  Oh  me  infelice I oh  mio  invido  fato} 

Oh  poco  accorgimento  , oh  cuor  mìo  cieco, 
Cagion  sei  di  ogni  male!  Ohimè,  cbe  quella 
Perso  ho,  quale  io  pensavo  aver  già  meco  I 
Perso  ho  colei  che  di  ogni  gratta  è piena, 

Mio  l>en,  mio  amor  : or  cbe  fia  dunque  iMla 
Anima  mia? 

Dui.  Orsù , non  ti  dtf  pena  ; 
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Non  dubitar,  padron  ) rrrdì  chr  quale 
Di  k>r  prestò  orecdii  alle  ìmItascUle, 

Ha  già , come  si  dice , preso  il  sale. 

Cam.  Che  ne  di*  tuT 

Sat.  Che  le  più  sempre  fanno 

Con,  ed  anco  spesso  inviluppate 
Dall'altra  sono  iti  quel  die  lur  non  sanno. 
Cam.  SalurtOj  dimmi,  e dimmi  in  verilk... 

Dui.  Saregli  ogni  altra  nm  men  fatica. 

Cam.  Come  contenta  Virginia  si  sta  V 

Col  suo  manto  ? o sa  credi  di  me 
Si  coDtcolasse  più? 

Sut.  Vuoi  eh*  io  tei  dica? 

Molto  contenta  più  saria  di  te; 

Che  donna  è di  grand*  animo  e d*  ingegoOf 
E lieo  più  conto  del  nome  acquistato 
D' esser  tua  donna , che  se  dato  un  regno 
Gli  avesse  il  suo  marito;  e veramente 
Oggi  assai  vale  un  amante  stimalo. 

Cum.  Soa  io  di  quell  i ? 

«S'ite  llprìmo.eilpiùecceDente. 

Dui.  Costui  di  vento  il  padrone  empierà. 

Sat.  Che  horbotU  colui? 

Dui.  Dico  mi  piace 

Virgìnia  l'ami,  e che  per  noi  faià. 

Sat.  Urtano  i servi  sempre  i forestieri 
Per  lor  natura  , onde  a Dulìppo  spiato 
Cb’  io  venga  a mangiar  teco. 

Gim.  Io  fo  pensiero 

Innanit  al  cibo  inGno  al  tempio  andare. 

A te  parria  fatica  i in  ordia  metti. 

Come  ti  pare,  intanto  da  mangiare. 

Sat.  Fatto  eoo  diligensa,  patron,  fia. 

Ma  dirami,  quanto  vnoi  tu  ch'io  ti  aspetti T 
Cam.  Tanto  che  l'ora  del  desinar  sia. 

Sat.  L'ora  k qui  passala  , al  mio  avviso. 

Cam.  Certo  non  già  , se  tu  riguardi  al  solo* 
Sat.  lo  guardo  a)  ventre. 

Dui.  Ch*  e il  tno  paradiso. 

Sat.  Tardi  andate  a dormir,  tardi  ronvieno 
Levarsi,  e tardi  desinar;  che  suolo 
Far  che  nessun  con  voi  a mangiar  viene} 

E forse  anche  non  è sena’ arie. 

Cam.  Oh  tu 

Mi  ofiendi  troppo  I 

Sat.  Ansi  tu  me,  che  a posta 

Di  stelle  e di  orìvol  mi  cibi. 

Cam.  Orsù, 

Dulìppo,  andiamne. 

Dui.  Andiamne,  perchè  Ìmìoo 

Che  quest'ara  mal  colla  non  li  ammosta, 
Man  restere’di  bollir  questo  tino. 

Sat.  Guarda  quanto  son  dure  queste  messe. 
Dui.  Costui  tieo  conto  assai  del  tuo  partire. 
Sat.  Quasi  come  al  padron  questo  non  fosso 
Importante;  che  il  vivere  e il  morire 
Da  quest’ ordio  dipende  della  vita; 

E qual  s’  ^li  osservasse  sempre , avrebbe 
Come  me  una  ^cia  colorila. 

Cam.  Ascolta. 

Sat.  Udir  non  vo*più  tnoi  confoTli. 

Cam.  Perchè? 

Sat.  Perchè  il  medesimo  sarebbe. 

Cam.  Vuoi  di' io  U parli? 

Sat.  No;  parla  co* morti. 

Che  di  mangiare  e ber  non  |»ensaa  mai. 
Cum.  Sdegnato  sei  ? 


Sat.  Chi  non  si  sdegnerìa. 

Se  rosi  grande  ingiuria  oggi  mi  fai? 

Crrdi  rb’io  abliia  forse  solo  un  loco 
Dove  mangiar? 

Cam.  So  che  ognun  car  ti  avrta. 

Perché  a ciascun  tu  dai  piacire  e giuoco  ; 

Ma  in  vie  più  eh' alcun  altro  li  apprezao. 
Onoro  e stimo. 

Sat.  Tu  *]  dimostri  male, 

Avendianì  al  digiun  si  tosto  avvru». 

Cam.  Non  dubitar  che  presto  avrai  ristoro. 

Che  il  cfelio  al  corpo  più  diletta  e vale. 
Quando  è bramalo  assai. 

Sat.  .Si,  da  coloro 

Ch'han  gii  stomachi  freddi  p delicati, 

Debili , pien  di  vento  e laslidiosi , 

Come  son  spesso  i più  ile’ letterali; 

Chi  sente  di  renella,  e chi  di  tisico. 

Chi  ha  il  rapo  aperto  e chi  gli  occhi  ha  scesosi. 

Cam.  Di  parasitn  fatto  sei  buon  Gsico. 

Partiam,  Dulìppo,  che  costui  si  strugge, 

E il  tempo  come  il  vento  passa  e fugge. 

SCENA  V 

SÀTUniO  rA^/ssiTO  SOLO 

Oh  che  miseria  è quella  degli  amanti , 

Ma  mollo  più  di  quelli 

Ch'  hanno  t lor  mudi  strani  a soflerìrel 

Io  per  me  innanai  vuo  prima  morire 

Che  seguir  (ai  cervelli  t 

Voghon , non  voglioa , corrono  e stan  lèrmi , 

Or  lieti , or  mesti,  or  sani  ed  ora  infermi. 

Questi  viti  io  amor  sì  trovan  tutti , 

Ingiuria  e sospetione, 

Inimicixìa  e trrgue  e guerre  e paci. 
Concordie  e sdegni,  e promesse  fallaci] 

Qual  se  vuoi  con  ragione. 

Governar,  non  è altro  che  nn  volere 
Farsi  a ragion  da  ogni  nom  patto  tenevo. 

Sdegno  in  amante  mai  fu  si  possente, 

Ch’un  sotpir  freddo  e tardo, 

L'na  lacrima  finta  , un  dire,  aiuto. 

Un  lireve  cenno,  un  rìso  cd  un  saluto, 

O simulato  sguardo 

Non  commutasse  o facesse  pietoso: 

Guarda  se  questo  atto  è d’  uom  generoso? 

A null’allro  chi  ama  pensar  puote 
Ch'alia  sua  cara  amata: 

Quivi  è posto  il  suo  Itene,  e il  suo  desio: 
Ogni  altro  studio,  ogni  cura  in  oblio 
Per  costui  è lasciata, 

Ed  eccì  ancor  chi  biscia  il  rìbospeeso; 

Cosi  cercando  altrui  perde  tè  stesso. 

Or  questo  mi  è più  eh' altra  cosa  grave. 
Perchè  e' patisce  assai 
Mio  corpo,  se  non  è ciliato  presto. 

Quando  dall'appelito  egli  è richiesto. 

Costor  non  mangian  mai. 

Se  non  per  forra , ond’  io  e i servitori 
Portiam  le  pene  dei  lor  patii  amori. 

L’amar  più  che  sè  stesso  al  mondo  altrui 
È miseria  infinita. 

Un  van  desio,  un  ardore,  un  aflànno. 

Un  fallace  sperare  e certo  danno, 

Un  dispresur  la  vita. 
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TTa  loguir  più  colui  che  io  career  tiene  I 

Il  cnorf  che  chi  '1  nutrisce  e lo  maolicoc. 

Oh  inienuti  cicchi,  o slolle  genti. 

Poi  che  una  vii  dontclla. 

In  cui  virtù  non  si  trova  o discorso. 

Vi  guida  qua]  cavallo  il  duro  mursol 

Dalla  bruita  alla  liclla 

Altro  non  è che  colore  c grandma  , 

Ma  a lume  spento  è pari  ogni  UdlcEta. 

X.e  donne  fesso  son  tutte  ad  un  modo, 

E chi  una  ne  prova 

Quasi  tutte  può  dire  aver  provate, 

A casa  or  vo:  che  se  bene  ordinate 
Le  cose  poi  non  trova 
Canamillo,  ei  mi  direliUe  villania, 

£ cosi  perderei  la  sorte  mia. 


ATTO  TERZO 


SCENA  I 

SATURtO  rABAStTO  solo 

Oh  gli  è il  gran  caldo  t c’  suda  insino  all*  aria  j 
La  stagione  è contraria. 

Perchè,!* io  l>ea  discerno, 

Noi  siamo  a mesao  il  verno,  e par  dì  luglio. 
Forse  di  tal  garbuglio 
E ragione  il  bisesto. 

Che  chian»  sole  è questo?  ansi  è la  lana. 
Sento  che  il  ciel  s’imbruna  , 

Si  gran  sonno  ho  negli  occhi , 

Capo , braccia  e ginocchi  non  son  meco. 
Patio  non  son,  né  cieco) 

E s' io  paio  all'  aspetto 

Alquanto  un  po’  raldcUo,  io  son  di  diaccio. 

Oh  quanta  gente  abbraccio  I 

Odi  che  scoppi  { E*  piove  : 

Venir  ne  )K)Ssa  Giove  e chi  b lassalo. 

Chi  ha  quest'uscio  chiuso? 

Vorrei  cosi  trovallo. 

Che  vuol  dir  ch'io  traballo?  Tu  mi  tìril 
Farmi  che  non  sol  giri 
Il  ciel , ma  anmr  la  terra  : 

Presto  non  caddi  in  terra  : non  rìdete 
Che  ancor  voi  ebri  siete. 

Dichiamo  un  cantoncino: 

O quello  era  il  buon  vìn:  voi  oe  insaccasti? 
Ditemi  che  toccasti? 

So  non  fu  acquerello. 

Ma  un  buon  mutcadello  o malvagia. 

Alla  barba  sia  mia. 

Io  non  trovo  riposo; 

Del  fianco  difeUoso  molto  sono. 

Oh  che  suave  tuono  I 

Oh  che  dolce  cooeento  1 

Questo  è proprio  T uoguMlo  del  mal  mio. 

Oh  1 ohi  ben  dicevo  io, 


Il  cervel  mi  va  e spasso: 

Ma  sempre  che  da  Imsso  il  fuoco  sventola. 
Manca  il  caldo  alla  ]wnlub} 

E cosi  il  mosto  avvalla: 

Il  cervel  ch'era  a galb,  io  se  ritorna. 

Ed  ugni  cosa  toma  { 

Al  termine  che  suole:  \ 

Sicché  UT  mi  pare  il  sul  lucido  o chiaro.  | 

A Cammillo  6a  caro  | 

Cb'  io  abliia  in  ordia  roesao. 

Come  mi  fu  commesso,  da  mangiara , 

E tal , che  trionfare 

10  spero;  iieochc  in  fretta 

Cosa  mai  non  si  assetta  che  stia  bene* 

Or  Cammillo  non  vicnei  ■ 

Ma  stia  quanto  gli  piace. 

Che  il  mio  corpo  sta  in  pace  e non  gorgoglia , 
Perché  cessa  ogni  doglia 
Quando  questo  é lien  pieno: 

Cosi  non  vcrrù  meno  or  pel  digiuno. 

Che  mangiato  ho  quanl'  uno  ; 

Povero  ed  alTamalo. 

Cammillo  aveva  erralo,  se  pensava  ; 

InsÌD  che  non  tornava  | 

A casa  , io  non  mangiassi,  | 

E lui  non  aissggiaasi  le  vivande. 

Ma  ben  feci  error  grande , 

11  che  mi  duol  non  poco, 

A far  mettere  a fuoco  cosi  tento. 

Quando  in  punto  è Tarrosto 
Lasciar  non  dei  freddarlo. 

Perchè  poi  il  riscaldarlo  il  guasta  tutto) 

Riarde  e fessi  asciano 

Quel  che  morbido  rd  noto 

Dcbb’ esser,  che  è un  punto  di  quest'arte. 

Da  fame  a quei  sol  parte 
Che  SUD  cima  di  ghiotti. 

Ben  struili  e ben  dotti.  Oh  quel  capponi 
Avevan  codrioni , 

Che  mai  vidi  i più  belli  I j 

Che  peccalo  è vedelli  andare  or  male  I j 

Rimedio  non  ci  vale.  I 

Paticnta  io  mala  orai  j 

Cammil  non  gusta  ancor  quanto  nlil  sia  1 

Questa  Glosona,  | 

Da  chi  viver  s*  impara.  I 

Oggi  i principi  a gara  van  cercando  I 

De’  nostri  pari  ; e quando  j 

E’  Irovan  qualche  esperto 
In  quest’  arte , sia  certo  eh’  infra  i primi  | 

Voglion  si  onori  e stimi. 

Nè  dan  noia  i salari 

Quali  e'  sian  ; che  i daoar  volli  alla  mensa 
Curron  sema  dispensa, 

Senta  legge  o misura,  | 

Perché  la  maggior  cura , il  più  urgente 
SlimoI  della  lor  mente 
E viver  sempre  lieto; 

E per  dirvi  un  segreto  a pochi  nolo. 

Non  si  può  a corpo  voto 
Aver  molta  letisia, 

Ché  il  digiuno  a trìslisia  ogni  uomo  invita. 

Chi  è quella  smarrita  , 

Che  a quest’ora  vien  fuore? 

O pania  o amor  coilet  traporta  : 

Ma  s' io  r ho  bene  scorta , 

Ella  mi  par  la  serva. 
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Cb«  li  Virginia  oiierra.  Ond'io  voglio  ire 
Da  parte  in  luogo»  ove  ùi  la  poisa  udire. 

SCEIVA  11 

DORIA  VAHTS  di  VIRGINIA  sola 

Quanto  lon  pane  le  nostre  padrone , 

Vane  e leggier  viepiù  che  al  vento  foglie; 
Perrbè  ad^pier  potrìen  tutte  lor  voglie, 
Sensa  dar  di  mal  dire  altrui  cagione. 

Volgonii  ad  ogni  pasto,  ad  un  sol  sputo, 
Come  si  fa  al  prtipriu  nome  o saluto  j 
Nè  terrebbero  ascuso  l’ amor  loro , 

Se  le  cuoprissi  o coronassi  d' oro. 

Nel  tempio  ho  visto  questo  giorno  cose , 

Cose,  secondo  me,  d'amanti  sciocchi: 

L’uà  rasciugava  i suoi  lacrimosi  occhi. 
L'altro  spirava  fuor  6ammc  amorose. 

Chi  la  fronte  e i capelli  si  toccava , 

Alcun  la  bocca,  c chi  il  naso  niflìava. 

ChiM  tahro  si  mordea,  chi '1  dito  e i guanti, 
Senaa  rispetto  aver  dei  circostanti. 

Noi  più  di  lor  gli  amor  nostri  godiamo. 

Perchè  i nostri  son  fatti  e non  parole. 

Quando  ognun  dorme  e siam  per  casa  solo. 

Il  rompagnon  pian  pian  dentro  mettiamo. 
Qual  con  noi  stassi  6nchè  appare  il  giorno] 
Poi  si  diparte,  e non  et  viene  intorno 
Tutto  il  di  come  e*  loro  a far  la  haia, 
r.be  col  rerobolo  vanno  in  colomltaia. 

Se  le  non  hanno  e suoni  e canti  spesso 
Air  uscio,  cd  ogni  dì  mille  imbasciate. 

Se  in  ogni  luogo  non  son  corteggiate. 

Non  ti  fia  mai  da  lor  quel  vuoi  concesso. 
Basta,  non  voglion  che  altra  donna  guardi. 
Ma  che  dica  a ciascun,  che  muori  ed  ardi 
Per  lor;  e se  il  tuo  amor  nolo  non  è. 

Non  {scnsor  (he  pictade  abbian  di  te. 

Ma  chi  è quel  che  vien  fuor?  Calillo  panni: 
Ksso  c , mesebioa  a mel  come  faro? 

Dirogli  il  veru,oppur  l’ ingannerò? 

In  dubbio  sono  ancor  quel  voglia  farmi. 

Ma  volendo  negar,  bisogna  ardita 
La  faccia  dimostrar,  non  sbigottita. 

Or  faccia  quel  che  viiol,  non  son  per  dire 
Cosa  di  eh’  io  mi  abbia  poi  a pentire. 

SCENA  111 

DORIA  VAim  B CATOXO 

Dot.  XKo  li  salvi,  padroD. 

Cef.  Che  £iì  tu  qui? 

J)or.  A casa  andavo. 

Cat.  Ove  resta  Virginia? 

J)or.  Lasciala  pure  adesso  l’ho  nel  tempio. 
Cat,  Chi  è eoa  eua  ? 

Dor.  Sua  madre  con  Licisca. 

Cmt.  Ordimmi,  ediromi’l  ver,  perchè  altrimenti. 
Vedi , non  troveresti  meco  pace. 

J)or.  PadroD , se  mai  tu  mi  trovi  in  bugìa 
Coolcnta  son  che  lo  mi  cacci  via. 

Cmt.  Era  nessuno  uccel  nel  tempio  inlomo 
Alla  mia  donna  ? 

J9or.  Non  già  eh*  Ìo  Tedeui. 

Cai,  Questo  noa  credo  ; fone  non  m’ intende  ; 
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Di' se  alcun  vagheggiava  la  mia  donna. 

Dor.  Un  vi  era  la  guardava  molto  spesso. 

Cmt.  Ed  ella  che  faceva  ? 

Dor,  Ohi 

Cat.  Che  faceva? 

Dor.  Stavasi. 

Cat.  Tu  cominci  a Iialenare , 

Talché  il  bastoQ  Ga  torva  adoperare. 

Guardava  ella  mai  alcun  ? 

Dor.  Chi  lei  guardava. 

Cat.  E come  spesso? 

Dor.  Spesso. 

Cat.  E che  altro  poi 

Faceva? 

Dor,  Io  per  me  altro  non  vedevo. 

Cat.  Toccavasi  ella  il  volto  in  un  sul  luogo 
Sempre  ,ovver  far  gli  vedevi  alcun  gesto? 
Dor.  Credo  che  si. 

Cat.  Con  gli  occhi , capo  o nuni  ? 

Dor.  Non  mi  ricordo  ben. 

Cat.  Tu  non  tuoi  dire. 

Dor.  Ami  mi  fai  della  memoria  uscire. 

Cat.  Spurgavaii  ella,  e come? 

Dor.  Qualche  volta. 

Cat.  Perchè  ? 

Dor.  Questa  ragione  non  so  già  dirti: 

. Perchè  di  spular  forse  avea  bisogno. 

Cai.  Tutto  quel  dice  costei,  dire  a fona. 

Era  lieta,  nppur  mesta?  o la  sua  faccia 
Or  pallida  mostrava  ed  ora  accesa? 

Dor.  Tu  credi  sempre  avesti  gli  occhi  a lei: 
Anror  io  allemicvu  ai  làui  miei. 

Cat.  Che  latti  tuoi? 

Dor.  Noi  sai?  ad  adorare. 

Perchè  si  va  ne'  lempU  ? 

Cat.  Oggi  per  altro 

Parrai  che  in  quei  si  facciano  i mercati 
Di  tutte  r arti  e tutte  le  spurcisie: 

Ivi ...  ma  non  vuo  dir  per  onestà 
Quel  che  non  si  può  dir  sema  vergogna. 

O Giove^  come  mai  sopportar  pnoi 
Che  un  poslribol  sian  Latti  i templi  tuoi  ? 
Con  chi  parlava  ? 

Dor.  Con  chi  le  era  accanto. 

Cat.  E che  diceva? 

Dor.  Quel  che  oggi  è usansa 

Dir  fra  le  donne  : diceva  ogni  male. 

Cat.  Di  chi?  di  me,? 

Dor.  N'o,  di  quella  e di  questa 

Donna  , che  le  veniva  prima  a bocca. 

Cat.  In  segreto? 

Dor,  Si , tal  che  ognuno  udiva. 

Cat.  Dir  mi  potresti  ormai  chi  costui  sia, 

Che  tanto  intorno  va  alla  donna  mia  ? 

Dor.  In  verità,  Catillo,  io  nuì  conosco; 

Nc  posso  dire  averlo  visto  altrove. 

Cat.  Parli  giovane  o vecchio  ? 

Dor.  Un  bel  ^raone. 

E’  non  mostra  venti  anni , o poco  piu. 

Cat.  Di  che  statura?^ 

Dor.  E alto  più  di  te 

Un  palmo. 

Cat.  E come  ha  il  volto  colorito? 

Dor.  Come  una  fresca  rosa. 

Cat,  E i suoi  capelli  ? 

Dor.  Son  negri  sì,  che  mai  vidi  i più  belli. 
Cmt.  Vo*  che  t’ingegni  d'inleodere  il  nome. 


Digilized  by  Google 


5o8 


COMMEDIA 


J)or.  CocD«  T 

Céit,  Farcii#  al  Iialcon la  srra 

Ti  ponga*  e di  dii  paita  poi  dutnaoda 
Virginia  } e quando  gli  arriva  «>tUii 
Dille.  Questo  è il  piu  bello*  il  più  galante' 
Garxon  ebe  sia  passalo:  chi  è egli? 

Guarda  se  la  sospira  o cangia  volto* 

0 se  roD  gli  occhi  dietro  il  segue  molto. 
Pulnile  dire:  Oh  quanto  esser  felice 
Deve  colei  che  gode  un  tal  marito  I 
Quanto  contento  aver  debbon  le  serva 

Che  scrvuo  quello!  e dillo  un  po’cuO  gntsa. 
Dille  non  credi  che  sia  donna  ab  una 
Che  negar  gli  potesse  le  sue  voglie; 

E mostra  che  a ciascun  perdoneresti 
ebe  quello  amasse,  e il  sacco  gli  terresti. 

Por.  Cosi  farò,  ma  sappi  che  la  e astuta. 

Cai.  Sia  quanto  suol  ; che  si  cieco  è chi  ama'* 
Che,  non  volendo,  incorre  in  mille  errori. 
Poi  ridicon  le  donne  vuleotierì. 

Conosci  la  costei  che  viene  tu  qua? 

Por.  Oh  la  Virginia  ! meglio  e eh*  io  mi  parta. 
Cai.  Fermati  pure*  e di  qui  non  partire. 

Por,  £ tu  quel  cb*  iu  li  ho  detto  ooo  le  dire. 

SCXNA  IV 

CATILLO,  VIKGIMA,  SOSTRATA, 
DOHIA  FARTB,  DROMO  staro 

ì'ir.  Salute. 

Cai.  Onde  si  rien  t 

ftr.  DaUa  Dea  Vesta. 

Cai.  Mollo  derota  sei. 
ì'ir.  lo  fo  quel  r^gio 

Air  altre  far. 

Cai.  Dio  voglia  rosi  sia. 

iVo/.  Non  la  riprender  delle  opere  buone. 

Cai.  Cbe  vi  bai  tu  fatto 
l'ir.  Quel  che  sì  costuma. 

Cat.  Eravi  cosa  alcuna  che  desìi? 
l'ir.  Altro  Don  ho  ch'io  ami  se  non  le, 

A cui  dato  bo  il  mio  amore  e la  mia  fe. 

Cai.  Se  questo  fosse,  sempre  cercheresti 
Di  me  * e tu  mi  fuggì  a tutte  l' ore. 

Non  credi  iu  ch'io  sappia  gli  atti  e i modi, 

1 quali  usali  hai  questo  morno  al  tempio? 

Vir.  Misera  me , che  parole  ucoU'  io  ? 

Quale  error,  che  peccato  ho  io  commesso? 
Cat.  Guarda  se  la  sì  mostra  al  tutto  nuova  I 
•Sor.  Perchè  al  tutto  d*  error  netta  si  trova. 
yir.  Io  nacqui  1>ene  in  mala  ora  e in  mal  punto. 
Perchè  facendo  qiunlo  meglio  io  so* 

Costui  dime  ognor  più  insospettisce. 

Tal  eh*  io  non  so  piu  quel  che  far  mi  deggia. 
Cat,  Guarda  se  par  che  la  dica  da  cuore  I 
yir.  Cosi  non  dicess'io,  perch’io  sarei 
più  cbe  altra  donna,  e felice  e contenta: 
Dot' io  mi  troTo  e infelice  e scontenta. 
Troppo  ti  stimo*  venero  ed  adoro 
Come  se  foui  qualche  cosa  sacra: 

Ma  passe  siam  amar  chi  noi  non  ama. 

Cat.  Parlar  donna  mai  vidi  cou  più  audacia. 

Forse  ha  mutato  o la  (accia  o la  voce? 

Soa.  La  verità  sempre  el4>e  una  gnn  forsa. 
Cat.  Se  dò  fosse , ella  negar  non  potrebbe, 

£ innansi  a me  qual  mula  reslerasbe. 


1 

.1 

Non  mi  conosco.  | 

Vir.  Io  (i  conosco  troppo.  j 

Cosi  li  avesser  conosciuto  ijucUi  I 

Cbe  mi  li  dicT  [wr  moglie,  perché  prima  | 
Annegata  mi  avrebber,  funma  il  losco 
Dato  m'avriano,  cd  io  più  volenlierì 
Preso  r avrei , che  si  tristo  marito. 

Cat.  Tu  parli  da  risponder  col  Iasione. 

Sos.  Questo  fatto  gli  ha  dir  la  passione. 

Cat.  Anzi  è la  sua  superbia  : io  non  so  coom» 
Sopporto  uta  tal  donna 
Dro.  Padron  mio, 

Sopporta. 

Cat.  Che  sopporta  ? Prima  voglio 

Annegarmi. 

Pro.  Non  esser  si  furioso  * 

Levali  un  po' di  qui*  cbe  passera 
Tant*  ira  * come  lei  più  tu  non  vedi. 

Cat.  Partiam;  ch'io  urei  ìnGn  qualche  |iaixia. 
Pro.  Se  la  facessi  * la  prima  non  fia. 

SCENA  V 

S05TRATA , VIRGINIA , DORIA  rArnn 

Sof.  Che  gli  bai  tu  fatto,  cara  mia  figliuola  , 

Che  gli  è cosi  irato? 

Vif.  Troppo  bene. 

Sos.  Non  dir  cosi , gli  è pur  marito  tuo. 
l 'ir.  Ed  io  sua  moglie  son  ; deve  costui 
Farmi  però  ogni  di  mille  oltraggi? 

Sos.  Forse  t*  inganni:  uppi  cbe  le  donne 
Hanno,  Virginia  , a star  sotto  i mariti. 
yìr.  £ lor  non  dispreasar  nostri  appetiti. 

Sos.  Sì , quando  giusti  sono. 
l'  ir,  O madre  mia  * 

Giustissimi  sarien;  se  tn  sapessi 
Come  ei  mi  traila  e*  le  n’increscerebbe. 

Sos.  Forse  è indisposto. 

Vir.  E*  non  andria  la  Dotte 

Or  qua,  or  la  veggbiando  infino  a dì. 

Sos.  E quanto  luì  s‘  adirerà  più  teco. 

Più  cercherà  con  altri  aver  diletto; 

Onde  meglio  è non  gli  facci  dispetto. 
Accarcxulo,  stima  e reverisci, 

E se  non  l’ ami , almen  fingi  d' amarlo  ; 

L'sagli  qualche  dolce  atto  amoroso. 

Come  è sedergli  qualche  volta  in  grembo; 

Se  vuole  ir  fuori , e tu  gli  da'  la  veste  ; 

Se  torna,  digli  sempre  il  ben  tornato; 

Se  sdegnoso  si  mostra , e tu  benigna  ; 

Se  ti  Iiudiolta,  e tu  poni  una  vigna. 

Vir,  Se  tutto  il  giorno  e la  notte  a soUaaso 
Ne  va , e quanto  può  da  me  si  scosta , 

Non  vuoi  tu , madre  mia , che  me  ne  dolga? 
Sos.  Fori' è eh' ci  vada  qualche  volta  fuon; 

A te  basti  ch'alliergo  poi  ritorni , 

Nè  lecito  è sempre  a tua  posta  stia. 

Vir.  Ohimè!  che  a posta  mia  noi  posso  avere, 
Afa  per  vergeq^na  io  me  Io  vuo  tacere. 

Fra  le  altre  buone  parti  che  ha  costui. 

Non  lucque  al  mondo  mai  il  più  geloso. 

Il  pappagai , la  putta,  il  mio  stornello 
Da  lui  fur morti,  perchè  dubitava* 

Cbe  quei  non  mi  |>ortasser  1*  imbascute 
Da  questo  e quello  ; e il  mio  cagnoUa  bianco 
Annegar  fece*  perchè  avea  sospetto 
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QojdiIo  Ulor  dormìj  nf*i  letto. 

Non  penule  rbe  in  casa  stesso  un  iiliro» 

O tioDoe  o calamaio  o fogli  o iuchiculro* 

()  Ulta  o amatila  o limiince|}i. 

Con  ch’io  pur  scriver  |M>lessi  il  bucalo. 

Sol.  Questo  e segno  godiT  ti  vuoi  per  sè. 
f'Vr.  Tanto  avesse  «i  mai  l«n  t sin  delle  palle 
Fatto  è geloso,  perchè  crede  drento 
Piene  lian  d’ altro  che  di  borra  o vento. 

Mia  madre , il  diro  pure , è insin  di  voi , 

Dei  fratelli , sorelle  e dei  parenti. 

So^.  Che  sospetto  ha  di  me  T 

ytr.  Non  crede  gi^ 

Che  mi  mettiate  rose  disoneste 
Innaiiii,  ma  che  voi  serriate  gli  occhi , 

Come  lare  dovresti  qualche  volta , 

Datomi  avendo  un  marito  si  strano. 

Sos.  Figliuola  mia,  vo’rbc  d’  altro  parliamo. 

Non  dir  più  tanto  mal , ch’io  non  ti  credo. 
ytr.  Io  sono  ancor  da  lui  peggio  trattala: 

Tirami  dovunqnc  vo  sempre  le  guardie; 

E coctei  U sa,  che  dt  lutti  t mici  affanni 
k la  ragion. 

Doe.  Perche? 

f'ir.  Per  dirgli  sempre 

Molto  più  ch’io  non  dico  e eh*  io  non  fo. 

Dor.  L*  usanaa  mia  non  h commetter  male. 
yir.  Anii  è che  tutte  voi  siete  cicale. 

Chi  gli  può  aver  ridetto  se  non  tu 
Quel  che  nel  tempio  feci  ? 

Dot.  Io  noi  so  già: 

Se  non  che  mai  tal  cosa  da  me  intese. 
yir.  Che  parlavi  con  seco  7 
I}or.  Parbvamo... 

yir.  Questo  mi  so. 

J)or.  Della  cura  di  casa, 

f'ir.  Guarda  se  presto  ella  ha  trovato  Kusa. 

Non  diresti  allriiDenti? 

Der.  Ansi  il  dirci. 

Che  per  questo  scopata  non  sarei. 
l’tr.  Buon  per  le  Ga , se  lu  avrai  cenrello  : 

Nota  queste  parole  ch’ioti  dico. 

Dor.  Dimmi  <psel  vuoi,  padrona  mia,  ch’io  faccia. 
yir.  So  Wn  che  al  primo  il  mio  volere  intendi. 
Dor.  Dririndovioo  mai  l'arte  non  feci. 
f 'ir.  Qui  Insterà , che  sol  tu  ti  stia  chela.  1 

Sos.  Vuol  dir , che  non  è lieu  ciò  che  si  veda 
Ridir,  perchè  alcun  poi  molto  più  crede. 

SCENA  VI 

SATURfO  PAnASiTo,  DORIA  rAiTTB 

Sat.  Non  ti  partire,  ascolta  due  parole. 

Jfor.  Con  chi  parla  costui  ? 

I Sai.  Noi  redi?  teco. 

Dor.  Lasriamiaodar.tu  mi  hai  preso  in  israrohio. 
Sai.  Sare’ io  patto  o riero  o pien  di  vino? 

Dor.  A’ gesti,  al  volto  tu  ne  mostri  segno, 

Sat.  Ben  mio,  tu  bai  il  torto  a dirmi  villania. 

' Dor.  E tu  a ritenermi  come  fai  ; 

IChe  no  Unto  impronto  non  vidi  giammai. 

Sat.  Fermali  alquanto,  a che  ffn  UoU  fretU? 
Dor.  Io  ho  da  fare.  ; 

I*  Sat.  Ed  io  da  far  vorrei.  | 

Di  graast  aspetU.  ( 

ICACMtAVKLLI 


Dor.  Qual  se»?  | 

Sai.  Un  tuo  amico. 

Dor.  Mai  più  li  ho  visto.  | 

Sai.  Non  le  ne  ricorda.  t 

Dolente  a enei  non  roD«Hcermi  fingi.  1 

Dor.  In  verità,  ch’io  non  ti  riconosco.  > 

Sat.  Non  riconosci  un  che  ti  è servitore , ' 

Un  che  per  le  si  strugge,  addiaccia  c muore?  I 
Dor.  Per  altri  ti  dei  strugger,  ch’io  non  sono. 
Qual  mostri,  beila. 

Sai.  Piaccionmi  i tuoi  modi , 

La  tua  maniera,  le  parole  grate. 

Quelli  occhi  rubacuori. 

Dor.  Oh  tu  mi  strati] 

Sat.  No,  alla  fe  : non  sai  lu  ch'egli  è bello 
Sol  quel  che  piace  ? 

Dor.  Or  dimmi  qtiel  che  vuoi. 

SaL  La  man  toccarti  per  vedere  un  segno 
Dei  tuo  amor.  l>ench*  io  so  ne  sono  indegno. 
Dor.  Vuoi  tu  altro? 

Sat.  Contento  essere  appieno. 

Dar.  Domanda. 

Sat.  Io  tei  dirò;  il  padron  mio 

Ama  la  tua  padrona  più  che  sè,  I 

Nè  può  vivere  un’  ora  senta  lei.  i 

Dor.  Questo  sarà  t'amor  che  tu  mi  porli  ? ] 

Stavo  ammirala  ben  delle  carette  I 

Che  mi  facevi.  f 

Sat.  Più  te  ne  farò.  | 

Perchè  la  borsa  e ’l  corpo  l*  empierò.  | 

Dor.  (iuarda  che  non  mi  metta  in  qualche  loco. 

Di  ch’io  mi  penU,  e dolente  ne  sia. 

Io  perderei  l'onor,  ravvramento: 

RninaU  sarei. 

Sat.  Non  dubitare. 

Dor.  Altro  ancor  che  parole  non  ci  medi. 

Sai.  Metterci  vo'  delle  più  care  cose 
eh*  io  abbi.  ^ 

Dor.  11  padrone  è mollo  animoso.  . 

Sat.  Non  temer , che  dappoco  è 1’  uom  geloso.  | 

Se  coDlenla  sarà  U tua  padrona, 

Che  pericul  ci  fia  T 

Dor.  Da  lei,  nessuno: 

Ma  chi  di  questo  mi  darà  certetaa  ? 

Sat.  Il  buon  viso  che  mostra  al  mio  padrone. 

Por.  Questo  non  so. 

Sat.  Presto  farò  rhe'l  veggia. 

Dor.  Ma  dì  Calli  chi  è quel  che  m' assicura? 

Sat.  Dartene  voglio  in  pegoo  la  mia  fede. 

Dor.  Oggi  sopra  tal  pegoo  non  si  crede, 

Sat.  Chi  vuole  aver  sempre  tanti  ris^vetti 
Non  conduce  mai  ben  rosa  che  voglia. 

Disponti  pure  a fare  il  voler  mio,  j 

Nè  pensar  che  mai  più  povera  sia;  [ 

Veste,  danari,  e quel  che  li  va  a gusto 
Arai  prima  che  aperta  abbi  la  bocca.  t 

Dor.  Disposta  sono:  orsù  che  deblK>  fare?  t 

Sat.  Costei  per  me  or  si  faria  ammazsare.  | 

Quando  tu  vedi  Virginia  soletta  » 

Mal  contenta,  e dolersi  del  marito. 

Come  spesso  intervien  quasi  a voi  tutte  , | 

Dille:  Madonna,  ho  da  dirti  un  segreto,  | 
Qual  non  vorrei,  per  quanto  ho  car  la  vita  , | 

Che  al  tuo  consorte  giammai  ridicessi.  | 

Ella  presto  dirà  : Dimmi  che  cosa?  i 

Che  ogni  donna  è d’ intender  vogliolusa. 

AUor  dirai  come  il  gentil  Cammillo 
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Ì Sospira  * muore  il  gìorao  mille  Tolte 

Per  lei . nè  vuol  qnrl  cerean  gli  altri  amaDlì  » 
Ma  sul  desia  Tanior  grande  gli  porta 
Potergli  dire,  e quando  a lei  vien  l>eDe. 

IDcr.  Questa  dumancta  mi  par  fatta  in  esalo. 

Vuui  tu  altro  7 
Sai.  Non  altro. 

I Dar.  lo  gli  dirò 

; Quel  rise  m'hai  imposto , e ti  rìspoodcrù. 

SCENA  VII 

SÀTURIO  fAlASITO  SOLO 

Lo  scollo  ho  guadagnato , 

Tanto  bene  bo  ciurmato  I 
Se  costei  il  fermo  tiene 
Ogni  cosa  andrà  bene; 

Cammil  contento  fia| 

Ed  io  La  Toglia  mia 
Ancor  contenterò, 

Perchè  il  corpo  empierò 
D*  altro  che  sogno  o vento. 

Che  lo  farò  contento 
Di  stame  e di  fagiani, 

Tordi , qnaglie , ortolani , 

Pernici  e beccaSclii , 

Non  di  cibi  mendichi , 

Ma  tortore  e ptTooi, 

E tutti  buuD  iKXTonil 
Perchè  Venere  addiaccia , 

Se  Cerere  alle  liraccta 
Con  Bacco  non  fa  i|ictao. 

^ L*  arrosto  piu  che  il  lesso 
; Par  che  oggi  ne  diletti 

Con  certi  via  bnuchetti. 

Benché  a me  piaccia  il  tondo , 

Qual  più  sano  e giocondo 
Parali  in  questa  stagione, 
lo  laro  colaaiooe  ^ 

Il  giorno  ad  ogni  posso. 

Oh  come  sarò  grasso  1 
Rilucerò  qual  specchio. 

Cosi  mai  non  ìnTecchio, 

Perchè  i pcnsirr  che  fanno 
loTecchiar,  mi  daranno 
Oramai  poca  noia. 

Viverò  in  festa  c io  gioia. 

Onde  ne  avrà  dolore 
Dulip^i,  tal  che  il  core 
D’invidia  scoppierà| 

Alla  liarba  l’avrà. 

Perchè  quel  ch’ei  non  può 
Far  con  fatica,  io  fo 
Con  piacer;  sicché  in  gratta 
Mi  trovo , e lui  in  disgrasia 
Del  padrone  ognor  cresce. 

I Ma  chi  or  del  tempio  esce? 

I Appollonia  è alla  cera. 

Che  sciocca  pollastriaral 
I Oh  che  ridicol  volto  I 

I Dulippo  fu  ben  stolto 

' A pigliarla  per  scorta } 

! Cieca,  sorda,  inaccorta. 

I Io  voglio  ire  a trorarU , 

I E li  come  ella  merita  uccellarla . 


SCENA  Vili 

SATURIO  I APPOLLONIA 

Sai.  Buona  donna , che  andate  voi  cercando  7 
Non  già  di  le. 

Sat.  Or  questo  mi  sapevo. 

j^pp.  Cercavo  di  un  che  aoordato  m*bo  il  nome. 
Sai.  lo  lo  conosco  , egli  è un  uom  da  bene. 

/^pp-  E dove  sta  7 

SnL  Io  non  so  ben  la  caia. 

j4pp.  Tn  ai  uccelli. 

Sai.  Non  è di  uecellar  tempo. 

Voi  dovete  voler  chi  vi  vogliale: 

Può  far  che  ancor  non  mi  riconoKiate  7 
j4pp.  O mio  Saturio  I io  ti  cbieggto  perdono. 
Vecebirtsa  fa  cosi , non  veggo  più 
Quale  so  solevo. 

Sai.  Ànsi  veder  non  vuoi 

5c  non  Dulippo. 

^pp.  LaKtamo  andar  qualo. 

Come  stai  tu  7 

Sai.  Meglio  eh*  io  stessi  mai  ; I 

E tu  come  la  fisi?  | 

Jpp.  Ogni  di  peggio.  , 

Perchè  i nostri  più  vivi  assegnamenti 
Cf  tolgono  oggi  e mariti  e parenti. 

Sai.  Avreiti  tu  per  me  qualc^  rosetta . 

Che  usata  anror  da  uom  non  fosse  akono  T 
Dove  io  potessi  andar  sena  sospetto 
D' arme , Misi , Instoo  , parenti , amici. 

Sana  fatica  ogni  ora  d’  ogni  tempo  T 
^pp-  Oggi  tal  copia  n*è , sarai  servito; 

Ma  MT  non  posso  attender  molto  a te  : 

Va’ sano,  ed  altra  volta  toma  a me. 

SCENA  IX 

APPOLLONIA  ■ DULIPPO 

/4pp.  Cent’  occhi  aver  vorrei  sol  per  potere 
Di  CaromiDo  guardare  in  parli  cento  t 
Tanto  è il  bisogno  che  di  lui  areil 
Ma  in  questo  loco  io  non  lo  so  vedere. 

Nè  v^gio  uscir  di  casa , o entrar  drente 
Alcun,  il  qual  domandar  no  potessi. 

Qual  piglierò  o questa  o quella  via  7 
Incerta  sun , non  sapendo  ove  sìa. 

Udir  mi  è parto  lo  spurgo  de)  servo; 

Or  ecco!  qua:  a tempo,  il  mìo  Dulippo. 

Dai.  Salve  , Appollonia  mia.  che  vai  laceodo7 
Tu  sei  lì  lieta  ; ecci  buone  novelle  T 
j4pp.  Presto  le  intenderai;  dov’è  Cammillo? 

Dai.  Non  so.  ma  ronvien  presto  a mangiar  tomi; 
Onde  meglio  è che  ambedue  noi  entriamo 
In  casa , e quivi  a seder  lo  aspetliamo. 
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ATTO  QUARTO 


SCBfA  1 

PANFILA  «MLii  DI  CAMMILLO 
t SERVA 


Sol  per  pftrcr  «wccnte , 

Onae  mal  poi  ai  pente 

Talora  alcuna , e^l  ido  peotìre  è vano. 

Il  noatro  officio  è più  l' ago  c la  rocca , 

Che  lo  fcrÌTcr:  ma  dir  q\iel  di  noi  sento 
Non  voglio,  • tomo  al  mio  ngionameolo. 
Detto  gli  bo  il  cenno , T ora , il  dove  c '1  conte 
Ei  dee  venir  : e , se . qual  spero , vime 
Al  buio  in  un  terreno , 

Tra  fraacon , paglia  e fieno , 

Mai  parlerò  fin  s'asscttin  le  some. 

SfT.  Padrona , dcbl  partiam  j ebe  non  è Itene 
ebe  noi  sliam  più  essendo  tarda  1'  ora; 

E Camuil  ci  potria  vedere  ancora. 


Fluì.  X arrb  fena  a qoakan  che,  fuori  «scendo, 
Non  servi  ben  delle  donne  il  decoro, 

E sarò  biasimata. 

Ma  chi  si  costumata 

Sarb  ebe  steaae  in  casa?  Poi  cb*io  intendo 
Cose,  ebe  per  dolore  addiaccio  e moro. 

Ogni  altra  donna  più  di  me  farebbe 
Error,  ebe  in  casa  mai  si  poserebbe. 

Dubbia  Ilo  s’ io  pur  sogno,  ovver  son  desta. 
Se  volto  o nome  o marito  bo  maialo., 

Se  r intelletto  bo  sano. 

Questa  è di  propria  mano 
Del  mio  sposo,  e con  essa  m'ha  richiesta 
Come  sua  dama , ood*  ìs  fursa  eh*  errato 
Abbia  r apportatore  U ooroe  e loco, 

E che  il  suo  cor  sia  acceso  d'altro  fuoco. 

Misera  mel  or  veggio  onde  procede 

Cbe  non  mi  ama , ansi  fugge,  e che  non  vuok 

Il  matrimonio  meco 

Consumar  I perche  cicco 

E d' altra  donna,  a cui  dato  ha  sua  fede 

Di  darle  fatti,  e a me  dar  parole) 

Perchè  non  è capace  il  nostro  core 
Per  sua  altura  più  rbe  d*  uno  amore. 

Oh  quanto  più  si  farebbe  per  me 
Cercar,  mentre  eh*  io  posso , altro  marito  I 
Perchè , poi  che  non  può 
Patirmi  or  ch'io  gli  sio 
Zxinian,  come  terrammi  appresso  a sè? 

Cbe  fo?  deggio  tentare  un  tal  partilo? 

Non  ancor , ma  vo’  far  l' ultima  prova , 

Perchè  rimedio  ad  ogni  mal  si  trova. 

Vedi  cbe  pur  talor  fa  beo  la  soitr; 

Tal  caso  non  potea  meglio  avvenire) 

Se  r animo  e l'ingegno 

Non  mi  manca  , il  disegno 

Romper  polro  del  mio  non  Imon  consorte) 

E cosi  forse  potrei  conseguire 
Con  lui  quel  cbe  con  altri  far  desia. 

Nè  si  piu  inganno  a lui  manco  olii  fia. 

Ma  perchè  l’ ire  ionaoai  e indietro  spesso 
Scuopre  gl'inganni,  bo  calato  ad  un  tratto 
Di  Cammillo  al  volere, 

E fallogli  a sapere 

Come  io  bo  il  tempo  al  suo  desìo  concesso 
In  questa  notte,  e tutto  a bocca  ho  fatto, 
Perchè  se  lien  mi  rien  negar,  non  voglio 
Aver  coniro  di  me  per  prova  un  foglio. 

E far  cooM  le  più , che  di  lor  mano 
Al  primo  scrivun  qualche  filastrocca , 


SCENA  n 


APPOLLONU  t CAMMILLO 


jépp.  Come  io  ti  bo  detto  , io  casa  sua  non  può. 
Perché  il  marito  mai  da  lei  non  parto) 

Ma  io  casa  quel  parente  cb*  io  t'ho  detto  , 
Che  i buon  parenti  accomodao  1'  un  1*  altro  ; 
Come  i bracchi  le  fiere  si  Ucci  menano , 

Cosi  mcnan  le  donne  al  mal  rammino. 

Noi  siamo  i cani,  e i parenti  U rete) 

B se  questo  vero  è,  donne,  il  sapete. 

CWm.  Non  fu  giammai  il  più  felice  amante 
Di  me,  se  quel  che  bai  detto  mi  riesce. 
jfpp-  Non  dubitar,  cbe  T ordine  ho  ben  dato. 
Cam.  Tutto  mi  piace. 

jipP’  Il  credo  che  ti  piaccia. 

Éa*  pur  dì  non  mancare  Ìo  cosa  alcuna  ; 

Sii  ardito  nel  parbir,  al  toccar  presto, 

Non  usar  ceremooie  come  ì più , 

Cbe  forse  non  potrai  tornarvi  più. 

Ctm.  Piaccioami  i tuoi  consigli,  ma  non  credere 
Cbe  sia  già  questa  la  prima  ballaglia 
Cbe  io  abbia  dato. 

/ipp.  Facilmente  il  credo. 

CSèm.  Non  è Spagnuol  si  ardilo  nel  montare 
D*  un  castelk  alle  mura,  quanto  io  penso 
Esser  nello  assalir  quella  cb’  io  bramo. 

Jpp.  Molti  in  parole  si  fanno  gagliardi. 

Cam.  Gli  è ver , ma  quei  che  son  vili  e bugiardi. 

L' opere  cbiariranoo  quel  rb'  io  dico. 

/^pp-  A rivederci  dunque  domattina. 

Cam.  E cosi  sia  > ascolta. 

Àpp.  Che  ti  manca? 

Cam.  Parli  eh'  io  meni  qualche  compagnia  t 
Àpp.  E per  cbe  far  ? 

Cam,  Se  alcuno  iagiuria  farmi 

Voleui. 

j4pp.  Tu  facevi  or  si  il  gagliardo  I 
Cam.  Prudenaa  c pur  delle  cose  temere, 

Cbe  di  fare  altrui  male  hanno  potere. 

^pp-  Sr  meni  compagnia , non  gliene  dire , 
Percliè  ti  noceria. 

Crm.  Non  son  sì  sciocco) 

Dirteli  appena  che  di  me  mi  fido, 

E che  quei  eh’  io  faro,  sarà  soUerra. 

.App.  Cosi  le  donne  son  tempre  ingannate. 

Còm.  Non  fo  per  ingaooarU. 

App.  lo  Itene  intendo 

Che  ’l  fai  a luion  fior.  Or  dimmi  s* altro  vum- 
Cam.  Non  altro:  io  son  sempre  ai  comandi  tuia  ■ 
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SCENA  III 

Cam.  Cosi  6a , ma  s’to il  trovo? 

Dui.  Mi  discaccia. 

Tal  ch’io  non  vrggia  mai  più  la  tua  Ciccia: 

CAMMILLO  CULO 

1 parasili  sempre  eiil>er  coi  servi, 

E noi  con  loro,  un  odio  rapitale,  | 

Del  mio  ùlio  ortoio 

E per  la  gola  ogni  gran  mal  farebbero. 

Cam.  Dolente  a me!  dunque  a chi  creder  deggio? 

Poro  lrm|K)  e che*  io  fui  meuo  a piolo  « 

Dui.  A chi  non  è usato  d’ingannarli  j 

Prrrhr  1 ora,  qual  m era  cuta  tlata 

A quel  che  vedi  e non  alle  parole. 

Dal  mio  lira,  col  quale  io  dorea  Icovanni, 

Cam.  Presto  di  questo  dubbio  fuor  saròj 

h mi  rileone,  onde  la  cara  amala 

Ch'il  ver  dairippolionia  intenderò. 

1 SilrgQu  ti  rhe  gl*  increlibe  ratpellarmi. 

1 Or  penhè  l' aspetlare  a noi  coQvieOe , 

1 Avviarsi  lìa  licnc 

SCENA  V 

1 Alquanto  innanzi  al  suon  dell*  oriolo. 

1 

1 SCENA  IV 

SATPRIO  rxjustTo,  CAMMILLO,  DULIPPO 
B appolloma  I 

i 

Sat.  Parti  ch’io  Tabbia  presto  qui  condotta  ? 

’ SATURIO  FARAStTO,  CAMMILLO 

Prrrhè  io  pretto  voluta  son  venire.  j 

1 B DULIPPO  CBBVO 

Che  vuol  dir  questo?  sempre  in  ogni  con 

1 

Vantar  si  voglion  questi  pensiti. 

Cam.  Ridimmi  un  po’,  dove  sei  to  aodota 

Salute , patron  mìo. 

Cam.  ebe  ci  è di  QUOTO  ? 

Per  parte  mia?  1 

Sai.  Bnooe  novelle. 

yipp-  A quel  tuo  deaideno. 

Cam.  E‘ci  far^  per  te. 

Cam.  E dove  sta  ? 

Sat.  Parlalo  bo  alla  fantesca  di  Virginia, 

j^pp.  In  via  sacra. 

Qual  dopo  molli  priegbi  e gran  procnecce 

CWm.  E come  presso  | 

Ilo  dispolla  a far  tutto  quel  ti  piace. 

Al  Capilolio? 

K qui  r aspetto  con  l' o^in  di  lutto. 

^pp.  Al  quarto  uscio.  i 

Cam.  Tu  Dou  arai  le  cake. 

Cam.  Gli  è e«ao  | 

Sat.  Averle  stimo. 

L*  uscio  eh’  io  non  cercavo.  j 

Cam.  Tu  non  sei  il  primo. 

j4pp.  Àntt  è quel  proprio  ' 

Sat.  Anzi  ton  pure  il  primo. 

Che  Dulippo  mi  disse.  1 

Cam  Come  1 detto  1*  ha  pure  or  V Appollonia. 

Tiul.  To  ne  menti. 

Sat.  Ohimè  1 eh*  io  temo  eh’  ella , e force  il  serro, 

y4pp.  Come?  non  mi  dicesti  in  quella  strada? 

Non  t'iogiDaio,  patrone. 

Diti.  In  quella  si. 

/>«/.  O penuito , 

J^PP‘  Da  man  destra  ? 

Palla  più  onesto. 

Dui.  Noi  niego.  , 

Cam.  Che  segno  n*  hai  risto  t 

^pp.  Dunque  fatto  non  ho  però  errore. 

Sat.  L*  bo  vista  uscir  di  casa  pure  adesso 

Dui.  Ansi  hai.  Di  chi  ti  dissi  che  era  donna?  ‘ 

Della  tua  donna. 

/4pp.  Di  Cammillo.  1 

Cam.  Mia  f 

Dui.  Di  Cali!,  ti  dissi  io.  i 

Sat.  Si , della  tua. 

Àpp.  Anzi  Caromil.  { 

Cam.  E che  seco  ha  da  far? 

Cam.  Cammillo  é il  nome  mio.  | 

Sat.  Non  so  già  questo, 

yfpp.  Cosi  disse. 

Ma  non  creder  sia  caso  molto  onesto. 

Dui.  Noi  dissi.  ) 

Diragli  il  tutto. 

jtpp-  Aoai  il  dicesti , ^ 

Cam.  A che  6n  ? 

Servo  poltrone.  , 

Sat.  Perchè  insieme 

Dui.  Odi  vecchia  rilialds.  | 

Non  stiate  in  pace  mai',  e per  potere 

y(pp.  Tristo  sei  tu.  i 

Indurla  meglio  a qualche  suo  disegno. 

Cam.  Credi  tu  che  mia  donna  m’ingannassi? 

Dui.  Io  li  caverò  gli  occhi. 

yfpp.  Ed  io  del  capo  il  vino. 

Sat.  Tu  inganni  lei. 

Cam.  In  la  malora 

Cam.  Forzato  suo  da  amore. 

Di  qui  partite,  e fate  che  inai  più  | 

Sat,  K lei  da  rabbia  e sdegno. 

Voi  uun  entriate  dentro  ella  mia  soglia. 

Cam.  lo  non  lo  credo. 

Sat.  Non  ti  diss’  io , jialron , che  ci  era  inganno?  ' 

Che  di*,  Dulippo? 

Cam.  Tari  ancor  tu,  t non  mi  dar  più  aBànoo.  ^ 

/^u/.  Che  costui  è quello  * 

T’ inganna  , e rhe  confuso  t’ ha  il  cervello. 

SCXNA  VI 

Cam.  Or  va',  .Saturio,  e l' Appollonia  qui 
Subito  (ai  tornar  eh*  io  vo'  chiarirmi , 

In  questo  punto,  chi  dì  voi  m'inganna. 

CAMMILLO  $oU)  1 

Sat.  Vuoi  tu  altro  da  me  ? 

(am.  Questo  mi  basta. 

lo  preda  è ogni  amante  | 

1 Dtit.  Padron , se  in  me  non  trovi  inganno  alcuno. 

Di  sATvi,  mrssaggirrc  e della  fante.  1 

1 Scaccia  costui,  né  più  gli  empiere  il  ventre. 

Perchè  ronvien  tìdarsi  e chi  si  fida , | 
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Più  delle  volte  >ì  trova  io^Diuto.  | 

A me  duol  più  che  Dultppo  u rida 
Dime,  rbe  il  non  aver  cmueguilato 
Quel  eh'  io  ho  de&iato 
Ma  questo  sempre  avviene  ad  ogni  amante. 

I SCENA  VII 

I SATURIO  rASAsiTo,  DORIÀ  szavA, 
i B CAMMILLO 

I Sat.  Che  nuove  hai  tuT 

, Dor.  Quelle rh*iotì  promisi: 

miglior  che  il  padroti  tuo  avessi  mai. 

Siti.  Pensa  quel  che  tu  di'. 

Vor.  L'ho  ben  pensato. 

t^at.  Non  mi  farcaslcllucci,  nè  girandole. 

J)or.  Son  forse  matta? 

Sai.  Oi  cervcl  ti  stimo: 

Pur  non  aver  per  mal  questi  ricordi. 

Voglio  a Cammillo  ogni  cuu  racconti. 

Cam.  Chi  c la? 

SaV  Chi  t*  ama,  una  tua  amica:  appooti. 

Cam.  Altro  non  ci  mancava. 

Dor.  Adunque  a tempo 

Venula  sono. 

Cam.  A farmi  qualche  giunto? 

Dor.  Non  son  usa  a giuntar. 

CVim.  Miraceli  fia. 

Dor.  Portar  non  vi  potrei  miglior  novella. 

Cam.  Stan  ben  gl'inganni  sotto  al  bene  ascnat. 
Che  sotto  al  male  ogniuom  gli  avvetlireblie. 

Dor.  lo  ti  dico,  padrou.  eh’  Ìo  non  ti  uccello, 
pt’c!  son  qual  donna  di  debil  cervello. 

Se  tu  sarai  verso  la  mia  padrona 
Disposta  come  ella  è verso  di  tc , 

Presto  ogni  tuo  desio  adempierai. 

Cam.  Come?  Non  dir  eh*  io  ardo  a tutte  l’ ore. 

Dor.  Ella  si  strugge  e muor  la  poverina. 

Non  dorme  inai. 

Cam.  Ed  io  neo  mangio  appena. 

Dor.  Sempre  mai  jicDsa  a voi. 

Cam.  Nel  cuor  la  porto. 

Dor.  Dio  il  sa  t 

Cam.  Perche? 

Dor.  Perche  tu  hai  più  amori 

Che  non  ha  primavera  o maggio  Cori. 

Càtm.  Tu  hai  il  torto. 

Dor.  Dimmi,  non  credi  eh’ io  veggia, 

Quando  tu  sei  nei  templi,  in  quanti  luoghi 
Tu  balocchi,  ed  a quaule  tu  fai  cenni  ? 

CWn.  Parer  li  debite:  ma  se  pure  io  guardo 
Or  questa  or  quella , fo  {lercbb  la  gente 
Non  discuopra  il  mio  amor. 

Dor.  Questa  ragione 

A chi  la  piace  è buona.  Or  per  piacerli 
Venuta  son , e non  per  dispiacerti. 

Dicuti  che  non  sol  Virginia  nustm 
Parala  v compiacerti  quel  che  brami, 

Ma,  voletido  , a pigliarti  per  ìsposo. 

Cam.  Oh  I come  far  potresti  questo  mai, 

Seudo  ella  stala  con  Calti  tre  anni  ? 

Dvr.  Lei  non  è altrimenti  che  la  tua 
Sposa  novella. 

Cam.  Dimmi,  questo  è chiaro? 

Dor.  C certo , benché  tal  caso  è di  raro. 


U A R T O 5l3 


Cam.  Dispiacemi  che  l'alibia  perso  invano 
Un  tempo  tal , ma  piacemi  licu  che  ora 
lo  questo  lermin  sia. 

Dor.  Sempre  ogni  rosa 

Che  vten  , creder  si  vuol  che  sia  a buon  fine. 
C am.  Voglio  che  il  tatto  per  ordiit  mi  narri. 
Dor.  lo  uon  ri  son  venaU  qui  per  altro. 

Cam.  Meglio  fìa  dunque  noìrntriam  qua  drento. 
Dor.  Lolriam;  che  dove  vuoi  io  mi  contento. 


ATTO  QUINTO 


SCENA  1 

CATILLO  ( GELOSO  ) SOLO 

C3h  che  disgratta  è brlla  donna  avere. 

Nè  la  poter  godere  alle  sue  voglie! 

Da  poi  ch’io  presi  moglie,  sempre  iuabile 
( (^he  è pur  cosa  mirabil  ) sodo  slato 
A quel  che  assai  più  grato  e dileltoso 
Alla  donna  il  suo  sposo  render  suole, 

Onde  troppo  mi  duol  cerio  che  lei 
Piacer  de’  falli  miei  non  può  pigliare. 

Cou  allro  contentar  non  si  può  mai 
Le  donne,  c Ci’quel  sai, che  a for  sol  piace 
L'unione  c la  pace  a tulle  T ore. 

Quest'  è il  lor  vero  amor , questo  c quel  bene 
Che  congiuDge  e mantien  tulli  i manti 
Con  le  lor  dunoe  uniti}  ed  io  non  posso. 
Tal  eh’  ìo  temo  che  addosso  non  mi  sta 
Ealto  qu.ilthe  malia,  o da  invidiosi 
Del  mio  bene,  o amorosi  di  mia  s|Kisa  , 

E da  lei  che  altra  cosa  vuol  che  moj 
Perchè  dell’ altre  ci  è,  con  le  qual  so 
Che  il  mio  debito  fo  Ma  io  compresi 
Il  primo  di  la  presi  a sdegno  mi  ebl»c, 
Che  un  bel  gitivan  vorrebl>e,  il  qual  gli  stessi. 
Nè  mai  gli  rincrescessi,  riito  intorno} 
Cimsumassivi  il  giorno,  e nolle  ancora; 
Non  andassi  mai  fuor  sema  licenaa; 

Stessi  ad  ubbidr»Mi»a , quale  stanno 
Sono  i pulii  qualcb’anno  ai  maggior  loro. 
Onde  sì  pmm,  rolur  che  han  tal  consorte. 
Doler»?  iiiBnn  a morte,  perchè  pondo 
Più  grave  non  c al  mondo,  che  obltcdire 
Chi  le  non  può  patir  ; però  confitrmc 
Donna  m*  era  ddormc  più  che  liclla } 
eh'  avuto  arei  con  quella  miglior  vita. 

Or  io  vo'  far  partila:  ecco  Cremctc. 

SCENA  li 

CREMETE  B CATiLLO 

Cre.  Salve,  CalUlo. 

Cat.  E tu,  Cremele, ancora. 
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Crt.  Udito  bo  parte  de' lamenti  tuoi. 

Talcliè  disposto  soa«  quaodo  tn  voglia  « 

Di  Panfila  pur  fine  alle  querele» 

A cui  son  lio,  e quietare  in  parte 
La  mala  tua  contenlrata  , in  qual  sei. 

Cai.  Le  lue  parole  mi  piaccinoo  assai: 

Ha  dimmi,  questa  cosa  come  sai? 

Crt,  ConreriscoiH)  i giovan  quasi  sempre 

I loro  amori,  e cosi  fan  le  donne. 

Perchè  tulli  quei  ch'amau  son  leggieri. 

E come  un  dispiacer  divien  minore 
Pel  conferir , cosi  par  lor  che  cresca 

II  piacer  nel  ridirlo  a qualche  amico. 

Onde  quel  che  è già  nolo  alle  altre  genti 
Non  è gran  fallo  sappiano  i parenti. 

Cai.  Così  non  fossi  ver,  perchè  Virgili. 

M ha  già  ripien  tutta  la  vicinanaa. 

Questo  è il  dolore  e lo  scoppio  ch'io  ho: 

Che  se  l*cn  la  mi  fugge.  ed  altri  cerca, 

Men  mi  durrìa  se  pubblico  nou  fussi, 

Chè  l’ ascoso  peccato  è comportabile. 

Or  come  {torrai  fine  a nostre  pene  ? 

Cre.  Ascolta,  e fa'poi  quel  che  me'  ti  viene. 
Bisogna  che  Virginia  e tn  divortìo 
Facciate  insieme,  al  qual  so  rb'  è disposta 
Poi  eh*  ella  da  Cammillo , amante  suo , 

Qual  è marito  delta  mia  nipote, 

Bicere  e doni  e lettere  e imlioKtate) 

Il  che  meriterebbe  per  se  steuo, 

Non  che  divonio,  repudio  (acessi. 

Cai.  e che  mai  più , non  rh*  altro , io  la  vedessi. 
CoDlentosono  in  questo  d’ ubbidirti, 
Cremelc,  più  che  se  mi  fussi  padre. 

Cre.  Non  t'bo  già  in  luogo  se  non  di  figliuolo. 
Cai.  lo  ti  ringrasio , e per  non  perder  tempo 
Voglio  ire  iu  casa  a dirlo  e alfa  donna , 

E alia  suocera  mia. 

Crt.  E'  fia  ben  fatto; 

E perchè  ancor  tn  possi  me'  parlare 
Con  Cammil,  qual  nel  Foro  veggo  entrare. 

SCENA  HI 

CREMETE,  CAMMILLO  s SATORIO 

rAKÀSITO 

Crt.  Non  poteva  venire  in  questo  loco 
Chi  più  grato  che  tu  oggi  mi  fuui. 

Cam.  Piaeemi  assai  che  della  mia  venula 
Lieto  ti  mostri. 

Crt.  Io  ne  son  lieto  certo  ; 

Ma  mi  duol  l»en  che  Panfila  mal  tratti. 

A cui  sai  che  non  sol  grande  amor  porto 
Fri  parentado,  qual  è infra  di  noi, 

Ma  mollo  più  pe’ gentil  mi»di  suoi. 

Cam.  Guarda , Cremete,  che  dì  me  informato 
Mal  tu  non  sia  , perrh*  io  tratto  la  donna 
Come  cooviensi.  * 

Cre.  A chi? 

Cam.  A buon  marito. 

Crt.  Dolente  a lor  I se  i buon  fnsser  così. 

Cam.  Non  gli  mancan  nè  veste,  nè  danari. 
Crt.  Di  quei  del  padre. 

Cam.  Ah  ! Cremete,  non  dire. 

Crt.  Dimmi,  perchèranci  dar  non  gli  vuoi, 

E far  le  noaae.  e quel  che  segue  poi  ? 


Che  gli  manca  la  dote? 

Cam.  Non  ha  ancora 

Le  doQora  sue  (alle,  io  non  ho  mesao 
La  camera  mia  in  punto  come  io  voglio. 

Cre.  Queste  tue  scuse  deboli  mi  paiono. 

Altrove  è il  duol , e cagìon  del  tuo  male. 

Ma  perrh'  io  veggio  che  il  parlarne  odioao 
Sarebbe,  un  mio  disegno  ti  vuo'  dire , 

Qual  se  vorrai,  si  potrà  colorire. 

Sai.  Presto  ali'  udire,  ma  a risponder  tardo 
Fa'  che  tu  sia , patron. 

Crt.  Che  di’  Saturio, 

Costà  si  pian?  Non  dubiUr  ch'io  tolga 
De'  piatti  la  tua  parte. 

Sai.  Ognon  si  pensa 

Sempre  alla  gola  abbiam  ranioM  volto. 

Cre.  Parti  mìracol  questo?  e*  se  oe  vive. 

Sai.  Gli  è ben  ver.  nè  virtù  trovo  più  d^na} 

E ebe  sta  ver,  sin  ne’ princìpi  regna.  { 

Ciré.  Cammillo.  il  primo  amore  « quel  che  pool# 
Più  eh' altro  amor  ne' petti  gìovinilij 
Onde  io  ho  inteso  che  a Panfila  nostra 
Non  lui  volto  il  pensier.  perchè  a Virginia 
Ti  donasti  più  fa:  nè  può  donarsi 
Dne  volte  un  don , se  indietro  non  riloraa. 

Cam,  Questo,  Cremete,  apposto  essermi  debbe. 
Crt,  Tari , che  chi  mel  dice  noi  direbbe. 

Onde  fora*  è che  non  amando  lei. 

Ella  non  abbia  ancor  le  amilo  accetto  ; 

Che  amor  sol  nasce  dal  trovar  riscontro 
D’  amor  tanto  io  alimi,  quanto  iu  sa  pn^rio; 
Onde  lasciar  tu  lei  non  ti  durrìa. 

Nè  per  questo  ella  sarebbe  srootenU. 

Cam.  Come  la  propria  sposa  laseerei. 

Bella,  Dolili,  gentil?  Mai  lo  fisrei. 

Cre.  Vuoi  tn  lasciar  Virginia  7 Ei  non  risponda. 
Cam.  lo  vo’ pensarlo  un  poco. 

Cre.  E*  si  conviene 

Dall*  oracol  saperlo. 

Cam.  Ohimè  1 più  tempo 

Dassi  a dii  va  a morir. 

Sai.  Non  dir  di  si, 

Cre.  In  questo  dunque  tua  vita  consista; 

D*  usar  simil  parole  abbi  vergogna. 

Sai.  Sla'  pur  forte. 

Cre.  Lasciarne  una  coovicoU, 

E prender  quella  che  più  ti  contenti. 

Cam.  Virginia  lasrerò.  | 

Or.  Che  è quel  eh*  hai  deltoT  I 

Sai.  Panfila  vuol  lasciar.  j 

Crt.  lo  glielo  credo. 

Cam.  Viiginia  dissi. 

Sai.  Oh  matto  1 

Crt.  Quando,  quando!  , 

Cam.  Cui  tempo.  | 

Cre.  Prima  morti  urem  tutti:  I 

Questo  visio  di  amor  raro  si  parte 
Dall'  nom,  quando  ha  lien  le  radici  masse;  ' 
E se  pur  parte,  qual  ferro  il  calore  I 

Bilicne  assai  ogni  amoroso  core. 

Lascia  Panfila  , lascia . perchè  mentre  * 

Che  stessi  inrieroe , viveresli  in  «logli».  \ 

Ella  non  t'ama , e tu  odio  le  porti; 

Nè  sdegno  alcun  più  grave,  o maggior  guerra 
Si  trova  alfin,  che  la  propria  di  casa. 

Pero  prendi  Virginia,  ansi  il  tuo  sole.  i 

Sai.  LaKÌati,  caro  patron,  consigliare.  | 
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CoM,  Credi , Satnno,  die  doro  mi  pm. 

Crt.  DUpoDti  omài,  poi  cbe  tutti  i parenti 
DupotU  »ùa  ebe  ta  Pan6b  U>ci. 

Sat.  Non  sUr  più  alU  dura;  arcetta  pretto. 

Cre.  E prendi  chi  te  vuol , fuggi  chi  fugge  » 

8«  non  vuoi  rhe  tra  noi  oaKa  discordia. 

Cam.  Da  poi  eh*  io  veggio  cbe  tu  li  contenti 
Lasci  tal  donna,  non  voglio  scotlarmi 
Da  te,  anai  con  te  vo'acrofDodarmi ; 

Con  questo  por  cbe  Panfila  contenta 
Di  tntto  sia. 

Cre.  Le  mani  al  ciel  la  veggio 

Per  tal  novella  ahar. 

Cam.  B (he  Catìllo 

A me  eoDceda  che  Virginia  prenda 
Per  legittima  sposa. 

Crt.  Inoaittt  parta, 

Catil  di  tutto  tì  daiù  licenaa  ; 

L' un  dell*  altro  le  donne  scambierete, 

E eoa!  tulli  contenti  sarete. 

SCENA  IV 

CAMMILLO,  CREVETE  k CATÌLLO 

Crm.  Fa’pur  tu  con  Catìllo  questo  accordo^ 
Ch'io  «o*  partir,  perché  mi  pare  offeso 
Averlo  assai , e però  resta  in  pace. 

Cat.  Io  vengo  da  mìa  suocera  e mia  donna. 
Qual  son  contente  far  quel  cbe  comandi. 

Cre.  Piacemi  asui. 

Cet.  CammiUo , non  partire  ) 

Ascolta  un  poco,  ascolta. 

Cem.  Chi  mi  vuole? 

Cat.  Un  tuo  amico  vuol  dirti  due  parole. 

Cnm.  Oh  Catìllo  min  caro , io  me  ne  andavo 
Soletto  alquanto  un  po* sopra  di  mal 
Perdonami. 

Cat.  Lascia  ir  tanti  pensieri  ; 

Io  ti  perdono  questo,  ed  ogni  ingiuria. 

Poi  che  mia  d<mna,  ansi  il  morbo  da  doaso 
Mi  levi. 

Cam.  Io  ti  rÌDgrasio,  e quelle  offerte 
Non  posso  dirti  merita  un  tal  dono; 

Ma  bastiti  cbe  tuo  per  sempre  sono. 

Cre.  Panffla  dunque  voglio  cl^  sia  donna 
Di  le , Catìllo  ; e Virginia  sia  sposa 
Qui  di  Cammillo,  e però  vi  conforto 
A far  le  noasc  or  che  cooteoli  siete. 

Perchè  installile  è il  tempo,  e soo  volutili 
Gli  umani  ingegni , e T indugiar  che  giova? 
Non  solo  Junon  propitia  ed  Imeneo 
A (^esle  noan  sia  , ma  ogni  Deo. 

Perche  riascuo  di  voi  più  non  sì  penta 
Di  sua  moglie,  nè  lor  di  voi,  mariti. 
Bisogna  governarsi  eoo  pmdenia 
Nei  principti,  cbe  son  troppo  importanti! 
Avvetsarle  a cose  cbe  possiate 
Migliorar  sempre,  e non  tornar  indietro. 
Fate  che  in  oiio  non  si  Irovin  mai. 

Nè  sole,  nè  con  altre  donne  assai. 

Perchè  una  trista  donna  guasterebbe 
Mille  altre  buone  donne  in  pkciol  tempo. 
Non  denegale  lor  le  cote  oneste } 

Nè  concedete  quel  cbe  non  ronvienai  : 

Fate  che  aitai  voi  le  onoriate  in  pubblico , 


Ma  in  cam  a voi  poi  le  tenete  tolto. 

Nè  a risi , a pianti . a parole  credete 
Di  donne  mai.  cbe  ingannati  sarete. 

Capo  è r uom  della  donna  , c perche  parte 
b la  donna  dell’  uomo,  essendo  nata 
Di  luì,  ccui  Tuom  dee  guidarla  e reggere. 
Che  ricooosca  ognor  ch’ella  è sua  carne. 

Quel  che  manca  alle  donne  Dìo  l’ha  dato 
Air  uom  perchè  supjdisca  a’  lor  difetti. 

In  qualunque  opra , io  quel  ch'elle  uon  sanno , 
Cocne  buon  capo,  e non  come  tiranno. 

La  vita  vostra,  e qualunque  costume 
Sia  tal  qual  voi  volete  che  lor  licno , 

Perchè  specchio  non  ha  la  donna  dove 
Sì  specchi  più  che  in  quel  del  suo  marito. 
Lieti  e lienigni,  non  mesti  e ritrosi. 

Gravi  e severi,  non  leggieri  e incostanti. 
Veloci  al  l>en,  al  mal  tardi,  modesti 
Siate  con  loro,  e sopra  lutto  onesti. 

Se  gli  avvien  che  fra  voi  qualche  litigio 
Nasca,  come  accader  suo]  Iiene  spesso. 

Se  di  eoa  è importaote  alla  ulule. 

Alla  rota  , aH’ooore,  ed  alla  lama, 
Ril>attclele  io  fronte  virilmente; 

Nelle  altre  cose  è ben  ceder  talvolta , 

Perchè  in  <piell’  uomo  è uptenxa  doppia 
Che  lascia  talor  ir  tre  pan  per  coppia. 

Fra  gli  altri  don , che  Dio  della  natura 
Concessi  n’ha  ai  mìseri  mortali. 

La  pace  di  gran  lunga  ogni  altro  eccede; 
Parlo  di  quella  che  infra  i suoi  tesori , 

Fra  le  sue  {>orope  e fra  lo  sue  deliiie 
Di  raro  il  cnoaclo  trova  in  Questi  tempi , 

Ma  che  per  grasia  dentro  al  neutro  core 
Nasce  da  genlilctaa  e vero  amore. 

Questo  amor  dunque,  e questa  vera  pace. 

Cosi  sempre  vi  unisca,  abbracci  e leghi , 

Che  nessun  tempo  vi  lepri  e dissolvi. 

Sien  lutti  i vostri  di  felici  e lunghi: 

Lunghi  e felici,  e vegghin  gli  occhi  vostri 
Figliuoli,  e dei  fìgliuol  nipoti;  il  6ne 
Vostro  sia,  prego,  tal  che  mai  vi  doglia 
Avere  avuto  l’ un  dell'  altro  voglia. 

SCENA  V 

DULIPPO,  CAMMILLO,  SATURIO 

B catìllo 

Dui.  Patron  , poiché  io  li  veggo  così  lieto , 
Lieto  anch'io  son  , e ti  chieggio  di  grasia 
Che  mi  perdoni  s'io  ti  aveui  offeso. 

Benché  mai  li  oflendessi;  che  l’ errore 
Commesse,  e per  error,  cpiella  Appollonta: 
Però  fa'cbe  la  tua  gratta  io  racquisli. 

Cat.  lo  ti  perdono,  e in  graaìa  li  accetto. 

Poi  che  ogni  cosa  ha  avuto  buon  effetto. 

Sat.  Voa  posso  anch'io  tenermi  ch'io  non  tocchi 
La  man  del  mio  patrone  e di  Cattilo; 

E mi  rallegri  delle  vostre  notte. 

Cam.  Certi,  Saturio,  siam  cbe  del  ben  neutro 
Lieto  tei  molto,  e per  moslrarti  in  parla 
Quanto  ci  è greto  il  farti  eoa  grata. 

Sopra  il  convito  te  sol  preponiamo. 

Cat.  Or  vedi  quanto  onor  noi  ti  facciamo. 

Cam.  Non  risparmiar  nè  credilo  o danari, 


Fatica»  o todiutria»  amici , o cosa  alcuna. 
Cai.  Tu  intendi  insomma,  faVlie  ciasrun  goda. 
Sai.  Partite  pur;  cbe  questa  è l'arte  mia. 
Farò  uascer  le  cose,  e cun  tant’urdine 
Andra  il  convito»  ebe  uasrun  dirà 
Cbe  le  più  ricche  c liete  uoxxe  mai 
Moo  TÌoc«  nè  di  me  uoui  piu  d'  auai. 


Cbe  aspettale  voi  <jui,  o S|>etUtort? 

La  Commedia  è finita. 

Or  qualcun  forse  al  convito  vorrebbe 
Venir,  ma  la  mìa  parte  mi  toircbbe; 
Però  di  qui  partila 

Far  vi  conviene,  c a cena  ne  andercle 
A ossa  vostra.  Plaudito  et  valete. 
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HICOLAI79  KACLATILLUS 
AI^MANKO  AALTIATO 

Viro  pncAtanli»»inK>  Mlulcm. 

Altrmanne,  potiquam  id  effìiigitas,  Iran- 
sacti  decennii  ÌAborts  tUtlicos , nostrum  qxiinde~ 
cim  dierum  opus,  f'ortatse  nostri,  nequtac  lUt* 
hot  itorm  dofebis,  dum  qutbus  ipsa  futrit  peri- 
cuiu  oònoxùi  pfrspoxeris t einos  tanta  in/ratam 
brtvts  lerminos  ptrsttinj'isst.  t'orsitam  rt  am- 
bos  cxcusabis,  lÙam  nocfstitudine futi,  cuiusvis 
rrfrin^x  non  potest , et  nos  angustia  temporis , 
quodtn  fmiusmodi  odo  nobis  adsif’natttr.feniru 
obi  ecro  le  ut  nobis  non  desis , stcut  tUi , ac  la~ 
banti patrinc  tane  non  defuisti',sicupis  carmina, 
hatc  nostra,  quae  tuo  invitaiu  edimtts,  non  con- 
temnenda.  Vale. 

V.  Idus  novemUri»,  i5o4> 


ìs  a IV  IL  a 


O SALVIATI 


MCOI.AU9  «ACLAirSLLUS 

ItDUC 


Lrg|;rt«,  Alamanno,  poi  che  voi  Io  desidera- 
to, Ir  lalicbe  d’Juliu  di  dieci  anni,  e le  mia  di 
qiiimtiri  di.  So  che  v’  increscrrà  di  lei  e di  me , 
veggeudo  da  quali  infortunii  quella  sia  suta  np« 
pressa,  e me  aver  voluto  tante  gran  cote  infra  si 
4»revi  tcrmioì  restringere.  So  ancora  eseuserete 
l'uno  e Tallro,  lei  colla  nereuità  del  fato,  e me 
colla  hrevità  del  tempo,  che  mi  è in  simili  otii 
cuDcruo.  K perchè  voi  col  mantenere  la  lilierlà 
d’uno  do'suoi  primi  membri,  avete  suhveimlo  a 
lei , snn  certo  suhvcrrelo  ancora  a me  delle  sue 
Cilicbe  recitatore}  e sarete  runtenlo  mettere  in 
questi  mia  versi  Unto  spirito , che  del  loro  gra- 
vissinsosìihietto,  e dcU'audieusa  vostra  diventino 
degui.  Valete. 

Die  9 HOvembris,  iSo^. 


DECENNALE  PRIHO 

CIOR 

COMPENDIO  DELLE  COSE  FATTE  IN  DIECI  ANNI  IN  ITALIA 


Io  canterò  V Italiche  Fatiche 
Srguitr  gi'a  ne’duo  passali  lustri 
Sotto  Ir  stelle  al  suo  bene  inimiche. 
Quanti  alpestri  seiitier,  quanti  |>alustri 
Narrerò  io,  di  sangue  e morti  pieni. 

Pel  vatfar  deVegni  e stali  illustril 
O Musa,  questa  mia  cetra  sostieiu, 

E tu.  A(kiI1o,  {ter  darmi  soccorso. 
Dalle  tue  Suore  a>'com{Ugnato  vieni. 
Aveva  it  «d  veloee  sopra  ’l  di>rso 
Di  questo  nuvruio  Ijcn  termini  mille 
E quattro  ceonovanU  quattro  corso. 
Dal  Ieni|«o  che  Gesù  le  nostre  ville 
Visito  prima,  e co!  sangue  che  perse, 
Eslinse  le  dialitiUche  laville; 

Quando,  in  sè  «liscordanle . Italia  aperse 
La  via  a'Gaili,  e quando  esser  calpesU 
Dalle  genti  harharìchc  solièrse. 


E perchè  a seguitarla  non  fu  presta 
Vostra  città,  chi  ne  tcnea  la  tiriglia 
AsMggiò  i colpi  della  lor  tempesta  : 

Cosi  ttiila  Toscana  si  scompiglia. 

Così  perdeste  Pisa,  «quelli  stali 
Che  diede  lor  la  Mciiica  Famiglia. 

Ne  poteste  gioir  setido  cavali, 

Comeilovevi,  di  sotto  a quel  Imto, 

Che  sessant'anni  vi  aveva  gravali; 

Perchè  vedeste  il  vostro  stato  guasto. 
Vedeste  U ciliade  in  gr>>u  periglio, 

K tie’Francesi  la  superbia  e il  fasto. 

Nè  mestier  fu  per  uuir  dello  artiglio 
D'iin  tanto  re,  e ima  esser  vassalli. 

Di  mostrar  poco  cuore  o rnm  runsiglìo. 

Lo  strepilo  deirarmi  e dc’cavalli 
Non  potè  far,  che  mm  fosse  sentila 
Lai  voce  d’uu  Cappon  ira  cento  Galli. 


Macuiavilli  GÒ 
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Tanto  r)i<*  il  rr  »u|»er!>o  fc’partita. 

Poscia  tlir  1j  ciiladc  csmtc  inirsr 
prr  niantrnrr  slu  liWrfate  unita. 

E come  rTu  passata  nel  Sane>c, 

Non  prrxtantlu  Alcssamlro  la  vcrgojgnj, 

Si  \utM*  lutto  contro  al  Ragooese. 

Ma  il  Callo,  che  (lassar  sicuro  a^cogno. 
Condusse  Kcrii  di'!  (u|ta  il  (igtìuulu, 

Non  rrrdciido  alla  fe  di  Catalogna. 

Così  col  suo  silturiuso  stuolo 

Passò  nel  regno,  qual  faleoo  che  cale, 

O urcvl  clic  aliliia  più  veloce  volo. 

Poi  che  d'una  silloiia  tanta  e tale 
Si  fu  la  f.iiiu  nelli  orecchi  ofieiia 
A quel  primo  inotor  del  vostro  male, 
Conolilie  allor  la  sua  slultiiìa  certa; 

K duliitaiidu  rader  ncll.i  fossa, 

(^lual  eoo  lauto  sudor  s'aveva  aperta, 

Nè  gli  iMislaudo  sua  naturai  possa, 

Pece  quel  dura  per  salvare  il  tutto 
Col  pa;>a,  imperio  e Marco  testa  grossa. 
N'im  fu  |KT  ((ueslo  pero  salvo  al  tutto. 

Perchè  Orliens  in  Novara  salilo 
Gli  die  de'scmi  suoi  il  primo  Inillo, 

Il  che  ]H>i  che  da  Carlo  fu  sentito 
Del  duca  assai  c del  papa  si  dolse, 

E del  suo  figlio  che  si  era  fuggito. 

Nè  quasi  in  Puglia  più  dimorar  volse. 
Lasciato  a guardia  assai  gente  nel  regno. 
Verso  Tuscoua  col  resto  ss  volse. 

In  questo  mesto  voi  ripieu  di  sdegno 
Nel  paese  Pisan  gente  mandaste 
Contro  a quel  pu|>oI  di  taol'odio  pregno. 

£ dopo  qualche  disparer  trovaste 

Nuov’urdine  al  governo,  e furon  tanti. 

Clic  il  vostro  Italo  popolar  fondaste. 

Ma  scodo  de’Francesi  lutti  quanti 
Lassi  per  li  lor  modi  disonesti, 

E pe'lor  carchi  che  vi  aveono  iafranli; 
Come  di  Carlo  il  ritorno  intendesti, 
Desiderosi  fuggir  tanta  piena. 

La  città  d’arme  e gente  provedesti. 

E però  giunto  con  sue  genti  a Siena, 

Sendo  cacciato  da  piu  caso  urgente, 

N’  andò  per  quella  via  che  a Pisa  Ìl  mena  ; 
Dove  già  di  Gonaaga  il  furor  sente 
E come  ad  incontrarlo  sopra  al  Taro 
Avea  ctmdolU  la  Marcbrsca  gente. 

Ma  quei  rolmsti  e furrosi  urtaru 
Con  tal  virtù  l'italico  drap(>ello. 

Che  sopra  al  ventre  suo  oltrrpastaro. 

Di  sangue  il  fiume  pareva  a vedrilo 

Ripien  d'uomini,  e d’arme  a di  cavagli. 
Caduti  sotto  al  gallico  coltello. 

Cosi  gl’ltalfan  lasciorno  ondagli  ; 

£ lor  senza  temer  gente  avversara 
Giunson  in  Asti,  e senza  altri  traragli. 
Quivi  U tregua  si  eonrluse  a gara. 

Non  estimando  di  Orliens  il  grido. 

Nè  ^vernando  alla  fame  di  Novara. 

E riloruando  i Francesi  al  lòr  lid«>. 

Avendo  voi  a nuovi  accordi  tratti , 

Saltò  Ferrando  nel  suo  dolce  nido, 

Doude  co’Vciioaian  u'guiro  i pa^li 
Per  aiutarsi,  e più  che  metta  Puglia 
Concesse  lur,  e signor  ne  gli  ha  fotti. 


Qui  la  lega  di  nuovo  s’incamglia 
per  ohsislere  al  Gallo,  e \ui  sol  soli 
Rimaneste  in  Italia  |>er  aguglia. 

E per  esser  di  Francia  Imon  figliuoli 
Non  si  curasti,  tu  seguitar  sua  stella. 

Sostener  mille  atfanoi  e mille  duoli. 

E mentre  che  nel  regno  si  martella 

Fra  Marco  e Francia  con  evento  incerto. 
Fioche  i Francesi  atianioriio  in  Atclla, 

Toi  ri  posavi  qui  col  l>ecco  aperto 

Per  attender  di  Francia  un  che  veniMe 
A portarvi  la  manna  nel  deserto  ; 

E rhc  le  rocche  vi  restituisse 

Di  Pisa,  Pielrasanta.  e l’altra  villa, 

Siccome  il  re  più  volle  vi  proroiise. 

Venne  al6o  lancia  iu  pugno,  e quel  di  Lilla, 
Vitelli,  ed  altri  assai,  che  v’ingannorno 
Con  qualche  cosa,  che  non  è hen  dilla. 

Sol  Bcumonie  vi  rendè  I.ivornu; 

Ma  gli  alili  traditori  al  esci  riliclli 
Di  tutte  l’altro  terre  vi  privomo. 

Ed  a!  vostro  Leon  trassor  de’  velli 

La  Lupa,  eoo  san  Giorgio  e la  Pantera; 
Tanto  pir  che  fuituna  vi  martelli. 

Da  poi  dir  Italia  la  Francesca  schiera 
Scaccio  da  se,  e senza  tempo  molto 
Con  foituna  e saper  Uliera  si  era. 

Volse  verso  di  voi  il  petto  e il  volto 
Insieme  tutta,  e direa  la  ragione 
Esser  sol  per  avervi  a Francia  tolto. 

Voi  favoriti  sol  dalla  ragione 

Contro  lo  ’ngegao  c lurza  loro,  nn  peno 
Teneste  ritto  il  vostro  gonfalone; 

Perchè  sapevi  Wn,  che  per  disprezzo 
Era  grata  a’vicin  vostra  liassezza, 

E gli  altri  vi  volevan  senza  prezzo. 

Chiunque  temeva  la  v >stra  grandezza, 

Vi  venia  contro,  c quelli  altri  eran  sordi  ; 

Che  ogni  uomo  esser  signor  di  Pisa  apprezza. 
Ma  come  vuidse  il  esci,  fra  questi  ingordi 
Siirse  ramhizlone,  c Marco  c il  Moro 
A quel  guadagno  non  furon  concordi. 

Questa  venir  al  vostro  Icniloro 

Fece  rimperio,  c )>ar1ir  senza  elTetto 
La  diflìdenia  che  nacque  fra  loro; 

Tanto  che  alfìo  U Discia  per  dis(Mttu 
Vi  confortò  a non  aver  paura 
Di  stare  a Marco  ed  a sur  forze  a petto. 

E quel  condusse  in  su  le  vostre  mura 
Il  vostro  gran  ruliel , onde  ne  naeqise 
Di  cinque  cittadin  la  sepollnra. 

Ma  quel  che  a raoUi  molto  più  non  piacque, 

E vi  fe'disunir,  fu  quella  sniola. 

Sotto  il  cui  segno  vostra  città  giacque; 
lo  dico  di  quel  gran  Savonarola, 

Il  quale  afilalo  ila  virtù  divina 
Vi  tenne  involi  i con  la  sua  parola. 

Ma  perché  molli  temi-an  la  ruina 
Veder  della  Inr  patria  a (>oeo  a poco 
Sotto  la  siu  pnifetira  dottrina. 

Nuli  si  trovava  a riunirvi  luco. 

Se  non  cresceva,  o se  non  era  spento 
Il  suo  lume  divin  eoo  maggior  foro. 

Nè  fu  in  quel  tempo  di  minor  momento 
Lu  morte  del  re  Carlo,  la  qual  fe’ 

Del  regno  *1  duca  d’Orliens  contento. 
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I E perché  il  pape  dod  potei  per  se 
I M eiiesmo  lare  alcuna  cosa  luagua. 

I Si  rivolse  a lafor  «lei  nuovo  re. 

‘ Fece  il  (livoruo,  e tlie^li  la  Bretlagni, 

I Ed  air  ìoconlro  il  rv  la  si^oria 
I Gli  procnÌMi  e gli  stati  di  Kooiagoa. 

Ed  avendo  Alessandro  carestia 

Di  chi  tenesse  la  sua  insegna  eretta  * 

Per  la  morie  e la  rotta  di  Candia, 

8i  vtdse  al  figlio,  che  srguia  la  setta 

De' gran  chercuti , e da  quei  lo  rimotse  , 
Canìhiandoli  il  ca|>pello  alla  berretta. 
Intanto  il  Veoctian  con  quelle  posse 
Della  genie,  che  in  Pisa  avra  ridotta. 
Verso  di  voi  la  sua  bandiera  mosse} 

Tal  che  successa  del  conte  la  rotta 
A Santo  Regol,  voi  rosirrtti  fusti 
Dar  la  massa  al  Vitello  e la  condotta- 
E parendovi  fier,  forti  e robusti 

Per  virtù  di  quest' anni  esser  venuti. 
Moveste  il  campo  conlra  a quelli  ingiusti  ; 
Nè  vi  roaorando  gli  Sforseschi  aiuti 
Volevi  con  l’insegna  Vilellcsca 
Sopra  il  muro  di  Pisa  esser  veduti. 

Ma  perchè  quel  disegno  non  riesca , 
Marradi  prima,  e dipo' il  Cascolino , 
Feriti  fur  dalla  gente  Marrisesca. 

Voi  voltaste  il  Vitello  a quel  cammino 
lo  modo  tal.  che  rimase  dufalto 
Sotto  1*  insegne  sue  I'  Orso  ed  Urbino. 
Ed  ancor  peggio  si  saria  lor  fatto. 

Se  fra  voi  disparer  non  futse  siilo 
Per  la  discordia  fra  '1  Vitello  e*l  Gatto. 
Da  poi  che  Marco  fu  cosi  battuto , 

Fece  l' accordo  con  Luigi  io  Francia , 
Per  vendicare  il  colpo  ricevuto. 

E perchè  il  Turco  arrestava  la  lancia 
Contro  di  lor , tanto  timor  li  vinse 
Di  non  far  cigolar  la  lor  bilancia  , 

Che  a far  con  voi  la  pace  li  sospinse. 

Ed  uscirsi  di  Pisa  al  tutto  s]>ani. 

E’I  Moro  a coosenlirla  voi  costrinse, 

Per  veder  se  potrà  riguadagnarsi 
Con  questo  benefiaio  il  V rnciiano , 

Gli  altri  rimedii  giudicando  scarsi. 

Ma  questo  suo  disegno  ancor  fu  vano, 
Perchè  gli  avicn  la  Lombardia  divisa 
Segretamente  col  gran  Re  crisliauo. 

Cosi  restò  V astoaia  sua  derìsa  ; 

B voi  santa  temer  di  cosa  alcnoa. 
Poneste  il  campo  vostro  intorno  a Pisa. 
Dove  potaste  il  corso  di  nna  hina 

Santa  alcun  frutto,  che  a*  |•rin•*ipi^  forti 
S'oppose  crudcliiirnlc  la  fortuna. 

Lungo  sarefibe  narrar  lutti  i torli. 

Tutti  gl'ingaDni  corsi  in  qurllo  asn.‘dio, 
E lutti  K citladìn  per  febbre  in«rrti. 

E non  veggendo  all' acquisto  rimt'diu. 
Levaste  il  campo  per  fuggir  T aUhniiu 
Dì  quella  impresa  e del  Vitello  il  tedio. 
Poco  dipoi  del  ricevuto  inganno 
Vi  Vendicaste  assai,  dando  bi  morir* 

IA  <]ucl  che  fu  cagiuu  di  tanto  danno. 

Il  Mi>ro  ancor  uon  corse  miglior  sorte 
In  '{uesto  tempo,  jierthèla  corona 
j Di  Francia  gli  era  già  sopra  le  porte. 


Onde  fuggì  per  salvar  ta  pmoM  , 

E Marco  senaa  alcun  oslacol  messe 
1.e  insegne  in  Gliiaradadda  ed  in  Cremona; 
E per  servare  il  Gallo  le  promesse 
Al  p>p3«  fh  bisogno  consentii^li , 

Che  il  Valentin  delle  sue  genti  aveue. 

Il  qnal  mUIo  la  insegna  di  tre  Gigli 
D’ Imola  e di  Furli  si  ie’ signore, 

E cavonne  una  donna  cu*  suoi  figli  : 

E voi  vi  ritrovavi  in  gran  timore. 

Per  esser  futi  un  \n>  troppo  tofiogardi 
A seguitare  il  Gallo  vincitore. 

Pur  dopo  la  viltorìa  co*  Lombardi 
Cnnleoto  fa  di  accettarvi,  000  sansa 
Fatica  e cotto,  i»cl  vostro  esser  tardi. 

Nè  fu  appena  rilomato  in  Franca, 
ebe  Milan  richiamava  Ludovico 
Per  mantener  la  popolare  usanaa- 
Ma  il  Gallo  più  veloce,  ch'io  non  dico. 

In  meo  tempo,  che  voi  non  direste,  ecco, 

Si  fece  forte  contro  al  suo  nemico. 

Volsono  i Galli  di  Romagna  il  becco 
Verso  Milan  per  soccorrere  i suoi. 
Lasciando  il  papa  e*l  Valentino  in  secco  ; 
E perchè  il  Gall  o ne  portasse  poi , 

Come  portò , la  palma  oon  V ulivo , 

Non  mancaste  anche  a dargli  aiuto  voi. 
Onde  che  il  Moro  d' ogni  aiuto  privo 
Venne  a Mortara  cu^Galli  alle  mani , 

E ginne  in  Francia  misero  e cattivo. 
Ascanio  suo  fralel  di  bocca  a*  coni 

Sendo  icampato , per  maggior  oltraggio 
La  lealtà  provò  deWenesiani. 

Volsero  i Galli  dipoi  far  passaggio 
Ne*  lerren  vostri , sol  per  isìurvare , 

B ridurre  i Pisani  a darvi  omaggio. 

Cosi  vennero  avanti , a od  passare  , 

Che  fece  con  sue  genti  Beumonte, 

Trasse  alla  lega  più  di  un  mascellare  | 

K come  furon  co’  Pisani  a fronte  , 

Pien  di  confuston.  di  timor  cinti. 

Non  dimostromo  già  lor  forte  pronte) 

Ma  dipartirsi  quasi  rotti  e tinti 

Di  gran  vergogna , e coaolibosi  il  vero , 
Come  i Francesi  possono  esser  vinti 
Nè  fu  caso  a passarlo  di  leggero  ; 

Perchè  se  ^ce  voi  vili  ed  abietti. 

Fu  di  quel  regno  il  primo  vitupero, 

Nc  voi  di  colpa  rimaneste  netti  , 

Però  che  il  Gallo  ricoprir  volca 
La  sua  vergogna  co*  vostri  difetti. 

Nè  anche  *1  vostro  stato  ben  sajpca 
Deliberarsi  j e mentre  cb’  infra  dua 
Del  re  non  ben  contenti  ri  vivea  , 

Il  duca  Valentin  le  veb  sua 

Ridette  ai  venti,  e verso  il  mar  di  sopra 
Della  sua  nave  rivoltò  la  prua; 

E con  sue  genti  fe*  mirabil  opra 

Espugnando  Faeua  in  tempo  corto  , 

E mandando  Romagna  sottosopra. 

Scodo  da  poi  sopra  Bologna  surlo 
Con  gran  fatica,  la  tega  sostenne 
La  violenaa  di  sue  genti , e T urlo. 

Partilo  quindi  in  Toscana  ne  venne 
8è  rivestendo  didle  vostro  spoglie , 

Mentre  che  il  campo  sopra  1 voelro  tenne. 
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Om)<*  voi , per  fajEair  tante  (toglie  • i 

Cotne  coloro  rbe  altro  far  non  piano . | 

Cedette  in  <|ualrbc  yurte  alle  tue  voglie;  I 
E cosi  le  sue  gcoli  oltre  yiassonnn;  [ 

Ma  nel  passar  ptaci|ue  a chi  Siima  regge  1 
Kìiinuvellar  t'ioniliin  di  nuovo  dounu.  ' 

Apyiresso  a queste  venne  nuova  gregge.  I 

Che  sopra  *1  vostnaslato  ptse  ’l  piede , 

^un  moderala  da  Irciio  o da  legge.  | 

Maiidasa  ipiesti  il  re  cunlra  l’ erette  j 

Di  Kerraiulin  ; c perchè  si  fuggissi. 

La  metà  di  quel  regno  a Spagiu  diede. 

Tanto  che  Federigo  dqsaiiissi, 

> isla  tic'  suoi  la  Capuana  pninva, 

E nelle  man  di  Franria  a metter  gisri. 

E piT<  Ile  ‘n  (piesto  tempi  si  ritniova 
Roano  in  Lombardia,  voi  nralirari 
Far  eoi  re  per  suo  meno  lega  niuisa. 

Eri  sena*  arme,  e*n  gran  timore  stavi 
Pel  eoroo  ehe  al  Vitello  era  rimaso, 

K deir  Orso  e del  papa  dubitavi. 

K yiaroncbivi  pur  vivere  a raso, 

E dubilaocto  non  esser  difesi. 

Se  vi  avveniva  qualche  avverso  raso; 

Dopo'l  voltar  di  multi  giorni  e mesi , 

Non  scusa  grande  syiemlio  Aule  anrora 
In  sua  pTutetlon  da  Frauria  presi; 

Sotto  il  cui  seguo  vi  pensagli  allora 
Poter  torre  a* Pisan  le  biade  in  erba, 

E le  vostre  bandiere  mandar  fuora. 

Ma  Vitelloxfo,  c sua  gente  na{icrlia 
Sendo  eontra  di  voi  di  sdegno  pieno. 

Per  la  ferita  del  fratello  acerba  , 

Al  cavallo  sfrenato  ruppe  il  Irono 
Per  tradimento,  e Valdichiana  ditta 
Vi  tolse , e r altre  terre  in  un  lialeno. 

La  guerra  che  Firenie  avea  distrutta, 

E la  conlustoD  de’  cittadini 
Vi  fe* questa  ferila  tanto  bratta; 

K da  colante  ingiurie  de’  vicini 

Per  liberarvi , e da  si  crudo  assalto. 

Chiamasti  i Galli  no’  vostri  con6ni. 

£ perche  il  Valeotiuo  uvea  fatto  alto 
Con  sue  genti  a Noe  era , e quindi  preso 
Il  ducato  di  Urbin  sol  con  un  salto. 

Stavi  col  mor  e con  Talmn  sospeso , 

Che  col  Vitello  e’  non  ti  raccozaasai, 

E con  quel  fosse  a'  vmtri  danni  sceso. 

Quando  n 1’  un  comandò  che  si  fermassi 
Pc’  vostri  priegbi  il  re  di  a.  Dionigi , 

All’altro  fumo  i tuoi  disegni  cassi. 

Trasse  il  Vite!  d’ Arezzo  ì suoi  vestigi, 

E il  Duca  in  Atti  si  fu  yiresenlalo. 

Per  giusliiìcar  se  cui  re  Luigi. 

Nè  saria  tanto  aiuto  a temp>  sialo. 

Se  non  Ause  la  industria  di  colui. 

Che  allora  guvmiava  il  «ostro  stato. 

Forte  che  venivate  in  fona  altrui. 

Perchè  quadro  mortai  ferite  avevi , 

Che  tre  oc  Air  sanale  da  cuilui. 

Pistoia  in  yurte  riljrllar  vedevi, 

FI  di  coiifustoa  F*irenae  pregna, 

E risa  e Valdichiana  non  tenevi. 

Costui  la  scala  albi  suy>rema  insegna 
Pose,  su  per  la  qtul  condotta  fusse. 

S’anima  c’era  di  salirvi  degna. 


Oistui  Pistoia  in  gran  pace  ridirne; 

Costui  Arezzo,  e tutta  Valdic-biaua 
Sotto  r antico  giogo  rinmdusse. 

La  quarta  piaga  non  potè  far  sana 

Di  questo  corpo,  yivrrhè  nel  guarillo 
S’opyKise  il  cielo  a si  felice  mana. 

VeimUi  adunque  il  giorno  ai  tranquillo. 

Nel  quale  il  popd  vostro  fatto  audace 
Il  portator  erro  del  suo  vessillo: 

Nè  fur  d*  un  eerliio  due  corna  cajsace , 

Acciocché  soytni  la  lur  soda  pietra 
Potesse  edificar  la  vostra  yucr. 

FI  se  alcun  da  tal  ordine  a’  arretra 
Per  alcuna  cagion,  esser  y>otrehbr 
Di  questo  mondo  non  buon  gcomt'tfa. 

Poscia  che  ’l  Valentin  purgalo  s’ rhlM* , ^ 

FI  ritornato  in  Humagiia,  la  iniyiresa  i 

Contro  a mes.'cr  Giuvaaoì  far  vorrebbe. 

Ma  come  fu  questa  novella  intesa. 

Pur  (he  I’  Órso  e il  Vitel  non  si  contenti 
Di  voler  esser  seco  a tale  oitcsa. 

K rivolli  fra  lor  «yucsli  serpenti 

Di  vclen  pien,  comtiiciaro  a ghermini , 

E con  gli  ugnioni  a stracciarsi  e cu*<Ìcoli. 

E mal  |H)tendo  il  Valentin  fuggirsi , 

Gli  bisognò,  piT  isebifare  il  rischio, 

Cuu  lo  scudo  di  FYaneia  ricu|irirsi. 

E per  pigliare  i suoi  nemici  al  rischio, 

F’iscbiu  soavemente,  e per  ridurli 
Nella  sua  lana,  questo  lusalischìo. 

Nè  molto  tempo  perse  nel  condurli. 

Che  il  Iraditor  di  F'emio , • Vitellozso , 

E quelli  Oriiu,  che  tanto  amici  furli. 

Nelle  sue  insidie  yiresto  dier  di  cozzo  ; 

Dove  l’ Orso  lasciò  più  d’ una  campa , 

Ed  al  Vitel  fu  l’ altro  corno  mozzo. 

Senti  Perugia  e Siena  ancor  la  vampa  I 

Dell*  Idra,  e ciasrhedun  dì  •yuei  liraDut  j 

F'uggendo  innanzi  alla  sua  furia  scampo.  i 

Nè  il  Cardinal  Orsin  potè  gli  ullànni 

Della  sua  casa  misera  fuggire,  | 

Ma  restò  morto  sotto  mille  inganni. 

In  questi  lcmy>i  i Galli  pien  d‘  ardire 
Contro  gl’  Ispani  viduirno  le  punte. 

Volendo  il  regno  a modo  partire. 

FI  le  genti  inimiclic  avrien  consunte, 

E de!  reame  occuyvalo  ogni  cosa. 

Non  essendo  altre  forze  sopraggionte ; 

Ma  divenuta  forte  e ytodcrusa 

La  parte  Ispana,  le* del  sangìie  avverso 
I.a  Puglia  e la  Calabria  sanguinosa. 

Onde  ch’l  Gallo  si  rivoltò  verso 
Italia  irato,  come  quel  che  Itrama 
Di  riaver  lo  stato  e 1*  ooor  {verso. 

E il  tir  della  TremogUa,  oom  dì  gran  fama  , 

Per  vendicarlo  in  queste  parti  corse  | 

A soccorrer  Gaeta , che  lo  chiama.  } 

Nè  mollo  innanzi  le  sue  genti  |>urse; 

Perchè  Valenza,  c il  suo  yudre  mascaguu  { 
Di  seguitarlo  gli  meiteanu  in  lorse.  j 

Cercavau  questi  di  nuovo  comyugno , 

Che  desso  lor  delli  altri  stali  in  preda  , 

Non  veggendo  col  Gallo  più  guadaguo. 

Voi  per  oun  esser  dei  Valentin  preda. 

Come  eravate  stati  ciascun  «li, 

£ che  e*  non  fosse  di  Marzocco  creda , 
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Condotto  avevi  di  Ocrham  i Rapii 

Con  cento  bnce,  ed  altn»  pente  molta, 
Credendo  |Mit  airuri  sUr  ro»ì. 

Con  la  4{ual  pente  la  $emnda  vidta 
Faccele  Pisa  di  sperania  priva 
Di  potersi  goder  la  sua  ricolta. 

Mentre  che  U Tremoglia  ne  veniva, 

E rhe  fra  il  papa  e Francia  umor  ascoso , 
F rullerà  maligna  rilKilliva , 

Ittalù  Valenxa , e per  aver  rip  uo 
Portato  in  fra  l’aninie  Ideate 
Lo  spirto  di  Alessandro  ginrrnso. 

Del  qual  sepuirno  le  sante  pc<|atr 
Tre  suo  famipliari  e care  anrrile. 
Lussuria,  Simonia  e rrudeltate. 

Ma  ronic  (unni  in  Francia  Io  novello , 
Ascauiu  SforM,  quella  volpe  astuta, 
i)oii  parole  soavi , ornale  c ìwlle 

A Rojn  porsaaso  la  venuta 

D'Italia,  promcttend>'“ii  l’ammanto 
Clic  salir  a’Cristiani  in  rirlo  aiuta. 

] GuUi  a Roma  si  cran  fermi  intanto, 

Nè  passar  volson  l’oooralu  rio , 

Mentre  che  voto  stette  il  seggio  santo. 

E così  fu  creato  papa  Pio  ; 

Ma  pochi  giorni  stiì?  sotto  a quel  pondo  , 
Ciiu  gli  avra  posto  in  su  le  spalle  Iddio. 

Con  gran  concordia  poi  Giulio  secondo 
Fu  fatto  {tortinar  di  paradiso. 

Per  ristorar  da’suiù  disagi  il  mondo. 

Poi  che  AlesModro  fu  dal  cielo  ucciso. 

Lo  stato  del  suo  duca  eli  Valenta 
In  molle  parti  fu  rotto  e diviso. 

Baglion,  Vitelli,  Orsini  e la  sementa 
Di  Monte  Feltro  in  rasa  lor  ne  giro, 

£ Marco  |>rese  Rimini  e Facnta. 

Insino  in  Roma  il  Valentin  seguirò 
E Baglion  c TOrsin  per  dargli  guai, 

R delle  .spoglie  sue  si  rivestirò. 

Giulio  sul  lo  nutrì  di  speme  assai, 

E quel  duca  io  altrui  trovar  credette 
Quella  pietà  che  non  cunohhc  mai. 

Ma  poi  che  ad  Ostia  qualche  giorno  stette 
pLM‘  dipa.rt.ini,  tl  papa  fe*toruaUo 
In  Roma , *-d  a sue  genti  « ^ardia  'i  <k*tte. 

Iota  iit->  I c.ipìtaii  dei  lìero  Galfo 
Sopra  Lt  riva  del  Garigliao  giunti 
Facev  ano  ogni  fona  per  pausilo. 

Ed  avendo  in  <{uej  loco  ia  vsn  consunti 
<k)ii  gran  di^gt  molti  giorni  r rintli. 

Dal  fmldo  afllitii  e da  vergogna  punti; 

E ni>n  essendo  insieme  mai  rifiniti, 

Per  vari  lunghi  e in  più  porti  dispersi, 

DjI  tempo  e da'nimici  furon  rotti. 

Gode  avendo  !*onor  e i danar 

A Sahara  Homo,  e qnivi  lutto  mesto 
.Si  dolse  U Gallo  de 'suoi  rasi  avvvrsi. 

E puremlo  all'lipano  avcTtn  questo 
t'iwtlilto  avuto  le  riUnrir  sue , 

JS’è  volendo  giuocnr  colali iil  resto, 

Forse  sj)Cìr.vndo  nella  pace  pine , 

Fere  formare  il  IkjDìim  tumulto, 

K della  tregua  hni  contento  tìir. 

Ni'  voi  l•*ncsle  il  valor  vostro  occulto^ 

I Ma  d'anue  più  gagliardo  vì  vestisti  , 

I Per  poter  meglio  ofiporvì  ad  ogni  insulto  { 


Nè  dalle  ofTe«c  de'Piwa  parlìiti , 

Ansi  toglieste  hvr  le  terre  hiade, 

£ |irr  mare  c |KT  terra  gli  assalisti. 

E perchè  non  temean  le  vostre  spade , 

Voi  vi  sforsaslc  con  vari  disegni 
Rivolger  Arno  per  diverse  strade. 

Or  per  divarerltar  gli  animi  pregni 
Avute  a ciaschrduii  le  liraccia  a|>rrle. 

Che  a domandar  perdon  venir  si  degni. 

Intanto  il  papa , do|>o  molle  otlèrte  , 

Ff'di  Furli  c della  rocca  acquisto, 

E Valunsa  fuggi  per  vie  Cfq»rrtp. 

E Ifonchè  e'fosse  da  (Ninsalvu  visto 
Con  lieto  volto,  gli  |h>ic  la  soma 
Cbi-  meritava  un  rì!>ellaate  a t'risto; 

E per  far  heu  tinta  superhta  doma . 
in  Isp.vgiia  mando  prigione  e vinto 
Chi  già  tc’lremar  voi , c pianger  Roma. 

Ha  volto  il  sol  due  volle  l’anno  quinto 
Sopra  questi  accidenti  crudi  e fieri, 

E di  sangue  ha  veduto  il  mondo  tinto; 

Ed  or  raddoppia  Turro  a'suni  coruerì  , 
Acciocché  presto  presto  si  risenta 
Cosa  , che  queste  vi  palan  leggieri. 

Non  è l>eu  la  fortuna  ancor  rnnleuta, 

Nè  posto  ha  (ine  Hll’lt.ilira  lite, 

Nè  la  cagion  di  tanti  mali  è spenta. 

Non  suno  t regni  e le  ptitenxe  unito, 

Nò  |tosson  esser  ;perrl»c  il  papa  vuolo 
Guarir  la  Chiesa  delle  sue  ferite. 

L’inipcrador  con  rimira  sua  prul^ 

Vuol  prusuiitarsi  al  sueces&ur  di  Pietro: 

Al  Gallo  il  colpo  ricevuto  duole. 

E Spagna,  rhe  di  Puglia  tieii  lo  srrtro. 

Va  tendendo  a’vtriu  lacciuoli  e rete, 

Pur  D<oi  tornar  con  le  sue  imprese  a retro. 

Marco  piun  <K  paura  epieo  di  sete. 

Fra  la  pace  e la  guerra  tutto  {tende  , 

E voi  di  Pisa  giusta  veglia  avete. 

Pertanto  facilmente  si  comprende, 

Che  iiifìa  al  cielo  aggiungerà  la  fiamma. 

Se  nuovo  loco  fra  cosior  s’arccndc. 

Onde  ranimo  mio  tutto  s’infiamma. 

Or  di  spuransa,  or  di  timor  s’incarca  , 
Tanto  che  si  consuma  a dramma  a dramma. 

Perchè  saper  vorrebbe , dove  corra 

Di  tanti  incarchi  drldie,  od  in  qnal  porto 
Con  questi  venti  andar  la  vostra  haira. 

Pur  si  confida  col  noechier  accorto, 

Ne'remi , nelle  vele  c nelle  sarte  ; 

Ma  saruMtc  il  cuinmin  focile  e corto. 

Se  voi  il  tempio  riapriste  a Marte. 
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Oni  altri  accidenti , e fatti  furiosi , 

. Che  in  dirci  anni  seguenti  sono  stali , 
Fui  che  tacendo  la  penna  riposi; 

Le  mulatiun  dc'regni , imperìi  c stali , 
Successe  pur  per  riulico  silo. 

Dal  coDiiglio  divin  predestinati, 
Canterò  io;  e di  cantare  ardito 

.S.iro  fra  mollo  pianto,  l>enchb  qiu$i 
Sia  per  dolor  divenuto  smarrito. 
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Mula , M mai  di  le  mi  penuasi  » 

Preitanii  ^raxia  che  il  mìa  verso  arTivi 
Alla  f(randrzu  tle’seguili  casi  | 

E dal  tuo  fuute  tal  graoa  cUrrivi 

Di  cotanta  virtù , che  il  noclro  canto 
Contenti  almanco  i{uei  che  sono  or  vivi. 

Era  tos|)cso  il  niutidu  tulio  qtiatito. 

Ognun  teneva  le  rrtline  iti  mano 
Del  suo  destrter  allalicalo  tanto  j 

Quando  Bai'lulutiinieu  dello  d'Alviano 
Con  la  sna  com{>agnu  parli  del  regno 
Non  l>en  roDlenlo  «lei  gran  capitano. 

E ]>er  dar  loco  al  ItelUmso  ìagegno* 

O per  <{ualunt]ue  altra  cagiuu  si  fosM, 
D'i’niraie  in  l'isa  avea  fallo  disegno) 

E lirni'fac  seco  avesse  p«.>che  posse» 

Pur  nondimaDcu  del  futuro  giuoco 
Fu  la  prima  |>e<lina  che  si  mosse. 

Ma  VOI  «olendo  spegner  questo  iuuco» 

Vi  preparaste  l>ene , e prestamente  ; 

Tal  che  il  disegno  suo  non  ehlie  luoco. 

Che  giunto  dalla  Torre  a san  Vimenle* 
l'cr  la  virtù  del  vostro  CiactMiùno 
Fn  proslenwU  c rutta  la  sua  gente; 

Il  qual  per  sua  virtù»  pel  suo  destino 
In  tanta  gloria  r tanta  fama  venne, 
Quaiit'aliro  mai  privato  oliadino. 

Questi  |>er  la  sua  |tatiia  assai  sostenne» 

E di  vostra  miiiua  il  suo  «lecuro 

Con  gran  giustizia  gran  tempo  mantenne. 

Avaro  delPunor»  largo  dell'uro» 

E di  tanta  sirlu  vi»se  capace. 

Che  merita  assai  più  ch’io  non  l'onoro. 

Ed  or  negletto  e vili|ieso  giare 

In  le  sue  i-ase,  |H)ver,  vecchio  e cieco: 
Tanto  a Fortuna  chi  lien  fa  dupiare  ( 

Dipoi,  se  a mente  hen  tutto  mi  reco» 

Giste  contro  a'Pisan  con  quella  spcnit» 
Che  quella  rulla  avea  recala  seco. 

Ma  jscrUiè  Pisa  poco  o nulla  teme. 

Non  multo  tempo  il  campo  vi  teneste, 
Ch’ei  fu  principio  d’assai  tristo  seme. 

E se  danari  ed  uuur  vi  perdeste» 

Seguitando  il  parere  universale» 

Al  Voler  popolar  salitlàresle. 

Ascaiiio  intanto  nun’t'era,  col  quale 
S'erau  levali  gran  prìncipi  a gara 
Per  rendergli  il  suo  stato  naturale» 

Mort’era  Frcole  duca  di  Ferrara, 

Mort'era  Federigo  » e di  Casliglia 
Elisalvetta  regina  preclara. 

Onde  che  ’l  Gallo  per  partilo  piglia 
Far  pare  con  Ferrando»  e gli  ronccaae 
Per  sua  consorte  di  FuU  la  figlia  ; 

E la  sua  parte  di  Napoli  cesse 

per  dote  di  costei»  c ‘1  re  di  Spagna 
Gli  fere  molto  larghe  rimpromeua. 

In  questo  Parciduca  di  Bretagna 
S’era  partilo,  che  con  seco  avea 
Condotta  tmdta  gente  della  Magna. 

Peri  he  pigliar  il  governo  volea 

Del  regno  di  ('.asiiglia,  il  quale  a lui» 

E non  al  suuerr  suo  s'appartenea. 

E come  in  alto  mar  giunse  costui  » 

Fu  dai  Venti  Tarmata  combattuta» 

Tanto  che  si  rìduiM  in  Iurta  altrui. 


Che  la  ma  nava  dai  venti  sliattuta 
Applicò  in  Inghilterra»  la  qual  fu» 

Pel  duce  di  Suilòlrbi  mal  veduta. 

Indi  parlilo  con  le  genti  sue 

In  Casliglia  arrivo  la  sua  |>ersona. 

Dove  Ferrando  non  islelte  {due. 

Ma  ridotto  nel  regno  d'Aiagooa» 

Per  ir  di  Puglia  il  suo  stato  a vedere» 

Partì  con  le  galee  da  Bamduna. 

In  tanto  pa^ta  Giulio  più  tenere 

Non  jMtteiido  il  feroce  animo  in  fimo 
Al  vento  dette  le  sacre  l*andiere. 

E d'ira  naturai  c furor  pieno 

Contro  gli  occupalor  d’ogni  lua  tem 
Aparse  prima  il  suo  pessimo  veleno. 

E per  giltame  ogni  tiranno  in  terra» 
Ahl>andonaad()  la  sua  santa  soglia» 

A Perugia  e Bulngna  ei  mosse  guerra. 

Ma  cedendo  i Baglioni  alla  sua  voglia 
Bevlikmo  in  casa,  e sol  del  Bolognew 
Caccio  Tanliea  casa  Bentivoglia. 

In  questo  poi  maggior  foco  l’accete 
Per  certo  greve  disparer  che  nacque 
Fra  gli  ottimati  e '1  po|>ol  genovese. 

Per  frenar  questo  al  re  di  Francia  piaccjua 
Passar  i uiooli»  e favorir  la  parte» 

Che  per  suo  amor  prostrata  e vinta  giacc|oc; 

E con  ingegno,  e con  fona , e eoo  arte 
Lo  stato  genovese  ehbc  ridutto 
Sotto  le  sue  bandiere  in  ogni  parte. 

Poi  per  levar  ogni  loipctto  in  lutto 
A papa  Giulio  che  non  l'aisalUse» 

Si  fu  in  Savona  subito  condaito; 

Ove  aspettò  che  Ferrando  venisse» 

Che  a governar  Casliglia  rìloniaTa» 

Laddove  poco  innante  dipartisM; 

Perchè  quel  regno  già  tumultuava» 

Sendo  morto  Filippo,  o nel  tornare 
Parlo  con  Francu  dove  Taspetlava. 

Lo  'mpcrìo  intanto  volendo  passare» 

Secondo  cb'è  la  loro  antica  osana» 

A Roma  per  volersi  incoronare» 

Una  dfeU  avea  falla  in  Costanza 

Di  tutti  ì suoi  l>aron , dorè  del  Gallo 
Mostrò  Tingiurìe  e de'barua  di  Fraoaa: 

Ed  ordinò  che  ognun  fusse  a ravailo 
Con  la  sua  gente  d'arme  e fanterìa  » 

Per  ogni  modo  il  giorno  di  s.  Gallo. 

Ma  Francia  e Marco»  che  questo  senlia, 

Uniron  le  lur  genti,  c sotto  Trento 
Uniti  insieme  gli  chiuser  la  via. 

Nè  Marco  alle  difese  stiè  c<intento» 

Ferìllu  in  casa  ed  allo  imperio  tolse 
Gorisia  con  Triesti  in  un  momento. 

Onde  Massimilian  far  tregua  volse» 

Veggendu  contro  t suni  tanto  contralto} 

E lo  due  terre  d’accordo  si  tolse; 

Le  qual  dipoi  si  furono  quel  pasto» 

Quel  rio  boccun , quel  venenoso  cibo  »* 

Che  di  s.  Marco  ba^o  stomaco  guasto: 

Perchè  r>m|>eriu,  sì  come  io  vi  scribu, 

Sut’era  otTeso»  ed  al  buon  re  dc'Gallì 
Parve  de'Venetuni  esser  rorril». 

Onde  perchè  il  disegno  a Marco  fallì» 

Il  papa  e Spagna  insieme  tult’a  dua 
S’uniroD  con  Timpero  c Gigli  Galli. 
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Nè  strron  ponto  de’ patti  infra  dua. 

Ma  tuliilo  cDovennero  in  Camì>rai, 

Che  ognun  s’amta»M!  per  ìe  rose  tua. 

Io  questo  voi  provvrdimeolì  auai 
Avevi  Uui,  perrhè  verso  Piu 
Tcoevi  volti  gli  ocrhi  sc^prrnui. 

Non  polendo  posare  iti  nulla  guisa , 

Se  Doo  r avevi;  e Ferrando  e Luigi 
V’arien  d’ averta  la  strada  intercisa. 

E li  vostri  viciot  i lor  vestigi 

Seguien,  facendo  lor  larga  Toficrta, 
Movendovi  ogni  di  mille  litigi. 

Talché  volendo  far  l’ impresa  certa. 

Bisognò  a ciascuno  empier  la  gola, 

K quella  liocca  che  teneva  aperta. 

Dunque  sendu  rimasta  Pisa  sola, 

Suliitamenle  quella  circondaste. 

Non  vi  lassando  entrar  se  non  chi  vola  ] 

E quattro  mesi  intorno  ivi  posaste 
Coo  gran  disagi  e con  assai  falica , 

£ con  assai  disjsendio  rallamaste. 

E benché  fosse  ostinata  inimica  , 

Pur  da  necessità  costretta  e vinta 
Tornò  piangeudo  alla  catena  antica. 

Non  era  in  Francia  anenr  la  voglia  estinta 
Del  muover  goerra,  e |ter  l’accordo  fatto 
Avea  gran  gente  io  Lombardia  sospiuta. 

E Papa  Giulio  aneor  ne  venne  ratto 

Con  le  genti  in  Romagna,  e Beraighella 
Assaltò,  e Faenaa  ionanai  tratto. 

Ma  poi  che  a Trevi,  e certe  altre  castella 
Fra  Marco  e Francia  alcun  leggiero  assalto 
Fu , or  coo  trista , or  con  buona  novella  ; 

Alfin  Marco  rimaso  in  su  lo  smalto. 

Poscia  che  a Vailà  misero  salse. 

Cascò  del  grado  suo, ch’era  tanl’alto. 

Che  fia  degli  altri,  se  questo  arse  ed  alse 
In  pochi  giorni , e se  a cotanto  impero 
Giustùia  e fona  ed  uqìoo  dod  vaiàe  f 


Gite,  o snperbi,  ornai  eoi  viso  altiero 
Voi,  che  gli  scettri  e le  citrone  avete , 

E del  futuro  non  salirle  il  vero. 

Tanto  V*  arciera  la  pre'>eiite  sete. 

Che  grosso  lienvi  sopra  gli  occhi  un  velo, 
Che  te  rose  discosto  non  vedete. 

Di  quinci  nasce  chi  il  voltar  del  cielo 
Da  questo  ■ quello  i vostri  stati  volta 
Più  spesso  che  non  muta  il  caldo  e’I  gelo. 

Che  se  vostra  prudenaa  fiisse  volta 
A conoscere  il  male,  e rimediarve. 

Tanta  pfdensa  al  ciel  sareblie  tolta. 

lo  non  pftiroi  sì  tosto  raeconlarre  , 

Qiunto  sì  presto  poi  de*  Vrnetiani 
Dopo  la  rolla  quello  stalo  sparve. 

La  Lomliardia  il  gran  Re  de’ Cristiani 
Occu{>ò  messa,  e quel  resto  che  tieno 
Col  nome  solo  il  Seggio  de'Ronuini; 

E la  Romagna  al  gran  Paslor  it  diene 
Senta  coatnslo,  e’I  re  de’Ragonest 
Anch’ei  per  le  sue  terre  in  Puglia  viene. 

Ma  non  scodo  il  Tedesco  in  que’  paesi 
Ancor  venato,  da  San  Marco  presto 
E padnva  e Trivigi  fur  ripresi. 

Onde  Massimilian  senlendn  questo. 

Con  grande  assemliramenlo  venne  poi 
Per  pigliar  quello  e non  perdere  il  resto. 

E I>cDcbè  fusse  situato  da  voi , 

E da  Francia  e da  S|iagna,  nondimanco 
Fe’ questo  cunie  gli  altri  fatti  suoi. 

Che  seniio  sialo  con  1*  animo  franco 
A Padova  alcun  giorno  molto  afflitto , 
Levo  le  genti  alTalicato  e slaoco| 

E dalla  Lega  sendo  deroliUO, 

Di  ritornarsi  nella  Magna  vago, 
perde  Viccnu  per  maggior  dcspitlo. 

Jtfanca  fa  magf:ìor  parie  di  ^we»(o 
Decennale- 
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I vari  cani , ia  pma  c la  draglia , 

Cbc  sotto  forma  d'uD  Aiiii  sofTirtif 
CaDlorù  io,  purrhè  fortuna  vo($lia. 

Non  rffrro  clic  Elicona  allr*  acqua  veni, 

E F«’Ik>  posi  l’ arco  e la  fcreira , 

E con  la  lira  accuni|iagui  i mici  veni; 

Si  perclic  questa  graiia  non  s‘ impetra 
In  qiirtti  tempi,  si  {terch’io  lon  certo 
Che  al  suun  d*  uu  raglio  non  bÌM»gna  cetra  j 
Nc  cerco  averne  prerio,  premioo  merlo, 

£d  ancor  non  mi  curo  che  mi  morda 
Un  detrattore,  o palese  o coperto  j 
Ch*  io  so  l»en  quanti»  gratitudo  è sorda 
A'prieghi  di  ciascun,  e so  ben  quanto 
De*  beoefìai  uu  Asin  si  ricorda. 

Morsi  o maztatr  io  non  islimo  tanto, 
Quant'ìo  soleva,  seudu  divenuto 
VDcila  natura  di  colui  eh’  io  canto. 

S*ìo  fussi  ancor  di  ntia  prova  tenuto 
Più  ch’io  non  soglio,  cosi  mi  comanda 
Queir  Asia,  sotto  il  quale  io  son  vissuto. 
Volse  già  fame  un  bere  in  Fonte  Rranda 
Ben  tutta  Siena,  e |>oi  gli  mise  in  bocca 
Una  gocciuia  d’acffua  a randa  a randa. 

Ma  se  il  Ctrl  nuovi  jxlegni  non  traiiocfa 
Contra  di  me,  e* si  farà  setilire 
Per  tutti  un  raglio,  e sia  zsra  a chi  tocca. 
Ha  ]iriina  ch'iocommei  a riferire 
Dell' Asin  mio  i diversi  accidenti, 

Non  vi  rincresca  tina  novella  udire. 

Fu,  e non  sono  ancora  al  lutto  sperili 
1 suoi  consorti , un  certo  giovauettn 
Pure  in  Firenze  infra  l' auliche  genti. 

A costui  venne,  crescendo,  im  difetto  , 

Che  in  ogni  luogo  per  la  via  correva  , 

E d'ogm  tempo  senza  alcun  l upetto: 

E tanto  il  padre  via  più  si  doleva 
Di  questo  caso , quanto  le  cagioni 
Della  sua  malattia  Itcn  conosceva. 

E volse  intender  molle  opintoni 

Di  molli  savi,  c’u  più  tempi  vi  porte 
Afille  rimedii  di  mille  ragioni. 

Oltre  di  questo  anco  e* Io  botò  forse; 

Ma  ciaschrdun  rimedio  vi  fu  vano. 

Perciò  che  sempre,  e in  ogni  luogo  corse. 
Ultimamente  nn  certo  rerretann , 

De*quali  ogui  di  molti  ci  si  vede. 

Promise  al  padre  suo  renderlo  sano. 

Ma,  come  avvten,  che  sempre  mai  ti  crede 
A chi  promette  il  bene . ondi*  ileriva. 

Che  a*  medici  si  presta  tanta  fede, 

E spesso,  lur  credendo,  1’  uotn  si  priva 
Del  Itene  , c questa  sol  Ira  l'allre  sette 
Par  cho  del  mal  d’ alimi  si  |>asra  e viva; 


Così  eostni  Dfente  io  dubliio  stette  , 

E nelle  man  gli  mise  questo  caso. 

Che  alle  |urulv  di  costui  cmiclte: 

Ed  ei  gli  fc’  cento  profumi  al  naso, 

Trasscgli  sangue  della  lesta,  o poi 
Gli  parve  aver  il  correr  dissuaso. 

E fatto  ch*ebl»c  altri  rimedii  suoi, 

I\riidè  per  sano  al  padre  il  suo  figliuolo. 

Con  questi  patti  ch’or  vi  direm  noi; 

Che  mai  non  lo  lasciasse  anilar  fuor  solo 
Per  quattro  mesi,  ma  con  seco  stesse 
Chi,  se  per  caso  c'si  levasse  a volo  , 

Cho  con  qualche  buon  modo  il  ritenesse. 
Dimostrandogli  in  parte  il  suo  errore. 
Pregando!  ch'ai  suo  oom*  riguardo  avetsc. 
Cosi  andò  ben  più  d*  un  mese  fuore 

Onesto  e saggio  infra  due  suoi  Iratclli, 

Di  riverenza  pieno  e di  timcire. 

Ma  giunto  un  di  nella  via  de’  Afartelli , 

Onde  puussi  la  Via  larga  vedere, 

Cominciaro  a ricciorsegli  i capelli. 

Non  si  potè  questo  giovili  tenere. 

Vedendo  quella  via  dritta  e spaziosa , 

Di  non  tornar  ncU'anlico  piacere. 

E posposta  cb  parte  ogni  altra  cosa. 

Di  correr  gli  tornò  la  fantasia. 

Che  mulinando  mai  non  si  riposa; 

£ giunto  in  sulla  testa  della  via 

Lasciò  ire  il  mantello  in  terra,  e disse: 

Qui  non  mi  terr'a  Cristo;  e corse  vìa. 

E dipoi  corse  sempre  mentre  visse; 

Tanto  che  Ìl  padre  si  j»crdè  la  sposa, 

E il  medico  lo  studio  che  vi  misse. 

Perchè  la  mente  nostra  sempre  intesa 
Dietro  al  suo  naturai , non  ci  consente 
Contr*  abito  o natura  sua  difesa. 

Ed  io , avendo  già  volta  la  mente 

A morder  questo  e quello,  un  tempo  stetti 
Assai  quTclo,  umano  epaiVente, 

Non  osservando  più  gli  altrui  difetti. 

Cercando  in  altro  modo  fare  acquisto  : 

Tal  che  d’esser  guarito  io  mi  credetti. 

Ma  questo  tempo  diq>ettoso  c tristo 

Fa  , senta  <b*  .vlcun  abbia  gli  occhi  d’Argo, 
Più  tosto  il  mal  che  il  Itene  ha  sempre  visto: 
Ondo  se  alquanto  or  di  veleno  spargo  , 
Brnt'h’io  mi  sia  divezzo  di  dir  male. 

Mi  sforza  il  tcm]H>  di  materia  largo. 

E r Asia  nostro,  cbc  {ter  laute  scalo 

Di  questo  nostro  mondo  ha  mosso  i passi , 
1*er  V ingegno  veder  d’ogni  morUlv; 
Sebbene  in  ogni  luogo  s*  ossi^vasM 

Per  le  sue  strade  i suoi  lunghi  cammini. 
Non  lo  terrcblic  il  ciel  che  non  ragghiassi. 
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i Dnnqoe  noo  fie  veruD  ch«  si  avvidni 
A qur>U  rocu  e capiUiaa  greggi» , 

Per  non  sentir  degli  sc-beni  asinioi} 

Cbe  ngnon  I>cq  sa  eh’ è sua  naturai  legge. 
Che  un  de'  più  destri  giuochi  cbe  far  sappi , 
^ E trarre  un  par  lU  calci  « due  corregge. 

Ed  ognuno  a suo  modo  ciarli  e frappi. 

Ed  abbia  quanto  voglia  e fumo  e fasto. 

Che  ornai  ruovìen  che  quest*  Asia  ci  cappi. 
E senlirassi  coma  il  mondo  c guasto , 

Perch*io  vorrò  cbe  tutto  un  ve*l  dipinga  , 
Avanti  che  si  mangi  ti  freno  e il  Itaatoj 
E chi  lo  vuol  aver  per  mal , si  scinga. 
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j Quando  rìtoma  la  stagione  aprica, 

Allor  che  primavera  il  verno  caccia , 
j A’  ghiacci , al  freddo , alle  nevi  nimica , 

' Dimostra  il  cielo  assai  Isenigna  faccia, 
i E suoi  Drana  con  le  Miafe  sue 
I Ricominciar  ne' boschi  andare  a caccia. 

E il  giorno  chiaro  si  dimostra  pine, 

I Massime  se  tra  l'uno  e T altro  corno 
, il  Sol  Rammeggia  del  celeste  Bue. 

! Seotonsi  gli  asioeili  aodaudo  allomo 
I RooMreggiarc  insieme  alcuna  volta 
1 La  sera  quando  a casa  fan  ritorno  j 
j Tal  cbe  chiuoque  parla  mal  si  ascoltar 
Credo  che  per  antica  usania  è suta 
Dire  una  cosa  la  seconda  volta. 

Perché  con  voce  tonante  cd  arguta 
Alcun  di  loro  spesso  o raglia  o rìde , 

Se  vedo  cosa,  cbe  gli  piaccia,  o fiuta. 

I In  questo  tempo,  allor  che  si  divido 
Il  giorno  dalla  notte,  io  mi  trovai 
In  un  luogo  aspro  quanto  mai  si  vide. 

Io  non  vi  so  l>en  dir  cum*  io  v*  entrai , 

Nè  so  ben  la  cagiun , perrh’  io  cascaaat 
Là  dove  al  tutto  libertà  lasciai. 

Io  non  poteva  muover  i miei  passi 

Pel  timor  grande,  c per  la  notte  oacnra , 
Ch'io  non  vedeva  punto  ov*  io  m*andassì| 
Ma  molto  più  m*  accrebbe  la  paura 
Un  SUDO  di  un  corno  si  feroce  • forte , 

Cbe  ancor  la  mente  non  se  ne  assicm  : 

I E mi  parca  veder  intorno  Morte 
I Con  la  sua  falce , e d’ un  color  dipinta , 
Che  si  dipinge  ciascun  suo  consulte. 

! L'  aria  di  folta  e groasa  nebbia  tìnta , 
j La  via  di  sassi , bronchi  e sterpi  piena , 

I Avean  la  virtù  mia  prostrala  o vinta. 

Ad  un  troncoo  m*  er’  io  appoggialo  a pena , 
j Quando  una  luce  subita  m' apparve , 

I Non  altrimenti  che  quando  balena. 

Ma  come  il  balenar  gà  non  disparve , 

Ansi  crescendo , c venendomi  |iresso , 

I Sempre  maggiore  e più  chiara  mi  parve  , 
Aveva  io  6sso  in  quella  1*  occhio  messo  , 

E inUimo  a essa  un  mormorio  sentivo 
D'un  fraKheggiar,  che  le  veniva  appresso. 
1 Io  era  quasi  d’ ogni  senso  privo , 
t B spaventalo  a quella  novitale 
I Teneva  vi^to  il  volto  a chi  io  sentivo. 


I Quando  una  donna  piena  di  Itel late, 

I Ma  fresca  e frasca  mi  si  dimostrava 
! Con  Ir  sue  irrcco  bionde  e scapigliate. 

I Con  la  unislra  un  gran  lume  portava 
Per  la  hfTcsIa,  e dalla  destra  mano 
Teneva  un  corno , con  cb*  ella  sonava. 

Intorno  a lei  per  lo  solingo  piano 
Erano  innumerabili  animali, 

Cbe  dietro  le  veoiau  di  mano  in  mano. 

Orsi,  lupi  e leou  fieri  e Isestiali, 

E cervi  e lassi , e con  moti*  altre  fiero 
Una  infinito  numer  di  cinghiali. 

Questo  ini  fece  molto  più  temere  j 
K fuggito  sarei  pallido  e smorto. 

S'aggiunto  fosse  alla  voglia  il  potere. 

Ma  quale  stella  m'avria  mostro  il  porto? 

R dove  gito  misero  sarei  ? 

E chi  m'avrebbe  al  mio  sentiero  scorto? 

Stavano  dubbi  tutti  i pensier  miei, 

S' io  doveva  aspettar  che  a me  venisse , 

O reverente  famii  incontro  a lei. 

Tanto  che  iniianti  dal  tronco  i*  partisse , 
Sopraggiunse  ella,  e con  un  modo  astuto, 

E st^gliignando:  Buona  sera,  disse. 

E fu  lauto  domestico  il  salato. 

Con  tanta  gratta,  con  quanta  avrìa  fatto 
So  mille  volte  mi  avesse  veduto. 

Io  mi  rasiicurai  tulio  a quell'  alto  ; 

E tanto  più  chiamandomi  per  nome 
Nel  salutar , che  fece  il  primo  tratto. 

E dipoi  sogghignando  disse  : Or  come  , 
Dimmi,  sei  tu  cascato  io  questa  valle 
Da  nullo  abiUlor  colla,  nè  dome  ? 

Le  guance  mie , eh'  erano  smorte  e gialle , 
Mutar  colore , e diventar  di  fuoco , 

E tacendo  mi  strinsi  nelle  spalle. 

Avrei  voluto  dir:  Mio  senno  poco. 

Vano  sperare  e vana  opinFone 
M'hau  fatto  rovinare  in  questo  loco; 

Ma  non  potei  formar  questo  sermone 
la  nessun  modo:  cotanta  vergogna 
Di  me  mi  prese,  e tal  compassruuc  I 

Ed  ella  sorridendo  : Eh  I non  bisogna 
Tu  tema  di  parlar  tra  qtiesti  ceppi: 

Afa  parla  • di’ quel  cbe'l  Ino  cuore  agogna. 

Che  benché  in  questi  solitari  greppi 
l’guidi  questa  mandra,  e'  son  più  mesi 
Che  tutto  il  corso  di  tua  vita  seppi, 

' Ma  perchè  tu  non  puoi  avere  intesi 
! 1 casi  nostri , io  ti  dirò  in  che  lato 

I Rovinato  tu  sm,  e in  che  paesi. 

Quando  convenne  nel  tempo  passalo 
A Circe  aldiandonar  1* antico  nido. 

Prima  che  Giove  prendesse  lo  stalo  ; 

Non  ritrovando  alcuno  albergo  fido. 

Nè  gente  alcuna  che  la  ricevesse 
(Tant’era  grande  dì  sua  infamia  il  grido!) 

In  qtieste  oscure  selve  ombrose  e spesse , 

I Fuggendo  ogni  consorrio  umano , elegge 
{ Suo  domicìlio,  e la  sua  sedia  messe, 
i Tra  queste  adunque  solitarie  schegge 
Agli  uomini  nimica  si  dimora, 

I Nodrita  da'  s^tspir  di  questa  gregge. 

E porche  mai  alcun  non  usd  fuori 
Che  qui  venisse,  pen'j  mai  novelle 
Di  lei  si  sepper,  nè  si  sanno  aiKOra. 
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Sono  al  sorviaio  sno  molte  dooxclle, 

Con  le*  qu4Ì  M>lo  il  suo  regno  governa  » 

Eli  io  fton  una  del  numer  di  quelic. 

A me  è (lato  ]>er  lacreuda  rtema. 

Che  meco<{uei(a  mandria  a pateer  venga 
Por  (juesii  iMisebi»  ed  ogni  lor  raverna; 

Però  eumirn  che  questo  lume  tenga  « 

E (|uesto  corno  : V uno  e l' altro  è buono , 
S‘a%  vien  che  ‘I  giunio.  ed  io  «ia  fuor,  »i  »|>eoga. 
L*  un  mi  scorge  il  ranmtia,  con  Tallro  i* suono; 
Se  alcuna  l>eslia  nel  bosco  profuodo 
Fosse  smarrita»  sappia  dove  io  sono. 

E se  mi  domandassi,  io  li  rispondo r 
Sappi  che  queste  l>esUe  che  tu  vedi, 

Vominì.  come  te,  furun  nel  mondo  ; 

£ se  alle  mie  parole  tu  non  credi , 

Hisguarda  un  po*come  intorno  ti  stanno  • 

E chi  li  guarda  e chi  ti  lecca  i pi(^. 

E la  ragion  del  guardar  ch’elle  fauno, 

£ che  a ciascuna  della  tua  rovina 
Rincresce,  c del  tuo  male  e del  tao  danno. 
Ciascuna , come  le  , fu  peregrina 
In  queste  selve,  e poi  fu  tramutala 
In  queste  forme  dalla  mia  regina. 

Questa  propria  virtù  dal  eie)  gU  è data  , 

Che  iu  varie  lurmc  (accia  convertire 
Tosto  che’l  volto  d*  un  uom  fiso  gxuta: 
Pertanto  a te  coasien  meco  venire, 

E di  ipiesla  mia  mandra  seguir  l’ orma , 

Se  in  questi  buschi  tu  Don  vuoi  morire. 

E ]>er(  liè  Circe  non  vegga  la  forma 
Del  volto  tuo,  e per  venir  segreto. 

Te  ne  vorrai  carpon  fra  questa  torma. 

Allor  si  mosse  con  un  viso  lieto; 

Ed  in  , non  ci  veggemlo  altro  soccorso, 
Carpendo  con  le  fiere  le  andai  dietro, 
lofra  le  spalle  d’un  cervio  e d’  un  orso. 
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Dietro  alle  pianto  della  mia  duchessa 
Andando  colle  spallo  volte  al  cielo 
Tra  quella  turba  d’  animali  spessa  « 

Or  mi  prendeva  un  caldo  ed  ora  un  gelo» 
Or  le  braccia  tremando  mi  cercava , 

5'  elle  avevan  cangialo  pelle  o pelo. 

Le  mani  e le  ginocchia  io  mi  guatava: 

O voi  • che  andate  alle  volte  carponi , 

Per  discmion  pensale  com’io  stava. 

Er’ito  (orse  un’ora  ginocchioni 

Tra  quelle  fiere , quando  capiUmo 
Presso  un  fossato  tra  duo  gran  valloni. 

Vedere  innansi  a noi  non  potevamo. 

Però  che  il  lume  lutti  ri  abhagliava 
Di  quella  donna  che  noi  seguivamo  ; 

Quando  una  voce  udimmo,  che  fischiava 
Cad  rumor  d’  una  porta  che  si  aperse , 

Di  cui  r uno  e 1’  altr’  uscio  cigolava. 

Come  la  v ista  e ‘1  riguardar  s’ oflérse , 

Dinanti  agli  occhi  nostri  un  gran  palaiiu 
Di  mirabile  altura  si  scojierse. 

Magnifico  e spaaioso  era  Io  spaxto  ; 

Ma  bisogno  per  arrivare  a quello. 

Di  quel  fossatp  passar  1*  acqua  a guaito. 


Una  trave  faceva  ponticello. 

Sopra  cui  sul  passo  la  nostra  scorta  • 

Non  polendo  le  bestie  andar  sopr*  elio. 

Giunti  che  fummo  a |»h*  deiraltra  porta  , 

Pien  d'  allàono  e d angoscia  entrai  drento , 
Tra  quella  turba . eh’  è peggio  che  morta  ; 

E fummi  assai  di  minor  spavento  , 

Chi*  la  mia  donna  , perch’io  non  temeau, 
Avea  nell’ entrar  quivi  il  lume  spento. 

E questo  fu  cagiun  ch’io  non  vedessi 
D’onde  si  fosse  quel  fischiar  venuto. 

O chi  Bfwrtu  nell*  entrar  ci  avessi. 

Cosi  tra  quelle  heslic  sconosciuto 
Mi  ritrovai  in  un  ampio  cortile 
Tutto  smarrito  senta  esser  veduto. 

E la  mia  donna  helU , alla  c gentile 
Per  ùpaiio  d’ un’ora,  o più,  attese 
Le  bestie  a rassettar  nel  Foro  ovile  ; 

Poi  tutta  lieta  per  la  man  mi  prese. 

Ed  in  una  sua  camera  mcnommi , 

Dove  un  gran  fuoco  di  sua  mano  accese. 

Col  qual  cortesemente  rasciugommi 

Queir  acqua  che  mi  avea  tutto  bagnato 
Quando  il  fossato  passar  bisognommi  t 
Poscia  rh’  io  fui  rasciullo , e riposalo 
Alquanto  dall’ affanno  e dispiacere. 

Che  quella  notte  m'avea  travaglialo, 
lornininciai:  Madonna,  il  mio  tacere 

Nasce  , non  già . perrli’  io  non  sappia  appunto 
Quanto  ben  fatto  m’hai,  quanto  piacere, 
lo  era  al  termin  di  mia  vita  giunto 
Per  luogo  oscuro  , trnehrosu  e cieco. 

Quando  fui  dalla  notte  sopraggiuuto. 

Tu  mi  menasti,  per  salvarmi,  teeoz 
Dunque  la  vita  da  le  riconosco, 

E ciu  che  ìnturno  a quella  porto  meco. 

Ma  la  memoria  deli’ oscuro  bosco 

Col  tuo  bel  Volto  m’Iian  fatto  star  cheto. 

Nel  quale  ogni  mio  l»en  veggo  e conosco  , 

Che  fallo  m’  hanno  ora  d<^1ioso , or  lieto  i 
Doglioso,  per  quel  mal  che  venne  pria  ; 
Allegro,  per  quel  l>cn  che  venne  drieto: 

Che  potuto  non  ho  la  voce  mia 

Esplicar  a parlare , infin  eh’  io  sono 
Posalo  io  jtarle  della  lunga  via. 

Ma  tu , nelle  cui  braccia  m’ abhondooo  , 

£ che  tal  cortesia  usata  m’ hai , 

Che  non  si  può  pagar  eoo  altro  dorso  ; 

Cortese  iu  questa  parte  ancor  sani. 

Che  non  li  gravi  sì , else  tu  mi  dica 
Quel  corso  di  mia  vita  che  Iu  sai. 

Tra  la  gente  moderna,  e tra  l'antica, 

Coruìnciò  ella,  alcun  mai  non  sostenne 
Più  ingralitudin , nè  maggior  fatica. 

Questo  già  ]>er  tua  colpa  nou  l’avvenne, 

Come  avviene  ad  alcun,  ma  perche  Sorte 
Al  tuo  l>ene  operar  contraria  venne. 

Questa  ti  chiuse  di  pirlli  le  {Hirle, 

Quando  che  questa  al  tnlto  t’ha  condutio 
In  questo  luogo  si  feroce  e forte. 

Ma  perchè  il  pianto  airuom  fu  sempre  bruito, 
.Si  debite  a*  colpi  della  sua  fortuna 
Voltar  il  viso  di  lacrime  airiullo. 

Vedi  le  stelle  e '1  ciel,  vedi  la  luiu , 

Vedi  gli  altri  pianeti  andare  errando. 

Or  alto , or  basso  seoaa  requie  alcuna. 
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Quando  il  ciel  Tedi  ten^roeo.  e quando 
Lucido  e chiaro  : e co«l  nulla  in  terra 
Vien  nello  alalo  suo  perseTerando. 

Di  quÌTÌ  nasce  la  pace  e la  guerra  t 
Di  qui  dipendoD  gli  odii  tra  coloro 
Che  un  muro  insieme  ed  una  fossa  serra. 

Da  questo  Tenne  il  tuo  primo  martoni. 

Da  questo  nacque  al  tutto  la  ragione 
Delle  liiticbe  tue  sensa  ristoro. 

Non  ha  cangialo  il  ciclo  opioFone 
Ancor,  nè  cangerà,  mentre  che  i Fati 
Tengon  vèr  te  la  lor  dura  intentione; 

E quelli  umori,  i qisai  ti  sono  stali 
Cotanto  aTTcrsi  e cotanto  nemici , 

Non  sono  ancor,  non  sono  ancor  porgati. 

Ma  come  secche  6en  le  l(»  radici, 

E che  benigni  i ctel  si  mostreranno, 
Tornerao  tempi  più  che  mai  felici: 

B tanto  lieti  e giocondi  uranno. 

Che  li  darè  diletto  la  memoria 
E del  passato  e del  futuro  danno. 

Forse  che  ancor  ptenderai  vana  gloria, 

A queste  genti  raccontando  e quelle 
Delle  fatiche  tue  la  lunga  istoria. 

Ma  prima  che  si  mostrin  queste  stelle 
Liete  Terso  di  te , gir  li  conviene 
Cercando  il  mondo  sotto  nuova  pelle. 

Che  quella  provvidenaa  che  mantiene 
L’  umana  specie,  vuol  che  tu  sostenga 

I Questo  disagio  per  tuo  maggior  bene. 

Di  qui  conviene  al  lutto  che  si  spenga 
lo  te  r umana  effigie , e sema  quella 
Meco  tra  1*  altre  bestie  a pascer  venga. 

Nb  può  mutarsi  questa  dura  itella: 

E per  aTorti  in  questo  luogo  messo , 

Si  diOerisce  il  mal,  non  si  cancella. 

E lo  star  meco  alquanto  t*  è permesso. 

Acciò  del  luogo  espcrtensa  porti, 

E degli  abitator  che  stanno  in  esso. 

Adunque  fa’  che  tu  non  ti  sconforti  j 
Ma  prendi  francamente  questo  peso 
Sopra  gli  omeri  tuoi  solidi  e forti  j 

Chè  ancor  li  gioverà  d’ averlo  preso. 
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Poi  che  la  donna  di  parlare  stette  ,■  . 
LeTairot  in  piè,  rimaneodo  confuso 
Per  le  parole  oh’ ella  aveva  dette. 

Pur  dosi  : Il  ciel,  nè  altri  i’non  accuso  ; 

Mè  mi  to’  lamentar  di  si  ria  sorte , 

Perchè  nel  anal,  più  che  nel  ben  son  uso. 

Ma  s’ io  doveui  per  1*  infemal  porlo 

Gire  al  Leo,  che  deit’haì,  mi  piacerebbe. 
Non  che  per  quelle  vie  che  tu  m' hai  porto. 

Fortuna  dunque  tutto  quel  che  debbe, 

E che  le  par,  della  mia  vita  faccia: 
eh’  io  so  eboben  di  me  mai  non  te  ’ncreldie. 

Allora  la  mia  donna  apri  le  braccia 
E eoo  un  bel  sembiante  tutta  lieta 
Mi  baciò  dieci  volte  e più  la  faccia. 

Poi  disse  festeggiando:  Alma  discreta, 
Questo  viaggio  tuo,  questo  tuo  stento 
Cantato  fia  da  islorico  o poeta  : 


Ma  perché  via  passar  la  notte  sento, 

Vo’che  pigliam  qualche  cunsolacinne, 

E che  muUam questo  ragionamento: 

E prima  troverem  da  colaaionc,  | 

Che  si  Idsogoo  n'hai  forse  non  poco,  | 

Se  di  ferro  non  è tua  rondiaione,  ! 

E goderemo  insieme  in  questo  loco;  i 

E,  detto  questo,  una  sua  lovaglietta  j 

Apparecchiò  su  certo  desco  al  fuoco: 

Poi  trasse  d’ un  armario  una  cassetta , | 

Dentrovi  pane,  bicchieri  e collclU,  i 

Un  pollo,  un’  insalata  acconcia  e netta, 

Ed  altre  cose  appartenenti  a quella  ; 

Poscia  a me  volta,  disse:  Questa  cena 
Ogni  sera  m*  arreca  una  donaella. 

Ancor  questa  guastada  porta  piena 

Di  TÌn  , che  ti  parrà , se  tu  l’ assaggi , 

Di  quel  che  Val  di  Greve  e Poppi  mena. 
Godiamo  adunque , e come  fanno  i saggi , 

Pensa  che  lien  possa  venire  ancora, 

E chi  è diritto  alfio  convicn  che  caggij 
E quando  vien  il  mal , che  viene  ognora. 

Mandalo  giù  come  una  medicina , 

Che  pauo  è chi  la  gusta  c T assapora. 

Viviamo  or  lieti  alfin , che  domattina 

Con  la  mia  greggia  sia  tempo  oscir  fuori, 

Per  ubbidire  all’  alla  mia  regina. 

Cosi  lasciando  gli  afiannì  c i dolori , 

Lieti  iosicme  renammo,  e ragionossi 
Di  mille  cansocette  e mille  amori.  t 

Poi , come  avemmo  cenato,  spogliassi , i 

E dentro  a Ietto  mi  fe'  seco  entrare  , } 

Come  suo  amante  o tuo  marito  fossi.  ) 

Qui  bÌMigna  alle  Muse  il  peto  dare  j 

Per  dir  la  tua  beltà  , chè  sensa  loro  j 

Sareblie  vano  U nostro  ragionare. 

Erano!  suoi  capei  biondi  com’oro  j 

Ricciuti  e crespi,  tal  che  d' una  stella  i 

Pareaoo  i raggi  o del  superno  coro.  | 

Ciascun  orebio  pareva  una  fiammella  \ 

Tanto  lucente,  si  chiara  e si  viva,  ' 

Che  ogni  acuto  veder  si  spegne  in  quella.  ì 

Avea  la  testa  una  graxia  attrattiva,  j 

Tal  eh’  io  non  so  a chi  me  la  somigli,  * 

Perchè  1*  occhio  al  guardarla  si  smarriva.  i 
Sottili , arcati  e nerierano  i cigli,  ! 

Perchè  a plasmarli  Tur  tutti  gli  Dei,  I 

Tutti  i reietti  a superni  consigli.  | 

Di  quel  che  da  quei  pende  dir  vorrei  | 

Cosa  che  al  vero  alquanto  rispontlesse,  , 

Ma  tarciol  perchè  dirlo  non  saprei.  ! 

Io  non  so  già  chi  quella  bocca  fesse}  ' 

Se  Giove  con  sua  man  non  la  fece  egli,  | 

Non  credo  eh’  altra  man  far  la  potesse.  { 

1 denti  più  che  d’  avorio  eran  begli  } I 

Ed  una  lingua  vibrar  ti  vedeva,  ! 

Come  una  ser|>e  infra  le  labbra  c quegli  ; > 

D*  onde  usci  un  parlare  , il  qual  poteva  , 

Fermare  ì venti  e far  andar  le  piante';  \ 

Si  soave  coacenio  e dolce  avera  I 
j 11  collo  e il  mento  ancor  vede.'ui,  e tanta 
I Altre  bellrtie,  che  farìan  felice  } 

Ogni  meschino  ed  infelice  amante.  I 

! lo  non  so.  se  a narrarlo  si  disdice  | 

IQuel  che  segni  ila  poi  j perocché  '1  vero  | 
Suole  spesso  far  guem  a chi  lo  dice  ; I 
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I Pur  lo  dim,  bsrUndoDe  il  |>co»i«ro 
I A chi  vuol  l>ia*iiiiar;  perche  lacciiJo 
Un  gran  piacer,  non  è piacere  intero. 

lo  venni  licn  con  l'occhio  discorrendo 
Tutte  le  parti  toc  intìnu  al  petto. 

Allo  tpleiidur  del  «{Ualc  ancor  m' accendo. 

Ma  più  olire  veder  ini  fu  diidelto 
Da  una  ricca  c candida  coperta, 

Con  la  qual  copert'era  il  piccol  letto. 

Kra  la  mente  mia  stupida  e incerta  , 
Frigida,  mesta,  timida  e duldiioia, 

Non  M|>rudu  la  via  quanl'  era  aperta. 

E come  giace  stanca  • vergognosa, 

£ involta  nel  lenxuol  la  prima  sera 
Presso  al  marito  la  novella  sposa; 

Così  d' iotomo  pauroso  m*  era 
La  coperta  del  letto  inviluppata. 

Come  quel  eh*  in  virtù  sua  nou  ìspera. 

Ma  poi  che  fu  la  donna  un  pe«so  stata 
A riguardarmi,  sogghignando  disse: 

Son  io  d'ortica  forse,  o pruni  armata? 

Tu  può’  aver  quel  che  sospirando  misse 
Alcun  già  per  averto  più  d' un  grido, 

E fp*  mille  quistioni  e mille  risse. 

Rene  entreresti  in  qualche  loco  infido 
Per  rilrovani  meco,  o nuoteresti 
Come  Leandro  intra  Sesto  ed  Abido; 

Perche  virtute  bai  si  poca,  che  questi 
Panni,  che  son  fra  noi , ti  fanno  guerra, 
E da  me  si  ihsrosto  li  ponesti? 

E come  quando  nel  rarcer  si  serra 
Dulibioso  della  vita  un  peccatore. 

Che  sla  con  gli  occhi  guardando  la  tetra; 

Poi  s'egli  avvien  che  grasia  dal  signore 
Impetri , e'  lascia  ogni  pensiero  stnoo, 

E prende  assai  <T  ardire  e di  valore; 

Tal  er’  io,  e la!  divenni  per  l’uniano 
Suo  ragionare,  ed  a lei  mi  accostai, 
Slcodeudofra’lcosuol  la  fredda  maiso. 

E come  poi  le  tue  membra  toccai , 

Un  dolce  sì  soave  al  cuor  mi  venne, 

Qual  io  non  credo  più  gustar  giammai. 

Non  in  un  loco  la  man  si  riteone, 

Ma  discorreodo  per  le  membra  soe, 

La  smarrita  virtù  tosto  rivenne. 

E non  essendo  già  timido  piue. 

Dopo  un  dolce  sospir  parbndo  dissi  i 
Siali  lienedrttc  le  beliesse  tue; 

Sia  lienedetta l’ora  quando  io  miui 
Il  pie  nella  foresta,  e se  mai  cose. 

Che  ti  fossero  a cuor,  feci  nè  scrissi. 

£ pien  di  gesti  e parole  amorose, 

Rinvolto  io  quelle  angeliche  l>elletic. 

Che  scordar  mi  facean  le  umane  cose. 

Intorno  al  cuor  sentii  tante  allegresse 
Con  tanto  dolce,  ch’io  mi  venni  meno, 
Cu^Undo  il  fin  di  tutte  le  dolcecta, 

Tutto  prostnlo  sopra  U molle  seno. 

CAPITOLO  QUINTO 

Veniva  già  la  fredda  notte  manco, 
Fuggivansi  le  stelle  ad  una  ad  una, 

E d' ogni  parte  il  ciel  si  facen  bianco. 


Cedeva  al  iole  il  lume  della  Iona, 

Quando  la  Donna  mia  disse:  E' bisogna  , 
Poi  che  egli  è tale  U voler  di  Fortuna, 

S’ io  non  voglio  acquistar  qualche  vergogna. 
Tornar  alla  mia  mandra,  e menar  quella 
Dove  prender  l’usato  cibo  agogna. 

Tu  li  resterai  aolo  in  questa  cella , 

E questa  sera  al  tornar  menerotli 
Dove  tu  possa  a tuo  modo  vedella. 

Non  uscir  fuor,  questo  ricordo  dotti  j 

Non  risponder  se  un  chiama,  perchà  molti 
Degli  altri  questo  errore  ha  mal  condotti. 

Indi  partissi  ; ed  io  che  aveva  volli 
Tulli  i pensieri  all'  amoroso  aspetto. 

Che  Iucca  più  che  tutti  gli  altri  volti, 

Sendo  rimasto  in  camera  soletto. 

Per  mitigar,  del  letto  io  mi  levai, 
L’incendio  grande  che  m'  ardea  nal  petto. 

Come  prima  da  lei  mi  discostai. 

Mi  rìempiè  di  pensieri  la  saetta 
Quella  ferita  che  per  lei  sanai; 

E stav’  io  come  quello  che  sospetta 
Di  varie  cose,  e sà  stesso  confonda 
Desiderando  il  l>co  che  non  aspetta. 

£ perchè  all’  un  pcnsier  1’  altro  risponde , 

La  mente  alle  passate  cose  corse. 

Che  il  tempo  per  ancor  non  ci  nasctmde  ; 

E qua  e là  ripensando  discorse, 

Come  1’  antiche  genti  alte  o famose 
Fortuna  spesso  or  careasò  ed  or  morse. 

E tanto  a rae  parver  maravigliose. 

Che  mero  la  cagion  discorrer  volli 
Del  varcar  delle  mondane  cose. 

Quel  che  rovina  dai  piu  alti  colli 

Più  che  altro  i regni , è questo , che  ì potenti 
Di  lor  potenu  non  son  mai  satolli. 

Da  questo  nasce  che  son  mal  contenti 
Quei  ch'ban  perduto,  e che  si  desta  omom 
Per  rovinar  quei  che  restan  vineeoU. 

Onde  avvien  che  l’un  sorge  e 1*  altro  muore; 

B quel  eh’  h surto , sempremai  sì  strugge 
Per  nuova  ambialooe  o per  timore. 

Questo  appetito  gli  stati  distrugge; 

E tanto  è più  minbil  che  ciasetmo 
Conosce  quest*  error , ueisim  lo  fngge. 

San  Marco  impetuoso  ed  importuno. 

Credendosi  aver  sempre  il  vento  io  poppe, 
Non  si  curò  di  rovinare  ognuno; 

Nè  vide  come  la  poterua  troppa 
Era  nociva,  e come  il  me’ sarebbe 
Tener  sott’  acqua  la  coda  e la  groppa. 

Spesso  uno  ha  pianto  lo  stato  eh*  egli  ehb«; 

E dopo  il  fatto  poi  s’ accorge  come 
A sua  rovina  ed  a suo  danno  crebbe. 

Alene  e Sparta,  di  cni  si  gran  nome 
Fu  già  nel  mondo,  allor  sol  rovinoroo, 
Qnand*  ebberle  poterne  intorno  dome. 

Ma  di  Lainagna  nel  presente  giorno 
Ciascheduna  dttà  vive  sicura. 

Per  aver  manco  di  sci  miglia  intorno. 

Alla  nostra  città  non  fie’ paura 
Arrigo  già  con  tutta  la  sua  possa 
Quando  i confini  avea  presso  alle  mura  ; 

Ed  or  eh’  ella  ha  sua  potenaa  promossa 
Intorno,  e diventata  è grande  o vasta. 

Teme  ogni  rosa,  non  che  gente  grossa. 
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Perché  quella  viriate  che  tofirasta 

Ud  corpo  a Matener  quaod*  egli  ò tolo  « 

A regger  poi  maggior  peso  doo  hasU. 

Chi  vuol  toccare  Tuno  e l’ altro  polo, 

Si  trova  ruviuato  in  sai  terreno, 

Cora’  Icar  gik  dopo  roo  folle  volo. 

Vero  ^ che  suol  durar  o più  o meno 
Una  polenta,  secondo  che  più 
O men  sue  leggi  buone  ed  ordìo  Seno. 

Quel  regno  che  sospinto  è da  virtù 
Ad  operare,  o da  necessitate, 

Si  vedrb  sempre  mai  gire  all'  insù. 

E,  per  contrario,  fia  quelb  citiate 
Piena  di  sterpi  silvestri  e dì  dumi. 
Cangiando  seggio  dal  verno  alla  state  f 
Tanto  che  alSn  convien  che  si  consumi , 

E ponga  sempre  la  sua  mira  in  (allo , 

Chi  ha  baone  leggi  e cattivi  costumi. 

Chi  le  passate  cose  legge , sallo 

Come  gl*  imperj  comincian  da  N ino , 

E poi  finiscono  in  Sardanepallo. 

Quel  primo  fu  tenuto  uu  uom  divino. 

Queir  altro  fu  trovato  fra  rancille 
Com'una  donna  a dispensare  il  Uno. 

Xji  virtù  fa  le  regron  tranquille} 

E da  tranquillità  poi  ne  risolta 
L*  osso  , e 1*  oaio  arde  i paesi  e le  ville: 

Poi  quando  una  provincia  è stala  involta 
Me’  disordini  un  tempo , tornar  suole 
Virtute  ad  abitarvi  un’altra  volta. 

Quest*  ordine  cosi  permeitc , e vuole 
Chi  ci  governa,  accioccbà  nnlla  stia, 

O possa  star  mai  fermo  sotto  il  sole. 

Ed  h , e sempre  fu , e sempre  fia 

Cbe'l  mal  succeda  al  bène  e il  bene  al  male, 
E 1’  un  sempre  cagioo  dell' altro  sia. 

Vero  è eh*  io  credo  sia  coca  mortale 
Pe* regni,  e sia  la  lor  dislnarone 
L’ usura  o qualche  peccalo  carnale  } 

E della  lor  grandeata  la  cagione, 

E che  alti  e polenti  li  mantiene , 

Sian  digiuni , limosii^e,  orasione. 

Un  altro  più  discreto  e savio  tiene. 

Che  a rovinarli  questo  mal  non  basti , 

Mà  basii  a conservarli  questo  bene. 

Creder , che  senta  te  per  te  coolrasU 
Dio,  standoli  osto  so  e ginocchioni , 

Ha  molti  regni  e molli  stati  guasti. 

E'  son  ben  necessarie  1*  orationi } 

E matto  al  (ntto  è quel  che  al  popol  vieta 
Le  cerimonie  e le  sue  divoei<His! 

Perchè  da  quelle  inver  par  c^e  si  mieta 
UnFone  e buon  ordine , e da  quello 
Baona  fortuna  poi  dipende,  e lieta j 
Ma  non  sia  alcun  da  si  poco  cervello 
Che  creda,  se  la  tua  casa  rovina. 

Che  Dio  la  salvi  sena*  altro  ponlello) 

Perchè  e’  murrt  Mito  quella  rovina. 


CAPITOLO  SESTO 


Mentre  eh’  io  alava  sospeso  ed  involto 
Con  l'alLnnata  mente  in  qnel  peusiero. 
Aveva  il  sole  il  roctao  cerchio  volle} 


Il  metto,  dico,  dd  nostro  emispero. 

Talché  da  noi  si  alIonUnava  il  giorno , 

E ]’  OrFente  si  faceva  nero } 

Quaod*  io  conobbi  pel  sonar  d*  un  corno , 

E pel  ruggir  dell’infelice  armento. 

Come  la  donna  mia  facea  ritorno. 

E bench’  io  foAi  in  quel  pensiero  intanto , 
Cbe  tutto  giorno  1 sè  mi  aveva  tratto, 

E del  mio  petto  ogni  altra  cara  spento; 

Come  io  sentii  la  mia  donna  di  latto. 

Pensai  ch’ogni  altra  cosa  fosse  vana, 

Fuor  dì  colei,  di  cui  fui  servo  fatto. 

Che  giunta  dov’ìo  era , tutta  umana 
Jl  collo  mio  con  un  de’  bracci  avvinse  , 

Con  l’ altro  mi  pigliò  la  man  lontana. 

Vergogna  alquanto  il  viso  mi  dipinse, 

Me  potei  diro  alcuna  cosa  a quella  j 
Tanta  fu  la  dulceraa  che  mi  vinse  1 

Pur  dopo  alquanto  spaaio , ed  io  ed  ella 
Insieme  ragionammo  molte  cose. 

Come  no  amico  con  l’altro  favella. 

Ma  riposate  sue  meiobra  angosciose, 

E ricreale  dal  cil>o  usilato, 

Cosi  parlando  la  Donna  propose: 

Già  ti  promisi  d*  averli  menalo 
In  loco,  dove  comprender  potresti 
Tutta  la  condiiioo  del  nostro  stato. 

Adunque , se  li  piace , fa’  l’ appresti , 

E vedrai  gente , con  cui  per  l’ addrieto 
Gran  conosceoaa  e gran  pratica  avesti. 

Indi  levosii,  ed  io  le  tenni  drieto, 

Come  ella  vcise , e non  senta  pann  j 
Pur  non  sembrava  nè  mesto,  nè  lieto. 

Fatta  era  già  la  notte  ombrosa  e scura , 

Ond’  ella  prese  una  lanterna  tu  mano, 

I Che  a suo  piacere  il  lume  scno|nre  e tura. 

! Giti  che  fummo , e non  molto  lontano , 

Mi  parve  entrar  in  un  gran  dormitoro , 
Siccome  ne’  conventi  usar  vegliamo. 

Un  landrnne  era  proprio , come  il  loro  , 

E da  ciascun  de’  lati  si  vedeva 
Porte  pur  fatte  di  pover  lavoro. 

AUor  la  Donna  ver  me  sì  volgeva 
C disse , come  dentro  a quello  porte 
Il  grande  armento  suo  se  ne  giaceva. 

E p«rhè  varFata  era  la  sorte, 

Eran  varie  le  loro  abitationi, 

E ciaschedun  sì  sta  col  suo  consorte. 

Stanno  a man  destra  al  primo  uscio  i leom , 
(Cominriò,  poi  che’l  suo  parlar  riprese) 
Co*  denti  acuti  e con  gli  adunchi  unghioni. 

Chiunque  ha  cuor  magnanimo  cortese , 

Da  Circe  in  quella  fera  si  converte 
Ma  pochi  ce  ne  son  del  tuo  paoie. 

Ben  son  le  piagge  Ine  falle  deserte, 

E prive  d’ ogni  glorFou  fronda , 

Cbe  le  facea  men  saseose  e mcn  erte. 

Se  alcun  di  troppa  furia  e rabbia  abbonda  , 
Tenendo  vita  roiu  c violenta , 

Tra  gli  orsi  sta  nella  starna  seconda  ; 

E nella  tersa  , se  l>en  mi  rammenta. 

Voraci  lupi,  ed  aflàmati  stanno. 

Talché  cibo  nessun  non  li  contenta. 

Lor  domicilio  nel  quarto  loco  hanno 
Diiloli  e buoi  ; e se  con  quella  fiera 
Si  trova  alcun  de*  tuoi,  abbisi  il  danno. 
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Chi  li  dìletU  «li  far  huooa  cera, 

E dorme  quando  «'veglia  inlomo  al  fuoco* 
Si  sla  fra  liercbi  nella  quinta  schiera. 

lo  non  ti  vo’ discorrere  ugni  loco; 

Perchè  a voler  parlar  di  tutti  quanti 
Sareltlse  il  parlar  lungo  e il  tenqM»  poco. 

Bastili  questo , che  dietro  e davadti 
Ci  sun  cerve,  pantere  c kHtisardi; 

E maggior  bestie  assai  che  leofanti. 

Ma  fa' che  un  |>oru  al  dirimpetto  guardi 

Queir  ampia  porta  clic  all' incontro  è posta, 
Nella  quale  eiilrerrtii , Isenrhè  sta  lardi. 

£ prima  ch'io  facessi  altra  risposta. 

Tutta  sì  mosse,  e disse:  Scinprrmai 
Si  debile  far  piacer  quando  e'uon  costa. 

Ma  perchè,  poi  che  dentro  tu  sarai. 

Possa  conoscer  del  luco  ogni  cllcUo, 

E me* considerar  quel  che  vedrai; 

Intender  debbi,  ihe  sotto  ogni  letto 
Di  queste  stante  sta  d'una  ragione 
D' animai  bruti,  come  ei'a  t'ho  detto. 

Sol  questa  non  mauticn  tal  cundixione; 

E come  asvieii  nel  Mallevato  vostro. 

Che  vi  va  od  abitare  ogni  |irigione| 

Così  rula  in  quel  loco  ch'io  li  mostro^ 

Può  ir  cLisruiia  Cera  a diportarsi. 

Che  per  le  celle  sian  di  questo  cbioatro; 

Tal  che  veggeudo  quella  potrà  farsi. 

Senta  riveder  Tallre  ad  una  ad  una. 

Dove  sarebliun  troppi  passi  sjiarsi. 

Ed  anche  in  quella  |>atte  si  raguna 

P'iere,  che  son  di  maggior  cuuoseenaa. 

Di  niuggior  grado  e di  maggior  fortuna. 

E se  ti  parran  bestie  io  apparenta  , 

Ben  ne  conoscerai  quab  una  iu  parte 
A'modi,  a'gcsli,  agli  oc* hi,  alla  presenta. 

Mentre  parlava,  noi  veuinimo  tu  porte. 

Dove  la  porta  tutta  ne  appativa 
Con  le  sue  rircustaotc  a parte  a parta. 

Una  figura  , che  pareva  viva  , 

Era  di  marmo  scolpita  davante 

Sopra  il  grand’arco,  che  1*  uscio  copriva; 

E come  AodìImiI  sopra  un  cleraolo 
Parca  che  triuniasse , e la  sua  vesta 
Era  d'uum  grave,  famoso  e prestante. 

D'alloro  una  ghirlanda  aveva  iu  testa, 

1.1  faccia  aveva  assai  gioconda  e lieta, 

D' intorno  genie  che  gli  facean  festa. 

Colui  è il  grande  Abate  di  Gaeta, 

Disse  la  donna , come  saper  dei  » 

Che  fu  gù  coronato  |>er  |H>eta. 

Suo  simulacro  da' superni  Dei, 

Come  tu  vedi , iu  quel  loco  fu  messo. 

Con  gli  altri , che  gli  stanno  iutomo  a’  piet  ; 

Perchè  ciascun  che  gli  venisse  appresso. 

Senta  altro  intcuUer,  giudicar  |>otesse 
Quii  tieo  le  genti  la  serrate  in  esso. 

Ma  faceiam  sì  ornai  ch’io  non  perdesse 
Cotanto  tempo  a riguardar  costui. 

Che  l’ ora  del  tornar  sopraggiungesse. 

Vienne  adunque  con  meco;  c se  mai  fui 
Cortese,  ti  parrò  a questa  volta  , 

Nel  dimostrarli  questi  luoghi  bui , 

Se  Unta  grassa  iiun  m'è  dal  ciel  tolta. 
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Noi  eravam  col  piè  già  ’n  su  la  soglia 
Di  quella  porta , e di  passar  là  drcoto 
M'  BTca  fatto  venir  la  Donna  voglia. 

£ di  quel  mio  veder  resUi  contento. 

Perchè  la  porta  tubilo  s’  aperse, 

E dimoslronnc  il  ocrrato  convento. 

E perchè  me' quel  potesse  ve«ierse. 

Il  lume,  di' ella  area  sotto  la  vesta 
Chiuso,  nell' mirar  là  tulio  scoperse. 

Alla  qual  luce  sì  lurida  e presta. 

Com'egli  avvien  nel  veder  rosa  nuora. 
Più  che  duemila  licslie  alaòr  U testa. 

Or  guartia  lien  , se  di  veder  ti  giova 
Disse  la  donna,  il  copioso  drappello 
Che  insieme  in  questo  loco  si  rilruva  ; 

Re  ti  paia  (allea  a veder  quello, 

Chè  non  son  tatti  trrrntri  animali. 

Ben  c'è  tra  tante  bestie  qiulche  uccello. 

Io  levai  gli  orrhì,  e vidi  tanti  e tali 
Animai  bruti,  ch'io  non  crederei 
Poter  mai  dir  quanti  (ùssero,  e quali. 

E perche  a dirlo  tedioso  sarei, 

Marreru  di  qualcun,  la  cui  presenta 
Diede  |>ìù  maraviglia  agli  occhi  miei. 

Vidi  un  gatto  per  troppa  patrcnia 

Perder  la  preda,  e restarne  sctimato. 
Benché  prudente  e di  buona  semenaa. 

Poi  vidi  un  drago  tutto  travagliato 
Voltarsi , senta  aver  mai  ;vosa  alcuna. 
Ora  sul  destro,  ora  su  l’altro  lato. 

Vidi  una  volpe  naaligoa  e importuna 
Che  non  trova  ancor  rete  che  la  pigli; 
Ed  un  ran  corso  abisaiar  alla  luna. 

Vidi  un  leon,che  s’aveva  gli  artigli, 

B denti  ancor  da  sè  medesmo  traiti 
Pe'  suoi  non  buoni  e non  saggi  consigli. 

Poco  piu  la  certi  animai  disfatti, 

Qual  coda  non  avea,  qual  non  omechà. 
Vidi  musando  starsi  quatti  quatti. 

lo  ve  ne  scorsi  c cootdibi  parecchi  ; 

E se  l*en  mi  ricc»‘do  , in  maggior  parte 
Era  UQ  miscuglio  fra  conìgli  e l»ecchi. 

Appresso  questi  un  po’ cosi  ^ parte 

Vidi  un  altro  animai , non  come  quelli , 
Ma  da  natura  (atto  con  più  arte. 

Aveva  rari  e delicati  i velli, 

Parca  superìm  in  vista  ed  aninvoso; 
Talché  mi  venne  voglia  di  piacelU. 

Ron  dimostrava  suo  cuor  generoso. 

Gli  ugnoni  avendo  incatenati  e i dmiLi, 
Perù  si  slava  fuggiasco  e sdegnoso. 

Una 


Vidi 


Poi  vidi  una  girafl'a,  che  chinava 

Il  collo  a ciascheduno,  e dall*  un  canto 
Aveva  un  orso  stanco  che  russava. 

Vidi  un  pavon  col  suo  leggiadro  ammanto 
Girsi  {>avoDeggiaiido,  c non  temeva 
Se  il  mondo  andasse  in  volta  tutto  quanto. 


Digitized  by  Google 


CAP1T0L09BTT1M0  53l 


Vno  animai , eb«  non  ri  ronoarera , 

{Si  varTato  avea  U pelle  e’I  ciituof) 

E in  lu  la  groppa  una  comaccliia  arerà. 

Una  ItesUacru  vuli  di  pel  m»*o, 

Ch’  era  un  bue  arma  coma  ; e dal  diaeoito 
M'ingannò,  che  mi  parve  nn  caral  grusao. 

Poi  vidi  un  arin  lanlo  mal  diapnalo. 

Che  non  pelea  piirlar,  nooefa’allro,  ilbaato; 
E parea  proprio  un  ritriuol  d’agoato. 

Vidi  un  aegugiu,  che  avea  il  veder  guaito  | 

E Circe  n’aria  lallu  rapiule. 

Se  non  foss'ilo,  come  un  orbo,  al  Ulto. 

Vidi  uno  lonrciuol . rh’  avea  per  male 
D*  euer  li  picculetto,  e lieaaicando 
Andava  ur  queito , or  quell*  altro  animale  | 

Poi  vidi  un  bracco , eh'  andava  titilando 
A quello  il  reftu,  a quell’ altro  la  ipalU  » 
Come  le  andaaie  del  padr<»n  cercando. 

Il  tempo  c lungo  e la  memoria  falla , 

Tanto  eh*  io  non  vt  jwiia  lien  narrare 
Quel  eh’  io  vidi  in  un  di  per  queiU  lUlla. 

Vn  bufol , che  mi  fe'  raccapricciare 

Col  luo  guardare  e '1  tuo  mugliar  ri  forte. 
D’aver  veduto  io  mi  vu’  ricurebre. 

Un  cervio  vidi , che  temeva  forte. 

Or  qua,  or  là  variando  d camminoi 
Tanto  aveva  paura  della  morte  1 

Vidi  lopra  nna  trave  un  armellino , 

Chenonvuolch'altii  ilguardt,  non  ciie*l  tocchi. 
Ed  era  ad  una  allodola  vicino. 

In  molte  buche  più  di  cento  allocchi 
Vidi , ed  un'  oca  bianca  come  neve. 

Ed  una  arimia  che  facca  lo 'tnlioccfai. 

Vidi  tanti  animai,  che  tariu  greve 
E lungo  a racconUr  lor  condiiioni. 

Come  fu  il  tempo  a riguardarli  breve. 

Quanti  mi  parvrr  già  Fallii  e Catoni, 

Che,  poi  che  quivi  di  lor  eiier  seppit 
Mi  riuiciron  pecore  e montoni  1 

Quanti  ne  pascnn  questi  duri  greppi. 

Che  seggono  allo  ne*  più  alti  scannil 
Quanti  nasi  aqnilin  riescon  gheppi! 

£ bench'io  bissi  involto  in  mille  affanni. 

Pur  parlare  a qualcuno  avrei  voluto. 

Se  vi  fusiero  stali  i turcimanni. 

Ma  la  mia  Donna  , eh'  ebbe  conoacinto 
Questa  mia  voglia  e questo  mio  appetito, 
Disse:  Mon  dubitar  eh’ e*  fia  adempiuto. 

Guarda  un  po'  là  , dov’  io  li  mostro  a dito , 

Sena'  esserti  più  oltre  mosso  un  passo 
Par  lungo  il  muro,  come  tu  se' ito. 

Aliar  io  vidi  entro  in  nn  luogo  basso, 

Com*  io  ebbi  vèr  lui  dritto  le  ciglia , 

Tra  il  fango  involto  un  porrellcUo  grasso. 

Non  dirò  già  chi  costui  sì  somiglia; 

Pattivi , che  taria  trecento  e pine 
Libbre,  se  si  pesasse  alla  caviglia. 

K la  mia  guida  ilissot  Andiam  U giue 
Presso  a quel  porco,  se  tu  set  pur  vago 
D*  udir  le  voghe  « Iv  parole  sue. 

Cbc  sa  Irar  lo  volessi  tli  ipiel  lago, 

Faccndol  tnrrur  uom , c'  non  vorrebbe  ; 
Come  pesce  rhe  fosse  m 6ume  o in  Ugo. 

E perche  questo  non  ri  crederebbe , 

ArcMiccbc  far  nc  possa  piena  fede, 
Domandeniilo  , ae  quinds  meirebbe. 


Appresso  mosse  la  mia  donna  il  piede  ; 

£ per  non  separarmi  da  lei  punto. 

La  presi  per  la  man  ch'ella  mi  diede, 
Tanto  eh’  io  fui  presso  a quel  porco  giunto. 
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Alsò  quel  porco  al  giunger  nostro  il  grifo , 
Tutto  vergalo  di  mela  e dì  loto. 

Talché  mi  venne  nel  guardarlo  a Khifo. 

£ prrrh*  io  foì  gM  gran  tempo  suo  nolo. 

Vèr  me  si  mosse  mostrandomi  i denti. 
Stando  col  resto  fermo  e senta  molo. 

Ond’  tu  gli  dU\i  pur  con  grati  accenti  | 

Dio  li  dia  miglior  sorte  , se  li  pare  | 

Dio  ti  mantenga,  se  tu  ti  contenlL 
Se  meco  ti  piacesse  ragionare , 

Mi  sarà  grato;  c jterchè  sappia  certo. 
Purché  tu  voglia , lì  puoi  soddisfare* 

E per  parUrti  libero  ed  aperto, 

Tel  diro  con  Keensa  di  costei 
Che  mostro  m’ha  questo  senlier  deserto. 
Cotanta  grasia  m'  han  fallo  gli  Dei, 

Che  non  gli  è parso  salvarmi  fatica, 

E tramii  dagli  aflànni  ove  lu  sei. 

Vuole  ancor  da  sna  parte , eh’  io  li  dica. 

Che  ti  liliererà  da  tanto  malo 
Se  tornar  vuoi  nella  tna  forma  antica. 
Levossì  allora  in  pie  dritto  il  cignale, 

Udendo  quello,  e fe’ queste  risposta 
Tutto  turbato  il  fangoso  animale: 

Non  so  d' onde  tu  venga , e di  qual  costa  } 

Ma  se  per  altro  tu  non  sei  venuto, 

Che  per  trame  di  qui , vanne  a tua  posta. 
Viver  con  voi  io  non  voglio,  e rifiuto  j 
E veggo  l*en  ebr  lu  se*  io  qncllo  errore 
Che  ino  più  tempo  ancor  ebbe  tenuto. 
Tanto  v’  ioganna  il  proprio  vostro  amore 
Che  altro  beo  non  credete  che  sìa  , 

Fucir  deirumana  essensa  e del  valore. 

Ma  se  rivolgi  a me  la  fantasìa  , 

Pria  che  tu  parta  dalla  mia  preseosa , 

Parò  che  io  tale  error  mai  più  non  stia, 
lo  mi  vo’ cominciar  dalla  pmdenxa. 
Eccellente  virtù,  per  la  qual  fanno 
Gli  uoinin  maggiore  la  loro  eccelleota. 
Questa  san  meglio  usar  color  cbc  sanno 
Sena' altra  disciplinu  per  sé  stesso 
Seguir  lur  I>cne  ed  evitar  lor  daooo. 

Senta  alcun  dublùo  io  aflérmo , e confesso 
Esser  Bupertur  la  parte  nostra , 

Ed  ancor  tu  noi  negherai  appresso. 

Qual  é quel  precettor,  che  ci  dimostra 
L'  erba  qual  sia , o benigna  o cattiva? 

Non  studio  alcun  , non  l' ignuransa  vostra. 
Noi  c-angiam  regt'uD  di  riva  in  riva  ; 

E laKÌare  un  alliergo  non  ci  duole. 

Purché  contento  e felice  si  viva. 

L*  un  fugge  il  ghiaccio  e l' altro  fogge  il  sole  , 
Seguendo  il  tempo  al  viver  nostro  amico; 
Come  natura,  che  n'insegna,  vuole* 

Voi  infelici  più  che  io  non  dico , 

Gito  cercando  quel  paese  e questo , 

Non  per  aere  trovar  freddo  od  aprico  : 


I 
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Ma  ppirbè  l*  appetito  dUoiicato 

Dell*  aver  non  vi  tien  T animo  fermo» 
Kè’l  viver  parco , civile  e moHeato; 

E apMio  in  aere  pulreralto  e infermo  , 
Lasciando  Taere  buon,  vi  (raiferite» 

Non  clic  facciate  al  viver  vostro  scheimo. 

Noi  l’ acre  sol  » voi  povertà  fuggite  » 
Cercaiidu  con  pericoli  ricchena 
Che  v’ha  del  bene  oprar  le  vie  impedite. 

E se  parlar  vogliam  della  fortezia, 

Ouanto  la  parte  nostra  sia  prestante 
Si  vede , come  '1  sol  per  saa  cbiaretaa. 

Un  loro,  uu  6er  leone»  un  leofante, 

E inliiiiti  di  noi  nel  mondo  sono, 

A mi  uoii  può  1’  uum  comparir  davaate* 

E se  deir  ainra  ragionare  c buono, 

Vednti  di  cuori  invitti  c generosi , 

K forti  esserci  fatto  maggior  dono. 

Tra  noi  son  falli  e gesti  valorosi. 

Sema  sperar  triMifo  o altra  gloria; 

Come  già  qud  Itoman  che  fur  famosi. 

Vedesi  nel  leou  gran  vanagloria 
Dell’  opra  genenna,  o della  trista 
Volerne  al  tutto  spegner  la  memoria. 

Alcuna  fera  ancor  tra  noi  s'è  vista» 

Che  per  fuggir  del  career  le  catene, 

E gloria  e liberlk  morendo  acquista  j 

E (al  valor  nel  suo  petto  ritiene , 

Che  avendo  p«^o  la  sua  libertade» 

Di  viver  serva  il  suo  cor  non  sostieoe. 

E se  alla  temperansa  rìsguardate» 

Ancora  e*  vi  jsarn  , che  a qucsto*giuooo 
Ahbiam  le  parli  v«islre  superate. 

10  Vener  noi  spendiamo  e breve  e poco 
Tempo;  ma  voi  senu  alciuia  raiiura 
Seguile  quella  iu  ogni  tempo  e loco. 

La  nostra  specie  altri)  cibar  non  cara 
Chi  il  prodotto  dal  cìel  sena’ arte,  e voi 
Volete  quel  che  non  può  far  natura; 

He  vi  contenta  un  sol  rìl>o,  qual  noi; 

Ma  per  me’  soddisCir  l' ingorde  voglie , 
Gite  per  quelli  infin  ne’ regni  Eoi. 

Non  basta  quel  che  in  terra  si  rìcoglie  , 

Che  voi  entrale  all’ Oceano  in  seno» 

Her  potervi  saxiar  delle  tue  spoglie. 

11  mio  parlar  mai  non  vorrebbe  mrao, 

S’ io  volessi  mostrar,  come  infrliri 
Voi  siete  più  ch’ogni  ■niioal  terreno. 


Noi  a natura  tiara  maggiori  amici , 

E par  che  in  noi  più  sua  virtù  dispensi. 
Facendo  voi  d'ogni  suo  ben  meodid. 

Se  vuoi  questo  veder,  pon  mano  a’ aesisà , 

E sarai  farilmente  persuaso 

Di  quel  che  forse  or  pel  contrario  pensi. 

L’aquila  l’ occhio , il  can  l’ oreerbio  e ’l  naso  > 
E’I  gusto  ancor  possiam  miglior  mostrarvi^ 
Se  il  tallo  a voi  più  proprio  s' è riaaaso; 

Il  qual  v’è  dato  non  per  onorarvi  , 

Ma  sul  perchè  di  Vener  l’appetito 
Dovesse  maggior  briga  e noia  darvi. 

Ogni  animai  Ira  noi  nasce  vestito. 

Che  ’l  difende  dal  freddo  tempo  e crudo , 
Sotto  ogni  cielo,  per  qualunque  iito. 

Sol  nasce  l' uom  d’ ogni  difesa  ignudo , 

E non  ha  cuoio , spine  o piume  o vello , 
Setolo  o scaglie  che  gli  faccian  scudo. 

Dal  pianto  il  viver  suo  comincia  quello 
Con  (non  di  voce  dolorosa  e roca  ; 

Talcb’  egli  è miserabile  a vedello. 

Da  poi  » crescendo , la  sua  vita  è poca , 

Sena’  alcun  dubbio , a paragoo  di  quella 
Che  vive  un  cervo,  una  cornacchia,  un’oca. 

Le  man  vi  diè  Natura,  e la  favella, 

E con  quelle  anco  ambisJon  vi  detta  » 

Ed  avarisia  che  quel  ben  cancella. 

A quante  infermità  vi  sottomette 
Natura  prima , e poi  fortuna  quanto 
Ben,  sona’ alcuno  efiètlo,  vi  promette? 

Vostr’è  l’ amLiafon , lussuria  e '1  pianto» 

E t'avarìùa , che  genera  scabliia 
Nel  viver  vostro,  che  stimate  tanto. 

Nessun  altro  animai  sì  trova  eh’  abbia 
Più  (ragli  vita,  e di  viver  più  voglia. 

Più  oonfuso  Umore  o maggior  rahlùa. 

Non  dà  l’ im  porco  all’  altro  porco  doglia  » 

L’un  cervo  all’  altro  ; solamente  l’nocno 
L’allr’  uomo  ammataa»  crocifigge  e spoglia. 

Pensa , or  come  tu  vuoi  eh*  io  ritorni  nomo , 
Sendo  di  tutte  la  miserie  privo. 

Ch’io  sopportava  menlrc  che  fui  uomo. 

E se  alcuno  infra  gli  uomio  ti  par  divo  , 

Felice  e lieto  , non  gli  creder  molto; 

Che  ’n  questo  fango  più  felice  vivo» 

Dove  sansa  pensier  mi  bagno  e volto. 
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Olbi  s«i  tu,  rbe  non  par  Jonna  mortale T 
Ut  Unta  gniia  il  ciei  t*  adorna  e dotai 
Perche  Dìki  posi  7 Perchè  a* piedi  hai  Tale? 
lo  K>n  1’  Orratfon»,  a pochi  nota  } 

E la  caj^ion,  che  »«‘inpre  mi  traTagli, 
fe  perrb'  io  tengo  un  piè  «opra  una  rota. 
Volar  non  è rbe  al  mio  correr  •’  agguagli  ; 

E però  l'ale  a* piedi  mi  mantengo 
Accio  nel  rorso  mio  riateuno  alilagli. 

Gli  (parsi  miei  ca]>ei  dinanii  io  tengo; 

Con  essi  mi  ricopro  tl  petto  cM  volto, 
Percb'  un  aoo  mi  conosca  quando  vengo. 


Dietro  del  capo  ogni  capei  mi  è tolto  ; 

Onde  in  vao  si  afTalica  un  , se  gli  avviene 
Ch’  io  rabbia  trapassalo  o s'iu  mi  volto. , 
Dimmi:  Chi  è colei  che  teco  viene? 

E Peoitenaa  ; e |.en>  nota  e intendi  s 
Chi  non  sa  prender  me , costei  ritiene. 

E tu  mentre  parlando  il  tempo  spendi 
Occupato  da  molti  pensier  vani, 

Già  non  l’ avvedi  lasso,  e non  comprendi 
Com*  io  ti  soo  fuggita  dalle  mani  I 
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Vion  che  rime  giammai , o con  che  veni 
Canterò  io  del  regno  di  Fortuna  , 

E de' suoi  fasi  prosperi  ed  avversi? 

E come  ingiuriosa  ed  importuna  , 

Secondo  è giudicata  qui  da  noi , 

Sotto  il  suo  seggio  lutto  il  mondo  aduna? 
Temer , Giovan  Èalisla , tu  non  puoi , 

Nè  debbi  in  alcun  modo  aver  paura 
D’altre  ferite,  che  de*  colpi  suoi; 

Perché  questa  voinbii  creatura 

Spesso  si  suole  oppor  con  mauser  fona. 
Dove  più  fona  vede  aver  natura.. 

Sua  naturai  potenia  ognuno  sfuria: 

E il  regno  suo  è sempre  violento. 

Se  virtù  «ceewiva  non  lo  ammoru. 

Onde  io  ti  priego  che  tu  sia  contento 
Considerar  questi  miei  versi  alquanto, 

Se  ci  sia  cosa  di  te  degna  drento. 

E la  Diva  crude!  rivolga  alquanto 

Vés  di  me  gli  occhi  suoi  feroci , e legga 
Quel  ch'or  di  lei  e dd  soo  regno  io  canto. 


E benché  in  alto  sopra  tatti  segga. 

Comandi  e regni  impetuosamente,' 

Chi  del  suo  stato  ardisce  cantar  vegga. 

Questa  da  molti  è detta  oonipotente. 
Perchè  qualuoqtse  in  questa  vita  viene, 

O lardi  o presto  la  sua  furia  sente. 

Spesso  costei  i buon  sotto  i piè  tiene. 

Gl'  improbi  inaila  : e se  mai  ti  procnette 
Cosa  veruna,  mai  le  la  mantiene. 

E sottosopra  e siati  c regni  mette. 

Secondo  che  a lei  pare,  e ì giusti  priva 
Del  l>ene  che  agl’  iogiusli  larga  dette. 

Questa  incostante  Dea,  e mobil  Diva 
Gl’  indegni  spesso  sopra  un  seggio  pone. 
Dove  chi  degno  n'è  mai  non  arriva. 

Costei  il  tempo  a suo  modo  dispone  j 
Questa  ci  esalta , questa  ci  du&ce 
Sonia  pietà,  senta  legge  n ragione. 

Nè  favorire  alcun  sempre  le  piace 

Per  tulli  i tempi , nè  seiopremai  preme 
Coiai  che  in  fondo  di  sua  ruota  giace. 
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CAPITOLO 


Di  chi  figliuola  fosse,  o di  cìie  seme 
Nascesse , non  si  sa  ; l>en  si  sa  certo 
Che  infino  a Giove  sua  {«lenaia  teme. 

Sopra  un  |>ala<u.i  da  ogni  parte  a|>erto 
Regnar  si  vede,  ed  a vcrun  non  toglie 
L'entrar  in  quel , ma  è l’ uscir  incerto. 

Tutto  il  mondo  d'intorno  vi  si  aceugitc , 
Desidenno  ve<ler  rose  nuove , 

E pìen  d'amliiaroii  e pien  di  vi>glie. 

Ella  dimora  in  su  la  rima  , dove 

La  vista  sua  a qualunque  unm  non  niegaj 
Ala  in  picciol  tempo  L rivolge  e muove. 

Ed  ha  due  volli  questa  antica  strega , 

L'  un  fero  c l'altro  mite|  e numlrc  volta. 
Or  non  ti  vede , or  li  minaccia , or  priega. 

Qualuni{ue  vuol  entrar , l>euigna  ascolta , 

Ala  con  chi  vuol  uscirne  |k>ì  s'adir», 

E sjHrsso  del  partir  gli  è la  via  tolta. 

Dentro  con  Unte  ruote  vi  si  gira, 

Quanto  è vario  il  salire  a quelle  rose, 

Dove  ciascuu  ehc  vive  ]k>ii  la  mira. 

Sospir , liestcmniie  e parole  ingiuriose 
S' cKlon  |x*r  tiillo  usar  da  ({uclle  genti 
Che  dentro  al  segno  suo  Fortuna  ascose. 

£ quanto  son  più  rtrclii  e più  polenti. 

Tanto  più  in  lor  discortesia  si  vede; 

Tanto  iuu  del  suo  hen  men  conoscenti. 

Perchè  lutto  quel  mal  che  io  noi  procede, 

S*  imputa  a lei , e s' alcun  hen  1’  uum  trova, 
l*er  sua  propria  virtude  averlo  crede. 

Tra  quella  luria  vaifjla  e nuova 

Di  que*  conservi,  che  quel  loco  serra, 
Audacia  e gioventù  fa  miglior  prova. 

Vedevui  il  ’Ximor  prostrato  io  terra 
Tanto  di  duUii  pien , che  non  sa  nulla  ; 

Poi  Penilensa  c Invidia  gli  iim  guerra. 

Quivi  l'Occasion  sul  si  trastulla, 

E va  scherzando  tra  le  ruote  attorno 
La  scapigliala  e sctiiplice  fanciulla. 

E quella  ruota  sempre  notte  e giorno, 

Perchè  il  ciel  vuole  (a  cui  non  si  oontrasla) 
eh’  Osio  e Necessità  le  volli  intorno. 

L'uria  racconcia  il  nsoodo  c l’altro  il  guasta, 
Vedesi  ad  ogni  tempo,  c ad  ogni  otta 
Quanto  vai  pazientia , e quanto  basta. 

Usura  e Fraudo  si  godono  in  frutta 
Potenti  e ricchi,  e tra  queste  consorte 
Sta  Lilieralttà  stracciala  e rutta. 

Veggionsi  essisi  sopra  delle  |Kirle, 

Cile,  come  c detto,  mai  non  suo  serrate, 
Senz’occhi  e senza  orecchi,  Caso  e Sorte. 

Potenzia,  Onur,  Hicchezza  c Sanilale 
Stanno  |H*r  premio  : per  pena  c dolore , 

! Servitù,  Jnlainia,  Morl»n  e Puvertate. 

Fortuna  il  rahhtoso  suo  furore 

Dimi'Stnicon  quest'  ultima  famìglia  : 

Queir  altra  [kii^c  a chi  ella  porla  amore. 

Colui  con  miglior  sorte  si  consiglia 

Tra  (ulti  gli  altri  che  in  quel  loco  stanno. 
Che  ruota  al  suo  voler  conforme  piglia; 

pi-rrhè  gli  umor  che  adoperar  ti  fanno, 
Secondo  che  cuoveugon  con  costei, 

Son  ragion  del  tuo  Mne  e del  tuo  danno. 

Non  pero  che  fidar  ti  possa  in  lei , 

Nè  creder  d’ evitar  suo  duro  morso , 

Suoi  duri  colpi  impetuosi  e rei  ; 


Perche  mentre  giralo  sei  dal  dorso 
Di  ruota  per  allor  felice  e buona  , 

La  qual  cangia  le  volle  a roeaao  il  corso; 

E non  potendo  tu  cangiar  persona  , 

Nè  lasciar  ì'nrdin  , di  che  il  ciel  li  dota  , 

Nel  mezzo  del  cammin  la  l*  abbandona. 

1^*rò , se  «jueslo  si  comprende  e nota  , 

Sari'bhe  un  sempre  irlica  e l*eato  , 

Che  jiolesse  saltar  di  ruota  in  mola  : 

Afa  jMrrrhè  poter  questo  c'è  negato 
Per  occulta  virtù  che  ci  governa  , 

Si  muta  col  suo  corso  il  nostro  stato. 

Non  è nel  mondo  cosa  alcuna  eterna  ; 

Fortuna  vuol  cosi  die  se  ne  alibelb , 
Acci<»cchè  il  suo  poter  più  si  discema. 

Però  si  vuol  lei  prender  jicr  sua  stella  ; 

£,  quanto  a imi  c possibile,  oguoia 
Accomodarsi  al  varfar  di  quella. 

Tutto  quel  regno  suo  dentro  e di  fuora 
Istoriato  sì  vede,  e dipinto 
Di  que' trionfi  de’quai  più  s*  ooora. 

Nel  primo  loco  coloralo  e tìnto 
Si  vede,  come  già  sotto  l’ Egitto 
Il  rnondo  stelle  Miggiogato  e vinto; 

E come  lungamente  il  tenne  vitto 
Con  lunga  pace,  e come  quivi  fue 
Ciò  che  di  Ilei  nella  natura  è scritto. 

Veggonsi  poi  gli  Auiri  ascender  sue 
Ad  allo  scettro , quand’  ella  non  volse. 

Che  quel  d’Egitto  dominasse  pìue. 

Poi  come  a' Medi  lieta  si  rivolse, 

Da'Alcdi  a’ Persi,  e de'  Greci  la  rbiooift 
Ornò  dì  queir  onor  eh’  a’  Persi  tolse. 

Quivi  si  vede  Menfi  e Telie  doma  , 

Babilun,  Troia  , e Carlagin  eoo  quelle, 
Cerusulcm,  Alene,  S|iorla  e Roma. 

Quivi  si  mostrali , quanto  furon  lieìle  , 

Alte , ricche , |H>teDti , e come  alfine 
P'urluna  a’ lor  nemici  in  preda  dielle. 

Quivi  si  veggon  l’ opre  alle  e divine 
Dell’  Imperio  Roman  ; poi  come  tutto 
Il  mondo  infranse  c«4le  sue  rovine. 

Come  un  torrente  rapido,  che  al  tutto 
Superbo  è fatto , ogni  cosa  fracassa 
Dtivunque  aggiugne  il  suo  corso  per  tutto; 

E questa  parte  accresce  e quella  abbassa, 
Varia  le  rq>e,  varia  il  lotto,  il  fondo, 

£ fa  tremar  la  terra  donde  passa; 

Cosi  Fortuna  col  suo  furibondo 

lni|*Pto  molle  volte  or  qui , or  quivi 
Va  trasmutando  le  cose  del  mondo. 

Se  poi  con  gli  occhi  tuoi  più  oltre  arrivi , 
Cesare  cd  Alessandro  io  una  faccia 
Vedi  fra  que’  che  fur  felici  vivi. 

Da  questo  esemjMO,  quanto  a costei  piaccia. 
Quanto  grato  le  sia,  si  vede  scorto  . 

Chi  r urta,  chi  la  pigne  o chi  la  caccia. 

Pur  nondiinauco  al  desialo  porto 

L'un  non  pervenne, e l’allro  di  ferite 
Pieno  fu  all’ombra  del  nemico  morto. 

Appresso  questi  son  genti  infinite. 

Che  per  cadere  io  terra  maggior  botto, 

Sun  con  costei  altissimo  salile. 

Con  queste  giace  preso,  morto  e rotto, 

Ciro  e Pompeo,  poi  che  ciascheduno 
Fu  da  Fortuna  inCo  al  etcì  condoUo. 
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DI  FORTUNA 


Avresti  lu  mai  visto  in  loro  alcuno , 

Come  un'a<(uila  in  alto  si  trasporta. 
Carrista  dalla  fame  e dal  di|(iuoo  7 
E come  nna  Irstuft^inc  alto  pivrta  . 

Acciocché  U colpo  Del  rader  la’ul'ranga, 
E pasca  M*  di  quella  carne  moria  ? 

Così  fortuna , non  che  vi  rimanga , 

Porta  UDO  in  alto,  ma  che  rovinando 
Ella  SCO  goda , ed  eì  cadendo  pianga. 
Ancor  si  vico  dopo  coslor  mirando , 


Come  d’infimo  stato  alto  si  saglia, 

E conte  ci  si  viva  varramlo. 

Dove  si  vrdc,  come  la  travaglia 

E Tulli<i  e Mario,  e gli  tplendidi  corni 
Più  volle  di  lor  glitria  or  cresce,  or  taglia. 
Ved(>si  allìn,  ch‘a’ trapassati  giorni 
Pochi  sono  i felici;  e que’  son  morti 
Prima  che  la  lor  ruota  indietru  lorni , 

O che  voltando  al  Lasso  ne  li  porti. 


CAPITOLO 


A GIOVANNI  FOLCni 


Cxiovanni  Folchi , il  Tìver  mal  contento 
Pel  dente  deU*  invitUa , che  mi  mordo. 

Mi  darebbe  più  doglia  e più  tormento; 

So  non  fuvse  che  ancor  le  dolci  corde 
D'  una  mia  cetra  , che  soave  suona , 

Fanno  le  Muse  al  mio  cantar  non  sorde. 

Non  sì  eh’  io  speri  averne  alla  corona: 

Non  si  eh*  io  creda  che  per  me  s’ aggiunga 
Una  gocciola  d'acqua  d'Klicona. 

lo  so  ben  quanto  quella  via  sia  lunga  , 

Conosco  non  aver  cotanta  lena , 

Che  sopra  il  colle  desiato  giunga. 

Pur  tullavolla  un  tal  disio  mi  mena 
€h’  io  credo  forse  andando  poter  corre 
Qualche  arboKel  ,di  che  la  piaggia  é piena. 

Cantando  dunque  cereo  dal  cuor  torre, 

E frenar  quel  dol<«  de'  casi  avversi , 

Cui  dietro  il  pensier  mio  furioso  corre; 

E come  del  servir  gli  anni  sien  persi , 

Come  in  fra  rena  si  semini  ed  acrpie, 

Sara  or  la  materia  de*  miei  versi. 

Quando  alle  stelle , quando  al  ciel  dispiacque 
La  gloria  do’ viventi,  in  lor  dispetto 
Allor  nel  mondo  iognititudin  nacqxie. 

Fu  d*  Avariata  figlia  e di  sosprtlo: 

Nutrita  nelle  braccia  dell’  invidia  ; 

De’ principi  e de’ re  vive  nel  petto. 

Quivi  il  suo  seggio  principale  annidia  ; 

Di  quindi  il  cuor  di  tutta  l’ altra  gente 
Col  veoen  tinge  della  sua  perfidia. 

Onde  per  tutto  questo  mal  si  sente. 

Perché  ogni  cosa  della  sua  uutrice 
Trafigge  e nsorde  l’arrabbialo  dente. 

E se  alcun  prima  si  chiama  felice 
Pel  ciel  benigno  e suoi  lieti  favori, 

Non  mollo  tempo  dipoi  sì  ridice; 


Come  e’  vede  il  suo  sangue  e Ì suoi  sudori , 

E clie'l  suo  viver  ben  servendo  stanco 
Con  ingiuria  e c-aluonia  sì  ristori; 

Vien  questa  peste,  e mai  non  vengon  maoco, 
Che  dopo  V una  poi  l’ altra  rimette 
Nella  faretra  che  l’ ha  sopra  il  fianco. 

Di  vcuen  tinte  tre  erudel  saette, 


Con  le  qual  punto  di  ferir  non  cessa 
Questo  e quell’  altro , ove  la  mira  mette. 
La  prima  delle  tre,  che  vien  <la  essa  , 


Fa  che  sol  l’ uomo  il  benefisio  allega , 

Ma  sansa  premiarlo  lo  confessa. 

E U seconda,  che  dipoi  si  pivga. 

Fa  che’!  l>ea  ricevuto  1’  uora  si  scorda; 

Ma  seosa  tngiurrarlo  solo  il  niega. 

L’ultima  fa  che  t*  uom  mai  non  ricorda 
Né  premia  il  ben,  ma  che  giusta  sua  possa 
Il  suo  lienefatlcr  laceri  e morda. 

Questo  col{Ki  trapassa  dentro  all’  ossa; 

Questa  tersa  lenta  é più  mortale  ; 

Questa  saetta  vien  con  maggior  possa. 

Mai  non  si  spegne  questo  acerbo  male; 

Mille  volle  rinasce,  se  una  muore. 

Perchè  suo  padre  e sua  madre  b immortale  ; 
E,  come  io  dissi,  trionfa  nel  cuore 
D’ugni  potente,  ma  più  si  diletta 
Ne)  cuor  del  pupol,  quando  egli  è signore. 
Questo  è ferito  da  ogni  saetta 

Più  crudelmente;  perché  sempre  avviene 
('he  dove  mcn  si  sa  più  si  sospetta. 

E le  sue  genti  d’ogni  invidia  piene 

Tcogon  desto  il  soS(>etto  sempre,  ed  esso 
Gli  orecchi  alle  calunnie  aperti  tiene. 

Dì  qui  risulta  che  si  vede  spesso 

Come  un  buon  cilUdino  un  frutto  miete 
Contnrio  al  seme  che  nel  campo  ha  messo. 
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536  CAPITOLO  DELL* 


Era  di  p»ce  prìvmj  c dì  quMe 

L*  Italia  allor  che  il  Punico  coltello 
5attala  avea  la  barbarica  tele  ; 

Quaoflo  gtk  nato  nel  romano  oalello, 

Aoai  (ìli  ciel  mandato  un  nom  divino. 
Qual  mai  fu,  nc  mai  fia  limile  a quello. 
Quello,  ancor  giuvinello,  in  ani  Te*ioo 
Suo  padre  col  luo  petto  riroperie; 
Pnmo  preiagiu  al  uio  lieto  dealino  j 
B quando  Canne  Unii  Roman  pene. 

Con  un  cullello  in  man  feroce  e aulo 
D’  abbandonar  1*  Italia  non  aolTerae. 
Poro  dipoi  nello  Ispanico  suolo 
Volle  il  senato  a far  vendetta  gilM 
Del  cumun  danno  e del  privato  duolo. 
Come  io  ABVica  ancor  le  insegne  muto 
Prima  Siface,  e dipoi  d’Annilkalle 
E la  fortuna  e la  sua  patria  afflisse. 

Allor  gli  diè  il  gran  Barliaro  le  spalle) 
Allora  il  roman  sangue  vendico , 

Sparso  da  quel  per  V italiche  valle. 

Di  quivi  in  Asia  col  fratcìki  andò, 

Dove  per  sua  pnideoaia  e sua  lioatb 
D‘  Asia  il  irionlo  a Roma  riporto  ) 

E tulle  le  provincie  e le  città. 

Dovunque  e'  fu,  lasciò  piene  d’  OMinpl 
Di  nielà  , di  fortexsi  e castità. 

Qual  lingua  fia  che  tante  laudi  adempì? 
Qual  oerbio  che  ronlempli  tanta  luce? 
Oh  felici  Roman!  felici  tempii 
Da  questo  invitto  e glortoso  duce 
Fu  a ciasruDo  dimostro  quella  vìa 
Ch'alia  più  alla  gloria  1’  uom  conduce. 
Me  mai  negli  uenan  cuor  fu  visto , o fia, 
Quantunque  degni , glorfosi  e divi , 
Tanto  valore  e tanta  cortesia; 

£ tra  que'  che  suo  morti  e che  son  vivi , 
E tra  le  antiche  e le  moderne  genti . 
Non  si  trova  uom  eh’  a Sciprune  arrivi. 
Non  però  Invidia  di  mostrargli  i denti 
Temè  delia  sua  rabbia,  e riguardarlo 
Con  le  pupille  de*  suoi  lumi  ardenti. 
Costei  fece  od  popolo  accusarlo , 

£ volle  un  infinito  lienefiaio 
Con  infinita  ingiuria  accompagnarlo. 
Ma  poi  che  vide  questo  coroun  viiio 
Armato  contro  a sè,  volse  costui 
Volontario  lasciar  lo'ngrato  mpitso) 

E diede  luogo  al  mal  voler  d*  allrui , 
Tosto  cb'  e*  vide , come  e*  bisognava 
Hotna  perdesse  ii  lilicrtate  o lui. 

Me  il  petto  suo  d*  altre  vendetta  armavat 
Solò  alla  patria  sua  lasciar  non  vulso 
Queir  ossa  che  d*  aver  non  meritava. 

E rosi  il  cerchio  di  sua  vita  volse 

Fuor  del  suo  patrio  nido  , e cosi  frutto 
AlU  sementa  sua  contrario  colse. 

Me  fu  già  sola  Roma  ingrata  al  lutto  : 


1 

Hisguarda  Atene , dove  Ingniitodo 
Pose  il  suo  nido,  più  che  altrove  broUn. 

Me  valse  contro  a lei  prender  lo  scudo , 

Quando  all*  incontro  asMÌ  leggi  creoUo 
Per  reprimer  lor  viaio  atroce  e crudo. 

E tanto  più  fu  «piella  città  folle, 

Quanto  si  vede , come  con  ragione 
Conobbe  il  tiene  e seguitar  ned  vcdle) 

Milcli'ade,  Aristide  e FocTone, 

Di  Temistocle  ancor  la  dura  sorte 
Furon  del  viver  suo  Ituon  testimone. 

Questi  per  lor  oprare  egregio  e forte 
Furo  i trionfi  cb’  egli  ebbon  da  quella; 

Prigione,  esilio,  vilipendio  e morte. 

Perche  nel  volgo  le  prese  castella , 
lì  sangue  sparso  e l’ oneste  ferite, 

Di  piccioi  fallo  ogn*  infamia  cancella  ) 

Ha  r ingiuste  calunnie , e Unto  ardite 
Contro  al  buon  cittadin,  tal  volu  fanno 
Tirannico  un  tngrgno  umano  e mite. 

Spesso  divenU  un  cilUidio  tiranno, 

E del  viver  civil  trapassa  il  segno, 
per  nou  sentir  d’ Ingratitiido  il  danno. 

A Cesare  occupar  fc’ questa  il  regno; 

E quel  che  logratiludo  non  roncesae. 

Gli  diede  la  gìust’  ira  e ’l  giusto  sdegno. 

Ma  lasciam  ir  del  popol  l'interesse; 

A’ principi,  e moderai  mi  rivolto, 

Dove  anco  iogralo  cuor  natura  meaae. 

Acom.ilto  Oascià , non  dopo  molto 

Ch’egli  cblie  dato  il  regno  a Baisitte, 

Mori  col  laccio  intorno  al  collo  avvolto* 

Ha  lo  parti  di  Puglia  derelitte 

CoDsalvo , ed  al  suo  re  sospetto  vive 
In  premio  delle  galliche  sconfitta. 

Cerca  del  mondo  tutte  l’ ampie  rive. 

Troverai  pochi  principi  esser  grati. 

Se  leggerai  quel  che  di  lor  sì  scrìve. 

E vedrai  coma  i mutator  di  stati , 

E donalor  di  regni,  sempremaà 
5on  con  esilio  o morte  ristorati. 

Perchè  se  uno  stato  mutar  sai, 

DuliiU  chi  tu  bai  principe  fatto. 

Tu  non  gli  tolga  quel  che  dato  gli  bai) 

£ non  ti  osserva  poi  fede,  nè  patto  ; 

Perchè  gli  c più  potente  la  paure 
Ch’egli  ha  di  te.  che  l’obbligo  contratto. 

E tanto  tempo  questo  timor  dura , 

Quanto  e'  pena  a veder  tua  stirpe  spenta , 

E di  te  e de' tuoi  la  sepoltura. 

Onde  che  spesso  servendo  si  stenla  , 

E (Kii  del  Ileo  servir  se  ne  riporta 
M isera  vita  e morte  vlulenla.  ( 

Dunque  non  sendo  Ingralitudin  morta , 

Ciascun  fuggir  le  corti  e stali  debite; 

Che  non  c’è  via  che  guidi  l'tsom  più  corta 
A punger  qual  ch'e'  voUe,  poi  che  l'ehLo. 


Di. 


h.v  CjOOglc 


C A P 1 T O I,  O 


A LVIOI  OVICCIABDIIf  I 


Xjnigt , poi  rhe  tu  ti  maravigli 

Di  qucato  caso  che  a Siena  è seguito , 

Non  mi  par  che  pel  verso  il  mondo  pigli. 

E se  nuovo  ti  por  quel  ch'hai  sentito. 

Come  tu  m'hai  certificalo  e scritto, 

Pensa  un  po’meglin  airumano  appetito. 

Perché  dal  Sol  di  ^isia  a quel  d'hgiilo, 
DairinghiUerra  airopposita  riva 
Si  vede  germinar  questo  delitto. 

Qual  regrune  o qual  città  n’è  priva  T 
Qual  bosco,  qual  tugurio?  io  ogni  lato 
L*Amliiarone  e TAvarisia  arriva. 

Queste  nel  moodo,  come  l’uom  fu  nato, 
tacquero  ancora , e se  non  fusser  quella , 
Sareblw  assai  felice  il  oosiro  stato. 

Di  poco  Iddio  avea  fatte  le  stelle. 

Il  ciel , la  luce , gli  elementi  e l'uoaio, 
Domioator  di  tante  cose  l»rl]ej 

E la  superbia  degli  Angeli  dumo. 

Dì  paradiso  Adam  fere  rilieUo 

Con  la  sua  donna  pel  gustar  del  pomo; 

Quando  che  nati  Gain  ed  Abello, 

Col  padre  loro,  e della  lor  fatica 
Vivendo  lieti  nel  povero  ostellos 

Potensia  occulta , che  in  ciel  si  nutrica 
Tra  le  stelle,  che  quel  girando  serra. 

Alla  natura  umana  poco  amica  ; 

Per  privarci  di  pace , e porci  in  guerra , 

Per  torci  ogni  <[Utete  ed  ogni  lieue. 

Mandò  due  furie  ad  abitare  in  terra. 

Kude  soo  queste  , e ciascheduna  viene 
Con  gratia  tale,  che  agli  occhi  dimoiti 
PaioD  di  quella  e di  diletto  piene; 

Ma  ciascheduna  d'esse  ha  quadro  volti 
Con  otto  nsanij  e queste  cose  fanno 
Ti  prenda  e volga  ovunque  una  si  volti. 

Con  queste  Invidia,  Accidia  ed  Odio  vanno 
Della  lor  peste  riempiendo  il  mondo, 

E con  lor  Crudeltà,  Superbia  c Inganno. 

Da  queste  Concordia  è cacciala  in  fondo; 

E per  mostrar  la  lor  voglia  infinita 
Portano  in  mano  un'urna  sema  fondo. 

Per  costoT  la  quteta  e dolce  vita. 

Di  che  l'albergo  d’Adam  era  pieno. 

Si  fu  con  pace  e carità  fuggita. 

Queste  dei  lor  |»estifero  veneno 

Contro  aF  suo  buon  lirale]  Caino  amaro , 
Riempiendogli  il  grembo,  il  petto  • il  aeoo. 

E loro  alta  poasania  dimoatraro. 

Poi  che  potevan  far  oe'primi  tempi 
Un  petto  ambiiloao,  un  petto  avaro. 


Quando  gli  nomili  viveano  e nndl  e scempi 
D'ogni  fortuna , e quando  ancor  non  era 
Di  povertà,  nè  di  rirchrua  esempi. 

Oh  mente  umana  insaiiabile , altera , 

SuMob  e Varia,  e sopra  ogni  altra  cosa 
Maligna  , iniqua , impetuosa  e fera  I 

Poi  che  ;>er  la  tua  voglia  amliistusa 
5i  fe'ù  prima  morte  vrolcnta 
Mei  mondo,  v la  prim’erlHi  sanguinosa. 

Cresciuta  poi  qnesta  mab  sementa. 
Moltiplicata  la  cagion  del  male. 

Moti  c'è  ragion  che  di  mal  far  si  penta. 

Di  qui  nasce  che  un  scende  e J'akro  sale. 

Di  qui  dipende  sema  legge  o palio, 

Il  varFar  d'ogni  stalo  murtale. 

Questa  ha  di  Francia  il  re  più  volte  tratto; 
Questa  del  re  Alfonso  e Lodoviro, 

E di  San  Marco  ha  Io  stato  disfatto. 

Me  sol  quel  die  di  liene  ha  il  suo  nimico. 

Ma  quel  che  pare  ( e cosi  sempre  fu 
Il  mondo  fatto  moderno  ed  antico). 

Ognuno  stima,  ognuno  spera  più 

Sormontar  opprimendo  or  quello  or  questo. 
Che  per  qualunque  sua  propria  virtù. 

A ciascun  l’altrui  lien  sempre  è molesto; 

E pero  sempre  con  affinino  e pena 
Al  mal  d’altrui  è rigilaute  e desto. 

A questo  istinto  naturai  ri  mena 

Per  proprio  moto  c propria  passione  , 

Se  legge  o maggior  forza  non  ci  attiena. 

Ma  se  Tdlcssi  saper  la  cagione. 

Perchè  una  gente  imperi  e l’alira  pianga  , 
Regnando  in  ogni  luco  Ambislone; 

E perche  Francia  vittrire  rimanga  ; 

DaU'altra  parte,  perchè  Italia  tutta 
Dn  mar  d’aSaODi  tempestoso  franga; 

E perchè  io  questa  parte  sia  ridotta 
La  peoitenta  di  quel  tristo  seme. 

Che  Ambizione  ed  Avaritia  frulla; 

Se  con  Ambiiton  congiunto  è insieme 
Un  rnor  feroce,  una  virtule  armala. 

Quivi  del  proprio  mal  raro  si  teme. 

Quando  una  reglon  vive  etferata 
Per  sua  natura  , e poi  per  accidente 
Di  buone  leggi  instruUa  ed  ordinata , 

L’AmbizIon  oontra  l’esterna  gente 
Usa  U furor , ch’usarlo  infra  sè  stessa 
Me  la  legge,  nè  il  re  glicM  consente  ; 

Onde  il  mal  proprio  quasi  sempre  ressa  , 

Ma  suol  ben  lÙsturbar  l’aUrui  ovile. 

Dove  qual  suo  furor  l’iiuegDa  ha  messa. 


J 
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Fia  per  av  verso  quel  loco  *cr»ìlc, 

A^  »^ni  d^nnu,  ut)  ogni  ingiuria  esposto , 
Dove  fiu  gente  «mlòzinu  e vile. 

Se  viltà  e Irisl'unlia  siede  accotio 
A questa  Amlùaloiie,  ogni  sciagura, 

Ogut  rtiTiou  , ogni  altro  inai  \ien  tosto. 

E quando  alcun  rulp.issc  la  natura. 

Se  in  Italia  tanto  aflittta  e stanca 
Non  nasre  gente  si  terore  e dura  ; 

V ico , che  questo  non  isrusa  e franca 
L’Italia  ni«slra,  perchè  può  supplire 
LVducution,  dove  natura  raauca. 

Qiietla  rjlaiia  già  fere  fiorire, 

K di  occu{iar  il  mondo  tutto  «{Uinto 
La  fiera  ctlucation  le  diede  artlirc. 

Or  vive  (se  vita  è vivere  in  pianto) 

Sotto  <|Ut*lla  rovina , e quella  sorto 
t^b’  ba  meritalo  l'uxio  suo  culanlo. 

Viitale,  c quella  con  Pulire  consorte 
D’AinliisTone,  son  qm'Ue  ferite 
Ch'lianno  d'Italia  le  pnivincìe  molte. 

Lascio  di  Siena  la  fraterna  lite; 

Volta  gli  occhi.  Luigi,  a questa  parte 
Fra  queste  genti  attonite  e snvamte. 

Vedrai  nelPAmhiaron  l’una  e Pallr’arto, 
Omie  quel  rutta,  quell'altro  si  duole 
Delle  turtunc  sue  lacere  e sparte. 

Rivolga  gli  nerbi  in  qua  cbi  veder  vuole 
L’ultrui  fatiche,  e riguardi,  se  ancora 
Cotanta  crudeltà  vide  mai  il  sole. 

Chi’)  padre  morto,  e cbi’l  marito  plora: 
(^ucIPaltro  mesto  del  suo  priqirio  letto 
Battuto  e nudo  trar  si  vede  Iota. 

Oh  quante  volle  avendo  il  padre  stretto 
In  braccio  il  figlio,  con  un  col[>u  solo 
E sulo  rotto  aÌPuno  e alPallro  il  pcUot 

Quello  abitaodona  il  suo  paterno  suolo. 
Accusando  gli  Dei  crudeli  e iograli 
Con  la  brigata  sua  piena  di  duolo. 

Oh  esempli  non  più  nel  mondo  stati  I 
Perche  si  vede  ogni  di  parti  assai 
Per  le  ferite  del  lor  ventre  nati. 

Dietro  alla  figlia  sua,  piena  di  guai 


Dice  la  madre;  A che  infelici  notte , 

A che  rnidel  marito  li  servai! 

Dì  sangue  son  le  fosse  e Pac«|uc  sorte , 

Piene  di  leste,  di  gamia*  e di  mani, 

E d’altre  membra  latitate  e moue| 
uccei,  fere  silvestri,  cani 
Snn  poi  le  lor  paterne  sc{k>Iiuit. 

Oh  sepolcri  cruJei,  feroci  e strani! 

Sempre  son  le  lor  facce  orrende  e scure, 

A guisa  d’uom  , che  sbiguUitn  ammiri 
Per  nuovi  danni  o subite  paure. 

Dovunque  gli  iKcbi  tu  rivolti  e giri. 

Di  lacrime  la  terra  e sangue  è pregna, 

E Paria  d'urli , singulti  e sospiri. 

Se  da  altrui  imparare  alcun  si  sdegna 
Come  si  debba  Ambittone  uurla , 

Lo  esempio  tristo  di  costor  io  'nsegna. 

Da  poi  che  l'uom  da  sé  una  può  cacciarla  , 
Dcbbe  il  giuditio  e Pinlelletto  sano 
Con  ordine  e ferocia  arcumpagnarla. 

San  Marco  alle  sue  spese , e forse  iuvaDO 
Tardi  auiosce,  come  gli  bisogna 
Tener  la  spada  e non  il  liliro  in  mano. 

Pur  altrimeati  di  regnar  s’agogna 

Per  la  più  parte,  e quanto  più  s* acquista. 
Si  perde  prima,  e eoa  maggior  vergogna. 

Dunque  se  spesso  qualche  cosa  è vista 
Nascer  impetuosa  ed  importuna , 

Che  il  petto  di  ciascun  turlia  e contrista; 

Non  ne  pigliare  ammiraaiooe  alcuna , 

Perche  del  mondo  la  parte  maggiore 
Si  lascia  governar  dalla  fortuna. 

Lasso!  or  che  mentre  neU’altrui  dolore 
Tengo  Piogegno  involto  e la  parola. 

Sono  opjtressalo  dal  maggior  timore. 

Io  sento  Àmbitino  con  quella  scuola. 

Ch'ai  prìoeipio  del  mondo  al  eid  sortille. 
Sopra  dc’mouti  di  Toscana  vola; 

E seminato  ba  gi'a  tante  faville 

Tra  quelle  genti  si  d’invidia  pregne. 
Ch'arderà  le  sue  terre  e le  sue  ville , 

Se  graaia  o miglior  ordia  non  la  spegno. 


(CÀlPiniDSiD  PiiSlIDIEIilLS 


oscia  che  all’ombra  sotto  questo  aDoro 
Veggo  pasci*re  intorno  il  mio  armeoto, 
Vuu'  dar  prineipki  a più  allo  lavoro. 

Se  mai , fistuU  dolce , il  tuo  coorento 
Fe’gir  li  sassi,  fe’muover  le  pianti. 
Fermar  li  fiumi  e racchetare  il  vento; 

Mostra  ora  i tuoi  valori  uniti  e tanti. 
Che  la  terra  ammirala  e lieta  resti , 

E rallegrisi  il  ctd  de’ nostri  canti. 


BeiKhè  altra  voce  ed  altro  ttil  vorresti; 
Perché  a lodar  tanta  liellade  appieno 
Più  alto  ingegno  convien  che  si  desti. 
Che  d’uQ  giovan  celeste  e nua  teireou. 
Di  modi  eccelsi , di  divia  costumi 
Convien  per  uom  divin  le  laudi  sieno. 
Porgimi  dunque,  Felm,  de’tua  lumi  ; 

Se  mai  prìego  mortai  per  te  s’intendo, 
Fa  ch'or  la  mente  mia  oscura  allttmi. 
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10  f»ccia  ebe  ncrend« 

Più  rb«  r usalo  un  vìfare  ipUndore» 

Né  vento  o nube  questo  gìurnu  offende) 

Talché  uiuUto  dal  tuo  gran  valore, 

O sarxvt  Apollo,  e da  lue  forae,  io  voglUi 
Spenderlo  in  fare  al  tuo  Iacinto  onore. 

Iacinto  I il  nome  tuo  celebrar  soglio, 

K per  fame  memoria  a chiunque  vive. 

Lo  scrivo  in  ogni  tronco,  in  ogni  scoglio. 

Dipoi  le  lue  bellctic  egregie  e divej 
E le  lue  opre  atte  ad  unorare 
Qualunque  di  te  |iarU  o di  te  scrive. 

11  ciel  la  sua  virtù  volle  mostrare 
Quando  ci  dette  cosa  si  suprema , 

Per  parte  a noi  di  sue  liellecae  fare) 

Onde  ogni  lume  innanai  a questo  scema. 
Prima  guardando  auella  chioma  degna 
D’  iq;oi  corona  e d^  ogni  diadema  : 

Poi  lo  splendor  che  in  quella  fronte  regna  « 
Con  ogni  jMirle  in  sé  considerala. 

Quanto  natura  ba  di  valor  c*  insegna. 

Vedi  poi  il  resto  a quella  accomodata, 

Odii  il  suott  ptii  de' suoi  grati  sermoni. 

Da  fare  un  nurmu,  una  pietra  animala. 

Sicché  rìde  la  terra  ove  il  pié  poni, 

E rallegrasi  Tarìa  dove  arriva 
Della  tua  voce  i grasTusi  suoni. 

Poi  ai  secca  l' erbetta  che  fioriva 

Quando  ti  parli,  sicché  afflitta  resta  , 

K l' aria  duolsì  de'  tuo'  accenti  priva. 

Pie  cosa  manco  degna  par  di  questa, 

D*  acquistar  fama  un  naturai  disio, 
else  fari  la  tua  gloria  nianilésla. 

Talché  i*  prego  eh’  i'  possa , o Giove  Dio, 
Fra  tante  tulie  che  lo  esalteranno. 

Far  rìtucitMUV  un  roaso  corno  ancb'  io. 

Tutti  i pastor  che  in  queste  selve  stanno, 
Sema  riguardo  all'  età  iuvenile. 

Ogni  lor  dinrfensa  in  te  posto  hanno. 

Tu  cui  tuo  ileslro  ingegno  e signorile 
Per  vari  modi  e per  diversi  inventi 
Li  fai  ritornar  lieti  al  loro  ovile. 

Pietoso  se*:  se  qualche  mìser  senti 
per  cottlraria  fortuna  o per  amore. 

Col  Ino  dolce  (tarlar  tu  lo  contenti. 

Non  che  gloria  tu  sia  A'  ogni  pastore. 

Come  ognun  veder  può  , le  selve  adorai. 
Quale  ogni  Dio  di  quelle  abitatore. 

tih  vi  duul  più  che  Diana  siqtgiorni 
In  cielo,  o selve , né  Febo  curale 
D*  Admeto  a riguardar  gli  armenti  tomi  ) 

Ré  d*  Eculta  U figliuul  più  non  rbiamate, 
Non  Cefal,  non  Atlanta,  perebé  più 
Felici  con  costui , più  liete  stale. 


( In  te  veggo  adunata  ogni  virtù  ) 

Né  maraviglia  par , perché  a plasmarti , 
Non  uno  Dio  a tanta  oper^fu. 

Quando  a principio  Dio  volse  crearli. 

Il  primo  magisterìo  a Vulcan  diede  , 
Per  più  bel,  più  giocondo  e lieto  farli. 

Or  poi  che  Giove  creato  ti  vede , 

Si  allegro  si  mostra  c Itelo  in  vista. 

Che  dubbia  del  suu  stato  Ganimede. 

Perù  che  in  quella  terra  d'acqua  mista 
Uno  girilo  tal  Alinerva  imniUse, 

Qual  mai  tempo  o fatica  nun  acquista. 

lutorno  al  capo  tuo  Ycner  poi  fisse 

Le  sue  graaie  immortali,  ed,  ai  pastori 
Benigno  viversi  e^gnto,  disse. 

L*  Ore  bianche  viule  e (raschi  fiorì 
CulsoD  liete  di(Hit,  e con  quei  suci 
Ti  sparson  tutto,  e con  variati  odori. 

Marte  leroce  , onde  tu  più  riluci , 

Nel  generoau  prllu  un  cuore  incluse 
Simile  a Cesar  duca , agli  altri  duci. 

L'n  attuto  veder  Mercurio  infuse , 

Onde  la  lieta  fortuna  e gii  affanni, 

C le  fatiche  tieni  aperte  o chiuse. 

lunone  un*  alma  ne'  pritali  panni 
Pose,  da  dumiuare  imperio  e ragni; 

E Saturno  ti  die  di  Nrstur  gli  anni. 

O don  di  tanti  Dei  fa  che  tu  degni 
Hicever  me  fra’  tuoi  fedel  soggrili. 

Se  aver  tal  scrvidor  tu  non  is^gni. 

E a*  i’  vedrò  il  mio  canto  li  diletti. 

Versi  in  tua  lande  gloiluM  e immensi 
Suonenn  questa  valle  e quei  poggHti; 

Che  sono  i pentier  mia  in  modo  inlcnsi 
A compiacerti,  eh*  i*  desider  solo 
Io  d*  ulibidir , tu  di  comandar  pensi. 

E l»encfa’  t' sìa  nutrito  dallo  stuolo 
D*  esii  rotti  pastor,  di  te  parlando 
Assai  più  air  allo  che  1’  usalo  volo. 

Ancor  piu  su  andar  mi  vedrai,  quando 
Conoscerò  che  ti  sta  accetto  il  dono, 
Ch'  i*  venga  le  lue  laudi  recitando. 

Oltra  di  questo,  ciò  eh*  i'  ho  ti  dono. 

Tuo  é r armento  che  tu  vedi , ancora 
Queste  povere  pecore  tua  sono. 

Ma  perché  or  quasi  é venuta  I * ora 

Che  (ireiidun  gli  animai  qualche  rìpOM, 
E '1  vespertilio  sul  si  vede  fuora , 

Celerò  i|ueU'  amor  rb'  io  porlo  aicoao, 

E a casa  n*  andrro  col  mio  armento , 
Sperando  un  di  tornar  più  glorfoao 

A cantar  le  tue  laudi , e ptù  cuotenlo. 
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Salve,  Donna,  tra  le  altre  donne  eletta, 
Kiempln  rado  di  Lelletae  in  lena, 

O unica  Fenice . alma  perfella, 
lu  cui  ogni  Itellà  ù chiude  e terra  ; 

AKoIla  <|uel  che  *I  tuo  terrò  ti  detta. 

Poi  che  con  gli  occhi  gli  fai  tanta  guanas 
£ credi , se  tu  vuoi  esser  trlice. 

Alle  vere  parole  che  ti  dice. 

Non  vale  esser  di  grande  ed  allo  ingegno, 

Non  vale  aver  puleoia,  aver  valore 
A «{iialunquc  non  cede  all’  alto  regno 
Dì  Vrner  bella  e del  suo  figlio  Amore. 

Di  costar  s<i|a  è da  temer  lo  sdegno, 

E r ini  e r implacalùle  furore; 

Che  r una  è donna,  giotin  1*  altro,  c scicdto, 
Ed  hanno  a molli  io  esser  proprio  tolto. 

Onde  io , non  per  lenir  mia  sorte  dira , 

O mitigar  gli  atfanni  eh*  io  sostengo. 

Nè  per  mostrare  il  fuoco  che  si  aggira 
Intorno  al  rur,  qual  lacrìmando  spengo  } 

Ma,  per  pregarti  che  tu  fugga  l’ ira 
Di  questa  Dea,  con  uno  esempio  vengo. 
Accio  impari  a fuggir  la  crudel  rete 
Ove  rimase  presa  Anassarete. 

Avanti  che  V Italica  vìrlute 

Ponesse  il  suo  ben  auspicalo  nido 
Ne’  Sette  Culli,  e fussin  conosciute 
L*  opere  de'  Homan,  la  fama  e '1  grido, 
Furon  le  v.dlt  intorno  possedute 
Da  vari  regi  ; tanto  che  in  quel  Udo 
Pervenne  Palatino  alla  corona, 

Sotto  cui  visse  la  bella  Pumona. 

. Ninfa  non  era  alcuna  in  quella  riva 

Cb'  amasse  tanto  i pumi  (|uanlc>  questa. 
Onde  'I  nome  da'  |>omi  le  deriva: 

Peni  che  or  questo  con  la  falce  annesta; 
Versa  sopra  f]ucll'  altro  1'  acqua  viva, 
(Quando  il  aol  caldo  le  sue  liariic  investa; 
Pota  a queir  altro  i rami  lieti  e torti, 

E nuD  amava  se  non  pomi  ed  orti. 

A questi  solo  ella  avea  posto  amore, 

Fuggendo  al  tulio  di  Venere  i Ucci, 

E le  saette  dei  fiero  Signore, 

Dispregiando  suoi  prieghi  e suoi  minacci  ; 

E ;>erclie  scodo  duuna,  area  timore 
Cbc  vridenxa  alcuno  uom  non  le  facci , 

Di  mura  I’  orlo  suo  circonda  e fascia 
L.à  dove  entrar  mai  uom  per  nulla  lascia. 

' 1 giovanetti  satiri  d*  intorno 
I Gli  facean  vari!  IkiIIì  per  placarU: 

Pan  c Sileno  molle  volte  andurno 
Innamorali  di  lei  a trovarla , 

I E sempre  dura  e fredda  la  trovorno  s 

Ma  quel , cbc  si  crrJra  più  caldo  amarla, 
Era  Vertunoo  in  fra  tutti  costoro. 

Nè  più  felice  viveva  di  loro. 


E perché  la  natura  di  mutarsi 

Gli  avea  concesso  in  varrati  roUt, 

Soleva  alcuna  volta  un  villan  farsi 
eh'  avesse  allolla  i buoi  dal  giogo  sciolti. 

Ed  ora  in  un  soldato  Irasformani, 

Ed  or  parva  eh'  avesse  poihì  culti; 

E cosi  trasformava  sua  natura 
Per  veder  sol  di  costei  la  figura. 

Dipoi  per  quietar  le  fiamme  accese, 

£ per  venir  d’  ogni  sua  voglia  al  fine, 

L’ immagia  d’  una  donna  vecchia  presa 
Con  U rugosa  fronte  e ’l  bianco  crine; 

£ dentro  all'  orto  di  Pomona  scese 
Tra  pomi  e frutte  che  parean  divina, 

E sarululla  e disse:  Figlia  mia 
Bella,  e più  belU  assai  se  fusti  pia. 

Beata  Itco  tra  1'  altre  ti  puoi  dire , 

Da  che  con  questi  pomi  li  compiaci: 

Poi  la  baciò,  e lei  potè  sentire 

Non  esser  quelli  d*  una  vecchia  i hact; 

E simulando  non  p<der  più  ire, 

Si  pose  sopra  un  sasso , e disie:  Taci, 
Figliuola,  se  ti  piace,  meco  alquanto, 

E a quest*  idmo  che  è qui  pon  mente  intanto. 

Vedi  ancor  quella  vite  che  lui  serra 

Tra  le  sue  fronde,  e la  chiude  ed  invogUe: 
Santa  quell’  olmo  ella  sarebite  in  terra, 

E non  sì  onoreria  di  tante  spoglie. 

L'  olmo  santa  la  vite,  eh'  egli  afTerra, 

Non  areli1>c  altro  in  » che  rami  e foglie: 

Così  r un  santa  1*  altro  in  poco  d'  ora 
Inulti  troncv,  inulil  legno  lóra. 

Tu  nondimanco  stai  proterva  e dura, 

£ non  ti  muovi  per  lo  esemplo  loro, 

E di  prender  amante  non  bai  cura 
Che  dia  agli  anni  tuoi  degno  ristoro: 

E ÌM>ncbè  noolli  per  la  tua  figura 
Sentino  affanni  assai,  doglia  e martoro. 

Se  creder  tu  vorrai  a'  miei  consigli, 

Vo'  che  Vertunoo  per  amante  pigli. 

Creili  a me,  che  il  conosco:  costui  t’  ama 
Più  che  la  vita  sua , e te  sol  vuole  : 

Sol  te  disia  in  questo  mondo  e hrama, 

E non  cerca  altra  rosa  sotto  il  sole. 

Costui  tuo  servo  per  tutto  si  chiama  , 

Sol  di  te  parla , sol  te  onora  e cole  ; 

Tu  se’  il  stKi  primo  amor,  e,  se  tu  vuoi, 

T'  ha  dedicati  tutti  gli  anni  suoi. 

Oltre  di  questo,  egli  è giovane  amante, 

£ può  pigliar  qual  forma  più  gli  piace} 

Come  vorrai,  le  lo  vedrai  davanle. 

Pur  che  lu  ceda  all'  amorosa  face. 

Quello  ama  come  le  gli  orli  e le  piante, 

E come  le  de'  pomi  si  compiace  t 
E questa  valle  intorno  e queste  fonti 
Ha  sempre  frequenUto,  e questi  monti. 
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E k«nrh’  egli  ami  aasai  t pomi  e gli  Olii  » 

Ogni  diletto  Dundiroanco  lascia 
Per  vederti , e veggando  si  coufurti  » 

E mitighi  la  fiamma  che  lo  fascia. 

Credi  euo  proprio  a far  questo  li  esorti  ^ 

Con  una  vecchia,  che  già  il  tempo  accascia} 
Abili  misericordia  di  dii  arde } 

Graaie  amorose  nui  non  furon  tarde. 

, E se  mai  crudeltà  ti  tiene  n tenne,  * 

Empieodo  il  petto  tuo  d’ amar»  Tele , 

In  Cipri  io  li  dirò  quel  che  interveone 
Ad  una  donna  per  esser  crudele} 

Qual  contro  al  regno  d’ amor  dura  venne. 
Proterva,  iniqua,  malvagia,  iufedvlej 
Ma  la  vendala  Unto  atroce  e rara 
Fa  ch*ogni  donna  alle  sue  spese  impara. 

Amava  Ifi,  leggiadro  giovinetto. 

La  bella  e u crudele  Anassarete: 

Ardevaglì  dì  foco  il  cor  uel  petto. 

Come  una  iàcelJìoa  arder  vedete; 

Avea  sempre  quel  volto  per  obietto  » 

Cbe  gli  accendeva  l’ amorosa  sete: 

E fece  molle  prove  seco  stessi 
Se  per  se  spegner  quel  foco  poteui. 

Ma  poi  cbe  non  potette  con  ragione 
In  parte  mitigar  Unto  furore. 

Davanti  alle  sue  porte  ginoccliione 
* Venne  pùngendo  a confessar  l'amore; 

E con  umile  e pietoso  serosooe 
Ccccava  alleggerire  il  suo  dolore  « 

Ed  or  co*  %rrvi,  or  con  la  sua  nutrice 
1 suoi  allànni  e le  sue  doglie  dice. 

Talvolu  qualche  lettera  setsvea, 

K le  sue  pene  descritte  niaodulléj 
Spesso  alla  jiorta  la  notte  ponea 
Fiori  e grillàodc  del  suo  pianto  molle; 

E spesso,  per  mostrar  quanto  egli  ardca. 
Dormire  a piè  della  sua  casa  volle, 

Dove  facea  d*  un  freddo  sasso  letto 
Al  miier  corpo , all’  amoroso  petto. 

Ma  costei  più  crudele  era  che  ’l  mare 
Qtundo  da*  venti  è tcmiseslato  e mosso, 

E vie  più  duca  ancor  cbe  ’l  ferro  |>are, 
Qual  <L  NoriA>  fuivo  è fallo  rosso: 

E più  che  *1  sasso,  cbe  fuor  non  appare , 

Ma  sUms  ancor  sotterra  duro  e grosso; 

K con  parole  e con  fatti  il  dispretaa: 

Tanto  era  questa  donna  male  avveua  ! 

Sopportar  questo  giovin  non  potette 
Del  dolor  la  luogbexaa  e del  tormento  , 

E bgrimando  avanti  all' uscio  stelle 
Della  sua  donna  ripien  di  spavento. 

Poi  mesta  voce  larrimalnl  dette: 

Tu  mneì,  Anasnrete:  io  son  roolento 
Morire,  acciò  che  più  tu  non  sop}M>iti 
1 miei  fastidi , c vittoria  ne  porti. 

Orna  le  tempie  tue  di  verde  alloro. 

Trionfa  della  guerra  eh*  io  IÌ  mossi. 

Tu  se*eoateoU,  ed  io  conlenlu  moro  , 
poi  eh’  altrimenti  piacerti  non  |iuossi. 

E poi  che  non  ti  muove  il  mio  mariolo, 
Come  se  ferro  o dura  pietra  fossi , 

Godi,  da  cbe  la  sorte  mi  conduce 
A mancare  ur  dell’  una  e l’altra  luce. 


Penhà  no«  ti  abbia  a narrare  altra  gente 
iliielo  nunaio  della  morte  mia, 

Tu  mi  vedrai  co’  tuoi  occhi  pendente , 

Il  cbeaiaggior  coutnilo  assai  II  Ila: 

Prendi , crudcl , questo  rrudel  presente. 
Ch’ha  meritato  la  tua  villania: 

Ma  voi,  Celesti,  che  questo  vedete, 

Forse  di  me  qualche  pieUte  arele; 

E se  il  prego  d’ alcun  mai  vi  fu  grato. 

Se  mai  cedeste  a nostre  umane  voglie, 
Fale^be  lungo  tempo  ricordato. 

Sia  questo  mio  morir,  queste  mie  doglie, 

E che  mi  sia  per  fanu  almanco  dato 
Quel  * be  dun-ua  e cnidellà  mi  tuglìA 
E così  detto,  tal  furor  Io  vinse, 

Ch*  intorno  al  collo  un  capestro  si  cinse. 

Poi  pie»  di  caldi  e lacrimosi  umori 
Aitò  lutto  aSanuato  gli  occhi  suoi, 

E disse:  cruda,  qursii  sono  i fiori. 

Queste  son  le  giìllande  cbe  tu  vuoi, 
lofio,  per  leriiiiaar  tanti  dolori, 

Si  lasciò  ir  tutto  pendente  poi; 

E nel  cader  parve  la  porla  desse 
Un  suon  cbe  del  suo  coso  si  dolesse. 

Fu  portato  alla  madre  il  cor|io  morto. 

La  qual  lo  pianse  miserabilmente. 
Dolendosi  del  rie)  cbe  le  là  tortn , 

Vedendo  morto  il  figliuol  crudelmoote: 

E non  voleva  udir  pricgu  e cunforlo. 

Tanto  era  del  dolore  impatrente 
Per  la  sua  morie  cotanto  immatura! 

Por  s’ordino  di  dargli  sepoltura. 

Mentre  ebe  ’l  corpo  al  sepolcro  n’andata, 
D’Anassarcle  alla  casa  pervenne. 

La  qual  sritlendo  che  ’l  corpo  passava, 

Di  farsi  alle  finestre  nou  si  tenne; 

E come  il  volto  di  colui  mirava , 

Subito  pietra  la  rrudel  divenne; 

Per  tutto  il  enrpu  suo  con  grande  orrore 
Diventò  il  sasso  rh’eU’avea  nel  cure.  * 

Dunque  per  la  memoria  di  tal  sorte 
Pun  giù  quella  superbia  cbe  tu  bai  ; 

" Segui  il  regno  dì  Venete  e la  corte. 

Se  a mio  modo , o Punsuna , farai , 

Apri  allo  amante  le  serrate  porte. 

Usa  pietà,  e pietà  troverai.  « 

£ come  questo  la  veccLia  ebbe  dello, 

Si  fece  un  liello  e gcuiil  giovanetto- 

Talché  Pomona,  parte  per  paura. 

Parie  commossa  da  si  lieta  faccia. 

Non  guari  stette  od  ostinata  a dura . 

Ma  dal  suo  petto  ogni  erodellà  caccia, 

£ (ti  Vertunoo  assai  lieta  e sicura 
Si  mise  volontaria  nelle  braccia  ; 

E visse  seco  un  gran  tempo  felice. 

Se  *1  ver  di  questo  chi  ne  scrive  dire. 

Donna  beala,  a cui  si  canta  e suona, 

E voi  d’ intorno , cbe  questo  iotcndcle. 
Imitate  lo  esempio  di  Poniona , 

E nou  la  rrudeflà  d’  AnassarirlÉt 
Ecco  il  tuo  servo,  cbe  piange  c ragiona, 

£ di  veder  sol  la  tua  faccia  ha  sete , 

£ li  prega  che  al  mal  d’altrui  lì  specchi. 
Ed  a’  suoi  preghi  porga  un  po'  gli  uieccbi- 
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Non  è U lua  f\k  vecchia  e matnra,  * 

Non  r la  viu  ma  tanto  dtrcrsa,  » 

tie  ai  lirulto  errato  l’iu  natura 
Che  tu  deltlù  «mt  a tue  voglie  avv«rva. 
Vedi  la  marilrotr  ma  figura, 

K «lagli  «>ccbì  le  latrine  che  verta. 

Da  far  pirloto  un  cor,  l>cnrhc  villano, 
£ muover  a sua  putta  un  tigre  Ireano. 

Tu  sapt'sli  con  arto  e con  iogeguo 
Prcuiler  cottui  agli  amnrtui  lacci, 

PiTÓ  coovirn  che  presto  (pialcbc  tegao 
Yeno  di  lui  Lenignu  e lieto  facci  j 


AUriraenli,  ripieo  d'ira  e di  sdegno, 
Coorien  che  morto  alla  tua  porta  addiacci  ; 
Poi  satisfaccia  all'  amoeoao  iuganno 
Venere  Dea  eoo  tua  vergogna  e danno. 

Da  ogni  parte  dunque  se*  costretta 

A ris|H)ndcrc,  o Donna , a chi  li  chiama  j 
Dall’un  canto  ti  sfuria  la  vendetta 
Coatra  a mìei  che  amata  non  ama  \ 

Dall’  altro  canto  il  premio  che  si  aspetta 
A chi  seguir  di  Amore  il  regno  l>rama  ; 
Pero  posa  ogni  voglia  altera  e schiva , 

£ fa’  con  lui  felice  e lieta  viva. 


CANTI 


CANTO 

CANTO  DE’ DI  A VOLI  D’AMANTI  DISPERATI  E DI  DAME 


Cji*.  fummo,  or  non  siain  più,  fiorii  Iteli, 
Per  la  su{>crtia  nostra 
Dall’ allo  e sommo  ciel  tulli  scacciali, 

£ ’n  questa  città  vostra 
Abhiam  pre.Mi  il  governo, 

Perche  qui  SÌ  dìinusira 
Confusione  e duul  più  eh*  in  Inferno. 

£ fame  c guerra  e sangue  c ghiaccio  c foco, 
Sopra  liasmn  mortale 
All]  I iam  mcAso  nei  mondo  a poco  a (>oco; 
E*n  questo  carnevalo 
Vegniamo  a star  con  voi. 

Perchè  di  ciascun  malo 

Stali  siamo  e saretn  principio  noi. 

Dutono  è questo,  e Proserpina  c quella. 

Che  allato  se  gli  posa; 

Donna  sopra  ogni  donna  al  mondo  licUa. 
Amor  vince  ugni  cosa. 

Perii  vinse  costui. 

Che  nui  non  ti  riposa 

I Prrch’uguun  faccia  quel  rh*faa  fatto  lai. 
Ogni  contento  c scoolcolo  d’  amore 
Da  noi  è generato, 

E ’l  piajiloe  *1  risoe  ’lcantoedil  dolore. 

Chi  fosse  innamorato 
Segua  il  nostro  volere, 

£ sarà  contentalo , 

Perchè  d’ii^iii  mal  far  pigliam  piacere. 


XTdìle,  Amanti,  il  lamentoso  lutto 
{ Di  nui,  che  disperati 

: Al  iiasM)  reolru  pauroso  elmiUo 

I Da’  denion  sum  guidati , 

. Perchè  da  tante  jiene  tormentati 
' Fiimmu  in  quel  tcinpu , amamlu  gi'aensturo, 
' Ch’agl’infiTnali  amliam  |>or  fuggir  loro. 

Le  proci , i pianti , i singulti  e*  K>spiri 
! Furon  Imitali  a’ venti  • 

Perchè  trovammo  sempre  i lor  desiri 
Pronti  a’ nostri  tormcnli; 

Talchi , deposti  quei  pensieri  ardenti , 
Giudichiamo  or  nella  servitù  iimiva , 

^ else  crudeltà  fuor  di  lor  non  si  trova. 

LB  DASB  niSPOIIDOHO 

Quanto  sia  stato  grande  l’amor  vostro, 

Tanto  il  nostro  anrb*  ù stalo  ; 

Ma  non  r avendo  come  voi  dìaiosiro. 

Per  1*  onore  à restalo  j 

Non  è per  questo  1’  amante  ingiuriato. 

Ma  viene  al  mondo  a sì  brutta  scnlenu 
Colui  che  ha  più  furor  che  pasìcuxi) 

Ma  perchè  perder  voi  troppo  ci  duole. 

Vi  verrem  seguitando 

Con  suoni  c canti  e con  dolci  parole, 

<ÀÌi  Spìriti  placando  : 

Che  tolti  voi  dal  vDggio  nefando, 
i III  nostra  libertà  vi  renderanno, 

I O di  voi  o dì  noi  pretl.'i  sarnuno. 
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CANTI  CARNA 


AMANTI 

Noa  è più  tempo  di  pietà  couctuo, 

Prrt)  tacer  \uglUmo; 

E rUi  non  fa,  quand’egli  ha  tempo,  appresso 
Si  pcute  e prega  iuvaao: 

E percb’a  questi  d'un  volere  andiamo. 

Ogni  vostro  peccar  tulio  e vaa  suln. 

Che  dispiacer  non  può  quel  cb'è  piaciuto. 

D A M g 

E però,  donne,  avendo  alcuno  amante 
Al  vostro  amor  costretto. 

Per  non  trovarvi,  come  noi,  errante. 
Fuggite  <^ni  rispetto: 

Non  gli  nsandalc  al  regno  maladetto  j 
Che  chi  a daonasTon  provoca  altrui, 

A simil  pena  il  cicl  condanna  lui. 


CANTO  DEGLI  SPIRITI  BEATI 


tapini  heati  liam , 

Che  da'celesti  scanni 

Siam  qui  venali  a dimostrarci  in  terra} 

Posctachè  noi  veggiamo 

Il  mondo  in  tanti  afianni, 

£ per  lieve  cagion  sì  emdcl  guerra, 
VogUara  mostrare  a chi  erra , 

Siccome  al  Signor  nostro  al  lutto  piace , 
Che  si  pongan  giù  Tarmi  e stia&i  io  pace. 

L’empio  e rrudel  martore 
De^mìseri  mortali. 

In  lungo  strazio  e irrimcdiahil  danno; 

U pianto  di  coloro. 

Per  gTinfioiti  mali. 

Che  giorno  c notte  lamentar  li  fanno; 

Con  tinguUi  ed  aSinoo, 

Con  alte  voci  e doioroae  strìda 
Ciascun  per  se  mercè  domanda  e grida. 

Questo  a Dio  non  è grato , 

Nè  puole  esser  ancora 
A chiunque  tien  d'umanilaic  un  segno  ; 
Per  questo  ci  ha  mandato , 

Che  vi  dimoatrìam  ora 

Quanto  sia  Tira  sua  giusta  e lo  sdegna; 

Poi  che  vede  il  suo  regno 

Mancare  a poco  a poco,  e la  sua  gregge , 

Se  pel  nuovo  pulor  non  si  corregge. 

Tant’e  grande  la  sete 
Di  gustar  quel  paese  , 

Ch’a  tutto  il  mondo  diè  le  leggi  io  pria , 
Che  voi  non  v'accorgclo 
Che  le  vostre  contese 
Agl’inimici  vostri  apron  la  via. 

Il  signor  di  Turchia 

Aguna  ranni , o tutto  par  ch’awaropt 

Per  inondare  ì vostri  ilulci  campi. 
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Dunque  aitate  ie  mani 
Contro  al  crude!  nemico , 

Snreorroado  alle  vostre  genti  afflitte; 
Deponete,  Crisi iani, 

Questo  vostr’<tdio  aniiro, 

E contro  a lui  vtdiate  Tanni  inviue; 

Altrimenti  intcrditte 

Le  forie  usate  vt  saran  dal  cieio, 

Sendo  in  voi  di  pietale  spento  si  telo. 

Dipartasi  il  timore, 

Nimicizie  e rancori. 

Avarizia,  sufterhia  e crudclladc; 
Risorga  in  voi  Tamure 
De’giusli  e veri  cuori, 

E tomi  il  mondo  a quella  prima  eude: 

Cosi  vi  fien  le  strade 

Del  cielo  aperte  alla  beata  gente , 

Nè  saran  di  virtù  le  fiamme  spente. 


CANTO  DE*  ROMITI 
/ 

^^eglì  alti  gioghi  del  vostro  Appennino 
Frali  siamo,  c Romiti. 

Or  qui  venuti  in  questa  città  siamo; 
Imperocché  c^i  astrologo  e indovino 
V'bao  lutti  sbigottiti. 

Secondo  che  da  multi  inteso  abbiamo, 
Ch’un  tempo  orrendo  e strano 
Minaccia  ad  ogni  terra 
Peste , diluvio  c guerra , 

Folgor,  tempeste , ircmuoti  e rovine, 
Come  se  già  del  mondo  fosse  il  fine. 

E voglioD  soprattutto  che  le  stelle 
Influssin  con  lant*  acque. 

Che  *1  mondo  tutto  quanto  si  ricopra  : 
Per  questo,  donne  gratruse  e belle  , 

Se  mai  sentir  vi  piacque, 

S' alcuna  cosa  pur  vi  sia  disopra , 
Nessuna  si  discopra 
Per  farci  alcun  riparo. 

Perciocché  '1  ciel  è chiaro', 

E vi  promette  un  lieto  carnovale. 

Ma  chiunque  vuole  apporsi  dica  male, 
Fien  Tacque  il  pianto  di  qtulunquc  muore 
Per  voi,  0 donno  elette: 

I iremuoli  e rovine  il  loro  affanno. 

Le  tem{icslc,  le  guerre  fico  d'amore; 

I folgori  c saetto 

Fieno  i voslr*  occhi,  che  morir  li  fanno! 
Non  temete  altro  danno, 

Che  fia  quel  ch'esser  suole. 

II  ciel  salv.ir  ci  vuole: 

E poi  chi  vede  il  diasol  daddovero. 

Lo  vede  con  men  corna  e manco  nero. 
Ma  pur  se  *1  cicl  volesse  vendicare 
I mortai  falli,  c l'onle, 

E che  Tununa  prole  andasse  al  foiulo. 
Di  nuovo  il  Solar  carro  furia  dare 
Nelle  man  di  Fetonte, 

Perchè  venisse  ad  aUtruciarc  il  mondo: 
Pertanto  Iddio  giocondo 
Dall'  acqua  v’  assicura  : 


Al  fuoco  a)tl>ìate  cura  : 
educalo  giaditio  molto  più  v’affanna , 
Se  aecondo  il  fallire  il  nel  condanna, 
l’ur  »e  credete  a questi  van  roraori, 
Vcnilcnc  con  noi 
Sopra  la  rima  de*  nostri  alti  saui: 
Quivi  starete  ai  nostri  romitori  • 
Vergendo  piover  poi . 

Ed  allagar  per  tutto  i luo^i  Lassi 
Dove  Luon  tempo  faui 
Quanto  in  ogni  altro  loro, 

E rureremei  poco 

Del  piover  ; che  chi  fia  lassù  condotto 
L’aojMa  non  tourrà  che  gli  fia  sotto. 


CANTO 

D VOMINI  CHE  VENDONO  LE  PINE 


questa  pina , eh*  hanno  bei  pinocchi , 

Che  si  stiacrian  con  man  come  son  tocchi. 
Ij  pina,  donne,  infra  le  frutta  è sola 
Che  non  teme  nè  acqua  nè  gragnuola} 

E che  direte  voi,  che  dal  pio  cola 
Un  liquor  ch’ugnc  tulli  questi  norchìT 
Noi  Mgliam  su  pe’ nostri  pia  che  n*  hanno. 

Le  donne  sotto  a rìct'vere  stanno; 

Talvolta  quattro  o sci  ne  cascheranno: 
Dunque  bisogna  al  pin  scmpr’avcr  gli  occhi. 
Chi  dire;  Coi  di  qua  marito  nùo; 

L'altra  : 1*  vo*  questo , e quell*  altro  disio  ; 
Se  si  risponde:  Sai  sul  pio,  coro* io. 

Le  ci  volgon  le  rene  e fauci  hocchi. 

£’ dicco,  che  le  pin  non  son  granate; 

E però,  quando  voi  ne  comperale, 
per  mano  un  nrxxo  ve  le  rinsenate. 

Che  qualche  frappatur  non  v' infinocchi. 
Queste  suo  sode , grosse  e multo  belle , 

A chi  non  ha  moneta  donerellc  : 

Se  ve  ne  p^ce , t enite  {urr  elle , 

Che  *1  fatto  non  consiste  in  due  baiocchi. 

ÌC  la  fatica  vostra  lo  stiacciare, 

IVrrh’  il  pinocchio  vorrebbe  schiaaarr: 
It;sogna  averlo  stretto  e martellare. 

Poi  non  abbiam  peosier  che  ce  raccocchi. 


CANTO  DE’  CIURMADORI 


v^iurmador  stam  che  ciurmiaro  per  natura , 
Donne,  e cercando  andiam  nostra  v*vntura. 
Di  casa  di  san  Paolo  siero  discesi, 
liiscoslo  nati  da  questi  paesi; 

Ma  qui  venuti , siamo  stali  presi 
Dalla  vostra  amorevole  natura. 

Noi  nasciam  lutti  con  un  segno  sotto, 

£ chi  di  noi  r ha  maggiore , è più  dolio. 

Se  lo  vedeui , vedresti  di  1n)IIo 
Le  belle  cose  che  sa  far  natura. 


Piacciavi  adunque  da  noi  imparare 
Che  mal  vi  |ioutn  queste  ser|ii  fare, 

K come  voi  ahlèale  a rimediare 

Che  non  v*  aceaggia  ognor  qualche  saagnra. 

Questa  serpe  si  corta  e rannodala 
Come  védnle,  scoraone  è chiamata: 
Quand'clla  è in  caldo,  e che  l*e  adirata, 

D' acciaio  passerridie  un*armadara. 

L*aspido  sordo  è un  tristo  animale 
Che  dinauti  e di  retro  ognuno  assale: 

Ma  quando  e*  vira  dinanai  c*fa  meo  male 
Ancor  che  facci  assai  maggior  paura. 

Questo  ramano  grosso  e ben  raccolto 
Piglia  piacer  di  veder  Puonao  in  volto, 

E di  voi  donne  non  si  cara  molto, 

Cosa  che  gli  ha  roncesa  la  natura. 

Certi  lurertoloUi  ahidam  qui  drenlo 
Ch’assaltano  altri  drelo  a tradimento, 

E se  da  prima  e*  non  danno  spavento 
Riesce  la  lur  pm  mala  puntura. 

Quanto  vedete  questa  serpe  cresce. 

Se  la  slrìgnete  fra  le  dita  v’esce; 

Poi  con  la  prova  molto  non  riesce. 

Nè  può  volendo  offender  la  natura. 

Stannosi  questi  serpi  fra  Terbetta 

O sotto  un  sasso , o 'o  qualche  buca  stretta  j 
Sol  questa  grande  di  star  si  diletta 
In  un  pantano  o qualche  gran  feunra. 

Però  bisogna  aver  gran  diserenone 
Quando  a sedere  una  di  voi  si  pMic , 

Che  non  vi  fussi  fatto  in  sul  groppone 
Qualche  ferita  di  mala  natura: 

Ma  se  di  lor  non  volete  temere , 

Di  questo  vino  e’  vi  bisogna  ^lere , 

E questa  pietra  appresao  a voi  tenero, 

E che  la  non  vi  caschi  averne  cura. 

Cosi  ciurmate  poi  che  voi  sarete. 

In  t'gni  loco  a seder  vi  porrete; 

Quanto  più  groise  serpe  troverete , 

Tanto  vi  f>wA  aver  maggia  ventim. 


CANZONE 


de  areut  l’areo  e V ale , 

O giovanetto  Giulio , 

Tu  sarest  i lo  Dio  che  ogni  nomo  usale. 

La  bocca  e le  parole 

Son  1*  arco  e le  saette  che  tu  hai  ; 

Non  è uom  sotto  il  sole 

Che  noi  ferisca  quando  tn  le  trai  : 

Onde  avvien  che  tu  fai. 

Che  ’n  un  voltar  di  ciglia 
Presto  si  lega  e piglia  ogni  mortale. 

Tu  hai  d’Apolio  il  crine 

Lucido  e biondo. e di  Medusa  gli  occhi: 
Diventa  sano  al  fine 

Ckiunqneti  guarda,  ciò  che  vedi  o tocchi  ; 

E i prudenti  c gli  ariucebi 
Prende  il  tuo  dolce  vischio; 
eh’  i*  non  m’ arriirhiu  a darli  al  mondo  eguale. 
Giove,  se  tu  riguardi 

Costui  che  WUo  al  rooodo  sol  si  vodr. 

Tu  cunoscfrmi  tardi 
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Aver  (fililo  a rapir  Caninirde. 
Cti«tui  ugni  altro  eccrde, 

<!nmc  (il  il  tuie  il  mao  ) 

Di  lui  riljceiao  tanta  ogni  aoimala* 


STANZA 


Io  apero , • lo  tperar  cretco  Ìl  tonocnto) 

Io  piango,  c *1  pianger  ciba  il  latto  core; 
lo  rido,  e *1  rìder  mio  non  patta  drcolo; 

Io  ardo  , e l' anfon  non  par  di  luure  j 
lo  temo  rio  cb*  io  veggo  e nò  eh’  io  tento  | 
Ogni  rota  mi  dà  nuovo  dolore. 

C<iti  t|H'randu  piango,  rido  e ardo  , 

£ paura  ho  di  rio  rh*  i*  odo  o guardo. 

ALTRA  ATAirSA 

Natronde  quel  con  che  nuore  ogni  fera  1 
Celati  adunque  sotto  l'crbe  il  drago; 

Porta  la  perrbia  in  Itocra  miele  e cera , 

E dentro  al  piccol  t;n  natronde  l’ ago; 
Cuopre  r orrido  volto  la  pantera, 

E *1  dosso  mostra  <lilettnso  e vago  : 

Tu  mostri  il  volto  tuo  di  pietà  pieno. 

Poi  celi  un  euor  crudcl  dentro  al  tuo  teno. 


SONETTO 


Se  aena  a voi  petuar  10I0  un  momento 
Statti , felice  rhiameret  quell’  auno  ) 

Parrémi  lieve  ogni  mio  grìeve  allanuo 
S’  i*poleaù  motlrarvi  si  duci  eh'  io  acato. 

Se  voi  credetti,  viverci  contento. 

Le  pene  che  i vostri  occhi  c^or  mi  danno, 
E quelli  bntchi  pur  creduto  1*  hanno , 
Stracchi  già  d’ atcolUre  il  mio  lamento. 

pi  perdute  rìcchexxe  o dì  6g!iuolo, 

Di  flati  o regni  peni  il  6n  ti  vede; 

Cosi  d’ ugni  altra  pattfone  e duolo. 

O vita  mia  che  ogni  mitcrìa  eccede  I 

Che  a voi  pensar  convicnmi  e pianger  aolo. 
Nò  trovare  al  mio  pianto  0 hne  o fede. 


I 

I 


iLi(BÀaa<i>sta 

E COBDIISSIONI 

DI 

NICCOLÒ  MACHIAVELLI 


SPEDIZIONE  AL  SIGNORE  DI  PIOMBINO  (>) 


Lettera  del  MagUtralo  de*  Dieci. 
Domino  Plumbinlf  die  20  novembri*, 


»Tja  fede  grande,  a ottima  opinione  altbtamo 
Tostra  illuitrc  aignoria  fa  cho  confidente* 


(l)  Fu  invitato  il  signore  di  Piombino  a por- 
tarsi alP  armata  che  rimaneva  in  quel  di  Pisa, 
in  oceasion  che  la  repubblica , assaltata  nella 
provincia  del  Casentino  dai  F tnniani , dovette 
spedire  a quella  volta  Paolo  Vitelli,  capitano 
generale  con  la  maggior  parte  delle  jorze  che 
erano  incontro  a*  Pisani. 

Di  questoassalto,  parla  nei  Frammenti  Isto- 
rici il  nostro  Autore  neW anno  >49^*  ^ Diario 
del  Bonaccorsi  a pag.  l6,  • il  Guicciardini, 
Libro  iV, 


mente  la  rìcbie^biamo  della  esecuzione  ebe  eua 
aar^  ricbicata  da*nostri  commiuarì  ; làdelicet  che 
levando  il  capitano  di  quel  di  Piu  con  sua  gen- 
ti per  mandarlo  alla  Tolta  d' Arezzo,  p^supnle* 
mento  delle  genti  si  levano,  c perché  in  quel  di 
Piu , io  asienu  del  capitano  , sia  un  capo  a buo> 
no  governo  di  quello  esercito  , nè  upcndo  noi 
dì  chi  meglio  poter  confidarci,  ci  siamo  resoluti 
commettere  questa  cura  ad  esu,  quale  siaro  cer* 
ti,  per  l’ affezione  uc  porla,  la  piglierà  volen- 
tieri, e si  trasferirà  colla  sua  compagnia  «n  quel 
di  Piu  con  quanta  più  celerità  gli  urà  possibile  ; 
e se  hi  signoria  vostra  eoa  d^le  sue  genti  si 
troverà  io  detto  luogo,  ci  parrà  liberamente  po- 
ter renderci  sicuri  delle  cose  nostre  di  là. 

Ed  acciocché  essa  abbia  chi  la  conduca,  gli 
mandiamo  Niccolò  Machiavelli,  nostro  carissi- 
mo cittadino,  per  accompagnarla,  e condurla  per 
la  più  comoda  via. 

Preghiamola  adunque  con  c^i  conveniente 
efficacia  che  sia  contenta,  con  quella  prontezza  e 
I cQUsueta  prudenza  sua , corrispondere  all*  espet- 
I tazione  ne  abbiamo:  il  che  siam  certi  esu  Urà 
I volentieri,  per  esser  cura  onorevole,  ec. 
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Ai.  SUDDETTO 


ISTmUZlONE 


*j4ndrai  ìa/  Ponte  ad  Era^  dove  trafferiUHi 
mila  pretensa  deir  illtutrt  signore  di  Piombi- 
no, al  ijumle  avrai  nostre  lettere  di  creden- 
sa,  ^ìi  esporrai  essere  stato  mandalo  da  noi 
per  causa,  che  avendo  inteso  per  messo  del 
canceOiere  suo  qui , e dagli  oratori  nostri,  che  ^ 
sono  a Milano , per  ricordi  di  quel  signore, 
certo  desiderio  dt  sua  signoria  di  aver  da  noi , 
oltre  a quella  somma  che  è stipulata  nella 
condotta  sua  per  patto,  aumento  fino  tn  cin- 
que migliaia,  allegando  essergli  stato  promes- 
so Cosi,  e convenirsi  per  non  essere  sua  si- 
gnorìa in  cosa  alcuna  inferiore  al  conte  Ri- 
micelo t Sopra  che  abbiamo  giudicato  potersi 
meglio  alla  presensa  fargli  intenderà  per  te 
quello  che  ei  occorre  intorno  a ciò.  Jl  che  in 
efietto  0 ehe  noi  siamo  desiderosi  assai  di  sa- 
tisfare a sua  signoria  generalmente  in  ogni 
cosa  , per  la  fede  ed  afì'euone  che  ha  mostro 
inverso  questa  repubblica,  di  che  noi  faccia- 
mo capitale  assai.  Ed  in  questa  parte  ti  esten- 
derai con  parole  efiicaci,  per  tUmostrargU  una 
buona  nostra  disposizione,  ma  con  termini 
larghi  e molto  generali , i quali  non  ci  obbli- 
ghino a cosa  alcuna. 

Ed  alla  parte  delC  aumento  dirai,  (he  su- 
bito che  avemmo  tate  avviso , facemmo  %‘edere 
il  libro  delle  condotte  nostre  , dove  trovammo 
nel  secondo  capitolo  sua  signoria  esser  con- 
venuta coll' eccellenza  del  duca  di  Milano  e 
Con  il  magistrato  nostro,  ohe  la  provvisione 
sua  del  patto  fotte  2^00  ducati , e quel  piu 
che  pareste  al  magistrato  nostro  j e che  gai 
in  questo  caso  preghiamo  sua  signoria  voglia 
conlentiu'Si  di  qiielio  una  volta  gli  h piaciuto. 
E sebbene  questa  cosa  è rimessa  in  noi , sua 
signoria  penti  ancora  a’ termini  in  che  ci  tro- 
viamo, e speri  nella  nostra  buona  volontà,  e 
ci  scusi  per  molti  rispetti  che  ci  hi  sognano 
avere  in  questa  cosa.  E così  gli  offerirai  ad 
altro  tempo  tutto  quello  che  si  convenisse  e 
alle  yigtà  e buoni  poriaikenti  di  sua  eigné- 


ria,  ed  aW  amor  nostro  verso  dì  quella  $ te- 
nendoti sempre  in  su' termini  amorevoli,  e 
per  I quali  possa  conoscere  di  noi  buono  ani- 
mo , e sperarne  ancora  t gff'etloj  e sopra  tulio 
avere  pazienta  se  si  i-enisse  a rottura,  e la- 
sciarlo scorrere , e poi  ripigliare  , e far  fona 
di  disporlo  ad  aver  pasiensa.  * 

Potrebbe  ancora  accailert  che  la  sìgnoriasua 
verrebbe  a ricercare  da  te  t aumento  dt  tps 
uomini  d'arme,  come  si  contiene  nel  terzo 
capìtolo  della  condotta.  A questo  rispondermi, 
che  essendo  la  condotta  sua  a comune  coll’ec- 
cellenza del  duca  di  Milano  , non  ci  par  con- 
veniente mutare  o aggiungere  senza  coscienza 
della  prefata  eccellenza , per  V interesse  *uoj 
e che  noi  ne  scriveremo  a Milano  , e ne  «(• 
tenderemo  risposta,  la  quale  crediamo  sarà 
secondo  il  tleslderio  di  sua  signoria.  E di 
quello  appartenessi  a noi  per  la  parte  che  ci 
tocca  , ofTerirai  a sua  signoria  in  nome  nostro 
che  c*  ingegneremo  a ogni  modo  satisfare  ni 
desiderio  suo  j e roxi  escuseras  questa  dila- 
zione, come  è detto  di  sopra,  per  la  neces- 
sità, per  interesse  del  duca,  deliberarne  con 
sua  partecipazione. 

E in  quest!  effetti  eseguirai  la  prima  e la 
seconda  parte  di  questa  tua  commissione  con 
quelli  termini  che  sul  fatto  ti  parranno  più 
a proposito. 

J2i  Pulalio  Florrnlino,  die  1^98  (l)> 

Decemviri  Idierlatis  et  babdc  Kcip.  Fiur. 


(t)  PresMi  i Fiorentini  cocninrùva  Tanno  il 
2.'i  di  nianu,  e direvAsi  ah  Jncarnalione.  Onde 
il  24  mano,  tccondo  lo  alile  moderno,  è 

i4p9>  riformato  questo  suirnu  Tanno  17S0, 
c rimesso  il  pnuripio  del  nuovo  anno  al  pruno 
di  gennaio,  come  si  praticava  quasi  da  piT  tul- 
io. Ciò  sia  avvertito  una  volta  per  sempre.  ^ 
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ALLA  CONTESSA  CATEEIHA  SVORZA^ 


liiniEÌonr'djta  a Nim>Ui  Marbiavalli  maada|4  a Farli  alla  Ecrellrota  A Madonoa 
c del  si^Quro  OlUviaoo  suo  primof^eiùlu , deliberaU  a' la  luglio,  l499* 


nt/tw  a Fùr/Ì  , o dove  intendeiti  trovarsi 
t\ittUa  ilìuaìrtssima  Madonna  e la  eecelUma 
drl  si”.  Odaviano  suo  primo^nito  , c poiché 
arai  fallo  rrvcrtma  alle  loro  rccellenze , e pre~ 
sentalo  le  nostre  lettere  di  cre<^/izA,  quali  arai 
da  noi  t e in  comune  alt  uno  e alt  altro , e di 
per  si  a ciascuno  <U  cjsi , e.f porrai  la  causa  del» 
C andata  tua  » mostrando  essere  stata  perchè 
più  tempo  fa  gli  agenti  suoi  hanno  ricerco  da 
not  il  lienrplactlo  di  questo  anno  delta  condot- 
ta del  sig.  Ottaviano . al  quale  tu  mostrerai 
che  noi  stimiamo  non  essere  tenuti  ^ perchè  a- 
vendo  noi  nei  tempo  debito  i7 mrxso  tt  Andrea 

de’  Pani  f allora  nostro  commissario  in  Poma- 
gna  , ricerco  tal  cosa,  ci  accade  fare  inteadere 
loro  quelle  ragioni,  con  le  quali  crediamo  po- 
tersi justificare  focUtnenle  la  denegazione  no- 
stra} e narrerai  quii  come  a dì  ultimo  di  gen- 
naio Andrea  de’  Pazzi  ricercò  in  nome  de’  Die- 
ci la  eccellenza  del  sig.  Ottaviano  di  tale  Pe- 
nep/iieito,  e che  rispose:  Non  teneri.  Dee  oidi* 
gatum  e»M>,  cum  prò  parie  Magiìtralus  Uecein 
virtirum,  eie.,  non  fuerint  bilù  servata  ca|iitula 
cundiirlac  »iiae,  di  che  fu  rogato  un  ser  Spinuc- 
cio  da  Forlì } ed  inoltre  per  lettere  del  prefato 
sig.  Ollavinno  , sotto  il  medesimo  di,  avetno 
il  medesimo , e per  più  lettere  di  Andrea  dei 
Pazzi  avemo  il  medesimo,  nelle  quali  ci  scri- 
veva per  parto  detv lUustrissima  Madonna,  eh» 
per  niente  voleva  tale  Beneplacito  ) tV  onde  noi 
facemmo  fondamento  che  nè  sua  eccellenza  fus- 


(l)  Questa  signora  fu  Caterina  Storta,  figlino* 
la  naturale  del  conte  Franresto  .Sforta . poi  do- 
ra di  Milano,  moglie  in  prime  nozze  dei  Conte 
Girolamo  Kiario  , Sigmire  di  Furli  c d’ Imola. 
Sposo  poi  Iacopo  Feu  di  Savona,  indi  Giovao* 
ni  di  Pier  Franresco  de’  Medici,  che  morì  in 
Forlì  ai  1^  settembre,  1^98.  da  cui  ebl>e  UD 
figlio  cbtaiiulo  Giuvaimi  , detto  anche  Lodo 
vico,  conosciuto  poi  col  nunse  di  Giovaoui  delle 
Dande  Nere,  che  fu  padre  del  Granduca  Cu* 
siimi  I.  Ai  12  giugno,  i5oo  fu  fatta  prigione 
dal  dura  Valentino  nella  presa  fatta  di  Furti 
c>  sua  rittadellj.  Ollasianu  era  il  primo  di  lei 
figliuolo,  asulo  <L1  conte  Girolamo  Hiarin. 
KgU  era  stalo  condotto  dalla  repuMdica  di  Fi* 
reoze  fino  dali>reccdt‘nle  anno  con  cen- 

to uomini  d'  arme  e cento  balestrieri. 


si  più  obbligata  a not , noi  a quella , pdhnts  ^ 

deci  che  li  modi  servati , e li  scnlttxhe  ^ ave* 
vano  dì  là  facessino  assai  fe^  che  sue  ecce/- 
lenze  per  alcuno  modo  non  vo/rssino  aCfeU/tra  ^ 
tate  Beneplacito  } est  aggiunse  a questo, chedsm 
gli  Oratori  nostri  da  Miteno  d fu  scritto  più 
volte  che  la  eeceileaza  di  Madonna  avos'a  scAd 
lo  a quello  illustrissimo  principe  in  risposta  di 
sue  lettere , per  le  quali  la  confortava  ad  accet-  \ 
tare  tale  Beneplacito , che  per  niente  lo  voleva  . 
Recettore , allegandone  essere  male  riconpscta- 
ta  , ec. , e che  trovando  condizione  con  altri , 
quella  eccellenza  non  li  volessi  torre  il  comodo 
suo.  Lmquali  cose  tutte  ei  forzarono  a pensar» 
che,  ed  in  parole  ed  in  fatto , le  loro  ecce/len-  1 
se  non  vo/essino  più  perseverare  in  quella  con-  ^ 
dotta  i e quando  maneassino  tutte  queste  ra-  j 
gioni , il  nonavere  sua  eccellenza  alla  richit-  \ 
sta  nostra  accettato  tiUe  condizione  fra  quattro  | 
mesi , faceva  che  ora  era  impossibile , passa- 
to il  tempo,  tornare  a patti  della  condotta, 
essendo  in  tutto  espirata  j e così  giustificherai 
bene  tutta  questa  parte  distintamente , e in  mo- 
do che  sua  eccellenza  intenda  che  quello  cha 
non  si  è fatto  è stato  ragionevoimente  , e per  I» 
ragioni  dette  di  sopra  } e immediate  soggiunge- 
rai , che  non  ostante  tutte  le  predette  cose,  ju- 
sta  il  desiderio  suo  , e pensando  quanto  per  le 
I Cose  passate  noi  gli  siamo  obbligati,  per  sati- 
sfarle quanto  è passibile  a questi  tempi,  e per 
mostrarle  qualche  gratitudine  delle  buone  ope- 
raaue  verso  questa  citta.  Ci  siamo  risoluti  di 
concedere  alla  loro  eccellenza  tale  Beneplacito 
da  coRftVicior»  dopo  U fine  della  ferma  sua.  Ma 
perchè  dt  presente , per  le  cose  passate , e 
per  il  numero  grande  di  gente  d‘  arme , che  ab- 
biamo ancora , desideriamo  che  toh  Benrplaci- 
to  sia  a tempo  di  pace  per  anno  con  soldo  di 
diecimila  ducati,  stimando  che  tale  condotta  ab- 
bia a satisfare  a sua  eccellenza , se  nea  per 
laqmnUtà,  almenq per  In  fermezza  su»,  per^ 
che  potrà  durare  più  a questo  modo,  che  sa 
noi  la  mantenessimo  nella  medesima  quantità  a 
di  so/f/o  e di  uomini  di  arme } e ancora  credia- 
mo che  sua  eccellenza  pensi  in  questo  satisfare 
non  tanto  a sè,  quanto  farlo  eoa  grazia  di  que- 
sta città,  e con  animo  di  acquistarne  maggiora 
benevolenza,  aggiungendo  a* meriti  piusati  que- 
sta liberalità}  e le  mojtreroi  quando  tate  con- 
dotta non  sta  utile  secondo  il  «/eiidert^Mo,  sa- 
rà con  dignità,  e con  speranza  di  meglio,  quan* 
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ito  la  città  sia  restituita  a’  lefmi/ii  suoi  e rci/i*  < 
teffrata  dello  stata,  e for^a  sua;  e sif  J^rse  sua 
^ceelUnsa  allrgasii  in  suo  fm-ore  h ^amento  ^ 
fatto  a qualche  nostro  eondoltiere , arai  firamle 
campo  da  mostrarle  che  le  conitizioai  di  quelli 
tempi  ricercava^  C94Ì , Con  afermar^li,  quan- 
do si  ak'cssino  a fare  ora,  non  se  ne  farehhe 
nè  s}  fc-yo.  nè  si  arehhe  tanti  rispetti  quanto 
fu  necessario  avere  allora,  trovandosi  le  cose 
a quelli  tempi  ne'  termini  cha-  ti  trovoi'anoj  e 
coti  allesandosi  la  perdila  del  piatto,  aW in- 
contro allegherai  essere  di  più  passati  dua  me- 
si di  tale  Heaeplarìto,  li  quali  sono  tutti  può- 
dapnati  a sua  eccellensa  , e si  possono  facil-  , 
mente  compensare  con  tale  perdila.  in  quesii  ; 
effetti  ti  distenderai  con  efficacia  di  parole,  e 
con  quelli  migliori  termini  che  ti  occorreranno, 
mostrando  a sua  eccellenza  quanto  questa  città 
desidera  pii  sia  data  occasione  di  beneficarla, 
e riconoscerla  delle  opere  sua,  la  fede  che  ab-  '■ 
biamo  in  quella , e la  necessità  e congfunsioae 
delti  stati  nostri^  e con  parole  grate  vedere  di 
persuaderla  a questo  effetto.  *• 

Rieordiamti  scrivere  subito  del  ritratto,  ac- 
ciò Il  possiamo  rescrivere,  subito  e risolvere  se 
ci  nascesse  difficoltà  alcuna,  e non  meno  prò- 
casiere  in  questo  in  modo  che  sua  eccellentanoa 
si  abbia  da  dolere  ìe  e'papamenti  non  li  ri- 
spondessino  così  a tempi.  A che  fia  buon  modo 
mostrarle  che  sema  neces.utà  alcuna  nostra  , e 
solo  per  satisfai^  al  desiderio  suo , noi  faccia- 
mo questa  condotta;  e provati  da  tante  spese 
fa  necessario  qualche  volta  di/rerire  I papa- 
menti  j e in  qtusto  usare  termini  tati  di  rscu- 
saùone , che  sua  eccellenza  lo  poss^'tcilmente 
comprendere. 

CRRORNXIALK 

• IlbiStriluis  et  K.reellentib.  J)D.  Caibarìnae 
Sfortiae  P'icei  orniti,  eie.,  et  D.  Octaviano  de 
Biario,  Imoine  Forliviique  DD,  et  amicis  cha- 
rissimis. 

tHustres  et  K.rceUentes  Domini , amici  cita- 
rissimi.  Hfittimiis  ad  E.rcellentias  Vestra.*  Nt- 
colaum  Machiavelltim , Civem  et  Secreturium 
nostrum  , qui  et  mandavimus  illi  roram  multa 
exponat,  in  quibus  habtri  iUicertissim^  opta- 
mus  fdem,  non  secus  ac  nobis  loquentibus. 

Bene  valete. 

Ex  Pahtio  nastro , die  la  juUi,  l4.9J)* 
Prhrrs  LthfrMi,  ,t  j 

Marciilcs 

I 


VcxUlifer  JustiUae 


Magnìfci  et  eicelsi  Domini,  Domini  mei 
singularissimi. 


Gtuosi  qai  iffri  s<*ra  a or«  aa  ìnrirra , c *ii1n- 
1 lo  fui  con  la  maf^nifìrrnxa  del  c.ipitano,  cH  e*po- 
; Itogli  (punto  vostre  signorìe  desiderano  circa  a 
I polvere,  julle  c salnitro,  mi  risposo  come  tutte 
j le  palle  di  ferro  ci  erano,  così  piccole  come  grm- 
! se,  si  mandomo  anno  costi  per  la  cspugnaiionc 
di  Vico;  e che  la  polvere  ci  hi  lasciata  da'Praii* 


tesi,  ch«  era  quindici  o venti  ItUbre,  arse  dua 
anni  fa , accesa  da  una  saetta , e minò  parte  deU 
la  n»cca , dove  era  >uU  rìpoita.  Mandai  dipoi  per 
F.ir.igann  per  iatendere  da  lui  del  salnitro,  $«• 
condii  il  rìrirdii  mi  aveva  dato  il  {Movveditore 
di  VV.  EH.  SS.  Rispnscmi  non  avere  se  non  ' 
reato  Uìibre , ma  esser  tiene  un  amico  suo  nella  | 
terra , thè  si  trovava  seicento  libbre  di  polvere  ' 
in  circa , la  rpial  somma  , licnrliè  fnssi  piccola  , 
nientedimeno,  per  non  aver  fatto  cpicsta  posta 
invano,  la  mando  per  il  presente  csibiture  a vo- 
stre eccelse  signorìe;  le  quali  prego  dieoo  subito 
i suoi  danari,  perchè  gli  ho  promesso  che  quelle 
lo  pagheranno  a ragione  di  quaranta  fiorini  il 
migliaio.  Di|v>i  pesala  la  polvere  è tornata  lilihre 
587,  ed  il  vetturale  si  chiama  Tommaso  di  Ma- 
tolo.  al  quale  pagherete  i danari  della  polvere,  o 
presto , {lerrhè  rosi  gli  ho  promesso , e io  gli  ho 
pagato  |H*r  la  vettura  fiorini  8.  3. 

Circa  le  cose  seguite  fra  SerOuerrìno  del  Bel- 
lo e il  capitano,  e prima  quando  volse  pigliare 
Marebionne  Goirerelli,  e «Ielle  altre  occorrenac 
di  (pii , ne  ho  ritratto  questo,  e da  uomini  di  ogni, 
qualità  , tale  che  io  W*do  averne  ritratto  il  vero; 
che  tendo  scrìtto  dagli  anlcressori  di  VV.  EE, 
SS.  al  capitano  di  qui  di  un  certo  sospetto  si  ave- 
va, che  Dionigi  Naidi  (l)  non  entrassi  una  not- 
te in  questa  terr.ì  a far  villania  a quelli  di  Corbi- 
co,  e che  uno,  chiamato  Marchioiine  Cuifcrclli  , 
non  gli  facesse  spalle,  delibcm  il  capitano  porre 
le  mani  addosso  a detto  Marcliionne,  ed  aven- 
dolo la  famìglia  sua  condotto  presso  che  nella 
corte,  gli  fu  tolto  da  due  suoi  parenti,  i quali  in- 
sieme con  lui  si  sono  ridotti  a Furi!  ; e perchè 
' crederno  che  tale  ingiuria  fossi  loro  stata  latta 
per  suggestione  di  quelli  di  Corbito,  disdissero 
una  triegua  era  fra  loro  c quelli  di  Corbito,  du- 
rat.i  assai  tempo. 

Circa  il  caso  di  scr  Guerrino,  fui  con  il  Bello 
nio  padre , il  quale , non  per  scusare  la  inobbe- 
dienza del  figliuolo , tanto  mostra  che  il  capita- 
no si  portò  inumanamente  a volere  che  dì  notte 
cacciasse  fuori  di  casa  qiuttro  suoi  parenti  ed 
amici , perchè  credeva  essere  di  tanta  fede , che 
non  si  avesse  a dubitare  di  lui  in  nessun  modo  , 
e che  ne’  tempi  che  e*  nemici  erano  airintimio, 
raceettò  per  volta  trenta  suoi  amici,  e non  gli 
fu  mai  difettalo  da  commissario  alcuno cheda  lui 
fussi  approvata,  c raccomandava  sèe  il  suo  figliuo- 
lo a VV.  EP..  SS.  Questo  Bello,  secondo  ho 
ritratto  dall*  arciprete  Faragano  e da  più  uonii-  | 
ni  di  questo  callidio,  è u«>mo  da  licne,  paci-  1 
fico,  e che  mai  per  alcun  tempo  si  dichiarò  ami-  j 
co  dì  alnina  parte;  ma  piuttosto  è suto  mMialo-  I 
re  di  pace  che  seminatore  di  scandali.  E rac-  ^ 
colto  lo  essere  dì  qn«>sta  terra  in  una  , mi  pare  ; 
che  la  sia  unita . e tra  gli  nomini  di  essa  non  «rì 
è inimicizia  scoperta.  I*arrcl4»«?ci  essere  qualche 
invidia  dopo  la  morte  di  Corbizo,  che  ognuno  < 
desidera  er«‘dilarc  b sua  reputazione;  e se  tale  ! 


(0  Dionipi  dì  Naldo  di  Tìerzighella , capo 
della  Falle  di  l.nmona.  Pietro  Parenti , Star. 
Fior.  MSS.  fiibliot.  èfagliabec.,  Cl.  Cod. 
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umom  non  è oUtrìto  da  chi  to  ne  ingegna , non 
è p<'r  r<ire  rfletli  cattivi.  Sulu  rie  uns<>i|K;Uo 
grandi»sinio  di  que»to  Dioaiaiu  Naldi,  clic  con 
lo  aiuto  di  Madonna  non  fàccia  loro  qualriic  vil- 
lania. £ lenendo  Madonna  huona  aniinaia  con 
VV.  EE.  SS.  non  m {muono  nè  valere  oc  etjVrm 
fidare,  e stanno  in  continue  angustie  cosigli  uo- 
mini della  terra,  come  del  contado;  c]>|*are  ieri 
l5,  o 20  lialeslrieri  di  Madonna  aodoruo  ad  un 
luogo  qui  presso  ad  un  miglio,  chiamalo  Saluta* 
re,  chu  c luogo  di  vostre  signorie,  e ferirono  tre 
uomini , e uno  ne  menomo  preso,  e ruUorongU 
la  casa  : e così  fanno  ciascun  di  simili  insulti  ; e 
fo  fede  alle  EE.  SS.  VV.  di  questo,  che  it^i  da 
molli  contadini  del  paese  piangendo  mi  fu  detto 
queste  formali  parole:  Questi  nostri  .Signori  per 
aver  irupjio  da  fare  ci  hanno  alibandunali.  Vo- 
stre signorie,  che  sono  prudentissime , prendo* 
r.iiioo  quello  espediente  a questo  che  sia  con  ono- 
re della  città  e satisfaxiotio  deTedelissiroi  sudditi 
situi , come  sono  questi. 

Altro  non  occorre;  partoni  in  questo  punto 
per  a Furti,  {ht  eseguire  la  commissione  di  VV. 
ER.  SS. , alle  quali  umilmeale  mi  raccocuandu  : 
Quae  Jvtìciier  va/eanl. 

Kx  Cnstroraro,  x6  julU,  l40d* 

R.  Ex.  y.  D. 
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I Magniftci  H Eictlsi  Domini,  ete. 

; Da  Casirocaro  Krìssi  iemialtina  aireccclse  si- 
; gnorie  vostre  quello  mi  occorse  circa  a palle,  poi- 
I vere.  s.ilnilro  econilizioni  della  terra  ec.  Venni 
dipoi  il  di  mi'dcsimu  qui  a Furlì  a buon’ora,  c 
, per  aver  trusata  questa  illustre  Madonna  occupa- 
I la  in  alcuna  sua  spcdiiionc,  eblà  audienaa  circa 
' a ore  22,  dove  non  si  trovò  presente  se  non  sua 
, signoria,  e mess.  lÀiovanni  da  Casale,  agente  qui 
i per  rillustriss.  dura  di  Milano,  perché  il  sig.  Ut- 
I taviano  suo  fìgìiiiolo  era  ilo  a piacere  a Furlim- 
: piccolo.  Trasferitomi  dunipie  ionansi  $.  E.  rspo- 
I si  la  commissinne  di  VV.  EE.  SS.,  usando 
^ termine  cotivciiiontc  in  mostrarle,  prima  quanto 
VV.  SS.  de^iiicravano  venisse  tempo  talccliepo- 
I lessino  mostrare  effi‘ttualmeule  come  le  tengono 
I conto  di  quelli  che  le  hanno  nelle  loro  occoren- 
t le  servile  con  fede,  e senta  alcun  rispetto  acco- 
I munalo  ogni  fortuna  , coinè  aveva  fatto  S.  K.j  e 
se  parcssino  segni  contrari  non  l’aver  satislàtla 
del  servilo  suo,  e cosi  l’avere  disputato  co’suoi 
agenti,  se  erano  obbligate  c tenute  all’ anno  del 
I Beneplacito,  si  rendesse  certa  stia  signoria  che 
del  primo,  come  più  volle  por  lettere  di  VV. 
EC.  SS.  se  gli  era  fatto  fede , ne  ora  stata  cagio- 
j ne  l'impoloQxa,  per  avere  avuto  a provedrre  a 
I quello  in  che  consisteva  la  somma  ilolla  vostra 
città.  E circa  jir«vrre  voluto  chiarire  non  essere 
letiuli  al  Beneplarìtn,  mostrai  a soasìgnorìa.che 
non  fu  mai  vostra  iotensiane  di  non  coodeteen- 
liere  a lutto  quello  vi  fussc  p<issibile  in  saiisfa- 
vioiie  SU.Ì}  e per  nulìa  altra  cagione  volluno  lo 
. SS-  VV.  chiarire  uoQ  esser  IcDutc,  se  non  per- 


che S.  E.  intendesse  che  ne  ulihligo  alcuno  tì  | 
costringeva  ad  offerirle  il  Beneplacito,  nè  qualità 
di  sintslò  tempi,  ma  solo  l’alicsione  portata  a 
quella  per  li  nierili  suoi.  E {>er  questa  cagione  mi 
avevi  mandato  a S.  E. , siguMicandole  cfaeaoen- 
rachc  VV.  EE.  SS.  non  sienq  tenute , lamen, 
{icr  le  sue  buone  opere  verso  la  vostra  città,  era- 
vate coutente  concedere  alla  signona  del  suo  fi- 
gliuolo tale  Beneplacito } ma  per  il  numero  di 
gelili  d'arme  vi  ^.covale,  doidieravi  dichiararlo 
a lem|)o  di  pace , per  questo  anno  con  soldo  di 
diecimila  ducati,  ^ic  mancai  in  questo  di  mostra- 
re a S.  E. , con  quelle  ragioni  die  mi  occorsono 
migliori  , tal  conduita  dovere  essere  con  satisla- 
xioiie  di  sua  signoria  , confortandola  a volere 
■1  cumulo  degli  altri  suoi  meriti  aggiugnero  que- 
sto, perdio  col  tempo  conoscerà  aver  serrilo  si- 
gnoria non  ingrata,  nè  si  pentirà  avere  fatto  rpse- 
sto  insieme  con  le  altre  buone  opere  in  beuciì- 
lio  di  quella. 

Fu  rh|M>sto  per  sua  signoria , come  le  parole 
ha  avuto  in  ogni  tempo  da  V V.  EE.  SS.  le  han- 
no sempre  sodisfatto  , ma  che  le  sono  bene  sem- 
pre dispiaciuti  i fatti , per  non  avere  per  ancora 
avuto  mai  corrispoudeota  a*  suoi  meriti;  pure 
noodimanco,  conosciuta  la  natura  di  codesta  ec- 
cellcntiss.  Repubblica  di  esser  gratissima,  non  po- 
teva erodere  coininri.irsi  01%  ad  essere  ingrata  ver- 
so di  chi  aveva  fatto  forse  più  die  non  aveva  fatto 
buon  tempo  (a  alcuno  suo  aderente,  mettendo  seo- 
aa  obbligo  alcuno  in  preda  lo  stato  snoalliVcne- 
liant,  suoi  convicini  a potentissimi  ; e di  questa 
spcraiiaa  era  contenta  pascersi  quanto  pareva  alle 
SS.  VV.,  e non  vuler  disputare  se  VV.  EE.  SS. 
erano  tenutila  concederle  il  Beueplariio  o no,  ma 
voler  tempo  a ris|H>udcnui  circa  alla  domanda 
fattale,  peri'hè  le  pareva  ragionevole  non  si  risol- 
vere rosi  ad  un  tratto  in  quello  VV.  SS.  pruden- 
tissinie  avevano  [»iù  (em|>u  discusso  e consultalo. 

E cosi  /rplicato  die  tu  ebbi  quanto  era  conve-' 
niente,  e pregato  sua  signorìa  di  celere  s|icdiak>- 
ne,  mi  partii  da  quella. 

Questo  giorno  di|>oi,  circa  ore  16,  è stato  da 
me  mes.  Antonio  Daldraccani,  primo  segretario 
di  sua  signoria,  c rifrritunii  per  sua  |iarle,  come 
rillustriss.  Duca  ili  Milano  cinque  o sei  di  fa 
aveva  scritto  alla  signoria  di  Madonna,  richieden- 
dula  gli  nunda,ssi  in  suo  favore  So  uomini  d'ar- 
me c S^  bali-strieri  a cavallo,  di  che  sua  signoria  > 
ne  aveva  scritto  saltato  paualo  a VV.  EE.  SS.,  ; 
nè  per  ancora  avere  avuto  iis|)otta;  ed  appresso  I 
come  questo  giorno  medesimamente  dal  prefato  ] 
illustriss.  Dui-a  di  Milano  aveva  ricevuto  lettere,  I 
pregandola  che  non  sendo  convenu'a  cu’ signori  j 
Fiurentini  deU'anno  del  Beneplacito,  fusse  con-  ^ 
tenta  obbligarsi  agli  tlipendi  suoi  con  quella  con-  ' 
dotta  c ruiidiiioui  aveva  servilo  l’unno  possalo  ! 
l’EE.SS.VV  RircrimmiaiKora  il  prefaUi  Sciare-  I 
tarlo , come  rhWro  irrsera  lettere  dal  l’iuvanu  di 
Cascina  . coinmitlciili , che  otto  deputati  del  nu- 
mero degli  Ottanta  le  avevano  fallo  iulendere  ( he  | 
volevano  ricondurre  il  sig.  suo  (ìgliuolo  eoo  diia  i 
condisioni;  la  prima  era  quella  che  per  me  si  era  | 
esposta  alla  signoria  sua;  la  seconda  che  lciol>- 
bligassc  lo  stato  suo  , il  che  detto  Piuvauo  mo-  } 
stro  a qui'lU  deputati  essere  impovsibile  Madon- 
na consentiui.  luollre  disse  detto  Segretario  che 
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la  ùgnorUilìMAdoaDa  stava  <)uU<Ìoqnalc  partito 
dnvrsse  prendere,  e perù  no»  mi  {loteva  ibro  ri* 
aolula  risposta.  E di  questo  era  cagione  U parergli 
di  essere  vituperata  insieme  et»l  suo  flgliuulo  ad  ac< 
ceitare  queste  condisioni , postele  avanti  da  VV. 
8S.,  perché  arereseendo  agli  altri  eonilìuoni  che 
non  hanno  tanto  meritalo,  r a lei  diminuendole, 
non  poteva  se  non  credersi  die  VV,  EE.  SS.  i»e 
tenessino  poco  conto,  e quelle  non  Tussero  mai 
perderle  altro  che  parole;  e appresso,  non  sape- 
re rnn  rhe  ragioni  si  ptvtesse  esrusure  con  Mila- 
no, quando  acretlas-M*  le  coiiduiont  vostre  poco 
cmorevoli , e refusasse  le  sue  onorevolissime,  e 
pure  le  pareva  essere  oUiligata  alla  Ercellenxa  di 
quel  Signore  e per  sangue  e per  infiniti  Iwiiefìn 
ricevuti  da  quello  stalo,  e per  queste  eagiuni  era 
in  aria,  népolevarisolversi  si  presto  alla  rìs]K>sta, 
ma  che  io  ne  scrìvessi  a VV.  EE.  SS. , acciò 
quelle  in  questo  meno  potessino  resrrìverequan- 
to  Ioni  occorressi.  Ris{>osi  alla  prima  parte  circa 
alla  richiesta  fattagli  dal  duca  di  Milano,  di  gen- 
te ed  altre  rondUioni,  ec. , che  non  nesemlo  avanti 
il  partire  miocostì  alcuna  noi  iiia,  le  EE.  SS.  VV. 
non  me  ne  poterono  dare  alcuna  commissione, 
nè  io  per  questo  avere  che  rispondere , se  non  di 
■erìveme  a VV.  EE.  SS,,c«hi  <piclle  aspettarne 
risposta.  Quanto  a quello  che  il  Piovano  di  Ca- 
acina  scrìveva  dcll’ohMigasione  dello  stato,  etc. 
dissi  pure  non  ne  sapere  cosa  almna,  ma  maravi- 
gliarmi l>ene , che  se  questo  fu  delilKralo  avanti 
ai  partir  mio  non  me  ne  fussi  dato  commbsione, 
o dipoi  non  mene  sia  stilo  scritto , c pero  non  a- 
vere  etiam  che  dime,  ma  che  nc  scrìverei  ut 
aupnt.  Alche  fu  replicato  per  il  Baldraccano, 
che  questo  non  importava,  perché  quando  si  fusti 
d'accordo  nelle  altre  cose,  in  questo  noo  saria 
diflìcultà  alcuna , perché  Madonna  non  si  curava 
obbligarsi  a quello  ptr  scriptum , che  Tera  in 
animo  di  osservare  aensa  alcun  ultÌiligo,rome 
Tanno  panato  aveva  fatto.  Segnitaidipuì  il  repli- 
care mio,  e circa  all'ambiguità,  in  quale  aveva 
detto  trovarsi  la  signorìa  di  Madonna,  vedendosi 
con  disonore  diminuire  di  rondisione,  e agli  al- 
tri accrescere , e circa  ai  rispetti  mostrava  avere 
■1  duca,  leodo  richiesta  da  sua  signoria,  etc.,rì- 
eporì  che  se  la  signorìa  sua  considera  Itene  da  qua- 
li cagioni  spinte  sono  VV.  EE.  SS.  ad  accrescere 
condotta  a quelli  suoi  capitani  di  guerra,  e quali 
le  muovino  al  presente  a ricondurre  sua  signorìa, 
Tedrii  che  lo  accettare  tale  Beneplacito  le  fìa,  non 
che  viloperìo , come  quella  allega , ma  sommo 
onore,  |>ercbédovea  quello  TEE.  SS.  VV.  furono 
costrette  dalla  neceuilà  de'  tempi , a questo  non 
sono  moue  da  veruna  altra  rosa  che  dall’  aflétiune 
e amore  le  portano  ; il  che  debile  essere  tanto  |nù 
onorevole  e accetto,  quanto  é più  volontario.  Sa 
si  debile  né  raò  reccelìenia  del  duca  di  Milano 
dolere  quando  la  signorìa  diMadonna  lasciassi  le 
sna  condiiioni  e oflcrte,  lienché  alquantopiù  lar- 
ghe, per  aderire  alle  di  vostre  signorìe,  che  al 
nresenle  enparìscono  più  scarse;  prima  per  essere 
la  Repulibìica  vostra  in  buona  amicisia  con  quel 
Signore,  il  qoaìe  dehlie  sempreeslimareognian- 
gumento  di  VV.  88.  comune  j secondo,  per  esse» 
re  i/uodlemmoi/o, ancora  il  signor  Otlaviano  vo- 
j strosoldato,  nè  ruere le mndiuoni postegli  avanti 
I difitrmi  al  cuotntto  della  condotta  fatta  T anno 


passato. E cosi  replicate  chefaroaoAiitr//idequrUe 
parole  occorsono.  mi  fece  di  nnovo  questa  con- 
clusione , che  Madonna  non  era  per  ris«tlveTst  si  i 
presto,  e però  era  bene  cheto  dessi  notisia  dì  tutto 
a VV.  EE.  SS.,  e lui  riferireblie  all’ erccllcnsa 
di  Madonna  qnanlo  pcrme  si  erarcpUcalo,  lien-  j 
cbé  io  avrei  ad  ogni  ora  comodità  di  riferirlo  a | 
boemj  t ne)  partirsi  da  me  disse,  che  si  r.»ra  smen-  j 
tìcato  dirmi  da  parte  di  Madonna,  come  la  durde-  I 
rerebbe  assai  sapere  quali  assegnamenti  VV.  EE.  i 
SS.  ledanno  per  Usuo  servilo  vecchio,  e che  io  i 
per  sua  parte  le  pregassi  a rispondere  qualcou 
sopra  questo,  perché  4|uandu  se  ne  facessi  rìsolu- 
tione  buona,  sarebbe  tal  segno  della  mente  vostra, 
che  potrebiie  con  più  securtk  e 6ducia  venire  allt 
servisi  vostri. 

Delle  cose  di  qua  io  non  presumerei  scriverna 
molto,  per  esserci  stalo  poco:  pure,  secondo  che 
questi  sonuappresso  a Madonna,  e cittadini  di  vo- 
stra sigourìa  riferiscono,  sua  signoria  non  potreb- 
be essere  più  aflfesionata  a codesta  Repuldilica. 
Trovasi  qua  nu  mcs.  Giovanni  da  Casale  per  il 
duca  di  Milano,  le  condiaiuoi  c qualità  del  qua- 
le, per  essere  stato  il  verno  passato  con  le  genti 
d’arme  ducali  in  Casentino , non  mi  aSàlicherù 
riferire  ; basti  solo  a VV.  SS.  ebo  dappoi  ci  fu, 
che  sono  dua  mesi,  ha  sempre  governato  ogni 
cosa.  Valeant  Dominationes  Vestrae. 

Ex  t'orliviót  die  l’j  iulity  l49f)- 
lerì  rìctiiesi  per  parto  di  VV.  EE.  SS.  laìllu- 
strìss.  Madonna  di  palle  c salniiro  con  le  condi- 
tioni  mi  furono  imposte  da  quelle;  risjiOiemi  non 
ne  avere,  edesserne  in  massima  carestia.  Iterum 
valeant. 

E.  Ex.  r.  D. 

humtlU  icrvitor 
5lC0LAtS  BdACHIAVILlUS. 

Ili 

Magnifici  etc. 

Scrissi  ieri  a luogo  a W.  EB.  8S.  per  Ardln» 
go  cavallaro  quanto  trevo  eseguito  circa  la  com- 
missione ingiuntami  da  quelle;  di  che  aspetto  con 
desiderio  risposta.  Questa  mattina  dipoi  ebbi  una 
per  Tommaso  Tolti,  per  la  quale  VV.  SS.  mi 
sollecitano  della  polvere  e salnitro  dovevo  trarre 
da  Castroraro;  ai  che  avendone  scritto  a’l6  del  [ 
presente  ap(.»icoo , non  mi  distenderò  in  altro.  B I 
imponendomi  ancora  VV.  EE.  S$.  che  io  riebie-  ; 
dessi  Madonna  di  polvere  e fanti,  subito  mi  por-  I 
tai  avanti  sua  eccellensa,  c di  nuovo  espostole  il  I 
desiderio  vostro,  e il  piacere  ne  conseguiterete,  ( 
mi  rispose  che  non  aveva  punto  di  salnitro,  adì  J 
polvere  era  scarsa  ; ma  per  uoo  mancare  io  quello  ’ 
che  gli  era  possibile,  era  contenta  che  di  venti-  | 
mila  libbre  di  saloìtro,  che  Lìonardo  Strutii  ave- 
va per  suo  conio  mcrcaUlo  a Pc.saro,  ne  avessi 
mercatalo  diecimila  libbre  per  VV.  SS.,  ed  im- 
pose a Ri.sorbolo  rhe  scrivessi  questa  sua  volontà 
a Lìonardo  dello  : né  per  me  si  mancò  <U  alcuno 
ofRcio  in  disporre  sua  eccellenza  secondo  il  desi- 
derio di  VV.  EE.  SS. , né  possibile  mi  fu  trame 
altro.  Vostre  signorie  dunque  avranno  aloru  Lin- 
, nardo  Siroaii,  e potranoo  rouwuirecuo  quello. 
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j e »uLilo  iDjnJare  a questa  voUa  vellurali  prrle- 
I vario, (<  wrivrre  a riu*  ^olcndu,  mamiaoJumi let- 
tere ili  Liiiuaidu,  i'bc  il  »a)oi(ru  sÙKoiiM'goatii  a 
I mio  mamLilo  ; e io  urdiiicru  tarlo  eoDdurrc  a Ca* 
! slroraro,  doitde  lo  leveranao  i «eliurali  di  VV. 
t SS.*  |>err!ir  tale  urdioc  si  tenne  anno,  come  sa 
! Guaiparrc  Pagni«  iiiiimUt>  di  vostre  .iiguoric. 

Cirra  i fanti,  la  sua  ecrellcusaiiii  disso  essere 
I contenta  darò  lirrnaaa’suiM  uuiuiuirlic  ven^liiuo 
a’scTsigi  di  VV.  .SS.,  ma  non  sareblie  possil>ile  a 
I lei  farli  muovere  senza  danari;  nero  VV.  SS. 
j mandino  da  pouergli  levare,  ebe  lei  s*in;;egocrà 
! torre  uomini  srelti , lirne  armali,  e fedeli,  ed 
j Mprdiigli  presto?  j>ero  se  VV-  SS.  sono  in  ne- 
( cessila  ili  (antcrie  mandino  subito  Soo  ducali  per 
I poter  dare  un  durato  per  uno;  ecredocbc  sieuo 

I*  in  quello  di  Pisa  fra  |5  di  da  iiggi,  c non  prima. 
Sìrebè  VV.  SS.  penseranno  quale  espediente  sia 
più  perlont,  e daranno  avviso;cioeseguiroogni 
I commissione  e«m  ogni  debita  diligcnzia. 

I Questa  illustre  Madonna,  quando  io  le  romu- 
t nicai  questa  mattina  la  lettera  dì  VV.  SS.avauli 
! tu  diressi  alcune  cose,  disse:  lobo  questa  maltiua 
( una  buona  nuova,  perrlic  io  veggo  che  quelli  vo- 
! stri  signori  vorranno  fare  puro  da  vero:  perc  hè 
raccozzano  le  fanterie,  di  che  io  ne  li  commendo, 

[ e soonc  runtentissiina  tanto,  quantuprìma  no  ero 
i male  contenta,  vrggendu  la  tardezza  loro,  paren- 
domi pcrdessinouii  trm|M>  ìrrccu{H*rabiIe.Kingra- 
I ziai  soinmamenle  sua  signoria,  di{>oi  le  mostrai 
' che  tale  tardezza  t'aveva  generatala  necessità ;a 
I che  sua  ecrrUrnta  consenti  tàrilmenle.  soggiun- 

Ìgrmlo,  che  vnrrcblie  avere  lo  stalo  suo  in  luogo 
che  la  potessi  inspingere  tulle  le  sue  gentiesud- 
«liliin  favore vmtro,  perchè  dimoitrereblie  atut- 
I tn  il  mondo  che  nulla  altra  rosa  aveva  fattala  par- 
I tigiana  dello  stato  di  vostre  signorie,  che  l'aflr- 
j tiene  c la  fede  ha  in  quello,  ma  dcsidererebli* 

; bene  essere  ricmiosriuta.  e non  le  fussi  tolto  I*  ono- 
I re  suo,  ebr  lei  stima  sopra  ogni  altra  rosa;  il  che 
I giudicava  fussi  a prtqtusitu  delle  VV.  SS.,  non 
I tanto  percento  di  lei,  quanto  per  lo  esempio ibi- 
I rete  agli  altri  aderenti , di  essere  riruooscitoii 
' de’benctìzi . e non  ingrati,  lo  non  mancai  del  de- 
I bilu  in  replicare  quello  mi  occorse  ; pure  nondi- 
I manco  conoU>i  che  le  |»arol«  c ragioni  non  sodo 
' molto  per  satisfarle,  se  non  vi  si  aggiugne  le 
j ofierc  in  parte.  E creilo  veramente  « hi*  se  VV. 
j EE.  SS.  o del  servito  vcccbiolefarannoqualche 
I comodità,  o verranno  più  allargando  le  eonven- 
1 tiooi  nuove,  ebe  ad  ugni  modo  se  la  manterraano 
) amica,  per  non  potere  essere  più  affezionata  a co- 
desta  città,  di  che  io  ne  veggo  lutto  di  segni  evi- 
dentissimi. Etnmi  parso  scrivere  questo  alle  SS. 
VV.  accio  quelle  )>ossiiio  meglio  esaminare  quel- 
lo di  che  ieri  io  delti  avviso  : Quae JeliciUr  va- 
! laant. 

! Kx  For/tV/o,  die  l8  yWi/,  l4^' 

£.  y.  D. 

humiìts  strvttor 

I Nicolaus  MACHiArti.LU:». 

I Le  allogate  lettere  a Lionardu  Strozzi  sunquel- 
! le  che  Madonna  fa  scrìvere  per  conto  del  sal- 

I nitro. 

P-  S.  K suto  a me  un  segretario  di  Madonna 
e refentomi  per  parte  di  sua  signoria,  come  sua 
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ccrellcnta  ha  in  sul  suo  dominio  da  faro  di  due 
ragioni  fanti:  l'una  sono  l5oo  che  lei  uc  ha  ar-  1 
mali , per  avergli  oc*  suoi  bisogni  ; de* quali  non  1 
numb'reltbe  a VV.  SS.  se  non  dessi  loro  uu’  io- 
liera  paga  per  un  mese,  e vuoili  pagare  i-IIa,cun 
olddigo  di  satisfare  per  qualunque  non  servisse 
il  tempo  di  un  mese,  e vuole  dare  |ier  uomo  lire 
l8.  sicché  volendo  VV.  SS.  di  qucvii,  avrebboao 
a mandare  iSou  ducali  |ht  5oo  fanti,  ma  pro- 
melteli  Itene  armali,  e buona  gente,  e lultito.  Di 
un'altra  ragione  fanti  ba,  che  sono  usi  a ire  al 
soldo,  ma  nuu  sono  scritti  da  lei,  dn’ quali  sua  I 
signoria  vi  lascerà  trarre  ad  arlùlrìu,  e con  quelli 
pagansenti  fuvsi  d'accordo  eoo  toro.  Vostre  signo- 
rie suno  prudcnliuimc;  piglicranunquel  partito 
giudichcrauuo  piu  a profiosito;  ed  io  sodo  par 
eseguire  con  diligenzia  ugni  loro  commissiuoe: 
iUrum  valcant  » dia  qua  in  Uteris. 

IV 

Magnifici , tic. 

Scrìssi  alle  EE.  SS.  VV.  8*17  del  presente  per 
Ardiugo  cavallaro,  come  questa  illustrissimansa- 
donna  stava  dul*hia  qual  partito  dovesse  pren- 
dere, K'adole  da  VV.  SS.  voluto  scemare  con- 
dizioni, e dal  duca  di  MÌUdo  ofierlole  volerla 
mantimcre  nella  medesima  condotta , e come  soa 
eccellenza  volse  che  ione  dessi  notizia  a VV.SS. 
accio  quelle  inlcndessino  tutto  , e putessinocon- 
sidcrare  meglio  aU'ooor  suo,  e satisfarle  secon- 
do gli  ubblighi,  ec.  di  che  si  aspetta  eoa  desi- 
derio ris)H)sta,  b quale  non  sendo  ancora  venuta, 
mi  è parvi  in  diligenzia  spacciare  questo  fante, 
e pregare  VV.  EE.  SS.  rispondino  snbito,  quan- 
do nuD  Io  avessioo  fatto,  e luanditimi  la  loro  ul- 
tima rìsuluzionc,  acciocrbc  Ìo,coacluilendoODO, 
pos.va  tornare  costì  a'  piedi  di  VV.  EB.  SS.  E 
quello  che  fussi  per  Uro  cooteuta  questa  Madon- 
na credo  sarebbe  sicurarb  prima  del  servilo  vec- 
chio , di  che  lei  vive  con  dispiacere  grandissimo, 
ed  appresso  crescere  il  soldo  di  questo  anno  insa- 
no in  dodicimila  Burini,  il  che  è secondo  una  mia 
opinione  , la  quale  facilmente  potrìa  esser  vana, 
sì  per  essere  stala  sempre  sua  eccellenza  suU'oao- 
revole,  nè  avere  mai  accennato  di  vuler  manco 
di  quello  le  ulTcra  si  dura  di  Milano  ; si  ancora 
por  essere  diliìcile  U giudicare  Tauimo  suo  dove 
ella  sia  più  inchinata,  o a Mibno  oalla  Reputa 
blica  vostra.  Primum  io  veggo  b soa  corte  pie- 
nadi  FioreDlini,  li  quali  si  jiuù  dire  che  abbiano 
nelle  roani  lo  stato  suo;  dipoi  b veggo  naturai- 
mente  essere  inchinata  verso  codesta  città,  e 
strare  soaimameole  desiderare  di  essere  amata  dia 
quella,  di  che  ce  ne  sono  segni  manifesli , aven- 
do un  figliuolo  di  Giovanni  de’Mcdici,  0 speran- 
do rusufrulto  de'lieai  suoi,  perchè  ciascun  dì  è 
per  pigliare  la  lulrb.  Ultcritu,  che  è quello  che 
imporla  più,  la  vede  il  duca  di  Milano  essere  as- 
saltato dal  re.  e non  può  saper  heoe  qual  sicu- 
rezza le  sia  aderirti  a quello  io  queste  coodizioni 
di  tempi  ; il  che  sua  signoria  conosce  benissinso  ; 
le  (piali  cose  mi  fanno  avere  quelb  opioiooc,  rfae 
la  sia  per  pigliare  eiiam  le  coodizioni  ocntre  scar-  | 
se.  Dall’altra  parte  io  veggo  appresso  a sua  si-  1 
gooria  uicsuT  Ciovaoni  dia  Casale,  agenle  qui  I 
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]»er  D duca  di  MiUao , «Mere  in  mamma  atti» 
maaioDe,  • guTcnure  il  tutta:  il  che  ^ di  gran 
momento,  e (^ilmrnto  |i«r  poter  flrltere  lo  ani- 
mo dubbio  in  ijual  parte  voleam.  E veramente  »o 
la  paura  del  re  di  Francia,  come  bo  detto,  non 
intercedes&i,  io  crederei  ebe  aocttra  di  pari  con- 
dixiuiii  fuaae  per  laariarvi.  mauime  perrbè  non 
giudicherebbe  apiccaru  daU’amieuia  voi  Ira , mo- 
do  voi  in  buona  amiriùa  coti  Milano.  Emmi  par- 
so fare  questo  ducono  acciò  che . ioteso  le  SS. 
VV.  quello  la  può  impedirò,  ne  possano  lare  più 
ferma  risuluaiune  non  lo  avendo  fallo,  il  che  sua 
siguoria  lo  aspetta  con  desiderio, per  essere  cia- 
j scuno  di  mulesUla  dal  duca.  Ieri  si  lece  qui  la 
mostra  di  5oo  fanti,  li  quab  questa  Madonna  man- 
da al  duca  dì  Milano  sotto  Dionigi  Naldi,  e due 
di  la  si  lece  la  mostra  di  cinquanta  balestrieri  a 
cavallo,  medesimamente  per  Milano,  i quali  si 
t partiranno  fra  due  o tre  di  eoo  un  canecUirre  del 
duca , ebe  venne  tre  di  la  per  levarli  e pagarli. 
Credo  ebe  le  SS.  VV.  iranno  mutato  petuicro 
circa  e'  Cuiti  volevano  trarre  da  questa  Madonna, 
il  ebe  t stalo  miglior  partito,  quando  gli  abbiale 
{KMSUti  trarre  d'altronde  con  più  comodità:  ma 
quando  VV.  SS.  ancora  ne  avessero  di  biaogno, 
voi  aresti  buoni  fanti  e fedeli , e bene  ad  ordine 
cd  eipedili  presto,  ma  bisogna  mandare  li  dana- 
ri per  la  |aiga  intera  di  un  mese , come  per  la 
ultima  mia  signilìcai  a VV.  E£.  SS.,  alle  quali 
infinite  volle  mi  raccomando- 

Rx'  ForUvio^  die  23  juùi.  i4P9* 

E.  Ex.  y.  D. 

humilis  xervUor 
NtCOLAUa  MACIOATJUJ.OS. 

V 

Magnifici  » ete. 

Ieri  acritto  eh* io  ebbi  e spacciato  il  {ante,  pa- 
rendomi che  la  risposta  alla  mia  de'i7  differisse, 
giunse  Ardingo  cavallaro  di  VV.  SS.  eoo  lettere 
di  quelle  de’  19  e 20  del  presente,  ed  inleso  il 
contenuto  di  esse,  fui  avanti  recrcllenaa  di  que- 
I sta  madonna . e con  quelle  più  aernmodate  pan^ 
I le  mi  oecorsono . esposi  quanto  V V . SS.  mi  coni* 

' mettono  circa  U nrbicsla  lattale  da  AIìUiki  , ed 
1 appresso  ipiaolu  VV.  SS.  le  offerivano  in  sua  sa- 

I*  tistanone , per  làrle  intendere  rbe  |>er  voi  non  ba 
a mancare  mai  di  fare  lutto  quello  tomi  io  salute, 
onoro  • comoda  dì  tua  eceellenia , usando  tulli  li 
termini  che  io  credcllì  necessari  e coiivenienli  a 
|>ersuadetla , ec. , a rbe  sua  eccellenza  rq>lieù  non 
avere  altra  s|>erensa  dì  VV.  SS.,  c ebr  solo  la 
oflèudeva  in  questo  caso  il  disonore  nel  quale  le 
‘ pareva  ineorrere,  e il  rispetto  le  pareva  dovere 
avere  al  suo  Barlm  (t).  Pure  tatlavolta  veggendo 
la  ultima  volontà  da  VV.  SS.  s*  iogegnerei>l>e  ri- 
solversi presto , e vioeere  quanto  le  tossi  |KissiIiile 
ogni  dinicullà  se  gli  o|q]ooessi.  A ebe  replicalo 
ebe  io  dibt  quello  oreorreva,  e ragionato  alquan- 
to sopra  la  lettere  di  W.  SS.  de’19,  órca  le  io- 


(1)  Zio.  Era  questi  Lodovico  *epra$utomtnato 
1/  Moro,  duca  di  Milano. 


gtnrìe  fatto  olii  sudditi  vostri , mi  partii  subito, 
pregando  tua  eccelìeou  di  celere  spedizione,  bi- 
poi  questo  giorno  h stato  da  me  il  Baldraccauo , 
e fatta  prima  cKOsazioae  perebè  maduniu  non 
mi  aveva  proprio  ora  latto  intendere  lo  animo 
suo,  allegando  sua  signoria  essere  indisposta  ed 
io  malissima  eontealcua , per  la  malaUia  grande 
in  ebe  è iocono  Lodovico  figliuolo  suo  e di  Gio- 
vanni de’  Medici , mi  espose  per  parte  di  sua  eo- 
cellenza  come  era  contenta,  nullo  habito  respo- 
ctu , per  essersi  un  tratto  rimessa  nelle  braccia  di 
VV.  SS.,  ed  in  quelle  volere  confidare  e sperare 
di  accettare  Tanno  dei  DenepUcito  a tempo  di 
pece,  eoo  le  eoodissuai  ultimamente  per  le  vo- 
stre lettere  offertele,  di  dodicimila  ducali.  Ma 
perchè  tal  cosa  proceda  con  più  giustificazione 
appresso  di  qualunque , e con  più  onore  # riimta- 
siune  dello  stato  suo , disse  come  sua  ccceUenu 
desiderava  che  VV.  SS.  si  obUigassino  alla  di- 
feosione , protezione  e mantenimento  del  suo  sta- 
to. La  qual  cosa,  benché  la  sia  certa  VV.  SS.  es- 
sere per  dover  fare , e senza  obbligo  alcuno , lo- 
men , a sua  satisfuiooe  e contentezza , desidera- 
va soramameole  tale  obbligo  dalle  SS.  VV.  il 
quale  sapeva  non  dovere  essere  denegato  da  quel- 
le , tornando  in  onor  graodissiiuo  di  sua  cccelten- 
la,  e non  io  pregiudizio  alcuno  di  VV.  SS.  C/7* 
terius  disse  sua  eccellenaa  desiderare  assegna- 
mento , se  non  di  tutto,  di  parte  del  serrilo  vec- 
chio, per  potersene  valere  in  molli  Insogni  suoi, 
ed  urgenti  necessità  j nè  poteva  credere  ebe  a 
questo  ostassi  le  ^>cse  imminenti , gravandomi 
sommamente  che  io  ne  scrivesai , e gravassìne  V V. 
£E.  SS.  per  parte  di  sua  ecccUeoza.  Alla  prima 
parte , quanto all’aceetlare  Tanno  del Beoeplaci» 
lo,  ec.,  risposi  con  quelle  amorevoli  parole  mi 
occorsooo,  mostrandosele  che  l’ oiiiaione  che  ma- 
donna aveva  di  codesta  repubblica,  Taccresce- 
rcUie  di  cunlioovo  per  esperienza.  Ma  quanto al- 
T obbligo  che  sua  signoria  ricercava,  lo  giudica- 
vo sopc^uo  per  le  ragioni  allegate  da  sua  signo- 
rìa. K perebè  io  non  poteva  di  questo  concluderà 
alcuna  cosa,  non  T avendo  in  commissione,  sua 
eccellenza  poteva  per  al  presente  accettare  il  Be- 
neplacito , e dipoi  scrìver  costi  al  suo  agente  que- 
sto suo  destdeno , di  che  io  credeva  sarebbe  com- 
piaciuta. Replicò  messer  Antonio  , come  sua  ec- 
cellenza voleva  lare  ogni  cosa  ad  un  Iralto . e pe- 
rò mi  pregava  che  io  ne  scrìvessi  a VV.  SS., ac- 
ciò quelle  per  loro  Icitere  ma  ne  dessooo  com- 
missione , promellendo  ratificare  a tale  obbligo 
fatto  da  me  in  nome  di  quelle.  Nè  volendo,  per 
cosa  che  io  allegassi  in  contrario , mutare  senten- 
za , sono  costretto  a scrìvere  quanto  da  quella  mi 
sia  stato  eiposlo,  acciò  VV.  EE.  SS.  con  loro 
sapicotissimo  giudizio  sì  risolvtoo,  e presto  mi 
Bvs  isino  quanto  sìa  loro  ultima  intenzione , accio 
me  ne  possa  tornare,  perché  lo  desidero  assai. 
Alla  parte  dell'  ossegnamenlo  del  servilo  vecchio 
di>»i  che  avendone  lei  parlalo  meco  a questi  di , 
c io  scrìttone  a V V.  SS.  e quelle  risposto,  mi  pa- 
reva superlluo  replicare  qui  una  medesima  cosa, 
massintc  sapendo  la  vostra  buona  di»|>osutooe , 
e le  diffkultà  che  al  presente  v*  impediscono  ; In- 
men  per  satisfarlo  iie  scriverei  di  nuovo  con  ogni 
efiiracia. 

ieri  b ecccllcuza  di  Madonna  fere  meco  mas- 
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tStoP  es<ruiax!c>nì,  «piando  io  p«r  parte  di  W.  SS. 
mi  dolsi  drll’ insulto  fatto  dai  suoi  haVstrìcrì  a 
quelli  vostri  da  Salutare;  dicendo  rbe  aveva  rum- 
messo  loro  aodasstno  per  le  ricolta  di  un  Carlo 
de'Bunsi,  od  un  podere  rbe  ej^U  aveva  io  sul 
auo  dominio*  il  qual  ('arto  era  stato  poro  avanti 
ammaualo  da  Diuuisin  Nabli  in  vendetta  del  sig. 
Ottaviano;  e rbe  questi  contadini  dissero  lo- 
ro* quando  e*  Icglievano  le  rlrolle.rbe  sareU>e- 
ro  tagliiiti  a peui , e altre  parole  ingiuriose . in 
modo  rhe  furono  costretti  questi  a fare  loro  vil- 
lania; pure  nnndimanm  gliene  doleva  insiuo  al- 
Panima*  e farebliene  segno;  e commesse  subito 
che  ad  uno  di  quelli  balestrieri  * il  quale  fu  prì« 
rao  ad  iogiuriai^li , fuuino  (ohe  le  armi,  e man- 
dato via  ! e cosi  é seguito. 

E alle  SS.  W.  umilmente  mi  raccomando  t 
Quae  bene  va/eant. 

Ke  For/iviOf  a3  juHi.  l4<)Q* 

£.  Ex.  V.  D. 

humiiis  tervitor 
irtCOt  AUS  MACHlAWlLOI. 

P.  S.DontaUina  parto  ili  qui  5o  balestrieri  a 
cavallo  per  a Milano  pagati  da  quel  duca. 

VI 

Magnifici  t ete. 

Ieri  per  Ardingo  cavallaro  di  TV.  SS-  ebbi  due 
di  quelle  de*  I9  c 20  * e credo  domani  fermare  il 
Beneplacito  con  questa  illustrissima  madonna, 
aecoodo  l’ultima  cocnniiasiovic*  ed  appresso  etiam 
comporre  in  modo  le  cose  dì  questi  vostri  suddi- 
ti con  tua  eerellena  ebe  VV.  SS.  se  ne  chiame- 
nano  sodisfallissime.  Non  posso  distendermi  in 
altro , partendo  il  messo  con  furia  , se  non  ebe 
qttamprimum  sarò  espcdìlo , tomeroromi  da  W. 
SS.  alle  quali  umilmente  mi  raccomaodo. 

Bx  Furlivlo  ,die^  julH , 

VII 

Magnifici,  ete. 

Avendo  io  iertera  scritta  ralligaia*  c volendo 
etpedire  Ardingo  presente  csibitorc^vennea  tro- 
varmi mes.  Giuvanni  da  Casale*  e fissemi  per 
parte  di  madonna,  come  non  era  neceaiario  ebe 
io  scrìveui,  perchè  receellenta  di  madoana  era 
contenta  non  richiedere  di  altro  oliMìgo  VV.SS, 
scudo  certissima  che  quelle  non  erano  per  por- 
tarsi altrimenti  nei  Insogni  suoi*  che  lei  si  lusso 
portata  in  quelli  di  VV.  SS.*  c che  questa  mat- 
tina  io  fussi  da  S.  E.  per  fermare  il  Beneplaci- 
to* etc.  Pertanto  persuadendomi  to  cosi  dovere 
aeguirc  con  cflcito  c scrivendo  il  Piovano  di  Ca* 
teina  a Lorenao  di  Pier  Francesco  per  uno  a po- 


sta scrissi  per  il  medesimo  a VV.  SS.  quanto  io 
mi  persuadevo  fusai  eoucluso.  Questa  mattina  di- 
poi * credendo  io  venire  alla  eoaclusione  secoudo 
si  era  rimaso,  c trovandomi  eoo  mes.  Giovanni 
prefato  alla  presenaa  di  madonna . mi  disse  S.  E. 
avere  la  notte  pensato  che  con  più  suo  onore  si 
aderirelilie  a VV.  SS.,  dichiarandosi  quella  ob- 
bligata a difenderle  lo  stato , come  dal  suo  ran- 
crlliere  mi  era  stato  esposto;  e però  di  nuovo  si 
era  deliberala  che  io  n»*  scrivessi  a VV.  SS.,  c 
che  se  mi  aveva  fatto  intendere  allrimcnli  per 
mes.  Giovauni , che  io  non  me  ne  maravigliassi  * 
perchè  le  cose  quanto  piu  si  discutono  rrseglio 
s’iolendono.  Udendo  io  questa  mutazione,  non 
posieui  fare  che  io  non  me  ne  risentissi,  e nou 
me  ne  mostrassi  nuleonlcnto , e con  pmv>le  e con 
gesti,  dicendo  che  VV.  SS.  ancora  se  ne  mara- 
vigli erebbono.  avendo  scritto  a quelle  sua  eecel- 
lenza  essere  contenta  senta  ecretione  alcuna.  E 
non  potsendo  io  trarre  da  sua  signoria  altro*  sono 
astretto  a mandarvi  l’alligata  * dandovi  per  que- 
sta ancora  particularmente  notiiia  del  seguito,  ac- 
ciò quelle  potsino  meglio  farne  giudiaìo,  e risol- 
versi , e presto. 

Donullina  mi  trasferirò  a Caitrocaro . per  ve- 
dere se  io  posso  assicurare  quei  di  Coriitao  da 
Dionisio  Naidi  e suoi  partigiani;  a che  roadon- 
ua  si  è olTerta  fare  ogni  opera  ; e di  quanto  segni- 
rè  vostre  signorie  6eao  avvisale,  alle  quali  mi  ra^ 
conundo. 

Quee  bene  valeant. 

Ex  Forlivio,  die  a5  iutU,  i&QKì. 

E Ex.  V.  D. 

humiiis  cervitar  I 

I 

PICOtAITS  KACBUTVU.U»  (l)  | 


(l)  Dopo  la  partenta  del  Maehiavelìt  qnesta 
signora  spedì  a Firenze  irn  sue  mandato,  det 
quale  si  dà  qui  la  credenziale. 

*iUastresetExce1siDD.PrioresOhservandiutmi.  j 

Per  non  mancare  di  quanto  dissi  a Messer  Nic-  | 
colò  Machiavelli,  suo  commissario , mando  al-  I 
l’ER.  SS.  VV.  il  spetlabile  Messer  Jonnnì  mio  I 
Auditore,  quale  gli  abbia  ad  esponete  quanto  gli 
ho  commesso  tu  mio  nome.  Prego  quelle  si  de-  ' 
gnino  prestare  piena  fede*  come  fariano  a me 
propria  se  personalmente  fossi  al  cospetto  delle  1 
EB.  8S.  VV.,  alle  quali  di  continuo  mi  racocK  I 
mando.  | 

Fori! , die  3 augusti , i4D9>  | 

Catharina  t^oriia , Vicecomes  de  Rtarie  ' 
FoHii  ac  Imolae  , etc-  1 
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IN  CAMPO  CONTRO  I PISANI 


( 

LcUcra  di  Luca  degli  àlLUi  alla  Signoria. 

Magnifici  et  Exctlsi  DD.  DD.  mei  etc. , 

Siamo  a ore  e per  ancora  dc'CuaseoDÌ  non 
»’ intende  altro,  («or  non  cv%rr  lumato  M.  Sam- 
per  da  loro,  che  lutta^oìU  a’as]>e(la  ; ed  ugni 
co»a  resta  confusa  e in  aria , nè  si  può  dare  altro 
che  male  giudizio  di  noi.  che  ad  ogni  cosa  si  smcH 
prono  nuuiri  disegni  ed  a%  anie  contro  di  noi , e 
come  una  se  no  posa , iputlro  or  risurge , da  faro 
fermo  giudizio  abbiano  ad  essere  senza  6ne.  E 
pure  questa  mattina  sono  venuti  molti  TedrKbs 
alla  mia  camera,  dicendo  ebe  nel  tempo  che  rim- 
peradorc  venne  a Pisa  ci  servirono  tre  mesi , che 
noD  furono  pagali  l3ocompaguì  sotto  un  capila* 


(l)  Fino  da  primi  giorni  del  mese  di  giugno 
l5uo  era  i/  Machia^'vHi  al  campo  presso  Pisa 
con  i commissari  fiorentini  j Gio.  Patista  Hi- 
do/fi  e Luca  degli  /fitdù,  le  lettere  dei  quali  al 
magistrato  dei  Dieci  t alla  Signoria , esistenti 
nell*archi%'io  di  Ftreuse  detto  delle  riformagio* 
ni , si  vedono  scritte  promf-scuamcAle  parte  di 
suo  carattere , parte  di  altra  mano. 

Suppliva  in  assenza  di  lui  nella  cence/Zerta 
del  magistrato  de' Dieci  t'aUro  ce/iceZ/iere»  o 
sia  segretario,  Marcello  Virgilio,  di  che  è presa 
nota  al  protocollo  in  questi  termini. 

llic  erunt  lilrrae  de  rebus  Iiellicis  scriptae  per 
Magiiilìcum  Domìoum  Marcellum  ad  nunmissa* 
rios  in  Caslris , quo  tempore  JNìvolaua  Macia- 
vcllusfuil  apud  commiisarios. 

Mentre  il  Machiavelli  era  al  campo,  un  corpo 
di  ottomila  Francesi,  sotto  il  comando  del  sìg. 
di  Penumont  venne , a richiesta  della  repubbli- 
ca, alla  espugnazione  di  Pi  fa,  e quella  vana- 
mente, e con  sommo  disordine  tentata,  si  am- 
mutinarono i Guasconi j e gli  Sviszeri  che  errino 
in  quel  corpo  di  truppe  , insultarono  e arresta- 
rono U commissario  fiorentino.  Luca  degli  Ab 
bisi,  dal  quale  estorsero  sotto  falsi  pretesti  l3uo 
ducati. 

Raccontano  tutto  questo  fatto  dalla  prima 
mossa  de'  Francesi, fino  alla  loro  ritirata,  il 
Guicciardini,  lib.  r,  t il  Diario  del  tuonile- 

corsi  a pog.  33. 

Unitamente  alla  lettera  del  Machiavelli , che 
avvisa  la  detenzione  del  commissario , si  danno 
alcune  altre  lettere,  quelle  cioè  che  riguardano 
più  da  vicino  T avvenimento. 


no  che  si  cbiamara  Antonio  Boner;  e con  parola 
e termini  poro  onorevoli  a meno  sicuri,  vulendu 
che  subito  li  pagassi  ; e mostrando  io  non  aver 
lume  del  caso  toro,  e che  deputassino  due  di  lo- 
ro, a chi  io  farei  lettera  alle  SS.  VV.  perche  po- 
tessinu  coniare  con  loro,  nonio  voIKtu  roosenli- 
re;  ne  altra  conclusione  si  {>otè  fare,  do|K}  molli 
termini  tristi,  che  io  nc  scrivessi  alle  SS.  W. , 
a che  quando  tra  due  dì  fossero  provvisti  sareU- 
hono  pazienti;  e non  sendo  lodisfatli  di  danari, 
si  pagherebbero  del  sangue  mio;  e che  io  lo  scrì- 
vessi largamente  alle  SS.  VV.  AUsatlevvisi  Sa- 
liente, a qualcun  altro  francese:  stanno  come 
morti,  e non  temono  meno  di  me  di  questa  ge- 
nerazione : scusansi , e confortano  coll’  acqua  ire- 
set  : essi  usato  quelli  termini  si  è giudicato  a pro- 
posito. Bcimonle  sta  come  smarrito;  mostra  che 
la  cosa  gli  dolga , e non  rimedia , ed  ha  a perderò 
così  dal  buon  volere,  come  dal  non  potere,  che 
pare  veramente  attonito.  Il  capitano  dc'Sviiaeri 
mostra  di  beo  fare,  e nulla  partorisce:  di  modo 
che  questi  termini  non  pulrebbooo  essere  meno 
causati,  che  naturali,  cIm  mi  pare  la  r<isa  rìduiu 
in  termini,  che  qui  non  si  pensa  ad  altro  che 
alla  giuslificazione  del  re  con  nostro  carico  ec. 

lo  di  me  al  certo  fo  pessimo  giudizio,  nè  cr^ 
derci  fosse  male  che  le  SS.  VV.  pensassioo  se 
senza  danno  della  città  sia,  o è bene  salvare  me, 
che  quello  che  non  è nato  insino  a qui, impossi- 
bile e non  nasca  (ter  lo  avvenire; e non  reputino 
le  SS.  VV.  che  viltà  muova  a questo,  che  io 
intendo  a ogni  modo  non  fuggire  il  perìcolo, 
quando  sìa  giudicalo  a proposito  della  citta. 

Tutti  questi  modi  non  tendono  ad  altro  che  a 
dis)>erarci  di  Pisa , e a farci  dubitare  di  peggio; 
e però,  come  per  più  mie  ho  dello  alle  SS.  VV. 
è Itene  pensare  a tutto  il  gioco:  e de*  più  cattivi 
partiti  pigliare  Ìl  manco  rio,  e sopra  tutto  li  ri- 
medj  che  sì  possono  pensare  mellcrli  in  atto  pre- 
sto, che  questi  consigli  operano  in  istanti.  Ma- 
turate bene  tutto  , restringeudovi  a quelli  partili 
e disposizioni  che  necessita  il  tempo.  Credano  a 
chi  ricorda  con  fede , che  l’ occhio  dice  più  il 
vero  che  l’orecchio. 

Hanno  ad  intendere  le  $5.  VV.,  che  la  mossa 
de’  sopraddetti  Svizzeri  più  giorni  mi  è stata  ri- 
cordala; ma  per  non  essere  tanto  molesto  alte 
SS.  VV,  e per  credere  diTendcrmi  da  lan*a  di- 
sonestà, non  ho  prima  detto  alle  SS.  VV-,  nè  al 
presente  nc  dirci,  se  io  non  eouosctssi  il  pericolo 
manifestn.  Raccomaodomi  alle  SS-  VV. 

Ex  Castris  apud  Pisas,  die  8 julii,  hora  l4 
1/2,  i5oo. 

E.  D.  V.  Scrv. 

I.UCAS  AKTONII  DB  ALBtZt. 

Cemmis,  Cencratis. 
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L<i  riltuagli  ' prr  Dio  non  si  atil>an<)imÌDO, 
rhp  sarcMic  U fine  della  rovina  noitra*  t*d  a Bcl- 
rooD(e  si  |>rovvegga , che  or  ha  comiiKÌalo  a im- 
portunare, nè  mi  vede  mai  non  me  ne  iuTesti. 

Il 

Magnijlci  Domini  etc. 

lersera  vi  scrisse  i!  rommistario  t termini  nei 
quali  ci  trovavamo:  oggi  dipoi  in  su  le  tre  ore 
vennero  Torso  renio  Sviucri  all’alloggiamento, 
e chiedendo  ilanarì  )mt  la  compagnia  di  («ian- 
notlu;  dicendo  che  se  ne  voleva  ire  con  la  |>a* 
ga  loro,  ^on  potette  il  eommissario  con  alcuna 
parola  o jwmeua  attuUrgU,  in  modo  che  dopo 
molla  disputa  nc  lo  tunno  menato  prigione,  Nc 
dipoi  so  altro,  perché  mi  fermai  qui  nell'allog' 
gumento  di  s.  Michele,  per  dar  alle  signesrie  vo- 
stre questo  avviso,  le  quali  s*  ingegneranno  che 
uno  loro  cittadino,  con  tanti  suoi  e vostri  servi- 
tori , non  mulino,  e nelle  mani  di  chi.  Valtte. 

Kx  CastrU  ttpud  PitM,  die  nona  ju/ii,  bora 

ItlCOLAUS  MACHIATBtLUS. 

Ili 

Di  Gio.  Batista  Baatoliki 

Alla  Signoria 

hfagnijìci  et  ExceUi  DD.  mei  Obtervandis- 
timi. 

A ore  l6  scrissi  a VV.  EE.  SS.,  e mandai  il 
proprio  ravallaro,  che  mi  riferì  il  sostenimento 
del  commissario  fatto  da' Sviexeri,  acciocché  di 
Isocca  dicessi  quello  diceva  a me,  che  non  aven- 
do altro  non  mi  ardivo  assolutamente  scrivere  tal 
cosa.  Siamo  a ore  20,  e non  ho  avuta  altra  eer- 
tesaa.  eceetlo  che  poco  fa  tornò  Piero  Pucci  con 
un  altro  ravallaro,  e diremi  di  Imrca  che  detto 
commissario  è sulo  liWralo,  ma  non  mi  sa  dire 
altro  particolare , ed  ancor  dice  che  da  quelli  del 
rampo  gli  è suto  detto  che  la  vittuaglia  si  fermi 
qui  io  Cascina,  che  vcTraimo  domattina  col  cam- 
po a s.  Giov.  della  Vena  ; le  quali  cose,  per  non 
le  avere  da  altra  rerlctxa,  non  le  arci  scritte  allo 
SS.  VV.  se  non  che  essendo  questo  luogo  della 
impnrtanta  quelle  ronoKono,  mi  pare  di  ogni 
rispetto  stia  male  d’ogni  e qualunque  cosa,  co- 
me più  volte  ho  Kritlo  a quelle. 

Borgo  llinaldi  è venuto,  ed  ha  pochi  compa- 
gni, e disannaiì;  pur  tutta  volta  T ho  sollecita- 
to a fare  la  compagnia. 

Il  lig.  Piero,  come  sanno  le  SS.  W.,  creden- 
do sia  costi . 1*  ho  sollecilulo. 

Dnhilt<  ( he  se  non  sì  fa  presto  non  saremo  a 
tempo.  Qui  non  è né  armature , nè  lance  lunghe 
nè  targoni,  nc  altra  monisionc , eccetto  parecchi 
harili  di  polvere,  che  Ho  sostenuti  da  ieri  io  qua; 
di  tutte  le  altre  cose  ci  c necessità.  Prego  le  SS- 
VV.  che  ne  provveggano,  se  a quelle  pare,  0 
presto;  e |M*r('hè  qui  alla  posta  è otto  o dieci  ar- 
cieri , che  ce  li  trovai  mandali  da  ntomigiior  di 


Belmonte  per  ordine  di  Gto.  Batista  Bidolfi  e Lu-  I 
ca  degli  AÌUfi,  come  allra  volti  vi  scrissi,  per  | 
guardare  la  terra  dagl*  insulti  degli  uomini  be- 
sltali  del  campo,  i quali  insino  a qui  hanno  fatto 
buona  e diligente  guardia  ; ora  se  ci  venissi  fanti 
che  mi  potessi  insignorin^  della  terra,  non  so  se 
me  li  ho  a lirenxiare  o no,  che  rmlo  che  le  for- 
se verranno  prima  che  dalle  SS.  VV.  ahhia  ri- 
sposta, con  destro  modo  m'ingegnerò  faHo; po- 
tendo aspettare  il  sapientissimo  parere  di  quelle, 
le  aspetterò.  Pero  vi  prego  me-ne  avvisiate,  che 
se  sarà  a tempo  seguiterò  quello.  E s«ipraltutto 
prego  quelle  che  provveggano  , e presto  presto 
; presto,  che  aUrimenti  ho  gran  duhliìo  degli  no- 
i mini  della  terra,  massime  sondo  noi  trattati  da 
I questo  esercito  come  siamo: ed  anche  se  viene  a 
s.  Giovanni  aremo  dietro  un  altro  esercitu  dì  Pi- 
sani animosi,  e vittorioso;  le  quali  cose  so  die  le 
SS.  VV.  l>en  le  esamincrantH)  e provvederanno; 
alle  quali  umilmente  mi  raccomando:  Qune  be- 
ne valeant. 

Cascinat  die  9 julii , ifioo.  I 

P.  S.  che  siamo  a ore  21.  Ahhiamn  lettere  dal 
commissario , che  il  campo  sarà  domattina  a 
Campi,  luogo  di  là  dalKi  Capmna,  d’onde  prinu 
si  levorono;  ed  ordinasi  che  provegghiamo  alle 
vettovaglie,  il  che  si  farà  giusta  nostra  possa  ; ed 
ancora  ri  ricorda  sollecitare  Borgo , e il  sig.  Pie- 
ro Guagni  e Carlo  da  Cremona,  e mes.  Bandino 
a mettersi  in  ordine  con  le  compagnie;  sicché 
pertanto  le  SS.  VV.  sollecitino  ^ costi  il  sig. 
Piero. 

J.  B.  Bartolini,  Com.  Getter. 

IV 

* Copia  di  ìetiera  scritta  da  me  Luca  di  Antet- 
nio  degli  Albiti  agli  Eccelsi  e bfagnijìci  Signori 
mia  t sotto  dì  g luglio , data  a ore  02. 

Magataci,  etc. 

Io  non  so  se  nella  estrema  ora  della  vita  mia 
(che  a Dio  piaccia  sìa  presto)  in  ose  sarà  il  qisar- 
I to  ddl'aflliùone  e dolure  che  io  sento  al  presen- 
I le,  non  tanto  j>er  il  pericolo  corso  e che  si  corre, 
e per  la  presura  seguila,  ma  conoscere  per  più 
lettere  rirrvute  dalle  SS.  VV.,  e massime  j>cr  ! 
' qui'lla  degli  8 . data  a ore  ^ , che  a me  non  tan- 
. to  è prestato  fede,  come  arci  creduto,  ma  al  tut-  1 
I to  oliltandonato  come  prrsmu  rifiutata  e perduta,  f 
, Vogliono  cosi  lì  mia  peccati  e la  m'a  mala  fortu-  ^ 

* na.  Dio  forse  soccorrerà  chi  non  ragionevolmente  | 
si  trova  ahbaitdonalo  ; ed  avendo  in  largamente  | 

' mostro  li  perìcoli , ed  essendo  notissimo  quel  ohe 

* questa  generaaione  ha  fallo,  si  può  dire  diia  ore  { 
sono , al  re  Hi  Francia  e al  duca  di  Milano  , non  ’ 
si  doveva  pensare  che  gli  espedienti  mia  avessino 

I * temperare  la  disonesta  domanda  dei  Svitxeri.  ' 
È piaciuto  rosi  alle  SS.  VV.,  ed  io,  ancora  che  * 

' fm*ra  di  prigione  per  ora  , mi  trovo  del  r«>ntinao 
I a di.sputore  U vita , che  ad  ogni  ora  risiirge  nui>- 
I vi  minacci,  nuove  taglie  e nuovi  perìcoli , tutti  i 
I per  canti  delia  città,  giusti  o ingiusti  che  simo;  | 
ed  a me  solo  torca  a patire,  senta  almeno  esser  ] 
rompas.vionato,  che  Dio  mi  conforti  almeno,  se  • 
. non  con  altro,  con  la  morte.  ^ 
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Nicculù  MarhÌ4velU  delie  iiuluia  ilelU  mia 
|imurat  e dip<n  che  a piè  fui  menalo  meno 
mifilio  o più  verso  Piu  , fui  ronduttu  ai  ca* 
pilano  dei  Svìuerì,  dove,  dopo  una  lunga  di* 
«pula  cou  le  alabarde  » mi  fu  motlro  (he  io* 
tianù  che  io  u»rii«i  delle  loro  mani,  intende- 
vano ehe  j^oo  io  5oo  compagni  che  erano  ve* 
nuli  da  Roma  , o più  « e teouli  in  »penmu 
iUIlc  SS.  VV.  di  nwre  pagati,  che  io  gli  ta- 
ti»rare&ù  della  paga  loro } e che  quando  io  non 
lo  facessi  suliitOj  non  basterebbe  loro  tenermi 
^•rigiuoe.  E ricordando  io  1’  onore  del  re , e 
che  loro  ennu  siali  bene  trattati,  ed  accordali 
prima  o poi  dalle  SS.  VV.  non  dovevano  Csre 
quello  contro  a lmt>  nella  persona  mia,  ragi(^ 
n«  alcuna,  nc  impouibilita  poteva  in  loro}  in 
modo  che,  dopo  lungo  cootemlere  e minaccia- 
re, mi  fu  mostro  che  se  io  duo  gU  accorda- 
va, non  tanto  la  persona  mia,  ma  che  tutta 
la  città  patirebltej  e che  avevano  il  modo  a pa- 
gani in  su  l'artiglieria,  purché  volestino.  Per 
la  qual  cou,  vedutomi  seiiaa  almti  rimedio 
circa  allo  accordarli , e benché  mi  tmvaui  sca- 
sa danari , pregai  il  capitano  loro  fussi  conten- 
to prometlvre  |}cr  me  ; e ctksi  fe',  al  quale  so- 
no chiaro  mi  bisognerà  pagarli  innanii  parla 
da  lui  ; ed  io  mi  sluraeru  trarli , se  nulla  re- 
sta a Pellegrino,  se  mi  potrò  valere  da  Lodo 
vico  Morelli,  e di  qualche  danaro  che  resta  a 
Bernardo  Puccini,  che  tìa  un  diserdiuarri  di 
ogni  cosa,  quando  le  SS.  VV.  altrirueoli  non 
provveggano,  che  io  avevo  disegnata  con  que- 
.vii  dauiiri  rassettare  la  guardia  di  Cascina  e 
Vico;  farò  come  potrò.  E benché  nello  accor- 
darmi col  capitano  dc’Svìucri  mi  promettessi 
condurmi  le  vtiglicrie  ulve  a Cascina , non 
ao  se  lo  farà. 

Disegnano  costoro  dilnggiare  di  notte , e 
coirdurvi  verso  s.  Giovanni  alla  Vena,  e quivi 
tare  allnggiamentn  per  domani,  per  ime  dipoi 
per  quello  di  Lucra  a PictraunU,  f»er  so|)ra- 
slarvi  tanto  iolciidino  la  volontà  della  maestà 
del  re.  Li  Guasconi  intendo  li  aspettano  in 
quel  di  Liscca  , e se  me  lo  consentiranno  re- 
iterò a Vico  o Cascina  , quivi  as|>ettando  li- 
centa  dalle  SS.  ^V.,  che  non  dovrei  ragiune- 
volineote  avere  ad  atl’alicarmi  }>cr«hè  la  mi  fus* 
se  coocevu  . S|>eraDdo  nuvvime  nella  graxta  del- 
lo SS.  W.,  alle  qualt  altrimenti  non  rispon- 
do alla  tersa  ultima  loro , perrlié  nè  ì tempi 
rsè  le  disposisioni  contcnlonn  altro  che  quello 
toma  bene  a coloro  a chi  noi  siamo  a disch- 
tione;  nèrcomandnini  alle  SS.  VV. 

Bctiché  insimi  icnnalUiia  scrissi  a Cascina  e 
Viro  che  quelle  compagnie  si  rasscltassiuo , ri- 
cordino le  SS.  VV,  di  costì  subito  pcovctler- 
vi , che  rcsicranno  in  pcricoloj  e partite  que- 
ste geoli  subito  si  vorreltbc  che  il  signore  di 
Piombino  con  tutte  le  sue  genti  si  mlringrjvi 
in  Cascina,  ed  in  Vico  mettere  se  altre  genti 
arde  da  servirvi,  per  tanto  si  pitrssi  riordi- 
nare le  gturdie  ragionevoli,  e di  Cascina , prov- 
veduta ihe  la  fussi,  trarre  li  suspHii  che  ul- 
tiniaincDte  le  SS.  VV.  licensiarono  di  costi. 


V 

Del  Magistrato  ile'  Dieci. 

* Jomuù  Baptislae  de  BarUMnit  C(*mmi$$er^io 
Cascinae  t die  9 ;Wir,  l5oo 

Intesa  qnesla  mattina  per  lettere  di  Niccolò 
Marbiavelli  la  detriisione  fatta  per  gli  Alcman- 
oi  di  Luca  degli  Albi»,  conoarendo  il  disonore 
e pericolo  che  la  ri  arreca,  tuli* oggi  non  abbia- 
mo pensato  ad  altro  che  a fare  provvisione  e vi^ 
itra  e di  codesti  luoghi  j ed  olire  al  danno,  a 
che  si  è dato  oggi  buon  onboc,  ablaamo  subito 
invialo  a codesta  volta  il  sig.  Piero  e Borgo  Ri- 
naldi, e chiamali  messer  Criaco,  ed  il  Conte 
Chrcco,  e commesso  loro  nfarciano  le  compagnie 
loro,  e che  li  danari  saranno  presti;  e per  quanto 
ci  hanno  promesso  loro  ancora  non  tarderanno , 
e non  crediamo  passi  domani , o al  piu  posido- 
nuoi,  che  costi  saranno  tante  genti  ebubasteran- 
00  per  la  difesa  e guardia  di  cmlesin  lungo.  Biso- 
gna in  codesto  mrxxo  rhr  tu  facci  ogni  prova  di 
consrrrarlo,  e di  quello  che  li  fia  pouibile  prov- 
vedere ancora  agli  altri,  con  scrivere  almeno  cd 
avvisare  quello  lussi  ib  fare.  E porche  il  peso 
sana  pure  grave  ad  uomo  solo  in  tanti  tumulti 
ed  accidenti,  abbiamo  ancora  oggi  inviato  costà 
Piero  Vcspucci  con  autorità  di  commissione,  con 
il  quale  c tu  e gli  altri  ritladini  nostri,  che  sa- 
ranno costi,  roQsuUeretc  qisello  sia  da  fare. 

Noi  della  delenaiune  del  Commissario  non  ab- 
biamo se  non  un  breve  avviso  da  Niccolo  Ma- 
chiavelli con  |MM-he  parole,  come  quello  che  alla 
data  della  sua  lettera  non  poteva  dire  altro.  Non 
ci  scrive  dove  e’  sia  stato  menato , se  altri  é sta- 
to detenuto  con  lui , quello  sia  seguilo  dell'  arti- 
glieria, che  abbiano  fatto  li  ^00  Alemanni  ili 
alla  volta  di  Livorno,  se  altri  se  ne  sono  par- 
tili di  rampo,  che  diu*gnino  lare  le  genti  d'ar- 
me, e che  partito  pigli  il  capitano.  Di  tutte  que- 
ste eo$c  (ìa  a jnr»povìto  tu  ne  faccia  nlratlo  se- 
condo il  possibile,  e ce  ne  scriva  subito;  ed  in 
specie  che  fiTtuna  abbia  sortilo  qualunque  di 
<;u«-1Ji  cittadini  che  erano  in  rampo,  perche  li 
loro  di  qua  sommamente  il  dcudemiio  intendere. 

VI 

Del  M.igistnilo  suddetto. 

*Lucae  de  Alhizis  in  Cestris,  die  io  /ri/ii,  iSoo 
Magnifici , eie. 

Quanto  noi  fummo  ieri  di  malavoglia,  avendo 
inteso  per  una  di  Niccolo  Marbiavelli,  c ibpoi 
per  vm' ultra  di  Gin.  Balista  Bartolìni,  la  deten- 
xinne  tua,  dall.1  qualcci  parca  veriviniilinenie  po- 
ter foro  coDÌcUitni  che  tulli  gli  altri  mvstri  cittadi- 
ni costi  avessino  sortito  la  medesima  fatrtuna;  tan- 
to oggi  ri  si  r sollevato  raniine  per  la  relassationc 
tua;  dalla  quale  facciamo  gtudixio  della  sicurtà  e 
Iil>crià  di  lutti  gli  altri.  E lienchc  la  resolnzinne 
di  rodesto  rseirito  ri  abbia  làUs  peggio  coulenli 
che  lussino  c gran  tempo,  per  il  duonore  e |>e. 
ricolo  che  la  vi  arreca,  nomlimeno  si  disagio. 


Machiavilli 
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(Liiino  B pBiiciilo  tuo  aggravava  tanto  (|ui‘ita 
{urtB , rliB  non  cì  paira  |Kira  muUtionr  di  ina- 
Ir  iu  U*n«  fMiTvi  voi  taUalt  tulli.  Drsiderr- 
miimo  poter  reUituirc  negli  altri  tbiuit  al  me- 
desimo trmiinr  : nou  è fMusibilo:  lii>ogna  ar- 
comodarai  a’ tempi,  e {KriiMire  di  presente  di 
allermare  «)*ti  k*  cose  nostre. 

Pani  per  questo,  potendosi,  rhc  tutta  V ar- 
tiglieria e muniiiune  nostra  rondotU  costì,  si 
ritiri  a Puniadrra  per  più  sicurtà;  e si  làrria 
rsirema  ditigensa  di  ritrarre  tutta  1*  artiglieria  ; 
e quel  resto  di  muuitioue  clie  fussi  iu  uiano 
«In' Francesi,  ed  iogeguarr  sì  provvegga  a lutto 
quello  elle  liisoguassi  per  la  dilesa  di  codesto 
I luogo,  il  quale  ci  è tanto  a cuore,  che  noi 
^ non  veggiacLO  l'ora  di  avere  spedilo  per  costì 
I alcune  ianlertc.  Aremmulo  fatto  questa  sera  se 
j si  pericolo  di  l’escia  non  ci  tUignetse  più  ; al- 

* la  (piale  terra  inlendiinio  jter  piu  vìe  clic  li 
I <>uasconi  s'inviano,  ed  altri  con  loro,  in6no 
I al  numero  di  quattromila , con  qualche  centi- 
I nato  di  ^valli . di  che  ci  siamo  maravigliali 

assai,  non  avenilo  inteso  (ino  ad  ora  essersi  par^ 
lite  di  rani|M>  genti  d'amiej  il  che  ci  pesa  as- 
sai p<T  le  ragioni  che  tu  )>er  te  pani  pensare; 
ed  iiirliiiaci  i animo  lutto  essere  per  ottline  dei 
Lucchesi,  al  che  noi  non  presteremmo  tanta  fe- 
de, dubitando  che  la  paura  di  quelli  uomini  ac- 
crescessi la  rosa  come  si  suole,  k*  noi  non  sa- 
pessimo qualche  da  Lucca  avere  fatto  intende- 
re a Prsria  il  medesimo,  ed  avere  in  su  questo 
timore  traile  sua  rolic,  quali  vi  aveva  rifugialo 
a' di  passati  p«>r  paura  de*  Francesi.  Abbiamvi 
mandati  alcuni  conneslabili  con  le  loro  rompa- 
gnie , Desi  alleiide  ad  altro  chea  provvedere 
|>cr  l'a  o per  costì,  ma  prima  dove  più  strigne. 

Sar'a  a proposito  che  tu  lo  signihchi  a M. 
de  Deaumonl , con  ricercare  ris|>osla  da  sua  si- 
gnoria di  quanto  ecMnmellemmo  a Piero  Ve- 
spucci,  c a le  questa  mattina  circa  a ul  cosa, 
massime  deH'oli'erta  «kri  fanti.  Desidereremmo 
avere  rìtpusia  da  quella  per  letleni,  di  che  lì 
graviamo  a fare  ogni  opera  ; e dì  nuovo  gli 
iarai  la  medesima  offerta  dei  fanti  per  stare 
sull*  impresa  ; c questo  a 6na  di  fare  la  con- 
dotta di  questi  fanti  con  suo  cunscnlimenlo , 
e srrvirrene  poi  a nostro  proposito. 

I Mentre  codesto  esercito  supraslarà  costi  tino 
I o più  di,  non  et  parca  veiun  modo  tu  debba 
partire,  per  non  mettere  al  tutto  in  ruina  le 
' rose  nostre  «la  ccxlesta  Itanda;  ed  ogni  volta  che 
I parlino,  Iu  potrai  avvisarci,  ed  in  poche  «>re 
averne  rìsjHtsIa  da  noi , solo  per  il  rispetto  dello. 

Non  sapendo  noi  ib  tc  ne  la  causa , nè  il  mo- 
j do  (Iella  di'tensiune,  nè  i messi  anroni  iklla  re- 
bssasione,  nè  nessuno  altro  particolare  cifra  a 

* questo,  non  possiamo  determinatamente  com- 
metterti quello  abbia  a fare  alla  partila  delle  gen- 
ti, volendoti  in  rom)(agnia  loro,  o per  questo  o 
per  nuove  altre  cagioni  ; pero  di  questo  noi  ce 
uc  rimetùamo  a le.  E perché  nuitra  opinione  v 
«he  ogni  rosa  che  si  abbia  a fare  fHrr  tc  sarà  be- 
ne esaminata  con  lutti  li  rispetti  c circustanse 
sue,  non  {K>wiamo  in  questa  parte  «b  ora  se  non 
approvare  sempre  ogui  tua  deiiberatione.  ec. 

La  driiirrrasionc  Ina  di  cliiainare  costà  il  .Si- 
gnore di  Fsomliiao  non  la  potremmo  comtncnda- 
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dare  pìùj  e noi  questa  sera  gli  scriviamo  che 
debba  cavalcare  con  tutte  le  sue  genti  a code- 
sta volta,  e cb(?  polendo  venga  in  Cascina, 
non  possendo  almeno  in  Pontadera.  e faccia  for- 
sa  di  quivi  mandare  a Cascina  |ùù  genti  che  può 
e in  tutto  seguire  «piell*  ordine  che  tu  gli  «brai. 

Per  vettovaglie  si  è scritto  di  nuovo  stamatti- 
na per  tutto,  massime  a questi  Vicarii  ..... 
e dato  loro  spcrausa  non  avranno  a contiona- 
re  mollo  io  questa  fatica  e «lisagio. 

Mun  ci  pare  da  trarre  uomini  di  Cascina  pri- 
ma che  vi  sia  guardia  sufficiente  di  fanterìe,  per 
farlo  più  securamenir , c con  più  reputasione. 

F.rsci  scordato  dirli , che  |Hirten<ló  Beaumonl 
con  le  genti,  volendo  pur  M’co  qualche  nostro 
nomo,  non  polendo  andare  tu,  facci  forza  di 
niaotlarvi  Pellegrino  o Francesco  della  Ca*a. 

Desidereremmo  intendere  , se  già  questo  av- 
viso non  recassi  perìcolo  a te  o a noi,  il  modo 
della  tua  detenzione,  e la  causa  e li  mezzi  della 
rìUssazione;  r nou  parendoli  rosa  da  rrederia  a 
lettera,  manda  uno  dei  tuoi  di  costà  informalo 
di  «piesto , c di  ogni  altra  cosa  clit  ci  accadessi 
intendere.  £e/te  P ale  (l). 

VII 

* Copia  di  ietterà  del  Cristìanitsimo  Re  aìli 
Signori  FiorentM,  data  a Roano,  a di  27 
luglio  x5oo. 

Luigi  u,  kc. 

Carissimi,  eie. 

Noi  siamo  siali  avvertili  dipoi  pochi  giorni  in 
qua  del  gran  disordine  venuto  nel  campo  ed  as- 
sefiio  me-sM>  innanzi  a Pisa  a ragione  della  muti- 
neria  e discordia  di  .vlrua  numero  delle  genti  di 
piè  nial  coudiziunale , che  erano  in  detto  campo  ; 
i quali  senza  cauta  si  sono  levati  e parlili  del  det- 
to rampo  e assedio,  senza  il  volere  e consenti- 
mento del  Signore  dì  Bclimmtc  , nostro  luogot(^- 
nentc , e de’  capiism  e gente  da  bene  ebe  erano 
nel  detto  campo;  «k'ila  qual  cosa  noi  siamo  stati 
e siamo  così  ditpsacenli,  come  di' cosa  elicci  potesse 


(l)  Oltre  le  lettere  che  si  sono  riportate, 
moltissime  altre  ne  esistono  che  co/i<im«a/ro  qrie- 
sto  avx’enimento , ri^mardanti  in  special  modo 
le  Misure  che  andava  prendendo  la  itrpubhhcm, 
non  fan/o  per  ristahìiire  le  tue  forse  in  quel  ds 
Pisa  , densa  a non  volere  valersi  altrimenti 
deir  armata  franetse,  quanto  per  mettere  al 
coperto  il  suo  territorio  dagli  ammutinati.  Si 
sono  tralasciate  perche  non  appartengono  diret- 
tamente alla  commissione  del  Machias'eUi.  Si 
dà  la  lettera  del  re  di  Francia  ai  Fio- 

rentini , che  dimostra  le  rette  di.*poMÌzioni  di 
quel  monarca  all' avviso  delt  indegna  condotta  j 
dtHe  sue  truppe , te  quali  di%posisioni  vartaro-  [ 
no  poi  per  i falsi  e sinistri  rapporti  de*  suoi , 
per  cui  ehhe  luogo  la  legnsione  seguente  dei  Ma- 
chiavelli. ha  lettera  originale  non  si  è trovata. 
Quella  che  riportiamo  nei  la  tradustoue . quale 
esiste  nel  citato  Archivio  delle  Rformagioni. 
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avvenire.  È per  «juesloche.  oltre  al  danno  che 
Toi  potete  avere , e'  vi  va  del  nostro  onore  e re- 
patanmie»  e che  noi  siamo  totalmente  deliberali 
c risoluti  di  rimediarvi  e provvedervi  in  maaie> 
ra,  che  1*  autorità  e l'orca  resterà  in  noi.  R per 
questo  lare  non  risparmi.irc  cosa  alcuna  « come 
voi  vedrete  e eognuicerete  per  loeftrlfo  cpii  a|>- 
prcssn;  noi  ahbiamo  mandato  di  rosta  il  Mae- 
stro di  rasa  Corrou,  al  qnale,  fra  le  altre  cose,  I 
•bhiamo  ordinalo  ci  avvertisca  e lacria  sa|>cre  al 
vero,  d’iimle  sia  venuto  e proceduto  detto  disordi- 
ne, per  poi  col  nostro  onore  e col  profitto  vo- 
stro provvedervi  come  ti  appartiene.  In  questo 
ùlanle  noi  abbiamo  pensato,  e comunicalo  coi 
vostri  amliasriatori  che  sono  qua,  che  per  il  be- 
ne della  detta  materia,  c per  rinfrescanieuto  del- 
la nostra  armata , che  il  meglio  era  che  altrui 
pensasse  qualche  buon  luogo  sul  vostro  terreno, 
perchè  vi  si  possano  ritirare  e fermare , senta  ve- 
nire innanti  più  in  qua.  R per  questo  fine  ab- 
biamo scritto  c comandato  esprrssameute  a Mon- 
signor di  Belmoole,  e comandato  particolarmen- 
te a tutti  li  ra]>itani,  di  non  si  muovere , nè  par- 
tire, nè  abbandonare  la  cktta  armata,  sema  aver 


da  noi  altre  novelle,  }>er  quanto  stimano  la  vita 
loro. 

Parìgliamente  alibiamo  scritto  e mandalo  ai 
vostri  vicini , che  il  caso  di  Pisa  ci  tocca , c 
che  dandtt  aiuto,  favore  o soccorso  si  dichia- 
reranno nostri  nimicij  di  che  noi  nr  li  faccia- 
mo avvisati,  affine  che  di  qui  innanzi  non 
rabUiaoo  a fare;  HÌtrimenli  noi  vi  meneremo 
I tale  provvisione,  che  si  appartiene. 

Delil>eratevi  io  tutta  faaione  nieltcre  e posare 
<piesla  materia  io  tal  maniera,  che  Tabliia  a pi- 
gliare line  ed  uscita  al  nostio  detto  onore,  e cui 
bene  ed  utilità  vostro  c dello  stalo  vostro;  pre- 
gandovi che  li  restante  vi  vogliale  fare  e mo- 
strare virtuosi,  come  quelli  a chi  la  cosa  toc- 
ca, impiegandovi  tutte  le  vostre  fune  e possan- 
za; e siate  ceni  che  irosi  facendo,  noi  non  fac- 
ciamo dubbio  tièdifficuUà  nessuna  ebe  inhrirve 
la  detta  Pisa  non  sia  nello  stato  dove  la  debl>c 
essenr  ; cosi  come  tulle  queste  abbiamo  delie,  di- 
chiarate, c fatte  dire  e dichiarare  alli  vostri  delti 
amliasciatorì , jHrrchc  loro  di  lutto  vi  facciano 
avvertiti,  ec.  Addio,  cari  Signori  ed  •nici. 


lLIS(GrÀ£lI(DSnS 

I 

DI  NIC.  MACHIAVELLI  E FRANCESCO  DELLA  CASA 

ALLA  COATI  DI  rAAJICIA  (l)  I 


I 


Die  l8  julii,  i5oo. 

IHagni/ìci  Domini,  etc. 

ìntelUgentee  muitis  de  causit  oportere  non  Zi- 
teris  tantum , 4td  per  eos  etiam  qui  in  castrù 
gailicU  fuiuent  excusart , purgareque  multa 


(l)  A questa  LegMÌono  dette  motivo  il  fatto, 
del  quale  si  ragiona  nelle  lettere  dell' anteceden- 
te cocnroiuiaoc.  Ne  parla  il  Diario  de)  Booaccor- 
si  a pag.  3^,  il  racconto  del  quale  merita  di  es- 
ser qui  riferito  per  il  lume  che  sparge  sopra  la 
medesima. 

M Seguilo  il  caso  di  Pisa  nel  modo  soprad- 
m detto , fu  consigliata  la  città  di  mandare  alla 
m Maestà  del  Ae  a giostiScare,  come  da  lei  non 
« era  rìmaso  che  le  genti  non  fussino  state  fer- 
«•  me  a dello  acquisto;  perchè  scnilosi  levate  con 
M tanto  disonore  di  5.  M.  era  vcrisimile  che 
••  quelli  capitani  %'  iugegnassimi  voltare  tutto  il 
a carico  addosso  alla  città , come  in  fallo  fecio- 
*•  no.  Manduvvisi  Francesco  ilella  Casa  e Ntc- 


I 

j 

qua«  obiicertntìtr  R.  P.  oh  quaerecassum  risei 
ÓA  <djsidione  PUanee  Urbis  ^ tlegerunt  | 

Franciscum  Guam  et  ; 

I^itcolaum  MtuìùaveUum  Secrttarium  suum. 


*•  colò  Machiavelli , quali  si  erano  trovati  in  fai-  | 
m to.  Furono  veduti  da  S.  M-  lienignamenle,  e : 
M rispose  loroche  mostrerebbe  chctalcerronigli 
M fossi  dispiaciuto;  e per  questo  conto  delilieró 
*•  mandare  qtu  un  suo  maestro  di  casa  chiamato 
« Monsignor  di  Corco  por  inlender  tutto,  efame 
H dipoi  buona  deliberazione.  Vennedetto  Corco, 

M c volendo  che  le  genti  ritoriiassino  airintorno 
M di  Pisa  , con  fare  una  guerra  guerrcggialtile  , 
m che  COSÌ  la  rhiamano  loro,  gli  fuilenegato, 
m licncbè  aHcnnasii  che  questo  era  il  modo  a ' 
« strignere  «'Pisani,  e sforzargli  a darsi.  Eia  de-  \ 
« ncgasionc  nacque  daireiscrc  ciascuno  impau-  | 
« rito  dei  modi  loro  loissaii;  sicché  per  questo 
w parti  di  Firenze  malissimo  disposto;  c riferito  > 
<*  molte  cose  faUca  quella  Maestà, la  fece  indigna-  i 
••  re  assai  contro  alla  città,  per  la  quale  indigna-  | 
**  uoiic  dipoi  a di  l5  d'  uUÒliru  fece  chiamare  1/  ^ 
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amlfos  noÌM/tJsimos  cives  /ìorfntinos , dede~ 
runbfué  Ulu  in  sua  hac  tt  f’atione  ea  monda- 
ta t qua*  infra  Mcripla  sunt,  et  cunt  salano 
unotfuoijue  die,  videlicft  Francisco  Casae  ii- 
brarum  octo  fìortnorum  pan  orum , tt  ^ico- 

I/ao  Machiavtllo  f ultra  ejus  snlorium  ordina- 
rium  , ad  ruUontm  (hrcnorum  viziali  lar^O' 
rum  in  ^rossta  unoquoque  mense. 

[ 

I Francìwus  revorms  est  <Uc  G m-trtii  iGoo. 

I Piuulaus  rvxeniis  e»t  iiiu  jaiiuatii  liìuo. 

ndrete.  con  ogni  prtstezia  possilufe  a voi, 

Ìr\ìain  cavalcando  in  poste , per  quanto  vi  sop- 
porterouno  le  forze , a Lione  o dove  intendessi 
I Irot-arst  la  Maestà  detre  Cristianissimo,  e qul- 
I vi  trovativi  prima  con  messer  Francesco  Guai- 
, lerotti  e Lorenzo  Letizi  ambasciatori  nostri  ( 1 )« 

' a' quali  conferirete  tutta  questa  commissione 
; nostra,  e piglierete  informazione  da  loro  dt 
* quello  che  fussi  necessario  ag^iup,nere  o levare, 

! e del  modo  del  procedere  p:ti  i«  una  parte  che 
; in  un  aJUa  / ri  presenterete  dipoi  i'i5»eme  colli 
J ambasciatori  alla  Maestà  del  He,  e dopo  quel- 
I le  ceremonie  che  sono  consuete  farsi  nei  primi 
1 congressi,  le  esporrete  in  nome  nostro  quello 
j che  vi  diremo  appresso.  Di  che  però  noi  non 
I crediamo  poter  ilarvi  più  chiara  e più  certa  in- 
j formazione  che  quella  che  avete  voi  medesimi. 

\ per  esservi  trovali  m sul  fatto,  e in  gran  parte 
■ ministri  vperalori  di  quello  che  SÌ  avea  a fare 

Idal  canto  nostro.  Fperch'e  tl  tutto  di  questa  cosa 
consiste  in  dua  parte,  in  accusare  t disordini  se- 
guiti con  le  cagioni  e con  gli  autori  loro , e in 
difendere  ed  escusare  quelle  inipulationi  che  si 
facessino  contro  a noi  $ questa  parte  voi  non 
l’avete  a trattare  se  non  quando  stringersi  il 
bisogno  per  ribattere  ed  opporsi  alle  querele  lo- 
ro delle  cose  che  si  avevano  a fare  dal  canto 
nostro,  ec.  j solo  ha  ad  essere  la  prima  esposi- 
zione vostra  in  eniimerar'e  tutte  U cagioni  che 


In  «lue  mandatari,  e cod  loro  ù dolse  auaì  dì  essere 
M stalo  disonuralo,  vulendo  ìnti'iidCTe  come  ti 
i a avessi  a govtrrnaro,  scodo  stalo  ioraatua  dare 
I M una  paga  u'Svisscri  [ter  il  riluruoloro,  accio 
I u non  saLcUeggiassiiiu  e*  Dicrcaoti  fìorimtini , la 
I M quale  rivulcsa  ad  ogni  mudo.  A questo  cHetto 
I M voleva  mandare  alla  Signoria  un  suo  valletto , 
j ••  chiamalo  Adovardo  Bugliutto,  p«'r  iuteuderc 
I « r una  cosa  e l'altra.  Noq  giovo  niente  il  repli- 
I w 4!arc,  perche  sempre  stette  icrma  S.  M.  io  que> 
{ M sta  sciiteusa.  Srrissono  i luauiiaUii  Usua  nula 
! t*  ( unlt-nlirua , e visto  la  signoria  iiun  avere  altro 
H rimedio,  si  accollo  questa  spesa,  col  inamlar- 
I X gli  un  nuovo  amlust  ulure  il  quale  fu  Pier 
X Francesco  Tosinghi.  x 

(l)  Francesco  GiialU-ruUi,  Lorrnto  Lenti  a 
AUmanno  Salviati  erano  stati  s{>erìiti  tUlla  He* 
{ puhMica  al  Ile  «U  P’raucia  a Milano  fino  del  dì  12 
< Kitmilire  iq*H>  ^1  i primi  due  erano  rimasti 
'■  {Hvsso  quella  Maestà  aiidiaseiatorì  anche  dn|H>  il 
I suo  ritumo  in  Frauoa  «tali' impresa  di  Louihar* 
du. 


hanno  costretto  Monsignor  di  DeJmonte  dispe- 
rarli della  impresa,  e ultimo  partirsi  dall’  as- 
sedio dt  Pisa.  Le  quali  sono  state,  al  giudtzio 
noitro,  la  poca  obbedienza  al  capitano,  le  prati- 
che tenne  d' accordo  con  Pisani  il  capitano  dei 
Svìzzeri  prima,  e dipoi  per  alcuni  Italiani,  'Pri- 
vulti  e Pullavisini  per  ordine  di  Messer  Gian 
Iacopo,  il  quale  intendendo  che  favore  possa 
fare  questa  città  alla  ccnseri-atione  dello  stato 
di  3/i/ano , poiché  saia  rriflri'groln  delle  cose 
sue,  non  se  ne  satisfacendo,  ha  preso  questa 
volta  , e forse  /ter  interrompere  V impresa  di 
papali,  e così  quasi  tutti  glt  altri,  rccr//o  Ilet- 
mouie  eSamplet,  ne' quali  si  sono  couosciute 
tulle  le  passioni  vecchie  d' Italia , e fier  il  Oo- 
vernatorv  di  /isti  , e Monsignore  di  Ihutò  per 
conto  di  Kntraghes  (lì,  m che  bisogna  che  vo* 
uggiugniute  tutti  particolari  vuli  in  sul 

Jatto,  e di  lite  voi  avete  memoria,  e imposai- 
bili  a noi  discorrergli  particolarmente  , dove 
aggiugnereie  ancora  quello  che  abbino  operato 
in  fvn'ore  dei  Pisani,  Lucchesi,  Genovesi  e Sa- 
nesi , de' quali  noi  non  sappiamo  alcuna  cosa 
certa,  ma  intendiamo  bene  che  a questo  effetto 
avevano  in  campo  loro  ambasciatori  per  stur- 
bare la  cosa,  e tenere  l'esercito  sospeso  i e non  j 
omettere  per  cosa  alcuna  come  spesso  simili  i 
entravano  in  Pisn,  e in  .ipecie  rtinieri  della  ! 
Sassetta,  il  quale  ci  è stato  usato  per  ìsts'u-  • 
mento,  ed  è favorito  assai  da  questi  Pal/avist-  ^ 
ni  j da  chi , insieme,  con  gli  altri  che  non  si  sa-  ' 
Usfacevano  drlC  impre»a  di  Pisa , noi  rrputia-  \ 
mo  la  partita  de’  Guasconi , perche  altra  cagio-  | 
ne  non  ci  è,  la  quale  è stata  il  princìpio  mani-  ^ 
festo  della  mina  di  questa  impresa,  perchè  i 
dopo  loro  tumultuarono  gli  Svizzeri , e nega- 
rono tH>/er  fare  più  fazione,  donde  il  campo  I 
fu  necessitato  furriirsi.  K tutto  questo  è af-  • 
fine  di  mostrare  alla  Maestà  del  re  non  esser  . 
mancato  per  noi  che  V impi-eta  non  si  sia  gua-  , 
dopnatai  e potrete  cominciare  il  parlar  wsts-o  ' 
dalla  partita  delle  genti  di  Piacenza  , e mostra-  ■ 
re  fin  che  furono  olle  mura  di  Pisa  essersi  fat 
to  tutto  quello  che  si  aves’a  a fare  per  noi,  e ■ 
reggfnogrrc  iniiiiedialc  le  cagioni  sopraddette,  ' 
e quelle  più  di  che  voi  vi  ricorderete  deiC  es- 
sersi  perso  questa  impresa.  /*.*  questo  fìa  il pri-  ! 
mo  parlare  vostro , non  mostrando  di  escusar-  ! 
CI  in  alcuna  cosa,  se  non  quando  vi  fussi  op-  > 
posto  , o il  defetto  del  ponte  che  si  avei’a  a fare  I 
sulf  Oiole,  delle  vrtiovag/it , delle  munizioni,  j 
o de' guastatori , a che  l'oi  avete  escusazione 
motto  facile , perchè  il  ponte  ne/i  sì  fece  a fem- 
po  per  difetto  della  scorta,  la  quale  avevano  a 
mandar  loro,  e le  munizioni  si  provindero,  co- 
me vi  i noto,  in  maggior  quantità  il  doppio  che 
non  aveva  chiesto  per  il  bombardiere  lonj  dt 
che  noi  abbiamo  ancora  copia  di  sua  manof  e 
benché  non  ne  mancassi  loro  mai , se  non  poi- 
ché V impresa  si  vedeva  goì  disperata,  tutta- 
volta  dicevano  non  ne  voler  consumare  un  on- 
cia della  (oro,  non  ostante  che  a Milano  fossi 


(l)  Vedi  di  qucalù  Enlraghcs  rsó  che  ne  c del- 
lo ne'  Fiaruuicnti  Islorici. 


1 


t 

I ALLACORTE 


I mppunUto*»  ehé  quella  che  %U  ayetsino  ne  tth 
I remmo  eervUi,  e vosi  delle  palle,  e che  il  com> 

I miisario  offeriste  restituirla  o ftagarla  loro,  fi 
per  conto  de'  gnastaton , ancora  che  li  h*o 
mali  portamenti  yerto  di  loro  col  condurU  di  dì 
! m piantare  le  artiglierìe , nondimeno  il  commis- 
’ sarto  si  era  offerto , e così  convenuto  col  mae- 
stro delle  Artiglierie,  in  difetto  di  questi . ad 
ogni  l/isogno  pagare  di  borsa  quelli  tanti  che 
hisognasstno  di  quelli  che  erano  per  U campo 

Isenaa  ricapito  o soldo  alcuno,  il  che  lui  aveva 
accettato,  e si  satisfaceva,  bielle  vettovaglie  voi 
avete  tanta  larghezza  per  le  molte  e mani- 
I feste  disonestà  loro,  che  questa  sarà  la  più  fa- 
I die  parie  che  td  arete  ad  escn.%art  i t/i  che 
btsognerà  narrare  la  maggior  parte  di  quelli 
casi  particolari  occorsi  quivi,  di  che  tante  vol- 
ta ci  fu  scritto  di  campo. 

f'ia  ancora  a proposito  narrare  la  presa  del 

1^  Commissario,  e da  chi,  e in  che  modo,  e le  altre 
villanie  e obbrobri  sopportati  quivi  rtiam  da 
ogni  minimo  uomo , e fare  in  voi  quasi  un  som- 
1 sssario  di  tutta  quelle  cose,  dalie  quali  si  po- 
I tessi  fare  argumrnto  essere  stati  trattati  ila  to- 
ro piuttosto  danimici  che  da  amici,  amplifican- 
do e estenuando  le  core  n beneficio  nostro  j a 
in  questa  parte  non  vi  scorderete  dire , che  la 
detenaione  fatta  qui  di  Giannotto  da  S,  Sfarti- 
^ no,  e defunti  suoi , fu  tutta  per  ordine  di  Del- 
I montai  di  che  per  giiisUficasione  nostra  por- 
terete con  voi  tal  sua  lettera,  insieme  con  molte 
altre  copie  e originali  scntture,  di  che  W a- 
vete  a servire  per  giustificazione  nostra. 

A noi  non  pare  necessario  ftctere  aggiiignere 
mitro  per  vostra  informazione,  a questa  com- 
missione, perchè  tutto  abbiamo  tratto  di  campo 
dove  voi  siete  stati  presenti,  ed  avete  potuto 
conoscerle  e vederle  meglio  di  noi.  fi  però  x^oi 
vi  distenderete  intorno  a quetti  effetti  quel  tan- 
to che  sarà  bisogno , non  uscendo  del  modo 
del  procedere  ordinatovi  di  sopra,  di  narrare 
\ prima  tutte  le  cagioni  che  hanno  fatto  questo 
{ disordine,  ripetendo  dalla  partita  delle  genti  da 
Piacenza  tutto  quello  che  si  è fatto  per  noi,  e 
de’  pagamenti  del  soldo  ,e  di  ogni  altra  cosa  , 
t dove  bisognerà  ribattere  ed  escusare  tutto 
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quello  che  alCincontro  vi  fossi  opposta  per  fa- 
re noi  autori , e mostrare  che  abbiamo  dato  j 
ragione  a tutti  questi  disorduu,  da'quah  è se-  | 
guila  la  rovina  dell'  impresa. 

K benché  di  sopra  noi  facciamo  eccezione 
del  capitano  per  non  gli  dare  carico  ed  ini- 
micarcelo, nondimeno  quando  nel  parlare  col- 
la Maestà  del  re,  o con  altri,  voi  ritraessi  il 
carico  che  se  gli  dessi  potersi  appiccare , fatelo 
vivamente,  e dategli  imputatione  dì  viltà  e di 
corruzione,  e che  del  continuo  nei  padiglio- 
ne e tavola  sua  erano  continue  o tutti  due  o 
uno  degli  ambasciatori  Lucchesi , dai  quali  t 
Pisani  ritraevano  tutti  i consigli  e deliberazio- 
ni che  si  facevano  y ma  per  fino  a tanto  cf^ 
voi  non  scuoprirete  questo , parlatene  onore- 
volmente, e riferite  la  colpa  in  altri,  a col 
Cardinale  (l)  guarderete  parlare  in  suo  ca- 
rico , perche  noi  senza  fare  da  altra  parte  gua- 
stagno,  non  vorremmo  perderci  il  favore  suo. 
Dt  tutto  vi  potranno  informare  gli  ambasciattr- 
ri,  e non  tanto  di  questo,  qusmto  se  voi  ai'e- 
te  ancora  a parlare  alla  scoperta  del  Trixutlzio 
e altri,  di  che  /oro  vi  potranno  meglio  stare 
istruzione,  per  sapere  # favori  e disfavori  di  cor- 
te meglio  che  noi. 

Potete  aggiugnere  in  giustihosaione  del  d fet- 
ta del  ponte  che  si  aveva  a fssrt  sopra  t Osale, 
le  genti  aver^  anticipato  il  espnmino , ed  esser 
venute  quel  dì  che  t avevano  ad  alloggiare  al 
Ponte  a Serchio  j e contro  a’  Lucchesi  allegate 
che  alta  partita  de' Guasconi  imo  de' loro  amba- 
sciatori ne  andò  insieme  con  loroj  e che  mentre  | 
che  t Francesi  tennero  la  foce, sempre  lasciaro- 
no entrare  per  quella  vta  in  Pisa  vettovaglie  e 
fanti,  e altr^cose  necessarie  alla  guerra,  e in 
.specie  Tarletino  da  città  di  Castello  con  molli 
compagni  entrò  per  quella  vta,  e giunto,  fu  fat- 
to capo  della  fanteria  che  vi  era.  | 


(l)  Il  runlinalo  dì  Roano,  cinr  Cìorgin  d'Am* 
arrÌTcscoTO  dì  R<turn,  ininitlro  c gran  ta- 
v«irilo  di  Luigi  Xil  redi  Francia. 
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M j informazione  che  accade  dare  a yoit  J^ran» 
cesco  lUUa  Casa  e AìccùÌò  3fachiavelUtpcr  me 
Lore/ao  Lenti  oratore  ^ ec.,  perchè  non  vi  pot~ 
siamo  rappresentare  alla  eriitiamsstma  Maestà 
per  non  et  essere  messer  Francesco  Gualterot- 
tif  e quella  Maestà  esser  partita  di  questo  /no* 
gOf  si  ò che  vi  trasferiate  alla  corte , e in  quel 
luogo  vi  rappresentiate  a monsignor  di  Roano  t 
e ditegli  la  cagione  della  venuta  vostra  » cioè 
per  far  capace  quella  Maestà  di  tutti  t progres- 
si del  campo,  e principalmente  che  siate  per 
ragguagliarne  la  Signoria  sua  e in  tutto  e in 
parte,  secondo  che  a quella  paressi,  e in  quello 
medesimo  modo  significarlo  dipoi  alla  Maestà 
cristianissima  e al  consiglio,  o dove  gli  paresse^ 
e in  effetto  siate  per  andare  con  gli  piedi  di  sua 
Signoria  in  tutte  le  cose  j perche  la  città  no« 
stia  lo  ha  per  precipuo  protettore  e benefatto- 
re: e che , quando  a sua  Signoria  paia , vi- 
sitiate la  Maestà  del  re,  ve  gli  faccia  rappresen- 
tare, e così  di  quelle  cose  che  occorreranno  dire, 
v’imponga  quello  gli  pare  si  debba  dire  e in  che 
modo  j e con  queste  parole  largheggiare  con  sua 
Signoria  in  mostrare  di  avere  in  quella  massi- 
ma fede , come  si  ha  e si  debba  avere  per  pre- 
servar quella  buona  disposizione,  e trarne  quel- 
la utilità  si  può. 

K in  quanto  a‘ particolari , nel  discorrere  le 
gravezze  che  si  sono  avute  del  campo  , avere 
questo  riguardo,  massime  che  in  quelle  cose 
che  non  venissino  in  gravezza  nostra,  non  cari- 
care monsignore  di  JJeaumont , ma  mostrare 
che  il  difetto  è stato  per  non  vi  avere  avuta 
troppa  estimazione , e per  essere  naturalmente 
di  gentil  natura , forse  non  h stato  tanto  temu- 
to, o saputosi  far  temere  quanto  sarebbe  stalo 
di  bisogno,  ma  che  l’intenzione  sua  si  è mostra  ■ 
molto  buona,  e del  vedere  ire  le  cose  come  prò-  \ 
cedevano  in  danno  nostro  e disonore  di  quella 
Maestà,  ne  ha  mostro  grande  ansietà  r dispia- 
cere. E quando  V ingegno  e opera  sua  fustino 
state  per  fare  buono  effetto,  et  non  ha  mancato 
nè  di  fatica  nè  di  diligenza,  ma  la  malignità  di 
altri  è quella  che  è stata  causa  di  tutti  que- 
sti disordini  : ripetendo  t invidia  sua  , e così 
r opera  di  quelli  Italiani  che  sono  stati  in  cam- 
po , de’quali  si  vuole  a^rat'are  li  modi  loro 
senza  rispetto, perchè  si  e alla  presenza  di  mon-  I 
sig.  di  Roano  e di  monsig.  d’ Albi , ed  ancora  \ 
del  martsctal  di  Gies.  E quattdo fossi  con  mon-  i 


sig.  èU  Roano  solo , potresti  bene  in  un  tra- 
scorso di  lingua  mostrare,  che  questi  loro  modi 
sono  stati  di  «2  mala  natura,  che  si  è dubi- 
tato che  l’ordine  non  sia  venuto  pià  là  che  Ai 
campo  ; ed  accennare  di  quelle  cose  che  avete 
in  commissione  , e particolarmente  significare 

10  aver  condotto  con  loro  Rinieri  della  Sasset- 
ta nostro  ribelle , ed  usatolo  poi  circa  le  prati- 
che di  Pisa,  dove  è intervenuto  assai  di  quelle 
genti  lombarde  j e così  mostrategli  C insolenza 
c besUnlità  di  quelle  Janterie,  e il  disordine 
che  hanno  fatto  alle  vettoi>aglie  , la  qual  co- 
sa è stata  causa  di  ogni  male.  JVon  mancate 
di  far  fede  de’  buoni  portamenti  del  Saliente.  E 
sempre  ancora  vi  avvertisco  di  un’altra  cosa, 
che  se  monsig.  di  Roano  dicessi  a voi  soli  , o 
alla  presenza  del  re  o di  altri , che  monsig.  di 
Jielmonle  fessi  venuto  capitano  dell’ esercito, 
come  chiesto  da  Piero  Soderini,  o da  noi  qua 
consentitogli,  avere  inteso  così  essere  stato,  ed 
ejhcaccmente,  poiché  l’importanza  nostra  è cer» 
care  di  preservarlo  clÌAm  a maggior  cosa,  quan- 
do bisognassi  tirarsi  addosso  ancor  maggior 
carico. 

Ripetere  poi  quanto  voi  aveia  inteso , non 
ostante  le  cose  seguite,  quella  Maestà  esser  di- 
sposta a preservare  nelf  offesa  de  Pisani , ed 
altri  che  gU  volessino  aumentare , o offendere 
noi,  tanto  che  V impresa  sia  per  rifarsi , ed  n 
questa  cagione  che  egli  era  ultimamente  rima- 
sto con  nei  Ambasciatori  che  il  campo  si  met- 
tesse in  quello  di  Pisa  in  luogo  di  buon’  aria  , 
e comodo  alle  vettovaglie , e così  atto  ad  offen- 
dere Pisa , e C altre  cose  cAe  procedessino  co- 
me si  dice  di  sopra , insino  alla  nuova  impresa 
procedere  per  guerra  guerriabile , a che,  per- 
chè voi  non  sapete  in  che  grado  si  trovi  il  cam- 
po o in  che  luogo , ni  a firtnze  quello  che 
tieno  atti  a poter  fare  } e sapendo  che  e‘  Pisani 
per  essere  levate  le  genti  tC  arme  hanno  scorso 

11  paese  con  offesa  e disonore  nostro  j di  che 
era  snto  caiua  a%^r  noi  lasciato  f altra  genti 
per  rif  darci  in  su  quelle  di  essa  Maestà,  e po- 
tere supplire  alle  spese  dei  fanti  e della  guerra. 
Il  perchè  bisognerà  subito  prov\<edere  a detti 
insulti  « e per  questa  cagione  benché  dai  no- 
stri Sigg.  non  ci  sia  chiesto,  noi  abbiamo  fatto 
questo  disegno,  che  come  prima  si  potessi, 
e’  significassi  al  capitano  e sua  gente,  che  a 
richiesta  de’  sigg.  Fiorentini  sino  a ilugesUo 
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Itutce  delle  tue  non  itahene  restassinc  o riman- 
donino  in  quel  di  Pisa , e/ussmo  alloggiati  in 
luoghi  buoni  e comodi , come  si  diceva  di  tutto 
il  campo  t e per  fare  quelli  efftitij  ed  a que- 
sto dire  trovare  disposta  sua  Maestà  per  ave- 
re inteso  da  noi  ambasciatori  qui  sua  Maestà 
avere  detto  « che  credendo  che  il  campo  suo 
fussi  passato  VAIpe,  disegnava/are  ire  in  quel 
di  Pisa  cento  lance  di  nuovo  per  fare  questo 
ef  etto.  Ma  a nostro  parere  sarebbono  poche  a 
volervi  stare  in  reputazione,  e tardi s avendo 
preso  li  Pisani  animo.  E sarebbe  meglio  questa 
quantità  che  tutto  il  campo,  perche  sarebbano 
per  supplire  al  bisogno,  e meglio  si  poti  Uno 
provvedere  che  tanta  gente,  ed  ancora  sareb- 
bano di  meno  gravezza}  perche  quando  vi  fossi 
tutto  il  campo  parrebbe  ver^cgna  che  non  si 
stnngossi  alle  mura,  e questi  parrcbbono  che 
fussino  in  quel  luogo  per  rimediare  agli  insul- 
ti , ed  aspettare  quando  fussi  da  ^are  C impre- 
sa , e mostrerebbe  che  sua  Maestà  non  ne  aves- 
si levato  il  pensiero  , che  sarebbe  di  dignità 
sua  e a nostro  favore.  E così  chiedergli  per 
aiutarsi  in  questi  insulti  fatti,  consentire  che 
Oiovanni  Bentivogli  con  le  sue  forze  e genti 
potessi  venire  afavori  nostri,  U quale  sarebbe 
in  desiderio  di  farlo  per  onore  di  sua  Maestà 
e bene  nostro,  ogni  volta  che  da  quella  gli  fus- 
si consentito , perche  dice  avere  per  obbligo 
non  si  potere  travagliare  sensa  suo  consentt- 
mento. 

le  persone  di  chi  abbiamo  fede  appresso  la 
cristianissima  MaesUi  è |irinjuni  monsig.  di 
Boano,  e monsig.  d’Jlbi,  e puossi  dire  tutta 
la  Casa  d'Ambuosa,  il  marescial  di  Girs,  e 
monsig.  gen.  Hobertet,  con  U quale  W ristrin- 
gerete spesso  , e da  lui  crete  e consigilo  e aiu- 
to} e d'italiani  il  conte  Opizino  di  IS'ovara,  il 
quale  è mollo  affezionato  alla  città,  e da  lui 
anche  siate  per  trarne  qualcosa}  « così  il  mar- 
chese di  Cotroné  , se  vi  si  trova,  praticate  con 
lui  quando  vi  accade,  e mostrate  aver  fede, 
che  ancora  da  lui  siate  per  trarre. 

Avevo  dimenticato  il  gran  cancelliere,  che 
benché  egli  abbia  nome  di  essere  aflfzionnto 
ai  Jjiiccbesi,  • amico  nostro,  e potrete  di  lui 
confidare. 

Hemmesser  Gio.  Iacopo  da  Tt'eulzi  mostra- 
te aver  fede,  e quando  venis.ii  a ragionamenti 
con  lui,  mostrate  di  consigliarsi  con  esso  e rac- 
comandargli la  citta. 

Così  con  Ugni  quando  accadessi  avere  a par- 
lare con  lui,  mostrate  fede,  con  tenere  tulli  i 
modi  di  averli  favorevoli  » o disfavorevoli  il 
meno  che  si  può. 

Foi  avete  notizia  di  quanto  ha  scritto  ulti- 
mamente moasig.  di  Bvano  circa  mostrare  di 
avere  per  accetta  la  giustificazione  de' Lucchesi  t 
nel  gutgnere  vostro  là  questa  cosa  potrebbe  es- 
sere ancora  sospesa , e coiì  resoluta  } essendo 
sospesa  , date  notizia  al  prefato  monsig.  de  mo- 
di de'laicchesi  verso  di  noi,  e Con  aggravargli 
il  più  che  si  può}  purché  sieno  con  modi  che 
non  mostrino  troppa  passione.  E fatto  questo, 
direte  al  prefato  monsig.  che  sempre  gli  nostri 
signori  saranno  per  approvare  quel  che  loro 
delibereranno}  ma  quando  per  aumento  delf  im- 


presa di  Pisa  a sua  signoria  paressi  insino  aì- 
finlero  acquisto  lasciargli  stare  io  giu- 

dicherei che  a detta  impresa  fusti  per  essere 
aumento  } perché  questo  stimolo  gU  terrebbe  in 
maggior  timore , e fartbbeli  piti  avx'ertiti  t e co- 
sì i Pisani  e altri  che  volessino  favorirgli  ne 
mrtbbano  maggiore  sbigottimento  che  quando 
siano  richiamati  , sarà  dare  animo  ai  Pisani  e 
agli  altri.  Pure  non  fate  dispute  dove  veggiate 
addirizzata  sua  signoria  } quando  il  trovassi  r^ 
soluto  approvate  quel  che  si  è fatto  , che  in 
quel  che  sé  mancassi , la  potenzia , e buono  ani- 
mo loro  è per  supplire  a tutto  j non  mancando 
però  di  dire  ai  prcfnto  Poano,  che  la  rehaio- 
ne  avuta  arca  i fatti  de' Lucchesi  potrebbe  es- 
sere così  per  non  avere  notizia  chi  la  fa , come 
per  qualche  altra  passione  } e nientedimeno 
usata  questa  diligenza,  conformatevi  poi  con 
la  voglia  sua. 

I 

Magnifici  et  exctlsi  Domini,  Domini  mei 
singularissimi. 

Prrrhc  in  questo  punto  ci  è fatto  intendere  la 
partila  di  questo  corriere,  noi  nou  atiainn  tempo 
a scrivere  alle  signorìe  vostre  altro  cbcM>ttubrc> 
vità  ugniilcarc  a quelle,  come  domcoica  a dì  a6 
con  quella  celerità  rbeci  rupos4Ìl>ile,arrÌTammo 
I qui,  e mm  ci  avendo  trovato  la  Maestà  del  re , 

I per  eseguire  U cumniissioiie  delle  SS.  VV.  e 
qualcun’ altra  • che  dairamI>asriatore  Lorcnso 
Leuii  ci  è suta  commessa  circa  le  genti  di  mes. 
Giuvaoni  UcnlìvogH  e altro,  durnatlina  non  ci  ci> 
scudo  comodità  di  jmter  seguire  Ìl  re  in  poste , 
luuiilcrensoacavallodiqui.eanderemo  con  quel> 
la  presteara  che  ci  sarà  possiliile,  c in  quel  luogo 
ebeci  sarà  più  conveniente  di  poter  parlar  a quella; 
e con  ogni  modo,  diligeniia  e fede  esporremo  ed 
eseguiremo  tutto,  di  che  per  altra  nostra  a più 
lungo  ne  daremo  ootisia  alle  SS.  VV.,  perchè 
)KT  questa  a più  lungo  non  è possibile  scriTcre. 
yaleant  DomineUones  yestrae. 

Ex  Lu^unio,  28  juUi,  l5oo. 

servitores 

FnAstcìsc.us  DCi.tA  Casa  et 
NICOLAC&  MACUlAVELtVS. 

II 

3fagnìjici,  eie.,  post  humill.  Ji.  Salutcm,  e/c. 

Ieri  si  scrìsse  alle  SS.  VV.  brevemente  rispet- 
to al  corrifre,  die  non  possrva  topraslure,  c nar- 
rosii  fra  l'altro  cose  la  cagione  ddl’c&ser  noi  ar- 
rivali qui  forse  più  lardi  che  le  SS.  VV.  non  de- 
sideravano ; il  r be  fu  causato  da  quali  be  disordi- 
ne o aecidcnltf  nato  per  il  cammino,  die  ci  co- 
strinse al  soprastare;  e |icrdiè  alla  gtitnla  nostra 
mcs.  Francesco  Guallcrutli  sì  era  partilo,  come 
per  Taltra  si  disse,  a codesta  volta  per  la  via  di 
Santo  Antonio,  la  qual  cosa  ci  dispiacque  assai 

Ipcr  le  ragioni  che  possono  estiinareìe  SS.  VV  . « 
por  qudla  massime  cb«  ci  costringeva  ad  eseguire 


Digitized  by  Google 


564 


LEGAZIONE 


I }a  rommiMiona  nostra*  secondo  Pordine  degli 
I Oratori. 

I Ks|N)Demmo  alla  magnifirenta  di  Lorrnxo  Leo* 
I ai  la  cagione  della  venuta  nostra , e quello  rbe 

< avevamo  in  commùsìtme  dalle  SS.  VV.*  il  che  da 
i lui  fu  udito  volentieri , e ronxiderato  prudente- 
mente { eparvengli  le  giust  iCrasioni  nostre,  quaii- 

i tu  alla  levata  del  campo  da  Pisa,  buone,  e da  ri- 
I l>atlere  quaiun<p>e  roniraddiresse,  ogni  volta  che 
W vnlcMÌno  essere  udite  ed  esaminate.  Discorse 
I dipoi  sua  magiiifjcriiaa  in  che  articolo  si  trovava- 
{ no  le  eose  di  VV.  SS.  appresso  questa  Maestà , « 
I comi*  per  ultima  risoluaione  vi  si  era  scrìtto,  del- 
I l'ordine  voleva  pigliare  questa  Maestà  pn*  intrat- 
( tenere  te  sue  genti  d’anue  c fanterie  vi  ri'slano 
‘ in  luoghi  nostri  sani,  ed  accomodati  ad  assaltare 
ogni  di  i Pisani  ; Unto  che  lui  tornato  da  Trnes, 

I ove  andava  al  presente  percunvenire  eooPOra- 
I lorr  dell'imjierstorc,  piìtessc  istaurare  resercilo, 

< e fare  nuova  impresa.  La  qual  cosa  avendosi  lo- 
' ru  scrìtta  * e da  voi  non  semlo  per  ruposta  suta 

< urrellala,  non  parvo  loro  comunicarla  al  re,  ma 
I «li  nuovo  in  chlìgenu  riscrìvervi,  confortando 
I VV.  SS.  ad  ('saminare  meglio  tutto,  di  che  anco- 
ra s'aspetta  risposta  ; cd  il  re  la  dcsiilera,  perchè 

^ mI  ogni  orach’è  stalo  a Roano,  ne  ha  sollecitalo 
' dt-Ui  amhasciatorì.  A che  rispondemmo  come  noi 
I estimavamo  la  cagione  della  risposta  vostra  fre<Ì- 
I da,  e del  non  v 'essere  risoluti  secondo  la  rìrhie- 
I sta  falla,  etc.,  poter*  essere  la  qualità  del  suc- 
cesso di'lle  cose  di  Pisa,  contro  ad  ogni  opinione, 
I con  p«Ko  onore  di  questa  Bfaestà,  cinfinitusimo 
«fanno  vostro  ; laiche  le  SS.  VV.  per  la  esperieo- 
I sa  falla  di  quelle  genti  non  potevano  mai  più  con- 
fiflare  in  loro;  c rhe  radunandosi  intorno  a Ca- 
scina 5oo  uomini  d'arme  e 3ock)  fanti , secondo 
l'nliima  risoluzione  del  re,  era  impouihile.  con- 
sideratola natura  loro,  poterli  nutrire  lungo  fem- 
p«i  ; aggiiigiieiidrtvi  che  ancora  non  vt  era  Tonore 
j di  questa  Maestà, che  tanta  sua  gente  stesse  qui- 
! VI  solo  per  scorrere  un  paese  guasto,  senza  cam- 
j peggUrr  la  città  allrìmenli,  la  «piale  più  vcdtc  da 
j VV.  SS.  con  manco  gente  era  stata  stretta  c cam- 
peggiata. Lo  quali  considmurioni  dicemmo  potè- 
[ re  aver  fatto,  che  le  SS.  VV.  non  avìrno  presta- 
i to  urrccliio  a quello  che  per  Ioni  li  era  scrìtto, 
e«l  in  mo«tn  ci  distendemmo  sopra  questo,  con- 
tando le  rose  seguile  poco  fa,  e Tanimo  e dispo- 
visione  di  (piellc  genti,  rbe  resta)  quieto,  e mutos- 
. si  «piasi  d'atpinìone.  E nel  discorrere  che  mezzo 
' si  p«>teui  pigliare  a satisfare  al  re,  avendogli  a 
I parlare  avanti  la  rìspoMa  vostra,  jiensó  «letto  Ora- 
I ture  che  puicliè  S.  M.  era  di  animo  di  trm[«o- 
I ri'ggure  in  quella)  di  Pisa  con  le  sne  genti,  tanto 
che  iiuatva  impresa  si  p«>tessc  riordinare,  che  si 
^ mostrasse  a quella  potersi  fare  questo  con  manco 
num«*ri>  di  uomini  d'arme,  e senza  sue  fanterìe; 
j»ercbè  «pianilo  paressi  a S.  M.  lasciare,  o manda- 
re, quando  lussino  partile,  dugento  lance  delle 
sua,  rhe  s’alloggiassino  Ira  C.iscina  c Vico.econ 
vostre  fanterìe  srorressino  ciascun  di  ìniino  a Pi- 
I sa;  verrcKW  S.  M.  a teni|K)reggiare,  come  si  è 
detto,  ìnsino  a nuoza  im|>resa  ; e Ir  SS.  VT.  a va- 
. tersi  «iella  riputazione  del  re,  senza  entrare  in  nno- 
‘ va  spesa  di  gente  d’arme;  e parie  ti  t«-rreliìicol)- 
! hligalo  aH'impresa.  |>cr  mettervi  eonliiiuamente 
I I nome  suo,  c per  conseguenza  «lell'unore  suo. 


. Al  che  facilmente  credeva  quella  Maestà  doveaai 
acconsentire,  per  avere  di  già  ofiérto  cento  Iniec 
in  mantenimento  delle  cose  vostre,  scudo  già  passa- 
to il  suo  esercito  in  Parmigiano,  come  gli  era  auto 
riferito,  aggiugnendo  che  tutto  si  alihandoDassi 
al  re  a heneplarilo  delle  SS.  VV.,  cioè  che  voi 
ne  avessi  a deliberare  se  ve  ne  volevi  valere  o no. 
La  qual  commissione , ancora  che  mal  volentieri 
ne  pigliamo  carico  senza  espressa  ordine  da  quel- 
la ; pure,  scodo  eondizinnala , la  eseguiremo  come 
prima  ci  fia  data  facoltà  dVsscre  eoo  il  re  o con 
Roano  ; ingegnandoci  trar  lettere  a quelli  capita- 
ni , che  di  dugento  lance  a vostra  richiesta  nc 
seguino  la  volontà  vostra.  E VV.  EE.  SS.  po- 
tranno ancora  esaminare  tatto,  c dirci  intanto  a 
questo  più  largo  e più  risoluto  ranimo  loro:  oè 
circa  alle  cose  di  qua  ci  occorre  altro. 

Domani  ad  ogni  modo  cì  |iartiremo  per  seg;ui- 
lare  la  corte  ; il  che  si  è da  noi  differito  per  es- 
ser giunti  qui  ignudi,  e averci  avuto  a provve- 
dere ad  un  trailo  di  cavalli , vestimenti  e servi- 
tori; il  che  è sulo  dilTiciUssimo  per  essersi  partita 
la  corte  ah  poco , e avere  spoglialo  di  cavalca- 
ture tutta  questa  terra  ; tale  che  tra  il  poco  prov- 
vedimento avemo,  n le  spese  grandi  occorrono,  e 
la  poca  speranza  deiresser*  rìprovvisti,  restiamo 
in  travaglio  non  picroio;  pure  cotiSdiamo  ocUa 
discrezioDc  c umanità  delle  SS.  W. 

Nel  passare  <b  Bologna  ftarlammo  a messcr 
Gio.  Bentivoglì  giusta  l'ordine  di  VV.  SS.,  cd, 
oltre  al  ragionargli  delti  muli  presi , cc. , gli 
oflerìmmo  in  questa  nostra  espedizione  per  parte 
di  W.  SS.  ogni  utìzio  nostro  ; a rhe  sua  signoria 
rìvpose  convenieniemenle,  accettando,  rìngra- 
tiando,  rd  uffrremiosi  : e noi , quando  ci  fia  dato 
fKcasione , ne  firemo  opera , e cosi  che  gli  ahU 
licenza  di  poter  venire  agli  aiuti  vostri,  come  per 
l'ultima  ne  date  agli  amitaseiatori  in  commissio- 
ne; perchè  Lorenzo  Lenti  con  dispiacere  ocatro 
è al  lutto  rìsolalQ  non  voler  seguitare  la  corte,  e 
lutto  volto  a ritornarsene  rosli. 

Restaci  significare  alle  SS.  VV.  come  fra  Par- 
ma e Piacenza  noi  trovammo  qualche  mille  Svia- 
zeri  di  (pelli  del  campo , che  se  oc  andavano  ; e } 
liencbè  da  Pollegrìno  Lorìni  tutto  vi  debite  esso-  | 
restato  falloinleodeie , non  abbiamo  voluto  man-  i 
rare  di  significarlo,  acriò  VV.  SS.  se  ne  poosioo  ! 
valere  quando  occorressi  ; alle  quali  ci  racco-  i 
mandiamo:  Quae  btne  vaiennt, 

I Ex  iMgduniOt  di»  39  julii . l5oo.  | 

servitores,  I 

Fiuiiciscu*  DILLA  Casa  bt  ! 

Nicolal'S  Macuuvbllvs,  { 

' HI 

. I 

I Ifognifici , etc.  I 

I Per  la  allegata  seriviamo  alle  SS.  VV.  quanto 
' oecorre.  Questa  per  significarvi  come  in  questo 
: punto,  che  siamo  circa  ore  ventuna.ri  partiamo  ; 
I |ter  alla  corte,  accio  )x>ssiamo  esporre  alla  Mae-  I 
• stà  del  re  la  rommissione  di  VV.  RK.  SS.,  e in- 
I gegnrrcn)«)«'i  con  ogni  «rlerìlà  possibile  avanzare 
' (|itel  tempo  che  ri  ha  fatto  perdere  raversi  ■ 
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mpltcre  in  ordine»  e provvetlrr^i  di  ogni  rota 
estrema  diflBcultà  e t|»e»a  grjiidtuìma.  rome  gUam 
per  V iillr);ata  vi  tìgiiifìcbunio.  RrtUrt  appretto 
heordare  «Ile  SS.  VV.  ron  reverrnM,  come  ri 
potreUte  accadere  racilmrnte  diaverr  atpacriare 
apposta,  e per  rose  iru}Hirtaolitsiine]il  che  ii«»n 
poIrecDu  fare  da  noi,  perrsscremmiiui  scota  da- 
nari e senta  rredito;  e |tcrù  è urrestarìo  che  le 
SS-  VV.  |»ensino  di  ordinare  o a Nasi  o a Dei, 
o a qualcuno  di  questi  merratauli.cbr  dimore- 
capito  agli  spacci  nostri , e cbr  or  saranno  suld- 
lo  satisfalli  ; percliè  quando  questo  non  si  facessi, 
resteremmo  a piè,  e |totrcnuitu  esse.ro  incollati 
sansa  nostra  culpa  ; ancorarbèlospaccìare  da  co- 
sti a qui  ci  dia  «la  fiensare . per  essere  male  ad 
ordine  di  danai  i;  di  ebe  bisognerà  rbe  VV.  SS. 
aUiino  avvertenta  e compasskme,  perchè  a noi 
lotterà  fare  ditigrnsia  nostra,  e della  tm|>ossiIiiIi- 
là  spenaroo  poter  tempre  giuslilìrarri  appresso 
ciascuno.  Bene  va/gant  JìònunaltonéS  vgstrae. 
Kx  LupUtnxo , 3o  \uUi,  i5oo. 

strvìtorts , 

FKA5C1SCUS  DILLA  CASA 

IT  Nicoutus  Machiavillus. 

IV 

J/dj'ui/fd  Domini  t eie. 

Le  SS.  VV.  sanno  che  salario  al  partire  mìo 
di  costi  mi  fu  ordinato,  c quale  futsi  ordinato  a 
Francesco  della  Casa , credendo  forse  che  le  co- 
se andasùno  in  modo  che  a tno  Itsccasse  a spen- 
dere manco  che  alui:il  rbe  none  riuscito,  pcr- 
ebè  non  avendo  trovato  la  maestà  crislianissima 
a Lione,  abliiamo  avuto  a metlerci  ad  ordine  di 
cavalli,  di  famigli,  di  veste  egualmente»  e cosi 
seguitumo  la  c«srte  eon  le  medesime  spese  io  che 
lui.  Pertanto  mi  pare  fuora  di  ugni  ragione  divi- 
na ed  umana  mm  avere  il  medesimo  emolumen- 
to) e se  la  spesa  in  me  vi  paressi  troppa,  io  cre- 
do e ebe  sìa  bene  speso  in  me  quanto  in  Fran- 
cesco, o che  i venti  ducati  mi  date  il  mese  sian 
gettali  via.  Quando  questo  ultimo  fussi»  io  pre- 
go le  SS.  VV.  mi  riebiamìno)  quando  e’non  sia, 
o prego  quelle  ordinino  rbe  io  non  mi  consumi, 
e che  se  almouco  io  fo  debito  qui,  costà  facci  al- 
trettanto rredito:  perché  io  vi  fo  fede  ch'io  ho 
speso  insino  ad  ora  quaranta  du«-ati  di  mio  » ed 
I ordiiwtù  costi  al  mio  fratello  ne  facci  debito  per 
me  più  cb«  settanta,  fo  di  nuovo  mi  raccomando, 
pregandole  ebe  un  loro  servitore»  dove  gli  altri 
nen*ammiuUlraaiune  acquistano  utile  e onore  » 
{ io  scasa  mia  colpa  non  ne  riporti  vergogna  e 
! danno. 

Ex  Ssneto  p€tro  , die  5 angusU , l !k>o 


i 


humiiLmu*  eervHor, 
Niculaus  Macuiavili.ds 


ilagnijìci , ttf. 

Come  per  r ultime  nostre  signtfìchtaRina VV. 
SS.  a di  Jo  del  passato  pariioimo  <bi  Lione»  e 
con  quella  celerilà  che  ci  hanno  |>ermessa  li  cat- 
tivi nostri  cavalli,  che  {>er  necessità  fummo  co-  | 
sUelti  comperargli  così»  ci  siamo  fontali  raggiu- 
gn«Tc  la  corte,  il  che  ci  sarebbe  di  già  riuscito  » 
se  non  et  si  fussi  opposto  e lo  avere  quella  mae- 
stà ramniinaln  piu  presto  che  la  runiuctudine,e 
così  lo  avere  variatala  via  per  essere  il  parse  in- 
fetto di  inurlto»  in  modo  che  molle  volte  creden- 
dole tagliare  il  camtmno  per  avaniare  tempo,  ri 
siamo  dtscostaii  da  quella.  Pur  siamo  condotti 
qut'slo  di  a s.  Pietro,  luogo  presso  Nivers  a 5 
leghe,  dove  inlendiarao  essere  la  maestà  del  re; 
laiche  domani  scusa  manco  le  creiiiamo  essere 
appresso;  c come  prima  potremo»  eseguiremo  la 
commissione  di  VV.  £E.  SS.  con  quelli  ricordi 
che  dipoi  dall*  Oratore  ci  fuono  ingiunti,  e ebo 
noi  per  le  ultime  nostre  vi  significhiamo.  La  qual 
cosa  eseguila  che  avnmm,  vi  si  darà  subito  noii- 
tia  del  successo  » mandaudu  la  lettera  a Lioue  a 
Rinieri  Dei  con  quelli  p«»cbi  danari  che  ci  resta- 
no in  borsa  di  nostro.  Per  quelli  tanti  ci  desti» 
hanno  servilo  a due  leni  delle  spese  sviamo  io- 
sino  od  ora  fatto. 

Questa  lettera  abbiamo  scrilLa  per  mandarla 
alla  ventura,  come  quelli  che  siamo  desideroii 
che  le  SS.  VV.  inlendioo  per  giuroata  iprogrcs- 
si  nostri , e che  sappiamo  quanta  molestia  vi  re- 
chi il  tenervi  sospesi  con  gli  avvisi»  ancoraché 
niente  di  momento  occorra.  | 

^ Ex  Sancto  Pelro  Le-Moutier , du  5 aiigu-  ■ 
I»  l5oo.  ; 


FRAticiscas  niLLA  Casa 
ST  Niccolo  Maciuavblli. 


MngmJIci  Domini  etc.  ‘ 

Poiché  noi  partimmo  da  Lione  abbiamo  scrit- 
to dua  volte  in  diversi  luoghi. ed  avvisate  l'ER.  ! 
SS.  VV.  delta  cagioM  che  ci  ha  fatto  difierìre  lo  t 
accostarsi  alla  corte  ; le  quali  non  replicheremo  j 
sltnmeoti , parie  per  non  tediare  le  VV.  SS.»  | 
parte  per  stimare  te  lettere  esseie  venute  salve , i 
ancoraché  le  mandassimo  alla  ventura. 

Avendo  dipoi»  p<uposto  ogni  disagio  e timore  ' 
di  morbo,  che  uc  è pieno  il  paese»  seguitato  il 
cammino  nostro,  col  nome  di  Dio  questa  matti-  i 
Da  arrivammo  qui,  d«ive  si  iruva  Sua  MaosUi  , 
con  poca  corte  per  stretlcaia  di  luogo)  e subito  ; 
scavalcali  ci  presentammo  al  rcvercudiss.  Cordi-  ' 
naie  di  Roano;  «1  quale  bcurfaé  da  VV.  SS.  noi  < 
non  avessimo  lettere  » come  sari.n  suto  bene , noi  • 
\ gli  dicemmo  per  parte  di  «pielle,  e {•ercotnmis-  , 
siooe  degli  Ambasciatori,  sommariamente  lacau-  | 
sa  della  o«nlru  venuta,  raccomandandogli  le  co-  i 
se  vostre  comi!  ad  unico  proleUore  » nel  «jtulo  le  i 
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I >igof>rìr  vn<>tivavrnosrm|trrri>nfi<I;il<> |jrgjm<*n- 
i tc . e ronlidjvanu.  Kì<|k>m'  «ua  »»}'tiorij  1>rr»<- 
i Tnc'iìlr.e  tnf>fln>  nrl  suo  jurlare  !(‘giustili''4>ioni 
di  minpo  non  css<*r  iMTi*s»jrir  molisi,  come  ro*r 
di  gi4  passato . ma  piullooto  rsscre  sia  ponsarrdi 
rimjxmrp  qmdio  oLo  dalia  parte  del  re  e vostra 
M era  psTiliilo,  e di  onore  e di  utile;  e suliito 
I rominiioa  dootaiidarei  qiiellule  .SS.  VV.  iiensa* 

1 vano  arra  «I  rinnovare  l'impresa.  A che  por  noi 
non  si  ps'tè  fare  alrmia  ii*pi>sta,prrrhè  in  su  ta* 

I le  ragionamento  arrivammo  nello aiioggiamento 
I del  re,  il  quale  avrndo  ds'tinaio,  si  stara  a suo 
ptarere  ; donile  poro  difHii  levatosi , avendo  pri> 

! ma  inlevo  da  linano  la  ragione  della  venuta  no- 
1 sira  . ri  rhiamó,  e prrscniahvgli  la  letlera  di  rre- 

• denta,  ci  meno  suiiito  in  una  camera  a parie. 

; dove  ri  licite  gratissima  c huona  amlienta;  alla 

quale  nondimancp  non  intervenne  di  signori  fran- 
i resi  altri  rhe‘l  Cardinale  e Bulierlel,  per  mm  vi 
I essere  allrì  «ignori  dironsig1io,a*qiulisiaggiun> 
i se  messer  (iianiaenpo  Triiiltio,  ilVescosodiNo- 
i vara,  con  due  altri  Palavisini,  ì quali , ]>er  esser 
I presenti,  furono  tulli  chiamali,  e sempre  furono 
! presenti  alla  audiensa  novira.  Nella  quale  per  noi 
I prinu  SI  espose  « giunta  la  commissione  di  VV. 

I EK.  .SS.,  come  avendo  aviilo  l'impresa  eil  asse- 
^ dio  di  Pisj.ron  intìnito  danno  diVV.  SS.,  e di> 

I sonore  grande  drireserrilo  di  Sua  Maestà,  un  fi- 
I ne  tutto  divcrsndagliallri  suoi  felirissimt  surces- 
I si , c«l  essendo  noi  sempre  intervenuti  a tulli  i pro- 
i gre*sidclcampo,eravamo  mandali  dalle  SS.  VV. 

I a Sua  Macsij  per  fargli  intendere  generalmente, 

I come  la  causa  deirpsscrii  levato  il  rampo  du  Pi- 
I sa  non  era  ]icr  rosa  che  dal  canto  vostro  si  fusti 
mancata:  ed  in  particulare  narrammo  tutte  quel- 
le cose  ri  parsoli')  a propewito,  e rbe  nella  com- 
mistione si  ronlengooo  , e massime  quelle  patii 
I che  rigo  irdano  alla  partita  de'Guavconi  e<l  alle 
1 avante  de'Svmcri,  presa  del  commissario,  epar- 

• lamenti  ronlinnt  eoo  l'inimicutdoveci  allargam- 
' mo  assai,  narrando  ancora  quantodisonexlanien- 
I te  li  parlava  delle  SS.  VV.  e di  lutti  i Fiorenti- 
^ ni,  mostrando  tulio  questo  avere  dato  cuore  ai 
I Pisani  a difendersi , ctmlm  alla  opinione  di  ogni 
t uomo,  ed  essere  stalo  principale  fonilamentodel- 
I la  ruma  dcH'imprfsa.  Nc  ci  parve  y proposito  e- 

iprestamenle  accus^'ire  alcuno  Italiano,  secondo 
l’ordine , ee.,  perchè  essendo  presenli  i nomina- 
j ti  di  sopra,  pensammo  tal  cosa  piu  preslo  estere 
^ |ier  farci  piu  iuimìrì  narrandola  in  piildiliro,  che 
j |»er  farci  alcun  fruttn.  Fu  appresso  riipovto  per 
I il  re  e per  Roano,  che  il  mancamento  di  questa 
I cosa  era  venuto  cosi  dalla  parte  vostra,  come  dal- 
1 lo  esercito  suo;  a che  replicando  noi , non  p«iter 
I sapere  in  che  csim  avestino  mancato,  arcittamno 

• i difetti  di  vettovaglie  e muniu-mi,  o d'altro,  di 
I «he  dissono  non  volere,  nè  accadere  piu  parlare, 
1 essendo  cosa  rbe  dall'ima  parte  e l’altra  si  po- 
: Irebbe  dispulare  assai.  Noi  nondimanc«iparendo- 
i ci  avere«ptesta  nrrasione  di  dover  parlare  di  que- 
I sti  capi  e giiitlificarci , <liren>mo  che  sempre  fu 
^ fatto  dalle  SS.  VV.  grandissima  provviviune  di 

vettovaglie,  te  quali  mai  non  mancarono,  non 
. ostante  fustino  saccheggiate,  e con  ngnt«|M*«iedi 
> villaoia  ingiuriati  ed  olirsi  chi  le  portava;  e sep- 
; pure  qualche  volta  a qnalciino  parve  non  ne  fus- 
. si  cosi  grande  ablfoodanta,  nasceva  dalla  mala 
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. diviributione  di  ose,  eans.vta  dal  saccheggianieD-  j 
■ to  prr«lrUo;  i*d  oHcrcndoci  narrare  wqini  di  «pte-  » 
sio  alcuno  {wrtìcidare  seguilo,  tugli.iniao  i ragio-  [ 
nameuti.  E quanto  alle  miiniiioiii  c li  pagamen-  I 
ti  acruuti  ila  loro  come  tardi, cr..  riipontlcmmo  I 
al  primo,  le  SS.  VV.  aver  provvìslo  più  che  uoo 
I fu  domamlain  per  il  suo  liomliardiere,  cd  al  sc- 
I conilo,  li  danari  rsiere  venuti  in  campo  a iem|»o 
I ma  essersi  ditl'crilo  lo  annovi>rargli  cinque,  o sei 
{ di,  |H*rchè  dai  capitani  medesimi  fu  ordinatoest- 
I si,  i (|uali  non  si  curarono  vi  aimovcrassinn  prt- 
. ma.  llirca  ai  r«ita*runi, la  Sua  Maestà  mostro  più 
! Volte  nel  p.irlare  suo,  conoscere  la  fraiidc  c tra- 
I dimcnto  luro,  e che  ad  ogni  modo  gli  farebbe 
; punire  : e per  questo  avendo  noi  detto  che  se  ne 
I erano  iti  per  mare,  disse  avere  ordinato  al  paese 
loro  fusvinu  presi  c puniti.  Della  presa  del  ntm- 
tnissario,  di  che  noi  parlammo  diilùsamenle,  | 
rhianundo  non  solo  r atto  brutto,  ma  la  musa  j 
inonrstisdma,  non  rÌ«|>osero  altro  se  non  che  i 
Sviitcri  erano  accfulumati  fare  rosi,  «m1  assur-  * 
fatti  a simili  estorsioni;  ed  in  questo  parlare  il  1 
i re  taglio  il  ragionamento,  dicendo  rimo««*erc  ebe  j 
dal  canto  de'sua  non  si  era  operalo  il  dovere , e ! 
I che  aiicfira  dal  nostro  era  stalo  mancamento  ; ag-  ^ 
gÌiignrn*lo  che  Beauinonte  non  era  sialodtquel-  ^ 
la  oblH-dirnia  bisognava,  e che  se  un  altro  di 
I più  «iMieilicnia  vi  fussi  stato,  che  T impresa  non 
] si  perdeva.  Ntà.  circa  a questo , avendoci  awer-  i 
‘ tifo  l'amlia^cialore  come  Roano  assai  ama\ a Bel-  1 
monte , talché  ogni  suo  carico  gii  sarta  molesto. 

I dall'  nno  canto  confermammo  la  disubbidienu 
I esservi  stala.e  fuoiidi  ognitermineraginnevnle, 

I e che  la  era  stata  cagione  d'  ogni  scandolo;  dal- 
I l'altra  parte  tlicemmo  avere  conosciuto  Belmnn- 
' te  geloso  deU'onure  dd  re,  c amatore  della  pa-  | 

tria  nostra,  e che  se  gli  allrì  lussino  stati  di  tale  ( 
volontà  e disposiiioiie  quale  era  lui,  venaa  dubbio  i 
si  riputava  vittaria.  K rosi  venimmo  a satisfare 
a Roano,  perché  gli  conoscemmo  grate  tali  pam-  1 
le,  e da  non  nppuri  alla  coaclusicuie  fatta  per  ! 
il  re  rb'lla  inobtieilienza,  ee.  | 

I'.irendo  alla  maestà  del  re  che  delle  «mse  s«>*  | 
praddeltesi  fussi  assaiparlatoedisrorso.  voltatosi  ' 
s'rrso  di  noi  disse  : Or  se  questa  impresa  ha  avuto 
una  vtdla  questo  fine,  ea  s‘ui  dannoso  e u me  p>- 
co  onorevole , i*erchè  mai  p«r  mia  eserciti  si  per- 
de in  alcun  tempo  una  simile  impresa,  e pirro  h 
necessario  si  dclit>erì  quellosih.*  da  fare  in  reco* 

I per.ifionr  deironofr  mio  e del  danno  v»)slro.  È 
{ ]>iù  giorni  sono  che  io  lo  feci  intendere  alli  vostri 
t Sigmsri,  e per  li  loro  amìtascialori,  e per  corriere 
mio  maiulaln  in  Toscana  a questo  eiretto:|>erchè  ' 
come  io  ho  fatto  dal  canto  mio  infino  ad  ora  il  t 
pissihito,  rosi  farò  per  ravvenire;  e vi  domando  ' 
che  rìtpgsia  vtà  me  nedate.  A che  noi  rìsptndeni-  ' 
«ni>  non  avere  dalleSS.  VV.  romriiivsionealcuaa  ! 

I sopra  questa  materia,  ma  solo  delle  cose  di  eam-  i 
p»,  «lose  eravamo  stati  presenti.  Pur  noodiman- 
co,  che  nostra  opinione  era  che  codesto  pspdo  j 
HOlittu  da  tanti  anni  in  sirnntimiaefl  insnppu-ta-  j 
bile  guerra,  visto  il  male  fine  ed  inopiuaio  sue-  I 
cesH)  di  questa  ultima  impresa  ,e  parrn<l»glt,  u ! 
per  sua  mala  sorte  i)|>rr  gli  molti  suoi  tnimiri , e s 
in  Italia  e fuori , non  pUrr  più  s{serare  in  alcuna 
cosa,  gli  veniva  a mancare  la  fe«ic , e per  con  se- 
guruaa  raiiimo  c la  furta  perrìnnovarr  altra  im- 
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prcu.  Ma  se  la  mjcslli  sua  una  volta  reu<le»M  Pi' 
Mi,  c che  si  Ti;(}i‘ssi  certo  fniUo  delie  s}>osc  che  si 
aveuiiH»  a rtas%umen:  di  nuuso,  credei  amo  che 
da  VV.SS.  iic  sarehW  giusUiiicnle  c<Mii|icnsata. 
Per  le  i|ualì  parole  il  re.  Roano  e gli  atuicirc«i- 
stanti,  cucniiiciaronu  lutti  quao  ad  esclamare,  di- 
crtidu:  essere  cosa  iiicouvetiiente  che  il  re  a sue 
S|iese  facessi  la  guerra  per  noi.  Hcplicamnio  noi  uon 
la  intendere  così,  ma  con  nmdisioui  di  sanatare 
quella  Maesladellespese  Citte  , messa  checiavessi 
Pisa  nelle  mani.  Ilispuscru  che  il  re  larcldio  sempre 
suodes ere scrondoi capitolici).  K se  per  siùnian- 
cassi,  che  ne  sareU>e  se iisatua  lutto  il  mouilo;sog- 
1 giugnendo  il  re  che  Pisa  c Montepulciano  erano  tu 
sua  |Olrsl^,  come  Picirasanta  e Mulrune,  se  gli 
volesa  pigliare  jicr  se;  quasi  significaudo  soltanto 
non  gli  voler  pigliare  per  osseisartt  la  lede.  Mes- 
ser  l'ianUco^su,  volutusiaiioi,disM*.rhe  se  questa 
solia  si  perdesa  questa  occasione,  cunsidcrato  la 
Tuluntà  ed  animo  del  re  e la  conioililà  del  tem- 
ilo, Lede  cosa  era  che  mai  jóù  si  potessi  ricu|M!- 
rare  por  VV.  SS.,  c massime  con  questo meuu. 
Non  replicammo  a questo  altro  , se  non  che  ciò 
che  si  era  detto  era  al  tutto  di  opinione  nostra,  e. 
che  da  VV.  EE.  SS.  non  se  oc  avesa  commu- 
siune  alcuiu;  sopra  di  che  il  re  e Roano  rotielu- 
st*m,  che  essendo  venuti  noi  di  costi  asanli  la 
giunta  del  corriere,  non  si  marav  igliavano  rbc  noi 
non  avessimo  coniniissìunc  ; e noi , soggiiignendo 
che  fra  qualche  di  sarolihe  facii  rosa  cLlle  SS. 
VV.  di  questo  ci  fussi  serìltu , la  nuestà  del  re 
disse  , che  scasa  questa  risposta  e dclihcraxiunc 
vostra  uon  si  poteva  di  qua  )h.t  ora  fair  altro,  ma 
che  bisognava  che  presto  VV.  S.v.  ne  delilKTassi- 
nu,  per  intendere  se  dovevano  liccnxiare  le  fante- 
rìe che  stavano  la  a vostra  iwtizione:  acrnmando 
che  la  spesa  di  contìouovirurrcvaaddosM>;cchp 
ìu  questo  mcMo  che  vostra  ris|Nola  si  aspetta, 
noi  jiolevanio  andare  a .^lontargi,  dove  lui  sareb- 
be Ir^j  tre  giorni,  c con  questa  risoluiionccì  |>ar* 
timmo.  La  risposta  di  questa  materia  dì  Pisa  fu 
fatta  da  noi  nel  modo  che  intendono  le  SS.  VV. , 
della  quale,  benché  a noi  propri  non  fosse  data 
riiiiinnssiuiie,  nondimanco  avendo  lette  a Uoue 
rultime  lettere  di  VV.  SS. direlteagli ambascia- 
tori, le  quali  anche  al>biamo  presso  di  noi,  che  in 
rRetlo  contengono,  chealrenpressanietitesopra 
questa  cosa  si  faccia  tale  risposta;  la  quale  noi.  sc‘u- 
cuKene  (Lila  orcasioue,  abbiamo  fatta  respcttiva- 
mcule,  talché  la  non  può  nuocere  a ucssuna  iiuo- 


(l)  / capitoli  col  re  di  Francia  furono  stipu- 
iati  a Sììlano  il  dì  Holtohre,  r/n  mona/- 

gnor  CoJimo  de'  Pani , veseo%fo  dt  Areno  ^ « 
PterSoderini.  che  fu  poi  gon/aloniere  perpetito. 
In  essi  la  rrpubhlica  di  Ftrtnie  si  o/dtlif(ò  di 
tl'ffndere  f;li  stati  della  Francia  in  Italia  con 
Aoo  uomini  d'arme  e 3ooo  fanti,  e di  assistere 
il  re  nella  coiujuisla  di  ?ìapoli  con  5uo  uomini 
d' arme  e Soooo  fiorini j e dalV  altra  parte  U re 
di  Francia  si  oLl/ligò  di  difendere  i Fioixntini 
contro  qualunque  con  600  lance  e.  4ooo  funU,  e 
di  rtmeilerli  m possesso  di  Pisa  e di  tutti  n/i  altri 
luofilii  perduti  nella  passata  di  ('<ii  to  / //,  ad 
ecceitoae  di  quelli  occupati  da'  Oena  esi. 
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va  deliberazione  che  avessino  fatta  le  SS.  V V.  , 
il  che  desideriamo  sia  a soddisfazione  di  quelle,  j 

Questo  è quanto  ri  ai*cade  signilicare  alle  SS.  t 
VV.  in  esecuzione  della  nostra  coinmifiiooe.  la  ■ 
«piale  noi  più  largamente  in  quali  he  cosa  avrem-  | 
mo  amjiliala.  se  non  fussi  il  ris|MÙtoasuto  agrit.i-  j 
ILmi  presenti,  e|terrhùanroraronuMevamodtiiili  « 
disrtissifjni  mm  rrano  grate,  prima  perché  pare-  . 
vano  l«jro  c««*e  di  già  passate  edigei  itr.  rd  inoltre  | 
pcrcliè  in  esse  u«hvano  qualche  parttcularc  contro  j 
oiroiiore  e governo  loro;  Uuiidiinaticu  a uoi  uon  | 
è parso  lasciare  indietro  airuu  particolare  ìm|w>r-  1 
tante,  eccetto  quelli  |M*r  gli  ris|>ctti  detti  di  sopra,  | 
i <|uali  noi  t)uaadu  altra  volta  parirrrmo  a siu  | 
.Vfacslà  e a Roano  gli  potremo  narrare,  secondo  ! 
ci  parrà  pìùa  proposito,  c massime  quello  dei  Lue-  ì 
ebeti,  circa  r'quali  avendo  noi  detto  a Rubertel  ( 
delle  leUrrc  iiitefcrUe,  ci  disse  che  facessimo  i 
mettere  in  francese  ijucllu  era  a proposito,  nio-  . 
tirando  tenerne  conto,  dal  quale  anche  iiitcudem-  < 
mo  come  il  dìiuuanziavevanoricbiaiiiatigli  Ani- 
basciatori  Lucchesi, rhepoicssino  venire  in  corte.  ! 

Le  SS.  VV.  scrivono  ancora  agii  amliasciatori 
per  avere  lirensa  dal  re,  che  nicssrr  Giovanni 
Rcntivogli  jMissa  con  sua  genti  venire  agli  aiuti 
vostri  ; c da  Lorenzo  Leazi  anco  ci  fu  cunimesio 
proponessimo  al  re,  che  tenga  dugciitu  lance  alla 
difesa  delle  cose  vostre;  delle  quali  rose  non  ri  | 
parse  {urLrc  alla  pretinza  drgrilaliani;  e tirai  1 * 
da  parte  il  generale  RuWrtet,  gli  conferimmo  il  I 
pensiero  delle  .SS.  VV.  circa  le  genti  di  mes.  : 
Giovanni,  non  gli  ciarlando  d’altro  alcuna  rosa. 
Risposeci  eh»  stimava  simil  guardia  non  ci  biso-  | 
gnare,  perchè  le  genti  del  re  si  trovano  a Pietra-  i 
santa  |>er  far  guerra  guemabile,  e di  nuovo  ti  si  1 
era  mandalo  conto  lance:  noudtmancnroiiie  pri- 
ma il  re  sarà  a Moiilargl.  ne  parleremo  a sua  Mai> 
ità  e a Roano;  e non  aveudo  altro  in  cmilrario 
dalle  signorie  vostre,  vedremo  ottenere  licenu  c 
lettera  per  quanto  nc  domandale. 

Delle  rose  di  qua  non  abbiamo  che  dire  per  I 
esserci  adirìli  oggi  alla  corte;  e laragioacjtrrchc  J 
questa  Maestà  non  abbia  seguilo  Vamlare  a Trors,  ! 
e siasi  volta  verso  queste  parli,  non  s’intcmielic-  ' 
nc;  se  non  che  per  il  cammiii»  abbiamo  iiiirso  , ‘ 
gli  oratori  dcirimperatore,  che  vi  dotevano  ve-  | 
pire,  non  vengono.  Ingegucremcì  intendere  me-  i 
gli»  la  verità,  e {>or  altra  nostra  oe  daremo  più  [ 
vero  avviso  a VV.  SS.  I 

£li’  iVcW,  die  7 auipisfit  l5oo.  I 

I 

seroitores , j 

FlUirCESCO  ORLIA  CASA 
ET  NiCOLAUS  MACHIAVELLUS.  I 

P.  S.  Tenuta  a'dl  lo  per  non  avere  avuto  co-  { 
modità  di  mandarla  |trima,  ancora  che  ri  al4jia>  ! 
DIO  usato  ogni  diligenza  ; e al  presente  la  mandia-  ' 
mo  {ter  uno  iho  va  a Liuiic  a Rinicri  Dei,  che  la  ' 
nundi  |Krr  il  primo  spaccio.  Sunio  al  presente  a | 
Muniargi,  d<ive  questa  maltiua  sì  c rondulia  la 
Maestà  del  re;  e jicr  questi  imn  abbiamo  che  di-  . 
re  altro  di  mi>ivo  a vostre  signorie,  olle  quali  ite-  i 
riu/i  ri  r.iccuinaodiatrvj.  { 
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I 

VII 

Magnifici  ctc. 

' E Hport/ìta  in  principia  copia  dì  lutia  la 
j h-tlern  prccalentej  dipoi 

I Fin  rpii  c ct>|>ia  dcll’uUima  nostra  trriMa  a (U 
I •j  <lrl  ]>rrsrntc,  e trnuta  adì  loa  Montargi. dove 
di{Mfì  por  csoi-iixiuoe  di  qii:<nto  ci  restassi  a fare 
per  le  SS.  VV.  siamo slalifoo  Roano, presa huo- 
i tia  orrasioiie  di  essere  uditi  a nostro  prstpotilocd 
! a lungo  : ed  aretido  tradotto  b lettera  iotrrrrtta 
I di  Pieni  da  Poggio  Lurrhesc,  in  franreso,  ed  of> 

‘ ferto  a sua  signoiiarbeia  volesse  leggere  e gusta- 
■ re,  |ier«'hé  in  essa  Iroverelilieassai  particolari  evi* 
«leiilissinii  t i i|uali  dimostrereldiono  loro  avere 
o|icrato  rontm  alla  Maestà  del  re  manirestamen- 
te,  e visto  sua  signoria  non  si  curare  di  leggerla, 

! rominriaramo  a narrargìi  alcuni  rapi  di  essa,  ai 
! quali  sua  signoria  suìiitn  cominciò  ad  opporsi,  e 
replicare  : che  da  Bclmonte  c dagli  altri  capitani 
era  di  qua  fatto  relazione  che  loro  non  avevano 
latto  contro  alla  Maestà  del  re,  ami  che  meglio 
e di  migliore  \uloolà  avevano  servito  che  ìFto* 
reniini,  e massime  nelle  vettovaglie.  A che  noi 
replicammo,  parerci  rosa  assai  inconveniente  che 
i Lucchesi  con  qiialrhclorodimoslrationedihuo* 
nc  parole , e con  qualche  loro  meno  ed  amico  a 
loro  proposito,  potcssinupìu  chela  veritàibqua* 
le  io  efletto  era,  die  noi  sempre  avevamo  opera* 
ti>  per  l'onore  del  re,  e loro  in  contrario,  e mas* 
sime  in  questa  impresa  di  Pisa.  E di  nuovo  vo- 
lendogli mostrare  la  traduaione  di  detta  lettera  , 
b ricusò,  nè  anche  volendogliene  lasciare  si  curò 
accetinrb;  e dicendogli  noi  avere  inteso  come  gli 
amliascialoii  Lncchesi  erano  stali  richiamati  in 
rortr,  rispose  sulùtn.  che  non  avendo  trovato  man- 
camculu  io  loro,  gli  avevano  richiamati,  e comin- 
ciò sua  signorìa  a dire  come  costi  Corcù  aves'a 
esposto  la  buona  disposizione  del  re  verso  di  voi, 
e inassiine  circa  T impresa  di  Pisa;  in  che  prima- 
mente si  dolse  le  SS.  VV.  non  essere  dì  animo 
di  fare  alcanu  provvedimento  per  miesta  impresa  j 
che  appresso,  non  che  altro , quelle  non  si  cura- 
vano, nè  volevano  gente  del  re  in  guarnigione 
in  sul  loro,  ed  inoltre  ricusavano  ilpagamentu  dei 
Svixierì,  squali  sempre  fu  conclusoche  per  loro  ri- 
torno a vessino  avere  una  paga;  dolendosi  appresso 
die  per  nostro  mancamento  l’impresa  Ause  male 
successa.  Risposesi  a questi  capi  per  noi,  prima  che 
la  città  era  esausta  per lemolteclunghc guerre, e 
che  inoltre  codesto  |H)polo  non  poteva  oè  doveva 
aver  fede  io  questa  gente,  si  male  ordinala  e al 
mab  disjiosta  verso  di  noi.  Replicò  a questo,  co- 
me un'altra  volta  aveva  fatto,  che  oltre  a* male 
provvedimenti,  costì  non  eri  uniti  : a che  noi  rì- 
s|H>ndcmmo,  maravigliarci  dì  tale  sua  opinione, 
b quale  non  era  vera.  Rispose  esserne  informato 
da  tutti  i loro  stati  di  costà;  a che  dicemmo,  loro 
non  avere  inteso,  népossuto  io  tendere  ocunnsce- 
re  tal  rosa,  essendo  codcsLi  città  tutta  uniliuima 
' in  i»gni  cosa  im(H>rtante,  e massime  in  voler  Pisa, 

Icome  aveva  dim«iitro  te  prov visioni  gagliarde,  che 
poro  imiaoti  si  erano  fatte  in  espedire  il  danaro 
necessario  ali’impresa,  al  quale  è uecessario  evo- 


corra  più  che  li  dua  tmi  dcìb  città;  ma  che  sua 
signoria  avessi  cosi  coruidmzioneacxilorodachi 
simile  opioinne  gli  era  riferita,  come  alla  qualità 
delle  cose  che  gli  erano  porte.  K,  quanto  al  paga- 
mento de*$vifseri,  dicemmo  le  SS.  VV.  non  es- 
ser tenute;  perche  loro  non  avevano  servito, anzi 
denegato  il  servizio  delle  guardie  e baioni,  ed  inol- 
tre erano  quasi  tutti  dissoluti.  A che  lui  replicò 
che  Ir  SS.  VV.  gli  doTcsano  pagare,  c quando 
n4in  gli  pagassero,  il  re  ora  forzato  pagargli  di  suo, 
e rcstcrrlilw  non  bene  contento  di  voi.  Circa  il 
dolersi  che  per  nostro maocamentorimpresarus- 
sì  risoluta,  noi  di  nuovo  replicammo  brcvetneulo 
ì disordini  stati  io  campo,  concludendo  che  se  la 
Maestà  del  re  non  era  avvisala  e ioforroaUche  le 
vetture  fussino  state  «piasi  tutte  rubate,  e inoltre 
male  distribuite,  che  per  certo  sua  maestà  ooo  ave- 
va infurmaaìonedclli  verità,  olferendoct  di  nuovo 
noi  esser  venuti  in  questo  parati  ad  ogni  esame, 
per  mostrare  il  vero  essere , che  per  le  SS.  VV, 
si  fussi  abbindato  in  ogni  cosa,  eie.  Rispose  que- 
sta dispataaimie  nou  esser  necessaria,  ma  che  tie- 
ne si  maravigliava  le  SS.  VV.  nou  volesstno  fare 
più  cou  alcuna  in  questa  impresa;  c proponessi- 
oo  che  il  re  a sue  spese  vi  rendessi  Pisa.  Repli- 
cammo nostra  opinione  essere,  ausi  tener  per  cer- 
to, che  VV.  SS.  volevano  fare  ogni  loro  debito, 
e interporre  ogni  loro  potere;  ma  etseodo  le  co- 
te, di  proasimo  teotatc,  successe  nel  modo  che  • 
tua  signorìa  era  nolo,  non  si  doveva  roanvigliarc 
se  codesta  città  , pasciuta  dì  tante  sperarne,  sà 
dilHdava  per  ravveuire,  e |>or  conseguenza  le  man- 
cava danari  e fona  a riassumere  nuova  impresa, 
ma  che  alla  Maestà  del  re  doveva  poco  importare 
il  lare  questa  poca  guerra  di  suo,  solo  6noa  tanto 
ne  avessi  vittoria,  la  quale  in  pochi  giorni  non  gli 
polreUie  mancare,  e massime  quando  s'intendes- 
se b impresa  esiere  sotto  suonomeassolutamea- 
le  c a tue  s|trte;  b qual  cosa  farebliecheaessuno 
nostro  virino  o nimico  ardireblie  interporsi  e of- 
fendere sua  Maestà;  concludcndii  a sua  signorìa, 
che  facendo  qtiesta  impresa  di  suo  ìn  principio  , 

trìma  gli  sana  non  solo  più  beile,  ma  gli  sareb- 
R sirurìssima,  ed  inoltre  più  onorevole,  e con  piò 
grado  verso  le  SS.  W.,  e senza  alcun  suo  carico 
di  spesa,  percliè  quelle  sarehbono  sempre  per  sa- 
tisfargli secondo  i capitoli,  seguila  che  fosse  la  re- 
stilusiooe  di  essa.  Le  quali  ragioni  funmo  appres- 
so tua  signorìa  di  nulla  accette,  sempre  rìspondeis- 
do,  che  il  re  mai  sì  accordcreblie  i tal  partito;  e 
similmente  Rul»rrtel  ci  ha  detto,  che  movendo  le 
SS.  VV.  tal  partilo, pare  quelle  si  dilcggioo  del 
re,  c che  S.  M.  resta  si  male  sodisfatta  e coateuta 
di  questa  vostra  disposizione,  chennn  vede  che  dì 
qua  vi  possa  restare  più  amiro  che  possa  aiutare 
le  cose  vostre.  Dicemmo  ipjtresso  a sua  signoria 
reverendissima,  che,  oltre  alle  altre  cause  che  U>- 
glievaoo  l'animo  a codesto  popolo,  era  il  non  r^ 
stiluire  Pieiratanla,  la  quale  era  in  loro  potestà. 
Rispose  averne  detto  a Piero  Soderìni,  bragi<me 
essere  di  aver  promesso  a*  Lucchesi  non  la  resti- 
tuire a voi  innanzi  Pavula  di  Pisa.  Rispondemmo 
questa  essere  una  espressissima causache indtace- 
va  i Lucchesi  ad  ovviare  che  noi  ricuperuaimo 
Pisa,  ed  inoltre  la  Maestà  del  re  prima  era  oldilì- 
gsta  4 Voi  restituirla,  n che  il  primo  obbligo  da 
prima  fede  data  dovea  precedere.  Disse  che  tutto 
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verrebbe  CiUo,  volendo  le  SS.  VV.  bire  il  drbtlo 
lom  in  recuperare  Pìm  , e cb«  non  volendo , il  re 
ie  ne  rapportava  a voi. 

Domandammo  a sua  li^noria  reverendissima 
licenra  e letlerr  del  rr  a messer(>iovanni  Benti* 
vogli . che  a richiesta  delle  SS.  V V.  tacessi  caval- 
care ijuclla  sua  gente  d'arme  e fanterie  che  vi  ve- 
nissero a proposito.  Ha  risposto  esser  contentissi- 
RIO,  e commesso  la  lettera,  la  quale  sollccìlcre- 
mo,  ed  avutola , la  manderemo  alle  SS.  VV.,  al- 
le quali  ci  raccomandiamo. 

£x  hfontMrgi , li  migusU , l5oo. 

servitore^ , 

FaAtlUSI^US  DELLA  CASA 
BT  Micolaus  MACHIAYBLLL'S. 

vili 

Magnifici  Domini,  eie. 

Perchè  io  non  so  se  le  altre  lettere  che  vi  ho 
•crino  per  mio  conto  le  SS.  VV.  le  hanno  avu- 
te , di  nnovo  sarò  prosonluoso  a riscrìvere  a quel- 
le, per  non  mancare  a me  medesimo  nelle  mie 
ttcceisilè.  Le  SS.  VV.  ordinomo  al  partire  no- 
stro, a Francesco  della  Casa  otto  lire  il  di,  e a 
me  quattro  il  di.  Credo  vi  fussi  qualche  buono 
rispetto , e che  voi  non  credessi  si  avessi  a pro- 
cedere nel  modo  si  fa.  Ora,  magnifici  signori 
miei , io  seguito  la  corte  a mie  spese , e in  ogni 
cosa  ho  speso  e spendo  quanto  Francesco.  Pre- 
govi  siate  contenti  che  io  tiri  il  medesimo  sala- 
rio, o veramente  richiamarmi,  perchè  io  rim- 
povcrìrei,  o so  che  poi  alle  SS.  VV.  ne  incre- 
scerebbe , che  ho  speso  già  piu  che  quaranta  du- 
cati di  mio , ed  ordinalo  a Tolto  mio  fratello  ne 
làcci  debito  settanta.  Di  nuovo  mi  vi  raccoraiu- 
do  quanto  io  posso. 

Ex  Montargì,  la  (mgHsU,  i5oo. 

iarvitor  AumiV/irmtf , 
Nicolaus  Machiavbllus 
IX 

Magnifici  Domini , etc. 

Non  avendo  ancora  mandato  T allegata  che  è 
in  natte  copia  di  un*  altra  nostra , ricevemmo  per 
Bolognino  cavallam.  spacciato  a Lione  da  Nasi , 
l’nllime  lettere  di  VV.  EE.  SS.  de*  5 <lel  pre- 
sente, con  due  lettere,  una  alla  Cristianissima 
Maestà,  1* altra  a monsignor  di  Roano,  con  più 
copie  d’ altre  lettere  mandate  e ricevute  da  Cor- 
cù  e Belmonte,  insieme  con  1*  esamina  de*  testi- 
moni per  conto  de'  Lucchesi,  le  (piali  lette  ed  esa- 
minate diligeulemente.  senta  differire  ci  presen- 
tammo alla  reverendissima  signorìa  di  Roano, 
perchè  la  Maestà  del  re  di  tre  ore  avanti  si  era 
partito  per  ire  a caccia  dÌKOstu  tre  leghe  dì  qui, 
I donde,  secondo  alcuni,  si  trasferirà  più  là  sette 
I leghe  ad  nn  luogo  del  grande  ammiraglio,  per 
I slarvi  qualche gioroo  • suo  piacere, e dipoi  ritor- 
I pare  qui,  benché  non  se  ne  possa  facilmenic 
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scrìvere  il  vero,  ]>er  le  naturali  variazioni  della 
corte.  Presentatici  dunque  a Roano , e presene 
tategli  le  lettere  di  vostre  signorìe,  gli  lignifi- 
cammo. come  le  SS.  VV.  ci  avvisavano  aver 
mandati  loro  commissari  verso  Pescia  per  con- 
venire con  Corca  e eoa  quelli  altri  capitani 
di  distribuire  gli  alloggiamenti  alte  genti  d’ ar- 
me dell*  ordinanza  della  Maestà  del  re  in  sul 
vusiroj  aggiungendovi  quelle  parole  che  ci  par- 
vero a pro|iosiio  per  fargli  questa  cosa  più  graia, 
e che  la  qualità  del  tempo  ci  comportò,  che  lo 
trovammo  con  monsignor  d*  Albi  occupatissimo. 
E come  per  l'allegata  si  dice,  avendoci  sua  m- 
gnoria  dello,  quando  ieri  gli  parlammo,  la  ri- 
sposta che  Corrù  scriveva  essergli  stala  fatta  co- 
sti , c dolutosi  con  esso  noi  della  poca  fede  si  ave- 
va, e di  molle  altre  cose  che  |>er  1*  alligata  si  nar- 
rano , ci  parve  a proposito  rejslirare  a tua  signo- 
rìa la  risposta  delle  SS.  VV.  essere  stata  da  Cor- 
cò male  intesa)  perchè  l'F.E.  VV.  SS.  avevano 
dello  le  genti  d’arme  venissero  io  «[ucllu  di  Pi- 
sa, e in  luogo  di  buono  aere  per  stringere  i Pi- 
sani, e che  da  voi  sarebltcro  sempre  e provviste 
e carezzale  ; la  quale  delilierazinue  avevano  sem- 
pre rìmeisa  in  lui , come  in  quello  che  sapeva 
meglio  di  loro  la  volontà  del  re.  Mostrò  sua  si- 
gnorìa aver  caro  le  SS.  VV.  aver  fatta  la  prov- 
visione de* commissari  per  distribuire  lo  genti; 
Dondimanco  accennò  che  ne  aspetterelibe  lettere 
da* capitani,  i quali,  disse , ne  doverebbero  scri- 
vere a lungo.  E circa  alla  parte  toccante  a Corcò , 
dell’ aver  male  Inteso  la  risposta,  eie.,  e però 
non  la  aver  pouuta  sìgniScare  qua  , si  risenti  al- 
quanto , mostrando  ch’egli  era  uomo  dabbene  e 
prudente,  e per  le  tue  buone  qualità  amato  dal 
re.  A che  facilmenic  si  riparò  col  mostrare  ■ sua 
signorìa , che  le  SS.  VV-  avevano  di  lui  la  me- 
desima npininne,  e che  facilmente  da  un  uomo 
buono  e prudente  si  poteva  male  ìnleudere  una 
cosa;  il  che  sua  signorìa  acconsenti,  rimetten- 
dosi nondimaaco  sempre  a quello  che  da  lui  e 
dagli  altri  capitani  per  le  prime  lettere  fusti  scrìt- 
to. Entrammo  dipoi  nelle  cose  de* Lucchesi,  e 
nella  esamina  do*  testimoni , fatta  in  presenza  dei 
espitani  regi;  nsostrandoeomela  era  fatta  solen- 
nemrote , e di  qualità  da  non  dubitare  più  della 
rfidia  loro  e dogli  aiuti  dati  ai  Pisani  ; talechc 
Manta  del  re  poteva  senza  ranco  alcuno  ve- 
nire alla  restituzione  di  Piclnsanta , quando  be- 
ne ei  s'avessi  a tenero  piu  conto  dell*  obbligo  fatto 
co*  Lucchesi,  ebe  di  quello  che  prima  si  era  fermo 
eoa  la  signoria  vostra,  il  che  non  doveva  nè  poteva 
ragionevolmente  essere  ad  alcun  modo.  Ed  aven- 
do in  mano  tate  esamina,  e vedendola  mostrare  a 
sua  siguorìa,  non  la  vulse  vedere  altrimenti , anzi 
ci  replicò  in  effetto  le  medesime  parole  che  ieri 
ci  aveva  dette,  e che  noi  per  1* alligata  sìgntB- 
chiamo  alle  SS.  VV.,  cioè  che  Belmonte  e lutti 
i rapilani  ne  facevano  loro  fede  in  contrarlo,  e che 
a noi  non  si  aveva  a credere  come  a parte;  e 
quando  si  avessi  lettere  da’ rapilani  predetti  in 
confèrmazìitm*  delle  giuslifìcatìnni  nostro,  non  si 
omcllerclibeìl  mostrare  a'I.ucchrvi  l’errore  loro; 
e che  le  vostre  srmpliri  non  biivlavatto.  .Sirrhè 
TEE.  SS.  VV.  veggimo  in  su  che  fomlamfnlo 
le  hanno  a murare  a volere  edifirare  tpta  alcuna 
cosa  di  buono  pcrtiueutu  a questa  materia.  E pare» 
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cbe  quello,  e ogni  ultra  cosa  che  aUùa  a lùr&i 
costà  >u  salisTasione  dì  cjuckta  Mutala  u iti  utile 
▼ostro,  aliliiu  lutto  a di|ienilrre  dagli  avvisi  ne 
iìiraiinu  codesti  cupilaiii;  sicchò  il  teuerìi  licae 
cdiGrali  serto  delle  SS.  VV.  sarà  |mt  giovare  as» 
sai;  il  contrario  j»er  nuocere,  comi*  |>er  i{uesla 
esperieota  di  Pictrasanta  ^Missonn  giudicare  ed  ia> 
leodcrc  le  SS..  VV.  perche  mm  ci  valse  alcuna  re* 
plica,  nè  mostrare  come  l’ esamina  era  auteiili* 
cala  e falla  per  Istrumcnlo  puhMicu  ed  in  Imoua 
forma,  nè  mai  per  cosa  si  allegassi  o dice>si  sì 
trasse  altra  eunelusioiie  che  la  predetta.  Liei  |>a> 
gameoli  delle  artiglierie  e Sviizeri  non  ci  pan'e 
da  ragionare  a sua  signoria,  non  cc  ne  dicendo 
ella  <}uei<a  volta  alcuna  cosa}  ma  come  prima 
re  ne  parlerà,  che  crediamo  ha  presto,  ris(>oQ* 
derenio  secuodo  la  istruzione  che  per  le  ulti* 
me  vostre  ci  mostrate.  Nè  per  questa  ci  occorre 
altro  in  risposta  di  questo  vostre.  Domattina  par- 
tirà sua  signoria,  secondo  disse,  e gira  u trovare 
la  Maestà  del  re,  ]>cr  ritornare  dipoi  i]ua  insie- 
me. Con  quella  staremo  alla  vista,  c gov  ernerem- 
ri  nel  servirgli  secondo  gli  altri , c secondo  le 
faccende  che  ci  sopraggiugncsstnu. 

Dello  coso  di  qua,  ancora  che  la  sia  presun- 
zione parlarne  per  noi,  essendoci  ancora  nuovi, 
pure  vi  scrìveremo  quello  intendiamo,  e le  SS. 
VV.  ci  perdoneranno  se  alcuna  cosa  si  scrivessi 
poco  convenientemente.  Questa  Maestà  si  trova 
con  pochissima  corte  ris{»etto  oU’  altro  re,  e ili* 
quella  poca  il  terzo  sono  Italiani , dicosi  per  non 
correre  le  disirìhuzicini  con  quella  ahhomlansa  de* 
sidcrcrehliono.  Grilaliani,  chi  |>er  un  conto  e 
chi  per  un'altro,  sono  tolti  male  coutenti,  co* 
minciandosi  da  messcr  Gianiacopo,  per  parergli 
mancare  di  quella  reputaxione  sua.  Il  che  ci  è 
parso  conoscere  al  tutto , perchè  sapendo  V umor 
suo  per  il  passato,  e parlamtogU  a caso  sendo  in 
chiesa , e ragionando  tkOic  cose  seguite  iu  quello 
di  Pisa , sempre  con  parole  adèlluose  dette  il  tor- 
lo a’Francesi,  soggiugnendo  queste  parole  forma- 
li: E’  Torrelihono  pure,  sotto  il  dire  che  da  ogni 
parte  s’è  fallo  errore,  la  colpa, che  è tutta  loro  , 
accomunarla  con  altri.  Del  resto  de*  .Milanesi  non 
ragioneremo,  jier  esser  tutti  simili  al  ca|K>.  1 Na- 
polet.'uii,  che  ce  nc  è assai  de’  fuonisciii,  despe- 
rati che  l'impresa  si  farcia,  sono  tutti  malissi- 
mo eotiLenli,  perchè  banuo,  secondo  si  dico, 
contrario  tutto  il  consiglio  c la  regina.  Vcroc  che 
la  Maestà  del  re  vi  c pruita,  ma  non  essendo 
successe  le  cose  di  Pisa  , ouii  è per  entrarvi  rosi 
presto , per*  ho  faceva  conto , proso  Pisa  , co*  da- 
nari traeva  da  voi , con  gli  aiuti  gli  olTerìva  il  pa- 
pa c gli  Orsini , mediante  la  riputazione  sua  spi- 
gnerv  ad  un  tratto  Vescrcito  verso  Na|>o!i } il  che 
avenilo  avuto  contrario  c9rtlu,è  per  fargli  più 
presto  jwrgerc  gli  orecchi  a qualche  accordo,  che 
ordinare  nuova  impresa  ; e di  gi'z  si  parla  che  deh* 
lumi  venire  amha^uturi  uapoliuui  a questo  ef- 
fetto. 

L’ oratore  veneziano  sollecita  il  re  a favorirgli 
I contro  al  Turco,  mostrando  in  quali  |R'ricoli  si 
i trovino,  rd  allegando  perdila  di  piu  htughi , ac* 
I I revccndo  la  |>aur.t  c il  danno  assai  piu  die  iu 
I tallo  noti  si  crede  sieno,  uè  ha  possuto  per  anco- 

Ìia  otlnicre  cos:i  ulctiiu. 

Rilratvi,  olile  di  qiicslo,  die  il  PoiUiGcc  con 
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ogni  istanza  ricerca  da  questa  Maestà  faTOrt*  per 
l’impresa  di  Faeoza  , {icr  aggiugnerla  a Furti  e 
Illuda  ptT  il  suo  Valenlincsi*  ; a che  noli  s'inten- 
de il  re  esser  molto  volto , parendogli  av  ergli  fat- 
to lienc&zio  assai.  Puro  non  ne  lo  dispera,  ma 
vallo  uitratleiiendo  come  ha  sempfe  fatto;  e li 
Veiieziatit , e qualcun  allro  di  corte  , favortscuno 
assai  il  signore  di  F.ic-nta.  Ecci, oltre  di  questo,  | 
un  mandai»  di  Vilelloxzo , che  in  ogni  luogo  tlis-  | 
semina  l’ ufTensione  ed  il  danno  . che  in  poco  1 
tempo  Viicllozzo  farebbe  alle  SS.  VV.  qtundo  il 
PonlcGce  o altri  vi  roni|>evsc  la  guerra,  c sta  alla 
vista  per  vedere  se  tra  questa  Maestà  c le  SS. 

V V.  veuissi  alcuna  disvemioue.  per  mettere  avan- 
ti questa  pratica;  e mostra  che  il  p.ii>4  satetdse 
più  volto  a questa  impresa  che  a quella  di  Faen- 
za , quando  credessi  che  di  qua  gli  fossi  accon- 
sentila. 

Altro  non  ci  occorre  degno  della  nnliiia  delle 
SS.  VV.  se  non  che  si  dite  che  questa  Maestà 
starà  qualche  di  con  poca  corto  inieiito  alla  ruc* 
cìi  e aili  suoi  piaceri;  e deiranibasciature  dcl- 
r Imperatore,  che  doveva  raccozzarsi  con  lei  a 
Troes , non  se  iie  intende  cina  alcuna , anzi  >i  di- 
ce più  presto  che  uon  veirauiie  altrimenti.  Inol- 
tre si  c dotto  per  cosa  eertissima , l’ Arciduca  es- 
sere stato  fatto  principe  di  spagliali), il  che  ae- 
crcsee  sospetto  di  non  si  dovere  1*  Imperatore  ac- 
cordare culi  facìltnenle;  e pt-r  questo  si  credo 
anche  questa  Maestà  jicoserà  meno  all' impresa 
di  Napoli. 

In  casa  l’ oratore  del  papa  c un  messer  Aslorre 
saiiese  , o secondo  tulendìaiuo  , uomo  tciiutori 
da  Paiidolfo  Petrucci , il  quale  mostra , secondo 
ci  è riferito,  di  aver  ferma  speranza  di  comporre 
le  rote  di  Siena , e con  rnigliuri  condiziuni  non 
avria  fatto  ne’di  passali,  aggiungendo  che  Hoq- 
tepulciano  rimarrà  lilicro  luro  e*  suoi.  Con  dili- 
genza vedremo  di  aver  riscontri  di  questa  prati- 
ca, e Irovatidula  in  essere,  mm  mancheremo  di 
ricordare  al  cardinale  i capitoli  nostri  c V onore 
del  re. 

Qui  ìu  Corte  non  è alcun  mercatante  della  na- 
zione, nè  altri  di  chi  ci  possiamo  servire,  nè  in 
danari  che  ri  bìsogisassì , nè  in  s|urriare  cornei  i 
o mambre  lettere}  in  modo  che  le  SS.  VV.  ci 
avranno  escusati  te  covi  presto  nè  covi  spesso  , 
come  quellc(lrsiilcrrrrblHino,non  liauno  DOStrr; 
c bisogncrcMie  che  a questo  nieutrc  che  quelle 
ci  tengono  ili  qua , p^uvv^<l>*^v^^o  in  quel  modo 
che  parrà  Wo  a prn(K>silo,  che  ma  in  eQcUo  in-  | 
naiui  uvcivsimiMU  Lìunc,  s|>ciidemmo  tulli  ida-  | 
nari  avuti  da  quctle;  e al  presente  viviamo  cui  I 
nostro,  c con  quello  che  a Lione  da'  nostri  ami-  \ 
ci  fummo  servili.  Raccomantliamci  alla  buona  - 
grazia  delle  SS.  VV. 

Non  avendo  ancora  serrata  la  presente,  qui  è ' 
venuto  nuove  come  la  Maestà  del  re  i|uesla  mat- 
tina , correndo  a cavallo . cascò  , c si  è alquanto 
o0«n>a  una  spalla  , onde  tutti  quelli  suià  carriaggi  | 
suuo  tilornati  qui , c domani  ci  si  a>|K‘lta.  Per 


(l)  1/  Ài'Ciilitca  l'tiipfìo,  figliuolo  iì>‘tr mipt’  ’ 
raloir  Mifsstmi/umo  e fuidrv  di  fuWo  1 

stria,  f><ji  Cario  / ioqnratorc.  | 
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la  prima  aTriscr*nnotc  SS-  VV.  dri  »eguito,  alle 
quali  di  nuovo  et  racrnmandiamo:  (>iiae  bene 
va/fant. 

Kx  Montar^) , 12  angusti,  l5oo. 

jrrrvi/ore# 

Kkancksco  dcli.a  Casa 

BT  ^iCULACS  MaCUIAYELLL'S. 

I P.  S.  Giudicando  di  <|ualrhe  importanxa  la 
pretente  ieltera«  or  aT«-nd«>  altra  di 

. man«Urla,  aldiianio  ri>parrialo  indietro  Bolo- 
I gnìtio  a Lione , e dirrlle  lo  lotlorn  a Na»i,  t-hc  lo 
I inuiidino  a VV.  SS.,  e ordinato  a dotto  Nasi  pa* 

! ghino  a Bi>l<>gnìno  prodotto  sotloKudi.  Prrghia* 
j mo  VV.  SS.  gli  talitrareiim  rotti,  arriori  liò  al- 
tra volta  iHii  troviamo  credito  appresto  di  loro. 

I Die  qua  in  tit.  eie. 

! ^ 

j Hfagnifici  Domini,  off, 

j Scrivemmo  duo  di  tono  alle  EE.  SS.  VV. 
I a lungo,  e avvitammo  quelle  della rirowita  del- 
! le  loro  lettere  e commistioni  del  di  5 del  presen- 
I te  , e quello  dno  allora  ti  era  p<^r  noi  operato;  e 
I farendo  dette  nostre  taire,  avendole  mandate 
I a Lione  }»er  fante  ap]>otta  con  vantaggio  di  trn- 
I di  BoUe,  non  ri  pare  altrimenti  di  replirarne^nè 
I aldtìamo  di|w)ì  a tigiiifirare  altro  alte  SS.  VV. 
j Nè  alla  maestà  del  re  ti  è anrurapreienlatc le  vo- 
stre, perchè  ettendogli , come  ti  arriste,  a r.ac- 
I eia  rorrend<i,  caduto  il  cavallo  addotto,  e slor- 
I toglialf[uantounaspallaconqualrhe  poco  di  tra- 
vaglio , U niartla  sua  si  c ferma  qui  appretto  a 
SCI  miglia  in  un  pioetdu  villaggio, dove  tiè  stato» 
e crediamo  sia  ancora  a suo  riposo  in  camera  e 
nel  Ietto.  Noiidimanro  per  certo  ti  tiene  non  ali- 
bia  nè  sia  {wr  questo  altro  male,  e fra  due  di  ha 
detto  volere  esser  qui;  in  questo  mezzo  do- 
Vera  avere  avuto  lettere  da  Corrò  e Helmonte  so- 
pra i Lucchesi,  e alfni  di  che  vedremo  intende- 
re che  rclazinoe  alibiano  fdllo.  E per  noi  si 
solleciterà  ed  opererà  quanto  intenderemo  sia  a 
propinilo.  Raccomandiamoci  alle  SS-  VV.  Qiiac 
bene  vnfennt. 

Kx  Montargì,  die  l4  angusti,  iSoo. 

rervitorc.f 

FlIAtICISCeS  DRI.LA  C.ASA 
BT  NtCOLAL'S  MaCUIAVBLLDS. 

xr 

Magnifici  Domini , eie. 

L*  ultime  nostre  furono  d.i  Monlargi  a di  12, 
e dipoi  srrivcmnKi  una  breve  lettera  a dii  e ila 
quella  non  abbiamo  avute  lettere,  poiché  ricc- 
v<*mmn  quella  ile'5.  E seguito  dipoi  che  la  mae- 
stà del  re  dopo  quella  sua  caduta  , si  è stala  tutti 
questi  giorni  inpiccìoii  villaggi,  prima  qualche  di 
ocllctto  a rip«>so,  dipoi  fattosi  porlan;  in  una 


^ lettiera,  tantoché  ieri  sì  «Mmlusse  in  questa  terra 
' t.ino,  ma  pure  ancora  non  essendo  deltuttoraf- 
j ferma  la  spalla,  la  tiene  fasciata;  e qni  si  trova 
I tutta  la  corte  estendori  venuto  il  Maresciallo  de 
tive.  rAmmiraglio,  il  Gran  Caacelliere.emol- 
li  altri  signori.  Noi  in  questi  di  passali  cì  siamo 
«pulebe  volta  rappresentali  innanzi  al  re , ma 
tempre  de'dua  di , Tuno  a Mmisig.  di  Roano  in 
qualun<]ue  luogo  si  sia  Iros'alo.  al  quale  noi  non 
ci  curiamo  molto  di  parlare  per  qualche  giòr- 
uo,  perché  sapendo  noi  che  tua  signoria  non 
ripigliava  a bene  clic  le  genti  d'urdiiianza  non 
fussino  nelle  terre  vostre  inguarnigiune,  edaven- 
do  noi  iiilesu  per  l'ultima  delle  SS.  VV.  come 
qurdie  mandavano  commissari  a Petria  per  rice- 
verle, noi  speravamo  che  essendo  seguito  tale  ef- 
fetto di  averle  alloggiate  in  sul  vostro,  che  lo 
SS.  VV-  si  avessino  in  modo  gratìBcali  quelli  ca- 
pitani, che  di  qua  mandassino  qualcliemiglioro 
relazione,  che  per  il  passalo  non  avevano  latto; 
c con  questa  spemnza  che  ogni  dì  venisse  di  qua 
qualche  buona  lettera  di  eimtenlezza  dcVapilani 
per  la  quale  Tanimo  del  re  e Roano  si  rassettai- 
se,  a noi  non  parve  per  qualche  dt  parlare  delle 
cose  nostre,  tenendo  per  certodi  averne  a ripor* 
(are  i>cr  l’ ordinario  mala  risposta  e conclusione 
non  buona.  Ma  parlandodipoi  un  giorno  run  Ru- 
beri  et , intemlemmo  la  gente  es.teredi  qua  da 
Ponlrcmoli , e non  voler  ritornar  verso  Pisa,  c 
rbe  la  maestà  del  re  era  malissimo  contenta  di 
voi , né  era  piò  rimaso  luogo  agli  amici  di  par- 
lare in  favor  vostro.  E benché  noi  gli  replicassi- 
mo. maravigliarci  di  questo  per  le  lettere  avute 
da  VV.  SS.  de’5,  c che  la  ragione  del  non  es- 
sere s'oiute  andare  le  genti  non  doveva  avere  orì- 
gine da  voi,  c che  si  doveva  intendere  bene  ogni 
rosa  prima  rbe  se  uè  dessi  giiidisio,  nou  giovammo 
in  alcuna  cosa , anzi  rimase  ia  su  quella  sua 
cqiiniofie , che  il  mancamento  nascessi  da  VV, 
SS.  c spulò  parole  non  buone,  e da  considerarle 
in  InKca  sii  un  segietario,  circa  la  disunione  vo- 
stra, accennando  non  che  altro,  che  costi  era  chi 
voleva  Piero  de’Medicienon  voleva  Pisa.  E l>en- 
rhé  si  replicassi  lutto  quello  che  intpicsla  mate-  { 
ri.i  si  poteva,  che  si  poteva  assai,  si  profittò  nnn- 
dtmanrn  come  sopra.  K nel  parlare  et  mostrò  un 
Pisano,  per  lungo  tempo  stato  in  Frcncìa  , che 
a caso  passò  da  noi , il  quale  non  ahbiamo  mai 
poi  visto,  né  sappiamo  chtiofavorìsra  in  specie, 
se  nonché  tulli  i iiimiri  vostri  vi  concorronuche 
re  ne  avete  piò  ebe  degli  amici  ; e sarebbe  facii 
rosa  nt*  fus«i  ito  a Pisa , e con  ordine  dt  qualche 
nuova  pratica.  Ingegnernnaci  intenderlo,  e su- 
bito ne  d.iremo  avviso, 

Parlossi  di{K)i  con  Roano,  che  fa  oggi  set  giorni, 
trnvossi  nelle  ntedirsime  alieraiioni,  e di  non 
aver  voluto  far  l’ impresa,  e non  aver  voluto  pa- 
gare i Svizzeri,  e rìButate  le  genti,  a che  poco 
valse  replicare  tutte  quelle  cose  che  tante  volte  sì 
sono  allegate,  perché  subito  ritornò  a’Svizzcri,  e 
che  la  Maestà  del  re  gli  aveva  pagati  di  suo , o 
rosi  ri  partimmo  da  sua  signoria  senza  trarne  al- 
tro. Dip«ii  seudosi,  come  si  è detto,  condotta  in 
questa  terra  la  Maestà  del  re  c tutta  la  corte , oc- 
corse che  il  «li  medesimo  arrivò  Corcò  ; il  quale 
inU'micndo  ooi  esser  venuto  , ci  parve  da  parlar-  j 
gli  prima ebe  noi  et  rap(>rcsentussimo  a Roano, 
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per  iolondere  la  mente  sua,  e per  quella  ronget- 
turare  con  che  IxK't  heax'vaoHia  truvargìì;eprc-  | 
tentatici  a lui*  gli  tigaificammo  quanu  fede  le  > 
SS.  VV.  a%cvanu  in  sua  signoria,  o che  quelli* 
Sf)craTano  lui  avesse  fatta  buona  relaaione  del 
buono  animo  e cUspoiitione  vosLai  verso  del  re; 
aggiugneudo  a questo  tutte  quelle  parole  ci  par* 
vero  cuuveDiriiti.  Kispotc  essere  alleaionato  alle 
SS.  VV.  per  l’onore  grandissimo  gli  avevi  fatto 
corti,  ma  che  alla  maestà  del  re  non  poteva  dire 
altro  che  quello  gli  era  stato  risposto,  e datogli 
in  scritto  dalle  SS.  VV.  e femutssi  sopra Ìl  p.vga- 
mcnttv  dc’Svixterì . dicendo  dolere  assai  al  re  a- 
vergli  a pagare  di  suo;  a che,  replicando  noi 
l'usitatn,  acciuó  la  loro  licsiialìlà,  c cancellò  la 
I disoucsbi  loro  con  la  consuetudine,  a rhc  il  re 
[ gli  aveva  pagali.  Soggiunse  dipoi  che  non  si  era 
mai  voluto  recetUre  le  geuti  in  guarnigione,  di 
<hc  gli  amisascialori  vostri  avevano  richiesto  il 
re,  e che  per  questo  cavalcò,  dolendoti  assai  es* 
sere  ilo  invano.  E rispondendo  noi,  le  SS.  VV. 

I non  avere  mai  negalo  le  stante  alle  geotidel  re, 
ma  avere bcuedulnlatudellc  fanterie  ]>er  la  espc* 
rienia  fatta  di  loro,  disse  non  essere  ragiouevolo 
che  le  genti  d’arme  senta  Canti  si  meltiao  nelle 
terre  d’altri,  o che  di  i5oo  fanti  le  SS.  VV.  non 
dovevano  lemen?  ; ma  tutto  essere  occorso  clic 
coati  ere  chi  vuole  c chi  non  vuole  Pisa.  La  qual 
I cosa  premendoci  più  che  alcun’  altra , per  parerci 
! già  duseminala  per  tutta  la  rorte , e da  partori- 
re cattivi  eQ'etti,  congegnammo  con  ogui  elBca- 
I ria  e con  lungo  discorso  torgU  tale  opinione 
I dall’animo,  fino  a dirgli  che  facendo  sua  signo- 
ria questa  rclatione,  non  sarebbe  tenuto  uomo  di 
I giuditio,  lalchèci  |)irve  persaadcrgliene , e fare 
intorno  a questo  buono  clfelto.  Nè  vogliamo  o- 
nietlere  dire  alle  SS.  VV.  che  nel  discorso  del 
\ parbre  lui  disse  : E’vi  ha  tolto  Pisa  il  non  avere 

I'  speso  Ira  tutti  «piclli  signorie  capitani  otto  o die- 
cimila durati,  e in  slmili  cose  si  vuole  avere  ìl 
sarco  aperto,  perchè,  facendo  cosi,  si  spendo 
un  tratto , c facendo  altrimenti , si  spende  sci. 

Deliberammo  dipoi,  |Minili  da  Corrò,  parlari* 
a Huano,  e presa  nccauoiic  ci  accoslamnioa  tua 
j signoria  reverendissima  , c diremmo  a quella,  co- 
1 me  essendo  venuto  Corcò,  la  maestà  del  re  c 
, sua  signoria  poteva  aver  inteso  come  le  cose  era- 
I no  (tassate;  e la  bu<»na  iliqHisìxìoitc  delle  signo- 
j rie  vostre  verso  la  maestà  del  re  c delle  sur  grn- 
I ti  d’arme,  e li  callivì  portamenti  d’altri , c inas- 
; siine  du’I.iiccbesi;  al  che  suliito  sua  signoria  ri- 
; spose.  rom|ieiido  il  parlare  nostro:  Noi  aUùamo 
i bene  inteso  lullu,e(>cr  mia  fede  che  io  sempre  vi- 
no a qui  ho  fatto  per  voi  quanto  Itene  ho  possalo; 
ora  voi  vi  (tortale  si  male,  che  io  non  saprei  più 
che  farmi  in  beneiìtki  vostro;  c die  alla  maestà 
I d'*!  re  (lareva  strano  avere  pagati  i Sv  ixEeri  (>er  le 
S.*v.  VV.  Rispondemmo  che  io  sua  signoria  vo- 
leste bene  iutendere  le  ragioni  c giustiCcasioni 
I nottre , b maestà  (b*t  re  e b sua  signoria  vedreb- 
j li«  codesta  città  aver  fatto  ^uodovere  in  ogni  co- 
I sa,  e che  il  non  rinnovare  rimpi'csaera|ser  im* 
(sossibiliià,  nata  in  parte  per  essere  b citta  smun- 
I la  c virarra,  (sarte  (xir  difTidensa  dì  quello  eser- 
' cito  che  ili  ogni  cosa  si  era  muslr«t  piò  nimico 
^ che  amico.  E dicendogli  noi,  circa  il  pagamento 
I de’.Siicxcri , che  ò quello  che  piò  preme  al  re, 


che  questo  si  fsotreldie  in  qualche  modo  con  suo 
aiuto  e consiglio  rassettare  ragionevolmente,  rì- 
sptise:  Voi  non  sa|>resti,  nè  con  questo  oc  con 
altro,  tanto  rassettare  i casi  vostri,  che  bastassi. 
Pregammo  di  nuovo  sua  signorb  che  non  volessi 
lasciare  b proteaionc  di  VV.  ,S5.  scnaa  cagione, 
c che  non  volesse  sbigotlìru  rodeslo  piipolo  con 
simili  parole,  sendo  nato  e sempre  mantenutosi 
francese,  e (ter  questo  aver  patito  tanto,  e in  si 
diversi  modi,  che  merita  di  essere  commendalo 
c aiutato,  non  slialiulo  e disfavorito,  cosa  che 
torna  a proposito  a chi  vuole  (>nco  Irene  a lui,  e 
manco  albi  in.ieslà  del  re:  (lercbè  gli  altri  d’Ita- 
lia avrìeno  poco  che  sjverare,  quando  i Fiorentini 
suoi  (vartigiani,  e clic  hanno  speso  e patito  tanto, 
fuuero  in  mal  termine , e non  ben  trattati  da 
* questa  maestà;  e che  VV.  SS.  erano  di  miglior 
voglia  rhc  mai,  c meglio  dis(^ste  ad  ogni  servi- 
aio  e benc(>lactio  di  questa  corona.  Ris(>ose  chele 
erano  tutte  parole,  mostrando  dar  poca  fede  a 
nostre  ragioni,  ed  essere  malcontento  delle  $S. 
VV-  parlando  alta  voce  in  modo  che  tutti  i cìr- 
rostaiili  udivano , e montò  subito  a cavallo  per 
' ire  a’  suoi  piaceri. 

La  ragione  perchè  noi  non  ablnamo  parbto  al 
re  , a presentatogli  la  lettera  di  VV.  SS.  è stato 
per  b caduta  , e per  esser  stala  sua  maestà  più  di 
remota  da  ogni  faccenda , c a*  suoi  pbeerì  in 
villaggi  tra  lioschi  c luoghi  poverissimi  di  aUog- 
giamcnli,  talché  ora,  poiché  la  è venula  qui,  ci  è 
parso  intempestivo  il  prcsentarglieb;  e benché  sua 
maestà  stia  quasi  conlioovamcote  serrata  eoo  po- 
chi, da  quel  lem(Hicbe  cavalca  in  fuori,  «che  sia 
per  questo  difficile  averla  a sua  comodità,  e cho 
a Roano  si  riduca  la  somma  di  ogni  cosa,  e' in- 
gegneremo nondinunco  con  ogui  opportunità  pi- 
gliar tempo  di  |K>tergli  (urlare  , e in  quel  modo 
ci  occorrerà  piu  efficacemente  imprimere  in  luì 
il  buon  animo  vostro  , e tor  via  qualche  opinio- 
ne sinistra  o di  disunione  o dì  alienaxione.che  si 
vede  germogliare  qua,  secondo  i ritratti  e parole 
udite  da  molli,  e di  tutto  le  SS.  VV.  ne  saran- 
no avvisate. 

La  lettera  di  liccnta  a mes.  Giovanni  Bcoli- 
vogli  non  si  è tratta,  nè  dipoi  chiesta,  perche 
nel  (tarlare  che  facemmo  con  Rubertel,  e caden- 
do su  quota  materia , dicendogli  se  la  signoria 
del  cardinale  gliem*  aveva  eommessa,  rispose  di 
I no;  e clic  non  era  (>er  rommcUrrgliene,  e se  noi 
gli  parbviimo,  si  Iros ereblte  di  altro  animo.  Per- 
tanto non  ri  (>arve  da  muoverne  alcuna  rosa  a 
Roano,  agitandosi  costi  di  ricevere  in  guimigìo- 
m*  le  genti  francesi  ; (>errhè  sua  signoria  avrà  po- 
tuto cungctiurarr  non  Itene  dell'animo  vostro,  e 
cho  voi  vi  volessi  piuttoatn  valere  delle  (tenti  ita- 
liane che  delle  loro;  nè  siamo  per  nchiecirrlo  di 
nuovo  se  da  VV.  SS.  non  se  oe  ha  nuova  rum-  i 
mik-sinne.  Di  Pictrasanta  (turcuongli  (tarlammo, 
perchè  la  rit(tokta  sua,  quale  avete  intesa,  ci  tol- 
se l'animo  a farlo.  Siamo  dietro  a Cstrtii  (ter  ve-  I 
dere  se  lo  ptissumo  dikpttnc  a favorirci  in  questa  ; 
materia  , per  resaminc  ci  mandasti  falle  costi  io  \ 
sua  preieiisa  : e se  potremo  con  raiuto  di  Rul»er- 
tet,  che  può  in  lui  e ncU’  altre  cose  assai,  fare 
qualche  profitto,  cene  ingegneremo,  non  ostante 
che  rauibasciaton*  lucchese  sia  ritornato,  e Iteuc 
raccolto  ;etuUo  oasre  dal  sapersixquùtarco/Ni- 
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tfof  de  memmonn  ini4ptitafis , e le  SS.  VV. 
crejerc  che  lolo  la  ragiuue  le  aiuti , rtr. 

ParUronui  a luugo  cui  graa  eaticcllicrct  o 
gli  narrammo  latto  il  succedo,  e le  ro*<*  romc 
orano  procedute  in  quello  di  Piaa  » e quello  die 
le  $$.  VV.  avevano  utTcrto  di  fare  in  recupera- 
sione  deir  onore  dell' esercito  del  re  e instaura* 
sione  del  danno  loro,  e la  cagione  perdic  non  ii 
poteva  fare  altra  Videci  sua  siguc^-ia  multo  vo- 
jcotieri  I e tutto  ascoltò  gratameiile;  c all'  ulti* 
ma  parte  disse , che  uon  aveva  che  dirsi,  se  non 
che  la  maestà  del  re  era  per  osservare  la  promes- 
sa latta  di  presure  le  genti  d'arme;  ma  die  di 
darci  Pisa,  questa  era  nelle  mani  della  l'ortuoao 
Don  slava  a sua  maestà  il  prometterlo.  Pure,  oc- 
correndo, sarebbe  per  favorir  sempre  la  causa 
nostra,  come  aveva  latto |ier  il  passato;  di  che  noi 
lo  pregammo,  suggiugneodo  che  noi  di  qua  luerc- 
mo  I ricordi  suoi,  come  di  bendatlorcdi  VV.  SS. 
£ ritornati  di|ioi  a parlare  con  qudlo,  disse  uon 
gli  essere  mai  occorso  di  avere  a ragionare  delle 
cose  vostre  col  re,  il  che  non  ci  pareva  ragione- 
vole, ma  ptulloslo  crediamo  non  ci  abbia  volato 
fare  altra  risposta , per  aver  trovato  non  ben  di- 
sposto I' animo  del  re  verso  di  voi.  Saremo  di 
nuovo  con  sua  signoria,  nè  mancheremo,  c con 
questo  e eoa  altro  meno,  di  lare  nostro  debito, 
usando  ogni  estrema  diligenu,  e non  perdonan- 
do a fatica  o disagio  alcuno;  e quello  che  non  si 
farà,  sarà  per  nun  {solere  o ]»er  non  conoscere  più  ; 
di  che  VV.  SS.  ci  avranno  per  scusati. 

Ricevemmo  Ifllcre  dalle  SS.  VV,  in  rarro- 
maudatiooc  di  Uartolommeo  Ginorì:  le  prcseii- 
lammo,  ed  avrudogià  questa  maestà  falUiio  ve- 
nire in  corte,  urdiuo  ai  Marescialrhel'udissino, 
e faerssìuo  ragione;  e ieri  fu  avanti  a l<>ru,  i qua- 
li lo  hanno  tratto  dalle  roani  di  Tallarù,  e nu^so 
nelle  mani  del  re.  Ingegnrremci  di  favoriilocou 
quella  aulonlà  che  ci  resta,  e crediamo  che  sia 
da  sperante  Itene. 

Dril’accurdo  ci  c tra  Pandolft» Petnirci  c que- 
sta maestà  , uon  s' inleodc  poi  altro;  crediamo 
sia  per  non  essere  sollecitala,  eie. 

Venne  qui  dua  di  la  uno  umluscbluremanda* 
to  da*  Svnxrri  per  le  cose  di  Bc-lliiizotia.  Ila  avu- 
to grande  tuliensa.  Nou  si  sa  che  couclusionesia 
per  ripoi  lame.  • 

£'  ti  è parlato  che  quesu  maestà  ha  fatto  tre- 
gua con  l’imperatore  per  infino  a marzo  futuro; 
c Itenrbè  da  qualche  persoDaggin  di  conto  la  ci 
sia  aula  raHertna  per  vera,  inlcodiamodairallro 
canto  molti  che  ne  dubitano,  e noi  nun  ardiamo 
dì  negarla  nè  di  approvarla.  Raccumandiamei 
alia  buona  gratta  delle  SS.  VV.  Quae  bene  svi- 
/ennt. 

JCx  Meiuftf  die  26avgua6  , l5oo. 

jervitorej 

FlUHCISCUS  DBI.LA  CASA, 

KT  Nicola  va  Macbiavaixus. 
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ilagni^ci , eie. 

Le  SS.  VV.  per  le  alligate  veggono  in  cbclcr- 
mine  si  trovano  le  cose  loru  di  qua,  e per  la  let- 
tera nostra  ancora  de* di  passali,  potete  aver  ri- 
tratto, questa  maestà  tenmi  mai  snddislàtU  di 
voi , c di  dua  rote  jtriartpali.  di  che  si  tiene  piu 
tonto.  La  prima,  il  nou  aver  voluto  «‘guirrim- 
presa  ; la  st*<'<md4 , il  non  aver  pagali  i Svizzeri  ; 
alte  quali  si  aggiugue  una  tersa,  che  amura  io 
qual* he  parte  si  stinu,  e questo  è m>n  avere  ri- 
cevuto le  geoti  in  guarnigione.  Delle  quali  si  fa 
qui  quiTele,  come  vedete,  ogni  volta  ci  occorre 
parlare  ctiu  litro,  in  quel  modo  e cun  quelli  ter- 
mini vi  siguilii'hianio:  £ iK-iichè  tutte  si  {H>lezsi- 
no  faciloienle  solvere , c«»mc  le  SS.  \ V.  si  sono 
ingq;nale  fare  costi  tim  Curcù,  e che  noi  ci  sia- 
mo |ier  ordine  voslio  sf«>rzati  di  fare  qui,  ogni 
volta  ne  è occorso  ragionare  , tutUvulla  nou  sia- 
mo stali  uditi.  Nè  ci  pare,  se  altro  iiuo  nasce  che 
non  s' intendi’,  da  dover  inigliurare  rooduiune  , 
perchè,  quanto  alb  |>rima , questa  maestà  n>« 
ciediamo  sia  per  preudere  rimpresa  su{ira  di  sè. 
Quel  che  ci  muove  a crederlo  è questo,  la  natu- 
ra sua  respeltiva  allo  spendere;  appresso  , come 
si  è goverualu  insino  a qui  nelle  cose  d' Italia  di 
volerne  trarre  e non  cnrllervi,  e pensar  più  al 
romodg  presente  che  a quello  gliene  pote»s«  re- 
sultare poi;  il  che  là  che  egli  sliroi  pocoqut-llolu 
SS.  VV.  gli  uOrono,  preso  che  egli  avesse  Risa; 
e dico  sua  maestà  , quando  gliene  è rogiimato  , 
che  bè  una  minchioneria;  e tanto  più  è da  cre- 
dere che  non  lo  faceu , quanto  ]>iù  làciimcntc  si 
può  disconerc  e stimare,  a soldi  per  lira, che 
o raccordo  di  Napoli  seguirà,  o l’impresa  si 
diOerirà  buon  tempo;  il  diie  breblic  che  questa 
maestà  nun  pctui’rebl>e  a cinquaiiUniib,  eie.  K 
che  questo  accorilo  {lutessi  seguire  bcilmeolc  ce 
oeèpiù  riscvnlri  : prima  U volontà  delb  Regi- 
na , la  quale  vi  è tutU  volta,  c diccsi  che  U uuu 
perdona  ad  alcuna  cosa  ]>er  couduilo,  e di  que- 
sto {larere  si  dice  esser  maggior  piarle  del  consi- 
glio . facendo  1’  impresa  ditficile  a viucerc,  e dif- 
ficilissimo a tenere  quello  si  vìucesse,  e per  l’e- 
semjdu  passalo  e per  altre  ragioni  che  le  SS.  VV. 
possono  discorrere.  Inoltre  si  considera  toollu  Ite- 
ne quali  umori  si  potrclibono  desiare  iu  questa 
impresa  al  Turco,  che  si  licne  per  fermo  run|>e* 
direbbe.  Dell'  imperatore  « dell'  im|»eriu  , si  du- 
bita che  la  paura  che  Napoli  si  perdesse,  tion  fa- 
cesse far  loro  quello'  che  nou  ha  fallo  laro  loro 
ancora  Mibno;  perchè  il  re  Federigo,  tiene  là  al 
coolinovo  suoi  ambasciatori  j c questa  maestà  oc 
teme,  c desidera  assai  1*  accordo.  K gli  oratoti 
non  vengono  ancora  a Trocs,  e quandki  venisse- 
ro, s*  intentle  la  cliiesta  duv  ere  essere  grande , e 
da  non  vi  arconscntire.  Del  re  di  Spagna  avrete  < 
inteso  come  ha  annato  iu  favore  de]  re  Federigo,  i 
ed  aver  fallo  rurridura  priunpcjchcsonUitlecusc  ! 
rbefannoa  questo  proposito.  Appresso  lo  s|K.-ndero 
mal  volentieri,  c come  prudcntissùiiu  ire  nelle 
cose  duUiic  adagio,  gli  fia  sempre  un  frcDo  gran- 
dissimo; massime  avendo  sua  uueslà  visto  poco 
fa,  pet  Fesempio  di  Pisa,  che  dove  1*  lurxa  bi- 
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•ogoaui,  il  «U  rrpntatinne  non  vi  Iiaitt»- 
r«libe:  a rhe  quiDdo  trovatae  U cota  per  aè  dif* 
Scile»  a con  l'aiuto  del  Turco  o di  altri  difRci* 
liasiioa  » porterebl>e  pertrolo  o di  averti  a riti- 
rara  poco  onorevolmente  con  sospetto  delle  cosa  • 
ella  tiene  in  Italia,  per  non  poter  topportare  lun-  I 
go  tempo  tale  spesa  , o di  esservi  rotto  con  suo  , 
danno  gravissimo.  E quando  tutta  queste  cosa  i 
non  fossero  vere , e male  da  uni  intensa  e peggio  ^ 
discorse , il  che  potreblie  estere  farilmante,  que- 
sto è pur  verissimo  rbe  il  segretario  di  Napoli  ci  ' 
è,  a ccmlinoo  traila  a pratica  d'accordo:  a quan-  j 
do  qui  si  comincia  ad  ascoltare  uno  che  prometta  | 
e dia , egli  è diflìcila  il  credere  rbe  non  si  pigli. 
5icchè»  per  tornare  «d  remnoafram,  quando  | 
qnesto  accordo  sia  i/i  fieri , o l' impresa  per  dif-  | 
ferirsi  luogo  tempo,  il  che  lasceremo  ora  giudi- 
care alle  pruderne  vostre,  i cinquantamils  6orini 
noQ  lo  hanno  a muovere  a fare  1*  impresa  di  Pi- 
sa di  suo  j a non  mutando  le  SS.  V V.  opioiooe , ^ 
questa  maestè  non  può  rimanere  contenta»  ansi  i 
dubitiamo,  per  il  parlare  di  Roano  e di  Rulter- 
trt , che  non  pensi,  per  riavere  1*  onore  dello  e- 
serrilo  sno,  a qualche  metto  difiorme  dall'  utile 
e bisogno  vostro.  Circa  a)  pagamento  de'Sviiaeri 
che  è quello  che  cuoce  assai  » e le  genti  non  ve- 
nute in  guarnigione»  sì  rispose  coma  per  1'  allo* 
vedete:  il  che  fu  accettato  come  ancora  ve-  I 
d«te.  E noi  estimiamo  che  a’8viaaeribis*^crè  sa- 
tisfare, o pensare  come  vi  vogliale  difendere  dal- 
lo sdegno  si  concepirè  verso  di  voi)  il  quale  vie- 
ne» seconda  noi,  io  augumento,  e per  sè  medesi- 
mo, e per  essere  fomentato  a aiutato  da*  nemici 
vostri)  nè  pensino  le  SS.  VV.  o che  buone  let- 
tere o buone  persuasioni  ci  voglino»  perchè  le 
non  sono  intesele  il  ricordare  la  fede  di  codesta 
citlè  verso  questa  corona  » e quello  che  si  fece  a 
tempo  deir  altro  re»  i danari  che  si  spesero,!  pe-  ' 
ricoli  che  sì  portarono,  quante  volle  siamo  stali 
pasriuli  di  vane  speraoae.fpiellocbe  ultimamen- 
te si  è fatto»  qiuota  ruina  ha  portalo  alla  città 
vostra  quest*nÌlimoaceidente,q«e}locbe  sua  mae- 
stasi  potrebbe  promettere  di  voi  quando  fusai  ga-  ' 
gliardi»  e quanta  sicureata  arrecassi  la  grandena  | 
vostra  allo  stalo  rhe  S.  M.  tenesse  in  Italia,  qua- 
le fede  sia  quella 'degli  altri  Italiani)  tutto  è su- 
perfluo,  perchè  le  sono  altrimenti  discorse  queste  | 
cose  da  costoro  » e vedute  con  altro  occhio  che  le 
non  si  eoniiderano  per  chi  non  è sialo  qua,  per-  ' 
cbè  SODO  accecati  dalla  polensa  loro  « dall*  utile 
presente  » • stimano  solamente  o chi  è armato  o 
chi  è parato  a dare  ; « questo  è ora  per  nuocere 
asMt  alle  SS.  W.  perché  per  loro  che  in  voi  sia- 
no mancate  queste  due  qualità)  le  prima  dell'ar- 
mi  per  1*  ordinario  » e la  seenni  dell'  mila  non 
sperano  più»  per  credere  rbe  voi -vi  tengbiata 
mal  serviti  e disperati  di  loro  per  queste  ultima 
cosa  di  Pisa , e rrputanvi  ser  Nichilo.faeltettao- 
do  rimpossibìlità  voslrn  , ditooiuae.e  la  disone- 
stà deiresflrito  loro,  cattivo  governo  vostro.  La 
qnair  opinione  sì  ecrrcsre,  seroodo  noi,  e non 
poco,  per  esser  partili  gli  oratori  vostri  di  qui,  e 
non  s’intendere  rbe  nuovi  venghtnoi  il  ebegiu- 
dicano  procedere»  secondo  ci  pare  ritrarre , o da 
disunitine o dal  volere  alÌenarsìdaloro,acbecon 
ogni  debita  reverenta  prethumu  VV.  SS.avver- 
j tiichiiioepensiaodirimeourviopportudhmeole, 


perchè  tl  grado  e le  qualità  nostre,  senaa  nlcuna 
commissione  rbe  sia  graia  • costoro,  non  sono 
per  potere  ripescare  una  cosa  che  sommerge  , e 
se  voi  desiderale  iotmtlencrvi  come  voi  volete  fe- 
re» giudirbismo  esser  necessario  gliruandietc  ad 
ogni  modo.  Ma  noi  Cicriamo  bene  intendere  que- 
sto » che  il  prufitlo  loro  non  6e  multo,  ee  non 
vengono  eoo  qualche  partilo  nuovo  con  ordine  di 
pagare  a'Svisaeri»  e con  modo  a farsi  degisamsci 
perchè  non  riè  nessuno  che  non  sì  abbia  fatto 
qualche  procuratore  a chi  ei  possa  làr  capo  » chi 
sa  maneggiare  ne 'Insogni  suoi)  e voi  soli  oe  sie- 
te privi)  e l'amsrtsia  del  re  e di  Roano  bisogna 
che  sia  sostenute,  e volere  che  si  mantenga,  scu- 
do e dalla  trista  sorte  di  codesta  città  e da  taots 
■vversari  in  tanti  modi  perturbala.  Pure  ad  ogni 
modo  stimiamo  gli  oratori,  comunque  ti  venga- 
no, esser  oecesaari,  e per  giuvare  in  quaUbe 
parte.  E tnqae»tomeaaoieSS.  VV.  saranno  con- 
tente istruirci  di  quello  abbiamo  a fare , e come 
a governarci  in  questo  articolo»  ebe  ci  pare  im- 
portante o pericoloso,  o eba  abbia  bisogno  di 
presto  rimedio:  f e/cf*. 

Ex  3/e/aa,  die  27  augusti , i5oo. 

strvUorcs 
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IT  NicoLAUf  Macmiaviau 

XIII 

Magnifici  » eU. 

I vostri  antoressori  quando  prima  deliberaroBo 
di  roandarri  di  qua,  credendo  indubitatamente 
che  noi  dovessimo  trovare  la  maestà  del  re  a Lio- 
ne , e appresso  a quella  ì vostri  ambasciatori  » ri  1 
provridono  di  tanto,  che  s|ieditalacommissiooe  • 
nostra  ce  oe  potessimo  tamaro  costi  in  brevi  gior- 
ni) e massime  io  Francesco,  a chi  fu  detto  dai 
Si^ori  che  di  qua  non  dovevo  sojiraslaro } a che 
ci  e avvenuto  tutto  il  contrario»  prima  che  tro- 
Taodu  il  re  partito  di  Lione»  ed  essendo  noi  spo-  i 
glieli  del  lutto,  fummo  forulì  enlrareiospesedì  I 
fornirci  in  due  dì  de'primi  cavalli  ebe  potemmo  | 
trovar*»!  e vestirci  e trovare  servitori;  e seuaaal-  ! 
nino  rilevamento  di  essere  in  compaguia  degli  | 
amliascialori  cominriammo  a seguitare  la  corte» 
ed  al  presente  seguilìaroo  continuameolc  con  la  | 
metà  più  spesa  che  non  firemmoesseodolecarte  ' 
e Lione)  ed  ancora  assaici  rileverebbe  se  fimimo  i 
in  compagnia  degli  ambescietori,  perchè  ci  biso- 
gne tenere  due  servitori  di  più,  e non  alloggiamo 
io  osterie»  ma  in  case  dove  è la  cucina  » ^ ogni 
altra  cosaeprovvisione bisogna  ciCicciamo  de  per 
noi;  ed  inoltre  d sono  sempre  qualche  spese  straor- 
dinarie» e di  forieri,  eportioari,  e corrieri  ed  altro  ' 
cbelutieiniirmefaooosomma,cbesecoodoilgn-  1 
do  nostro  ci  grava  essai.  Ed  essendoci  necesserio  | 
domandare  aiuto  e sovvenssone  alte  SS.  VV.»rt  b 
parso  dire  a quelle  particolanueDle  come  ci  irò-  * 
viamo.  Onde  con  reverensa  e sicurtà  preghiamo 
quelle  rheabltisDoeonsidcraaiooe,  che  primaaco-  : 
le  con  il  salario  ordinatoci  di  lire  otto  il  di , ooà 
eì  possiamo  male  salvare  » che  del  nostro  non  ei 
mettiamo  ) ed  appresso  hanno  ad  intetidere  W SS. 


VV.  clieaTeado  «volo  6orim  otUolt  p«r  ano  alla 
ritta  Duklra  di  cotti  • noi  ne  tpendemmo  in  sul* 
potle  6no  a Lione  trenta  per  uno,  ed  eiteoduci 
dipoi  metti  a Lione  in  ordine  di  cavalli  e vetti 
I e altro»  ci  bitogno  accattare  da  amici  danari  per 
metterci  a cammino,  i quali  etseuiio  una  volta 
consumati,  siamo  di  nuovo  stati  fonali  ricorrere  a 
Parigi,  ed  accattare  degli  altri,  ì quali,  quando  cì 
miMcassioo  intianaicke  da  V V.  SS.  ci  fusse  man* 
dato  provvedimento , noi  mleremmo  ad  un  trai* 
io  e senaa  danari  e tenta  cndito  j il  che  etiendo , 
pottono  coutiderare  le  SS.  VV.  io  che  grado  ci 

I troveremmo.  E pertanto  noi  umilmente  preghiamo 
quelle,  che  non  debbano  di0ferire  di  mandarci 
quella  provvitione  di  danari  che  aia  conveniente 
al  liiiogoo  nostro  , e al  tempo  che  quelle  dùegoa* 
oo  che  tutti  due,  o noo  di  noi  aia  di  qua  per  loro. 
Peoiiuo  le  SS.  VV.  che  noi  non  tiamo  nè  di  tali 
austaoae , nè  di  tal  credito  che  noi  putesiimo  » co- 
me atolli  ambatcialori»  inlraUeuerd  di  qua  nè 
BWti  oèteUimane  tenia  provvedimento  delle  SS. 
VV. , alle  qnali  ci  raccomandiamo.  I 

iùc  M«ùu»,  dia  oMgujli,  l5oo. 

aervitarea 

FlUVClSCVS  DILLA  CASA, 

IT  Njcolaus  Uacuiatslli. 

XIV 

%fagni^ci  Domini  , «tc. 

Siamo  a'di  doe  di  tettembre , e aornia  non  al>> 
biam  mandalo  le  alligate,  per  non  ci  parere  da 
mandarle  alla  ventura,  nè  avere  ordine  da  tpac- 
ciare  uno  a potta,  in  Unta  necesaitèci  Iruviamo 
, fino  del  vivere  nostro  ordinario;  di  che  quando 
I VV.  SS.  noo  ci  provvedessino , saremmo  fomli 
abbandonarci;  perchè  ciascun  di  spendiamo  uno 
scudo  e mesto,  e in  vestirci  e metterci  ad  ordine 
abbiamo  speso  più  che  cento  Mudi  per  uno,  e sia* 
mo  senta  un  soldo , ed  abbiamo  già  etperimcnUlo 
il  credito  invano  e nelle  cose  pubbliche  e nelle 
privale;  sicché  noi  et  scusiamo  per  questa  a VV. 
SS.  che  te  provvedimento  non  viene , noi  saremo 
J forzati  di  venire  a codesta  volta,  e volerà  tiare  a 
^ dUcreaioDedallafortuoapiuUotto  in  iuliachein 
I Francia. 

Da  ogni  parte,  magnifici  lignort  outrt,  poiché 
Boi  avemmo  scritto  le  allegale,  ci  è pervenuto  agli 
orecchi  la  mala  contenteisa  della  Maestà  del  re, 
tutta  fondala  in  tu  quelli  dua  capi  principiilK  di 
rimanere  alle  cagioni  voetre  disonoralo  tn  I uUa , 
nè  potere  per  la  rispotU  facesti  a Corcù  ricuperare 
. roooresuoco’danarivostrì, edavere  dipuiavuloa 
pa^re  disuo  treoloUomila  franchi  in  .Svizaeri,  in  | 
artiglierie  ed  in  altre  cose  ; a che  V V.  SS.  erano  oh*  ; 
hligate  satisfare  secondo  t capitoli  e secondo  la  con  • 
venaionefatUa  Milano  dal  Csrdinalee  PicroSode-  I 
rini.  Ed  e la  mala  conteatexsa  della  detta  Maestà  : 
in  tanto  cresciuta , che  l*ha  dato  animo  a tanti  ne- 
mici vostri  dì  proporre  partiti  a quella  contro  al  ' 
bisogno  e utile  di  VV.  SS.,  e tutti  suno  sUti  udì-  ’ 
li  Volentieri,  e più  di  sì  è disputalo  in  consiglio  1 
te  i Pisani  si  slovevano  accettare  con  condiaiooe  | 
di  000  potere  essere  aoUoposli  alle  $8.  VV.  ; la  I 


aiuuia  da  tutti  gl*  italiani, è stato  pinltostopcr 
essere  state  VV.  SS.  lavorile  dalla  ragione,  che 
gli  ha  fatti  in  qualche  parte  rimaner  sospesi,  che 
da  alcuno  amico  che  vi  sia  rimasto;  perchè  in 
tutta  questa  corte , tendo  la  Maestà  del  re  sdegna- 
ta , noo  ci  è rimasto  akuoo  o pochissimi  amici  vo- 
stri; ansi  eia  SCODO  senaa  rispetto  vi  offende  con 
quella  fona  che  si  Uova.  La  quale  trista  disposi- 
aiooe,  ancoraché  la  conoscessimo  per  noi  medesi- 
mi, per  il  parlare  che  ci  era  occorso  fare  con  Roa- 
no, come  nelle  allegale  si  contiene,  ci  è stala  fat- 
ta meglio  iolendere  di  più  luoghi  lutti  concordi; 
che  scio  SS.  VV.  non  rimediano , le  si  troveran- 
no, e presto,  in  tale  coodisione  con  questo  Re, 
che  le  avranno  più  a pensare  di  guardare  e difen- 
dere le  cose  che  tenete , e la  liliertà  propria , che 
di  pensare  alb  recupenuione  delie  cose  |»erdule.  La 
qual  cosa  ci  è stata,  fra  gllallri,  fatta  iolendere  da 
HubertK,  che  ci  è solo  restato  amico,  ma  presto  si 
perdeiùse  noo  è maoteonto  con  altro  che  con  paro* 
le;  e cosi  da  qualche  allrosÌgnore;eìosioomesser 
Gianbeupo  Trivubio  una  mattina,  scodo  a corte, 
ci  chiamo,  e disse:  E^m'iucresce  che  io  veggo 
la  città  vostra  in  un  pericolo  grandissimo,  e tale 
che  se  voi  non  siete  presti  a rimediarvi,  vi  biso- 
gnerà pensare  come  vi  abbiate  a difendere  dall’ira 
di  costoro,  perchè  la  natura  è muoversi  subito,  e, 
offeso  che  hanno  un  tratto,  non  perdonare , ansi 
seguire  neiroHèndere;  sicché  pruvvedeto  al  bi- 
sogno vostro,  e presto.  £ tutto  ci  disse  con  tali 
parole  o con  taleefBcacù , che  per  le eOM  abbiamo 
viste  e udite,  possiamo  far  giudisio  ma  Mgooru 
averci  parlatoci  corde.  Siamo  del  medeaimostati 
avvertili  da  qualcun  altro  di  fede,  i qualibanao 
non  altro  dubitato  di  parlarci  pubblicamente  per 
non  essere  notati  amici  vostri  ; e tra  le  altre  cose, 
ci  fu  riferito  come  al  re  era  stato  dei  to  che  le  SS. 
VV.  avevano  mandali  loro  oratori  all’  Imperatore 
e al  re  d i Napoli  a profferire  danari  per  provocarli 
coolraa  questa  Maestà,  «chela signoria  del  Car- 
dinale aveva  più  volle  dello  che  voi  eravate  man- 
raloK,  e che  questi  danari  che  il  ro  aveva  paga- 
ti ai  Svìsseri,  voi  li  pagberesU  ad  ogni  modo,  e 
con  vostro  danno  e disonore.  Le  quali  coso  pa- 
rendoci dì  momento,  ed  atte,  quando  e*  non  ci 
fusai  in  qualche  parte  rimedialo , a condurvi  pre- 
tto in  luogo  con  questa  Maestà  che  non  fussi  poi 
rimedio  a riconciliarsi,  faremmo  forza  di  avere 
audienuda Roano, ediqualità che  noi  potessimo 
essere  uditi  quietamenle,  come  meritava  questo 
caso.  La  quale , ancorché  iiuo  si  potessi  impetrare 
a modo  nostro,  pure,  presa  ocrasLooo,  ci  confe- 
rimmo da  quella;  e prima  et  dolemmo  della  ma- 
lignità de’  nemici  vostri , i quali  non  si  erano  ver- 
gognali contro  ad  ogni  discorso  ragionevole,  aver 
dilfàmato  le  SS.  VV.  appressala  Maestà  del  re, 
che  le  avevano  mandato  loro  oratori  all’  liopcra- 
lore  c al  re  Federigo  a profferire  loro  danari  con- 
tro a quella.  La  qual  cosa  come  era  poco  credilii- 
]e,  cosi  non  credevamo  foNSe  creduta  nè  dalla 
Maestà  del  re , né  da  sua  signoria , perché  la  lun- 
ga fede  di  V V,  SS.  verso  questa  corona,  e la  e- 
speriensa  f.ilU  poco  innansi  della  fede  vostra, 
non  meritava  si  credesse  di  VV.  SS.  una  siniil 
cosa;  ina  senteudolo  noi,  ncavvvamu  voluto  Ciar- 
lare cobJuì,  più  per  nostro  debito,  che  per  ere- 
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I (Jere  biiognasse  tale  Mpargaaione.  Appresso  so^ 
I giiigDctnmo  die  ei  parerà,  |>er  il  parlare  aTeracnn 
I latto  con  sua  signoria  più  volte,  c |>er  quello  si 
era  ritratto  di  più  luoghi,  la  Maestà  del  re  tenersi 
rrule  rnntenla  delle  SS.  VV.,  epralirarccose  che 
I non  fiminu  secondo  la  nostra  amiciiia  e Tede  man* 
; Icniila  a questa  corona, senu  larrt  inteiid^ealcu* 
. na  eosa  ; il  che  ei  faceva  maravigliare , perchè  noi 
; credeTamo  che  quella  Maestà  dogli  errori  che  fa* 
cessino  Ir  SS.  VV.  ne  le  dovrui  riprendere  amo* 
revoìmeole,  e largamente  sciioprire  ratiimo  suo, 
e udire  gratamente  quel  che  da  voi  fossire]>lirito; 
e quando  dal  canto  vostro  si  maneassi  del  debito, 
, allora  con  l'gni  opportunità  errmre  valersi eoutro 
I a quelle.  F però  pregavamo  sua  signoria  fusse  eoo* 
tenta  dirci  qualche  rosa,  ed  alluminarci  di  quello 
avessimo  ad  avvertire  le  .SS.  VV. 

La  sua  reverendissima  signoria  alla  prima  par* 
I te  dell*  aver  mandato  all*  lmperatore.ee.,  non  ri* 
t «pose  alcuna  rosa,  ma  soloron  lungo  parlare  si  dot* 
I se  di  essersi  molto  afiaticata  (>er  le  SS.  VV.  e voi 
. aver  latto  in  modo  che  non  gli  restava  più  luogo 
i ad  aiutarvi  ; per  non  aver  voi  volato  oè  instaura- 
j re  1*  impreca , ne  raerettare  le  genti  in  guarnigio- 
' ne , nè  {Mgarc  i Svisaeri  ; e la  Maestà  del  re  aver* 

: ne  ricevuto  danno  eneironore  e neH'ulile.  A 
che , volendo  noi  replirare.  soggiunse:  Noiabbia* 
I mo  inteso,  e sappiamo  quello  che  voi  videtc  dire, 
I ed  abbiamo  visto  quello  avete  risposto  a Corcò. 
' E stringendo  noi  sua  signoria  eiavvertissedi  quel* 

I lo  fusse  nerrssario  scrivere  a VV.  signorie  , ec., 
I disse:  Parlale  costi  eoo  Corcò , che  a raso  si  tro* 
I vava  preieute , e da  quello  intenderete  il  bisogno. 

I Sicché , aceostatici  a lui , si  concluse  ; che  questi 
j trenloUomila  franchi  che  la  Maestà  del  re  si  era 
sborsata  alle  vostre  cagioni,  o bisognava  pagargli, 
j o restarne  suo  inimico;  e l>cDcbc  si  dicesse  ai- 
< sai , come  non  era  ragionevole,  e che  invano  sejne 
. scriverebbe  costi,  sempre  stette  nella  medesima 
sententia  ; e veduto  questa  rosa  quanto  premeva 
j per  gli  risconlrì  aVntioe  prima  , dicemmo  che  no 
scriveremmo  all§  SS.  VV. , e lui  disse  operereli- 
' be  con  Roano , che  si  aspetterebbe  la  risposta  del* 
' le  SS.  VV. , c cosi  ci  partimmo. 

Sicché , magnilìci  signori  miei , voi  vedete  in 
I qual  termine  si  trovano  le  cose  di  qua,  evemmeo* 
1 te  in  qtiesta  risposta  noi  giudrebiamo  consistere 
I r amiciiia  e l’ inimicitia  di  questo  re  ; nè  pensa- 
I te  ci  vaglino  o ragioni  o argumenti , perché  non 
J sono  intesi . come  neU’alligata  si  discorre  ; e tanto 
; ci  è parso  che  questo  imp<»rli  a mantenere  questa 
i amicitia,  ebe  scio  Francesco  non  mi  sentissi  malis* 

, simo  disp)sto.  edi  qualità  che  iocredoeiaervneres* 
' sitato  a partirmi  di  corte  j)er  curarmi , uno  di  noi 
Dcsarebl>e  venuto  costi  in  diligenaa  per  farvia  hoc* 
I ca  toccare  con  mano  quello  rbescrtvendo  noo  si  può 
I significare.  Pure  non  mancheremo  didirviebe  di 
! buon  lm»go»i  èritralto,  praticarsi  che  questa  Mae* 
^ alà  pigli  Pisa  per  se,  c ristitubcale  il  contado,  e 
facciavi  UDO  stato,  aggiungendovi  Pietraaaota,Li* 
vomn,  Piombino,  e Lucca  col  tempo . e tcoervi 
i un  suo  gnveroalore;  il  che  gindicaoo  focile  a 
; fare  e a mantenere  , per  trovare  parte  della  ma* 

I teria  disposta , ed  essere  contiguo  allo  stato  di 
• Milano.  Veggonvi  ancora  I*  utilità  per  essergli 

Iprolfcrtoda'Pisani  cenlotnila  franchi  al  presente, 
aiulott  dalli  uimici  vostri,  e ogni  anno  dipoi  un 


Z I O N E 


censo  ordinario.  Giudiranlo  anche  acaU  all*  io* 
presa  di  Napoli . quando  si  avesse  a fare.  La  qua] 
cosa  crediamo  che  la  sia  nseisa  innanai  perla  molli* 
tuiline  degl*  inimici  vostri , e che  la  sia  fiicile  a 
concludere  (ter  lo  sdegno  del  re,  e l' ntililà  pre- 
sente che  nc  trarrebbe , e dipoi  essendo  voi  odiati 
da  ciascuno,  a questa  Maestà  parrà  guadagnare 
facendo  dispiacere  a voi. 

dome  le  SS.VV.  intendono,  noi  aeiuanspet* 
to  e largamente  scriviamo,  come  ci  pare  vedere 
e intendere  (erose  di  qua,  e se  alcuna  cosa  é detta 
temerariamente,  èrbe  noi  vogliamo  piuttoato, 
scrivendo  cd  errando,  oiTemlere  noi , che  non  seri* 
vendoed  errando mancareallaciuà;  il  che  et  pa- 
re poter  fare  per  confidare  nella  pmdeoaa  delle 
SS.  VV.,  Ir  quali  potranno  euminare  lo  scrìvere 
nostro,  e di|>oÌ  lame  più  vero  giudiaio  e baooa 
risolucione.  Ricordiamo  bene  con  reverena  il 
mandare  gli  amliasctatorì  e presto,  talché  per  la 
prima  vostra  s’ intenda  che  venghino,  e da  poter 
far  frutto;  perché  noi  nonsiamo  per  potere  aiuta- 
re altrimenti  questa  materia , che  ci  abluamo  lat* 
tn,  né  ci  resta  più  in  giuoco.  Né  vorremmo  trovarci 
alla  dissoluaione  di  una  amicitia,  che  si  é men- 
dicata e nutrita  con  tanto  ipendìo,  e con  tanta 
sprranaa  mantenuta;  ed  infino  che  di  costi  non 
venga  cosa  , perché  noi  ci  possiamo  presentare  a 
rosluro,  non  siamo  per  parlare  loro  altrimenti , 
perché  non  avendo  che  dire,  si  terreldxsDO  adier- 
niti.  Solo  ci  faremo  vedere , acciò  conoschino  che 
noi  siamo  presenti,  e occorrendo  ci  poasino  chia- 
mare. 

Monsignor  di  Roono  si  parte  domattina  per  a 
Roano,  e stare  dieci  o dodici  di.  Sarebbe  bene 
die  al  riturnu  suo  noi  potessimo  riferirgli  la  ri- 
sposta vostra,  di  che  vi  preghiamo  ;e  coti  poter 
dirgli  che  gU  oratori  lassino  partili  per  qui;  il 
ebe  é necessario. 

Mes.MT  Giulio  Srurrigliato.  napolitano,  é stato 
a lungo  ragionamento  cui  Cardinale  sopra  i casi 
delle  SS.  VV. , di  che  non  vi  scriveremo  altro  , 
perche  ne  scrive  eoMi  pienamente. 

Abitiamo  dipoi  intesa  la  tregua  fra  questo  re  e 
r Imperatore  esser  lundita  a Atilaoo.  Raccomati- 
diamoci  a VV.  SS. 

£r  Afe/»/i , Unnta  a* di  3 di  settembre,  i5oo 
ser%’itorts 

FRAjTQSCtTt  DILLA  CASA  , 
IT  NiCOLAUS  MACBlAVKLLrS 

P.  S.  Volendo  suggellare  la  lettera  , venne  a 
noi  Ugolino,  e disic  un  altro  suo  amico,  che 
aveva  a conooiTcre  a questo  tnocrio,  aveva  fatto 
altro  pensiero  ; sicebé  e*cì  é aldiisognalo  promet- 
tergli srudi  venticinque  di  sole.  Sicché  preghte- 
mo  le  SS.  VV.  gli  paghiate  subito  a Giovanni 
di  Niccolò  Martelli  pr^etto,  acciocché  altre  vol- 
te pouiamo  essere  serviti , e noo  abbianso  a pa- 
gargli di  nostro.  Die  ut  ettora.  Ha  promesso  di 
mettere  Is  lettera  io  sette  di. 
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Magnifici  t tu. 

Siamo  a sera,  nè  abbiamo  ancora  potuto  con* 

' daHrre  con  n>stui,  rbc  voleva  cuncorrrrc  a questo 
I apacriu.  nè  sappiamo  *e  si  runrludcrà,  e l'ora 
j cho  p<^»a  partire  domaUina,  nc  et  nccor(e  altro 
! se  iiun  elle  ili  Duusu  si  ricorda  allo  SS.  VV.  gli 
'■  ambasciatori,  c la  risoluaiono  circa  a'  trontoUU' 
mila  franchi;  perche  tornando  noi  da  acrompa* 
j goare  il  Cardinal** , che  og^i  dopo  mangiare  si 
parti  per  a Roano,  scontrammo  in  Btrrrftio  (l) , 
c domandatolo  delle  ct»e  nostre , disse  : Elle  sono 
alquanto  solU-vate,  poitbè  |wiasti  qu*'st’  ultima 
Tolta  ; ma  scrivete  dù*  a questi  danari , che  la  Ma> 
està  «ili  re  ha  pgati  |ier  voi,  non  bisogna  pensa* 
re  se  non  di  pagargli  ; ed  io  ogni  dcliberatione  lo- 
rov  necessario  che  gli  (tratori  vragbino,  o uno  al- 
meno, e il  primo  della  terra  e pi  ù reputato  ; e 
che  si  sappia  pre;iitocbs  muova,  acciocché  si  tolga 
via  quclTomlira  c opinione  trista  che  si  prese  per 
la  subita  partita  de*  passali:  scrivetelo  raldamen- 
te,  perche  T imporla  il  tutto,  Kispttndcmmo  che 
gli  amlwsciati^  vcrreblKuio,  e scusammo  la  par- 
tita di  quelli , e che  noi  ne  scrircrebbamo,  c cosi 
dei  danari;  ma  a questa  parte  non  sapevamo  die 
dirci  per  le  cose  seguile  infìiio  ad  ora  ; e volendo 
entrare  in  su'casi  di  Pielrasanla  ri  disse:  Ogni 
[ cosa  ti  polreltbe  assettare:  late  ebe  vcnghinn.  Il 
che  ci  e parso  fare  ioleadere  a VV.  SS.  accio 
I possino  meglio  sotvrrst, 

I Siamo  a tre  ore  di  notte,  c col  nome  di  Dio 
abbiamo  convcnulo  di  spacciare  questo  fante  a 
messo,  sicché  le  VV.  SS,  pagheranno  a Giovanni 
Martelli  trentarinqup  scudi,  cioè  scudi  35  « per- 
ché di  tanti  ee  nc  ha  servito  Ugolino  Martelli,  e 
quello  che  nell’ alligala  si  contiene  è annullalo, 
perché  solo  avete  a piagare  35  scudi,  i quali  VV. 
SS.  sieno  contente  pagare,  acrìocrhé  questo  ìie- 
I neScto  statori  fallo  non  si  paghi  d^ingratitudine, 
I e che  noi  non  ne  abbiamo  a restare  debitori  ad 
I Ugolino,  perché  ci  siamo  obbligati  in  particolare, 
! sicché  alle  SS.  VV.  ci  raccomandiamo. 

1 iftiat  bene  valrant, 

IEx  Melun  , bora  leriia  noefis,  et  Jie  terUa 
jt^lembris , l5oi>. 

Partirà  il  presente  corriere  domattina  di  buon* 
ora,  ed  ha  promesso  essere  costà  in  selle  dì. 

servUffres 

Fbarciscus  della  Casa, 

BT  NtCOLAUS  MacHIATBLLCS. 


Magni^ci  » rie. 

A'  di  cinque  del  presente  ricevemmo  due  let- 
tere di  VV.  SS.,  l’una  de*  del  passato,  e Tal* 


(l)  Cosi  tiicc  t onginatej  crcdMMfo  per  altro 
cht  sim  sbaglio  delT  ^breviatura  di  Bjd>erUU 


tra  d«‘3o,  con  una  copia  di  una  di  Beaumoot 
a VV.  SS. , 0 per  quelle  abbiamo  inteso  quanto 
ci  signiJicate,  e quanto  c'iin[Kmete  operiamo 
intorno  alle  cose  del  marchese  di  Massa  , e la 
restitutione  di  Pielrasanla,  etc.  Noi  crediamo, 
magniCci  signori  nostri , ebe  avanti  lo  arrivare  di 
queste  voi  avrete  ricevuto  le  lettere,  che  de'  26 
e 7.’}  del  passato  , e de’  3 del  presente  vi  abbiamo 
scritte,  aTcnduvcle  mandate  per  uno  spaccio  ap- 
posta per  la  via  de’ Martelli,  suprascritta  la  co- 
perta a ser  Antonio  della  Valle,  e con  vantaggio 
di  trentarinque  scudi;  e pero  non  ciaSatichiamo 
altnnventi  in  fame  copia,  ma  solo  vi  replicbcreroo , 
a cautela , brevemente  U conclusione  di  eaat,  la 
quale  era  io  ctTetto,  come  questa  Maestà  era  ma- 
lissimo contenta  di  voi  per  non  aver  voi  poaanto 
rientrare  nell' impresa  di  Pisa  , c per  questo  odo 
aver  lui  possuto  recuperare  1*  onore  dell’eser- 
cito suo  co‘ danari  vostri,  cd  appresso  aversi 
avuto  a slxìrsarc  quelli  danari  io  pagare  Svii. 
aeri  e artiglierie  e Guasconi,  i quali  .sua  Mae- 
stà dice  esser  tenuti  a pagare  voi;  il  che  è l'im 
porUnta  del  tutta,  c io  che  consiste  la  som- 
ma di  c^ni  rosa,  che  si  abbia  a trattar  qui, 
perché  se  non  si  solve  questo,  e impossìbile  ap- 
piccare altro  ragionamento , o seppure  e’  si  appic- 
casse, coDchiderlu.  Alle  quali  dua  cose  vi  signi6- 
chiamo  aggìugnmi  una  terza  , né  di  minore  im- 
portansa  di  quelle,  e questa  è il  sospetto  che  è 
entrato  in  questa  Maestà  che  voi  non  vogliate  pi- 
gliare altra  volta,  di  che  gli  Ci  dubitare  U cosa 
di  Pisa,  e credere  che  voi  ve  oe  tegniate  male 
servili,  cd  appresso  essersi  partili  quasi  che  ex 
abrupto  gli  ambisciatori , e non  ai  sentire  che 
nuovi  venissero.  E questo  dagl*  inimici  vostri  la 
é fatto  loro  intendere  meglio,  e più  considerare 
che  per  loro  natura  non  farieoo , e massime  da- 
grjtaliaai , che  si  può  di  tutti  diro  che  senta  freno 
.studino  nel  mettervi  io  dbgratia  di  questa  Mae- 
stà , e pensino  alla  mina  vostra  ; e la  voce  tratta 
fuori  che  voi  avevi  mandato  all’ Imperatore  osci 
\ da  un  santuario  di  monsignor  d’ Arlì , oratore  del 
i papa,  c cosi  avevano  tirato  tanto  la  corda,  che 
se  noi  non  andavamo  a fare  quella  opera  col  Car- 
dinale, di  che  noi  vi  demmo  ootixia,  era  facil 
cosa  che  da  questa  Maestà  ora  si  fussi  concluso 
qualcosa  io  detrimento  vostro,  a che  fosse  poco  o 
I nessun  rimedio.  Pure  le  cose  sono  rimase  sospese. 
Don  per  altro  che  per  accertarsi  dell'animo  vostro, 
di  che  la  pnma  cooietlura  ha  da  essere  , secondo 
noi , la  risulutione  di  questo  pagamento,  rfae  il  re 
dice  aver  fatto  per  voi,  e appresso  la  venuta  de- 
gli ambasciatori , e che  •’  intenda  che  sieno  mossi; 
e cosi  (guanto  più  presto  partiranno,  prima  si  co- 
minccra  a poter  ragionare  delle  cose  di  VV.  SS.  E 
prima  ci  assicureremo  che  costoro  saranno  quieti  6- 
no  alla  venata  loro.  Per  la  qual  cosa  avendo  noi 
ricevute  queste  vostre  dei  e 3o  del  passato , ci 
trasferimmo  a corte , non  per  credere  di  fare  al- 
cun frutto  circa  le  cote  di  Pietrasanta  e del  mar- 
chese (1);  ma  per  significare  alla  Maestà  del  re 


(1)  Qttttlo  marchese  era  il  signore  Alberico 
Malaspina , marchese  di  Massa , il  quale  in  vi* 
gore  delle  convemioni  0 capitoli fermati  a Milano 


' quello  et  tcrivert  di  Libnfalta,  »reiò  (^clla  lo 
! sapeui  prima  da  noi  ehc  da  altri  ; perche  inten- 
demmo l'ambaieiator  lucchese  avere  avuto  un 
cavallaro  nel  tempo  medesimo  rbc  avevamo  avuto 
I noi.  E per  farri  più  Ijenivola  sua  Maeità,  e reo- 
I derla  più  quieta  ad  asrollarci,  et  parve  da  muove- 
i re  a quella  il  parlare  nostro  dalla  veuuta  degli 
! ambasciatori  vostri)  elsenrbè  semplicemente  per 
I la  vostra  de*  ci  dialo  avviso  delti  nuova  eletio- 
I no  di  Luca  degli  Alliixi,  e che  per  la  dc‘3ooun 
ne  replichialealcuna  rosa,  noadimaoco  et  p.ire  di 
tanta  importanxa  questo  artìcolo,  che  noi  pigliam* 
‘ mo  questa  aulorilìi>  per  uun  giudicarci  altro  ri- 
I medio  a voler  tamporeggiare  le  rose  vostre,  di  si- 
I gnifìrare  a questa  Maestà , come  noi  avevamo  Ict- 
I tereda  VV.  Eh.  SS.,  per  le  quali  et  signiBcatc  la 
I nuova  rlexiune  fatta  degli  oratori , e che  voi  ri 
, |iarUvi  in  modo  della  loro  espedixionet  che  noi 
I credevamoche  ad  ogni  modo  a mexto  questo  mese 
, s’ ioviatstou  a questa  volta.  Dipoi  gli  larenyno  in- 
! tendere  la  perdita  di  LihrafattJ . c , per  torvi  me- 
I no  di  riputaiione,  dicemmo,  che  non  ostante  le 
SS.  VV.  russino  spogliate  di  gente  d*armc,  per 
I essersi  rìposate  sotto  la  guardia  delle  genti  di  sua 
j Maestà , e che  dopo  U partita  di  quelle  non  si  rus- 
sino ancora  psvssuti  riordinare , uondimaneo  ì Pi- 
! sani  non  areliUmo  |»ussutu  occuparla , se  non  fossi 
I la  poca  fede  di  chi  la  guardava,  ol* aiuto c favore 
etiliern  da’Lurrbcsi,  i quali  avevauo  in  questo, 
I come  in  ogni  altra  cosa,  mostro  sempre  la  mali 
I dispositione  e tristo  animo  loro  verso  di  noi , non 
I si  rurando  ancora  di  oflendere  sua  Maestà,  come 
j si  era  visto  quando  il  suo  esercito  poco  avanti  era 
stato  alle  mura  di  Pisa  ) c |ier  questo  sua  Maestà 
poirehlie  ad  uu  tratto  nsoslnre  T errore  loro , e 
sollevare  io  qualche  porte  la  vostra  città  dalle  au- 
guiiie  in  le  quali  si  trova  con  U reililuzioDe  di 
Pielrasanta.  E qui  le  mostrammo  il  licue  che  ne 
acguirdilie , con  qnclle  parole  ci  coocedeva  il 
tempo  e la  qualità  dell'  udìenaa  , rareomaudando 
la  riilà , e mostrando  quanta  era  la  fede  vosln  e 
la  roalìgiiilà  di  quelli,  che  non  si  erano  vcigoguati 
lemcrariameote  accusare  le  SS.  V V . di  aver  man- 


ne^ taoDoòre  1.^99,  era  r(4/o  dipoi  ne' dei 
seguente  mese  di  jeùbraio  nominato  tra  gli  mmici 
e confederati  della  repubblica  di  /•Vrense,  lasie~ 
me  con  la  topo  ly  jii'pinni , signore  di  Piombi- 
no , e con  Mortilo  Malaspina , marchese  di 
Treschietto. 

i francesi,  nel  passare  per  la  Lunigiana^ 
yenendo  a Pisa  per  fare  V impresa  di  quella 
città,  lo  avevano  spogliato  di  parte  del  suo  do- 
minio, non  ostante  il  trattalo  suddetto  j del  qual 
fatto  parla  U Diario  del  fìonaceorsi  a pag.  3 1 in 
questi  termini!  « iiandossi  dipoi  Gio.  Patista 
M Hidotjì , e Luca  di  Antonio  degli  Allusi  ad 
« incontrare  dette  genti,  le  quali  eran  ferme  a 
M Massa  di  Lunigiana , et  avevano  di  già  spo- 
" gliato  quel  povero  marchese,  confederato  della 
« città,  di  due  terre , ad  istama  del  marchese 
n GahbritUo  suo  fratello  et  inimico,  et  dato- 
•»  gliene  j di  che  st  fece  pessima  coniettura,  co- 
ti mmeìando  nella  prima  giuntn  loro  ad  offende- 
« re  gli  amicL  » 


dato  aU’lmpentore;  e perché  la  non  era  con  ra- 
gionevole • non  pensavano  scusarla  altrimenti. 
Sua  maestà  rispose  gratamente,  rbc  se  gli  arnlm- 
sciatorì  erano  presti,  gli  era  molto  acreltu, perchh 
conoscerla  VV.  SS.  volcreesser  quelle  che  le  so- 
no stale  per  T addietro,  e che  le  dicono  volere 
essere  per  1*  avi  enire , ma  più  ancora  lo  roooacc- 
rebl>e  quando  lenon  vorrannorbe lui  riceva  dan- 
no di  quello  che  per  scritto  e couventioni  fatte 
drliWno  pagi  re.  Ed  hanno  in  su  questi  Isenedctti 
danari  pagati  a’  Svixzeri , e ad  altri  per  voi,  ilopo 
la  levata  del  campo  da  Pisa, con  parole  e termini 
graii  da  fronsidcrargli  in  bocca  di  un  polentissi- 
mu,  dicendo:  Quando  quelli  vostri  Signori  si  di- 
scusiassino  da  questo,  io  penserei  che  non  fossino 
miei  amici,  e di  valermene  ad  ugni  modo.  E vo- 
lendo noi  replicare  e narrare  la  disonestà  de' Svia- 
xerì,  e il  mal  servilo  loro , rispose  essere  malissi- 
mo contento;  ma  che  lui  proprioera  stato  taglieg- 
giato da  turo,  e convenivagli  aver  pasienu,  come 
conviene  ora  averealte  SS.  VV.,  ritornando  sem- 
pre in  su*  danari  si  ha  slMsrsali,  e che  uun  aveva 
avuto  rimedio  per  non  guastare  e perturlsare  la 
cose  che  corrono  e travagliansi  nei!a  Magna,  che 
gli  sono  a cuore,  e desidera  assettare  ; stccbà  le 
VV.  SS.  é necessario  oelo  satisfacciano.  Noi  re- 
plicammo che  questi  oratori  verreUhooo,  e che 
noi  credevamo  che  delle  cose  ragiooevoli  e pouì- 
bili  le  SS.  VV.  sarcblsuDo  sempre  per  seguire  la 
consuetudine  loro:  e che  sua  Maestà  fussi  contenta 
aspettare  la  veuuta  di  quelli  a giudicare  l' animo 
loro.  A che  rispose  . che  era  bm  contento,  oche 
silurasi  potrebbe  ragionare  ancora  di  Pietrasanta, 
e delle  altre  cose  che  si  avessero  a trattare;  e cosi 
et  partimmo.  Nè  ci  parve  da  ragionare  del  mar- 
chese dì  Massa  per  le  cagioni  dette;  che  avanti 
s*  intenda  questa  partila  di  delti  oratori,  qui  non 
si  è per  porgere  orecchi  a cosa  alcuna,  o vostra  o 
di  vostri  aderenti , che  dì  tutto  è cauu  lo  stare 
dulibic»!  dell*  animo  vostro.  Dipoi  non  ci  essendo 
il  Cardinale  di  Roano,  non  si  era,  quando  bene 
ogni  altra  cosa  fussedisposta,  jier  fare  conclusione 
alcuna  scora  lui.  Sicché  ci  parve  da  risrrliarci  a 
più  comodo  tempo  a ragionarne,  e oou  più  utili- 
tà e manco  perdita  delle  SS.  VV. 

Parlammo  a luogo  dipoi  con  monsig.  d*  Albi 
nella  medesima  sentcnu  che  alla  Maestà  del  re. 
Mostrò  sua  signoria  avere  assai  aSesìone  alla  cit- 
tà; e che  era  per  fare  ogni  cosa  a profitto  dì 
quella;  ma  che  bisognava,  se  VV.  SS.  volevano 
che  luì  e gli  altri  amici  avessino  luogo  a poterlo 
fare,  che  quelle  si  dis|>ooessioo  a pagare  questi 
danari  pagali  dal  re,  e a fare  che  si  sentissi  che 
questi  oratori  venissero.  E qui  si  allargò  mostran- 
do quanta  ombra  aveva  data  al  re  la  partita  Io* 
ro,  e iu  un  tempo  che  quaudo  non  et  fussioo  sta- 
ti ci  si  doveano  mandare;  e che  il  re  aveva  più 
volte  delto  : 1 Fiorentini  ti  alienano  da  me,  e do* 
lutuseoo.  Noi  rispondemmo  alla  parte  de'danarì 
come  avevamo  lispostu  alla  Maestà  del  re;  e, 
quanto  agli  amliasciatori , escusammo  la  partita 
loro;  ma  che  sua  signoria  vedreblie  che  verreb* 
bonu,  e presto , e uomini  di  qualità;  che  questa 
Maestà  vedrà  che  le  SS.  VV.  vogliouo  essere 
suoi  buoni  figliuoli,  come  tempre  sono  stali.  Mo- 
stronoe  piacere  grande;  e cosi  d dìpartimnao  da 
quella , non  poleodo,  circa  le  cose  di  PietraMa- 
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ta , trarne  altra  rùpoaU  che  aveutmo  avuto  dal 
re:  ae  non  che  cb  uno  , che  ai  trova  a tulli  i »e- 
l^eti , ci  è stato  acrenoato , rbe  con  1'  accordare 
questi  danari  cbe  il  re  si  è sborsati  » sì  potrebbe 
tirare  questa  posta  di  Pietrasanta  ] e mostra  la 
cosa  quasi  fatta  , quando  non  si  diflèrisca  la  ve> 
BUta  degli  ambasciatori. 

Noi  in  questa  causa  non  abbiamo  potuto  ope- 
rare altro , nè  potremo  per  le  ragioni  dette  per 
altre  nostre , e per  questa  replicale,  ed  escusia- 
mocene  a Dio  e alle  SS.  VV. , perche  1*  impres- 
sione che  costoro  si  hanno  fatta  di  disunione,  di 
alienatincie  e di  debulesaa,  conviene  nuovi  rime* 
di  a trarla  via , e di  autorità , aJias , eie.  Opere- 
remo bene,  come  insino  a qui  si  è tallo,  cbe 
co*  Lucchesi  o altri  non  sì  concluda  cosa  alcuna 
avanti  sieno  venuti  gli  ambasciatori;  ma  bis(>gne- 
rebbe  fra  IO,  o l5  dì  s*  inlendesse  cbe  fustino 
partiti , e se  ne  poteui  mostrare  la  lettera  al  re  , 
perchè  se  Roano  torna,  che  fra  detto  tempo  cì 
dovrrìa  essere  , e non  s’ intenda  la  partila  loro , 
•arrbbe  focil  cosa  non  ci  potessmo  ure  più  frut- 
to. Sicché  VV.  SS.  come  prudrntiuime  pense- 
ranno a questo,  e provvederanno  a quello  cbe 
sia  al  bisogno  della  città,  e la  prosunaiime  nostra 
escuteranno  con  1*  aOcaione  che  ci  fa  parlare  co- 
ti. Intendesi,  oltre  a questa,  di  roonsig.  dì  Lignl 
essere  fra  pochi  giorni  per  venire  qui , e alcun 
dice  cbe  egli  ha  seco  Pietro  de'Medici;  talché, 
accTCKiuto  questo  inimico  agli  altri,  cbe  sono 
assai  potenti,  e non  provvedendo  le  SS.  VV.  co- 
sa, perché  qticsla  maestà  non  avessi  a porgere 
loro  gli  orecchi,  si  raddoppierebbe  il  pericolo. 

Quello  cbe  monsig.  di  fieaumont  si  abbi  a fa- 
re intendere  per  Saliente  sno  mandalo  alle  SS. 
VV.  di  qua  non  si  é inteso  alcuna  cosa,  e però 
non  abbiamo  cbe  dirvi.  Se  alcuna  cosa  vena  a 
luce  ne  daremo  nutisia  a VV.  .SS. 

Qui  si  parla  più  delle  rote  d’Italia  cbe  di  nes- 
fono  altro  luogo , e |icrò  non  abbiamo  cbe  scri- 
vervi di  nuovo,  perche  quelle  non  tono  necessarie, 
per  non  vi  fare  rileggere  quello  cbe  voi  vi  sapete; 
e d'  altronde  non  ci  é innovato  cosa  alrnna  , se 
Don  che  sì  dice  gU  ambasciatori  dell’  imperatore 
Venire  , ma  essere  uomini  di  poche  qualità  , né 
essere  quelli  cbe  erano  prima  disegnati , e per  li 
«piali  il  re  si  era  partilo  da  Liooe  per  a Troes. 

Inoltre,  gli  amliasciatori  del  re  di  Napoli  ven- 
gono, ancoTcbé  più  volte  si  sia  ordinalo  che  tor- 
nioo  indietro,  e che  gli  stiano  tuttavia  fra  il  sì  e 
il  no,  pure  al  presente  il  sì  è al  di  sopra.  Vedre- 
mo domattina  cbe  nascerà.  Sene  valete. 

Ex  Meiun , die  8 teplembris , l5oo. 

servUorej 

Fkahciscus  dsi.la  Casa  , 
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XVII 

àiagnijSci  Vernini , etc. 

L*  ultima  nostra  fu  del  di  8 del  preseole  , re- 
sponsiva a due  di  VV.  EE.  SS.  de’  e 3o  del 
passata,  della  quale  vi  mandiamo  copia  , aocor- 
cbé  noi  estimiamo  quella  essere  arrivata  salva. 


Dipoi  Don  é seguito  altro,  né  noi  vi  posssansn  ; 
scrivere  altro,  f^uor  di  quello  si  é significalo  a | 
VV.  S.S.  che  é io  elicilo,  volendosi  mantenere 
r amicisia  di  questa  Maestà  , risolversi  si  pagare  ' 
questi  danari , che  quella  dice  aver  pagali  per  le 
SS.  VV.  a’Sviticri,  e altri  eberrano  all’ intorno  j 
di  Pisa;  e questo  ci  risuuna  da  Unte  parti  agli  ; 
orecchi , cbe,  quanto  all’  opinione  nostra , non  ri  '• 
gì’jdirbiamo  rimedio  nessuno,  perchè  in  simil  ! 
cosa  qui*sta  Maestà  é per  risentirli  quando  e’  lus-  i 
sino  cento  franchi,  non  che  trculotioniila,  come  | 
dicono  essere , r mentre  questa  Macsli  arà  un 
capo  da  dulcrst  di  voi,  non  bisogna  ragionare  di 
|•cosa^^  d'  iin|>elrare  nessuna  cosa  da  quella,  an- 
coraché leggiera,  in  proli  Ilo  vostro.  Appresso,que- 
sta  venula  degli  aDihasrùtoné  necessarissima  per 
tor  via  questa  opinione  che  si  hanno  fatta,  ov- 
vero che  è slata  loro  messa  di  voi  , di  allentato- 
ne e di  disunione,  in  su'quali  due  capi  e’fuo- 
«lano  e il  {*arlirc  di  quelli  e il  non  venire  degli  al-  j 
tri , e ogni  dì  esce  fuori  nuove  cbe  voi  avete  | 
mandatu,  ora  al  Turco,  ora  all'Jmpcratore;  ilrhe  i 
noi  attendiamo  a purgare  io  ogni  luogo  ; il  cbe 
non  |>olrgmo  più  lare,  seia  partita  dì  questi  ora- 
tori Si  dilata  punto:  diche  noi  vogliamo  aver  pa- 
gato il  debito  in  ricordarlo , e tante  volle  per  non 
poter  mai  io  ogni  evento  essere  accusati  di  mm 
■ver  Citlo  in  questa  parte  il  debito  nostro,  e mo- 
stro iogeonameole  la  opera  nostra  qui  non  po- 
ter fare  alcun  frutto,  e assegnatone  ragioni  evi-  r 
dentissime.  Ed  avendo  noi  di  nuovo  parlato  con  | 
monsig.  d’Albi  per  scusare  le  SS.  VV.  di  quello  | 
si  diceva  cbe  le  avevano  mandato  allo  imperato- 
re, etc.,  non  ci  ragionò  d’altro  cbe  di  questi  da- 
nari pagati  per  il  re,  e se  gli  aiuhasciatorì  era- 
no partiti.  Appresso  non  vogliamo  mancare  dì 
ricordare  con  ogni  deliita  reverensa  alle  Sigooiie 
Vostre  di  farsi  qua  quabhe  amico,  il  quale  mos-  '< 
so  da  altro  che  da  adesione  oatnrale , vegghi  le  1 
cose  di  VV.  SS.,  possasi  qua  maneggiare,  e chi  , 
èqua  per  voi  se  ne  possa  valere  a vostra  ulilità;  | 
il  che , quanto  , e perché  e' sia  necessario,  non  ^ 
ve  lo  discorreremo  altrimenti,  aveodo  costi  tanti  , 
savi  cittadini  siati  qua  arahascialoii , cbe  ve  ne  ! 
sapranno  rendere  migliore  ragione  di  noi,  ma  | 
direnivi  sol  rpieslo,  che  eoo  qursl’aimi  si  difen-  | 
dono  i Pisani,  vi  oflrndono  i Lucchesi,  sì  aiuta-  i 
no  i Venerìani,  il  re  Federigo,  e qualunque  ha  | 
a trattare  cosa  alcuna  ; e chi  non  fa  cosi , crede  I 
vincere  il  piato  sensi  pagare  il  prcKuratore.  t 
Tornò  Corcò,  e per  quale  cagione  si  fusse,  noi 
lo  lasceremo  giudicare  alle  SS.  VV.,  fere  tale  re-  { 
Iasione  delle  cose  di  costà,  che  se  mes.  Giulio  \ 
Srurcigliali  non  sopravveniva  , al  quale,  come  a | 
persona  di  messo,  si  prestò  alquanto  fede,  forse  | 
sarelibono  le  cose  di  VV.  SS.  acconce  più  a prò-  ' 
fitto  d'altri  cbe  vostro.  £ perché  da  detto  messer  . 
Giulio  voi  sarete  a luogo  ragguagliale  di  ogni  sua 
asione.  non  ci  affaticheremo  altriineoli  io  n>u»lrar-  I 
le.  Solo  a sua  preghiera  vi  raccomanderemo  un.i  . 
sua  causa, la  quale  dice  agitarsi  costi  fra  lui  e gli 
credi  di  Paolo  Antonio  Bandini,  e di  questo  ve 
DO  scrive  ancora  questa  Macst'a.  ' 

Come  per  altra  ti  disse,  gli  oratori  della  Ma- 
gna vengono,  ma  personaggi  di  minore  qualità 
che  quelli  dua  mesi  fa  si  ragionava;  e qui-sia  ^ 
Maestà  ti  parte  domatlina  di  qui  per  andare  a * 
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Gi;i>^le 


Bics.  La  icgoiremo  apprvuo , atpetlando  la  ooo* 
va  cbe  kU  amlmcialori  dalle  VV.  SS.  tieno  pur- 
j liti}  e quello  che  per  noi  >i  potrà  Ìaic  di  hcno 
luUo  fareniu,  non  roancando  di  alcona  diligcoa. 
HaccocDandiainori  a V V.  SS.  bfM  vs/ntel. 

I Ex  Mtltutf  di4  i4  Sfplemùrijf  i5oo. 


Fiusasces  dilla  Casa  , 
rr  Micolaus  Macmiatiuus. 

XVIll 

Magnaci  Dom^ej , etc. 

Da  Mrlua  a*  di  lA  di  questa  scriveimno  a c<^ 
muoe  Francesco  delia  Casa  a io  1*  uUìma  no* 
sln,  con  la  quale  mandammo  copia  di  uo*altra 
del  di  8 , la  q^Ie  era  respoLiiva  a duo  di  VV. 
SS.  de'  i6  e 3o  del  passato,  e le  mandammo  per 
la  posta  regia  a Lione  a Gto.  Francesco  Mjr> 
idli  sotto  ro|icrla  » diretta  a Gioranni  Martelli  ; 
le  quali  crediamo  esser  comparse}  e cosi  la  ori« 

E 'naie  mandata  perla  medesima  via}  e pn*  quel* 
e per  altre  nostre  spacriate  per  uomo  a po> 
sta  insino  a* di  3 dì  questo,  pensiamo  che  VV. 
SS.  atihiano  inteso  largamente  in  quali  termini 
ti  trovino  le  cose  loro  di  qua,  e quello  che  noi 
poMÌamo  operarci , e quanto  sia  necessario  avere 
apediti  gli  amliaseiatort , e cosi  rhe  resolusione 
littogni  lare  circa  i Ireololtomila  franchi,  vulcn* 
do  o tcmpore^are  o sperare  di  ottenere  alcuna 
cosa  da  questa  Maesfi;  e cosi  quanto  questo  ce* 
po  gli  prema  ,e  in  che  modo  ne  parli.  Noi  ad 
ogni  ora  aspettiamo  lettere , per  le  quali  s’iotcn* 
fla  questa  partita  delti  vostri  oratori,  della  qna> 
le  ogni  di  siamo  domandati;  e noi  areramo  de- 
siderato, come  alle  SS.  VV.  si  lece  intenderti, 
alla  ritornata  di  Roano  averla  |iossnta  mostrare  , 
per  fuggire  qudii  pericoli  che  ciaacliedun  dì  si 
corrono,  rhe  noo  ri  facci  appuntamento  senxa 
avere  rispetto  alle  SS.  VV. , e per  lorare  la  hoc» 
ca  a*  vostri  ioimiri,  che  con  questo  argomento 
mostrano  a questa  Maestà  le  SS.  VV.  riirrc prr 
volgergli  la  presensa  ogni  volta  che  roccasione 
venissi , aggtugnendovi  quelle  aver  mandalo  al- 
rimpenitore,  e ìntenderM  col  re  di  Napoli,  il  che 
a questa  Maestà  h facil  cosa  [lersuadere  per  le 
ragioni  altre  volte  allegate,  ec. 

Parti  questa  Maestà  da  Melun,  a*dl  per  alla 
volta  di  questa  terra , rame  per  1'  ultima  oostra 
scrivemmo  alle  SS.  W.«  e Francesco  della  Ca- 
sa in  quel  tempo  ne  andò  alla  volta  di  Parigi 
gravalo  da  un  poro  di  fehhre,  per  curarsi  avanti 
che  la  malattia  invecchiassi , e , secondo  mi  scri- 
ve , 6a  qui  di  corto.  Giunse  la  Maestà  dei  re  io 
qtsestn  luogo  sei  di  sono,  e cpiesto  dì  à arrivalo 
monsignor  di  Roano,  il  quale  per  insino  a' 3 di 
questo  oc  era  ilo  a rasa  sua  ; ed  avendo  io  inteso 
ivnnattina  come  sua  stgouria  irvrTmdissmta  veni- 
va, mi  parve  a proposito  ravalrare  subito,  e tro- 
varlodoveal)oggiava,sÌper  lare  quella  ceremonia 
ddl'  inroalrario,  si  ancora  per  potergli  parlare  più 
a mia  euasodtià.  E così  pervenni  iersera  ad  un  vil- 
laggio discosto  di  qui  otto  leghe;  e (lercliè  l'ora 


era  tarda  , diflimi  il  parlaigU  alla  mattina  ; e ac- 
costatomi  a sua  sigoona  per  il  cammino,  eoa  qud- 
ìe  più  arcoaiodale  c affetluote  parole  mi  occor* 
sono,  le  moelrai  in  quali  termini  ai  trovavano  le 
SS.  VV.  par  avere  avuto  per  U pasaato  tante  spe- 
se, e tolte  a cagione  di  questa  corona,  e uUinsa- 
roenle  per  sovvenire  alla  maestà  del  re  nella  ìoh 
presa  di  Milano , e dipm  per  l’ impresa  di  Pisa  ; 
e dove  elle  aspettavano  di  essere  in  qualche  com- 
pasaione  appresso  questa  corona , e cominciare  a 
reintegrarsi  di  fune  e di  repu Iasione  , elle  sono 
sbattute  e caricale  ogni  di  con  varie  calunnie, 
tolto  loro  la  rìputaaione , fallo  disunì  contro  di 
loro:  talchi  ciascuno  Italiano  puote  avere  ardire 
‘ di  manometterle.  Le  narrai  la  pe^di^  di  Lihcn- 
I fatta,  e come  Vilelloeao,  Bagliont  o Orsini  era- 
no in  su  ì'annì,  e ogni  uomo  credeva  cLa  ss 
avessino  a votare  ai  ^oni  loro.  E però  else  so 
pregava  sua  signorìa  reverendissima  non  volessi 
lasciare  il  patrocinio  di  VV.  SS. , ansi  instare  e 
persuadere  il  re  di  trattarvi  come  Sgliuoli,  e fare 
che  ogni  uomo  lo  tolcodessi,  per  rendervi  la  re> 
putaùoQe;iJ  che  era  facile  con  la  restitnaioM 
di  Pictrssanla,  ec.;  rùpoie  sua  signoria  alterata, 
e fecesi  da  lungo,  mostrando  che  dalla  parte  del 
re  non  si  era  niaonto  a quanto  si  cootmeva  nei 
capitoli,  e che  vi  aveva  prestato  le  genti  d*anne; 
e che  aveva  voluto  rifare  l'tinpresa,  e dipoi  maa- 
lenere  le  genti  in  quello  di  Pisa  ; e che  nesoisna 
cosa  era  stata  aecettala  dalle  SS.  VV.,  aserbò  per 
U perdita  di  Libratila  quelle  si  avevano  a do- 
lere di  loro  e non  del  re;  ma  che  il  re  si  poteva 
Lene  dolere  de*  danari  aveva  avuti  a pagalo  per 
voi  contro  alli  capitoli.  E qui  si  disteee  con 
parole , dicendo  che  se  le  SS.  W.  non  erano  pni- 
deoti , che  le  vi  vorrehhero  riparare  a tempo,  che 
le  non  potrieno.  Dimando  se  gli  oratori  erano  pur- 
lili.elacagiooepeirhèdiUitavaoo  tanto,  ec.  A lut- 
to si  replicò  come  largamente  si  potò  fare,  cd  cgui 
cosa  fu  disputata , da  quella  parte  de’  danari  io 
fuori , alla  quale  e'  non  possono  intendere  ohio- 
ttooe  alcuna;  tantoché  io  fui  costretto,  se  so  non 
volevo  laKÌare  la  cosa  io  pendente  # con  jieriecK 
lo , a dire  a sua  signorìa  come  io  avevo  parlalo 
alla  maestà  del  re , e che  essendosi  quello  dohs- 
to  di  avere  avuto  a fare  questo  pagamento,  io 
aveva  pregata  sua  maestà  fusai  contenta  di  aspet- 
tare hi  venula  degli  oratori  vostri , avanti  che  si 
risolvessi  in  alcuna  cosa , per  potere  intonderv 
le  giusti6rasiooi  e animo  di  VV.  5S.,  ed  aven- 
domi quelle  promessa  di  esaer  cooteuta , io  pr».  i 
gjvu  sua  signoria  lo  manleneai  io  tale  dtspoos-  I 
siane  , pcriAè  io  mi  persuadevo  detti  oratori  es- 
sere ad  ugni  modo  partili.  Sicebà  , niiignìfici  ss-  I 
gnorì , come  vedete , le  cose  vostre  restano  I 
spese  in  tu  la  venula  de'  vostri  oratori , nò  ci  si  i 
è veduta  aiuti  rimedio  a temporeggiarla  che  que- 
sto X e questo  si  consumerà  presto , se  a quest ^oea  | 
e*  non  sudo  mossi  ; e da  noi  non  à mancato  il  ri- 
cordarlo , aveodoveoe  scrìtto  tante  volte  e si  ; 
raldaroente,  e mostro  alle  SS.  VV.  ciune  per  ooi 
non  si  puote  fare  altro;  e che  se  noo  si  caocelia 
questa  parlila  di  treotollonùla  fniochi , ogni  aL 
Iro  peosìeru  fia  vano , avendo  a disegnare  in  su 
questa  Maestà  , perché  voi  ne  potrete  far  cealo 
come  ili  nemica.  Polrehhe  bene  essar  facsie  co- 
sa, che  se  ne  seersi  tempo,  che  se  seguisii  la 
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I rpftilauoDc  di  Pietraunta.  Sicché  Ir  SS.  VV. 
I non  anooo  mancato  in  questo,  o dt  mandare  gli 
I oratori,  o di  avs'ertirci  come  ci  abbiamo  a gover* 
narc  io  questo  frangeote . e come  si  abbiano  a 
temporeggiare  queste  cose  seou  avere  amico  ve» 
rune  in  corte,  e cascati  dalb  gratta  del  re,  e in 
mesto  di  tanti iniroicisaimi  voslri,iqualì  metto» 
DO  ciascua  dì  nuovi  partiti  avanti  questa  Maestà , 
mostrangli  la  debolexaa  vitstra  , e quanto  gli  sa- 
rebbe utile  Cirsi  uno  stalo  all*  intorno  di  Pisa, 
come  per  altra  avvisammo , e melUrvi  un  suo 
fidato;  il  quale  non  si  potendo  preservare  eoo  al» 
tri  lavori  ebe  quelli  di  sua  maestà , sarebbe  ne- 
ceslitalo  essergli  fedelissimo;  e le  SS.  VV.,  cir- 
condate dalli  stali  suoi,  scoia  aspettare  altra  fona, 
verrebhon<T  eoo  la  correggia  al  collo  , e man- 
derebbongli  U foglio  bianco.  Sono  queste  cose 
ascoltate,  e in  pericolo  che  le  non  si  roncludino, 
come  da  qualcuno  ci  h fatto  intendere,  e me  ne 
ha  fatto  dubitar  qui,  ebe  essendo  in  corte  N.  N . . « 
mi  si  fece  incnnlro , e dissemi  : lo  ti  ho  da  [or- 
lare : farai  di  venire  oggi  a easa.  Aodaivi,  lui  stet- 
te alquanto  sopra  di  sè  e non  parlandomi  alcuna 
cosa , e ricercandolo  io  della  ragione  perebè  mi 
aveva  latto  venirr,  mi  disse:  UU  oratori  vostri 
vengono?  e rispondendogli  so  che  credevo  fus- 
ssDO  partili,  disse  t Se  e'venissiao,  polreUiero 
essere  ragione  di  liene,  e di  ovviare  a qualche 
cosa  ebe  non  è a proposito  de’ SS.  VV.  Nè  mai. 
per  arie  che  io  usassi . gli  potei  trarre  altro  di 
Locca.  Talché  io  dubito  per  questo  assai  che 
qualche  pratica  non  sia  si  stretta  e sì  a cnore  alla 
maestà  del  re.  che  lui  abbia  avuto  rispetto  a con- 
ferirla; il  che  mi  é parso  scrivere  ad  MagMcm  al- 
le SS.  VV. , acciò  quelle  ne  possioo  fare  meglio 
giuditio  di  me , e sollecitare , per  ogni  evento , 
che  questi  oraturi  venghino. 

Qui , come  per  altra  vi  dicemmo , si  ragiona 
forte  delle  cose  d’Italia,  e massime  di  questo 
esercito  che  il  papa  ha  messo  insieme  ; né  si  di- 
ce per  persona  che  volta  ablùa  a pigliare,  o di 
Romagna  all'  impresa  di  Faensa  , Rimini  e Pe- 
' saro , o di  verso  i Colonnesi , il  che  si  crede  più 
j tosto,  per  piacere  più  qnesta  impresa  a questo 
j re,  che  quella,  ed  essergli  più  a proposito  ri- 
I spetto  al  re  di  Napoli , perché  facendo  guerra  ai 
I confederati  sua,  lui  sarebbe  furvato  a difendergli, 
e venendosi  a indeliolire,  o e’  verreblie  detto  re 
di  Napoli  ad  accordfi  eoo  più  utilità  di  questa 
maestà,  o tacendosi  Timpresa,  sairblse  più  facile 
ad  esser  vinto;  le  quali  cose  ))cdso  che  a que- 
st’ora costà  delibooo  esser  chiare. 

I Degli  arnìiaseiatori  dell’  imperatore  quando  ti 
venghino  si  pvla  variaineote;  pure  non  s’ioteo- 
: de  ebe  aieno  ancora  entrati  in  questo  reame  ; e 
j vedesi  che  qni  r vìve  con  qualche  gelosia  delle 
cose  della  Magna , e per  questo  si  pensa  manco 
I alle  cose  d*  Italia , il  che  là  che  meglio  si  possa 
temporeggiare  circa  i rasi  delle  $5.  VV. 
j La  partita  di  monsignor  di  Ligni  da  Lione 
: per  a Genova  ha  tenuto  gli  animi  di  ciascuno  al- 
quanto sospesi , e interpetravaai  variamente.  Chi 
voleva  che  vi  foaae  Ito  mandato  dal  re  a qualche 
suo  proposito,  e forse  per  conto  di  Pisa;  chi  dice 
'esaervi  ito  motuproprio  per  essere  innamorato  di 
una  figliuola  di  quel  signore  cheélà  govemslorr. 
e di  questa  si  parla  più  che  so  non  arri  ardire  di 


aflermare.  O Tuna  cosa  o l’altra  , laseeronne  far- 
ne giudjsiu  a VV.  SS.  Qnaé  bene  valfant. 

Hx  BiesUt  at>  sfpttmbtit  ^ l5oo. 


Nicolaus  MACBUTBU.US  S«cr. 


Magnifici  Domini^  tic. 

De*a6<lel  pastaio  fu  l’ultima  mia  all’EE.  SS. 
VV.  e significai  a quelle  la  venuta  del  re  cristia- 
nissimo in  questo  luogo,  e come  era  rimasto 
lo  per  esserne  ilo  Francesco  della  Casa,ammalatu 
a Parigi  ; e come  il  cardinale  di  Roano  era  tor- 
nalo , e quello  che  con  sua  Signoria  aveva  ope-  ' 
rato,  ed  in  effetto  quanto  era  neretsario  che  ve- 
nissero gli  oratori  a volere  o fuggire  in  lutto,  o 
almeno  differire  qualche  conclusione  che  si  pra- 
tica circa  le  cose  di  Pisa , c altre  vostre  cose  in 
vostro  pregiuditio.  Stimo  le  lettere  essere  venu- 
te salve,  perché  le  mandai  a Rinieri  Dei  a Lione 
per  uno  che  era  stato  spacciato  a posta  dall’  uomo 
di  metter  Giovanni  Bcnlivogli.  Ho  dipoi  ricevu- 
to da  VV.  SS.  r ultima  de’  ao  del  jKusato  per  le 
mani  di  un  nomo  del  prefetto , mandato  da  quello 
io  posta  per  la  causa  che  le  SS.  VV.  per  la  loro 
lettera  mi  avvisano.  Fui  subito,  all*  arrivare  <11 
essa,  prima  con  la  maestà  del  re,  e dipoi  col  car-  j 
dinalCfC  a cpiesli  significai  quanto  le  SS.  VV.  | 
ne  commettono,  mostrando  ebe  al  soldare  gente  I 
d'arme  vi  costringeva  la  nereuìtà  del  cblèndersi  I 
ea  richiedere  il  prefetto  (t)  la  osservanaa  de'ra-  i 
pitoli  fra  voi  e sua  maestà.  £ perche  di  già  l’uo- 
mo  del  prefetto  aveva  parlalo  a ciascun  di  loro,  . 
la  maestà  del  re  mi  rimesse  a Roano,  né  manco 
di  domandare  se  gli  ambasciatori  venivano,  né 
di  dolersi  de’ danari  pagati;  alla  quale  io  repli- 
cai secondo  le  parole  proprie  della  lettera  delle 
SS.  VV.  che  era,  come  voi  mi  avvisavi,  non  mi 
s<TÌvere  prima  che  per  gli  oratori  : aggiugnen- 
<lori  che  io  ero  di  fermo  credere  che  per  tutto 
ottobre  si  saranno  presentati  a sua  maeità.  Mon- 
signor di  Roano  mi  parlò  più  a luogo , e prese , nel* 
rispondermi , monsignor  d’  Albi  |>er  il  Imcrio  , 
che  era  presente,  acciocché  sua  Signoria  udisse, 
e disse.  1 Fiorcotioi  curuiuriano  a ooo  si  lascia- 
re intendere.  Noi  abbiamo  voluto  tenere  alla  di- 
fesa loro  5oo  uomini  d’ arme  e iSoo  di  pié,  e non 
gli  hanno  voluti  ; aUiiamone  proferto  loro  loo  e 
aoo , e quelli  tanti  che  fussino  stati  neressari.  e 
loro  gli  hanno  ricusali,  e ora  vanno  tnciidirando 
gli  aiuti  d’altri;  e poi  rivoltosi  a roc  disse:  Con- 


fi) Era  questi  Giovanni  della  Bovert  ^ pre- 
fetto di  Roma  € signora  di  Sinigagha.  In  vigo~ 
re  dell" drticolo  i5  de*capitolÌ  eoi  re  di  Francia 
altrove  accennati  ^ egli  doveva  esser  capitano 
generale  delle  genti  de'  Fiorentini.  Questo  arti- 
colofu  messo  nei  capitoli  ad  istanza  del  cardi- 
nale Giuliano  della  Rovere  suo  fratello , detto 
il  cardinale  di  S.  Piero  in  F incoia , che  fu  di 
poi  papa  Giulio  II. 


Digitized  by  G<h--^I( 


58a 


LEGAZ10Z9B 


C9ÌUer€  io  non  to  che  mi  ti  dire.  E Tolroilo  io 
rc|iUcare  alla  parte  del  n<m  aver  do«  voluto  rìce> 
vere  gli  unoiioi  d’anne  loro,  ec.  aoggiuiue,  che 
noi  facevamo  multo  buone  le  ragiooi  nuilre , e 
che  la  maeftà  del  re  sì  aveva  avuto  a sborsare 
quelli  danari  che  le  SS.  VV.  (lovevaoo  pagare. 
Poi  domandò  se  gli  oratori  venivano  « c risposi 
degli  oratori  quello  medesimo  che  alla  macsili 
del  re,  rioè  che  per  tutto  il  mese  presente  dove« 
vano  venire,  o prima,  e che  sarebbono  per  mo' 
strare  la  fede  della  città  esser  cresciuta,c  cosi  pure 
dover  crescere  di  continui)  verso  questa  maestà  ; 
e |>er  giuitiOcare  tulle  le  calunnie  che  ciascna  di 
sono  date  da  chi  vuole  poco  bene  a loro  e man> 
cu  air  unur  del  re.  E ricercaudo  io  ultimo  sua 
Signoria  s]uellu  che  circa  il  prefcUu  io  dovevo 
UTivrrr  alle  SS.  V V.  rispoae,  come  ci  era  venuto 
un  suo  uomo,  al  quale  ris|>oDderebbono  ; nò  al» 
Irò  ne  posso  ritrarre.  Di  che  non  mi  occorre  al« 
(ro  scrivere  alle  SS.  VV.  perchè,  ritornandosi  io 
jKiste  dello  uomo,  che  fìa  apportatore  di  onesta, 

V erso  il  cardinale  di  S.  Pietro  io  Vincola,  p(^ 
Iranno  le  SS.  VV.  da  Pietro  Sodcrini  essere  rag» 
giiagliaie  di  lutto.  Non  voglio  mancare  di  seri» 
vere  all'  £E.  SS.  VV.  come  Hubcrtet  mi  chiamò 
da  |>arte,  dipoi  che  io  ebbi  parlato  al  cardioale.e 
disscnii,  quanto  egli  aveva  sempre  avuto  a cuore 
le  cose  Vostre , e le  opere  tue  quali  erano  stale  e 
quanto  volentieri  sempre  si  era  aOàtiealo  ne'  fa» 
vori  vostri , c come  gli  doleva  che  al  presente 
voi  vi  fusti  abbandonali;  perchè  in  tanto  urgen» 
tecasoe-importante,  quanto  era  questo,  non  aven- 
do voi  mandali  gli  ambasciatori,  ognuno  ne  adom- 
brava , e giudicavala  o disuniime  o mala  coulen- 
Icata  delle  cose  di  qua,  ovvero  non  ne  essere  bene 
avvisate;  perchè  la  ragione  riohiede  che  si  russi- 
no inviali  in  ]>ostc  per  ovviare  a qualche  conclu- 
sione non  buona  , la  quale  è ogni  di  sollecitala. 
Risposi  a tutto  quello  che  mi  occorse,  o che  io 
giudicai  convenirsi , aficrmandogli  come  e’  non 
iiasserebhe  questo  mese  che  gli  oratori  ci  sarch- 
hooo,  c che  tutto  si  provvederehhe,  purché  ci 
non  si  voglia  far  torto  alle  5S.  VV.  ad  ogni  mo- 
do ; il  che  non  si  credeva,  ec. 

Come  per  altra  Krissi  alle  SS.  W.  qui  si  ra- 
giona assai  delle  cose  d’Italia  più  che  d’ altro  , 
e massime  di  questa  impresa  dal  juipa , la  qua- 
le come  per  altra  vi  scrissi , si  credeva  dovessi 
ire  ai  danni  dc’Colunnesi  ; or  s'inicode  il  con- 
trario , e che  la  vada  alla  volta  di  Romagna  ; di 
che  non  mi  occorre  altro,  per  poterne  le  SS.  | 
VV.  intendere  meglio  il  vero.  Solo  dirò  questo 
alle  SS.  VV. , come  tutto  è concesso  al  poiUeB- 
ce  j più  |ier  non  volere  questa  maestà  contrad- 
dire ad  un  suo  sfrenalo  desiderio,  che  per  vo- 
lontà abbia  che  conseguiti  vittoria;  e a messer 
Giovanni  Benlivogli  è stalo  scritto  de  coneensu 
che  quanto  al  soccorrere  Facnia,  et  faccia 
r uflìcio  del  parente,  ec. 

Circa  r ambasciata  della  Magna  non  ho  che 
scrivervi  altro  per  non  si  sapere  ancora  il  certo 
quando  debba  venirejc  questa  maestà  è tutta  so- 
spesa in  su  questo.  Allronon  ei  è se  non  che  l'am- 
basciatore  Vencsianoaltendeasullecilare  gli  aiu- 
ti cooiro  al  Turco,  massime  poiché  la  perdita  di 
Modone  e (ìorono  fu  chiara;  e di  questo  si  è fat- 
to lunghi  consigli;  lullavolia,  non  l'iatcnJc  al- 


tra conclusione;  ragionavasi  di  una  decima  sopra 
i preli,  la  quale  altra  volta  è stata  consumala  dai 
riscuotitori,  benché  questa  maestà  disegni  di  iàr* 


la  più  viva.  Ciò  non  pertanto,  il  Vmetiano  non 
sta  mollo  allego.  Debbono  avere  le  SS.  VV.  in- 
teso, come  li  Turco  mandava  oratori  a qu«U 
maestà  |)er  rispondere  a quello  che  da  un  araldo 
di  questo  re  gli  era  stato  sigoificato;  il  quale  il 
gran  maestro  messe  ad  urdioe  in  Rodi  da  orato- 
re per  dargli  ]ùù  credilo.  1 quali  oratori  come 
furono  a Vinegia , furetto  Ucensiali  da  questa 
maestà  per  ordine  dc’Venexiani,  che  mostromo 
tiou  esser  bene  venistino  senta  pieno  mandato 
di  poter  far  pace  ; onde  tendo  fatto  intender  lo- 
ro che  non  avendo  mandato  non  venissino  avan- 
ti, se  ne  tornoruo  indietro  ; di  che  questa  maestà 
si  é pentita  asuipcrewergli  dipoi  stalo  detto,  i 
Veoctiaiù  averlo  consigliato  coti , perché  non 
intendessi  le  pratiche  hanno  tenuto  col  Turco 
contro  di  lui.  Di  che  anche  il  gran  maestro  si  é 
alterato  forte , per  avere  il  Turco  per  sua  ioter- 
cessione  soltanto  spedita  tale  ambasciata,  e inten- 
desi  come  e’maoda  qui  uno  de’suoi  cavalieri  per 
caricare  ì Venesìani , e parlare  di  loro  come  di 
neniiri  ; le  quali  cote  faranno  che  gli  aiuti  che  i 
Venraiani  aspettano  da  questa  maestà  si  difléri- 
ranno;  e questo  anno  non  doveriaoo  essere  a tem- 
po, lo  ho  brevemente  narrato  questa  rosa  per  non 
infastidire  le  SS.  VV.,  lenendo  per  fermo  che  di 
altro  luogo  e con  più  verilà,  ne  siate  della  mag- 
gior iurte  stale  ragguagliate,  alle  quali  inSnile 
volle  mi  racromandu  : (^uae  bene  vaieant, 

Ex  BUeiSy  a octohrU»  i5oo. 

P.  S.  Dello  esser  creato  il  magistrato  dei  die- 
ci (1)  io  non  posto  se  non  rallegrarmi,  e ringra- 
siarv  Iddio  ; e co^  sperarne  bene , perché  da  on 
miglior  governo  dclibono  succedine  più  lieti 
eventi.  Servirommì  di  questo  avviso  come  me- 
glio giudÌLherò  in  repuUaiuoe  della  città. 
rum  volete. 


Nicoutué  MACiUArBixoa. 


Domini,  eie. 

Pel  secondo  del  presente  furono  rultime  mie, 
le  quali  si  mandorno  per  l’uomo  del  prefetto;  e 
l>eoché  al  presente  non  mi  occorra  altro  che  quel- 
lo di  continuo  e per  molte  mie  vi  ho  scritto  , e 
che  io  mi  persuada  gli  oratoli  esser  mossi , ciò 
iiuoostante  mi  pare  tanto  necessaria  lalurovenu- 
ta , che  io  non  mi  curo  per  ogni  fante  che  spac-  I 
ciò  infastidire  VV.  EB.  SS.  di  questa  medesima  I 
materia.  Il  che  mifa  fare  con  più  efficacia , vedere 


(l)  Qnetto  ma^stmto  de* Dieci  avevo 
ziono  delle  cose  appartenenti  alla  guerra.  Per 
alcune  male  voci,  disseminate  Uà  il  popolo  eoe- 
tro  questo  magisU^to,  se  ne  era  per  poco  tempo 
impedita  la  elezione.  Fu  ristabilito  in  questo 
tanpo,  ma  con  diverse  limitazioni  al  suo  poUrt. 
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riie  nimicì  voslri  riascun  «tt  fti  trovi  qmlche 
iovesiiofie  a proposito  loro  ; e pure  dua  dì  Ci 
andò  un  grido  per  la  corte  che  le  SS.  VV.  ave* 
vano  sotto  gravi  pene  revocati  i vostri  mercatan- 
ti sono  in  questo  reame,  ed  era  stato  affermato 
da  qualche  Francese  che  veniva  da  Lione.  E l>en* 
chò  le  Steno  cose  che  alihioo  le  giustiGrationi 
per  la  parte  vostra  seco,  tuttavia  le  sono  udite, 
cd  insieme  con  le  altre,  che  ciascun  di  si  muo- 
vono, fànuo  trista  icupressiooe  ; e inssoo  a qui  st 
sono  tenute  addrelo  col  mostrare  la  venula  di 
questi  oratori  esser  presta,  e che  per  quelli  la 
maestà  sua  intenderelibe  il  buono  animo  vostro 
il)  tulle  le  cose  alle  SS.  VV.  possibili  e ragione- 
voli. Il  che  ha  in  parte  satisfatto}  ma  quando  ei 
non  s* intenda  presto  il  vero  della  partita  loro, 
non  so  quello  sia  per  seguire;  ma  dubito  bene  di 
qualcosa  non  a proposito  vostro:  e al  contrario', 
quando  e’vengfaino,  opererei  qualche  bene,  se- 
condo che  si  può  sperare  di  qua , perchè  questa 
maestà  è ingelosita  forte  da  non  molli  di  in  qua 
delle  cose  della  Magna  : e quella  amliasciaU , cho 
con  tanta  solennità  era  aspettata  , o ella  non  ver- 
rà, 0 ella  si  convertirà  in  un  araldo,  o in  simil 
pcrsoQi.  Dipoi  ci  si  vede  di  questa  duliiUaioue 
segni  manifesti , che  sono , 1*  avere  dì  ouovo  man- 
dato 3oo  Loce  in  Lombardia , ristrignersi  più 
col  papa , e teoerne  più  rooto  che  l’ usalo , e do- 
ve, come  per  altra  si  disse,  e’ si  era  consentito 
a messcr  Giovanni  Benlivogli,  cho  uè*  casi  di 
Faeoaa  facessi  rufftsiu  del  parente,  ora  se  gli  è 
scritto  il  contrario,  comandandogli  espressamente 
non  gli  porga  aiuto  alcuno.  Favoriscelo  ancora 
assai  coi  Venexiaoi  in  quello  che  detto  pontcGce 
desidera  ottenere  da  loro,ciuè  che  dieno  titolo  di 
loro  capitano  al  suo  Valentinesc,  e che  lo  facci- 
Do  gentiluonso,  e doniogli  casa  in  Vinegia,  e 
tutto  si  crede  ottenere.  Tiene  ancora  questa  mae- 
stà il  medesimo  stile  con  Venet iani,  promettendo 
loro  più  gagliardamente  aiuti  contro  al  Turco, 
che  fino  a qui  non  ha  fatto.  Pertanto  io  credo 
che  le  medesime  cagioni  faranno  ancora  le  SS. 
W.  estere  roedcsiniamente  in  miglior  grado,  ve- 
nendo questi  oratori , e presto,  noo  mancando  i 
soprascritti  sospetti  della  Magoa,  come  si  crede 
non  sieoo  per  mancare,  e vuleodo  voi  seguire 
questa  fortuna , come  pare  ragiooevole.  Ma  quan- 
do e* non  s’intenda  presto  che  venghìno,  questa 
maestà  fia  per  credere  più  ad  altri  che  allo  giu- 
slificaaiooi  ouilre;  dependendo  tutto,  1* averlo 
a credere  o no , in  sulla  venula  loro , e penserà, 
dubitando  di  noo  aver  Demici,  di  operare  che 
voi  noo  gU  possiate  nuocere.  Sicché  io  prego  le 
signorie  vostre,  e con  ogni  revereoaa,  non  man- 
chino alla  città  loro  in  questa  parte , c non  sieno 
coniente  che  veoghìoo  per  Tordinarìo,  ma  io 
poste  io&no  a Lione  almanco , perchè  1*  impor- 
tansa  del  tutto  merita  cosi , ec. 

Questa  maestà,  se  parte,  come  si  è ragionalo 
tre  o quattro  giami  Ri  di  questo  luogo , e vanne 
a Nantes , quivi  non  dimonrà  molto , che  la  vuol 
pigliare  la  via  di  Limie,  hencbè  di  questo  e di 
molle  altre  cose , per  il  variare  che  costoro  fanoo 
ad  ogni  ora , ooo  se  ne  può  dare  fermo  giudiaio; 
sicché  le  SS.  VV.  mi  perdmseranno  so  trovassi- 
no  qualche  varietà  nelle  mie  lettere. 

Circa  si  sovvenirmi  per  gli  bisogni  mai  non 


si  scriverò  molto  a luogo,  perchè  io  so  che  lo  | 
SS.  V V.  sanno  come  al  partir  mio  io  ebbi  «lUan- 
ta  durati , spesine  trenta  in  sulle  (loste,  ebbiioi 
a mettere  ad  ordine  a Lione  Hi  tutto,  e cun>«  io 
tono  con  tre  cavalli  in  sull’ osteria  sempre,  e 
che  non  si  va  srnaa  dauari,  e a VV.  SS.  umil- 
mente mi  raccomando  Quae  bene  valeant. 

Ex  Jìleùs  t die  octava  mentis  oc/oòne,  i5oo. 

servtter 

NieOtAUS  MACHIAVILLUa 
mpud  ChrUUanitsimum  ' 
XXI 

Magnifici  , eie. 

Del  (B  sette  del  presente  fu  Y ultima  mie , per 
la  quale  scrìssi  alle  SS.  VV.  quel  tanto  mi  occor- 
reva; e prima  ue  avevo  scritto  due  altre,  V una 
de’a6  del  passato,  e l’altra  del  secondo  di  que- 
sto, le  quali  credo  esser  comparse  a salvamento. 

Ilo  dipoi  ricevuta  la  vostra  de*  36  del  passato  con  ^ 
gl*  inclusi  avvisi  dello  cose  di  costà , o visto  e be- 
ne esaminato  tutto,  e massime  circa  la  venuta 
degli  oratori,  calunnie  date  e VV.  SS.  e ordini 
de*  Genovesi  per  occupare  Pielrasanta,  mi  trasfo- 
rii  dalla  signoria  revereudissima  del  cardinale, 
per  esser  ila  la  maestà  del  re  ad  un  villaggio  di- 
scosto otto  leghe  di  qui , dove  era  per  stare.  E 
benché,  circa  al  giustificare  le  calunnie,  noo  fiu- 
si molto  necessario  affaticarsi , per  avere  sempre 
atteso  a tarlo,  talmenlechè  U maestà  del  re  e il 
cardinale  mi  avevano  promesso  aspettare  la  ve-  | 
nula  degli  oratori  vostri  a credere  o deliberare,  ec. 
e che  io  avessi  piuttosto  vululo  poter  mostrare  U 
partita  certa  degli  amluscialori;  ciò  non  ostante, 
preso  animo  in  sulle  lettere  di  VV.  SS.  non  man- 
cai di  significare  a sua  signoria  reverendissima  la 
mente  , animo  e desiderio  vostro , c lo  caluonie 
già  sparse  che  fondamento  le  avevano,  e da  che 
umori  mosse;  e quanto  era  più  da  considerare  ai 
caluoniatori  che  a chi  era  calunniato , e che  lutto 
si  verificherebbe  con  la  opera  futura,  quando  le 
passate  non  bastassino,  come  più  appieno , all’ar- 
rivare  degli  oratori  vostri , la  maestà  del  re  e sua 
signoria  intenderebbe;  i quali  erano  lullavolU 
per  moDiare  a cavallo,  e che  per  tutto  questo 
mese  ci  dovrebhuno  essere;  pregandolo  a tener 
disposta  la  maestà  del  re  ad  aspettare  la  venula 
loro  , innansi  che  la  creda  a chi  male  dice  ; o cho 
la  risolva,  eie.  come  da  quella  e da  sua  signoria 
mi  era  stato  promesso.  Entrai  dipoi  nelle  cose  di 
Pielrasanta , oairai  la  voce  tratta  fuora  de'  Genc^ 
tesi  della  concessione,  ctc.  dissi  quello  che  il 
commissario  aveva  tentato  fare,  e l’ ingiuria  che 
i rostri  vassalli  avevano  ricevuta.  Tutto  fu  udito 
paaientemcnte , e appresso  risposto  per  sua  signo- 
ria , noD  replicando  allrimenti  a quello  che  si  era  | 
detto  ; ma  subito  entrò  Dell’ordine  del  parlare  | 
che  più  volte  mi  ha  dello,  e io  a VV.  $$.  signt-  | 

ficaio, che  è , la  maestà  del  re  stare  malcontenta  ! 

I per  aver  voi  noo  voluto  fare  l*  impresa , non  ac-  | 
! celiare  le  genti  d’armi , non  voluto  pagare  que-  • 
I sU  dauari  ^i  Svisieri  e arigliene , «tc.  il  che  U l 
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i cbe  DOD  ù può  praars  ■ neituna  eoa  v(u(n,  nè 
puH^rv  in  ucochiiu  vcwtrv.  Hrplirai  che,  quanto 
tUJ'ifnprea  r all '•mattare  Ir  io  duo  ero  per 
giuotiorarlo  meglio  mi  a%cui  l'alto  )>er  il  pwato, 
die  era  l’ uno  ron  la  impouihililà , I*  altro  con  la 
nula  natura  di  quello  ctcrritu:  ed  crono  tanto 
Tere  tali  giu*ti6catiooi , che  nè  li  maestà  del  re« 
sé  sua  signoria  non  poterano  ne  doveraDo  crade- 
re  altritnmli:  alla  terxa  parte  dei  danari  ancora 
si  em  detto,  c pregata  la  maestà  del  re  a tulere 
aspettare  gli  oratori , i quali  erano  presti,  e eoa 
commissione  |ier  satisfare,  e se  no  volevano  vede- 
re le  lettere  di  VV.  SS.  cbe  io  le  potevo  mostrar 
loro.  Ris]K)se  sua  signoria  revcrcndtuima  proprio 
quoto  lumiali  |iarolc:  DixÌ4tit  vtrum  tsU  std 
erimus  mortui  anteqnam  omtorts  vrniantj  sed 
conabimut  ut  a/ii  prkus  moriantur.  E replican- 
do io  che  il  tempoera  breve,  e nell*  aspettare  non 
|>uteva  essere  iattura  alcuna  , disse:  Torna  oggi 
da  me  a tre  ore  dopo  meno  di , e intenderai  l’ a- 
niffio  del  re,  e come  le  cose  debbono  procedere. 
E |tervbè  nel  parlare secolni  en  ascilo  dì  casa, 
e Itosene  in  cbicM  ]iorlando  meco,  giunti  che 
fummo  io  cappella  vi  trovammo  m esser  Giulio 
Scurcigliali , che  I*  aspettava;  il  quale  rabito  vi- 
sto fu  chiamato  dal  cardinale , e volle  cbe  a que- 
ste ultime  parole  e*  funi  presente , e disse  cbe  gli 
sarebbe  grato  ancora  vi  Ueruissi  il  di  meco;  per- 
chè essendo  lui  amatore  di  VV.  8S.  voleva  si  tro- 
vassi presento  ad  intendere  quanto  occorreva.  E 
cosi  mi  partii,  sendosi  sua  siguoria  sopra  quello 
avevo  parlato  di  Pirtrasanta  risentila  assai;  e com- 
messe subito  o Rubertet  una  lettera  a Genova, 
cbe  comandassi  che  nessun  Genovese  vi  fusse  rac- 
retl alo  dentro,  e nn' altra  a Beaumont , che  av- 
vertissi chi  aveva  lasciato  nella  rocca  di  fare  buona 
guardia,  nè  in  alcun  modo  tenewi  pratica  con 
Genovesi,  « nella  prima  aggiunse  un  capitolo, 
circa  alla  restituaione  delle  bestie  predate,  e am- 
maligli a far  vicinar  tiene . eie.  benché  di  questo 
io  mi  slbnerò  trame  una  lettera  a parte , c man- 
darla a VV.  SS.  Ritornai  a tre  ore  secondo  Tor- 
dine  dato,  e presentatomi  al  cardinale,  fioveera 
' mes.  Giulio,  sua  signoria  reverendissima  parlò 
più  che  meaaora,  cominciandosi  dalla  durecta  vo- 
stra avanti  che  i primi  rapitoli  fussin  fatti  con 
questa  maestà,  e dipoi  come  male  in, ogni  parte 
•'sono  stati  osservati  dalle  SS.  VV.  e cbe  sem- 
pre cri  stati  tardi  in  ogni  cosa  ; dannando  in  qual- 
che parte  il  pagamento'làtto  per  la  recuperauooc 
di  Milano  dopo  la  ribeUioue  sua.  Dipoi  sceso  ai 
nuovi  rajiituli  fatti  con  Piero  Soderini  a Mila- 
no e deU  esercito  che  era  ilo  a Pisa , e come  il 
re  por  amor  vostro  ne  era  rimasto  disonorato , e 
come  VOI  vi  eri  tirati  indreto  dijioi  da  ogni  par- 
tilo; ed  oravi  bastato  ranimo,  non  die  altro,  ri- 
spondere cbe  de* danari  per  Sviaierì  e artiglie- 
rie , etc.  non  oe  videi  t pagare  un  soldo , e con- 
sentire cbe  gli  avessi  a sltorsarv  il  re.  Alla  fine 
lece  questa  ronclusioue,  cbe  tutte  le  altre  cose 
{lassale  le  voleva  omettere , ma  cbe  gli  era  neces- 
sario che  le  SS.  VV.  si  risolveasero  al  jMigamento 
di  questi  danari  ; e che  alla  maestà  ilei  re  era 
tutto  il  gùmo  agli  orecchi  Lucchesi,  Geuuvesi, 
Pisani  ; e ciascun  di  loro  protirriTa  somma  gran- 
de di  danari , e senaa  patto  o oLldigu  alcuno  ; di 
clicipscUa  ne  restava  amniiraU,  intendendo  «Li- 


r un  canto  il  buono  «nimo  loro , e dall'  altro  ve- 
dere r ustinaBooe  vostra  , cbe  con  1*  oldiligo  pri- 
ma gli  avete  negati,  e ora  menate  la  cosa  iu  lun- 
go sotto  colore  di  nuovi  oratori:  eio  ti  dico,  per 
l' adesione  cbe  io  porto  alla  città,  ma  io  vuo  , 
meglio  al  re , cbe  gli  onitorì  vostri  non  putraoDO 
nè  praticare  nè  esoere  uditi  di  cosa  alcuna , se 
{irìma  questo  pagamento  non  segue , e cbe  non 
s’ intenda  con  questa  esperieoaa  l'animo  vostro. 
Scrivi  subito  perchè  non  vociamo  stare  più  cosi 
sospesi,  e farai  loro  intendere  cbe,  o nemici  o 
amici  che  vogliono  «sscre,  ad  ogni  modo  gli  {le- 
gheranno; ma  manteoeoflocì  amici,  come,  se 
fieno  savi , faranno,  la  maestà  del  re  fan  questo 
Natale  a Lione,  e la  pasqua  di  Resorrcssi  a Mi- 
lano i ba  mandato  insino  io  duemila  lance  in  Ita- 
lia, e più  seimila  pedoni  di  qneUi  vi  erano,  e 
vedrà  se  Pisa  gli  regge,  e se  chi  gli  fia  avverso 
è piu  forte  di  lui;  e cosi  gli  amici  suoi  oooosco- 
ranno  rbe  egli  è re , c cbe  le  promesse  sua  sono 
intere.  E volsesi  a Robertet , e diue  facessi  die  i 
conti  fossino  {iresti , e dessimegli , aedò  io  gli 
potessi  mandare  a vostre  signorìe.  L'EE.  SS.VV. 
veggono  se  a questa  {NToposta  era  co{ii  da  replicaiv, 
quando  le  forse  nostre  avessin  {soluto  fare  ponen- 
te la  natura  loro  ad  udirmi;  e per  questa  cagione 
io  giudicai  che  fusti  bene  litiriogere  il  parlare 
mki , e toccare  quei  capi  cbe  tfaoo  necessari  j nè 
{Krtei  fare  cb'  io  non  dicessi,  cbe  la  signoria  sai 
rcTcreodisiiiDa , dolendosi  di  ogni  asione  di  V V. 
SS.  c massime  di  quelle  cbe  meritavano  somma 
commendaiione,  dava  ancora  a me  animo  di  do- 
lermi di  Pielrasaota  cbe  la  restiluaione  non  fus- 
ai seguita  secondo  la  forma  de’  rapitoli.  E maesto 
mosse  e alterò  sua  signorìa , c disse  cbe  la  era 
un*  altra  materia , e die  tutto  si  assetterebbe,  se 
da  voi  non  mancava.  Seguitai  U {larlore,  e dissi 
che  io  non  volevo  più  giustificare,  nè  più  afiàti- 
caraii  in  quello  di  cbe  tante  volte  si  era  ragiona 
to  e dimostro  in  ucasana  cosa  eaicre  alalo  nunca- 
mento  dì  VV.  SS.  nè  ero  ancora  di  questa  ulti- 
ma {larte  in  che  consiste  la  buona  o la  mata  satt- 
sfasione  del  re , per  {urlarne  altro  di  quello  mi 
avessi  fatto  iiifioo  ad  ora,  cioè  cbe  gli  oratori  ver- 
rcbliono.  e con  soddisfàaiooe  del  re,  volendo  quel- 
lo cbe  sta  o ragionevole  o {lossibile  ; {lerrbè  quan- 
do l’ una  di  queste  dua  cose  si  ricercassi , sarebbe 
un  volm  ad  <^i  modo  oHèndere  la  città , il  rbe 
non  si  crede,  {lercfaè  egli  offenderebbe  i maggiori 
amici  ba  in  Italia  ; o cbe  suo  signoria  non  aprissi 
tanto  gli  orecchi  alle  {«romesso  de’  Genovesi,  Lue- 
rbeù  e Pisani , ebe  la  non  udisse  cbe  quello  cbe 
è r onore  del  re,  e quello  rbe  gli  poUnsi  essere 
osservalo  ; e se  questo  poco  dell'  utile  presente  si 
doveva  pre|K)cre  ad  un  utile  e comodo  continuo; 
ma  cbe  di  tutto  io  darei  notizia  alle  5S.  VV.  e 
rbe  la  risposta  verrebbe , come  la  è sempre  stata 
di  codrsta  città,  la  quale,  per  la  lunga  spesa  fat- 
ta senaa  frutto  alcuno,  dovrebbe  avere  ormai 
consumala  rinvidia  ed  essere  in  qualche  oom- 
{wssione.  Rìs{>um  a quest' ultima  parte,  cbe  la 
maestà  del  re  era  male  cuolenla  di  ogni  afiàuno 
della  città,  ma  die  ella  uun  poteva  farne  altro, 
nè  era  ragionevole  die  la  {lermui  eaveasi  a met- 
tervi di  suo;  e replicunimi  cbe  io  scrivessi  subi- 
to, e che  asfietterebbono  questa  risposta  quando 
la  non  differisse  mollo,  e vuoleesscr  di  fatti,  |ier- 
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rb^  DOD  Iw  più  a rrrdcre  all«  parole,  e oel  pa> 
gargli  coiuulcva  runiicitu  de)  re,  c ooi  oegar- 
gli  la  mmidaia , e cosi  mi  partii. 

Mapiìfiri  signori , per  l’ inclusa  nota  vedrete 
la  somma  dei  danari  ebe  la  è,  e perebè  vui  ne 
siete  deliilori , tra*  qtuli  sim  quelli  dovete  pagare 
per  conto  ilei  sig.  Lo^iviro,  dei  ipiali  vogliuoo 
che  si  lispooda  come  degli  altri  (i  ).  Ilo  pnr»o  U 
m>U  come  mi  è stata  porta,  nè  voluta  o calcula* 
re  o disptttarealtrimeDli,  perclièto  non  areigio- 
Tato  in  alcuna  cosa , ma  forse  peggiorato  le  con' 
disiofii  vostre  in  qualche  parie.  Desidererei  liene 
che  questo  avviso  volasse  per  poterne  avere  ri- 
sposta subita  , ma  non  so  come  larlo  per  non  aver 
mai  avuto  ordine  come  in  un  Insogno  abbia  a 
spacciare  un  corriere.  Pregherò  Iddio  cb«  mi  ain- 
ts,e  quelli  pochi  danari  che  mi  iruvo,  tutti  co  li 
metterò,  trovando  cbi  coocorra. 

Altro  non  bo  che  scrivere  alle  SS.  VV.  se  non 
ebe  quelle  sieno  contente , e tutto  sta  ricordato 
con  reverensa,darc  qnestarisposta  subita,  erisol- 
vetkdovi  al  pagare , ebe  se  ne  vegga  fatti,  perchè 

10  duldto  ebe  la  non  sia  aspettala  molto  : e lutto 
perche  le  cose  delia  Magna  sono  temute  da  costo- 
ro , come  per  altra  vi  scrissi , e snoii  ristretti  con 
Veoesianie  Papa.  Vogliovedere  «ra  come  ùhan- 
Do  a governare  con  voi , e valersi  o dei  danari  vi 
addimandano , u di  quelli  che  altri  dessi  loro, 
quando  voi  gli  negassi  ; e scuuprenduvi  inimici , 
trattarvi  in  modo  che  voi  non  passiate  loro  nno- 
cere.  Mè  vogliono  ad  un  tempo  dubitare  di  voi, 
e aver  lasciato  Pisa  lilicra,  dove  possa  entrare  chi 
facessi  loro  guerra.  Considereranno  anrora  VV. 
EK.  SS. , per  gli  avvisi  nostri,  i modi  teonli  da 
costoro  poiché  noi  fummo  qua  , e come  nè  il  ile 
nè  il  Cardinale  SODO  mai  scesi  a domandare  que- 
sti danari,  e porri  le  condisioni  avanti  come  al 
presente,  ma  solo  se  ne  sono  doluti  io  ogni  tempo 
e in  <^i  lu<^  ; hanno  tnlrattenuli  i Lucchesi  j 
tenuto  pratica  e itrelteaxa  d'accordo  con  Pisani 
e Genovesi  ; minacciato  le  .SS.  VV.  apertamente; 

11  ebe  fere  che  io  andai  al  Cardinale , mostrando 
maravigliarmi  della  mala  contentetsa . e degli  ac- 
cordi si  trattavano,  cc.,  seim  citare  le  SS.  VV. 
o lare  intendere  loro  altro , e ricercandolo  calda- 
mente di  quello  che  io  avessi  a sirriverc , non  mi 
volle  dire  altro,  ma  rìnsesscmt  a Corrù,  conieap» 
pieno  per  la  mia  dei  tre  di  settembre  scrissi  alle 
SS.  VV.  VennoDo  poi  lettere  di  VV.  SS.  dei 
trenta  agosto,  sopra  le  quali  io  presi  l'occasione 
della  venuta  degli  oratori  vostri,  ed  ogni  mio  stu- 
dio è dipoi  stalo  in  sollecitare  le  SS.  VV.  a man- 
dargli , e tenere  di  qna  la  cosa  sospesa  alla  giunta 
loro.  E seguilo  dipoi  quello  che  al  presente  ti 
■rrive.  ?lè  mi  è parso  foora  di  proposito  fare  que- 
sto poco  della  replica,  acciocché  le  SS.  VV.  si 
rapprcseotioo  meglio  avanti  gli  occhi  la  cosa  di 


(l)  Il  Mtg.  Lodovico  S/ortOy  duca  di  Milano, 
dnito  il  Moro  , aveva  somministrato  alla  rrpub- 
blica  di  FireoMO  dello  somme  per  la  guerra  di 
Pisa,  la  vigore  deW articolo  lì^dei  capitoli  Jer» 
mali  a Milano  nel  * Fiorentini  prometto^ 
vano  di  pagare  al  re  */aello  di  che  restassero 
debitori  al  deposto  dssca  Lodorico. 


qua,  e dipoi  le  possìno  trattare  con  più  utile 
pubblico. 

Altro  non  ci  è di  nuovo  se  non  che  dna  di  Ci 
venne  un  oratore  del  marcitese  di  Mantova,  iusie- 
nte  con  uno  del  marchese  di  Ferrara,  e cosi  gli 
oratori  del  Re  di  >a|H>li.  Il  che  è seguito,  come 
veggono  le  prudentiuinie  SS-  VV-  ebe  ciascuno 
ha  più  |Miura  di  questo  re,  che  fiducia  in  altri  ; 
aDcurrhè  Mantova  sia  io  un  lago , e U re  di  Na- 
poli al>bu  vicino  il  Turco,  e buona  inlelligena 
coll’  Imperatore;  e però  mi  resta  di  nuovo  pre- 
garlo con  revereosa  vogliano  esaminar  bene  questa 
risposta,  e subito  farla  intendere.  Ancoraché  da 
Rubertet  mi  sia  stato  accentato  che  la  Maestà  del 
re  manderà  costì  un  uomo  per  questo  eflètto,  lut- 
tavella,  non  me  nc  avendo  detto  alcuna  cosa  il 
Cardinale,  non  lo  allcrmerei,  nè  conlorterei  lo 
SS.  VV.  aspettarlo  a rispondere,  perchè  mi  pare 
ogni  di  che  si  concluda  qualcosa , donde  la  rispo- 
sta vostra  non  possa  essere  a tempo,  e che  sema 
utilità  e jicrsevrraxiuae  di  amiciaia  ad  ogoi  modo 
questi  danari  si  abbino  a pagare;  c sarrbW  ne- 
cessario in  questo  caso  far  volare  gli  oratori  per 
migliorarla  iu  ({Ualclie  jiaite,  se  fussi  possibile, 
e soprattutto  bisogna  avanzar  leinpu,  c fare 
prestissimo. 

Non  avendo  altro  modo  a mandare  le  presenti 
per  non  trovare  chi  coacurretsi  alla  spesa,  uè  so- 
lo potendolo  fare,  ho  preso  per  partito  spacciarle 
per  le  poste  del  re,  e dirissarle  ai  Nasi  di  Lione 
cnodannale  in  un  franco  , c ho  sciiUu  loro  che 
nano  contenti , per  l' aHctàone  portano  alla  cit- 
tà, mandare  subito  uno  a posta,  quando  e' non 
si  spacciassi  in  Lione  per  l'ordinario,  e che  le 
SS.  V V.  nell  satUfarebbono;  quandoché  no,  ue 
ponghino  per  debitore  me.  Sicché  io  prego  W. 
EE.  SS.  che  le  sieno  contente  di  quello  clic  detti 
Nasi  scrivLTaDDo  aver  pagato,  satisfargli  costi,  ac- 
ciocché un’altra  volta  e’possin  lare  il  metiesimo 
ullizio,  e iu  abbia  animo  di  richiedergli,  nè  ai»- 
bia  a pagare  questi  di  mio.  Alla  buona  grazia  delle 
SS.  VV.  mi  raccomando:  i^uae  bene  valeant. 

Ex  BUsis,  die  li  octobris,  i5oo. 

servitor 

Nicolaus  Hachiatillcs  Cancelliere. 
XXII 

Megnificit  etc. 

Siamoadì  i4«  equesUMaeilà  CriatianiaBima 
si  è risoluta  mandare  Odovardo  BuglioUo,  vtllth* 
to  dì  camera , e presente  apportatore , per  inten- 
dere più  appieno  la  mente  ^ V V.  SS.  circa  i da- 
nari debbono  avere  da  quelle , come  a lungo  per 
la  mia  degli  1 1 del  presente  vi  significai;  la  qua- 
le, non  avendo  ioaltra  comodità,  mandai  per  le 
poste  regie  al  Nasi  di  Lione , con  ordine  la  man- 
dauino  in  diligenza  allo  SS.  VV.  Nè  ho  ebe  re- 
plicare altro , perchè  il  presente  latore  vi  farà  in- 
tendere appieno  la  mente  del  Re,  e supplirà  dote 
nella  mia  aveasi  mancalo.  Replicberò  solo  questo 
ebe  Roano  mi  disse  : Che , amici  o nimid , ooi 
gli  pagheremo,  e che  raniroo  vostro  s'areblte  a 
conoscere  in  SU  qnestoawiso,  econ]eo|>ere;  elio 
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le  parole  non  erano  per  talìiraft;  loro.  Sìcelifc  le 
SS.  V V.  pni«U‘nti>ftìine  iranno,  cuitie  rrcdu,  avii- 
U*  le  mielrUcU'e,  e <li|>ui  udiramiu  il  prctcìilo  la> 
toro,  c »i  rtsulvri'anou  secondo  la  lorusuiiU  prii* 
deuu.  Pregulu,  inter  cattura.  Ai  qucslu,  a piglia* 
re  qualibc  mcuo  con  questo  rhc  viene,  che  ini 
sia  ioruto,  acrivcndci  al  Re , a scrivere  la  verità, 
quando  e'oun  potessi  o volessi  favorire  altrimenli 
le  cose  vostro  ; ]>crrhò  i tristi  rapporti  di  chi  altre 
volle  è stalo  costi , si>m>  suli  assai  Imona  cagione 
deir  ira  del  re,  e delle  male  rondicioiii  vostre, 
in  che  al  presente  vi  trovate  di  qua.  Altro  non 
scade  se  non  raccomandanni  uniilnicote  alla  l*Uo> 
iia  graxiu  di  VV.  SS.  (^uae  hent  %'aleant. 

Ex  Blesit t die  octobris , iJoo. 

La  Alaeslà  del  re  parte  questa  mattina  per  • 
Nantes,  dove  stara  pochi  di,  c ritornerà  verso 
Lione,  cc. 

tervitor 

tiicoLXvs  MAciiiAVKiLua  Secrtt. 

x\ni 

9JagniJtcit  eie. 

Avendo  tu  scritto  all'  EE.  SS.  VV.  sotto  di  1 1 
del  presente  a lungo  quanto  dalla  signoria  rese* 
rendissima  del  Cardinale  mi  era  stato  |>arlato,  cir- 
ca i danari  che  dicono  le  95.  VV.  essere  tenuto 
pagare , cc. , ed  avendo  dipoi  per  la  mia  dei  1;^ 
mandata  per  le  inani  di  Odovardo  BuglioUo,  che 
viene  costi  per  parie  del  re  per  simile  eflctto, 
replicato  il  nietlesimo  , non  mi  occorrerei ‘he  scri- 
vere altrimenti  alle  SS.  VV.,  se  non  lussi  soprav- 
venuta la  vostra  dei  3 del  presente,  che  mi  signi- 
fica la  nuova  cleaiooe  di  Pier  Francesco  Tosinghi, 
ebo  la  partita  iiu  duvea  essere  da  dieci  inaino  a 
ilodiri  dì  di  questo  ; il  che  mi  fu  gratissimo  in- 
tendere per  le  cagioni  più  volle  scritte  alle  SS. 
Vy.  e per  le  qualità  dell'  uomo,  dal  quale  si  può 
sperare  i{uol  trutlo  che  le  possibile  ricorre  in  su 
questi  terreni.  E benché  dopo  la  dclilieraiione 
presa  di  mandare  costi  Odovardo,  l'uomo  non 
fusti  cosi  shaltulo  riasruQ  di  come  prima,  per 
non  si  sentire  la  venula  degli  oratori  nostri , mi 
parve  a proposito  significare  alla  signoria  del  Car- 
dinale quanto  mi  avevano  scritto  le  SS.  VV.,  cioè 
che  a 13  dì  di  questo  Tonilore  doveva  partire,  o 
che  a quest*  ora  c’  doveva  cssene  preMo  a Lione, 
aggiungendo  a questo  quelle  parole  mi  parsooo 
convenienti  a posare  inanimo  loro.  Sua  signoria 
mi  replicò  poche  parole , mostrautlo  che  gli  era 
Itene  che  egli  accelerassi  i]  cammino.  Ricercommi 
della  cagiono  perchè  gli  era  solo;  fu  giustificata 
Hiciliiiculc,  ancoraché  io  non  sappia  se  farà  loro 
ombra;  perchMì  nimici delle  SS.  VV.  vi  (ai-an- 
no su  dodici  comenti.  Starò  avvertilo,  e userò 
diligensa  io  giustificare  lutto,  bisognando,  fticer- 
commi  dipoi  sua  signoria  eh'  io  scrivessi  di  nuo- 
vo, c sollecitassi  le  SS.  VV.  a fare  resolutione 
buona  e co'  fatti,  di  quello  mi  aveva  fatto  inten- 
dere circa  li  danari  debbo  avere  questa  Maestà, 
Cicendomi  certo  che  alla  parola  e buona  promes- 
sanon  siaveva  a credere,  o chesarebbouo chiari 
al  piimo  avviso  di  Odovardo.  Risposi  farcì  tutto 


con  diligeota , ancora  che  non  bisognassi  solle- 
cilarlr  io  quello  che  fussi  couvenieolo,  o loro 
|>«is>il>ite  in  betiefiiio  del  re  : a che  sua  signoria 
rispose,  che  i latti  lo  avevano  a dimostrare. 

Le  SS.  VV.  mi  ricercano  di  volere  ìnleodeTcr 
in  che  grado  sieno  qui  le  cose  di  messer  Giovan- 
ni Bcalivogli.  Ora  |>errhè  ogni  dubìtaaione  che  si 
possa  avere  dello  sialo  suo  nasce  da  questa  impre- 
sa che  il  Papa  fa  in  Romagna,  io  mi  rnmincerò 
da  quella.  Dehti«insi  ricordare  le  SS.  VV.  come 
nel  principio  dell' arrivare  nostro  qui  noi  signili- 
rammo  a quelle  la  istansa  faceva  il  Pontefice  di 
faro  questa  impresa , c come  questo  re  lo  manda- 
va in  luogo , perché  stando  con  più  speranaa  del- 
le cose  della  Magna,  desiderava  si  facessi  quella 
contro  a'CuloDoesi,  comesi  è sempre  creduto  per 
le  ragioni  che  per  altra  vi  scrissi  ; e a messer  Gio- 
vanni Deulivogli  aveva  consentito , quando  pure 
il  Papa  facessi  tale  impresa , che  facessi  1*  ufitìo 
del  {Mtrcnte,  o li  Yeneaiani  ancora  non  gravava, 
corno  poi  ha  fatto,  a lasciarne  la  proletione.  Noa 
sendu  di|M)i  venuti  gli  amhascialuri  Jell’linperio, 
e dubitando  questa  Maestà  ciascun  di  non  essere 
assaltata,  estate  quasi  roraataaccoosenlireal  Pa- 
pa questa  impresa;  perchè  questa  Maestà,  nelle 
cose  che  polrelibono  nascere  in  Italia,  fa  più  sti- 
ma del  Pontefice , che  di  nessun  altro  potentato 
italiano,  4 per  mostrarsi  quello  in  suirarmi  più 
che  alcun  altro,  ed  essere  meno  affàlicato,  e con 
manco  impedimenti,  sì  ancora  per  essere  lui  capo 
della  religione,  ec.  Roano  ancora  (ira  a questo 
medesimo  segno,  perchè  trovandosi  Ini  qui  solo 
al  governo,  e per  questo  invidialo  e inimicato  da 
questi  signori  polenti,  spera  per  il  messo  del 
Pontefice  aggiungersi  più  reputàsione,  eper  quel- 
la polermeglìo  resistere  alla  invidia  d'altri  ; e ra- 
gionasi che  nel  fare  questi  legali  nuovi  per  le  co- 
se del  Turco,  il  Pontefice  Uxà  detto  Cardinale 
legato  di  Francia.  1 Venetiaoi  ancora,  scudo 
stati  dal  Turco  c da  questo  re  eoafurUli  a lascia- 
re la  protcsione  di  dette  terre  di  Romagna,  lo 
hanno  fallo  volentieri,  sperando  che  il  Pontefice 
muova  i potentati  cristiani  in  loro  aiuto,  ed  ap- 
presso giudicano  non  perder  molto  venendo  dette 
terre  in  mano  del  Valcnlinese , avendo  preso  la 
proletione  di  quello,  c fattolo  loro  figliuolo,  e co- 
me si  stima  lo  faranno  loro  capitano.  Ora  cono- 
scendo 1*  appetito  del  Papa  iosatiabile,  giudica 

J|ui  riasruDo  che  le  medesime  cagioni  che  hanno 
itilo  cedere  questa  Maestà  e li  Veoesiani  al  Papa 
in  questa  impresa  , gli  faranno  ancora  consentire 
quella  di  messer  Giovanni  Benlivogli.  Di  che  du- 
bitando lui,  e cosi  il  Duca  di  Ferrara,  hanno  fat- 
to grande  ùlama  che  questo  re  sia  conleolo  che 
possino  dare  aiuto  a questi  di  Koniagiia,  e ulii- 
roaroenle  per  questa  cagiono  M.  d’Uhigni,  prega- 
to da  loro  , ci  ha  manmto  un  suo  uomo  a posta, 
r>è  si  è possutu  (rame  altra  risposta  da  questa 
Maestà , se  non  che  non  se  ne  impaccia,  come  co- 
sa di  chiesa,  e che  nou  è |icr  cotisenlirc  che  suoi 
conrederali  gli  radino  contro  ; e parlandogli  ulti- 
mamente di  questa  materia  1*  uomo  di  messer 
Giovanni , e inoslrando  i pericoli  in  che  era  U 
suo  signore,  quando  il  Papa  ottenessi  questa  im- 
presa, se  non  si  confidasse  nella  protcsione  di  sua 
Maestà,  dopo  molto  parole  ne  trasse  questa  rispo- 
sta: Che  quando  il  PoQiefice  venisse  a quqato  par- 
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tàcolarc  di  Toltr  fair  roniro  • m«s.  GioTanns,cbe 
sua  Maestà  vorrrMw  udire  le  ragioni  del  paj»  e 
sua,  e dare  il  torto  a chi  lo  a>eu>.  Questo  e in  ef- 
fetto^inlonio  «‘casi  di  mes.  Giovanni,  quello  rke 
si  può  sa|>ere  di  qua.  Credo  averne  scritto  il  s'ero, 
per  avere  avuto  ottimo  messo  ad  intenderlo. 

Di  Agostino  Semensa  non  bo  di  qua  parlato 
alcuna  rosa,  perchè,  più  di  sono,  messer  Giulio 
8curcigUati  ebbe  lettere  da  messer  Antonio  Cola, 
Uomo  del  prcfeltn , che  narravano  la  venuta  di 
detto  uomo,  ma  farevano  ramliasciala  più  grave, 
c la  risposta  noudimanco  molto  a proposito  delle 
cose  di  qua.  E perchè  allora  di  tale  avviso  mi 
valsi  assai , non  mi  è parso  al  presente  risuscitarlo. 

A messer  Giulio  sigai6cai  il  tuono  animo  della 
signorìa  vostra  verso  di  lui  ]>cr  la  tuona  opera  , ec. 
Biiigraxia  le  SS.  VV.,  e di  nuovo  le  rìprega  a far 
dare  cspediùooe  alla  sua  causa.  Alle  SS.  VV. 

. quello  non  ha  mai  scrìtto,  ma  tutto  quello  è av« 
venuto  ha  fatto  stendere  costi  a*  suoi  amici  par* 
ticolarì. 

Qui  è comparto,  dopo  la  giunta  della  maestà 
del  re,mocuignor  di  Lignl,  monsignor  della  Tra* 
rooglta , il  prence  d’Oranges,  e molti  allrì  gran 
signorì  ; e ancorché  delle  cose  della  Magna  non 
si  parli,  pure  si  crede  ne  dubitino  forte,  e fallo 
questo  Ognissanti , la  corte  si  tirerà  ver  Lione 
subito. 

Gli  amhasciatorì  di  Napoli  si  crede  siano  già  a 
Lione,  e il  parentado  fra  madama  la  prìncipessa 
figlia  del  re  Federigo,  e monsignor  della  Roccia, 
si  tiene  per  fatto.  Aspeltacisi  il  cardinale  di  s. 
Severino  (l);  nè  altro  mi  occorre  se  non  racco- 
mandarmi alla  buona  grassa  delle  signorie  vostre. 
Qutu  vaUant. 

Kx  Kanies  in  Brtitagn»,  din  a5  ociobru, 
l5oo. 


NìCOLAUS  MACnUTXLt.US. 

Volendo  niggellore  la  presente,  Ugolino  Mar* 
(elli  ebl>e  lettere  da  Lione,  e significandogli,  in- 
itr  certera,  come  li  35  scudi  pagò  a Alelun  per 
spacciare  la  lettera  de'3  di  seticmbre.  non  erano 
ancora  pagati,  e che  Giovanni  Martelli  scrìveva 
essertene  quasi  tolto  giù,  doUesi  assai  meco,  nè  io 
pulci  replicargli  altro  se  non  che  gli  aveva  ragio* 
ne,c  che  ne  scrìverei  alle  SS.VV.  Fregole  siano 
coutente  operare  che  io  non  ne  aldiia  ad  essere 
pagatore, e venendo  un  bisogno  non  m'inlcrven* 
ga,  come  ora  a Bles,  che  uno  spaccio  di  quella 
importansa  fui  forulo  mandare  per  le  poste  del 
re  susino  a Lione.  Valete. 


Magnijìci  et  Excelti  Domini , eie. 

* Ancora  che  in  creda  non  essere  necessario 
che  io  preghi  le  signorìe  vostre  per  U mia  liceo* 


(l)  Federi/fo  di  s.  S<%'erÌno  , milanese,  dsl 
Utah  di  s.  Teodoro. 


sa,  stimando  al  fermo  che  quelle  me  l'alibino 
mandala  con  l'ambasciatore,  rimanendo  qua  per 
la  veituLi  sua  su{>erf)ua  l'opera  mìa,  nondioianco 
mi  slrìiicc  tanto  la  necessità  di  essere  costì , die 
io  hu  voluto,  quando  tale  lirensa  non  Cussi  segui- 
ta, non  mancare  a me  medesimo,  e pregarvi  con 
ogni  reverrntia  piacciavi  roolrnlarmi  di  questa 
gratia  , |ierchè  mio  padre,  avanti  il  mio  partire 
un  mese,  sì  era  morto.  iNpoi  si  è morta  una  mia 
sorella, e restano  le  rose  mie  in  aria  e senta  esse* 
re  ordinate, e in  più  modi  mi  eoniumo.  Sicché  le 
signorìe  vostre,  accio  mi  possa  riordinare  costi, 
saranno  coutente  farmi  questa  grana;  e io,  stato 
sani  costì  un  mese, sarò  rootenlo  stare,  non  che 
in  Franri.'i,  ma  in  ogni  altro  luogo,  dove  venga 
a comodità  di  vostre  signorie, alle  <|iiali  mi  rac- 
comando nmilmcnle:  Quae  bene  valennt, 

K.  Fx.  M.  D. 

Die  25  oclobrìs  , i5oo. 


Nicolaus  Machia VXI.LVS  ùt  Ifantes. 


Magnìfici  Domini,  etc. 

Poiché  io  scrìui  l'ultima  mia  dei  27  del  pas* 
sato,  ricevei  l'ultima  vostra  dei  ai,  la  quale  ri* 
ferendosi  in  parte  a una  dei  10  che  non  era  an- 
cora comparsa , non  mi  sodisfacevo  molto  nel- 
l'eseguire  la  commissione  di  VV.  SS.  Pure  de- 
liberai di  parlare  al  re  e a Roano  circa  le  dubi- 
tastoni  vostre  , per  quello  avevi  ritratto  da  più 
bande  del  mal  animo  verso  di  voi  drìl'eserdio  del 
Valenlinese,  e quanto  questa  cosa  vi  premeva, 
per  trovarvi  in  disordine  di  gente  d’arme;  pure 
confidavi  nella  sua  Maestà,  la  quale  pregavi  fos- 
se contenta  farci  quelli  rimedii  giudicava  neces- 
sari, perchè  dal  canto  vostro  voi  non  eri  per  man- 
care in  tutte  quelle  rose  vi  fossero  per  salvare 
la  lilierlà  vostra  ; e quando  altri  cercasse  di  of- 
fendervi con  Orsini  e Vitelli, voi  cerchereste  di-  ' 

fendervi Sua  Maestà,  per  essere  occupala, 

non  rispose  altro,  se  non  che  io  ne  parlassi  a 
Roano.  Trasferiimì  sulntuda  sua  reverendissima 
signurìa.egli parlai  nella  im'desirna  sentensa  che 
al  re,  aggiungendovi  quelle  parole  in  raccomanda- 
aiooc  vostra  che  il  tempio  mi  concedè.  Rispose 
non  credere  che  il  papa  tentasse  impresa  veruna 
in  Italia  sensa  averla  prima  conferita  con  la 
Maestà  del  re,  e non  avendo  conferita  questa, 
non  credeva  che  ad  alcun  modo  fosse  per  tentar- 
la ; e quando  o la  conferisse  o la  tentasse  , il  re 
era  in  un  caso  per  negargli , c non  la  consentire, 
nell’altro  per  darvi  aiuto,  quando  voi  vi  mante- 
nessi con  qui'llo;  e così  si  dolse  delia  tardil'a 
dell'oratore,  ec. 

E alla  jNirle...  stette  alquanto  sopra  di  sé, 
poi  disse:  Mantenetevi  voi  amici  del  re;  quelli 
aiuti  non  fieno  necessari,  e quando  perdessi  la 
grasia  sua  nim  vi  basteranno.  Risposi  a lutto  con- 
venientemente, né  mi  parve  circa . . . toccare  o 
replicare  altro,  drsidi-iando  di  non  alterare  più 
gli  animi  loro,  che  si  sìeno,  infino  airarrivare 
dell*  oratore,  s|»erando  la  commissione  sua  sìa 


Digitized  by  Google 


588  LBGÀZIOHE 


prr  sodi>fAr«.(*  rhc  allora  »i  possa  più  lilirraincii- 
tr  di«pulare  una  simil  rosa  « sentii»  massimi*  tan> 
to  rlie  l'isralorF  porti  di  fosti  « flu*  cIovitIiIm'  rs> 
srn*  tpii  di  corto.  Comparve  poi  il  di  dri  Morti 
la  Toslra  dei  io  del  passato,  e esaminalo  quanto 
•rrivc'vi,  ritornai  di  nuovo  a Roano,  e Iirevo. 
mente  gli  narrai  la  cagione  del  diiliitare  vostro, 
e che  espugnata  Faenza  egli  cth  loro  facile  veni* 
re  a’danni  delle  SS.  VV..  e avendo  uno  dei  vo* 
stri  ribelli  seco,  potevano  farilmente  tentare  qual- 
che cosa  in  danno  della  Ulieiia  vostra  ( il  ehe 
tornando  in  danno  e disonore  di  quella  Maestà, 
)>cr  cs.ser  noi  divoti  e conGdenli  di  quella , era 
conveniente  vi  provvedesse  con  scrivere  al  {ionie* 
ficc  c al  Valenlineie,  che  faccndocosa  alcuna con- 
tni  di  VV.  SS.  farrliliooo  contro  sua  Maestà.  Sua 
signoria  reverendissima  mi  prese  per  mano,  e ti* 
rommi  verso  il  gran  eancellirrc  e il  marchese  di 
Rotelline,  che  erano  li  presso;  c quivi  replicò, 
secondochè  più  volte  ha  fatto,  la  pena  che  luì  ha 
portata  in  lieneBaio  di  VV.  SS.,  e ennse  la  Mae* 
stà  del  re  era  per  vostro  amore  disonorata;  o 
che  voi  avevi  rotto  le  convetitioni  per  non  aver 
pagali  quelli  danari  ; e che  ora  dubitando  voi  del 
papa,  volevi  i favori  del  re.  i quali  sua  Maestà 
non  era  per  darvi, senon  intendeva  se  voi  avevi 
ad  essere  suoi  amici  o no;  perchè  scrivendo  al* 
runa  cosa  in  favore  vostro,  taceva  contro  a'Lur* 
chesi.  Senesi  e altri  inimici  vostri,  i quali  non 
voleva  per  nemici,  non  avendo  ad  avere  per  ami- 
ci le  SS.  VV'.  Alle  prime  jiarli  io  risposi  come 
più  volle  si  è fatto;  alle  altre  dissi  che  io  non 
credevo  che  al  preaente  s’avesse  a dubitare  del* 
ramiciaia  di  VV.  SS.,  oè  anche  che  la  Maestà 
del  re  avesse  ad  aver  rispetto  o a Lucchesi  o a 
Senesi  in  favorirvi , perché  io  non  mi  riennUvo 
rbe  avessero  fatto  molli  lietiefìii  a sua  Maestà; 
nè  sapevo  quello  che  a tempo  di  pare  o a tempo 
di  guerra  si  potessero  fare  o si  potesse  sperare 
che  facessero,  ma  sapevo  lienc  quello  che  aveva- 
no fallo  le  SS.  VV. , e per  questo  e per  Kaltro 
re,  e che  nelle  avversità  loro,  nel  qual  tempo  si 
vuole  speninenlarc  la  fi‘<Ie  degli  amici,  voi  m 
rimasti  soli  in  fede  in  Italia,  e che  voi  non  me- 
ritavi esser  trattali  cosà,  perchè  nè  t meriti  di 
VV.  SS.  ne  erano  degni,  riè  un  re  cristianissimo 
lo  doveva  ]>ermellrre.  Rispose  solamente  il  car- 
dinale queste  jiamle:  Scrivi  airoralorc  tuo  che 
venga  presto , c che  li  mandi  la  commissione, 
acciocché  noi  reggiamo  la  mente  di  VV.  SS.,  c 
dipoi  non  si  mancherà  di  fare  quello  che  si  deb* 
l>e  verso  le  loro  SS.  Gli  parlai  del  mandalo  de’ 12 
in  risa  ; ris]>ose  alteralo  che  non  era  r/e/i  ; e che 
io  facessi  quanto  gli  avevo  commesso , ec. 

L'allns  di  poi,  ebe  fu  ieri,  Rubcriet  mi  si 
fece  incontro,  c mi  disse:  lo  Iio  avuto  esprr-ssa 
rommissioDC  dalla  Maestà  del  re  c dal  cartliuale 
di  scrìvere  a monsignor  d'  Ultigni  a Milano  e 
aU'ambasciatore  a Koma,  che  l’uno  signifKhi  al 
|>a|>a,  e l'aUro  al  Valciilinese,  come  gli  ilispia* 
ce  intendere  che  neircsercilo  che  è in  Romagna 
si  ragioni  di  andare,  n con  ribelli  o con  altri, 
a'daitni  dei  Fiorentiui,  il  che  sua  Maestà  non  è 
per  comportare  in  alcun  modo,  e in  somma  mi 
riferì  aver  eommissioiie  di  Krìvere  più  viva* 
mente  gli  età  |>o$sibile  in  favore  delle  .SS.  VV. 
lUrereai  mi  desM*  la  lettera  ; disse  non  aver  tale 


rommisuone,  ma  giudicava  l’andasse  roegUo  co- 
ti, |>crrhè  altrìiDcnti  le  {uirrebbero  cose  mendi- 
cale. 

Questo  è quanto  ho  da  significare  alle  SS. 
YV.  in  rìs|KisU  delle  vostre  ultime  lettere.  Nè 
altro  ci  è di  nuovo,  se  nnn  che  la  Maestà  del  re 
parte  oggi  di  qui  per  Toni,  dove  deve  udire  gli 
oratori  della  Magna.  Bese  vaìrtt.  I 

£r  iVno/e/,  dit  4 novembrit » l5oo.  I 

I 

strviior 

NicoLAas  MActuATELLus  «Sccref* 

XXVI 

"Mafnìjicit  tic.  (l) 

.Scrìssi  a’dì  4 questo  a’ nostri  ccreìsi  tigno* 
ri  in  risposta  a due  di  loro  signorie  delli  ile 
21  del  passato.  Sendo  dipoi  l’altro  giorno  parti- 
ta di  Nantes  la  Maestà  del  re  |»er  andarseoe  a 
Torsi,  delil»erai  non  mi  spiccare  dalla  corte , an- 
coraché andasse  per  vie  traverse;  duldtando  non 
venisse  in  quel  tempo  la  risposta  di  VV.  SS. 
circa  a quello  che  Oduvardo  Bugliolto  venne  ad 
esfuttre  {WT  parte  di  questa  Maestà  alli  nostri  ec- 
celsi sigTiorì;  il  che,  secondo  che  io  avevo  sti- 
mato, occorse,  ]>ercbè  essendo  «rrìvaLa  questa 
Maestà  a Ciampagna,cbe  è un  piccolo  villaggio 
discosto  da  Torsi  dieci  leghe,  comparvero  le  tei- 
Irre  di  VV.  SS.  con  la  risposta  fatta  Ha'  nostri 
eccelsi  signori  a Odovardn,  e essendo  venuto  s’dl 
iS'li  questo  circa  due  ore  di  notte,  indugiai  alU 
mattina  per  tempo  a parlarne /«xM  lecomotiasio- 
ni  vostre.  K trasferitomi  la  malliua  dipoi  a cor- 
te, e trovalo  a sorte  monsig.  revoreDaissimo  di 
Roano  solo  e ocioso , mi  parve  da  rullare  quel 
tempo,  nonostante  che  io  avessi  desideralo  par- 
lare prima  alla  Maestà  del  re  ; e appressatomi  a 
sua  signorìa  gli  dissi , aver  ricevuto  lettere  dalle 
SS.  V V.  rcinla  copia  della  risposta  fatiaaOdovar* 
do,  la  quale  non  ero  per  replicare  altrimenti, 
per  sapere  che  ancora  la  Maestà  del  re  ne  era  sta- 
ta da  Odovardo  appieno  ragguagliata.  Soggiunsi 
dipoi  come  VV.  SS.  erano  certe  tale  risposta  e 
delilierauonc  loro  non  essere  {ter  soddisfare  alla 
Maestà  del  re,  consideralo  alli  bisogni  che  quella 
mostrava  di  avere,  per  le  sue  ocrurrenli  neces- 
sità. Ma  ennsideralo  dall’altra  parte  gli  alFanni 
che  avevano  sopfiortali,  e che  sopportavano  le 
SS.  VV.,  c le  spese  in  le  quali  erano  state,  e era- 
no dì  cunlinuo. pernon  avere  riavuto  le  cose  lo- 
ro, c aver  voluto  e volere  niaulcnere  in  Italia 
il  nome  di  Francia  . non  potevano  credere  che 
questa  Maesù  rrìviianivsima  non  avesse  per  ac- 
cetta questa  loro  drliltenitionc , e non  fosse  con- 
tenta sopjiorlare  questo  poco  di  disagio  per  la  di- 
Utionc  di  pirlc  dì  questo  pagamento , in  reco- 
gniaioDC  di  un  ministro  particolare  delle  oper* 


(l)  Quexta  ItUera  r HirtUa  a* Dtctmviri  di 
lUhrrtà  e pace  , ritlahiitli  comt  *i  dice  ai- 
trove. 


Digitiz  'ri  liy  l.  ìoO;^ll’ 


ALLA  CORTE  DI  FR^INCIA 


di  codetta  ciltk  Terso  di  Ut.  Alla  qual  tota  le  ai  | 
aggiognetse  la  reatituxiooe  di  Piclraaanta,  ronta  ■ 
sarta  ragionevole,  e come  ha  meritalo  la  Tede  di  | 
VV.  SS.,  • l’otserraBU  de'capitoli,  e U ma* 
lignitk  de* Lucchesi,  sarebbe  un  ritusrilare  in  I 
tutto  le  SS.  VV.,  e un  iuanimire  codetlo  popo*  I 

10  a sviscerarsi  io  tutto  alli  senrUii  di  questa  i 
crisi isaissima  corona,  e no  dargli  tale  principio  1 
di  reputanooe , che  nè  il  papa  nè  i Veoesiaoi  i 
presumerebbero  ofièndere  lo  stalo  e libertà  io* 
ro , come  ognora  presumono  ; e in  questo  mi  di* 
stesi  largamente,  secondo  che  la  materia  e U ! 
qualità  dell’  udiensa  mi  concedeva.  Sua  tigno*  i 
ria  reTerrodissima  rispose  esser  vero  che  le  SS.  i 
VV.  per  la  risposta  fatta  a Odoardocooiessavano 

11  debito,  c oHioavano  pagarne  al  presento  die*  i 
cimila  ducati  a Milano,  ma  che  questo  non  sod*  j 
disfacera  alla  Maestà  del  re,  come  quello  che  pa* 
tiva  disagio  di  danari  sì  aveva  sborsati  per  conto 

; vostro  ; e che  a sua  Maestà  non  si  poteva  ragio* 
tiare  di  cosa  alcuna  in  favore  vostro  se  questo 
pagamento  iolenmente  non  era  seguito,  e che 
IO  c l*  latore,  quando  venisse,  avrebbe  mala  ri* 
sposta  dal  re.  Al  che  io  replicai , avendo  corno  j 
dilà  di  tempo,  largamente,  mostrando  questa  ' 
mala  conteutena  del  re,  quando  ella  fusti,  esse* 
r»  poco  ragionevole , a riguardo  di  riavere  il  ^ 
suo,  ma  non  a riguardo  di  quello  che  dcl»l>e  . 
operare  un  padre  verso  li  suoi  6gUuuli,  che  è ' 
di  accettare  U opere  loro,  non  secondo  i do*  ^ 
■ideriì  suoi  , ma  secondo  la  pouibilità  loro;  e 
dislrDdeadomi  in  questo  con  quelle  ragioni  che 
U qualità  della  cosa  mi  somministrava,  non  po* 
lei  da  sua  signoria  trarre  altra  conclusione,  so 
Doo  ehc  di  questi  danari  ne  avevano  ad  esser  pa- 
gale le  genti  d’ arme,  che  questa  Maestà  si  tro- 
vava in  Ixiaibardia  , e che  se  pure  le  SS.  VV. 
desideravauo  avere  di  parte  un  po' di  tempo,  se 
ne  iuteudessero  con  monsignor  d'L'bigni  c mon* 
signor  di  Ciamonle,  governatori  a Milano,  e 
quando  loro  fossero  coutenti  aspettare  qualche 
mese , che  ancora  questa  Maestà  se  ne  coutente* 
rebbe.  Risposi  nou  essere  questa  risposta  secon- 
do che  io  stimavo , e che  codesta  città  ancora  si 
persuadeva;  e perchè  io  sapevo  che  era  per  in- 
vilire e prosternare  le  SS.  VV.,  non  ero  per  scri- 
verle , perchè  io  mi  persuadevo  che  le  SS.  VV. , 
prive  di  ogni  speranu  di  conseguire  alcun  bene, 
si  abbandonassero  iu  tutto;  c perchè  io  nou  giu- 
dicavo questo  estere  nè  al  proposito  della  Mae- 
stà del  re , nè  vostro , non  ero  per  scriverlo  ; au* 
ai  aspetterei  altra  risposta,  e quale  meritava  la 
fedo  vostra,  e ancorali  meriti  verso  questa  cri- 
stianissima casa.  Nè  potendo  in  eSètto  da  sua  si- 
gnoria revercndimiiDa  trarre  altro,  mi  partii, e 
la  luaUioa  medesima  parlai  con  la  Maestà  del  re 
nella  medesima  senteoaa,  e eoo  quelle  piùef&ca- 
ci  e « ivo  |>arole  potei , gli  mostrai  quanta  era  la 
fede  di  VV.  SS.,  quanto  era  il  destdeno  di  sod- 
disfargli, e qiauito  sua  Maestà  poteva  facilmente 
dimostrare  di  amare  quelle,  e la  cagione  perchè 
questi  danari  non  si  pagavano  al  presente.  E per 
DOO  infastidire  W.  SS.  io  replicare  una  mede- 
sima cosa,  non  lasciai  addreto  nulla  di  quello 
giudicai  a proposito  nanrwgii  intorno  a questa 
materia.  Nè  potai  da  sua  Maestà  trarre  altro  clic 
querimonie  oonauete,  e de' danari  pagali  e dei* 


rrsercito  suo  disonorato  per  nostra  culpa.  E ben- 
ché a tutto  replicassi  convenientemente,  non  ip-  ! 
prodai  in  alcuna  eusa,  nè  potei  corre  altro  fruì*  I 
to.  5iamo  dipoi  arrivali  questo  dì  a Tursi,  e ab-  ! 
IfoccatooM  con  un  amico,  dal  quale  io  soglio  Urar-  | 
re  segreti  assai  del  papa,  circa  quello  che  al  pre-  j 
sente  si  tratta  tra  lui  c li  Vencsiooì,  mi  couferi  i 
come  l'anibaKiatore  di  questo  re  , che  si  trova-  I 
va  a Veoesia , suliomato  dall' oratore  del  papa , I 
espose  nel  senato  veoesiano  avere  inteso  per  va-  i 
ri  riscoQlri,  e degni  di  tède,  come  i Fiorentini,  | 
Buloguesi,  duca  di  Ferrara,  e Marchese  di  Man-  I 
tova,  si  erano  uniti  e slrrtti  insieme  sotto  ombra 
di  difendere  gli  stali  loro,  ma  in  fallo  era  per 
volgere  le  punte  a questa  Maestà  ciascuna  volta 
che  r imperatore  movesse  alcuna  cosa  in  Lom- 
liardia,  e che  quella  il)ustrÌMÌma  lignoria  dove- 
va avere  a questo  buona  avvertenaa,  e avvertire 
la  Maestà  del  re,  come  coloro  che  erano  olsbli- 
eati  a farlo  per  li  bcuetìai  ricevuti , ec.  Al  quale 
m risposto,  essere  la  cosa  veriiimile,  per  esser 
loro  in  suU'anni,  e tenersi  maìrnnienti  di  Fran- 
cia. e che  ue  scrivercbliero  qua  all'untore  loro, 
e che  lui  ancora  ne  scrìvesse  al  re.  Disscmi , ol- 
tre di  questo,  detto  amico  mio.  Voratore  del 
papa . che  è qui , avere  espressa  commissione  di 
persuadere  questa  cosa  a questa  Maestà  . e inol- 
tro cornea  tutto  questo  inconveniente  si  {>olrebbe 
riparare  con  rìmelterc  Piero  in  Fircnae , e fer- 
mare lo  stalo  di  codesta  città  a'pro{ioiili  suoi 
per  simil  via  ; il  che  làcendo  si  verrebbe  a torre 
il  rapo  a Ferrara,  Mantova  e Bologna,  e a im- 
pedir loro  la  via  di  poter  maccbiiure.  Aggiun- 
gendo a questo  che  Vufiùo  di  sua  santità  richie- 
de cosi , perche  essendo  il  cardinale  de'  Medici 
uomo  «li  chiesa,  e avendo  quello  supplicato  a Sua 
Santità  di  volere  rientrare  in  casa  sua,  lui.  mosso 
da'suoi  preghi  giusti,  è costretto  condescendere 
a favorirlo.  Nè  per  questo  ricerca  altro  aiuto  da 
questa  Maestà,  se  non  che  si  stia  di  mexio,edie- 
gli  riputatione  col  consentire,  roostrando  di  aver 
Usciata  l’amiciiia  vostra  c la  protraionedi  quelli 
altri,  e che  in  breve  tempo  si  rincora  rem  le  for- 
te sue  o con  <|uclle  gli  concederanno  i Venetiani, 
di  torre  lo  stato  a messer  Giovanni  Benlivugli, 
e allo  SS.VV.  mettere  Piero  in  casa,  c Ferrara 
e Mantova  far  venire  con  la  rorreggia  al  collo. 

R |>er  dare  rìpulatioae  a questa  impresa  e suo 
desiderio,  pregava  tua  Maestà  ebo,  oltre  al  enn- 
seulirglienr,  niandasse  qualche  rciiiinaio  di  lan- 
ce a’coafiut  del  Bolognese,  e li  Venesiani  move- 
rcMieru  ancise  loro  dove  fosse  più  a proposito.  E 
mi  disse  questo  amico  mio,  come  costoro  hanno 
tutte  queste  cose  fatte,  e instant,  pregano,  e 
gravano  questa  Maestà  a consentirlo.  Nè  per  al- 
tra cagiono  avevano  levato  Pietro  de*  Medici  di 
Francia,  e condotto  a Pisa,  se  non  per  averlo 
presto  a'  loro  propositi.  Il  che  intendendo  io,  e 
parendomi  disegno  degno  della  Santità  di  Nostro 
. Signore . non  volli  omettere  di  parUrne  qualche 
cosa  colla  signoria  reverendissima  di  Roano  ; e 
preso  tempo  mi  doUi  con  quella  della  malignità 
delli  nemici  di  VV.  SS.,  parlqpdo  in  genere  non 
più  di  papa  che  di  Venetiani , i quali  li  persua- 
devano di  poter  dare  ad  intendere  a questa 
Maestà  che'le  SS.  VV.  si  volessero  alienare  da 
quella.  Nè  per  opporre  a queste  ealiuintc  disoiie- 


5^0  LEGAZIONE 

»t«  « poco  prudcnii  io  to1«?o  allegare  Ufetle no- 
stra , passala,  le  esperìense  presenti,  ma  alle- 

gare come  gli  era  poco  raginncTule  rhe  le  SS. 
VV.  sperassero  che  1*  imperatore  potesse  aiutare 
lo  italo  loro , quaoilo  non  aves'a  nè  aiutato  ah 
difeso  Milano,  che  si  reputava  suo,  e appresso 
/brsi  ìoiniim  un  re,  il  quale  loro  si  credevano 
aversi  oMiligatocon  tanti  pericoli  e spcndii,  che 
gli  avevano  fatti  e sopportali  per  lui.  Nè  sapevo 
ancora  come  o i Bolognesi  o i Ferraresi  potessero 
porre  sperania  in  altri  rhe  in  questa  Maestà,  per 
esser  sempre , risj>cUo  al  luogo,  foruti  o neces- 
sitati segtiire  in  ogni  esento  la  voglia  di  qualun- 
que possiede  Milano;  l'uno  per  la  paura  che  ha 
1 de'Ponlefici,  l'altro  per  il  timore  che  ha  de'Ve- 
nesìani.  Ma  rhe  questa  Maestà  si  doveva  l>en 
guardare  da  coloro  rhe  roirevano  la  destrusione 
degli  amici  suoi,  non  per  altro  che  per  fare  più 
polenti  loro,  e più  facile  trargli  l'Italia  dalle  ma- 
ni ; al  che  questa  Maestà  dover  riparare  e segui- 
re l'ordine  di  coloro  rhe  hanno  porlo  adilreto 
voluto  possedera  una  pnnincia  esterna,  rhe  è 
diminuire  i polenti,  veneggiare  i sudditi,  man- 
tenere gli  amici  , e guardarsi  da 'compagni , cioè 
da  coloro  che  vogliono  in  taleluogoavere uguale 
autorità.  E quando  questa  Maestà  riguardasti  chi 
in  Italia  gli  volesse  esser  compagno  Iroverchlte  che 
non  sarìcno  le  .SS.  VV.,nè  Ferrara  nèDulogna,ma 
quelli  che  sempre  per  l'addielro  hanno  cerco  di 
Dominarla.  Udimmi  sua  signorìa  paaienlemenle, 
e rispose  la  Maestà  del  re  essere  prudentissimo,  e 
avere  gli  orecchi  lunghi  e il  creder  corto,  e che 
udiva  ogni  cosa  . ma  prestava  fede  a r|ueUo  che 
toccava  con  mano  esser  vero.  E perche,  oltre  al- 
Tavere  srrillo  a Roma  e a Milano  oc'  giorni  pas- 
sali, quando  altra  volta  io  gitene  ragionai,  tre  di 
fu  ne  avevano  scritto  proprio  motti  e caldamen- 
te io  nirmmandatinne  delle  cose  vostre.  E l>en- 
rhè  monsignor  d'  Allegri  avesse  avuto  liccnsa  di 
andare  in  Romagna  con  renio  lance  a favore  del 
Talcntincse,  nondimanco  aveva  iu  commisviono 
espressa  di  essere  favorevole  alle  cose  vostre.  E 
che  le  SS.  VV.  vedrrlil>ero  alta  venula  dell'  ora- 
tore loro  questa  Maestà  non  essere  per  mancare 
dell'ufìxio  suo,  quando  da  loro  non  resti,  erbe 
a questo  pagamento  vi  si  ponga  migliori  condi- 
tioni.  Ruhertct  dipoi  parlo  nella  medesima  sen- 
tenta,  afTermandomì  che  questa  Maestà  non  era 
per  farvi , nè  per  consentire  che  vi  fosse  fatto 
villania  alcuna,  se  le  SS.  VV.  non  se  la  faceva- 
no da  loro  per  essere  disunite,  c avere  nella  cit- 
tà chi  ama  poco  la  libertà  di  quella;  al  che  le 
SS.  W.  dovevano  avvertire.  Al  che  io  replicai, 
e facilmente  giustifìcai  questa  parte  della  disu- 
nione, la  quale  è necessario  al  tutto  torre  dair<>- 
pìnioDC  di  costoro,  perchè  farebl>e  rosi  mali  ef- 
fetti qui  quando  la  si  credesse,  come  costà  quan- 
do rtvtra  vi  fosse.  Nè  altro  mi  occorre  di  nuovo, 
per  non  si  ragionare  quello  portino  questi  orato- 
ri della  Magna,  rhe  si  trovano  qui,  essere  osser- 
vato e notato  chi  li  visita,  e ehi  ragiona  di  loro 
troppo  curiosamente. 

Scrìvendo,  ho  riaevnto  nna  lettera  di  Pier  Fran- 
cesco Toiinghi,  responsiva  a più  mie  gli  ho  scrii- 
to  alla  ventura,  per  la  quale  tulcmlo  sua  magni- 
hcenta  insino  a^  12  di  questo  essere  arrivata  a 
Lione,  e che  a’  i5  era  per  partirsi  a per  venire  a 

questa  volta.  Asnellolo  eoa  desiderio,  al  quale  ; 
Ùio  dia  miglior  fortuna  che  a chi  per  lo  addietro  1 
è stato  iu  simile  commiisioae. 

Raccomandomi  alla  buona  grana  di  VV.  SS.  ' 

Qtiae  bene  valtant. 

In  Tortit  die  21  novtmbris,  l5oo. 

E.  V.  Jf. 

itryiter 

NieoLAtra  Maquatilloi  Stetti* 
XXVII 
Magnifici  eie. 

Risposi  a'dl  2t  del  presente  alla  di  VT.  SS. 
e significai  pienamente  a W.  SS.  quello  die  la 
maestà  del  re  e il  cardinale  mi  avevano  detto  so 
pra  la  risposta  fatta  da  cotlcsta  eccelsa  signoria  a 
Odoardo.  Scrìssi  appresso  l'ordine  rhe  si  era  da- 
to dal  Papa  e da*  Vencsìani  per  fare  le  SS.  VV. 
sospette  a questa  maestà,  • quello  che  inoltre  so- 
pra questo  mi  fu  detto  da  Roano.  E beuebè  non 
mi  occorra  dire  altro  di  nuovo,  ciò  non  ostante 
la  comodità  di  uno  che  parte  mi  fa  diligente  a 
dare  uolisia  alle  SS-  VV.  di  cpiel  tanto  che  è di- 
{M)i  occorso.  Non  essendo  io  bene  contento  della 
ris|MMla  fattami  perla  delilseraxione  che  le  SS. 
VV.  nuovamente  hanno  fatta  di  pagare  quelli 
danari  a questa  maestà,  essendo  qui  venule  nu<^ 
ve  come  il  Vaienlìnese  aveva  occupalo  Val  di  La- 
mona,  e sperava  di  coulinuo  ottenere  U posses- 
sione di  Paensa;  e appresso,  intendendo  Pietro, 
cioè  dei  Medici,  essere  a Pisa;  e oltre  di  questo, 
essendoci  venuto  un  altro  ambasciatore  lucchese, 
con  ordine,  secondo  si  dice,  di  poter  pagare  lu- 
bilo  a questa  maestà  diecimila  ducati,  ogni  volta 
riavessero  Pielrasanta,  e intendendo  ancora  come 
monsicur  della  Palissa  c Ciassigliono  erano  man- 
dali per  parte  della  reina  governainri  in  Pisa,  de- 
lilieraì  di  rìpresenlarmi  a sua  maestà,  e così  gli 
mostrai  di  nuovo  che  la  risposta  falla  da'ooslH 
errelsi  signori  a Odoardo , se  non  era  giusta  il 
desiderio  suo,  ne  era  ragione  1*  impossilùlilà,  e 
per  le  spese  fatte  e per  quelle  rht  di  continuo  in- 
stavano, avendo  rescrrilo  del  Vaienlìnese  a'con- 
fini  vincitore,  e rhe  di  continuo  mÌDacria  venire 
alli  danni  di  VV.  SS.,  non  tanto  con  le  forse  sue, 
ma  ron  quelle  di  sua  maestà,  e in  ogni  cosa  sì 
vale  di  tale  repulasione,  la  qual  cosa  è per  fare 
cattivi  elTetti  quando  sua  maestà  non  vi  ripari.  A] 
che  questa  maestà  replicò  subito:  E*  si  è serìlto 
per  duplicalo  a quelli  ootlrì  luogotenenti  d'Ita- 
lia, che  volendo  il  Valentincsc  tentare  alcuna  co-  : 
sa  io  pregiiiditio  o de*  Fiorentini  o dì  Bologna,  . 
che  subito  rmiovinn,  e senaa  difierìre  vadim»  ai  1 
danni  tU  dello  Vaienlìnese,  sicché  di  questo  voi 
ne  |X)lete  vìvere  sicuri.  E subito  dipoi  entrò  nel-  i 
le  sue  querimonie  untate,  e all’  altra  parte , che  ! 
io  gli  toccai  del  mandare  a Pisa  la  reina  , e dei 
Lnrcliesi . circa  a Pirtrasanta  , fece  una  risposta 
generale,  rhe  uoi  gli  avevamo  rotti  ì rapilnli,  ]>er 
non  aver  (allo  prima  questo  |iagamenU>  a'fempt; 
nè  volendo  ora  fare  in  modo  che  se  ne  valga.  E I 
per  rosa  rhe  iti  diressi  o allogassi , che  gli  parlai 
tanto  ch'io  dulùtai  non  usarmalelapaueucasua, 
non  ne  cavai  altra  risposta.  E neH'uiUmo,  diceo- 
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dofU  che  l*ain)»aicùU>re  iarehl>e  qui  fra  due  di. 
rispose  : Sari  forse  tenuto  tardi.  PartUumi  dipoi 

da  sua  maestà,  me  ne  andai  a trovare 

e discorso  sero  tutte  le  soprascritte  cose , mi  disse 
non  caser  vera  l'aodata  di  monsignor  della  Fa* 
lissa  a Fisa  ; e cosi  se  Piero  do'  Medici  vi  era  , 
non  r'era  con  ordine  di  qua,  ma  chiamato  dal 
Valcnliaese , per  vedere  se  io  su  questo  suo  fa* 
vare  gli  potesse  riuscire  qualche  cosa  a suo  |>ro* 
posito.  E che  era  ben  vere»  che  questa  marsià  per 
tre  volte  o più  aveva  scritto  alli  suoi  Ìuog<j|rnrn* 
li  in  favore  di  VV.  SS.  ede'Bolognesi.  soggiun* 
geode  (e  questo  mi  disse  in  segreto  ) * Che  la  prò* 
spenta  del  Valeolinese  avea  fatto  rUentire  sua 
maestà.  » Alla  parte  de'Luccbcsi  mi  disse  che  fa* 
covano  ogni  sforao  per  riavere  Pietrasaota , prò* 
ferendo  diecimila  ducati  o più,  e che  si  |>urtava 
pericolo  per  la  mala  contentesia  del  re  circa  la 
tardità  di  questo  pagamenlo.  £ replicando  io  a 
tutto  couveDÌenlcmente.  mi  fece  questa  concbiu* 
stooe  generale r Che  secondo  il  giuditio  suo,  e 
quello  che  sentiva  parlare  circa  le  cose  di  VV. 
S$.  alla  maestà  del  ree  a Roano,  gli  pare  essiT 
cerio  , che  se  le  SS.  VV.  non  cercano  di  farsi 
male  io  prue  va , che  non  avrantso  altro  mai  che 
bene;  c con  questo  mi  partii  da  sua  signoria.  Con 
desiderio  attendo  la  venuta  deiroratore,  acciò  si 
vegga  che  piega  abbiano  a pigliare  le  rose  vostre, 
« possisene  fare  più  vero  gìudiaiu.  Ricorderò  solo 
conrevereosa  a VV.  SS.  il  che  anci>ra  nel  pria* 
cipio  del  venir  nostro  quasi  scrisse  largamente , nè 
dipoi  si  è replicato , si  per  non  parere  presontuo- 
so , ai  ancora  j>er  essere  costi  cittadini  pnidenlÌH 
aifui,  e molto  più  pratichi  di  noi  in  questa  corte  ; 
e questo  è oroioare  di  larsi  qualche  amico  che  vi 
dilenda  e aia  proiettore  delle  cose  vostre , come 
fanno  tutti  coloro  che  fanno  qui  (accende  ) oè 
posso  credere  che  questo  oratore  non  venga  Itene 
In  ordine.  E fu  (jucsta  fede  alle  SS.  VV.  che  se 
almeno  non  potrà  mostrare  a Rulterlet  qualche 
gratitudine,  rimarrà  al  tutto  in  secco,  e,  non 
che  altro  , oon  potrà  spedire  una  lettera  missiva 
• ordinaria. 

L*  ambasciala  della  Magna , che  è un  mes.  Fi* 
Uppo  di  Nanso  con  due  altri  semplici  genliluomi- 
lu,  ebbe  ieri  la  prima  udienaa,  dove  iutervenne 
eoo  la  maestà  del  re  monsigo.  di  Roano,  della 
Tranioia , di  Bigoi , il  gran  cancelliere , mare- 
aciallo  di  Giè,  prence  d'Orange,  il  marchese  di 
Rotellin , e monsig.  di  Clan , insieme  con  l’ ora* 
iore  del  Papa,  di  Spagna  e di  Veneaia,  e tre  o 
quattro  gentiluomini  italiani.  La  proposta  sua  fu 
•rdànarin  e genenle,  moalrando  iu  etretto,  come 
I*  iiBperio  giudicava  Deccssario,a  volere  opponi 
alla  rabbia  degl*  infedelt , che  tutta  la  cristianità 
ai  amsaase,  perchè  altrimenti  era  difRcilc  mante- 
nere la  repabblka  cristiana,  che  ogni  di  era 
amembrata  dal  Turco.  E come  oon  poteva  seguire 
in  effetto  che  la  cristianità  si  armasse,  se  non  se- 
guiva pace  tra  rimperio  e questo  re  cristianissi- 
mo, come  quelli  cho  erano  capi  di  cristianità  ',c 
aolo  per  fare  questa  pace  soggiunsero  esser  man- 
dali) • io  questo  distesero  solamente  il  parlare 
loro,  usando  quelle  pandee  quei  lermioi  che  ri- 
chiede non  simile  cerimonia.  1 quali  dipoi  liceu- 
aiati  dbP*  ndseota , si  «kpotò  dà  questa  maestà 
qiiatlra , eoo  chi  delti  ambasciatori  aressefu  a 


trattare  questa  pace:  ì quali  deputati  son  questi  : 
il  cardinale  reverendiss.,  il  gran  cancelliere,  roou- 
sig.  di  Borl>oue,  il  marcscial  di  Giè,  e dosnono 
avere  spedito  tutto  per  questa  settimana  : e di- 
)>oÌ  si  dice  questa  n aestà  se  ne  amlrà  a Bles,  e 
dì  Lione  non  si  juirla.  Raccoinandandumi  alla 
buona  grafia  di  VV.  SS.  Qnae  bene  valcant. 

Da  Torsi  a dì  24  ncvembrCf  iSoo 
£ A/,  y. 


ÌVicotAUS  MaaiiAvciLUS. 

xxvm 

Maguijici  eie. 

Avendo  io  avute  lettere  dal  magistrato  de*  Dir- 
ei in  risposta  di  più  ima  scritte  a VV.  SS.  e a- 
vendo  ris)>osto  a detto  magisUrato  quello  mi  oc- 
corre pertinente  alle  coi*  della  vostra  città,  nua 
lo  replicherò  altrimenti  a VV.EE.SS.giudican- 
ilolo  al  tutto  superiluo  t solo  mi  muove  a scri- 
vervi la  presente  il  voler  riconuscrre  la  mia  ser- 
vitù con  quelle,  e umilmente  raccomandarmi. 
Appresso,  raffexiunc  che  io  porto  a mr»er  Giu- 
lio Scurdgliati  Neapolitano,  non  per  mio  parti- 
colare, ma  per  le  calde,  iriittifere  cd  affettuose 
()|»ert‘  sue  in  favore  di  codesta  pubblica  libertà  , 
mi  muove  a raccomaodarc  ((uellu  alle  SS.  VV. 
cJ  umilmente  pregarle,  se  lu  desiderano  mante- 
nersi questo  diifensure,  e così  se  le  non  vogliouu 
esser  tenute  ingrate,  e poco  riconoscituri  da  tut- 
ta questa  corte , per  non  esser  riconosciute  da 
quelle  le  opere  sue,  sicno  contente  aiutarlo  mo- 
nit  regia,  0 favorirlo  del  visto  nella  causa  bacon 
gli  eredi  di  Picrantooio  Bandini.  £ fo  questa  fe- 
<ic  alle  F.E.  SS.  VV.  che  alla  nuova  ebbe  tre  j 
di  sono,  come  la  sentcnsia  sua  non  era  corsa  1 
{>er  iniliih^u,  etc.  venne,  per  il  torto  gli  pare-  I 
va  ricevere,  in  tanta  collera,  e se  io  non  mi  : 
trovava  presento  e'sarcblie  corso  a corte  ad  escla-  ' 
mare  e dolersi  de’ torti  gli  pare  ricevere.  Lui  ' 
si  duole  di  più  cose  {prima  che  le  SS.  VV.  ab-  | 
Iòne  rimesso  quello  all'ordinario,  che  per  le  SS.  > 
VV.  si  doveva  giudicare  aummarie/secundn,  cs-  t 
sere  proceduto  rordinorio  tanto  in  lungo , che  *i  i 
sia  dialo  tempo  agli  avversari  ad  iaibirc;  terzo,  f 
essere  stata  assoluta  la  donnadal  con6ne;  c quar-  [ 
to,  esserali  tolto  ogni  sveransada  chi  costi  veg- 
gbìava  e^si  sua,  che  fui  possa  per  cotcsla  vu  j 
avere  le  sue  ragioni;  e ultime,  esser  stato  cbia-  ! 
malo  nella  inìLitione  degli  avversari  mercatante  4 
<‘d  usuraio  j e lui  dice  non  volere  che  il  proprio 
capitale  suo,  0 quietare  ogni  interesse  vi  fosse 
corso.  Io,  magnifici  signori,  non  so  questa  sua  : 
causa,  ma  so  bene  che  mentre  che  lo  essere  vo- 
stro eoo  questa  maestà  è tenero  o in  aria,  pochi 
vi  possono  giovare , e ciascuno  vi  può  nuocere  ; e 
per  questo  non  mi  pare  Cuora  di  pro(>osilo  inlrat- 
tcnerloe  temporeggiarlo,  anxi  in  tutto  uccessariu: 
quando  che  no,  ìdia  prima  lettera  cliv  vicue  di  j 
costà,  ^li  ha  ad  essere  come  una  folgore  p«i  | 
questa  corte , e begli  creduto  il  male  piu  facii-  . 
nieute,  che  non  gli  è stalo  creduto  d bene;  e lui 
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è uomo  <ii  (jnalrhecrccUlo,  loquace,  audarmiino 
imporiUQO,  tcrriliile,  c icota  messo  nrlk*  sua 
passioni,  e per  questo  da  lare  qualche  cnVllo  in 
cqpiisua  impresa,  lo  mi  sono  disteso  in  questo, 
perche  radesione  de1la{>atria,erpiel  che  io  cre- 
do esser  l»cne,  mi  fa  scrivere  così.  L’EE.  SS.  VV. 
mi  avraoDO  j>cr  iscusalo,  e faranno  tulio  secondo 


la  loft»  solila  bont^  e )»rudenaa,  alle  quali  umil- 
mente  mi  raccomando. 

Da  Torsi  24  novanbris^  l5oo 

sorvUor 

Nicotam  Mackiavsixus  Socrtt, 


I 

CommUsarHt  Pistoni,  di*  a6  octobris,  l5oi. 

* Xja  Importansa  delle  cose  dì  costi,  «econdu 
che  da  Niccolò  Machiavelli  ci  suto questa  mat- 
tina esposto,  consiste  nello  riavere  la  ohhedienta 
così  di  quelli  che  abitano  la  città,  come  di  ipielli 
ebe  abitano  il  contado.  £ perche  secondo  la  rela- 
sionc  sua  voi  giudicale  cosa  irepcriaole  disporrò 
i contadini  alla  obbeilienaa  di  quelle  cose,  mas- 
sime che  ti  hanno  a trattare  al  presente  , come 
restituiione  di  poderi  e di  grani,  e di  altre  cose 
da  restituirsi,  secondo  la  forma  de'capiloU,  per 
essere  delti  contadini  usi  a non  ubbidire  alcuuo, 
ed  a vivere  a loro  modo  , come  di  questo  voi  ne 
avete  veduto  qualche  segno,  per  non  aver  voluto 
ricevere  alcuno  deglutitimi  padroni  in  casa  lo- 
ro; la  qual  cosa  parendo  etiam*  noi  importante 
ed  alta  a disordinare,  giudicheremo  che  fusti 
molto  a proposito,  come  etiam  voi  disegneresti, 
faro  alloggiare  fra  delti  contadini  un  cento  uo- 
mini d*  arme.  Ma  non  avendo  al  presente  la  co- 
modità , e però  non  possendo  usare  questo  espe- 


(l)  Il  Diario  di  Diagio  Bonaceorsia  pag.  3f) 
fa  meation*  di  un  graim  disordine  accaduto  a 
Pistoia  per  te  fazioni  delle  due  potenti  famiglie  , 
Psutcialichi  e Cancellieri , te  quali  tenex'ano  di- 
visa quelle  città,  sendosi  ne‘z5  febbraio  l5oo 
C una  parte  levata  contro  C altra,  ed  avendo  i 
Cancellieri  cacciati  fuori  i Panciatichi,  / prov- 
vedimenti presi  dalla  repubblica  per  frenare 
quei  tumulti,  quali  si  riscontrano  ntidocumenti 
esistenti  nelC  /Archivio  delle  Btformagioni , fu- 
■ tono  sempre  scarsi  al  bisogno,  e come  tali  tac^ 
ciati  dal  nostro  autore  in  ptà  luoghi  dell*  sue 
dptre. 

Egli  fu  spedito  diverse  volt*  ai  commissari 
mandativi  dal  governo , per  riconoscer  lo  stato 
delle  cose , per  riferirne  le  pre»-W/ie#i<  de*  me- 
desimi , ec.  hettere  di  lui  non  se  ne  sono  trova- 
te, smembrando  dì fatto  che  i di  lui  rapportifos- 
se-ro  fatti  per  f una  parte  e per  t*  altra  a voce. 
Se  ne  riportaronofrattantoàleunedel Afngistra- 
lo  de’Dieci,  quelle  cioiehe fanno  mensione del- 
le sue  gite  a Pistoia , es'e  si  ha  altresì  qtmlche 
accenno  dei  provvedimenti  della  rrpnbolica. 


diente , ci  piacefebbe  che  d ricorresd  all*  altro , 
come  sarebl>c  di  vedere  se  sotto  qualche  colore 
onesto  di  qualche  deprcdasìonc  in  su  tptello  dì 
Pisa,  o sotto  qualche  nuovo  disegno,  come  dalla 
prudenza  vostra  potrebbe  essere  ordinato, si  po- 
tesse per  un  set  o otto  di  trarre  Franco  dH  piano 
con  200  uomini,  e quello  de’  Dragucri  della  rit- 
ta con  altrvllanli;  e per  questa  via  si  verrebbe  a 
far  divertire  1*  animo  loro  da  codesta  guerra  ci- 
vile , ed  a jtoco  a poco  assicurarli  nelleloro fasto- 
ni,  tanto  che  si  dessi  loro  condotta. E questo  ri- 
mettiamo nella  prudenza  ed  arbitrio  vostro,  cosi 
il  modo  del  tentarlo , come  il  disegno  di  quello 
si  avessi  a fare  j ed  ogni  volta  cc  nc  avviserete, 
saremo  per  aiutare,  e colorire  quanto  da  voi  fus- 
ai disegnalo.  E se  vi  paressi  da  muovere  con  loro 
così  con  Francesco,  come  con  il  Draguccio,  di 
condurli,  l’imo  con  cavalli,  Taltro  con  fanterìe, 

10  rimettiamo  etiam  in  voi,  perchè  siamo  per  far- 
vi onore  di  tutto  quello  che  iulorno  a questa  par- 
te da  voi  fusso  ordinalo. 

Ma  in  questo  messo  che  si  penassi  a condurre 
questa  cosa,  pensiamo  che  unico  rimedio  sia  lo  | 
atlenderea  riordinare  la  città  di  tutto;  e che  tor- 
ni più  Panciatichi  che  sia  poutbile;  e attendere  a > 
comporre  lutti  gli  ullzi,  ed  assettare  ogni  altra  | 
cosa  ebo  fussi  necessarìaa  farcvivala  lorotoma-  | 
ta  ; e per  fare  questo  non  si  curare  di  entrare  co-  1 
si  ora  nelle  cose  particolari  del  contado,  dove  voi 
mostrale  esser  dubbio  il  tentare  la  reputasione, 
ma  confortare  a parlensa  ciascuno  che  ve  ne  ri- 
chiedessi; e al  tutto  Itadare  alle  cose  di  dentro  , 
perchè  tornati  lienoi  Panciatiebi  in  buon  nume- 
ro, di  che  si  fa  continuamente  opera  da  noi  ; e ! 
fermi  gli  olTìsi  tutti  secondo  lì  capitoli,  pensiamo  ' 
che  lo  contado  fia  facile  a maneggiarlo,  perchè  t 1 
cittadini  e codesti  primi  ve  ne  aiuteranno,  a' qua-  ; 

11  scrìviamo  1’ alligata  in  quella  sentenza  che  ci  \ 
pare  più  il  modo  pa  disporli  all’assetto  di  code- 
sto  cose. 

Ma  perche  noi  inlendUfnoduc  accidenti  essere 
per  darvi  disturbo  a tutto  quello  trattate,  o fussì  ! 
per  trattare  al  presente  costi  j il  primo  è un  Neri  • 
cittadino  Panciatico,  che  voi  avete  nelle  mani,  i 
il  quale  è rìcbiesto  da’  Panciatichi  ; ed , all’  in-  | 
contro,  i Cancellieri  ne  vorrrbl>ono  uno,  cbepiii  | 
mesi  sono  fu  preso  da  Pecciono,  e menato  in  Pi-  c 
sa.  L’altro  accidente  è quella  casa  che  è in  sul  I 
canto  di  s.  Paulo , nella  quale  il  Dragoerìo  pre-  [ 
tende  aver  ragione,  e PaUmides  vorrebbe  gli  fui-  j 
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le  Kstiluiti.  B quanto  a Neri  prifiooe,  areodo 
inteso  « prima  per  più  vostre  lettere,  e dipoi  per 
Niccolo  Marbiavclli,  U caso  come  b segtiito.ci  dà 
soianaente molestia  che  voi,  Filippo  e Antonio, 
aliliiate  promesso  per  trarlo  delle  mani  dei  Can> 
cellieri  non  lo  rendere  a’Pancialirbi  te  non  se* 
guiva  la  reslittttione  dì  quelloche  gli  avevano  in 
Pisa;  perchè  se  non  fussi  questa  promessa  fatta 
da  voi , non  reggiamo  la  ragione  perchè  i Pan- 
ciatichi  non  avessino  a riavere  il  loro  uomo  ; ma 
Tolendo  noi  servare  l'onore  vostro,  e dall'altra 
parte  levare  questa  pietra  dello  standolo,  Tom?m- 
mo  pensassi  dove  si  potessi  trarre  quella  taglia 
per  riavere  quello  di  Pisa , che  sentiamo  non  pas* 
sa  la  somma  di  5o  ducali;  e quando  la  si  poteui 
trarre  dallo  universale  de'Panciatkhi,  ci  piace- 
rchlte  e crederemmo  ri  riuscissi,  quando  avessi 
quelli  capi  a voi , t massime  quelli  per  chi  ti  fa 
più  la  pace,  e mostrassi  loro  che  non  voleuino 
si  piccola  e leggiera  cosa  la  guastassi  la  pace. 
Pure  quando  questo  non  si  jsotessi  fare,  noi  ri- 
mettiamo in  voi  di  trovare  il  modo  donde  s'a1>> 
bino  a trarre  questi  So  ducati , etiam  con  qual* 
che  carico  nostro,  e semjtre  lo  approveremmo; 
perchè  avendo  speso  tanto  infìno  a qui , non  vor* 
remmo  che  si  leggiera  cosa  o disturliassi,  opotes* 
sioe  essere  allegata  cagione;  e però  cì  pensate, 
e rispondete.  E quanto  alla  casa , quando  voi  po* 
tessi  concederla  a’  Paorìatichi , secondo  la  forma 
de'  capitoli,  senta  opinione  che  la  dessi  sturbo, 
d piacerebbe;  quando  che  no,  ci  piace  che  voi 
cediate  ad  ogni  modo  detta  casa  a Palamìdes,  e 
gli  facciale  tale  concessione  per  un  tre  o quattro 
mesi,  con  promissione  al  Draguccio  di  non  gli 
derr^are  alcuna  cosa  delle  ragioni  sua , nè  sfreni 
alla  forma  de* capitoli,  a che  luì  dorerìa  credere, 
e questo  perchè  non  vorremmo  questa  cosa  im* 
pedissi  n ritorno  de'  Pancùtichi,  in  su  che  fon* 
«iiamo  r effetto  dì  questa  cosa,  ec. 

Noi  non  desideriamo  manco  di  voi  che  il  ve- 
aeoTO  torni,  e non  sapemmo  la  venuta  sua  costi 
prima  che  da  Niccolò  Machiavelli  ; e perchè  ne 
venga  gli  scrìviamo  due  lettere,  e ve  le  mandia* 
IDO  con  questa  ; l' una  lo  conforta  al  venire , l'al- 
tra glie  io  comanda.  Quella  che  lo  conforta  è 
contrassegnata  con  una  croce  in  questo  modo  ; 
quella  che  gli  comanda , non  ha  contrassegno  ; e 
però  vogliamo  che  subito  gli  consegniate  quella 
che  lo  conforta  al  venire  : e quando  fia  un*  ora , 
• non  montassi  a cavallo , gli  consegnerete  quella 
dse  ^lie  ne  comanda , e crediamo  ubbidirà. 

Ne  ci  resta  altro  in  rù{K»ta  a quello  che  da 
Niccolò  ci  è stato  esposto.  Vogliamo  confortarvi 
a noci  mancare  dal  canto  vostro,  e perchè  detto 
Niccelò  ci  disse,  come  voi  avevi  ragionato,  che 
aarehbe  bene  uno  di  voi  cavalcassi  ogni  di  foora 
codeste  genti,  c per  rimediare  ad  inconve- 
■•eati , e per  gastigare  chi  pareui  a proposito  e 
cIm  lo  merìtassi , e ]>er  darsi  repulasiune,  ci  pia* 
eerAhe  assai  questo  disegno  fus»i  messo  in  alto, 
por  giudicarlo  mollo  utile  : e però  vi  confortiamo 
a farlo,  e massime  quello  che  di  voi  sì  sente  più 
atto  a sùnile  cosa , nè  vi  vediamo  dentro  altro 
<Ae  repotasiooe. 

Poteiiè  voi  ci  dite  per  queste  ultime  vostre  che 
con  diIBcuUà  si  trarrei^  la  paga  da  codcsii 


Priori  per  U sig.  daMontaguto,  ed  ambasciatore 
corso,  non  vogliamo  mancare  di  promettere  al* 
r uno  a all' altro  di  farei]  debito, e provvederli: 
e avanti  1’  uscita  nostra  c’ingegneremo  farlo, 
ami  lo  faremo  ad  ogni  modo , ec.  Et  b<M  vaicic. 

II 

CommitSioiU  Pi4lorii. 

Magnifici  WH,  cfc. 

Noi  abbiamo  differitolo  scrìvervi  intÌDO  adora 
dopo  la  tomaia  di  Niccolò,  perchè  desideravamo 
darvi  notiiia  del  di  che  noi  vi  manderemo  li  da- 
nari per  pagare  quelle  forse  che  si  è giudicato  per 
voi  essere  necessarie  costi;enuir altro  si  aspetta 
per  darvi  ad  intendere  il  termine  in  che  noi  ci 
troviamo,  che  la  venuta  di  chi  noi  vogliamo  fare 
bargello.  Ed  essendo  ammalato  Pier  Antonio  del 
Viva,  ci  siamo  volti  a pigliare  Giannesino  da 
Seremna  , ed  abbiamo  mandato  perluia  Sìeru, 

• crediamo  ci  sarà  posdomani,  e che  accetterà; 

• se  a voi  occorressi  nella  mente  alcuno  che  vi 
paressi  meglio  di  questo,  ce  lo  scriverete,  nono- 
stante che  ci  sia  suto  commendato  da  molli. 

£ circa  a quello  che  per  vostra  parte  Niccolò 
ci  ha  riferito,  e* ci  piace  sommamente  che  voi 
siate  d' animo  di  osare  ogni  diligensa  circa  al  ca- 
so dell’amico,  ec.;  e quando  il  primo  modo  In- 
sti, bene  erìf , ete.  E quando  dipoi  fnui  da  fare 
più  una  impresa  che  un*  altra,  non  saranno  mai 
per  mancarvi  nè  di  consenso  nè  di  aiuto.  B , co- 
me arete  visto , si  è dato  sovvensione  al  sig.  Gio- 
vanni Antonio , ed  ha  promesso  servire  quindici 
giorni.  E però  vi  cooiortiaroo  a procedere  con 
prudenu  e con  animo , e non  aspettsre  commis- 
tione particolare  da  noi  in  molte  cose,  massime 
che  non  patiscono  dilasione,  c che  non  è anche 
Lene  darb  loro;  e vogliamo  vi  basti  solo  questa 
generale , che  noi  siamo  desiderosissimi  che  chi 
erra  sitf  gastigato  e chi  non  vuole  stare  a*  termi- 
DÌ  per  amore  vi  sìa  fatto  stare  per  foru. 

Gli  ambasciatori  saranno  da  noi  uditi,  e com* 
piaciuti  di  quello  che  ragionevolmente  sarà  do- 
mandato ; e quando  le  domande  fussino  insolenti 
saremo  sempre  per  sbattere  chi  ne  fia  cagione  ; 
e spente  che  da  questo  seggio  aicnna  delle  parli 
non  arà  appkco  alcuno,  nè  caldo,  |^crchè  costi 
e' se  ne  possa  fare  Iwllo.  E dira  il  fatto  de*  gra- 
ni, che  importa  per  non  aspettare  tempo  come 
Voi  dite,  noi  siamo  sempre  per  ojiprovare  ogni 
ordine  che  per  voi  si  desvi  ; e questa  deputasio- 
ne  falla  de'  quattro  ciltadini  per  parte,  ci  pia- 
ce; e noi  con  questi  ambasciatori  non  roanehe- 
remo  di  farci  qualche  opera. 

Piacecì  cUam  il  disegno  per  voi  fatto  di  me^ 
tere  uno  masairre  nella  tenuta , fino  che  si  vegga 
chi  dei  dua  che  vi  pretendono  su  ragione,  ne 
abbi  ad  essere  possessore;  e pure  si  potrà,  quan- 
do a voi  paia,  pensare  di  mettervi  qualche  prote- 
slo;di  che  ce  ne  rinsetlUmo  sempre  al  gìudicio 
vostro;  ed  acciò  pouiate  fare  questo,  conia  pre- 
scute  vi  si  manda  il  detto  matsìerc,al  quale 
comotcllcrete  quello  vogliate  faccia.  BenevaUia. 

Die  17  novembrifi  iJoi. 
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ITEL1.A  RieVLtIOHB  DI  QUELLA  CITTA 
■ DILLA  VALDlCtllARA 


CapiUoeo  et  Comoiiisarìo  Arretii. 

Vi«  5 x5ox 

• Noi  intcndùmo  come  Vitclloxio  ha  qiulcho 
{tratica  in  codetta  terra:  talché  chi  ce  la  riferio 
ice  moilni  portanene  qualche  pericolo , quando 


(l)  ViUliouò  ViUlUt  **tdato  de! papa  Atta» 
tandro  VI  t del  duca  VmUnliaa  dilui Jiplio,J\t 
il  motore  delia  ribdhona  di  Armo  t della  kal- 
dichiana , che  subodorata  fino  dal  principio  di 
magffio,  scoppiò  poi  nel  mese  di  giugno,  i5oa. 

ta  repubblica  implicata  tuttora  netta  guerra 
di  Pisa , dovè  richiamarne  la  maggior  parta 
delle  sue  forte  per  far  fronte  a questo  nuovo 
assalto.  Essa  reclamò  al  papa , creduto  t*  autore 
principale  della  sommossa,  siccome  rptello , la 
di  cui  ambitione  per  fsu-  gr^de  il  fiplio  noa 
aveva  limiti.  Ae/  tempo  medesimo  ne  portò  que- 
rele al  redi  Erancia , possessore  in  quel  tempo 
del  ducato  di  Ahlnno , e che  per  il  trattato  sii» 
pestato  con  essa  «e’i6  aprile  x5oa,  ne  aveva 
garantito  il  dominio  , ed  obbligatosi  a difender- 
lo. Dal  papa  non  se  no  tra*» ero  che  negative  e 
saise  mendicate.  Jl  re,  a cui  erano  di%femtti  so- 
spetti il  papa  ed  il  duca , mandò  sue  genti  in 
quel  di  Artaso,  con  ordine  che  tutto  fosse  re- 
stituito ai  Eiorvntini,  mmacciò  Vitelloseo  t il 
ì'  alentino.  E perchè  paswa  a Eirense  che  i co- 
mandanti francesi,  i quali  occupavano  di  già 
Arato  e le  altre  terre , ne  ritardassero  la  con- 
e avesse  contratta  una  sospetta  fami- 
hatitn  col  detto  p'Htlloito  e con  i ribelli  Areti- 
ni, ne  e.iposero  sinistri  rapporti  al  re , dal  nua- 
f*f**  levato  il  comando  ad  un  certo  Imbauli , e 
passato  a M.  di  Lanqnet  o 2,ancres,  e spediti 
Ugolino  MaHelli  e monsig.  di  Melun  incaricati 
di  eseguire  la  restitutione , la  qtsale  restò  sjffet- 
iuata  ne*  26  agosto,  l5oa. 

Le  diverse  missioni  del  Machiavelli  ai  coman- 
danti e ai  commissari  francesi , egualmente  che 
ai  commissari  fiorentini,  resultano  dalle  lettere 
fAe  si  riportano.  Del  Machiavelli  stesso  non  se 
na  è trovata  alcuna,  forse  perchè  le  di  lui  com- 
missioni e i di  lui  rapporti  furono  tutti  a voce, 
come  di  uomo  di  piena  eonfidenut. 

Il  racconto  precise  di  questa  insurrtsìons  e 
ribelliome  si  può  vedere  nel  CuiceUuAini , lib.  5» 
e nel  Diario  del  lìonaccorsi  a pag. 

È osservabile  la  seguente  noia  apposta  dal 


I e*  Qoo  tì  aia  usata  quella  diligenia  che  si  eoo%i«> 
oe.  E Doo  volendo  noi  mancare  dal  canto  nostro 
del  deiiito,  inauime  in  una  cosa  limile,  dove  la 
poca  dili^enzta  è iummamente|deleitabile , ti  vo- 
gliamo per  questa  avere  iigai6catu  quanto  al>hia- 
mo  inteso  ed  ordinato  per  tal  cagione  operi  in 
modo  con  la  tua  prudenaia , che  quando  coiti 
fussi  alcuno  umore,  o e*ù  scopra  o e’  non  abbi 
efl'etto.  Me  ti  daremo  intorno  a questo  alcuna 
islnuione,  pensando  che  per  estere  tu  in  sul  luo- 
go possa  mollo  bene  considerare  quel  che  impor- 
tino (ali  dubbi  e che  rimedj  vi  bisogna  fare.  Ri- 
cordiamoli solo  che  avvertisca  i castellani  a fare 
loro  debito  ; e le  vi  fussi  alcuno  di  loro , il  quale 
li  paressi  mancasti  dell’ ofHtio  suo , ne  lo  amino* 
iiinii,  dimostrandogli  come  e’ ci  dispiacerà  tali 
suoi  portamenti,  e a noi  ne  darai  avviso. 

Veglierai,  oltre  a di  questo,  senta  dimostra- 
lione , gli  uomio;  di  codesta  terra , e vedendo  in 
alcuno  andamenti  da  non  piacere,  ce  ne  avvise- 
rai. Farai  ancora  osservare  alle  porte  chi  va  e 
chi  viene,  e non  ti  paia  fatica  volergli  vedere  io 
viso,  e massime  t forestieri  ; nc  giudiebiaroo  fuori 
di  proposito  che  tu  dimostri  buona  diligenia,  ed 
inusitata  in  simili  cote.  Farai  etiam  andare  fuori 
la  notte  alla  guardia  la  tua  famiglia,  e quella  del 
potestà , al  quale  comunicherai  U presente  lettera 
ed  avvertirai  il  capo  della  guardia  che  osservi  chi 
trovassi  fuori,  e te  ne  rechi  nota,  e massime  di 
nomo  che  fuui  di  tempo  odi  qualche  condistone, 
che  l’ ora  nella  quale  c’  lo  trovassi  non  fussi  cun- 
venieole.  £ quando  per  riscontro  di  simili  cose 
ti  paressi  da  aver  1*  occhio  più  ad  un , che  ad  un 


Machiavelli  stesso  in  fronte  al  Protocollo  della 
lettere  del  bfagistralo , principiato  il  di  primo  di 
giugno  i5oa. 

Die  prima  jonii,  i5oa.  In  hoc  idrro  erunt  Is- 
terae  nomine  Frioram  conscrtptae , quac  a seide- 
ciro  virit  depntalìs  ad  excarsionem.pupulalioneni, 
devastatioDcmqoe  ejut  portionii  agri  pisani  nit* 
tentar  I qua  fruì  ipii  Pisani  vidootur.  Quae  po- 
pulalio , Disi  Armini,  nequam  ac  6agitiosiatimi 
bomines,  rvbeUavusent  ab  hac  Excelsa  Repuhli- 
ca  pridie  nonas  ianiai , in  eam  certe  desperalù^ 
nem  Pisanos  impulerat,  ut  illorum  roa^or  pan 
velici  ^tius  ad  pristinam  seti  qnetam  servilo- 
lem  redire,  qoam  io  praeienti  tuihulenta  libera 
tate  degerc.  Et  quia  hoc  non  luccessit , alia  ag- 
grediemnr  via,  pacatis  tamen  priut,ac  in  su- 
biectionem  festinato  reductis  ArretioU,  sulnidio 
Christianistimi  Francorum  Regìs  celeri  et  prae- 
lentaneo , quem  non  taednit  haoc  oh  rem  Alpes 
traosceodere,  et  Mediulaoum  utquc  pro6cim. 
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altro,  Cirai  tno  debito  nell’ossefrarlo , ftrrÌTendo> 
oe  a noi;  ed  oserai  in  ogni  rota  tale  diligenaa, 
cbe  noi  restianso  talitlalli  della  tua  opera. 

P.  S.  Arai  bene  V occhio  « av  vertìrai  alli  m- 
damentidi  un  maestro  Giovanni  da  Poggiolo» 
medico  di  costi , pure  eoo  dcstraeie.  • 

Vi0  5 meii»  i5o%, 

U 

IBsnjiAuo  DI  EaiDki»  it  tbosaso  db  Toaiioai» 
|5  mugusti  (i) 

Magnijtci , He. 

* La  maestà  del  re  scrive  per  lettere  che  ver* 
raimu  con  questa , a M.  di  Laoques  (2) , come 
avendo  inteso  i inali  porlaaseoli  di  M.  Imbauli  « 
ed  essendone  malcontènto , vuole  che  detto  M.  di 
Laoques  da  ora  comandi  a tutte  codeste  genti  • 
loro  capi,  ed  abbi  la  ubltidieiua  di  quelli,  ai  qua* 
li  scrive  lettere  che  oblieditchino  detto  M<  di  Lan* 
quesy  e ad  InibauU  serive  che  subito  si  parta,  e 
vada  alla  corte.  E però  vogliamo  che  voi  siate 
lulilo  con  il  detto  di  Lanques»  e lo  persuadiate 
per  governare  la  cosa  più  quieta  c senu  scandolo 
a presentare  prima  le  lettere  a lutti  quelli  capita* 
DI  che  lo  hanno  a obl>edire,  e dipoi  in  ultimo  luo- 
go dia  quella  ad  Imbauli,  acciocché  dello  Imbauli 
sdegnato  di  questa  rosa,  non  posta  fare  alcuno 
inconveniente,  sappiendo  prima  quelli  luogote- 
nenti come  e*tt  hanno  a governare.  Vogliamo  che 
usiate  ancora  un'altra  diligenta;  e questo  è che 
suliito  voi  ci  mandule  partirular  ragguaglio  di 
tutte  quelle  cose  che  loibaull  ha  fatte  e pennesse 
io  danno  nostro  o poco  onore  del  re,  con  quelli 
testimoni  e queirordine  rhe  le  sieno  più  auten- 
tiche che  sia  possibile,  delle  quali  ftoi  vi  ricor* 
de  remo  parte,  come  sono:  la  licenxa  del  torre 
grani  del  contado  nostro:  la  patente  fatta  agli 
Arrtini,  di  cha  voi  et  mandaste  copia,  e detide- 
rerrosmo  ad  ogni  modo  ce  ne  nsandassi  rorigina* 
le  per  la  prima  vostra:  e così  di  aver  condotti  li 
ribelli  nostri  a Montevarchi:  e le  pratiche  che 
tiene  continuamente  con  Vitellosm:  il  disfavore 
che  Ci  alle  cose  nostre  : il  poco  conto  ebe  tiene  di 
noi  : nè  IsKerete  ìcMlselro  una  minima  parti€^>la 
di  quelle  cote  che  gli  possono  veramente  dare 
cariro , per  avere  auto  pepo  rispetto  all'  onore  del 
re  • alla  saluta  nostra.  £ quando  voi  potessi  in- 
durre Odet  segretario  di  scrivere  alla  maestà  del 
re,  in  confunnità  di  quello  avete  ritratto , ri  sarà 
gratissimo  e uè  farete  ogni  opera,  non  mancando, 
di  osare  io  questo  caso  la  solila  prudeasia  vostra, 
perchè  è di  quella  importanaa  voi  sapete. 

Di  nuovo  non  abbiamo  che  dirvi  altro,  se  non 
che  noi  aperiaroo  fra  tre  o quattro  giorni  avere  U 


(l)  Ifon  ostante  le  preeastxioni  accennato  nel- 
la procedente  lettera,  scoppiò  in  Arezxo  la  in- 
tnrrtiione  H tÙ  ^ giugno , come  si  vede  dalle 
altro  lettera  di  qitol  tempo,  e come  si  narra 
osaUatnenta  dal  Èonaceorsi  nel  luogo  citato. 

(a)  //  Sonaccoroi  lo  chiama  eompro  Lancres, 


mandato  di  cotUMnaBsope , pcrriiè  di  taoio  ci  è 
dato  speranaa  dagU  ambasciatori  nostri. 

U1 

NtcoLAo  DB  MACLavBBUi,  iSogosto,  i5oa* 
SpeetabUu  eie. 

*Coo  questa  saranno  due  lettere,  dLFrance- 
aeo  Meri  Tuna,  perche  avanti  vadi  là  li  mandi 
sourla:  1'  altra  va  al  segretario.  A noi  occorre  che 
Cseci  d*  avere  il  bando  mandalo  da  Imbauli,  e co- 
sì U pateotti  : ed  appresso , più  raccolto  de'  pro- 
cessi suoi  si  può,  ailme  re  oe  possiamo  sempre 
giustificare  eoo  Is  maestà  del  re. 

P.  S.  loteodiamo  ImItauU  essere  alla  festa  a 
Siena:  pert)  ci  pare,  e rosi  t'impaniamo,  rhe 
acreleri  il  più  ti  è possibile»  per  esservi  avanti 
la  tonaeU  sua, 

IV  , .. 

Abtoiijo  Tbbalduccio  Commisoario  Cestoràli 
l6  agosto,  i5oa* 

*0n'  ora  fa  ti  scrivemmo  per  mano  del  man- 
dato in  risposta  di  due  lue  ricevute  questo  dì.  éà 
ci  accadcrebbe  altro,  se  noe  fussi  che  e'ei  è fatto 
iulendcrc  dal  mastro  delle  poste  del  re  avere  uno* 
ve  lettere  di  c|ueUa  maestà,  le  quaU  ha  a mandare 
a codesti  capitani,  in  conformità  quasi  dì  quelle 
(Ac  porto  loro  Miccolò  secretorio  nostro.  Vieno 
costà  eoo  esse  uno  suo  garaone , e noi  lo  indirm 
damo  a te,  e perchè  facci  e all'  uomo  e alle  Iet- 
tare buono  recapito,  e condurlo  salvo  infioo...Jà 
dove  saranno,  ed  ancora  perchè  sul>ito  aU'arrivagg 
suo  ne  dia  uotiaia  a Niccolò  Machiavelli , e per 
parto  nostra  gli  significhi  rhe  non  parla  da  M.  di 
Lanques  infioo  che  queste  lettere  non  siaua  ar- 
rivate lài  le  quali  heuebè  siano  più  vecchie  .di 
uno  di  che  quelle  portò  lui  , nondimeno  sono  di 
momento  grande,  e noi  le  stimiamo  al  proposi- 
to • perchè  si  conoscerà  da  esse  la  maestà  del  re 
perseverare  in  quel  suo  pensiero-  ì aio, 

V 

AitoRio  TBBA|pocao»  dio  2o  angusti,  iSoA. 

A 

*Poielii  gli  è entrato  M.^  Lanques  io  Area- 
io  con  tutta  la  sua  banda , come  ti  è noto , e'  ci 
pare  essere  in  assai  migliori  ^mini  circa  le  noia 
di  costà,  che  non  erano  prima.  £ heoHià  noi 
ablùjmo  avuto  questo  di  lettere  di  corte,  eh* 
moilraoo  come  ei  espedivano  tuttavia  il  manda- 
to )ier  la  restìluiione,  il  quale  di  già  era  com- 
mesto,  tale  che  noi  speriamo  rhe  e’ non  passi 
doaiani  die  ei  *engs]  por  nondima nco  li  con- 
fortiamo ad  iutratteoere  in  questo  meuu  M*  di 
Laoques  detto  in  lutti  quelli  mudi  li  occorre- 
ranno, ingegnandoti  ritrarre  delle  cose  di  Areno 
continnameotc  più  il  vero  puoi  come  le  procedì- 
no,  e daraioe  avviso  a noi  continuamente. 

Piaceri  che  quelli  contadini  che  si  sono  ragu- 
, nati  io  so  quelli  monti»  come  ci  ha  rilcrito  Niccolò 
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MM-bìavelIi  stano  a proposito  nostro  ; e tu  gli  con* 
Ibrtcrai  ad  avere  puiensa  qualche  di,  e non  fare 
scandalo  con  li  Francesi,  roosUamlo  che  ooo 
sono  per  star  mollo  le  cose  cosi , ma  che  le  si 
risolveranno  in  bene,  secondo  li  proposti  nostri. 
E perchè  Bernardo  de'  Bardi  e Tommaso  Tosin* 
ghi  ci  scrivono  aver  presentito  che  molli  della 
ritta  dì  Arriso , quando  non  si  dilTidauiDO  dì 
venia , si  volgcre1d)ono  e ci  si  Circbl>ono  incontro, 
ri  pare  <lie  destramente  tu  dissemini  questa  opi* 

Iniune , che  noi  non  ci  teniamo  gravati  dal  popolo 
di  Aretso,  nè  dall*  universale  della  citta,  ma  da 
pochissimi  cittadini  di  quella , mostrando  che 
noi  siamo  per  riceverli,  ed  avere  in  quel  grado 
che  sempre  si  sodo  tuli.  In  questo  userai  buona 
prudcDia,  oc. 

Yl 

TomiASio  Tosmoo  bt  Bbiwaboo  Banoie 
Dit  24  atigtuiit  i5o2. 

* Ieri  vi  si  scrisse  per  duplicate , c vi  si  dette 
DOtisia  come  iersera  parti  M.  de  Mclun  (x)  e 
1/guliuo  Martelli , per  ire  alla  volta  di  Areaao,  i 
quali  hanno  il  mandato  del  re  per  la  reslilusiooe, 
e jier  questa  vi  rr])Urhiamo  d medesimo } e di 
pn'i  come  Piero  Suderioi  e Luca  degli  Alhitt 
sono  partiti  in  questo  punto  per  venire  alla  volta 
di  Laterìna , deputati  per  l’ ordinario  commissa- 
ri a ricevere  codette  terre. 

Occorreci,  ultra  di  questo,  rispondere  all' ul- 
tima vostra  de' 23,  e alla  mrte  die  si  scrive  a 
M.  di  Lanques , e (arruigli  fede  che  noi  libere- 
remo i ptigioni  curtonesì,  ogni  volta  che  tutti  i 
BoMri  che  sono  prigioni  a Castello  siano  in  le  sue 
vani.  Gli  scriviamo  l'ailigata  a codesto  cOetto, 
e di  più  ci  congratuliamo  con  lui  della  venula 
del  mandalo  |ht  la  reslituxione  delle  terre  : man- 
derete la  lettera  a comodila  vostra. 

Quanto  ai  grani  che  sono  nelle  forlexie  ed  al- 
trove, farete  intendere  che  noi  siamo  per  coni- 
perarlo  noi , e v'  ingegnerete  |icr  ogni  modo  che 
non  ne  vada  in  quel  di  Siena,  facendo  in  questo 
ogni  opera  opportuna  e importuna. 

Quanto  a ragunare  i comandati,  e altro  rose, 
non  ci  occorre  che  replicarvi , avendo  noi  con 
buona  diligenaa  giiutifiralo  il  tutto,  il  che  non 
sar'a  più  necessario  (>er  la  veuu^  di  detti  man- 
dati. 

E (pianto  a quellg  che  scrìve  Titellono , ci 
piace  aver  visto  la  ro[>ia  della  lettera,  e che  voi 
abbiate  usato  dilìgAsa  in  ribattere  (picsto  sue 
arcua* , il  che  huetc  per  questo  tempo  cb«  resta. 
fWde. 


(1)  Il  BoHMceor^i  /o  cAùbr«  Monsignor  di 
Morì. 


VII 

Dowbo  db  LAXQtTBS,  die  24  augusti,  iSoa. 

Noi  ci  rallegriamo  con  la  signoria  vostra,  come 
con  nostro  buono  e grande  amico , poiché  gli  è 
venuto,  come  V.  S.  ara  inteso,  M.  de  Melun  e 
Ugolino  Martelli  mandati  dalla  macsiè  del  re  |>er 
fare  la  resliiuatono  nelle  nostre  mani  di  codeste 
terre , e nui  abbiamo  ordinato  due  de*  nostri  pri- 
mi cittadini , che  vengano  in  anta  commissari 
per  trattare  e coocludm  questa  cosa  con  la  si- 
gnoria vostra. 

A riguardo  de' cittadini  nostri  che  sono  pn- 
gioni  presso  a VitcUotxo,  noi  prumelliamo  alia 
S.  V.  ogni  volta  che  delti  prìgioai  fieno  in  lo  vo- 
stre mani,  liberare  quelli  prigioni  che  sono  qni, 
i nomi  de'qoali  saranno  in  questa.  Nè  vi  scrive- 
remo altro  al  presente , se  non  ricordare  alla  S. 
V.  che  noi  siamo  alU  sua  piaceri , che  Dio  vi  din 
quello  desiderate.  Bene  valete. 

Prigioni  che  sono  qni  in  Firaoto,  videliceti 

Messer  Aluise  da  Cortona. 

Meuer  Faliiano  di  Areno. 

Saireslro  dell'  Ifngbero. 

Niccolò  di  Piero. 

Agnolo  di  Giovanni. 

Paulo  di  Agnolo. 

Vespasiano  di  Simon*. 

Vili 

Domiko  db  l*ABqvfi,  IX  eettembre,  iSoo. 

*Noi  mandiamo  alla  signorìa  vostra  lo  egregio 
Niccolò  Machiavelli  (|)  segretario  de' nostri  ec- 
celli lignorì,  per  la  causa  che  esso  alla  presenaa 
vi  rìferirìi.  Preghiamo  V.  S.  gli  presti  fede , non 
altrimenti  che  se  noi  propri  parlassimo  cou  quel- 
la. Eseguisca  lutto  con  quello  amore  e fede  ha 
fatto  tutto  il  tempo  è stalo  di  qua  , le  cose  tutte 
ha  giudiratii  siano  a proposito  dell*  onoro  e co- 
modo della  repubblica  nostra.  ytJeU. 


(x)  Soggettò  della  m$t>va  missidta  del  Ma~ 
ekiavelU  al  Comandante  francese  si  vede  dal 
racconto  seguente  del  Bonaccorsi  a carte  64 1 
M yolendoienc  le  genti  francesi  (dopo  la  con- 
« segna  di  jdrcsso)  tornare  in  Lombardia,  pa- 
ti rendo  alia  città  rimanere  spogliata , rispetto 
m al  Papa  e al  Duca  s Vitelloiso , che  tuttavia 
m minacciavano , si  domandò  al  Be  di  grasia  , 
« che  per  sicurtà  della  città  lasciassi  almsmeo 
m i5o  lance,  che  si  ottenne  facilmente  da  sua 
m Maestà  per  quindici  dH*  m 
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AREZZO 


Akdujis  Patio  Com«issark>  Aruo  D.  D. 

OB  LAJfQtZS. 

teUtmbre t i5oa. 

MagriìfìOCt  tu. 

Per  lettere  di  Kiccolò  Macbinvelli  (il  questa 
mattiDA  abliùmu  inteio  la  eodclusiooe  Citta  per 
Tot  cun  codctli  capitani  » rbe  tutto  et  piace:  o 
parcì  aia  suU  trattala  da  rui  kecomlo  la  inteotio' 
oe  nostra*  nè  resta  se  non  metterlo  ad  etirtto,  c 
per  farlo  meglio  ci  pare  clic  tu  debba  cavalcare 
io  compagnia  di  Lanques,  e delle  genti  che  han- 
no a rimanere.  GritaiiUirbb  siano  alloggiali  in  Val 
d’Era*  secondo  il  disegno  fatto,  dove  bisogna 
alloggiarli  con  manco  sinistro  si  può*  e che  fru- 
stino meno  luogo.  Ed  c ancora  da  fare  ogni  dili* 


I (l)  Quest»  lettera  non  ti  i trovata.  Petrerf 
' der  ragione  della  mancanSA  di  più  lettere  ^ che 
I r'  incontra  ne/lelegazhni  ecommistioni  del 3Ia- 
! chiavelli , fa  tf  uopo  saper  che  nei  tempi  anda- 
I ti  t e prima  dell' avvenimento  al  governo  della 
''  Toscana  del  granduca  Pietro  Leopoldo^  una 
^ gran  quantità  di  lettere  y e altre  carte  sciolte 
' erano  nell' archivio  delle  Rformagioni  ammas- 
sate tn  confuso,  e relegate ^ come  cose  di  poca  o 
niuna  imporUmsa,  in  una  starna  di  capi  rotti. 
V erudito  sig.  PagHÌni,  che  fu  ps\’posìo  <t  quel 
pt^sioto  deposito^  si  prese  pensiero  di  esami- 
nssrle  e raceorle,  ma  già  la  precedente  non  cu- 
rensa  aveva  prodotta  la  perdila  e il  deperimen- 
to di  moite. 


genia  che  paghino  qualche  parte  delle  Tettova-  . 
glie,  perché  altrimenti  è impusiibiie  tenerli  cott 
tanto  carico  di  sudditi.  E perchè  noi  conosciamo 
questa  cura  dell'  alloggiarli  essere  diflicile  e desi-  • 
ilerare  più  uomini,  se  tu  gli  giudicherai  a prò* 
|HJÙto,  menerai  teco  Saivestru  o Iacopo  Rìdoi6.  o 
uno  di  loro,  o tutti  a due,  come  meglio  ti  p^à 
ed  accadendo  aversi  a servire  del  commissario  di 
Cascina  dì  cosa  alcuna  , ne  lo  avviserai , perchè 
■li  abbiamo  scritto*  che  senta  partir  df  quivi  li 
Ciccia  lutti  quelli  favorì  che  lui  può;  e noi  itilan- 
to  attenderemo  mettere  insieme  i danari  pe’bcre- 
raggi  di  cotesti  capitani  che  restano  j e ad  ogni 
‘mudo  in  hfievi  di  gli  araniio  auti. 

Non  ti  partirai  dì  costi  prima  che  ne  abbi  li- 
ceoaa  da  noi. 


Abobbab  Patio  bt  Autobio  db  Lamb 
Commissariis  cura  GaUia 
Die  17  septembriSf  l5o% 

Magnifica  y etc. 

risposta  che  sì  arcbhe  auto  a fare  a più  vo- 
stre lettere*  si  fora  a bocca  per  Niccolò  Machi|S' 
vellie  Bartulummeo  Morelli*  esibilori  della  pre* 
sente,  mandati  da  uoi  per  pigliar  partito  di  co- 
deste genti*  e saldare  con  loro  la  cosa  di«ha- 
veraggi*  di  che  hanno  seco  buona  provvisione. 
Abbiamo  commesso  loro , avanti  si  pratiebi  alcu- 
na cosa  con  colesti  capitani , si  ragguaglino  con 
voi  del  successo  di  colef|e  cose,  e che  da  poi  si 
làcci  o|>cra  per  ciascuno  ai  voi,  che  tutto  quello 
fi  ha  a Ciré  si  faccia  con  più  vantaggio  della  «it- 
là , c con  maggiore  salisfauone  loro  che  si  puh* 
yalete. 


MACIUATir.l.( 
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AL  DUCA  VALENTINO 


COMMISSIONE  A NICCOLO  HACUIAVELLI 


DBLIBKBATA  A*  DÌ  5 OTTOtlB  l5o2 


^Vicco/d , noi  ti  mandiamo  a Imola  a trovare  i 
. r EccelUma  del  duca  Valentino  con  lettere  di  \ 
credenza , dove  tu  cavatchemi  prestissimo  , e | 
xarfi  nel  primo  congresso  /* esposùione  tua , cAe 
aventlo  inteso  a*  dì  passali  ^ dopo  la  tornata  sua 
in  Homagna , t alienazione  e partila  degli  Or- 
sini da  sua  eccellenza ^ eia  coadunazione  e dieta 
didegnala  da  loro,  e loro  aderenti  alla  Magione 
nel  Perugino,  e la Jama  che  è di  dovervi  ancor 
venire  il  duca  d*  Urbino  e il  signore  Sartolommeo 
del  Viano, per  praticare  e deliberare  cnsecontro 
a quella,  le  quali  noi  reputiamo  essere  ancora 
contro  al  Cristianissimo  re,  e essendo  stati  ri- 
cercali destramente  di  mandarci  nostiv  uomo, 
e convenire  con  loro,  ttoi  continuando  net  me- 
desimo animo  e volontà  di  essere  buoni  amici 
di  fi.  S.  e di  sua  eccellenza , con  fermo  pro- 
posito di  non  separarci,  nè  partire  dalla  devo- 
zione del  re  di  Francia,  nelF  amicizia  e prote- 
zione del  quale  vivendo  questa  città,  non  può  | 
fare,  dove  si  tratti  dell  interesse  suo  e degli  \ 
jtmici  e dipendenti  da  quello , non  ricordare  ■ 
quello  che  accade  e che  s'intende  per  noi,  e 
fare  ogni  uffizio  di  buoni  amici j e che  per  tal 
cas(ione  ti  abbiamo  mandato  in  posta  a sua  ec- 
cellenza , parendoci  che  F importanza  della  co- 
sa ricerchi  così  j e per  significargli  di  nuovo  , 
come  in  questo  movimento  de'  vicini  nostri  noi 
siamo  per  avere  ogni  rispetto  alle  cose  sue , e 
avergli  net  medesimo  grado  cAo  gli  abbiamo 
sempre  avuti , rispetto  al  reputare  tutti  gli  ami- 
ci di  Francia  nostrt  amici,  e dove  si  tratti  del-  ' 
V interesse  loro , tnattarsi  ancora  del  nostro.  E I 


questo  ci  pare  che  debba  bastare  per  la  prima 
tua  udienza , nella  quale  tu  farai  ogni  dimostra- 
zione che  noi  confidiamo  e speriamoassai  in  sua 
eccellenza.  E m questa  parte  ti  allargherai 
quanto  ti  parrà  a proposito  insili  falla,  am- 
phfcando  il  parlar  tuo  da  tutte  quelle  circo- 
stanze che  haquesta  materia,  le  quali  non  ti  si 
discorreranno  qui , per  esserne  tu  benissimo 
informato,  nè  vogliamo  che  fuori  di  questo  in 
questa  materia  tu  parli  d'altro  o altrimenti  ^ 
* di  ciò  che  sua  eccellenza  li  ricercasse  pià 
oltre,  ti  rimetterai  a darcene  avviso , « aspet- 
tarne risposta.  E dopo  queste  primo  parlare, 
o in  questa  prima  udienza  o da  poi , ringrazie- 
rai con  ogni  efficacia  la  sua  eccellenza  del  be- 
nefizio conferito  a* nostri  mesxanti  , il  quale  noi 
reputiamo  conferito  in  noi , e come  cosa  pub- 
blica, litlla  liberazione  di  quei  panni  ritenuti 
a' mesi  passati  ad  Urbino  f de'  quali  ci  è oggi 
in  questi  mercati,  che  sono  stati  con- 
segnali a* mandati  loro  con  amorevole  dimo- 
strazione, mostrando  avere  ancora  di  talcosa 
commissione  particolare.  Discendendo  poi  tu , 
quando  ne  avrai  buona  occasione,  a ricercart 
in  nome  nostro  dalla  sua  eccellenza  sicurtà  e 
salvocondotlo  per  i paesi  estati  suoi,  par  le 
robe  dei  nostri  mercanti , che  andassero  e 
nissero  di  I^evanta,  la  qual  cosa,  perchè  im- 
porta assai , e si  può  dire  essere  lo  stomaco  di 
questa  citta , bisogna  farne  ogni  opera , e usare 
ogni  diligenza  perchè  ella  abbia  V effetto  se- 
condo il  desiderio  nostro- 


mi) QuPAta  Logaiiooe  non  ha  bisogno  di  airuna 
iliiutrasione  storica.  L^islrusione,  )e  Icitcro  o la  de- 
scrizione del  mode  tenutodalduca  Valentino,  ec., 
riportata  a carte  16.).  pongono rompiutamculeal 
fatto  dell*  oggetto  « della  irattatira  e degli  acci' 
denti  della  rordesima.  Chiamasse  fame  altri  con* 
fronti  può  consultare  Guicciardini,  iil>.  5.  il 
Diario  del  Bonacconi,  acarte65,  ove  dice  che  la 
citlh  mandò  un  nomo,  sensa  nominarlo , a Imcv 
la  al  duca  Valentino;  c questo  uomo  fu  il  Ma- 
chiavelli. 


Magnifici  et  Eàrcelsi  Domini,  Domini  mei  | 
singHÌarissimi.  j 

Trovandomi  io  al  partire  di  costi  non  molto  ! 
Itene  a cavallo,  e parendomi  che  b commissione 
mia  ricorcasie  celerità,  montai  a Scar]>eria  in  1 
poste,  c nc  venni  senta  intermissione  di  lemp» 
a questa  volta,  dove  giunsi  questo  giorno  a ore 
18  incirca;  e pcraver  bscbti  indietro  i miri  ca- 
valli e servitori,  mi  presentai  siihilorod  caval- 
chereccio  a sua  rrecUenta,  la  quale  mi  accolse 
jiuorevolmciilc.  e io,  presentategli  le  lettere  di 
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LEGAZIONE  AL  DUCA  VALENTINO 


i Credensa,  gli  «poti  U cagiuae  della  mia  ve- 
j Muta  c mi  cotiiinciiii  dal  rìugraiiariu  della  re* 
tlilQiione  «le*  patmi.  Dipoi  koì  alla  ac|>aratioDe 
I latta  dagli  Onini  « e alla  dirla  loro  e loro  ade- 
renti t e c«>nie  VV.  SS.  erano  destramente  «tate 
> rirercatc,  r quale  animo  aia  il  vostro  rispetto 
aU’amicisia  rise  tenete  col  re  di  Frauoa  e devo* 
' lioQc  che  cooiervate  verso  la  Chiesa,  amplifi- 
t randt)  con  tutte  le  parole  mi  occorsero  quello  vi 
, ruslriogea  seguire  ramieiaia  di  questi,  • Tuggi* 
re  quella  degli  avversari  loro,  testi6raodogli  co- 
me in  qualunqtse  movimento  VV.  S.S.  sono  per 
avere  tutti  quelli  ris{>ctti  alle  cose  di  stia  cccel* 

; l«nta , che  si  coDveogoooalla  buona  ainiciiiacke 
tenete  con  il  re  di  Francia  e alla  divoiione  an* 
I tica  veno  la  Chiesa  e afieiionerhe  avete  sempre 

(portala  asna  signoria,  reputando  tutti  gli  amici 
di  Francia  vostri  amicissioii  e confeilerati.  Sua  co 
* ceUeota  alla  partedelle  robe  restituite  non  rispose 
, cosa  alcuna  ; ma  scendendo  agli  altri  particolan, 
riognuiò  le  SS.  V V.  di  questa  oficfta  e grata  d>- 
, mustrasiooe.  Dipoi  disse  avere  sempre  d^dcrata 
ramtdsia  delle  SS.  VV.,  e quella  non  avercoose- 
‘ guiia  più  permalignità  d’altri  che  per  ragione  sua; 
I dicendo  volermi  narrare  particolarmente  quello 
I che  mai  più  aveva  detto  ad  alcuno  circa  il  venir  suo 
j coir  esercito  a Firenie.  E disse  come  espugnala 
I Faenaa,  e tentatele  cose  di  Bologna  (i) , gli  Or* 
I sinì  e Vitelli  gli  furono  addosso,  ]>ersuadead<^li 
{ avolere  ritornarsene  a RomaperlaviadiFireose, 
I il  che  ricusato  ila  lui,perchèil  pepa  gli  commetteva 
I peruD  Brevcaltrimenti, Viletloszopiangendogli 
I si  gettò  appiedi  a pregarlo  facesse  codesta  via,  prò* 
1 mettendogli  che  non  &rebl>oDO  al  parse  nè  alla 
i città  violeosa  alcuna.  Nè  volendo  lui  condeseen* 
j dere  a questo,  tanto  con  simili  preghi  vi  si  ri- 
i messere  , che  lui  cedette  al  venire , ma  con  pro- 
I testa  che  non  si  violentasse  il  paese,  erbe  de'  Me- 
dici non  si  ngionasse.  Ma  volendo  pure  trarfrut* 
I to  di  questa  sua  venuta  verso  Firenie,  pensò  fra 
j iè  voler  fare  con  VV.  SS.  aroicisia , e valerti  di 
j quella  occasione}  il  che  testifica  non  avere  mai, 
’ in  ugni  pratica  tenuta,  parlato  poco  o nulla  dei 
! Medici , come  sanno  quei  commissari  che  trat- 
' tarono  seco , nè  aver  mai  voluto  che  Piero  venis- 
I se  in  campo  suo.  B che  molte  volte,  quando  era- 
no a Campi  gli  Onini  e Vitelli  gli  chiesero  li- 
eenaa  di  presentarsi  o a Firense  o a Pistoia,  mo- 
strandogli tratti  rìmcibili}  e lui  mai  vi  volle  ac- 
‘ consentire,  ansi  con  mille  proteste  fece  loro  in- 
tendere che  gli  combatterebbe.  Essendo  seguita 
' dipoi  la  compostaionc,  ne  nacque,  parendo  a Or- 
‘ sani  e Vitelli  che  lui  avesse  avuto  il  desiderio 
suo,  c non  loro,  e che  quella  venuta  fosse  stata 
a sua  utilità  e a loro  danno,  attesero  a guastarla 
con  le  disonestà,  e fecero  tutti  quei  dauni,  per 
■ adombrare  le  SS.  VV.  e sturbare  1*  accordo.  Nè 
I lui  mai  vi  potè  riparare,  si  per  non  poter  essere 
io  ogni  luogo,  si  ancora  per  non  gli  aver  dato  le 
SS.  VV.  la  prestania , come  gli  era  stato  ordina- 

I 

I 

{ I ) illude  nììa  sorpresa  Iratala  dal  dura  } a- 
Irntino  dt  /io^agna  C oftao  j 5o  i , dt  che  pmrU 
li  muratori  rtrgh  ^aìiait  a detto  anno , dofto 
ai  tri. 
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to , anai  accennato.  Posossi  la  cosa  cosi  fino  a 
giugno  passalo , nel  qual  tem|H>  segui  la  ribcllio* 
ue  d’  Areuo,  di  che  disse  mai  aver  prima  int^ 
so  nulla , come  già  disse  al  vescovo  di  Vultem. 
Ma  lictic  l'aveva  avuta  cara,  per  parergli  poter 
pigliare  orrasinoe  a farri  ricuonsrere.  Nè  allora 
anche  sì  fece  alcuna  cova  , o per  la  mala  scvtc 
comune,  o per  non  essere  in  ufo  disposiaione  la 
città  vostra  da  poter  trattare  c concludere  quello 
che  saria  stato  salute  a ciascuno;  il  che  disse  noo 
gli  avere  ancora  dato  molu  noia.  E dispoato  a 
beneficarvi,  veduta  la  voglia  del  re,  scrisse  e 
mando  uomini  apposta  a Vitelloato  perche  si  ri- 
ti aesse  da  Aresao.  Nè  contento  di  questo,  se  ne 
andò  V ersu  città  di  Castello  con  sue  genti.  E avreb- 
l>c  potuto  torgli  lo  stato,  perchè  i primi  uomini 
della  terra  sua  gli  venirauo  ad  ofierirsi , d'onde, 
dice,  naccpie  il  primo  sdegno  di  Vitclloaaoe  ma- 
la coDtenletaa  sua.  Degli  Orsini  disse  non  sape- 
re donde  sia  nata  la  indignatone  loro  in  corte, 
scoia  licenia  di  nostro  Signore.  Di|ioiaver  visto 
come  quella  Maestà  lo  ha  trattenuto  più  di  detto 
cardinale,  e onoratolo  assai , aggiuntosi  con  cer- 
te voci  che  si  erano  disseminate  che  gli  aveva  a 
torre  lo  stato  ; donde  si  sono  partiti , e ritrova- 
vanst  in  questa  dieU  di  falliti.  E Itenchè  si  ah- 
bia  avuto  più  amltssciaic  da  parte  del  sig.  Giu- 
lio Orsini,  testìGcando  non  essere  per  opporsi,  oc., 
e che  la  ragione  non  volesse  che  si  scuiqirissero, 
per  aver  loro  presi  i suoi  danari,  nondimeno 
quando  si  scuoprisscro,  che  li  giudicava  più  pas- 
si che  non  sapeva,  {>er  noo  avcrsapulosccgltcre 
il  tempo  a nuocergli , essendo  il  re  di  Francia  in 
iulia,  e vivendo  la  Santità  di  nostro  Signore; 
le  quali  due  cose  gli  fecero  tanto  fuoco  sotto,  che 
bisognava  allraacqua  che  coloro  a spegnerlo.  Nè 
si  curava  che  li  alterassero  il  ducato  d’ Urbino, 
per  noo  avere  smenticato  la  via  a riacquistarlo 
quando  lo  perdesse  ; toggìuogeiido  dipoi  che  ora 
era  tempo,  se  le  SS.  VV.  volevano  essere  suoi 
amici,  ad  obbligarselo,  perchè  lui  poteva,  sema 
rispetto  d' Orsini,  fare  aroiciria  con  voi,  il  che 
mai  aveva  potuto  per  l’addielro.  Ma  se  VV.  SS. 
diSerissero,  c lui  io  questo  tanto  si  fosse  rim- 
piastrato  con  gli  Orsini,  che  locercano tuttavia, 
tornerebbero  i medesimi  rispolli  nè  polendosi  gli 
Orsini  soddisfared’accordo,  se  noo  col  rimette- 
re t Medici , lo  SS.  V V.  venivano  a tornare  nel- 
le medesime  difRcullà  e gelosie  j onde  giudica  cho 
le  SS.  VV.  si  debbano  presto  ad  ogni  modo  di- 
chiarare o aroici  suoi  o loro,  perchè  diOcrehdo 
ne  potrebbe  nascere  accordo  con  loro  danno  , e 
seguire  la  vittoria  da  una  delle  parti , la  qule 
vittoriosa,  resterebbe,  o nemica  o non  obbliga- 
ta alle  SS.  VV.  E quando  vi  abbiale  a deter- 
minare, che  pensa  abbia  ad  essere  di  necessità , 
non  vede  come  si  possono  VV.  SS.  deviare  da 
quella  parte  dove  concotre  la  Maestà  del  re  c la 
Santità  di  iiusiro  Signore  ; soggiugnendo  che  gli 
sareliW  molto  grato,  che  moAcndo  Vitellouo  o 
altri  verso  alcuno  degli  stali  suià,  vi  faceste 
rapprescnurc  le  genti  che  aselc  verso  il  Borgo, 
o a quei  confini . per  ilare  lipulaaionc  alle  cose 
sue.  Io  siclli  ad  ascoiUrc  sua  eccellenza  atleu- 
lameute  le  cose  dette  di  sopra  , la  qiule  parlò 
non  solanu  iite  gli  efl'riti  soprascritti , ma  le  me- 
desime parole,  le  quali  vi  bo  s«  ritto  a iargu^  a<- 
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ciò  le  5$.  W.  possano  mr^lio  giudicare  tutto. 
Nè  TÌ  scriverò  quello  rispondessi , per  non  esse* 
re  necessario  il  farlo;  mi  ingegnai  non  usrire 
dalla  commissione,  e alla  parie  delle  genti  non 
risposi  cosaalmna;  solo  dissi  rbe scriverei  aVV. 

' SS-  del  suo  perfetto  aiiintu . di  che  voi  jdgliere> 
te  piacere  singolarissimo.  K l»enrhp  sua  rrcellen- 
ta,  come  vedete,  mostrasse  di  aver  desiderio  che 
l’accordo  tra  voi  e lui  si  ficria  presto,  nondime- 
no, non  ostante  che  io  gli  entrassi  sulto  |>cr  trarre 
da  lui  qualche  particolare,  sempre  giro  largo. 
De  fK>leì  mai  averne  altro  che  quello  ho  Kritto. 
E avendo  io  inteso  alla  giunta  mia,  come  nello 
stalo  di  Urbino  era  seguilo  qualche  movimento, 
r avendo  sua  eccellenza  nel  disrorrere  detto 
che  non  si  curava  che  gli  fosse  alteralo  quel  du- 
cato, mi  parve,  nel  replicare,  domandargli  co- 
me quelle  cose  passavano.  A che  sua  eccellenza 
rispose:  L’essere  io  stato  clemente,  e avere  sti- 
mato poco  le  cose,  mi  ha  nociuto:  io  presi,  co- 
me tu  sai,  io  tre  di  quel  ducato,  c non  torsi  un 
pelo  a nessuno,  da  mescer  Uoire  e due  altri  in 
fuorc,  che  avevano  latto  contro  la  Santità  di  no- 
stro Signore  ; anzi,  che  è meglio , io  avevo  mol- 
ti di  quei  ]irìmi  proposti  ad  ulTtsi  di  quello  sta- 
to, con  un  di  questi  drpulalosopra  certa  mura- 
glia che  io  facevo  fare  nella  rocca  tli  S.  Leo;  e 
due  dì  fa  lui  ordinò  con  certi  contadini  del  pae- 
se, sotto  ombra  di  tirare  allo  una  trave,  certo 
trattato,  talché  ha  sforzata  I.i  rocca,  ed  è perdu- 
tasi ; chi  dice  clic  la  grida  Marco,  chi  Vitelli, 
chi  Orsini , ma  peranrora  nè  1'  uno  tiè  l’ altro  si 
è scoperto;  ancorché  io  faccia  quel  ducalo  perso, 
per  essere  uno  stalo  6acro  edcltole,  e quelli  uo- 
mini malcontenti,  avendogli  io  aflatirali  assai 
co’ soldati;  ma  a tutto  spero  provvedere:  e tu 
scriverai  ai  tuoi  signori  che  pensino  bene  a*  casi 
loro , e farciansi  intendere  presto  , perchè  se  il 
duca  d’  Urbino  ritorna,  c viene  da  Venezia,  non 
è a proposito  loro,  e manco  nostro;  il  che  fa  che 
ooi  ]>ossiamo  prestare  piò  fede  l’uno  all'allro. 

Questo  è in  effetto  quanto  per  al  ]>rrscnte  io 
posso  scrivere  alle  SS.  VV. , o Wnrhèiì  debito 
mio  ricercasse  vi  scrivcui  quante  genti  questo  si- 
gnore si  trovi,  dove  sia  alloggialo,  e multi  al- 
tri particolari  delle  cose  di  qua,  tuttavia  essendo 
giunto  pure  oggi  qui,  non  ne  posso  sapere  il 
Vero,  e però  mi  riserWrò  ad  altra  volta;  e alle 
5S.  VV.  mi  raccomando. 

Die  7 oetebris,  l5oa. 

E.  r.  D. 

servUor 

[ Nicolaus  Machiatiuos,  Imohe. 

Tenuta  lino  a questa  mattina  a ore  i6,  per 
essere  il  cavallaro  a piè,  e non  aver  trovato  fino 
ad  ora  cavalcatura,  e’  mi  resta  scrivervi  che  ieri 
questa  ecccllenia  nel  ragionare  meco  ini  disse  , 
che  PandolfuIMrucd  gii  aveva  il  diavanti  man-  ' 
dato  uno  travestito  a fargli  fede  che  non  ora  per  | 
dare  alcun  favore  a chi  disfavorisse  suaeccellcn-  [ 
sa,  e che  in  questi  effetti  gli  parlò  molto  larga-  I 
meotc.  I 


I Nel  Tcoireio  ieri  scontrai  messer  Agapito  (l) 

I fuori  di  qui  qualche  dua  miglia,  con  circa  sette 
o otto  rav'alli;  e ricoooscemloini , gli  dissi  dove 
io  andavo,  c chi  mi  mandava.  Feremi  grande 
acroglieiiia,  e andò  pr>co  piò  avanti,  che  ritornò 
indiclm.  Questa  mattina  ho  ritratto  come  detto 
mesHT  Agapito  ne  veniva  c«ll  a VV.  SS.  man- 
dalo da  questo  duca,  e per  la  venuta  mia  si  ri- 
tornò indietro.  JUrum  valeU. 

Die  8 octohrie  , i Sua. 

In  ho  dato  al  piTsente  cavallaro  due  ducati, 
perchè  sia  costì  dimallina  avanti  giorno,  che  sa- 
remo a’dip.  Phcgovt  oe  rimliorsiale  scr  Agosti- 
no Vespucci. 

U 

Magnifici  Domini  f tic» 

Ieri  scrissi  allo  SS.  VV.  perii  Camprtano, 
che  doveva  giugnere  costi  questa  mattina  avanti 
gicn-no,  c (rrigli  vantaggio  duo  ducati,  quali  jve- 
go  gli  rimlwrsiatr  a messer  Agostino  Vesptscci. 
Questa  mattina  poi  com|>arve  Ardtngo  cavallaro, 
e |>orlu  lettere  qua  a certi  privali,  e non  oc  aven- 
do di  VV.  SS.  mi  ha  fatto  dubitare,  o che  le 
sieno  rimaste  costi  su’desrhi,  o che  le  sieno 
cadute  per  la  via,  e sto  duU*io  come  la  eoaa  sia 
ita  ; e rilomandoscne  lui  mi  occorre  scrìvere 
quello  che  dipoi  fia  seguito.  Essendo  questo  di 
circa  ore  venti  a corte,  l’eccelleuza  del  duca 
mi  foce  chiamare,  e mi  disse  che  mi  voleva  far 
parte  delle  nuove  che  aveva,  acciocché  io  ne 
)>otessi  avvisare  VV.  SS.,  e mi  mostrò  la  lettera 
di  Monsignor  d*  Arìi,  oratore  del  papa  in  Fran- 
cia, data  a’^  di  del  presente,  dove  fui  acriveva 
quanto  il  re  e Koano  erano  l»en  volti  a fargli  pia- 
cere ; e subito  che  intesero  la  voglia  sua  di  aver 
genti  per  l’impresa  di  Dolngua,  spacciarono  a 
Monsignor  di  Ciamonte  a Milano,  che  aeosa  re- 
plica inviasse  versoil  duca  monsignor  di  Lanquea 
con  3oo  lance;  c quando  lui  fosse  ancora  rìcbie- 
slo  dal  duca  di  trasferirsi  in  persona  verso  Par- 
ma con  3oo  altre  lance,  che  vi  andasse,  e gli 
mandava  la  copia  della  letlsa  che  il  re  acrìveva 
a detto  Ciamonte,  la  quale  copia  sua  cccellciita 
mi  lesse  tutta  di  sua  Iwcca,  e volle  che  so  ve- 
dessi le  soscrizioDì  di  Arti  e la  lettera  scriiu  a 
lui  ; la  qual  mano  io  rìconohhi , per  aver  la  pra- 
tica in  Francia  e costi;  e in  sostanaa  lai  copia 
non  potrebbe  piò  comandare  esprcuaiueote  che 
queste  genti  muovino.  Le  quali  come  sua  ecccl- 
lenta  ebbe  Ielle,  disse:  Orvedi,  segretario,  que- 
sta lettera  è fatta  sulla  domanda  che  io  feci  per 
assaltare  Bologna,  e vedi  quanto  ella  c gagliar- 
da ; pensa  come  sarà  quella  che  io  trarrò  per  di- 
fendermi  da  costoro,  la  maggior  |iarte  de’quaJi 
la  Maestà  del  re  ha  perinimicissimi,  |>ercbè  han- 
no sempre  tentato  muovere  qualche  scacco  in 
Italia  a suo  danno.  Credimi  ch«  questa  cosa  fa 


(l)  Messer  Agapito  He' Gherardi  dm  Amelia^ 
nominato  molle  volte  in  questa  ^ fu 

uno  dei  pumi  segretari  del  duca  talentino. 
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per  me»  ne  loropoterano  «cnopririi  in  tempo 
che  mi  offrodeuero  meno.  Mè  io.  iu  corroliora* 
«ione  dei  «tali  miei,  potevo  detidr-rar  rosa  (he 
mi  focse  più  utile,  perche  iu  saprò  a questa  vol- 
ta da  chi  io  mi  avrò  a guaniare,  e roaoiri-rò  gli 
aroiri.  £ quando  i Vetsesiaiii  si  sruo^irissero  in 
questo  rato . che  non  lo  credo , lo  avrei  tanto  più 
caro,  nè  il  re  di  Francia  lopotreblir  più  deside- 
rare. lo  ti  rnnlérisro  questo,  e cuarchroUi  alla 
giornata  quanto  accaderà,  acciò  {tossa  Krnerlo  a 
quelli  tuoi  signori,  e che  verghino  che  io  non 
aono  per  alduiodonamii,  nè  per  mancare  dì  ami- 
ci, fra  i quali  voglio  eoonumenre  le  loro  signo- 
rìe , quando  sì  faccino  intendere  presto;  il  che 
quando  le  non  facciano  ora,  sono  [>er  porle  da 
parte , e se  io  areui  l' acqua  alla  gola  non  ragio- 
nerei mai  più  d’amiriiia,  non  ostante  che  mi 
dorrà  sempre  avere  un  vicino , e non  gli  poter 
far  Itene , e non  ne  ricever  da  lui.  E mi  doman- 
i dò  quando  io  credevo  che  la  ris|Hista  alla  lette- 
la, che  io  ri  scrissi  ieri,  dovesse  venire;  al  che 
IO  risposi  che  non  doveva  passare  mercoledì.  E 
all’ altra  parte,  e deiravrrmi  comunicato  le  let- 
tere , e deli’  amicifia  che  desidera , dell'  una  cosa 
lo  riograaiat,  e nell' altra  usai  quei  termini  che 
io  (Tcdetti  soddìtlarrìano  a lui , c alle  commissio- 
ni di  VV.  SS.  Dìssemi  ancora  sua  eccellenta  che 
non  si  era  ricordala , quando  io  gli  parlai  altra 
«olla,  di  ris{X)odermi  alla  parte  dove  le  SS.  VV. 
Io  rìngratiavano  de’paeui  fenduti,  dicendo  che 

10  aveva  fatto  mollo  voleiilicri , e farchlte  sempre 

11  medesimo  quando  occorressi  IteDcficarvi;  e di 
questi  panni  aver  avuto  più  peua  {terdirendergU 
«gli  Orsini , che  dì  cosa  che  mai  avesse  t i quali 
ogni  di  io  molestavano  per  abltollinargli,  e cho 
gli  aveva  voluti  rendere  motu  proprio,  c senaa 
inleiressione  di  persona , e che  è usalo  a fare  i 
beneBsi  suoi  cosi.  Rirbtesilo  su  questo  di  un  sai- 
«oeondolto  generale  per  la  iiasione;  disscmi  che 
molto  volentieri;  e perchè  non  i*ÌQtendeva  di 
aùnìli  cose,  che  io  ne  parlassi  a messcr  Alessan- 
dro Spannocchi , e ccui  lui  la  facessi , col  quale 
io  saro  ; e avendomi  io  questo  raso  rimesso  a lui, 
è necessario  che  io  navighi  secondo  che  messer 
Alessandro  vorrà;  e Itcnrhi  io  creda  sull’esem- 
pio passalo  che  messer  Alessandro  sia  per  fare 
ogni  Itene,  pure  giudicherei  fosse  a proposito  che 
•ìcuoi  di  codesti  mercalaoli,  che  hanno  credilo 
•eco,  gliene  scrìvessero  e gliene  mettessero  in 
grado.  Ancoraché  io  giudico  sia  da  avvertire  det- 
ti mercatanti  a considerare  come  s’ ingolfino  qua, 
perchè  in  questi  movimeuti  un  paese  è oggi  di 
Uno  e domani  è d’un  altro.  Discursemi  di  nuo- 
«o  sua  ecccìicnsa  U caso  di  S.  Leo , che  furono  le 
medesimo  cose  vi  scrìssi  per  altra , e che  due  ra- 
atellueci  inluroo  a 8.  Leo  si  erano  solo  voluti, 
e che  tutte  le  altre  terre  stavano  cosi  sos]iese,  e 
che  nè  Orsini  nè  Vitelli  si  erano  ancora  dimo- 
strati contro  ; e che  un  cavaliere  Orsino  suo  gen- 
tiluomo era  ito  tre  di  fa  a trovarli,  e che  lo 
as(iettaTa  presto,  e che  Pandulfu  spesseggiava 
con  lo  scrìvergli,  e farli  amhasrùiie  che  non  era 
per  fargli  contro.  E di  nnovo  mi  ricordò  al  par- 
tir mio  da  lui,  che  io  ricordasti  alle  SS.  VV. 
che  se  le  si  sUranoo  di  inetto , le  perderanno  ad 
ogni  modo;  acroatandusi,  potrehhgnu  vincere 

lo  noo  potrei  con  penna  esprìmere  eoa  quanta 


dimostraaione  di  aflètione  egli  parli , e con  quan-  i 
la  giustificacionc  delle  cote  passate;  e nel  mede-  I 
simo  concorrono  tutti  questi  suoi  {>rinù.  làico  | 
}>en  questo  alle  SS.  V V.  che  non  è per  stare  mol-  ' 
lo  cosi , ma  per  essere  chiaro,  se  non  alla  prima,  i 
alla  seconda  rìiposla.  Di  che  io  vi  voglio  avver-  ' 
tire,  acciocché,  quando  voi  giudicaste  che  que- 
sta via  fosse  huoua,  voi  iM>n  vi  persuadiate  esse-  i 
re  a tempo  ogni  rulla;  e lui  nel  primo  parlare  ' 
me  lo  disse,  che  al  presente  non  aveva  ad  aver  . 
repello  ad  Orsini,  come  sarebhe  neccaaitato  avere 
(juand’e’fussero  riunitisi  insietM)  ma  trovando  la 
cosa  fatta,  egli  avrebbe  paiiensa.  E benché  non  : 
sia  venuto  a nessuo  merito  della  tosa,  noodÌBi^ 
no  si  vede  che  ai  farebbe  seco  ogni  movalo  ; il  | 
che  si  conosce  per  molle  rose,  che  meglio  a*  in-  | 
tendono  che  non  si  scrìvono.  Pertanto  io  prego  | 
le  8S.  VV.  che  si  vogliano  risolvere,  e scrìverà  j 
eome  io  mi  abbia  a governare  in  questa  parte.  Né  | 
•□cura  manchino  di  avvisarmi  quello  abbia  a ri-  I 
tpnndere  della  Hcht*sta  che  fecemi  questa  Eccel-  ! 
lenta,  che  movendo  i Vitelli,  voi  tiraste  le  genti  ' 
verso  il  Borgo:  e avendo  alcuno  avviso  da  dare,  i 
sieno  contente  le  SS.  VV.  wrivrrlo,  arriocebè  io 
possa  avere  più  facile  l’ ndienza,  e meglio  tempo- 
reggiarlo. E volendo  appiccare  cosa  veruna  di  mo- 
meiito,  con  quanta  più  repotatione  si  trattasse, 
megUoecoD  piùvautaggiosicoodarrvblie.  Sicché 
a rinfrescarci  di  un  uomo  che  fosse  o ambaKÌa- 
tore  o altrìmenti,  non  sarebbe  se  non  a proposito. 

E per  dar  notizia  particolare  alla  85.  VV.  del- 
le cose  di  qua,  subito  che  questo  siguore  intese  la 
perdita  di  S.  Leo,  fece  quello  stato  di  Urbino 
spacciato,  e pensò  di  attendere  a tener  ferme  le 
cose  dì  Romagna  con  quella  gente  che  aveva» 
tanto  che  si  fosse  ordinato  con  tanti  favori,  che 
potesse  assaltare  chi  aveva  molestalo  lui.  E per 
questo  s|iacriò  subito  messcr  Ramiro  che  scor- 
resse tutta  quella  (erra,  visitasse  e ordinasse  le 
furtezae.  Scrìsse  a un  don  Ugo  spagnuolo  , il 
quale  si  ritrus  ava  con  sua  gente  d’ armi  a’confioi 
di  l'rliino,  che  si  ritirasse  verso  Riminì.  Spao- 
ciò  don  Michele  (i)  con  danari  per  rassettare 
circa  mille  fanti,  che  si  trovavano  eoa  delle  gen- 
ti : e oggi  dà  danari  a qualche  8oo  fanti  di  Val 
di  Lamuna,e  gli  manda  in  su  a quella  volta; 
né  al  presente  si  trova  più  che  qualche  a5oo 
fanti  pagali,  e gli  sono  rimase  di  gente  d'armi 
qualche  loo  lance  dei  suoi  gentiluomini , cho 
mettereUie  in  rampo  meglio  che  ^oo  cavalli  da 
faccende.  Ila,  oltre  a questo.  Ire  compagnie  di 
5o  lance  l’ una , sotto  tre  capi  ipagnuoli , le 
quali  sono  assai  diminuite  {>cr  essere  state  più 
tempo  senza  paga.  Le  genti  a piè  e a cavallo 
che  cerca  fare  di  nuovo,  ed  i favori  che  egli  spe- 
ra sono  questi:  Egli  ha  mandato  Raffaello  dei 
Pazzi  a Milano  per  far  5oo  Guasconi  di  quei  ven- 
turieri che  ti  trovano  in  Lombardia.  Ha  man- 
dato un  uomo  pratico  agli  Svizzeri  per  levarne 
l5oo.  Fece  cinque  dì  fa  la  mostra  di  6ooo  farili 
cappati  dalle  sue  terre  ,i  quali  in  due  di  può  ave-  | 
re  insieme.  E quanto  alle  genti  d’arme  e a*  ca-  ; 


( I ) Don  Ugo  di  Cordona  spognuolc  , e Don 
Hichf/e  Corrglia,  condottieri  di  soldati  al  scr-  | 


tizio  del  Duca. 
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' villi  Irggiert, ha liiodilo che  tutti  quelli  rhe 
I no  degli  «tali  tuoi  lo  vengano  a lroTirv,e  a tut> 

, ti  dà  recapito.  Ha  tanta  artiglieria,  e Lene  in 
j ardine,  quanto  tutto  il  resto  quasi  d*  Italia.  SpfU> 

I ai'ggiauo  le  poste  e i mandali  a Roma , in  Frau> 
ria  c a Ferrara,  o da  tutti  spera  avere  ciò  che 
desidera.  Ua  Roma,  non  è da  duliitare  ;di  Fran> 
eia  VV.  SS.  intendono  quello  scrivo  di  sopra; 
ma  da  Ferrara  quello  ritiegga  io  oon  lo  so.  E 
quanto  appartiene  alle  SS.  VV.  egli  crede oaver> 
le  amiche,  rispetto  a Franria,  c alla  qualità  dei 
nemici  suoi,  o che  le  si  fanno  neutrali.  Dall’  altra 
parte  si  vede  questi  suoi  uemici  esser  armati,  e 
in  ordine  a lare  uno  incendio  subito , c questi  po> 
j poli  sono  pure  tulli  roiuagnuoli,  e non  stati  mul- 

Ilo  l>cDe  trattati,  per  aver  fatto  questo  Signore 
sempre  più  làvore  a*  suoi  soldati  che  a loro.  Du- 
bitasi ebe  a questi  movimenti  non  tengano  mano 
i Venexiani , e che  la  cosa  non  abbia  , o non  sia 
per  avere,  secondo  il  successo  soo,  fondamento 
; da  Spagna  e dalla  Magna,  e da  tutti  coloro  che 
I invidiano  alla  poleoia  di  Francia.  Ma  quando  fos- 
! se  vero  quello  che  mi  ha  detto  oggi  questa  Erccl* 
I Icoaa.  che  nessuno  dei  V itelli  c Orsini  si  fosse  an- 
cora musso  su  gli  accidenti  di  Urbino  , salvo  che 
messer  Giovanni  Bcnlivogli  aveva  mandati  tre 
di  loro  a Castel  s.  Piero,  discosto  a qui  a poche 
miglia,  e quattro  handicTc  di  fanti  soUo  il  gover- 
no di  Ramaaaotto  e del  Mancino , i quali  questa 
mattina , secondo  che  mi  ha  oggi  detto  questo  si- 
gnore, detto  nies.  Giovanni  gli  ha  fatti  ritirare 
verso  casa  ; e dalla  banda  ilei  Venemiani  non  s*in- 
tende  altro , se  non  che  essi  hanno  certe  genti  a 
Ravenna,  le  quali  ci  sono  stale  più  tempo,  il 
che  io  oon  ho  anche  di  luogo  autentico. 

E^mi  è parso  che  ru6iio  mio  riebiegga  scri- 
' vere  alle  SS.  VV.  in  che  termini  si  trovino  lo 
I cose  di  qua,  e come  io  1* intendo}  il  che  io  ho 
I fatto  con  quella  fede  che  io  soglio  e che  io  dd>- 
ho.  I^asceronne  ora  giudicare  alla  prudenaa  loro, 
al|g  quale  mi  raccomando. 

Èx  Imola  ^ Q ociobriSt  l5o2. 

E.  V.  D. 

serviicr 

Nicolacs  Uachiatilius  Canetllariitr. 

P S.  Avendomi  detto  tcriseia , sullo  spedire 
< Ardingo  , messer  Alessandro  S]>annocchi,  che  il 
Duca  voleva  questa  mattina  spedire  uno  |>er  Ro- 
ma a codesto  cammino,  e che  io  fossi  attento  so- 
pratlenere  il  cavallaro,  non  ho  potuto  spedirlo 
! prima  che  a quest* ora,  che  siamo  a aa  ore, e ai 
, di  lo,  e avendo  parlato  con  detto  messer  Ales- 
I sandro  del  salrocondolto  generalo  per  la  naaiu- 
I ne , mi  ha  detto  che  io  lasci  passare  due  dì , e 
I ( he  vedrà  d ■ far  cosa  che  mi  sia  grata.  Non  man- 
; rheródi  diligenxa;  e a VV.  SS.  mi  raccomando. 
Iterum  valete. 


j JifagntJSci  eie. 

I Ieri  |>er  Ardingo  cavallaro  scrissi  a \ V.  SS. 
I qiK-nto  orcorrcva;c  {>crnnn  mancare  di  avvisare 


[ le  SS.  VV.  ciascun  di  di  quello  che  io  intendo, 
oggi  à qui  nuova , come  la  Signoria  di  Veneiia, 
intesa  che  d>be  la  rilsellionr  della  Rocca  di  s. 
Leo,  mandò  per  il  vescovo  dì  Tilmli , oratore 
del  papa,  e feregit  intendere  tale  riliellione,  mo- 
strando averne  dispiacer  grande,  r dolendosi  che 
in  «letta  Rocca  sì  gridasse  Marco;  facendogli  fe- 
de che  non  erano  per  deviarsi  dalle  cose  di  Fran- 
cia , nè  dalla  Santità  di  nostro  Signore , nè  anco- 
ra dalla  protesione  che  avevano  dall*  eccellenaa 
del  Duca,  e che  non  erano  per  prestare  alcun 
favore  al  dura  Guido  , e mandarono  per  lui,  e 
in  prescoia  del  prcfalo  vescovo  gli  chiariroan 
r animo  loro.  La  qual  nuova  ha  fatto  stare  di 
buona  voglia  tutta  questa  corte  , giudicando  qmr- 
sta  cosa  non  avere  <piel  fondamento  si  iMTSumc- 
vano.  E questa  eccellenaa,  per  mostrarsene  gra* 
ta,  ha  mandato  subito  a quella  Signorìa  mes. 
Romolino  suo  segretario  (l)  a ringraaiarU,  e del- 
le ufl'trtc  e del  loro  buono  animo. 

Inoltro  s’ intende  come  un  don  Ugo  spagnuo- 
lo,  capo  di  gente  d’arme  di  questo  sigoore,  e 
don  Michele,  capo  di  sue  fanterìe,  a’ quali  lui 
aveva  in  questi  movimenti  ronsandalo  che  si  n- 
truvassero  verso  Rimini , essendosi  fuori  dei  eo- 
maodamenli  suoi  fatti  avanti  a soccoirerc  i castel- 
lani della  Pergola  e di  Fussumbronc , bauno  pre- 
so Puna  terra  c P altra,  c messa  a sacco,  c mor- 
ii quasi  lutti  gli  abitanti}  talché  li  vede  questi 
acridcoti  cominciare  a pigliar  via  piuttosto  favo- 
revole a questo  signore,  che  allrimenli.  E alle 
SS.  VV.  mi  raccomando,  Quae  bene  valeaiU. 

Ex  Imola , die  1 1 oct0Ùris  , lSo2. 

E.  D.  V. 

ttrvUor 

Nieouus  Machia VBLI.UÌ 

IV 

Ma^ifici  de. 

Por  PalligaU  le  SS.  VV.  avranno  visto  quello  j 
che  ieri  s' intese  di  nuovo  io  questa  corte.  Veonc  , 
dipoi  questa  notte  passata , circa  a 5 ore , Bacrioo 
cavallaro  vostro  con  la  di  VV.  SS.  dei  lo»  re»poo*  . 
siva  alla  mia  degli  8 , e inteso  e esaminato  li«^  . 
tutto  il  contenuto  di  essa,  mi  trasferii  ad  ora 
udiensa  dal  dura,  che  fu  questo  di  circa  aa 
e nel  presentarmi  a sue  eccelleoxa.  mi  disse  J 
aviamo  da  ogni  banda  buone  nuove,  c narrom* 
mi  quanto  gli  era  offèrto  dai  Vcneiiau*»  * 
tutto  quello  che  per  P alligata  si  scrivo 
VV. , c quello  ancora  che  don  Ugo  c don 
le  avevano  fatto  in  Pegola  e Fossianhrone}  | 

. erodo  cosi  allegramente , che  quest’  anno  co^r* 

! tristo  pianeta  per  chi  si  ribellava.  DÌss«pmil>o**'^ 

I nuove  da  Perugia  da  un  mandato  del  j 

nella  giuola  tua  là  vi  trovò  Vilelloxsocoo  la  . 


(a)  Prea%ctscoIionìQlinosYafia\tvlo,^^P^  \ 

rto , re.  fu  mandato  da  ^lesjondf  o * 

b'irenze  per  causa  del  Savonarola , e dipoi  » ^ 

mtiftfiio  i5o3,yW  cnr«i/o  tardinale.  I 
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Ilire,  e il  lìg.  Paolo  Onino  |iieno  di  rogoa.  e che 
DOQ  fu  prìma  arrivato,  cbt*  gli  Or»ÌDÌ  s«  gli  gct* 

IlaroDo  in  grembo,  direndo  etierc  soldati  «iella 
Chiesa  , e non  si  volevano  deviare  Halb  vctglia 
del  pontefice  ; e rhc  del  loro  essersi  levali  uc  era 
stato  ragione  trovarsi  io  siuislrti  di  vettovaglie, 
e che  pregasse  la  santità  di  nostro  Signore  rhe 
? fosse  coofentu  rieeverli,  e dar  loro  la  starna, 

> perché  qui  non  puiriano  più  vivere,  e che  di  già 
1 U pontefirr  le  aveva  ordinale  loro.  Di  Vilr!l<xxo 
I lui  non  mi  diue  mente  altro]  ma  ntrasti  poi  per 
' altra  via , coma  lui  ha  mandalo  a dire  a questo 
I duca , che  se  potrà  avere  qualche  sicurtà  da  sua 
Signorìa  onesta,  che  verrà  da  lui;  quando  che  no, 
dileguani,  e mostrargli  che  gli  è servitore.  E so* 
pra  il  ragionamento  degli  Orsini  stati  alquanto , 
io  venni  ad  esporre  a sua  eccellenxa  quanto  VV. 
SS.  rispondono  per  la  loro  dei  io,  e fecigli  inten« 
derc  a parte  a parte  il  contenuto  di  essa,  c quali 
ragioni  avrebbooo  ritenuti  gli  aiuti,  quando  sua 
eccellensa  per  ora  ne  avesse  avuto  di  bisogoo,  e 
quali  ngioni  facevano  che  non  vi  potevi  al  pre> 
sente  dichiarare  altrimenti  in  amicisia,  mostran- 
do quanto  si  era  scritto  in  F'ranru  . e la  risposta 
che  se  ne  aspettava.  Fcrigli  appresso  intendere 
la  condotta  del  marchese  di  Mantova , aggiun- 
geodovi , come  da  me , che  io  mi  |tersuadero  la 
Maestà  ilrlU  Francia  aver  fatto  pigliare  questo 
partito  alle  SS.  VV.,  perché  avendo  a dare  re- 
capito ad  un  suo  amico,  cornee  diventato  questo 
marchese,  e volendo  armare  una  repubblica  stu 
fedelissima  di  buone  armi,  di  che  lei  e gli  amici 
di  essa  si  potessero  serv'ire  j e volendo  torre  voi 
istrumenti  di  questa  imporUnxa  a coloro  che  in- 
vruhaoo  la  sua  grandeisa,  quella  maestà  non  pen- 
I sava  a far  pigliar  partito  a VV.  SS.  né  più  savio 
né  più  utile , né  di  che  ancora  sua  cccellenaa  si 
dovesse  più  rallegrare.  Nè  mancai  in  questa  parte, 
né  nelle  altre,  d'imprimere  in  sua  eccelieusa  la 
buona  mente  vostra,  secondo  che  voi  per  le  let- 
tere desiderate.  Risposemì  gratamente  alle  prime 
parti , mostrando  credere  con  efielto  quello  che 
te  SS.  VV.  dissero,  e delle  genti  e dell'aroieisia, 
né  sopra  dì  questo  ìnsUlé  molto , né  lo  sollecitò 
altrimenti,  ticcoma  Io  aveva  fatto  per  raddielro. 
Del  marchese  parlò  onorevolmente,  e che  egli  era 
uomo  da  bene  e suo  amico,  e che  mi  poteva  mo- 
strare sue  lettere,  dove  di  prossimo  st  era  ofiérto 
venire  con  gente  ad  ogni  sua  impresa,  e che  ave- 
va molto  caro  averlo  qua  in  vicinanu  ; al  che  fa 
risposto  convenientemente.  Dipoi,  per  adempire 
la  commissiom  delle  SS.  VV.,  rtloraandoci  a ra- 
gionare degli  Orsini  e Vitelli,  dei  quali  lui 
•tra  una  cattiva  opioioiie,  e confesu  liberamente 
non  lì  poter  fidare  di  loro  , ma  volere  aspettar 
tempo  ec.,  entrai  che  costoro,  rimanendosi  così 
disperati , potrebbero  per  ventura  scorrere  sul 
nostro,  e benché  noi  non  dubitassimo  di  terra  al- 
cuna , pure  sarebbe  disturl>o  al  paese , e che  sua 
Sigooina  in  questi  rasi  lacesse,  quando  seguissero 
avanti  che  le  genti  ordinate  da  W,  SS.  fossero 
sul  luogo.  Sua  Signoria  riqtose,  rhe  non  credeva 
per  cosa  di  mondo  che  sì  avessero  a muovere , e 
ne  assegnò  qualche  ragione  ; ma  quando  pure  sì 
movessero , e s'inteadesse  dove  avessero  l’esito , 
e ron  cdie  gente,  e che  aiuti  vi  abbisognassero, 
che  non  era  per  mancare  d’ufiaio  di  buono  amico 


di  quelle  cose  che  potesse  fare.  Né  potei  ritrarre 
altro  da  sua  Sigouria  in  qucstcì  ragionamento  che 
Ir  rose  predrttr.  K nel  partire  lo  ririrrai  di  nuovo 
di'I  salvocondotlu  per  la  natione:  promiseiiu'lo  di 
nuovo  libcramcule.  e rbc  io  ne  parlassi  con  mes- 
ser  Alessandro.  Uisoi  averlo  fatto,  oche  lui  mi 
aveva  diilérilu  a due  o tre  di.  Rispose  che  que- 
ste presenti  occupasiuni  erano  causa  di  questa 
dilatione,  e clic  io  gliene  riparlassi.  Gliene  ho 
parlato  di  nuovo:  dà  buone  (lorola,  né  sortisce 
ancora  eiiéUo,  né  so  allrimeoli  la  cagione.  E mi 
raccomando  alle  .SS.  VV.  Quae  bene  vttUant. 

Ex  Imo/a,  die  la  octobrù,  iSoa. 

tervUor 

Nicolaus  MAcniAnLLOS  Secret, 
V 

Magnifici  t eet. 

lo  ho  diferito  a questa  sera  il  rimandare  Bar- 
rino con  lo  due  alligate , per  poter  soddisfare  me- 
glio a VV.  $9.  nello  scrivere  a quelle  delle  cose 
di  qua , o massime  al  desiderio  che  elle  mostra- 
no avero  d'intendere  dove  questo  signore  sia  con 
l’animo,  e quello  che  disegni  di  voi;  e non  aven- 
do mai  potuto  traiTO  da  sua  ecrellenta  altro  che 
quello  ti  é scritto  , e trovandosi  qui  un  segreta- 
rio del  duca  di  Ferrara,  mandalo  nuovamente  su 
questi  accidenti  a questo  signore,  presi  ocrasione 
eli  parlargli,  e,  di  uno  io  altro  ragionamento,  lui 
per  sé  medesimo  disse,  aver  particolare  commis- 
sione dal  suo  signore  di  confortare  questo  duca 
a questa  amicisia , soggiugnesdo  come  da  sé,  che 
gU  pareva  si  pensasse  troppo  a fermarla  ; e che 
era  deliberato,  come  prima  gli  parlasse,  vedere 
se  lo  poteva  condurre  a qualche  particolare,  che 
per  meno  del  duca  suo  si  potesse  poi  mettere 
davanti  alle  SS.  W.,  e me  ne  parlereUie  avanti 
si  partitfe.  io  non  mostrai  né  dì  fuggire  né  di 
desiderare  questa  sua  ofierta,  ansi  geocralmenta 

10  rittgraaìai.  Farlò  dipoi  al  duca  , e ritrovando- 
mi,e entralo  seco  sopra  tali  ragionamenti,  mi  disse 
aver  trovalo  in  questo  signore  generalmente  una 
buona  e grande  diiposisione,  e che  in  ukimo  a- 
vendogU  dello  che  a voler  concludere  le  cose  • 
fermarle,  bisogna  ristringerle,  e se  gli  pareva  che 

11  duca  suo  muovesse  alcun  partilo,  cc.,  rispose 
che  non  per  ancora,  e che  lo  fàreblie  intendere  al 
tempo.  Nelvaitandomi  questo,  io  presi  occasione 
di  essere  oggi  a lungo  con  messer  Agapito  suo 
primo  segretario,  e parlando  di  queste  cose  l*uno 
0 r altro  di  noi , come  da  dui  segretari , dicendo 
voler  dire  quello  clic  ognuno  giudicasse  a Itene- 
fitìo  comune,  c ragàmandu  a luogo,  mi  disse: 
Guarda  come  stanno  bene  insieme  le  amietsie  dì 
(piesle  due  polcnxe  .*  quelli  che  sono  amici  dei  tuoi 
signori  sono  amicissimi  del  mio  duca  ; quelli  rbc 
sonoinimiri  al  mio  duca  sono  ìnimicìssimi  a’tuoì 
signori.  I Vcncsiani  sou  sospetti  all’ uno  ed  all'al- 
tro, per  avere  questo  duca  tratta  loro  di  mano  la 
Romagna.  Nè  era  necessario  a quelli  tuoi  signori 
soldareal  presente  Mantova,  perché  non  itotevano 
essere  olTusi,  e.ssendorhé  questo  duca  non  si  possa 
mai  più  fidare  di Orsiniedi  Vitelli , o contò  che 
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sopra  Tolie  lo  avevano  ingannato.  Ma  che  gli  ^nre  * 

bone  ebe  VV.  SS.  perdano  una  bella  ocrasionOf  VI 

massime  avendogli  Talto  orrujurc  il  lungo  tuo  da 

altri,  e che  non  sapeva  quali  ronvmsìoiii  ù p<^  * Magnijieit  etc, 

tesse  làrr  al  presente  con  le  SS.  VV. , essendo 

questo  signore  glorioso,  fortunatissimo,  e usato  Le  SS.  VT.  dovranno  avere  inteso  dalle  mie 
a vincere j c avendo  aecrci>riulo,  uoiebè  si  fece  la  degli  il , la  c l3  del  presente,  mandatevi  per 

condotta,  e voi  diminuito;  d’onde  è ragionevole  Bacrino  cavallaro,  quanto  sia  seguito  lino  a quif 

che  si  aerresiai  piuttosto  onore  e grado  con  voi,  ncn)ioccorremoUo|icrqueslo;DuDdiroeaoaven* 

ebe  lo  diminuisca.  E narrato  «U-lla  buona  Torta*  do  occasione  di .... . Spinelli , che  da  Bologna  • 

na  sua,  oltre  alle  imprese  successe,  venne  a quel*  oggi  capitato  qui,  e ne  viene  costì  eoo  diligen- 

r ultimo  accidente,  dicendo  che  sua  ccreileota  u,  scriverò  alle  SS.  VV.  quel  poco  cfac  occorre, 

non  poteva  chiedere  a lingua  cosa  che  fosse  piu  Per  altra  mia  ho  scrìtto  alte  SS.  VV. cheque- 
a suo  proposito,  essendo  seguiti  in  questi  niuvi*  sto  signore  aveva  mandalo  un  cavaliere  Orsinoa 

menti , che  dove  forse  gli  Orsini  s]K*ravano  far  quelli  Orsini  della  dieta  ad  intendere  la  mente 

risentire  ogni  uomo  contro  svia  ecccllenaa,  ogni  loro , e a vedere  se  gli  era  via  a ridurgli.  Tornò 

uomo  si  ò Voltato  e scoperto  in  suo  favore  ; aven-  ieri  detto  cavaliere , e quello  che  si  operasse  io 

dogli  VV.  SS.  mandata  aml>asria(a,  i Venetiani  non  losopaiiirolarmenle;  ma  solo  ho  inteso  qiae- 

scriltogli,  la  maestà  del  re  mandandogli  gente:  sto, che  Paolo  Orsino  si  era  oflerto  venire  qui,e 

soggiungendo  che  di  una  fortuna  verde  a que*  che  questo  cav.ilìere  era  venuto  per  pigliare  il  si 

sto  modo  fi  debile  pur  far  cpi.ilrhe  conto.  K in  dal  duca,  e ieri  sera  nc  fu  mandato  in  là  con  or- 
tale ragionamento , che  non  fu  breve,  ritoccò  dine,  secondo  ho  ritratto,  che  detto  Paulo  possa 

due  altre  volte,  che  della  condotta , quando  non  venir  sicuro,  e ci  si  aspetta  fra  due  o tre  di.  Que- 

si  avciie  a riguardare  indietro,  per  l*  avvenire  sto  degli  Spinelli  mi  ba  detto  molle  cose,  lequa- 

noD  se  nc  poteva  toccare  almna  cosa,  lo  non  to*  li  V V.  SS.  potranno  intendere  da  lui  ; solo  dirò 

gìio  tediare  le  SS.  VV.  con  dire  quello  che  io  ri*  questo  particolare,  che  lui  dico  avere  ritratto 

sposi)  fu  solo  fede  di  questo  alle  SS.  VV.chc  Ìo  in  Bologna,  che  in  questa  dieta  si  era  concluso  )>er 

dimenticai  |>orbe  delle  risposte  a proposito  delle  detto  sig.  Paolo  , potesse  venir  qua,  e accordare 

cose  di  sopra;  ma  in  fìoe  io  non  ne  trassi  aUru.se  con  questo  signore,  purché  in  ogni  accordo  ai 

non  conoscere  elio  questo  signore  ha  gli  occhi  escludesse  l’impresa  di  Bologna.  Èene 

volli  a quella  condotta.  Nc  voglio  mancare  di  di*  /mo/a,  die  ocitAtriSt  l5oa. 

re  alle  SS.  VV.  che  quel  segretario  di  Ferrara, 

discorrendomi  qual  cagione  potrebbe  fare  ire  il  ttrvitor 

duca  ratteuulo,  disse  credere  che  ne  abbia  scrit- 
to al  papa , e volere  in  questo  caso  procedere  ITicolaus  MACaiATULUt  Stcrmt* 

co’  piè  suoi;  e Ìo  penso  che  ce  ne  potesse  essere 

dae  altre  ; o non  volere  a nessun  modo , poiché  TU 

le  cose  SODO  rischiarate  qua , cancellare  questa 

condotta,  e per  rpieslo  volere  aspettar  tempo,  ee..  Magnifici,  elc. 

ovvero  vuole  aspettare,  avanti  che  la  cosa  vada 

più  oltre,  che  il  gouCtlonirre  futuro  sia  in  pa*  Questo  giorao  circa  ore  venti,  essendo  a corte, 
faiio,  il  qual  ordine  ha  dato  tanta  repulasiooe  a arrivò  il  cavallaro  di  VV.  SS.  con  te  loro  de*  l3 , la 

codesta  città,  che  non  èuomulo  credesse  (i),  quali  per  contenere  circa  la  pratica,  ec.  quel 

lo  non  so  né  debbo,  magnifici  siguori,  giudi-  desimo  effetto,  che  quelle  avevo  ricevute  prima 
care  altrimenti  queste  cose;  seguirò  solo  in  dar-  de'io  dì.  non  essendo  di  molta  importanaa,  mas- 
ne  notisia  di  tempo  in  tempo  come  le  si  Irove*  sime  avendo  io  risposto  a quelle  largamente  per 

ranno  ; e per  iiisino  ad  ora  da  ^ dì  in  qua  elle  le  mie  degli  il,  la  c i3,  non  mi  sarei  curato  di 

hanno  fatto  questa  mutasionc  che  voi  ioleiidete;  entrare  altrimenti  aU’eccelleiua  di  questo  signo- 
c quanto  più  bel  tempo  Ha,  lantopiù  sarà  difficile  a re,  se  non  vi  fosse  stalo  incluso  dal  Borgo  circa 
lavorare  questo  Icrreuo.  Una  cosa  solo,  e con  ri-  la  mossa  deU’artiglierie  e de*  fanti  ) il  quale  pa- 

vcrenta,  voglio  dire  allo  SS.  VV.,  che  se  fate  ca-  rrndonii  di  momento,  e da  farne  grado  con  VV. 

valrar  presto  il  marchese,  si  ridurrà  al  ragionevole  SS.,  cercai  di  avere  udìenn,  e essendo  lui  occa- 

sempre  chi  se  nc  discostosso.  Bene  valete.  patissimo  in  vedere  in  viso  certe  fanterie,  che  gli 

Kx  Imola,  hora  nQ€Us,dievero  l3  etc»  1S02.  pasiavano  a piè  del  palasso  ad  uno  ad  uno  per 
E.  f.  J).  rassegnarsi , detti  ad  un  suo  segrelariu  la  copia 

del  capitolo  di  Giovanni  RidoUì , che  lo  presen-  i 
eervitcr  tasse  al  duca,  come  cosa  importante)  U quale  co- 

me lo  eb1»e  letto,  mi  fece  chiamar  dentro,  e mi 
MlCOtAUS  MACmATAtlCTA  SeCKCt.  disse:  CJie  credi  tu  di  questo  avviso 7 il  quale 
letto  che  io  r ebbi,  gli  dissi , che  se  io  avevo  a 
misurare  tale  avviso  dal  luogo  dove  si  scriveva  e 
dìiU'uorooche  lo  scriveva,  io  non  lo  potevo  se  non 
(1)  ,4ccenna  t' elftione  di  Piero  Soderini  atlciroare  per  vero,  per  essere  il  Borgo  lontano 

in  gonfaloniere  perpetuo  » eeguUa  ti  di  20  di  da  Castello  cinque  miglia,  o Giovanni  essere  ao- 

teilemòre.  mo  prudentissimo,  e «ii  tanta  stima  quanto  alcun 

altro  in  codesta  città.  Al  che  lui  disse;  lo  ra'ii^ 

I dovine  come  va  questa  cosa.  Tu  vedi  che  cgU  ha 
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I moMO  le  fanterìe  e le  lance  ipnute , e non  'gli  | 
nomini  d’arme,  il  cbe  (igniBca  che  vuole  potmi  i 
Écusare  con  ogni  uomo  di  aoo  mi  rtscre  traditore,  ^ 
come  non  potrebbe,  ae  mi  oUeiides»e  con  le  genti  '■ 
cbe  io  ho  pagale.  Può  ancora  Vilelloato  <|uesla  ^ 
moesa  dell' artiglierìa  «imularla,  perche  avendo 
^ lai  certi  peni  d’artiglieria  di  mio,  e più  giorni 
j fono  aveodogliene  io  mandala  a richiedere,  può 
I dare  ad  intendere  a quelli  miei  loltlali  che  me 
la  rimanda  e che  me  la  rimanda  accompagnala, 

I perchè  quelli  d'Agoliio  non  gliene  tulgUino  ; e a 
I quelli  di  Agoliiu  può  dare  ad  intendere  di  veni* 

I re  in  loro  toccorsn.  Ma  pretto  ti  dovrà  vede* 
re  che  effetto  ne  aegua,  c a me  pare  miil’ an- 
ni di  vedergli  fcoperti,  ancurrhc  io  non  creda 
cbe  gli  Orsini  ti  tcuoprino  per  certe  pratiche 
vanno  atiorno  : e quelli  miei  soldati  si  dove- 
vano questo  di  rappresentare  ad  Urhino.  E cosi 
su  questo  ragionamento  stato  alquanto,  io  aven- 
done l’occasione,  gli  dissi  quanto  a|ierlamrnle  le 
VV.  SS.  avevano  latto  favore  al  Grecbelto  e al 
Bianchìno,  e quanto  volentieri  avevano  dato  li- 
centa  al  Magliancs;  e lienehc  le  rose  fieno  pir- 
cole,  pure  di  cose  piccole  si  fanno  le  grandi , e 
cbe  gli  animi  degli  uomini  si  coootron»  etiarm  in 
minimis.  Dipoi  brevemente  gli  replicai,  secondo 
le  commissioni  vostre,  la  buona  disposiiionc  di 
VV,  SS.  in  ogni  altra  cosa,  raggiiardandmt  sem- 
pre a quello  che  fosse  ragionevole  e possilMle,  e 
avendovi  quei  debili  rispetti  che  si  convengono; 
riograiiandulo  ancora  della  buona  risposta  mi  ave- 
va data  due  volte  de' salvicondutti,  e qiunto  a 
V V.  SS.  Mreblw  a gradoche  sortìue  presto  effetto, 
etc.  Sua  signoria  alla  prima  parteringraiiosom- 
BMmeote  le  VV.  SS.,  dicendo  che  reputava  agni 
minimo  beoeSsio  che  ricevesse  daqaetle  per  gran> 
dtssimo,  e usci  di  simile  ragionamento  gencraU 
meote,  pure  con  parole  grate  e amorevoli.  Ralla 
parte  de’salviconootti,  chiamò  mest.  Alessandro 
Spannocchi,  e gli  disse:  E’  si  vuol  esser  qui  con 
il  segretario,  e vedere  di  dar  forma  a questo  sai- 
vocondotto.  E così  mi  partii  da  sua  eccellensa , 
avendo  avuto  seco  più  ragionamenti,  c massime 
quanto  il  re  di  Francia  è vulin  a fargli  piacere, 
e che  viera statoli did’avanli OdoardoBaglio(t) 
a raffermare  di  horca  quello  che  quella  maestà  gli 
aveva  scritto  più  volte,  e che  presto  se  oe  vedreb- 
bero i segni. 

lo  fcriui  si  largamente  alle  SS.  VV.  per  la 
mia  de’  tenuta  aio.  delle  foraccheaveva  que- 
sto signore,  e gli  aiuti  che  egli  sperava,  che  io 
giudico  non  esser  neressarìo  scriver  più;  e sono 
in  tanto  miglior  condisione  le  rose  tue,  quanto 
si  è inteso  poi  1’  animo  de’  Veneaiani  non  essere 
per  offenderlo,  e vedeai  al  di  sopra  inquellosta- 
to  d’Urliino,  cbe  lui  aveva  messo  fra  i fserdiiti; 
al  cbe  si  aggiunge,  se  è vero  , cbe  questi  Orsini 
fieno  calati,  e sieno  per  calare  ; uè  di  questi  se 
ne  è inteso  poi  altro,  non  ostante  che  si  dira  il 
lig.  Paolo  Orsino  essere  per  venir  qui,  come  |>er  I 
una  dì  ieri  scrissi  alle  SS.  VV.  Ila,  oltre  di  que-  | 


(l)  Forse  i quei  metiesimo  Odonrdo  BuuHnt' 
to.  di  cui  è pnrlatn  nello  precedente  Aegos/one, 
cht  fa  mandato  dnt  re  di  Francia  a Firenze. 


sto. Questo  signore  condotto  il  lig.  Lodovicti del- 
la Atirandula  con  6o  uomini  d'artne.  e 6o  caval- 
li leggieri.  Ila  , oltre  di  questo,  ordiiulo  cbe  il 
figliuolo  del  Generale  di  Milano,  che  si  diceva 
già  il  Generale  di  Savoia  , il  quale  nundo  a S*!!- 
dare  quei  l5oo  (anli  svitseri,  raccolga  perla 
Lomitardia  insino  i5o  uomini  d'arme, e voglie- 
ne  dare  in  condotta;  talché  le  genti  d'arme,  che 
crede  trovarsi  tra  un  mese,  sono g|ueste.  E pri- 
ma fra  t nini  gentiluomini , e quelle  tre  com]>a- 
gnie  degli  Sjuigouoli  di  che  io  vi  scrìssi,  e quelli 
che  raccoglie  ne’ suoi  paesi  di  Romagna,  aggiu- 
gnere  alla  somma  di  5oo  uomini  d’arme:  dipoi 
ci  è il  signore  Ludovico , e questo  figliuolo  del 
Generate  , cbe  saranno  circa  aio,  e fa  couto  di 
avere  altrcilanli  cavalli  leggieri  quanti  uomini  di 
arme;  delle  fanterie  stimo  che  se  ne  trovi  in 
Siena  e in  quello d’Urlònn  aSoo  in  circa,  e ne 
avrà  tante  piu , quanto  egli  avrà  danari,  e sino 
a qui  ù vede  che  oc  fa  radunare  da  ogni  parte. 

Quanto  alla  PutcrìUa.  che  VV.  SS.  mi  scri- 
vono, di  tem|tofeggiare,  non  ne  obbligare,  e cer- 
care d’intendere  l'animo  suo.  mi  pare  fino  a qui 
aver  fatto  le  due  prime  cose,  e della  tersa  esser- 
mi ingegnato;  di  che  per  la  mia  de’  1^  avendo 
scritto  a^qjieno,  e dipoi  non  ne  avendo  ritratto 
altro , mi  par  superfluo  rientrarvi . Credo  bene 
che.  oltre  alte  altre  cagioni,  che  ioscrtssì  che  po- 
tevano fare  star  sospesa  sua  signoria,  ce  ne  pos- 
sa essere  un'  altra,  e questo  è voler  Carvi  m que- 
sto caso  regidare  a Franria.  poiché  voi  mostrate 
di  aspettare  il  consenso  di  quella. 

Fu  qui  ieri,  come  di  sopra  si  dire,  Odoardo 
Baglio:  visitailo,  nè  ebbi  comodità  trarre  da  lui 
alcuna  cosa,  di  che  feci  non  molto  conto,  dicen- 
domi di  avere  iu  commissione  di  essere  costi  a 
VV.  SS. 

Mcs.  Alessandro  Spannocchi  mi  disse  essendo 
tomaio  in  palasto,  avere  riparlato  al  Duca  del 
salvocondotlo  ; e in  eff'etlo  questo  farlo  generale 
pare  una  certa  cosa  di  dare  piuttosto  carico  al 
Duca,  che  no.  E volendogli  io  rispondere,  mi 
disse  : Saremo  domani  insieme  con  mes.  Agapito, 
e vedremo  quello  si  |Mlrà  fare.  Nè  posso  dire  di 
questa  cosa  altro,  se  nou  che  lo  scrivere  a detto 
nes,  Alessandro  da  qualche  suo  amico  costi  sa- 
reblte  molto  a proposito. 

Di  verso  Bologna  non  s’intende alcaoa  cosa,  e 
di  verso  Urbino  uoQ  dèpoi  altro.  Mi  nccoman- 
do  alle  SS.  VV. 

Die  i5  octobris,  i5o2t  Imola. 

E.  V.  D. 

eervllor 

Nicolaus  Machiatxllos. 

TIH 

Magnifici  ^ etc. 

Le  SS.  VV.  per  T alligata  vedranno  quello  | 
che,  dopo  l’airivare  delle  vostre  de'l3,  io  ablùa  1 
ragionato  con  l' Eccellenza  del  dura  . e appresso  I 
quanto  io  scrìvo  delle  cose  di  qua.  Mi  MO  riso-  | 
luto  a scrìvere  a parte  questa  alle  SS.  VV,  j>a-  i 
rendo  cosi  a proposito.  I 
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LEGAZIONE 


L’Ecr«*llpnwi  qu«lo  Mgoore  «uU'avvik)  di 
Giovanni  Hidolfì,  cbr  »i^niGc4  la  tnos^a  delle ar« 
tiglirrie  c delle  genti  di  Vitelluzzu,  rat  diue.  le 
mi  rirordu  lieiie:  I tuoi  kigauri  banno  avuto  due 
rùpeUi  di  non  Tare  arcoktare  citulche  genio  loro 
a i|uei  confìni  di  Vitcllozco;  r uno  di  aspettare 
l’ordine  del  re,  e il  modo  eome  abbiano  a pro« 
cedere  ne*mo*inicoli  dirfua'.rallrolepocbrgen* 
ti  ebe  hanno,  c gli  atsai  luoghi  ebe  hanno  a guar* 
dare.  E perchè  io  desidererei  assai  che  si  avan* 
tasse  lrm|M> , c ebo  quei  signori  Oli  mostrassero 
qualc  he  favore,  io  risolvo  c|uesti  due  rispetti  a 
questo  nitido.  E circa  il  primo  del  re,  lupuoiac* 
certare  che  io  ne  sono  più  certo  che  della  morte, 
che  quella  Maestà  vorreblie  che  tulio  il  popolo 
Gorentino  venisse  in  persona  in  aiuto  delle  cose 
mie,  c ne  vedranno  presto  la  risposta  risoluta; 
l'allro,  deU’aver  poche  genti,  scrivi  a quei  tuoi 
signori  che  se  per  levare  qualcuna  dì  quelle  loro 
genti  d’onde  sono,  ne  segue  inconreniente  al- 
cuno, io  sono  per  muovermi  in  persona  in  Im-o 
aiuto,  e |>er  sostenere  ogni  peso  di  guerra.  Nè 
voglio  che  facciano  altro  che  mandare  in  quei 
luoghi  Snilìmi  a Castello  5o,  o 6o  cavalli,  5oo 
n comandati,  larvi  tirare  due  petti  d’arti- 
glieria, comandare  in  quei  luoghi  uu  uomo  per 
rasa  , far  fare  mostra,  e simili  cose.  E di  questo 

10  li  gravo  ne  gli  ricliiegga  couqucllaefiìcaciacbe 
tu  saprai.  Queste  furono  quasi  le  parole  sue  for- 
mali , ed  io  non  mancai  di  mostrare  a tua  cccel- 
lenaa  la  scarsità  delle  genti  nostre  e i dubbi  che 
vi  erano  a levarle,  il  che  ooDOslanta  ho  voluto 
ad  ogni  modo  che  io  ve  ne  scrìva,  e rìchiegga; 

11  che  Convenne  promettergli,  e l’bofattoda  par- 
te alla  lettera  ordinaria,  acciò  voi  possiate,  senta 
pubblicare  costi  questa  ricliiesU  dd  duca,  quan- 
do giudichiate  che  sia  liene  compiacerne,  farlo 
più  cautamente,  c mandare  verso  il  Boq(o  o An- 
gbiari  qualche  ruinandalo,  far  fare  rassegne, e 
altre  cose  che  chiede , o tutte  o parte , folto  co- 
lore di  aver  sospetto;  e dall’altra  parte  di  qua 
metterlo  iu  grado,  e di  due  si  potrà  dir  quattro , 
per  non  puteme  questo  siguore  avere  gli  avvisi 
certi.  E prego  le  SS.  VV.  che  noo  m'ìmpuliuo 
<|uesto  nè  a r<»usigUo  uè  a presuoaione.  ma  loa- 
scrìvino  ad  un’aQcaionc  naturale  che  deve  avere 
ogni  Uomo  verso  li  sua  patria.  E di  tutto  aspet- 
to risposta  e presto. 

Die  l6  octohris,  l5ox 

1 L\  D. 

I 

Mtn'itor 

NicoLAt7f  MAcaiATiLLOS  Secrtt. 
IX 

Magni/!ei  Domini , ete. 

• 

Le  SS.  TV.  per  le  ultime  ;nie , le  quali  man- 
dai ieri  per  il  cavallaro,  avranuo  inteso  quanto 
j intendevo  delle  cose  di  qua.  e quello  mi  ocrorre- 
j va  in  risposta  alle  loro  de'  l3,  di  ebe  alleado  rì- 
• sposta.  Beslami  per  la  presente  avvisarvi , come 
I qneslo  giorno  circa  le  ore  didntlo  rEcc.clIenaa 
' del  doca  mando  per  me  a casa,  e giunto  a sua 
) eecellenaa  mi  disso:  lo  voglio  seguire  orll’ùlitu- 


to  mio  di  conferirti,  quando  intendo  cosa  che  ri- 
guardi o a quei  signori,  o in  comune  a ciascuno 
di  noi.  lo  ho  oggi  ricevuto  questa  lettera  di  Siena 
da  uno  mio  che  mandai  là.  e leasemi  un  capi- 
tolo di  essa , il  quale  conteneva,  comegli  Orsini 
si  erano  avviati  con  le  lorogeotiversoCagli,  noa 
come  nemici,  ma  con  dire  che  il  cavaliere  Orai- 
Do,  che  aveva  parlato  loro  da  parte  del  duca , »- 
veva  detto  che  se  gli  Orsini  volevano  essere  ami- 
ci del  dura , si  ritirassero  con  le  genti  verso  lo 
stato  di  UrUnu.  Oltre  di  questo,  che  i Fiorentini 
avevano  cercato  di  essere  loro  amiri,  facendo- 
gli patti  onorevoli.  Soggiungeva  poi  chi  scrìveva, 
(htt  gli  Orsini  inCillo  saciano  buoni  amici  di  S. 
E.  quando  egli  volesse  lasciare  l'impresa  di  Bo- 
logna, e entrare  o nello  stato  de' Fiorentini  o io 
quello  de'  Venntiaoi.  E come  sua  eecellenaa  mi 
dille  letto  questo  capìtolo,  disse:  Tu  vedi  con 
quanta  fede  vengo  con  voi,ecre«lendocbevoi  ve- 
Diate  di  buone  gambe  ad  esser  mictamici,  e quel- 
li tuoi  siguuri  non  m’ingannino;  e devino  pure 
al  presente  aver  più  contidenaa  io  me  che  per  il 
passalo;  nè  iu  per  la  mia  partesooo permancare 
del  debito,  lo  alla  prima  parte  lo  rìngmaiai  per 
parte  delle  SS.  VV.  della  liberalità  usata  circa  il 
comunicarmi  U lettera;  ed  all’ altra  gli  diuì. 
ebe  se  io  avevo  a parlare  a sua  signoria  secondo 
la  commiuione  avuta  al  partir  mio,  e secondo  le 
lettere  dipoi  ricevute  da  VV.  SS.  io  non  potevo 
se  non  alleslargU  un  buono  e perfettoanimo  vo- 
stro verso  di  lui,  disteodeudomi  poi  in  questo 
parlare  quauto  mi  parve  necessario  secondo  l’or- 
dine  che  ho  delle  SS.  VV.  E ragionando  poi  in- 
sieme di  questi  Orsini,  dove  si  trovavano  con  le 
loro  genti,  e ebe  animo  sia  il  loro,  disse  aver 
nuove  per  altra  via  ebe  ti  trovavano  a Cagli,  e 
che  quelli  di  Cagli  alla  giunta  loro  avevano  v<h 
luto  dare  la  batlaglia  alla  rocca,  e che  gli  Ortios 
non  avevano  voluto;  e che  essendo  detti  Orsini 
domandali  da  detti  uomini  di  Cagli  se  erano  qui 
per  odèndrrgU  , risposero  che  no,  ma  che  non 
erano  anche  per  difendergli , e che  vanno  così 
tempireggiando  la  cosa.  E cosi  mi  portai  da  sua 
siguorìa,  c mi  c parso,  |ier  il  discorso  da  lui  fat- 
to, e per  multe  parole  usate,  che  sana  lungo  scrì- 
verle, averlo  trovato  questo  di  più  desideroso  di 
fermare  il  pcè  con  le  SS.  VV.  che  altra  volta, 
quando  uUimamenle  gli  parlai.  Nè  voglio  man- 
care di  scrìvere  alle  SS.  VV.  quello  ebe  mi  ba 
parlato  uno  di  questi  primi  suoi,  il  quale  non  al- 
legherò, essendone  cosi  pregato  da  luì,  col  quale 
aTcndo  io  ragionamenti  ilelle  cose  presentì,  lui 
cominciò  a busiinare  questa  tardità  che  si  faceva 
Ira  le  SS.  VV.  e sua  eecellenaa  circa  rinlendcrsi, 
e stando  su  questo  ragionamento  mi  disse:  Quel- 
lo che  io  dico  toro  è manco  di  due  sere  che  lo 
dissi  con  il  lig.  duca,  dicendogli  che  egli  era 
beue  trame  le  mani,  parendo,  ansi  essendo  laco- 
sa  fàcile,  perchè  i Fiurcntini  hanno  della  voglia, 
e sua  signoria  della  voglia,  l'uno  e l’altro  ha  dei 
nemici , e ognuno  ha  da  tenere  gente  d’ arme , »• 
gnuQO  ha  da  difendesi,  e facilissima  cosa  è con- 
venire  in  tutte  queste.  Al  che  dice  che  l'eccel- 
lenta  del  duca  rìs|K>se;  perchè  stanno  adunque 
quei  signori , che  non  mi  muovono  qualche  per- 
titoT  Nè  altro  mi  fa  stare  ìn  gelosia  di  loro,  se 
non  il  non  si  dichiarare,  nè  si  fareinlcndere.Mè 
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lo  desMero  per  iIito  che  tio  motta  da  loro  qual-  | 
die  cota  , ae  non  pcrrìiè  tutto  quello  tì  cooclu*  | 
dette,  fotte  più  tlalnle.  Quello  ebe  io  risponde»^ 
ù non  arcade  replicare,  toIuIo  solo  dart  i que- 
ilo  aTTÌto,  accio  le  SS.  VV.  pouaiioper  quctto  ' 
me((Uo  ioieodere  l’animo  di  quetlu  aignore  » o 
Togliam  dire,  meglio  congetturarlo. 

Erami  tcordato  tcritere  alle  SS.  VV.  come  nel 
parlare  oggi  quetto  tignoremiditie:Que«to  mio 
nomo  che  mi  tcrive  da  Siena,  mi  dice»  come 
quei  toot  tigiiori  hanno  mandalo  un  loro  nonto  la 
che  tratta  dì  fare  certa  tregua,  lo  gli  ritpoti  et- 
tare  al  Uitlo  nuovo  di  quello  si  trattaste  fra  VV. 
5S.  e quei  Seneti , nè  sapevo  che  iregtia  sì  po- 
tesse essere,  se  già  non  fosse  quella  che  si  fece 
nel  C}8  per  cinque  anni , la  quale  avendo  a spi- 
rare fra  sei  o otto  mesi , era  larii  cota  ti  cercas- 
se fermarla.  Dimandommi  che  condisioni  aveva 
aeco.  Risposi  non  si  offender  Tuno l’altro, e non 
dare  ainio  ad  aVuno  esercito  nemico  per  offen- 
dere lo  stato  dell’  ahro,  il  che  lui  mostrò  cre- 
da*. 

Di  vano  Urbino  t’inteode  come  l’ esercito  di 
questo  signore,  che  aveva  ordine  di  accostarsi  a 
Urbino  , non  è passato  Fossombrotie  ; chi  dice 
per  amor  del  tempo,  chi  per  esser  entrala  una 
bandiera  di  fanti  di  Vilellòtso  in  Urbino.o  forse 
per  esser  venuti  a Cagli  gli  Orsini , come  di  so- 
pra si  dice. 

Qui  si  trova  mille  fanti  che  hanno  la  spesa  di 
questo  signore  ; nè  credo  siano  ili  avanti  per  la 
acarsità  di  danari  : e tuttavia  se  ne  aspetta  da  Ro- 
ana per  via  di  costi  buona  somma.  Gli  ordini  di 
che  io  Lo  scrìtto  altre  volte,  e delle  genti  fraoce- 
sà  e di  quelle  che  fa  dì  nuovo  a cavallo  e a piè 
ai  attendono  a sollecitare  conlinuamenle,  e tutto 
giomo  tornano  suoi  mandati  di  l<oinbardia,  e di 
nuovo  ne  mand.i. 

Tornò  iersera  quel  Cavaliere  Orsino  da  Peru- 
gia , dì  che  io  bo  scritto  altra  volta.  Quello  che 
porti  non  lo  so.  Congetturo  sia  quel  medesimo 
che  scrive  il  mandato  del  dura  da  Siena,  di  che 
fi  db  notida  di  sopra.  Altro  non  ho  che  scrìvere 
alle  ss.  VV.  se  non  che  se  quelle  midomandas- 
acTo  quello  che  io  creda  di  questi  moli,  rispon- 
derei praettita  s'rulff,  credem  che  a questo  signo- 
pe,  vivente  il  pnnleffce  , e manleoendo  ramìri- 
sia  del  re,  non  mancherà  quella  fortuna  che  gli  è 
avanaata  sino  a qui.  percbèquellicbebanoo da- 
to ombra  di  volere  essere  suoi  nemici  non  sono 
più  a tempo  di  fallii  gran  male,  e manco  saran- 
mo  domani  che  oggi. 

Die  17  octobrù,  l5o2  , Imolat. 

B.  V.  D, 

eervitor 

niCOLAn  MAcmATBLiUf  Secret,  i 
X 

Mmgttifci,  He. 

Per  Buerino  cavallaro  ieri  circa  a ore  su  rirr- 
ves  lettere  di  VV.  SS.  do*  17  eoo  le  cojiie  delle 
lettere  mendate  coslì  da  Perugia,  le  quali  irunie 
ebbi  ricevute,  subito  mi  presentai  oirEcceUeon 


di  questo  signore,  e oarratoglì  prima  quanto  le 
SS.  VV.  mi  serìvevano  dell’aipcttare  avviso  di 
Francia , e del  buono  animo  loro  , e della  ragio- 
ne di  avermi  mandato  questo  cavallaro,  gli  lessi 
le  copie  di  queste  lettere , le  quali  udite  cho 
eb(>e,  rìngrasiù  prima  assai  le  SS.  VV.  delle  a- 
morevoli  dironslratìoni  che  fanno  in  ogni  cosa 
Terso  di  luì,  allargandosi  qui  con  parole  amore- 
voli e larghe,  promettendo  qualche  volta  rico- 
noscerle quando  il  tempo  ne  desse  occasione.  Di- 
poi disse  che  quei  600  uomini  d*arme,  di  che 
questi  suoi  avversari  fanno  conto,  toruerauno 
meno  qualcuno  alla  rassegna  ) a ridendo  disse  : 
Fanno  bene  a dire,  nomini  d'ametnbianco,  che 
vuol  dire  in  nulla.  Io  non  voglio  bravare,  ma  vo- 
glio che  gli  effetti,  quali  sieno  questi,  dimostri- 
no chi  loro  sieno,  c cbt  noi.  Ed  io  gli  stimo  tan- 
to meno  quanto  gli  conosco  più,  e loro  eloro  gen- 
te ; e Vìtelluxso,  a chi  si  è data  tanta  riputasio- 
ne , mai  posso  dire  di  averlo  veduto  fare  una  co- 
sa da  uomo  di  cuora,  scusandosi  col  mal  francio- 
so : solo  è buono  a guastare  i paesi  che  non  han- 
no difesa,  e a rubare  chi  non  gli  mostra  U volto, 
e a fare  di  questi  tradimenti;  e a questa  volta 
egli  ha  cbiariBcata  la  cosa  di  Pisa,  nè  più  ne  può 
dulótare  persona,  aveDdotradilome.csseDdomio 
soldato,  e avendo  avuto  i miei  danari.  E in  que- 
sto affare  si  diffuse  assai , parlando  cosi  piana- 
mente, senta  mostrarsi  altrimenti  alteralo,  lo  ri- 
sposi a sua  eccellenta  quello  che  mi  occone , nè 
in  questo  ragionamento,  che  non  si  spiccò  coA 
presto,  mancai  di  fare  Tufluio  mio  per  mante- 
nerlo in  opinione,  che  non  ti  possa  enonsìdel^ 
ba  mai  più  fidare  di  loro,  facendogli  toccar  eoa 
mano  molte  cose  seguite  per  il  passato , quando 
si  mostravano  amici,  che  tulli  loro  macchinava- 
Doe  ordivano  contro  sua  ecccllensa,  e tanto  egli 
fu  capace.  E mi  sforao  per  ogni  verso  farmi  uo- 
mo di  fede  appresso  sua  eccelfcnaa,  e potergli 
pai  lare  domesticamente,  ancorché  il  temporale 
ne  aiuti,  e le  dimostrasioni  che  VY.  8$.  hanno 
latte  sin  qui  verso  dì  lui.  Nè  per  ora  da  sua  signo- 
rìa ritrassi  altro,  nè  io  gli  entrai  sulle<cosedi  Ur- 
bino, non  mi  entrando  da  se  medesimo,  per  non 
r offendere,  e poterlo  intendere  in  buona  parto 
per  altra  via. 

Una  volta,  magnifici  signori,  comele  $8.  VV. 
possono  avere  inteso  di  costà  forsepiù  veramente 
che  io  di  qua,  perchè  in  questa  corte  le  cose  da 
tacere  non  ri  si  parlano  mai,  e governansì  con 
un  segreto  mirabile,  questi  Orsini,  Vitelli,  e ab> 
tri  collegati  si  sono  al  tutto  scoperti,  e non  sunti- 
Uno  più , come  sua  ecceltenu  mi  disse,  e secon- 
do che  io  vi  scrissi  perla  mia  de’17  ; e tre  dì  so- 
no dettero  come  una  rotta  a don  Michele  c don 
Ugo  e messer  Ramiro,  e gli  misero  in  Fossom- 
brone  ; e si  dice  esser  don  Ugo  preso , don  Mi- 
chele ferito , e mes.  Ramiro  ritiralo  a Fano  con 
la  maggior  parte  deUa  geniere  chi  dice  che  bai^ 
no  al  lutto  abbandonato  Fossomhrone,  e chi  che 
vi  hanno  lasciato  qualche  3oo  fanti . Come  si  sia , 
i particolari  non  importano  : una  volta  questi  del 
Duca  si  sono  ritirali. e hanno  avute  delle  busse, 
uè  s’tnteodo  altri  percossi  dipoi.  Circa  il  duca 
Guido , venne  qui  sentore  quattro  di  sono , che 
si  era  partito  da  Venesia  perenlrarc  nel  ducalo  ; 
onde  questv  signora  mandò  subito  moltisttoi  no- 


I mini  per  vedere  d'impedirgti  il  cammino;  oè  ti 
I è poi  inle»o  dove  »ia  eapiUlo.  Chi  dice  che  egli 
I sia  io  L'rhinu,  riti  iu  S.  Leo,  chi  «he  non  è an> 
I cura  passalo;  nr  io  posso  scrivere  se  non  cpiel* 

; lo  che  intendo , He  intendere  se  non  quello  che 

I pOSMI. 

I Di  verso  Bologna  non  si  muove  persona , nè 
pare  che  ancora  se  nr  duliili.  Le  f^uvvisìoni  di 
questo  signore,  dì  che  |>er  più  mie  ho  scrìlln,u 
soHcrìtano  tla  ogni  |>arte«  e ha  spesi,  poiché  io 
fui  qui.  (anii  danari  in  cavallari  e mandatari, 
quanti  un'altra  signoria  non  spende  ut  due  anni 
aè  resta  dì  e notte  di  s{>edire  uuniiui;  rieri  sera 
mando  due  suoi  gentiluomini , c con  loro  Gu- 
glielmo D.°  M.*’  di  P.”  di  Bonareurso,  che  lo  ha 
I servito  un  tempo,  e parla  1>cnc  francese,  ad  in- 
I cuntrare  le  laoce  francesi  che  vengono;  lo  quali 
devono  essere,  secondo  mi  disse  sua  eccellcuaa, 
a quest'ora  da  Modena  in  qua. 

lo  rre<io  di  spedire  oggi  il  salvocondolto gene- 
rale per  la  jasiooe;  e pure  ieri  parlandone  eoa 
siu  signoria,  si  crucciorhe  non  era  ancora  siiedi- 
to,  e entrando  su  questo  ragionamento  mi  dis-se. 
Perche  i mìei  sicnu  sicuri  sul  vostro  ne  ho  io  ad 
aver  fede  veruna,  ma  quando  tua  signoria  vo- 
lesse trarre  un  salvocondoUo  per  gli  uomini  a 
sudditi  suoi,  che  non  gli  saria  mai  negato.  Hac- 
comandonù  alle  sigooric  vostre. 

/mo/ne,  die  20  octobru.  l5o2 

E.  D.  V. 

» 

ttrvilor 

NICOLAUS  MACBUTXU.US  S«crtt. 
XI 
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I quanto  ti  può  sperare  e da'miei  aiuti  e dalla  mia 
fortuna;  soggiugiiendo  che  ftoìchè  la  Maestà  del 
I re  è in  questa  opinione,  della  quale  VV.  SS.  oe 
dehliono  ancora  esser  chiare,  vorrelihe  ti  fosse 
mandato  ad  oUetlo  quello  di  che  io  vi  scrissi  per 
la  mìa  de*  16,  la  quale  si  mandò  per  Gìuvanns 
di  Domcniri)  cavallaro  nostro  , il  che  io  non  re- 
plico altrimenti.  E di  più  che  le  W.  SS.  faces- 
sero inieudi^re  agli  Orsini,  e a quelli  altri  capi 
loro  seguaci,  o per  lettera  o a liocra  , come  psv- 
resse  a quelle , sotto  colore  di  scusarsi,  mostra d- 
I do  esser  foreali  a seguirei  comandamenti  o ricor- 
di della  Maestà  del  re,  che  quando  S.  M.  volesse 
, che  voi  favorisse  la  Santità  di  nuslroSignorecoo- 
I troqualunque.  che  voisaresli  necessitati  a farlo. 
I E qui  mostro  che  VV.  SS.  gii  farel>l»ero  lienefi- 
I rio  grande,  e che  io  vi  scrii  essi  sulùto.  Eolrossi 
poi  in  vari  ragionameoli,  e io  non  mancai  dà 
quell'  uffisio  che  io  devo,  in  ogni  cosa  che  si  par- 
lasse, nè  mi  pare  descriverlo  per  non  impurlor 
molto.  Dico  solo  ifueslo,  che  ragionando  di  Pan- 
dolfo  Pelrucci  mi  disse  ; Costui  mi  manda  ogni 
di  o lettere  o nomini  apposta, a farmi  intendere 
la  grande  amirùia  che  tiene  meco,  ma  che  lo 
conosceva.  Dissemi  come  gli  era  stato  scrillo  di 
più  luoghi,  come  voi  confortavi  i Bolognesi  a 
rompergli  guerra,  e chi  scrìveva  diceva  che  voi 
lo  facevi  o per  desiderare  la  rovina  sua,  oper  far 
seco  accordo  più  onorevole,  ilchedisse  non  cre- 
dere |>er  lutti  i riscontri , e massi  ose  per  quelli 
avuti  di  Francia,  f 'alete. 

Vie  20  oclobrU , iSoj»  ImoUu. 

E.  y.  D. 

/«rvilnr 

Nicolao*  Maouatiuvs  Secft. 


MtgniJiei,eU. 


XU 


Avanti  che  io  ricevessi  ieri  la  vostra  dei  17, 
alla  quale  sì  risponde  perl*anigata.  rEccclIcnsa 
di  questo  signore  mandò  per  me.  e mi  disse  aver 
lettere  di  Francia  da  Mons.  d’  Arti  , coulcncati 
come  l'Oratore  di  VV.  SS.  era  stato  per  parte 
vostra  da  quella  Maestà,  e narratigli  questi  mo- 
vimenti degli  Orsini  e diete  fatte,  e altri  movi- 
menti contro  la  Santità  di  nostro  Signore,  e luì 
mostraUigli  la  coda  che  poteva  aver  questa  cosa, 
e confortarlo  a volerci  mettere  le  mani  ; e in  ul- 
timo liirrndogli  che  VV.  SS.  erano  portale  a fa- 
re tutte  quelle  dimoslraxioni,  in  favore  di  nostro 
Signore  e suo,  che  le  p4>terano,  quando  p.vresse 
cosi  a sua  Maestà.  Al  che  dice,  la  Maestà  del  re 
avere  rispostogli  mollo  caldamente  in  favor  suo, 
e che  e contentissime!  ; c quanto  più  gagliardo  fia 
l'aiuto,  tanto  più  l’avrà  caro,  e ebe  lo  facesse 
ro  con  le  genti  d'  arme  e con  ogni  altro  modo. 
Al  che  rispondendo  rAmliascialmr,  che  di  gra- 
te d’arme  VV.  SS.  erano  scarse,  rispose  il  Re 
che  dava  loro  licensa  ne  traessero  di  tutti  gli  stati 
suoi,  per  farne  in  heneSiio  della  Chiesa.  E narra- 
j tomi  tale  avviso,  soggiunse:  Scrìverai  aquei  tuoi 
1 signori,  mi  avessero  mandatoin  aiuto  dieci  squa- 
I dre  dì  cavalli.  E siriverai  loro  che  io  son  parato 
I a fare  con  loro  nii’amicisia  ferma,  indissoluhile, 
dalla  quale  eglino  abitino  a trarre  taoUi  frutto  , 


^agni^ci  eie. 

Ieri  per  Beceino  cavallaro  scrissi  alle  SS.  W. 
quello  mi  occorreve  in  risposta  alle  vostre  de*  17 
e dissi  in  entrare,  come  io  credeva  trarre  il  sal- 
vorondoUo,  per  quale  andando  a mestar  Agapi- 
to, lui  mi  disse  che  era  fatto,  ma  che  voleva  la 
corrìspondenta  di  un  altro  salvocondoUo  dallo 
SS.  VV.  per  tutti  i sudilili  del  duca,  e mi  delta 
copia  del  suo,  il  quale  vi  ma  oda  con  questa,  eo* 
ciò  parendo  alle  SS.  VV.  ne  possiate  fere  uno  si- 
mile a questo,  c mandarmelo;  e io  trarrò  subito 
quello  di  qua,  e vcrrassi  con  questo  Kamitio  ad 
I avere  senza  spesa,  se  a quelle  tornerà  a proposi- 
to cosi.  I 

Di  nuovo  non  ci  è poi  innovato  altro,  se  noo  : 
che  venne  ieri  sera  qui  messer  Antonio  da  Vena-  | 
Iru  (1) , uomo  di  Pandolfo  Petrucci,  e mandalo  ' 
dagli  Orsini , c dipoi  partilo  questo  di , noo  so  ! 
quello  si  abbia  trattato.  Userò  dUigeoaa  d’inten-  | 


1(1)  Di  questo  messtr  Antonio  da  ytnmfro,  . 
ministro  di  Pandoìfo  Petmcci  tìr^mno  di  Sie*  \ 
na^  se  ne  vede  parlato  con  lode  sul  eap.  22  del  j 
Principe. 
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derlo,  t nr  aTviteiti  le  SS.  VV.,  alle  quali  mi 
raccomando  (1). 

Di*  31  octobrit,  i5o3. 

E.  V.  D. 

4*rvitor 

Nmolaus  MAouATtttaa  Sterri. 

Xlll 

Magnifici  DomOtiy  ete. 

Questo  ginnio  circa  ad  ore  30  per  Francesco 
de)  Milano  ricevei  tre  di  vostre  siijnoric,  l'uiia 
de'  tp,  e due  de'ai  ; e veduto  ed  esaminalo  !»e< 
IM  meco  medesimo  quello  che  nella  prima  e nr)> 
l'allre  si  conteneva,  mi  trasferii  airFcrellenta  di 
questo  signore,  e narnluli  con  quelle  jiamle  mi 
occorsono  la  risposta  fate  sopra  la  dimanda  sua, 
dì  che  io  scrissi  per  la  m’a  de*  16,  scesi  alla  ve^ 
nula  costi  di  mess.  Guasparre  (a)  per  mandato 


(1)  Ctpia  dèi  talvoconàoUe. 

Caesar  Borgia  de  Francia  , Dei  gralia , Dui 
Romandiolae,  Valenliarque , Frinceps  Hadrian 
et  Venafri , Docninus  Plumlùni , eie.,  ac  5.  R.  £. 
Cooialooerius,  et  Capilaneus  Geoeratìs, 

A tutti  i Capitani,  Condottieri,  Capi  di  squa- 
dre. Contestabili,  soldati , e stipendiati  dell' e- 
sercito  nostro,  ed  al  ftev.  Presidente  ed  agli  col- 
leghi Auditori  del  nostro  consiglio , luogotenen- 
ti, CommisMri,  Puleslli,  ufTidali,  comunità  e 
particolari  persone  mrdiate  e immediale  sud- 
diti nostri , ai  quali  perverrà  oolUia  delle  pre- 
•enti  vogliamo  sia  manifesto,  che  noi  desiderosi 
che  r Eccelsa  Signoria  , Comunità,  e popolo  di 
Fireote  senta  per  comodo  dei  suoi  cittadini  e 
sudditi  conformi  dimostracioni  ed  effetti  alla 
stretta  e fraterna  benevolenaa  che  ad  essa  Signo* 
ria  portiamo; 

Abbiamo  deliberato  che  i cittadini  e sudditi 
predetti  con  piena  ItlnTlà  e simramente,conver- 
sitsoe  mantengbiuo  amichevole  pratica  con  tulli 
i iKMtri  sudditi, e pussino  con  le  persone  e beni 
loro  per  tutti  gli  stali  e domtnj  nostri  conversa- 
re. Commettendo  e comandando  a miti  i preno- 
minati in  genere  e in  specie,  che  a qualunque 
cittadino  della  peefala  rillà,  o veramente  suddi- 
to di  quella,  non  ardischino  in  alcun  luogo,  e 

Iiotissimanvenle  per  le  città,  terre  e ea.slelii  e 
uoghi  del  dominio  nostro  di  Bomagna,  e di  altri 
stati  nostri,  inferire  alcun  reale  o |)cnoDalc  im- 
pedimento, ma  lasciargli  liberamente  con  loro 
mercansie , e qualunque  rarione  di  Iteni , passare, 
conversare  e praticare,  dandogli  |)ertutlosìruro 
passo  e amichevole  ncetto  con  l>uoni  Irattaroeo- 
ti , e prestandogli  qualunque  giusto  favore  e aiu- 
to ricercheranno.  Nè  di  questo  presumino  fare 
si  contrario  per  quanto  gli  sia  caro  dì  non  incor- 
rere in  nostra  indiguatìone , la  quale  sentiranno 
gravissima.  Datum  Jmoiae,  19  octohrie  % anno 
Domimi  l5oa  » Ducatus  vero  mostri  Romandìo' 
lae  secando. 

(2)  frodasi  Biogio  Bomaceorsi  ove  dice  che 


I del  papa , e alle  domande  sue , e le  due  prime 
j {urti  circa  le  cento  lance,  V il  Marchese  di  Man- 
tova . risolvè.  Tana  con  la  imptusilùlità,  l'altra 
con  il  non  avere  che  fare  del  Marchese  per  non 
comtnciarel'obbligo  prima  che  a nurao,  e quan- 
to alU  lena  {urte,  circa  ramiiisia,  ec.,  narrai 
la  delihcraùone  per  voi  fatta  di  mandare  un  uo- 
mo (1)  iu  diligmu  al  ponU-llce,  por  intendere 
più  dappresso  sua  volontà , e trattare  cosa  che 
j fosse  a Iwnefitio  comune,  non  scoprendo  in  al- 
I cuna  parte  le  commissioni  sue,  come  uell'ulli- 
I nio  deir ultima  vostra  lettera  mi  avvertite:  nè 
I mancai  di  persuadergli  con  rfltraria  quanto  le 
SS.  VV.  sirno  volle  a Isenrfìcarlu,  e quanto  elio 
sietit)  discosto  d.dlu  intendersi  con  alcuno  de'suoi 
avversari  ; e parendomi  il  capitolo  della  vostra 
lettera , che  tratta  di  questa  materia , a (iroposito, 

, glie  ne  romuoicai.  Sua  signoria  mi  ascoltò 
gratamente,  come  ha  fatto  M-nijire;  e ritiratosi 
; ad  una  (avola  dove  erano  certe  Icllerc,  disse;  lo 
' ti  voglio  mostrare,  avanti  che  io  ti  risponda  ul- 
, tro,  una  lettera  che  laMaestà  del  re  (2)Krive 
> a'  Veoeaiani , della  quale  Monsignor  d'Arli  mi  ha 
mandato  la  copia  in  francese  : e perchè  la  intenda 
meglio . sappi  che  questi  Veneiiani  sntl*  ombra 
di  carit'a  avevano  tatto  dire  alla  Maestà  del  re  dai 
loro  Oratori  (3):  Come  amando  loro  quella  coro- 
na, avevano  {Marmale  che  lei  avetse  alcuna  infa- 
mia per  l'iialia,  e che  k>  volevano  conio  suoi 
amicissimi  avvertire  di  quello  si  diceva, e quan- 
to earico  gli  arrecava , e i favori  che  gli  aveva 
dati,  e che  cercava  dare  al  poiilctìco  e al  duca 
' di  Valenia,  come  a coloro  che  usurpano  il  bene 
I d'altri immerìlamenle; guastano  le  provincccon 
le  guerre;  fanno  infiniti  mali  e inGnili  incoovo- 
tiienli  con  disonoro  della  corona  sua,  che  li  per- 
melte:  e che  gli  altri  carichi  delle  cose  passate 
SODO  nulla  ris|»clto  a questi  gli  sono  dati  di  Bolo- 
, gna , avendula  Sua  Maestà  ioproteiione.Le  quali 
cose  avendo  intese  il  re,  fa  loro  questa  risposta 
per  lettera,  acciocché  possino  rivederla  più  volle, 
e intendere  meglio  la  mente  sua:  e mi  lesse  tutta 
la  lettera  ; la  quale  in  effetto  giustificava  tutto 
le  calunnie,  e appreun  concludeva,  rhe  voleva 
ridurre  tutte  le  terre  della  chiesa  ad  obbediensa 


il  pepo  mandò  alla  Signoria  altro  Nomo , che 
sarà  quel  messer  Guasparre.  Il  medesimo  dice 
il  AartH. 

(1)  Quest’ uemo/ii  1“  embesciatore  Ciò.  J'et- 
torio  Sodrnni , che  fa  V ingresso  in  Roma  il  dì 

•j  dicembre  i5o2.  Questi  fu  creato  ambascia^  ^ 
tare  a Roma  nel  mese  di  settembre,  nel  tempo  I 
medesimo  che  si  concluse  mandare  al  duca  Va»  ! 
Untino  IViccolò  dfacliiavr/li , uno  dei  cance/lie»  \ 
ri  di  Pa/azso , come  attesta  Pietro  Parenti  nel-  I 
la  sua  Istoria  MS,  nella  Libreria  MagUabe-  | 
chiana  Cl.  XW , Cod.  307. 

(2)  Cioè  Lodovico  XII  re  di  Francia. 

(3)  Francesco  Guici.iardini  nel  hb.  V della  ] 

sua  Storia  parla  delle  parti  fatte  dai  Venezia- 
ni  contro  al  duca  Valentino  appresso  il  re  di  | 
Francia  Lodovico  XII , con  scrivergli  lettere  \ 
del  tenore  qui  espresso,  ed  accenna  te  risposte  i 
avute  da  essi.  | 
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di  quella:  e che  alle  imprese  del  papa  loro  si 
cootm]ipones»ino . li  lratlerrltl>c  come  inimki.  E 
come  sua  rerellnisu  l’ cblie  Iella . mi  di»so  : Io  I i 
ho  dello  più  volle,  e per  quella  sera  te  lo  dico 
di  nuovo,  che  non  ri  iiiaiirbrra  favori;  le  lance 
franresi  saranm>  qui  presto,  e rosi  i tanti  olirà* 
montani,  che  iu  li>i  <lise;,riati  più  eli  inuo,  c dei 
nnsirali  redi  rhr*  io  ne  H>ldu  giorno,  e rosi 
oè  il  pa|Hi  ri  manca  di  danari , nè  il  re  di  genie: 
Ite  Toglio  bravare  di  fare  e di  dire,  se  non  rhc 
per  avventura  i luniici  iitia  si  polrel-lHim»  pentire 
de' Ira'limeiili  «be  liaimo  fallo;  rd  rnlramln  run 
il  ragmoamenlo  negli  Orsini,  disse  : L’ mi  hanno 
latto  |>rr  ultimo  il  maggior  tradimento  rlie  si  fa* 
cessi  mai:  Iu  sai, come  io  li  dissi  n«*gì>imi pai* 
sali,  rhe  mi  avevano  srtiUo  venire  nello  sialo 
d*  Urliino  iter  mio  ordine , e a mia  posta  per  es* 
sere  sulo  digito  loro  cosi  <ial  cavaliere  Orsino;  il 
che  crrdendoioi , per  aver  levalo  la  hallaglia  dal* 
la  rocca  di  Cagli . come  li  dissi , scrìssi  a dmi  Ugo 
si  facessi  avarili  con  le  genti  verso  Urldno,  per* 
che  gli  Orsini  venivano  in  favore  mio  dall’ altra 
parte , e così  fere;  c se  non  che  bado  per  la  via 
a saccheggiare  due  castellurci,  quelli  miei  erano 
tagliali  lutti  a |msi  ; ì quali  passando  pure  avan- 
ti. ed  essendo  assaltali  da  gran  numero  di  villa* 
ni  furono  per  essere  investiti  da  quelli  Orsini 
che  avieno  ad  essere  amici  ; ora  sono  scesi  nel 
contado  di  Fano;  pigliando  solamente  il  vitlu  lo* 
ro  , e dicono  che  sono  miei  amiri , e Giampago* 

10  (l)  così  amico  volle  entrare  in  Fano,  e non 
gli  riuscì  ; sicché  vedi  conse  c*  si  governano  : teiv 
gnno  pratiche  d' accorcio . srrìviinmi  buone  let* 
tere,  e oggi  mi  debite  venire  a trovare  il  signor 
Pagolo;  dumani  il  cardinale  (s);e  cosi  mi  scoc* 
coveggtooo  a loro  modo  : io , dall 'altro  canto,  lem* 
poreggio,  porgo  orecchi  ad  <^nì  cosa,  e as|>rlto 

11  leni|>o  intu,  E per  rispondere  a quello  che  tu 
mi  bai  detto  da  parte  de’ tuoi  signori,  farti  cosa 
mi  è accettare  tutte  le  sruve,  p«Thè  le  conosco 
lóndate  in  su  la  vcrìlà.  Nè  posso  più  tenermi 
eonlento  di  loro  che  io  mi  farcia,  e quello  che 
gli  scrivono  di  essere  ilo  uSima  per  arte,  è per* 
che  lo  riscontro  ; sicché  ofierisci  loro  per  mia 

I parte  lutto  quello  che  io  posso  e vaglio  ; e quan* 
' do  tu  ci  venisti  da  prima  io  min  li  parlai  così 
• largo , per  trovarsi  in  assai  cattivo  grado  Io  sialo 
; mio,  scndosi  ribellalo  Urbino,  non  sappiendn 
che  fondamento  avessi , trovandomi  in  disordine 
d ogni  rosa,  c con  questi  siati  nuosì;  né  volsi 
rhc  quelli  tuoi  signori  rredessiiio  che  il  timore 
grande  mi  facessi  essere  largo  prometlitorc.  Ma 
ora  che  tu  Icmo  meno,  li  prometto  più;  rpiando 
non  temerò  punto  sì  aggìngneranno  aìlcpromesse 
t falli , quando  bisogucrannn  ; ed  avendo  io  a cpie* 
sii  sisoi  ragionanienli,  rhe  furono  come  io  ve  gli 
serivo,  re|dicato  convenienlemenle,  ed  essendo 
rimirali  a parlare  degli  Orsini,  e d’accordo, mi 
parve  a proposito  dirglìromc  da  me:  L'Ercellen* 

I*  xa  vostra  vede  quanto  lilieninìcote  ì mici  pcccìm 
sigTiurì  sono  venali,  c vengono  seco;  che  in  sul 
colmo  de’  peticoU  suoi  mi  mandorno  a farvi  cer* 


(i)  Bagìi9nit  quoti  tignoro  di  Perugia. 
(a)  Orsini. 


to  del  toro  animo,  e ad  atticararvi  di  loro;  non 
sì  curando  rhe  e’  si  intendessi  {>er  darne  riputa*  I 
sione  a sua  ecrelletisa.  e toria  aili  inimici  suoi;  j 
vede  ancora  come  hanno  lagUala  ogni  pratica  | 
con  quelli  : hanno  aperto  le  loro  strade  e tulio  il  I 
loro  tecritorio  a’ comodi  di  sua  signoria,  le  «piali  | 
cose  sono  da  stimare  assai,  e meritami  d’essere  | 
ricùDusiiute  e tenute  a mente  ;pcrlaiilu  io  rìccar* 
do  a vostra  erce]lcaa>i  che  dove  si  avessi  a trai* 
tare  d’arcurdo  con  gli  Orsini,  o alirì  di  loro, 
quella  non  concluda  alcuna  cosa  difforme  allo 
amore  dimoslrogli , c alle  parole  buone  che  gli  I 
ha  sempre  usale,  k che  sua  ecreltcnxa  rispose:  | 
Non  ci  pensare  punto.  Tu  sai  che  ci  è stalo  mes. 
Antonio  da  Venafro  da  parte  di  quelli  Orsini,  e 
fra  ruolle  altre  sue  novelle  che  mi  ha  dette  , mi 
meUrva  partilo  avanti  di  mutare  stato  in  Firen- 
se;  a che  io  gli  ris|Misi , rhc  lo  stalo  di  Firenic 
era  andrò  del  re  di  Francia,  del  quale  io  ero  ser- 
vìlure  ,e  rhe  tale  sUto  non  mi  aveva  mai  offeso;  i 
anrì , che  era  meglio , che  io  ero  luUavoIU  per  ' 
capitolare  seco.  A che  lui  disse:  Non  capitolare  I 
a nessun  modo;  lasciami  andare,  etoroarc.  e fa*  ' 
remo  qualcosa  dì  buono.  Ed  iu,  per  non  gli  da*  { 
re  appicco,  dissi:  Noi  siamo  tanto  avanti,  che  | 
non  può  stornare: Pertanto  io  ti  dico  di  nuovo,  j 
che  io  sono  per  udire  e intrattenere  costoro,  ma 
non  mai  |>er  concladcrc  contro  a quello  stalo  , se  ] 
già  e’  non  me  ne  dessi  occasione  ; e se  questo  I 
mes.  Antonio  ritorna,  io  ti  prometto  dirli  quau*  I 
lo  da  lui  mi  6a  detto  che  riguardi  a’ casi  vostri; 
e farollo  ad  ogni  modo  : e rosi  Gnilo  questo  ra*  | 
gìonamento , e molli  altri,  che  non  sono  a prò-  \ 
posilo  narrare  . mi  partii  da  sua  signorìa.  | 

Le  SS.  VV.  intendono  le  parole  che  usa  que* 
sto  signore,  delle  quali  io  non  ne  scrìvo  la  me* 
té:  cuasidcreranon  ora  la  persona  che  paria  e 
farannune  juditio  secondo  la  solila  prudenaa  loro.  I 
Circa  allo  essere  delle  rose  di  qua . Io  stato  di  | 
questo  signore . poiché  iu  fui  qua , si  è retto  solo 
in  su  la  sua  buona  fortuna; della  quale  ne  ésla* 
to  cagione  la  opinione  certa  che  sì  è avuta  rhe  il 
re  dì  Francia  lo  sovvenga  di  gente  e il  papa  di 
danari  ; e un’ altra  cosa,  che  non  gli  ha  fatto 
menu  giunco  che  questo,  é la  tardità  usala  dai 
nemiri  a strìngerlo.  Nè  io  giudico  che  al  presen* 
le  e’sieno  più  a tempo  a fargli  molto  male,  per* 
che  egli  Im  provveduto  tolte  le  terre  im|>urtanti  ; 
di  f^interia,  e le  rocche  ha  fomite  lienissinm;  j 
talché,  essendo  gli  animi  raffreddi  insieme  con  ' 
tali  provvisioni . lo  fanno  stare  sicuro  a potere 
aspettar  le  forse;  e queste  terre  eonoseono,  che 
avendo  le  fortesze  in  corpo , e facendo  pataù  al*  I 
cuna  , venendo  poi  i Francesi  la  tomrrrid^  loro 
sopra  a capo;  c questo  sospetto  solo  le  farà  stare 
ferme , o tutte , o la  gran  parte  di  esse. 

Ha  questo  Signore  fallo  ridurre  don  Michele  a 
PescT»»  con  quelle  tante  genti  gli  rimantuo.  come  ■ 
terra  più  sospetta  : Fano  ha  lascialo  a discrezione  i 
degli  uomini  suoi , come  terra  più  fedele  ; in  Hi*  1 
mini  ha  measu  buona  guardia  ; della  qual  terra  ne  I 
è stalo,  e slaime  in  gelosia;  di  Cesena,  Faenaa  ' 
e Furti  non  dubita  tiMdtu,  si  per  essere  e’Fur*  ! 
livesi  nemici  di  Madonna  (i),  • por  non  avere  | 

(l)  CnteHmm  J^0r$o.  I 
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quella  allrr  da«  terre  iìgnorì:  trovai  la  penona 
ftua  qui  in  Imola  per  rtiùtere  a'moTÌmenli  «lei 
Bo1ogae«i;  e coti  ordinato  , non  manra  di  solle* 
ritarc  le  provvisioni  |*er  ntrìre  in  campagna,  le 
quali  consiUooo  solo  nella  venuta  de*  Kranrcsi  ; 
e questo  dì  è tornalo  RaiTaelio  de*  Pazzi,  e dice 
che  ad  ogni  modo  li  dehlHtno  essere  ora  nel  Fef* 
mrrse.  e ba  lasciato  800  Guasconi  a ....  (1), 
discosto  qui  trenta  miglia:  sono  verniti  oggi  qui 
600  fanti  Ferraresi  , rhe  questo  signore  mando 
a fare  là:  ha  spedito  oggi  il  cancelliere  del  Signo* 
re  della  Mirandola  con  danari,  e mandalo  a le* 
Tarlo  , e lui  gli  ha  promesso  essere  qui  in  dieci 
dì  con  le  genti:  dall'altra  parte,  da  no  lato  i ne* 

' miei  sono  intorno  a Fano;  e oggi  ti  dice  che  vi 
SODO  a campo  ) e da11*aUru  , gente  assai  de'B«>l<»> 
guesì  si  tn>vano  a Castel  Sampicro;  e due  di 
hanno  scorto  e predato  il  paese,  e questa  sera  si 
dice  che  SODO  intorno  a Doccia,  presso  qui  a tre 
miglia:  faccino  ora  quel  giudizio  le  SS.  Vostre 
che  parrà  alla  prudenza  loro. 

Avendo  le  SS  VV.  mandato  uno  (2)  a Ruma, 
la  stanza  mia  qui  à superllua;  pregovì  siale  con- 
tenti darmi  licenza,  perchè  le  cose  mie  rovinano 
costi,  e io  ho  speso  tulli  ì danari  mi  desti,  come 
zaano  qui  i servitori  mìei. 

Jmolme . die  octobrii,  l5#2. 

E.  V,  D. 


Nicolaus  Macbuvsllits. 

P.  8.  Siamo  a*  di  2^  e dicesi  che  qnestasera 
aljierga  a Cesena  il  signor  Pagnlo  Orsino,  per 
venire  a questa  volta  domatlioa  ad  abboccarsi  eoo 
questo  principe. 


I Mftgnijici  Domini  t etc. 

Perla  mia  del  23,  tenuta  a*  2^  feci  intendere 
alle  SS-  VV.  quello  mi  occenreva  in  ris|>osta  al- 
le vostre  de’21;  venne  di|Hti  ieri , che  fummo 
a* di  25  il  sig.  Paolo  Orsini  in  questa  terra,  e si 
presento  a questo  duca,  vestito  conte  dacorriere, 
e dicono  che  per  sua  sicurtà  il  Cardinale  Borgia 
zi  è messo  nelle  mani  d*  Orsini.  La  venula  ìlei 
zig.  Paolo  è slata  procurata  assai  da  questo  si- 
gnore; e lui  conte  chiamato  ci  « venuto  per  scu- 
zare  e giustificare  le  cote  seguile . e intendere 
appresso  la  volontà  del  signore,  e reforirloo  scri- 
verlo agli  altri;  e questo  dì,  che  siamo  a*  di 
ha  spaccialo  un  suo  verso  Fano  per  trarre  la 
totale  rcsoluzione  da  quf*gli  altri  suoi:  nè  ho 
pozzulo  trarre  del  parlare  loro  altre  (mticolarilà; 
ne  credo  poterlo  fare  per  essere  questo  signore 
segrelisstmo,  e conferire  con  pochi.  Una  volta 
accordo  si  tratta,  e messer  Gioì  anni  ba  inanda- 


I (X)  Al  Machia\ftHo  non  gli  towennt  il  nome 

del  luogo,  sicché  lo  /arerò  così. 

(2)  Quetti/u  il  Magnifico  Gio.  Vettorio  Se- 
derini sopra  nominato. 


r lo  qua  più  volte  al  vescovo  d'Euua:  e ora  dopo 
la  Venuta  tU*l  sig.  Paulo  viene  spesso  un  cancel- 
liere a trovarlo,  mandato  da  messer  Annibale, 
che  si  trova  a Castello  Sampicro , e la  pri‘da , la 
quale  tre  di  sono  fecero  1 Bolognesi , si  rende 
tutta.  Nè  quelli  Orsini  sono  iti  a rampt>  a Fano, 
come  si  diceva;  nè  questi  Benltvciglìsiacrampur* 
no  a Doccia  , come  veiuie  qui  fama  , e io  vi 
zcrissì  che  qui  si  diceva  ; e cosi  nessuno  si  muo- 
ve: e vedesi  che  il  praticare  d'accordo  fa  j»er  il 
du'-a  , e lo  inlratliene  volcnUcri  : ebo  auiiuo  sia 
il  suo  io  non  lo  giudo  hcrei.  | 

. Siamo  a’  dì  x)  . ed  essendo  venule  iersera  a 
. 4 lettere  di  VV.  SS.  de'  25,  mi  conferii  que- 
I sta  mjllina,  come  prima  l'Eccellenza  de]  duca 
i fu  levala,  da  sua  signoria,  c parendomi  la  let- 
I tera  vostra  da  comunicarla , gliene  lessi  in  la 
maggior  parte.  Ringrazio,  secondo  la  cousuetu- 
j dille  sua , le  SS.  V'V.  del  loro  fermo  animo,  e 
I della  partecipazione  fatl.1  per  la  venuta  di  messer 
I Gino  de*  Rossi,  alTiTmando  nou  ne  poter  crede- 
re altro,  che  ti  resonassin  le  parole  e lo  scritto 
vostro:  ed  entramlua  ragionare  della  venula  del 
sig.  Puuio  c dell’accordo,  disse:  Costoro  non 
vogliono  altro  se  non  che  io  gli  securi.  Resta  ora 
trovare  il  modo,  il  quale  debba  essere  seconilo 
certi  capitoli  che  si  aspettano  dalcardmaleOrsi- 
oo;  e senza  che  10  cnlnissi  altrimenti  in  parole, 
soggiunse:  A (e  basti  questo  generale,  che  con- 
tro  alli  tuoi  signori  non  si  concluderà  alcuna  cosa, 
nè  in  permelteria  che  in  un  pelo  e’  fussino  offe- 
si : mostro  aver  raro  che  si  fussi  mandato  a Ro- 
ma • tamen  non  ricercò  altro  intorno  a questo 
caso,  ma  pumoHo. 

Circa  a Salveslro  dc*Biiosi,  io  non  m.incai  di 
raccomandarlo  con  quelle  parole  che  le  SS.  VV. 
mi  comme|ion>).  Sua  signoria  mi  rispose:  1 tuoi 
signori  vorrieno  che  questo  si  liberassi  perchè  era 
loro  amico;  e io  ri>{H>ndu.  che  tutti  i mìei  sud- 
diti sono  loro  amici  e servidori, e deblH)n»  ama- 
re più  li  assai  de’ miei,  che  ricevcreblHmo  «lan- 
no  per  la  sua  )ibcrazio:ic,  ebe  questo  solo:  basii 

3ue>to,  che  non  riceverà  lesione  alcuna;  equan- 
u senta  scandolo  del  paese  mio  si  possa  liberar- 
lo, e*  si  farà  molto  volentieri  per  loro  amore.  ! 

Le  SS.  VV.  mi  scrivono  che  Ìo  di  ouovonar- 
ri  loro  i teremui  in  che  si  trovano  le  cosediqu.i; 
la  qual  cosa  avendo  fatto  largamente  per  l’ulti- 
ma tenuta  a’  di  z\,  e presupponendo  rhe  la  sia 
comparsa,  non  la  replicherò  altrimenti,  tendo  le 
cose  nel  medesimo  essere  rhe  io  vi  scrissi  ; ec- 
cello che  la  preda  fatta  de' Bolognesi  è rcsiilut- 
la,  e il  rampo  non  è ilo  nè  a Fano  nè  a Doccia, 
come  si  diceva:  vero  è che  oggi  ci  è nuove  come 
la  rocca  di  Fussombrone,  che  si  teneva  per  il 
duca,  è suU  presa  dai  Vilelleschi  ; il  che  il  sig. 
Pagfdu  ha  mostro  dispiacergli,  rha  sparlalo  assai 
contro  a chi  ne  è suto  ragione;  e.  quanto  allo 
arrurdu  che  possa  seguire  fra  costoro, nuninteq- 
dendo  altrimenti  i particolari,  te  ne  può  fare  ma- 
le giudizi»:  e chi  esamina  le  qualità  dell’ una 
parte  e dell’altra,  cooosre  questo  signore  uomo 
animoso,  fortunato,  e pieno  di  speranza,  fas'u- 
rìto  da  un  papa  c da  un  re , e da  costoro  ingiu- 
rialo, non  so/itm  in  uno  stalo  che  voleva  acqui- 
stare, ma  in  uno  che  egli  aveva  acquistato:  quel- 
li altri  si  veggono  gelosi  dclli  stati  loro,  c limi- 
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di  delia  grandma  di  costui  aranli  che  io  ingiù* 
riautno;  e ora  diventati  molto  più,  avendogli 
Cilto  questa  ingiuria:  nè  si  vede  romecmtuiahlii 
a perdonare  Pulièia,  e coloro  a lasciare  la  paura 
nè,  per  eonsequent^  come  egli  aUiinoa  cedere 
l'uno  all'altro  neH'impresa  di  Bologna  c nel  du* 
tato  d'Urltioo.  lUginiusi  che  uno  accordo  et  po- 
tessi essere,  solo  quando  essi  potessino  volgere 
unitamente  contro  ad  un  terso . dove  nè  il  du- 
ca nè  i collegati  avessino  a diminuire  le  forse  lo* 
ro,  ma  piuttosto  ciascuna  delle  parti  accrescessi 
di  ripulasioiie  e di  utile.  E quando  questoavessi 
ad  essere,  non  si  ^lotrieno  voltare  altrove,  che 
o contro  le  SS.  VV.,  o contro  i Veneiiani:  l’im- 
presa contro  alle  SS.  VV.  è giudicala  più  facile 
quanto  a voi,  ma  più  diffìcile  quanto  al  re;miel* 
la  contro  a’  Veneaiani , più  facile  quanto  al  re , 
e più  diffìcile  quanto  a loro.  Quella  sarcM>e  più 
grata  a questo  duca,  e colesia  più  accetta  a'cun- 
federali  ; tamen  non  sì  crede  nè  l'una  nè  l'altra, 
ma  se  ne  ragiona  comedi  cosa  [lossihile;  e cosi 
non  trovo  persona  che  si  sappi  determinare  a 
saldare  il  modo  dell'accordo  fra  costoro.  E chi 
pure  si  determina  crede  cheqitesio  signore  shrao* 
eberìi  qualcuno  di  questi  confederati , e come  li 
■vessi  n>tti  non  avrehlie  più  a temere  di  loro,  e 
potrà  seguire  le  sue  imprese:  c io  credo  più  que- 
sto ]ìer  averne  sentito  smonicare  qualche  paro- 
la ■ questi  soni  primi  ministri  ; c ancora  ho  ri- 
scontro che  i Benlivogli  dubitano  assai  diquesta 
venuta  del  sig.  Paulo;  taivfn  (picslo  è anche  dif- 
fìcile a credere  in  su  questa  rolicgasione  fresca.  I 
Ora  le  SS.  VV.,  intesi  i discorsi  se  ne  fanno  qua,  ! 
ne  determineranno  meglio,  come  assai  più  pru* 

' denti  e di  maggiore  es|)erienaa;  e a me  pare  si 
convenga  scrivere  loro  tutto  quello  intendo. 

De'tiuasconi  ne  è venuta  buona  parte  a Ca- 
stello Bolognese,  e i forieri  delle  genti  d'arme 
Francesi  si  aspellano  qui  di  di  io  dì. 

Di  nuovo  prìego  le  SS.  VV.  mi  veglino  dare 
liccnaa,  ^rebe,  quanto  al  pubblico,  il  temporeg- 
giare piu  non  è necessario,  e volendo  conclude- 
re, bisogna  uomo  di  maggiore  autorità.  Quanto 
al  privalo , le  rose  mie  costì  vanno  in  disordine 
grandissimo,  nè  qui  si  può  stare  senta  danari  o 
senta  spendere.  Raccomandomi  alle  SS.  VV' 
Ex  Imola t éit  36  oclobris , iSoa. 

E.  F.  D. 

sen'itor 

Nicolaus  Machiatkllus  SeertUtrius. 

• XV 

Magnijtci,  etc. 

De' 37  fumo  le  ultime  mìa,  e scrìssi  qnanto 
intendeva  delle  rose  di  qua.  Ando  dipoi  il  sig, 

• Paulo  Orsino  a Rnlngna,  ed  è tornato  questa  se- 
ra , e si  dice  puhlice  che  l' accorti*»  è fallo  fra  i 
citllegali  e questo  dura  . e che  si  aspetta  solo  il 
consenso  del  cardinale  Orsino.  E ricercando  io  le 
condisiuni  di  tale  act  ordo,  non  tic  ho  potuto  Irar-  I 
re  cosa  che  mi  satisfaccia  , perchè  si  diceruersi 
raffermi  tutti  t patti  vecchi  che  questo  signore  I 
aveva  prima  con  mes.  Giovanni,  • co'  Vitelli  ed  | 
a 


I Orsini,  e che  lui  drì>Ua  essere  reintegrato  d'Ur-  ' 

i bino  , e che  il  duca  di  Ferrara  promette  per  ‘ 

I l'una  parte  e per  l' altra.  Dircsi  qualche  altra  * 

cosa,  la  quale  io  non  uarro  per  esser  manco  ere-  ^ 

dibite  di  questa;  e se  1’  appuntamento  c fatto, 
o se  gli  è fatto  secondo  il  modo  soprascritto , io 
non  ardirei  raffermarlo,  perchè,  olire  a questi 
andamenti  d’accordo,  io  veggo  a questo  signore 
spendere  in  grosso  per  ordinarsi  alla  guerra  , e 
pure  ieri  spaccio  un  ser  Arrolano  in  Lombardia  ^ 

con  parecchi  migliaia  di  ducalipersullecilareeil 
restante  delle  genti  francesi  che dcbWno  venire, 
e le  altre  genti  a cavallo  che  lui  ha  fallo  ragu- 
nare  sotto  il  figliuolo  del  generale  di  Savoia,  di 
che  io  vi  delti  noi iiia  più  giorni  sono.  Sento, 
olirà  di  questo,  sparlare  di  questi  suoi  primi  al 
segreto  contro  a questi  Orsini,  e con  chiamargli 
traditori;  e pure  parlando  stamani  con  mes.  Ag*- 
pito  deli  appuntamento,  lui  se  no  rue.  e disse 
che  rappunlamento  era  un  liengli  a bada.  E dal 
parlare  del  duca  sempre  ho  ritratto  che  lui  gli 
temporeggereblie  volentieri,  tanto  che  fussi  ad 
ordine.  ISè  posso  credere  anche  che  queste  cose 
non  fuuino  conosciute  da  quelli  altri;  sicché  io  I 

mi  confondo}  e non  potendo  trarre  alcuna  cosa 
particolare  da  questi  ministri,  areì  parlato  al  du- 
ca ; ma  non  ne  ho  dipoi  avuto  occasione  ; pure 
se  domane  non  vengono  vostre  lettere,  vedrò 
parlargli,  per  vedere  che  termini  usa  intorno  a 
questo  accordo.  E pensando  se  si  fussi  courluso 
alcuna  cosa  in  disfavore  di  VV.  SS.  me  oe  fa 
stare  con  l'animo  sollevato  l’andare  la  cosa  stret- 
ta, e piuttosto  quelli  suoi  segretari  essersi  in- 
salvatichiti meco,  che  altrimenti.  Oltre  a questo, 
ano  che  ci  è per  il  duca  di  Ferrara,  dove  e' so- 
leva convenir  meco  vulenliert,  mi  fugge,  e que- 
sta sera  dopocena  mes.  Alessandro  Spannocciù 
usò  certe  parole  che  non  mi  ptacquuno,  accen- 
nando che  le  SS.  W.  avevano  avul*»  tempo  a 
fermarsi  con  il  duca,  e che  gli  era  pau^tu  ; i qua- 
li cenni  c andamenti  mi  è pano cunvcniciile  scri- 
vergli come  in  r intonilo,  occiochè  le  SS.  VV, 
pensino  a quello  che  potrebbe  essere  , e ordinin- 
. si  in  modo  che  ogQuno  non  possa  disegnare  loro 
! addosso. 

I Siamo  circa  ore  sei  di  notte,  ed  è venuto  a 
me  uno,  eriferiscemi  essere  venule  nuove  io  que- 
llo punto  al  duca,  come  Camortno  è ribellato. 

Se  fia  il  vero  s' intenderà  domattina  meglio  e 
Unto  doterà  essere  più  diflìrile  l'accurdu  fra  co- 
storo, se  già  il  duca  non  cedessi  loro  più  volea- 
tierì  temendo  di  peggio. 

DU  39  octoùris,  i5o3,  Imola , 

servitor 

Nicolacs  Machiatsllvs. 

Siamo  a’ di  3o,  ed  è arrivato  il  Zerim»  eoa  le 
vostre  do*  38.  in  sulle  quali  parlerò  al  dura  , • 
questa  sera  più  Iarg.»nientr  scriverò  delle  cose  di 
qua  , c questa  mando  per  il  Branrhino,  che  |»ar-  1 
le  in  questo  puuto  che  siamo  a 20  ore,  e viene  [ 
costì  per  comprare  cavalli , etc.  E circa  le  cose 
di  Camerino,  di  che  di  sopra  si  dice,  in  corte 
questa  rajiliua  non  si  parla  puhUce,mo  r*»lui  ‘ 
che  me  lo  disse  ierscra  me  lorafl*erma  , e dice  che 
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nc  vedute  lettere  dirette  al  sig.  Paulo  , e che 
il  duca  lo  ha  pregalo  non  Io  scuupra  questo  mt* 
vUoj  c io  lo  acrivo  alle  iiS.  VV.  conte  io  ria* 
tendo  4 tt  Uerum  mi  rarcuaiaodo  a quelle. 

AoM  di  soldati  del  duca  ì'alentino. 
rA>TBIIIS 


Don  Michele Fanti  oum.  600 

, Dionigi  di  Naido  5oo 

t Comandatore  .......  » 5oo 

) Maestro  di  aaU 5oo 

I Romolino  ^oo 

j Lo  Sgalla  da  Siena  ......  doo 

* Greebetto . . 300 

Saluto  Spagnuolo  .....■*  3oo 

Limolo  . • aoo 

I GiambatisU  Martino  .....  » Loo 

I Marraulonio  da  Fano  ....  » 5oo 

Gianoelto  di  Siviglia  ...«**  l5u 

Mangiarea  . n 200 

Fra  Guasconi  e Tedeschi  ...»  t>oo 


1 Questi  Guasconi  e questi  Tedeschi  'sono 
I qui } gli  altri  tutti  sono  distesi  ]*er 
questi  luiighi  iiuinu  a Fano,  e dalla 
1 maggior  parte  è consumata  la  paga 
I di  quattro  o sci  giumi. 

Debhooo  Tcnire  Ì Sviascri.  che  si  aspetta* 
no  > che  diconoebe  sono  lance  ^000. 

I VOnili  O*  ABXB 

Don  Ugo  Spagnuolo » 5o 

; Monsig.  d' Allegri  Spagnoolo  . . *1  Su 

. Don  Giovanni  di  Cardona  « . , •«  5o 

I Queste  tre  compagnie  avanti  la  mila  di 
Foasomljrone  erano  diniinutle.  e a* 
vendo  dì  poi  avuto  stropiccio  devono 
sur  perno- 

; Raccolti  de*  paesi  suoi  5o 

j Conte  Lodovico  Mirandola  dicevano 

I sessanta,  ho  inteso  poi  quaranta.  » 

Costui  con  la  compagnia  si  trova  oggi 
discosto  qua  a sei  miglia. 

Figliuolo  del  generale  di  Milano  dicono  avere 
ordine  di  fare  cento  uomini  d*armc.  Trovasi  an- 
cora in  Lombardia , e io  son  certo  che  dodici  di 
suno  se  gli  mando  quantità  di  danari. 

Messer  Galeauo  Pallavisini  si  dice  ha  ordine 
di  fare  cìnqutmla  nomini  d’ arme  t è costui  anco- 
ra in  Lombardia. 

Gcnliluooiìni  di  casa,  cento  uomini  d’arme, 
soo  qui.  Cinque  compagnie  di  lance  francesi  so- 
no nel  contado  di  Faenta.  Dicono  che  ne  viene 
<leir  altre , e aspellansi  di  di  in  dì. 

CAVALLIOOlttai 

Don  Michele » loo 

Maestro  Francesco  He  Lana,  scoppiet- 

tieri M 5o 

Messer  Rinterì  della  SasselU , e Gio. 

Paolo  da  Toppa,  lialestrìcri  . . m loo 

Il  Conte  Lodovico  della  Mirandob.  «*  i^o 


CJi3  i 
I 


! Sono  olire  agli  uomini  rt  arme 

i Guido  Cuaini » l\a  \ 

I Giovanni  da  Sassalello  ....  » 4"  i 

Lance  specxale  .......  4'*  ! 

£ ha  mandalo  costi  mes.  Baldassarre  da 
Siena  a fame  dell’ altre. 

Fuggiti  dal  Bentivugli , balestrieri.  » i^o 

Trovasi  qui  il  Fracassa  condotto  a provvi-  ' 
sione  e ricevuti  gli  uomini  d’ arme.  | 

XVI 

Kagnijìci  Domini , ete. 

lo  vi  scrivo  per  Falligata  quanto  insioo  a qu^ 
sta  mattina  ritraevo  dellecusediqua:  sono  sUto 
dipoi  infino  a quest’  ora,  rbe  siamo  alle  2^  « 
avere  udicnaa  da  questo  signore,  che  non  mi  è 
intervenuto  più  così,  ancora  che  qualche  cosa  giu- 
sta lo  impedissi } e presentatomi  a sua  eccellenaa, 
gli  parlai  quanto  mi  commettete  del  baono  ani- 
mo vostro , c come  V V.  SS.  attendevano  1’  arri- 
vata del  loro  mandato  a Roma,  ec.  Dipoi,  en- 
trando in  tu  questo  accordo  che  ti  diceva  esser 
fallo,  sua  signoria  mi  disse  come  era  fermo  latto 
e domandatolo  de’ particolari,  mi  disse,  che  pri- 
ma la  santità  di  noslro  Signore  perdonava  loru 
liberamente  tutto  quello  che  gli  avevano  fatto  in 
«fucsta  separasione  contro  a Sua  Santità.  Dipoi 
raflcrmava  alti  Orsini  o Vitelli  le  condotte  con-  1 
suelc  loro , e che  di  questo  nò  lui  nò  il  papa  da-  | 
va  loro  sicurtà  veruna,  ma  che  loro  davano  Itene 
a sua  eccellenaa  [ter  sicurtà  loro  figliuoli  e nipoti, 
o altri  ad  elcsinne  del  pontefice  ; ubbligansi  a ve- 
nire alla  recupenisione  di  L'rliino,  e d’ogoi  altro 
I stato  cheli  fusse  riltellatoo  che  sì  riltcllassi.  D«> 
mandatolo  se  delle  signorie  vostre  si  faceva  alcu- 
na menaiooe,  disse,  che  no.  e rirercolo  dipoi 
nelle  cose  di  Bologna , disse  come  e’se  ne  faceva 
libero  compromesso  in  sua  eccellenaa,  nel  cardi- 
nale Orsino  e in  Pandolfo  Peiriicri;  c di  nuovo 
mi  attesto  che  dì  vostre  signoiie  non  ai  era  fallo 
alcuna  menatone  ; e mi  promesse  farmi  dare  la 
co[tia  di  detti  capitoli,  i quali  so  ro’ingegncròdi 
avere  domani  ad  ogni  modo,  quando  mi  sieno 
itsservale  le  promesse  ] e alla  parte  di  quello,  che 
le  signorìe  vostre  scrivono  di  amìctaia  e buono 
animo  ec. . lui  rispose  poche  [torule,  pure  amoro- 
vuli,  ma  le  passo  leggermente. 

Avanti  che  io  fussi  con  I’  Eccellenaa  del  duca, 
andai  parlando  con  qualcuno  che  mi  auole  mo- 
strare afiètione  per  amore  delle  signorìe  vostre, 
e che  è in  luogo  che  può  intendere,  ec.  e pu- 
gnendolo  da  ogni  verso , quello  mi  disse  la  con- 
clusione esser  fatta  circa  il  medesimo  effetto  che 
mi  disse  poi  il  Duca  ; e in  conformità  di  questo, 
mi  parlo  un  altro,  che  ha  medesimamente  buona 
parte  dei  secreti  di  questo  signore,  e da  lutti,  sen- 
xa  che  io  mostrassi  altrimenti  dubiume,  mi  fu 
fatto  fede  che  questo  signore  era  suto  sempre  di- 
fensore nel  ragionare  questa  rosa  delle  cose  vo- 
stre. Ora  le  signorie  vostre  rousidcrerauno  le 
qaalità  dell’ offese  e delì'acctfdo,  e dipoi  con 
loro  prudentissimo  giudiaio  ne  giudicheranno,  e 
io  non  ho  postato  intenderne  altro}  ingegnerom- 
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I mi  {«ne  tnaml4i-c  i capitoli,  mi  Ha  osw'rrala 
U prom«nvi,  e prnaemnno  voitre  signorie,  cl»e 
«0  ai  c appuntato  pure  nulla  roniro  a quelle , ehe 
IO  n«>n  »<Hio  per  intemlerlo,  perebè  non  ^ ragio* 
lievole  rhe  venga  a luce  roii  presto;  il  che  se 
può  CMere  o no  . ne  farete  gìuditio  voi. 

(furila  aera  wmo  arrivali  i forieri  delle  lance 
frineesì,  e ilonuoi  saranno  qui  loro}  e questo 
signore  non  reala  di  so}l«*eilare  tutte  quell' altre 
genti  e!ie  gli  aapetU  di  L.oml'.'irdia  . r he  sodo  il 
signore  della  Mirandola,  e quello  fìglinula  , o ni* 

^ I lite  «lei  (ieiierale  di  Milano  , a che  si  èaggiuitlo 
. tl  aìg.  I-Yaraasa  euno  dei  V.dija  iaini.  i qu.iii  que- 
sto aignure  aveva  eondulli  a prov\i»ione,e  ura  si 
I dice  che  gli  ha  mandati  loro  danari,  perchè  ogni 
I ui»m  di  loro  faccia  genie  d’arme,  e qui  sono  ve- 
I nuli  danari  assai  per  la  via  dì  Vinegia.  dei  quali 
' la  maggior  parte  or  ha  mandati  in  iromliardia. 

! Ultra  di  questo  sono  ludi  i mal  eooteoti  di  Pe- 
I I ugia  , Castello  e Siena  . e ri  è un  di  que»ti  Sa- 
I velli,  e pure  ieri  mi  disse  un  di  loro  che  il  l)u* 

I canon  liba  voluti  lieentiare,  perche  avevano 
i fliiesta  liccnia  in  su  l'opinione  rieiraccordn  } e 
«e  ce  n’ è alcuno  di  conio,  non  ha  voluto  che  va- 
1 dia  filoni , o ha  parlalo  loro  di  notte } e questa 
•M'ra  si  èparlilo  il  sig.  Paulo  Orsino,  e itone  al- 
la volta  di  t'rhino. 

Oltre  alla  pratica  che  si  è tenuta  con  la  uni- 
versalità dei  collegati , messer  Giovanni  Bentivo- 
gU  ne  ha  tenuta  un'altra  d' accanto  con  questo 
signore,  e governatola  per  metto  di  Tommaso 
Spinelli,  il  quale  è ito  piu  volte  innanti  eindrr- 
to  j e secondi  mi  ha  detto  questo  Tommaso, 
quando  nies.  Giovanni  veib'ssi  di  assicurare  bene 
i latti  sua  con  questo  signore,  sarelilie  contento 
lasciare  gii  Orsini  a ditrmiune j ma  voleva  che 
la  maest'a  del  re  lo  assicurassi  : e tra  l' altre  jiarti- 
■ ularità  die  si  trattavano,  il  protonutariu  Ùenti- 
vogh  era  coolenlo  lasciare  la  chiesa , e torre  per 
moglie  una  sorella  del  Cardinal  Borgia}  e per 
trattare  queste  rose  venne  Tommaso  dello,  otto 
Hi  sono,  per  un  salvocondolio  per  il  prolonolarìo, 
del  quale  spiro  il  tempo;  onde  dipoi  icrmatlina 
tomo  licito  Tnmmaso  |>erriavero  un  altro  salvo- 
condotto  , e questa  sera  si  è parlilo  con  esso  ; sic- 
clic  da  queslu  si  può  misurare,  quando  così  sia, 
che  fede  possa  essere  fra  coatorn,  e il  fine  che  ab- 
t-i  avere  questo  principio  dì  guerra , e di(soi  que- 
sto arrorthi  fallo.  Nè  altro  per  ora  bo  di  nuovo, 
sai  vo  die  si  è verificata  la  ribellione  di  Camerino 
della  quale  per  1’  alligata  vi  detti  avviso  ; nè  mi 
parse  poi  mandarla  per  il  Branchino,  avendo  co- 
nviKfilà  del  cavallaro,  il  quale  sarà  costi  domane 
ad  ogni  modo. 

Intendo  come  le  signorie  vostresi  dolgonoche 
mìei  avvisi  son  rari  ; il  che  mi  dispiace;  e tanto 
piu  quanto  a me  non  pare  potere  migliorare,  a- 
vendo  Krilto  a‘o,  ll,J3,  i3.  l5,t6 

17,  20,  2.3,  27.  e queste  sono  dei  29  • 3o, 
Haccomandomi  alle  signorie  vostre. 

£r  /me/a,  die  3o  octolrrie,  i5o2. 

s’oslro  servitore 

« NiCOLAUS  MACHUrSLLUS. 

E'mi  era  scordalo  dire  alle  signorie  vostre,  ro- 


me. ragionando  con  mes.  Alessandro,  e rieerrn- 
lo  destramente  delle  ]»arole  aveva  usate,  di  che 
io  scriveva  per  ralligata , quello  rispose,  che  non 
volse  dire  altro  se  non  che  vostre  signorie  .‘iveno 
|>erduta  l' occasione  a fermare  a loro  modo  ì falli 
loro  con  l’eccrllenta  del  dura;  perchè  tendo  per 
queslu  appunto  ritornati  gli  Orsini  suoi  ami- 
ci, gli  bisognava  avere  de* rispetti  con  loro, 
che  non  aveva  |»rima , e che  eliam  . quanto  an- 
cora più  s’ indugiava  , tanto  era  |>eggio:  nè  da 
lui  posse*  rilrarrt!  altro.  Ricordo  liriir,  con  reve- 
rrnaa  alle  vostre  signorie , il  fare  onore  di  qual- 
che rosa  pariictiLare  a chi  me  le  dice,  e che  non 
gli  abbi  a tornare  nulla  alU  orecchi.  Jlerum  s*a> 
Ute. 

XVII 

Mttptifici  Domini  ^ etc. 

Per  le  mie  ultime  de’  ap  e .3o,  le  quali  mau- 
dai  per  il  Zerino  cavallaro  di  vostre  signorie,  quel- 
le as  ranno  inteso  quanto  mi  èoecoruiio  ris{>os(a 
alla  loro  dei  38 , e quanto  ho  ritratto  degli  anda- 
menli  del  sig.  Paulo,  e de’capiloli  fallì  fra  i col- 
legati diquesio  signore,  rosi  dalla  Iwicca  del  Du- 
ca , come  da  altri}  e p<Tcbè  il  Duca  mi  promise 
farmene  dare  una  copia  «•  sono  stato  oggi  dietro 
«<  a meis.  Agapito  per  averli,  il  quale  in  ultimo 
w mi  disse:  lo  voglio  dirvi  la  veriià:  questi  ca- 
M pituli  rum  sono  ancora  fermi  nel  lutto,  ma  si 
n e fatto  una  laiaaa , che  è piaciuta  al  duca  ed 
M al  signor  Paulo , con  la  quale  detto  signor  Pau- 
«•  to  èpartilo,  e quando  i collegati  la  confèrrai- 
•»  no,  il  sig.  Paulo  l’ha  a confermare  in  neime  del 
«•  Duca,  e il  Duca  1'  ha  fatto  procuratore  a tale 
« rfTcltii}  e partito  che  fu  il  sig.  Paulo,  esami- 
M nando  il  Duca  tali  capìtoli,  gli  parse  vi  man- 
M raui  un  capitolo  che  avessi  rispetto  allo  stalo 
•*  ni  onore  di  Francia,  onde  che  si  formo  subito 
n un  capitolo  di  nuovo  a tale  efletlu  , e il  Duca 
*>  mi  fo’  cavalcare  a drirto  al  sig.  Paul»  con  or- 
" dine  che  io  li  esponessi,  che  senta  tale  capi- 
n tolo  non  voleva  in  alcun  modo  concludere  ; e 
<•  così  raggìuniobi,  lui  recuso  di  acrellarlo  ; poi 
M disse,  che  lo  porterebbe  agli  altri,  e non  cre- 
*•  deva  che  loro  lo  accettauino,  e ;>er  questa  ca-  \ 
« gione  il  Duca  non  vuole  che  se  ne  dia  copia,  1 
••  e non  si  è data  nè  al  raneelliere  di  Ferrara , 1 
« nèadaìiri;  dipoi,  suhiunse  detto  messere  A-  I 
«•  gapitn:  O questo  capitolo  sarà  accettato  o no;  I 
« se  sarà  arcellalo,  si  aprirà  al  Duca  una  fine-  I 
« sira  da  uscirsi  di  questi  capitoli  a sua  pc«ta , e I 
w se  non  fia  aeretlato.se  gli  aprirà  un  uscio,  ma  | 
M di  tali  rapitoli  infino  agli  pulii  se  ne  dehisono 
•I  ridere,  sondo  fatti  per  foraa  con  tanta  ìo- 
<*  giuria  del  Duca,  e con  tanto  sno  pericolo,  e 
n cosi  s‘ infocò  in  questo  parlare  assai:  ••  (i)  E 
questo  ragionamento  io  bo  scrìtto  cosi  alla  SS. 


(1)  Si  noti  che  questo  perse  è così  eontrms~ 
setnoto  per  essere  ne/  s$n>  on'ninm/e  in  cifrn , to 
che  basti  mwrrtire  una  voita  per  sempre , in- 
litrandosi  in  tutto  it  decorso  deli'  opera  /a  rr/7'U 
uiterprrtata  cotte  vir^viette  al  margine t re. 
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' W.  perchè  ini  fu  pùilu  in  wrrcto,  e racctiltu 
I questo  cuD  quello  scrmi  ieri«  \ V.  SS.  prudcii* 

' tiMimc  ne  i.ir4auo  roavciueote  giudizio  ; fo 
solum  iiilrnilrre  questo,  rume  ••  niesM-r  Aga- 
« pilo  è CuluaoeM  » eU  alicuooiilo  » quella 
I * iurte.  • 

j Le  SS.  VV.  per  la  postsrrilU  drILi  loro  lette» 

I ra  tiei  7.8  mostrano  li  aiutii  he  quell osignoreas|iet> 
la  di  Francia  essere  pochi  e tardi , c |>er  questo 
I dubitate  che  sua  signoria  Uruvandusi  dcliole,  e 
I co'niniki  addosso,  non  iarii  qualche  appuiita- 
’ snrnlu  ron  suo  disavsantaggm,  e in  pregiudizio 
dei  vicini  suoi  : io  credo  che  le  SS.  VV.  abbino 
j fedeli  arsisi  da  Milano  e di  Fratiria,  rispetto  alle 
• qualità  delli  uomini  che  sono  nelTuno  e neH’aU 
I Irò  luogo;  pure  vi  diro  quello  iutendo  qua  , ac> 

I CIO  che  meglio  VV.  SS.  ]M)ssino  riscontrare  le 
I cose  e conielturarlc,  e di|>oi  giudicarne.  Ieri  lor> 

I Do  Guglielmo  di  N.  di  F.  di  Bonarrorso  ritladi> 
< Do  vostro,  ibe  era  ito  come  io  scriui  ad  arcotn» 
giure  queste  lance  francesi,  che  sono  venule, 
quali  tutte  questo  sigiiurv  ha  fatto  alloggiare 
; nel  cuutado  di  Facou,  c dicrmi,  dette  lance 
I essere  cinque  compagnie , cioè,  Moiitison,  P'où, 

, Miolans,  Uunais,  e marchese  di  Saiuaao,  e a> 

I vcrle  vedute  tutte  rassegnare, che  vi  mancava  a 
I dugento  cinquanta  lance,  che  le  dovevono  esse* 
1 re,  qualche  selle  laure,  ina  che  crede  che  le 
i sieoo  uni  più  che  il  numero  debito  per  essere  loro 
venuti  drelu  qualche  bnciadi  venturieri,  eroine 
I ho  detto,  queste  lance  si  trovano  una  volta  qui  io 
I fatto.  Torno  irri  medesimamente  un  Pietro  Guar- 
I daroLa  Spagouolu,  il  quale  era  suto  da  questo 
1 signore  mandalo  in  Francia  ;e  mi  dire  detto  Gu- 
1 glieimo.  che  |>er  la  via  si  parlo  a lunga,  averli 
1 detto  Piero  leferito  avere  appuntato  con  la  Mae- 
{ sta  del  re  che  vengbinn  tre  altre  compagnie,  c 
I che  al  partire  suo  da  Milano  si  era  già  mossa  la 
' (uropagoìa  di  M.  di  Ligni,  o che  dell’allrc  due 

I*  compagnie  M.  di  Ciamonle  non  ne  aveva  an- 
cora delilieralo  quali  si  avessino  a venire.  Scrissi 
alte  S5.  VV.  per  una  mia  dei  (),  se  quelle  si  rt- 
cordano  bene,  che  fra  gli  altri  pre]>arameuli  che 
I questo  signore  aveva  Cittì  neirammulinatione 
! dellt  Orsini,  era  che  gli  avea  mandalo  un  lìgltuolo 
{ del  generale  di  Milano  ìu  Lombardia,  con  ordì- 
; DO  faccui  i5oo  Svitaeri,  e di  più  dessi  recapito 
a cinquanta  o cento  uomini  d'aniie  di  quelli  che 
già  erano  del  duca  «li  Milano  dei  migliori,  e li 
conducessi  sotto  di  sè.  e le  speso  che  corrunu  in 
levare  queste  genti  si  dire  le  farà  il  geoerale  det- 
to, per  il  desiderio  ha  di  faro  un  suo  Cgltuulo 
cardinale.  E mi  dice  questo  Giiglit-lmo  avere  in- 
teso i Svixzeri  essere  già  a Pavu,  c che  le  genti 
d'arme  erano  quasi  che  ad  ordine.  Uicesi,  olirà 
di  questo,  che  passa  di  nuovo  in  Italia  il  figliuo- 
lo di  M,  dt  Leprel  con  cento  lance  in  favore  del 
cognato;  la  qual  cosa  scodo  vera,  ancora  che 
fussi  larda , dà  qualche  rrpulaaioue  ; e questo 
Guglielmo,  che  mi  ha  confermate  queste  cose, 
è uomo  sensato,  e non  doppio,  per  quanto  lo 
abbia  pratico.  Circa  le  genti  italiane,  la  condot- 
ta del  ruote  della  Mirandola  è vera,  e più  di 
SODO  etile  danari.  Dicesi  che  lui  dà  ancora  uo- 
mini d'arme alP'rarassa.erhe  gli  ha  avuti  dana- 
ri, e così  ad  uno  dei  Palavisini  suo  gentile  uo- 
mo. Questo  si  vede  in  fallo,  che  dà  ricapito  a 


tutti  li  spieriulati  che  gli  capitono  a casa,  e pure 
dua  di  faci  venne  un  P.  lialtanu  con  quaran-  ' 
ta  l•aleslrieri  a eavallo.cbe  si  è fuggito  «la  mess.  j 
Gio.  Bentivogii,  e subito  che  giunse  ebbe  djtia-  1 
ri;  né  delle  cose  di  qua  per  ora  posso  scrivervi  | 
altro,  perché  dopo  la  ribellione  di  Camerino  da  f 
quella  parte  non  si  • inteso  altro,  e di  verso  Bo-  i 
biglia  manco.  Né  è venuto  poi  quiil  protonotarìo  ; 
IteiilivogU,  come  si  era  dato  ordine;  e come  io  '• 
scrissi  a VV.  SS.  e,  a dite  le  cose  di  qua  in  due  ’ 
parole,  dall'un  canto  si  ragiona  dì  accordo , dal- 
ì'allru  si  fanno  le  preparazioDÌ  da  guerra:  ora  I 
quello  che  si  faccino  o pmuino  e'suoi  uimici,  e > 
se  questo  signore  debite  ralare  loro  o no.  VV.  SS.  ' 
che  hanno  gli  avvivi  d'ogiti  parte,  ne  faranno 
migliore  giudizio  che  chi  vede  una  cosa  sola. 

Scritto  insino  qui  a’dì  3i.  Siamo  a di  prim»  j 
di  novembre,  e desideroso  di  mandare  Ì capitoli  ' 
a VV.  SS.  , o di  riscuiiCrare  quello  mi  aveva 
detto  l'amico;  secondo  vi  scrivo  di  sopra,  parlai  ' 
con  un  altro,  che  si  trova  modesìmamente  ai  J 
segreti  di  questo  signore,  e ragionando  di  simile 
cosa, lui  mi  duse  nrra  il  medesimo  ofiélto,  che  j 
mi  aveva  detto  ramico,  né  posse  di  questo  ar-  ' 
roto  trarre  particobre  alcuno,  se  non  che  rag-  j 
guardava  allo  onore  di  Francia;  e di  nuovo  co- 
stui mi  aHérmò  che  delle  SS.  VV.  non  si  ragio- 
nava. Disse  Itene  questo,  che  in  su  i capitoli  vi 
era  un  cajiitolu  clic  li  Orsini  e Vitellozao  non 
russino  obbligali  servire  tutti  pcraunalmeote  il 
duca,  ma  solamente  un  di  loro  per  volu  «•  e ri-  j 
« dendo  disse:  Guarda  che  capitoli  son  questL»  i 
Non  stracurerò  questa  rosa  per  vedere  di  trargli,  ' 
o di  iolenderne  altro;  e pcrìjié  le  SS,  VV.  non 
stieno  sospese,  spaccio  il  presente  a posta,  che  si-  j 
cbianu  Giuvanni  Antonio  da  Milano,  il  cpiale  | 
mi  ha  promesso  essere  coiti  per  tutto  di  domane,  ; 
c VV.  SS.  gli  faranno  pagare  Sorinu  1 d'oro.  I 
J)it  1 novembri^ , l!k>3,  Aom  3^.  Itnolat.  I 

E,  V.  D.  \ 

ttrvltor  j 

IftCOLACS  MACJttATXt-LCS  ScCret.  I 

Vu1f*ndo  Serrare  la  lettera  è arrivato  Tommaso  i 
Spinelli,  e mi  dice  aver  lasciato  il  prutunntario  ^ 
Bentivogii  a Castel  Sarupicro;  e che  doroaUiou  i 
sarà  qui. 

XVIII  I 

Domini  f eU.  j 

Io  scrissi  alle  signorie  vostre  mie  del 

di  ultimo  passalo,  e primo  di  questo,  e asvisai  ' 
quelle  quanto avenodipoi  fitratlo  circa  i capitoli, 
c b cagione  perchè  lo  non  li  avevo  avuti,  c pu^e 
oggi  bo  parlato  a lungo  con  uno  di  questi  primi 
s<-gretari,  che  mi  ha  raflérmo  tutto  quello  che 
}i«r  altre  ho  scritto  ;e  dice  che  s'aspetia  che  tor- 
ni il  cavaliere  Orsino,  e secondo  la  relazione  sua 
si  daranno  fuura,  o no  ; e mi  ha  promesso  che 
non  si  daranno  ad  altri,  che  ne  aro  io  la  copia  ; I 
e di  questo  me  ne  bisogna  rapportare  ad  altri  : 
pure  non  bo  ritrailo  cosa  che  mi  lacci  dulùUie  1 
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in  contrario , nè  ho  aentito  per  «Icnn  verao  coca  i 
che  appartenga  alle  »ignuric  vostre,  salvo  che  io  | 
le  ho  sentite  flannaredi  non  avere  in  questi  tempi  I 
cerco  di  fermare  il  piè  con  questo  signore. 

Delle  cose  di  qua  ho  scritto  per  ogni  mia  lar> 
ganseiite  quello  intendo  ; e non  mi  tendo  riser- 
italo  alcuna  cosa , nè  essendo  di|>oi  innovato  aU 
tro  . non  ho  che  acrivcre,  salvo  che  replicarvi  di 
I nuovo  questo,  che  se  le  {tarole  e le  pratiche  mo- 
' strano  accendo,  li  ordini  e prcparaiiuiii  mostrano 
I guerra,  e,  come  per  altre  dissi,  cinque  compagnie 
di  lance  francesi  qiultro  di  sono  alloggiorno  nel 
I contado  di  Karnta,  e ieri  vennon  quelli  capitani 
I a visitare  questo  signore,  c stetlono  a parlamento 

Iun  pcuo.c  usciti  che  fumo,  io  visitai  montieur 
di  Monlisuti.  capo  di  (nlU,  io  nome  di  vostre  si* 
gnorte:  lui  mi  vide  volentieri,  e largamente  sì 
I «Jlèrse  parato  in  Ijenefixio  vostro,  e che  alla  gior- 
! nata  io  gli  ricordassi  se  gli  occorreva  nulla  in  vo> 

! slro  prohMo.  Visitai  il  Itaron  di  Bicrra , mons.  lo 
! Grafis,  e mons.  di  Borsu , luoghilenentì  di  Fois, 

1 Miolant  e Duoais:  dettimi  loro  a conoscere,  e 
loro  mi  riconolihono  per  averli  pratichi  coslè. 
Tatti  mi  viddono  lietamente,  e lutti  mi  si  oHcr* 
sono;  e secondo  ho  riscontro,  sono  vostri  parti- 
giani, e lodansi  assai  di  vostre  signorie,  il  che 
non  è poca  ventura  ;ese  intorno  a questi  signo- 
ri io  ho  a fare  più  una  cosa  che  un'altra , le  si- 
gnorìe vostre  me  la  commetteranno. 

Oggi  sono  com[iarsi  circa  3oo  altri  Guasconi 

Ie  li  SvÌEseri  ci  si  aspettano  fra  quattro  di } alla 
venula  de'qualì  si  crede  che  si  dark  principio  a 
quello  che  si  delibe  fare  di  qua. 

Dissi  per  rultima  mia  del  primo,  come  ter- 
mattina  doveva  venire  il  Protonotario  Bentivogli 
^ aotto  fede  di  salvocondollo,  e cosi  venne  circa 
) IQ  ore.  Desinò  con  il  duca,  e stette  dipoi  circa 
■ mcss'ora  seco,  e partissi  subito  alla  volta  di  Bo- 
logna ; nè  |K>sse'nlrarTe  ì raginoamenti  loro  per 
esserne  ilo  seco  chi  mi  suole  referìrc  tali  pratiche. 

! Ritrassi  bene,  parlando  con  ano  di  questi  che 
< sanno  le  cose  di  questo  signore , come  e’dovcva 
tornare  indrelo  presto , e che  se  mess.  Giovanni 
' sì  vuole  obbligare  a favorirlo  contro  li  Orsini  e 
I Vitelli,  è per  fargli  ogni  partito  di  pace,  e far- 
* gli  ogni  securtà  ; c venendo  al  modo  come  luì 
< poteva,  rispetto  alla  collegaxione,  ec.,  rispose, 

. che  si  ordinerolibe  che  il  re  di  Francia  glie  ne 
comandassi,  e discorrendo  insieme  quanto  questa 
^ cosa  era  a proposito  del  duca , delle  signorie  vo- 
; sire  e di  mess.  Giovanni , quando  la  si  condn- 
I cessi,  soggiunse,  come  questo  duca  le  desidera- 
I va  assai,  e che  gli  era  stato  mostro  come  egli  era 
I più  fermetsa  del  suo  stato  mantenere  mes.  Gio- 
( vanni,  e farselo  amico,  che  volere  cacciarlo,  e 
I pigliare  una  terra  che  non  si  possa  tenere,  erbe 
! col  tempo  avessi  ad  essere  rapo  della  rutna  sua  ; 

I e di  più  disse  che  il  duca  di  Ferrara  non  aveva 
; mai  voluto  promettere  alcuno  ainto  a qneslo  si- 
I gnore , nè  è per  prometterlo  se  non  accorda  con 
! Bologna,  lo  m'  ingegnai  ronfermarR  coaui  in 
qtsesla  opinione,  e ci  aggiunsi  quelle  ragioni  mi 
occorsono.  E mi  pare  essere  certo  che  questa  pra- 
tica si  tenga  « che  si  strìnga,  e da  questo  dura 
e dal  duca  di  Ferrara,  di  che  io  do  notirìa  a vo- 
stre signorìe,  perchè  mi  pare  rosi  conveniente; 
e licnclsè  la  fossi  (b  scriverla  più  eauiamenle. 


teme/i,  mandandola  per  cavallaro  proprio,  ho 
voluto  fuggire  questa  noia,  e torta  a vostre  si- 
gnorìe, le  quali  sieno  coniente  per  lo  utile  co- 
mune farmene  onore. 

Uno,  e per  lo  addreto  vostro  cooneslaliile,  e 
al  presente  lancia  s|ieixala  di  questo  signore,  mi 
riferisce  come  iersera  circa  a cinque  ore,  trovan- 
dosi nciralloggiamento  del  conte  Alessandro  da  ; 
Marciano,  fratello  del  conte  Rinnceio , questo  si-  j 
gnore,  passando  a quell'ora  da  quel  luogo,  fece  ; 
chiamare  fuora  dello  conte  Alessandro , e stelle  I 
seco  per  spazio  d* un’ora;  e spiccatosi  dipoi  da  | 
luì.  gli  disse,  come  il  duca  aveva  ragionato  se-  ' 
co  di  molte  ruse.le  <|uaìi, raccolte  tutte  insieme  ' 
mostravano  essere  in  sna  signoria  più  tosto  desi-  1 
derio  di  vendetta  contro  a chi  ha  messo  in  peri-  i 
colo  lo  stalo  suo,  che  desiderio  o animo  di  pare. 

Alla  lettera  di  vostre  signorìe  del  primo  di  que-  | 
sto  non  mi  oeeorre  altro,  che  quello  si  sia  detto  I 
dì  sopra  ; nè  ho  cereo  di  parlare  al  dora  non  a-  | 
vendo  che  dirgli  di  nuovo  ; e le  medesime  cose  { 
saretjKinoper  fargli  fastHlin  ; e avete  a notare  che  ! 
non  se  gli  parla  se  non  per  Ire  o quattro  de'snoì 
ministri , e per  qnalrhe  forestiero  che  ablù  da  , 
trattare  seco  cosa  d’imporlanaa;  e non  esce  mai 
d’una  anticamera,  se  non  dalle  cinque  o sei  ore 
di  notte  in  ik  ; e per  questa  cagione  non  sì  ha  csc- 
rasione  di  parlargli  mai  , se  non  per  audienaa  a ! 
posta  ; e conve  e'sa  che  uno  non  li  porta  se  non 
parole,  e’non  gli  dà  mai  audienaa.  Questo  ho 
detto  acciò  le  signorìe  vostre  non  sì  maraviglino  , 
di  questa  mia  delilserarìone  dì  non  gli  avere  par-  i 
lato,  e COSI  se  per  lo  avvenire  io  scrìvessi  loro  di  ! 
non  avere  possalo  avere  audienaa.  Bene  i 

JCx  Imofn,  die  3 novembri*,  l5oa.  | 

E.  y.  D.  I 

servitor  j 

NtCOLAlt  Machutellcs. 

i 

xrx  j 

Magnijici,  etc- 

Mes  ■ Baldassarre  Scipìoni  « gentilnocno  tanese,  l 
del  quale  vostre  signorìe  hanno  bnona  cogniaiooe  j 
per  le  ine  liuone  qnalìlk.sendonuoramentecon- 
doltodalla  Eccellenta  di  questo  signore  per  rapo  i 
dì  sue  lance  speasale.è  mandato  costi  dj|  prefa- 
lo  signore  per  alcune  occoTTenae  pertinenti  a sua 
signorìa;  d'onde  mes.  Alessandro  Tesoriere  mi 
ha  pregato  ve  lo  raccomandi , e ri  preghi  per 
parte  della  Eccellenaa  del  dura  e stia  . che  iu 
tulle  quelle  cose  che  a mes.  Baldassarre  detto 
occorressi  gli  aiuti  e favori  vostri,  siate  contenti 
pretiarglt,  di  che  il  duca  e lui  vi  resterà  nliMi- 
gatisiimi;  e io  per  loro  parte  ne  prego  umil- 
mente le  signorìe  vostre,  alle  quali  mi  racro- 
mando. 

^ nm'emhnt , 1 5o2  , in  tmotm. 

t\  / . /). 

servitor 

Nicol  Ai’s  MACiiiAVYtLCs  SfcreL 
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XX 

I Magnifici  Domini,  He. 

I L«  aignorìe  rotlre  traono  iotesocome  io  icrìt- 
• li  coiti  per  ana  de’rinque,  come  questo  tignurc 
I nc  iwioa  Salirolo  a trovare  quelli  ligum  Kria* 
resi,  e Irovaodoii  lui  là.  cnni{mrsooo  le  vostre  dei 
I 3 del  presente , e ieri  diptii  vennono  le  vostre 
I de’  5 » e per  essere  tornato  il  signore  iersera  Lar> 
, di , e oggi  dipoi  fatto  rassegne  di  Ssiuen  , rbe 
I coatioesano  a comparire,  non  bo  poisulo  parlare 
a sua  eccellenaa  prioia  tbe  questa  sera  ad  un’ora 
di  notte,  e in  somma  gli  feci  intendere  la  man- 
data dinsuiuig.  di  Volterra  in  Francia,  e le  com- 
Biissioni  sua  in  favore  e beneiìsio  di  sua  eccellco- 
la  e suoi  alati,  allargandomi  in  questo  quanto  à 
conveniva  . Dipoi  soggiunsi, che  vostre  signorìe 
{ mi  serivevaoo  avere  nuove  da  loro  maotLlc  a 
I Roma,  come  nella  Santità  del  papa  si  trovava 
quella  medesima  buona  duposiasooe  che  si  era 
trovata  in  sua  eorellrnaa,e  rbe  vostre  sigoorìr, 
non  ostante  questo,  desidrrrnno  avere  i favorì  di 
sua  iignorìa.appressosuaSanlità,  io  qisellecoae 
che  alla  gioruala  occoircssino  kiro;o  domandan- 
do sua  sigoMia,  che  potessi  occorrere,  risposi) 
credere  che  potrebbe  essere  d’impetrare  qualche 
’ decima)  a che  lui  replicò,  ebeera  per  lare  quel- 
lo che  fussi  conveoiente  ; e rìngnaiato  ebe  gli  eb- 
. be  le  signorie  vostre  della  comniìasione  dUla  al 
vescovo , mi  domando  se  il  Marchese  di  Manina 
i accettava  la  sua  condotta:  risposi,  che  vostre  si- 
I gnorìe  per  una  lettera  loro,  pochi  dì  eraon,  mi 
avevano  scrìtto  che  ne  erano  ancora  dubbie.  Disio 
in  su  questo  : E a me  che  condotta  daranno  quel- 
li signorìT  a che  iorìsposinon  sapere  I'  anirmidi 
W.  8S.,  ma  per  inSno  ad  ora  essermi  penuas4i 
I eoa  signfsrìa  essere  volta  a volere  piultoalo  con- 
durre altri  ; risposo , che  onore  mi  farebbe  egli, 
facendo  professione  disoldato, ed  essendo  amie» 
di  «piella  signorìa,  e non  avere  condotta  da  lei? 
isà  mi  credo  ingannare  di  questo,  che  io  crederei 
servirla  liene  quanto  alcun  altro.  Dipoi  mi  do- 
mando quanta  gente  d’  arme  VV.  SS.  faceutno 
conto  di  tenere  ) dissi  non  sapere  l’animo  vostro, 
ma  credere  che  voi  ne  volessi  tenere  5oo  almeno. 
Dimandommi  quanti  ne  aveva  il  marchese  , e 
quanti  ne  avamo  ; dissiglt  quello  che  era  } e lui 
in  su  queste  parole  si  rìtsò  direodo:  Dunque  non 
ci  h luogo  per  me  | e rilirossi  a parlare  con  un 
Francese , e io  me  ne  venni,  ed  avanti  che  noi 
entrassimo  in  questi  ragionamenti  della  condotta, 
e di  uomini  d’arme,  sua  signorìa  mi  disse,  par- 
lando degli  Orsini,  che  la  confermaaiooe  de’ca- 
pitoli  non  era  ancora  venuta  .perchè  chi  gli  ave- 
va a soserìvere  era  discosto  l'uno  dall*allro,  e che 
qualcuno  di  loro  era  stato  renitente  un  poco,  per 
essersi  mes-  Giovanni  sdegnalo,  parendogli  che 
li  abbino  fatto  poco  contodi  lui  a laseiare  le  sue 
cose  io  compromesso,  ma  che  li  fiavan  questi  lo- 
ro sdegni  manco  noia  dell’altro  giorno  , per  tro- 
varsi più  ad  ordine, e soggiunse,  che  in  questo 
tempo  sarebbe  bene  che  VV.  SS.  veoìssioo  seco 
■ qualche  pertieobre,  acciocché  non  fùui  fonato 
lasciarsi  andare  io  tutto  dall* altra  parte,  certiS- 
candomi  che  sesi  fermassi  bene  «onli  Oraioi, che 


non  <n  per  (are  lorofraude  alcuna,  e in  su  que- 
sto mi  dusex  lo  li  prego,  segretario,  che  mi  di- 
ca ae  quelli  tuoi  aignuri  sono  per  ire  più  là  meco 
con  l’aiuiciaia , che  grneralineote,  a che  rìspoo- 
deodo,  io  diisi  secondo  le  letlere  vostrn,  etc.  Ini 
I mi  disse:  lo  ti  dico  questo  percbèsebeslassi  lo- 
ro questa  amiciaia  generale , io  duo  tono  per  vo- 
; leroe  altro  rbe  loro:  e non  vurrei  io  so  la  spe- 
rana  del  restrìgnerri  al  partirabre,  e dipoi  non 
lo  roecludeodo  , che  nascessi  qualche  sdegno  tira 
noi , perchè  so  vurrei  che  mero  si  andassi  libera- 
I mente,  eie-  • dopo  questo  ai  entrò  oe’ragkwia- 
menli  di  che  io  vi  scrìvo  di  sopra . 

Poiché  io  ebbi  parlalo  al  Duca  qualche  due 
ore,  venne  a metto  ministro  di  questi  Bentìvogli) 
e mi  disse  vrnira  da  parlare  col  Duca , e che  poi 
mi  ero  partilo  di  corte,  la  ratificasiocM  de’rapi- 
tuli  era  venuta:  noadimeno,  che  lui  sollecita  il 
coDclndere  questo  accordo  particolare  con  Bolo- 
gna, e che  gli  commise  apacriaui  uno  subito  al 
ProtoDoUrìo  a farlo  venire  qui.  il  quale  non  era 
ancora  vronto  per  essersi  guasto  un  dito  del  piè) 
oltre  di  questo,  ssèiletlo  oggi  b rocra  della  Per- 
geJa  riseni  data  a quelle  genti delli  Orsini,  che 
ai  teneva  per  questo  signore , le  quali  cose  (anno 
aggirare  altmi  il  cervello , nè  io  ve  nc  posso  Kri- 
verealiro  che  quello  ai  può  intendere.  I Svtuerì 
e questi  allrìFrancesisidice saraonoqaipertul- 
ta  questa  setlinuua:  eraeiocuodo  con  un  segre-  i 
tarìo  di  questo  signore  della  venula  di  detti  Frsn-  i 
così,  mi  disse  questo  atgoorv,  avere  ordinalo  che 
parte  sé  ne  fermassi  a Parma , e non  paisasiin  più 
in  qua,  a che  io  dissi:  Dunque  non  si  verrà  il  Dn-  i 
ca  assicurare  di  questi  soni  inimici?  rispose:  Voi  ^ 
oe  sete  cagione  voi,  cbeitoo  avete  saputo  cooo- 
acere  il  tempo  ad  assicurare  il  Duca  • voi)  dissi 
che  non  ci  era  stato  mostro  il  modo,  e che  per  ^ 
VV.  SS.  non  resto  mai  di  fare  il  possibile  tu  ià- 
vore  delli  amici . 

Parbi  al  Duca  della  cosa  de* Caddi:  diasemi 
che  io  gitene  facessi  ricordare  a*  suoi  secretarì . 
Kè  per  questa  mi  occorre  altro , se  non  che  do- 
mattina io  sarò  a corte  a vedere  se  io  intendo  al- 
cuna cosa  di  questi  capìtidi,  e di  quanto  ritrarrò 
VV.  SS.  ne  saranno  avvisate  . 

Jmoime.  die  8 nm^embris  , 1 5oX 

E.  y.  D. 

eer\’Ìtor  \ 

RientJiuK  MscHiAtlLtus  Secret. 

\\I 

Magnifici  Domini,  He.  \ 

Mi  occorre,  oltre  a quello  che  per  l'alligala  ti  j 
scrìve,  fare  intendereaVV.  SS.  un  ragionameo-  i 
to  avuto  con  quell' amico,  il  quale  nei  di  passali,  i 
come  io  vi  scrìisi,  mi  aveva  detto  che  non  mi  | 
bene  che  VV.  SS.  stessero  con  questo  Duca  sul  | 
generale,  )>olcado  massime  convenire  strìngersi 
insieme  facilmente,  avendo  ognuno  delle  voglie  ' 
e de’uemici.  Questo  tale  ienera  ordinò  di  parlar-  | 
mi.  e rat  disse  : Segretario,  io  ti  ho  qualche  altra  • 
eolia  accennato  che  lo  stare  sul  generale  quei 
tuoi  signori  eoa  questo  Duca  fa  poco  proStto  a i 
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lui  e nuDco  a loro,  per  questa  cagiooe,  pcrrhc  il 
Duca,  vedeudo  rimaoersi  Ìd  aha  con  VV.  SS. , 
fermerà  il  piè  con  altri  : e io  mi  voglio  allargar 
leru  questa  sera,  ancorché  io  parli  per  me  mede* 
simo:  pure  non  è iu  (ulto  senta  fondameatu.  Que> 
sto  signore  conosce  mollo  bene  che  i)  papa  può 
morire  ogni  di,  e che  gli  bisogna  pensare  di  farsi 
avanti  la  sua  morte  quab  he  altro  fuiiflamento  , 
volendosi  mantenere  gli  statiche  lui  ha.  Il  jirinio 
fuiidamenlo  che  fa,  è sul  re  di  Francia:  il  seeon- 
do  sulle  armi  proprie  : e vedi  che  ha  già  fatto  aa 
apparalo  di  presso  a 5oo  anmioi  d*  arnie,  e aU 
Iretlanti  cavalli  leggieri,  che  saranno  fra  pochi  di 
iu  fatto.  K perebl*  giudica  che  col  tempo  questi 
due  fondamenti  potrebbero  non  Instargli,  pensa 
di  farsi  amici  i vicini  suoi,  e quelli  che  di  neces* 
silà  conviene  che  lo  difendino,  per  difendere  sè 
medesimi,  i quali  sono.  Fiorentini,  Bolognesi  , 
Mantova  e Ferrara.  E cominciandosi  da  piè,  tu 
vedi  con  Ferraraquale  amiriiiasièratla, perchè, 
oltre  al  parentado  delia  sorella  con  tanta  dote,  si 
è hcne6calo,  e lieneficasì  lutto  di  il  Cardinale 
suu.Cou  Mantova  si  Iratladifare  due  cose;t*una 
il  fratello  del  Marchese  cardinale:  l’altra  di  dare 
la  figliuola  di  questo  Duca  al  figliuolo  del  Marche* 
se,  e che  per  conto  del  cappello  deve  il  Marche* 
se  e suo  Crètello  depositare  quarantamila  durati  « 
i quali  hanno  a servir  poi  |ier  dote  della  figliuola 
di  questo  Duca:  e queste  rose  avranno  eflettuad 
I ogni  modo,  e sono  questi  olibligbi  di  natura  da  i 
preservarsi  1*  aniicitia.  Con  Bologna  si  tratta  an* 
coca  qualche  appuntamento  io  disparte  fUi  colte*  ^ 
gali,  il  quale  io  veggo  a buon  termine,  perche  il  I 
Dura  di  Ferrara  lo  sollecita: questo  Duca  ne  ha 
voglia,  e fa  per  i Bentìvogli . E in  fatto,  questo 
signore  non  fu  mai  tanto  desideroso  di  possedere  | 
Bologna,  quanto  di  assicurarsi  di  questo  stato:e  | 
ogni  Volta  che  questo  ultimo  segua,  egli  è per  ; 
riposarne.  E cosi  questi  quattro  stali,  quando  sio-  | 

I Francia  è per  augumentargU,  pi^endo  fare  fon-  ; 
damenlo  su  loro.  Dei  tuoi  signori  Fiorentini  egli  I 
è manco  di  tre  di  che  io  ne  sentii  ragionare  al  I 
i Duca,  che  voleva  ch’essi  usassero  il  paese  suoli-  I 
I heramcDle,  e lui  usare  il  loro,  essendo  loro  amici  I 
I di  Francia  e lui  ; e che  non  era  mai  per  far  loro  j 
! contro  in  alcuna  xosa,  ancorché  non  si  venisse  ad 
ì alcun  fermo  appuntamento. Ma  quando  vi  venis- 
se, vedrebbero  che  diflermza  è dall’amicixiasua 
a’quella  d’altri.  E,  per  tornare  a proposito,  io  li 
dico  cheto  stare  sul  generale  fa  più  d'inromodu 
ai  tuoi  signori  che  a questo  Duca,  perchè  il  Du- 
ca avendo  favorevole  il  He  e gli  prenominati,  e 
voi  non  avendo  altri  che  il  Re,  verranno!  signori 
I tuoi  ad  avere  più  bisogno  del  Duca  che  il  Dura 
I di  loro.  Nè  per  questo  dico  che  il  Duca  non  sia 
I per  £ur  loro  piacere  ; ma  venendo  loro  il  h^ogno 
. e non  essendo  lui  obbligato,  )>uirà  farlo  « non  lo 
(are.  come  gli  parrà.  Ora  se  tu  mi  dicessi,  ebest 
I avrebbVgli  a (are,  venghiamo  un  pocoaqualche 
individuo,  ru{H>ndero{ti , che  per  La  parie  vostra 
voi  avete  due  piaghe,  ebesevut  Donle  sanate,  vi 
: faranno  infermare,  e forse  morire.  L’una  è Pisa, 
l’altra  è VitcUosxo.  E se  voi  riaveste  quella  , e j 
quello  si  spegnesse  , non  vi  sarebb'  egli  un  gran  f 
broefiaiu?  £ per  la  parte  del  Duca  io  ti  dico,  ebe  | 


DO  uniti,  per  esser  contermini  1 uno  all  auro  e 
sull' armi,  sono  per  essere  riguardali,  e il  Re  di 


a sua  Eccellensa  liasterehlie  aver  Tonar  soo  con 
voi  rispetto  alla  condotta  veccbta:  c questo  ilima  | 
più  che  danari  e che  ogni  altra  rosa:  ecfacquan-  I 
do  voi  trovaste  modo  a questo,  ogni  cosa  sarebbe  i 
acconcia.  F.  se  tu  diceui,  circa  a Vitellono  , il  j 
Duca  ha  fatto  l'appuntamento  con  gli  Orsini  ecou  ! 
lui,  ti  ris|Kiado  che  non  è ancora  venuta  la  loro  • 
confcrmasione,  e il  Dura  paghereblte  la  miglior  j 
terra  che  ha,  che  non  venisse,  o che  dell’  accor-  i 
do  non  si  fosse  mai  ragionato  . Pure  quando  la  i 
confcrmatiune  venisse,  dove  è uomini  è modo  : 1 
ed  è meglio  inlendcrseloe)>arlarìn,rbescriverlo. 

E perchè  tu  intenda,  questo  Duca  è oecessilatu  i 
a salvare  parte  degli  Orsini,  perchè,  morendo  il 
Pape,  gli  bisogna  pure  avere  in  Roma  qualche 
amico.  Madi  Vilcllotao  non  può  sentire  ragiona- 
re, per  essere  un  serpente  avvelenato,  e il  fuoco 
di  Toscana  e d’Italia:  e in  questa  eoafennauone 
che  dovevano  fare  gli  Orsini,  egli  ha  fallo  ogni 
cosa  c fa  , per  darle  disturbo.  Voglio  dunque  che 
tu  scriva  al  Gonfaloniere  o a’  Dieci  quanto  io  ti 
ho  detto,  ancorché  sìa,  come  da  me,  ricordalo  ! 
loro  un ’allra  cosa;  chepotrìa  essere  facitmeote 
che  il  Redi  Francia  comandasse  a quei  tuoi  signo- 
ri che  osservassero  la  condotta  a questo  dura,  e 
servìsserlo  delle  loro  genti,  e loro  sariano  fonati 
farlo,  e con  }^o  grado.  E pero  ricorda  a loro 
signorie  che  il  piacere  che  n ha  a fare,  è meglio 
farlo  da  sè,  e con  grado,  che  sema.  E mi  pregò 
che,  rispetto  al  parlare  contro  Vilellotxo,  e al- 
tre cose  imponantì,  io  governassi  questa  coaa 
segretamente.  Il  ragionamento  dì  questo  amico 
fu  lungo,  e della  qualità  che  intcntiuno  VV.  SS. 

Io  replicai  brevemente,  e solo  a quelle  parti  ebe 
importavano.  Dissi  io  prima,  che  questo  sigoore 
faceva  prudentemente  ad  armarsi,  e farsi  amici; 
secondo,  gli  confessai  essere  in  noi  desiderio  assai, 
e del  ricuperare  Pisa,  e delTas«irurani  di  Vilel- 
lotto,  ancorebè  di  lui  non  si  tenesse  molto  conio: 
terso,  quanto  alla  tua  condotta,  io  gli  dissi  par-  ' 
landò  sempre  come  da  me , che  l’Eccellenu  di  ' 
questo  duca  non  si  aveva  a misurare  come  gli  : 
altri  signori,  che  non  hanno  se  non  la  carroesa , l 
rispetto  allo  stato  che  tiene:  ma  ragionare  di  lui  I 
comedi unnuovoPolenlatoinltaliu, con  il  quale  j 
sta  meglio  fare  una  lega  e un’amieitia,  che  unn 
conduUa  . E perchè  le  amicitie  fra  i signori  ti  | 
mantengono  con  leanni,e  quelle  sole  le  voglioo  I 
fare  osservare,  dissi,  che  VV.  SS.  non  vedrebbe-  ' 
ro  che  sicurtà  si  avesse  avere  per  la  parte  loro,  j 
quando  i Ire  quartioi  tre  quinti  delTarmi  vostre 
fossero  nellemani  del  Duca.  Nè  dicevo  questo  per  I 
non  giudicare  il  Duca  uomo  di  fede,  ma  conosce- 
re le  SS.  VV.  prudenti,  e sapere  che  i signori  | 
devono  essere  cireos|ieUi,  e non  dover  far  mai 
cosa  dove  possano  esser  iogaonti . Alla  parte  , | 
cheilredi  Francia  possa  comandare  a VV.  SS.,  ' 
dissi  non  essere  dubbio  ebe  quella  Maestà  poteva  | 
disporre  della  vostra  città  come  di  Buacosa,pure 
non  poteva  nè  lei,  nè  altri  f.ire  che  voi  facesta 
quello  che  vi  foue  impossibile.  Lui  replico  solo  ^ 
alla  parte  della  condotta:  e disse  che  io  parlavo  ‘ 
lilierameale  e secondo  la  verità  , e che  1’  aveva  ' 
molto  raro,  e rbegli  3oauoraini  d'armesi pule-  | 
vano  ridurre  in  fatto  a aoo,  e mantenere  la  voce 
ili  3oo:  e per  poter  megliufar  questo,  concederà 
a VV.  SS.  una  decima,  o due  a’|>rrUj  e cosi  su 
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«juesto  ragionamento  non  potendo  ilarepiù  meco  , 
per  tue  occupasioni  importanli , ù partì , con  or-  I 
I dine  che  io  facrtu  intender  quettu  ragionamento  { 
dove  credeui  « purebè  foue  aegreto.  Il  che  io  ho  ' 
, fatto,  come  veggono  VV.  SS.  posso  dire  a i 
‘ quelle , »e  questo  è motivo  del  Duca , o pure  nxw- 
. sa  di  costui.  Solo  posso  dire  che  costui  é de'pri* 

I mi  uomini  che  aliliia  questo  signore,  e essendo 
^ questa  cosa  fantasia  sua  propria,  si  potria  ingan- 
nare , per  essere  di  una  ottima  natura , e amore- 
I volissinso.  Ora  le  SS.  VV.  esamineranno  tulio, 

I e oe  risponderanno  , etr. 

J)at.  Imolat,  dU  8 nov€mbris  ^ l5oa. 

E,  D.  V. 

j tervitùT 

j MicoLAt's  Machia vxLLUS , Stcrtt. 

I 

I XXJl 

I Magnijtci  €te. 

I L'ultiroe  mie  fumo  dclli  8 del  presente  re- 
f apoaaive  alle  vostre  , de'  3,  ^ quali  mandai 

j per  il  garxnne  di  Tommaso  Tolti,  e desidero  sie- 
no  salve,  per  giudicarle  di  qualche  ìmportanaa/ 
e ne  attendo  risposta.  E per  questa  mi  occorre 
■ faire  intendere  a VV.  SS.  come  il  Protonotario 
. Benlivtq^U  è venuto  oggi  qui , al  quale  parlai  a- 
, vanti  parlassi  al  signor  Duca  { e trovnlo  lutto  al- 
1 feaionato  a vostre  signorie.  La  cagione  della  venti- 
I ta  sua  io  ne  ho  scritto  altre  volte  alle  SS.  VV., 

1 rbe  è fermare  lo  stato  suo  con  cpsestu  si/^ore.  e 
fnggire  quel  compromesso  che  i capitoli  fatti  dai 
' confederati  disegnavano.  Credesi,comeaìlrevol- 
' te  ho  scritto , che  le  cose  si  fermeranno  fra  loro 
' ad  ogni  modo, perchè  si  vede  questo  Duca  averne 
voglia,  e farsi  per  li  Bentivngli  ; e chi  ne  duhi- 
I lassi,  rispello  alla  confederaaione  hanno  i Benti- 
vnglt  con  li  Orsini , si  risponde , che  pare  loro  es- 
sere stati  ingannati  in  questo  accordo  fatto  dal  sì- 
I gnor  Pagolo,  semlo  rimase  le  loro  cose  in  com- 
j promesso.  E perchè  le  SS.  VV.  lappino  meglio 
> come  s' intendono  ora  queste  pratiche , io  scrissi 
* a V V.  SS.  per  l' ultime  mie  avere  inteso , poiché 
ì io  ebbi  parlato  al  Duca,  la  ratificaaione  de'cs|>i- 
j tuli  essere  comparsa , la  quale  in  fatto  venne  rati- 
. ficata  da  tutti  e' collegati , da  mes.  Giovanni  Ben- 
I livogli  in  fuori , al  quale  non  pare  rimanere  secu- 
I ro,  restando  le  sue  cose  in  compromesso,  e il 
I primo  giorno  mes.  Giovanni  reclamò  contro  a del- 
I ti  capitoli.  Hanno  ad  intendere  VV.  SS.  ancora 
I on'  altra  cosa,  come  nella  coofermasione  di  que- 
sti capìtoli  debite  convenire  la  nliScasione  del 
I Pootetice , il  quale  come  si  vede  per  un  suo  Bre- 
veacriUoadTrocces  (i),  del  quale  vi  moadoco- 


(t)  Questi  fu  Franeesec  Troeee*  metisiotwto 
nel  Zelano  di  Bruchmrd,  * nella  F*ta  del  Duca 
Falentino  del  Tommati  t f*i  p'^nto  favwHto  del 
papa  Alessandra  e del  Duca.  Neir  anno  serven- 
te, cioè  al  giugno , l5o3 , si  fuggì  di  Doma,  nè 
la  cagione  di  tal  sua  deiihermsioue  si  intese  mai  j 
gli  fu  mandato  dreto,  a presolo  fu  condotto  a 


pia,  è contento  che  detto  Trocces  ratifichi  in  suo  | 
nome,  con  questo  che  il  Cardinale  Orsino  , Pan-  I 
dolfo  e mes.  Giovanni  abitino  ratificato.  Itcsla 
adunque  a dare  perfetione  a questi  rapitoli  daa 
rose  , r una  la  ralificasiuoe  del  Pontefice  , T altra 
quella  di  mes.  Giovanni  j nc  sì  vede  che  mes. 
Giovanni  sia  per  ratificare , nè,  per  censeqnens , 
il  Pontefice;  e si  crede  che  il  Papa  abbi  dato  la 
commissione  al  Trocces  con  la  rondìaione  predet- 
ta. avendo  inteso  prima  mas-  Giosanni  non  es- 
ser per  ratificare.  E si  giudica , consideralo  tutte 
queste  cose , quando  altra  cosa  non  nasca . che 
niesser  Giovanni  si  sals'crì  con  applicarsi  con  qual- 
che legame  slrrllo  a questo  Duca . e dipoi  il  Du- 
ca si  asticurerà  di  buona  parte  di  questi  che  gli 
hanno  fatto  contro.  R se  V V.  SS.  considereranno 
bene  questi  capitoli,  de' quali  io  vi  mando  copia 
con  questa,  vedranno  quelli  essere  pieni  di  diflì- 
denxiee  sospeiinni;  ed  esaminato  quelli  insieme 
con  il  giuduiose  ne  fa  di  qua  . nc  gindirberanno 
secondo  la  solita  prndenaa  loro.  Dclli  capitoli  (i) 


Roma , e la  notte  che  giunse  strangolato.  Biag. 
Bon. , pag.  78. 

(1)  Copia  de'  capitoli  mandati  da  JViccolò  Ma- 
chiavelli ai  Decemviri  di  Lil/rrtà  e Balìa  della 
Repubblica  Fiorentina,  tra  il  Duca  Valentino 
da  una,  gli  C^rjtm  e i suoi  aderenti  dal/'  altra, 
come  si  deduce  ancora  da  Rnieliardo  Mss.  nella 
Magliabechiana , Cl-  , Cod.  , p.  16^. 

Sia  nolo  e manifesto  alle  infrascritte  parti , e 
cpialuuque  altro  intenderà  il  tenore  delle  presenti, 
che  essendo  nate  fra  lo  ìlliutrìssimoDnca  di  Ro- 
magna , ec. , e fra  U Orsini  e loro  Collegati , ec. , 
alcune  controversie  e inimirisìee  diffidente,  su- 
spisiuni , ec. , e volendo  le  sopraddette  parti  t<q>i- 
re  le  dette  sotpiaìoni,  e diflèremie  terminare  : 

Fanno primum  vera , e prrpetna  pare . concor- 
dia, e unione,  con  piena  remissione  di  lutti  li 
danni,  e iniurìe  le  quali  fuuino  occorse  insinoa 
questo  di , c promettono  l’uno  all’ altro  mai  rico- 
noscere cosa  alcuna  ; c per  osservanaa  della  pre- 
detta pace  e unione,  il  prefato  illustrissimo  Duca 
di  Romagna  riceve  in  tua  rmifederasione,  lega  a 
unione,  da  durare  perpetuamente,  tatti  li  pre- 
nominati signori , eciateunod'essi , e pronsette  d^ 
fendere  lì  stali  delli  prenominati , e dì  ciascuno  di 
essi  da  qualunque  potentato  li  voleste  molestare 
o oflèndere.  e per  qualunque  cagione:  Riservati 
sempre  la  SanliUidi  nostro  Signore  papa  Alessan- 
dro Sesto , e la  Maestà  Crtslianissima  del  re  Alai-  1 
si  re  di  Francia  ; Et  e converso  li  prennminali  | 
promettono  nel  modoprefato  concorrere  alia  de- 
fensione  delle  persone  estati  di  sua  ercellenta,  e 
delli  illustrìssimi  signori  Don  Zofre  Borgia  prìu- 
ripe  di  Squillscct,  don  Roderìgo  Borgia  dura  di 
Sermonelae  di  Biselli , e don  lohanni  Borgia  du- 
ca di  Camerino  e di  Neppe  fratelli  e nipoti  d’es- 
so illustrissimo  sig.  duca  di  Romagna , e a questo 
effetto  concorrere  e contribuire  ciascuno  delli 
prenominati. 

ttem , perchè  nel  tempo  delle  premwninale  dif- 
fereoae,  controversie  e dissentioirì  , è seguila  la 
rcbellione  e occupaiiooe  delli  stati  di  Urbino,  a 
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i t IclUra  (1)  del  papa  io  non  ho  tratti  dalla  ran- 
I relleria  del  duca . come  mi  Tu  prornckto,  ma  li  ho 
j avuti  per  altra  via}  nè  ho  che  scrivere  altro  alle 
! iìS.  VV.  se  non  che,  a tirarsi  inoaasi  cullo  eser- 
! Clio  verso  Peserò , si  aspetta  due  cose , questo  re* 
] sto  delle  lance  firaocesi  con  U SvUaeriy  e Toc* 


Di  Camerino,  li  prerali collegati  lutti  insieme,  e 
I ciascuno  d'eui  si  ohliligano  inlerponere  tutte  le 
i furse  lorone-lla  recuprraxiuae  di-lU  stati  predetti, 
I e terre,  e luoghi  nliellati  ed  occupati. 

Jtem  lo  prefato  illustrissimo  sig-  duca  di  Ro* 
I magna  promette  tenere  li  medesimi  sUpondiari  e 

Ì'  condottieri  della  casa  Ursina  e Vitelli  teneva  pri* 
ma , ec. 

Item  vuole,  e promette  la  eccelleosa  prefala, 
che  li  preaominati  condotlieri  non  sieno  obLligati 
a stare  io  campo  appresso  sua  eccellensa  se  non 
! UDO  d’ essi , e quelli  più  che  a loro  medesimi  pia* 
ceiù. 

Item  promette  lo  prenominato  illuslriss.  sig. 
duca  che  la  santità  di  nostro  signore  nliBrhcrà 
' e confermerà  tutti  li  presenti  capitoli  • e che  non 
alistringerà  lo  revercndiu.  sig.  card.  Ursino  d' an* 
dare  a stare  a Roma,  se  non  quanto  piacerà  a sua 
reverendissima  signoria. 

Item  perchè  fra  la  santità  di  nostro  signore  , 
e Bteu.  lobso  Bentivoglisonoalcuoe  dilferentc, 
li  prefati  signori  confederali  souo  d* accordo,  che 
tutte  esse  dillèreOM  s*inlendino  essere  rimesse 
nel  reverciidiss.  cardinale  Orsino,  e nella  eccel- 
lenta  del  dura  di  Roro.'igna,  e nel  magniGco  Pan* 
duifu  Petrucci , all*  iodisio  delli  quali  sì  debita 
stare,  omni  appelUtione  e reclamaUone  remota. 

Hem  li  prenominati  signori  confederati  lutti, 
eciascuno  d’essi sioltliligano,  epromettooo,  che 
ogni  volta  saranno  richiesti  dal  prefato  sig.  duca 
ili  Romagna,  consegneraouo  in  poter  di  sua  ec* 
ccllcDU  uuo  dei  Ggliuoli  legittimi  di  ciascuno 
d’ essi  a stare  in  loco  e tempo  che  a quella  parrìi. 

//emst  obbligano  e promettono  tutti  li  preno- 
minati confederati , e ciascuno  d’ essi  qualunque 
macchinazione  prescotissino  farsi  contra  ad  alcu- 
no di  loro  farlo  sapere  all’altro,  con- 

tro al  quale  si  facessi,  e ad  ognuno  delli  altri. 

Item  sono  d'accordo  lo  predetto  sig.  Duca,  c 
tutti  gli  altri  confederati,  che  qualunque  di  loro 
non  osservassino  le  cose  promesse  si  intenda  es- 
ser derlarato  inimico  di  lutti;  e sieno  obbligati 
tutti  gli  altri  a concorrere  alla  ruma  delli  stali, 
di  quelli  non  osservassino.  Dalum  Imolae  , 
XXVIll  oclobris,  M.  D.  11 

Cauai 

Io  PAUto  Oisiao  Ssi. 

Agafitus. 

(l)  Copia  tm  Breve  del  Papa  a meuer 
Francesco  Troccea, 

ALixAnDEit  Papa  ri. 

Dilecte  fili,  salutem,  et  Apost.benedictiooem. 

Vidimus  Capilulatiuuem  quam  nubis  cum  luìt 


cortlo  con  mester  Giovanni,  e credesi  che  l'nna  | 
e r altra  ara  presto  effetto.  Raccomandumi  alle  ' 
SS.  VV.  t^Hae  bene  valemnt, 

Fx  Imola  ^ die  decima  novembris  t J/.  D.II. 

h\  2).  V.  ! 

eervitor  [ 

Nicolaus  Machiatzi,lcs  Secret.  ^ 
XXllI 

Magtd^ci  Domini,  etc. 

Humili  commendatione  praemitsa , le  55. 
VV.  si  maravigliano  di  non  avere  avuto  mìe  let- 
tere; io  non  me  ne  maraviglio,  ma  Lene  mi  dol- 
go non  ci  avere  possulo  ne  poi  se  re  fare  alcuno 
rimedio:  in  carnuto  di  Tommaso  Tolti  venne 
qua  un  uomo  a piè , poco  pratico  al  paese  e ma-  t 
le  in  gambe,  e a’ di  8 gli  detti  la  risposta  delle  | 
mie  lettere,  che  erano  di  Unta  importansa  quan-  ’ 
te  lettere  ebbi  scrìtte  poi  che  fui  qui,  le  quali  i 
replicherei  se  da  questo  cavalbro  non  mi  fosu 
stalo  detto,  che  avauti  T uscire  suo  di  Firrnse 
era  entrato  l’ apportatore  di  quelle  : avevo  scritto 
prima  a*  cinque,  occorrendomi  scrivere  al  Goo-  | 
falooieri  io  privato,  tutto  quello  che  in  pubblico  | 
occurrera,  che  non  era  molto  : avevo  prima  scrii-  j 
to  a’di  3,  o a di  primo,  e r ultime  S4»o  slaleai  j 
dì  to,  le  quali  vi  mandai  per  Iacopo  vetturale 
da  Monticelli,  con  la  copia  dei  capitoli  c con  Ittt-  ; 
te  le  nuove  di  qua,  le  quali  debbono  essere  og-  ^ 
gì  costi;  sicché  io  prego  le  SS.  VV.  mi  abbiao  ' 
per  scusato , e pensino  che  le  cose  non  s*  indovi-  ) 
nouo!  e intendino  che  si  ha  a fare  qui  eoo  un  | 
principe  che  si  governa  da  sè;  e che  chi  non  ! 
vuole  scrìvere  ghiribiazì  e sogni,  liÌMigna  che  ri-  i 
snmlri  le  cose,  e nel  riscontrarle  va  tempo,  e io  I 
m’ ingegno  di  spenderlo  e non  lo  gìttare  via.  Io  1 


lilleris  mislsti  nuper  inilam , et  confirmatam  io*  j 
lerdilecturofilium  noìiilemvirumCaesaremBor-  i 
giam  durem  Homandiolae,  eie.  ri  dilcctum  filium  | 
l'aulum  Orsioum  nomine  aliurum  de  domo,  et  I 
faniilia  de  Ursinis,rteorum  Confederatorum.  Et  | 
quooiam  quaeperipsum  ducem  fatta,  et  conrlosa  j 
sunl  recte , et  Imoìs  respeclibus  fatta  fuisse  esisti-  1 
mamus,  volenlesillatìrma,  etiUibata  scrvari,  ti-  ] 
lii.de  cuius  fide,  et  prudenlia  siogularemio  Do-  | 
mino  GJuciam  obtinemus,  tenore  prarsentinm  . 
coinmitlimus,  et mandanius , uldirlamCapiluU-  • 
tiooem , si  et  postquam  illa  per  dilrcUim  Glium 
nostrum  Cardinaletn  de  Uriinis,  ac  Paodultum 
Pelruccium  de  Senis,  et  lohannes  Bentivolum 
de  Bononia  nomine  uliorum  Confederatorum  ac* 
reputa , et  ratiGtala  fuerit , tu  nostro  nomine  ap* 

Iirobes,  et  conGmics,  in  quo  libi  plrtum  , et  )i- 
»eram  concedimus  farullaicm.  Dalum  Romae  a-  > 
pud  S.  P.  sub  Annulo  Piscaloris  , die  IV  novem-  i 
brìi , M.  D.  li  • Poniifìcatus  nostri  anno  XI.  | 
Dilecto  Gito  Franci»coTrocoe,  ProtboooUrio,  [ 
et  Camerario  nostro  sea.  | 

I 

Haduustus*  i 
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ooo  cDtrrrò  ia  repUrare  quello  scriui  per  U mia 
dclli  8 e per  quelle  Je’  lu,  tporandolc  mUa,  id- 
CM4  (he  iarde,  {ter  le  quali  V V.  SS.  aranno  tì- 
stocume  girooo  le  cose  di  qua,  e io  parte  arac* 
no  conosciuto  lo  aoiinu  di  questo  sigourt* , sì  per 
le  parole  usatemi  da  lui , sì  trUam  {ter  quelle  rat 
disse  quello  amico,  il  quale  tutto  dì  mi  pugne, 
ducodu  ebe  cUi  aspetta  tempo  et  ballo,  cerca  mi« 
glior  pane  che  di  grano,  e che  lullaria  n<m  si 
tiuova  rorcasiooe  parata.  E quello  che  è stato, 
et  è replicato  da  me , prima  d’  ai|>cltan!  la  voglia 
deire  di  Francia,  dipoi  volere  mandare  a (toma 
per  ÌDlendere  il  papa, ora  pendere  io  su  randa- 
la  dei  vescovo  in  Francia,  e la  venula  dello  ar- 
cidiacoDodi  Celoo,  costì  è interpretata  una  lunga; 

I oè  manca  qua  chi  mi  dica  che  costume  di  VV. 

I 5S.  i Ure  cosi . e mi  é rimproveralo  lutto  dì  che 
da  il  99  iodreto,  per  non  essere  nè  FraiKesi,  nè 
Dircbeschi,  VV.  SS.  furono  prima  male  servite 
dal  duca . e dipoi  atsassioale  dal  re.  lo  mantengo 
r oisore  della  città , e defendulo  iuxUi  pone , al- 
legando quelle  ragioni  ebe  vi  sono,  che  ce  a' è 
t assai  , ma  le  non  sono  ammesse,  nè  io  I*  bo  v<^ 
; luto  Krivcre  alle  SS.  VV.  inCtso  qui,  dubitando 
j non  essere  accusato  di  prosuntiunR;  tamen  veg- 
I gendo  le  cose  procedere  come  io  mi  sono  credu- 
I to,  voglio  piuttosto  dolermi  di  chi  facessi  strana 
I ioterprelaxione , che  pentirmi  di  non  avere  scrìi* 
(o  tutto  quello  sento  di  qua.  VV.  SS.  ricercano 
da  me  multi  avvisi , i quali  mi  pare  avere  adem- 
piali ioGoo  a qui,  se  le  mie  lettere  sono  state 
lette  tutte;  e prima  VV.  SS.  ricercano  se  qui  si 
pensa  più  alla  pace  ebe  alla  guerra  : rìspoudo  aver 
detto  che  della  pace  si  ragiona,  e Cannosi  prov- 
vediineoti  per  la  guerra  ; e,  quanto  alla  pace,  io 
ho  scritto  quello  concludessi  qua  il  signor  Paulo; 
dipoi  con  le  mie  dei  lo  mandai  i capitoli,  e si- 
gnificai le  difficullà  vi  erano  per  non  volere  mesa. 
Giovanni  ratificare,  e quello  che  il  papa  scriveva 
I a Trucces , in  modo  che , pendendo  la  ralificasio- 

Ine  di  mesa.  Giovanni  e del  papa,  quei  capitoli 
vengono  a restare  sospesi.  Scrissi  prima  per  la 
mia  de*  3o  del  passato , e il  discorso  che  si  faceva 
qua , in  ebe  modo  si  potessi  fare  questa  pace  fra 
costoro,  e le  difficullà  ci  erano  considerate,  co- 
I ooecendo  le  quafitù  del  duca  « le  qualità  degli 
! altri;  oè  si  posseta  credere  potere  nascere  fra  lo* 

I ro  alcnno  accordo,  ma  si  credeva  bene  ebe  il  duca 
j potessi  sbrancare  qualcuno  di  loro.  Ed  ora  si 
L veggono  andare  le  cose  a questo  cammino  , per- 
j ebe  il  ProtonoUrioBentivugli  si  trova  qui , co- 
me per  altra  scrissi,  e tratta  accordo  io  parlico- 
I lare  con  questo  duca,  ed  è quasi  per  concluso,  e 
li  Beotivcwli  se  oe  possono  scusare  co’  collegati, 
[ aveodogii  loro  lasciati  m compromesso , e sancci 
; la  sicurtà  loro,  promettendo  il  re  di  Francia  per 
I la  osservanaa  di  tale  accordo;  e questa  aera , par- 
I landooe  con  il  Protoootario , mi  disse:  Se  VV. 
I SS.  sodereblsooo  questo  accordo  per  T uno  e per 
r altro,  sodandolo  il  re  di  Francia.  Risposi,  che 
eoa  il  re  di  Francia  VV.  SS.  erano  per  en- 
trare iu  ogni  luogo.  Le  coodiaìooi  di  tale  ac- 
cordo non  le  dico,  per  non  le  avere  intese  in 
asodo  ebe  io  me  ne  satisfacci;  e chi  replicassi 

Ia  questo,  che  al  duca  parrà  grave  non  ai  cavare 
la  voglia  di  Bologna,  si  risisonde  quello  ebe 
allm  volte  bo  scrìtto , ebe  a lui  ù stalo  mostro 
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esser»  meglio  fare  una  amicisia  che  abbi  a dura- 
re, che  pigliare  una  terra  cb«  non  si  possa  te- 
nere. Dipoi  gli  Orsini  e Vitelli  gli  hanno  fatto 
un  cenno  da  tarlo  savio  quando  o'  non  fussì , e 
gli  hanno  nsostro  ebe  gli  bisogna  piu  pensare  a 
maotpnere  l'acquistato,  che  ad  acquistare  più; 
e il  modo  del  mantenere , è stare  armato  d’ arnie 
sue,  vesseggiare  e’ sudditi  e farsi  amici  i vici  ni; 
il  che  è il  disegno  suo  , come  mi  referì  quell'  a- 
mico,  secondo  ebe  per  La  mia  dclli  8 scrissi, 
(guanto  a’  rapitoli  dei  collegati,  dei  quali  venne 
la  ratifiraiione,  come  io  scrissi,  questo  signore 
ha  mandalo  verso  quegli  Orsini  un  suo  uomo  per 
vedere  d'accordare  la  parte  di  mesa.  Giovanni, 
e così  li  temporeggia,  e loro  sono  nel  contado 
di  Fano,  nè  vengono  innansi  nè  tornano  indre- 
lo,  e così  va  ambigua  questa  parte  della  pace 
universale,  n e resterà  su{icriore  chi  saprà  me- 
« glio  impegnare  gli  altri,  e quello  impegnerà 
M che  si  troverà  più  forte  ••  di  gente  e di  amici; 
0 questo  basti  quanto  alla  pace  e alla  guerra.  Le 
preparasioni  che  si  fanno  qua , io  T bo  detto  al- 
tre volle  alle  SS.  VV. , le  quali  si  continuano 
sempre  , c sollecitano  , ancora  che  le  fieno  più 
tardi  non  sì  pensassi  che  le  lussino  per  dovere  es- 
sere; e perchè  VV.  SS.  abbino  più  nolitia  delle 
genti  a pie  e a cavallo  si  trova , e di  quella  aspet- 
ta ve  ne  mando  inclusa  una  I ista , e ve  la  mando 
secondo  ebe  io  ho  raccolto  da  più  persone;  nè  pm- 
sendo  dire  di  veduta,  mi  bisogna  rapportarmi  ad 
altri.  Trovasi  qui  il  duca,  nè  è per  partire  se  i 
Sviaaeri  duo  vengono,  i quali  si  aspettavano  di  que- 
sta aellimana  , insieme  con  altre  lance  Francesi , 
e si  aspettano  di  di  io  di.  Dà  questo  signore  rica- 
pito , come  si  è detto  più  volle,  a tutti  ì nimici 
di  Pandolfo,  Gianpaolo,  Vilellouo  e Orsini;  oè  so 
che  scrivermi  altro  delle  cose  dì  qua 
SS.  VV.  mi  scusino  quando  ooo  ulisfacri,  o d 
refflcdino  ; e a quelle  mi  raccomando  umilmente. 
Die  i3  novembrisy  iSoa.  Imolae. 

E.  y.  D. 
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XXIV 

Domini^  eU. 

A’ di  t3  per  Carlo  Cavallaro  scrìssi  quello  mi  i 
occorreva  in  risposta  della  vostra  degli  li.  En-  i 
trò  dipoi  io  questa  terra  il  di  medesima  il  con-  , 
te  Lodovico  della  Mirandola  con  le  sue  genti , j 
delle  quali  al  presente  posso  scrivere  il  vero  ; per-  I 
cbé  annoverai  3^  uomini  d'arme  e 70  cavalli  leg- 
! gierì  : ba  avute  le  stani»  a Doccia,  lontano  di  I 
[ qui  3 miglia  dalla  parte  di  verso  Bologna. 

Scrìssi  etiam  a VV.  SS.  per  rullinu,  o per 
I l’ altre  mia , come  si  strìngeva  forte  I’  accordo  coi  | 
I Bentìvogli,  e come  il  loro  Protoootario  ci  era,  il  | 

I quale  è sulo  mirabilmente  rarnsato  da  questo 
I signore.  Stetti  iernutlina  un  peun  con  sua  sigilo-  < 

* ru  reverendissima  : purlommi  assai  di  queste  co-  | 
! sv,  discorrendoioi  in  efletto  l'anmUia  del  dura  ( 
I quanto  la  tornava  loro  bene,  poiscndusene  fi-  ; 
, dare,  e quanto  il  duca, 'su  sia  Wue  cooiiglulu,  ^ 
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tlel>}«  ik-aiderarr  111  Iw-nirulciiM  U>ro|  c (I4  drlto  | 
Prclonotario  rt(r.tsfti  iu  somma  rome  la  rosa  sa- 
na coDcluu.  Ma  il  dura  vuolr  rbc  il  paju  sia 
il  priaripalc  in  tale  acrordu,  avemlo  il  pa|u  sem> 
prò  desiderato  rhe  questa  impresa  di  Bulugoa  si 
farcia  per  sua  Inifia,  arrio  si  dicessi  sua  Saalilà 
avere  redutta  ad  olihedicnta  della  chiesa  una  cit-  ( 
là  , che  altro  |hi|>a  mai  aveva  pouuta  redurre«  « 
|M'r  (|ueslu  il  duca  vuole  che  il  |upa  fonili  tale 
arrordo,  e che  a questo  elfetto  ravalcherekhe 
mrss.  Hoinoliou  a Itoma , secrrtario  di  questo  si- 
gnore. Hitraggo  la  conveosiucc  fra  costoro  avere 
dua  rapi  priuripali  j prima  un  parenUido  fra  il  ve- 
sroTo  d’  Euna,  ovvero  il  cardinale  Borgia,  e que- 
sti Kentivogli , il  quale  dcM»  essere  in  dua  mu- 
di. Il  che  il  Prutunuiarìo,  si  spreti,  o che  roest. 
Hermes  rihuli  quella  che  gli  ha  |iuraU  degli  Or- 
sini, r prenda  questa  ; Taltro  capo  è,  rhe  i Ben- 
tivugli  sieun  tenuti  con  un  numero  di  gente  d'ar- 
me lavorìre  il  duca  contro  a qualunque;  e qui 
dicotili  essere  qiulrhe  diSereoiia,  |terchè  il  duca 
nc  voleva  essere  servilo  gratis,  e li  Bcntivogli 
volevooo essere  pagati,  o di  tutto  odi  parte:  ban- 
Itosi  ancora  in  questo  accordo  a terminare  e'conti 
vecchi,  e ragionasi  qualche  cosa  d' un  esppello 
(icr  il  Prutonutario  quando  e’  non  lasciassi  il  pre- 
I te  ; di  che  io  nou  ho  alcuno  particolare,  nè  ft/arn 

IaBcrmo  quanto  ne  scrivo  di  sopra. 

Questa  mattina  è partito  mess.  Roroolioo,  e 
ito  insieme  con  il  Prulonotario  alla  volta  di  Bo- 
logna, per  ragionare  insieme  con  mess.  Giovanni 
di  questo  loro  accordo,  e di  quivi  se  ne  andrà 
I verso  Roma,  e per  questa  cagione  scrivo  la  pre- 
I sente,  acciò,  non  andando  lui  iu  poste,  vostre 

Isigtiurie  gii  possino  fare  qiiulche  onore,  e trarre 
da  lui  qualche  rosa  di  questa  materia. 

I Ragionasi  in  corte  che  questo  signore  sì  parti- 
; rà  per  dì  qui  a giovedì  e ne  andrà  a Cesena , do- 
ve farà  ulto  con  le  sue  genti. 

Di  verso  Fano  non  s*  intende  altro,  per  non 
essere  tornato  quello  ebe  pochi  dì  sono  fu  man- 
dato da  questo  signore  alti  Orsini,  e mi  à oggi 
suto  detto,  rhe  fra  gli  Orsini  da  una  parte,  e Vi- 
lelloico  c Gianpaulo  dall' altra,  è nata  qualche 
I dil/l-renia  in  su  questi  capitoli,  per  esserne  suto 
Vitcllouo  malissimo  contrulo. 

De’Sviizcri  e delle  genti  d’arme,  che  ilei»- 
I hono  ancor»  venire  qui,  io  non  ne  so  altro  che 

I quello  scrissi  per  l' ultima  mia.  Aspettasi  di  costi 
danari  per  levare  questo  catii|)o;  e otto  dì  sono 
tnandomo  costi  quel  Guglielmo  di  Bonarcorsn, 

' del  quale  ho  scritto  altre  volle  a vostre  signorie: 

I c |ier  tornare  alli  accordi  di  costoro, ti  giudici 
t qua  non  possere  seguire  a nessun  modo  cosa  che 
! sia  generale,  e prenda  ciascuno,  se  già  e' non  si 
I aci'ordaMino  a far  male  ad  un  tcrxo  ; c però  pen- 
sano cln*  chi  ha  da  dubitare,  dehlie,  mentre  che 
I gli  è lcm|h>,  operare  che  tale  aei-urdo  non  segua, 
t Uaccomandumi  a vostre  signorie, 
j Imo/ae,  iiie  i.i  ootrmAru,  |/>oa. 

I K.  ì . D. 

I seri'ifor 

NirotM;»  Machia VELttrs  Srcrrtmrius. 

\ 

I 


Parte  questo  fante  a’di  i5  a Ti  ore,  che  per 
noa  avere  altro  rimedio  mando  un  mio  gamme:  | 
«iebbe  essere  costì  userculedt  : la  SS.  VV.  gli  fa«  < 
nano  pagare  lire  sei , etr.  > 

XXV 

Magnifici  Domini  f eie. 

lermattina  mandai  a vostra  signorie  per  Anto- 
nio mio  garione  rnllima  de'i;^,  la  quale  ere-  ; 
i do  sia  a quest*  ora  arrivata.  Ocrorremi  per  la  pre- 
. sente  scrivervi  quello  ho  ritratto  dipoi  circa  i ca-  [ 
pitoli  che  si  sono  tanto  tempo  trattati  fra  li  col-  \ 
I legali  e questo  signore;  che  è in  rUctto,  che  il  I 
sig.  Paulo  parti  di  qui  con  nna  I>uasa  di  capito-  j 
I li,  la  quale  dipoi  fu  ritocca  dalli  altri  in  qualche  [ 
* parte,  e ridotta  in  quel  modo  che  io  ne  mandai  - 
copia  a vostre  signorie  ; e la  nundorno  a questo  ' 
I signore  soscrilU,  e ratificala  da  loro;  ed  essendo,  ' 
come  io  ho  detto , iuta  ritocca , non  parve  a «pie-  | 
sto  signore  di  confermarla , ros  vi  aggiunse  e levò 
I qualche  cosa  a suo  proposito,  e poi  mandò  con  ! 
I essa  un  proprio  a far  loro  intenoerc,  che  se  U - 
Toirssin  cosi  la  prendessino,  che  non  era  per  fare  : 

I altro.  Parti  questo  suo  uomo  alli  8 u pdi  di  que-  | 
sto,  e icrscra  mi  mostrò  uu  di  questi  segretari  > 
una  lettera  (die  detto  mandalo  scriveva  a questo  . 
signore,  data  a*dl  l3  in  quel  di  Siena.  Le  pa-  [ 
role  sue  erano  queste  : « Io  ho  trovato  qui  il  si- 
gnor Paulo  Orsino,  il  (piale  si  maravigliava  non 
avere  avnto  nc  risposta . uè  mandato  da  vostra 
signorìa  sopra  a quello  che  vi  aveva  fatto  inten- 
dere in  nome  dclli  altri  collegati  ; e 10  effetto , , 
esposto  che  io  ehhi  a lui  e a Pandolfo  Petrucci  la 
commissione  di  vostra  illustriuima  signoria,  dopo  : 
qualche  disputa  si  è roncluso  ogni  com  in  buona  ' 
forma,  e appunto  sMondo  il  desiderio  e ordine 
[ della  signoria  vostra , c ha  ratificato  detto  signor  • 
Puuio  e Pandolfo  in  buona  forma;  e nu^.  An-  I 
' Ionio  da  Venafro  ha  ratificato  per  il  cardinale  Or- 
sino , die  ne  aveva  pieno  mandato:  e non  ci  es- 
sendo chi  avessi  il  mandato  di  Vilcllntso,  nc  di  j 
Gianpaulo,  nè  di  mess.  LiverottO,  Pandolfo  e * 
il  signor  Paulo  haoDO  promesso  per  loro,  che 
ralifidicranno,  rome  piò  appieno  potrete  inten-  I 
dece  da  detto  signor  Paulo,  il  quale  viene  a Irò-  * 
vare  la  vostra  illustrissima  signoria.  « Qnesle  so- 
no in  suslanaa  le  parole  che  erano  scritte  in  sulla 
lettera  predetta.  Atteodeii  qui  stasera  detto  aig.  1 
Paulo,  e ritraendo  altri  pariicolari  VV.  SS.  ne  | 
saranno  avvisate.  | 

11  duca  Guido  d*  Drliino  mandò  (pii  dua  di  sono 
a dire  , che  se  (piestn  dura  mandava  un  salvucxMi- 
dotlo  ad  un  cittadino  d’Urhino  , che  gli  sareh)>c 
grato  per  fargli  intendere  alcune  cose.  Il  salvo- 
condotto  si  spedi  senta  il  nome  di  chi  parlicolar-  . 
niente  avessi  a venire;  venendo,  m’iiigegDcYo  | 
intendere  quello  tratti , e ne  avviserò  vostre  si- 
gnorie. 

Ieri  si  ordinomo  stante  per  1.5o  lance  fraure- 
si , secondo  che  dicono , le  quali  vmgooo  no- 
vamenle  a Toiignano.  Fontana,  e Cndironeo.  che 
sono  luoghi  a piè  di  qumle  montagne  in  tu  i con-  j 
fini  del  Bolognese.  De'Svìnerì  nou  ho  poi  inte- 
so altro:  di  verso  Fano  non  si  « inteso  alcuna  co- 
sa , salvo  che  tm  Gii. vamlNilista  Mancino;  capo 
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di  /|oo  fasti , rbe  era  aUuftgiato  «mo  Moatriri*  { 
lro«  e sopra  Rinini  qoakbe  H m>{{lia*  è auto  ! 
svaligiato  da  quelli  eonlaJint  di  Alt  ntclellro,  e ! 
ieri  turno  qui  iogiulibooe.  Drllecuae  di  Bulogoj 
j si  alteodc  quello  ibe  larà  mesa,  homulmo  a Ro> 

, ma  • che  partì  ieri  mattina  da  BuUtgna.  Il  dura 
I Don  si  ragionacbe  parla  duniani  di  qui,  rome  era 
1 r ordini; , ma  difierirìi  Ione  a dumenirai  taltv 
r altre  cosa  sono  u«’  lermiui  bo  aeriUo  per  altre. 

I 11  grano  vaia  qui  a ragittoe  dt  soldi  lo 
I staio  a modo  nostro , c un  mess.  lampo  dal  Bor* 

I go , hsogoleoeiitc  io  questa  terra,  mi  dire  rbe  si 
‘ à fatto  ronlo  de*  grani  rho  sono  nello  stalo  di 
questo  ligoore,  a trovasi  cbe  a tutte  queste  città 
I ne  manca , a rki  per  uno  e a chi  per  dua  mesi  j 
I rba  , aggiunta  questa  gente  furestiem , doverrà 
I essere  in  questo  paese  non  troppa  Loona  staou, 

^ non  oitaole  cbe  questo  signore  ne  lacci  pruvvi* 

I siooe  d’allmode}  di  rlie  do  notisia  a V V.  SS., 
atrio  erggkiiio  cbe  di  qua  duo  ne  {tassi  del 
j loro. 

E’  si  trova  qui  un  reesj.  Galibriello  da  Berga* 

I mo  ( il  quale  portò  danari  da  Vinegia,  e fa  le 
I faccende  assai . Mostrommi  iersrra  una  lettera 
I cbe  veniva  da  Vinrgia.rbedirevarnine  quivi  era 
I nuove  cbe  in  Portogallo  arano  tornate  da  Gali* 
j gutta  4 rarovelle  carirba  di  spraierie,  b quale 
nuova  aveva  fallo  rslare  assai  di  pregiolespesie- 
i rie  loro,  il  che  era  danno  gravissimo  a quella 
città.  Rarromaodomi  alle  signorìa  vostra,  ^naa 
btnt  vm/rant. 

Dte  i6  novfmbrir.  l5os.  Jmc/ae. 

E.  y.  V. 

j sers'Unr 

I 

[ Nicolai.'»  MACHurKixus  •S’ecref. 

I 

Parte  questo  apportatore  a ore  aa  : ha  promes* 

IO  d'essere  costi  dumandaisera j bolli  |tromev- 
so  burini  uno  d' oro:  vostre  signorie  saranno  a o* 
tenta  larglieuc  pagare. 

XXVI 

j Magnifici  D\3minif  tic. 

Le  SS.  VV.  hanno  visto  {ter  le  mie  degli  8, 

I lo  e l3,  come  da  diverse  persone  io  ritrassi  l’a* 

, aimo  di  questo  signore;  e brnrbè  tutti  Itatlesse* 
ro  in  un  medesimo  segno , pure  I’  Eeeelienaa  del 
duca  non  si  albrgó,  nà  entro  io  molte  rose  i-li« 
i entrò  qtiell'  amico}  nò  ancora  quell'  amico,  nè  il 
duca  mi  punsero  con  esempi  poco  convenienti , \ 

. come  qualcun  altro,  rbe  mi  eltite  a {tarlare  di  qua* 

I sta  materia.  Per  bqual  rou,  non  ostante  che  le 
SS.  VV.  mi  risjwndano generalmente  a lutto  {ter 
* queste  loro  de^  l5,  eonoaco  nondimeno  essere 
stalo  r ufirio  mio  runonderea  ciascuno  secondo  le 
, {tro{iosle  sue)  il  ehe  no  fatto  tanto  più  volentieri, 
diceademi  le  SS.  VV.  rke  io  governi  questa  nv 
I sa  con  quella  modeatia  ebennjMirà  che  ti  con-  , 
venga , ete.  Fui  dunque  iertera  a luogo  ragto* 
namentii  con  1*  Kcrellenfa  di  questo  signore  , e 
cominciai  il  {tarlar  mio  dalla  difiìdenu  die  sua 
signoria  aveva  moatrala  di  voi,  cpiando  1'  ultima 
volta  else  io  gli  purlaii  mi  aveva  dimandato  •«  io 


credeva  io  vero  ehe  le  SS.  VV.  avessero  in  ani-  ] 
mo  di  stringere  |*amiciiia  o no  ; il  cbe  avendo  ! 
io  scriltoB  VV.  SS.,  dissi  come  voi  ne  avevipn» 

I w alleraisonec  dispiacere,  e nell’ allargare  le  ra- 
I giooi  gli  dissi  assai  di  quelle  coae  cbe  VV.  SS- 
I nel  (trincipio  dclb  k/ro  lettera  mi  Ktivooo  cir- 
ca le  diniostrasioni  bute  da  quelle,  senta  riservo 
j o ris|>elto , eie.  E essendomi  qui  allargalo  assai , 

I scesi  alla  {larte  delU  condotta,  mostrandogli  an* 
cura  queste  rose  avervi  cbta  molestia  grande,  si 
per  essere  impossibile,  si  ancora  per  {sarernii  cbe 
. nei  {trimo  ragionamento  si  avesse  rispetto  p«ò  al 
{larliculare  suo,  che  all*  intercsae  comune,  e che  | 

• in  questa  parte  VV.  SS.  non  vedevano  in  alcun  i 
modo  come  ci  {>otcre  o dovere  entrare  j nerrbè  > 

I eondotta  grossa  non  {tolevano  ebre,  pkvola  Bua  ‘ 

I erano  per  {truferire.  E finalmente  gli  feci  iotcn- 
j drrecbc  levala  via  questa  |>arte,  e soa  signoria 
I voglia  volgersi  a {nutili  (lossilìli  e sicuri  a VV. 

' SS.,  avuto  tem{>re  ris{tcilo  al  re  di  Francia,  cbe 
I VV.  SS.  erano  per  bre  di  presente  i>gni  ristrin* 
gimento.  Distendendomi, do(M> questo,  con  mol- 
j ti  lermiui  e parole  a proposito,  avendo  iu  lutto  I 
j il  mio  parlare  due  rispetti , ano  di  non  mi  de*  | 
I viar  punto  dalle  commusiooi  vostre;  l’ altro  di  i 
I usar  parole  cbe  non  lo  alterassero,  attruendemi  | 
: nimdimeno  aUa  kUcra  di  VV.  SS.  più  cbe  io  t 
, {Mlevo.  Sua  lignnria  rat  stava  ad  ascoltare  veden*  | 
lierì,  nè  fece  segno  di  ahersaione  akuna}c,{iar*  , 

! blo  cbe  io  eUti,  lui  mi  disse:  Ecco  cbe  qui  non  ' 
si  stringe  nulla , e,  corno  io  ti  dissi  V ultima  voi* 
la , sì  ba  a fare  fra  noi  un'amicicia  o generale,  t 
o particolare,  (^iuando  alibia  ad  esser  generale,  , 
non  bist>gna  {urbriie  più,  perchè  io  ti  ho  sempre  ì 
mai  detto,  e cosi  sono  {>er  (are,  di  non  essere  | 
per  torcere  nn  {lelo  a «pimb  signorb , atwi  )>rr  , 
farle  ogni  piacere,  {volendo,  e cbe  i suoi  rillàdi*  ' 
ni  {>reodano  ogni  cooMiditè  dal  parse  mio . Ma 
avendo  ad  essere  purticubre,  remota  la  eondui*  > 
la.  io  onn  bo  cbe  farri,  perrbè  si  i primi  * 
priiicipit.  lo  non  raaneai  di  renlicargli  a tutto}  di*  , 
cendogli  cbe  smiritie  generali  m>n  obbligauo,  e 
che  i tempi  si  variano;  e cbe  la  cattiva  e la  Ihso*  . 
na  fortuna  non  alltergano  srnipre  in  un  medesi*  ! 

• mo  lato;  e che  si  fa  ogni  dì  sroicitie  dove  non  | 
si  ragiona  di  condotta , e che  le  amicisie  durabili  ! 
sono  quelle r he  fanno  per  ciascuno;  aggiugnendo  | 
a questo  molle  altre  cose  che  mi  {varvrru  a |>ro  | 
posilo  dille  allora , e ora  poco  neresssrìo  a re-  | 
plkarle.  Basta,  ad  iotclligrnu  di  VV.  S.*t.,  sa*  j 
{vere  cbe  Ini  concluse  c{uesln,  rbe  se  VV.  55.  < 
rrauo  contente  di  questa  amicitia  generale,è  lui 
contento,  dicendo  qui  molte  {varolcamorevoli,  eie.  j 
Quando  elleno  si  voglbno  ristringere,  cbe  aveva*  ' 
DO  inteso  r animo  suo.  Nè  {ver  {urolecbe  ionsas*  I 
si,  ae  {votei  trarre  altro.  Eoi  rossi  dcqio  quaslo  ! 
parbre  io  vari  ngionameuti  di  questi  suoi  casi 
qua;  e rke  aveva  per  fermi  i casi  di  Bologna.  E i 
ragionando  degli  Órsinie  Vitelli. disae  cbe  aspel* 
lava  il  signor  Faedo;  e io  gli  dissi  del  salvocon-  . 
dotto  BMilo,  e |>cr  che  ragione.  Di  Vitcllosao  e > 
Gio.  Paolo  (vario  molto  sinistrjmrnle  ; e dicrii-  ' 
dogli  io  cbe  sriTt|ire  IO  lo  avevi»  fallo  vincitore,  . 
r rbe  se  il  {vrimo  di  io  avessi  scritto  come  b iu* 
tendevo,  c ora  la  leggessi  . b gli  {urreliise  una 
profciia  ; c alkgandogii,  tra  le  altre  ragioni  « he 
mi  movevano,  che  egli  era  solo,  e avt^a  a bre 
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] f»n  più,  c che  egli  era  facile  rompere  timili  ca* 

1 lene;  rùpote,  che  le  aveva  rotte  da  dovere  , e 
! Bvevaoe  già  aharagluti  più  di  «juatlro.  E ragit^ 

' Dando  dt  Gio.  Paolo,  midiste,  come  egli  ai  van- 
tava euere  mollo  vostra  cosa.  Itispusì  che  egli 
era  già  amico , |>rr  essere  stalo  nuslru  soldato , e 
essere  valent'  uomo;  ma  che  ri  aveva  in  qiu'sl'  ul- 
timo fatto  un  cattivo  servisio.  E disse  allora:  lo 
ti  voglio  dire  quello  che  qut-i  tuoi  signori  non 
unno.  Avanti  che  sì  partisse  di  Perugia,  e an- 
dasse a trovare  Vitellouo  in  Areasu,  egli  mi  seria- 
se  una  lettera,  che  diceva:**  Tu  sai  che  io  vo- 

IM  glio  malca  Viteliosao,  e pure  vorrei  esser  seco 
m I»  rimettere  questi  Medici  in  Eirenae,  ma  non 
M Vorrei  mostrare  dt  farloper amore  di  Vilelloi- 
••  IO,  pero  ti  pr^o  mi  scriva  una  lettera  che  mi 
1 « comandi  che  io  vada  ■ questa  impresa,  ••  lo  la 
scrissi.  Ora  non  so  se  se  ne  sarà  fatto  hello  per 
darmi  carico.  Itisposi  non  ne  avere  mai  inteso 
nulla.  Hagionando  ]*oi  dei  casi  di  Vitelloaxo,  mi 
disse  tra  le  altre  cose:  lo  li  voglio  dire  un  altro 
tradimento,  che  io  ho  inteso  due  dì  sono , che 
mi  volle  già  làrv.  Tu  sai  quando  noi  Tenneroo 
con  r esercito  in  quello  di  P'irentr,  reggendo 
che  non  gli  riusciva  quello  che  desiderava,  e che 
io  non  vi  avevo  il  capo,  pensò  sema  mia  saputa 
di  accordarsi  con  gli  Orsini,  e scalare  Prato  una 
notte,  e lasciarmi  in  preda  nel  meato  del  conta- 
do vostro,  e comuni«*ó  questo  suo  disegno  con 
UDO  che  me  lo  ha  detto  due  di  sono;  il  quale,  di- 
cendogli con  che  fondamento  tacesse  questa  c(^ 

Isa  ( « come  vi  si  potesse  mantenere , rispose  che 
si  voleva  dar  principio  alle  cose,  e che  il  metto 
[ e il  fine  seguiva  poi  per  neceaaità;  la  qual  cosa 
lui  non  fece  |k)Ì,  perchè  andando  a vedere  Pra- 
to, lo  trovò  meglio  guardato,  e le  mura  più  alle 
che  non  credeva.  E soggiunse  a questo,  che  oggi 
mai  egli  era  sua  arte  il  far  tradimenlì,  e che 
ogni  di  si  verificava  i Fiorentini  aver  giustameo- 
le  proceduto  contro  il  fratello  (i).  Io  risposi  se* 
condo  che  richiedeva  la  materia,  e di  tuttoil  tuo 
parlare  ritrassi  aver  mal  animo  addosso  a detto 
Vilellosao,  ma  particolarmeate  come  si  ha  a pro- 
cedere non  ritrassi. 

Fui  dijKji  con  quell’  amico;  e circa  la  condotta 
r esclusi , secondo  le  commissioni  di  VV.  SS.  E 
delle  cose  di  V itelloiso  e di  P isa  gli  usai  quasi  le 
parole  proprie  che  le  SS.  VV.  scrivono,  aggiun- 
gendovi tutte  quelle  altre  cose  che  tanno  a prc^ 
posilo  parlare  sopra  questa  amidtia.  Kè  potei, 
circa  Vitrllotao,  ritrarre  altro  che  un  mal  animo 
del  duca  verso  di  lui.  Di  Pisa  dtste  : Lna  volta 
questo  esercito  si  ha  a ridurre  verso  Drhino  ; di- 
poi anche  forse  più  là,  accennando  verso  Perugia 
Castello  c Siena;  e quando  si  trovasse  in  quelle 
parti,  gli  sarehlic  facile  girare  io  un  trailo  a Pisa 
e trovandola  sprovvista , gli  sareUie  facilissimo 
r occuparla:  ma  hìsognerehlie  governare  la  eoaa 
segretamente.  Non  so,  se  |icrla  creaiione  di  que- 
sto Gonfaloniere,  questo  si  può  al  presente  fare, 


(I)  Paolo  Vitelli t capitano  fienernìe  de' Fio- 
rentini all'  attedio  di  Pisa,  del  quale  preso  so- 
spetto, fu  condotto  a Fireme  e decapitalo.  Bo- 
uactorsi  a carte  25,  « altri. 


e se  quei  signon  potessero  ordinare  no  venticiii- 
que  o trentamila  ducati,  che  gli  hisognerdibero, 
sena’avere  a rendere  ragione  prima  ad  ogni  u> 
mo.  Quello  cheio  rispondessi,  non replìrberò  per 
non  infastidire  l’animo  di  vostre  signorie:  iuge- 
gnaimi  sodisfare  all’  uG«io  min.  Circa  alla  condot- 
ta , disse  questo  amico,  come  non  vi  era  ToiKire 
del  duca  a non  ne  ragionare,  e stando  un  poco 
sopra  a sè,  disse  che  si  poteva  mutarla  di  condot- 
ta in  provvistone , che  le  8S.  VV.  gli  dessero. 
Risposi  che  la  muterrhhe  nome,  ma  non  mute- 
rebbe viso;  e chea  volere  che  io  entrassi  a ra- 
gionare con  VV.  SS.  di  questa  provvisione , hi- 
sogncrehlie  che  io  potessi  dir  loro  quello  che  fossa 
il  riscontro  in  loro  profitto;  e hisognerdtbe  che 
fosse  chiaro  • di  presente,  e che  si  annoverasse 
come  farebbe  quella , parlando  sempre  come  da 
me.  Rispose  detto  amico  che  ci  penserebbe  uo 
poco,  c cosi  finimmo  il  ragionamento.  Nè  bo  io 
risposta  della  vostra  de*  i5  che  scrivere  altro  alle 
SS.  VV.,  perebè  agli  altri , che  gioroalroents 
parlano  meco  di  queste  cose,  io  ho  risposto,  e 
risponderò  loro  sempre  quello  creda  mi  si  con- 
venga. 

Soa  venali  questo  resto  de’  FraDceaì  che  d si 
aspellavano  , e sono  alloggiati  dove  altra  rulla 
sctìmì  a VV.  SS.  essersi  ordinato;  e secondo  che 
mi  dice  un  mcu.  Federigo,  uomo  del  Cardinale 
di  S.  Gioito,  che  due  di  fa  venne  qui,  lutti  ì 
F'rancesi  che  sono  portili  da  Parma  prr  il  loocer- 
so  di  questo  sigoore , computando  i primi  e gli 
ultimi , giungono  alla  somma  di  lance.  Io 
non  so  se  dica  U vero,  ma  si  riscontra  con  quello 
che  dicono  costoro;  c lui  viene  di  Panna,  dove 
è stato  molli  giumi. 

I Svisaeri  non  sono  ancora  venuti,  oè  ho  inteso 
dove  si  sseno,  ma  si  dice  non  possono  differire  t 
glugncre. 

L' accordo  dalla  parte  degli  Orsini  pende  sulla 
venata  del  sig.  Paolo,  che  non  è ancora  coenpar- 
IO  ; e dalia  parte  de’  Bentivogli  pende  su  mesier 
Romolioo,  che  è ito  a Roma,  come  già  vi  scrissi 
e nessun  movimento  s*  intende. 

Questo  signore  si  trova  ancora  qui  ; e doam- 
dando  io  ieri  meaier  Alessandro  Tesoriere  quan- 
do partiva,  rispose  aspettarsi  una  rìiposla  ^ un 
messer  Ercolano , che  più  di  sono  uiandaroDo  a 
Milano. 

Degli  apparati  di  questo  signore  alla  goena  in 
queste  confusioni  di  pari,  ne  sta  sospeso  ogai 
uomo,  considerato  mauicne  di  che  fede  si  pue 
oggi  far  capitale.  E prima  mew.  Giovanni  teme 
assai,  non  ostante  gli  onori  fatti  al  Protonolario 
suo,  e il  sollecitare  di  tirare  ionansi  gli  accordi, 
perchè  vede  questo  dura  tuttavia  ingrossare,  non 
si  partire  di  qui,  e starci  con  disagiodegli  nomi- 
ni della  terra  e suo.  Appresso  vede  venire  il  con- 
te della  Mirandula  Ludovico,  e questi  Francesi 
venuti  ultimamente perb  via  di  Ferrara, e dorè 
volendo  andare  verso  Riniioi,  la  via  loro  era  br- 
ìi passare  Faenia , e lui  gli  ha  falli  girare  di  qua 
e poi  tornare  ad  alloggiare,  il  conte  a Doccia,  e | 
ì Francesi  in  Ire-  castellucri  ; e che  io  vi  bo  seni*  | 
to  altra  volta  che  sono  lulltai  confioide'  Bologne-  | 
si  verso  Piancalduli,  dove  erano  con  disagto,  e | 
son  fuori  della  via.  Torna  ancora  in  qua  quakbe  | 
compagnia  di  fanti,  di  quelle  che  erauo  sUlc  nei  j 
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t di  pauati  mandate  per  questa  eittà  ; le  quali  co* 
I se  fanno  parlare  ▼arìameole.  Pure  non  si  crede 
! si  alhia  a mancare  di  fede,  quando  fosse  prò* 
[ messa.  1 Venesiaui  Tcdcndo  rannuvolare  qua, 
' per  non  esser  (giunti  allo  scoperto,  hanno  man* 

, dato  il  conte  di  Piligliano  a Havenoa  con  looo 
I cavalli. 

I Delle  SS.  VV.  se  ne  sta  sicuro , per  essere  co* 
stui  armalo  di  Francesi,  ne  si  crede  che  loro  vi 
Duocesseroj  che  già  allrimenli  nessuno  vi  assicti* 
rerebbe.  Quello  che  abltiano  già  da  temere,  o Vi- 
telli o Orsini,  YV.  SS.  lo  possono  discernere  me- 
glio che  non  sì  fa  qui  j nè  ei  h in  elTcIto  sì  sicu- 
ro cervello  che  ia  queste  cose  ardisca  fermare  il 
ponto. 

Qui  sono  Tenuti  circa  20  cavalli  pisani,  che 
cercano  soldo;  non  so  se  si  appiccheranno,  lo  non 
ho  fatto  impresa  di  favorirli,  nè  di  disfavorirli, 
per  non  sapere  f|ualc  si  sia  meglio. 

Si  è detto  questa  nialtina  per  la  terra,  che  il 
popolo  di  Bologna  è levato,  per  sospetto  che  gli 
e venuto  che  niesser  Giovanni  non  venda  Bolo- 
gna al  duca.  Credesi  che  sieno  bugie  popolari, 
non  ci  essendo  riscontro  vero,  Raccomaodumi  al- 
le SS.  VV. 

Di»  20  AOi'fivt^rir,  hor»  20  dici,  l5o2. 

itrvitor 

Nicolaus  HAcaiAWLLCs  Sfcret. 

P.  S.  Ilo  tratto  il  salvoeondolto  conforme  a 
quello  di  vostre  signorìe,  quale  vi  mando  allega- 
to, e mi  è suto  fatica  trarlo  senia  jugare  io  que- 
sta eanrcllerta,  che  tutte  non  sono  fatte  come 

quelle  di  VV.  SS Allegossi  essere  tritio 

il  vostro  gralis,  tamen  mi  è convenuto  ..... 
in  mesi.  Alessandro  Spannocchi,  il  qtule  se  giu- 
dtebet^  si  abbi  a pagare  qualche  rosa , bisogne- 
rò che  codesti  roercanli  provvegghino.  JUrum 
vakU. 

Idem  Nicolai’s. 
XXVII 

Magnifici , eie. 

A’  di  20  per  Carlo  cavallaro  scrìssi  a lungo  al- 
le SS.  VV.  in  risposta  della  loro  de'  i5;  r per- 
chè le  cose  SI  trovano  qui  io  quel  medesimo  ter- 
mine erano  quando  altra  volta  vi  ho  Krìllo,  sa- 
rò per  questa  brevissimo.  E , a dir  tutto  somma- 
riamente, il  Duca  si  trova  ancora  qui , e non  li 
sa  bene  la  parlila  sua.  Le  genti  non  vanno  allri- 
roeoti  ìonanii  verso  Faenta,  nè  si  manca  degli 
ordini  consueti  per  la  guerra.  Gli  Svincri  non 
sono  ancora  venuti.  Il  sig.  Paolo  Orsini  non  è 
ancora  comparso,  e si  dice  non  verrà  di  costi  per 
non  avera  avuto  salvocoudotto  per  venticinque 
balestrieri , come  chiedeva.  L'accordo  di  Bolo- 
gna non  è ancora  fermo  bene , perchè  qui  mes- 
aer  Giovanni  si  credette  aver  fermo  tutto,  e ci 
' restò  la  differcnca  dell’accordo  vecchio,  per  il 
I quale  dello  messer  Giovanni  è c4ililigato  pagare 
! ogni  anno  a questo  dura  novemila  dorali  ;c  ere- 
; dendo  messer  Giovanni  detto  obbligo  esser  can- 


cellalo, 4|ueato  signore  disse  che  s*  intendevs  che 
quello  medesimamente  vegliasse;  c ]>er  questo  la 
cosa  è restala  cosi  sospesa  ire  di  ; c questa  sera 
è venuto  inesser  Mino  de’  Rossi  per  concluderlo  a 
modo  d’altri,  so  non  potrà  a suo;  nc  so  quello 
seguirà. 

Uo  ricevuto  questo  di  la  vostra  de'ir),  respon- 
siva alle  mie  de’  e 16,  e intendo  quanto  mi 
dite  dell'  obbligarti , ce.  ee.  Aspetterò  che  me  ne 
sia  parlato , e di  lutto  V V.  SS.  saranno  avvitale. 

bo  cercato  avere  udieoaa  allrimenli  dal  signo- 
re per  parlargli  di  nuovo  delle  ragioni  che  muo- 
vono ^ V.  SS.  a non  potere  ragionare  della  con* 
dotta  sua,  perché,  parendomi  conoscere  a dipres- 
so la  natura  sua,  non  lo  voglio  infastidire  di  quel- 
lo che  gli  pare  intendere;  il  che  sarel)lje  piuttosto 
per  farlo  alienare,  che  per  addolcirlo.  E pero  a- 
spetterò  che  di  simil  cosa  mi  sia  ragionato,  il  che 
sarà  secondo  che  il  teni|H>  governerà  le  cose,  le 
quali  tono  più  slimate  qui  di  per  di,  che  allri- 
nieoti.  Nè  ancora  so  come  le  udieoae  sieno  pCT 
essermi  facili , perchè  qui  non  si  vìve  ebe  ad  uti- 
lità propria  , e a quella  che  pare  loro  iolendere , 
scnu  prestarne  fede  ad  altri.  Onde  io  non  tente- 
rò la  catena,  se  non  furiato,  e una  o due  ebe  me 
ne  sia  falla , non  U tenterò  piò , non  ostante  che 
per  ancora  non  mi  possa  dolere  ; pure  non  lo  vor- 
rei avera  fare.  Talché,  cotnpulala  ogni  cosa, 
desidero  assai  aver  licenxa  dalle  VV.  SS.  perchè» 
olire  al  vedere  di  non  poter  fare  cosa  utile  a c<^ 
testa  città,  vengo  in  mala  diiposiaione  di  corpo; 
e due  dì  fa  ebbi  una  gran  febbre,  e tutlavolta  mi 
sento  chioccio.  Di  piò  le  cose  mio  non  hanno  co- 
sti ehi  le  rivegga,  e perdo  in  più  modi;  sicché, 
ecmpuiatij  omnibus^  non  erodo  che  VV.  SS. 
me  nc  abbiano  a scontentare. 

Qui  è venuto  no  uomo  del  dura  d’ Urbino, 
dicesi,  a chieder  patti,  nè  si  sa  alcuna  cosa  parti- 
colare. Bene  valete. 

22  novemhris,  i5o2.  imolae. 

E,  V.  D. 

srrvttor 

Nicolaos  Machia VK14.U5  Stcr. 

XXVIII 
Magnìfici t etc. 

L'ultima  mìa  fu  a’  di  22,  b quale  mandai  per 
Ugolino  Martelli,  e prima  avevo  scrìtto  a' di  2H 
in  risposta  alia  vostra  de'i5.  Nè  dipoi  ho  che 
arrivere  a VV.  SS.  trovandosi  le  cose  ne'  medesi- 
mi termini  che  quando  vi  tenui  : perchè  il  duca 
è ancora  qui , il  signor  Paolo  non  è aoctrra  ve^ 
nulo  , e della  sua  venula  se  ne  parla  variamente. 
L'  accordo  di  messer  Giovanni  Benlivoglio  non 
è ancora  fermo , perche  sono  in  difierroza  di  quel 
conto  vecchio  dei  novemila  ducali  che  messer 
Giovanni  deve  dare  fra  certo  tempo  a questo  si- 
gnore , perchè  questo  dura  vorrebbe  o fare  tale 
obbligo  perpetuo,  o vero  che  gli  desse  quaranta- 
mila ducali  in  pochi  mesi;  e messer  Giovanni  a 
quest’ ullHno  non  porge  orrcebi , e quell’ altro 
vurreldie  terminare  in  6 , o 8.  E su  questa  dispu- 
ta sono  stali  4 giorni  ; e |>cr  U prte  di  messer 
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Giov»noi  TÌ  si  trora  messer  Mino  d«’  Rossi.  E 
! questa  sera  mi  pare  avere  ioleso  ebe  domani  ci 
I li  aspetta  il  Pruloootario  Bentivogli.  B chi  va  in> 
I terprelando  questa  diLiionOt  dire  rbe  la  è tenu* 
I ta  dal  dura  per  aspettare  risposta  da  messer  Ro> 
i molino  andato  a Roma,  e rhe  rostui  in  questo 
I raso  non  è per  governarsi , se  non  come  Torrà  il 
1 papa.  Alcuni  altri  la  interpretano  imdtopiù  siai> 

< stramente  ; non  ostante  rhe  fra  i Bolognesi  e 
i questo  stalo  ti  tenga  c osservi  ogni  termine  di 
i buona  amiciaìa,  e rbe  multi  preseoli  si  sieiso  lìit* 

, li  da  ogni  parto.  Tuuo  airallro.  Le  ragioni,  per* 

< rbè  non  {sarte  questo  signore  di  qui,  si  dicono 
1 molte  j prima  (>er  Volere  avanti  sua  partila  fer* 

I mare  io  tutto  questo  arcordo  con  Bentivugli } l'al* 

, tra  ebe  non  vi  è un  soldo , e sì  aspetta  danari  da 
' Roma:  T altra  che  gli  Svitaeri  non  souo  ancora 

venuti  • e già  tre  dì  si  diceva  che  avevano  passato 
Ferrara , nè  se  ne  sa  puldilicamenle  nulla  di  cer* 
to;  1*  altro  ancora  che  vorreÌd>eru  esser  beo  rbia* 
ri,  se,  andando  avanti,  hanno  a ire  come  amici 
. degli  Orsini , o come  nemici , il  che  si  saprà,  ve* 
nulo  il  signor  Paolo.  Nc  manca  ancora  chi  dice 
j ebe  porto  per  quelle  cagioni  ebe  io  già  vi  ho  ac* 

I resinate  per  altra  mia. 

1 lo  Kntsi  alle  5S.  VV.  come  è stato  chiesto  a 
I qurslo  stgnure  un  salvorondulto  )»pr  un  uomo  del 
I duca  d*  l’rbino,  ebe  potesse  venir  qui:  il  qual 
I uomo  venne  quattro  di  sono,  e partissi  subi- 
I lo:  pubblicussì  la  ragione  della  sua  venula  es« 
sere  per  scambiare  certi  prigioni , nè  altro  ae  bo 
! inteso. 

j Due  di  fa  tornò  uno  di  Urtiino  snto  drtennto 
preso  nella  riliellìnne , e partissi  di  là  a*  ip  di 
questo.  Riferisce  esuTpure  assai  singnilimenli  in 
<|uri  popedi,  non  ostante  c he  sia  in  biro  grande 
oslinatiiKir;  e rbe  questo  accordo  degli  Ursini  e 
«lei  duca  gli  ha  sluriiali  assai.  B narra  , come  due 
giorni  avanti  che  partisse,  il  dura  raduno  prima 
j i cittadini,  e dipoi  i soldati;  nè  dice  esservi  di 
' soldati , se  non  («ioranni  di  Rossetto  con  due  al* 

I tri  conneslaliili , e hanno  qualche  l^oo  fanti,  E 
: parlo  (ancorché  d'impresa  d’uno  dall’altro)  pure 
] in  confoniiità  a ciascuno,  narrandogli  l'accurdo 
' fatto  fra  gli  Orsini  e il  duca  Valentino,  esser  cer* 
i toj  e rbe  fra  dello  dura  c Vileliocso  si  stringeva 
I firte,  e che  dubitava  non  si  concludesse;  e su 
j questo  domando  consiglio.  1 rii  ladini  risposero 
I ebe  volevano  morire  seco.  I soldati  , esaminato 
I prima  che  farsa  il  duca  d*  UHiino  jictesse  fare, 

I dissero  che  erano  per  salvargli  tutta  questa  ver* 
I nata  Urbino  e $•  Leo,  quando  lutto  il  mondo 
fosse  loro  contro.  E cosi  si  bandi  che  tolti  ì ca- 
j stelli  e lem*  dello  stato  sgombrassero  in  questi 
due  luoghi.  K Giovauni  di  Rossetto  mando  in  S. 
] Leo  un  suo  fratello  con  la  moglie  e Cgliuoli.  R^ 
I ferisce  costui  quanto  iu  quel  ptinripiu  quei  VÌ* 
' tellesclii  venivano  vnloutirri  a'dauni  di  questo  si- 
gnore, c qusntu  male  avrebbero  fatto  se  il  signor 
Paolo  Orsini  non  gli  avesse  tenuti  indietro  ;eco- 
' me  6oo  iàniì  di  Vitellcaso  soli  ruppero  il  campo 
i del  duca  a Fossombrone, che  rierano  loo  uoiiii- 
. ni  d’arme  e 300  cavalli  leggieri,  i quali  si  fuggi- 
rono tulli  senta  arrestare  una  lancia;  erbe  in  lan* 

I ti  dì . quanti  sono  stati  io  campo,  uun  vi  è corso 
. mai  un  quattrino.  E questa  siguore  da  ralcnde  Hi 
l ottobre  in  qua  ha  speso  meglio  clic  scsMutamila 


ducati,  il  che  mi  ha  meno  di  due  di  fa  testificato 
e asserito  messer  Alessandro  TesoriCrt.  Il  che  io 
ho  scritto  volentieri  alle  SS.  VV.  acriocchè  elio 
vedano,  che  quando  un  altro  è messo  in  disordi- 
ne , egli  non  spende  meno  di  quelle , nè  è anche 
meglio  servito  da’soldsii  rbe  si  sieno  loro,  e,  al- 
l'ionmtru,  chi  è armato  tiene,  e di  armi  sue, 
fa  i medesimi  efTetli  dovunque  si  volta. 

Queir  amico  non  mi  ha  mai  più  parlato  d’al- 
cuna  cosa  pertinente  aH'accordo  che  si  avesae  a 
strìngere  fra  VV.  SS.  e questo  dura.  Credo  che 
attendino  con  rhe  commissione  vada  messer  Gio. 
Vittorio  a Roma,  o veramente  aspettino  tempo 
che  voi  abbiale  più  bisogno  di  loro  che  a]  presen- 
te, da  rbe  io  >on  certa  che  le  SS.  VV.  laranoo 
ogni  fona  per  gnadagnarscoe.  E io  fo  ancora  U 
vista  di  non  vedere  ; si  per  avere  eseguila  la  com- 
missione, avendc^li  una  volta  tagliala  la  via,  per 
la  quale  valeva  camminare  , si  ancora  per  non 
avere  ordine  di  VV.  SS.  di  nuovi  parlili  da  pro- 
porre loro  innanti,  sensa  la  qual  cosa  si  appicche- 
rà difiìcilmentc  ferro  , o a Roma  o qui;  perchè 
avendo  detto  Inni  una  volta  l’animo  loro,  c VV. 
SS.  non  acconseotiloy,  non  vi  è altra  via  a farli 
ridire,  se  non  col  proporre  loro  innansì  nuove  co- 
se perché  il  negare,  e |>oi  lacere,  non  è a pro- 
posito con  questi  cervelli.  E io  presuntuosamente 
non  ho  scriUu  l’opinione  mia  alle  SS.  VV.  ve- 
dendo che  quelle  )>er  la  biro  «le’  i5  mi  scrivono 
essere  delilicrate  fare  amirisia  con  questo  signore 
e concluderla  ora.Perrliè  se  io  non  avessi  detto , 
come  io  l’intendevo . nspetln  all’ aver  ]>raticato 
la  natura  di  questo  signore,  «ni  ]NrreU*e  non  aver 
fatto  rufizio.  /iene  valete. 

Dte  26  novtmbrit^  l.^oa.  Imo/ae. 

D.  V. 

een-itor 

Nicolaì's  Machiatiixus  Secrtt. 


XXIX 

Mttgntjìci , de. 

L'ultima  mia  fu  a'di  a6,  la  quale  mandai  per 
un  garzone  stata  mandalo  qui  da  quelli  da  Gn- 
giiaiio  per  loro  conto  partimlare.  E prima  ave- 
vo scritto  a'dì  22,  e mandalo  la  lettera  per  Ugu* 
liuo  di  N.  Martelli  che  se  ne  tornava  in  costà  ; le 
quali  stimando  salve,  uon  replicherò  altrimenti. 
Per  questa  mi  ocrorre  fare  intendere  a VV.  SS. . 
come  ieri  arrivò  qui  il  sig.  Paola  Orsino  « e se- 
eonito  bo  ritratto,  egli  ha  portato  i capitoli  rati- 
ficali e sosrrìtii  da  Vilelb  tan  ,e  da  ogni  altro  dei 
collegati;  e s' ingegna,  per  quanto  può,  persua- 
dere a questo  signore  quanto  biro  gli  delibono  e 
gli  sb'Do  fnieli , e che  gli  mei  la  ad  ogni  impresa, 
e al  [tarapone  di  qualunque  altro.  Questo  signore 
all'incontro,  te  ne  m«>stra  contento.  Viiclbiito 
ancora  in  particolare  gli  scrive  lettere  mollo  som- 
missive  V mollo  grate,  scUKin«losi.  e oAèrrnd«ui. 
c dicendo  che  se  gli  parlasse  mai  a lioera , non 
dulùta  di  non  si  giustificare  befiiwinso,  c fàrb' 
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rapace  chele  rose  seguite  Dua  soou  mai  siale  fai* 
te  per  oQeodcrlii  t ec.  Sua  sigauria  si  pigUa  ogoi 
cosa  « e a rbe  cammioi»  ella  si  vatla,  n«jn  si  sa, 
percbt-'  è iliffirilc  intenderla  c conoscerla.  E aven- 
do a giudicar  questa  cosa  dal  fatto  io  se,  dalle 
parole  sue,  e da  quelle  di  questi  suui  primi  mini- 
sUi,  nuu  se  ne  può,  se  nun  creder  nule  per  al- 
tri, |>errhè  Puigiuria  è stata  grande , le  parole  sue  e 
ouelle  d’altri  sodo  state  piene  di  stiogno  verso  di 
oellu  Vilellutio.  £ chi  mi  parlava  ieri  di  questa 
cosa,  che  è il  primo  uomo  che  questo  siguorc  ahbia 
presso  di  se,  disse:  Questo  traditore  ci  ba  data 
usa  coltellata , e ora  créde  guarirla  con  le  parole. 
£ andando  io  investigando  rume  questo  signore 
aliLia  a pendere  in  questo  caso,  e entrando  sotto 
a questo  tale,  che  io  dico  essere  dei  primi,  mi 
disse  t Una  volta  noi  ce  oe  soderemo  con  questo 
esercito  verso  Urbino , dove  non  si  dimorerà  mol- 
to, jnTchè  noi  siamo  di  ferma  opinione  che  et  si 
darà  nelle  mani  ebe  noi  non  saremo  a Rimiai,  e 
tireremo  in  su  o verso  Perugia  o vrno  Castello, 
dovrei  parrà.  Cbiederetuo  gii  alluggiameotiden- 
tra  nella  città,  come  Gonfaluoicre  di  santa  elite- 
f Come  a terre  di  chiesa  j e i capitoli  non  di- 
rano  che  noi  non  dubbiamo  alloggiare  eoo  l'eser- 
^to  del  papa  dove  lui  vuole:  vedratsi  cherispo- 
tta  oe  fia  fatta , e secuodo  quella  ci  governeremo  ; 
•«^cennando  che  su  questo  non  ha  a mancar  loro 
<>ccasinae  |>er  giudicare  Vitellosao,  e Gio.  Paulo 
Don  essere  per  fidarsi , cunlro  i quali  costoro  ban- 
■>0  più  animo  tristo , che  contro  agli  altri. 

Due  di  sono  venne  qui  il  presidente  della  ruo- 
ta, rbe  questo  signore  ba  ordinata  in  questo  sta- 
to , ebe  si  chiama  niess.  Antonio  dal  Monte  a san 
Savino,  uomo  dottissimo,  e di  ottima  vita.  Egli 
tiene  b rt-sidrnu  sua  a Ccuma.  Si  disse  alla  giun- 
ta sua,  come  sua  signoria  lo  aveva  latto  ventre 
per  matHlarlo  in  Urbino  come  uomo  de]  pcjnlelì- 
ee,  ad  offerir  venia  a quel  popolo,  e a quelli  di 
tutte  le  altre  terre;  il  che  si  riscontra,  perchè 
oggi  r Kccellenaa  del  duca,  il  sig.  Paolo,  detto 
mesi.  Antonio,  e mess.  Agapito,  sono  stati  ri- 
stretti  la  maggior jui le  del  giorno  insieme,  e si 
dice  ad  ordinare  le  patenti  e l’ordine  come  det- 
to mesa.  Antonio  debba  procedere,  e che  insie- 
me con  lui  anderà  il  sig.  Paedu,  per  br  dì- 
Itiggiarc  le  genti  d'arme  che  sono  in  quello  di 
Fano,  e ritirarle  verso  Urbino;  e liensi  per  fer- 
mo che  in  questa  ricuperaaione  non  et  si  abbia  ad 
adoprare  spada.  E inoltre  si  crede  rbe  Iacopo  di 
Roiselto,  lì  quale  si  ritrova  in  S.  Leo,  come  acris- 
ai  per  altra  mia  alle  SS.  VV.  per  essere  uomo  di 
Vitelluno,  come  ogni  uomo  aa,  non  aia  alato 
messi ) in  9.  Leo  da  Vitclloiao  ad  altro  fine,  so 
non  per  potere  con  questo  presente  riconciliarsi 
più  ij  duca.  Dtceii,  oltre  di  questo  , tenersi  da 
parte  una  pratica  col  duca  Guido  che  rinunsi  il 
titolo  di  questo  auo  ducalo,  e dargli  un  capitello 
o una  simile  ricompensa.  Chiede  il  sig.  Paolo 
danari  per  lui , e per  gli  altri  su  questo  diloggia- 
' re  da  Fano,  e gii  à auto  promesso  per  di  qui  a 
\ otto  giorni  dare  cinque  mila  ducati.  La  rìcupt'ra- 
I tione  di  Camerino,  durante  la  vernala  , è giudi- 
I cala,  non  che  diIRcile,  ùnpoaaìhtle.  Nè  ai  crede 
I che  vi  ai  perda  tempo,  quando  per  accordo  nun 
I venisse.  B perchè  con  tutti  qneati  accordi  e ape- 
, raoae , ansi  certeaae , di  ricuperare  questi  stati 


aent'anne,  000  ai  vede  tornare  indietro  nessuna  ! 
di  i|ueste  cumpagnic  francesi,  ansi  ai  disegna  di  ^ 
aiidjre  avanti  con  tutta  questa  banda,  edkest  che  j 
andt-rjiiDo  cui  duca  fino  a Ruma;  si  crede  lo 
farcia  (ter  assettare  assai  cose  |>er  la  via,  e io  ne  ‘ 
bu  il  hs(  ontr<*  che  io  scrivo  di  sopraalle  SS.  VV . 1 
uvvero  perchè  questi  Francesi  debbono  passare  | 
nel  reame  in  soccorso  dì  quelli  loro.  £ Itenchè 
questa  opinione  ci  sia  stala  poi  che  questi  Fran-  i 
cesi  venncrti , pure  ai  crede  più  al  pceaente,  per  | 
iulendcrsi  esser  passati  nel  reame  assai  Spagnuoli  { 
di  nuovo  per  la  via  di  Sicilia:  il  che  da  Roma  1 
VV.  SS.  oe  |M»aoao  avere  più  certo  avviso.  l 

Le  rose  di  Bulogna  eoo  questo  siguore  ai  fer-  I 
marono  ieri , e si  è ridotto  questo  pagamento  dei  . 
Duvemila  ducati,  io  che  era  la  diilcreoia,  a cin- 
que anni,  c sarebbeseoe  Ltto  il  coutrattu,  ma  I 
questi  Bolugnesi  non  avevano  il  mandalo  a farlo.  1 
Venne  il  mandato  questa  mattina , e oggi  nou  si  1 
è fatto  nulla,  per  essere  stalo  questo  siguore  oc-  ! 
cupato  cui  sig.  Paolo  e con  mesa.  Antonio  dal  i 
Monte  nelle  cose  dette  di  sopra.  E mi  è stalo  del- 
lo, il  pa|ta  dopo  la  giunta  di  mess.  Humulino  a • 
Roma  avere  scritto  a questo  duca  , e confortatolo  \ 
assai  a questo  accordo  di  Bologna  , mostrmrseoe  | 
contento  e sodisfalio.  Ingegoerommi , avuta  che  | 
avrà  la  perfesionesua,  trame  uua  copia,  e la  man-  ' 
deró  a vostre  sigtx>rie.  - 

Questi  benedetti  Svìsseri  • che  dovevano  veni-  j 
re , non  sono  ancora  comparsi , uè  io  ne  posso  di-  . 
re  altro  a V V.  SS. 

lo  nun  voglio  mancare  di  scrìvere  alle  SS.  VV.  | 
come  qui  si  ritrae , che  questo  signore , nel  passa-  ! 
re  verso  Roma  con  questo  esercito , quando  pigli 
quella  volta , che  si  crede  di  si , seguirà  i modi 
suui  vrcrlii  di  Cir  )>agare  le  male  spese  a tutte  le 
terre  tlella  Chiesa  rbe  gli  capiteranno  alle  mani  ; 
e fra  le  altre  Ancona  è sul  disegno.  E perché  si  j 
dice  essere  in  quclb  città  assai  robe  di  mercanti  ; 
vostri  ; e perchè  tu  non  so  quando  questo  esercito  j 
sia  per  preseularvisi.  e appressandovisi  è da  du-  ' 
Ulare  di  sacco  e d’ogni  male,  considerata  la  boo-  ! 
na  sorte  sua,  mi  è parso  mio  debito  diawfitirue  ' 
VV.  SS.  E parlandone  l’allra  mattina  alla  lunga  ’ 
con  meu.  Alessandro,  dimandandolo,  se  uoiavcs-  ' 
stmo  rul>e  in  Ancona,  coiiit-  lo  potessero  venir  si-  i 
cure,  rispose  che  il  modo  sareL)*e  imbarcarle  e 
condurle  a Cesena  o a Rimini , e che,  rundutle  | 
quivi,  le  assicurerebbe  egli  (l).  Altro  non  mi  oc-  : 


(l)  JL'ediiionc  di  LivornOy  e,  dietro  la  mede- 
sima  quella  pure  di  Milano , ha  posta  uita  nota  , 
alla  parola  assicurerebbe , oi'e  prende  per  ua’is-  | 
sicaratiooe  marittima  e mercantile  la  promessa  j 
fatta  qui  al  Machiavelli  j non  conoscendo  che  : 
quel  mess.  Alessandro  Spannocchi , come  teso-  * 
riere  del  duca  yalentino , non  promette  nel  senso  * 
che  si  è tmmapìnato  quell*  editore , ma  hensi  I 
dava  parola  che  in  Cesena  o in  liimini  le  mer- 
cansie  de*  i’’iorentùii  non  avrebbero  corso  il  | 
pericolo  dì  esser  sacchegfiiaie  dai  soldati  del 
dura,  come  poteva  accadere  in  Ancona.  GU 
Edit.  Firn. 
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corre  per  quesU,  io  noa  raccomjndarmi  iofinile 
Tolte  alle  SS.  VV.  Quae  beni  valeAnt. 

Ex  imolat  tUtTH  novtmbris , lSo2. 

E.  V.  D, 

tervitor 

KICOLAUS  MACH1ATKU.U5  SeCttl. 

Volgete. 

Siamo  «Mi  af)di  mattina  : ^ arrivato  un  garto- 
ne  di  Carlo  cavallaro  con  la  di  VV.  SS.  de’a6,  • 
ioteado  quanto  VV.  SS.  dicono  dell' oratore  che 
deve  partire  per  Roma,  e come  io  ho  a Iraltencrmì 
qua.e  la  tperanuche  VV.  SS.  baanuchequesloii> 
gnore  scenda  da  qtieita  ma  ferma  opinione  della 
condotta.  Di  ebeio  mi  npportoalle  SS.  VV.  Far- 
mi Itene,  non  avendo  da  dire  al  troa  quello  lignore^ 
di  nuncercarediparUrgliallrimeoti.mada  il  ten- 
dere etto  quelli  suoi  a maturare  la  cosa,  e persua- 
derla, e farla  capace,  acciocché  intendano  che  poi- 
•onu  fare  sopra  le  SS.  VV.  ogni  fondameutu,  quan- 
do non  li  parlino  dal  possibile  e dal  ragionevole. 

K cosi  aspetterò  che  mi  sia  da  loro  fatto  intende- 
re altro;  nè  sono  per  governarmene  altrimenti > 
le  le  SS.  VV.  non  me  ne  danno  ordine eipreiio. 
Intendo,  oltre  a questa , quello  che  le  SS.  VV. 
mi  dicono  rilrarre  da  Roma,  circa  la  pasuU  di 
questo  signore  nel  reame.  His{>ondo,  non  avere  in- 
telo  mai  alcuna  cosa  che  questo  signore  passi  in 
persona  , ma  si  bene  si  ragiona  dei  Francesi  nel 
modo  rhe  di  sopra  scrivo,  ingegnandomi  di  osser- 
var meglio  il  vero  , e di  tulio  fieno  ragguagliate 
VV.  SS.  Se  sopratterro  più  questo  minato , per 
non  tenere  sospese  VV.  SS.  degli  avvisi  di  qua; 
e per  altra  mia  sapranno  tutto,  e scriverei  ogni 
giorno,  se  noo  fosse  la  diffìcollà  del  passare  que- 
ste Alpe,  rispetto  a' tristi  tempi  che  corrono;  e 
dipoi  non  variandole  cose,  mi  pare  su{»erfluo 
con  spesa  scrivere  una  medesima  rosa  alle  SS.  VV. 

Sumo  nel  medesimo  dì  ad  ore  l8,  «d  è parti- 
to il  signor  Paolo  Orsino  insieme  con  mesi.  An- 
tonio dal  Monte  all’  ofletlo  dì  che  io  scrivo  di  so-  | 
pra  , e ha  avuto  detto  sig.  Paolo  3,6oo  ducati. 
t'aleU  iUrum  p eie. 

Circii  la  parlila  del  duca  di  qni , $i  ragiona  che 
partirà  per  tutta  questa  setlimana,  come  per  al- 
tra scrissi , c Ile  auderà  a Forlì. 

XXX 

Magnifici  Dwtini,  etc. 

Ieri  scrissi  alle  YV.  SS.  per  un  garaone  di  Car- 
lo vostro  cavallaro,  e lienchì*  per  questa  non  mi 
occorra  molto,  ismem,  avendo  occasione  di  man- 
darla per  un  garaooc  di  mesi.  Alessandro  tesau- 
rieri,  non  viq^liu  mancare  dì  dare  uolisia  di  quan- 
to segue.  Come  Ut  SS.  VV.  inlesono  per  la  mìa 
di  ieri,  il  sig.  Paulo  Orsino  , insieme  con  mesi. 
Antodio  dal  Monte  sono  iti  alla  volta  d’  Urbino, 
ne  da  quelle  bande  si  è inteso  dipoi  altro,  e io 
tutto  si  aspetta  i{ucUo  che  partorirà  ru|>efa  loro. 

£ questi  pruni  del  dur.a  dicono  che  questo  signo- 
re non  è per  muoversi  di  qui,  se  non  intende  corno 
sì  abbi  a governare  con  Urbino,  cioè  se  lui  ha  ad 
usare  la  Ttru  o no.  Nè  circa  a questa  parte  mi 
occorre  altro,  k*  non  che  il  vescovo  di  Cagli  aven- 


do chiesto  più  di  sono  salvoeondotto  per  ^venire  ! 
qui,  e non  gli  essendo  volsuto  concedetre,  gli  è • 
sialo  dipoi  concusso  due  di  sono,  e ci  si  asjsella  | 
di  corto. 

Dissi  alle  SS.  VV.  per  T ultima  mia , come  Io  ! 
accordo  fra’  Bolognesi  e questo  signore  era  fermo , | 
e che  cinque  anni  durassi  la  provvisione  dei  nove  ' 
mila  ducali  da  darsi  a questo  duci  ; e che  non  | 
mancava  se  non  il  mandato  a questi  Bolognesi  ; I 
ma  scodo  venuto  il  mandato  vennono  lettere  da  I 
Roma  con  un  nomo  apposta  dei  Bentivogli , che 
significarono  a questo  principe  essere  rimasi  d’ac-  \ 
c<^o  il  papa,  e quelli  che  sonolà  per  mess.  Gio-  ; 
vanni,  che  questa  provvisione  avessi  a durare  | 
otto  anni,  e che  fussino  ogni  anno  dieci  mila  | 
durali , tale  che  vedendo  questo  duca  il  papa  I 
avere  guadagnato  in  questo  appuntamento  tempo  i 
e danari , dice  non  essere  per  volersi  partire  da  > 
quello  ha  fatto  detto  papa  , e,  dall’  altra  parte,  , 
mess.  Giovanni  se  ne  discosta,  e richicdelo  della  | 
osservanaa  di  quello  erano  rimasi  insieme  ; e così  , 
la  cosa  si  va  ingarbugliando,  e procrastioando,  | 
nè  si  sa  interpretare  se  la  è arleo  caso.  Doveral-  ! 
lo  giudicare  presto  l'eiFetto,  non  oilante  che  a ! 
questi  dei  Bentivogli  paia  che  le  cose  procedioo 
naturalmente,  e no  stieno  di  butxia  voglia. 

Io  ho  per  diverse  vie  ricerco  d*  intendere  se 
questo  signore  è per  trasferirsi  in  persona  con  lo  ' 
sue  genti  nel  reame,  ovvero  se  i Fmocesi  sono 
per  andarvi  loro  $ nc  ho  possulo  dell'  una  cosa  e | 
dcH'altra  ritrarre  alcuna  cosa  di  certo  , ma  solo  > 
opinione , la  quale  è suU  in  questa  corte,  poiché 
ì Francesi  vennono , che  fatte  queste  faccende  ne  I 
andrebbono  nel  reame:  non  mancherò  di  farne 
ogni  prova  per  inlcnderneil  vero,  e avviserò;  né 
ho  che  scrivere  altro  per  questa,  perchè  tutte  Tal-  ì 
Ire  cose  sono  nei  medesimi  termiai  che  per  altre 
ho  scritto  alle  SS.  W.,  alle  quali  mi  raccomaDdo  i 
umilmente.  Quae  bene  va/eanl. 

Ex  imola,  die  3o  nevembrU » iSoA. 

E.  V.  D.  I 

eervUer  j 

Nicolaos  Maciuat&lloi  Secret. 

t 
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Magnifici  Domini , eU. 

Io  scrissi  r ultima  mia  a*  di  3o,  e prima  avevo  * 
scruto  a’di  aS  e del  passato , c per  la  prcacnlc  * 
mi  occorre  significare  a VV.  SS., comequesta  se-  ' 
ra  col  nome  di  Dìo  si  sono  fermi  e conclusi  i ca-  > 
piloti  fra  TEccellensa  di  questo  principe  e niess.  ^ 

Giovanni  Bentivogli  ; la  quale  nuova,  perchè  mi  | 

pare  da  essere  desiderala  da  VV.  SS. , la  sigoìfi-  , 
co  a quelle  per  uomo  espresso , perchè , oltre  alU 
altri  beni  che  oc  può  sperare  cotesta  città  , ci  co- 
nosco q uesto , e dà  non  stimarlo  poco,  il  quale  è , ^ 
che  questo  Duca  si  comiuci  ad  avvexaare  a tenersi  i 
delle  voghe,  e che  conosca  come  la  fortuna  non 
gliene  dà  tutte  vinte;  il  che  lo  farà  piò  facile  ad  . 
ugni  proposito  che  Io  vulessinu  tirare  vostre  signo-  ' 
rie.  £ benché  rufizio  mio  fussi  mandarv  i la  cujùa  j 
di  detti  rapitoli , Utmen , non  gli  avendo  possati 
aver  questa  sera,  ho  voluto  piò  tosto  darvi  questo  t 
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•vvùoucnui M»i,^tspttUBdoli  differirlo.  Ora, 
■lagaiBei  «ignori  miei,  come  que»(o  duca  aìilii  al 
preceote  a procedere  orile  tue  cote,  et  è T4rie 
upioioni , nercli^  e««eodo  ferme  le  cuce  di  Bolo* 
goe  e quelle  degli  Ortioi , e spereodou  huoou  fi- 
ne delle  cote  d*  Urbino,  che  per  luUo  di  doouoe 
ci  dovrebbe  attere  nuove  di  quello  che  ba  LUoil 
ligoor  Paulo  in  quetla  tua  andata  là}  non  ci  re- 
tta alcuna  cota  io  dulibio,  te  non  il  peatare  quel- 
lo che  quello  ttgnore  abbia  a lara  di  queste  gente 
che  gli  ha  ragnoata  inneme,  e te  di  quatti  Fno- 
ceti  ne  ha  a tornare  o tatti  o parte  io  Lomliar- 
dia,  a te  li  hanno  a pattare  nel  reame,  ovvero  te 
con  etti  U dnca,  non  ottante  ogni  accordo,  ti  ha 
od  atticnrarc,  a mawime  di  V ilelli  e Baglioni  t e, 
quanto  a quetta  alliota  parte,  non  ne  bo  riirtito 
Bai  altro  che  quello  hu  tcritto  più  volle  a vostre 
tignorie,  Tuna  di  vedere  un  tritio  animo  nel  du- 
ca verao  di  loro , T altra  avere  inteto  da  quello 
amico,  che  andando  verao  Roma , e alloggiaodo, 
•i  potrà  teerre  e’i  «iudri  da'  Sammaritani , come 
più  largamente  per  altra  mie  vi  tcritn.  K.  quanto 
a queir  altra  parte , te'  Fnoceti  debltono  pattare 
nel  reame  o col  duca  o terna,  io  ne  bo  fatto  ogni 
••trema  prova  per  tnlendedk».  nè  mai  ne  bo  po^ 
•oto  trarre  alcuna  cota  certa}  e più  lotto  mi  è 
Mio  HMMtro  di  no , che  altrimenti.  E pure  oggi , 
porlandone  con  qneiramico,  che  io  bo  più  volte 
allegiùo  in  tu  la  mie  lettere , mi  diuet  t^umli 
Franeeci  ci  hanno  o^i  mottro  una  lettera  da  Na- 
poli , la  quale  moatra  i Fraoceai  ettere  al  di  topra } 
il  che  fa  non  estere  necratariu  ebe  queati  vi  ai 
Irantlitritehtoo;  e Irastetì  la  lettera  di  teno,  e 
dettemela  , della  quale  vottra  ngnnrie  ne  legge- 
nono  la  copia  (l  ),cbe  io  mando  inrluu  io  quetta} 
nè  potrei  intorno  a quatta  oooa  tcrivere  altro  alle 
aignorie  votire,  o»  per  tatto  di  martedì  proatimo 


(I)  Copie  ifunm  lettera  del  duca  di  Aìmorta  j 
m meiuiff,  Ctamoata,  data  nel  reame  di  JVapei*  \ 
praeeo  a tei  leghe  a Barletta  , tatto  dì  19  di  i 
mee^embra. 

Mmuigrmre  lo  Gnnmatiro,  io  vi  voglio  bre 
intendere  della  noatre  novelle  di  qua,  ttgnificao- 
dovi  come  noi  aiaino  qui  vicino  dì  Barletta  tei 
leghe,  ecome  li  oottrì  nimiciti  tuoo  bene  rittrvi- 
ti  e ricolti  dentro  U Villa,  fortifirandoai  tenia  mai 
bre  alcuno  tombiaote  d'ntcire  fuori.  Anai  «tp> 
piale,  che  montigoore  Alfonao  diSantever«)  con  | 
100  uomini  d’anne,  che  aveva  dentro  la  detta 
Villa  a aerviaio  di  Coosalvo  Ferrante  , è venuto 
con  tutta  la  delta  tua  lianda  a randeraì  a noi.  Ve- 
ro è che  1*  annata  del  re  di  Spagna  è ditreta  in 
Calabria,  e aateinblatoti  con  altre  Loro  genti, oè 
pertanto  li  nottri  baooo  perduto  ancora  ncuona 
delle  piaaae  e ville  guadagnale  per  d'avanli,  alli 
quali  bo  mandalo  5o  lance  fraooeee,  e 600  uomi- 
ni dì  piè,  e Don  dubito  punto  ebe,  giunto  tale 
aoocorao,  i nemici  duo  ai  ricoglino  e che  il  re  ou- 
atro  coooacerà  come  di  qua  è alato  ben  guardalo 
e ben  difeao  il  tuo  diritto  da  noi , e breveroente 
vedrà  ire  le  cote  dì  bene  in  meglio.  Voi  potete 
eomnnicare , e fare  intendere  agli  toggeliì  e ter- 
vitorì  del  re  queste  buone  nuove  , che  iddio  vi 
guardi,  e addio,  montig.  lo  Gnnmattro,  ec- 
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n doverrà  vedere  che  via  piglia  quest’ acque,  e da 
quel  principio  ti  duvrà  cuoieUurare  piu  là  qualcuaa, 
perché  per  inulU  segni  io  veggo  risoluto  questo  si- 
gnuredi  partirsi  fra  J,  o 4 di,  e dicesi  ebe  il  primo 
alloggiamento  sarà  a Furii,  perandaresubiLi  più 
avaoli , c con  tutta  questa  gente , di  che  ue  sarà 
più  vero  indice  il  tempo  ebe  alcuna  altra  cosa  che 
te  oc  dica  al  prctrnle.  E perché  le  vutlre  tigno* 
rie  ioteodino  meglio  che  animo  abbi  cottui  verso 
questi  suoi  nirnici  ricuocUiati , sappino  che  gli  é 
stalo  qui  da  8 gioroi  un  uomo  di  Pandulfo  Pe* 
trucci  e uno  di  Gianpaulo  Bagliooi,  e non  ha  nè 
Tuno  né  l'altro  pussulo  avere  ancora  audìeoB} 
né  hanno  tperuosa  di  averla  : e pariando  un  ami- 
co mio  con  qualcuno  di  questi,  mi  è riferUo,  che 
loro  giustificano  il  caso  loro  con  questo  duca,  alle- 
ando avere  voluto  farlo  re  di  Toscana,  e che  a lui 
non  buio  aolo  il  non  volere  accellare  questo bene- 
fiaio , ma , andando  a trovare  il  re , li  miste  in  di- 
tgratia  di  sua  maestà,  e che  Viirllono  non  ha 
che  replicare  altro  al  duca  che  questo. 

Di  nuovo  non  ho  altro  ebe  dire  alle  signorie 
vostre  per  t>on  ci  estere  di  verso  Urbino  aocurn 
avvito  alcuno,  poiché  parli  il  tig.  Paulo  Oisioo 
e mett.  Antonio  dal  Monte  : upetiasi  docnime 
qualche  avvito,  come  bo  dello  di  sopra.  Essi 
^llo  oggi  in  corte,  come  quelli  di  Camerino  ban* 
00  sacebeggiato  un  castello  della  chiesa  b>ro  st- 
ano, chiamalo  Saoacverino.  RaccoBandonii  alle 
85.  VV.  Qaae  bene  vateant. 

Die  n dacembnt»  ifioa.  in  Imola» 

M,D.V. 

tervitor 

Micolaos  MACUtAvat.Lt;*. 
XXXll 

Magnifici  Domini  , etc. 

Le  signorie  vostre  veggono  quello  che  io  scri- 
vo per  l' allieta  , e perché,  circa  a' capitoli  fra  i 
BentivogU  e questo  duca,  mi  è lulo  reTcrilo  alcu- 
no particolare,  mi  è pano  icriverlo  a parte,  ten- 
done coti  Mito  pregato.  E questo  tale  fu  conten- 
to che  io  leggessi  delti  capitoli , ma  non  volte  ne 
•erbaati  copia,  onde  io  ne  referirò  a vostre  signo- 
rie quanto  se  ne  • riawalo  nella  memoria.  Le 
•igoonc  vostre  sanno,  come  per  altra  termi,  che 
I qui  H era  firrmo  uno  neeordo  e a Boom  un  altro  , 
e che  quello  di  Homa  era  a più  vantaggio  del  du- 
ca che  questo;  ed  in  tale  accordo  di  Roma  ti  con- 
tengono gli  iafrascritli  effetti, cioè: 

Che  fra  la  ecrellcDta  del  duea  di  Romagna  , 
principe  di  Squillaci  e Bisegli  da  uua  parte,  e il 
magnifico  reggimento,  e metter  Giovanni  Benti- 
vugli  co'figlittoli  da  Bobtgna  dall*  altra , ss  faccia 
vera  e perpetua  pace  duratura  in  ulcruo,  area- 
du  gli  amici  {ter  amici , e i nemici  {ter  inimici, 
e che  ciascuna  delle  parli  sia  obbligala  favorire 
con  l'arme  e collo  sialo  l’allra  parte  contro  a qua- 
lunque, errctto  Alessandro  p^p^  testo  , e il  cri- 
ttianissimo  re  di  Fraocia. 

Itcm,  che  mest.  Giovanni  Deotivogli  sia  ob- 
bligalo servire  la  eccellenxa  del  dura  di  Romagna 
fra  un  anno,  da  cominciare  il  di  della  filiale  cuo- 
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clutionc  lìollo  «rctirdo  , ogni  Tolln  rhe  al  liaca 
parrà  o pMreni  in  un»  ini|irrKi , » dac , per  t{>a- 
lio  di  *ei  mesi  di  luo  uomini  d’arme  « loo  baie- 
ttrirri  a nvalin  a spese  di  detto  me  ss  Giurmiiii. 

llem  , rhe  il  jsrimogenito  di  roess.  Anntbal 
Dentivogli  debita  torre  per  duooa  la  nruccliia  del 
vescovo  d'Kuna  (l). 

llem  , che  il  pe]*a  debita  confennare  alla  co* 
munilìi  di  Bologna  e a mesa.  Giovanni  Bunlivc^ 
gli  tutti  i capitoli  e privilegi  suli  loro  cueccati 
]M*r  lo  addrcto  da  qualum^ue  ponttdìce. 

llem  , promette  il  |>apa  e il  dura  che  la  mae- 
stà del  re  di  Francia,  gli  ercetsi  Mgnori  Fiorrn* 
tini,  e la  ecrelirnaa  del  duca  di  Ferrara  promet- 
teranno la  osscnranw  di  detti  capitoli  per  la  parte 
del  dura  di  Romagna. 

Item , intenda  condotto  il  prefatn  daca  di 
Romagna  dalla  prefata  romunitli  di  Bologna  con 
Ino  nomini  d'arme  per  otto  anni  continui  pros- 
smn  fnluri  e con  stipendio  di  fiurim  dodscimUa 
d’oro  di  ramerà  per  ciascun  anno. 

Questo  h in  elielto,  magnifici  sig;nori.  quanto 
io  pote’ntrarre  per  avere  letto  una  volta  tali  capi- 
toli, o quelli  che  questa  arra  ai  anno  fenui,  sono 
conformi  in  tutto  a questi,  ereettorbcv  dove  lo  sti- 
pendio de'l  oo  uomini  d'arme  debbe  durareSaoni. 
e loro  l<i  hanno  ridulto  a cinque . e delti  altri  tre 
anni,  ne  fanno  la  dota  a qnellii  sorella  dal  vescovo 
d’Enna  ; e mets.  Giovanni  olddiga  suoi  Iteoi  per 
molo  di  delta  Jota,  fra  li  quali  questo  signore  ba 
Voluto  oi>l>ligatì  quelh  ehe  roeas.  Giovanni  ha  nel 
dominio  di  Fin-nie.  E un  rapitobj  iu  detli  capi- 
toli, che  io  aveva  lasciato  addrelo,  rhe  tali  rapi- 
toli si  deUtooo  tenere  secretissimi  tre  mesi  pros- 
simi, |>er  ragione  delle  cose  d’Urbino  e dì  Came- 
rino , il  che  ha  fallo  che  io  non  ne  ho  possuto 
avere  la  mpia.  c che  io  vi  bu  siTtIto  a jiarte,  |M-r 
servare  la  fede  a chi  me  uc  ha  pregato.  Rarco- 
manJomi  a vostre  signorie.  Quae  btne  valinutt. 

Jb’x  Imoh,  2 deeembris,  i5oa. 

E.  D.  r. 

senùtor 

) - Nicolav»  Hachutsuos  Start. 

XXXIII 

Bfagni/itl  Domùn  j tie. 

Avantiferi  rìcevet  una  <K  vostre  signorie  respon- 
siva a più  mie;  e |ierrfaè  io  scriui  l’uliimn  deMuc 
di  questo,  dova  signifìrat  a quelle  a lungo  didle 
rose  di  qua,  nè  essendo  dì(M>i  ioDuv.ito  altro,  ma 
ImvandiHÌ  ogni  rosa  nc’  medesimi  termini,  mm 
ini  «>rroiT«?Telil»c  scrivere  aìtrinumli.  Pure  |MTrfac 
le  SS.  V V.  n«n  stienn  con  l’animo  sospeso,  dii- 
fen*ndo  lo  scrivere . etr. , nti  è parso  scrivere  la 
presente.  Essendo  io  stato  da  dicri  giorni  scnaa  en- 


fi) U f 'nt/ini,  ffttp,  , dice  cht  iì  ptrpa 
promrtlcvn  di  dare  xua  nipctr  per  mofi/ii  a f’o- 
stn/itino  ììvntix'Ojih.  Qnf  .*1o  ìe  fiatio  primogemtQ 
ti’  dnmhnle.  il  matrimonio  si  doxrva  fart  per 
a Suo  tempo. 


trarr  a parlare  a questo  signore . e essendo  làtti 
questi  capitoli  Ora  sua  Ercelicnsa  e i Bentivogli, 
mi  parve  ieri  non  fuori  di  proposito  pigliare  oc- 
casione di  parlargli  « e l’ udienaa  mi  fu  concessa 
subito,  r.  avanti  che  io  gli  diressi  alcuna  co- 
sa , sua  sigooris  mi  disse:  lo  sono  stato  in  fàu- 
tasio  di  parlarti  4 « ^ 6 di  fa . perche  il  sig.  Pao- 
lo Orsiai  ultìinameute  che  egli  è stato  qui,  mi  lu 
detto  rho  i tuoi  signori  li  hanno  mandalo  a Ur- 
bino due  uomini  a fargli  intendere  rhe  se  voleva 
coudorst  o lui  o sua  figliuolo , che  gli  dsrebWro 
coodisiunc»  quando  egli  operasse  qualche  cosa  a 
beuefiiio  vostro  circa  le  cose  di  Pisa,  e che  era 
mancato  da  lui.  perchè  dalle  SA.  V V.  eoo  era  ri- 
masto di  aderirgli  per  lare  ancora  eoolro  a sua 
Eecelleoaa.  lo  gli  domandai,  se  il  sig.  Paolo  gli 
aveva  detto  il  nome  di  questi  due*  o se  ne  gli 
aveva  mostralo  lettere  di  credema,  ovvero  se  det- 
to sig.  Paolo  per  T addietro  gli  aveva  mm  dello 
bugia  veruna.  Biapose  che  le  lettere  non  gli  aveva 
mostrate*  e manco  detto  chi  erano;  ma  che  di-i- 
le bugie  glie  oe  aveva  ben  dette  assai;  e coti  sì 
risolve  questa  cosa  ridendo , nonostante  che  nel 
printipio  lui  ne  ne  parlasse  turbato,  mostrando 
di  crederla . e che  ab  dolesse  ; nè  io  gindsoo  fno 
ri  di  proposito  che  le  SS.  VV.  scrivino  qualche 
cosa  intorno  a questa  parte,  che  io  gli  poni  mo- 
strare. Entrammo  |kiì  in  lunghi  o vari  ragioDa- 
meoti  |)cr  spatiu  di  nna  grossa  ora*  i quali  io  neo 
replicherò  « come  superfluo  e poco  a proposito. 
Trassine  solo  in  mstonta,  come  sua  signoria  di- 
ce , essere  in  quel  medesimo  propoaito  di  fare  a- 
miciaia  con  le  SS.  W. . e mantenerla  , uè  mai 
farvi,  e consentire  che  vi  si  faccia,  contro,  gìndi- 
caud»  la  deliolesn  e dirainuaiooe  vostra,  dimi- 
nnsionc  sua  ; accennandomi  io  certo  modo  che 
era  por  fare  a vostro  modo  , quando  non  voleste 
a suo  ; nè  questo  me  lo  disse  con  parole  si  chiare; 
pure  mi  parve  raccorlo  dal  tuo  parlare; e benché 
io  m’ingegnassi  scoprirlo , non  potei  farlo  per  non 
potere  rispoudeN  cose  genentU.  Entrammo  nc'ra 
ai  de'  Veneniaoi . e come  essi  avevano  tenuto  un 
trattato  in  Himini  por  metto  dì  un  Venetianorhe 
abitava  quivi,  e che  lui  per  oDor  loro  lo  avev-a 
fatto  inipioeara.  Diasemi  de' sospetti  in  cheeui 
slavaoii  {>er  questo  suo  eaercilo  dìe  egli  aveva  ri- 
dotto qna,  e come  avevano  aoouraonomto  un  suo 
nomo  che  mando  là  per  smppietli . oltre  al  mo- 
do conveaieote  e a loro  e alla  persona  di  colui. 
Pariossi  delle  cose  di  Pisa,  e de'gagUardi  assalti 
che  vi  avevano  fatto  VV.  SS.,  e come  sarebbe 
la  più  gloriosa  espugnatinne  rhe  potesse  fare  ne 
capitano.  Di  qui  saltò  a Lucra,  dicendo  che  era 
una  ricca  terra,  e che  era  un  Imcconc  da  ghiotti; 
e«l  in  simili  regionameali  si  consumò  tempo  as- 
sai. Disse  di  più,  quanto  volenliarì  aveva  fallo 
egli  questo  accordo  co’Beotivogli . e che  li  vule-i 
va  ricevere  per  fratelli,  e che  Iddio  ci  aveva  mes- 
se le  mani . perchè  prima  era  entralo  in  ffoeslo 
ragìonamcolo  cianciando,  pure,  che  poi  ad  un 
tratto  il  papa  ci  ti  dispose,  e Ini  vi  consenti  con 
tanta  toddisfationc  Ji  animo,  quanta  foDe  piusi- 
bile,  dicendo  che  le  SS,  VV.,  lui.  Ferrame  Buio- 
gna  vanno  ad  un  cammino,  che  non  è per  teme- 
re mai  di  nulla  ; prima,  {>erchè  il  re  di  Francia  è 
amico  di  tntli,  e stando  in  Italia , o per  sairarb 
o per  augumcntarh  ) iccoDdu.  che  se  puro  5.  M. 
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■treMe  qtulrli»  noia , questa  unioni»  per  rirgli  (ali 
rjTori  in  ogni  tem{N>,  «he  nessuno  presumerà  mai 
cnanometlergli.  Dissemi  che  ne’eapituli  si  rotile* 
tievanOy  rheia  maestà  del  re,  VV.  SS.  e il  du- 
ra di  Ferrara  promettessero  rosserrans;i  per  cia- 
Kuna  delle  parti,  e che  credeva  che  le  SS.  \'V. 
non  ci  replirberrltbero.  Risfioùnnn  poterne  dirsi* 
tro,  ma  credere,  die  dove  ai  abliia  ad  essere  ra- 
gione di  quiete  e pace,  VV.  .SS.  vi  conrorrcran- 
no  sempre  volentieri , euendo  mauirue  in  cotit- 
pagnia  del  re  di  Francia.  Domandai  sua  errrl* 
lensa  se  di  Urbino  ci  tra  rosa  alcuna,  e rnnw  «gli 
Jisrgnava  procedere  con  questo  esercito, c se  egli 
era  per  licensiare  di  queste  lance  francesi.  Rispo- 
se avere  ieri  avnie  lettere  come  il  sig.  Paulo  e 
nscss.  Antonio  dal  Monte  si  trovano  ad  un  ca- 
stello presso  ad  Urbino  cinque  miglia } e avevano 
fatto  intendere  al  dnea  Guido  else  si  traaferìsae 
là«  il  che  lui  non  aveva  ancor  fatto,  per  esser 
impedito  da  certa  gotta,  e ebe  loro  disegnavano 
ao^re  a trovare  lui  j e che  quelli  delb  Penna  a 
.S.  Marino  avevano  mandali  ambasciadori  a detto 
sig.  Paolo  per  com|iorsi  { e che  faceva  conto  fra 
tre  di  tirarsi  sino  a Cesena  con  tntio  qoestu  eser* 
cito,  e dipoi  fare  lecundu  rhe  rmlesse  ti  bisogno. 
Oiase  che  per  ora  non  licentierelilM;  alcun  Frais* 
rese)  ma  che,  avuto  assetto  questo  sue  cose,  non 
si  riserverebbe  ac  non  un  ano,  o a5o  lance  |ier 
esser  loro  gente  insopportabile  e distruggitori  di 
provioee , snggiugnendo,  che  dove  lui  disegnava 
svere  un  lance  francesi , ne  ba  avute  più  di 
Hoot  per  essere  venute  alla  spicciolala  tutto  quel- 
le ebe  Monsignor  di  Ciamontc  aveva  seco  a Par- 
ma, intendendo  che  qua  si  vive  per  l'amor  di 
Dio.  E stati  so  questi  ragionamenti  alquanto,  mi 
dipartii  da  sua  signorìa } nè  io  delle  cute  dì  qua 
bo  rbe  scrivere  altro  alle  S6.  VV.,  |srrrbc,  come 
io  disai  nel  principio,  sono  tutte  nel  medesimo 
csaere  che  altre  volte  bo  scrìtto.  Vi  sono  quelle 
medesime  genti:  siamo  per  levarei  di  di  io  di; 
e VV.  SS.  vedono  quello  mi  ba  detto  il  dora  cir- 
ca il  procedere  suo  t nè  io  ne  intendo  altro  da 
parte;  e lo  apponi  è difTicile. 

Non  sapen^  io  qtundo  le  rotte  partono  da  An- 
cona e che  via  fanno,  non  posso  pensare  di  far 
loro  favore  alcuno.  Rarcomandumi  alle  SS.  VV., 
e le  prego  mi  dieno  licenta  , per  torre  questa  spe- 
sa al  comune,  e a me  qucsio  disagio,  peirbè  da 
la  di  in  qna  io  mi  sono  sentilo  malissimo,  e se 
k>  vo  facendo  così , dubito  non  avere  a tornar  in 
cesta. 

J)ie  6 décembri.1 , i5na. 

Fate  pagare  aU’apportatore  di  questa  scudi  uno 
(Foro,  che  mi  ba  promesso  esser  costi  domani 
avaati  le  tre  ore. 

E.  K D. 

strvitor 

NICOLAUS  MA^HlAVItLUS.  In  ImoU. 


xxxir 

Mn^nìjìci  t eie.  • 

Avendovi  scrìtto  a luogo, c luto  a me  il  mae- 
stro di  staila  del  dura , e si  è doluto  meco  assai 
delle  cavalle  che  sono  sute  rubate  al  dura  nella 
Montagna  di  San  Ucncdello,  nè  (>otrei  dire  quanto 
lui  dica  che  questa  cosa  è doluta  al  dura , e rli« 
lo  ha  più  alteralo  rhe  se  gli  avesse  |terdula  una 
temi  ; e che  io  srrira  alle  bS . \ V.  larcino  o|>cra 
che  qtielle  che  sono  sule  luro  tolte  sieno  resttin- 
ite,  e che  le  mandino  un  1(hu  uomo  io  quella 
montagna,  e appresso  faccino  diimutrasiouecoo- 
Irò  a chi  ba  fatto  tale  errore,  lo  bo  scusato  assai 
qtiesla  coaa , tamen , non  si  |hissooo  placare,  co- 
me cosa  che  è assai  stimala  da  questo  sigtyore;  c 
perì)  di  nuovo  io  prego  VV.  .SS.  piglino  tale 
espediente  che  queste  cavalle  si  restii uìsrhioo,  « 
s' ingegnino  giustiGrare  tutto , acciocché  li  mer* 
ralaoU  vostri  non  abbino  a patire , quando  n>aì 
non  ne  riiollassi  altro  danno  . fUcconiandoroi 
a VV.  S.S. 

Ex  Imola . riie  6 «/trcrmAnif , 1 5oa. 

E.  y.  D 

eervitor 

Nicolavs  MACHiAvaiLUs  Secret. 
XXXV 

Mfa^nifci , etc. 

L*  ultime  mie  furano  a*  di  a e a'  di  G del  pre- 
sente, e le  mandai  a posta  con  vantaggio  di  un 
fiorino  ]>er  ciascuna,  e benebè  alcuno  non  sia sn- 
cora  tornato,  tamen  credo  stano  arrivale  salve. 
Per  questa  mi  srade  fare  intendere  a VV.  SS. 
come  iersera  fu  qui  nuove , il  lig.  Paoloavere  ac- 
cordato Uihiuo  (1),  e che  lutto  quello  stato  si  è 
rimesso  ìilxTamcnlc  n«'lle  mani  di  questo  signore, 
e che  il  duca  Guido  nc  è ito  a città  di  Castello,  c 
cena  di  avere  da  questo  duca  qualche  provvisio- 
ne, e per  questa  cagione  dico  non  si  essere  ancora 
arcordbto  San  Leo,  ma  starsi  cosi  a staoxa  di 
detto  duca  Guido.  Intendo  come  costoro  vorrei^ 
liero  che  rinuntiassi  la  donna, edargliun cappel- 
lo , c che  lui  non  lo  v uole  fare , ma  dire  liaslargli 
avere  provvisione  da  potserr  vivere,  k partilo 
questa  mattina  assai  gente  verso  Kurìi,edomat- 
lina  si  dire  partirà  il  duca  per  a qiu'lla  volta  con 
tulli  qnesli  Franeesi,  e ogni  alita  gente  sua  ; ve- 
dremo quello  s^piirk. 

Quello  amico,  di  chi  io  ho  scritto  )>rr  altro 
mia  alle  signorìe  vostre,  mi  ha  più  volte  » que- 
sti di  detto,  elicsi  maravigliava  che  vostre  si- 
gnorie non  vengono  con  questo  dueu  a qualche 


(l)  Il  tfi  pd/rewtre,  t5i»a,  l’cmie  nuova  al 

papa  che  lì  tinca  yalvattuo  m-evn  Heuperato 
V’hino  con  tulle  le  .me  irppnrlcnr«cc,/’cr  |•a(^o 
coi  tiiiea  tli  MoAtefellt'o,  a c$u  fu  accorcialo  eli 
andarsene  con  Utllt  i suoi  ben*  ed  eJJelUi  lo  che 
_/Ve»,  re.  y.  liruchard. 
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ronclusinne,  tmdo  ora  un  traipn  tanin  arcomn- 
dato  a farlo,  rhf  per  Bwenlura  non  si  jiolrrUte 
desiderare  più:  e rejiltnindogli  io,  fra  l’ altre 
se , che  io  ne  slavo  di  miglior  vof^lia  che  io  non 
solevo,  per  parermi  avere  mnoKiuto,  quando 
ultimamente  avevo  |>arlalo  al  dora,  sua  ErcvHeo* 
a non  essere  rosolata  io  su  il  volere  ad  npni 
modo  la  eundolta , il  che  quando  sia  con  efl'HIo, 
e che  voglia  fare  il  conto  di  vostre  signoiiecome 
il  suo,  troverà  sempre  costi  riieootro,  come  io 
gli  avevo  detto  infinite  volle.  Rispnsemì.  loti  ho 
detto  altra  volta , che  in  questa  condulta  ^ onore 
• utile;  deir  utile  e’ non  si  cura,  ma  deU'onore 
si  ; c trovandosi  modo  dove  si  ntisfaccia  all'  o- 
nore,  e' ara  suInIo  d'accordo.  Dissemi,  oltre  di 
questo,  essere  venuto  un  Pisano  mandatodi  quel- 
li  antiani  di  Pisa  . e avere  ricerro  parlare  al  si- 
gnore, e che  sua  signoria  prima  aveva  deliliens- 
lo  non  lo  udire,  di|H>i  ha  pensato  che  ooo  p«WM 
nuocere  lo  aseollaHo,  ma  che  me  lo  farelilte  in- 
tendere, e questo  h tre  di  che  me  lo  disse:  ho 
dipoi  m^te  volte  ricerco  detto  amico  di  tale  ro- 
sa ,hammi  risposto  sempre  non  oe  avere  parlato 
ancora  al  duca  , c lui  |»er  le  occuftationi  non  av^ 
re  possuto  ritrarre  quello  che  si  voleva,  e questa 
sera,  domandandogli  di  nuovo  di  questo  caso, 
mi  disse  che  non  ^i  aveva  parlato,  e che  gli  era 
suto  liceutiato:  e per  altra  via  ho  inteso  come 
questo  mandato  à L*  d’Acconcio.  e che  gli  ha 
}>arlato  al  duca  due  volle,  e la  cagione  della  sua 
venuta  esserea  significare  a sua  Eccellenta,  coma 
a Pisa  à venuto  un  mandalo  del  re  di  Spagna  ad 
nffiTire  loro  alato,  e che  loro  sono  per  accettar- 
lo quando  e*  non  trovino  defeniorepiù  propin- 
quo , perche  non  possono  stare  più  cosi,  e ha  of- 
ferto la  città  a dello  dura.  A che  intendo  questo 
signore  avere  risposto  gcncralnsente,  e dettogli 
che  gli  venga  drelo  a Cesena,  ec.  j orato  non  so 
a chi  mi  credere  di  questi  duat  lascerollo  giudi-  [ 
rare  alle  SS.  VV.  : fo  loro  bene  fede  di  questo  , t 
che  l’uno  e 1*  altro  di  costoro  ne  pnoavera  intaso  ' 
la  verità  làciliuimamenle. 

Qui  si  disse  io  di  fa  , come  gli  era  solo  tolto 
Cascina  di  furto  alle  SS.  VV.;  e ieri  intesi  da 
un  mio  amico,  che  venendo  questa  nuova  io  c^ 
sa  il  Bianchìno  da  Pisa  , dove  si  ragunano  que- 
sti Pisani,  lulùto  nn  di  loro  disse  che  la  crede- 
va , perchè  gli  era  dato  ordine  che  un  giorno  i 
cavalli  di  Pisa  ti  moitrasstno  presso  a Cascina,  a 
uscendo  fuori  quelli  che  sono  alla  guardia  di  Ca- 
scina per  affrontarli,  e rimanendo  io  Cascina  po- 
ca guardia,  i contadini  si  levauioo  eoo  le  donne, 
a occupauÌDo  la  terra.  Significolo  alle  SS.  VV. 
acciocché,  quando  pure  fussi  vero  questo  ordina, 
VV.  SS.  neawertiscbiooqBclcocnaiisBano.llac- 
cocnandomi  a VV.  SS. 

Die  9 decrmbrU,  l5oa,  imotm*. 

E.  D.  V. 

servi  UfT 

MlCOLAUt  UACaiAVlllUS. 


XXXVI 

Magnifici  DemMt  eU. 

Ieri  sera  scrìui  la  alligata  a W.  SS.,  e volendola 
espedire  e dare  vantaggio  di  dua  ducati  non  ho 
trovalo  chi  la  porti , rispetto  a'  malissimi  tempi , 
perchè  ^ gsomi  n è nevicalo  conlioaamente , nè 
per  questo  si  trova  chi  vuogli  passare  le  Alpi: 
pertanto  prego  VV.  SS.  mi  alihino  per  sruanlo 
perchè,  non  ostante  che  continuamente  Ucci  cer- 
care di  chi  venga,  non  trovo  aneora. 

Restami  significare  alle  SS.  VV.  come  questa 
mattina  col  nome  di  Dio  sì  è partilo  il  duca  , a 
ito  alla  valla  dì  FuifU  eon  tutto  qnetlnsnoeaer- 
cilo,  e questa  sera  alloggia  all*  Oriolo  Secco,  t 
docnaodssfera  a Cesena,  nè  si  dice  quello  ebe 
dipoi  si  alihi  a fare  ; nè  qui  cì  è alcuno  che  cre- 
desti indovinarlo , perchè  Urìitno  è accordato,  e 
l'accordo  è fmno  con  OrsinieBeotivogli.e,  dal- 
r altro  canto , non  ai  licensia  nna  lanria  France- 
se , ansi  tulli  insieme  fanno  quella  via  che  io  ho 
detto  alle  SS.  VV.  Ieri  veooono  danari  assai  da 
Milano  mandali  dal  re  a queati  Francasi:  uoo 
•o  il  nnmero  , ma  coeloro  dieooo  6 some  di  mo- 
neta d'  Argento.  Franeeseo  della  Caaa  (l)  ne  po- 
trà ra^uagliare  VV.  SS.  > ir/rrfvue,  questo  dace 
aspetta  di  costi  dodicimila  ducati , da  Bidogna 
diecimila , da  Vioegia  tremila,  a mi  ha  detto  un 
meu.  GaMificllo  da  Bergamo , che  è qua , aTcra 
ordine  di  pagargliene,  oltre  a'aopraddelti , ao- 
coaa  diecimila  fra  l5  dii  lasrerò  interpretare  ora 
queste  cose  alle  SS.  W.,  che  peravere  avvisi 
d’ ogni  parte  Io  possoix»  giudieara  benUdmo. 

Io  partirò  domattina  di  qui , e ne  andrò  drelo 
•Ila  corte,  non  di  buona  voglia,  perchè  io  non 
mi  sento  beue,  e,  oltre  alle  altre  mia  incomodi- 
là . io  ho  avoto  dalle  SS.  \V.  rinquantnrìiifpie 
ducali,  c ne  ho  spesi  instno  a qui  sesmittadue: 
trovomi  io  borsa  sette  durati;  dipoi  mi  converrà 
ubbidire  alla  necessità.  E però  prego  VV.  SS.  mi 
prowegghino.  Qutte  bene  vaisant . 

Die  IO.  decembris,  iSoa. 

E.  V,  D. 

servHer 

NicotAOf  MACHIATU.LOS  Sstret. 

XXXVII 

Msgnijici  Domimi , oU. 

lo  mi  partii  da  ImoU  a’ di  il  da  mattina,  e la 
sera  andai  alloggiare  io  Castrocaro,  dove  stetti 
tntlo  di  II;  partii  poi  la  mattina  seguente,  e ar- 
rivai qui  in  Cesena  iersen , e mi  parse  diffì-hre 
un  giorno  il  venire  dietro  alla  code  per  amora 
dello  allnggiarr.  E liencbè  non  mi  occorressi  srri- 
Tcre  per  la  presente  alcuna  cosa  di  nuovo,  aven- 


(l)  E il  medesimo  rbe  fu  mtmdmio  insieme 
con  Niccolò  Mnt^hiavttU  mila  Msttsim  del  re  d* 
Erancia  , mrl  t5oo. 
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I <k>  •crillo  ftUc  VV.  SS.  •*  ()  e io  del  preeente* 
I lamtM  ni  è parto  trrivcre  qoetU , per  noo  teoe- 
r«  le  SS.  VV,  MMpete  io  alcuna  parte  delle  cote 
di  qua.  lo  tcriui  per  1*  ultima  mìa  quello  ioten- 
devo  d’  Urbioo , e come  tulio  quello  alato,  eccet- 
to Sau  Leo  , >t  era  liberameole  riiueuo  Delle  ma- 
ni di  queaU)  aigoure , e che  il  dura  Guido  ue  era 
ito  a città  di  Caatello , e ebe  San  Leo  era  ri- 
maau  indreto , per  «edera  sa  per  quealo  metto 
detto  duca  Guido  poaaeaai  in  alcuna  parte  me- 
gli ora  re  le  coodtaioni  aua  con  queato  aignore  , nè 
ai  è dipoi  ioleao  altro)  ma  lultavulla  ai  trutta 
queaU  pratica)  e dorè  la  ai  alibi  a battere,  o in 
dbe  termini  ai  trovi,  io  non  lo  io:  ìngrgnerum- 
Oli  intenderlo,  e di  tulio  Seno  avriaute  le  SS. 
VV.  Trattali  medeaimameotc  accordo  eoo  quel- 
li di  Camerino,  e ho  ìnteao  di  buon  luogo,  come 
•'lo  hanno  per  accordato.  La  Ecccllcota  del  du- 
ca, come  ho  detto,  li  trova  qui  con  lutto  lo  eier- 
cilo  Frantele  e mio,  eccello  quelle  genti  ebe  lo- 
no  state  tutto  queat’ anno  a Fcaero,  le  quali  non 
si  sono  moaae  di  là , ed  à alloggialo  in  questa 
città  e all*  intorno  di  quella , c vivono  a diacre- 
aiooe,  che  vuoi  dire  a okmIo  loro,  e noo  di  chi 
gli  alloggia;  e poaaooo  immaginare  le  SS.  VV. 
come  le  cote  vanno , come  le  «uno  ile  ad  Imola , 
dove  à alata  la  corta  tra  mesi,  e dua  tutto  questo 
esercito,  che  hanno  consumato  ìnfino  a’  sassi;  e 
veramente  quella  città , e poi  tatto  questo  paese, 
ha  Ulto  prova  della  bontà  sua  e di  quello  che 
può  sopportare;  e dico  questo  alle  SS.  VV.  ac- 
ciocché le  inlcodino  e'  Francesi , e tutti  gli  altri 
soldati  non  essere  allrimcoli  fatti  in  Romagna 
che  si  limo  suti  in  Toscana  , e ebe  non  è miglio- 
re ordine  nè  manco  confusione  qua,  ebe  si  sta 
alalo  altrove  dove  si  sono  trovati , ec. 

Come  altra  volta  io  scrìui  alle  SS.  VV.,  tut- 
I ti  gli  animi  di  coloro  che  hanno  qualche  discor^ 
ao,  aUnno  aospcsi  sopra  a quello  che  debbe  fare 
questo  signore,  sendo  venuto  qui  eoo  questa  gen- 
te , e non  avendo  in  su  cpiette  paci  e recupera- 
siuoi  di  stati  liceoiiato  solò  un  Francese:  e quan- 
do si  sono  assai  aggirali  si  risolvono  che  noo  pos- 
se volar  fare  altro  ebe  auicurarsi  di  coloro  che 
gli  hanno  fatto  questa  villania,  e che  son  stati  a 
un  pelo  per  tonli  lo  stato,  e benché  a quealo 
paia  si  oppoogbi lo  accordo  fatto,  tamen  gli  esem- 
pli pasuli  fanno  ebe  si  stima  meno;  e io  credo 
asaat  a chi  ba  queste  opiuione,  per  li  riscontri 
che  io  De  bo  sempre  avuti , di  che  le  SS.  VV. 
ai  debbono  ricordare  per  le  mie  lettere;  e pura 
quello  scrissi  ultimamente  per  la  mia  de*  lo  di 
circa  t Savelli,  fu  assai  corrol«rasiuoe  a questa 
Of»ioion«.  Mè  manca  con  tutto  qucstochi  dica  ebe 
gli  andrà  a Ravenna  o a Cervia , e li  Veneaiani 
oe  stanno  con  gelosia  grande , perchè  chi  viene  di 
là  dice  che  rpielli  rettori  in  persona  vanno  la  not- 
te rivedendo  le  guardie,  le  quali  vi  si  fanno  non 
allrimenli  che  se  gli  aveasino  il  campo  all’  intor- 
no ; tonsee , eoo  lutto  questo , noo  e alcuno  che 
lo  creda , giudicando  questo  signore  non  possere 
fare  una  simile  impresa , se  già  il  re  di  Francia 
in  un  medesimo  tempo  non  gli  assalissi  in  Lom- 
bardiu,  e di  questo  non  si  sentendo  qui  alcuno 
ordine;  quest' altro  non  si  crede  ; c cosi  andando 
gli  uomini  in  varie  opioumt,  si  riaolvono  b mae- 
gior  parte,  che  sta  meglio  laaciare  scoopriro  la 


cose  al  tempo,  che  voler  durare  fàtìm  amai  io 
giudicare  le  cose  per  apporsi  poco.  Se  si  debhe 
con  queUe  genti  andare  nel  reame,  o no,  e che 
opinione  se  ne  abbi,  per  altre  ne  ho  scritto  a 
VV.  SS.,  e di  nuovo  replico,  che  qui  non  ae  oe 
ragiona  molto:  dicono  bene  tulli  questi  corti- 
giaoi  che  il  duca  , assettato  bene  queste  cose 
d’  Urbioo  e dì  Camerino,  ne  vuole  ire  a 
ma,  e che  partirà  di  qui  fallo  questo  Maiale;  e 
chi  crede  cbie  si  voglia  assicurare  io  ogni  modo 
de’  nemici  suoi,  dice  ebe  può  molto  l>en  essere 
che  parta  per  Roma , e per  la  via  assettare  le  co- 
se a suo  prupusilu.  Vedremo  quello  seguirà,  e 
io  faro  mio  debito  io  avvisai  oc  \ V.  SS.,  rrH-nire 
staro  qua,  ebe  non  credo  posM  essere  molto,  pri- 
ma per  essere  rimaso  roo  quattro  ducati  in  l»or- 
sa,  come  sa  il  lavoUccioo,  ibe  fia  appurtalure  di 
questa , il  quale  ragguaglierà  VV.  SS.  di  mio  es- 
tere e delle  mie  sjsrsci  secondario,  per  uuii  fare 
a proposito  lo  stare  mio  qui  ; e parlando  alle  SS. 
VV.  con  quella  fede  che  io  le  bo  sempre  servi- 
le, egli  era  molto  più  pcrfrllo,  per  la  conrJu- 
sioue  ebe  sì  avessi  a fare  con  questo  duca , man- 
dare un  uomo  di  rrputatione  qui , ebe  a Roma: 
la  ragione  è que»la , che  dello  accordo  che  si  ha 
a fare,  se  ne  ba  ronlenlare  costui,  e non  il  pa- 
pa , e per  questo  le  cose  che  si  concludess-no  dal 
papa  {XMSooo  bene  essere  ritrallate  da  costui , ma 
quelle  die  si  comludessino  da  costoi  non  saran- 
no già  ritrattale  dal  papa , se  già  e'  non  vi  si  ve- 
dcasi  il  vantaggio,  conte  iolervenoe  nelle  cose  di 
Cologua  (l);  e però  scodo  il  trattare  una  mede- 
sima cosa  in  dua  lati  pericoloso , e per  questo 
avendosi  a trattare  in  nn  luogo,  era  meglio  Irat- 
larU  qua  ebe  a Roma  j e penbè  a questo  io  non 
ero  nè  sono  buono,  per  bisognare  uomo  dì  più 
dÌKorso , più  repulaaione , e rbr  s' intrudessi  più 
del  mondo  di  me  • giudicai  sempre  t-be  fuui  Ìk>- 
ne  mandarci  un  oratore,  il  quale  arvbbe  Unto 
guadagnato  con  questo  signore  nelle  cose  ebe 
si  avessino  avute  a trattare  seco,  qpanlo  altro 
metxo  ebe  si  fussi  posiulo  usare;  e qualunque  è 
qua  giudica  quello  medesimo  che  io.  Vero  è rhc 
non  bisognava  venire  scarso  di  partili;  ma  risi^ 
luto  io  parecchi  luoghi , e coti  senu  dubbio  le 
cose  si  acconciavano,  c presto:  io  nc  bo  pagato 
altra  volta  il  debito,  nè  ora  bo  voluto  mancare, 
perchè  se  si  è passalo  tempo  assai,  e'nou  si  è 
ancora  perduto  io  tutto:  e le  SS,  VV.  ripiglie- 
ranno queste  parole  secondo  che  io  le  scrivo;  c 
di  nuovo  le  prego  uniilissimamente  ebe  mi  j>rov- 
vrgghiuo  di  danari  c di  liceuaa.  Qicne  btM  «*•- 
Uunt. 

Ex  Cfxetui»  die  dvccmbrU  , l5oX 
L.  y.  V. 

set  l'i/ur 

Micolacs  Machiavkllus. 


(i)  JUudesi  ai  cepUoH  tra  iì  duca  di  lìoma- 
pna  e i ifentiueg/i,  ove  prevaUe  tinello  ti  rnt 
Jermalù  ci  Monta  dal  papa , come  ptù  % attla^to‘ 
so  al  yaleaUno. 
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1*.  S.  E stato  • mo  uno  de*  primi  uomini  cb« 
•kU  (pirsto  signore,  e per  parie  di  »ua  ecn.-Ueu> 
u mi  Ita  pregalo  che  io  rarroinaadi  a VV,  SS. 
mcssvr  Dji'lulomnteo  Marcelli  (i)  dal  Borgo  a 
Sansepolcro,  tl  quale  è in  lu  quella  IirU  fra  co* 
loro,  che  per  bando  de'  cinque  deputati  avevuno 
a comparire  innanti  a loro  dal  di  primo  del  pr«* 
sente,  a*  dì  io,  e dice  avere  avuto  lo  avviso  a’di 
8}  uomo  di  seltantadue  anni  ; avera  a fare  in  due 
di  settanta  miglia,  ]>crrlièsi  trova  per  stanca  qui, 
e passare  le  montagne  cariche  di  neve , et  essere 
il  di  7 ore;  pare  im|iouil>tte, e da  avergli  cum* 
passione.  Dice  volere  ulthidire,  et  scusare  la  in- 
nocenxia  sua , quando  egli  aUbi  tempo  a poaserlo 
fare,  donde  io  sono  sutu  pregato  che  io  preghi  le 
SS.  VV.  lo  vogliano  lare  rimettere  nel  buon  di, 
tanto  che  dal  di  che  lu  iutende  , egli  abbi  alman* 
ro  tempo  5 , o 6 di  a comparire , c lui  allora  su- 
bito romparìni.  Sunne  stato  pregalo,  e io  ne  pre- 
go le  SS.  W.  perchè  senduoe  stato  richiesto 
caldissimamcnle,  e per  parte  de)  duca,  {tarmi 
conveniente  tarlo  intendere  a quelle , e no  aspetto 
risposta. 

Faccino  pagare  le  SS.  VV.  al  presente  latore 
per  sua  Citica  Borini  uno  à'  oro. 

XXXVIII 

Magnijtei  Domini , ee. 

Mi  occorre  per  la  presente  avere  ■ fare  rispo- 
sta a tre  di  VV.  SS.  degli  8,  io  e l3  del  pre- 
sente , alle  quali  non  accade  che  replicare  mollo, 
iMT  essere  re»ponsive  a più  mie.  E perchè  io  quel- 
le si  conteneva  1’  escasatìcme  che  fate  di  quello 
che  io  scrissi  aver  detto  Paolo  Orsino  a questo 
signore  e appresso  si  mostra  l’ intcnsinne  vostra 
Imona  di  ristringervi  seco,  e quanto  il  papa  at^ 
hìa  avuta  cara  1*  andata  ddl*  amliasciatore  vostro 
1*4  ; e come  voi  siete  Kesi  a qualche  individuo  ec. 
mi  parve  di  cercare  di  parlare  con  1’  ecrelienu 
del  duca  , nè  potei  entrare  da  luì  prima  dì  iersera 
a 4 ore;  e parendomi  le  lettere  vostre  da  corno- 
nirargli  in  parte  , gli  lessi  tutte  quelle  partì  che 
riguardano  gli  efieti  soprascritti.  Sua  cccellensa 
mollo  lietamente  ascoltò  tutto;  dipoi  mostrò  re- 
star sodisfaUissimo  di  quello  scrivono  VV.  SS. 
circa  il  sig.  Paolo;  e all*  altra  parie  disse  quello 
che  molle  volte  mi  ha  detto  ; cioè  che  desidera 
ramicisia  vostra,  e quanto  sia  più  stretta  gli  par- 
rè  maggior  capitale , e gli  fia  tanto  più  grata.  E 
ci  viene  Unto  più  voleulicri,  quanto  ei  vede  la 
santità  del  papa  esservi  più  volto,  dicendo  avere 
di  prossimo  avute  lettere  da  quella,  nelle  quali  si 
conosco  una  volontà  grande  di  qnesU  cosa  e una 
afleaione  verso  VV.  SS.  che  voi  medesimi  non 
la  potreste  desiderare  maggiore  ; dì  che  dice  es- 


(ì)  Di  questo  messtr  Bnrtolommto  Marcetìi 
scrisse  ancora  agli  eccelsi  signori  della  rrpuh~ 
hliea  il  fìaron  di  lìierra , come  apparisce  più 
sotto,  siccome  ancora  il  medesimo  Bartolom^ 
meo  ne  fece  parola  per  lettera  a Ptero  di  Brac~ 
do  3/artc//i  , peri  hi  sollecitasse  qttcsia  sua 
causa. 


sere  contentiuimo  più  che  mai,  parendogli  per 
questo  messo  fare  un  fondamento  grandissimo  al- 
bi stato  suo,  snggtugncndo  che  essendo  insienie 
VV.  S.S.,  lui,  Ferrara,  Mantova  eBologna,  non 
sa  di  che,  nè  lui  nè  gli  altri  si  possano  c debba- 
no temere , e che  a questo  viene  di  buone  gam- 
1«,  {larendogli  il  fatto  suo,  ed  è per  ire  tanto 
netto  e con  tanta  sincerità,  quanta  si  possa  ri- 
chiedere da  un  frale  signore  : e che  già  si  ricorda 
avermi  dello,  che  quando  aveva  |Kitulo  poco, 
non  aveva  nè  bramato  nè  promesso  cosa  alcuna, 
ina  si  era  riservalo  a farlo  nello  stalo  suo  più  si- 
curo, e dipoi  offertosi  largamente  a VV.  SS.  e 
■ he  ora,  che  egli  aveva  ricuperato  l'rbino , e che 
Camerino  sta  a sua  |>osla,  e che  sensa  i VilelU 
e gli  Orsini  egli  si  trovava  diecimila  cavalli  in- 
torno, parendogli  poter  promettere  assai,  pro- 
mette lutto  lo  stato  suo  in  liencCzio  di  quelle,  e 
quando  venisse  il  raso  che  elleno  fossero  assalute 
non  aipeUerehlie  di  essere  invitalo,  ma  mostre- 
rebite  con  fatti  quellu  che  promette  al  presente, 
lo  dnhilo,  magnifici  signori  miei,  che  le  SS.  VV. 
non  credine  che  io  ci  metta  di  l>occa,  perche  io, 
che  1*  ho  udito  parlare,  e vedalo  con  che  parole 
e termini  sua  signoria  ha  parlato  le  sopraddette 
cose,  c con  che  gesti  pronuutiava,  non  lo  credo 
appena.  E mi  pare  che  aia  I'  uflìaio  mìo  scriverle, 
c quello  delle  SS.  VV.  è il  gindicarle,  e pensare 
che  sìa  bene  che  lo  dica,  ma  che  sia  meglio  non 
avere  a fare  prova,  io  per  parte  delle  SS.  V V.  lo 
ringraiiai  in  quel  modo  che  giudicai  convunirsi, 
niosiraudo  quanto  capitale  le  SS.  VV.  erano  per 
lare  dell’  amìciita  e offèrta  sua  , ec.  £ da  questo 
saltando  in  qualche  altro  ragionamento,  mi  disse 
sua  Eccellcnaa  : Tu  non  sai,  come  ci  è venuto  un 
rìiladìno  pisano,  c più  di  mi  ha  fatta  domandare 
udiensa:  non  glie  ne  ho  ancora  concessa;  e an- 
dando investigando  quello  che  voglia  , senio  che 
mi  vuol  far  ioLcndere , come  il  re  di  Spagna  of- 
fra loro  aiuto,  e che  sono  per  pigliarlo  quando 
altri  non  gli  voglia  aiutare,  lo  fo  conto  di  udirlo 
ai  presento , perchè  egli  è costà  io  sala , e tu  non 
partirai , perchè  adito  che  lo  avrò , li  voglio  rag- 
guagliare di  latto.  E così  ringraziato  c^  io  lo 
ebbi,  mi  appartai,  e entrò  dentro  il  Pisano,  che 
stette  seco  un  qualche  «piarlo  d*  ora.  Licenaiato- 
lo,  mi  richiamò,  e mi  diase  aveigli  fatto  inten- 
dere, che  per  parte  di  quegli  Anxiani  di  Pisa, 
come  il  re  di  Spagna  ha  mandato  loro  a dire 
che  è per  dare  loro  quanto  grano  essi  vogliono,  e 
quanta  gente  a piè  e a cavallo  fa  loro  di  bisogno 
per  difenderli . {lurchè  loro  promettino  stare  a 
sna  posta  ed  esser  suoi  amici;  il  qual  partito  di- 
cono esser  furzali  a pigliare , quando  nt>o  venga- 
no ad  essere  aiutali  da  altri.  £ per  questo  aver 
mandalo  a sna  Eccellensa  a scusarsi  di  ogni  par- 
tilo che  pigliassero.  Dissemi  aver  loro  rupnsto, 
che  considerassero  bene  quello  facevano , e dove 
essi  entravano,  perche  vedevano,  tulli  gl'llalis- 
ni  esser  Francesi,  il  re  di  Francia  pontente  in  1- 
talia  e nemico  del  re  dì  5|>agna.  È quando  loro 
si  accostassero  con  i>pagna  scrrelilieru  a farsi  ne- 
mici tutti  quelli  che  fino  a qui  gli  hanno  mante- 
nuti, c ad  un  tratto  aarchhe  Um>  stretta  la  gola, 
pcrcliè  una  mattina  si  tmverclil»eru  sulle  mura  il 
re  e gli  amici  del  re,  e che  lui  era  |>er  volare  a 
porre  loro  il  campo  ad  una  minima  poiiasa  di 
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quella  maestà.  E però  lui  eometmicOf  li  ronfor>  I 
Uva  a ttarai  così,  e maoUoersi  eoa  il  re  di  Fran*  I 
eia,  a farrìóche  quella  Maestà  vulease,  oelL 
quale  soki  pnievMo  sperare:  dice  che  Ini  resto 
confuso,  nè  eltl:e  cke  rispondere , se  non  che  non 
pulevano  più  vivere  coat.  E mi  disse  sua  Eccel' 
leota  avei^U  falla  questa  risposta , parend<q(li  rbr 
fosse  da  esser  creduta  da  loro,  e utile  aile 
! W.  perchè  rimetlcuduli  aFraucia,  e Francia 
I essendo  amica  vostra , gli  rimette  a voi,  senta  ri- 
coniarvi , per  non  gli  esasperar  più.  Dipoi  il  !«*• 
varvi  una  guerra  di  vicinaima , come  potrelil>e  es- 
' aere  quella,  gli  pare  a proposito  vostro;  e |ieo- 
sa  cke  sia  da  farne  ogni  cosa,  perchè  non  far* 
ciano  qoesU  paasia,  ancorché  ne  dubili  rispeltn 
alla  dispenaiune  lorn:  soggiugnendo  che  per  ora 
gli  era  cosi  occorso  rbpea^re  ; ma  che  per  1'  av> 
venire  era  per  rispondere  come  le  VV.  SS.  gli 
ordinassero,  luluringretiai  della  partecipatiooe , 
e dissi  che  la  risposta  mi  pareva  prudmlissima  e 
ben  cocsstdrraU  da  ogni  |>arte , nè  che  io  ero  per 
dire  a suaecrrllenaa  come  egli  si  avesse  a gover* 
nare  inqueslocaso,  perche  lui  sapeva  lienissimo 
quanto  Fisa  vi  era  a cuore . e come  lo  altre  cose 
d’ Italia  stanno  ; dal  else  lui  aveva  a misurare  lat- 
te le  risposte  e (ulte  le  pratiche  che  sua  ecceileo- 
ta  avesse  a tenere  ai  Pisani.  Dissi  che  ne  scrive- 
rei alle  SS.  VV.,  ed  essendomene  da  quelle 
dato  alcun  ordine,  glie  ne  farei  inlendere. 

Le  SS.  VV.  sanno,  come  io  scrissi  loro  per 
altra  mìa,  avere  avuti  diversi  rHratli  di  questa 
pratica , e come  da  uno  mi  era  sialo  detto  che 
non  avevano  parlato  al  dora , e dall*  altro  che  gli 
avevano  parlalo  dtse  volte;  desideravo  per  questo 
avanti  il  serrare  di  questa  parlare  di  nuovo  con 
arocndue  costoro,  per  vedere  quello  dall’ uno  e 
dall'altro  ritraevo;  non  1*  ho  pouuto  fare  : m’in* 
gegoero  per  altra  mia  supplire. 

Le  cose  H’  UHiirui  sono  ne'  termini  che  hoacrit- 
to  altre  voHe  ; e di  Caroerion  non  ne  ao  altro  che 
quello  mi  dicesse  il  duca  che  io  scrivo  di  sopra  , 
cioè  che  egli  sta  a sua  posia.  Ita  luanilalo  que- 
sto signore  |KT  le  artiglierie  che  si  trovavano  a 
Porli,  eie  fa  coodurre  io  qua.  Dà  danari  forte 
a fanterie  e gtnie  di  arme , e si  dice  che  fra  otto 
di  partirà  al  campo,  e neaoderà  a Sinigaglia  a 
di  lungo.  Si  è detto  da  quattro  di  in  qua,  i Fran- 
casi avare  avuto  nel  reame  una  gran  rolla,  il 
Dura  mi  disse  iersera  , che  non  era  stala  cosa  di 
molto  momento.  Le  SS.  VV.  ne  possono  inten- 
dere meglio  le  verità. 

lo  ho  ricerrato  per  intendere  come  ha  ad  es- 
j sere  fatto  l’ obbligo  che  le  SS.  VV.  hanno  a fan- 
insieme  Cui  re  di  Francia  e col  dura  di  Ferrara, 
mediante  i eapilolt  fatti  con  Bologna.  Mi  ha  det  ■ 
to  no  mess.  Gio.  Paolo  segretario  de’Bentivogli , 
che  il  capitolo  dice,  che  rEecellensa  del  dura  si 
obbliga  che  fra  doe  mesi,  dal  di  della  final  con- 
clnsione  de’ capitoli,  a curare  sì  e in  tal  modo, 
ebe  U Maestà  del  re  di  Francia  , l'ecceln  Signo- 
ria di  Firenae  e il  dnea  di  Ferrara  prometteran- 
no per  roiservnnsa  della  pace.  E parerhe,  aven- 
done a richiedere  Uduca,  si  abbia  a prometten* 
per  il  Dnca  solo,  e cosi  pare  a detto  segretario  ; 
pure  le  parola  stando  cosi,  ti  possono  intenden- 
ancora  allrimenta  ; • le  SS.  VV.  non  ne  sono  ar- 
oora  state  richieste,  perchè  nella  oooclusiooe  fa(* 


ta  rimase  sospesa  la  dote,  della  quale  ha  ad  esse- 
re dolala  la  sorella  di  momig.  d'Enna  (l),  del- 
la quale  non  è ancora  falla  la  conclusione,  e oggi 
hanno  ad  essere  alle  mani. 

Le  SS.  VV.  per  una  degli  8 mi  racromaoda- 
Bo  di  nnovo  il  caso  di  Salvclto  de*  Buost.  >e  par- 
lai iersera  con  sua  Kcrellenu.  Mi  fere,  d<ip<i  mol- 
ta disputa,  qmvia  maclusione,  che  gii  ulva  la 
vita  contro  alla  volontà  delta  làmiglia  de\Naldi, 
ma  che  eoolro  alla  volontà  loro  non  è per  libe- 
rarlo, perche  non  gli  pare,  beneficando  uno  e 
oHctsdendo  quattro.  E trovandoti  modnrfae  Dio- 
nisio se  ne  rt'iilentssse  ,a  Ini  sarchile  piacer  som- 
mo , e che  altrimenti  non  può  farlo.  Rarromao- 
domi  alle  SS.  VV.,  e dt  nuovo  le  riprego  mi 
mandino  da  poter  vivere , che  avendo  tre  garxoivi 
e Ire  bestie  alle  spalle,  io  non  posso  vivere  di 
promesse.  Ilo  comincsalo  a far  debito,  e fin  qui 
ho  speso  ^o  «barati,  e domandatene  N.  Grillo 
tavolaccinu  che  è stato  meco.  Averci  potuto  ave- 
re le  spera,  e le  potrei  avere  dalla  corte;  non  le 
veglio,  e pel  passato  me  ne  tono  vaialo  poco, 
parendomi  onore  di  VV.  SS.  e mio  fare  cosi  ; e 
andando  io  limnsinando  quattro  dncali , e tre  du- 
cali, pensino  VV.  SS.  come  so  lo  Jo  di  buocra 
voglia.  Jietit  Fatete. 

Ex  , l8  dtctmbriSj,  iSoa. 

E.  V.  D. 


NicoLAtrs  Machiavellus  Sterri.  | 

P.  S.  .Sanno  le  S.S.  VV.  che  quando  più  ratti-  ' 
mane  fa  io  trassi  il  salvorondotto  da  questo  si- 
gnore, mi  convenne  promettere  di  dare  alla  rao- 
crlleria  quanto  sarcbt»r  giudicato  da  mc»t«*r.  Ales- 
sandro Spannocchi,  nè  mi  giovo  allegare  ad 
io«onlro  airtioa  cosa.  Ora  detta  cancelleria  mt  è 
ogni  giorno  addosso  ; e infino  k>  resto  condannato 
in  iti  Itracria  di  dommasco.  Prego  le  SS.  VV.  me 
lo  fàceino  pervenire  p«*r  vendere  a’merratanti  { 
perchè  quando  io  non  aalistaccin  questo  cancel- 
liere, non  potrei  mai  più  espedire  rosa  alcuna,  e 
massime  di  cose  privale,  pcrriiè  tutte  le  espedi- 
trono  loro  senta  che  se  ne  |>nsaa  mai  parlare  al 
dora , e dipoi  mi  caveranno  le  ,SS.  VV.  d*o)>blt- 
gn.  Sicché  ancora  >n  questo  caso  mi  raccomando 
alle  SS.  VV.  ttrrum  vaieùni. 


(il  n T(*nrmtiti  nelìn  vita  del  duco  J'afentinó 
to  chiama  monxif;.  tf  Enna.  Crrdìamo  che  fia 
una  carrusione  di  Elma  otta  Elenapcfi , cioè 
Eerpffrnaao.  //  veteovo  di  questa  città  tra  in 
qutltempo  Franrescodt’harìs f nipote  di 
Sandro  FI , tuo  prnxrpretario , e (etoriere  cene- 
relè.  Fu  costui  fatto  dipoi  cardinale  ne!  dt  u/et~ 
mo  di  maetio»  l5o3,  e mori  in  Boma  il  dì  12 
luglio,  i5o6. 
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XXXIX 

Magnifici , etc. 

ParlaoHo  ieri  coll' EcrelìniM  del  duce,  mete. 
Agapilo  tuo  primo  t^^larìo  mi  ti  sccutló,  e 
pTrgommi  tcnreuì  a Tottra  tigooria,  e la  pre* 
grft»i  fu»si  cunleota  operare  cbe  mett.  Lodovico 
Arrhilr^iu  da  Amelia  lutti  coodulto  per  giudice 
dell*  Alte  della  Lana;  a cbe  qneilo  tignore  ag» 
giuQ'e  che  te  gli  farebbe  lingular  piacere,  e cbe 
ooQ  uè  volerà  tcri\ere  allrìmenli,  ma  rimeUer* 
tene  a me , e te  di  già  ne  futtà  falla  eletione,  cfat 
la  ti  facetti  per  dello  meta.  Lodovico  sutt^ucD> 
le  a quella  cbe  Tutti  falla;  oà  potrei  dire  con 
qnania  caldeiaa  ione  fui  pregalo  dall* uno  e dal* 
r altro:  altendone  ritpoila. 

Il  Damoe  di  Bierra  in  cui  tuo  partire  di  qui 
mi  raccomandò  il  padre  di  Cammtllo  dal  Bor- 
go , il  quale  è nrl  numero  di  quelli  cbe  tono  ci* 
tali  da*^cÌDque  ufiiiali  a comparire,  dicendo  cbe 
«omparirìi  teudogli  dato  tempo  da  poter  venire, 
(he  ha  setlanladue  anni , ed  èqui  in  Ceiena. 
Scriveoe  V allegata  dello  Barone  alle  SS.  VV.  e 
per  tua  parie  ve  lo  raccomando,  e me  iutieiM 
con  luì. 

Ex  Cesena,  die  19 decem^ria,  iSoA. 

servitor 

NlCOLAUft  MACHIATBU.t;S. 

XL 

Magnìfici,  eie. 

Avanti  ieri  tcrùsi  alla  tignoria  vottra,  e man- 
dai b lellera  per  un  gamme  d'Antonio  da  Setto. 
Por  la  prcieote  mi  occorre  farvi  inteodere,  come 
IruTandomi  quetla  tcra  a corte  vidi  miti  quelli 
capitani  frunceti  riitreUi  iotieme  venirne  al  du- 
ra ; e prima  avanti  enlrattino  feeiono  culloquie 
insieme,  e ottervaodoio  loro  getti  e atli , mi  pa- 
revano alterali . e peutaodo  ri  Tutti  quaUbecota 
di  nuovo  che  imp<>rlaui,  utcili  cbe  furono  per 
chiarire  lo  Mnimo  min,  me  n’  andai  a rata  il  Ba- 
rone di  Dicrra  , totlo  specie  di  vitiUrlo  per  parte 
della  signorìa  vostra,  dicendo  come  da  quella  a- 
vevo  nuovamente  commiteione  di  fare  coti.  Lui 
dopo  il  ringraiiamenlo  fallo  mi  tirò  da  parie, 
e ditte  ! Noi  duNtiumo  fra  due  di  partire  di  qiiì, 
e tornare  nello  stato  di  Milano , cbe  cosi  ablùa- 
mo  avuln  oggi  lettere  di  (are.  E domandandogli 
io  della  ragione , ditte  non  saperlo , ma  cbe  lutti 
i Frunceti  una  volta  dovevano  partire,  e tornarci 
indietro,  e cbe  potldomaui  ti  levereliltooo  iniàl- 
lantenienle.  Domandailo  se  mouttg.  de  Vanne, 
figliuolo  di  ntonsig.  di  Libret  (1)  partiva  colla 
tua  gente  ; ditte  rbe  non  sapeva  quello  cbe  lui  tt 
(arebbe,  ma  che  tulli  gli  altri  con  tulle  le  lo- 


fi) O.tfii’vero  Alihi-et.  Questo  monsig.  de. 
ynnne  eru  cognato  del  duca  / olentino,  il  4f  italo 
aveva  per  moglie  una  sua  sorella. 


ro  compagnie  partirelibono  infalJanier.  Disarmi  ! 
cbe  io  lo  iiotevo  scrìvere  per  cerio  alle  signorie  j 
vostre , e di  più  fare  loro  intendere  cbe  a Milano 
erano  venuti  danari  per  pagare  qnindieimila  00 
mini  di  piè,  cbe  fra  un  mete tareUiono  insieme. 
Questa  cosa  n>ti  insperata,  come  io  ho  poiaulo 
vedere  per  gesti,  ha  mandato  il  cervello  toltoto* 
pra  a questa  corte  ; e come  la  fia  pniiblirata  vi 
potrò  tcrìtrre  più  appieno  come  le  cote  pattino, 
nè  pottendo  iulendeve  la  cagione  di  tale  coca,  nè 
il  fitodamenlo  tuo,  non  la  posto  gindirare.  Vo- 
stre signorìe,  che  arsnno  ragguagli  d'altronde, 
potranno  meglio  pensare  a tutto;  e !>««efaè  io 
creda  vostre  signorie  abbino  a quest'ora  avvito  di 
Lombardia,  tamen  mi  è parto  ipocriare  queste 
fante  apposta  , il  quale  anche  per  essere  male  si- 
curo U paese,  non  potrà  partire  prima  rbe  do- 
mattina , e lo  altro  di  ba  promesso  di  essere  co- 
sti. Monsig.  di  Bierre,  nel  ragionare  seco,  mi  disse 
cbe  tuie  gli  altri  capitani  avevano  deliliento  non 
camminare  mai  più  in  alcun  luogo  senta  avere 
con  loro  oomioi  di  piè,  perché  non  vanno  a que- 
sto modo  punto  sicuri,  e questo  disse  per  parere 
loro  avere  ricevuto  qua  qualche  ingioria  da  que- 
sti paesani,  e non  se  dm  essere  pouutì  valere  a 
loro  modo;  nè  io  ho  voluto  mancare  dì  scriverlo, 
parendo  parole  da  notarle,  etc. 

Le  artiglierìe  sono  tulle  condotte  qui,  e avanti 
qucffa  nuova  si  era  ordinato  mandarle  a Fano. 
N<  n IO  ora  quello  seguirà,  perchè  pere  ragione- 
vole in  su  questo  nuovo  accidente  fare  nuovo 
consiglio. 

Poiché  queste  genti  furono  qui , si  è atteso  a 
aocheggiare  certe  castella  del  vescovo  di  ftaveu- 
na,  le  quali  n»i>dimet>o  in  CrmporaAAox  sono 
sottoposte  a Cesena  : diresi  per  aver  quelle  &vo- 
rito  gli  Urbinati  in  questa  riiwiliooe. 

Altro  non  mi  occorre  che  raceomandanni  alla 
signoria  vostra. 

In  Cesena,  die  io  éeeembris,  l5oa,  Aera 
oiserle  noctis. 

E.  y.  D, 

eervitor 

IfiCOLAUS  llAcmATBi.ivs  SecrHarUts.  \ 

Fate  pagare  all'apportatore  presente  fiorìri 
uno  d*  oru. 

XL( 

Magnaci  Domini , cte,  I 

Ieri  arrìvò  r ultima  di  VV.  SS.  dei  i^delpre-  I 
lente,  venuta  per  la  vìa  di  Bagno,  e inlend»  qosn-  ) 
I to  per  quella  mi  dite,  né  mi  |«re  da  dubitare  che 
a quello  o ad  altro  luogo  di  V V.  SS.  sia  fatto  al- 
cuno insulto,  per osgiunt* delle  ml'c  ritùggìle di 
questi  sudditi,  perche  avrn<lo  ad  essere  oResi, 
penso  al»bi  ad  essere  maggiore  ragione  rbe  qucl- 
I lo:  giudico  uuodi meno  cbe  sia  prudeosa  pruvve* 

I dere  ebe  si  nlirina  più  dentro  nel  dominio  vo-  | 
atro  ; di  cbe  ne  hoscrillu  a quel  capitano,  e quan- 
do intendessi  rosa  che  mi  facessi  dubitare  panio. 
ne  avviserò  VV.  SS.  che  altro  rìmedio  non  ci 
cnderei  poter  fate. 
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lorre<)orhe  l«  SS.  VV.  a qunl' ora  alibioo 
tuUn  le  lettere  &ute  scritte  d4  me  , poi 

10  fui  qui  io  Cesena,  e la  prima  fu  dei  dì, 
mandata  per  N.**  Grillo  mio  tavolacn'no,  l’altra 
dei  18  dì,  Dundata  per  un  garsone  d’Antonio  di 
Sesto , rbe  le  oe tnrnara  in  costà,  e 1‘ altra  dei  20 
dì,  mandata  in  diligensa  per  no  dalla  Scarpe- 
ria ( l ) ; per  le  prime  dua  scriisi  quanto  intendevo 
delle  cose  di  qua , e del  ragionamento  avuto  con 

11  signore,  e massime  delle  cose  di  Fisa:  per  Tul* 
Urna  tiri  ao  detti  nolitia  della  snbila  partila  dei 
Francesi,!  quali  partirono  iermattina  .e  ne  anda- 
rono alla  volta  di  Bologna  e fecìono  tutti  alto  di- 
scosto a qui  3 miglia,  rhe  sono  qualche  lan- 
ce , e iersera  ne  andarono  ad  alloggiare  a (Niel- 
lo Bolognese,  per  possere  essere  l'altra  sera  in 
su  quello  di  Bologna.  Questa  partila,  come  ella 
è snta  suhiLa  e inestimata,  così  ha  dato,  e dà  che 
dire  a riascuno,  e ogni  nomo  fa  sua  caslellucci. 
l>t  luogo  autentico  non  si  può  trarre  alcuna  rosa 
che  paia  ad  altri  ragionevole,  e io  non  ho  man-  | 
cato , per  averne  la  verità,  di  quella  Htligenaa  nit  | 
si  conveniva.  Quello  che  mi  disse  il  Banane  di  ' 
Bierra  io  lo  scrissi  a VV.  SS.;  p.irlai  dipoi  con 
Montison:  dissemi  che  si  partivano  per  avere  com- 
passione a questo  paese,  e al  duca,  non  avendo 
lui  più  bisogno,  e il  paese  diventandogli  inimico, 
tendo  aggravalo  da  tanta  gente,  ilo  parlalo  enn 
questi  primi:  tulli  mi  hanno  detto  che  il  duca 
tson  li  pusseva  più  s4>pportare,  e che  lenendoli 

tli  davano  più  noia  l’ arme  degli  amici  che  quel- 
■ de'  nemici , e che  santa  loro  rimaneva  gente  ai- 
sai  al  duca  da  poter  fare  <^ni  cosa  ; e per  nem  la-  j 
sciare  alcuna  cosa  ìndreto,  subito  come  U partila  I 
di  costoro  fu  pubblicata,  andai  a trovare  quello 
amico  altre  volle  allegato  da  me,  e gli  dissi  ebe 
avendo  inteso  come  questi  Francesi  partirono,  e 
parendomi  rosa  subita,  ne  sa|>endo  se  questo  era 
con  ordine  del  duca  n funra  di  sua  opinione,  mi  ' 
reva  che  l’oBaio  mio  fuuì  fare  intendere  a sua 
celleosa  che  se  gli  occorreva  che  io  scrìvessi 
più  una  cosa  che  un*  altra  alle  SS.  VV. , clic  io 
ero  parato  a farlo.  Risposemi,  ebe  gli  farebbe 
molto  volenlirri  rambasciata  ; trovailo  dipoi  ; dis- 
temi avergliene  detto,  e che  lui  ebbe  caro  tale 
ricordo , e , stato  cosi  un  poco  sopra  di  sé , disse  : 
Per  ora  non  scade:  ringratiaini  il  segretario,  edi- 
gli  che  occorren.lo,  io  lo  faro  chiamare:  e cosi  ven- 
ni a mancare  di  quella  comodità  che  io  desideravo 
di  potergli  parlare, e ritrarre  da  lui  qualche  cosa 
piu  là  in  questa  materia  . nè  ve  ne  posso  dire  al- 
tro , credo  l»ene  che  le  SS.  V V. , per  la  loro  pru- 
denta  e per  gli  avvisi  che  le  hanno  da  più  luoghi, 
dei  quali  io  sono  al  buio,  potranno  gituiicarla  a 
punto,  e qua  chi  iic  parla  dice  clic  bisogna  che  la 
sia  una  di  queste  dua  cagioai,  o ]>rrchè  il  re  ne 
abbi  bisogno  in  Lombardia,  n perchè  quella  mae- 
stà si  tenga  male  servila  dal  papa,  e sìa  nato  fra 
loro  qualche  ombra.  Le  gente  una  volta  seneso- 
no  ite  mate  edificate  e male  disposte  veno  questo 
signore,  ancora  che  in  suquestosi  possa  farepo- 


(lì  JVon  rammenta  i/  ^faetiim’ef/i  ìa  /etìem 
rfe*  IJ)  per  etJter  qntUa  ecritta  alla  Stt^noriM/  e 
ifueste  dirrlte  ni  Magistrato  dei  Jìteci. 


Macriatilu 


co  fooilamento  per  la  natura  loro.  Quello  che  al 
presente  questo  signore  si  voglia  o possa  lare,  non 
si  sa , ma  e’  non  li  vede  mancare  di  alcuno  ordine 
fatto  soGnoa  qui:  le  artiglierie  sono  ite  avanti,  e 
ieri  vennonosecento  fanti  di  Valdilamona,  e mil- 
le Sviucri  SUDO  a Faenca  di  quelli  ehe  tauiu  si 
sono  aspettati,  c |5oo  fra  Svisceri,  Tedeschi  e 
Guascuai  aveva  prima.  f)icesicbe  il  duca  parte, 
falle  queste  feste,  per  alla  volta  di  Peserò,  come 
si  diceva  prima  : dall'  altra  parte  gli  sono  mancate 
più  che  la  metà  delle  forre , e a due  tersi  della 
reputasione,  nè  si  crede  che  possa  fare  molte  coae 
che  gh  accennava  prima  , e che  si  credevouo  ; c 
San  Leo  è nelle  mani  del  duca  Guido  , e le  altre 
fortesse  di  quelli)  stato  d’ Urbino  sono  per  terra  c 
C.'ioserìnu . che  prima  questo  signore  diceva  stare 
a sua  posta,  inteso  questa  nuova,  muterà  propt>- 
silo,  e ieri  fu  qui  un  segretario  del  Cardtual  di 
Farnese,  rbe  è legato  ^*lla  Marca,  e mi  riferì 
Camerino  essere  prima  ostinalo,  e che  ora  diven- 
terà ostinatissimo.  Le  SS.  VV.  ora  penseranno 
dove  queste  cose  possono  battere , nè  mancheran- 
no di  pensare  se  le  necessità,  in  le  quali  lussi  per 
entrare  questo  signore,  lo  potetsìno  fare  gilUrsi 
in  grembo  a chi  è naturale  inimico  vostro,  e a 
tutto  con  la  loru  solita  pmdeosa  provvederanno. 

lo  non  bo  poi  inteso  dì  quella  pratica  di  Pisa, 
di  che  io  scrissi  a VV.  SS.,  cose  di  mollo  mo- 
mento; e parlandone  con  quelliclieio  boallegati 
altra  éolla,  l'uno  ba  girato  largo,  e mi  ha  rimes- 
so a quello  che  mi  disse  il  dura;  1*  altro  mi  disse 
che  Lorenao  d'Acconcio  era  perlito.  e che  dove- 
va M*dinarc  che  ventssìnoqui  3 Oratori  Pisani,  3 
cittadini , e uno  contadino , e rbe  questo  signore 
è volto  a vedere  se  per  via  d’accordo  e’ potessi 
fere  qualche  rilevato  piacere  alia  SS.  VV.,  e che 
la  prima  rosa  e'  vuole  trarre  Tarlalìno  di  Pisa,  e 
fare  rhe  i Pisani  lascino  la  devoxionedi  Vitellns- 
IO.  Dipoi  arquistarsi  fede  co* Pisani,  con  dare 
j a*  loro  snidati  danari,  e tenerti  a suo  soldo,  e cosi 
dimrslicatogli,  cercare  |>er  il  meno  di  Francia 
fare  che  segua  fra  loro  e VV.  SS.  qualche  appun- 
tamento, e lui  promettere  la  osservania  di  esso, 
e questo  dire  essere  per  riuscirgli  facilmente,  o 
no,  si  è che  Pisani  non  stieoo  ostinali  per  altro, 
se  non  per  dubitare  che  non  fuisì  osservalo  loro 
le  promesse  : ora , se  questo  è vero,  so  non  lo  so  : 
icrivolo  come  lo  ritraggo,  e da  uomo  rhe  ne  può 
sapere  la  verità:  prego  bene  VV.  SS.  ne  fac«iuo 
masseritia  per  ogni  rispettu  ; il  che  sia  ricordalo 
cou  rcverrnia. 

Mess  Rimino  (l),  che  era  il  primo  uomo  dì 
questa  signore,  tomaio  ieri  da  Peserò , è stato 
messo  da  questo  signore  in  im  fondo  di  torre:  du- 
bitasi che  non  la  sagrifirhi  a questi  popoli , che 
ne  hanno  desiderio  grandissimo. 

Io  prego  le  SS.  VV.  con  tutto  il  cuore  che  sio- 
no  contente  Volermi  mandare  da  |>nuere  vivere, 
perchè  avendosi  a levare  questo  signore , io  non 
saprei  dova  mi  andare  sansa  danari  : sinrutniDi 


(t)  Pi  questo  meis.  Rimino  non  si  trova fatta 
menzione  nella  Vita  del  Duca  yalenhno  del 
I Tommasi. 
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qtii  I o mi  toniCTÙ  a CattiMrsrn  in6i>o  ch«  W SS. 
VV.  delibrrinn  di  mp.  btne  x'alf^nl. 

Dif  a3  dtccmbnst  i5oa«  in  C<ren<t. 

E u.  y. 

tervilòr 

Nicotaus  Maciiiavsllus  StcrtU 

Pmcrìtla.  Si  parfa  per  certo  cbc  questo  si{(nure 
partirà  lunedi  di  qui  e nr  atidrà  a Kioiioi:  io  a* 
spetterò  ri»|KtstJ  di  queste  da  VV.  6S.,enon  par> 
tiro  di  qui  sansa  ordine  di  |>utermi  levare , di 
elle  prcf  o V V . SS.  mi  scosioo , perché  non  pot> 
so  più. 


XLIt 

Afuficl^ci  Domini,  tic. 

Per  via  di  Bagno  icrùsi  1*  ultima  mia  a VV. 
SS.  de’  a3,  e arendo  scritto  per  quella  a luogo 
I della  partita  de' Francesi,  e di  quello  se  ne  ragiu- 
j navi , Don  mi  occorre  per  questa  dirne  altro,  nè 
I SfCrÌTeme  cosa  di  momento. 

I Avanti  ieri  arrivò  il  garsooe  di  Ardingo  caval- 
! laro  con  dua  di  VV.  SS.  de*  20  e 21,  e liencbè 
I dopo  la  ricevuta  di  quello  io  aUti  fatto  diligcnaa 
{ di  parbre  al  duca , non  mi  è riuscito,  perché  non 
I avendo  auto  tempo  se  non  ieri,  e ieri  scado  sua 
I Ertcllenaa  occupata  la  fare  rassegue  di  raaterie  e 
j in  suoi  ullrì  piaceri,  rispetto  alla  Pasqua  , non  fu 
' possiliile  che  mi  riuscissi , e questa  matlìua  dì 
I liuonora  si  è levato  con  tutto  l’esercito,  e ne  va  a 
I Santo  Arrangiulo,  discosto  a qui  quindici  miglia 
I e presso  a P iminì  cinque , e io  dimaltina  mi  le- 
j veru,  e ne  andrò  a Rìinini,  non  potendo  alloggi-ir- 
j gli  piu  appresso,  rispetto  alla  stretteaza  dello  al- 
I logiamento;  nonostante  che  non  sia,  secondo  si 
; dice,  per  dimorare  quivi  punto,  ma  |ier  andarne 
I a gran  giornale  alla  volta  di  Pe>ero  ; uè  sì  sa  |mì 
quello  che  si  abbia  a fare,  echi  ha  opinione  cbe 
Voglia  teoLare  Sinigagl»,  e chi  Ancona  ; e.  quan- 
to alle  forse  sue,  egli  ba  quelle  geulì  che  10  vi 
' mand.ti  per  listra  ullinwimenle,  e di  più  circa  3o 
I Siraiiiolii  Allianesi.  soldati  di  nuovo I c si  Uova 
I i.loo  fanti  oltramunlani,  e qualche  altrettanti  Ita- 
' liani,  ile' quali  fra  ieri  e l’altro  si  è fatto  qui  la 
I niiislra;  e potete  fare  conio  che  ogni  mille  fanti 
I abbi  cinquanta  cavalli  de'  caporali  loro  da  fare  fa- 
aione  a cavallo:  le  artiglierie  sono  ite  a quelb  me- 
desima volta  cIm!  va  lui , con  tutte  loro  necessità 
di  polvere  e palle.  Quanto  e’ si  possa  valere  delle 
genti  degli  Orsini  e Vitelli,  non  si  sa}  conosce- 
I rassi  meglio  alla  aioniala  quando  •’  sicno  più  prò- 
) pinqui  r uno  air altro;  e,  come  io  ho  piu  volte 

Iscritto  alle  SS.  VV.,  questo  signore  è s^Tclissi- 
mo,  tic  credo  quello  si  alibi  a fare  io  sappi  altro 
che  lui:  e questi  suoi  primi  segretari  mi  hanno  piu 
I volte  attcstalo  che  non  comunica  mai  cosa  alcuna 
, se  non  quand<i  e*  la  commette  , e comincitela 
quando  la  necessità  strigar,  e in  sul  fatto,  e non 
altrimenti;  d’onde  io  prego  VV.  5.S.  mi  scusino, 
o«  m*  imputino  a negligenza  quando  io  non  sati- 
sfaccia alle  SS.  VV.  con  gli  avvisi , perchè  il  più 
I delle  volle  io  Don  salisfo  etiom  a me  meilesitno, 

I Di  s.  Leo.  c dell.1  pratica  si  trattava  con  il  duca 


Guido,  non  se  ne  intende  altro.  Di  Camerino  Imi 
scritto  altra  volta  quello  mi  aveva  dello  il  dura 
che  gli  stava  a sua  posta,  c dqioi  scrissi  quanto 
avevo  ritratto  da  quel  segretario  del  Cardinale  di 
Fanicse,  il  quale  mi  disse  cbc  vi  aveva  poca  S|>e< 
ranaa,  e massime  per  la  partita  de’ Francesi:  ieri 
mi  disse  il  Vescovo  d'Euaa  che  gli  era  come  ac- 
cordato:  aspetleronoe  lo  evento  interamente  per 
non  ci  (are  più  errore. 

Meas.  Riiuioo  questa  mattina  è stato  trovato  in 
due  |wnai  in  tulb  piazza , dove  è aocun  : e tulio 
questo  popolo  lo  ha  pouuto  vedere:  non  sì  sa  liciie 
la  cagione  della  sua  morte,  se  non  che  gli  è pia- 
ciuto così  al  nnacìfie,  il  quale  mostra  di  saper  fa- 
re e disfare  gli  uomini  a sua  posta, secondo  i me- 
riti loro. 

Portommì  il  sopraddetto  cavaibro  a5  dorali 
d’oro  e 16  liraccia  di  dommasco  nero  (i).  Rm- 
grazio  le  SS.  VV.  sommamente  dell'uoa  cosa  e 
dell’altra. 

Perche  b corte  è in  su  b 1evBta,Don  mi  èsta- 
to  consegnato  nomo  che  venga  per  le  tre  cavalle, 
che  le  SS.  VV.  dicono  essere  a Poppi;  emmi  so- 
lo auto  detto  che  io  preghi  VV.  SS.  a fare  che  si 
abbi  loro  buona  cura,  iofiooa  tanto  che  gli  abht- 
Bo  ordinato  ehi  venga. 

Meu.  Bartolommeo  BfarceUi  dal  Borgo,  per  il 
qnaleil  Baron  di  BierraKrisse  uUimaoicnlea’iio- 
Uri  eccelsi  signori,  non  chiede  altro,  se  non  che 
gli  sia  prorogalo  tanto  il  tempo  a poter  compatì' 
re  che  possa  venire  cosii;  lui  ne  scrive  a Pier»  di 
Braccio  Martelli  che  solleciti  questa  sua  eau»;  e 
io  di  nuovo  lo  raccomando  alle  SS.  VV.  Q«i<te 
bene  vaironi. 

Ex  Cesena,  die  a6  decembris,  iSoSp  hom 

22  diri. 

E.  y.  D. 


\ 


sa^fitor 


Niccoi^ò  Uacbiatblu. 


XLIIl 


Magnifici,  eie. 

Xvantì  ieri  scrìssi  da  Peserò  alle  SS.  W.  quel- 
lo intendevo  di  Sinigagiu:  trasferiimi  ieri  a Fa- 
no, e qui‘«ta  mattina  di  Imon'ora  parti  rEcrel- 
lenaa  del  duca  con  tutto  l'esercitò,  e ne  vcoiie 
qnt  in  Sinigaglù , dove  erano  lutti  gli  Orsini  e 
Vilellozso.i  quali  come  scrìssi  gli  avevano  gua- 
dagnalo questa  terra.  Fecionsegli  intorno,  ed 
entralo  che  fu  con  loro  accanto  nella  terra,  si  volse 
alla  sua  guardia,  e fecegli  pigliare  prigioni , e 
cosi  gli  ha  tutti  presi,  e b terra  va  tuttavia  a 
sacco  ; e siamo  ad  ore  l3 , sono  in  un  travaglio 


(l)  In  un  pofcri/to  rT una  lettera  oHginn'e 
di  Diafio  Donaceorsi  al  Machiavelb , in  dttt 
de‘22  dicembre,  |5oa,  silfgjrerm  Voisgalk- 
nerete  pure  un  farsetto  di  ifuesto  drappo , f ^i- 
slaccio  che  voi  siete  ■ alludendo  a questo  ref*' 
loj  e nella  lettera  si  parla  de'2^  ducafi  mautJa- 
tigli  dai  Eioreatini. 
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ALDCGAVALBIfTINO  6.3^ 


I f^adÌMÌino;  aon  so  w i’  tnì  polrò  tpedire  la  let* 
!•  re,  per  non  avere  rbi  veo^.  Scriverò  a lungo 
I |n^r  altra  j e tecontlo  la  mia  opiniooe  non  fieno 
i vivi  (iomaltina. 

I Jm  SùtigugUa,  dit  uUimm  decembris  % l5o3. 
1 Tutte  le  loro  genti  auou  etiam  stale  prese,  e 
I le  patenti  ebe  si  scrivono  attorno,  dicooo  di  aver 
preso  i traditori  , etc. 

I Al  presente  appi>rlatoire  bo  dato  tre  ducati,  e 
le  SS.  VV.  glie  uc  daranno  altri  tre:  de*  mia  ne 
nmbarseranoo  Biagio. 

j Vester  rervifoe 

I IfjCOLAUS  MACUUVILtOS. 

! XLIV 

Magnifici  Dcmint^  etc. 

Ieri  per  daplicaU  scrissi  alle  SS.  VY.  quanto 
era  seguilo  dopo  la  giunta  dell'  Eccellenia  del  du* 
. ra  in  Sioigaglia,  e come  gk  aveva  preso  Paolo  c 
i il  duca  di  Gravina  Orsini,  e Vilellosao  e Olive- 
. n4to , e per  la  prima  detti  il  semplice  avviso  del- 
I la  cosa , e per  r altra  narrai  ogni  cosa  particolar- 
^ mente,  e «li  più  quello  mi  aveva  parlato  sua  Ec- 
I rrllensa,  e che  opiniooe  si  faceva  del  procedere 
I di  questo  signore,  le  quali  lettere  io  replicherei 
; particolarmenie,  se  io  stimassi  che  le  non  lussino 
j giunte  salve.  Ma  avendo  mandalo  la  prima  con 
' vantaggio  di  sei  ducati , e la  seconda  con  vantag- 
gio di  tre  per  uomini  apposta,  l'uno  Fiorentino, 
r altro  da  Urbino,  ne  sto  di  buona  voglia  t pure 
sommariamente  repUeberò  tutto  alle  VV.  SS.  per 
abbondare  m cautela,  quando  quelle  non  lussino 
I ]uire  comparse.  Parti  questo  signore  da  Fano 
' lermallina,  e con  tutto  il  suo  esercito  ne  venne 
I alla  volta  di  Sinigaglia , la  quale  era  stala  occu- 
I |xata  (i),eoeelto  la  rocca,  dagli  Orsini  e mess. 

Liverotto  da  Fermo.  Vitellouo  il  di  d*  avanti  era 
I venuto  da  Castello  in  quelle  parti  : andurno  l'uno 
> dopo  l' altro  incontro  al  duca  j accompagnaruulo 
! ilipoi  nella  lem,  e in  casa  , e giunti  io  camera 
I seco,  sua  siguorìa  li  fece  rileorre  prigioni,  dipoi 
I fece  svaligiare  le  loro  fanterìe , che  erano  ne'Lòr- 


I (l)  La  preJfUetsa  di  Sinisagiia  , che  era 
, Ciovaana  di  Monle/eitra  , madre  di  Francesco 
I liSaria  della  Bavere,  il  quale  da!  Cnrdùiale  eli 
S.  Pietro  in  V incoia  tra  stato  mandalo  in  Fratt' 

I cin,  vedendo  di  non  poter  /“uggire  la  patema 

Idei  duca  Faleatino  , caricò  due  Itarche  di  sua 
roba  e4  effetti , e con,  questi  andò  ancor  essa  a 
Venezia  t mandando  nella  sua  partenza  al  duca 
I Valentino  la  chiavi  di  Sinigaglia  m un  bacile 
j d'  argento,  secondo  Bruck  (o , come  altri  dicO' 
I na , Burch. ),  dicendo  il  Tommasi , poft.  267, 

; che  ella  se  ne  /uggisse  in  abito  virile  per  occul- 
I te  vie  agli  stali  che  posfedeva  in  regno  di 
poli,  lasciando  la  rocca  alla  custodia  d’  j4ndrea 
' Dona  t e Biagio  ^uo/iaccorri , asserendo  che 
I ella  andasse  veramente  a Venezia , ma  che  pri- 
ma di  emdarvi  ella  ai  porteusa  a Firenze , pa- 

I 


ghi  fuori  della  tem , e mandò  la  metà  del  suo  t 
campo  a svaligiare  le  loru  genti  d'  arme  die  era*  | 
no  discosto  da  Sinigaglia  sei  o sette  miglia  per  | 
certe  castella.  Cbiani«>mmi  dipoi  circa  due  ore 
di  notte , a colla  migliore  cera  del  mondo  si  ral- 
legro mero  di  questo  sneresso,  dicendo  averme- 
ne parlato  il  di  d’  avanti , ma  non  scoperto  il 
tutto  come  era  ero  (i)j  soggiunse  poi  parole 
savie,  e afiesionalissime  sopra  modo  verso  code- 
sta città  } addureodo  tutte  quelle  ragioni  che  lo 
l.mno  desiderare  1’  amicisia  vostra,  quando  da 
>oi  non  manchi , tale  che  mi  fece  restare  ammi- 
rato, nè  le  replico  altrimenti  per  essermici  di- 
steso per  quella  di  iarsera.  Concluse  in  ultimo 
che  io  per  sua  parte  scrivessi  ire  cose  alle  SS. 

V V.  La  prinna , che  io  mi  rallegrassi  con  quelle 
del  successo,  per  avere  speulo  i nimici  capitalis- 
simi ad  il  re , a lui  e a voi,  e tolto  vìa  ogni  se- 
me di  scandulo,  e quella  aiasania  che  era  per 
guastare  Italia  , di  ebe  VV.  SS.  ne  dovevano  a- 
vcre  obbligo  seco.  Appresso,  che  io  ricercassi,  e 
pregassi  > V.  SS.  da  sua  parte,  che  fuuìno  con- 
tente in  su  questo  latto  mostrare  a tutto  il  mon- 
do essere  sua  amiche  , e mandare  verso  il  Borgo 
i loro  cavalli , e farv  i ragunala  di  fanli  per  potere 
iiiiiema  con  seco  feiire  verso  Castello  o verso 
Ferugia,  come  fussi  a proposito,  dirrndo  volere 
ire  a quella  volta  subito , e « he  »i  sareblie  partito 
bvsera  se  uon  fussi  la  paura  aveva  rbe  per  la  sua 
]»artita  Sinigaglia  andassi  a sacro.  E di  npovo  mi 
ripregò  che  io  scrivessi  die  fussi  rootrnle  fare 
ogni  demostrasione  di  essere  suo  amico,  dicendo 
che  al  presente  non  vi  aveva  a ritardare  paura  nè 
sospetto  alcuno , sendo  lui  armato  bene  e gli  vo- 
stri ioimici  presi.  Pregommi  ultimo  Krivessi  al- 
le SS.  VV.  come  lui  desidcrercblie  che  se  io  sa 
questa  presa  di  VitcUotso,  il  dura  Guido,  rbe 
e a Castello , si  rifuggissi  in  sul  dominio  vostro, 
VV.  SS.  lo  detenessino;  e dicendo  io  che  non  sa- 
rebbe della  dignità  della  città  che  quelle  gliene 
dessino  preso,  e che  voi  noi  faresti  mai,  rispose 
rha  io  parlavo  bene  , ma  che  gli  bastava  che 
VV.  SS.  lo  tenessino.nè  lo  lasciassino , se  luì 
non  se  ne  accordava.  Rimasi  di  scrivere  lutto,  o 
lui  ne  aspetta  ris{iosta. 

Scrissi  ancora  per  la  mia  di  ieri , come  da 
molti  uomini  inlcndroti  e truici  della  città  , mi 
era  sutu  ricordato  che  questa  ora  una  grande  oc- 
casione alle  SS.  VY.  a fare  qualche  bene  per  la 
loro  città  io  loro  reiutcgmsionr , pensando  ria- 
ftcuno  che , rispetto  a Framia , le  SS.  VV.  se  na  j 
possino  6dare,  e giudirasi  qui  essere  eosa  a prò-  I 
posilo  mandarci  uno  dei  vostri  pruni  cittadini  > 


(l) questo  fatto  ne  parìa  ìlffarditLib.  | 
*44'  Firenze  j U Bonaccorsi  ! 

png.  6y.  ed  li  7'ommafi  a pag  168,  asserendo-  1 
ri  da  Uitli  che  il  duca  I a/eiitmo  dicessi  ad  un  I 
mandato  de*  Fiorrniini  ( che  era  iVifco/ò  Ma-  \ 
chiavelli ):  Questa  è la  i'endetta  che  io  in  Urbino  I 
accennai  a mons.  di  VoHen'a  di  voler  prendere 
per  i t'Oitri  signori , sebbene  non  mi  fidai  di 
.fcitoprire  il  segreio  j ecco  reme  ho  saputo  va- 
lermi dell'  occasione , e servirgli  bene  , Ubesxm- 
dogli  da  questi  pessimi  armici. 
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1 per  amliasciatore  in  »u  questo  nuovo  aecidente, 
I e non  ditferire  a farlo,  perrliè  se  viene  isomo  di 
^ rundisione,  c con  parlili  da  appircarsi,  si  crede 
! clic  vi  ti  troverà  nscontro , e <|Ui*stn  da  chi  suole 
I l>ene  a coletta  ciUà  mi  è tutu  ricordato  più  e più 
volte;  e io  lo  scrivo  a VV.  SS.  rou  quella  fede 
' elio  io  le  bu  scQipre  servite , e questo  è in  ten« 
I tenta  quello  vi  utìssì  per  1'  nliima  mia  di  ieri 
ancora  che  molto  più  parlirolarnieule. 

is  seguito  dipoi  ebe  questa  notte  ad  ore  dieci 
quello  signore  le'  morire  \ iicllono  e lucst.  Oli' 
vcrotto  da  Firmo,  e gli  aluì  diu  tono  rimasi 
ancora  vivi,  rredoi  )>er  vedere  se  il  pa|*^  *rà  aulì 
nelle  mani  il  rardiuale  e gli  altri  ebe  erano  a Ro* 
ma , che  si  crede  di  sì , e dipoi  oe  delibereranno 
di  lutti  di  Wlla  brigata  (1). 

I.a  rocca  di  Sinig.ig1ia  questa  mattina  a Imon 
ora  si  arrese  al  duca,  e cosi  si  tiene  per  lui;  e 
tua  signoria  parli  questa  medesima  mattina  di 
quivi,  e ne  è venuto  qui  con  lo  esercito,  e cosi 
oc  andremo  alla  volta  di  Perugia  e di  Castello  al 
certo , e di  Siena  si  dubita  ; e poi  si  disieiidcrà 
verso  Roma  a rassettare  tulle  quelle  castella  Or* 
sine , e il  disegno  è espugnare  Bracciano,  e ebe 
r altre  sieiio  un  fuoco  di  |Kiglia , il  che  è però 
un  ragionamento  {xipolare:  staremo  qui  tutto  di 
donumi  e l‘  altro)  dijMiì  alloggererao  a Satsofer- 
ralo  con  tempi  |anto  sinistri  a far  guerra  quanto 
si  postino  immaginare,  nò  si  crederebbe  chi  seri' 
vessi  lo  stento  in  che  si  trova  tutta  questa  gente. 


(l)  La  prtsa  e la  morU  di  costoro  riscontra 
con  t/unnio  ne  dice  it l^lachtaveUi  medesimo  nella 
Dcscritiune del  modo  Irnuto  dal  dina  Valentino 
nell'ammasiarc  > itclluno  Vitelli , Oliverollu  da 
Fermo,  il  sign>irPago1o,  e il  duca  di  Gravina  Or- 
sini (V.  pag.  il lìruch.  nel  nolo  Diario  rii- 

ce  t il  duca  f aienlino  aveva  scritto  al  papa  che 
ritenesse  il  cardinale  Orsini.  Adriano  Castel- 
lense  da  Corarto  , e segretario  e tesoriere  del 
papa  ( che  fu  poi  fatto  cardinale  ) , letta  questa 
ietterà  al  papa  del  duca  yalrntino  ^ non  volle 
uscire  per  quella  notte  dalle  camere  del  papa , 
perche  semai  il  cardinale  Orsini  avesse  trape- 
\ lato  cosa  alcuna , non  ne  fosse,  egli  incolpata,  il 
I papa  fece  dunque  avvisare  ii  cardinale  Orsini 
e Jacopo  da  S.  Croce  che  il  duca  aveva  avuto 
la  rocca  dì  Sinigagliaj  perciò  il  medesimo  car- 
dinale per  congratularsi  col  papa  andò  il  d)  3 
gennaio  i5o3,  cavalcando  ^ al  palano  ponti  fi- 
no, e con  esso  il  poi-cr/iorore , 1/  quale  finse 
d accompagnarsi  seco  crtiH/?//»f/tre.  ICssendo  tl 
cardinale  smontato , ed  entrato  in  pttlaiso,  tutti 
i cavalli  e le  mule  del  cantinale  furono  condotte 
alla  stalla  del  papa.  Il  cardinale  appena  fu  nel- 
la cantei  a del  Pappagallo , % idesi  circondato  da 
gente  armata  , e st  shigotti.  /•’«  condotto  in  car- 
cere, e tlojHf  lui  il  Protonotnrio  Orsini,  Iacopo 
da  S Croce  e Dernsrdùto  Aliate  da  Alviano,  e 
tutti  furono  rttrnuti. 

Liei  tcmjio  medesimo  il  duca  ì'afentiao  fece 
in  Sinigaglia  lìlenere  l 'Uelloito  f itc/li , Paolo 
e il  duca  di  Gravina  Orsini  eJJveroltoda  Per- 
mot  } dellosto  e Livrrotto  dopo  poche  ore  fece 
strangolare , e gli  edtrt  fece  cujfodirc. 


e chi  le  va  dreto , percl«è  chi  alloggia  al  coperto 
ha  una  bella  vrntuia. 

Mess.  Goro  da  Pistoia,  inimico  e ribelle  di  co- 
tetta  città,  era  am  Vilellono,  o si  trova  qua 
preso  in  mano  di  certi  Spagnuolit  credervi  con 
uu  dugenlo  ducali , quando  V V.  SS.  gli  vole&tt* 
no  s{>endere,  operare  ebe  chi  lo  ba  Io  darebbe  in 
mano  »d  uno  de’  vostri  HeUorì  : pensino  le  SS. 
VV.  a questo  raso,  e parendo  loro,  me  ne  avri- 
siiiot  raccoasandomi  a VV.  SS.  IJuae  teste  va- 
le ant. 

£lr  Conrinaldo , die  prima  ianumrii,  lSo3. 

£.  y.  D. 

servitor 

NIC0X.AU9  MACBUT1I.LU9  SeCTti. 

XLV 

Magnifici  domini,  tic. 

Ieri  acrìssi  1’  alligala  a vostre  signorie,  per  U 
quale  replico  quello  avevo  scrilto  per  dua  mie  di 
avanti  ieri,  date  in  Sinigaglia,  e mandate  a posta, 
le  quali  desidero  sieno  venule  salve  e a tempo, 
e so  che  quando  le  signorie  vostre  considereranno 
dove  io  sia,  in  che  confusione,  mi  scuseranno 
della  tardità  delli  avvisi,  quando  sieno  tardi,  per- 
che  e’  paesani  si  naKundooo,  nessun  soldato  si 
vuole  jiartire  da*  guadagni  delle  rapine , e questi 
mia  di  casa  non  si  vogliono  spiccare  da  me  per 
non  essere  saccheggiali;  tal  che  tutte  queste  cose 
fanno  tale  difticuUà,  che  io  dopo  i primi  dua 
spacci,  i quali  feci  ^ler  furia  di  amici,  e con  pro- 
messa di  guadagno  , rispetto  alla  nuova , etc.,  io 
non  trovo  chi  venga , e rosi  la  lettera  che  io  scris- 
si iersera  , 1’  ho  ancora  in  detto , nè  so  se  questo 
di  mi  potrò  mandarla  ; nè  ho  mollo  che  scrivere 
di  nuovo,  sendo  ancra  la  Krrellenia  del  duca 
qui  in  Conrìiialdo  Ila  questo  di  atteso  a far  pa- 
gare le  fanterie,  die  sono  presto  qui  a tre  miglia, 
c ad  ordinare  le  artiglierie,  le  quali  per  la  via  di 
Fussombrone  fa  condurre  ad  Agubio,  • di  quivi 
le  farà  condurre  o verso Casiclki  o verso  Perugia 
dove  gli  parrà.  Domani  si  a1b>ggia  a Sassofernito, 
e di|K>i  si  anderà  avanti  verso  1’  uno  de’  dua  luo- 
ghi. Ho  partalo  questo  di  a lungo  con  uno  di  que- 
sti primi,  e di  nuovo  mi  ho  detto  molle  dello 
medesime  rose  che  mi  ba  dette  il  dura  in  beue- 
fitio  delle  SS.  VV.  ) e discorrendomi  come  sua  si- 
gnoria doveva  procedere,  disse,  che  una  volta 
questo  signore  aveva  latto  morire  Vilellono  eLb 
verotto  come  tiranni  e assassini  e traditori,  e che 
il  signor  Paulo  e il  dura  di  Gravina  voleva  con- 
durlì  a Roma,  sperando  al  cerio  che  il  papa  alili 
nelle  inaili  a quest’ora  il  eardinalc  Orsino  e il 
sig.  tulio,  c quivi  si  formerà  il  processo  contro 
di  lum,  e iuridtcamenic  si  giudirheranno.  Disse, 
ulterius , questo  signore  avere  in  animo  lilierare 
tutte  le  terre  delU  Obiesa  dalle  parli  e dai  tiran* 
Ili . e restituirle  al  ponle6re,  e solum  rileoersi 
Romagna  per  sè:  c giudica  per  questo  che  un 
pontefice  nnorosia  per  essergli  obbligato,  non  si 
trovando  servo  dclli  Orsini  o de’Colonncsì.  come 
sono  sempre  sull  i papi  per  lo  addrcto,e  di  nuo- 
vomi  affermò  che  sua  signoria  noa  ba  nani  peosalCK 
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I <ii  ua  peno  io  qua  M doo  come  c’  potm«  quie* 
rare  Aumagtia  e Tnecana,  e ora  gli  parve  averlo 
I tatto  ron  la  presa  e morie  di  coaloro,  rhe  erano 
, la  pielm  dello  arandolo,  r giudica  quello  tanto 
! rlie  resta,  essere  fuoco  di  spegnerlo  nm  una  gi»c- 
I eiola  d' acqua  ; c mi  disse  in  ultimo  , • be  iTa  |>os> 

. kcvano  vostre  signorie  assettare  i rasi  Uiru . e do* 

I vevaoo  mandargli  uno  amiiasriadore  > (1  ) con 
I qualche  concIui>i»ne  onorevole  e uidc  |«cr  l’uiu 
I parte  e per  T altra,  e appresso  lare  tigni  dima* 

I slratiuae  di  aniiciiia  sero,  e lasriani  da  rantu  le 
lufigbrne  e li  ris^ielti  ; il  quale  ragiuDamentu  mi 
« parso  scriverlo  colise  lui  lo  disse,  e v<iitre  si- 
gnorie De  giudicbcniDoo,  alle  quali  mi  racco- 
mando. 

a junuarii,  l5o3,  in  Conrina/da. 

servitor 

Hicolaus  Macuiavkllus  Secr«i. 
XLVI 

MagnI/iei  Signori  miei. 

Con  difiicultà  bo  trovalo  l'apportatore  di  qu^ 
sta,  che  si  chiama  Tornese  da  Santa  Maria  Im- 
pninela , al  quale  bo  dato  un  ducuto  d‘  oro,  e gli 
bo  prcimcsso  die  vostre  signorie  gli  daranrK»  dua 
altri  ducali,  die  cosi  gli  bo  promesso:  prrgole 
I faccioo  rìmliorsare  Uiagio  (2)  del  mio  ducalo,  e 
I delli  altri  l\  ho  pagati  per  li  due  spacci  preceden* 
! ti:  e alle  signorie  vostre  mi  raccomaodo. 

{ hene  vafeant. 

I Kx  Conrinatdé,  dU  a januarii,  l5o3.  ÌUh 

, r«  a3. 

I £:.  V.  D, 

I 

Étrvitor 

Nicolaus  Machia TBLt.m  Socrtiariiu. 

Pagato,  fattone  polian  al  capitano. 

XLVII 

Magnljici^  tic. 

Avanti  ieri  scrissi  T ultime  mie  a VV.  85.  qua* 
si  io  conformilj  di  qudtn  aveva  scritto  per  dua 
j altre  mia  dell*  ultimo  dì  del  passalo,  e a qtiesrora 
> le  dua  prime  doverrteno  essere  com(Mrse,  e V V. 

I bS.  arauoo  inle«o  la  presa  di  Paulo  e dd  duca  di 
Gravina  Orsini  j « la  morte  di  ViteUuaau  e di 


(l)  Combina  con  quanto  nt  dice  Pietro  Pa^ 
renti,  etc.  Miss.  Bibl.  Ungi.  Cl.  a5.  Cod.  307. 

(a)  Questo  Biagio , nominato  anche  altro  vol- 
te in  ifueste  lettere  » b Biagio  dt  Buonacrorso , 
amico  di  Aicco/ò  Machia\'elli  » ed  autore  del 
noto  Diario,  stampato  nel  l '{()8a/  l5ia,  il  qua- 
le si  mostra  molto  bene  inteso  delie  cose  acca- 
dute in  questi  tempi , e per  essere  impiegato  in 
etgreteria  de  signori  Duci,  e per  averle  potu- 
ta sapore  da  ?ficcold» 


mesa.  Liverotto  , e dipoi  come  il  dura  mi  parlò , 
e quello  rbe  mi  commisse  Krivessi  a VV.  SS., 
di  che  attendo  risposta.  Dipoi  non  ri  è altro  di 
nuovo , petvbè  partimmo  ter  mattina  da  Coori- 
ikildo  I d’omte  in  sctii«t  J'uliime  mie,  e veoim- 
nio  qui  a Sassoferralu , dove  siamo  stali  anco- 
ra i'ggi,  e domattina  ne  va  il  duca  a Gualdo, 
per  lare  poi  quello  gli  darli  la  occasione  di  irte- 
le operare  in  datino  di  questi  suoi  inimici.  So- 
no tornali  oggi  quelli  condi»ltieri  die  furono 
messi  alla  coda  delle  genti  Orsine  e Vitellesrbe, 
e non  le  hanno  pussule  svaligiare,  e tutte  oe  so- 
no ile  alla  volta  di  Perugia.  Hanno  lasciato  1100- 
dimanro  assai  cavalli  per  il  ramniino,  rispetto 
alle  cattive  »««  'allo  avere  a camminare  in  pres- 
tai né  bo  che  Si,  ''cre  altro  per  quota,  penhè 
le  cose  di  qua  pcistiKo  giudicare  benissimo  VV. 
.SS.  iiitendeudu  inassm,',  mollo  meglio  che  non 
ti  fa  qui , in  che  tUtposisioue  si  trovi  al  presen- 
te Perugia  e Castello,  sopra  a che  si  ha  a funda- 
re  tutte  le  cose  di  qua. 

Ho  ricevuto  questa  sera  la  vostra  de*  28  del 
passato:  intendo  come  bo  a governarmi  nelle 
rose  di  Pisa;  e cosi  delle  cavalle  del  dura  quan- 
to dicono  VV.  SS.,  e quanto  ritraete  di  Francia, 
e c«>me  io  dcl>l>o  ringmsiarne  il  duca , il  che  la- 
ro come  prima  ne  arò  occasione.  Riogratio  le 
SS.  V V.  lidli  avvui  di  Francia,  e a quelle  mi 
raccomando:  Valete.  * | 

iùr  Sassc/errato , die  d i<u*uarii,  l5o3. 

E.  D.  r. 

servitor 

ZfwoLAUS  Macsiatillus  Secret. 

XLII 

3fagniJSci  Domini,  etc. 

Da  Sanoferrato  scrìssi  a’ di  4 
quanto  occorreva  , c per  una  postscriUa  (i)  av- 
visai la  nuova  di  Ostello,  come  gli  ambasriadurì 
venivano , e che  il  vescovo  di  Castello  e tutti  s 
Vitelli  sì  erano  fuggiti.  Giugoemmo  ieri  dipoi 
qui  in  Gualdo , dove  siamo  ancora  per  riposare 
r esercito  , cci  trovammo  li  detti  arobasciadori 
di  Costeilu,  i quali  oflrrsono  la  terra  al  duca,  e 
rallegronmst , «e.  Il  duca  ricevè  la  terra  cocne 
gonfaluniere  della  Chiesa  . e non  altrimenti,  « 
ordinò  subito  rbe  gli  s|>acriassiuo  ano  a Castel- 
lo a nieltere  in  ordine  quelle  artiglierie,  e dall’al- 
tro rantu  feee  fermare  quelle  aveva  fatte  condur- 
re in  Agol’io,  l'crrbì*  le  non  venissino  più  avanti, 
giudo  andu  c|iicllc  souo  a Castello  bastare  per  le 
ini|M'i-se  future.  l>i{»oi  iarsera,  circa  a quattro  uro 
di  iiutle,  >enne  uno  a fare  intendere  a questo  si- 
gnore , come  («ìaupaulu  Bagltoni , rnn  Orsini  e 
Vitelli,  c tutte  gente  d’urme  loro,  e nfiiggitea 
loro,  si  erano  partite  di  Perugia  , e iti  alla  volta 
di  Siena, e che  subito  dopo  la  partita  loro  il  po- 
polo Perugino  si  era  levalo,  e gridato  dnra,  du- 
ca. Questa  luallina  poi  giuosono  due  ausisaicù^ 


(1)  Questa  posUcritta  non  si  i trovata. 
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dori  penigÌDt , e hanDo  verificata  la  nuova  eucr 
vi'Rt , c per  ancori  non  hanno  parlato  al  duca. 
l)i(-oou  (fuetti  primi  di  tua  Ecrellensa , che  U 
dura  non  vuole  questa  citt^  nè  Cattclh^  per  te  « 
ma  liberarle  du’  tiranni , c Tare  che  la  Chiesa  le 
]H>ttegga , e di  nuovo  sono  io  su  quello  medesi- 
mo che  io  scrissi  a lungo  a vostre  signorie  da 
Conrìnaldo.  Parte  questo  signore  con  1'  eserrilo 
domani  di  qui , e ne  va  a Scesi,  c di  quivi  si  ad- 
dnitcra  io  quello  di  Siena , per  lare  di  quella 
città  uoo  stato  a suo  modo.  Ora  se  Paodolfu  Pe- 
Irurri,  insieme  con  queste  genti,  che  sono  rifug- 
gite là.  si  aipelterà  o no,  ci  è varie  opinioni. 
Mesa.  Baldassarre  Scipìoni  da  Siena  , che  è qua 
cafio  di  lance  spctsale , uomo  noto  a VV.  SS.  o 
di  discri’tiune,  è dì  opinione  che  gli  aspettino: 
molti  altri  credono  di  no,  e ciascuno  allega  lo  sua 
ragioui  : presto  si  doverà  vedere. 

lo  non  ho  poi  parlalo  con  la  Eccellenia  del  du- 
ra , e perchè  la  domanda  fece  che  VV.  SS.  mo- 
vessioo  le  genti  verso  il  Borgo,  non  è più  neces- 
saria, sendo  arresa  Perugia  e Castello  (i):  e cre- 
do sarete  riccrebi  di  muoverle  verso  Siena } è 
I*ene  che  le  signorie  vostre  ci  peustno,  acciocché 
u lo  aiuto  sia  grato,  o la  scusa  sia  onesta. 

Altro  non  ho  che  scrivere  alle  SS.  VV.  perchè 
quelle  sono  prudenti , e intendono  licnissimo  i 
tempi  che  corrono  c li  provvedimenti  che  biso- 
guano.  Bene  valete. 

Kx  CualdOy  die  6 htnuariit  l5o3. 

E.  V.  D. 

servHor 

NICOLAOS  MACHIttVKLLCS  StCrtU 

XLIX 

Mttfnljici  Domini,  cte. 

Da  Gualdo  scrissi  rullima  alle  signorie  vostre 
de’ di  6,  e prima  avevo  scritto  da  Sassofcmto 
a’ di  4 o 'di  a , e a' di  primo  da  Conrìnaldo,  e 
da  Sinigaglia  dui  lettere  dell’ultimo  del  passato, 
I c da  Peserò  una  <b?’  28  , delle  quali  attendo  ri- 
sposta con  desiderio , e qui  ti  comincia  a mara- 
vigliare ciascuno  come  le  SS.  VV.  non  abbino 
acrillo  o fatto  intendere  qualcosa  a questo  prin- 
GÌpe  in  coQgratulasionc  della  cosa  nuovamente 
lalla  da  luì  in  itenefixio  vostro;  per  la  quale  e’peo- 
sa  che  tutta  codesta  città  gli  sia  obbligala  , di- 
cendo che  alle  SS.  VV.  sarebbe  costo  lo  spe- 
gnere Vilelloiao  e distruggere  gli  Orsini  du- 


(l)  //  d)  6 gennaio  l5o3  fu  a%‘utn  Perugia 
nlV  obhediema  del  papa  , di  cui  Gio.  Paolo  ti- 
ranno era  uscito  per  andare  a Siena  da  Pandol- 
fo  Petrucci.  In  questo  medesimo  giorno,  nei 
primi  vespri  dell'  Epifania , i cardinali  racco- 
mandarono al  papa  il  cardinale  Orsini , ed  egli 
se  ne  tirò  fuori,  dicendo  loro  della  congiura  di 
f 'itellotlo , degli  Orsini  , dt  Gianpaolo  Ba- 
g/ioni,  di  Panda  fo  Petrucci,  e dei  loro  compli- 
ci, per  ammazzare  il  duca,  ni  ottennero  gra- 
zia alcuna.  Bruch. 


gmlomila  ducati,  e poi  noo  sarebbe  riuscito  lo- 
ro netto  si  come  è riuscito  a sua  signoria.  E per 
dire  alle  SS.  VV.  quello  che  è successo  di  qua  , 
dopo  rullima  mia,  mi  occorre  poco,  e quello 
VV.  SS.  dovrranno  avere  inteso  molto  prima  cU 
altra  liaoda,  restando  solo  delle  cose  che  costai 
u^eva  in  disegno  ad  espedirc,  il  caso  di  Siena  , 
perche  Castello  e Perugia  è accordato,  come  per 
altre  Kriui  a VV.  SS. , le  quali  terre  questo  si- 
gnore non  accetta  per  sè,  nè  vuole  capitolare  con 
loro,  ma  le  nmctiea  Rosna,  dicendo  volere  che 
le  tornino  alla  Chiesa , e spegnere  le  parti  di 
quelb  e trame  li  tiranni.  E per  dare  più  colore 
a questa  cosa , non  ha  permesso  iufino  ad  ora  che 
li  ruorusciti  di  Perugia  vi  rientrino,  e pare  che 
alli  ambasciadori  Perugini,  che  vennonoa  Gual- 
do, e’ promettessi  che  non  vi  rientrerebliooo, 
dicendo  sua  intentionc  non  essere  raccisre  un  ti- 
ranno, e rìmelteine  dieci.  Giugnemmo  ieri  qui 
in  Ascesi,  e ci  siamo  stati  oggi;  e domatlioa  lo 
esercito  sema  impedimento  di  carriaggi , che 
cosi  si  è comandato,  oè  andrà  a Torsiano,  di- 
scosto a qui  sette  miglia,  e chi  non  potrà  alare 
quivi  per  essere  io  luogo  piccolo , starà  all*  in- 
torno ; dipoi  si  dice  che  larà  T altro  alloggiamento 
a Chiusi  in  su  quello  di  Siena , quando  gli  rie- 
sca il  posse  re  passare  prima  le  Chiane,  e dipoi 
ctotrsre  in  Chiusi,  dove  pare  che  disegni  entrare 
u per  amore  o per  forsa.  Sono  stali  questa  aera 
qui  oratori  Sanesi  mandali  da  quella  comunità  , 
c per  luogo  spano  hanno  parlalo  con  il  duca.  La 
proposta  loro  intendo  essere  sula  come  ei  sooo 
mandali  da  quella  comunità  per  intendere  la  ca- 
gione che  muove  sua  Eccellensa  a volere  far  loro 
guerra,  come  puLhlicamcnta  sì  dice  che  vuole 
loro  fare,  dicendo  essere  parati  a giustificarla,  cc., 
a che  si  dice  il  dura  avere  rispoato»  che  ha , c 
ebbe  sempre  quella  comunità  per  sua  liuona  ami- 
ca, e che  mai  fu  sua  intensione  fare  a lei  guerra, 
ma  che  lieoe  ha  odio  grande  con  Pandolfo  Pe- 
truca , il  quale  è suo  inimico  capitale , per  es- 
sere suto  insieme  con  gli  altri  a volerlo  cacciare 
dclli  stali  sua,  c quando  ei  pigliassi  quella  co- 
muniCi  modo  o espedienti  a mandamelo,  sareb- 
be fatta  la  pare;  quando  che  no,  veniva  con  lo 
esercito  per  questo  effetto , c gl’  incrcsceva  avere 
ad  offendere  altri , ma  che  se  ne  scusava  con 
Dio,  con  gli  uomini  e con  loro,  come  colui  che 
era  vinto  dalla  neceuità,  e da  un  ragionevole 
sdegno  verso  colui,  che  non  gli  liastasa  solo  ti- 
ranneggiare una  delle  prime  città  d*  Italia , ma 
voleva  ancora  con  la  ruina  d’altri  fxissere  dare 
le  leggi  a tulli  i suoi  vicini  : e sansa  altra  coo- 
clusiouc,  come  intendo,  si  spiccorno  i ragiona- 
menti, e li  ambasciadori  riniaaono  di  scrivere 
alla  Balia,  e cosi  restano  le  rose  ambigue,  nè  ci 
èchi  ardisca  giudicarne  il  fine,  perchè  dall’ un 
canto  si  vede  in  costui  una  fortuna  inaudita  , un 
animo  e una  spcrunsa  più  che  umana  di  poter 
coDU'guire  ogni  suo  desiderio  ; dall*  altro  , si 
vede  un  uomo  di  assai  pradensa  in  uno  stalo 
tenuto  da  lui  con  grande  ripulasione , c sansa 
avere  drento  o fuura  capi  inimici  di  molta  impor- 
lanaa,  per  averli  u morti  o rscoociliati , c con  as- 
sai forse,  c buone,  quando  Giampaulo  si  sia  riti- 
rato seco , come  si  dice , e non  sansa  danari  | e 
se  son  privi  di  speraou  di  soccorso  per  ora,  U 
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[tempo  li  mande  fpeuoj  pure  tioo  è meglio  cbe 
tUroe  a vedere  il  6ne»  il  i^uale  &i  duverrà  vede> 
re  dopo  noD  molti  di  : e se  questa  coaa  comìnria 
a venire  ia  diLallito.  VV.  SS.  uraoDO  ad  ogni 
mudo  richieste  di  aiuto  da  <piesto  signore,  e ri- 
cerche che  feriate  dal  canto  loro;  e mi  nuravi- 
gliu  che  ancora  non  lo  ul>l>i  fatto,  ma  credo  che 
sia  per  avere  visto  come  le  rose  di  Castello  e di 
Perugia  sono  passale,  e credere  che  queste  di  Sie- 
na abbino  ad  ire  per  quella  medesima  via  , e non 
vuole  avere  questo  oltbligo  con  le  SS.  VV.  Me 
posso  scris’ere  altro  delie  cose  di  qua  a V V.  SS., 
rifereiidomi  di  ogni  altro  particolare,  e d*i»gni 
altra  opintoor  a quello  cbe  io  ho  scritto  per  lo 
addrelo,  e circa  le  forae  si  trova  e circa  lo  animo 
suo  ; e replicando  ogni  cou  in  due  parole , quan- 
lo  alle  fona,  e* si  trova  qualche  cinquecento  eU 
metti  e ottocento  cavalli  leggieri , e sokeolo  fauii 
in  circa. 

Quanto  all'animo  e intensione  sna  verso  di 
VV.  SS.,  le  parole  sono  state  sempre,  e tono 
tanto  buone,  quanto  io  ho  Kritlc  e dette,  e par- 
lale con  ragione,  e si  vivamente  in  nK>do,  che  se 
e^li  le  credessi  come  le  soo  vere  e come  le  dice , 
e'sareblic  da  riposanene;  nondimanco  le  cote 
d*  altri  debbono  lare  dubitare  altrui  delle  sue,  nè 
merita  poca  contideratiuae  >1  proceder  suo,  quan- 
do se  gli  è ragionato  d’appuntamento,  perché 
mostrò  che  sua  Kccelirnsa  eblie  il  desiderio  suv> 
di  volere  la  condotta  vecchia,  e tulio  cbe  glie- 
ne fu  la  speranxa , lui  sempre  ha  giralo  largo , e 
passatosene  di  leggiere,  dicemln  bastargli  una  le- 
ga generale , come  colui  che  vedeva  non  vi  pus- 
sere  allora  slrignere,  e volere  aspettare  il  tempo 
a posserlo  fare;  e parevaglì  potere  temporeg- 
giare molto  bene , essendo  chiaro  una  volta  elio 
VV.  SS.  non  erano  per  oflenderlo  rispetto  a Fran- 
cia, allaqualità  de’uimici  suoi  c alla  debuleaaa  vo- 
stra , e così  vedeva , nel  diOerìre  la  cosa , guada- 
gno) nè  voglio  inferire  altro  per  questo , se  nuit 
ricoribre  alle  SS.  V’V.,  che  riuscita  che  gli  fu 
questa  impresa  di  Siena , della  quale  si  appropin- 
qua il  tempo,  verrà  ad  essere  venuta  quella  oc- 
casione che  Ini  ha  aspettala  e disegnata  , e io  le 
ricordo  amorevolmente  alle  SS.  VV.;  e se  io  la 
intendo  male,  nasce,  oltre  alla  mia  poca  cs pe- 
ricola , non  vedere  altro  che  le  cose  di  qua,  con 
le  quali  io  non  posso  discorrere  altrimenti  cbe  di 
sopra  io  mi  facci.  RìmeUomi  ora  a quanto  VV. 
SS.  con  il  loro  pnulenlissimo  giudiaio  ne  discor- 
reranno, alle  quali  mi  raccomando. 

Ilo  preseotito  questa  sera  come  qna  è trape- 
lato certi  Moolepulcianesi  : vedrò  d’ ìnteaderoe 
più  i particolari , e ne  avviserò  VV.  SS- 
Die  8 ja/iuerii,  i5o3. 

E.  y.  D. 

ttrvitor 

Nicolàos  Macbiatiu,vi  m AscitjL 

Io  scriui  alle  SS.  W.  dì  m esser  Goto  da  Pi- 
stoia , come  egli  era  qui  preso,  e che  per  un  du- 
genio  ducili , o manco,  e*  si  riscallereblie,  e da- 
rebheviai  nelle  maoit  VY.  SS.  no  rispondi  no. 


t 

Magnifici  Domini  , ete. 

Scriui  da  Asceù  TulUma  mia  a'dì  8;  venimmo 
poi  ieri  qui  a Turiiano , luogo  presso  a Perugia 
a ^ miglia , d' onde  |urtiremo  domani , e nc  an- 
dremo allo  Spcdalctto,  discosto  qui  13  miglu, 
alla  vìa  di  Siena,  e avendo  scritto  per  Tullinu 
quanto  mi  occorreva , e non  avendo  alcuna  rispo- 
sta di  tante  mie  lettere  scrìtte  dc’aS  de)  passato 
in  qua,  non  mi  occorrerebbe  che  scrìvere,  se  que- 
sto signore  non  aveui  mandato  oggi  )>er  me)  e 
trasferitomi  da  sua  Ercclicnaa  mi  domando  se  a* 
vevo  lettere  da  VV.  SS. , e rispondendo  di  no, 
mostrò  maravigliarsene,  r io  non  mancai  di  scu- 
sare questa  tardità  con  quelle  scuso  cbe  ci  suno 
ragionevoli,  e usciti  di  questo  ragionamento,  mi 
disse  : « Tu  sai  quanto  io  vuo  Itene  eoo  quelli  tuoi 
signori  per  reputarli  uno  de* primi  foiMlamenli  al- 
lo stato  mio  in  Italia,  e per  questo  gli  andamen- 
ti miei  e rote  opere  intrinseche  ed  estrinseche  non 
li  hanno  ad  essere  nascose.  Tu  vedi  in  che  termi- 
ne io  mi  trovo  con  costoro  che  erano  inimici  co- 
muni de*  tuoi  signori  e mìei , cbe  ne  sono  palle 
morti,  parte  presi,  parte  o fugati  o assediati  in 
casa  loro , c di  questi  è Pandolfo  Petruccì,  che 
ha  ad  essere  l'  ultima  fatica  a questa  nostra  im- 
presa , e seeiirlà  delti  siati  comuni  j il  <{Uale  è ne- 
cessario cacciate  di  casa,  perchè,  conosciuto  Ì1 
cervello  suo,  e* «lanari  può  fare,  e il  luogo  dove 
è,  sarebbe,  quando  restassi  in  piede,  restata  una 
favilla  d.i  temerne  incendii  grandi,  nè  bisogna  ad- 
dormentarsi in  tu  questo,  ansi  totis  viribns  im- 

f (Ugnarlo:  io  non  fo  il  cacciarlo  di  Siena  difBci- 
e,  ma  vorrei  averlo  nelle  mani  • e per  questo 
••  il  papa  s*  immagina  addormentarlo  con  li  bre- 
«•  vi,  mostrandogli  che  gli  l>asUso)o  che  gli  ab- 
••  Ili  i nimici  suoi  per  ÌDirotei,  et  intanto  mi  fu 
• avanti  con  lo  esercito,  et  è bene  ìnganoarr 
« costoro,  che  sono  suti  li  maestri  de'tradimrn- 
••  K.  H Li  ambasciadori  dì  Siena , che  sono  stati 
da  me  in  nome  della  Balia , mi  ban  promesso  tie- 
ne, e io  li  ho  cbiarìficati,  cbe  io  non  voglio  la  li- 
bertà loro , ma  solo  che  scaccino  Pandolfo  , e ho 
scritto  una  lettera  a quella  comuuità  di  Siena, 
cbiarificaudo  lo  animo  mio,  e loro  ne  dovreldiu- 
DO  pigliare  buono  documento  in  su  le  cose  di  Pe- 
rugia e Castello,  i qtuli  ho  rìnsessi  alla  Chiesa, 
e non  li  ho  voluti  accettare  ; dipoi  il  maestro  del- 
la bottega,  che  è il  re  di  Francia,  non  se  ne 
cootent^ehbe  cheto  pigliassi  Siena  per  me,  e m 
non  sono  sì  temerario  cbe  io  mel  pcfsuada , c 
però  quella  comunità  debbe  prestarmi  fede  che 
io  non  voglia  nulla  del  suo,  ma  solo  csreiarc 
Pandolfo.  K desidero  che  li  tuoi  signori  testìfi 
chino  c pubblichino  questa  mìa  mento,  che  è 
tolum  di  assicurarmi  di  quel  tiranno.  E credo 
che  quella  comunità  di  Siena  mi  crederà } ma 
quando  la  non  mi  credessi , io  son  per  andare  ìo- 
nausi,  e mettere  le  artiglierìe  alle  porte,  c pei- 
fare  ulUmum  de  /N>te/i/ia  per  cacciarlo:  il  che 
io  li  ho  voluto  comunicare,  acrioerbè  quelli  si- 
gnori sicoo  testimoni  dell' animo  mio,  c accìnc- 
ebè  intendendo  cbe  il  Papa  abbi  scritto  >•  breve 
I a Pandolfo,  sappino  a che  hoc,  " penbè  io  so- 
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•r»  dispotto  y pnirbè  io  ho  tolto  a’  mìa  inimici  le 
orini  t lurrc  loro  anche  il  crrvollo,  rlie  lutto 
euntitlcva  in  Faiuiolfu  e iie’»uoi  aggiramenti. 
Vorrei f oltre  a quello,  pregagli  i tuui  signori  a 
eiscre  ronleuli , liitognamiu  lu  questo  caso  qual* 
che  aiuto , darmelo  io  liene(jtiu  mio  conlm  a det- 
to Faodulfu.  K veramente  io  credo  rhe  chi , ora 
là  lo  anno,  avessi  pruuiesso  a quella  ngiiorìj  spe- 
gnere Vitellozao  e LiveruUu,  comumare  gli  Or- 
sini. cacciare  (iian[uulu  e Fandolfo,  o avessi 
votiuli  ohMìghi  di  centomila  ducali,  che  la  sa- 
rcM«  corsa  a darli,  il  che  sendii  successo  tanto 
largamente,  c Srnxa  silo  speudio,  fatica  o inca- 
rico, ancora  che  rubliligo  non  sia  in  srripttiy 
viene  ad  essere  taciU),  e però  è tiene  comiuciare 
a pagarlo,  accio  che  non  ]iaia  dè  a me  nè  ad  ah 
tri  che  quella  città  sia  ingrata  fuora  d"t  costume 
r natura  sua.  E se  quelli  signori  diressino  non 
Voler  lare  contro  alla  prolexioue  di  Francia  , scri- 
verai loro  che  Ìl  re  ha  in  protexiune  la  comunità 
di  Siena,  e non  Fandulfo;  e quaii'lo  tiene  e*  lo 
avessi,  che  non  lo  ha,  Fandolfo  ha  rolla  tale 
protexiooe.  per  essersi  collegato  contro  a di  me 
e di  sua  Maestà]  erosi  non  vengono  quelli  si- 
gnori avere  scusa  veruna,  non  venendo  di  liuone 
gamlie  a questa  impresa;  e tanto  più  ci  dehlHin» 
venire  volentieri,  quanto  e' ci  è 1' utile  loro,  la 
satisrasiunc  della  vendetta,  e utile  del  re  di  Fran- 
cia j r utile  loro,  che  S|>engonu  un  |H*rpeluo  ini- 
mico a quella  città  , un  indice  di  lutti  i nimici 
loro,  un  ricetlarolo  di  qualunque  fussi  mal  por 
bre  coiilru  di  loro:  la  salisfasione  della  vrmlet- 
ta  , |>«r  essere  stalo  ca|M>  c guida  di  tulli  i mali 
ebr  la  loro  città  ha  lo  anno  passato  sopportali , 
perchè  da  lui  procctìevano  i danari  e conforti  c ti 
disegni  per  ollèmierli,  e in  che  I in  ludo  lo  sta- 
to loro  e nella  propria  iil>ertà  j le  quali  cose  chi 
non  desidera  vendicare,  e non  prende  una  occa- 
sione come  qne>ta,  mostra  di  non  si  riientire  di 
nulla,  e menta  di  essere  ogni  di  iniurìato.  Che 
ci  aia  r utile  del  re  di  Francia  lo  intende  ogni 
uomo,  perchè,  spento  costui,  io  e le  Signorie 
loro  restiamo  libere  da  ogni  |iaurj  degli  stati  6o* 
stH , e potremo  currcrccon  le  genti  nel  reame 
e in  Loiiiiiardia , c dovunque  sia  di  liitogrio  a 
sua  Maestà:  nc  ptissiarno  essere  scruri  dclii  stati 
nostri,  sLando  FanJolfo  in  Siena.  E queste  cose 
#ono  iulcse  dal  re,  econusciule,  e però  se  gli 
farà  piacere  grande,  e arauuo  obbligo  con  rbi  ne 
sia  cagione;  e se  io  conoscessi  in  ((uesta  rosa  es- 
sere lo  interesse  mio  solo,  mi  ci  aUàlndierei  più , 
ma  per  esserri  lo  interesse  comune  voglio  che  ba- 
sii questo.  Me  anche  diro  questo  per  diiHdarmi 
non  pute^  per  me  medesimo  fare  questa  impre- 
sa , fwi  |vr  desiderare  che  tutta  l’Ilalia  sia  certa 
dciramicixia  nostra,  d'onde  ne  risulti  reputaxio- 
ne  a ciascuno;  « c m’impose  ve  oc  scrivessi,  e 
facessi  di  averne  ris}ios(a  subito , e io  ho  sailto 
alle  SS.  VV.  quasi  le  formali  parole. 

Ragionando  delle  cose  del  reame,  mi  disse,  gli 
Spagnuoli  aver  m-irli  i{ual>  he  trenta  aurniin  d'ar- 
nVc  Irancesi  in  uno  aguato,  e che  inm  era  danno 
da  sliiiiarlu,  c che  di  verso  la  Magna  non  si  sen- 
tiva ruiiiorp  veruno,  echemoiidgnurdit'.union- 
le  ha  avuto  H nul  |;radi>del  re  per  aver  rev«»rato 
le  genti  d’aruH',  c di  iiRovo  mi  disse  che  gli  era 
sUW  uo|^  sdegno  |MrlicoLarc  che  dello  Ciitnoule 


■veva  preso  eoo  suaslgnorìa.  Racoomtndomi  alle 
SS.  vostre,  (^uaa  htnt  vaìmnt. 

£r  Toraiano  t lo  /OAinzrtl,  l5o3. 

E.  D,  V, 

ttrviior 

Nicolaus  MACHiAreLLr:«.  j 

Le  Signorie  vostre  faranno  pagare  allo  apporta- 
tore lire  lo,  e Beno  contente  rimborsare  Biagio 
pe' cinque  ducati,  quando  non  lo  abbino  fatto 
per  li  Ire  spacci  ho  fatti  ne’ dì  passati. 

Fosrritta.  l)nn  Michele  sì  è oggi  adirMo  me- 
co come  un  diavolo,  direnilo  che  le  sua  lettere 
che  gli  scrive  a Piombino,  e che  suno  scritte  a 
lui  gli  Sono  disuggellate;  che  alle  porlo  costi  di 
Fircnxeè  stati  lotti  a certi  suoi  fanti , che  anda- 
vano a Piombino,  certi  aricati  rotti  da  quelli 
di  dogana:  prego  le  signorie  vostre  me  lo  ìevioo 
da  dosso  con  il  rimediare  all'  una  rosa , e 1*  altra 
giustiBcare;  e a quelle  mi  raccomando. 

Posrrilta.  Erami  scordalo  dire  a vostre  signo- 
rie come  io  mandai  alle  signorie  vostre  una  lette- 
ra con  la  seconda  mia  deU'  ultimo  del  passato , la 
quale  questo  signore  scriveva  alle  signorie  vostre 
in  signiBcaiione  e giu>tifìcaxinne  della  cosa  suc- 
cessa : credo  sarà  bene  risponderai,  conlparM 
die  la  sia,  o no,  cc, 

I 

LI 

Magnijìci  Domini  f eie. 

Qneita  mattina sendo  usciti  dallo  Spedale,  do-^ 
ve  albiggiammo  ìersera,  e cavalcando  verso 
questo  luogo,  fui  sopraggiunto  da  un  Iialeslrie- 
ri  d*  Antonio  Giacomìo'i,  che  mi  presento  un.i 
lettera  di  vostre  signorie  de*  cinque  dì , la  quale 
mi  dette  passione  assai,  scrivendo  le  SS.  VV. 
non  avere  a quell*  ora  alcuno  mio  avviso  delle 
cose  successe  qua.  Giunto  dipoi  qui,  sopravven- 
ne Labbro  Fesso  ron  altre  lettere  dc’^,  le  qua- 
li mi  detumo  il  medesimo  dispiacere,  signiBcan- 
domi  non  avere  avuto  se  non  <lue  lettere  mia  del 
primo  e secondo  del  presente  : e pare  veramente 
clic  r opera  mia  sia  maiicala<juando  ella  era  più 
necessaria , e quando  ione  dovevo  acquistare  più 
grado;  faMc/iglI  uomini  prudenti,  come  sono  le 
tigmirie  vostre,  sanno  che  non  lusla  fare  il  de- 
bito suo,  ma  bisogna  avere  buona  sorte;  e volen- 
tieri manderei  a vtistre  signorie  la  c<qna  di  tutte' 
le  lettere  scritte  da  me,  se  io  me  le  Irovaui  ap- 
presso, ma  non  le  avendo  , cagione  de]  tempii  c 
de’Iuoghi  ove  mi  sono  trovalo,  replicherò  luMo 
brevemente  . A di  ultimo  del  passato  scrissi  dua 
lettere,  l’una  breve,  data  a À3  ore,  contenente 
la  presura  di  quelli  Or^mi  e Viielli , l'altra  lun- 
ga, conlencutr  p.irlicolarmente  il  raso  surccsso, 
e quello  che  mi  aveva  pirlato  il  duca , che  lù  in 
etlètto  un  pailarccon  tanta  dimostracione  d’amo- 
re verso <ote*ta città,  e ron  tanti  termini  amore- 
voli r pnideoti,  che  lo  non  gli  arci  saputi  desi-' 
derart-  più,  mostrando  in  elFrtto  conusccre  come 
egli  era  necessario  che  colesla  città  fussi  liWra  e 
gagliard-i , a vnicre  che  gli  stati  all'  intorno  p<>* 
testino  godere  il  loro  stalo , c die  era  per  farM 
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ogni  opera  qiian<Ìo  da  voi  non  mancaau.  VoUe 
‘ dipoi  cbe  io  ricercaui  le  ùgnorìe  voilre  di  dargli 
j aiuto  con  le  Tostre  genti  per  le  cote  di  Castello 
I c di  Perxigia,  e cbe  capilaodo  il  duca  d*  t’rlùno 
io  costa,  lo  ritcncssino,  cunleotandosi  di  non  lo 
' avere  altrimenti  nelle  mani . ma  disse  Imitargli 
I cbe  gli  stessi  nelle  mani  vostre.  Scrissi  di|xii  a di 
primo  e a' di  3 da  Cunrinaldo,  replicando  il  me- 
desimo, c aggiugnendo  quello  che  allora  occor- 
reva , come  vostre  signorie  araiiuo  visto, aveodo 
auto  le  lettere  come  scrivete.  Scrissi  poi  da  Sasso- 
ferrato  a’di  4»  < da  Gualdoa'di  6 gli  avvisi  di 
I Castello  e di  Perugia,  c dcUi  oratori  veuuti  a 
I qoestudiiva  dall'unluagoe  daìl’sltro.  Scrissi  a'di 
I 8 da  Ascesi  delli  ambasciatori  venuti  da  Sieoa, 
j e quello  che  io  ne  avevo  inteso.  Scrissi  a'dt  lo 
da  Torsiaiio  quello  cbe  mi  aveva  parlato  il  duca 
I in  comunicarmi  lo  animo  suo  delle  cose  di  Siena, 

I dicendo  avere  latto  nciranimo  suocapilaledico- 
; testa  città,  come  primo  fondamento  allt  stali  suoi, 

: e per  questo  le  volevi  comunicare,  non  solum 
I le  cose  estrinseche,  ma  le  intriniecbe,  e che  a- 
vendo  morto  VitelloBo  e LiveruUo , e ridotti 
male  gli  Orsini,  e cacciato  Gàanpaulo,gli  resta- 
' vaun'ullima  Citira  ad  assicurare  sèe  lo  SS.  VV., 

I e questo  era  Paodolfo  Petrucci,  il  quale  lui  in- 
tesideva  snuthre  di  Siena;e  parendogli  cbe  que- 
I sta  opera  fimi  in  benefitio  vostro , come  suo*^ 

, giudica  che  sia  Dcrcssario  che  le  SS.  VV.  ci  pan- 
i gbino  la  mano,  perche  se  restassi  là,  sarebbe  da 
I duliilare , per  la  qualità  deiruomo , per  li  dana- 
ri chi»  può  fare , por  il  silo  dove  è,  cbe  non  ac- 
ccodesM  con  tempo  fuoco  da  ardere  piu  d'  un 
, luogo;  per  potere  essere  sempre  nido  di  tutti  que- 
j sii  signori  sbrigliali  cbe  no»  hanuo  rispetto.  E 
I potendo  nuocere  una  cosa  tale  più  a voi  che  ad 
altri,  giudica  ve  ne  abbiate  a risentire  più,  erbe 
vi  abbi  a muovere  a questo  più  cose:  prima  il  sa- 
: tisfare  alWoefìsìo  ricevuloda  sua  signoria  per  la 
morte  di  Vitcllouo  , de.  secondo,  1'  utile  vo- 
stro; terso,  il  desiderio  della  vendetta,  e quarto, 

' rutile  della  Maestà  del  re  di  Francia.  E,  quan- 
to alla  salufaiione  deirobbligo  ,dicc  che  se  un 
I anno  fa  fussi  luto  promesso  alla  SS.  V V.  urcìde- 
^ re  Vitellosso,  disfare  gli  Orsioiequesti  altri ade- 
' renti, quelle  arehbrro  fallo  un  ul>bligodi  xoomi- 
la  ducati,.il  che  sendosuccesso  senza  spendici,  fa- 
tira  o incarico  vostro,  fa  un  obbligo  tacito,  se 
non  ci  è in  tcripUsi  e cbe  gli  è bene  die  VV. 
SS.  comincino  a pagarlo,  e a non  si  mostrare 
' ingrate  fuori  della  consuetudine  vostra.  (^)uanlo 
I all'utile  vostro,  dice  essere  grande, perchè  Pan- 
j dolfo , sendo  in  Siena , con>  iene  che  sia  sempre 
un  ricettacolo  di  tutti  i vostri  ioimici  e un  soste- 
^ gno  loro.  Quanto  al  desiderio  della  vendetta,  dis- 
se. che  avendo  lui  la  stale  passata  fallo  soium 
guerra  a VV.  SS.  nelle  cose  d' Arezzo,  con  lo 
^ ingegno  e con  li  danari,  è cosa  ordinaria  che  voi 
I cerchiale  1*  occasione  di  vendicarvì,il  che  quan- 
I do  lasciassi  andare,  c non  ve  ne  nveiitissi,  me- 
ritale ogni  di  d’essere  iniurate  di  nuovo.  Quan- 
to all'  utile  che  ne  risulta  alla  Maestà  del  re,  è 
che,  soidatQ  Pandolfoy  sua  eccellenza  verrà  ad 
essere  disolibligala , e sicura  per  |>osserc  correre 
con  le  sue  genti  a soccorrere  il  re  ìu  Lombardia 
e nel  reame.  Disse  chele  SS.  VV.  non  doveva- 
no arere  riguardo  alla  protezione clieFrthirijha 


con  Siena , perché  ci  l'bn  con  la  coaunili  e non  ! 
con  Pandollu,  c lui  v«|dI  fare  guerra  a Pandullo  | 
e non  alla  «Mnunità,  e che  l’ha  £ilt<i  intendere  j 
a Siena,  e che  io  lo  scrivessi  a VV.  SS.,  accioc- 
ché quelle  Io  potessinu  pubblicare,  e fame  tesU- 
mouianaa  a ciascunu,attPstando  cbe  se  quella  co- 
munità caccia  Pandolfo,  ci  no%  vuol  mettere  piè 
in  su  quello  di  Siena,  ma  qtfiodo  la  non  Io  cac- 
ci, vuole  ire  tnfìno  cou  le  artiglierie  alle  mura  , 
c dì  nuovo  mi  ripregùchc  io  scrivessi  a W.  SS. 
c le  pregassi  a concorrere  con  le  loro  genti  a que- 
sta impresa:  e questo  fu  io  elicilo  il  cuolenulo 
della  mia  de' lo  dì,  scntU  da  Torsiano,  la  qua- 
le ho  replicala,  dulùlando  VV.  SS.  nou  aldiino 
come  Tallre;  c quelle  si  risollferauno  presto,  e 
me  ne  daranno  risposta. 

Sono  stalo  questo  di  con  questo  signore  dopo 
la  ricevuta  della  vostra  dc'nuve,  facendogli  in- 
tendere come  Voi  eri  presti  ad  ire  con  le  geuti 
verso  Castello  quando  fussi  bisognato,  e gUwo- 
strai  il  piacere  che  aveva  auto  colesta  città  perle 
cose  successo,  e gli  narrai  la  creaaioae  di  Iacopo 
Salviali  (i),  e come  e*  sarebbe  subito  qui.  Ral- 
legrimi assai  d’ogni  cosa,  dicendo  che  credeva 
che  VV.  SS.  non  duveranno  mancare  dell'ofR- 
aio  loro  cootm  a Pandolfo  ; e di  nuovo  mi  pregò 
che  io  ve  uè  lollecitassi;  rallcgrout  della  qualità 
dell*  uomo  eletto  , c lo  aspetta  con  desidelio  : e 
ragionammo  insieme  di  multe  cose,  tutte  intor- 
no a questa  impresa  contro  a Pandolfo,  la  quale 
mostra  essere  deliberato  fare  ad  ugni  modo,  e in 
questo  ci  ti  mostra  di  buone  gambe,  dicendo  non 
essere  pcrmaocargli  nè  danari  nè  favori.  Dall’al- 
tra parte,  mess.  Homulino  qitoa  Roma  per  star- 
fella  , e parti  ieri,  a ho  ritratto  d’assai  buon  luo- 
go, la  cagione  della  sua  andata  essere  per  consi- 
gliarsi con  il  ]>a|)a  di  questa  impresa,  e inlcndc< 
re,  quando  si  potessi  avere  con  Paodolfo  grasso  ac- 
cordo, se  fussi  da  pigliarlo,  parendogli  avere  Irop- 
|H*  cose  da  masticare,  avendo  a badare  a Siena  e 
alle  cose  delli  Orsini  ad  un  tempo,  giudicando, 
fermandone  una,  Taltra  più  (arile, e dipoi  ^Iit 
tornare  oiralira  a siu  posta.  Polreblie  essere  chtf 
io  non  avessi  ritratto  il  vero,  tamtn  la  rota  non 
è spro|wrfioQata,  ancora  che  la  siatofn/i/ercon- 
Irsria  alle  parole  sue.  avendomi  allrslato  volere, 
remota  ogni  cagione,  fare  questa  impresa  dì  Pan-  * 
dulfo,  d se  il  p^pa  tiene  d’accordo  seco  pratica, 
lo  fa  ad  arte  per  averlo  nelle  mani , e che  in  su 
questa  speranza  ci  non  si  fugga.  E bene  intende- 
re ogni  cosa,  e poi  hmeUersvno  alli  efletli. 


(l)  Questo  è r ambasciatore  mandate  dai  Fi<y~ 
renimi  al  duca  yalentino.  ^el gennaiodel  l5o.1 
(dice  il  Parenti)  fece  cliam  intendere  {cioè  il 
yalentino)  a iViVco/d  Machiavelli , cancelliere 
nostro  t che  li  mandassimo  qualcheuomo  dicoa- 
to  f con  cui  delle  oceorrenie  si  potesse  conferii 
re  j mandossih  in  Ramino  di  /iatonio  (^nigiani^ 
Iacopo  SaU'iati,  il  quale  e commissario  fosse  per 
verso  quelle  partii  ed  ambasciatore  a detto  ya- 
lentiao,  con  cdluntissione  si  n»i/egrasse  de'  suoi 
successi,  e massime  deir^stiaiione  de*  comuni 
nemici.  Pietro  Parenti,  Star.  Fior.,  Mss.  F, 
Fasulla  Magliab.,  CI.  XXV. . Cod.  3oj, 
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Haciuateili 
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LEGAZIONE  AL  DUCA  vVLENTINO 


G\C> 


TuUb  cU  »i  atteso  arfiTo  qat  scale , e il  pri* 
mo  aìloggiameato  6a  di  U dalla  Cbiaoe  in  su  quel* 

10  di  Siena:  dove  appunto  non  s’ioMbde. 

Ila  questo  signore  Utto  una  l>uona  cera  ad  un 
segretario  de’ Benlivogli,  che  ^ venuto  qui,  e 
ialtogli  fede  della  sua  buona  disposisione  verso 
di  loro,  e ha  ordinato  che  la  pace  fra  lui  e detti 
Bentivogli  si  Itandisea  in  tulli  i suoi  stali,  e cosi 
qui  in  rampo,  acciocché  ciatrUDo la  intenda.  Ila 
richiesto  detti  Bentivogli  de’  loo  uomini  d’arme 
e de’aoo  cavalli  leggieri,  che  lì  debite  dare  iu 
suo  aiuto.  K questo  di  mi  ha  pregato  scriva  a V V. 
SS.  che  vogliano  dare  passo  e vettovaglia  per  li 
loro  danari  a queste  genti  di  mess.  Ciovanniche 
vengono  in  suo  aiuto , e che  io  uè  pregassi  VV. 
SS.  jtcr  lua  parte. 

Ih-I  dura  Guido  d’  Urbino  non  si  ragionò  nè 
per  me  . né  per  lui,  e a me  non  parve  di  entrarsi 
altrimc'nti. 

Mndo  qui  io  Castello  della  Pievequestn  signo- 
re, mi  parse  di  raccomandargli  le  cose  di  meu. 

I Bandino  soldato  vostro,  e mi  pareva  avere  inteso 
esserci  tornali  qui  certi  su<ù  avversari;  rispose 
che  aveva  mess.  Bandino  perquellocoQtoe  capi- 
tale che  gii  ha  una  sua  cara  cosa , per  esser  sol- 
dato e amico  di  VY.  SS.,  e che  io  ne  stessi  di 
huooa  voglia , che  nc  a sua  beni  o rose  sarebbe 
latto  alcuna  violenta, 

Sara  con  <^sta  una  lettera  che  va  a Piomlù- 
Do  . che  mi  e sula  raccomandata  da  mess.  Ales- 
sandro Spsiiaocfhi:  bollì  promesso  cheVV.  SS. 
la  manderanno  per  uottioa  posta,  erosi  le  prego. 

Io  spesi  cinque  ducali  ne'prìmi  tre  spacci  feri 
dopo  il  fatto  di  SinigugUa:prrgoleme  li  faccino 
rimliursaro,  e l'acrUi  darepermea  Biagiodi  Bun- 
narrorso  , quando  e’paia  a VV.  SS.  che  io  non 
abbia  a patire  dove  non  ho  colpa:  raccomando- 
ini  a quelle  infinite  volte. 

iù  CasteUo  della  Pieve  ^ i3  januariit  i5o3. 

servHor 

Nicolacs  Macbiav»lu;s  Steret. 
LII 

Magnijiei  Domini^  etc. 

lermatlina  io  partii  dairamlnisriatare  (l)  per 
. ad  cotcsta  volta , e per  quelle  cagioni , che  per 
I la  sua  alligata  intenderanno  le  SS.  \ V.,e  avanti 
I mi  partissi,  si  ragionava  in  corte  raccendo  fra 

11  dura  e li  Sancii  esser  fallo;nia  trovandomi  io 
questa  notte  a Gastcllo  delIaPievc,  dove  micou- 
venne  approtlare  rispetto  alle  Chiane,  venne  una 
lelteni  a don  Ugo  , clic  si  trovava  quivi  con  le 

I sue  genti,  la  quale glicominetlevachequcsU  mat- 


I (l)  £ lacapo  Salvtaiì  soptfanomiualo. 

\ 


lina  si  ìevaasi,  e ne  andassi  alla  volta  d’Orvietu,  > 
poiché  il  dura  etiam  ne  andava  con  le  sue  genti  | 
a quelle  volta , e quando  iomonlai  stamaniara-  > 
vallo,  rtinm  dello  don  Ugo  e sue  genti  si  addol» 
Isavanoper  partirsi  (i).  Divsemi  dello  don  Ugo  lo 
accordo  esserefalto,  e Pandulfodovcreeuerepar-  ! 
lìto  da  Siena  con  salvocondoUu  del  duca  (a);  né 
mi  seppe  dire  altri  particolari;  e avendo  io  por- 
talo questo  avviso  fino  qui,  mi  c parso  anticipa- 
re di  mandarlo  per  uomo  apposta;  rimettendomi 
de' particolari  a quello  che  scriverè  1’  amlsascia- 
doro:  ma  sapendo  con  che  difficoltai  suoi  avviti 
vengono , non  ho  vulnto  mancare  di  dare  alle 
SS.  VV,  di  questa  cosa  questo  poco  di  lume  j e i 
a VV.  SS.  mi  raccuenaodo.  I 

Die  11  januarii  , i5o3,  bora  terlia  nocUs  ! 
Jn  CastiftiOne  pretino. 

KtLr.f.V.  ! 

srrvilor  \ 

Nicolaus  MAcuurtLLus  Secret,  j 
Allo  apportatore  si  è promesso  lire  tre.  I 


(tl  //  rfl  a3  ftanaio/u  detto  che  il  duca  reg- 
f!Ìotias»e  nei  passali  pomi  le  città  di  Chiusi  e 
di  Piensa,  e di  più  Sartemno,  Castel  della  Pie- 
ve, r S.  Quirico , mi  cui  solo  trovasse  due  Momi- 
ni  vecchi  e.  «ove  veccAse  donne,  le  quali  furo- 
no  sospese  per  le  braccia  con  fuoco  sotto  i pie- 
di, perche  confessassero  ove  fossem  i beni  j e 
quelle , o non  volendo  confessare  o non  sapendo 
ove  detti  beni  si  trovassero,  morirono  suUator- 
tura  , e tutte  quelle  genti  messere  a sacco  an- 
co in  Àcquapendente , Montejìascone , l iUr- 
bo,  ed  altrove.  Pmch. 

È posta  questa  nota , perclii  estendo  dò  re- 
guito  nel  tempo  della  Legazione  del  Machiavel- 
li, non  ti  tarda  alcun  parttcolam  che  possa 
servire  alt* illustrazione  di  questa  istori*.  j 

(2)  NelF  ultima  di  gennaio  fu  detto  che  Pau’  ; 
dolfo  Petrucci  nella  notte  per  entrare  nel  sa- 
bato, che  fu  il  dì  28.  andasse  via  da  Siena  per  ' 
ire  a Lucca , o dove  volesse,  e che  il  dma  ri- 
tornasse  a /lama.  PrucA. 

Pandolfo  infatti  se  ne  parù  da  Siena,  e andò 
a ricoverarsi  a Lucca,  raccomandato  con  lettere 
speciali  del  duca  P'alenUnoj  il  quale  peraltro 
pochi  dì  dopo  mandò  cinquanta  uomini  a caval- 
lo per  ucciderlo.  La  e«>jr«  non  riuscì  per  tssa  e 
stati  costoro  trattenuti  a Cascina  qualche  tem- 
po dal  commissario  fiorentino.  Pandolfo  Prtruc- 
ci , sesunpata  da  tal  pericolo , rassettò  i suoi  af- 
fari, e per  messo  dei  re  di  Francia,  e consenso  1 
anche  de'  Fiorentini , rientrò  in  Siena  il  dì  \ 
di  mar%o,  1 5o3,  errenc/or/  obbligato  di  restiUu; 
re  alla  nostra  repubblica  Montepulciano.  E 
notato  tutto  dò  per  ischiariniento  delle  succes- 
sive Ligasioni  del  Machiavèlli  a Siena.  . 
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iV. 


iccoiit  andrai  a Siena  in  poste  con  pià 
celerità  ti  sarà  possibile j e quivi,  avanti  ad 
ogni  altro , ti  conferirai  al  magnifico  Pandolfo , 
sU  quale  arai  nostre  lettere  di  credenza  j e dopo 
li  primi  fermiJii  soliti  e necessari , rispetto  al' 
C amicizia  abitiamo  seco , di  che  non  bisogna 
darti  altra  commissione , farcd  intendere  a sua 
magnijieenia  la  cagione  della  tua  andata  là  es- 
eere  per  fargli  intendere  ciò  che  occorre , mas- 
sime di  qualche  importanza  j e che  di  presente 
accade  significargli  , come  da  buon  tempo  in 
qua  siamo  stati  ricerchi  dalla  Santità  di  nostro 
signore  e dal  duca  di  fare  amicizia  con  loro  e 
lega  con  tutti  gli  altri  di  casa  ììorgia  , e di  pre- 
sente con  piu  caldezza  maggiore  istanza  j donile 
potrebbe  accadere,  che  la  cosa  si  stringerebbe, 
avendoci  drrnlo  sua  Maestà  qualche  interesse  i 
pare  necessario  che  quella  lo  intenda , e ricordi 
quello  che  gli  occorresse  in  tal  caso  ie  che  a que- 
sto effetto  abbiamo  mandato  per  satisfare  all'éf- 
fizio  di  buoni  amici.  j4rai  ancora  lettere  di  cre- 
denza alla  Batta  di  quella  città  , le  quali  tu  pre- 
senterai o no , secondo  che  paresse  al  magnifico 
Pandolfo  , e stando  nei  termini  di  questa  com- 
missione, procederai  anco  in  quel  modo  che  /m- 
resse  a lui.  Similmente  ne  arai  un'altra  a mess. 
Francesco  da  Aami,  al  quale  tu  parlerai  del- 
la cagione  delV  andata  tua  là  , con  significargli 
appresso  la  fede  che  abbiamo  in  sua  signoria, 
e la  speranza  dì  avere  a ottenere  per  suo  mez- 
zo quanto  si  è ragionato  seco , confortandolo  a 
farne  opera  , e non  lasciare  tndrelo  alcuna  oc- 
casione, con  ragguagliarlo  delle  preparazioni  e 
provvisioni  nostre , e dei  ritratti  di  Francia  e 
di  Roma,  in  quelle  parti  che  parrà  a te.  Le 
condizioni  della  lega  che  si  sono  ragionate  fn 
quì^  di  farlo  con  le  persone  soprascritte  per  la 
difesa  comune  degli  stati  che  sono  in  Italia,  con 
obbligo  di  avere  a tenere  noi  5ou  uomini  d’ ar- 
me e loro  600  ] ma  simo  a tanto  che  obbiumo 
recuperato  le  cose  perdute,  non  si  abbia  a for- 
nire sa  non  con  3oi>,  e similmente  loro,  perche 
r obbligo  sia  eguale } ma , recuperate  le  cose 
predette,  si  abbia  a servire  con  tutte  Che  si 


altbiano  ad  avere  gli  amici , ed  inimici  comuni  j 
che  per  questo  non  si  deroghi  a veruna  altra 
lega  che  le  parti  avessono  con  la  Maestà  del 
re  f e che  facendo  contro  n quella  veruna  delle 
dette  parli,  la  lega  sia  nulla  j e che  fra  un  me- 
se si  possa  nominar  gli  aderenti  e raccoman- 
dati j ne  si  possa  favorire  usciti  0 rebelli}  e 
che  nascendo  alcuna  difficoltà  se  ne  stia  aVa  de- 
cisione dei  re,  il  consenso  del  quale  ci  debba 
inten’rnire  espressamente.  K fatto  ed  eseguito 
quanto  ti  diciamo  di  sopra,  tu  no  tornes'ai , se 
già  non  si  movesse  qualche  ragionamento , per 
il  quale  tu  giudicassi  essere  necessario  scriver- 
ci ed  aspettarne  risposta  (i). 

Ea  Palatiu  Floreat.f  die  ut  ante, 
Dccem  Viri 

Libcrlalis  et  Baliae  Reipubl.  Flurun. 


(1)  Di  questa  Legaxione  non  si  sono  trovale 
IcUcrc.  Dal  tenore  della  surrilerita  Isiruxioue  si 
Tede  che  riguarda  le  praliclic  che  andavano  at- 
torno di  una  lega , che  non  ehhe  cffel tu,  della 
quale  parlati  nel  Diario  del  Bouaccorsi  a carte 
;t>  come  segue: 

M Esclusesi  in  questi  dì  la  pratica  tenuta  lan- 
« lo  tempo  col  papa  di  far  lega  con  sua  saulìlìi, 
M perché  non  vi  aveva  mai  voluto  la  condisiniie 
••  fa  quale  desiderava  assai  la  cittli , cioè  che  le 
u cote  dubbie  si  avessino  a rìmetlerc  alla  det-isio* 
M ne  del  re  di  Francia  j il  che  faceva  per  miti  ve^ 
••  nire  a conclusione  alcuna , cerramlo  colorire  il 
« disegno  suo  per  assaltare  la  cillk  di  nuovo»  e 
« per  ogni  verso  affliggerla.  quaÌutK|ue  se  li  por- 
M gesse  occasione.  Sirebe,  scoperto  in  lutto  l'a- 
> nifoo  suo,  e vedendoli  fare  tanti  acquisti,  do* 
M mandò,  per  assicurarli  in  qualche  parie,  al  re 
**  di  Francia  uno  de’ suoi  baroni  |>cr  soKlalo,  e 
M tenerlo  io  sul  doininiuf  acciocché  sua  santità 
••  andasssi  con  qualche  rispetto  cirra  1'  offrndc- 
*•  re,  ec.,  e coaì  si  soldo  il  UagU  d’Orcan  eoo 
••  .'>0  lance-  » 


Digilized  by  Coogle 


IL  s <e  a 2 !t  <D  a IS 

DI  NICCOLÙ  MACHIAVELLI 

ALLA  COATE  DI  ROMA 


COMMUSIOHE  > ISTRUZIOItE  «■  HATA  A RICCOLÒ  HAdllAYELLI  , HABDATO  A ROMA 
DA’tlCMOBI  DIECI  a’ DÌ  24  d’ OTTOBRE,  1503 


iccofòt  tu  andrai  in  fino  a JHoma  Con  Ofni 
prtJletza  j e porterai  teco  molte  nostre  lettere 
di  credenza  a molti  di  quelli  reverendissimi 
cardinali , a quali  si  dehbe  avere  più  rispetto , 
cornea  Hoano ^ San  Giorgio,  Santo  Severino , 
Ascanio , San  Pietro  ad  V incula  e Santa  Pras~ 
sede  (a).*  i quali  tu  visiterai  in  nome  nostn , et 


(l)  Il  papa  Aleuatulro  TI  mori  il  di  i8  ago- 
itu , i5o3«  p il  aa  aettembre  tiri  mrdesiroo  anoo 
fu  eletto  FranceKoPiccolominì  « che  prese  il  po- 
me dì  Pio  III:  il  di  |8  ottobre  mori  dopo  26 
giorni  di  ponti6ealo;  ed  il  primo  di  novembre 
dell’  isteiso  anno  fu  eletto  Giuliano  della  Rovere , 
del  titolo  di  s.  Pietro  ad  VinruU,  che  prese  il 
nome  di  Giulio  li.  In  tempo  adunque  rbc  la  se- 
de era  varante  per  la  morte  di  Pio  III  » il  Ma- 
chiavelli lu  spedito  a Roma,  diretto  principal- 
mente al  rardioalc  l’  raQcesco  Soderiiii,  a cui  pre- 
sentò le  seguenti  Credeniiali; 

« Reverendissime  in  Christn  Patir,  etc.  Red- 
M det  Tcvereniliss.  D.  V.  literas  hai  nostras  Ni- 
«t  colans  Marlavellus,  cìviselserretarìnsnoster; 
••  sub  6de  quanim  nonnulla  cxplicalùt,  quae  nos 
« illi  mamlavimus.  Prrvamur  ob  id  rrverendU- 
« simam  D.  V.  fidem  illi  habere  rertissimam  in 
« omnibus,  quae  nostro  nomine  referet.  Quae 
»i  felicissime  valeat.  » 

Palatio  nostro  ^ die  23  octobrisy  MDlìt. 

I 

Priores  Liberiatis  , 

j et  Fexitlifer  Justitìae  Populi  Fiorentini. 

I Marcblluc. 

j (2)  Il  cardinale  di  Roano  era  Giorgio  d*Am- 
iHiise,  arrivescovo  di  Rouen. 

I 11  cardinale  del  (itolo  di  $.  Giorgio  era  Raf- 
I faellu  Riarìu  di  Savona. 

. Sansevrrino  era  il  cardinale  Federigo  Sanse- 
, verino  Milanese,  del  tìtolo  dì  s.  Teodoro. 

; Ascanio  Maria  Sfonta  figlio  del  duca  di  Mil.i- 
I no.  cardinale  del  titolo  dei  SS.  Tito  c Modesto 
I martiri. 


a ciascuno /arai  intendere  t come  avendo  e*  di 
pessati/atto  elezione  di  Oratori (i),  etessendo 
già  in  pronto  di  r<rs>a/care  , si  intese  la  morte 
det  pofll’^ce^  di  che  tutta  la  città  prese  dispia- 
cere grande  r e che  avendo  i detti  Oratori  a so- 
prastare, noi  non  abbiamo  voluto  mancare  di 
dover  far  loro  intender  per  te  quanto  ci  sia  di- 
spiaciuta tal  cosa , e quanto  noi  desideriamo  si 
provvegga  di  nuovo  pontefice , il  quale  ria  se- 
condo il  bisogno  della  cristianità  e di  Italia } 
e che  sappiendo  la  toro  buona  disposisione  a tal 
cosa , noi  offriamo  Urite  le  forze  nostre  per  ta- 
le effetto  i anche  regolanth  il  parlare  tuo  con 
ciascuno,  secondo  cne  tu  intenderai  bisognare, 
e secondo  la  informazione  che  ne  avessi  dal  re- 
verendissimo cardinale  nostro  (2),  con  itqnele 
tu  parlerai  avanti  di  tutte  queste  cose,  e da  lui 
piglierai  ordine  come  abbi  a procedere.  And 
ancora  teco  copia  della  condotta  fatta  a’  dì  pas- 
sati de^  Paglioni  in  nome  nostro  da  sua  signo- 
ria , et  una  minuta  di  nostra  declarasione,  che 
noi  vogliamo  si  facci  sopra  tal  cosa  j in  che 
tu  osstrs'crai  questo  ordine , che  prima  ne  par- 
lerai con  il  detto  revere/irfJ'/Wmo  cardinale  no- 
stro , e ti  farai  intendere  il  desiderio  nostro  di 
cAiVtrxre  , secondo  tale  minuta , il  capitole  di  ta- 
le condotta  disponente  circa  il  rilevarti  dalla 
spesa  e danno,  etc.,  e del  potersi  servire  di 
questa  condotta  in  ogni  bisogno  nostro,  il  nume- 
ro che  ella  è a confo  delle  lance  , con  dtrt 
che  sua  signoria  alla  presenza  tua,  0 da  per 


Gioliano  della  Rovere,  cardinale  del  titolo  di  \ 
».  Pietro  ad  Vinmia. 

Antoniottn  Pallavieioo  Genovese,  cardinale 
del  titolo  di  s.  Prassede. 

(1)  Gli  amliatcialnri  destinati  |ter  la  cretsiooe 
di  Pio  III,  furono  mess.  Cosimo  de'Paaai,  ve- 
scovo d’ Arcuo,  mess.  Antonio  Mal^onnelle, 
meu.  Francesco  Pepi , Matteo  di  Lorenao  Strof- 
li,  e Tommaso  di  PavoI  anlonio  Soderìni. 

(2)  Questo  era  il  cardinale  Franceaeo  .Soderi* 
ni  Fiorentino , vescovo  di  Voltem,  del  titolo  di 
s.  Susanna. 
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si,  parìart  al  detto  di  Roano  per  tal 

conto  , in  quel  modo  che  gli  pan^ , intendendo- 
la il  detto  Roano , come  facciamo  noi , e come 
ancora  pare  per  la  eeritlura  non  dovrà  estere 
diffìcile,  et  in  tale  cosa,  stipulata  che  sarà  tale 
dedarasione , secondo  la  minuta  predetta,  tu 
farai  la  rat^cazione  , al  quale  atto  noi  U ab- 
biamo fatto  procuratore,  e ne  arai  teco  lo  istru- 
menlo  in  pubblico.  Quando  sua  signoria  ne  fa- 
cessi difficoltà , non  vogliamo  che  tu  ratifichi  a 
tale  condotta,  ma  ce  ne  scriverai  immediate, 
per  fare  dipoi  qtumto  ti  sarà  commesso , ed  in 
caso  che  facessi  difUcultà,  finire  dò  tua  sia  la 
cura,  secondo  che  si  <Ace  in  tale  minuta!  oppo- 
nendo , che  forse  noi  non  pagheremo  , et  il  re 
non  sarebbe  servito  , risponderai  , che  noi  sia- 
mo contenti  j che  ogni  volta  che  Gian  Paolo  si 
contentassi , e dopo  un  cerio  numero  di  di  non 
fossi  accordato  , ritornare  nella  obbligazione 
vecchia  per  quel  tanto  che  avessimo  mancato, 
bastando  nondimeno  un  pagamento  o al  re  o a 
Gian  Paolo.  E similmente  se  per  il  detto  di 
Roano,  o per  Gian  Pagalo  fissi  fatta  difficub 
tà,  et  opposto  di  non  volere  la  ratif  castone  pre- 
detta a bocca , et  in  quella  forma  , potrai  offe- 
fin  , e prometterla  dal  magistrato  nostro  in 
forma , la  quale  si  manderà  , secondo  che  loro 
ne  richiederanno , come  prima  se  ne  arà  noti- 
zia da  te.  Di  cose  particolari  non  abbiamo  al- 
tro che  commetterti , salvo  che  nella  stanza  tua 
quivi  ci  tenga  diligentemente  m'visati  dì  per 
dì  di  tutto  quello  che  accoderà  degno  di  noti- 
zia {l}. 


(l)  Agli  afiari  rignidanti  qnesU  Legaàone, 
ed  ai  fatti  rammeolati  nelle  lettere , dà  grande 
acbiariiDeDto  il  racconto  òeà  Bonacconi  a carte 
83.  come  appretao  : 

« Usoui  io  questi  di  ogni  diligenn  perla  città 
m che  i Veneaiani  non  a’inngnoriuioo  di  Paca* 
m za,  a perciò  ri  ri  mandò  commmarì  e gente 
m per  far  farore  a quella  parte  che  era  opposta 
m agli  nimici  loro.  Tamen  giovò  poco,  perchè 
« col  favore  di  Dionigi  di  NaJdo , ed  altri  capi 
« ana  aeguaci,  a'insignorìroao  di  Val  di  Lama* 
« na , di{>ot  di  Facnsa , con  non  poco  pericolo 
« delle  genti  della  città . che  v* erano  dentro,  le 
■ quali  furono  salve  dagli  uomini  della  terra, 
» avendo  patteggiato  cosi  avanti  ricevesiino 
•*  quelle  de*  Veoexiant. 

M Arrivò  in  questi  di  a Castel  Fiorentino  mon- 
•>  sìg.  della  Trimoglia,  il  quale  tornava  malato 
« di  verso  il  reame.  Fu  giudicato  che  dissimn- 
•»  lasse  il  male , per  non  sperare  di  potere  avere 
M onore  con  queU*csercito,  vedendolodiptùpet* 
« ai  e male  unito,  et  aver  consumato  intorno  a 
•*  Roma  il  tempo  buono  a fare  le  fasioni,  e però 
« non  vi  si  voIm  trovare.  E perchè  il  gran  capi- 
M tino  aveva  condotto  gli  Orsini , Roano  all*  in- 
M contro  condusse  GiampagoloBagìioni,  il  qua* 
m le  volle  nome  di  esser  soldato  de*  Fiorentini, 
m et  cosi  fu  fatto,  obbligandosi  la  città  a pagarlo 
*•  de*  soldi  ana  della  somma  dei  6o  mila  scudi, 
« che  si  dovevtzw  ancora  al  re  per  conto  dolU 
M protesione.  » 


1 

Magnifici  et  Excelsi  Domini,  Domini 
mei  singularissimi  (i). 

Ieri  scrissi  alle  SS.  W.  dell'essere  arrivato 
qui;  per  la  presente  darò  Dolisia  a quelle  di  ciò 
che  è seguito  quanto  alla  prima  parte  della  com- 
missione vostra,  e quello  dipoi  intendo  dulie 
cose  di  qua. 

Le  SS.  VV.  sanno  come,  tendasi  costi  con- 
cluso ebels  condotta  di  Giaopaulo  si  ratificassi  con 
quelle  cauiioni  che  fiissino  convenienti,  etc.,  quel- 
le ne  dettono  notisia  al  reverendissimo  cardina- 
le di  Volterra  , il  quale  avendo  compreso  per  lo 
vostre  lettere  bene  il  vostro  animo,  e fuggendo- 
gli il  tempo  infn  il  quale  e*  doveva  ratificare  , 
nè  sappieodo  che  io  dovessi  essere  espedito  a ta- 
le efictto,  formò  una  lettera,  la  quale  e*  disegna- 
va che  Roano  mandassi  alle  SS.  VV.soscritta  di 
sna  mano  propria,  la  quale  non  conteneva  altro 
in  sostaosa,  che  si  contenga  quella  formula  deb 
U declaraaione  che  le  SS.  VV.  mi  dettono,  se- 
condo la  quale  io  debbo  procedere,  ec.  Ed  essen- 
do detto  monsignor  reverendissimo  sopra  questa 
materia,  sopraggiuosi  io,  et  espostogli  la  conv 
missione  mìa,  gU  piacque  essersi risconiro con  la 
intensione  delle  SS.  VV.,  e lasciato  le  pratiche 
teneva  per  condurre  che  detta  lettera  si  soscri- 
vessi,  fece  intendere  a Roano,  e al  presidente 
che  trattava  questa  cou , come  egli  era  venuto 
un  uomo  mandato  da  VV.  SS.  a fare  la  ratifica- 
aione.  Ordioò  poi  il  cardinale  che  io  parìassi 
con  Roano,  e per  le  nwlte  occupasiooì  sue,  non 
posse*  parlargli  prima  che  questa  sera  a ore  ; 
e volle  il  cardmalc  che  io  gli  dicessi  in  sostan- 
sa , parendogli  cosi  a proposito  rispetto  a que- 
sti tempi , che  le  SS.  VV.  non  erano  manco 
■ollecile  per  li  casi  e occorrenxe  del  re , che  per 
li  loro  propri,  e che  }>cr  questo,  come  buoni 
figliuoli,  intendendo  molte  cose  in  disfavore  del 
re,  e contrarie  aili  desiderii  loro,  volevano  ricor- 
darle , e eoo  reverenza  pregare  che  le  fossi- 
no  avvertite  e attese  come  lo  meritano.  E dis- 
si come  colli  s*  intendeva  che  lo  esercito  loro 
tornava  addreto  ; intendevasi  corno  le  gente  d'ar- 
ma tangooo  in  Lombardia,  se  ne  tornano  in  buo- 


« A di  primo  di  novembre  fu  creato  nuovo 
■ pontefice  tubano  cardinale  di  s.  Pietro  a Vin- 
M cola,  il  quale  di  erano  entrati  i cardioaU  nel 
m Cooclive,  ec.  Promesso  al  Valentino  la  rein- 
m tegrasione  degli  stati  che  aveva  presi  per  ave- 
« re  il  favore  dei  cardinali  SpngnuoU.  ec. 

«•  A*  di  di  detto  li  parti  il  Valentino  dì  Ro- 
m ma  per  trasferirù  in  Romagna,  et  andòa  Ostia 
« per  imlarrarsi,  mandando  le  genti  per  terra 
m sotto  il  governo  di  don  Michele  suo  fidatissimo; 
M c mandando  a domandare  alla  città  salvocon- 
« dotto  per  dette  gMili , gli  fu  negato  ; le  qnalt 
••  di  già  si  trovavano  a Volsena;  e venute  avanti 
M senza  salvocundotto,  furono  vicineaCasliglio- 
« ne  svaligiate,  oc.  “ 

(I)  Manca  la  prima  lettera  del  di  2'J. 
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oa  parta  in  Francia  ; inlcndcrast  i Veneziani  cs- 
•ere  grosti  in  Romagna , e attendere  ad  incigno* 
rìrrì  di  quelle  terre;  dubitavaii  forte  eh* e* Te* 
deachi,  o motaproprin  o per  ruggeitione  d’altri, 
non  scorreiiino  io  Lombardia:  le  quali  cote  fa- 
cevano stare  d'una  maliuìma  voglia  le  SS.  VV., 
e ricordare  a sua  signoria  reverendusima  che  gli 
era  tempo  ad  accrescere  fune  in  Italia,  epiullo- 
atn  lasciare  1’  altre  imprese , cc.  Dissi  ancora  es- 
sere mandalo  per  ratificare  la  condotta  di  Gian- 
paulo,  e che  nc  avevo  autorità  ugni  volta  che  le 
scritture  si  accooriassioo  in  modo  ebe  non  si  a- 
vessi  ad  avere  più  carico,  e mancospcranaasiha 
nello  accordo  fatto  eoo  il  re.  Rispose  Roano,  che 
ringraaiava  le  SS.  VV.  de'ricordi,  e ebepensava 
bene  a lutto,  e non  era  qua  peraltro, oc.Eqnan- 
lo  alla  condotta  che  faremo  col  cardinale  di  Vol- 
terra , tutto  si  asscttercblie  in  buona  forma. 
Refurii  al  cardinale  quanto  Roano  aveva  risposto 
all’ una  parte  e l’altra,  e facemmo  questa  con- 
clusione circa  la  roodottu,  che  si  fusti  latto  dal 
canto  nostro  il  deliito  , e che  fossi  ora  da  aspet- 
tare loro,  e cosi  si  firà. 

10  credo  che  sarà  apportatore  di  questa  mons. 
di  Milon,  il  f|uale  viene  in  costà  mandalo  da  Roa- 
no a voi,  Bologna,  Ferrara,  e dipoi  ad  Urliino  a 
dolersi  in  fatto  delle  ingiurie  sute  falle  al  dura 
Valentino  nellt  stali  suoi  di  Romagna.  E questa 
entrata  dello  Idelaflb  in  Forti , giudicando  qui 

! ciascuno  che  b sia  siala  con  rostro  ordine,  ha 

! fatto  sdegnare  San  Giorgio  (i)  per  conto  dc’ni- 
poli,  e alterare  in  parte  Roano  per  conto  del  Du- 
ca ; e pare  fpicsta  mattina  erano  mons.  di  Trans, 
e il  presidente,  che  sì  alteravano  con  il  reveren- 
dissimo di  Vnllerra  di  questa  cosa,  il  quale  mi 
chiamò,  e io  giuilificai  le  SS.  VV.  intultiquelli 
processi  di  Romagna,  come  le  SS.W.sanooche 
io  posso,  per  esserne  informato  : e allora  per  pa- 
scere il  duca  di  avervi  fatto  qualche  rimedio , si 
deliberò  mandare  Milon,  o altro,  che  avvertis- 
si, ec. 

11  duca  si  sla  in  Castello,  ed  è più  in  speran- 
za  che  mai  di  lare  gran  cose,  presupponvodosi  uu 
papa  secondo  la  voglia  degli  amici  suoi. 

Le  eset}uic  lìniscuno  oggi,  e domani  dovereb- 
bono  eotrare  in  Conclave:  non  vieulreranno,  se- 
condo si  dica,  per  volere  chcBartolommeod’Al- 
viano,  e questi  Orsini  sicno  partiti, iqnali  si  tro- 
vano qui , e chi  dice  che  li  hanno  trecento,  chi 
dugcnlo  uomini  d'arme,  e chi  mcno^avevanoavo- 
tn  danari  ]icr  mille  boti,  che  non  se  ne  è visto 
fare  loro  molti. 

Giovanpaulo  alloggia  in  Borgo,  e dicono  que- 
sti suoi,  che  gli  ha  cento  uomini  d 'arme,  e di  già 
ha  aulì  cinquemila  durati  per  contodelli  condot- 
ta, e tremila  per  mille  fanti,  i quali  non  si  sono 
ancora  veduti  in  viso:  non  gli  ho  possnto  ancora 
parlare,  e a pochi  altri  ho  parlato  dal  Cardinale 
in  fuori , in  modo  che  delie  cose  di  qua  non  vi 


(l)  / m'pe<i  del  Cardinale  s.  Gioryio  erano  i 
Jigliuoli  di  Girolamo  Riario  e di  Caterina  SJor- 
Mj  che  erano  itati  spogliati  di  /uWl  dal  iù/ca 
yalentino,  e che  conservavano  le  loro  ragioni 
sopra  gli  stati  posseduti  una  volta. 


posso  dare  quel  ragguaglio  desidero:  useroccidi- 
iigeosa,  e m’ingegnerò  satisfare  al  debito  mio. 

Quello  che  io  ho  ritratto  del  canr|M>  de'  Fran- 
cesi « questo,  che  esscndosiprcsenlalia  SanGer-  I 
mano,  o avendo  dato  fsrullà  a Consalvo  di  veni-  | 
re  a giornata,  e avendola  Consalvo  rifiutata,  nò  | 
parendo  a’Fraocesi  posscre  espugnare  quel  luogo,  ' 
delilterarono  tornare  addrolo,  per  passare,  ovvero 
tentare  il  pauo  allrove;r  dicesi  sono  a Ponte  Co- 
mo, e che  vanno  alla  volta  di  Gaeta  per  passare  , 
il  GarigUauo.  i 

Del  papa  futuro  ci  c varie  opinioni^  e però  io 
non  ho  che  dirne  alle  SS.  W.,  se  non  che  sopra  I 
a s.  Pietro  ad  Viocola  si  dà  3a,  e sopra  santa 
Prassede  al.  Raccomaodomi  alle  SS.  VV.  t 

RomaOt  die  qS  octoòris , 1^3. 

servitor 

Nicolaos  Macoiatillus  Secret,  i 


li 


Magnaci  i7omùiÌ,  etc. 

Questo  di  SODO  stato  alle  mani  col  presidente, 
a chi  Roano  ha  commesso  che  si  pratichi  queste 
cose  di  Gio.  Paolo. E in  somma,  nccocsando  tutti 
i ragionamenti  insieme  , non  veggo  che  si  possa 
far  per  Roano  alcuna  dichiarazione,  secondo  la 
forma  che  VV.  SS.  miordioarono,  avanti  che  lui 
esca  di  coodavej  perche  questa  creazione  dei  pa- 
pa lo  tiene  Unto  occupalo,  che  è da  averlo  per 
scusalo.  E perchè  questi  cardinali  vogliono  che 
le  genti  forestieri  esebìno  di  Roma  sull*  entrati 
loro  in  concbve,e  non  sivuleodo  dall'iltra  parte, 
partire  Gio.  Paolo  senza  averi!  resto  dell’ impre- 
stanza,  credo  che  si  verrà  a questo  termine,  che 
Roano  faccia  quietanza  alle  SS.  VV.  di  seimila 
ducati , i quali  voi  dovete  dare  a Gio.  Paolo  per 
il  resto  della  imprestauza,  e nc  sble quieti  perii 
re  da  Roano;  e sìcdtÌ  messi  nel  conto  de’ dieci- 
mila ducati  che  dovete  dare  al  re  in  questo  Ognis- 
santi, o ue  avrete  avere  comodità  , secondo  che 
mi  ha  ragionato  Domenico  Martelli,  tutto  novem- 
bre prossimo.  Cosi  credo  che  per  ora  si  risolva 
questa  cosa  di  Gio.  Paolo.  E in  vero  non  se  gli 
può  dare  altro  fine  esscndooccupato  Roano, come 
c.  Bartolonuneo  d'Alviano  partirà  domatlina,  se- 
condo che  si  dice,  e ne  onderà  alla  volta  degli 
Sjiagnuoli;  e Gio.  Paolo  mì  ha  detto  che  non  ha 
dugento  uomini  d’arme  e trecento  boli.  £ chi 
va  ricercando  bene  il  line  di  queste  nuove  condotte 
fatte  |>crgU  Spagouoli  e Francesi,  è stalo  per  va- 
leni  più  della  reputazione,  che  degli  uomini;  per- 
chè Costoro  in  queste  terre  di  Roma,  per  le  gran- 
ili inimicizie  che  hanno,  sono  piuttusto  latroocoU 
che  soldati.  Ed  essendo  obbligati  alle  proprie  pas- 
sioui  loro,  non  possono  sersire  bene  un  terzo.  E 
queste  loro  paci  che  fanno,  durano  quanto  penai 
venire  ucrasioue  1’  uno  all'  altro  d*  ofieodersi.  K 
chi  c qui  ne  vede  ogni  giorno  respcrienza,  e chi 
gli  conosce  pensa  di  tcmpon^giarli , tanto  che 
possa  dare  loro  i termini. 

Gio.  Paulo  nc  verrà  alla  volta  costà  di  Tosca- 
na, perchè  così  ha  voluto  lui,  dicendobisoguaigli 
fare  la  compagnia  a casa  sua;  e Hoano  per  ogui 


i 

i 


t 

i 
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' rispetto  non  so  n’  è curato } e credo,  come  dico 
; di  sopra , che  verrà  con  ordine  di  esser  pagato 
I da  noi , c che  il  pagamento  vada  a conto  del  re 
. eoo  le  ipiietaDie  debite. 

Essendo  questo  di  io  camera  del  Cardinale  di 
Volterra , vi  venne  il  presidente  c Momigoor  di 
, Tram,  e mostrarono  al  Cardinale  una  lettera  che 
I muiu.  d*All»»grì  scriveva  al  Marchese  di  Manto» 
i va  data  a Trani  a’a^  di  questo , e gli  diceva,  co* 

I me  lui  si  trovava  qui  con  trecento  uomini  d'arme 
I eduemila  fanti,  e che  aveva  mandato  per  il  vice* 
rè,  che  doveva  venire  a trovarlo  con  tiémila  fanti 
e con  rartigUeria,  e come  detto  viceré  vi  fosse 
! arrivato,  passereblie  suliito  il  Garigliano,  e che 
j a passarlo  non  era  punto  di  difficoltà,  e sollecitava 
I il  Marchese  a venire  a trovarlo  con  tutto  il  resto 
! deiresereito.  E di  più  lo  avvisa,  come  aveva  nuo- 
I ve  in  quel  punto  dcll'amiala,  che  era  ita  alla  voi* 
I ta  di  Napoli , che  Na|>oU  si  era  liltellato  dagli 
^ Spagouoli , e ricevuta  la  gente  del  re.  Questa 
lettera , come  io  dicevo,  leriveva  Allegri  al  Mar* 

< chese  di  Mantova  , e il  Marchese  ne  mando  Tori* 

I ginale  a Roano,  e scriveva  dei  25  , di  che  Tallro 
I dì  poi  ss  levava  con  l' esercito  per  andare  a tro- 
: vare  mons.  d’ Allegri.  Questa  nuova,  corno  io 
l’  ho  udita  leggere,  cosi  la  scrivo  alle  SS.  VV., 

' e quelle  ne  faranno  buon  giudisio,  e aspetlerao* 

I no  il  riscontro. 

Avendo  avuto  questa  mattina  una  lettera  delle 
: SS.  VV.  de*  2^  di  contenente  la  scusa  che  dove* 
vo  fare  con  S.  Giorgio  per  l’entrata  dell’ Orde* 

. lato,  fui  subito  con  sua  signoria  reverendissima  { 
e dopo  alquante  parole  gli  lessi  la  ietterà  delie 
SS.  VV.  parendomi  efficace,  e da  far  seco  buon 
efielto.  Lui  disse  che  di  tulle  le  cose  gli  uomini 
' guardavano  più  al  fine  che  ai  messi  ; e che  il  Sue 
' di  questa  cosa  era,  rOrdelaflo  esser  entralo  in 
' Porli , e i suoi  nipoti  trovarsene  fuori.  E credeva 
' bene  che  le  SS.  VV.  non  abbiano  potuto  fare 
altro  per  le  ragioni  allegavate , e che  era  contento 
ammetterle.  Bene  cerliScava  VV.  SS.  che  poi* 
cLc  la  forsa  aveva  costretto  voi  a non  gli  favori* 

Ire,  che  sarebbuno  ancora  quei  suoi  nipoti  fursati 
a gettarsi  da*  Venetiani , c pigliar  favori  dovun- 
que gli  troveranno  per  Care  i fatti  loro;  e con 
. lutto  questo  si  offerse  largamente  ad  ogni  bene* 
placito  di  VV.  SS. 

I San  Pietro  in  Viocula  ha  Unto  favore  in  que* 
[ sto  papato,  secondo  che  dice  chiunque  ne  parla, 

: che  se  si  avesse  a credere  uiropìnione  universa- 
I le,  si  crederelibe  che  dovesse  essere  al  lutto  pa* 

' pa.  Ma  perchè  il  più  delle  volle  i cardinali  quau* 
1 do  son  mora  sono  di  altra  opinione  che  quando 
SODO  rinchiusi,  dice,  chi  ha  inlclligenia  delle 
cose  di  qua , che  non  sì  può  far  giudiaiu  nessuno 
; ^ questa  cosa , e però  ne  aspetlrrrmo  il  6oe. 
j Altro  non  ho  che  scrivere  a V V.  SS. , p<-rchè 
^ avendovi  Kritto  per  un’allrM  di  iersera  del  par- 
I lare  fallo  con  Roano,  non  mi  occorre  altro  che 
, dirvi  al  presente,  se  non  racromandarmi  a VV. 
Signorie  ; Qu49e /tlàciUr  vaìeant. 

Kx  Roma , die  39  octoArir,  l5o3. 

xcrt'tfor 

I 

I Nicolaos  Macbuteli  vs,  Jfond. 
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Magnijici  Domini  f eU. 

A*  di  28  scrissi  per  Monsignor  di  Milon,  e ieri 
•erissi  ancora  a lungo,  e delti  le  lettere  a Giovan- 
ni PandulSoi  che  le  mandasse  col  primo.  HesUmi 
per  la  presente  avvisare  le  SS.  VV.  come  avendo 
deliberalo  questi  signori  cardinali  di  entrare  do- 
matii  in  Conclave,  hanno  fatto  fona  che  questi 
soldati,  che  cì  erano  per  Spagna  e Praucta,  si  e* 
schÌQO  di  Roma;  e questa  mattina  si  è partito  Bar- 
tolommeo  d’ Alviano,  c alloggia  questa  sera  di- 
scosto do<Uci  miglia  verso  il  reame.  Nò  si  sa  bene 
se  lui  è per  andare  più  avanti  ; che  sue  genti  con 
tulle  quelle  degli  altri  Orsini  non  passano  in  ve- 
nia modo  dugento  uomini  d’arme.  1 Savelli  si 
sono  ritirali  nelle  loro  terre  ; e Gio.  Paolo  questa 
sera  allopgerà  a Ruosi,  luogo  discosto  a qui  quin- 
dici miglia  sulla  via  di  venire  in  Toscana.E  que- 
sto genti  sue,  levatone  la  compagnia  di  messer 
Bandino  che  si  trova  seco,  non  giungono  a ses- 
santa Uomini  d’arme.  Dice  bene  volerla  fare,  co- 
me avrà  la  prestamta . e credo  che  se  ne  anderà 
alle  slanie  in  quello  di  Perugia,  purché  ne  ha  vo- 
glia, e costoro  gliene  perroettcrunoo,  se  altro  non 
nasce.  E qiunto  alla  ralificaaionc  della  condotta, 
io  non  ve  nc  {«osso  dire  altro  che  io  mi  Krivessi 
ieri,  perche  eweodo  Roano  occupatistimu  su  que- 
sta entrata  de!  Conclave,  non  ci  può  attendere.  E 
credo  che  domattina  avanti  entri,  questi  che  s(^ 
DO  qui  agenti  {>er  Gio.  Paolo,  vedranno  dì  trarrò 
da  lui  quella  lettera  nella  forma  che  dissi  ieri , 
per  la  quale  vi  da  commesso , che  dei  diecimila 
durali  che  dovete  al  re  in  questa  6era , voi  ne 
diate  seimila  ducati  a Gio.  Paolo  per  il  resto  di 
sua  prestanu,  Cirenduvi  Roano  cauti  per  detta 
leUera,  che  ila  come  se  voi  gli  pagaste  al  re  pro- 
prio ; U quale  prrslana  quando  Gio.  Paolo  abbia, 
sarà  pagato  per  on  jietto  in  là.  E trovandosi  in 
Toscana,  come  ]>olreM>* essere  che  egli  stesse, 
VV.  SS.  potranno  pensare  di  valersene  in  qualche 
modo.  E io  che  gli  ho  parlato  a lungo  su  questa 
cosa,  lo  trovo  tutto  l>en  disposto  e tanto  caldo  a 
I>encficarvi,  che  se  foste  nato  di  cotesta  città  sa- 
rebbe troppo.  Ora  le  VV.  SS.  d penseranno,  e 
potranno  farsi  intendere  dove  bisogna,  quando 
cì  veggano  alcuno  partito  buono  dentro.  Qunli 
cardinali,  come  di  sopra  si  dice,  se  altro  non 
nasce,  entrano  domani  in  Conrbivc;  e bi  opinio- 
ne che  gli  abbi  ad  essere  s.  Pietro  in  Vinrula  è 
tanto  cresciuta,  che  sì  trova  chi  dà  sessanta  per 
cento  sopra  di  lui,  e veramente  egli  ha  favori 
assai  fra  i cardinali , e lui  con  li  mrui  che  si 
usano  se  gli  sa  guadagnare;  ed  il  duca  Valentino 
è intratleDUlo  forte  da  chi  desidera  esser  papa, 
riqiello  ai  cardinali  spngnuoli  suoi  favoriti,  e as- 
sai cardinali  gli  sono  iti  a parlare  ogni  dì  in  Ca- 
stello, tale  che  si  erode  che  il  pupa  che  sarà,  arà 
obbligo  seco , e lui  vive  con  questa  speranca  di 
esser  favorito  da)  pontefice  nuovo. 

Roano  si  è travagliato  forte,  e da’cardinali 
che  vengono  in  paianosi  fa  in  buona  parte  capo 
a Itti  ; nè  si  sa  bene  se  va  alla  volta  del  Vincola  ; 
che  quando  fosse  cosi,  il  caso  suo  non  avrà  di- 
sputa. Bisogna  in  somma  rapportarsene  al  fine. 
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LEGAZIONE 


La  nuova  ch«  io  »cmsi  ieri  alle  SS.  VV.»  di 
IfajioHt  e deir  estere  ì Fnmresi  per  passare  Ìl 
GariglianOi  non  si  è più  verificata.  Vero  è che 
non  ci  ^ anche  sialo  nulla  in  conlrtrìo  j e etsen* 
do  rolte  le  slrade  fra  il  campo  e qui,  non  ci  viene 
letlero  se  non  con  diOscultà.  E io  per  non  man- 
care di  quello  posso,  ho  scrino  per  doppie  a Luca 
Savello,  che  mi  scriva  alcuna  volta  delle  cose  di 
là.  Inleodesi  le  genli  d’anno  iuliane,  che  erano 
co’Francesi,  essersi  in  buona  parie  risolute;  chi 
dice  ^«r  parer  loro  di  slare  con  perìcolo,  chi 
perche  erano  maltrallate,  chi  per  loro  cattiva 
natura,  e io  no  ho  visto  arrivar  qui  qualche  ao 
uomini  d’arme,  di  quelli  che  erano  del  duca 
Valentino,!  quali  aveva  mandali  nel  reame  in 
servizio  de)  re,  che  sono  alloggiali  per  Roma, 
chi  dire  ad  ìslanta  del  collegio,  chi  dice  che  il 
Duca  ve  li  ha  falli  fermare  lui,  eoo  speraota  di 
valersene,  fallo  il  papa. 

Io  ho  scrìtto,  e scrìverò  ogni  di  una  lettera,  e 
la  manderò  a Giovanai  Pamlolfini  che  la  man- 
I di,  perche  non  avendo  ordine  da  VV.  SS. , non 
posso  pigliare  altri  meni;  e se  quelle  volessero 
la  nuova  del  pontefice  in  diligenaa , mi  avvìsi- 
iio,  e mi  diano  commissione  che  io  menda  ; 

3uando  che  no,  m’ ingegnerò  faro  per  le  roani 
'altri;  ma  nou  si  fii  cosa  buona.  Cosi  racco- 
mandomi  a VV.  SS.  JSene  vaiete. 

Ex  Jioma,  die  3o  cctebrù,  i5o3. 

eervitor 

NicotAcs  MAcauntitTS. 

Siamo  a tre  ore  di  notte,  e avendo  scrìtto  il  di 
sopra , à comparsa  la  vostra  de*  26  significativa 
della  perdita  dello  stato  di  Faetua  per  cooto  del 
Duca;  e essendo  io  ritornato  al  mio  ailoggia- 
□oento,  nè  potendosi  ire  sicuro  dì  notte,  delti 
uotixia  del  caso  al  Cardinale  di  Volterra  per  una 
polista,  e domatlioa  ragionerò  seco  a boera.  Nè 
io  vi  posso  dire  altro  intorno  a questo,  se  non 
che  per  rimediare  a quei  pericoli  che  le  SS.  VV. 
accennano,  non  si  vede  qua  ordine  veruno,  aven- 
do i Francesi,  da*quali  si  aspettava  il  rimedio, 
faccenda  assai.  Rcsiari  solo,  se  al  duca  rìoscirà 
esser  favorito  dal  pontefice  nuovo,  come  crede, 
e se  anche  i castellani  della  fortecsa  aspetteranno 
che  gli  possa  soccorrere.  Raccomandoini  di  nuo- 
vo alle  SS.  VV. 


MegHìJtci  Domini , eie. 

A* di  3o  d'ottobre  fu  I* ultima  mia,  e scrissi 
per  lo  mani  di  questi  del  Bene,  e dissi,  fra  le  al- 
tre cose,  che  opinione  ci  era  ^1  papa , e come 
dovoano  r altro  di  poi  entrare  in  Conclave.  E 
crebl)e  tanto  questa  opinione  che  fosse  s.  Piero  in 
Vincula,  che  avanti  si  serrasse  il  Conclave  si  dava 
sopra  di  lui  novanta  per  cento,  perchè  s’intese, 
due  nemici,  che  lui  aveva,  che  erano  alti  a tor- 
giienc,  eiser  placai  i ; e questi  erano  Roano  e questi 
cardinali  spagouoli  amici  del  duca,  che  si  erano 
al  tulio  gelUti  in  suo  benefiio.  E dicesi  la  causa 
che  Roano  vi  si  è gettato,  essare  perchè  gli  è stalo 


messo  sospetto  di  Ascanio,  e gli  è stalo  mostrato 
che  non  può  far  papa  che  sia  per  torgli  ogni  cre- 
dilo, quanto  con  il  Vincola,  per  essere  stati  sem- 
pre Come  nemici.  Ma  a quei  cardinali  spagnuoH 
• al  duca  si  può  fiicilroentc  congetturare  quello 
che  ve  gli  aliLia  ridotti;  perchè  runo  ha  bisogno 
d'essere  risuscitato,  e quegli  altri  di  essere  arric- 
chiti. Or  le  questa  sarà  stala  la  via,  s’intenderà 
meglio  alla  giornata.  Ma  una  volta  costui  lo  avrà 
saputo  roegUo  persuadere  che  gli  alln  , quando 
sìa  papa,  come  ora  mai  si  può  mre  certo  ; perche 
in  questo  punto , che  siamo  a oro  otto  di  notte , 
venenle  il  primo  di  novembre , è tornalo  in  que- 
sto mio  alloggiamento  un  servitore  del  Vioculs, 
che  viene  di  Palaaao,  e mi  dice  avere  avuto  dal 
Conclavista  di  detto  s.  Piero  ad  Vineuta  cinque 

P disse,  r una  dietro  all’ altra,  significative  dei- 
unione  de'  cardinali  a farlo  papa , non  ostante 
che  anche  nel  principio  si  risentissero  da  sette 
cardinali  io  favore  di  Santa  Prassede,  tra’ quali 
era  rapo  Ascanio.  E dissemi  che  rullima 
gli  commetteva  ne  spaeciasse  la  nuova  a Savona 
o a Sinigaglia;  e che  si  era  posto  nome  Giulio 
secondo,  e che  aveva  spacciato  i cavallari.  Que- 
ste cose,  e molte  altre  che  succedono  alla  gior- 
nata, meriterebbero  d'essere  spacciate  apposta, 
ma  io  non  ne  ho  ordine  da  VV.  SS. , nè  sono 
senza  ordine  di  quelle  ]v>r  entrare  in  simile  spe- 
se; e la  notte  non  {>atisce  che  io  mandi  o vada 
ad  iolendere  se  altri  spaccia  per  costi,  perchè 
non  si  va  sicuro.  E costui , che  è venuto  da  Pa- 
lano, è stato  accompagnato  da  20  annali.  Aspet- 
terò il  di  chiaro,  e trovando  chi  lievi  la  lettera, 
la  manderò,  e con  più  certo  avviso.  E per  sca- 
sarmi di  questo  per  sempre,  dico  a VV.SS.  che 
vedranno  ebe  io  scriverò  ogni  di  una  lettera  ; ma 
del  mandarle,  me  ne  governerò  come  chi  là  le 
cose  a posta  d’ altri.  Bene  valete. 

Romae,  hora  oetai'a  noetit  inter  ultimam 
diem  octobritt  et  prtmam  novembriSy  l5o3. 

lervilor 

Nicolacs  MAcnuvBLLUs  Secret. 


Magnifici  Domini,  ete. 

Avviso  col  nome  di  Dio  le  88.  VV. , coma 
questa  mattina  il  Cardinale  di  s.  Piero  in  Vincala 
è stalo  pronunziato  nuovo  pontefice,  che  Iddio 
lo  faccia  utile  Pastore  per  la  cristianità.  Valete. 

Die  prima  novembrit,  i5o3,  Bomae. 

eervitor 

Nicolaus  M>cbiavillus  Secret. 


Magnifici  Doma , etc. 

Questa  notte  scrissi  alle  6S.  VV.,  e questa 
mattina  di  ntiovo  replicai  l 'elezione  fitta  del  nuo- 
vo pontefice  nella  2>rrs{)na  del  Canbnale  s.  Piero 
ad  Vtncula,  il  quale  si  chiama  GiuU-i  srmndo,  e 
U lettera  ho  data  a Domeoico  Martelli , il  quale 
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I erede  spicciare.  E questa  scrivo  per  mandarla  per 
I un'altra  via,  perché  aucsti  del  Bene  spacciarono 
j slamaoi  avanti  di  un  ura , e io  non  fui  a tcnqvua 
I dar  loro  la  lettera.  Questa  creati(»ne  e pulhiira* 

I aiuoe  è stala  straoidmaria , perché  hanno  latto 
i questo  papa  a cuocla>e  a|>erto;  e sulàtu  conve> 
I nuli  insieme , che  era  circa  mezsanolte , lo  man* 
I darooo  Cuora  a puLhlirare , e su  tali  pubblicasiuoi 
ai  scrisse,  perchè  siamo  a l5  ore, e non  si  è ancora 
lettole cenmmiic unltnariedel puUdinirlu.  £ chi 
considera  bene  questi  favori  che  ha  avuti  costui, 
^1ì  ^udi<herà  miracolosi,  perchè  tante  parti, 

I quante  souu  nel  collegio,  tutte  hanno  coiiBdalo 
, in  lui  ; perchè  il  re  di  Spagna , quello  dì  i-'ranria 
I hanno  scritto  al  collegio  m suo  ìavure,  in  oltre  i 
: Baroni  di  faùoiiecunlraria  gli  hanno  prestato  fa* 
’ vore  ; s.  Giorgio  lo  ha  favorito;  il  duca  Valenti* 
no  lo  ha  lavuritu , tanto  che  ha  |>otulu  tirare  que- 
sta posta.  Questi  della  nasione  nostra  se  ne  sono 
I rallegrati  assai,  c ne  si>eranu,  e per  loro  conto 
particolare  e per  conto  del  puLbliro  £ icr  manina 
osi  disse  un  uomo  dì  gran  coodiaione,  che  se  il 
Viocula  riusciva  papa , si  poteva  sperare  qualche 
heor  per  U città,  c che  ne  aveva  già  promesso 
più  che  ordinarianienle.  Altro  non  mi  occorre. 
Raccomandouù  a VV.  Quae  brut  %'aUenl, 
£x  Roma  « prima  novembrù , 1 5o3. 

icrvitor 

Nicolal's  Machiavslivs. 


VII 

Magntfici  Domini^  €tc. 

Questa  è U quarta  lettera  che  io  ho  scritto  alle 
‘ SS.  VV.  per  l'assutittime  di  San  riero  in  Rin- 
cula ad  il  nuovo  pontificato,  chiamalo  luliose* 
cvndo,  nè  vi  scriverei  la  presente,  se  non  che 
parlando  oggi,  fatte  che  furono  le  cerùnunie, 
con  il  reverendissimo  cardinale  di  Volterra,  mi 
dice  come  fermato  che  gli  ehbonu  questa  notte  la 
cosa  del  punli6rato,  grimborsorno  - tulle  le  far* 
«t  leste  della  chiesa,  et  ordioorono  per  sorte  chi 
m se  avessi  la  cura , et  a San  Giorgio  toccò  Ci* 
« tema,  et  al  Cardinale  di  Volterra  toccò  certe 
w altre,  e pare  a dello  Volterra,  che  se  non  si 
« piglia  qualche  sesto,  voi  non  areie  rimedio  e 
M tenere  delta  Citerna  (l).  E pero  lui  vi  consi* 
m gliava,  quando  a voi  paressi,  che  voi  fossi  con* 
M tenti  che  lui  operassi  tanto  eoo  San  Giorgio, 
M che  si  facessi  un  haralto,  cioè,  che  Volterra 
m guardassi  Citema , e dessi  a San  Gio^iu  una 
I « delle  sua  » e a questo  modo  giudicava  che  la 


' (l)  Gterna,  di  che  si  parta  in  questa  rd  in 

■ altre  seguenti  lettere,  si  era  data  ai  Fiorentini 
I a//d  morte  di  papa  Alessandro.  Essi  In  riconse- 
I gnarvno  al  nuovo  pontejice  i//<roAramente,  an- 
I che  per  dare  esempio  ai  V tnesianì  di  fare  dal 
I canto  loro  il  simile  di  Faeasa  e di  altri  luoghi 
i che  avevano  occupati. 


Macuiatbi.l* 


cosa  si  cominrerehhe  a dimesticare , e che  di  fat* 
tu  non  se  ne  avessi  a rivedere  il  conto  cosi  a pun* 
to  : e ro'  impose  io  ve  ne  scrivessi,  e coufurlassi* 
vi  a renderne  risposta  subito. 

Io  non  ho  che  dire  altro  alle  SS.  VV.  circa  le 
cose  di  qua , perchè  vi  scrissi  assai  a Inngo  que* 
sta  mattinoa  circa  alla  assunaiooe  di  questo  pon* 
lefice  : una  volta  egli  ai  à faccende  assai  ad  esser* 
vare  le  promesse  ha  fatte,  perchè  molte  ve  ne 
sia  contraiddittiirie;  pure  egli  è papa , e vedraui 
presto  che  volta  piglierà,  e a chi  egli  arà  pro- 
messo da  dovero.  Grandi  amici  si  vede  ad  ogoi 
modo  che  lui  ha  aulì  nel  collegio , e di  questo  di- 
cono costoro  esserne  cagione,  che  lui  è sempre 
sutu  Luuno  amico,  e pero  ora  al  bisogno  egli  ha 
trovato  de' buoni  amici.  La  ruiione  vostra  se  ne 
è tutta  rallegrala,  perchè  molli  Fiorautioi  ci  so* 
no  che  sono  sua  molto  iolriuscchi , c il  revercn* 
dissimo  Cardinale  di  Volterra,  mi  ha  questo  dì 
detto  che  crede  che  sia  multi  anni  che  colesta 
città  non  possè  tanto  sperare  da  un  papa  quanto 
da  questo , purché  si  sappia  temporeggiarlo.  E 
multi  dc'vuilh  cittadini  mi  hanno  pregato  che 
io  vi  scrìva , come  Io  avere  fatto  a pa{sa  Pio  ciò* 
que  oratori , faceva  che  ognuno  giudicava  che  ct>- 
testa  città  non  fusai  Leu  cuntcnla  della  sua  a»* 
sunaione,  e però  eoo  revercnaa  coufortanu  le 
SS.  VV.  a ricorreggere  questa  clcsione,  e fame 
sei  (l),  come  ad  Alessandro  e Sisto. 

Del  campo  de’  Francesi  e degli  Spagouoli  non 
sì  è mai  p(à  inteso  altro  che  quello  vi  scrissi,  e 
non  ci  vcugnoo  gli  avvisi  peressereil  campo  rot- 
to. Giaopaulo  e Bartolommeo  d'Alviano  debbo- 
no essere  poco  più  là  che  dove  gli  alluggiuroo  la 
prima  sera  quando  uscimo  dì  qui,  e circa  la  con- 
dona nou  u è poi  fatto  altro,  ne  etiam  quella 
lettera  si  scrisse,  che  questi  di  Giaopaulo  voli^ 
no  trarre  a VV.  SS.  per  il  pagamento  di  Gian* 
paulu;  c io  fo  buona  cooicUura  da  i]uesto,  che 
Roano  non  ha  più  tanta  paura  quanto  egli  aveva 
quando  ci  Io  condusse. 

Credesi  che  gli  Orsini  faranno  fare  cardinale 
l’Arcivescovo  vostro  (3) , e che  1* arcivescovado 
capiterà  nelle  mani  a qualche  prelato  fiureoUno: 
buone  sentilo  nominare  più  che  unu , e però  non 
lo  scrivo.  Baccomandumi  alle.  SS.  VV.  c credo 
che  sarà  a proposito  <he  quelle,  con  qiunla  più 
celerità  possono,  mi  faccino  mandare  da’ nostri 
signori  una  lettera  al  nuovo  punte6c«  , per  pos- 
semiegli  rappresentare  innanti  cerimonialraenle, 
e mandandomela  me  ne  faccino  mandalo  la  co- 


I 


(1)  Di  fatto  ne furonp  mandati  sei»  cioè  mess.  , 
Cosimo  de*  Pasti , t'eicov^  d*  Aresso  , mese.  I 
Antonio  MaUgonneUe,  òlatìeodi  Lorenso  Stros-  j 
jBi,  Tommaso  di  Paolo  Antonio  Sederini,  mess.  , 
d* Altopascio  {che  era  Guglielmo 
Francesco  Ctrolami. 

(2)  Questo  non  si  verificò,  ma  bensì  r«rci-  ! 

iiescovado  passò  in  un  prelato  fiorentino , $hr  i 
/u  mess.  Cosimo  de*  Passi,  traslatato  d*  Aresso 
nel  1 5o8  , estendo  Rinaldo  Orsini  arcive-tcovo 
di  Firense  passato  alt arcivescoi'ado  di  Cesa’  ' 
rea,  nelle  patti  degli  Infedeli.  1 


Capponi),  e | 
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>ia , arrioctLtf  io  possa  conformare  le  parolo  con 
o scrìtto.  (I) /'’n/efe.  • 

/{ornar  t die  prima  novémhris.  t5o.ì. 

E.  y.  D. 

strt’itor 

NicoLAi's  MAC1IIATKU.VS  Sccrtt, 
VII! 

Magnijtci^  t(C. 

L’ ultime  mie  furono  a di  primo  « ocl  qual  d) 
scrìssi  quattro  lettere  alle  SS.  VV.,  c le  mandai 
I |»er  li  ^ìar(elli  e quelli  del  Bene , c però  le  stimo 
' salve,  di|taì  non  è innovalo  cosa  di  momeolo| 
i tanitn  venendo  in  cost^  Carlo  Martelli  in  dili* 

I f'cnsa.  uon  ho  voluto  che  v enga  senta  questa  mìa 
iriiera.  Poìrbè  fu  creato  questo  nuovo  ponte6ee 
I le  cose  di  questa  citt^  sono  assai  quiete,  sendouo 
' parlile  la  genti  Orsine,  le  quali  non  s’intende 
{ pero  sieuo  passate  Munte  Ititoado,  dove  andomo 
[ la  prima  volta,  e unii  sono  anche  molle  in  mi* 
mero;  erosi  andussene  partito  di  qui  Gianpaulu, 

I che  erano  quelli,  die  io  latto  saccbeggiavaiio  Ro« 
j ma.  K come  io  ho  scritto  per  altre  mie  alle  SS. 

. V V . questo  |K>ntrfice  è slato  crealo  con  un  favo* 

I re  grandissimo,  jierchè,  datre  o quatlrtrrardina* 

I li  in  fuora,  che  aspiravano  loro  al  papato,  lullt 
' gli  altri  vi  cuncorsnno,  e Ho,vno  lo  ha  favorito 
I senta  meato.  Diresi,  come  altra  volta  dissi,  la 
I ragione  di  questi  favori  ^^re  stala  , che  gli  ha 
promesso  ciò  che  gli  è suto  domandato;  e perù 
1 si  ]»ensa  che  allo  osservare  sia  la  diflìcolla.  Al  dii* 
ca  Valentino,  del  quale  e' si  è valuto  più  rhc  di 
' alcun  altro,  ti  dire  che  gli  ha  promesso  reinle- 
! grarlo  di  lutto  Io  sialo  di  Itumagna,  c gli  ha  con* 
cesso  Ostia  per  sua  sicurtà,  dove  detto  duca  lie* 
ne  il  Mollino  armato  con  dua  legni.  Trovasi  il 
] Duca  in  palaaxo  in  un  luogo  rhe  si  ihiama  le 
' Stante  Nuove,  dove  sta  con  forse  40  de’suoi  prì* 

I mi  servidori  : non  si  sa  se  si  dee  )>artìre  o stare  : 

I chi  «lire  che  ne  andrà  alla  volta  di  Genova,  dove 
j egli  baia  maggior  parte  de’ tuoi  danari,  e di 

1 — 

1 {1  ) La  Credtnziate  per  il  Machiavelli  al  pa- 

I pa/ii /afta  il  piorno  seguente  2 noi-emOre , rrf  è 
di  questo  tenore: 

\ SS.  et  Beatissime  Pater 

j 

i Alihiamo  commesso  a Nircolò  Machiavelli  , 
I tegrctarìo  e riltadino  nostro,  quale  sono  più  dì 
* che  matidaniino  costi,  che  parli  alla  Santità  Vo- 
i sira  in  nome  nostro  di  aieiinc  cose,  nelle  quali 
I quella  si  degnerà  prestargli  piena  e certissima 
; lede  : quae  Lene  valeat. 

S.  V.  Ks.  Pai.  Fior. , dica  novemhris,  l5o3. 

• * Devotissimi  Filii, 

\ % Decemviri  Lilsert.  et  Balìje 

I peipuliUcac  Fior. 


quivi  se  ne  andi^  in  LomliartUa , e farà  gente,  e 
verrà  alla  volta  di  Romagna:  e pare  che  lo  pos- 
sa fare  per  restargli  ancora  in  danari  dugentomi* 
la  ducali  o ]iiù,  che  sono  nelle  mani  la  maggior  j 
|>arle  in  mercanti  genovesi.  Altri  dietmu  che  non 
è per  partirsi  di  Ruma , ma  ]>er  aspettare  la  in-  | 
eorunatione  del  ]tapa]>er  essere  fatto  da  lui  goo-  | 
falonierc  di  santa  l.hirsa,  secondo  le  promeue,  { 
e con  questa  reputaxinne  riavere  lo  stato  suo.  AI-  1 
(ri  credono  che  non  sono  de*  manco  prudenti,  j 
che  avendo  auto  questo  {sontefìce  nella  sua  crea-  * 
ttune  bisoguo  del  Duca,  c fattogli  grandi  prò-  j 
messe,  gli  eonvicne  traltencrlu  cosi,  c dubita-  | 
no,  che  se  non  piglia  altro  partilo  che  di  stare  io  l 
Roma  , che  non  ci  rimanga  , perchè  gli  è noto  il  I 
naturale  odioihe  SuaSanlilà  gli  ha  sempre  por-  j 
tato,  e non  può  si  presto  avere  snicnlico  lo  esb  j 
Ho,  nel  quale  è stalo  dieci  anni  (1):  et  il  Duca  i 
sì  lascia  trasportare  da  quella  sua  animosa  conii- 
denaa  ; e cr^e  che  le  parole  d*  altri  sicno  per  es- 
sere più  ferme  che  non  sono  sute  le  sne,  e che 
la  fede  data  de* parentadi  debbe  tenere,  perebè 
dicono  essere  confermato  il  parentado  tra  Fabio 
Orsino  e la  siroerhia  di  Bo^a  ,e  cosi  la  figliuo- 
la del  Dura  essersi  maritata  al  PrefvllÌDo  (a).  Jo 
non  vi  ]K)sso  dire  altro  delle  cose  sue,  nè  deter- 
minarmi ad  un  fine  certo:  bisogna  aspettare  il 
triii|K>,  che  è |tadrc  della  vciità.  lolascero  in-  ' 
drcto  11  raccontare  alle  signorie  vostre  1*  altre  | 
pari  falle,  e promesse  a Baroni  e a cardioaU , • 
|M*rchè  tutte  sono  siale  a volontà  di  chi  ha  chic-  J 
sto.  E Ronioìino  ha  auta  la  Segnatura  d i Insti- 
ila , e Borgia  la  Penilensieria , uè  si  sa  ancora  se  ] 
se  ne  piglieranno  la  |>osscssione.  £ , come  di  so-  j 
pra  c detto  pare  che  il  Paj>a  sia  neressiUlo  tem-  1 
|H>TTggiarc  ancora  ogni  uomo, ma  non  può  slare  j 
mollo  (he  non  si  dirhiari,  e rhe  non  dimostri  di  . 
rhi  debita  e vuole  essere  amico.  I 

Gianpaulo  Bagliuiù,  come  io  conicUurai  da 


(1)  /4ltude  alla  fttga  che  fece  da  Ostia  per  \ 

andare  prima  a Savona  sua  patria  ^ poxcj'a  ad 
j4vìpnone,  sua  lecasione,  e Jinalmenle  a Lione  | 
chiamato  dal  re  Carlo,  Tommati  ^ p.  29.  [ 

(2)  Que-^to  Prr/ettino  è Erancesco  Maria 
della  liovere , figlio  di  Ciovanni  della  Povere,  , 
prefetto  di  Poma  e sigaoi'e  di  Sinigag/ia,  e di  _ 
(Jiovanna  di  Montrfeltro.  Siccome  suo  padre 
morì  in  Sinigag/ia  nel  l5u2,  così  egli  di  li  aa-  i 
ni  sotto  la  cura  niaterna,  di  Giuliano  cardinale 

e del  duca  Guido  suoi  «//,  successe  non  solO' 
mente  nella  signoria  di  Siaigag/ia , e nel  domi-  | 
nio  degli  altri  ftali , ma  panmente  nella  prtfeU 
tura  di  Poma.  Eh  duca  d'  Urbino  per  V adoiiO’ 
ne  fattane  dal  sttdxlelto  duca  G uido.  Prese  p<^ 
moglie  Eleonora  y figlia  del  marchese  l'i-anceseo 
Gonzaga.  Vu  generale  di  Santa  Chiesa,  dei  /w* 
rentini  e ì'eneziani , e morì  nel  x638.  Fraiue- 
sco  '/.attera  y Kob.  d' 11.  pag.  37 1. 

Questa  prefettura  fu  ereditaria , ai'endo  Sv  1 
sto  ly  creato  prefetto  dt  Poma  Gio.  per  morte  | 
di  Giuliano  della  Povere  pur  prefetto,  e neltio" 
restitura  si  tlire,  che  intende  creare  dpriuio- 
genito  di  Gio.  in  enro  di  morte  del  detto  OiO' 
L' tnvesUtum  i del  l47^*  I 
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I priiicipio,  se  noa  viene  di  cost*^  alla  volta  di  Pe> 
t ragia  eoo  licensa  di  Huauo,  e ricerclirta  slaose 
^ da  vostre  signorie  in  (|uelki  di  Cortona  per  par- 
te della  sua  compagnia  ; e Roano  mi  ha  rirhte- 
sto  che  io  scriva  a vostre  signorie  sieno  rontente 
I servimelo  ; e per  ancora  non  si  è ratificato  alla 
condotta.  |ier  non  si  essere  possuto  lare  larcende 
con  Roano.  E perchè  possa  es>ere  pagalo  del  re- 
sto dì  sua  preslansa  , scrive  Roano  una  lettera 
alle  sigfsorie  vostre  che  lo  paghino  dei  danari 
del  re  , e (avvi  fede  che  vadino  a qiK’l  conto , e 
la  lettera  è molto  giutl  firata,  e soscritla  di  sua 
mano,  e segnata  eoo  il  suo  sigillo:  e (piando  le 
’ Vòstre  signoiie  làeesscro  cpiesto  pagamento,  pa- 
rendo loro  tarlo  cauto,  e che  hene  la  rundolla 
non  andassi  ìonaiui.  come  potrc(>l>e  essere.e’ver- 
I rel>l>e  pure  ad  essere  detto  Gianpaulo  pagato  per 
sei  oscsi  coi  danari  d’altri,  e poirestiveue  servi- 
re voi  ancora . che  delia  condotta  non  ci  siamo 
I al  lutto  disperati. 

\ Il  campo  de’  Francesi  è tutto  insieme  io  su  il 
I Garigliano , e hanno  prese  certe  torri  che  si  te- 
j uevano  per  gli  Spagnuoli  in  sulla  luinda  di  «pia, 
e fanno  tutta  volta  un  punte  ; c Iienchè  i oeinii  i 
I sieno  in  su  Taltra  ripa  , lamen  con  il  favore  del- 
, la  loro  annata,  dicono  che  non  può  essere  (enu- 
lo  loro  il  passo , e parlano  nxsllu  gagliardi  » e la 
I lettera  è de’  3o  del  passato. 

I E’ci  sono  certi  oratori  pisani,  che  vennono  per 
I salutare  l’aliru  pontefice;  e monsig.  reverendis- 
uiBo  di  V ulterra  ha  ordinato  con  il  papa , che  an- 
dando loro  a parlargli,  dica  che  l'oHisin  suo  è di 
I pacificare  Ualia;  e che  scudo  alato  Pisa  cou  la 
I sua  ribellione  ragione  della  guerra,  intende  che 
I con  riuuirlaa  Kirenie  la  sia  la  cagione  della  pa-  | 
cc,  e così  gli  ha  promesso  lare. 

I Scrissivi  per  altra  delie  cose  di  Citcrna . e co- 
I me  e’  pareva  al  cartbiiale  di  Volterra  che  voi 
I coiisenli>si  che  faceui  opera  con  san.  Giorgio  di 
I au-rla  da  lui.  acciocché  si  potessi  valere  in  qual- 
I che  mudo  la  possessione  che  voi  ue  tenete:  a- 
i spettune  risposta. 

I Credo  che  questo  dì,  o domani  al  più  luogo  mi 
, presenterò  a)  papa  . e del  seguilo  ne  daru  noli- 
ua  a VV.  SS. , alle  quali  mi  raccomando, 
i Romaet  ^ novemif/ù, 

irrxùtor 

' Nicolaus  MAcauvsttus.  i 

IX 

Magitijtci  Domini  f eie. 

Per  Carle  Martelli  scrissi  alle  signorìe  vostre 
' 1 ultima  mia  de’quattrv,  e non  scrissi  altrimenti 
I prrii  procaccio,  pensando  quelle  di  trarlo  veni- 
I *Alve.  E perché  io  scrissi  per  quelle  circa  la 
condotta  di  Gianpaulo  quanto  ««correva,  e co- 
I nie  Roano  aveva  scritto  una  lettera  alle  signorìe 
I Vostre  perchè  quelle  pagassioo  il  resto  della  pre- 
I stanza,  non  diro  altro  |ier  questa  inturou  a tal 
cosa,  non  es.veudo  dipoi  innovato  altro,  e qui  si 
^ipcttcrà  di  essere  chiamati , e allora  si  riipm- 
I dei  a secondo  La  commissioue  di  vostre  signorie. 

I Accademi  per  questa  volta  significare  a rostiu 


Signorie , come  ierroattina  io  mi  presentai  ai  | 

riiedà  del  pontefice,  e in  nome  di  quelle  mi  ral- 
egrai  della  sua  procnotiooe  al  jiontificalu,  alle-  | 
gandoue  le  ragioni,  e appresso  oHrrrodo  tutto  il  j 
|M>lere  di  cotesta  repuliblica  io  suo  «>nore  e co-  I 
mudo.  Sua  Santità  ebl>e  accetto  ogni  uUerla.  e g 
tulUi  quello  se  gli  disse  mostro  essergli  gratissi- 
mo e disie  avere  fatto  d’ ogni  tempo  capitale  di 
culesla  repulibltra.  e che  ora,  essendogli  cresciu- 
ta rautorilà  e il  potere,  è per  dimostrare  in  ogni 
cosa  di  amarla,  avendo  niassiiue  obbligo  di  que- 
sta sua  dignità  con  il  reverendissimo  cardinale 
di  Volterra,  che  era  suto  grande  cagione  di  que- 
sto suo  onore,  e così,  usate  queste  parole  ceii- 
moniali.  mi  partii.  Comparsono  di|H»i  le  vosUV 
lettere  del  i di  questo  , per  le  quali  mnstrate  a- 
vcre  aula  la  nuova  «lei  nuovo  pontefice  . e \i 
maravigliate  non  avere  mie  lettere,  (irrdu  che 
ne  arde  dipoi  aule  quattro,  né  io  ci  ho  colpa, 
non  mi  avendo  (|uclli  del  l>eiie  fatto  iiilcndcre 
nulla  quando  spacciorno  la  Dotte,  e io  ne  li  scu- 
so, perchè  mi  dissono  poi  la  mallioa,  che  crede- 
vano quelle  lettere  avevano  di  mio  conlenessìno 
la  nuova  del  papa  ; la  cosa  è qui , e credo  che 
per  le  mie  dipoi  le  signorie  vostre  no  reslerao- 
oo  assai  satisfatte. 

Perchè  le  vostre  lettere  de’  due  contenevano 
la  ruina  di  Rumagua,  e lo  animo  dei  Viniiiaiii, 
e le  cose  iu  che  leniiinc  si  trovavano  da  «[nella 
banda , parse  a moo«ig.  di  Volterra  che  i<»  fuvsi 
subito  con  il  papa,  e gli  comunicassi  «ptelli  avvi- 
si, e cosi  parve  a Roano,  che  gli  as'eva  intesi.  An- 
dàiic  da  sua  Bcaliludine,  c lessigli  la  leUcra;lui 
disse  credere  che  Dionisio  di  Nald«i  favorissi  le 
cose  del  duca  Valentino  e non  quelle  dei  Vini- 
tiaoi.  e «he  il  duca  d'Urhinn  era  per  fare  a suo 
modo  e non  a modo  de’  V luiuani , e che  queste 
cose  pigUercliliunii  altra  forma  qualunque  volta 
s'iiilciiderà  la  sua  cn-aiione,  e che  V eseguivano 
così  per  non  si  essere  ancora  intesa  . e che  uc 
parlereblie  con  Roano.  Partimi  da  Sua  Santità,  o 
parlai  a monsignor  Ascanìo.  a vati  Giorgio  e a 
sau  Severino , ricurdandu  loro  che  qui  non  si 
trattava  della  libertà  di  Toscana,  ma  della  iiiicr- 
là  della  Chiesa  , r cbt*  il  paju  divealercbl»e  cap- 
pellano de'Viiiiaiani  ogni  volta  che  dtveotavsino 
maggiori  di  quello  sono  ; e che  a loro  toccava  il 
provvedervi,  che  ne  avevano  ad  essere  credi; 
che  noi  per  la  parte  nostra  lo  ricordavamo  a tem- 
po , e oUerivatiKÌ  di  quel  poco  clic  si  può.  Mu- 
slrorno  questi  cardinali  di  risentirsi,  e prouMSSSO- 
no  fare  ugni  rosa.  Parlai  ancora  con  il  duca , o 
gli  comunicai  questi  avvisi,  parendo  covi  a pro- 
posito, por  vedere  meglio  dove  lui  si  ritrovava, 
e che  temere  o sperare  si  ]K)te\a  di  lui.c  in  som- 
ma, udito  lui  la  nuova  del  Cavlellano  d*  Imola, 
« lo  assalto  dc’Vinitiani  intorno  a Farnaa,  siluibo 
sopra  a modo,  e cominciò  a dolersi  curdialissi- 
mamente  di  V V.  SS.  dicend*  che  voi  gli  eri  sta  - 
li  sempre  inimici,  e che  si  ha  da  dolere  di  voi  e 
non  de’  Viniaiani,  perché  voi  con  cento  uomini 
possevi  sirurargli  quelli  stali.#  iian  avete  volu- 
to farlo,  n che  s'ingegnerà  che  voi  siate  t prfmi 
a ^enlirveoe,  e {xsi  che  Imola  è persa,  non  vuol 
piu  mettere  gente  insieme , né  perdere  il  i#Mo 
per  riavere  quello  ba  perso,  e non  vuol  più  es- 
sere uccellalo  da  voi,  ma  che  vuol  roctieae  di 
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KH  n»Do  qael  tanto  vi  mta  in  mano  dei  Vini* 
j liaoi  ; • crede  presto  vedrà  li»  stato  v ostro  it»vi- 
I nato , e lui  è per  rìdeneoe , e che  i Francesi , o 
. e'perderaooo  nel  reame,  o gli  aranoo  in  modo 
I CM  Ciré , che  non  vi  potranno  aiutare  i e (pii  si 
distese  con  parole  piene  di  veleno  e di  passione. 
' A me  non  mancava  materia  da  rispondergli,  n^ 
anche  mi  sarebbe  mancalo  parole  j pure  presi 
partito  di  andare  addolcendo,  e più  destramen- 
. le  che  io  posse'  mi  spiccai  da  lui , che  mi  parve 
mill'  anni , e ritrovai  monsignor  di  Volterra  a 
Roano,  che  erano  a tavola,  e perchè  e'mi  aspet* 
lavano  con  la  risposta,  relerii  loro  appunto  ogni 
I rosa.  Alternssi  Roano  delle  parole  nsate  da  lui, 
I e disse:  iddio  non  ha  io6no  a qui  lasciato  alcun 
]»ecrato  impunito,  e non  vuole  lasciare  anche 
i|uesU  dì  costui.  Io  scrissi  alle  SS.  VV.  per  la 
mia  de’4  dove  detto  duca  si  trovava , e quello  si 
andava  conietturando  di  lui.  Essi  visto  dipoi  che 
I va  raggranellando  gente,  e quelli  suoi  ministri, 
! co’quaJi  io  ho  conosrenia  , mi  dicono,  che  vuol 
I passare  in  Romagna  ad  ogni  modo  con  «manta 
, gente  potrà.  Ora  essendo  perduta  la  rocca  a’Jmo* 
I la,  et  estendo  seguita  questa  sua  alteranone,  non 
ao  se  si  muterè  di  proposito.  Una  volta,  circa  a 
I lui,  non  si  può  scrivere  altro  alle  SS.  VV.,  ecir« 
j ca  le  cose  «li  Romagna , monsignor  di  Roano , e 
questi  altri  cardinali  che  vegghiano  le  cose  «li 
: Italia , aono  «ireto  a conclu<lere  1*  una  delle  due 
, cose  ; e quello  è,  ebe  dette  terre  di  Romagna 
' venghino,  e sieoo  rimesse  o nelle  mani  del  papa 
i o del  re;  se  riuscirà  loro  non  so,  ma  credo  nel»» 
I ranno  ogni  cosa , e ne  lent«rraono  ogni  via , nè 
I **  disegni  altri  rimedii. 

Del  campo  «leTraocesi  e degli  SpagouoU , non 
vi  ss  può  per  on  dire  altro  che  «piello  vi  si  disse 
I per  «juella  de’  4 « non  cì  <!Ssen<lo  ino«mto  altre 
! jeitere.SlaonocpieftiFraoceticoQsperaotagran* 

! «le,  che  gli  alitino  passato , e dicono  che  per  es> 
sere  il  Garìgliaoo  stretto , talché  le  artiglierìe 
loro  possono  offèndere  1*  altra  ripa  ; e per  essere 
•ignori  «lei  mare , da  p«>ter  mettere  «jualchc  le* 
I gno  so  per  il  fiume  carico  d’ artiglieria , che  gli 
' Spagnoli  non  potranno  presentani  o difendere 
I lo  scendere  loro  in  so  la  ripa  di  lè,  e fanno  con* 

I lo,  riuscendo  l«»ro  i)  passare,  che  riesca  loro  ogni 
I altra  cosaj  e puoist  credere  «mesto,  sendosi  Con* 
j ssdvo  ritirato  sempre  drcto  sili  rì{»ari,  e mai  non 
B mostrò  a campagna.  Altro  n«>o  posso  scrìvere 
alle  SS.  VV,,  e il  fine  mostrerà  tutto.  Danari 
una  volta  non  manca  a costoro  , che  questi  del 
Bene  mi  dicono  avere  sempre  de’Francesi  in  ca* 
sa  nelle  sacca  cinquantaniiJa  A (>)>  E qui  non 
I corre  altro  che  A*  ^e/e<e. 

I 11  papa  s’incorona  domenica  a 8 «E , cioè  og* 

I gi  • l4  di. 

servi  tor 

Nicolal'S  Mjtcjiuvituts  Seeretariu*. 


tO  Scudi.  Questa  sig/e  si  riportm  cornei,  W* 
gnificanda  essa  varie  cote,  come  dagH  ^giunti 
deità  letUra  e dai  coaUsto  si  pmd  riutvart. 


' \ 

Magrti/iei  Domini,  ote. 

Ieri  scrìssi  a VV.  SS.  le  alligate,  e «psesta  mat- 
tina si  spedi  la  p«>sta  di  Ferrara  sansa  farmi  in* 
tendere  nnlU,  e io  non  aooo  ùkIovìuo.  Dì  nuovo 
ricorderò  a «piMli  merratanti  che  fiircino  il  de- 
bito loro,  e io  non  maneberò  «lei  mìo.  Poiché 
io  rì)bi  ieri  j»arlalo  con  il  duca , e lasciatolo  io  « 
«piella  allensione  che  io  scrivo  alle  SS,  VV.,  lai 
mao<lo  per  il  caivlinale  revnvndisrìmo  dì  Voi* 
terra  j e questo  di  pai  mando  per  lui , • in  «pie* 
ste  due  Volte,  che  gli  lia  parlato,  e massime  qoe* 
sta  oltima  volta,  gli  ha  «letto,  oltre  a molte  do* 
glianie  ordinarie,  ciie  ha  lettere  de'4  di,  come  il 
Castellano  d’ Itinda  non  era  auto  morto,  ma  si 

f»rrso,  e come  la  forieasa  e U terra  si  teneva  per 
ni  e che  il  signore  Ottaviano  si  era  presentato 
■d  Imola  con  molta  gente,  e ne  era  sulo  ribot-  i 
tato.  Disse  come  Dionigi  «li  Naldo  era  io  stio  i 
fivore,  e che  i Veneiiani  non  avevano  gente  da  I 
stimarla  mollo , e parse  a monsignore  che  io  su 
tali  avvisi  egli  avessi  preso  un  p«x^o  «li  speranaa 
di  potere  recuperare  «psesti  stati.  Dnolsi  de 'Fran- 
cesi c di  «Igni  uomo,  e dal  papa  aspetta  dì  essere 
fatto  capitano  «li  santa  Chiesa,  e crede  «lumalti* 
na , che  si  fa  congregatiooe , essere  dichiarato. 
Monsignor  reveren<lissimo  gli  mostrò  che  il  di- 
sperarsi era  inutile , e che  la  «lisperaaione  (orna, 

Nf  pturimum,  sopra  a capo  di  cbi  si  dispera.Ae* 
crebliegli,  «bill’ altro  canto,  la  speranaa  , e pro- 
missegli  bene  delie  $$.  VV.  Ora  lùsogna  aspet- 
tare dì  vedere  qu^lo  che  farà  «lomani  la  con- 
grega «ione  , c se  al  dura  riuacirà  avere  questo  { 
bastone  j e quando  non  gli  riesca,  che  disegni  j 
e'  faccia } di  tutto  saranno  ragguagliate  le  &$. 
VV.,  e mi  sarà  grato  intendere  come  in  ogni  e* 
vento  io  mi  abiti  a ntaneggiare  con  «letto  dura.e 
se  si  ha  ad  intrattenere , e come.  Altro  non  ci  è j 
di  nuovo.  Racc«M»andomi  a vostre  signorie.  : 

Romme ,die  ^ novembris,  l5o3.  | 

torvitor  I 

NiCOLAUS  MACBUVltLUS  SoCTtL 

XI  I 

Magni fici,etc. 

L*  aliime  mie  furono  de*6  t 7 , le  quali  man*  ' 
dai  per  un  corri  ere  spacciato  da  questi  di  Bokt-  | 
gna  , e le  mandai  sotto  coverta  de'  RocelUi , e | 
dissi  per  quelle  in  che  termine  ri  trovavano  le  1 
c«Me  del  duca . e come  gli  sperava  essere  decla*  j 
rato  capitano  di  santa  chiesa  nella  prima  con  gre-  f 
gasioae.Fecesi«)ipoÌoongregaaione  ieri,  dove  non  | 

si  ragionò,  secondo  ritraggo,  alcuna  cosa  dei  casi  j 
sua,  ma  solo  si  pensò  a cose  ecclesiastiche,  c ad  j 
ordini  loro  consueti  in  vul  principio  del  nuovo  1 
pontefice.  Ragionosii  della  guerra  di  Francia  e | 
Spagna,  e della  utililè  che  ne  risulterel>be  al  crì*  i 
stUnissimo  qnand«i  le  cose  loro  si  romponessioo;  | 
e ve«fefi  qoestn  pontefice  essere  volto  a eompcf*  : 
li  quando  e’poaw.  Resta  pertanto  il  dura  co4,  • I 
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p«r  i lavi  li  fa  di  lui  cattiva  couiettura , chcalla 
fise  e*  Don  capiti  male , ancora  che  qupilu  ponte- 
t fica  lia  tempre  salo  tenuto  uomo  di  tede. 

' Attenderà  detto  Duca  a rawettare  (tenie  d'arme; 
eiecoodo  mi  ha  detto  qualmno  dei  tuoi  uomini, 
arera  mandato  alcuno  in  Lioaibartlij  a lare  fante- 
ria, per  potere  e con  queste  genti  fatte  qui . e 
con  quelli  fanti,  «eoo  la  repiitaaione  d'essere  gon- 
làioniere  e capitano  di  lanla  Chiesa,  aodare  al 
' rtaequistu  delle  sue  rose  ] ora  non  gli  sendo  riu* 
KÌlo  di  essere  suto  fatto  gonfaloniere  in  questa 
priaia  congregaaione , come  lui  sperava,  nuo  su 
se  muterà  ordine , o sa  gli  starà  più  in  sulla  opi- 
nione di  essere  fatto  in  ogni  modo.  Sarehbemt 
I bene  gratissimo  avere  da  VV.  SS.  avviso  come 
' eoo  detto  Ducalo  mi  avessi  ag«>vemare.  perché 
I U condurlo  in  costà , e assicurarlo  perché  e venga 
pare  di  qua  a prsiposito!  non  su  se  le  SS.  VV. 
sono  di  tale  opinione. 

Parlò  Mooiig.  di  Volterra  insieme  con  più  al- 
tri cardinali  alla  santità  di  nostro  signore  delle 
’ cose  Hi  ftumagna,  e pargli  avere  trovato  in  sua 
soniUà  an'otlima  dUpusiiione  perrbé  le  non  va- 
dinu  in  mano  dei  Viniaianì;  e dire,  che  dopo 
molti  termini  e repliche  sua  Beatitudine  disse:  lo 
sono  stato  sempre  amico  de'Viniiiani.  e sono  an- 
cora quando  e'nunpretendino  più  Urbe  l’onesto  ; 
Btt  quando  e* vogliono urcuparequtrllo  della  Chie- 
sa, io  sono  |>er  fare  m/ttmum  de  potenUa  perchè 
•'non  riesca  loro;  e pnivochero  tulli  i prioripi 
<TÌstiani  loro  contro;  talché  detto  Monsig.  reve- 
I rendiisimo  ne  sta  con  lo  animo  securo  , die  in 
quanto  ai  apparterrà  a Sua  Santità , le  cose  non 
I andranno  piu  avanti. 

I Di  campo  ci  sono  lettere  del  6 di  questo , a 
fanno  intendere  a Monsignor  di  Roano,  come, 
t fiuto  che  i Francesi  ehliono  il  ponte  in  su  il  Ce- 
riglieno , con  l’aiuto  delle  artiglierie  che  gli  ave- 
vano in  sulla  proda  del  fiume  e in  sulle  lurcbe, 
à passato  eon  il  nome  di  Dio  una  |iarte  di  loro, 
e gli  inimici  si  sono  ritirati,  o hanno  perduta  cer- 
, ta  artiglieria , e che  voglioao  fare  due  altri  ponti 
; per  aver  Itene  quel  |>asso  per  iom,  tanto  che  la 
ripa  del  fiume  di  là  e di  qua  è dei  Francesi,  e 
Sandricone  in  sulla  ripa  di  là  fece  la  ]>rinu  guar- 
dia , e la  sera  il  Bagli  di  Can  (t).  Tnivasi  Con- 
aalvo  discosto  qualche  un  miglio,  dove  aveva  fat- 
te certe  tagliate,  e mostrano  i Francesi  avere  o 
ad  asauflarsi  e vincere , o aver  a cacciarlo  quanto 
e’ potrà  fuggirei  hanno  fatto  questi  Francesi  qui 
di  tale  nuova  gran  festa,  e pare  loro  avere  vinto. 
Dio  lasci  seguire  il  meglio. 

Metaer  B^tolommeo  d'Alviano  e gli  Orsini  si 
truovano  ad  Alagna  , e diceai  che  gli  attendono 
• fare  le  loro  compagnie. 

Monsignor  di  Roano  iu  su  questa  nuova  della 
pmseta  del  Garigliano  ha  ordinato  che  Monsignor 
di  Volterra  scriva  a Gianpaolo  che  suliìto  con 
’ quelle  genti  ha  ri  parta , e ne  vadi  alla  volta  del- 
li  Abnutaì , e cori  ha  ordinato  beetno  i Savelli , 
j erbe,  daiFaltro  canto,  scriva  a VV.  SS.  che 
facano  che  il  resto  della  prestaoaa  di  Giaopaulo 


I (t)  <^«riid«e  Moil  SemJrieori  t il  BagÙ 
i ^ Ocemt.  Gmice.,  lib,  6. 


sia  in  ordine  che  luì  scrisse  a VV.  SS. , perchè  ’ 
non  vorreldie  che  cotesta  cosa  lo  avessi  a fare  so- 
prassedere. I 

Egli  è venuto  qui  un  mandalo  di  rnrsser  Am- 
UrU'igio  da  Laiidriooo,  e mostra  che  per  le  spese  j 
graiKii  del  campo,  non  è riiiuso  loro  un  quat- 
trino; c non  uslanlc  che  U tempo  liell’ altra  pa- 
ghetta non  sia  venuto  , vorrclihe  danari;  èsscgli 
dato  buone  partile;  e VV.  SS.  ris|><>nderaanu  co- 
me ci  abbiamo  a governare  seco  Kifertsce  costui 
il  campo  essere  umiitsimo,  e di  grande  animo,  e : 
dua  volle  hanno  presentato  la  lialtaglia  alti  Spa-  I 
gnuuli,  e che  inai  hanno  voluta  appiccarla.  I 

Olire  alleallrcprovsisioui,  che  Monsignor  Hi  , 
Roano  fa  in  su  quc*la  nuova,  ha  scritto  a quelli  < 
capitani,  rhe  per  lundi  facrino  intendere  a quel-  j 
li  signori  del  reame,  che  sono  stali  Spagnuoli, 
come  si  perdona  loro  quando  e’ si  sccoslìuo  an-  | 
cora  alla  jiarte  francese.  I 

Hanno  costoro  ancora  avviso  questa  mattina,  I 

come  più  terre  delli  Abrusii  sono  rivoltale,  e 
tanto  più  desiderano  che  i Savrliie  Bagliuni  va- 
dioo  ■ quella  volta,  e di  nuovo  pregano  che  si 
scriva  a VV.  SS.  che  le  ordinino  in  modo,  che 
per  falla  di  i|uel  resto  delL  preslausa,  Gunpauto 
non  abbia  a s»prastare,  e,  quanto  alla  ralificaaio-  I 
ne  che  si  dee  fare,  credo  se  le  darà  espedisiune 
presto.  Aita  non  occurrtutl.  Raccomanduini  a 
vostre  signorìe. 

Romne,  lo  novembrii,  l5o3. 

strvilor  I 

Micolal’s  Machuvbllus  Stcnt.  j 


I 


MI 

Mttgnijiei  DomM,  eie. 

Questa  mattina  scrissi  alle  SS.  VV.,  eie  man-  | 
dai  sotto  lettere  del  reverendissimo  Cardinale  di  | 
Volterra,  le  quali  (>er  avventura  eoa  seco  por-  | 
terà  questo  meiiesiinu  apportatore,  c scrivendo  | 
per  quelle  le  nuove  del  Garigliano,  non  lerepli-  I 
chero  altrimenti , e così  parlando!  i del  Dura  non  | 
mi  occoVTT  che  dime  , se  non  rhc  mi  pare  iiiten-  i 
dere  da  questi  suoi,  che  si  aisctla  e ordina  forte 
al  partire  per  alla  volta  di  Huinagna,  e per  av-  ' 
ventura  farà  la  via  ili  costà,  c questa  sera  sendo  . 
io  camera  del  cardinale  vostro,  venne  un  suo  I 
uomo  a dimandargli  una  lettera  alle  SS.  VV.  io  ' 
suo  lavore  per  possere  passare  di  costà  securo  1 j 
staremo  alla  vista  , e secondo  gli  audaiiienti  suoi 
ne  avviserò.  ' 

Com[uirsoDo  oggi  al  messo  di  le  lettere  di  W.  I 
SS.  dei  3 . 4 e 6 , e delle  quali  la  più  impurlan*  I 
te  era  quella  dei  6,  per  contenere  le  cute  io  che 
termine  ri  trovino  dalla  |>arte  di  Romagna;  e su-  ' 
luto  mi  trasferii  a palaiao.  e trovai  Monsignor  re-  I 
verendivsimo  di  Volterra  estere  con  il  Papa , e ‘ 
parendomi  die  la  lettera  detta  fussi  tolta  romu-  | 
nirabile  e da  muovere , la  mandai  a dello  (Urdi-  | 
naie  per  meiter  Francesco  dei  Rio,  uno  dei  primi 
uomini  di  questo  Papa;  e cosi  |Mssato  alquanto 
tempo,  usci  fuora  il  Cardinale,  e dissemi  tale 
avviso  avere  mosso  assai  il  (lapa , e che  gli  espe- 
dirà  ad  ogni  modo  un  uomo  alli  VinUiani,  cche 
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I coleva  che  Ìo  gli  |>arlaMÌ  poi  domjUiaa  in  con* 
I formilù  di  questo.  Beoti  sendomitomatoullu  al* 

Ìloggiamenlu,  circa  ore,  giunse  la  A (il  vo> 
atraitelli  8,contenentrpiù  il  particolare  di  quelle 
I cose  di  Facnaa,  e per  I*  ora  tarda  non  si  è po»su> 
' to  entrare  al  papa,  iic  al  cardinale  h parso  in* 
I calcarlo  io  un  (ù  lame  volte  d'unainedcsinra  co> 
1 sa,  e domattina  di  grande  ora  saremo  alli  piedi 

Idi  quello  a fare  quanto  le  VV.  SS.  eummrttuno 
per  la  lettera,  e vedremo  di  rilrarrela  nirntesua 
il  più  rke  si  pno,  la  quale,  a giudicare  cosi  di* 
STusto.  si  crede  che  sia,  che  i V iiiitiaDi  se  ne  a* 

Istcngliino,  quando  o ruuloiilà  sua,  o d’altri  per 
lui  basti  a larncli  aitenrre  ; ma  quale  di  quelli 
; signori , che  hanno  parte  o piò  in  quelle  torre , 

'<  lui  delibe  favorire,  non  si  crede  che  sta  ancura 
resoluto,  ma  ri  via  drenlo  confuso,  per  quelle  ca> 
gìoni  che  altra  volta  ho  dotto . o |>cr  esser  uomo 
che  in  questo  principio  {>enverà  a faro  una  l>ella 
festa  in  questa  siu  incoronatione,  senta  darsi  mol- 
te hrigheevlraordinarie  ; lamen  non  sì  mancherà 
di  tastarlo  {ler  ogni  verso,  ti  per  destarlo  contro 
agli  orrupatori  di  queilud'allri,  si  ettarn  |>er  in- 
I tenderlo  meglio,  accio  VV.  SS.  pussino  iiiegìio 
I procedere  nelle  cove  che  occorrono.  Itaccoman* 
I domi  a SS.  VV.  Qiiae  btnt  K-altrant. 
j RvntiU!,  die  Xonovembris»  l5o3. 

t sen^itor 

Niculaus  Macuiavillus  Secrrt. 

\ 

Xlll 

Jfngvi^ri  Domini,  tU. 

Questo  di  ]»er  dua  altre  mia  ho  scritto  a VV. 
SS.  come  il  duru  di  Iloirugna  nn^Ueva  in  asvelto 
genie  per  partirsi,  e come  egli  aveva  tratto  let- 
tere dal  cardinale  revcrrndisvirao  di  Volterra,  e 
da  Roano  e dal  papa  in  suo  favore,  e dirette  a 
VV.  SS.  R parso  a detto  Duca  rbcefùni  ioscrì'- 
va  la  presente , e facci  inieudere  a quelle  come  ei 
manda  un  suo  iiom  proprio  costì  per  trarre  un 
salvorondotto  nella  forma  rhc  per  lo  allegalo  e- 
•empiti  vedranno  le  SS.  VV.  lo  sono  stalo  pre- 
galo raccomandi  «|uesta  cosa  alle  VV.  SS.  e che 
io  le  preghi  dtcno  a tutto  presto  cvpedùione , 
e chi  mi  ha  pjirlato  perlui,  mostra  il  duca  essere 
di  buono  auimo,  che  quando  le  SS.  VV.  al  lut- 
to non  a’alihandonino,  di  trarre  presto  quelle 
terre  dì  mano  alti  Viriuiaiù,  e impetlire  i li^o  di- 
segni, tanti  danari  mostra  gli  sia  aucora  restali. 
Lene  vnfete. 

Jùc  "Roma,  Io  novembnt,  l5o3. 

strvUor 

Nicolaus  Machuvillus  Secretmius. 


(l)  L»  Sigia  qui  significa  UUerm. 


XIV 

Magnifici  Domini,  etc- 

lersera  per  I*  ultima  mia  si  dette  noliaia  alle  | 
SS.  V V.  della  giunta  della  vostra  ^ del  di  8,  e la  \ 
cagioiiesi  disve,  percfaèsiditlèriva  aqursla mat- 
tina il  coniuntcarìa  al  l*a|>a  , ed  avendola  comu- 
nicata a Sua  Santità,  ancora  che  con  diRirultà  si  I 
potessi  divcutrergli  ogni  rosa,  per  trovarsi  sua  | 
santità  indisposta,  ha  mostro  dispiacere  dei  modi  ’ 
tenuti  per  li  Viiùtiani,  e se  avessi  di  presente 
fone  gagliarde . forse  la  pigtierehlae  |>er  altro  ver-  ' 
so,  ina  per  ora  disegna  mandare  uno  a Veneaia;  i 
nè  lo  vuole  dciil>cr«re  solo,  ne  edam  con  lutto  il  ’ 
collegio,  ma  con  pochi  cardinali  di  ciascuno  or-  1 
dine;  |Kireudugli  pure  tale  drlihcrasiunecosagra-  ^ 
ve , per  la  conscguenxa  si  |M>trehhe  tirare  dreto , [ 
sopra  a che  dice  arà  deliberai»  per  tutto  domani  j | 
e per  quanto  gli  pare,  ora  vuole  mostrare  di  ere-  : 
dcre  che  loro  si  simo  mossi  per  odio  o del  duca  ' 
o d'altri  |>artieulari.  e non  per  occupare  gli  stati 
della  Chiesa,  i qualisua  Santità,  come  direttosi- 
gnore,  vuole  avere  in  mano  in  ogni  modo,  puleo- 
Jo.  (>er  fame  dipoi  quello  sarà  giudicato  a pro- 
posito secondo  la  giusltaia  | e se  lo  farauno.  />eaie  j 
quidem , se  no,  è {>cr  venire  a tulli  i rimodii  for- 
ti, e implorare  tulli  gli  aiuti  dei  principi,  e noo  i 
lasciare  questa  cosa  così  per  niente.  Dice  ancora  ^ 
Volere  scrivere  a Ferrara  « Bologna,  e tic  parlerà  ^ 
qui  con  il  Cardinale  da  Esli , e con  il  protonota-  | 
no  Beolivoglio,  e per  un  rimedio  pronto  in  su  1 
quello  che  se  gli  era  fatto  intendere  per  la  lettera  I 
dei  Gdi,  ha  spacciato  unlralcllo  di  iiiesserFran-  i 
cesro  da  <!astel  del  Rio  e un  messcr  Baldassarre  ! 
Biascia,  ì quali  vadìnu  a trovare  Diuniù  ili  Piai-  ' 
do,  e con  partiti  quanti  più  groui  saprà  chiedere 
rivoltarlo  alla  devosione  della  Chiesa;  rosi  leu-  i 
lare  quelli  altri  popoli,  che  per  levarsi  dai  ^lericuU 
imminenti,  e torre  ogni  uomo  da  |>artito,  sì  niet- 
tino  in  mano  di  su»  santità  ; «m1  avendo  nuove  ebe 
la  reputazione  dcll.«  suaclciiouc  hasalvatoFano,  \ 
gli  pare  nou  aver  fatto  poro,  e s)Krra  tanto  più  | 
nel  resto;  e disse  che  i Vinisiani  si  aveno  di  già  ! 
mandato  gente  e hatidiere,  Licuchè  diccssino  vo- 
lerli Conservare  |>er  la  Chiesa. 

Couliitta,  ullredi  questo.  assaiVV.SS.  a far* 
dal  canto  vostro  il  possibile  per  salvaredetti  stati 
in  qiulunque  mani,  o a confortarli,  e 0[>erara 
venghino  in  mano  sua , arcione  possa  disporre  | 
sccunàunt  Deum . et  justUiant  ; moslrossi  a soa  | 
Beatitudine  quello  che  si  era  (atto  infino  a qui,  e 
quanto  nelUnieute  e rraiicamcute  si  era  proeedu»  i 
lo,  ma  che  le  condizioni  della  vostra  città  non  i 
palivaoorhe  voi  |Hitessi  più,  c che  bisognava  che  I 
sua  Sautìlà  fussi  i{uclla  che  ostassi,  ec.;  omi  se  ne  1 
trasse  altraconclusione:  atteiidcrassia  sollecitare  ' 
che  questo  maudatu  vada  a Vrnrua.  e si  vedrà  | 
parte  che  frullo  arà  fatto  chi  è ito  a Dionivio  di 
.\aldo  ; nè  si  lascia  qui  a lare  ccm  alcuna,  perla 
quale  si  |K>ssa  fare  risentire  suaSanlìtà,  secondo 
la  intenzione  dalle  SS.  VV.  « e Monsignor  reve- 
« rendissimodi  Volterra  |vaga  senta  alcun  rispet-  i 
M to  multo  bene  il  debito  alla  sua  patria  ••  oc  ces- 
ta di  destare  Roano,  e lutti  gli  altri  cardinali,  che  | 
baiiuo  creditn  con  sua  Saniilà,  i quali,  e per  loro 
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inUreMe,  c per  interpuc  della  Cbicaa,  ri  si  aflàtira- 
POvolrDtirrì;enoanoin  parfirolarr  ri  è raldiiss* 
mo,  maDOD  promette  al  presente  nè  stente  De  altro 
alato, salvo  rbe  di  lettere,  e spera  nella  vittoria 
loro  o Dello  accordo  ebe  possa  sef^mre  almeno  con 
li  re  dc'Komaoi  c rarriduca , far  toroaire  le  cose 
a’soui  termini,  e massime  questa. 

Le  SS.  V V.  veg(;oDo  quello  thè  hanno  paiioritn 
gU  arrisi  loro  dati  per  quelle  dei  6 e 8,  e repli- 
cati poi  a'di  p.  che  ne  ho  liresolo  oggi  copia  ; e 
perché  Ir  SS.  VV.  possinn  meglio  discorrere  co- 
me il  papa  si  possa  muovere,  o che  aiuti  contro 
a’disegni  Veneti  si  possa  avere  da  lui,  io  riscri- 
verò alle  SS.  VV.  quello  che  per  più  mie,  e in 
più  volle  ho  dello.  Chi  ronsidera  queste  cose  di 
Roma  come  Ir  slanuo,  vede  che  ri  si  maneggia 
latta  l’impoitanaa  delle  cose  che  girano  ai  pre- 
sente ; la  |>rima , e più  importante , è la  rosa  di 
Francia  e Spagna;  la  seconda,  queste  cose  di  Ro- 
magna ; lonci  poi  queste  faaiuni  dei  Iiaroni  e il 
dora  ValenlÌDo:  Ira  tutti  questi  umori  si  trovali 
papa, il  quale  ancora  che  sia  suto  fatto  con  gran 
favore  e gran  rvpotaaione,  iame/t  jìer  essere  stato 
a seder  poco,  e non  avere  ancora  nè  genti  nè  da- 
nari, e per  essere  oldiligalo  in  questa  sua  eleaio- 
ne  a ciascuno, sendovi  ciaseuno  volontariamente 
concorso,  non  si  ptsó  in  verun  modo  accollare  im- 
presa veruna,  ansi  conviene  di  necessità  che  gio- 
coli di  meato  in6no  a tanto  rbe  i tempie  la  varia- 
siooe  delle  rose  lo  sfortinoa  dichiararsi,  o rhesi 
siain  modo  rasseitatoasederecbe  po^sa  secondo  lo 
animo  suo  aderire, e fare  imprese.  E che  questo 
aia  vero  e*se  ne  vede  reffetlo,  perchè,  cumin- 
ciandosi  dal  maggior  capo,  sua  Santità  « rqmta- 
ta  francese  per  adesione  naturale } tamtn  si  por- 
la in  modo  con  Spagna  nelli  intrattenimeoti , 
che  la  non  si  ha  da  dolere,  nè  vi  si  getta  ancora 
tanto,  che  Francia  dcM>a  adombrare  ; e i tempi 
fanno  che  ognuno  dì  loro  lo  scusa.  Queste  cote 
di  Romagna,  dall’un  canto  i Vinisiani  le  premo- 
no , dall'altro  voi  esclamale , e la  ragione  vuole 
che  le  cuocbino  a sua  Santità,  per  essere  uomo 
animoso,  e che  desidera  la  ('.biesa  accresca,  e non 
diminnisca  a suo  lem]>o  ; Mmr/f.  crune  e'se  ne  go- 
verna, le  SS.VV.  lo  intendono  di  sopra,  e vede- 
te efae  da  l’un  lato  egli  accetta  la  scusa  a’ Vini- 
tiani . mostrando  di  credere  sì  sienn  mossi  perodio 
del  duca,  c nou  per  fare  contro  alla  ('.biesa  ;dal- 
Tallro  mostra  con  voi  mala  mnlentma , e vi 
provvede,  ci'me  in  fatto  e'può  al  presente.  Cir- 
ca le  rose  dei  baroni , non  ci  si  trovando  i rapì 
di  icandolo,  dura  il  papa  poca  f.itica  ad  inlralte- 
nergU , perchè  per  la  parte  Orsina  ri  è l'artive- 
■covo  vostro,  e il  sìg.  lulìu , e per  la  parte  Co- 
loonese  il  Cardinale,  e certi  spicciolati  che  non 
importano. 

Restaci  il  Valentino , al  quale  si  crede  rbe  sua 
Santiiànon  voglia  bene  naturalmente;  tamt-n  lo 
iotTatliene  per  due  cagioni;  Tana,  per  servargli 
la  fede,  della  quale  costoro  lo  fanno  osservantis- 
simo,e per  obbligo  ha  seco,avrndo  a ricom«see- 
fa  da  lui  buona  parte  del  papato;  l'altra,  p«*r  pa- 
^gU  anche,  tendo  tua  Santità  sema  forra, che 
questo  duca  possa  più  lYsistern  a’Viiiitùni  che 
*llri;e  per  questa  cagione  e’io  sollecita  oÌ  parti* 
e gli  ha  (atti  lirevi  a VV.  SS.  per  passo  e sai- 
>ocoodotU>,  e fa  degli  altri  favori  alle  cose  sua. 


Tutto  questo  discorso  per  altre  si  è accennato; 
panni  auto  necessario  declararlo  più  particolar- 
mente al  presente  , |>errbè,aggrjvaodi>miqueIle  , 
che  si  ritraessi  la  mentedri  papa,  e quello  che  vo-  I 
lessi  o |Hjlessi  rare,rqurllo«lievolcssichrvoifa-  i 
ressi,  le  SS.  VV.  lopossinuiulendere,  c non  stimo  \ 
ad  altra  speranu  di  qua,  ina  bisogna  |>eQsioo  da  I 
loro  ad  altri  modi,  o con  lai  opre  il  duca  , o con  < 
altro  partito  quando  e’vi  sia.  E possono  lare  que-  | 
sto  prrsup|H>slo  che  il  papa  si  alibi  a contentare  * 
in  ijneslo  essere , e ]>er  al  presente  di  tulli  quei  . 
lini  rbe  aranno  le  cose  di  Romagna.  ]>ure  che  le  ; 
non  escliiou  di  mano  della  Chiesa  o dei  vicari  [ 
di  alleila.  j 

1!  dura  mandò  per  me  oggi,  e l’ho  trovato  i 
altrimenti  fatto  non  lo  trovai  l’altra  volta, come 
vi  scrìssi  per  la  mia  dei  6 e 7;  c mi  disse  molle  < 
rose.chr  liJurcndole  in  una,  mostra  volere  fare  • 
punto  qui.  e che  non  si  pensi  al  passato,  ma  solo  | 
al  bene  comune , e a fare  che  i Viniiiani  non  si  1 
iiivignorisrhino  di  Romagna,  e che  il  papa  è per 
aiutarlo;  e ditsemi  dei  brevi  tratti,  e che  biso-  | 
gnava  le  SS.  VV.  ri  pensassinn  anche  loro,e  gli 
Ì'aceMÌi}oqua1rhrfavore,e  dì  lui  si  proniel lessino  ' 
ogni  cosa.  Risposi  generalmente,  e mostrai  che  1 
poteva  confìdare  nelle  signorie  vostre.  , 

ParlaidipotaluugueoQ  monsig.  Alessandro  di  ; 
Francia,  il  quale  mi  disse  come  lòrse  questa  noi-  j 
tc  futura  spacrcreUioDo  uno  costi  con  il  lirere  1 
del  pa;M , e altre  lettere  hanno  fatte  scrivere  dal  1 
(Cardinale  e me  a VV.  SS.  {*er  rcmto  del  salvo-  ' 
concbillo.echc  non  dubitavano  d’ultenerlo:  dis-  ' 
se  che  il  dura  slava  ambigtiu  rome  aves>i  a con- 
dursi, nè  sa|>ev  a se  si  veniva  per  terra  con  le  sue  i 

Igeati,  che  fimo  circa  a ^00  cavalli  e altrettanti  | 
iànti,  o se  si  mandava  ;«er  temi  le  genti,  e lui  ' 
per  acqua  se  ne  venisse  a Livorno,  e dipoi  si 
congiungessi  ron  le  genti  sua  in  sul  tb>minio  vo-  I 
tiro,  dove  |Hilrcbl»e  parlare  eoa  qualche  cittadi- 
! no,  e fertnarc  i casi  suoi  con  voi;  ma  che  non 
vorreblie  avere  a badare,  e vorreldw  trovare  i ca- 
pitoli fatti  disrrrlamenle , e non  vorrebbe  avere  ' 
se  non  a sosrrivcrli.  Desiderercblierhe  s’avvisassi 
a Livorno  clic  lussi  rìcev  uiu, quando  pigliassi  quel 
cammino.  Risposi  che  trriverei  a VV.  5$.,  e gli  . 
delti  buona  ipcrania.  Potranno  le  5S.  VV.  pen-  | 
sare  a tutto, e risolversi,  e avvisare  e prepararsi 
a come  si  vogliono  governare  seco.  Dissenii  me»- 
aer  Alessandro,  che  il  duca  per  digestire  9 abbui-  ' 
tare  la  rompovitiooe  si  avessi  a fare  seco,  avrei»-  ' 
be  mandato  costi  uno,  ma  non  lo  vorreldie  1 
mandare  di  poca  autoril'a,  e dì  grande  non  io  ' 
può  mandare  sicuro;  ma  come  sarà  in  luogo  da  I 
poterlo  fare.  Io  manderà.  ^ 

PrescDtoronsì  al  pontefice  le  lettore  ci  avete  , 
mandale:  lingratiò,  e ollèrse,  ec.  Orile  nuove  | 
mi  riferisco  a «|uanlo  scrissi  ieri.  Valete.  | 

Die  li  novfmOrìs,  iSu,^.  ; 

j tervilor  I 

! NtcoLAis  Maciuaviiu»  Secret. 
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XV 

Magnifici  Domimi^  etc. 

lo  tcn»M  trri  ratligaU,  e non  »venÌo  trovalo 
ioùno  a qu^ft’ora  da  mandarla  |>«r  lo  rslnordi* 
nario.  mi  e parvo  « |>«r  non  lenere  più  »i>spr«« 
VV.  SS.  in  lulla  rivpuvia  della  vuilra  delli  8«  e 
per  esservi. circa  al  dura,  multe  cose  che  impoT' 
lano.  di  spacciare  questa.  A » 1^  mani  di 

Giovanni  Pandtilfini.  e W.  SS.  |(Ii  faranno  pa* 
pare  costì  Tordinano,  perche  così  pii  ho  pruine^ 
so.  ì alete. 

Die  13  novtmbhs  , x5o3.  Domae. 

éervitor 

Nicolaus  MAcaiATiLLirs  iS'cerel. 

XVI 

Magnifici  Domini , eie. 

Ieri  mandai  alle  SS.  VV.  per  ^ spacciata  per 
le  mani  de‘Pandol6oi  la  lellera  delli  it,  respon* 
siva  alla  di  VV.  SS.  de'di  8,  venula  medesima' 
mente  per  A«  < perquellaVV.  SS.  arenilo  inte- 
so le  dclilieraxìoni  del  |4pa  cirra  le  ciue  di  R<^ 
magna,  e tolto  qutiln  che  si  può  dire  di  sua  San- 
tilk  in  questi  tempi  ;arenno  ancore  inteso  i dise- 
gni del  dura , il  «jualc  tutlavoUa  attende  a far* 
genie  e a piè  c a cavallo, perseguire  il  cammino 
suo  verso  Bumagna,  e credo  che  in  Imona  parte 
egli  attende  che  risoluaìone  alila  di  costà,  e noi 
qui  seco  non  possiamo  nè  trattare  nè  praticare 
alcuna  cosa,  non  sappiendo  Tanimo  nè  la  volon- 
tà di  VV.SS.  in  questa  cosa,  di  che  ne  ho  cerco 
più  volte  la  opinione  loro,  e non  se  ne  avendo 
risposta  ancora,  si  rimane  Ìo  aria.  11  pa|sa  una 
volta  è seco,  come  altre  volle  s*è  tUscorso  alle  ai- 
gnorie  vostre, tenutovi  dallepromesse  gli  ha  fatte, 
e dal  desiderio  ha  che  quelle  terre  non  sengliino 
in  mano  do' Viuitiani  j e pare  che  sua  Sant  ila  sia 
volta  al  tutto  a fare  ogni  cosa  perchè  i Viniaia- 
ni  nun  se  le  inghiultischino,  e questo  di  credo 
che  6a  con  8 o io  cardinali  di  quelli  che  stima- 
no l'onurc  della  Chiesa,  per  dehlierare  di  man- 
dare uii  uomo  a Viiirgia,  come  per  la  delli  un- 
dici si  disse  ;epare  che  sua  Santilà  non  ss  diffidi 
di  non  avere  quelle  terre  che  i Viiiiaiani  hanno 
prese,  nelle  mani,e  crede  esserne  al  tutto  compia- 
ciuto j e chi  lo  consiglia  lo  mette  in  su  questo 
traino,  che  facci  ogni  u|)eTa  per  esserne  posses- 
sore, mostrandogli  che  potrà  poi  dclihcrarne,  se- 
condo che  richiederà  l'onesto,  eie. 

Ilo  conferito  con  monsig.  reverendissimo  di 
Volterra  • quanto  vostre  signorie  ris|xindono  so- 
pra le  cose  di  Citerna:  è tuttavia  drelo  a san 
Giorgio  per  condurre  la  cosa  , ma  dove  e’  creile' 
va  pussere  fare  un  Uiratto  con  lui  d'una  delle 
sue , san  Giorgio  non  ne  vuuie  far  nulla,  ma  ne 
vuole  200  ducali,  perchè  Hi«e  averneli  trovali 
da  altri.  Non  vonehlie  monsignore  predetto 
che  si  avessi  a lare  questa  sjiesa  { tamen  non  sa , 
volendo  fermare  la  cosa,  come  la  si  possa  fug- 
gire, perchè  san  Giorgio  gli  ha  iàlto  intende- 


re , che  se  non  delibera  fra  o|^i  o domani , di 
volerla,  che  se  ne  andrà  a'piè  del  papa  a fargli 
intendere  come  Citema.cfac  tocca  a lui  per  sor- 
te , è suta  occupala  dai  Fiorentini,  e ne  £itA 
querela,  e pero  si  va  intrattenendo, e pìglieressi 
quel  parlilo  che  monsignore  giudicherà  miglio- 
re, pure  che  la  cosa  s’addomienti  ; perchè  aven- 
do a riprendere  altri  in  questi  tempi,  hMogna 
torre  via  l'occasiooe  di  potere  essere  riprew  de 
altri. 

Jersera  soìcmnementeìlponteSce  preee  la  pos- 
sessione del  Castello , e vi  ha  messo  per  nuovo 
castellano  il  vescovo  di  SìnigagUa  (l),  e il  ca- 
stellano vecchio  se  nc  è {tarlilo,  e si  dice  eoa 
promesse  di  essere  cardinale. 

Scrissi  alle  signorie  vostre  per  la  mia  de*  io 
le  nuove  à ere  della  passala  che  i Francesi  ave- 
vano falla  in  sol  Garigliano!  non  ci  è |x>i  da  Io- 
ni altro  avviso  ; vero  è che  iersera  a notte  ci  fn 
lettere  di  certi  Culonnesi , che  sono  qui,  come 
avendo  passalo  il  Garigliano  circa  a ^oe  fimli 
Francesi,  Coiisalvo,  che  si  trovava  con  lo  eser- 
cito qualche  un  miglio  discosto,  non  passera  avere 
im|iedilo  loro  lo  scendere . |>er  certe  acque  che 
erano  ingrossate  fra  Consalvu  e loro,  ma  essendo 
ahhsssate  delie  acque , Consalvo  t«  carico  loro 
addosio , e non  avendo  le  fanterie  Francesi  ca- 
valli, furono  rihullale  da  un  cerio  haslione  ave- 
vano fatto,  e ndle  ; parte  ne  erano  soli  morii  e ! 
porte  erano  gitlatisi  nel  Some,  e annegati. i 
Bla  nuova  è suta  tratta  fuori  da  questi  Colonne-  I 
si , e siamo  oggi  a a3  ore,  e non  ci  è innovalo  ; 
altro  t e t Franreii  non  la  credono,  dicendo  che  j 
le  fanterie  loro  che  erano  passate,  erano  guarda-  : 
le  dalle  artiglierie  che  i Francesi  avevano  in  ' 
solla  proda  del  6nme  di  qua , e in  su  il  fiume  m > 
barche  , talché  gli  S|MgottoIi  non  {lossevano  ap-  ! 
piccarsi  con  loro:  bisogna  che  il  temfw  schiari-  ^ 
sca  questa  {Mista,  e quanto  s*intenderà,  tanto 
scrivrrù  a vostre  signorie. 

Sismo  ad  ore  una  di  notte,  a della  nuova  ao- 
praddella  non  cì  è innovato  altro  nè  in  prò  nè 
incontro,  e li  cardinali  non  sono  soli  oggi  con  il 
papa  per  le  cose  di  Romagna  t credo  vi  saranno 
domaitioa.  I 

Mando  questa  {>er  le  mani  di  P**.  del  Bene,  ' 
che  mi  dice  che  per  avventura  spacce^  uno  qoe-  : 
sta  notte.  ì'aleie. 

Romaa,  i3  novembru^  i5o3. 

servitor  \ 

Nicolads  Uachiatiuo»  Sacrai. 


(1)  Dia  daminica  li  novambris  aa.  i5o3. 
cardinali*  s.  Gaorgii  freii  prandium  cum  papa; 
quo  facto  ivit  per  currttorìHm  ad  Castntm  »•  \ 
Angeli . et  cum  eo  Dominut  Marca*  ( Viga-  i 
ritte)  Episcopu*  Senogailienti* » depettatu*  ùr  I 
atellanu*  ejusdem  Casir% , at  retulU  D.  t'raa- 
cùco  (e  Hoccamura)  episcopo  Weoemstranai  asr 
tiifHQ  Cajleliano,  Sanoga/liensam  a**a  depnle- 
Utm  C^tallaimm^  etc.  Bruch.  I 
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XVII  • 

Mingnifìci  Dominif  eie. 

Irri  fu  r ultima  mia,  la  quale  mandai  quella 
mattioa  per  le  mani  di  questi  del  Bene,  e dissi 
quanto  allora  ocrorrera.  Restami  per  la  presente 
sigoiBcare  alle  signorie  Tostre,  come  iersera,  o 
questo  giorno  ancora,  sono  stati  « insieme  coi  j>a- 
m pa,'Ruano,  il  duca,  Volterra,  quesii  cardinali 
« Spagnuoli,  e il  cardinale  di  Ferrara,  per  con* 
«•  eludere  la  parlila  del  dura  . et  in  somma  si  è 
w concluso  che  ne  vada  per  acqua,  in  termine  di 
M dua  o tre  dì,  a Porlo  Venere , o alla  Speiia  , 
« e fls  quivi  per  la  Garfagnana  ne  vadi  a Ferra* 
« ra  , c le  tua  genti , che  tiene,  tU  eirmt,  3oo 
«■  cavalli  leggieri,  e loo  uomini  d’arme,  con 
« fami,  ne  vadino  per  terra  costà  per  To* 
«•  scana  alla  volta  di  Romagna,  o facrino  rapo 
M ac)  Imtila,  la  quale  <iice  tenersi  per  lui,  dove 
«lui  da  Ferrara  si  trasferirà;  e di  quivi  al- 
ai tenderà  alla  recupcratàone  dell*  altre  cose  con 
« le  sua  forae,  e con  quelle  giudira  essergli 
« date  da  voi , da  Roano,  da  Ferrara  e dal  |>a* 
m pa  (l).  e dicemi  Volterra,  che  nel  ragionare 
« insieme  di  tali  aiuti , il  papa  lo  serve  di  Brevi 
m e Patenti  quante  ne  vuole,  santa  mettervial* 
■ tro  di  suo.  Roano  gli  ha  promesso  che  ad  mi- 
m nus  Monlisoo  lo  veirà  a servire  con  5o  lance: 
••  nou  si  sa  già  se  le  fieno  attenute  . Fsii  ilisse, 
M che  credeva  che  suo  padre  non  li  maochereb* 
• l>e:  Volterra  dice,  che*» arelilte  auto  caro  ave- 
re inteso  lo  animo  e voglia  di  VV.  SS.  in  que* 
sto  caso,*  chesi maraviglia  voi  non  aMiiato  mai 
scritto  come  si  aldù  a procedere  seco  : e scudo 
fursalo  a ragionare  qualche  cosa  in  nome  dello 
SS.  VV.,  disse,  che  una  volta  le  SS.  VV.  erano 
per  fare  ogni  cosa  perchè  quelle  città  non  an> 
dassino  In  mano  de’Vini«iaiii,equau<lo  elle  giu* 
dicassiao  else,  favorendo  il  duni,  ella  fussi  la 
via  , Doo  dulàtava  punto  che  VV.  SS.  non  gli 
presiassinu  ogni  aiuto  , ma  rbo  egli  era  ncrcssa* 
ho , nel  venire  a questi  particolari,  sapere  che 
aiuti  e che  forse  il  duca  aveva,  per  considerare 
se,  aggiunto  alle  sue  forse  quelle  delle  SS.  VV., 
le  liastauino  a fare  lo  effetto  disegnato,  e che  gli 
era  bene  che  il  duca  mandassi  costi  un  suo  a f.»r* 
si  intendere,  e esporre  tulle  le  predetto  cose. 
m Quello  che  fa  stare  Volterra  iu  ambiguo  sopra 
m le  cose  del  dura  , olire  al  non  sapere  la  mente 
• di  VV.  SS.,  è che  lui  medesimo  non  si  risolvo 
m se  fussi  a proposito  avere  il  duca  vicino,  e si* 
« goore  di  tre  o quattro  di  quelle  rillà,  perché  « 


(1)  Questi  personaf!fti  tono  espressi  in  cif»a 
munttrtea  t ontitt  per  interpretare  il  sipnifteato 
di  questi  numert,  ci  è vointatulUt  la  /orsa  del- 
la eomlrinnioite  e della  consettnraj  di  che  siam 
debitori  prima  al  sig.  Fossi  nella  pubblicazio- 
ne fatta  da  lui  delle  cinque  Legazioni  j e di 
quella  e di  molte  altre  note  all’  edizione  del 
1782,  donde  pei  le  hanno  ricopiate  e date  in  no- 
me proprio  gli  editori  tU  Livorno  e di  Jti/ana. 


Machiavilli 


se  l’uomo  se  ne  poteuipromeltere  come  di  amico, 
e che  altri  non  dubitawi  che  gli  avessi  a mancarn 
altrui  sotto,  «sareblteil  reintegrarlo  diquelli  sta* 

■ ti  rosa  ulilusima;  ma,  conosciuto  la  natura 

«t  sua  pericolosa,  duUta  forte  che  voi  uon  ve  lo  1 
M potessi  mantenere,  e così  ne  succedessi  qiu'l  | 
M mede.oimo  inconveniente  che  li  Vitiùiani  nc  I 
« fussino  signori  : vede,  proeterca  le  SS.  VV.  | 
m oldiligale  a quelli  che  sono  ìntrali,  e quei  {m»> 

•»  poli  essersi  settpcrli  iuiniiri  del  dura , io  nu>- 
« do  che  si  può  dubitare  che  favorendo  il  dura 
•>  i Vioiiiani,  non  conseguissiuo  più  presto  il  d«- 
M siderio  loro:  queste  cose  tutte  tanno  stare 
« Volterra  ambiguo  •*  ; e a me  c parso  l>ene  refe* 
hre  alla  SS.  VV.  questo  discorso,  acciorcliè  le 
SS.  VV.  {Hissino  dipoi  giudicare  con  la  solila  pm- 
denca  loro  ì meriti  di  questa  cosa  . •»  A qucalo 
« ragionamento  e rnnclusiooe  non  era  presente 
M alcuno  per  Bologna,  ma  il  dura  si  promettev  i ; 
n da  loro  ogni  aiuto , e cosi  in  su  questa  rom* 

■ posiiione  si  partirono,  rioc,  che  il  duca  nc  an- 
X dossi  alla  via  detta,  et  Esti  nc  and.issi  a Fcr* 

N rara  per  sollecitare,  etc„  c che  Ro.ino  scii* 

«I  vessi  a Moittisoii  per  reffeiln  detto  di  sopra, 
m eVollcrra  scrivessia  VV.SS.,  e facessi  inten* 

M dere  tutto.  Iteslu  la  rosa  rosi,  c secondo  que- 
« st*  ordine  il  duca  dc14>e  partire  presto;  non  sa 

« già  Volterra  se  lo  farà.frer  parergli  avere  tro-  1 
m vaio  il  duca  vario,  «»  irresoluto  c sospctiovt,  i 
e non  stare  fermo  in  alcuna  conclusione , o che  1 
sia  cosi  per  sua  natura,  o che  questi  colpi  di  for-  ) 
tuna  lo  abbino  slu]>eralto,  c lui,  insolito  ad  as-  ] 
saggiarli , vi  si  aggiri  drcnto . 

Trovandomi  io  dua  sere  fa  ìn  quelle  stanze  • 
dove  si  posa  il  duca  Valentino,  vi  vennono  gli 
ambasi  iaduri  Bolognesi , e fra  loro  era  il  Proto-  | 
notario  de’  Bcntivogli,  e tutti  entmrno  al  duco,  1 
dove  lirllano  per  spazio  di  più  tl'un’ora,  e peti-  | 
saodo  io  che  pulessiiio  avere  CiUa  quali  he  rum-  | 
posiaionc  insieme,  andai  oggi  a trovare  d Proto-  ! 
notario  Brotivogli  sotto  colore  di  vi»ilatione.  rt 
entrato  dopo  qualche  ragiimamenlo  ne’ casi  del 
duca,  mi  disse  come  erano  ili  a trovarlo  chiania- 
ti  da  lui , il  quale  aveva  fatto  loro  intendere  che 
gli  quieterebìio  dcirobbligo  fallo  l'anno  passalo, 
e che  giunti  là,  e chianutu  il  notaio  per  stipu- 
lare il  contratto,  il  dura  chiedeva  al  riscontnt  dì  | 
tale  annullasioncdi  obbligo  cerliaiuli  particolaii  ! 
in  questi  suoi  affari  di  Romagna,  e non  li  vo*  | 
leodo  b*ro  fare,  per  non  avf?re  alcuna  commi»-  j 
sione,  lui  etiam  non  volle  annullare  qucU'obbli-  | 
go  , e la  cosa  rimase  sospesa . Soggiunse  il  Pro*  1 
tonolario,  elio  il  duca  aveva  preso  la  fillace,  )>cr- 
chè  doveva  nscire  liberale  in  tale  annullazione  , ! 
e non  volere  più  stare  sul  tiralo,  percliò  ad  ogni  | 
mialo  loro  non  sono  per  dargliene  mai  un  soldo, 
nivsfini  ancora,  che  avendo  auto  di  tal  cosa  ra* 
gioruiuenlo  con  il  cardinale  di  Hcrina,  il  cardi- 
nale gli  aveva  detto  che  il  duca  gli  (Kireva  usci- 
to di  cervello , perche  non  sapeva  lui  stesso  quel- 
lo si  volessi  fare,  si  era  avtiluppato  e inresulii* 
lo.  Domandalo  »e  gli  erano  per  favorirlo  in  al- 
cuna cosa:  rispose  che  rcnlrare  i Viniziaiii  m 
Romagna  ini{X)Ttava  tanto,  che  quando  favorire 
il  duca  fussi  il  rimedio  ad  ostare  loro,  che  cre- 
deva suopa<lre  e quel  dominio  essere  per  aio* 
tarlo,  e lare  ogni  cosa,  nè  altro  ritrassi  da  Ini; 
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n«  mi  ^ parto  fuori  di  |•ru(Huilo  scrÌTcre  alle  SS. 
W.  (piestA  ragionamento. 

Delle  roae  del  campo  ■'  intende  che  li  Spa- 
gnuoli  aMaltomo  con  tulle  le  forae  loro  quelli 
rbe  erano  pattati  il  Garigliano:  e infine  i Fran- 
cati ctH)  il  favore  dell’  artiglieria  li  difesono  ga- 
gliardamente, e mori  da  ogni  parte  atiai  nomi- 
ni, e tono  rimati  i Franteli  tignuri  della  ripa  a 
di  lutto  il  fiaine,  e allendono  a fare  quelli  dua 
ponti , per  pattare  tutù  grotti  e furti,  rbc  Iddio 
ne  li  favoiitca.  Altro  non  ci  è da  conto  , te  non 
rhc  dmiienira  t'inroroua  il  papa  tu  tan  Pirro,  e 
dunienira  ad  otto  in  unto  Ianni , n fatti  la  letta 
Iriivnlale.  E non  dimaoeo  la  petle  ci  rinf(»u«  e 
ci  diventa  una  ttanaa  molto  (ritta,  perchii  tem- 
pi e la  tlramiralaggine,*  ogni  tota  la  aumenta. 
Hacromandoini  a Dio,c  alle  SS.  VV.  Qust  S#- 
ne  va/eant. 

Aomue,  14  novembri!,  l5o3. 


NiaoLAUt  MACinATiLLUs  tmbscripii. 


Mnfttifici  Domini,  etc. 

Scritti  a'di  14  a VV.  SS.  la  alligata,  e per 
non  ri  ctsere  tutu  dipoi  alcuno  spaccio  non  ti  c 
I ancora  mandata,  nè  tu  etiam  quando  la  pi>lro 
mandare  |>er  nun  ci  avere  ordine  alcuno.  Cerar- 
remi  per  qiirtla  fare  intendere  alle  SS.  VV.  c<^ 
me  non  prima  elio  oggi  tono  itati  inùemc  con  il 
papa,  Napoli,  fluano,  Capacrio , Litliona  , Rao- 
na.  San  Giorgio,  Volterra  (1)«  e tre  o quattro 
altri  cardinali  de’ più  aniirhi.  o di  quelli  a chi 
l'oDore  e la  lil»ertà  ecclesiattica  è più  a cuore,  e 
hanno  per  lungo  tpaaio  consultalo  topra  le  cute 
di  Bomagna,  c cuuclusu  di  mandare  imo  a V>* 
oegij,  e hanno  deputalo  il  TetcoTodi  TiUoli(a), 
il  quale  partirà  tulitio  con  cooimiuinne  di  fare 
opera  che  quella  tignoria  diacednt  ah  anma , e 
che  la  metta  in  mano  del  papa  quanto  ha  preso, 
Deliberonio  che  ti  mandati!  un  altro  in  Roma- 
gna , che  fusti  nomo  beo  qualificato,  c ti  volge- 
vano a torre  il  vescovadi  Raugia,  ma  non  te  oe 
estendo  bene  rctoliili,  dettono  questa  cura  a Vol- 
terra , il  quale  questa  sera  di  nuovo  è ilo  al  pa- 
pa: ma  per  estere  l’ora  tarda,  non  ho  postulo 
aspettare  d’intendere  chi  si  aranno  delilierato. 
La  cocnmitiione  tua  ura  di  fare  per  puite'teda- 
re  quelli  tumulti,  e ingegnarti  di  fermarli,  e ri- 
durre le  cote  più  a beneuio  delia  Chiesa  ti  può. 


(l)  7 cardinali  di  sopra  aominati  tono?  Oli- 
viero Caraffa  arcivescovo  dt  Napoli,  Lodovi- 
co Podocataro  Cìpriotto  vescovo  di  Capaccio, 
Giorgio  Costa  arcivescovo  di  Lisbona,  Lodo%‘t- 
co  <r  Aragona  Napoletano  , Raffaello  Riario  di 
Savona  del  titolo  di  s.  Oiargio , e finalmente  il 
tante  volte  mentionato  Francesco  Soderini  ve- 
scovo di  P’olterra  . 

(a)  Il  vescovo  di  Tavoli  era  Angiolo  Leoni- 
no, nobile  di  Tivoli- 


Vedeti  in  ogni  cuaa  questo  pontefice  estere  al  1 
tutto  volto  a salvare  quelli  stati  per  la  Chiesa,  e | 
non  manca  chi  ve  lo  tenga  tu  dapusto.  E Mi«- 
signore  reverendiisimodi  Vullerranon  dorme  in 
questo,  come  non  fa  in  tutti  i casi  che  nguar- 
Ànoal  bene UAÌveraale  di  coteau  città,  e non 
resta  dì  essere  conlMuamentcaUi  piedi  di  o ostro 
signore,  per  mantenerlo  e disporlo  più  a quello  1 
che  per  se  medesima  sna  Santità  è inclinata } | 
sollecita  ancora  questi  signori  cardinali  revereo-  j 
dittimi;  mostra  loro  l'ambiaione  d’altri,  e li  pe-  1 
riculi  della  liltertà  loro,  nè  manca  di  fare  lutto  J 
quello  che  le  SS.  VV.  lo  polcssino  ricercare  o 
avvertire . Di  che  mi  è parso  fare  fede  alla  SS. 
VV.,  acciocché  quelle  inteodino  dì  che  sorta  e 
di  quale  anlofità  procuratore  elle  hanno  in  que- 
sta  corte,  e ne  faccino  quel  capiule  t he  menta- 
no le  virtù  sua  grandi , e l’ allcaioue  siu  gran- 
distiott  verso  la  patria  sua . 

flon  voglio  mancare  di  significare  alle  SS.VV. 
come  intendo  rbe  il  Papa  sié  doluto  cordialmen- 
te coU’Oralore  Viniaìano  de’ modi  loro,  dicendo 
che  non  irebbe  mai  credalo  che  li  Viniaianiavrs- 
sino  tanto  poco  a grado  ì piaccn  che  lui  ha  san- 
pre  fatli  a quella  Patria,  che  cercasti  no  disonora- 
re, e dismemlmre  la  Chiesa  in  suo  pontificato: 
in  che,  quando  e’perseverasaino,  era  |)er  deporre 
ogni  vincolo  diainicitia.e  ruimireugnicosa,priiua 
che  patire  che  la  Chiesa  siditosiorasti  esmembras- 
ti,  e che  coovocherelilie  tutto  il  mondo  coatro  di 
Imo;  a che  dice  TOratore  Veneto  avere  risposto 
umanisswnamenle , ctc.  Ritraggo  da  mousig. 
de’Dcnltvogli,  il  quale  dire  averloaulo dall'Ora- 
tore Vinisùno,  come  i Vioiiiaoi  hanno  fatto  olio 
anihasciadori  per  dare  U obbed tenta  a questo  | 
Pontefice,  e giudica  che  sia  loro  tialto  per  sapere  \ 
che  simili  fiuni  e dinvoslraaioni  di  oouri  sono  | 
mercansie  da  esserne  tenuto  qni  conto,  e da  fame  | 
stima  e da  valersene  con  questo  Pontefice.  Emmi 
parso  scriverlo,  acciocché  se  fossi  vero,  V V.  SS. 

' pensino  di  non  essere  superate  in  ceremoaic  al*  ! 
meno  ; e quanto  prima  verranno  gli  amhasciadnn  ‘ 
vostri,  tanto  fieno  più  aecetU,  e piu  profittofaran- 
no,  perche  Monsignore  reverenaissimodiVoltem 
non  può  portare  dna  persone  in  modo,  che  non 
dìa  carico  ad  una,  e però  è bene  anticipare.  | 
Di  campo  ci  è come  al  tutto  i Francesi  sono  | 
signori  del  Garigliano  , e non  dubitano  più  di  ' 
esserne  cacciati  t ma  non  sono  iti  ancora  innaoti  | 
per  certa  illuvione  di  acqua,  che  è aula  di  oatii-  ; 
ra , che  ha  allagato  parecchi  miglia  di  paese.  Di*  1 
cono  che  Consalvo  si  è ritirato  tra  Sesta  c Caput.  I 
Giovanpaolo  scrive  non  poter  cavalcare  con  le  | 
sue  genti,  per  non  avere  aurora  auti  i danari  di  , 
costi,  e dice  avervi  mandato  un  tuo  uomo,  di  che  | 
Roano  si  è un  poco  alterato;  c hanno  mutato  prò-  | 
posilo,  e lo  vogliono  mandare  in  campo,  e non  . 
più  nelli  Altnttai,  come  avevano  deliberato  l’sl- 
Irò  di:  credesi  sia  perché  BartolommeodiAlvia- 
no  si  debili  essere  congiunto  con  gli  Spagnuoli. 
e che  per  questo  i Franceu  si  vogliono  anche  lo- 
ro dare  questa  reputaaione  di  rinfirescare  U cam- 
po di  gente,  ancora  che  Bartolommeo  e gli  alin 
Orsini,  comesi  dice,  non  aidsino  condotto  multe 
genti  in  là,  perché  tatUvia  Cidqo  gente;  e a Vi-  | 
teriso  sento  che  ne  é da  delli  oomini  d’  am>e  ' 
di  Bartolommeo  detto,  che  aspettano  danari  per  | 
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ire  avasiti , e caci  «la  ogni  parte  la  <li£e«e  a l' of- 
fe«a  eanoo  atlagio. 

Del  duca  ValeoiÌDo  non  ù può  «lira  altro  alla 
, 55.  VV.  che  io  nii  liica  per  Talligata;  mIo  che 
I per  ancora  ci  aono  W »ue  genti  ; e la  persona  sua 
DUO  e partita , a sta  la  nua  nel  medesimo  essere 
' che  due  «li  fa , |»ercbè  si  dire  fni  d«sa  o tre  di 
I partirà , come  ai  «liceva  allora  ] e per  tutta  Roma 
I ■ «K«re  che  viene  io  costà  per  essere  vostro  capi- 
] Uno  : e ogni  di  esce  fuora  «le*  cast  sua  simili  no- 
! velie.  Raccomaudomi  alle  55.  VV.  Qmm  btmt 
oa/M/ir. 

Dì€  i6  noi’entbrUt  i5o3. 

I « 

/ert'ilor 

NiCOLAUS  MACUUTU.LUS  SeOTti. 

Avevo  lanciato  indreto  di  dire  alte  SS.  VV.  co- 
me r ultime  lettere  che  io  ho  da  «{uelle  s«mo  dclli 
otto  dà,  e come  la  peste  fa  multo  bene  il  debito 
tuo , e non  perdona  nè  a case  «ii  cardinali , nè  ad 
alcuno  dovale  torna  bene,  e con  lutto  questo  non 
ci  è chi  no  faccia  molto  cuulo.  Ittrum  vaitU. 

XIX 

Magnifici  Domini,  tic. 

Non  avendo  postato  mandare  prima  le  dua  al- 
ligale de*  ^ IO,  verranno  con  questa.  accio«xhè 
quello  intendi  no  ordinariamente  come  le  cose  prò- 
cedino  quà  , nè  sono  per  potervi  promettere  più 
solleciti  avvisi,  non  poten«Ìo  obbligare  questi  mer- 
canti a fare  se  oun  quello  che  pare  loro  j e quan- 
ti) le  mie  lettere  mi  ]>arrà  che  soprastieno.  laro 
come  al  presente,  di  pigliare  partito  a mandarle 
con  sposa,  ieri  maltins  di  buon*  ora  comparsono 
le  vostre  lettere  «le*  i3  e 1^  * e prima  qualche  ^ 
ure  avanti  erano  venute  quelle  de*  dieci  e undici, 

A queste  dua  non  accade  risposta . perchè  stavano 
ancora  in  quel  tempo  VV.  SS.  sospese  sopra  la 
risposta  della  loro  «Selli  8 di , e all*  altre  due  an- 
cora non  molto  «kcoitc  che  dire  aventio  V V.  SS. 
rìeevuiola  A mia  de*  dodici , e visto  diffusamente 
in  che  termine  si  trovino  queste  cose,  e «piali  aiu- 
ti voi  possiate  sperare.  Alla  qual  lettera  io  mi  re- 
ferisco di  nuovo,  e di  più  a quello  che  per  le  alli- 
gatesi scrive.  Parse  noadimanco  a Monsignore  re- 
verendissimo «li  Volterra  che  io  fussi  di  nuovo 
a pie«li  del  Papa,  e gli  leggessi  gli  avvisi  vostri, 
per  vedere  quello  che  dì  nuovo  sua  Santità  dices- 
ti e anche  per  dirgli  l’ opinione  vostra  delle  co- 
w del  Duca , e di  lotto  ritraine  ranimo  suo.  Fe- 
cesi  opera  che  io  gli  parlassi,  e nonmì  posse’coo- 
durre  alti  suoi  piedi  prima  che  a tre  ore  iarsera. 
e gli  lessi  quelle  parti  della  lettera  che  sono  a pro- 
pusilocbe  sua  Santità  intendessi:  e giugneodo  a 
quella  parta  dove  dite,  che  meu.  Ottaviano  da 
Campo  Fregoso  era  venato  in  eampo  con  cavalli 
e fanti  mandati  dal  Duca  d*  Urbino . sua  Sanliià 
N alterò,  e «lisae:  «piesto  duca  sarà  qui  bra  dua  di:  { 
io  lo  metterò  in  Castello  ; «lipoi  stette  ad  udire  il 
resto  con  grande  atlenaione . e inteao  tutto,  disse, 
che  era  c^bligato  alle  SS.  VV.  che  gU  ricorda- 
^^o  quello  che  fossi  1*  oiMre  della  Chiesa , c ap- 
presso operavano . eie  : e cfae>  quanto  a lui.  làce- 


ra . e farebbe  il  possibile . come  sapeva  Mixisigno- 
re  reverendissimo  di  Vollem , e che  aveva  man- 
dato unoa  Vinegiaa  firn ìnteii«iere  ranimosuo. 
e manderebbe  un  altro  in  Romagna,  e di  buona  | 
qualità,  per  confortare «piei  signori  equei  popoli,  1 
e indurre  a divoaiooe  sua  chi  se  ne  lussi  disco-  ' 
stato,  lo  soggiunsi  quello  mi  parve  a proposito.  ' 
e non  na  ritrassi  altro , e si  vede  che  là  quello  * 
può,  c«ime  per  altra  si  è detto.  Entrai  poi  oe'ca-  i 
si  del  Duca  « e dissi  la  cagione  perchè  non  gli  | 
« avetecooresMÌlsaWocoo«iU>Uo;«iisse,cherao- 
» davabenecosl,  e che  ne  era  d’accordo  con  v«M  w 
e aitò  il  capo.  Vedati  per  «juesto , «jnello  «li  che  si 
dubitava  prima,  che  gli  paressi  mill'  anni  di  levar- 
selo dinaati,  e vallane  nondìmaoco  io  modo  sats- 
sfatto  di  lui,  che  non  poua  dolersi  della  asse rv  anta 
della  fede,  e ancora  occorren<lodi  potersene  vakra 
ne  1 le  com  «li  Romagna  a qualche  suo  proposito,  non 
si  chiudere  al  tutto  la  via  di  |»otere  usarlo.  Ma 
quello  che  voi , o altra  lena  persona , faca  « con-  i 
M tro  del  Duca , non  se  ne  cura } e raccolto  tutti  I 
M gli  andari  del  Papa  , come  altra  volta  si  è ac-  ! 
« cennaloa  VV.SS.,  vedesi  cbegli  ha  in  «lisegno  j 
m che  «fuelle  terre  li  vanghino  in  mano , e àssì 
M da’ Vinisiani,  mandan^  là,  etc.;  e se  «piesto  ' 
m non  li  riesce,  tenterà  d’inlnnri  per  via  d’ un  : 
■ altro  che  le  abbi  in  mano , e forse  crede  che  U | 
« Duca,  quan«lo  sì  vegga  abbandonato  da  voi,  | 
« gli  abbi  a conceilere  quello  stalo  gli  resta  in  • 
M mano,  e crede,  come  li  riesce  aviere  alcuna  di  i 
M «pieUeteiTe,cherallreabl)iii08Succe«lerefacil-  I 
«•  mente.  * Questi  si  creile  sieoo  i disegni  suoi,  | 
e li  governa  come  veggono  VV.SS.  j c la  resistan-  ■ 
sa  che  sì  fa  per  le  SS.  VV.  ciutà  contro  a*  Vini- 
aiani , conviene  gH  sia  gratissima. 

Le  signorie  vostre  vedranno  per  la  alligata  dei  | 
l4  la  cooclnsione  che  si  era  latti  fra  il  Papa  e il  1 
Duca , e quelli  altri  cardinali , ilche  tutto  fu  làtto  ^ 
e coDclitso,  come  se  ne  è poi  visto  1*  espersenaa,  > 
m per  «lare  pasto  e per  spigoerlo  allo  andarsene, 
m che  si  vede  il  Papa  «lesidera  ne  rada.  » 

Avendo  avuto  il  Duca  lettere  di  coati,  cbegli  si- 
gniScavano  come  vostre  signorìe  non  gli  areno 
coDceaao  il  salvomodotto,  mandò  a chiamarmi  in 
modo , che  parlalo  eh’  io  ebbi  al  Papa , mi  tnn- 
sfeni  da  luì.  Dolscsi  sua  signoria  che  ilsalv«»coa- 
dotto  gli  fussi  solo  negato , dic«m«locbe  aveva  in- 
viato ^ già  i suoi  cavalli,  stimando  che  fussino 
ricevuti  insul  dominiodi  vostre  signorie , evole* 
va  partire  lui  sotto  speranu  che  il  salrocomloUo 
lo  avifssia  trovare  ad  ogni  modo,  e che  non  aspet- 
tava questo,  e non  vi  sa  intenilcre , avendo  dall  un 
canto  paura  che  quelle  terre  non  radino  in  mano 
dei  Vìoitiani,  a dall*  altro  chiuilendo  la  via  alli 
aiuti , e che  per  avventura  potrehlie  pigliare  anco- 
ra partito  che  vostra  sigoorìo ne  sarelmonoibsrat- 
te.  e l>encbè  e’ conoscesti  lo  accoidani  lui  co*Vi- 
nisiani  essere perìcoloso,  tamen  che  la  forsa  velo 
indurrebbe,  e che  trovava  partiti  granili  da  loro, 
i quali  Tulea  pigliare,  e entrarvi  in  luogo ebe  vi 
ofl'eoderà  infino  al  cuore,  lo  gli  risposi,  che  il  sai- 
vcKoadolto  non  gli  era  auto  negato . ma  che  gli 
era  stalo  fatto  intendere  che  le  vostre  signorìe  vo- 
levano sapere  come  avevano  a vivere  con  sua  si- 
gnorìa , c saldare  prima  seco , etemiioare  l*ami- 
rtaia,  come  si  conviene  farea  dua  che  vogliono  vi- 
vere chiari,  e osservanti  Tono  all’altro;  echevo- 
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I tire  signorie  non  erano  use  ad  andare  ni;  temerà* 

I lianiente,  uèlumuUnotametiteinakuna  loro  co* 

1 e non  voleno  romtnriare  ora  ; e |»rr quello  egli 
era  Itene  clic  mandusM  roxlàuna  {tersuna  pratica, 
e iiifurmata  della iotrnajone  sua,  c che  ai  credeva 
I che  VV.  SS.  non  maiichrrehltono  di  fare  quello 
! che  fuisi  uliltia  loro,  e il  beoe  delli  amici  loro. 
' RiqKtsc , rhcrrain&ul  partirsi, echeaTcva  invia- 
I telegenti,  evolevamunlareinacqiia,  echearelt- 
}>c  desiderato  asaiitilaiuapartìla  essn’ecbiarodi 
I quello  che  posseva  sperare  da  voi.  Bii|iou  che  si 
I S(  riverente  questa  mattina  a VV.SS.  indiligen- 
I aa , e darchliesi  tioimaa  V V.  SS. come  sua  signu* 
ria  aveva  inviale  le  genti  • e come  e’  mandava  un 
uomo,  e che  si  pregherehlte  le  SS.  VV.  dessiiio 
recapito  a dette  genti;  intanto  il  suo  uomocum* 
parirelihe,  parlereMte  eoo  le  VV.  SS,  e che  io 
non  dubitavo  punto  che  si  concludessi  qual* 
I che  cosa  di  buono , il  che  detto  suo  mandato  gli 
]H>sscva  significare  dovunque  e*  fussi.  Hiniase  io 
qualche  |>arte  contento,  e replico,  che  se  le  SS. 
VV.  gli  andavano  claudicando  sotto,  di  che  sa* 
ieU>«  chiaro  fra  4 • o 5 di,  tanto  che  questo  suo 
uomo  andassi  c scrivessi  , dipoi  ti  acrordoieblie 
co*Viniuani,ec«>n il  diavolo, e che  sene  andrei). 
Ite  io  l'isa,  c lutti  i danari  e le  forte  c amirisie 
che  gli  restano,  spenderebbe  in  farvi  male.  L'uo* 
mo,  che  lui  ha  delibcTato  che  venga  è un  mess. 
Vanui  suo  allevalo,  e doveva  partirequesta  mal* 
lina  ; ma  siamo  ad  ore  diciolto  e non  ho  inteso  di 
fUJ  partita  ; non  tose  si  sarà  mutato  di  proposito. 
Doveva  ancora  il  Duca,  secondo  che  gli  era  ri* 
maso  ieri  con  Roano , partirsi  questa  mattina,  e 
andare  alla  volta  della  Spexia,  secondo  l'ordine 
primo,  c disegna  meoarc  seco  in  nave  e in  su  i 
suoi  legni  cinquecento  uomini , fra  suoi  gentiluo- 
mini c fanti , e non  s’ intende  a f|uest*  ora  che  sia 
partilo  ; non  so  se  vorrà  aspettare  prima  di  assi- 
curarsi in  qualche  parte  di  voi.  ••  Al  Duca  si  è 
« risposto  nel  modo  che  vedete,  solo  per  darli 
w un  |x>co  di  speransa . acciocché  non  avessi  a so- 
M praslarc , e che  il  E'apa  non  vi  avessi  per  questo 
I M a iurure  di  dare  il  salvocoadotto.  Le  SS.  VV. 
I « venendol’uomodel  Dura,  potrannotJ'mscnraT* 
j w lo,  e giivemarsene  come  parrà  loro,  conside* 
I « rando  rossqurDuchc  imporla  il  tagliare  lapra- 
I M tira,  come  il  concluderla.  Le  genti  a cavallo 
' M sono  venute  iii  costà  sotto  Carlo  BagUuni,  e 
w SODO  cento  uomini  d’artne,  e du^cnto  ria* 
••  quanta  cavalli  leggieri;  faranDolest^norievo- 
I w slred'iolendere  di  loroesscre;eparrado  a VV. 

! «I  SS.  operate  che  lesi  svaligino  in  qualche  mo* 
j *•  do,  lo  ]>olrannu  fare.  c|uando  paia  loro  a prò* 
I **  p^iloj  e poiché  si  èintesoUmentedi  VV.  SS., 
j M §i  procederà  cui  Dura  secondo  la  locvi  intea* 
, M (ione,  e le  SS.  VV.  non  maacheraono  di 
I w scrivere  se  altro  occorressi.  » 
j Comuniramnsi  con  Roano  le  lettere  vostre,  e 
<*on  altri  cardinali , nè  si  manca  per  Monsignor 
I levrri'udissimu  di  V'olterra  del  possibile  per  de* 

' stare,  eavverlire  ogni  uomo,  cuineoella  alligala 
I dei  i6  si  narra,  e tutto  quello  rlie  non  si  con- 

Idurrà  di  qua , sarà  culpa  de*  tempi , e non  perchè 
e' DOW  sia  ricordalo  e sollecitato;  ••  Roano  anco* 
•*  ra,  circa  la  sicurtà  del  Duca,  disse,  che  voi 
••  facessi  la  comodità  vostra  •»  e dell’ altre  cose 
mostro  dolersi , t si  strinse  nelle  spallo. 


Questa  mattina  ricevemmo  dipoi  )e  vostre  dei  . 
1 5,  alle  quali  non  occorre  risposta  altrimeoli. 

Le  cose  di  Citema  si  vanno  intrattenendo  per  , 
le  ragioni  che  per  U de*l3  si  disse  : mgegnerassi  j 
dar  loro  presto  espediiione , e con  pia  vantaggio 
li  potrà. 

Di  rampo  non  et  è poi  altro,  né  può  essere , 
stando  questi  tempi,  perché,  sendo  allagalo  in* 
tnmoal  Gaiigliano,  néli  Spagnuoli  possono  fare  | 
empito  contro  a' Francesi , nò  s Francesi  posso-  | 
no  ire  avanti. 

La  incoronasione  si  e diHerìU  a domani  a* ot- 
to di. 

pjgolo  Buceìlai  mi  fa  intendere  avere  in  arbi- 
trio suo  la  tratta  del  salnitro,  e volendo  VV.  SS. 
per  suo  metto  più  una  rosa  che  un’altra,  desi- 
dera gli  sia  fallo  intendere. 

Siamo  ad  ore  ai , c un’ora  emes.  fa  compar- 
se la  vostra  de*  i6  per.  ^ (1),  siguifiaUÌva  in 
quale  estremo  pericolo  le  cose  di  Rooiagria  sono 
rrdutle;  eperrbè  ieri  sì  parlò  a lungo  conlasao- 
lità  di  uuslro  Signore,  epcrebé  oggi  Monsignore  | 
di  Vultmaè  sutoseco,  éparso  dittértre  a domani 
ronfrnre  la  lettera  per  non  inTastiiUre  sua  Santi- 
tà, giudicando  massime  che  la  non  avessi  a Ciro 
altro  frutto,  né  che  il  {rapa  possa  fare  altro  che 
scrivere  e mandare,  « lutto  ha  fatto,  e io  Roma- 
gna credo  maoderit  il  Vescovo  di  Raugia,  che 
partirà  subito.  Rarr ornandomi  a VV.  SS. 

Momat , die  l8  novembris , l5o3. 

Mandasi  «{uesta  per  le  mani  di  Giovan- 

ni PandulCoi  ; porte  ad  ore  22;  dovelepagire  il 
cuasuelo. 

aer»»i7or 

Nicola cs  Machiavillus  «frcrrl. 

XX 

Magitfjici  Vomtni , etc, 

V I 

Ieri  scrissi  alle  SS.  VV. , o le  mandai  per  ^ ' 
con  due  altre  mie  de'l^  e 16:  intenderanno  per  | 
quelle  VV.  SS.  quanto  e occorso  circa  le  cosedel  | 
dura,  il  quale  questa  notte  si  è partilo,  e ito  ad  ' 
Ostia  (2)  per  imbarcarsi  come  il  tempo  lo  servirà,  | 
il  quale  questa  mattinasi  mostra  buono,e  potrà  ser* 
virea  Ime  anche  a’Fraocesi,  t quali  non  peraltro  ' 
sonofemiiiasul  Garigliano, che  perla  trista cocn-  ' 
pagniache  hanno  fatto  loro  le  acque,  di  modo  che  lo 
everrilo  loro  e così  quello  degli  Spognuoli,  hanno 
lasciato  guardato cerlibasliooi , rhegli  hanno  alle 
fruiiliercrunodairalln),  e tultoU  resto  dello  eser- 
cito si  é diviso , e alloggiato  ognuno  di  loro  per 
i casali  e luoghi  vicini  perpossere  stsu«al  coper- 


(1)  7^4  jifffa  jigmijica  fjni  ttaffeitm. 

(a)  Die  Domtntca»  19  novembris,  aen  ciré»  | 
medium  norfix,  dnx  tuienUnus  rectseil  de  Ur- 
he  durus  Ostiam  7'tberinum,  inde  inFr»uetee» 
per  mare:  n ex  ero  si  ivit  per  Tibtrim  eelf 
quesUtr.  ZAtminirx  /TnrfAo/omeMX  da  /tuore,  or* 
jtOM  papae,  cum  fjutbusdam  altts  nomine  penlr 
JicU  iueociaì‘a-unt  eum  p.  74*  Sruch. 


ALLA  CORTE  DI  ROMA 


6$5 


to|  e 5«  quet:o  tempo  li  dtrina , come  pare  abili 
fatto  questa  mattina,  potrà  ciascuno  di  quei  cam> 
I pi  entrare  nelle  fanoni  siu,  e l'uno  tentare  d'ire 
avanti,  e l'altro  ingegnarsi  di  resistere,  come 
di  tutto  saranno  avvisate  le  SS.  VV.  quando 
a’  intenda.  Ma,  per  ritornare  al  duca  Valentino, 
c’se  ne  è col  nomo  di  Dio,  e con  salUraiiune  di 
tutto  questo  paese  , come  di  sopra  si  dice,  anda- 
to ad  Ostia , c dua  di  fa  o tre  inviò  le  sue  genti 
|ter  terra  a codesta  volta  , rbesono  rirra  seticren* 
tu  cavalli,  come  lui  dice;  e quando  il  tempo  lo 
servirà,  monterà  in  acqua  con  quattrocento  o cìn- 
queecuto  persone,  per  ime  alla  volta  della  Spc> 
aia,  secondo  è rìmaso  qua,  e per  andare  p«ii  a 
quel  cammino  che  nella  mìa  dei  si  disse.  E 
(la  dubiUre  che  non  sia  adombrato  in  su  i rasi 
di  VV.  SS. , e ebe  non  si  getti  a scaricare  a Pi- 
sa , come  mi  accennò  l’ultima  volta  gli  |>arUi, 
nel  modo  che  io  srriui  per  la  mia  di  ieri  alle 
SS.  VV.  ; e quello  che  me  ne  la  dubitare  è,  che 
quell  nomo  si  rimase  mandasii  rusii,  non  mi  ba 
fatto  mollo,  secondo  rìnianenimo  insieme,  per- 
chè aveva  ad  avere  lettere  e patenti  |>er  sua  si> 
cunè  , d'onde  io  dubito  rbe  pensi  non  avere  a 
travagliare  più  con  voi;  vedrò  di  rilrarne  il  ve- 
ro, e di  tutto  VV.  SS.  saranno  avvisate. 

Comparsone,  come  ierscra  si  disse,  le  vostre 
dei  l5  |icr  A • r questo  di  se  ne  è ricevute  le 
copie  tenute  a* di  i6,  nè  si  è possuto  oggi,  per 
(bligenxa  si  sia  usala , essere  al  papa  : non  passe- 
rà domani  a nessun  mudo  vi  saremo,  e si  farà 
quell'oflì  ciò  che  si  conviene  in  lienrhtta  della  pa- 
tria , e eUam  della  Chiesa,  trattandosi  dell'iute- 
rcsse  suo.  Lessesi  la  lettera  a Roano:  vedesì  che 
queste  rosegli  dolgono  10600  all’ anima;  tamtn 
si  ristringe  nelle  spalle,  e facilmente  si  escusa 
non  ci  avere  per  ora  rimedio;  accenna  Itene  che, 
o pace  o vitluria  che  nasca , delle  quali  oc  spera 
una  in  ogni  mudo,  di  far  tornare  le  cose  ne’ sua 
termini , e promette  alle  cose  vostre  sicurtà  d’ 
goi  t#npo;  nè  si  vede  di  jiolere  da  sua  signorìa 
sperare  altro.  E perchè  conosca  queste  cote  in 
modo  per  sè  stesso,  che  si  ufieoda  a ricordarglie- 
ne ; eppure  dua  di  Ci  da  Monsignore  di  Ciamunle, 
governatore  di  Lombardia,  gli  fu  mandata  una 
lettera  che  l’Oratore  Francese . che  è a Vinegta , 
gli  aveva  scritta,  la  quale  signibcava  appunto  l’a- 
pimo  de’  Viniuanì  quale  egli  era , e le  prejsan- 
nocii  facevano  per  Romagna , e li  disegni  loro  do- 
ve andavano,  e a che  Hne  tendevano,  iliccndo, 
non  che  altro,  che  rintennone  loro  era,  occupa- 
ta Romagna,  assaltare  le  SS.  VV.  sotto  pretesto 
de'6or.  cento  oltanlacnila  dcljbono  avere,  e con 
questo  assalto  deliililare  il  re  di  fone  e di  repn- 
taaione,  rispetto  alle  genti  e danari  delle  quali  voi 
lo  servile,  e parte  domare  la  Toscana,  e accre- 
scere r imperio  loro.  Mandò  Roanoquesla  lettera 
a Munsignore  di  Volterra  e mostrò  giularla  e far- 
ne raso;  Uimtn  noo  si  conrluse  altro  se  non  che 
bisognava  aspettare  il  6ne  dell’ armata  loro,  nella 
(pule  sperano  ogni  l>enc , tiuando  i tempi  e Tac- 
que non  gTimpedisebino  lo  ire  avanti.  Racc(r- 
maodofnt  a VV.  SS.  i^ume  Uene  valtaat. 

Jìomatt  19  HovemOrù , i5o3. 

, jervitor 

Nicoiaus  Machutsli,vs  Secrel. 


^lagni^ci  Domwu,  tic. 


Io  scriverò  brevemente  quello  che  occorre,  poi- 
ché a' di  iS  si  spaccio  la  a VV.  SS.  , rtser- 
bandumt  ad  altra  mia  scrivere  più  pai  ticolarmen- 
te,  e fo  questo,  acciocché  alla  giunla  di  messer 
Ennio,  mandato  dal  duca,  e ap]>ortat(N«  di  que- 
sta. VV.  SS.  uppino  piu  a punto  lecnsediqua. 
li  duca  ^Mrti  icrmatlina  di  qui,  e ue  andò  ad  U- 
slia,  e s^imKarcher'a  con  circa  qtuttruccntoociu- 
qnecentu  persone,  come  si  disse,  per  alla  volta 
della  Spraia , come  si  scrisse  peralira , e credo , 
scodo  il  tempo  racconcio,  sì  partirà  questa  notte 
da  Ostia;  c tre  di  fa  mondo  le  sue  genti  per  ter- 
ra alla  Volta  di  Toscana,  che  sono,  secondo  lui, 
circa  settecento  cavalJi;  e essendosi  imbarcalo,  c 
avendo  instalo  |>er  terra  le  sue  genti  scoia  alcuna 
conclusione  di  VV.  SS.  jier ordine  nostro,  per 
quelle  cagioni  che  per  la  de’i8  vi  si  scrisse,  man- 
da a VV.  SS.  messcr  Ennio  presente  apportato- 
re, il  quale  ha  lettere  del  cardinale  alle  SS  VV. 
m per  saiisfargli  e non  per  alln»,  perchè  il  papa 
« e Roano  arvblse  per  male,  non  d’altro  quando 
M si  dessi  al  duca  il  saKucondollo  •*  secondo  il 
parlare  che  fanno  e ì cenni  loro,  e tornando  be- 
ne a VV.  S.S.  seguire  il  disegno  e animo  de’^iro- 
delli,  lo  possono  fare  senta  rispetto,  c il  tempo 
vi  avesse  fatto  mnlare  senlenia, « la  venula  dì 
costui  M vi  servirà  l>enìssimo,  della  quale  voi  vi 
varrete,  secondo  la  suiila  prndensa  vostra.  Mo- 
slroui  questa  matiiua  la  lettera  di  VV.  SS.  dei 
l5,  e replicata  de’i6  al  papa  : aherossi  graudo- 
mente , e disse , recando  in  poche  parole  il  tutt(^ 
che  era  nuovo  nella  Sede,  e che  non  poteva  go- 
vernare questa  rosa  secondo  lo  animo  suo,  ma 
che  farebbe  quello  poleui  ora:  e per  T avvenire 
farebl>e  molto  più,  e che  domattina  faceva  ca- 
valcare il  Vescovo  di  Tiboli  a Vinegia,  e fra  dua 
dì  maodorebl*e  il  Vescovo  di  Raugia  in  Roma- 
gna , il  quale  farebbe  la  via  dì  costi , con  com- 
missione di  parlare  alle  SS.  VV.  K benché  sua 
Santità  avessi  delilicrato  aspetUre  risposta  dal 
Vescovo^  voleva  mandare  a Vìoegra  avanti  prò- 
cedeui  più  là;  tnmen,  veduto  la  insolenta  loro, 
era  deliberala  convcKare  gK  oratori  dello  natio- 
ni,  e farli  risentire  di  questo,  e nan'areloro  il 
suo  animo,  e querelarsi  delle  iuiurie  venete  « e 
io  tHmma  condisse  non  essere  per  perdonare  ad 
alcuna  cosa,  e che  intanto  le  SS.  VV.  segnissio* 
nella  difesa,  ringraùandolc  di  quello  facrvanoi. 
RiipoM  Muniigoore  reverendissimo  di  Vollerra, 
secondo  la  solita  prudrnaa  sua,  e io  soggiunsi 
quello  mi  parve,  nè  altro  se  ne  ritrasse t alteo- 
derassi,  come  si  è fallo  in  6n  qui,  a non  man- 
care di  ricordare  a Ini  e alli  cardinali  il  btsognn 
come  richiede  il  debito  ; e di  contiono  si  terran- 
no avvisate  VV.  SS.  di  quanto  occorrerà. 

Questo  dì  entra  io  Roma  il  duca  d*  Ur1>ino. 

Del  campo  de* Francesi  non  s’intende  allro. 
Sperasi,  se  questi  tempi  si  fermano,  comeliaonn 
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comincialo  ieri  e oggi  « che  «eguiteraDOO  oeUe 
Cuiftui  loro  più  Ciciiiiieote.  Valtle. 

Df  20  noverrtbris ! Homne , l^o3. 

/cr»'i/or 

NiCOLAUS  MAcmAVU.LUS. 

AMI 

Ma^nijici  Domini  t tic* 

Per  l’vlIegMla  di  ieri  ai  tento  alle  SS.  VV. 
<]uaiilo  è occurtu  dopo  T ultima  mia  de*  l8,  e ti 
ditte  non  etserc  ieri  puttuti  cMcre  olii  piedi  del 
papa  a comunicargli  la  di  VV.  SS.  de*l5« 
tenuta  a'  i6.  Fummuci  queita  malliua  alla  pre> 
tenia  del  revercndittiino  Monsignor  di  Volterra  y 
e Ietti  le  lettere  a sua  Dealitudioe;  dipoi  ti  tog- 
giuuto  per  il  CarxUnale  quanto  era  couveoienle, 
c tu  per  ordine  di  tua  signoria  ditti  quanto  era  a 
|>rupotito.  Sua  Beatitudine  niottru  avere  ditpia* 
cere  grande  di  questo  coso»  e ditte  che  non  era 
per  restare  a fare  alcuna  cosa  per  onore  della  Chie- 
sa « e che  aveva  mandato  uomini  in  Romagna» 
« manderehbene  di  nuovo  di  maggiore  autoiità» 
perchè  aveva  disegnalo  vi  andrati  il  Vescovo  di 
Kaugia,  e a Vìnegia  mandava  il  Vescovo  di  Ti- 
boti»  ì quali  tollecitereUw  alla  partita.  E benché 
avesti  delilieratu,  avanti  procedetti  più  là.aspet- 
Ure  risposta  da  Vìnegia  per  ire  più  giustificato» 
et  estere  più  chiaro  dell*  animo  loro,  tamtn  in  tu 
tali  avvisi  voleva  tre  qualche  cosa  più  avanti,  • 
scrìvere  a’  prìncipi  » e protestare  quisUi  loro  am* 
bateiadori»  e cominciare  ad  uscire  di  cirimonie 
con  loro.  Dipoi  chiamo  in  teslimoniodi  questo  suo 
animo  Motuigaorreverendittioio  di  Volterra,  che 
era  presente,  e a me  impose  che  Ìo  conTortauì 
TV.  SS.  che  per  sua  Santità  non  si  resterebbe  a 
fare  alcuna  cosa  per  la  libertà  della  Chiesa  e si- 
curtà degli  amici  di  quella , e di  chi  volesti  ben 
vivere  ; e che  e*se  gli  aveste  com|>astiooe  se  in  su 
questi  prtDcipii  lui  non  ti  nvostrava  aUrìmeoti  vi- 
vo » perchè  gli  era  contro  tua  natura  fonato  dalla 
necessità , non  avendo  nè  genti  nè  danari.  Disse 
che  il  duca  d*  Uriiioo  sarebbe  questa  sera  in  Ro- 
ma» e che  ordinerebbe  ebei  Vinisiaoinon  si  vn- 
Ussino  nè  di  lui , nè  di  suo  nome»  suo  paese»  o 
gente,  ec.»  Replicossi  quanto  era  conveniente» 
nè  se  ne  trasse  altro,  nè  tUam  per  ora  in  qualun- 
que evento  se  oè  può  sperare  altro;  solo  si  può 
sperare  in  una  cosa,  e questo  è nella  natura  sua 
onorevole  e collerica , che  1*  uno  accenderà,  l'al- 
Iro  lo  spingerà  ad  operare  contro  a chi  volessi  di- 
sonorare la  Chiesa  in  suo  pontifieaUt,  e vedeai 
che  i Vinisiani  conoscendola , pensano  di  addor- 
mentarlo , e di  satisfare  a questa  tua  natura  per 
un*  sltra  via,  nmatrandogli  di  volere  essere  suoi 
buoni  figliuoli,  e volere,  non  che  la  Romagna, 
ma  tutto  il  dominio  loro  lo  ubbidisca  : e vedere 
che  hanno  fitto  otto  oratori  alla  obbedienu,  cosa 
a loro  nuova , nè  fatta  ad  altro  fine  che  a quello; 
e vedasi  che  se  ne  fanno  belli  qua,  e empioosene 
la  bocca  per  tutta  questa  corte , mostrando  prìnta 
la  grande  allegmaa  se  ne  fece  io  Tioegia , e la 
elciiooe  (atta  dipoi  per  onorarlo,  e lo  vogliono 
per  padre  » protettore  o defensore  » e laniuio 


ennto  eoo  questi  modi  dì  vedere  se  lo  poCeMÌno 
addormentare , e volgerlo  alloro  propositi  : e non 
si  vergogneranno  di  farsi  in  dcmostraiione  come 
servi  di  questo  Pontefice,  per  potere  poi  coman- 
dare a tutti  gli  altri.  Cosi  sì  giudicano  queste  co- 
se qui,  e io  ]'  ho  voluto  dire  alle  SS.VV.  acciò, 
se  a quelle  occorressi  farci  rimedio,  lo  possioo  fare, 
e pcDseranoose  fia  bene  non  essere  vinto  d’umil- 
tà, e di  cerimonie , poiché  di  polenaa  e di  fortu- 
na non  postele  camminare  Imo  appresto. 

Messcr  Agapito  e messer  Romoiino,  uomini 
già  del  dura  Valentino,  ma  rimasi  qui  per  non 
}>arlicipare  della  sua  cattiva  fortuna,  mi  hanno 
fallo  intendere  come  il  duca,  quando  parti  da  Ro- 
ma, e ne  andò  ad  Ostia,  ordinò  che  a Firenae 
venisse  messcr  Ennio  vescovo  di  Vrroli  (i)  e suo 
uomo  per  praticare, c fennarc qualche  baoooac- 
cordu  con  le  SS.  VV.,  secondo  che  gli  aveva  ra- 
gionato meco  ullimamenle  ; e che  volendo  per  si- 
curtà di  detto  messcr  Ennio  lettere  da  me , e pa- 
tenti dal  Cardinale  di  Volterra,  non  mi  avevano 
mai  trovato  ieri,  e però  mi  pregoroo  che  io  lussi 
con  Monsignore  reverendissimo,  e ordinassi  det- 
te lettere,  le  quali  come  avessi  sute,  lui  partireb- 
be ]>er  costi.  Fui  con  il  Cardinale,  e parendoci  a 
prtiposilo  che  costui  venissi  per  le  ragioni  delta 
nella  mìa  de’l8,  il  Cardinale  Krisse  una  lettere 
olle  SS.  V V.  (a) , e gli  lece  una  patente  di  pasto 
agli  amici  e sudditi  di  V V.  SS. , e io  scrìsas  una 


(1)  Questó  masser  Ennio  ^ nominsUo  nitro 
volto  in  questa  Xegaatoae,  tonto  do/  Mnchinvti’ 
H,  quanto  dal  cordinsUa  Sodorini , è Ennio  Fi^ 
tonardo  ,fMo  voscovo  di  FeroU  il  di  4 osrotio, 
j5o3.  U%h. 

(2)  So^ugnoti  quostn  lotUm  por  osatro  lo 
commendatisia  por  mtosser  Ennio  scritto  dai 
eardinai  Soderini  agH  occolsi  signori  dallo  ra- 
pubblico  ^orosdino* 

Magnifici  Domini,  eU* 

Esibitora  presente  sarà  roeu.  Ennio  episcopo, 
c oratore  della  accclleou  del  duca  di  Romagna , 
il  quale  viene  mandotoda  lui  per  praticare  • traU 
tare  con  VV.  SS.  appuntamento,  e ne  ha  ampia 
autorità.  Emmi  parso  accompagnarlo  eoo  queste 
mie  lettere,  si  per  le boooe qualità  sua,  si  elinm 
per  essere  sulo  di  nuovo  pregalo  dalla  aceeUaaa 
di  detto  duca  che  io  vi  debba  pregare  siato  eoa- 
lenti  concedere  il  passo  alle  genti  d’anna  sue, 
che  per  terre  tre  dì  sonovennono  alla  volta  di  co- 
stà » e appresso  vogliono  mandarli  il  salvocondoUo  i 
per  la  persona  propria  di  sua  signoria , il  quale  ai 
trova  ad  Ostia , e credo  che  questa  mattina , per  | 
esseri  il  tempo  buono»  nesarà  ito  alla  volta  ddia  ' 
Spetia  » come  più  largamente  dal  prenominato  j 
meu.  Ennio  sarà  alle  SS.  VV.  e^msto,  alle  quali 
io  mi  raccomando  » quae  ielices  valeaot*  i 

Dio  20  Hovombrit , 1 5o3.  | 


I 

F.  doSoderinù  csuiUnnlis  Fmlttr,  E-  | 
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lettera  «He  SS.  VT.  conteoenle  lotto  breriik 
quello  che  oelU  ailigata  e in  quella  ai  contiene, 
acciocché , giugneudo  m esser  Ennio  coiti  araoli 
a queste,  VV.  SS.  inlendeasino  dove  si  trovani* 
DO  le  cose  di  qua  , e ne  polesaino  dclil>enire , e 
come  per  quella  vi  »i  disse , e rtiam  per  1’  altra 
Ae'l8.  Tulli  ••  li  (avori  li  ha  fatti  il  papa,  Roa- 

• DO  j e questi  qua  sono  snti , perchè  ai  vada 
« con  Dio  quanto  prima  meglio.  ••  E però  le 
SS.  VV.  hanno  il  campo  lilicro  da  pensare  aen- 
sa  alcuno  rispetto  quello  che  fa  per  loro  j e di 
nuovo  vi  dico,  che  se  VV.  SS.  giudirasiino  |>er 
qualche  nuovo  accidente  essere  bene  il  fsvoririo 
ec. , vi  si  possono  volgere , ancora  che  il  papa 
arh  più  caro  se  gli  dia  la  pinta.  Una  volta  le 
coni(iaioni  sua  sono  queste,  che  ai  trova  nella  di* 
aposiaione  aopraddellj  con  costoro  j la  persona 
laa  è ad  Ostia,  e aspetta  tempo  per  ire  alla  Spe- 
lla} cavalcherà  cinque  legni,  e ara  aeco  5oo  per- 
sone, nè  ai  si  ae  ai  è anewa  partito}  partirà  forse 
questa  notte,  servendolo  il  tempo.  Ila  mandato 
le  tue  genti  d' arme  per  terra  a colesta  volta , e 
da'Sanesi  e Gianpaulo  non  ha  altra  fede  che  si 
abbi  dalle  SS.  VV.,  tale  che  ciascuno  qui  si  ride 
de’  casi  sua  : vedraasì  dove  il  vento  porterà  lui , 
e come  le  ane  genti  capiteranno,  e cosi  qtiello 
che  delibereranno,  le  SS.  VV. 

Il  duca  d’Urliino  è entrato  questa  aera  in  Roma 
con  gran  tiìunfo,  e la  famiglia  del  papa,  e latte 
quelle  de'cardinjli  gli  sono  ite  incontro:  ai  dice 
per  alcuno  che  sarà  capitano  di  aanta  Chiesa. 

Deiretcrcilo  de*Francesi  non  bo  che  scrivere 
a VV.  SS.  : rapportomi  all*  alligata  ; ed  essendo 
questo  di  ancora  Imon  tempo,  si  crede,  quando 
e*  dnri  cosi , che  vadino  avanti , e che  non  potai 
essere  loro  impedita  la  via.  Raccomandomi  a 
VV.  SS.  Quae  bene  tua/eant. 

* Di»  20  novtmbrit  l5o3,  Rom»», 

serviter 
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XXIII 

Magnifici  Domini,  tic. 

Rer  le  allinte  di  irri  e avanti  ieri , vostre  si- 
gnorie inlenoeranao  quanto  sia  seguito  dopo  l’nl- 
tima  mia  de*  i8  di.  mandale  a vostre  signorìe 
per.  e per  le  mani  de’  Pandulfini , il  rhe  re- 
plicai ieri  brevemente  per  una  scrissi,  e la  delti 
a mesi.  Ennio,  uomo  ilei  duca  Valentino, e man- 
dato da  Ini  a vostre  signorie  per  la  causa  che  per 
la  de*  i8  si  disse , la  quale  lettera  mandai  per 
tua  mano,  acciocché,  arrivando  costi  prima  che 
questa  mia  , vostre  signorie  tnlendessino  in  che 
termine  fussino  le  cote,  e polessino  meglio  deli- 
berare sopra  la  venuta  tua.  Comparsone  iarsera 
a ai  ora  le  vostre  de’17 , quali  s’intende- 

va Faenta  estere  alla  estrema  untiooe.  E per  non 
mancare  del  delùlo,  monsignore  reverendissimo 
di  Volterra  mandò  al  pontefice  le  lettere,  le  qua- 
li , come  re  feri  il  segretario  di  sua  Santità,  alle- 
mrno  assai  sua  Beatitudine;  e come  prima  que- 
•la  mattina  ai  fece  di,  il  papa  mandò  per  mon- 


signor reverendissimo  di  Volterra  , e dolendoti 
seco  df*modi  d«*ViniaiaDÌ,  lo  domando  quali  ri- 
medi gli  occorrevano.  Rispose  sua  signorìa,  rhe 
a lui  pareva,  veggendu  ire  questo  malore  avanti, 
che  h rimedi  di>egnati  da  sua  .Santità  non  ba- 
stassino,  a rhe  bisognassi  fussino  più  potenti,  e 
rhe  si  faceui  subito  cavalcare  il  legato  della 
Marra , e facessisi  un  altro  legato  io  Romagna 
cardinale , e uomo  buono  e di  reputaaione  rhe 
stimassi  1*  onore  della  Chiesa , il  quale  avessi 
commissione  di  tenere  in  fede  quelli  rhe  servii- 
sino  alla  Chiesa,  e ridarvi  quelli  che  non  ser- 
vissino;  facessi  appresso  chiamare  gli  amlsasria- 
dori  di  tutte  le  naùoni , fra  i quali  ancora  fussi 
quello  di  Vinegia  , e alla  sua  presenta  si  qnere- 
lassi  delle  iniurie  fatte  alla  rhicsa,  e rìcercasss 
cuosiglio  e aiuto  ; scrivessi,  olirà  di  questo,  bre- 
vi per  lutto  conformi  alle  parole  avessi  usale  a 
detti  oratori  E li  ricordò,  che  papa  Clemente  ( i) 
■vev'a  tratto  loro  di  mano  Ferrara , ebe  era  iuta 
orrupala  da  loro,  e rhe  papa  Sisto  (a),  sno  pre- 
decessore e padre,  aveva  convocala  loro  contro 
tolta  Italia  ; e non  ostante  questi  nnovi  rimedi , 
gii  pareva  da  non  lasciare  indreto  i vecchi,  e far 
cavalcare  Tiboli  e Raugia,  per  mantenere  e fer- 
mare l’allre  terre , quando  Faenza  fusai  spaccia- 
la. Parvono  a Sua  Santità  i contigli  di  monsigne^ 
re  reverendissimo  buoni , e veri  ; (amen  non  si 
risolvè  ad  usargli  ancora , dicendo  non  gli  parer 
tempo  da  irritare  i Vinitìant  coai  presto,  e che 
voleva  seguire  quel  suo  primo  ordine  di  manda- 
re Tiboli  e Raugia,  e vedete  se  i Vinienuii  d’ac- 
cordo le  ponessino  in  tua  mano;  nè  pare  che  ne 
sia  al  tutto  alieno  da  crederlo,  e che  vi  alibi  an- 
cora buona  spcranta,  non  ostante  avessi  detto  ie- 
ri volere  chiamare  gli  oratori  e protestare , o a- 
ipetla  di  avere  qualche  risposta  da  coloro  che 
mandò  a Dionìgio  di  Raldo  , de’ quali  non  si  è 
ancora  inteso  rota  alcuna  , nè  monsignore  di 
Volterra  |K>ss«  persuaderlo  ad  altro;  e pare  a sua 
Signorìa  vedere  il  papa  , dall’  un  canto  malroo- 
Icnto  , e d’animo  di  rimediare  quando  gli  paia 
il  tempo,  dall’ altro  lo  trova  più  respettivo  e 
più  fréddo  nelle  provvisioni  che  non  ti  conveD- 
reblie,  nc  posse*  |»er  questo  fare  altra  conclusio- 
ne  seco.  Rimando  dipoi  il  papa  circa  ad  ore  17 
un*  altra  volta  per  monsignore  predetto , e gh 
disse  come  questa  notte  non  aveva  mai  postulo 
dormire  per  queste  cose  di  Facnaa  , e di  Roma- 
gna , e che  aveva  pensato  se  fussi  bene  ritentare 
il  duca  Valentino  se  voleva  mettere  in  mano  di 
sua  santità  la  rocca  di  Furll  e le  altre  forteueo 
lunghi  gli  fussino  rimasi  in  Romagna  , con  pro- 
miuione  di  reslìtuirgliene , pensando  rhe  fusti 
meglio  vi  fussi  drento  il  duca  che  li  Vioiaiani,  e 
ricercò  monsignore  di  Volterra  detto  se  piglie- 
rebbe questa  fatica  dì  andare  infine  ad  Ostia  a 
trovare  il  finca , per  concludere  aeco  qncato%c- 


fi)  Vedati  ciò  che  fece  CAementeV neì  \ 
Contro  i Veneziani , ne^H  annali  del  Muratori. 

(3)  Oò  actarìde  nel  i:^88 , nel  qual  anno  Si~ 
ito  IV  vropocò  lutti  i potentati  d’ Italia  contro 
la  repubblica  Veneta.  Mur.  ^nn.  d*  //. 


66S  ^LBOiZlOMB 


cordo.  Accettò  mcmàgnore  revereDditùino  dt  fa> 
re  ogoi  cosa  rbe  parcui  a tua  Saniirà.  e il  |>^pa 
rima»e  di  fargliene  ioicndcrc  »e  m dcliltcrjui  a 
4]uolu,  e gli  commi»».*  rbe  in  quel  tiieuu  par* 
laui  con  Hoann«  e «edrsu  dove  io  trovassi  vol- 
to « e euinc  disposto  in  queste  rose.  Questo  di- 
ae)(oo,  rbe  il  d«ra  Volcniino  rinselleasi  in  mano 
(lei  papa  quelle  terre,  reo  obbligo  di  averle  a 
riasere,  fu  pratieaUi  più  di  sono,  e il  dura  ti 
condisrendes  a , ma  il  papa  non  volle  accunsen- 
tirvi . dsrrndo  non  era  per  rompere  fede  a per- 
sona, r non  ai  contentando  che  vi  fossi  signore. 
Don  ri  voleva  alCendere  : ora  vi  si  è pillato  , 
quaiiilu  ri  non  muli  pnqiusilu,  eostrelto  da  quel- 
le nerrssilìi  sa|M‘le,  e pirnsa  «he  questo  rimc«lio 
I sia  il  più  polente  ci  sia  ,e  il  |mìi  srusabilc  a ini 

I'  co'Vinisiani.  non  gli  paremb»  aurora  a proposii<> 
scoprirsi  inimiro  loro.  Fu  rirbiamato  di  nuovo 
monsignore  reverendissimo  di  Volterra  da  sua 
I Bealitudine  in  sull’  ora  del  desinare  . c lo  tenne 
j a desinare  sero,  e stette  rnn  sua  Santità  tnfìno 
' presso  a ore,  e referismni  il  prelato  munsi- 
I gnure  • il  pa|>a  avere  mandalo  uno  ad  Ostia  p«>r 
I vedere  se  li  «luca  Valrtilino  è partito,  e non  es- 
I scndu  partilo  lo  facci  fermare , e dumalliua  di 
I buon'  ora  mciisigoore  lo  amlià  u trovare  , e alla 
1 ritornala  s’inlcmU*rà  la  eunrlusione  ani  falla  ; e 
I quando  e'sia  partito,  lusuguerà  non  {icnvare  più 
I a questo  rimedio-  Rifcrisccmi  ancora  rume  e'so- 
no  stali  in  sulla  S|>edizi-iiie  del  vescovo  di  Ruii- 
già , il  quale  viene  govermitorc  di  Bologna  c di 
tutta  la  Komogna,  con  commissione  di  fare  ogni 
cosa  per  recare  ad  ubbi«Iicnss  della  Chiesa  quelle 
terre,  e trarlo  di  nrunoa' Viuitiani:  ba  a fare  capo 
alle  SS.  VV.,  e ringraiiarc  quelle  per  parte  del 
papa  delle  opere  falle  iuSno  a qui,  e consigliarsi 
con  loro  se  debbe  fare  rapo  a Faenaa  o a Furlì , 
o per  che  altra  via  entrare  in  Romagna  . e usare 
i cunsigli  vostri , e valersi  di  ogni  altra  cosa  di 
VV.  SS.  Partirà  o dainaoi  o l'altro. 

••  Citta  Cilerna,  e lì  dugento  durati  scrissi, 
m eie.,  IdSS.  VV.  rorrebliono  intendere  la  ca- 

Ìm  gimie  del  pagamento,  e 1*  ulilìlà  che  ne  se- 
a guireliltc  : rispondo  la  cagione  del  pagamento 
m essere,  rbe  queste  rocche  sono  lUsisc  fra  i ear- 
m dmali,  e pen  hè  chi  vi  entra,  se  gli  ba  a lenc- 
•I  re  20  provvisionali,  oc  tiene  dirci,  si  viene 
•t  a guadagnare  il  resto,  perchè  è per  2o  pagato 
M dalla  tUmrra  : trovano  i cardinali  chi  le  c«im- 
«I  pera  da  biro , e per  questa  ragione  aan  (vior- 
m gio  trovando  della  hk-c*  Hi  Citeroa  dugento 
•i  ducati,  non  la  vuoi  dare  |>cr  menti,  e credo 
« bisognerà  sborsargli  a v«>lere  rìduire  a (ine  la 
M cosa.  Ma , quanto  alla  ulilìlà  che  se  ne  cavi , 
M eie.,  pavé  necessario,  vulendo  farsi  dofeneore 
m della  Chiesa , non  apparire  ratloro  delle  cose 
• sua,  nc  ci  è il  più  atto  mmlo  che  questo,  jx'r* 
M #liè  se  si  cimleoU  san  Giorgio,  stqiìrà  la  rusa 
w per  un  anno,  fra  il  qual  lemfHi  si  doverà  Lro* 
m vare  qualche  rimedio.  Questo  è il  disegno  f.it- 
•>  Io  qua.  e se  gli  andrà  drelo,  nonostante  che  san 
H Giorgio  sia  rinculato,  c non  sì  lasci  inlrndrrr  t 
M pure  non  si  nmetle  rosscrvarìo,  e le  SS.  VV. 
••  intanto  ne  risponderaoon.  » 

Desiderano  intendere,  ultra  dì  questo,  le  5^. 
VV.  come  procedono  le  rose  di  qua,  e che  giu- 
dizio • che  conicUura  se  ne  facci.  Parevanu  lu* 


fino  a qui  avere  scritto  in  modo , che  recandosi 
VV.  SS.  in  mano  le  mie  lettere,  giudicavo  ve* 
dessioo  una  storia  di  tulle  le  cose  di  qua  ; e ridi- 
cendole brevemente,  circa  il  |iapa,  mi  rimetto 
di  nuovo  a quanto  ne  scrissi  per  U mia  delli  un- 
dici. parendomi  che  sua  Santità  sia  legata  in 
quelli  medesimi  ubidighi  e rispetti  che  allora  si 
disse.  Quanto  al  duca  Vaienlino,  arete  visto  di 
poi  quello  rhe  si  è scritto,  e quello  che  queste 
Ire  lettere  dicono  de' rasi  sua;  s<qira  che  VV. 

SS.  giudirl»eranoo  il  6oe  suo,  e delle  cose  sua, 
siMmndo  la  solita  pmdenaa  loro.  Quanto  a Runsa- 
gna  non  posso  ancora  dirti  altro,  che  per  questa 
c per  raltre  ho  sciiito  vi  si  dira,  dove  VV.  SS. 
veggono  i modi  del  papa  e di  Roano,  e li  termi- 
ni de’  Veneziani , e io  fatto  c in  demoslraziune  ; 
e come  la  surle  fa  che  i Francesi  non  sì  possono 
risenlìrc.  c il  papa  conviene  che  mostri  credere 
luro;  Ubhè  le  SS.  VV.,  st/tti/tints  tcnrNimr,  non 
possono  sperate  clic  i Francesi  u il  papa  aduperi- 
no  runtm  a’  Viniaiani  gente  o danari , e hanno  a 
fare  foudamenio  sopra  ogni  altra  cosa  che  s<q>ra  ì 
danari  o gente  d'altri.  Quanto  allo  esercilu  delli 
Spagnuoli  e dei  Francesi,  i Francesi  ù trovano  a* 
vere  guad.igoato  il  Garigliano  in  miMÌo,  che  gli 
sta  per  loro,  nè  gli  Spagnuuii  jiosserno  proibire 
loru  lo  scendere  in  sulla  ripa  di  là,  nè  dipoi  ve  gli 
hanuu  fiossuti  cacciare,  c chi  dice  le  qualità  del- 
l’uno e dell'altro  esercito,  dice  <]ucllo  che  per  al- 
tre si  è scrino,  e che  cuniuncmente  ognuno  r«»o- 
festa,  ci«»è,  che  gli  .S^sagnuoli,  per  essere  inferiuri 
di  forte  , non  jsussonu  comparire  a giornata  con 
loro  , ma  si  ritraggono  drelo  a’passi  c luoghi  for- 
ti, come  si  è prima  visto  a san  Germano,  e ora  al 
Garìgliaou,  che,  cacciati  li’in  sulla  ripa  dc*l  Ga- 
me, ti  sono  ritirali  in  dentro  forse  iio  miglio,  e 
uivi  con  nuove  tagliate  e bastioni  hanno  fatto 
i nuovo  ostacolo  a'Franccti;  nè  t Francesi  sona 
possuti  ire  più  avanti  per  la  miilignilà  del  tem- 
po, perchè  essendo  quelli  luoghi  bassi  e paludo- 
si. e pii'vendo  tuttavia,  sono  stali  costretti,  cosi 
gli  Spagnuuii  come  i Francesi,  lasciare  guardati 
quelli  lustiom  hanno  alle  frontierv  l’uno  dell'al- 
tro, e il  resto  deiresercito  spettare,  e ridurre  in 
casali  e luoghi  vicini,  seud»  difeso  l’uno  e Tal- 
tro  dalPacque  e dal  tempo,  il  quale  tv  ieri  pare- 
va racconcio,  questo  di  ha  messo  tanta  aci^ua,  e 
io  forma,  rhe  si  dubita  non  duri  un  petto.  Pa- 
tisce Puno  e l’altro  campo  di  strame  c vettova- 
glia, ma  patisce  più  chi  è in  lu»^  più  ronsu*  | 
malo , come  sono  i Francesi,  il  che  è |»er  far  loro 
villania  quando  non  postino  ire  iimantì  ; tame/t 
la  iurta  del  daiuro , che  è net  Francesi,  è per  | 
fare  loro  un  gran  giuoco  , e,  per  avverso  , per  | 
fare  danno  agli  Spagnuuii,  che  ne  mancano.  Ore*  | 
desi  Rarldlummeo  d’AUiann  essere  acrotzalo  , 
con  gli  Spagnuoli,  c non  peni  con  molta  gente.  | 
Ruarusaairmcunlro,  ha  mamlato  in  rampo  i Sa-  < 
velli  e gente  di  Giovangìordano.  Teiigonsi  ma- 
le serviti  di  Gian|saulo  per  n«tu  avere  cavalcalo 
quaiulo  gliene  cumandurno,  c lo  sollecitano:  iu  | 
non  saprei . raccozzalo  ogni  rosa  insieme,  fare  | 
iudicio  deireveuto  dt  coslum:  p«>sMinne  VV.  SS.  | 
fare  conietlura  quanto  ogni  altro;  dirò  soK>  que-  1 
sto,  che  univerulmenlr  sì  «lice,  considerate  tul-  ^ 
le  le  predette  rose,  che  dal  lato  de’  Francesi  h I 
più  danari  e migliar  gente,  e dal  lato  dei  Spa-  | 


■ t 


fouoli  è più  fortnot.  Raccomandomi  a voatre  si* 
f aorte. 

Vie  ai  novemùri*  , l5o3.  Romne. 

servitor 

NiCOLAUS  MAC1UAY1U.US. 

XXIV 

Magnifici  Domini  y e(c. 

Questo  dì  a ao  ore  parli  Mooiignore  reveren* 
diuimo  di  Volterra  per  andare  ad  Ostia,  per  lo 
efiVlto  per  le  alligate  si  dice.  E ilo  seco  il  cardi- 
nale hocnulino  (l) , e non  ci  fieno  prima  chedo* 
inaadassera,  e quello  cbe  arannu  operato  ù farà 
ioteodcrc  alle  signorie  vostre,  e le  presenti  m'in* 
gegneró  mandare  con  uno  spaccio  che  è per  par* 
tire*  il  che  quando  non  si  possa  « spaccerù  una 
^ io  ogni  modo.  Rene  %‘aUte. 

Romae,  22  novembre  y i5o3. 

servitor 

NiCoi.At;s  MAcniATitius  tfecref. 

XXV 

Magnifici  Domini  , $tc. 

Io  scrivo  questi  pochi  versi  alle  SS.  VV.  so 
mia  raccomandaaione,  sappiendo  con  quale  con- 
fidenaa  io  posso  raccomandarmi  a quelle,  io  dilli 
al  partire  mio  treotatrè  ducati  { spesine  circa  tre- 
dici per  le  poste,  come  ne  mandai  conto  a Nic- 
colo Marfaiavelli  (2)  collega  vostro;  ho  speso  in 
una  mula  18  ducati . in  una  veste  di  velluto  18 
* ducali,  in  uno  caldano  undici,  in  uno  galiliaoo 
dieci,  che  fanno  ^o  ducati;  sono  in  sull’ osterìa 
con  dua  garaonì , e la  mula,  ho  sfieso  ciascun  dì 
dieci  rarUoi,  e spendo.  In  dilli  dalle  SS.  VV.  di 
salario  quello  che  io  chiesi,  e chiesi  quello  che 
io  credetti  stessi  Itene , non  sappiendo  la  carestia 
è qui;  delilio  per  Unto  riograsiare  le  SS.  VV.  e 
dolermi  di  me  ; tamen , conosciuto  meglio  que- 
sta spesa,  se  ci  fusti  remedio,  tu  ne  prego  le  SS. 
VV;pure  quando  il  salari»  nonst  possa  accresce- 
re, che  almeno  le  poste  mi  sieno  pagate,  r<ime le 
fumo  sempre  pagale  a ciascuno.  Niccolo  Machia- 
velli sa  lo  stato  mio,  e sa  se  io  posso  sostenere 
un  disordine  cosi  fatto  ; e quando  io  potessi,  gli 
nomini  si  affaticano  di  questa  età|>erireinnanii, 


(1)  Die  Mercnrii,  23  novembriSy  car^ales 
Surrentinus,  et  Volterranus,  misti  a pap4, 
eiftiitarunt  OsUam  ad  ducente  proplrr  novitatss 
quod  yeneti  dicebantur  habnissa  Feventinmj  et 
alia  kuiusmodi.  Idem  canUnalet  die  Venetis , 
24  novembris,  reversi  sunt  ad  Urbem,  et  sta~ 
Um  iverunt  ad  pontificem.  Rruch.,  p.  57. 

(a)  Questi  i IS'iecoIà  d*  Alessandro  Machin- 
vel/ij  rammentato  in  altra  nota  nella  Prr/a- 
iione. 


e non  per  tornare  indretn.  Raccoroandomi  di 
nuovo  a VV.  SS.  Quae  fetices  valeant, 

Romaey  die  22  novembris  , l5o3. 

earvifor 

Ificoi.Atxs  MAcuAvsu.ua 
XXVI 

Magnifici,  etc. 

Ieri  mandai  alle  SS.  VV.  per  le  mani  di  Gio- 
vanni Pandolfini,  e sansa  spesa,  quattro  lettere 
dei  17 , 20,  21  e 22 , e per  T ultima  dissi  della 
partila  di  Monsignore  revereadissimo  di  Volterra 
per  ire  ad  Ostia  a quello  effetto  cbe  per  la  dc'ai 
significai  alle  SS.  VV.  Comparsone  dipoi  questa 
notte  passata  le  vostre,  dei  30,  significative  della 
jierdita  di  Faenaa , d’onde,  come  prima  fn  gior- 
no , questa  mattina  ne  andai  alla  cameradi  mes- 
ser  Francesco  di  Castel  del  Rio,  che  è il  primo 
nomo  che  sia  appresso  a questo  Pontefice , e gli  1 
lessi  la  lettera  di  VV.  SS.  Lui  mi  disse  che  que- 
ste cose  di  Romagna  non  possevano  essere  più  a I 
cuore  a sua  Santità  , e ]>er  questo  simili  nuove  | 
non  lo  potevan  più  offendere;  e pure  essendo  ne-  , 
cessarlo  che  le  intendessi,  gli  pareva  du  pigliarne  i 
Imonu  occasione,  e mi  si  fece  lasciare  la  Irllcra, 
la  quale  gli  lasciai  volentieri,  perparemii  da  ogni  I 
parte  a proposito  che  sua  Sanlilà  la  intendessi.  E j 
giudicando  che  fossi  bene  dare  questa  nuova  a 
quei  cardinali  che  si  son  mostri  più  favorevoli  al- 
la Chiesa  in  questo  caso , parlai  con  Ascanio  e 
Capaccio.  Ascanio  mi  mostro  averne  avuloancor 
lui  nuove, e mi  disse  che  era  per  fare  ogiiio|>eni 
io  Wnelìiio  della  Chiesa,  et.  r.apacriu  mi  usò 
m»dle  grate  parole  verso  le  SS.  VV.  Vero  è che 
disse  parergli  che  VV.  SS.  avessinfalto  uoerro- 
re  in  queste  cose  di  Romagna , e questo  è avere 
favorito  quelli  signori  che  di  nu«>vo  soao  mirali 
in  quelle  terre,  perchè  ole  doveano  starsi, unon 
alterare  quelli  stati  , o volendogli  alterare,  farlo 
in  nome  della  Chiesa , e sottoii  mantellodi  quel- 
la, e non  in  nome  d’altri , e così  mm  arcldiono 
dato  occasione  a*  Vioisiaiii  di  venire  ntniru,  o l 
pigliare  le  armi,t  quali  disse  che  non  si  scusava-  1 
no  al  papa  con  altre  ragioni , se  non  con  ifueste 
e mostravano  non  avere  preso  Tarmi  contro  alle  ^ 
terre  della  Chiesa  per  occuparle,  ma  per  deviare  , 
che  i Fiorentini,  sotto  colore  di  quelli  nuovi  si-  . 
gnori , non  le  occupassìno. 

Le  SS.  VV.  sanno  che  in  avevo  il  campo  lar- 
go  ad  iustificare  questa  rtua,  sendomi  trovalo  co-  i 
sta  ad  ogni  ragionamento  e movimento  fatto  per  1 
voi,  e lutto  sì  narrò  a sua  Signorìa  reverendissi-  I 
ma;  mostrò  rimanerne  capare,  tamen  concluse  | 
che  gli  era  Lene  non  avere  dato  sili  VioiiianiVa-  I 
le  occasione  ; pure , poiché  la  cosa  era  qui.  disse 
j che  liisognava  pensare  alli  remedi , e che,  ^ter  ' 
j quanto  si  aspettava  a lui , non  era  per  lasciarne  | 
\ alcun  ìndreto,  e parevagti  vedere  quel  medesimo  ‘ 
I animo  nel  papa;  e narrommì  i rimedi  fatti  di  j 
mandare  TìIk>Iì  e Raugia  eie.  Parlai  a Roanodi-  1 
I poi , il  quale  mi  disse,  che  io  facessi  intendere  il  \ 
' medesimo  al  pap»,  e cbe  {>er  lui  era  per  fare  il  | 
I possìh^e  per  sicurtà  di  VV.  SS.ehhcrtà  e oiMM«  I 


Machuvslli 
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«lellt  Chiesa.  Mandò  in  cpiel  meuo  per  me  Ca>  | 
Mei  del  Bio.  che  area  mosirn  la  lettera  al  papa,  . 
e mi  dis^r  che  sua  Saiitilà  ha  tanto  di:tpiacere  di 
queste  cose,  (pianto  ti  potessi  immaginare,  e clic  ' 
non  era  per  latrì.ire  indrelo  alcuna  cosa  , come  j 
sapeva  Monsignore  revereodissìmo  di  Volterra, 
il  quale  ad  altro  elTelto  non  era  cavalcalo  ad  O- 
stia.e  che  alla  sua  ritornata  si  peiiserclilie  efictm 
se  ci  fusti  da  fare  nessuna  altra  provvisione  più 
viva,  e tutto  si  fardilie.  lo  feci  il  dchito  mio  con 
costui,  c rosi  eoo  quelli  signori  cardinali;  Mmc/t 
giudico  malico  nrcess,nrìi>  il  mio  nficio  in  questo  | 
ras<i . quanto  e'mi  pare  che  Moiiiipnorereveren- 
dissinhidi  Volterra, come  più  volle  ho  scritloaU 
te  V V.  SS.,  non  lasci  ne  a ricordare,  nè  ad  ope- 
rare cosa  venina  che  si  ronrenga  a chi  ama  la 
sua  patria  e il  lienc  universale,  e se  i provvedi* 
menti  e li  rimedi  non  sono  conformi  allì  ricordi 
snoi.  ne  tali  <{uali  il  htsogno  ricerea,  e VY.  SS. 
(le»i'irrcrehl)oao , se  ne  ha  ad  incolpare  la  mali- 
gnità dei  tempi,  c la  cattiva  sorte  degli  impolca- 
li.  bisogna  dunque  aspettare  la  ritonula  di  detto 
Monsignore,  e vedere  quale  conclusione  s*c  fatta 
e se  in  su  questa  nuova  il  Pa|sa  o Boauo  jirase- 
ranno  ad  uscire  di  passo. 

Siamo  a 2^  <>>'3,  e non  essendo  ancora  tornato 
Monsignore  reverendissimo,  credo  cheditièrirà  a 
domani  ; nè  voglio  mancare  di  dire  alle  SS.  VV. 
quello  ( he  s’iiitcnde  dire  pnh/ice  j e io  lo  scrivo 
l>Cf¥hè  l*  ho  pure  ritratto  da  uomo  grave,  e che 
no  può  intendere  facilmente  il  vero  , c questo  è 
che  sendo  venuto  stamuni  di  buon'ora  un  messo 
al  papa,  mandalo  da  quelli  cardinali  che  andaro- 
no al  duca,  che  gli  signiGcava  come  il  duca  non 
voleva  mettere  U fortetaa  io  mano  del  ptipa.  Sua 
Santità,  crucciala  in  su  questo  avviso,  aveva  man- 
dalo ad  arrestare  detto  duca,  e farlo  rilencrr  per 
suo  prigione,  e aveva  sfritto  sitliilo  a Perugia  e 
a Siena,  e dato  cmnmtssione  nelTuno  e nelTaltro  ) 
luogo , che  quelle  genti  del  duca  . che  erano  ve* 
nule  a rulesU  volta  , fiisiino  svaligiale.  Non  so 
se  questa  cosa  Ga  vera:rhiarìrcmocetie  allo  arri- 
vare di  Monsignore  reverendissimo  , e di  lutto 
VV.  SS.  saranno  avvisate.  Qaae  bene  i'aleont. 

Bomact  riìc  a3  noi'emùri/,  i5o3. 


stn’Uor 

Nicolavs  Machjavsllcs  kS'eC/Yt. 


XXVII 

Magnifici  Domini  t ete. 

Per  la  alligata  di  ieri,  reaponsiva  alle  di  VV. 
SS.  dei  20,  quelle  ìnteademnoo  il  seguito  di 
quel  di.  Comparsono  poi  questa  mattina  le  vo- 
stre dei  21  con  la  copia  dei  capitoli  fatti  tra  i 
Faventiai  e li  VÌnitijni;e  avendo  ioicsoinquel. 
lo  stante  come  Monsignore  reverendissioio  di 
Volterra  era  tornato,  mi  trasferii dasoa  signoria 
c gli  lessi  le  lettere  e li  capitoU.e  notato  bene  il 
ennienulo  di  esse,  prima,  quanto  al  poscritto  , 
dove  VV.  SS.  nKkstrano  avere  presentilo  che  i 
Viiiiiiani  faccino  cpicste  imprese  di  Romagna  con 


consentimento  « del  papa  (1),  mi  disse  averne 
M più  volte  ragionato  con  Roano , e dubitatone, 

« veggendo  le  sue  tarde  provistoni  t " Innien  par- 
landogli poi . e veduto  nel  mudo  che  se  ne  risen- 
te. non  Io  possono  credeie.  E cosi,  f|uanlo  uUo 
avviso  dato  di  quelli  che  suno  iti  ad  Imula,  disse, 
o che  le  signorie  vostre  non  erano  sule  avvisale 
del  vero;  o chi  era  ilo  aveva  ingannato  il  papa, 
perche  ehi  andò  uon  eM»e  cuiiiniis&ione  dì  parlar 
per  altri  che  per  la  Chiesa.  Andraui  nondimeno 
dreln  all'tiaa  e l'altra  cosa,  e ritraeiidune  cosa 
di  momento  , ne  fieno  vostre  signorie  avvisale. 
Lessesì  dipoi  la  lettera  a Muit.vignore  di  Roano,  e 
moNlraronsi  loro  i capìtoli  ,cd  essendo  incamera 
sua  a caiio  rambasciadore  dell*  imperadorc , U 
quale  da  parcerhi  giorni  in  qua  ha  frequentato 
ntoUo  il  Venirvi,  fu  chiamato  ad  udire  la  lettera 
e li  rapitoli.  Riseiilissooe  assai  Roano  , e lo  am- 
basriaoore  detto,  c l'uno  c l'allro  nsomo  parole 
gravi  e velenosissime  contro  ai  ViiiÌEiant, accen- 
nando che  questa  loro  mussa  |x>trehl>e  ite  facili 
essere  la  mina  loro.  E veramente  e’si  vede  qua 
un  odio  universale  ronira  di  loro  , in  mudo  che 
si  può  s{>erare,  se  roccasione  venissi,  che  sareb- 
ì»e  loro  fatto  dispiacere,  perche  ogni  uomo  grida 
loro  addosso,  e non  solamente  quelli  che  tengo- 
no sUln  per  loro,  ma  lutti  qu(*sli  genliluomiui  e 
signori  di  Lombardia  sudditi  del  r«  , che  ce  ne 
è assai,  gridano  nellt  orcrrbi  a Roano  , c se  non 
si  muove  per  am*ora.  nasce  da  quelli  rispetti  che 
le  signorie  vostre  intendono  , quali,  o per  pare  o 
per  tregua  che  nasccui , o per  migliorare  altri- 
mentì  le  condizioni  loro  , potrcbiMKio  cessare  ; e 
fassì  in  somma  questo  gìndido,  che  la  impresa 
che  t Viniziani  hanno  l'atta  di  Faenza  , ola  saris 
una  |>orla,  che  aprirà  loro  tutta  Italia,  o la  fin 
la  roina  K»ro.  DitcurscMunsignorc  reverendissi- 
mo di  Volterra  con  quella  pmdenaa  e dcstreiza 
che  suole  in  ogni  cosa , i perìcoli  che  correva  co- 
testa  città,  c il  disagio  chela  pativa  per  non  ave- 
re le  sue  genti  a dipresso , e che  posseva , cono- 
sciuta ramliìdonc  dei  Yiiiuiani,  fadlmenle  sur- 
gere cosa , per  la  quale  noi  nou  solamente  aremo 
bisogno  delle  genti  nostre,  ma  di  quelle  del  re 
per  difenderci  da  qnesla  ambidonedei  Vinuiani, 
i quali,  mentre  che  pigliavano  le  cose  della  Chie- 
sa , minacciavano  quelle  di  VV.  S$.  AUerossi 
Roano  in  tu  tali  parole  terribilmente,  giurando 
sopra  Iddio  e l’anima  sua  , che  te  i Viniiiani  fa- 
cessino  una  tale  disonestà,  che  il  re  lascerebhe 
tutte  le  tue  imprese,  di  qualunque  importaosa  le 


(l)  È neetssario  in  questo  luofp>  awertire 
che  la  waggTor  pa^te  delle  persone  di  dutinzio- 
ne,  come  sotwani,  ctc.,  sono  in  questo  carirjpfpo 
emrnrfìite  in  cifre  numeriche  } h che  fin  bene 
una  %’olta  per  sempre  sipntficat'e  ai  nostri  /erro- 
ri,  acciò  ne  restino  nviisati.  Il  papa  i espresso 
in  queste  lettere  col  numero  ^1.  Il  re  de'  /fo- 
«1(7(11  con  65.  Il  re  di  Francia  con  32.  Quello  di 
Spapna  re/i3o.  La  rtpnbblica  di  l'enetia  la  de~ 
nota  il  22.  llduca  di  Ferrara  fSo.  Gli  Oratori 
t’eneli  il  5o.  Il  duca  J’alenlino  il  //  canA* 
naie  di  Roano  il  2,  etc.  E tiittoquesto  si  ricava 
dalle  osscfi'Azioni  fatte  su  queste  lettere. 
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rimÌDO»  p«r  vroirvi  a c^ilendrrc,  e cb«  le  SS. 

V V . steuiao  di  questo  di  Luun<i  vi<^lu , rtc.  Par* 
ve  a MuDiignorc  di  V<dt<*rra  di  otm  andare  più 
avaoli  con  le  parolf*,  giudirando  rbe  per  ora  l>a- 
ktassi  averglii-ue  detto,  e averlo  avvertito  di  quel- 
lo putreldH.'  navrere.  Traaferiinii  diftoi  alli  piedi 
di  Noitro  Signore,  dove  era  alia  provenaa  Mon- 
signore rrverendissimu  di  \'oilerra,  e gli  leui  la 
lettera  di  VV.  SS.  e li  capitolile  Mumigitore 
ai'ggiunie  quello  gli  parve  a prupoaitu.  Iti»|>o$e 
sua  Beatitudine  quello  che  lia  detto  altre  volle  se 
gli  è parlato , che  era  al  tutto  dis|iosto  a non  sop- 
purlare  rbe  fusii  fatto  questa  ingiuria  alla  Chiesa, 
e che , oltre  allo  avere  mandalo  Ttliuli , e volere 
mandare  Kaugia  per  fare  inlendcmn  Ilomagna 
e a Vinegia  1'  aninio  suo,  e averne  fatto  ritirare 
gli  Uomini  del  duca  d' t'rbiuo,  e scritto  e cumao- 
dalo  a’ Vitelli,  aveva,  per  torre  via  ogni  aosa  ai 
'Vinixiani  di  questa  impressi,  che  dicevano  venire 
rualro  ai  duca  e alle  SS.  VV.,  scritto  a V V.  SS. 
che  Icvaasioo  le  genti , e comandatolo  ancora  alli 
Vinixiani  Ne  cosi  aveva  ordiiulo del  dura  quello 
a sapeva  Volterra.  •*  E starebbe  a vedere  quello 
dipoi  i Vinixiani  faccssino,  c non  desistendo,  nè 
restituendo,  si  actoxxcrebl>e  con  Francia  e con 
lo  Imperadore,  e non  |>enserebl>e  altro  che  alla 
distruxione  loro,  e trovavaci  tutti  questi  potenti 
dispostissimi.  E replicando  Monsignore  rvveren* 
dissimo  di  Volterra  che  i Vinixiani  dicevano  voler 
tenere  quelle  terre,  e darne  il  medesimo  censo 
che  quelli  .^ignori , a che  credevano  che  Sua  San- 
tità eondescendes-M  facilmente,  rispose  che  non 
la  intendeva  eusl  lui,  perchè  vi  voleva  uomini 
che  ne  potessi  disporre. 

Le  signorìe  vostre  considereranno,  per  le  pa- 
role del  papa  e per  li  provvedimenti  che  fa,  l’a- 
nimo suo,  e quello  che  sia  dipoi  per  succedere 
di  quelle  cose  j e aranno  auto  il  breve  da  Sua 
Santità  che  riniovialo  le  vostre  genti  di  quelle 
terre,  perrliè  così  Isa  scritlu  am-ora  a’Vinixìjni 
per  le  ragioni  sopniscrilte.  Non  sì  sa  quello  fa- 
ranno s Vinixiani  alla  aula  del  breve;  potranno 
le  signorie  vostre  osservarli , e gnvenursi  dal 
canto  loro  secondo  la  loro  solita  prudenxa.  E per 
concludere  alle  signorie  vostre  quale  animo  sia 
quello  del  papa,  si  vede,  come  altre  volle  si  è 
detto,  è di  volere  in  mano  sua  e in  suo  ariiitrìo 
tutte  quelle  terre,  e per  questa  ragione  mando 
quelli  reverendissimi  cardinali  ad  Ostia  m d’onde 
« ne  è nato  che  nuu  volendo  U duca  cundescen- 
m dere  a darle , il  Papa  lo  ha  fatto  arrostare,  come 
« per  la  allegata  si  dice.c  pare  che  sia  di  animo 
« il  papa  di  Voler  quelle  terre,  ed  assicurarsi 
« della  persona  del  duca , il  quale  duca  sta  ora  a 
M posta  del  papa,  |>enht'  è sopra  le  galee  del  re 
M padroneggiale  dal  Mottino;  non  si  crede  li 
w facci  altro  male  per  ora  « nè  sì  intende  per  cer- 
M to  che  U pajia  abbi  mandato  a svaligidie  le  genti 
«i  che  sono  venute  )>cr  terra,  ma  si  crede  ebe  la 
M natura  farà  per  se  medesima , venendo  in  costà 
« scnxa  salvocondottu  di  persona,  w 

Il  papa  s' iijconma  domenica  prossima,  e per 
questo  possono  le  SS.  VV.  fare  muovere  gli  ora- 
tori ad  ogni  loro  posta,  e Monsignore  reveren- 
dissimo di  Volterra  ricorda,  che  quanto  prima 
tanfo  meglio,  conosciuta  la  natura  del  (>apa , per- 
I che  dice  che  sua  Ucatitudioe  mostra  desiderarli; 
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e non  gli  darà  noia  che  veoghino  innanxi  a quel- 
li de'  Genovesi, e gli  spedirà  prima  se  prima  ver- 
ranno; e mi  ha  rummevsu  Monsignun*  detto  che 
io  conforti  VV.  SS.  a sollecitarli,  |>crchè  scnxa 
più  ìnrarico  delle  SS-  VV.  se  oc  acquisletà  gra- 
do granile. 

Del  ramp«>  non  si  può  dire  altro  che  quello 
dicessi  |>er  la  mia  de’  ai , perche  questi  tempi 
gii  sono  contrarissimi , e se  vanno  procedendo 
cosi,  fieno  forxali  a rìtirursi  in  qiulche  luogo  alle 
stame,  e forse  si  polreblioDo  spiccare  daUe fron- 
tiere rimo  dall'  altro  con  qualche  accordo,  di  che 
dà  qualche  speranxa  la  tregua  fatta  in  Perpigna-  | 
Ito  per  sei  mesi,  di  che  debbono  essere  appieuo 
VV.  SS.  avvisate,  t 'alt te. 

Die  24  novrmhria  , x5u3.  ilomae 

yester  servitor 
NiCOLAVS  MACBlAT«t.Li;t. 

XXVIII 

àtagnifici  Domini  eie. 

Perchè  le  signorie  vostre  non  desiderino  mia 
lettere,  e anche  |>erchc  le  inteudino  in  quanti 
modi  vari  sicno  {sassate  queste  cose  del  duca  Va- 
lentino. e dove  le  ti  trovioo  al  presente,  mando 
I alle  SS.  V V.  le  alligate  in  diligenxa  per  le  mani 
di  Giovanni  Pandol6ni,  il  quale  veduto  quanto 
male  servono  le  A * delibera  mandare  uno  pro- 
prio. Patte  ad  ore  22,  e le  SS.  VV.  lo  faranno 
rimborsare,  secondo  lo  avviso  di  Giovanni;  e 
avendo  scritto,  ^HÙcbè  io  sono  qui,  ugni  di  una 
lettera,  e,  al  piu  lungo,  de'dua  dì  l*uru>,  mi 
duole,  dopo  molli  disagi  c {lericuli  ed  estrema 
(liligenaa  0 spesa , più  grave  che  non  sopporta 
I nè  il  salario  che  VV-  SS.  mi  danno,  nèlalàcullà 
I mia , essere  incolpalo  di  tardità,  in  modo  rbe  iiou 
I passerà  mai  tre  di,  quando  gli  straordinari  non 
, mi  servino,  che  io  spacceru  uno  a posta  alle 
I SS.  VV.  aneurcliè  la  cattiva  via  e le  poste  strac- 
j che  (arcino  che  altrui  sia  etinm  da  loro  male 
{ scrvitr).  Altro  non  ci  è che  quello  mi  abbi  srht- 
i to,  e il  Papa  s'incorona  donialtina,  come  dissi, 

I e mi  raccuinando  alle  SS,  VV. 

Die  25  no%ftmbrie^  l5o3.  Homae. 

aervifor 

I Nicolacs  MACBiArtu.us  Secret, 

1 XXIX 

I Magni^cl  Domini , eie. 

I Ieri  per  le  mani  di  Giovanni  Pandolfini,  che 
s]>acctii  uno  a posta,  mandai  alle  SS.  VV.  tre 
[ Dite  lettere  de’  23 , 24  g 25 , le  quali  conteneva- 
I no  quanto  iti  quelli  tre  di  era  seguilo  <(ua , e quel- 
lo s intendeva  in  questo  luogo  delle  cose  che  al 
I presente  Iravaglionu,  e vi  tlissi  come  n il  Duca 
I « aveva  fatto  uggimai  tutti  gli  atti  suoi,  e Irò- 
! N vavasi  a posta  del  papa , il  quale  v itole  ad  ogni 
i N modo  quelle  fortcsxe  che  tiene  in  mano,  ri 
I « assicurarsi  delta  persona  sua . Nuu  si  sa  ancora 
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m bene  te  detto  Duca  h ancora  in  tu' legni  a O- 
m alia,  o »e  gli  è fatto  venire  qua.  Parlasene  og* 

M gì  variamente:  vero  è rfae  mi  ba  detto  uno,  ' 
M che  trovandosi  iarsera  a due  ore  in  camera  del  I 
m Pa)>a,  vennuno  dua  da  Ostia,  e subito  fu  li-  ; 
m censiato  ognuno  di  camera . e stando  cosi  nel* 
m 1*  altra  slaiita  si  trapelo  agli  orecchi  come  co- 
« storo  portavano  che  il  Dura  era  stato  giltalo 
m in  Tevere  come  lui  aveva  rvdinatoi  io  non  lo 
« approvo  e non  lo  nirgu  ;cro<lo  l>ene  che  quan- 
m do  non  sia , che  sarà  ; e vedesi  che  questo  Pa- 
M pa  comincia  a pagare  i debiti  suoi  assai  000- 
m revolmcnte,  e li  cancella  con  la  hambagia  del 
M calamaioj  da  tutti  nondimeno  gli  sono  bene- 
<•  dette  le  mani,  e li  6eno  tanto  più,  quanto  si  1 
«(  andrà  più  svanii,  c poiché  gli  é preso,  o vivo  | 
M o morto  che  sia  ••  si  può  fare  sensa  pensare  più  ' 
al  caso  suo:  tamen  intendendone  alcuna  cosa 
più  certa,  VV.  SS.  ne  fieno  avvisale. 

Oggi  si  b incoronato  col  Nume  di  Dio  la  San- 
tità del  nosto  Signore  Papa  tulio,  e ha  dato  la 
Iiencditioue  a tutto  il  popolo  molto  divotamcnie, 
e tutta  Roma  h stata  oggi  in  festa;  e gioredi, 
piacendo  a Dio,  andrà  a sauto  Ianni,  o quando 
il  tempo  non  lo  servissi,  si  riscrlierà  ad  altro  di 
festivo  che  sia  l»el  tempo.  Il  Vescovo  di  Raugia, 
che  aveva  a venire  io  Romagna  , ha  voluto  ve- 
dere questa  iororonisinne  : non  so  se  vorrà  vede- 
re quest* altra  festa  avanti  che  parta;  avviieroo- 
ne  la  SS.  VV.  quando  e* partirà,  e,  quanto  al 
sollecitarlo,  credino  le  SS.  VV.,  come  altre  vol- 
te ho  scrìtto,  che  non  se  ne  lascia  a fare  nulla, 
e per  chi  sapete  rhe  ha  più  autorità  di  me. 

1 Francesi  e gli  Spagnuoli  sono  ne*  medesimi  j 
termini  che  io  dissi  alle  SS.  VV.  per  la  mia  ì 
de'  ai , e se  ne  ha  quella  medesima  iperanaa  che  1 
allora  dissi  ; perche  avendo  continuato  il  mal  | 
tempo , non  possono  avere  fatto  altro  : vero  è ebo  1 
venne  ieri  uno  di  rampo,  che  era  parlilo  dua  di 
avanti,  ed  era  mandato  da  quelli  capitani  fran- 
cesi a fare  intendere  a Roano , che  fra  8 di  vo-  ' 
teno  passare  avanti  ad  ogni  modo , e fare  un  fai-  I 
to  o giusto,  se  dovessino  andare  sott'acqua  e i 
nel  fango  a gola.  Davano  buona  speransa  di  ave-  1 
re  a vincere,  e intendo  che  Roano  ha  dato  loro  ! 
la  briglia  in  sul  collo,  e raccomandatigli  a Dio;  ! 
staremo  a vedere  che  seguirà , e pregheremo  Id-  1 
dio  che  dia  vittoria  a chi  rechi  salute  e pace  alla 
CristLinità  e alla  città  vostra.  Giudicasi  che  i 
Francesi  faccino  questo  ìmpeto  a disavvantaggio, 
perchè,  sendo  più  deboli  di  fanterìe,  c non  si 
seccando  il  fango,  o per  tramontane  o altri  venti 
che  traessìjio , i cavalli , co*  quali  e’  sono  più  po- 
tenti , non  si  potranno  maneggiare , c cosi  la  loro 
parte  più  gagliarda  fiu  im|>eilita,  e quella  che  è 
più  g.'iglìarda  degli  Spagnuoli  Ha  es|icdita , tamen 
si  debile  credere  che  tanti  uomini  dabbene , che 
vi  sono  per  la  parte  di  Francia,  stimino  la  vita, 
e che  gl’  intentino  quello  che  si  fanno. 

Comparsono  questa  mattina  le  ro|>ie  delle  vo- 
stre He*  30  e ai , e questa  sera  ne  ho  ricevute  due 
de'aa  e a^.  Farassi  intendere  a Roano  la  paga 
folta  a Gianpaulo;  e cosi  se  gli  comunicherà  la 
lettera  cirra  le  cose  di  Romagna,  c non  si  farà 
questo  prima  che  domattina , rhe  per  essere  di  sa- 
cro questo  d'oggi , non  è parso  sluriiarli  con  al- 
cuna faccenda.  Manivtgliomi  bene  che  ■' 


VV.  SS.  non  avessino  ricevute  le  mie  de'  19,  an, 
ai  e aa , le  quali  a'  di  aa  si  mandomo  per  un  cor- 
riere ebe  era  spacciato  iu  Francia  : credo  che  ad 
ogni  modo  e*  sarà  arrivalo.  K VV.  SS.  per  que- 
sta continuaaione  di  lettere  scrìtte  da'  16  dì  a que- 
sto giorno,  vedranno  che  moti  sieno  quelli  del 
Papa  e di  Roano  in  su  questi  movimenti  de' Vi- 
oisiani;  e in  efietto  il  Papa  crede  possere  trarre 
loro  di  mano  quelle  terre  amicabilmenle.  Roano 
spera  possere  frenare  in  breve  la  insolensa  loro. 
E per  ora  non  si  vede  che  costoro  due  sieno  per 
sborsarsi  altro  che  moniiioni  e minacce,  o per  let- 
tera o a bocca,  e quelle  fieno  di  quella  caldesaa 
rhe  veggono  le  SS.  VV-  Dissi  alle  SS.  VV.  per 
la  mìa  de’ acrome  Monsignore  revereudissimodi 
Volterra  mi  disse  sopra  il  motivo  di  W.  SS. 
« Se  il  Papa  couscntiva  ai  Vioiaiani  le  cose  fatta 
« o 00  : averne  più  volte  parlato  insieme  lui  e 
M Roano , e concluso  non  possi  essere . fondatoai 
« sopra  le  parole  ha  usato  quando  se  gliene  parla, 
« e non  lo  avendo  per  nom  doppio , ma  più  tosto 
«»  rotto  e impetuoso,  ne  stanno  di  buona  voglia. 
«*  Hammi  dipoi  detto  di  nuovo  dello  Monsìgno- 
•>  re  di  Volterra,  come,  fra  le  altre  volte.  Roano 
«f  un  di  strinse  il  Papa  sopra  a questo  capitolo, 
••  mostrando  desiderare  d'intendere  l' animo  suo, 
M per  sapere  come  si  avessi  a governare  il  re  di 
« Francia  , eche  il  Papa  si  era  riscaldato  e alte- 
«*  rato , e con  giuransenti  gravissimi  aSermato  es- 
a sere  contro  a sua  voglia , e rbe  ogni  uomo  l 'in- 
ai tenJerebbe,  e voleva  rimediarci,  e con  simili 
" parole  non  si  potè  più  ingegnare  di  moslrarso- 
m ne  malcontento.  Credono  questi  cardinali  in 
••  parte  a questa  cosa,  estannone  in  buona  parte 
•t  sicari,  nonostante  che  sia  qualcttn  altro  di  buo- 
m Da  qualità  che  dubita  che  cosini,  po'  essere  Pa- 
« pa,  tra  l' altre  cose  che  gli  ha  promesse,  abbi 
«<  promessoqueslaa’Venesiani,  etc.  M Racconsan- 
domi  a VV.  Sft.  Qnae  bene  valeent.. 

Romae,  26  novtmbriSf  l5o3. 

eervitor 

Niccotò  Macbutiici. 

XXX 

Magnijiei  Domini , etc. 

Ieri  scrìssi  la  alligata,  significativa  dì  quanto 
era  seguilo  quel  giorno.  Restami  fare  inleodere 
a vostre  signorie,  come  sì  è comunicato  .ip.p» 
per  messo  di  Castel  del  Rio  le  vostre  de’  2^,  e in 
somma  non  se  ne  ritrae  altro  che  una  ferma  di- 
sposisìone  a volere  ebe  le  cose  lornioo  ne*  luoghi 
loro,  e attende  a trarre  di  mano  al  dura  quelle 
forlcne  ebe  tiene  ; del  quale  duca  io  non  verifico 
in  lutto  quanto  per  la  alligala  si  scrìve,  solo  ebe 
gli  è ad  Ostia  a slanta  del  Papa.  E mi  è detto  rbe 
iarsera  tornò  messer  Gabbrìello  da  Fano  e m es- 
ser Romulino  da  Ostia  ; e aveno  ferme  le  cose  con 
detto  duca  . cioè  che  lui  dessi  la  furlesaa  in  tnaoo 
del  Papa  d'accordo,  erbe  il  Papa  gli  dessi  qoal- 
I rhe  ricompensa  , e che  il  Rumniino  si  giltò  allì 
, piedi  di  sua  Santità  piangendoe  racromandando- 
i lo:  quello  nè  seguirà  s’ intenderà  alla  giornata. 
Dua  volta  il  papa  crede , entrando  io  quelle  for- 
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I (etse  , ponere  poi  meglio  poterà  volgere  il  viso 
a*  Viniaiani } e creile  cbe  quelli  popoli  sieno  jiiù 
per  ailerirgli  qualunque  volta  vcgghino  qualche 
bandiera  della  Chiesa  ritta  in  su  qu«*lle  terre. 

De'  Francesi  non  si  può  dire  altro  che  per  l'al- 
ligaU  si  dica:  e questo  tempo  pare  indiriiaato  t 
non  so  se  si  dorerà.  Raccomandómi  alle  signorie 
vostre. 

Die  VJ  noi^embrit  x5o3. 

strvitor 

Niccolò  Hachiatblli  Segr, 
XXXI 

Megnifici  Domini , eU. 

Ieri  scrìtti  alle  signorie  vostre,  e avanti  ieri.e 
l'uoa  6 l*  altra  mandai  per  le  mani  di  Giovan 
Pandolfini,  e Senna  costo.  Restami  signìfteare  a vo- 
stre signorie,  come  questa  notte  andò  tutta  la 
goardia  del  papa  ad  Ostia  per  condurre  qui  U 
duca  Valentino,  secondo  dicono  alcuni,  e,  secon- 
do alcuni  altri  non  solamente  per  condurlo,  ma 
per  assicurarsene  meglio,  perchè  vennonolarsera 
avvisi  al  papa  come  e'  si  era  ritirato  in  su  certi 
sua  galeoni  con  le  sue  genti,  e che  se  non  vi  si 
mandava  forze,  che  se  ne  aoderel(l>e;  donde  nac- 
que che  lece  cavalcare  la  guardia,  e questa  mat- 
tina a buon* ora  cavalcò  Castel  del  Rio,  e sianso 
a ore,  e non  sono  ancora  tornati.  Essi  dello 
per  Roma  oggi , che  ri  era  fuggito;  pure  questa 
sera  si  dice  che  lo  hanno  in  mano.  Comunque 
c*  si  sìa,  s'intenderà  meglio  domani,  e una  volta 
si  vede  cbe  questo  Papa  la  fa  seco  a ferri  puliti. 

' E per  avventura  la  lettera  che  io  scrissi  a vostre 
I signorie  a'dì  26  si  potrà  veriBrare  in  tutto:  vedesi 
1 cbe  i peccali  sua  lo  hanno  a poco  a pocucondot- 
I to  alla  penitenza , che  Iddio  lasci  seguire  il  me- 

I glio. 

IRaugia  parti  ieri,  c passerà  di  costi,  come  per 
altra  si  disse,  «•  et  in  fatto  si  governerà  secondo 
m gli  ordinerete,  e la  istruzione  sua  è suta  fatta 
• da  Volterra;  h bene  suto  avvertito  dal  Papa 
«I  che  si  governi  costi  si  cautamente,  che  non  dia 
■ sospetto  a'Viniziaiii  di  parere  uomo  vostro.  •• 
Bo  detto  questo  acciocché  vostre  signorie posiino 
procedere  cautamente  e prudentemente  seco. 

Tornò  ieri  un  uomo  dì  quelli  cbe  nel  princi- 
pio il  Papa  aveva  mandalo  io  Romagna  , e refe- 
lisce  la  Chiesa  avere  in  Imola  e in  Farli  poca 
, parte,  perchè  dubitano  non  essere  rimessi  sotto 
j Madonna;  e che  il  duca  è desiderato  in  Imola,  e 
1 cbe  il  Castellano  di  Furli  è per  tenersi  forte , e 
j tenere  fede  al  duca  fino  che  sa  cbe  viva.  E di- 
j zpiaciula  questa  relazioneal  Papa;  tame/i  si  ri6da 
ì sopra  questa  andata  di  Raugia,  e ne  aspetterà  il 

Ifine. 

Del  campo  non  vi  ho  che  dire  altroché  quello 
^ vi  se  ne  è scritto  ultimamente. 

r.iaopaulo  et  ri  as|ie<ta  fra  Sdì.  Raccomando- 
mi  a vostre  signorìe.  Qnae  brne  vaUant. 
j Bcmee,  28  novembri*,  l5o3. 

Isen-iior 

Mjcolaus  MAcuuvaLLL’s  Secret. 


XXXII 

Magnijlci  Domini,  etc. 

Die  aS  noi'embris , 1 5o3. 

« Volterra  mi  ha  i^gi  conferito  come  esendo 
iarsera  a ragionare  con  Roano  delle  eoe  che 
girono,  e ragionando  di  questo  arcordccheva 
attorno  fra  questi  tre  re,Francìa. Spagna;  l'Im- 
peratore, mostrava  Roano  di  desideralo  assai 
per  avere  afTitiralo  quest’anou  il  regn,  e spe- 
rare con  ogni  poco  di  riposo  poi  ere  errare  di- 
poi in  ogni  grossa  impresa;  ed  in  mou  ragio- 
nò efficacrmente  di  questo,  che  si  pu  credere 
che  sia  per  calare  a questa  pace  efincron  suo 
disavvantaggio.  Ditte  ancora  come  Pano  mo- 
stro che  in  su  tale  pace  l’Imperatore  isserebbe 
in  Italia  ad  ogni  modo,  e replicandoci  Volter- 
ra, come  in  simili  accordi  e passag^  che  aves- 
si a fare  l'Imperatore  , bisognava  ae  Francia 
avessi  a mente  gli  amici  e gli  salvai,  risposo, 
che  questo  si  farcitile  in  ogni  mod  prima  cbe 
Tallre  cose,  perchè  non  volevan  per  nessun 
conto  lasciarsi  smembrare  la  Tonna;  vero  è, 
che  essendo  l' Imperatore  pove*«  e volendo 
passare  onorevolmenle , bisogmebbe  che  vi 
concorressi  a servirlo  di  quale  h danaro , che 
non  sarieno  molli,  e cbe  queslara  necessario 
fare  sansa  manco.  Lasriossi , n.'  parlare.  Roa- 
no uscire  di  iKicca  che  i pred»-a  tre  re  in  que- 
sto accordo  si  dividereblHinnlrlia,  affìrmando 
nondimeno  che  soUurombr»c1  rodiFrancia 
voi  vi  avessi  a salvare,  et  ocrne  di  meglio. 
Nè  Volterra  mancò  In  questo fgionamcnio  del- 
l'ofixio  suo,  et  in  somma  ritTSse  quanto  si  di- 
ce di  sopra;  il  che  se  ri  concierà,  non  fia  pri- 
ma che  Roano  si  sia  ablioeito  con  l’Impera- 
tore in  f|uesto  suo  riloriK  ^ * parso  darne 
quella  notizia  costì  che  so  c ha  qui,  acciocché 
nel  passare  che  farà  Roancvni  possiate  metter- 
gli a dipresso  qxialche  cildinocheaiulileco- 
se  vostre,  e sap]iì  circa  riabbia  tentarlo.  Do- 
vete ancora  intendere  Jn»e  lo  ambasriadtire 
dell’Imperatore  fu  quea  mattina  con  Volter- 
ra, e gli  disse  come  ra»l>asciadore  di  Venezia 
lo  era  il  did'avanliaiHtoatrovare.edaiiarte 
de’ suoi  signori  ri  eraugegnalo  persuadergli 
quanto  quella  Signor  amava  l’Imperatore,  c 
quanto  la  desiderava  be  passassi  in  Italia,  ac- 
ciocché insieme  cO'  lei  potessino  rassettare 
ritalia,  che  va  a ra^t  c due  o Ire  volte  saltò 
in  su  Romagna , cedendo  che  detto  Oratore 
deirimporatore  enl-s*i  io  tale  ragitmamento. 
ma  non  rientrando  1’ ambasciaJorc  Veneto 
pure  calò,  ed  enUodo  ne’ disordini  d’ Italia 
mostrò  come  la  Raiagna  era  suU  saccheggia- 
la parecchi  secolii  cagione  flci  papi , che  chi 
ne  voleva  fare  sigore  questo  e chi  quelb»;  on- 
de quelli  popoli  racchi , per  posarsi  una  vol- 
ta, si  erano  giltt»  loro  in  braccio  , e loro  gli 
avevano  ricevuti  ma  che  da  ora  alla  Chiesa 
volendo  rendeivil  debito  censo,  e con  tulli  gli 
altri  signori  sene  volevano  rimettere  dì  gin- 
stizia.  Disse  il  Tedesco  avergli  risposto  a pro- 
{sosito;  e lazcùo  il  ragionare  de’  Vimriani  d» 
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LEGAZIONE 


• {uir1<^,  riromiacioaJirCvchf  l'impentoiv  vole* 
» va  patMtT  in^aiianleff  e presto,  e ebr  lu  atii> 
w mo  «un  rni.  rirra  le  rose  <U  Pisa,  xolrri*  <iiia 
M cose,  la  prìma  dame  la  po»sos<i<>nc  a cbi  più 
m dinari  gli  nr  dava;  l'altra  di  T.dt  rne  in  ogni 
M mnlo  un  cento  ogni  anno  come  di  terra  sua,  e 
••  dall  in  feudo  ad  altri.  R«•J•li<•o^>i  topia  «[urslo 
M da  l'otterrà  quello  che  accadeva,  c l'Oratim*  si 
« pari,  come  sirivrssi  alle  VV’.  SS.  per  le  ra« 
I «•  giuà  soprascritte  e da  parte,  acri  »ccbù  tale 
I M avvio  noa  vada  in  lato  che  se  ue  abbi  vergo* 
! « gna  fic.  - 
I 

I/</cm  ^'ìcùiaiu.  lìcmae. 

« E’i  b inteso  per  la  vostra  de*  25,  chccom- 
, m nni!>i<>e  date  di  Cilerna:  aiidrassi  drvlo  con 
I u piu  ti»;irnii  sì  può;  ma  ìlcardiualcdis.  Gior* 
M gio  ci  ta  cbi  dica  sotto  ; non  si  star* 

I « eberù  < pratica  m e VV.  SS.  ìnlendcrauno  il 
< fÌQc.  Vie  ua  in  iUteris. 

I /drm  Kicolaus^ 


lagni/ici  Domini  ^ etc- 

Vostre  si^ric  per  1’  alligata  intenderanno 

3uello  ebe  iraoccttrsc.  Cocn|urrc  dipoi  la  vostra 
e*  25.  e ber-tè  questo  di  sia  stato  t^oncistoro , 
nondimeno  uesla  matlina  dì  buon*  ora  si  fece 
opera  di  coi^uìcare  gli  avvisi  che  davano  per 
quelle  al  papi  q così  se  gli  eorounicò  la  lettera 
dc'2.j,  runtemte  le  prrparasioui  < he  si  vedeva- 
no de'  Venezia!  per  iusignunrsi  del  resLodi  Ro* 
nugna.  E in  Snma  sua  Santità  prese  conforto 
stq)ra  le  cose  di 'rancia  e speranza  di  accordo  fra 
quelli  due  re,  cl.  mostra  qualche  lettera  do*2.5. 
È si  alterò  arre  ente  contro  detti  Vunezianij 
talcbc  , se  si  puòn-d<Tc  a parole,  e a gestì  c a 
segni,  si  deve  cretfc  che  tali  coso  gii  cuorbiuo, 

_ c sicno  fatte  senta  io  cunscnlimeuto.  N«m  si  ve- 
. de  nondimeno  che  ìtegnì  altro  che  quello  si  al>- 
bia  ordinalo  sin  q».  Ma  pare  lutto  risoluto  ad 
, aspettare  che  frullo  cciauo  questi  suoi  mandali 
. e su  Romagna  c a Vc^jìa.  resta,  pmbènon 
• sia  riscaldalo  , che  i vero,  oltre  a Mon«igiiare 
I revcrcnibssimo  di  Vcerra,  che  in  questo  caso 
cammina,  o con  animi  sidlecitudine  e sema  nes- 
sun rispetto,  ci  sono  d.li  altri cardinalìcbenmt 
lasciano  riposare  sua  htililb;  c Roano  c uno  di 
j quelli  il  quale  gli  provette  forte  e ogni  aiuto, 

; qtundo  se  «e  voglia  rìsetire  ouovameute.  E che 
j questo  prweda  cusi,  b.dìmnsira  le  parole  che 
; sua  Santità  questa  matli^lvjuMlPÌDCoucistoru 
, avanti  tutti  i cardinali:  Gè  venendo  alladicbia- 
razione  de*  quattro  cardiiili , dirbiarali  di  nuo- 
j vo  questo  dì,  disse  sua  5a(ìi)i  che  una  delle  ca- 
gioni die  lo  muoveva  a ire  tali  cardinali,  era 
. perché  la  Chiesa  avesse  pii^iuti,  e sappiasi  di- 
fendere da  chi  cercasse  dìocctipargU  il  suo,  c 
perche  più  facilmcnle  sì  pomse  trarre  di  mano 
I *’  Viiiieiani  quelle  terre  che  oro  le  avevano  oc- 
j rtipale,  nonostante  che  crctesie  che  volessero 
t essere  buoni  figliuoli  di  santa  chiesa,  e resliluir- 
I le,  come  gli  facevano  irilenorrc  lutto  il  di  dal 


loro  am1>ascialore,  e veune  raddolcendo  le  pa- 
role: pure  usò  quelle  prime  contro  di  loro  nel 
tn<MÌ<t  che  sono  scritte. 

La  guardia  torno  ad  Ostia  qnesto  dì  a 22  onr, 
e il  duca  Valentino  si  era  condotto  a quelCora 
su  un  galeone  a san  Pa<ilo  presso  qui  a dua  mi- 
glia ; e questa  notte  si  crede  sarà  condotto  qui 
in  Roma,  t^uel  che  se  ne  6a  (kiì  , ti  intenderà 
alla  giornata.  Una  volta  le  SS.  VV.  non  hanno 
a pensare  (ter  ora  dove  possa  ipclagare,  e le  fan- 
lei  ic  che  lui  aveva  condotte  souo  tornale  in  Ro- 
ma alla  sfìtaLi,  c i suoi  gimtiluominì  che  aveva 
menati  seco,  se  ne  dovranno  ire  alle  case  loro; 
e don  Michele  e le  altre  genti  che  vennero  a co- 
lesta  volta,  non  la  dovranno  fare  multo  bene. 
Non  ne  su  per  ora  altro.  VV.  SS.  ne  devono  ave- 
re meglio  avviso  da  Perugia  o da  quei  luoghi  cir- 
costanti. De*Francesi  e degli  Spagnituli  non  s*in- 
tende  altro;  tono  in  quei  nuHlesimi  luoghi,  e te- 
nuti da  quelle  medesime  cagioni  che  altre  volle 
sì  è scrìtto:  nè  ti  sa  che  deiilierazione  piglie- 
ranno i Francesi  circa  il  voler  ire  avanti  in  ogni  i 
moslu.  Come  avevano  fatto  intender  qua:  c forse 
quelle  considerazioni  che  si  Krlssero  allora  gli  i 
avevano  Irattcnuli.  Si  dice  una  volta,  che  Tuiio 
e r altro  campo  lum  putrù  star  peggio,  nè  in 
maggiore  Decessila  ; e questi  tempi  non  si  addi  ii-  i 
tjtio , e se  era  stato  due  di  buon  tcm|>o,  questo 
giorno  ha  ristorato,  che  mai  non  è fatto  se  non 
{ter  piovere,  e cosi  (pici  poveri  soldati  hanno  a 
combattere  con  l’acqua  di  terra  e con  quella  di 
ciclo.  1 nomi  de*  cardinali  sudo  questi  : 

L*  Arcivescovo  diNarhotia,  nipote  di  Roano. 

Il  Vescovo  di  Lucca. 

Il  VcKovo  di  Mende , terra  di  Francia. 

Il  Vescovo  di  Sibilìa. 

Raccumandomi  a VV.  SS.  Quae  bene  va^ 
leant. 

Romae  , 29  novembris^  x5o3. 

Erami  scordalo  dire  a VV.  SS.  come  il  papa 
non  va  domani  a Saa  Giovanni  per  amore  del 
tempo  : si  è dillcrilo  a domenica. 


NicoLAt'S  Macuutilics. 


Magnijìci  Domini  , eU. 

PiT  le  alligate  mie  di  ieri  e 1* altro,  VV.  SS.  1 
inlcnderauoo  il  seguito  delle  altre  mìe  do*  26  e 
27  io  qua.  Occorremi  di  nuovo  fare  intendere  a 
VV.  SS.  come  Muniignore  revrrendisHino  dì 
Volterra  mi  ha  questa  manina  detto  essere  stato 
rt>n  il  papa.  K entrando  sopra  le  rose  di  Roma- 
gna, sua  Dcalitudine  disse:  Quest'Oratore  Ve- 
neziano fa  un  grande  esclamare  delle  [»ar«>]r  che 
io  dissi  ieri  in  Concistoro,  e se  ne  va  dolendo 
con  lutto  il  mondo.  Al  che  replicò  Monsignore, 
che  sua  Santità  doveva  imparare  da  Inroche  fan- 
no caso  delle  parole,  e non  vogliono  che  sia  ac- 
cennalo verso  di  loro  che  fanno  di  fatti,  e dosrc- 
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ALLA  CORT 


I V»  SUI  Saolitla  rùmlìni  Unln  piti  de'  ritli  rhc 
I loro  farevan*)  contra  alla  Chiesa . c(r.  Al  rbe  ri* 
' tfxuML'ml»  il  papa,  M*  a lui  orrorreta  altro  di 
' DUOTo  da  fare,  rispose  Momi^miret  Panni  che 
j sottra  Santità  richir^ita  il  cardinale  di  l'nuno 
' aranti  parta  che  mandi  qualche  lancia  in  Parmi* 
giano , e di  più  che  lasci  stare  Gin.  Paolo  in 
I Toscana,  |>er  poterlo  mandare  a' confini  ili  Ro* 
I magna  , e servirsene,  o in  fatto  o in  Jiniosirario* 
j rie,  secondo  occorresse.  E rreileva  che  a Roano 
queste  due  ro!,e  mm  fossero  dimoili , perchè  le 
I genti  hanno  a scemare,  e non  gli  dese  dar  noia 
I ptii  a Parma  che  altrore  ; e (ilo.  Paolo  non  è 
1 necessario  in  campo , perchè  il  ramjto  ha  troppi 
raraìii , e per  arventura  seguendo  tregua,  come 
ti  spera , duvrli  ire  alle  stame.  Gli  ricurdo  anco* 
I ra  che  tolclaije  presto  questi  cnndoitieri  che  vo* 
1 leea  soldare  , olire  al  duca  dì  L’rldno,  che  pare 
j che  roglia  prendere  alcuni  di  questi  Colonnesi. 
j Inoltre  gli  narrò  come  qn**\i’amio  |iassato  si  era 
j |>er  mcuo  del  re  di  Francia  Iraltalodi  fare  uni* 
, re  insieme  VV.  SS.,  Siena,  Bolngna  e Ferrara, 
i e che  papa  Alessamlro,  per  il  suo  appetito  Tasto 
di  dominare,  si  era  sempre  mai  op^msto  a «jue- 
' sta  cosa,  giudicando  simili  accordi  fatti  contro 
' di  lui}  e che  sareldie  bene  che  sua  Santità  rias* 
somesAe  questa  pratica , e facendoci  dentro  ope* 
I ra,  senxa  dublùo  se  n«  vedreblie  buono  bue,  e 
; presto.  Gli  mostrò  il  bene  che  ne  risulterrbl>e,e 
• quanta  quiete  e pare  ne  pot  es'a  nascere , e quan* 
' ta  sicurtà  a quelli  stati  c alla  Chiesa  e reputa* 

' rione  a lui.  Mi  riferisce  Monsignore  rerereudU* 
I simo  che  sua  Santità  udì  quietamente  e allegra* 
i mente  ogni  parte  dei  suo  ragionamento , c disse 
, che  Tolera  fare  opera  che  Hoano  facesse  quanto 
I si  dire  di  sopra . c ebe  fareblie  la  rondolla  il  più 
1 presto  potesse.  E piacendogli  assai  quella  uuio* 
ne,  la  lirerebbe  imianci  prò  vinlrtis  ^ c quanto 
a lui  era  ]>er  faro  ogni  cosa.  Itagimiarnno  dipoi 
del  duca  Valentiou:  e in  somma  si  sede  else  il 
papa  non  lo  tratta  ancora  cmne  prigione  per  la 
vita.  E lo  ha  fatto  andare  a Magliana  , dove  è 
guarito,  rii  è un  luogo  discosto  qui  sette  mi* 
glia,  e così  kt  ra  il  pa]>a  agevolando;  e cerca 
avere à contrassegni  da  lui  |>er  via  di  accordo, 
perché  non  s’intrnda  che  lo  abbia  sfunato  a far* 
gli  dare,  acciocché  quei  Castellani,  su  tale  opi* 
uioDCche  il  dura  fosse  forzato,  non  faresscroqnal* 
che  sdrucito  di  dare  quelle  rocche  ad  c^mi  altro 
che  al  papaie  peni  vtiole  avere  tali  contrassegni 
sotto  accordo,  come  e detto;  e girerà  tale  accor- 
do sotto  conditinni,  che  il  papa  abbia  queste  for- 
■ tezxe,  e che  il  duca  poi  se  ne  possa  ire  libero  ; 
] la  qual  condiziune  vi  sarà  ad  ogni  modo,  e forse 
I si  ragionerà  di  qualche  ricompensa,  ovvero  si 
[ prometterà  restituzione  fra  un  lem|>o.  Quello  ebe 
I seguirà  io  non  io  tot  nc  anche  si  piiulien  gtndi* 
I rare , perchè  queste  rose  del  duca,  poiché  io  fui 
qui . hanno  fallo  mille  mutazioni  : vero  è che  so* 
no  ite  sempre  airingiù. 

Comparvero  oggi  sull’ora  del  desinare  le  vo* 
sire  de'37,  res)Htn»ive  allo  mie  mandale  a’di  a.'S, 
contenenti  la  giunta  di  mess.  Ennio,  con  le  nuo- 
ve d'imola,  etc.  Cercai  subito  di  avere  udienza 
da  sua  Santità,  e lra.sfrrilomi  a* suoi  piedi,  gli 
esposi  quantoavvisavale.  Repliròquel  medesimo 
che  altre  volle  , dell’  animo  suo  contro  a*  Vini* 
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ztaoi,e,  circa  mess.  Enino.gli  piacque  intende- 
re l'avviso,  e come  era  proceduta  la  rosa.  Sog- 
gimisp  Solo,  che  le  signorie  vostre avetvrro  cura, 
come  assentassero  le  loro  genti  ; e io  risposi  «he 
a Itiilo  le  signorie  vostre  |K'nsavaoo,  e che  fa* 
iet>)»cn>  in  modo  clic  i V'ìniziani  non  avrebliero 
da  loro  cattivo  esempio,  e «lall'allro  lato  s inpe* 
gaereblicro,/à/j  ta  il  p,.s,ùbilp,  che  incuuveiiicnie 
non  nascesse.  Mostro  aveic  intese  le  nuove  di 
Tosignann  ; se  ne  dolse  auai,  e ringrazio  vostre 
signorie  dell’  offerta. 

iJe'cainpi  Fiaiicrù  e .^pagnocdì  mi  riirtisco  a 
quello  che  se  n’é  detti,  per  me  sino  a qui.  Roa- 
no partirà  quest’altra settimana  infallantemente. 

Parlando  io,  tre  o quattro  di  fu,  eoo  Monsi- 
gnore reverendissimo  di  Capaccio  , mi  diise  che 
avete  iinpelrato  un  IteiieGiio  in  Mugello,  • che 
era  per  mandare  le  Bolle  e sue  lettere  esecuto- 
riali; mi  richiese  che  io  scrivessi  a vostre  signo- 
rie che  ft>ssci'u  contente  spedirlo  presto, mostran- 
do non  le  aver  mai  richieste  di  nulla  , e servite- 
le in  ogni  raso  colise  Ftorenlino.  Gli  risposi 
convenicntemenle. 

Monsignore  tevcrendissimo  di  Volterra,  come 
per  molte  mie  si  è detto,  fa  l'uffizio  che  sì  deve 
lare  verso  la  patria  sua;  ma  desidererebbo  non 
poter  errare,  c non  voireMie  che  il  troppo  «lesi- 
slerio  di  operare  bene  lo  ingannasse.  E però  gli 
sarà  grato  che  voi , oltre  al  mostrare  ordini  di 
Romagna . ricordiate  quello  sareldic  Itene  che  il 
papa  facesse,  acciocché  più  animosanicnte  sua 
^iigitoria  possa  entrare  nelle  cose,  e trattarle  con 
piu  inatuiità. 

R jccomaudomi  a vostre  signorie.  Qiute  Aene 
va/rant. 

Die  3o  noi'emhris , 1 5o3.  Romae, 
servitor 

NiCOLACS  MAC3IAVCLLVS 

Si  mandano  le  presentì  per  A»  e VV.  SS.  fa-  I 
ranno  pagare  l’usalo  a GÌov  anni  Paodolflni.  Par*  1 
te  a ore  4 notte.  | 

XXXV  \ 

Hfagnijici  etc.  ! 

Poiché  iarsera  a ipiatlm  ore  ebbi  spacciata  la  | 
A con  le  mie  de'  28  , e 3<i  del  passalo  , arri*  I 
vò  la  lettera  di  VV.  SS.  de"  a8  per  A 1 p questa  j 
nialtinn  fui  a'piedi  della  Santità  del  papa , dove 
era  alla  presenta  Monsignor  reverendissimo  di  | 
Volterra  , e lessi  la  lettera  di  VV.  SS.  Sua  San-  j 
lità  allo  usalo  intese  tutto  con  tuo  grandissimo  . 
dispiacere  , e di  nuovo  disse  rbe  per  lui  non  re*  | 
sterelilH!,e  non  si  lascerebite  afareuuiladiquel*  | 
lo  ftisii  possibile  |>er  1’  onore  delia  Chiesa  e si-  . 
curia  degli  amici  di  quella;  e che  itifiuo  a quel*  : 
l' ora  aveva  fallo  la  maggior  parte  dì  quello  che 
VV.  SS.  ricercavano;  che  i brevi  a Vioegia  ave*  | 
va  scritti , e mandali , c che  Kaagia  doveva  a 
quest'ora  essere  a Siena.  Ultenus  , che  non  a-  < 
vrnilo  forre,  richiederebbe  Roano  che  lo  servissi  di  | 
Gianpaulo,  e parie  □llendercbl>c  ad  ordinarsi  di  1 
qualche  gen(o;e  cosi  andcrcbhe  faceiujo  quel  tanto  ^ 
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potetti  » e con  tal#  aoìcno , cbe  neasuoo  potrà  ra- 
gioittvoliDeate  detiderarr  |>iù  altro  da  lui.  lo  di>> 
ai  quello  cbe  mi  occnrae  io  qunta  cou,  t Mon- 
aignore  revereodàuimo  fece  rubaio,  aecoodo  la 
eooaoeludiiie  aua , e fa  tempre,  perchè  queaU 
mattina,  come  molle  altre  eolie,  c rimato  a de- 
iinarr  aero,  nè  maoca  di  non  ricordare  alla  sua 
Santità,  e aollerilare  quella  quanto  aiailbiaogoo 
per  la  aicurtà  noatra  e onore  della  Chiesa } e pa- 
re al  prrfalo  Monsignore  vedere  tua  Santità  in 
una  angustia  grande,  pcrebò  da  un  lato  deside- 
ra, dall'altro  ooo  ai  sente  forte  a suo  modo,  e 
uon  duliita  punto,  che  ae  gli  à mantenuto  eoa), 
cbe  sia  diificile  che  non  aUii  eoa  iltempoa  met- 
tere in  pencolo  chi  a)  presente  disonora  la  Chie- 
sa; e pargU  che  VV.  SS.  debbino  sollecitare 
gli  amlwKiadori , e cbe  di  quelle  cose  che  imo 
costano,  VV.  SS.  ne  debbino  essere  la^fae , e 
saperle  allogare  e donare  aecoodo  i tempi. 

Quando  e'aa  gli  fece  intendere,  secondo  lo 
avviso  vostro,  die  RanuaaoUo  tra  eolnto  nel- 
la rocca  cT  Imuu , disse  che  questo  era  io  suo  fa- 
vore, e che  se  gli  era  vero,  doveva  esser  ordine 
del  Cardinale  di  San  Giorgio,  • cbe  ai  posaeva 
inleodere  da  lui  se  uè  sapeva  alcuna  com.  Altro 
non  si  trasse  da  aoa  Santità,  e VV.  SS.  potranno 
giudicare  e esaminare  sopra  questa  cooclusiooi  e 
debiieraaioni  cpiello  sia  da  lare,  perchè,  come 
mille  volte  si  è detto,  non  si  può  sperare  per  ora 
di  qua  alcuno  aiuto,  o di  gente  o di  danari  , se 
già  Koano  non  roodiscend^i  a servire  il  papa  di 
Gianpaulo,  cbe  se  ne  farà  ogni  opera.  Ne  pare 
che  chi  maneggia  il  papa  dubiti  punto  che  lui  ab- 
bi conceduto  questa  impresa  a' Vioinani,  nè  si 
può  credere  cbe  vadi  doppio,  per  non  lo  avere 
coDosctutD  per  tale  ìnsino  a qui,  ma  piuttosloper 
uom  rotto,  e seoxa  rispetti.  I brevi  Sua  Santità 
dice  averli  mandati  ch^licali  a'VinUiani.  E poi- 
ché a VV.  SS.  iKMi  ne  e suto  presentato  alcuno, 
orà  farìi  rota  cbe  si  sia  astenuto  da  mandUrveti 
per  le  cagioni  cbe  lui  medesimo  accennò  ienen 
quando  ^i  parimi,  e come  scrissi  per  U mia  dì  ie- 
ri a VV.  SS. 

Scodo  s'piedi  della  Santità  del  papa,  venne- 
no  nuove  come  don  Michele  era  stalo  preso , e 
svaligiiia  la  sua  compagnia  da  GitnpauTo  Baglio- 
ni  in  su  i conSoi  fra  i voatri  e di  Perugia.  Mo 
stronne  sua  Santità  piacere,  parendogli  rhe  la  cosa 
fusai  successa  secondo  il  draderio  suo.  Rimate 
Moruignort  reverendissimo  dà  Vollem  con  tua 
Santità,  e ne  andò  seco  come  à ilello  a desinare- 
a Belvedere,  e tornò  questa  sera,  rhe  erano  ctr- 
ea  aA  ore  , e mi  referisce  , come  dopo  la  partita 
mia  dal  papa,  che  il  duea  d’Urbino  mando  una 
lettera  a sua  Santità,  cbe  Gianpaulo  Baglioui  scri- 
veva qui  ad  un  suo  uomo,  v gli  significava,  come 
gli  uomini  di  Castiglione  e ili  Cortona,  con  Taiu- 
to  delle  sue  genti  aveeao  svaligialo  le  genti  di 
don  Michele,  e che  la  persona  sua,  insieme  rou 
Carlo  Baglioai,eranopresiinCastiglÌoni  Aretino 
in  nelle  mani  de*  Rettori  di  VV.  SS.,  di  che  il 
papa  prese  tanto  piacere,  quantodire  si  potessi , 
parendogli  avare  per  lapeesara  di  costui  occasio- 
ne di  scoprire  tulle  le  crodellà  di  ruberìe,  omict- 
dii,  ucrilegi,  e altri  infiniti  mali,  che  da  undiri 
anni  in  qua  si  sono  fatti  a Roma  ronlroDiot  gli 
nomini  ; a^s^sse  a Monsignore , cbe  credeva 


le  SS.  VV.,  poidrè  le  avevaiM  Cilto  Unto  bene, 
cbe  i loro  sudditi  erano  concorsi  a sva1igiorlo,&i- 
rebbono  anche  questo  secondo  di  darglume  nelle 
mani.  E subito  commiseebe  si  scrivessi  un  breve 
alle  SS.  V V .per  chiedere  detto  doo  Micbele,il  qua- 
le breve  sarà  con  qisrsU  lellera.Motuignurvreve- 
readissimo  gliene  delle  ferma  speranu,  e corsforU 
quanto  e’può  le  SS.  V V.  a Cuglieoe  un  presente, 
comedi  uomo  spoglialare  dcllaChiesae  nemico  di 
quella;«  anche  si  ntostraoe  queslosegoo  di  amo- 
re, che  sarà  stimato  assai  da  lui , e alle  SS.  VV. 
DoucosU.  RiferiscrmiMuosigaore  predetto  aver- 
lo lutto  questo  giorno  tenuto  sopra  i ragionameli 
ti  di  Romagna  ) e avere  conosciuto  in  lui  un  fer- 
mo desiderio  o grande  appetito  di  rimediarvi , e 
volere  fare  condotte  di  gente  d*arme,  e ogni  al- 
tra cosa  per  potere  mostrare  i denti  ad  ognuno  ; 
e se  la  cose  non  vanno  cosi  al  presente  vive,  na- 
sce da  quelle  cagioni  che  si  scrìsse  per  li  mia  dal- 
li nndiri  del  passalo,  che  lo  tengono  implicato, 
e anche  naturalmente  s’implica  un  poco  in  sò  me- 
desimo, come  pernvveolura  doo  farebbe  chi  a- 
vessi  più  espedienti;  ma  sopperirà  a questo  lo  ani- 
mo suo  grande  e desideroso  di  onore , cbe  1*  ha 
sempre  auto. 

U Vescovo  di  Raugia  debbo  essere  a quest’ora 
comparso  costà , # da  Ini , secondo  mi  dice  Vol- 
terra, sarà  a VV.  SS.  presentato  U breve,  quan- 
fio  prima  non  vi  fuui  suto  presentalo,  e di  nuovo 
mi  ha  detto  cbe  a Vioegia  ha  scritto  dui  volle. 

Del  campo  de’Pranccsi  non  ci  à altro , cb*  io 
Mppia.  Raccoroandomi  a VV.  SS.  Qnee  6m« 
sWeent. 

J?it  prima  dtemtbrit g i5o3.  Roma», 

Erami  scordato  dire  alle  SS.  VV.  come  il  do- 
ca  Valentino  à in  palano,  dove  fu  condotto  qne- 
sta  mattina , et  à sUto  messo  io  camera  del  To- 
aoriere.  Ancora  fo  intendere  a VV.  SS-  come  U 
pana  desidera  cbe  VV.  SS.  maodiao  don  Miebo- 
la  Wn  guardalo  infino  ad  Acqua  Fendente,  dove 
sua  Santità  arà  ordinato  chi  lo  riceva.  Pare  a 
Monsignore  di  Volterra,  quando  volessi  fuggire 
qnesU  spesa  dì  mandarlo  tanto  in  qua,  lo  CoocMle 
condurre  a Perugia,#  Csrlo  intendere  qui  sobìlo, 
aociocchc  il  pepa  possa  fare  pruvisione  di  man- 
dare per  lui  là. 

acrvftor 

NieOLAITt  MACUUVU4,t;f  StCT^. 

XXXVI 

Magataci  Dotmiai  , efc. 

Icriscrissiqnanlooccorreva,1aqualelettcraper  i 
avventura  verrà  insieme  con  questa.  Per  la  pre-  ( 
sente  fo  inleodere  a VV.  5$.  c«Mtie  questa  mat- 
tina à sialo  a Monsignore'  di  Volterra  e a me  ' 
un  uomo  d’arme  ilei  signore  Luca  Savcllo , i 
mandalo  da  lui  a posta  a sua  reverendissima  I 
Sigmiria  a fargli  toleDdcre,  come  egli  è ins-  , 
possibile  che  vivan  più  sema  danari , e rhe  vòr-  . 
relibe  esser  provvisto  d'una  paghetta  , la  qnaie  | 
non  venendo  presto,  sarà  costretto  liceiuiare  la 
compagnia , e laroarsene  a casa , il  che  non  ver*  1 
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reU>e  avere  a fare  per  onore  di  VV.  SS.  e tuo. 
UagU  Mooiignore  dato  Ijuooe  parole  e promeeso- 
gli  ebo  M n«  icrivercbbe  costì , e a me  ba  eoo»' 
nieaao  ebe  io  scrìva  al  signor  Luca,  c lo  confur- 
ti;  e così  lacci  intendere  alle  SS.  VV.  quanto  te- 
gue.  acciò  possinu  rispondere  e provvedere.  Partì 
costui  ^ di  £1 , e referisce  come  la  maggior  parte 
del  campo  è in  sui  Garigtiano,  dove  è fatto  il 
ponte,  e al  resto  è all'intorno  distesa  fra  dieci 
miglia.  Riferisce  molli  disordini  e diSìcultà  al 
passare.  Dice  ancora  che  in  campo  si  dice,  come 
Consalvo  ba  Catto  venire  certe  Larcbe  per  ter* 
ra  (i),  e vuole  mettere  io  fiume  |icr  ;>assare  lui 
di  qua,  parendogli,  per  U venula  degli  Orsini, 
essere  superiore.  Fu  donaandato  quello  che  in  su 
tale  opinione  disegoavàno  fare  i Francesi:  noi 
sapeva  dire,  nè  così  in  molte  altre  cose  sapeva 
giustificare  il  parlare  suo.  Altro  non  nepouo, 
uè  so  scrivere;  bisogna  attenderne  U fine,  che 
Iddio  lo  mandi  buono. 

m San  Giorgio  non  vuole  che  si  tragga  il  Bre- 
« ve  a coonesUbile  ebe  sia  <•  ^'iorentino,  nè 
ro  sobietlo , e però  mandino  tio  nome  di  coooe* 
stabile  qual  giudichino  a proposito,  e quanto 
prima  meglio , acciò  che  se  ue  possa  uàire  le 
I mani  ; *■  e non  costerà  meno  di  dogeoto  duca* 
t « ti , perché  vuole  danari  e non  baratto,  m Rac> 
I cooMttdomi  a vostre  signorie. 

AomMt  die  a decanbrù , i5o3. 

servitor 

fficousos  HACuuviu.ua  Secret. 
XXXVII 

Magnifici  Domini , rfc. 
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Potché  io  scrìssi  la  alligata , sendomi  partito 
da  palasao  per  trovare  San  Giorgio,  per  le  ca* 
gioni  che  VV.  SS.  sanno,  ed  essendo  soprasta* 
to  Ih  assai,  e poche  per  le  sua  occupaxioni  non 
gli  avendo  possalo  paidare , e ritornando  a pa* 
Uno , trovai  che  Monsignore  reverendissimo  di 
VolieWB  era  stato  col  papa  sopra  le  cose  del  du- 
ca Valentino,  e aveano  aulì  i contrassegni  delle 
forteaae  di  Romagna  da  detto  duca,  e ordinato 
ebe  questa  sera , o domattina  a buon'  ora , mes* 
ser  Pietro  d’  Oviedo , come  uomo  del  duca , e 
un  altro  uomo  del  papa  venghino  con  delti  eoo* 
traasegni  a colesta  volta  per  andarne  in  Romagna. 
E perché  Monsignore  reverendissimo  nella  mia 
asscnaa  ha  scritto  una  lettera  a’  nostri  eccelsi 
signori,  la  quale  porteranno  detti  mandati,  io 
mi  rimetterò  in  tutto  a quella  di  quanto  con  il 
papa  si  sia  trattato,  e coti  quanto  paia  a dello 
Monsignore  che  VV.  SS.  operino  io  questa  co* 
sa  ; dirò  solo  questo  di  sua  commusiooc , che 
costi  non  si  lasci  a fare  nulla  perchè  al  papa 
riesca  di  avere  dette  forteaae,  e con  assirunre 
quelli  Caslellaoi , entrare  loro  mallevadori  per  il 


( I ) Kcco  «n  eeempio  piu  antico  di  quello  che 
adoperarono  i medesimi  Spagnuoli  nel  possalo 
secolo  nella  discesa  che  fecero  in  Lombardia. 


papa  a quello  che  sì  promettessi , mettervi  etiam  ' 
qualche  danaio  dì  suo,  tenere  modi  di  assicurare  ' 
Itene  quelli  popoli,  e dar  loro  speranta  che  il  , 
papa  si  ha  a governare,  circa  i signori  ritbrnati,  ‘ 
come  loro  vorrauno,  e cosi  operare  ogni  indù*  | 
strìa  perché  tal  cosa  succeda,  perchè  se  riuscissi  [ 
che  la  rocca  di  Furti  e di  Cesena  venissi  in  ma- 
no del  papa,  oltre  al  bene  che  ve  ne  risullereb* 

Ite  per  lo  impedimento  a’Vinuiani,  riconosce*  1 
rebbe  eltam  il  Pontefice  assai  obbligo  con  voi.  | 
11  duca  Valentino  è stato  tratto  «li  camera  del  \ 
Icsttrìere , e trovasi  in  camera  di  Roano , e cerca  1 
di  venirsene  in  costà  con  detto  Roano,  il  quale,  | 
fatta  che  sia  la  ìncoronaaione  a santo  Unni,  se  ne  | 
verrà  a cotesla  volta  : « Roano  lo  ha  ricevuto  ^ 

M in  camera  mal  volentieri , e peggio  volentieri  j 
« lo  mena  seco,  ma  circa  il  riceverlo  ne  ha  v<^  I 
« luto  satislàrc  al  papa  ; quanto  al  menarlo  se*  | 
M co,  per  avventura  non  nc  saranno  d'accordo,  ! 

« e poi  se  il  py>a  vuole,  avanti  il  duca  parta,  | 
m avere  quelle  wtease  in  mano,  ^essensluRoa* 

M DO  in  procinto  di  partire,  non  possono  essere  Ì 
«•  consegnale  a tempo  ; " e ptrò  non  si  sa  bene  j 
interpretare  che  fine  arà  costui,  ma  molli  lo  co* 
nietturano  tristo.  1 

Partirà  Bfoosignore  di  Roano  subito  che  sarà 
ito  al  papa  a santo  Ianni,  che  doverà  irvi  o lunedi 
o martedì;  verrà  con  lui  quello  che  è qui  orato- 
re dello  impcradore , e avanti  ne  vadia  in  Fran- 
cia si  abboccherà  con  lo  imperadore,  con  speran- 
u di  accordare  quelli  dua  re  insieme.  Giudica 
Monsignore  reverendissimo  di  Volterra  die  sa- 
rebbe bene  espedire  subito  un  uomo  di  VV.  SS. 
di  credilo  e pratica,  che  fossi  seco,  e lo  incon- 
trassi da  Siena  in  qua , per  veliere  se  nel  passa- 
re «la  Siena  sì  potessi  trattare  qualche  cosa  con 
Pandolfo  di  buono.  Fargli  ancora  che  sia  neces- 
sario che  VV.  SS.  mandino  uno  seco,  il  quale 
sia  presente  in  questo  abltoccainealo  con  lo  Im- 
peradore  , per  ricordare  quello  che  sia  l' utile  «li 
c«)<iesU  città , e per  ritrarre  se  si  trattassi  alcuna  ! 
cosa  contro  a quella,  e parte  rimediarvi  juxta  \ 
posse  t e parte  avvisare:  vorTcbl»e  euere  perso*  ; 
na  grata  a Roano , ben  pratica , e amorevole  del-  | 
la  città.  I 

Marrò  Monsignore  reverendissimo  a Roano  I 
(fucilo  che  questa  mattina  gli  aveva  detto  quel- 
r uomo  del  Savello,  secondo  che  per  la  alligata 
si  scrive  : dice  che  gU  aUò  il  capo , e disse  che  gli 
I era  un  malto,  allegando  avere  lettere  de'  39  dei 
passalo,  che  dkieoo,  che  in  molto  maggior  mi- 
seria si  trovavano  i nimtri  che  li  Francesi,  per- 
chè erano  nell*  acqua  allo  cinghie  , avevano  me- 
no coperte,  c più  carestia,  per  non  avere  da 
spendere,  e che  i Francesi  erano  «lei  nie4lcstmo  I 
animo  sono  stati  per  infino  qui  d' andare  innansi,  ì 
se  Tacque  dì  ciclo  e dì  terra  gli  lasceranno.  Ho  { 
parlato  poi  questa  sera  ad  un  vostro  riitaditio,  che  | 
ha  parlato  al  Salvalago  da  Pistoia , che  di  fa  | 
venne  di  campo,  e dice  che  é stato  nel  campo 
de’  Francesi  e degli  S|>agnuu1i  pm  d' un  paio  di 
volte  da  3 settimane  in  qua.  per  conto  di  riscat- 
tare certi  prigioni , c le  parole  e reloaioni  di  detto 
Salvalago  si  accostano  più  a quello  che  dice  Roa- 
no che  a quello  che  dice  quel  Savcllcsco:  il  fine 
giudicherà  lutto,  al  quale  io  mi  rapporto. 

Il  Marchese  di  .Mantova  parli  ieri  tnattina  di 


Macuiatuli 
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j (pii  per  a rotestJ  Tolta,  od  è quartanaiio.  Ruc-  | 

^ ioniaDdomi  a VV.  SS.  (tMae  bene  %'o^nt. 

, 2 dcct’mbris^  iSo.L  Hontae. 

j servi  tor 

I Nicolaus  Machiatillus  Secret. 

I Avendo  schUo,  e volendo  suggrilarc  la  pre* 

' tonte,  giunse  la  staticità  dì  VV.  SS.  cunlcuc-nte 
{ la  |ircsa  di  don  Michele:  c |x:rebè  ìrrtnaltiua  ci 
I luquesU  nuova,  e iarsrra  vi  »e  ne  scrisse  a luu* 

J go,  c distesi  quello  che  al  papa  ne  occorreva, 
come  quelli*  ioienderanno  per  Breve  di  sua  San« 

: tiUi,  cheti  mando  con  le  lettere  nostre j cd  aven- 
; duttii  detto  Giovanni  Randultìni  averle  mandale 
' questa  notte  passata  sicuramente , non  repliche- 
t ró  altro  a quelle;  e oou  uslaiile  che  tale  commis- 
tione fusti  eseguila,  ho  nondiinanco  mandate  le 
lettere  a .Monsignor  reverendissimo  di  Volterra 
a platso;  ch«  per  essere  tre  ore  di  notte,  non 
si  va  pe'  nostri  pari  molto  sicuro  per  Roma.  Rac- 
comaodoiui  iterAn  alle  SS.  VV. 

i xxxvm 

[ Mngnijici  Domini,  eie. 

I Scrissi  ieri  dua  lettere  alle  SS.  VV. , le  quali 
vi  fieno  portate  da  questo  medesimo  corriere,  che 
si  è indugialo  a partire  questa  sera , e secondo 
intendo  ne  verrà  a coletta  volta  intorno  a 3 ora 
di  notte.  Allegai  per  I’  ultima  mia  I’  arrivata 
della  ^ vostra  contenente  la  presura  di  don  Mi- 
chele } ed  essendo,  come  io  dissi , stalo  al  papa, 
e di  già  avendone  sua  Santità  scritto  alle  SS. 
VV.,  non  occorreva  fare  altro  io  questa  causa: 
si  fece  intendere  lutto  al  pepa , e ne  risultò  il 
medesimo  efleUo  che  sì  disse  per  la  mia  del  pri- 
mo, aoà  che  sua  Santità  nc  mostrò  piacere,  e 
dipoi  lo  chiese  con  grande  istanaa  e pargli  esse- 
re certo  che  non  gli  ahhi  ad  assere  negato;  e og- 
gi, sorridendo  soggiunse  che  detiderava  di  par- 
largli per  imparare  qualche  tratto  da  lui,  per 
sapere  megUo  governare  la  Chiesa.  Dissi , per 
r ultima  pure  di  ieri,  come  Piero  d*  Oviedo  in- 
sieme con  quello  mandato  del  papa  doveva  par- 
tire questa  mattina  per  venire  a cotesla  volta, 
con  contrassegni  delle  fortesse;  sapjùno  VV.  SS. 
ronie  e*  non  ò ancora  partito  ; la  cagione , c per- 
chè trattando  il  papa  con  il  duca  questa  coose- 
gnaxiooe  della  furteiu  per  via  amicahile,  come 
altra  volta  si  è serilto , il  duca  predetto  sta  in  sul 
tiralo,  ed  è in  sui  volere  cauxioni,  e guardarla 
nel  sottile , nè  il  papa  lo  suole  sfmaare  per  anco- 
ra ; le  cauxioni  che  gli  addomaoda  è,  che  Roano 
gli  prometta,  e soscrivi  di  sua  maoo,  quanto  U 
papa  gli  dice  voler  Ciré,  e in  efielto  entri  come 
mallevadore  ai  papa  della  fede  sua , il  che  Roa- 
no infino  a qui  ricusa,  e non  si  crede  che  lo  pro- 
metta in  alcun  modo,  nè  ]trr  alcun  conto,  e co- 
si si  c dibattuta  questa  cosa  tutto  di  d'oggi  e in  | 
fine  è opinione  che  domattina , senxa  altra  pro- 
messione  di  Roano,  messer  Pietro  sia|>er  venire 
co* contrassegni,  « e cosi  pare  che  questo  duca 
«I  a poco  a poco  sdruccioli  nello  avello.  •• 

Sono  stali  oggi  a Uonsiguore  reverendissimo  < 
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di  Volterra  certi  giovani  romani,  di  questi  che 
sono  gentiluomini  del  duca,  e si  sono  doluti, 
che  nrevendo  i mercanti  vostri  buona  compagnia 
in  Roma , che  i loro  uomini  e loro  rolw , che  era- 
no con  dot)  Michele  sietio  state  prese  e rubale, 
e cosi  si  dolevano,  c ntiuacrìavaoo.  Rispose  loro 
il  Cardinale  per  le  rime,  c disse,  che  i vostri 
mercatanti  venivano  disarmati  a Roma , e per  la- 
re loro  utile  . non  per  fare  danno . e che  se  egU 
eranosulisvjligiati.eraperleiniuriecbegUaveuu  ' 
per  lo  addrelu  latto  a quelli  uomini,  c che  di 
nuovo  venivano  scusa  sicurtà,  o salvocondotto  per 
farne  dell’ altre.  Andoronscne  in  eHèlto,  come  ci  * 
vennono  ; (amen , Monsignore  reverendissimo  ri-  | 
corda  che  gli  è bene  mettere  tulli  i seguì,  c se  , 
lussi  da  fare  come  questi  altri  , che  sono  sulì  sac- 
cheggiati dal  duca,  i quali  hanno  intimate  le  que- 
relo loro,  e procedono  conira  di  lui  via  ordina- 
ria, e già  sono  segnalo  le  supplicaxìoni  ; e tra  que- 
sti sono  il  duca  d’  Url>ino,  che  si  richiama  di  2oo 
mila  ducali,  e San  Giorgio  di  5o  mila  per  con- 
to dc'nipoti  ; il  rl^  qtiando  voi  facciale,  potrete  ' 
sempre  giusliScare  questo  nuovo  accideole  con 
la  dcmuslraiione  dei  danni  ricevuti.  ^ 

La  condotta  di  Gianpaolo  rimano  sospesa  per 
la  parte  vostra,  e la  ragione  ò che  Roano  , come  ' 
altre  vohe  dissi , si  tiene  non  heno  contento  di  ' 
lui  per  avergli , j>oicbè  gli  diè  Ucenta  che  gli  au- 
classi  a Perugia,  comandalo  moìtecose  che  facci,  i 
e lui  non  ne  ha  fatto  mai  alcuna,  e per  ancora 
non  si  è condotto  qui  con  tutte  le  lettere  scrìtte  ^ 
e danari  pagali , ec.  Ha  }>aura  Monsignore  reve-  | 
rendiuimo , so  non  si  pensa  di  rimediare  in  qual-  ^ 
che  modo,  che  Roano  e il  re  non  ahUino  messo  i 
con  tanti  denari  costui  a cavallo,  e che  un  altro  ; 
se  lo  al>hì  a godere;  perchè  non  ci  è altro  rime-  I 
dio,  se  non  che  questa  andata  si  ratifichi  eoo  s>*  | 
curia  vostra  , pensa  che  questo  si  possa  condurre  . 
qui  quando  («ianpaolo  con  la  sua  compagnia  ar-  . 
rivasii  avanti  che  il  Cardinale  {sarlissi , e parlos-  ' 
sigli,  c mosirassisì  ad  ordine;  e pure  quando  | 
il  Cartlinale  partisà  che  Gianpaulo  non  fussi  ar-  ' 
rivato , giudicherebbe  che  fussi  bene  ne  facessi 
ogni  opera  voi  di  costà,  perchè  avanti  che  gli  , 
uscissi  di  Toscana,  la  cosa  avessi  il  pieno  suo, 
perchè  quando  la  non  sia  condotta  al  fine , duiùUi 
che  non  ne  avvenga  qnanto  si  è detto,  yalete.  \ 

Rontae,  die  3 decembris,  i5o3,  | 

servitor  | 

Nkolaus  Macbutellus  Secret.  ^ 

XXXIX 

l 

Magnifici  Domini,  etc.  | 

Più  per  seguire  l'usanxa  di  scrivere  alle  SS.  • 
VV.  Ogni  di,  che  per  necessità,  srriveri»  la  pre- 
sente . e mi  rimrlirrò  a tulio  quello  sci  issi  ieri  e 
l'altro  per  Ire  mie  lettere,  le  quali  vennono  ùi  , 
costà  per  un  fante  di  Lione , che  fu  s^MKcia  to  qiic-  I 
sta  notte  , solo  diro  di  nuovo  a (|uclle,  come  que- 
sto di  è siilo  concistoro  puldilico , c sonsi  pubbli- 
cali quelb  cardinali,  che  io  scrissi  a vostre  siguo-  ' 
rie  ciano  suti  disegnali.  Di  nuovo  ancora  fo  in-  \ 
tendere  a quelle,  come  in  questi  Eranccsi  sono 
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□DOTe  per  un  uomo  a postai  il  qujlL’gìUDie  due 
ore  fa,  come  gli  Spagnuoli  avcno  cuadoUe  certe 
barche  per  terra,  e measelu  nel  Garigliano,  e di* 
Mgoavuuo  con  quelle  urtare  il  ponte  fatto  dai 
Franresii  e ancora  alfuocarnc  qualcuna  di  dotte 
barche  per  vedere  d’incendcriu  ; e,  dato  tale  or* 
dinci  spiosoDo  ad  un  tratto  le  lurclic  )ier  acqua, 
e aMalUroo  per  terra  il  Ikistioae  che  i Frantoti 
guardano  dal  lato  di  là  del  fluoie;  d’onde  i Fran- 
cesi gagliardamente  ripararono  all'uno  e aU'altro 
ituuUo,  e hanno  morii  dellt  Spagnnoli  circa  3oo 
e prese  e atfoodale  le  barche:  così  è riferita  la 
rosa,  e chi  la  dipinge  è Francese. 

Domani  sì  \a  a santo  Ianni , e ordinasi  una 
bella  festa,  se  il  tempo  non  la  guasta.  Haccoman- 
domi  a W<  SS.  siamo  ad  ore  18,  e,  se  altro  ac- 
caderà  oggi  suppliremo  domani. 

DU^ decentbrit , l5o3. 

tervk»r 

Nicolacs  Macuiatbllus. 
XL 

Magnifici  Domini , etc. 

AraDti  ieri  scriui  Pultima  mia  alle  SS.  VV.; 
per  onesU  mi  occorre  sigaificarvi,  come  poiché 
ioebhi  scritto  la  mia  do*q  parti  Pietro  d’Osicdo 
e Toomo  del  papa  iron  contrassegni  ec.  dovrcl>- 
1*000 1 Tenendo  per  le  poste,  essere  a quest'ora 
costi,  e VV.  SS.  aranno  loro  parlato  di  Locca: 
roti  dovrebbe  ewere  arrirato  il  rescovo  dì  Rau- 
già , e con  lui  aretu  parlato,  e dipoi  ordinato  e 
provveduto  serondo  che  la  occasione  e le  qualità 
degli  aiuti  vi  arà  concesso.  Qui  non  sié  pensato 
poi  ad  altro  che  a festeggiare,  e tuttavolla  si 
pensa  ; e ieri  no  andò  il  |*apa  a santo  Ianni  so* 
Jennemenle,  d'onde  non  tornò  prima  che  a ^ 
ore  di  notte  , e domenica  prossima  ne  va  a san 
Paulo,  et  Lui  comandato  che  i tabernacoli , archi 
tnonfali,etempli  latti  per  le  strade,  non  si  levi- 
no, perche  vuole  domenica  esser  veduto  con  la 
medesima  pompa.  Ricevei  una  vostra  dei  dua , e 
benché  vi  fusti  su  qualcosa  di  moroentu  per  la 
venata  del  conte  di  Pitigliano  iu  Romagna,  non 
se  ne  è fatto  altro  per  le  cagioni  dette.  ^s|>etlaii 
dal  papa  e da  tutta  Roma  don  Uicheie  con  una 
graiùlUsima  festa,e  desidererebbotio  che  et  fussi 
domenica  j*er  poterlo  menare  innanzi  al  trionfo) 
(«nen  •'  sol  torranoo  ogni  volta,  e fu  sempre  il 
ben  venuto. 

Del  campo  de'Francesi  e Spagnnoli  non  s'in- 
leode  altro:  sensi  comiDciaii  a parlare  Roano  e 
ramitaseiadore  spagnuolo.  Dicesi  che  il  papa  ha 
mandatonnoa  Coosalvo  per  condurre  una  triegua 
fra  loro)  e se  non  nasce  io  questo  meno  qualche 
admeìto,  sa  ne  sta  con  buona  speranxa. 

Dissesi  alle  SS.  VV.  per  altra  mia  come  te- 
nendosi monsignor  di  Roano  mal  contento  di 
Gianpaulo,  era  da  dubitare  che  non  si  fussi  mes- 
^ a cavallo  con  li  danari  dei  Francesi,  c che  un 
altro  se  lo  godessi)  nè  pareva  che  fuui  altro  ri* 
medio  a questo,  se  non  che  Gianpaulo  si  abboc- 
cassi con  Roano , 0 qui  0 per  la  via,  e gli  mo- 
stratti  volerlo  scrvire,ed  esscra  ad  ordine,  c che 

dipoi  voi  costi  vedessi  destramente  di  dare  }»er- 
fetione  alla  condotta,  perchè  conduccndosi  si  ti- 
rerebbe una  posta  molloapropositojoia  se  Gisn- 
paulo  non  gii  parla,  non  ci  sarà  rimedio  alcuno, 
{>erchè  è diventato  come  un  aspide  verso  di  lui. 
c giurato  infinite  volte  da  soldato  che  se  non  gli 
rcmle  ì suoi  danari,  quando  e’oon  possa  olfcti- 
(ierlu  lui,  lo  darà  in  preda  a qualunque  vorrà 
accordo  seco,  0 italiano  0 ollramontano;  e dire 
avere  inteso  ebe  gli  avea  promesso  a Dartolocn- 
nieo  d'Alviano  di  non  andare  mai  nel  reame  con- 
tro agli  Spagnuoli,  e vedutone  poi  qualche  so- 
gno, lo  erède  indubitatamente.  Dal  canlodiqua, 
per  rimediare  a questo  ìoconvcnicnte,  si  è scrit- 
to questa  sera  a Gianpaulo,  e gli  lui  scritto  Vol- 
terra e io , ciascun  di  |»cr  se,  e parlatogli  volgare. 

0 impostogli  che  cerchi  di  parlare  a Roano  u 
cammino,  le  non  vuole  rimanere  vituperato, 
inimico  dei  Francesi,  e poco  amico  di  VV.  SS. 
Dasscue  questo  avviso  costi,  acciò  VV.  SS.  sap- 
pine dove  li  trova  la  cosa,  e possino  pensarti  c 
farci  quella  opera  giudicheranno  conreuire  al 
Lene  puLIilìco. 

Parte  Roano,  come  è dotto , 0 venerdì  0 saba- 
to prossimo  , e con  lui  viene  1’  aml>asciadore 
deirimperatore  j egli  iuta  confermala  la  sua  Io- 
gaiione  di  Francia.  Ricorda  monsignore  reveren- 
dissimo di  Volterra  che  sì  facci  incontrare  a due 
0 Ire  personaggi  di  qua  da  Siena  almeno  una 
giornata,  per  possere  ragionare  con  lui  qualche 
cosa  in  iMmefiuo  della  città , c massime  circa 
MontepulciaDocPisa.  E cosi  ricorda  ebe  si  man- 
di uno  seco,  che  sia  presente  quando  e’si  abboc- 
ca con  lo  impcradore,  il  che  giudica  utile  per 
ogni  rispetto. 

Il  dura  Valentino  si  stà  cosi  cerimonialmente 
in  camera  di  Roano,  e ieri,  rispetto  alla  festa, 
fu  dato  in  guardina  Castel  del  Rio,  che  lo  os- 
servassi , il  quale  lo  menò  a desinare  a Belvedere 
e riotraltenne  onestamente  tutto  di.  Credesi  che 
come  Roano  parte,  e’sarà  messo  in  Castello  a 
buon  fine.  Raccomandumi  alle  SS.  VV.  Qttae 
Jclicct  valeant,  et  diu. 

Bomae , 6 decembris , i5o3. 

itrvitor  1 

MiOOUUS  MACIIlAVBLtUS  SfCr.  | 

XU  ! 

1 

Magnifici  Domirdt  etc.  \ 

Le  SS.  VV.  si  ricorderanno  quello  scrìssi  loro- 
a'dl  del  passalo.  E stalo  nuovamente  con  Vol- 

terra l'ambasciadore  dell'imperatore,  c gli  ha. 
detto:  Monsignore, voi  non  penule  a quello  rhc 
io  vi  ho  detto  qualche  volta,  nè  me  nc  date  ri- 
sposta alcuna:  eppure  iarebl>e  bene  pensarvi  e 
rispondermi;  ed  io  ri  dico  di  nuovo  che  Tirope- 
ratorc  passerà,  e che  nude  trarre  da  Pisa  due 
comodità,  danari  presenti  e censo  in  futuro,  a 
daraone  la  jMmcssioiie  a chi  più  danari  glie  ne 
darà.  Rispose  il  Cardinale  rhc  non  gli  poteva  ri- 
spondere, ma  che  venendo  lui  costi  con  Roano 
ne  poteva  parlare  con  vot , e da  voi  averne  ri- 
sposta. Rimase  puaientr,  e nel  parlare  dipoi  di  | 
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questo  accordo  , disse  che  fra  un  mese  e*sareh}i« 
ad  ogni  modo  fatto  tra  riniperarore  • Francia, 
e che  una  condisiooe  tra  l'altre  vi  sarebbe,  che 
si  salvassero  gli  amici  l'uno  deiraltro,  accetto 
che  quelle  cose  dove  alcuno  de'detti  re  avessero 
ragione,  riiam  che  le  fossero  dell'amiro  dell’al- 
tro. Disse  aocora  cbe  i Vinitiani  cercavano  dì 
fare  punto  qui  ,e  rhe  e'fosse  loro  lasciato  quello 
avevano  preso.  Ke]tlicò  Volterra  cbe  questi  era- 
no epurili  modi  che  toglievano  airimperalure  e a 
Francia  una  beila  occasione  di  farsi  grandi  in 
Italia,  e tenere  sicuramente  gli  stati  loro,  accre- 
scendo forse  a'polenti,  come  erano  i Vinitiaui, 
e togliendo  forte  ai  manco  polenti , come  voi.  E 
perchè  non  poteva  fare  non  lo  dicesse,  tamen 
qisandu  il  dire  non  bastasse,  vedeva  le  SS.  VV. 
j volle  in  modo  ad  esser  prima  d’accordo  cu’Vi- 
nitiani  rhe  no  altro  lo  avesse  pensato  ; e pense- 
ranno elleoo /o/«m^a*casi  propri,  quando  esse 
soium  ìnsospelliscano  di  essere  smembrale,  e la- 
sciale a discresiooe  d'altri.  Parve  a Volterra  cbe 
queste  parole  lo  frenatsino  un  poco  « e lo  tenes- 
sero sopra  di  se , e ne  Io  ritnandassono  più  u- 
mite.  Passeri  di  costi  con  Roano,  e VV.  88. 
aranno  in  questo  messo  pensato  di  travagliare 
seco  con  utile  della  cilU  $ c se  scrìve....  (i). 

XL1I 

Magnifce  Vir,etc. 

Ro  ricevuto  la  vostra  dc’ai , ancorché  io  non 
iuteuda la  soscritioGe,maparmi  riconoscervi  alla 
mano  e alle  parole.  Pure,  quando  io  m’ingannas- 
si, il  risponderne  a voi  non  sarb  male  allegato, 
nè  fuora  di  proposito.  Voi  mostrate  il  perìcolo 
che  porta  il  resto  di  Romagna,  essendo  perduta 
Faeuaa.  Accennate  che  vi  bisogna  pensare  a’casi 
j vostrì  non  si  provvedendo  alirìAieoti  per  chi  può 

In  dovrebbe.  Dubitate  che  il  papa  non  ci  sia  con- 
sensi ente  'f  siete  in  aria  nello  evento  delle  rose 
I francesi}  ricordale  cbe  si  ricordi  e si  solleciti.  £ 
! benché  tutte  queste  cose  medesime  mi  sicuo  sta- 
I te  scrìtte  dal  puliblico,  e che  si  sta  risposto  si 
I largamente , che  voi  sullo  Krìvere  fallo  ne  posse- 
i te  consigliare,  famrn, per  non  mancare  all  ufìaio 
! ancor  eoa  voi,  avendomene  invitato,  vi  replìche- 
I rò  il  medesimo , e parlerò  in  volgare,  s’io  aversi 
T parlalo  con  Pofisio  in  grammatica,  che  non  mel 
‘ pare  aver  fatto.  Voi  vorresti  una  volta  cbe  il 
! papa  e Roano  rimediasslno  a’casi  di  Romagna 
I con  altro  che  con  parole,  giudicando  chele  noo 
j bastano  a'fatti  cbe  fanno  ed  hanno  fatto  i Vinì- 
' tsaoi , eci  avete  fatto  aollecitare  l’uno  e l’allro  io 
quel  modo  che  voi  sapete } di  che  se  sono  nate 
; quelle  risoluaioni  che  vi  ss  sono  scrìtte,  poché 


(l)  Quetla  UtUrg  e ìm  itffnemU  tono  ertmSle 
' da  nn  MS.  di  Ctultano  doìUecip  che  dico  aver- 
, le  copiate  così  imper/ttU , per  esser  coyote  da 
un  peata  di  carta  tutto  lacero  e guasto.  La  lei- 
, tera  seguente  ò diretta  a uno  de* principali  cffle- 
' dini  di  Firenze , e foret  a Piero  Soderini  gwv- 
' faloniere. 


il  papa  spera  che  i Vinissani  abbino  a compia-  « 
cerio , e Roano  crede , o eoo  pace  o con  tregua  • 
o con  vitlorìa,  essere  a tempo  a ricorreggere , j 
e stanno  ciascuno  di  loro  si  Bssi  in  queste  opi- 
nioni . che  non  vogliono  porgere  orecchi  a nìs- 
SUDO  che  rìrurdt  loro  alcuna  cosafoorì  di  questa, 
e perciò  rì  può  fare  questa  roucimione,  che  di 
qua  voi  non  aspelliate  nè  genti  nè  danari,  ma 
solo  qualche  Breve,  letlera  o ambasciala  moni- 
niloria,  che  Beno  anche  più  o meno  gagliarde, 
cbe  unmno  più  o meno  possenti  li  rispvtli  che 
debba  avere  il  papa  e Fraucia . I quali  quanto  e*  pos- 
sano o debbano  essere,  voi  lo  possele  giudicare, 
guardando  Italia  in  vìsoj  e pensare  dipoi  a’casi 
vostri,  veduto  ed  esaminato  quello  che  si  può 
fare  per  altri  in  seruité  v<^ra , ed  inteso  quello 
che  si  può  sperare  di  qua  } perché,  quantoa  quel- 
lo che  si  può  sperare  al  presente,  non  si  può  più 
replicarlo , che  io  l’bo  già  detto.  Soggiugnerò  sol 
questo,  che  se  altri  ricerca  Roano  o \e  vostre 
genti,  o potersi  servire  di  Gio.  Paolo,  bisogna 
mostrare  di  volerle  o per  difendere  lo  stato  vo- 
stro... E di  questo  non  se  gli  può  ragionare,  ebe  [ 
s’altera  come  un  diavolo  rbiamando  in  testimo- 
nio Iddio  e gli  uomini,  cbe  è permettersi  l’aruM 
hii  quando  alcuno  vi  torcesse  nn  pe1o,o  per  vo- 
lere aiutare  che  Romagna  non  perìctiU,  ed  a que- 
sto pensa  csaere  a tempo,  come  é detto.  Questo 
é in  subatauM  quello  vi  si  può  scrìvere  delle  co- 
se di  qua,  né  credo  per  chi  vi  ha  n scrìvere  d 
vero , vi  si  possa  scrivere  altro. 

XLIII 

Èiagni^ei  Domini  ^ eie. 

Ieri  scrissi  l’alligata,  e per  questa  sIgniSco  al- 
le SS.  VV.  come  Roano  parte  domani  a ogni 
modo,  e andrk  ad  alloggiare  a Bracciano  dofnan- 
dassera.  E stato  oggi  visitato  da  tutti  i cardinali 
di  questa  corte,  e veramente  egli  é in  buona  gra- 
sia  con  ogni  uomo,  per  essere  stato  trovalo  più 
facile  e più  umano  cbe  non  si  sperava,  essendo 
gran  signore,  e Francese.  Il  Valentino  rìourn 
qui,  secondo  mi  é solo  detto,  da  parte  ancora,  ' 
che  publice  si  dica,  cbe  ne  venga  sero.  Ricorda- 
si di  nuovo  a VV.  SS.  il  farlo  iucontimre  per  le  i 
csgioni^u  dette. 

Parlai  cou  Antonio  Segni  de* casi  dclMoltioo:  , 
bammi  detto  questa  sera  che  domani  mi  saprà  i 
dire  qualche  rosa. 

Ricordasi  alle  SS.  W.  di  pensare  a questo 
svabgiamenlo  di  don  Michele  in  modo  cbe  qne-  j 
Iti  Romani  non  faccino  come  Paulo  Orsino.  Seri»-  ; 
sesi  il  modo  altra  volta,  e di  nuovo  si  ricorda- 
Valete  > 

RomnCy  die  7 decemhrie^  l5o3.  ' 

stn-itor 

( 

Nicolaos  MAcaiAvtuvs  Ster.  ' 


Dh  n-.  - :1-by  C.OOgle 
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XLIV 

Mmgnijici  Domini,  ete. 

Icnera  ricevei  le  vostre  dei  4 < 7 * quali, 
BOD  conteneodo  altro  che  la  ricevuta  ili  molte 
mie  lettere  infioo  a quel  di , e la  giaota  di  Rau« 
già  e di  measer  Pietro  d'Ovieda , e anche  rimeN 
tendori  voi  a quello  mi  scriverete  per  altra,  non 
Occorre  risposta.  8criveró  la  presente  per  servare 
la  consaeludioe dello  scrìvere,  e la  manderò  per 
il  procaccio,  non  importando  multo,  perchè  del- 
la partita  di  Roano  vi  scrissi  a’  di  6 e 7 , e ven- 
nooo  le  lettere  per  un  fante  di  Lione,  spacciate 
da  questi  del  Bene  in  diligenaa,  le  quali  credo 
a quest’ora  sicno  giunte  costi.  Parti  il  Cardinale 
di  Roano  ieri,  come  io  dissi,  ma  non  andò  già 
a Bracciano,  nè  si  discostò  di  qui  due  miglia: 
questa  sera  alloggetà  a Bracciano , o ne  viene  co- 
sti per  andare  dipoi  in  Lombardia.  Non  si  ricor- 
da auello  che  altre  vcdie  si  è scritto , e d’ incon- 
trarlo, odi  mandare  con  lui  verso  Alamagna, 
stimando  che  di  già  le  SS.  VV.  ne  abbino  ^tto 
deliberasione.  Il  duca  Valentino  èrimaso  in  par- 
te delle  stante  che  teneva  in  palasao  detto  Roano 
e questa  notte  fu  guardato  da  uomini  del  Papa. 
Credasi  per  non  avere  questa  noia , che  il  Papa 

10  metterà  io  Castello , ancora  che  si  dica  in  vul- 
go  di  molle  cose , cioè  che  il  papa  ha  promesso 
a Roano  lasciarlo,  auto  che  lui  ark  quelle  fur- 
teue  e che  si  dà  al  prefeltino  la  sua  figliuola , e 
per  dota  se  gli  dà  b Romagna,  «c. 

Le  SS.  VV.  mi  commettono  che  io  scriva  lo- 
ro quello  che  bnno  i Francesi  e gli  Spagnuoli , 
e come  si  truovano,  e dove  gli  stanno , e quello 
che  se  ne  dica  e si  creda.  Rispondo  averne  scrit- 
to a* di  31  del  passalo  largamente,  e che  si  tro- 
vano io  quel  medesimo  essere  T un  campo  e l’al- 
tro, e tanto  in  peggior  grado,  quanto  egli  hanno 
più  stentalo}  e,  per  replicarlo,  dico  che  i Fran- 
cesi più  setlimane  sono  gitlomo  nn  ponte  sul 
Garigliano,  e presono  b riva  di  là,  e vi  feciono 
nn  hasUooe,  e quello  hanno  tenuto  e tengono: 
nè  SODO  altri  Francesi  di  là  dal  Garìgliano,  se 
non  quelli  tanti  che  guardano  quel  bastione  ,cho 
non  passano  aoo  fanti } tutto  Taliro  esercito  frao- 
ceM  è di  qua  dal  Garigliano,  e il  quarto  ne  è 
presso  a quel  ponte , gli  altri  tre  quarti  sono  di- 
scosto 5,6e  IO  miglballe  stame.  Gli  Spagnus^ 

11  si  trovano  di  là  dal  Garigliano,  e hanno  blto 
un  fosso  distante  no  miglio  a quel  bastione,  e io 
sul  fosso  dua  bastioni , e gli  guardano,  e appresso 
ata  buona  parte  del  loro  esercito , e il  resto  è di- 
steso slle  sUose.  SU  cosi  1*  uno  e T altro  campo, 
non  si  possono  appiccare , nè  possono  sforsare 
Fon  l’altro,  impediti  dall’ acque  del  fiume,  da 
quelle  ebe  sono  piovute  e che  piovono;  stanno  in 
oisagio  pandissimo  tulli  a due:  credesi  che  chi 
b durerà,  la  vincerà:  ora  chi  la  durerà  piu  non 
si  può  intendere,  perchè  qui  se  oe  |iarla  come  in 
ogni  altro  luogo,  secondo  le  passioni,  e non  che 
altro,  quelli  che  vengono  di  campo  son  vari  nelle 
opinioni}  bisogna  riporUrsenc allo  evento.  Que- 
sto è vero,  che  gli  Spagonoli  hanno  a questo  di 
tentato  molle  volle  di  rom|irre  il  ponte,  c di 
cacciarli  da  quel  liastione , arnie  io  scrissi,  e non 


è ancora  loro  riuscito.  Così  stanno  le  cose  di  co- 
storo, così  le  scrissi  a’di  3l  : non  hanno  roululu 
poi  altroviio,  nè  io  saprei  come  altrimenti  le  di- 
pignerc  alle  SS.  VV.  e quando  le  variassino,  ne 
avviserò } non  variando,  non  saprei  che  mi  dire 
a volerne  dire  il  vero. 

Dissi  per  altra  mia  alle  SS.  VV.  come  avevo 
parbtocoo  Antonio  Segni,  secondo  le  coromu- 
sioni  di  VV.  SS.  ; questo  di  è sUto  a me  detto 
Antonio,  e dcUomi  avere  parbto  con  il  Mutlino, 
e rilratlo  da  lui  in  somma  questo;  Che  la  sua 
condotta  coi  Francesi  fini  il  di  di  santo  Andrea 
passato,  e che  non  si  vuole  più  ricondurre  eoa 
loro  a pregio  veruno  ; dice  bene  che  non  ha  po- 
tuto, e non  può  avere  licensa  da  loro,  e che  è 
tuttavia  dreto  a San  Severino  per  averb.  Dice 
che  verrà  volentieri  a servire  VV.  SS.,  ma  che 
non  ha  frefla , e ha  due  galee , e che  non  ne  vor- 
reblie  lasciare  alcuna,  ma  servire  con  dette  dua 
galee , e sarebbe  contento  > 900  ducati  di  came- 
ra il  mese  ; le  sicurtà  darà  quelle  che  chiederan- 
no VV.  SS.  Dice  ancora  che,  oltre  alle  dua  ga- 
lee, ha  un  suo  fratello  che  ha  tre  brigantini , e 
con  3oo  fiorini  il  mese  verrebbe  domani  a ser- 
virvi con  tutti  tre.  Le  SS.  VV.  considereranno 
ora  quello  che  fa  per  loro  , e ne  risponderannu. 
Raccomandorai  a quelle.  | 

Homm,  dU  9 deetmbris,  l5o3.  > 

itrvilor  I 

Nicolaus  Macbiatiuus  , I 

SecrttariuM  Flortntinu».  j 
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Magnifici  Domini  ^ tic. 


Scrissi  a*  di  9 r ultima  mia , e la  mandai  per 
il  procaccio,  b quale  doverrà  essere  costi  all'ora 
di  questa,  partendosi  quesla  sera  un  corriere, 
come  intendo  ; e perchè  io  dissi  per  quella  della 

rrtila  di  Roano , e di  quantoavevo  ritratto  dei- 
animo  del  Mollino,  secondo  mi  riferÌKe  An- 
tonio Segai,  mi  rimetto  a quella.  Omparse  di- 
poi rultmia  vostra  delli  8 di  ; e si  è conferito  con 
Castel  del  Rio  quanto  scrivete  di  Raugia , e dei 
dua  mandati  co 'contrassegni.  Mostrò  avere  noti- 
aia  di  tutto , c disse  che  il  Papa  non  potrebbe  te- 
nersi più  contento  di  vostre  signorie,  e questo 
medesimo  mi  aflèrroò  San  Giorgio,  al  quale  etinm 
conferii  gli  awisi;  talché  si  vede,  Raugia  ha  scrit- 
to bene  al  Papa , e fèllo  fedele  relaaione  delle  o- 
pere  di  vostre  signorie.  Mostrò  ancora  l’uno  e 
i’ altro  sapere  degli  Oratori  Forlivesi  che  vengo- 
no, e alla  giunta  loro  per  Monsignore  reveremus- 
simo,  0 per  me,  si  Urà  quanto  vostre  signorie 
commettono. 

Di  don  Micheb  (l)  non  um  ne  aendo  stalo 


(1)  Querte  don  Michele  da  Coreglia,  nominalo  t 
molu  volte  in  queste  lettere,  quantunque  da 
Pietro  Parenti , Ist.  MSS.  cc.,  sia  deito  Spa-  | 
gnuolo  , era  ytneùano , come  si  deduce  da  una  . 


i 

I 


i 
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(letto  altro,  non  ho  che  dime  alle  signorìe  vostre  : 
quando  mi  filasi  mosso  alcuna  cosa,  ne  avviserai. 
Ricordasi  con  reverenta  rispomlcre  al  breve  del 
papa,  e roti  che  si  pigli  questa  rota  in  modo, 
thè  fermi  più  il  Puotefice  nella  lu-ncvulenaa  di 
eutetla  riuà. 

Di  ('ilcrna  intendo  quanto  scrìvete;  e Mnnsi* 
guore  dire  che  iu  simili  terrò  non  si  manda  se 
non  il  castellano  a guardia  e a cura  di  esse  ; aie- 
clic  le  signorie  vostre  si  rìsulviuo,  e mandino  il 
nome  del  rooueslabile  , quando  le  voglino  piglia- 
re questo  partito,  e ordinino  ttiam  d’onde  si 
alibi  a trarre  il  danaio. 

Quanto  al  dare  le  querele  votire  eoutrotlVa- 
lentinu,  bisogna  che  chi  le  dà  abbi  il  mandato 
di  vostre  liguurìe  a fare  ipiestu;  pertanto,  o le 
ordinino  qui  chi  per  loro,  o le  lo  dieoo  ad  un 
di  questi  oratori  che  vengono,  il  che  (ia  forse 
miglior  partito. 

Il  duca  Valentino  ai  trova  in  quel  luogo,  dove 
dissi  sì  trovava  nella  mia  de’p  dì,  e si  aspetta  la 
rcsolutiunc  che  farrinn  quelli  stati  di  Romagna  ) 
e de'Fraoccsi  non  ho  altro  che  scrivervi,  che  per 
quella  si  dira  , alla  quale  mi  rìmrllo.  Credesi,  se 
questi  tempi  vanno  innanzi , die  polrebbono  ad 
ogni  modo  tentare  qualcosa  quelli  dua  eserciti 
r uno  contro  all’  altro. 

Le  signorìe  vostre  mi  commettono  che  io  par- 
ta con  Roano  per  a cotesta  volta , e quando  fossi 
partito  nc  venghi  in  diligenza  per  essere  costi 
prima  che  sua  Signoria.  La  lettera  giunse  ieri , o 
Roano  parli  saltato , talché  eonveniva  venissi  per 

e questo  mi  era  molto  difficile  a fare,  sendo 
infetto  d*  una  malattìa  comune  che  è in  questa 
città,  equesle  sono  tosse  e catarri,  die  intruona- 
no  ad  altri  il  capo  e il  petto  in  modo,  che  una 
agtiationc  violeuta,  come  la  iK>sia,  mi  areblie 
fatto  danno.  Arei  nondimeno,  detideruso  d’ublii- 
dire , teulato  la  fortuna , ma  .Monsignore  reveren- 
dissimo di  Volterra  non  mi  ha  concesso  il  parti- 
re , parendogli,  avendo  a diHcrìreaiirora  gli  am- 
Isasciadori  un  20  di , come  voi  acct-nnale,  che  il 
rimanere  qua  santa  uno  inslrumenlo.  del  quale 
lui  si  potesse  valere  per  le  rose  pubbliche,  fussi 
a lui  carico , e dannozo  alla  città , nè  si  è risoluto 
altrimenti,  V io  facilmente,  c credo  che  sarà  eoa 
buona  grutiadclle  signorìe  vostre,  hn  ceduto  alla 
autorità  di  sua  signoria,  costretto  dali’aflèzionc 
che  io  veggo  che  porta  alla  città , e dalla  fede  che 
meritamente  da  ciascuno  costi  gli  debile  essere 
prestatai  tamen  eseguiremo  quanto  sopra  questo 


fettera  di  Aicco/d  dfgfi  ^fhfrti,  eapitnno  e eom- 
missario  <t  Artzso  per!»  rrpuhbfica  di  Firenze, 
in  data  de*  16  /ug/ro,  iSo^.  Questi ^ dopo  aver 
servito,  come  esso  medesimo  dice,  qualche  re  e 
due  pontefici , e Hmaso  ai  servizio  del  duca  $ 'a- 
Untino  ,fu  dai  Fiorentini  preso  t*er/o  #7  fine  di 
noi^emhre  , nel  tem/to  medesimo  che  svaligiarono 
te  genti  del  duca,  che  cran  venute  senza  salva- 
condotto  sul  nostro  dominio.  Nel  gennaio  del 
x5o4yu  dalla  .signoria  consegnato  al  papa  Giu- 
lio Ily  che  instantemente  lo  richiese , da  ad  fu 
poi  resliluito  nel  mese  d’aprili  l5o6,  e %‘cnne 
ni  soldo  de’  Fiorentini. 


Z I O N E 


dal  primo  avviso  delle  aignorìe  vostre  mi  aan 
ordinato.  Pene  valete. 

Die  12  decembris , i5o3.  Pomae.  | 

rers'itor 

IlicoLAUs  MACniAvm[.LUs  •S'ecrrL 

Erami  seordato  significare  a vostre  signorìe  , > 
come  certi  genliluomini  romani  hanno  dato  le 
incluse  noie  di  rolie  perdute  a Monsiguore  di  , 
Volterra,  le  quali  si  sono  promesse  mandare  co-  ! 
Iti  e raccomandare  i casi  loro.  Vostre  aiguorìe  oe  I 
rispouderauno  quello  parn  loro.  ! 

XLVl  I 

Magnifici  Domini,  eie.  ‘ 

1 

Rartendo  questo  corriere all’improvs-iao,  ecrv  j 
reró  iu  furia  alle  SS.  VV.  quello  occorre.  I 

lersera  fu  qui  nuove  in  questi  Fnoccsi,  come  | 
le  fanterìe  di  Consalvo , non  potendo  più  aoppor-  ' 
tare  i disagi  nc’quali  stavano,  e massime  per  non  | 
aver  danari,  si  levarono  ex  abrtspto  di  campo,  j 
dove  erano,  talché  Connlro  è stato  coztretto  ri-  . 
tirarsi  in  Sezsa  con  i cavalli , dove  è morlwgran-  | 
de;  e nel  ritirarsi  a Scssa,  lo  fecero  con  tale  tu-  [ 
multo,  che  presentendolo  ìFraocissi,  fecero  pas-  I 
sare  il  Garigliano  circa  veoticavalli, che  andasse-  ' 
ro  a riconoscere  questa  cosa , e trovarono  che  il 
campo  era  levalo,  e aveva  lascialo  tutte  le  cose 
grosse  e di  minor  valuta.  Assaltarono  questi  est-  | 
valli  la  coda,  e tolsero  ì carriaggi  del  signore  r 
Prospero.  Cosi  la  dicono  questi  Francesi , e ne  | 
hanno  mostrale  lettere.  Credesi,  quando  sìa  ve-  ' 
F3,  e il  tempo  serva,  che  i Francesi  potranno  ire 
più  avanti.  Di  quello  seguirà,  VV.SS.  nc  saran- 
no avvisale.  Occorremi  poco  altro  che  aerìvere 
alle  SS.  VV.  il  che  si  farà  per  la  prima,  non  po- 
tendo questo  corriere  aspettar  più.  VaUU. 

Die  14  dewnbris,  i5o3. 

servitor 

NteatAus  Machiatillcs  Secret, 
ALVII 
Magnifici  eie. 

Questo  di  ho  scrìtto  a VY.  SS.  nna  breve  let- 
tera , e mandata  per  un  corriere  spaccialo  da  que- 
sti Francesi,  il  quale  non  mi  dette  piu  tempo. 
Pure  significai  a quelle  quanto  dicono  questi  1 
Francesi  avere  da  quelli  loro  del  Garigliann  ; e ; 
questo  é,  che  stentando  la  fanteria  spagnuola,  c '■ 
non  essendo  pagata , ad  un  tratto  si  levò  contro  1 
alla  volontà  di  Contalvo,  talché  lui  ancora  fu  - 
forzato  a levarsi  co*  cavalli , e ritirarsi  in  Sessa  , 
dove  dicono  che  è morìa  grande.  DicofM  ancora  , 
che  sentendo  i Francesi  quel  rumore,  mandarono 
venti  eavalli  de’Inro  a riconoscere  la  c<«sa,  e ln>  1 
varuno  il  eampo  levato,  come  in  fuga,  e ebe  a-  I 
veva  lasciato  molte  cose  grosse,  e massime  mas-  ‘ 
srritie  da  enetna,  e che  quei  venti  eavalli  gua- 
dagnarono rerti  carriaggi  del  signore  Prospero  j 
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Colonna.  Altro  poi  non  *i  è inteso  j quando  te  ne 
intenda  di  nqovo,  nc  ragguaglierò  VV.  SS.  Ho 
inteso  da  Paolo  Rucellai,  che  è molto  amico  di 
questi  Orsini , come  non  avendo  avuto  il  quarte- 
rone,  secondo  le  promesse,  hanno  protestato  a 
Consalvo  di  partirsi  una  volta.  Da  ogni  parte 
risuona  chc  vi  sia  penuria  di  danari. 

Ho  scrìtto  per  altra  mia  alle  SS.  VV.  come  il 
signore  Luca  Savello  ha  mandato  qui  un  luouo* 
BDoa  raccomandarsi,  c a signi6careche  non  pos- 
sono più  stare  in  tanto  stento  scusa  danari.  Le 
SS.  VV.  non  mi  hanno  risposto,  e costui  si  di- 
spera, e io  non  so  che  gli  dire.  Oltre  di  ^questo, 
venne  ieri  qui  in  persona  mess.  Ambrogio  da  Lau- 
driano  con  una  lettera  di  credensa  del  Bagli  al 
Cardinale  ; e a sua  Signoria  e a me  ha  pianto  le 
miserie  e stenti  suoi , e della  sua  compagnia  , o 
protestato  che  si  sarebbe  morti  di  farnese  i Fran- 
cesi non  gli  avessero  servili  di  danari  ; ma  che 
non  li  polendo  più  richiedere  , saranno  forsati  le- 
varsi con  disonore  di  V V.  SS.  e non  lo  vorrebbe 
avere  a fare,  avendo  mantenuto  la  compagnia 
fili  qui  quanto  cq^ni  altro , che  di  cinquecento  uo- 
mini d*  arme,  dire  averne  a cavallo  quaranta  e 
dicci  balestrieri.  Vorrebbe  almeno  una  paghetta 
• mcsxo;  e di  più  cento  durati  di  suo  srrvitki 
vecchio,  lo  gli  ho  promesso  di  scriverne , e rac- 
comandarlo, come  io  fo.  Prego  le  SS-  VV.,  mi 
lispondino  perche  ne  aspetta  risposta. 

Parti  messer  Ambrttgi»  dal  campo  otto  di  so- 
no , e riferisce  gran  disagi  di  strami , pane  e abita- 
iioDe,ecbe  in  campo  non  vièreslato  novecento 
buoni  uomini  d’  arme,  e seimila  fanti , e che  si 
diceva  che  gli  Spagnuuli  rioforaavano  d’ infante- 
rie. Non  di  meno  gli  pare  che  questa  nnova , che 
hiiha  trovatoqua.cbe  gli  Spagnuoli  sieno  ritirati, 
possa  essere,  perchè  aQ'erma  che  non  potevano  pa- 
gare le  vettovaglie,  e che  parecchie  settimane 
eglino  hanno  fonati  i comuni  a portarv'ene.  Ma 
per  avventura  non  li  potendo  ora  più  forcare , s<^ 
no  stati  forcati  a ire  a trovar  da  vivere  dove  ne  è. 
Riferisce  tre  cose  aver  tolto  fin  qui  la  vittoria 
a*Francesi  j la  prima,  e principale  e più  impor- 
tante , l’ aver  perso  tanto  tempo  intorno  alle  mura 
di  Roma , che  fuquclterapo  rhesarebbe  loro  sta- 
to comodo  ad  ire  avanti , scnca  poter  essere  impe- 
diti da  acque  e da  fiumi , perche  Consalvo  allora 
non  sarcÙsc  potuto  rappresentarsi  loro  innancì. 
La  seconda,  ravrr  pochi  cavalli  alle  artiglierìe, 
talché  non  potevano  fare  più  che  due  miglia  il 
di.  La  terca,  la  crudele  Temala,  che  è seguita  e 
segue  ; affermando  che  non  hanno  mai  voluto  ten- 
tare alcuna  cosa  che  il  mal  tempo  non  sia  raddop- 
pialo. ^on  tutto  questo  afferma  che  quando  l>e- 
ne  Consalvo  non  si  fosse  ritirato  indietro,  non 
può  disegmire  di  venire  ad  oOendeili,  per  esser 
loro  iu  luogo  forte,  e gente  da  aspettare  di  fare 
Una  giornata  con  ciascuno.  Dimanrbtolo  deirirc 
avanti,  dice,  che  con  tutto  che  Consalvo  si  sia 
ritiralo,  se  il  terreno  non  soda,  e so  non  pros- 
veggono , quando  fusse  rassodato  il  terreno , di 
liuiali  obovi  o più  cavalli  da  carra,  sarti  loro  im- 
posùliile  condurre  V artiglieria.  Kiferìsce , come  il 
Bagli  di  Occan  è mal  ronlenlo  di  mm  esser  pa- 
galo | e Monsignore  revereniUidmo  di  Volterra 
ricorda,  che  parendo  alle  SS.  VV.  di  alleggerirsi 
di  tale  spesa,  non  si  lasci  passare  il  tempo. 


Sono  questo  di  comparse  le  lettere  di  Y\*.  SS.  \ 
de'  I o e 1 1 dirette  a Monsignore  di  Volterra,  pre- 
supponendo che  io  fossi  iu  cammino.  La  ragione 
che  io  non  sono  partito  , lascrìssi  |>cr  altra,  che 
fu,  che  al  Cardinale  non  parve  a projMisito  la  i 
partita  mia,  e non  volle  ch'io  paitmi.  Intcndesi  ì 
per  le  vostre  dette  la  cagione  perche  n4in  ci  è , 
nuove  di  Pietro , uè  dì  messer  Carlo , né  del  Ve-  ' 
scovo  di  Perugia.  Tutto  si  farà  intendere  dove  | 
bisogna , c cosi  significherà  quanto  dite  di  don 
Michele  e delle  nuove  di  Francia  ; che  ugni  rosa  i 
piacerà  a nostro  Signore, c massime  la  uuuva  di  i 
don  Michele,  c vedra&si  che  si  mandi  per  esso  in 
quei  luoghi,  dove  sarà  più  comodità  da  VV.  SS.,  1 
secondo  lo  Krivere  di  quelle.  Jtaccomandomi  in-  I 
finite  volle  alle  SS.  VV.  Qitaebene  valeant. 

Die  i4  decembrU,  l5o3.  Homae.  | 

sei'vitor  I 

JSjcoLAUs  MACHUVKLtus  Secrtt, 

lo  non  voglio  omettere  di  direa  VV'.  SS.  co- 
me più  dì  sono  fu  preso  un  segretario,  che  fu  del 
Cardinale  di  Sant'Angiolo,  {>cr  intendere  la  , 
morte  di  dello  Cardinale  (l).  E da  due  dì  iu  ! 
qua  si  dire  che  lui  ha  confessato  averlo  avv  e-  i 
Icnato  |>er  ordine  del  Papa  Alessandro,  e che  | 
sarà  arso  pubbliramcDlc,  e ihe  il  cuoco  e uu  | 
suo  credeiiKtero  si  sono  fuggiti.  Cominciasi  a j 
ritrovare  di  queste  cose;  e il  dura  Vaicniiuo  è ; 
dove  hodctlo  altre  volle.  Ricordasi  alle  SS.  VV.,  ! 
se  elleno  vogliono  procedere  contro  di  lui , di  ì 
mandare  un  mandalo  in  chi  pare  a quelle,  con  ; 
autorità  di  sostituire  procuratori,  eie. 

XLVltl 

Domini,  eie.  4 

A' di  1^  furono  Tnllime  mie,  eia  prima,  die 
con  breve  lettera  mandai  per  un  fante  spaecMio 
da  questi  Francesi , eia  .seconda  detti  a Giovanni 
Pandulfini,  il  quale  mi  dice  averla  mandata  per 
la  {HMla  di  Ferrara.  Si  duole  detto  Giovanni  non 
essere  stato  rimborsato  degli  spacci  che  gli  ho  làt- 
lì  fare,  e mi  ha  pregato  lo  ricordi  a VV.  SS.  K 
io  lo  fo,  Costretto  dalla  necessità , perchè  occor-  1 
rendo  rosa  che  avesse  bisogno  di  subito  avviso , 
rimarrei  appiè  quando  egU  non  fosse  sodisfatto  ; 
e mi  riferisce . essergli  stato  scrìtto  da  f>arte , 
che  non  che  altro,  egli  ne  ha  ricevuto  poco 
grado  per  aver  servito , tl  che  gli  duole  tanto  |iiù. 
Scrissi  per  la  preullegaiaultima  mia  quanto  » in- 
tendeva degli  Spagnuoli,  e quellomi  aveva  detto 
mess.  Ambrogio  da  Landrìaoo,  il  quale  manda 
costì  un  suo  nomo  per  portar  lettere  del  Cardi-  ; 
naie  e mie  in  sua  rarrnmandaciune.  fVc  [>cr  que-  > 
sta,  circa  a mess.  Amlirogio,  ho  che  dire  altro.  I 
se  non  cito  con  desiderto  ulleudo  risposladìquel-  | 


(l)  Questo  Ctinììnale  fu  Giovnnni  ^hchelc 
Veneziano , nipote  fti  Paulo  //.  Dice  ti  che  j4leS' 
snndro  Vi  h facesse  avvelenare  per  messo  </i 
Esefino  da  Furti  suo  cuoco. 
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lo  s«  gU  abbia  a fare  inteodore.  E«  «{oanto  agli 
Spagouoli,  ai  è verificata  la  nuova,  e in  que- 
sta fia  un  capitolo  d'nna  lettera  acrìtta  a Gaeta 
del  tenore  cbe  VV.  SS.  vedranno  (l).  Si  sta 
eoo  aapcttaxìune  di  quello  debba  seguire;  an- 
corché sia  chi  creda  che  questa  cosa  farà  la  pa- 
ce più  facile,  quando  non  seguiti  maggiori  sdru- 
citi. SannuoVV.  SS.  avvisato  di  quello  seguirà. 

Le  ultime  lettere  dì  VV.  55.  degli  il  diretto 
al  Cardinale , mi  ha  detto  sua  Signoria  reveren- 
dissima averle  comunicate  al  Papa,  e che  resta 
sopra  itukIu  contento  della  concessione  glie  stala 
fatta  di  don  Michele.  Non  si  è già  risoluto  come 
o quando  lo  voglia  far  venire.  Credo  il  Cardinale 
che  se  ne  risolverà  per  tutto  di  domani.  Il  ca- 
pitolo dell'avviso  de*  6 di  Francia  piacque  an- 
cora a sua  Santità;  dispiacquegli  l>cae  cbe  co- 
testi  suoi  fossero  stati  impediti  dalle  nevi;  rima- 
se pure  paiiento,  procedendo  la  cagione  da  chi 
è più  gran  maestro  di  lui.  E cosi  sta  sospeso  su 
quello  che  della  gita  loro  aisbta  a nascere.  L'am- 
luurialore  venesiano  é sul  placare  il  Papa,  e per 
ancora  non  ci  ha  trovalo  stiva.  Corteggia  conti- 
nuamente san  Gioigin.  E qui  chi  dubita  cbe  non 
cerchi  per  suo  meazo  fare  contento  il  Papa  che 
acquiescaa  Faenuea  Rimini,  e permetta  alPio- 
eontru  favorirà  i nipoti  suoi,  perrinsetterli  in  Fori! 
e in  Imola.  Credesi cheti  papa  nongUsiaper  ac- 
consentire. Nè  manca  qui  chi  attende  a scoprire 
queste  pratiche. e allraversarU.  Aspettasi Tultima 
risoluaiooe  di  Citema,  e il  mandato  per  le  cose 


(l)  La  itlUra  qm  acetnnata  è la  reguencer 

Capta  di  capìtolo  di  uaa  lettera  data  a Gaeta 
a‘  dì  lodi  dicembre,  l5o3.  e scritta  da  Via- 
ce>0o  di  Laudato,  e maudata  a Piero  Caval- 
canti in  Roma. 

La  natnn  ha  latto  w se  tnedetinu.  Sappiate  j 
che  il  campo  spagnuoìo  che  stava  al  Garìgliano,  i 
ù è levato  per  non  potere  più  resislere,  e perché 
era  restato  mollo  al  poco , e ha  palilo  assai.  Dico-  | 
no  sotto  ili  in  guarnigione  a Tram . Sessa , Ca- 
rinoli eCapua  ; perii  cheli  nostri  hanno  delibe- 
rato passare  per  a Sessa  ; spero  non  aranno  più 
contraddiaiooe,  rhé  quelli  di  là,  corno  vi  si  dice, 
sono  al  tutto  resoluti,  e sarà  sorte  porre  più  otto 
Zarli  insieme.  Daranno  largo  a quella  provincia, 
e ci  parrà  uscire  di  carcero]  avvisandovi  che 
Loisdars  ha  fatto  da  valente  capitano , che  ha 
un  esercito  di  circa  tremila  pedoni  e seicento 
cavalli  di  StradioUi , e da  dagento  aomini  di 
arme  ; U quale  tutte  quelle  terre  di  Puglia  ha 
ridotte  alla  sua  fedeltà , e uUimameule  ha  pre- 
sa Troia  e Sansoveri,  cbe  quasi  può  venire  fi- 
no alla  Tripalda  a suo  piacere  ; sicché  trovandosi 
il  nimico  io  fira  dua  eserciti , credo  cbe  debba 
avere  degli  aflànai,  e,  quello  cbe  é peggio  , è 
che  non  ha  un  maledetto  carlino . e qui  u butta 
r uro.  Dio  pojqga  fine  a tanta  tribolaiione. 


del  Valentino.  Raccomandomialle  SS.  VV.  Qusta 
bone  valeant.  ^ 

Romao,  |6  dacambris , i5o3. 

sarvitor 

Nicolaos  Machutxli.u$. 

XLIX 

Magnifici  Domini , ate. 

Apportatore  di  questa  sarà  un  uoox»  di  mesi. 
Ambrò^o  da  Landriano  , il  quale  viene  costi 
mandato  da  lui  a ricordare  i suoi  bisogni,  e per- 
chè io  ve  ne  scrissi  a lungo  per  la  mia  de*  i}, 
non  mi  distenderò  altrimenti  in  questa  cosa , 
rirerendomi  a quanto  scrissi  allora,  e quanto  da 
questo  presente  mandato  sarà  esposto  a V V.  SS., 
alle  quali  iortccomando  infinitamente  moss.  Am- 
brogio , costui  e me.  Bene  valete. 

Ex  Urbe  Roma,  die  l6  dacembris,  i5o3. 

sarvitor 

Nicolaos  Macbutsllus  Secret,  (x) 


(l)  li  Machiat^iii  dopo  questa  lettera  tor- 
nò a Firtnsa , come  si  vada  dalla  seguente  del 
Cardinale  Soderiai  t 

Magtù/lci  Domini , eie. 

„ L*  ultima  mia  fu  de*x5  «t  oggi  ho  U vostra 
«*  de'  i},  alle  quale  accade  poca  risposta,  per 
« aver  satisfatto  ad  quanto  VV.  SS.  me  scrive- 
••  vano . et  per  la  relasÌDne  farà  di  bocca  Niccolò 
« MacbiaveUi , el  quale  se  ne  viene  in  posta  per 
« satisfare  ad  quelle,  volendo  usare  l*operasna, 
m nonostante  la  sua  indispoaiiioBe , et  la  voglia 
u mia.  cbe  arei  desiderato,  come  ho  scrìtto  mal- 
«•  te  volte,  cheque  fussi  nnsegno  pubblico,  por 
u non  esser  conveniemecfae  molte  cose  si  operi- 
M noe  pariiooper  me,  néme  iroviin  multi  luo- 
m gfai,eheanoministronondiscoQvengono.  Pre- 
m go  VV.  SS.  cbe  ci  prorvegghioo,  perché  così 
« ricerca  questo  luogo.  Le  altre  cose  riferirà  det- 
M to  Niccolo  particolarmente,  et  lo  tengbino  caro 
a VV.  SS.,  perché  di  fede  et  diligenza , et  pru- 
« denaia  non  se  ne  ha  a desiderare  multo  in  lui. 

H Intenderanno  eiiam  particolarmente  delle 
« cose  di  Citema  , et  di  questi  gentiluomini 
« roaiani , a le  quali  è da  pensare  e provve- 
m dcre  bene , perché  importano  di  ^sente , e 
m possMio  importare  molto  più  per  l'avvenire, 
N come  moslraoo  gli  esempi  dell*  uno  e del- 
m r altro  caso.  Et  bene  valeant  DD.  VE. , 
« quihus  me  commendo.  » 

Roma,  iSdecembris,  i5o3. 

, Panquam  F,  F.  de  SoderiaU 
Cardtnalis  FolterranMe. 
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iciotò  , tu  eavahUtrai  in  poate  a Lione,  o 
dove  inUttdi  rm  tro%arsì  la  Maeelà  del  re  crt- 
stionisfìnio  , per  la  l'ta  di  Milano,  e porterai 
leco  lettere  di  credemm  a rjnella  , al  Cordi/tale 
di  Jtoano , e due  oltre  sema  soprascritta , per 
servirtene  dot'r  fosse  più  necessario,  e un'altra 
ancora  a A’icco/t»  t'afoH,  oratore  no*tro  in  i/uel 
luogo,  con  U ffuale  allo  arrivar  tuo  tu  parlerai 
di  rfunnto  ti  alrlnamo  dato  in  commesstone,con- 
ferendofhtia  tnlla  , acciocché  intenda  la  causa 
dell'  ondata  tua  là,  e ti  rn^gung/i  di  quanto foS’ 
se  successo . e avesse  inteso  lui  delle  cose  Ji  là 
dopo  la  partila  tua  di  qui.  A'  dipoi  insieme  vi 
presenterete  ni  re  per  signijicargli  tutti  gli  i/i- 
frascntU  effetti,  l quali  vogliamo  che  si  diano 
hene  ad  intendere  con  tutte  le  loro  circostanse  , 
e non  sì  lasci  indietroalcuna parte, acciò  si  mo- 
stri chiaramente  in  che  termine  sono  venute  le 
cose  di  qua,  dove  le  si  possono  ridurre  ancora, 
e che  a noi  è forca,  per  non  perire,  vedere  e in- 
tendere chiaramente  tutti  li  pensieri  e disegni 
loro.  Ed  ha  a servire  questa  tua  andata  a ve- 
dere in  viso  le  provvisioni  che  fanno  , e scri- 
vercene immeòiàlo,  o ’aggtugnei  vi  la  conieUu- 
ra  e giudizio  tuo,  e quando  fossero  di  qua- 
lità da  non  vi  si  riposare  su , per  esser  pic- 
cole, incerte  e con  tempo,  far  bene  loro  inten- 
dere che  a noi  non  e possibile  provvedere  dt  tan- 


(l)  Fu  t|>edito  il  MarbiaTcìliinFraaria,  dote 
cnOraloreper  U Repubblica  Niccolò  Valori,  per 
il  Uoiore  efMratuaei  Fiorriitiui  che  CoTUuIto,  do- 
po aver  di»ralto  i Franrcii  sul  GarìgUano,  cd 
espuguala  Gaeta,  ed  assicuralo  il  regno  di  Napoli 

rr  il  re  Cattolico,  oun  venisse  avanti  a mutare 
stato  di  Fircnxe,  e rimettere  gli  Sforxesrbi  in 
Milano,  e cosi  esltngtiete  atfalU»  in  Italia  la  po- 
Irtiaa  fianrese.  L*  esito  di  questa  spediuone  fu 
rassicuraiìnne  ebe  ritrasse  Firenze  dalla  tregua 
ebe  resto  cuncluui  Ira  la  Francia  e la  .^spagna  , 
nella  (|ua!«  furono  i FÌ<»reiiliiii  n<uui<iati  e com- 
presi dai  re  di  Francia,  come  suoi  amici  e ade- 
renti. Vedasi  il  Diario  ikl  Bunaccuisi  a pag.  85 
e srg.,  Gaicciardini,  lUi.  8,  ec. 


te  forse  che  bastino  a salvarci,  ni  punto  sicuro 
aspettare,  e riposarci  in  su  aiuti  che  non  sieno 
e grandi  e presii  et  in  essere.  Aè  tanto  fare 
questo,  quanto  moitrare/a fonaenecesiitàche 
si  ha  di  cercare  la  salute  nostra  donde  la  pos- 
siamo rti’ere,  pert/iè  noi  non  dobbiamo  preporre 
oda  conservazione  nostra  alcun  altro  rispetto  , 
non  ci  restando  altro  che  questa  piccola  libertà, 
la  quale  et  com'imr  rnA'are  con  ogni  industria. 
E per  fare  questa  conclusione  U fa  necessario 
di.scorrere  alla  Maestà  sua,  secondo  che  com- 
porterà il  luogo  , il  tempo,  e li  pencoli  che  ci 
soprastmno,  da  un  canto  da'  f cnetiani,  dall"  al- 
tro dagli  Spagnuoli , con  uilrl/igenza  t uno  det- 
r altro,  e come  tono  condinonnie  le  cose  nostre, 
che  ci  troi<ianio  da  un  canto  la  guerra  di  Pisa, 
daW  altro  in  /inmagna  li  I eneiiaai  ras  uno 
esercito  ai  confai  nostri,  e tutti  gli  altri  vicini 
nostri  mal  disposti  ordinariamente  verso  di  noi, 
e dopo  questa  rovina  di  Erancesi , o di  già  ac- 
conci con  gli  •■^ìpagtiuoli,  o in  prossima  disposì- 
sione  dijarloj  e con  ^che genti,  e t^ueUe  impg- 
gnate  nei  luoghi  dettidisopra,  etua  altra  parie 
disfatta  ne!  regno  ai  servisi  di  sua  Maèstàj 
nelle  quali  cose  noi  non  ti  discorreremo  alcun 
particolare,  perche  netta  stanza  tua  qui  ti  è ac- 
caduto intender  tuttoj  così  che  sia  successo  in 
Itomagna,  e che  si  ritragga  da  Poma  della  de- 
liberazione degli  Spagnuoli,  e di  quanto  poco  si 
possa  sperate  dal  Papa}  m che  se  ti  mancasse 
alcuna  cosa,  la  potrai  ricercare  da  Niccolò  f'à- 
lori,  perchè  se  gli  è scritto  tutto,  e mandato  co- 
pia di  ogni  cosa  , a verisimìlmente  avrà  tutto 
appresso  di  se . Potrai  ancora  aggiugnere  nel 
raccontare  i pericoli  nostri,  e dichiarare  lo  ant- 
mo  degli  inimici  nostri , rneeonitìre  la  venuta 
degli  rtheUi  nostri  a Castello  ed  a Sienaj  e di 
tulle  queste  cose,  le  quali  tu  discorrerai  efica- 
cemente  e le  circostanze  loro,  farai  alla  Maestà 
del  re  questa  conclusione,  che  noi  ti  abbiamo 
mandalo  là  per  intendere  lo  animo  suo  , e che 
provvisioni  disegna  per  mantenere  quello  gli  re- 
sta e di  stalo  e dt  amici‘,  significandogH  che  lo 
stato  di  Lombardia  non  paria  piccolo  pericolo,  se 
la  Maestà  sua  non  se  ne  risente,  e mostri  ad  ogm 
uomo  con  sufficienti  provvisioni,  cheta  vuole,  e 
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può  salvare  Cuno  e F altre,  e per  avere  da  quel^ 
la  Maestà  consiglio  e muto  por  salvar*  o noi  * 

I lo  stato»  Crediamo  che  le  risposte  Jìeno  ga- 
■ gliarde,  e si  disegnerà  assai  cose.  Ma  F ani- 
c ma  nostro  si  è,  e cosi  ti  commettiamo  si  repii’ 

! chi,  che  tali  ordini  e provvisioni  non  d ha’ 
stano,  ma  è necessario  che  si  spedischino  subi’ 
to  , e di  qualità  che  gli  nemici  e suoi,  e degli 
amici  SUOI,  si  abbino  ad  astenere  di  molestal  e 
''  gli  stali  suoi  di  qua  e noij  e che  non  essendo 
tali,  noi  non  vorremmo  essere  assaltati,  e venire 
in  pericolo  di  avere  a cercare  per  altra  la 
( salute  nosti-a, siccome, per  t opposto,  non  siamo 
mai  per  partirvi  dall’  amìcisia  sua,  e dal  voler 
estere  seco  in  ogni  fortuna,  sempre  che 
i giamo  %-ia  certa  alla  eonservasione  nostra,  /é 
‘ Niccolò  f 'aiori  farai  intender*  la  princìpat 
'•  causa  che  ci  ha  spinto  a mandarli  là,  essere 
I stata  per  le  lettere  che  ricevemmo  ieri  da  Ales- 
\ sandro  ,per  le  quali  s'intese  estere  rotta  In 
condotta  de' Baglìoni  {\),  e che  noi  ordinasti’ 

I mo  il  pagamento  di  diecimila  scudi  in  ogni  fie- 
ra t F avere  ritenuto  le  lettere  nostre j che  ci  so- 
! no  parsi,  Funo  segno  di  essersi  spiccati  in  tutto 
i dalle  cose  di  qua,  F altro  di  non  pensare  se  non 

• a’casi  loro  propri,  e lasciare  gli  amici,  che  haii’ 
no  tanto  patito  per  loro,  in  preda  degli  inimici 
loro,  e Fa/tro, di  nonsi  ricordar  punto  de'meriii 

I e della  fede  nostra.  E perchè  questi  capi  im- 
I portano  assai,  ci  pare,  avendosene  a parlare, 
i si  faccia  intendere  che  a noi  parrebbe  necessa- 
I rio  fermare  tal  condotta  per  quelle  ragioni  che 
^ intendi  tu  medesimo,  e secondo  eh*  noi  abbiamo 
I scritto  a JS'iccolò  pià  volte;  * del  pagamento 
de’  diecimila  scudi.'che  noi  non  siamo  per  man- 
cai'e  nè  della  fede , /lè  degli  obblighi  nostH,  mn 
I non  ci  è già  possibile  aggravarci  di  più  spe- 
> sa,  e che  essendo  per  loro  causa  e a loro  istan- 
' sa  obbligati  al/a  detta  condotta,  noi  non  possia- 
mo supplire  et  alt  uno  et  all’  altro,  e che  pen- 
I sino  a disobbligarcene.  Dove,  se  si  replicasse 
i che  noi  non  F abbiamo  ratijicata,  si  potrà  ri- 
^ spendere  che  la  cosa  è pure  fatta,  e vi  è F obbli- 
; ^ del  cardinale,  e noi  non  teniamo  poco  con- 
: to  di  questi  rispetti , che  non  ci  paia  necessa- 
I rio  per  onore  nostro  la  resoluxione  di  tal* 

• obbligo.  E,  olU’e  a questo , si  pensi  e si  orduti- 
I no  U cose  in  modo  che  noi  possiamo  star* 

I in  fede,  e mantenere  gli  obblighi,  che  avendo 

a patire  ed  essere  assaltati  sema  vedere  re- 
fugio,  non  sarebbe  possibile;  c mostrare  an- 
I rasa,  che  nè  fermar*  i Baglioni , nè  disob- 
j bligar  noi  da  ogni  altra  cosa,  basta  in  tanti 
pericoli;  ma  che  e^i  è necessario  risentirsi,  * 
j provvedere,  come  e dello  disopra.  Tutti  questi 
; medesimi  effetti  parlerai  ancora  Con  il  Bei'trtn- 
dissimo  Legato,  conNemors,  echi  altri  vi  fos- 

• se  che  potesse  aiutare  questa  materia  con  la 
^ Maestà  del  r*  j in  eh*  vogliamo  tui  diligensa 

grandissima,  t c*  ne  scriva,  come  prima  U fia 


(l)  k U condotta  di  Ciò.  Paolo  Baglioni 
cLii  Fiorculioi  in  loro  noma , ma  in  fatto 
p«r  conto  del  re  di  Francia,  della  quale  c par- 
lalo nella  precedente  legaaiune  a BcMna. 


possibile;  e poiché  avrai  eseguito  questa  com- 
messione,  e fatto  di  là  quei  ritratti  eha  ti  sa’  | 
ranno  suti  possibiÙ  , te  ne  tornerai  a tua  posta,  ] 
non  parendo  altrimenti  allo  Mubascialort. 

Nel  passare  tuo  da  Milano  visiterai  quello 
illustrissimo  signor*  Luogotenenta  , e yiviai  un-  ; 
coro  a tui  intendere  tutti  questi  medesimi  ef-  \ 
fetti  in  quel  modo  che  si  ricerca  a lui,  e mas-  \ 
iime  in  farlo  eapaeade’  pericoli  che  corra  quel-  , 
h stalo  da'  yeneaiani,  che  vi  sono  vicini , * 
con  lo  animo  che  si  vede , * dagli  Spagnuoli, 
i quali  s'intende  mettono  adontine  le  ganti  per  | 
venire  avanti,  * che  uno  de' prineipaU  rimedi  | 
che  abbia  questa  cosa  è mantener*  Toscana,  | 
e conservarle  tanto  tempo  la  vita  che  la  possa  . 
esser*  a ordine  ; e di  tutto  quello  che  tu  par- 
lassi seco  conforierailo  a scriverne  alla  Mae- 
stà del  re , perchè  la  speriema  ha  mostro  che 
pochi  ricordi  gli  muovono  pià  eh*  quelli  di 
loro  medesimi.  Noi,  Niccolò,  ti  abbiamo  det- 
to in  generale  il  bisogno  nostro,  9 comrsmsso 
chieggo  al  r*  aiuto  « consiglio  come  ci  Ubia- 
mo a governare  in  tanti  pericoli,  a,  non  si 
replicando  alti*,  giudichiamo  non  si  convenga 
dire  altro  sa  non  ricerchi.  Nel  qual  case,  di- 
cendo loro  voler  provvedere,  a che  noi  dida- 
mo  quello  abbiamo  pensato  di  rimedio,  potrd 
replicare  che  a noi  occorreva  prima  che  la 
bfaestà  sua  passasse  i monti , * sa  ne  vaniste  a 
Milano,  mandassivi  nuove  genti,  a queste  equeb 
le  che  vi  sono  ti  ordinassero  in  modo  e si 
tenessero  in  lu^fo  da  non  portarne  alcuno  peri- 
colo. Unisse  insieme  con  F emtorità  sua  tutti 
questi  stati  di  Toscana.  Soldassa  o Colonnesi 
o Orsini,  e gli  facessi  grantU,  e,  se  non  tutti, 
qualche  parte , coìn*  sartbhono  t Baglioni , con 
gli  quali  si  fermerebbe  Siena,  alla  qunle  è ne- 
cessario pensar*.  Mantener*  F strmala  in  que- 
sti mari  di  qua , cercare  eh*  il  papa  et  deter- 
mini per  lui,edaggiugnere  a questo  quello  che 
si  a scritto  altra  volta  di  fermio*  i Svisssei 
ed  altri,  come  ti  potrà  informar*  lo  ambasdo^ 
tare , a chi  si  è scritto  lungamente  ogni  di  tutti 
gli  successi  delle  cosa  e tuttigU  pensieri  nostri. 

Ex  Palat.  NoitTO,  die  ut  lup. 

Ego  Harcelliu  Virg* 

1 

Magnifici  et  Excelsi  Domini,  Domini  l 
mei  singularissimi.  | 

Ciuoù  questo  giorno  qui  circa  21  ore, e ( 
italo  eoo  Mootig.  di  Ciamoot,  e eapoitogli  1^ 
cagione  perche  io  tono  tnaoflato  al  re,  * . 

io  ho  (alto  la  via  di  qua,  acrió  sua  sig*o^  ' 
Icodeue  quello  mrdciiroo  da  ma  che  aveva  ad  , 
iiiteodere  il  re,  e poleMe  scrivere  a quella  ! 
ita,  « raccomandargli  gli  amkt  e gli  *1*1' 
prrrpri,  inoitrandogli  i pericoli  che  iopra»l*T**_  ^ 
DO,  e quali  rimedi  ci  erano.  Dipoi  gli  ; 

quanto  ho  in  commiisiooe,  c niMagegoai 
heu  capace  che  Usognava  che  noi  fotsimo  aiuU* 
li,  e che  gli  aiuti  si  vedeaiero  io 
ancora  in  fatto  si  eederano  i pericoli,  prrr 
quaudo  fosicro  Tostre  ùgnone  al>liandona(e,  ^ 
necciiario,  o aipeltauero  di  eaaer  me***  ■ | 
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! co,  e Tcder  1*  alticDa  rorina  della  vostra  città,  o 
aorurdarsi  cuo  chi  foM«  per  sfonarvi,  quando 
beoe  ogn  vi  accordane.  Parlai  de*  Vcnrxiaiii  ie> 

' coodo  r urdiite  mi  fu  dato  ; parlai  de’  vicini  dì 
I VV.  SS.  e della  cunfiuiune  loro,  e quanto  em 
1 oeccaaario  al  re  mantenerscgli,  e riguadagnare  di 
I quelli  che  »i  fuaaero  (•erduti,  e mi  tfurui  ouu 
laaciare  indietro  a dirgli  alruoa  cosa  che  mi  pa« 
i reiae  neceuaria  dire  in  queata  materia , non 
J Kendo  di  commiuione,  ec.  Sua  lìgnoria,  circa  i 
; pericoli  votlri  e rimedi  loro,  n»poae  gcneral- 
I mente,  e prima,  che  non  credeva  che  Conaalvo 
\ fouc  per  venire  avanti  ; dipoi  che , quando  beoe 
i veoUae,  il  re  avrebbe  buona  cura  agli  amici  tuoi 
I a a’ tuoi  stati , e che  non  si  duhiUute , nerrhè  il 
I re  non  era  per  mancare.  E soggiugnenao  tu  che 
. queste  cose  non  bastavano  a chi  aveva  i nemici 
I addosso  , e narrandogli  i riscontri  che  si  aveva 
j che  Conaalvo  fosse  per  seguitare  Timprcsa , dis> 

' se:  Quando  Consalvo  vedrà  l’annata  del  re  di 
I mare  essere  raddoppiata,  e intenderà  che  iuLom- 
I bsrdia  sia  usa  grossa  banda  di  gente,  non  verrà 
j avanti  in  alcun  modo.  Dissigli  che  Tarmala  di 
I mare  e le  genti  di  Lombardia  non  difendevano 
I la  Toscana.  Rispose  che  il  papa  aareblie  buon 
Francese , e che  Gìo.  Paolo  era  loro  soldato  ; e 
I che  i Senesi  starebbero  forti.  Gli  replicai  che  il 
papa  e i Senesi  vorrelibero  vedere  gli  aiuti  del 
re  io  viso,  non  avendo  forse  ]>er  loro  medesimi 
j e che  em  bene  avere  Gio.  Paolo  soldato  j ma 
I bisognava  feroMre  la  condotta;  e qui  gli  mostrai 
! qosoto  era  necesurio  fermarla , e non  solo  fare 
I ^ averlo  soldato,  ma  obbligarlo  con  lo  stato,  Ct> 

! ceodolo  capace  U più  che  io  potei  che  non  era 
I città  in  coleste  parti  più  a proposito  per  farvi 
! testa,  c ritenere  indietro  i nenùri,  che  Perugia, 

I rìcovraodoci  un  quattro  o cinquemila  fanti , e 
> qualtrocenlo  o cinquecento  uomini  d’arme;  es> 
tendo  la  città  furlisaima  di  sito,  da  non  potere, 
essendovi  la  gente  sopraddetta  , nè  mai  essere 
slorsala,  nà  ancora  lasciata  indietro;  gli  persuasi 
il  più  che  io  potei  che  era  bene  mantenersela , e 
così  acquistare  degli  altri  soldati  Italiani.  En* 
tramino  dipoi  in  su  cjueste  aroicitte  , che  si  do- 
vrebbero fare  fra  cpiesti  spìcciedati  d’Italia  con  le 
signone  vostre;  ma  che  bisognava  che  la  maestà 
del  re  c’interponesse  Tautorìtà  sna.  Concluse  di 
scrivere  al  re , e cosi  gli  scnvcrebl>o  delle  altre 
cote  ragionate.  Lo  persuasi  a mandare  un  uonm 
proprio , perchè  venisse  meco.  Disse  rhe  fardi» 
be  correre  la  posta,  e che  io  facessi  diligcnsa  per 
trovare  il  re,  dal  quale  credeva  che  io  avrei  tale 
risposta,  che  la  signorìe  vostre  sarebbero  ben  si- 
cure; e nel  partire  da  lui,  disse  forte  in  modo, 
che  chi  era  d’alloruo  potè  sentire:  JVedoutet  de 
ri€^.  Brami  scordalo  dire  a vostre  signorìe  che, 
circa  i Veoeaiani,  non  mi  disse  altro,  se  non  che 
li  fard»bero  attendere  a pescare , e che  de*  Svia- 
■eri  erao  aicurì. 

lo  non  ho  ritratto  altro  da  monsignore  di  Cia- 
! moni  che  il  di  sopra , e mi  sono  ingegnalo  scrì- 
vere alle  signorìe  vostre  qui  le  formali  parole. 
Parlai  dipoi  con  un  amico  eli  cotesU  città  il 
quale  mi  rìeonoblie , perchè  era  in  corte  in  quel 
tempo  ni  vi  trovavo  aodi'  io  , e ritiratomi  da 
parte,  mi  disse,  mostrando  dolersene,  che  faceva 
cultivo  ghuliaio  delle  enae  di  questo  re , perchè 
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sapeva  che  non  poteva  metter  mano  a piti  dana-  ; 
ri;  aveva  qui  poca  gente  d’arme . e quelle  sparte  . 
in  più  luoghi  j non  et  aveva  fanterie  ; vedeva  | 
rhe  bisognava  langbecsa  di  tempo  u condurci  | 
Tuna  cosa  e V altra  ; non  sentiva  nè  vedeva  far-  I 
ne  ordine  alcuno.  E,  dalP  altra  parte,  i uemici 
erano  in  sulla  sella.  Irrschi,  io  sulla  fortuna,  c 

10  sulla  vittoria;  talché  non  conosceva  che  ri- 
medio avessero  non  solo  gli  amici  del  re,  ma 
questo  stato.  E tutto  questo  mi  disse  dolendosi, 

V come  uomo  che  temesse  e non  desiderasse 
queste  cose.  Chi  sia  costui,  lo  scrìverò  altra  vol- 
ta per  sicuro  modo,  acciocché  io  non  ToHèffdeui 
«{uando  le  lettere  capitassero  male. 

Altro  delle  cose  di  qua  non  posso  scrivere 
ulle  signorie  vostre,  per  non  aver  potuto  inten- 
dere altro  io  si  l«eve  tempo.  Partirò  domani 
< irca  a menodi  per  Lioue.  Raccomaodomi  alle 
signorie  vostre. 

Mediolani^  die  22  jmnuarii , l5o3. 

trrvitcr 

Nicolaus  Mackiavillcs  Secrtt. 

11 

Magnijici  Domini,  tio.  (l) 

Ieri  circa  22  ore  giunse  Niccolò  Machiavelli,  et 
udita  da  lui  a bocca  la  cagione  del  tuo  venire,  « | 
letta  la  sua  commissione,  essendo  l’ora  larda,  j 
giudicammo  fosse  l>ene  dilièrìre  a questa  mattina  < 

11  cercare  di  poterlo  presentare  al  re.  E cosi  es- 
sendoci trasferiti  in  corte  slamaoi  a questo  effet- 
to, mi  fu  risposto,  dopo  qualche  diligeosa  usata 
di  parlare  a questa  maestà  , come  per  oggi  era 
impossibile  parlargli  ; allegando  che  questo  suo  < 
llu-vso  gli  dava  qualche  poco  di  noia , e che,  im  • , 
portando  il  caso,  si  parlasse  a Roano;  et  io  credo  { 
la  scusa,  perchè  ricuso  di  dare  udiensa  ■ certi  uo-  I 
mini  mandati  dal  marchese  di  Mantova  a presen-  ' 
largii  certi  uccelli , i quali  lui  aveva  chiesti  con  ] 
istausa,  e desiderato  assai  di  averli.  Essendo  dun- 
que esclusi  dal  re,  giudicammo  esser  lirnc  andare 

a Roano,  e ci  trasferimmo  al  suo  aUoggiamenlo; 
e fattogli  intendere  la  venuta  del  si  ^^larìo,  si 
tirò  da  parte,  dove  io  avendo  nsalo  prima  quelle 
parule  che  ti  convenivano  alla  esposisioue  rbe 
si  doveva  fare,  Nicrulu,  date  le  lettere  a Roano 
espose,  secondo  la  qualità  del  tempo  e dclTudieo- 
ta,  la  cagione  della  sua  venula,  rhe  fu  in  eflalto 
mostrare  i perìcoli  rbe  soprailavano  a colrsta  re-  I 
pubblica  e per  la  parte  del  Consalvo  e per  quella  | 
de’Vinùiani,  e per  essere  nù  iu  mesto  di  oiolli  . 


(i)  Ln  maggior  parte  delle  lettere  di  questa 
lepttÀone  sono  scritte  da  fUceotò  V alori , che 
era  Vambmsciatore.  Si  è per  altro  creduto  di  far 
cosa  graia  agli  trudiii  stampandole , tanta 

perché  pongono  olfatto  degli  affari  della  pre^ 
sente  legatioae , quanto  uitcom  per  essere  nella 
sostaraa  conctrtaU  e scritu  Hniiameale  dalno^ 
etra  MachiaytUi. 
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allrt,  rhc  tono  parte  dirhiarati  o Spagotiuli  o Vi*  ed  io»  rhe  foste  Lene  fare  intendere  quetta  cosa 
uùiani  » c p.irtp  tono  por  dirliiararti  l'gni  volta;  per  ogni  verso , lui  intteme  eoo  Ugolino  si  tra* 

e rosi  pi-r  avere  voi  perdute  le  genti  vostre  nel  ticritono  a rata  Itulierlt-t,  rito  io  per  ancora  non 

reame  , c trovarvi  con  l'ita  »d<lu»to  , c rke  era  Lo  cottuinato,  nè  lui  intendo  te  ne  contenterei»* 

per  tirare  gli  umoti  d’ Inferno  pt-r  oÌfèndi.-ni;<c  l>e,  <iie  per  gli  umlori  delle  tignohe  vostre,  o 

inoviru  tilt*  a quctii  pencoli  voi  avevi  una  con-  p«r  altri  liiniii  a (juellc.ti  ubassero  ùmili  termi* 
lidi'iiia  tota,  e t|tie>to  rVa  gli  aiuti  e anni  di  i]ue-  ni , bene ()è  fuori  te  gli  «la  fatto , e taci  iati  <>gni 
»to  re  j ma  |H*r«kc  le  uH'ete  erano  io  fitto,  Ltto*  dimostrationc  di  att»->ione  e di  ttima.  IC  tornato 
gnava  aurora  rbr  gli  .liuti  fiitscro  in  fitto,  e che  | il  prefato  Nicroio  mi  rileritre,  come  prima  tu  da 
era  mandato  per  intendere  rbe  aiuto  questa  mae-  > lui.  che  Hul>ci1ct  gli  dose:  Mon  mi  parlale  pun* 
sta  ci  voli  va  lare  , e (he  desiderava  che  fossero  I lo  di  ab  una  rosa , |>errhè  il  legalo  mi  ha  detto 
tali  (he  (oli'tla  (itià  vi  ù potesse  riposar  su  ; c | tutto  quello  che  voi  mi  potreste  dire;  cd  io  vi 
qui  parlo  MVamrnlc  come  si  ri<hiedeva.  .S<>g-  i dico  di  nuovo  da  parte  del  legalo,  che  questa 
giunse  dipi'i,  I he  di'sisit'iidu  sì  re  da'iimiHli  pron-  | tregua  in  ogni  modo  sì  ratifi«  hcrà,  e rbe  in  ogni 
ti,  c ({udi  si  convenivano . voi  non  avevi  altro  > accordo  voi  sarete  salvi  ; o quando  non  sì  ratifi* 
rimedio  (he  aicordarvi  con  chi  fosse  ad  ogni  j chi,  rhe  m>  saranno  chiari  Ira  pochissimi  di , vi 
modo  per  sluTzarvi.  iiu.1  signoria  reverenditsiiiia  dico  (he  il  re  dìi'codcrà  la  Toscana,  come  la 

stava  cuu  dispiairrc  a udirlo,  c si  vedeva  tuUo  ; Lombardia  , perchè  egli  non  ha  manco  a cuore 
alterato  } e uet  rispondere  si  dolse  assai  di  que-  l'uiia  e I'  altra  ; c (he  si  stesse  a vedere  che  6ne 

sic  rontìuuc  ipierele  che  farevaiiu  vostre  signo-  avesse  questa  ralilirusìone  della  tregua.  Questo 

rie,  le  quali  essendo  ugge . in  questi  tempi  e è in  suslania  quello  che  da  queste  due  persone 

travagli  in  che  sono , non  dovreblicro  usare  tali  ^ si  è potuto  rìiraire.  Quello  che  se  ne  possa  sp^ 
termini.  E ritocco  quello  che  altra  volta  io  ho  j rare,  lo  possono  ora  r<H>gcUurare  vostre  signorìe. 
• scritto  su  questo  medesimo  articolo  alle  signorie  ^ Di  Giov.  Paolo,  |Hii(hc  destrvmenle  non  vi  ù c 
vostre,  dicendo  che  si  as|>eilava  che  la  tregua  ' potuto  cnlmrr,  non  ci  ùamo  curali  di  dillèriroc 
fra  SfMgna  e loro  fisse  ralifìcata,  e che  non  pas-  t d ragionarne  ad  un  altro  giorno,  perchè  non  pa- 
serebbero  sei  di  (he  lu*  sarctdiern  chiari,  e ebe,  | resse  ebe  Niccolo  fosse  venuto  qUi  solo  per  que- 
dalla  parie  del  re,  non  si  maucbcrebbe  a nessun  sto  conio,  come  a noi  è |>arso  abbiano  giudicato, 

modo  in  nessuna  cosa  per  salvare  gli  amici  e gli  perebè  il  rompere  del  parlare  di  Koauo  non  fa 

stati  suni,  e che  qiiaudu  le  signorie  vostre  piglias-  per  altro  che  pcr<  Lè  non  gli  se  ne  (lariasse  ; e 

teru  altro  partito,  non  ne  piiUanno  fair  altro;  ma  come  egli  eblw  detto  che  di  Paiidolfu  ne  pr^ 

pensassero  bone  uVasi  loro.  A questo  io  repli«ai  metteva  Itenissimo  delle  cose  loro,  e di  Perugia 

sulùlo,  rbe  non  era  in  Fireiite  uomo  che  pensas*  brevemente  soggiunto  quello  che  so  ne  scrive  di 

se  di  averlo  a fare , |>erchè  ('gni  uomo  credeva  sopra  , ne  andò  a N'emors , e agli  altri  che  lo  a* 

che  il  re  noti  avesse  a nuiK  are  degli  aiuti  ; ma  s{»ellavano.  E non  ostante  quello  che  le  signorie 

quello  che  si  diceva , era  per  mostrare  quello  a viutre  me  ne  avessero  scrìtto  di  trarne  lireoaa 

che  la  necessità  potrebbe  condurre  la  città  quan-  di  poterlo  condurre  per  voi , la  cosa  sì  lascio  in 

do  gli  aiuti  del  re  manchino.  E Niccolo  Maihia-  modo  sospesa , che  si  potrà  dar  forca , come  noi 

vvlit  con,  quella  destretza , che  fu  jiossibìle  [ter  faremo  , di  vedere  che  le  signorie  vostre  se  ne 

fermare  sua  lignoria  reverendissima,  c per  veni-  soddisfarciano,  o almeno  non  si  manchi  per  noi 

re  a qualche  particolare,  c anche  per  avere  orca-  deiropera  e diligenxa  nostra, 

siune  di  ragi.inare  dì  Giovan  Paolo,  soggiunse  ScTÌltn  6n  qui  a'di  37,  siamo  a'di  38.  E ben- 
ché pensassero,  volendo  salvare  la  Toscana,  a sai-  ebè  ieri  c stamani  si  usasse  diligenta  di  essere  r<d 

vare  Ir  mura  , e che  le  mura  sue  dalla  parte  di  re,  non  si  |x>lè  otlenerln,  mediante  quella  indi* 

verso  Consalvo  sono,  |upa,  .Siena  c Perugia. Non  sposisione  dì  animo  e di  corpo,  di  rbe  altra  voi* 

)as(  iò  dire  più  là,  ma  replici»  subito,  rbe  del  ]>apa  ta  si  è scrìtto  a vostre  signorie;  perche  questi  rh« 

e Siena  erano  siriui  ; e che  Perugia , per  esser  priK-uraiio  la  salute  tua  , ti  ingegnano  rbe  noa 

terra  di  chiesa,  farebtie  quello  che  il  papa  voles-  ^rgga  nè  intenda  cosa  rbe  gli  diipiarria.  L or- 
se ; ad  un  (ratto  si  b-vo  ; e cosi  si  parti  da  noi.  corso  questo  giorno,  che  tubilo  dopo  detinare  ci 

Ni>n  voglio  lasciare  imlirtro  di  dire  alle  ùgmmc  fu  fatto  intendere  dal  reverendissimo  legalo,  ebe 

vostre,  che  nel  dolersi  che  lui  fece  dellir  querele  io  dovessi  traslerìmii  a sua  signorìa  reverrodissi- 

che  si  facevano  per  voi,  e mostrando  lui  che  il  ma;  oude  in  andai  suliilo,  e meco  Mscrolo  Ma- 
rc ficrva  quello  puU-va,  disse  (he  quelle  genti  chiavelli  all*  alloggiamento  suo;  et  essendo  stato 

clic  erauu  venule  a Gaeta  in  Lomli.irdia,  quasi  iotrumesso  nel  luogo  dove  era.  lo  trovai  in  con- 
tutte iu  camteia  , noi)  si  volevano  fciinarc  di  là  tiglio;  nel  quale  interveniva  il  gran  maeslru  di 

da'monti  , e che  buona  parte  se  oe  trovava , no-  Hodi,  Nemors.  Rul«rtet,  e otto  u dieci  altri  per* 

Dostantr  ì mandamenti  loro  per  fermarle , e la  sonaggi  di  roba  lunga  ; e dal  reverendissimo  le- 

Diandata  di  moiisìgniir  della  Ghiscia  per  rimct*  gaio,  a tentila  dj  tutti,  mi  fu  detto,  rhc  mi  ave- 

tcrle  ad  ordine,  come  per  altra  scrissi.  E dteen*  vano  fatto  chiamare  , perchè  non  avendo  potuto 

dogli  io  che  desideravo  che  il  re  intendesse  dal  dne  di  fa,  alla  venula  del  segretario,  rìspoudrr- 

segrrtariu  questo  medesimo  che  aveva  inteso  lui,  mi  pienamente  l'animo  suo,  si  ;»rr  non  aver  co- 

mostrò  che  non  si  farrLl>e  altro  che  dargli  nuovi  municalo  ta  cosa  con  gli  nomini  del  consiglio, 

U.ivagU , per  le  diflìcoUà  che  inlnidevanu  se  gli  si  ancora  per  la  brevità  del  (rm|>o  , voleva  ora 

aggiugnevano  fino  dalle  genti  sue.  e querele  da-  soddisfare  al  lirbito,  acciò  ne  potessi  scrivere  a 

gli  amici.  Nè  sì  pule  j/er  allora  fermarlo,  o cn-  vuslre  signoiie,  c tenerle  ben  cunfurlale:  e sog* 

trarc  in  altro  con  sua  signoria  reverendissima.  E giunse  dipoi  quasi  quel  m(*dcsimu  cHètto  ebe  ai- 

partiti  da  (juclla  , giudicando,  cd  il  Machiavello  tra  volta  mi  ba  detto,  cioè  che  aveva  ad  cuere  0 
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pAci*  o guerra,  di  rbe  wreliboDO  ebbri  o deU 
Tuna  o dciraitra  di  questa  seMimana  ad  ogni 
modoje  quando  fiuse  |>are,c«>nie  crrdevauu,  vo« 
. sire  signorie.  }>er  essere  loro  ridlegate  e c«nifede* 

Irate,  |>otrcl>lM>iiu  >i%cr  sicure;  e quando  Tusse 
guerra,  voi  avevi  ad  ialrtid<  re  che  il  raso  vostro 
e quello  del  re  era  reputato  da  loro  una  meriesi- 
, ma  rosa,  e che  duo  si  lasrereU>e  nulla  indietro 
j per  salvarvi,  c che  ordinavano  dì  avere  nel  du- 
; calo  di  Milano  laoo  lance,  e ebe  ancora  vostre 
; aigrioiiu  facessero  quello  rbe  potessero,  e avesse- 
I ro  cura  a Pisa  rbe  non  v’entrasse  gente,  se  si  po- 
j leva:  e ebe  disegnavano,  venuta  questa  ris|msU 
di  Spagna,  mamiar  costi  un  nomo  alle  signorìe 
vostre,  e a confortarle,  e a far  loro  inlendere 
ranitno  loro.  E rset  discorso  del  suo  parlare  dis- 
se , che  il  re  sapeva  bene , non  avere  in  llalb  fi- 
dati amici,  se  non  le  signorìe  vostre  e il  duca  di 
Ferrara,  e che  egli  era  d'animo  di  mantenerseli. 
Era  Roano  assai  più  allegro  che  lo  abbia  veduto 
n questo  dì  ; talché  questa  sua  allegreua,o  l’aver- 
mi  mandato  a cbiainare,  )>er  non  dimii  altro  che 
quello  m’aveva  dello  per  l’jddielro,  mi  fere,  c 
ini  fa  star  sospeso  quello  che  possa  significare. 
Per  allora  io  replicai, che  veggendo  sua  signorb 
ed  il  consiglio  di  buona  voglia,  io  non  potevo 
se  non  rallegrarmene  e sperarmene  bene;  e ebe 
io  ero  certissimo  che  nella  jiare  o tregua,  vostre 
signorie  avreblionoquel  luogo  e quella  sicurtìi  che 
si  conviene  alla  fede  loro  : ma  quando  avesse  ad 
esser  guerra,  che  le  signorie  vostre  per  loro  me- 
desime potevano  far  poco  o nulla  ; c die  le  i aoo 
lance  erano  parte  del  rimedio,  quando  si  trovas- 
sero di  presente  in  Lombardia,  o non  avessero 
a perder  tempo  a trasferirvisi.  E qui  soggiun- 
si tulle  quelle  cose  ebe  mi  parvero  a pro|iosito , 
per  riscaldarli  ad  aiutarsi,  quando  la  pace  non 
avesse  ad  essere;  e rìcorrUi  tulli  i tcnuioi  che 
usavano  i Viiiitiani , e ì modi  che  avreblvono  a 
perturbare  e ad  alterare  il  ducato  di  Milano  et  Io 
stato  del  re.  Udironoquanto  parlai  altentamenle, 
e Niccolò,  che  era  presente,  come  è detto,  sog- 
giunse che  diS'erircbbc  il  partir  suo  tanto  ehc  la 
cuncinsione  di  Spagna  venisse,  oper  portarne  que- 
sta buona  nuova  dell'accordn.olal  rìsolutione  di 
aiuti,  che  le  signorie  vostre  ne  potessero  riposare. 
A che  Roano  rispose,  che  gli  era  ben  fatto;  col 
quale  per  essere  il  consiglio  più  largo  che  l'usato, 
essendomi  tiralo  da  parte  con  Niccolò  ed  Ugoli- 
no, gli  ricordai  che  in  ogni  composìiione , e ac- 
cordo che  avesse  a seguire,  di  non  derogare  ad 
alcuna  ragione  nostra  sopra  Pisa,  perebe  essendo 
Dominati  dagli  Spaglinoli,  o in  pace  o in  tregua, 
sarebbe  un  segno  di  libertà;  rispose  che  non  vi 
I si  pensasse , perchè  l’avevano  a cuore.  E di  nuo- 
I vo  discoiTeudu  sopra  U fede  nostra,  parlò  dc’Vi- 
I nisiani  piuttosto  sinistramente  che  altrimenti,  e di 
I Pandolfo  usò  qualche  parola  da  giudicare  ch'egli 
non  ne  stia  mollo  sicuro,  uonosUntc  quello  ci 
I abbia  detto  altra  volta  di  Siena,  come  se  ne  seri- 
' ve  di  sopra;  e di  messer  Giovanni  Beulivugti 
' disse  ch’egli  era  Sfonesco. 

{ Le  SS.  VV.  hanno  veduto  e consideralo  tutto 
^ anello  si  scrive  di  sopra,  quello  che  si  è ritratto 
I «li  costoro  dopo  |j  venuta  di  Niccolò  Macliiavcl- 

Ì)i  qua.  E |(erchè  la  commissiono  sua  si  estende, 
oltre  a mostrare  i perìcoli  e di  vedere  gli  aiuti , 


ch'egli  intenda  i pensieri  o disegni  di  costoro, 
vegga  in  viso  le  provvisioni  che  sono  per  faro,  e 
di|>oi  vi  faccia  iulcndere  rbe  ronictlurc  o giudici 
si  làcciano  «Ielle  cose  di  qua,  non  mi  paresupef- 
lluo,  per  soddisfaxion  mia  e di  VV.  SS.,  repli- 
care brevcmeiilc  «|uaotu  altra  volta  ho  icriltu  a 
quelle.  (,)U4‘sla  Maestà , e Roano  con  lutti  questi 
gentiluomini  e signori  per  le  cose  successe  fino  a 
qui , sono  volti  piu  alla  pace  che  a Ila  guerra.  Que- 
sta pare  la  trattano  con  Spagna  e con  rimpera- 
tore.  Quella  di  Spagna  è nei  termini  che  altra  vol- 
ta bo  detto  alle  SS.  V V.,  e si  aspetta  che  per  tutta 
«pirsta  srltimana  la  ralifìcationc  della  tregua  ven- 
ga ; e qualunque  ne  porla  io  questa  corte,  crede 
che  sema  dubbio  la  ratifirasiuue  vcrrà«percbègH 
Oratori  propri  spagnuotì  sono  di  questa  medesi- 
ma opinione,  e tengonia  certa;  ed  io  in  questo 
caso  non  posso  far^allro  giudicio  che  si  facciano 
gli  altri.  Penso  licnr,  sull'esempio  delle  cose  pas- 
sate, che  la  polreblic  cuere  e non  essere,  c che 
questi  ambasciatori  l’atlèrmasscru  ss  vivamente 
per  addormentare  più  il  re  alle  provvisioni  delòte, 
il  che  si  dovreltlic  vedere  presto,  per  essere  certo 
il  Icrmine  che  la  risposta  ha  a venire;  e però  se 
ne  starà  a vedere  il  successo. 

La  pace,  che  costoro  dall’altra  parte  cercano 
; con  rimperature,  noQ  è ancora  a termine  nessu- 
j no;  vero  è che  neirierì  l’altro  arrivò  qui  un  am- 
baKÌaturc  dcU’imperatore,  che  è suo  segretario 
; e uomo  stimalo  da  quella  Maestà,  il  quali!  fu  in* 
I centrato  e ricevuto  ooorevolmcute  da  costoro,  e 
diccsi  che  non  ha  commissione  alcuna,  se  non 
i d’iulraltenere  «picsto  re,  tanto  che  un  suo  eom- 

Ìiagno  venga,  il  quale  c ito  all’arciduca  per  par- 
ar prima  con  quel  signore  avanti  che  egli  arrivi 
qua  ; e di  questa  pace  non  si  fa  ancora  giudisìo 
, se  debba  seguire  o no.  Bisognerà  giudicarla  col 
(empo;edio  non  maiirbero,  alla  veuula  di  que- 
it'altro,  d’mvestigarc  degli  andamenti  loro,  e 
avvisarne;  e per  ora  non  iic  dirò  altro,  non  im- 
pirUndo  ancora  alle  cose  di  vostre  signorìe  tanto 
quanto  fa  quella  di  Spagna,  la  quale , quando  si 
concluda,  e che  questa  tregua  si  ratifichi,  come 
I costoro  ijierano,  credo  che  renderà  assai  sicure 
; Vostre  signorie  da  Consalvo  e da' soldati  suoi;  e 
i ancora  i Veneziani  avranno  rispetto  a ferirvi  o 
’ ad  ingiuriarvi;  ma  quando  essa  non  sì  ratifichi,  a 
che  i Francesi  sono  tutti  appiccati , che  disegni 
j e jiensieri  sieno  i loro,  e che  provvisioni  sieno 
I per  fare,  non  saprei  che  dirmi  altro  che  quello 
I ho  altra  volta  scrìtto  alle  signorìe  vostre  e quello 
! che  scrivo  al  presente.  Di  che  quelle  faranno  quel 
' giudizio  che  occorrerò  alla  prudenza  loro.  E quan- 
, do  succeda  che  s’uhbia  a far  guerra,  si  potrà  per 
I noi  più  istantemente  chiedere  aiuti,  cloro  non 
I avranno  più  rifugio  nella  speranza  della  pace, co- 
I me  ora,  o rimarranno  più  scoperti,  o le  vostro 
siguorie  più  soddislàUe.  De’danarì  che  vostre  si- 
gnorìe dobliono  al  re  su  questa  Cerai,  non  me  ne 
è stato  detto  ancora  alcuna  cosa;  qiuodo  oic  ne 
sia  detto,  si  rìspouderà  secondo  rislruzionc  che 
I uè  ha  portato  Niccolò  Machiavelli. 

I Erami  scordalo  «lire  alle  signorie  vostre,  rbe 
avanti  partisM  oggi  da  Roano,  lo  ricercai  si*  gli 
, pareva  t heio andassi  a visitare  l'imbasiutorc  se- 
I nulo  di  nuovo  dcirimpcralurc,  poiché  per  su» 
I oidiQe  avevo  visitato  airarrivar  miomonsig.  Pbi- 
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ìibert,  e eoli  m gU  parerà  andauì  « rUìtare  qua* 
sU  amkaiciatorì  tii  Spagna.  Mi  rispose  ebe  io  ri- 
silaMÌ  Tudo  e Taltro  ad  ogni  snodo  « usando  pa> 
mie  amoreroli  rerso  di  loro  et  onorpruli  per  la 
Maestà  di  Francia;  laiche  io  fo  conto  domani  ri- 
aitare l'uno  e l'altro;  e ritraendo  cosa  di  mo- 
mento ne  arviserò  alle  signorìe  rostre.  Qtuiefù» 
/ic//er  vmleant. 

In  Lione,  tiie  29  lanarartV,  l5o3. 

E.  D.  V, 

eervitor 

NicotAOS  Valorioì  Oro/or. 

Ili 

Magttijiei,  He. 

Io  giunsi  qui  renerdi  proisimo  pasMto  circa  na 
ore,  e cosi  rengo  ad  avere  oaserrato  le  promesse 
a VV.  SS.  di  esserci  in  sei  di,  o prima,  tratt(^ 
ne  il  tempo  miui  nello  andare  da  Milano.  Nonbo 
ebe  Bcrirere  allo  SS.  TV.  delle  aaioni  mia  di  qua , 
perchè  confenno  tutto  quello  ne  ha  scrìtto  a lon- 
go  rambaseiadore.  Aspettasi  questa  ratificnione 
della  tregua , dopo  la  quale  sarò  spedito , e por- 
terò o una  buona  sicurtà,  mediante  la  pace  o 
ordine  di  fare  guerra  ; il  quale  se  fia  o no  sicuro 
per  le  SS.  TV.  io  non  lo  so  j ma  so  bene  ebe  di 
altro  non  si  sarà  possulo  fare  capaci  costoro.  Rae^ 
cornandomi  alle  signorie  vostre.  Quae  bene  va» 
leent. 

Die  3o  jamerti , l5o3 , in  Lione. 

E.  D.  V. 

ttrvUor 

Nicolaus  Macbiatbllvs. 

Quello  che  nel  passare  da  Milanoioscrìui,  die 
(àeeva  Irìstn  juditio  delle  cose  di  quello  stalo  pei 
Francesi , sì  chiama  il  conte  Piccinino  da  Noara. 
Dovvrne  nolitia  scriù  posi>iate  meglio  riposarvi 
sopra  1*  opinione  sua , perchè  è conosciuto  da 
qualunque  è stato  oratore  io  Francia. 

IV 

Magnijiei  Domini , eie. 

Per  l'alligata  del  di  27,  leoota  a*dl  39,  vo- 
stre signorie  avranno  inteso  quanto  sia  occorso 
dtqM)  la  giunta  di  Niccolò  Machiavelli,  la  quale 
non  si  è mandata,  per  non  avere  avuto  comodità 
di  corriere,  e per  desiderare  io  mandarla  senaa 
spesa.  Ma  partendo  nno  questa  sera  per  codesta 
volta,  non  voglio  mancare  di  scrìvere  quanto  qne-  1 
Ila  mattina  si  ritrasse  dal  re,  al  quale  mi  presentai  I 
dopo  desinare  subito,  e con  me  Niccolò  Macbsavel-  ! 
li  e UgolinoMartelU;  e si  parlò  a sua  Maestà  in  con-  ' 
formilà  di  quanto  s’era  parlato  due  volle  a Roa-  1 
no,  come  per  la  preallegala  si  dice  ; nè  ancora  la 
risposta  del  re  in  generale  variò  da  quello  ci  ba  : 
detto  Roano;  ma  io  particolare  soggiunse,  che  [ 
mellcva  in  ordinanaa  di  nuovo  mille  quattrocen- 
to lance,  e ventimila  nomini  dì  piè,  e che  per  I 


ora  dava  ordiao  ebe  un  cugino  di  Cbignl , che  si 
trova  a Milano,  avesse  la  guardia  del  castello  di 
Milano  con  cento  lance  scotsesi,  le  quali  metteva 
insieme  per  ridurlo  all'obliedieRn  sua,  e oltre  a 
queste  cento  lance,  vi  voltereltbe  dugento  o tre- 
cento lance  di  certe  rae  bande  specaate , le  quali 
metterebbe  insieine,  e le  mandereblw  verso  quel 
ducato.  Non  sì  mancò  di  confortarlo  a queste  e 
maggiori  provvisioni,  e mostrargli  che  era  molto 
a proposito  che  egli  sirìguadaguasaepiti  gente  ita- 
liana ebe  poteva,  dandogli  esempio  del  modo  che 
avevano  tenuto  gli  avversari  snot.  Rispose  ebe  era 
per  fsrìo,  ma  che  era  ancor  necessario  che  le  si- 
gisorìe  vostre  ne  rìducesaero  a'soldì  loro  quelle 
che  potevano.  A questo  proposito  roggi  unse,  che  il 
papagliaveascrittodimetterinsieme  quattrocen- 
to uominid'arme;  a'quali,  benché  egli  desse  per 
capo  il  duca  d'Utbino,  e cosi  ne  volesse  onorare 
il  prefetto , nondimanco  voleva  che  fossero  ceri- 
monie, perchè  dall'altro  canto  ordinerebbe  che 
lèssero  oomandaii  da  nomini  esperti  e pratichi 
nel  mestiero.  E mollo  vivamente  aflermò,  e mo- 
strò esser  sscuro  del  ponte6ce.  Circa  alle  cose  di 
Spagna  , ed  a quella  ratiScaaione  della  tregua, 
mostrò  sua  Maestà  euere  sulla  roedessma  opinio- 
ne che  noi  ariamo  scrìtto  essere  il  Legato  j e dis- 
se che  per  lutto  di  venerdì  prossimo  ce  na  do- 
vreU>e  essere  risposta,  e che  il  segretario  se  ne 
potrebbe  tornare  con  la  conclusione  della  pace  e 
tregua,  o della  guerra.  Dove  non  si  mancò  di  ri- 
cordargli, avendo  a seguire  la  guerra,  di  quello 
che  loMC  da  lare  per  prìnrìpìn  di  qualche  rime- 
dio alle  cose  di  sua  Maestà  e degli  amici  dì  quel- 
la j ed  io  spefie  di  fare  armata  grossa  in  mare,  e 
di  Ibrlilicarc  Toscana  di  buone  genti.  Restami  fa- 
re intendere  alle  signorìe  vostre,  come  avanti  che 
io  parlassi  a sua  NUestà  , gli  parlò  l'uomo  del 
marchese  di  Mantova,  insieme  con  no  altro  man- 
dato di  quel  signore,  che  è venuto  in  poste,  nè 
si  è ritratto  altro  sino  a qui  della  cagione  della 
sua  venula,  se  non  che  quella  Maestà  mi  disse, 
subita  che  io  mi  fui  ablmccato  seco  per  parlargli, 
che  questi  uomini  di  Mantova  per  parte  del  loro 
signore , non  ricercavano  altro,  se  non  coofortare 
sua  Maestà  a ièrìre  i Veneiiani , e che  loro  non 
maneberebbooo  di  quelle  genti  e uomini  d'arme 
che  potessoro  a queirefiètlo.  e questo  medesimo  \ 
disse  essergli  stato  oBerto  dall'iiomo  di  Ferrara;  | 
al  che  si  replicò  convenientemente  per  disporlo  I 
più  a questa  cosa.  I 

Questa  mattina  sono  stati  a desinare  con  il  Le-  ■ 
gaio  gli  ambasciatori  dell*  imperatore , i qoali  [ 
per  ancora  non  sono  stati  ocbii  dal  re.  Credesi 
che  nasca  per  voler  prima  intendere  quello  che  | 
partano,  e per  ordinarsi,  e per  governare  la  cosa  ; 
con  più  repulatiooe.  L'Oratore  di  Genova  que-  ; 
Ita  mattina  H ha  fatto  intendere,  come  per  cèdi-  ' 
ne  dì  questa  Maestà  e del  governo  fanno  fermare  1 
tulli  i loro  legni  che  si  trovano  nel  porto  loro,  j 
perchè  gli  vuole  armare  oc'ierriai  suoi  ; da  cni  | 
ancora  si  ha  avviso,  come  il  marchese  dì  Salusso  ^ 
è morto.  Intendcsi,  oltre  a questo,  e di  più  luo- 
ghi, come  questo  re  ha  sequestrato  Intli  ì 6iti  di  | 
monsignore  Ascanio , e così  ha  comandati  più  | 
gentiluomini  Milanesi  notali  per  Sfcneschi.e  | 
consegnato  loro  diversi  tennini,  dose  e «piando  ' 
abbino  a trasCrrìrvisi. 


Digilized  by  Google 


ALLA  CORTE  DI  FRANCIA 


691 


Poi<^^  io  ebbi  srrìtto  lin  qui,  tono  ito  e TÌti« 
lare  1*  ambasciatore  Spogouolo , secondo  ebe  io 
timaù  ieri  con  U Legalo  ; e con  lui  bo  parlato  ge> 
nemlmeutc  » saWando  V onore  di  questi  due  re  e 
qtsello  delle  signorie  Toetre.  Mi  fa  risposto  naullo 
I gratamente,  e di  nuovo  nel  discorso  del  parlare 
j mostrò  ebe  questa  ratiBcasioue  della  tregua  ver^ 
j rebbe  ad  ogni  modo  , e che  non  dilicrireblM  tutta 
questa  settimana  , e che  per  avventora  potrebbe 
I Tenire  questa  notte.  Lo  scrivo  alle  sigDotrie  vostre, 

I acciò  quelle  ialeodano  quanto  aMiis  ritratto  da 
; detto  Oratore.  Nc  mi  occorre  di  più.  J^eae  ve* 
I leant  DD.  A'  K. , alle  quali  umilmente  mi  rac* 
comando. 

In  Lione , die  3o  januarit , l5o3. 

E.  y.  D, 

eeroitor 

NicoiAUs  VALOtiCS  OraCor. 

V 

MegnijScé  Domini,  eie. 

lerì  scrivemmo  alle  SS.  VV.  Dipoi  b accadalo, 
die  essendo  Roano  questa  mattina  in  cappella,  d 
accostammo  a sua  signoria  reverendiuima,  la  qua- 
le ne  aveva  assai  discorso  con  Mona.  Phililiert,  e 
non  sema  qualche  dibattuto  infra  loro.  Quella, 
dopo  qualche  generale,  e discorsi  altra  volta  scrit- 
ti , ne  disse , che  mi  parve  cosa  da  notarla,  come 
Consalvo  faceva  ogni  open  d'interrompere  que- 
sto accordo , benebb  spenva  che  sarebbe  costret- 
to ad  ubbidire;  il  che  , quando  pure  non  fosse, 
le  SS.  VV.  con  gli  aiuti  e favori  di  questa  Mae- 
stà non  solo  sarebbonu  per  difendersi  ma  per  re- 
prinserlo. 

Replicossi  tuitoquelloche  ci  panrea  proposi- 
to, U che,  per  non  tediare  le  SS.  W.,  essendosi 
altra  volta  scritto,  non  si  replicberà  altrimenti. 
Questo  medesimo  mi  fu  riferito  da  un  amico  del- 
la SS.  VV.  con  aggiunta , che  aveva  qualche  in- 
diaio  che  in  questa  ratiScaaione,  che  si  aspetta 
dell'accordo,  potrebli' essere  qualche  cosa  che 
avesse  ad  allungare  la  finale  cooclusiooe , 6ochè 
dal  prefato  Consalvo  quei  cattolici  Re  avessero 
avviso  di  sua  opinione,  e nonostante  questo  la  ra- 
lificasione  si  tiene  per  certa , e , niente  di  meno, 
mi  parrelibc  mancare  deH'uQiaio  e debito  mio, 
non  scrivendo  giornalmente  quello  si  tragga.  Qui 
non  è innovato  altro  degno  di  notisia  delle  SS. 
VV.  Attendesi  fra  oggi  e domani  1'  altro  oratore 
deir  Imperatore,  che  si  cliiama  conte  Caspar  de 
VerespuQj,  insieme  con  un  nomo  dell'Arcidu- 
ca, ebesono  iti  airecccUeuaa  sua  eoo  l'istrutiune 
del  padre,  perchè  venga  in  conformità  e dal  pe* 
dre  e dal  SgUo.  E,  per  quanto  s’intende,  questo 
che  è arrivato  , è uomo  di  conto  assai,  e chiamasi 
il  cancelliere  della  provincia,  e non  è per  parlare 
con  la  maestà  del  re  sino  all’  arrivare  deH'allro; 
e si  ha  qualche  comodità  d’ intcndtfre  l' animo 
sooìpcr  mesto  di  uu  nostro  della  nasione.  E per 
quanto  si  ritragga,  sono  iuauimati  assai  contro  ai 
Vioiiiani,  e ioclinnoo  all’accordo  con  questo  re; 
accennando  non  di  manco,  che  l'Arciduca  non- 
Torrà  mancare  per  la  proprietà  sua  delle  condì' 
linai  che  si  ragionarono  neU'altro  accordo  e mas- 


sime di  avere  il  regno  di  Napoli  in  dote,  e come 
altra  volta  si  ragionava.  Questo  ragguaglio,  tale 
quale  egli  è , lo  S9Ìvo  alle  SS.  VV.  |>erchè  sono 
segreti  riserliati  io  pochi.  Qui  comioria  a com- 
parire qualcuno  di  questi  Milsoesi  richiamali  per 
sos|>rtto.  Altro  non  mi  occorre  per  al  presente, 
perchè  avendovi  scritto  ieri  a lungo,  non  è oc- 
corso altro , se  non  quanto  si  dice  di  sopra.  Fa- 
rò solo  lotendere  alle  SS.  VV.  che  qua,  circa 
all’ordinani  alla  guerra,  non  si  vede,  nè  s’inten- 
de in  fatto  altre  preporasiooi , se  non  pensere  da 
ogni  perle  di  ordiiursi  sul  denaio  ; e ragionano 
di  porre  una  decima  a*  preti , e di  pigliare  ogni 
altro  modo  per  fare  vivi  piu  aiseguamentì  che 
possono,  che  secondo  loro  getterà  i»na  somma 
grendUsima.  Nè  mi  occorre  di  più.  Sene  oe- 
I leoni  DD.  V y.$  alle  quali  umumente  mi  rao* 
I comando. 

' In  Lione , die  ultima  laanaHi , l5o3,  Otrtim. 

I E.  V.  D. 

I eervìtor 

I Nicolaus  VAlrOiiUt  Orator. 


j Magnt^cl  Domini , eie. 

j Se  alle  SS.  W.  fosieparso  che  io  avessi  trop- 
po differito  dopo  la  giunta  mia  di  scrivere , nac- 
I que  per  diletto  di  apportalora,  e per  farlo  sen- 
w spesa  di  quelle  ; ma  nou  si  è mancato,  nè  man- 
ca di  operare,  e con  tutti  i mctii  abbiaoo  più,  a 
muovere  e disporre  la  mente  del  re  e Legato; 
non  si  mancando  anco  di  farlo  persuadere  al  con- 
tinuo da  chi  gli  è intorno,  di  pensare  alla  sicurtà 
I delle  SS.  VV.  Di  che  forse  è nato,  che  questo 
I di  è stato  al  mio  alloggiamento  mesa.  Claudio, 
oggi  operato  assai  dal  Legato  , e Datario  in  luo- 
go di  Nerbona,  e per  parte  di  sua  signorìa  reve- 
rendissima rìferìlomi  quanto  sirno  dispoali,  c al 
continuo  pensino  a’ rimedi  delle  cose  loro  e si- 
curtà degli  amici,  e che  di  nuovo  mi  cercasse 
quello  che  a tal  effetto  a me  occorrerebbe  , sog* 
giuogendo  che  a loro  pareva  portasse  tanto  perì- 
colo Fisa,  c fosse  più  esposta  airarbitrio  c voglia 
dei  nemici , e venendovi  per  fare  più  tristi  effètti 
che  nessun*  altra  cosa  di  che  al  presente  si  possa 
dubitare,  e che  quaudo  si  poicsse  tenere  per  loro 
qualche  pratica,  acciocché  non  si  disperassero  e 
si  prccipiUsscro  agli  Spagnuoli  oViniiiani,  cre- 
dereblKiuo  fosse  molto  a proposito,  cd  a comune 
sicurtà  e lienelìtio:  ma  che  senta  partecipazione 
e conscntirnento  dello  S$.  TV.  noa  ureblwno 
{ per  £ir]o;  aggiugnendo,  che  non  maocherebbo- 
I no,  quando  fossero  in  potere  della  Maestà  del  re, 
dei  mudi  a soddisfare  fra  qualche  annu  alle  SS. 
VV.  Risposi,  che  i rimedi  si  erano  vìs’amcnte 
I per  parte  drlle  SS.  VV.  ricordali  alla  Maestà 
del  re  e del  Legalo,  e nel  consiglio,  presente 
sua  Maestà,  discorsi  largamente  , e che  avevano 
visto  che,  e con  Irltere,  e nuovamentecol  man- 
dare dei  primi  segretari  (oro  in  poste , le  SS.  VV. 
non  avevano  mancalo  dcU'ufllaio  loro;  ma  che 
io  crcflevo  che  por  la  nostra  mala  sorte  le  condi' 
liooi  nostre  da  loro  fossero  state  divise  Unto  ini- 
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f}tumcDle  con  qualche  altro  potentato  d’ftalia,  il 
quale  per  la  |taiMla  loro  con  loa«crU  tante  >i>ltc 
iu|(annati  aveva  acqitislalu  tanto  il’inq^erio  in 
Loniliurtiìa  e in  Homajinj , Dui  di>pu  tanta  o»»er- 
vania  e tede,  e ]>erdita  del  Icrxu  dello  atatuno«lro, 
avere  a p«r»uj4leiliet>n  tanta  poca  nostraM>ddi»ra> 
■ione  o grado  di  qtiello  dir  e non  meno  a hene* 
Caio  della  Marcia  del  re  die  delle  SS.  VV.j  edie 
se  qiickla  nnitra  c una  cantone,  portile  cuti  più 
volle  ha  utalu  dire  il  revercudisùmo  Legalo,  U 
latccrdil  amo  dire  ad  altii,  •«  noi  non  avetsimo 
ad  e«>er  i primi  a patire;  ma  die  se  la  Maoità 
del  re  si  vorrà  mantenere  in  Italia  gli  stati  suoi  e 
gli  amici,  Lisogiierà  nr  presti  frile  agl’  Italiani; 

« che  alle  SS.  VV.  hisogncrehlie  per  primo  c 
;>oteiitissinio  rimedio,  che  in  Lomhardia  fosse 
almeno  di  questa  Maestà  ottocento  in  mille  uu- 
iiiini  d'arme;  fermare  in  ogni  mudo  gU  Sviszeri; 
avvertir  bone  le  cose  di  Genova,  con  mantener* 
vi  Tarmala  : guadagnarsi  più  amici  italiani  le 
fosso  jMissiliile,  e massime  soldati  ; pensare  che 
Nustro  Signore , nè  le  SS . V V . possano  o abliiu* 
no  ad  essere  sfurtate , e che  si  fidino  di  noi . dei 
quali  dopo  tante  rs|»«ìeiue  debliono  eonfidarn 
quanto  ni  loro  propri:  unire  la  Toscana  ; r che 
se  Consalvo  per  meato  del  Cardinale  di  Santa 
Croceo  altri  persuadano  Nostro  Signore , non 
restare  con  ogni  nieuo  di  mostrare  a sua  Beali* 
tudine  che  non  si  spiccano  dalle  cose  d*  Italia, 

0ia  al  continuo  |>cnsaDo  alle  rose  loro  e a quelle 
*-gli  amici.  Di  quello  accadesse  fare  in  Francia, 
così  circa  alla  pace  o tregua,  come  a’prowcdi* 
menti , non  ardirci  cunsigliarue,  ma  sibbene  re- 
plicherei il  detto  del  re  Luigi , il  quale  soleva  di* 
re,  che  sempre  su  gli  arrordì  taceva  maggiori  e 
migliori  provvedimenti,  che  nella  pace.  Circa  le 
cose  di  Pisa,  sua  Maestà  sapeva  qual  fosse  TuRì* 
aio  del)'  Oratore,  che  era  in  elfclln  intendere  e 
scrivere  a sue  signorìe,  e che  cosi  ero  per  lare; 
ocrorremi  l>ciie,  che  prima  bisugoerebhe  essere 
io  modo  armato  in  Italia,  che  si  potesse  usare 
l'arme,  quando  bisognasse;  perchè  Tusarle  paro* 
le  seni'arme  dai  prìncipi  grandi  non  ora  altro  che 
mettere  la  dignità  loro  in  compromesso.  His|iosc* 
mi  che  la  cosa  sareblie  facile  , ]>erchè  sapevano, 
la  rompaguia  dei  Viniaiani  non  piacere  a’Pisaui , 
e che  erano  per  lidarii  più  dei  F rancesi  che  degli 
SpagnuoU,  e che  se  la  cosa  succedesse,  si  levo* 

; rcliboDO  lauti  pericoli,  c a loro  c alle  SS.  VV,; 

^ non  SQccedeado.  che  quelle  e la  Maestà  del  re 
I gli  avrrbbono  più  scoperti,  e di  cumun  consenso 
I meglio  si  isensereblie  a'rìmeiti;  quando  ancora 
. la  pratica  fosse  menata  in  lungo,  si  terrebbero 
: confortati,  nè  si  dovrchliono  cosi  in  un  tratto 
precipitare,  lo  tomai  alla  risposta  mia  di  seri* 
Vere  alle  SS.  VV.,  ]>oichè  cosi  mi  ricercavano, 
perchè  senza  loro  ordine  o commUsiunc  non  ardì* 
rei  parlarne  alcuna  cosa.  Quollchamio  ad  inlen* 
dere  che  questi  ragionamenti  fra  loro  sono  stali 
replicali  più  volle,  erbe  la  cosa  ò loro  a cuore, 
perchè  ii-rmattina  a’ Celestini  me  tic  mosse  TU*  | 
rature  di  Nostro  Signore , benché  lui  aggiugnesse  [ 
che  si  potrebbe  de|Mtfre  in  mano  del  !*aj»a,  e che  , 
costoro  forse  lo  conscntirebbono;  c dipoi  Nemors  , 
lo  disse  aU'OratM'e  ili  Ferrara , caiirurtandoln  a 
peruudermi  di  scriverne  subito  alle  SS.  VV.  Ora  ■ 
quelle  m’instruiranuu  appunto  come  oc  abbia  a | 


rispondere  o me  ne  ahhia  e governare,  e io  non  I 
Dscirodclmandaloe  commissione lura  Oggi  ban*  i 
no  al  uto  udieiitJ  gli  Onitnrì  dell’ ìniperature  da 
questa  Maestà,  insieme  con  Tuomu  ibdT  Arcidu- 
ca, e per  questa  prima  volta  si  è creduto  sieuo 
stale  cose  generali.  Non  sono  stato  a visitarli  per 
aspettare  clic  avessero  avuto  prima  Tudienxa.  Hi* 
parlerunne  col  Legalo,  e ne  seguirò  l'ordine  di 
sua  reverendissima  signorìa,  poiché  di  costi  non 
ho  niente,  che  il  modo  eie  parole,  che  si  usa- 
rono con  gli  Sp.ignu<ili,approió  egli  furono  gra- 
te assai.  Da  quL-lT  amico  dalla  nazione  sì  ritrae  da 
questi  Oratoli  dclT  lm|>rralore , e massime  dal 
più  giovane,  per  un  meno  assai  sicuro,  come  [ 
quella  Cesarea  Maestà  vuuie  in  ogni  modo  questa 
estate  passare  in  Italia,  e Wiie  armala  di  sua 
gente,  e clic  la  venula  loro  non  fia  punto  n pro- 
posito del  re  Federigo;  conriossiacosachc  TArci* 
duca  voglia  il  regno  di  Napoli  in  dote  pc-r  il  G- 
glio.  e come  conferÌKC  assai  con  questi  Oratori 
5pagnui>Ii,e  mostra  segni  di  estim.izione  e fede, 
che  è quel  birbe  si  chiama  il  cancelliere  della  prò* 
vincìa^esi  rilracallolinperatore.romc  il  Lrgaloa 
questa  Maesl'a.  t>alTaltro  canto,  questi  SpJgiiUoIi 
usano  dire,  <hc  gli  loro  re  cattolici  vogliono  rimrt-  1 
Icrc  nel  regno  di  Na|iuli  per  scarico  delle  menti  e 
cosiicnzcluro  il  Gglio  del  re  Federigo,  eoo  dargli  | 
la  nipote  per  duniu,  che  pare  denuti  questa  di- 
versità di  parlare  qualche  ditricollà  oelTaccurdo. 

E seldiene  pare  conveniente  che  T Imperatore  non 
al)bi.i  a passare  in  Italia,  se  non  con  buona  gra- 
zia di  costoro,  e bon  paciGcatoconquesla  rristia- 
nissima  Maestà  , s’iuleiide  che  aduna  gente,  e ha 
richiestogli  Svizzeri  di  tiiit|ue  mila  Vj:*‘  i quali 
intendo  hanno  inrliiiaziune  a questa  passata , e i 
sono  massimo  ih  qucstoaniiiio  queiprìmi  Ire  Can*  ! 
toni  che  portano  più  al  ducalo  di  Milano;  e | 
a questa  Maestà,  non  sono  quattro  giorni,  gli  fn 
menalo  a parlare  un  uomo  trauzesco , rhe  veniva 
da  quelle  bande,  e gli  itfcrì  quest’ordine  delTim-  j 
peratorc  e Ttni'linasiune  degli  Svizzeri,  con  qual- 
che particolare  di  cunceder  loro  e (^imo  e altri  | 
luoghi,  c sua  Mae>i4  mostrò  non  lo  stimare,  m>>-  | 
strando  che  de’  Sv  izseri  slava  ben  sicuro.  Ora  io  , 
m*  ho  voluto  dire  quel  tanto  che  io  ne  ritraggo  j 
alle  SS.  V V.,  perche  quelle,  come  prudrnlissidie  j 
' ne  facciano  giudizio,  inas:ime vedendo  indugia*  | 
re  a comparire  questa  ratìGcaziunedclTaccordo,  j 
e peusanau  che  questa  tregua  finisce  presto  eoo  ' 
Spagna,  che  si  fece  dalla  banda  di  ijiu,  e costo- 
ro non  avere  |wro  mollo  ao!iri|iato  ad  urdiuarsi,  | 
e al  continuo  afl'crmano  che  la  tengono  per  certa:  I 
bisognagiudir4rluall.i  gtomaUs;  e noi  staremo  vi-  | 
gilanlì  por  tener  meglio  ragguagliale  le  SS.  VV.  | 
che  ei  Ga  possi!  ile , e jier  poterle  più  sollecitare  a ; 
quali  he  rimedio,  quando  pure  la  non  venisse* 
ZSirrolo  Machiavrlli  sopraslarà  qualche  di.  Im 
venne  a me  uii  cugino  del  B.)gli,  e mi  disse  che 
restavano  avere  il  soldo,  e servito  loro  di  sei  me-  f 
si , c che  noi  fussiuiorontenti  pruvvedorli  ; alche  , 
risposi,  non  crcdcTo  facessero  beue  il  conto,  ma 
che  io  no  scriverei  per  e.Merne  ragguaglialo  «p*  1 
punto  dalle  SS.  VV.,  ìieiirhé  le  cose  ertilo  sttc*  l 
cesse  in  modo,  che  bisognava  che  quvUe  pensar-  . 
seru  di  sprndi-rli  in  difendere  le  cose  loro,  le  qua*  | 
li  erano  congiunte  e eoUegale  con  la  difesa  degli 
stali  di  questa  Maestà , e con  fatica  me  tu  Uva:  ‘ 


9 


Digitized  by  Google 


ALLA  CORTE 


I d*  mUIùmo  , tlkeodoroi  ne  rolera  parlare  ad  ogni 
I modo  e al  re  e al  Legalo.  Quelle  »i  degneranno 
, ùtruime  appunto,  itercliè  c una  Tr%pa,  e sodo 
I tuta  atlàmali  e Mroiiliiii , e apfiresso  Krivernii  te 
io  bo  a fare  allo  nettano , per  il  quale  t' intenda, 
cbe  la  condotta  del  iircfatu  Bagli  sia  finita,  per- 
I cbè  l'nomo  tno  oe  dimando.  È benché  a parole 
j te  gli  dicesse,  la  morte  finiva  tutto . e cu&ì  in* 
I tendevano  le  SS.  VV.  quando  a quelle  parrà  di 
1 andare  più  oltre,  ce  lo  commetteranno.  1 gene* 
I rati  hanno  mandato  per  Ugolino,  e domandato* 
’ gli  di  diecimila  A della  fiera  passata  , com'essi 
erano  acconci,  c coti  te  t dierimila  dì  questa  fie* 
rs  presente  erano  pretti  insieme  con  quelli  man- 
cavano alla  passata:  dicemi  aver  loro  rìs^ioitu,  ne 
parlerebbe  meco,  e cbe  non  restarono  contenti, 
ma  che  volevano  fare  per  loro  medetimi,  e farlo 
ùrt  al  re  e al  Legato,  perchè  questo  è assegna- 
mento loro.  Venendo  a parlarmene  , risponderò 
aerundo  ristrusione  delle  SS.  VV.  Me  altro  ci  è 
degno  della  nolisia  di  quelle  ; alle  quali  mi  rac- 
comando. (^uat  /irùcilurva/eant, 

Im  Liont t di4  a /(tbruariit  l5o3. 

E.  V.  D. 

Mcrvitor 

Nicolaus  Valoeius  Orator. 

VII 

Magnijici  Dominiy  tic. 

lo  ho  questo  dì  ricevuto  lettere  di  vostre  si- 
gnorie de'  36 , a8 , a^  e 3i  del  passato,  c primo 
del  presente;  delle  quali  stavo  veramente  in  de- 
siderio grandistiino,  per  parermi  che  soprastaue 
troppo  a venire  qualche  avviso  di  costà.  E vostre 
signoriea  quest’  ora  debbono  avere  ricevutele  mie 
lettere  cbe  ho  mandate  dopo  l’ arrivala  di  Micco- 
k> , scritte  a’  27  , 39,  3o  c 3l  del  passato,  e ner 
quelle  avranno  iutesoquellochesisu]>ossutolare 
dopo  r arrivar  suo,  e cooietlurare  quello  cbe  si 
possa  sjserare  delle  cose  di  qua  iu  aiuto  loro,  ed 
in  sicurtà  degli  altri  amici  o stati  che  tiene  que- 
sta Maestà  io  Italia.  Vedranno  ancora  le  signorie 
vostre  quello  scrivo  per  1*  alligala  de*  3 del  pre- 
sente, e massime  circa  alle  rose  di  Fisa;  la  qua- 
le non  si  è mandata  per  non  si  essere  spacciato 
dipoi  corriere  alcuno  per  costà;  e per  nou  man- 
care di  tutto  quello  si  possa  fare  per  aiutare  le  co- 
se; e per  destare  gli  animi  di  costoro,  avendo 
ricevuto  le  preallegale  vostre , ci  trasTerimmo  su- 
bito alla  Maestà  del  iv>  ; la  quale  ancor  che  io 
trovassi  nel  letto , dove  è stata  più  settimane , mi 
parve  di  miglior  cera  che  l’ usato,  e,  secondo  ebo 
I ancora  sua  Maestà  adèrmu,  in  miglior  termine 
I di  questo  suo  iinpedimeolo.  Gli  comunirai  gli 
avvisi  delle  signorie  vostre , cosi  quelli  di  Roma- 
gna, come  quelli  di  verso  Roma,  avuti  per  lette- 
ra del  reverendissimo  Cardinale  di  Volterra,  il 
quale  per  ogni  fante  non  manca  avvisare  tutte 
quelle  «Me  che  sono  ni^rssarie  d’intendere  per 
benefiaio  della  città.  Gli  discorsi  di  nuovo  i pe- 
ricoli che  portavano  gli  amici  prima , e poi  gli 
stati  di  sua  Maestà , e quali  rimedi  fossero  oeces* 
sari.  Me  si  manco,  benché  si  faceste  alla  sjietsa- 
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ta,  come  ti  trattano  le  cose  di  qua.  di  riandare 
tutte  quelle  rose  cbe  noi  aviamo  in  ricordo  da 
vostre  signorìe,  io  benefizio  d’ Italia.  E )>erché  io 
ho  presentito  cbe  i Veoniani  tengono  certa  pra- 
tica di  accordo  con  questa  Maestà  , gli  dissi  ch'e- 
gli avvertisse  Itone  a quei  loro  rimedi , )>rrcbé  ce  I 
luingannrrelibono  sotto,  mostrandogli  rbe  radi-  | 
mo  loro  non  era  accordar  seco,  nu  migliorare  ' 
sotto  questo  colore  le  condiaiuoi  loro  oegU  ap- 
puntarrlenticlie  trattavano  con  rioi|M!ralore  econ 
Spaglia.  A questa  {urte  sua  Maestà  replico  che  si 
stesse  di  buona  voglia  , che  mai  avrebbe  accordìi 
con  detti  Veneziani,  e che  i Milanesi  gli  aveva- 
no proferto  centomila  ducati  se  muoveva  loro 
guerra,  e cbe  fareldse  l’appuntamento  ad  ogni 
modo  con  quelli  dell' imperio,  ed  insieme  con 
r Imperatore:  ed  insieme  con  1’  lm|«eratore  l»al- 
terebbono  Venezia  e Spagna,  quando  Spagna  non 
condescendesse  o alla  paco  o alla  tregua  ; e mo- 
stro da  una  parte  dubitare  cbe  Coosalvo  non  di- 
sturbasse questo  accordo,  e,  dair altra  parte, 
disse  cbe  credeva  averlo , se  già  il  re  dì  Spagna 
non  volesse  condizioni  che  non  piacessero  a luì. 

L*  animo  di  questo  re  malvutlo  a’  Veneziaot,  ol- 
tre alle  parole  udite  da  sua  Maestà,  si  riscontra 
p(T  più  vie.  Eppure  questo  dì  dipoi,  scontrando 
l’ imliasriatore  di  Ferrara , mi  disse  , che  avendo 
parlatoquesla  mattina  ancora  lui  al  re,  sua  Maestà 
gli  aveva  detto  cbevolcvacheilsuodurasimeUes- 
se  ancora  la  corazza  per  suoamoreconlrui  Venezia- 
ni , che  voleva  ad  ogni  modo , avanti  cbe  morisse, 
die  ricuperassi  quelli  stati  che  gU  erano  stati  tolti 
da  loro.  Entrò  sua  maestà  nel  ragionamento  che  | 
feci  seco  sopra  le  cose  di  Fisa,  mostrando  parergli 
che  da  quel  lato  vostre  signorie  fossero  più  jier 
essere  oUése,  che  da  alcun  altro  luogo,  e }>er 
questo  disse  che  faceva  tenere  certa  pratica  con 
loro  a Monsignore  di  Ravisten , acciocché  i Fi- 
sani non  si  gettassero  o a Consalvo,  u altrove, 
dicendo  che  se  entrassero  in  Pisa  due  o tre  mila 
fanti,  che  poirebbono  turbare  lo  slalodi  vostre 
signorìe,  e Fisa  con  difficultà  polrcìibe  essere  sfor- 
aata  ; e su  questo  ragionamento  ritorno  più  volte, 
talché  si  vede  questa  cosa  esser  loro  a cuore , co- 
me per  Talligata  largamente  si  dice;  e non  di 
meno  aiTormano,  non  essere  per  appuntare  alcuna 
cosa  con  quelli , senza  partecipazione  e consenso 
vostro;  e pero  è necessario  che  vostre  signorìe 
mi  scrìvino  l’animo  loro,  e come  questa  cosa  si 
alibia  a maneggiare,  quando  altri  fosse  stretto  a 
particolare  alcuno.  Circa  i provvedimenti  da  far- 
si per  la  salute  loro  e degli  amici , stette  su  <juel 
medesimo  che  altra  volta  si  disse;  e benché  se 
gli  ricordasse  l' assoldare  soldati  italiani , non  ri 
parve  che  rispondesse  io  modo  da  sperarvi  : e 
quello  elio  mi  fa  al  tutto  credere  che  non  vi  è 
volto,  è un  riscontro  cbe  io  ho  dall* uomo  del 
marchese  dì  Mantova,  il  quale  mi  dice,  dello 
marchese  avere , per  l’ uocno  cbe  venne  apposta , 
richiesto  questo  redi  poter  fare  cinquanta  oomi- 
ni  d’ arme  italiani  in  cambio  delle  cinquanta  lance 
francesi , cbe  La  in  condotta  da  questa  maestà , 

€ non  gli  é stato  concesso  : il  che  merita  ad  ogni 
modo  consideraziuae.  Non  si  mancò  di  ricordare 
al  re , che  in  questi  apponlamenli  cbe  si  tratta- 
vano, avesse  a mente  gli  amici  suoi , e gU salvas- 
se , il  cbe  promesse  fare.  Parvemi  partito  che  io 
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I fui  da  tua  maetlà,  di  andare  a jurlare  n>n  il 
‘ gran  raiicdlienr , insii*rae  rnn  Niccolo,  col  qua- 
le dopo  la  %‘cnula  di  Niccolo,  per  liiion  ri»prlto , 
non  ero  potuto  e»M?rc  i r miidinc  pr«i  i|uc»ta 
dcliWraiionc,  non  avendo  potuto  parlare  al  le- 
ttalo . c rod  tra»rcrilomi  a detto  cancelliere  in&ie* 
me  con  Nircolo,  gU  dtwrorsomo  tutto  quello  che 
»i  può  dire  in  quevtt  tempi  circa  alle  cove  di  que- 
I via  niJi'alà  , delle  nostre  e del  resto  d’ Italia-  Sua 
signoria  CI  ricevè  molto  ullegrameote,  e parve 
mi  au'oIUisse  volenlierì,  e discorse  ancora  lui 
delle  cose  rbc  andavano  attorno,  quello  gUc  ne 
pareva,  c la  buona  spcrania  ebe  ne  aveva  ; e 
tliftse  in  sostanta  ebe  il  re  per  suo  conto  non  le- 
rnrva  punto;  }>crcbè  chi  disegnasse  di  aua'lare 
il  re  nt-gli  stati  suoi  di  Francia  , se  ne  Irovereb- 
< Le  ingannalo,  narrando  qui  le  forre  loro  e gli 
I esempi  passati,  eie.  F. , qiiant<i  alio  stato  di  Mi- 
lano, rbc  fra  due  me>i  vi  avreUmno  mille  lance 
alla  lianresc  in  ogni  mmio , ed  arrebliono  da  |k>- 
, leivi  rnandarr  in  un  subito  seimila  uomini  di  ptè; 
' ma  che  il  re  temeva  Lene  cb*'  siuu  amici,  che  era- 
I no  pili  esposti  ud  essere  offesi.  Ma  consideralo 
t dall' altra  parte,  rbv  egli  ha  il  dncalodi  M-ilano, 
j rbe  r buona  parte  d' Italia,  e rii’-cgli  h.i  |ior  ami- 
I ci  il  |mpa  c mila  la  Toscana,  gli  pamva  avere 
in  Italia  più  che  parte,  <he  qti.mdo  rosturu  fa- 

I cessero  il  debito  loro,  avendo  le  spaile  e favori 
pel  re,  si  potrcblioDO  l>cn  difendere,  e ritornò 
] su  questo  passo  più  volte  a dire,  che  vostre  si- 
! goorie  si  làresscro  gagliarde , e ebe  guardassero 
licuc  Livorno,  mosirando  l'imporlanaa  e oppur- 
I lunilà  ili  esso  [>er  1'  armala  luto  e |>er  la  diicsa 
vostra. 

lo  stelli  lungo  spazio  seco , nè  ti  mancò  n-pìi- 
cargli  a questa  parte  quello  rUe  era  più  conve- 
niente, mostrandogli  che  egli  diceva  bene  a dire 
che  noi  ci  facessimo  gagliardi , ma  elio  ri  era  dii- 
fìrilc  il  poterlo  fare;  e te  ne  disse  le  ragioni,  e 
pero  bisognava  che  il  re  pensasse  a farri  gagliar- 
• «li  lui.  E niostrossegli  molto  distesanieole  che 
' qui  erano  due  modi  a farlo-  L'uuo  era  unire  il 
I papa  con  tutta  la  Toscana,  e con  B«»logna,  Fcr- 
I rara  e Mautova , acciocché  questi  corpi  diven- 
j tasserò  uno , e la  virtù  unita  potesse  piu  «qicraic; 
c a questo  ellètlu  bisognava  clic  si  niaiidastc  un 
uomo  prudente  clic  avesse  questo  carico.  L'al- 
tro rimedio  era  che  assoldasse  più  Italiani  che 
l>olesse  t e qui  si  soggiunse  «lie  in  Italia  non  era- 
no lauti  uomini  d’arme,  che  se  voleva  spender 
Itene  i danari  suoi,  che  non  se  oc  guadagnasse  la 
i maggior  parte  in  brevissimo  tempo  ;c  se  gli  det- 
te jKrr  esempio  colesla  città , che  |»er  altri  tempi, 
quando  essa  non  era  stala  lacera,  come  ora,  ave- 
va solo  con  danari  sp<ig1iato  molle  volle  dell*  ar- 
mi proprie  i suoi  nemici  { se  gU  «lette  per  esem- 
pio Coosalvo,  che  viuceva  con  le  armi  italiano. 
Gli  piacquero  queste  ragioni , c promesse  fare 
opera  dclì' una  cosa  e dell’  altra  ; e nnndsinni»  , 
alla  parte  deU'assiddarc  uomini  italiani,  mostro 
che  nelle  mille  lance  dette  di  sopra,  ebe  voglio- 
no condurre  in  Lombardia , ve  nc  avreldiono  più 
di  quailnsccnlu  italiani;  e per  questo  volle  quasi 
inferìrc  che  a questa  parte  dvirassoldar  gente  ita- 
liana , avevano  fatta  la  loro  porte , e che  toccava 
•gli  amici  loro  fare  il  resto.  K rosi  ]>er  oggi  non 
essendosi  potuto  parlare  al  legato,  non  si  è ri- 


tratto altro  che  quanto  si  è scritto.  Ora  le  sigrso- 
rie  vostre  ne  faranno  quel  giudiaio  che  occorrerà  , 
alla  prudcuaa  b-ro,  e vi  porranno  su  f|uella  spe- 
ranaa  che  si  couvicue.  E perihè  questa  cosa  Ji 
non  è ancora  risoluta,  e di  là  non  e ve- 
nula risjsosla  alcuna,  Leuchè  qualche  favola  si  sia 
detta  per  la  corte,  non  ho  permesso  il  partire  h 
Niccolo,  perche  disegniamo  sul  partir  suo  servare 
uu  poro  piu  costoro,  per  vedere  se  se  nc  {hìIcssc 
I trarre  altro;  Ì>emhèiodubita,  c così  coniiuciamo  | 
\ a dubitare  multi,  che  questa  cosa  di  5|>agna  ssa  j 
I mettala  in  lungo  con  arte,  e che  costi>ro  si  sieno  ' 
I ingannati  sotto.  Circa  agii  Svisseri , dicono  ave- 
re accordalo,  e che  essi  hanno  promesso  servirò 
il  re  nello  stato  di  Milano  ed  in  quello  dì  Fran- 
cia , c non  altrove  ; la  qual  cosa  quando  sia  cosi  • 
è molto  a proposito.  Questi  Tedeschi , che  ci  so- 
no per  rimperalorc,  hanno  avuto  oggi  da  quella 
Maestà  Cesarea,  che  si  trova  in  Olimlierg,  un 
fante  venuto  in  cinque  dì  ; dopo  la  venula  del 
quale,  Rulicrl«?t  è stalo  con  b'ro  per  spazio  di  due 
ore  o più . e ha  scritto  a lungo.  Credesi  timo 
sul  capitolare  ; e qui  si  aipella  un  altro  uomo  det- 
l*  arciduca,  che  è grami’ uomo  appresso  a quel 
signore.  K si  vede  che  questo  re,  ddlidalosi  de- 
gli accordi  di  Spagna , è lutto  volto  a quello  ilei 
Tcdesrlii.  c dubitasi  che  non  sia  volto  a cavare 
la  voglia  all’  imperatore  dì  passare  in  Italia  , ed 
agli  Italiani  di  vedere  ugni  di  nuove  genti  in  vi- 
so. Ed  un  Bi'guu  che  io  ho  notalo,  mi  fa  credere 
che  questa  rosa  potesse  sc-gtiin;  , |>erTbc  questi 
oratori  Tevlcschi  non  si  travagliano  più,  uè 
convenguno  con  questi  Oratori  spjgnuuh , come  ^ 
solevano,  e conte  per  Tal  ligaia  si  dire.  Dì  tatle  > 
queste  cose  le  signorie  vostre  faranno  quelle  co-  | 
nielturc  «'he  alla  prudenza  l«>ro  occorrerà  ; c ac  io  | 
parlerò  domani  con  il  legato',  come  io  cri'do , seri-  ‘ 
vero  del  rilratlu  a quelle . e le  manderò  per  il  pri-  * 
mu  faille  che  si  sjiacrerà  per  costa.  Non  mi  oc-  f 
corre  di  più,  se  mm  umilmente  raccunundarmi  a i 
vostre  signorie.  Qm<ic  felicissime  va/ettnt.  i 

/n  Lione,  die  ^ /è^ruanf , l5o3.  ' 


Nicolmjs  VALoaiua  Oratcr.  ì 

I 


Magni/ici  Domini,  etc,  | 

Per  r alligata  dei  7 vostre  signorìe  avranno  j 
visto  quanto  si  è operato  dupo  le  ultime  vostre 
b-ticre,  e I>enchè  ieri  si  usasse  diligente  di  par-  j 
lare  al  legato,  non  ci  riuscì,  per  essere,  rame  di-  | 
cec  a , oppresso  da  certo  catarro , e non  desino  uè  ; 
renò  pubblicamente  , secondo  la  consuetudine. 
Pertanto  non  polcndcui  operare  altro,  e parru-  ' 
(loci  da  non  last  iar  indietro  cosa  ab  una  che  fare  | 
si  potesse  , si  parlo  a Kuliertct , e larganientr  se  ’ 
gU  mostro  dove  si  livtrmgcvano  le  coso  ; e per-  ^ 
rbè  egli  avesse  più  cagiuue  di  coiiiuuicnre  tulio  ' 
cui  legalo,  se  gli  Uscio  certo  ritrailo  di  letirtc  * 
avute,  dove  era  in  breve  ridotto  tutto  qm-liu  u I 
ritraeva  di  costà;  e per  dar  loro  una  spronala;  ! 
dicendosi  a Rubertet  che  Niccolò  era  per  voler-  1 
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•riir  rkornarr  uU(*or4  trntii  runciunuiie;  di»se, 
ipcntrando  rtt«nlirtf>nc,  i'ht>  ù sopnitrnrsio  aD« 

I con  qualrhe  di,  tanUi  rh«  <(tirtla  r<tu  dì  !»p4> 
i;na  foi»«  d«n(r»  o fuora;  srciu  n«  potnu*  lor- 
I tiare  roti  rpulrhe  risolaiimic.  E da  Rul>ertrl  pre- 
! dello  fu  il  pnmo  di  approvato  qup>tomodo  drl« 

I r averlo  mandalo,  roine  per  altra  si  at-risie.  Fui 
eoo  1’  oratore  del  ponictìce»  e ragionando  iiute* 

! me  delle  ru4«  orcurrenli,  rimanemmo  di  riser 
I quella  mattina  lutti  e due  al  legato,  per  vedere 
I te  quello  rhc  non  lì  era  potulocondurrcsin  qui, 

I ti  potette  migliorare  |rer  noi  insieme,  avendone 
' oeratione  ritpello agli  avvisi  elle  ne  srrivete  di  . 
; Romagna,  e per  vedereM-ti  jmleva  indurli  a pi-  , 
gliar  modo  dt  Tare  questa  unione  in  ltalia.e  |M>r  | 
rhiarìrti  te  eram>  |>er  volere  asaolJare  Italiani 
per  b difesa  della  rhiesa,  edrgli  altri  amiri  suoi,  . 
ancor  che  mi  paia  poter  dnlólare  ebe  no,  |ht  le 
ragioni  rbe  sull'  alligata  vmire  signorìe  ]>otran-  ' 
no  notare.  Siamo  ttati  questa  mattina  , fecondo 
b rompositiune,  per  parlare  con  Hunno,  e non 
ci  è riuscito  ; ma  siamo  stali  rimessi  a oggi } e 
partendosi  questo  eorriere,  non  ho  voluto  man- 
care di  scrivere  a vostre  signorìe  quello  rlie  sia 
seguito.  Vero  è che  con  Roano  era  Rubertcl  ri 
il  caneellirre,  con  s quali  io  essendo  stalo  a Ino- 
' go,  crecLi  che  ad  ogni  nuuio  dovranno  ragionare 
Ira  Ioni  quanto  si  e loro  detto.  Ahionoii  si  e |k>- 
tuto,  nè  ti  puu  laro  , nè  di  quello  si  su  o {>u<>  ti 
manca,  nè  si  mancherà-  Non  voglio  liiseùrc  in- 
dietro di  signilirare  a vnsirestgiiurio,  come  io  r^ 
traggo  da  un  amico,  che  ragionando  lui  conque- 
sti oratori  spagmioli  di  questa  tardità  della  rispo- 
sta di  Spagna , dissero  non  se  nc  maravigliare 
j mollo,  perche  duliilavano  che  il  re  di  Spagna 
I non  volesse  rom]H»tTe  alcuna  cosa  se  prima  non 
' aveva  nclloliUto  il  reame  di  Napoli  di  France- 
I si,  perchè  quel  re  intende  riK>Uo  bene,  che  vuol 
dire  fare  una  tregua,  raeulre  che  Ltiidart  fosse 
I iu  Venosa,  o in  nissuo’ altra  terra  di  quel  regno. 
De*  Francesi  rhc  tornano  dal  reame,  ogni  di  ne 
muore,  e di  nuovo  è morto  ^andricort  et  il  Ba- 
gli della  Montagna.  Nè  mi  occorre  di  più.  Ifc/ie 
yaltant  DD.  ì' i .,  ijnibiis  me  commendo. 

ia  Lione,  die  9 Jtln  uarii , l5o3.  Cursim, 

E.  V.  D. 

servitor 

! Nicolaus  Valorius  Orator. 

I 

i Magnifici  Domini,  tU. 

L«  ultime  mie  furono  de*  a,  7 e pdel  presen- 
I te,  le  quali  sì  nuiidaoo  per  un  corriere  spacciato 
; da  Neri  Masi;  e per  quelle  vostre  signorie  avran- 
i Do  inteso  il  ritratto  delle  cose  dì  qua , e quanto 
I sì  era  potuto  fare  dopo  le  ultime  vostre.  E ben- 
ché, come  per  T u llima  si  disse,  io  mi  sia  ìnge- 
I goato  ieri  e 1’  altro  di  parlare  al  legato,  e non  lo 
abina  potuto  ottenere , per  essere  stato  lui  seni- 
! pre  in  camera,  dove  non  è stato  intromesso  altri 
che  il  cancelliere,  Nesnors  e Rubertet,  e per  quan- 
) lo  io  ritenga,  hanno  atteso  a mandamenti  e a 
I spediaioni  assai  jier  ordiuania  delle  cose  del  re- 


gno e dello  stato  di  stilano;  pure  questa  matti-  j 
na,  trovandomi  airalloggiamenlo  suo,  d«>pn qual- 
che diligenta  mi  abboccai  seco,  c nel  ricordargU 
le  rose  nostre,  gli  dissi  queflo  rhc.ivcvano  usato 
dire  grimbasriaioridi  bpagna  circa  alU  cagione 
di  soprassedere  questa  raliliraxiuoe  della  tregua: 
di  che  delti  notula  alle  signmie  vostre  per  l’ul- 
lima  mia  de*  p,  a che  lui  replicò  subito,  ancur- 
ebè  egli  stesse  cou  allcnsiune  adudireogni  cosa, 
gli  amliasciatori  di  Sjwgna  gli  avevano  fatto  in- 
tendere la  ratrficaunne  esser  venuta  (l) , erbe 
la  sera  dovevano  esser  seco  sopra  questa  cosa,  e 
lui  di|>oi  mi  fareltbe  intendere  quello  fosse  se- 
guilo. Mostrai  averne  piacere  per  il  liene  uni- 
versale, e,  senueotrarein  altri  ragìnnamenli  se- 
co. {Mrrrliè  era  occupato,  mi  spiccai  da  lui;  e de- 
sideroso d'intender  qualche  cosa  più  oltre  in 
quf'sta  materia,  mi  trasferii  alt*  alloggiamento  del 
re,  giudicando  dal  suo  par1arlìWru{H>ter  toccare 
un  poco  più  il  fondo  di  questa  cosa.  Fui  intromes- 
so filialmente  a sua  Maestà,  la  quale  ancora  era 
a tavola,  e quando  mi  parve  tempo  eimiodo,  en- 
trategli in  quei  ragionamenti  che  mi  parcv.itio 
a proposito  per  questa  nuova  intesa  da  Boano,  mi 
fu  replicato  subito  da  sua  Maestà  , come  questa 
raiiliraxioDe  di  Spagna  era  venuta;  ma  rhc  lo 
aveva  avuloper  male,  cilavria  desiderato  che  non 
fosse  venuta  , affermando  con  giuramento  rbe  pa- 
gherebbe gran  rosa  non  aver  promesso  agli  Spa- 
gnmdi  quello  che  ha;  ma  poiché  I’  ha  promesso, 

10  vuole  attenere,  e più  tosto  desidererebbe  mo- 
rire che  mancare  dt  fede,  e su  questo  ritornò  più 
volte,  alForiiundo  di  nuovo,  ebete  Tavesse  a pro- 
mettere, non  lo  pronietterebI>e , |ierebé  si  era 
assotlalo  con  gli  Svineri.  e coligli  Alamanni  era 
in  termine  da  sperarne  Itene,  lalmenteché  po- 
trebbe gastigare  chi  1*  ha  uflesoj  e qui  nomino  i 
Vriicsiant,  snggiugnendo  che  ad  ogni  modo  bi- 
sngiia  disfarli . e che  sapeva  che  voi  a questo  ef- 
fetto dareste  le  vostre  genti  d’arme  e quello  po- 
teste . Disse  aurora  che  arebl>e  presto  mille  uo-  1 
mini  d’arme  in  Lombardia,  erbe  vi  avreblie  ■' 
«boari  da  pagare  in  un  tubilo  otlumila  Svitaerì, 
|>er  farli  scendere  dove  fosse  il  bisogno,  o ]«er 
difesa  sua  o de*  suoi  amici,  o per  ollirsa  dei  ne- 
mici,e che  non  era  per  mancargli  danari  né  gen- 
te ; e come  avea  fatto  un  ordine  nuovo  in  Fran-  ^ 
eia,  di  fare  stare,  oltre  alle  genti  di  ordinanxa,  | 
ad  ordine  e presti  milleottocento  nobili,  e che  es-  ] 
si  avrrldnmo  per  riasrun«i  tre  caT.illi  utili , c di  1 
nuovo  repliru  de*  ventimila  umnioi  di  piè,  che  | 
teneva  ad  ordine,  e vivamente  disse  che  non  era  i 
per  abbandonarsi , ne  per  abbandonare  gli  amici  1 
suoi,  e thè  egli  si  sentiva  l>ene  della  persona  più 
che  ti  fosse  sentilo  da  dieci  anni  in  qua,  e come 

11  male  suo  uon  era  stato  altro  che  dispiacere 
della  grande  tristiiia  e sciaguragginc  che  aveva- 
no latto  le  sue  genti  t ma  che  bisognava  aver 
pacieoaa,  e ordinarsi  di  nuovo,  a che  non  era 


(l)  Fu  conclusa  la  trtfiua  fra  gU  Spa^nuaii 
e I Francesi  per  tre  unni,  col  patto  all' una  1 
parte  e t altra  di  nominare  nello  spaiio  di  tre  I 
mesi  gli  amici  e aderenti,  l Fiorenttni  furono  I 
1 nominati  dalla  Francia.  ' 
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per  mancare,  nè  per  perdonare  a cou  alcuna. 
i)ik»e  ancora  che  noi  teuruimo  per  cerio  l'accur* 
do  cuu  rimperalorc,  c che  noi  klrtsetuu  di  buo- 
na Voglia  i che  non  mancbereblic  m nulla  a cu<lc- 
>ta  citlài  nè  era  per  la»riai^li  torcere  un  |ie]o,  e 
« he  a quell’ora  marirbcrrlibe  a lei  che  a »è  me- 
desimo, e che  la  stima  quanto  Milano  e ogni  al- 
tra cosa  sua;  e che  se  l’unpvraUire  passava  per 
' a Roma,  che  |>er  qualunque  cammino  anderìs, 
I gU  Irrrà  la  briglia  io  Imcca , e che  sarà  accompa- 
gnato da  buona  |>arte  delle  genti  sue,  e di  qual- 
cuna delle  signorie  vostre;  e che  egli  non  potrà 
I /are  se  non  quello  che  altri  vorrà;  e per  avven- 
tura lui  ancora  pcrsonalmeiile  pasuTa  in  Italia; 
ma  che  era  bene  da  Ixallencrlo  e largii  Inum  mer- 
cato dì  cerimonie  estrìnseche , e di  simili  onori 
I consueti  ad  un  siniil  principe; e vcneni^li qual- 
' che  disastro  iu  camnsinoi  si  potrà  aiutarlo  di 
1 qualche  gente  e daruri.  E qui  disse:  lo  vi  pro- 
niotlu  che  egli  ha  un  cattivo  animo  verso  i Ve- 
netiani , ed  tu  so  che  voi  l’ avete  più  caltivo,  ed 
io  r ho  doloroso  contro  di  loro.  Salto  dipoi  sulle 
; rose  di  l'isa,  e mi  commise  che  io  conlorlasti  le 
! signorie  vostre  a pensarci , perche  sarebbe  buono 
farci  ad  ugni  modo  provvisione  dentro  , e disse 
' aver  lettere  da  loro , come  erano  contenti  venire 
in  stia  mano,  ma  che  non  era  per  lare  se  uon 
I quello  che  volevano  vostre  signorie  : e che  lo  di- 
> ceva  alHnchè , se  inconveniente  ne  nascesse  che 
' fosse  per  dispiacervi , voleva  averne  pagato  il  de- 
j biU»  con  le  signorie  vostre;  che  non  è per  man- 
• care  di  ricordare  alle  signorie  vostre  il  bisogno 
I di  quelle. 

I Io  ho,  come  SS.  VV.  veggono, ridotte  insieme 
I tutte  lo  parole  di  questa  Maestà,  sensa  iuterroro- 
perle  con  le  repliche  che  si  fecero  a quella  in 
questo  ragionanscnto,  dove  non  si  mancò  di 
' ricordare  quelle  cose , ed  usare  quei  termini  che 

< si  convenivano  in  benefìuo  della  citta , acciocché 
] più  facilmeate  le  SS.  VV.,  recatesi  inonanti  le 
I jsarulc  usate  da  lui,  possano  1m>q  ponderarle,  e 

< dipoi  farne  quel  giuoixio  che  alla  jiruiienta  loro 
{ occorrerà , ed  a me  commettere  come  mi  al>bia  a 

maneggiare  in  tutte  quelle  cose  che  alla  gioma- 
I la  potessero  occorrere.  E di  nuovo  ricordo  con 
! rivercnsa  alle  signorie  vostre  il  pensare  a questo 
^ cose  di  Pisa,  ed  a me  dame  istruzione  tale, che 
io  vegga  se  io  ho  a tagliare  oad  intrattenere  que- 
sti ragioQameuù.  Hanno  inteso  le  signorie  vo- 
I sire,  ultra  di  questo,  come  questa  ralirtcazionc 
I della  tregua  « venula , e benché  io  abbia  usato 
1 buona  diligenza,  per iulcndere  qualche  partico- 
I lare,  non  mi  è riiucito  . Ilo  ritratto  solo , non 
' già  dal  Legato o dal  re,  ma  da  chi  dice  averlo 
I inteso  dairuno  e daH'altru,  come  si  dà  tempo  a 
I riiikcuDo  di  questi  due  re  tre  mesi  a nominare 
{ gli  amici  ed  aderenti  suoi,  e come  egli  è fatta 
' tregua  per  tre  anni  )H>r  mare  c {K>r  terra , e che 
i Francesi  e gli  Spagnuoli  possino  tradurre  le 
I mercaruic  loro  fra  ogoi  parte.  Altro  non  ho  ri- 
tratto, e sarebbe  farti  cosa  che  avesse  pochi  più 
altri  capi,  perché  da  multi  che  ne  hanno  ragio- 
j nato , ho  inteso  che  ha  da  servir  solo  alla  sospen- 
; siooe  delle  armi  ;e  si  crede  che  se  ne  caverà  que- 
; sto  Lene, che  gli  amici  del  re  in  Italia  resteran- 
] DO  più  sicuri.  É di  do»  Federigo  non  si  parla, 

1 (K-r  quanto  inlendo,  nè  di  alcun  altro  barone  di 


i|uel  regno . Restaci  questa  cosa  di  Alemagna,  la  I 
quale  merita  di  essere  e vegghiata  e consacrata  I 
«la  ogni  italiano,  avendo  questo  Imperatore  a | 
passare , come  si  tiene  per  fermo,  quando  aciror- 
do  seguiti  fra  loro  . E vedeti  per  le  parole  del  ra 
che  questo  Imperatore  non  può  fare  questa  pas- 
sata |ier  se  medesìnio,  ma  conviene  che  vi  sia  | 
portato  da  altri.  Ed  a questo  re  pare  ragionevole 
«Il  scaricarsi  di  più  spesa  che  può,  • che  si  aiuti  | 
r Imperatore  a procurarsi  d* altrove  sovveniinen-  i 
ti  convenienti  e di  gente  e di  danari.  VV.  SS.  ! 
considereranno  a latto  con  la  loro  solila  pruden*  . 
aa . lo  cmi  commissione  di  questa  Maestà  ho  vi-  | 
sitato  questi  Oratori  di  Alemagna  ; ed  in  ogni  | 
modo  quel  cancelliere  deve  essere  grand’  oomo, 
e della  città  ha  parlato  molto  onorevotaseole  ia 
nome  del  suo  re,  ed  anche  ne  ha  promesso,  c qui 
e là  , fare  «lai  canto  suo  buona  opera  per  le  si- 
goorie  vostre.' 

Questa  ralifìcasiooe  venuta  di  Spagna  ha  fatto 
costoro  solleciti  a riscuotere  i danari  che  si  ave- 
vano a pagare  Itjrosu  questa  fiera  , per  parer  Ic^ 
ro  avervi  assicumto,  e di  già  tre  volte  oggi  a 
Ugolino  o*è  slato  parlato  da  questi  generali,  « 
Monsignore  di  Ravel,  che  ci  ha  on  suo  uooso  ao-  i 
lo , a questo  effetto  sollecita  i suoi , che  fa  come  | 
chi  non  ha  se  non  mu  iàccenda,  e l’ho  tutto  di  1 
agli  orecchi;  e sua  signoria  illustrissima  me  ne  ì 
scrive  quel  tanto  vedrete  per  l’ introclusa;  sicché  [ 
all’ una  e all’ altra  rosa  piaccia  alle  signorie  vo- 
stre scrivermi  quello  che  io  abbia  a nspoodcre  , | 
perchè  il  Legato  è tanto  malcontento,  e sì  |ioco  1 
soddisfatto  di  Gio.  Paolo,  che  non  gli  se  ne  | 
può  parlare.  I 

Questa  Maestà  partirà  «li  qui,  ae  altro  noa 
nasce,  saltato  o Iun«*di  prossimo,  r fra  du«*  di  , 
o Ire  )H>i  lo  seguiterò,  e IVì<t«iÌo  Machiavelli  : 
se  ne  tornerà  alla  volta  d' Italia  a giornate  pie-  ' 
cole , quando  in  (pieslo  mezzo  Don  oc«Himi  c«»sn 
che  mefiti  più  diligenza:  nè  mi  occ^urre  di  vau- 
taggiu,  se  non  uinilineiite  raccomandarmi  a vo* 
sire  signorie.  Qua»  brn»  ttUeofit»  j 

In  Itione,  Ut»  li  feùruarut  lSo3.  ) 

£.  y.  D.  I 

FiUut 

Ricolaos  VALoaics  Orator. 


tfagni/ici  Domini,  ete.  ! 

Per  r alligata  del  di  li  «iel  presente  intende-  ‘ 
ranno  quanto  sia  ociNino  sio«>  a «^uel  di.  Sono  ■ 
stato  dipoi  questa  mattina  col  Legato,  il  quale  i 
comemi  vide  comparire  nella  sua  stanza, mi  cfaia-  I 
mo  a sè,  e mi  disse  « he  te  cose  passavano  bene,  | 
e sperava  che  succedessero  meglio;  e che  l’  Am- 
l>asciatore  Veneziano  era  stato  a lui,  e che  gli 
aveva  latte  molte  offerte  per  parte  «Iella  sua  si-  j 
gnoria,  mostrandogli  «pianto  essa  sia  in  animo 
di  far  piacerea  questo  re  cristianissimo ;d’on«le 
c che  lui  lo  avverti  che  bisognava,  se  volevano  ’ 
essere  amici  del  re  , che  riguardassero  gli  amia  j 
suoi  d*  Italia,  ed  in  specie  aveva  ricordato  le  si-  | 
gnorie  v«»lre.  perchè  quando  quelle  fossero  ofie-  1 
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le , sarebbe  come  oSeodere  direUameale  questa  ma  disse , eli»  Spagna  , puirfaè  non  aveva  vo]iMi> 

Maestà.  A che  dire  TaiubaicLitore  avete  rispo-  per  compagno  il  re  di  Francia  nel  reame  di  Ma* 


sLu  con  giuramento , che  mai  quei  signori  pensa- 
no di  oUenJere  alcuno  • e che  se  ue  stesse  di 
buona  voglia  che  non  sareblHMiu  a nessun  mudo 
per  ofTendere  nè  i Fiorentini  nè  altri  aniiri  del 
re.  loringrasiai  sua  signoria  rerercndi.ssima  di 
quello  aveva  fatlo*  e gli  mostrai  che  quello  non 
liastavaf  perchè  egli  era  un  rimedio  a tempo}  e 
come  egli  era  netcssario  pensar  modo  di  assicu- 
rarsene » talmente  che  non  fosse  in  loro  arliitrio 
potere  olTendere,  e che  per  nessun  tempo  nè  il 
re , nè  i suoi  amici  potessero  rimanere  a discre- 
uooe  loro,  lo  penso  che  il  Legato  mi  abbia  det- 
^ ta  questa  cosa  de’ Venesiani  per  cancellarci  lutti 
ì sospetti  che  ne’  giorni  passati  si  sono  mostrali 
di  avere , fiercbè  sempre  se  ne  sono  proposti  due 
massimi,  T uno  dalla  parte  di  Consalvu,  l'allro 
da  quella  de’  Veneiiaiii.  £ parendo  loro  avere, 
mediante  questa  tregua , assicurativi  dalla  |rarte 
degli  Spagnuob,  hanno  voluto  dimostrarvi  che 
ancora  dalla  parte  dei  Veoetiani  voi  non  avete 
da  temere.  Seguitò  il  Legato  nel  parlar  suo,  e 
con  islaosa  ricordo  che  si  avesse  cura  alle  cose 
di  l’Uà , e che  era  bene  pensarvi , e farlo  mentre 
che  si  aveva  tempo,  acciocché  non  sorgesse  cosa 
che  il  ree  le  signorie  vostre  foueromal  cuiitenle. 
E qui  soggiunse,  che  Monsignore  della  Baioca 
suo  cugino , per  aver  credito  in  quella  città , ave- 
va tenuto  certe  pratiche,  e ridotti  certi  capi- 
toli insieme,  a’ quali  roudesrcndereblMjno  i Pi- 
saui , ì quali  capitoli  lui  mi  fareltbe  dare;  e mi 
commise  che  io  gli  mandassi  alle  signorie  vostre. 

I acciocché  quelle  esaminassero  bene  il  fatto  loro  j 
j e ae  paressero  da  condesci-nderli  e approvarli,  si 
f potrebbe  dar  tìne  a questo  umore,  che  ha  te- 
ijutoiulcrma  Toscana  c tutu  Italia  tanto  tempo. 

' lo  risposi  a quella  ]>arte  quello  che  io  ho  risposto 
altre  volle } e questo  fu  che  io  era  per  fare  inten- 
der lutto  alle  signorìe  vostre,  ed  aspctume  di- 
, ]M>i  cummUsione  da  quelle,  fuori  della  quale  io 
' uon  ero  per  ragionare  alcuna  co«a  in  questa  tru- 
I lerta.  Aspetterò  di  vedere  ebo  rapitoli  sieno  que- 
I sii  ; e come  prima  me  gli  manderanno , gli  man- 
derò alle  signorie  vostre;  e quelle  ne  giudiche- 
ranno secondo  la  prudensa  loro.  Circa  a*  parti- 
colari della  tregua,  non  ho  che  dire  altro  alle 
signorie  vostre.  Aspetterò  di  averne  la  conia, 
la  quale  io  credo  di  avere,  pultldirata  c bau- 
dila  che  sia  ; e la  manderò  alle  signorie  vostre. 

Partito  che  io  fui  dal  Legato,  apendo  che 
Monsignore  di  Trans,  stalo  ambasciatore  a Ro- 
ma , era  tornato  qui  io  corte . e come  si  slava  in 
rasa , per  essere  alquanto  indisposto , andai  a vi- 
sitarlo, per  ritrariie  qualche  cosa  del  papa  cdcl- 
le  cose  d’Italia,  ed  anche  per  fare  io  parte  que- 
sta cerimonia,  non  parendomi  poterne  perdere. 
Mostrò  aver  gratissima  la  mia  visitaaiune , e mi 
discorse  molto  a lungo,  e,  secondo  me,  mollo 
prudentemente  degli  alfari  degli  Italiani  ; e co- 
me le  cose  erano  al  presente  in  un  termine , 
che  Ognuno  poteva  vendicarsi  ed  assicurarsi  dei 
Vcocxianì;ma  se  si  lasciava  passare  questa  occa- 
siooe,  ed  accadesse  la  morte  di  qualche  princi- 
pe, sì  portava  pericolo  di  non  gli  avere  ad  ubbi- 
dire. Dipoi  discorse  quanto  ragionevolmente  o 
quanto  facilmente  questo  si  potevano  fare.  E prì- 


]H>li , non  vi  dovrc)>l»e  ancora  volere  i Venirsia- 
iii  ; e che  il  ]iapa  d<>vn*bhe  volere  riavere  il  suo  , 
e vendicare  la  chiesa  delle  ingiurie  vecrliicedel- 
ìe  nuove.  E cosi  I’ lmperal<iro  doveva  desiderare 
di  iH>ire  il  piè  io  Italia  sul  loro,  e riavere  anco- 
ra le  cose  che  hanno  tolte  all'  imperio}  c che  il 
re  di  Francia  doveva  ancora  lai  concorrere  a 
questo  volentieri,  non  tanto  per  rendere  al  du- 
i calo  di  Milano  quello  che  [>ossed«vaDo  del  suo, 
quanto  per  assicurarsi  delle  forte  e malignità  lo- 
ro ; e quando  queste  due  cagioni  non  lo  muoves- 
sero , lo  duvrebW  muovere  la  soddisfatiooe  uos- 
versatc  di  tutto  questo  regno , ed  il  desiderio  che 
egli  vedeva  avere  a ciascun  suo  signore  e suddito, 

' ili  far  guerra  a delti  Vcnesiatii.  Ma  a valere  che 
j le  cose  sopraddette  si  adempissero,  bisognava  fa- 
. re  ogni  cosa  di  ovviare  che  i Venvtiaoi  non  fos- 
' seni  nominati  da  alcuno  di  questi  due  reperade- 
reoli  in  questa  tregua  (l),  e parendogli  esser  si- 
curo che  a nessuno  modo  il  re  di  Francia  non  là 
niiminereblie,  bisognava  (are  opera  che  il  re  di 
Spagna  non  li  nominasse,  e di  quevta  rosa  noo 
vedeva  il  miglior  mettano , che  il  papa.  E mi  dis- 
se avere  ordinalo  di  scrivergliene  largamente,  c 
che  aveva  fatto  questo  medesimo  discorso  a Roa- 
no, e che  gli  era  piaciuto  , e che  ne  parlerebbe 
1 ancora  al  re,  come  prima  potesse  uscir  fuora.  E 
parlommi  di  questa  o>sa  con  tanta  eflìcacia , c 
tanto  vivamente,  che  io  non  jiolrei  rilerirlo  alle 
i signorie  vostre.  E parendomi  questo  suo  modo 
del  procederea  proposito  di  quelle,  lo  confortai. 

: ed  augtimcntai  quanto  seppi.  E perchè  egli  mi 
! disse  che  scriveva  ancora  a Monsignore  reveren- 
I dissimo  di  Volterra  di  questa  cosa  «acciò  potesse 
j ricordare  al  pontefice  quello  che  fosse  da  fare,  o 
• consigliarlo,  ricercando  ancora  m«,  che  scrivessi 
I in  questa  sentcnta  a sua  signoria  reverendissima, 

' non  mi  parve  fuori  di  proposito  il  farlo,  e nel- 
la lettela  mia  ho  sempre  parlato  in  hocea  del 
prelato  Monsignore  di  Trans  per  ogni  buon  ri- 
spetto ; ed  alle  signorie  vostre  do  notisia  di  tuUà 
qnc'sti  particolari,  acciò  parendo  a quelle  a pro- 
posito confortare  questa  cosa,  elleno  possano  av- 
vertirne i loro  Oratori  a Roma,  perchè  Monsi- 
I gnore  io  questa  cosa  potrà  operare  assai , e ne  è 
per  seguire,  o che  il  re  di  Spagna  si  asterrà  di 
uuiiiiiiarlì , per  non  dispiacere  alpoole6ce,  o,  in- 
I sislendo  di  farlo,  a costoro  parrà  guadagnarsi  più 
la  sua  Beatitudine,  e forse  disegnenono,  quan- 
I do  vedessero  io  quei  re  questa  ditposmone,  vot- 
! gersi  ad  altro  che  alla  tregua.  Per^è  U re  ha 

I detto  di  bocca  sua , ebo  se  Spagna  non  starà 
contenta  alle  cose  ragionevoli , non  sono  tre 
mesi,  ebe  Tlmperalore  e l’arciduca  gli  saran- 
no più  nemici  che  noo  sarelilie  la  sua  Maestà; 
accennando  che  se  vorranno  nominare  i Vene- 
I tìani , o legare  le  mani  all’ Jra|>eratore  , aarà 
I l’esca  di  questa  altcraùone,  perchè  l’imperio 
non  si  può  coolentara  con  altro. 


(1)  7 Veneziani  furono  nominati  dotta 
; ma  ( Francesi  prolestarono  di  non  accettarli  in 
' pregiudizio  della  Chiesa,  e co.il  nonli  nominare. 
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6^  LEGAZIONESECOIfDÀ 


no  quella  del  pidroo  suo , che  dì  sllrì,  gli  rìspo« 


Io  fui  atsaìtalo  tlamatii,  eurndo  in  chiesa , 
da  questi  generali  per  conto  ilei  danari  ehe  san» 
no  Io  SS.  VV.  , c mi  dissero  che  iòsognas'a 
provvetlrrli  ad  ogni  modo.  Di  poi  ri  ha  mandalo 
due  suite  il  Legalo,  e inalvulenlieri  si  può  dif» 
ferirla,  non  ostante  che  io  ahhia  ris[H>s1o  vi» 
vamenle  , e u)ii-g.iie  latte  le  ragioni  e giusti» 
{■cationi  che  mi  m>r>o  o<-corse.  Dicono  che  ijue» 
sto  non  gli  «jddisla,  e che  pruwe«lendo,  co- 
me fanno,  lu  stalo  dì  Milano,  noi  possiamo 
stare  lieti  sintrt  da  ugni  haiida,  e mi  risli-in» 
goiio  in  modo,  che  è necessario  che  io  inten- 
da come  me  ne  «hhia  a governare. 

Mi  era  scordalo , che  Koano  e Ruhertet  ricor- 
dano che  questa  pratica  di  Pisa  si  tenga  segreta  ; 
e altresì  mi  di^  il  re  che  si  facesse  del  par- 
lar lilinro,  che  faceva  con  osso  noi  dei  Viiiizi.-ini. 

Fra  due  dì , al  più  lungo,  dicono  ci  sarà  Tal- 
Ir*  Uomo  deir  arciduca , che  si  chiama  Munsignor 
di  Vfrj  , e che  all'atrivar  suo  concluderanno 
raccordo  fra  questa  Maestà  e T Imperatore  e luì, 
perchè  sono  d’accordo  delle  cuadiaroni.  Kè  mi 
occorre  di  più  , se  non  umilmente  raccoman- 
darmi a VV.  SS.  Oline  jeheissime  vm/eatit. 

Jn  Lhne , die  i3  /ebruarti,  l5o3. 

E.  V.  D. 

jervitor 

^fcoLAUs  VALOirtrs  Onttor. 
X!. 

Magnifici  Domini  eie. 

Per  maoo  di  Neri  Masi  ho  scritto  olle  SS. 
VV.  dei  di  li  e 1.3  del  presente;  e«l  un’al- 
tra pure  de*i3  mandai  Sullo  lettere  di  Tom- 
maso del  Bene  per  un  uomo  del  V'jlrnlino;a 
quello  horilrattocda!  reedui  Legalo,  Tboscrit- 
lo  }urlicol4in»enle , e con  più  propri  termini  che 
io  ho  potuto,  lasciando  farne  giudizi  alle  SS. 
VV. , cosi  delle  cose  di  quelle,  come  di  tutte 
le  alln>  che  attengono  a questa  Maestà. 

E perche  Tmqiino  tesoriere  di  Milano  (Ìl  quale 
•e  ogni  ora  m’ iiK-ootrassv , ad  ogni  ora  mi  ricor» 
derrlilie  ì danari,  i quali  dice  sono  di  già  asse- 
gnali a lui,  e tengono  addietro  ogni  altro  ordine 
o provvedimento)  nuu  ahhia  causa  di  dirmene 

firesenlc  il  re  o il  Legalo,  o farmene  parlare  a 
oro  con  qualche  alterazione,  ho  frequentalo  po- 
co l’uiin  c l’altro.  E |>er  conseguenza  non  aveii- 
ckida  riferire  ritratti  loro,  o a significare  alle  SS. 
V V. , per  loro  commissione  alcuna  cosa , non  mi 
èparso  tncons'cnienle  illuminarle  di  quei  tanto  ho 
ritratto  da  aomini  che  facilmente  possonointen- 
ilcTe  le  cose  di  qua.  E se  alle  SS.  V V.  parrà  che 
sia  diverso  da  quello  ho  scritto  per  ]>iù  mie,  si 
visto  per  esperienza  lo  cose  di  costoro  variare 
molte  volte  iLi  quello  che  gli  uomini  si  propongono 
o sarchile  ragionevole.  A me  è dello  che  il  redi 
Spagna  nomincià  i Viniziani  per  amici  o ronfc- 
derati.  Costoro  sono  jwr  fare  il  mcdc>imo,  e non 
)>eDsamiìn(here|)Utaiiane  gli  lasciano,  mostrando 
qualunque  di  questi  re  di  desiderare  di  averli  se- 
co. E facendone  rieercare  il  Legato  da  un  amico 
delle  SS.  VV. , e che  ne  andcrcM*  non  me- 


se i IHoi  non  siamo  d animo  di  farlo;  ma  |>erche 
iosocheavete  ]>arUlocon  gli  Oratori  Ispani,  vor- 
rei intendere  quello  che  faranno  i loro  re.  (^u<^ 
sl.1  ris|K)sta  non  mi  pare  multo  aliena  da  quello 
mi  ancrmò  quell’aliro  amico,  il  quale, per ess^ 
re  al  continuo  intorno  al  re.  non  già  per  fede, 
intende  di  molte  cose,  discorrendo  questa  diche 
io  parlo  al  presente,  inqueslo  mudo  : che, la  Mae- 
stà di  questore,  siracra  della  guerra,  e deside- 
rosa di  quiete,  come  si  vede,  non  surra  aiosLra- 
re  che  quei  re,  quando  avesscrua  seguire  nuovi 
accidenti , si  aliliiano  a valere  della  reputazione 
dei  Viniziani,  i qualipiùlaciimcntc  che  altri  pos- 
sono molestare  lo  stato  di  Milano.  Ecbesiailve- 
ro  che  ne  temessero,  suLilo  che  si  videro  in  pie- 
ga, si  vollero  assicurare  di  loro  da  quella  l>anda, 
e mandarono  uno  a Venezia  solo  a questo  cUèlto. 
Aggiiigarsi,  che  quelle  terre,  che  detti  Vinizia- 
ni  hanno  a (d'e  della  radice  dei  monti  versoi’ Ale- 
magna,  sonola  sìiarra  e lo  steccato,  e agli  Sviz- 
zeri e a tutti  gli  Alemanni,  di  tutta  Lombardia, 
la  quale  questo  re  non  vorrehlse  che  sì  aprisse, 
scidrenc  largheggia  al  presenlecon  l’Imperatore; 
e che  noi  vedremo  che  a parole  gli  permetteran- 
no il  passare;  mn  gli  ordini  e con  gli  cflclli  non 
faranno  così , atfennandomi  avere  per  certo  < he 
jier  ordine  di  costoro  si  oflerirìi  mandargli  la  co-  1 
rema  da  nostro  signore  per  un  Legato,  lo  penso  . 
che  possa  essere  clic  questo  ahhia  a seguire,  per-  i 
che  l'autore  c assai  ecrlu.  l*i<trrhl>onu  ancora  so-  | 
lerr  stare  su  due  pie,  e primatrnlare  quello  che  i 
in  fatto  desiderano  più, il  che  è facile  raccoglie-  I 
re  per  molli  riscontri  e filrzili  in  più  nigiona- 
mruli,  Iscnchè  i largo,  col  re  e con  il  Legato,  ' 
che  in  questo  appanlamento  fatto  con  l’Jmpr-  j 
ratore  e con  l'Arciduca  veggano,  se  potranno  in 
modo  far  scuopiire  Spagna , che  la  fede  manchi 
infra  loro,  si  pirr  non  voler  permettere  al  padre  > 
che  ricuperi  le  cose  dell'  imperio,  al  figliuolo  per  i 
non  voler  tenere  l'accordo  che  fece,  o privargli  ; 
del  reame  dì  Xapoli.  E,  dall’  altro  canto,  se  si  > 
troverà  modo  che  si  coufemii  e assodi  liene  fra  : 
loro,  c clic  nostro  Signore  la  pigli  bene  (che  in 
sua  Bealitudincconsiste  una  buona  porle  dique-  , 
sto  giuoco),  sarchile  facìl  cosa  che  seguisse  quel-  ' 
lo  che  farrhiiez  lungo  andare  la  sicurtà  d*  Italia 
e loro.  Il  Legato  ha  scrìtto  a sua  Santità  nuova-  | 
mente  di  sua  mano , e a me  è detto  che  se  lo  ve-  | 
dranno  essere  gagliardamente  con  loro,  e che  i 
egli  si  volli  alla  sicurtà  d’Italia,  non  saranno  per 
mancargli}  quando  altrimenti,  erbe  non  Ito  ras-  - 
serti  nelÌ’lni]>eratore  ed  Arciduca  quei  fondamenti 
che  sperano  o desiderano,  piglieranno  ad  ogni  i 
modo  il  secondo  partito  ; e però  rhi  |H>(essc 
aiutarla  u Konia  larehlic  non  manco  etUrtto  « , 
anzi  più  assai  che  in  ogni  altro  modo;  e qui 
in  quel  modo  ne  creda  più  smldisLirc  alle  SS. 
VV.,  non  si  manefaetà  ; cun  le  quali , se  io  esco 
dell’  uffìzio  mio  o scrivo  lrop(Ki  libenausente  I 
nasce  da  affezione  e fede.  I 

Parlando  L'golinocon  Ituiiericl  gli  disse  che  non 
era  Rceessario  al  presente  l’unire  l’Italia,  anzi 
era  d.i  uon  se  ne  scuoprire.  Benché  non  uscisse  ad  1 
altro,  penso chr  potfchb* essere , che  non  volesse-  I 
ro  dare  ocrasioiie  a S{Migna  di  avere  a iiuumtarc 
i Viniziani , eie.,  r che  vogliano  prima  scuopisr  ! 
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li<rDe  )a  mntle  di  nostro  Signora.  E rrrlo«  tr  il  * 
Lrplo  non  piglia  la  protrzinnf*  loro,  o per  in*  i 
t^nd^re  Ila  a proposto  di  quri.lo  rrgm»,  o p«T  I 
! altro,  n«l  re  e neirutiiversalr  non  poirrbbufK)  : 
aere  in  prq^gior  pr«'di(am>’t)to.  Qurtta  r»«a  mette  | 
Del  Legalo  qualche  volta  il  giudiciu  in  duM’in , 
|ienbè  non  ostante  quello  rlie  egli  abbia  detto 
che  alJdaao  voluto  largii,  e come  egli  ne  aMùa 
parlalo,  le  parole  rise  sua  signoria  resereiHliisi* 

' ma  ci  uso  Kullinui  volta  di  loro,  non  furono  w>n- 
! Sa  qualche  segno  di  giustifìcaiione  e qualche  poco 
I più  amoievuli  rhir  l'usato.  Mi  occorre  ancora 
dire  alle  SS.  VV.  a questo  pro|Hjsifi»,  che  dicco- 
' do  il  re  aU'oralore  di  Ferrara , che  scrivessi  al 
I suo  signi're.  non  passereU>e  un  mese  gli  farehlie 
, restituire  il  Polesine,  gli  commesse  per  espresao 
J che  Don  ne  faceste  allargare,  lo  metto  le  rose 
- tonami  alle  SS.  VV.  in  quel  nusdo  le  intendo, 

' acciocché  eoa  la  prudenia  loro  meglio  le  possano 
giudicare.  Questo  accordo  con  TAlemagna  si  se* 
guita,  e liencliè  costoro  dicano  che  sia  per  con- 
cluso, intendo  di  luogo  assai  certo  che  la  disputa 
detrioveslilura  è grande.eche  a questa  paHegli 
oratori  di  quella  Cesarea  Martia  usano  dire  non 
I aver  csimniìssioRe  ; e creilo  che  ruliinso  fante 
. che  spacci.ironn . che  fu  pochi  di  sonu,  non  an- 
' dasse  ad  altro  eHélto.  Intendo,  e questo  ho  per 
j più  riscontri,  che  disegnano  in  ogni  modo  pa- 
; scerr  parte  di  questi  iiaroni  del  regnodi  .\4p0li  sni 
] pontefice  e lulleSS.  VV..  ed  anche  hanno  fatto 
• qualche  promessa  al  marchese  di  Mantova  tnque- 
, sta  medesima  materia.  Forse  è stato,  perche  non 
: avendogli  voluti  soddisfare  della  domanda  che 
j fece  loro . vi»lessero  mostrargli  di  pensare  a'essi 
I suoi,  e loro  forse  pensano  eootentarli  di  quello 
d'altri.  Il  disegno  lisro  delle  cose  dei  haroni  • 

' certo;  qiiesCatira  cosa  potrelih* essere  raveasero 
fatta  a qual<  he  loro  pro|>mito  ; sicché  se  dei  ha- 
I Toni  mi  fosse  toccala  rosa  alcuna,  ancorché  io 
j sappia  qiii-llo  che  io  althìa  a rt>pnnderc.  che  ha 
: ad  risele  di  scriverne  alle  SS.  VV.,  se  quelle 
I mi  avessero  istruito,  potrei  qualche  poco  indi- 
I ristare  la  tis|>osla  al  dio-gim  di  quelle.  Né  mi  oe« 

I corre  di  più  se  non  racetmundarmi  alle  SS.  VV. 

: Qnite  felicissime  valcant. 

In  l.i>me,tUe  X'j/eùrMarU,  l5o3. 

: E.  D.  y. 

sert'itor 

j MscotJtrs  Valorius  Orator. 

MI 

j Mngni^ci  X>omini,  etc. 

! Non  avendo  avuto  comodili  di  mandar  prima 
! la  mia  de’l^  sark  alligala  a questa,  con  la  quale 
' ancora  mando  alle  signorie  vostre  la  copia  de’ea- 
' pitoli  della  tregua , la  quale  si  Isandi  qui  ieri,  e 
credo  rahl'iano  aniicipala  per  la  vogit-i  grandissi* 

I ma  che  mostra  avere  il  re  di  levarsi  dì  qui,  e tan- 
I to  dice  essere  infastidito  di  questa  stanca, che  sta- 
' rà  un  tempo  a tornarci.  Parvemi  di  visitare  que- 
sti oratori  Ispani  sa  questa  puliblicnione,  p ri- 
trassi da  loro  che  mi  parve  detto  con  arltHcio  che 
ero  sialo  l>en  considerato  Taverla  a pubblicare  ad 


un  di  determinato,  e >*he  ti  fosse  preso  tanto 
Icmfxs  che  C.onsalvo  sì  tosse  poltilu  tmigrioiire  in 
questo  fulervallo  di  tempo  di  lutto  quel  re«o  del 
regno  di  Napoli,  acciocché  una  scinlilU  , n qual* 
che  altro  piccolo  luogo  che  restasse,  mm  tosse 
rausa  di  riaccendere  un  gran  fuoco,  il  che  mm 
liascercbiie  mai  da’loro  re  cattolici,  desiderosissi-  I 
mi  di  pace  ; e che  la  rosa  non  fermerebite  qui  dal 
canto  Ioni,  i quali  stavano  contenti  delle  rose  di 
Spagna  e di  Ssriiìa;  e quelle  d’Italia  lairerehlio- 
no  a chi  appartengono,  cioè  a don  Federigo.  Può 
essere  che  quoto  sia  il  disegno  loro; ma  per  os- 
servare con  tutta  riverenia  la  c<msuetiidine  mia 
con  le  signorie  vostre  di  non  mi  liserbare  cus.*i 
alcuna,  non  so  se  si  litsse,  {serrhé  essi  avessero 
inteso  che  qui  questo  carico  si  portasse  a loro,  n 
qualcbe  altro  ragi‘-namcnlo  deirarriduca.  ed  ab- 
biano voluto  anticipare  con  le  giustiGrasioui , e 
irallmcrc  ed  allungare  qualche  altra  cosa.  Se  Ite- 
ne  mi  ero  proposto,  rispetto  a qiirito  ì»enedc|fo 
genti  del  Bagli,  che  veramente  sono  aQàmati , et 
gli  ho  al  continuo  intorno,  di  non  frc  qiicnlare  la 
corte,  su  questa  pubhiicarionc  e su  certo  rumo- 
re che  si  era  divulg.itoqui  delle  cove  di  Piombi- 
I no,  non  volli  mancare  di  parlare  a ijucsta  cristia- 
nissima Maestà,  e subito  intromesso,  mi  ralle- 
grai di  nuovo  di  questa  pubblirarione,  ricercan- 
dolo s’io  avevo  a scrivere  altro  di  buono  alle  si- 
gnorie vostre  da  sua  ]>arle;  e destramente  mi 
slortai  d'entrare  a rircrearlo,  se  egli  avesse  nien- 
te di  questo  rumoreggiare,  clu'  si  era  dello  ave- 
va fatto  Piombino,  e cosi  deiraccordo  con  rim- 
peralnre.  ricontando  sempre  a sua  Maestà  U rillà 
vostra.  Alla  prima  parte  ritoniu  su  quel  medesi- 
mo. che  se  non  fosse  per  osservare  la  fede.  eie. , 
non  sapeva  come  si  anilasse,  mostrando  non  mol- 
la rontenleita  di  questa  cosa,  e eoa  gesti  c con  pa- 
role, che  noi  vedremo  presto,  o intenderemo  qual- 
rhe  cosa  : e se  io  oou  m*  inganno  . sono  in  vigni  I 
mollo  sulle  pc-s'e,  che  io  scrivo  per  la  mia  alligala  1 
alle  signorie  vostre.  Se  la  rosa  sia  |tcr  riuscire  o 
Ilo,  quelle  io  sapranno  mcglHi  giudicate  di  me. 
Questo  si  vede  |>er  espresso  ; e io  lo  u>  di  lungo  ' 
assai  rerlo.  che  il  pnolrfìce,  e nciruna  e nrirai-  i 
tra  parte,  cioè  nel  fare  osservare  la  tregua,  o nel  ; 
f.ir  scuojirìre  costoro,  od  alienarli  dai  Vrnetiani,  J 
ci  è grandissimo  momento.  Pi  Pi>'mlnno  ne  rispo-  ! 
se  che  ri  era  stato  a riinferirglicoe  l’oratore  Or-  ; 
oovese . ma  che  da*  suoi  uomini  nuli  aveva  niente.  I 
E perché  il  prefalo  oratore  gli  aveva  detto  ibe  ; 
giidavano  Manoeco  0 S.  Giorgio  ,Jo  dumandai  i 
coriM'  sareblK*  l>en  contento  quando  la  rosa  rtii-  ' 
scisse  : ail'crmoinnii  che  ne  avrebbe  piacere.  K , 
con  costoro,  senta  dubbio  neisono,  é vantaggio  ’ 
esser  dal  lungi»  del  tenore.  Entrò  nelle  cose  di  I 
Pisa,  di  che  ornai  nr  credo  avere  ìnfaslidiln  le 
signnrir  vostre.  E per  intorronipergli  si  parlare, 
che  ti  fece  più  di  due  volle,  non  manco  di  non 
vi  ritornar  su  al  continuo,  e sta  sempre  su  i ge- 
ncr.«ls,  rimetlendof  i al  legalo,  ed  il  legato  a Ru- 
bertel,  e sono  in  su  eo»e  non  mollo  rotisenienli, 
perché  dira  le  vada  modi-r amlo  con  questo  monsi- 
gnore della  Baiosa  loro  protettore,  e che  poi  me 
né  darà  la  copia  .accÒKcIiéio  la  mandi  alle  signorie 
vostre.  Deiraccordo  con  rìmperalore,  neTÌ8|>oM* 
che  non  era  concluso,  ma  che  non  erano  a ter- 
mini, che  credeva  lo  concluderebbe  in  ogni  mo- 
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LEGAZIONE  SECONDA 


do;  e taato  largamente  mi  promitr,  che  le  cote 

«Ielle  ligDoriR  vomire  barami»  cubi  trattate  come  XIII 

Id  »ue  proprie,  che  te  ti  ha  ad  aver  lede  a panile 

<li  re,  ti  deve  avere  in  quette.  Circa  a quota  ma*  kfagm^ci  Donvini  mei  OOtervaMHttimi,  etc. 
teria  ho  fatto  neerrar  drstranieole  quctto  ranrel* 

iiere  della  pnivimia,  ed  ant  he  Munt.  Philil>rrt,  La  incomodità  de*fanti  fao  che  gli  avviai  non 
e trovo  tutte  buone  parole.  Queitu  rancelUrreù  tono  in  tempo,  o che  io  bu  a fare  una  inculca* 

vede  rhe  è grand’uomo,  e della  città  vostra  parla  aioue  di  lettere  alle  tignorie  vottre,ilcbe  mi  di* 

con  grande  allctione , e nel  parlare  dometlira*  tpiarerebbc  ancora  assai  più,  te  non  che  tu  veg* 

mooie.  che  tuole  qualche  volta  acuoprire  la  tua  g»  che  quelle  tono  coilrette  a fare  il  medetimo, 

ìotcntinoe  , nioilra  che  il  suo  re  vuole  io  ogni  |>er<'bè  questo  di  ho  avute  Ir  loro  de*  2,  3,  5.  8, 

modo  far  qiietia  pattata,  e spetto  domanda  uno  lo  e la  del  jiretente,  con  U copia  degli  avviti  e 

nostro,  come  sarà  onoralo  e trattalo  a Kirenie;  e di  Homa  e di  Roniugna  mollo  {larticolari,  ed  a 

te  rustoro  non  fanno  in  latti  ordini  che  non  gli  pnqiotita]  con  le  quali  tratferiliri  subito  a que- 

|MÌano  a pro|H>Mto  tuo  circa  ul  pattare,  come  sta  maestà,  gli  conferimmo  i modi  de'Veoeùant 

dubitano  multo,  per  le  ragioni  scritir  altre  volle,  moli»  diverti  ed  alieni  dalle  pande  loro , e tutti 

I ha  viso  Italia  di  vedere  in  viso  quest 'altra  gene*  gli  altri  che  ci  parvero  a proposito . prrgan«k>la 

I razione.  Venne  monsignor  di  Vei^  |»rr conio  del*  che  avendo  a tornarsene  il  segretario,  volesse  che 

‘ r arciduca,  e per  quanto  io  ritragga,  non  ha  am-  ne  rqKUtasse  alle  signorie  vostre  quab-he  bucina 

* lo  piacere  di  trovare  venuta  questa  ralilìcazione.  coiiclutione,  non  lasciando  di  discorrere,  o repli* 

Aono  ogni  di  intienie  , e con  questi  del  governo  cargli  tulle  le  cote  che  dalle  signori»  vostre  Ini 

fanno  consulte  grandissime,  1 pari  irolarì  è diffìi  i*  sono  coimnrtse.  che  con  sua  maestà  non  si  dura 

le  intendere.  Att'ermavano  non  voler  seguitare  la  fatica  alcuna  di  poterlo  fare  a lungo.  Cosi  si  po- 

. corte  ; pure  intendo  che  si  sono  mutati  ; e se  il  tesse  ccm  il  legalo , dove  le  cose  ti  stillano , e si 

re  parte  doosani , come  egli  aHerma  , lo  seguile*  risolvono.  Kispose  , che  Se  questo  accordo  con 

ranno  per  non  aver  concluso,  come  credevano.  Timperatore  si  concludesse , si  fareUie  loro  una 
E uecessario  rhe  le  signorie  vostre  mi  avvisi*  bella  ghirlanda  intorno,  e rhe  noi  stesseraoa  ve- 

no  come  mi  ho  a governare  di  questi  danari  di  dere,  che  presto  intenderemo  rosa  che  ci  piace- 

Ravel , e di  questi  della  gente  del  Bagli,  che  fvlilte  assai , e che  voleva  mandare  un  uomo  e 

non  ^ senta  qualche  disonore  della  città  i modi  coati  c a Roma , per  il  quale  intenderebbono  le 

che  tengono,  ed  il  legato  mi  ha  voluto  prestare  signorie  voaUe  qualche  ordine  e disegno  a prc^ 

i danari  perchè  io  gli  conienti , e per  av ventura  putito  loro,  e del  resto  d'Italia,  rioielteudori  al 

' ti  fareblic  di  presente  con  tale  che  non  si  farà  legato,  dal  quale  intenderemo  qualche  particola* 

un’altra  volta;  ed  io  duluto  io  ogni  modo  non  re,  Uell'  accordo  con  l’imperatore  ne  disse  che 

avere  a dar  loro  qualche  co«a  per  uno,  per  levar*  era  presso  alta  conclusione:  nu  quello  che  gli  era 

meli  d’addouo;  e chi  è sul  iati»  ha  ma)  tverr  a piai  iuto  assai,  era  che  egli  aveva  t suggelli  degli 

fare  con  simile  generazione,  E Niendó  Machia*  hviueri  in  mano,  ed  è sicurissimo  dì  loro,  e rh'so- 

velli  vi  potrà  dire  a liocca  se  io  gli  ho  rilaltuti,  no  obbligali  dargliene  ad  ogni  sua  requisizione 

o no.  Niente  di  mane»  , le  cose  si  veggono  ebe  dodici  in  sedicimiU;  e qui  si  allargò  assai  di  l<v 

riescono  poi  più  diflìcili  che  non  si  pensa;  sic*  ro, non  mancando  di  replicare  gli  ordini  e prov*  | 

che  piaccia  subito  alle  signorie  vostre  ris{>»nder-  vrdimenli  che  faceva  del  regno  e per  lo  stalo  di  | 

mene.  Non  voglio  lasriar  di  dire  alle  signorie  vo*  Milano,  che  sono  quelli  che  altra  volta  si  sono  scrii*  I 

E atre,  che  si  ritrae  che  monsignore  di  Hamten  nc*  t*  alle  signorie  vostre.  Nè  per  noi  si  restò  di  re-  ' 

celiava  perse  circa  alle  cote  di  l’iombino. Venne  plicargli  I’  assoldare  ancora  qualche  cajni  Italia*  ' 

monsignore  di  Obignì  (l),  che  di  quelli  che  so-  no, mostrandogli efreltilmunicbe ne seguiretkW,  | 
no  tornali  del  reame  non  re  n'è  stato  visto  ncs*  e destramente  rìcercailo  chi  giudicava  meglio.  , 

sano  più  Volentieri  di  lui  dalla  maestà  del  re;iiè  io  Dell 'assoldare,  sua  maestà  ris(H>se.  che  se  ne  vo-  ; 

ho  mancai)  di  visitarlo  in  nome  delle  signorie  vo-  leva  in  ogni  modo  guadagnare  qualcuuo,  nu  che 

tire , e lo  trovo  tanto  iBezionalo  alia  riilà  quan-  prima  era  necessatio  tu  facesse  il  poutr6«'r  e le  si- 
to altro , e cosi  bene  inlenderc  le  cose  d*  llulia  guorie  vostre.  E non  mi  ris]M>ndendo  niente,  gli  * 

quanto  dir  si  potesse;  ma  ognuno  sta  sospeso,  nè  ritorrai  un  mollo,  che  le  signorìe  vostre  erano  di  ^ 

ardisce  molto  parlare  fuori  deiriutentionc  del  te*  animo  di  fari»,  jierrbè,  veduto  girare  le  rose  co-  | 

I gito.  Feci  il  medesimo  uffìzio  con  madama  di  nie  girano,  non  possono  stare  disarmale,  e rhe 

Barbone.  U «piale  fu  chiamala  dalla  regina  sulle  a loro  pareva  acquisto,  cosi  per  averli  in  favore  ^ 

indisposizioni  che  eblie  il  re;ed  ancor  lei  si  mo-  come ^M*r levarli  ad  altri,  trillar  di  avere  qiialru* 

atra  aHczinnata  alle  signorie  vostre,  alle  quali  mi  no  de  migliori  capì,  o di  rasa  Colonna  o di  caia 

raccomando.  (^i««e /e/rrf<.n'mc  l'a/cn/tr.  Onina,  o vero  Gianpaolo.  Rispose  ebe  ne  parlai* 

/ In  Lione,  die  l8 /ebruarii,  i5o3.  simo  ad  ogni  modo  col  legalo;  onde,  jper  vedere  «lì 

E.  y,  D,  trarre  quali  he  parti«^)are,  mi  trasferii  a sua  si-  ; 

ttrvitor  gnoria  reverea«liisima  , e conferitigli  prima  gli  j 

avvili  delle  signorie  vostre,  ed  i mudi  «isservali  \ 
Nicolaus  Taloiiius  Onsfor.  nuovamente  da’ Veneziani , r in  che  termini  si  | 
- trovavano  le  cose  di  R«iinagna,  salve  sino  a que*  I 

st’nra  piullosto  per  la  provvidenaa  di  Dio,  i ispct*  | 
(l)  costui  rimosìo  prigione  degli  Spa-  lo  ,*ina  morte  del  signore,  etc.  che  |»er  aiuto  di  | 

gnuo/i  in  Calabria  , e poi  rUascMo  in  Ubtr-  uomini , gli  dissi , come  il  re  ci  aveva  rimessi  a ' 

tà  neiU  resa  di  Gaeta.  sua  signoria  reverrndùsima.  Rispose  che  ci  erano  [ 
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I troppi  lestioMni  ed  eotrere  io  ragionimeoU,  ma 
: che  altra  volle  voleva  euer  meco  a luogo,  dove 
voleva  iotervcoiueilMarchetedel  Finale,!  cbia* 

: ino  Moofignor  di  Traua,  e il  predetto  mare  bevo, 
e presenti  quasi  tutti  questi  de)  govenMi.cheera- 
! DO  qui,  disse:  Vedete  che  Imola  o Forlì  nons*^ 

! no  presi,  come  Moosigiiore  di  Trans  diceva.  E 
i rilornando  io  a replicargli  che  le  signorie  vostre 
! erano  costrette,  veduti  questi  accideuti.diarmar- 
si,  non  vi  era  cosa  più  a proposito  per  levarli  ai 
! nemici , che  far  prova  di  avere  uno  de’  migliori 
‘ capi  di  rasa  OrsioaodicasaCulonaaoGiampao- 
I lo,  e che  questo  medesimo  dovrebbe  fare  la  Mae- 
I sia  del  re.  Mi  rispose  che  eglino  erano  trompalo* 
t ri  , e che  se  noi  ci  vorremo  governare  a modo 
I loro , le  cose  passeranno  bene  j e cosi  per  la  &e- 
. quenia  che  vi  era  finimmo  il  ragionamento.  Par- 
j verni  a proposito  essere,  avanti  chedi  nuovo  par- 
lasse con  sua  signoria  reverendissima,  con  TOra- 
lire  del  pontefice,  ed  andato  a casa  sua  gli  con- 
rerii  la  venuta  costi  di  mesa.  Pietro  Paolo,  e l’or- 
dine che  avevano  dato  le  SS.  YV.,  osaodoiter- 
mini  che  giudicai  a proposito  per  aiutare  la  ma- 
teria, e per  ritrarre,  avanti  che  io  parlassi  col 
I Legato,  il  più  che  io  potevo  della  intenaiooe  loro. 

Sua  signoria  mi  fece  leggere  molle  lettere  avute 
: da  Roma  , e fra  le  altre  una  di  Capaccio,  molto 
prudente,  e veramente  a proposito  delle  rose  d’I* 
lalia,  replicandogli  assai  cose  in  uome  del  ponte- 
Tire,  coorortamUdo  ad  operare  con  costoro,  che 
pigliassero  verso  edordine  di  natura  con  iVene- 
aiani  che  la  chiesa  non  avesse  ad  essere  in  pruda 
loro,  perchè  quelli  si  erano  presi  siu  qui  avevano 
poco  operaloj  riandando  clw  1’  oratorà  di  questa 
Maestà,  che  è a Veiiesia,  fa  iiisiiio  a loro  lettere 
finte,  e gli  avvertisce  di  tutto  quello  che  ha  a se- 
guire» acciorrbc,  diuimuIaU  rignoranaa.possino 
mostrar  di  fare  le  imprese  che  fanno  t sicché  v<^ 
sire  signorie  intendono igovemì dicoituro, cno- 
noslante  lì  couoscliino,  e perchè,  come  io  scriui 
per  un’altra  mia  alle  signorie  vostre,  mi  dissero 
che  i Veneaiani  se  lo  avevano  guadagnato,  non 
vi  aanoo  rimediare.  Mi  couferi appresso, comedi 
nuovo  erodeva  ottenere  che  questa  Maestà  scrive- 
rebbe a quel  Senato,  che  se  non  si  astenesse  dal- 
le cuae  delle  Chiesa  , moalrerebbooo  loro  di  non 
l’avere  per  bene,  e che  forse,  veduti  i modi  del- 
rOralore  Francese , che  è b , vi  si  manderà  un 
uomo  appasta  con  dette  lettere,  e che  sb  buon 
servitore  della  aanlità  del  Papa.  S<«o  io  su  dua  o 
tre,  però  non  posso  dime  paHicolarmenlralbsi- 
gnorie  vuetrr.  E credo  che  l'uomo  che  verrà  per 
la  unione  dì  Toscana,  sarà  mess.  Francesco  da 
Mansi,  col  qnab,  veduta  U dis{>osuioae  di  costo- 
ro, mi  sono  sfonuto  gratificarmi  più  che  io  ho 
possulo.  Questa  venuta  di  costui  nuo  so  come  si 
iàrà  preUo,  per  il  rìlratlo  che  ne  feci  da  Rul>er- 
lel.  L’ooroo  per  Veneaia  crudo  si  spedirà  infra 
un  giorno  o due.  Ritraggo  che  questi  Oratori 
Ispani  gli  dissero,  che  quando  iprefalt  Veneaiani 
fossero  numioatì  dai  loro  re  cattolici,  con  condì- 
ciooe  che  eglino  avessero  a rilasciare  le  cose  in- 
giustamente occupale  delU  chiesa,  dovrebbe  sod- 
disfare alla  santità  del  pontefice;  e cheiotalcaso 
questi  Francesi  fareUlioDo  ilinedesimo. Oraque- 
sta cosa  consiste  nell’accordo  dcirimperatore, 
|iercbò  ae  costoro  iwnsaldaAoqueslapiaga,aven- 


D I F R A N C I A ;ol 


I ilo  visto  l’csperieoB  ebe  hanno  degli  Spagnuoli, 

I nou  si  eorranno  ancora  inimicare  con  i Veoeaia- 
ni.  Quando  questo  avesse  quel  fine  che  qui  si  de- 
• sidera,  spererei  io  uguì  nùido  qualche  bene.  E 
I perchè  le  cose  del  Legalo  sono  quelle  dove  si  ha 
I a giudicare  il  lutto,  con  quei  pochi  meaai  che  io 
' liu,  le  fu  veggbiare  assai;  e queste  ultime cosedi 
Furli  che  io  ritraggo,  gU  hanno  dato  assai  nel  cu- 
I su  ; c mi  prestino  fede  le  signorie  vostre , che  se 
I il  puotefice  ci  fa  quello  che  pon,  hoaueoraqual- 
I che  spcransa  che  noi  polreosu  vederaqnalcbebe- 
ne.  Rimasi  coi  prefalu  Oratore  del  pontefice,  che 
{ itriunesse  d’accordo  col  Legato deH’ora,  U quale 
j voleulieri  allungherei , peridiè  poco  altro  credo 
; poterne  ritrarre,  se  nooqueslacuodotle,cbevor- 
I n-bbooo  che  vostresignorie  facesserudì  qualcuno 
di  questi  Baroni  del  reame  di  Napoli;  di  che  vor- 
rei prima  avere  qualche  lume  dalle  signorie  vo- 
stre. Come  per  nùa  altra  dissi  a quelle,  Turpioo 
i 1m  preso  pallilo  di  mandare  alle  signorìe  voatM 
I per  i datiurì  delJi»  paghe  del  re.  lo  non  l'bo  nè 
I confortato,  oè  sconrurtalo,  eqoantoalb  proprietà 
; mia,  non  mi  darà  mai  noia  <^ni  sinistro  termine 
che  usassero.  Non  vorrei  già  che  egli  avessero  a 
Care  un  minimo  cenno  di  alcun  disonore  verso  b 
città,  del  che  non  credo  si  menchi  da  questa  ge<^ 
le  del  Bagli , perchè  sono  disperate  e sconfitte , 
che  è male  avere  a fare  con  siniil  generuionedi 
uomini.  Uno  di  questi  primi  ibi  governo  si  è do- 
luto che  il  re  parli  si  brgamente  de’  Vi  11111»  , 
il  che  non  ha  (àtto  punto  buonoeSetto,  e noi  sia- 
mo stati  qualche  poco  incolpati  | e quest*  Oralor 
Veneto  non  aUeuda  ad  altro  che  a giiutifienrii, 
ed  a pensare  de*  rimedi  cheb  parole  sue  si  eppic- 
cbino.  lo  in  ogni  modo  sono  per  scrivere  larga- 
mente quello  che  mi  è detto.  La  prudeoia  delle 
signorie  vostre  le  modererà  con  quei  n»odi  o ri- 
fili che  parrìi  loro;  slb  quali  mi  raccomando. 
Q«ee /tticissime  ro/eeet. 

Lione,  die  i^J'thrumrii,  lSo3. 

‘ E.  / D.  i 

I rtr^Uor 

j Hicautva  VMomas  Oralor. 

Moosìgtkora  di  Nemors  ancora  ai  è riaeolito  tu  ’ 
queste  buone  nuove  della  tregua,  e ricorda  il  j 
suo  Davil,  e mostra  desiderarlo  assai,  e vorrebbe  j 
I che  una  volta  si  coodueesse  a Livorno,  Lesigno-  t 
ne  vostre  sì  degneranno  dirmi  quello  ohe  io  ab- 
bb  a rispondere. 

XIV 

Domini , Me. 

Come  per  b precedente  mia  de*  19,  la  quale  | 
larìi  con  questa , per  non  avere  avuta  conaodilà  ; 
di  apportatore,  scrìvo  alle  signorie  vostro,  rìma-  I 
si  di  esser  col  Legalo  ; e ^>er  U cosedi  A lesnagoa  j 
e partila  del  re . non  si  e possulo  br  prima  che  | 
ìermattina.  Rundai  a sua  signoria  reverendissima  ! 
e gli  avvisi  ed  i rimedi  che  ooeorrcfehbooo  alb  | 
aigoorìe  vostre , pregandola  sempre  che  in  que-  j 
sii  loro  accordi  corrispoodeescro  nna  voltaatan-  I 
la  lède  ed  osservanaa  loco.  Mi  rispoin  che  noi  a-  | 
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j v(*v»mo  11  Mare  più  cootenli  di  prnrnlc.  cbrda 
j uo  gran  tempo  in  qiu  , c che  io  scrivessi  ^tla  ti* 
L gnoria  e al  GonCiloniern , che  attendessero  a sla* 
re  ik  buon  animo  e far  buona  cera,  che  presto 
. vedrebìsono  che  glieirellicurii'pomierrMMm<»a|- 
le  parole.  E [sarcndomt  in  l>uuiia  disposiiionc, 
soggiunsi,  vorremmo  una  volta  uscire  di  generali, 
« {sarleripar  seco  del  buon  animo  che  riconosce- 
vo nella  €*era  sua.  Mi  disse:  Noi  mandiamo  nies. 
I rnmeesco  da  Naani  a Firensc  e a Roma  ,e  eoo* 
' ferirà  cose  che  piaceranno  assai,  e farassi  l’uiiio- 
ne  quale  voi  avete  mostrato  desiderare:  e nell'ap* 
I |MinLiinrnlu  che  aviamo  fatto  con  l' Imperatore , 
• quale  fi-miamino  iersera,  e questi  Oratori  se  ne 
I sanno  per  tornare,  con  la  ratificacionc  avanti 
: Pasqua,  si  fon  trattale  le  cose  vostre  come  le 
‘ nostre  proprie;  u vuleudolo  ristringer  più  oltre, 
e massime  come  Pisa  rimaneva,  c se  noi  aveva* 
mo  ad  aiutarci  per  via  nessnna.  mi  distecbcaoa 
voleva  andar  piu  in  Ik.  perchè  pulreltbe  nuocere 
il  parlar  suo  avanti  che  la  ralifìrasione  vmisse; 
lasciando  uienle  di  manco  andai-e  questo  motto 
ihe  mi  parve  da  notarlo.  Stale  Itene  ad  ordine, 
e ^trovvìslt,  e lasciale  pensare  e f.ire  il  resto  a 
nei.  Non  volli  entrare  nelle  rondone,  perchè  ol- 
ire al  disegno  che  io  so  che  hanno  di  darvi  (|uai- 
cuno  di  questi  Baroni  del  regno  di  Napoli,  il rn- 
ginu  del  Dagli  mi  aveva  detto  che  mi  richiede* 
rebbe  gli  confermassimo  le  cinquanta  lance,  e 
pero  ionia  entrare  in  questa  parte,  mi  )ieemii.ii 
da  sua  iigiwtria  rrTcrendissima.  perchè  partenibt, 
questa  (iialtiiia,  avanti  che  io  gli  parli  più,  le  si* 
gnoric  vostre  dovranno  aver  concluso  con  qual* 
runo  che  avranno  giudicato  a propotilo  loro  ; e 
qui  tt  poi  ntanco  fatica  il  difendere lecosequando 
son  falle.  K così  il  segretario  prese  licenca  da  sua 
signoria  reverendissiiiu,  e se  ne  verrà  fra  due  o 
Ire  di.  Rulterlet  col  quale  venni  da  casa  del  Le- 
gato sino  alla  chiesa,  mi  raflermò  le  medesime 
rose,  e se  questa  volta  non  hanno  avolo  rispetlo 
alle  signorie  voslrc,  si  può  disperarsi  per  sempre 
delle  parole  loro,  in  modo  ne  hanno  parlato,  e 
j ancora  fuori  di  noi.  Entrando  900  il  prelato  Ru* 
itcrtet,  come  lasciavano  in  questo  accordo  le  co* 
se  di  Pisa,  non  mi  volle  uscire  a nulla  ; ma  mi 
disse:  Mess.  Francesco  va,  come  voi  sapete,  ed 
io  per  commissione  del  legalo  gli  ho  a dare  par- 
ticolari islrutioni  e arlKoli^pcrcbè  questo  uomo, 
che  ci  « per  ì Pisani,  è un  folle,  e mrss.  Fran- 
cesco detto  la  farà  meglio.  E benché  non  mì  ri- 
spondesse alla  proposta  mia,  non  mi  è parso  in- 
conveniente dirne  quel  tanto  nc  ritrassi , perchè 
o ce  ne  vogliono  addormentare,  o non  V hanno 
concessa  aU’lmperalore,  come  qualcuno  giudica. 
Parondomi  che  Tuoino  ragionalo , e quasi  con- 
cluso di  mandare  a Vroeiia , fosse  più  cura  dcl- 
l'Oralore  del  Pa|>a,  che  mia,  avanti  che  vi  en- 
trassi o con  Ruliertet  o col  Legalo,  volli  essere 
col  prefito  Oratore,  e rnnfchiigli  i ragionamenti 
avuti  con  loro,  gli  disu  che  mi  eromaraviglialo 
che  non  fossero  usciti  a rosa  alcuna  di  questa  de- 
lil>eraiioae,  che  si  era  fatta  più  a propoiiloeoe- 
cessarta  , che  nessun' altra  cosa,  perthè  t Vcnc- 
xiani  iniendeuero  una  volta  la  mente  del  re  nelle 
rosa  del  suo  padrone.  Mi  risp«ur]  Ogni  cosa  va 
lume,  e questa  si  è difièrita  perche  io  ho  lettere 
dal  Vescovo  di  Ragugia  che  messer  Pietro  Paulo 


tari  a tempo  alla  rocca  di  Porli  ; e costoro  peQ-  ' 
sano  alte  cose  più  che  voi  non  rreilete  ; e non  è 
hene  che  si  tcu-«prìno  più  oltre  con  i Veneciani , 
se  la  ra>ìlicaiione  dell’  appuntamento,  che  hanno 
fallo  questi  Oratori,  o»n  viene  da  quella  Cesarea 
maestà,  pcrebè  scuoprendosi,  gli  potrehhono  far 
crescere  rimimo.  Ma  siate  di  ouona  voglia  che 
nostro  Signore  non  è per  quietarsi.  Questa  u* 
mone  con  le  spalle  del  re  darà  da  pensare  ad  al-  | 
tri  e rc|mUtHme  a noi;  e sua  Santità  si  vuole  ar- 
mare in  ogni  modo;  e se  fra  lei  e te  SS.  VV. 
avranno  un  mille  uomini  d'arme,  con  gli  altri 
aderenti  e con  la  repulatione  dello  stato  di  Mi- 
lano, provvisto  come  egli  è»  e fia,  i Viniaiaiii 
dovranno  |>rnsare  dove  sono  entrati.  Non  restai 
di  replicargli,  che  nm  ci  nascianio  di  parole  e 
loro  di  etiètli.  B volendo  forse  6nire  i ragion.i- 
menti,  o darsi  ripulaxione.  mi  disse:  Io  ho  tal 
cosa  in  confessione,  ed  in  articm/o  conteientiae , 
che  se  io  ve  lo  potessi  dire  , voi  intendereste  che 
io  non  parlo  a caso.  E difilciletrarre  dagli  uomi- 
ni quello  che  non  vcglionn,  ed  il  giuditio  di  que- 
sti rtlralH  appailiene  a me  lasciarlo  fare  alle  si- 
gnone  vostre.  Fui  dipoi  da  questo  cancelliere  del- 
la provincia,  il  quale  parte  dimaltina  ben  con- 
tento di  costoro  così  di  dinu>straKÌoni  come  di  ef- 
fetli,  che  Thanno  presentato  di  argenti, e onora- 
to assai}  e gli  riandai  la  devosioneeltenevolenaa 
delle  signurie  vostre  verso  del  suo  Re,  e la  spr- 
ratita  che  avevano  in  lui  in  ogni  nostro  bisogno  , 

H che  conoseerel>be  sempre  quancbi  se  ne  avesse 
a veder  esperienaa.  Mostrò  essergli  caro  ; e mi 
aHermò  che  indubiLvtamenle  il  suo  Rep.isserebl>c 
in  Italia,  e che  gli  farebbe  intendere  ledimostra- 
tioni  fattegli  in  nome  delle  signorie  vostre.  E 
questa  passala  aflermo  in  maniera,  che  o saran- 
no al  lutto  vituperali,  o la  stessa  dovrà  seguire; 
massime  perchè  costui,  dicono,  ha  la  mente  sua, 
c che  quello  che  egli  ha  fatto,  è per  aver  luogo. 
Presi  questo  partito  di  riparlargli,  perche  Rn1»er- 
tet  disse  a questi  di  passati  ad  Ugolino,  che  quan- 
do questa  pratica  di  Pisa  per  le  mani  loro  non  ^ 
riusciste,  questo  rancellierc  sarehi>e  atto  a farve-  1 
la  restilnirc;  e che  egli  era  uomo  che  andava  vo-  ! 
lenlicri  dove  vedeva  il  profitto. Sequesto parca-  I 
lieno  da  quello  che  mi  hanno  dettoaltra  volta,  la 
natura  loro  è di  star  sempre  maisnpiùd'un  par-  , 
tilo  , e le  signorie  vostre  me  ne  scaseranno  , nò  ; 
dovrò  poter  esser  dannalo,  scrivendo  quello  che  j 
io  ritraggo.  Saro  avanti  parta,  con  il  gran  ran-  t 
celliere,  il  qiule  non  parte  prima  di  lunedi;  e do-  • 
po  la  bsmala  del  Legato,  in  queste  pratiche  che 
hanno  girato,  è quasi  sempre  intervenuto;  e ri-  > 
traendo  niente  di  piii.  ne  darò  noiiiia  alle  signo-  . 
rie  vostre.  E se  le  cose  allargassero  punto,  come 
ijuslcuno  giudica,  sarebbe  forse  più  facile  il  ri-  I 
trarre  qualche  cosa  ; ma  in  tutto  è il  contrappeso,  ' 
perche  allagandosi,  vi  avrchlie  ad  intervenire 
ì’ammiraglio,  che  non  è mai  stato,  per  quanta  io  | 
intenda,  volto  alle  rose  d’Italia.  Ma  di  questa 
mossa  ne  scriverò  più  particolarmeiile  altra  volta  t 
alle  signorie  vostre,  se  et  troverò  fondamento.  I 
Bisogna  che  le  signorie  vostre  mi  aUliiano  per  1 
scusalo,  che  secondo  l' arbitrio  mio,  non  ^>o-  { 
Iranno  avere  mie  lettere  fra  un  mese  , perche  il  ^ 
re  infastidito  dello  stare  racchiuso,  si  vuol  ferma- 
re per  tutti  questi  iisoghi,eoondovràpenarmi>l*  | 
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to  m«Do  a coiidurTÌti  ; e quando  la  corte  non  c 
ferma  » non  ù j>uò  fare  o intendere  alcuna. 
Aggìugneei  questa  incomodila,  che  Ugnlinu  h 
inalato,  cd  é pnncipio  di  lungo  male,  ancnrcliè  i 
I egli  non  sìa  lii  ]>cricoln  alcuno  e in  venik,  ri-  ; 
I spetto  alla  lingua  ed  alle  pralirhe,  ri  è un  utile  | 
I Uomo.  Seguiterò  la  corte  lunedi  o martedì , pia- 
; rendu  a Dio.  lì  Legato  fere  dare  cento  A 
genti  del  Bagli , e dicemi  aver  fatto  questo  per- 
chè non  mi  facessero  quali  he  disonore,  al  che 
non  avrchlwno  rimedio  per  rolibiìgo  che  gli  han- 
no, erbe  le  signorie  vostre  aspettino  questo  con- 
to, e le  contentino,  perchè  le  genti  d'arme  voglio- 
no esser  |wgate.  E veramente  se  non  pigliava  que- 
I sto  modo,  por  una  doaxina  gli  aveva  del  continuo 
intorno  in  ogni  lungo.  Delle  condizioni  di  questo 
accordo  si  intende  molto  poco,  e molti  sacramen- 
ti vi  è stalo  infra  loro.  Dicono  questo  e l’ una  e 
l’altra  parte,  che  egli  investe  del  durato  dì  Mi- 
lano, e che  costoro  gli  danno  sonima  di  denari  e 
gente  |>er  questa  passata.  Del  sig.  Ludovico,  o 
che  questi  oratori  Alamanni  se  ne  sieno  rululì 
scaricare,  o che  pure  sia  in  fatto,  hanno  usalo 
dire,  che  neH’aldiorearsì  questi  due  re  ne  delii»e- 
reranno,  e che  in  fede  il  re  cristianissimo  ha  pro- 
messo in>enrio,  e dargli  qualche  cosa  da  vivere 
dalla  banda  di  qtu.  Di  don  Federigo  sì  parla  o- 
norevolmenle  e dagli  Spagnuoli  e da  costoro;  e 
per  altra  mia  ne  ho  detto  quello  che  io  intendo 
alle  SS.  vostre,  e mauime  quello  che  poleise 
muovere  questi  Ispani,  t quali  ogni  di  più  aflèr- 
raano  rlie  i loro  re  cattolici  lo  vugliooo  rimettere 
in  quel  regno,  e dare  al  figlio  suo  la  regina  Tor- 
chia di  Napoli,  cioè  quella  che  fu  donna  del  re 
Fernando.  Questi  Francesi,  mi  dice  il  segreta- 
rio del  re  Federigo,  sarebbono  sul  volergli  dare  { 
quella  di  Fois,  che  è nipote  di  questo  re  e regi- 
na, e che  nuovamente  hanno  stretto  assai  ed  il 
Re  ed  il  Legato  a voler  scuoprirc  gli  Spagnuoli, 
se  essi  dicono  di  buon  animo  o se  fingono  a qual- 
che loro  proposito  questa  promessa  cosi  certa  di 
restituirlo,  ec.  E per  «pianto  egli  mi  dicache  : 
non  lo  hanno  consentilo , il  che  essendo  con  assai  I 
più  loro  onore  che  questa  tregua , che  è di  pre- 
sente , bisogna  o che  disegnino  accecare  quei  re 
cattolici , o che  quella  sia  la  parte  loro  in  questa 
divisione , o ebe  temino  cLc  non  gli  scuoprìssaro  | 


con  1’  Arciduca,  e che  ne  seguisse  contrario  ef- 
fetto da  quello  che  questi  Francesi  disegnassero 
di  firc.  Vostre  signorie,  e di  questo  e dell'allre 
ctkse,  giudicheranno  secondo  la  loro  solita  pru- 
denza : alle  quali  mi  raccomaodo , e di  nuovo  mi 
scuso,  che  {>rr  me  non  mancherà  di  seguire  la 
corte,  ma  finché  essa  non  si  fami,  non  pctru 
far  niente,  nè  mi  rslenderù  di  vantaggio.  Jient 
%-aleant  DD. 

In  Lione,  die  aa /fbmuni,  i5o3.  Cursim. 
£.  y.  D. 

strvitor 

Niculavs  HAcmAViLi.i;s  «S'ecrei. 
XV 

Nftgnijici  Domini  , etc. 

Poi  che  venne  la  ratificazione  della  tregua  di 
.Spagna  io  sono  stato  conlinuamente  in  sulle  staf- 
fe }>cr  venirmene  a cotesta  volta  : e alla  magni- 
ficrnza  dell’ Oratore  parse  che  to  non  jiarlissì 
prima  che  dì  qui  fossi  partito  messer  Francesco 
da  Marni,  mandalo  in  cosili  per  quelle  cagioni 
che  VV.  signorie  aranno  intese  da  detto  Oratore, 
e aveva  falla  delit«eraztnne  che  io  |mrtissi  seco; 
dipoi,  esaminando  meglio  la  cosa,  non  volse  par- 
tissi con  lui,  giudicando  che  lo  andare  io  con 
quello  gli  togliessì  reputazione,  e faceui  parere 
questa  sua  venuta  una  cosa  mendicata  dalle  si- 
gnorie vostre.  Trovomi  ancora  qui,  e per  essere 
solo  mi  bisogna  aspettare  compagnia,  e venerdì 
prossimo  partirò  senza  manco,  nel  quale  tempo 

10  amliasciailore  partirà  anch’egli  per  ire  verso 

11  re.  Racconiandomi  infinite  volle  alle  signorie 
vostre;  e mi  rimetto  delle  coseim{>ortaoti  a tutto 
quello  ne  scrive  , e ne  ha  scritto  i'Oratore,  per- 
chè è prudenlissinio,  sollecito,  e afiesionato  alla 
juiUia  sua.  Bene  valete. 

Die  25  febntnrii,  i5o3.  In  Lione. 

tervUor 

Nicolauì  Machiàtbllus  Secretermt. 


\. 
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I 

iccofò,  tu  euva/eherai  a Piomhi/io  a trovare 
quel  signore  per  le  cagioni  che  noi  ti  abbiamo 
riferito  qui  a bocca  ^ le  quali  ci  sono  parse  di 
qualche  traportania , e per  lo  interesse  del  si^ 
gnore , del  quale  si  tratta  principalmente , e di- 
\ poi  per  il  nostro  t de‘ quali  desideriamo  la  con- 
j servaaione  di  quello  stato  nel  modo  che  si  trema 
I di  presentai  * veggendo  n*  confini  de*  Senesi 
t mettere  ftente  insieme,  risentendo  mala  disposi- 
j aione  del  popolo  suo  verso  di  se,  con  molti  al- 
I tri  accidenti  che  da  diverse  bande  ei  tornano 
agli  orecchi , non  possiamo  fare  di  non  essere 
I curiosi , e di  non  tener  conto,  e mettere  ogni 
' industria  per  ovviar  che  nessun  altro  vi  entri, 

to  lo  alteri  in  alcun  modoj  le  quali  cose  tu  par. 
lerai  modestamente,  facendoli  poi  intendere  che 


I noi  ti  abbiamo  mandato  In  per  offerirgli  tatti 
quelli  favori  che  fili  saranno  necessari  , e far- 
gli ancora  poi  provedere  alla  eonservaaicme  sua 
per  ogni  verso  j e così  gli  offerirai  a fine  se  ae 
trapga  uno  de'  due  effètti,  o tutta  due  insieme j 
r uno  è che  sua  signoria  torni  in  fede  con  esso 
nei } r altro  i che  se  gli  ara  di  bisogne  di  fa- 
vore alcuno,  noi  lo  prot'veggiamo , e a un 
desimo  tempo  si  facci  il  bisogno  suo  € il  nostro, 
rfella  starna  tua  in  quel  luogo  osserverai  dili- 
gentemente tutte  le  qualità  del  signora,  la  di- 
sposiiione  drpli  uomini , che  parta  abbina  i 
Senesi , e quale  noi.  K passando  da  CampigHa 
potrai  parlare  col  Podestà  nostro  in  qual  luo- 
go, a pigliare  informazione  da  lui  di  tutte  quelle 
che  eccorreesa  dirti  (i). 


A GIAMPAOLO  BAGLIONI 


COMMISSIONE 

! 

I DATA  A BICCOLÒ  MAaUAYBLU,  M iin)ATO  A PBBL'GIA , DltUBRATA 

a’dI  8 DI  APRILE,  4505 


Al  cavalcherai  cen  ogni  celerità  a 
trovare  Giovanpaule  BagHeai  in  quel  luogo  de- 


ve rw  intenderai  che  e*  staj  e la  cagiena  di  quo-  | 
sta  tua  mandata  b per  la  Intera  che  lui  ha  > 


(i)  Di  questa  apediaioiM  dmi  ai  fono  trorate 
lettere.  I 

(a)  Bonaecontacerleloo  eoa)  rTportereflarr»  I 
per  il  qmle  fa  spedito  il  MRchìaTelU  e coalati  | 


■ Si  delitterò  rmuettare  tutte  le  genti  d’ enee.  ì 
M e Bendarle  io  quel  di  Pisa,  ec. , et  per  ba*  ' 
« queato  ai  mando  a talli  la  pmtenia  ; c quelli  I 
« che  avevano  a esser  rìcerrbi  dell*  anno  dei  bs*  [ 


; V- 


Digitized  by  Googic 


LBGAZ10!<E  A GIAMPAOLO  BAGLIONl  ;o5 


scritto  a mossor  Vinetnsio , di  che  ieri  Ìmìì  d 
dotto  notioioi  0 porche  (u  no  se*  informato  a 
pioHO,  noti  ti  st  dice  mitro  del  conteautodi  essa,’ 
I ii  parlare  tuo  ha  a cominciare  da  questo  suo 
, ayyisOf  e dipoi  mottrarg/i  la  maraviglia  e di- 
j spiacort  che  nei  ne  ahtuamo  aatOt  e per  V in- 
' terosse  sue,  quale  è nos^o,  per  avere  sempre 
' pensate  di  avere  comime  con  quello  stato  di  Pe- 
Ogni  evento  j e dipoi  , per  non  ci  potere 
servire  della  condotta  sua , quale  et  reca  tanto 
daame  e travaglio,  quante  %ieruna  altra  cesa  da 
buon  tempo  in  qua  j e non  meno  per  non  avere 
I mai  la  signoria  sua  fino  ad  ieri  fatteci  intenda- 
( re  alcmaa  cosa  di  quei  suoi  sospetti  e pericoli , 

1 che  sappiendo  quante  noi  amiamo  la  sua  prò- 
' prietà  e la  conservasione  di  quello  stato,  ci  pa- 
! reva  verisimi/e  dotterà  essere  avvisati  di  tutto, 

; ed  essere  reputati  tali  amici,  che  potessimo 
\ consigliare  ed  aiutare  la  sua  signoria  ntlC  una 
cosa  e nell'altra,  disponendo  in  questa  parte  le 
\ parole  tue  in  modo , che  paia  che  queste  sia  so- 
: Immente  causa  di  questa  tua  andata,  e che  noi 

■ di  questa  sua  dehberatione  non  intendiamo  al- 
\ tra  causa  che  quella  che  lui  stesso  vuole  che  si 

■ creda  j e quali  fieno  le  risposte  sue,  tale  biso- 
gna che  sia  dappoi  il  tuo  procedere,  per  con- 

' durti  con  questo  parlare  a mostrargli  che  noi 
moa  ci  teniamo  ben  contenti  di  sua  signoria, 
pungendolo  in  qualche  parte  del  carico  che  ne 
; conseguirà  , rispetto  al  potersi  arguire  di  lui 
ingratitudine  di  tanti  bene  fisi  ricevuti  poco  tem- 
po fa,  emaneamento  di fede  nel  mestiere  suo , 
che  sono  li  due  primi  fondamenti  e capitali  che 
si  debbano  fare  gli  uomini , diminuendo  questo 
sospetto,  che  lui  mostra  avere,  e rispondendo 
ad  ogni  particolantài  il  che  ti  fa  facile,  ri- 
i spalto  allo  essere  in  che  si  trovano  le  cose,  di 


m neplaeilo  n«  furono  ricerebì , infn  i «pulì  era 
a Giampaolo  Baglioni,  che  aocon  lai  aceeltò 
m et  ratificò;  ma  mandaiuk)«egli  la  prestantaco* 
m roe  agli  altri , aoa  la  ToUe  accettare,  allegali* 
m do  non  li  poteva  partire  da  casa,  rispetto  agli 
m nimici  sua,  e'quali  dicera  ebetenevano prati* 
« ca  di  molratargli  lo  stato.  Et  pnrbè  la  eoo* 
« dotta  sua,  insieme  eoo  quella  del  figliuolo, 
*•  era  di  i35uumini  d’arme,  che  in  fallo  era  la 
« ma^(ior  parte  della  gente  d'arme  della  cilUi, 
« fu  giudicala  cosa  importaolssuma,  ec.  Non  si 
" poterà  credere  che  Giampagolosl  bruttamen* 
m te  mancassi  di  lède,  e però  vi  mandò  la  signo* 
« ria  un  ootno,  cl  quale  ne  riportò  la  medesima 
« resoIuBoue,  cioè  di  non  si  volere  , nè  potere 
• partire  da  cara , rispetto  agli  nimici  sua , ma 
u che  in  ogni  altra  cosa  si  mostrerebbe  boooo 
u servitore  della  città.  R itrasse  detto  uomo  nel* 
m lo  stare  mel  poco  in  Perugia,  ebe  questa  era 
« una  intelligena  tra  lai  c casa  Onina,  Pan* 
m dolfo  Petrucci , Consalvo  Ferrando , Barto* 
m lommeo  d’Alviano,  e tutto  il  resto  della  parte, 
m e ebe  il  disegno  snoeraindugiare ancora  qual* 
» che  poco  più  a scuoprìre  l'animo  ano , cc.  ma 
m sendogU  mandata  la  presUnaa  fa  necessitato  o 
M pigliarla  e servire,  o vcnniesite  scooprire  Ta* 
« nimo  suo , come  foce,  m 


che  tu  hai  buona  notisia , per  ridurlo  in  luogo  [ 
dove  tu  possa  conoscere  la  causa  vera  di  questo  \ 
suo  pensiero  j ii  quale  a eoi  pare  che  non  possa 
avere  messo , cioè , o che  abbi  grandissimo  fon- 
damento, o sta  tutto  collocate  in  disegno  di  mi- 
gliorare condisiene j e questa  ultima  parte  è 
quella  in  nella  quale  bisogna  che  tu  metta  dili- 
genza , per  tirarne  il  piu  che  si  può , che  non  ‘ 
ad  nitro  fine  che  questo  noi  ti  mandiamo  là.  tl  { 
nella  stanza  tua  in  quel  luogo  farai  diligente  ri- 
cerca delie  genti  che  e'si  trova,  e dove  elle  Sie- 
ne. E passando  da  Cortona,  il  che  noi  giudi- 
chiamo essere  a proposito , ricerchei'ui  dai  ca- 
pitano di  quel  luogo  se  egli  avesse  notisia  alcu- 
na di  queste  cose,  e immediatamente  che  ti 
sarai  abboccalo  eoi  predetto  Giovanpaule,  ci 
durai  notizia  drogai  tuo  ritratto. 

Ex  Palai.  Fior.,  8 apr.,  l5o5. 

Ego  Marc.  Virg. 

Decemv.  Lil>.  et  Bai.  Reip.  Fior. 

1 

hfsigulfet  ed  Ercelsi  Domini , Domini  mei 
singu/arissimi. 

Giunto  che  io  fui  iersera  a piè  di  Cortona,  e in* 
tendendo  comeP.**BartuUni  era  lornatoda  Giam-  | 
pania,  e trovar jù  lassù  ; ed  essendo  ora  da  non  | 
possere  di  dì  esser  a Casliglioni , ed  avendo  etiam  j 
cocniniisinne  da  VV.  SS.  di  parlare  con  Anlooio,  i 
alloggiai  seco  ; parlai  con  lui,  e da  P.”  intesi  co«  | 
me  era  seguilo  il  caso  suo,  di  che  lui  mi  disse  ! 
avere  dato  notisia  appunloalle  SS.  vostre.  Que*  i 
sta  mallioa  dipoi  di  buon'ora  fui  con  Giampau*  ^ 
lo,  e innanai  e dopo  il  desinare  parlai  seco  più  | 
che  tre  ore,  nel  qual  tempo  el4>i  larga  comodità  i 
di  potere  eseguire  la  conimusiuoc delle  SS.  VV.  > 
la  quale  aveva  tre  capi:  il  primo  se  voleva  ser*  ' 
Tire  o do;  l'altro,  non  volendo  servire,  quali  , 
erano  le  cagioni, ose  l'erano  per  migliorare  con*  | 
diiioni,  o se  l'aveno  maggiore  fondamento,  Tul* 
timo , che  non  si  rompessi  con  seco , per  non  gli  I 
dare  occasione,  ec.  Per  eseguire  tultea  tre  que-  ' 
sle  cose,  io  entrai  con  lui  nel  modo  rhe  m'  ordì*  | 
naroDO  le  SS.  VV.  per  la  biro  insirasiooe  j mo>  I 
slraodo  che  le  VV.  SS.  si  dolevano  diqueslisuoi  , 
impedimenti,  maravigliandosi  non  lo  avere  in-  . 
teso  prima  ; e che  cosi  ora  quando  l'avevano  in*  | 
teso,  gli  offerivano  ogni  con  per  la  sicurtà  dello  | 
stato  suo.  Lui  rìngnsiò  molto  amorevolmente  le 
VV.  SS.  delle  offèrte.  Disse  nouloaverefatloin-  > 
tcodere  prima,  per  noneueroesutopnmaaccer-  ^ 
lato;  e che  ora  sapendo  ì pericoli  rhe  gli  sovra*  ! 
stavano, eie  macrhinaaionide'Coloancsi  edcgli  • 
altri  suoi  nemici,  e le  pratiche  che  gli  aveno  te-  i 
note  infino  dentro  io  Perugia , e che  presto  Je 
scuoprirehbe,  nou  vedeva  a nessun  modo  possersi  : 
obbligare  ad  altri  saura  un  maniresto  perìcolo  di  I 
perder  lo  stato  , e che  gli  era  molto  meglio  ora  , 
aversi  tagliato  legno,  cheavere  presi  i vostri  da-  I 
narì,  e dipoi  io  sul  bello  delle  iasioni  aversi  a par-  ' 
lire.  Di  questo  ngionameolo  ei  saltò  nel  modo,  « 
che  si  procede  anno  con  luì,  e come  mentre  che  | 
gli  stette  in  campo,  ed  essendogli  ogni  di  scrìtto  j 
wsuoiebevenisu,  voi  non  glivolealidarelicen-  f 
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Ita  ; onde  che,  per  non  rompere  con  toi.  fece  che 
il  aignor  Bartolommeo  venissi  a Perugia,  della 
I venata  del  quale  voi  entrasti  in  tale  soq>etto,  che 
I lo  eM>e  a mandare  sia;  e che  non  vuole  quest’an* 
i tio  avere  a fare  cosi  ; ma  che  crede  bene  assetta* 

: re  in  modo  le  cose  me  qnesl’  anno , e auienrarù 
* in  tal  ibrma,  che  qucst’altro  anno  e'potrli  servire 
I SS.  VV. , dicendo  euerecerto  di  avere  ad  estere 
più  vostro  servitore  che  mai.  E rispondendo  io  a 
questi  sua  sospetti  quelle  risposte  che  ri  sono,  e 

I giustificandogli  le  cose  d‘anno,  lui  soggiunse  che 
non  posseva  stare  l>en  contento , n^  riposarsi  sopra 
di  voi.avendo  voi  lenutopratica  tempre,  et  efrem 
I pochi  giorni  sono  ristrettola,  di  condurre  Fabbri* 

' tio  Colonna;  e lienchènoo  si  sia  concluso,  tamen 
'■  sipniria  tantolsaltcrela  cosa,  che  si  concluderei»* 

; Im>,  e lui  si  vcrreblie  a trovare,  quando  lussi  costà 
in  mesto  a'nemici  suoi;  equi  si  distese  assai,  de* 
testando  queste  vostre  condotte  Saielle  c Colon* 
tiesc  , e biasimandovi  che  voi  lasciavi  i Guelfi,  e 
che  quando  voi  vi  lussi atteouti  a loro.efatto  un 
corpo  di  lui.  Bartolommeo  e Vitelli,  ri  andava  la 
rosa  l»enc  per  loro  e per  voi,  perchè i Colnnoesi 
rimanevano  bassi,  che  sono  i nemici  loro,  e Pan* 
dolfoe  i Lucchesi  stavano  a’termini, che  sono  ne* 
mici  vostri,  e Pisa  cadeva  per  se  medesima.  E re- 
plicando io  a questa  parte  quello  die  si  poteva , e 
che  era  eonvrnietile  ; e stando  lui  forte,  ebesi  fa- 
ceva per  roteila  Hità  avere  fallo  questo  corpo  di 
tutti  drHi  Orsini,  gli  uscì  di  liocra  che  vuiinon 
eri  più  a tempo  a farlo.  DoUesi  de ’riliellipcnigi* 
ni  che  stanno  a Cortona.  Dipoi  soggiunse  che 
quando  e’  fussi  accusato  della  fede,  e bieognassi 
giustificarsi , era  |>aralo  a farlo,  e che  aveva  nwv 
stri  i rapitoli  a molti  dottori  perugini,  e tiiltigli 
dicevano  non  essere  tenuto  a servire.  Alla  piarle 
dei  rìl>elli  staniioa  Cortona,  logli  dissi  cheqtiesta 
era  una  cagione , conosciuta  la  qualità  di  quelli 
che  vi  sono  stali  qualche  mila,  che  sua  signoria 
non  doveva  allegarla,  e per  questo  io  mi  vergo- 
gnavo in  suo  servisioa  replicarvi,  earagioname; 
ma,  quanto  al  }>oteni  lui  giustificare  di  non  esse- 
re oltbligaio,  avendomi  lui  dato  occasione  larga 
d'enlnrc  in  su  i meriti  della  fede,  e quanrella 
importava,  io  non  ho  consciensa  d'avere  lasciato 
indreto  rosa  alcuna,  che  intalecaso segli poleuì 
dire;  pigliandola  fxr  questo  verso,  che  io  mostrai 
che  le  SS.  VV.  di  questa  sua  delilieratione  non 
avevano  anto  tanto  dispiacere  perconto  loro  pro- 
prio, quanto  per  conto  suo;  perche  se  voi  rima- 
nete ora  allo  scoperto  ex  improvùo  di  i3o  uo- 
mini d'arme,  egli  era  tanti  cavalli  in  Italia  fuori 
della  stalla,  che  voi  non  eri  per  rimanere  a pie  in 
nessun  modo,  nè  per  ritirarvi  da  alcun  vostro  dise- 
gno; e così  il  male  vostro  era  curabile  presto,  ma  il 
suo  non  era  già  cosi  : perchè  se  voi  non  eri  mai  per 
dolervi  della  tua  fede,  presupponendo  che  i so- 
spetti sten  veri,  c che  gli  bisogni  stare  a casa,  cia- 
scuno che  sa  i meriti  vostri  vmodilui, sa  lacon- 
dotta come  sta,  sa  i pagamenti  come  e’sono  corsi, 
sa  le  comodità  che  gli  sodo  state  fatte,  sa  la  con- 
dotta fatta  per  il  figliuolo,  e a sua  richiesta,  sa  che 
tutta  la  prèstanta  gli  è tuia  portala  a casa  non  lo 
seiiserà  mai  ; ami  lo  accuserà  d'ingratitudine  e 
d'infedeltà , e sarà  tenuto  un  cavallo  che  inciam- 
pa, che  non  trova  persona  che  locavalchi, perchè 
non  facci  fiaccare  il  rollo  a chi  vi  è su;  e che 


queste  cose  non  hanno  ad  essere  giudicate  da  dot-  I 
tori,  ma  da  signori,  e che  chi  fa  conto  della  co-  I 
ratta,  e vuolvisi  onorare  dentro,  non  fa  perdila 
veruna  che  gli  stimi  tanto  quanto  quella  della  fe- 
de , e che  mi  pareva  che  a questa  volta  e'  se  la 
giuocaisi  ; e perchè  gli  stava  pure  in  sai  potersi 
giustificare , io  gli  dis4,  che  gli  nomini  drhlmno 
fare  ogni  cosa  pernon  si  avere  mai  a giustificare  ; 
perche  la  giustificasiune  presuppone  errore,  o opi- 
nione d'esso,  e che  si  ebl»e  anno  ancora  a giusti-  . 
ficare  per  conto  de'Francesi , e che  gli  toccava  I 
troppo  spesso  a giustificarsi;  e cosi  lo  panai  per  I 
ritto  e per  il  traverso,  dicendogli  molle  cose  co-  | 
me  ad  aroicu,  e da  met  e Itenrhè  più  volte  gli  ! 
vedessi  cambiare  il  viso,  mai  fece  col  parlare  se-  I 
gnn  da  potere  sperare  che  mutassi  opinione.  Que- 
sto è in  somma  quanto  nel  parlare  ordinato  io  j 
posso  riferire  alle  SS.  VV.  Quello  poi  rhe  coufu 
samente  e alla  spettata  si  ragionò,  fu  quasi  r>el 
mede.vimo  effetto,  ;>erchè  lui  stava  fermo  in  su  il 
volersi  stare  quest’anno  a casa , c non  servire 
persona,  e che  fra  pochi  di  farebbe  morire^  per- 
sone in  Penigia  dei  suoi  nimicì;e  che  non  si  pi- 
gliasse ombra  se  rassettassi  gente  insieme,  che  lo 
faceva  per  poter  rispondere  a'sua  inimici,  e cac- 
ciarne alcuni  di  certe  castella.  Disseche  voi  ]hm- 
sevi  fare  quest'anno  santa  snidare  genti  d'arme, 
perchì*  non  vi  vedeva  od  ordine  da  potere  ire  a 
Pisa,  e sepnrc  ne  soldavi, lasciassi  stare  i Colon- 
nesi,  e pigliassi  il  marebesedi  Mantua,  edell'al- 
tra  gente  che  non  fussinodi  quella  fasiooe.  Usci- 
gli  di  ÌK)cca,  in  questi  ragionamenti  cosi  fatti,  che 
quest'anno  si  temporeggerebbe  con  quella  prov- 
visione che  di  qualche luogoc'traessi.Nèmancai  ' 
in  questi  ragionamenti  di  dire  quello  che  mipa-  ‘ 
reva  coovcnienlc  alla  natura  loro:  offersest  per  \ 
giustificare  le  SS.  VV.,  che  le  non  avene  da  da-  ! 
Iiitarc  di  lui,  che  se  quest'anno  voi  volessi  fare 
l'impresa  di  Pisa,  che  verrrhite  con  la  persona 
sua  coD  ,o  (>o  dei  suoi  uomini , e verrà  come 
amico,  e non  come  obbligato,  e sarà  contento  che 
le  SS.  VV.  lo  adoperino  per  roarraioio. 

Le  SS.  VV.  possono,  per  quello  che  è scritto 
iofino  qui,  conoscere  come  Gianpaolo  è delibera- 
lo al  tutto  non  vi  servire,  e quali  eagìoui  ne  asse- 
gni, le  quali  sono  tletledahii,  e a suo  proposito. 
Quello  che  si  ritrae  da  altri  è questo  : E'  mi  han- 
no parlato  dua  uomini  sua  saldati,  e vostri  sud- 
diti, de'quali  ve  ne  èuaopiùatloapraticare,rbe 
a fare.  Diconmi  tutti  a due,  che  questa  è una  tn- 
telligensa  al  certo  con  Pandolfo,  Lucchesi  e casa 
Onina,  e sua  fanone:  non  sanno  se  c'interviene 
altri,  ma  san  beneche  sì  pratica  assai  cose , perchè 
ogni  notte  a Giampaulo  viene  qualcuno  o caval- 
lam,  o che  lo  somiglia.  M esser  Coro  da  Piatoia 
fa  uD  gran  dimenarsi,  e che  ora  è fuori , non  san- 
no già  dove.  Domenica  Gianpaulo  s*  accotaò  con 
Pandolfo  verso  Chiusi,  e sott'omhra  di  caccia.  1 
disegni  loro  sono  torvi  Pisa  al  certo,  e farvi  peg- 
gio se  potranno.  Il  fine  loro  è ridarvi  ad  esaere 
una  medesima  cosa  che  loro , acciocché  chi  è in 
sull'arme  ti  pasca , e gli  altri  s' assicurino.  Ibn- 
novi  latto  dondolare  da  Gianpaulo,  perchè  abbiate 
meno  tempo  a provvedersi;  uè  si  sareblse  ancora  | 
scoperto,  se  voi  non  mandavi  la  prèstanta,  ma  { 
sentendo  che  l'aveva  a venire.volse  anlicipare,e  i 
scrisse  quella  lettera  a messer  Vinceoaio  j volse  io  | 


cambio  delLi  Irllm  maotUre  ter  Valerio,  e lui  aon  «lessi,  e che  la  Doresaiià  di  stare  a rasa  gli  faeera  | 

volse  veoire, dicendo  che  non  voleva  veoire  costì,  (--igliare  questo  partito,  e non  altro,  e ette  vi  da-  J % 

perchè voilo iropiccaui.portandovìquclla nuova.  ri'bi>e  qu«*stu  suo  figliuolo,  volendolo}  e perché  | 

I Haoougli,  chi  lo  induce  a questo,  latto  pigliare  VV.  SS-  verghino  se  so  gli  puòrreslrre.  mi  sono 
' questa  via  di  dire  di  non  voler  servire,  ]>cr  voler-  disteso  io  tutti  quelli  iiarticoWi  che  »i  scrivono 
si  stare  a c^sa , perché  lui  m Inro  sanno  che  voi  vi  di  sopra , per  li  quali  le  SS.  V V.  giudicherauno 
avete  a risentire  di  questa  iniurìa,  e a fare  qual-  tutto  con  la  loro  solila  prudenza  ; nc  mi  sono  eti- 
che cosa  contro  di  lui , eocolsoldare  Colonnesi,  rato  essere  lungo,  fuora  della  natura  mia  .perché 
o con  altri  rimedi,  per  guardarvi  da  lui,  dargli  questo  articolo  mi  pare  di  tanta  importanza,  che 
occasione  di  s':uoprirsi  giustificalamente  contro  a io  non  |>enso  posscrc  errare,  avendo  fatto  loro  in- 
I cotcsta  citCk.  E {«ero  lui  vi  consiglia  multo  amo-  tendere  quanto  io  abbi  udito  e veduto,  che  gente 
rrvulmeiite,  oa  stare  senza  gentcd’arme,oanun  d' arme  alibi,  c dove  io  bo  ritratto  che  dei  ver- 
soldareColonnesi.  Uìcunmi  costoro,  che  mi  bau-  chi  gliene  manca  intorno  a 20 , ma  che  in  pochi 
I DO  dato  questo  ragguaglio,  che  se  voi  non  gli  da-  giorni  ha  soldato  28  uomini  d'arme  del  prefetto 
I te  occasione,  che  non  sani  per  Ktioprirsi,  ma  ac-  e del  duca  d*  L'rbino.  Hagli  alle  stanze  |>er  tutto 
comoderà  delle  sue  genti  sotto  Bartuluniineo , c 1 Io  stato}  in  quello  di  Cortona  ha  solamente  Irò 
sotto  altri , che  gli  verrà  bene.  Dicono rfmm , che  uomini  d' arme;  dire  publtce  volere  avere  insie- 
mi» cunfurlati  i sua  soldatia  stare  di  tuonavo-  me  fra  un  mese  100  uominid’armec  loo  cavai- 
' glia,  che  se  non  toccherà  danari  dai  Fiorentini,  )i  leggieri  (l). 
ne  ara  dagli  altii.e  lui  me  lo  accennò  nel  |iarla-  | lo  non  mi  son  fermoa  Castiglione,  parendomi 
re,  come  dico  di  M»pra.  /fem,chc  sua  opinione  è > avere  ritratto  quello  che  io  deblK>  dì  quelle  cose  ; 

^ che  voi  non  vi  possiate  armare , e se  pure  voi  vi  ; dipoi , sondo  là  , non  possevo  scrivere  la  metà  del- 
armassi  di  Coluonesi,  hanno  in  disegno  tagliare  le  cose  ho  scritte}  r<//«rrì»i  da  un  di  in  là  sarei  te- 
lerò la  via  de]  passare  in  Toscana  ,e  non  ce  Irla-  | nulo  spia, e statovi  con  poca  grazia  e |>oca  reputa- 
sciare  condurre  in  nessun  modo.  Itifvrisomroico-  > 
sturo , che  Giaiipaulo  è stalo  da  dua  mesi  come  in  ; 

estasi,  e mai  ha  riso  una  volta  di  voglia;  e io  ho  

risconti^  questo , perché  |>arlando  seco , e dice n-  j 

dogli  che  pensassi  tiene  al  partito  che  pigliava,  j « 

e che  pesava  più  che  non  pesava  Perugia,  mi  I (l)  fn  un  3fSS.  di  lettere  eriginali  i£ìre</e  e | 

' fispose  : Credimi  che  io  ri  ho  pensato , e che  io  AicroA)  MachiavetU , di  una  casa  patrizia  Jio~  | 

Dii  sono  sego.«to  più  di  sci  volte,  e pregato  Iddio  , rtntina  , nt  esiste  una  di  Boscherino^  cape  di  | 

' che  me  la  mandi  buona.  | squadra  siti  sig.  Giampaolo  , in  data  dìd  16  ^ 

lo  lascerò  ora  fare  giudizin  alle  signorie  vostre  aprile  l5o5,  da  cui  si  deduce  la  pratica  che  il  ì 

di  tutte  queste  cose;  e perrliì;  le  signorie  vostre  Machiavelli  ebbe  in  questa  commissione  con 

mi  dissono  a Ixscca  che  io  avessi  I’  occhio  a non  detto  capo  di  squadra.  Se  ne  riporta  la  /r(/mt 

i rompere,  ragionandomi  lui, e mostrandomi  con  perche  illuetra questa  materia. 

efficarUsime  parolequaoto  lui  era  servidore  di  ru- 
desla  dttà,  e che  la  lo  conoscerebbe  |ùù  1*  un  di 

I che  i'  altro . e da  ora  se  la  pigliassi  umbra  di  qui^  NobilU  Vir^  et  mi  Observandiss..,  eie, 

\ sta  sua  delilurrasione,  mandereblie  costi  il  suo  fi- 

; gliuolo  (l)per  statico} io  lo  domar>dai  perché  non  I 

I aveva  ratificato  alla  condotta  sua  1 lui  disse  allora  Quando  partisti  rimasi  ron  la  vostra  nobilità , | 
j presto ,«  sansa  |>ensarvi , che  quando  le  vostro  si-  che  se  la  signoria  di  Giovampaolo  non  accettava  ' 
gnorìe  lo  volcssino , che  ve  lo  darebbe  mollo  vo-  la  condotta  , che  mi  avviseresti , o si  operereste 

I lentieri.  io  risposi  che  di  questo  nno  no  avevo  di  «Urmi  con  qualche  altro  condoltiere  un  lungo, 

t commissione  alcuna . e che  VV.  SS.  non  me  ne  quale  son  solito  avere;  c perchè  io  desidero  gran- 

1 avvDo  ragionato  alcuna  cosa , ma  che  posseva  far-  demente  non  restare  sema  luogo , pero , se  sono 

lo  loro  intendere  per  vedere  Taninw  loro  ; d’oude  prosuntooso  in  darvi  questa  molestia , mi  rendo 

lui  subito  fe’ mandare  un  fiinte  a Perugia  a ter  certissimo  per  vostra  umanità  mi  averele  per 

Valerio  che  venissi  a lui  ; e ba  detto  volerlo  tubi-  eKusato,  rd  opererete  che  questo  mio  desiderio 

lo  mandare  alle  SS.  VV.  con  questa  commissio-  abbi  tale  efi'ettu,  quale  desidero,  e rimati  con 

ne } ne  a me  è parso  fuora  di  proposito  entrare  1 voi , e di  questo  io  non  mi  conosco  abile , nè  di  < 

ìd  questa  pratica.  In  somma  nel  (>arlimii  <ia  lui  { tante  facultà,  che  in  parte,  non  che  in  tnttn,  ' 

c’  mi  duse  che  io  facessi  inlendere  alle  SS.  VV.  I ne  possa  rimunerare  vostra  Dobiliià , ma  alla  mia  , 

che  quest’anno  a nessun  pnrzzoe  per  nessun  ron-  insunicicnza,  e inabilira  supplirà  1*  allitsinio  Id-  . 

lo  voleva  servire  le  SS.  VV.,  c clic  se  voi  aiida-  ' din  e la  vostra  umanità,  alla  quale  di  ronlimio 

vstr  a campo  a Pisa , verrebbe  come  amico  con  mi  raccomando.  In  olire  mi  scade  pregarla,  clic  | 

o fio  persone,  e che  io  le  accertassi  che  non  sia  contenta  a darmi  di  quanto  seguirà,  se  qne- 

' era  per  offenderlo,  nè  per  essere  eoo  chi  rofién-  sto  è lecito  domandare,  avviso.  Sé  altro;  a voi  | 

tempre  mi  raccomando,  ec.  £x  Cori.,  16  apri-  | 

! lU,  ifiofi. 

I _ , 

t J ostro  servidore,  \ 

^ (l)  Questo  tra  MsUatesla  ,^glio  diGiampao-  Boscherino , capo  di  squadra  } 

I Jo.  Bouac.,  pag.  mi.  delsig.  Gw-ampaulo  Bagliori.  • 
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tioae  di  VV.  SS.,  e però  ho  preso  partilo  ve- 

Io  ho  dato  dua  ducati  a Carlo  cavallaro,  cha  , 

< nirmene,  pensando  sia  minore  errore  lo  averci  a 

parte  di  qui  ad  ore  a3,  e mi  ha  promesso  essere 

1 nlomare,  che  io  starci.  Slarommi  questa  sera  a 
1 Ooiiooa  ; domani  pailero  al  capitano  d’  Àretso, 
1 e r altro  saro  costi,  piacendo  a Dio.  Haccoman* 

costì  avanti  che  le  SS.  VV.  ne  vadino  a casat 

quando  cha  no,  renderà  indreto  i dua  ducati. 

1 doni  all,  SS.  VV. 

strvUor 

1 IHe  II  aprilis,  l5o5. 

Niccolò  Maohavelu,  alCOsssùa. 

I 

I 


I 

J 


AL  MARCHESE  DI  MANTOVA 


COMMISSIONE 

HATA  A mCCOLÒ  MACniATCLLt,  MASDATO  A MAMTOVA  PAI  SlCVOm  DIECI, 

B DELIBERATA  A*uì  4 MACCIO,  4 505. 


iee^iò , In  cmvmlchermi  /«  potH  t con  ceié- 
ntà  a irovart  il  tigmara  di  Mantova  p<r  /art 
r ultima  conclttsione  della  condotta  sua  , per 
conto  di  che  è stato  da  noi  questa  mattina  un 
suo  mnndalot  e per  ordinarti  ciò  che  tu  abbi  a 
Jara . brievemente  tà  diciamo , i capitoli  che  la 
I sua  signoria  Ita  a raUficart  essere  qutlli  i quali 
N/timtfmrNle  si  vinsero  nel  consiglio  dagli^Ot- 
tanta , e la  copia  ne  è con  questa , e de'  quali 
non  s»  ha  a mutare  o variare  parta  alcuna.  E 
tale,  conclusione  si  ha  a fare , o di  nuovo  per  la 
I parte  nostra  da  Ut  e dalC  altra  parta  da  sua  si- 
. gnoria  ; e in  questo  caso  uterat  il  mandalo  che 
' fi  abbiamo  dato  • se  Jia  di  bisogno  t o veramente 
I che  sua  signoria  la  rati/cht  ed  accetti  nel  modo 
I e forma  detta  di  sopra . La  dificoltù  che  Ini 
moveva  erano  volere  cinquecento  fanti , come  tu 
sai,  il  che  si  è escluso  in  fwllo.  e tu  ancora  lo 
e.teluderai.  La  lettera  era  cha  Ini  voleva  darci 
solamente  centocinquanta  itomini  d“ arme,  e il 
resto  Cavalli  leggeri , tl  che  ancora  se  gli  è nt^ 
gaio,  e tu  suteora  lo  negherai  molto  più.  La 
Irrsa  era  una  totale  alleraiione  dell’  ottavo  ca- 
pitolo, nel  quale  si  dispone  del  modo  dalC  averci 
a servirti  a perche  e'  ci  pareva  che  risol- 
t>essi  tnita  la  condotta,  nom  volendo  averti  a 
opi>orre  al  Criiiianissimo  re  o alla  cesarea 
Maestà , con  molto  maggiore  efhcmcia  sa  gli  è 
tagliato  in  tutto , a così  bisogna  facci  ancora 
tu  : perchè  noi  non  faremmo  una  condotta  con 
tanta  spesa  , senta  esser  certi  di  avercene  a 
set'vires  e così  escluso  di  tutte  queste  parli. 


I ritornò  a volere  gli  fustino  restituite  tutte  U 
terre  che  lui  a sue  geaii  pighastino,  stata  par  • 

. alcun  tempo  sua  o dai  tua  smlecassosn.  E iaol-  \ 

I tre  che  gli  avessiao  m dare  licenia  che  gls  aves-  ' 
si  a tornartene  con  la  persona  solameata  nello 
stato  suo,  ogni  volta  che  apparisse  evidente  ■ 
i cauta  necessaria  ed  urgente;  e noi  non  volendo 
\ di/heuftare  più  che  si  bis^nasse  la  matenm.e,  ' 

I diali’ altro  canto,  non  alterare  la  condotta  fatta, 

I ci  siamo  risoluù  ad  un  modo  tes^  , e per  iet-  > 
j tara  da  parta  gU  abbiamo  ps'omesso  quello  che  \ 

I In  vedrai  per  copia  di  detta  lettera,  oltre  eid 
I una  che  ne  ha  fatta  C illustrissimo  gfonfaloniere  \ 

I nostro , le  quali  tu  avrai  teeo  , e bitogmande  le  ^ 
j MJcrai  ; altrimenti  no.  Hai  ancora  a sapere  do-  | 

I ve  lui  tratiava  del  consenso  e grmùa  del  re  in 
I questa  condollm  e’ vi  aveva  aggiunto  certe  pa- 
j relè  i«»/»orf4/ifi  , e massime  che  vole%'a  futsi  . 

I sempre  tutte  in  «ròifn'o  dei  re , che  tali  erana  | 

I le  parole  j e parendoci  non  stesse  bene , gli  ne-  ’ 

[ gamma  in  tutto  tale  proemio  , rimettendoci  alla  | 

[ condotta  fatta  ,e  a quello  si  disponeva  per  essa  | 

I ift  questa  parte.  Tuttavolta , perchè  questo  noa  < 

I abbi  a ritardare , quando  sua  signorìa  vi  amas-  : 

I si  qualche  parola  onorevole,  noi  In  passeremo,  | 
purché  non  importi  più  nè  meno  che  sia  stata  ' 
inteniione  e nostre  e sua  da  principio,  la  quale  ; 
j Ju  che  la  si  avessi  a fare  con  gnisiN  e consenso  \ 

I del  re.  E perche  d risolvere  presto  questa  ma-  { 

I Una  ci  importa  assai,  vedrai  di  fame  subito 
j conclusione , e differendoti , te  ne  tamet'ni  subi- 
\ to  , e all*  incontro , facendostna  canctmsione  | 
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s^Hecitermilo  « pmriire  con  tuUt  0 pmriB  dttle 
%rnti , perché  tu  sui  quMHto  c‘imporm  il  lem* 
po  (I). 

(1)  menreDia  di  GioYMtpAolo  Bagliooì, 
che  rìcutò  alla  rp|»uliUiea  di  ronlioovare  nella 
NU  coadolta,  fece  natiUrre  a auldare  il  Marche* 
w di  Maalova,  cui  quale  »i  couvenoa  di  condur- 
lo eoo  triévato  uocniui  d‘armc,  eoo  tilolo  di  ea* 
piuoo  genende.  Priota  della  ralidca  iiuoraero 


delle  dilBculOi,  delle  quali  la  principale  risulla«a  , 
da  un  articolo,  richiesto  dal  marebete,  che  tutto 
foisa  in  arltitrìo  del  re  di  Francia.  I Fiorentini 
nou  lo  vollero  accordare  io  tanta  eftemione  } ed 
il  Machiavelli  fu  mandato  a Mantova  |>cr  mtt6- 
rare  ne'  termini  che  ù credeva  opportuno  1*  ac- 
cordo. La  ratihca  per  altro  non  ai  ottenne  nè  per 
quetio  meno  nè  per  altri,  per  difivcoltà  tempre 
nuove  che  furono  interposte, rappf»rlo  a quel  me- 
desimo articolo.  Vedaai  il  Diano  del  Bonuccorù 
apag.  Io3. 


A SIENA 


COMMISSIONE 


DATA  A KKXOLO  MACBIAVBLLI , KAITOATO  A SIKZTA  A V AIOOLPO  FITAUCCI  , 
DBLIBEKATA  A*  i6  LOGLIO,  4 505. 


^ViccoAì , Ih  cavufchermi  fino  a Siena , e an- 
drai in  modo  che  tu  vi  sta  domallj'na  all'  wa 
delie  faccende  } e arrivalo  parlerai  con  il  ma- 
gnifeo  Pandolfot  al  quale  avrai  nostre  h ttere 
di  crrdensa,  significandogli  il  piacere  abòiamo 
avuto  della  mandata  qua  di  quel  suo  uomo  per 
signifcarci  la  noiisia  che  sua  signoria  aveva  del 
doverti  les'are  di  prossimo  Barlolommeo  d“ Al- 
viano  per  s'Mirc  a Piombino , e ringnuiandola 
dalie  offerte  fatteci,  con  aggiugnera  immediate, 
che  a questo  fine  li  abbiamo  mandato  là  per  in- 
tendere da  sua  signoria  quello  gli  occorrerebbe 
SI  doveste  fare  t acciò  non  seguisse  altro  disor- 
dine, allargandoli  dipoi  in  sul  fatto  in  questa 
materia  quanto  tu  giudicherai  essere  necessario 
per  trovarne  meglio  il  vero  j la  livolterai  per 
tutti  i versi  j di  che  bisogna  che  tu  pigli  ordine 
da  le  medesimo  in  sul  fallo,  e la  governerai 
prudentemente , come  siei  sempre  consueto  fa^ 
rad). 


(1)  Questa  Legaxinne  a Siena  è relativa  al  (co*  I 
Ulivo  fatto  da  Bartolommeo  d*  Alvìano  di  assai*  | 
tare  il  dominio  Borenlino,  e porgere  niulu  ai 
Pisani.  Pandulfo  Petrurri,  il  quale  segretamen- 
U andava  d’accordu  coirAlvtanu,  aveva  avvi- 
salo a Pirenxe  quesU  mossa  per  fintiooe  . e per 
avere  da’ Fiorentini  rondoUa , cioè  per  ricavare 
provvisione.  Con  esso  non  si  concluse  cosa  alen- 
ila, ewendo  ben  coDoaciulo  l’ animo  suo  doppio 


Magnifici  et  excelti  Domini,  Domini  mei  ! 

singularissimi.  \ 

Parlai  a Pandolfo  questa  mattina  alla  tevaU 
tua , perchè  arrivai  qna  avanti  lo  aprire  delle  por- 
te; e esponendogli  la  commissione  che  avevo  dal- 
le signorie  vostre  « non  mi  lascio  fornire  il  ragso- 
nameolo»  ma  disse,  lo  ti  voglio  dire  come  que- 
sto fallo  sU.  Avendo  il  signore  Rento  da  Ceri 
predalo  in  su  questo  sUto  cinquecenb)  capi  di  be- 
stie grosse , mandai  Cornelio  Galanti  a Barlulom- 
meu  d'Alviano  a dolermi  del  ceso,  con  ordine 
che  quando  egli  trovasse  la  cosa  dura , se  nc  an  • 
dassr  fino  a Ruma  a dolersene  con  b Santità  del 
papa.  Cornelio  andò,  e credo  che  fra  questi  si- 
gnori cilUdioi , di  chi  era  il  bestiame , e il  signo- 
re Reoso  nascerà  qualche  compnsisiooe.  Scrisse- 
mi  Cornelio  fuor  di  questo,  che  Bartolommeo 
gli  aveva  fatto  iuleodete,  come  non  poteva  tener 
più  I suoi  suUbli  io  niunieioDe , e che  voleva  ad 


e nemico  della  repiiSblica.  Bartnlummeo  d*A1- 
viano  fu  dipoi  ai  iq  dì  agosto  scnnlìllo  alU  Torre 
di  S.  Vioceoaioin  Maremma  da’Fiorentini, sot- 
to la  condotta  di  Antonio  Giacoinini.  Vedasi  U 
Diario  del  Bonaccursi  a pag.  X07  e ii5,  dove  dà 
raggojgUo  di  lutto  l’ afiare  6oo  aUa  rotta  dell’  Al* 
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ogni  OM>do  l«vani  gtov«di  proMÌmo,  cbe  viene  | 
•d  esser  questi  mittioa  , e indire  i dirìttnra  di 
Cunpiglii  per  pigliarsi  lUoggiaineDli  * e invi-  I 
gliirsi  secondo  cbe  U fortuni  gli  ordioisse.  Mi 
minvigliai  di  questi  cosi  » e dispiirquetni  ; e su*  | 
bito  messi  a cavallo  uno  cbe  lo  venisse  a signi6*  I 
care  al  gooralooiere  » e riscrissi  volando  a Come* 
lio , cbe  russe  con  il  signore  Bartolommeo  di  duo* 
vo , e per  mia  parte  lo  sbigottisse  al  tutto  da  en- 
trare in  simile  impresa , perche  senta  foodamento 
ella  era  paiau  espressa , e fondamento  non  ci  vc^ 
devo  che  fosse  sicuro.  E di  più  gU  diresse,  cbe 
d' in  su  il  dominio  nostro  lui  avrà  quelle  cose 
che  si  togliesse,  c non  altro.  E perche  di  questa 
sua  lettm  ne  avrel>be  risposta  oggi  in  t^ni  nXH 
do,  e perciò  sarebbe  bene  raspcttissi  avanti  che 

10  scrivessi;  e cbe  per  ora  non  mi  poteva  dare 
altro  • salvo  cbe  quello  aveva  mandalo  a dire  co- 
stì cbe  era  per  farlo,  vista  la  forai  sui  e della 
sua  citt^;  e che  mancherebbe  |)«r  me,  venuta 
che  fosse  detta  risposta;  nè  io  mi  curai,  |ioichè 
poco  dipoi  io  gli  dovevo  riparlare,  entrargli  in 
multi  particolari.  Mando  per  me  dopo  desinare  « 
intorno  alle  diciassette  ore,  e scrondo  che  in* 
tendo,  aveva  avuto  a desinar  seco  cinque  o sci 
cittadini  de' primi , e fatta  con  loro  una  poca  di 
praticuiia  sopra  questa  mia  venuta,  i quali  era* 

DO  seco  quando  giunsi  a casa  sua , postomi  a se- 
dere fra  loro , mi  dine  Pandoifo  avere  avuta  ri* 
sposti  di  Cornelio,  e che  gli  signi6cava  avere 
con  un  lungo  discorso  dissuaso  l' Alviino  per  sua 
parte  al  venire  innanzi,  e in  fine  non  aver  pro- 
Dttalo  cosa  alcuna,  e che  questa  nsaltioa  doveva 
levarsi  degli  allbggiamenti  dove  era,  e andare 
col  campo  al  Mulino  di  Vetrella,  e dipoi  domani 
andare  oelb  Selva  di  San  Giovanni  fra  Monte* 
fiaaconi  e Viterlxi , dove  dovea  toccar  danari , nb 
aapeva  gik  quanti,  nè  da  chi , e cbe  diceva  aver 
fondamento  grande  di  danari  e di  finti  a di  arti* 
glieria,  e che  noi  et  dovevamo  indovinare  da  chi, 
o dipoi  lo  chiari  che  bisognava  fosse  Consalvo, 
e che  lo  servisse  de’  lanti  di  Piombino  e delle  ar- 
tiglierie che  soD  li;  e che  sarebbe  anche  facii 
roM  che  t fanti  S{tagnuoli  che  erano  a Gaeta . e 
che  sì  diceva  si  avessero  a imliarcare  per  Sicilia, 
se  ne  andassero  in  Piombino  percongiungrrsi  se- 
co. Pare  a Pandoifo  per  questo  avviso  esser  chiaro 
che  egli  abbia  a ravairare  ; e per  questo  dal  canto 
suo  ha  di  gii  fatti  quei  rimedi  cbe  può,  e cbe 
ha  scritto  a Cornelio  cbe  non  tomi , ma  seguili 

11  campo , e di  punto  in  punto  avvisi  i suoi 
morimenlt.  Ha  scritto  a Giampaolo  Bagliooi 
cbe  subito  cavalchi  con  tutte  le  sue  genti , e pia- 
si le  Chiane,  e ne  vada  in  Maremma  ; e consi- 
glia voi , che  voi  mandiate  tutte  le  vostre  genti 
in  Maremma  a Catnpìglia.  Soggiunse,  che  con 

[ tutto  che  lui , e lutti  questi  cittadini  sicno  d'a* 

I nimo  fare  ognicosa  per  ovviarlo,  nondimeno  non 

(sanno,  nè  come  potere,  nè  come  vedere  che  vi 
sia  dentro  la  totale  sicnrlà  loro  , portando  peri- 
: colo  di  tirarsi  una  guerra  addosao,  e non  avendo  I 
I frnni  l>ene  i piè  eoo  voi;  c che  a lui  parrebbe  I 
I che  si  concludesse  prima  raccordo;  e quando 
' per  lo  addietro  non  fosse  stata  intesa  la  mente  | 
sua,  dire  che  questo  stalo  sarà  contento  accor- 
darsi in  questo  modo  : Prorogare  per  altri  cin-  | 
qiie  anni  quella  tregua  <he  si  lece  nel  come  i 


eua  sta , • che  ae  vi  fosse  dentro  quakba  capiu^ 
lo  cbe  ora  non  facesse  al  proposito,  o fosse  liti- 
gioso, si  polH  levar  via , e solo  aggiugnervi , che 
i Senesi  Inssero  obbligali  per  tulli  questi  cinque 
anni,  finché  si  riavesse  Pisa,  scrvin  continua- 
roenle  cotesta  duà  di  cinquanta  immini  d'ar- 
me; e se  già  si  ragiono  di  cento,  hanno  pensate 
che  cinquanta  uomini  d*  arme  a voi  non  porla  ; 
e loro  avendo  poi  a stare  a rasa  erosati,  enlrereb- 
bono  in  spesa  insopportabile,  e che  qnesto  dare 
le  genti  d'arma  loro  vi  ha  a aervira  più  perno 
aegno  che  per  altro:  inoltre  che  riavendosi  Fin 
per  le  signorie  vostre  infra  detti  cinque  anni, 
Monlepulcianu  riotaoga  libero  a'  Saoesi  e quello 
di  Pisa  e de* cinquanta  uomini  d'arme  a senno 
del  vostro.  E non  si  riavendo  Pisa  fra  detti  cin- 
que anni , non  s' intendano  cedute  le  ragiooi  di 
Montepulciano,  ansi  ritornino  ne*  tennioi  che 
erano  avanti  si  capiloUsse;  pure  nondimeno  do- 
ri la  tregua  anzi  la  lega  per  virtù  della  disdetta, 
fino  a tanto  che  la  si  disdica.  Eperefaè  io  risposi  i 
questo , che  Ìo  non  avevo  commiulone  di  ragi^ 
Dare  di  questa  materia , ma  potevo  lieoe  scriver^ 
ne,  pure,  avendo  a dire  l'opinione  mia,  che  io 
non  vedevo  come  tale  accordo  rimediasse  a quel- 
lo di  che  sì  aveva  sospetto , andando  assai  tempo 
ìo  simili  pratiche,  ed  essendo  Bartolommeo  a 
cavallo,  rispose,  cbe  non  ai  aveva  a fare  se  non 
due  capitoli,  e che  si  fareldiono  io  quattro  dì,  e 
iulanlo  si  poteva  non  perder  tempo , ma  solleci- 
tar voi  le  vostre  genti  per  a Campiglia,  e lui 
le  tue  per  Maremma , e che  si  poteva  ancora 
tentare  degli  altri  espedienti,  i quali  sartUbono 
unico  rimedio  a reprimerlo  : il  che  sarebbe  torgit 
i Vitelli,  che  hanno  seuanta  uomini  d'arme; 
e qui  giurò  cbe  se  se  gli  toglieva  t Vitelli , 
voleva  essere  impiccato  se  veniva  innanzi;  ed 
oltre  a'Titelli  se  gli  toglierebbe  degli  altri  con*  j 
dotlieri.  E se  la  foue  qualche  spesa  alle  sigoorie  ; 
vostre,  che  la  saria  bene  allogala,  perchè  sareb- 
lie  lieue  per  questa  via  assicurarsi  per  sempre , 
non  che  ]>er  ora , da  Bartolommeo , uomo  da  es- 
ser temuto  da  qualunque  ha  stalo,  essendo  lui 
armalo  e sena  stato,  ed  essendo  di  naluT*  Sem 
c senza  rispetti,  e l’Italia  trovandosi  piena  di 
ladri , e usi  a vivere  di  quel  d' altri , i quali  tatti 
)>er  predare  concorreranno  seco,  lo  non  mancai 
di  ricordargli , cbe  quanto  più  conosceva,  piu  era 
tenuto  a rimediarvi,  e non  aspettare  che  altri 
facesse  ogni  cosa  , e che  doveva  quei  rimedi  cbe 
aon  pronti , e che  lui  aveva  ricirrdati  sempre  cbe 
altri  facesse;  e gli  ricordai  che  n’avaosava  genti, 
e non  ci  mancava  fiivori , i quali  lutti  erano  io 
lieoefitio  d'altri,  quando  altri  li  voglia  ricevere  e 
voglia  intendere  il  bisogno  del  ben  rocimoe;  quan- 
do che  no, e la  Toscanaalibia  a tnivagliar  di  noe- 
vo  , noi  sapevamo  cbe  de'  medesimi  diaord'oi  al- 
cun ne  muore  e alcuno  ne  campa,  ma  tocca  a ino-  . 
rir  sempre  a' corpi  più  delwli.  Hipeese  quilc  pa-  , 
rote , e con  un  lungo  ragiooameulo  volle  giu*<>*  I 
ficare  il  passato,  ecuncluse  che  io  arriveasi.  erbe  j 

aveva  caro  mi  fermaMÌ  qui  per  un  di  o per  due,  j 
per  avere  riiposla  di  quello  a che  voi  vi  risolve-  j 
vi  , e per  potermi  significare  dì  Locca  i progresM  . 
dell' Alviano;  ma  mi  pregò  avvertissi  le  atgoonc  | 
vostre  a non  lo  allegare  dove  fosse  perpubUicar-  i 
si;  e dolessi  dì  essere  stalo  allato  di  quello  che  ^ 
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RModò  a dira , per  il  che  voftia  tigaorll  mi  man- 
diroiK»  qui. 

Non  rogito  mancare  di  dire  alle  aigirarM  rO' 
atre,  come  tua  tigooria  mi  diue.  cbe  per  aati- 
cìpara  , arm  di  giA  ordiiralo  arrirere  a'  Vitelli, 
e tentarli  di  rimuoversi  dall*  Alriano.  Disse  an< 
eora  che  crederà  teoere  a corda  sei  0 otto  di  det- 
to sig.  Bartnlommeo,  sotto  oorerU  di  rolei^lì 
mandar  danari  ; ma  questo  non  fareiibe , se  prima 
non  fosse  conrenuto  con  roi.  E soggiunse  che 
■OD  si  duldtasM  che  accordandosi  questi  due  sta- 
ti , non  maneberia  loro  modi  a teoerlo , e che  si 
ricurdara  arerlo  tenuto  nel  norantolto , quando 
lui  era  con  i Venctiaoi. 

Quello  che  io  ho  ritratto  dalla  bocca  di  Pan- 
dolfo  è tutto  quello  che  ho  Kritio  fìo  qui.  Avrei 
potuto  scrirere  molte  risposte  che  gli  rcei«  che 
per  non  infastidire  le  signorie  rostre , le  ho  pre- 
termesse ; nè  anche  so  giudicare  se  se  gli  ha  a 
credere  0 no,  perchè  di  qua  io  non  ho  reduto  se- 
gno , perchè  io  possa  fare  meglio  conìettun  che  le 
signorie  rostre.  Solo  ho  a dire  questo  alle  rostre 
signorìe,  acciocché  le  non  ripensino  più  a que- 
sta parte,  e questo  è che  non  teme  punto  al 
presente  di  Bsiiolommeo  d’ Alriano;  « quando 
diresse  il  vero  di  quello  che  dice  , non  sarchile 
timor  presente  che  gliene  facesse  fare  , ma  a 
tem|M. 

E stato  da  me  nn  Senese,  che  dice  essere  co- 
si grande  amico  della  ritta  rostra  ; e mi  ha  detto 
che  roi  non  ri  fidiate  di  cosa  che  «ntui  ri  pro- 
metta 0 dica  ; e che  sa  certo  che  s Venciiaoi  ci 
spendono , e sono  io  questa  matassa  ; e che  po- 
chi di  sono  tornò  Guido  Orlandi  da  Venetia  , do- 
ve era  ito  più  settimane  sono  eoo  messer  Pe- 
tTnecio , il  quale  è rimasto  là  ; e essendo  tornato 
apiesto  Guido  in  rette,  essendosi  guasto  una 
gamin  per  la  ria,  che  correva  la  posta  , giunto 
che  fu . Pandolfo  lo  andò  a riiilare , e subito  ri- 
sitato  lo  ehlte,  spaeriu  Cornelio  Galaolt  alKAl- 
▼iano  a sollecitare  che  renìtsc  innanii , e che  gli 
ha  mandati  nomini  di  già  a'roofint  del  Senese 
per  ricerere  le  tue  genti  e alloggiarle,  e che  il 
disegno  suo  è fare  rorìnare  chi  siede  costi , pa- 
rendogli nomo  da  non  ti  rolcre  rìslringere  con 
seco  in  porticolarilà , e che  ci  convengono  questi 
altri  Cicilmeote,  per  arerei  ciascuno  il  tuo  inle- 
resae,  e crede  ci  sia  dentro  grande  intrìdura  : e 
che  mi  arviserà  di  molte  cose  mentre  ci  starò. 
E costui  nomo  di  assai  buona  presenta , e pare 
di  cervello;  ma  moatra  esser  tanto  appassionalo 
contro  a chi  governa  qui,  che  questo  gli  toglie 
fede.  Nondimeno  quello  mi  ha  detto,  io  l*bo 
scritto  ; e coti  icrìverò,  dicendomi  più  ctua  alcu- 
na , • vostre  signorìe  ne  faranno  tale  masseriaia, 
che  non  ri  capitaste  male. 

Parte  la  presente  A ad  ore  ventidoe.  Le  si- 
gnorie vostre  saranno  contente  fame  rimborsare 
del  costo  Francesco  di  Losio.  yalete. 

Di*  17  yn/rì,  l5o5  Stnis. 

aereitor 

NicniAot  lCiU»iAVBu.us  «Slecret. 

f 

Il  i 

Jfegn^Ci  Domini , tic. 

Ieri  scrìssi  a lungo  alle  signorie  rostre,  e àa 
mandai  per  A • ^he  dorè  arrivare  iersera  a due 
ore  di  notte,  della  qnals  domani  al  più  lungo 
attendo  nsposta , per  potermene  ritornare.  Que-  ; 
sta  malttna , essendo  in  duomo,  mi  si  accostò  un 
icr  Paolo  di  Pirro  di  Paolo,  stato  già  omIì  fuu-  { 
niscito  di  qua;  e mi  narrò  od  primo  parlare  gli  ! 
obblighi  grandi  che  lui  aveva  eoo  colesla  città,  : 
per  essergli  quella  più  volle  stata  scudo  nelle  tue  | 
arrersità,  e aver  trovalo  io  cotesti  cittadini  gran- 
de amore  e benevolcnaa  verso  di  lui,  e fra  molli 
mi  allegò  messer  Francesco  Gu-iller«)lli. 

Dissoni  prima,  che  delle  cose  di  stalo  non  mi 
voleva  ragionare,  per  non  potermi  dire  l’animo 
suo  come  egli  desidererebiie , ma  che  in  partico- 
lare mi  si  offeriva  ; pure , entrandogli  io  sullo , do- 
po molti  ragionamenti  1 vennemoa  ragionare  del- 
le cose  che  al  presente  corrono , c mi  affermò 
Bartoloromeo  d’Alviaoo  esser  mosso,  rd  essere 
per  venire  a Campiglia , e che  con  lui  concorre- 
rebbe Consalvo  con  i fanti , e forse  più  di  quelli 
che  erano  ■ Piombino,  c i Venesiani  con  dana- 
ri , e questo  stalo  in  questo  caso  si  lascerà  sfor- 
■are  solamente,  sema  dargli  gente  0 altro  aiuto 
evidente.  Ma  dimandandogli  io  quello  voleva  fa- 
re a Campiglia , disse:  Pigliar  quel  luogo,  rallar- 
gare  t Pisani , e governarli  poi  secondo  il  soc- 
cesso,  ma  che  si  ricordava  che  altra  volta  egli 
era  venuto  fino  in  sulle  porte,  e per  awealara 
verreblie  a tentare  questo  medesimo  al  presente , 
e lasciare  stare  Campiglia.  E subito  dipoi  sog- 
giunse, che  ti  maravigliava  bene  che  eotesta  ciltà 
non  avesse  voluto  assicurare  costui  che  governa 
qui , e lare  accordo  seco  delle  cose  di  Montepul- 
ciano, come  molte  volle  se  n'è  ragionato;  e che 
gli  pareva  che  voi  vendesse  in  tale  accordo  a co- 
storo il  so!  di  luglio;  perchè  quando  voi  fosse  si- 
gnori di  Pisa,  egli  avreblic  a stare  a discreatooe 
vostra,  non  che  Montepulciano,  Siena  e tutto 
il  resto  di  Toscana.  Heplicaodogli,  che  se  non 
si  era  fatto  accordo  o’erano  cagione  loro;  pcK-bn 
io  Fireosc  era  tempre  stata  dispotisionc  dì  non 
si  discostare  dalle  cose  ragionevoli,  ma  che  al  pm- 
seotn  mi  pareva  che  le  cose  fossero  in  lermine 
da  non  ragionare  di  accordo,  quando  Pandolfo 
fosse  convenuto  con  Barlulumtneo  a con  chi  gli 
aderisce , risposo  subito , che  io  non  dicesti  così , 
perchè  giudicava  che  voi  fusle  a tempo  lienissirno 
ad  accordar  seco,  ma  nou  bisognercl>be  perder 
tempo,  e che  le  convemioni  fatte  t-on  costoro  so-  1 
no  in  dieta,  e a parole;  e a Xiandolfo  dar  poca 
noia  gabliare  i Venesiani,  ancorché  ai  fussero  sliur- 
sali  i danari , e accenno  che  danari  loro  ti  pagas- 
se per  le  mani  sue.  E così  non  si  curereblw  gab- 
bare Consalvo , perchè  tutti  doe  costoro  son  mos- 
ti da  lui . il  quale  si  ba  dato  tanta  fede  con  questi 
potenti , che  credono  e confidano  assai  nel  cervei 
ano , e che  cmlcva  che  Pandolfo  ai  gettasse  più 
volentieri  nriraccordo  vostro  per  non  vedere  per- 
so il  fine  affatto  di  questi  movimenti,  e dubitare 
che , come  altra  volta,  non  gli  tornassero  sopra 
la  testa;  e per  questo  gli  sarà  più  stctin  la  vis 
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vostra.  RùposigU,  rhe  era  difficile  a credere  che 
questi  moviraenli  fossero  grandi,  e Paodolfo  li 
potesse  a sua  posta  fermare  ; e per  questo  io  cre- 
devo , o elle  Pandolfo  non  facesse  questo  accor- 
do, o facendolo,  queste  preparaaioDi  fossero  per 
far  (Mura  c non  male)  e rlie  noi  eravamo  in  ter- 
mine da  non  temere  gli  assaUigaglierdi,  non  che 
i dcitoli.  E qui  gli  namt  dove  noi  ci  truvavaoso 
eoo  le  forse  c con  gli  amici.  Rispose,  ebe  quan- 
to voi  cri^iù  sicuri,  tanto  era  più  contento  e 
che  non  sapeva  dirmi  altro, se  il  movimento  sarà 
grande  o piccolo:  ma  che  sapeva  bene  . o grande 
o piccolo  che  fosse,  che  stava  a Pandolfo  il  risol- 
verlo , perchè  gli  erau  modi  fondali  in  sul  cervrel 
suo,  e qui  si  distese  su  la  sua  qualità  , ritornan- 
do sul  credilo  grande  che  lui  si  aveva  acquistalo 
per  tulio,  e che  teneva  il  piè  sempre  io  mille 
staffie,  c teoevalo  in  modo  da  poternclo  trarre  a 
sua  posta.  E coti  si  parti  da  me , concludendo 
che  il  fare  questo  accordo  seco  gli  pareva  che  fosse 
un  gran  partito  per  voi- 

Come  io,  magnifici  signori,  schui  ieri  ipiel 
ragionamento,  che  avevo  avuto  con  qtiell* altro 
amico,  cosi  vi  ho  voluto  scrivere  quello  ho  avu- 
to con  costui.  E tulli  due  nel  principio  del  par- 
lare si  mostra ron  malcontenti  di  chi  regge  } ma , 
come  voi  vedete , le  conclusioni  fumo  diScreoti. 
Non  scrissi  il  nome  di  quello  di  ieri , per  non  gli 
far  danno.  Ho  Krilto  quello  di  costui , parendo- 
mi che  questo  ragionamento  gl’  importasse  me- 
no, e arciucebè  le  signorie  vostre,  eonoscendo 
1*  ultimo,  ne  postino  fare  migliore  gtudisio.  Al- 
tro non  ho  che  scrivervi,  salvo  che  mi  era  scor- 
dato significare  per  la  di  ieri  alle  signorie  vo- 
stre, che  ragionando  iermattìna  con  Pandolfo,  e 
dicendo  lai  che  era  per  fare  quello  che  poteva 
per  resistere  a Bartolommeo , e rispondendo  io 
che  lo  credevo,  avendo  vislo  ch'egli  aveva  man- 
dato a Fireote  a fare  fanti,  rìspoae  che  i fanti 
fatti  a Fireose  non  erano  ptT  qnesto  conto,  ma 
che  un  suo  Itargollo  , crealo  nuovamente  , ha 
fritto  trenta  fanti , il  che  io  ho  poi  riscontrato  es- 
wa  vero. 

Poiché  io  eUù  icTsera  srrìUo,  Pandolfo  mi  fe- 
ce intendere , come  un  Bastiano  Guionese,  stato 
suo  barbiere  lungo  tempo , essendo  ito  a Cortona 
pochi  di  sono  per  maritare  una  sua  sorella  , è sta- 
to sostenuto  da  quel  capitano  per  dubitasiooe  che 
Don  tramasse  qualche  cosa  di  stato.  Crede  che  se 
De  sia  trovato  il  vero,  e desiderrrebl>e  gliene  fos- 
se fatto  un  presenterò  {»er  suo  amore  rilasciato, 
e che  io  per  sua  parte  nc  dovessi  pregare  le  signo- 
rie vostre.  K io  così  fo,  e mi  racooroando a vostre 
sigoorie.  Qwie  l*fne  valeant. 

Sfnit,  die  i8  iuUii  horu  iS. 

E.  V.  V. 

servitor 

Micouus  MACHiATSLnos  Secrtt. 
Ili 

Magnijìci  Domini  » cU. 

Ieri  scriui  1* alligala  a vostre  signorie,  acciò 
quelle  potessero  di  quello  ragionamento  trarre 


quella  ullllè  che  se  ne  può  trarre;  e cosi  scriverò 
a quelle  sempre  ciò  che  io  vedrò  e intenderò  di 
qua.  E comparsa  poi  questa  mauìoa  la  lettera  di 
vostre  signorie  responsiva  alla  mia:  fui  con  Pan- 
dolfo  subito,  gli  dissi  la  risposta  che  mi  hanno 
fatta  le  signorie  vostre.  Lui,  sopra  la  tregua  o sia 
lega  da  farsi,  disse  che  le  cose  difficili  si  vogliooo 
laMÌare  stare;  e che  molte  volle  la  prudenia  degli 
uomini  non  bastava  ad  ovvursi  a*cieli,  i quali  per 
avventura  vogliono  che  si  eolorisdiino  i loro  di- 
segni , come  hanno  fin  qui.  Quanto  a’ Vitelli  ed 
agli  altri , disse  che  quello  era  un  disegno  e pco- 
sicTO  suo  ; nè  pensava  quali  rimedi  vi  fossero  più 
pronti  a reprìmere  raoimo  d'Alvianoj  e non  po- 
teva dire  le  rondisioni  di  questa  eondoUa,  se  non 
intendeva  loro , e per  questo  scrìsse  loro  per  ten- 
tarli , e che  oggi  ne  avrebbe  risposta , e me  lo  là- 
rrblw  intendi;  e che  credeva  averli,  quando 
non  fossero  fermi  di  nuovo  con  Alviaoo,  il  che 
disse  non  sapere.  Gli  altri  disse  noo  avere  tentati 
per  paura  che  Barlolommco  non  lo  scuoprisse,  e 
che  ci  va  a rilento  rirrìtarlo,  sema  aver  fer- 
mo con  voi.  perchè  non  vorrebbe  in  nessun  modo 
farsi  un  nemico , e non  si  guadagnare  un  amico. 
K che  per  certo  essendo  lui  uarito  lilierameDle  a 
dirvi  quello  sia  Taoimo  suo  circa  la  tregua,  e con- 
deaceso  a cose  ragionevoli , non  dovrebbero  esser 
costi  tante  dìffiivdtà,  volendola  lare,  ma  non  la 
volendo , ogni  cosa  aarè  difficile , e che  se  si  ra- 
giona ora  cinquanta  uomini  d’arme,  nasce  che 
Montepulciano  non  sì  concede  liliero,  come  si  ra- 
gionava doversi  concedere , quando  si  conscnltvs 
a cento  nomini  d'arme.  E qui  si  distese  assai, 
mostrando  che  in  su  questo  accordo  si  avesse  sd 
edificare  ogni  rimedio  opportuno  per  la  miete  di 
Toscana;  e chesareìdie  molto  più  soddisfatto  che 
vostre  signorìe  dicessero  di  no«  la  voler  fare  in 
nessun  modo , c che  sì  pensasse , per  il  bene  co- 
mune , che  non  si  accendesse  nuovo  fuoco , che 
tenendo  la  cosa  in  ponte  a questo  naodo.  E perchè 
nel  rispondere  che  io  facevo  a lutto  questo  suo  ra- 
giona mento  io  insistevo  nella  hrevitè  dd  tempo, 
come  io  gli  aveva  detto  prima , e come  vostre  si- 
gnorie nella  loro  lettera  scrìvono , mi  rispose  che 
qtiesta  conclusione  si  fareblie  in  ore,  non  che  io  di; 
e per  avventura  Bartolnmmeo  potrel»be  stare  qual- 
ebe  giorno  dove  è,  perchè  ha  scrìtto  una  lettela  a 
Giampaolo  che  vorrebbe ablioccarsi  accoaCraS- 
guano , e che  Giampaolo  deve  essere  a eanunioo 
per  trasferirsi  là  ; e che  per  avventura  i danari  che 
voleva  dare  alle  genti  io  questa  Selva,  non  debUv 
no  euerc  arrivati  ; pure  disse,  per  non  lo  avere 
addosso  air improvviso,  avea  maodati  i podestà 
nelle  loro  podesterìe  a’ronCni  nelle  Maremme  per 
fare  tirare  le  rarcoJle  alle  terre  , e fare  ordioare 
farine  ; ma  che  crede  piuttosto  abbia  un  poco  a 
soprastareje  cosi  si  viene  ad  aver  tempo  un  mon- 
do. Disse  non  sapere  quello  che  Bartolommeo  si 
volesse  da  Giampaolo. 

lo  non  replicherò  allesigumie  vostre  quello  che 
io  gli  dissi  su  questo  ragionamento,  per  noo  le 
tediare , ma  di  nuovo  repl  ìrherò  le  conclustooi  di 
costui,  quali  sono,  che  facendo  questo  accordo 
seco,  voi  vi  assicurate  con  quelli  espedieuti  che 
insieme  pulrrle  pigliare,  uno  de'quali  è smem- 
brare BaiiohMnmeo.  Non  lo  facendo  questo  accor- 
do , dice  non  potere  travagliarsi  io  modo  che  he- 
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da  offe«a  evìtleoU  • Bartolommeo,  mm  che  è per 
ovTurri,  «per  f^re  tuUo  quello  può.  EMfnioiuo 
ora  le  ugnorie  voetrr,  per  tuUo  quello  che  io  ho 
icritUs  quale  ianUua  tia  quella  Ji  ctMlui , ebe  per 
Tederlo  in  viso  non  si  guadagna  nulla,  o poco. 
Egli  dice  che  non  sa  fondamento  si  alihU  questa 
impresa,  ma  che  lo  potrebbe  avere  grande;  giura 
che  Bartolommeo  non  si  servirà  delle  genti  nè 
de’ sudditi  iliquesto  stalo.  Dirvebe  non  credeebe 
Giampaolo  lo  serva  de’  suoi  fanti;  oc  sa  se  i Vi* 
tclli  lo  serviranno  delle  fanterie  loro,  ma  che  se  k>  | 
servissero, lo  saprebbe.  Disse  che  tiene  uno  appres* 
so  Bartolommeo  d’Alviano  per  intendere  gli  inda* 
neolt  suoi,  e poterli  signiCcare,  e ebo  ha  KriUo 
a Roma  per  intendere  il  fondamento  della  cosa, 
c ve  lo  farà  iolendcre.  Ritraggo  che  sulla  morto 
d' Ascanio  lui  stette  annebbiato  un  posso,  e che 
ora  è lutto  rischiarato  c pieno  di  speranu  . Qui 
DOD  si  vede  grandi  travagliamenti.  Messer  Anto> 
DÌO  da  Vena^ , che  è il  cuore  suo , ed  è il  caffo 
degli  uomini,  con  il  quale  io  parlai  ieri  tutto  di, 
ison  batte  altro,  se  non  che  questo  accordo  si  do- 
vesse fare  per  rimedio  comune,  mostrando  che 
che  qualunque  fondamento  avesse,  si  putrcblic 
dissolvere.  È uno  de  primi  rimedi  che  lui  addu- 
ceva , era  che  si  disarmasse  Bartolommeo,  ma  che 
prima  si  facesse  l’accurdo.  Pertanto  le  vostre  si- 
gnorie  prudentissime,  come  ho  dello,  considere- 
ranou  tutto,  e ne  faranno  buono  giudisio. 

Paodolfo  mi  ha  ricercato  più  volte  , se  la  pre- 
aUnsa  del  Marchese  era  data  : sempre  gli  ho  rispo- 
sto , quando  mi  partii , che  la  si  spediva.  £ questa 
maltioa  mi  disse  che  ritraeva  di  verso  Lombar- 
dia, che  questa  condotta  non  anelerebbe  innansi, 
vedendo  che  si  slava  ad  orsa,  • non  aveva  avuti 
danari.  Gli  risposi  quel  medesimo,  ma  fui  per  dir- 
gli, aver  nuove  da  V V.  SS.  che  r avevi  pagala,  ma 
ai  aveva  a tenere  segreta,  per  poter  mettere  una 
imposisione  di  danari,  sull’ opioionecheii  avesse 
a dare.  Non  lo  dissi  per  non  sapere  se  essere  a 
proposito  : sarà  a tempo  quando  le  signorie  vostre 
vogliano. 

Se  non  fuue  che  io  so  che  le  signorìe  vostre 
stanno  con  desiderio  di  averemie  lettere,  io  aspet- 
terei a spacciare  questa  sera,  per  potere  scriiere 
quello  che  di  nuovo  avesse  Pandulfo  dal  campo  ) 
ma , per  non  le  lasciare  sospese , la  spicrio,  che 
aiamo  ad  ore  diciassette , e le  signorie  vostre  fa- 
^ ranno  rimborsare  Francesco  del  Nero  di  quindici 
; carlini. 

Quel  Bastiano  da  Corlona,  liarbiere  di  Pan- 
doHo,  che  io  raccomando  alle  signevie  vostre  per 
la  alligata, è tornato  qui,  e per  avventura  si  debbe 
esser mggitu.  Dissemi  Pandolfo  che  dubitava  che 
non  fosse  proceduto  contro  Iccose  sue;  pregommt 
su  pregaarì  vostre  signorie  a farvi  rimedio , offe- 
rendosi farlo  comparire  dovunque  le  sigoorie  vo- 
stre vorranno,e  io  ne  le  aggravo  per  sua  parte,  e 
pergole  me  ne  rìspondiuo  da  polergi  iene  mostrare. 
Mi  raccomando  alle  signorie  vostro. 

Vie  IQ  ju/iit  i5o5,  h«ra  17. 

Erami  scordalo  dire  alle  signorìe  vostre  che 
Pandolfo  mi  ha  mille  volle  pregato  che  io  avver- 
tissi le  sigoorie  vostre  accio  sieno  couleole  non 
Jo  allegare  negli  avvisi  che  vi  dà  di  Bartolommeo 
d' Alviano,  parche  sarà  sforsato  rìtiraraenejecnsì 


che  si  teogbioo  segreta  le  cose  che  tratta  con 
quelle. 

eerviYor 

NiCOIJtOa  MAClUAVBU*t’S. 

IV 

MIagaifici  Domùii,  eie. 

Per  la  A di  ieri  le  sigoorie  vostre  avranno  in- 
teso quello  accadeva;  e come, circa  i Vitelli,  che 
è quel  rimedio  che  Pandolfo  propone  per  ottimo , 
e al  tutto  necesurio  a volersi  lil>erare,  ec.,  lui 
disse  avermi  parlalo  peropinionesua,  c che  non 
sapeva  la  vt>glia  loro,  e che  bisognava  aspettare 
la  risposta  di  quella  lettera  che  aveva  scritta  lo- 
ro in  sulla  giunta  mia  qui,  per  la  quale  gli  aveva 
tastali  generalmente  se  si  pertireblMsoo  da  Alvia- 
Do.  lersrra  dipoi  a due  ore  di  notte  venne  a me 
il  raocclliere  della  Balia , c mi  disse  , Pandolfo 
avere  avute  lettere  io  quel  punto  da  Cornelio  e 
dai  Vilelli;  e benché  non  vi  fosse  rosa  da  non  la 
poter  differire  a stamani,  nondimeno,  per  soddi- 
sfare alle  promesse  che  mi  ha  fatte  di  avvisarmi 
ad  ogoora  di  quello  intende  del  rampo,  mi  signi- 
ficava essere  avvisaloeomeiltlì  18,  secondo  l’ or- 
dine, il  campo  era  giunto  nella  Selva,  c che  Bar- 
tobmimeo  dis^nava  andare  fino  ad  Alviano,  • 
che  il  voler  lui  venire  avanti  era  cosa  ferma  e 
stabilita  da  non  la  |>otere  revocare  io  alcun  modo; 
e che  aspettavano  certi  danari  s levarsi , e però 
non  sapeva  il  quando  Disse,  ultra  di  questo,  quan- 
to a Gianliso  e Vitello  Vitelli,  che  enuo  per  fare 
quanto  voleva  la  sua  msgnificcasa  ; beo  era  vero 
che  ne  volevano  srrìvereamesserGiulio  loro  aio 
e all'  altro  lorofralrllo,  ebeeraa  Castello.  |>errbé  | 
non  usano  fare  1*  uno  senu  il  consenso  dell’  altro.  | 
Disse  avere  ancora  da  Roma  che  l’abate  d’Alvia-  | 
DO  era  ilo  verso  Napoli,  e prima  aveva  parlato  al  | 
Papa.  E così  si  parti  da  me  detlocaocclìiere,  con  | 
oraioe  che  io  fussi  la  mattina  seco.  Sono  sta- 
to dipoi  questa  mattina  con  Pandolfo,  il  qua-  . 
te  mi  replicò  il  medesimo  die  iersera  mi  ave-  ; 
va  mondato  a dire  pel  segreUrìo:  e di  più  mi  ' 
disse  che  il  camposi  leverebbe  martedì  prossimo,  I 
e ne  verreldie  io  qua  a piccole  giomato,  tanto  che  > 
credeva  che  in  ire  giornale  entrrreblie  in  su)  Se-  | 
nese;  e che  Bartolommeo  gli  aveva  mandalo  a j 
dire,  che  giunto  che  egli  fusse  sul  suo  dominio,  | 
roellerelilie  bandi  che  nessuno  toccasse  cosa  alcu-  | 
na , purché  per  i suoi  danari  potesse  avere  della  ; 
roba,  e che  pensasse  se  voleva  pusare  come  ama-  ‘ 
co  o nemico.  Circa  i Vitelli  disse  avere  rsspiisU  ' 
generale,  perchè  scrisse  loro  generalmente, se  fos-  ! 
sero  per  lasciare  Bartolommeo,  quando  li  volesse 
lui,  c che  non  aveva  mentovalo  Fiorentini , nò 
altri  j e benché  la  rimettessero  io  lui,  non  sanen- 
do  tiene  la  voglia  loro,  non  sapeva  che  si  dire;  | 
pure , perrbé  io  potessi  scriveru  qualche  cosa  in 
particolare,  credeva  che  sanano  contenti  alla  con-  I 
dotta  di  60  uomini  d’arme,  che  loro  hanno  eoa  I 
. il  sig.  Bartolommeo,  echeper  un  anno  con  il  sol-  \ 
do  e provvisìnae  consueta  per  avventura  Itasterùv  ' 
loro,  e che  làreblie  chequeslo  stato  concorrere))-  ) 
1)0  si  terso  della  spesa.  Mosse  poi  una  dubitaxio- 
ne,  che  non  sapeva  come  questi  Vitelli  si  maocg- 
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avrebbero  Tolcotirri  in  rat  dominio  Tottro;  pure 
crederà  rbe  quetta  parte  si  riao|rerel)l>e,  e che  ss 
potrei»be  nella  cnodutU  nrdinjre,  che  areodove- 
no  Tot  a serrireinimpreta  vostra  particolare, che 
voi  non  poleue  furKarli  a rcoire  a servirvi,  ma 
vi  batlaue  solamente  avere  uomini  d’  arme 
eoo  un  altro  ra{to,  che  sarelilie  quella  parte  che 
voi  pigliereAte.  Dipoi  soggiunte,  che  questa  con* 
dotta  non  poteva  farsi  sema  far  prima  l'accordo 
per  le  ragioni  già  dettemi , perche  non  si  voleva 
ÌDÌmicarr  Bartniommeo.e  non  si  aver  fatti  amici 
voi,  er.  Io  gli  dissi,  che  le  signorie  vostre  saran- 
no soddisfalle  di  lui  degli  avvisi  del  male]  ma 
de'  rimedi  non  cosi , perché  se  il  male  è pmpio- 
quo,  come  mille  volle  aveva  detto,  e se  egli  era 
per  poter  nuocere  col  tempo  a lui  e a voi , come 
lui  mostrava  dulnlarc,  bisognava  che  lui  e voi 
senta  stare  in  sul  tirato  vi  ovviassero;  e se  il  ri- 
medio era  smembrare  i Vilelli , farlo , e entrare 
per  pili  corta  via  che  non  si  era  fatto;  e non  la 
pigliare  per  un  verso,  come  si  piglierebtie  quando 
di  gennaio  si  ragionasse  di  uoa  condotta  pera  mag- 
gio; « che  mi  pareva  che  la  fortuna  gli  avesse 
messa  innaoti  una  occasione  da  riguadagnarsi  costi 
tutti  quelli  che  si  aveva  perdati  per  ì modi  passati; 
e se  egli  operasse  per  quei  mesti  che  potesse,  che 
i Vitelli  partissero,  efhe  si  vedesse  uo  tal  segno 
dell'animo  suo, non  manchereblie  né  accordo  né 
condotta  a comune,  uè  rosa  che  Ini  desiderasse, 
che  fosse  onesta.  Al  rbe  lui  rispose,  che  si  sareb- 
be a un  tratto,  facendo  coti , inimicato  costai,  e 
voi  gli  potreste  poi  mancare,  e che  non  é per 
questo  per  lare  altro;  ma  che  non  crede  che  il 
tempo  manchi  quando  voi  vogliate,  perchè  crede 
che  Bartulommro  non  parta  cosi , come  egli  dice, 
essendo  ito  1*  Aliate  a Napoli , dove  crede  che  sia 
ito  per  questi  danari  che  vuole  dare.  Soggiuose 
a questo  cfae  dubita  che  il  Papa  noo  aollecili 
Bartolommeo  a passare , accioccbè  i Francesi  ab- 
biano a passare  in  Toscana , e che  si  cominci  a di- 
sordinare qualchecosa  , e che  ha  paura  che  coctui 
non  diventi  no  di  un  altro  Alessandro.  Gli  dissi 
che  era  tanto  più  necessario  cominciare  a por  pie 
io  su  queste  faville , e sempre  che  io  gli  ho  parla- 
to r ho  avvertito  a voler  cousiderar  bene  quello 
che  ai  può  tirar  dietro  questo  movìmeoto;  e come 
vostre  siguorìe  sodo  per  pigliare  ogni  partito,  e 
porvi  lutti  i rispetti  per  salvarsi,  e vendicani  an- 
cora con  ehi  crederà  di  alHiggeHe;  ma  poco  gio- 
va, perchè  io  credo  che  sia  delilieralo  di  quello 
abliia  a Care , e però  se  si  potesse  scuoprire  questo 
malore  sarebbe  bene.  Questi  avvisi,  che  io  ho  di 
Bartoloromeo,  come  veggono  le  signorie  vostre, 
io  gl’  intendo  da  Pandolfo,  e sempre  che  me  gli 
comunica,  mi  scongiura  ch'io  avvisi  che  costà  non 
sia  allegato.  E cosi  mi  ricorda  che  la  pratica 
de’ Vitelli  ancora  non  si  publUichi  : rimase  di  scri- 
vere loro  di  nuovo  oggi,  e andare  un  passo  più  là 
con  loro,  e intanto  da  voi  polieUie  venire  qualche 
ris|iosta  da  farvi  su  fondamento.  E per  tornare 
agli  avvisi  di  Bartolommeo,  che  io  ho  di  qua  , di- 
co che  io  non  credo  che  le  signorie  vostre  vi  fa- 
ranno piu  fondamento  si  bisogni , e che  deldtono 
Cercare  di  trarli  d'altronde.  Cosi  possono  avere 
dal  Borgo  e da  Cortona . se  a Castello  o Perugia 
si  ordina  faDli.  e cosi  se  Giampaolo  passa  le  Chia- 
ne con  le  sue  genti  ; perché  Pandolfo  dice  che 


pttòairivaraadogaiora;  nondinMaconon  aiaen- 
te  che  venga.  B questa  mattina  mi  disse  Paodol- 
fo,  che  Gianpsolu  non  anderebbe  a trovare  Ber- 
udommeo  a Graffignano,  come  mi  aveva  dKIo 
ieri,  perché  vi  aveva  mandato  ser  Pepo,  il  quale 

10  anderii  a trovare  ad  Alvisno,  dove  diceao  Bar- 
tolummeo  essere  ilo. 

Non  voglio  mancare  di  reulicara  alle  signorie 
vostre  che  Pandolfo  mille  volte  mi  ha  affernuto, 
cfae  rimanendo  Alviano  senta  t Vitelli  é ueceasi- 
tato  risulversi,  eche  non  si  può  più  muovere  un 
passo.  Le  ragioni  che  ne  allega  sono,  che  é gras- 
sa banda  di  gente  questa  de'  V itelli,  e mancaudo- 
gli,  gli  sareblw  contro,  e levandosi  in  un  subito, 
sbigollireblioao  il  campo  io  modo  che  ne  segui- 
ret>l>e  i' effetto  detto.  Facciano  ora  di  tut|o  giu- 
diaioleaignorié  vostre,  alle  quali  mi  raccomando. 
Di»  ao  /v/ji,  l5o5  • Seni»,  hont  i5  diti. 

Facciano  le  aignorie  voatre  rimlwrsare  Prao- 
cesoo  del  fiero  perla  presente  suflélta  dì  |5  cer- 
lini. 

ftrvitor 

IftCOLAOI  MACaiATUtD*. 

V 

Magnifici  Domini,  «Ir. 

lo  sono  stato  di  nnoro  con  Pandolfo,  poi  che 
comperse  questa  mattina  la  vostra  di  ieri,  data  e 
l6  ore,  e con  seco  mi  distesi  tu  quanto  mi  parve 
a prop«)silo  aopra  il  conteuuto  della  lettera  di 
VV.  SS.  Durò  sua  Magoificeosa  poca  fatica  a ri- 
spondere, avendo  a mente  mollo  bene  quello  che 
mi  aveva  risposto  alla  prima  delle  voatre  lettere, 
facendomi  di  nuovo  fede  rbe  ogni  movimento  gU 
dispiace,  e che  per  segno  di  questo,  dove  ha  poa- 
snlo  rimediare,  lo  ha  fatto,  avvertendone  voi  e 
dissuadendo  1'  Alviano; edi più,  pertoceare  Ìl  fon- 
do, e per  intender  meglio  i termini  di  questa  co- 
sa, dissi  averne  acrilto  a Roma  al  atM  nomo,  e 
commessogli  che  aia  con  il  Cardinal  Santa  Croce, 
e intenda  se  Bartolommeo  fa  questa  impresa  con 
ordine  di  Spagna  , perché  quando  la  faccia  con 
ordine  di  quel  re,  é per  governarsi  in  un  modo  ; 
quando  senta,  é per  governarsi  in  un  altro;  e che 
di  questa  commissione  ne  aveva  avuta  risposta 
questa  mattina,  perla  quale  gli  era  significalo  che 
Senta  Croce  aveva  detto,  non  ne  saper  nulla,  ma 
credere  di  no:  cioè  che  Bartolommeo  non  sbina 

11  consenso  di  Spagna  ; ma  rbe  per  efaiarireene, 
arriverebbe  a Consalvo,  e la  risposta  gli  aignifi- 
cherebl»e;  ma  che  credeva  che  Contelvo  el  tutto 
comaodcrel>be  a detto  Bartolommeo  che  ai  aste-  , 
nease.  E cosi  mostro  Pandolfo,  e disse  che  aveva 
fatto  tutti  i rinsedi  che  solo  per  luì  ti  poteva  fa- 
re, e |ier  via  d' ingegno  e di  pratica  t ma  se  n 
aveva  a sruoprirsi,  e metter  roano  alla  foraa,bm>' 
gnava  avesse  la  compagnia  delle  SS.  VV. , U 
quale  non  poteva  esser  fidata  senta  inlclligenta,  e 
però  mi  aveva  detto  sempre  che  bisognava  faro 
1*  accordo,  e dipoi  provvedere  a’  rìnaedt  più  forti; 

e che  non  era  già  vero  che  lui  aveaae  in  queste 
caso  la  briglia  e gli  apioni,  pcrcbégli  sproni  non 
a'  ebbe  mai,  e la  briglia  tìn  quanto  può.  E 
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ck^  dulitlB  oon  pottr  Uoto,  cbked«  lo  tìuio  dell* 
SS.  VV.,  ma  lo  vuole  io  modo  che  ùa  mdo  a 
ciaacuDO,  • ooo  ad  uoa  parte,  lo  mi  ingegno  re* 
placarvi  appunto  le  parole  aue»  accio  VV . SS.  poa- 
I aaoo  meglio conietlurare  l*aDÌn>o  tuo,  e dipoi  lar* 
' o«  ciudiaio.cdriilierarii  aecoodo  il  bi*c>gno  della 
: cilU.  Nuo  arrivo  le  repliche,  per  non  torre  tempo 
I alle  65.  VV.,  ma  per  me  non  ai  laacia  a dir  oul* 
la,  che  r ingegno  e U pratica  della  cuta  mi  som* 
ministri)  non  di  meno  poco  giovano  le  repliche 
con  acro  , easrodo  uomo  che  ha  i finì  suoi  ordina* 
ti , e ben  risoluto  di  quello  che  desidera  coudurre. 
£ perchè  ne)  rispondergli  io  gli  dissi  che  noa  sa- 
pevo come  Consalvu  |>ulrase  comandare  a Bario* 
lomcneo  che  non  cavalcasse,  essendo  spirala  la 
eondotla  a’ 30  di  questo , rispose  che  queato  noma 
nacito  fuori , che  la  coodulla  di  DartuUimmeo  con 
gli  Spagnuoli  duraaae  tutto  il  dì  20  di  luglio, era 
oacito  da  lui,  perchè,  parlandogli  Bartoloromeu 
I 1’  ultima  volta  eba  sì  trovò  eoo  seco,  di  volersi 
oondurre  con  1 Francesi , e eoo  voi  per  la  pratica 
che  aveva  mossa  il  RurelUiu,  disse  Bartolommeo 
che  poteva  da'  20  di  luglio  io  là  fare  a suo  modo) 
code  per  quella  parola  cooielluro  che  dovesse  fi* 
nirc  la  condotta)  ma  che  ha  poi  inteso  che  la  con- 
dotta dura  tutto  otlolire  pruasimo,  erbe  questo  è 

tiù  verisimile  , perche  la  cominciò  di  ottobre,  e 
( si  soglioo  fare  per  anni;  ma  per  avventura  vi 
potreUic  essere  qualche  capitolo  che  gli  dà  liceosa 
di  potersi  acconciare  avanti  due  o tre  mesi  con 
altri.  Dissemt  ancora  Pand«>)ro  avere  da  Roma, 
come  il  papa  sollecita  Bartolommeo  a levarsi  d'io 
sa  quello  della  cbietf , e che  per  paura  che  non 
I trovare  e svaligiare  le  sue  genti,  che 
sono  ad  Otri , vi  nundu  fauli  e altri  cavalli  aveva 
io  Roma.  Dissi  ancora  a Pandolfoche  non  essen- 
do CoDsalvu  d'accordo  con  Bartulummeo,  non  si 
dovrà  servire  dei  fanti  di  Piumhìoo,  nè  di  quelli 
che  vi  venissero.  Rispose  che  io  dicevo  il  vero, 
DM  che  credeva  di  aver  fanti  d’altronde,  e che 
per  questo  Bartolommeo  aveva  ricercato  di  parla- 
re a Gianpaolo  per  chiederlo  di  fanti,  eche  Giam- 
pagolo  era  ito  a trovarlo,  come  mi  disse  prima,  e 
non  vi  aveva  mandato  ser  Pepo,  come  miaveva 
dello  poi)  ma  che  non  credeva  che  Giampaolo  lo 
servisse,  o lui  era  per  confortarlo , e che  aveva 
ordinalo  a Cornelio  che  inlervenisse  nel  loro  ra* 
gionamento  per  poterlo  intendere,  e,  intenden- 
dolo, me  ne  awiierehlte.  A me  parve,  dopo  un 
luogo  ragionamento  avuto  sero,  c disputa  fatta  di 
queste  cose , acciocché  vedesse  che  altri  conosce- 
va  gli  aggiramenti , o naturali  » accidentali  che 
losaeru,  dirgli  che  queste  pratiche  mi  facevano  in 
osodu  confuso,  che  io  dubitavo  non  dare  la  volta 
avanti  me  ne  ritornassi)  perchè  ora  s’ iolendcva 
che  Bartolommeo  veniva  imiansi  con  fanti  c da* 
nari  di  Spagna;  ora  che  mancava  dell’uno  e del* 
railro;  e che  Coosalvo  gli  comanderei ibe  che  fer- 
masse ; ora  si  sentiva  che  fra  due  o tre  di  voleva 
passare,  il  rfa«  mostrava  ch’egli  avesse  lerrai  tutti 
gli  aiuti  che  hiaognassero)  ori  s'iotendcvache  li* 
mosinava  fanti  di  Giampaolo)  ora  s’intendeva  che 
il  papa  faceva  fondamento  sopra  di  lui)  ora  si 
sentiva  che  uoo  temeva)  ora  si  udiva  che  lui  era 
in  una  medesima  lotelligensa  seco  c con  lo  stato 
di  Siena  ) ora  s’ intendeva  che  i suoi  soldati  pre* 
davano  i rìpredini  Senesi  : p«  Unto  io  desidera* 


vo  che  sua  signoria  mi  rilevasse  questa  ragione. 
Rispose  Paodulfu:  loti  dico,  come  disse  tl  re  Fe- 
derigo ad  un  mio  mandato  io  un  simile  quesito) 
e questo  fu  che  io  mi  govemaui  di  per  dì , e giu- 
dicassi le  cose  ora  per  ora,  volendo  meno  errare, 
perchè  questi  tempi  sono  superiori  ai  cervelli. 
Mi  soggiunse  che  detti  tempi  erano  ancora  favori- 
ti dall’  animo  dell’ Alvisno , che  era  uomo  da  dare 
in  uu  tratto  spcranu  e paura  a’ suoi  vicini,  men- 
tre che  sarà  cosi  armato.  Gli  dissi  su  cpieslo  l'or- 
dinc  vostro  di  Mantova  e Milano,  acciocché  gli 
altri  si  potessero  ancor  meno  apporre. 

Dei  V itelli  000  si  ragionò  allrinienli,  non  aven- 
do lui  avuto  risposta  della  lettera  che  scrisse  ieri, 
dove  si  allargava  un  poco  più  con  la  materia)  nè 
ancora  avendomi  VV.  SS.  possuto  ancora  rispon- 
dere a quanto  ieri  10  ne  scrissi  a quelle,  ^èdel 
rampo  deH’AlviaDO  s’ intende  poi  altro.  Mi  rac- 
comando alle  signorie  vostre. 

Di0  21  juùi , i5o5,  hom  19.  Senù. 

Raccomandommì  Pandolfo  di  nuovo  quel  suo 
Corlooese,  e si  ulTre  farlo  comparire  costì,  quan- 
do di  lui  fosse  fatua  VV. SS.  alcuna  sin isln  in- 
formaaiooe. 

aerv/fer 

Nicolaus  Machia TKixvt  Secret. 
VI 

Magnifici  Demini  t ctc. 

L’ultima  A ^elle  signorìe  vostre  de’dlll  com- 
parse il  medesimo  gitirnu  a ore  22.  E veduto  vo* 
sire  signorie  scrivevano cirraalla  pratica  mossa  da 
messer  Michele  de’Kirri.mi  trasferii  da  Pan- 
dulfo,  e,  secondo  mi  panca  proposito,  soddisfe- 
ci alla  commissione  di  vostre  signurie.  Al  che  Pan- 
dulfo  rispose,  che  con  messer  Michele  di  questo 
particolare  non  aveva  ragionalo , e poi  che  ne  ha 
pollalo,  lo  avrà  fallo  come  quello  che  desidera 
che  questo  accordo  si  concluda,  e sanigli  parso 
per  avventura  il  modo  questo.  E dimandatogli 
quello  glie  ne  occurreise,  rispose  che  glie  ne  bi- 
sognava parlare  con  i suoi  riiiadini)  e avendone 
a dire  r opinione  sua  cosi  all'improvviso,  non  ri 
vedeva  alcuna  sicurtà  dal  canto  loro.  £ benché 
noi  disputassimo  un  peuo  sopra  questa  materia, 
e che  mi  paresse  esser  certo  dell' animo  suo,  non 
di  manco  mi  parve  da  scriver  subito  a vostre  si- 
gnurie, pensaudo  potesse  pur  essere  che  rima- 
siirandu  lui  la  cosa  , ci  potesse  in  qualche  parte 
adente.  Nè  ieri  potei  ancora  scrivere  altro  alle 
signorie  veutre,  non  avendo  altra  ris)KMla  da  lui, 
il  quale,  per  essere  stalo  ocru|ia(o  con  gli  altri 
cittadini  in  una  festa  solenne,  che  fanno  della  ri- 
tornaU  de’  Nove , si  scuso  con  quella,  o diU’eri  la 
risposta  a questa  manina.  Pertanto  sUmani  ad 
ora  eonvcnicDle  mi  trasferii  in  duomo,  e trovato 
Pandolfo  con  quattro  di  questi  suoi  primi,  e ac- 
costatomi a loro,  quello,  dopo  mio  molte  {sanile, 
mi  disse  che  mi  lasccrebiie  con  messer  Antonio 
da  Venafro,  dal  quale  sarei  ragguaglialo  della 
optRÌooe  loro,  li  qual  messer  Antonio,  rimasti 
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•oli  Idi  e io,  mi  diue  rbo  in  qiir»lo  parlilo  pftK 
poftto  (la  Micbrlf*  non  »i  v^rra  alcuna  sì* 

curia  dui  nolo  de’  Sonni , prrrhò  vi  cnnosrrvano 
don(n>  due  perìroli}  runu,  se  il  re  per  qualuQ* 
que  causa  oun  Itnlassc  o non  polcue  kidart*  ) Tal* 
tru,  se  nel  lodare,  egli  lo  aggiudmsse  alle  signo* 
rie  vostre.  K benrtie  qua  si  rreda  ( he  le  signorìe 
Toslrelareltbimnquesla  remissione  run  animo  che 
il  re,  ritornala  l'isa  dal  canto  vostro , ci  avesse  ad 
aggiudicare  Monlepulciaoo,  lullai  ia  non  mia  pe- 
ro c he  non  poirsse  essere  una  delle  due  cose  det- 
te, e elle  qui  lino  s«  neaMiia  a dulutare.  E pero 
se  non  SI  trovasse  modo  a cancellare  questa  dulti- 
laaione,  non  si  acconscotircldie  ; né  Ini  ci  sapeva 
trovare  modi , se  non  a farla  come  si  era  ragiona- 
to prima,  prn  bè  se  si  cercasse  ebe  il  re  da  parte 
facesse  qualche  atto  da  assicurare  questo  stato , i« 
ne  aodcrelil«  la  cosa  in  lungbexxa  } e qui  vi  t ca- 
restia di  tempo  a voler  fare  le  provvisioni  conve- 
nienti per  opporsi  a chi  cerca  alterare  la  Toscana. 
E così  lui  mi  discorse  «fucsia  cosa  con  multe  più 
parole,  e mollo  più  a lungo  che  io  non  scrivo; 
uè  io  mancai  di  |«rlarc  in  questa  materia  quello 
mi  pareva  a proposito  in  giuslificaxione  delle  si- 
gnorie sustre.  E lui,  con  quella  piii  eilìcat  ia  che 
potè,  non  lawió  indietro  alcuna  cosa  ebe  mi  po- 
tesse far  capire  che  Pauduifo  desiderasse  questo 
accordo  ; e come  Io  fa  con  buon  animo,  cosi  esse- 
re per  osservarlo  con  migliore;  e che  ci  vede  tan- 
to il  vostro , che  egli  sta  ammirato,  e non  può  sa- 
pere, ronosreaduvi  savi,  d'onde  possa  procedere 
tanta  diiHcolià  a risolversi,  lo  non  potei  fare  (es- 
sendo lui  tanto  entralo  ■ destro  io  questo  ragio- 
namento, che  io  non  gli  mostrassi  che  il  diletto 
era  jiiù  d’altri  che  di  vostre  signorie  , c di  coloro 
che  vogliono  più  parti  nelle  rose  che  non  toccava 
loro;  e else  non  faceva  tanto  diffirile  questo  ac- 
cordo lo  avirrsi  a smembrare  di  Montepulciano, 
dove  ai  |>erdeva  di  onore  e d'utile,  quanto  per 
avere  i modi  de*  privati  qua  generato  una  difR- 
denia  in  buona  parte  degli  uomini , per  la  quale 
non  si  crede  che  ancora,  cedendo  Montepulciano, 
ne  risultasse  alcun  pro6lto,  perchè  pensano  altri 
li  voglia  ridurre  al  roto  suo  con  ingiurie  econla 
maxaa.  Questo  lo  faceva  credere,  oltre  altro  mol- 
te cose  passale,  che  io  non  volevo  rrpelcre  nuova- 
mente raccordo  dc’Lncrhesi  che  si  guastò,  e la 
condotta  di  Giampaolo  rotta,  e ora  la  venula  di 
Bartolommeo  d’ Ab  iano,  (*on  la  quale  eri  pregati 
e minacciati  ; e che  lui  sapeva  che  il  principio 
delle  inìroicÌKÌe  era  l’ ingiuria,  e il  prìiìcipio  dcl- 
Tamiciiia  i heneRti  ; e che  errava  chi  si  vuol  fare 
amico  un  altro,  e romincìatì  dairmgìuria:  e per 
questo  io  aveva  di^to  a Pandolfo , a lui , e a molti 
altn  cilladìni  più  volle,  che  a voler  cuarludrre 
facilmente  questo  accordo,  bisognava  cancellare 
questa  difiìdenia  che  ci  era  nata  , e'che  a cancel- 
larla bisognava  ci  ti  aflàlicassc  più  chi  ci  aveva 
più  colpa;  c che  l' ufficio  di  qua  era  moslrarai 
pronto  e unito,  sena  volere  inlendereallro,  a la- 
re retislenu  a Bartolommeo,  e conquestopegno 
di  bencRtio  ne  seguitava  ramiciaia  farilmenlCtO 
iodnbitatamenle  si  caucellava  ogni  diffideoa.  Al- 
IrìiDenli,  nouci  essendo  tempo  a fare  questa  ami- 
citia,  mi  pareva  veder  tornare  la  eoa  io  una  con- 
fusione  da  far  paura  ad  ogni  uomo;  e che  io  ave- 
vo veduti  molti  da  poco  tempo  in  qua  rìdere 


Testate  e piangere  il  verno.  B che  io  avevo  det- 
to altre  volle , e di  nuovo  evr>  sempre  per  ricor- 
darlo, che  i corpi  più  delwli  sogliono  più  temere 
■ dikordini , che  fame  pr^io.  .Metter  Antonio 
fece  sempre  iHiuno  il  raso  suo,  e nun  gli  manco 
nè  parole,  nè  ragioni  , in  nsostrirmi  che  questa 
città , non  avendo  accordo  con  voi , non  poteva 
desiderare  ragionevulnienle,  oc  volere  alcun  be- 
ne di  colesta,  e questa  cagione  fece  guastare  rac- 
cordo de*  Lucchesi  , fere  rompere  la  condotta  a 
Giam|Mul«,  e ora  fa  che  la  non  rimedia  a questo 
male,  perché  se  non  gli  diveniate  scudo  voi,  essa 
non  puu  pigliare  la  spada  coulro  a quest* altro; 
ma  facciasi  T accordo  , e diveolervte  padroni  in 
Toscana.  E di  nuovo  ti  distese  nelTutile  grande 
che  ve  ne  risalterà  , dicendomi  più  volle;  Nic- 
colo, credimi,  rbe  chi  lo  biasima  dice  molle  ragb>- 
ni.  ma  non  dice  tutte  quelle  ch’egli  ha  io  seao. 
lo  lo  ril*altei  sempre  il  più  che  potei;  aondime- 
DO  non  se  ne  trasse  altro. 

Del  campo  delTAlviaoo  mi  disse  Pandolfo  che 
non  aveva  alcuno avviso.e  presume,  non  gli  aven- 
do scritto  Cornelio,  che  il  campo  non  ti  levassi 
ierroallina  come  gli  aveva  scritto.  Promessemi  dir- 
melo intendere  quando  lo  ioteoderà,  e questo  starì 
a lui,  e d'altronde  non  Io  posso  sapere.  FtUtU, 
Die  3o  julii , xSo5.  Senù. 

strviior 

MiCCOLÒ  IfACSUTgUI. 

Per  questa  A * dìciaiaeUe  facciano  le  si- 
gnorie vostre  rìmhonara  Fnaceaco  del  Nero  di 
quindici  carlini. 

VII 

Magnifici  Domini,  tic. 

Per  Tultima  mia,  data  ieri  a ore  17,  scrissi  illt 
signorie  vostre  la  risposta  mi  era  iuta  fatta  sopra 
da  Pandolfo,  dipoi  da  messere  Antonio  da  Vena- 
fro  in  suo  nome  sopra  T articolo  mosso  da  measer 
Alicbrie  Ricci,  secondo  mt  scrìvevano  le  tigoorie 
vostre  per  la  loro  de'  21  , ed  avranno  mediante 
quella  lettera  giudicato  farilmeote  che  bisogna  b- 
sciare  stare  questa  pratica  d’accordarsi,  o pigliar- 
lo in  quel  modo  scrissi  per  la  prima  lettera  alle 
signorìe  vostre,  lertera , che  era  circa  a venti* 
qtuUm  ore,  Pandolfo  mi  fece  chiansare , e mi 
conferì  avere  avute  lettere  da  Roma  di  ventidue 
di,  e di  campo  ancora  del  medesimo  giorno.  Les* 
semi  la  lettera  di  Roma  scritta  in  eiira,  ma  dici- 
frala sopra  i righi  de*  reni,  come  si  ma.  Scrive- 
vagli  l'uomo  che  tiene  là,  e lo  avvisava  come  il 
cartlioalc  Santa  Croce  aveva  avuto  risposta  da 
Napoli  di  quello  aveva  ricerco  Consalvo  , le  Bar* 
tolommeo  làreva  questi  movimenti  con  sua  upn- 
ta  o no,  e dice  avergli  risposto  essere  contro  sib 
voglia  SOS,  e che  per  uomo  spedito  di  nuovo  ba 
comau dato  a Bartolommeo  che  non  alteri  le  cose 
di  Toscana  nè  di  Pisa,  e che  il  medesimo  avviso 
aveva  avuto  il  cardinale  de’ Medici  daU*uMiK> 
che  tiene  presso  a Causai  vo.  I>elb  lettera  di  ram* 
po,  Pandolfo  solo  mi  lesse  quella  parte  che  riguar- 
da i Vitelli,  e li  quali  diouoo  avere  avuto  rispu* 


Digitized  by  Coogle 


A 6 I B M A 717 


sta  da  meascr  Giulio  e da  Giovanm  loro  fratello, 
• che  sono  conteotisiiiDi  cbe  facciano  la  voglia 
di  PaDdolfo } e,  dairaltro  caoto,  si  oSrono  anco* 
ra  loro  a fare  quanto  parrà  a detto  Pandolfo , e 
moatraoo  eoo  termioi  vivissùni  a parole  grandi 
non  avere  altro  desiderio  cbe  fare  cosa  gli  piac« 
da.  Dissemt  inoltre  contenere  detta  lettera  come 
il  campo  non  ai  era  partito  dalla  Selva,  secondo 
gli  aveva  scrìtto  nltimamcnte,  ma  doversi  parti- 
re questa  mattina,  e andare  a Capo  di  monte, 
para  al  cammino  della  Maremma,  e che  Giam- 
I pagolo  si  era  abboccato  con  Bartolommeo,  dal 
quale  era  stato  richiesto  di  favorirli  quali  da  det- 
to Gianpagolo  non  gh  erano  soli  nè  promessine 
oefali.  Ringraaiai  Paudulfo  tlcgli  avvisi]  e quan- 
to a’Vilclli,  la  lasciai  passare,  perchè  non  avendo 
rìspoata  da  vostre  signorìe  di  quanto  ultimamen- 
te ne  scrissi,  mi  parve  da  far  cosi,  massime  non 
ma  ne  avendo  ancora  egli  detto  altro  che  letta  la 
lettera.  Diisigli  non  mi  piacere  questo  modo  e 
procedere  di  Gianpaolo,  e che  gli  era  più  a prò* 
posilo  gli  negassi  assolatamente,  e cbe  bisognava 
che  egli  facesse  ogni  opera  ebe  da  detto  Giuvan- 
pagolo  gite  ne  negasse  , e che  io  credeva  gli  sa- 
rebbe facile,  avendo  Giovaopagolo  fede  io  lui,  ed 
essendo  suo  soldato.  Risposeavcreordinatoglicbe 
nel  ritorno  che  farà  verso  Perugia  , o si  accosti 
tanto  in  qua  che  lo  possa  ire  a lrovare,o  cbe  venga 
iosioo  qui,  perchè  vuol  fare  questo  ofRcio  di  boc- 
ca. Domaodailo  quello  credeva  di  Bartolommeo, 
e se  credeva  che  passasse,  veduta  la  volontà  di 
CoomIvo  essere  contraria,  essendo  Tawiso  di  Ro- 
ma vero.  Rispose  cbe  non  sapeva  giudicare,  c cbe 
la  ragione  gli  dettava  che  non  passasse,  non  vo- 
lendo Consalvo,  essendo  egli  suo  soldato  ìnsino 
ad  oUobre,e  cbe  di  questo  non  si  era  ancora  chiari- 
to, ma  che  assai  glie  ne  pareva  essere  chiaro  quan- 
do fosac  vero  che  l’ Abate  d' Alviano  fosse  ito  a 
MapoU  per  danari,  come  gli  era  luto  scrìtto;  pu- 
re oonaameno,  etiam  chela  ragione  voglia  di  no, 
potrebbe  U dùperasiooe  muoverlo,  e per  questo 


I confortava  le  signorìe  vostre  a non  mancare  del- 
le provvisioni.  E benché  quelli  che  si  muovono 
I per  disperali , de*  quattro  tre  ranitioo  male  , ta- 
I mm  sarchile  bene  cbe  questa  dispcraiionc  egli 
I non  l'usasse;  perchè  non  si  può  muovere  una 
cosa  non  se  ne  muova  mille , e gli  eventi  sono 
vari.  E di  nuovo  si  distese  che  alle  signorìe  vo- 
stre stava  porre  il  piede  su  questi  primi  incendi, 
e potevano  diventare  padroni  di  Toscana  riunen- 
dola , la  quale  unione  ragunerelibe  tante  forte 
insieme,  cbe  la  si  difenderebbe  da  ciascuno,  e 
da  qualunque  sarebbe  pressata;  c che  se  voi  ave- 
vi gli  Orsini  sos{«tU,  potevi  smembrare  dalla 
fatione  loro  i Vitelli  ed  1 Baglioni,  li  quali  facil- 
mente si  smembcerdibono,  perchè  più  sicuri  sta- 
rebbero sotto  lo  scudo  de* collegati  di  Toscana, 
che  sotto  la  defeosione  d*  Orsini,  e che  egli  ve- 
deva tanta  facilità  nel  fare  questa  cosa , e tanta 
j sicurtà,  che  e'eredeva  non  per  altro  non  si  faces- 
I se,  se  non  perche  Iddio  voleva  vedere  la  rovina 
di  questa  provincia.  Dissemi,  nel  discorso  del 
parlare,  cbe  in  un  altro  modo  si  poteva  ribattere 
Bartolommeo,  e questo  era  con  farlo  sospetto  ai 
Pisani  , e ce  ne  sarebbe  mille  modi  da  farlo.  Mè 
volse  venire  io  questo  ad  altri  particolari,  ma 
intorno  al  soprascrìtto  effetto  disse  molte  cose,  e 
io  ne  risposi  molte,  le  quali  scrìvendosi  scora 
frutto  tedierebbono  le  signorìe  ventre. 

lo  manderò  questa  lettera  alla  posta,  che  la 
mandi  per  il  prìmo  cbe  va.  Spaccerei  una  staf- 
fetta, ma  mi  resta  solo  da  poterne  spacciare  uno 
Kudo,  e SODO  debito  in  snirosterìa.  Prego  le  si- 
gnorìe vostre  che  mi  dieno  licenta , il  ebe  mi  sa- 
rà più  grato,  o cbe  mi  provvegghino  ; alle  quali 
mi  raccomando. 

Stnu  t die  2^  /unii,  l5o5. 

E.  V.  V. 

etryitor 

Nicolacs  MAcnuvti.Lvt  Secret. 
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AL  CAMPO  CONTRO  PISA'" 


AKTOBIO  OIACOMIHI 

CtyfnmUiario  in  Cnstrù , 19  mugustif  x5o5. 

* Irri  dopo  la  franta  della  tua  IrUen,  r l'arri- 
vata di  Luca  Cavalcaati.  ti  icrivemmo  quello  et 
ocronwa  dopo  la  nuova  della  rotta  di  Dartolom- 
tneo,  e ti  dicemnio  che  tu  movrui  il  ram^,  e 
In  ne  andassi  alla  vuUa  dì  Pua;  tale  che  noi  ere* 
diamo  che  alt’  arrivata  di  questo  presente  messo 
tu  sia  levato,  e ilo  a quella  volta  seromio  la  com- 
missione nostra.  Per  questa  ci  occorre  signiBrar- 
tì,  come  avendo  intesa  la  opinione  del  govnrna- 
I Inre.  e cite  gli  è bene  non  lasciare  perdere  questa 
fortuna  e questa  occasione  di  riacquistare  Pisa, e 
vendicarsi  di  qualche  ingiuria  ricevuta  da'vicini 
nostri,  siamo  diventali  desiderosissimidi  seguire 
i consigli  suoi  : ed  avendo  questa  mattina  vinto 
nel  cumigUo  maggiore  centomila  durati,  pense- 
remmo per  avventura  di  fare  questa  impresa  di 
Pisa  in  ogni  modo.  K per  poterci  meglio  risolve- 
re, vogliamo  che  subihi  sia  con  la  Signoria  del 
governatore,  e con  lui  rimanga  di  tutte  quello 
cose  che  sono  necessarie  per  tale  espugnaxionc, 
non  nc  lasciando  dietro  alcuna,  cominciandosi 
dalla  piccola  cosa  alla  grande;  e subito  detta  no* 
ta  cì  manderai.  K pcrclii*  nel  provvedere  le  rose 
che  fanno  di  bisogno  andr'a  >pialcbè  di,  e voglia- 
mo che  non  si  perdano,  ma  che  si  spendano  più 
utilmente  è}»ossibile,  la  prima  rosa  vogliamo 
facci  è,  che  col  campo  ri  presentiate  propinqui  a 
Pisa  in  quello  luogo  che  parrà  a voi,  cd  luiate 
quelli  termini  con  la  forra  e con  l'industria  che 
sai  giudicherete  a proposito  , per  tentare  in  su 
questa  reputasione  fresca  gli  animi  de'Pisaui,  e 


(l)  Dopti  la  i'illoria  riportata  sopra  Jlarlo- 
lommro  d’  Atviano  ^ actcnnnta  nella  nota  alla 
precedente  legazione^  si  credè  in  Ftreme  che  al 
calore  di  quella  foste  da  tentarsi  V ctpugnazio^ 
ne  di  Pisa , ed  a tale  effetto  si  fecero  grandi 
provv-edimenti , e si  mandarono  ordini  pressanti 
a Antonio  (ìiacomini ^ commi tsario  all’armata, 
I perchè  immediatamente  la  conducesse  alle  m«* 

1 ra  di  quella  ritta.  Fu  spedito  il  Machiavelli  al 

ICrtm/K>  per  co/ircrfare  le  provvisioni  occos^nti 
per  quella  impre/<i,  la  quale  per  altro  andò  a 
vóto  per  la  viltà  de'  soldati  , come  si  narra  dal 
! ììonaccorsi  a carte  1 1 

I Si  danne  alcune  lettere  che  parlan  delle  mi- 
; ture  r d.gfì  onfini  della  repubblica,  e della  fi- 
1 la  del  Mai  hiavrfh. 


vedere  se  si  facesse  dentro  qualche  tnmttlto  ; « 
cosi  non  mtnrare  per  ogni  verso  dì  tentare  se  la  ; 
sorte,  sensa  avere  a fare  maggior  prora , ci  pre-  ì 
parassi  innanti  alcun  bene.  E quando,  Citta  tale 
es|>enensa,  rimancssino  i Pisani  nella  medesima  j 
ostmasione,  vi  p<irrete  eoa  il  rampo  pure  sul  Pi-  1 
sano , ma  in  luogo  da  poter  saltare  ad  un  trailo 
in  sul  Lucchese , perchè  noi  vi^iiamo  ad  ogni  I 
modo,  avanti  che  voi  vi  preseoliate  a Pisa  con  I 
r ordine  per  espugnarìa,  assaltare  il  dominio  di 
Lucca,  c quello  predare,  guastare,  rumare,  ed  1 
ardere  ostilmente,  non  perdunaodo  ad  alcuna  j 
cosa  che  si  possa  fare  loro  di  danno,  e aopratiut- 
to  spianare  Viareggio  , e qualunque  altro  luogo  | 
avessioo  d'importansa.  E perchè  questa  cosa  ri  ' 
riesca  più  a punto,  vogliamo  che  a qud  medest-  ^ 
mo  tempo  che  cotesto  nostro  esercito  entrerà  iu 
sul  loro,  siano  etiam  assaliti  da'Pistolesi,  da'Bar- 
ghigiani,  da  quclK  dì  PesHa,  di  Luntgiana,  e da  . 
tutti  gli  altri  nostri  sudditi  che  confinano  con 
loro.  E |M*rrbè  una  delle  più  impoflanti  cose  che 
sia  in  questa  faatone  è tenerla  segreta  , io  asodo 
die  non  sappiano  da  avere  ad  essere  assaltati,  se  1 
non  quando  e' sentono  la  tmmlia  dell’esercito 
nostro,  non  scriveremo  alti  sudditi  nostri  quello  | 
che  gli  abliiano  a fare,  se  non  uno  di  o dua  avan- 
ti il  di  del  principio  di  detta  faaione  ; e quando  . 
e'vi  paressi  che  fossi  meglio  di  costà  ne  lo  seri-  | 
vessi  loro,  ce  ne  avvisemi.  c noi  solo  scrireremo  I 
biro  che  facciano  tanto  quanto  da  le  fia  loro  com- 
messo; ma  quando  li  paressi  die  noi  scrivessimo  | 
di  qua , ri  signifii-herai  che  ordine  si  ha  a dare  , 
loro,  e come  lì  pare  che  noi  abbiamo  a coromet- 
lerc  e ordinare  questa  cosa. 

Concludendo  pertanto  quello  che  è il  desiderio 
nostro  si  faccia  per  davanti,  e riducendolo  in  l»re-  ^ 
vi  effeui  è,  che  tu  d maudi  suliìto  quel  che  bi- 
sogna j>er  resptigoasioDe  di  Pisa,  e culi' esercito 
vi  rappresentiate  a detta  cillà.  per  tentare  gli  a-  j 
nimi  loro,  e non  faccodu  prufitto,  vi  riduehiate  | 
con  il  campo  in  luogo  da  feiire  i Lucchesi  io 
uu  subito  nel  modo  soprasrrillo  , c ri  avvisiate 
deir  ordine  che  bisogna  dare  agli  uomini  vicini  | 
al  Lucchese,  e se  altro  li  occorre  da  aver  bìsogao  ' 
}>er  fare  fasione  gagliarda  contro  ideiti  Lucchesi,  < 
acciocché  alla  |>rima  nostra  lettera  res|>oosiva  a , 
quella  che  ci  farai  per  risposta  della  presente, pos-  { 
siamo  intendere  come  Questa  cosa  si  abbia  a ma-  | 
iirggiare,  e quando  si  abbia  a darle  principio,  e 
in  che  modo  siamo  certi  che  facendo  questa  Ia- 
sione avanti  si  vada  all' espugnasione  di  Pisa , [ 
che  e'  Lucchesi  avendo  a porre  le  maui  alle  fe- 
rite loro,  non  penseranno  a medicare  quelle  di 
altri,  e conoKeranno  diche  frutto  eia  gueiTa,pc>i* 
rbè  gli  hanno  rifirmato  la  pace;  e questi  altri  no-  1 
stri  vicini , veggenduci  contro  all’  o|iioiooe  b^ 
vendicarci  accrliamcote  contro  a chi  ci  offende. 
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uraimo  più  reipetlivt  oon  sonn  futi  fino  a i^ui  a 
dUegoareUolo  inuocstameote  topra  k>  flato  no> 
Uro.  Ma  tulio  bisogna  operare  eoo  ceicntà,  e in- 
nanaì  che  cudealu  ooflru  esercito  al>liia  sdimen- 
licato  a rìncere , « «quelli  nostri  inimici  a perde- 
re , e che  non  oasra  alcuna  cosa  da  alcuna  banda 
che  ci  desse  orrasìooe  di  essere  più  ireddi. 

Non  ti  ricordiamo  il  mutare  la  jiosta  secondo 
il  cammino  farete  : siamo  certi  lo  arai  iatlo  per 
r ordinario. 

Se  fra  à prigioni  presi  fussc  cancelliere,  o al- 
cnoo  uomo  di  Lucra,  di  Pandulfo,  o drirAlvia- 
oo  , o d'altri  della  faiiuoeOrsina,  ce  lo  mande- 
rai ; c cosi  se  fussc  alcuno  Pisano,  e similmente 
qualunque  altro  vi  si  trovassi  che  sia  nuUbile  ini- 
mico noalxo.  A'o/e. 

11 

AHTOXIO  TIBAIDUCCIO  (l) 

Dì€  21  agosto,  l5oS- 

*Tisto  quanto  ci  scrìvesti  per  roltima  tua,  di 
dover  mandare  cosl^  Niccolo  Machiavelli , per 
essere  con  voi  e poter  parlare  delle  cose  apparte- 
nenti air  impresa,  questa  mattina  di  buonora  lo 
inviamo  costi  bene  istrutto  di  quanto  ci  occorre- 
va. Dipoi  li  nostri  eccelsi  signori,  per  procedere 
maturamente  e con  sodisfasione  di  lutto  lo  uni- 
versale in  questa  impresa,  ancora  che  per  il  prov- 
vedimento vinto  si  potesse  tener  per  certo  che 
l'era  e approvata  e desiderala,  hanno,  per  via 
di  volontà  nel  consiglio  maggiore,  questa  matti- 
na cimentato  se  era  da  fare  o no;  ed  in  eiTello 
coD  un  favore  grandissimo,  e fuora  d’ogni ordi- 
nano, fu  approvato  di  doversi  fare  ad  ogni  mo- 
do ; e pero  la  cosa  ti  è ridotta  a termine,  che  gli 
è oecessarìo  col  nome  di  Dio  tentarla,  c cosi  si 
farà.  E perche  tra  )c  prime  provvisioni  quella 
de*  fanti  ri  pare  c la  più  importante  e U più  oe- 
cessarìa,  e quella  che  ha  bisogno  di  maggiorpre- 
stessa  , però  abbiamo  intra  le  prime  cose  volto 
r occhio  a questa,  ed  a questo  fine  ti  si  manda 
incluso  io  questa  una  nota  di  quelli  connestaltili 
che  sono  costà,  col  numero  de' fanti  che  noi  gli 
sldsiamo  disegnali.  Avraili  a te,  e rìcercberaili 
come  presto  possono  essere  ad  ordine;  e gindirao- 
du  che  sieno  a tempo  con  prestessa,  farai  che 
mandino  qui  loro  uomini  j>er  danari , perchè  su- 
bito subito  saranno  espediti,  acciò  possano  an- 
dare fuoraa  fare  tale  provvisione;  nè  altro  per  ora 
ci  accade,  aspettandola  venula  di  Niccolo;  c il 
medesimo  farai  degli  altri  conoestabili  che  non 
sono  costi  in  campo , ma  all*  intorno  , come  è in 
Livorno,  Rastgoano , ed  in  codesti  altri  lunghi , 
aasodaodoli  con  loro  del  tempo  che  giudicherai 
essere  necessario  cheticno  ad  ordine,  e farai  che 
ancora  loro  nundino  loro  uomo  per  danari,  accio 
si  possa  conchirre  questa  provvisione  con  preslea- 
sa  ; e se  ti  paressi  da  ridurre  i fanti  a lire  e 
soldi  17  ce  ne  darai  ancora  avviso,  |K*jxbc 
cresceremo  di  numero  all*  advenante. 


(1)  £*  r islesso  Ciacomini  Ttbalducd. 


P.  S.  Tn  laibenissimo  il  numero  delle  arliglie-  | 
rie  ci  troviamo , e non  sappiamo  che  numero  di 
l>ombarHH'ri  siano  necessari,  e quanti  nc  sia  costà, 
{«arai  col  governatore , • gli  ricorderai  e questo  e 
rio  che  altro  li  occorressi  che  si  avessi  dal  cauto 
nostro  • provvedere,  c cene  darai  subito  avviso. 

Ili  I 

ABT051U  Tsbalducuo 
Di*  a4  a/gos<e,  i5o5. 

i 

*Arrivatu  Niccolò,  quale  giunse  Icrsora,  e in- 
teso quanto  ne  riferì  a bocca,  e veduta  e letta bi 
nota  delle  cose  che  domandate  per  l' impresa , ci 
siamo  risoluti  attendere  a Fisa,  senza  attendere  a 
nesmoa altra  cosa:  edaierscra,  che  giunse,  fino 
a questa  sera  non  abbiamo  atteso  ad  altro  che  ad 
ordinare  di  sjùgnere  costà  tulle  le  artiglierìe  c 
munisioDÌ  ci  avete  chieste , le  quali  crediamo  sa- 
ranno costi  ad  ogni  modo  prima  che  questo  mese 
esca.  E,  quanto  alle  fanterìe,  che  iniporUno più 
e che  fieno  di  maggior  lunghcssa  condurre,  ab- 
biamo visto  come  tu  hai  limitato  la  lista  nostra, 
c lo  approviamo.  Abbiamo  ancor  visto  il  residuo 
de*  fanti,  donde  tu  disegni  trarli,  c arguendo  gli 
ordini  tuoi  abbiamo  espedito  questo  di  ì conili 
stabili  Bolognesi  con  danaro  per  mille  fanti;  al>- 
biamo  ortlinaio  che  il  marchese  Galeotto  Mala- 
spina  ne  farcia  trecento  sotto  luì,  e loo  sot- 
to il  figliuolo.  Lasreremo  ora  sollecitare  a te  il 
Marchese  di  Pantano  e quello  di  Massa . Abbiamo 
dato  danari  a Giannotto  da  Carde , e Giannesìno 
da  Seretaana  per  200  fanti.  Facciain  conto  la- 
sciare indietro  il  conte  di  Carpigna,  cd  in  suo 
scambio  abbiamo  tolto  il  marchese  Carlo  del  Mon- 
te con  ^00  provvuiwnati.  Abbiamo  avuto  da  noi 
il  prete  del  Governatore , ed  il  cancelliere  del 
conte  Niccolò  da  Bagno,  e ci  ha  nsosso  dubbio 
che  non  sa  se  detto  conte  Niccolò  potrà  servire, 
per  certe  diflereosie  nate  a Cesena.  Abbiamo  or- 
dinalo gli  spaccino  uno  io  diligcnaa  , ed  aspet- 
tianne  risposta.  A Guido  Vaini  si  è dato  danari 
|>cr  ^00  provvigiooati.  Abbiamo,  oltre  a questo, 
mandato  danari  a Riesser  Martino  dal  Borgo , e a 
Bernardino  da  Carrara  per  3fio  fanti  fra  tutti  dua. 
Li  1200  ducati  che  la  aimandi  per  fare  200  prov- 
visionali a tuo  modo,  li  si  oiaDilenono,  e siamo 
contenti  gli  facci.  Abbiamo  mandato  a Pier  Ber- 
nardo, fratello  di  messer  Vittorio  da  Canale,  200 
I ducali  per  200  fanti , e per  lettere  di  cambio  a 
I Fuligno,  secondo  1*  ordine  tuo.  A Ceccotto  To- 
I singbi  si  è dato  danari  per  lo  augumenlo  di  100 
; fanti,  a messer  Criaco  per  l’augumento  di  loo, 

I all' uomo  del  Zilolo  per  lo  anguroento  di  200. 

I Bisogna  ora  che  tu  solleciti  il  resto  di  quelli  che 
hanno  a crescere  la  condotta,  e non  dare  qui  io- 
; ro  uomini  per  fare  lo  augumento,  perchè  il  sig. 

; Piero  non  ha  ancora  mandato:  e ci  signirichcrai 
come  ti  parrebbe  da  governarsi  circa  il  pagamen- 
to delle  compagnie  che  sono  costà,  e quando  ti 
paia  si  mandi  il  danaro  per  pagarli.  E perchè 
Niccolò  ci  ha  rìfertlo  che  sarebl>e  bene  bandire  . 
in  codesto  campo , 0 fare  intendere  all’ intorno 
ibi  volessi  danari  venissi  costà,  per  torre  comodi- 
tà a chi  volesse  rilare  fanti  per  aiutare  i Pisani , 
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ri  pare  da  farlo  t ma  bùogncrebba  indugiare  a 
fare  ùmile  o|>erat  quando  il  danaro  foMe  cotta, 
o foste  per  estmi  (n  due  di. 

Hacci  ancora  nferilo  detto  Niccolò  come  uria 
bene  nundare  di  qoi  uno  a Lucca  • per  chiahrù 
con  loro;  ed  avendo  esamioala  questa  cosa , ci 

Sare  ebe  voi  mandiate  tale  uomo  di  costà,  e gli 
trele  quella  cummisiione  ebe  a voi  parrà , per 
vedere  te  con  parole  ù potewi  asticurare  di  loro 
in  questa  impreu. 

Quel  famiglio  d*Otto,  ebe  tu  ci  ricordi  per 
auguuino , è occupato  in  modo  ebe  non  può  ter* 
TÌrti  : però  peoterai  ad  un  altro.  Ci  avviserai,  non 
ti  piacendo  Giovanni  di  Vemooe. 

Noi  disegnammo  che  lì  5oo  marraioli,  che  tu 
chiedi  per  Pimpreu,  e gli  altri  5oo , che  lo  vuoi 
per  porre  il  campo,  gli  cavi  da  Cascina  « dalle 


coUioe  e Lari , e da  qudli  Inoghi  all*  intorno  : • 
gli  Togliamo  pogare  del  noatro , e dar  loro  danari 
ogni  sera,  e manderassi  l’ ordine  da  tarlo:  e Ut 
intanto  ordinerai  a’  Rettori  quello  ebe  gli  hanno 
a lare,  per  trovare  gli  uomini  sufficienti  a questa  , 
opera.  1 giovani  per  conto  fU'marraioU,  • pevtuo 
conto,  ù sono  come  dii^naii,  e ù espediranno 
subito  : e tu  ctavviserai  se  fra  quelli  per  tuo  con*  l 
to  ne  vuoi  più  uno  che  un  altro:  nè  per  questa  ; 
et  occorre  altro.  I 

Avendosi  a dare  la  paga  delle  Foste  in  aettem-  i 
brv,  e coù  a*  Brigantini , vogliamo  ebe  de'dana* 
ri  ti  trovi  in  mano  mandi  al  commissario  di  Li* 
Tomo,  Zanobì  Ridolfi,  ^5o  ducati  d*oro , al  quale 
Kriverii  gli  si  mandano  per  dar  la  paga  alle  Fu* 
ste  e ai  Brigantini  j e manderaìU  in  modo  che  ai 
di  a8  di  questo  vi  sieoo. 


IN  VARIE  PARTI  DEL  DOMINIO 


VS,L  MAGISTRATO  REI  DIECI 


A PICOOtÒ  «ACBUTBU4  Ut  MOOUXO,  A*d1  3 GIMAIO,  l5o5 


*Ài>bMmo  avuta  la  tua  di  ieri  mandata  a posta, 
e al  mandato  si  à sodisfatto  di  sua  Cilica. 


(1)  j4d  i/uinméuione  dei MmchUtveUi,  tmrigno- 
fin  di  Ftrtfue  risolse  di  arrvoiare  i suoi  propri 
sudditi  per  mvere  ad  ogni  occorrtusa  forse  prò* 
prie.  Si  cominciò  a porre  in  pratica  il  consiglio 
del  segretario  con  descrivere  per  tutto  il  do- 
minio  gli  uomini  atti  aie  arme  I ed  egli  stesso 
fu  commissionato  ad  eseguire  per  la  maggior 
parte  questa  deseraioae.  La  sua  missione  fu  tra 
il  dicembre  e il  gennaio  l5o5  ab  incam.  Se- 
condo le  sue  diverse  gite  furono  dal  magistrato 
de*  Dirci  scritte  te  seguenti  lettere  di  avviso  ai 
respettivi  Jtettori  de*  luoghi  ove  si  portava. 

Al  Vicario  del  Mngcllo,  Mariotto  di  Piero 
Rocellai , die  l3  januarii. 

Tu  sai  perefaà  ragione  noi  mandammo  a que- 
sti di  pestali  Niccolò  Machiavelli  nostro  al  Borgo 
a s.  Loreoio , e perche  toma  questo  di  al  Borgo 
a dare  perfetione  alla  cosa  : ed  avendo  lui  biaogno 


Restiamo  assai  satisfaUi  di  quanto  hai  ffitto  fi- 
no a ieri , di  che  noi  ti  commeoduroo.  Eaorlsa* 
moti  a proseguire  in  questa  opera  iosino  al  soo 


I ddl* aiuto,  tu  gli  manderai  dua  dei  tuoi  cavaUt-  ^ 
' ri,  e farai  che  tutti  due  lo  vadino  a trovare  al  I 
I Borgo  giovedì  mattina  prossimo  futuro , ad  ora 
i che  sieoo  a lui  avanti  levata  del  sole.  Sarà  detto 
I Niccolò  o nel  castello  del  Borgo  , o a casa  Anto- 
I nto  del  Raìntta,  che  è propinqua  a detto  cartel- 
lo. Fai  quanto  li  oommetliamo  non  manchi. 

Potestati  Dkomani,  et  Potestati  Ponlis 
ad  Severa , die  n8  januaiii , 1 5o5. 

Esibitore  della  presente  sarà  Niccolò  Maebù- 
velli  nostro  Segretario,  quale  mandiamo  costi 
per  fare  alcune  cose  noi  gli  abbiamo  comnieue  : 
e vogliamo  che  in  tutto  quello  ti  ricorderà  tu  gli 
presti  ogni  aiuto  e favore  come  se  noi  propri  te 
ne  ricercassiroo. 

Pare  che  t ultima  sua  gita  per  questo  effetto 
fosse  nel  Casentino , come  si  vede  dagli  appres- 
so documenti. 
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dito  con  U diUgeau  ci  hai  umU  denlro  fino  a 
qui , acciò  iterum  li  poiaiamo  cotnmcndarc. 

/ 

II 

Mlmptificl  »l  Exethi  Domini  ^ Domini  mci 
oinguiorisstmi . 

Parche  le  aìgaorìe  -voitre  intemlioodove  io  mi 
trovo  con  la  opera  * nè  ai  maraviglino  di  non  a- 
vere  avTÌao  da  me , lappino  come  io  arrivai  qui 
in  Ponte  a Sieve  ieritera  olio  di;  e per  «sere  que- 
tU  pplesteria  grande,  e icompiglula , e male  for- 
nita di  measi , non  pulci  avere  scnlto  qu«li  uo- 
mini prima  che  domenica  prosiima.  Dipoi  lunedi 
mi  trasTeru  aDicoraano,  dove  avevo  ordinato, 
per  avaoaar  tempo,  che  fouiuo  gli  uomini  di  quel- 
la poteateria;  ma  non  mi  riu*cì , perclic  non  vi 
trovai  »e  non  quelli  della  lega  di  Dicomano,  e 
di  quelli  della  lega  di  i.  Gaudenaio  non  ve  ne  era 
venuto  veruno,  onde  che  il  martedì  mi  Iraiferii 
a s.  Gaudeniio , dove  per  la  graxia  di  Dio  ven- 
nono  buona  parte  degli  uomini  di  quella  lega, 
tanto  che  nell’ una  e nell’ altra  lega,  cioè  in  tut- 
tala poteileria  di  Dicpmano,  ho  icrìtto  dugenlo 
uomini , i quali  fo  conto  ridurre  da  l5o  iudielro, 
e mi  è suU  una  fatica  grandittima  a condurli  per 
dua  cagioni  j la  prima , per  la  loro  contucla  e an- 
tica inobbedienaa  : l' altra , per  l’ inimiciiia  quale 
è fra  quelli  da  Pellt^nnoed  i Campani  che  han- 
no diviso  quella  reoolaOTa.  Della  parie  dei  Cam- 
pani si  tono  scritti  quelli  che  io  ho  voluti  «crive- 
re. Di  quelli  da  Pctrognano  e Castagneto  , che 
SODO  una  medesima  cosa  contro  a*  Campani,  non 
se  ne  volle  scrivere  veruno,  ma  ne  comparse  in- 
nanri  a me  circa  quaranta  con  il  figliuolo  di  An- 
dremsso  che  è loro  capo , e dopo  nn  lungo  coiut- 
gliarti  insieme,  quel  figliuolo  d’An<hèasso  mi 
disse  che  quelli  suoi  ti  risolvevano  a non  volere 
andare  io  alcun  luogo , dove  non  potesuno  ire  i 
loto  capi , e che  si  trovasse  modo  che  i loro  capi 


Die  a6  februarii , l5o5- 

Noi  Dieci,  ec.  Significhiamo  a qualunque  ve- 
di4  le  nostre  presenti  lettere , come  oiteosore  di 
esso  tarò  Niccolò  Machiavelli,  cilladino  e segre- 
tario nostro,  mandato  da  noi  nella  Valle  di  Ca- 
sentino , e soc  circostanse , per  scrivere  e armare 
sotto  le  bandiere  dell’  ordinante  nostre  tulli  quel- 
li uomini  che  a lui  panò  e piacerà.  Pertanlo  noi 
comandiamo  a tutti  voi,  Heltori  c Ofitialì  nostri 
gli  prestiate  ogni  favore , e voi , sudditi,  ogni  ol>- 
bedienta , per  quanto  stimate  la  graaia , e temete 
r iodignatione  nostra. 

Laurentio  Cocchi  de  Capponibus  Vicario 
Casentini,  26  februarii,  l5o5. 

• Noi  mandiamo  costà  Niccolò  Machiavelli, 
segretario  nostro,  per  faro  alcuna  descritionc  di 
uomini  ,'come  particolarmente  da  lui  intenderai: 
donde  noi  t’ imponiamo  gli  presti  ogni  aiuto  e 
favore,  e dai  sudditi  gli  facci  prestare  ogni  ali- 
bi dìensa. 


Auserò  securi,  e t^uno  (arebbe  a gara  a venire. 
Hanno  questi  loro  capi  con  detto  figliuolo  d An- 
dreasso  bando  del  capo  , e pare  loro  buona  via  a 
farsi  ribandire  quando  e’ si  faccino  desiderare.  Io 
risposi  loro  quello  ebe  mi  parve  , che  fu  in  som- 
ma, come  le  vostre  signorie  non  solevano  fona- 
re persona  ad  entrare  sotto  queste  landicre , ma 
DC  volevano  esser  pregale  , scodo  cosa  che  tor- 
nava sì  comoda  a quelli  ebe  saranno  scnlti.  Par- 
lironsi  scnxa  altra  conclusione,  o io  ebbi  piutto- 
sto caro  che  allrimenù , che  la  cosa  andasse  cosi, 
perchè  questa  bandiera  sarà  tutta  di  un  colore  , 
che  sendosi  quelli  scritti  sarchile  stata  divisa. 
Tornai  dipoi  ieri  qui,  c attendo  a ordinare  di  ■ 
fare  la  prima  mostra  di  questa  polesleria  dome-  I 
nica  prossima}  e benché  io  abbia  scntto  di  que-  } 
sta  polesteria  33o  uomini,  lo  conto  ridurgli  a 
200,  o meno.  Fatto  che  io  avrò  domenica  qui, 
me  ne  andrò  a Dicomano , e fn  tre  o quattro  di 
poi  avrò  espedito  là , c lomerommene.  Non  si 
può  dare  qui  l’ armi  a l’una  polesleria  e 1 altra 
insieme,  per  essere  distanti  Fona  dall  altra  as- 
sai. Nè  ho  potuto  fare  queste  cose  con  più  brevi- 
tà 5 c cbi  crede  allrimenli , Io  provi , e vedrà  che 
I cosa  è avere  a rarcoiiare  insieme  uomini  coola- 
I dini,  e di  questa  sorta.  Raftomandomi  a vostre 
1 signorie.  Valete. 

In  Pontassiove,  n’dl  5 dijebbraio , l5o5. 

VesUr  servitor 
Nicolaus  Macbiavrllos. 

Ili 

A Tliccolò  Machiavelli,  Q febbraio,  l5o5. 

* per  la  tua  di  ieri  intendiamo  quanto  bai  ese- 
guilo circa  la  descriaiune  di  codeste  due  poteste- 
rie , e ei  piace  assai  la  dilìgenaa  usata  da  te , ren- 
dendoci certissimi  che  tu  non  perdi  punto  di  tem- 
po, e che  l’ opera  del  mettere  insìrmc  uomini  è 
più  difficile  non  si  dimostra  ; ma  assai  fa  presto, 
cbi  fa  bene  , come  presuppoogbiamo  di  colesla 
opera , circa  la  quale  non  ci  occorre  altro  te  non 
che  seguili.  Beno  vale. 

IV 

Ma^nifìci  Domini,  etc. 

Arrivai  qui  in  Poppi  sabato  sera,  e domenica 
scrissi  gli  uomini  dì  questa  potesleria . e ieri  quel- 
li di  Pratovecchio,  e oggi  quelli  di  Castel  san  > 
Niccolò,  c domani  scriverò  quelli  di  Bilibiena,  e 
avrò  fornito  onesto  vicarialo:  e accoaserò  sotto 
un  connesiabile  a.  Niccolò  e Poppi , e sotto  I al- 
tro Bibbiena  0 Pratovecchio.  Gitteranno  queste 
quattro  polesteric  circa  settecento  uomini  cappa- 
ti. Non  posso  fare  più  altro  se  ì connestabili  non 
vengono , e l’ armi  non  mi  sono  mandale.  Scrìvo 
a Francesco  Quaralcsi  jier  Farnii  che  io  voglio,  I 
e le  vostre  signorie  prego  sollecitino  i connwla-  | 
bili:  ed  in  mentre  che T armi  e icooneitabilipe-  | 
nano  a venire,  io  scriverò  la  potesleria  di  Chiusi  : 
e quella  di  Castel  Focognano , le  cjuali  si  potran-  | 
no  armare  e istruire  sotto  un  coonesUbile.  Per-  | 
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(BQto  vostre  signorìe  drUl>ereranno  te  le  voglio* 
nu  armare  queste  due  potesirrie , e vuirodo , me 
De  avviseranno,  e troveranno  un  altro  eonnesta' 
bile  , e sarii  buono , quando  |kaia  a quelle,  o Die* 
Ululi  «la  Prato,  o Martiiumo  Corso.  Prego  le  si- 
gnorie vostre  me  ne  ris|Kmilino,  e eummeltino 
a Franeeseu  die  mi  inandi  l'armi  che  io  gli  do- 
mando; e alle  signorìe  vostre  mi  rareomando. 

Èx  poppi  t die  3 mertri,  i5o5. 

servi  tor 

Nicolaus  Machia vbllvs  SecrtU 

V 

Tiiccoià  Machiavetii,  5 morso,  i5o5. 

* La  tua  de‘3  comparse  fino  iersera,  e oggi 
non  si  è atteso  ad  altro  che  ad  inviare  lance,  e 
saranno  doniandatsera  dove  tu  hai  ordinato:  e 
iennattina  avanti  ora  di  mangiare  partirono  Mol- 
ganle  ed  il  prete  da  Citerna,  che  doveranno  es- 
sere com|>arsi  oggi. 

Farci  che  tu  alibi  sollecitalo,  e ti  confortiamo 
a fare,  e a|iproviamTi  assai  il  disegno  tuo  di  scrì- 
vere ed  armare  le  due  putesterìe  rii  Chiusi  c Ca- 
stel Focngnano:  e domattina  si  piglierà  partito 
di  uno  de*  ilue  conncstabili  che  tu  ricerchi,  c man- 
derassi  suluto,  lienchè  noi  non  sappiamole  ù 
trovano  qui 

A Giovanni  Fotchi  si  c ancora  mandato  oggi 
arme  e liandierc;  e Piero  di  Aoghiarì  n»n  si  ò 
mai  ritrovato,  aiKorcbb  si  sia  cerco  r a Cascina 
e a rasa,  e in  molti  altri  luoghi  : e per  questo 
Filippo  da  Casaveerhia  si  trova  anche  qui,  che 
non  r voluto  levarsi  senta  sperarita  che  il  enn- 
neitaliile  gli  abbia  a andar  subito  dietro;  e nuu 
ostaole  questo  si  sollecita,  e si  usa  ogni  diligensa. 

VI 

Megntjici  Dòmintt  eie. 

lo  scrìssi  a* di  3 alle  siguorie  vostre,  c dissi 
a quelle  come  oltre  alle  quattro  potesterie  di  que- 
sto virarialn,  io  scriverei  oggi  Castel  Focugna- 
no  e domani  Chiusi , e che  aspetterei  risposU  da 
voi  M Tolerì  cha  questa  dua  potesUrìe  si  amus- 


sino. e volendo , richiesi  mi  mandassi  un  con- 
Desiabile  di  più,  oltre  alli  due  disegnali.  Sono 
stalo  dipoi  questo  di  a Castel  Focoguano,  ed  ho 
mutalo  prnpttsilo,  perchè  trovo  quella  potesterìs 
avere  due  deschi,  ctuè  di  Castel  Focognaoo  e 
Suldùaoo,  ed  ess«*re  T uno  e 1*  altro  membro  si 
grande,  che  trarr»  i5o  uomini.*  e ho  fallo  con  to 
congiungere  Castel  Focngnano  con  Poppi  e Ca- 
stel san  Miccolo,  e Subbiano  con  Bibluena  e Prato 
Vecchio,  e die  questi  dua  cuoneslabili  mi  ser- 
vino; pertanto  non  mi  manderete  più  conoesla- 
Inli.  Ma  saranno  contente  vostre  signorìe  solleci- 
tare il  Quaratesi  a mandarmi  Tarmi  che  io  gli 
chieggo,  perchè  io  non  ci  lo  più  nulla  se  T armi 
non  seiiguQo , e perdo  tempo.  Chiusi  per  ora  ri- 
marrà addietro , e si  potrà  congiungere  con  altri 
luoghi  del  vicariato  ^ Anghiarì  , o lasciarlo  so- 
pra di  se,  perchè  è una  grandissima  polesterìa, 
e da  lasciare  passare  le  nevi  a maneggiarla.  Rac- 
comandoroi  alle  signorìe  vostre. 

Jn  Poppi,  a*  di  5 di  morto  , x5o5. 

eervitor 

Nicolaits  Macbiatbllu5  «beerei. 


VII 

A Niccolò  Mochiavelll  m Poppi 
die  7 marzo,  l5o5. 

* Iersera  arrivò  una  tua  de'  5 , e perchè  noi  ci 
riposiamo  delle  cose  di  costà  in  su  le,  e io  su 
quello  che  tu  giudicherai  meglio  io  sul  fatto,  pe- 
rò approveremo  sempre  f>gni  tua  deliberaiione; 
c poiché  tu  ricordi  cosi . non  si  manderà  per  ora 
altro  conneslabile. 

Mai  si  è potuto  ritrovare  nè  Piero  di  Angbìa- 
ri  nè  Marlinello  Corso;  però  parendoci  si  diife* 
risse  lro|i(>o  T urdinaota  di  Fireniuola , questa 
mattina  si  è data  questa  cura  a Giovanni  Del  Mi- 
re, e domattina  al  più  lungo  si  partirà  con  Fi- 
lippo per  quel  lungo. 

Doveranuo  all*  arrivare  di  questa  esser  «kd- 
parse  le  anni,  secondo  che  tu  hai  chieste,  perche 
il  Provveditore  et  dice  averle  inviale  tulle  da- 
vanti ieri  in  quelli  luoghi  dove  to  avevi  ordina- 
to , cioè  a Castel  san  Niccolò. 
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X V iceolò , ne  andrai  in  poste  /ino  a Roma  a 
tret’are  ta  Santità  dei  Papa , o in  quei  iuof(o 
dove  tu  intenderai  troiHirsi,  per  htpondem  a 
quante  quella  per  il  i’ro/o/iotaWo  Merino  ci  ha 
signtjii-ato  , e deir  impresa  di  Bologna , e di 
servirlo  del  sig;.  Marcantonio  Colonna  nostro 
condottiero.  In  che  la  risoluiione  nottra  » e 
quello  che  tu  gli  hai  a rispondere,  e questo, 
in  prima , te  il  tempo  e luoffo  la  patirà , lodare 
questa  sua  buona  e santa  deliberazione,  con 
mostrare  quanto  la  ei  sia  grata , e quanto  bene 
ne  speriamo.  Ri  poi,  se  ti  parrà  , sciitare  eoa 
ffuelle  ragioni , e cagioni  che  ti  son  note,  la  di~ 
Iasione  che  ti  ìe  mesto  in  questi  pochi  dì  in 
Jargli  risposta.  E in  i</rrnTO,  quanto  al  richie- 
derci quello  condottiere  con  la  sua  compagnia, 
che  questa  richiesta  ci  fu  molto  nuova  e ina- 
spettata, e però  ci  ha  fatto  stare  alquanto  so- 
spesi, perchè  avendo  da  mano  in  qua  cassati 
I conrfo/fi>r/  per  circa  2oo  uomini  d‘arme,  e 
serbatoci  a randa  il  bisogno  nostro , rimanen- 
doci ancora  due  mesi  da  stare  in  fazione,  non 
j vedevamo  potere  sicuramente  privarci  anco  Hi 
I queste  genti.  Questo  dicissmo  , perchè  se  lo 


I 


(t)  A««ndo  Giulio  II  risoluto  di  cacciare  i 
Ba|;Hoai  JU  Perugia  e i Bentivogli  da  Bnlogoa, 
• riuoir  quelle  due  città  al  durmnio  pnolifìrio, 
chiese  di  essere  secondalo  io  quella  impresa  dal 
re  di  Fraoria , che  occupava  «ocora  la  Lomlair- 
dia,  dai  Veneziani,  e dà  altri  minori  poleotali 
d'Italia.  Ai  Fiorentini  aveva  specialmente  do> 
mandato  che  gli  rilasciassero  Marc’Antonio  Co- 
lonna, il  quale  era  ai  lon>  servigi.  Quali  fossero 
le  inleoaioai  della  repohtdica  riguardo  a tale 
richiesta , la  istruzione  data  al  Machiavelli , e le 
di  lui  lettere  lo  fanno  chiaramente  conoscere 
senta  che  faccia  d*  uopo  di  altro  schiarimento. 
Jl  Machiavelli  seguitò  il  Papa , 6ochè  piacque 
al  nsedesimo  di  prendere  il  cammino  per  lo  sta- 
to di  Firenie  ssell’  andare  verso  Bologna.  Il 
racconto  dell*  impresa  e del  suo  esito  pnò  ve- 
dersi nel  Bonaccorsi  a carte  123  e seguenti , 
e Guicciardini,  lìU.  VII. 


I 


I 


avessimo  saputo  prisssa , o sson  st  sarieeo  cassi 
quelli , o ne  avremmo  condotti  altri , per  poter  I 
servire  sua  Santità  , oncvrcAr  ci  fosse  stato 
grave  , e malvolentiesi  si  fosse  sopportala  la 
spesa. 

Plon  è però  per  questo  che  noi  vogliamo  man- 
care di  aiutare  ancora  noi,  e porre  le  mani  in 
questa  saata  opera  dì  sua  Santità  , e ci  siamo 
ruoluti  compiacerla  volentieri,  per  farne  cosa 
grata  a queila , r per  i tanti  beni  si  spera  ab-  | 
btnno  a seguire  da  questo  principio.  K stando 
ferma  questa  nostra  risoluzione  di  concedergli 
queste  genti , desideriamo , e così  preghiamo  la 
sua  BeaUtudme , che  fino  che  V ùnpresa  sia  in 
essere , e sieno  prosuusle  tutte  le  altre  cose  di- 
segnate , secondo  la  relazione  fatta  qui  dal  pre- 
fate Protonotario , voglia  che  ce  ne  serviamo 
nei,  p^h'e  il  sig.  Marcantonio  t di  presente  il 
primo  capo  dt  gente  che  abbiamo  , e levato  lui 
da  quelle  frontiere  dt  Pisa , quei  luoghi  e gente  ! 
che  ci  restano  rimangono  con  poco  governo  e | 
con  poca  guardia.  £ in  tanto  che  le  altre  prov-  *i 
visioni  si  apprestano  , si  verrà  piu  verso  la  ! 
vernata  , e noi  anco  avremo  provvista  quella  l 
guardia  di  qualche  gente  più.  E in  effetto  tu 
farai  intendere  , e coilì  offerirai  a sua  San- 
IHù,  quando  f impresa  sia  per  essere,  e le  al- 
tra sue  genti  e it  altri  comincino  a mettersi 
insieme  e cavalcare,  e sieno  in  essere  tutti  quel- 
li altri  favori  che  ha  riferito  qui  il  prrfato 
Protonotario,  le  nostra  genti  non  saranno  U 
ultime  , essendo  vicine  quanto  elle  sono,  ^g- 
fpugnendo  che  noi  U abbiamo  mandato  per  es- 
sere appresso  a sua  Santitt)  m qnetlo  cammino, 
e fnebè  vi  arrivi  nostro  Oratore,  che  fa  pre- 
sto, eccioccAè  quella  abbia  a chi  commettere 
che  ci  avvisi  a qual  tempo  e a qual  volta  la 
Santità  sua  vorrà  queste  genti,  e ciò  che  al- 
tro accadeste.  E tu,  mentre  seguiterai  la  cor- 
te, ci  terrai  diligentemente  avvisali  di  quanto 
accaderà  degno  di  notizia.  { 
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Ma^nijici  et  ExctUi  Domini  » Domini  mti 
tinguUtrusimi. 

Ieri  tirivaì  a Nepi,  dove  quel  dì  medesimo  il 
papa  era  giunto  con  la  corte,  e il  dì  d* avanti  si 
era  partilo  da  Roma  , e non  parlai  iersera  a ma 
Saolilà,  per  curre  remota  ualle  (accende!  pre* 
sentaimigli  questa  mattina  dopo  desinare  subito, 
e innanai  si  levassi  da  tavola , e mi  dette  au- 
dirnsa  alla  presenta  di  Monsignore  reverendis- 
simo di  Volterra  e di  Pavia  (>)  , « di  mess. 
Galibriello  , che  venne  cmIì  ; e perchè  le  si- 
gnorie vostre  possino  vedere  d'ogni  tempo  quel- 
lo che  io  dissi , e che  mi  fu  risposto,  scado 
pure  la  cosa  d’ importanaa , io  riferirò  nd  verbum 
le  mie  c le  sue  parole,  che  furono  queste  : 

Beatissime  Pater.  La  Santità  vostra  sa  quanto 
quelli  mici  eccelsi  signori  sieoo  d*  ogni  tempo  sa- 
li devoti  di  questa  sacrosanta  sede , e come  eglino 
non  si  sono  curati , nè  mai  dubitomo  mettersi  a 
mille  perìcoli , per  mantenere  ed  accrescere  La  di- 
gnità sua.  Questa  devosionc antica  è raddoppiala 
al  presente,  rispetto  alla  persona  di  vostra  Santi- 
tà, per  averla  eiitun^  quando  era  in  minoribns  ^ 
conosciuta  padre  e protettore  delle  cose  loro; 
conviene  per  questoche  desiderino  lo  augumenlo 
della  poteosa  e dignità  sua,  perchè  con  lo  aumen- 
to di  quella  etiam  accrescerà  la  spera  osa  loro  di 
conseguire  da  lei  quello  che  sia  la  saluta  di  quella 
patria  j nè  polrvhbouo  più  laudare  oè  mostrare 
maggiore  contenteasa  di  questa  impresa , che  per 
suo  mandato  ha  fatto  loro  intendere , chiaman- 
dola santa  e buona , edcgna  veramente  della  santi- 
tà e bontà  di  vostra  Beatitudine.  £ ben  vero  che 
molle  circostanse,  e considcrasioni  comuni  e pro- 
prie d'importann  gli  hanno  (atti  stare  sospeu,  ed 
essere  tardi  a delil>erarsi , |iercìsè  e'  sentono  che 
il  re  Ferrando  viene  a Napoli , e puro  potrebbe 
questa  sua  venula,  rispetto  a ehi  non  se  ne  con- 
* tentassi , fare  qualche  movimento.  Sentono  che 
r imperatore  è con  gli  eserciti  suoi  a’teofmi  dei 
Veneaiani , e quelli  signori  avere  volte  le  loro  gen- 
ti d'arme  nel  Friuli,  e crealidua  provveditori  di 
autorità.  Questodissì,  perchè  intesi  ieri  da  uomo 
degno  di  fede  questa  nuova  per  vera:  la  quale 
tua  venula , quando  ti  tiri  avanti,  è di  gran  mo- 
mento, epuó  turbare  assai  le  cose  d’Italia,  eme- 
rita d’ esser  considerata.  Quanto  alle  cote  proprie, 
quelli  mia  signori  hanno  la  guerra  di  Pisa,  la  qua- 
le è di  quel  medesimo , o di  maggior  peso  che  la 
fosse  mai,  per  avere  preso  i Pisani  continuamen- 
te più  animo.  Olirà  di  questo,  hanno  casso  que- 
st’anno  circa  200  uomini  d’arme,  c hanoosene 
riserliati  quelli  soli  che  sieno  per  la  difesa  loro) 
non  hanno  ancora  capo  che  sia  per  governare 
quelle  genti,  quanto  Marcantonio,  ed  il  privar- 
sene potrebbe  arrecare  loro  danno.  SenUmu  che 
i Viniaiaoi  tono  mole  conienti  di  questa  impresa 


(i)  Questo  fu  mess.  Francesco  da  Castel 
del  Rto  , veseoi'o  ds  Pavta  e catdinsde  , eie. 
Bonacc.  pag.  i6o. 


e che  l*  oratore  loro  a Roma  ne  aveva  (atto  fede  ; 
considerano  un’ altra  cosa  quelli  mia  signori,  e di 
questo  mi  perdoni  vostra  Beatitudine,  che  oon 
pare  loro  che  le  cose  della  Chiesa  si  maneggino 
in  coniormilà  di  quelle  dei  principi , per^è  si 
vede  uno  uscire  delle  terre  della  Chiesa  per  ud 
uscio , ed  entrare  per  l’ altro , come  hanno  fatto 
ora  i Moratlini  in  Furi! , che  ne  hanno  cacciali 
quelli  vi  stavano  per  vostra  Santità.  Non  si  vede 
olirà  di  questo,  muovere  cosa  veruna  di  verso 
Francia , che  toglie  fede  a quello  di  che  pubhea 
a promette  la  vostra  Santità;  noudimanco,  dod 
ostante  queste  considcrasion  i , che  sono  della  im- 
portanaa che  vostra  Beatitudine  conosce,  quelli 
mia  signori  non  sono  per  deviare  uè  per  mancare 
di  aiutare  ancora  loro  condurre  questa  anta  ope- 
ra, esisooo  resoluti  compiacerla  volentieri, qua- 
lunque volta  si  veggbìoo  in  essere  quelli  aiuti 
che  la  fece  intendere  loro  per  il  suo  mandato;  e 
perchè  io  oon  credo  possere  meglio  esprìmere  la 
volontà  dei  mia  signori , nè  più  eoudare  U verità, 
che  leggere  a vostra  Beatitudine  la  emumissiona 
mi  hanno  data,  però  io  la  leggerò  a quella:  e, 
detto  questo  mi  trassi  la  isiruaiooe  di  petto, e 
leuila  de  verbo  ad  verbum.  Udì  sua  BealiUidìUe 
me  prima,  e poi  la  islraaìooe  attenUmente  a lia- 
lamenle  ; dipoi  replicò , dopo  qualche  parola  gra- 
ta, parergli  considerato  Ixme  ciocché  aveva  udito, 
che  vostre  signorie  temessioo  di  tre  cose;  l'una 
che  gli  aiuti  di  Francia  non  fossino;  l'altra,  che 
sua  Santità  lagovemassi  fredda:  la  tcru,  che  non 
si  accordassi  con  mesa.  Giovatuii , « lasciaasilo 
stare  in  Bologna , ov  vero , cacciandolo , non  ve  lo 
lasciasse  poi  riloruare.  Alla  prima  disse , io  non  ti 
saprei  mostrare  la  volontà  del  re,  se  non  con  la 
mano  del  re  proprio , e a me  basta  la  soscrìasone 
sua,  senaa  ncercamc  altro  cootrallo,  e chiamò 
Monsignore  d’Aii , per  lo  addietro  ^ Cisteroo, 

« gli  fece  trarre  fuora  la  commissione  con  la  quale 
tornò  di  Francia:  roostrommi  la  soscriaione  di 
mano  del  Re:  lessemi  dua  capitoli  lui  proprio 
che  trattavano  delie  cose  di  Bologna  ; il  primo 
confortava  il  Papa  all’ impresa  di  Bologna,  • of- 
ferì vagli  ^oo  in6oo  in  5oo  lance  con  Honsignoru 
d’Allcgrì , 0 il  Marchese  di  Mantova,  o tutti  a 
insieme  , e a sua  posta  ; nel  secondo  diceva  che 
non  impurtaraacpiestolicapiloUaveva  con  mesa. 
Giovanni,  perche  si  era  obbligato  salvarlo  oclli 
stati  sua,  non  io  quelli  della  Chiesa,  «confortava 
il  papa  a fare  presto  presto,  che  cosi  era  scrìtto: 
e Lo  awertivaa  fare  ogoicouper  non  ingcloesre 
ì Veiseaiani  di  Faeuaa:  lessemi  dipoi  dua  leiteiu 
del  re , e soscritte  di  mano  del  re , l’ una  data  di 
maggio,  che  Cisleron  portò  seco,  Taìtra  data  di 
questo  mese , e diretta  al  gran  Mastro  a Milano, 
alquale  comandavamnovcssile^oo  inSoo  lance,  ■ 
qualuncpie  volta  oMonsiguorc  dr  Aix  in  persona, 
o altri  |>er  parte  del  papa  glie  ne  commetlessi. 
Letti  I capitoli  e le  lettere,  disse  che  non  sapeva 
che  altro  si  potessi  mostrare  della  voglia  de!  re, 
c che  questo  dovrebbe  bastare  a vostre  signorìe. 
Quanto  alla  freddesaa  sua , disaeche  era  in  cam- 
mino, randandoin  persona,  non  credeva  possere 
governare  la  cosa  più  calda  che  andare  lui  pro- 
prio. Quanto  alla  (erta,  o di  lasciare  mesa.  Gio- 
vaooi  in  Bologna,  o che  vi  rilortn,  uscito  che  ne 
fosse,  duse  che  non  è per  lascìarvelo  in  venin  mn- 


LEGAZIONE  ALLA  CORTE  DI  ROMA 


7o5 


I «io  , perchè  lui  ureLbe  pano  a ftUrri  come  priva- 
to cil ladino,  eallrimeoti  non  ve  lo  vuole^equan- 
tio  e'««  DO  vadia  è per  auettarc  le  cute  in  modo, 
che  a tuo  Icmpo  e' non  vi  riioroeTa  : quello  che 
poi  un  altro  papa  »i  abbi  a t'are,di>se  die  non  lo 
»a.  Concluse  die  gli  piaceva  rbe  io  lo  teguiUsse, 
e che  riograaiava  vostre  sigaorie  di  quello  aveva- 
no promesso  insino  qui , e che  era  certo  non  man- 
cherieno  del  resto,  vrggrn«lo  la  fede  del  re,  di 
che  avevan  duliluo,  e «he  mi  Lrebbc  intendere 
qualche  cosa  infia  pochi  di.  Quello  si  reptirasù, 
per  non  leelùn*  vostre  sigaorie,  si  lasit-ra  indie- 
tro; basti  sol  questo  , ebe  non  si  usci  un  puuto 
dulia  commissione:  non  voglio  perù  uineiterc, 
che  nello  spiccare  i ragionaiuenti  e’ parlo  nel- 
r orecchio  a Monsignore  di  Volterra  e Favia.  poi 
> si  ToUea  me,  e disse:  io  ho  detto  che  desidero 
^ lare  un  gran  broeGxio  a quelli  tuoi  signori,  ma 
I non  lo  voglio  promettere  ora , perchè  non  lo  po- 
trei fare,  ma  quando  potrò,  io  lo  prumelLeru,  e 
faro  in  ogni  modo;  • in  su  questo  mi  levai  «lai 
piè  di  sua  Santità,  e hiiralonii  da  parte  insieme 
j con  Montigooru  d’ Aia , che  era  venuto  quiv  i per 
le  ragioni  già  dette,  mi  disse  detto  Aix,  cbetuUe 
le  difficoltà  che  lui  aveva  aule  in  Francia,  nel 
Care  che  il  re  cuosentissi , erano  nate  «he  il  re  non 
credeva  che  facessi  da  dovero  ; ma  vedutolo  ora 
mosso , raddoppierà  T animo  del  re  di  servirlo, 
Replicaigli  che  a Firrnae  aveva  dato  ammiraaio- 
ne  essere  venuto  {xicbi  dì  Ca  un  uomo  da  Mi- 
lano , man«lalo  «LI  gran  Mastro  a mets.  Giovanni 
a confortarlo,  c promettergli  che  il  re  non  gli 
mancherebbe,  eie.  Itisposemi,  che  io  non  me  ne 
maravigliassi,  perchè  o il  gran  Mastro  lo  aveva 
mandato  motu  proprio , per  fare  bene  a qualcuno 
aU’usaiiaa  francese,  o se  lo  aveva  mandalo  di 
consenso  del  re,  era  per  vedere  le  cose  di  Ro- 
ma non  sortire  ellctto,  nè  darsi  principio  a cosa 
veruna;  e che  se  ne  maravigliava  tantomeno, 
perche  scodo  in  corte  d’ avanti  al  re,  che  già 
erano  fatti  i capitoli,  il  re  altamente  in  sua  pre- 
sensa  disse  all’uomo  di  Bologna,  che  stcssino 
di  buona  voglia,  e non  dubitassioo,  perchè  il 
papa  lo  ^ichi(^deva  s«)lo  «li  Perugia , e quando 
Io  richiedessi  d'altro  non  lo  servirebbe. 

Seodu  dipoi  circa  ore  aa  drelu  al  papa,  che 
andava  veggeodo  questa  fortetta , come  cosa  rara, 
vedutomi  «la  parto,  mi  chiamò,  e di  nuovo  mi 
replicò  quel  medesimo  che  mi  aveva  replicaloquci- 
sta  mattina  alla  mia  proposta , e che  aveva  riso- 
luto e risposto  benissimo  a tutte  quelle  cose  che 
potevano  tenere  sospese  vostre  signorie,  e riandò 
i/e  verbo  ed  verbum  le  parole  mi  aveva  dette  U 
matlìoa  , e replicandogli  io,  secondo  le  jiarolr  del- 
la ìstrutione,  che  le  vostre  genti  non  sarebtxm 
l'ultime,  disse,  che  si  aveva  a valere  di  Ire  sorte 
genti,  sue,  di  Francia,  e vostre;  e che  di  suo 
aveva  ^oo  uomini  d’ arme  ben  pagati . e che  se  gli 
awiereblie  innanai,  e che  aspettava  di  più  cento 
Stradiotti  che  venivano  dal  regno  di  ^Napoli , ai 
I quali  aveva  manrlati  dan  tri , c che  areblie  le  gcn- 
) li  di  Gianpaulo  o sotto  lui  o altri,  come  gli  pa- 

I ressi , e de*  fanti  aveva  piena  la  scarsella  ; sicché 
quamlo  eToasi  con  queste  genti  insieme,  le  vo- 
stre potevano  venire  a loro  posta , non  volendo  es- 
sere r ultime,  e che  io  scrìvessi  lutto  qiKutn  a 
vostre  signorie,  e quel  ibe  gli  occorresti  rni  fa- 


rebbe intendere  alla  giornata.  Soggiunse  chenoo 
aspettava,  e non  voleva  favori  vinixìani,  echclo 
scoppio  loro  era,  e n«>n  nasceva  da  altro,  se  non 
che  e'  volevano  essere  capi  loro  col  favorirlo  ; ma 
lui  non  ha  voluto,  per  non  conceder  lurocpicllo 
che  tengono  della  Chiesa  con  tanto  suo  carico  e 
con  tanto  pregìudiiio  vostro,  erbequan«ki  e'uon 
fareui  mai  altroché  tenere  forte  questa  cessiune  di 
non  la  fare,  doverebbe  far  correre  vostre  signorie 
sema  rispetto  a convenir  seco  ; e tanto  piunonsi 
avendo  a presumere  ebe  si  abbi  a fermare  quivi, 
succedendogli  liene  i piincipii,  lo  replicai  cunve- 
nienlcmenle,  slanife  sempre  largo,  ncperi{uesta 
{irima  giornata  posso  dire  altro  a vostre  signoria, 
che  audio  che  io  ho  udito  «lire  a sua  beatitudine  ; 
presumo  bene  per  questo  ultimo  ragionamento, 
che  non  passeranno  molti  di  che  vi  ricercherà  cha 
le  genti  vostre  cavalchino,  non  ostante  rhequel- 
lo  del  re  non  fuuino  mosse,  delle  qualilui  accen- 
na volere  valersene  iu  caiso  di  necessità , e non  al- 
trimenti, per  la  gravrasa  loro,  e jwr  non  si  Tara 
nimico  quel  parse,  che  a lui  pare  avere  l>cnivolo. 

Qui  è Ramaazutto  suo  soldato,  a promette 
a Sua  Santità  i due  tersi  di  quella  montagna 
in  suo  favore,  e Sua  Santità  lo  carctxa  assai. 

Con  questo  fo^ntefice  vanno  cooliauamente6, 
o 7 cardinali,  di  quelli,  che,  o per  consiglio  o 
|>er  altro  gli  sono  piò  grati:  gii  altri  si  distendo- 
no  al  largo  per  queste  terre  rireostauli,  e al- 
Tentrata  di  Vilcrl>Q  tulli  i cardinali  fieno  seco. 

Il  cammino  suo,  per  quello  s^inteode,  fiaque- 
sto:  stara  qui  domaut , dipoi  domenica  andeik  a 
Viterbo,  dove  starà  tre  giorni,  di  quivi  andrà  ad 
Orvieto,  dipoi  al  Pìegaiu,  e poi  a Perugia;  po- 
Ireblic  sopraslare  quivi  poco  o assai,  nè  s'ìnleD- 
de  liene  la  mente  sua  come  voglia  assettare 
fjuella  terra,  nècome  voglia  governarsi  con  Giam- 
paulo.  Diresi  gli  verrà  incontro,  e forse  avanti 
parla  da  Vilerl>o.  Andrà  di|>ui  questo  pontefice 
da  Perugia  ad  Urbino  , e quivi  vuole  suldara  i 
i^ono  fanti.  Diresi , e da  uuenioi  d’ autorità , che 
avanti  sia  a Cesena  gli  verrà  ineonlro  il  Duca  di 
Ferrara  e il  Marchese  di  Mantova  ; nè  per  que- 
sta mi  occorre  altro , «he  raccomandarmi  a vo- 
stre signorie.  Quae  JtUets  voleant. 

in  Civita  Castellana^  a’dì  28  d'agosto  l5o6. 

servus 

Niccolo  Machuvxllj  SegreU 

Poschtta.  Eraroi  scordato  dire  alle  signorìe 
vostrecome  il  papa  mrdesioiamente  in  Conaisto- 
rìo  disse , che  il  re  Fernando,  re  d' Aragona  e Na- 
poli, aveva  fatto  intendere  più  tempo  (à  al  sno 
Oratore,  che  non  partissi  da  Roma,  perché  vole- 
va li>  andassi  a trovare  come  era  in  qualcuno  «li 
quelli  porli  propÙK|ui;  eebedipoi  gli  avev  a scrit- 
to che  venissi  in  corte  a trovare  sua  Santità , e 
cosi  era  venuto,  e aveva  rtimmissione  da  quel  re 
a posta  del  papa  d’andare  a Bologna  a fare  in- 
tendere a mess.  Giovanni,  e al  reggimento  , che 
se  non  cedevano  a Santa  Chiesa,  lo  aspettassino 
nimico,  e loro  acerrimo  perseguitatore,  ed  era  pa- 
rato venire  in  persona  a tale  efiètto  ; ed  e co/rvrr- 
so,  che  se  pigliavano  assetto  con  il  papa,  voleva 
risiere  mediatore  e conservatore  di  tale  aecordo, 
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I e promettere  ebe  nè  )a  persona  di  metter  Oto- 
I vanni , ne  i figliuoli,  nè  i loro  lieni  patrimoniuli 
laraimo  molcslali  io  alcuna  parte. 

Ucntm  vatteie.  Dtt  tjna  inlitths. 

Idem  Kicolacs. 

11 

Mttgni/ici  Dòmini  j tic. 

\ Da  Cirila  Castellana  a' dì  s6  scruti  alle  tigno* 

I rie  tutire,  la  quale  fu  alligala  aquesta,  nè  Tho 
' mandata  prioia  per  non  la  mandare  a caso,  seo~ 

I do  lettera  che  pure  importa,  e venendo didrcra* 

I ta,  che  Dou  nv  portai  meco  (l)t  liitognami qoe- 
I sta  sera , a udore  che  la  venga , mandarla  per  staf- 
I fetta,  e parte  a due  ore  di  notte,  c mi  ha  prò-  ' 
messo  essere  costi  donuni  a ventiquattro  ore.  Ilo  > 
pagato  per  detta  staU'elta  carlini  ottanta  ; prego  | 
vostre  signorie  ne  rimltm^ino  Biagio  cancelliere.  i 
11  papa  ha  làtlo  c^gi  1*  entrata  qui  in  Viterbo  | 
ponUficalmente , o cosi  seguire  tuo  cammino.  i 
Da  MapoU  s' intende  che  quelli  Napolitani  si  I 
preparano  a ricevere  il  re  onorcvolissimamen-  | 
te,  e che  Cootalvo  si  prepara  a girgli  incon-  i 
Irò  , e onorarlo.  ' 

Intendesi  ebe  i Vioiriani  fanno  io  Romagna  ; 
mille  fanti , rbi  dice  per  Ìl  Friuli  e chi  per  tenere  | 
fermo  Faciita , che  nel  passare  il  papa  lei  non  ' 
pazaeggiassi.  Haccomandomi  allo  signorie  vostre. 

Die  3o  augusti,  l5o6,  in  Viterbo. 

servi  t or 

Niccolo  Machia vslli. 

Ili 

Magni^ci  Domini,  etc. 

Ieri  arrìssà  a vostre  signorie,  e mandai  con 
quelle  per  A una  mia  de*  28,  per  la  qtule  detti 
notiaia  a lungo  dc^ragiunamenti  ebbi  con  il  papa 
in  questo  mio  arrivare  qui;  di  poi  sua  Santità 
non  mi  ha  fatto  intendere  altro,  e io  non  la  ho 
cerca , ne  di  nuovo  io  ho  che  scrivere  altro,  sal- 
vo che  Foratore  Viiiixiano  ha  iscusato  con  la  San-  i 
tità  sua  quelli  fanti  che  quella  signoria  là  io  Ro- 
magna , dicendo  aver  cosi  per  consuetudine  di 
armarsi , cpialunque  volta  i loro  vicini  si  armano. 

La  nuova  dello  imptradorc,  di  che  io  scrissi  a 
vostre  signorie,  che  gli  era  venuto  a*  confini  del 
Friuli , fu  tratta  fuori  da  questi  Viniiiani,  e per-, 
che  ri  è lettere  da  Ferrara  che  dicono  come  ei 
non  c vero.  Si  crede , quando  e*  non  sia , che 
r ambasciadore  la  traessi  fuori  per  ordine  de’suoi 
sigudh , per  tenere  in  sulle  brighe  il  papa , e con 


(3)  jyoiisi  che  in  questa  /^sfolte  fton  s*im 
cantra  mai  Cifra , forse  per  oòHidone  dei 
chiavelli,  che  ri  dimenticò  di  portarla  seco  aita 
sua  partenin  per  questa  commi/rìone. 


questa  nuova  in  su  i principii  di  questa  im- 
presa raSreddarlo. 

Qui  è venuto  oggi  in  poste  un  nomo  del  mar- 
chese di  Mantova:  non  si  è ben  ritratto  ancora 
la  cagione  della  sua  venuta , se  non  che  si  dice 
come  quel  Marchese  manda  asrusarsi  con  il  pa- 
pa di  non  poter  venire  a trovarlo  come  gli  avea 
promesso;  ìl  che,  quando  sia  vero,  fa  credere 
a quaimno  che  ]>er  avventura  il  re  di  Francia 
si  ridica  : qualcun  altro  t*rede  che  la  sia  mera 
Irggcreasa  c volubilità  di  quel  Marchese  t in- 
tendendone  meglio  il  vero , lo  scriverò. 

Ilo  visitato  Monsignore  di  Gbimel , oratore 
qui  per  il  re  di  Francia, e fatlogli,  come  servi- 
iu>rc  di  vostre  signorie , quelle  parole  mi  occor- 
sono,  rispose  alla  proposta  convenientemente,  e 
nel  discorso  del  parlare  miaifermò  quella  Maestà 
avere  oflerto  al  papa  Monsignore  d’Allegri  etm 
cinquecento  lance  qualunqsie  volta  le  voleva,  e 
che  le  stavano  a sua  posta. 

De*  meriti  di  questa  impresa  io  non  posaodir- 
ne  altro  che  quello  che  io  ho  scritto,  cioè  che 
il  papa  cavalca  tu  persona , e va  innanci  eoo  le 
giornate  disegnale,  c al  cammino  ho  dello:  non 
solda  ancora  i lènti,  e non  ha  in  disegno  alln 
gente  che  quella  dissi  a vostre  signorie,  c le  sua 
quattrocento  lance,  coraputatudue  balestrieri  per 
lancia,  sono  sotto  il  duca  d'L'rliino,  e govcruate  | 
da  Giov  anni  da  Gonaaga , dugeoto  sotto  il  prefet  • 
to,  egovemateda  meu.  Ambrogio  da  Landriano 
cento:  queste  sono  insieme  a^confioi  dì  Perugia: 
Giovan  da  Sassalello  ne  ha  poi  seltantarioque: 
queste  sono  in  Romagna , ma  gli  è comandato 
gli  vengbino  al  davanti:  ha  qui  seco  in  guar- 
dia cimpunla  balestrieri  a cavallo  , che  sono 
vculicinquc  uomini  d'arme,  e forniscono  il 
numero  dei  quattrocenlo.  Queste  sono  le  forae 
presenti  e sue  proprie  ; ha  dipoi  le  genti  di  Giant- 
pagolo,  e aspetta  quelli  Stradiotti  del  reame:  al- 
1 ro  ordine  per  questa  int]>resa  non  si  sente , nè  di 
fanterie , nè  di  cosa  che  le  le  richiegga  : dscesi 
che  solderà  ad  Urbino,  come  già  ho  scritto,  e 
darà  ordine  all*  altre  cose. 

E sono  qui  ì fuomscilt  dì  Furi!  molto  male 
contenti,  c par  loro  essere  mandati  da  Erode 
a Pilato  , e non  veggono  di  sortire  altro  rf-  j 
fette:  fiierano  lottavolla  io  questa  sua  gita.  Rao  | 
cornandomi  a vostre  sigoorie.  | 

Ex  Viterbo,  ultima  augusti,  i5o6. 

aers'wr 

Niccolo  Maoìiatuii  Segrel 
IV 

Magnifici  Domini , efc. 

Per  1*  alligata  iotendemmo  voctre  signorie 
quanto  infine  ad  ieri  occorse  ; et  inter  caetera 
avvisai  vostre  rignorie,  come  il  Marchese  diMan- 
torà  per  svio  uomo  aveva  fatto  ioteDdeve  al  papa 
non  potere  incontrarlo,  peravAe  cosi  comanda- 
mento dal  re,  cioè  che  non  partissi  ec.,  U che 
si  è poi  verificalo,  e di  pici  che  il  marchese  ha 
ni.iud.vto  nu  uomo  a Milano  a Ciamoote  per  la  | 
liccnia,  con  ordine  che,  non  la  |»ouendo  avere,  ù ! 
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Iratferùca  in  Franrù;  e Ucocb«  queiU  >ìa  giu* 
(licjtu  Icggereua  da  molli,  nuodimanco  ha  dato 
dUpiarcrv  al  p^P*  « e lo  fa  prnure  di  andare  a 
quella  impreM  eoa  maggior  fuodamenU) , e più 
ardioalo  che  prima,  e ba  spedito  meuer  Anto* 
nìo  de  Monlilius,  auditore  di  Camera,  e lo  man* 
da  a Bologna  a fare  intendere  a quel  Reggioicn* 
to,  come  il  papa  ù vuole  trasferire  là , e che  or* 
dmiao  di  riceverlo , e cosi  ordinino  le  stante  per 
il  contado  di  Bologna  per  cinquecento  lance  fran* 
ceti , e ba  ordinato  che  detto  messcr  Antonio  di* 
poi  m radia  a Milano  per  levare  queste  genti , e 
il  papa  non  passerà  Perugia , o al  lungo  Urbino, 
ae  non  intende  che  le  genti  francesi  stano  moi* 
ac  j e però  starà  qui  piu  qualche  giorno  che  non 
arerà  in  animo,  e non  partirà  doouDÌ , secondo 
il  primo  disegno.  Quello  che  lo  (à  mutare  dal 
primo  proposito  di  non  adoperare , come  io  scris* 
ai , le  genti  francesi , so  non  in  caso  di  Decessi* 
rà , è lo  acódeote  del  marebeto  soprascritto , e di 
più  volere  con  la  mossa  di  queste  genti  fare  sta* 
re  addrvio  i Vtniaiani,  i quali  soldano , e vorreb* 
Ixtno,  con  ^taventarlo,  ebe  lacesfi  eoo  loro  qne* 
sta  impma , e lasciassi  stare  Francia , pure  cAe 
lui  ceoessi  loro  Faenu  e Rimino  : 1*  altra  cagione 
è,  che  vuole  assicurarsi  de' Francesi , e vuole 
Csrli  intingere } e però  da  ieri  in  qua  si  è rivolto 
ad  entrare  per  questa  via  t attende  bene  con  quan- 
ta iodostrìa  e*  può  ad  assicurare  i Viniaiani,  ma 
questo  non  basta  loro , e vorrebbono  essere  noie* 
ti , e per  questo  attendono  per  ogni  verso  ad  a(* 
traversagli  il  cammino,  e a diffvcultargli  questa 
impresa  ; attenderò  qudlo  si^irk,  c vostre  signo- 
rie ne  fieno  avvisala. 

Measer  Antonio  nel  Irasferirù  a Bologna  farà 
la  via  per  il  dominio  di  vostre  signorie , o per  la 
cilrà,  o d*  altronde  t parendo  a quello  fargli  par- 
lare per  intender  meglio  il  particolare  delle  cose, 
si  riciirda  con  reverensa  alle  signorio  vostre,  al- 
fe quali  mi  raccomando. 

£v  FiUrbo,  prima  ttpUmbrù,  l5o6. 


Kicouns  Uacmuvbuui  Steret. 


Mìxgnijici  Domim , tte. 

IcK  scrissi  a vostre  signorie,  e mandai  la  let- 
tera insieme  con  nna  d' avanti  ieri , sotto  lettera 
di  Monsignore  di  Volterra,  per  un  corriere  che 
andava  in  Francia.  Scrissi  della  delilierasiocie  fat* 
la  di  mandare  1*  Auditoro  di  Camera  a Bologna, 
e di  quivi  a Milano  per  le  genti;  ha  dipoi  deli- 
berato il  papa  che  Taudilnre  ti  fermi  a Bologna, 
e mandare  Monsignore  d*  Aix,  per  lo  addreto  di 
Ctsieroo , a Milano , a muovere  le  genti , speran- 
do che  costui  possa  più  facilmenlc  larlo,  per  aver 
lui  trattato  le  cose  con  il  re.  Andrà  in  diligenaa, 
e^  partirà  domattina:  e questo  di  doveva  partire 
1 Auditore;  ma  siaou)  a sera,  c non  è ancora 
partito.  Vedrò  domani  che  tognirà,  e daroimr 
avviso  a vostre  signorie  ; nè  si  nursi  iglino  delle 
varisiKMìi  , perche  tu  questi  maneggi  se  ne  c 
Calle,  e farassene  auai ; e chi  conosce  ii  papa. 


dice  che  noosi  può  fermare  una  cosa  io  un  1u<>-  j 
go,  per  Ifovarvela  l'altro  di.  Temporeggerà  il  ’ 
pontefice,  come  io  dissi , fra  qui  e Urbino,  iiifi«  i 
no  che  la  risposta  venga  da  Milano,  e nomi  ere-  ! 
de  che  cominci  prima  a toldare,  nh  fare  altra  j 
spesa , se  non  ba  questa  risposta  e non  vede  quel- 
le genti  mosse;  e chi  è qui  per  metter  Giovanni  ! 
si  conforta  assai , veggendo  l^msa  andare  in  Inn  • 
go,  e alTerma  avere  promesse  dal  re  certe  che 
non  gli  maculerà  la  proteiione.  L'amliasciadoro  j 
Vioiaiano  attende  cfeirun  canto  a sblgouire  il 
papa  con  la  venuta  deU'lmpemdorc;  dall'altra  { 
parte  gli  prometta  le  cose  di  Bologna  al  certo, 

rodo  lui  voglia  cedere  loro  Faeoaa  e Rimici,  i 
he  il  papa  per  ancora  si  fa  befiè,  nò  vi  ha  ‘ 
posto  roreccbioi  dnbilasi  l>roe,  che  quando  i I 
Francesi  gli  maacasiioo  sotto , che  potrehlie  per 
avventura  gitlarsi;  e de' Francesi  non  sì  dubite-  ^ 
rebl>e,  veduta  le  convenaioni  ferma  Deportò  sa-  • 
co  Aix;  ma  quatta  disdetta  dì  Mantova  fa  stare  | 
gli  animi  sotpest.  Altro  non  a’  intende.  Racco-  > 
roandomi  alle  signorie  vostre.  I 

JSr  Viterbo,  a septembris , l5o6.  I 

eervitor  \ 

IfiCOLAUS  MAcaiAvaLLUf  Secret.  \ 

PoacritU.  Il  papa  per  avventura  domattina  se 
ne  soderà  con  la  corte  fra  Monte  Fiasroni  e Or-  ' 
vieto,  cioè  U persona  sua  a Monte  Fiatrooi  con  I 
parte  dalla  corta , e il  restante  della  corte  ad  Or- 
vieto: meltolo  in  forse  per  errare  meno.  » 

Vi 


Magnifici  Domini , «le. 

Ieri  scrissi  alle  signorie  vostre , e airh  alHgata 
a questa,  e questo  giorno  parte  Monsignor  d' Aix 
per  Milano , al  quale  ho  parlato  avanti  il  piptire 
suo , offerendogli  che  mi  avvertisse  se  io  avav»  a 
fare  intendere  cosa  alcuna  a vostre  signoriein  que- 
sta sua  partita.  Risposemi  che  non  gli  occorreva 
altro , salvo  che  io  scrivetti  a vostre  signorie , co- 
me lui  andava  in  poste  a Milano,  mandato  dal 
papa  a levare  quelle  genti  d’ armi , di  che , secon- 
do la  convensione , quel  re  debl>e  servire  il  Pon- 
tefice , e passerebbe  di  costi , e avendo  tempo,  vi- 
siterebbe i nostri  eccelsi  signori.  Il  Pontefice , co- 
me per  altra  ho  detto , non  si  crede  farà  altro 
infino  alla  risposta  sua , e si  temporeggerà  con  la 
corte , dove  meglio  gli  verrà  comodo. 

larsera  arrivorno  qui  Oratori  Pcrugin  i » que- 
sto Pontefice,  intra  i quali  è mess«  Vioceuto  ( l ) ■ 
sulo  costi  giudice  di  Ruota,  e potestà;  non  gli 
ho  ancora  parlato,  nò  so  quello  che  si  portino  ; 
puossi  solo  stimare  , che  voglino  fermare  il  caso 
di  Gianpagolo,  il  che,  se  rinsdr'a  loro  o no,  si 
vedrà  alia  giornata , e del  seguito  ne  darò  avviso 


(l)  ?»eir  arcfili'io  dei  Monte  Connine ^ neeh 
atli  ilei  potestà^  Voi-  3,i  > aii'an.  i.‘>o3,ri  /cgA’C 
— Viiicentius  de  Nolólibus,  Miics  et  Comes  de 
Monte  Vibl.Ijuo  de  Pcrusio.— 
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a>o»lfp  si(;nori«,  itile  (}U4li  mi  Mccomaofto.  Qua» 
bene  valeant. 

• Ex  h Uerb^t  à*t  i sepUmbrie ^ l5o6. 


tervitor 

Nkos-aus  Mackiatillcs  Secr. 


VII 

Magnijici  Dominàf  etc. 

De’  dui  e tre  del  pretente  scrini  a vostre  ti> 
gnorie  quello  occorreva,  e maadai  le  lettere  per 
Àloiiiigttor  d’  Aia  , che  io  diligeoaa  ne  lodava  a 
Milano,  |>er  la  cagione  che  allora  sì  disse.  Parli  . 
il  papa  icrmaltina  da  Vilerlto,  e ieri  alloggiò  a ^ 
MontC'Fia&coni,  e questa  di  b venuto  qui  in  Or* 
vieto,  dove  starà  per  avventura  tanto  chele  cose 
di  Perugia  sieno  assettate.  Dipoi  fra  Perugia  e 
Drliioo  aspetterà  risposta  da  Aia,  in  sulla  quale 
lui  ha  a fondare  l’impresa  sua.  e ire  innaDU  o tor>  | 
narsi  a Roma,  se  già  e* non  si  volgessi  ad  aliti 
aiuti,  il  che  pero  non  si  crede.  L’assetto  di  Pe* 
rugia,  ovvero  Giampagulo,  col  pa[M  si  pratica  | 
tuttavia,  e vennono  qui  quelli  Oratori,  intra  i 
quali  è roesser  Vincenaio  , e avanti  ieri  a Viter1»o 
ebboDo  audiensa  dal  papa.  La  proposta  loro  fu  | 
congnlubloria  di  questa  sua  visitaijone,  ecoii«  ' 
furtatoria  a venire  a vedere  quella  sua  città,  e i 
appresso  oiiersuno,  e raccomandarono  lei  e gU  i 
uomini  di  quella.  Dicesi  che,  porr  multa , il  pa-  I 
pi  disse  che  voleva  la  |iosscssiuiic  di  quelle  lur* 
tesse  che  ha  in  mano  Giampagolo,  e quella  del- 
le torri  delle  porte  di  Perugia , e che  gli  Oratori 
glie  ne  concedemo  per  parte  de’ loro  signori  li- 
beramente. Si  è dipoi  atteso  a maneggiare  que- 
sto accordo  segretamente,  e a questo  etlètto  si 
dice  che  sono  venuti  qui  oggi  il  duca  d*  Urfiino 
e il  Legalo  di  Perugia,  che  arrivorno  in  sai  ve- 
spro. Doveraui  vedere  fra  dua  di  che  sesto  pi- 
glierà, nèsi  può  bene  giudicare  di  cbesnrte  abld 
ad  essere  tale  conveosiune,  perchè  il  papa  insino 
ad  oggi  è italo  di  volontà , che  Gunpagolo  se  ne 
vada,  o ebe  vi  stia  privalo  c sema  genti  d’arme. 
Potrebbe  per  avventura  mutarsi  di  opinione,  par- 
te per  necessità,  e parte  per  persuasione  dei  fauto- 
ri di  Gianpaulo,  che  ne  ha  buon  numero  in  que- 
sta corte  ; alla  necessità  lo  induco  trovarsi  Gun- 
paulo  armalo  di  a cavallo  e a piè.  il  che  fa  I 

il  mandamelo  dinìirile , e mostra  questa  difRcullà  ^ 
al  pa|sa  facilmente  ; te  gli  persuade  che  gli  è lem- 

fo  piuttosto  a «volersi  valere  di  Gianpaulo  per 
impresa  di  Bologna , che  a cercare  di  cacciarlo 
di  casa,  e non  gli  riuscendo,  gl* impedissi  qurl- 
l' impresa , e che  non  gli  mancherà  modo , asset- 
tata Bologna,  racconciare  poi  Perugia,  e che 
per  ora  egli  èbenc  fare  una  impresa,  e non  dua, 
perchè  l’una  potria  guastare  i altra;  tanto  che 
per  queste  ragioni  e’ si  crede  che  Gianpaulo  fa- 
cilmente poiria  fuggire  per  ora  questa  fortuna, 
e a lui  basterà  avansare  tempo. 

Staremo  vigilanti  per  intendere  il  vero  appun- 
to, c dì  tulio  si  darà  nolitia  a vostre  signorie,  I 
ancora,  che  per  essere  fuora  di  strada,  io  ooa  I 


SECONDA 


sappi  come  mi  mandare  le  lettere,  e io  in6no  a 
qui  non  ho  ancora  aule  vostre,  e stimo  abbiuo 
corso  a Roma. 

Deir  lra|>eradore  non  ti  dice  altra , e da  Napo- 
li ci  è che  vi  aspettano  il  re  Ferrando  d’  ora  in 
ora,  e che  Consalvo  mostra  d'  esserne  più  con- 
tento degli  altri.  Raccovnandomi  a vostre  signo- 
rie. 

Ex  Otvieto,  àie  quinta  sepUmbriSt  i5o6. 


serx’us 

Niccotò  Macoiatklu 
Seerrt.  apuà  Papmn. 

Vili 

Magnijici  Domini  t etc. 

Siamo  a’  di  sei , e per  quella  de’  cinque  •llign- 
ta  a questa,  vostre  signorie  intenderanno  dove 
si  trovano  queste  cote,  e in  particolare  il  caso 
di  Gianpaulo,  e quello  che  se  oecredeva.  Inlen- 
desi  dipoi  questo  di , come  il  duca  e il  Legato  , 
che  vennono  ieri , tirano  le  cose  a quel  segno  ebe 
si  sperava,  cioè  a termine  di  salvar  Giampaulo, 
e hanno  ridotto  il  papa  ad  essere  contento  di  va- 
lersi di  luì  e delle  tue  genti  in  questa  espedi- 
ttone  di  Bologna,  non  però  cfaa  lo  tolga  per  suo 
condotlirre , nè  che  gli  dia  altrimenlt  condotta, 
ma  gli  darà  una  subventiooe  onesta  a lui  e a sue 
genti  per  questa  impresa , e verrà  qui  personal- 
mente  ad  onorare  il  papa,  e potreldie  arrivare 
ad  ogni  ora  , quando  le  soprascritte  convencioni 
sileno  fcnAe  , e si  crede  che  il  papa  non  si  mu- 
terà, per  avere  d'intorno  chi  gli  tiene  le  tnaoi 
addosso  , e non  lo  laaria  variare  io  quelle  cose 
che  tornano  loro  a proposito.  Dicono  che  Gian- 
paulo si  trova  centocinquanta  cavalli  leggieri,  a 
cento  uomini  d*  arme  cosi  Itene  in  ordine. 

Credesi , veduto  le  eose  di  Gianpaulo  come  la 
procedono,  che  quando  le  vadino  con  1* ordine 
che  di  sopra  si  dice  , che  quelle  di  mesi.  Giovan- 
ni andranno  ancora  al  medesimo  cammino;  e che 
questa  composiaiona  fatta  per  fare  più  facile  l’ im- 
presa di  mcu.  Giovanni,  farà  più  facile  lo  ac- 
cordo tuo;  e quelli  che  sono  aiutatori  di  Gian- 
paulo , saranno  aiutatori  di  mets.  Giovanni , per- 
chè non  ne  spereranno  minore  utilità , e messer 
Giovanni  sa  che  non  gli  hanno  a (are  meno  utile 
i coadotlieri  di  questa  corte,  che  quelli  di  Bolo 
gna.  Olière  messer  Giovannni  di  mandare  quat- 
tro de’ suoi  figliuoli  al  papa;  nè  si  dubita,  se  si 
dispone  ■ venire  lui,  che  la  cosa  non  si  rìmpis- 
stn  subito,  nè  qui  mancherà  chi  lo  assicuri.  So 
che  la  è preiuoiione  fare  juditio  delle  cose,  « 
inauime  di  quelle  ebe  variano  ad  ogni  ora;  nun- 
dimeno  non  mi  parrà  mai  errare  a scrìvere  alle 
signorìe  vostre  che  opinione  abbino  i savi  delle 
rote  di  qui.  acciocché  quelle  con  la  solila  pni- 
denu  ne  possioo  fare  sempre  migliore  giud^ 

Da  Napoli  non  s*  intende  altro. 

Sor)f  i questa  mattina  lettere  da  Vinegia  de'3l 
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del  pausato  (i) , arritte  da  Lasearì  ad  alcuno  dì 
questi  reverradissimi , per  le  quali  avvisa,  come 
a V inegia  erano  arrivati  quattro  Oratori  delio  Im« 
peradore,  che  vennono  armali  iasino  alla  mari* 
na,  e chiedevano  a quella  signoria  passo  e velto* 
vaglia  |>er  l'esercito  del  suo  signore,  o per  la  pas* 
sala  sua  a Roma,  e avvisa  come  loesercito  di  quel 
re  » trova  alli  loro  c«>n(ìni , ma  che  la  {wrsoua 
del  re  è discosto  cirea  sei  giornate.  Doveraono 
vostre  signorie  per  la  via  di  Ferrara  inteaderue 
più  la  veritli. 

Partirà  il  papa  di  questa  settimana  una  volta  | 
il  di  appunto  io  non  lo  so  , e farà  uno  o dua  al- 
Ic^giamenti  infra  Perugia  e qui;  e a Perugia  sì 
doverà  poi  posare  qualche  di.  per  avere  risposta 
da  Aix , da  Milano , e da  mess.  Antonio  da  Àfon* 
tibus  da  Bologna.  Raccomandomi  alle  signorie 
vostre.  Quae  frena  valeant. 

Ex  0/viele,  dia  6 teptenAris , i5o6. 

Erami  scordato  significare  alle  signorie  vostre, 
come  rOralore  Bolognese  mi  diuc  questa  matti* 


(l)  jivendoe^modUàdimandartlaeopindtlla 
htiem  che  viene  da  Vinegia  de'Bl  d’astio  , la 
ÉCriverò  qui  da  piè. 

Il  re  de*  romani  senta  dubbio  vuole  venire  in 
Italia  , e le  cose  che  sono  in  sua  potestà  sì  vede 
le  fa  con  diligenta  e presteaza  ; imperocché  ha  di* 
riszate  T artiglierie  verso  Italia,  e siroilmcole 
l'esercito  è giunto  parte  a Villaco,  e qualche 
fante  etiam  più  appresso  alli  eoofioi  di  questa  si* 
gnoria  ; ma  questo  esercito  non  basta  a venire  di 
d fatta  sorte,  che  possi  nformare  Italia,  come  sì 
vanta,  |i«rchc  non  arriva  a novemila  persone;  e 
quantunque  sia  già  quodammodo  uìM  confini,  fu* 
men  lui  medesimo  dire  che  vuole  prima  entri  in 
Italia  reserrilo  dell’ imperio  con  un  altro  capi* 
tano , e poi  vuole  che  passi  lo  sopraddetto  eser* 
cito , del  quale  vuole  essere  duce  lui.  L*  eiertilo 
deir  imperio  non  s’intende  sia  ancora  mosso,  nà 
anco  bene  sia  congregato , non  possendo  a fare  a 
modo  suo  unta  esso,  e non  lo  possendo  muovere 
a poeta  sua,  come  quello  ha  auto  congregato, 
pronto,  e paralo  in  ilngherìa.  Non  h gran  fatto 
ae  qui  non  si  ha  al  lutto  certo  quello  che  costi 
pare  sì  abbia  più  certo.  Tuttavìa  qui  non  si  cessa 
di  fare  provvisione,  e più  grande  che  non  si  di* 
vuln. 

li  re  do'Romani  già  ^ o 5 giorni,  come  dice 
la  posta , era  a Greca , terra  lontana  dalli  confini 
di  questa  signorìa  circa  miglia  dugenlo. 

Saltato  sera  giunsono  qui  tre  amltasciadorl  del 
prefato  re,  e il  quarto  à restato  inalato  in  Frivoli  ; 
oggi  hanno  auto  audiensa:  per  quello  s'intende, 
domandano  passo , e vettcìvaglia  per  esercito  : 
meglio  l'intenderà  quando  li  sarà  risposto  Cra  tre 
giorni.  Sono  venuti  loro,  e li  famigli  a tutte  ar* 
mi , per  fino  alla  marina.  Credo  volendo  dire,  che 
se  li  amitasciadorì  sono  il  feroci,  che  sì  deve  peo* 
sare  della  genie  d' arme  ? Valete. 
f^enetiis,  3l  Àuputiy  l5o6. 


ns  che  1*  Oratore  Veneto  non  cessava  di  oflèrìre 
hI  papa,  che  i sunì  signorìglt  darebitono senz'ai* 
tri  aiuti  Bologna , e messer  Giovanni  nelle  mani, 
e farebitouo  questa  impresa  sopra  di  loro,  quando 
il  papa  ceda  Faensa  e Rìmini.Non  si  sa,  quando 
questo  lussi  vero,  come  e’ postino  dall'un  canto 
Voler  fare  una  impresa  , e dall*  altro  avere  l' Im* 
peradure  a*  confini. 

lervitora 

Niccolò  HACHiArxLii  Secret. 


IX 

Magni^ci  Domini  t eie. 

Io  scrìssi  rnltime  mie  alle  signorìe  vostre  ai 
dì  set  e a'dì  cinque,  e le  mandai  iermattina  per 
uno  proprio  ul  capitano  dì  Cortona,  con  ordine 
che  subito  per  uomo  apposta  le  mandassi  alle  si* 
gnorìe  vostre.  Scrìssi  a lungo:  e porche  te  regnilo 
salve,  non  le  replicherò  altrimenti,  nè  al  presente 
ho  che  scrìvere,  se  non  che,  partendo  Piero  del 
Bene  per  costà,  mi  è parso  non  mancare  di  dar* 
gli  mie  lettere. 

Gianpauio  non  è ancora  venuto,  ma  sì  aspetta 
oggi  in  ogni  modo,  e questa  mattina  gli  sono  iti 
incontro  molti  de'suoi,  perché  una  volta  lui  si  è 
partito  da  Perugia  per  venire  qui.  Vedremo  quello 

f>artorirà questa  sua  venula,  e le  signorie  vostre 
o ìolenderaDDo. 

Le  rose  sono  qui  ne* medesimi  termini,  e 
se  ne  ha  quella  medesima  opinione  se  ne  aveva 
quando  scrìssi  l' ultima  mia , e perù  non  ne  dirò 
altro. 

11  Papa  parte  domani,  e ne  va  a Castel  della 
Pieve  per  ridarsi  |>oi  a Perugia,  se  accidente 
nuovo  non  lo  fa  rimuiare. 

Siamo  ad  ore  venii , e in  questo  punto  h arri* 
vaio  Gianpauio  Bagliooicon  circa  cinquanta  ca- 
valli. Valete. 

Ex  Orvieto  y 8 teptembris , t5o8. 

servUor 

NicoLACt  Macbiavillus  , Secret. 


X 

Magni/ici  Domini,  ete. 

Io  scriui  ieri  ralligata  alle  signorie  vostre,  e 
credetti  mandarla  per  Piero  del  Bene,  il  quale 
dipoi  non  la  porto  per  essersi  partito  in  tempo 
che  io  eru  ito  allu  alloggiamento  di  Pavia.  Mun* 
derulla  con  questa,  ancora  non  importi  molto. 

Gianpauio  Baglìonì  arrivò  ieri  circa  venti  ore 
ad  Orvirtu , com<*  per  U alligala  scrìvo  : tramfe* 
rissi  subito  a’piedi  di  >uslroSignore , ccerìmo* 
niaìmente  gli  parlò.  Questa  inatlina  dipoi  si  è 
partito  il  Papa  da  Orvieto , e vennio  qui  a Castel 
della  Pies'e;  e Gianpagolo  con  la  sua  comitiva, 
e con  il  Duca  d’ Urbino  se  nc  é andato  a Perugia 
per  UdirìUa.  Il  Papa  domattina  parte  di  qui,  e 
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ne  ra  8 Catliglion  del  Lago,  e avanti  vada  a 
Perugia  ai  aodrii  forae  traatullando  su  jH'r  il  Lago 
dua  o tre  gionii , e qua  verso  dumeaica  potrebbe 
fare  l*  entrata  in  Perugia. 

La  compoaiiiooe  cuu  Gianpagulo  ti  dice  etaere 
questa:  Cbc  Gianpagolo  gli  dia  tutte  lu  forteue 
dello  alato  di  Perugia  e le  porle  della  città , il  che 
è già  Talto;  che  Gianpagolo  metta  uuoo  dua  aua 
figliuoli  in  mano  del  Duca  d'  Urbino  |>er  alaticht 
ebe  gli  osserrerà  le  convenxioni  eoa  il  Papa  c ta- 
ra buon  figliuolo  di  santa  Chiesa  : cbc  il  papa  met- 
ta alla  guardia  della  piaaxa  di  Perugia  5oo  fanti, 
e ad  ogni  |>orta  della  città  di  Perugia  5o , o quel- 
li più  che  vuole;  cbc  Gian|>agolo  sia  tenuto  ser- 
virlo nella  impresa  di  Bologna  con  tutte  te  sue 
genti  d'arme;  e il  Papa  gli  deldia  dare  certa 
subvenaionv  per  levare  dette  genti.  La  quantità 
non  si  sa  appunto  ; attcnderassi  al  presente  a 
luettcread  cliclto  tutto,  e avanti  il  Papa  parta  da 
Perugia  ogni  cosa  doverà  avere  avuto  il  termino 
suo.  Cou  il  Papa  sono  qualche  Perugino  fuoru- 
scito. infra  i quali  ri  è un  figliuolo  di  Grifunelto 
Baglioni,  e un  figliuolo  di  Pompeio  delti  Oddi. 
Carlo  Baglioni  non  ci  è : e'  disegnano  tulli  questi 
entrare  in  Perugia  con  il  papa , nè  lui  per  questo 
accordo  gli  ha  licensiatL 

Qui  sono  oggi  nuove  che  il  Marchese  di  Slan- 
tova  viene  a trovare  la  Santità  del  Papa  « e che 
a quest*  ora  e* polrdtbc  eucre  partilo,  c questo 
ci  e per  cosa  certa.  Questa  novella  del  Marchese 
ha  fatto  che  qui  si  è mutala  opinione  circa  l*im- 
presa  di  Bulogtia , c credesi  che  a messer  Giovan- 
ni sarà  più  dilHcollà  Paccordo.  tendo  al  papa  rim- 
prcsa  più  Tarile,  perchè  si  presuppone  che  i Fran- 
cesi tenghioo  il  fermo  alPapa.  ancoraché  da  Kix 
non  ci  sia  lettere:  e fattene  conicttara,  perchè 
avendo  fallo  qui  iulenderc  il  Marchese,  come  già 
scrìssi . che  aveva  mandato  un  uomo  a Ciamonte 
per  la  licenaa  di  poter  servire  il  Papa,  con  ordine 
che , non  l' avendo,  ne  andaui  io  Francia  al  re , 
e avendo  ora  fatto  intendere  che  viene,  conviene 
per  la  brevità  del  tempo,  che  è da  quella delibe- 
rasionc  a questa,  cbc  la  licenaa  venga  da  Milano 
e non  di  Francia , e cosi  che  si  venga  a stare  in 
sulla  compoiitione  vecchia  cbc  ne  portò  qua  Air; 
e senta  dubbio , quando  Francia  non  gli  manchi 
sotto,  l’ impresa  di  Bologna  andrà  scota  rimedio 
alcuno , nè  chi  desidora  aggirarlo  con  gli  accor- 
di , lo  potrà  fare.  Bisogna  stare  ora  a vedere 
quello  che  U tempo  porta,  o coosigUarsi  con 
quello. 

Io  non  voglio  omettere  di  scrìvere  a vostre  si- 
gnorie . come  nel  cammino  questa  mattina , ten- 
do a canto  a Pavia,  mi  chiamò  e mi  disse  : Se- 
grclarìo,  messer  Filiberto  mi  ha  scrìtto,  come, 
patsaodo  da  Firenae,  alcuni  citUdini  gli  hanno 
detto  che  il  Papa  s’ inganna  a credere  essere  ser- 
vito d’unsolo  cavallo  in  queste  cose  di  Bologna  , 
e che  per  nulla  quella  città  lo  consentirebbe.  Io 
gli  rìtpott  che  non  credevo  che  tali  cote  gli  rus- 
sino sule  dette  se  non  da  uomini  osiosi.  e che 
non  ìalcndevanoi  meriti  delle  coso,  perchè  quel- 
la città  è usa  ad  andare  innansi  e non  a tornare 
indietro,  e se  il  Papa  non  tornerà  iodictro  lui  dai 
suoi  ordini,  e da  quello  si  ha  promesso,  quella 
città  non  mancherà  uoo  jcila  di  quello  gli  ho  det- 
to. Risposo  credermi,  e che  non  lo  aveva  voluto 


dire  al  Papa  per  non  lu  irrìlare  nè  sdegnare. 
ne  valete. 

£U  Castel  delle  Pieve , die  9 sepUmbriSt  l5u6. 


Nicolaus  Machiatsllcs 
Secret,  apud  Papem, 

Poscritta.  Il  Papa  staiù  venerdì  e salato  a 
Castiglione  del  Lago , e domenica  ne  aoderà  a 
Perugia  : putreltlic  per  avveiiltira  stare  più  in  su 
questo  lago,  e iu  su  questi  vostri  confini  ; donne 
avviso  acaò,  se  vi  paressi  presentare  sua  Santità 
o di  vino  o di  qualche  cosa  scelta  fdie  dà  cotesto 
paese . vostre  signorie  ne  siano  avvertite , perché 
io  so  gli  sarebbe  gratissimo. 


bfagttifici  DemùU , etc. 

De' di  8 e 9 da  Castel  della  Pieve . e mandate 
per  la  via  di  Cortona,  furono  le  ultime  mie.  Ven- 
ne a*  di  IO  il  Papa  a Costiglion  del  Lago  ; e ben- 
ché luì  avesse  detto  volerci  staro  lutto  il  dJ  d*<^- 
gì . se  ne  venne  ieri  a Pauignano , castello  in  sul 
lago;  o oggi  siamoqui  a Corciano , castello  prò- 

Pinquo  cinque  miglia  a Perugia  ; e domani  Cirà 
entrata  a Perugia  pontificalmente.  Ho  ricevuto 
dipoi  la  loro  de*  7 e q , e parendomi  gli  avvisi 
della  de* 9 da  comunicarli  al  Papa,  mi  traslèrii 
da  sua  Santità,  e gliene  feci  intendere.  Dissemi 
che  aveva  anche  lui  il  roodesirao  del  re  di  Arago- 
na, ma  che  non  credeva  già  che  Consalvo  gli 
andasse  incontro,  ma  più  presto  che  fuggisse.  E 
cosi  disse  non  <xeder  quelli  deirimperadure,  per- 
chè sapeva  di  certo  che  non  era  in  alUtudioe  a 
passare  ; ma  che  tutto  era  trovalo  da*  VcDcsiani  a 
loro  proposito.  Quanto  a quello  che  le  sigoorie 
vostre  scrivono  per  la  do' 7,  che  si  avvertisca 
sua  Santità,  etc.  si  fa  intendere  a quelle,  come 
ogni  dì  gli  è ricordalo.  Ma  se  Francia  farà  seco  a 
mal  giuoco , e se  questa  passata  dall’  Imperatore 
non  sia  vera  e presta , potrìa  esser  Cicli  cosa  die 
non  ci  fosse  rinuKlio , e che  lui  posponesse  il  dan- 
no delia  Chiesa  e il  perìcolo  d' altri  alla  sua  pro- 
pria vergogna , la  quale  gli  sarà  grande  se  si 
ritornasse  a Roma  senta  aver  tentato  alcuna  cosa, 
perchè  lui  usci  fuore.  E chi  conosce  la  natura  sua 
ne  dubita,  come  le  signorie  vostre,  ma  non  <1 
vede  rimedio,  se  non  che  si  faccia  quello  che  « 
giudicato  pernicioso  lasciar  fare  ad  altri. 

Si  dubita  per  assai  prodeotì . come  già  scrissi, 
che  queste  cose  dcirimperalore  non  sieoo  ingros- 
sate da' Veneauni  in  Francia  e qui.  si  per  gua- 
stare i disegni  al  Papa , tenendolo  io  sulU  brighe 
e intorbidandogli  l'acqua  di  Francia,  si  per  vede- 
re sa  possono  tirare  il  re  a qualche  nuovo  sccor- 
do , per  il  quale  si  guadagnassero  in  Italia  e fuen  • 
se  non  altro,  tanta  reputatione  che  fiicessc  ptu 
facile  qualche  disegno  loro;  e il  Papa  proprio c 
di  questa  opinione,  perchè  mi  disse,  quaowg>> 
comunicavo  quelle  lettere  : Questi  Venciiaoi  fio* 
no  passare  questo  Imperatore  a loro  posta;  ai 
tutto  fia  risoluto  te  il  Marchese  di  Maotova  rrr- 
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rA , e M il  re  anderìi  di  buone  gambe , come  >e 
ne  aveva  qualche  *p«ranxa,  quando  MTÌksi  Tul* 
lima  mia  alle  aiguorie  voalra;di  che  oca  ci  h 
poi  altro. 

Seriali  per  altra  a voatre  aignoric,  cocne  con 
tulle  le  riaoluaioui  falle  con  Gio.  Paolo,  il  papa 
mencria  arco  i auoi  ruontacìli,  da  Carlo  Baglioni 
c Girolamo  della  Penna  in  fuori,  leraeraa  Paui* 
goano,  dove  eravamo  alloggiali,  il  papa  gli  ebbe 
B ac,  e diue  loro , come  per  buon  riapelto  lui  non 
voleva  rhe  cnlraisero  in  Perugia  acco,  ma  che  gli 
laaccrebl>e  qui , e roanderia  per  loro,  sialo  ebe 
foaae  in  Perugia  due  o tre  dì , e che  stesaero  di 
buona  voglia,  che  il  raso  loro  paaaeria  bene, per* 
rhè  voleva  al  tutto  abbassare  Gio.  Paolo,  e fare 
che  potessero  star  sicuri  in  Perugia;  e per  questo 
aveva  ordinalo  di  fare  le  fortesae,r  mcller  guardia 
in  Perugia  a suo  modo,  e che  i 6glinoli  di  Gio. 
Paolo  stessero  a Urbino,  e voler  trarre  le  genti 
d’arme  di  Gio.  Paolo  d’in  sulle  terre  di  Perugia 
e menarle  seco;  ma  non  voleva  che  Gio.  Paolo, 
le  comandasse , ma  che  la  persona  sua  stesse  ap> 
presso  al  duca.  E che  non  gli  voleva  per  le  cose 
vecchie  torre  la  vita  a nessun  modo,  ma,  se  pec- 
casse venialmente,  glie  ne  appiccherrhhe, 

Dolgonsi  questi  fuoroKÌti  di  non  avere  a en- 
trare in  Pel  ugia  con  il  papa,  e veggono  rbe  que- 
sto b tratto  di  chi  cerca  ai  salvare  Gio.  Paolo,  il 
quale  non  polendo  io  un  tratto  fare  ritirare  il 
pontefice  dall’ impresa,  lo  viene  ritirando  con 
questi  modi  a poco  a poco.  E credono  che  al  pa- 
pa dd>ba  essere  stato  fatto  uno  spauracchio  di 
scandolo.  E dubitano  questi  fuoruscili  che  chi 
ha  condotto  il  papa  a non  gli  lasciar  entrare, poi 
b che  non  sia  persuaso  a volere  che  sileno  qual- 
che anno  fuori.  E loro  tutto  il  fondamento  lare- 
vano  di  aversi  a serrare  a Perugia,  era  la  presenta 
loro  con  il  papa  per  poter  loro  propri  ricordare 
i casi  loro.  Db  loro  briga  un’  altra  cosa , quale  b 
vedere  tutte  queste  cose  in  mano  del  duca  d'Ur- 
bioo,  per  aver  lui  gli  stalicbi  e la  persona  di  Gio. 
Paolo,  secondo  che  il  papa  disse  loro:  c pare  loro 
che  queste  cose  sieno  in  mano  della  parte.  E so- 
pra tutto  dubitano  che  la  guardia , che  si  ha  a 
mettere  in  Perugia,  non  sifoo  fanti  del  duca; 
SODO  per  fare  ogni  cosa  p^r  dissuaderlo  al  papa , 
e coobrtarlo  a tor  fanti,  o deUe  vostre  Taldicfaia- 
ne  0 di  altri  luoghi  confidenti,  sicchb  le  signorie 
vostre  pensino,  quando  fossero  richieste  di  lascia- 
re soldare  fanti  in  Valdichìana  da’  conaestabdi 
della  Chiesa,  quello  «tq^Uono  si  faccia. 

Come  costoro  ne  hanno  parlato,  cosi  mi  ha 
parlato  mesa.  Vincentio,  e altri  uomini  di  Gio. 
Paolo;  i quali  sto  ad  udire  lutti,  e vo  largo, 
e dico  a r^uno  che  ha  ragione.  Questo  fo  per 
non  iolender  bene  quello  che  tornasse  bene  allo 
stato  di  vostre  signorie,  ob  sapere  la  mento 
di  quelle. 

lì  legato  di  Perugia,  che  da  Orvietoandòcon 
Gio.  Paolo  a Perugia , si  dice  vrrrb  oggi  qui  per 
trattare  con  il  pape  questo  caso  da’  fuorusciti , e 
altre  cose  pertinenti  a quella  citik.  VoUte. 
in  C^rcimno,  13  sepUmbrùf  l5o6. 

tervUor 

Nicolavs  MAcauriLtus  «ferrei. 


XJl 

Magnijici  Domini , ete. 

Ieri  scrìui  alle  signorie  vostre,  la  quale  sarb 
con  questa.  Questo  dì  poi  il  papa  b venuto  so- 
leonemente  qui  in  Perugia,  e ha  laiciato  i suoi 
fuoruscili , dove  per  l’  alligata  si  Krive , e con 
quella  sperama  che  io  avviso  per  quella. 

Monsignor  di  Narbona  non  prima  di  ieri  si  sh- 
hocco  col  papa,  perchè  venne  di  qui  a trovarlo  a 
Corciano, dove  era  alloggiato.  Noas’intese quello 
disse  per  allora  , ma  si  vede  che  non  piacque  al 
papa.  Dipoi  questo  dì  si  b ritratto,  come  lui  per 
parte  del  re  lo  sconfortava  daU’impresa  di  Bolo- 
gna, allegandogli  questa  passata  deìrimpeTatore, 
e mostrava,  per  aver  quel  re  lo  stato  di  Milano 
tenero  e sospetto , non  era  a verun  modo  per 
sfornirlo  per  servir  lui.  E il  papa  alteralo  assai 
di  questa  cosa,  e nondimeno  ha  deliberato  da  sb 
fare  quella  impresa,  quando  ogni  altro  gli  man- 
chi; e ha  spedito  oggi  RamataotCo,  e datogli  da- 
nari per  i fanti  fatti,  e scritto  i bravi  a vostre  si- 
gnorie c a Ferrara,  richiedendo  ciascuno  eli  la- 
sci, come  cootestaliile  suo,  tnr  fanti  dal  suo 
docnioio  e per  i suoi  danari;  e dice  che  vuole,  a- 
vanti  sia  passato  Urbino,  avere  insieme  sei  in  ot- 
tomila fanti,  e volere  con  questi  irne  alb  volta 
di  Bologna.  Il  marchese  di  Mantova  si  rrerle  per 
avventura  poUia  essere  questa  sera  ad  Urbino,  e 
dìcesi  che  lo  serviib  con  la  persona.  Queste  cose 
hanno  quella  vsriatiooo  che  veggono  le  signorie 
vostre,  e chi  ha  a scrivere  di  questo  di  conviene 
le  seguiti,  e deve  meritare  dì  essere  sfiisalo. 

Delle  cose  di  Gio.  Paolo  io  mi  rimetto  all*  al- 
ligata. Aggiungerò  solo  questo,  che  trovandosi 
il  papa  qui  eoo  questi  reverendissimi,  lienchb  le 
genti  della  chiesa  seno  alloggiate  intorno  a que- 
ste p(Mie,  e quelle  di  Gio.  Paolo  uo  poco  piu  di- 
scosto , nondimeno  il  papa  e il  collegio  sta  a dt- 
screaione  di  Gio.  Paolo  e non  di  loro;  e se  non 
farò  male  a chi  b venuto  a tornii  Io  stato,  sarà 
per  sua  buona  natura  c umanità.  Che  termine  si 
abbia  ad  avere  questa  cosa,  so  non  lo  so.  Si  do- 
vrà vedere  fino  6,  o 8 dì  che  il  papa  starà  qui. 
Una  volta  Gio.  Paolo  dice  avere  cooMciulo  due 
vieasalvare  lo  stato  suo;  l’una  con  la  forvi, l’al- 
tra con  Tumiltà,  e con  il  fidarsi  degli  amici  che 
lo  consigliano.  E che  non  ha  voluto  pigliare  la 
prima,  ma  volgersi  alla  seconda , e per  <}uesto  ti 
c rimesso  tutto  nel  duca  di  Urbino.  E dictto  du- 
ca lo  fece  venire  ad  Orvieto  al  papa  , e gli  fa  fa- 
re latte  queste  altre  cose  che  occoitodo.  I fanti 
per  la  piana  eper  le  porte,  secondo  rhe  io  avvi- 
Mt  « avevano  ad  essere  in  Perugia  avanti  rhe  il 
papa  ci  entrasse.  Il  papa  b entralo,  e non  ci  so- 
no, e questa  cura  fu  data  al  duca  di  Urbìoo; 
pure  si  dice  che  fra  due  di  ci  saranno.  Altro  non 
mi  occorre.  Raccoroandomi  a VV.  SS. 
l3  sfptfmòris,  l5o6t  in  Perupin. 

4ervilor 
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di  qui  t itimaii  partii^  inltiroo  a domenica  prò* 
pinquj.  f’a/efe. 

ttk  Perugia g l^teptambrisg  l5u6. 


Magnifici  Domini^  atc. 

Ieri  tenui  a votlre  ugnorìe«  e maodai  la  Jet- 
lera  con  uo' altra  mia  de’ia  per  uomo  apposta 
da  Cortona,  e quel  capitano  le  avrà  mandale  al* 
le  signorie  vostre. 

Scrissi,  fra  le  altre  cote,  come  Ramasaotto  era 
spedilo  dal  papa  per  ire  a Gire  fanti,  e credevo 
che  fosse  partito  infuio  ieri.  Trovandolo  dipoi 
questa  mattina  a corte,  mi  disse  ebe  sarebbe  spe- 
nto oggi,  e partirebbe  diasatlina;  e se  mi  ver- 
rà a trovare,  come  mi  promise,  gli  darò  carico 
di  portare  la  presente  a vostro  signorie.  Ha  or- 
dine di  lare  mille  fanti  almeno,  e,  potendo,  fino 
io  l5oo. 

Come  ieri  scrusì  a vostre  signorìe,  questo  pa- 
pa, non  ostante  T ambasciata  (ti  Narbona,  è più 
caldo  sull’ impresa  di  Bologna  ebe  mai.  Nà  pare 
che  si  aia  pero  disperato  di  Francia,  e sta  sospe- 
so in  sul  primo  avviso  di  Aix.  Ebeocbè  di  là  ve- 
nissero risulutiuni  contrarie  , è per  ire  innaosi, 
e se  spedùà  oggi  Ramaxxutto,  sarà  evidente  se- 
gno. Pare  ad  ognuno  questa  sua  impresa  animo- 
sa, mancandogli  Francia  e volendo  ire  innansi, 
e ognuno  sta  sospeso  con  1*  animo  di  quello  ab- 
bia ad  essere.  DuLiiano  molti , come  scrìssi  con 
altra  mia,  che  non  si  getti  poi  a’Venesuni  per 
ultima  disperaxionc.  Non  di  manco,  daU'aUra  par- 
te non  si  risolvono  come  i Vencsiani  possano  sco- 
prirsi a questa  impresa,  non  si  scoprendo  U re;  e 
dicono , o U re  non  può  aiutare  il  papa , o non 
vuole.  Se  non  vuole,  non  è ragionevole  che  quel 
grado,  ebe  non  vuole  avere  con  il  pontefice,  vo- 
glia ebe  i Venetiani  lo  abbiano,  c che,  mal  con- 
tento il  papa  di  lui,  s’iocorot  con  i Venetiani.  Se 
non  può,  e la  cagione  ne  sia  l’imperatore , que- 
sto medesimo  rispetto  dovrebbero  anche  avere  i 
Venetiani,  e quella  medesima  cagione  che  tiene 
addietro  il  re,  deve  tener  loro.  Molti  altri  (tico- 
Do  che  i Francesi  non  la  filano  così  sottile,  e 
quello  che  non  vorranno  far  loro,  non  si  cure- 
ranno che  altri  lo  farcia;  e che  stimano  e giudi- 
cano le  cote  in  un  altro  modo.  Si  vedrà  col  tem- 
po, che  è padre  del  caso,  quello  ebe  seguirà,  e a 
me  non  pare  errare , oltre  agli  avvisi  delle  cose 
di  qui,  scrìvervi  quello  vi  si  ragiona  sopra  da 
questi  cortigiani  e uomini  praliii  e savi. 

De’  fuoruscili  Perugini  non  s'intende  se  sia 
fatta  altra  risolutione;  e Gio.  Paolo  dice  che  gli 
limrtliDo  a loro  posta;  ma  se  saranno  tagliati  a 
petti,  che  so  ne  Kusa. 

Parnii , secondo  ritraggo , che  quella  sovven- 
tione  che  si  disegnava  dare  a Giu.  Paolo,  co- 
minci a ragionarsi  diventi  coudotla.  manun  vor- 
rebbe il  papa  passare  cento  uomini  d'erme;  c 
lui  non  vorrebbe  scendere  da  quelli  che  ha,  che 
sono  più  rbe  l5o:  si  auetlerà  io  ogni  modo  in 
«{ualchr  forma  buona.  E di  questo  stimo  di  boo- 
na  voglia  le  signorìe  vostre  , perchè  le  cose  di 
Gio.  Paolo  con  il  papa  vengono  sempre , per 
quel  che  si  vede,  migliorando. 

Nt<n  si  ragiona  ancora  quando  il  papa  partirà 
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lo  scruti  ieri  a vostre  signorie , e la  lettera 
mandai  per  la  posta  di  Ferrara  , sotto  lettera  di 
monsignore  di  Volterra  : reputo  ebe  le  sieno  ve- 
nute salve,  e però  non  le  replicherò. 

Comparse  dipoi  ierscra  la  vostra  lettera  de*  di 
undici , e mi  trasferii  dal  papa , e lessigli  quelli 
avvisi.  Mostrò  sapere  la  mciile  del  re  di  Pullo- 
nia,  ma  non  credette  già  quella  del  figliuolo  del 
re  d* Ungheria.  Afièrmò,  quando  fusai  vera,  ebe 
l’imperatore  non  potria  passare,  ma  ad  ogni  mo- 
do  disse  che  non  passerebbe. 

Comunicai,  oltre  di  (jucsto,  il  capitolo  a mon- 
signore di  Pavia , che  risponde  alla  lettera  che 
gli  aveva  scrìtto  messer  Filiberto:  mostrò  aver- 
lo caro  ; e di  nuovo  mi  disse  che  non  ne  aveva 
parlato  con  altri  che  con  monsignore  di  Volter- 
ra , e meco  ; e io  ne  lo  rìngraaiai  di  nuovo  per 
parte  di  vostre  signorie. 

Questa  mattina  sono  cominciati  a comparire 
fanti  del  dneato  d’  Urbino  , che  sono  quelli  ebe 
per  avventura  iranno  a rimanere  qui  , secondo 
la  commissione  fetta. 

I fuonncili  non  sono  ancora  venuti  nè  di  lo- 
ro s’intende  altro. 

Dicesi  che  il  papa  parte  posdomani  per  la  vol- 
ta d’Urliino,  e tara  una  prima  posata  ad  Agobio 

0 forse  alla  Fratta;  e io  credo  questa  sua  parlila, 
perche  avendo  acconce  queste  cose  io  buoni  for- 
ma, non  ci  ha  più  che  lare. 

Deli’  impresa  di  Bologna  si  dice  (piel  medest- 
roo , che  il  papa  ci  è su  caldo , e Hamanotto  è 
eapedilo  di  tutto  , e parte  questa  mattina , e io 
manderò  la  presente  per  uno  che  viene  a posta 
in  costà. 

Parlando  questa  mattina  con  1’  nomo  di  mes* 
ter  Ciovanoi,  mi  disse  come  il  papa  commeiava 
a presentare  orecchi  a’Vinssiani,  e come  Siria 
lacil  cosa  che  si  appuntassi  con  loro  per  fare 
questa  sua  impresa.  Mostrò  lui  averla  per  Imo- 
na  nuova,  perché  non  poteva  credere  che  il  re  | 
di  Francia  non  aiuti  messer  Giovanni , quando  i 

1 Vinisiani  se  gli  scuoprino  contro  con  il  pvp*-*  i 
che  permetta  che  altri  faccia  quello  che  non  ha  . 
ToliiUi  fare  lui. 

Da  monsignore  d’  Aix  non  ci  è altre  nuove, 
che  io  sappi. 

Parlai  ieri  a lungo  roo  messer  Ercole  Senti- 
vegli,  quale  è venuto  qua  con  il  duca  d'Urbino. 
Sta  confuso  in  su  queste  cose  del  papa;  e midiv  ^ 
se  che  al  pa]»  non  poteva  riuscire  il  cacciare  j 
messer  Ciovanoi  se  oou  io  nn  modo , e questo  I 
era  tenerlo  in  su  la  spesa,  come  sarelJie  se  se  ' 
andassi  ad  Imola  , e fra  Imola  e quei  luoghi  si-  ; 
rintnmo  distendessi  sei  o settecento  uomini d sr-  | 
me,  e cinque  o seimila  laoti,  c corressilo  questa  j 
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Tenuità;  dipoi  a tempo  anovo  facetti  campo  gro«> 
K> , e minacruMÌlo  del  guasto  ; oè  crede  cbe  ad 
uoa  cosa  a questo  modo  mrster  Giovaoai  reg> 
gessi  » percbè  doo  crede  che  volessi  speudere  * 
sansa  essere  certo  della  sua  salute,  quel  poco  di 
I mobile  che  lui  ba.  e trovarsi  dipoi  fuora  di  casa , 

■ a povero.  Nè  dubita  punto  che  pigliassi  partito; 

I e parlaodo  io  di  questo  ritratto  con  alcuno  di 
' questi  signori,  mi  disse  che  il  disegno  del  papa 
non  è altro  cbe  questo.  Raccotuandiimi  alle  si* 

I gnorie  vostre. 

I In  Peru^in,  a*c(l  l5  tetUimbre  , i5o6. 
j inrvus 

! Nicolaui  MAcuiATXLLua  Secret. 
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ìtnptxjici  Domini,  tic. 

Questa  mattina  scrissi  alle  signorìe  vostre  quel- 
< lo  che  occorreva,  e la  lettera  mandai  per  il  Zi* 

I telo,  cbe  tornava  costi  in  diligensa,  e partendo 
al  presente  un  altro  , non  voglio  omettere  faro 
alle  sigoorie  vostre  un  verso  di  qtiaolo  si  è ìnle* 
so  poi. 

I raonssciti  di  Perugia  sono  questa  mattina 
tornati,  e sono  i fuorusciti  vecchi,  e quelli  fuu* 
rusciti  nuovi,  che  sono  Carlo  Baglioni,  e quelli 
cbe  feciono  con  lui  quello  omicìdio,  restano  di 
fuori.  Credesi.  quando  il  papa  dessi  tale  urdioe, 

' cbe  ci  putessino  stare  , cbe  sarel>l>c*  assai  danno 
I a Gianpaolo  , percbè  e*  si  priva  di  assai  possvs* 
sioni  che  lui  ba  a rrslituirc  turo,  e dipoi  ri  bau* 

I DO  pure  deili  amici  vecchi,  e li  animi  de’iitladi* 
I ni  ctie  solevano  ragguardare  uno,  si  coniiaiiano 
I e distrarre:  ma  veduto  ì fautori  di  Gianpaolo,  e 
I la  reputaùone  sua,  piullostocresciuta,cbeoMQ* 
J cela  per  questa  novità,  si  crede  più  presto  che 
I ci  sanuno  tagliati  a pesti , se  loro  non  saranno 
savi  a pigliare  partito  da  loro. 

II  papa  questa  mallina  in  concistoro  ha  puh* 
bìicato  quanto  sieno  presti  gli  aiuti  da  Francia 
in  questa  sua  impresa,  i quali  però  non  sono  d’al* 
tra  qualità  cbe  io  mi  abbi  scritto  per  la  mia  di 
stamani  ; e di  più  disse  , cbe  i Viuisiani  gli  han* 
DO  fallo  intendere,  che  tendo  cessale  le  cose  del* 
lo  Imperadore  e mancati  in  gran  parte  quei  so- 
spetti avevano  di  là,  che  non  cbe  fussino  ronten- 

! li  di  questa  impresa,  gli  ofièiivano  quelli  aiuti 
I che  luì  proprìodisegnassi.  AIUuDooho  che  seri* 
I vere  alle  signorìe  vostre,  se  non  raccomandar* 
I mi  , eie.  Chi  dice  che  il  papa  partirà  lunedi  e 
I chi  venerdì.  Il  Marchese  non  è ancora  giunto,  e 
t siamo  a venti  ore. 

/n  Perugia,  die  l6  sepUmbrie,  i5o6. 

I servitor 
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Mo^ifici  Domini,  eie. 

A* di  i6  furono  1* ultime  mie:  non  ho  |h>ì 
scritto  per  avere  auto  incomodità  di  chi  porti, 
e non  ci  essere  stato  cosa  da  espedire  uno  prò* 
prio. 

Il  Marchese  di  Mantova  giunse  qui  a*  di  17  , 

0 fu  incontralo  da  tutta  la  corte.  Fu  ieri  con  il 
punteficc  a lungo  : non  si  rilraccbe  ragiouamen* 
ti  si  avessioo.  Parlai  con  questi  sua,  co'quali  bu 
quaìt  be  dimestichexta,  e domandandogli  quello 
che  il  Mari  bete  diceva  di  questa  impresa,  mi  dis* 
sano,  cbe  al  Marchese,  per  essere  uomo  di  guer* 
ra,  gli  piaceva  la  guerra,  ma  non  già  quella  cbe 
fimi  propinqua  a casa  sua  o cootro  ai  suoi  ami* 
ci,  c mi  accennorooo  che  per  lui  si  farrM>eogni 
cosa  perchè  accordo  seguissi.  Aspettasi  6 Oralo* 
ri  Boh'gncsi , cbe  possono  arrivare  ad  ogni  ora , 
e alla  Venuta  loro  si  vedrà  se  lo  accordo  sia  per 
appiccarsi,  e io  di  quello  saprò  ne  avviserò  le  si- 
gnorie vostre.  VisiUii  il  Marchese  per  parte  di 
vostre  signorie:  ringratiò  quelle,  e ufièrìssi,  eie. 

Come  per  altra  scrissi  a vostre  signorie  i Tuo* 
rusciti  di  qui,  da  Carlo  Baglioni  in  fuori,  e quel- 
li deH'uItimo  omicidio,  vennuno  qui,  e si  e at- 
teso continuamente  a comporre  questa  cosa  loro 
con  Gianpaulo.  Soori  difiìrultà  di  chi  sodi  per 
ciascun  di  loro.  Gianpaolo  dice  cheli  sorlcrà  per 
sè  e per  la  casa  sua , ma  cbe  non  li  può  sicurare 
per  uno  strano  , nè  |xrr  tutta  la  (erra , e questo 
non  basta  a'fuonitcìti.  DalI’aUra parte  delti  fuo- 
rusciti non  trovano  chi  sodi  per  loro,  percbè  nes- 
suno si  vuole  scoprire  contro  a Oianpacdu.e  Giao- 
paulo  ba  usalo  unaastutia  inqucs(ocasu,chelui 
baricbieito  tutti  li  amici  dei  fuorusciti  che  sodino 
per  lui,  acciocché,  promettendogli,  e* non  possino 
sodare , nè  essere  foraali  cbe  sudino  per  li  altri. 

E stalo  ragionamento  di  restituire  ai  fuorusciti  | 
le  loro  possessioni,  e cbe  li  stessino  fuori  del  ; 
Perugino,  veduta  questa  difficoltà  dei  sodamentì.  j 
Non  so  come  se  lo  assetteranno;  so  Itene  cbe  | 
Gianpaolo  e li  amici  suoi  faraniiu  ogni  cosa  per-  | 
chè  non  ne  sia  nulla:  a Giaiq>aolt>  <lk  briga  net  ; 
ritorno  di  costoro  assai  rose , ma  supratlutlu  la 
rfstituxione  de'lirni , che  sono  ad  eulnita  (>cr  q 
mila  di  questi  fforiiii. 

Essendo  io  andato  avanti  ieri  aU'incontro  del 
Marchese  di  Mantova,  il  pa|ta  mi  fe'dumaodare 
a casa  da  dua  sua  palafrenieri.  Tomaio  fui , mi 
feci  vedere  a corte,  e poi  ieri  vi  stetti  tutto  il 
di , e non  mi  fu  detto  cosa  alcaua.  Credo  volessi 
richiedere  che  vostre  genti  osovessiao;  dipoi  gli  | 
sarà  parso  da  differire. 

L’ opinione  che  1*  Imperadore  passi , al  tutto  | 
è spenta  in  questa  corte,  e dicouofundarLi  insù  ‘ 
lettere  fresche  da  Viiiegia,  che  mostrano  quello  f 
cose  essere  resulule.  ! 

Il  papa  si  dice  partirà  di  qui  o lunedì  o mar-  I 
leHì  prussimo  per  alla  via  già  detta.  Raccomau* 
d«imi  a vostre  sigiiurìe.  1 

In  Perugia,  die  I9  srpletnbris , l5o^.  | 

Erami  scordato  diro  alle  signorie  vostre  come 
quelli  cento  Stradiulti , come  il  papa  mi  disse  | 
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già  rhe  a»[)rltava  N.ip«»li , M>no  romparsi  « e | tempo,  aveado  inTÌato  Ir  genti  d’arme.  Dtqucllo 
MJiio  lielU  gente  , e Ih*iic  a cavalla.  i seguirà  ne  avviserò  le  signorie  vostre,  alle  t|uali 

I mi  rarrumando. 


Nicolaus  Maoiiavillis  Secrtt. 

Posrrilla.  Siamo  a*  dì  30  o »' intende  il  papa 
avere  mutata  opinione,  e non  nuuderà  più  San 
Pirro  in  \ iuriila  (l)  in  Romagna,  e forse  mm  vi 
niaiiderà  le  genti,  c se  pure  ve  le  manderà  ìn- 
nanii  a lui,  luantlerà  con  quello  oil  veseuvodei 
l’asxi  (2),  o un  simile  prrUu*. 

Da  Viiicgia  s’intende,  mnmstantr  quello  srris* 

I si  ieri,  il  re  di  !■' rancia  alla  scoperta  volersi  mo- 
strare coi  Viuiiiaiii,  quando  pure  1’  Imperatore 
volessi  passare,  e avere  ris|Histo  allioratoridello 
lm|MTadorr  rbr  venga  disannato  je  |>erch('  e‘do* 
mandavano  16  mila  durali  per  ToliMigo  fn-iono 
seco  quando  vmiiea  Livorno,  rUpvvsouu  che  non 
erano  16  mila,  ma  rirra  4,  o 5 mila  , c rbe  glie 
I ne  cnandrrirnu  a bell’  agio;  o cosi  delU  oratori 
[ su  ne  stino  iti  a rutta. 

I 11  Papa  partirà  martedì,  e ne  andrà  alla  Frat- 
ta, e il  vescovo  dei  Pai»  va  iu  Homagoa. 

! XVII 

Magnifici  Domitiì^  etc. 

Questa  niallina  scrissi  alle  signorìe  vostre  quel- 
! lo  rbe  orcttrreva,  e mandai  la  lettera  a)  capitano 
j di  Cortona  uno  che  tornava  iu  là. 

SoDci  ]ioi  nuove  come  i fuorusrili  di  Furi! 
j hanno  cerco  di  rientrare  in  Furti,  o rome  e’ si 
I rondussaiso  fino  alle  mura,  e seiido scoperti,  cri- 
I tirandosi,  gi'iduruou  «iMarco,  Marco»  e ebe  ave- 
no  con  loro  gente  a piè  r a cavallo  tratte  di  sul 
dominio  dei  Viniziani.  Questa  nuova  le  signorie 
vostre  dcliltono  avere  costì  più  certa  e più  ordina- 
la, e qui  ha  fatto  risentire  il  Papa,chadclil>era' 
to  mandare  tulle  le  sue  genti  a quella  volta;  pa- 
rendogli a proposito  ancora  per  la  impresa  di  Bo- 
logna, e non  ne  avendo  più  di  bisogno  di  averle 
appresso  per  infinu  in  quel  luogo;  e anticipando 
dette  genti  il  cammino,  pensa  che  le  daranno  par- 
te riputazione  alla  sua  impresa,  e parte  lerrauno 
ferme  le  cose  di  Furti;  e juTchò  con  le  forze  6a 
chi  possa  comporre  e ordinare  quella  (erra,  man- 
da con  dette  genti  il  Carditule  San  Picroia  Vin- 
cula  , Leg.ilo  di  Romagna,  u lulendu  che  manda 
seco  il  vescovo  dei  Pozzi. 

Questo  di  si  fa  la  mostra  delle  genti  d’arme, 
e p.ìr(Ìrà  il  Cardinale  tunevU  , se  non  parte  do- 
mat(ina,e  il  Pupa  potrebbe  soprassedere quiqual- 
clie  di  più , pareiid«*gli  poterlo  fare  senza  perdere 


(1)  Questi  è (ìa/eotto  Franci<Ht4>  della  /le- 
v'ere,  cardinale  del  titola  di  S.  Pietro  in  fin- 
cala  , dei  qual  titolo  era  Giuliano  delta  Hovert 
che  fu  poi  Giulio  II.  Ciaccon, 

(2)  Questo  era  il  l'escovis  d' Areno y che 
passò  aie  arcivescovado  di  t'irenxe  nel  l5o8, 
come  altrove  si  è notato. 


Ex  Peifgia  f 19  srptemhris  , l5o6. 
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Mognijici  Domini  y etc. 

A’ di  19  scrìssi  a vostre  signorie  , e mandai  le 
lettere  per  via  di  Cortona:  scrìssi  dipoi  del  me- 
desimo, di  tenuta  a’ao,  la  lettera  detti  ad  Andrea 
Carnesecchi,  che  tornava  in  costà;  siamo  a’dì  ai 
ila  mattina,  e questo  di  il  Papa,  desinato  Irà,  se 
non  si  pente , ne  va  alla  Fratta  dreto  al  viaggio 
suo;  e allende,  rirra  le  genti  francesi , la  resola- 
zione  di  Francia.  Scrìssi  alle  signorìe  vostre,  co- 
me nello  accordare  e assettare  questa  terra  , e le 
rose  intra  i fuurusi-iti  e Gian|»aoloeraiotra  le  al- 
tre una  difltrolià  dei  sodametiti,  e sicurtà  della 
pace, che  si  aveno  a dare  hinc  inde.  Sonsì  poi 
dati , e questa  manina  dopo  una  Messa  solenne^ 

trescale  il  Papa,  si  fece  questa  pace,  e riaranno 
>|oro  possessioni  detti  fuoruscili,  che  sonodi  va- 
luta ad  entrata,  come  già  dissi,  per  4 niila  di  que- 
sti Burini.  Gianpaolo  ne  viene  cou  il  papa,  e le 
sua  genti  con  le  altre. 

Scrìssi  che  si  era  delilierato  di  mandare  San 
Piero  ad  Viticula  a Farli  con  le  genti  innaim, 
per  essere  rìlKillite  quelle  cose,  e che  con  lui  an- 
dava il  Vescovo  dei  Pazzi.  Mutossi  poi  questa  de- 
liiwrazkme,  e delil>eTosii  rbe  vi  andassi  il  Vesco- 
vo solo,  e per  avventura  così  seguirà,  ancora  che 
non  sia  partito;  nè  di  queste  cosa  del  Papa  posso 
scrivere  altro  n vostre  signorìe,  le  quali  non  si 
maraviglino  quando  slessino  dua  o tre  di  araaa 
mie  lettere , perchè  e’ sarà  s^no,  quando  io  non 
scrìverò,  che  non  ci  fìa  cosa  degna  d’avviso. 

• Le  cose  dell*  Imperadore  per  la  via  dì  Vinegia 
I raffreddano,  e per  altra  via  riscaldano  «come  mo- 
j strano  gli  avvisi  mi  danno  le  signorìe  vostre  per 
questa  loro  d«ù  lo«  r pochi  dì  sono,  d’  altronde 
emoo  tali  avvisi  freddi,  e da  Vinegia  caldi.  D’oo- 
I de  questa  mutazione  sì  venga,  o quello  che  zia  la 
verità,  non  si  sa  inlcr|>retare. 

Da  Napoli,  nè  del  re  Ferrando  non  ci  è nuo- 
va alcuna.  Raccomandoroi  a vostre  signorie. 
in  Perugia,  21  eeptemhHs,  l5o6- 

servitor 

NtcotAcs  MACHunuot  CaneeO. 
XIX 

ifagnifei  Domini,  etc. 

A’dì  21  da  Perugia  scrissi  alle  signorie  vostre, 
e mandai  la  lettera  perGiuliaoo  Lapi.  Partì  que- 
sto Papa  il  dì  medesimo  da  Perugia  . r ne  andtt 
alla  Fralt.i  : ieri  giunse  qui  io  Agnbbio.  oggi  ne  va 
Q Santiann,  di<*i‘i  miglia  di  qui.  domani  ne  andrà 
a un  cuiteU-j,  che  tu  non  m>  il  nume,  dieci  miglia 
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I più  là,  « Taltru  dì  ad  Urliino*  oè  «o  i|uan(o  vi  ù 
j stara.  Partirà  di  qui.  e andranne  a Càscoa,  r pi- 
^ glirfà  la  ria  de*  owntì  per  Don  passare  da  Rimi» 

I no}  iogegoerassi  assettare  le  cose  di  Cesena,  e di 
• quiei  si  trasrerifà  a Furli . dove  per  avventura 
I faranno  alto  tutte  le  sue  genti , le  quali  sono  ite 
I con  Giampaolo  e con  gli  ailricapiUniperla  Mar- 
I ca  a qoelU  volta,  e il  Vescovo  de’Parxi parti  ter- 
1 mattina  da  Perugia  ; e ne  andò  per  la  ritta  alla 
\ via  di  Fnrlì,  per  inlraiteoerequellecosesinoalla 
giunta  del  Papa;  penserà  in  Furli  a rassettare 
quella  terra,  e parte  ai  risolverà  nell*  impresa  di 
, Bologna,  perebè  a quell'ora  vi  doveranno  essere 
, «irivali  gli  oratori  bolognesi;  e la  risposta  di 
: Francia,  se  le  genti  hanno  a passare  Parma,  do- 
‘ vera  anche  essere  arrivata , e quis  i si  doverà  va- 
I dere,  se  non  prima  , se  gli  ha  od  essere  o pace  o 
guerra.  Per  tutta  la  corte  si  giudica  che  si  verrà  a 
, qualche  accordo;  tarmen  il  lutto  sta  insuUegrnli 
I francesi,  ancora,  come  più  volte  ho  srritlo,  che  il 
I Papa  aldi!  detto  che  senaa  i Francesi  vuole  in 
' ogni  modo  fare  V impresa  sua . 

{ Quando  il  Papa  si  starà  ad  Urbino  , e «piante 
I giornate  e*  metterà  infino  a Furli , io  non  lo  su , 

' ma  le  signorie  vostre  ne  possono  fare  il  medesi* 
. mogiudìaio  che  si  può  qua.  Me  altrohnc hedire 
I a quelle,  per  non  ci  essere  noovedialcuiiasorte. 
Racromandomi  a vostre  signorìe. 

In  jigubiOy  m' dì  selUmbrt,  l5o6. 


NicotAtn  Mackiavillus 

XX 

Magnifici  Domini , afe. 

Da  Agobbio  scrissi  a*  di  a vostre  signorie,  e 
dissi  rondine  ebe  questo  Papa  doveva  lenereper 
trasferini  a Furli  ; e cosi  ha  fatto  infioo  ad  ora , 
]iercbà  questo  giorno  a a3  ore  ha  fatto  l’entrata 
sua  qui  in  Urìiioo,  dove  si  dice  che  gli  starà  in* 
fino  a lunetli,  dipoi  seguirà  suo  viaggio.  Scrìssi, 
come  essendo  composte  le  cose  di  Perugia  in  quel 
modo  avevo  avvisato  per  molte  mie,  ebo  restava 
solo  pensare  a Bologna , e come  <(uesta  impresa 
stava  sospesa  in  sulla  venuta  degli  ambasciadori 
Iwlogncsi,  e in  sulla  risposta  dì  Francia  circa  le 
genti,  se  le  debbono  passare  Parma  o no , e chr* 
alla  venuta  delle  predelle  rose  si  vedrebbe  segli 
avesse  ad  essere  pace  o guerra.  Non  bn  che  seri* 
vere  altro  per  questa,  non  essendo  di  Francia  ve* 
nulo  altro,  nè  gli  oratori  ancora  giunti.  Solopos- 
so  raffermare  questo  alle  signorie  vostre.  che«|ue- 
Ho  Papa  ci  è su  più  caldo  che  mai . e che  gli  ba 
detto  da  dua  dì  in  qua  , parlando  in  aecretis  di 
questa  sua  impresa,  che  aveva,  partendosi  da  Ro- 
ma, nxMtrn  a tutto  il  mondo  il  )>uono  animo  suo 
di  voler  ridurre  leterreidl’akbidieiua  della  Ghie* 
sa,  e purgarle da'tiranni;  e per  quanto  stava  in 
lui  era  per  dimostrarlo  di  nuovo;  ma  se  chi  gli 
aveva  promesso  gU  aiuti  gli  mancassi , darà , ec. 
Chi  coDoacr  bene  questo  umore  crede,  che  quan- 
do e*  si  abbi  a precipitare,  che  questo  sia  il  meno 
]>ericoloto  precipixio  che  ci  si  abbi  ad  usardren- 
io.  E (assi  questa  resoluiiooe,  che  bisogni  (tanfo 


! in  là  c il  Papa  con  la  voglia  e con  la  demostra- 
^ tione),  che  o U gli  riesca  secondo  il  primo  inieiilu  ' 

I suo,  o che  si  precipiti  «love  gli  verrà  ben  (alto,  <»  j 
I che  s’ inganni  sotto  qualche  onesto  arcurdo,  se  | 
non  in  esistenaa,  in  apfkarenca.  Questo  accordo 
^ che  paia  onesto,  pare  difflrile  a trovare.  Che  gli  | 
i riesca  secondo  il  primo  suo  desiderio,  rispetto 
] «'Francesi,  non  si  crede;  del  precipixio  si  dulóla 
assai.  Raccomandumi  alle  signorie  vostre.  Quae 
bene  va/t  ani. 

Kx  Urbino,  die  25  septembriSy  l5o6. 

Scrissi  per  altra  mia,  che  le  genti  del  Pa|>a,  e 
Gìampaob)  con  le  sua  andavano  per  la  Marcaal* 
la  volta  di  Furli,  e cosi  è seguilo.  Non  s’intende 
già  che  la  persona  di  Giampaolo  sia  partito  di  Pe- 
rugia per  aneora. 

I fanti  dei  Dura  d’ Urbino,  che  erano  venuti 

in  Perugia  per  restare  seooo«lo  la  coavenatone  al- 
la guardia  della  porta  e delb  piataa  di  Perugia , 
non  vi  sono  rimasti,  ma  se  ne  sono  ili  con  legeu-  | 
ti  alla  via  della  Marca.  1 

II  Marriiese  «li  Mantova  segue  continuamente  | 
il  Papa  con  ertilo  balestrieri  a cavallo,  che  meno  | 
seco  da  Mantova.  lUrum  inalate. 

torviior 


Niccolò  Machiavilli  Segret.  \ 


I 


Magnijici  Domini  , etc. 

Ieri  scrissi  alle  signorie  vmtrt,  che  tara  alligo- 
ta  a questa.  Restami  significare  a quell»  come 
messere  Anl«vnio  de  Monlibus  è tornato  da  Bolo- 
gna , e referisce  quella  città  essere  per  fare  ogni 
demostraaione  d’  essere  Itene  disposta  verso  San- 
ta Chiesa,  qiundo  il  papa  non  gli  vegli  alterare  i 
capitoli;  ma  «piandogli  vogli  alterare, essere]ver 
difendersi , e fa  «b-tto  messcr  Antonio  mollo  ga- 
gliarde le  provvisioni  di  meuer  Giovanni.  Int«m- 
desi nondimanco, che  delle  pr«»vvisioni  sono  piut- 
tosto da  fimi  inimici  che  amici  per  costringere 
gli  itumini  ad  armarsi deMoroproprì«>,efaremol- 
te  altre  cose  simili,  da  acquistarsi  piuttosto  nimi- 
ci  che  amici. 

Parlai  questa  mattina  con  chi  è qui  per  metser 
Giovanni,  e «bimandandolo  degli  oratori  se  veni* 
vano  , disse  che  gli  erano  mossi  per  venire , ma 
che  avendo  fatto  messcr  Antonio  de  Monlibm 
certo  protesto,  dubitomo.  venendo,  di  non  venire 
sicuri,  e per  «piesto  avieno  scritto  chcqui*«fD  Pa- 
pa d«^  loro  salsri>coii«loUo,  e che  il  Papa  lo  «ve* 
va  volalo  dare  a parole,  e non  iascritUv,  eavrs  a 
per  questo,  fidandosi  delle  parole  del  Pa|ie,  scrìt- 
to che  venissino  ad  ogni  modo,  e credeva  che  fus- 
simi  in  cammino. 

Ieri  furnu  qui  in  corte  lettere  di  Francia,  per 
le  quali  il  Papa  si  mostrò  molto  allegro,  «landò 
opinione  a chi  lo  udiva  che  areblve  le  genti  fran- 
cesi in  «Igni  modo,  e aveva  una  lislni  in  mano 
del  «liscgoo  «Wl«*  genti  c rapitali!  dovim«»  veni- 
re. Non  l'ha  comuoicata  altrimenti,  e però  non 
I se  no  scrive  altrimenti  il  p-irtimlare. 

I Dicesi  che  il  Papa  partirà  marte«l},  e ne  andrà 
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alla  volta  di  Ceiena.  Raccomaodomialleaìgnoric 
vostre. 

DU  a6  septembris,  l5o6,  in  UHiino. 

tervuj 

NicoL&Uj  MACUiArsLLua  Secrtt. 

XXII 

Magnifici  Domini , tte. 

Scrissi  ieri  alle  sÌ(^Dorie  vostre,  e eoa  quella 
mandai  una  de*a5,  e tutte  dette  lettere  mandai 
per  la  via  del  Borgo.  Per  questa  nuo  mi  occorre 
dire  altro,  ma  venendo  costi  il  presentecorriere. 
che  per  avventura  vi  sar^  prima  che  lesopraKrit* 
te  lettere , non  ho  voluto  lasciarlo  partire  saoaa 
mia  lettere. 

Ricevei  iarsen,  poi  eldù  spaccialo  per  al  Bor- 
go, le  vostre  lettere  de’  aa  e a4  avvisi  di 
Francia,  e d’altronde)  userò  detti  avvisi , come 
giudicherò  a proposito,  oonostaiileche  questo  Pa- 
pa di  Francia  deUte  avere  aule  le  medesime  cose, 
perchè  el>l>e  lettere  avanti  ieri,  o sta  io  speraosa 
grande  delle  genti,  nonostante  che  la  resoloaione 
noQ  sia  venuta,  serundo  si  ritrae.  Degli  oratori 
Bolognesi,  e della  cagione  della  tardità  loro  al  ve- 
nire , scrissi  per  altra. 

Il  Papa  parte  di  qui  nurledl,  e ne  va  a Santa 
Fiore,  castello  di  cento  case,  in  modo  che  io  ere* 
do  che  la  metà  di  questa  corte  o più , ne  andrà 
alla  volta  di  Cesena,  per  attenderlo  là,  e io  sarò 
forse  UDO  di  quelli,  non  possendo  seguitarlo  per 
queste  castelluna,  e non  potendo  io  dua  giorni, 
che  metterà  ad  ire  a Cesena , occorrere  cose  di 
momento;  uè  per  questa  ho  che  dire  altro  alle  si- 
gnorie vostre,  se  non  rhe  a questo  papa  cresce 
ogni  di  la  ostiuaiionc  di  andare  iunanai,  e di  met- 
tere ad  efirtlo  questa  impresa.  VnUtt. 

£r  £/r6iAe,  die  V)  otpUmbris,  i5o6. 

oervus 

Niccolò  Macbuvxlu  Cmiceii. 

XXIII 

Magnfcl  Domini , t/e. 

Ieri  scrìssi  rullima  a vostre  sigoorie,  e scrissi 
quelle  poche  cose  che  occorrevano  dire  dalle  ban- 
de di  qua,  che  fumo  in  più  parte  narrare  il  viag- 
gio di  questo  pa|>a,  e come  partiva  domattina 
per  la  via  di  Cesena,  e cosi  farà  se  non  si  mula, 
e farà  di  qui  a Cesena  tre  gìuroate,  e non  andrà 
più  per  la  via  di  MunleSore  (i),  ma  se  ne  andrà 
domani  a Macerata,  c cosi  seguirà  suo  cammino 
di  castello  in  castello  infìno  a Cesena , dove  po- 
trà per  avventura  stare  qualche  dì,  e fare  qualche 
conclusione  dell’  impresa  sua , c a quell'  ora  do- 


li) y otiti  che  poto  avanti  ha  nominato  que- 
sto istesso  hiogo  Santa  Fiore,  e Ha  cid  si  dedu- 
ca quanto  vai'i  ne’  nomi  propri , te. 


veni  avere  avuto  la  rìsoluxione  di  Francia.  Slot- 
tono  iermattina  in  Conclave  per  grande  spaaio  di 
tempo  il  Duca  d'  Urbino , l’ Amhasciadore  vene- 
to, c Monsignore  di  Pavia:  non  sièritraUoqoei- 
lo  si  ragtonassino,  ma  si  crede  che  i ragionamen- 
ti ]i>ro  russino  sopra  questa  impresa,  «sopra  la  si- 
curtà che  chieggono  i Viniaiani  al  papa  per  mea- 
ao  del  re  di  Fraocta,  che  sua  Santità  prometta 
non  li  offendere,  che  del»be  essere  quei  medesimo 
che  vostre  signorie  ritraggono  di  Francia,  dove 
quel  re  contorta  il  Papa  a satisfarea’VinMsani  io 
qualche  parte,  come  VV.  SS.  avvisomo  per  la 
penultima  loro  de' ai.  Inleudesi  rhe  il  papa  è 
contento  prometterlo  furo  a parole,  e coaì  pro- 
mette, che  durante  la  vita  sua  mai  darà  lorobr^ 
gl  alcuna;  ma  non  pare  che  basti  a’  Vinitiani,  e 
desiderano  farne  obbligo  autentico,  e coai  sì  vie- 
ne a travagliare  questa  cosa;  e quanto  il  papa  va 
più  innanai.  più  s’ohhiiga  alla  impresa,  e costoro, 
cioè  i Viniaiani  e il  re  lo  aspettano  a qualche 
stretta  jier  farlo  calare  alle  voglie  loro;  e se  il  re 
terra  il  fermo  a’Vtmiiaoi,  potrehlie  riuscire  loro) 
ma  mi  è stalo  accennalo  da  qualcuno  che  inten- 
de queste  pratiche,  che  il  re  di  Francia  crede  con 
tali  modi  lare  calare  il  papa,  ma  il  papa  farà  co- 
lare lui  in  ogni  modo,  tali  sproni  gli  metterà  ai 
Saochi,  se  questa  retoluaione  delle  gtali  non  vie- 
ne a proposito  suo.  Che  sproni  si  aldùno  ad  esse- 
re irueili,  io  non  liso  Vostre  signorie  oe  potran- 
no fare  gtuditio  loro. 

Per  le  ultime  di  vostre  sigoorie  de’  ^ 
è inteso  l’sccordo  infra  Consalvo  eilredìNa- 
poli , il  quale  ci  era  per  altra  via  ; tamen  gli  av- 
visi tutti  comunicai  al  papa , i quali  gli  fumo  gra- 
ti, e riugraaionne  vostre  signorie,  confortandomi, 
quando  avevo  nulla  di  costì,  a fargliene  iolendem, 
pmhè  prestava  fede  assai  a qn^o  che  VV.  SS. 
scrivono.  * 

Ilo  scolilo  ragionare  di  questo  accordo  fra  Con- 
salvo  e il  re . e maravigliossi  ciascuqp  che  Con- 
salvo se  ne  fidi  )e  quando  quel  re  è stato  piu  lì- 
herale  verso  di  lui,  tanto  più  ne  insoapettìsce  U 
brigala,  pensando  che  il  re  abbi  fatto  per  assicu- 
rarlo, e per  poterne  meglio  dis)>orre  sotto  questa 
sicurtà.  Dicoone  ancora  molle  altre  ragioni , lo 
quali  umetterò,  per  non  importare  questa  mate- 
ria molto  allo  stalo  di  vostre  signorie,  e per  esse- 
re difiìrile  a giudicare  le  cose  di  questa  natura,  e 
d'ogni  altra  che  si  riposa  nello  arbitrio  e volon- 
tà degli  uomini.  Raccomaodomt  alle  vostre  si- 
gnorìe. 

In  Urbino,  a*tÙ  ^ di  ttUambrt , l5o6. 

tervitor 

Niccolò  MacauvtAU  Seerti. 


XXIV 


MafHifet  Domini , aie- 


Questo  medesimo  giorno  ho  scrìtto  a VV.  SS. 
c le  lettere  mandai  per  il  Sansovìno  scultore,  che 
veniva  costà  io  buona  diligeosa.  È successo  di- 
poi che  il  papa  , fattomi  domandare^  disse  alla 
presenu  di  monsìg.  rrvercodis.  di  Volterra  che 
DUO  si  era  per  altra  cagione  partilo  da  Roma,  nè 


i 
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per  *ltro  conto  entrato  era  in  Unti  disagi  • ebe 
per  purgare  le  terre  della  Chieu  da’  tiranni , e 
per  renderle  quiete  e sicure  dai  nemici  di  Inori  e 
da  quelli  di  dentro;  e solo  per  questa  cagione  si 
. era  fermo  a Perugia  ; e parteodusene  dipoi , trai* 

1 Ione  Gin.  Paolo  e menatolo  seco;  e però  cleside* 

1 rara  sommamente  che  altri  non  perttùrl>asse  quel- 
1 lo  che  lui  aveva  lasciato  quieto.  Onde  gli  dispia- 
ceva intendere  cbeMiccolu  Savello,  per  essere  ai 
con6ni  di  Perugia , tenesse  modi  che  i Perugini 
avessero  a du1>ilare«  che  ad  istanaa  di  Carlo  Ba- 
gliunifO  simili  «non  facesse  qualche  insulto.  Per- 
tanto pregava  vostre  signorie  ,perquelÌ'aSesione 
ebe  hanno  sempre  portata  alla  Chiesa  e alla  per- 
sona sua,  vi  provvedessero  in  modo  che  alcun  sud- 
dito della  Chiesa  non  fosse  da  uopiini  vostri,  e ad 
istanxa  di  alcuno , molestato.  Risposi  a sua  Santità 
coovenieDlemenle,mastrandolechenon  era  neces- 
sario scriverne,  ma  che,  per  soddisfarlo, ti  farrMw. 

Sogginnse  ancora  sna  Beatitudine,  che  per  la 
saccessiooe  che  il  prefetto  suo  nipote  dovrà  fare 
in  questo  stato  d'  UrUno,  stimava  questo  stato 
suo , non  ostante  che  fosse  del  duca  ; e per  questo 
era  fonato  a desiderare  che  vostre  signorìe  rime- 
diassero a certe  galtelle  di  mercansie , e massime 
di  corame , che  tornano  in  grande  prrgiudixio  di 
detto  stato,  1»  che  il  dora  potrìa  vendicarsi  con 
modi  simili,  accennando  che  potrìa  accrescere  le 
gabelle  ancor  lui  alle  mercanzie  che  passano  per  il 
suo.  Nondimeno  non  lo  aveva  voluto  fare,  se  prima 
non  ve  Io  facevo  ÌDlendcre  come  aveva  fatto  altre 
volte,  non  ostante  che  non  fosse  profittato,  nè  par^ 
torìtooe  altro  che  buone  parule.È  benché  i rispetti 
di  questo  sialo,  e imeriti  di  chi  ne  era  stato  signo- 
re, dovessero  muovere  vostre  signorìe,  pnre  sua 
Beatitudine  voleva  ricercarne  vostre  signorie  per 
avere  ancora  lei  quest’ubblìgo  con  quelle;  desi- 
derando che  il  prefetto  sia  sempre  congiunto  e 
benevolo  loro.  Vostre  signorìe  saranno  contente 
dell*  una  e dell*  altra  cosa  risponderne , come  alla 
prudenza  loro  occorrerà. 

Questo  pontefice,  |ier  risolversi  più  pretto  delle 
cose  di  Francia  , ha  mandato  questo  di  a Milano 
messer  Carlo  Menchicr  suo  cubiculario.  E per 
onorare  il  re  di  Spagna. ha  mandato  mess.Gal^ 
brìello  Merino  a Roma,  eoo  ordine  ebe  monti  ad 
Ostia  sopra  le  tue  galere,  e lo  incontri  prima  che 
lui  può.  Parte  questo  papa  dimattiiia  alla  via  di 
Cesena , come  scrissi  per  la  mia  di  stamani. 

J/i  UrbiM,  a8  *epUmbrÌ*t  i5o6. 

servitore 

Niccolò  Mauuatkixi  Segret. 
XXV 

Magnifici  Domini,  tic. 

Da  Urbino  a*  di  28  scrìssi  dna  lettere  a vostre 
signorie,  ebe  T altima  sarà  alligata  a questa. 
Parli  1*  altro  di  poi  il  papa , secondo  l’ ordine 
dato  , e ne  andò  a Macerala , e so  con  li  sette  ot- 
tavi della  corta  me  n'andai  a san  Marino  ; donde 
|>aiiii  iermallioa,  e iarsera  a 23  ore  arrivai  qui 
sn  Cesena , e il  papa  iarsera  alloggiò  a san  Mari- 
no, e rpiesla  sera  alloggia  a santo  Arcangiolo, 
e domandmuera  fa  la  sua  entrata  qui. 

lo  trovai  iarsera  qui  li  sei  ambascudorì  Bolo- 
gnesi , che  vanno  di  nuovo  al  papa , e si  sono  tan- 
to asprilati  in  corte,!  quali  partivano  per  incon- 
trare il  papa  . e uè  andorono  iarsera  a santo  Ax- 
rangioload  alloggiare , dove  il  papa  debite  venire 
questo  di,  e dove  Irovumo  T amliasciadore  vec- 
chio liolognese , e il  segretario  di  messer  Giovan- 
ni, che  dovevano  attenderli-  Non  furono  detti  ora- 
tori prima  scavalcati  e alloggiali  in  quel  luogo, 
ebe  topraggiuose  loro  un  cavallaro  mandato  da 
messer  Giovanni  Bentivogli , che  significa  va  loro, 
come  il  padre  di  messer  Giovanni  Gonzadini,  da- 
tario del  papa, e bolognese , era  stato  ammasaalo 
in  Bologna  da  certi  suoi  nitnici  particolari,  e lo 
significa  va  loro,  acciocché , auto  rispetto  alla  per- 
sona del  figliuolo, e del  grado  che  teneva  appres- 
so al  papa  , pensasiino  di  salvarsi;  d'onde  che, 
ndita  detti  oratori  vecchi  e naovt  tal  nuova,  si 
levarono  solo  con  le  loro  cavalcature , e , bscUto 
ogni  altra  loro  cesa , se  ne  andomo  alla  via  di  Ri- 
niinì  ; ma  conosciuta  gli  uomini  di  santo  Arcan- 
giolo  qoesU  loro  fuga,  deltono  loro  U caccia.  • 
presonnetre,un  oratore  nuovo,  e gli  dua  vecchi,  a 
gli  cinque  scappomo,  e sono  a Rimini  ;li  tre  sono 
in  Vocca  a santo  Arcangiolo,  e le  robe  che  loro 
avevano  qui  e là  sono  stale  sequestrate.  Dicesi  che 
il  papa  ha  mandato  a chiamare  detti  oratori  che 
venghino  sicuri,  cioè  quelli  ebe  sono  a Riminij 
nondimeno  né  quelli  tre  sono  fuori  di  rocca , né 
le  loro  robe  sono  rate  licenziate.  Doverà  questo 
principio  tristo  partorire  delle  altre  simili  cose. 

A*  di  28  Venne  in  Urbino  un  messer  Agostino 
Semenza  (1)  Cremonese,  fralellu  di  quel  Paolo 
Semenza  ,che  fu  già  costì  segretario  del  duca  di 
Milano,  e dicono  che  lui  é segretario  dell'  impe- 
radorc,ed  é mandalo  al  presente  a questo  papa, 
e ha  molle  lettera  di  credenza  a cardinali  e ad 
altri.  Fa  costui  la  venula  dello  impcradore  certa: 
non  so  particulare  cpsello  che  dirà  , perché  non 
gli  ho  parlalo:  ingegnerommi  parlargli  e del  ri- 
tratto ne  avviserò  VV.  SS.  Sento  che  lui  dice, 
che  rimpenidorc  manda  due  oratori  al  pi]>a,  il 
cardinale  dì  Brìsstna  (2) , e Casimiro,  marchese 
di  firandiburgo,  ì quali  hanno  solo  in  commis- 
siono di  significargli  la  sna  venuta , e non  gli 
domandare  altro.  Né  in  ho  che  scrìvere  altro  a 
vostre  signorie,  salvo  che  raccomandarmi  a quel- 
le. Quac  Jflicet  va/eant. 

Jìx  Ctacnm,  die  prima  ociobrU,  i5o6 

eervue 

Niccolò  Macriavilli, 
Segret,  apud  Papam 

\ 

(1)  Dì  quee^  Àgoetino  rì  paeeon  vedere  gli 
annali  di  Cremona  di  Lodovico  CnviteUi , patri- 
ZIO  cremonese  t ove  si  trova  — AugusUnns  So- 
mentius  , eie. 

(2)  Questo  era  Melchior  Cops^  0 Copie  te- 
desco , che  essendo  vescovo  di  Brixen  0 Bres- 
sanone, fti  fatto  cardinale  da  Alessandro  Vi 
nel  l5o3.  Morì  in  Boma^  speditovi  ambascia- 
tore dall' Imperatore  Massimiliano , nel  mese  di 
maggio  del  xSo9  , e fu  sepolto  nella  Chiesa 
it  Araceli.  Gaec. 
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LEGAZIONE  SECONDA 


Mttpiìjici  Domini  t ole. 

A*  di  primo  di  questo  scrìssi  alle  signorìe  vo- 
stre e mandai  la  lettera  per  la  via  di  Castrocaro» 
« roti  qxiella  una  dei  28  del  passato.  Comparsene 
dipoi  ierserauna  di  vostre  signorie»  pure  del  pri- 
mo del  presente  »cbe allegava  una  dei  29,  la  quale 
non  è mai  comparsa.  Conteneva  la  risolusione 
fatta  io  Francia  delle  genti  che  il  pap*  domanda» 
e come  quel  re  è contento  servimelo  j la  qual 
nuova  era  già  venuta  qui,  e aveva  musso  tanto 
animo  in  corpo  a questo  ponleSce,  che  parendo- 
gli avere  vinta  Bologna  » comincia  a pensare  a 
qualche  altra  maggior  cosa.  Dicono  costoro  tale 
resoluaione  essersi  fatta  in  Francia  molto  onore- 
V ole  per  il  papa , e avere  quel  re  pubUce  sbattuto 
roralore  Bolognese  e quello  di  Vinegia»  che  sup- 
plicava per  Bologna.  Non  voglio  di  questo  scrive- 
re U particolare  alle  signOTÌe  vostre»  perché  se 
le  soD  vere , l*orature  vostro  ve  le  ara  fatte  inten- 
dere f se  le  sono  false,  non  è necessario  scriverle. 

Scrissi  per  l' ultima  mia  della  morte  del  padre 
del  Datario  in  Bologna . e gli  tumulti  che  (al  co- 
sa aveva  partorito  qui , e come  gli  oratori  Bolo- 
gnesi si  erano  fuggiti  da  santo  Arcangiulo , e iti  a 
Rimi  ni  » e come  il  papa  gli  aveva  mandali  a chia- 
mare che  veniisino  sicuramente  i e così  seguì,  per- 
chè detti  oratori  arrivarono  qui  ieri  avanti  che  il 
|>apa  Csceui  la  sua  entratalo  giuntoche  fu  il  pa- 
pa al  suo  alloggiamento  furono  intromessi,  e »o- 
/um  gli  baciarono  i piedi  sansa  parlare  altro.  Que- 
sta mattina  di  poi  eotrumo  a Sua  Santità,  e con 
una  lunga  uraaione  mostromu  Tosscrvanaa  eser- 
vilù  del  popolo  bolognese  verso  della  Chiesa,  al- 
ìegomo  i capitoli  fatti  con  più  papi  » e da  questo 
confermati , c mustromo  in  ultimo  il  politico  vi- 
vere di  quella  città , e con  quanta  religione  eosser- 
vansa  dì  legge.  Rispose  il  papa,  che  se  quel  po- 
polo era  diruto  verso  la  Cbicsa»cbe  leceva  il  de- 
bito suo,  perchè  gli  era  obbligo,  e perchè  la  Chie- 
sa era  cosi  buon  signore , come  lui  buon  servo  j si 
moveva  ad  essere  in  persona  a liberarlo  dai  lina- 
ni»  e circa  ì capiteli,  non  curava  nè  quello  avean 
(alto  gli  altri  papi , nè  quello  avea  laUo  luì, per- 
chè gli  altri  papi  e lui  non  avevan  possuto  fare 
altro,  e la  Decessila  e non  la  volontà  gli  aveva  fat- 
ti confermare}  ma  venato  il  tempo  che  può  ri- 
correggerli, gli  parrebbe , quando  non  lo  facesii, 
non  Qtf  poter  Ciré  alcuna  scusa  appresso  Dio,  e 
per  questo  sì  era  mouo , e il  Sne  suo  era  fare  che 
Bologna  vivessi  bene,  come  e’dicono,  e pert^e- 
sto  volersi  in  persona  trasferire  in  quella  citta,  e 
se  quel  modo  di  vivere  che  la  tiene  gli  piacessi,  lo 
coolennerebbe,se  non  gli  piacessi  loroutereUa*} 
e per  poter  farlo  con  l*  anni,  quando  gli  altri  mo- 
di non  bostassino»  si  era  preparate  fune  di  qua- 
lità da  far  tremare  Italia  non  che  Bologna.  Re- 
storno  detti  oratori  confusi,  e,  senta  replicare 
molte  parole, si  parlirau.  Domani  si  farà  di  nuo- 
vo qui  la  moclra  delle  genti  J*  arme,  le  quali  so- 
no alloggiate  verso  sautoArcangiolo,epumii  ve- 
dere dare  ordine  dì  fare  fanterìe  ;e  secondo  s’ in- 
tende» martedì  prossimo  il  papa  se  ne  andrà  a 
Furti,  dove  b desiderato , perché  s*  intende  quel- 


la terra,  non  ostante  che  l’ abbi  II  papa  propin- 
quo, stare  continuamente  in  sulTarmi,  come  da 
Pier  Francesco  Tosinghi  (l)  vostre  signorìe  pos- 
sono essere  avvisate. 

Questo  PnnteBce  poi  eUie  la  resolutione  di 
Francia,  e prima  ha  messo  ad  entrata  il  signor 
Marcantonio,  e li  cento  uomini  d'arme»  che  div 
mando  alle  signorìe  vostre,  e ha  osato  dire,  che 
non  le  chiede  ancora  per  satisfare  alle  signori* 
vostre,  che  lo  gravurno  che  le  diBerìssiilpiùcbe 
potesti,  et  etiam  per  qualche  altro  buon  rispetto, 
ma  che  desidera  bene  che  le  stieoo  in  ordine  per 
muoversi  subito  quando  le  volessi , e io  per  me 
aspetto  che  ad  ugni  óra  mi  chiamieroi  commet- 
ta che  io  scrìva  a vostre  tignorìe  che  muovino 
delle  genti.  Raccomandumi  alle  signorìe  vostre. 
Quoe  bene  valemnt. 

Ex  Cotona  y dio  3 octoòn>»  i5u6. 

MagniCci  signori  » egli  è più  di  che  io  fui  in 
gran  necessità  di  danari } non  gli  ho  domasMiati  » 
perché  io  credo  ogni  di  avermene  a tornare;  ma 
veggendo  la  com  andar*  in  lungo , supplico  alle 
signorie  vostre  sieno  contente  per  loro  omanità 
provvedermi,  e dinnovuaqueUemi  raccomando. 


I 


Ntccoiò  Macuiatklu 
Socrtt,  Fior,  opud  papam. 
XXVll 

Magnifici  Domini,  eie. 

Ieri  scrissi  a vostre  signorìe,  e le  lettere  man- 
dai per  le  mani  ddeommisurìodi  Romagna;  non  < 
è poi  innovalo  cosa  ab  una,  e io  non  scriverei  se  { 
non  fussi  |>er  commlilà  di  chi  porta.  * 

Slassi  nella  medesima  opinione,  che  il  papa 
partirà  per  Furli  martedì  » non  ostante  che  ad 
ognuno  che  segue  questa  corte  dispiaccia  per  la 
incomodità  dello  alloggiamento  che  sarà  quello 
rispetto  a questo;  e nHiìti  di  questi  Cardinali  gli 
sono  stali  intorno  per  farlo  mutare  di  propusiio, 
cioè  di  lare  staro  qui  la  corte  e la  {lersona  sua,  e | 
il  resto  delie  genti  mandi  avanti , e distrihuiara  j 
tutto  il  suo  esercito  infra  Furli  ed  Imola;  femee  | 
non  ci  è suto  ancora  rimedio,  perchè  gii  parreb-  | 
Ì>e  torre  rìputiiione  a questa  impresa  quando  si  i 
fermassi  si  discosto.  Parassi  domani  conristivio» 
do|>o  il  quale  s' intenderà  forse  qualche  deliWra- 
aiune  circa  detta  impresa,  cioè  il  modo  come  et 
si  ha  a procedere  dentro,  e di  quello  si  rìtranà 
vostre  signorie  saranno  avvisate. 

La  mostra  delle  genti  d’ arme  non  si  è fatta  » 


(1)  Costiti  era  in  quest' anno  l5o6eommisto^  1 
rio  generale  in  Castroearo  , pel  cui  mrase  «rdr  1 
nariamente  le  lettere  del  Machiavelli  erano  in- 
dirixsate  ai  signori  Fiore/i/mf»«  viceversa  quei- 
le  de'  ^forentnii  andavano  al  segretario  apprts- 
so  il  Papa. 


Db'-r.CU  l / GoOg[c 


ALLACORTEUIROMA  739 


1 come  ieri  dUsi.  Dirooo  rbe  la  >ì  farà  do- 

mani, e questo  di  è venuto  Gian{iauIo  Baglionì 
qui,  e domani  ci  si  aspetta  il  dura  di  Urliiuo,  e 
per  r ordinario  ri  è il  nsaixhue  di  Maotuva,  che 
va  ^sempre  con  le  giornate  del  papa. 

È Tenuto  qui  un  uomo  di  Ramaiaotto  a sigai* 
j ficare  al  papa  come  lui  è in  ordine  con  i fauli,  e 
I cbicnle  il  resto  della  paga.  Altri  fanti  non  si  vede 
I per  ancora  d si  facci , e qiulcbe  capo  che  ci  era 
I venuto  in  su  questa  speranxa,  comincia  a diipe* 
I rarsene,  e si  dubita  che  non  voglia  gli  bastino 
; questi  duemila  Italiani,  e dall* altro  canto  farcì 
j fonefamento  m su  t tremila  Svizseri , che  t Fran» 
! cesi  vogliono  con  loro,  e s' intende  come  ha  ri- 
messo a Milano  infino  in  3o  mila  ducuti  percoo- 
to  di  delti  Sviateri , che  sono  i danari  per  tre 
paghe,  che  cosi  costumano  volere  avanti  si  levi- 
no, rome  sanno  lienìssimo  le  signorie  vostre. 

Il  Legalo  di  Perugia  scrive  continuamente  al 
papa,  come  conliimamente  quella  terra  va  di  be- 
ne in  meglio,  e che  1* universale  non  polreUie 
più  Ilare  contento,  nè  piu  rìngrasiare  Iddio  e la 
sua  Santità  che  ha  preso  sesto  a trarli  dì  servitù, 
o che  ognuno  prega  Iddio  per  sua  Beatitudine. 
Scrive  ancora  avere  fatto  rifiutare  l'ofitio  ai  dieci 
dell'arbitrio,  t non  ne  ha  lasciali  fare  delli  altri 
e cosi  ha  spento  un  magistrato , sotto  il  quale  si 
manteneva  la  tirannide,  e mostra  eiseigìi  iuta 
gran  fatica  a condurre  questa  cosa , o come  con- 
dotta gli  ha  dato  gran  reputazione,  in  modo  che 
secondo  lui,  ogni  dì  la  Chiesa  viene  a mettere  in 
quella  città  qualche  liaHia,  e di  quelle  d’altri  se 
ne  secca  ogni  di  qualcuna.  Sono  cose  da  lasciarie 
approvare  al  tempo.  Raceomaodonù  alle  SS.  VV. 
Òuae  felitts  vaiewt. 

Ex  C€*tt¥iy  4 octoArir,  i5o6. 

ttrvitor 

NlCOlAUS  Machiatillus  • 
Stetti,  apud  Papam, 


XXVIII 


Magnaci  Domini , tic. 

Ieri  termi  alle  signorie  vostre,  ed,  inttr  cae- 
<ere,  disti  come  il  papa  doveva  partire  domani 
di  qui  per  a Furli,  il  che  non  farà  secondo  si 
ritnie,  ma  differirallo  a posdomani.  La  cagione  è 
per  fermare  un  poco  meglio  le  cose  di  questa 
ierrs,  e làr  fare  una  pace  a questi  Cesenali,  do- 
ve si  vede  difRcollà  nel  farla,  e più  nel  mante- 
nerla , per  essere  seguilo  infra  loro  morte,  ni* 
lierie,  arsioni  di  case,  e ogni  altra  cosa  inimica  ; 
pure  con  tali  paci  il  papa  viene  rimpiastrandu  le 
cose , e credesi  che  succedendogli  la  espedizionc 
di  Bologna , potrà  poi  più  consoUdarie  quando 
; lo  voglia  fare. 

La  mastra  flelle  genti  d’ arme  si  è (atta , che 
< passano  seireolo  uomini  d’ arme,  computali  due 
. cavalli  leggieri  per  un  uomo  d’ amie  : mostrò  i 
I mille  fanti  del  duca  d’Crbioo,  e seicento  altri 


1 fanti,  che  Ini  ha  bui  fare  a Naiiui  Morallini(i) 
j da  FuHì , e di  piu  trecento  Svizseri  della  sua 
{ guardia.  1 finti  di  Ramassotto  non  si  sono  anco* 
1 ra  visti , c lui , che  è venuto  qua  io  persona,  di- 
, ce  che  ne  ha  ordinati  bene  quatlromila  quando  il 
papa  II  voglia  , e molto  si  lu<la  delle  signorie  vo 
slreche  li  hanno  fatto  abilità  di  {wtere  avere  rtiam 
. de' loro  scritti,  ^iun  voglio  omettere  di  dire  a 
I vostre  signorie,  che  se  quelle  vedesùno  questi 
I finti  del  duca  d'  Urbino,  e quelli  di  Nanni  ,vo- 
' atre  signorie  non  si  vergognrrebbono  di  quelli 
I delie  ordinanze  loro,  nè  eli  itimerebbono  poco. 

I Fecesi  questa  mattioa  Concistoro,  e delle  co* 
I se  di  stato  non  vi  si  ragionò  altro , se  non  che  si 
I concluse  di  procedere  cantra  Bologna  con  le  ero* 
sure , oltre  alle  forze  e all'  armi  che  zi  sooo  pre- 
parate, e pormi  intendere  che  messer  OtovaoDi 
cominci  a piegarti  in  qualche  cosa , e che  si  ab- 
itassi da  quella  sua  tanta  gagliardia,  che  ti  pro- 
i metteva  a questi  di. 

I Inteudesi  che  i Francesi  ne  veogono  a gior- 
, nate,  e che  vieneCiamonte, ed  ha  seicento  lan- 
j ce,  tre  mila  iàoti,  e ventiquattro  pesai  d'arti* 

' gliene. 

Questo  di  dopo  la  mostra,  il  signor  marchese 
I di  Msntova  e il  duca  d’  Urbino  sono  stali  rislret- 
I ti  con  il  papa  più  che  tre  ore:  credesi  abbino 
ragionato  dell’ impresa  ; il  narticolare  non  si  sa, 
ma  per  chi  ha  parlato  con  il  marchese  s‘  intende 
che  mette  innansi  mille  difficoltà-  Raccotnandu- 
mi  a vostre  signorie.  Quee  btnt  valtnnt. 

I Ex  Cesena  j die  quinta  octobris,  l5o6. 

servilor 

I Nicolaus  Macbiavsli.cs  , 

I Conce/,  apud  Papam. 

\ XXIX 

I Magnifici  Domini  ^ eie. 

I Ieri  scrissi  tlle  signorie  vostre , ed  , inUr  cee* 

I fere,  dissi  della  partila  del  papa , che  doveva  es- 
^ sere  domattina;  pare  che  abbi  dipoi  mutato  sen- 
teusa.e  domattina  sarà  Concistoro,  nè  si  vede 
altra  ragione  d*  esaminare  il  modo  delle  censu- 
re eontra  Dononienses. 

In  questo  punto,  che  siamo  circa  le  venlidue 
oro,  r Oratore  del  re  di  Csstigìia  ha  significato 
al  papa , come  quella  Maestà  è morta  in  Burgos 
I di  quella  febbre  che  in  Italia  si  chiama  Mjssuc- 
I co  (2);  e perchè  questa  morte  potria  causare  o U 


(2)  Questo  Nanni  Morattini  fu  capitano  gt~ 
nera/e  di  jéntonio  OrdelafTo  di  ForÙ.  Fedansi 
le  Istorie  dei  marchesi  di  Forlì. 

(3)  Di  questa  noiisia  ne  fu  informato  il  Ma^ 
chiavelli  dal  Cardinal  Soderini , di  cui  esiste 
una  lettera  a lui  diretta  in  data  del  dì  6 ottO' 
bre  in  Cesena , nella  quale  ftrecisamente  vi  sono 
i medesimi  termini  che  usa  il  Se^iretano  in 

t i#crtVcA</o  ai  .signori  Fiorentini  sul  genere  di 
! malattia  di  cui  morì  C Arciduca  Filippo.  llMu- 
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rìloniaU  del  re  Femodo  in  Spe^^oa,  o altri  mo- 
ti , De  arrivo  auLilu  per  \ia  di  C<i»lrocaru  alle  ai-  | 
go<»rìe  vuatre*  <lul>ìlaodo  ibe  d’  altrundr  vualro  | 
signorie  non  poaaiiiu  averne  cosi  presto  nottua.  i 

Il  papa  oggi  ha  rirrmo  Ramasuitto  con  aette>  | 
cealorioquanla  fanti,  c Nanni  Moraltini  con  tre-  ' 
cento , 0 ha  dato  ordine  d' averne  fino  in  cinque 
o seÙHÌla  a tua  posta,  e mille  tono  gli  Feltretcbi, 
come  bo  più  volle  tcritto  a vostre  signorie , e U 
Francesi  ne  merranno  seco  da  quaUro  in  cinquo- 
mila. 

Questi  Bolognesi  hanno  mosso  qualche  prati- 
ca, e chieggono  si  maftdi  dna  cardinali  a vedere 
e refunnare;  ma  nostm  Signore  sta  nella  tua 
opinione. 

Dicesi  partiremo  domani  dopo  desinare.  Pare 
dilBcdc  , ma  posdomani  dovremo  partire  in  ogni 
modo  per  a Farli.  VedtU, 

Ct*tna,  di*  6 oct*brUt  l5o6. 

*eryitcr 

Nicolaus  Machiavullui  t 
Secret,  ttpud  Pepam. 


retori  negii  Uniteti  d' Italia  e/r anno  perle 

del  Maxiucco  come  d’una /ebbre  pesUUnetaU , 
che  attaccò  gli  abitatori  di  Padova, e li  fece  di- 
venir farioii,  desiderando  essi  di  gettarsi  giu 
delle  fnestre , e nei  patti,  « nei  fiumi  « sente 
che  i medici  vi  trovassero  rimedio  alcuno.  Rap- 
porta <t/icorn  alt  anno  medesimo , che  C esercito 
cesareo  restò  infetto  da  giiesto  male  con  molta 
strage  e mortalità.  Questo  male  si  fece  sentire 
ancora  nel  14^4  * nel  i5!>8  e nel 

l58o  nel  qual  anno  mori  Ànna  <t  Austria,  spo- 
sa dt  Filippo  II  Re  di  Spagna.  Mariana,  lom. 
a.  p.  255.  parlando  della  morte  dell’  ercidwcn 
FÙippo  disse!  ••  al  Rey  Don  Felipe  le  sabre- 
vino  una fiebrt  pestiUnaal  quale  acabò  en  po- 
cos  dies.  Afgunos  tuvieron  sosptcha , que  le 
diennytrvas ! sus  mismos  medicos,  y entra 
tUos  Lodovico  Marliano  Milanes,  que  despues 
fue  Obtspo  de  Tuy  avenguaron  la  verdadera 
cttura,  que  fue  esercicio  demasiaton  i e soggiu- 
gne  che  morì  il  dì  25  settembre  i5o6  un’ora 
dopo  metto  giorno  in  età  di  sS  anni. 

Del  resto  è questa  una  malattia  del  genere 
delle  catarrali,  quasi  sempre  accompagnata  da 
febbre  acuta,  ma  indispensabilmente  da  dolore 
gm/idirrtmo  e gravalivo  di  capo , con  isbalordi- 
mento , vertigini , ec.,  da  disUHationt  di  testa, 
che  poi  passa  alle  fauci  ed  al  petto , cagionando 
tosse  continua  molestissima,  dijficultà  gronde 
di  respiro,  nausea,  deboletta,  lassitudine  do- 
lorosa di  tutta  la  persona  , ec.  Questa  malattia 
è quasi  sempre  epidemica,  ed  ha  più  volte  in- 
festato i Europa  tutte,  invadendone  velocemen- 
te ora  una  provincia,  ora  un’altra.  In  Italia 
questa  febbre  fu  chiamata  secondo  i paesi  mal 
(ia/antino.  mal  Coitesino,  mal  del  Masuiccó, 
mal  del  Mattone,  mal  del  hfontone,  mal  Ca- 
strone , o Caslronaccio , ed  in  Francia  Coque- 
luche.  Que.ti'M/fÌ0te  notizie  ci  furono  comuni- 
cate dal  celebre  sig.  Dottore  Giovanni  Targioni 
Toizeiti. 


x\\  ; 

Magnifei  Domini , eie.  | 

A’ di  sei  scrissi  alle  signorie  vostre,  e aigni-  ^ 
ficai  a quelle,  inter  caetera,  la  morte  del  re  di  i 
I Gattiglia,  la  qual  nuova  è tuta  inlerpreUta  qui  . 

: a proposito  del  papa  ; perchè  ti  crede  che  il  ro  | 
di  Francia,  io  su  il  quale  il  pspa  fa  il  foodametH  I 
■ to  suo , sarà  più  libero  a potere  favorire  la  Chie- 
sa, e auicurare  Italia  da  chi  disegnava  mangiar-  , 
seia.  Bisogna  ora  che  Iddìo  presti  vita  all*  uno  e | 
r altro , e potrelibcsi  infra  poco  tempo  colorire  ’ 
ogni  rosa.  Dio  Usci  seguire  il  meglio.  ' 

Nell*  ultimo  Coacisloro,  che  si  fece  a*  di  7 a '■ 
i Cesena , si  ordinomo  gl*  ioterdotli  contro  a'B<H  1 
logneti , c ti  reggitnenlo  di  quella  terra  ; e il  papa 
è dipoi  venuto  qni  oggi , e ^ fatto  1*  eutrata  sua 
in  questa  terra  solmucroeote , e se  prima  egli 
era  caldo  a questa  impresa , adesso  è caldissinso,  ‘ 
c ha  mandatoa  Roma  il  vescovo  di  CoDcordia(i)  | 
eoo  tm  altro  prelato  ptf  iMiona  somma  di  danari,  1 
per  non  avere  a fidarsi  delle  lettere  del  cambio.  | 
Le  genti  d' arme  latte  dalla  banda  di  qua  sono  | 
ite  ad  lioola , e quivi  aspetleranno  il  papa , il  j 
quale  si  crede  partirà  dì  qui  o lunedì  o martedì 
al  più  luogo.  I 

intendesi  le  genti  francesi  venire  tutta  volta 
tnoanai , t si  crede  a quest*  ora  sieoo  nel  Moda- 
nese  ; nè  s*  intende  che  i Bolognesi  sicno  venuti 
ad  altri  particolari  che  io  mi  scrivessi  per  1*  ul- 
tima mia. 

Dua  dì  sono,  che  gli  uomini  di  Castel  Bolo- 
gnese, Castri  di  Bologna  infra  Faenta  e ImoU, 
mandorno  ambasciatori  a darsi  al  papa , e soavi 
alloggiale  le  genti  d'arme  del  papa  nel  passare 
per  Imola.  Haccomandomi  alle  signorie  vostre. 

In  FurR,  die  9 oetobris,  l5o6. 

rervj'tor 

Nieeuvs  Macbutsllus  Jecret.  • 
ILXXl 

Magnifici  Domini , etc. 

Ieri  scrìssi  a vostre  signorie , c detti  ootùìa. 
infra  le  altre  cose,  della  giunta  qui  del  papa. 
Questa  maUina  si  è Ulto  Concistorio,  e si  sono  . 
letti  alla  presenta  del  Collegio  certa  bona  di  ca-  | 
pitoli che aveano  ordinati  questi  Oratori  Bologne-  I 
si:  infra  i quali  era,  che  volendo  venire  U per-  | 
Sona  del  papa  a Bologna,  non  potessi  entrare  in 
quella  città  se  non  con  U guardia  sua  de'piè  or- 
dinaria, che  sono  circa  25o,  o 3oo  Sviaaeri,  e 


(1)  Questi  fu  Francesco  Argentino  Venezia- 
no, fetta  vescovo  di  Concordia  nel  | 

sendo  successo  a IViccolò  Donati.  Da  Giulio  II 
fu  creato  cardinale  nel  mesedi  morso  deif  anno 
l5li,  e nel  mese  d*  agosto  delf  istesso  anno 
mori  in  Roma,  e fu  sepolto  nella  Chiesa  di  s. 
Mena  in  Transtevere.  Ughelli. 
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I dovesse  difinini  il  tempo  rhe  lui  > i voleva  stare. 

I Eravi  simili  a questi  Hrlli  altri,  che  conleuevaiia 
j simili  effetti  poco  onorevoli  per  il  papa,  in  modo 
1 ebe  tutto  il  Collegio  se  ne  sdegnò:  e subito  si 
I ordinò  una  Bolla  euotra  messer  (iriovaoiiì  e sua 
. seguaci,  molto  più  l'orte  di  quella  che  si  era  or- 
I dinata  nell’altro  Concistoro  laltoa'di  7 * Cesena 
. dove  è dee  la  rato  messer  Giuvannie  sua  seguaci, 

^ ribelli  di  Santa  Chiesa,  ton  date  le  loro  itd>e  e 
I facoltà  io  preda  a qualunque,  suo  concessi  gli 
] uomini  prigioni  a chi  li  prendessi,  data  indulgco- 
' sa  plenaria  a chi  fa  loro  contro  e a chi  gli  am- 
’ massa}  e concluse  e fatte  tali  deblterasionì,  fu 
chiamato  un  messer  Iacopo  segretario  di  messer 
Giovanui,  il  quale  è stato  con  TOralore  vecchio 
in  corte  continuamente,  poi  che  io  fui  qui  con  il 
papa;  e deUu^li  dal  papa,  presente  il  Coll^io, 
come  i suoi  tristi  portamenti  in  nella  sua  commis* 
ssone  areno  meritato  punisinne  grande,  avendo 
lui  con  ogni  industria  ioauimito  messer  Giovan* 
ni  e quel  popolo  a stare  ostinato,  e contumace  a 
santa  Chiesa,  e che  se  non  fiissi  rhe  non  voleva 
mutare  natura,  nè  maculerei  privilegi  d’unaper- 
sona  pubblica,  lo  farebbe  il  ^iù  tristo  uomo  lussi 
al  mondo,  ma  |>er  seguire  r ordine  suo  gli  vole- 
va solo  comancLre  che  subito  sgomberassi  leter- 
re  della  Chiesa,  e si  guardassi  di  non  gli  capitare 
! pù  Mite  mani.  Chiese  il  segretario  di  rc|dicare, 
a non  gli  fu  concesso , e così  se  ne  andò  subito 
verso  Bologna. 

Finito  il  Concistoro,  il  papa  volendodal  palas- 
BO  de’prinri,  dove  è aUogjciato,  andare  a desina- 
re in  rocca  , usci  fuora  di  camera  innanti  alli 
' cardinali , e trovata  la  sala  piena,  dove  ennogli 
i Oratori  bolognesi,  si  accosto  loro,  e,  udenti 
I aoille  persone , biasimò  la  tirannide  di  messer 
Giovanni  e loro , che  non  si  vergognavano  ad  es- 
aere  venuti  a difenderla,  e disse  parole  inUlsen- 
; tenia  animose  e piena  di  veleno.* 

Hanno  fatto  questa  mattina  in  concistoro  il 
Marchese  di  Mantova  luogoteoenta  di  5.  Chiesa 
io  questa  espediùone  di  Bologna. 

Il  Cardinale  da  Esti  alloggiò  iarsera  a Luco,  c 
ne  verrà  qui  domani  con  gran  comitiva  ad  ono- 
rare il  papa. 

11  Duca  di  Ferrara,  secondo  si  ritrae  da  que- 
sti sua,  verrà  a visitare  il  papa  ad  Imola.  Racco- 
mandomi  alle  signorie  vostre. 

; Stasai  nella  opinione  che  il  papa  parta  luneili 
I prossimo  per  ad  Imola , e )>erchè  e*  non  vuole 
passare  da  Faenxa,  non  si  sa  se  piglierà  la  via  rit- 
ta di  verso  la  marina  o la  manca  di  verso  i poggi. 
Zha  IO  ocUbrUf  i5o6.  Ex  FurlL 

/ero  Iter 

RiCOLAUS  MACHIAVXttCS. 

XXXIl 

Mafnifd  Domini , etr. 

À*dl  lo  serisii  alle  signorie  vostre  quanto  ee* 
correva  1 questa  mattina  dopo  segnatura  il  papa 
mi  le'chìamere , e mi  disse  : lo  credo  che  quelli 
tuoi  signori , veggendo  quanto  io  sia  ianaosi  eoo 
questa  impraaa  contro  a messa*  Giovanni  Bents* 


MaCHlATIl-U 


I vogìì , e avendogli  io  ricerchi  già  tantoteropo  Gl 
I di  Marcantonioe  delle  sua  genti  d'aitDe.eavei^ 

I do  loro  sigtmrio  offertomele  nel  mollo  sai,  si  ma- 
^ raviglioo  assai  che  io  non  li  ricercavo  che  le  in- 
I viassimi  t sappi , e così  potrai  loro  scrivere,  che 
I io  ho  diffèrilo  per  salisure  md  plenum  al  deside- 
j rio  loro,  secondo  che  tu  per  loro  parte  mi  parla- 
j sti,  e ho  voluto  Urlo  interoporhe  sappinoe  veg- 
I ghino  U impresa  certa  e gli  aiuti  certi,  secon^ 
che  io  mi  promettevo,  perchè  i Francesi  vengo- 
; no , e in  quel  numero  che  io  gli  ho  richiesti , o 
j più,  e io  gli  ho  salisUtti  di  danari  e d'ogni  altra 
cosa  hanno  domandata , e , oltre  a'  mia  quattro- 
cento  uomini  d’arme,  io  ho  le  genti  di  Gianpau- 
lo,  che  sono  centocinquanta  uomini  d’arme, ho 
I i cento  Slndiolli,  cheio  dissi  aspettare  del  reame, 

' c tu  li  debbi  avere  visti.  E venuto  a trovarmi  il 
I Marchese  di  Mantova  con  cento  cavalli  leggieri,  | 
e di  nuovo  ha  mamlalo  per  allreltanti;  verrà  a 
trovarmi  ad  Imola  il  duca  di  Ferrara  con  più  di 
cento  uatnioi  d'arme  , e tutti  gli  altri  rhe  lui  ha 
staranno  a mia  posta:  ho  sborsati  i danari  per  le 
fanterie  che  vengono  coi  Francesi,  e per  quelle 
ch’io  voglio  di  qua  meco.  £,  in  ultimo,  perchè 
, ognuno  intenda  eh’  io  non  voglio  patti  con  mes- 
I ser  Giovanni,  ho  pubblicatogli  come  una  crocia- 
I ta addosso.  Ora  m quellituoisignorìnon  voglio- 
no essere  gli  ultimi , come  mi  promissono,  biso- 
I gua  che  gU  studino  dette  loro  geo  li,  e per  quato 

Iio  desidero  che  tu  spacci  loro  subito  uno  a posta 
e per  mia  parte  sigmiichi  loro  il  desiderio  mio, 
e che  fieno  contenti  inviare  alla  volta  d’Imola  il 
signor  Hamnlonio  Colonna  con  li  cento  nomini 
d’orme  della  sua  condotta,  e dirai  loro,  che  co- 
me e’ veggono,  io  potrei  fare  sansa  queste  genti, 
ma  che  io  le  desidero , non  per  l’atile  che  io  sia 
per  trame , nè  per  molto  onore , ma  per  avere 
giusta  cagione  di  beneffcarli  e favorirli  ne*  mag- 
giori desideri  loro,  quando  la  occasione  venissi,  la 
I quale  sarà  sempre  quando  la  Chiesa  sia  in  quella 
reputasione  che  io  spero  condurla.  RUpost  a sua 
Santità,  come  subito  io  farei  intendere  tutto  alle 
signorie  vostre,  e con  più  diligensa  si  poteva  } e 
donaandandomi  sua  Beatitudine,  quanto  io  cre- 
devo che  le  genti  dette  penassino  a condursi  ad 
Imola , risposi  che  questo  nscsso  oon  poteva  es- 
sere costi  prima  che  fra  dua  di , c doa  altri  di  ss 
consumerebbe  a farlo  intendere  a Cascina,  e 7 di 
almeno  metter^booole  genti  da  Cascina  ad  Imo- 
la  i parvoogli  troppi  di , e di  nuovo  mi  sollecitò 
a scrivere  snbito  , e che  quando  ne  avevo  la  ri- 
sposta glie  ne  facessi  intendere. 

Il  Cardinale  da  Esti  arrivò  iarsera  qnì , e il 
Duca  si  aspetta  ad  Imola,  emne  mi  ha  detto  il 
papa.  Il  Marchese  di  Mantova  è al  davanti  con 
tolte  le  genti  per  alla  via  d’Imola.  il  papa  ne  va 
a quella  volta  o domani  o Taltro  ; lermatlina  si 
spedì  in  Concistorio  un  Breve,  mediante  il  qua- 
le il  papa  concede  al  re  di  Francia  di  disporre 
de’beoèriri  del  dneato  di  Milano,  nel  modo  che 
lo  ebbe  già  il  conte  Francesco , e questa  è P ul- 
tima domanda  ha  fatto  il  re  al  papa  in  queste  oc- 
corrcnae.  Dicesi  che  i Bolognesi  lùnno  abbando 
nato  Castel  san  Piero,  e fanno  conto  tenere  due 
eastelleUa,  che  sono  piùpropinque  alla  città.  Poi 
che  messer  Iacopo  Cancellieri  di  messer  Giovan- 
ni fu  dal  papa  licensiato  in  Concistoro>  come  io 
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scrÌMi*  gU  Oratori  frriono  iotendrreal  papa  c»> 
me  erano  sufi  re\ocatt  » e domaodaraoo  licenaa, 
a*qaali  rìtpoac  il  BealÌMimo  padre,  che  non  la 
dava  nò  negava  loro,  mali  consigliarahenenoii 
■ndoauno  a Bologna , perché  &arieoo  tagliali  a 
pelai,  per  le  lrì»tc  rclasìoni  ha  fatte  «li  loro  met- 
ter Iacopo  Cancellieri  di  metter  Gtovannì.  Jote- 
tono  gli  Oratori  che  non  ti  avene  a partire,  e co- 
ti tono  rimatU , e il  pa|ta  ha  commetto  al  vetco* 
vo  de’  Paui , che  è qui  governatore , che  li  veg- 
ghi  coti  dettramente,  e non  ne  li  latri  andare. 
Raccouundomi  a VV.  SS. 

Im  Furti , die  la  eeiobrit , l5o6. 


NtccoLÒ  Machutilu  •S’rgr. 


Magnifici  Domini  t etc» 

Ieri  tcristi  alle  signorie  voalre,  e lignificai  lo- 
ro quanto  il  pa^ia  »e  aveva  ricerco  circa  le  genti 
d’arme  che  desidera  vostre  tignorie  mandino, 
tecondo  la  prima  «lomanda  tua,  ed  avendo  la 
altre  cote  ad  ordine , mette  le  vostre  ad  entrata. 
Ebbi  dipoi  rullima  di  vostre  tignorie  degli  un- 
dici , e benché  per  quella  mi  dicetsioo  come  mi 
mandavano  un  pacchetto  di  lettera  per  Francia, 
Mppino  che  detto  pacchetto  non  è comparto,  in 
modo  che  io  non  lo  posto  né  mandare  in  Fran- 
ila y né  rimandare  cotti  come  vostre  tignorie  mi 
commettono.  Desiderano  ancora  quelle  intendere 
dove  li  trovino  le  genti  francesi,  non  ne  aven- 
do nuora  di  cotta;  qui  ti  «lice,  che  ne  é più  che 
li  dne  terzi  a Panna,  e che  l’altra  vengono  con 
Ciamottte,  il  «pule  a partirsi  atpetUva;che  fusti 
espedito  quel  Breve,  di  che  per  altra  detti  noti- 
zia  a vostre  signorie. 

Qui  fu  iarsera  nuova  di  campo,  come  il  Mar- 
chese aveva  preso  Castel  san  Piero,  e svaligiato 
cÌBfpiaRla  cavalli  leggieri  dì  mnaer  Giovanni. 
Quello  si  facci  in  Bologna  non  si  può  più  inten- 
dere per  essere  rolla  la  guerra,  e non  venire  più 
avvisi  <h  la.  Prima  s’intendeva  che  le  provvisio- 
ni di  metter  Giovanni  erano  fredde,  e che  non 
spendeva  come  era  necessario  a volersi  difendere 
(la  un  impeto  di  questa  natura. 

None  partito  il  papa  questa  mattina,  come 
aveva  disegnato,  per  averlo  preso  un  poco  di  got- 
ta in  un  ginocchio,  tale  che  gli  è stato  tutta  mat- 
tina nel  letto,  ed  é suo  male  vecchio,  o non 
pericoloso.  Domattina  dicono  farà  Concistorio,  e 
starà  qui  domani  per  conto  dì  queste  parti , di- 
poi ne  andrà  ad  Imola.  Racoomandomi  alle  si- 
gnorie vostre. 

In  Fnrlìf  die  x3  oefoòr/r,  i5o6. 


Niccolò  Mauiiayilu. 


Magnifici  Domini  , etc. 

Ieri  scrissi  alle  signorie  vostre  quanto  occorre- 
va.  E stalo  «fuesta  mattina  Concistorio , c il  pa- 
pa comunicò  a'  cardinali  come  Castel  san  Piero 
e Cattd  Guelfo  era  prato,  e svaligiato  quaranta 
cavalli  <legl’ inimici  ] e hencbò  mesi.  Giovanni 
mostrasti  volerti  tenere  dalla  Landa  di  qua  in 
Bulriano , e dalla  banda  di  là  in  Castel  Franco, 
credeva  che  subito  che  le  genti  sua  si  appresaat- 
sino,  l’uno  e l’allro  non  si  terrdil>e.  Ri^H  an- 
cora come  per  un  fante  a bocca , che  usciva  di 
Bologna,  gli  era  stato  latto  intendera,come  meas. 
Giovanni  aveva  lirenxiata  tutta  la  fanteria  fore- 
slicra,  e si  voleva  difendere  col  popolo.  Pare  dif- 
ficile a rmlerlo,  non  ae  ne  sapendo  allrimenti  il 
fondamento,  e forse  che  non  é la  verità.  Circa  il 
jtartira  suo,  disse  che  stareltbe  oggi  e «lomanì 
(lui,  e poi  si  coRsiglierablie  io  modo, che  ai  ero- 
de  non  su  per  panini  se  non  intende  i France- 
si essere  più  propinqui  a Bologna,  de’quaK  non 
s’ intende  altro  che  «piello  dica  per  l’alligata. 
Raccomaodomi  alle  signorie  vostre. 

/n  Fitrlì , die  14  oetobrif , i5o6. 

Scrivendo  mi  é comparsa  la  vostra  de*  ta,  • 
con  quella  il  pacchetto  che  va  io  Franda.  Ve- 
drò di  mandarlo  » o rimandarlo. 


Niccolò  Macsiatilli  S^reL 

P.  S.  Ho  inteso  questa  notte  estere  vennte 
lettere  da  Monsignor  d’Aiz,  date  a’dl  1 1,  e scri- 
vo al  papa , come  Ciamoote  é contento  mzn«lare 
5oo  lance  a Parma,  con  ordine  non  partioo  di 
^ivi  sena  nuova  commissione.  Questo  avviso 


io  non  r ho  ancora  riscontro 


; ingegneroRuni  per 
la  prima  dirne  meglio  il  paitioolm.  Die  omm  in 
linerie,  eie* 


Magnyici  Domini,  eie. 

La  Santità  del  pepa,  dopo  Inoga  covkralta  die 
via  avessi  a tenere  per  trasferirai  da  Farli  ad 
Imola, MQM  obbligarsi  a’Vtnisiaot,  e reggendo 
che  se  gli  andava  verso  la  marina  in  sulla  man 
ritta,  si  rinchiudeva  intra  i fiumi  e Faenza,  e se 
gli  andava  in  sulla  manca  luogo  i monti,  entra- 
va tra  Bcnighella  e Faenza;  e parendogli  questi 
cammini  poco  secorì,  ha  deliberato  non  fare  nò 
r nno  né  l’ altro  , ma  pigliare  più  de’ monti  , e 
andare  sempre  in  su  il  dominio  vostro , e «lo- 
mattina  desinare  io  Caslrocoro,  domantlassera  al- 
bergsre  io  Modigliana . l’ altro  dì  fra  Matradi  e 
PalatsooK),  e l’altro  di  a Tosignano  Castel  del- 
la Chiesa,  e 1 altro  giorno  ad  Imola.  Sopraggìun- 
soDO  in  su  questa  deliberazione  le  lettere  di  vo- 
stra signurie  de’  i^.  contenenti  TordiDe  «iato  al 
signor  Marcantonio  di  cavalcare.  Lessi  sultito  la 
lettera  al  papa  , il  quale,  udita  la  ebbe,  totloal- 
legro  chiamo  il  datario  e mesaer  Carlo  degli  la- 
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grati,  e disse  loro:  Io  rollio  che  voi  udiste  che 
amlrt  bs  osesser  Giofaoai,  e chi  (ii'Tirioi  è »U* 
malo  più  o la  Chiesa  o lui;  e,  oltre  a questi  dua, 
chiamò  tutti  i cimistaoti,  che  enao  a tavola, 
e volle  cbe  gliudiuino  la  lettera , e dipoi  parlò 
molto  onorevolmente  e amorevolmente  delle  si> 
goorie  vostre,  lo  dissi  a Sua  Santità , che  poi 
cbe  quella  aveva  deliberato  fare  la  vìa  del  domi* 
dìo  Borentino,  io  montavo  allora  a cavallo  per 
fare  quelle  tante  provvisioni  che  si  potevano  in 
luoghi  poveri,  e scarsi  d’alloggiamenti , e cbe 
bisognava  facessi  conto  d’essere  in  campo  o in 
luoghi  più  sinbtri.  Dulsimi  che  questa  cosa  non 
si  era  saputa  sei  di  prima , acciocché  le  signorie 
vostre  avessioo  pouuto  prima  pensare  di  onorar* 
lo,  ma  cbe  non  gli  mancherebbe  uno  amore  in- 
tenso, cbe  tutte  le  terre  di  vostre  signorie  gli  dì* 
roostreranoo , perchè  cosi  sapevano  essere  la  vo- 
lontà di  quelle.  Rispose  sua  Beatitudine  cbe  non 
gli  dava  briga  alcuna  cosa,  e che  si  tcrrvblie  in 
ogni  evento  satisfatto)  e coU  mi  partii,  e siamo 
a 30  on,  e sono  qui  in  Castrocaro,  e ne  voque* 
sta  sera  a Modigliaoa , ut  parem  viam  <Ìomóio. 
lUeoofnaodomi  alle  signorie  vostre. 

I>i0  i6  octobris,  i5o6.  Ex  Outrocaro. 

ttrvms 

lIlCCOLÒ  MACmATBtLI 

«feeref.  apud  Papam. 

xxxyi 

Ma^fici  Domini^  etc. 

Poi  che  lo  scrissi  aHe  signorie  vostre  deHa  de* 
Uberatione  del  papa  di  andarne  ad  Imola  per  il 
dominio  vostro,  è seguilo  che  sua  Santità  ha  ap- 
punto osservato  il  cammino  cbe  io  avvisai,  ciia- 
Bso  a*  di  iq,  o ad  ore  quindici  siamo  giunti  qui 
a Palasauofo  , dove  farà  coiasione , e questa  sera 
alloggerà  a Tosignano  sua  lem.  Arrivò  iarscra  a 
Marradi  un  mandato  di  vostre  signorie,  che  ve* 
Diva  di  Mugello  con  sei  barili  di  vino  io  barili , 
e due  in  fiaKhi,  e una  soma  di  pere:  prcsen- 
fosiene  al  papa  con  quel  più  onesto  modosi  pos- 
sà,  seconoi)  la  qualità  del  presente  (l),  ancora 
cbe  sua  Santità  tutto  accettassi  volentieri,  e ria* 
grasiassì. 

Questa  mattina  parve  a Pier  Francesco  To> 
•inghi  generale  commissario  non  venire  più  in- 
nanxi,  e prese  licenaa  dal  papa.  Non)>otrei  refe* 
rire  a vostre  signorie  quanto  amorevolmente  gli 
parlassi,  e con  quanta  dimostrasionedi  afi*eiione 
verso  le  signorìe  vostre,  e Io  tenne  abbracciato 
tuta  men*  ora  presente  tutta  la  corte.  1 partìco- 


(i)  Si  oatervi  la  tpia^ia  del  regaht  * ^ Ar- 
ie a ciò  che  ora  siJareòhe,4Ì argomenti  la  di- 
tlanxa  dei  costumi  di  quel  secolo  ai  nostri.  E 
vero  che  astche  allora  il  donativo  parvepiccolo, 
ma  di  presente parreldfe /orse  contrario  ad  mna 
civU  deoeiaa. 


lari  di  quello  parlassi  non  H riferirò  a vostre  si- 
gnorie allrimeuti,  perchè  io  so  che  a vostre  si- 
gnorie Pier  Francesco  ne  arà  scritto  a lungo. 
Credesi  per  ognuno  , che  se  Bologna  gli  riesce, 
non  perderà  punto  di  tempo  in  tentare  maggiore 
cosa,  e giudicasi  che  o questa  volta  Italia  si  assi- 
curerà da  chi  ha  disegnato  iughìotlirsela,  o Don 
mai  più.  Racroniandumi  a vostre  signorie. 

Jn  Palaxxuolo  , die  19  octobris  ^ l5o(>. 

servitore 

IfipcoLÒ  HACBiavBX.u  Secret. 


XXXVII 

Magnijict  Domini , ctò. 

Da  Palanuolo  scrissi  1*  altioM  mia  alle  algno- 
rie  vostre  ) ieri  dipoi  giunse  qni  il  pa]>a , e come 

10  dissi  per  altra  del  viaggio  fatto  per  il  domìnio 
di  vostre vignorio  si  tiene  sodisfatlìssimo,  perchè 
invero  in  ogni  luogo  avanaò  pane  e vino,  carne 
d*  ogni  aorte , e biada.  I n sull*  arrivar  suo  qui , 
veune  a lui  uno  cbe  veniva  dal  rampo  de’  Fran- 
cesi, e riferiva,  come  quell'ora  dovevano  esse- 
re a Modana,  e erano  ottocentodiecì  lance,  e 
cinquemila  fanti,  duemila  Sviuerì,  e il  resto  fra 
Guasconi,  e altri  spicriolali.  Dìsscsi , come  mes- 
aer  Giovanni  per  meteo  diCiamontedomandava 
accordo,  e che  il  Marrheae  di  Mantova  etiont  vi 
ti  intrometteva;  e questa  mattina  venne  il  Mar- 
chese di  campo,  e per  buono  spaaio  stette  solo 
cOD  il  papa.  Usci  poi  il  papa  fuori  di  camera,  • 
disse  a forse  venti  cardinali,  cbe  lo  aspettavano, 
come  messcr  Giovanni  faceva  chieder  patti  cbe 
erano  molto  piu  onesti  di  quelli  capitoli  cbe  lui 
aveva  maodaii  a Ferii)  nondimeno  i patti  ave- 
vano ad  essere,  o che  s’uscissi  di  Bolc^na  con 

11  suo  mobile , e lo  immobile  gli  sarebbe  conser- 
vato, o cbe  venisse  a rimettersi  liberamente  in 
lui  sansa  veruna  condixkme,  erbe  non  era  per 
volere  altri  patti  seco.  E rbi  discorre  queste  cose 
crede,  che  quando  messer  Giovanni  sia  dispera- 
to di  potersi  difendere  con  la  fona,  cbe  si  gette- 
rà lui  e i figliuoli  in  gremlm  al  pepa  sotto  la  fede 
di  Giamonte,  o di  un  simil  personaggio*  * spera 
coireiempto  di  Giampaolo  Baglioni  À potere  pci^ 
sonalmentc  fare  qualche  accordo,  meiUante  il  qua- 
le e’ resti  in  Bolc^a , e non  perda  l’ansa  da  po- 
tere con  l’occasione  ritornare  ne)  primo  suo  luogo. 

Bendo  questa  mattina  a palano,  e parlandocou 
gli  oratori  Bolognesi , che  sono  ancora  qui,  dol- 
sonsi  onestamente  di  queste  genti  che  le  vostre 
signorie  mandano;  ai  quali  io  risposi,  coti  riden- 
do, che  messer  Giovanni , e gli  altri  vicini  vo* 
stri  vi  avevano  insegnato  alle  spese  vostreandar- 
ne  eoi  capitauo,  e cbe  si  potevan  dolere  non  dei 
modi  vostri,  ma  di  quelli  cbe  voi  avevi  imparati 
da  loro. 

Domandando  Bernardo  da  Bibbiena  messer 
Carlo  Ingrati , pnre  questa  mattina , come  le 
se  andavano,  rispose  messer  Carlo:  Bene,  a dii- 
spetto  di  rbi  non  vuole  ; al  quale  rispumlendo 
^mardot  O siamo  noi  di  quelli  cbe  uoavoglta- 
iDo?  somaer  Carlo  turbalo  nel  viso  liisoe:  lo  non 
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naaonulLiie  Toltegli  lo  rene.  Raccofnaadomi 
ulte  fti(|;narie  voilxe.  Quae  bent  vmleant. 

Ex  Imotm,  di9  ai  octobrit  l5u6. 

strvitor 


xxxvm 

i/agnìfiei  DcmÌAit  etc.  • 

i 

I Irri  Krtssì  a Totlre  signorìe  quello  occorroTa: 
t «pic&la  DutUna  a'  intende  come  i Fraocrù  del>> 
Ikmii»  essere  per  tutto  domani  all*  intorno  di  Ca« 
stei  Franco  in  sul  Bolognese)  e qui  ai  aspetta 
per  domani  Monsignore  d’ Allegri , che  viene  a 
parlare  con  il  papa  per  ragionare  con  sua  Santi- 
tà, e con  questi  rapi  delle  geuti  Italiane , del 
mudo  del  procedere  in  questa  impresa)  e ragio- 
nando questa  mattina  il  papa  di  questa  venuta  di 
Monsignore  d’ Allegri,  mostro  avere  desiderio 
ebe  ci  fossi,  quando  lui  veuissi,  un  vestro  ora- 
tore, perchè  desiderava  ebe,  avendosi  a ragiona- 
re del  bene  d’Italia,  e* v* intervenissi)  sicché 
e’fia  a proposito  che  meaier  Francesco  sia  mosso 
questo  di  (i) , come  qui  ti  è dello. 


(l)  Mtsser  fyancejco  Pepi  fu  t ambtucw- 
! tort  spedito  al  Papa.  Da  una  lettera  autografa 
in  data  de' 25  ottob.,  l5o6,  da  Eirentuola,  si 
tleduee  la  sua  partenaa  da  fVrense,  i*arriao  in 
Eirensuola,  e il  disegno  di  portarsi  subito  ad 
Imola  dal  papa  ambasciatore.  La  lettera  k la 
seguente! 

Carissimo  yiccolo. 

Io  ebbi  una  rostra  ieri  di  là  dal  Giogo,  rbe  te 
bene  io  partii  giovedì  di  Firense  , per  (gualche 
sinistro  caso  avvenutomi  per  via,  mi  ha  latto  rì- 
tardare,  perché  volevo  iarsera  esser  costi.  Parto 
in  quest'ora  di  qui  di  Firenauola  , ebe  é levata 
di  sole,  e mando  il  cavallaro  con  questa.  Voi  in 
prò  mio  mi  raccomanderete  a Monsignore  Re- 
verendissimo dì  Volterra,  e scusatemi  del  non  ri- 
spondergli, e rìograaiatelo  assai  della  umanità  sua, 

I « della  lettera,  e delJi  avvisi,  et  io  manco  di 
I scriverli  perché  mi  manca  tempo,  e questa  leg- 
j gerrle  a sua  signorìa  rcverenflissima. 

, lo  non  vorrei  allo  entrare  mio  né  cerìmonte , 
j ne  pompa,  quando  il  luogo  ne  faccia  scusa,  e 
I conservi  la  dignità  della  città,  perché  a me  gti^ 
vera  più  un  buuuo  latto  per  li  miei  eccelsi  sigoo- 
’ ri , di  mille  demoslraaioni , e crederei  bastassi 
; che  costi  si  iulendeui  pmblice,  che  restassi  da 
I me  : ooudimenu  io  sono  per  accomodarmi  a tut- 
to quello  che  parrìi  a Monsignore  reverendiss^ 
mo,  perche  in  minimis  ti  mas  tmis  ne  ho  a se- 
I guitare  il  giudisio  e consiglio  suo,  e con  questo 
I animo  sono  uscito  di  Fìreoae.  Se  paressi  che  io 
{ entrassi  stasera  solo  con  un  Cimiglio,  lo  farei  di 
I notte,  pmiic  cavalcherei,  c lasccrei  indietro  gU 
' altri  tutti  { ovvero , che  io  soprauegga  a Tosi- 
giiauu  con  tutta  la  famiglia,  perché  quando  ver- 


1 soldati  del  pepo,  che  aooo  da  qoesta  bando , 
acorsoQo  ieri  fino  presso  a Bologna,  e iociono  cer- 
ta proda  di  bestiame,  e fumo  per  averealla  tnv* 
ta  certi  cavalli  bolognesi,  che  uscimo  loro  ed- 
dosso,  ma  non  gli  cbhooo,  chu  non  «ennono  tan- 
to innanti.  Dìcesi  che  messer  Gbvanni  ha  toc- 
cheggiate  certe  regole  di  frati  che  volevan  co- 
minciare ad  ubbidire  la  Bolla  della  maladisone. 

Gli  alloggiamenti  per  U duca  di  Ferrara  sono 
presi , e ci  è venuto  molli  soa  arnesi  ; diceai 
lui  ancora  verrà  di  corto.  • 

L’Oratore  Viniiiauoaeguitò  il  papa  fino  a Co- 
sena  , dove  rimase  ; né  a Furlt , né  qni  ai  é an- 
cora veduto.  Raccomandooii  alle  signorìe  voatro. 
22  octebris,  x5o6.  Ex  Imola, 

servitor 

Niccolo  Macuiatelu  Segreu 
XXXJX 

ÌSagnifei  Dontiitf^  ete. 

A*  di  22  fu  l' ultima  mia  aQe  signorio  vostre  j 
per  questa  mi  occorre  significare  a quelle,  come 
stanotle  è venuto  un  conieredi  Lombardia,  chia- 
mato Quattrino,  erìrmsccrantiguardodei  Fran- 
cesi averlo  lasciato  a Modana,  e il  restante  deb 
reserrilo  con  Monsignore  di  Ciaraonte  a Parma. 
Credesi  che  per  tutta  ouesla  settimana,  nella 
quale  s'eotrm  domani,  e’sanumo  all’ intorno  di 
Bologna. 

Questa  notto  dalle  genti  del  papa  é auto  preso 


rò  costi  solo,  sarà  come  io  non  vi  fossi.  Io  ho  8 
famigli  a cavallo , il  figliuolo,  ed  il  genero  , uno 
spenditore.  ser  Agostino,  ed  io  con  due  staffieri, 
ed  il  cavallaro, e tutti  bene  ad  ordine,  e bene  a 
cavallo,  et  ho  con  meco  4 altri  cavalli  di  uoo  dei 
Perusu  e di  uno  de’  Venturi,  quali  hanno  qual- 
che faccenda  costi  alla  corte  j partirono  meco,  mmi 
venuti  con  me  , ed  hanno  visto  continuare  la 
Slama  : questo  <hco  perché  intendiate  che  allog- 
giamento mi  bisogni)  ed  io  poiché  ebbi  scritto  a 
Monsignore  rcvercudìssimo,  ed  a voi  da  Firen- 
se , intendendo  io  messer  Alessandro  Neroni  es- 
sere preposto  a colesU  cura  dello  alloggiare,  gli 
scrissi  da  Fireote  prepndolo  di  buono  alloggia- 
mento, perché  é coniuntione  fra  noi.  Io  dexÌQe> 
rò  stamattina  a Piau  Caldoli , il  cavallaro  verrà 
a distesa.  Voi  lo  rimanderete  indrcto , ed  io  so- 
praitaru  a Tosignanu  perseguircpoi  Tordineche 
mi  darete,  comunicato  arele  tutto  con  Monsi- 
gooro  reverendUsimo.  Dito  airArcsdiacono,  che 
io  non  rìspon^  altrimenti  alla  sua , perché  ooo 
scade,  e lo  farò  di  bocca.  Raocomandatemi  alni, 
et  bene  aalete. 

Ex  FlortnUùla,  die  a5  octobris»  l6o6.  Aora  i3. 

Eranciscìéi  de  Prpis  Vect,  et  Or. 

A tergo 

Spoetabilì  Viro  Nkc.  de  MarUvellis 
Mandalarìo  Fior,  ajnid  Snmmuni  Poolificen: 
Imolae. 


Niccolò  MaaiiAvaLu  Segret.  . 
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un  Bolognese  diiamalo  metser  Carlo  dei  Bianchi,  | 
e figliuolo  d*uno  dei  Dieci.  Andava  costui  in 
commissione  in  certi  castelletti  che  sono  rimasti 
a*  Bolognesi  ; e hanno  ad  intendere  le  signorie 
vostre  che  le  genti  italiane  del  ppa  si  trovano 
in  <!astcl  San  Piero,  e in  ville  all’intorno,  e a 
loro  si  è arreso  tutti  quelli  luoghi  dove  infino  a j 
qui  si  tono  rappresentati.  ! 

Hammi  riferito  una  persont  assai  de^a  di 
fede  aver  parlato  ad  un  prete  , che  dua  di  sono 
partì  da  Bologna,  Ìl  quale  mi  ha  dello,  come 
messer  Giovanni  ha  paLMirato  la  Bolla  della 
naladisione  , e dipoi  ha  fatto  intendere  a tutti  i 
religiosi , che  Io  staro  e lo  andarsene  è a loro 
posta,  e che  di  molli  se  ne  partivano.  Riferisce 
ancora , come  dava  ordine  di  soldare  tremila  fan- 
ti, e che  c’  si  faceva  l>aslitmi  c terratsi,  e altri 
ripari  alli  luoghi  più  deludi,  c che  dava  ordine 
di  soldare  3ooo  fanti  e che  vi  si  asjiellava  Tarla- 
tino,  Rinieri  della  Sassella,  e messer  Fiero  Gam- 
bacorti. Donne  avviso  alle  signorie  vostre  non 
come  di  cose  vere,  ma  come  di  cose  che  si  di- 
cbino,  e possino  essere.  Monsignore  d*  Allegri 
non  è ancora  venuto:  aspettacuì  domani  lui,  e 
il  duca  di  Ferrara. 

Per  lettere  fresche  da  Vinegia  s’ intende,  co- 
I roe  intesa  che  si  fu  la  nuova  della  morte  dell’Ar- 
i cidura  nel  campo  dell' Imperatore , che  subito 
' quel  suo  esercito  si  risolve  tutto,  e che  le  cose 
, sue  ne  vengono  per  questa  cagione  ad  esMre  air* 

' date  in  fumo. 

^ Ieri  da  Benedetto  Pepi  mi  fu  scritlodei  a3  dì 
1 da  Pietramala , e mi  significava  come  il  sig.  Mar- 
I canlonio  Culonna  e sua  genti  sart-LLero  Taltro  dì 
a Pian  CalJoIi,  e che  io  gli  iàreisi  intendere  quel- 
! lo  avessi  a fare.  Feci  subito  intendere  il  lutto  al 
I papa  , c il  papa  subito  mandò  un  commissario  e 
I un  suo  maxiìcri  a Pian  Caldoli  per  levarlo,  e 
I condurlo  in  campo  dairaltre  genti,  e questa  se- 
I ra  vi  si  debbe  trovare. 

Messcr  Francesco  Pepi  mi  scrisse  che  sarebhe 
I qui  infino  ieri,  e che  io  gli  facessi  trovare  allog- 
j eiansento.  Si  k durato  fatica  a trovarlo  j pure  con 
! r auturilh  del  papa,  e con  dare  disagio  ad  altri, 

{ infino  di  venerdì  se  ne  fermò  uno  comodo  c ra- 
i gìooevole,  e sta  ad  islantia  sua;  ma  siamo  a 
' domenica,  e di  lui  non  s'intende  altro.  Donne 
! avviso  allo  signorìe  vostre , accio  quelle  lo  sol- 
' lecitino  quando  non  fussi  partilo , perchè  un  ora- 
I toro  ci  è desideralo  per  le  cagioni  che  altra  volta 
scrisai  a vostre  signorie.  Racromandomi  alle  si- 
gnorie vostre.  Qvee  bene  cn/eunf. 

I £x  /moia,  Me  o5  ectebrU,  l5o6. 


IflCCOLÒ  MACaiATStU 


Secret,  apud  Pirpam. 


Megnijici  Domini , etc,  I 

Imcra,  poi  ebbi  tcriUa  la  alligata,  venne  il 
cavallaro  della  magnificenza  dell’ AmUosrulorc, 
c significommi  trovarsi  quella  sera  a Tusiguano, 
e mi  impose  che,  quando  il  lungo  lo  escusassi,  io 
facessi  che  l'entrala  sua  fusse  senza  cerimonie, 
perche  desiderava  fqggir  quel  disagio,  seodo  in- 
disposto, e che  io  lo  avsisassi  di  quanto  avevo 
fallo.  Andai  a Pavia , e freigti  intendere,  come 
l’oratore  era  propinquo  : subito  luì  chiamo  il  Mae- 
stro delie  ririroonie  por  ordinare  tbe  le  famiglie 
dei  Cardinali,  e altri  Io  incontrassino  secondo  la 
consuetudine.  Allora  io  gli  feci  intendere  che, 
quando  il  luogo  scusassi,  scndo  l' oratore  indi- 
sposto, che  lui  desiderava  fuggire  questo  disagio,  ^ 
e così  con  satisfaiiooe  d’ogounu.  per  essere  i Car- 
dinali con  poca  famiglia,  e le  cose  andare  ad  uso 
di  campo , e non  con  Tordine  di  Roma.  La  ma- 
gnificenza deirAmltascialore  è giunto  questa  mat- 
tina qui,  e la  .Santità  dì  Nostro  Signore  gli  ha  da- 
to l’ora  deirudienta  per  domattina  a quindici  ore. 

Di  nuovo  ci  è che  il  Reggimento  di  Bologna 
ha  scritto  una  lettera  a questi  suoi  oratori,  data 
ieri,  e manda  inclusa  in  essa  la  copia  della  disfi- 
da che  Monsignor  di  Ciamoote  in  nome  del  re 
ha  fililo  a quella  città,  dove  lui  fa  intendere  se 
fra  due  dì  e' non  hanno  ubbidito  alla  S&Diìlk  del 
papa , e a tutti  i suoi  romondamenli , che  gli  ara 
per  inimici , e prenderà  che  sìa  rutto  ogni  obbligo 
di  prolrtionr  che  lui  abbi  con  lo  stato  e persona 
di  messcr  Giovanni , o di  quella  città.  Impongo- 
no a delti  loro  oratori,  che  sirno  a’picdì  del  pa- 
pa, e gU  raccomandMio  quella  città,  e gli  signi- 
fichino come  e’  sodo  parati  a fare  lutti  i loro  co- 
mandamenti  , e lo  preghino  che  sia  contento  sal- 
vare la  rul>a  e la  persona  di  messcr  Giovanni  e 
dei  figliuoli.  Alli  quali  il  papa  ha  risposto,  che 
non  è per  dir  loro  altro  se  non  che  gli  ubbidì-  | 
schino  alla  Itolla , e io  su  questa  sentenza  sta  fer- 
mo. Intendesi  ancora  per  uomo  a posta,  come  i 
Francesi  debbono  essere  oggi  ali'  intorno  di  Ca- 
stel Franco. 

La  magnificenza  dell’  ambasciatore , come  di 
sopra  si  dice,  domattina  parlerà  alla  Santità  del 
pana,  e scriverà  giornalmente  quello  occorrerà 
delle  cose  dì  qua;  e io  con  buona  grazia  delle  si- 
gnorie vostre  o domani  o 1*  altro  me  ne  ntorne- 
rò,  piacendo  a Dio. 

Il  duca  di  Ferrara  è venuto  questo  di  ; non  è 
già  veouto  Monsignore  d’ Allegri  come  si  diceva, 
nè  ho  inteso  la  cagione  della  sua  tardità.  Raccoman- 
domi  alle  signorie  vostre-  Qitae  bene  valeanL 
Ex  Imola,  die  a6  octohris,  i5o6. 


NtCCOLÒ  Macruvills 
Secret,  apud  Papam. 
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AL  SIGNORE  DI  PIOMBINO 


CBEDENZIALK 


tLLCrrmi  BT  BXCtLLBSn  o.  D*  IACOBO  ▼.  db  ABAGOITIA  db  APPIÀBO)  P1I7M81B1 
DOMIBO,  BTC.  AMICO  VOBTIlQ  CSABUSIMO 


iOlUtri*  tt  BxctGens  Domine. 

nuotiamo  alla  lignoriaTastraHiccoKylfa* 
ckbvelli,  citudino  e aegrrtario  nostro,  ]>«rrefe- 
rirgli  alcune  cose , secondo  che  ha  avuto  in  coni* 
missione  da  isoi.  Preghiamo  quella  gli  presti  pie* 
na  fede,  e quale  far^ihe  a noi  propri  , i quali  ci 


offeriamo  alla  signoria  vostra  in  ogni  stia  ooeor- 
rensa  disposti,  e desiderosi  a fare  per  la  conserva 
sione  sua  quanto  ci  è possUiile.  Quee  bene  vaJeeL 
Ex  peUUo  nostro,  die  x8  moit,  iSoj. 

Prioree  Libertatls  et  ì «... 

VexOlifer  lusUtiae  f 

Maacbu.0»  (t). 


SSOtSii 


A S I E N A (>’ 


Mafn^a  et  Exceisi  Domini , Domini 
mei  eù^ulerieeimi. 

Sono  arrirato  questa  sera  in  Siena,  e ricordando 
dell’essere  di  questo  Legato,  trovo  per  piòriscon> 
tri,  come  sua  signoria  questa  sera  si  trovaad  Àr> 


(l)  Ifon  tt  sono  trovate  lettae,  nÀ  altro  re> 
lativo  a questa  commissione. 

(a)  Queste  Xegezione  è del  io  stgosto  l5o7, 
t v%  fu  forse  s^diU>  per  vedere  if  seguito  dei 
Legato  ponf^cio,  ec-,  inviato  alt  Imperatore 
nel  supposto  che  egli  passasse  in  Italia  a inco- 
ronarti. Dal  Diario  di  Paride  Crasso  ricavasi 
che  il  Legato  era  il  cardinale  Bernardino  Car- 
vajal,  e che  fu  ciò  deliherato  il  l6  luglio,  e si 
partì  il  ^ agosto.  Si  domandava  il  Cascinale 
S.  Croce.  Vedi  Uagtiab.  Diario,  ec.  del  rem- 
po,  p.  314. 


qnapeodeote , 0 domani  verr^  alla  Paglia  ; l'altro 
poiria  venire  a Baonconventoj  venerdì  poi  aarri>- 
Le  qui,  quando  Mgnisse  quest’ordine,  dove  non 
si  sa  qnanto  debba  stare  ) e se  gli  starà  tutto  di 
domenica  per  vedere  ({uesta  festa , o se  si  partirà 
prima , bisognerà  intenderlo  arrivato  cbc  sia  ; e 
vostre  signorie  lo  sapranno  subito.  Ora , quanto 
alle  genti  che  Ini  ha,  e ebe  ordine  tenghino  co- 
storo ad  onorario,  io  ho  parlato  a questi  osti,  e 
a simili  brigate,  a chi  si  vuole  capitare  a casa  io 
simili  imprese.  Riferiscono  come  questa  comunità  1 
ha  deputato  sei  uomini  ad  onorarlo,  e ebe  sì  terrà  I 
quest’ordine:  la  persona  del  Legalo  con  qnaran-  j 
ta  o cinquanta  cavalli  della  sua  famiglia  più  stret-  i 
ta,  alloggerà  o in  casa  di  Pandolfo,  o nel  TesccK  j 
vado,  a Ài  si  farà  la  spesa  onorevolmente,  c gli  ^ 
altri  suoi  cavalli  6cno  tulli  messi  airosteria;  e di 
già  è stato  fatto  intendere  agli  osti  che  stieno  prov- 
veduti. Non  sanno  già  se  la  comunità  li  pagherà,  ' 
o lascerà  pagare  loro,  perchè  non  è stato  loro  det- 
to altro  i ma  considerando  il  eapiUle  che  fanno 
di  questo  Legato,  desiderando  che  favorisca  le 
cose  loro  nella  Magna , credono  questi  osti  che  la 
comunità  pagbeià  lei , ma  non  ne  sanno  altro. 
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Come  ci  goTomno  per  il  donùoio , ooctero  non 
lo  MODO , o io  non  lo  posso  scrivere.  Sarò  domi* 
ai  dove  loi , e,  ioformatomi  bene  dal  tutto , vi 
spaeeerò  una  slafietta  ; e potrò  dire  alle  signorìe 
vostre  (pianti  cavalii  alibia.  perchè  chi  dice  ceiH 
c lo  e non  più  j chi  dice  più  dì  dugenlo;  ma  quel* 
li , a chi  pare  da  prestare  più  fede , si  adaritco> 
no  al  minor  numero.  In  somma,  come  io  ho 
detto  di  sopra , le  signorìe  vostre  sapranno,  avan- 
ti che  sia  quaranta  ore,  che  cavalli  ahlùa,  come 
costoro  si  portino  seco , e qnaudo  sia  per  essere 
in  sul  vostro.  Non  sono  già  per  doman^re  listni 
al  tuo  maestro  di  casa , perchè  non  vorrei  > quau* 
do  mi  paresse  essere  accertalo  di  pochi  in  sulla 
kstra,  mi  rìuscisiero  assai,  e quelle  me  ne  sapes- 
sero il  mal  grado,  trovandosi  obbligale  j e pero  io 
lascerò  questo  partito  intero  alle  signorìe  vostre. 

Questo  di  ti  è adunata  la  Balìa  in  furia,  per 
essere  nuove  venute  da  Lncignano , come  quel 
castello  aveva  trattato  di  tener  serrate  le  porte 
per  paura  di  quegli  uomini  di  Valdicbiana. 

Aspettasi,  secondo  ritraggo,  per  l’universale 
I di  questa  dtU  l’ Imperatore  con  una  gran  festa, 

I e esser  desideralo  da  tutti.  Ne  do  notiiia  alla  ti- 
! gnorìe  vostre,  perchè  in  timili  accidenti  le  volon- 
I tà  de’  popoli  sogliono  estera  dì  fluirmi  ai  cani  lo* 
I ro.  VaUu 

I «Sens#^  (Im  SO  1507. 

j ttrvitor 

\ Ifiocotò  Macmutilu  Signt, 

U 

Domùti,  eie. 

Giunto  che  io  Ini  io  Siena  avanti  ieri , scrissi 
alle  signorie  vostre  quello  avevo  ritratto  delLe- 
gaio , e cocne  qui  vi  si  disegnava  £ onorario. 
Non  replicherò  altrimenti  quanto  scrìssi,  perchè 
snero  le  lettere  salve.  11  Legato,  come  io  scrìssi 
all*  signorìe  vostre,  alloggio  wnera  in  Paglia, e 

10  di  qui  me  no  andai  a S.  Quirìoo,  oè  mi  con- 
dussi in  Paglia, perchè  pensai  più  fiicilmente  ve- 
dere il  tramo  tuo  in  tul  posarsi , che  in  sul  le* 

Albergai  iertera  a S.  Quirìco,  luogo  per 

11  quale  le  geoli  del  Cardinale  dovevano  passare, 
volendo  ire  a Buonconvento , secondo  il  prìnoo 
disegno  delle  giornate, o femwrsi  qui  jma  il  Car- 
dinale mutò  oràine , e dalla  Paglia  la  persona 
sua  con  alouanti  cavalli  è andata  a Piensa , dove 

3uei  Pioeoloffiiai  lo  hanno  trattenuto,  e il  resto 
i sua  corte  venne  a S.  Quirìco , d’ onde  io,  che 
desideravo  intendere  appunto  il  numero  dei  ca- 
valli che  ha  seco,  0 vedendo  questa  divisione, 
tnaudat  a giorno  il  mio  cavallaro  a Piensa  per  nu- 
merare i cavalli  che  andavano  col  Cardinale , 0 io 
rimasi  a 8.  Quirìco  per  tener  conto  del  resto,  lo 
somma  il  cavallaro  tornò , e mi  riferì  aver  nume- 
rato  39  cavalli  e stettevi  10  ore  poi  che  la  corte 
fu  posata.  A San  Quirìco  ne  vennero  5y  cavalli, 
c circa  lo,  o meno,  ne  erano  passali  per  a Sienaj 
tanto  che,  a tarla  grassa,  erano  a giugnere  a 
Ilo  cavalli.  £d  io  stetti  a S.  Quinco  fino  a 22 
ore  per  vedero  che  fosse  bene  sgocciolato  ogni 
cosale  se  non  no  venne  daBoma  dei  nuovi, egli 


non  ne  ha  più.  E quei  suoi  camerìerì  e maestri  da 
casa  dicono  che  egli  ha  l5o  cavalli , c ^no  per 
numero  più  onorev<de.  Ha , oltre  di  questo,  .^2 
muli  da  carriaggio,  i quali  ho  numerali;  ed  s 
suoi  dicono  ch'egli  ha  ijomult  ; sicché  più  di^n 
non  SODO  eglino , ma  piuttosto  meno , come  ho 
detto.  Ha  órca  So  a pie  fra  staffieri  e limigli  «noi, 
e di  quei  suoi  cortigiani , che  paiono  la  maggior 
prie  di  loro  usciti  dalle  stioche.  E questo  è 
quanto  ho  potuto  rìtrarre  del  vero  di  sua  (èmi- 
ìia  ; e parendomi  io  questa  parte  aver  fiitto  ]’  uf- 
xio  mio,  a 22  ore  montai  in  poste , e da  S.  Qui- 
rico  SODO  venuto  qui  in  Siena  per  potere  avvisa- 
re le  sinorie  vostre  dell'  onore  che  gli  è fatto  , 
e qnaoM  parta  di  qui. 

U Cardinale , per  trovarsi  questa  sera  discosto 
qui  23  miglia,  non  verrà  domani  in  Siena,  ma 
ladngerìi  ad  entrare  sabato.  Hanno  ordinalo  co- 
storo riceverlo  con  le  cerimonie  da  Legato,  e tl- 
loggeraoDo  la  persona  sua  nel  vescovado;  e tutti 
i suoi geotilnomini,  che  debliono essere  circa  So, 
distrìbuiraDDo  per  case  di  cittadini, secondo  che 
perrè  ai  sei  defnitali.  La  ciurma  tutta  auderà  alle 
osterìe,  e saranno  pgate  loro,  non  ostante  che 
agli  osti  non  sia  ancora  stato  detto  cosa  alcuna  | 
il  che  mostra  che  o metteranno  poca  gente  al- 
l’ ostCTÌa  , o dì  poca  qualità.  Per  il  dominio  il  Cv- 
dinale  si  è fatto  le  spese  da  sè , eccettuata  la  per- 
sona sua , e quelli  che  andarono  a Pienta , s’quali 
quei  Piccolomini  fecero  le  spese.  Ma  alla  Paglia 
e a S.  Quirìco,  pr  quelli  che  vi  andarono,  lece 
le  spese  il  Cardinale  da  sè  medesimo,  e domani 
farà  il  medesimo , se  di  già  il  Cardinale  non  fosse 
appartato  in  qualche  luogo  con  pochi,  il  che  io 
non  so.  Starà  in  Siena  tutto  di  domenica  a 
vedere  questa  loro  festa.  Lunedi  se  ne  verrà  a 
Poggiboosi , al  più  corto , ma  al  più  Inogo  vi  sarà 
martedì;  e se  io  fossi  risduto  ^1  partir  suo  di 
qui  apptuto , io  avrei  portato  questi  avvisi  di  boc- 
ca alle  signorìe  vostre  ; ma  non  sapendo , sopras- 
sederò qui , tanto  che  io  ne  possa  avvitare  del 
certo;  e se  alle  signorìe  vostre  occorrerà  com- 
meUermi  cosa  alcuna,  lo  potranno  fare.  Posso 
bene,  come  ho  detto,  fare  di  nuovo  questa  con- 
clusione , che  le  signorìe  vostre  lo  possono  aspet- 
tare a Poggiboosi  lunedi  al  più  corto,  e martedì 
al  più  lungo.  Raccomandomi  a vostre  signorie, 
Quuc  ÙM£  vmleanU 

Seni*,  die  13  ta/guetì,  l5o^. 

lo  ho  difièrìto  il  mandare  questa  staffetta  a 
questa  mattina,  cho  siamo  a’ di  l3,  per  vedere 
se  io  potevo  mandarla  seosa  spesa  ; ma  non  tro- 
vando, deliberai  spacciarla.  Parte  a ore  il;  mi 
ha  pronsesso  esser  costi  a ore  17. 

tervu* 

Nsccoiò  BtAciUAviiii  SegreL 
HI 

Magnifici  Domini , eie. 

Scrissia’di  13  alle  signorìe  vostre,  e la  man- 
dai iennattina  in  diligenia,  e apposta.  Dissi  )»er 
quella  come  il  l^ato  entrerebbe  oggi  qui , e ebe 
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per  il  (loaiiuo  «gli  u aveva  fatto  le  spese  da  se, e 
<be  aveva  ilo  cavalli,  o meno,  c infra  i 3o  e i 
4o  muli  da  carriaggio,  e 4^>  a piè  in  circa;  e 
come  lo  alloggiamento  nel  vescovado  la  persona 
sua  e o ^ de’  suoi  cavalli,  e il  resUule  nel» 
le  osterie,  e che  si  farelibe  loro  le  spese  ; e rlio 
4el  partire  io  non  sapevo  se  lunedi  o martedì.  E 
dipoi  colralo  questo  di  il  Legato,  ed  è stalo  al* 
loggiato  corno  io  dissi.  Vero  è che  dove  io  dissi 
che  gli  farchhuao  la  spesa . gli  hanno  fatto  un  pr^ 
sento  in  nome  tk-llasignoria, tutto  di  cose  da  man* 
giare, secondo  che  si  usa  Care  agli  amhasciadori, 
ma  copaoso,  talché  dicono  avere  speso  più  di  rea* 

10  ducati,  oès’imparriaaod'altro.  ma  lasciano 
trescare  a loro.  Partirà  detto  Legato  di  qui  lune- 
di mattina,  e ne  verrà  a Poggìlionù,  e martedì 
dipoi  ne  verrà  a San  Ca$rianu,rbc  così  lui  prò* 
prio  ha  detto  voler  fare,  e mercoledì  ne  verrà 
costi  a Firense.  (Questo  luì  lo  ha  dello  a tavola, 
e io  Dc  ho  più  nscontri , sicché  io  lo  credo;  e pa- 
rendomi non  ci  avere  più  farceoda,  mi  partirò 
dimattina  di  qui , e per  la  dritta  passo  passo  me 
nc  verrò.  E sn  alle  sigiKirie  vostre  occorrerà  coni* 
maUermi  cosa  alcuna  di  nuovo  che  io  faccia  per  | 

11  cammino,  potranno  farmelo  intendere. 

Mentre  che  io  sono  stato  in  questa  terre,  e 

fra  questi  Spagnuoli,  ho  inteso  qualche  cose,  le 
quaU  giudico noo  possino  nuocere  quando  vostre 
aignuric  le  iolendioo  ancora  loro.  Ho  inteso,  co- 
me circa  un  mese  fa  vennero  due  lettere  dairim* 
peratore  di  un  tenore  medesimo  ; una  alla  Balia, 
l*  altre  a Paodolfu  ; le  quali  coolencvano  la  venu- 
ta sna , la  fede  che  lui  aveva  in  questa  città  ; e di- 
poi gli  ammoniva  che  non  dessero  degli  ohhiighi 
£sUi  più  danari  a Francia,  mostrando  che  quelli 
«djblighi  fatti  contro  dì  lui  non  tenevano.  Inquel* 
la  di  Pandulfo  era,  oltre  a questo  efietU»,  molti 
particolari  in  sqa  edneasione,  la  quale  lui  comu- 
uicò  alla  Balia , e a più  arroti , e se  ne  onorò  assai, 
nitrato  come  questa  passala  dell*  lm{>eradare 
gli  dispiace  assai,  come  colui  che  sta  lieuc.e  noo 
vede  piu  guadagno  ne'  travagli;  e parlando  con 
OD  amico  disse:  Se  questo  Imperatore  passa,  non 
DC  iàrà  bene  persoua,  se  non  i Pisani:  U quale 
passata  egli  non  crede,  e si  fonda  su  gli  Svisseri 
e sui  Venesiani,  i quali  crede  non  gli  lenghino 
il  fermo.  Nandimanoo  egli  si  va  preparando , pri- 
ma, di  far  creder  qui  che  l’Imperatore  gli  sia 
amico,  per  torre  favori  a'malcontenti;  e secondo, 
di  fàr  con  effetto  che  sia , benché  lino  a iernutti- 
na  non  avesse  ancora  avuto  lettere  dal  mandato 
suo  sU'lmpentore.  Dico  cosi, perchè  questa  mat- 


tina intesi  esscTiM  venute  iersen,  • se  so  ne  po- 
trò ritrarrò  nnlla,  ve  lo  scriverò. 

Poriandoooo  questi  delLegato, e ccmtiocDini  i 
di  quale  he  cervello , htraggo  che  la  commissione  | 
sua  è di  fare  ogni  opera , innansi  ad  <^i  cosa , I 
che  l' Imperatore  non  passi  ;e  per  levargli  via  la 
I necessità  del  venire  per  la  corona,  ha  dato  aolo'  | 
rità  a detto  Legato , insieme  con  uo  altro  cordi-  ; 

I naie  tedesco,  de)  quale  non  mi  ricorda  il  nume,  | 
di  coronarlo  là  ;ma  quando  lo  vegga  volto  a pas-  i 
j sare  in  ogni  modo,  lo  persuada  a passare  disar-  | 
maio,  e gli  prometta  r amicisia  di  Francia  con  | 

I quelle  sicurtà  che  lui  po^  dimandare.  E quando  j 
questo  anche  non  gli  riesca,  a lo  regga  volto  a i 
passare,  e passare  gagliardo , vegga  eoo  diligrnu 
^ d’ iolendere  le  provvisioni  sue , se  sono  da  supe- 
1 rare  gli  ostacoli  cheegli  ha  ,e  avvisi;edairaltra 
parte,  iatrattenga  rùuperelore  con  baone  opinio- 
ni di  SUB  Santità  verso  quella  Maestà.  Scrivo  que- 
ste cose  alle  signorie  vostre,  non  per  vere,  ma 
come  intese  da  uomini  di  qualche  gravità,  mas- 
sime sapendo  che  non  può  nuocere  che  vostre 
signorie  le  intendinu,  come  in  principio  dissi. 

Scrivendo , è venuto  qui  neli^  osteria  il  fratello 
del  cardinale  Ceserinocon  quindici  cavalli, che 
da  Roma  va  per  sue  faccende  a Bobina.  Star^ 
qui  domani;  e dipoi  ne  verrà  in  costà  eoo  il  car- 
moale  ; e cosi  sempre  quaslo  abo  fiume  ingrossa. 

Raccomsndomì  alle  signorie  vostre.  QÒa4  bt- 
né  voUant. 

Die  14  augnsU  l5oj , fiera  ai. 

tervuM 

Niccolò  Macbuvslu  Segret. 

ramirrt  Di'sBiotsi  al  lboato.  | 

a Vitelle  Scorticate,  e accooee. 

6 Caslrooi  scorticati  e accosd. 

1 3 Sacca  di  biada , quattro  ataia  per  sacco. 

p Zane  di  pone. 

a Stanghe  di  more. 

a Zane  di  poponi,  * 

la  Stanghe  di  vino  a sei  coppie  di  fiaschi  Ttaiu. 

p Stanghe  di  polli  a sei  paia  Tuos. 

4 Stanghe  di  paperi  a sei  paia  i’  una. 

5 Gabbtc  di  piccioni  grossi  a cinque  paia  rana,  j 

14  Piatti  di  pesce  di  mare. 

13  Paia  di  torchi  bianchi.  i 

la  Massi  di  cera  a cinque  libbre  l’uno.  | 

16  Scatole.  I 

34  Morupani.  | 
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et  KrreJsi  Domini , Domimi  mei 
eingulArtsaimi. 

^criui  da  Calitllaa*dì  2a  aU«  lìgnori^  vojtrc.c 
aiamo  a’di  35  e sunoa  Ginevrajr  doniatliau  |Nir* 
to  prr  Costaota,  che  ri  K>nosellrgir>ruaie,come 
mi  ha  drUn  Pirro  da  Fusun  rlie  travaglia  mcr- 
ranaie  cu' Fiorenlioi,  e con  chi  mi  aonu  ronu* 
gliato  del  cammino,  e da  lui  pre»u  guida,  e 
lutto  rtccomandnmi  alle  signorie  vostre. 

Dio  a5  decembris^  i5o^. 


Niccolò  Macbiatklli. 


Mognifici  Domini  t eie. 

Io  giunsi  qui  a* di  li,  ritenuto  tanto  tempo 
dopo  il  partire  di  costi,  dalla  lunghetaa  del  viag* 
gio,  dalla  malignila  delle  «ie,  e dalla  qualità  del 
tempo  in  quale  siamo,  • di  più  per  avere  a com- 
battere con  i cavalli  stracchi  e trovarmi  allostreU 
to  del  danaio.  Nundimeao  da  Gabella,  dove  io 


(t)  / ritratti  déiV  Alemanna,  il  rapporto  del* 
le  Cose  della  hfagna , e il  T^ircorxo  sopra  le 
Cose  d"  Alemagna  e sopra  C Imperatore,  riporr 
tate  in  altro  luogo  di  quest' opera,  sono  le  orirr*  | 
vmionì /altedal MacniaveUt  in  questa  sua gtta.  | 
Sul  remore  della  mossa  delt  Imperatore  per  I 
passare  in  Italia  a prendere  la  corona,  e sulla 
domanda  Jatta  ai  f'iorenlini  dì  danari  da  questo  , 
principe,  la  repttbblica  aveva  spedito  f'rance- 
seo  Vettori,  con  istruitone  di  regolarsi,  nel~ 
t accordare  i danari  o no,  secondo  che  si  \'e~  i 
desse  aver  fondamento  questapastala,  la  quale  '• 
aveva  messo  in  apprensione  i Fiorentini  di 
I qualche  pregimdiito  per  i loro  interessi.  Il  JHa~ 
chiavelli  fu  spedito  coir  ultimatum  dr//’«ccordo, 
quando  fosse  necessario  farlo,  e perchè  rag- 
guagliasse precisamente  sulla  mossa  minacciata, 
perendo  ai  gonfaloniere  Soderini  che  il  Vettori 
non  fosse  molto  uniforme  nei  suoi  ragguagli. 
L' Imperatore  non  passò  ei<rtmentr/ser  C inciam- 
po che  trovò  no'  V entiiani . 

Di  queste  mosse  delC  Imperatore,  eh*  non 
Aberopoieffetto,  vedasi  ilGuiccias'dtni,  LA.  7. 


lasciai  le  poste,  a qui,  non  |K4ero  in  ogni  a1tn> 
tempo  e njotlo  guadagnare  più  tre  dì . per  esser 
meglio  di  seicento  miglia.  Scrissi  da  <ial>cll4  e di 
Ginevra  (Krr  dar  notiaia  di  mio  essere,  le  quali 
lettere  se  siano  cnm|>arse , a«  ranno  tenute  menu 
sospese  le  S.S.  VV.E  arrivato  qui,  trovai  Fran- 
cesco Vettori  in  buon  graduo  ottima  eslimaxioue 
in  questa  corte,  al  quale  esposi  a Inicca  le  dvli- 
lieratìonì  delle  signorie  vostre.  E perchè  «la  lui 
vostresignoric  saraonoappicnoavvisate  di  quello 
che  qui  si  è fatto  do|>o  la  mìa  giunta,  non  ne  di- 
rò alcuna  cosa  ; ma  solo  mi  rimetto  a quello  che 
da  Ini  ne  sia  scritto:  solo  significherò  a quelle  jxr 
questa  mia  lutto  quello  che  nel  cammino  da  Gi- 
nevra a qui  ho  udito  e veduto  chemipaiadt^no 
della  notista  vostra, acciò  jjouinovostresignurie 
meglio  congetturare  le  cose  diqua.  Ecomincian. 
do  dalle  rose  udite,  dico  che  dà  Ginevra  a Co- 
stansa  io  ho  fatto  quattro  alloggiamenti  sulle  ter- 
rede’  Svitaeri,  c avendo  ricercato  in  questo  tran- 
sito, con  quella  diligcnca  che  ho  possala, dì  loro 
essere  e qualità,  ecomedi  loro  ciascuno  di  questi 
due  re  possa  sperare.hoìutcsopcrrelasioiie,  mas- 
sime di  uno  da  Fililiorgo , uomo  diurcto  «stalo 
capo  di  loro  UaDdicre,e  uso  nelle  cose  d’ Italia, 
come  il  corpo  principaln  de'  Sviucri  son«»«hidici 
coomnanie  coUegale  insieme,  le  quali  chiamano 
cantoni,  i nomi  delle  quali  sono,  Fililiorg,  Berna. 
Surich  , Lucerna,  Baia,  Subir,  Uri,  lodrival.  To- 
na, Claris,  Svixer.Saphusa.  Costoro  sono  in  mo- 
llo collegati  insieme , che  quello  che  nelle  loro 
diete  è deliberalo  è sempre  osservato  da  lutti , 
nh  alcun  Cantone  vi  si  opporroblie.  K per  quinto 
si  abusano  coloro,  che  dicono  che  onatlro  Canto-  j 
ni  oc  sono  con  Francia  e olio  con  r imperatore,  . 
perchè  questo  non  può  essere  , se  già  nelle  loro  | 
diete  non  lo  deliberassero.  E quando  lo  dclilie-  j 
rassero,  sarebbe  mal  servilo!’ uno,  c peggio  l'al- 
iro.  Ma  quelbi  che  semina  tale  opinione  c che  il 
re  ha  tenuto  da  otto  mesi  in  qua,  e tiene,  due 
suoi  uomini,  RiKhalbert  e Pier  Ltiis,  appreuo  di 
loro , e per  avere  da  quelli  avvisi  presti,  tiene  le 
poste  da  Gabella  fino  a loro,  dovunque  ranno;  i 
quali  nomini  hanno  in  questo  tempo  atteso  a riu- 
nire tulli  i Cantoni,*  hanno  con  danari  inpul»- 
blico  e in  privalo  avvelenalo  tutto  quel  paese;  e 
eoo  questo  ha  tenuto  ,e  ritiene  indietro  tutte  le 
delilieratioaì  che  fossero  per  lare  a favore  deirim- 
peralore , e , fino  a quel  di  die  io  passai , non  si 
era  dopo  molle  diete  delilierato  alcuna  cosa.  Ben 
èveroche  ne  avevano  a fare  una  il  di  della  Epi- 
fania a Lucerna,  dove  erano  ili  i dueuoroini fran- 
cesi; nc  si  sa  qui  ancora  quello  che  delta  dieta 
ahbia  partorito;  ma  quello  che  io  allego  da  Fili- 
borg,  mi  disse  che  il  re  di  Francia  aveva  troppi 
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<ljrMri  a <klil>crargìicuntro.eqi»ml<JÌlrcdc'Ra- 
iiiani  aU>ia  dauari  anche  lui,  non  |H>uono  nr^ar- 
^it  li  «ervirlo;  maft’ingegni-raiinu  icrvirloteiion 
r»sere  ronlru  a Francia  . K cu»i  ognuno  giudica, 
che  (jiiando  airìui{KTati>rc>  non  iiiaiirliiau  claiiari, 
iiun  gli  poMa  manc,ire  S\iascTi  .perchè  dtthiliv 
roldtuno  , nonio  M*rvcni)o|>aganittdi,  non  i>i  fare 
ncmicii  V impero  , rolendu  eft»ere  coiilru  alle  ile^ 
hhi-raiiuiii  di  tutta  la  Magiia;ci[ue»taè  la  ragione 
di  non  e&ser  con  Kraiicu.  Ma  le  dinicollà  che 
lamio  con  il  re  dot  lloniaiiì  tono,  che  non  tut- 
rcliÌMino  euere  coulro  a Fraiicia.ma  tcr»irlo  al> 
I Irove;  c rim[H-ralor«,  (lali'altroeaiilu,  torrrhbe, 
I » tire  >i  rtesiero  di  nu*uo,  u pigliarne  puebi  • e 
rame  a àiio  minio,  l.oro  <U  meato  uuii  vogliono 
.vtare.  >«gUoiio  ctMrre  a»MÌ.  c non  «orrelibuno 
roMiÌMtieie  con  i Francesi  i«  iton  ne  dck&cro  cau> 
va;  e tjueste  ddlìeoUà  haiiDo  latto  far  loro  avaaì 
dirle  e |>ocbe  roucluiiuni.  E credesi  che  queala 
idliiiia  dieta  avni  partorito  un  Iierlingouo.  rumo 
te  altre.  Oltre  a qurvii  dodici  Cantoni  ci  »ouu 
due  altre  qualità  di  Svicivri , U Lega  Grigia  e i 
Valifti.e  tulli  due  runfìtiauo  con  Italiane  |K>thÌ 
«U  alanti  io  passassi  di  Fildiurg  era  fiassaUi  un 
ontorc  deH'unperatore  che  uudaiaa’Vallcsi  per 
dts|Ktrli  roiitru  a Fraiirta  e in  suo  ravore.<^ue»le 
due  parli  non  sono  rollegalc  in  mudo  con  t ilo- 
dici  cantoni,  che  non  pussiau  dcliWrarsi  contro 
la  delilieraciunedi  quelli . liitcodonsi  licne  iiikio* 
me  lutti  per  la  ditesa  della  lilierlà  turo;  sicctié  a 
rbi  maurberà  dell'una  sorte,  potrà  avere  detrai* 
tra.  Kaoiiu  i dmhri  Cantoni,  |>crdilei)derc  il  |>ae* 
se,  di  uomini  linoni,  qiultrornila  uomini  P un 
rantuiie  per  P altro  t per  mandar  fuori , dai  mille 
in  raiIiecinqueceuto(ierCaiitone.  e questo  uasce 
jterrhè  quando  essi  hanno  a difendere,  bisogna 
che  pigli  Panni  chi  vogliano  i inagislratr;  equau* 
do  vanno  a militare  per  altri,  va  chi  vuol  irò.  e 
ÌD  un  caso  sono  forzali  ilallc  leggi,  nell’  altro  ti* 
rati  dal  prezzo.  Hiscuntnii  a Sapbusa  due  Geno* 
veli,  clic  se  nc  tornavano  in  Italia  per  la  via  che 
io  venivo,  e domandandogli  dell*  Imperatore  c 
ikdia  sua  impresa  , mi  dissero:  Egli  è quest*  ora 
portilo  da  Augusta  per  verso  Italia,  e non  ere* 
diamo  lo  trovi  prima  che  a Trento.  Mi  dissero 
che  le  comunità  pagavano  al  re  crnlucinquauta* 
mila  scudi,  oltre  alle  genti,  erbe  aveva  lallu  coi 
Furheii  un  partilo  di  centomila  scudi,  c date  lo- 
ro certe  maniere  di  asvegnainentn;  e che  con  t 
Svisceri  sarchile  d'accordo,  poiché  gli  adoprereb* 
he  altrove  che  contro  a Francia.  Arrivai  dipoi  a 
Costanza,  dove  stelli  un  messo  di  |ter  intendere 
qualche  cosa:  jwrlai  con  due  MilancM  in  Uuoinoj 
parlai  con  Arrigo  roniposilorc,  che  ha  donna  eo* 
sii,  c parlai  con  un  oratore  del  duca  di  Savoia, 
detto  MonsignorDitvih,  con  il  qualrstetli  a lun* 
go.  |kerrhè  Io  andai  a visitare,  e cenai  poi  seco. 
Dai  primi  ritrassi  cose  generali  e gagliardissime; 
ma  Monsignor  Disviri,  andandolo  io  sluzsicaodo, 
circa  Pimprrsa  e gli  ordini  suoi,  rui  disse  formai* 
mente  questo:  Tu  vuoi  sapere  io  due  ore  qiurllo 
rho  io  iu  molli  mesi  non  ho  potuto  intendere;  e 
la  cagione  è<|uesU,  perché  Insogna  o risapere  le 
concliuinni  delle  reuiluzioni.o  vedere  gli  clTcUi 
degli  apparali:  la  prima  è diflìcile,  pt^cbèquesla 
iNssiune  è segretissima;  e Pimperatore  esercita 
questo  suo  segreto  in  ogni  qualità  di  cose,  |»cr(b« 


se  muta  alloggiamento,  non  maodaiananzi  il  cu-  | 
cini«fu,se  non  un'ur:i,c8niminatochvhattn|>e»-  ! 
tu,  perché  non  s'intenda  dorè  vaila.  Quanluagli 
apjMrali,  P apparenza  è granila:  vengono  da  di- 
versi luoglii; possouii  riJiUTc  ìn  luoghi  larghi; 
hisogiierc]>bv  avere  una  spia  in  ogoi  luogo  ad  in- 
leudermr  il  vero.  Injter  ntv,  |»er  errar  meno,  noo 
ti  posso  dire  altro,  se  non  che  Cesare  farà  tre  le- 
ste, Puna  a Trento  per  la  vìa  di  Verona,  PaJira 
a Buauzuu  per  la  v ia  di  Borgogna,  Pallra  a Cara- 
bassa  |ier  la  via  del  Friuli;  e rise  qui  in  Coslan* 
za  concorse , secondo  i terniiui  posti  nella  dieta , 
molla  gente,  la  quale  fu  subito  spartita  per  questi 
luoghi,  e li  fu  fede  di  questo  molo,  che  questo 
è grande,e  conviene  che  partorisca  gronde  cffetlUi 
o di  pareo  di  guerra  rheiufra  questi  due  re  nasca. 
Questo  è quanto  ritrassi  in  Ca»laaaa,edacostui, 
uomo  di  scssant'anni,  e tenuto  assai  prudente. 
Giunto  qui  uoo  ho  inteso  di  uuovoallro,se  non 
thè  a Trento,  c in  quel  circa,  si  debbono  trovare 
qualche  quattromila  làuti,  e mille  cavalli  utili;  e, 
quanto  al  dauaio,  non  si  ntraeaLliiaallr’ordìae 
rise  MUtoventiniila  scudi  gli  prvmise  V im|icno. 
oltre  alle  genti  uclla  lUcta  di  Costanza,  c di  più 
quei  danari  risegli  souo  stali  rimessi  ila  quelli 
« he  gli  avevano  u mandar  gente,  che  in  quel  ram* 
bto  gli  mandano  danari,  ibi-  sì  dire,  se  doveva 
avere  tre  dall*  Imperio , egli  ha  due,  e il  resto  da- 
nari; c di  più  quel  (lartitu  che  ha  fatto  eo*FiH 
rhcri,  e eosi  certi  altri  parlili  che  fa  eoo  i rocr* 
calanti,  dando  loro  terre  in  pegno,  di  che  noo  li 
sa  appunto  P ordine,  nc  Hir  suiunsa  se  ne  jiutsa 
fare.  D’Italia chedanari egli  si  cavi  non  s’iuleo- 
de;  e ì Veneziani  utieudonu  a farsi  onore  di  gran- 
di preparazioni,  c hanno  laltu  venir  qua  voci  di 
aver  ila  metterò  insieme  licn  quiodicimila  cavalli 
Ila  fatto  questo  re,  }hiì  che  fu  qui , una  dieta  di 
tutte  le  comunanze  di  Tirulo,  e le  ha  richieste  di 
aiuto  a questa  impresa.  Kitrassi,  hanno  per  con- 
cluso di  servirlo  di  cinquemila  fanti  pagati  da 
loro  per  un  certo  tempo  j i quali  iànti.  qtuodo  la 
deliberazione  vada  innanzi,  suno  come  se  fossero 
a Trento.  Venner  qua  salvalo  nuove,  come  mille 
cavalli , che  il  redi  Boemia  gli  manda  pagali, 
tono  già  io  qua  cinque  giornate.  Con  tulio  que- 
sto, il  tempo  passa  , dove  è uo  ac<{uiilo,  è una 
|>erdita,  perchè  dall’  un  eanto  nc  viene  Pestate, 
dall’altro,  le  paghe  de*  soliluli,  che  P impero  de*  1 
ve  pagare  secoodo  la  dieta,  si  consumano.  Que- 
sto è quanto  io  ho  udito;  ma  quello  che  io  ho  ri*  I 
sto  è,  che  da  Ginevra  a Heoieglia.  io  per  tante 
miglia  di  paese  non  trovai  nui  uè  un  fante  ne  i 
un  cavallo.  Vero  è che,  inlm'ooa  Custaoza,  per  I 
certe  ville  discoiloalla  strada,  io  seoiù  certi  taro* 
burarci;  e dii  mi  disse  che  erano  racimoli  di  fan*  ! 
terse  che  erano  restale  qui,  e chi  clie erano  paesani 
che  festeggiavano.  A Mcineglia  trovai  die  ti  co- 
minciavano ad  arrivare  legentidd  ducadi  Bcftio- 
vergli,  che  diersoo  erano  quallroccoto  cavalli;  il 
quale  voleva  fermar  qui  le  genti,  e lui  venire  in 
c«>rle,  per  intendere  dal  re  dove  dovesse  ir*.  Tn^  1 
vai  iHM  da  Ispruch  a qui,  per  lutto  il  cammino, 
circa  cento  cavali  idi  gente  d’ arme.Veuerdi 
saiosi  léce  qui  una  mostra  di  reutovrali 
che  mandavano  certe  rumunilà.  Jl  re  è qu^  ^ 
si  sa  quando  partirà.  Dìcesi  cbe|HiirheKoaDof<> 
qua,  egli  non  si  appresso  mai  all' Italia  Unto,  * 
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mìmImì  ch«  an«l<TÌ  »Trculo  pretto  dieffo  aH’ìm-  i 
; |tre«a  sua.  Altro  non  mi  ocrorre,  se  non  racco- 
mandarmi alle  SS.  VV. , e pregarle  mi  avvisino 
(piello  ho  a fare,  perrbè  asrtidu  esposto  a Fran- 
cesco la  iolcitiiuDe  loro,  non  mi  ci  resta  racrrn- 
da  j e però  tieoo  eooteale  danni  licenxa.  Valtit. 

In  Soliano t a'dl  17  granaio»  iSo'^. 

E «{uando  per  alcuna  cagione  vostre  signorie 
volessero  che  mi  fermasAi  qui  qualche  dì,  il  che 
io  non  credo , o mi  mandino  danari , o scrìvino 
a Francesco  me  ne  dia  sopra  di  loro,  benché 
1 Francesco  fino  a qui  non  mi  abbia  mai  nega- 
lo cosa  veruna , ma  sopra  di  me. 

*er%’ilor 

Niccot-ò  MACuuriLLi  Srgret. 
Ili 

Magnyici  Domini , tic. 

L*  ultima  mia  fu  per  Simone  cavallaro <laAme- 
mingh  a*  di  l(Ì  del  passato  ; dipoi  ho  dato  una  vuL 
ta,  seguendo  quando  il  re,  e quando  il  Cardina- 
le , di  miglia  cinquecento,  tantoché  a'dìpgioDsi 
qui  a Boltano,  dove  era  il  re,  e dipoi  dua  giorni, 
cioè  B*di  11,  arnvó  Niccolo  Machiavelli  (l),  il 
quale  era  venuto  per  via  di  Savoia  e de'Svisxerì, 
e per  sospetto  non  esserecerto  io  Loml>ardia,ik^ 
ve  fu  esaminato  tritamente,  aveva  stracciatole 
lettere;  ma  mi  disse  a bocca  la  commissione  vo- 
stra , della  qttale  l‘ effetto  fu  questo,  che  voi  eri 
contenti  ofTeriui  all’  Imperatore  iiuino  alla  som- 
ma di  cinquantamila  ducati , cominciando  a tren- 
ta , e cosi  seguendo  in6oo  a cinquanta,  ingegnan- 
d(^  migliorare  la  città , e questi  dice  di  pagare 
in  tre  paghe  almeno  ; la  prima  qoandoeracon  lo 
esercito  in  unacitfa  tutta  in  Italia,  la  seconda  in 
Toscana,  la  tersa  poi  tre  mesi , ovvero  a Roma , 
come  meglio  si  potessi.  Quello  che  all’  incontro 
volevi  daquesto  re,  era  la  restitusìone  dellerose 
vostre,  eia  coiuerratione  del  presente  stato  e 
dominio  vostro,  e quando  la  restitusìone  non  si 
potessi  avere,  si  Issciasii  addietro;  ma  volevi  si 
domandassi,  per  mostrare  airimperatoreche  non 
stimavi  poco  cinquantamila  datati,  ma  dell*  altre 
cose  non  volevi  si  levassi  rosa  alcuna,  ma  che  si 
ampliassi  in  modo  nel  capitolare  con  parole  e ter- 
mini, che  voi  lussi  una  volta  sicuri  nou  avere  a 
pagare  più  somma  di  questa,  nb  a lui  per  alcuna 
causa  diretta  o iudiretla,  nè  ad  alcuno  de’ suoi 
principi  o soldati , nè  ad  alcuno  altro  per  lui  ;c  co- 
si che  voi  non  ablnatrarestarealterati  da  luì,  nò 
da  nessuno  de’ suoi  che  venUsino  con  lui  in  Ita- 
lia , o dio  dipoi  lo  seguìssino  ; sicché  l’ efièlto  sìa 
che  il  vostro  presente  stato  rimanga  intatto  e il- 
leso , e che  voi  esercitiate  la  giurisdiaiooe , e pos- 


(1)  Si  riportano  quitte  UtUn  di  Francesco 
Vettori,  perché  tamaggior  parte  sono  di  mano 
del  MacnìavelH  , e servono  allo  sclùarimtato 
detta  Legaùone. 


sediate  tutta  la  vostra  città,  castrila,  terre,  ville,  i 
« luoghi  come  al  presente  esercitate  e]>ossedeLc 
e che  non  vt  sia  diminuita  diguiià,  autorità,  u 1 

preeniinenu  uè  da  lui,  D«  da  alcuno  de’ suoi,  e | 

molle  oltre  parole  mi  disse  circa  questo  etl'elto.  1 
lo  cercai  subito  avere  udienu  dal  re  e la  notte 
seguente  dopo  1’  arrivare  di  Niccolo,  fui  da  lui , 1 
al  quale  espusi  con  più  brevi  |Mjrole  mi  fu  possi-  | 
bile  la  intensione  vostra  : inpriucinio  oflersitren-  ! 
tornila  durali  in  tre  paghe , e che  lui  promettessi  | 
lo  rcstituaione  e conscrvatione , come  mi  aveva  ' 
nfcrìto  Niccolò:  scndumi  risposto  allora  (bCol-  1 
launinsua  presensachc  questo  era  oHèrirequal-  I 
cosa  menu  die  quello  si  era  oU'erto  nel  millecin- 
quecenlodue,e  domandare  più,  e che  della  resti- 
tusione  non  Insognava  ragionare  ; c veduto  che  la 
pratica  si  rompeva,  e che  se  non  ai  levava  la  re- 
aliluaione  , csì  cresceva  la  somma , non  mÌMrei»- 
lie  più  sutu  prestato  gli  orecrliì,  mi  |wirvc  da  la- 
sciarmi ire  a quaranUmda , e di  fare  la  prima  pa-  , 
ga  più  gagliarda , acciocché , tirato  il  re  da  questo  j 
utile  |MÌiprupimpio,  di  che  lui  fa  stima,  ci  ronde-  t 
accndcssi.erosivostrcsignorievenissiuo  a rispar-  j 
miare  diecimila  ducati , e però  dissi  che  io  sapevo 
la  buona  volontà  vostra , e per  questo  io  ardirei 
in  vostro  nome  promellere  ducali  quarunUmila, 
da  pagarne  setbeimila  quando  fussi  nella  prima 
terra  che  fussi  tutta  in  Italia,  eTallra  somma  in 
dua  paghe  dipoi , come  nel  fermare  questo  ulddi- 
go  saremo  d’accordo;  e benché  le  cose  diPisa  vi 
premessino,  e chele  ragioni  vi  avevi  fustino  buo- 
no, e da  essere  favorite  da  ognuno,  mentedime- 
no,  per  mostrare  a Sua  Maestà  che  {ler  vostre 
siguorie  non  restava  di  fare  dimoslrasione  di  buoni 
figliuoli  verso  di  lei , vostre  signorie  sarebltono 
contente  non  oc  parlare,  ma  solo  volere  la  con- 
aervasiooe  e tecurlà.  Il  re  udì  quello  dissi  molto 
gratamente , e parvecni  conoscere  che  lui  era  vol- 
to a fare  questa  composinone , per  quanto  potessi 

E 'odicare  da' segni  esteriori:  e al  medesimo  Col- 
on mi  fece  rispondere , che  a lui  era  piaciuto 
quello  aveva  oilèrto,  e che  il  di  seguente  mi  ri- 
spoodercblic  ; e ìnuaoti  mi  partissi  il  re  chiamò 
Piggello  da  parte , e gli  domandò  chi  era  questo 
segretario  venuto  , e perché  via,  e gli  disse  gli  pa- 
reva che  i Fiorentini  facessioo  Imono  principio. 
Questa  udicnta  elibi  mercoledì  notte  a’ di  la,  e 
la  risposta  doveva  avere  a’  i3,  e sono  stato pron^ 
gaio  di  dì  in  di , e ancora  non  l’bo  avuta , c |>er 
questo  ho  determinato  scrivervi,  acciocclié  voi 
non  stiate  sospesi  della  commissione  data  a Nic- 
colò. La  causa  donde  sia  venuta  quesUdilaxiooe» 
non  so  se  fussi  per  non  essere  in  corte  il  Lango, 
che  rimase  in  Augusta  a provvedere  danari,  ma 
ci  ss  aspetta  presto,  non  ostante  che  mi  sia  stato 
detto  che  al  re  questa  offerta  é piaciuta  , ma 
quello  lo  fa  stare  sospeso  è che  dultita  che  queste 
siauo  parola , c che  voi  siate  per  fuggirgli  sotto,  o 
non  fare  conclusione;  e quando  pure  questa  con- 
closione  si  facessi , lui  vorrdibe  io  questa  prima 
paga  ducali  ventimila  , e ancora  mié  statodetto 
che  messcrPaolode  Litcstan  e il  SerenlaDo,due 
uomini  de’  primi , come  altra  volta  vi  ho  scritto, 
hanno  fatto  diflènre  questa  risposta  per  esserne 
di  meglio,  e che  gli  era  necessario  farsegli  amici. 

Ilo  nooaveododi  questo  commissioiie,  néordine, 
DUO  Tbo  possttto  farese  non  con  parole,  c queste 
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ir  ho  UMlr  c.iìJf>.  ma  non  kixo  uranno  Iiin>  l<ui> 
kUle.  e l'bu  vututu  «criverr  serio  ne  inlcnduie 
<]luuto  in,  e pn»ijic,  unn  eitnitlo  ronclu&upri* 
Ita.  deliliemroe  eh»|«mdcre.  Vej’gono  vo»lrr»i- 
}(nurie  romr  »i  c pruefdulo  inquf»U  cofninùtiti* 
oe}  c ruiiie.il  re  iiim  ha  làltu  ritpubia,  c (|uello 
chu  io  ho  rìtnillu  r>5seme  la  rausa,  in  modo  rbe, 
cniisiikTatu  rnme  lui  udito  gralamenle,  equellu 
disse  a Pig}>cno,  eredo  m buona  parte  mi  sia  sta* 
to  riferilu  il  vero.  Hestofni,  terundo  ia  eommis* 
sione  vostra,  a potere  aurora  ollrrirc  durali  cin« 
(piaolamils . ma  uon  credo  rhc  in  piu  danari run« 
sisla  la  diliérentaf  ma  sibWnc  in  i^uesla  prima 
paga,  lai|ualemi  vorrà  rrcsrere  ({uanlu  potrà,  « 
IO,  in  qualun«|ue  risposta  mi  sia  latta,  non  suno 
per  Salire  a rinquantamila,  nè  per  prometlcrue 
in  questa  prima  paga  ventimila,  sansa  rbe  voi  ne 
respomUale , |>ercbè  io  stimo  rbe  le  cose  di  qua 
mi  daranno  tcnq>o  d’as|ictlare  questa  risposta  ) 
ma  quando  vedessi  il  contrario,  e le  rose  vniis* 
siou  in  quella  raldcssa  che  |>otrcno  in  un  nionien* 
to  venire,  mi  lasreru  andare  all' una  cosa  e ah 
l'altra:  e perché  commettete  rbe  si  prometta  pa> 
gare  questa  prima  paga  (piando  l' Imperatore  sia 
coni' esercito  nella  prima  città  )>osta  tutta  in 
Italia,  rirercu  destramente  dove  sta  Treiilu,  e 
da’ paesani  mi  è stato  detto  il  confìno  intra  Ita- 
lia e Aiemagna  essere  piu  qua  rhe  Trento  un 
miglio  , e DO  do  avviso  accio  intendiate  bene 
tutto,  ancora  che  dalla  oHcrta  falla  nel  modo 
commettesti  non  credo  vi  possialo  ritirare  sansa 
casillasione  e grande  sua  indignatione. 

Delle  cose  di  qua  vi  posso  poco  dire  altro  elio 
quello  vi  abbi  scritto  altre  volte.  Egli  è condotto 
qui  presso  a Trento  a selle  leghe , e qui  ha  fatto 
uou  dieta  degli  uomiui  del  paese  suo  proprio, 
perchè  Io  accomodino  in  questa  impresa  di  qual- 
che somma  di  danari  ; ehencfaè  non  lo  abbino  an- 
‘ ' cora  coDcJiiso , puro  è da  credere  ebe  provvede- 
ranno a uomini  e danari.  Qui  dove  ora  siamo 
non  è molta  gente  j ma  di  qui  a Trento  ne  son 
distribuite  per  tutte  queste  siilo,  e dicesi  essere 
insinn  m mille  cavalli  e fanti  qualtromiU  incirca, 
ma  infra  pochi  di  vcrraunu  m ogni  modo  circa 
cavalli  millecinquerenlo  ebe  sono  indreto  , e 
fanti  assai,  benché  de’ fanti  è qui  in  luogo  da 
poterne  fare,  se  ani  danari,  io  no  tratto  quella 
somma  vorrà. 

1 Svicteri  è opinione,  come  più  volte  boacrit- 
to,  riie  se  questa  Maestà  dà  loro  danari,  ne  ara  la 
maggior  parte , ma  lui  vorrebbe  slessino  di  mea- 
to , e loro  non  vogliono  promettere  questo,  per- 
chè dicono  non  potere  stare  senta  soldo,  o in 
efietto  si  risolverà  a dare  loro  danari,  se  ne  arà. 

De’ danari  sono  in  quell 'opiotone  sono  auto 
sempre,  rbe  cuetni  eoo  difliroltàne  provvegga, o 
per  questo  si  potrà  gittare  a fare  uno  accordo  con 
Francia  o con  i ViniEÌanì,  ma  tu  ogni  modo  che 
facci  accordo,  vorrà  venire  in  Italia  : se  per  via 
nessuna  potrà  adunaire  tanti  danari , che  ne  fa 
ogni  opera,  da  potersi  muovere  seusa  accordo  o aiu- 
to d’Italia,  lofarà  molto  volentieri.  1 principie  al- 
tre città  dell’  imperio,  benché  fuui  voce  che  nella 
dieta  ordinassino  le  gente  pagate  per  sei  mesi , 
orasi  dico  hanno  prorogato  questa  provvisione  per 
altri  sei  mesi.  I Veoesiani  pare  che  aUendino  a 
]>rovvedere  i loro  cociBiii  ; oieutcdinienu  lasciano 

andare  lettere  e ogni  altra  rosa,  che  passa  senta 
alcuno  iiii|>edinH'nlu  : earete  inteso,  rhe  a quelli 
fanti  erano  scesi  in  Mantuann,  nel  ritornare  in- 
dietro tubero  le  ariiù  { meotedimeDo  poi  le 
liiiiauduTiio  luro  dreto. 

il  |itir('iil»Ju  infra  il  figliuolo  dell*  Arciduca  e 
quelli)  d*  Inghilterra  si  dice  essere  latto,  c tiensi 
da  riasrUJto  |»t-r  fermo. 

Altro  nun  mi  occorre  per  questa , se  non  rac- 
comaudarmi  a vostre  sigourie.  Qnne  JhUcittr 
vaieant. 

Ih  BoUano^  die  17  jaauArii , iSuy. 

Faajicbsco  VtcTunius. 
IV 

Magnipct  Domini,  fto. 

j)<TÌssi  a'iH  17  alle  signorie  vostre,  e mandai 
le  lettere  {ter  Hailàellu  Kurcllai , quale  veniva  co- 
sti con  a»sji  diligeusa,  e delti  avviso  dell’arriva- 
re  di  Niccolo,  e come  avevo  es|>ostu  la  cominis- 
sione  sua  al  re  , e ctimr  per  li  ge»ti  sua  non  mi 
|urcva  gli  fussi  dispiaciuta.  Lui  mi  aveva  detto 
rispundcrnii  raltni  di.  cioè  a* di  i3  . e come  an- 
cora non  mi  aveva  riqiosto.  e la  cagione  che  io 
credevo  ne  fussi;  delle  quali  lettere  ne  mando 
copia  con  U presente,  m*  |rer  altra  causa  mi  ri- 
servai il  Diavolaccio,  se  non  per  avere  chi  spedire 
qualiuiquo  volta  mi  lasse  latto  la  risposta.  Sooo 
di|Hii  stalo  tenuto  lliiu  u questo  giorno  di  dì  iu  di, 
ed  iu  non  la  ho  sollecitala  in  modo  che  paressi 
che  la  desiderassi  troppo,  nè  anche  iu  mudo  di 
scostarmene,  che  poresii  che  voi  avessi  caro  che 
io  la  dimenticassi]  tandtm , col  nome  di  Dio 
questa  mallioa  fui  rhiamalo,  « in  piescnaa  del- 
r Imperatore,  dove  era  il  Laogo  ed  il  ^rcnlauo 
mi  duse  dello  Lango  , come  T Imperatore  aveva 
inteso  Totlèrta  gli  avevo  fatta  in  ouroe  vostro  , 
ed  avcudola  bone  esaminata,  gli  pare,  volendo 
noi  la  ronscrvauiuie  e sicurtà  dello  stato  e domi- 
nio vostro,  che  questi  danari  sicoo  ticchi , consi- 
deralo la  qualità  dicutesta  città,  e le  altre  circo- 
stduae;  pertanto  ouo  era  contento  oc  l’accettava] 
ed  avendo  pensato  di  fare  domanda , che  da  voi 
non  dovessi  essere  fuggita,  chiedeva  che  voi  gli 
prestassi  ora  ducati  veoliciaqurmsla , i quali  vo- 
leva che  di  presente  gli  fuMinu  pagati,  e che  lo 
imperatore  in  sul  pagameolu  di  delti  danari  fa- 
rebbe una  diretta  lettera  a voi,  soscritla  da  lui, 
c con  suoi  sigilli  e segni  consueti , per  la  eguale  si 
obbligherebbe  alla  cunscrvasione  e sicurtà  dello 
stalo  e dominio  vostro  ; la  quale  lettera  lui  nou 
vulea  darvi  ora,  tua  la  voleva  mettere  in  mano 
de'  Fueberi,  al  fine  che  di  sotto  si  dirà;  e iaultro 
che  voi  • Ltlu  ilpjgatiientu  dì  detti  durati  venti- 
cinquemila,  mandiate  luro  gli  oratori  detti  so- 
lamente a iucoQlrailo,  quando  sentiate  sia  giunto 
ia  sul  Po,  con  mandalo  a concluder  seci^  e quan- 
do arà  dipoi  concluso  con  luro , a Fueberì  siano 
olJiligati  ronvegnare  a voi  le  s<q>rascrìttc  lettere; 
e non  concludendo,  le  dclilùoo  rendere  all'lmpe- 
ratore,  cd  ancora  lui  si  olibligbcrìi  di  restituirvi 
infra  annum  , detti  venlicinquemila  ducati  in 
caso  che  la  conclusione  con  gli  oratori  non  si  Cac- 
cia , ma  ic  delta  conclusione  si  faccia , vuole 
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cli«  clrltt  Tenti  cinque  mU4  ducati  vadloo  a 
r«»alu  di  detta  C(>n}|KikUiooe , «eruudo  che  al- 
luru  »i  ciMivrrrÀ.  Mostro  il  Lango  eoa  molle  pa- 
role la  onestà  di  qitcsta  peliuonef  c che  se  tni 
Tutela  rtserc  atiiiuiii  djll'imprralorr,  dovevi  dar- 
gli questa  arra  della  allcaiuao  vostra,  e che  lui 
<ia  ora  si  dà  a|uesl'4llra  . tolto  fede  di  re,  di  irat- 
tursi  amiclsrvulmcnte.  Risposi,  secondo  la  qualità 
1 drl  tempo  e delle  |>ersone  dose  era,  brevemente 
I che  questa  uHeita  avevi  fatta,  era  wipra  le  forse 
vostre,  ma  avevi  voluto  mostrurgli  di  non  volere 
{ degLMierare  da' vostri  aulrccssori  io  riconoscerlo 
i per  padre  c prulcllore  vostro;  ma  coosideraodo 
; questa  risposta  , non  vedevo  perché  l’ avessi  ad 
1 essere  accettata  da  voi,  ve^lendo  il  pagamento  dei 
danari  certo  r U sicurtà  incerta  t tome/t  che  l'uf- 
ficio mio  era  scriverne;  e {>or  poterla  intendere 
piu  appunto , sarei  il  dì  dopo  a desinare  eoo  il 
Lungo , c questo  feci  per  dire  a lui  più  apcrta- 
! mente  quello  mi  pareva  di  questa  cosa,  non  po- 
j tendo  farlo  (|uivi  per  non  tediare  il  re.  Disse  il 
1 l^ango,  nello  esporre  questa  risposta,  che  era  pre- 
1 sente  il  re,  che  era  bene  per  più  vìe  mandare 
questo  avTÌsii,  e die  io  ne  dessi  a lui  una  copia, 
che  la  mandereblw  ; c perché  andando  il  ro  verso 
T renio  quelle  strade  si  pi>lrietto  rompere  dai  Ve- 
oeaiani , tu  scrivessi  che  mandassi  te  vostre  letto- 
re responsive  a Bologna  ad  un  suo  uomo  chia- 
mato il  dottore  Ralielar,  il  quale  arà  comodità  in 
ogni  gran  moto  mandarle  sicure,  né  mancherete 
per  questo  di  nundare  vostri  uomini  propri,  lo 
\ darò  la  copia  al  Lango,  dove  fìa  scritto  semplìy 
1 rciiieate  queslopitrlito,  lasciando  addietro  lo  al- 
1 tre  circostanze.  Furtito  dal  re  fui  poco  dipoi  a 
lungo  con  il  Laugo,  e diisigli  largamente  che  io 
ero  reno,  voi  non  potevi  accettare  questo  partilo, 
perché  (b>ve  si  parla  che  voi  paghiate,  e dall’  al- 
tro canto  non  vi  sia  rtcom[>easa,  si  parla  di  co- 
sa che  coietto  |Hi|v<ik}  non  coiistntirehhe  mai  I e 
perché  il  Lungo  disse  che  il  re  gli  avea  di  nuovo 
commesso  mi  facessi  fede  che  lnittcrebl>o  gratio- 
aamente  le  signorie  voiLre , risposi  crederlo,  e co- 
si lo  crcderelil>e  ogni  altro  uomo  che  particolar- 
mente avessi  a trattare  seco:  ma  che  una  repub- 
blica e un  popolo  si  governava  allrimeuti  ebeuu 
privalo,  perché  costà  uuiversalmentc  si  crederla 
perdere  i danari , e non  ti  fare  amico  il  re,  o voi 
elaisa|ievicoaie  si  |»rcstino  i danari  al  re,  ecome 
ti  rendano.  Pertanto  era  assai  meglio,  per  avan- 
sar  tempo , che  il  re  accettassi  questa  oÙorta,  che 
era  conveniente,  e sopra  le  forse  vostre,  c quan- 
do pure  al  re  paressi  altrimenti,  dicessi  quello 
volessi,  e la  cosa  st  facessi  di  un  pevso.  llLaogo 
rispose  gcooralmeiile,  ed  inSne  si  ridusse  a ri- 
cbtedcnni  quello  voi  faresti , volendo  fare  la  cosa 
ad  un  tratto;  al  che  io  risposi  che  si  era  detto, 
che  aveva  a dir  lui , e questo  feci  per  vedere  te 
fiotevo  per  modo  alcuno  tcuoprirechc  animo  fus- 
ti quello  del  re  di  volere  da  noi.  Infine  mm  ti  fe- 
ce altra  conclosioue,  te  non  che  scrivessi  la  rispo- 
sta avuta  , e nel  mudo  sopraseritto , ed  in  questo 
messo  lui  peosercl>I»e  qualcosa , • io  pensassi , c 
riparleremci.  Avevami  il  Lango  fatto  prima  ac- 
certare ebe  artbbe  caro  ooo  essere  solo  a tenere 
a dipresso  le  cote  Totlre , • nciraltimo  del  parla- 
re me  ne  fece  fede,  moatFandocni  avere  hisogno 
d’ aiuto , U ebe  • quello  scrissi  per  altra , del  So- 

rentaoo  e messer  Paulo.  Voi  penserete  sopra  a 
questo  capo,  e ne  delibererete.  A me  non  parve 
da  venire  all’ offèrta  de’ cinquantamila,  perchè 
vedevo  si  saliva  questo  scaglione  tema  frutto,  e 
che  si  faceva  men  grata  una  seconda  uflérta,  la 
quale  v ut  delilierassi  fare  per  via*  degli  oratori  ; e 
pensando  la  causa,  per  la  quale  l’imperatore  vuole 
stare  in  su  questi  terraini  di  accattare,  c non 
volendo  venire  ad  alcuna  cuQvensiunc,  non  posso 
immaginare  se  non  quella  rhc  già  più  tempo  fa 
scrissi , e che,  tecuodo  la  ennclusiooe  della  die- 
ta, e’ non  posta  obbligarsi  a potentato  alcuno  di 
Italia;  e pero  avendo  dall’un  ranlo  bisogno  di 
danari,  e dairaltro  non  polendo  per  ora  atticura- 
re  alcuno,  piglia  questavia:  e così  li  è voluto 
governare  con  Ferrara , e non  gli  è ancora  riusci- 
to, e cosi  si  é goserualu  con  Siena,  perchè  allo 
incontro  dei  danari  pagali,  non  ba  tratto  Pandol- 
fu  che  buone  parole.  E veramente  se  questo  non 
fusti,  coiuidcrato  come  ricevè  la  otlérla  vostra  , 
o lui  r avrebbe  accettala , n avrebbe  chiesto  cosa 
da  non  si  discostar  molto.  £ necessario  pertanto 
che  voi,  nel  deliberarsi,  mettiate  in  cousider»- 
sìiine  questo  capo  del  prestare,  perchè  quando 
s'indiritsassino  a credere  alle  parole,  dovenia 
bastare  minor  somma  che  ducati  venticinquemila  ; 
e quando  non  voglino , peruinu  come  pare  loro 
da  governarsi  e scrivlno.  Sh  crederci  fimi  te  non 
a proposito  mandare  senza  iotemiissioaejìtcaa- 
po  gli  oratori , perché  come  di  sopra  si  dice,  il 
re  lo  ricordo,  o non  saria  male  veoissino  pia  in 
qua  che  luì  ooo  disse , e ancora  il  Lango  oggi  mi 
disse  che  voi  eri  voluti  essere  troppo  |mtdeiili,  e 
mai  non  avevi  voluto  credere  la  passata  dcirim- 
prratore,  e che  se  l’ avessi  creduta  , gli  oratori 
eletti  avrebliano  cerco  di  venire  : e ancora  che  a 
tutto  ris|>oDdessi , pure  col  mandarli  |M>trìa  essere 
che  la  cosa  divenissi  più  facile,  che  altrimenti  non 
credo  si  muti  di  proposito,  perché  potrìa  estero 
che  la  dieta  non  gli  avessi  legato  le  mani , r che 
lui  nou  volesti  fermare  la  composizione,  perchè 
avessi  animo  di  domandare  una  somma , che  ora 
voi  la  recuseresii  ; ma  quando  avessi  comincia- 
lo a sborsare,  e lui  si  trovassi  vincitore,  non  sa- 
resti, ec. 

Le  cose  dell' impresa  tono  più  calde  che  non 
erano  a’  di  17  quando  vi  scrissi , perchè  ogni  di 
capita  qnt  fanti  e gente  d’arme  pera  Trento  , • 
per  altre  vie  ve  ne  può  andare  che  non  si  veggo- 
no. Qui  Ire  di  fa  si  fece  una  mostra  di  5oo  fanti, 
e di  niù  circa  ^0  scoppietlieri;  da'di  19  di  que- 
sto a^  di  33  si  sono  inviale  circa  a trenla  carra  di 
artiglierie  infra  grossa  e minuta  al  cammino  che 
per  la  Lega  Grigia  riesce  in  Tal  di  Vnltolina,  an- 
coca  che  per  detto  cammino  possa  ritorcerìe  (icr 
verso  Trento  ; e s’ intende  che  è convenuto  con 
della  Lega  Grigia  che  lo  servino  di  mille  otto- 
cento fanti,  pure  con  li  sua  dauarì,  e in  delta 
J.rga  si  sono  mandati  danari,  che  nessuno  pigli 
danari  da  Francia.  Ieri  giuosono  cento  cavalli 
mandali  ad  Aiupurgh  e Cima,  e questo  di  si  a- 
spellano  settanta  cavalli  di  Nolimbergh.  Fccesi 
ieri  ancora  mostra  di  circa  600  ùnti,  e andò  ban- 
di cha  chi  era  senza  partito , e volessi  danari  glie 
ne  sarebbe  dati.  Passano  ciascnao  di  a treoquat- 
tro  (>er  volta  uomini  d’ arme,  e cosi  passa  assai 
muniiione  d’arme  evittuagUe.  IVìnisiaiii  hanno 
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«indotto  tult«  le  gente  d*  arme  e fanti  ave>*«oo  I 
nel  Veronese  di  f)ua  dalle  Chiuse  intorno  a Ku*  | 
>rredu  » in  modoche  la  rosa  non  ]>iiu  stare  molto 
cosi.  Si  può  « romeper  altra  srrìsst*  in  un  suliilo 
s edere  qualche  moto  inaspettato,  e se  qui>sto  Tuo* 
co  si  appicca  e hon  si  sia  fatto  altro,  le  signorie 
vostre  veggono  con  che  diflicoltà  si  potrà  avere 
avvili  da  quelle , ed  io  avvisarle  ; e le  parole  del 
Lango,  jnesente  il  re,  me  ne  frcìono  questa 
matlma  lede:  il  che  mostra  che  non  ha  intrili* 
genia  mi  Venetiani  : e per  avventura,  oe’noo 
la  vuole  o e'nnn  la  spera,  non  ostante  che  più  di 
fa  il  (irneralc  degli  Umiliati  sia  ito  a Veti«*sta,  e 
non  si  sa  se  il  re  l'ha  mandalo  motuproprio , o 
se  i Venetiani  l'hanno  ricerco,  o se  lui  si  è ofTrrto 
pergraluirsi  i Venetiani.  avendo  detto  frate  l'en- 
trate  sua  in  sul  dominio  loro.  Vedrò  di  rilrame 

ri  cosa,  ed  avvisarne  le  sifone  vostre. Quan- 
11  re  partirà  non  si  sa  : ne  credo  che  lo  sappi 
altro  che  lui,  e cosi  non  si  può  sajierc  quando 
qnesla  guerra  cominrerà,  nè  d’onde  appunto; 
credesi  Tiene  che  al  più  luogo  non  posta  passare 
tutto  febbraio.  Ho  ritratto  come  questo  re,  non 
avendo  il  Duca  di  Ferrara  concluso  seco  cosa  al» 
cuna,  voleva  lìcenaiare  il  suo  oratore,  ma  ne  fu 
.sconsigliato  da  questi  sua,  e però  è ancora  qui. 
In  Boiiorto^  a di  2^  dì  grnnaio^  l5o7. 

Ho  dato  al  Diavolaccio  per  le  spese  fiorini  tre 
di  Reno. 

Posrril.  Ho  a ricordare  a vostre  signorie,  che 
questo  re  mi  pare  in  modo  induralo  in  sua  opi» 
ninne,  e ancora  gli  pare  esser  tanto  gagliardo, 
che  senta  danari  di  presente  non  credo  ti  trovi 
con  lui  accordo,  e più  faranno  ventimila  du» 
cali  cootanliy  che  cinquanta  se  ne  prometta  a 
tcmjio. 


Fkahciscus  Tictoiuus 


Magnifici  Domini , tic. 

Dopo  la  venuta  di  Niccolò  ho  scrilto  alle  sigilo» 
rie  vostre  quattro  lettere,  lienchè  ve  ne  sieno 
state  tre  quasi  di  un  medesimo  tenore  ; la  prima  fu 
de’17  del  presente  per  Rafiàello  Rucellai,  la  qua- 
le conteneva,  come  aveva  esposto  al  re  la  com- 
miuìooe  di  vostre  signorìe,  e come  lui  udì  v<^ 
lentierì,  e dissemi  di  rispondere  il  di  seguente; 
ma  aveva  prorogato  dipoi  la  risposta  di  giorno  in 
giorno  da  Mi  i3  fino  a quel  dì,  nè  sapevo  la  can- 
sa , perche  non  ero  restato  non  avessi  destra- 
mente sollecitalo.  E cosi  in  esM  era  qualche  av- 
viso in  che  lenuine  erano  le  cose  di  qua:  della 
qual  lettera  ne  mandai  copia  per  il  Diavolaccio , 
il  quale  spacciai  a’ dì  a5  con  lettere  de'  3^,  che 
contenevano  la  risposta  avuta  dipoi  dal  re,  che 
era  inelFetto,  come  lui  non  voleva  acceitarel'of» 
fella  di  quarantamila  ducali,  ma  voleva  di  pre- 
sente in  presto  ducati  venticinquemila  , 0 darvi 
la  coDservaxione,  ma  non  la  dare  in  vostre  ma- 
ni, ma  la  voleva  depoiiUre  in  mano  deiFuebe- 
ri , a condiuone  che  quando  fosse  sul  Po , voi 
mandasse  gli  oratori,  c convenisse  con  Ini  in  tol- 


to; e se  rìmaoessi  d’accordo,  i Focbcri  vi  do- 
vrebliero  dare  la  lettera  della  contervaaionc  , e s 
durati  venticinquemila  mettereblioDO  a conto  tli 
quanto  era  allora  convenuto  ; ma  in  caso  non  fot- 
se  d’accordo,  voleva  restituire  detti  danari  fra 
Tanno , ed  aver  lui  la  conservaaiotie  dai  Fuchcri. 
Scrissi  ancora  la  risposta  che  avevo  fatta,  c quan- 
to i^ra  questo  caso  avevo  parlalo  a luogo:  rd 
in  effetto  non  ne  aveva  potuto  trarre  altro.  Scria- 
I si  ancora,  come  le  cose  di  questa  maestà  erano 
riscaldate  forte,  ma  perchè  stimo  quella  lettera 
salva,  non  replicherò  a lungo  ogni  coaa.  Solo 
toccherò  i capi:  per  rispetto  dipoi , pure  a'dì  a5, 
ne  mandai  una  copia  per  le  mani  del  re,  perchè 
così  mi  ordinò.  E mi  vico  detto,  che  portando 
l>erìcolo  per  Tavvenire  le  risposte  vostre , poten- 
dosi romper  la  strada  che  io  vi  scrìvessi , man- 
dasse le  lettere  a Bologna  al  Dottore  Rnhelar  uo- 
mo delTimperatorc,  che  aveva  comodità  di  man- 
darle , nè  mancassero  però  mandarle  per  i vostri 
cavallari.  Scrìssi  io  quell’altrc  che  avevo  ritratto 
da  uomo  grande  in  questa  corte,  che  crederrlkhe 
condurre  T imperatore  a darvi  la  conservnrìone , 
quando  voi  gli  pagasse  di  presente  ducati  venti- 
mila, ed’alui  ventimila  gli  desse  promessa  cer- 
ta pagaigli  fra  quattro  mesi  ; ma  questo  non  è 
nomo  else  stia  sempre  appresso  Timporatore , lai- 
mente  che  si  polrìa  ingannare.  Così  aurora  scris- 
si che  il  Lango  aveva  detto  a Piggello,  che  a 
meno  di  cento  mila  non  s'intromelterrltlie.  Quel- 
la medesima  copù  mandai  per  via  di  Ferrara  ai 
di  36,  acciocché  in  ogni  modo  ne  venisse  una  a 
giugnere,  aggiugnendo  a quella,  che  la  causa, 
perchè  io  credevo  che  V iropenlore  stesse  sul  ti- 
rato più  che  prìnu , mi  persuadevo  era  , perché 
il  Lango  era  tornato  d' Augusta  , ed  aveva  fatto 
partiti  di  buona  somma  di  danari.  Ancora , per- 
chè iolciidevo  t dodici  Cantoni  erano  risoluti 
stare  neutrali,  in  mudo  che  lui  veniva  in  loro 
aver  poco  a spendere,  o nulla.  Dipoi  a’dì  28  di 
questo  comparve  Baccioo  corrìcrc  di  vostre  si- 
gnorìe con  lettere  de*  T9 , e per  esse  dite  avermi 
mandato  il  Mancino  sino  a'dì  33  del  possalo,  il 
quale  non  è mai  comparto.  Stimo  in  tanto  tem- 
po debba  esser  capitato  male,  ed  avete  ad  in- 
tender questo  che , da  Nicrolò  in  fuora , T ultima 
lettera  o imbasciata  che  avevo  avuta  da  vostre  si- 
gnorìe era  stata  per  Simone , la  miai  lettera  era 
de'sAdi  novembre.  Alla  presente  di  Baccino  non 
accade rìsposta;perahè mi  para  stato  mandaioda 
vostre  signorìe,  più  perche  io  abbia  per  chi  ri- 
scrìvere, che  altrìmenti. 

Del  tumulto  dì  Bologna  ne  era  stala  qui  qual- 
che voce , ma  si  era  dipoi  inteso  esser  niente. 

Per  la  di  vostre  signorìe  mi  para  intendere  che 
le  cose  di  qua  , secondo  si  ritraeva  da  Roma  e da 
Mantova , parevano  rafiradde:  ma  al  mio  vi  di- 
rò non  furono  mai  Unto  calde.  Vi  scrisa  da 
Augusta  per  via  di  Roma  la  causa  per  cui  i Canti 
iti  nel  Mantovano  erano  (ornati , e come  i Vene- 
siani  al  ritorno  gli  avevano  disarmati;  c dipoi 
fendute  le  armi.  Scrissi  ancora  deUa  dieta  che  il 
re  doveva  tener  qui , la  quale  non  era  dieta  ge- 
genie  dì  Lamagna , ma  era  solo  degli  uoaiai  del 
contado  di  Tirolo,  per  trarre  da  lora  danari, la 
i^ual  dicU  ha  infine  concluso  dargli  ora  mille  bo- 
li pagali  per  tre  masi,  e dipoi,  appiccaU  che  sia 
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^ Ia  (fiMTra,  e avpado  1>uogao  ili  lupplrtnnitn,  maa- 
dAFglirn»  rinquetnìla,  « dircimiU  tilparre  in  ttr- 
tline  per  guardare  il  paew.  Qui  «tgnì  di  rumpari* 
1 sce  cavalli  e fanti  ; e {hiì  rbe  in  »on  qui , JcIaIk^ 
no  evirr  Inastati  termlo  ravallÌ,o  meglio,»  quel- 
li di‘|  dura  di  Cnnishergh.rhr  sono  quallroccnlo 
umo  |K>eu  addietro.  Sono  aurora  puvRatì,  ntrotre 
; kono  Alato  qui,  meglio  di  duemila  fanti:  ma  il 
, )Meve  è Al  grande,  rbe  non  li  può  vedere  r>«  in- 
: Iroder  mollo:  e in  un  subito  piitria  uscir  fuora 
. un  esercilo  radunalo  l>en  grande,  rbe  ison  sarei»- 
)ic  parso  prima  pouibite.  Una  volta  la  rosa  era 
. cundoUa  molto  innaiiii , e Ì1  re  è venuto  fin  qui, 
j e questa  mattina  si  è |nrlito  per  ire  a certi  ea- 
1 itplli  ipii  vicini,  e si  crede  rbe  tra  otto  giorni  an* 
1 derà  a Treuto,  d<ive  avrà  fanti,  cavalli,  e arti- 
' glieria.  Quello  abbia  a seguire  poi , ciascunu  lo 
1 |iuu  pensare,  e «U  nerrsviù  conviene  rise  seguiti 
j una  delle  ire  cose;  o che  sia  vilu|>eraln.  e perda 
il  crrditu  sino  in  Austria,  oche  egli  assalti  l'ila- 
lia  ;o  che  faccia  pace  assai  onorevole  |icr  lui. La 
: vergogna  egli  nou  la  vorria  in  verun  modo,  e pe- 
rò è da  credere,  non  trovando  accordo  a suo  mo- 
do che  venga  alla  guerra  , e presto  presto.  Come 
questo  re  stia  con  i Venexiani,  io  non  lo  saprei 
giudicare.  Il  generale  <la  Landriano  tornò  a'di 
28  da  Venexia,  dove  stette  tre  giorni.  Quello  si 
alibia  portato,  non  so,  e nc  ho  domandalo  il  can- 
celliere, il  quale  mi  ha  dello  non  lo  sapere  je  che 
il  generale  è liene  stato  da  luì,  ma  non  gli  ba 
dello  nietite;  nè  io  ho  avuto  questo  per  buon  se- 
goo;e  massime  intendendo  per  la  vostra,  che  da 
. Koina  le  cose  rallreddaun.  Duliilo  elie  rimpcra- 
; ture,  vedendo  nou  poter  trarre  danari  dal  papa  , 
de’quali  ba  pure  bisogno,  si  getti  all'accordo  di 
; costoro;  nondimeno  non  bo  nulla  di  certo.  Po 
Irta  essere, iiiiMaù  questa  si  serri,  intenda  qual- 
ibe  rosa  più  là. 

Oggi  mi  è staio  detto,  come  è tornato  un  aral- 
do da  Veruoa.il  quale  questa  maestà  mandò  là  a 
fare  intendere  della  pauata  sua,  e come  voleva 
pigliare  alloggiamenti  per  venlirinquemila  perso- 
ne. ftiferisce  essergli  stalo  risposto  da’provvedi- 
lori,  che  se  egli  aveva  rommivsione  di  pigliare 
gli  alloggiamenti  per  gente  disarmata,  che  gli  pi- 
gliasse: quando  che  no,  U lasciasse  stare,  e fa- 
cesse inleoderv  a questa  Maestà,  che  se  voleva 
passare,  come  passo  il  |tadre , sareUlic  ricevuto 
« onoralo  jquando  allhnwnii , nou  erano  ]>er  ri- 
ceverlo. 

1 6e  il  papa  ha  dato  danari  a costoro  o no,  io 
>:ovi  lu  so,  nè  1* ho  ritratto;  e benché  da  questi 
primi  di  corte  mi  sia  dello  di  si,  non  l'ho  cre- 
dulo ; cd  bo  slimato  lo  abbiano  latto  |>er  fare  ais- 
, dar  voi,  ec.  Ho  liene  inteso  che  certi  danari,  da 
po«  faceva  di  nuovo,  gli  aveva  falli  depositare  su 
1 i Fucheri  • che  |M>trcl>b'esAere  avesse  fatto  pen- 
1 Alerò  servissero  a questo  efiètlo  ; ma  vostre  signo- 
] rie  haruio  a Roma  il  modo  di  intenderlo, che  non 
• si  può  qui.  Con  il  re  di  Aragona  non  intendo 
: questa  maestà  abbia  fatto  di  nuovo  conventione. 
1 f'>on  Inghilterra  iotendo  che.  rome  qua  si  dire, 
il  parentado  essere  fermo.  D'Italia  non  so  abbia 
avuto  danari,  se  non  da  Siena,  che  benché  non 
, lo  Aa|«cssi  certo,  ne  bo  visto  tali  segni,  che  lo  ore- 
; do.  tientc,  secondo  ritraggo,  ha  in  tre  parli; 
j nel  Friuli  ha  geute  del  paese;  ìu  Dorgogua  ba 

molti  signori,  e buono  esercito;  ima  questa  via 
di  Trento,  secondo  mi  pare  vedere,  avrà  il  me- 
glio della  gente.  Poiria  per  via  di  Valtellina  fare 
qualche  muto,  perchè  la  Lega  Grìgia  e i Vailesi 
che  sono  Cuora  dei  dodici  ('.auloiii,  lo  svivono 
di  tremila  fanti,  pagandogli  lui. 

Sopra  i cast  nostri  non  ho  che  dir*  altru,  per- 
chè bisogna  aspetti  la  rìs|tosUi  da  voi,  e,  come 
ho  sem|>re  scritto,  rimperatorc  vi  ha  disegnali 
altrimenti;  non  credo  si  |H>ssa  abliavsare  , se  già 
i romuri  presenti  non  lo  làces»ero  calare.  Mi  ao- 
nosloivlu  sruuprire  la  inleoxiuuo  dell*  impera- 
tore, danduci  lacunservaxione;  e«l  il  Langu  sem- 
pre ha  fuggilo,  dicendo  oHì'rìre  noi,  ed  ha  sug- 
gìunlo  : Quando  io  bene  cbiedessi,  voi  oun  avete 
mandato;  erbe  era  ronvenieole  vostre  signorie 
mandassero  il  mandato  a poter  concludere.  Pen- 
seranno Itene  a tulio,  e cosi  al  mandare  gli  ora- 
tici, massime  mentre  tengono  libero  il  passo,  che 
quanto  |>iù  in  qua  verranno,  tanto  più  è da  cre- 
dere pulraoDO  giovare  alla  città.  £ , |>er  dirvi 
quello  ne  intendo,  senta  danari  da  pagare  cou- 
lanli.e  senta  eccetioue,  non  credo  vi  dulacon* 
servaxione,  perchè  mi  pare  làcri.i  più  sliizu  di 
dieci  ionlanli,  che  di  venti  a tempo. 

Della  lettera  stata  preseutata  al  «ostro  commis- 
sario a Casc  ina  dai  Pisani,  e non  ricevuta  da  es- 
so, qui  non  me  n'è  stato  par  lato;nè  prima  mi  era 
stato  (letto  mente  da  Sua  Maevlà,nè  da  altri  per 
lui  rircatcasi  dc’Genovesi.  Erabenrqui  un  Ge- 
uovese.che  si  dolse  meco  che  vostre  signorie  ave- 
vano fatto  ritenere  uno  de'loro  a S.  Piero  a Sic  ve, 
cnoo  sa|ieva  la  causa  i emi  disse  aver  tratto  IcUe- 
re  dal  re  in  quel  modo  mi  scrivono  vostre  signo- 
rie avere  rìlratlo,  e che  questa  Maestà  no  fareb- 
]>tf  dire  a me  qualche  cosa,  il  che  non  è poi  se- 
guito) che  lo  avrei  significalo  allo  signorìe  vo- 
stre, come  bo  fatto  le  altre  cose  che  [«er  suo  or- 
dine mi  sono  stale  detto. 

L*  oratore  di  Ferrara,  intendo  che  l'imperatore 
per  ultimo  gli  fece  questa  conclusione:  S«  il  du- 
ca vuole  darmi  danari  in  Alcmagna,  ragionisi  del- 
la investitura  in  Alemagna  ; se  vuole  indugiare  a 
damiegli  in  Italia , indugiamo  a ragiouare  della 
iuvesLiiura  in  Italia,  e così  sta  la  cosa  sospesa. 
£x  £o/gian0 , *ùe  prima /ebruarii  » iSo^. 

itrvitor 

Fkascbsco  db  Vbctoiub. 
VI 

Magnìjici  Domini  t tic, 

L*  ultime  mìe  furono  a di  primo  del  presente, 
le  quali  si  mandarono  ;>er  Baccinu  cavallaro,  a 
per  quelle  a cautela  replicai  in  so*tania  quanto 
avevo  scritto  da'  del  passato  6no  a quel  di  cir- 

ca la  risposta  mi  aveva  fatta  il  re,  e quanto  avevo 
ritrailo  (L  parte  dell' animo  suo.  >'on  lo  ropUebe- 
ru,  giudicandolo  non  necessario,  ma  ne  attendo 
lirue  con  desiderio  risposta.  Arrivò  tUpoi  Coriola- 
no,  corriere  di  VV.  SS.,  eoa  una  loro  lellera 
che , per  averla  tenuta  nella  scarpa , non  s inten- 
deva punto,  di  che  presi  manco  dispiacerò,  per- 
chè nou  essendo  allo  spaccio  suo  di  costi  compar- 
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I so  Rateilo  Rnc<^Uat  ron  la  mia  dc’l'^  di  groiu- 
I ìu«  m’induvioaiqurltueu^r rupia  di  altra  vostra. 
Dopo  lui  arrivò  due  dì  sono  il  cavallaro  ron  lo 
dei  39  del  pauato,  rvsponsivr  alle  mie  dei  17} 
«d  avendo  Wn  Ielle  rd  esamioatc  quelle,  mi  di- 
apiare  due  rute}  I*  una,  rlir  vi  pare  che  iosia  ito 
lixtppo  innanai  ron  le  ollcrte.  per  avventura  moa- 
ai  dal  parere  loro  le  rose  di  qua  fredde  : Taltra  , 
ebe  voi  mi  ciiale  commùsione  rhe  io  vada  molto 
più  tananai,  quando  io  vegga  le  cose  riscaldate  » 
in  modo  rfae  riiuperalore  sia  per  passare  in  ogni 
modo  presto;  |»errhè  nel  piimo  raso,  mi  pare 
essere  ilo  rattenuto,  secondo  la  rommiuiune  ; 
quando  su  quella  ulTrrta  si  fosse venutoa  ronrlu- 
rione,  o non  si  s;ireU»e  ronrlusa  o,  circa  il  luogo 
* del  pagsmento,  si  sarchile  ]ioslo  io  una  città  d i- 
talu  sottoposta  ad  altri , c cosi  i capitoli  perti- 
nenti a voi  si  sarelitiono rimesti  a senno  del  savio 
▼ostro,  e deH’una  rosa  e dell’  altra  ne  avevamo 
ragtunalo  Mtccolò  ed  io.  Nel  secondo  caso,  dove 
▼oi  mi  allargate  la  commissione  con  tre  condi- 
aioni  clic  fanno  le  signorie  vostre , mi  pare  tali 
romKsioni  sieno  gravi,  non  dico  solo  al  più  sa- 
vio e risoluto  cittadino  che  aldiia  colcsla  città  , 
ma  ad  un  senato  intiero  che  fosse  qua.  c vedesse 
di  per  di  le  cose  come  io , e come  le  si  possono 
vedere  qui.  E lienrbè  fino  aHultima  mia  lettera 
abbia  scritto  in  mudo,  che  di  queste  cose  ne  pos- 
sono essere  giudici  come  me,  non  dì  meno  le  di- 
arorreró  un  poco  più  largo,  acciò  vediate  come 
si  possono  apprestare,  c quanU  ventura  bisogna 
che  ablisa  uno  ad  apporsi. 

Io  voglio  lasciare  indielrogliallrt,  ritenendoli 
la  giunta  mia  in  questi  parsi,  ed  in  quanti  modi 
e quante  volle  lo  cose  abbiano  dato  e tolto  ipe- 
ranaa  ; ma  solo  replicherò  dalla  venula  dell'  impe- 
ratore io  Bollano  fino  ad  ora.  Venne  questo  re 
intorno  al  dì  6 del  passato  in  Bollano;  la  qual 
venula  dove  la  doveva  riscaldare  l'imperatore,  più 
tosto  lo  ralfreddò,  veggondolo  cominciare  a far 
qui  una  Dieta  dei  suoi  sudditi , ed  andare  limosi- 
nando danari , c sapendo  che  non  era  molla  gen- 
te a Trento  ; in  modo  che  dall’  un  canto  reggen- 
dolo venuto  innanai , tanto  che  non  poteva  torna- 
re iudietru,  se  non  con  perdita  di  rrputaaione 
della  impresa,  dall'altro,  non  vcggendogli  gente 
da  |K»irre  andare  innanii,  a qualunque  era  intie- 
pidito: e di  qui  nacque  che  io  scrissi  per  la  mia 
de’  1 7 che  credevo  ri  sarebbe  tempo  ad  aspettare 
la  vostra  risposta.  Soggiunsi  nondimeno  che  le  co- 
se polcvano  sorgere  ad  un  tratto  ioaspcUatamen- 
te,  mosso  dalla  larghesaa  del  paese  e dai  segreti 
governi  di  costui.  Vedesi  poi  da’  venti  dì  del  |ms- 
aato  sino  a ieri  le  cose  riscaldare  forte,  veggendo 
auoldare  fanterie  di  nuovo , c continuaineate  ve- 
nirne; veggendo  inviare  artiglierie , e in  gran  nu- 
mero , e cavalli  ogni  di  venire  ; e benché  i fanti, 
che  si  vedono  passare  da  Bollano,  non  giugnesse- 
ro  a tremila,  ed  i cavalli  non  passassero  mille;  c 
che , per  quello  si  ss]>eva , qui  in  Trento  ed  all'  in- 
torno non  fosse  più  gente  che  quella  vi  si  scrisse 
altra  volta,  nondimeno  si  teneva  |>er  certo  che 
per  altra  via  venissero  fanterie  e cavalli  a pro|vor- 
aione  di  quelle  si  vedevano,  in  modo  rhe  i più 
freddi  non  dubitarono  più  dell’ impresa  sua;  e 
questo  fu  cansa  che  per  tutte  le  mie  dai  di  2^  del 
pesato  a di  primo  diri  presente , iu  vi  scrissi  l'im- 


I presa  ire  avanti,  e che  egli  ossalireblie  l’Italia  in 
ogni  modo,  se  già  non  volesa  restare  viiupcraln, 

0 se  non  aveva  accordo  assai  onorevole.  Dipoi  il 
re  parti  da  Bollano, e stette  per  questi  luoghi  da 
Bollano  a qui  fino  a giovedì  lassato,  nel  quale  di, 
circa  ventitré  ore,  entri)  in  Trtmto.  L’altro  dì 
poi  si  fece  qui  una  processione  solenne,  dove  andò 
la  persona  sua  con  gli  araldi  imperiali  innanxi  e 
con  U spada  nuda,  c giunto  in  cbicu,  il  Lungo 
parlo  al  popolo,  dove  significò  questa  impresa 
d'ilalia,  ec.  Tutto  detto  di  venerdì  stettero  le 
guardie  alle  porte,  e lasciavano  entrare  ognuno, 
ma  non  uscire  persona.  Lavoravasi  per  tutti  gli 
uomini,  che  in  questa  terra  sapevano  menare  l’a* 
scia,  certe  travi  da  fare  ripari  e gabbioni  al  modo 
loro.  Fecesi  far  pane  in  tanta  quantità , da  paacero 
quattro  giorni  diecimila  persone.  Passarono  giù 
per  l’Adige  pù  foderi  carichi  d’ogni  qualità  di 
muniiiotii.  Furono  comandate  la  sera  tutte  le  gen- 
ti d’arme,  che  la  notte  al  suono  della  I rumba  foa« 
sero  a cavallo;  e così  la  notte , circa  lo  nove  ore 
con  un  tilcniiu  mirabile  cavalcarono  ; e il  mar- 
chese di  Brandembtirgo  con  eirca  cinquecento 
cavalli  c duemila  fanti  andò  alla  volta  di  Rove- 
re, e il  re  con  circa  millecinquecento  cavalli 
e quattromila  fanti  andò  alla  via  che  riesce  a 
Vicenu.Dicevasi.e  la  ragione  pareva  Io  richie- 
desse, che  in  un  medesimo  di  era  dato  ordine,  ol- 
tra  a questi  due  assalti,  che  le  genti  adunale  nel 
Friuli  muovessero,  ]ier  accostarsi  poi  con  l’im- 
peratore e con  le  genti  sue,  quando  l’occasione  e 

1 successi  delle  cose  lo  sopportassero.  Era  ancora 
ordinato,  secondo  si  diceva,  che  i tremila  fanti 
della  Lega  Grìgia  e de’Vallesi,  facessero  nel  me- 
desimo di  mosM  verso  la  VulvoHolina.  E così  con 
questi  ordini , psrte  visti  e parte  intesi,  si  stava 
con  spcrania  grande  del  successo  della  cosa. 

Tornò  il  sabato  sera  il  marchese  con  i snoi  ca- 
valli qui , e si  disse  che  Ini  si  era  presentato  a 
Roveredo , e circuito  la  terra , e chiesto  da  allog- 
giare dentro,  e ebe  chi  vi  era  aveva  chiesto  a rì- 
spondergU  tempo  sei  dì , e lui  non  gli  oe  aveva 
dati  se  non  tre,  e cosi  se  n’era  tornato  con  ì ca- 
valli, e le  fanterie  aveva  lasciate  alla  Petra,  lungo 
a due  miglia  presso  a Rovexedo.  L'imperatore,  dal- 
l’altra parie,  andò  a pigliare  un  moole.chiama- 
U>  la  montagna  di  Siago,  le  radici  della  quale  si 
diitendonu  sino  presso  a Vicenu  a dodici  miglia, 
dov'è  fra  il  piano  e il  monte  un  castello  de’ 
ncsiani, detto  Marustico, che  fa  duemila  uomini; 
il  quale  espugnalo,  può  dare  recapito  ad  un  buo- 
no esercito,  eoaiosamenle  si  può  assaltare  Viceo- 
aa.  Sulla  cima  di  questa  montagna  sono  certi  co- 
muni, pure  de’Veneatani,  che,  per  essere  sette , 
si  chiamano  t sette  comuni,  veueggiati  da  loro, 
essendo  in  luogo  importante,  ed  cransi  fortificati 
con  certe  tagliole.  Ha  Timperatore  in  somma  pre-  f 
lì  detti  comuni  e spianate  le  tagliate,  in  modo  I 
che  vi  possono  ire  le  artiglierie , e ve  n'è  già  ito 
qualche  peaao  ; e ieri  mattina  si  disse  ch’egli  ave-  ‘ 
va  preso  quel  Marostico;  donde  s’asiiettava, che 
Vicenia  luniulluasse,  jtcr  avere  rìmpcratoreseco  } 
lui  messer  Lionardu  Vicentino,  uomo  di  credito,  j 
e,  per  esser  malcontento  de' Venetiaiii,  stato  Tuo-  ‘ 
ri  un  peiao.  Sul  bello  di  queste  s|>erause,  iersera,  I 
circa  21  ora,  l’inlesc  rimperature  esser  passato  1 
rasente  questa  terra,  e andato  ad  alloggiare  in  san 
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I Alirhrlcf  (litctitlo  a qui  di^i  miglia,  »u)  raiiimi- 
* uo  <ti  Uotuiiu,  iu  nuKki  cbc  ugouno  èriiiTiribLlu, 
! e kU>x>»|ie»i>;  rclii  €um«*titj  i|ursliituo  atullu  in 
' un  nuMlii,  e chi  inunaliru.  Utibiu  qu^Iiuiiurhe 
i VciM  tijiii  non  giù*  ne  aliùi^no  Ctituf^rr.  |>ro> 
m4-ttond<igli  con  qucsU  »cum  ridere  tuoi  ^miri 
)>er  okM?r^.)rlo  o iHrr  lutali  U re|iiiUsii)nc,  rti  uc- 
, cclUrlu.  Chi  crede  che  U kii«  >IjU  »na  fucitilli  (>cr 
I »uggr»ti(in«  di  quailrlie  iiiiiuione  di  mulo  cbckia 
riuMÌIo  vano.  E chi  m>u  iiianca  |>ud1o  «ielL  opi* 

I tiiuiie  pristina,  rrrdeudu  tulli  gli  urdiui  mpra* 
I scritti,  direnilo  che  te  ne  torna  indietro,  taràcbe 
voglia  fare  qualche  provvrtiimentii.  il  quale,  uuo 
oalanle  lo  |K>te>te  commettere,  lo  vuoi  lare  iu 
i pertuna,  come  è tuo  rottumc,  c roti  rimane  que» 
j sta  rota  fino  a quetin  di.  Ora  io  vorrei  domanda- 
‘ re  il  più  tatiouumuilelmundo.  che  a vette  la  rom- 
mittioue  elle  le  tignoiie  vostre  mi  daiuio,  quello 
fareLlrt^,  c confetto  ìugcimamcute,  te  questa  let- 
tera fotte  giunta  tre  di  fa,  che  oonebe  io  avesti 
|iroau’tsu  il  pagamento  aTrento,  io  lo  avrei  pro- 
metto ad  Uprucb , e quando  io  lo  avesti  fatto,  c 
le  rote  intiepidissero  u didetitteru,  vorrei  sapere 
quello  se  ne  fotte  detto  costì;  ma  senta  iiilender- 
j lo,  ionie  lo  indovino.  Non  diroquesiu  perchè  mi 
manchi  rauniiu  nè  fede  ad  eseguire'  la  cummis- 
t sione  di  vostre  signorie . ma  per  mostrare  la  gra- 
V rua  di  questa  naninivsìone.  dove  nessun  uumu, 

I se  non  futse  pr<>feta , sì  potrebbe  apporre,  se  non 
]ter  ventura;  {terrhè  , a ditrurTerla  jiarticolar- 
; iiirnlc,  per  quello  che  si  vede  di  per  di , iii>o  si 
' può  conoscere  altroché  per  lanol  iaìa  siqiratcnlta 
I ti  vegga,  ed  a discorrerla  in  tini  vertale,  quel  me- 
dc'siiiio;  ni  io  so, che  volendo  vedere, Kmndu  la 
ragMiiie,  se  uno  ha  a vimm*  una  impresa o no,  bi- 
sogna cousiderare  la  moliiludineequalitàde'sol- 
I «lati  che  egli  lia.  come  gli  può  tenere  insieme,  e 
' che  governi  sieno  i tuoi,  e dipoi  viimarr  la  forza 
del  nemico,  i.hc  I*  irnprratuie  alJiia  assai  soldati 
' e buoni,  nessuno  ne  dubita;  ma  come  ^li  putta 
tencreìnsii-me,  qui  sta  il  dubbio,  per<heiu>ngli 
' teaeiidu  lui,  se  non  per  forza  di  danari,  ed  aven- 
dune  da  uu  cauto  scarsità  per  se  stesso , quando 
non  Ile  sia  provveduto  da  altri,  che  nuli  ti  può  sa* 

I {sere,  dairallro  canto,  essendone  troppo  lil>eralc, 

I ti  aggiugiie  diOlcultà  a dilTcoItli;  c benché  l‘et- 
! sere  liberale  sia  v irtù  m i principi,  uondimeno  non 
basta  soddisfare  a mille  uomini,  quando  altri lia 
' Jiixignn  di  vt-ulimilaj  e la  liberalità  nnngiovadi>* 
ve  la  non  aggiugiie.  Quanto  al  governo  suo,  nc 
dico  {sarte , e non  ti  {luu  negare  che  non  sia  uomo 
xdlecito,  o es{HTli»simu  neìramie,  di  gran  fatica 
e di  grand*es{icrìenza;  ed  ha  |4u  credilo  lui , che 
renio  anni  fa  alcun  tuo  antecessore;  ma  c tanto 
buono  od  umano  signore,  che  viene  ad  estere 
troppo  facile  e credulo  ; d*  onde  ne  nasce  che 
qualcuno  dubita  di  questa  mossa  nel  modo  sopra- 
scritto;  talché,  roiisideraiu  tutto,  cièche  s{»erare 
r che  temere  ne||;lì  eventi  suoi.  Ma  quello  thè  fa 
I »{KTaredi  lui  piu.  xmo  due  cuodisioiiì , rhesono 
! in  Italia,  le  quali  hanno  fatto  onore  fino  a qui  a 
qualunque  )‘ha  assaltata  , che  umo,  esser  tutta 
. i'S{H>slaaI]a  nlicllmne  emulazione, ed averetrisle 
armi  ; d*  onde  ri* è nato  i miracolosi  acquisti  c le 
' niiraculose  |»erdite.  E lieiichè  vi  sieno  i Francesi 
j che  abbiano  buone  armi,  noiidiinciio,  non  aven- 
j do  cuti  loro  gli  Svizzeri,  con  chi  sono  consueti  vin- 
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cife,  e tremando  Inni  il  terreno  sotto,  è da  dii*  j 
bitarue:  e ronsùleramlo  così  le  rose  in  genere,  I 
fanno  medesiinanientc  starmi  so$|*eso  a {ligliare  I 
uua  tale  delilierazioor,  perche  a volervchrla  coni- 
mi'kixrte  viatra  alibia  luogo,  bisogna  che  lui  as- 
salti e che  vinca. 

Io  mi  trovo  qui . nè  si  sa  se  il  re  {larlirà  oggi 
o domani  da  S.  Michele;  c xaio  sus|*e»ucomcmi 
abbia  a governare.  |M*ri'bè  da  lui  avevuurdinriion 
mi  {larlire  Ha  Bolgianu;  maavendu  la  vostra  let- 
tera, ed  intendendo  il  reavere  giàmosso,  mi{iar> 
tii  subito  |M*r  Venire  ad  ofièrire  questo  partilo, 
dubilaudu  non  essere  a tem|Hi:  ma  nel  rammino, 
trovando  che  tornava  ìndieLru.  mi  sono  ratired* 
dato,  e non  itilrmieudo  rosa  rhr  mi  abbia  a lar 
mutare, mi  risòlverò  ail  es|ietlarela  ii»]>osia  vo- 
stra ; e quando  |>ure  faccia  quota  seconda  oHèiia. 
la  farò  (irometiendu  il  {irimo  pagamento  io  una 
eillà  che  sia  in  Italia  sottoposta  ad  altri , se  già  , 
come  s’èdelU),  non  innovasse  altro;  {icrchè,  an- 
corché le  cote  sieno  {>erdute,  cosi  {M»lreb1>ono  do- 
mani ripigliare  maggior  fona;  e come  do{>o  i 
mille  fanti  mandati  nel  Mantuvjuo  è seguilo  que- 
sto elfetlo  piùgagliarilo  di  quello,  cosi  presto  {mi* 
tria  iiaicer  oisa  |>iu  gagliarda  di  questa  ; nè  rrr- 
do,  come  {ler  altra  m rissi  ,che  ventimila  ducali 
{HT  la  prima  |wga,  e cinquantaniila,  {ler  la  mag- 
gior xMitma,  sia  per  farlo  cedere;  ma  forse  {n-r 
ventura  ceden-bbe  se  il  {Mgamento  fosse  |>men- 
te.  come  saria  questo  dì  Treutu;  ma  bisogne, 
reblie  avere  le  lettere  in  seno,  il  che,  come  si  è 
liù  volle  scritto,  sarebbe  possibile  Torve  farlo  ca- 
are  piu  che  alcun'allra  cosa;  ed  a chi  io  abbia 
a pigliar  {>artito  , essendo  neressilatu  a risolvere, 
che  in  un  evento  dubbioabbia  S{>ecie  di  ccrlilu- 
ibne,  mi  gelleru  alta  parte  menu  {iciiculosa.  Ed 
io  questi  maneggi  io  credo  sia  meglio  quando  si 
abbia  a errare,  credere  le  {utsate,  ed  errare  , 
{lerchè  nel  ]>nmo  errore  credo  vi  {lussa  csxtc 
qualche  rimedio;  ncll’ultru  ne  vedo  , o nessuno 
o ]>erirolox>  : iiu  chi  Volesse  coin|>orre  piu  a 
vantaggio.  Itisogncrcbbe  si  arrisi hiasse  più.  a ohe 
la  vostra  commissione  è contraria.  Ilo  voluto 
scrivere  j»rr  questa  lettera  come  le  cose  si  posxi- 
lio  coniclturare,  c come  1*  animo  mio  sia  di  pro- 
cedere, arriocchè  voi  mi  {Hisviate  regolare,  quan- 
do iiMti  vi  {larevse  tal  procedere  buioio;  e quan- 
do non  mi  regoliate  altrimenti,  non  vi  maravt-  i 
gliale  {soi  quando  pure  l' evento  delle  cose  non  | 
fosse  conforme  alla  mia  delìt>eratu>oc.  Ricevei  la 
lettera  di  cambio,  e la  cuminissioue  me  ne  date; 
tuerolla,  {luteiidomene  va1i*rL’  a beoctizio  della 
città,  sei-ondu  giudicherò iiecrssaiiu  ; ma  il  va- 
imene sarà  dillhtli! , {lerrlù' di  qui  ad  Augusta 
sono  iiiiglia  trecento , e , quanto  al  pagare  di  qua 
danari,  massime  gran  somma-,  noa  ri  veggo  ordi- 
ne. finrhi-  non  si  esce  dì  Alciiugiia,rhe  per  via 
de*  Fueberi  ; e a c|Ui‘Sto  credo  bisogni  v’  indiriz- 
ziate, (ioèdi  fare  rhe  i Fuclicri  di  Roma  gli  fac- 
ciano|iagarequ.i  a loroquella  somma  bisognassi; 
e bembè  di  Xipra  ilica  che  |>er  la  dislaitza  del 
lungo  sarà  diftìiilc  a valersene,  nondimeno, 
quando  fosse  gran  somma , e il  re  x*  ne  avesse  a 
Valere  lui,  non  gli  nianrlierebl>e  modo  con  eui. 

Al  Machiavello  manca  gran  danari  ; per  me  non 
ne  iiiaiicluTà  ancora  a lui;  nè  giudico,  jK*r  msa 
del  mondo  fusse  bene  lo  richiaiiiasse  ; ma  {>rego 
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vostre  iignonct  clic  sirno  coniente  fino  • tanto 
che  lecusesieno  rum|M>ste,  lo  stare suoè  neees- 
uno;  nondimeno  quando  acrailesse  rosa  <ie'fio> 
riui  rinqurcenlorinquantanovc , il  \enir  suo  e il 
cammino  non  Ga  mollo  pericoloso  ; son  certo,  che 
lui  non  ricuserà  ogni  lalica  c pericolo  per  amore 
della  citlà.  Valtte. 

Kr  Trento,  die  8 /elintariit  l5o7. 

sm’itor 


Fbaxcrsco  VeTTORi. 


I 

I 


VII 

Afitgntjici  Dentini  y eie. 


Il  di  sopra  è copia  di  una  m.'tndala  da  Trrn> 
tn  de’ di  8 per  T (trtoìano  conìere.  Il  ili  mede- 
simo P Imperatore  avetidu  inteso  che  io  ero  ve- 
nuto a Trento , perchè  aveva  avuto  lettere,  man- 
do per  me  che  era  appn-sso  a Trento  due  leghe, 
e il  Lango  mi  domando  per  sua  parte  se  avevo 
da  dirniente,  uvenduavuto  io  corriere,  lo  aven- 
do lime  esaminala  la  lettera  vostra,  non  volli 
fare  ultra  ullèrla;  perchè  promettere  ciiiquanlu- 
mila,  e la  prima  jiaga  iu  Italia  in  terra  non  sua, 
vrtlevo  ofìèrir  cosa  da  non  essere  nrceltata;  e 
prunieltere  la  prima  |vaga  a Trento,  non  mi  par- 
ve, j*er  veder  le  cose  dell’ impresa  piuttosto  al- 
largare che  ristringere.  E perchè  vostre  signorie 
iiilendiuu,  io  scrissi  piT  ladc’]^  avere  inteso 
Trento  essere  in  Italia,  celie,  promeltendn  la 
prima  paga  io  tuia  terra  tutta  in  Italia,  poteva 
i’  lm|>vralorc  cavillare,  e addnmandargli  a Tren- 
to, e però  volli  che  vostre  lignoric  lo  cunsideras- 
sino,  c lo  dissi  da  me,  non  |>ervhè  dall'  Im[>cra- 
tore  e da  altri  me  ne  lussi  accennalo  msa  alcu- 
na. Ora  vostre  signorìe  commettono  che,  non 
jKitendo  fare  altro,  veggendo  le  rose  avanti,  pro- 
metta questa  prima  paga  a Trento,  c io,  veg- 
gendo allargarsi  le  cose,  non  volli  fare,  maesru-  ‘ 
sai  quella  andata  il  meglio  che  mi  occorse.  Mon  ! 
so  già  come  restassi  salislatlo.  Ordinonimi  per  I 
parte  dell’  Imperatore  ritornassi  a Bulgiano,  do-  I 
ve  due  di  jmi  vriiue  rini|>cratore,  e ha  ordinalo  < 
al  rurdiiiule  e a me,  c a tutti  gli  altri  umtorì,  ' 
andiamo  a stare  a Morano,  luogo  distante  a qui 
Ire  leghe,  e la  causa  dice,  ]icrchè  questo  luogo  { 
resti  vuciki  per  le  genti  d’ arme  ri  hanno  a veni-  • 
re.  L*  Inqieratore  è |uinito  oggi  di  qui,  rhi  dì-  | 
re  per  andare  a Spruch,  chi  a Brunec  verso  Frìu-  * 
li,  per  muovere  da  quella  Iianda.  lo  come  vi 
scrìssi , di  che  di  sopra  alla  copia , mi  trovo  con-  | 
fuso  |icr  la  de'  ^ ultima  vostra , e non  vorrei  in  | 
vcniu  modo  questo  peso  sopra  le  spalle,  di  qua-  I 
lilH  da  spaventare  ogni  nonio  di  qualunque  qua-  | 
lilà;  e chi  dicessi,  tu  sei  in  sul  latto,  rispondo  i 
che  io  in  questo  caso  non  ne  |k>sso  intendere  al-  I 
Irò  che  vostre  signorie , |iereiiè  tutto  quello  ho  ! 
udito  e veduto  riioscrtllo  a voslresignorìe  e |>e-  I 
ro  voi  ve  ne  potete  1»en  risolvere  come  vi  parrà  ' 
più  utile  per  U città.  Per  altra  intendesti  in  che  j 
termine  erano  le  covejora  mm  è innovato  altro,  | 
so  non  che  sempre  va  qualche  gente  d'arme  ver-  1 
su  Trento,  nonuvtacilc  che  quelle  che  andurnn  | 
verso  i cunGni  e ver»)  Hovcredu,  sicim  tutte  ri-  | 


tirate  intorno  a Trento.  Diresi  aneora  verso  F'rìu-  i 
li  del  paese  propiiu  dell' Imperatore , essere  as-  ‘ 
sai  gente,  tic  a questo  re,  per  quello  a]>[>are,  | 
manca  altro  che  iLmarì , i quali  uondimeiio  sa-  I 
rchlie  |H>ssilnlc  provvedessi  presto  e segrrlameo-  I 
tc,  in  modo  non  si  potria  intendere  ; perchè  nel-  | 
la  Magna  è più  di  una  comunità  si  ricca,  che  ^ 
potrcUI>e  prurveilerr  a molti  più  danari  che  non  | 
ha  bisogno;  putrcliheli  ancora  avere  dal  papa, 
dai  Vinitianio  dal  Cristianissimo,  o altri  con  chi  | 
si  accordassi , c tulli  in  miMli  segreti;  talché  que- 
ste cose  non  si  possono  appostare,  lo  ooii  volli  | 
promettere  questo  pagamento  aTrento,  non  ve-  i 
dendu  )c  rose  tantu  chiare,  quanto  mi  scrivete 
vegga  avanti  ]u  prometta.  Dall’allro  canto  , DuO 
vorrei,  ora  che  io  me  ne  vo  a Morano,  e discu- 
slumi  dalla  corte  assai,  che  costui  facessi  un  pro- 
gresso grande,  io  non  fussi  poi  a tempo  a fare 
questa  olTerta,  e voi  mi  hiasiniassi,  dicendo,  tue 
esser  causa  della  ruina  della  città  jicr  non  ave- 
re oflcrto  quello  potevo;  nondimeno  mi  risol- 
verò a seguire  quello  parrà  mirìmpoiii  la  ragio- 
ne. e ctoci'hè  acrada  non  potrà  essere  giusta- 
mente imputalo  a me.  Vorrei  vostre  signorìe  mi 
lispondi'ssino  presto,  non  venendo  massime  ri- 
s^Hisla  a quella  portò  il  Diauolacrio,  e mi  dessi-  ‘ 
no  ordine  lisululo  come  ho  a governarmi;  r ac- 
ciò vostre  signorìe  sappiiio  in  che  modo  si  possa 
cont'ludcir  run  costui , cotleneiT  la  conscrvoaio- 
nr,  pcnui  bisogni  vostre  signorìe  descendiuo  a 
uno  de'  due  m«KÌi.  Il  primo  è , volendo  làr  le  co- 
se più  siruramentc,  che  vostre  signorie  si  lasci- 
no andare  a un  centomila  durali  o più,  c distri* 
huirc  i |>aganicnli  il  meglio  si  potessi,  e promet-  ; 
lerr  in  questo  raso  la  prima  {wga  quando  fussi  { 
in  Italia  in  una  terra  non  sua,  e lui  (tirse  ralereh-  * 
l>c,  musso  dalla  grandessa  della  somma,  lise-  | 
condu  è promettere  minor  somma,  ma  il  jiaga- 
mento  presente  senxa  crcevione;  a questo  |»er  ’ 
ventura  l>astm'ld>cquarantamiUorini|uantamila  ; 
ducati  in  due  |saghe,  ma  bisogna  farlo  inuausi  ! 
che  passi  e vinca . a voler  che  creda  ; pctrbè  poi  j 
non  si  sarchile  a trnqiu,  e,  facendolo  innausi,  si  | 
iHilrcblie  altri  non  apporre,  r P Iiiqtcratorc  {mt 
avventura  rredcrrldic  a questa  somma,  i»oss<i  dal*  | 

]' utile  presente  ; n in  qualunque  di  questi  dua  I 
modi  si  avessi  dallo  Jnipcratorc  la  conservationc.  | 
e frrmassisi  seco  lo  accordo,  potreblmnu  vostre 
signorie  venire  ad  una  lenta  cosa  ebe  sarebl*e,  se-  j 
cttiulo  la  sua  domanda  Gito  a qui.  e quieto  èpre-  I 
stargli  un  dieci  u quindicimila  ducati  |>cr  cattare  j 
lienÌAoIcnta  seco,  dipoi,  vincendo,  stare  alla  di*  j 
scresione  sua,  e sperare  bene  |>er  questa  Corte  i 
sìa  usala,  c«»me  spera  Pandolfo  Fetrucci.  Tulle  , 
queste  oiiiniuni  non  sono  per  ceri  està  alcuna  che 
io  nr  abbi,  ma  per  coniellure,  di  che  io  miiK»*  , 
Irei  ingannare  ; c benché  |>rr  le  mie  passale  let- 
tere Vostre  signorie  )k>ss;ìou  avere  inteso  questo 
mcdrsimu  modo , per  la  preM-nle  ho  voluto  rì* 
stringermi  a questi  partirularì,  arcioerhè  tpieUr 
]M>ssiiio  csaiiiitiarli  di  nuovo,  r dame  comnus>ii>- 
«e  come  mi  ho  a gmernare.  Rè  lo  siTÌvo  |*«vfcc 
a me  paia  sia  <la  delilM-’rarne , u non  detdH*raroe 
alcuno,  ma  |>crcliè  itileudiale  lutto,  rmmi*'*'"'' 

{•ulino  a presunaione,  ma  pigtinolutio  conquvl- 
j fedeche  iu  riservo  c miaHàlico:  pregodioo**' 
vo  vostre  signorie  mi  dii-tio  comniissioiM!  crfis; 
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I p«rrh«  cose  eli  qu3ti  nonneposiointcoJe* 

I rcdUro  che  i|uel1u  vi  scrivo;  e se  io  iu1<i  ri  fussi 
I ronlttso,  oc  acviurrei  me,  ma  vrg;;u.  dj|  più  sa- 
vio al  più  impruttf Rte , rssrru  ne’mcHesimi  ter- 
I mini;  e restando  in  corte,  le  rose  li  peUrvano 
I giudicare  male,  avendti  a stare  ora  discosto  si 
' potranno  giudicar  {seggio.  E 1«n«  he  {>er  la  lette- 
I ra  de’39  mi  <Uale  coinniissi  >nc  che  i»  oQrriua 
I U pagamento  a Trento,  seggo,  quando  pure  Iti- 
1 sogiussi.tii  {Mitere  usare  «pietta  cunimissionc, 

I perchè  io  non  la  userei  se  noti  nel  modo  mi  è «la- 
ta, e rias|>cra(nrc  putrcLUe  amlarc  per  rolrarp 
in  Italia  per  il  Friuli , o |>er  la  V'atle  Vottulina , 
o per  via  di  Borgogna,  ìu  raodorhe.larcndo  «que- 
sta oSerta  di  Trento,  credercUte  essere  dileg- 
giato. E però  vostre  signorie  non  si  fìdiiio  pun- 
to di  questa  cummissiooe  datami,  m."  mi  diano 
nuova  coaimissioue,e  più  presta  possono  , e cer- 
ta, senaa  mettervi  condisiooe  alcuna;  ìl  che  po- 
tranno fare  avendo  inteso  per  tutte  le  mia  come 
si  trovino  le  cose  di  qua,  e sapendo  quanto  io. 
Dolgomt  bene  che  , scudo  serrati  i passi,  come 
io  intendo,  gli  avvisi  vostri  non  potranno  venire 
con  quella  prrstexsa  richiedendilte  la  necessità 
presente;  ma  ]>regu  vostre  sigmiric  per  tante  vie 
faccino  , e a piè  e a cavallo,  che  qualcuno  ne  ar- 
rivi. lo  arei  mandato  Niccolo  dietro  alla  corte, 
come  1*  altro  di , scndo  qui , lo  mandai  a Trento, 
ma  a costoro  ditpiacercì>l»e,nc  si  {wssono  disul>- 
hidire,  e forse  nè  lui  nè  io  staremmo  mù  nella 
Magna , e pero  mi  hisi^ua  obbedire  accostumi 
del  paese  . E qncsto  di  parto  {>er  Morano,  nè  vo- 
glio mancare  di  dire  a vostre  signorie , do*  par- 
lando con  alcuni  di  questi  primi,  e <]uclli  volen- 
do fare  parere  buona  la  qualità  di  questa  mossa, 
hanno  dello  che  non  passeià  un  mese  che  si  ve- 
drà r Imperatore  aver  fallo  questo  passo  con 
somnsa  prudensa  e con  suo  gran  vantaggio  j al- 
coni  altri,  ma  non  de' primi,  di<rono  1’ Jm|iera- 
lore  aver  mosso  cosi  per  mostrare  all' imperio  che 
gli  bisogna  maggiori  provvi.«ioDÌ  a questa  impre- 
sa, e che  per  suo  onoro  l*im|>crio  sìa  per  prov- 
vederlo. Alcuni  altri,  che  discorrono  di  questa 
sua  cosa,  dicono,  oche  durerà  fatica  a riuscirgli, 
o che  sarà  fonato  , se  già  il  papa  non  sl»orsa,ad 
accordarsi  con  il  Cristianissimo  o con  i Venesiaoi, 
e che  Ini , per  avere  questa  scum  con  l’ imperio 
d*accordarsi  con  unou  dua.ha  fattoquesta  mos- 
sa ; alcuni  oc  allegano  le  cagioni  allegate  nella 
soprascritta  copia.  Ora  qualesi  sia  vero,  vostre 
signorie  sono  |>mdcatiuime,  e lo  esamiueranno, 
e nc  faranno  migliore  giudizio  che  altri,  c pen- 
seranno se  sìa  bene  trovarsi  seco  alto  scoperto  in 
qualunque  m<xlo  gli  riesca  trarsi  questa  voglia 
del  passare , perchè  sarelihc  facil  cosa  che  il  Cri- 
stianissimo gli  lasciassi  a dùcresioDc  ciascuno, 
tenendosi  forse  mal  suddisfatto  di  ciascuno;  e 
questo,  e le  altre  cose  dette  di  sopra,  vostra  si- 
gnorìe sapientissime  possono  meglio  per  loro  sa- 
piensa  esaminare  che  alcuno  altro,  e ixii  «Iclilic- 
rare,  e commellere.  Raccomandomi  allesignorìo 
Vostre.  Quae  frc/ie  %’a/canL 

In  Soigiano,  die  ì^/ebruarii,  iSo^. 

Non  voglio  omctUredi  ricordare  a VV.  SS.  con 
rcvcrensia,rbr  avendosi  a concludere  c«ua  alcu- 
na, costoro  desidcrerebbouo  ci  fussi  il  mandalo. 


Quandi)  io  credevo  che  Simon**  fusto  posuto 
Bologna,  lui  arrivo  iervera  qui,  e dice  essere  tor- 
nato indietro ,']»rrchè alla  Pietra  non  era  sul«>  la- 
sciato passare  da' Tedeschi;  perchè  questa  Mae- 
stà ha  messo  diligentissime  guardie  che  nessuno 
possa  passare  in  Italia  senaa  lettera  sua,  il  che 
ha  ordinato  perchè  nessuno  possa  referire  di  boc- 
ca dei  sua  preparamenti  ;e  io  non  sapendo  que- 
st’ordine allospaccio  del  cavallaro , non  potei  fa- 
re di  avere  questa  licensj  ; pero  lo  rimando  ora 
indietro,  c mi  ingegnerò  abbi  ordioe  di  potere 
{saltare,  e tulio  quell»  si  scrìve  io  questa  è quan- 
to è segnilo  fìno  ai  del  presente.  Siamo  oggi 
a' di  li),  ed  in  questi  5 di  non  pinsu  dire  altro 
di  nuovo , massime  scodo  qui  a Morano  fuora  di 
strada,  dove  000  si  intende  nè  vede  cosa  alcuna  ; 
pure  per  chi  viene  da  Bulgianoe  Trento,  inten- 
do che  conliouamcute  passa  {ler  Trento  fanti  e 
cavalli , e che  in  «piesti  cinque  di  da  Bulgiano  so- 
no passali  piùche  tremila  fanti,  e vi  se  ne  as{»et- 
U conliniiainenlc;  e di  qui  ancora  oe  sono  pos- 
sati circa  cinquecento.  Diceti  che  a Landrech, 
luogo  discosto  a quidua  giornate,  ne  sono  circa 
tremila , e hanno  a venire  a questa  volta , io  mo- 
do che  si  vede  piuttosto  riscaldare  la  cosa  , die 
ahrinicDli.  L’lm|M.*ratore  si  trova  ancora  a Bris- 
sina , nè  si  sa  quello  si  faiù . te  verrà  con  questo 
o se  |)uro  si  tirerà  ucl  Friuli.  Dall'altro  canto , 
io  ini  trovo  qui  in  quella  confusione  che  io  ho 
scritto,  la  quale  è quella  nie<lesima  ìu  quale  sì 
trova  qualunque  è «]ua,  perche  nessuno  ci  è che 
ragionevolmente  {Rissa  ruoictlurare,  non  che  il 
fine  , ma  il  priocipìo  di  questa  im{>resa;  e {leró 
io  avrei  desideralo  che  quoatoavviso  fossi  volato 
{>er  avere  avuto  più  presta  rìs[iusta,  acciocché 
avendo  di  costì  rìsuluiioiie  certa  , jiolessi  certa- 
mente conseguire  quanto  m'im{H)nevi;  il  che 
non  c seguito,  e che  più  mi  «là  dispiacere,  inten- 
do il  Diavolaccio,  ebedoveva  venire  culla  ris{>o-  I 
sta  della  mìa  de*  3<J,  è stalo  svaligiato,  e torna- 
to ìndìetni.  Sicché  si  aggiunge  a difTicultà  inco- 
modo. £ benché  senta  altra  vostra  lettera  mi  re- 
sti da  oBcrìrc  cinquantamila  ducali  in  tutto,  e 
ventimila  da  {lagaro  a Trento,  come  per  altra 
Krissi,  non  veggo  modo  da  potermi  risolvere, 
scrìvendomi  vui  che  io  non  gliuBeriscasoionon 
veggo  la  {lassata  certa:  e pero  io  scrissi  che  voi  ’ 
non  vi  fiiiidassi  in  su  questa  commissione  . ma  j 
mi  scrìvessi  risoluto,  e cosi  replico  per  questa;  | 
e io , dall’  altro  canto , andrò  in  questo  tanto  os-  I 
servatMio  le  cose,  per  as{>cUaro  che  |»iisibil  sia  , I 
o la  risposta  di  quella  dc’x^.o  degli 8, odi  que-  > 
sta;  ma  veggo rcslring>-rsi  le  cose;  che  so  que-  j 
sta  impresa  avcsii  quel  moto  furioso  che  sogliono  ; 
avere  questi  muti  ultrainonlani,  notisi  sarebW  a , 
lem{>o.  Nè  anche  so  so  questa  olTcrta  fussi  {>er  ' 
essere  accettala,  e se  in  questo  coso  ancora  lussi  ; 
doiinosu  averla  oSerta.  In  somma,  dal  cauto  di  • 
qua  , cuu  la  commissione  avuta  io  non  S|H.*ro  cu-  j 
sa  alcuna,  e pero  «lesidererei,  avanti  che  io  iaces-  | 
si  più  alcun  passo,  avere  innanzi  risjiosta  di  quel-  ' 
la  almeno,  se  non  «ieirallra;  «ptamlo  che  I 

DO,  io  mi  govcrm-io  come  Dio  mi  s|iircrà,  e cu-  ! 
me  io  credo  clic  sia  il  bene  della  rtllà,  e « retlc-  | 
rìi  esscffnii  giustilicalo  sempre  nel  iospetlu.  di  . 
I Dio  e degli  uoniita. 

I In  3[tirano,d*e  UjJvbrutu-u,  l3oj.  1 
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Que»to  <11  di  frbltnii»  it  k ollrnula.  <•  n<*it 

IitiifM,  ronic*  «pmivu,  la  lìrcnu  da  mn»pr  l'aU' 
o.  e ilonianì  }ur1e  «li  qui  : n»n  k*  ura  »r  pt^lra 
l'auore  Rotrrr.c  prr  nun  manrarr  di  ditiurtuJt 
Hua  di  r*  iTiJn<i<i  un'altra  mi>  «lU  ventura  |>cr 
lemani  ili  dua  l>iHHini  rlu>  venivano  in  Italia,  o 
acrìui  brevemmtc  gli  avviti  di  qua,  e »nlleritai 
L ritpotU  di  qiirlla  ilrl  Diavolarrìo,  e rirordai, 
r di  iiuovn  rirttrdo,  come  arnia  nuova  commi»* 
alane  in  non  p<>u<>  rscfjuire  <]urlla  mi  mandaali 
del  di  ap  per  Simnn<*.  ftiam  quando  mi  parca* 
ai  tempo  da  Tarlo;  ticrcliè  volendo  voi  oBeriaca 
a Trento. e andando  1* |m|*erature  nel  Friuli, 
gli  paiTcbìie  raaere  uccellato.  Dipoi,  diaegnamlo 
r lm|>rnitiire,  come  ai  vede  per  i cenni,  valer* 
ai  di  Voi  |M*r  la  contrrvaaione  di  gran  somma 
di  «lanari,  questa  non  è da  easere  accettala,  se 
già  non  ai  aenliaii  delmle.  c in  questo  raso  non 
vi  sarebbe  drenlo  il  vostro;  e giudirarr  ae  ^li  ò 
del>ole  o gagliardo , non  ai  puo  per  le  ragioni 
dette  in  questa.  Potrc1>l)e  bene  Tone  calare  a 
una  tale  somma,  quando  dì  una  parte  ae  oe 
avessi  le  lettere  in  seno  e 1*  altra  ai  prumelteaai 
al  certo}  come  anche  ai eacritlo. che  non  ostante 
che  fusai  al  disopra,  nondimeno,  trovandosi  arar* 
ao  firl  danaro,  potrebbe,  veggendo  il  danaro  pre* 
sente , subito  calare  j e per  ugni  rispetto  di  mio* 
vo  dico  che  mi  bisogna  nuova  coromiuiune,  e al 
bene  esaminata  in  tutte  te  parti  e lutti  gli  acci- 
denti , che  uno  avviso liasti,  perche  aeti^  serra- 
te le  vie  nonsipuòmoltipliarein  avviai.  L'Im- 
peratore è stalo  iu6no  a dua  di  fa  a Brisaioa, 
dua  giornale  di  qua  da  Trento,  dipoi  ae  ne  è 
ilo  a Drunech  in  lul  ramniinu  del  Friuli;  di  qui 
da  Morano,  dove  siamis  b passato,  |hiÌ  ri  fer- 
mo mille  fanti.  Direai  ne  debba  venire  di  qui 
ancora  tremila,  che  vanno  verso  Trento,  e di- 
cesi  ne  debita  a Trento  raunarsi  diecimila  fanti 
e quattromila  cavalli,  e si  ha  opinione  che  l'Im- 
peratore con  gran  gente  assalterà  per  il  Friuli. 
Quanta  gente  vi  sia,  o dove,  o come  vi  si  raont, 
tanto  lo  posso  so  sapere,  quanto  vostre  signorìe 
le  rose  di  Napoli , quando  non  vi  avetsioo  chi  le 
avvisassi;  però  non  bisogna  pensare  di  potere 
giudicare  bene  le  coso  di  qua,  ma  solo  bisogna 
raccomandarsi  a Dio  in  ogni  doUberatione  . E 
quello  che  più  mi  sbigottiscebe^r  qui  in  isola 
|terduLa,  ni;  potermi  jiartire  tenia  lirenxa , nè 
iiuodare  altri.  Raccomandomia  vostre  signorie. 
in  MortiHo,  n*di  23  fehOmio^  l5o7. 

Pnscrilln.  Si  è ordinalo  a Simone  come  è 
a Bulngoa  monti  io  p<ista,  acciò  sia  costi  piu 
presto,  e pero  gli  ho  dati  ducati  cinque  d‘om. 
<|uali  vostre  signorìe  farauno  pagarecosliaPao- 
lo  mio  fratello. 

/ers»<7ore 

Fasncisco  Virroai. 
Vili 

3fiigm/Sci  Domini , eie. 

.Se  in  crcflessi  che  Sìmnne  fuaì  .r.  ivato  , che 
parli  rtiu  mie  lettiTC  de’  1^  I di  feltbraio. 


non  piglierei  briga  di  rispondervi  alcuna  rosa,  ma 
Jultitan<b»ae,  rìKriverò  succintameote  quanto  è 
occhino  di  qua  |>eT  tutto  il  mete  passato  fiuo  ad 
oggi,  e di  più  quello  che  iter  le  cungiuntiire  ai 
intendono,  si  possono  giuiucare  dagli  eventi  di 
questa  impresa,  e appresso  dove  ti  trovano  le  co- 
se vostre  con  l'Imperatore, osi  può  conietturarn 
alibino  a liatlere,  secondo  il  modo  del  procedere 
suo.  Nun  rcplicheru  te  scrìtte  prìmaa'cU  a4-25e  a6 
di  gennaio,  e a di  primo  del  passalo,  percirà  le 
reputo  salve,  ancora  non  ne  abbi  risposta  ; credo 
ancora  sia  arrivala  salva  quella  de'  dì  8 di  U>* 
licaio  mandala  per  l'Ortofaoo,  dove  mostravo  la 
dilBcoll’a  dello  app<islare  le  rose  di  qua,  e come 
l'Imperatore  a* di  5 del  passatoaveva  fallo  assai* 
tare  Roveredu  dal  marchese  di  Brandimburp» 
con  circa  duemila  persone , e che  la  sera  medeai* 
ma  si  era  ritiralo  a Trento,  e come  rimperatore 
in  persona  il  medesimo  dì  era  ito  a pigliare  ì Co- 
muni in  sul  monte  a Siorh  , che  risponde  a Vi- 
crnia  , con  cinquemila  persone  io  rìrcs  ; e beo* 
che  si  credeva  che  questa  mussa  dovesse  esser* 
gagliarda  con  le  rorriipondcnie  se  lo  disegoavn- 
nu,  e come  a*  di  7 si  era  ritiralo  verso  Bugiano 
<*on  ammiraiione  di  ciascuno.  Andonne  di|K>i  a 
Brìssina,  luogo  distante  due  giornate  da  Trento 
verso  Spnu'h,  di  quivi  ne  andò  a Bruncck  , di 
quivi  uè  andò  in  sul  cammino  del  Frìult,  dove 
con  circa  seimila  persone  de'battaglsooi  del  pae- 
se all'  iolomo  . ha  scorso  per  certe  valli  dentit)  al 
dominio vcnriiano  piùdiquarantimigtia;e  alle* 
gate  sono  venute  le  lettere  de*  dì  26  di  feisbraio 
a Brunoch.che  cuolengono  queste  fumiali  panile  t 
« L'Imperatore  ha  preso  la  valle  di  Codaoro,  per 
la  quale  si  va  a Veneaia  per  il  Trevisano,  e si  ha 
lasriato  dietro  il  castello  dì  Bustauru,  che  per 
I*a«l(Uetro  era  della  Chiesa  di  Aquilcia;  ancora 
ha  preso  il  castello  di  s.  Martino , t alcuni  altri 
luoghi  finìtimi,  e il  castello  della  Pieve,  dove  era 
un  gentiluomo  in  guardia,  che  alla  giunta  de* ne- 
mici fuggi  : ancora  ba  preso  una  vaJle  detta  Co* 
molila , dove  erano  in  guardia  U Conti  Savi* 
niani.  Poi  ha  comandato  che  l' esercito  vada  in- 
oanii  verso  il  Trevisano,  ec.  ••  eallro  non  si  h ri- 
tratto de’  progressi  sua  di  certo.  Intesi  ieri  bene 
per  uomini  a bocca,  come  oggi,  che  siamo  a'til 
primo  di  mano,  l'imperaltire  doveva  essere  m 
Seredoo,  per  essere  infra  due  di  a Sprueb,  e si 
crede  che  rada  per  provvedere  i danari,  e impe- 
gnare certe  gioie.ee.  Dì  verso  Trento  non  u A 
dìjioi  innovato  altro  poi  parti  l'Imperatore  di  Ih  ; 
salvo  che  sono  passati  di  uui  e da  Bolgiaoo  per 
a quella  volta  circa  duemila  fanti  t dugento  ca- 
valli. L*im|>resa  pertanto  si  trova  fino  a qui  . t 
maneggista  nel  modo  veggono  le  signorie  vostre, 
e a indòvinarae  il  fine,  uon  h qua  uomo  else  si 
arrischi,  perchè  non  si  intende  ^oe  se  l'Impe- 
ratore è pW avere  lavore  alcuno  d’Italia.  Solon 
si  intende  che  i Veneaiani  hanno  diIBcolth  de'da- 
nari,  e che  gli  stanno  io  paura;  e perchè  qn»> 
sto  re  ha  maiulalo  due  di  fa  , non  si  sa  dove,  uno 
suo  consigliere,  che  era  Tanno  ;>assalo  oratore  a 
Napoli, si  crede  sia itoaVenctia richiesto ds loro 
per  appiccar  pratiche, e dulùlasi  che  coito»,  tro- 
vando accordo,  o con  loro  o con  Francia,  wnvi 
li  getti,  nonostante  che  il  Cordiuale  abbi  avuto 
avviso  che  Francia  sta  da  un  tempo  io  qua  io  sul 
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lìntu.  Il  |>apa  come  la  (acci  con  cnsttii  doo  si  in> 
lemic  ; ma  »i  rr€^tlc  >ia  inMlvaltcbilo  tecu , |»cr- 
chc  il  rardioale  li  è dulutu  che  lUlIa  partita  da 
Mt'DingLe  iu  qua , 1*  imperatore  non  gli  ha  mai 
conferito  ro»a  alcuna,  c allora  , irato  »cro,  disse 
che  mostrcrrliKea  tutto  il  moadorhe  sapeva  (are  la 
guerra  sensa  il  papa  c senta  re.  Io  somma  ncssu* 
no  c qui  che  ardisca  (are  giuditio,  perchè  c’pare 
a ciascuno  daU’uti  canto  che  costui  diiTicilmenlc 
senta  l’aiulo  del  papa  possa  far  progresso  ruolro 
a’Veoeaiani  e Francia  , massime  avendo  comin» 
ciato  a ferirli  con  una  guerra  lenta,  dove  lui  ha 
dato  loro  auimo  e tempo  a resistere  c provveder- 
si j dall’  altro  ranto,  la  poti  nta  della  Magna  è gran- 
de, e può,  volendo  let,  in  un  momento  risuscita- 
re an'imprcsa  morta,  nuu  che  fare  qui  gagliarda 
questa  che  è viva  ; e dicesi  ora  per  ognuno  che 
^ a indovinare , che  1‘  imperatore  non  ha  fatto 
ad  altro  6oc  queste  miisse  , se  duo  per  fare  ron- 
descendere  V imperio  a nuove  pruvvitiuni  j per- 
che nella  dieta  si  concluse  un  provredimenlu  per 
sei  mesi,  e ù delle  autorità  a cinque  principi  i>er 
consentirlo  per  altri  sei,  quando  i primi  nuu  l>a- 
stassino  s * imperatore  , per  mostrare  che  non 
Isasta,  ha  fatto  questo  assalto.  Il  cardinale  ebbe 
ieri  uo  cavallaro  da  Koiua,  c subito  scrisse  a lun- 
go, e mandollo  in  corte,  e domandalo  da  uno  di 
autorità;  quùi  novi?  rispose  avere  molle  buone 
cose,  e che  le  saperebbe  con  il  tempo,  nà  altro  se 
ne  è possuio  trarre.  Come  T imperatore  stia  con 
i polenti  fuori  d’Italia,  posso  dire  quello  bo  ri- 
tratto, aveudone  avuto  occasione,  perchè  siamo 
qui  tutti  in  odo.  Dall’  oratore  d’ Aragona,  che 
costui  non  l’ha  intesa  bene  a non  fermare  con  il 
suo  re,  perchè  quel  re  era  contento  solo  di  assi- 
curarsi del  guveruo  di  Casliglùi;  dipoi  dupolasua 
morte  , morendo  senta  eredi,  lasciare  al  nipote 
tulli  i suoi  stati;  il  che  costui  uon  ha  voluto  lare, 
e Toratore  dice  che  non  se  ne  e inteso,  perchè  il 
auo  rel’arcbbe  aiutato  nella  guerra  o nella  pace. 
UUrrius , l’orature  d'Inghilterra  ha  avuto  avvi- 
so, poi  che  fu  aui,  che  benché  sia  seguilo  quel 
parentado  con  il  figUucdo  dcU’arriduca,  che  non 
0 fallo  nulla  se  il  suo  re  non  ha  madonna  Mar- 
gherita , e che  costui  gli  pare  lo  meni  in  luogo, 
mostrandogli  non  volere;  e pare  che  gli  acccooi, 
non  si  facendo  questo , si  guasterà  quell'  altro,  e 
che  il  suo  re  non  è per  (ore  quelle  dimostraaìoni 
farebbe,  avendo  madonna  Margherita.  Oltre  a 
questo,  i dodici  Cantoni  debbono  essere  nei  ter- 
mini bo  scrìtto  altre  volte , perchè  è uo  pesto 
che  di  loro  non  si  è ragionalo.  Giudichino  ora 
YV.  SS.  perchè  qui  non  è uomo  che  si  ardisca 
a farlo , e quelle  possono  larlo  per  intendere  le 
provvisioni  die  fa  Francia  alU  guerra  , come 
egli  è volto  alla  pace , e con  il  papa , il  che  non 
si  può  iolcndcr  qua.  E per  questa  cagione  bo 
scrìtto , e cosi  scrivo  che  vostre  signorie  sieno 
contente  voler  dare  commUsìone  certa  , c pigli- 
no questo  partito  loro.  Circa  le  cose  vostre  quali 
sono  io  quel  medesimo  termine  che  si  scrisse  per 
quella  portò  il  Diavolaccio,  e se  oe  as|>etta  rìspo 
sta  ; c credo  sia  necessario , secondo  i cenni  si 
suno  visti  qua,  volendo  U conservaxione , e fer- 
mare con  costui  una  volta,  venire  a uno  de’due 
partiti.  Il  primo  è andare  a centomila  dncali  o 
più,  e prouieUcre  il  primo  pagamento  nella  pri- 


ma rìtlà  d*  Italia  che  non  fussi  sua  , e tirrbbesi  I 
più  al  sicuro;  l’altro  modo,  è obbligarsi  a pagar- 
gli quarantamila  o ciaquautamila  ducati , e ^r-  I 
glicoe  U metà  ora , e uscrne  le  lettere  in  seno  | 
in  sulla  ollèrta  , e l’altra  metà  prumelterglieU  ' 
fra  treo  quattro  mesi  senta  ecceiione  veruna;  ^ 
perchè  al  primo  lo  farebbe  per  avventura  ca-dere 
la  somma  grande  ; al  secondo  l’ utile  prcscute  e 
il  bisogno  : e questo  è più  pericoloso,  e bisogna 
arriscbiarsi.  Possonole  signorie  vostre  fare  una 
tersa  cusa,cbesar«bl>e  secondo  la  chiesta  sua, che  ! 
è prestargli  uua  Somma  di  danari  senta  altra  con-  i 
servatione,  per  starne  poi  alla  gratta  ediscresio-  I 
ne  iua;eaqucslo,  dove  oe  dumanda  veotìrinque,  | 
dovrebbe  lutare  diecimila  in  quindìcinula.  Per 
una  di  queste  tre  vie  credo  bisogni  entrare  a vo« 

! sire  signorie,  volendo  fare  conclusione,  non  per- 
chè ne  aappì  cosa  alcuna,  ma  per  ronielture,  di 
che  io  mi  |iulrei  facilmente  iogaonare;  perchè  io 
tutto  Krivu , accio  vostre  signorie  polsino  me- 
glio deliberarsi , intendeodo  meglio  le  cose  di  I 
qua.  lo  non  bo  oflèrtu  la  paga  de’ ventimila  a 
Trento,  perchè,  quando  altro  rispetto  non  mi 
tenessi,  mi  terrebbe  non  essendo  certi,  se  non 
Ventimila  ducali,  e dìsegnandolui  valersi  di  gran 
somma  da  voi,  non  sarelihe  per  accettarla  se  non 
fussi  debolissimo,  e in  questo  caso  uon  vi  sareb- 
be dentro  il  bUogno^voslro.  Oltre  a questo,  aven- 
do ad  oiTerìre  il  pagamento  a Treolo,  e lui  non 
vi  sendo,  e disegnando  per  avventura  non  vi  an- 
dare, ma  entrare  personalmente  per  altra  via, 
crederebbe,  facendogli  questa  oflèrta,  essere  uc- 
cellalo. £ però  di  uuovo  dko  che  mi  bisogna 
nuova  commissione,  e sia  l>ene  esaminata  io  lut- 
ti gli  accidenti  e in  tutte  le  parli,  che  uno  avvi- 
so Itasli;  perchè  sendo  scTralc  le  vie,  non  si  può 
moltiplicare  in  avvisi,  e il  tempo  se  ne  va,  c uo 
mese  potrebbe  importare  ora  assai,  sendo  costui 
necessitato  cavarsi  questa  voglia  presto, o conac- 
cordo o con  guerra  altrimenti  fatta,  o rimanere  la 
derisione  del  mondo.  Tutta  questa  lettera  è poco 
altro  che  in  soslansa  quello  che  io  bo  scritto  per 
SioKine,  da  qualche  avviso  iofuora.  logegneroin- 
mi  mandarla  se  io  potrò,  e,  oltre  agli  altrì  di- 
spiaceri, qnesti  due  mi  ammaaaann  ; essere  disco- 
sto dalla  corte,  e non  potere  nè  mandare,  nè  ri- 
cever lettere  da  vostre  signorìe.  E sono  assai  am- 
miralo che  quelle  non  abbino  risposto  alla  mia 
mandata  per  il  Diavolaccio;  e ancora  che  io  abbi 
inteso  che  al  ritorno  suo  fussi  svaligialo,  nondi- 
meno, arndoci  venuto  da  Siena  e da  Roma  messi, 
non  so  donde  si  venga  ipiesto  non  aver  lettere.  I 
B ptN  che  l'imperalure  ha  mosso  guerra  a’Vene-  I 
aiani,  comesi  vede,  c avendo  vostre  signorìe  . 
sempre  detto  che  loro  sono  quelli  che  vogliono 
occupare  la  libertà  d’ Italia,  slimera  che  voi  gli  | 
abbiale  voluto  dar  parole,  poi  che  vi  vede  diilè-  1 
lire  la  risposta;  e pero  di  nuovo  replico,  che  bi-  j 
sogna  mandare  una  lettera  col  mandalo  ad  ogni  , 
modo,  e modo  risoluto  di  quello  che  abbi  a fare; 
e se  fate  pensiero  dargli  danari  qua,  mandatene  le  i 
lettere  di  cambio  ; e per  altra  si  scrìsse  che  per 
via  de'Fucherì  di  Roma  lo  potresti  fare  ; c uoo  | 
pensino  vostre  signorie  chela  commissione de'ag 
di  gennaio  possa  (are  rflètto  alcuno,  perchè,  cumo 
ho  detto,  non  l’uscrei  se  non  a Trento , c quao- 
ilo  rodessi  beno  la  cosa  come  è chiara,  c lui  allo- 
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n non  la  pigUwebba , mauimo  non  vi  emendo  | 
danari  pr«Muli , e benché  ù ottVritsino,  oHVren- 
dogU  a Trento  corno  pmonti  • tamen  non  vi 
tarehliano  in  (atto  » porche  hiiogaoreldM!  manda* 
re  le  lettere  io  qua  c in  là  con  un  mete  di  diU* 
aiune , e poro  non  è da  fare  in  su  questo  fonda* 
inenlo  alcuno. 

Siamo  uMi  7 di  mano,  e rimptoraloro  si  tro* 
ra  ia  Sprurfa,  e tre  di  fa  il  legato  ebbe  avviso  di 
curtr , rome  quelli  deputati  dall'  imperio  erano 
contentissimi  prorogare  le  provvisioni  per  altri 
sei  mesi,  donde  l’imperatore  era  più  allegro  rho 
mai,  e attendeva  a spedire  le  lettere  a questo 
proposito  • nè  s’intende  dipoi  altro  di  lui , c sii* 
masi  che  verrà  qui  fra  sei  o otto  di  |>er  essere 
poi  dove  gli  verrà  bene.  Le  genti  che  erano  a 
Trento  , che  sono  circa  novemila  persone  tra 
piede  e a cavallo , a*  due  di  di  questo  andorno  a 
campo  a Castello  a Barco,  luogo  rincontro  a H<v 
veredo  di  là  dall’ Adige  , ed  è in  sulla  ritta  ad 
andare  di  qui  in  Italia,  e Rovcredo  è sulla  man* 
ca;  pivsonluadisrmionc  io  tre  giorni  ebe  ospet* 
tomo  le  artigliene,  o gli  uomini  sono  ancora 
prigioni , che  vi  era  in  guardia  quaranta  fanti. 
Iton  s’intende  poi  che  il  campo  sia  mosso,  che 
chi  dice  andrà  a Castel  Breltnnico,  che  è pure 
iu  su  detta  mano,  e chi  a Koveredo,  dove  si  di* 
ce  è in  guardia  mille  < inqu^ento  Spagnuuli;  uè 
altro  s' iuteude  da  quella  banda , nè  si  è poi  in* 
teso  altro  dell’esercito  ebe  è verso  Trivisana,  nè 
da  altra  banda  t'inlende  cosa  alcuna,  salvo  che 
poi , entro  questo  mese , sono  partiti  da  Trento 
verso  Koveredo  ottanta  cura  di  artsgìierie.c  due 
carra  cariche  di  catene  per  fare  ì ponti.  Delle 
praticlie  di  costui  non  s’intende  altro,  salvo  che 
io  ho  inteso  da  due  di  in  qua,  che  i Cantoui 
servono  Francia  di  duemila  citiqaeccnlo  Svisse* 
ri,  e chi  me  lo  disse,  mi  disse  che  il  Lango  non 
glie  ne  sep{»c  negare,  ma  che  gli  disse  che  ne  a* 
rebl>r  anche  lui.  Di  questo  vostre  signone,  per 
via  di  Lombardia,  ne  possono  avere  pm  vero  av* 
viso,  e cosi  di  ogni  altra  cosa  che  costui  trattas* 
si  eoo  Francia  o con  il  papa , e |>erò  {tossono  di 
tatto  meglio  giudicare  che  chi  è qui,  cc. 

tcrvitor 

Faanciscus  Victorius. 
JX 

Magnifici  Domini  f e/c. 

Ilo  allegato  a questa,  come  veggono  vostre  si* 
gnoric,  c quanto  era  occorso  dal  dì  2!^  di  febbraio 
fino  a'dì  7 del  presente;  e benché  in  essa  sia  al* 
runa  cosa  che  per  al  presente  si  |xmsì  o lacere  o 
restringere,  lomen  lo  mando  come  è scritto,  ac* 
ciò  vostre  signorie  intcndino  di  pauo  in  passo 
come  le  cose  si  tono  intese  qui,  e fame  migliore 
giudiaiu  ; c {larte  conoKere  il  variar  di  esse  , e 
avere  compassione  di  chi  sia  necessiuto  giudi* 
carie,  lo  avevo  scritto  l'allegata  a’dì  sette  da 
mattina,  perchè  credetti  mandarla  per  un  Roma* 
no,  che  poi  non  la  volse  portare;  di|toi  il  di  me* 
drsimn  circa  2a  ore  il  capitano  di  Tirolo  fece 
iuleudcre  a tutti  gli  oratori,  coosc  desiderava 


narUrcUncasaVoratoro  di  Aagorsa  per  parte  del* 
rimperalure,  dove  convenuti,  {iresvnto  una  let- 
teradi crcdenaadeU’imjieralore,  di|MJÌ  disse,  come 
avendo  detto  imperatore  inteso  che  gli  Sviiaeri 
erano  dichiarati  all'impprio  in  favore  di  Francia, 
c di  già  mandatogli  seimila  fanti,  aveva  disposto 
fare  loro  guerra,  e per  questo,  volendo  conferire 
Con  il  legalo  e con  noi  alcune  cose,  desiderava  che 
noi  e il  legalo  per  la  via  di  Brtisina  ri  conferis- 
simo a Spruch.  Kisposesi  come  noi  eravamo  per 
ubliediro;  ma  che  saremmo  con  il  legalo,  e oc 
delibereremmo.  Fummo  dipoi  con  detto  legato, 
il  quale  era  dis{iusto  dì  questa  gita,  tutto  confu- 
so, e in  somma  ci  pregò  fussimo  contenti  dìllè* 
rirc  la  pratica  a lunedi  allora  prouìmo  , e ebe 
mandcrcblte  un  suo  al  re  a significargli  quando 
insieme  con  noi  partirelibe,  o a fare  la  scusa  no- 
stra, che  credo  lo  facessi  per  vedere  se  poteva  far 
senza  andarvi.  Goveroammoci  col  consiglio  suo, 
c quel  lunedi,  che  fummo  a’di  i3,  partimmo  da 
Morano,  e in  quel  mesao  si  intese  lo  esercito  del- 
lo imperatore  di  verso  Koveredo  non  aveva  fatto 
alcuno  processo,  ma  ferroossi  intorno  alla  Petn, 
e tauto  meno  quell’ahro  che  era  verso  Trevigia- 
no, perchè  circa  l3oo  di  quelli  fanti  sotto  un  ca- 
pitano temerario  furono  condotti  alla  maxsa  da 
genti  del  paese,  sotto  s{>eranta  di  preda,  e ridotti 
in  certa  valle,  dove  di  sopra  erano  feriti  con  t tas* 
ti  c d'inlurno  circondati  dai  paesani,  e cavalli  e 
fanti  vencsiani  circa  seimila , in  modo  che  di  tanti 
non  ne  campò  trecento,  i quali  in  ultimo  si  srre- 
sono;  gli  altri,  difendeodosi,  furono  tutti  morti. 
La  qual  cosa  ha  irrilata  tutta  la  Magna controa  I 
Italia,  e massime  contro  ai  Veneiiaoi.  eqnel  prete  I 
Luca,  che  io  scrissi  esser  ilo  a Veneaia,  è tomaio, 
e diccsi  essere  suto  liccnuato  in  sulla  nuova  di 
detta  vittoria.  Lo  imperatore  ili  questa  |>erdiia 
non  si  inleode  aver  detto  altro  , se  non  che  gli 
stette  loro  Itene  morire,  poi  che  gli  andurono  do- 
ve e’non  dovevano  ; e {>crchè  quello  esercito  non 
disordinassi  più,  vi  mandò  subito  di  Brongivire. 
reputato  nelle  armi.  Al  legato  fu  scritto  a'ao,  a* 
vanti  il  partire  nostro  da  Murano,  come  Kimpe* 

. ralorc  era  parlilo  da  Sprtuh  per  essere  io  Svevia,e 
j far  quivi  della  lega  di  Svevia  una  dieta,  incilare 
I quella  lega  enntro  a Svixieri,  e che  in  Spruch  dal 
, Coadiutore  di  Briisia  gli  sarebbe  detto  la  mente 
' deir  imperatore;  e cosi  insieme  con  il  legalo  ar* 
rìvamroo  qui  ieri , e da  detto  Coadìulore  non  fu 
fatto  intender  cosa  alcuna  al  legato;  ma  gli  disse 
non  aver  ordine  alcuno.  Intendemmo  per  il  cani' 
mino , per  lettere  scritte  al  legato , non  dall  in)' 
peratorc  , ma  da  un  fuoruscito  lombardo,  coom 
e’noii  era  vero  che  gh  Sviaseri  Ausino  coolto  ab 
rimperalore , ma  che  parecchi  migliaia  seosa  or- 
dine della  comunità  erano  ili  a servir  Fraacie, 
donde  le  comunità  avevano  presi  gli  oratori  fran- 
cesi si  trovavano  quivi,  e fallo  inicndereai'r*"* 
eia,  che  se  non  rimandava  i loro  uomini,  e ^ 
lilicrerebbono  delti  onitnri,  e scriveva  di 
li  Grigioni  avevano  tagliato  b lesta  a 
per  Francb  davano  danari  a loro  uomini 
ro  paesi,  e che  l’imperatore  farelibe  questa  A 
in  Svevia,  non  per  disporli  contro  a’Svi****’ 
contro  a’Veneaiani,  acciocché,  oltre  agl* a»****®* 
dinari,  che  danno  con  rimperio,  lo  aiutino  «***^ 
n stnordinarumenie.  Quab  ora  di  qvtali 
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. aYTÌù  siano  vrri^roslrc  signorie  ne  faraono  giu* 
«lirio*  Qiirita  manina  t)  Legato  ha  avuto  lettere 
. (la  meucr  Mariano  auditore  di  Ituota,  rbc  da 
! M orano  ei  nundo  aU*ini|>eratore,e  lo  avvisa  eo* 

I me  rimperalore  è a Ctispaìn,  e ha  ordinato  fare 
' una  dieta  a Cima,  una  (ielle  prime  ritta  di  Sve* 

! TU, discosto  di  qui  quattro  giornalr,  la  quale  de* 

I Te  cumtitriare  doineiiira  jirosùma,  dove  rivnver* 
j ranno  gli  oratori  di  delta  lega,  oratori  dei  Svit- 
«rri,  e mediti  di  questi  prinvipi,  e presenti  quelli 
^ rhe  Della  dieta  di  Costanza  fiirona  de|kutati  |M*r 

!m*rogare  la  provvisione  per  altri  sei  mesi, erbe 
'imp*Talure  d(ni<lerrrcl)!>e  rhe  lui  e gii  altri  ora* 

! tori  andavsino  là  .quando  non  gli  fussì  grave.  Non 
! si  è ancora  deliberalo  dello  Legalo,  e doverra 
. pigliare  partito  per  tutto  oggi,  come  innanzi  al 
M*rrare  di  questa  vi  irrivrró.  Intendevi,  come  p 
detto  di  Sopra  , rlie  questa  ingiuria  Hi^evuta  dai 
Veni^xiani  ha  irritato  tutta  la  Piagna , e rhe  da* 
senno  sarà  più  pronto  a drUlterare  r mandare  aiu* 
lite  che  per  questvi  l’uno  e t’ulirn, esortato  dal* 
l'imperatore,  ingrossa  assai.  K noi  nel  rammino 
da  Bolglano  a qui , abbiamo  riscontro  qualrhe 
cento  uomini  d'amie,  e seicento  fanti,  e carra  as* 
sai  di  lance  e biada,  e altre  vettovaglie  e munì* 
stoni  da  guerra.  Nè  per  inHiio  a questo  dì  delle 
rt>se  dì  i]ua  vi  posso  dare  altro  avviso.  E infìiio  a 
questo  di  ip  voslrr  signorie  nc  intendono  appnn* 
to  quel  rhe  io.  Barrino  comere  comparse  dello 
j di  7 ad  ore  due  di  notte,  e presrnlommi  una  di 
I vostre  signorie  breve  de'ip  dei  pasulo.la  qtulc 
i non  risponde  altro  a (|tiella  portò  a vostre  tigno* 
I rie  ilI)iavolariio,masin‘metlrintuttu  alla  coni* 
I missione  della  loro  de*2i)dì  gennaiojaggiungm- 
j do  di  più  , ebe  si  possa  promettere  per  la  prima 
^ paga  inlÌDo  in  venlu  inqtiemila,  rimettendo  in  me 
I pure  tal'*  giodirio;  nondimeno  soggiungono  rhe  lo 
I faccia  quando  io  creda  il  passar  suo  a quindici 
I soldi  per  lira,  lo  non  fiosso  credere  altro  di  que* 
I sto  raso , che  se  ne  vogliano  vostre  signorie,  e (>or* 
; Ieri)  questo  peso  il  meglio  che  potrò.  E f>er<hè 
' vostre  signorie  dicono  lo  facci  quando  creda  che 
passi,  io  rispondo  che  (redo  a veiitidue  soldi  per 
lira  che  tonlcr'a  di  passare  di  nuovo  con  maggior 
forza  non  ha  tentalo  Gno  a qui.  ma  mi  resta  ora 
vedere  se  debba  vincere  ; perchè,  o che  nim  irn* 
tassi  di  passare, oche  tentassi  e non  gli  riuscissi, 
a vostre  signorie, essendosi  scoperte,  sarebìie  quel 
medesimo.  E qu(‘stu  giudizio,  se  lui  ha  a vimete 
o DO, lo  posso  lare  con  tanta  più  dtITìrollà.quan* 
to  mrnoinlendole  forze  dei  Viniziani  e gli  ap|>a- 
rati  di  Francia;  di  che  vostre  signorie  per  tutte 
f le  loro  lettere  non  me  ne  hanno  scritto  cosa  airu* 
na.  E aveodulo  a stimare  disi'oslo,  mi  conviene 
«ptelle  dei  Veneziani  sole  giudicare  gagliarde; 
perche  io  veggo  che  di  due  eserciti  delKimpera- 
lorc,d'  uomini,  ciascuno  di  (rssì  sono  meglio  di 
sei  o srltemila  persone,  l'uno  essir  latluto,  o 
l’altro  esser  tenuto  imiiciro,  sicché  se  qualtordi* 
cimila  f>crsonr  dì  costui  hanno  avuto  vergogna 
j con  i Veni*»iaiii  soli , ijuale  esercito  gli  ho  i*i  a 
dare , dove  prrsu]ipooga  vinca  l’uno  e l’altro  in- 
aìcme?  l'ure  quando  io  sapessi  quel  thè  f.i  il  Mi- 
lanese, e che  upp.)rali  vi  sono,  se  Franrìa  .<i  sta, 
u gli  sovviene;  che  gente  abbino  i Veneziani,  e 
come  |M>ssiuo  stare  in  su  questa  spesa  ; ilrm  Se  ì 
Veneziani  c Francia  sono  per  congiuttgere  gli 


eserciti  insieme  a ({uasla  difesa, potrebbe  più  ani- 
mosamente lisolvermi.e  con  paura  d’errare  me- 
no ; Mmen  mi  raecomandero  a l3io , e vostre  si- 
gnorie .stimeranno  quello  faro  sia  fatto  a biu>n  fi- 
ne, stimando  cosi  essere  il  meglio.  Potrebbe  anco- 
ra, come  per  stira  ho  scritto,  senza  vedersi  altri 
maggiori  apparali,  surgere  subito  una  pace  , che 
qui  non  se  ue  fimi  inteso  prima  nulla.  E da  due 
dì  in  qua  intendo  rimp«*ratMe,per  lo  sdegno  ha 

{■reso  con  i Vniczianì.  essere  inclinato  a Kranria. 
a qual  pace  è favorita  dal  Legalo  e da  Bagona  , 
e (li  già  s'intende  il  Legalo  ^«er  rocnmissione  dì 
di  qua  aTcmc  scritto  m Francia;eche,  per  la  par- 
te di  Franrt.i . mia  delle  grandi  difficoltà  sono,  che 
Francia  non  sa  con  che  coscienia  sì  pos-va  lavcia- 
re  i Veneziuni.e  che  .per  poterlo  lare  con  quat- 
rhr  colore,  ha  detto  il  Legato  come  Francia  fa 
on  Concilio  a Lione,  dose  vuole  imporre  loro, 
rhe  se  lui  sarà  provvisto  straordinariamente  di 
seirenioniila  A.  potrà  non  tanto  difendere  Milano, 
ma  1>allere  tutta  la  Magna  con  onore  e augumrn* 
to  della  (^rona;quando  che  no.  sarà  forzato  lare 
pace,  r abbandonare  ì Vemrziani  ;eperrhèsi  crede 
quelli  principi  vorranno  piuttosto  la  pace  con  dan- 
no d’altri,  che  la  guerra  con  la  i|>esa  loro  e spe. 
rama  di  guadagni,  parrà  a Francia  /jiioitflmmodo 
essere  forzata  lasciare  i V eneziaoi  al  grido.  Se  que- 
sto è vcm  fl  favola,  vostre  signorie  lo  inletideran* 
no  per  via  di  Lione,  love  tbo  scritto  rttine  l’ho 
inteso,  e in  segreto.  Chi  fa  giudizio  di  queste  co- 
se crede  che  rostui  s’abhi  più  tosto  a trarre  <]ue- 
sta  voglia  di  venire  a Homa  con  raccordo  di 
Francia,  rhe  con  la  guerra.  E vostre  signorie,  ri- 
traendnne  rosa  alcuna  più  certa,  ]>enseranno  co- 
me sia  in  tal  raso  da  governarvi  E di  minvo  diro 
che  di  tal  cosa  non  credo  |M>tcme  intender  nulla 
di  certo,  se  non  dopo  al  fatto.  E , per  tornare  al- 
l'oflerta,  che  vostre  signorie  mi  commettono  fac- 
ci, eie.,  rcjdicherù  qtielle  diflìc(dtà  ci  veggo , co- 
me per  ralligata  si  dice,  che  sono,  averglieli  a 
conicrire  a Trento,  dove  lui  per  avventura  non 
vuol  piu  tornare,  ma  venire d’aìlrnnde;non  ave- 
re il  pagamento  subito  di  questa  prima  paga,  per 
non  avere  le  lettere  in  mano,  nè  il  mandato  da 
conrludcre,  c il  restante  non  esser  eerto;  di  mo- 
do che,  come  ho  detto,  giudico  questa  oflerta  es- 
sere tutta  a suo  vantaggio  e non  punto  a vostro; 
perchè  se  si  sentirà  gagliardo,  avendo  sopra  di 
voi  animo  grande,  non  raccetlerà;  se  si  sentirà 
deUde , raccetlerà  ron  vostro  danno.  E se  u a- 
S|>elta  di  volerlo  gagliardo,  non  si  sarà  a tempo, 
e {>rima  giudicare  non  si  può.  Farossi  ora  questa 
dirla  con  la  delilierazlonr,  dalla  quale  io  mi  con- 
siglierò,con  le  altre  rose  rhe  giornalmente  sì  udi- 
ranno e vedranno.  E se  il  Cardinale  andrà  a (jue- 
stn  dieta , inandeiò  seco  Niccolo  , perche  a me  è 
venuto  un  accidente  d'una  doglia  in  un  l»rac(do 
si  grande,  che  non  posso  stare  a cavallo;  pero 
priego  vostre  signorie  mi  diano  licenza  che  io  me 
nc  possa  tornare  a mia  posta,  acciocché,  se  il  ma- 
le avessi  bisogno  di  più  lunga  ruraziooe , che  k» 
lo  possa  fare.Nèpero  resterà, che  polendo  io  Ira 
qualche  «U  cavalcare,  che  io  m*n  vadia  in  corte. 
A Niccolo  ho  commesso  che  vada,  e osservi  quel- 
le pratiche,  e mi  avvisi,  accio  possa  commrilere 
a lui  quello  abbi  a fare,  e tornato,  per  «piella  via 
potrò  avvisare  vostre  signorie.  Inlendesi  l’ imi’O 
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rdUirr  in  questa  dirla  vorrà  farr  ire  msr,  frrmarr 
una  vtilla  con  |(U  Sviiirri,  m*  I»  potrà  Iure  j eiir 
rimpcnu  ^li  pruroftlii  questi  altri  tei  nieti,  rlu* 
non  fia  per  av%rn1uu  ttaio  %rro  r)ie  tal  proroga* 
ii<»ur  ua  fatta  ; e rii  più  vedere  ih  tirare  la  Ir^a  di 
8vi*via  a qualrhc  crua  piu  là  rlie  l’iiidinariu;  tl 
«he  khritrailerà  meglio  alla  KiurnaU,  accoodo 
|>cro  liir  t*iiitriidnt»u  le  cute  di  qua. 

Tenuta  lino  a i|Uetlo  di  aa  |M>rrhè  volevo  ve> 
dert'  «.he  litolutiuiie faceva  il  ('.ardinale circa  ran> 
dare  ili  rurte,  il  quale  scritte  altra  per  vedere  te 
|iuleva  fuf:^itr  qurtta  hrif'a.  E non  ettcìiilo  aocu' 
ra  venuta  la  ris|M>tta,  non  mi  è itarso  da  difirrire 
]>iù  Io  t|»acn-iu  «li  liarrtnn,  al  quale  Lo  dato  uudi<-t 
•lucali  li'uro,  dirci  per  questo  tuo  litornu,  e uno 
}>er  averi»  iiiaiiiiaio  da  Morano  a qui.  per  ititeli* 
defeda  Oiuvaoiii  llutliihi  drIIVtterr  del  re.  E 
^li  ho  dato  quelli  (Lnari.  perché  mi  iiarc  ^li  al>* 
hi  meglio  guadafjnali  che  altro  raanaalu  voitro; 
{irrchv  da  uii  liicvr  e mrtso  Ìo  qua,  d'Italia  tioD 
ci  è venuto  te  nuu  lui.  Votlre  tignorìe  uè  rim- 
I horveraunu  Paolo  mio  fratello. 

DiuuovociérbeilcontePalalinoèmorto,  e ha 
' latriatoquallro  tigliuoll.  Ditteiiii  icrtefail  Legato 
cttmi*  In*  cantoni  de’Sviiieri  avevano  preto  dal* 
rini|>rratorr  per  caparra  di  ottomila  fanti  ottomila 
ducuti,  e che  in  quella  dieta  vedranno  di  fare  iu 
ogni  HKido  che  gli  altri  cantoni  riliriitu  quelli  lo* 
ro  fanti  che  tono  ili  a servire  Francia.  Questi  av- 
viti dc'Sviueri,  massime  a me,  paiono  «^infusi, 
c parranno  ancora  a vostre  signorie,  perche  io  non 
•o  come  i tre  cantoni  possano  mandare  fuon  ot- 
tomila fanti,  nc  so  come  tre  cantoni  uhiiinoa  volere 
una  cosa  c gli  altri  un’altra;  nè  anche  so  come 
seimila  Uomini  si  iiottìno  levare  sensa  licenia 
ilelle  cuinuiiità.  che  dette  comunità  non  lo  ahUoo 
inteso  iu  tempo  da  potervi  riparare.  Alicguvi  da 
chi, accio  vostre  signorie  gli  ]>ossiiio  megli»  rsa- 
iiiinare,  lo  sto  )k>ì  heue  |>er  grana  di  Dio.  Due 
dì  fa  |iasso  il  marchese  di  Itraiidcmliurgo  per  es- 
sere a questa  nuova  dieta,  che  r^ra  capitano  del* 
resercito  «li  vomì  Trento,  o qui  ti  ha  laKialo 
Casiiiiifo  suo  figliuolo  iu  suo  luogo. 

Jn  Spruth  , die  22  ntarUi , 1^07.  I 
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\ ì si  scrisse  aMi  aa  per  Baccinolargamente  di 
> niolù  avvisi,  e,  intra  gli  altri,  della  parlila  no* 
I sira  da  Moraiio  ]>rr  a Spruch.  {>er  ordine  drU'im- 
! )<«ralore,  fier  il  molo  si  diceva  gli  Svineri  face- 
vano in  favore  di  Francia,  r come  avanti  arrivas* 
sinHi  a Spruth,  rintprralore  era  ilo  in  Svevia  a 
lare  una  chela  {>er  inanimare  quella  lega  contro 
a’Sviaxei'ijdimùsidis«c«i>nlr«>a'Vcnes>ani,{ierché 
gli  .Sviueri  a erano  ritirali  a favfirirr  rini|>eralo- 
fe  i c multe  altre  cose  scritteti  allora, c questo  di 
largamente  replicale  per  doppie,  delle  quali  vi  ha 
|M>iiala  una  quel  Te«lcsro.  spacciato  da  voi  ulti* 
iuaiiM-iile  con  lettere  dei  ^ «lei  presento.  Questa 
SI  scrive  ahUrcviata  cuti  uii’alUa  vupia  dì  questa, 


le  «piali  si  mandano  per  le  mani  di  messerPacdi»  ‘ 
Lileslan,  che  ctisì  ne  richiese;  e questo  messer 
Paulo  è uno  dc'ire  primi  appresso  rimjieraliirr.  ^ 
Mando  lui  per  me  a Sjimcb,  e venni  a truvarlu  ' 
qui  a BoUauu,  il  quale  mi  disse,  che  tendo  rim*  \ 
peratore  occu|>ato  in  questa  dieta  , e avendo  ' 
commesso  che  ilovessi  appuntare  con  voi,  e vo*  | 
lendu  satisfare  airimperuloro,  e fare  piacere  a i 
voi,  |MTchè  sapeva  che  voi  eri  ora  in  lennitte  che 
temevi  riin|ierature,  il  re  di  Francia  e i Veiie- 
aiani,  |ierrhe  |ter  voi  medesimi  non  potev  i da  al*  t 
cuno  di  costoro  difriiderv  i ; e non  av  rmlo  nugli«*r  i 
modo  che  c«>Dveoirr  coirim|>eratore,  il  quale  te  ' 
farà  guerra  vi  |>olrà  difendere  con  le  armi,  eie 
farà  )>are  vi  |Kiirà  difendere  con  accordo,  eia  su 
questo  domando  quello  si  era  rhietio  airitn|»(ra- 
lorein  sulla  nUèrta  falla  ullimameDlr;erisp«ist(>- 
gli  seciifido  la  douian«ta , disse  : lo  credo  che  ria  j 
l>ene  che  l'imperatim;  vi  dia  questa  couervazite 
ne,  c che  voi  ull’iiirunlro  gli  ^>aghiale  sessaolt- 
mila  ducati  io  tre  pagamenti,  il  primo  di  presco- 
te , e dopo  la  conclusione  fatta;  il  secondo  io 
Italia  . e diq>u  due  mesi  «lai  di  fkl  primo  paga* 
mento;  il  terso  pure  in  Italia,  e dopo  due  mesi 
dal  di  d«d  secondo  pagamento,  e che  questa  gli 
jsareva  «iomanda  couvenieule,  alla  quale  il  re  «lo* 
venia  «wlere,  c voi;  c che  ne  scriverrUie  al  re,  | 
c io  ve  ne  scrivessi.  Bi>posesi  che  questa  «l<»inafi* 
da  aveva  tre  cootUiioni  gravi,  Ja  prima  di  essere 
troppa  somma  ; la  seconda  i pagamenti  troppo  | 
Spessi:  la  lena  questo  pagamento  suhilo,  nu/io  ! 
hahito  rrjipectu  foci,  per  «ftielle  cause  che  altre  | 
volle  si  erano  dette.  Lui  non  rispose  ad  altro.se 
non  che  io  scrivessi  |'er  tre  o quattro  vie,  e che  | 
mi  aiul(‘iehlM>  a maiolare  le  lettere  pagando.  £ 
islaudu  io  pure  m su'pagameuti  troppo  spessi,  e { 
iu  sulle  altre  parti,  non  si  [K>lé  mutarlo  iti  altro, 
se  non  che  fece  che  ruliitno  pagamento  sì  farcii  ' 
un  mese  più  là.  Domando,  per  potere  Krivere  . 
airinipcratore  più  particoUrnicnte,  un  poco  di  1 
nota  di  quello  che  io  volevo,  acciocché  mrghu 
c'iuteridessimo,  o cosi  sì  rimase  di  scrivere,  e 
in  questa  vi  sì  mauda  hrevemenle  la  dncnaoda 
filila  da  lui  e da  me,  nella  quale  ti  é aggiiiolo, 
oltre  alla  ìsirutiunc  datami, che  nel  far  {lace  eoa  , 
alcuno  potentato  «lchl>a  procurare  la  salute  «cutra.  [ 
SciMitrai , venendo  qui  il  messo  tedesco  con  la 
vostra  d«n  ^ di  mano;  e intesi  «manto  voi  tni  | 
allargavi  la  c«>mmissiune,  e heurhe  la  petiaiooe  | 
di  costui  sia  forse  menu  grave  rhe  la  maggiore  | 
vostra  commissione,  Mmrii,  t«'udo  ditfomse  nei 
|ugamenti,e  non  avendo  potuto  tirarlo  al  s^oo,  | 

noD  potevo  fermarla.  Esamìnrranoo  pertanto  v(H  ‘ 

sire  signorie  tutto,  e rìsponderanoo  rcsoluto  ; p*r*  * 
fhé  «otne  le  cose  si  trovino  di  presente,  lo 
triideranno  come  io;  e tappino  in  somma  ch«  1 
verso  Hov  credo  n«>D  è meno  d’oltumila  persone,  j 
tic*  più  di  dieiiniiia,  intra  i quali  sono  durmila  < 
cavalli.  Verso  Trevigi  non  tomi  meno  di  qualir«^ 
mila  persone, né  più  di  sei.  i 'he  altra  gente  deh-  ! 
ha  venire  non  lo  so  cerio.  Si  è detto  più  tempo 
che  dehl>a  venite  hiiona  icmnia  «h  rivalli  d’Au- 
stria, e duemila  fanti  Burnii,  né  f*rr  aoci«  ù ^ 
si’iio  visti.  Dei  S\ iiBcri  gli  avvisi  sono  • 

chi  dice  «he  qiirlli  sono  ili  a Milano  a servire  il 
re,  tornano  addietro,  e chi  no. 

Quel  che  si  farà  la  dieta  in  Svevia  uno  ti  ] iu> 


Digìtized  by  Google 


ALL'  1 M P E 


I lapero;  la  quale  doreva  comiadaiv  domenica 
pauaU  } diceii  )>eoe  e«scr  fatta  per  tre  cause } la 
prima  per  atabilire  coi  STÙaierì,  de*  quali  vi  era 
di  già  Tenuti  ambasciatori  di  tre  caotoui  : la  se- 
coflda  per  prorogare  in  tutto  la  pruvviiionc  deU 
rimperio  per  altri  sei  mesi  : tmo  perche  la  lega  di 
STesia  concorra  per  straordinario  a questa  guer- 
ra. Quello  si  Cumnno  gli  5TÌasert  non  credo  si 
possa  inlendere.  La  prorogasione  dell*  imperio  si 
crede  non  tì  sari  difficoltà  ; nel  sovrenimento  di 
Sreaia  già  1*  ottenne  conira  ai  Svitacri  per  olio 
mesi  che  dorò  l’ ultima  guerra,  perchè  tennono 
sempre  settemila  persone  in  campo.  Quello  che 
si  faranno  ora,  e se  aranno  più  rispetto  a*  Vene* 
aiani  che  ai  Sviiieri,  rispetto  alle  mercanxie  lo- 
ro, non  si  sa } e dopo  la  conclusione  fia  difficile 
poterne  intendere  il  vero.  E morto , come  si  sena- 
il  Palatino,  e ancora  il  Dura  Allierto  di  Ba- 
TÌera,  il  che  si  giudica  più  presto  a favore  di 
questa  impresa , che  altrimenti.  Questo  è quanto 
alla  guerra.  Quanto  alla  pace , ella  è favoiita  mas* 
sisoe  con  il  Crisliaoissimo , dal  re  di  Spagna  e 
Inghilterra,  e fune  dal  papa,  e il  legato  ha  det- 
to averne  di  già  scritto  al  re  di  Francia  ; ed  è ve- 
mito  di  LomI>ardia,  e forse  di  Francia  pochi  di 
SODO  « un  Niccolò  Frigio , mandato  dal  Cardinale 
per  ordine  dell’ imperatore  a questo  eOfelto,  e si 
e inteso  quello  porta.  Con  i Veneaiani  poliia  an- 
cora essere  appiccata  qualche  pratica , perchè  un 
Prete  Luca  c ilo  a (pesti  attorno  qualche  volta. 
Come  gli  altri  d*  Italia  stieoo  con  costui,  si  in- 
tende che  il  papa  6no  a <pi  non  ha  dato  che  buo- 
ne parole,  nè  pare  sia  per  dargli,  se  non  vedo 
un  poco  più  progresso.  Ferrara  ancora  non  ba  da- 
to niente,  ed  è gran  tempo  non  rispose  mai  al 
suo  oratore,  e stimo,  perchè  ha  danari  assai,  vor- 
rà più  presto  che  1*  acceco  abbi  a fare  coll’  im- 
peratore cusll  più,  ma  farlo  in  tempo  che  vegga 
le  cose  tanto  inoanai , che  non  abbi  a duliitare 
del  cristianissimo,  o Veneaiani.  Intendo  di  buon 
luogo  che  Mantova  si  scoprirà  in  favore  di  co- 
stui qualunque  voltalo  possa  fare  eoa  sua  sicur- 
tà. 1 Lucchesi  non  ci  hanno  mai  mandalo,  per 
quello  si  sia  inteso.  1 Saoesi  solo  gli  hanno  dato  | 
danari,  e ora  corre  certo  altro  pagamento.  Pos-  j 
sono  adunque  le  signorie  vostre  recarsi  ionansi 
tutte  queste  consideraaioni  di  pace  e di  guerra, 
e deliberarsi , sapendo  le  provvisioni  di  Francia 
e de*  Vencai.'’oi  ; di  che  io  sono  al  buio,  e dalla 
venuta  di  Niccolò  in  qua,  non  ne  ho  inteso  cosa 
alcuna,  nè  per  vostre  lettere,  nè  per  altra  via. 
£ polendo  sapere  vostre  signorie  se  è vero  che  gli 
Sviaacri  siano  venuti  in  Lombardia  a*  servisi  del 
re,  e poi  tornatisi  indietro,  come  si  dice  qui, 
in  ebe  consiste,  quanto  alla  guerra , il  vincere  di 
costui]  penseranno  ancora,  come  facilmente  o 
DO  il  crislianissiroo  o i Venetìani  sicno  per  indi- 
Dare  alla  pace  , e con  che  mala  cooditione  com- 
liatlanocon  coatuì,  avendo  sempre  a pensare  di 
difendersi,  e spendere  un  tesoro,  e non  pensare 
di  offenderlo,  per  le  conditioni  del  paese  e ade- 
rcnae  sue  ; in  modo  che,  quando  le  cose  dello  Im- 
peratore russino  bene  al  basso , si  potrebbe  crede- 
re che  fossi  per  avere  da  loro  paco  onorevole  ; e 
esaminato  tutto  , rispooderanno  quello  si  abbi  a 
fare,  o stando  le  cose  io  questi  tèrmini,  o me- 
gliorandoo  peggiorando]  e sieno  contente  distin- 


guere ae  io  mi  ho  a governare  in  un  medesimo 
modo,  intendendo  farsi  una  pace,  come  veden- 
dolo forte  in  sulla  guerra  ; o se  mi  ho  a governa- 
re in  un  caso  in  un  modo , e nell’altro  io  un  al- 
tro ; e quando  sieno  volli  a fermare  accordo,  sie- 
no contente  non  mancare  di  questa  diligenza  di 
mandarmi  i. capitoli  distesi,  massime  quelli  che 
fanno  per  loro , e li  pOMono  mandare  in  cifra , e 
virgolare  sotto  tutte  quelle  parole  che  loro  voglio- 
no per  cosa  del  mondo  non  si  mulino.  Possono 
aocora  mandare  il  mandato  in  ciln,  mandando 
un  bianco  sottoscrìtto  dal  notaio  oe  fossi  rogato, 
nel  qual  bianco  si  scriverà  qua  dipoa  il  diciferato. 
Peosino  ancore  alla  espedisione  del  danaro  subi- 
to , senta  il  quale  non  si  potrebbe  concludere  al- 
cuna cosa  ] e un  di  di  dilatione  guasterebbe  il  mer- 
cato } e potrebbess  fàcilmente  per  questa  via  cela- 
re con  il  contratto  questo  pagamento  presente, 
come  le  signorìe  vostre  commettono  |>er  la  ulti- 
ma loro.  Nè  a costoro  qua  piace  altra  via  cbequel- 
la  de'Fucbcrì,  cioè  che  questi  Fucheri  in  <]uel 
modo  panà  a voi  abbino  coromissioDe  di  pagare. 
Ancora  sieno  contente , nel  rispondere  a questa , 
avvisarmi,  dove  la  conclusione  non  vi  paressi  da 
saldare,  con  che  rìsposta  si  abbi  a intralleaere 
r Imperatore  , e guadagnare  tempo , perchè  non  , 
si  potendo  celare  qui  la  venuta  di  un  vostro  mes- 
so, e bisognandomi  dire  qualche  cosa,  vorrei 
avere  ordine  da  voi  e cosi  sien  contente  avvisar- 
mi (piello  s’intende  in  Italia  perla  causa  di  so- 
pra nominata.  Notino  vostre  signorie  in  questa 
domanda  di  messer  Faulu  che  lui  l'ha  fatta,  se- 
condo dice,  non  per  parie  dell’  Imperatore,  ma 
solo  diale  aver  commissione  di  trattare,  ma  non 
di  comporre  : il  che  nasce  forse  che  pensano , 
avendo  tempo,  governani  a loro  vantaggio , e 
vostre  signorìe  ancora  vengono  ad  essere  nel  me- 
desimo termine. 

/a  Sodano  t a' d)  ag  marzo. 


FftAxcisco  Tirroai. 


Magnifici  Domini,  tic. 


A*  di  22  di  mano  scrissi  a vostre  signorìe  per 
Bareìno  a lungo  tutto  quello  era  occorso  da*  di  2^ 
febbraio  fino  a quel  di , che  in  parte  si  replicò  ii 
di  29  di  mono  per  locotìo  TecicKO,  che  portò 
lettere  vostre  de*  ^ di  mano  : e si  significò  la  do- 
manda fatta  da  messer  Paulo  j e del  modesimo  | 
tenore  simandò  tre  altre  lettere  perla  via  dì  Vi- 
negia,  di  Mantova  e Trieste.  Comparse  dipoi  a 
di  primo  di  questo  uno  spacciato  dalla  Mirando- 
la oa  Simone  con  la  copia  della  vostra  de’  ^ , e col 
mandato  , di  che  vostre  signorie  hanno  ad  essere 
obbligale  assai  a quel  Simone,  il  quale  in  verità 
vi  ha  sm  ito  bene.  A detto  mandalo  non  si  dette 
lettera  perchè  andò  in  corte , donde  non  è anco- 
ra lornato|:  e ancora  che  la  mia  del  2Q  del  passa- 
lo si  sia  mandata  per  quattro  vie,  (amen  vi  se  ne 
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matuLi  c<^ìa  a cautela.  Ieri  arrivò  Piero  Bergo 
eoa  voiU«  lettere  do’  17  del  paauto,  |>cr  le  quali 
detidcrate  intendere  due  cose  priacipali|  dove 
rimpcratorc  u trovi  con  l’ordine  della  guerra» 
e con  the  pratica  d'accordo  ; di  ebe,  avendo  avu> 

10  la  mia.doverete  restare  auai  utUfatli;  e qtun> 
do  nna  l’avcssi  avuta»  lo  vedrete  in  buona  parte 
per  r allegala  copia.  E per  venire  agli  avvisi  di 
(|uel]u  è seguilo  qui,  dico  ebe  circa  a di  primo 
1 eserc  ito , die  è al  Galiano  verso  RoveredoI,  as- 
salto tremila  laali  dei  Veneiiani,  che  erano  alla 
gturdia  d’un  monte  dello  Brettonico  sotto  lact^ 
iKi  Corso»  Dionigi  di  Naido,  e Vitello  Vitelli 
loro  capi,  dove  si  erano  fortificati  assai:  tamen 
si  fuggirono  subito  alla  giunta  de’ Tedeschi , ar- 
sono  multe  case,  che  erano  in  su  detto  munte  » 
e arrivarono  a’  loro  ripari , e la  sera  medesima  si 
ritirarono  agli  alloggiamenli.  Fatto  questo,  ven- 
ne volontà  al  Vescovo  di  Trento  di  Ure  T impre- 
sa di  Riva , castello  de’  Venctiaoi  posto  io  sol  La- 
go di  Garda,  e vi  andò  a campo  iu  prima  eoo 
Ione  duimula  suoi  comandali,  e tanto  fece  che 
questi  consiglieri  consentirono  di  mandarvi  arti- 
glierie, e la  metà  del  campo  del  Galiano.  Slet- 
tunvi  circa  cio<|uc  dJ , e quando  ordinavano  pian- 
tare le  arligitcrie , duemila  Grigiuni,  che  erano 
in  detto  campo , cominciarono  a dire  che  era  lo- 
ro sulo  promesso..,. quattro  e messo  il  mese,  e 
che  non  ne  avevano  avuti  se  non  quattro,  e por- 
toni molto  male  circa  la  vettovaglia,  in  modo,  che 

11  cam|>o  fu  costretto  Irvani  con  poco  onore  j 
]>arlc  ne  ò ritornalo  al  Galiano  » e parte  ne  ò qui 
nella  terra,  e dei  Grigìoni  ne  sono  rimasi  circa 
cinquecento  , e gli  altri  se  ne  sono  lomali  a casa. 
Resta  questo  campo  molto  dimagrato,  in  modo 
che  ora  credo  ci  sieno  poco  più  che  settemila 
persone.  Dopo  la  partita  del  campo  da  Riva,  i 
Veoesiaiii  hanno  arso  certe  ville  a loro  vicine, 
e andando  a’ di  i3  di  questo  per  assaltare  c ar- 
dere certe  ville  di  un  Conte  di  Agresto,  ed  es- 
sendo l>en tremila»  usarono  contro  a loro  dugen- 

10  uomini  del  paese,  e gli  feciooo  fuggire,  e ne 
presono  e ammassarono  più  che  cento , in  modo 
ebe  i Vinitiani  vi  riceverono  gran  vergogna.  Di- 
resi ancora,  ma  questo  per  essere  io  luogo  mollo 
distante  di  qui  non  sì  può  airermare  |>ct  vero,  che 
«I  duca  di  Brunsvic  nella  valle  di  Cadoro  verso 

11  Trevigiano  ha  morto  cifra  a Irecen  lo  uomini 
dc’Venesiani,  ed  oltre  a questo,  che  essendo  ila 

I roolU  gente  de’ Veoesiaoi  per  assaltar  Fiume , 

' terra  dell’ imperatore  io  sulla  marina,  sono  stati 
ributtali  dagli  uomini  del  paese , e da  certi  caval- 
li si  trovano  la , che  ne  è stati  morti  più  che  mil- 
le. lo  somma  i maneggi  della  guerra  si  trovano 
io  questo  stato,  e con  quelle  forse  che  in  questa 
e nella  alligata  copia  si  dicono.  Quanto  alle  pra- 
tiche , la  dieta  non  è ancora  finita , e 1*  impera- 
tore si  trova  ad  Olma  ; nè  polendo  ancora  sapere 
quello  sì  concluderà»  non  se  ne  può  dir  altro  che 
si  dica  per  l’allegalaj  e perchè  le  cose  de’Ss-is- 
teri  imporlaoo  molto  io  questa  impresa . mollo 
meglio  ue  potete  intendere  voi  il  vero,  che  non 
posso  io  qui»  perchè  potete  intendere  se  sì  man- 
tengono in  Loiubardis  ai  servisi  del  Cristianissimo, 
o se  si  partono,  e perchè  costoro  dicono  ebe  le 
Comunità  ne  sono  malcontente,  e che  se  non  par- 
tono prima  che  in  sul  fatto,  almeno  interverra  al 


Cristianissimo  come  intervenne  al  Duca  di  Mila- 
no , che  lo  abbandonarono.  Bisogna  rapportarse- 
ne al  fine,  perchè  costoro  ancora  dicono,  come 
già  scrissi , che  tre  cantoni  ne  danno  loro  ottomi- 
la » sicché  facilmente  potrebbe  essere  Sviueri  e 
dì  qua  e di  là , e r uoo  e 1’  altro  ne  facesse  male. 

Quanto  alla  Lega,  che  vostre  signorie  dicono, 
non  se  ne  è inteso  qui  cosa  alcuna  ; ma  bene  di 
nuovo  dico  sJIe  signorie  vostre  che  loghtliem» 
Aragona  e il  Legalo  sollecitano  la  pace  col  Cri* 
slianissimo,  a che  l’imperatore  non  è molto  vol- 
to, ma  pare  sia  volto  piu  presto  ad  accordarsi  con 
Veariiani]  e mandò  loro  pre-Luca  intomo  alle 
calende  di  marxo,  il  quale  tornò  circa  a’ di  I3 
detto , e arrivato  airimperalore,  fu  rimandato  da 
lui  a Trento,  con  ordine  sopraslessi  quiv  i fino  gli  ' 
mandassia  dire  altro;  e circa  sei  di  fa  dello  pre- 
Luca  tornò  a Veneaia  , nè  si  sa  quello  ti  tratti, 
ma  nel  partirsi  mi  disse  che  fra  ao  di  si  sentirei^ 
be  qualche  gran  cosa  ; e credesi  per  qualcuoo  che 
se  i Venetiani  vorranno  con  cosini  accordo,  che 
r avranno  ; e quando  tale  accordo  seguissi  » noo 
si  sa  come  quelli  principi,  che  desiderano  raccor*  < 
do  col  Crislianiisimo»  restasiino  contenti,  e se  | 
per  questo  rimpcratore  venissi  a rimanere  piu 
debole  dopo  tale  accordo,  ebe  prima  ; il  che  forse 
ba  tenuto  addietro  i Veocaiani  fino  ad  ora;  a che 
vostre  signorie  pensino  ; nè  si  può , circa  le  pra- 
tiche, intendere  allro , se  questa  dieta  non  fioi- 
tee  j e anche  poi  bisognerà,  a ioleodeme  il  vero, 
vedere  qualche  principio  di  eflètio.  Dicesi  che  il 
duca  di  Brongivic,  firatello  di  quello  che  è vaso 
1!  Trevigiano  , viene  qui  con  mille  cavalli,  e que- 
sto Tedesco  che  mi  portò  le  vostre  de’  I7,  dica 
averne  trovato  per  il  cammino  circa  dogeoto,  e 
tulle  le  cose  si  magnificano  assai  con  opioioos  e 
con  speraose.  Quello  che  sì  vegga  poi  è questo 
che  ho  scritto  e scrivo  a vostre  signorie,  uè  di 
tale  opinione  si  può  mancarne,  perchè  io  fsUo  1 
la  Magna  può  assai  ; e non  ba  se  noo  a volere,  e 
(la  un’ora  a un’altra  può  volere  e fare,  U d» 
fa  che  nessuno  può  risolversi , che  non  abbia  sd 
essere.  DaU’altro  canto  si  vede  dse  gli  è uu  pea- 
ao  che  la  non  ha  voluto,  e questo  là  che  altri  eoa 
può  risolversi  al  tutto  che  l’ abbia  a volere  ; pure 
si  vede  che  la  ci  metterebbe  ora  più  dell’oo(tf 
su»  che  mai,  tanto  che  Iddio  sa  il  fine,  lo  sono 
qui  per  ordine  di  messer  Paolo;  ingegoeroosnu 
fra  pochi  di,  se  potrò,  andare  verso  U corte,  e \ 
vostre  signorìe  sieno  contente  rispondere  ' 
a questa  petttiooe  di  messer  Paolo  ; e crediuo  che 
queste  cose  non  si  possono  bilanciare  appunto;  e | 
senaa  risposta  di  VV.  SS.  qui  non  si  può  j 

Irò  ; e di  nuovo  ricordo  a quelle  che  sema  01^ 
ne  del  danaro  pronto  e in  fatto , noo  si  concio^  ; 
là  mai  qui  cosa  alcuna.  Luca  da  Monte  Varciu,  , 
sialo  vostro  coonestalnle,  è venuto  qui  dal  m<u« 

pode’Veneriaoì,  e riferisce  avere  tristissime  ftU"  j 

lerie , c se  costoro  si  conducono  alla  ' 

che  le  faranno  trista  prova  ; il  che  si  è { 

sempre  ne  sono  srapitali  quando  si  so»  eo9ao*** 
al  riscoolro  l’uno  deU'allro.  Oggi  « ^ ' 

la  nuova  è uscita  da  questi  del  ennsigliu.  | 

Genova  è rivoltata,  e h»  rinchiusi  i Fraofc**  ® 
le  forteaie  ; il  che  se  fussi  vero , darebbe  1»^* 
ria  a costui  con  meno  fatica  assai,  e forse** 
stra  repubblica  lo  troverdJjc  molalo  di  animo 
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quello  propose  messer  Paolo.  No  deliltono  Tostre 
sigomie  sapere  U rero  appualo.  ValtU. 

A'tu  l6  aprile,  l5v8.  In  Trento. 

servitor 

KkARCtSCO  DI  VtCTOBItS. 

XII 

Magmi^ct  Domini,  rtc. 

L^uldma  mia  fa  a'Hì  i6  aprile  mandala  per 
Piero  di  GioTaoni  ledesro,  per  la  quale  vi  av- 
visavo quello  era  iurceuo  da’di  2pdi  marao  fino 
a quel  dì  ; sicrhc  non  replicberu  altrimcnii,  per 
essere  coso  di  uun  molto  roomrnlo.  E succcmo, 
dipoi  che  è partito  il  rampo  dei  Tedeschi  da 
Kira,  come  allora  sì  scrisse,  le  raolerie  quasi 
tutte  si  risolvcTDo , e i cavalli  che  erano  allora 
circa  milledugenlo , che  non  sudo  stali  mai  più, 
ancora  che  si  sia  scritto  di  più  , se  oc  vennero 
qui  dentro.  I Venesiani  pertanto,  la  mattina  di 
Pasqua,  tentomo  di  pigliare  la  Pietra,  luogo  di- 
stante a qui  sei  miglis , e rredellero  occuparla 
d'assalto,  e forse  vi  avevano  intelligenca  , ma 
costoro  con  cavalli  e con  circa  duemila  cinque- 
cento fanti  erano  limatli  loro,  la  soccorsono,  e 
i Venesiani  siritrassono.  Attesero  dinoi  enstewo  a 
risoldare  fanti,  avendo  di  gii  circa  auieci  di  que- 
sto racconalioe  circa  seimila.  1 Veoetiani  assal- 
tarono la  rocca  di  Cresta,  che  è un  passo  impor- 
tante, e andando  costoro  per  soccorrerla,  non  fo- 
rono  a tempo,  che  il  signore  del  luogo  ravevagik 
data.  I Tedeschi  alloggiarono  il  loro  campo  al 
I Caliano  , che  è un  borgo  propinquo  alla  Pietra 
detta  una  balestrala,  ed  erano  scio  settemila  fanti, 
e circa  mille  cavalli , perchè  le  genti  del  Duca  di 
Bertinbergh,  al  principio  di  questo  mese  se  no 
andarono  a rasa  loro , che  erano  dugento  cavalli 
utili.  I Venesiani,  desid#usidi  aver  la  Pietra,  vi 
veonoDO  a campo,  e posonsicoo  l'eserrito  disco- 
sto a quella  qualche  quarto  di  miglio,  e pianta- 
rono sedici  bócche  di  artiglieria  , ed  erano  circa 
quattromila  cavalli  utili  e più  di  scdicimila  finti. 

La  Pietra  dettali  una  rocca  posta  nelle  radici  cK 
una  nsootagna  in  sulla  manodrilta  a chi  viene  da 
Rovrredo  a qui.  Da  delta  rocca  si  parte  un  muro 
hingo  qnalcte  una  balestrata,  assai  forte,  che  va 
infìno  all'Adige,  enei  mesao  di  detto  muro  è una 
porta  , per  dar  la  via  a chi  passa.  £ difBcile  o 
pericoloso  campeggiare  Trento  senta  guadagnare 
detto  passo  ;e  però  t Venexìani  vi  vennero  con 
ogni  loro  sforao.  Era  dall’  uno  airaltro  di  questi 
eserciti  un  miglio,  e ciascuno  di  loro  aveva  da 
fronte  la  rocca  e qnel  muro,  da  una  manorAdi- 
ge.  dall’altra  i monti,  e dalle  spalle  li  ridotti  pro- 
pri ; c per  essere  i Tedeschi  signr»rì  della  Pietra 
e del  muro,  i Venetiani  erano  in  luogo  che  non 

rilevano  fuggire  la  giornata, quando i Tedeschi 
ivessìno  voluta  fare,  nè  li  tenne  altro  , se  non 
I il  poco  numero  dì  eavallicbe avevano, chela fan- 
teria  non  stimavano.  Trassono  i Venesiani  di  mol- 
I ti  colpi  di  artiglierìa;  vi  morirono  assai  uomini , 

I e lìnalmente  i Tedeschi  svendo  assaltata  la  guar- 
i <lia  deir  artiglierìa , e rottala , e toltine  loro  due 
I petti,  e l'altra  impedita,  presero  partito  i Vene-  | 
I ttani  di  levare  il  campo;  e si  ritirarono  a Rovo-  1 


' rodo,  dove  ancora  sono  fino  a questo  dì  20  di 
i maggio.  Le  fanterìe  de'Tcdeschi,  subito  e dopii  { 

I la  partila  de'Venesiaoi,  cominciarono  a risolver- 
si, c chi  viene  di  la  riferisce  non  essere  al  Calia-  ' 
no  tremila  fanti,  e de’ cavalli,  oltre  a quelli  di  j 
BerlinlMTTgh,  che  se  ne  sono  iti  a casa,  quelli  di  j 
Sassonia,  di  Norimberga,  d'Olma,  e molli  tigno-  | 
rotti  chi  con  otto,  e ebi  eoa  dieci  cavalli,  tale  che  ' 
questo  di  ci  si  trovano  seicento  cavalli  manco . 

Le  cose  della  guerra  di  qua  sono  procedute  eoli, 
ma  dalla  parte  del  Friuli  VV.  SS.  arrannu  inteso 
« quesl'ora.eomeiVeneaiani  hanno  tulio  lU'ùn- 
prratore  Gorìtia,  Purtonoo,  Triesti,  e,  per  dire 
io  una  parola,  ciocché  gli  aveva  nel  Friuli;  per- 
chè questo  re  non  vi  ha  mas  avutogente  dapoter 
I comparire  avanti  l'inimico:  prix-hcei  non  vi  ha 
mai  avuto  quattrocento  cavalli,  e quattro  o cin- 
quemila fanti  mamlati  di  Austria  e Carìotia,  luo- 
ghi quivi  Ticini,  quali  per  non  aver  danari  stan- 
no due  di,  e poi  se  ne  vanno.  Questa  guerra  tut- 
ta li  trova  oggi  inquestostato,  e maneggiata  con 
queste  forse.  Quanto  alle  pratiche,  e prima  cir-  | 
ca  la  dieta  dì  STevia,rimperatore  ragunó  in  Ul-  j 
ma  i capi  la  lena  o la  quarta  domenica  di  Qua-  | 
resima:  propose  il  bisogno  suo, che  fu  quantogià 
si  scrisse , d’onde  quelli  capi  rimasero  farlo  ìaleo-  [ 
dere  ai  loro  e tornare  con  la  rìsolusione  rollava  | 
di  Pasqua.  £ venuta  l’uttava,  non  si  sa  quello  sia 
: seguito,  nè  qui  si  sa  dove  sia  l' imperatore;  chi 
I dice  io  Colonia  a creare  nuovo  vescovo,  perchè 
I l'altro  mori,  come  si  dice,  ij  che  non  ho  certo  : chi 

Idicc  in  Alaganta  per  comporre  dilTerense  naie  In 
queir  Arcivescovo  e il  Langravio  d*  Assia  )>er  con- 
to di  confini  ; chi  dice  in  Gbeldrìa  per  comporre 
le  cose  di  Ghellerij  chi  dice  che  gli  c ito  a Ca- 
les  ad  accosaarsi  col  re  d' Inghilterra  per  conto  | 

I del  parentado  di  Madama  Margherita,  e accattar  | 
danari  da  quel  re  sopra  gioie . lo  venni  qui,  poi  : 
che  roesser  Paulo  mi  aveva  fallo  la  richiesta  che 
sapete,  e ci  venni  per  ordinesuo.  Mi  sono  da  poi, 
vnlrodo  che  la  risposta  lardava  a venire,  voluto  I 
partire.o  mandarNiccuìù,  e non  mi  ha  lascialo;  1 
nè  per  questo  ho  mancato  di  diligenza  per  inlen-  | 
der  le  cose  di  là,  perchè  più  dì  sono  mandai  Bac-  > 
cioo,  e prima  avevo  mandalo  un  altro  dove  si  ' 
trova  il  cardinale . a un  mio  amico  che  mi  seri-  : 
veva  tutto  quello  arei  inteso  io  ad  esser  là.  easpet-  ) 
lune  la  ris^iosU  d’ ora  io  ora  ; e venendo  a lem-  \ 
po  ne  avviserò;  nè  mi  pare  nondimanro,  avendo  | 
avuto  a stare  o Ta  o qua,  avere  avuto  meno  ven- 
tura a esser  qui  che  là,  perchè  delle  eusesostan-  | 
«tali  certe  io  non  me  ne  ho  avuto  a rappirtare  t 
ad  alcuno,  avendole  viste,  c essendo  di  là  non 
arri  di  queste  iuleso  i!  vero,  e di  quelle  mil- 
le bugie:  assai  mi  pare  avere  inteso  della  re- 
soluaioiic  della  dieta , quando  io  veggo  le  gente 
dell' imperio  tutte  partirsi,  come  si  dice  di  sopra, 
finiti  ì loro  sei  mesi , che  mostrano  negazione 
degli  altri  sci  mesi , che  è una  di  quelle  rose 
che  io  slimavu  più  facile , erbe  non  èancora lat- 
ta; e di  più  vedere  tutta  questa  guerra  da  ipicsla  { 
parte  rimanere,  ed  essere  restata  in  sulle  spalle  | 
al  contado  di  Tiruio;  dai  cavalli  infuori,  tutte  le  : 
altre  gente  sono  state  provrcduteda’loro  luogbs;  1 
e perchè  il  Friuli  non  ha  avuti  vicini  tanto  ami^  I 
rrvoli,  uè  si  ricchi,  sono  rimasi  indifesi,  edicoou  | 
(he  r Austria  non  ha  mai  volutomandanriuDUp-  | 
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tno.  Sono  le  cote  itite  fino  a questo  di  in  questa 
deboletsa:  e chi  o per  tropica  voglia  o per  poca 
fede  credeiii  allrìmcnu,  ci  venga  o mandi,  e te 
cUi  Tcrtù  sarà  tavio  e buono,  mi  riprenderà  cbe 
io  abbia  tcriUo  troppo  gagliardo. 

Dicci  di  fa  ti  ragunaronu  i capi  del  Tirolo  per 
vedere  di  prorogare  per  tre  altri  mesi  la  prowi- 
•iooe  dei  diecimila  fanti  per  la  difesa  di  questo 
paese,  nel  modo  delilieromo  digoonaio  passato, 
quando  vi  era  l'imperatore,  e tono  ancora  insie- 
me. V enne  ancora  dieci  dì  fa  qui  un  mandato  de- 
gli Sviiacrì  a questi  consiglieri  per  daDarì,dìoea- 
do  che  era  presto  eoo  otto  o diecimila  Svisaerì 
dovunque  I imperatore  li  volessi , il  quale  fu  man- 
dato a Bolgiano  a quella  dieta , dicendo  che  qui 
vi  sì  ordinerebbe  il  pagamento;  o detta  dieta  è 
stala  richiesta , che  oltre  ai  diecimila  fanti , pa- 
ghino auesti  Svicaeri  per  tre  mesi:  dicesi  che  ella 
è per  fare  ogni  cosa,  e cbe  questo  contado  può 
farlo , e che  si  aspetta  a fare  risoluaìone,  se  que- 
sta tregua  co'Venesiani  va  innanai;  ed  avete  ad 
intendere  che  quattro  di  fa  fu  qui  un  segretario 
viniaiano  a auesti  consiglieri,  donde  iermattina 
Tallra  parli  di  qui  il  segretario  e il  vescovo,  e ne 
aodomo  verso  Rìva,perBbhoccarsicon  un  prov- 
veditore venesiano  por  trattare  questa  tregua,  ed 
iersen  fu  qui  avviso  come  i Veoeaani  la  chieg- 
gono per  cinque  anui , e costoro  la  vombbono 
per  quattro  mesi.  Hanno  i Venexiani  preso  tem- 
po per  rispondere  fino  a giovedì  prossimo,  e se 
avanti  io  mandi  questa  si  intende  altro , lo  scrì- 
verò . ComparM  a di  ultimo  del  passato  per  le  ma- 
ni di  messer  Paolo  la  vostre  de’ l5  di  detto,  e 
conteneva  l'avviso  della  ricevuta  della  mia  dei  39 
di  mano.  Scusai  con  nscsscr  Paolo  la  cagione^ 
non  avere  voi  dclil>erato;  vidi  gli  dispiacque.  Ar- 
rivò dipoi  Baccino  a'  di  6 del  presente  con  la  vo- 
stra de ’ia  del  passato , alla  quale ooo  accadcal- 
In  risposta  per  non  contenere  altro  cbe  avvisi, 
di  che  rìngraiìole  signorìe  vostre.  Venuero  dipoi 
ier  Taltro  l’Ortolano  e Giovanni  della  Spau, 
araendui  insieme  con  le  vostre  dei  19  di  aprile, 
tcunle  a'36,  c con  il  mandalo,  il  quale  avevo  rice- 
vuto prima  pcruno  ^cciato  dalla  Mirandola  da 
Sìmune.  Lessiquello  miscrivevi  a lungo  in  rispo- 
sta della  proposta  fallami  da  messerPaolo;e  ve- 
dendo come  vostre  signorìe  vogliono  che  io  con- 
t'Iuda,  non  potendo  allrimcnli  migliorarc.quasi  in 
qncl  modofuìrìcrrco.quando  giudichi  che  gli  al^ 
biaapassarecoolroalla  volontà  di  uno  dì  loro,  non 
mi  l>are,  avendone  a dare  giudisioio,  da  farlo,fon- 
datomi  non  in  sulla  opinione  mia,  ma  in  so  quel- 
la di  vostro  signoric,peKhèa*dia9diroarsocon 
la  richiesta  di  messer  Paolo,  avvisai  loro  mollo 
largamente  e particolarmente,  in  che  termine  si 
trovavano  le  cose  di  qua,  e credo  se  fosse  a voi  par- 
so che  le  si  truvassinoin  termine  da  concludere, 
voi  me  Ioavresii  commesso;  e se  a voi  non  parve 
allora  che  l’enno  in  miglior  essere,  a me  non  paro 
ora,  che  le  mi  paiono  peggiorate;  e so  che  alle 
signorìe  vostre,  dandone  io  di  sopra  avviso  parti- 
colare, parrà  qncl  medesima;  nc  mi  pare  cbe  il 
contado  di  Tirolo,  sopra  chi  si  posa  Uno  a questi 
di  questa  guerra , sia  suTriciente,  contro  alla  vo- 
glia di  Francia  e Vcncaiaui,  condurre  costui  io 
Italia;  n«  mi  pare  che  si  abbia  a credere  che  la 
Magna  mandi  aiuti  nuovi^  quando  gli  toglie  que- 


sti che  ci  sono;  a se  mi  fusat  detto,  la  Magna  ò 
potente , e da  un'oraaun*  altra  può  far  gran  co- 
sa; rispondo  che  questa potensadella  Magna  vo- 
stre signorìe  la  sanno  come  me,  e se  voi  aveasi 
voluto  starvenc  a questo,  voi  ne  aresti  commesso 
(he  io  facessi;  ma  volendo  clic  io  mi  rapporti  a 
^cllo  che  ti  fa , e non  a quello  cbe  si  potrebbe 
iarc,  a me  non  pare  poterne  fare  altra  nsoluaio- 
ne  . Ma,  quanto  al  passare  nimico  di  tutti  a 
dua,  dico  che  a essere  appunto  inimico  di 
uno  bisogna  che  facci  pace  con  l' altro  ; e a far 
questa  pace  bisogna  pratiche, c ciandera  tempo; 
e quamlo  e*  non  ci  andassi , io  non  posso  ferma- 
re il  piè  in  su  questo  se  la  non  è fatta;  e questi 
ragionamenti  di  questa  tregua  non  mifannoeoai 
presto  sperare  di  pace  co'Venetiatù,  perchè  le  fe- 
rite cbe  ba  avuto  1’  imperatore  da  loro,  non  do- 
verclibono  saldare  così  presto,  nè  a*  Veneciani 
mancherà  subito  quelli  rispetti,  che  gli  hanno 
avuto  per  I* addietro,  di  non  si  aderire  a costai 
Francia,  vedendolo  sbattuto.  Sarà  anche  egli  più 
io  sul  tiralo,  e doverassi  intendere  conii  tempo, 
di  che  perora  non  se  ne  intende  cosa  alcunaXir- 
ca  la  pace  con  tutti  dna , io  cs  penso  meno,  per- 
chè vostre,signorìe  dicono  che  in  queata  parte  che 
si  alibi  tempo,  carne  pare  vostre  signorie  no 
prudeolemeote.  Farmi  bene,  sia  detto  con-  reve- 
renaa,  che  nella  pace  di  uno  abbi  ad  essere  quasi 
quelle  medesime  consideraiioni,  quanto  al  venire 
costui  potente,  cbe  io  quella  di  tutti  due  t perchè 
se  la  Magna  volessi  fare  il  debito  suo  , «'non  gli 
bisognerebbe  pace  con  persone  ; però  facendolo 
con  uno,  conviene  ebe  U non  facci  questo  soo 
debito,  e che  costui  per  deboletia  si  ap|K^gt  ; e 
se  la  Magna  con  tanti  nemici,  dova  avrebbe  piò 
onore  e più  grado,  gli  manca,  gli  mancherà  tanto 
più  quando  l’ imperatore  si  sia  appoggiato  a un 
forestiero,  perchè  il  sospetto  gli  crescerà,  veden- 
dolo diveotorepotentaperlemanidiun  terso,  e 
a lei  è poco  avere  a {•ovvedere  qualcosa  più  o 
meno;  in  modo  che  chi  de*  dua  si  accorderà  seco 
avrà  a pigliare  questo  carico  di  levarlo  e porlo,  e 
voi  avrete  per  avventura  maggiore  bisogno  d’al- 
tri che  di  lui.  Fertanlo  io  mi  starò  cosi  aspettan- 
do tctiqso:  e essendo  messer  Paulo  a Bolgiano, 
se  non  vien  fra  4 0 6 di,  andrò  a ritrovarlo  , nè 
so  come  mi  fare  a non  rompere,  perchè,  sia  detto 
con  revcrenia,  vostre  signorìe  hanno  filato  que- 
sta teb  si  loUila,  che  gli  è impossibile  tesserla  , 
perche  rimpcratora  è sempre  per  avere  bisogno, 
e qualche  volta  necessità;  e sevoi  non  lo  cogliete 
nella  neceuilà  , egli  è per  volere  da  voi  più  che 
non  vuole  ora;  e quando  egli  è in  questa  neces- 
sità, non  si  vede  la  passata  sua  a quindici  aoldi 
per  lira , come  sta  la  commissione  vostra;  e pure 
potrebbe  essere  che  da  uncanlo  eTussì  in  neces- 
sità per  mantenere  gente  infino  che  fossi  prepa- 
ralo, e poco  dipoi  diventassi  gagliardo:  c queste 
preparaaiuni , ]>cr  le  ragioui  ho  dette  altre  volle, 
non  si  possono  vedere  mollo  ionanai . E di  qui 
nacque  che  io  scrissj  già  che  altri  non  si  può  de- 
Iil>crarc;  che  non  paui  a forxa  di  ciascuno,  perchè 
la  Magna  può , c non  ha  se  non  a volere;  e per 
contrario  non  si  può  dclilierare  che  passi,perrhè 
la  non  ha  mai  voluto,  nò  si  vede  fino  a questo  di 
che  la  voglia  , ne  si  può  credere  che  il  rootadt>  ] 
del  Tirolo  |H>ssa  lui  solo,  conte  ho  detto,  lare 
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tante  coae»  e però  io  parlerò  con  reverenn,  che 
aarcLbe  nece«»ario  rolUrù  in  uno  do’tuoi  parti- 
ti , e saldare  questa  piaga  con  custut  in  quel  mo- 
do chiede  o in  quel  meglio  u potessi,  iperan<lo 
che  vi  abbi  forse  a venire  ad  ugni  modo  se  vive, 
se  Bun  <]uesto  anno,  quesl'altro,  a,  se  non  solo, 
aerompagoato  ; o veramente  aspettare  ebe  sia  in 
Italia , sperando  ebe  avendo  avere  sempre  mai 
io  ogni  sua  fortuna  bisogno , di  essere  scijipre  a 
tempo , e non  si  curare  di  spendere  allora  un  po- 
co più  « e cosi  vedere  dove  è manco  pericolo  , e 
quivi  entrare,  e una  volta  fermare  l'animo  col  no- 
me di  Dio,  perchè  volendo  queste  cose  grandi  mi- 
•urarle  con  le  seste,  gli  uomini  s'ingannano.  E se 
io  parlo  quello  che  non  è l'  ulTìuo  mio , nasce  da 
avere  un  peso  addosso  grave  ad  ogni  qualità  d’ uo- 
mo; e se  quando  io  parlai  a messerra()lo,cbe  fc'la 
richiesta,  nei  qual  tempo  qui  erano  circa  ottomi- 
la Canti  e milledugeiito  cavalli,  gli  avessi  oficrto 
i danari  conUnli,  come  potevo,  e lui  gli  avessi 
accettati,  a quest'ora  eri  necessitali  averli  pagali; 
e vedendo  le  cose  di  qua  non  succedere  prospere 
ansi  per  il  contrario,  a vostre  signorie  parrebbe 
strano.  Cosi  ancora  se  con  queircscrcilo  costoro 
ai  fuasino  appiccali,  come  hanno  avuto  comodità,  e 
aveisino  rotto  gli  avversari , cresceva  loro  tanto 
r animo,  che  dove  vi  domandavano  sessantami- 
la,  DUO  sarian  stati  contenti  a molti  più,  e allora 
sarei  stato  incolpalo  della  rovina  dcUa  città  non 
già  da  vostre  signorie , ma  dairuniversalc , con 
Olio  pencolo  e senta  mia  colpa  j e però  di  nuovo 
dico,  che  ancora  che  le  cose  si  vegghino  raflred- 
de,  e resercito  come  resolato,  nondimeno  le  sì 
potrìcno  rifare  gagliarde,  potriensi  rifare  medica 
ere,  • appiccarsi  e vincere,  e tutto  venire  in  mo- 
do, che  altri  non  lo  potessi  regolare,  e non  si  es- 
tere a tempo,  e tanto  più  non  vedendo  vostre  si- 
gnorie modo  da  potere  mandare  lettere  di  cam- 
bio, che  i danari  steno  qui,  e possinsi  subito  of- 
ferire, e,  per  dire  quel  modo  nel  quale  diamo,  h 
uoa  diiasione  di  venti  di , e a costoro  non  basta 
che  due  dì  non  che  venti  che  li  facciano  mutare; 
e tenete  per  certo,  come  di  sopra  dico,  che  se  no 
andrìi  a termini  da  potersi  valere  de’vostri  dana- 
ri , lui  avri  animo  avere  espedito  gran  parte  della 
vittoria  contro  a Italia.  Hanno  ancora  a intenderò 
vostre  signorie,  che  ora  avendo  a rispondere  Sen- 
na conclusione , sarà  facil  cosa  si  rompa , e che  vo- 
stre signorie  non  voglino  dare  che  parole;  e quando 
si  facessi  questa  impressione,  lo  stare  mio  qua  è 
tutto  raperflno , che , non  che  altro , non  lasce- 
rebhcro  scrivere,  e sapendo  che  io  ho  avuto  il 
mandato,  che  tutte  le  lettere  vengono  ora  capita- 
no tutte  in  loro  mano, non  se  gli  potrà  persuadere 
1 che  io  non  abbi  avuto  commissione  secondo  la  sua 
! domanda,  c non  vogli  concludere,  e duliitonon 
1 mi  mandi  a stare  in  qualche  luogo  strano  fuori 
1 di  mano , acciò  non  possa  intendere  , e non  mi 
1 lasci  ancora  scrivere;  e però  vostre  signorie  quan- 
1 do  ci  mandano,  si  sforùoo  trovare  uomini  tede- 
schi, o che  ci  sieno  pratichi,  perchè  postino  con- 
durre le  lettere  più  segrete  e più  làcili,  e questi 
sono  venuti , dubito  non  sieno  lasciali  tornare. 
Vostre  SS.  dicono  che  io  non  ho  scritto  delle  of- 
1 fette  di  quarantamila  ducali,  e sedicìmila  per  la 
1 prima  paga:  è vero  che  io  non  Tho  scritto;  non- 
dimeno vostre  SS.  baoiao  a intendere,  che  quan- 

do  messer  Paolo  mi  fece  la  richiesta,  mi  domandò 
seavevo  mai  avuto  risposta  della  domanda  fattami 
dall'imperatore  di  renticinquemila  ducati  io  que- 
sto, e non  potendo  io  negare  di  non  avere  avuto 
lettere,  e essendo  le  cose  in  termine  da  non  vo- 
lere esa%prrarle,  gli  dissi  che  vostre  signorie  non 
erano  per  prestare  danari,  ma  che  amlcresti  Itene 
fino  a cimpuntamila,  e venti  jter  la  prima  paga, 
quando  l' impcralure  fusse  in  una  città  d' Italia 
ixissedula  al  presente  da  altri.  E questo  secondo 
la  commiiaiuoe  vostra,  mi  parve  poterlo  fare  mol- 
to ronveoicntemente , e non  Io  scrissi  |Krrcbè  la 
petisiooc  sua  fu  tanto  maggiore,  rispetto  alla  paga 
molto  presente,  e gli  altri  troppo  speui  ; che  del- 
la minore  non  mi  parve  fussi  bisogno  parlare. 
Scrivo  ora,  perchè  vostre  signorie  intendino  tat- 
to. A Niccolò  è venuto  un  accidente,  che  potrei^ 
ho  riuscire  importante,  e questi  medici  non  sanno 
scialo  cosa  nasce  da  pietra, oda  altri  umori  grossi 
che  lo  faccino  orinare  con  gran  difiìcultà.  Sareb- 
Lesene  venuto  a curare  di  costà  se  le  vie  fussino 
aperte.  Raccomaodumi  a vostre  signorie. 

Die  3o  rruùit  l5o8,  in  Trento, 

tervltor 

FPAVCiscut  DB  Vbctobis  Oretor. 
XIll 

Magni fiei  Domini , etc. 

Siano  aMl  sette  di  gingno;di  nuovo  ci  è che 
i Venettani  hanno  occupato  Fiume,  U che  non  si 
è però  verificato  in  lutto;  sono  qui  rimasi  trecento 
cavalli,  perchè  tutti  quelli  delle  coronnità  e di 
altri  sono  iti  a casa , finiti  i sei  mesi,  e pure  que- 
sta mattina  se  ne  andarono  venti  cavalli  di  Bran- 
diburgo.  Ci  sono  rimasi  circa  duemila  fanti.  La 
tregua  non  è ancora  conclusa,  e non  è spiccato  il 
ragionamento,  ma  è difTerito  il  tempo  della  riso- 
luaione  da  giovedì  passato  a domenica  prossima. 
Baccino,  nè  l'altro  mio  mandato,  non  sono  mas 
tornati  di  corte, di  che  io  mi  maraviglio.  ArIi^ò 
ieri  qui  pre-Luca,  che  viene  dalla  corte,  e stelle 
' qui  una  sera,  e ne  è ito  a trovare  ad  Arco  quelli 
che  praticano  la  tregua:  dice  avere  lasciato  l'im- 
pcratorea  Colonia,  c che  di  quivi  ha  fatto  gtserra 
a Ghelderi,  e che  avea  assediato  Croci;  e come 
quel  duca  gli  avea  mandato  il  foglio  bianco.  Di- 
ce che  l’imperatore  sdegnalo  contro  ai  priocìpi, 
non  sì  volle  trovare  alla  dieta  , e che  vi  mandò 
il  Lango,  e come  i principi  non  voglino  in  al- 
cun modo  sopportato  questo  oltraggio;  e che  lo 
mandbrono  a pregare  voglia  tornare  in  qua.  che 
gli  davano  quanta  gente  vorrà,  e che  lui  fu  vista 
di  non  se  ne  curare,  per  fame  venire  loro  più  vo- 
glia: e come  gli  sa  male  che  i Venrainni  non  gli 
hanno  preso  Trento,  perchè  la  Magna  avessi  più 
canta  di  risentirsi.  Diue  bene  non  avere  lasciato 
gente  indietro,  ma  che  in  uno  stante  le  si  farcln 
. boQu,  eebe  andava  ad  Arco  per  vedere  che  que- 
sta tregua  si  concludessi  per  tre  o quattro  mesi  ; 
e quando  la  si  concludesse  « si  farebbe  in  quel 
tempo  tal  )>rovviaione,  che  tremerebl>e  tutta  Ita- 
lia, e quando  non  si  concludessi  verrebbe  in  qua 
con  tutta  la  Magna.  Messer  Paulo  non  è venuto 
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quì.eiononiotio  Sto  a Bolfiiano,  perché  ToleTo, 
avanti  gli  parlaui,  vedere  il  fine  di  questa  pratH 
ca  di  questa  tregua , il  quale  io  aspetterò  per  a* 
vere  più  srusa  a differire  questa  cuoclusione  | e 
parnu  anche  più  guadagnu  nel  lacere,  quando  io 
non  abbia  a rispoodcre  cosa  che  gli  piaccia.  Ieri 
arrivò  qni  Piero  con  la  vostra  dei  17  del  passa* 
lo  » la  quale  , per  essere  in  cartapecora , c da  lui 
messa  in  uu  pane,  c per  questo  prima  inumidi- 
ta, e poi  secca,  non  si  potette  spiccare  se  non  io 
pesai,  e non  ho  potuto  leggere  se  non  il  quarto, 
e quello  interrotto.  Farmi  per  quel  poco  ho  po- 
tuto as'cre  ritratto,  che  voi  di  nuovo  rimettete 

10  me  il  giudicare  le  cose  di  qua,  e come  voi  in- 
tendete che  queste  genti  si  partano  per  scam- 
biarsi, c che  ne  verrà  delle  altre,  e che  voi  dubi- 
tate per  qualche  riscontro  d’accordo  tra  Tìrapcra- 
lorc  c i Venesiani,  e qualche  avviso  del  papa, di 
che  non  ho  potuto  averne  parola  intesa.  E,  per 
cominciare  ^ir  accordo  co^  Vinisiani , qui  non 
se  ne  intendo  altro,  nc  io  saprei  dirne  altro  che 
quello  scrivo  di  sopra.  Circa  le  genti  che  ai  par- 
tono per  tornarne  dell*  altre,  pre-Lura  riferisce 
non  avere  lasciato  gente  indiclro,  ed  è tantoché 
cominciò  a parlirscoc,  che  qualche  scambio  do- 
vcreblre  c-sser  giunto.  K credo  che  possa  essere 
ogni  cosa,  e che  la  Magna  possa  mandare  gente 
e danari  ; ma  mi  pare  un  tristo  segno  a vedere 
partire  la  gente  insioo  qoando  il  campo  era  alla 
Pietra,  e si  aspettava  ogni  dì  qui;  ora  quando  si 
ha  a trattare  di  tregua  o d’acciU'do,  quale  si  sa- 
rebbe avuto  più  onorevole  , sendoci  assai  gente 
che  non  ci  essendo , ce  ne  rimase  poche  ; e Tes- 
sere partile  io  questo  tempo,  mostra  poco  amo- 
re e meno  revereosa  verso  Timperatore.  Circa  il 
giudicare  io  questa  cosa , per  molle  mia  vi  ho 
detto  la  difficoltà  del  farlo,  c T ho  replicato  per 

11  soprascritto.  E di  nuovo  dico,  che  queste  cose 
non  ti  possono  misurare  a braccia  piccole,  e,  co- 
me dico  di  sopra , io  sarei  ilo , o avrei  mandato 
ISicciJò  in  corte  se  fuue  stalo  Uidalo:  ma  quan- 
do fùssi  ilo  I avrei  veduto  meno  che  non  ho  ve- 
duto qua  ; e quando  fossi  ilo  là , e Niccolò  qua , 
per  esser  di  qui  alla  corte  600  miglia,  avrei  pe- 
nato un  mese  ad  aver  di  qui  un  avviso;  in  modo 
che  le  cose  da  un  avviso  ad  un  altro  avrieno  po- 
tuto fare  mille  variaxioni  ; tanto  che , come  dico 
di  sopra,  non  mi  pare  avere  avuto  mala  sorte  ad 
esser  qui , perchè  uno  che  ba  a pigliare  un  si- 
mile partito,  non  si  può  fondare  se  non  in  sa 
quello  che  vede.  E io  non  son  per  fare  allrimeo- 
tì,  perchè  cosi  mi  pare  porti  la  ragione;  e se  mi 
Ause  detto  lieoe  da  uomini  degui  di  fede,  che 
nella  dieta  fatta  ad  Cima  ti  funi  ferma  conclu- 
sione di  fare  T impresa  con  centomila  persone, 
non  sono  per  crederlo  se  non  veggo  gli  effètti, 
perchè  ho  veduto  ciascuno  esser  rimaso  ingan- 
nato in  sulla  deliberazione  falla  Tanoo  passato  a 
Costanza,  che  fu  in  tanta  opinione,  e con  tanta 
solennità  deliberala , e non  se  ne  sono  mai  viste 
«{uattrumila  persone  insieme,  pcndiè  tutte  le  al- 
tre che  si  sono  ragunate  io  Codauru  e qui,  tono 
stale  provvedute  da’ paesi  circostanti;  e ho  ve- 
duto quelle  )>ocbe  che  Timperio  ci  avea,  sudar- 
sene ne’nuggiori  bisogni  delTimperatore,  o veg- 
go questi  modi  preseuti  esser  simili  agli  effètti 
panati.  Però  dì  nuovo  dirò  a vostre  signoria  che 


io  non  nisoTtfò  queste  cose  se  noo  con  l'occhio, 
e con  quello  che  io  vedrò , mi  consiglierò  ;*  per- 
chè avendosi  a giudicare  in  arcata , lU  meglio  a 
vostre  signorie  che  a me.  Dirò  bene  che  quando 
le  si  vedranno  gagliarde  , voi  non  sarete  a tem- 
po a concludere  a questo  presso,  nè  con  queste 
condiatoni , perchè  potete  considerare , che  ora 
vedendosi  T imperatore  con  T acqua  alla  gola  è 
disceao  a questo  partilo;  e per  voglia  no  avea  ba 
mandalo  le  lettere  a sue  spese  ; e prima  quando  1 
gli  pareva  esser  gagliardo,  voleva  cattar  da  voi  I 
le  diecine  delle  migliaia , e non  si  obbligare  a I 
niente  ; e però  quando  Ami  gagliardo,  o spiando  1 
gli  paressi  essere , tornerebbe  nella  medesima 
opinione  j la  quale , quanto  fussi  alla,  lo  mostrò 
la  domaiida  del  cardioale  Brissioense,  e dipoi 

3uanlo  più  è venuto  dclwle  sempre  è ito  calan- 
o,  e per  questo  dissi  che  sarà  necessario , seosa 
tritarla  allnmenti,  fermarsi  in  uno  dc’dne  parti- 
ti, che  nella  preallegala  discorro,  Torìginale  della  | 
quale  si  mandò  otto  di  sono  per  Giovanni  della  I 
Spada , che  tomo  per  la  medesima  via  che  ven- 
ne. lo  ho  soprattcnuto  questa  lettera  più  un  dì, 
per  vedere  se  della  pratica  delb  tregua  si  faceva 
risoluzione  alcuna.  E ieri  Ai  qui  nuova  , come 
Tera  conclusa  tra  Timperatore  da  una  parte,  e i 
Venesiani  e Francia  dalTaltra  per  tre  aoni,e  im- 
tra  gli  aderenti  ad  invicem  dclTuna  parte  e del- 
l'altra in  Italia  solamente,  i quali  si  debbono  no- 
minare fra  tre  mesi,  c hanno  fallo  gli  aderenti 
solamente  in  Italia  per  escluderne  il  duca  di  Gbel- 
deri  ; il  Wndo  andò  ieri  nel  campo  dei  Tedeschi, 
c disse  fra  Timperatore  e Veneziani,  e loro  ade- 
renti, e sema  nominar  Francia,  o mettervi  tem- 
po: dicono  che  domenica  prossima  si  bandirà  qui 
e a Verona.  Una  volta  la  tregua  è fatta,  de*  par- 
ticolari io  mi  potrei  ingannare  : con  il  tempo  ai 
intenderà  più  appunto,  e ne  darò  notìzia  alle  si- 

f;oorìe  vostre,  le  quali  avTanno  ora  tempo  a de- 
iberarùpiùcomodamente  potranno,  scado  aperti  J 
i passi,  o mandare  i loro  oratori,  e pigliare  quel-  ( 
li  partiti  parrà  loro.  Niccolò  fra  due  o tre  dì  ne 
verrà  a ràdesla  volta  per  venire  a curarsi,  e io  { 
non  l'bo  potuto  tenere.  Io  me  ne  andrò  verso  il 
re,  aspettando  liccnaa  da  vostre  signorìe,  la  qua-  | 
le  io  domando  di  gratia  per  essere  mal  disposto,  ' 
e la  stanza  mia  al  tutto  inutile  alle  signorie  vo-  < 
sire , perchè  volendo  appuntare  con  costui , v<^ 
stre  signorìe  lo  possono  fare , con  gli  oratori  di- 
segnati , più  onorevolmente , e con  maggiore 
■atisfaaione  della  cosa  ; e non  volendo  ajipuntare, 
quanto  più  si  sta  qua  e più  parole  si  da  , più  si 
perde;  e non  polendo  stare  in  corte  se  noo  a p<^ 
sta  d’ altri , e’  non  possono  vostre  sigoorie  foo- 
dsrsi  io  sulle  nuove  avessino  dì  qua.  Sicché, 
ragguagliato  il  lutto , la  slaou  mia  è superflua. 

E |icrò  mi  raccomando  alle  signorìe  vostre,  lo 
ho  dato  alTapportalore  sei  ducati  di  oro  e sedici 
crazie , il  che  ho  fallo  perchè  possa  torre  cavalli 
e venire  subito,  e gli  ho  detto  che  gli  saranno 
costi  messi  a conto , secondo  che  servirà. 

Vie  octava  fiàMìit  l5o8,  in  TrTmta. 


Idem  FìlAMCMCUs  Vicroai  Oraior. 
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XIV 

JdagniJIci  Domini,  etc. 

Francesco  Vettori  scrisse  «’  di  8 di  questo  a 
Toatre  signorìe  da  Trento , e mandòla  lettera  per 
Pietro  di  Gioraoni  Tedesco , che  promesse  essere 
costi  inSno  ieri;  e rì  dette  avviso  della  tregua 
falla,  e di  multe  altre  cose  seguile  avanti  per  in* 
lino  a tal  di , di  che,  a cautela  di  tutto,  dette 
copia  air  Ortolano  apportatore  presente,  il  quale 
io  spaccio  questo  di  di  qui,  accio  VV.  SS.inten* 
dino  prima  quello  che  Francesco  mi  aveva  com- 
messo riferissi  di  bocca,  non  possendo  ventre  pre- 
sto, ritenuto  dalla  maU  disposuione.  lo  partiida 
Trento  sabato  passato  a*  di  lo , e andando  io  la 
sera  davanti  a parlare  al  Serentano,  per  avere 
una  lettera  di  passo , mi  disse  che  lo  ambasciati^ 
re  lo  andassi  la  mattina  a trovare.  Fummo  seco, 
come  e*  disse , il  quale  disse  a Francesco  cbe  la 
tregua  era  latta  (1),  e cbe  a nominare  gli  ad^ 
renti  ci  era  tempo  tre  mesi,  e se  vostre  lignone 
volevano  essere  nominale  dall’  imperatore.  Rispo- 
se Francesco  cbe  non  poteva  dire  cosa  alcuna  per 
porte  di  vostre  signorie,  ma  cbe  ravviserebbe, 
e glie  ne  Lrriibe  intendere,  e credeva,  quanto 
per  suo  opinione,  cbe  a vostre  signorie  aoraibo- 


no  grati  tutti  gli  onori  cbedaH’imperatore  fasss- 
no  Toro  làui.  Replicò  il  Serentano  che  ne  scri- 
vessi presto,  e dessino  risposta,  perche  inten- 
deva cornee’ Pisaoi,  nell’ assalto  avevi  loro  fatto, 
erano  ricorsi  a Francia  per  aiuto , enon  giudica- 
va fussi  bene  che  e’Francest  vi  coroinciassino  a 
mandare  genti.  Raecomaodomi  a vostre  signorìe. 

Quello  si  b ritratto  poi  della  tregua  è questo, 
che  nominatameote  infra  l’ imperatore  e li  Vene- 
alani  s’ intendi  fatta  tregua  per  tre  anni , e infra 
gli  aderenti  e confederati  delle  altre  parti  , e 
de*  confederati  o aderenti  de’ primi  nominati,  da 
nominarsi  infra  tre  osesi;  che  chi  possiede  pos- 
segga , e possa  nelle  cose  possedute  edificare  ; che 
si  possa  oegoaiaro  sicuramente  ; cbe  s*  intendino 
comprese  io  detta  tregua  tutte  le  terre  imperiali 
e aderenti  all'  imperio  ; la  quale  tregua  s’intenda 
solo  per  le  cose  d’Italia,  e per  gli  aderenti  d’Ita- 
lia , e non  altrove.  Betu  tmleto. 

Dio  l5o8,  in  Bologna, 

Rominosri  snhito  in  saì  contratto  per  1*  impe- 
ratore il  papa  e il  re  d’Aragona  ; e per  li  Veoo- 
tiani,  il  re  di  Francia  e il  re  d’ Angona. 

tarvitor 

Ricoutoa  MAcKUTSUOf.  SoerH- 


(QQHiaiaSSIlDRl  IPXlb  sib  OXDStltRlt® 


PAIKHTB 


Noi  Duci  a tibcrli  c boTia  della  repubblica 
Fiorrntinm 

* Signifiebiamo  a qualunque  vedrb  queste  no~ 
stre  patenti  lettere,  come  ostcniore  di  esse  sari 
lo  spettabile  e prudente  Niccolo  di  messer  Ber- 
nardo Michiavelli , nostro  segretario , il  quale 
mandiamo  per  levare  e condurre  certa  quantità 
di  fanti  in  quello  di  Pisa.  £ per  questa  cagione 


(l)  La  trtgva  fra  t imymraiort  t i Vtna~ 
ziani  fu  conclusa  il  di  6 di'  giugno , l5o8,  e non 
t/  di  ai  aprile,  come  dice  il  Gmcciardini. 


comandiamo  a tutti  voi  scritti  nella  ordioansa 
della  repubblica  nostra  , che  obbediste  a euo 
Niccolò,  non  altrimenti  (aretli  al  magistrato  no- 
stro ; c a voi , rettori , ufficiali  e sudditi  che  gli 
prestiate  tutti  quelli  favori  che  fussino  necessari, 
e che  lui  vi  ricercassi  per  condurre  delta  com- 
missione. Mandantfs , etc, 

Datum  in  Palatio  Fior,  die  16  augusti , 1 5o8. 

Ricolaus  MAcniArEttus  stcrti-  (i) 


(I)  Di  questa  commissione  non  ti  sono  irò- 
vate  lettere. 
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I 

Magnijiet  Vir,  etc.  (l) 

j^^andoTÌ  0 alligate , quali  con  la  aolita  diligeD^ 
aa  niJmìeretc  suLito  a Fìreoie  j o altro  non  bo  a 
dire  alla  inaguificeQta  voaUra,  se  non  che  noisia« 
mo  qui  alle  mulina  dì  Quosi,  per  vedere  lenuo* 

To  lurrbcrcccio  venmi  per  entrare,  per  impe- 
dirlo come  si  è fatto  all’  altro.  Ricordo  solo  a 
quella  mandarci  ogni  dì  del  pane . come  ha  fatto 
fino  a qui.  perchè  ci  riposiamo  sulle  spalle  snej 
nè  altro  per  questa  mi  occorre . salvo  ricordarmi 
a voi.  Iddio  vi  guardi. 

Ex  Outris  t ao  /tbiraiOf  i5o8. 

tervUor 

Micolaus  BlACBiAvELLua  StcrcL 
li 

Magnifici  Domini,  eie. 

Lunedì  mattina , da  Paolo  da  Parraoo , o da-  j 
genio  fanti  iofuora  , che  rimasero  alla  guardia  { 
del  campo,  ci  trasièrimroo  con  tutto  il  resto  del-  j 
le  genti  alla  Fioretta,  e subito  cominciammo  a | 
fare  il  fondo  alT  Osulc  con  tre  Davìcclli,  che  la  ! 
notte  il  signor  Franccscocon  circa  loo  fanti  ave- 
va tolto  ai  Pisani  ìnsino  di  sotto  le  porle.  Arrivè 
dipoi  a mcsacKll  Antonio  da  Ccrtaldo  e per  esse- 
re tardi,  e per  avere  ancora  i pali,  e altre  sue 
preparationì  alla  marina,  non  potemmo  il  di  faro 
opera  alcuna  iiUornoalla  palafitta,  e però  la  dif- 
ferimmo a iermattioa,  nel  qual  tempo  riloroam-  . 
mo  là  con  le  nictlcsime  genti;  e per  lutto  il  di  di 
ieri  cui  nome  di  Dio  faremmo  la  palafitta  ed  il  i 
fondo  sotto  la  Figurrtta,  verso  foce  di  Fiume  | 
IVtorto  un  miglio.  Abbiamo  fatto  tre  ordini  di  pa- 
li, quindici  per  ordino,  fasciatidilistre  di  ferro, 
perchè  ì Pisani  non  li  postino  seiurrc  nè  tagliare, 
e le  listre  vengono  tutte  suttu  l'acqua  in  modo, 
che  noi  non  crediamo  che  a guastarle  e'  si  metta- 
no , non  vi  possendo  stare  con  un  grande  loro  i 
agio  ; potreblM>no  bene  traghettare  il  barcbelto  | 

Iter  terra;  il  che  gli  terrebbe  a Itada  in  modo  che,  \ 
' uomo  sapendolo  , potrà  più  facilmente  preve-  | 
nirli.  Il  fondo  sla  in  minio  che  il  sig.  Iacopo  con 
otto  cavalli  passò  benissimo  due  volle  di  là  in 


( I ) QuejM  lettera  è a uno  dei  commissari  dei 
I campo. 


qua  , e ogni  volta  ebo  si  abbia  t passare  , e 
le  genti  portino  con  loro  ctoqxMota  fascine,  pa^ 
serebbe  T esercito  di  Serse.  Potrannolo  guastare 
con  tagliare , ma  bisognerà  loro  tempo , il  quale 
non  possono  avere  molto  sicuro  con  due  eserciti 
addosso  : vedremo  ora  come  se  ne  governerauBo. 

Per  questi  monti  non  si  è lisconlrata  cosa  al- 
cuna : nonsi  manca , nè  si  mancherà  di  diligenaa 
per  riscontrarlo.  >è  ricordo  più  Gio.  Battista , 
perché  mi  persuado  che  sia  a cammino , e tu  ve> 
rìtà  la  sua  venuta  è necessaria.  Quanto  a*  fanti, 
le  compagnie  tono  bellissime , e quanto  allo  stare 
loro  volentieri,  di  quella  di  Antonio  e di  >tor« 
gante  io  non  ne  bo  avuto  al  mondo  una  briga. 
Questa  di  Pescia  solo,  il  che  credo  nasca  per 
essere  presso  a casa , spesso  qualcuno  di  loro  mi 
chiede  licenu  per  anelare  fino  a casa.  L'ho  data 
a pochi , e quelli  pochi  sono  tornali  il  dì  che 
hanno  promesso.  Gli  ridussi  di  5oo  a 3oo  faoli, 
i quali  si  possono  tenere  cosi  ancora  due  paghe  , i 
che  pochi  fieno  necessitati  a partirsi  da  due  pa- 
ghe in  là  : bisognerà  ridurgli  a olUnta  o cento, 
jterchè  e*  ne  viene  il  tempo  dei  bigatti,  e non  ci 
potrìeno  stare.  Dirci  che  a quel  (em|>o  si  licen- 
tiassino  tutti,  ma  e* si  farebbe  torto  si  Cooesta- 
bile , che  è uomo  dabbene , c a loro , a non  vo- 
lere che  a questa  impresa  di  Pisa , donde  loro  spe- 
rano qualche  merito,  non  si  trovasse  lui  e sue 
bandiere.  Potrassi  a quel  tempo  torre  chi  vorrà 
rimanere,  e loro  non  si  avranno  a dolere  di  es- 
sere fonati  o Ikenaiali  ; ma  quando  la  sì  potessi 
tener  lolla,  saria  molto  bene,  perebèé  una  bel- 
la c buona  compagnia.  Della  paga  di  questi  fanti 
ne  sono  consumali  otto  di,  e agli  undici  di  di 
questo  1*  avranno  guadagnala  ,cbc  sarà  domenica 
che  viene;  sicché  lunedi  bisogna  dare  loro  dana- 
ri. Prego  vostre  signorie  operino  che  cì  sieno, 
per  le  ragioni  scrissi  per  allra , e di  questo  ne 
le  prego  e rìprego. 

Un  Bastiano  di  ser  Iacopo  Orlandi,  caporale 
della  liandicra  di  Pescia,  ul  fine  di  lla  sua  {>aga 
chiese  licenaa,  dicendo  sentirsi  male.  DettcsegU 
perche  si  aveva  a scemare  dugruto  fanti.  Lui  se  ! 
Ile  andò  a Pescia,  e levò  di  quivi  dieci  o dodici  | 
uomiui,  e se  ne  è ilo  a servirei  Vinìsiani,  con-  j 
tro  t bandi  e proìbitioni  vostre,  e intesi  che  per 
lui  non  nuncu  di  sollevare  tutta  la  compagnia  , 
c tentò  quattro  o sei  capi , promettendo  loro  quat- 
tro ducali  qui , e altri  quattro  a Faeosa.  Me  do 
avviso  a vostre  signorie,  perchè  se  le  ne  faranno  ; 
dimostraxiuni  con  ritorlu  prigione , c fare  altre  | 
cose  possono , terranno  fermi  e obbedienti  questi  , 
loro  uomini  ; iitiando  che  no , ognuno  si  farà 
befic,  e andrauno  in  scompiglio. 

Messer  Dandino  rendè  le  bestie  più  di  sono. 

A Tommaso  Daldovini , come  gtà  scrissi  a vo* 
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Ure  sìgnorir.rimasctofMi^Jlii  primi  Onti  <U  Pc> 
HTM  con  rirca  3<io  tluriiti . tiri  >{ua!i  se  do  sono 
prriiuti  lB3.  Si  sono  insito  ogni  di  le  paglie, 
cbr  montano  piiitii  quaranta  durati.  Si  sono  pa- 
gali i marraiuli  di  PisUùa  <Ui  primi  Ire  di  in  ftio* 
ra.  Si  sono  comprati  picconi  e sap|>e;  si  tono  fallì 
fare  i leni  per  ferrare  1 pali;  si  sono  dati  piu  di 
dieci  ducali  a quelli  KOppicllieri  ferili«  squali 
ai  spesero  per  laiii  medicare  e condurre;  si  è per* 
(luto  qualcise  cosa  del  |une  cùtiiprulu  a Lucca  , 
j iti  modo  elle  non  ci  è più  danari , e aldiiamo  ao* 

! clic  a vivere  noi.  SiccLè  è necessario  vutlre  si- 
gnorie provvcggiiiito  dello  Tommaso  almeno  di 
dugento  ducali,  perchè  , oltre  agli  straurdiuari 
clic  ugui  di  accadono, eie dcLitu  ciasrundi(jaal> 
tro  (lucali  d’uro,  tre  nella  paglia  |>e*  soldati  , e 
uno  in  venti  marraiidi  ci  siamo  rtscrlialì,  dei  cen- 
to che  vennero  da  Pistoia. 

È stato  oggi  da  mu  itiesser  Agostino  Bernardi 
cittadino  Lucchese,  luaudato  a me  da  quelli  si- 
gnori a farmi  intendere,  c»me  avendo  vostre  si- 
gnorie scritto  loro  una  lettera  un  |mxo  soprani- 
snano,  fondativi  in  su  gli  avvisi  tuia,  volevano 
Cirmi  intemlerc  che  erano  j»cr  fareogniup]>urtu- 
na  provvisione  ]n‘r  1'  avveiùrc  , che  i Pisani  non 
russino  prov  veduti  ; e se  e*  non  1' avevauo  fatto 
inCno  a qui , nasceva  jverchi:  si  fondaTaiiurbe  v(^ 
sire  signune  ci  pruvvedessioo  loro,  e racessino 
per  lutto  guardare  in  modo,  che  i Pisani  non  (k>- 
tessmo  andari!  e ventre  ; e che  in  lussi  cunteulo 
scrivere  pcrravvenire  in  mudo  chela  paco  aves- 
se a mantenersi,  e nou  a risolversi.  Kispusi  che 
due  ragioni  avevano  u vostre  signorìe  latto  fare 
SMreordo  con  lorojla  prima,  per  factlilare  ranpii- 
slo  di  Pisa;  la  seconda  , per  vìvitc  sicuri  ed  in 
viace  con  li  loro  vicini;  e se  do;io  raccordo  fatto 
Lisoguava  che  vostre  siguorie  side  pensassino  che 


ì Pisani  non  si  valessero  del  dominio  di  Lacca, 
quella  prima  cagione  deiraccordo  era  levata  vìa, 
e che  SI  poteva  lare  senaa  farlo,  haslandurt  mas- 
sime una  comua  all'  una  briga  e l’ altra:  e perù 
vostre  signorìe  non  fiano  |>rr  restare  sodufalte, 
se  loro  non  et  |Minrvano  iiuno  daddovero,  i!  che 
' era  non  li  ricevere  nella  loro  città,  gasltgare  chi 
nel  contadoli ricevcssi,oii sovvenissi, o vendessi 
\ loro;  il  clic  non  potevamo  farenui;  nè  riera  altro 
rimedio,  perche  i rimedi  nostri,  non  duldtando  i 
I sudditi  lor**,  mediante  l'accordo  fatto,  delle  nostre 
1 genti,  e,  dall'aliru  canto,  non  dubitando  di  loro 
signorie  non  li  gasligaodo,  erano  incerti  e sema 
‘ pruiìllo , avendo  Unte  miglia  di  paese;  e |>erù 
; bisognava  niamUssino  fiumi  loro  cuinmissarì  (mt 
i questi  conlliii,  eacciassiuo  via  i Pisani,  gasligai- 
i uno  chi  li  ricevesse;  il  che  facendo,  vostre  si- 
; gnorie  ne  reslerehhuno  s<Mldisratte,  e chi  è i]ua 
I scrìverebbe  l>ene,  |>ercliè  dello  scrìvere  Itene  o 
I nule  loro  ne  avicoo  a euere  il  primo  motore. 

; Promesse  che  c' farehliero  mirafnha,  e ebe  pel 
i passato  ne  era  stato  ragione  di  qualclurìriconve- 
I niente  alcuno  loro  odìxiale,  che  era  indiseretn  e 
; tristo,  e ebe  agli  uoiniui  si  possono  dare  gli  ufiiì, 
I ma  non  la  bontà  c discrìcioiie,  e che  per  rinie- 
: diarvi  hanno  fatto  commissari;  e pregornini,  qiiaii- 
' do  intcìidevu  cosa  alcuna,  fussì  contento  scrìver- 
1 lo  ]iriina  a'suui  signori  che  a voi,  per  levar  via  le 
male  impressioni,  e per  dar  caus.i  di  farvi  rimedi 
I più  presto  e senta  udu>.  Promessi  farlo  , e an- 
' dossene.  Hacruoianduan  a vostre  signorie, 

I Acne  v0/eant. 

I Jùt  CastiHj  (tfMiiI  Quasi,  die  7 martii,  l5o8. 


Niccolo  &tAciiiAvti.t.i  Srpret.  | 
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X T ieeolò , noi  \>of^Uanto  che  atta  nctvnUt  della 
presente  Ut  ti  fieri  di  costì,  e te  ne  vada  a 
piombino  j e a Cvmjtttssari  si  è scritto  questa 
medesima  ora  che  provvest^hino  costì  di  governo 
o per  ria  di  uno  di  loro  o altrimenti  come  oc- 
correrà loroj  e la  cagione  per  la  quale  ti  niaif 


(l)  Mentre  il  Machiavelli  si  trovava  al  rampo 
rbc  teneva  assediala  Pisa  ricevè  rordiiie  di  jK.r- 
tarsi  a Piomhino  |>ep  trattare  l'accordo  co'  l»i*a- 
ni.  Il  H(‘ggimcnlu  di  Pisa  introdusse  artìGriusa- 
niriito  questo  trattato  per  iiicaao  del  signor  dì 
Piombino,  per  tener  quieti  i cuntavbni,  i (juali 
luiuulluaianu  {ter  arieudersi. 


I diamo  si  i,  che,  come  tu  arai  potuto  Intende-  | 

Ire,  tlsig.  di  Piomhino  mandò,  circa  tre  setti- 
mane sono,  qua  un  Gioranni  Cola  suo  servito-  | 
re,  e Ci  Jece  intendere  trovare  ne' Pisani  dhpo-  1 
I tiitont  a posare  queste  loro  cose,  e per  questa  I 
j che  dessimo  a qualcuno  di  loro  saivocondoUo  ! 
j per  jx>tere  andar  là  a praticare,  eie.,  e che  di 
qui  vi  si  mandiUse  dipoi  per  far  conc/uxio/ie.  , 
Gli  concedemmo  tal  salrocoHihtto , e con  esso  ! 
parli!  ano  dt  Pisa  tre  uomini , li  nomi  dei  quali 
saranno  con  questa.  Ieri  poi  tornò  qui  il  detto  | 
tjio.  Cola,  ed  essendo  vicino  al  fine  e termine 
del  salrocondotlo , ha  ricerco  con  istama  che 
si  prorogasse  lutto  il  mesef  e m-i , benché  mal-  | 
volentieri,  C abbiamo  prorógato  Jiuo  a 20  di.  ì 
OiU-c  a questo,  hajutto  isiataa  grande  che  vt  ^ 


MalMIAVIUI 


VI 
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! mandiaffio  ncrtro  uomo , dictndo  che  i Pisani 
I non  fo^/i'ono  parlare  seco,  w vanire  a portico^ 
j lari  di  cosa  alcuna  se  non  vi  è lai  nostro  uotno  t 
e parendoci  tulli  questi  loro  motivi  a fine  di  di-  j 
lozione,  per  scuoprire  una  volta  il  tulio  di 
I questa  cosa , e farlo  fter  uomo  prudente,  e con  \ 
I manco  demoslrazione  si  può , ci  siamo  riso-  . 
luti  vi  vadi  tu  con  ogni  possihile  prestessa  j e . 
arrivato  con  nostre  lettere  a quel  Stifnore,  che 
I saranno  colla  presente  , gli  farai  intendere  es-  « 
i set-e  mandato  là  da  noi,  secondo  che  lui  ha  li- 
' cordata,  per  intendere  se  i Pisani  che  sono  j 
) quivi  hanno  mandato  Jacultn  che  basti  a po-  • 
I ter  conchulere  j e ne  ricercherai  sna  signoria 
! se  r ha  veduta,  e che  la  facci  vedere  a te, 

• perchè,  non  ravemlo,tu  hai  commissione  tor- 
I nariene  subito  $ e in  tal  caso  te  ne  tornerai 
( senza  entrare  in  allri  ragionamenti  di  questa 
j pratica  s e quando  il  Signore  Vi  trovasti  fonda-  j 
mento , e tu  ne  giudicassi  il  medetimo,  andrai  ; 
col  Signore  piti  oltre , e lo  ricercherai  portico-  [ 
htrmenle  che  cose  sono  quelle  che  questi  Pi- 
sani domandano,  ingegnandoti  intemlere  più 
particolarmente  che.  si  può;  e gli  mostrerai  che 
i gli  accaiie  solo  intender  loro , perchè  da!  canto 
nostro  non  si  ricerca  se  non  una  cosa,  e questa 
è Pita  libera,  con  tutto  il  dominio  e giunsi/isiane 
come  era  avanti  la  ribellione  j e secondo  che  tu 
troverai,  cosi  procederai  di  passo  in  passo,  | 
standoci  subito  avviso  di  ciò  che  sarà  seguito  ; 
e in  somma  f intensione  nostra  è ta  stare  questo  \ 
guado , per  non  mancare  di  qualunque  t>ceasio~  | 
ne  che  potessi  recar  benefizio  ; e nondimena, 
dair  altro  conto , non  vi  mettere  slelt’  onore  e 
dignità  nostra , nè  dare  suiimo  a’Pitaiii  col  mo- 
strarne s'Ogba,  petxhè  in  fatto  noi  dubitiamo 
che  ciò  che  si  fa,  ti  faccia  dal  canto  dd  Pisani 
ariificiosspnente  per  acquistar  tempo,  e srrs’irsl 
di  questa  dilazione  a qualche  loro  benefìiio, 
jéncora  colla  Usta  che  noi  ti  mandiamo  ve- 
drai di  rassegnare  se  lutti  i Pisani,  ihe  parti- 
rono di  Pisa  col  salvocondotto,  sono  quivi,  per- 
chè non  vi  essendo  tutti,  sarà  segno  che  se  ne 
saranno  voluti  uscire  per  andare  altrove,  e lo 
potrai  dire  al  Signore  per  segno  di  non  avere, 
animo  sii  fare  conclusione;  e se  tu  fnssi  ricerco 
di  altra  prorogazione  del  salvocondotto , farai 
loro  intendere  largamente,  che  non  sono  per 
averlo  per  due  ore  sole  più  di  tempo. 

Decemviri  Lil>cr1aUs  et  Daliac 
Reipubl.  >’lor. 

Ego  Makcillus  Viiigilìps. 
Ili 

Magnifici  Domini  etc. 

In  partii  di  rampo  lunnli , e ieri  a 3o  ore  ar* 
rivai  io  Pioinltino,  a dnpo  Io  arnvare  mio  mei* 
a’ora  andai  dal  signore,  e gli  rpri  intendere  quan- 
to da  vmlro  signorìe  mi  era  stato  conimcuoper 
)a  loro  istruxinne.  Lui  mi  rispose,  aver  tenuto 
piu  tempo  la  pratica  con  t Pisani  per  arrordarlì 
con  vostre  signorie,  devideroso  drlla  quiete  di 
Toscana,  e in  |>artiro!are  del  Lene  delle  •ignoric 
vostre,  alle  quali  dire  essere  servitore.  K por  ri- 
striiigrre  questa  pratica  aveva  confortati  i Pisani 


per  Ciò.  Cola  sno  uomo  a mandarqita  loro  ora-  | 
tori  che  tt  ahÌHiccassero  con  ì niaiidali  dì  vostre 
signorie  pervenire  a qualche  Imono  assetto.  Ave-  ! 
va  tiene  detto  loro  che  venissero  con  autorità  di  ' 
ragionare  del  dooiioio,  perche  scoaa  questo,  sa-  | 
peva  che  non  hisogoava  entrare  io  alcun  ragio- 
iiameiito.  Conforto  }>oi  vostre  siguurìe  a far  lom 
salvucundotto  , mandar  qua  loro  uominij  e che  il  ' 
salvocondolto  loaveti  fatto;  ma  |>rrsi  breve  lem-  I 
po,  c con  termini  si  sos|:«ù , da  far  più  tosto  ri- 
solrere,  che  rotiducleru  la  {iratica.  Dipoi  mm  * 
esieodo  vcimlu  l’uomo  vostro,  e spirando  il  sai-  i 
vocuoihtUu,  c desideroso  die  la  pratica  non  sì  j 
rompesse,  aveva  di  nuovo  ricercalo  la  proroga-  ' 
vione  del  saIv«>cc>nilolto,  e ebe  Tuomo  venisse;  la  ’ 
qual  prurogaiionc  l‘avevi  falla  per  si  poco  lem- 
|H> , che  gli  era  iin|>ossibile  far  conclusione.  Ed 
in  questo  suo  parlare  musirt.»  più  tosto  che  vostre  | 
signorie  ave»»ero  iliiTidalo  di  lui,  die  allrimeoli.  | 
E concluac  io  line,  che  se  loroavevano  trtaiidaln  I 
o no,  non  lo  sapeva,  pcrrliè  loro  non  gli  av-eva-  * 
no  voluto  dire  altro,  se  non  che  avev^nograode  ! 
autorità  di  trattare,  c concertare;  die  questo  vo-  , 
i raWlo  disse  che  usavano  con  vostre  signorie  d«H  1 
dominio  di  Pisa  , e d' ogni  altra  cosa  che  ocror-  | 
resse  infra  loro  e vostre  signorie;  e che  mai  gli 
avevano  voluto  dire  quello  essi  avessero  a tratta-  | 
re.  nè  venire  ad  alcun  |iartìcolare.  E questo  af-  ' 
fermo  ccm  ogni  giuramento;  soggtugneudo  die 
si  era  {>rr  questo  adirato  con  loro,  e quasi , n»a 
che  altro,  rbe  lirenxìatili.  Kd  in  ultimo  volle  per-  | 
suadenni  ebe  era  bene  udirli,  c che  nell’ adirli  > 
non  si  perdeva  uè  tempo,  nè  altro,  lo  gli  rispo-  1 

si,  rhe  volendo  eseguire  appunto  le  rnmiiiissioni  ! 

di  VV.  SS.  avevo  a rimontare  a cavallo,  e ter-  ' 
narmeiie;  e lo  avrei  fallo,  se  nonché  nella  enm- 
iniuiune  di  vovtre  signorìe  era  che  io  intendessi  ‘ 
queilocherostorudoiiiandanopìù  part>c,ilarmen- 
tc  che  si  ]>uò,  quando  io  giudi*  avsi  che  ti  fosv«  ' 
fundaineuio,  ed  a ine  nuu  pareva,  dicendo  il  si-  ' 
gnore  di  non  saper  milla,  uè  potere  intendere  ' 
li  particolare,  nc  poter  vedere  se  vi  era  fonda-  1 
mento  se  io  non  gU  udivo.  E giudicando,  massi-  j 
me  quel  rhe  il  signore  aveva  detto,  esser  vero,  ! 
che  nell’ udirli  mm  si  desse  loro  nè  animo,  nè  ! 
tempo,  domando  il  salvocondoUo  fino  a*2odi,  e ' 


{ solenne  ambasciata  non  fosse  da  un  mandalo  di  i 


I vostre  signorie  voluta  essere  udita  ; e di  questo  ! 

I farsi  belUk  del  mal  animo  vostro  contro  di  loro,  j 

I rhe  è quella  {sarte  sola  con  che  tengono  ora  viva  ' 

I Piva.  Avendola  dunque  consentito  di  parlare  lo- 

I ru,  mostrando  farlo  solo  per  soddisfare  a quel  si- 
gnore, vennero;  e prima  con  lungo  proemio  u 
dolsero  che  era  Malo  promesso  loro  che  verreb!im> 
a Piomliino  duo  o Ire  vostri  etUadmi  jw-r  iralla- 
rc  eoo  loro,  e che  era  venuto  un  segrrtariocbe 
anche  non  veniva  da  Firenre.  E vemmdo  all'ef-  1 
fetln,  dissero  rhe  quel  po{M>1o  Pisano  era  conten- 
to far  tolto  quello  che  vulevami  VV.  SS.  per 
pace  e unione  lom.  purché  fossero  sicuri  della  vi-  • 
ta.  della  rol»a  e deircmur  loro;  c che  era  vero  ! 
rhe  A questo  effetlo  non  avevano  altro  mandato;  j 
e quando  lo  avessero  mille  volle,  ]>er  esser  que-  ' 
sta  una  cosa  tanto  importante,  non  sarchliero  per  . 
concludere  cosa  aKuna  senaa  miurocouseusu dei  I 
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I<Mt>  ftupcrìoh.  lo  ritpoii  alla  printa  parie  quello 
< be  mi  pareva;  alla  seconda  mi  vuUi  al  tignoro, 
e dissi  che  non  rispondevo  nulla  ptrrcUrInro  non 
avevano  dello  nulla;  e se  volevano  che  io  rispon- 
dessi i{ualchecusa>  dicessero  qualche  cosa.  hi>;io 
sera,  aver  dello  asui,  dicendo  sicurtà  della  vita, 
dell’onore  e della  roba  loro.  Risj'osi,  che  aveva- 
DO  a diro  ebe  sseurtà,  se  volevaoucheiorispon- 
dessi,  c se  la  sicurtà  fosse  ragionevole  e onorevo- 
le , non  se  ne  mancberelilm,  perché  vostre  signo- 
rie volevano  da  loro  ulilfuliensa,  nè  si  curavano  di 
loro  vita,  nèdilororolia,  oè di loroonore.  K stan- 
do in  questo  diimllimento  di  questa  sicurtà,  loro 
uscirono  a «|uesto  particolare,  che  avendo  pensa- 
to a' modi  di  questa  sicurtà,  non  ee  ne  trovava- 
no alcuno,  se  non  questo,  rhr  vostre  signorie  li 
Inviassero  riserraii  dentro  alle  mura  di  Pisa,  e 
{•igliaisero  tutto  il  resto  per  loro,  che  sareliLo  l>en 
graude  dono  possedere  con  giusto  titolo  quello 
ebe  mai  per  lo  addietro  avete  posseduto.  Allora 
io  mi  volsi  al  signore  e dissi:  Ora  è chiara  la  si- 
gnoria vostra  che  costoro  hanno  dileggiato,  edi- 
quella  ; perchè  io  credo  che  se  vi  aves- 
acru  detto  questo  prima , e se  voi  lo  aveste  cre- 
dulo, Voi  non  avreste  voluto  pigliare  tal  carico, 
nè  intromettervi  in  una  cosa  che  avesse  cpiesla 
riuscita.  Pure  poi  che  la  cosaèqui,  accinechèper 
sempre  la  signoria  vostra , e quel  popolo  di  Pisa 
intendino  l’ animo  nostro , e che  voi  e loro  sap- 
piano come  questa  pratica  si  abbia  a maneggia- 
re, IO  vi  dico,  che  quando  voi  non  siale  d'animo 
di  metterci  Pisa  in  mano  libera  con  tutto  il  do- 
rainiu  e giuriidisione,  come  tfaavantilarìlicllio- 
De . che  voi  non  pigliate  questo  afTanoo  di  venir 
qui,  nè  altrme  per  trattare  accordo,  nè  anche 
diate  questa  briga  a questo  signore,  nèadaltrì.  K 
cosi,  qiunlo  alla  sicurtà  della  vita,  rula  e onore 
Tostro,  quando  voi  non  siale  d’animo  di  volerne 
alare  alla  lede  dei  nostri  signori,  voi  medesima- 
naente  non  pigliate  briga  di  albilirare  persona  |>er 
comp>MÌxione  alcuna,  {lerchè  la  feile  dei  miri  si- 
gnori non  ha  fìno  a qui  avuto  mai  bisogno  tlìaV- 
run  Dullevadore;  e quando  la  nc  avesse  di  biso- 
gno, alcun  mallevadore  ci  Ixisla.  Ma  la  più  ferma 
e la  più  vera  sicurtà  vostra  ha  ad  esser  fondata 
sulla  lilieraJità  vostra,  che  voi  liberamente  ve- 
niale a metlervi  in  grcmlMi  dei  miei  signori.  K 
qui  mi  distesi  con  quante  parole  più  cirie.ici  se|>- 
pi  da  muoverli.  Mi  volsi  poi  a quei  conladìni,  e 
dissi  che  m’iucrescrva  della  loro  semplicità,  per- 
chè giuocavauoungiuocoduve  non  potevano  vin- 
cere, perchè.  Come  i Pisani  avetuer  vinto  la  ga- 
ra loro,  non  li  vorrebhono  )>er  compagni,  ma 
per  seni,  e toroerebbono  ad  arare  :dairal tru  can- 
to, se  Pisa  sarà  sfonata,  di  che  ad  (^oi  ora  pos- 
sono dubitare,  perderanno  la  roba  e la  vita,  o 
ogni  eou.  A questo  meiier  Federigo  dal  Vivaio 
coroincic)  a gridare  che  io  volevo  disiderU.  erbe 
questi  non  erano  termini  convenienti.  Queieon- 
tadiui  non  dissero  mai  cosa  alcuna,  o mi  parve 
che  gustassero  queste  parole, e massime  questo 
tiene  nel  parlare  che  si  fece  fra  noi,  che  tUcemio 
io,  che  non  volevano  ;iarc,  e che avrebbonu  più 
guerra  che  non  vorreWiono,  Giovanni  da  Vico 
con  parole  alle  ed  efltcari  disse  due  volle:  ISoi 
vogliamo  la  pace,  noi  vogliamo  U pace.  Imita- 
sciatore.  E il  Signore  porlo  loro  sitpra  maiiu . c 


alteralo,  dicendo  che  Io  avevano  uccellalo,  eie. 
E cosi  io  mi  pariti . direndo  al  Signore  che  mi 
volevo  partire  poi  la  manina  sul>ilo;ecbese noti 
si  fosse  fatto  nullo  in  quei  ragiunameoli,  mi  sa- 
rei parlilo  la  sera.  Rimase  il  signure  con  loro, 
dove  stette  per  spasiu  di  due  ore  , e circa  tre  ore 
di  notte  mi  mando  a dire  che  mi  voleva  |tarlaro 
la  mattina  avanti  partissi.  ^ManduquesU  m.ittina 
a due  ore  dì  giorou  per  me , e mi  disse  che  ave- 
va dopo  la  parlila  mia  lavato  loro  il  ca|>o  da  do- 
vern,  in  mòdo  che  dissero . pensereblxino  questa 
notte  se  si  era  modo  veruno  a questa  loro  sicur- 
tà, e che  fareblMtno  per  avventura  qualche  buo- 
na conclusionn;  e che  questa  mattina  gli  erano 
venuti  a dire  che  avevano  (sensato  qualche  modo 
che  credevano  che  piacereblsc  a vostre  signorie, 
e anche  dovreblse  piacere  al  popolo  loro;  ma  non 
erano  ])cr  dirlo,  se  non  lo  conferissero  prima  iu 
Pisa  ; e per  questo  se  no  andereblsono  in  Pisa  , 
o tutti  o la  lurià , come  |sarreblie  a luì , per  tor- 
nare con  uoa  risoluxione  ferma;  e che  lui  gli  ave- 
va consigliati  ad  andar  parte;  perchè  gli  pareva 
a proposito  che  il  6Io  non  si  rompesse,  pure  che 
li  consiglierebbe  di  quello  che  paresse  a me.  Oli 
risposi  che  ero  di  contraria  opinione , e che  a 
me  pareva  ne  andassero  lutti,  perché  peravven- 
lura  vostre  signorie  non  vorreblK>oo  prorogar  |>iù 
il  salvocondolto,  e,  non  lo  prorogando . sarebbe 
cagione  di  maggior  rottura  che  andandolutli;  ma 
vadino  là,  dispunghino  quel  po(M>lo  a quello  che 
io  dissi  loro  ieri;  facciaosi  fare  il  mamlato,  lo 
mandino  a sua  signona  con  la  conclusione  fatta 
]>er  loro  , e alluni  non  si  mancherà  di  creder  lo- 
ro, e di  fare  qualche  bene.  Lui  slava  pure  in  sul- 
la sua  opinione,  come  quello  che  gli  era  entrala 
una  gelosia  grande  addosso,  che  vostre  signorie 
non  si  conleniioo  che  questa  pratica  si  maneggi 
qui , intanto  che  lui  mi  disse:  Vedi , diiinganoa 
quri  signori,  che  questa  pratica,  o non  si  con- 
cluda,n si  ha  a concluder  qui,  e veggo  Itene  per- 
chè mi  consigli  che  ne  vadano  tutti.  |>ers(iiccar- 
la  di  qui.  lo  m’ ingegnai  quanto  iu  sejipi  di  di- 
singannarlo. e mi  partii  da  lui  risoluto  che  ne  gli 
mandasse  tutti.  Tornato airaìtoggiamenlo,  quan- 
do iu  fui  per  montare  a cavallo,  venne  a me  Ries- 
ser Giù.  Cola,  e disse,  come  avendo  fatto  quel 
.Signore  intendere  a quei  Pisani,  era  Itene  par- 
tissero tulli , che  loro  non  te  nc  sono  accordati  ; 
c vogliono  almeno  che  ne  rimanga  due,  cioè  mes- 
ser  Federigo  dal  Vivaio  c Filip|»«diPur<:iarcllo. 
Io  gli  dissi  allora:  Or  vedete  voichei  mici  signoii 
si  sono  ap]Misti  , prima  che  dileggiavano  questo 
.Siguore,  poi  che  vogliono  a loro  proposito  tener 
viva  questa  pratica  in  Pùa  ; ed  iu  solo  per  sco- 
(trìrli  alTallo,  consigliai  il  signore  ne  li  mandasse 
lutti.  Rispose  che  il  Signore  o’  era  mal  contea- 
to,  e che  aveva  protestato  loro  che  non  as|>cltas- 
sero  da  voi  altro  salvoconduilo , nè  che  lui  lo  rì- 
ccrrassc,  al  che  loro  avevano  risposlochcpiglie- 
reblsono  quel  partito  pulrclibono.  E con  t|ueslu 
mi  sono  partito;  c «{ucsla  sera  mi  staro  all  allu- 
miera ; c domenica  o lunedi  sarò  costì  da  vostre 
signorìe.  E perchè  quelle  iulendano  lutto  il  se- 
guilo con  prestcsxa , vi  ho  scritto  la  presente  j e 
mi  ha  promesso  il  cavallaro  esser  costi  sabato  ad 
ora  di  desinare;  ed  essendovi,  VV.  SS.  glitiran- 
nu  pagare  un  fiorino,  che  così  gli  ho  pronsessu. 
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COMMISSIONE 


Cirra  il  rii«$‘*Rnaro  qtirlli  ch<*  erano  con  gU  | 
Oraturi , io  n«**i  l»o  s4ptiti>.  jwr  il  lem|v»  l>re«e,  s 
mine  r4rlo.  Nc  ho  ragintuio  coll  Iliilirrtino  ; lui  * 
mi  tu  detto  rh<*  ci  $0110  lutti  j e i miei  fi^noni , i 
rlie  iiiuonic  coll  hiro  stpellavaiio  tuor.i  dcll'au-  ’ 
ilirni.'i,  riìMcro.  erano  una  caterva  di  iCiiyOpiù.  ^ 
Uarcuinandomi  a vostre  iignuf  ie. 

FUtntbini,  die  l5  martiit  l5o8. 


Niccolò  Maciilwclli  Segret. 


lif<ignifci  Domini,  etc.  j 

Ieri  fu  1*  ultima  scrissi  alle  signorie  vostre , e j 
dis'i  per  e|iirlla  lauto  quanto  mi  occorreTa;  fjue*  1 
sta  mallina  c >eiiuto  da  Piva  il  Fitioccliictto  di  ' 
Caseutinu,  uno  di  quelli  che  sono  prigioni  col 
(lanjceio.  e per  ]>arte  di  tulli  si  rareunuDdano, 
e Ctnnomi  intend'Te  come  in  Piva  lìanno  sentilo 
la  delil»eraxiime  fatta  perle  signorie  vostre  del 
fratello  di  Alfonso  (i);  c che  è stato  loro  prote* 
stato  che  se  HaHaello  sarà  impiccato,  saranno 
fatti  morire  tulli  loro  } ed  inoltre  mi  prrgorno 
che  io  mandassi  loro  denari  da  poter  vivere  (ter- 
cIh?  sono  senza  provvedinrento.  Ne  I*ho  riman* 
dato  indirlro,  e mandalo  loro  tanti  danari  che  ne 
potranno  vìvere  «pialche  giorno,  e circa  la  paura 
loro  gli  ho  mandati  a ct>nlòrtarc  il  meghocLe  ho 
saputo.  Itipoi  questo  di  il  predicatore , che  ha 
predicalo  questa  quaresima  in  iHsa,  se  oc  è usci* 
lo,  e venendo  eoo  alquanti  frali  in  sulle  slwrre, 
gli  feci  lutti  tornare  indietro  a Pisa, eccetto  lui  a 
jiuon  fine,  dal  quale  sono  stalo  ragguaglialo  a 
lungo  delle  cose  di  Pisa  dappoi  in  qua  che  lui  vi 
andò  a predicare  { o in  sostanza  la  riduce  qui  : Che 
gli  Pisani  non  possoou  più,  che  la  miseria  vi  è 
maggiore  che  ella  non  si  dice,  e che  e*  sono  mal 
d'accordo  a pensare  a henc  veruno,  jierrhè  i tri* 
sii  governano,  e che  una  parte  degli  uomini  che 
SODO  di  miglior  qualità,  desidcrerel>hono  l'accor- 
do, e rli«  in  questa  sua  ]>ai'lita  qitattro  di  loro,  i 
nomi  dei  quali  saranno  iu  questa,  gli  hanno im- 


(1)  Costui  ft'ts  un  Pisano,  H quah  essendo 
prigione  dei  Fiorentini , convenne  per  froderai 
medesimi  di  dare  nelle  loro  mani  la  città.  Fu 
barattato  con  un  Fiorentino  prigione  dei  Pisa- 
ni , e tornato  in  Pisa  fece  accostare  al  segno 
convenuto  una  compagnia  di  soldati j i quali  ad 
uno  ad  uno  cominciò  ad  introdurre  nella  cilià , 
tracndoli  d' in  sulle  mura  con  una  conia,  TroC‘ 
va  su  il  ventesimo  in  circa,  quando  questo  dal^ 
Vallo  delie  mura  ^ o*'e  era  giunto,  volgendo  gli 
occhi  dentro  la  città  vide  i suoi  compagni  in- 
trodotti prima  di  lui , quali  uccisi  e quali  lega- 
ti. Diede  allora  un  grido  , e discuopri  fingnn- 
no  d'alfonso,  l Pisani  fecero  in  quel  momento 
«flit  scarica  generale  d'artiglieria,  per  la  quale 
restò  ferito  a morte  quel  Paolo  <ia  Parrano , 
\ nominato  in  questa  lettera,  e tentarono  anche 
j di  assaltare  il  i-esto  delie  U'uppe  fiorentine , ma 
\ furono  rtimllaU. 


posto  che  lui  vegga  se  e*  potessi  condurre  1’  ar- 
conlo,  e che  vorreìdKino  tre  rose  principali:  per- 
dono di  «pialunqne  m$a  ; sicurtà  che  fussi  loro 
osservato:  la  terza  che  dandovi  loro  la  città  e 
contado  lifw*ramenle,  e giurare  fedeltà  perpetua, 
la  qnal  cosa  dicono  che  non  fu  data  da  principio 
dalli  loro  padri,  vorrchhero  averpreminenaa, co- 
me qualche  altra  citta  del rlomtniodellc  signorie 
vostre;  c che  fra  pochi  di,  quando  fossi  dato  loro 
qualche  speranza,  mauderehhuno  loro  uomini  ai 
piè  delle  signorie  vostre,  e asrchlte  voluto  scrive- 
re lum  di  mio  |sarere,  la  qual  cosa  gli  denegai , 
perette  i Pisani  non  avevano  voluto  ricevere  lo 
grazie  quando  le  signorie  vostre  le  avevano  voi- 
stile  loro  ettneedere,  ma  ccm  gli  loro  portamenti 
cattivi  aggiunto  male  a male,  c che  nonpensas- 
sino  più,  se  non  che  le  signorie  vostre  gli  abbino 
avere  per  forza  c a discmione  j la  qual  rosa 
vedrrliltono  preparare  presto.  Quando  il  detto 
predicatore  eLl>e  udito  la  risposta  mia,  disse  : Poi  . 
■ he  i vostri  hanno  deliberato  questo , fate  che  i I 
Pisani  ne  vegghino  presto  ìi  prinupio,  perche  ! 
c'sono  al  termine  che  e*  non  possono  più,  e icr-  I 
sera  se  ne  andit  al  jMlagio  degli  aniiaoi  più  tli 
trecento  uomini,  gridando:  Noi  moiamodifame 
e questi  aiuti  che  voi  aspettate  non  vengono;  dui 
non  as'retno  più  pazienza.  Liccnziaronli  eoo  buo- 
ne parole,  che  ira  t}uatlro  giorni  piglierebbooo 
[Mirtito,  che  si  cootenterehhono,  e ordinarono  che 
questa  mattina  fossi  in  piazza  pane  e grano,  che 
ieri  non  ve  ne  era  stato,  e il  prezzo  è dodici  lire 
lo  staio.  Io  ho  voluto  ragguagliare lesignorìevc^ 
sire,  e per  quanto  io  ne  intenda  per  qualche  altro 
riscontro,  i Pisani  non  possnoo  andare  troppo  in 
la]  e quando  s’attenda  ■ stringerli,  come  sic 
cominciato,  e cominriare  a fare  veder  loro  che  si 
ahìÙDo  a toccare  con  le  artiglierie,  e’non  Itisogne- 
rii  avere  altri  mezzi  « c a questa  guerra  lunga  le 
SS.  VV.  le  daranno  fine  onorevole  per  la  nostra 
città;  e sdoro  mi  faranno  intendere  nulla,  taglie* 
ro  i ragiunamcnli , se  di  già  le  signoriv  vostre 
non  mi  ordinassino  in  contrario.  Ho  intesoebeda 
quattro  gtonii  in  «pia  non  vi  ècnlratograrm.che 
questa  è quella  cosa  che  li  conduce  alla  dispera-  > 
sione;  e noi  del  conitnovo  con  que’fanti  e cavai-  ! 
li,  sognarne  modi  che  non  vene  ahl»ia  ad  entrare.  ^ 

i Alihiamn  inteso  questo  dì  la  morte  di  Paolo  da  . 

I Parrano,  che  Iddio  ahhu  avuto  Tanima  sua  (1), 

' perchè  il  corpo  ha  dato  alle  signorie  vostre.  Io 
raccomando  a quelle  li  sua  tìgliiioli,  perchècusì 
gli  promisi  di  fare  <piar:do  lui  Iu  ferito , se  Iddio 
iarcssì  altro  di  lui,  che  per  la  sua  Iwnlàe  fedeltà 
ù diiinto  a tutto  questo  campo.  Nè  altro  per  la  I 
]iresratc  mi  ucmrre.  Kaccomandomi  alle  signorie  j 

j vostre.  Qhim  bene  valeant.  | 

I £x  Castris  apud  Sanctum  Jacobum , dse  I 

j oprile,  i5o^.  j 

Niccolò  Marbiavrili  si  è partito  questo  dì,  e { 
ito  a rassegnare  li  fanti  in  (picsti  altri  campi.  Gli  ; 

^ ho  imposto  che  torni  )toi  qui,  come  ne  scnvooo  1 


(i)  Himase  questo  ferito  a morte  nel  tradi- 
mento di  Alfonso  del  ilutolo. 
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!•  signorie  YOJtre,  rb*  non  jtt»UTÌ  aver  i>iù  caro 
ebe  averlo  ani>reaso. 

AMTORIDS  db  PlLlCAlA 

CentraUs  Commiss,  (l) 

V 

Magnijlci  Domini  • eie. 

lo  rìtponderò  prima  ad  una  di  voitre  signorie 
dei  12,  per  la  quale  voslre  signorie  desùlerano 
nitondere  da  me  che  fanti  sieno  rampo  per  caro* 
pu , e chi  (iella  ordinanaa  , u fanti , u altro  mi  pare 
da  camlMare,e  di  tulio  av\tii;  a ebe  diro, come 
poi  parili  (li  coati , io  non  aonu  postulo  ancora  m* 
sere  nel  rampo  di  San  Piero  in  Gradone  però  di 
nurllu  uon  |ioiso  ragionare,  ma  di  questi  altri 
due  campi  \i  dirò  come  si  trovano,  ftcl  canqio  di 
Val  di  Seirhio  (2),dove  è commissario  Antonio, 
SODO  questi  fanti;  il  prete  da  Cìlema,  cou  fanti 
dagenlorinrpsanla  dì  Fiviuano;  Gio.  Agnolo  da 
Muoterebi  con  quelli  di  Castiglione  del  Tenirri, 
fallii  cento  cinquanta  ; Gianoesino  da  Srreuana, 
con  i fanti  di  Casentino,  centotrenta,  jiercliè  di 
rent(MÌn«|uaiita  ne  è perduti  «enti  nel  tradimento 
di  Alfonso  ; Morgante  dal  Borgo  con  quelli  di  Val  | 
di  Cecina , fanti  cento  ; Antonio  da  Castello  con 
quelli  di Kireniuula, fanti  cento^quesli  fanno  il 
numero  di  setterentutrcDla;soRoTÌ  poìGianoone 
da  Librafatta,  e Giannotto  da  Carda  con  sessanta 
fantini  signore  Francesco  «Giuliano  del  Caccia 
con  cento,  e Bernardo  da  Carrara  guarda  la  Por* 
teexo}  lairbè, levato  Birrrurdinu,  a(J  Antonio  re- 
tta in  masscriiia  ottocento  nuvaoU  fanti.  Aveva 
dello  Antonio,  Dietaiuti  eoo  cento  di  Yaldioie- 
volo , che  veniva  a fornire  il  numero  di  mille , ma 
parendo  alVicculu  Capponi  stare  ipii  troppo Mdo, 
gli  chiese  in  presto  un  conestahiln,  tanto  che  di 
costì  li  provvedessi,  e maodogU  Dietaiuti  ,il  qua- 
le ù trova  qui  e credo  che  Niccolo  gli  rimanderà 
piuttosto  uno  di  quelli  coneslahtii,  che  di  nuovo 
«licono  viene  (|ui,  che  gli  rimandi  lui.  perchè  sa  | 
bene  il  paese,  e Io  sa  ancora  la  sua  contpagnia, 
ebe  non  lo  sanno  ancora  questi  che  di  nuovo  sono 
venuti,  ma  lo  sanno  Wne  quelli  che  ha  Antonio, 
per  essere  stati  già  due  mesi  a <(uesla  scuola  ; cd 
in  veni  la  lanicria  che  ha  Aulonio  è cosi  hclla 
liinlcria , come  io  credo  sia  oggi  in  I (alia.  Trovasi 
qui , oltre  a Piciaiuti , che  U(.)n  ci  è anco  lien  fer- 
mo, la  iiandiera  d’  Anghiari  senta  capo.laqualo 
dice  non  vuole  partire  di  qui,  e,  daU’altm  canto. 
Alamanno  non  vuole  mandare  il  Boiizino  qua: 
vedremo  aisctlarla  al  mi^glio  si  potrà,  venuti  che 
sieno  al'asciiia  «juelli fanti, che  intendo luandate 
di  nuovo  per  conto  di  questo  caaq«}  e ijucsta 


(1)  Qiie/fa  , td  altre  lettere  che  verranno 
dopo,  sono  sottoscritte  da'  commissari  fioren- 
tini , ma  per  la  maggior  parte  sono  di  muno  del 
MachiavelU. 

(2)  La  disposizione  delV  esercito  fiorentino 
per  chindert  ofatto  Pisa  si  può  vatere  descrit- 
ta minutamente  dal  Ouicciardini , LtO.  8. 


liaodiera  d’  Anghiari  sono  lirracriitodicci  nomi* 
MI.  Sonoci  i lanli  dcllaPseve.  circa  cento  ottanta  ^ 
ci  sono  i fatili  di  Bilihicna  , fanti  ceol«*!lanUvei  f 
appressi*  ci  sono  quelli  del  PuntasiievesoUo  Agno- 
lona,  fanti  cento  dodici  ; ci  sonof^Lanta  sroppivl- 
lleri,  che  aggiungono  alla  somma,  senta  «jindii  di 
Uiclaiuli.ili  laiili  srhetito  sessantotto  d’ufdiuan- 
za;  e fanti  pratichi  sono,  Carlo  da  (!rcmona  ran 
cento, Paino  etiallamclata  con  sessanta, Murel-  , 
U>  roti  ({itaranla,i!  figliuolo  di  SaoicciaCorsoron 
quaranta,  che  aggiunge  alla  somma  in  tutto  di 
908  senta  Dietaiuti,  talché,  se  le  niandarKi  <{ui 
dugeiilo  làmi , come  io  intendo,  ci  verrà  ad  esse- 
re più  di  millcceolo  fanti  senza  Pirlaìuti,  e ri- 
mandando  ad  Antonio  Pielaiiilt  ,0  iin  altro  simi- 
le, ne  avrà  Antonio  i suoi  mille.  Il  modo  a fare 
che  questi  fanti  di  ordinanza  non  dìminuisebino, 
è,  ogni  volta  thè  per  malattia  oj>cr  altra  cagione 
e’soiio  manco  un  ottoo  dieci  j»cr  cento,  ordinare 
al  conestahile  e tuo  faocellifve  ne*  paesi  dcU'or- 
dinaoza  sua.  e cull'iiidusliia  e colla  autorità  sua 
e vostra  « de’ rettori,  ne  rimandi  qua  il  numero 
che  manca;  appresso  ordinare  che  i commissari 
non  dicno  lìcensa  se  non  a quelli  che  tono  aroma- 
bili;  e chi  si  fugge  o disubbidisce  sia  gastigalo 
qui , costì , c a rasa  dove  si  può;  e trnciidn  que- 
sti modi  le  compagnie  slarauno  intere  c salde , e 
senza  altro  vostro  ^stidio.  Né  io  per  ruc  so  quelle 
mi  avesti  a licenziare  o nrhiamare  iu  niniliio  a 
queste,  se  non  in  luogo  di  necessità,  e ne'tnodì 
detti ,r  m*iiigcgncro,mandando  vostre  Signorie 
i danari  a’ tempi,  non  abliino  briga. 

Vostre  signorie  nitscrivtmo  uii'allraloro  do’l*^ 
per  la  quale  mi  dicono  che  se  io  sono  fermo  in 
(^srina,  ordinassi  che  sempre  nella  fortezza  si 
trovassi  otto  o dieci  buoni  uomini  con  un  capo, 
e da  mangiare  per  quindici  di  almeno;  c ebe  vi 
Cicessi  ridurre  tutte  le  jwHe  e pimiibo  si  trovano 
in  iminitione  ; la  qual  lettera  Uovo  P'rancesco 
Serragli  a Cascina, e lui  la  lesse, emandommcla 
ieri  qui. e non  a CaKÌna:  vostre  siguurie  pensi- 
no come  la  possevo  eseguire;  lessila  a Niccolò 
Capponi , il  quale  mi  disse  uc  risponderebbe  a 
vostro  signorie.Pare  per«{uella  lettera  vostre  si- 
gnorie disegnino  mi  lirrmi  in  Cascina,  il  chenou 
é punto  a pr**pti*iio,  perche  qui  vi  può  staro  ogni 
uomo  di  ogni  «(ualità  ; e se  io  vi  stessi,  uon  sarò 
buono  né  per  le  fanterie,  né  jier  milla.  So  che 
la  stanza  sarcl>bc  incnct  pericolosa  e meno  fatico- 
sa , ma  se  io  non  volessi  nè  pericolo , uè  fatica , 
io  non  sarei  ukìIo  di  Firenze;  sicché  mi  lascino 
vostre  signorie  stare  infra  questi  campì,  e trava- 
gliare tra  <[ues(i  roinniissari  delle  cose  che  cor- 
rono, dove  iu  potrò  esser  buono  a (|ualcbc  cosa, 
perché  io  non  sarei  quivi  buono  a nulla,  e vi 
morrei  disperato;  c però  di  nuovo  le  prego  di- 
segnino S4)pm  qualche  altro,  quando  il  Serragli 
non  vogli  starvi,  il  >|uale  é mollo  a pro|uisil<>. 

lo  ricordo  la  paga  di  Paolo  Aniouiu,  0 dc'suoi 
fallii , (he  souu  alla  guardia  di  Casctua  c delU 
ViTTuca. 

Io  avrò  fornito  dì  pagare  tutte  le  ranteiio  dì 
ordinanza  di  questo  cain;Mi,cb«al  presente  si  tro- 
vano qui,  e mandcrorine  subito  il  come.  Altro 
non  ho  che  dire  alle  signorie  vosUx*,|»crchè  dello 
cose  di  <(ua  di  più  iinpurtanza  le  tnagnificenae  di 
({ucsli  signori  commissari  ve  tic  avraouu  scnUo, 
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ai  quali  io  xni  rapporto  ; noodiracoo,  come  prima 
avrò  agio , noa  mancherò  di  forvenc  un  luogo  di« 
•cor>o.  yaiflt. 

In  campo  a Mcaanat  die  l6  aprilis^  i3oq. 

servitor 

Niccolò  Machia vzlu  Segret. 
VI 

àfagnijici  Dominicele. 

Io  partii  tre  di  «ono  di  campo  da  Mctaana,  c 
no  andai  inram|M>  di  Val  di  Sorchio  con  Arran* 
giolo  da  Cailiglione.  ii  quale  serve  nei  cam|io  di 
Anluoin  in  cambio  di  U>elaiutÌMÌcche  vostre  si* 
gnoric  leveranno  Dielaiuli  di  sulla  li^la  del  cam- 
po d'Antonio,  e lo  inciteranno  su  quella  ilei  cam- 
bio di  Niccolo  ,e«i  Arcangiolo  meUcrannoiu  sulla 
lista  del  roinpod' Antonio.  Viene  pertanto  ad  es* 
sere  il  cami>o  d' Antonio  assettato,  e a quello  di 
Niccolò  manra,  secondo  il  desiderio  suo,  che  il 
Cerchio  vada  con  questi  compagni  ha  qui  a ser- 
TÌrlo.e  tengasi  col  resto  delia  sua  com|>agQÌad'An- 
ghiari.e  venendo <|ui questa  mattina  con  icentu 
fanti  di Valdù'hiaiia.ecunierito  col  sig. cunimis- 
sario  circa  i fanti  di  qui,  mi  rispose  non  poter  la- 
re di  manco  in  questo  luogo,  che  di  fanti 
d*  ordtnaiixa , e ^>erò  non  vedeva  come  si  pi.>te- 
va  Diandare  il  Cerchio  a Mexsaiia , rum  ut  che 
col  Cerchio  non  passava  detto  numero  , o di 
|>oclii  , perchè  Agnolo  da  Citema  con  gli  ag- 
giunti ne  ha  l8<).  Sana  ed  il  resto  aUixur- 
uo.  Cerchio  94^  Captlanol'iero 70,  Bastiano  gras- 
so 70,  Bastiano  magro  3oo,  i quali  fanno  la  sofis- 
ma di  778,0  cavandone  il  Cerchio,  che  ne  ha  ^4 
verrdibono  ad  esser  menu  di  (>oo  ; e ragionando 
come  li  avessi  a«l  assettare  questa  cosa,  che  il 
Cerchio  potessi  mandarsi  a Niccolò,  e che  queste 
compagnie  non  steuioo  spezsalc,  e che  si  guar- 
dassi lavomo,  pare  a sua  signoria  che  T infra- 
scritto modo  sia  assai  a proposito,  cioè  ridurre 
trai  tutta  la  compagnia  di  Sana,  che  saranno  80 
lanlt,e  a Livorno  mandarti  4<> fanti  della  compa- 
gnia di  Bastiano  grasso, c gli  altri  Urcuiiare, piT- 
che  ne  sono  nudti  che  se  nc  vogliono  ire  a rasa, 
e aggiugneroa  Sana7o  fanti,  il  quale  mauderà  in 
Mugello  un  suo  capitano  di  handicra  a levarli,  0 
cosi  verrk  ad  avere  Sana  l5o  fanti:  aggiugnere 
ancora  al  capitano  Piero  inflno  in  cento  saqqiìel- 
tieri , ch^  oe  ha  settanta,  c così  mancirt'a  il  suo 
cancelliere  a levarli:  Agnolo  da  Cilcrna  ci  resti 
co’suoi  l8<);  Bastiano  magro  co' suoi  3oo,  o il 
Cerchio  si  manderà  allora  a Niffolo  Capponi,  e 
qui  vrrrli  ad  esser  di  fanti  di  ordinanxa,  senta  il 
Cerchio,  venuti  che  siano  i settanta  nuovidiSa- 
na.  e t trenta  del  capitano  Piero,  739  fauU.Ese 
! VV.  SS.  alla  giunta  del  mandato  di  Sana  e del 
■ capitano  Piero,  gli  spediraono  presto,  si  spedirà 
I prc^sto  questa  cosa  e fiTmeranno  le  fanterie  dì 
» qacs4i  campi,  e poserassi  l'animo,  e a quest’alira 
{ |•agKllceDtier'a  li  commissario  li  quaranta  fanti  di 
Bastiano  grasso,  e quaranta  ne  usanderà  a J^ivor- 
no  ; e così  questa  compagnia  senta  capo  stara  me- 
glio 1*4,  e quest' altre  saranno  unite  co'conne- 
stahils  loro.  Altro  motto  per  ora  oon  mi  pare  trm 


vare  da  potere  soddisfare  a questi  comasitsart,  c | 
però  Alamanno  dritterà  ipiesti  mandali  al  Magi-  | 
strato  vostro  con  sue  lettere , e vostre  signorie  sa-  ‘ 
ranno  coniente  esjirdirgli  presto.  > 

io  slariatjui  due  dì,  dipoi  tornerò  nel  campo 
d'Antonio,  poi  me  iiu  anderu  nel  cain[K>  dìNic-  , 
colo  per  esservi  ipiando  si  darà  loro  quest*  altra  | 
paga,  la  qtiale,  come  io  lasciai  in  ricordo  a Nic-  j 
culo , Insogna  che  sia  per  tutto  il  di  37  del  pre- 
sente, f>crrhè  tutte  quelle  roropoguie  lianno  ad  I 
essere  pagate  da28  a' 3u  dì  del  presente,  lo  man- 
derò come  potro  prima,  che  sar'a  avanti  quattro 
gioì  ni , il  conto  (lolla  paga  che  io  pagai , pt'rchò 
non  r Ilo  fatto  prima  per  non  avere  avuto  tom- 
po.  Itaccomandumi  a vostre  signorie. 

Ex  Castris  Floreniinorum  apud  SonCtMm 
Ptirum  in  Grado,  dia  21  aprilis,  1^09. 

tervUor 

Niccolò  Macbutuu  «S'^ret  ' 

VII 

hlagni^cì  Domini,  ale.  | 

Questa  solo  per  avvisarvi  come  la  paga  de*93  1 
fanti  di  Fuiano,  venuti  ullimameiile,  cominciò  1 
a'dì  , e finisce  a' di  23;  è pertanto  necessario 
VY.  S.S. mandino  sulùlo  la  loro  |>aga,  e che  la  ci  . 
sia  B*di  a3,  e cosi  mandino  la  |>aga  dcMminLar-  ' 
dieri  e de'  soldati  de*  conestahiU  luora  dell*  ordì-  I 
nsnta,  )»errhl‘  a <|uclla  paga  manca  più  di  3oo  [ 
ducali;e  se  le  V V.  vugtioiio  seguitare  questi  . 
pagamenti  di  tersa  paga  ,ù  ncccssariu  mandinola  I 
paga  intera  di  tutti  questi  cuaestoliili , c io  la  do-  | 
ro  poi  a'lempi,|>crchè  mandando  un  terso  di  pa-  , 
ga  |>er  volta  è una  confusione,  {icrchc  prima  so-  | 
no  venuti  i lentpi  che  siano  ]>agali,  c se  non  si  | 
sta  sempre  cuu  la  {>cnna  in  mano  a ricordargli,  I 
c' giungono  alcuni  addosso,  e non  ci  si  trovauo  i { 
danari,  cicche  VV.  SS.  mandino  subito  quelli  1 
degli  aggiimli  di  Vaidii biana,  e dÌ|H»i  maiidioo  | 
una  paga  intera  di  tutti  i coiieslaUU,  per  levar 
via  le  conrusiani  dette.  Biuigna  ancora  domani  1 
per  i marraioli.  Il  conto  de’ danari  avuti  iiifmo  a ' 
qui  vi  si  roandeià  |>er  il  primo,  e dove  si  era  di-  ; 
segnalo  che  luuUissinu  a questo  guasto , dalla  . 
parte  che  tocca  a questo  rampo,  haslassioo  du- 
gento  marraioli , c |uirso  dipoi  ]ùu  a pro|H>silo 
lare  di  averne  .\oo,  per  poterlo  dare  in  due  sere, 
e più  |>reaUt  uscite  di  questa  fatione  , rl»«  t im- 
uvrUule  per  averi*  a lasciare  il  campo  (piasi  so-  i 
o)  e quanto  prima  se  ne  esce,  piò  sicuramente  ! 
si  fa,  |^cr  aver  ad  ire  sotto  le  mura,  (h>ve  le  no*  ! 
sire  genti  vanno  a pencolo  delle  artiglierie.  Boc- 
comandumi  alle  signorie  vostre. 

In  Castris  opud  SancUttn  Petrum  , die  23  I 
apri/ù,  i5o9*  I 

AtAVAiRfvrs  Salviatx^ 
Commùt.  gencralie 
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Vili 

Magnifici  Vomini,  etc. 

Io  gioiui  ienfra  qai, sparlai  rolla magnifictMi' 
■a  drl  capitano  circa  la  pnivvmunc  cld  pane.  Lui 
mi  fere  parlare  co'depiUati  Ha  qurftttpriiH'i «opra 
la  canora,  r con  un  Bello  Barimi,  a rbi  Hetti 
depuUti  rhanno  allogata.  Mi  Hitsero  detti  depu- 
; tati  aver  dato  a Dello  trenta  ducali  per  questo 
mese,  e lui  ai  è obbligato  provvedere  il  ram|x>  a 
sao  guadagno  e perdila,  e non  sanno  d*on<ie  pos- 
ta esser  nato  iiuesio  disordine,  dicendo  Bello 
aver  fatto  suo  deltito.  Ooilc  lui  che  era  presente 
disse  essere  convenuto  con  Antonio  di  mandare 
iu  campo  dalle  trenta  e le  quaranta  staia  di  pane 
*ogui  di , c ebe  lo  ha  mandato; ma  che  il  manca- 
mento nasce  da  quelli  di  Valdinievole,  di  chi  il 
commissario  si  è 6dalo.  e da  ora  se  il  commissa- 
rio vuole  servire  il  cam|>o  ogni  ds  di  cento  stata, 
ebe  tanto  uè  logora,  a presso  e peso  cv)Dveuien- 
I te.  Ma  bisogna  che  il  commissario  ordini , o che 
: pane  non  vi  venga  d'altronde,  o,  vrnrndovenc, 
) non  si  venda  se  il  suo  non  è venduto,  perché  non 
vorrebbe  averlo  a gillarvia.  lo  j^er  me  credo  che 
se  di  qui  non  andra  in  rampo  più  che  trenta  o 
quaranta  staia  di  pane  il  dì,  e che  del  resto  si  fidi 
io  sulla  Valdinievole,  che  spesso  il  campo  verrà 
a qualche  stretta,  perchè  ioho  provato  come  fan- 
no quelli  comuni , che  oggi  mandano  e domani 
DO  ; ed  in  vero  non  possono  fare  altro,  non  aveu- 
do  il  grano  in  casa,  ma  avendosi  a pruvvederedi 
qui.  Credo  che  Antonio  non  abbi  pcrmcuo  a co- 
storo il  provvedere  a tutto,  parendogli  forse  il 
pane  scarso;  a che  questi  deputatimi  hanno  pro- 
messo riparare,  costituendo  a questo  cauoviere 
termine  di  peso  conveniente.  Un'  altra  cosa  ci  è 
ancora,  che  il  maestro  del  campo  dal  pane  della 
canova  non  ha  nulla  , e dall*  altro  sei  quattrini 
della  soma,  donde  lui  hi  sempre  (lersuaso  ad  An- 
tonio che  si  provvegga  per  viadìFesria  piuttosto 
che  ]ier  via  di  Pistoia,  lo  sarò  domani  dove  An- 
tonio, e parteronne  seco.  K questo  ho  irnllnalle 
SS.  VV.  arri»  vegghino  che  questa  et>mnnità  ha 
fatto  e là  il  debito  suo,  e se  disordine  nasce, 
d'onde  e*  viene.  Dicemi  questo  ranoviere  avere 
ierscra  avuto  nuove  dal  suo  ri«puodent«  come  in 
campo  era  alilxiuiiansa  ; ma  questi  ordini  non  so- 
no buoni , se  mi  Ciano  oggi  ablioiulansa  e doma- 
ni carestia. 

Raccomandomi  a vostre  signorìe.  Qnae  bene 
! vaUant. 

Ex  PistoriOt  die  l8  maiV,  1S09  (1). 

tervitor 

Nicot-Aus  Machiavell0S  iS'ecret. 


(1)  Queste  feitera  nell*  originale  ha  la  data 
<fe'i8  maggio  i5ii8,  ma  debh’ettere  sbaglio  del 
Machiavelli  nel  segnare  V anno,  mentre  nel  tnag» 
gio  dei  l5o8  era  indubitatamente  col  yettori 
alia  corte  delT  Imperatore. 


OKTRO  PISA 


IX  1 

Magnifici  Domini,  ete.  | 

I 

Oggi  per  lutti  tre.  parte  per  rivetlerri  invuo. 
parte  |>er  ragionare  quello  fossi  da  lare  diipu  il 
guasto,  il  quale  si  può  dire  che  sia  dato;  e in- 
Icndendosi  in  Pisa.  Tarialinoicrìue,  come  vo- 
lendo noi  dare  loro  licenia  vrrrrbliero  a parlarci 
quattro  loro  uomini,  cioè  Francesco  del  Torto, 
.Matteo  di  Oaddo , Antonio  dell’ Oste  e Carlo 
Bamiclla;  e parendoci  di  udirli,  loro  vennono,  e 
gli  ricevemmo  gratamente  e con  buona  cera.  K 
ptsali  alquanto,  parto  Francesco  del  Torlo  per 
tutti  (1) , e disse  come  qitelli  loro  signori  e popo- 
lo avevauo  creali  dorlici  uomini  per  venire  costì 
a Firente;  ed  essere  a' piedi  de'iiostrì  ecceUi  si- 
gnori per  comporre  le  rose  infra  quella  comunità 
di  Pisa  e loro  eccelse  signorie  , c che  erano  ve- 
nuti per  farci  intendere  questa  deliberatiune , e 
domandarci  salvorondotto|ier  loro.  Rìi|K>S4.-ki  per 
noi , Usando  prima  quelle  amorevoli  parole  po- 
temmo per  imprimere  loro  bene  nella  lesta  la 
buona  disposisione  di  latta  codesta  città  verso  di 
loro.  Pi{K>i  dicemmo,  else  quello  che  gli  aveva 
offesi  iii6no  a qui,  era  voler  pigliar  teni|H>,  |»er- 
chè  se  non  ratessinn  voluto,  ma  l'avessino anti- 
cipato, si  Irovercbliono  con  le  ricoUe  loro  salve, 
e non  sarìcno  loro  state  tolte,  e die  «piesto  tem- 
po, in  che  per  avventura  ancora  sperano,  pnlria 
loro  far  male  per  ravveuire,  come  per  il  passalo, 
e quando  e*  lo  volessino  avaiisarc,  jnitevano  di- 
grossare , se  non  saldare , con  esso  noi  le  cose  lo- 
ro, il  che  si  poteva  fare  in  un  giorno,  polendosi 
essere  da  Pisa  a qui  in  un  tratto,  la  qual  cosa  non 
si  potrà  fare  quanilo  siano  venuti  costì,  rim  le 
diHkultà  che  nascessino  nel  trattare  la  rosa.  Pu- 
re nondimeno  che  i salvicuiidolli  erano  a loropu- 
sla,  e potevano  pigliare  qtule  de’ due  modi  pa- 
ressi loro , ma  il  primo  ci  pareva  migliore  |>cr 
essere  più  breve.  Risposero  piacer  loro  il  ricordo 
nostro;  nondimanco,  |ter  mm  avere  altra  com- 
missione, non  potevano  lare  altro  che  domanda- 
re U salvocoodotlo,  ma  che  tumercbiMino  io  Pi- 
sa, e ne  ragionerebbonn,  e piglierebboiio  uno 
de'diie  parliti,  e lo  farebÌMino  intemlrrc  qnale 
avrssino  e o domandetebUmo  il  salvocon- 

dutto , o ricerrhrfebbooo  di  pariarn  per  fare  il 
roetifsimo  effetto,  e in  questa  roncliisinne  si  ri- 
mase. Furono  i nostri  ragionamenti  lunghi,  eili 
diverse  cote  , e a noi  parve  ritrarre  per  b?  parole 
loro  e pt-r  li  gesti, assai  liuonadivposiiionr;  epo- 
irìa  essere  che  venendosi  o qui  o costi  a trattare 
de'parliculari,  si  venissi  a qualche efl'ellnbuono. 
Dissero l»ene  non  ci  mararigliassinso  ipundotul- 
lo  dì  domani , o anche  Tallro , uuii  si  facessi  in- 
lendcre  altro,  perdiè  si  farrlilie  |»erfarc  miglio- 
re conclusione;  a che  noi  li  confortammo,  e c’in- 
gegnammo in  lutti  i ragionamenti  faro  loro  fede 


(l)  Questa  fu  la  prima  apertura  sinrrra  per  1 
la  parte  dei  Pnaiti,  di  arrendersi  a’ liorenti'  | 
ni  j i punii  entrarono  dipoi  in  Pisa  per  accordo  | 
il  di  8 giugno  1509.  ' 
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COMMISSIONE 


' <he  i«no  per  trovare  Jarodrslantlàpiù  rlemen- 
la,  più  kccurtà,  più  l»enr  rhe  non  Mprirno  <li>* 
mandare,  di  che  nnntraronc*  «IVititeFe  a<MÌ  rapa- 
vi. e di  animo  di  farne  cantari  gli  altri  rlie  sle»> 
aiiio  iiDOtra  duri  c Inalino  d’alUa  opintono.Mevla- 
no  )e  ro<*«  rovi . r (icr  uni  non  se  ne  ]iitò  fare 
j altro  gti'di.'iocitc  si  {«ussatin  iarde  SS.  VV.  Sta- 
remo u vedv'rn  rlie  reMdiiaione  faranno,  p di  tut- 
' tu  \ V.  SS.  rieno  raggiugliatn.  I nomi  degli  eletti 
I noti  si  luamlaiiu  , prrrlie  io  .^irculu  ijuesta  mal- 
I lina  it>-  maiiiiat  n«>tj  alle  SS.  \ V.  e cou  tutte  que- 
I tJc  pratiriic  non  si  allenta  un  punto  dalle  Utioni 
I nostre,  e così  faremo  iiilìnu  a lauto  die  sé  tocdii 
; nm  maiiu  die  viirtiino  daddoveji};  di  die  sì  per 
I le  |»aroÌe  die  dissero  in  puMiUro  a lutU  noi , e 
j ilipoi  ari  alcuno  in  privalo,  aliiòamu  assai  luona 
I opiiiiiiiie  , i|uaiidu  le  rose  non  sienoguaste  altri- 
menti, di  che  Uiogiiardi.  Itaccomandanducialle 
SS.  VV.  (Juae  trae  vafeant. 

Ji.\:  Oislris  l'aHii  Se/xhU,  die  20  meìì,  1S09. 


tener  rontn , d irf  «pianto  più  grado  sono,  più  la  * 
stimano.  E lo  ess«*r  Tarlalino  fuora  di  Pisa . jirr  | 
ogni  c«»sa  eh''  aldù  a seguire,  non  può  euere  più  | 
utile  |>er  voi,  e più  dannoso  per  li  Pisani  ; nè  al-  • 
tri  termini  «i  poteva  usare  a Immehi  che  ipirsli,  | 
perdiè  a Ini  biscigna  uscirne  di  furto,  e con  la  1 
ridia  non  se  ne  può  lucire  di  furto.  * 

I nomi  de’«in«|ue  contadini  (emù  ultimamente 
al  venire  sono  «|uesti  : Scr  Tommeo  da  inaici , ! 
Matteo  di  Gaddu,  Antonio  dell*  Oste  o del  Zan-  ^ 
Ila,  che  è tntt' unti  « Carlo  Uandclla,  Totmnato  : 
del  Malasonia.  1 citladini  sono  i|uelli,  di  che  vi 
mando  nota  Niccolo  Capponi.  Altro  uon  mi  oc- 
corre. 

Jix  Castri»  apud  Sanctum  Jacobum,  die  21 
maii,  1509. 

servitor 

ÀNTOiims  Filicau 


Antonio  pr  Fìlicau 
A|.AMAI0<US  db  SAJ.VIATU 

Nicolaus  db  Cai’pobis 


Commìtsarii 

Gencra/c» 


Getura/i»  Commi»». 

XI 

Aliigntfiei  Domini,  etc. 


X 

Magnifici  Domini , etc. 

QiK'sto  di  perallra  mia  serìut  quello  mi  occor- 
reva alle  siguorie  vostre,  lloilipoi  rirevuto  circa 
ore  22  una  leilerii  di  Tarlatimi,  perla  i|uale  mi 
fa  iniendere  cimie  quelli  Pisani  si  sono  risoluti 
(are  meno  uamem  di  contadini,  rioc  'la  otto  ri- 
durli a cinque,  e lutto  hanno  fatto  d'acrardo 
tua  i mutadiui;  iierchè  hanno  illustro  che  Unito 
numero  di  contadini  lassava  con  poro  onore  dì 
quelli  della  città , ì qiuU  cioqu<  conladini  con 
; «pielli  quattro  citladini  vc^lion»  mandare  costì,  e 
t dtiniani  manderanno  a mà  per  il  saivocondoltot 
I slarauo  ora  a vedere  «{ucUoebo  seguila.  Qui  è 
! .Siiiiune  da  PontremoU,  ronir  sanno  le  SS.  V V. 

I o attende  a sollecitare  Tarlalino:  e luisièalleg- 
' gelilo  delle  cose  sue , e ]>er  ultimo  ha  chiesto  di 
trarne  letta  e altre  sue  massciisie  grosse,  che 
iiio%lra.  Volendosi  cavare  il  letto  di  sotto, di  vole- 
re and-ire  a dormire  altrove,  ma  oou  (la  punto 
maraviglia  rhe  si  va«la  intrallrneudoqualcbe  di, 
|ierrht'.  scudo  questo  luaueggio  d’accordo  in  Jie- 
ri , deliba  volere  vederne  u resulusione  fatta , o 
! per  falla  , per  aver>  i dentro  (pulche  ohldigo  o 
i qualche  utile  con  VV.  SS.  H chi  considera  (iene 
; lutto,  vedrà  procedere  le  cose  sue  naturalmente 
I e ragioneviduicnie;  nè  io  le  hucmiutealtrìmen- 
I li . e non  le  erctio;  e se  i|ualiimpie  se  ne  ingan- 
I nassi,  se  iie  ingannercldic  a ragione  e giustilìca- 
I lameiilc.  Nè  Siniotir  da  Pontreiimli  può  e.vs«r 
I vemilu , se  non  |i«ri  he  Tarlalino  sene  esca,  con- 
' sidenitn  chi  lo  manda , i danari  ha  portali , e In 
lettere,  e auche  considerato  come  la  pratica  e 
sollecita  , e per  ogni  lettera  che  Tarlalino  mi 
I sctive,  le  quali  tutte  inno  di  sua  tiian<>,  e a{w 
, presso  di  me,  mi  ricorda  non  avere  se  non  una 
I lode,  e prima  è (>er  mancare  della  vita  che  di 
‘ <|U(.'lia.  È di  tale  fede  i loro  pari  ae  sugliouopuie 


I Siamo  a l8  ore , ed  è comparso  una  di  vostre  ‘ 
signorie,  alla  quale,  per  avere  ({iiattro  ore  sono  ' 
I scritto  a luogo  a quelle , non  accade  altra  ri-  i 
s{K)vla.  I 

j Di  Pisa  ho  da  Tarlatinn  rinclusa.per  la  qua-  l 
I le  vostre  signorìe  vetlraiino  quellomi  scrive,  ca  ; 
I me  pare  la  cosa  vada  avanti . massime  che  per  i 
. una  scrive  detto  T.irlalino  al  sig.  .Mubìo,  dice  ' 
che  stasera  o dumuttina  partiranno  gli  ambascia- 
tori , che  a Dio  piaccia  sia  in  Imcm  punto  per  U ì 
. nostra  città.  Venendo  io,  Useero  in  «{Uesloluogo  1 
I con  buono  ordine  Kailaellu  Fedioi,  il  quale  è 
i per  supplire  in  ogni  evento  come  ci  fosse  la  mia  | 
persona  propria,  e massime  per  la  buona  disposi-  ' 
I atonc  e volontà  di  questi  signori  cundoUieri , in  ' 
I modo  che  vostre  signorie  se  ne  possono  rendere  I 
I sicure,  e starne  coti  1* animo  posato.  Valete.  ' 
I Kx  Castri»  Fiorenténorum  apud  S,  Petrmm 

in  Grado,  dU  23  muri,  iSo^.  i 

servitor  | 

AutMAKilUS  Salvutvs.  ^ 

I Generaàs  Commiss. 


Alagni/ìci  Domini , ate, 

I Questo  di  circa  diciannove  ore  mi  trovai  in 
' su’ fossi  con  U nove  amliasriatori  Pisani,  e a 
, quest'ora,  rhe  siamo  a ventiquattro,  mi  trovo 
I ecNi  loro  qui  in  San  Miniato,  duodc  partirò  do- 
I mattina,  e vedrò  di  essere  intorno  a 22  ore  rio- 
mandassera  a Legnaia  a'Capponi,  secondo  1*  or- 

Idiiie  mi  desti  per  rultima  vostra,  dove  aspetta 
ro  roniine  che  aUù  a tenere. 

nicordo  che  vostre  signorie  ordinino  che  doma- 
ni per  li  fanti  deirordinaota  sietio  a S.  Piero  ì 
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danari  p«r  tutto  il  dì  90»  rbe  non  •imaoclii, 
acciò  Dim  sr^ua  di»ordiiie. 

Ih  Soh  Miniato,  dia  2^  mait,  l5o^ 


aervitor 

Alahamrus  Saltiatus 
Genaralis  Commiaa, 


Xlll 

Magnijici  Domini  y eie. 

EU>i  questa  notte  a ore  cinque  la  vostra  » per 
la  quale  mi  comtneUevi  fussi  costi  a ora  di  dèsi- 
nare , e ebe  io  entrassi  ron  questi  amÌMsciadori  io 
Fireose  all*  alloggiamento  disegnato  sema  altri 
rispetti.  Pertanto  f'o  intendere  a vostre  sigourie, 
OMne  e*sarel>i>e  impossil»iÌe  condurre rostoru  sen- 
■a  fare  colaaione  per  Ih  via,  scndone  alcuno  di 
loro  vecchio,  e alcuno  indisposto  ; pertanto  io  rorw 
to  di  posarmi  altere  al  luogo  di  Francesco  Anti> 
txiri,  dipoi  venirne  costi,  che  ctitrero  in  Fircnae 
intorno  a ai  ora . e per  la  più  pre»ta  gli  conduT' 
ro  a S.  Pietro  Seberaggio»  dove  avvisate  avere 
ordinato  il  loro  alloggiamento.  Valete. 

Kx  Sancto  Miniato,  dia  a5  maii,  l5o^ 


aervitor 

ÀLAHARRt’»  SALTlATt» 
Gtnaralia  CommUa. 


XIV 

M^gnijici  Domini  , eie. 

lermattioa  partii  di  coati  insieme  con  li  sei  am- 
basciatori . c irrsera  si  arrivo  qui  a ora  rbe  non 
parve  Icwodi  andare  più  avanti.  Pareami  che  que- 
sta deputasione  non  lussi  a proposito,  diinoduchè 
su  ne  stavo  di  non  trop]ta  buona  voglia:  nondi- 
manco  per  il  cammino  avendo  parlato  con  tutti 
ad  uno  ad  ano,  ed  a lungo,  gli  bo  trovati  di  tan- 
to buona  disposinone,  quanto  dire  si  |>o$sa , in6- 
oo  ad  avermi  detto  alcuno  di  loro , che  uHcriran- 
no  a quelli  che  diffidano  Ì luruBglìnoIi  per  sicur- 
tà, in  minio  che.  se  i fatti  risponderanno  alle  {»a- 
role,  si  pntreblicdire  di  essere  in  Pisa.  Sono  parti- 
li detti  sei  oratori  a quest’ora  che  siamo  a undici 
ore,  per  ime  a Pisa , e tutti  ron  la  detta  disposi- 
aione.  Staremo  a vedere  il  successo  di  essa,  e di 
tutto  6euo  raggnagliale  vostre  signorie,  e per 
poter  con  più  comodità  tenere  queste  prati- 
che, • scrivere  a vostre  signorìe,  mi  ferme- 
rò, parendo  rosi  agli  altri,  a Mectaoa  ila  Niccolò 
Capponi  : e ad  Aniuniu  bo  scritto,  se  gli  pare,  si 
trasferisca  oggi  infìno  quivi,  per  cunlerire  lutti 
tre  insieme  del  seguito . e intendi-n-i  aime  ci  ab- 
biamo a governare  iu  tali  pratiche  per  Vavvenirr. 


781 


Altro  non  mi  occorre  j raccocnaadoinà  alle  signo- 
rie vostre. 

In  Caacinm,  dia  3l  maii,  1509. 

aervUor 

Ai.AUAinio  Salviati 
Ccn.  Commiaa. 

XV 

MagnijSci  Domini,  ate. 

Dopo  r ultima  nostra  di  iersera,  non  abbiamo 
prima  scrittoi  VV.  SS.  iiernoo  essere  accaduto, 
e avevamo  caro  poter  dire  a quelle  qualche  con- 
riusionc  più  avanti.  Questa  sera  à venuto  uno  di 
Pisa,  quale  H fa  intrudere  rbe  tutto  questo  gior- 
no i contadini  e cittadini  sono  stali  in  consulta, 
ciascuno  sopra  i casi  loro,  e che  i contadini  sono 
al  lutto  risoluti  accettare  e volere  Taccordo  : e per 
non  patire  più  desideravano  cbcicittadini  lussi- 
no del  medesimo  auinio,  quali  dicono  dopo  molle 
coosulle  volevano  indugiare  a risolvere  sino  a 
domattina.  E Tsarendo  a’rontadiui  li  volessinu 
menare  ]^r  la  lunga,  feciono  loro  intendere  che 
non  avevano  ad  uscir  di  quivi  che  si  avevano  a 
risolvere;  e gli  avevano  serrati  iu  palaaao,  per- 
chè oc  farcssiuo  lamoluuonc,  perrhècusi  non  vo- 
levano star  più  a nessun  modo.  E in  verità  si  ritrae 
che  non  possono  più , e quando  la  spcrauta  mao- 
cassi  dciraccordu,  morrclibooo  la  metà  di  quella 
terra  di  fama  ; perché  ciascuno  serrerebbe  quel 
tanto  da  vivere  avesti.  Stimiamo  doaialliaa  ci  ali- 
biano  a significare  qualche  cosa,  e subito  VV.  SS. 
oe  6eno  avvisale. 

Tarlalioo  oggi  per  dua  sue  lettere  et  signifi- 
ca che  ilrsiderereliM  eVensi  sua  siaccorKUssino, 
e !’ ultima  volta  mandò  il  conto  ad  un  suo  fra- 
tello, quale  è oggi  anivaio  qui.  Abbiamogli  ri- 
sposto in  generale , le  signorie  vostre  essere  bene 
disposte  verso  di  lui,  ma  per  non  si  trovare  qui  J 
Anloiùu»  c per  non  sapere  la  fine  di  queste  cose  < 
di  Pisa , non  gli  p«»tevamo  risjtondepe  jsarlicolar-  j 
mente.  Crediamo  faccia  questa  furia,  pcrclsègli 
paia  conoscere  i casi  di  Visa  essere  jM*r  prendere 
sesto;  ed  essendo,  d'  altra  |>arte  , sollecitalo  da 
Simnnettu,  vorrebbe  avanti  la  |»artita  sua  farne 
la  conclusione , apenndo  di  dovere  essere  di  me- 
glio , e noi  vorremmo  ne  fussi  fuori  , per  non  gli 
avere  a pagare  alcuua  cosa  ; e non  si  trovando  lu 
Pisa  non  potrebbe  guastare , come  potrebbe  u 
saria  per  fare,  quando  vi  si  trovassi,  e vedessi 
che  voi  lo  menassi  in  parole  senta  fare  muclusio- 
ne.  Abbiamo  scritto  ad  Antonio  da  Ftliraia  rbe  j 
lo  faccia  solici  ilare  dal  dello  SùnoouUo  : vedremo 
che  rifèllo  farà. 

Qui  vorrebbe  venire  ogni  di  quasi  tutta  Pisa, 
chi.  perche  stima  la  cosa  sia  per  avere  ellellu,  chi 
per  mostrare  di  essere  amico-  Noi  da  domani  10 
là,  non  venendo  a qualche  risoluta  conclusione, 
faremo  intendere  che  nessuno  posilo  dclJ)a  ve- 
nire se  non  come  nenuco  je  sani  sprone  a fargli  | 
risolvere,  che  non  è stalo  male  l’ inUalleiicre 
qualcuno  di  quelli  bravi  per  dimesticargli , « far 
posar  loro  l’ aniiiKi  in  qualche  parto , jmrelié  si 
rilnn,  la  difficultà  essere  iu  loro  con  «{ualcuno  di 
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4|ut.‘Ui  liUadmi , chi)  fra  tuUi  noo  ftono  un  Dun»«* 
ru  tU  venlidni|(ie  (|uclli  h4iiii»  Ivuulo  cliu  iutinu 
a t|ui  ruccuitlo  non  kia  concluso. 

4^>u«'»la  >f'ra  ulil>i.imo  ricci  uU  la  cavalcata  di 
Tuftire  signorie  d‘  oggi,  e iiitcntlùmo  quanto  «li 
iiumo  ri  diti*  df’  i ')u  fanti  Pisani  rliif  sono  par* 
tili  di  Lumlkardia  per  a Pisa.  Ablàamo  dì  nuovo 
ordinalo  quanto  »i  può  |>rr  noi  ordinare  |>cr  im* 
pedirli  ; e qiunto  a Tarlatiuo  e Siiiwuctto.  ne 
srriiiamodi  s«q>ra  tutto  U fucersso.  Vero  è che 
in  quest*i^a,  che  tono  le  tr<- imirra  , aliiuaiuo 
Irllcre  da  Antoniu , come  Tarlatiuo  gli  ha  do- 
! iiiaiidalo  salvoctuiduUo  prr  lui  r |*cr  quelli  Pi»aui 
! tjv  mcrrà  aero,  c ronso  sì  vuole  jwrtirr  doniaui, 
r ricrrra  tirila  opinione  aostia.  Alihiamugli  rispo* 
alo  gii  dìa  il  saUocundolto,  e a quelli  Puaui 
nurrà  seco , tendo  uomini  di  guerra;  e duuian- 
dandogli  rota  alcuna  detto  Tarlatiuo  per  tua 
I iconqiruta , gli  rit]>ouda  aver  Littiguu  (larlarDe 
con  uoi. 

lo  Miccolù  ricordo  a vottre  tignoric  U |>aga  di 
Dtirìnu  c di  GatUnielata,  perche  tono  oggi  3t> 
di  eJiLono  danari.  ì’aleiv. 

{ Ca-ilns  ojiud  Mmatìam , div  I juniit 

, ìtota  5 nortf#,  1609. 

I 

i AtAMAKao  Salviati.  > Otnrt-alcs 

u ?ficcuLO  CArruM  I Cotuinuttini. 

XVI 


I a^gni/ici  rtC. 

\ Ieri  fu  ruUùna  mia  alle  VV.  SS..  (>cr  la  qua- 
I U>  teristi  quello  che  mi  occorreva  iiuino  a quel- 

I>  l'ora;  poco  tlaiite  di|Hii chili  lettere  da  Alamanno 
Salviali  date  io  Cascina,  che  mi  faceva  inlvuderc. 
tome  lui  isc  aveva  tuaudaUi  quella  |artc  degli 
I umhatciaturi  Pisani  dmlru  in  Pisa'.  )>cr  fare  età* 
I minare  e dare  la  prrfctionc  a quelli  capitoli  che 
ti  erano  disegnati  cotti,  e che  dipoi  tc  ue  voleva 
I venire  a Mraxana , c quivi  rctterchhe.  |>crchèera 
j luogo  lomodo  ai  Pitani , ijuando  avetsiuo  a fare 
I i.itendire  rota  alcuna,  c etiam  a tutti  Ire  noi, 
I quando  hitogoatti  che  per  cota  alcuna  fustimo  io- 
I sienie.  lo  mi  trasferii  là.  e dal  prcfalo  Alamanno 
t lui  ragguaglialo  di  tutto  che  ti  era  fatto  rutti  cuu 
I li  detti  ainbatcialori  Pivaui,  e a me  non  occorro 
I ;dlru  dire  sopra  eia.  AUendoremo  ora  a vedere 
• { he  la  cosa  uhliì  il  Cne  tuo.  io  intesi  che  nello  or- 
1 ivare  che  rcctouo  in  Pisa  gh  delti  amhaKUlori , 
|irr  runivcrtale  ti  dimostro  grande  alicgressa  ; di- 
]H)i  so  ne  andarono  in  PaLgiu  con  molli  di  quelli 
primi  ad  etaiuìnare  li  delti  rapiluii,  run  ordine  di 
uverc  questo  di  il  consigltu  |h*t  dare  loro  la  {icr- 
, feiìtiiir , rhe  a Uiu  piaci  ia,  trarr'a  pretto  dì  questa 
I noia.  Della  n«sva  che  delle  il  Capitano  di  l-'ivta- 
; araiHV  iiou  tc  ne  c intesti  riiaa  lih  uua,  (he  stando 
j l'ortline  ihe  te  ne  era  dato,  tc  ne  doveva  ioteu* 

I deie  t|ujlclir  ruta.  Miti  non  alihiauio  niancatu  uè 
I niaucht'n'ntti  di  stare  v igitaulì  il  di  e la  nodo  . u 
I con  qucU'uithne  ibc  ti  è dato  ^lercio.  Altro  per 
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U pmciile  non  mi  timirrv.  Hacciimandomi  «Ue 
SS.  VV.  (Jn>vr  bene  va/eant. 

lii-  Outni,  dte  1 junti,  iSo^. 

iet'vitor 

AMOMCS  db  ni.lCAlA 
lienera/it  Comnuss. 

XVII 

Majgmjici  Domini , r/c. 

Scrivemmo  iertera  a quattro  ore  di  notte  alle 
SS.  \ V.  lutto  quello  era  seguilo  iufiuo  a quel 
puuto.  Quatta  ntaUina  dijHii  ad  uo'ont  e meno 
tli  giorno  venne  uu  luaodaio  di  Tarlaliau  con  tuo 
leUeru,  eci  taceva  intendere,  comeaveudo  rife- 
rito gli  oratori  tornali  da  Fiorcnxa,  chela  cota 
de’tuldaliem  rimetta  in  noi  IreCummittari»  ave- 
vano delti  luldati  deputato  lui  con  quattro  di  lo- 
ro per  essere  con  etst>  uui  a fermarla  ; c giudican- 
do noi  che  questi  soldati  volctsino  anticipare  con 
i coti  loro,  avanti  t'inleadessi  qui  la  risolusiooc 
falla  in  coutiglio.  |»er  potere  migliorare  lo  cote  ( 
loro,  intralleucnuuu  deltomandalo  di  Tarlaliau,  t 
come  dotidcroti  d'iuteuderc  prima  gU  risponde»-  I 
timo  quello  che  iertera  fusti  concluso,  e cuti  lens- 
]M>rcggiando  siamo  ad  ore  sedici,  ed  ò venuto 
Andrea  di  Pucccrcllo,  fralelio  di  Filippo,  o ri 
là  inleodeie  per  parte  di  Fi!i|q>o,  come  gli  am- 
hasiialorì  ti  spedivano  tuttavia  |ter  venire  a tro- 
vanti con  la  ritoluiione  dell’accordo  fatto . e che 
ogni  cosa  era  fermo,  di  che  ci  è |>arto  dare  avvito 
alle  tigitorie  vostre (>er  staffetta,  accio  intcodino 
di  mauo  iu  nuno  dove  le  cote  ti  trovino,  e rms 
questi  soldati  e Turlaliimc*  ingegneremo  miglio- 
rare, iu  quanto  sia  postillile.  Te  cote  delle  signo- 
rie vottre,  e di  lutto  ti  darà  avvito  in  ddigenaa 
a t|urllo,  e lutto  questo  vi  ti  scrive,  ti  fa  per  re- 
latiunc  di  detto  Andrea  ; noudinianco  ce  oe  riroel- 
tiaiiio  a quanto  s’intcndcrà  dipoi,  particidarinen-  ] 
te  da  detti  oratoti,  du{>u  la  venula de’quali  tpac- 
ccremo  tuliiio  una  tlallètla  a vottre  sianone. 

Kx  Caslris  Vlortnltnii  apud  lìtz^an^^m . 
dte  accu/o/a  /«mii  , ore  iS,  iSo^. 

Al.anax»US  .Salviatos  I Cotnmissarii 
>iCitLAU5  CAProBBUS  ) Generale». 

XVIll 

Ma^nifa  Domini^  eie. 

I 

L’ultima  che  io  ho  dalle  vostre  signorie  fu  dei  ' 
di  3o,  di|Kji  non  ho  ricevuto  lettere  da  qudlc. 
Noi  fummo  ieri  nel  canqio  di  Meaaana  lutti  a tre  | 
noi  intienic  con  gli  aniliasriatari  Pisani,  coi  quali  , 
ti  ragiono  a luogo  sopra  le  cote  dciraccotdo.  Ci  I 
fei’vio  questa  conclusione,  chete  ne  venivano  co-  i 
sii  per  ratificare  a lutto,  e insieme  con  etto  loro  | 
Ile  e venuto  Alamanno,  «lai  quale  le  tignuiie  vt>-  I 
sire  sarannt)  siale  up|ùvno  intoriuate  ; o a me  non 
occorre  dire  ailiusujiratio,  salvo  che  ii,ur(Lre  la  ! 

ÌMUsteixa,  pervliè.  slauJu  le  rote  nel  termine  clic  I 
c tono  di  presente , làuuo  piu  a pro}H>situ  det  Pi-  | 
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sani,  rb«  nnstm,  clic*  ur«lil>c  tl^^^trìle  a poter* 
vi  rimodiare  intiTamenlo , perrbè  non  rrrdo 
che  ieri  fniui  nel  ram|x*  di  M<*»sana  maitm  di 
treeento  Piu  ni  ; e so  qitotia  mallina  in  non 
tenoui  le  grnli  nnftro  alle  tagliate,  chn  non 
lascino  passare  persona,  ri  si  sarelil»e  lipìcon, 
tanti  no  ^ venuti  in  <piel  luogo,  che  ne  ri* 
tornereliliono  talli  a casa  pnsriiili , 

Viene  il  tempo  della  paga  delli  fanti  dell'  or* 
slinatita  a cinque  di  del  presente,  e in  quel  me* 
desimo  giorno  sienoanrora la  paga  del  »ig. Fran- 
cesco dal  Monte,  Giannotto  da  Carda,  Giannonc 
<U  Lilirafatta,  e Ausino;  e liencité  vada  attorno 
questa  pratica,  infìno  rhe  io  non  ne  seggo  (atto 
interamente  U conclusione,  mie  parso  da  rtenr- 
dare  questi  danari  deTanti  alle  signorìe  vostre, 
perchè  ancora  loro  stanno  con  gli  urerchi  levati, 
e da  altra  parte  i «letti  fanti  deirortlinaosa  , r«>- 
me  «'non  sono  pagali  il  di  del  termine , sono 
tutti  in  levala.  Le  signorie  vostre  vedranno  quel- 
lo che  è per  seguire,  e orsHneranno  quello  che 
gìndicherraoQO  che  sia  il  Insogno.  E per  la  pr^ 
sente  non  mi  occorre  altro.  Racromandomi  alle 
▼Oltre  signorie.  Qnae  bene  vttltnnt, 

Kx  Castris  apud  Sanetnm  loantitm,  die  ter- 
ttajunii,  1509. 

tervttor 

Aaromus  dx  Filicaia 
Genero//#  Commise. 

XIX 

àfagnt^ci  Domini,  eie. 

Questa  sera  ricevei  ana  delle  signorie  vostre  di 
stamani  delle  iS  ore;  perchè  Alamanno  e gli 
ambasciatori  saranno  arrivati  costi , circa  a que- 
sto non  mi  occorre  dire  altro.  Qui  ci  capilo  di 
Pisa  ieri  un  numero  grande  di  nominile  parvo  a 
tatti  a tre  non  negare  loro  lasciare  portare  loro 
({nalche  poco  di  pane,  venendo  tanto  lilierameole. 
e mostrando  tanta  buona  volontà;  o^i  similmente 
ee  nc  è tornali,  ma  non  tanti,  nè  ho  lasciato  loro 
portare  tanto  pane.  Domani  li  riilngnerò  in  mo- 
llo, pure  con  linone  parole,  che  non  li  laseerònè 
venire,  nè  portarne,  ma  pensino  le  signorie  vostre 
che  non  seoaa  grandissima  fatica  , come  ne  può 
riferire  Alamann*»;  pure  le  cose  sono  in  termine 
elle  presto  se  ne  dovrebbe  vedere  la  fine.  I fanti 
dell' ordinansa  a*di  aSeblionola  paga,  e Duccio 
e Oaltamelata  sono  oggi  trentasettedl  che  eblio- 
no  la  loro,  però  le  signorie  vostre  ne  provveg- 
ghino.  Quando  si  dava  il  gnaslo  io  scrissi  alle 
signorìe  vostre  de’ cavalli  che  erano  stati  morti 
a tiiovanni  Capoccia,  e a due  altri  nomini  d'ar- 
me «W  signor  Marcantonio,  e che,  sondo  fasione 
straordinaria  e pericolosa,  che  sarcidie  bene  usar- 
ne loro  qualche  ilÌMTÌxione;equellemì  risposero 
che  io  facessi  inlendereche  a lui  e a chi  altri  ne 
fussi  morti,  le  signorie  vostre  erano  di  animo  di 
usarne  loro  qudiclie  ricompensa:  ora  io  sono  so- 
prastato sino  ad  ora  a ricordarlo  alle  Mgiiorìr 
vostre,  per  vedere  se  ne  fussi  stati  guasti  dogli 
ailrì,  ed  essendo  finito  il  guaita,  mie  parso  ricor- 


darlo a quelle,  avendone  per  lo  scrivere  biro 
dato  qualche  inlrn»iono,e  il  cavallo  di  Giovan-  I 
ni  t'.apfsrcia  era  il  migliore  cavallo  che  avessi,  di  I 
pregio  di  cento  durali o più. gli  altri  di  sHtanla  ! 

10  ottanta  fra  tulli  a ilua.  lugli  raccomando  alle  > 

signorie  vostre  per  dare  animo  agli  altri , e per-  | 
rhe,  come  le  signorie  vostre  sanno,  chi  perde  no  j 
cavallo  di  questa  qualità,  ne  rimane  dùfattn.  Al-  I 
tro  non  mi  occorre,  se  non  rhe  mi  raccomando  ^ 
alle  signorie  vostre.  i 

/yr  Cnstris  F/orrntìnU  opud  ^ezsonam  , 
die  3 jitnii,  fiora  quarta  noctis,  1 Sop.  ; 

i 

P.  8.  Benché  io  creda  che  le  signorie  vostre 
sicno  di  animo  )il»erarc  tutti  i prigioni  Pisani, 
avendo  cfleflo  l’accordo,  pure  io  avrò  caro  che 
quelle  mi  dirhino  particolarmente  se  sì  haafate 

11  simile  al  fratello  d'Alfonso  che  agli  altri. 

SrrviVor 

NtcotAus  CArronru* 
Commitr.  Gem*rn//,» 

P.  S,  Quando  s*  entri  in  Pisa,cre«lo  le  signo- 
rìe vostre  vorranno  si  rifaccìno  quelle  rillaiJelle 
(pianto  prima  si  potrà  ; però  bisognerà  pensare  j 
alle  rose  necessarie,  massime  alle  calcine . delle  | 
«raalt  non  ci  è in  questo  pjese,  salvo  che  tin.i 
fomare  a Viro,  la  «piale  Ih>  ordinalo  che  si  fac- 
cia cn<icrrej  però  parendo  a quelle,  dieno  ordine 
di  fame  fare , perche  non  si  abbia  poi  a perdere 
tempo. 

XX 

Maf'ni^ci  Domini,  eie. 

Ii>  scrissi  ierscra  alle  ligiiorie  vostre,  e lieiv  j 
che  io  son  certo  che  e' non  bis/^a  ricordarlo  | 
alle  signorie  vmlre.  egli  èbcnesolleciian;  quelb>  | 
che  si  ha  a fare  con  colesti  amiKisrijtori,  perchè  j 
egli  è tanto  la  necessità  e la  sicurtà  che  ì Pisani  ; 
Ii.inno  preso,  per  parere  loro  essere  bene  di*p<>-  | 
sti  verso  le  signorie  vostre,  e teucre  l-ieosa  fer-  j 
nu,  che  io  non  mi  (>osso  riparare  che  al  conti-  . 
tino  non  ce  ne  capiti,  e ronscguentcmcole  che  j 
e*  non  ne  portino  qualcosa.  Io  h««  messo  giiardi.i 
a'passi, eie  buone  parole  non  bavtanu:e1e  cattive  I 
non  giudico  al  proposito  usarle,  sendo  la  cosa  | 
massime  da  vetìeme  la  fine  presto  j pure  io  mi  j 
sfuntcrii  di  ritenergli,  e che  c'uc  portino  manco 
che  sarà  possibile,  e io  attendo  con  dtuiderio  la 
risoluxi«tne  di  costi , nè  altro  mi  fiecoire  se  non 
raccomandarmi  a vostre  signorìe. 

ICx  Cnstris  Fhrenlims  npnd  JiJe:uinnm,  | 
die  quarta  jiinii,  l.'J/H).  j 

I 

.h-reus 

j 

NicotAUS  CAi'fo:rti:s  j 

CitmuiiiS.  Ccnera/is  I 
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XXI. 

Magnifici  Domini  etc. 

I<*r1  fu  Vollima  mia  «Ile  EÌf{iiorìo  vo»lre,  e 
prr  qU4*lla  (iiui  qujiilo  mi  occorreva , e lanie- 
ra a iiolic  tie  ricevei  ana  delle  prcl'atc  sigao> 
he  vitttre  per  le  mani  di  Nirculo  Cap)K>ni  a 
comune  con  esio  lui,  alla  quale  non  accade 
altra  ri»potta,  mIvo  che{>er  me  ai  fa  e faro  del 
cnnlinuu  quanto  le  viiilrc  signorie  nc  rommet* 
tono,  lo  ricorderò  Itene  amorevulmenic  di  nuovo 
quello  che  ieri  ancora  orrissi,  che  si  farcia  ogni 
opera  di  slhgncrc  la  cosa  con  cotesti  aniliasciaturi, 
perchè , stando  così,  ella  è tutta  a projiosilo  dei 
Pisani,  e contro  a noi,  e hcnchc  gciieralmcute 
si  dica  che  i Pisani,  e massime  U cittadini,  ven- 
ghino  volentieri  a questo  accordo , io  fo  certo  le 
signorie  vostre  che  vi  resta  qualche  legno  torto; 
e in  questa  ultima  consulta  che  si  fere,  che  ne 
partorì  il  ritorno  degli  amliasriaturi  cmtì , vi  fu 
delle  fatiche;  e se  e*  non  fussino  stali  gli  uomini 
del  contado  che  vi  li  truvorono,  egli  uscivano  a 
nitta  di  palagio;  e non  senaa  ragione  di  poi  fanno 
diligentissima  guardia  che  lettere  non  vadino 
Cuora , e ancora  dentro  non  ve  ne  entri.  Queste 
cose  mi  sono  fatte  intendere  da  uomo  di  liuooa 
qualità  e che  desidera  la  flne  di  questa  cosa. 

Ieri  ricordai  alle  vostre  sìguuhe  la  paga  di 
queste  fanterie:  scordommi  di  scrivere  ancora 
Bernardino  da  Carrara,chositrova  a LiUrafalta, 
perché  la  paga  sua  viene  insieme  con  quella  de» 
gli  altri  coneslaliili.  Le  signorie  vostre  rsaiulue- 
ranno  questa  cosa  secondo  la  delilieratione  cho 
si  farà  costi  con  li  sopraddetti  amliasrialori,  che 
conchiudendnii  presto  vi  sarebbe  risparmio  di 
danari.  Altro  per  la  presente  nonmìoccorre.sal- 
vo  raccomandarmi  alle  vostre  signorie . Quae 
Itene  vafeant. 

Ex  Cnstris  apuA  ianctum  Sacohum^  die  quar^ 
tn  jitnii,  i5o9. 

servltor 

AXTOXltJ»  DB  FlLlCAIA 

1 Centralis  Commlts. 

f 

1 XXII 

j yfjgni^ct  Domini,  etc. 

Noi  siamo  ridotti  qtii  tutti  tre  nel  campo  di 
Mezzana,  dove  abbiamo  ordinato  che  vriighino 
tutti  i nostri  conduttim  {wr  divisarci!  minio  del- 
l’entrare in  Pisa,  e in  che  modo  por  ora  sia  per 
hmancrvi.  e mn  che  guardiatdi  clicss  darà  av- 
viso per  altra  a vivslre  lìgoorie.  Io  Alamanno 
palli  di  San  Minialo  questa  mattina,  e giiinln  a 
('aicina , ne  mandai  per  la  retta  quella  parte  degli 
Oratori  vennuno  meco  ron  lanU  buona  cera,  e 
tale  aalisfatinne  delle  rose  falle,  che  ci  fanno  sta- 
re di  continuo  di  migliore  voglia:  e Niccolò  Ma- 
chiavelli referivee  il  medesimo  di  qtiellivennano 
M’co,  i quali  alltergaronoiersera  a Casrina.cque- 
sta  mattina  a levata  di  sole  dovevano  essere  in 

Pisa,  e slamo  a ore  i8  In  clrra,  n di  Ut  non  ci 
htrae  ancora  quello  si  abbino  fatto  in  pubblico. 
Sono  l>ene  venuti  tre  ore  fa  alcuni  cittadini 
pisani  qui.iquali  fanno  fede  detti Oratohavere 
fililo  privatamente  una  ottipaa  relaaione,  e che 
ancora  non  avevano  jtarUlo  al  pubblico.  Come 
intemlrreino  cosa  alcuna,  n«  schveremo  subito 
in  diligenza  a vostre  signurie,  e la  presente  si 
scrive , acciò  ifuelle  non  tlieno  con  l' animo  so- 
speso , e intaodioo  dove  le  cose  si  troviiso  ioCoo 
a queU’ora. 

Intendiamo  ancora  Tarlalinocol  lumie  di  Dio 
essere  uscito  di  Pisa , e esserne  andato  alla  volta 
di  Lucca  . per  essere  dipoi  in  Lombardia. 

Attendiamo  con  desìdcho  la  prowissono  del 
pane,  la  quale  ci  pare  necessaria  piò  che  altra 
cosa  si  abbi  a provvedere;  nc  altro  ci  occorre 
che  raccomaodarri  a vustre  signorie. 

Ex  CeJitris  Etorenlinis  apud  Mettanem, 
die  6 /finii,  hora  Hieiotto  e messe,  iSuq. 

P.  5.  Alla  vostra  staffetta  di  sUmaoe  ricevuU 
In  questo  pnnto , lum  occorre  fare  altra  risposta, 
salvo  che  in  ogni  cosa  , di  che  ci  avvertirà,  suc- 
rrmn  tutta  quella  diligeoaa  si  potrà  persalislare 
alle  signorie  vostre , e si  avrà  avvertenza  ai  sob 
dati  e a tutti  gli  altri  che  entreranno  in  Pisa,  e 
cosi  accelereicmo  1*  entrata  , o in  quel  modo  che 
vostre  signorie  hcordano.u  in  qualcun  altro  mo- 
do possibile  descritto  fino  qui.  Intendiamo  per 
uno  che  viene  dì  Pisa,  come  il  consigliosi  radu- 
nava a furia  dove  concorreva  quasi  tutto  il 
polo  di  Pisa. 

ACT.mcsi.rFit.cAt*  s 
At.«*rsus  SAtviATC»  : 

Nicoxjtus  CArpojiSUB  ’ 

XXUl 

Magnìfici  Domini,  eie. 

Icrscra  ricevei  ana  delle  signorie  vostre,  e 
questa  notte  uo’altrB,  e per  ora  non  risponderò 
altro,  perché  io  aspetto  Alamanno  a desinare,* 
Antonio  ci  sarà  doi>o desinare,  e occorretido  psa 
una  cosa  che  un’  altra,  se  ne  darà  avviso  alle  sò 
gnohe  vostre.  1 tre  ambasciatori  non  si  poterono 
iarsera  condurre  in  Pisa,  ma  si  fermomnoa  Ca- 
scina, e stamattina  di  buon’ ora  partiranno,  * 
credo  assolutamente  spediranno  oggi  le  «ose  •“ 
modo,  che  diHiiatie  potremo  entrare  dentro,  pe^‘ 
ebe  e*  sono  tolti  licne  disposti  e non  vi  resU  p“ 
diflicullà  nessuna;  e da  due  di  in  qua  non  àdi- 
to puuìlùia  tenerli  chi?  non  venghino|)er  quedi 
campì  ; e noi , veduta  l.i  certezza  della  cosa , 
ne  siamo  difesi  in  quel  migliore  motlo  che 
biaiiio  possulo.  Tarlatinn  stamattina  seneéosa- 
lo,  e andato  alla  volta  dì  Lucca:  né»ltr«t*“ 
corre  che  rarcomamlarnii  a vostre  signooe. 

Ex  Castris  l'iortnltnie , di»  sext» 
l5or^. 

zers'iter 

NKoU05  Caif»^*'^ 
Ccwu^t.  0!^“ 
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XXIV 

^ Magni/ìcl  DomMp  ttc. 

Questo  di  a ai  oraicrivemroo  a vnsln*  signorie 
tutto  quello  era  orrorv*  ; dipoi  circa  ore  arrì< 
varoou  qui  messer  Francesco  del  Laote , e scr 
Tommè da  Calci,  e ci  fecero  intendere  ebeveni' 
vano  persignifirarcì,  come  dopo  la  giunta  loroin 
Pila,  aventbi  fatto  intendere  la  risotusione  a’Ioru 
Priori,  ed  essendo salisialU  loro,  eatutli  quelK 
ebe  r hanno  intesa  , fecero  prova  di  avere  il  loro 
consiglio,  con  multi  altri  arroti,  acriocebè questa 
cou,  ebe  appartiene  a ciascuno , si  trovassi  eia- 
senno  a confermarla,  edupo molta  diligenta  non 
potemoo  mai  raguname  quel  numero  disegnava- 
no , per  essere  parte  di  lorunccupati  in  sgombrare 
case  per  ordinarle  per  ricevere  noie  le  gente  no- 
stre, e essere  |>arte  dei  contadini  Inori  a lavorare 
eafare  altri  loro  lósogni.dimoducbè  gli  hanno  per 
necessità  dillentoa  fare  questa  approvasione  do- 
mattina; eipesta  sera  dopo  l' un’ora  di  notte  fa- 
ranno bandire  detto  Consiglio  per  domattina,  e 
domattina  non  apriranno  le  portefìnoa  tanlonon 
si  sia  r8ganala,c  saranno  avanti  desinarequi  da  noi 
colla  mtifìrarionc  fatta,  e mostromo essere  molto 
conienti,  perchè  avevano  trovati  bene  contenti 
« dis;»osti  di  quelli  che  tnSno  ad  oggi  erano  stati  di 
un'  altra  d^sosìaioise.  Ciediamo  vcrramio  domat- 


tina, come  hanno  promesso , e noi  vedremo  do- 
mani di  pigliare  o tutta,  o parte  dulia  tenuta, in- 
stgmirmdoci  dell' artiglierie,  e di  parte  di  qual- 
che luogo  forte  drrnto,  di  che  daremo  avviso 
sucressivamente  a vostre  signorie. 

Questi  signori  soeo  stati  insieme  oggi  per 
quella  cagiuue  scrivemmo  per  altra  ; ronrhidnnn 
essere  necessario  tenere  in  questo  principio  mil- 
le fanti  in  Pisa,  d’  onde  dui  facciamo  conto  ri- 
serharcene  serentn  delta  urdinanu , e il  resto 
dei  coneslabìli  vecchi.  Altro  non  ci  occorre  se 
non  rarcomandarri  a vostre  signorie. 

Kx  Cantris  Fhrentinis  apwi  Mrzxxnam , 
ài9  srxta  juniij  hora  ^ noCtsr,  l5o^  (1). 


Airromes  d«  Frtic\iA 
Alasahiius  Salvia tus 
Micolal's  CArronevs 


Commisi. 

G«ncra/«a. 


(l)  / FiortnUnl  tntrarono  in  Piin  i/  tÙ  9 ^ 
giugno t l.'mg.  La  ItiUm  dt  commissari  , che 
dà  ovvrio  del  loro  ingresso , non  si  è potuta 
trovare  dove  sono  tutte  le  altre  riportate  fin 
(futi  si  può  vedere  il  tìuicciardini , Ub.  Vii/ , 
e Jìiapio  Jionaccorsi  f p.  i^i  , che  narrano 
questa  ridunione  di  Pisa^  e l*  estrema  pem^ 
ria  alla  qusda  si  tra  ridotta. 


ILXQAZSDUS  iV  SSAdUQVIV 

PER  AFFARI  COLL’  IMPERATORE 

COMMISSIONR 

DATI  A HICCOLÒ  UACHIATELLI  rm  A MAXTOTA  E lE  QUELLE  aECUtTAEEE, 
DELIBEEATA  A’  DI  IO  EOV. , 1509. 


X V iccolò  t Ut  te  n onderai  a Mantova  t e in 
compagnia  tua  verranno  due  o tre  cavallari  colla 
somma  del  pagamento  che  si  ha  a fare  in  quel 
luogo  aiV  Imperatore , o a suo  legdtàmo  man- 
dato, per  il  secondo  termine  o seconda  paga  di 
quanto  se  gli  k promesso , per  i capitoli  fatti 
ultimamente  (i).  Ed  è necessario  che  tuta  lo- 


(l)  Questi  capìtoU  forono  fermati  in  Verona 
tra  rimpCTatore  e i Fiorentini.  Per  casi  l'Impo- 
raloro  assicurò  alb  rcpaldiUca  tatli  i suoi  poasea- 


roj  0 almeno  I»,  cavalchi  In  modo  che  vi  Ha 
per  tutto  il  di  , o al  piu  i5  del  presentai  o 


si,  e s'impegnò  nè  per  sè  medesimo,  nè  per  ciiot 
capiUni , oHèndere  lo  stato  attuale  e la  libartà 
della  medesima.  1 Fioreotini , all' incontro,  si 
oldiligarono  pagargli  qnarantaroila  ducati  so 
quattro  rate,  una  per  tutto  il  mese  d'ollolire, 
raltra  per  il  di  a5  di  novembre,  che  è la  pre- 
sente , fa  tersa  per  lutto  gennaio , c la  quarta  per 
tutto  febbraio.  Vedi  Diario  del  Bonaccoest  a 
pA  144,  0 Goicciardiiù,  lib>  Vili. 


Digitized  by  Coogle 


^ LEGAZIONE 


«cc/occ/itf  qvetta  cosa  si  faciliti  pià , porterai 
teco  una  lettera  tU  credensa  a quella  il/ustriss. 
Marchesana  , per  In  gitale  gli  narrerai  tutto 
quello  che  ti  aceaderu^  rinorminadola  prima 
effìcacissìmamente  delle  buone  e amorevoli  de* 
mostrationi  fatte  verso  i nostri  Oratori , aliar* 
gandotene  assai,  secondo  che  sia  conveniente- 
Doverà  a quell'ora  esser  venuto  in  Mantova 
chi  abbia  a ricevere  tal  pagamento  , con  facoltà 
suffìcienU  di  poterlo  ncevere  j e per  più  i/for~ 
mtiiione  tua  hai  a sapere,  che  di  tutta  questa 
somma  se  ne  ha  a pagare  mille  ducati  a LanU 
Bonifazio  da  Sarego , gentiluomo  veronese , che 
così  si  dispone  per  i capitoli.  Tutto  il  resto  si 
ha  a pagare  a chi  avrà  ordinato  la  Maestà  del 
re.  K necessario , perchè  questa  cosa  pure  si  è 
sparsa  assai , che  tu  usi  buona  diligensa  ia  csr 
nascere  e legittimare  le  persone  a chi  tu  hai  a 
pagare,  e non  doverà  degli  altri  Bonifacio  es* 
sere  molto  diffcite , e chi  verrà  per  la  Maestà 
del  re  dev'era  portar  seco  tal  fede  che  basterà , 
perchè  chi  venne  a ricevere  il  primo  pagamen* 
te  portò  lettere  regìe  di  commissione  che  si 
pagassino  a lui,  e così  doverà  anche  essere  di 
presente.  Ma  tutti  vogliame  che  tu  pigli  quie* 
tanta  e fede  di  ricevuta  di  mano  dette  proprie 
persone  j ed  inoltre  che  delF  uno  e V altro  paga* 
mento  si  tragga  istrumeato  pubblico  , perchè 
cosisi  fece  dell' altro  pagamento  i e Giovanni 
Borromei  li  potrà  fare  avere  quel  medesimo 
Botato,  in  casa  del  quale  Giovanni  ci  pare  che 
tu  vada  a scavalcare,  non  intendendo  tu  altro 
in  contrario  j e fatto  questo  pagamento  cì  man* 
derai  per  questi  medesimi  cavallari  tutte  te 
dette  quietante  ed  istrumenti  , con  avvisarci 
ancora  per  loro  , ciò  che  s' intenderà  delle  cose 
deir  Imperatore  e di  tutta  questa  sua  impresa. 
Dipoi  fi  trasferirai  a Verona,  o dove  li  parrà 
più  a pntposilo , per  intendere  e darci  nottua 
di  quelle  cose  più  appunto  ì e non  partirai  di 
quelle  circunstanxe  , fino  che  non  abbi  ordine 
da  noi,  perchè  sendo  una  volta  ito  là  per  conto 
di  questi  pagamenti,  sarà  manco  dimostrazione 
fermarcilt  , che  avervi  a mandare  altri.  Bella 
stanza  tua  ia  tutti  quelli  luoghi,  mutandole  dì 
per  di , secondo  che  aeeaderà , scriverai  dili* 
gentemsnts  lutto  quello  che  aeeaderà  degno  di 
notizia;  e benché  per  f ordinario  voi  V abbiate 
a fare,  per  il  danno  che  ne  potrebbe  resultasi, 
si  ricorda  a te  ,e  a' cavallari  predetti , che  an* 
diate  cauti  e avvertiti,  e con  tanta  poca  dimo* 
strazione  quanto  si  può. 

.Avrai  ancora  teco  una  lettera  di  credenza  al 
Beverendiss.  9foniig.  di  Oursa  per  conto  di 
questi  pagamenti,  e perciò  che  mitro  bisognassi, 
la  quale  tu  userai  avanti  e dopo  il  pagamen- 
to , seconde  accoderà. 

/Ancora  porterai  teco  copia  della  lettera  re* 
già  detta  di  sopra , acciò  vegga  come  ella  ha  da 
essere , e con  che  soscrizione. 

Jj‘  uomo  che  prese  F altro  pagamento  fu  un 
segretario  di  quella  Maestà  , chiamato  Votfkn* 
go  ifemesle  , uomo  di  piccola  statura . di  età 
di  anni  3o  in  , un  poco  pienotto  di  carne , di 
barba  rossa , e i capetti , e alquanto  ric- 
ciuti.  Il  Botaio  che  rogò  il  primo  pagamento  , 
ser  Cabbriel/o  dt  ser  Bariolommso  if  Albo 


Mantovano  , e potrà  fare  questo  istrumento  co- 
me F altro,  e però  aon  te  se  ne  dà  Copia j solo 
vi  si  mole  aggiugnere , che  questo  è per  il  so* 
condo  pagamento. 

1 

Magnifici  et  Ejecelsi  Domini,  Domùù 
mei  stngularissimt. 

Giovedì  a’ dì  l3  arrivai  quia  «alvamcnto,  o il 
di  medeaimo  era  arrivatoPiggello  Pori  inari,  e con 
lui  meuer  Anlimaro , che  fu  già  segretario  di  que- 
sto marebese  « r dipoi  cacciato  da  lui  e diveoulo 
faccendiere  dell' imperatore:  il  quale  mesa.  An- 
timaco  aveva  lettere  imperiali  di  commissione  gli 
pagassi  i danari , e così  ieri  dopo  desinare  gli  an« 
noverai  novemila  ducati,  e ho  appresso  di  noe  U I 
lettera  dell'imperatore,  e una  quietaasa  di  sua  | 
mano  ; e di  tutto  si  fa  tratto  rogo  per  mano  del  | 
medesimo  notaio,  che  rogò  l’altro  pagamento.  | 
Venne  con  messer  Aniimaco  un  giovane  verone-  | 
se . per  dovere  i mille  ducati  pagare,  secondo  la  i 
commissione  di  vostre  signorie } e per  non  aver 
mandato  alcuno,  nfaletlen  alcuna  del  principale,  i 
so  non  la  fede  dì  mess.  Antiroaco  non  glie  ne 
volli  pagare,  e gli  dissi  che  tornasse  per  il  man- 
dato , e glie  ne  pagherei.  r»imasa  di  così  Care,  e 
che  tomerebhe  oggi  ; e io  lo  atteotlerò  qui , e poi, 
avute  tutte  qnesteqnielaase  di  questi  pagamenti, 
le  manderò  per  uno  di  questi  cavallari  a voalre  si- 
gnorie, come  mi  commettono;  c se  io  artrisi  fil- 
li ieri  tulli  ipagameoli,  evi  avessi  pouutn  man- 
dare tutte  le  quietante,  vi  spacccrei  eoo  la  cee- 
scnlc , e con  le  alligate  di  Francesco  Pandolbnt , 
che  Giovanni  Borromei  per  suo  ordine  vi  manda 
in  diligcnsa  uno  di  questi  cavallari  , c ne  sarei  ito 
questa  mattina  con  m esser  Antimaco , e con  Pig- 
gello  alla  volta  dell*  imperatore  ; ma  per  non  aver 
Ulti  detti  pagamenti , c per  non  aver  commissio- 
ne di  farli  altrove  che  qui , sono  rimaso,  e subito 
Ctllo  avrò  tutto,  vi  manderò  le  scritture,  o me 
n’  andrò  a trovare  l' imperatore, il  qual  meu.  An- 
timaco mi  disse,  a*  di  1 2 averlo  lasciato  a Rovere, 
e che  di  qni  doveva  partire  per  Bassano,  luogo 
dtscmto  da  Verona  qmiche  venticinque  miglia 
verso  il  Friuli,  e che  Sua  Maestà  cou  nn  grosso 
esercito  volevi  aUmdere  ad  avere  iVenetiam  da 
quella  parte,  eda  qucsl*aUra siavevaafare l’im- 
presa di  Lignago  ; e che  lui  doveva  con  parte  di 
questi  danari  fermarsi  qui  qualche  giorno,  per 
ordinare  cose  necessarie  a tale  impresa.  E come 
r imperatore  si  era  di  nuovo  ristretto  col  re  di 
Francia,  e gli  mandava  una  solenne  e onorevole 
ambasceria.  E così  discorrendomi  parlò  delle  ro- 
se dell*  imperatore , secondo  la  consueiudine  loro 
molto  magniilcamenic.  Occorse  poi  intornoa  ven* 
tidue  ore,  mentre  i danari  si  annoveravano,  che 
giunse  un  cavallaro  mandato  dal  vescovo  di  Tren- 
to, che  come  sapete  fa  govemator  io  Verona,  con  I 
lettere  a mesa.  Aolitnaco,  le  quali  Ielle,  lai  e l 
Piggello  mi  si  accostarono,  emi  dissero  srereav-  ! 
viso,  come  irrmattina  Viccnaa  si  era  ribclIaU,  e | 
che  i Veiiesiani  vi  eranodentro,  e per  questoave-  f 
re  rommissiooe  di  andare  come  prima  potevano, a 1 
Verona  con  qneslidanari.  Altri  particolari  non  mi  > 
dissero  ; ma  uscito  che  fui  da  fare  detti  pagameo-  I 
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Iti,  iotcsi  la  DUo\*a  esser  già  |>cr  (ulta  la  terra,  c 
il  oukÌu  riferirsi  variamcnlR.  Cbi  dice , chu  tutte 
le  genti  rbe  vi  erano  sono  siate  svaligiate, e ihe 
si  Frar.assa  e il  marrliMc  Hi  UrauHeliuigu  c rinu'- 
so  prigione;  citi  die  il  populo,  levatosi  in  arme, 
ue  gli  niaudo  tutti  d'accordu  scusa  lar  loro  utiè* 
sa  alcuna,  e cosi  iiun  nc  ho  pussuUi  ritrarre  la 
verità.  t>redu  cLe  Kraucesco  l^anduUIui  per  «que- 
sta che  lui  mauda  io  dtligcnsa,  ve  ne  |H>ssa  forse 
«lare  più  veru  ragguaglio.  Si  dubita  per  molli, 
ebe  VeroDa  duo  lacria  si  simile,  e se  iiuu  io  farà 
credo  sia  per  rispellu  de’ Francesi  ebe  le  sono 
t>ro{MQqui,  e per  avere  in  corpo  furtesse  di  assai 
buona  qualità,  quando  sicuo  iiiuuilc.  Altro  per 
ora  delle  cose  di  qua  non  ho  ebe  scrìvere  alle 
signorie  vostre , ma  quando  mi  troverò  in  luoghi 
più  atti  ad  intendere,  ne  potrò  dare  più  certa 
notiùa.  lo  andai  iennatlina  per  parlare  alla  Mar- 
I dsesana,  e trovai  ebe  avanti  desinare,  per  le- 
garsi lei  tardi,  non  dà  udicoia  ad  alcuno.  Dopo 
desinare  |ioi  non  potei  farlo,  occupalo  in  questi 
pagantcoU,  che  mi  tennero  Hno  a notte.  Vedrò 
oggi  ad  ogni  modo  di  parlarle.  Rarcomandooii 
alio  signorie  vostre.  Quae  bene  vaUant. 

Ex  Mantua,  die  17  novtmbris^  iSoq. 

Non  mando  colla  presente  uno  di  questieaval- 
lari , ivcrcbè  uno  voglio  che  porli  in  costà  le  quie- 
I tanse,  uo  altro  nc  voglio  meco  in  ogni  modo, 
andando  in  là. 

servite 

Niccolo  Mauiiavilu  Secret. 
Il 

Magnijici  Domini , rfc. 

Io  credetti  poter  fare  oggi  il  pagamento  di  mil- 
le ducali , e dipoi  mandarvi  tutte  le  quicUnxc  c 
coolraUi  dciruno  e dell' altro  paganienlo;  ma 
essendo  vcmilu  questa  sera  il  suo  uomo,  portò 
un  contratto  in  modo  acconcio,  «he  questo  no- 
stro notaio  disse  che  non  vi  si  poteva  fare  su  pa- 
gamento nè  rogo  alcuno;  di  modo  ebe  lui  ba 
avuto  a rimandarlo  a Verona  a racconciarlo,  on- 
de veduta  questa  cosa  dìflcrire , mi  è parso  sjiac- 
riare  Ardingu  con  le  quietansc  del  pagamento 
He'novemila  ducati,  fallo  a messer  Antimaro , 
nel  modo  che  per  l’alligata  mia  di  ieri  si  scrìve; 
c con  questa  sarà  la  lettera  dell’  imperatore , che 
cooiinctte  si  paghino  i danari  a messer  Antima- 
co,  e la  quielansadi  manoditiicsvcr  Anlimacu;  e il 
contratto  che  fa  fede  di  tal  jiagamcDto,  rogalo  |>er 
il  medesiniu  notaio  che  rugo  il  {lagainento , ebe 
fecero  gli  amliascialori.  Non  volle  ancora  che  io 
ne  facessi  islania  grande.  Detto  messvr  Aiitiinaco 
non  dire  in  sulla  sua  quietanxa,  che  questo  fiissc 
|icr  il  seroudo  {ug.iniento,  perchè  diceva , che 
non  aveva  iiutiaia  del  primo,  e ad  altri  non  no 
prestava  fede;  ina  volle  dire,  per  il  pagamento 
dovuto  alla  maestà  Cesarea  del  mese  di  novem- 
bre. In  sul  coulratlo  è beo  detto  c replicalo  più 
Volte,  |>cr  il  secondo  termine  e pagaineiilo.  Io 
us(H.‘Ucro  qui  a posdomani  per  pagare  ul  Ve- 


ronese questi  mille  ducati;  <li|ioi  volendo  menar 
meco  il  Zerinu,  mi  {wrtirò  {ler  Veruna,  quando 
altro  non  nasca  ; e lasreru  qui  a buigi  Guicciar- 
dini le  quietansc  c contralto  di  detto  pagaiiicoto 
con  ordine  che  le  |torti  costi  seco  a vostre  signorìe. 

lo  bo  {tarlalo  questo  di  alla  Marchesana , c in 
nome  di  vostre  signorìe  la  ringrasiai  dell'onore 
Luo  agli  oratori  vostri  «evi  aggiunsi  tutte  quelle 
rose  che  giudicai  a proposito  tu  olTcrìrle,  ec.  Mi 
1 is(K>sc  umaiiissinianirnle , 1 ingratiando  mille  vol- 
le le  vostre  signorìe,  e eulraudolc  poi  ne’ casi  di 
Yicensa,  mi  disse,  non  avere  ancorai  particolari 
a suo  mudo;  s' intendeva,  tbc  i soldati  e gente 
dell*  im]>era Iure  nc  erano  state  mandale  sena*  al- 
tra oH’esa  : nè  anche  |wr  altra  via  si  è inteso  al- 
tro. Di  Verona  s'ioleodc,  come  il  Vescovo  di 
Trento  ba  messo  in  quelle  furlciac  circa  mille- 
cinquccculo  S|iagnuuli , e che  vi  si  segnavano  le 
case  per  alloggiarvi  gente  fraitccse.  Non  si  sa 
quello  seguirà  , percltè  da  un  CjioIo  si  crede  ebe 
i Veronesi  abbiano  una  gran  voglia  di  somigliare 
i Vicentini;  dall’ altro  pare  raK>oaevulc  ebe  le 
forletao  e i Francesi  vicini  gli  aldiianoa  rìleoere. 
Pure  ì popoli  qualche  volta  si  vogliono  cavare 
una  voglia , senza  pensare  quello  che  ne  abbia 
poi  a multare.  E tanto  più  la  potrcldiono  fare 
Tolenlicrì,  quando  l' imperatore  fosse  a Trento, 
come  s'intende;  e di  qui  si  dire  ch'egli  anderà 
a fare  una  dieta  a Itolgianu.  Non  lo  scrìvo  per 
cosa  certa,  ma  per  della  da  chi  viene  da  Vero- 
na, e come  cosa  possibile. 

Giovanni  Borromei  credette  trovare  ieri  uno 
portasse  le  lettere  di  Francesco  Pandulfini , 
secondo  ebe  Francesco  gli  coimnctteva;  ma  non 
trovando,  gli  c parso  che  Ardingu  faccia  con  la 
dihgensa  quello  che  avrebbe  fatto  uno  con  un 
solo  cavallo;  e pero  gli  ba  dato,  perchè  sia  costi 
io  due  di  e meaao,  ducati  quattro.  Vostre  signo- 
rie ne  faccino  di  tanti  rimborsare  Liunardu  Na- 
si, c di  piu  rimborsino  ancora  detto  Liunardo 
d' uo  Burino  d’ uro  c tre  quarti , pagalo  al  notaio 
che  ba  rugalo  l’ islrumculo  che  vi  si  manda. 
Raccomaudomi  alle  siguurie  vostre,  (^uae  beno 
volta  nt. 

Ex  Mentita,  die  18  novembris  , iSuQ. 

Paghino  ancora  vostre  signorie  a Liunardo  Na- 
si un  meuu  ducalo,  che  pago  Giovanni  Uurro- 
mei  al  messo  che  porto  le  lettere  di  Francesco 
l’andolfmi,  perchè  cosi  gli  ordino  Francesco. 

servitore 

Niccolo  Macuiavslli  iS'cgret. 

m 

Mttgntjici  Domini , etc. 

Icr  mattina  si  parti  di  qua  Ardingo  ravalUro 
con  mie  lettere  de’17  « 18  e }»er  quelle  dissi 
quanto  mi  occorreva,  e mandai  tulle  le  ledi  del 
jiaganicnto  de'uovemila  ducali.  (Questa  scrìvo  a 
vostre  sigiiurie , {icrchè  spacciando  Giovanni  Bur- 
rumcl  una  staRclla  |»cr  comniùsione  di  l'rance- 
sco  FandolGui,  non  Ito  voluto  venga  senaa  un 
mio  verso;  perchè  altro  di  nuovo  non  ho  che 
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icrivcrc , fuoT«  di  quello  srntn  per  «lire.  j 

ti»  venali  og|(i  da  Veroaa  quel  Veruaete  per  rioe*  j 
vere  quei  mille  iluruli  ; c lullo  tal  pa(;ameiito,  ca>  | 
vatriierò  io  là,  ]ier  cs»rre  in  luugu  iluvc  nasco*  i 
no , ansi  |»iotrnno  Ir  irtigte.  e la  curie  ne  v più  pie*  | 
na  ebr  U piaau.  K pure(|ui‘sla  iiialtiua  »i  n del* 
toc  iflerniato  per  tutti  i luoghi,  che  l' impera-  I 
ture  è entralo  in  Paiiuta , quando  ì Venetiaui  ue 
uicirono  |>er  ire  a Virenaa , e ti  afierma  per  tutti  I 
i luugbi  di  i|ue«ta  terra.  In , come  bo  detto , pa*  j 
gali  questi  danari,  me  n* andrò  a Veroaa  o dove 
polro  più  propinquo  all*  imperatore,  »ei  eammi* 
ni  fieno  io  modo  falli  che  tt  patti  per  alcuno. 
Altro  non  bo  che  dire , te  non  raccowandarmi  a ; 
VV.  SS. 

In  MtJitova,  die  ao  nwetnbrU,  iSoQ. 

eervitor 

Nicolaus  MAcmÀTKLLtn  Secret. 

IV 

Magnifici  Deminl , etc. 

Ieri  partii  da  Mantova  , e giunti  qui , e non 
ierlaltro.  Feci  il  |Mgamenlo  de’  mille  durati , e la 
quìeUnsa , e la  lede  della  procura , e il  rogo  la* 
teiat  a Luigi  Guicciardini,  cou  ordine  lo  |M>rtaise 
lui  quando  tornava  coiti  a vostre  signorie,  te 
già  da  quelle  non  gli  fotte  ordinato  allrimeoli. 
L’imperatore  ti  trova  ad  Acci,  luogo  di  qua  da 
Hoveredo  poche  miglia , e ti  dice  avw  comanda- 
to nel  contado  del  Tirolo  un  uomo  per  caia , per 
venire  oltre  con  esii  al  soccorso  di  questa  città, 
e ci  ti  aspetta  la  tua  Maestà  di  di  tu  dì;  per  que- 
sto io  noD  sono  ito  più  avanti , ed  anche  |ier  non 
estere  il  cam/nino  ùroro  j e pure  oggi  di  qui  alle 
Chiuse  tono  stati  preti  da’  Veneiiam  dieci  caval- 
li che  andavano  a trovare  il  prelato  imperatore. 
Pertanto  io  fo  conto  di  aspettarlo  qui , dove  do* 
vrelihe  riposarsi  ragionevolmente  tutta  questa 
guerra.  Le  cose  di  questa  città  si  trovano  in  que* 
sto  essere:  1 gcoliluomini , parendo  loro  forse 
essere  in  col|m,  non  sono  Marchetchi:  i iKipula* 
ri , e r infuna  plclte  è tutta  Venexiana  : pure  con 
tutto  questo,  il  dì  che  t Veiicxiaui  ripresero  Vi* 
censa  , ti  vide  aitai  Imon  segno,  perchè  appunto 
in  sulla  nuova  della  perdila  di  Vicenaa,  si  ap* 
|>iccù  una  tuflà  in  piaua  intra  certi  Spagnuoli. 

IO  modo  che  tutta  la  terra  si  mesM.*  in  arme, e et 
fu  qualche  voce  fuura  che  i Vcncaiaui  erano  dm- 
tro;  nondimeno  non  fu  alcuno  che  uscisse  dalle 
rase  sue,  e che  facesse  alcuna  trista  dimuslrasio* 
De.  Sono  in  questa  città  i luoghi  divisi,  che  si  j 
guardano , o di  qualità  che , forniti  Itene , vorrd» 
uooo  assai  tempo  ad  espugnarli,  dove  sono  io 
guardia  fanterìe  tedesche . e infra  tutte  non  giun- 
gono I mille.  Gl  sono  |mù  circa  Iremilacinquc* 
cento  altri  Canti  tra  Spagnuoli  e Italiani.  Ci  so* 
DO  circa  mille,  o mille  dugento  cavalli.  K avete 
ad  intendere,  come  tutte  le  fanterìe  e cavalli  te- 
deschi , da  Una  piccola  rosa  io  fuora , che  sono 
qui  con  il  Vescovo,  tutti  se  ne  sono  iti  via  ; ci 
sono  rimasti  circa  dugento  cavalli  U»rgognuiii , e 
quelli  italiani  che  lui  aveva  assoldati.  Ci  sono 
qualche  quaUroccolu  cavalla  francesi , venuti 


sulla  perdila  di  Vicensa,  mandati  dal  Gran  Ma- 
stro, e questo  di  ci  è venuto,  mandalo  ancora  da 
lui,  con  circa  centocinquanta  cavalli,  un  rtmte 
Giovan  Francesco  da  Brigamo.  Truvansi  i Vene- 
xiani  a san  Martino  eoa  loro  campo  discosto  di 
qui  cinque  miglia  , che  dicono  hanno  qualche  cin- 
quemila fanti  |tagali,  e un  numero  grandissimo 
di  villani  arrabbiati , c tutta  la  loro  cavalleria;  ed 
hanno  scorso  questo  di  tutta  questa  campagna,  e 
rotte  quante  strade  ci  è,  io  mudo  che  io  ebbi  una 
gran  ventura  a venire  ieri  e non  oggi.  Credesi 
rbe  i Venesiaoi  abbiano  a fare  ogni  rosa  per  aver 
questa  terra,  e vanno  ucceUandu  all’  inlurDu  per 
tastare  il  popolo,  e vedere  se  sorgesse  tumulto 
alcuno  che  li  mettesse  dentro  ; quando  veggano 
che  mieito  non  giovi,  credesi  ne  verranno  cun  le 
artiglierìe,  perchè  giudicheranno,  non  avere  a 
cooiLalterc  se  non  con  i soldati  che  ci  sono  , per- 
che se  il  popolo  non  si  mostrerà  amico , non  si 
mostrerà  anche  nemico  ; e se  questa  sera  ha  ad  es- 
sere, non  dovrà  {tassare  domenica,  perchè  non 
bivogna  perdino  tempo  | e se  non  {tigliaoo  «jueslo 
luogo , la  presa  di  Vicenta  gioverà  h«o  poco  , per- 
chè questa  ad  un  tratto  chiude  il  passo  a’  Fran- 
cesi e a‘ Tedeschi,  il  che  non  fa  Vicensa.  Dipoi 
dicono  costoro,  che  è in  modo  delmle , che  la  ri- 
prenderanno con  quella  medesima  facilità  rbe  la 
ripresero.  Questi  della  terra,  che  non  vorrelibooo 
mutanì,  e i Tedeschi  hanno  ogni  toro  speranaa 
ne*  Francesi . e non  ragionano  più  cosa  alcuna  dei 
provvedimenti  della  Magna.  Ma  dicono  che  il 
Gran  Mastro  viene  qui  iu  persona  , e che  ha  fatto 
muovere  meucr  Iac<qx),  e tulle  le  genti  d’arme 
che  il  re  ha  iu  Loml>ardia , c che  gli  hanno  fatto 
qusUromila  veDlurìerì,e  fanno  scendere  diecimila 
Svisteri;  e con  lutto  questo  esercito  Ceno  qui  sq- 
hito  per  riavere  Vìcenia , e rituflàre  I*  esercito  dei 
Veuetiani  £no  nel  Golfo.  Se  questi  provvedimen- 
ti SODO  veri,  vostre  signorie  da  Francesco  Paodol- 
6ni  ne  {>ossoao  avere  l’intiero.  Qui  mi  è stato 
detto  che  il  gran  Mastro  ha  mandato  qui  queste 
poche  genti,  per  dare  questa  s|Kranxa  di  soccorso  a 
costoro  ; c che,  dall’altro  canto,  ha  spacciato  uno 
al  re,  che  deve  esser  tomaio  in  nove  giorni,  per 
iolendere  come  Sua  Maestà  vuole  che  se  ue  go- 
verni, nc  si  sa  come  il  re  se  l’ intenderà  ; e se 
vorrà  piuttosto  aspettare  di  ripigliar  le  cose  per 
sè , che  difendere  quelle  d’ altri.  Pure  nondimeno 
questo  passo  im|x>rta  tro|>po,e  sta  liene  in  mano 
d’ognuno,  da  che  sia  per  fargli  guerra  iu  fuori. 

Io  parlai  col  Vescovo  questa  mattina,  dicen- 
dogli la  cagione  della  mia  venula,  e come  io  mi 
fermeni  , qui,  ec.  Videmi  molto  voleiiUerì , e 
lodo  assai  le  signorìe  vostre  dell*  osservansa  della 
fiMlc  |>er  il  pagamento  fallo,  er.  E da  canto  mi 
è stato  detto,  e da  più  di  un  uomo  dì  conto,  co- 
me questi  novemila  ducali  sono  cagione  che  Ve- 
rona è oggi  di-H’ imperalure,  e che  sempre  o« 
faranno  lede  ; sicché  ne  lenghino  memoria  vostre 
signorìe,  per  poterlo  ricordare  a’ tempi  quando 
altro  tuccede.ise  ; perchè  cosi  è egli  vero , come 
mi  è stato  dello , e come  io  lo  Krìvo. 

Non  mando  il  Zcrino,  perche  non  mi  {'are  an- 
cora tempo  da  rimaii«*r  solo  con  Marrone.  K ben 
vero  che  io  spi-ndu  ])iu  die  uo  ducato  il  di,  che 
mi  è stato  ordinalo  di  salario  ; nondimeno,  come 
sooosUto  per  il  passalo,  cosi  sarò  sempre  contea- 
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lutto  quello  die  vorranno  le  vostre  tìgrtoricj  | comao<Ìarmt  a vostre  signorie.  Qhm  ben» 

auali  mi  racironumln.  I leant. 


alle  quali  mi  raccomando. 

Kx  y erotta  t die  aa  novembri*  ^ l.)o^ 


sert'UM 

NtccoLÓ  Hachiavrlli  Segret. 

V 

Magnìfici  Domini  ^ etc. 

Avaoli  ieri,  rbe  fummo  a*dì  aa,  •rritsi  alle 
vostre  signorie  quanto  avevo  rilrallo  delle  cose  dì 
qua.  e le  lettere  mandai  a Ciuvaanì  Borromei  a 
Mantova}  ma  avendo  detilieralo  questa  mattina 
rimandarne  costi  il  Zeriou  cavallaro,  gli  ho  or- 
dinalo faccia  irutlo  a Manlova  a Giovaoui,  e la 
porti  con  questa  , e perche  io  la  stimo  salva,  uuu 
la  rejilirbero  altrimenti. 

Il  rampo  de‘ Veneziani,  quale  era,  rtime  per 
quella  dissi , a 5.  Martino,  discosto  da  qui  cin- 
que miglia,  si  ritiro  ieri  verso  Vicmu:  dicono 
costoro  averlo  fallo,  poiché  non  videro  qui  farsi 
movimento  alcuno,  e non  esser  venuti  avaoli  per 
rispetto  dei  FraiKesi;  e l>eochè,come  {lerTuIti- 
ma  mia  dissi, non  cenefosser  veiiuli  molti, noo- 
dimenu  non  hanno  voluto  venire  ad  alcun  cimen- 
to . dove  essi  sieno , per  non  irritare  il  re , e far- 
gli pigliare  gagliardamente  impresa  runiru  di  lo- 
ro. Quello  che  alihia  ad  essere  ora  qui.  non  è veru- 
no rhe  si  ardisca  di  congetturarlo.  E t>cn  vero, 
diesi  sa  che  il  re  di  Francia  ha  una  gran  voglia 
dt  questa  città,  e che  questi  riltadioi  egeniiiuo- 
mioi  lianno gran  desiderio  che  rahhta  ; e che  l'im- 
peratore non  pare  sia  per  ora  sufficieute  nè  a di- 
tenderla , nè  a guardarla  ; e che  rosi  n<>o  può  sta- 
re , perchè  dopo  poco  tempo  ci  si  morrà  di  fame, 
e Lisugnerà  che  Francia  la  sovvenga,  «dire  a di 
forse,  ancora  da  vivere.  Come  se  Taliliiano  ora 
questi  re  a pigliare,  hitognerà  rapportarsene  agli 
enèiti;  e pratica  qui  non  s’ìnleudc  che  ci  sia. 
Possono  vostre  signorie  da  Fraoresco  Pandulfini 
averne  più  lume.  L'imperatore  si  trova  ad  Acci, 
come  per  l’altra  dissi,  discosto  a Rovercdopoco, 
e SÌ  dice  che  allendc  a far  gente  jicr  venire  in 
qua  ; e se  questo  accidente  di  V irenaa  non  veni- 
va, dicono  che  sarehlM*  ora  ad  Isprucb.  Putreljln} 
peravveiilura,  essendosi  ritirati  i Venrsiani,  for- 
nire questo  suo  viaggio  a qualche  huon  pnipnsi- 
to,  che  altri  non  sa,  henrhèqui  si  aspetti  la  sua  | 
maestà  con  dette  genti  d'ora  in  ora.  lo,  se  da 
VV.  SS.  non  mi  è cnniinesso  altro,  non  partirò 
di  qui.  perché  dove  lui  è,  non  ha  voluti  ncUratori, 
nè  altri  seco;  ma  1* oratore  di  Francia  e quello 
di  Aragona,  che  andarono  seco,  gli  ha  manda- 
li a Trento,  dove  ora  sono.  E in  credo,  che  ad 
intendere  questi  travagli , sia  meglio  lo  star  qui 
che  a Trento.  Una  cosa  mi  farchlie  andar  là,  che 
e se  io  credessi  trarre  quei  privilegi  rhe  in  su  la 
capilulazìonecgii  promise,  i quali  non  sisoooan- 
cora  avuti;  ma  non  mi  avendo  vtutre  signorie  al 
partir  mio  detto  cosa  alcuna,  uè  in  scritto,  nc  al- 
triinenlt,  non  so  se  io  mi  facessi  hene  o male  a 
domandargli.  Altro  non  mi  occorre , se  non  rac* 


/eant. 

Kx  Verona , die  novembritt  iSo^. 


servitor 

KicoLAtrs  Macmutillus  Secret. 


Mesier  Piggello  ricorda  alle  SS.  VV.  il  a 
aio  suo , e la  sua  fàcccuda  di  Koma , ec. 


VI 

Magnifici  Domini,  eie. 

Poi  che  io  arrivai  qui  ho  scrìtto  due  volte  alle 
Signorie  vostre  a' vrnlictue  e a*  venliquaitro,  le 
quali  avrà  presentale  a quelle  il  Zerino.  Nè  è oc- 
corso altro  di  m.wneDlu,  se  nonché  si  vede  lul- 
lavia  ingrossare  questo  luogo  di  gente.  E ieri 
vennero  mille  Guasconi  da  Peschiera,  eoggi  so- 
Doarrivati  Jugcnlo  noniini  d'arme,  purelranee- 
si;  e a Pes>  hiera  si  dice  essere  assai  gente  a pie- 
de e a cavallo,  le  quali  devono  venir  qua  infra 
due  dì  con  il  Gran  Mastro,  al  qual  tempo  ci  si  a- 
s(>etla  anche  l'imperatore  ;du}»ula  veuutade'qua- 
li  dice  che  passeranno  avanti  a purgare  i pec- 
cali di  Vircnaa.  Ed  è questa  gita  appellata  eoo 
desiderio  dai  soldati,  per  la  S[>eraota  ilclla  pre- 
da, per  la  dcholeaza  del  lungo,  dove  sperano 
con  {Mica  fatica  e meno  pericolo  fare  grandissi- 
mo guadagno.  Non  s' intende  che  i Vrneaiani  la 
fortificbino,  nè  che  facciano  alcuno  straurdioa- 
rio  provvedimento;  ma  stannosi  con  le  loro  genti 
all'  intorno  di  quella  città  in  certe  cailclìcUa  ; e 
custeuro  attendono  a rubare  il  paese,  c saccheg- 
giarlo, e vedesi  e senlesi  rose  mirahili  stmia 
esempio;  di  modo  che  negli  animi  di  qucslicon- 
tadini  è eutrato  un  desiderio  di  morire,  e vto- 
dicani,  che  s«Hio  diventali  più  ostinati  e arrab- 
biati contro  a'nrmi>i  de*  Venexiaoi , che  non 
erano  i Giudei  contro  a' Romani;  e lutto  di  oc- 
corre rbe  uno  di  loro  preso  si  lascia  ammanare 
|sernon  negare  Ìl  nome  veneti  mo.  E pure  ierse- 
ru  nc  fu  uno  sananti  a qu  *sto  Vescovo,  che  ditte 
che  era  Marchesco,  e Atarrfaesco  voleva  morire , 
e non  voleva  vìvere  allrìmenti;  in  modo  che  il 
Vescovo  lo  fece  appiccare;  nè  promesse  di  ram- 
parlo , nè  d'altro  Itene  lo  polenmo  trarre  di  que- 
sta cqsinione  ; dimodoché,  considerato  tulio,  è 
impussiliile  rhe  questi  re  tenghino  questi  paesi 
con  questi  paesani  vivi.  Se  perduta  Vicenta  co- 
storo souo  per  fare  «Uro,  o con  che  cooditioni , 
e il  re  di  Francia  venga  si  gagliardo  a questa 
volta,  io  non  lo  so.  Me  ne  rìmello  a quello  che 
oe  avrà  scritto  Fraoresco  PaudoIGni,  il  quale, 
per  esscrepiù  aotieo  qua,  e appresso  uomini  più 
lilicralì,  ne  tleve  aver riirattuqualche particolare. 
Il  vescovo  di  Gursa,  come  io  intendo,  non  è 
eoa  r imperatore,  ma  è ito  più  addentro  nella 
Magna  a prucarciare  danari.  Mi  raccomando  a 
vostre  signorìe.  Qum  bene  valeani. 

£r  Verona  y die  26  novembris,  i5o9. 


Macniavili  I 
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Alando  questa  a GioranniBorroniei  a Manto* 
TSi  rhc  U mandi  eoo  le  ^rime  ebe  spaccia. 


NtCCOLÙ  MACillArSLLl  Segrtt. 


Magnifici  Domini^  rie. 

Wli  ud  fu  rultima  mia«  la  quale  mandai  a 
Cit>vanni  B»rmmei  a Mantova  con  ordine  chela 
man<(atM;  con  le  prime  sue,  e così  faro  di  que* 
sta.  Poi  che  in  scrissi  la  sopraddetta , è venuto 
qui  circa  ilugetito  uomini  d'arme,  mandali  pure 
da  Ciamonte,  Ira  Francesi  e Italiani,  tra  i quali 
è veniilu  TarUtino  con  la  sua  compagnia.  Sias* 
si  quioraiacs(>eUBaione  che  si  faccia  «{uestoeam* 
po  gnuso,  e dovevano  6no  ieri  accuca.irsi  ad  Ol>* 
xdrngo  r imperatore  con  il  Gran  Mastro,  per 
rtsore  stalo  a Pcscliiera  6no  tre  di  fa.  Dovranno, 
quando  si  accntiino  insieme,  fermare, come  e in 
che  modo  questa  guerra  si  alilùa  a maneggiare,  e 
io  non  ho  lasciato  addietro  cosa  alcuna,  per  in- 
tendere se  Francia  chiede,  o ^ per  avere  ricom- 
pensa dall’ im|seratore  per  fare  questa  guerra,  o 
veramente  se  \»  farà  seni’  altra  ricompensa , pa- 
rendogli assai  guadagno  tenere  il  nemico  discosto 
a’suoi  confini,  e levare  occasione  a* popoli, poco 
fedeli  di  nitrllarsi;  e non  ho  per  ancora  potuto 
inleoderlu  a mio  mfHjo,  perche  io  non  crèduebe 
chi  è qui  lo  sappia  ; e con  chi  io  ne  ho  ragionato 
di  costoro,  sta  suU'  onorevole,  dicendochcMas- 
similiano  non  dareldse  a Francia  un  merlo  Hi 
quello  stalo  che  gli  tocca  ; e che  a Francia  deve 
bastare  che  lo  stato  dell' imperatore  sia  scudo  al 
suo,  p tocchi  a lui  l’etsere  calpesto,  c ebe  Fran- 
cia « fonata  a pigliar  questa  difesa  jserchc  difen- 
de le  rose  sue  e con  piu  vantaggio,  e con  più  si- 
curtà tenendo  il  netnìcodìseostu,  che  aspettando 
di  averlo  a’ confini.  K pare  a costoro  questo  par- 
tito a Francia  necessario.  Resta  ora  , come  lui  la 
intenderii.  lo  non  posso  dire  altro  allesignorìc  vo- 
stre , se  non  che  eoli  non  può  stare  questo  pae- 
se; e quanto  più  questi  princìpi  meneranno  que- 
ste guerre  lente.  Unto  più  crescerà  la  voglia 
a' paesani  di  ritornare  a’ primi  padroni,  perchè 
costoro  sono  dentro  alla  riltà  consumati  da  ehi 
alloggia  loro  in  casa  , e di  fuora  ridiati  e morti  ; 
e i Venetiani,  conirsciulo  questo,  sì  governano 
al  contrarici,  e gli  fanno  dentro  e fuora  riguar- 
dare, sopra  quello  che  è crediliile,  da  una  oml- 
liludine  armata,  in  modo  che  se  questi  re  stanao 
a bada  Tuno  c Tallro,  e non  f.inno  questa  guer- 
ra grossa  e corta,  putrcliUe  nascer  cosa . che  que- 
ste terre  tornerebbono  piùprestocbe  uon  si  par- 
tirono. 

L’imperatore,  fino  due  di  fa,  si  trovava  dove 
seriosi  per  l' ultima  a vostre  signorie.  Qui  venne 
ieri  il  Fracassa,  li  quale,  si  dice,  urà  fatto  dal- 
l'imperatore  capl'ano  delle  sue  genti  italiane  in 
rimiùo  del  lìgiiore  Cutianlino,  i)  quale  dicono 
se  uè  torna  a Roma  per  avere  avuto  parole  con 
Moiiugnor  della  Falissa  di  qualità,  chedellopa- 
I ItsM  gii  ha  mandato  lettere  di  diffida  ; sicché  per 
non  SI  avere  a travagliare  con  Francesi,  k no 


torna  a Roma,  e non  lascia  qua  di  lai  mollo 
buona  opinione.  I 

1 Venexiani  sono  con  le  loro  genti  seminati  I 
dalle  dodici  miglia  io  là.  e corrooo  i loro  stra-  I 
diulti  spesso  fino  qui  a due  iiùglia.  Eppure  ieri  | 
tolsero  a costoro  più  dì  cento  cavalli  da  sacco-  { 
maiino,  in  modo  che  i|ucsiu  dì  sono  iti  eoo  scorta  | 
di  più  che  cinquecento  cavalli.  Truvansi  quicir-  ' 
ca  quatlromilarinquecenlu  fanti , c ducmilacin-  ^ 
quecetito  cavalli,  che  ce  ne  deve  csserrduenuia 
per  conto  di  Francia.  Aspettasi  dumaui  quattro-  | 
mila  fanti  tcHicsi'hi;  e I'  imperatore  dopo  sarà 
aliboccalo  col  fVran  Mastro.  Altro  non  ho  di  nuo- 
vo chcrarcoroandarmi  alle  signorie  vostre.  Qunt 
bene  vairant.  j 

Ex  yerxrnn,  die  ag  novembris  ^ xSog.  ^ 


Niccolo  Macbiawlli  Segret. 


Magni^ci  Domini , eU. 

A’ di  2()  del  passato  scrissi  alle  signorie  vostre, 
e le  manclai  a Mantova  a Giovanni  Burromei.  ie- 
ri scrissi  alle  signorie  vostre  brevemente,  la  qua- 
le mandai  peruncorrieredel  papa  che  veniva  costi,  j 
e per  quella  delti  avviso  della  venuta  dciruonio  j 
deir  ini|>eralore  con  il  signore  Costantino.  La  I 
presente  vi  mando  per  messer Francesco  daSao- 
ta  Fiore,  cancelliere  di  Pandolf.i  Pelrucd,  che 
se  ne  ritorna  in  costà;  eper  quella  mi  oerorredi  | 
nuovo  scrivervi,  come  quesloa)»bocranu*nto, che  j 
doveva  fare  il  tlrnn  Mastro  con  I*  imperatore,  I 
non  lì  è fatto.  Nondimeno  ieri  si  trovava  il  Gran  | 
• Mastro  a Peschiera  , c rioi|>eralore  parti  da  Arco  j 
per  essere  a Trento,  »he  pare  cattiva  via  svenire  . 
in  qua.  Sono  venuti  quell'oggi  cìira  a iremiU 
fanti  tedeschi  ; dicesi  K>no  di  quelli  che  erano  a j 
Vòenxa;  allr.'i  gente  non  sì  vede  che  vei^aj  < i 
pvrehi  viene  da  Ispruch  ritraggo  nou  se  ne  trovi-  i 
re  per  la  via , nè  dirsi  la  che  ne  avesse  a tenuv.  , 
Ieri  questo  vescovo  Luogotenente,  desiderando 
alleggerire  questa  città,  a preghiera  dei  citladio» 
di  quella , e parendogli  ei  fosse  tanta  gente  che  | 
potessero  uscire  io  campagna,  e alloggiare  sa 
qualcuno  di  questi  castelli  all’ intorno,  dorè 
nessero  il  nimico  più  itrcltu,  c questa  citU  p«*  j 
larga,  richiese  i FraiKesi , cheti  sono,  dovesse-  . 
ro  farlo;  al  che  risposero,  non  essere  per  partir®  . 
dì  qui  per  ire  avant  i,  sema  commissione  del  Gran  j 
Mii>tro  ; ea  sorte  in  questo  nsedesitno  tempo  vea-  | 
De  linosa  che  l’ imperatore  aveva  ricliesto  p» 
mrsao  del  signor  Ludov  ico  da  Gooiaga , che  ego 
aveva  mam].ilu  a Ciamoole,  del  medcsinw,  ente  | 

Ciam>mle  gli  aveva  falla  la  medesima  risp***» 
cioè  che  senta  nuova  commissiurse  deire, 
era  per  far  passare  Verona  alle  sue  genti  Pi®^_ 

do  che  qui  si  comincio  a parlare  assai  dc’Fraa^  , 

per  questi  imperiali,  dicrodo  che  l’impera  ^ 
re  si  accncdcTclibe  con  i Venetioni , e gli 
rcliW  d'Italia;  in  maniera  che  tutta  la  P***J  I 
notte  lullr  le  genti  di  Francia  sono  States  ^ 
lo  armate  per  la  terra  ; c alcuni  di  questi  geo  j 
In  >iiiini  dti'-ilarono  forte  rhc  questa  iwrtins  «»*  | 
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le  oe  tornaMcru  a Pearhim,  e T altro  di  ci  lor> 
naaaero  i Vcovxuni.  Pure  d'uude  ai  nasca 

iu  noi  so,  la  rosa  pare  a^;;iu»tata , c questi  ra- 
ptlaoi  francesi  sono  siati  ad  un  lungo  consiglio 
col  vescovo,  Dc  si  sa  ancora  quello  si  aMiiano 
consiglialo.  Pure  si  vede,  rusi  al  ditroslu,  rl*e 
qucslk  sono  dtse  re  , che  l*  uuo  |>uo  fare  la  guer- 
ra, e non  >uul  farla,  r l’allru  la  vorirldse  fare,  e 
uon  può  ; c quello  che  può  , la  va  a suo  pri>po- 
sila  dondulaitdu.  Ma  |>iu  voglia  che  si  apponga, 
perchè,  se  considerasse  quello  im|Hir<a  la  innata 
uispcratsoac  di  questi  paesani,  gli  parnMie  iniUe 
aooi  di  torre  loro  ionanti  agli  ocibi  quell' «ser* 
cito,  io  die  essi  s]>erauu,  uè  peusereldie  ad  al- 
cun* altra  cosa  } ma  se  maiilengono  coO  questi 
ohmIÌ  a*  paesani  la  dispcraiionc  c a*  Vrnesiani  U 
' vita,  rredesi,  come  ho  detto  altra  volta,  che  in 
I un*  ora  possa  nascer  cosa  che  (ara  pentire  i re  e 
I t papi  c noi.  so  duo  di  non  aver  fatto  il  suo  <le- 
lato  De'  deliili  tempi.  Questa  comunilii  ha  mao- 
I «lato  questa  mattina  due  oratori  8Ìi’im{Mrralore, 
j a mostrare  loro  dove  si  trovano,  e dose  lensonu 
di  trovarsi.  As|>elterasst  la  tornala  loro,  la  quale 
I sarìi  di  monscoto,  benché  non  si  redesto  altro 
I che  quello  si  vede  ora.  Ragionasi  che  si  delda 
I fare  una  dieta  a Chnnpte , di  là  da  («pruch  tre 
giornate } e ]>er  avventura  sì  crede  che  l*  itn|>e- 
raitire  vi  si  vorrà  tivvare  in  persona. 

1 Vrnesiani  pigliano  qui  all' intorno  quante 
castella  vogliono;  e senlcsi  che  hanno  fatto  dan- 
iio.e(anno  nel  Ferrareie;  di  che  persiudendomi 
io  dubbiate  aver  nuove  da  Ferrara,  non  scriverò 
ì altrimeuli.  K pure  oggi  si  è detto  che  i Veoexia- 
i ni  aveao  condotte  certe  galere  per  il  Po,  e che 
I il  duca  di  Ferrara  aveva  all«>ndate  toro  dietro 
I certe  brecce,  in  mudo  else  venivano  ad  essere  co- 
I me  perse,  e che  si  aspeliavanu  genti  francesi  j>er 
poter  porre  loro  le  mani  adrtosso. 

Se  l'iinperalnre  si  lermcrà  a Trento,  io  ande- 
ró  forse  (ino  là,  so  prima  vostre  signorìe  non  mi 
rivocaoo,  di  che  le  prego  assai,  perché  seco  non 
I può  ire  |>crsuoa,  e }>er  staro  disi.vtsto,  io  poso 
I stare  coati  come  qui.  massime  essendo  qui  a'cou- 
, fini  Francesco  PandoISni,  che  d'ogni  cosa  può 
I tenere  bcoissiiuo  ragguagliale  le  signorie  ^vostre, 
I travagliando  evo  uomiui,  ec.  Valete. 

I £r  Verona^  du  prunAdecembris^  t5o^. 


Niccolò  MAcaiAYJtu.1. 


Magnifici  Daminiy  eU. 

Ieri  scrissi  a vostre  signorie,  e mandai  la  let- 
tera per  messer  Francesru  da  S.  Fiore,  c^orel- 
iiere  di  Pandolfo  Petmeri,  ibe  se  oe  tornava  in 
costà.  Avrete  inteso  per  quella,  come  il  ili  avan- 
ti qui  si  era  aswi  sparlato  de'  Francesi,  perchè 
richiesti  di  andare  avanti,  non  avevano  voluin 
iàrlu,  ed  erano  stali  quasi  che  in  levala  tutto  il 
di  ; e rvme  il  giorno  dipoi  la  cosa  |urt-va  con 
loro  rìmpiastrata.  Ilo  inteso  questo  di , che  la 
I cagione  di  tale  alleranoDe  era,  che  il  (^ran  Ma- 
slru  voleva  da  costoro  la  posscassone  di  Valleg' 


gio , che  è un  castello  in  sul  Mineio,  il  qual  ca- 
stello e Peschiera  sono  signori  di  quel  6uir>c.  K 
per  avere  questo  passo  i Francesi  per  turo,  giu- 
dicandolo , come  in  fallo  è,  assai  a {e^oposito, 
hanno  voluto  in  questa  occasione  vedere  se  i.e 
ue  pissuou  iniignorirc  ) e s’intende  come  la  co- 
sa è p*r  acconcia.  Ma  quello  che  i Francesi  pro- 
melUno,  avendo  questo  castello  io  uuu  Io  so 
certo,  perché  oc  ho  inteso  variamente.  Chi  dice  : 
che  promettono  guardare  questa  città  per  1*  im- 
peratore. 6iiché  egli  sia  ad  ordine  a poter  proce- 
dere piùavaDii.  Chi  dice  die  promellooo  di  ser- 
vire l>sare  con  cini|uemila  8vÌueri  e ottocento 
lance  jier  questa  impresa  di  Vicenxa;  nè  so  qua- 
le opinione  si  sia  vera;  tanto  è i lie  egli  sia  fallo, 
oper  latto  un  simile  accordo  infra  loro,  vedremo 
ora  quello  seguirà.  Nè  io  ho  altro  a dire  a vostre 
signorie,  p<>nbè  dell' imperatore  uon  s' intende 
altro  che  quello  per  altra  scrissi  a vostre  signorie, 
alle  quali  mi  raccomando  uiuiluienle.  Vaiata. 

£x  VtroHmy  dia  2 dtcembns,  l S<>9’ 


Niccolo  Machiavclli  Secret. 


Magnifici  Domini^  eie. 

De*  di  due  fu  l’ ultima  mia  , la  quale  mandai 
per  le  mani  di  Giovanni  Burrumei,  |icr  cui  man- 
do aurora  la  presente.  Scrissi  a vostre  signorie 
per  quella,  come  si  decideva  che  i Francesi  vo- 
levano il  castello  di  Yalleggio  nelle  mani,  aven- 
do a servire  l'imperatore,  ec. 

( Qui  Mono  quattro  linee  in  cifra , dia  non 
si  è potuto  tra.icnvere , per  non  esserne  sta- 
ta trovata  la  duava.  ) 

Tornarono  ieri  «juei  due  oratori,  che  io  dissi 
che  di  questa  terra  erano  anelali  airim|>erat«>re , 
i quali  haono  ripieao  di  buona  *|>eraiua  questa 
eillà,  farendo  intendere  |ieT  parie  di  quella  iiiae- 
slà,  stìeno  di  buona  voglia,  {lerchè  presto  sarà 
qui  con  UD  validissimo  eserc  ito,  con  il  quale  cre- 
ile |iotcre  io  brevissimi  di  ultimare  questa  guerra, 
di  rbe  ciascuno  ue  sta  cuutriitìssiniu  e in  rs|M«t- 
Usioue  grande.  Riferiscono  che  lo  lasciarono  fra 
S.  M iclielc  e Buggiano,  di  là  da  Trento  qualche  ì 
diciolto  miglia;  ancora  che  si  d<ea  questo  di,  co- 
me egli  si  trova  a Buggiano,  o che  gli  attenda 
cou  gran  diiigeiiu  a far  tutto  quello  che  può. 

( ò’  sono  altre  quattro  Unta  di  cifra.) 
i Venetiaui  attendono  rialia  parte  di  qua  a 
•correre , c consumare  il  parse , e costoro  lada- 
no ]>er  ora  a guardar  Wne  questa  città.  Il  gran 
Diaslro  a questi  tU  se  ne  ritorno  a Brescia  ; ora 
dirouo  è ritornato  a Peschiera,  rretlesi  per  la  ca- 
gione sopra  scritta.  Altro  non  mi  ucrurre.  se  duo 
raccomaudarmi  alle  signorie  vostre.  Intendevi  cch 
me  i Venraiani , in  tulli  questi  luoghi  dei  i{uali 
•’ ioiign«»riscono,  fanno  dipingere  un  S.  Marco,  , 
che  in  cambio  di  libro  ha  una  spada  in  nuno, 
d‘  oude  pare  che  si  sieno  avveduti  a loro  spese  , 
che  a Icoere  gli  stali  non  bastano  gli  ttudi  a à 
libri.  Valete. 

Ex  Verona,  die  7 decembris,  j5og. 
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IEramt  tcordaio  significare  a vostre  signorie, 
come  n*dl  4 ore,  certi  5{>-<giiuoli 

volendo,  ia  un  lM>rgo  di  questa  riltìi  detto  S. 
Zeno,  sloraare  una  rasa,  e quelli  dì  casa  difrn* 
j dendosi,  uno  dì  detto  lM>rgo  corse  in  un  rampa» 
j nile  , r suonò  a nurlello.  in  modo  ebe  tutta  la 
I città  fu  in  arme,  e fu  pericolosa  rosa,  perche  si 
peno  un  pnao  ad  intendere  la  cagione  del  tu» 

Intuito  t pure,  conosciuto,  si  fermo  , e fu  sulnto 
preso  e impiccato  quello  che  suonò  a martello. 
Messersi  su  tale  rumore  i Tedeschi  a pie  insieme 
I e allora  si  }HUé  vedere  che  gente  vi  era  di  loro,  e 

I annoi  crai  diciiuto  lianiiiere,  che  sono  per  l»an« 
dicra  intorno  a 3oo  fanti,  i quali  tanti  nel  rìlor» 
Darsene  a casa  dopo  il  tumulto  femio,  fumtio  al» 
loggiati  nella  contrada  di  S.  Stefano  dentro  alla 
terra,  sotto  la  rurra  di  S.  Piero,  che  prima  era» 

^ DO  alloggiati  di  fuora , e avevano  consumati 
quelli  alloggiamenti.  In  somma  si  sta  in  questa 
città  in  gran  sospetto,  e massime  dei  cooladini; 
e ogni  di  si  fa  Isandi  che  ad  un'ora  delcrmiiiaU 
si  presentiao  al  vescovo.  Valtte  iterum. 

tervitor 

Nicolaos  Machiaviu,V9  Secrtt, 

XI 

Magnifici  Domini,  eie. 

Ieri  scrissi  a vostre  signorie  1*  ultima  mia,  la 
quale  sarà  con  questa.  Non  è ancora,  cifra.  . « . 
pero  io  non  posso  significare  alle  signorie  vostre 
come  la  rosa  sia  seguila.  lien  vero,  che  qui  per 
tutto  si  dice  sia  consegnata.  La  ragione  vorrels» 
he  non  si  stesse  multo  a tre  innanti , volendo 
far  bene  a questa  città,  utile  alle  genti  sue,  o 
male  a'oemici  ; perchè  qui  è gente  assai,  e tilt* 
tavia  ne  viene  ; e pure  iersvra  arrivarono  parec* 
chte  centinaia  di  fanti  guasconi,  che  venivano  da 
Peschiera,  e gli  Spagnuoli  che  ci  sono  , banuo 
avuto  danari  dai  Francesi  | sicché  a questa  gente 
non  manca  ad  ire  innansi,  se  mm  che  i comandi, 
il  che  bisogna  sia,  come  ho  detto , presto,  perchè 
s’intende  che  ì Veoesiani  fanno  celia  tagliata,  la 
quale , ve  fosse  lasciala  loro  fare , dicono  questi 
periti  del  paese,  che  sarehlie  diIBcile,  mentre 
duraue  il  verno,  potere  andare  a molestarli  ver* 
so  Vicensa.  Deldic  aorora  il  duca  di  Ferrara  aver 
hisogim  che  i Vcneuaai  sieno  stretti  di  qua  , ac- 
ciò non  polsino  si  osioiamenle  assaltarlo,  come 
hanno  fallo  nei  di  passali,  di  che  si  è parlalo  qui 
ciascun  di  vanamente } ma  perchè  so  che  vostre 
signorie  ne  sono  avvisate  dall’ ambasciatore  del 
duca  appunto,  non  ne  dirò  altro. 

Questa  sera  ho  parlato  con  uno  che  viene  da 
Dtte^iano  (i),  che  parli  di  là  avanti  ierij  ma  ha 
detto  aver  lasciato  in  quel  luogo  l’ imperatore, 
il  quale  si  diceva  che  partiva  , per  andare  verso 


( I ) Jiolaano.  Altrove  il  Mmchiavtih  lo  chia- 
ma B^fiano  , Baggiano,  cc.,  nelle  quali  alla- 
rmiioni  e variasioni  di  nomi  cade  asaat /rtguan- 
temente. 


I Ispruch , e a Trento  sono  rimasti  quei  forestieri 
I che  sogliono  seguire  la  corte,  con  ordine  doq 
parlino,  ma  lo  attendino  qui,  finché  da  lui  non 
sia  significalo  loro  altro. 

Lredo,  se  Ciamonle  viene  in  qua,  verrà  se- 
co Francesco  Pandolfini , il  quale  delle  cose  di  : 
qua  potrà  tenere  avvisate  le  signorie  vostre,  oo- 
de  la  slanaa  mia  qui  sarà  del  lutto  inutile,  e 
l'ire  dietro  aH'ìmperatore  ancora  verso  Ispruch, 
quando  l>ea  quello  non  se  ne  curaue , sarebbe 
anche  senaa  profittn  delle  signorie  vostre.  Ma  si 
vede  che  non  vuoi  seco  alcun  che  l'osservi  ; I 
c quanto  a’pagamrati,  che  si  hanno  a fare,  rim- 
pcralure  se  ne  deve  esser  valuto  in  Trento,  onde  ^ 
chi  gli  ha  da  avere,  verrà  fino  costi  a trovare  i 
vostre  signorie;  sicché  da  ogni  parte  U stanca  i 
mia  è superflua  ; e pero  aspetto  per  la  prima  in- 
tendere quello  alibia  a lare,  e con  desiderio,  per- 
chè poi  che  partii  di  costi  non*ho  mai  avuto  di 
costà  alcuno  avviso.  Raccomandomi  a vostre  si- 
gnorìe. Qnae  bene  vmleant. 

Ex  yeroma,  dte%  decembnsy  iSo^. 

aarvUor 

Ntcoutus  MAOUATitxus  Saoxt, 
XII 

Magnifici  Domini,  etc. 

Scrissi  alle  signorie  vostre,  oltre  alle  altre,  a*«U 
2, 7 e 8.  le  (pulì  per  non  ruere  ancora  stale  man- 
dale da  Giovanni  Borromei , saranno  con  queste. 
Torno  a’dì  p da  Valleggio  il  nundilo  del  ve- 
scovo, e rilerisce  aver  consegnato  quel  luogo  ai 
Francesi , con  promessa  di  restituirlo  ad  ogni 
rirliicsta  deir  imperatore  j e ha  fatto  due  inven- 
tari delle  artiglierie  e muniaioni  che  vi  erano, 
che  uno  ne  ha  lascialo  a’Francesi.  e un  altro  ne 
ha  portato  seco.  Sono  ora  sollecitati  i Francesi  a 
cavalcare,  e loro  rispondono  che  aspettano  fante- 
rie, e certi  provvedimenti  hanno  tatto  per  poter 
condurre  le  artiglierie.  Ho  inteso  ancora  di  buon 
luogo,  come,  per  lasi'iarsi  addietro  con  più  sicur- 
tà quella  città,  vogliono  esser  signori  di  una  di 
quelle  furlesae,  e che  il  vescovo  consegnerà  loro 
la  cilUdcila.  E perché  vostre  signorie,  sentendo 
per  lo  avvenire  parlare  di  Verona,  inleodano  me- 

f;li»  il  lutto , sappiano  che  Veruna  ha  assai  simì- 
iludine  con  Fireote,  perché  le  mura  sue  piglia- 
no alquanto  di  coita,  e il  fiume  dell’  Adige , ebo 
esce  dai  monti  della  Magna,  e giunge  al  lago,  non 
si  distende  per  il  piano,  ma  torce  sulla  mano  nsan- 
ca  rasente  i monti,  e divide  Verona  in  modo  che 
alquanto  di  piano  con  tutta  la  costa  è daU'Adi- 
ge  in  là  verso  la  stagna , e lutto  il  restante  del- 
la città  di  verso  Mantova , è dall’  Adige  in  qua  ; 
e uscito  detto  fiume  di  Verona  di  poco,  lasàa 
i monti , a si  dirisaa  al  lago  per  la  campagna. 

Ha  Veruna  sul  monte,  come  clire  alla  porta  a S. 
Giorgio,  una  rocca  detta  S.  Piero;  dipoi  più  sa  ^ 
alto,  discosto  a quella  due  baleairate,  sulla  cima  | 
del  poggio,  oe  ha  un’altra  della  S.  Felice.  Que-  j 
sle  sono  guardate  dai  Tedeschi; e,  parduteque-  | 
sic , Verona  avrebbe  pochi  rimedi  ; ma  sono  as-  . 
lai  forti  più  per  il  sito  che  per  muraglia.  Dalla  1 
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parte  di  qua  dall'Adige  verao  MantoTi,  che  vie- 
ne ad  csaer  piana. eomc  ho  detto.  >ouo  due  far* 

I terse  . una  di  vrr»u  Pcichiera  . che  »t  rhiama  la 
Jtorra  Vrcrhia , e l'altra  poita  Terso  Virenra. 
che  è delta  la  cilladclla  . disrosiu  1*  una  dal- 
Taltra  Ire  lialeslrale.  e dall’uria  all'altra,  dal- 
la parie  di  fiiora,  è il  muro  della  ritlà  , rhe  fa 
un  meazo  tondi».  Oltre  di  qunlo  dalla  parte  di 
dentro  è un  muro  diritto,  che  va  dalla  Koera 
Vecrliia  alla  ritladella,  meito  in  metro  da  due 
fossi  grandissimi,  e fra  questi  due  muri,  e fra 
l'uoa  e l'altra  fortetsa  sono  più  rase,  che  tulle 
con  tutto  questo  spatio  è rhiamalo  il  horgo  di  5. 
Zeno.  In  questo  Imrgo  sono  alloggiati  parte  dei 
Franeesì . nè  essendo  csMiIrnli  a questo,  hanno 
Tuluto  anrora  la  ritladella  dove  erano  alloggiati 
gli  Spagnunii.  Sirrbè  VV.  SS.  per  questo  veg- 
gono di  rbe  parte  di  Vert»na  detti  Francesi  sono 
signori.  I gentiluomini  sono  dì  quell’animo,  che 
altra  volta  scrìssi  a VV.  SS.,  e parendo  loro  star 
male,  e dubitando  di  peggio,  veggendo  queste 
Toluul^  esser  mutabili,  e vrggendo  i Venreiani 
farsi  vivi,  e il  paese  loro  partigiano  , attendono 
con  soUeritudioe  a volar  Verona  delle  loro  roì»e, 
donne,  fìgliuolì,  e condurle  in  Mantos  a;  pure  stan- 
no a speranta  che  Cìamonte  venga,  il  quale,  co- 
me ho  detto  di  sopra,  sì  dice  che  attende  fante- 
rie e artiglierie,  e dipoi  verrà  subito. 

Scrissi  alle  signorie  vostre, come  avevo,  Tim- 
peratore  esser  partito  da  Buggiano  per  Ispruchj 
dipoi  et  è nuova  certa  , come  era  ad  Augusta  a 
Ciré  una  dieta . per  esser  airorditic  a tempo  nuo- 
vo a fare  suo  debito;  e su  questo  avviso  tutti 
questi  che  scguooo  la  corte,  clic  erano  a Verona , 
stativi  por  esser  ambigui  dove  lo  avessero  a tro- 
vare.o quello  avessero  a fare,  si  sono  partili  per 
qtsella  volta;  onde  io, veduto  questo,  mi  è parso 
venire  Uno  qui,  dove  arrivai  ieri , e spedire  uno 
apposta  alle  signorie  vostre  ;e  per  farlo  senza  co- 
sto dì  quelle.ho  tolto  Marrone  mio  lavolarrino, 
acciocché  per  lui  m'awisino  quello  vogliono  che 
io  faccia,  perchè  dagli  antecessori  di  vostre  si- 
gnorie mi  lu  detto  a bocca  che , andandosene  Tim- 
peralore  nella  Magna,  io  me  ne  tornassi  costi. 
Nondimeno  con  tutto  questo  ne  voglio  intendere 
la  deliberaiinne  di  quelle.  Fregole  bene  sienneon* 
tenie  darmi  lieenta.  perchè  Tandare  in  Augusta 
per  intendere  la  deliberasiune  della  dieta,  non  è 
molto  necessario , perrhè  questa  non  è per  fare 
altro  che  l’abbiano  fallo  le  altre  dipoi.  A lui  non 
è grato,  come  agli  altri  principi,  avere  appresso 
Uomini  d'altre  potenze , e pero  quelli  che  gli  ha, 
o ^gli  gli  licensia,  o egli  gli  roofìoa  in  un  luogo, 
dove  comanda  non  parlino  senta  tua  commissio- 
ne , e vedesi  che  egli  ha  lasciato  tutti  quelli  che 
aveva  seco  a Trento  , eoo  ordine  non  parlino  di 
qui.  Quanto  a stare  ìu  questo  paese  per  intender 
queste  cose, non  è anche  bisogno,  jterrhè  Fran- 
cesco Fando16ui,  avendo  a governarsi  quelle  per 
le  mani  di  Ciamonle,  sempre  ve  ne  avviserà  pri- 
ma, 0 meglio  d’alcun  altro.  Pertanto  di  nuovo 

I 


I le  peego  mi  dieno  licenza,  e mai  non  mancherà, 
quandu  rimperature  tomi  in  qua,  O per  altra 
I cjgiiiue,  farmi  ricavalcare  di  nuovo.Purr, quan- 
do vostre  signorie  delilierasscro  altrimrnii,  mi 
mandino  con  Marrone  tavolaccino,  apportatore 
presente,  Ardingo  cavallaro,  perrhè  mi  bisogna 
nno  che  sappia  il  paese,  e acciocché  io  abbia  uno 
da  potere  tfrcdire,  falla  che  fusse  la  risoluiione 
di  detta  dieta,  rhe  prima  non  potrete  aspettare, 
né  avere  mie  lettere , se  già  vostre  signorie  non 
^ volessero  spendere  in  mandare  in  su  e in  giù  ra- 
' vallari , come  Cirevano  a tempo  di  Francesco 
I Vettori.  K cosi  mi  mandino  tanti  ^danari  che  io 
possa  dare  le  spese,  almeno  due  o Ire  mesi,  a tre 
cavalli  che  noi  saremo,  e anche  da  poter  barai- 
i tare  o cambiare  un  cavallo,  quando  mi  mancas- 
I se,  perchè  in  quc'liiuglii  m»n  sì  trova  chi  serva 
I altrui  d'uQ  soldo.  Di  nuovo  mi  ntemmando  a vo- 
I stre  signorìe,  e le  prego  mi  riipondìno.  e rìman- 
. dino  Marrane  subito.  Erarni  scordato  dire,  come 
^ dr’cinquanta  ducati , che  io  ebbi  costì , mi  resta 
! Siilo  otto  durati,  che  sono  tanti  quanti  danari 
! io  ho.  Valete. 

In  Mantov^t  0*dl  12  ài  dicembre,  iSo^. 

servitor 

Niccolò  hiAcniAvsLLi  Segret. 

"xm 

Magnifici  Domini,  eie. 

Per  Marrone  mio  tavoìaccino  scrissi  a'di  1 3 
a vostre  signorie,  e qui  ne  atirndu  risposta.  E 
. tornato  questo  dì  il  Zerino  da  Brescia,  e s’inten- 
I de  il  gran  mastro  partirà  merculcdi  )>rosstmo  per 
i Milano. il  che  è tulio  conlrarioa  quello  si  slima- 
I va  qu.Tndo  partii  da  Verona;  e pare  rhe  queste 
I cose  non  sieno  spìnte  con  quella  gagtiardia  rhe 
I sareblie  necessaiio,  non  vi  essendo  nè  rìmpera- 
I tore,  nè  lui;  perché  io  non  so  come,  senza  uno 
I di  costoro,  li  turiranno  in  campagna.nè  so, non 
i uscendo,  come  si  [Kitranno  sture  in  Verona  mol- 
> ti  dì;  perchè  le  troppe  genli  vi  sì  morranno  di 
fame  , le  poche  vi  portano  mille  perìcoli  ; sicché 
I la  stanta  qui  non  è molto  sicura,  se  si  ha  a le- 
, mere  di  quelle  cove  che  le  signorìe  vostre  per  le 
j loro  degli  8 e de*()  mostrano  ejiser  bene  temere.  1 
Nondimeno  io  sono  per  Starr  in  ogni  luogo, e ne  ! 
I aspetto  risposta  di  quello  ahbta  a fare  da  vostre  ] 
I signorie.  E alla  giunta  ilei  Zerino,  Marcune  noa 
dovrelilie  esser  partilo  ; e pntrauuo  per  questo  di  , 
nuovo  deliberare  come  vogliono  mi  governi  ;al-  | 
le  quali  mi  raccomando.  | 

£x  Mantua , àie  iG  àecembris , i5o^.  | 

jervUor  | 

I Niccolo  Machiavblli  Segret.  | 
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ISTBUZIONE 

DI  Pino  «ODCRliri  COHFALOniERE  A HICCOLO  MACHllYELLf,  DEL  OÌ  2 OIUGVO|  4 5 1 0 ! 


(Manca  1*  itUruùone  del  Magiitrato) 


I àlàstf^uHo  che  tu  avrai  tutto  giirUo  che  per 
. ortlìne  de’Ditci  ti  sarà  commesso^  dirai  tdia 
I Mncità  del  re  per  parte  mta,  come  io  non  ho 
: altro  desiderio  al  mondo  che  tre  rose,  c/oè. 
I Cenare  di  Dio  , il  bene  dvMa  patria  mia  , e il 
1 bene  e Canore  della  Maestà  del  re  di  Francia  i 
\ e perchè  io  non  posso  rrr</e/c  che  la  patria 
[ mia  possa  avere  alena  bene , senza  C onore  e il 
I bene  della  corona  di  Francia  , io  non  stimo 
I C uno  senza  Caltroj  e farai  fede  a sua  Maestàp 
1 monsìp.  rtverendiss.  mio  Jralello  essere  della 

Ì medesima  opinione  e animo , e se  non  ha  J'atto 
suo  debito  in  visitare  la  sua  Maestàg  ne  e sta- 
to cagione  che  il  papa  non  gli  ha  mai 

dare  licenza j al  quale  bisogna  che  lui  abbia  ri- 
spetti grandi  per  essere  suo  primo  signore  , eJ 
appresso  uomo  rotto  e caldo  nelle  sue  azioni g 
e di  tanta  autorità,  che  i principi  gli  hanno  ad 
aver  rispetto  / sicché  questo  h debbe  avere 
esatsatog  e però  lo  scuserai  e raccomanderai  a 


(l)  Qooita  mÌMÌooe  del  Macbìarclìi  in  Fnn- 
ria  b relativa  ai  primi  movimeoli  dri  |>ontr6ce 
(■iulio  II  cuDiru  i Francesi.  Era  egli  stalo  fau- 
tore della  famosa  Lega  di  Candirai  contro  i V'e- 
Detiaiti;  ma  essendo  questi  stali  interamente  scon- 
fitti da’Franccsi  a Vallategli,  ingelosito  di  quel- 
la vittoria  e dei  progressi  che  andavano  farendo 
i medesimi,  a tenore  dei  capitoli  di  detta  Lrga« 
si  riconciliò  aìrimprowiso,  e si  cullegò  con  Ve- 
netia,  e rivolse  i suoi  maneggi  a danno  della  Fran- 
cia per  cacciarla  d’itaJia.  La  repuIiMica  di  Fi- 
rente  temo  di  restar  compromessa  nella  guerra 
che  andava  ad  aprirsi  tra  il  re  di  Francia  ed  il 
papa.  Il  Machiavelli  fu  spedito  principalmente 
per  disimpegnare  la  rrpubhlica  dal  somministrare 
apertamente  aiuti  a’Francesi}  e nel  tempo  stesso 
per  purgarla  da  alcuni  sospetti  d'alienaaiuiie  dal- 
laFrancia  e d'intelligeoca  col  papa.  Egli  »i  Int- 
lenoe  a quella  corte  finché  vi  fu  oestinaio  amba- 
sciatore  Roberto  Acciaiuoli.  Rapporto  alla  guem 
che  Koppiò, vedasi  il  Guìeciardini . lil>.  IX,  Bo- 
uaccorsi  a carte  l47i*g^  Storici  del  tempo. 


] sua  Maestà.  CU  dirai,  oìtra  di  questo , come  ^ 
i io  non  desidero  altro , se  aon  che  sua  Maestà 
j mantenga  ed  accresca  la  sua  reputnsu>ne  e pos-  < 

' sanza  in  Italia  j e , a far  questo  ^ è nrcessart’o 
tenga  i Feneziani  battuti,  intrattenendosi  con 
C imperatore  , come  ha  fatto  insinoaqui,  e sa 
fosse  possibile^  sarebbe  un'ottima  cosa  che  fa- 
ceste muovere  loro  guerra  nella  Dalmazia  dai 
re  rf* Ungheria , perchè  se  perdessero  quei  luo- 
ghi, sarebbe  al  tutto  la  roi'iVia  loro,  nè  il  re  ! 
avrebbe  più  a dubitare  che  risurgessero.  Ma  \ 
quando  ipsesto  non  st  possa  fare , gli  dirai  li  ! 
tenga  ia  spesa  dalla  banda  dt  qua , e li  tempo-  | 
reggi  con  la  guerra,  come  ha  fatto  iiisoto  ad  ^ 
ora,  per  consumarli , e tutto  f intento  di  sua  ! 
Mlitesià  sia  volto  a due  cose , volendo  stare  ben  | 
i sicuro  delie  cose  sue  d' Itaha  : t una  è tenere  ; 
contento  f imperatore  j l'altra  è teuere  offbtti  i 
Feneziuni  t fatto  questo  , il  pa^m  e Spagna  ^ 
stanno  seco,  perchè  f uno  non  ha  buona  gente  , 

V altro  non  ha  comodità  di  offenderlo.  Dirmi  , 
bene  a sua  Maestà  ^ come  e' mi  dispiace  che  U ' 
papa  si  possa  valere  de'  Svizzeri , e che  sua  I 
Maestà  dovrebbe  fare  ogni  cosa  perchè  non  po-  | 
tesse  valersene,  il  che  farà  che  sarà  più  facila  I 
('/  tenerlo  sotto  e temporeggiarlo  j perchè,  ag-  | 
giunto  a'danmri  del  papa  e alla  natura  sua  , 
questo  favore  de'  Svìzzeri  lo  faranno  troppo  nr*-  \ 
dito , e da  fare  qualche  mah  effetto.  Glt  dirmi  ' 
che  io  giudico  bene  che  sua  Maestii  debba  fare  ^ 
ogni  cosa  per  non  rompete  col  papa  , perchè  sa  \ 
un  papa  amico  non  vai  molto , inimico  nuocm 
assai,  per  la  reputazione  che  si  tira  dietro  la 
chiesa,  e per  non  gli  poter  far  guerra  de  dire-  '' 
do,  senza  provocarsi  nemico  tutto  il  mondo.  ! 
Pertanto  gli  è bene  che  lo  trattenga,  il  che  non  ! 
gli  dovrà  esser  diffeile,  per  aon  avere  il  papa  \ 
molti  fermi  appoggi  dot  e appoggiarsi  $ e se  la  \ 
nemidiia  del  papa  non  gli  facesse  altro  male,  i 
gli  fxna  spendere  troppo.  Quanto  all’imprra- 
tore,  io  ti  ho  detto  dt  sopra,  come  io  giudico  \ 
sia  bene  che  il  re  temporeggi  acro,  e perchè  so  j 
credo  che  sua  Maestà  spendendo  per  suo  amo-  I 
re,  desidererebbe  in  ricompensa  aster  Ferona  , I 
io  ancora  ne  sarei  desideroso , acciò  sum  Mae- 
sta  avesse  meglio  mssiatraio  le  cose  sue  Wltm-  \ 
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ha.  Ma  it  qutslo  non  si  può  cofuiurrr  , gli  ri- 
conterai  per  mia  parie  ^ che  si  potret/he  piglia^ 
re  un  terso  modo , e questo  è dorè  f ’erona  a un 
signore  particoiare  > in  modo  che  In  non  fosse 
nò  dell’  uno  ni  deT  altro  s e quando  questo  si 
conducessi , sarrltbe  poi  più  facile  al  re  di 
yranaa  di  aeerla  $ perche  chi  ne  fosse  signore 
sempre  farebbe  a modo  di  quei  vicini  che  po^ 
tessino  più.  incorderai  a Sua  Maestà  come 
e'  si  fa  troppa  foruficatione  Serezsuna , il  che, 
se  è per  ordine  suo  , è ben  fatto  j quando  fissi 
altrtmrnti  t **  avvertisce  perche  importa  trop- 
po. K per  ultimo  mi  raccomanderai  injìntte 
voiUaSua  Maestà. 

1 

Magnifci  et  Exeelsi  Domini , Domini  mei 
singmiartsitmi. 

Og^  tono  arrivalo  qui , dora  ho  trovato  dar 
Wllcrc  di  voitre  signorie , una  de*  a6 , I*  altra  d«i 
^ dei  passalo,  le  quali  coolcngono  più  avviti 
delie  cose  di  rosta  , i quali  all*  arrivare  mio  di 
corte  comunikJicro , e userò  in  quel  modo  ne 
rommetloDole  signorìe  vostre , sei-undopcró  rhe 
iofra  sei  o otto  dì  penero  ad  esservi,  le  roscavrao* 
DO  più  o meno  variato , r quando  sarò  là  darò 
parlirolare  avviso  a quelle  di  lutto  quello  ritrarrò 
delle  rose  vanno  attorno.  Ho  iotesci  poi  qui  come 
due  di  fa  è partito  di  questa  terra  il  Vescovo  di 
Tiholi,  oratore  del  papa,  per  alla  corte,  dove 
gli  è stato  commesso  (ùl  papa  vada  con  quanta 
dsligensa  può,  per  notificare  al  re  la  cagione  del* 
l'avere  sostenuto  Monsig.  D'Aus.  E mi  ha  detto 
Miìw,  che  lo  scovo  per  il  calumino,  come  andava 
male  volentieri  in  corte , parendogli  non  avere  a 
trattare  cose  molto  piacevoli,  e ritrasse  da  lai 
che  il  re  di  Spagna  aveva  una  grossa  armata  io 
Sicilia,  carica  di  diecimila  uomini  da  guerra,  o 
più,  la  quale  stava  quivi  per  servirsene  bisognau* 
do , o per  lui  o per  gU  amici  nelle  cose  d'Italia. 
Se  questo  è vero  o no , vostre  signorìe  lo  possono 
intendere  con  più  certma  d'altronde;  dò  cosa 
verana  me  lo  farehhe  credere,  se  io  vedessi  il 
papa  meno  gagliardo  contro  la  voglia  di  costoro; 
ma  bisognando  questa  sua  g.vgliardia  sia  fondata 
altrove  che  in  sulla  Santità  sua,  è necessario 
che  simili  prcparamcoli  sicoo,  o sieno  per  es- 
sere. 

Oltre  al  tenere  bene  avvisate  le  signorìe  vostre 
di  quello , che  alla  giornata  si  rìlrarrà  io  corte,  io 
nan  ho  altra  faccenda  qua  che  imporli,  salvo 
quella  dove  si  avessi  a trattare  di  questi  donalìvi 
che  si  procnessero  in  questo  ultimo  accordo  rhe 
si  fece  col  re,  rocue  possano  sapere  vostre  signo- 
rie , e per  questa  cagione  massime  io  stetti  a luo- 
go in  cammino  con  Alessandro  Nasi,  per  inten- 
dere dove  si  Irovavsno  le  cose,  e vedere  come 
io  me  ne  avessi  a governare.  Da  lui  fui  raggua- 
gliato del  tutto  ; e perche  da  quello  vostre  signo- 
rie avranno  inteso  il  particolare,  io  non  lo  repU- 
ciberò  altrìmeoli  ; diro  solo  brevemente  la  sostan- 
la , che  è , che  lui  per  ordine  costi  deiruffiaio  pru> 
missc  a Rubertet  si  pagherebbe  la  rata  loro  a lui 
t a Ciamoote  io  questa  fiera  prossima  di  agosto, 
a coroa  lui  aU  a questa  fede , che  cosi  si  osservi. 


Dissemi  di  più  che  non  credeva  si  polcssino  ri- 
sparmiare per  la  riuà  quelli  diecimila  ducati  | 
rhe  SODO  rimessi  qui  per  conio  di  Roano , i quali  | 
non  si  sono  pagati  per  l'accidente  seguilo,  per  j 
le  cagioni  che  da  lui  arele  inteso  (1)  ; ma  che  ri  r ' 
scile  solo  un  modo  a potere  o salvargli , o difiìe- 
rìre  almeno  il  pagamento  qualche  tem|K>,  il  ipu-  ' 
le  è rhe  detti  diecimila  ducali  si  disti  itiuissinu  a | 
duj  prenominati  per  conto  della  |Kirsk>ue  loro,  ' 
il  rhe  fareblie,  prima  rhe  ti  soddislàrebliono  di  ^ 
quello  hanno  ad  avere,  dipoi  si  leverel)be  loro  I 
dinansi  agli  occhi  quel  logoro  che  gli  farà,  mcn-  , 
tre  si  faccino,  sempre  stare  volti  qua,  onde  ne  ; 
nascerebl>e , o e'  non  se  ne  parlerebbe  più,  o sa*  ! 
rtbl>e  con  assai  comodità  di  vostre  signorie.  È • 
necessario  vostre  signorie  mi  scrivino  come  mi  j 
abbi  di  questa  cosa  a governare , quando  me  ne  1 
sia  in  qualche  modo  ragionalo.  Partirò  fi  a due 
giorni  per  la  corte,  d’onde  più  particolarmente  ; 
scriverò  di  quelle  occorrenae  a vostre  signorie.  | 
{tuae  bene  vaieant. 

Kx  Lione f die  7 /Wjì,  i5io.  j 

sendior  j 

Nicofju's  MACHJASTtUfs  Secret,  i 

II 

Magnifci  Domini,  ctc. 

Arrivai  qui  ienera,  e per  essere  l'ora  tarda  non 
fori  intendere  la  venuta  mia  altrimenti.  Questa 
mattina  dipoi  mi  presentai  a Rubertet,  e gli 
dissi  la  cagione  della  mia  venula  qui,  e gmieral-  ì 
mente  gli  usai  tutte  quelle  cerimonie  sono  con-  | 
venienti  ad  uno  amico  della  vostra  città.  Lui  mo- 
strò avere  cara  la  mia  venuta  , dicendomi  come 
io  ero  venuto  a tempo , perchè  questa  Maestà  vo-  { 
leva  mandare  uno  appetita  costì , per  intendere  ^ 
la  mente  di  vostre  signorìe  verso  di  lui,  mostran-  | 
do  come  Sua  Maestà  aveva  preso  qualche  altera- 
tione  della  lasciata  di  Afarcanlonìo,  e della  par-  | 
lila  dell'oratore  senta  essercene  uno  altro  in  su  ' 
questi  affari , e però  bisognava  cancellare  questa 
sospizìone  co*  buoni  efi'etti,  e die  io  intenderei 
dal  re  la  mente  sua,  la  quale  bisognava  che  per 
fante  proprio  io  facessi  intendere  a vostre  signo- 
rìe. Risposi  a sua  signorìa  quello  si  conveniva  a 
simile  proposta,  gìustifieando  le  signorie  vo- 
stre, ec.  e per  mostrargli  che  degli  aflàri  di  Mar- 
rantonio  vostre  signorie  erano  infìno  a’di  26  del  ' 
passato  ioccrle,  gli  lessi  la  lettera  mi  scrìvesti  in  '■ 
quel  dì , e con  la  verità  mi  fu  facile  scusare  lutto.  | 
Gli  dissi  del  passo  gli  avevi  dato  per  a Bologna,  ' 
e le  cagioni  ve  lo  fcciooo  fare;  a che  luftni  re- 
plicò subito  che  uon  voleva  ire  a Bologna , ma  a 
Geoora  (3),  di  rhe  io  mostrai  non  avere  nolitia 


(1)  Il  Cardinale  di  Roano  era  morto  a Lione 
il  dì  a5  di  maggio. 

(a)  Marcantonio  Colonna  fu  mandato  da! 
papa  per  fare  ribellare  Genova  dal  re  di  l't  an- 
cia. Uon  gli  riuscì , anst  vi  fu  per  cssen'  pierò 
e svaligiato. 
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airuaa . aocortfaè  ■ prr  la  vntira  de'dì  io  d<rl 
prcfcrnte  io  ne  ahiùa  inU‘»o  il  tulio  , percbì;  he- 
m gli  intendessmi  che  vostre  signorie  fuisino  sU- 
M tc  sospese  nel  negare  quella  passo  a Marean- 
m tonto,  o I genti  del  papa  per  Genova,  par- 
u reblie  loro  assai  avere  scoperto  ranimo  vostro  { 

! m pero  ho  giudicato  più  a propitùlo  s’iotencL  qui 
I « la  |>Ti>|tostae  la  risposta  ad  un  tratto  m la  qua- 
I Ir  credo,  in  qualunque  mudo  vostre  signorie  la 

I faccino,  vi  Tara  assai  più  facile  il  rispuodere  a 
qiii'llo  che  «li  sotto  si  dirà. 

Fui  dipoi  davanti  la  Maestà  del  re,  e eoa 
I quelle  pili  allelluose  e accomodalo  parole  seppi, 

' datogli  la  lettera  di  credenaa,  espusila  cagione 
[ della  mia  venula,  e dettigli  uoti&ia  dell* oratore 
, fallo,  e die  sarehlie  tantosto  qui,  avuloriguardo 
, alla  qualità  dell*  uomo , del  cammino  e delL  sta- 
, gione.  Soggiunsi  diprii,  che  Sua  Maestà  volesse 
I ruiisidrnrc  te  cose  piccole,  e falle  ordinariamen- 
te , come  le  erano  m fatto . e non  altrimenti , e 
< che  unalirentadata  a Marcantonio  nonmeritaTa  ' 
I che  si  avessi  a pensare  di  mormorare  di  vostre 
I signorie,  perchè  Topere  loro  passate  non  nicrita- 

Ivado  simili  sospitioni.  Sua  Maestà  mi  ricevè  mol- 
to gratamente , e mi  disse  che  era  certo  della  fe- 
de vostra  e affeaione  verso  di  lui . perchè  da  lui 
voi  avevi  avuto  di  molto  tiene , e di  molto  pro- 
fìltu,  ma  che  gli  era  venuto  ora  tempo  da  esser- 
ne più  certo,  e mi  disse:  Segretario,  io  non  ho 
nemiciaia  nè  col  papa  , nè  con  alcuno,  ma  per- 
chè ogni  di  nasce  delle  amirisie  e Dcmicitie 
nuove,  io  voglio  che  i tuoi  signori,  sanaa  di- 
morare punto,  si  dirhiarino  di  quello,  edi  quanto 
vogliono  fare  in  mio  favore , quando  egli  occor- 
ressi rhe  il  papa  o alcun  altro  moletlasti  o volessi 
molestare  gli  stati  mici  che  io  teng«>  in  Italia;  o 
I manda  uno  apposta  sulilo,  perchè  io  ne  alila  ri* 

I qxHta  presto,  e me  lo  faccino  intendere o a hoc- 
[ ra  0 per  lettere,  come  parrà  K»m,  perchè  io  vo- 
' gito  sapere  chi  è mio  amico  o mio  inimico, e scri- 
I vi  loro  a rincontro,  che  io,  per  salvare  lo  slato 
loro,  oIFcro  tutte  le  fune  di  questo  regno,  e ve- 
nire con  la  propria  persona;  e di  nuovo  mi  com- 
messe che  io  facessi  intendere  suliito  questo  a vo- 
stre signorie,  e nc  domandassi  risposta  subito,  e 
rhe  io  ne  andassi  con  Huberlrt  a fare  questo  spac- 
cio. lo  risposi  a Sua  Maestà  come  tu  non  avevo 
che  dire  altro  in  risposta  di  quello  aveva  esposto, 
se  non  che  io  scriverei  con  quella  diligenia  mi 
commetteva  ; credevo  bene  potere  dire  questo , 
che  vostre  signorìe  non  erano  mai  per  mancare 
de* capitoli  avete  con  Sua  Maestà,  e che  erano 
per  fare  tutte  quell’allre  rose  che  fussino  ragio- 
nevofi  e possibili:  replico  che  gliene  pareva  es- 
sere certo,  ma  che  ne  voleva  ancora  particolare 
ceiieai.  Dissi  a Sua  Maestà  della  mandata  di 
Tommaso  a Vinegia . e delle  ragioni , di  che  non 
mi  parve  tenessi  molto  conto.  Andai  dipoi  con 
RuliVtcl  inaino  al  suo  alloggiamento , e stelli 
seco  un  pesto;  lui  mi  replico  il  medesimo  circa 
lo  scrivere  costi,  e rimanemmo  gli  portassi  le 
lettere,  e lui  le  nundcreblie  per  le  poste  del  re 
a Lione,  e else  io  commettessi  fussi  mandata  per 
fante  |imprì<>:  e cosi  ho  scritto  a Bartolommeo 
Pannatichi  faccia,  e vostre  signorie  lo  rìmlsorse- 
ranno  di  quello  lui  scrìverà  avere  speso.  Rìtoc- 
cotnmi  Ruhertet  in  breve  questo  caso  dcirorato- 


re,  e di  Marcantonio,  e benché  lui  fuase  certo  i 
che  fussi  vero  quanto  gli  avevo  esposto , nondi- 
maiiro  confesso  che  voi  d avevi  molli  niiuici , « 
subito  quando  trovavano  cosa  da  calunniarvi,  lo 
facevano,  e che  gii  era  bene  in  questi  tempi  ooo 
dare  queste  ragioni  di  dire  male.  £ pero  ere  ne- 
resserio  che  qui  s*ioleodessi  per  il  primo  avviso , | 
detto  oratore  essere  partito,  e che  voi  vi  gover-  i 
nassi  in  modo  con  Marcantonio,  che  ancora  ai 
redrsiì  che  non  è di  consentimento  vostro  che  si 
sia  acconcio  col  pepa,  e che  gli  stia  in  su  quello 
di  Lucca  o vada  altrove,  m Kntro  dipoi  sulle  cose 
M di  Genova , e disse  i favorì  che  i Lucchesi  a- 
m Tevano  fatto  a certi  fuoruscili,  e quanto  ave- 
ai  vano  essi  aiutato,  » perché  si  facessi  novità  in 
Genova,  e il  re  era  d'animo  di  pagarli,  e che 
gli  era  tiene  pensare  a questo,  perchè  in  simili 
travagli  si  guadagnava.  Disserni  che  subito  che 
le  cose  si  vedesmio  riscaldare  da  dubitarne,  il 
re  veirrhlte  in  Italia  rosi  presto,  come  si  sia  per 
fare  un  altro  privalo,  se  fussi  del  messo  verno  : e 
con  chi  gli  sarà  stalo  nemico  non  larà  accordo 
veruno,  se  non  con  la  spada;  e pero  erano  que- 
sti tempi  da  sapersi  risolvere,  massime  avendo 
veduto  tante  volte  esprriensa  della  pronteasa  del 
re  alla  guerra,  della  forsa  di  questo  regno,  dei 
suoi  prosperi  successi,  e del  buono  animo  suo 
verso  codesta  città  e codesto  stato  ; e che  chi  non 
voleva  inganrursi  |>cr  troppa  passione,  vede  ma- 
nifestamente, che  a questo  regno  e alle  imprese 
sua  non*  può  nuocere  cosaalcuna  che  la  morte  del 
re , della  quale  non  si  può  temere  per  ora  ragio- 
nevolmente ; sicché  di  nuovo  ti  dico  che  tu  scri- 
va a quelli  tuoi  signori  che  questi  sono  tempi  da 
guadagnare  grado  assai  con  pro6i(o  assai.  Trova- 
si qui  una  grande  amhoscei  ia  del  re  d’Inghilterra 
che  va  a Roma;  non  ne  ho  ritratto  U cagione, 
ma  Rulicrtet  mi  disse,  a cosi  rilnggo  da  altri, 
come  egli  hanno  fitto  una  proposiaiuoe  generale 
al  re,  ^ive  erano  presenti  i primi  signori  del  re- 
gno e gli  oratori  che  sono  qui , e nel  parlare  loro 
musi  ritmo  con  parole  efiìcaciuimela  unione  gran- 
de che  è infra  quei  re  e questo,  venendo  in6no 
a questi  lermtnì,  che  il  loro  re  stimava  questo 
re  e lo  accettava  per  padre;  e così  lornili  lutti 
questi  ragionamenti , mi  partii  da  lui.  Le  vostre 
signorìe  desidererelihooo  intendere,  secondo  che 
per  la  loro  de*  >9  mi  scrivono,  in  tu  che  fonda 
il  papa  questi  suut  ngogli  cuotroa  costoro.  Qui, 
secondo  che  io  ho  postulo  ritrarre  per  quel  pesco 
tem|>o  cì  sono  sialo,  non  sene  sa  cosa  veruna  di 
certo,  e però  costoro  dubitano  di  ogni  cosa  , e di 
ognuno,  • e per  chiarirsi  di  voi,  vedete  quello  làn- 
M no  ; dovranno  ancora , il  più  presto  potranno, 

M volere  scuoprìre  gli  altri.  *>  Ritraggo  Wne  da 
un  amico,  che  parla  oondimanco  pcrcooiettura, 
che  il  più  certo  favore  in  su  che  il  papa  si  fondi 
ora,  è qucvio,  i suoi  danari,  e Svisaeri , e dipoi 
con  rautorìlà  sua  si  crede  tirare  dietro  Spagna  • 

1*  imperatore,  e da  Spagna  dchlie  avere  Imooe 
promesse,  perchè  si  vide  oeU'impresa  di  Bologna 
cheli  parti  da  Ruma  seoaa  avere  IcrnMi  cu’Fran- 
resi,  o con  altri  rosa  alcuna  certa  ; dipoi  eoo 
r audacia  e autorità  sua  se  gli  tiro  dietro. 

Una  volta  la  rottura  tra  il  papa  e questo  re  si 
erede  si  possa  dire  certa , vedeo^  Unto  scoperta 
U papa  Delle  cose  di  Genova,  • coiuideraloqucl* 
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I Io  ti  tDormon  qiu,  «k*.  Quanto  a'Sviiaerì  io  nc 
I so  questo  certo  , cbi?  il  p^|><*  iobnu  ad  otto  di  fa 
I lia  inaodatu  loro  IrrnUvimila  ducati  per  averne 
' scitnila  ; c voleva  che  ti  levauiiio;  ma  gii  SvU* 
aeri,  preso  quelli  danari . ora  dicuao  che  non  si 
Toglionu  levare  se  non  hauno  tre  paghe,  che  hi* 

I sogna  aucom  diciuUomila  ducati , e a' di  undici 
I di  questo  ne  fu  sjmcciato  un  corriere  «la  Ginevra 
: a Roma  a chiedere  detti  dicioltomila  ducati.  I 
I quali  Svtsxeri  giudica  qualcuno  che  il  papa  gli 
1 avesse  disegnali  per  voltare  lo  stato  di  Genova, 
ma  non  si  sa  come  il  duca  di  Savoia  sia  per  con* 
! cedere  loro  il  passo;  e cosi  nessuno  si  risolve  a 
I giudicare  dove  queste  cose  si  deì*t>ino  o possino 
: capitare;  hisogaa  riportarsetie  agli  cUelti  che  ah 
la  gioruaU  si  vedranno.  Aveva  il  re  nrdiuato  di 
revocare  gli  oratori  suoi  da  Roma,  dipoi  ha  so* 
prattenula  la  commissione. 

Hteordinsi  le  signorie  vostre  di  fare  qualche 
risoluzione  dì  quello  scrissi  da  Lione.  Oggi  one- 
stamente ha  detto  portare  per  voi,  e avere  por- 
talo , pondus  dui  et  ttesitts , etc. 

In  BUt  t n di  i8  di  lugUo,  i5io. 

stryitor 

NiCOLACS  UACttUriLLUS. 


Ili 

Magnijici  Doeninit  tic, 

A*  dì  i8  tcritsi  a vostre  signorie,  e la  mandai 
per  le  mani  di  Rubertel  a Lione  a Bartolommeu 
I Panciaticlii , con  ordine  la  mandassi  costi  per 
J (ante  a posta;  credo  sia  arrivala  salva,  e qui  se 
oc  aspetta  risposta  con  desiderio.  Andai  ieri  a vi- 
sitare Monsig.  di  Parigi , uuo  di  quelli  che  oggi 
si  Imvano  a governare,  e gli  parlai  cerimonial- 
mente, secondo  si  conveniva  c aU'uomo  e al  tem- 
po. E costui  d' ingegno  riposato , e tenuto  savio, 
e veramente  ei  non  poteva  parlare  più  discreta* 
mente  delle  signorie  vostre  e delle  rose  che  al 
presente  si  veggono  surgere  ; e discorse  Mquanlo 
« il  papa  errava  a volere  senza  cagione  veruna, 
m per  tar  male  ad  altri,  mettere  in  pericolo  sè , 
m e tulle  le  membra  d* Italia;  e che  se  questa 
M guerra  andava  innanzi , è un  pezzo  che  non  fu 
m vista  mai  la  maggiore  e la  più  ostinata;  perchè 
« il  re,  quanti  più  lienelìzì  ha  tallo  al  papa,  e 
« quanto  più  ha  desideralo  l'amicizia  sua,  tanto 
« più  gli  sarà  crudele  e inimico,  e srgnilerallo 
M nello  stalo  e nella  peru)oa,  e crerlera  essere 
m scusato  e con  tutto  il  mondo  e con  Dio.  » Di- 
scese poi  in  su  i casi  vostri  dicendo,  quanto  a Dio 
e agli  uomini,  voi  non  potevi  csv^e  se  non  buoni 
Francesi?  nè  U re  ne  credeva  alinmenlt;  {lercbè 
voi  vedrete  apparecchiare  tante  armi  io  Italia  per 
difesa  delle  cose  sua,  e suoi  amici,  che  voi  non 
ne  avrete  da  temere:  n e quando  il  papa  fosse 
m nemico,  nou  vi  ha  a tener  questo,  perchè  se 
« il  re  non  dubito  lare  contro  al  papa  per  salvar- 
n vi  lo  stalo  nelle  rose  d' Arezzo,  e ulibligó  il 
» figliuolo  ad  andare  colla  ciarreggia  al  colio  a 


« trovarlo  (i)  ••  sicché  voi  gli  avete  ora  a render 
l opera , e sninprirvi  a buona  ora , acciocché  il 
lienrfizio  sìa  più  grato,  il  che  potria  tornare  in 
benefizio  vostro , <■  e accenno  di  queste  cose  di 
Lucca.  M 

lo  gli  Ksposi  quanto  mi  pareva  conveniente, 
e partito  da  lui,  anelai  a visitare  il  eanrelliere. 
Costui  è uomo  più  caldo,  e tutto  collera.  E me 
ue  dette  una  gran  rimesta,  • dello  oratore  che 
s'era  partito,  e di  Marcantonio,  dicendo  che  que- 
sti erano  alti  di  mala  natura,  e da  fare  sos]>eita- 
re  ciascuno,  e benché  facesse  una  gran  calca  di 
parole,  per  non  mi  stare  ad  udire  tanto,  avanti 
partissi  da  lui  Io  lasciai  assai  quieto.  •*  Venne  a 
m questo  particolare  nel  suo  parlare,  che  vostre 
" signorìe,  sendu  buone  amiche  di  Francia , do* 
m vevano,  quando  il  ]>apa  vi  comunicava  cosa 
m alcuna  contro  a Francia , (arto  intendere  qui, 

M e , dall’  altro  canto , mostrare  al  papa  che  vo* 

« lire  signorìe  non  erano  per  comunicare  seco , 

M e che  di  questo  voi  non  avevi  fatto  cosa  aleu- 
m na.  Risposi  a questo,  che  alla  ^rtita  mia  eo- 
«•  Iti  non  era  uomo  di  codesta  citla  che  pensasse 
m che  fra  Sua  Maestà  e il  papa  dovesse  nascere 
M disunione;  e che  per  questo  non  era  stato  ue- 
•I  ressarìo  usare  de 'detti  termini:  e dopo  la  par- 
M liu  mia  io  non  sajieva  quello  che  il  papa  si  a* 

M Tesse  dello  o latto  con  le  signorìe  vostre,  ma  i 
m quel  tanto  che  dei  casi  di  Marcantooiu  quelle  I 
m avevano  inteso,  tanto  se  ue  era  latto  ìnlcodere 
« al  re , w e cosi . se  altro  ci  fusse  stato  di  mo- 
mento , altro  arebbouu  scrìtto , e cosi  mi  partii 
da  lui , lasciandolo,  come  ho  dello,  assai  quieto. 
Restami  a visitare  Monsig.  d’Amiens,  e Monsig. 
di  Btmicaglia,  due  altri  de’primi  del  consiglio: 
non  r ho  latto,  perchè  con  ditlìcultà  si  trovano  ai 
loro  alloggiamenti,  perchè  in  su  questi  moti, 
stanno  sempre  iusìeme,  e non  si  possono  avere 
alia  spartita.  Ho  ben  parlato  loro  a (ulti  insieme 
ifuandii  arrivai,  e poi  al  cospetto  del  re.  Visitai 
ruratore  di  Spagna,  da  parte  del  quale  io  ho  a 
fare  mille  olFcrtc  alle  signorìe  vostre,  jierchè  così 
dire  avere  commissinne  dal  suo  re.  Visitai  gli 
oratori  dell’ imperatore,  che  ce  nc  è due.  uno 
stanziale,  l'altro  pochi  dì  sihio  ri  è venuto  in  {Ks- 
sle,  secondo  ho  inteso , perchè  le  genti  dì  «que- 
« sto  re  non  si  |>arl  isserò  daU’oftpse  d««i  Vene- 
ai  ti.ini ...  » Da  costoro . fiiura  della  ceremenia , 
ritrassi,  di  che  loro  mi  atlestorno  con  mille  (eslifi- 
caiioni,  la  cesarea  maestà  e questo  re  non  potere 
euere  più  unita,  e che  quella  maestà  non  è mai 
per  disunirsi  con  questa.  Ora  se  gli  è vero , lo 
scoprirà  il  tempo.  Fui  dip<»i  con  l’oratore  del 
papa , che  è un  signore  veramente  daUiene , e 
mollo  prndente,  e pratico  nelle  cose  di  stato. 
Trovailo  tutto  male  contento  ds questi  moti,  a 
lutto  maravigliato  come  questa  cosa  sia  cosi  ad 
un  tratto  venuta  al  ferro,  e pare,  se  mi  ha  detto 
il  vero,  mollo  più  sospeso  de’  fouda^eol»  c ordi- 
ni del  papa,  che  alcun  altro,  atlèrmandoini  non 
nc  siipere  cosa  alcuna , e ricrrcaodoini  se  vostre 
signorìe  nc  avevano  fatto  iiilcudere  nulla.  Disse- 


ti) Aìludesi  alla  rihelUone  d' dreno,  miei- 
tatii  tìal  duca  f alcnUao  nel  iSos. 
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ini  b«nt«  qtiindo  e' pcfiMva  rhe  gttm»  poter* 
ruer*  queiU»  • in  che  modo  aualUU  e dileM» 
M ne  roceapricciava  tulio,  e in  ultimo  ai  dolse 
degli  errori  che  ai  erano  fatti  Ìo  FrvnrU  c io  I* 
talia , dr’quali  i poveri  popoli,  e i minori  princi* 
pali  sarieno  i primi  a patirne,  e che  da  lui  non 
era  rimasto  di  mettere  ogni  pace,  ma  non  la  sti- 
maTapiù,  «e  mualrava  lulUvolta  maravigliarsi 
M del  papa,  perchè  non  gli  vedova  per  ora  forte 
w allato  da  fare  questi  moti,  nè  sapeva  di  quelle 
« che  poteva  sperare , come  se  ne  |>oteva  ddarv. 
« perchè  conosceva  U papa  prudente  e grave;  oè 
«f  credeva  che  leggermente  si  movesse  , e che 
« lui  intendeva  bene  il  bisogno  suo  e della  Chie> 
« H ; nè  altro  potei  trarre  da  lui.  **  Nè  in  &tto 
de'  fondamenti  del  papa  non  si  sa  veruna  cosa 
rrrla  per  costoro  ; e come  io  dissi  per  altra  « non 
M sapendo  nulla,  temono  di  ognuno,  c di  ogni 
«•  rosa.»  Hanno  nuova  come  in  codesli  nostri  mari 
sono  stale  scoperte  venlidue  galee  veneiiane  : non 
sanno  come  le  possino  essere  passale  in  qua  senta 
consentimento  di  Spagna.  Hanno  nuove  questo 
dì  da  Ciamoute,  che  U marchese  dì  Manlora  è 
libero,  e ne  va  a Roma  a trovare  il  papa,  e Ru- 
bertet  ne  delle  questa  mattina  Tarviso  all'  orato- 
re suo  qui.  Intendono  alcuni  fuoruscili  genovesi 
essere  smontati  alla  Spetta,  cd  essere  presso  a 
Genova  a poche  miglia  { e questa  mattina  Rulier- 
tet  mi  disse  con  non  molta  buona  cera , ebe  Mar- 
cantonio ne  era  ito  a quella  volta,  d'onde  gl'in- 
tende  che  gli  hanno  fatto  delibeniiooe , se  non 
la  mutano , di  risolvere  il  campo  hanno  contro  ai 
Veoetiani,  e lasciare  con  le  genti  dell'  imperado- 
re  cinquecento  lance  per  non  partire  daH'obblìgo 
che  hanno  seco,  e trecento  lance  mandano  a Fer- 
rara con  alquanti  lanti,  c tutte  l'allre  genti  d'ar- 
mi e fanterie  mandano  nel  Parmigiano  per  servir- 
aeoe  nelle  cose  di  Genova , o verso  Toscana , 
quando  qurile  fussino  auicurate  « cd  ho  avuto 
« qualche  sentore  che  potrebliono  andare  ad  al- 
m loggiare  in  sul  Lucchese  per  hattere  loro,  o 
« tome  i favori  aTuormeiti  di  Genova,  che  ven- 
M fono  di  quivi  ; e dare  più  aoimo  a voi  a deli- 
« tararvi  in  beneGùo  del  re.  Altro  non  ho  inte- 
m SO  ioilao  a questo  dì  perchè  quello  si  parla  del 
m papa  vostre  signorie  se  lo  possono  immaginare, 
«I  perchè  torgli  robbedieoia  e fargli  un  concilio 
« addosso,  rovinarlo  nello  stalo  temporale  e spi- 
ai rituale  è la  minore  rovina  di  che  essi  lo  mi- 
ai naccino. « Altro  non  mi  occorre,  che  racco- 
maodaimi  alle  signorie  vostre.  Quae  Acne  s*a- 
/eonl. 

£r  di9  21  fuUi»  l5io. 


Niccoiò  MACfiuncxi  Starti. 

IV 

Magnaci  Domini , r/c. 

La  mia  prima  lettere  seritta  alle  signorie  vostre 
dopo r arrivare  mio  qui  in  corte,  fu  a'di  18,  la 


quale  , per  essere  importantissima , imndai  per  1 
le  mani  di  Rubertet  a Lione  a Bartolommeo  Pan- 
eialirhi , che  coai  mi  ordinò  il  re,  eoo  ordine 
che  detto  Bartolommeo  ve  la  mandassi  a posta;  { 
e liexKbè  io  sia  certo  che  la  sia  veoula  salva,  non- 
dimanco,  per  ogni  rispetto,  e per  aLhoodare  in 
cautela,  io  ne  mando  incluso  in  qiseala  un  poco 
di  sunto,  il  quale  noe  msmdai  per  quella  schui 
ieri  a lungo  a vostra  signorìe,  perchè  la  posta  j 
non  soprassedè  tanto  che  io  potessi  avario  srrìito,  | 
tanto  che  io  mi  rìserbai  a mandarlo  con  questa, 
nè  per  altro  scrìvo  la  presente,  perchè  avemi» 
per  la  mia  di  ieri , mandata  a Lione  per  le  poste  ! 
regia , narrate  tutte  le  occorre  tue  di  qua,  non  ni  i 
resta  per  la  presente  dire  altro , salvo  che  questa  > 
mattina  dopo  una  mesM  solenne,  questa  maestà  I 
pubblicamente  io  presenta  degli  oratorì  ìaghilesi  I 
ha  giurato,  e con  giuramento  ratificato  quelli  cs-  j 
pilòii  che  infra  sua  maestà  e il  re  d' Inghilterra  ; 
nei  masi  passali  furono  stipulati , e dal  re  d’ia-  j 
ghiltem  soleunemenle  giurali.  Dicesi  che  delti  ' 
oratori  non  vengbino  più  a Roma , come  per  la  ^ 
prima  vi  scrìssi,  ma  che  se  ne  tornano  ìo  logbil-  1 
terra,  non  ostante  che  1*  oratore  del  papa  idi  . 
abbia  detto  questa  mattina  che  non  fu  vero,  | 
come  si  disse,  che  gli  avessino  ad  andare  a Ro<  ' 
ma , ma  che  gli  erano  venuti  iolum  a questo  ef- 
fetto. ' 

Poi  che  ebbi  scritto  U di  sopra , fui  con  Ruber- 
tet,  il  quale  mi  empiè  di  querele  delle  signorie  i 
vostre;  Urendomì  che  U re  imera  non  potè  più  | 
dolersi  di  quelle,  rhe  in  tanti  moti  ronlira  di  lai  ; 
quelle  non  abbino  mai  avvisato  di  cosa  alcuna,  | 
uè  fattogliene  intendere  nulla , o sa  che  le  unno 
meglio  ogni  cosa  che  altri  in  Italia,  di  modoebe  1 
tale  salvaticare  non  viene  da  altro,  rhe  da  non 
avere  purgato  lo  sUanaco  verso  di  lui  ; e oggiuoie  | 
Ruliertet  a ^esto  molte  altre  parole  grati,  le  ; 
quali  non  referisco  per  non  infastidire  vostre  iign<e 
rie.  Escusai  e purgai  queste  opioiooi  meglio  che 
ìo  seppi , Dondimanco , come  sa  chi  è stato  qua , , 
chiudono  le  orecchio  a ogni  cosa  ; |>erò.  Magni- 
fici signori , se  quelli  desiderano  non  si  perdere 
costoro . è necessario  mostrare  loro  volere  essere  ! 
biro  amico;  e quando  voi  uon  potessi  fare  altro, 
almeno  non  maucare  di  questo,  di  qiesseggiare 
eoo  le  lettere  e con  gli  avvisi,  non  perdonando 
alle  volle  allo  spaccio  d'un  corriere,  e teorrli  | 
avvisati  delle  cose  di  costà , per  dare  adito  1 chi 
è qua  di  pniersi  fare  vedere,  • credito  a vostre 
signorìe  di  tenere  conto  dì  loro. 

Questa  ferita , che  ha  voluto  fiire  il  papa  a ce- 
storo,  è di  qualità,  e tanto  stimata  da  quest» 
re,  che  io  crèdo  se  ne  possi  fare  questo  giódiu» 
certo,  o rhe  se  ne  vendicherà  con  sua  gran  sa- 
lisfasione  e onore,  o che  ]>erdcrìi  ciò  rhe  gli  hs 
in  Italia,  e passerà  presto  i monti  con  duplirai» 
impelo  degli  altri  anni , • ciascuno  crede  cèc 
potrà  fare  molto  più  che  non  minacna,  quaa^ 
logfaillerra  e r Imperatore  sileno  saldi,  di  rb»  | 
non  si  vede  il  coqlrarìo.  I 

Intendesi  che  costoro  hanno  fatto  provrìsson' 
per  le  cose  di  Geoova  dì  diecimila  fanti,  olire  ah 
le  genti  d’arma  che  mandano  a quella  volta,  h . 
quali  genti  fieno  vostre  vicine  ; pertanto  VMtra  ^ < 
gnorìe  pensino  con  la  loro  solita  prudenta  a n- 
aolversi  preato , aociocchè  la  loro  rasolnaone 


ALLA  CORTE 


Uoto  più  accetU.  Raococnaaiiooii  a voatrt 
goorìe. 

Jn  BÌ0tt  di9  22  juiii,  l5lo. 

MTvifor 

Ificcoù  Macjuat>u.i 

V 

Jtfagai/fci  Domini , $tc. 

Per  ]•  maoì  di  Fraarrrco  PandolSat  ricevei 
dua  di  votire  ùgtioric  de*  dodici  del  presente.... 
Più  Ui^mcnte  scriverò  con  più  agioalle signorie 
vostre;  fo  solo  questi  versi,  partendo  uooaposU 
per  Milano,  per  allegare  dette  lettere^  e le  man- 
do sotto  una  lettera  di  Francesco  Pandolfiiù.  Ho 
scritto  a lungo  a vostre  signurie  poi  fui  qui  a’dl 
l8,  a*  di  ai , e a’  di  aa , le  quali  desidero  sieno 
venute  salve.  Hanno  auto  costoro  questa  msttins 
buona  nuova  da  Genova  * e sono  tulli  lieti.  Vo- 
Ut€. 

In  Blu,  die  a5  juiii , i5io. 

eervitor 

IflCCOLÒ  MAOUAVIL14  Stcret. 

VI 


Mngnifici  DomiAf , eie. 

Questo  lettere  del  A la  del  pasuto»  che  mi 
Hanno  ouadato  vostre  signorie  per  le  msni  di 
Francesco  Pandolfioi,  per  essere  piene  di  buoni  ^ 
avvisi.,..  Genova  rassicurala,  (tercliè  io  ebbi  let- 
tere ierscra  esservi  entrali  tremila  fanti , e il  fi- 
gliuolo di  m esser  Gian  Luigi  dd  Fìcicn  con  ac- 
cento nomini,  c con  altrettanti  un  nipoledclcar- 
dioale  del  Finale  , e che  i ruorusrili  con  Ir  genti 
avevano  condotte  là  se  ne  ritiravano, erbe  Icsne 
galee  con  altri  legni  genovesi  erano  ili  alla  volta 
delle  galee  venexiane,  e che  non  le  aspetterieno) 
sicché  SOS  Maestà  fa  Genova  salva,  che  tutta 
questa  corte  ne  è stata  oggi  io  festa.  Dissemi  che 
i Veoetiani  non  potevano  (arsi  per  questo  acci- 
dente innanti,  nè  riguardare  cosa  d'importaoxa, 
perchè  vi  rimaneva  tante  genti  fra  sua,  dcirìm- 
peralore  e Spagna,  che  erano  salEcieoti  non  ro- 
/um  a tenere  i Venexiam,  ma  a combatterli.  Ve- 
nendo a ragionare  di  Spagna Altro  nuo 

si  è ritratto  dal  re , nè  da  questi  suoi  in  su  que- 
sti avvisi  vostri:  nè  ci  è altro  di  nuovo  delle  cose 
di  Genova,  se  non  quello  me  ne  disse  Sua  Mae- 
stà. Scrìtto  fino  qui  a'  di  a5. 

Siacno  a’ di  ao,  e questa  maltìna  s*  intende 
nuova  da  Genova,  quali  confermano  quelle  che 
ci  erano  ieri,  e aggìangono  dì  più,  che  in  un  con- 
siglio de’Geoovesi,  dove  sì  raguna  trecento  citta- 
dini si  propose  se  si  doveva  spendere  de'  danari 
di  San  Giorgio  per  difendere  Genova  per  la  mae- 
stà del  re,  a che  messo  il  partito  non  vi  fa  se  non 
otto  fave  discordanti.  ParUvaoe  questa  mattina 
il  re  con  Foratore  d’inghìltemi , e pubiice  ancor 
disse,  ebe  i Fiorentini  non  vallerò  dare  passo  alle 


OIFRANCIA  799 


genti  del  papa  per  a Genova,  o che  gli  eranosoa  i 
grandi  e buoni  amici. 

io  sono  stato  con  questo  oratore  dì  Mantova , | 
per  vedere  come  lui  commentava  questa  libera-  | 
■ione  del  suo  padrone  (l).  Luì  mi  disse  ebeeon-  ; 
veniva  (ale  lilMreaionenasccasedasperaniicheil  ' 
papa  avesse  di  valersene  in  questi  maneggi,  o da  I 
prumesserbe  il  Marchese  coDvemva  gli  avessefat-  ! 
te  ; e dicendogli  io , che  quando  fusai  questo  ul-  . 
timo,  conveniva  al  marchese , o rompere  le  pro- 
messe vecchie,  che  aveva  fatteal  re  quando  prese 
Fonlioe,  o rompere  queste  nuove  che  avesse  fat- 
te al  papa,  rUposemi,  che  W promesse  che  si  (an- 
no in  prigione  non  si  hanno  a osservare,  e che  mai 
quel  iìgnore  farebbe  contro  s questa  Maeslàtese 
pure  per  uscire  ^di  prigione  fusse  forxato  con  la 
persona  opporsi  contro  a quella , che  mai  con  Io 
stato  lo  ducrvirebbe,  e sempre  sarà  quello  stato  a 
sua  divuxiuue. 

Io  so . come  per  altre  mie  bo  detto , che  VV. 

SS.  dnsiderereblMino  inleiidere  a che  cammino 
vsda  Spagna  e l’iniperalore,  e io  desidererei  po- 
terne ture  a quelle  qualche  certo  avviso,  ma  ri 
veggo  male  ti  modo , perchè  non  è ragi<Hievole 
che  quelli  ne  scrìvino  a costoro  che  sono  qui  il 
lUsegDO  loro,  tale  che  questi  oratori  loro  ne  ven- 
gono a restare  al  buio , nè  si  può  parlare  qui  di 
l.sl  cosa  se  non  per  coniellura,  la  quale  conieltu* 
ra,  poteoilosi  Care  meglio  per  vostre  liguorìe,  ooa 
sono  già  per  (ària  io  di  qua)  dirò  solo,  quanto  a 
Inghilterra,  che  domeoica  passata,  come  per  altra 
scrissi , sì  giurò  qui  solennemente  la  pace  intra 
questa  Maestà  e quella  per  gli  oratori  d' Inghil- 
terra, e per  questa  Maestà,  presente  gli  oratori  e 
tutta  la  corte)  e questa  Maestà,  quando  io  gli  dis- 
si che  il  papa  si  procnetteva  anche  d'tnghytem, 
se  ne  rise,  e disse:  Tu  hai  tu  medesimo  sentilo  il 
giuramento  della  pace  , ec. 

Dispiace  a chiunque  è qui  qxiesto  movimento 
del  papa,  perendo  a ciascuno  che  cerchi  di  mina- 
re la  cristianità,  e fumìre  di  consumare  1*  Italia) 
ma  poi  che  non  gli  è riuscito  questo  caso  ili  Ge- 
nova, si  spera,  qiundo  e’non  voglia  persistere  in 
questa  caparbietà,  nè  dare  il  molo  a tanto  male, 
che  le  cose  potrebbono  fermarsi,  e tanto  più  se  i 
inessani  fussioo  buoni , perchè  , non  ostante  che 
Fingiurìa  sìa  grande,  che  il  papa  abbia  voluta  fa- 
re a questa  corona , noodimanco,  non  sendo  rìu- 
scita,  e,  dall'altro  canto,  sendo  pericoloso  il  vo- 
leneoe  vendicare,  perché  neMuna  più  onesta  ado- 
ne si  pnò  avere  contro  a un  prìncipe  che  voler 
difendere  la  Chiesa,  d'onde  ne  risulterebbe,  che 
volendone  questa  Maestà  (àro  contro  apertamen- 
te, ha  da  dubitare  di  tirarsi  tutto  il  mondo  addos- 
so)dimodocbè  si  credeebe  sii  oscerebbe  fiorii  men- 
te consigliare  ; nè  1 sali  di  Ferrara  duvrebbono 
guastarla.  Resta  ora  che  il  papa  voglia , il  quale 
dovrebbe  essere,  por  questa  impresa  di  Genova 
non  riuscita,  divenuto  più  umile,  vedutogli  man- 
cato questo  principio  sotto,  e conosciuto  pìùdif- 
ficultà  in  questa  cosa,  che  non  si  prometteva)  ose  | 


(l)  Il  Marchese  di  Mantova  era  stalo/alto 
prigiontere  di  guerra  dai  l'tneuam  i/  di  7 di 
agosto  1509. 
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fuui  dircnulo  più  panroiOf  non  duvr^Lli^  man> 
rar«  modi  da  assicumrlo,  <|uando,  romr  ù è tli’1* 
to,  ì mcuani  fustino  liuoai;  e p<Tii  dj  pprsonag> 
gio  buono  e d’autorìià  io  sono  stalo  prrgato  Hi 
j>regire  Je  signorie  Toitre  rhc  non  si  veglino  dif- 
fidare di  condurre  qurstarnsa,  e voglinocon  Tau-  , 
torilù  loro  fare  inlendcre  al  papa  tulle  quelle  co-  I 
. se  che  saviamente  se  gli  possono  dire;  perchè  di  , 
<{ua  questo  tale  non  diniderehbe  che  non  si  tro-  I 
I vaui  liuonn  riscontro,  lobo  voluto  scrivere  questa 
I ultima  parte  alle  signorie  vostre,  perchè  mi  pare 
I non  uscire  dall'tifliuo  mio,  scriveudo  ciò  che  io  ; 

I intendo  e odo  in  questa  corte.  Valete, 

I Ex  Bles , dìe  36  /u/ù»  iSlo. 

senùler 

Niccolo  MAcaiAnttLi. 

Secret,  apud  R.  Chr. 

VII 

Magnifici  Dominiy  etc. 

Scrissi  rnllima  mìa  a*dl  26  in  risposta  delle  > 
dua  di  vostre  signoriede'  isdclpreseote,  edeiti 
arvis'j  per  quelle  di  tutto  quello  era  occorso  infi-  | 
no  a quel  di;  e in  specie  come  questa  Maestà  rni  1 
per  dette  lettere  restala  assaisoddisfattadi  vostre 
signorie.  Ricevei  iersera  <li|>oi  una  dì  quelle  de'i6, 
e Iienrhc  gli  avvisi  fussioo  vecchi,  nondimeno, 
per  mostrare  a questa  Maestà,  vostre  signorie  non 
mancavano  giornalmente  dell’  ulfiaio  loro , mi 
presentai  questa  mattina  davanti  a quella  , e le 
conferii  tulio , e tutto  le  satisfece , e mostrò  di 
essere  avvisala  dal  Gran  Mastro,  come  le  signorie 
vostre  avevano  usalo  buona  diligenia  in  tenerlo 
avvisato  di  ogni  occorrenaa.  Disscmi  Sua  Maestà 
avere  nuove  di  Ciamonte,  come  lesue  genti  han- 
no espugnato  Mooselice  tanto  onorevolmente  del 
mondo , percliè , presa  la  terra , la  qtiale  presero 
di  assalto,  con  il  medesimo  impeto  presero  la 
rocca,  dove  disse  avevano  naorti  seicento  uomini 
o meglio,  che  uno  solo  non  vi  era  campato.  Iosa 
questo  ridendo  diise:  lo  fui  tenuto  anno  un  mal 
uomo,  quando  nella  giornata  dovp  io  ero  si  am- 
massò tanti  uomini;  adesso ^luiisigiior  di  Ciojiiod- 
te  sarà  tenuto  quel  medesimo.  Dissemiebeviera 
capo  uno  da  Beraighclla,  e che  non  sapeva  il  no- 
me, e nel  coml*attrre  quelli  di  Mouielice,  grida- 
vano tulU,Iulio,  lulio,  e raccontò  questa  nuova 
con  piacere  mirabile.  Di  Genova  disse nonaverc 
cosa  alcuna  , e che  una  volta  faceva  quelle  rose 
ferme,  e poute  per  sua  Maestà  t e perche  Barto- 
lommeo  Pancialichi  mi  scrive  da  Lione, come  in 
Loml>ardia  si  aprono  tutte  le  lettere,  e che  apro- 
no quelle  di  vostre  signorìe,  io  gli  dissi  di  questo, 
massime  perchè  queste  ultime  vostre  mi  funmo 
presentate  aperte,  e lo  prrg.ii  fussi  contenta  Sua 
Maestà  ordinare  a quelli  deputati  a tale  uGsio, 

I die  non  aprìnsino  le  lettere  appartenenti  a vostre  | 
! signorìe.  Sua  Maestà  mi  disse  che  lo  farebbe,  c | 
I che  io  lo  diressi  da  parte  sua  a Rul>erlet , e che  ' 
' tale  ordine  si  era  dato  generale  avanti  che  io  ar- 
I rivalsi,  e che  dopo  rarrivarc  mio  non  si  era  ac- 
j corto  dì  pntvvedervt  per  conto  delle  signorìe  vo- 


stre. Ne  parlai  poi  a Ruliertet,  il  quale  mi  disse  ' 
che  per  la  prima  posta  ne  scrìverebbe  a sufCcieosa- 
Questn  oratore  di  Ferrara  mi  ha  detto  questa 
mattina,  come  le  genti  del  papa,  oltre  all*  as'rre 
preso  quelli  dua  castelli  , di  che  senrono  vostre 
signorìe  |>er  la  loro  de' 16,  sono  ite  a rampo  a od 
altro  castello , c perchè  non  si  ricortlò  del  nome , | 
io  non  lo  scrìvo;  dove  nell’arrivare,  le  genti  che  j 
erano  a guardia  di  detto  castello,  uscinmofuora,  * 
e presero  vcnlitrenomini  diarmediquellidelpa- 
)>a,  di  cbediceilrebaavulueosì  gran  piacere.  Gli  ; 
domandai  che  geole  aveva  il  patta  insieme  a quel- 
la impresa;  nou  me  lo  seppe  diro  , e dolsesi  del  - 
suo  padrone  che  lo  avvisava  male.  Ptssemibeoe  { 
rbe  faceva  istansa  che  questore  losoccorressicon  ' 
fanterie,  e che  il  re  gliene  aveva  datobuonaspe-  i 
raitsa.  Vrdrassi  quello  seguirà.  j 

lulendcsi,  come  per  altra  dissi,  come  U Mar-  j 
chese  di  Mantova  si  trova  a Bologna,  e questo  | 
MIO  oratore  comincia  a dubitare  che  questa  s>a  1 
lilteraciniie  non  gli  facci,  quanto  allo  stato, peg-  j 
ginrare  le  sue  condìaioni.  Stassi  a vedere  il  prò-  | 
cedere  suo,  dopo  il  quale  se  ne  potrà  faremigli^  ' 
re  giudìsio.  | 

^tivendo,  che  siamo  circa  ventitré  ore,  è ar- 
rivato di  nuovo  uu  oratore  del  duca  di  Bertin- 
bergh,  signore  tedesco,  con  circa  dodici  cavalli,  il 
<}tiale  è stato  incoutralo  e onoralo  da  costoro. 

Per  quello  che  si  parti,  o per  quello  sia  veD» 
to.  come  s’intenderà,  u«  darò  iiotisia  alle  siguone 
vostre.  Qiiae  bene  %'aleant. 

Ex  Rtest  die  ag  /«///,  i5to. 

Gli  oratori  inghilesi  dua  dì  fa,  onorati  e donsti 
assai,  se  ne  partirono  per  tornare  io  Inghilterra. 

eervitor 

Niccolò  MAcaumu 

Secret,  apad  R.  CAr. 

Siamo  a'di  trenta  e questa  mattina  ci  è nuove 
come  le  genti , che  per  via  di  terra  andan'no  a 
mutare  lo  stalo  di  Genova,  avendo  la  caccìadie* 
Irò,  se  ne  sono  rìmiiarcate  una  parte  in  sull  arma*  ; 
la  dei  Vcneiiani , dove  hanno  messo  sei 
per  galea  c li  capi  loro,  c che  forse  cento  cavalli 
ti  erano  stretti  insieme  per  vedere  te  poter*** 
salvarsi.  Non  sono  costoro  fuora  di  speranrt  di  1 
fiire  capitare  male  l’armata  Venetiana.  j 

Ci  sono  ancora  nuove,  come  il  Marchese  01  ^ 
Mantova  ha  mandalo  a chiedere  il  suo  figli»»**’  ! 
per  metterlo  nelle  mani  del  papa,  onde  que***  | 
Maestà  lo  ha  fatto  ioleudere  qui  al  suo  aeii<et  , 
perche  gli  operi  il  contrariocon  UMarebeMoa.*  j 
ilello  oratore  non  crede  che  la  Marchesan*  1» 
per  concederlo,  nè  crede  che  anche  in  icgr«t®“  , 
Marchese  sia  contento  che  ti  dia. 

La  cagione  della  venula  dello  orati»re  di 
limliergh  è,  che  veduto  questa  Maestà  Ìl  pfn  | 

re  dei  bvitaerì,  e come  il  pa|»a  si  protnclle 
ro,  per  dare  loro  che  pensare,  accio  noop**»»**^'  | 
oaioti  servirlo,  ha  preso  partito  di  dare  t 

Irstia,  ovvero  di  minacciarli pe4’viadiq»*rd“  I 

ca,  il  quale  è loro  inimico  naturale,  c que**®  I 
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•latu  dello  onlorc  qujsi  tutto  il  giorno  dcofro  | 
nel  consiglio  » a praticar  con  loro  come  si  abbi  a j 
procedere  in  questa  matcìla. 

Ha  ancora  questa  Maestà  mandato  verso  detti 
Ssiaseri  il  espitano  di  <|Ucsti  Svisteri  rbe  sono 
deputati  ulla  guardia  dei  suo  cor|x>,  }>er  tentare 
dairaltra  parte  di  riguadagraneli,  o tutti  u in 
perle»  e cosi  vedrà,  sia  eoo  il  dolce  o .:on  Tuspro 
se  potrà  deviarli  dal  pa]>a.  i 

KiCCoi«  Machiav&lu  ut  jupra. 
Vili 

Magnifici  Domini,  tic. 

Sanno  le  vostre  signorie  cine  io  scrissi  a quelle 
più  di  »ono,  come  non  semlo  al  papa  riuscito  il 
voltar  Genova»  ed  avendo  quesU Maestà  daU’uo 
canto  avuto  paon  e non  male,  edaU'aJiru  ìI|m- 
pa  trovandoci  scoperto neinìto  di  .questo  re,  escn* 
sa  avtu'gli  dato  alcun  travagliod’in'qM)rtanta,  ma 
piuttosto  ingagiiarditolu,  peressersi  sua  Maestà  in 
certo  modo  a^Mcmalo  più  di  Genova,  e coti  et* 
tendo  a sua  Saiitità  mancali  degli  altri  favori  che 
ù prumetlesa,  parevaatpicUi  che  suno  in  questa 
corte  prudenti  e }>uoni»  ebe  st  |>otessc  s|>erare  di 
accorilo»  quando  si  trovasse  roeaxaro  difede  rbe 
per  bene  di  tutti  i Cnsliani,  e massi  ’se  d’Italia  » 
ci  ai  ioU'omeitcsso  : percliè  farilmeute  sì  può  mo* 
tirare  n questo  re  do*c  egli  si  metta,  quando  egli 
voglia  far  guerra  col  papa»  e rbe  danni  glie  ne 
potrebbero  risultare, dove  «arebUelospeudio  rer* 
to»  ed  il  fme  della  guer  ra  iluUùosmimo;  e cosi  al 
pupa  con  la  me<levira3  facilità  si  può  persuadere, 
che  mali  questa  guerra  non  solamente  potria  re* 
rare  alta  persoea  sua,  ed  allo  sialo  temporale 
della  Chiesa . ma  ancora  a tutta  bi  cristianità  ed 
alio  stalo  .'piriluale.  Sundosi  adunque  le  ct^se  co- 
sl.cu  avendo  s}>esso  questi  ragionamenti  con  Tora- 
tore  del  papa,  al  quale  dolgono  tosino  aU'anima 
questi  movimenti,  Rubertet  manduuna  sera  Gio* 
vanui  Giroiami.  il  quale  fa  qui  faccende  io 'me* 
Ita  corte  di  Monsig.  di  VuUerra  » come  sa  Alei- 
tamlro  Nasi»  e ragionatogli  prima  di  alcune  sue 
ciccorrcnzc  partieotari,  gh  salto  in  sa  questi  gar* 
Lugli  die  si  apparecrbi.mu . tlolendosi  forte  seco 

Idi  tali  morimenli»  mostrandogli  die  reramiruse 
che  avevano  a dispiacere  e e miiKcre  a chi  via* 
cesse»  come  a chi  avesse  perduto;  e di  un  ragio 
, namento  in  un  altro,  roncliue,  che  cresleva  che 
il  papa  troverebbe  di  qua  riscontro,  quando  egli 
volesse  qnieUre.:  e dovcreblxdo  farr,  se  Iddio  per 
rovina  del  mondo  nou  lo  ha  fatto  ostinato;  ma 
che  ci  vedeva  malo  il  modo  a far  questo»  se  un 
terso  non  ri  si  inlrometteva,  perché  il  re  non  vor* 
rdilie  mai  cominciare  a piegursì,  od  egli  per  av-  ' 
ventura  è per  fare  il  simile.  E però  avendo  pen*  i 
iato  che  modi  ci  potessero  essere,  ci  vedeva  solo 
le  signorie  vostre,  ed  Ìl  cardinale  di  Voìicrra,  }»cr*  | 
cbègli  altri  principi  sarieno  per  guastare,  facendo  | 
]>er  loro  tale  intmicixìa;  ed  arcennatoa  Giovanni  | 
ebe  per  una  similcosatareMicbenerliee’veniuc  | 
infìno  costì  io  persona»  Giovanni  dalPuo  canto  si  ' 
offerse,  dall'altro  mostrò  che  si  vorrebbe  fare  la  | 
cosa  in  modo,  jicr  il  che  le  signorie  vostreaves*  I 
sino  a vedere  dove  rentravano»  e che  le  cose 


fossero  certe  della  mente  del  re,  acciò  potessero 
essere  sicure  di  non  uccelUro  nè  loro  ne  altri;  il  « 
rbe»  quando  fosse,  credeva  ci  s’inlerporrrbiiero 
volentieri,  sapendo  quanto  da  vostre  signorìe  era 
amata  la  concordia  dell'uno  e drU'altrodi  questi 
|irinapì,  e temuta  la  diKordia,  dalla  quale  noa 
|•otevano  guadagnare  altro  Ae  inìmiciue  c danni. 

Nè  {»cr  la  sera  si  concluse  ullro , ma  rìmasonn  di 
essere  altra  voita  insieme.  Conferitomi  da  Gio> 
vanni  questo,  e parcudumi  bene  non  Io  staccare» 
ma  vedere  di  tirarlo  iunansi  quanto  si  poteva,  si 
fece  intendere  tutto  all'  oratore  del  pepa  » non 
come  alla  parte , ma  come  a mectann.rbe  così  si 
governa  in  questo  maneggio  ; al  quale  parendo 
queste  parole  avute  con  Hubcrtet,  molto  buone» 
ed  a proposito  di  chi  desidera  il  lienc»  deliberòdi 
andare  a trovare  il  re  ; e cosi  fatto  » dimostrò  a 
Sua  Maestà  li  perìcoli  qtive  egli  entrava,  e le  ba* 
ralicriecbegU  erauo  state  fatte sotlopercoodur* 
re  d papa  cd  esso  aqjesli  In-mioi,  mostrandogli 
prima  il  sospetto  che  Spagna  aveva  deiruniune 
loro,  perché  duoi  mesi  fa  rarcordqsi  disse  esser 
iatto  infra  loro»  subito  Spagna,  temendo  non  si 
fosse  fatto  asuodaono.mandoiui'arTnata  in  Sicilia 
Mito  no:i>e  dì  altra  impresa  : dipoi  come  i dilial* 
liti  di  Ferrara  si  scopersero»  chi  era  qua  per  Spa- 
gna persuadeva  qnt*sto  re  a non  abluodonaro 
Ferrara,  e chi  era  a Koma  moslrava  al  pa]>arhe 
il  re  non  facova  lienc  a difcndcredcllo  duca;  tan- 
to che  essi  ibanno  cundoUo  le  cose  dove  hanno 
voluto;  e ]»erò  Sua  'Maestà  |tensasie  dove  ella  en- 
trava, e se  il  papa  gli  aveva  fatta  questa  ingiuria, 
la  non  era  riuscita,  ed  era  bene  piuttosto  sdimen- 
Jiearla,cbe  dargli  cagioneebe  pensasse  a fargliene 
un’altra  che  riuscisse;  aggiugnendo  a tntlcque- 
sle  cose  molte  altre  ragioni,  che  io  non  narro  per 
non  esser  tedioso.  Stette  il  re  a udire  paziente* 
riente;  dipoi  rispose:  lo  confesso  tutto  questo  es- 
ser vero.  Ma  che  volete  voi  che  io  faccia?  Io  non 
sono  per  dichiararmi  mai.  Il  papa  mi  ha  battuto, 
e sono  per  sopportare  tutto,  fuori  che  perdere 
dcU’onure  e dt^ilo  stato  mio.  Ma  io  vi  prometto 
1 ene»  che  il  papa  farà  verso  di  me  dimostra- 
rione  di  amore  quanto  è un  nero  d'ugna  , io  oc 
furò  un  braccio;  ma  altrimenti  non  sono  per  pro- 
cedere. Parve  oiroratore  avere  scoperto  assai  de|- 
Tanimo  suo.  e partitosi  ila  lui  stette  con  Ruber- 
K’t  piò  di  un'ora  grossa,  cd  allargatisi  insieme 
del  modo  del  pr«xredere  in  questa  materia,  e dei 
ragionament’  avuti  con  Giovanni  Giroiami,  giu* 
dicarono  fosse  tene  che  venisse  costi  a persuade- 
re le  vostre  signoriedi  voler  pigliar  questo  nsiun* 
to,  di  essere  mezzi  infra  il  papa  ed  il  re,  e ehe 
lùsognava  che  quelle  lo  facessino  come  da  loro» 
mandando  apposta  uno  o due  oratori  a Roma,  so- 
lamente por  questo efictlo;la qual  dclilierazioue» 
sendomi  fatta  intendere,  io  dissi  che  a volere  vo- 
stre signorìe  pigliassino  questo  partito  pìùvolco- 
tieri»  bisognava  che  io  potessi  srrtvereluro  que- 
sta impresa  piacere  al  re, e Sua  ISIaestà  esser  con- 
tenta che  la  piglino;  e se  il  re  non  me  lo  voleva 
dire,  almeno  mi  fosse  detto  per  parte  sua  da’sua 
coruiglieri  ; c rìmaso  così,  Rul»ertcl  fece  intende- 
re a Sua  Maestà  ogni  cosa  » e del  mandare  costì 
Giovanni , c deU'iatromeltervi  in  tal  maneggio, 
e del  modo  del  farvelo  intendere  ; al  qiule  piac- 
i|ue  lutto,  e questa  mattina,  tendo  ilo  quel  re  a 
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desiatre,  Moatig.  della  TratnoU^  Uqaale  dai5 
di  ta  qua  interrieoc  aempre  ia  ogni  consulta  ìq« 
•ietne  con  Rul)«rtet  ed  il  caocclUere,  mi  cbiamor- 
•o,  e mi  disierò,  dopo  qualche  parola  mordente 
contro  al  papa,  che  non  ostante  questo,  andando  | 
Giuranni  Girulami  in  Italia , mi  tacevano  intea-  > 
dere  per  parte  del  re»  corno  Sua  Maestà  era  con*  | 
tento,  ed  avrà  piacere  che  vostre  signorìe  i*  io«  \ 
tronsctlessina  fra  il  |>apa  e lui,  e per  questo  ef*  ! 
fello  mandassinn  a Roma  oratori,  e se  ne  gover>  ^ 
nasiino  come  paresse  loro.  Trovasi  dunque  la  co*  ; 
sa  qui,  e Giovanni,  apportatore  di  questa,  viene  J 
costà  in  poste,  il  quale  a bocca  rìferirìi  a vostre  j 
agoorie  lutto  questo  scrìvo,  più  quei  particolari  , 
che  voi  desiderassi  intendere  in  questa  materia  ; o , 
perchè  vostre  signorìe  sappiano  dove  la  cosa  del>  i 
Ita  battere  in  soddisfasione  di  costoro,  Rubcrtet 
ha  detto,  il  che  conviene  ^a  tuttocunscirnsadcl 
re,  che  quando  il  papa  venute  a rimettere  le  dif- 
ferente di  Ferrara  dejurr,  che  sarchi»»*  contento 
nè  gli  dareblic  briga  in  chi  lesi  rimetteuino.Ma 

r lesto  b quanto  al  6ne  della  cosa  ; ma  quanto  a j 
rie  principio,  1»astcreli1»e  che  fcrniatse  l’upcra-  j 
tinnì  gli  fa  contro,  come  è sollevare  gli  Svitieri  ’ 
e gli  sltrì  prìncipi,  e che  a Itocca  desse  agii  ora- 
tori vostri  speranta  di  volere  euer  padre  del  re, 

. volendo  esser  lui  buon  6gliuulo,o  ne  scrivesse  un 
breve  qui  al  re  , perchè  in  su  questo  il  re  si  di- 
sporreblse  a mandare  uno  a Roma,  cd  appiccata 
la  prima  pratica,  non  si  dubita  le  non  sorlissino 
buono  eB'ctto.  Ora  le  signorie  vostre  sono  pruden- 
tissime, ed  esaroineranuo  quello  scrivo,  e quello 
riferirà  loro  Giovanni, o piglieranno  quelliespe- 
dienti  gìudicbcraono  essere  a proposito:  ma  biso- 
gna a tallo  celerità,  lo  non  bo  fuggito  queste 
pratiefac,  giudicando  che  alla  città  vostra  non  po- 
tessi venire  il  piùpsurosoinforlanio che l’inimi- 
calia  di  questi  due  prìncipi,  per  quelle  ragioni  che 
infioo  dagli  esordi  veggono  c intenduno , e tutti 
owlli  modi  che  ci  sunu  da  pigliare  prrroodurro 
l' accordo , bn  giudicato  buoni  ) ob  veggo,  dive- 
nendone vostre  signorìe  mestane,  che  le  ne  pos- 
iinoaltro  cbeguadagnareipcrcbborìusciràono) 
riuscendo,  ne  seguirà  quella  pace  che  noisperìa-  I 
mo  e vogliamo  , c fuggesi  quelli  pericoli  che  U j 
gnerra  ci  potrcblie  arrecare  a casa;  c tantopiùci  j 
uà  la  Boddisfatione  vostra  , quanto  più  ci  avrete 
voi  parte,  facendovi  obbligali  il  re  e il  papa,  per 
li  quali  non  si  fa  meno  che  per  voi.  Quando  ella 
non  ci  riesca , qnesta  Maestà  vi  resta  obbligato , 
avendo  voi  fatto  quello  che  gU  ha  consentito,  e 
datogli  più  giusta  cagione  di  fondare  le  querele 
SUB  contro  al  papa  nel  cospetto  di  tutto  il  mondo, 
oè  il  pepa  potrà  dolersi  dì  voi,  avendo  persuaso 
la  pace,  quando  ei  non  la  viglia, e voi  gli  faccia- 
le contro  nella  guerra.  Tutte  queste  ragioni  mi 
hanno  fatto  implicare  volentieri  in  questi  maueg- 
gi.  Quandovostre  signorìe  lo  approvino, io Tavrò 
caro]  quando  che  no , mi  cscuseranno , perchb, 
aedoodo  questo  modo  qua  non  |»otevo  giudicare 
le  cose  altrimenti.  Questa  maestà  fa  i prepara- 
menti  e le  prowisiuni  tue  gagliardissime,  le  quali 
soms,avere  ordinato  un  concilio  di  prelati  di  tutto 
tl  regno  a Orlcens  permesso  scttcmbre.aver sol- 
dato il  «luca  di  Vittemberga  per  avere  fanti  tede- 
schi; eperefab  glitSviiteri  al>bioo  rìspettos  muo- 
versi , aver  man«to  daU’altrt  peite  il  capitano 


della  guardia  a*  Svisaeri  » per  vedere  se  peteaae 
riguadagnare  o lutti  o parte;  ha  comaudatoatat- 
ti  t sua  capi  di  fanti,  che  fàcrìoo  le  liste  per  le- 
varsi io  un  subito  ; ha  comaodato  benda  e retro- 
banda  per  la  gnardia  del  regno,  e per  supplecoeta- 
to  de' cavalli  quando  bisognasse;  ha  ordiuato  ai 
suoi  generali  nuovi  modi  di  danari  per  supplire 
alla  futura  guerra,  sensa  toccare  i snoi  coUni. 
Aspettasi Monsignordi  Gorsa,  il  primo  uomo  che 
abbia  Timperature  appresso  di  se,  al  quale  questo 
re  vuol  proporre  questi  pertiti,  che  l'imperatore 
si  metta  ad  ordine  per  a tempo  nuovo  di  quella 
poca  o assai  gente  si  sia  o può,  perche  Sua  Mae- 
stà lo  vuole  accompagnare  in  persona  a Roma  con 
oSoo  lance  e trentamila  fanli,eba  giunto  sopra 
la  sua  anima  che  vnol  fare  due  cose,  o perdere  il 
regno,  o coronare  l'imperatore»  e fare  un  papa  a 
suo  modo.  Il  re  di  Spagna  ha  scrìtto  a costoro 
una  lettera  tutta  favorcvoleper questore, dolen- 
dosi dcirimpresa  fatta  per  il  papa  per  Genova» 
e che  gli  offre  dodici  sue  galere  armate  per  op- 
porle contro  a qualunque  vuole,  e a chi  e* mole , e 
sono  dette  lettere , sema  riipamsio  vemuo  del 
popi,  in  favore  di  questa  Maestà. 

Ha  questa  Maestà  ordinalo  di  fare  nn*  armata 
di  mare  per  a tempo  nuovo,  conforme  l'esercito 
di  tem.  Ora  chi  sedasse  tanti  moti,  e con  la 
sua  prudensa  nc  fosse  medico,  considerino  vostre 
signorìe  quanto  meriterebbe  appresso  Dio  e gli 
uomini. 

Queste  cose  di  tanta  impoitansa  mi  hanno prea* 
ao  che  fatto  dimenticare  nn  oratore  Incchese, 
nulo  in  questa  corte  da  due  di  tu  qoa,  del  quale 
non  vi  dico  altro  per  non  v'in&stidire.  Giovanni 
Girobmi,  che  ne  b informato,  ve  ne  ra^ptaglierìi 
appieno. 

In  BUs , dU  3 tagurtl»  i5io. 

NtCCOtÒ  MaCHUTBU.1 

Diedi  a GtoTanni  Girolami  nna  btnuàone  a 
parte , dove  oomioaì  l’ ambasciatore  del  papa  , e 
dissi  comeper  suo  ordine  sieri  proceduto  in  que- 
sta materia  cosi , e che  confortava  ad  entrare  col 
papa  destramente  per  voltarlo  a questo  proposito, 
perche  b guerra  che  fa  a questo  re  ha  duoi  fon- 
damenti ; 1'  uoo  b il  sospetto,  l'altro  b l'ingiiH 
ria  per  conto  di  quelle  cosa  di  Ferrara  ; e che 
bisogua,  quanto  al  sospetto,  farsi  suo  compa- 
gno, mostrargli  che  bisogna  pigliare  modo  sa- 
vio ad  assicurarsi,  perchè  ranni  sua  e nostre  non 
bastano,  e di  quelle  d’altri  non  ci  possiamo  fida- 
re; e dirgli  quello  che  ha  scrìtto  Spagna  qua  mi- 
u riservo  venuto  del  papa,  in  favore  di  Francia, 
e quello  che  il  duca  di  Savoia  ha  fatto  in  mao- 
«IsK  qua.  Ma  si  potrebbe  ben  fare  che  gli  altri  ne 
pTomeUcsjcro  per  tpiello  che  il  repromeUessa,it 
che  sareblw  il  modo  più  sicuro  che  ci  fosse,  sansa 
■vere  a disfare  il  mondo,  f o/cta. 

IX 

Domini  , ole. 

Dopo  b partita  di  Giovanni  Girolami  eoo  un 
pieno  avviso  delle  cose  di  qua,  e con  quell'  ordi- 
ne che  le  signorìe  vostre  avranno  visto  con  la  mia 
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krttera , nrea  •)  veder»  m d foue  via  alauu  di 
•crordo  infra  il  re  e il  p»|»j  ho  riceroto  avanti 
ieri  due  loro  de’  a6  del  pasaato  ; e perrliè  la  Mac* 
»t^  del  re  b ito  a jnaeere  diacciato  di  c]ui  Ire  leghe, 
perlai  a Robertei,  e gli  diasi  il  contenuto  delle 
Mtere  vostre,  e,  inUr  catterà,  come  quei  sol- 
dati partiti  da  Genova  ai  arano  rifuggili  a Carnaio- 
re,  terra  de’ Lucchesi, al  che  lui  mi  rispose,  co- 
me da  Genova  avevano  lettere  contrarie,  cLc  di- 
cevano che  quelli  cavalli  di  Marcantonio  si  erano 
rifugiti  in  quello  di  Pisa , ed  erano  stali  svali- 

Igiati  da*  paesani  ; ma  che  vostre  signorie  avevano 
Litio  loro  restituire  ogni  rosa , il  che  sapeva  es- 
sere dispiaciuto  al  re,  perchè  paro  con  simili  mo- 
di, cb»  voi  non  andiate  iniieramente  eoo  loro. 
Gli  risposi  che  la  mia  lettera  diceva  il  contrario, 
e che  non  era  ragionevole,  potendo  loro  rifug- 
g;irsi  io  su  quello  di  Lucca  sicuramente,  che  si 
fossero  rifuggiti  io  su  quello  delle  signorie  vostre} 
però  sarà  bene  che  vostre  signorìe  avrìsino  que- 
sta coaa  come  la  è proceduta.  P»rvemi  a proposi- 
to di  andare  a trovare  ieri  dipoi  il  re  > e cosi  fui 
da  Sua  Maestà,  e gli  dissi  quello  scrivevano  vo- 
stre signorìe,  che  alla  sua  lettera,  per  averla  voi 
riceruta  il  di  che  scrìvesti,  voi  non  avevi  allora 
fatto  risposta , ma  che  avendola  fatta  con  fatti 
con  la  dimostrasiooe  buona , si  aveva  da  credere 
ebe  la  taria  ancora  buona  con  le  lettere.  Sua  Mae-  1 
ità  disse  crederlo,  e sulnto  mi  saltò  sulla  mede-  ' 
sima  cosa  che  mi  aveva  detto  Rubertet,  delle  \ 
gesti  svaligUte  e restituite , al  quale  io  feci  ^el-  | 
la  medesima  risposta.  Soggiunse  poi , e disse  : 
qualora  il  Creo  Mastro  ha  fatto  intendere  per  | 
mìa  parte  a quelli  tuoi  signori  che  tenghino  le  ; 
loro  genti  da  per  se , perchè  io  rae  ne  possa  ser-  i 
vira  quando  mi  accaggia  ; e cosi  dico  a te  farri 
I loro  intendere  il  m^esimo , perchè  nelle  cose 
che  corrono , Ìo  non  penso  meno  al  loro  profitto 
che  al  mio;  e subito  mi  Itcenxiai  da  lui,  perchè 
r essere  stato  Sua  Maestà  a cavallo  fino  a 20  ore 
Don  mi  dette  più  spasso  a parlargli. 

Magnifici  Signori  miri,  io  mi  partii  di  qui  ier- 
matlina  con  Rubertet,  quando  andai  a trovare  il 
re,  e ragionai  seco  queste  tre  leghe  di  cammino 
che  rì  sooo,  dove  noi  perlamm»  di  tutte  le  cose 
d*  Italia , e di  tutto  quello  che  a discosto  si  poteva 
ragionare  delle  presenti  oceorreuxe  ; dico  il  discu- 
tto,  perchè  parlirolarmenle  de’ disegni  hanno, 
circa  all’aficndere  il  papa. non  me  ne  comunicò 
veruno , come  coloro  che  non  si  fidano  in  tutto,  e 
non  si  fideranno  mai  delle  signorie  vostre , se  non 
le  veggono  scoperte  coll*  erme  in  mano  insieme 
con  loro; perchè  le  nature  di  costoro  è ordinaria- 
mente piena  di  sospetti,  e tanto  sospettano  di 
voi , quanto  che  vi  hanno  per  più  savi  e per  uo- 
mini che  desiderate  meno  arrischiare  le  cose  vo- 
stre. Di  qui  è nato  che  vi  fecero  la  richiesta , che 
per  la  mia  da’  i8  vi  scrìssi , e che  ora  vi  fanno 
quella  intendete;  e credino  le  signorie  vostre, 
come  le  credono  il  Vangelo,  che  se  fra  il  papa  e 
questa  Maestà  sarà  guerra,  quelle  non  polraAno 
uresenia  dichiararsi  in  favore  di  una  parte,  po- 
sposto tutti  i rispetti  che  sì  avesse  all’altra;  di 
che  vi  Cs  fede  la  presente  domanda;  e perché, 

Iicndu  vuà  necessitati  a fare  quanto  sopra  si  dice , 
la  città  vostra  corre  qualche  perìcolo , giudica  chi 
vi  ama  che  sia  partito  mvìo  non  vo^  correrlo 


sema  contrappeso  di  pudagno.  Voi  ìntendcl» 
quello  che  il  re  mi  disse,  che  pensava  al  profitto 
vostro  ) e Ruitcrtet  piu  di  due  volte  mi  ha  detto. 

Voi  non  ragionale  cosa  veruna  di  Lucca  ; ora  è il 
tempo  di  pensare  a qualcosa  : e pure  oggi  andan- 
do a ìntratteDcrlo , lui  mi  risalto  in  su  i medesH 
mi  ragionamenti,  e di  più  mi  disse  se  il  ducato 
di  Urbino  ci  stava  bene,  lo,  come  sempt»  bo 
fatto  in  tali  ragionamenti,  volsi  la  cosa,  e non 
mi  lasciai  intendere , perchè  non  sono  per  entra- 
re dove  io  non  sappia  l’ animo  delle  signorie  vo- 
stre ; ma  veggo  bene  che  questo  accreKe  loro 
sospetto,  e Unto  più  pensano  di  strìngervi  a d^ 
cbiararvi  per  loro.  Mè  «Tcdo  che  l' osscrvanxa  ap- 
punto de' capitoli  basti,  che  e' vorranno  più  la; 
perchè  se  i capitoli  ragionano  solo  di  difesa , vi 
vorranno  oprare  all’  offesa , per  farvi  |hù  obbligali 
a loro.  Sicché  si  crede  che  voi  abbiate  a fare  que- 
sta dicliuraxjone  ad  ogni  modo,  andando  inoanai 
la  guerra, o diventare  loro  nemici.  Nè  vi  persua- 
diate che  a questo  vi  abbiano  rispetti,  e credino 
non  poter  fare  senta  di  voi;  perchè  la  superbia 
e la  putenxa  loro  non  gli  Un  si  liaut , e se  stanno 
un’ora  fermi  ìo  su  qualche  rispetto,  lo  sdimen- 
ticaoo  subito:  però  si  giudica  per  chi  vi  ama  qua; 
che  sia  necessario  le  signorie  vostre , senta  aspet- 
tare che  i tempi  vmghino  loro  addosso , o che  la 
necessità  gli  strìnga , ponghioo  alle  mani  tutte 
le  presenti  occorrenae,  ediscorrino  e camminino 
dove  le  posrìno  battere,  e io  ogni  evento  di  quel- 
le ci  faccino  dentro  rìsoluaioue  ; e quando  le  giu- 
diebioo  avere  ad  essere  necessitate  scuoprìrsi  in 
tutto  in  favore  di  questo  re,  saià  bene  che  al  tem- 
po cooTeoieole  le  pensino  al  profitto  loro,  acciò 
dove  si  ragiona  rhe  le  possinu  perdere  amici  » 
stalo,  e qui  si  abbia  anco  a ragicture  de*  guada- 
gni, perchè  se  voi  giudicate  esser  Itene arrÌKhia- 
re  la  furlana  con  Franru,  la  cosa  è in  termine 
che  di  buona  parte  di  Toscana  voi  ne  disponeste 
come  vi  paresse,  e condurrebltcsi  a impresa  d'altri 
con  un  censo  annuale  di  un  tempo  convcnienlt. 

E perchè  l’ occasione  ha  poca  vita,  conviene  vi 
risolviate  presto;  e perché  io  oonlisslo  a comin- 
ciare i ragionamenti  di  sì  grave  faccenda,  biso- 
gnereltbe  che  all’ ambasciatore  per  cammino  ne 
Jàcessi  dare  commissione,  e sollecitarlo  perchè 
sappia  quello  ha  da  ragionare  dì  queste  pratiche, 
acTÌuccbè  non  giunga  qua  al  buio , senxj  saperne 
l’animo  vostro, ecbeegli  possa  dire  sì  o noprc- 
I sto,  perchè  le  non  aspettano  tempo.  E per  chia- 
rirvi meglio  la  mente  nelle  cosa  di  q\u , costoro 
hanno  volto  1*  animo  a due  cose;runaè  la  pam  | 
col  pape,  quando  il  papa  voglia  cominciare  a di-  I 
chiararsi , di  che  Ruliertel  me  ne  ha  fallo  di  nuo- 
vo fede;  l’altra  è,  quando  la  pare  non  segua,  I 
guadagnarsi  in  tutto  l’ imperatore,  non  ci  veg-  I 
geodo  per  loro  medesimi  altro  modo.  Quanto  al-  • 
la  pace,  io  la  crederei,  quando  costoro  che  dico- 
no desiderarla  non  la  guastassero  ; perchè  a voler  I 
ridurre  un  papa  dove  volcvauo,  bisognava  tem-  ' 
purrggiare  gli  aiuti  di  Eerrare,  e non  ragionare  [ 
di  mutar  lo  stato  di  Bologna,  per  non  fare  inso- 
spettire e ìnrnidelirr  più  il  pontefice;  il  che  allo 
spaccio  di  Giovanni  promessero  di  fare.  Ma  egli- 
DO  non  vi  stanno  su,  e cosi  mancano  loro  fra  m.v- 
DO  si  alili  disegni.  «•Quanto  all’ imperatore,  sooo 
m |)cr  fargli  più  o meno  graui  i partili,  secondo 
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m ch#più  o meno  |ipu«ìiArranao  arerne  di  Iiisa* 
««  gno.  E il  re  ha  mato  dire  ad  nomo  rhe  non  di- 
m ce  le  bugie:  L' imperatore  mi  ha  più  volle  ri- 
al cerco  di  dividermi  seco  rit.ilia.;  io  oon  1*  ho 
« mai  voUutocunaenlire,  ma  il  ]>apa  a questa  vol- 
% ta  mi  necelsita  a farlo,  l’ero  le  signorie  vostre 
« corrono  in  quatta  guerra  fra  il  papa  ed  il  re 
« dahi  periroli  ; t' uno . se  chi  vi  tara  amiro  per- 
« desse;  Taltro,  se  Francia  si  accordasse  con 
M l' imperatore  cou  danno  vostro  ; sicché  sarebbe 
« bene  che  rambascialorc  vostro  ci  fosse  innanxi 
« alGurgease.E  «pirlli  Italiani  che  tono  qua. e 
« che  hanno  che  {lerciere,  giudicano,  a voler  fug- 
« gire  questi  perìcoli, btiogni  (^ma  fare  ogni  co- 
«■  sa  |>er  vedere  u>  il  papa  rì  |)otesse  accordare  se- 
•*  co;e  quando  questo  non  si  possa  fire,  moslra- 
« re  al  re»  come  a tenere  a freno  un  papa  non 
« bisogna  tanti  imperatori  e fare  tanti  romori  ; 
*■  perchè  gli  altri  che  per  l*  addietro  gli  hanno 
**  fallo  gunra,  o rhanoo  ingannato, come  fere 
*■  Filip;»o  Bello,  o l’ hanno  latto  rinchiudere  in 
" Castello  s.  Angiolo  da'suui  Baroni  ,i  quali  non 
*■  sono  si  spenti  ,che  non  ti  potesse  Intvar  modo 
**  a raccenderli;  e con  Rul>ertet,  nell' antUm 
**  che  io  feci  iemiatlina  .«eco,  non  ragionai  d’al- 
**  Ito,  mostrandogli  tatti  i ni«>delli  che  ci  erano 
**  dentro , e dicendogli , olirà  di  questo , che  fa- 
" ccndu  guerra  al  papa  apertamente,  essi  non  |k>- 
* tes’auo  vincere  se  non  con  loro  pericolo;  |>er- 
m che  se  la  faranno  soli,  grintendevario  quello 
••  che  bsi  tirava  dietro;  se  la  faranno  acrompa- 
m gnali , converrà  (bepartischino  1*  Italia  con  un 
m compagno , col  quale  gU  avranno  poi  a fare  nna 
« guerra  di  nuovo  multo  più  pertrulosa  che  quel* 
o la  che  gli  avessero  fatta  col  papa,  m Egli  mi 
consenti  tulio,  né  sarebbe  da  disperarsi  di  non 
imprimere  loro  questi  modelli  nel  ca^so,  quainlo 
fune  qui  più  di  uno  Italiano  di  autorità  che  et  ti 
aSaticassc  ; oc  io  nc  ho  fatto  per  altro  questo  di- 
scorso alle  signorie  vnstre,se  non  perche  voi  pen- 
siate a lutto  (fucilo  che  sì  narra  qui , trovandovi 
cosa  a proposito  per  la  ritta.  Vostre  signorie  ne 
istniischino  bene  e presto  rambusciatore,  accioc- 
ché egli  possa  roU’ autorità  sua  e vostra  entrare 
io  quei  meriti  che  v(Htre  signorìe  giudicheranno 
a prof>osito  per  la  loro  libertà.  FnltU, 

Die  9 augusti^  i5lo.  tn  Bles. 


Niccolò  MACUiAv'tLLi  Segret, 


Magnifici  Domini  t eie-  | 

Io  ricevei  ieri  la  risposta  della  mia  de*  |8,  e 
questa  mattina  sono  venuto  qui  aSaiburg,  dove 
si  trova  il  re,  per  comunicarla  ; e cosi  ho  fatto,  I 
come  per  altra  scriverli  più  a lungo  e con  più  agio  I 
a vostre  signorie,  perchè  la  presente  scrivo  sul  | 
ginocchio,  partendo  la  posta , e la  mando  per  la  | 
via  di  Ferrara.  Parlato  ebbi  al  re , compartono  i 
le  vostre  de*  1 3 del  presente,  e mi  daule  assai  ' 
del  tristo  servitio  che  é stalo  fatto  delie  mìe  lei-  ' 
lere  in  Lomliardia  , e dicci  di  sonoo  più  dissi  al  ' 
I re  e Rubertet  che  vi  provvedessino,  c mi  promi*  I 


sero  farlo.  Me  ne  sono  doluto  con  Rubertet  ; »<•  o« 
maravigliò,  e mi  ha  promesso  riscrivere  calda- 
nsrnle;  e perché  reggiate  di  mie  lettere  quali 
possono  essere  ile  male,  io  scrissi  a* di  i8»  ai  • 
. 26,  aQ,  e a’di  3 f>er  Giovanni  Girolami  c 
a*  di  9,  né  per  me  è mancato  di  non  fare  il  de- 
bito mio e di  questo  me  r>n  scrisse 

assai;  risposi  rhe  ne  scriverei,  allegando  che  di  dif- 
6cuUa  ci  poteva  essere,  come  per  altra  mia  più 
largamente  scriverò.  Raccar4iand4wni  a vostre  ai* 
gnorie.  Quae  bene  vah’ont. 

Ex  Curia  Begis  apud  Saiburgt 
die  la augusti,  iSio. 


Niccolò  MAcniArnLLi  Segrtt.  | 


M^nj^ci  Domini,  eie. 

Come  io  scrissi  alle  signorìe  vostre  lunedi  bre- 
▼emente , la  quale  si  mandò  per  le  mani  dell*  O- 
ratore  di  Mantova,  io  fui  col  re  e con  Rul>ertet  a 
lungo,  dopo  la  ricevuta  vostra  de*  a8 , respoosi- 
va  alla  mia  de*  18 . «•  e nc  feci  loro  intendere  il 
M contenuto  di  quella, di  che  si  satisfecero  assai; 

M e il  re  mi  disse:  Tu  sarai  col  cancelliere  Hu* 
m l>erlct  e questi  mici , che  ti  diranno  quello  che 
M io  desidero.  » Noa  fui  prima  uscito  da  lui,  che 
comparse  la  vostra  de’  1.3  , cfae  mi  avvisava  del 
mal  servitio  che  era  fatto  delle  vostre  lettere  e mia 
in  LomlMrdia.  Ritornai  da  Rubertet,  dandogli 
quegli  avvisi  sono  in  quella , e dolendomi , ee. 
Gli  RMstrai  ancora  il  perìcolo  avevano  corso  i 
merranli  nostri  per  avare  inteso  il  papa  solamen- 
te la  domanda  aveva  fatto  il  re  aU'arrìrare  mio. 
Del  primo  mostrò  inaravigliani,  edisse  vi  provve- 
dorelilwdi  nuovo;del  secondo  disse,rbe  non  sa- 
peva donde  il  papa  lo  avesse  potuto  intendere, o 
che  rìforderebbe  al  re  ci  avesse  bnona  avverten- 
sa.  « Questo  di  il  re  è tornalo  qni  in  Bles , ed 
M aiqtresso  desinare  monsig.  Ì’Oralellis,con  gli 
m altri  cinque  del  consiglio,  mi  fecero  chiama- 
H re,  ed  il  cancelUcre,  dopo  un  grande  esordio 
« de’merìii  di  Francia  verso  Firente,  romtn- 
m ciando  iusino  da  Carlo  Magno  e venendo  al  re 
*•  Luigi  passalo , e poi  a questo  re,  mi  disse  co* 

M me  il  re  intendeva  che  il  papa , mosso  da  un 
« diabolico  spiritocbegli  é entrato  addosso,  tuo* 

«•  le  dì  nuovu  tentare  l’impresa  di  Genova,  e 
« che  per  questo  e’  potrebbe  essere  che  monsig. 

« di  Ciamoule  avesse  avere  lùsugno  delle  vostre 
M genti  per  difendere  lo  stato  suo  ; e per  (questo 
u detidrravalestessemad  ordine, Bcciocchequa*  | 
M lunque  volta  da  Ciamnntele  fossero  richieste, 

M fossero  pronte.  K perché  gl’  intendevano  che 
M voi  avevi  a quelle  frontiere  parecchi  migliaia  . 
M di  fanti  ordinali , clic  voi  ancora  gli  teneste 
••  presti,  arrincchc  quelle  dimustraaioai  vi  obUi*  I 
*t  gasserò  il  ree  la  casa  di  Francia  per  sempre.  | 
«•  lo  replicai  a tulli  b»roquello  che  vostre  signo- 
M rie  mi  scrissero  fM*r  la  loro  de'  28 , in  rìsfKota 
M della  mia  de'  18 . c in«ti  loro  innanzi , che  ilo-  ^ 
m vesserò  considerare  rhe  vostre  signorie  erano  j 
••  cinte  dal  papa,  e come  per  nn  semplice  acispct*  < 
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m to  eno  era  «tato  per  far  «aerbr^giare  gli  mer- 
< ••  canti  nostri,  e che  ogni  poco  che  vostre  signu- 
M rie  «ì  mcMtrino,  «'sarà  per  l'aria,  e iti  pm  la* 
•t  «tiare  «tare  ogni  altra  guerra  |iervenin?  a coni* 
M battere  voi;  n pero  dove  c*  |K>tevuno  fare  senza 
m mescolarci , «verri  qualche  rispetto  ; e che 
« de'  fanti  noi  a quelle  fruatiiYe  non  ve  ne  aveva* 
■ ino  molli,  ma  che  quelli  Unti  ci  bisognava  pa- 
ia gare,  quando  noi  gli  lcsiaiuu,ecbeDUovas(>e- 
I « «a  , avendo  delle  altre  che  sanno , era  iiisop- 
! « {sortalùle  alla  citta.  Rqdicaron»  atullcque>le 
I ••  co«e  quasi  tutti  in  un  tratto,  che  questo  sareb- 
M bc  un  repriinere  un  assalto  per  pochi  giorni,  e 
J « che  vostre  signiHÌe  pensauerocbeilre  {x-nsava 
I M air onore  ed  utile  vostro  cornea!  propria,  e 
« che  il  re  faceva  tali  preparaxiimi , che  farchlie 
•I  in  Italia  cotlum  nevum  et  terntm  nocam,  in 
« detrimento  de*  nemici  ed  esaltazione  degUami- 
*>  ci  ; perù  che  io  andassi  a scrivere , e dessi  la 
I • lettera  a Rubertet  che  così  promisi  fare.  - 
I Scrissi  a vostre  signorie  a’ dì  9,  e discorsi  mol- 
I te  cose  delle  cose  di  ipia , e se  sarà  a tempo  ne 
manderò  con  questa  copia,  {xsrrhc  veggo  le  cose 
andare  a quel  cammino  dissi,  a cioè  che  costoro 
' m senta  rimedio  alcuno  vi  vogliono  intricare  in 
I m questa  guerra;  e pero  è da  |iensarc  tanto  più  a 
. « quanto  scriui  allora,  e pcnsarcdi  poterguada* 
I m gnare  dove  si  ragiona  di  poter  iTcrdere.  tf 

L.*  imperatore  mando  uu  araldo  nel  campo  deV- 
I la  Chiesa  a proleslarc  al  duca  d'LIrlMm)  e gli  al* 
! tri,  che  non  oirendessinu  Ferrara,^  dichequelli 
! m capitani  si  fecero lieffe»  : e,  secondo  che  «'in* 
tende  (li  là,  le  cose  del  papa  prosperano,  perchè 
! ha  preso  Cotignola,  e l>atte  Luco.  Monsig.  dì 
Gursa  non  èancor  giunto,  ma  ri  «iaspelU  ognidì. 

lo  vi  ho  scritto  a'di  18.  ai,  aa,  2t>.  .ìo,  3. 
9,  12;  vegghino  ora  vostre  signorie  quelle  che 
sono  rimaste  fra  via. 

Costoro  sono  dietro  a quel camminoscrissi per 
la  mia  dc*3,e  li  vede  che  non  sono|)crrifì(il4rc 
raccordo,  e,  dall* altro  canto,  fanno  gran  pre* 
parationi  alla  guerra,  come  si  scrisse.  l'aUte 
Ex  lìlcst  die  1^  engueti,  iSio. 

Mando  con  questa  la  copia  della  mia  de*  9, 
come  veslrole  allegata,  ovvero  inclusa  in  questa. 


Nicolaus  MscHiAVtLLtrs.  Secrti. 


j Magnifici  iJo/Minì,  efc. 

> Scrissi  ruUinsa  mia  a'di  1 3,  e reputandola  «al  va 

I nonlarepli  co  «Itrimeiiti.  I<;ri  comparsono  le  vo* 
sire  de*  ^ con  la  copia  di  Roma  ; e quelle  dr* 

' chp(>ortava  il  Reino,  mi  scrive Bartolommeo  Paii- 
! ciattrhi  che  le  rimasero  in  Lomliardia,  nc  è re* 
I stalo  che  in  non  ne  ahUa  fatto  molti  di  sono  molla 
; diligenza  col  re  e con  questi  suoi  constglieri  ; c 
, lui  mi  dice  che  ha  commesso  che  le  sicuo  lascia* 
1 te  passare,  e loro  che  lo  hanni»  scrìtto  ; c cosi 
' ciascuno  fa  le  nuravi^le . cd  io  non  posso  fare 
altro  che  ricordarlo,  e eo>ì  farò.  Suinto  dopo  la 
ricevuta  della  preallegaU  vostra  de*  7 mi  trasferìi 


dalla  Maestà  del  re . e gli  comunicai  tulli  qudh  J 
avvisi  , i quali , peg  esser  susai  e da  esser  grati , | 
lurono  uditi  da  Sua  Maestà  con  piacere  gratidis-  ; 
siin<i  : « parendomi , massime  per  la  conclusi  me  1 
che  fa  queir  tiratore  ••  che  il  papa  trusanil<i  ac*  \ 
m cordi  che  lussino  assai  buoni  al  pnqittMlo  dt 
*•  quello  si  scrisse  |>»t  Li  mu  A»’  3,  di  coulorta* 

••  re  Sua  Maestà  a volere  usare  questa  sliottuta 
o del  p-ipa  con  la  sedila  prudenza  sua;  e servirse- 
••  ne  piu  presto  a fare  un  buona  pare,  rietimiscen* 

**  dosi  Sua  Salitila,  cJie  a pcniarcdi  batterlo  con 
*•  una  guerra , di  cui  non  si  vedesse  il  tìne  , e 

* che  pensasse  che  tali  movimenti  non  fanno  per 
**  cristiani,  nè  per  chi  ha  adempiti  lutti  i desi- 
**  derìi  suoi , come  ha  Sua  Maestà.  A che  quella 
**  replico  con  lauta  efficacia,  quanta  io  ue]>olret 
" scrìvere,  affermando  con  giurammio,  che  ro- 
**  me  da  lui  non  è venuto  il  far  guerra  al  pjp.i , 

**  Cosi  da  lui  non  mancherà  che  si  faccia  pace. 

" Entrò  di|>oi  con  di  molte  |iaro1c  in  d<dersidri 

* [Kirtainenli  del  papa,  quando  che  do|K>  la  mt- 
**  ta  data  a’  Venetiani  mai  io  aveva  |Kituto  di* 

**  mesticare,  c che  come  Tanimo  suo  era  rivolto 
**  alla  pare,  cosi  non  mancava  delie  provvisioiti 
**  della  guerra,  ed  aveva  di  nuovo  invialo  alla  vol- 
**  U d’ Italia  treceoto  lance,  che  erano  di  Bor- 
“ gogna,  e tremila  uomini  a piè,  perchè  non 
**  voleva  solamente  |M>ter  difendere  se  e gUami* 

* ci , ma  oirendere  1 nìmtci.  Kingraziò  e com- 
**  mende)  assai  vostre  sìgnuric  degli  avvisi,  mo* 

**  straiidomi  che  avrà  piacere  di  essere  per  la  lo* 

**  ro  su  giornalmente  avvisato.  E covi  mi  partii 
**  da  Sua  Maestà , c mi  parve  a proposito,  sen* 

**  do  il  consiglio  ragunato  insieme,  di  andar  là, 

**  e feci  alla  |>rcsenza  di  lutti  il  medesimo  ufi- 

* zio  che  avevo  l'atto  col  re,  nè  polnn  riferire 

* con  quanto  piacere  fussiuo  ascoltati  da  loro,  e 
“ tutti  dissero,  questo  che  fanno  vostre  signo- 

* rie  essere  un  buono  ufiziu , e cb  vero  e buo- 
••  no  amico.  •* 

Di  nuovo  io  non  ho  da  dire  altro  a vostre  si- 
gnnric,«e  non  che  questo  Oratore  di  Ferrara 
mi  ha  detto  che  il  gnm  Mastro  ha  avuto  liliera 
commìsiimc  di  difender  Ferrara,  cnm  totis  oì* 
rihus,  c da  qualche  di  in  qua  lo  veggo  stare  di 
buona  voglia. 

Qui  è venuto  segretamente  un  uomo  mandalo 
dal  Marchese  di  Mantova,  do{io  la  sconta  del 
quale  costoro  stanno  di  quel  marchese  di  buona 
voglia,  e si  crede  che  egli  avrà  volutts  aneli*  egli 
servirsi  di  questa  occasione  come  il  redi  Spa- 
gna. 

Il  re  disse  questa  mattina,  Oio.  Paolo  Baglio- 
ni  essere  stato  morto  di  un  arebibuso,  di  che  vo- 
stre signorìe  debbono  sapirre  il  vero  appunto. 

M Dopo  la  venula  di  tali  avvisi,  quciramiro, 
n di  che  si  scrissi  per  altra  de’ 3, c pieno  dì  spe- 
m raiiza  chequestoaccurduabbùiaseguire,  qu.in- 
M do  vostre  signorìe  vi  si  intromettano  vivamen- 
••  le  , massime  perchè  ha  Ivllcre  da  Roma  che 
M gli  d.inno  il  medesimo  appicco;  c lui  e Rul>er* 
e let  aspcHaiio  con  desiderio  inienderecherìss*- 
<■  luzioite  abbiano  latto  le  stgnone  vostre  in  sulla 
•*  lettera  de’ .1  ed  armata  del  Cimiamo;  • ieri 
« (fiiesto  tale  parlo  luiig.imeate  col  re  ; dtssegli 
M quello  che  aveva  da  Roma  . coafortolbi  u quel 
M medesimo  g*i  avevo  {urlato  io,  e ne  trasse  la 
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M metl«?«nu  rifposta , pmhi*  gli  mosfrt»  «li  più . 

M rninn  qurlH  nir«l<niini  « hi»  •ve»*no  riil«itlo  i*  il 
n pflpa  e lui  con  r «mi«'  in  mano , facevano  ora 
m Ogni  rota , pproLk  e*  non  la  rimoltottin  don- 
I m tn>,  mottrando  qua  a Stu  Macttà,  corno  egli 
I M è impo»til»il«!  rhc  il  papa  acqiiiotca  mai,  od  al 
I « papa  come  e’iion  pu«j  mai  piu  fidarti  di  qtiotlo 
< M n*;  o paro  *d  alcuno  di  loro  di  avere,  monlro 
I m qnotta  qilrstinnc  don,  lo  stato  tuo  sicuro,  ed  i 
i « alcun  altropont.idigiudagnamo;toggiugiion-  | 
j w di»  elio  sapeva  che  mniJsignoT  di  Corsa  veniva  | 
I « qua  o«d  ciinln  fatto,  dieso  trovava  meglioqita. 

; M a«lorirti;qiian«lo  che  no.rilomarrdaipidlich»»  | 
N gli  atovano  fatto  miglii>r«  prometta. Sonoalla  j 
' M Maott!»  di'l  re  qtiotle  ragioni  più  che  rap,ici 
M p arrimtonlo,  ma  »i  riiluce  in  fino  a dire;  Che  I 
1 *•  votolo  voi  che  io  faccia?  non  vuo’che  il  papa  [ 
I t mi  Itatia:  e vedevi  per  quoiiìep«u- altri ritcon-  | 
I « tri  i|t»otlo  re  condursi  mal  volontieri  a questa  i 

! « guorra;  ma  quando  la  forta  ve  Incnnduca. egli 

' « è |H*r  fare  la  più  onorevole  guerra  che  anc«»ra 
. M si  «ia  vista  in  Italia;  e Ìl  disogno  suo  è lom- 
“ poroggiare  questa  vernala,  e fermar  Isone  il 

* ««  piò  con  Inghiherra  od  ìmpenuiore,  i quali  eo- 
«t  me  avrà  guadagnali  • non  stima  rosa  alcuna 

; •<  .Spagna;  e dice  a chi  lo  vuole  udire,  che  1«» 

I • lione  re  in  Cattiglia;  e per  guadagnarti  i dua 
i •»  prenominati . e non  perdonare  a cosa  alcuna  , 
i «■  ordina  in  questo  morto  questo  concilio  Galli- 
I « c«:  e quando  sono  già  arrivati  astai  prelati  ; 

' m attendono  ad  ordinarsi  [>er  la  giornata  deputa- 
I n ta  a«l  Orleans,  dove  leverà  l*oU»edienaa  al  pa- 
I H pa.  equandoln5luUe^ra.e^lmpe^als*^eci^lm- 

^ it  corrino,  rreeranno  un  nuovo  Pa|>a,  e a tem- 
, « po  nuovo  scenderà  con  tanta  genie  in  Italia, 

' H che  la  sua  non  fìa  guerra,  ma  un  viaggio  infi-  , 

* H no  a Roma.  Quetio  ò il  «litegno  suo,  quando 
I «I  la  ]Miro  non  segua,  e rptelli  «lue  principi  gli 

\ e regghino  fr?  mino,  che  Idilio  Usci  M>giùre  | 
I n «pieltu  che  sia  il  m«q;1ìn:  die  in  vero,  sevotlre  j 
M signorie  fussiiio  poste  altn>ve,  <arel»l»e  da  desi'  | 
M derarlo,  aeriocehò  ancora  a codesti  n«>slripre-  * 

I n ti  toccasse  di  questo  mondo  qualche  hocenne  ' 

I m amaro.  ••  ' 

I lo  preg«»  «pianto  pwso  le  tignorie  vostre,  se  lo 
non  vogliono  che  io  aUùa  da  veo«lere  i cavalli.e  j 
; lornarmeur  a piò , che  ordinino  a Bartolommeo  . 
I Panrialichl  mi  serva  di  rìnquant.'i  scudi,  perchè  ' 
in  sono  slatti  si>mpre  quicon  treliestie,eall»tor-  [ 
nata  mia  io  «lari»  conto  delle  speso,  e quelle  ne  j 
deliliereranno  secondolalorosolilaumanità.  f*»- 
Uie. 

I Kr  Jììfx , die  |8  l5io. 

sertùtor 

Niccor.ó  MscmAvitii,  Serrrt.  Fior. 


JiTaffniJIci  D^^mini,  etc. 

\'cTl  l8  «lei  pretcfile  fu  r ultima  mia.  avvi- 
sai  v«»tlre  signorie  lungamente  delle  oecorrente 
di  qua,  ritponilendo anc»u-a  a quelle,  che  vostre 
signorie  mi  avevano  scritte  infino  a quel  di.  \r- 
rivoroo  dipoi  due  rosire  «le*  io  e H,  e p-rchcii 


re  si  trovava  maialo  di  una  lotta,  che  ha  asaal-  | 
tato  tutto  questo  paese,  io  conferii  a Rii1»ertet  i 
quelli  tanti  avvui , ehe  al  giudiaio  mio  vi  erano 
eomunirahili , e anche  glitme  «letti  nota , aeriti  li 
potessi  mostrare  al  re,  ec.  | 

Ancora  die  vostre  signorie  ahliino  da  Roma  il 
papa  esser  quasi  che  disperato  dei  Svisaeri. non- 
dimeno sì  vede  che  ctisioro  ne  stanno  con  una 
gelosia  e sospetto  grande,  e Unto  più  che,  acctm- 
do  io  ritraggo,  e' dicono  che  possono  lare  certa 
via  tu  per  i'Alpi  cnnlimumenlc,  la  «piale  non 
si  può  vieUre  loro,  nò  tenere  che  non  passino  nel 
Savonese  ; e porUnslo  quelli  da  vivere  seco , <ro- 
mc  è loro  costume,  li  fanno  passati  sopra  Cencv 
va.  e venuti  per  Riviera  di  Levante  in  quello  di 
Lucea.  senza  potere  coroKatlerli,  di  «pii ri  poi  ron- 
fessano  non  si  p«itere  temere  loroii  passo,  che  non 
vadino  io  Bolognese  a congiuogenì  colle  genti 
del  papa,  lo  non  so  il  paese,  e potrei  pigliare 
qualche  fallacia.  Pare  a qiialciioo  nn  lungo  «*ara- 
mino,  tamen,  quomodocumqHe  la  v<MÌtà  è 
questa,  che  ne  suono  in  nn  sospetto  grande;  ar> 
«iirei  dire  «piesto,  che  quando  e’fussino  loro  fa- 
vorevoli, egli  stiraerchlKKio  poco  tutti  «paersti  al- 
tri potenti. 

Sono  stati  ancora  in  qnalche  gelosia  dell*  im- 
peratore, perche  questo  Monsignore  di  Gnrsa 
non  s’inlendcva  che  venissi;  nondimeno  i«ri  ri  fn 
Ditnva  come  egli  <*ra  parlilo  a'dl  t.H  diqumio.  di 
qualità  che  sono  ritornali  nella  medesima  confi- 
denta.  e stannone  di  luiono  anime*,  perchè  quan- 
do l’imperatore  gli  lasciassi,  sareld*ero  j>er  pen- 
sare a casa  loro,  e non  altro . per  noa  aver  fan- 
terie letlrsrbe. 

Scrissi  alle  signorìe  vostre  piesto  Oratore  di 
Ferraro  era  ben  c<*ntento  per  lepn»rvirioni«»r«lt- 
nate  «Li  questo  re  in  l»enrfiiio  del  ino  dura;  l*ho 
trovalo  (Jipot  in  contrario  animo,  e sì  duole  che 
cnstom  ordinano  t»ggi  una  rota,  e domani  la  re- 
vocano. B parmi  che  dubiti  che  in  fitie  «piel  suo 
duca  nori  (^piti  male,  dolendosi  che  gli  paia  co-  I 
sturo  aliltino  troppo  volto  l*  animo  a tempo  nuo-  | 
vo.  i^nsandn  con  la  venuta  del  re,  e c«m  uno  j 
FS<’rcito  grossissimo  rimediare  a tutto,  senta  sti- 
mare che  in  questo  metto  possa  capitare  male  ‘ 
alcuno  amico  loro.  I 

Ritraggo  di  buon  lu«»go  il  marchese  di  Manlcs-  ( 
va  avere  promesso  favorire  il  papa  con  la  perso-  | 
na  e lo  stato,  acquistata  che  siu  Santità  avrà  i 
Ferrara,  e in  questo  metto  starsi  neutrale. 

Altro  non  mi  occorre . «e  non  raccomaotlmm  I 
di  nuovo  a vostre  signorie . e pregarle  ordinino 
a Bartolommeo  Panciaiirhi  quelli  rinq«ianlasra- 
«!i.  che  io  me  ne  possi  valere  , come  p**r  la  dei  | 
l8  scrissi,  acciò  possa . «»llre  al  tornarmene . cu- 
rarmi ancora,  perchè  io  ancora  »«*no  stato  mala- 
mente rìirnvatn  da  questa  tossa  , la  «piale  mi  ha 
lascialo  una  disposizi  sue  di  stomacosi  trista,  che 
n<>n  mi  piirt*r«>sa  alctina:  e per  arroto,  a Pangi 
ò tina  morìa  sì  grande . che  ve  ne  muore  piti  di 
mille  al  di.  Dìo  sia  qneUu  che  non  ti  alihandoni. 
/Wcfi*. 

K.r  ììUf  t die  aq  «mg«rr/,  i.'iid. 

Tn  il  re  e qnesti  comlglieti  ti  èragionato  più 
dì  s«mo  di  m-indare  uno  rostì  a fare  in  nome  del 
re  rtsidenta  appresso  vostre  signorie,  e perchè  re- 
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nùsi  più  pmtOt  diMftnavano  commcUcrra  Cia>  I 
monlè  lo  iTi4a«)ai>t;  non  *o  *c  lo  lutuDu  tailu.  I 
perché  è ciocpic  di  uon  parLi  a itcssunu,  tlando*  j 
mi  in  casa  nleoulu  dalla  luua.  Jterum  valete.  1 

servitor 

NiCCOUi  MACHIAVKLtI  ! 

Secr.  yior,  opttH.  CJtr.  M. 
XIV 

Httf'ni/iei  Dontini,  elc. 

L*  ultime  che  io  ho  da  vostre  n^norio  furono 
del  dì  11  del  prerente. Avraunndip<d<{ueUravu< 

te  più  mie  dei  3,  9,  la.  l3,  18  e di  queslo. 
perle  quali, quatidu  rienu  arrivale Mlve,avpuaoo 
mteao  il  procedere  di  roslorvi  nelle  cose  di  qua. 

len  ci  lù  nuora.  Modano  essere  perduta, 
d'ontle  costoro  «onn  stali  ieri  e oftgi  in  consiglio 
sopra  «|ue«la  malrrìa;  non  so  che  dcUl<eraiione 
ai  abhiiio  falla.  Ho  visto  beue  questo  di  l’oralO' 
re  di  Ferrara  che  gli  andava  a trovare , che  sta- 
va di  mali  voglia , il  quale  mi  replicò  quello  che 
io  acriaai  per  rullima  mia,  avermi  dellu,  rome 
m costoro  gli  avevano  assai  volle  promesso  ga- 
m gltardi  aiuti,  e Tatuane  la  ilcliberaaione,  e poi 
« revocatigli,  come  quelli  che  crrdooo  Ìl  dura 
possa  aiutarsi  da  sé}  e,  dall’ altra  parte,  so- 
« no  in  a«  questi  grandi  loro  apiiarecrhi,  né 
•a  pensano  a quello  che  in  iiiesxu  puuucrurrere, 

« e chi  si  ha  il  male,  sì  ha  il  danno.  Rubcrtet , 

« come  per  altra  dissi,  é stalo  ammalato  di  tos> 

« sa , e andandolo  io  due  di  fa  a vedere,  trovam 
m domi  solo  seco,  facemmo  un  gran  ragiona* 
m mento  delle  cose  d' Italia:  c avendo  tempo,  e 
« purendumi  fosse  a proposito,  gli  dissi  che  se 
*•  questa  guerra  Ira  il  papa  e loro  giva  innanzi , 

••  che  hisugoava  che  questa  Maestà  avesse  un 
«*  gran  rispetto,  per  l»eoosuoe\oitro,nclpigtiar 
••  forma  m valersi  di  vostre  signorìe,  perché 

* quando  questi  ragionamenti  si  facevano,  hiso- 
“ gnava  recarsi  inoanti  e discorrere  quello  che 
«•  voi  potete,  dove  voi  siete  posti,  e «he  prolìl- 
•*  to  voi  possiate  fare  al  re.  E che  la  prima  coh- 
*■  siderasiooe  che  si  aveva  ad  avere  eri,  che  voi 

• eri  poveri,  e che  per  la  lunga  guerra  avuta  , 
e per  le  spese  falle , di  che  ancora  voi  non 

“ siete  fuori , non  si  poteva  parlare  di  voi  cirnie 

• di  genie  potente  e fresca  in  sulle  spese.  Ap* 

*■  presso  si  aveva  a considerare  il  luogodovavoi 
«•  eri  posti , che  eri  rirc^ondalt  cbl  papa  e dai 
«•  suoi  amici,  al  quale  con  ogni  piccolo  spendio 
•*  suo  era  facile  da  multe  parti  darvi  briga , con 
*•  perìcolo  e spendio  vostro  grandissimo  } e che 

• questo  poco  di  moto  deirarmala  Vriirzianavi 

* aveva  (allo  mettere  in  Pisa  parecchi  centinaia 
« e centinaia  di  fanti}  il  che  non  era  passatosc^n* 

" za  vostra  grande  spesa.  E però  era  neceitariu. 

« considerato  l>ene  questo,  che  il  re  pensasse, 

* quando  vi  richiedeva  di  (avoli  contro  al  po)M, 

« che  fussero  di  sorte,  che  gli  facessero  bene  e 
« non  male}  |»ercbo  quando  non  fossero  |>erfar* 

Ì"  gli  molto  pruBUo.  e,  dall' altro  canto  fossero 
••  per  sosciUrvi  addosso  una  nuova  guerra , per  ' 


m la  quale  fosse  non  solamente  nernsarìuchc  il  | 
m re  rimandasse  a vostre  sigiioiie  gli  aiuti  dati, 

■ ma  rrìnm  vi  aggiugiiesiedctie  sue  geiili,cdu-  | 
M ve  gli  ha  ora  a provvedere  a Kerrura,  a G«*  ! 
M nova,  nel  Friuli  ed  iu  Savoia,  egli  avesse  a I 
••  provvedere  io  Toscana,  tal  cliiesla  sarchile  ; 
•I  piu  dannosa  che  utilca  Sua  Maestà  } doiolr  io  I 
m io  pregava  che  ci  laresse  avere  Imona  avv«7*  ; 
••  lenza,  e si|iesasu*m  le  rose  malurainenle,  pei*  i 
M rbé  chi  voleva  saviaiurnle  giudicare,  aveva  a I 
« tenere  |>er  fermo  questo,  ebe  se  qiurslagucrra  * 

M del  |>a)ka  andava  inuanzi,  i l'iormiim  iareUw  j 
« ro  un  grande  aiuto  al  re,  quando  si  difendano 
N |ier  loro  medesimi  con  quella  industria  |Hjtrau> 

••  no}  rbe  non  ahi>ianu  Usognu  degli  aiuti  di  1 
M Sua  Maestà,  consitb'ralo  dove  sono , e con  che  | 
« faciiilà  e da  quante  parti  il  papa  gli  può  liatle-  ! 
«>  re.  E pertanto  quando  si  ragionava  to  curisi-  { 
M glio  , e'si  vuole  ebe  i Fiorentini  facciano  e rii-  j 
« rano,  lo  pregavo  die  le  domande  e i dise* 

M gm  sopra  di  loro  fossero  lieo  jiensali  e Lene 
M masticati,  perché  quando  saranno  ben  pen* 

M sali  io  non  dubitavo  punto  ebe  il  tutto  fosse 
M prudentemente  determinato;  e rbe  gli  stava 
H più  a Sua  Signoria  che  agli  altri  il  farlo,  per 
" intendersi  meglio  delle  rose  d'Italia,  che  non 
••  facevano  gli  altri.  Farvcmichccgtiavesscpia*  | 
" cere  <ii  questo  ragionamento , e mostrò  notar-  : 

• lo,  ed  io  nondimeoo  non  mi  spicco  da  quella 

••  opinione  che  io  vi  scrìssi  con  altra,  che  sieno  j 

• jKrr  volervi  mescolare  ad  ogni  modo  in  questa  | 
«•  guerra  alla  scoperta,  quando  la  vadia  innaiiai}  * 
M lainen  io  non  nianro  di  {tarlare  le  mcdesiine 

« cose  con  quest’allrì,  facendolo  sempre  inroo- 
" do  che  non  erodano  si  dica  questo  per  nonos* 

••  servare  i capitoli  • } ma  dove  le  ragioni  si  toc* 
cauo  con  mano , come  sì  (a  qui , nou  ci  duvreh- 
hero  essere  simili  sospetti. 

Jl  re  partirà  di  qui  sabato  o lunedi  prossimo 
per  ine  a Torsi,  dove  si  debite  fare  quel  concilio  i 
che  si  doveva  ftge  in  Orlìens , ed  c «lietro  a que-  ! 
sto  suo  disegno  per  a tempo  nuovo,  « il  quale,  | 

• come  per  altre  si  è scrìtto,  si  colorirà  gagliar-  ' 
«*  daroeute  quando  loghiUerra  e l' imperatore  1 
" stiano^co;  ma  quandocostoro gli  mancassero 

«•  sotto,  e gli  Svizzeri  si  mantenessero  col  papa, 

« et  si  volgerà  solo  a guardare  gli  siati  suoi , nè  1 
“ si  crede  possa  disegnare  altro  sino  non  avesse  | 
••  smatassato  qualcuno  di  loro,  ed  ugnialtrurbe  | 
« avesse  bisogno  di  lui,  pazienza. 

M Sono  costoro  in  buona  opinione  della  venula  . 
••  di  Gursa,  c poi  si  disse  che  doveva  |>artirc  ai  $ 
« di  i3,  non  se  ne  è inteso  altro}  e questi  ora-  ■ 

tori  imperiali  non  mostrano  di  aver  dubbio  ve*  I 
••  nino  di  discordia  infra  P imperatore  e questo  | 
«*  re}  ed  hanno  avuto  a dire  . tliw  fra  {inrhi  di  il  < 
M papa  avrà  un  cane  ulta  codarfae  penserà  ad  al-  ^ 
•>  irò  che  a far  guerra  a Ferrara , e ibcono  che 
« viene  per  ìl  Friuli  a'  danni  dei  Veneziani  i 
M 3ooo  Boemi  a pie  e duemila  rzvalti  lodvtcLi.  ' 

• he  da  vero,  si  dovrà  ialendcrc  meglio  col  | 
«•  tempo. 

M Scritto  sin  qui , ho  parlato  all'oratore  di 
••  Ferrara  , quale  dice  come  si  è delilicralo  che 
*•  il  Gran  Mostro  snlàto  mandi  a Tarma  .Icxiiau* 

ce  e 3000  fanti,  i quali  si  debbono  rongiunge- 
« re  con  1 ^ou  fanti  che  il  duca  ba  a Keggio } ed  il 
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« ilijcgno  itto  è.  «e  rewrcitn  dfl  Papa  vaad  avsal* 

M iart!l«Mirjndula,»nddrraripigli»rM<Kljiia.Ma 
««  i|nan<k>»i  *lia  iuMinÌJoa  fhcqwe»!.i  K«*nr**  da  una 
M parto,  o lo  altro  genti  rhe  sono  rooMcmst^tnone 
H di  CiaHiliotio  dalVaUra  assillino  delle  genti 
M del  Pap.1  in  Mfulana,  nò  fa  dulibio  che  non  si 
« rnutaudoquoslemmmissioiii.e  noiiinprossaiido 
n il  Papa  gagliaribniPOle.  che  r<*sorcitiu  orrlosia- 
« fliro  non  sin  orrossìtalo  a ritirarsi.  Qui  si  è 
« questo  di  Itandilo  |»rr  parte  del  re,  c cosi 
« ha  commesso  si  f.iccia  per  lutto  il  suo  reame, 
m che  nessuno  ardisca  mandare  a Ronta  per  al- 

• cuna  rama  Itcneflriale,  o altra  cagione  , sotto 
« jM-iia  di  cor{H>cl»eDÌ,ed  in  tulio balevaUi Pois- 
« licdieiisa  al  Papa.  Costoro  sanno  come  il  Pana 
•*  va  dicendo  che  ha  con  questo  re  la  pace  nella 
m scarsella,  e tautn  più  sì  sdegnano.  Vi  fodi  que- 
M slo  lede,  che  p«»trel>l)e  per  ora  dire  il  vero;  ma 
« se  riesce  loro  fermare  il  piede  toU'imjirratore, 
« c*ne  riroan-k  ingannato.  Sicché  chi  gli  dicesse 
M questo,  gli  dira  la  verità, e se  sua  Maestà  non 
« usa  questa  occasione  a benefiaio  suo,  e’ se  ne 
« piitreldK?  facilmente  pentire  , |>crcbc  a volctt» 
» che  egli  svolga  Vimperatore  darostoro,gli  ht- 
M sogna.giudicandosi  ragionevolmente.avercpiù 
••  che  dare  e che  promettere  dicostoro.  I»  quali, 
M come  per  altra  mia  si  è dello,  non  sono  per 
M perdonare  a nessuna  qualità  dimnditionerhe 
« r imperatore  voglia,  perchè  ogni  altra  ferila, 
M ogni  altra  ingiuria  parrà  loro  più  onesta  e ]>iù 
« stipporfahile  ehe  quella  del  Papa.  E questo  re 

• nèdormendo  nè  vegliando,  sogna  altro  che  il 
M torto  gli  pare  ricevere  da  Sua  Santità  , nè  ha 
w in  animo  altro  che  la  vendetta;  e questo  mi  è 
« stato  detto  di  nuovo  da  uno  dì  grande  autori- 
« là,  che  rimpcralorc  non  va  ad  altro  cairnnì- 
••  no,  se  non  a tirare  questo  re  alla  divisione 
M d’ Italia.  •* 

Altro  non  ci  è di  nuovo.  Raccomandumi  alle 
SS.  VV. 

; Jn  VlaSf  die  37  nudati,  iSlo 

jervitoe 

Niccolo  Mécuiavillì 
ti’rcrtr.  apwt  Chr.  M. 

XV 

Magnaci  Domini,  etc. 

A* di  27  fu  1* ultima  mia,  per  la  quale  acrissi 
quanto  occorreva,  Comparsono  ieri  dopodesina- 
re  le  vostre  de’17  , con  la  co|ita  della  lettera  al 
PandoIBno;  « ed  intesi  «pianto  avevi  dclihcm- 
« to  circa  la  venuta  di  Giovanni  Girulamt , il 
t«  «he  conferii  a HuUTtrl.|«TrliH  col  re  n«>n  nc 
M |Mrlerei«  non  me  ne  avendo  .Sua  Maestà  mai 
« voluto  {orlare,  nè  con  altri  non  occorreparla- 
M re.  Al  quale  RulM?rtelpiacqve  la  delil>erarione 
M (amen  disse  che  «hihitava  che.  quando  il  Papa 
H vedesse,  ( he  non  fosse  piu  a tempo;  n«mdimcn«> 
0 che  il  ]>ralicarc  non  ;H>leva  DUOi-crc,rj<i'Dilosi 
••  con  onore  «lei  re.  » f>issenii  «rhe  le  genti  del 
p.vpa  er.ino  ile  alla  Miratidida,  «loiide  erano  siale 
levale  tlalicluiu  genti  coli  una  gran  rahhuirata. 


nissemi  che  dalla  Magnaera  venuto  un  nomo  ap- 
{M>sla , e portava , inler  catterà , la  partita  certa  ^ 
di  Gursa  a'di  i3;  « non  approvò  che  W.  SS. per  ! 
M scusa  del  non  mamiire  lo  genti  allegtsssiiio..,.  I 
M che  di  Roma;  |>crchò  «|uesta  Maestà  non  ver-  | 
m rrhbe  chc  si  sognasscche  egli  tentasse  la  pace,  j 
u e per  questo  nuu  me  ne  volle  parlare,  nè  volle 
••  che  nessuno  dc’sua  scrivesse,  e dìsegnoasi  che 
M tutto  tentassi  come  da  voi.  Ora  l’avere  scrìtto 
m a Ciamonte  era  male,  e ne  sletle  di  malavoglia. 

« Commendo  me  di  averlo  taciuto  oggi  in  coosi- 
«•  glìo,  come  appresso  si  dirà.  « Questi  ragiooa- 
menti  chili  io  seco  iersera  a un'ora  di  notte , so- 
gnile che  furono  tutte  le  cose  infrascritte.  « Su- 
« hito  che  ehhi  le  vostre  lettere,  e inteso  il  con- 
••  tenuto  di  quella  a Francesco  della  rcsoluaiona 
M vostra,  circa  le  gentidomandate  da  Ciamonte, 

«•  io  amUi  per  parlare  al  re,  il  che  non  mi  riusei 
»•  ticr  esiereSua  Maestà  ancora  incomodata  dcl- 
••  la  tosse,  e io  «piel  tempo  ti  trovava  rìncbiuso 
•*  con  la  regina  ; donde  io , per  non  perder  t«n- 
**  po,  mi  trasferii  a casa  il  Cancelliere,  dove  era 
*•  ragunato  il  consiglio,  e intromesso  da  loro, 

« dissi  a qnolli  come  avanti  che  vostre  asgooric 
*•  avessino  le  mìa  tre  lettere,  ehe  per  coinmiaaio- 
**  nc  loro  io  scrisai , dove  la  Maestà  del  re  riccr- 
*•  cava  che  vostre  signorie  tenessàno  all'ordine  te 
*■  genti , per  muoverle  a ogni  richiesta  del  Gran 
" Mastro,  volendo  il  papa  rileiilaro  le  cose  di 
*<  (Genova  , detto  Gran  Mastro  aveva  mandato  a 
••  vostre  signorie  un  uomo  espresso  a ricercarle 
*■  che  subito  mandassinn  dette  genti  io  Lombar- 
M dia  per  servirsene  ne'bisogtii  del  re;  dooderbè 
n voi,  dcsid«n‘osi stupra  ogniallracoHdioaserva- 
« re  i rapitoli,  avevi  seiisa  dilTerire  volato  dare 
« l'ordine  a quello  fusse  bisogno  per  levarle;  ma 
«•  perchè  occorreva  qualche  tempo,  vi  |sareva  in 
« questo  metto,  per  il  liene  del  re  e vostro,  mo> 

M strare  al  re  od  a Cumonte  1*  importansa  di 
■ questa  deliberasiooe,  arriocchè  lutti  «{uci  mali 
*•  che  oc  risullauino,  ai  vedesse  che  vostre  signo- 
•*  rie  li  preveggono,  e perù  fanno  loro  intende- 
" re,  rhe  la  Maestà  del  re  ha  da  considerare  co- 
" me  ha  per  nemico  il  Papa,  dalle  forse  del  «piale 
M le  SS.  VV.  sono  intorno  intorno  circondate;  a 
" il  volere  ora  chc  le  signorie  vostre  mandino  le  I 
••  genti  fuori  di  casa,  non  è altro  che  volir  la- 
••  sciarvi  disarmati  in  mesto  de*  nemici  vostri, 

" dove  possiate  in  un  sululo  essere  oppressi,  e di 
*•  che  ueabliia  a risultare  di  necessità  unodr'«lna 
" mali,  o Toppressione  vostra,  o che  quanto  uri- 
*>  ma  il  re  sia  biraato,  non  solamente  rimannare  | 
**  a VV.  SS.  le  vostre  genti , ma  aggiugneme  1 
•*  delle  sue . e rhe  a Sua  Maestà,  oltre  alle  s|>ete 
**  rhe  eli’ ha  di  difendere  Ferrara,  servire  rim-  | 
" |>cralore.  tenere  gli  Svittt'ri.e  giurdarGeno-  | 
**  va.  se  le  aggiunga  anccan  1'  avere  a difcDilerc 
" c«m  suas|*«sa  grandcToscanae  Firenae,  oper-  ^ 
M derU.  Onde  le  signorie  vostre  li  pregano  fus-  j 
X sino  rontriili  vctlere  daU'on  cauto  T utile  che  : 
« caveranno  dalla  vostra  gente  fuora  di  casa  vo-  j 
X sira  , che  fu  nulla  : e,  dall’altro  canto,  il  dao- 
X no  die  è per  recare  alle  cose  del  re  e floricolo  , 
X alle  stgimric  vostre,  che  fia  grande  ; ne  ernie*  I 
X vo  rhe  si  fussi'  mai  {temalo  la  più  dannosa  de- 
X lilicraziune,  e quella  rhe  da  ogni  parie  era  inn- 
X Idee  {icriculusa.  PiTtantu  vostre  signorie  ave- 
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M Tano  voluto , avrndo  tcm|«o  ■ poterlo  fure  ,che 
M io  nieltrui  iniMiiti  luUu  (]ucllu  rhr  inlendono, 
«■  accio  di  Duovo poleRtero  pcourri  !(ti,nè(iubi< 
M tavaou  non  avcucru  a credere  questa  verìtii  » e 
M roooosrere • rbe  tenere que<ita  gente  d’arme  in 
M Toaciioa  » sarrhltc  tenere  al  Papa  maggior  freno 
«•  io  bocca , che  averle  altrove  ; e come  io  avevo 
m eletto  loro  ne’  dì  |taMati , euU  ralferniavo  loro, 
M che  ac  questa  guerra  col  Papa  andava  innanii, 
•»  quel  re  si  varrelil>e  asvai  di  vostre  signorie, 

- quando  e*  oon  avessi  briga  di  difenderle , ronsi> 
•>  dento  il  sito  dove  H>no,e  quanto  dcliiii  e acar- 
•*  ae.  Parvemi  di  stare  tutto  io  sulla  s]«sa  loro  e 

- vostra , c i pericoli  loro  e vostri , senta  entrar* 
«*  in  altro , percliè  se  allegavo  cosa  ebe  dipendes* 
« se  da  loro , o e’  se  ne  sarebbero  adirali , o e*  se 
••  nc  sarebbero  risi,  perché, come  sa  il  Girolamo, 
m Rtilserlcl solo  è ebe  sa, e intaolo  con  consenso 
m del  ro  hanno  dato  principio  a quello  rbc  lui 
« portò  • perchè  gli  altri  vi  sono  intricati  da  co* 
•t  stero , |»eru  bisogna  trattare  tal  {nlica  cbscre* 
m tiimentu  ,e  non  l’andare  pubblicando  per  lutto 
« il  mondo.  Stettero  a udirnu  tulli  atleutameu* 
« te , e , finilo  die  io  eblù  di  {tarlare , dissero  ebe 
« ioavevodettoprudcntemcnte.e  che  aarebbono 
•t  qucstamaltina eoi  re,  ccredevanodarmi  rispo* 
« sta  che  mi  sodjs(arebl>e,  perche  conoscevano 
«•  che  era  necessario  salvare,  e non  mettere  a pe* 
••  rirulo  le  signorie  vostre.  « 

Questa  mattina  dipoi  dopo  la  messa , andandosi 
il  re  a s]>asso  {>cr  il  giardino,  io  mi  accostai  a Sua 
Maestà  , e.  per  abbreviare,  gli  dissi  tutto  quello 
avevo  ieri  detto  al  eonsigìio , e più  quanto  mi  par* 
ve  a proposito  in  corroliurauooe  di  ipieUeragioni. 
RisposeniiSuaMarvté  che  penserclibe  a tutto,  c 
poi  mi  farcblic  rispondere.  Parlai  dipoi  alla  spar- 
tita Con  tutti  quelli  di  consiglio,  sollecitandogli  a 
trarre  questa  risposta  al  più  presto  potevano,  nsc^ 
tirando  quello  che  la  dilaxiunene  importava.  Mi 
dissero  che  le  ragioni  avevo  detto  parevano  loro 
multo  buone.  SoUivitai  Rulierlot  a fare  che  io 
avessi  oggi  la  risposta, allegaodocheil  Gran  Ma- 
stro attendeva  a fulminare  {terebè  dette  genti  {>ar' 
tana.  Lui  mi  disse  fussì  oggi  dentro  al  consiglio, 
dove  dopo  desinare  mi  Irasfetii,  e stato  là  gran 
pena , fui  messo  dentro:»  e il  cancelliere  mi  dia- 
« ae , come  quelli  signori  avevano  udito  quanto 
« per  partedi vostre signivìe avevo  loro  esiiosto, 
«(  e parendo  loro  che  le  ragioni  allegate  (bussino 
m buone,  conosciuta  la  qualità  del  Papa,  e dove 
m ai  trova  lo  stalo  voitm,  accellavano  il  buon 
«•  animo  di  vostre  signorie  non  allrimcoli  ebete 
m voi  avesti  mandale  dette  genti  ; e che  avendo 

concluso  che  fusti  bene  le  rimaoesstno  in 
••  acana  , volevano  1>enc  rbc  vostre  signorie  le  te- 
m nestino  prette,  e così  lenestino  a ordine  quelle 
« rauleriebannoioLunigiana,accioechè. Tuìendo 
«•  il  Papa  molettarc  Genova,  le  potessino  io  un 
••  trailo  spignerle  in  là, per  favorire  la  {larte  del 
« re;  e che  non  mi  davano  questo  per  ris{K)sia, 
« ma  solo  per  deliberaaiuuc  fatta  infra  loro , c 
•*  ebedomattina  tarebliono  col  ree  me  nerìspon- 
n dcrebltero  risoluto.  A ine  parve  da  non  dispu- 
* tare  altrimenliquestaloro risposta,  perché dal- 
••  l’un  canto  il  soccorrer  Genova  per  voi  non 
" credo  ai  poua  negare,  dall’ altro  o’ domandano 
w una  cosa  che  per  ora  non  si  vede  abbia  a biio- 

« goarc.pcrrhè  se  l’annata  di  Francia  sta  iu>* 
« {tenore  a qu<>lla  del  pa|>a,  e gli  Sviizerì  non 
M {tassino,  io  non  su  quello  che  il  Pa{»a  {tossa  la- 
• re  a Gtiiova  ; e rovi  mi  {taiiii  da  litri»  {ter  al- 
« tendere  domatlina  la  totale  risitosta,  la  quale 
H sarà  questa  meiirsima,  se  le  lettere  che  so- 
m praggiugneMcro  <b  Ciamnote  non  la  inlnrìii- 
m danu  con  qualche  sua  Miiistn  ìnterprelaxiomr. 
« Per  me  non  è manraln  di  f.ire  i>gni  rosa  {ter 
M trarla  oggi  a fìne.ma  io  non  bo{H>ssuto  più.» 
Scritto  Gn  qui  a*  di  3o. 

Siamo  a'di3i,e  questa  mattina  avanti  la  sua 
Messa , uscendo  <bl  re  Monsignore  di  Parigi , e 
Monsignore  Tesoriere  Rubertet  « c facendumi 
« loro  incontro,  dissemi  Rnltcrlet,  come  il  r« 
m aveva  confermo  la  delitteraxione  del  consiglio 
m in  quel  modo  che  ieri  il  grin  ranrdlicre  mi 
m aveva  {tarlato,  cioè  che  le  genti  vostre  rimao- 
m gbino  in  Toscana , ma  che  voi  le  teiighiale  a 
•r  ordine  insieme  con  quei  fanti  avete  in  Lun>- 
•«  giana,da  poter  aitcrnrrere  le  cose  di  Genova, 
« qualunque  volta  {ter  qualche  uccidente  U Itiao 
m guo  lo  ricercassi.  » 

Dua  dì  fa  si  bandi  qui  che  nessuno,  alla  peua 
di  corpi  e Ixmi,  vadia  o mandi  a Roma  {ter  cai^ 
sa  alcuna  pertinente  al  papa  o alla  ramerà  a{toslcK 
lica.  Ho  ritratto  da  un  amico  « come  l’ armala 
« francese  ha  commissione  di  pigliare,  polendo, 
«t  e saccheggiare  Piombino  ; il  rbc  se  é vero , la 
m festa  a quest’ora  {>otrel>lte  esser  fitta..» 

Il  re  parte  lunedi  {trussimo  per  a Torsi  a quel 
concilio  ordinalo.  Valete. 

JCx lìUe ydie'òoaugusU , l5io  ^tenuta  a’dl3l. 

Ricordo  con  rìverenxa  n vostre  signorie  mi 
provveggbino , come  |>«r  altra  scrissi,  di  quclK 
cinquanta  acudi  per  via  del  Panciatico. 

servitor 

Niccolo  Macbiavblli 
Steret,  trpud  Ciuist.  Majest. 
XVI 

« 

Magnijici  Domini  t €tc. 

L’ultima  mia  fu  d«’  3o , tenuta  a’  di  3l  del  pas- 
sato, la  quale  mandai  duplicata, una  per  la  via 
di  Batolommeo  Pauciatichi  a Lkme,  1 altra  jier 
le  {soste  regie  a Francesco  PanduWIni.  *•  Contene- 
e vano  io  sentcDsia  come  do{»o  molte  dis{>ole  si 
M era  ottenuto  da  questa  Maestà  che  le  vostre 
*•  genti  rimanessero  in  Toscana , ma  che  voi  le 
M tenessi  ad  ordine;  e cosi  teneui  {iresti  quei 
» fanti  di  Lunigiana,  |>cr  {»otere  sovvenire  alle 
M cose  di  Genova  quando  Itisognasse.  Com{>ervc 
M ierserailGirolami,  e mi  presentò  lettere  de'22 
M di  VV.  SS.,  e di  bocca  mi  disse  quanto  VV. 
« SS.  mi  avevano  scritto  a’ dì  17  circa  la  prali- 
«•  ca  di  Roma  . e circa  alle  genti.  E , quanto  alle 
m genti , avendo  trovala  b rosa  s{>ediU , non  oc- 
M corro  dime  ahro  ; e , quanto  alla  {iralica  di  Ro- 
n ma, riferì  a Rulierlel  quanto  io  di  già  per  gli 
<T  avvisi  vostri  gli  avevo  riferito,  e lui  gli  ha  fit- 

« to  quclb  medesimarìsposlacbe  sì  aipetliquel- 

« lo  che  segue.  Questa  matlioa  poi  io  ho  parlato 
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m con  11  Maestà  del  re , e gli  dissi  le  grniì  ù f»- 

• revaoo  a Perugia  e Siena , e ringrouare  del- 
m Tannata  del  papa,  e come  sua  Santità  con  Tac> 

1 quUto  dìModaou  veniva  tanto  più  a rìgnere  il 
w dominio  vostro,  e rhe  ogni  di  minamava;  e 
m che  VV.  SS.  glie  ne  facevano  intcndrre  per 
m aver  cGOviglio  da  Sua  Maestà,  c aiuto  <]U-indu 
m bisognasse.  Lui  mi  ri»{K>sc  che  io  vi  strivessi 

m che  voi  vi  aiutassi  fraiiranieote  in  ugni  cosa  ^ 
m che  occorresse,  c clic  non  era  per  mani  arsi  » 

« come  aveva  detto  altre  volle.  Dissenii  che  ave- 
«>  va  iosìno  ad  uggia!  suo  suldu  quindirimila  fan* 

«•  ti,  e che  aveva  a sovvenire  a molli  lui'ghi  ma 
m che  tutto  io  un  cut]>o  si  assetterelibe,  e che  io 

• parlassi  con  Hulierlel . c gli  diressi  mi  mostras* 

M se  quello  che  faceva  scrisere  uCiamuiilc.  Par- 

■ lai  poi  con  R uberlet , il  quale  mi  mostro , come 
« il  re  scriveva  aCiamonte  queste  formali  part^ 
m le:— Il  governatore  dì  Genova  cìfa  intendere 

• come  il  Pa|iQ  vuol  mutare  lo  stato  di  Fimixe; 
m pertanto , come  per  ultra  vi  dicemmo , non  vo* 
m gliamo  che  voi  glirichieggt.)tedellc  Ioni  genli, 

«t  perchè  vugliamu  se  nc  servino;  e scTÌvHe  loro 
w rhe  si  acconcino  in  ugni  cosa  che  us'cadesse 
m francamente,  e che  vui  non  siete  per  mancar 
m loro  dove  lùsognasse.  — lo  non  mancai  cun 
« RulxTtel  di  fare  V uGzio  dchiio,  in  ricordare 
tt  che  bisognava  a’tempi  dcliiti  fare  di  fulti,  e 
m che  ora  era  necessario  si  faerssino  vivi  con  que- 
m sto  Papa , altiimcnli  la  non  andava  bene  ;erhe 
« se  Ferrara  si  perdesse,  si  perderebbe  dell'  altre 
«I  cose  in  vergogna  del  re  c danno  degli  amici 
« suoi.  Rispsse  che  conoscevano  rhe  al  papa  bì- 
« sognava  dare  una  marrata  daddovrro;  c io  »u 
«•  questa  jiarola  rìdendo , mi  diede  della  mano  in 
« sulla  spalla,  quasi  dicesse,  c fia  presto.  Altro 

non  ne  potetti  ritrarre.  Parve  ancora  a lui  che 
••  si  facesse  passare!*  A p)»ennino  a dugenlo lance 

• delle  loro , ma  disse  come  ebe  bùognav  a rasset- 
« Urie  prima  iostease  , e vedere  quello  facevano 

■ gli  Sviuerì. 

M Le  vostre  signorìe  vorrebbono  iniendererhe 
••  disegno  sia  quello  del  re.  Le  mie  lettere  pas- 
« sale  T hanno  assai  bene  detto.  Sua  Maestà  è 
« tutlavolta  a tempo  nuovo,  e attende  a pratica' 
••  re  T imperai cev,  e le  altre  provvisioni  a tal 

• maneggio.  Vorrel4>c  in  questo  meno  lenqio- 
« reggiare,e  spendere  il  meno  potesse, c queste 
« spese  a minuto  Io  fanno  stare  malconIrnlu.Que- 
" sU  cagione,  insieme  col  credere  che  il  duca 
«•  potesse  fare  da  sè,  hanno  latto  seguire  il  di- 
« sordine  di  ModanafC  queste  medcsioie  ragic^ 
« ni  polrebl<ero  far  seguire  df-glì  altri  disordini 

• in  danno  dì  questo  e di  quel  terso, perchè  egli 
« spera  con  la  venuta  sua  in  un  tratto  rassettare 
« tutte  le  cose  sconce , e ciu  che  egli  spende  pri* 
«•  ma,  gli  pare  gittar  via.  F.  invero  che  |K>leta 
m mandare  più  dugenlo  lance  a Ferrara,  che  lo 
“ potevano  salvare, e non  era  più  sficsa.  Questo 
" non  si  è fallo  per  dilètto  non  suo,  ma  di  chi 
«•  maneggia  qua  o in  Lombardia  le  faccende  sue 
••  a minulo;eDiu  voglia  che  il  tempo  non  scuo> 
m pra  a danno  del  re  e di  altri , quello  tm|>oria 
*■  naer  morto  Roano  ; perchè,  vivente  lui,  Fer- 
« rara  non  pativa  mai  Unto  ; perchè  il  re  non 
« ciseodo  uso  minutamente  a governare  queste 
“ cose , le  stracuraj  « quei  else  le  guvemno  ora 


« non  pigliano  per  loro  medt'simi  autorità  veni'  * 
M na,  non  che  di  lare,  nmi  di  ricurdarc  che  si  . 
•>  faccia;  e cosi  mentre  che  il  re,  dico,  non  vi  | 
« pensa,  e il  scrvigiale  lo  slracura,  il  maialo  si  j 
4t  muore.  K , parlando  io  oggi  con  I\ul>crtet,  VcD' 

<1  ne  un  dipintore,  che  porto  T immagini*  del 
«>  Legalo  mollo,  io  sulla  quale  dupu  un  soipiru 
M disse:  O padron  mio,  se  tu  fussi  vivo  noi  sa- 
M renimo  cut  nostro  e-sercilo  a Roma  : le  quab 
M parole  mi  contermarouo  più  in  cpiellu  che  di 
« supra  vi  scrivo.  Sciiltu  tìu  qui,  a Rulicrtet  è 
u parso  che  Giuvaiini  (■irulauti  conferiKa  alU  , 
« maestà  del  re  |tersunaliiicute  quanto  VV.  SS. 

« hanuo  fallo  circa  alla  pratica  di  Roma,  dopo 
M hi  sua  venuta;erosi  ha  fatto,  e al  re  ha  sodi- 
•4  sfatto  assai  tutto  quello  è stato  ordinalo  costi,  ■ 
« dimodoché,  poiché  il  re  ci  fia  più  scuperi» 
m che  prima  io  questa  pratica,  si  putrà,  c qui  e 
•<  a Ruma,  trattarlo  piu  lil>crameale.  Iddio  vo- 
« glia  che  a Ruma  si  dia  principio  a qualche  co- 
« sa  di  buono,  avanti  che  di  c]ua  si  muti  cqiioio' 

«•  oc  ed  auiiiio.  •» 

I>i  nuovo  non  ho  che  dire  a ventre  signorìe  se  , 
non  ratierinare  tutto  quello  che  ho  scrilloperlo 
addietro; e, quanto  a’Svixxeri,  coslorupralicaoo 
tuttavia  di  accordargli;  e ritraggo  assai  di  buon 
luogo,  come  diroou  averne  già  fermi  olio  Cao- 
tuoi  ;ed  il  segno  sarà  gli  al»Liano  accordali,  quan-  r 
do  le  genti  del  re  col  gran  mastro  si  |wirtirariOO 
dai  ruiifiui  loro;  ed  in  mentre  vi  staranno, sarà 
segno  che  eglino  saranno  ne’aiedesiini  sosf>etli;e 
qiundo  le  si  ]>artiraaoo  «vostre  signorie  dal  PaiH 
duIBno  ne  potranno  avere  piu  presta  e più  vera 
notizia.  ' 

Le  prow  isìooi  |>er  Ferrara  si  dissero  per  altra, 
nè  por  questa  si  re|jlicberannu  ; e non  debl>«  csier 
vero  si  perdessi , rumc  si  disse  costi , perchè  qot 
non  ce  ne  è nuove,  uè  pare  te  ne  dubiti.  i 

Domani  partirà  il  re  per  a Torsi , dove  si  , 
fa  il  concilio,  e Dio  lasd  seguire  il  meglio, 

Artc. 

/n  Bit*,  die  2 sfpUmbris  , l5lo.  i 


servitor 


Nicolavs  MAcaiuvu.tu*»*Secrrt' 
apud  Crut.  Jffl/eaf- 
XVII 


Megni^ci  Domini  t eie. 

A*dì  due  di  questo  fu  T ultima  mia. 
quale,  infra  le  altre  cose,  vi  replicai  come  a v 
3i  del  passalo  vi  aveva  scritto  il  re  avere  deàbe* 
rato  che  le  vostre  genti  si  rimaoesaero  i*>  Toseaa» 
a guardia  delle  cose  vostre  ; e colise  eì  p*u  ** 
era  persuaso,  secondo  la  commisHumvoslr** 
cesse  passare  1*  Appennino  a dugento  lance 
sovvenire  alle  cose  di  Toscana,  quando  ne  a***"  , 
aero  di  bisogno , il  che  è volto  a fare  in  ogo* 
do,  ogni  volta  che  Urite  o parte  delle 
siano  disol  diligale  da’Svisieri.  Vi  scrissi  umIR 
Ui  partirulari  delle  cose  di  qna, 
mettoa  della  lettera.  Comparvero pni  ^ I 
Sire  do'  2l!^t  ib  eoa  la  copia  di  queUe  » ' I 
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allr  qujit  noQ  orrom*  altri  ritpnsta.  rhequella  si 
sìa  scritta  prr  le  pr''jMcgjtc  mu.  K iMni  vcnirbe 
rsscnWo  in  est#  qualche  avvisn  d'inqNtrtantj,  e 
I nnn  ri  essendo  il  rr,  prrvhé  si  era  partito  {>er  a 
Tor^ì,  me  no  andai  ^ nuWrtet,  c kU  roofcrìl 
tutto,  di  che  lui  ne  rìnqraùa  vostre  si|;ar)rie.  aa> 
cori  che  misstrasse  di  CMrre  avvisato  dclmeilcsi- 
mo  por  altra  via.  « Di  nuovo  gli  ricorslai  conia 
m gli  era  necessario  rhe  il  re  tenesse  |hù  a dipres> 

„ so  le  cose  degli  amici  suoi  d'Italia,  che  non  si 
^ era  fatto  per  il  passalo;  al  che  egli  mi  rì»|so«e 
^ come  per  l' addietro,  che  il  re  ora  non  spen« 

^ di*va  ad  altro  fine  che  a questo, e irovavasi  sui 
,,  rampi  più  di  srdininila  fanti,  e che  questi 
„ Sviaaeri,  o per  accordo  o per  necessità,  sa- 
„ ranno  in  ìtreve  fonuti  a lasciare  la  Chiesa;  il 
^ che  farà  il  re  più  disoMdigato,  e che  potrà 
^ provvedere  a tulio;  e che  ioHoo  a qui  o<in  sì 
^ era  fatto  poco  a teoerli,  poiché  nel  tenerli  con* 

„ siste  la  debolcxxa  del  papa  e la  sicurtà  degli 
„ amici  del  re.  Cmoinciu  poi  a ragionare  del 
„ papa,  dicendo  che  era  una  mocriconcHa  pcn* 

M sare  che  il  papa  facesse  guerra  al  re:  e che  non 
„ passerehhe  un  mese  che  vedrehlie  dove  si  tro< 

M vera,  c che  monsignor  di  Gursa  è in  Borgogna 
« che  ne  viene,  e se  il  re  vivo  un  anno,  si  vedrà 
M cose  maggiori  si  sieno  mai  viste.  .M  ignifici  Si- 
n gnori,  delle  cose  di  qua,  e sopra  questi  ragio< 

« namenti  io  non  posso  dire  altro  che  quello 
M ahUia  dclloe  scritto  per  Ìl  passalo,  cioè  se  rim* 

• peratoree  Inghilterra  gli  tengono  il  fermo,  e 
M il  re  viv.1,  as|>eMatelo  a mano  a Firenie.  E 
„ hivignerà  bene  che  l*uno  c l’altro  di  questi 
M duoi  re  gli  rhiogga  cose  grandi,  a volere  che 
a non  le  consenta.  E perchè  questo  re  è volto 
^ lutto  a questo  disegno  di  tempo  nuovo,  ne 
„ risulta  che  Ferrara  patisce,  e potreldie  patirli 
I H qualcun  altro,  percisé  a sua  maestà  duole  que< 
j w >ta  spesa,  e porgli  gittar  via  ciò  che  ora  gli 
i « spende.  E perche  le  signorie  vostre  con  la  lo- 
m ro  tlc*27  dicono  che  Tutimo  si  fàccia  vivoen- 
M corili,  dico  alle  signorìe  vostre  che  ]>er  quetlo 
m Don  è restato,  che  io  mi  sono  fatto  Unto  vivo 
■ che  forse  è st.ito  troppo;  e in  suiravviso  della 
I w perdita  di  M xlana  io  andji  in  eonsiglio  ; mi 
« doKi  di  questo  disordine,  mostrai  i peritNili  che 
m portava  Ferrara,  la  necessità  de!  provveticfvi, 

M e conclusi  loro,  che  se  Ferrara  si  perdeva,  per- 
m derebltero  la  Toscana  e qualunque  fosse  loro 
w amico  da  Ferrara  in  là  , e cosi  qua  non  ci  é 
<*  mancalo  di  tutto  quello  abbia  giudicato  bene 
M fare;  ma  di  ogni  taribnza  è cagione  (pianto  io 
j M ho  scritto  di  sopra,  e quanto  io  scrìssi  colta 
<t  mìa  de’  a.  Ritraggo  da  un  amico,  come  il  re 
m col  SUO  consiglio  , ragionando  di  queste  cose 
n d'Italia,  e di  questa  impresa  nuova,  cnnclu* 
m sere  lutti  d*accord(*.  che  fosse  n'*cessario,  a 
« volere  avere  meno  briga  e piusieutiàd'llalia. 

••  fare  grandi  le  signorie  vostro  e patenti . e d.i 
" piu  di  un  luogo  mi  rìsnotia  questa  medevima 
M cosa  nel  capo,  dimudiKbè  quando  egli  srnga, 

*•  come  di  sopra  sì  dice  e come  si  crede  , e le  si- 
*•  gnorie  vostre  lì  sieno  mantennte  nell’  essere 
" presente,  se  quelle  avranno  da  dubitare  di 
« stropicci.»  e spesa,  potranno  anco  sperare  di  ! 
••  molto  bene;  e ic  in  questo  m'Hlo  si  correrà  . 
••  qualche  |iericoIo , <|iieUc  j>er  la  loro  prudensa  1 


« taano  che  non  li  maneggiò  mai  cose  grandi 
« senta  pericolo.  » lo  aspetto  lunedi  o martedì 
prossinir)  l'oratore  aTursi.eragguaglieroìlo  delle 
cose  di  qua,  il  che  fàru  in  due  giorni . e me  na 
tomcro  con  buona  gratia  delle  signorie  vostre. 

Nel  partire  il  re  di  qui  è stalo  fallo  intendere 
airoratore  del  papa,  che  non  venga  a Torti,  ma 
si  stia  qui  o vada  altrove  dove  vuole;  m slonde 
«•  qiiesiu  oratore  è deliWrato  andarsene  ad  Avi* 
M giioue,  il  che  fa  un  gran  disturiio  alla  pratica 
• di  Roma , perché  r ha  condotta  insta  qui,  e 
M perché  sciiu  esso  ho  paura  che  non  si  posta 
M fare  cosa  di  buouo.  Nou  voglio  mancare  di  di- 
M re  alle  signorie  vostre . come  alcuno  qua  dif* 
N Cenila  il  passare  ilei  re  in  Italia  per  queste  tre 
« cagioni;  prima,  che  1’ universale  di  Frao- 
« eia  non  si  Uscerà  gravare  di  spesa  univer- 
M sale  ; secondo  , che  l'  universalità  de’  genti'* 
« luomini  non  vorrà  venire  piu  in  Italia,  dove 
m di  loro,  negli  altri  passaggi,  chici ha  lasciato  la 
m roba,  e chi  la  vita;  terzo,  che  la  regina  eque* 
« sii  primi  principi  non  si  contenteranno  che 
M lasci  il  regno,  ed  arrischi  la  persona  tua  a 
M pericolo.  A quetlo  si  replica  che  queste  mede* 
M sime  cose  ti  sono  delle  dict-i  anni  fa  , ed  egli 
« sempre  ha  passato  e ripassalo  quando  gli  à 
M parso,  perché  quando  il  volere  sta  in  uno.  gli 
«•  altri  poi  ne  vogliono  quello  else  esso.  ••  /'ài/efe. 
Pie  5 tfiìlemhrit  t l.òio. 

Il  re  starà  quattro  o cinque  dì  ad  arrivare  a 
Torsi,  perchè  va  a piarcro  raccUndo  per  questi 
Tiitagi*i.al  qual  tempo  l'oratore  saiù  arrivalo;  e 
non  potendo  io  in  questo  meato  néintcndere  co- 
sa alcuna  di  nuovo,  né  fare  faccende  colla  corte, 
sarà  per  avventura  questa  T iiUiina  lettera  che 
VV.  SS.  avranno  da  me  |>er  Ir  presenti occorren* 
te,  perché,  veouio  I'  oratore,  io  mi  rimetterò  a 
tnllo  quell»  da  sua  magnificcoxa  ri  sarà  scritto. 
/tt'fnm  vatetc. 

Piaccia  a vostre  signorìe,  quando  a quest’ora 
non  abbiano  fatto,  di  ordinare  al  Pancialico  mi 
dia  cinquanta  scudi , accio  possa  tornarmene,  e 
pagarne  trenta  a Niccolo  Alamanni,  che  lui  mi 
ha  prestati. 

lervifor 

Nicolaus  Machiavillus 

Secret.  Fio.  epud  lìeg.  CJtrist. 

XVIII 

Magnìfici  Domini^  ete. 

Companono  ieri  le  di  vostre  signorie  dei  26 
a me,  e de* 27  del  passalo  a Rulicrto  Acciainoli, 
del  quale  non  avendo  nuove  mi  parve  dìlegger- 
la;  e qu.inln  alle  cagioni  che  di  nuovo  dicono 
vostre  signorie  » del  non  mandare  le  genti  vo- 
n sire  in  Lombardia,  non  ormrre  rhe  sua  ma- 
w giiificimaa  ri  faeria  dentro  opera,  né  di  questa 
« materia  pirli  più,  non  s>*ndo  parlato  a lui,  per* 
« che  lutto  si  risolvè  a dt  ultimo  del  pasulo,  e 
•«  delilierossi  rhe  lo  genti  vostre  stessero  in  To 
n seana;  ed  inoltre  sono  di  animo  di  far  passare 
1 r Appennino  a dugenlo  loro  lance,  come  vo* 
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■ stri»  si^orì'*  ri<*nrilaao,  /piindo  |;lt  Svitmi 
« non  gii  tengano  più  a l>ada.  o eglino  aUiìani» 

N tante  genti  io  Italia  rhc  po««irio  fare  l'una 
m roM  e V altra  ; il  rhe  4lov^'llllrm  poter  fare, 

M arrivale  rhe  fussero  Ir  trerento  Uiice  che  man* 

•t  itann  rii  nuovo,  e di  più  cento  pentionarì  del 
m rr . die  sono  per  più  di  centocinquanta  lance. 

M Kd  in  ho  solleritalo  forte  il  passare  di  queste 
M laure,  erosi  ricorden»  all'oratore  fama,  per- 

■ che  se  le  manibno,  ci  fìa  dentro  la  romodila 
M rhe  vostre  signorie  scrivono;  se  non  le  man- 
M datio.  si  lorrà  loro  animo  a richiedervi  di  duo- 
<•  vo  delle  vostre,  ipiando  vegghino  che  voi 
« contitiovamenle  ricerchiate  dello  loro,  e cosi 
««  se  no  £jrì  in  ogni  modo  !>ene.  w 

Scrissi  dopo  la  mia  de’.^I  a* di  3,  e aMì  5 del 
presente,  dando  avviso  dello  cme  Hi  qtia;  dipoi 
non  ri  è innovato  altro.  E questi  oratori  impe- 
riali sono  oggidì  col  re,  e ìntrallengonsi  furiere 
Mitnsìg.  di  t>iirsa  si  aspetta,  e qui  si  ordina  iti 
conti  novo  il  Concilio;  e , secondo  ho  ritratto,  es- 
si hanno  fermi  molli  capitoli,  infra  ì quali  in-  ' 
tendo  sono  questi:  Se  al  papa  ìs  lecito  muover 
guerra  a un  princqte  rrìstiano  incitalo  e non  udì-  i 
tn;  Se  al  papa  è lecito  muover  guerra  al  rrìstii- 
nissimo  eUam  citato:  Se  un  papa , che  ha  rom-  | 
prato  un  papato  e venduto  i lienefìti,  si  deUta  ! 
re|»uLarc  papa  : Se  un  papa , del  quale  et  jirovi  I 


infiniti  olthrobri,  si  dehha  reputar  papa.  E que- 
ste c molte  altre  infinite  simili  conclusioni  si 
dchhono  disputare  in  detto  Concilio  ; e dipoi 
eseguiranno  <|uanto  credano  sta  hene  in  disonore 
del  papa  e comodo  loro.  I.*e  altre  |>arli  delle  let- 
tere di  vostre  signorie,  circa  a quando  costoro 
ragionassero  dì  nuova  ronfederastone,  e vi  piv 
nesscro  innanti  nuovi  guadagni , RuLerto  inlrn- 
dcrà  tutto;  di|«oi  se  ne  governerà  secotsdo  le  com- 
missioni vostre,  e prudeuta  sua. 

Di  Ferrara  non  ci  h innovato  da  più  dì  in  qoa 
cosa  che  ahhia  tolto  speranaa  a costoro  di  non  la  , 
difendere. 

De'Svitaeri,  ancoracbl)  gli  aldunoprean  quel 
passo,  pare  che  costoro  si  confidino  o guadagnar- 
li , o tenerli. 

Siamo  a 2o  ore,  ed  I»  arrìvato  un  mandato  di 
Rulxrrto,  che  mi  signillra  cMnc  sua  magnificcnaa 
sarà  questa  sera  qui.  Raccomandomt  a VV.  SS. 
Quae  ben*  valtant.  I 

Ex  Torsi,  die  io  septembris , l5io.  I 


Kicolaus  MACMtAriLLtrs 


Secret,  mpud  Reg.  Chr. 


(QDutamssiKDiii  ipxsL 


PATENTE 


^Voi  T^iccj  di  libertà  e bafìa  della  rtptd/blica 
Eiorratina, 

*Signillrhiamnachiunqtie  vederli  queste  nostre 
patenti  lettere,  come  estensore  di  esse  sarà  Nic- 
colò di  mrsscr  Renianln  Machiavelli,  Cancellie- 
re de'noslrt  F.ceclsi  Signori , il  quale  per  ordine 
del  nostro  m-igìstrato  è mandato  a far  deseritio- 
ne  di  chi  delilia  militare  a cavallo  sotto  gli  sti- 
pendi nostri. 


E perù  a tatti  voi , Rellort,  eomandianio , a • 
chi  dcUolSircoló  si  presenterà,  gli  preatiate  fede  , 
e favore  in  tutte  quelle  cose  che  da  lui  sarete  ti-  * 
eerehi  sopra  tal  materia. 

E voi,  sudditi,  gli  (treiterclc  ogni  obltcdien- 
ta,  per  quanto  sliirule  la  grazia,  c temete  l' in- 
dignazione nostra:  Mandante! , etc. 

Expalatio JU>rentino,dte \ :inovembri!,  l5lo. 

Nicouus  Machiavillus  Secret.  ’ 
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A SIENA 


PATENTE  B PAB8APOBTO 


iV. 


' oi  Dieci  di  libertà  $ balìa  della  repubblica 
fiorentina. 

* Significhiamo  a chiunque  vcdHi  queste  oo* 
atre  presenti  patenti  lettere,  come  noi  mandia- 
mo alla  magnifica  signoria  di  Siena  per  farrcnde 
della  nostra  rcpubMica  lo  spctuhile  Miccoto  Ma- 
chiavelli, segretario  e cittadino  ncMlro:  e per  Ul 
ragiooe  preghiamo  tutti  voi,  amici  e confedcrrati 
della  noatra  repuhhUca , ed  ai  sudditi  comandia- 


mo che  per  noitro  amore  lo  riceviate  amichevol- 
mente , e gli  prestiate  ogni  aiuto  e favore  oppor- 
tuno, acciocché  posaa  più  facilmente  condursi  al 
luogo  destinato.  Il  che  sarà  a noi  gratissioso}  e 
per  il  che  noi  saremo  tenuti  renderne  il  cambio 
a tutti  li  predetti  amici , quando  occorrerà , e U 
sudditi  ue  cMimenderemo  assai.  Bene  valete. 

Ex  PalaUo  fierentinùy  die  2 decembris,  i5xo. 

Mabcillus 


AL  SIGNORE  DI  MONACO 


PATENTE  E PA88AP0ET« 


^Voi  Dieci  di  libertà  e boTia  della  repubblica 
fiorentina. 

* Significhiamo  a chiunque  vedrà  le  presenti 
nostre  patenti  lettere,  come  ostcnsure  di  esse  sa- 
rà io  spettabile  Niccolò  Machiavelli , cittadino  e 
segretario  oustro  dilettissimo  , quale  per  faccen- 
de della  nostra  repubblica  mandianso  all’  Ulnstre 
signore  di  Monaco. 

E per  questo  noi  preghiamo  tatti  voi,  amicìe 
coniéderati  e raommandati  della  città  nostra , ed 
ai  sudditi  comandiamo,  che  facciale  c^ni  favore 
opportuno  al  prefato  Niccolo,  udrò  che  li  conduca 
ad  eseguire  la  commissione  ma;  per  il  che  ne  rin- 
graaieremo  tutti  voi  amici , confederati  e racco- 
nta fidati  ; e li  sudditi  commenderemo  assai. 

Ex  Palatio fiorentino , die  12  maji,  l5ll. 


^CONVENZIONE 

Con  Locuno  Grimaldi,  Sigrori  01 
Moraco 

• In  prima  che  fra  reccelsa  repabblica  fioren- 
tina da  una  parte,  ed  il  detto  signore  principe  di 
Monaco  dall  altra  parlo,  si  faccia  buona  e vera 
amicizia  da  durare  per  tempo  e termine  di  anni 
dieci  prossimi  futuri,  durante  il  qual  tempo  deb- 
liano  le  dette  parti  trattarsi  insieme,  cioè  Tuna 
e r altra  ed  e converto , ed  i loro  uomini  e sud- 
diti, navili , robe  e mercanzie,  e qualunque  al- 
tra cosa  da  buoni  c veri  amici , e come  si  usano 
trattare  insieme  i buoni  e veri  amici. 

Item  che  i navili,  uomini  e robe  del  dello  prìn- 
cipe possano  durante  detto  tempo  venire , entra- 
re, e stare  in  qualunque  porto  di  delta  eccelsa 
repubblica  fiorentina  lilferamente,  e senza  salvia 
rondulto  alcuno  ; e quivi  faro  scala,  e levare  pa- 
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SPEDIZIONE  AL  SIGNORE  DI  MONACO 


ne , acqua , veUoraglic , e qualunque  altra  cosa 
di  che  aveMÌDO  bisogno»  come  se  fuisero  navìli» 
e uomini  propri  Fiorcotini,  pagando  nondimeno 
(ali  cose,  secondo  il  ronsuetu  degli  altri  Kiuren> 
lini;  e similmente  pagando  lo  debile  galielle  co- 
me si  pagano  per  gli  altri  Fiorentini.  E cosi , e 
converso , si  debba  osservare  per  dello  signore 
nrlli  [tosti  sua , circa  li  oavili  e robe  c uomini  di 
detta  eccelsa  repubblica  fiorentina»  e suoi  suddi- 
ti in  (ulto  e per  tutto. 

Questo  però  dichiarato  che  nessuna  nelle  del- 
le parti. o uomini  suoi  possa  pigliare  in  detti  porti 
nasili,  uomini  o robe,  che  non  fussino  nimici  del 
principe  di  quel  porto  dove  si  facesse  tal  presa  ; 
intendendosi,  a maggior  diebiaraaione»  che  il  por- 


to di  Livorno  s*  intendb  dentro  al  seccagno  della 
Meloria. 

Nè  possa  ancora  alcuna  di  dette  parti  venirco 
stare  nclli  porti  l’una  deirallra  con  navigli,  uo- 
mini o folte  predale,  eccetto  che  inimici  o d’ini- 
mici del  principe  di  quel  porto  , nè  quivi  scari- 
care o porre  in  terra  detti  navili , uomini  o robe 
io  alcun  modo  ; e venendovi,  ilandovi,  o scari- 
candovi come  è detto,  possa  qualunque  delle  det- 
ti parli  proibire  per  quella  volta  l’uoa  all'altra  il 
venirvi  e lo  entrare  , lo  stare  in  detti  suoi  porti, 
e quivi  fare  scala , levar  pane , acqua  , vettova- 
glie, e qualunque  altra  cosa  che  avesse  dì  biso- 
gno; nè  sia  tenuta  Tuna  parte  airaltra  in  questo 
caso  osKrvare  la  preMOte  amicisia. 


ALLA  CORTE  DI  FRANCIA 


j PAT 

I 


ecemviri  /iherMis  et  paci*  reipublieae  Flo~ 
renlinae,  universis  et  singu/is  nd  quos  hae  m>- 
/(nte  poUnUts  Uteree  inciderint,  taiuUm. 

Significarmu  vohis,  qui  nostro  imperio  pare- 
tis,  mittere  nos  iVico/uum  Machiav^ium,  civem 
et  Secretarium  nostrum  di/ecUssimum , man- 
datarinm  ad  cris Uanissimuìm  regrm  f'ranco- 
rum,mandamusqutob  id  yobis,  ut  (ranrr»/tiem 
i per  loca  nostn  iuvetis  omni  ea  ope , qua  illi 
opus  eril  ad  pergendum  secuhus  et  celerius 
suum  iteri  sic  enim  rem  vohis  dignwn  Jacietis, 
et  graUssimam  nobis,  Amicos  vero  omnes  alios^ 


NTB 


confederatosque  reipublicae  nostrae  Aorfumatr 
preeamurque , si  quid  nostra  amicitia  mere<sir, 
Javeatis  illi , iuvetisque  iter  quact4mque  ratto- 
ne  poiueri/i>,  ut  incolumis  citoque  in  Galham 
perx’enire  possit,  quo  mìltitur  a noòis  ad  regrm 
eristianissimum  i quod  erit  in  primis  gratùsi- 
mum  nobiSt  et  quod  semper  habebimus  bene  feti 
loco.  Bene  l'oJete. 

F.i  palalio  nostro  Florcotiao. 

Die  10  scplembris,  MDXl. 

Mauc.  Viiuìiuirs. 


DATA 

A NICCOLÒ  MACHIAVELLI 

MUDATO  DAGLI  SPETTABILI  DIBCL  IR  LOMBARDIA  ED  IR  PRARCIA 


( 0<4tbenla  «'dì  lo  MUrnil>r«|  l5ll.) 


Nu 


iccolù,  t*  ti  4 benissimo  noto  quante  e coma 
è seguito  di  qua  circa  ali*  Cose  del  Concilio  Pi- 
sano , e in  su  che  fondamenti  e per  qual  cagio- 
ne m su  la  prima  pubblicazione  noi  demmo  in- 
tenzione di  conceder  Pisa  per  celebran-i  detto 
concilio,  * dipoi  non  molti  dì  sono  ne  facemmo 
totale  risoluzione s de*  quali  vedendoci  mancare 
la  maggior  parte,  e li  più  sostansiaii , e tro- 
vandoci avere  offeso  il  papa , e per  tale  offesa 
Ut  pericolo  grandissimo , la  necessità  ci  ha 
stretti  mandarti  in  poste,  e con  quanta  più  ce- 
lerità e possibile,  prima  a quelli  Heverendtssi- 
mi  Cardinali  e ali  Illustrissimo  Lsiogolenente 
Pigio  astiano,  dipoi  instno  in  corte  al  cri- 
stianissimo re.  Jùl  ogni  interesse  e fine  nostro 
di  questa  tua  mandata  si  riduce  ad  un  ejfetto 
sola , di  fare  ogni  diligenza  ed  opera  che  que- 
sto concilio,  poiché  da  un  principio  sì  debole  e 
eì  pericoloso  non  può  avere  fine  onorevole  e si- 
curo , si  annulli  in  quei  modi  che  ci  si  possono 
trovare,  e quando  questo  non  si  possa , che  al- 
meno si  trasferisca  altrove,  il  che  dovrà  ora 
esser  facile  , avendo  i Procuratori  di  quelli 
Cardinali  fatto  a Pisa  quello  che  hanno,  e con 
la  prevenzione  validato  le  ragioni  del  concilio 
Pisano  i e quando  ancora  questo  non  si  possa , 
«verri  in  u/limo  dentro  una  dilazione  di  qual- 
che  mese , potendo  m questo  mezzo  surgere  di- 
vergi accidenti , per  i quali  si  poserebbero  me- 
glio tutti  questi  disordini  i e quando  mai  non  ne 
seguisse  altro,  un  beneficio  di  due  o tre  mesi 
di  tempo  recherebbe  a noi  infinite  comodità.  E 
questa  porle  non  crediamo  che  ci  abbia  ad  es- 
sere negata , recandola  seco  quasi  la  stagione  in 
che  noi  i'engftiamo  , e lo  essere  in  che  si  trova 
epiesta  materia  j parendo  verisimile  che  chi  non 
e venuto  insino  a oggi,  non  abbia  a venire  ora 
contro  la  vernata,  e trovandosi  ancora  i pre- 
lati di  Prancia , per  i‘  ordinario  in  due  mesi  non 
ssmanno  condoUi  al  luogo.  Per  questa  cagione, 
cavalcando  con  ogni  celerità  possibile,  tu  te  ne 
onderai  al  cammino  di  stilano,  ed  avanti  che 
arrivi  a Bologna  , eomtncerat  ad  investigare  di- 
ligentemente dove  si  trovano  S.  Croce , A'arbo- 
M , S.  3falò  e Cosenza , li  quali  tre  o quattro 
giorni  s'  intendeva  trono  al  Borgo  a S.  Donni- 


no , e che  dovevano  venire  olla  volta  dt  qua  per 
andare  a Pisa.  E saputo  dove  si  trovano,  gli 
andrai  a trovare  in  quel  luogo  do%>e  si  trovano 
insieme,  e di  per  sè , e a tutti  farai  intendere 
che  per  niente  vengano  alla  s-olladi  t'irenze, 
mostrando  loro  il  corteo  che  ce  ne  risulterebbe , 
e il  pericolo  in  che  resterebbono  ti  nostri  mer- 
canti con  tutti  lì  loro  mobili  e a Poma  e altro- 
ve, confortandoli , esortandoli,  e pregandoli  a 
non  pigliare  per  niente  il  cammino  di  qua,  ag- 
giiiguendo  che  tu  vai  a 3tUano  per  fare  inten- 
dere a quel  Signore  la  fama  e sospetto  che  si  è 
sparsa  che  le  genti  spagnuole  debbono  %'tnire 
avanti  verso  Piombino,  e come  a JSapoli  si  pre- 
parava armata , e che  dt  già  il  duca  di  Termi- 
ni era  soldato  del  pepa,  * fatto  suo  capitano, 
e quello  più  ti  occorrerà  , secondo  che  di  bocca 
ti  abbiamo  detto  qui.  E non  trovando  h prefati 
cardinali  in  sul  cammino  , sendosi  volti  aliro- 
ve , te  ne  onderai  al  cammino  dt  Altlano  e di 
Erancia. 

Crediamo  che  con  li  prefati  cardinali  non  li 
bisognerà  altra  fede  che  la  patente  che  tu  porti 
lece , la  quale  doverà  far  fede  a sufficienza  del- 
la persona  e mandata  tua.  E fatto  questo  pri- 
mo effetto  ,te  ne  andrai  con  diligenza  a Milano, 
dove,  trovato  Francesco  Pandolftm,  e conferi- 
togli la  presente  commissione  nostra  , parlerete 
insieme  col  Ficerè  , e la  esposizione  vostra  sarà 
solamente  in  conferirgli  , che  mandandoti  noi 
in  corte  al  cristianissimo  ix,  abbiamo  voluto 
che  ancora  sua  Eccellenza  sappia  la  causa  , 
narrandóg/i,  senza  entrare  in  altro,  quello  che 
è eseguito  a Roma , ed  è per  s^uire  ogni  dì  dei 
mercanti  nostri  in  quel  luogo  ed  altrove , e dei 
sospetti  di  Piombino  e Spagna  come  è detto  di 
Sopra  j e questo  perche  noi  giudichiamo  a pro- 
posito non  entrare  seco  in  altro , acciocché  non 
sì  sappia  infatto  la  cagione  delP  tua.pri-, 

ma  che  tu  arrivi  in  corte.  Fogliamo  nondimeno 
che  In  dia  prima  informazione  a Frgucosco  di 
ogni  cosa , così  dt  quello  fi  si  è detto  di  bou'a, 
come  della  presente  commissione , acciò  possa 
fter  V avvenire  procedere  i/i  conformità  della  in- 
tenzione nostra,  e indirizzarsi  nelle  azioni  se- 
condo quest' ordine.  ErjH‘tÌilo  che  tu  sarai  da 


Digitized  by  Coogle 


8i6 


LEGAZIONE  QUARTA 


òfihno,  con  /a  medesima  diiipenia  ecf/erità  tt 
no  onderai  iino  in  corie  a irox-art  il  crislianit- 
ùmo  rr,  dos'o  arrivato  , e conferito  con  Ruber- 
to la  presente  commt3SÌone  nostra,  e ciò  che  U 
abbiamo  detto  dt  bocca,  insieme  vi  trasferirete 
dalla  Maestà  del  re  , e la  esposnione  %>ostra 
sarà,  cominciando  dalla  concessione  del  luogo 
di  Pisa,  solo  per  compiacerne  a quella,  mostrar- 
gli dove  le  cose  si  sono  ridotte,  e quello  che  è 
seguilo  ed  è per  seguire  a Roma , così  verso  la 
città.  Come  verso  la  nazione,  e le  loro  robe,  e 
interdetti  e censure , e di  guerra  , e d*  insulti 
sopra  corpi  e beni  della  nazione  nastra  in  qua- 
lunque luogo  e per  qual  ragione  e seguilo  così , 
e quali  rimedi  ci  sieno  j e nelle  cagioni  di  que- 
sto male  essere  nostro , discorrere  come  noi  ve- 
diamo r imperatore  pensar  poro  o niente  a que- 
sta materia  , e quando  noi  credevamo  che  egli 
avesse  a far  profitto  nella  guerra,  e avvicinarsi 
in  qua,  egli  si  trova  ancora  presso  a Trento , 
con  poco  ordine  di  fare  altro  quest’  anno , ed  in 
procinto  di  tornarsene  ogni  dì  indietro,  e tenere 
strettissime  pratiche  con  i yenetìani , ed  avere 
indino  una  Dieta  nella  Magna  per  il  dì  di  S. 
Gallo}  tutti  argomenti  manifesti  che  pensi  poco 
a queste  cose , alle  quali  si  aggiugne , che  di 
quella  provincia  tanto  grande  non  e’  intende  es- 
ser mosso  un  solo  prelato  per  venire  a questo 
concilio.  Così  ancora  si  i visto  in  questi  pre- 
lati francesi,  che  doveano  venire,  una  lentezza, 
da  credere  che  non  ci  vengano  volentieri,  ben- 
ché questa  parte  tornando  verisimilniente  in  di- 
spiacere del  re,  non  ci  pare  da  trattarla,  se 
non  in  un  passar  di  parole,  per  non  ne  dispia- 
cere a Sua  Maestà.  Ci  sono  ancora  altre  ca- 
gioni, e di  più  importanza  } F una  ^ che  alcuni 
de'  cardinali  nominati  negli  editti  toro,  secondo 
che  m’  intende  , vanno  dissimulando  questa  ma- 
teria , e sotto  diversi  colori  differiscano  di  ve- 
nire in  quel  htogo  } C altra , che  ci  hn  fatto  ma- 
ravigliare grandemente , si  i che  un  concilio  si 
cominci  con  tre  persone  sole  mandate  a Pisa,  e 
di  quella  sorta  che  le  sono , e con  le  pnrole  che 
gli  hanno  usate  dt  volere  in  mano  te  fortezze , e 
che  presto  vi  sarà  pieno  di  genti  iF  arme,  donde 
per  la  poca  rifmtazìone  seno  seguiti  infiniti  di- 
sors^i , e di  già  quella  cUià  si  trova  interdet- 
ta, e i capi  di  quelle  religioni  si  sono  dIehiimaH 
contro  a tal  concilio.  £ tutto  è seguito  per 
averlo  cominciato  tanto  debolmente  , e non  vi 
avere  mandalo  chi  sappia  difendere  le  ragioni 
loro,  e chi  possa  coll  ^autorità  mantenere  la  ri- 
putazione ad  una  tal  cosa,  la  quale  avendola 
perduta,  male  si  potrà  ridurre  a buon  termine. 
Da  questi  disordini  ne  e nato  che  il  papa , non 
ci  trovando  dentro  ni  riputazione,  nè  favore, 
ni  forze , si  e risentito  vivamente , e non  aven- 
do altro  contro  a chi  valersi,  si  i scaricato 
tutto  sopra  di  noi , donde  ne  soprastano  tutti 
quei  pericoli  che  ti  sono  noti,  i quali  ogni  dì 
saranno  maggiori , perchè  la  rosa  non  ò per  a- 
vere  più  Jhvore , essendosi  scoperta  tanto  debo- 
le, ed  ognuno  crederà  facilmente  che  U fine  tds- 
hia  ad  estere  simile  al  principio , nè  sono  accet- 
tate da  persona  le  ragioni  che  si  allegane  in  fa- 
vore di  questo  Concilio  Pisaste,  e manco  do- 
vranno essere  ncetttate  per  F avvenire,  l rime- 


di che  ci  si  possono  Iroi'ore  sono,  a giudizio 
nostro , pochi i nonduntno  l*  accordo  poserrhha  i 
cnorrvoìmente  ogni  cosa,  e ciascun  uscirebbe  , 
di  questi  fastidi.  Ma  di  questa  parie  non  vo-  ( 
gjiamo  che  voi  parliate  se  non  la  ultimo  j e di-  \ 
scorso  che  *>oi  a%rete  con  la  Maestà  Sua  quan-  | 
to  poco  sia  da  sperare  in  questo  condito  , o j 
donde  sia  seguita  tanta  debolezza  sua , ci  pare  \ 
con  la  difficoltà  di  esso  fare  o^ni  sforzo  di  per-  i 
suadere  e pregare  Sua  Maestà  , se  gli  piace  , a \ 
posarlo,  insto  quanto  diffìcilmente  si  condu-  \ 
ce.  E quando  questo , per  qualunque  cagione  | 
st  sia  , non  sati.faccia , col  pericolo  e danno  1 
nostro  presente  e futuro  persuaderla  e pregarla  * 
a voler  levare  a noi  questo  fastidio,  mostrando- 
gli che  ora  che  a Pisa  sono  fatti  tutti  quelH 
primi  atti , facilmente  si  può  mutare  il  luogo , 
e trasferirlo  altroi'e.  E perchè  questa  parte  è 
quella  che  noi  in  fatto  vorremmo , in  caso  non  si 
potesse  avere  quella  prima , vogliamo  che  voi  la 
trattiate  vivamente,  e non  lasciate  indietro  co- 
sa, per  la  quale  si  possa  indurre  Sua  Maestà  | 
ad  acconsentirci  in  tale  effetto,  e le  ragioni  so-  ' 
no  assai  j perchè,  prima,  facendosi  il  concilio  a 
Pi.ta  non  è altro  che  farlo  sotto  la  mano  del  I 
papa  , o bisogna  presupporre  che  immeciute  ne  > 
abbia  a surgert  una  nuova  guerra  e per  mare  r ] 
per  terra}  alla  quale  sarà  necessario  che  Sua  ! 
Maestà  ponga  le  mani,  non  volendo  che  gli  ami-  j 
ci  suoi,  per  averto  compiaciuto,  periscano , il  < 
che.  non  seguirebbe  quando  il  concilio  si  facesse 
in  luogo  dove  il  papa  non  aggiugnesse  con  te  ar- 
mi e con  gli  antiei  suoi.  Pti  ci  è,  che  F impe- 
ratore non  ha  mai  mostro  contentarsi  che  si 
farcia  in  quel  luogo , e di  qui  crediamo  sia  nate 
che  lui  e I prelati  detta  Magna  se  ne  sieno  por- 
tati tanto  freddamente.  Ci  sono  ancora  quelle 
ragioni  che  tante  volte  ti  sono  scritte  n Ruber- 
to (l) , della  roiina  di  Pisa,  della  sterilità  del 
paese , della  trista  annata , e del  potere  quel 
sito  facilmente  essere  infestato  con  una  armata  I 
inimica.  Ed  è da  considerare  sopra  tutto  in  | 

r iella  prima  ragione,  che  il  conciho  in  quel  j 
ogo  porla  seco  una  pirrra  pericolosa , nella  | 
quale  fia  necessario  tutti  gli  stati  si  dividono,  e \ 
ehe  chi  sia  col  papa , e chi  contro , e rhe  la  \ 
Maestà  Sua  ha  da  pensare , quando  segua  così,  l 
che  lei  ne  avrà  a sopportare  o Mio  o la  mag-  t 
gior  parte.  Ed  è necessario  con  queste  e altre  ‘ 
ragioni  che  i*ì  occorreranno,  fare  ogni  sfarzo  di 
persuadere  Sua  Maestà  h contentarsi'  che  noi 
possiamo  de  rjft^ro-  negar  Pisa  ad  ognuno  per 
conto  di  tal  concilio.  E quando  questo  ancora 
non  si  potesse  ottenere,  bisogna  per  ultimo  fare 
ogni  istanza  che  si  soprassegga  due  o tre  mesi 
il fare  in  Pisa  alcuno  altro  atto , senza  però  a ' 
fare  altra  deliberazione  infra  li  detti  Cardinali  { 
ed  altri  autori  di  detto  concilio  , perchè  potreb-  j 
bere  non  essere  fF accordo,  deducendogli  la  ra-  i 
gione,  ehe  la  natura  stessa  lo  fa  per  se  medesi- 
ma,  trovandosi  ancora  i Cardinali  in  I.atnhar- 
dia , e i Vescovi  ed  /ibati  non  comparsi  anco- 


(i)  Rultrrto  Arriatuli , amI«sciatore  della  rr- 
puUilira  alla  corte  di  Fmorta , andatovi  qvaoJj  1 
tornò  il  Machiavelli  dalla  prec«dent«  Legaiionr. 
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m j mojlminiifg/i  di  quanto  bentjiiio  questo  sm^ 
rà , massime  a noi,  quali  potremo  in  questo 
tempo  mefite  rassettare  le  cose  nostre  e della 
nastone.  Kd  anco  non  sarebbe  gran  fatto  che 
questa  dilanone  portasse  seco  qualche  buono 
effetto , e disponesse  ptù  gli  ahimi  alt’  accordo , 
del  quale  il  papa  ragionevolmente  debite  aver 
desiderio , e la  Maestà  del  Re  sempre  se  ne  e 
mostra  ben  disposta j del  quale  accordo  i neces- 
sario che  voi  parliate , per  non  mancare  in  parte 
alcuna  all'  iifisio  nostro,  confortando  e pregane 
do  Sua  Maestà,  per  fuggire  i travagli  della 
guerra,  e per  infinite  altre  cagioni,  se  vii  via 
alcuna  da  farne  conclusione , non  la  lasciare,  e 
stringere  ogni  occasione  che  *ne  fusst  data , of- 
ferendo  di  noi  per  un  tal*  effetto  quella  fatica, 
quell'  opera,  quelt  iifitio  che  ci  sarà  possibile, 
ingegnandovi  intendere  dove  restano  ìe  cose,  e 
che  difficoltà  ci  si  trovano , non  tanto  per  darne 
avviso  a noi , quanto  per farci  dentro  quelt  ope- 
ra , che  a giiidtiio  vostro  vi  parrà  necessaria j 
ed  avremo  caro  che  in  questa  parte  ve  ne  fac- 
ciate bene  mtemlere , acciocché  la  Maestà  del 
re,  equaliuujue  altro , conosca  che  noi  non  de- 
sideriamo, non  procuriamo,  ni  cerchiamo  al- 
tro che  la  pace , e perchè  la  segua  siamo  per 
fare  tutto  quello  che  sia  conveniente  e possibile 
alte  qualità  nostre. 

Ti  ricordiamo  e da  Milano  e di  f'rancia  sen- 
tirci subito  e diligentemente  tutto  quello  che 
tu  avrai  fatto , che  speransa  si  abbia  di  questi 
desidera  nostri,  ed  in  che  ullimamenlo  si  risol- 
verà tutta  questa  materia  del  Concilio, 

ExPalalioFinrrDtiDO,  dieloSeplombrìtMDXl. 

DccemTìri  hberutis  et  B«lue  reijuiU.  Fior. 


àfagni/tti  et  Krcelsi  Domini , Domini  mei 
simgularissimi. 

Ieri  a vespro  arrivai  qui,  dove  sitrorano  SanU 
Croce,  San  Maio,  Cuseota,  Sao  Severino.  Santa 
Croce  è allo^f^iatu  fuora  della  Torlesza  , gli  altri 
tre  Della  furtma.  Pan  rmi  di  |»arlare  prima  a 5ao> 
U Croce  che  agli  altri , si  per  eiaere  ìoi  come  ca- 
po, il  per  giudicarlo  in  qualche  parie  più  a&e- 
aionato  alle  signorie  vostre  degli  altri.  Fui  con 
lui  a luogo  ragionamento  di  questa  materia  del 
CoDcilio } e io  fine  a luì  parve  che  io  ne  andassi 
aero  in  castello  a parlare  con  gli  altri.  Ed  essendo 
mossi,  veoorro  Cusena  e San  Severino  a trovare 
lui  ; dimodorbè  ritirati  tutti  a tre  insieme,  stette- 
ro per  spaaio  di  tre  ore  o più , e spacciando  in 
«letto  tempo  uomioi  e lettere  ; c do|>o  detto  tem- 
po mi  chiamarono,  e alla  presenta  dì  tutti  a Ire 
diui  quel  medeaiDKi  avevo  detto  a SanU  Croce. 
Mi  fecero  passare  di  fuori , e dopo  una  lunga  con- 
sulta si  uscirono  di  rasa , e a me  dissero  gli  segui- 
tassi in  rocca.  Andatine  da  Sao  Maio,  che  era  nel 
letto  impedito  da  certa  gotta  , stati  alquanto  in- 
sieme, mi  riebismarono,  dove  di  nuovo  mi  fecio- 
no  replicare  quello  avevo  detto  prima.  La  somma 
del  parlare  mio  fu  io  significare  loro  1*  sndigna- 
tiooe  del  papa  verso  le  stgnorie  vostre  quanto  la 
era  stala  graiuk,  poiebè  iotaae  questo  atto  fiittoa 


I Pisa  (I),  il  (lerìculocbe  ì nostri  mercanti  avevano  | 
|K>rUtu  e portavano,  ì minacci  ebe  lui  aveva  fatti  | 
d’ofiendervi  eoo  Tarmi  tem|>ora)i  c spiiiluali;  e | 
che  per  questo  vostre  sigoutie  mi  avevano  com- 
messa aoflassi  in  diligcnaa  a Mìiaou  a trovare  il 
Virerò,  perchè  luì  iolendessi  T animo  dal  pspa, 
gli  apparati  suoi  e {lericuli  vostri,  e pensaui  a’ri- 
medi  ; e lui  avevi  commesso,  se  nel  camiuioo  io 
trovassi  le  Hevcreodiss.  Signorie  loro,  parlassi  a 
quelle  e facessi  loro  intendere  il  medesimo.  E 
pcrrliè  voi  ci  vedevi  due  danni,  uu  presente  e 
sn  fatto,  e uno  futuro;  il  presente  e in  Ulto  era 
il  sacco  dei  vostri  mercanti  c T interdetto  delb 
vostra  città,  il  futuro  era  la  guerra:  e per  rìnae- 
diare  al  jìrrscnle  pericolo  voi  pregavi  loro  Reve- 
rcodissinic  Signorie  fussìuo  coiitrute  non  iiassarc 
più  iunaùii  verso  Fircnte,  per  «lare  spaBÌo  ai 
mercanti  nostri  di  jK<ter  rassettare  le  cose  loro , 
e ebe  questo  le  Io  potevano  fare  sema  sturbo  del 
Concilio,  non  si  veggendo  ancora  panile  quelle 
cose  che  si  converrebbero,  nè  essere  all' oni ine 
con  le  armi  spirituali,  ne  leinjiuralì.  E qui  dissi, 
circa  il  disordine  delTuno  e dell'altro,  quello 
che  si  poteva  dire,  e «li  nuovo  gli  ripn^ai  per 
I ]>arIrdcUcsigiioi'icvoslre  fussino contenti  sopras- 
sedere Tamlare  avanti,  polcuilusi  fare  comoda- 
mente senta  slurliarc  i disegni  loro  ; e per  persua- 
dergli a questo,  non  lasciai  indietro  cosa  ebe  io 
questa  materia  si  potessi  dire.  Dissi  ancora  gli 
apparati  dei  papa,  quali  egli  erano,  e quanto  si 

Froinelteva  di  S|wgna.  Parlato  che  in  ebbi  loro 
ultima  volta , che  fu  alla  |iros«nu  dì  San  Malo , 
dopo  un’altra  lunga  consulta  mi  riebiamarono , c 
San  Severino  mi  rispose  in  nome  «legli  altri.  La 
somma  del  parlare  suo  fu  in  giustificare  Timprcsa 
loro,  e quaulo  gli  aveva  ad  esser  grata  a tutti  i 
Cridiani  e a Dio,  e quanto  se  ne  doveva  gloriare 
chi  ne  jiartcci|iava  più,  c ebe  vostre  signorie  sei 
mesi  fa  quando  il  Concilio  ai  pubblicò  |>ar  a Pisa, 
Jovcviiiu  prepararsi  a tutto  quello  che  ne  poteva 
nascere, c asemin  avuto  tanto  tem|iOi  non  iipr 
vano  i|uellu  vi  profittassi  questa  dilatiooe.  Patii 
distese  in  mostrare  che  dell’ armi  non  avevi  a te- 
mere, {lerdiè  la  maestà  de)  re  di  Francia  000  eb- 
be mai  tante  copie  in  Italia,  quante  ora  ; e qui 
I magnificò  la  cosa  <|uaiilo  jiolò;  e in  somma  eoo- 
cluse , che  verso  Firense  non  verreldtuno  a nessun 
modo,  ma  die  se  ne  anderelibono  per  il  cammino 
di  Puutremoli  retti  a Pisa, e che  per  rordinario 
ci  aodrrcblie  dieci  u dodici  di  di  tempo  avanti 
partissi  no,  perche  aspettavano  i jireLitidiFraocta, 
che  sarcliliuno  (jui  infra  detto  tempo,  e io  nume- 
ro di  più  di  quaranta,  e avrebbero  acro  c dottori 
: e prctiicalori  da  potere  levare  gl*  interdetti,  e che 
sarebbe  giudicalo  eretico  chi  si  (Riponessi  loro. 
Allegommi  che  nel  dopo  tre  anni  che  vo- 

stre stgnorie  aveaoo  avuto  Pisa,  voi  ricevesti  aPi- 
sa  un  Concilio  contro  a uno  papa  santo,  e comin- 
ciato  dai  cardinali , e lo  facesti  senaa  paura , non 
I ostante  ebe  la  causa  non  fussi  si  giusta  , nè  ì fav«^ 

1 ri  che  voi  avevi  allora  fossero  si  gagliardi,  aven- 


(t)  Erano  siati  fatti  in  Pisa  alcuni  atti  ini- 
tinli  il  di  primo  di  settembre , di  che  parla  il 
Diario  del  Bonaccorri  a cecrte  l63. 
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du  un  n di  Fraoria  dal  ino.  E in  lu  questo  il 
cardinale  di  SanU  Croce  riprese  le  parole,  aflcr* 
mando  quanto  aveva  detto  San  Severino  , ediren- 
do  che  per  amore  a Cristo , e per  l>cDe  della  rhie* 
sa  sua  vostre  signorie  dosevanu  vulentierì  piglia* 
re  questo  peso;  e t he  il  Cimulio  dì  Basilea  lo 
cominriu  un  alMle.  e )on>  sarehlioou  tanti  cardi- 
nali e tanti  prelati,  che  sarienoper  rondurre  al- 
tre opere  thè  questa;  e verrclibouo  in  modo  che 
levereMx>no  grintrrtletti,  e metlerieno  in  tanta 
eooruiione  il  |M|ia , che  peoserelthe  ad  altro  che  a 
acumunirlie  o a guerra,  lo  replicai  a quelle  parti 
che  fili  parve  necetsario  il  rrt>Hrare,  per  persua- 
dergli a non  passare  più  avanti,  se  ne  trasse  al- 
tra cooclusiune  che  quella  aM>i  detta  di  sopra» 
cioè  che  per  rordtoario  soprassederebbero  di  co- 
ati, ma  ne  anderrhbero  da  Pontremoli  io  Pisa. 

Quando  io  parlai  a solo  con  Santa  Croce  ritrassi 
dal  orlare  suo  che  sarebbero  venuti  giù  in  Pisa» 
se  gli  aveMiuo  vedute  le  signorie  vostre  venire  a 
questacosa  di  miglior  gsmiy?; ma  vedutoleìn  tan- 
ta sospensione,  erano  stati  sospesi  ancora  loro.  Cre- 
do» quando  cosi  sìa,  ebe  questa  mia  esposiaione 
gli  farà  staro  ancora  più  sunsesi»  per  non  parere 
loro  essere  sicari  costà  » e fare  forse  un  et&tlo» 
che  so  nua  ao  come  c'si  sia  a proposito,  perchè 
gli  hanno  sempre  drsideniio  di  avere  con  toro 
l’armi  francesi»  e ora  lo  desidereranno  tanto  più  ; 
e inteodo  questa  maltioa  come  gli  ipaeriano  uno 
al  Viceré  a Milano  a sollecitarlo,  e pregarlo  vo- 
glia Con  3oo  lance  venire  in  persona , per  esser 
con  loro  in  compagnia  qtiandoandrannoa  Pisa,  lo 
sarti  questa  sera  a Milano,  c vedrò  con  Francesco 
quello  sia  da  operare  per  ovviare  a questo.  Disse 
ancora  Santa  Croce»  net  replicare  che  fece  alia 
presenta  degli  altri  cardinali,  come  egli  era  oe- 
cessarùi  fare  a Pisa  ancore  dne  o Ire  sessioni,  di- 
poi che  per  acenroodare  e compiacere  quelli  si- 
gnori si  ìevewbliooo,  e trasferirehiiono  altrove. 

Hilrassi  iersera  come  San  Severino  questa  mat- 
tina doveva  partire  per  ire  nella  Magna  a trovare 
r imperatore.  La  ragione  era  per  persuaderlo  • 
•nandarc  i sua  prelati  a Pisa  con  promissione  che 
cominciato  che  fusst  quivi»  si  Irasferìrelibe  dove 
a Sua  Maestà  piacesse;  Tallra  cagione  era  per 
trattare  eoo  seco  un  parentado  di  dargli  una  da- 
migella fniocese  per  moglie;  Tailra  era  per  ria- 
vere certe  castella  poste  in  Veronese»  che  furono 

Sia  di  suo  padre.  Siamo  a due  ore  di  giorno»  e 
etto  San  Sevenno  parte  per  a detto  cammino. 
Roccomandomi  a vostre  signorie. 

J}i4  tfptembris f i5ii. 

Vai  Vergo  a San  Donnina 

ttrvUor 

NicceiÀ  Macniavilu  SegrtU 
II 

Magnifici  Domini,  otc. 

lo  ioissi  alle  signorie  vostre  dal  Borgo  a San 
Donnino  sabato»  • particolarmente  la  avvisai  dei 
ngionafnenti avuti  con  quelli  cardinali. Lasciai  la 
lettera  a Oiovanoi  Girolami  » che  mi  promcaac 


mandarla  pCT*  le  poste  del  Re:  credo  sia  comparsa,  t 
pero  non  la  replicherò  allrimeoli.Fui  puéqni,ed 
espusi  la  commissiona  mia  a questo  Signure»  dei 
particolari  della  quale,  e drila  risposta  me  oe  rap- 
porto a quanto  sarete  avvisati  da  Francesco  Pan- 
dolfioi»  con  1'  ordine  del  quale  si  è pr<«cedato  in 
tutto  e f>er  tutto»  e però  a Sua  Magnificeoia  me 
ne  rimetto.  Siamo  a aa  ore»  e in  questo  punto 
partoper  alla  volta  di  corte,  perescguireil  restaole 
della  cvmmissiooe  delle  signorie  vostre;  all»?  quali 
mi  raccoroaodo. 

in  Milano,  a‘ di  i5  di  ttUembre,  x5tl. 

tcryUor 

Nsccotò  MAcniAvaua  Segru. 

IH 


Magnifici  Domini,  eie. 

L*  nitima  mia  fu  de*  ij , mandata  per  le  p» 
ite  regie , c per  roano  del  Paodulfini.  Dipoi  da- 
vanti ieri  da  mattina  comparse  il  Machiavello  a 
salvamento»  e avendo  da  lui»  oltre  la  lettera  de'lo 
I che  portò  con  aeco  di  vostre  signorie»  preso  in- 
formaaione  della  cagione  della  sua  venuta»  tn^ 
vandosi  qui  RubertK»  e la  Maestà  del  re  qua  proa- 
ao  a tre  leghe»  non  ca  parve  per  il  giorno  andarlo 
a trovare»  ma  suprastare  all’  altra  mattina»  p« 
trovare  Ruberlct  appresao  al  re  » accio  si  Irovaas 
presente  a lutto»  quauthi  bisngnassi  espedir  cam 
neuuna.  £ però  1*  altra  matUua  ce  oc  andanuM 
a corte  » e avendo  prima  esaminalo  la  — rrTniitiir 
M»  e ridotto  in  suolo  tutte  le  regioni  che  potei 
sin  persuadere  Sua  Maestà  all' intensione  di  v<h 
atre  signorie,  ci  rappresentammo  davanti  a quella» 
e dopo  le  prime  rwcreoae  del  Machiavello  e cer^ 
monie  consuete,  se  gli  lesse  una  islmaimie  funna- 
U in  sulla  commissione  » e ripieno  di  quelle  ra- 
gioni che  d parevano  più  eonrenieoli  e persuaai- 
ve  a queH’efletlo,  acciò  poleasi  roeclio  gustare» 
e eoo  sUeotioae  osservare  quello  che  si  propo- 
neva; la  quale  udi  riposaUmente  e volentieri» 
mostrando  di  fare  de' ricordi  e consigli  vostri 
DMi  poco  capitale. 

E perchè  la  proposta  nostra  contenne  ire  ter- 
mini principali  : alb  prima  » che  fu  di  coofortme 
Sua  Maestà  alla  pace»  e spegnere  il  Concilio  con 
un  ragionevole  accordio,  e di  ofirriigli  mediatori, 
ec.»  rispoM,  piacessi  a Dio  che  voi  lo  potessi  «e» 
durre  1 che  non  è cosa  che  io  tanto  desideri  ; e qne- 
lunqoe  lo  facessi  io  glie  ne  arei  buon  grado,  mo- 
strando io  questa  parte  quel  roedesùno  deaiderio 
che  ha  avuto  tempre  ; e non  essere  entrata  in  qw- 
sto  Concilio  » se  non  per  oooduire  il  pepa  alrac- 
Mrdo  ; a però  disse  : Se  noi  levassimo  il  Coacilìob 
il  papa  non  vorrebbe  punto  di  pece.  A che  ai  re- 
pbco  » che  questo  pensiero  tornava  vano , perchè 
si  Concilio  era  alto  a studiare  piuttosto  la  guerra 
che  la  pace  » per  ali  accidenti  e seguì  che  ai  ce- 
minciayano  a vedere»  e che  il  para  per  questa 
paura  sì  gettava  alla  provvisione  deirarme,  e mm 
a domandare  accordo.  Alla  aecooda  porte,  che  «e 
il  trasmutare  il  luogo  dd  Concilio  per  tradoemfe 
in  altro  luogo  » limose  presto  e risoluto  t Uotmto 

ancon  è impossibile»  soggiungendo  : so  non  raggo 
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I modo  rfa«  « possa  fare,  prrchì*  gli  ^ necruarìo 
' che  t cardiaali  e i prelati  si  condurbioo  a Fisa 
I per  certi  atti  l<i»ìtgua  che  si  faraiiu,  nta  si  potrà 
I Lene  provvedere  iLi  vi  stimo  il  meno  cl>e  è pus* 
sibilo,  o io  DO  gli  sullecilcru  ; i <|uaii  alti  nuu 
i loppe  numioare  appunto  per  non  aver  quei  lcr> 
I oiini  ordiuati  che  s«.-do  usati  {kt  questo  aliare  ; 

e dipoi  disse:  .Noi  alibiamo  |>ensatu  a’ ili  passa- 
I ti  ad  ogni  cosa  prr  levarvi  questa  mulestiae  tra- 
vaglio. e si  è fatto  rivedere,  e studiare  questa 
cosa  tritamente  perrhè  Don  si  facessi  a Fisaj  ma 
per  essere  stalo  primirraincule  pubblicatuin  quc|« 
la  terra  , non  si  è truvato  ebe  senza  pregiudizio 
delle  ragioni  si  sia  jiussutu  fare;  che  quando  si 
fussi  possulo,  lo  avremmo  volentieri  fatto  a Ver- 
celli, dove  e’  si  potranno  ridurre  t cardinali  e gli 
altri  {>er  quest*  etlètto  , quando  avranno  fatto  a 
Pisa  la  prima,  secumla  e tersa  staaiooc,  ebe  rosi 
la  chiamo  ; e {.«er  questo  non  veggio  che  sia  pos- 
sìbile j dipoi  Don  posso  dis|mrne  seiisa  la  volontà  e 
consentimento  del  re  de'Hcmaoi  e dei  cardinali, 
con  squali  io  sono  in  cunvensione  in  questa  rosa 
di  non  disporne  niente  senta  loro  , «vendo  dato 
loro  rnrdine  che  vadino  là;  e inviato  a quel  cam- 
mino la  nostra  chiesa  Gallicana,  non  veggo  come 
io  possa  ridirmi.  E perrhè  in  questa  parte  se  gli 
muatrò  che  questo  concilio,  quando  si  facessi  a 
Pisa , si  tirava  dietro  non  solamente  le  censure  c 
nppresaglie  delle  persone  e ml>e  de'  vostri  mer- 
canti, ma  ancora  vi  accendeva  una  guerra  di  na- 
tura, ebe  la  città  non  poiria  sopportarla , e della 
quale  sua  maestà  sarà  necessitata  sentir  gravissi- 
IDÌ  travagli  einfintle  spese;  a che  lui  repìirò,  che 
gli  era  necessario  che  i mercanti  slessìno  più  sca- 
richi che  fimi  pouibile,  benché  non  credessi  che 
U papa  fusai  per  farlo  a nessun  modo:  e,  circa  la 
guerta  da  muoversi  per  questo  efletin,  non  pare 
che  ne  slicno  con  molta  paura  , perchè  non  cre- 
deva che  Spagna  ci  mrtteui  le  mani , e che  aveva 
buonissime  lettere  e ambasciate  da  quella  mae- 
stà; e in  questa  parte  ci  conforta  assai  a non  du- 
bitare. E così  in  questoeapo  si  replico  sua  maestà  e 
Ituberlrt  e noi  più  volte;  nè  ci  parve  lasciare  in- 
dietro termine  alcuno  atto  a slriugerli  : infine  U 
conclusione  che  se  ne  trasse  fu,  che  la  volontà  c 
flestderio  suo  sai  ia  che  fussin  vostre  signorie  com- 
piaciute. ma  che  sendusi  condotta  la  cosa  in  que- 
sto luogo,  era  imp(*isiliilc  farne  trasmolasiuno  ; 
e per  quello  che  noi  vedessimo  per  gli  segni  e ge- 
sti del  re.  e per  le  parole  sua  e di  Ruliertet,  noi 
abbiamo  giudicalo  che  sua  maestà  abbi  nialvulen* 
tieri  disdetto  questa  parte,  e ebe  per  contentare 
vostre  signorìe,  e per  rispetto  del  pericolo  nostro 
che  si  tira  dietro  il  suo  , accompagnato  da  spesa 
e travaglio,  quando  ne  avessi  lui  solo  |iotuto  di- 
sporre, che  non  irebbe  negalo;  ma  i rìsj>eUi  detti 
di  sopra  pare  che  lo  impediscbinoacsmtentaroe; 
i quali  sono  l*etser  convenuto  con  riniprralore  e 
ì cardinali , Tavere  invialo  U chiesa  Gallicana  a 
quella  volta,  lo  aver  pubblicato  primieramente 
quel  sito,  e in  ultimo  ooo  volere  cadere  di  qual- 
che ragiooe,  per  non  si  coaduoare  una  volta  in 
detto  luogo.  Oltre  a tutto  queste,  è mosso  da 
un  altra  cagiono  ebo  non  dùac,  ma  la  rìscoutria- 
mo  in  Huliertel , la  qoalo  non  è di  minore  esti- 
maiione  che  tulle  qudlejemsestoèche  sua  mae- 
stà dubita  che  qualcuno , o ibrM  tutti , di  quelli 


I rardinali.  non  si  sdegnassi  per  quckla  trasmuta- 
sione,e  che  per  queslt*  sdegno  non  gli  farcssi  gi- 
rare sotto  il  re  de’ Humam  , «onoMcndi'lx  b-iK.* 
facile  a dare  la  vulla , t>er  averscl*  a qui-Nit  di 
trovalo  sullo  assai  delM>le.  Ora  seuilu  dinioralt 
granpeaiu  m questo  ragionamento,  etriltlìra- 
: luci  D»n  si  p<ilcre  in  queste  due  |Mrli  tiarnr  al- 
tro coDSlrutl».  ti  liduirmnio  alla  l>-ra.).  l.à  quale 
fu  di  prolungare  il  tempo  due  o ire  mesi;  la  <|ua- 
]e  sotto  colore  di  potere  in  questo  im-czu  trullarc 
quab  be  accordo,  di  veiler  la  fine  dilla  iiiferniilà 
I del  papa,  di  ridurlo  piu  vicino  all’itivcrnaia  |H-r 
i diflìcullargli  la  guerra,  e in  uUinio  di  ilar  più 
I teni|Mt  alla  nasum  vostra  di  assicurarsi;  se  gli 
I prrsuaririte,  e ci  promise  di  fare  ogni  o|M-ra.  ibe 
|K*r  di  qui  a tutti  i Santi  non  si  andassi  a Pisa; 
I e si  resto  che  si  facessi  scrivere  a quelli  rardina- 
: li  che  suprassedessino,  e si  cuniniess«ru  le  lettere 
I e tutto;  ma  perchè  io  non  credo  che  sua  maestà 
j Voglia  che  t rurdiualt  sappimi  apertamente  que- 
sta prolungazione  , ma  farla  sotto  «art  colorì  , il 
primo  che  userà  sarà  sotto  ndore  di  ni>u  manda- 
re loro  copia  del  salvocondulto  . come  avevano 
domandato;  perchè  sono  certifirati  che  non  vi>- 
' gliono  in  verun  mudo  andare  a Fisa  se  non  han- 
no il  salvorondoltu , o rnrigioale  o il  doppio;  e 
I peri>  per  questa  posta  non  scriveranno  ai  cardi- 
I nali,  |>er  dare  più  lunga  alla  risposta  loro; e per 
: la  prima  faranno  quello  et  hanno  detto;  il  quale 
I indugio  ci  è paruto  a proposito,  non  scodo  per 
I andare  innanzi  i cardinali  in6oo  che  non  si>do 
I bene  assicurati.  Le  vostre  signorìe  possono  vede- 
re <|uello  si  è fatto  e guadagnalo  fino  ad  ora . e 
in  iuluro  non  si  mancherà  di  niente,  non  solo  di 
, Sollecitare  l'eflèllo  promesso  , ma  anccTra  di  per- 
suadere e aiutare  quello  che  m>n  ti  è ottenuto, 
j Circa  le  cose  d'Inghilterra  non  veggo  che  ri  sia 
[ da  dubitare  con  (uadamento,  e costoro  ne  stanno 
' molto  sicuri.  E hanno  di  nuovo  lettere  da  quella 
maestà  e dal  suo  consiglio,  che  gli  tengono  multo 
' contenti.  Deirimperatore  non  si  sa  cosa  partico- 
lare che  importi,  se  non  che  quattro  giorni  sono 
in  su  gli  avvisi  che  ci  furono,  che  quella  maestà 
si  era  tornala  verso  Trento,  costoro  avevano  fatto 
dcliI>onzioDe  che  l'amliascialore  cesareo  partisse 
j io  fretta  , e che  andasse  a trovare  quella  cesarea 
I maestà.  £ la  ragione  non  credo  che  lussi,  se  non 
j che  dovevano  dubitare  che  quella  maestà  non  fa- 
' resse  qualche  mutazione;  e mandavan  quello  per 
tenerlo  saldo,  e fermare  qualche  partilo  con  seco; 
dipoi.  Scodo  in  sul  partire  vennero  di  là  nuovi 
I avvisi,  I quali  furoii  causa  che  si  fermassi  quel 
I disegno,  romc  mezzi  assicurali  da  quella  banda. 

^è  avendo  altro  per  questa,  mi  raccomando  a vo- 
I sire  signorìe.  Quat  bene  valeant. 

^ KxBlcSt die  vi^esimaifuarta septembriStlTìl  1 . 

I ser\'Ìtor 

j RoiaaTUS  AcctAioLirs  Orat. 

PostScript.  Nel  ragionare  il  re  della  pare,  mi 
commesse  che  in  scrivessi  alle  signorie  vostre  in 
segreto  grandissimo  , ebe  non  come  per  ordine 
, di  sua  maestà , ma  amie  per  voi  mcilcsimt . vi 
I adoperiate  ed  aiutiate  questa  pace  quanto  vi  è 
I possibile;  ma  più  volle  ricordo  che  sieoo  in  pixbi 
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«{uelti  rbe  Io  sappiano  e cbe  m ne  travaglino.  E 
percUc questa  cosasi  maneggi  più  confidentemen- 
te, le  signorie  vostre  hanno  a sapere,  che  il  ('alto- 
Ucu  ba  fatto  inlendrre  al  Re,  che  per  facilitar  Pac-  | 
cordo,  che,  per  quanto  stia  a lui,  ura  contento 
Bolttgna  resti  come  sta  di  presente.  Con  Munsig. 
di  Tihuri  si  è comunicato  qualche  }>arlc  delle  ca- 
gioni della  venuta  di  Niccolò,  e ue  resta  Itene  sati- 
sfatto, e ci  ha  promesso  fare  buono  ufficio  col  Pa- 
pa , circa  quello  ebe  desiderano  le  signorie  vostre. 

IV 

Domini,  ete. 

Io  arrivai  qui  lunedi  mattina  passato  di  buo- 
n'ora; oèarrivai  pricna,  perché  fra  il  Borgo  a San 


I Donnino  e Milano  Itadai  tre  giorni.  Sono  stato  ai 
I piè  di  questa  Maestà , insieme  con  la  Magnificen- 
sa  deiramliosciatore,  e si  è fatto  tutto  quello  che 
particolarmente  da  lui  vi  è stato  scriltu , al  quale 
io  ogni  cosa  io  ini  rimetto.  Starò  qui  tanto  quan- 
to parrà  a Sua  .Maestà , chesarà  tanto  quanto  lui 
giudicherà  a pro{>ostto,  rispetto  alla  causa  della  ' 
mia  venuta , che  non  potranno  passare  sei  o otto 
I di;  dipoi  me  ue  ritornerò  con  buona  licenza  sua,  i 
e grazia  delle  signorie  vostre , alle  quali  icmpre 
mi  raccomando.  | 

In  Bits,  die  2^  tq>Umbrit , i5ii. 


servitQr  | 

NiccoiÀ  Macjuatsixi  SegrrL  ' 


I 


(Q<D&lianiSSII<D»]£  ù.  IPUSà 

IN  TEMPO  DEL  CONCILIO 


Domini,  eU. 

Per  lettere  deisiguori  oommissarì  avrete  inteso 
io6no  a quest'  ora  come  le  cose  procedino  qui. 
Per  la  presente  mi  occorre  signincare  a quelle, 
come  io  andai  questa  mattina  a visiure  il  cardi- 
nale di  Santa  Croce,  col  quale  cblii  un  lungo 
ragionamento,  e fu  tuttofondato  perla  parte  mia 
io  mostrargli  le  difficoltà  ebe  arrecava  seco  que- 
sto liu^o  e questi  tempi;  le  quali  difficoltà  cre- 
scerdiUmo  sempre,  quanto  più  ci  stessino,  e 
piu  numero  di  gente  ci  venisse;  e per  questo 
vostre  signivie  se  oe  scusavano,  ec.  Lui  a questa 
porle  dose , che  ancoraché  non  ci  foste  molta  al>- 


(l)  Le  dtu  prtetdenti  hgationi  in  Francia, 
e ia  presente  commissione  sono  relative  alla 
famoso  discordiafro  il  papa  Oinlio  Ut  Lo- 
dovico \ll  re  di  Francia , per  opera  del  quale 
si  cominciò  un  concilio  a Pna.  (Questi  sono  fat- 
ti tnnto  noti  nelle  istorie  del  tempo,  che  è cosa 
inutile  il  fermarsi  a darne  il  mimmo  schiari» 
mento.  E da  sapersi  soltanto  che  la  repubhHca 
di  /'  irense,  oltre  a diversi  commissari  mandali 
^ Fisa  nelt  occasione  del  concilio,  vi  mandò  an- 
che il  Machiavelli  per  condurvi  un  corpo  di  sol- 
dati a piiardia,  per  vegliare  a'di  lei  interessi,  e 
soprattutto  per  disporre  quei  prelati  a partir» 
some , siccome  quella  che  di  pessima  voglia  vi 
aveva  loro  dato  ricetto. 


bondanza , tanto  era  carestia  sopportabile , e die 
non  M dolevano,  e che  sapevano  bene  ebe  qui 
non  erano  i palaixì  che  a MìUdd  , nè  il  vivere 
cheé  in  Francia.  Pare  quando,  o peribro cagio* 
ne  , o per  cagione  di  vostre  signorie , fosse  Wne 
mutar  luogo,  che  si  potrebW  Ciré,  io  gli  dissi 
che  di  questa  parte  ne  parierei  come  da  me  ; e 
che  io  credevo  che  levandosi  di  qui,  sarebbe  no 
partito  savio;  perché  , prima  e’ si  lereretdxro  da 
queste  angustie  di  questo  alloggiamento  ; la  se- 
conda e'farebbero  il  papa,  nel  discostai^U  il  Con- 
cilio da  casa , più  freddo,  e meno  pronto  od  op- 
porsegli  e con  l’ arme  e con  altro;  la  terza  , £*ccn- 
dolo  o in  terra  di  Francia  o in  terra  di  Alemagna, 
trovereiiifcro  i popoli  più  atti  ad  obliedire,  che 
non  sono  per  fare  i popoli  di  Toscana . perché  con 
più  facilità  sforzerà  1*  imperatore  e il  re  ì popoli 
loro,  die  non  faranno  vostre  signorie,  e che  quel- 
le non  sono  per  fare  io  verun  modo;  e parendo- 
mi questa  buona  occasione,  lo  confortai  ad  esser 
contento  non  cooteuiire  che  vostre  lignurie  rus- 
sino richieste  di  quello  che  elle  non  pislevano  aè 
dovevano  fare,  e che  io  credevo  ebe  più  reputa* 
sione  desse  a questo  concilio  uno  che  veniste  loro 
dietro  vulootario,  che  venti  forzati;  e gli  andai 
persuadendo  questa  parte  il  più  che  io  seppi , e 
mi  fine  gli  tomai  al  pniposilo  circa  il  levarsi  di 
qua  , mostrandogli  come  da  me , che  la  sarelibe 
cosa  utilee  partilo  savio , e da  fare  migliori  elet- 
ti. Lui  rispose  a questo  die  ne  parlrrrbl>e  con 
gli  altri,  e che  bisognava  scrìverne  in  Francia  e 
all'  imperatore  ; e perchè  io  gli  ricordai  che  a $. 
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Donnino  mi  aveva luie  quclliallri  cardinali  dct« 


I (l)  AVfl  dispiact'rà  ai  ìrltoH  che  si  riportino 
j ^Mi  /r  rriasiont  del/t  sessioni  tentitein  Pisa,  aiie 
' quaJt  si  trovò  presente  ti  Miichitivelii,  e che  so- 
no iaterite  nette  ietUre  dei  commissari,  i quali 
scrivendo  a Ptrense , dicono  di  riportarsi  per 
queste  rrloAiùni  aita  prstdensa  del  Machiavetli 
stesso,  come  in  queste  cose  piìi  pratico  di  loro. 

M QueatiinMllioaSdi  nuv^mtire  il  rrvrrcndis- 
« simo  monsignore  di  SaoU  Croce  io  Duomo  ce- 
w lebrò  una  solenne  messa,  dove  intervennero 
••  gli  altri  Irecardìnalt.  niunsignore  di  Lauirer, 

« e gli  altri  arcivesctivi  e vescovi  e prcLili,  tutti 
<•  a sedere  con  gransi)cnsio«attrnzioQr|e  finita 
« la  messa,  il  diacono,  che  era  l'abate  Zarrarìa, 

I a due  volte  ad  alta  vore  dine:  •>  Partinsi  i laici 
I <*  di  curo;  » e allora  tutti  ì vescovi  si  meivero 
I " le  mitre , e montigoore  di  Santa  Crore  si  po- 
« se  a sedere  davanti  all’altare,  volto  verso  ì 
I « prelati  e il  popolo,diren(to  il  kilmo  di  David: 

I ••  Deus  qui  gtorificatur  in  concilio  Stinctorum, 

1 " magnus  et  lerrilulis  siqier  omnes  qui  in  «>• 
••  cuitu  eiusjunt.  Confortando  assai  lutti  i prc> 
i " lati  a questo  santo  concilio  disporsi  e in  oni- 
' M tiooi  e vigilie,  eoo  molte  altre  pamle  invino 
• •*  alle  lagrime,  etc.  K fatto  (al  sermone,  monsi- 
I « gnore  di  Santa  Crore  predetto  disse  tre  ora- 
I « siont  divotissime,  e il  diacono  predetto  ad  al- 
' *<  ta  voce  grido:  orate j c tutti  per  tre  volte  a 
w ginocchioni,  e depostc  le  mitre,  orarono  eoa 
I « gniD  silensio.  Dipoi  furon  cantate  le  litanie 
I « per  cantori  con  gran  divutione,  le  quali  6nite, 

I M essendo  in  qiM'l  passo:  (Jt  Kcclesiam  tuam 
I « Sanctam,  detto  presidente , cioè  Santa  Crore, 

I « si  volto  ai  preluti  e al  popolo  dando  la  (tenedi* 

I *•  lioae,  e cantando  lui  ad  alta  vore:  Ot  Itane 
•«  sanctam  Synodum  benedicere  , rtgere , et 
m co/is-éroare  digneris,  a che  rispondevano  tutti 
a i prelati:  Te  rofeamut,  ondi  no.t.  DÌ{kó  il  ve> 
« scovo  di  Lo<leve,fìgliuolodelCardina{rdi  San 
" Malo,  col  piviale  e la  mitra  io  capo  ascese  il 
« pergamo,  e puhhlicò  quattro  decreti  detcrmi* 
" nati  in  questa  sessione  prima  da  quest  n conrilio  : 
•*  per  il  primo  dichiararono , come  questo  santo 
I ••  concilio  pisano,  per  i rispetti  altre  volte  allc- 
I ••  gali  nelle  cedole  della  convocazione  del  conci> 

' ••  lin,  era  legiitimamenic  convocato  c congrega* 
I M Uf,  e che  il  luogo  di  Pisa  era  atto  per  detto 
« concilio,  se  già  di  nuovo  non  avvenissero  nuo- 
I ••  vi  impedimenti,  per  li  quali  fusse  di  necessità 
I w Irulerirlo  inun  aitrolm^o.  Ilserotido  decreto 
' M fu  , che  dii-hiararnnotutti  gl*  iiitcrdelli,  rensu* 
« re,  c prìvaiioni  fatte,  e che  M faranno  per  pa* 

! « pa  Giulio  ontrti  al  prefato  concìlio , e gliade* 

) » rcnti,e  achi  gli  presterà  favore,  essere  di  nes* 
m sunvalon*!  e cosi  come  di  fatto  tono  proredii- 
M te,  dichiararono  esser  nulle,  e ad  esse  noti 
a dovere  in  veruo  modo  olihedire.  Il  terzo  de- 
M creto  fu  che  dichianrono  tutti  i ritati  dover 
m comparire,  li  quali  oon  comparenti,  si  prose - 
••  guirchhc  alla  prosecuzione  e speditione  di  que* 
I ••  sto  laato  concìlio  scasa  luro.comfl  • di  ragìo- 

Macuiavilli 


e che  penserelihero,  quello  doveisino  fare.  E, 
«juanto  al  richiedere  vostre  signorie  di  cose  non  | 
conveoienti,  disse  che  ci  avrchhero  ris}»rUo;edi  I 


44  ne;  e più  hanno  futniiiiato  pene  assai  eontro  a 
«I  quelli  che  daranno  alcuno  im|>edinientu  per 
M alcuna  vij,o  faranno  ingiuria  io  qualum|ue  | 

M modo,  o danno  a chi  aderirà  o presterà  favore 
<•  al  presente  concìlio;  e il  concilio  indetto  dal 
M papaGiultopubMìcaronoessernullo perla  prr> 

M vrniinne,  perii  luogo  non  sicuro,  e per  ti  pec* 
m cali  dello  scandalizzarne  la  chiesa  di  Dio,  i 
n quali  sono  nel  capo,  e per  quanto  non  si  aspel* 

M la  a detto  papa  convocare  il  concilio.  Il  quar* 

44  (o  fu  che  costituirono  uffiziali  del  santo  conci- 
M lio,  cioè  inonsigiiure  dì  Saula  Croce  presitlei^ 

M le,  benché  disse  che  non  acretlara  salvo  |>er 
<•  un  mese,  e monsigimre  dì  Lautrec  ruslode,  j 
44  quattro  protnnotari  a simiiitmline  dei  qiuttro  | 

44  evangelisti,  chehanou  arivedere  c correggere 
44  tutte  le  scritture  che  si  faranno  nel  dello  con- 
H rilio,e  piu  altri  ufTuiali.  £ questo  fatto,  l’a- 
M baie  Zaccaria,  con  piviale  e mitra,  prima  agli 
44  reverendissimi  cardinali,  e poi  susseguente- 
44  meole  a lutti  i prelati  a uno  a uno,  andò  in- 
44  terr(»gatido . se  i decreti  tutiilelti  piarevann,  e 
44  non  ostante  il  si  avuto  da  lutti,  tornò  all'al- 
44  tare,  e ad  alta  vore  ì/crT<m  tutti  ìnlerr<>go  diren- 
« do  placet*  e risposero  a una  voila  lutti;  ita 
•4  nobis  placet.  E quel  me^ser  Ambrogio,  che 
44  altra  volta  si  è ricortìalo  alle  signorie  vostre 
44  come  procuratore  dellg  cesarea  Maestà,  ne  do-  ' 
44  mando  pubblico  islrumeoto  di  lutti  i predetti  | 
« atti,  e intimo  la  prossima  sessione  per  venerdì 
•*  prossimo  a terza. 

44  Icrmatlina  (7  di  novembre)  questi  revcrcn- 
« dissimi  rardin.ili.  e gliallri  prelati  tetmero  in 
M Duomo  la  seconda  sessione,  e monsignore  rc- 
44  vcrrndissimo  di  San  Malo  canto  la  messa,  e 
44  furono  falle  le  medesime  cerimonie  della  pri- 
u ma  sessione;  e l’abah*  Zaccaria  cantò , delta 
44  la  messa,  un  altro  Evangrlki. cioè:  qui- 

44  dant  JecU  coenam  magnam  , et  invitavtl  mul- 
» tos,  e/c.;  e dipoi  montalo  in  pergamo  fece  un 
44  sermone,  e assunse  per  tema;  Lux  venit  in 
44  mundum,  et  magis  dilexentnt  hominrs  tene- 
44  bras,  quam  liicem  jJoan.  ìli,  |iertincn(e  tul- 
u Inaila  riformaziunc  della  chiesa,  quale  in  rf- 
M feUocotichidrra,  chctuUiircTercndìssimi  caiv  ( 
M diluii  e prelati  dovessero  prima  riformare  il*  I 
44  medr^mi,  avanti  che  rifttrmassino  la  chiesa.  | 
*4  E 6nito , monsignore  D*  Ifaussun  amiMSciato-  I 
44  re  della  cristianissima  Maestà,  munto  in  per-  | 
a gamo,  c publdirò  quattro  decreti:  primo,  un  | 
44  decreto  dei  concilio  Tolelano  del  sommo  silen- 
44  fio,  quale  si  delthe  avere  e tenere  nel  concilio,  | 
44  parlando  solamente  a chi  tocea',  e scomuniran-  1 
44  do  {>er  tre  giorni  chi  cootrafTjcesse  : secondo,  1 
44  fu  puIiMirato  un  decreto,  che so$p(*iideva  tut-  | 
44  te  le  muse  degli  aderenti  al  concilio,  che  nm 
44  potessero  essere  spedite  in  altro  luogo,  se  non 
<*  ili  detto  coucilio;  terso,  furono  deput.vtì  «put* 

44  tro  vescovi  a udire  le  cause  F/deiel  He/hrma- 
44  tionis  Ecclesincg  et  ad  examtnnndot  teslet , 
m et  ad  rrjerendum  Sacro  concilio , dal  (Quie 
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HiUo,  toggiuDve*  noD  aaranoo  contenti  quei  si- 

Eoori  che  noi  priviamo  quei  preti  che  non  ci  ob- 
edrnero  c non  ci  lavoriranau.  In  questo  risposi 


««  debba  procedere  la sentrnsa  dcBnitiva;  quarto. 
« furono  fatti  alquanti  ufìiiali,  cioè  srartatori 
M delle  Tori,  e cursori  per  annuniiarc  e citare. 
M E fu  pubblicala  la  tersa  sessione  per  venerdì, 
m che  saremo  a*  di  ** 

L0  terza  sessione Ju  tenuta  non  a/trimentì  il 
dì  14.  ma  il  dì  |3,  come  si  vede  dalla  segitenle 
lettera  de'  Commissari.  Dopo  questa  sessione  i 
prelati  il  disposero  atta  partenza  da  Pisa,  dove 
erano  in  gran  discredito  presso  il  pubblico^  e 
tollerati  di  malissima  %’ogliadai  Fiorentini. 

Magnìfici  Domini,  etc. 

«f  IfTscra  fu  l*  ollima  nostra  alle  SS.  W., 
« per  la  quale  ne  scrivemmo  quanto  occorresse; 
«•  e stamattina  costoro  hanno  tenuta  la  lena  ses- 
ff  sione  collecerinionicconsuetc.e  sermone.  Di- 
M poi  pulildirorno  due  di  qiiesticardinali.equat- 
M tro  vescovi  commissari  di  questo  concilio,  sen- 
N u lettere  de’  quali , o delle  due  parti  di  essi , 
H nessuno  prelato  potesse  partirsi  di  d«Uo  con- 
H cibo,  sogi^ugneodo,  che  fiuila  la  ceremonia 
•(  della  odierna  sessione, ciascunoaTesselircniia 
M di  partirsi  a sua  |M)Sla,con  obblignpcru  di  do- 
« versi  trovare  per  tutto  il  di  10  del  prossimo 
M mese  di  dicembre  a Milano,  dove  depulomo 
M per  tl  di  i3 , che  è il  giorno  di  S.  Lucia , do* 


I che  non  sapevo  che  favori  vostre  signorio  si  po-  I 
! tessino  (ar  loro,  ma  quanto  al  privarli,  che  quel* 

I le  non  ne  avevano  che  fare,  e tra  loro  se  la  trai-  t 
tauino.  Sua  stgnoria  non  si  distese  più  Us,  ma 
! parmi  che  gli  alJ>Ìno  a uscire  addosso  alle  signo- 
I rie  vostre  presto  con  <{ualche  domanda  nuova,  di 
I quella  sm'U  rbe  sono  contro  l'animo  loro,  lobo 
* conferito  tutto  con  questi  signori  cummiaaan  , e ' 
loro  ri  hanno  considerato  dentro  qiH’lle  cc»e,  di  | 
che  particolaimente  danno  oulitia  alle  sigacsrie 
! vostre,  alle  quali  io  mi  raccomando.  Vaiate.  « 

I PisÌÉ,die^mensis  novembris,  lòti.  f 


Niccolò  Machutclli  Segrtt. 


« ver  tenersi  la4]uarta  sessione  in  la  cbieM  cat- 
M tedrale;  ed  in  questo  inlcrt/Nditoandare  salvo-  1 
« condotto  al  pontefice  |>er  mandare  un  loroam-  . 
M Isasciatore  a sua  Santità  a concordare  di  tra- 
«(  sferirc  il  cuttriiioinun  luogo  comune  o sicuro  ‘ 
M |>er  r una  u I’  altra  parte;  e questo  è il  coole-  i 
M nulo  dì  quello  hanno  fatto  sUmatlion.  Deb- 
M boosi  trovare  a ore  ao  in  casa  Santa  Croce 
M tutti  a cungregaxione,  dove  stamattina  ordì-  | 
M nomo  al  Husso  diressi  a questi  rettori  sì  do-  1 
M vessino  trovare  per  pigliare  Ucensa  da  loro. 

« Non  sappiamo  che  altro  vorrauno  loro  dire.  >• 
Pisis,  die  la  Dovembris,  iSll. 

Rosso  Ridolti  et  Ahtomio  PoKTiiiAgii. 


PER  FARE  SOLDATI 


PA  TBHTB 


J.  V oi  Nove  deirordìtuQM  e militia  Fioreotioa  ( l ) 

Significhiamo  a chiunque  vedrà  le  presenti  ne- 
stre  patenti  lettere,  come  t estensore  di  esse  sa- 
rà rficcolò  di  messer  Bernardo  Machiavelli , 
segretario  de*  nostri  eccelsi  signori,  mandato 


(t)I  Nove  deìP  ordioanta,  magistrato  istituito 
nMla  repubblica  quando  si  s|gl>ilirooo  la  niluit 
naaionali. 


da  noi  nella  provineia  di  Romagna  per  cappart, 
e fare  eieeione  di  uomini  atti  alt  arme , e per 
mtlitare  a pie  nell’  ordinanta  nostra, sotto  quel- 
le bandiere  che  da  noi  saranno  in  quella  pro- 
vincia collocate. 

Pertanto  eostrandiamo  a tutti  %foi,emdditi  no- 
stri della  detta  provincia  di  Romagna  , gli  ren- 
diate ogni  ^hedienus , a voi,  rettori  e mfiicudi 
di  quella,  gli  prestiate  ogni  aiuto  e favore,  che 
per  tale  effetto  dello  scrivere  e eappmre  detti  uo- 
mini gù  fosse  di  bisogno. 

Dat.  in  PaUtio  BÒé.,  a die  decembris,  i5ll.  ' 
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Magnifici  Dotmni  , ttC. 
lo  ho  dato  |j  presta  ■ loo  uomini  di  nuovo 
per  miiilare  a ra^allo,  e gli  Ho  Imiti  scilo  le  me- 
desime ire  bandiere , cioè  Valdarmi,  Valdtrbiana 
e CaseolioQ  ; e trovo  quelli  dugento  raoti  di  pri- 
ma essere  iieoissimo  in  ordine } e questi  nuovi  Se- 
no in  ordine  per  tulio  questo  mese,  dopo  i)  qual 
tempo  vostre  signorie  pulraooo  valersi  dì  questi 


J trecento  cavalli  in  quei  lunghi  vorranno.  Parto 
qiieslo  di  per  essere  per  Valdibagoo  , ed  eseguire 
rurdiuc  dei  Nove.  Racromandimii  alle  signorie 
vostre,  f/f/te  fa/eant. 

Ex  Bilthitna,  riic  5 dtctmbris , i5il. 

servitor 

Niccolò  MACtiiAvtLLi  Sfgret. 


s IV  ALTiii  LDOcait  nou  B Dorrto  it  dohihio  fior  estivo 


Magnifici  Domini , eie. 

lo  RTrivai  ierscra  qui,  come  da  PoggìLonsì 
scrissi  a vostre  signorie  dover  fare,  e Iruvaì  let- 
tere di  vostre  signorìe,  per  le  quali  mi  significavi 
mi  manderesti  domani  i danari:  il  che  è necessa- 
rio sìa  , acciocché  la  citiadella  noo  rimanga  sola, 
lo  sono  sialo  questa  mattina  con  questi  coonesla- 
liili  di  ciltadella  insieme  col  rapilano,  e dopo 
raoltedispuleahldamofrrmi  delle  compagnie  loro 
vecchie  qualche  8o  ranlt,  che  sono  tulli  uomini 
stati  in  queste  guerre  di  Pisa  assai  tempo , e fidati 
e di  buona qualitàjepersupplementuhu mandato 
a Pescia  per  uomini,  e per  levargli  ho  manda- 
to loro  quaranla  ducali  de*  danari  ho  mero  de'  ca- 
valli , e saranno  qui  domani  da  sera;  e posdoma- 
ni credo  avere  rìordioalo  ogni  cosa.  Parrà  forse 
a vostre  signorie  che  io  ri  abbia  lasciato  troppi 
de'vecchi;  nondimanco  io  giudico  essere  stato 
I necessario  fare  cosi,  prima,  prrebè  pareva  inuma- 
I no  licensiare  quelli  nomini  che  vi  avevano  lervi- 
I tu  assai  : dipoi  questi  connestaliili  csclamanmo  di 
I noofioter  fare  nè  dire  tenta  questo  riActao  della  loro 
I compagnia  vecchia.  E io  credo  clic  quando  si  dà 
I in  guardia  un  luogo  d'importansa,  come  que- 
I sto,  ad  alcuno,  si  debba  tenerlo  contento  il  più 
I che  si  può,  e appresso  dargli  meno  scusa  in  ogni 
evento  che  si  puu.  Basti  alle  signurìe  vostre  che 
I fra  vecchi  e nuovi  ti  ordinerà  per  tanti  uomini 
I una  buona  guardia , e da  non  potere  essere  frau- 
j dato,  perchè  io  ordinerò  che  sempre  si  paghi  sulla 
! listra  vecchia , e che  ne  sia  rìaruntro  costi,  e che 
I non  si  cavi , nè  rimetta , teoaa  commissione  delle 
signorie  vostre , alle  quali  mi  raccomando. 

Jn  Pisa,  di  7 maggio,  j5i3. 

Al  numero  disegnato  i danari  ordinati  baste- 
I ranno,  e piuttosto  ne  avanzerà. 

scrvitor 

Niccolo  Macuiavxlli  i^rgref. 


Il 

Magnifici  Domini,  eie. 

Per  la  di  vostre  aìgnorie  di  seri  intendo  di  000- 
vo  quello  che  è desiderio  di  vostre  signorie  circa 
la  guardia  della  cittadella  nuova  di  Pisa,  e delle 
porte  ; e per  quello  mi  ragsonarooo  le  aignorìe 
vostre  a l>ocra,  desiderando  essere  ad  ordine  in 
parte  quando  la  eommiuione  di  vostre  signorie 
venisse,  ho  fermi  5o  nomini  io  questo  vicariato 
di  Samminialo,  e 5o  in  quello  di  Pescia,  ì quali 
fieno  di  buona  qualità,  e contenti  a quelli  soldi 
di  45  di  ; ma  I>isogna  che  il  camarlingo  di  Pisa 
gli  ^gbi  • f non  abbino  aspettare  i danari  di 
costi,  perchè  i quarantacinque divmlereblieftì  cin- 
quanta, e un  giorno  quella  cilladrlla  rimarrebiie 
sola;  sicché  bisogna  pensar  l»eoe  a questa  parte, 
c provvederla. 

lo  mi  trovo  qui  a Fucecchio,  e oggi  ho  spe- 
dito lotto  quello  avevo  da  fare  in  questo  vica- 
riato, e domaltìoa  mi  sarei  trasferito  in  Piva  ad 
eseguire  le  commissioni  vostre,  se  vostre  signorìe 
mi  avessero  mandati  i danari  da  pagare  questi 
nuovi  fanti,  e nuovo  ordine.  Ma  non  me  gli  aven- 
do mandati , io  anelerei  in  Pisa  a far  male  e non 
l»cne,  perchè  non  mi  bìsognerrblHj  dir  nulla  in- 
Cno  che  il  danaro  non  venisse,  c perderei  questo 
tempo  I e comunicando  questa  cosa,  e non  aven- 
do ad  ordine  chi  mettere  in  cambio,  farei  lascia- 
re queste  guardie  sole.  Pertanto  io  me  ne  ande- 
rò  domani  a Pescia,  e starò  quattro  di  in  quel 
vicariato,  e le  signorìe  vostre  mi  monderanno  i 
danari  da  levare  questi  fanti,  c pagar  quelli , e io 
anderù  a seguire  l’ordine  datomi.  Ma  perchè  vo- 
stre signorie  mi  ragionarono  a bocca,  che  di  quel- 
li trenta  vecchi  che  vi  hanno  a rimanere,  quando 
ve  ne  fosse  alcuno  che  merìlasse  meno,  che  . . . 
e Giaonelto,  e più  che  i fanti  ordinari,  che  io 
dessi  loro  liro  trenUj  e non  me  nc  dicendo  que- 
sta loro  lettera  cosa  alcuna  , noo  so  se  le  hanno 
inaUlo  proposito,  « i*erò  le  prego  me  ne  repli- 
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rhiao  r opinione  loro.  Altro  non  mi  occorre,  se 
non  che  racroniiincLirtni  alle  vostre  sigourit-. 

/vi  Fucecchio  f </ie  l5l3. 


Niccolo  Machiavblli  ,S'r^re<. 


Magnijìci  Domini , eie. 

lo  arrivai  a Siena,  secondo  rlir  mi  ordinarono 
vostre  signorie,  c non  eldii  prima  audicnaa  dalla 
Balia,  die  venerdì  mattina,  alla  quale  si  esisose 
quanto  mi  fu  da  vostre  signorie  commesso,  don- 
de partitomi  andai  a |iarlare  al  Borghese,  e da 
tutti  mi  fu  risposto  gratamente,  hieendo  segni  di 
avere  avuto  molto  accetto  queste  dimmlraciiini 
che  le  signorie  vostre  avevano  fatte  verso  di  loro  ; 
r Borghese  in  particolare  mi  disse  i he  le  signorie 
vostre  faressioo  conto  dì  aversi  a valere  di  quello 
stato,  non  altrimenti  che  di  una  delle  loro  eitU; 
e voli’va  in  lutto  seguitare  la  fortuna  di  codesta 
repulihlica , ringraiiando  inGnilanientc  vostre  si- 
gnorie della  dimusirasione  fatta  verso  di  lui.  Il 
cardinale,  secondo  ritrassi,  non  sarà  prima  in  Sie- 
na , che  mcrculedi  prossimo  j e non  mi  sendu  ra- 
gionato. a me  parve  di  non  sopraslare  più  per 
lare  quelle  altre  rose  che  da  vostre  signorìe  mi 
sono  state  ordinate. 

Lo  stato  di  Siena  è assai  pacifìco , solo  Io  stur- 
ba questa  morte  che  ue^di  passali  seguì  del  Bar- 
gello in  su  gli  orchi  di  Borghese , perchè  gli  uc- 
cidilori  sono  di  quello  tulli  |urenli  e amici  suoi  j 
e non  la  vendicando  pare  che  si  dia  loro  troppa 
autorità  , e vendicandola  par  rosa  da  far  troppa 
alterasioiie.  Ilo  |>arlalu  con  qualcuno  de' primi, 
che  dicono,  quello  stato,  quando  aLbia  vostre  si- 
gnorìe ainiilie,  non  poliTe  essere  alterato;  ed 
essendo  siruri  di  questo, stanno  di  liuona  voglia; 
da' quali  mi  fu  anche  detto  che  desidererebbem 
ibe  le  signorìe  vostre  serivessino  a*  rettori  virini 
allo  stato  loro,  che  intendendo  che  si  facessi  ra- 
giinalc  o per  loro  fuoruvili  o por  altri , Io  proi- 
bissero , e nc  avvisassero  le  signorìe  vostre , ed  io 
promessi  di  iàrlo  intendere  a quelle,  alle  quali 
mi  raccomando. 

lo  SODO  qui  in  Poggibonsi,  e domandassera  sa- 
rò in  Pisa.r/ a/c/r.  j 

Fx  Po^gtbonsi , a dì  5 giugno , lSl3.  I 


NiccoLÒ^fACBiAnu.1  Segret. 


Mfagni^ci  Domini , ete. 

Avanti  ieri  comparse  Domenìrn cavallaro co’da- 
nari  per  pagare  queste  guardie  di  ritladella  e por- 
le. Ieri  poi  si  pagaiouo  tutte  nel  modo  che  par- 
ticolarmente rilerìrò  a liocca  a vostre  signorie,  che 
sarò  costi  fra  sei  o otto  di,  avendo  ad  eseguire 
quanto  dagli  spcUaLili  Nove  ho  in  comoiUsiooe 


circa  l'ordiuanaa  de*cavalli.  Baecomaodoiniavo-  1 

sire  signorie.  Quae  bene  va/eanl. 

FutSy  lojunii,  i5ia.  | 

/eri'i7or  I 

Niccolo  Machuvbixi  Segni, 

I 

PATENTE  I 

iVoI  Dieci  di  Libertà  e Dafìn,  ete.  j 

* Significhiamo  a chiunque  vedrà  le  ftfaeoli  | 
nostre  |iatenti  lettere  come  ustcfisore  di  esse  ivi  | 
Niccolo  di  messer  Bernardo  Machias'clli,  nostro  ^ 
cittadino  e segretario,  quale  noi  mandiamo  no-  I 
stro commissario  in  tutta  la  Val  di  Chiana  perse- 
guire quel  tanto  che  noi  gli  abbiamo  ordinato. 

E p‘rò  comandiamo  a tutti  voi , coadotlierì  di 
gente  di  arme,  ed  a qualunque  fosse  preposto  ai 
ravalli  leggirri  dell' ordinanxa . e siniiloieole  a 
tutti  i connestabilì  di  fanti  di  della  ordinsnta,cbe 
oMtcdiale  ad  esso  Nicculo  in  tulio  quello  vi  co- 
manderà, non  altrimenti  faresti  al  magistnloDo- 
slro,  quando  alla  presenza  vi  comandaui. 

E a voi , commissari , rettori,  ufficiali,  e mi* 
diti  nostri,  in  qualunque  luogo  della  detta  pro- 
vincia costiluìti,  che  gli  prestiate  ogni  ainlo  e 
favore  in  tutto  quello  vi  ricerrberà,  perchè  sarà 
di  consenso  e ordine  nostro , per  quanto 
la  graiia  di  questo  magistrato. 

lix  Paiatio Jlorentino,  die  junii,  l5l2. 

MAKCtLLUS  VlIGlUUS. 


' Magni^d  Domini  mei  eingmlmiesimi , etc.  I 

* Per  r ultime  nostre  de'aS  si  dette  notisii  | 
alle  SS.  VV.  quanto  insioo  a queU'ora  avenno  i 
ritratto  c ordinato;  e ci  parreblie  per  ogni  baon  ^ 
risj^tlo,  e massime  perchè  gli  aocnini  di  qui  i 
amiri  nostri,  e mauime  il  contado,  era  furie  in-  j 
paurilo  di  non  essere  douoeggiali , maocUre  io-  | 
rclio  da  Castello  con  3oo  de' suoi  fanti,  il  «pule  | 
subito  venne  con  una  parte.  Dipoi  gliene  venDe-  [ 
ro  drelola  medesima  notte  insino  in  600  e piò,  1 
che  fu  fuora  dell’ordine  nostro;  Iieochè  giadim  | 
sia  stato  a proposito;  prima , perche  se  ani  losie  ■ 
chi  volesse  malignare,  Ita  veduto  gli  sareUie  <bf-  | 
firile,  e quelli  che  vogliono  bene  vivere  baooo  I 
fatto  gran  cuore,  lurendo  b»ro  che  le  W.  VV.  ' 
non  sieno  per  mancare  loro,  E fu  mollo  a 1 
sito  la  venuta  di  Nicroló  Machiavelli,  U quuc.  { 
giunto  che  fu , mi  parve  che  dovesse  paiUrc  « ' 
piiort . e loro  vulleno  che  vi  fosse  il  cocuiglM>  ^ \ 
come  quelle  sanno,  detto  Niccolò  con  una  gru  | 
pnideniia,c  con  molle  efficaci  e buone  rsgiooi  1 
gli  coofuiiò,  e mostrò  loro,  che  non  tanto  di  j 
questa,  ma  di  ogni  ma^ior  cosa  non  avevano  da  1 
temere,  perchè  quelle  gli  amavano,  • non  ko  ! 
mai  per  mancar  loro;  e molle  altre  buone  pani-  I 
le,  ec.  In  modo  che  fra  Tuna  e l'alln  tosa.  leer*  | 
se  qui  CI  paiono  per  adesso  posate  ; e per  non  i»-  | 
eorrcrr  in  molle  spese  ne  rimandammo  lutti  > 
li,  salvo  re  ne  riservammo  iSo  io  circa  de’mi'  | 
gliorì , e questa  roauina  nc  nundereroo  5o  • Va* 
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Iliano , dove  ancora  b U compagoia  di  Malaletia, 
e vi  si  fa  fare  certi  ripari,  come  per  altra  si  dis- 
se. E a questi  ci  abbiamo  nsrrl>ati  si  è dato  dieci 
ItariU  per  uno  ai  capi  di  tiaodiera  e di  sqtsadra  a 
la  veoaulc  { e a quelli  oc  riniaiidammu  barili 
uno  per  uno  * benché  a Miccolù  par\e  più  » et  an- 
che al  siguor  conte  pareva  me  uè  riservasse  più  ; 
ma  per  non  spendere  molto  ranco  perchè  giudico 
per  ora  così  liasli . si  è fatto  così , e quando  allo 
5S.  V V.  parns  allhcnenU,  quelle  oc  daranno  av> 
viso. 

Le  genti  del  PonleGce  che  erano  a Pienaa  e in 
Val  d'Orcia,  scrmatlina  di  buon’ora  si  IcvomOr 
e venauno  a Torrita , Asinalunga , et  Rìgomagoo 
e Lucigoaooj  e quivi  s’intende  vogliooo  stare 
questo  giomOf  e sono  2^8  cavalli  annoverati  per 
Hicasolo,  capo  de’ cavalli  leggieri  del  signor  con- 
te; il  quale  di  buon’ora  mandammo  con  a5  ca* 
Talli  « e sempre  a spalle  su  per  il  nostro  gli  accom- 
pagtiò  finclM  furono  passati,  acciò  non  Irattassi- 
Bu  U nostri , come  hanno  fatto  sul  Senese  ; e cosi 
fa  che  non  ardirono  accostarsi  al  dominio  nostro. 
Dipoi  ieri  il  signor  conte  cavalco  ancora  lui  eoo 
circa  25  uomini  d' arme  a alloggiare  a’ confini, 
dove  anco  venne  il  sig.  (iiovanni  Corrado,©  par- 
lomo,  secondo  ne  riferisce,  a lungo  insieme;  e 
per  quanto  pare  a me,  e ancora  a sua  signoria 
Don  ritrasse  da  lui  la  intera  verità  dell’ animo 
del  Pontefice,  e di  quello  che  hanno  a eseguire , 
roa  beo  lo  ricerca  dovesse  comporre  con  il  Ponte- 
fice , al  riie  delle  buone  parole , e mi  dice  ne  sctì- 
Ta  a VV.  SS.,  che  quelle  siano  contente  consi- 
gliarlo • perchè,  se  ne  andaste  dieci  volle  lo  stato  ' 
suo  , ooo  vuole  pigliare  partito  alcuno  senta  pa- 
rere di  quelle  ; e veramente  nelle  parole  e nc'  fatti 
mostra  avere  un  grandissimo  amore  alla  citta,  c 
noo  ha  rispetto  nè  a disagi  nè  a spesa  per  U be* 
Dcfiai  di  essa. 

Le  genti  che  erano  a Orvieto  vennero  ieraera 
al  Ponte  a Ccntino;  e per  ancora  stamane  non 
abbiamo  se  si  son  mossi  di  li.  Crediamo  di  d,  a 
fra  poche  ore  lo  intenderemo , che  è la  compatta 
del  signor  lulio  sola,  e sono  aSo  cavalli-  Dipoi 
s’inlcDde  ora  era  a Acquapendente  Piero  e An- 
tonio Santa  Croce,  e Orsino  da  Mugnano  eoo 
circa  200  altri  cavalli;  il  conte  Aleuandro  da  Mar- 
tano con  quattro  cavalli  soli  arrivò  iersera  l’ altra 
a Orvieto,  e si  accotxò  con  il  commissario  del 
papa , e si  giudica  verrè  avanti  con  la  sua  compa- 
gnia che  era  indietro , che  sono  25  uomini  d’ ar- 
me; ed  anco  il  conte  dell’AnguiUara,  che  ne  ha  6o. 

E questo  è quanto  per  iosino  a qui  che  per  me 
s' intende  ; ed  hanno  detto  da  due  dì  io  qua  ave- 
re mandato  da  W.  SS.  per  il  passo,  ed  ìn 
lo  a qualcuno  dicono  venire  per  fare  quell'  elfet- 
to,  che  per  l’ultima  mia  a VV.  SS.  si  Krisse. 

Niccolu  Machiavelli  Miti  iermatUna  di  qui,  e 
aodo  a Valiano  per  vedere  quel  riparo,  dipoi  al 
Monte  San  Savino  per  poter  far  lesta  fra  11  e 
Foiano,  come  per  altra  si  scrìsse. 

Moi  qui  eoa  diligentia  attendiamo  a fìir  buona 
guardia , c stiamo  vigilanti,  e non  dubitiamo  che 
mediante  le  provvisioni,  e il  buon  giuditio,  e le 
opiTc  del  signor  conte  abbiano  a nuocere;  e se 
altro  inicDdiamo,  ne  daremo  notiaia  alle  $S.  VV., 
alle  quali  del  continuo  mi  raccomando.  Nfcplura. 
Kx  MoMtpulUano , die  27  ;ìmù  , i5l2. 


P.  S.  In  questo  punto,  che  siamo  a ore  lo  in 
circa  « aìibiamo  una  di  VV.  SS.  dei  25  di  questo, 
alla  quale  non  accade  altra  risposta,  che  quanto 
di  K>pra  si  è detto.  Piaceci  risconlmre  abbiano 
mandalo  per  il  passo,  e giudichiamo  VV.  SS.  [ 
l'abbiauo  conrcsvo;  e benché  U mi  paia  presun-  ! 
siuoe , umilmente  sì  ricorda  a quelle  gli  facciano 
lare  altra  via  che  quella  di  Mugello,  per  levare  ! 
occasione  a chi  volesse  mali^are;  e se  io  parlo  j 
troppo  aperto,  l'amore  e afi^ione  della  patria.  ^ 
e di  codesto  stato  me  lo  fa  fare , e quelle  me  lo  | 
perdonino' 

Jo.  BÀrriSTA  pi  Noituaus 
PottstAS  et  Ccpitanetu. 

VI 

kfagnijiel  Vernini  mei  MingularUsimi,  eie.  (i) 

* in  cpsesto  punto,  che  siamo  a ore  18 , è par- 
tito Niccolò  Machiavelli  per  a Fireosuola,  ed 
èssi  ordinalo  danari  s tutte  queste  fanterie  di  que- 
sta valle,  ed  a quelli  di  Marradi , con  ordine  che 
tutti  si  trasferissero  eoa  più  brevità  di  tempo  clic 
jMJlranno  a Firentuola;  e di  questa  medesimo  se 
DO  è dato  avviso  a Pier  Francesco  Tosingbi  a 
Barberino,  pensando  che  sia  comparso  11;  e di 
lutto  il  Mai  hiavcllo  [>cr  sua  in  questa  no  avvisa 
alle  SS.  VV. 

Dipoi  scrissi  l’ altima  mia  non  ho  altro,  salvo 
che  le  medesimo  cose,  che  si  son  dette,  si  ridi- 
cono , che  dall’  apportatore  di  questa , che  fu  ieri 
ìli  Bologna , ne  sarete  di  bocca  ragguagliali  ; e 
due  avvisi  che  abliiamo  in  scritto  saranno  inter- 
clusi in  questa.  Aec  alia. 

Ex  Scorpena,  die  21  Augusti.  l5l2- 

FSAZfctsco  Zati  Vicario  a Commisi. 


VII 

Magnifici  Domini , ete. 

Questa  mattina  a ore  i4  in  circa  scrissi  a Vo- 
stre Signorìe  tutto  quello  s' intendeva  dalle  ban- 
de di  qua.  ArrÌTÒ  di  poi  Lamberto  Cambi , il  qua- 
le ho  ragguagliato  di  tutti  ì progreui  e disegni 
mici]  e scrivendo  lui  a luogo  a Vostre  Signorie, 
non  mi  oceorro  delle  cose  di  qua  replicare  altro. 

Hu  ricevuto  per  le  mani  di  CcccoUo  Cavallaro 
l5oo  ducati , secondo  mi  scrive  il  Quaratesi,  per- 
chè non  gli  ho  conti.  Si  pagheranno  domattina  a | 
questi  fanti , dando  loro  un  (erto  di  paga  per  cia- 
scuno , e fistio  loro  questo  pagamento , me  ne  ver- 


(I  ) Questa,  e U altre  lettere  che  segttono  so-  j 
no  relative  ai  provvedimenti  che  prendeva  la  j 
repubblica  per  opporsi  agli  Spagntioli,i  ijuali  \ 
sifitcevano  avanti  per  mutare  lo  Staio  di  Fi-  ^ 
rtnse,  e rimetterci  i Medici,  come  accadde.  Ve-  j 
dosi  bonaccorsi  dapag.  179.  sino  al  fine.  ] 
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TÌ>  <la  ViMtrp  Signorie  co»U  per  lenrire  a qtulcbe 
altra  com.  Falrte. 

In  Firenui^ta , a* di  22  iCagosta,  l5l2 


Niccolò  Machutslu  Srgrtt. 


j Magnifici  Domini  ^ Domini  mti 

I'  sin\‘nlansaimi  f ric. 

* Questa  mtj  , |>er  U gmsia  di  Dio,  circa  a ora 
meua  di  notte  arrirammo  qui  a Imon  salvamea* 
tu;  e ricercando  la  signorìa  del  commìuariut  e 

INicculu  Machiavelli  in  che  termini  e in  che  luo- 
ghi li  trovane  lo  esercito  spagnuolo  e la  signoria 
del  Viceré,  mi  rireiirono  avere  avuti  vari  e di- 
versi avvisi,  e di  lutto  datone  piena  nulitia  alle 
signorìe  vostre,  come  per  il  loro  registro  mi  fu 
manifesto:  e pero  non  re|ilìi'anrlo  altro  intorno  a 
questo,  mi  occorre  Solo  rcferire  alle  SS.  VV.  quan- 
to di  tale  loro  relaiinoe  ritraggo,  cioè  che  quando 
per  le  SS.  VV.  di  costà  seguiti  con  celerità  l'or- 
dine  dato  di  fare  una  testa  grossa  di  tutte  quelle 
genti  a piè  e a cavallo,  che  si  |H>tranno  in  tale 
tempo  congregare  insieme,  ancora  che  non  ti  po- 
tesse impedire  loro  Tadito,  nientedimeno  avrete 
furoltà , con  quella  gente  che  per  detto  Niccolò 
si  leverà  di  qua,  che  sarà  un  numero  di  più  di 
2000  fanti  eletti,  per  cungiungerti  con  detta  te- 
sta grossa , di  potere  sicuramcnle, stando  la  rìuà 
l>eae  ordinata,  rome  si  crede,  sperare  VV.  SS.  le 
cose  dover  succedere  a ìiencfìsiu , e secondo  il  de-  i 
tiderio  di  quelle,  che  Dio  cosi  per  sua  gratia  ne 
conceda. 

Domattina  per  lem|K>,  piacendo  a Dio*,  parti* 
ro  di  qui  per  conferìnni  a Loiano,  il  quale  cam- 
mino non  è giudicato  avere  a essere  senta  perico- 
lo, per  cagione  delle  genti  del  5Ìassalello  e di  al- 
tri Italiani , che  si  dice  attraversar  per  detto  cam- 
mino , per  cungiuogersi  col  prefato  esercito  Ispa- 
no alla  volta  di  Bruscoli.  Userò  ogni  studio  e di- 
ligeosa  con  ordine  della  Signorìa  del  commista- 
rio  edi  Niccolo  Machiavelli  di  avere  qualche  com- 
pagnia che  vada  inuanii  speculando  il  cammino, 
se  si  trova  impedito  o no,  tanto  che  ci  ronda- 
chiamo  a detto  luogo , donde  speriamo  avere  ìn- 
duliitata  nolitia  dove  si  trovi  il  sig.  Viceré  ; il  che 
suhilo  inteso,mì  conferirò  con  quella  cclerità.e  con 

3uel  salvamento  sarà  possibile  a sua  signoria,  per 
are  principio  alla  commiuione  che  per  V V.  SS. 
mi  è suta  imposta.  Iddio  per  sua  grazia  ne  con- 
ceda prospero  successo.  Bene  atque/eUeUer  Ve- 
strae  valeant  Dominationes. 

Florentiolae t die^2  augusti ^ i5i2. 


Balthassar  Carouccius 
Orater  Fforentinus.  (i) 


(I)  //  Carducci  è uno  de' peraoruggi  spediti 
} y icerè  di  Fnpoli , contn/ir/e/ife  supremo  del» 
' V armatu  spagnuoia , per  trattare  accordo,  Bo- 
I maccorsi  a carte  i8i. 


Magni^ci  Domini  mei  singutnritsimi. 

* In  questo  ponto , che  siamo  • ore  l/3,  è 
comparito  lettere  da  Niccolo  Machiavello , che  si 
mandano  intercluse  io  questa  ; e quanto  e'  parla  I 
di  Aleuandro  del  Nero,  dovete  tener  per  certo  I 
che  ce  ne  è rtscoolro.  Simile  delle  artiglierie,  e 
tutto  quanto  contiene  nella  sua  lettera  ne  ho  ri-  ' 
Montro  per  miei  mandati,  c parmi  che  queste  | 
cote  vadano  alquanto  più  adagio  che  non  si  di*  ' 
moslromo,  di  modo  che  tolleciiando  li  potrete  ' 
tener  di  là  dallo  Stale , benché  da  Pier  F rance*  • 
SCO  Tosinghi  ne  avrete  più  il  vero.  j 

Questa  mattina , veduto  che  gli  uomini  di  que- 
sta terra  si  dolevano  di  essere  sprovveduti  di  ogoi 
neceuità  da  dilendersi , li  feci  ragunare  tutti  in- 
sieme, e quelli  confortai  a voler  guardare  questa 
lem.  e lor  medesimi  quando  gli  accadesse  , a 
che  dovessino  venire  a domandare  alle  SS.  VV. 
qualche  artiglieria  e polvere  per  questo  luogo, 
cho  saià  Ijcne  compiacergUene;  ed  inoltre  mi  of- 
fersi loro,  come  è mio  debito,  correre  con  quelli 
a una  medesima  sorte;  nè  altro  mi  occorre.  4 
VV.  SS.  mi  raccomando.  Iddio  vi  guardi.  J\*rc 
alia. 

Ex  Scarperia,  22  augusti  ^ lSi2 

Frakcuco  Zati 

Vicario  e Cosnmissario. 


Magnijici  Domini  mei  obsarvandissimi 

* lersera  scrissi  l' ultima  alle  sìgoorie  VV.,  e 
feci  intendere  quanto  ti  ritraeva  6oo  a quell’era 
degl' inimici;  e qui  non  è restato  nomo.  Sono 
dipoi  comparse  stanotte  due  delle  SS.  VV.  fatte 
ieri,  una  a 2o  ore  e l’altra  a notte,  c per  1* ulti- 
ma quelle  mi  commettnno  che  io  mandi  a far  ta- 
gliare i passi  donde  hanno  a passare  ì nemici.  Le 
SS.  VV.  hanno  ad  ìnteitdere  che  qui  sareblto  ìm« 
possilóle  far  fare  nè  questa  nè  altra  provvisione, 
perchè,  come  per  più  ho  detto , non  ci  è solamcnic 
da  nruodare  un  nomo  da  luogo  a lungn  ; e questa 
notte,  per  non  ci  essere  chi  mandare  le  scorte, 
siamo  stati  senaa  e a lienefìrio  di  natura  ; e pero 
sareblve  impossibile  il  fare  qui  provvisione  nessu- 
na , ed  è in  potestà  de’nimici  coirere  dove  vo- 
gliono. Questo  luf^o  è totalmente  abitanduoalo, 
c,  sendo  intesi  iersera,  il  potestà  e doganiere  di- 
segnavano partirsi  dì  qui  ; e quando  Iwne  ci  fusae 
degli  uomini,  non  farebltcro  effetto  nessuno  circa 
il  far  tagliare  i passi , perchè  questa  Alpe  da  que- 
sta l>anda  intendo  essere  sì  larga,  ebe  iàcilmente 
ci  possono  venire  le  art  iglierie  di  questa  stagione; 
ed  anche  li  nemici  sono  tanto  in  qua , che  gli  uo- 
mini non  possono  andare  dove  bisognereM^,  an- 
ai  quelli  che  sono  accasati  per  quella  montagna 
(ulti  se  ne  fugguno.  A Bruscoli,  che  è qui  vicino 
a poche  miglia,  vi  sono  alloggiati,  per  quanto 
s'intende,  circa  a i5o  cavalli  spagnuoli,  ì quali 
vanno  rubando,  ed  hanno  presi  qualcuno  dì  quelli 
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’ uoTnioi  (li  Drnscoli;  e perù  LiM>gna  pemare  ad 
I altri  prorvedimeoli.  lo.  tecomiti  cbe  ora  perora 
. iateoderò.  mi  govrrDero. 

i Questa  notte  vennero  cpit  Ire  uomini  mandati 
«lui  comune  dt  Roiita  e Fulcianoa  tarmi  intendere 
rbe  gli  era  in  au’roofini  di  Marradi  grossa  ioni-  | 
ma  ili  fanterie  lotto  il  governo  di  Vtiiceniiudi 
Naido  da  Bcriigbidta , \trt  panare  di  <|ua  per  la 
▼ia  di  Marradi,  r rteercavaomi  di  prowitùine 
di  artiglierie  e muntaioni,  tmnirandttnii,  quando 
fuaiero  aiutati,  ona  t>uona  prowulrnia  di  animo 
verso  le  85.  V V.,  ma  rbe  erano  tutti  spogliali  ed 
in  modo  da  non  poter  fare  rrsislenia.  Confortaili 
a far  buono  aoimt) , e dissi  biro  che  io  Si-riverri 
alle  SS.VV.  Altro  non  potei  fare,  e duooe  nolUìa 
alle  SS.  VV. 

lo  scrissi  ieri  a Firrmuola  al  Machiavello  che 
j facessi  buona  testa  di  fanterie  a F<rraiDaUe  allo 
I Stale,  per  fare  andare  i nemiri  più  rallenuli.  Non 
ho  risposta  da  lui  . ma  bene  bo  questa  notte  una 
I da  Lamiserlo  Candii  dì  quel  luogo,  e non  mi  di- 
ce se  Niccolo  vi  è,  o se  que' fanti  cbe  vi  erano 
son  partiti  ; che  essendo  partili  sareldie  in  potesti 
di  pochi  cavalli  de*  nemici  di  scorrere  tutto  que- 
sto paese:  essendovi  una  lesta  avrrbliooo  pure 
qaalrhe  rispetto.  Il  delio  Lamberto  mi  dà  per 
I detta  sua  avvito  di  quello  gli  riferisce  dua  man- 
j dati  di  Niccolo  Machiavelli  de’ nemici;  e perrbè 
I le  SS.  VV.  ne  sieno  Itene  informale  mando  io 
I questa  inclusa  la  detta  lettera.  Btnt  yaUtt. 

Ex  Barberino  Mngtllano,  dia  a3  auguati , 
i5xa. 


Ptmet  Fiarciscvs  db  Tosikmis 
Cemmiaa.  Gea. 


XI 

Magnifici  Domini^  atc. 

* lersera  a ore  a3  scrissi  alle  SS.  VV.  quel  i 
tanto  cbe  ialino  a quell' ora  si  era  ritratto  per  | 
l‘una  e l'aUra  lianda  dc'nimici.  Dipoi  n’è  lonsalo 
due  nostri  questa  notte,  e ne  riferìscuno  le  cose  j 
essere  nel  medesimo  termine,  nè  suiioi  nemici  | 
venuti  più  avanti.  Polrelilioao,  d>p<>ì  cbe  vanno  i 
facendolo,  fare  altri  pensieri  ; e quello  cbe  a ogni  ; 
ora  t' intenderà  VV.  SS.  ne  saranno  avvitate.  ‘ 
lo  questa  mattina  ho  ricerco  la  terra,  ed  anco-  ; 
ra  sono  stato  in  corte,  e ordinato  tutte  quelle  co-  | 
se  che  sino  a qui  era  pustibile  farete  eusi  ognora  i 
con  la  tignovia  del  vicario,  eNicculo  Marhiavelli  | 
I andiamo  pcnsandoeprovvrdendt)dicu«nuncrr)n-  | 
I cordia  a tutto  cbe  bin'gna.  In  questa  mattina, in- 
I tieme  con  i suddetti,  at>biamu  rassegnato  una 
' parte  dì  questa  fanteria,  e dato  a ciascuno  un  du- 
calo , e cosi  andiamo  rassegnando  il  resto.  Non 
sappi.imo  |>er  ancora  il  numero  appunto,  ma  ac- 
Ciirtliamo  paitscranno  mille;  e suliito  salatino  ras-  , 

: segnali  se  ne  darà  avviso  a vostre  signorie.  ' 

I L*  amliascialore  messer  Baldassarre  partì  que- 
I sta  mattina  di  btinu'ura,  che  gli  demmo  scorta  e 
I compagnia , perché  potesse  più  cautamente  con-  i 
1 dursi,  secuodu  Tordioe  di  VV.  SS.  ! 

Se  noi  avessimo  avuto  per  la  difesa  di  questo 
I luogo  anconi  fino  a tre  o «juatlm  Itombardieri.  gli  | 
I avremmo  avuti  cari;  nienledimanro  stiamo  di  t 
I buona  Tcvglia  cbe  ci  rendiamo  sicurissimi  ; e così  | 
, piaccia  al  nostro  Signore  Iddio  ne  segua  reflVuo.  ' 

' Nè  altro,  salvo  raccomandarsi  alla  i>uooa  gratin  [ 
j delle  SS.  W.,  le  quali  Iddio  feliciti.  1 

I Ex  Flortntiola,  dia  augusti,  i5i2.  | 

I LAniBTCS  DB  Cambss  I 

; Cammiaaarùta.  1 
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Ìccoìò,tu  Une  mdrai  a Carpi^tfaral  di  ts~ 
serx'i  per  tutto  giovedì  prossimo , che  non  man~ 
chi  i e subito  dopo  C arrivare  tuo  ti  presenterai 
davanti  alla  reverenza  del  Padre  Generale  e 
di^mitori  deir  ordine  de' frati  minorif  che  fan- 
no in  quella  terra  il  loro  capitolo  generale , e 
presenterai  loro  la  nostra  lettera  credeniiale. 
Dipoi  farai  intendere  per  parìe  nostra  elle  loro 
reverenze,  come  e'  sanno  quanto  questa  città  k 
stata,  ed  k,  e sarà  sempre  favorevole  a'  luoghi 
pii  ed  ecclesiastici  > come  testificano  tanti  spe- 
dali , monasteri  e conventi  murati  da' nostri  an- 
tichi, e come  ninna  cosa  gli  ha  indotti  per  l*  ad- 
dietro a tale  opera,  quanto  i buoni  esempi  che 
con  i costumi  e con  la  dottrina  lumno  dato  di 
loro  i religiosi}  i portamenti  dei  quali  hanno 
accesi  gli  animi  loro  ad  esaltargli  e sovvenirgli} 
e come,  intra  tutti  quelli  che  da  questa  repub- 
blica sono  stati  tenuti  piu  cari,  e piu  sono  stati 
benef cali , sono  ifrati  del  loro  orbine}  perche 
così  meritava  t onestà  ed  esemplare  vita  di 
quelli.  Pene  è vero  che  da  un  tempo  in  qua  k 
paruto  e pare  a*  nostri  cittadini,  e di  quelli  ai 
migliori  e piSk  sani,  che  ne*  frati  sia  mancato 


(t)  Dopò  nove  anni  di  vita  affaUo  privata,  ri* 
comparì»ce  il  Machiavelli  nelle  {HiUhIicfac  coni* 
mUsioni  per  opera  del  cardtnalr  Giuliodc*Medt> 
tri,  dipoi  papa  Clemente  VII,  ed  è dal  magùtrato 
degli  Otto  di  Pratica  mandato  per  Nunxio,  o sia 
Oratore  al  Capitolo  de’Frati  Minori,  che  ti  face- 
Ta  a Carpi  nell'anno  l5ai.  L’oggetto  di  questa 
gita  era  di  ottenere  che  questi  frali  facessero  del 
dominio  6orrnlÌDo  una  provioria  a parte,  essendo 
questo  il  desiderio  dei  frali  medesimi,  e special- 
mente  di  un  certo  fra  llarione  di  quell’ ordine,  Ìl 
uale  essendo  confìdente  del  nominato  cardinale 
e’Afediri,  lo  impegnò  a fare  questa  dt'puUtio- 
nc.  Il  Machiavelli  stette  pochi  giomiaCuqii,  do- 
ve ricevè  commissioni  anche  da’ consoli  dell’ Ar- 
te della  Lana  di  procacciare  un  buon  predicatore 
per  la  Chiesa  Mctro|>o)ilana  di  Fìrenac  per  la 
quaresima  ventura.  Con  Francescotìuicriardioi, 
governatore  in  quel  tempo  n Mudana  per  il  (sapa 
si  scrissero  delle  grasiose  lettere,  sul  curioso  og- 

I getto  di  questa  Icgaatone;  le  quali  sono  riportate 
tra  le  Lettere  famigliari. 


quello  spirito  che  gli  soleva  fare  adorare , e ! 
ne'  laici  quello  zelo  della  carità , che  soleva  far 
beneficare  quelli}  e ricercandone  la  cagione,  nb-  i 
biamo  facilmente  trovate , questa  cosa  nascere  , 
da  non  buoni  governi  che  hanno  avuti  da  un 
tempo  in  qua  questi  loro  conventi  } e ricercan- 
do del  rimedio , intendiamo  non  essere  possibile 
che  ritornino  mai  nell'antica  reputazione,  se 
del  dominio  noriro  fortnlino  non  se  n*  fa  una 
provincia  a parte , perchè , facendo  questo , i 
frati  più  facilmente  si  riconoscerebbero  , e si  ' 
correggerebbero , e più  temerebbero  di  errare}  ^ 
ed  estendo  bene  certificati  non  ci  essere  altro 
modo  che  questo , l’ogltamo  che  per  nostra  par- 
ie esorti  e preghi  quelli  reverendi  Padri  che 
voghilo  fare  a questa  repubblica  questa  gratta, 
di  fare  del  dominio  fiorentino  una  sola  provin- 
cia, e separarla  ila! resto  di  Toscana:  la  qual 
cosa  se  faranno , che  crediamo  la  faranno  ia 
ogni  modo , faranno  cosa  gfata  a tutta  questa  ; 
città , la  quale,  per  li  suoi  antichi  e moderni  '■ 
meriti  verso  la  loro  religione,  menta  di  ottani  f 
la , e saranno  cagione  di  ridurre  i co/iventi 
hanno  nel  dominio  nostro  neiC  antico  zelo,  t 
questa  città  nell'  antica  carità,  e torranno  via 
le  cagioni  di  quelli  standoli  che  tono  per  na- 
scere , quando  questa  grazia  non  ti  ottenga}  e 
con  quanta  più  efiìcacìa  potrai , mostrerai  alla 
laro  reverenza  questo  nostro  dMirfcrio.  Presen- 
terai , oltre  di  questo , loro  la  lettera  delC  illa- 
strissimo  e Htverendissimo  Legato  Cardmaìc 
de'  Medici,  e gli  pregherai  per  tua  parte  ee  ne 
compiaccino,  come  di  becca  sta  sua  Heveren- 
, dissima  Signoria  ti  r itelo  defo  i/i  commi (Jie- 
nej  nè  pcssìame  credere  che  I prieghi  nostri , . 
f ssmore  della  religione , f autorità  di  Monsig.  ' 
Peverendiss.  non  gli  muova}  e quando  pure  la 
cosa  non  avesse  effetto,  significherai  onesUs-  • 
mente  alla  loro  reverenza , come  noi  non  sUsssso  | 
per  abbandonare  questa  impresa,  nk  anche  ere-  * 
diamo  che  Monsig.  reverendiss.  d abbandoni,  ■ 
infino  che  in  qnnlunque  modo  o per  qualunque 
via  noi  adempiamo  il  eoitro  deiiderio. 

Datum  Florentiae  in  loco  solitae  PetidtsUiae 
sub  die  11  maji,  i^ai.  ' 

Oclo  Viri  Praclicae  civitatis  Floreotsae.  I 

Micolacs  Micntt.oTr9S- 
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DI  FRATE  ILARIONE 


In  primis  vi  presnterfte  a me  a Carpii  e io 
vi  forò  conoscere  quelli  frati  * mi  quali  avete  a 
parlare,  e ingegnatevi  essere  a Càrpi  per  tutto 

l6  almeno  avanii  vespro. 

La  lettera  a frate  Francesco  da  Pctensa  vor- 
rei che  fissi  presentata  quamprimuni  j 

al  quale  da  parte  del  Beverendiss.  e Ulustnss, 
Le^to  gli  avete  a proporre , come  Sua  Signo- 
ria Beverendtisima  desidera  che  sia  prowitlo 
che  questa  nostra  provincia  si  divida  per  le  ra- 
gioni che  sotto  saranno  notntef  e che  Snn  Si- 
gnoria ha  inteso  che  lui  a questo  k opporito , e 
persuadergli  che  sia  contento  mutar  proposito 
e favorirlo , perche  Sua  Signoria  è certa  che 
uando  lui  la  vorrà  fìvortrt , che  la  sortirà 
effettoi  facendo  C oftpesilù  non  sarebbe  punto 
grato  a Sua  Signoria  Beverendissima , la  quale 
non  può  mancare  nè  a'  cittadini,  nè  a frati  } e 
gli  a\‘ete  a soggiugnere  f che  mentre  ha  presen- 
tito che  lui  è opposito  a’ frati  Fiorentini , ehm 
quando  questo  fosse  ^ gli  torà  grato  nelle  cose 
razionabili  lui  sia  amico  degli  amici  sua j e 
quando  Montfg.  sentirà  questo , postra  che  an- 
cora Sua  Signoria  sia  amico,  etc.,  con  quelle 
accomodate  parole  sapete  fare. 

Al  consiglio  e Definitori  in  sulle  lettere  della 
signoria  e del  cardinale  ^ avete  nomina  loro  a 
pregargli  che  de'  luoghi  e frati  del  dominio  fo- 
rrntino  siano  contenti  fare  una  provincia  di  per 
eh , e questo  perchè  da  certo  tempo  in  qua  han- 
no visto  e Inteso,  i frati  assai  mancare  della  de- 
bita edifensione  ed  esemplarità,  r perchè  inten- 
dono tal  cosa  procedere  da!  poco  governo  » giu- 
dicano insieme  con  gli  altri  uomini  dabbene  che 
questo  abbia  ad  essere  opporUtno  rimedio:  € 
questo  pertuadtU  con  questi  mezsi. 


I.  Perchè  desiderano  de' frati  sentire  buono 
odore  e non  malo,  come  insino  a ora  hanno  fatto. 

II.  Perchè  questa  cosa  è desiderata  da  mol- 
ti ciltadùd  , a'  quali  le  loro  signorie  intendono 
satisfare. 

tu.  Perche  conoscono  che,  non  si  facendo, 
è per  nascere  degt  inconvenienti  , / quali  iiullit 
paolo  vogliono  intendere , ma  vogliono  provve- 
dere. 

IF.  Perchè  sanno  che  t loro  frati  del  loro 
dominio  , massime  gli  ucmini  dabbene,  per  loro 
reformazìone  pire  questo  desiderino  , ai  quali 
non  possono  nè  vogliono  mancare. 

y.  Che.  le  loro  signorie  desiderano  questa 
cosa  per  la  via  ordinaria  delle  loro  paternità  , 
per  r af  estone  che  hanno  alla  religione , e non 
vorrebbero  avere  a pensare  ad  altra  via. 

Con  gh  predetti  mezzi  potete  persuadere  la 
Cosa  da  parte  del  cardinale  reverendissimo,  ec- 
cetto che  l'ultimo,  persuadendo  da  parte  di  Sua 
Signoria  Beverendirsima  che  vaglino  satifare 
alla  eccelsa  signoria  e agli  eittadini.  Soggiun- 
gendo ireplieheretecome  il  Beverendìssimo  Lega- 
to, TÌvao  Toeìs  orsoulo  due  insite  ne  ha  persuaso 
a questi  giorni  il  vicario  della  ntligione,  il  qua- 
le si  è voluto  rimettere  a questo  capitolo  gene- 
rale ; e prega  ed  esorta  le  loro  paternità,  e gin- 
dira  essere  espediente  a torre  via  gr  inconve- 
nienti, che  loro  lo  farcino,  e che  pensino  hena 
che,  non  lo  facendo.  Sua  Signoria  itevertndissi- 
mn  ne  ha  molto  bene  pagato  il  debito j e quando 
poi  i cittadini  allesserò  a pigliare  altro  espedien- 
te , che  Sua  Signoria  Beverendissima  non  piò 
mancart  a'  suoi  cittadini  e a'  suoi  frati.  Tutte 
queste  cose  le  assetterete  con  quelle  mccomodate 
parole  che  a f’oi  parrà. 


UAClUArELLI 
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LEGAZIONE 


Al.  «KTERIVOISSIBO  K 1 LL  CSTE 1 SSI  ■ • 

CARDINALE  GIULIO  DEI  MEDICI 


M«verTM<Ussime  I\»ter. 

C^unli  Padri  non  avendo  dato  capoalloroeapi- 
lu)u  prima  che  ultato,  non  ti  potette  prima  per  me 
etrguirc  te  mie  rammÌMiuoi.  Crearono  talalu  ìu 
loro  Miniitro  generale  il  Sonrino,(]Uclluche  era 
prima  virario  generale.  Domenica  |k>ì  crearono 
dodici  aiMUori,  ebe  roti  qunia  volta  tì  chiama* 
Ilo,  perchè  ì frali  uliremontani  non  hanno  votu* 
to  che  tcctmdu  l’antico  cutlunie  degli  llatiani.ti 
creino  I diflìnitori,  con  autorità  di  Irrmare  e dif- 
fìoire  le  orrurrenae  della  Heligionc,  ma  io  c|uel 
cainhio  ti  deputino  quelli  attet&ori , i quali  cu) 
minUlm  generale  ahlnanu  autorità  di  udire  c [ira* 
tirare  le  cute,  e poi,  cuti  udite  e praticate,  refe* 
rirlc  al  capìtolo,  al  quale  è riscsIiaU  l’aulurilà 
di  terminarle.  Mi  preteutai  [lerlanto  iermaltiua 
davanti  al  ministro  c agli  atsettori  ilalUoi,  die* 
di  turo  le  lettere,  esposi  la  mia  cuiiiniitsuMie  in 
quelli  mudi  e c«>n  quelle  parole  pensai  fottero  mi* 
gliori  a [lersuadere  i|ueir  rllello  che  ti  detidena* 
va,  nè  laKÌai  indietro  alcun  icrniìoe  di  quelli  che 
da  vostra  signoria  revrreiiditsiiiu  mi  turonu  al 
{lailir  mio  a iiocca  rommesti , c dipoi  qui  da  fra 
Lariuoe  rirurdati.  Il  clic  latto  (he  io  chhi , quei 
padri,  do|K)  un  lungo  eunsultaiefra  luro.iui  cLia* 
nurono  e mi  ricordarono  prima  gli  ohhiighi  gran* 
di  che  eui  avienu  con  coletta  repuhhlira  , c ap< 
[irrsto  eoo  F illuslristima  rasa  , ed  in  ultimo  con 
vostra  signorìa  rcvrrendittima,  c ebo  vurrcldmoo 
S4»gnando , non  che  operando,  fare  cosa  graia  a 
tutti.  V che  w|trvano  ancora  che  i moli  di  quelli  ! 
signori  e i desideri  di  vostra  signorìa  reverendis-  I 
sima  erano  luioni,  e da  giuste  e ragionevoli  cagioni  | 
mossi } ma  che  la  cma  era  in  sé  di  lauta  ioiportan* 
aa,  quanto  mai  fosse  cosa  che  eglino  avessero  avu*  { 
to  a trattare  dugenUi  anni  sono.  Pertanto  era  ne* 
cetsario  che  tutto  larcssero  con  buono  csaroinc,e 
consiglio  e parere  degli  altri  |>adri  dvl  rapitolo , 
non  avendo  loruanluiilà}  e che  s’iogegucrehho* 
nn  fare  qnaU  hc  conrlusionr  avanti  die  il  capitolo  | 
si  risolvesse,  die  Aiste  |ht  piat'erealle  Iìmo  signorie  ' 
e a vostra  sigRoria  rrvereudistima.  Ma  ]>er  essere 
la  cosa  ardua  e dilR.  ile,  e non  si  potere  risolvere  i 
cosi  presto,  per  certificare  quella  signoria,  e la  | 
tignurìa  vostra  revcreodiuima  del  loro  buono  | 


animo,  o perchè  io  non  stessi  qui  piu  giorni  in* 
vano,  scriverebbero  a quelli  signori , e a vostra 
reverendiuima  signoria  quel  medesimo  che  a me 
avevano  rìs[H»sto , con  le  quali  risposte  so  mi  po> 
teva  partire;  e cosi  in  tolto  il  [xarlare  che  fecero 
muslramno  dall’  un  canto  il  desiderio  che  essi 
avienu  di  servire  chi  li  pregava,  dall’ altro  rin^ 
purtanta  e diflìrultà  della  cosa,  allegaodoiie  quel* 
le  ragioni  rbe  altre  volte  può  vostra  signoria  re* 
veremliuima  avere  intese,  io  non  mancai  di  re* 
plirare  loro  con  quelle  più  calde  [larule  potetti, 
e gli  cotifurtat  a lasciare  da  parte  Ulì  difllculta. 
e lilteramenlc  venire  all'cliciloi  dicendo  pertico* 
larmeote  che  io  itun  era  mandalo  da  quelli  sìgoo 
ri  [ler  disputare  questa  materia,  [lercbè  da  Juro 
signorie  era  stata  Ìh'Dp  disputata  ed  esaminata; 
ma  per  far  loro  inteoderr  il  desiderio  loro , e pre* 
gargli  della  salisfasionc,  la  quale  duo  poteva  se* 
guire.  se  eiretlualmeote  non  si  oUenevaou  le  co* 
se  dumandatcje  come  io  conoscevo  due  cose  che 
in  questa  risp<»t4  avevano  a dispiacere  a quei  sì* 
gourì,  l’una  la  luugbczaa  della  rìsoluaiooe.  l’al* 
tra  il  voler  praticare  questa  cosa  e rìinrtierL  al 
capitolo;  perrliè  sauno  multo  licne  che  quando  t 
]Hicht  non  sogliono  fare  una  cosa,  e vogliono  dif* 
ilcullarla  . la  rimettono  nella  mullitudine  ; ed  a 
questo  ci  si  era  pensalo  e provveduto  in  ru<xlo. 
che  loro  reverente  non  solamente  tutti  insieme, 
ma  il  ministro  generale  solo  avesse  «01(4*114  dal 
Kinti'tìrc  di  poter  fare  tale  separaiione,  scoia  aver* 
a R mettere  in  capitulo;  e in  su  questo  preseoui 
loro  l’uno  e ì’allru  Breve , che  così  mi  aveja  or* 
dinatu  Carcssi  fra  Larìonc,  pensando  che  dovesse* 
ro.  come  fecero,  rispondermi.  Loro  paternità  les- 
sero i Brevi  e dipoi  mi  replicarono  che  gli  era 
impossibile  che  potessero  senta  loro  perpetuo  ca* 
rìcocinfamia  fare  tale  divisione  senta  coafcnrla 
al  capitolo,  e rhe  anc«4^  i Brevi  lo  impooevaou 
loro,  dicendo,  habito  prius  maturo  rxtuntne  ^ et 
4uptr  hoc  onerando  conscienléas  t estras  j ma 
che  si  stesse  di  liuona  voglia,  che  vedrebbonu  ad 
ogni  modo  di  satisfarne;  e cosi,  dopo  molle  ps* 
rule  da  ogni  parte  fatte , non  se  oe  trasse  altra 
conclusione,  lo  aveva  prima  che  io  parlassi  a tol- 
ti. parlato  a quello  da  Polenta,  e presentatogli  la 
lettera  di  vostra  signorìa  rcvoreodissima.  e strrt* 
tolo  iofie  per  parte  di  quella  a volere  essere  favo* 


rvTole  a questa  coaa  • arceoaaatlogli  deilniineote 
ebe  la  sapieaia  degli  uomini  era  nper  donare 
quello  che  non  si  poteva  nè  Tendere,  nè  tenere. 
Aon  si  potette  per  quello  dimoctrare  maggior  ral> 
densa  in  voler  ùvorire  la  cosa,  e che  era  scbÙTo 
di  vostra  signorìa  reverendissima,  e rbe  i reonì 
gli  erano  comandamenti.  Parlai  poi  con  tutti  gli 
altri  ad  uno  ad  uno,  usando  termini  più  vi*t  e 
più  pungenti  non  avevo  fatto  a tutti  insieme , co- 
me mi  fu  dalla  signoria  vostra  reverendissima 
ricordalo.  Tutti  mi  mosinrooo  la  difficoltà  a con- 
durla , e il  disordine , condotta  che  la  fosse , ma 
lutti  insieme  si  risolverono,  che  la  signoria  vo- 
stra saria  satisCilta.  E io  credo,  per  i termini  usa- 
ti da  alcuni  di  loro,  eba  rommcllessino  la  rosa 
nel  Ministro  generate,  il  quale  con  tre  o quattro 
di  questi  altri  padri  ven^a  in  Toscana  a disputa- 
re e definire  la  cosa  costa  | il  che  quando  segna  , 
Don  duliila  fra  Larìone  che  non  ci  sia  la  satisfa- 
Bsooe  della  cosa.  Essendosi  pertanto  eseguito  per 
me  quanto  per  vostra  signoria  reverendissima  si 
è inteso , e svuto  le  lettere  dalle  loro  palenùtà  , 
pervo  a fra  Lahone  ebe  io  montassi  a cavsllo,  e 
vedessi  di  usare  diligenu  dì  essere  costi  mercole- 
dì sera,  in  tempo  che  i Signori  Otto  di  Pratica 
potessero  scrivere  qua  un'altra  lettera,  e giognes- 
se  in  tempo  che  il  ÒipiUtlo  non  fosse  ancora  riso- 


luto, il  quale  li  risolvei^  per  tutto  sabato  o dome- 
nica prossima.  La  qual  lettera  dovesse  contenere 
come  non  restavano  punto  satisfatti  di  questa 
lungbetsa  del  risolversi , e concludesse  io  brevi  e 
buone  parole,  come  ogni  altra  risolmiune , da 
ouella  ^ efieltualmeote  Csccsse  tale  divisione  in 
muri,  non  era  per  satisfar  loro)  con  la  quale  com- 
missione e ordine  essendo  io  io  questa  sera  arri- 
valo qui  in  Modena , ho  provalo  ebe  il  cavalcare 
cosi  in  pressa  non  mi  riesce  per  quelche  mia  indi- 
sposisiune.  E anco  mi  ricordai  ifevere  per  ordine 
di  voatra  signoria  revereodissima  si>prassedere  qua 
uno  o due  giorni;  perlaolo  pensai  di  scrivere,  o 
dare  alla  sisnoria  ««•stra  reverendissima  noliau 
del  tulio)  ti  ebe  giudicai  facessi  il  medesimo  ef- 
fetto che  venire;  e tanto  più  quanto  sarà  con  più 
celerilà,  volendosi  rcKnvere  io  qua  avaoli  alla 
resoltuione  del  Capilulo.  Messer  Gismondo  dei 
Sali,  Uomo  del  sig.  Alberto,  ba  fólto  io  favore 
della  cosa  una  grande  opera;  di  else  io  ne  ho  vo- 
luto fare  fedo  alla  Signoria  vostra  rrvereodùsima 
perché  alle  opere  e alle  parole  mostra  essere  un 
graodUsimo  servilofe  di  quclla,alla  quale  mi  rac- 
comando. 

asrv/lor 

Kiccolò  Macujaviuj  S<grtl. 


nifi  ii  Tifinifisiii 


CaEDEJIZl  ALB 


^ervntssimo  principi  et  exrelIcniUsimo  Domino 
Aodrrse  Gritti  , Dei  gratta  duci  Venetiarum, 
Palr.  Obsorv. 

Strenissime  Prinetps  et  ExeeUenttss,  Domine. 

* Mandiamo  al  cmpetio  della  Serenità  vostra 
Niccolo  Machiavelli . nostro  cittadino , il  quale  in 
nome  nostro  a quclb  narrerà  1’  estoniooe  e vio- 
Wnaa , fuor  d*  ogni  espellatione , e di  quello  che 
ncbiede  U vera  amiciaia  che  è tra  quella  Illustris- 
sima Repubblica  e questa , stata  fatta  da  un  uomo 
e itel  porto  e terre  di  qu^lo  illustrissimo  Dominio 
• tre  nostri  giovani  che  venivano  da  Ragusia  con 
somma  di  danari  condotta  di  Levante,  come  è 
consueto. 

Degnerassi  la  prefata  Serenità  vostra  al  detto 
nostro  nunaio  prestar  fede  in  tatto  quello  che  in 
nome  nostro  esporrà,  e quella  sommamente  pre- 
ghiamo le  piacTÌa  esaudirlo,  e rha  quello  che  ai 
nostri  mercatanti  è stalo  viotcntcmeale  tolto  ne 
sta  restituito,  come  tperiamo  mediante  la  integri- 
tà • somma  giustoia  delb  lUustrissùna  Serruilà 


Consnles  Artis  Lanae,  et  \ 
Cons.  Rrip.  Flurentinae  / 
in  Komauia.  / 


Ovitatt» 

Florentiae. 


Vostra , alla  quale  umilmente  ri  raccomandiamo, 
ebe  Dio  ottimo  fclirissima  la  conservi. 

2)at.  Ftorentiae  ex  Offteie  nottroy  dU  I9 
mtnsis  OMgnsU,  l5a5. 


Istnisiono  breve  a te  Niccolò  AfxbiavelU  di 
quello  hai  a tare  in  questa  andata  tua  per  ordine 
austro  a Vrnesia,  deliberala  per  noi  questo  di  19 
di  agosto , lia5. 

Hieeetò  nostre  eerissimo,  noi  useremo  (eco 
poche garote , perche  slei  prudente»  ed  esperi- 
mentato  molte  volte  in  cose  ossei  put  ardite  che 
queste , e molto  bene  hei  inteso  C iniemùOHe  no^ 
stra  espresso  dciC  ondato  tua , e per  non  man- 
care date  ofisio  di  ehi  manda  alcuno  con  com- 
missione» ti  facciamo  questi  pochi  versi  circa 
a quello  che  ùi/radiVtmo  faccia  in  nome  nostro 
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ùt  tpitita  tna  undatA  a Vtne%ia>  Tu  ti 
rirai  adunque  quanto  ptù  presto  e comodamente 
potrai  a f enezia  j dove  nostro  signore  iddio 
sa/vo  fi  conduca  j ed  arrivalo  che  sarai , la  pri- 
ma cosa  troverai  quel  vescovo  dt  Feltrt , nuH‘ 
zio  del  piipa  in  quella  cilU'i,  a!  quale  avrai  let- 
tere da  Homo,  e qudle presentate , vorremmo  la 
prima  cosa  con  quel  destro  modo  saprai ^ t'  in- 
pegnassi  trargli  dalle  mani  una  inclusa  nella 
sua , che  e una  nostra  scrittati  da  Ancona  da 
Jlenedetto  lughirami , che  narra  il  caso  seguito 
a lungo , e noi  la  mandammo  a lioma  a mag- 
giore espressione  del  Caso,  e da  Homo  « stata 
tnchisn  nella  lettera  del  nunzio  che  fiorii  teco. 
(tuesto  ti  diciamo  pen/iè  la  detta  lettera  qual- 
che cosa  vana  col  detto  dei  testimoni , e piut- 
tosto jHdrehhe  dare  qualche  ombra,  e forte  df- 
fxeolta  alt'  intento  nostro  , che  altro. 

JJipoé  letta  la  lettera  , trattogli  quella  di  ma- 
no con  dire  quella  essere  supei^ua,  per  esser 
quivi  i giovani  propri  che  scrissero  la  lettera , 
e che  si  trovarono  in  tal  fatto  , che  a bocca  me- 
glio e con  più  brevità  narreranno  il  caso.  P e- 
uendo  seco  a ragionarnento  , ti  consiglierai  con 
sua  signoria  di  questa  cosa}  e con  seco,  f*er- 
ch'e.  pressiamo  voglia  venire , o da  te  dipoi  ti 
tras/'erirai  al  cospetto  di  quelli  Illustrissimi 
Duca  e Signori  t eaeziani,  ai  quali  avrai  un 
Breve  della  Santità  di  Sostro  Signore , e let- 
tere dei  nostri  JCcceìsi  Signori,  le  quali  con 
quelle  debile  Crremonie  che  si  convengono  pre- 
senterai j e quando  ti  sarà  data  oudienza  e fa- 
coltà di  parlare,  esporrai  per  parte  nostra  alle 
loro  signorie  /‘estorsione  e assassinamento  fat- 
to fuori  iti  ogni  esprttnzioae , e di  quello  si  ri- 
j chiede  la  t>rra  amicizia , intra  quella  e questa 
repubblica , ne!  porto  loro , e da  un  uomo  P 'e- 
nrziano  a tre  nostri  giov'ani  che  venivano  di 
Baugìa  con  danari  condotti  di  Levante  , come  è 
consueto}  e domanderai  la  restituzione  de!  tol- 
to , usando  quelle  accomodate  parole  e con 
quelbt  efficacia  che  saprai , e che  con  la  Ina  so- 
lita prudenza  giudicherai  siano  a proposito  a 
conseguire  C effetto  del  desiderio  nostro  , e ria- 
vere quello  che  ci  è stato  vto/entemnte  tolto  a 
rubato. 

Avrai  teco  oppresso  certo  esamine  di  testi- 
moni fatte  in  Ancona  ed  altrove,  le  quali  use- 
rai per  tale  effetto  a luogo  e tempo , secondo 
giudicherai  a profiosito  ; ed  alsl  avrai  teco  dua 
di  quelli  giovani  a chi  fus^o  tolti  i danari  , 
che  giornalmente  potrai  intendere  il  fatto  af>- 
piinto , e valertene,  in  ogni  occorrenza,  e potran- 
no emmosamenu  stare  a petto  a chi  svoleste 
negare. 

E questo  è quanto  d occorre  per  al  presente 
dirli,  benché  anche  questo  sì  può  dire  super- 
fluo, perche  siamo  certissimi , av-endo  tu  inteso 
, l’intensione  nostra,  .saprai  meglio  eseguire,  che 
non  abbiamo  detto  di  sopra.  Conjidiamo  assai 
in  te,  e speliamo  e per  quello  che  di  già  si  è in- 
teso , che  quella  illustrissima  signoria  , come 
intaso  il  caso,  ha  iueareerato  ii 
delinquente , e fHr  V opera  tua  abbi  a tornare 


presto,  e con  sodisfuione  nostra , cha  Idsiio  per 
tutto  ti  accompagni. 

OMUuIet  Artis  X-aiue  CiriUtù  FloTSDliae. 

RAPPRESEPITANZA 
Serenissime,  etc, 

* Certi  nostri  dtlediai  e mercanti^  ebe  ddots* 
mente  soQ  Temili  da  CosUnliiiupuli,  hannoH  ferito 
euere  orco  no  cosa  , ebe  per  la  sua  indegnità  ci  à 
dUpiaciula  assai, e •periamo  ebe  anche  alla  Srrrnt> 
là  vostra,  per  la  tua  lieoivolcnta  verso  di  noi  e per 
la  imtala  l'quità  stu , non  abbia  mollo  a piacere. 

Perchè  essendosi  parlilo  da  Ragiigia  per  Anco- 
na un  brigantino,  in  sul  quale  erano  li  pr^ti  mcr- 
cauli  con  non  piccola  somma  di  danaro , ed  essen- 
do arrivali  a Lesina,  jwrto  dell*  illuslrissioso  Uo- 
tninio  vostro,  Iruvorno  quivi  quel  bnganlinu  pa- 
droneggialo da  «fio.  Batista  Donali,  vostro  citta- 
dino. che  accompagnava  roralore  del  Gran  Tur- 
co ; il  quale  Gio.  Balista  , fatti  venire  a sè  li  mer- 
canti detti,  e con  certi  iniqui  trovati  minacciatiU 
di  far  perder  loro  la  vita,  beorhc  senaa  alcuna  l<^ 
ro  colpa,  avendo  prima  fitto  loro  sopportare  mol- 
te cose  indegne  non  che  altro  di  esser  riferite, 
gli  sfonò  finalmente  a nscat  tarsi  con  1 5oo  ducati 
iToro,  cho  tanti  dopo  molli  così  vani  come  vari 
pretesti  tolse  loro.  Questa  ingiuria  ci  è Mrsa  Un- 
to più  grave  e maggiore,  quaulo  noi  rabbiamo 
ricevuta  da  uno,  ii  quale  lujt  abbiamo  oflreso,che 
noi  sappiamo,  c Della  giurìsditìooe  di  quelli  die 
noi  scm|>rr  abbiamo  cerco  con  ogni  specie  di  uf* 
6tio  gratificarci.  E quanto  la  sia  da  essere  stimata 
da  Dui,  e in  che  parte  T alibia  ad  esser  presa  da 
chi  la  intendeià,  essendo  la  Sereiiilà  Vostra  di 
somma  sapiensa  c prudenaa,  non  pensiamo  che 
con  molte  |iaro1e  sia  necetsario  dimostrare.  Abbia- 
mo voluto  per  la  presente  darne  notizia  alla  Se- 
renità vostra,  la  quale  siamo  certi  non  si  avere  s 
dimcDlirare  uè  quello  si  cuuvcnga  airamirùia 
nostra , nè  quello  si  asnelli  a codesta  illuslrissioia 
rcpiiJtblica,  pregandola  che  voglia  avere  buon  ri- 
t]ielio  od  una  città  amicissima,  come  è la  nostra, 
c airindennità  di  questi  nostri  mercanti,  i quali 
quanto  siano  stati  irallali  da  poco  amici , per  non 
usar  parole  più  gravi , e quanto  fuor  dì  ragione 
sia  stala  latta  turo  qursU  villania,  Miccolo  Ma- 
cbiavrlli,  cilUdino  nostro  carissimo,  il  quale  |«cr 
questa  sola  cagione  in  nome  nostro  e de* mercanti 
viene  costi.  rilVrirà  im^lio  a bocca,  narrando  lut- 
to Tordine  del  seguilo. 

Desideriamo  sommamente  die  la  Serenità  Vo- 
stra si  persuada  che  non  ci  può  di  presente  euer 
tallo  cosa  più  grata,  che  far  rrstiluiro  a questi  no- 
striroercauliqucsti  danari  tulli  loro  ingiustameo- 
le, cumerichìedeildoTerc,aociocrÌH’ ognuno  in- 
tenda come  questa  villania  ci  cstata  fitta,  come  noi 
crediamo,  contro  la  voglia  vostra.  Il  die  se  per  la 
solita  equità  della  Serenità  vostra , e per  1’  anlini  ' 
benevolenza  verso  di  noi,  ci  fia  cunrnsio,  quella 
farà  cosa  veramente  degna  di  se,  e a noi  somma- 
mente grata,  e la  quale  uoi  riceveremo  io  luogo  di  j 
benefisio , e dove  ne  sia  data  occasione  ne  saremo 
per  «q;ni  tempo  ricordevoli,  {kiae  bene  sWaul.  | 
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AL  CAMPO  DELLA  LEGA  CHE  FACEVA  L*  ASSEDIO  DI  CREMONA 
18TRDE10N  E 

DATA  AL  3fACHIATILLl  DA  FflAKCCSCO  CUICCÌA»01!<1  LV'OCOTIKf !*TI  OtL  FAPA 

all'  Eccito  della  leoa. 


X)tM  lODO  ìe  cou  per  le  quali  vi  rmmlo  ■ 
Cremona  I l'una  per  aver  più  certetxa  rh'iopoa* 
sa , efae  aperanaa  ai  abbia  avere  di  quella  impresa. 
L'altra  per  lare  ogni  o{tera,  rbe  se  la  non  si  dà 
fra  quattro  o tei  di,  la  si  abbaudaoi.  Però,  oltre 
alle  altre  diligente  die  farete  per  intendere  il  pri- 
mo rapo,  avrete  al  provvedilitfc  (2)  una  mìa  di 
nrdenaa,  al  quale  direte  I.1  prima  eausa  dell'  an- 
data vostra,  pregamlulu  slrellaraentc  die  vi  dica 
uello  rbe  ne  erede,  e quale  sia  l' opinione  del 
ur-a  (3) , làcendolo  rapare , che  può  |iarlare  U- 
bcrami-iite  con  voi,  come  con  me. 

Alla  serooila,  presa  dalL  risposta  del  Prnrve- 
ditore,  lo  domanderete  per  mia  parte  quel  rbe 
pensino  dt  fare,  caso  rbe  fra  quattro  o sei  dì  la 
non  si  pigli  j e gli  diretcebe  a Nostro  Signore  pare 


(1  ) Le  guerra  d*  Italia  di  questo  tempo , nella 
quale  erano  colUgatà  il  papa^  i Fio/-entinit  i 
Veneziani  e t Francesi  contro  Carlo  V ^ e che 
ebbeun  esito  infeUce per  la  lega,  forma  un  pez- 
zo di  storia  molto  inleressanle,  e assai  fecondo 
di  avvenimenti  ,fra  i quali  sono  dn  annoverarsi 
il  tacco  di  Homo , e la  prigionia  del  papa  , e la 
perentoria  mutazione  del  governo  di  Firenze  di 
repubblicano  in  monarchico^ 

Francesco  Guicciardini yh  Storico,  era  Com- 
missario fier  il  papa  presso  C armala,  e il  Ma- 
chiavelli vi  fu  spedito  dai  Fiorentini.  Le  lettere 
SI  di  ufìzio,  chefamilinri  corse  tra  i due  no- 
minati, e i^mnffsfo  Vettori,  da  noi  riportate  ai 
loro  respetlivi  luoghi , mettono  al  fatto  dei  ma- 
neggi più  reconditi  di  questi  affari.  Dalla  Istru- 
zione del  Guicciardini  sembra  rilevarsi  che  il 
Machiavelli  fu  presso  di  lui,  0 volontario,  o 
per  una  corumissione  del  governo  di  Firenze 
precedente  a quella  che  segue , poiché  l' assedio 
di  Cremona , del  quale  si  parla  ìa  questa  IsU'u- 
tiene  , accadde  nel  mese  di  agosto  , 1 626. 

{2)  Veneto. 

(.3)  Francesco  Moria  della  Dovere,  Duca  di 
Urbino,  éopitano  generale  de‘  Veneziani. 


eod , e credo  all’  iUustrissima  Signorìa  (1),  ed  il 
medesimo  a questi  capitani,  che  iI|>orderpiùU‘in- 
])u  tnlomo  a Crensona  sia  cosa  pernuiosa,  porche 
si  perde  l’ opportunità  di  prender  Genova , che  h 
la  maggiore  imporUnia  di  questa  impresa  } e pi- 
gliare non  si  puu  mentre  che  il  rampo  è a Cre- 
mona • perché  1*  armata  sida  non  basta  a pigliarla, 
e li  ^000  fanli  rhc  lu  il  Marchese  di  Satuxso  so- 
no poca  pruvviìione,  massime  ora  rbe  gli  Spa- 
gmiuli,  die  erano  in  Alessandria,  è certo  che  s<v 
iiu  entrati  in  Genova,  senza  che  noi  crediamo  che 
il  Marchese  con  si  poi  he  forze  non  vi  vorrà  an- 
dare. Ricorderelegli  che  abbiamo  accumulati  tan- 
ti Svizzeri,  c ci  siamo  obbligati  a far  venire  due 
mila  Grìgìoni;  rbe  tanto  cumulo  di  genti  tenerlo 
perduto  è grandissimo  disordine , massimo  che 
questi  Svizzeri,  per  Utar  molto,  Gnno  ogni  di 
mille  ammutinamenti , infiniti  si  partono , la  spesa 
resta  b medesima , anzi  ogni  di  cresce , e b gente 
è ogni  di  minore;  ci  viene  addosso  la  vernata,  ci 
viene  addosso  il  soccorso  di  Spagna,  quale,  se- 
condo gli  avvisi,  sarà  fra  jHichi  di  alla  vela;  se 
queste  cose  ci  trovano  che  non  abbiamo  o preso 
Genova , ocaccùti  gl'  inimici  da  Alitano,  U impre- 
sa lesta  in  grandissimo  disordine.  Fer»  conforta- 
te quanto  |Kilele  Sua  Signorìa  che  faccia  ogni 
oliera  perché  Timpresa  si  ablHindoni,  caso  che 
fra  quattro  o sei  di  b non  si  pigli;  e se  paresse 
a Sua  Signorìa  che  voi  |nrlassi  al  sig.  Dura,  lo 
farete,  niu  con  multo  più  rispetto,  mostrando 
non  l'opinione  mia,  nb  Hi  questi  rajotani,  ma  solo 
che  Nostro  Sigmrre  mi  ha  scrìtto,  per  le  ragioni 
sopraddette  gli  parrrìilic  da  non  ci  perder  più 
tem(}u  dietro,  mostrando  |ierò  di  bseiare  la  deli- 
Iterazione  in  Sua  Eccellenza;  ma  che  mi  b parso 
eunvenicntc  che  quella  intenda  quello  che  occor- 
reva a Sua  Santità.  Con  lui  non  avete  a dir  que- 
sto se  noD  con  consiglio  del  Provveditore,  ed  in 
modo  che  non  se  le  db  causa  di  altcrani. 

Scrivete  per  k poste , dando  le  lettere  a)  prov- 
veditore. 


(1)  Di  Venezia. 
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A FRANCESCO  GUICCIARDINI 


ISTfiUZIOIf  ■ 

A RICCOIÀ  ■ACSUTtU.r,  MAXDATO  DA*  SlCmilI  OTTO  DI  PEATtCA  A MlSStK  rRARC.  OmCClAUDOrt 
AUOOOTSJtlMTt  DML  PAPA  A*OÌ  3o  HOTAMBU  X5a6. 


i^o/iapefé/  pajsato  ta'dttti  Mttra 
e ifueJto  M<4^islralo  ha  mamtalo  alcuno  de  sua 
cittadini  in  una  Irgaaione  simile^  eletta  la  perso- 
na per  sufficiente,  e a bocca  informatolo  del  bi- 
sogno e del  modo  del  procedere  suo , non  ha  pen- 
sato sia  necessaria  islruiione , se  non  quanto  per 
buono  uso  della  città  si  suol  fare,  e per  ricor- 
dare I capi  principali  della  commissione  che 
porta.  Però  a te,  tiiccolò , eletto  di  simile  pro- 
bità, non  sarà  la  presente  per  ordine  del  tuo 
procedere , ma  per  osservare  t antica  con  sueiu- 
dine,  e perche  sempre  tu  li  ricordi  che  in  so- 
stanza  le  commissioni  lue  consistono  ne’  capi 
che  qui  di  sotto  si  diranno. 

Prima  U trasferirai  con  pià  celerità  possibile 
a messer  Francesco  Owcctardint , al  quale  an- 
corché non  bisogni,  mostrerai  in  quanti  disor- 
(Um  si  trovi  la  città  nostra  di  gente,  danari  a 
capi  i e quantunque  li  hmedi  alla  salute  nostra 
per  la  i-enuta  di  questi  Lanzichinet  si  conoschi- 
no  scarsit.ùmi  per  infiniti  rispetti,  che  a lui  e 
a te  sono  noli,  nondimeno  volentieri  ci  difende- 
remmo mostrando  il  volto  alla  fortuna,  se  cono- 
scessimo le  forte  nostre  essere  ba-ttanti,  e le 
altrui  doverci  presidiare  in  modo  che  la  spe- 
fvnsa  di  loro  non  ci  menassi  a man  festa  rui- 
naj  e in  questo  satisficciamo  di  continuo,  che 
pur  oggi  abbiamo  destinato  Francesco  Antonio 
iVori  al  Conte  Pietro  ^avarni  pc  rtirarlo  da 
noi  come,  capo  , e forassi  ancora  tutte  le  provvi- 
sioni possìbili  alla  delratinn  nostra,  tutta  volta 
si  veg^a  che  i collegati  e chi  ci  può  aiutare  non 
si  tirino  indietro.  Ma  perche  una  repubblica  co- 
me la  nostra  meritamente  deve  rappresentarsi 
dinanzi  agli  occhi  piu  fni , 9 a ciascheduno 
tenere  C intento , considerando  la  incertitudi- 
ne  deir  uno , e fermezza  delt  altro  , la  dub- 
biezza di  quello,  e sicurtà  di  questo,  per  po- 


tersi iadirizsaro  al  monco  dannoso,  abbiamo 
pensato  mandare  te  a sua  signoria  come  a no- 
stro cittadino,  e amorevole  della  patria,  accioc- 
ché discorra  queste  nostre  considerazioni,  e 
le  accompagni  col  giudizio  suo,  e con  quello  che 
alta  giornata  li  dimostreranno  i successi  di  là, 
quali  se  pure  fussino  di  sorte  da  .operarne  poco 
e lui  fisse  del  medesimo  animo  che  noi , dispe- 
rati della  salute,  sappia  che  C animo  nostro  i 
più  presto  si  pratichi  qualche  accordo,  che  si 
I lasci  la  cosa  ridurre  a termini  dove  mal  si  pos- 
sa riparare  j e perchè  noi  vogliamo  questa  cura 
totalmente  rimetterla  in  lui , e mostrargli  il  de- 
siderio nostro,  che  in  questo  non  potrebbe  es- 
sere maggiore  , lascerai  negoziare  a sua  signo- 
rìa come  meglio  gli  parrà  j tornandone  ben  ri- 
soluto della  opinione  sua , de’  disegni  fatti  sopra 
la  guerra,  del  procedere  de’  Lanzichinet , delle 
dimostrazioni  del  duca  di  Ferrara,  del  motivo 
deHi  Spagnuoli  di  Milano  e Pavia , o di  quel 
cAe  si  pensa  di  loro,  della  speranza  si  può  te- 
nere del  Marchese  di  Salnzzo , e delle  genti  Ve- 
nete, e fnalmente  V onìint  tutto  Ji  questa  ma- 
tassa, per  la  parte  de’ collegati  e nostra, 
come  de’ nimici , lasciando  la  commissione  del 
negoziare  a messer  Francesco , in  modo  che  sap-  , 
pi  questo  essere  intenzione  e desiderio  nostro,  e ^ 
che  così  li  commettiamo  faccia , secondo  però  à 
assegneranno  i tempi. 

I 

Magnifici  et  ercelsi  Domini,  Domini  met 
singularissimi. 

loarrirsi  quioggi  a grand'ora,  e subito  fui  alU 
signoria  drl  Luogolcn<?oti*  ; e prescnUIrgli  le  lei* 
ten  delle  signorie  vostre,  gli  narrai  parlicolar- 
mente  La  cagione  della  venuta  mia  : sua  signoria 


Digilized  by  Google 


SPEDIZIONE  À FRANCESCO  GUIC;CI;ARDIN1 


mi  dine  : Io  per  »atùfaiioDe  di  quest  i signori  li 
dirò  prima  dove  ti  iruvino  le  Dottre  genti  e quel* 
le  dei  ticmiri  ; dipoi  quello  che  ne'  Brinici  ti  pot- 
ai temere  e degli  amici  sperare,  e in  ultimo  luo- 
go quinto  mi  uccoira  circa  b parte  che  ai  aveste 
• praticare.  1 Lansicfaiuet  ieri  erano  a Quittellu, 
luogo  od  Maolovanu  di  qui  da  Leccbta  | oggi  so- 
no passati  il  6ume . e iti  verso  Rriuolu  e (jonia- 
gl,  che  mostra  piglino  il  cammino  verso  Milano 
per  congiungrrsi  con  gli  Spagntkili.  Suno  questi 
Tedeschi  in  numero  di  «{uindici  o sediciimla, 
lecoodo  che  per  più  vie  si  ritrae,  aocura  che  da 
uo  mio  da  Miolova  mi  sia  scritto  che  non  pas- 
sano diwi  mila.  Gli  Spagnuuii  di  Milano  sono 
ancora  in  quella  città,  ma  laono  segni  toterscne 
uscire,  perchè  hanno  conciato  con  i Milanesi  di 
avere  trentamila  Gurioi , e parliranonsi;  il  che  è 
coofurme  al  camolino  che  (anno  i Laiiiichinet.  Il 
Duci  d*  Urliinu  eoo  tulle  quelle  genti  aveva  con- 
dotte toro,  pc*r  essere  a locanda  de’ Tedeschi , ti 
trova  in  Mantovano , né  fa  disegno  muoverti,  an- 
cora che  da  me  ne  sia  stato  molle  volle  sulleciU- 
to;  vero  è che  manda  uo  suo  capo  m Piacensa 
con  mille  fanti,  che  vi  saranno  domani.  Il  mar- 
chese di  Salutsu  si  trova  a Yaure,  luogo  in  Ber- 
gamasco discosto  da  Milano  quattordici , e da 
Bersjino  sedici  miglia  , e ha  Secu  tutte  le  sue  gen- 
ti , e di  più  trecento  uomioi  d’arme  de*  Veiieiia- 
ni,  e circa  mille  fanti.  Le  fanterie  del  Signore 
Giovanni  in  numero  circa  tremila,  Geno  poste 
domani  a Parma.  Ci  sono,  oltre  a quelli,  circa  a 
qualtrimiila  fanti;  tanto  che.  computalo  ogni  co- 
sa, la  Lega  ha  in  questa  provincia  meglio  che  ven- 
timila fanti;  e quando  egli  non  mancassinu  io  da- 
nari dal  papa,  e ti  riducessino  insieme,  si  potrel)l>e 
per  avventura  vìvere  sicuro;  ma  quando  mancbi- 
Du  le  provvuiuni  di  Sua  Santità,  gli  altri  Geno 
freddi , e si  può  temere  assai,  E senta  duhliio,  te- 
nendo queste  genti  insieme,  e Wn  pagale,  i ne- 
mici, o stando  qua  o passando  innansi,  non  po- 
trieno  lare  grandi  effetti,  sensi  i quali  non  si  po- 
trehltonu,  ri>|>etto  a'danari,  nianlenere.  Ma  stan- 
do cosi  divisi , e non  intendendo  l’ uno  1*  altro,  nè 
conGdando  Tuno  deiraltru,  si  può  sperare  pueo 
bene.  1 nemìri,  secondo T opinione  mia,  poi  che 
fanno  segni  di  volersi  congiugnere,  ci  daranno 
qualclie  di  di  tempo  alla  pace,  o alla  guerra,  e 
congiunti  che  sieno,  non  è ragionevole  sì  sfìeno 
a |ierdcr  tempo,  e assalleraono,o  Ir  lem.*  dc'Ve- 
ncttani,  o quelle  della  Chiesa,  o e'  verrannoin  To- 
scana : nei  primi  du«i  casi  ci  sarà  tempo  a pensare 
a*  casi  vostri  ; nell'  altro  Ìo  non  vi  posso  promettere 
•1  rrrlu  altro  aiuto  rhe  quelli  sei  o settemila  fanti 
ebe  ci  ha  qui  la  Chiesa,  perchè  de' Vrm*iiani, 
conosciuto  il  naturale  loro,  non  si  può  altri  in  st- 
illili casi  promettere  rosa  alcuna.  De’Francrsi  non 
so  se  segui  lassino  piuttosto  il  consìglio  de' Venetia- 
DÌ,  che  quello  che  sovvenisse  al  bisogno  vuslro;  e 
pero  io  non  voglio  fame  altro  gltidixio,  che  rimet- 
termene dipoi  a quello  che  sarà.  Sicché  scrivi  a 
quelli  signori  quanto  io  li  ho  detto,  « conio  io 
non  manco  di  fare  ogni  operi  che  questi  eserciti 
si  rinnisrhinu,  e sollerititre  Vcoecia  e Roma  a 
non  si  abitali  donare,  e a fare  quanto  di  sopra  si  dice. 

Circa  al  praticare  qua  pace , mi  disse  il  signore 
Luogotenente:  A me  pare  cosa  vana  e di  ntun 
proGUo,  perchè  il  pensare  di  corrompere  i Tede- 


schi o d’accordarsi  con  quellà,  non  riuscirelthc, 
sentio  loro  e gli  Spagnuoli  un  cor{H)  medesimo; 
conviene  dunque  che  questa  pace  si  tratti  con 
quelli  che  ne  hanno  autorità  dair  Imperatore,  il 
quale  non  crede  sia  Borbone  o altri  di  questi  capi 
qtu,  ma  libitene  il  Viceré  don  t'go,  iquali  sono 
di  costà,  perchè  s' intende  che  il  viceré  con  |>ar- 
le  dell'  amiata  è sliarcaiu  a San  Stefano , porlo  dei 
Sanesi  ; sicché  di  costà  si  possono  meglio  queste 
pratiche  muovere;  e crede  che  di  già  il  papa  le 
abbia  mosse,  e |>otrieno  fare  qualche  buono  rflèt- 
lo.  In  somma  si  vede  che  questi  moti  di  qua  ci 
danno  tempo  a potere  pensare  a' rimedi,  o colla 
pare  o con  altro,  c cosi  puoi  fare  utlcoderea  quelli 
signori. 

(.tuesto  è in  soatan»  quanto  io  ho  potuto  ri- 
trarre dal  signore  Luogotenente,  e mi  è parso 
darvene  avviso  tier  la  presente,  acciò  inlcodìno 
vostre  signorie  il  tutto;  e io  mi  fermerò  qui  an- 
cora dua  giorni  per  vedere  se  accidente  alcuno 
naKesse,  e potermene  tornare  meglio  informato 
delle  cose  di  qua.  Raccomandomi  a vostre  sigut^ 
rie.  Quat  btne  sw/ce/it. 

Jh  A/odc/ie,  a* dì  2 di  dicembre,  iUtS. 

Avranno  vostro  signorie  inteso  la  morte  del 
sig.  Ciovaoni  (i) , il  quale  è morto  con  dispiace- 
re di  ciascuno. 

servilor 

Niccolò  Macuutxuj. 

II 

Megni^ei  Domini , etc, 

lersera  detti  nolisia  alle  signorìe  vostre  di  quan- 
to avevo  ritratto  dal  Luogotenente  circa  le  cose 
di  qua,  nèdipui  ho  che  dirvi  altro  di  monnento, 
che  replicarvi  brevemente  il  medesimo,  cioè  che 
venendo  i nemici  a codesta  volta , voi  vi  potrete 
valere  delle  genti  che  ci  ha  la  Chiesa,  che  sono 
circa  settemila  fanti,  e ancora  non  bene  di  tutte 
per  averne  a IiKÌare  alcuna  parte  qua;  e forse  vi 
varrete  delle  genti  francesi,  delle  quali  il  Luogo- 
tenente dubita  forte,  ma  di  quelle  de' Vruexiaoi 
glie  ne  pare  essere  chiaro  che  le  vorranno  rima- 
nere a casa  loro.  Circa  i capi  da  servirvi,  o ora 
o culle  genti , hanno  vostre  signorìe  ad  iolendere 
che  qui  non  ci  sono  d' imporlanta  se  non  tre  ca- 
pi, ne'quali  si  potesse  cosa  alcuna  cooGdaie;  i 
quali  sono  il  conte  Guido  e Pagolu  Luuasco,  ca- 
po ilelle  genti  dì  Mantova , e Guido  Vainaj  di 
questi  ne  potete  avere  uno  a posta  di  vostre  si- 
gnorie. 

De'Laorìrhìnet  questa  sera  ci  sono  nuove  da  più 
liatide , come  sono  alloggiali  tra  Guastalla  e Ber- 
selli , via  da  liniere  ire  a Piacensa  e a Parma;  e 
itenebè  di  questo  non  ci  sia  certo  messo,  noodi- 
meno  ri  è per  tante  vie,  che  se  gli  presta  feile. 

Degli  S|>agnnoli  di  Milano  non  s'inteude  al- 
trimeoti,  che  quello  vi  si  scrisse  tenera. 


(il  Giovanni  de’  Medici,  capitano  delU  Dan* 
de  Aere , morì  U dì  2^  tk  novembre. 
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Il  duca  di  Ferrara  non  muore  ancora  alcuna 
cosa  ; veto  ^ che  ci  sono  duci  se^oi,  per  i quali  si 
può  mudicare  die  si  aUii  a tucUare  questo  paese, 
i quidi  sono,  che  più  mesi  loao  si  foce  una  (rie* 
gtta  Ira  questi  itoniinì  di  questa  terra  e quelli  di 
Carpi , die  il  paese  ilull'  uno  e dell*  allru  non  si 
corresse,  la  quale  scudo  spirala,  quelli  di  Carpi 
non  Iiauno  xJuia  inuovaro;  l' altro  è die  il  Duca 
aveva  le  poslc  die  correvano  da  Ferrara  a He(;gio 
in  questo  luogo;  egli  le  lia  levale,  c messe  |ier 
vb  die  le  corn-nu  sempre  su  por  il  suo. 

Il  Ldi^otrneote  vergendo  come  la  guerra  si 
discxta  di  qua,  e va  verso  Parma  e Piarensa, 
qu«*Mogionioa  ore92  monto  a rasalio.ecal  con- 
te («uidu  c Guido  Vaioa  oe  è ilo  verso  Panna. 


Pertanto  io  mi  partirò  domattina  di  «pii , e ver- 
ronne  ■ cotesta  vidu  pure  a giornate,  ]M*r  dod 
prendere  afTaano  senu  bisogno,  oou  avendo  al- 
tro ebe  dire  a vostre  signorie,  che  quello  vi  ho 
scritto , perebè , quanto  alla  pace , e ad  ogn  i qua- 
lità d’arcordo  che  si  avesse  a trattare  di  «{ua, 
pare  al  Luogotenente  impresa  al  lutto  vana , e 
di  danno,  e non  di  profitto  alcuno.  Raccomando- 
mi  a vostre  signorie,  Quae  hene  vltaM,  I 

Dii  3 drceMèrù,  i5a6.  In  klodntta.  I 


Niccolò  Maciuat»14.i. 


A FRANCESCO  GUICCIARDINI 


IgTRVSIOJtE 

A MICCOLÒ  VACUIATXtLI,  DBLIBBAATA  DA*SIOKOHt  OTTO  DI  rUATlCA 

A*  dì  3 fBBBBAlO  l526-27. 


^View/d,  tu  ti  condirmi^  per  /a  via  pih  Micttra  | 
e i/l  di/ifftmn  da  messer  Francesco  Cuicciardi- 
ni,  e farai  intendere  a nome /terfro,  che  la  | 
lettera  Ài’3l  passato,  scritta  al  reverendissi- 
mo legato,  ci  Ila  dato  perturbazione  assai,  per 
intendere  per  quella  i nemici  essersi  ammassali 
insieme , così  gli  Spngnuoli  come  i Lanzichinet 
e italiani,  e di  giù  essersi  inviali  alla  volta  di 
fjua  per  Toscana  prima  , e dipoi  per  Roma  / e 
perche  noi  sempre  ogni  fondamento  di  nostra 
dfesa  r abbiamo  fatto  sulle  ge/iii  delta  /eg«, 
l'orremmo  intendessi  ritolutamente  da  sua  ma- 
gmiftcenza  questi  presìdii  se  sono  di  sorte  che 
ci  po//MO  mettere  in  sicurtà,  il  che  noi  pen- 
seremmo dovere  essere , quando  dette  genti 
. della  lega  fossino  dalle  bande  di  qua  qualche 
dì  avanti  alti  inimici,  e si  conducessino  a Bo- 
logna quanto  prima  potessino,  perche  di  qui- 
vi si  potrebbono  spègnere  in  ogni  luogo,  dove 
I pol&fjero  i nemici  fare  offesa.  A questo  ef- 
fetto persuaderai  a detto  messer  Francesco  ef- 
jicmeemente,  che  così  e la  voglia  e seairtà  no- 


stra , che  venendo  alla  coda  ci  vediamo  tieniti 
pericoli , che  sua  sapienza  può  meglio  discorre- 
re j e venendo  iananzi  possiamo  eliam  attestare 
delle  genti  nostre,  e unirle  con  quelle  delta  le- 
ga , che  le  renderà  molto  più  sicure  e per  loro 
e por  noi  j e questo  gli  farai  intendere  che  esor- 
ti t‘ illmstriisimo  Duca  di  Urbino,  Marchese  di 
Satuzzo,  e tutti  gli  altri  della  lega  a volere  con 
ejìetto  e con  prestezza  transferirsi  innanzi  ai  me- 
mici  j e quando  sua  magaifcenzaci  vedessi  df- 
feotlà  di  risolversi  a questo  effetto  tfuelJi  capi- 
toni,  ce  ne  dica  il  suo  resultato  giudìzio,  ac- 
ciocché noi  possiamo  pensare  in  cha  dobbimmo 
confidare , benché  noi  ci  randiatuo  certi , e per 
la  prontezza,  e conforti  del  cristianissimo  e dei 
signori  l'eneziani , e la  buona  volontà  delti  toro 
capitani , non  ci  hanno  a mancare  in  tempo  che 
la  ragione  ce  ne  accompagna , essendo  la  cosa 
comune  coi  cristianissimo  e Veneziani,  e ben- 
ché per  awenttira  noi  fussimo  i primi  a pa- 
Urt , si  vede  di  certo  loro  ancora  patiraane 
dopo  noi. 
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SPEDIZIONE  SECONDA  A 


1 

Mmgnijici  H ExcmUì  Vomini  mei 

smgulart  turni. 

Non  prima  ebe  qar»u  m<lÌMtono potato  ar* 
ri  vare  qui»  riepeito  agli  impedifneotì  cbe  oc  dan- 
aio i nemici.  Suoo  flato  a luogo  evo  U fig.  Lui^ 
gotooenle»  e truvai  che  um  ligouia  per  ic  oiede- 
aàma  avera  praticala  eoo  quc«ti  signori  » e matti- 
me  col  duca  di  Urì>mo,  la  celerità  del  |tasaare  con 
tutto  questo  esercito  ioTuacaM,  quando  i uimici 
pigliaasino  quel  cammiuo;  e mi  diue  ebe  il  duca 
d'ÌIrlMDori  fi  mostra  alidissimo,  ma  ci  era  aulodif- 
lereou  del  modo  e ordine  del  tarlo;  perche  sua  si- 
guoiia  ruote  che  il  Uarcheae  di  Saluaao  sia  U 
|irimo  cuiranliguardo  ad  entrare  in  Toscana,  e 
il  Locgoteoenla  roleva  cbe  fussc  sua  signoria  » 
giudiraudu  che  questo  mudo  aressa  più  del  sicu- 
ro. Volle  pertanto  che  io  parlassi  questa  sera  al 
Dura»  e coal  alla  sua  preaeosa  feci,  dorè,  con 
ejuelle  migliori  parole  seppi,  mostrai  la  neceuità 
di  questi  aiuti  gagliardi  e presti,  venendo  in  co- 
stà i nemici , e quanta  fede  aveva  cotesta  cillà 
nella  virtù  e afieaione  sua  verao  di  lei;  non  -fian- 
cai di  dirgli  tulle  quelle  cose  che  io  seppi,  e cbe 
dal  Luogotenente  mi  erano  state  ricordate.  Ma 
egli  stette  fermo  in  sulpro|iosiU>suo;  nondimeno 
ai  rimase  di  essere  domani  insieme,  e eoo  la  pen- 
na in  mano  divisare  tutto»  pensando  quello  si  al>* 
bia  a fare  io  qualunque  moto;  pero  non  verrò  con 
eptesta  ad  altri  {uulicolari,  ma  mi  rUeriiero  a quel- 
lo che  fiumani  si  cuochideià,  e di  tutto  ne  aranno 
vocila  signorie  avviso  particolare. 

Questo  dì  non  et  sono  avvisi  da  Pìaceosa  ; pe- 
rò non  vi  si  può  dire  altro,  se  non  che  i nemici 
SODO  ne' medesimi  luoghi:  nè  s' io  tende  faccino 
altro  che  pruwùioui  di  vettovaglie,  le  quali  non 
cuoducoou  io  luogo,  che  si  pficsa  credere  le  parti- 
no  per  Toscana  più  che  perallruve.  L'ta  il  Luogo- 
tenente ogni  diligcnsa  per  intendere  qui  gli  auda- 
menti  loro;  e di  quanto  si  ritrarrà»  ne  saranno 
vostre  signorie  avvisate,  (^uae  bene  vaieant. 

I)u  eepUma  Jeòntmrit,  l5a6. 

serviier 

NiccoxA  Machiatiuj. 

II 

Magnifici  Domini,  eie. 

lersera  acrisn  alle  signorìa  voatre  quanto  oc- 
correva. Questo  di  ri  suoo  nuove»  come  una  par- 
te de’Lansschinet  si  sono  levali  da  Ponte  Nuovo, 
e iti  ad  accostarsi  con  gli  Spagonc'li , nè  s'inten- 
da bene  questi  lorovnoti  cosi  fatti  a cbe  fine  se 
gli  facciano;  e chi  dice  vogliono  fate  l'impresa  di 
Lodi,  chi  di  Cremona.  Scrìve  ancora  il  Conte 
Guido,  cbe  à a Piareoaa , come  ieri  venendo  ca- 
valli du'  nemici  a correre  verso  la  terra,  egli  man- 
dò loro  incontro  Paulo  Luaiaacoe  U Conte  CLu- 
dio  Raiigoni . i quali  gli  urlarono  di  qualità,  cbe 
presero  il  capitano  Zuccaru,  Scalengo  e Grugno  » 
tre  capitani  di  assai  importanaa  » e fumo  per  pi- 
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gttare  il  principe  d'Orange;  e di  più  hanno  preso 
ottanta  cavalli  e cento  fanti  ; e così  i nostri  ogfii 
«Il  pigliano  più  animo  addosso  ai  oeroia,  e qiu*IU 
ogni  di  pare  cbe  più  si  cuoloadioo;  Dondiineno 
è impouibile  cbe  gli  starno  molto  tempo  cosi . e 
die  questo  loro  umore  non  fàccia  capo  in  qualche 
pane , e se  miù  di  qua . come  ora  si  crede  per  i 
più,  saremo  liberi  dei  nostri  antpelti;  quando 
venghino  in  costà,  si  uaserveiù  quell'oidioeche 
iersera  m scrisse  allesigDnrìevuctre»epiuUostoin 
qualche  parte  migliorato. 

Crediamo  die  il  conte  Guidointenderhda  que- 
sti prìgiooi  qualche  disegno  loro,  e la  r^ionc  di 
questa  tanlania  e varietà  che  fanno»  e massime 
lo  potrà  intendere  da  quello  Scalengo , iiercbè  di- 
cono essere  uomo  aceetUssimo  al  Viceir,  eebe  m 
di  molli  sufiì  segreti.  Se  detto  Conte  ne  gli  voriA 
trarre  si  potrebbe  avere  qualche  ceitma  delle  oo- 
Se  loro;  e iotendendule»  le  intenderanno  vostre 
signorìe,  alle  quali  mi  raccomando,  i^aae  bene 
va/eant. 

In  Parma,  dia  ^/ebrtmrii , i526. 

servitor 

Niccolò  Macuiavblu. 

Ili 

V 

Magnifici  Domini , ale. 

ferì  non  scrissi  alle  signorìe  vostre  per  noneve- 
re da  dire  co«  di  momento,  sperando  potere 
iiesto  giorno  dire  qualche  rosa  di  certo,  persaa- 
endumi  cbe  da  quelli  capitani  prigtuni  il  Conte 
Guido  ritraesse  qualche  particolare.  Ma  non  aven- 
do scritto  alcuna  coca , si  pensa  che  non  alibia  po- 
tuto farlo.  Senteai  delle  cose  loro  vari  andamenti, 
lo  vi  scrìssi  come  i Lanaichinet  erano  in  Milano, 
erano  usciti  iter  congiugnersi  con  questi  cbe  sono 
fuori;  oggi  s^intetide  a>me  non  sono  ancora  usci- 
ti» ma  debbano  uscire.  Intendesi  come  gli  hanno 
£itto  segretamente  provvisione  di  scale  e dtaeppe» 
che  ehi  interpreta,  cbe  voglioo  fare  un  furto,  e chi 
cbe  vogliono  prepararsi  a potere  con  le  seppe  pi- 
gliare qorlle  terre  che  con  1*  artiglierìe  non  po- 
tewino  ufiendere  » coose  fece  il  duca  di  Urbino  a 
Cremona.  Questa  mattina  s'intese  come  dieci 
lisDcliere  degli  Spagnuoli,  cbeerandiquadaìFo» 
lo  avevano  ripassalo  iu  là  ; non  s’ intendeva  la  ca- 
gione. Questa  sera  s'intende  come  gli  hanno  for- 
nito PitEtebettone  di  vettovaglia,  e di  quegli  6pa- 
gnauli  si  suoo  serviti  per  scorta  ; e cuti  si  sente  ad 
ugni  ora  vari  loro  aggiramenti,  dei  quali  alcuni 
s'inlerprrtaoo  per  venire  in  Tmcana, alcuni  altri 
per  fare  impresa  di  qua.  E quelli  che  in  queste 
cose  banoo  migliore  giudiaio,  si  sanno  meno  ri- 
solvere. Nooilimeno  ciascuno  crede  questo,  che  se 
rredessino  potere  espugnare  una  di  queste  terre , 
cbe  cumincereblHtnudiqua,|>erclicliisogno  gran- 
de ne  hanno  ; onde  non  cominciando  dì  qoa  » na- 
sce che  non  credono  riesca  loro,  e pare  duri  rosa 
a credere,  che  chi  presuppone  che  gli  riesca  pi- 
gliare, veriugrasia  Piacenza,  si  possa  persuadere 
di  pigliare  la  Toscana,  dove  si  entra,  si  sta,  si 
comliaUe  eoo  tanta  dilBcullà.  Quello  cbe  debbino 
adunque  fare  lo  sa  Iddio»  perchè  per  avventura 
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non  lo  unno  Mcon  IoTo;cho  le  lo  Mpeuino^e'Io 
nreblioDO  inrMO  ad  eSieUo,  lanto  tempo  li  che  po- 
teilcro  CMere  insieme } e credesi  che  si  possa  po> 
co  temere,  se  già  ì disordini  nostri  non  gli  aiuta* 
no;  e tutti  i periti  della  guerra  che  sono  qui,  giu* 
dkanu  che  si  aUii  a vincere , quando , o i cattiei 
consigli  o il  mancamento  dei  danari  non  facci  per* 
dere;  perchè  forse  ci  sunotanlecbe  lostanoa  suste* 
ocre  la  guerra,e  a quelli  duoidifetlisi  può  rimedia* 
re:  al  primo,  consigliandosi  bene;  alTaltro,  che  la 
Santità  di  nostro  signore  non  et  abbandoni.  Io 
Don  sono  ancora  partito,  perchè  desideravo  vede* 
re  che  via  pigliava  quest' acqua,  acciocché,  pi* 
gliandola  io  costà , io  potessi  tornare  resoluto  io 
tutto  dell*  ordine  • qualità  dei  rimedi.  Pertao* 
tu  starò  così  ancora  tre  o quattro  giorni , e dipoi 
con  buona  grassa  di  vostre  signorie  tornerò  io 
ogni  modo,  alle  quali  mi  raccomando.  VmitU, 
Ih  Parma  «'di  il  ftbbraiOt  l5a6. 

strvttor 

Niccolò  Macnursu.!  Srgrrt. 

IV 

Magnaci  Domini,  eie. 

Poi  che  io  scrissi  ieri  a vostre  signorie  sono  oc- 
corse cose  di  pochissimo  momento;  pure  mi  pare 
da  scriverle,  acciò  vostre  signorie  intendino  tutto 
quello  si  intende  dì  qua.  Questi  signori  P'rancesi, 
e cosi  il  duca  di  Urbino  deliberarono  di  fareque- 
sta notte  pasuta  unacavalcata,perinoslrarea'oe- 
mici  che  noi  eravamo  vìvi , e parte  per  vedere  il 
paese;  e così  questa  notte  cavalcarono,  e arrivati 
1 Francesi  in  sul  far  del  giorno  a Carpineto,  vi 
trovarono  alloggialo  Cammillo  della  Staffa,  capo 
di  cavalleggicri , e gli  t«4scro  circa  sessanta  caval- 
li f corsero  dipoi  verso  i nemici , c qui  tutto  il 
giorno  gli  hanno  tenuti  in  arme.  Avevano  i ne- 
mici, tre  giorni  sono,  preso  Busse,  un  castello 
lontano  di  qui  circa  ao  miglia;  vero  è che  la  Rocca 
si  guardava  ancora  per  la  Chiesa.  Mandovvi  11 
duca  questa  notte  fanti , i quali  entrarono  per  la 
Rocca , e hanno  preM  un  Folco  Mantovano,  a la 
sua  compagnia  m 'circa  duganto  Cinli  fra  presa  e 
morta , e recuperato  dello  castello.  Moosignure  di 
Barbone  venne  ieri  nel  rampo  dei  Tedeschi  : crc- 
desi  per  coosullare  quello  debbioo  fan.  Non  ci  è 
avviso  sia  ancora  partito,  e non  si  sa  quello  ab- 
bino concluso;  vero  è che  il  conte  Guido  Krive 
rbe  il  Maivbrse  del  Guasto  gli  ba  mandato  adi- 
re che  stia  sicuro  che  non  andranno  a Piacensa , 
tanto  è (he  noi  siamo  incerti  quanto  il  primo  dì 
di  qnello  debbino  fare.  Pare  lieoe  impossibile  ebe 
fra  tre  o quattro  dì  uun  si  risolvìno,  e secondo  la 
resulusiooe  loro  qua  si  delibera  ; e te  il  dura  di 
Urbino  sì  dispone  a fare  suo  debilo , che  li  di- 
sporrà se  vostre  signorie  vorranno,  si  crede  che  i 
nemiet , venendo  inoansi , prufilteranno  poco. 
Racconiandomi  alle  signorie  vostre.  Quee  òena 
vaioant. 

in  Parma,  dia  l^fehntmrU,  l5a6. 

•erx'ilor 

Micolaus  MacJUAvaixus. 


E SECONDA 


V 

Magnijici  Domimi , eie. 

Ieri  non  scrissi  a vostre  signorie  per  noa  avesn 
che  dire.  Questo  giorno  incora  non  o è innovato 
altro;  nondimeno,  per  mantenere  l'usa naa  meolrv 
sono  qua.  mi  pare  da  scrivere  duoi  versi,*  dire  a 
quelle  come  dell* esercito  imperiale  non  ci  h tha 
gli  abbi  fatto  ancora  molo  alcuno,  non  ostante  che 
il  conte  Guido,  per  una  sua  lettera  coenpana  que- 
sta malliOB,  Krive  detto  esercitodovenì  sUmani 
levare  per  veuire  snnansi;  il  che  si  crede  non  ssa 
stalo  vero,  perchè  se‘l  fosse,  a uuest'ora,  che  ria- 
mo a due  di  notte , ce  ne  dovrebbe  essere  avviso. 
Ma  se  ooo  è levalo , si  crede  che  non  posse  stare 
molto  a levarsi;  e per  lutto  risuooa  che  si  debba 
levare  dì  corto,  e venire  inninsi  ; e veraroMile  in 
Lombardia  non  si  pensa  che  possa  fare  alcuno  ac- 
quisto di  quelle  terre  che  sì  dìsegoano  guardare; 
e pare  una  diiposisione  grande  in  questi  popoli  a 
difeodenì , avendo  eoo  proute»  (alte  le  repMU* 
aùmi  e preparaaioni  necessarie;  a che  mi  pere  che 
si  aggiugucrà  in  loro  la  ostinasìone.  di  che  ne  db 
causa  r esempio  dì  Milano  e delle  altre  cilU , che 
non  ostante  che  le  ri  sieuo  date  loro,  e pur  quelli 
le  abbino  ricevute  in  lede , nondimeno  le 
dipoi  prima  taglieggiate,  e poi  sacefargginte»  il  che 
ba  mesao  tanto  spavento  negli  uomini.c^  voglìau* 
prima  morire,  ebe  venire  a simili  flagelli  ;e  quan- 
do veoghìno in TMcaoa,etrovinoin  quelli  popoK 
le  medreìme  disposisioni.noa  solamente  av  ranno  le 
medesime  difficultà,  ma  maggiori,  rispetto  al  non 
potere  quri  paese  nutrire  le  guerre , come  qneele; 
e ogni  poco  d’ impedimento  ebe  gli  abbmo  che 
gli  tenga  a bada,  poiria  essere  cagione  della  loro 
resolusione;  di  che  oe  hanno  fatto  fède  certi  Spa- 
gonoli  stati  presi  s Lodi  ds  metser  Lodovien,  ì 
quali  gli  baooo  detto,  come  il  loro  esercito  èpn> 
lente,  e di  qualità  che  quello  della  Lega  sarebbe 
male  consiglialo  ad  andare  a corabatlerto;ma  che 
quelli  loro  capi  sono  io  tanta  confusione,  non  sa- 
pendo che  impresa  farsi,  che  possa  loro  certamen- 
te riuscire,  e io  tanta  povertà , che  se  le  nostre 
genti  gli  temporeggiano,  è impossibile  che  vìn- 
chino  questa  impresa.  Starassi  pertanto  dì  qua  al- 
la vista,  e de’  moti  suoi  se  ne  darà  avviao  giorno 
per  giorno  alle  signorie  vostre,  e dcirurdine  che 

r noi  si  darà  per  temporeggiarlo,  e per  seguir- 

; e la  maggior  parte  di  questo  giuoco  se  oe  po- 
trà (àre,sarà  governarsi  in  modo,  che  questo  du- 
ca aUti  cagione  di  affaticarsi  volmslieri,  cousi- 
gliaodn  bene,  e seguendo  meglio,  altrimenti  se 
ne  potrebbe  ricevere  disonore  e danno.  So  che  la 
signoria  dei  Luogotenente  ne  ha  scrìtto  a Rome 
0 costi  ; e io  non  bo  voluto  mancare  di  rìcurdmbv 
e come  per  altre  ho  detto,  come  io  vedrocoster» 
mossi  ,e  ches*Ìoteoda  a che  cammino  vadsno.me 
ne  verrò  con  quelle  resolutiooi  e ordini  per  la  di- 
fesa  di  costà,  che  di  qui  si  potranno  avere  miglio- 
ri. Haccomandomi  a vostre  signorìe.  Q«ee  Anse 
va/fant, 

in  Parma,  dia  l^/ebntmrii,  i5j6. 


arrvtlor 

Niccolò  Macjuatelu. 
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VI 

Magnifici  Domini,  ctc. 

Ieri  «cristi  alle  signorie  Tostrct)U8nloorrorTr> 
^a;  per  questa  sì  fa  mlcn<)ere  come  al  Borgo  a 
Sao  DMinioo  sod  venute  oggi  le  genti  del  coolc 
di  Calano  con  la  persona  sua;  l'allro  esercito  è 
! stato  fernso,  ma  si  crede  muoverà,  o domani  o 
> )'  altro,  e si  dice  per  certo  non  si  fermeranno  nè 
^ a Piacenu  nè  i Parma , ma  che  o voglion  ram- 
' peggilre  Modana , o venire  alla  volta  di  Bologna 
per  spignersi  o in  Toscana  o in  Romagna.  Di 
qoa  si  terrà  in  questo  loro  moto  qtieM’ordiaeche 
pochi  giorni  fa  si  scrisse  alle  signorie  vtulre,  cioè 
I che  hnooa  parte  di  queste  forse  siano  prima  in 
I Bomagm  o in  Toscana  di  lui , le  altre  venghino 
dietro;  tra  le  quali  sarà  il  Ducad’Urbioo,  ckeìn* 

, fino  a qui  non  ti  è potuto  persuaderlo  ad  essere 
esso  nello  antiguardu  ; ma  i}uello  che  dispiace  più 
^ c che  questo  di  ti  è partito  di  qui , e itone  a 
‘ salmaggiore  infermo  di  febbre  e di  gotta,  la  qua- 
le cosa  uè  ha  dato  dispiacere  assai;  perche,  come 
! per  altra  vi  scritti  ,ciaKuno  giudica  che  questa 
I Impresa  non  si  possa  perdere,  te  non  o per  maD> 
cameuto  di  consiglio  o di  danari.  Altro  ronttglio 
nè  migliore  ci  à,  che  quello  di  questo  Duca,  « 
mancandone,  vostre  signorie  possono  pensare 
quanto  dispiaccia  a chi  desidera  che  le  cose  pro- 
cedino  felicemente  per  la  I.ega.  Ma  quello  che  i 
pe^io,  à che  detto  duca  si  è partito  peggio  di- 
sposto deir  animo  che  del  corpo:  e,  quanto  al 
I corpo  > eonvieoe  pregare  Iddio  che  Io  guarisca  ; 
«pianto  all'animo.  Insogna  pregarne  vostre  tigno 
rie  : così  giudica  chi  c qua , e se  chi  è costà  fusae 
(pia,  giudicherebbe  il  medesimo;  nè  crederelilie 
che  le  vitlorie  avute  a Roma  baitassiuo  a vincere 

)in  Loniliardia.  Sarete  tem|>o  jter  tempo  raggua- 
gliati del  seguito,  edì  quello  che  fanno  i oiniici,  • 

, di  quello  facciamo  noi,  e di  quello  bisogna  fare 
alle  signoria  vostre.  Quae  bene  vaUent. 

Jm  Parma , a*  dì  i6  di  febbraio , i5a6. 

itrvUor 

Niccolò  MACfluviiu. 

! PosUcrìtta.  Il  sig.  Luogotenente  mi  ha  detto 
I che  io  saÌTa  a vostre  signorie  come  la  paga  di 
i questi  Cinti  viene  si  23  del  presente;  e ricorda  si 
provvegga  da  poterli  pagare,  perchè  quando  tale 
{ pagamento  nrauchì , non  ci  sarà  piu  disputa  dì 
i alcuna  cosa , perchè  si  rovinerà  tenia  rimedio , e 
I però  mi  ha  detto  che  io  lo  scriva  e ricordi  alle 
signorie  vostre.  Quae  ittmm  bene  valeant. 

VII 

Magnifci  Domini , etc. 

E*  si  è scritto  tsnte  volte  e si  vanamente  di 
«pieslo  esercito  iraperiale , che  io  mi  vergogno  a 
scrivere  più  ; nondinaeno  tendo  necessitalo  a scri- 
vere, conviene  scrìverne  quel  lo  che  se  uè  intende, 
e dipoi  rapportarsene  a quello  che  segue.  Avanti 
ieri  ai  scrìsse , come  d’ ora  in  ora  era  per  levarsi. 


Riamo  a*l8  di  e non  ti  intende  aneom  abbia  (at- 
to altro  movimento  ; vero  è che  oggi  ci  sono  let- 
tere dal  conte  Guido  de*  i6  di , che  dice , come 
quel  dì  gl’  imperiali  avevano  atteso  a (are  rasse- 
gne , e che  a’Lantirbiiiet  avevano  mandato  ven- 
ticinquemib  fiorini  per  dare  duoi  fiorini  per  cia- 
scuno, e come  lunedi  o martedì,  che  sarrUie  o 
domani  o r altro,  dovrrbbono  muovere,  nè  di- 
ce più  a che  cammino,  ma  dice  Itene  essere  ad 
ordine  per  venire  loro  ap^irrsso  dove  bisognerìi , 
per  essere  prima  di  loro  a Afodana , quando  len- 
ghino  questo  cammino;  e al  primo  alloggiamen- 
to loro  ti  doverà  vedere  qual  cammino  prendine, 
cioè  o verso  Bologna  o verso  Pontrrmoli,  edì 
tutto  ne  saranno  vostre  signorìe  avvisale,  così  del 
cammino,  come  delle  difese  per  le  cose  di  To- 
I acana,  quando  vi  s’indmaaassino;  e quanto  a fa- 
I re  uno  alloggiamcolo  addosso  tolto  il  campo  del- 
la 1-ega  insieme,  e tentare  la  giornata  con  loro, 
non  ci  si  veda  ordine,  nè  se  oe  può  sperare 
mollo. 

Trovavasi , come  sì  scrisse  alle  ligoorìe  vostre, 
fl  conte  di  Oaisaso  al  Borgo  a San  Donnino  con 
mille  fanti  italiani  e cento  cavalli  leggieri  ; ha  Io- 
noto  pratica  seco  il  signore  Luogoteueuledi  far- 
lo passare  di  qna  a’ serviti  del  papa  , e infiuo  la 
concluse  ieri  ; e domani  codette  genti , cosi  a piè 
come  a cavallo,  passeranno  di  quo;  rosa  che  ha 
dato  e darà  repulasione  a noi , e torralla  a’  nemi- 
ci , perchè  citscunn  pensa  che  sendo  detto  conte 
prudente,  se  vedesse  le  cose  degl* imperiali  in 
«picllo  ofdine  c favorì,  si  stima  che  non  avreblie 
preso  tale  partito.  Racrocnandoani  a vostre  agno- 
rie.  Quae  bene  vaìeant. 

In  Parma t die  l8 februarii,  |52G. 

strvitor 

N.ccm.0  MAcnuveu.t 

Vili 

Magnifici  Domini,  tic. 

Se  le  vostre  signorìe  non  fuasino  state  tenute 
ragguagliale  ogni  giorno  di  ogni  cosa  di  queste 
occorreoae  dal  signore  luogotenente  per  lettere  al 
reverendissimo  legato,  quelle  ti  polrebliono  ma- 
ravigliare di  non  avere  avute  più  giorni  sono  mie 
lettere,  e ragionevolmente  di  ncgligenu  accu- 
sarmi , ma  io  ho  giudicalo  superfluo  dire  quelle 
medesime  cose  che  da  detto  siguore  luogotenente 
erano  dette  e seritte,  nè  me  ne  tono  venuto,  an- 
cora che  i nemici  sieno  |Kissati  innansi , perchè 
al  luogotenente  è parso  che  prima  che  io  parta  , 
si  veda  al  certo  quale  impresa  disegnino.  E vera- 
mente innanrì  che  partissìno,  e poi  c he  partirti 
no,  non  si  è stalo  con  poco  sospetto  che  venghi- 
DO  in  Toscana;  perchè  s’ intendeva  esserne  sol- 
lecitali dal  duca  di  Ferrara , e «he  ancora  loro  ne 
avevano  voglia,  come  quelli  che  stimavano  il 
paese  piu  esposto  ad  eaarre  predalo  che  alcun  al- 
tro, non  essendo  colesti  uomini  osi  a vedere  sh 
mili  nemici  inviso.  Credetleai  questa  o^ùnione  in- 
Gno  a ieri,  perche  si  credeva,  volendo  venire  in 
Toscana,  else  doveuino  fare  o la  vU  di  Ponlre- 
I moli,  o per  U Garfagnana,  perchè  tutte  a due 
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I'  quelle  vie  It  coodurevano  in  lul  I.iKrbear , duve 
|K>lev«oo  sperare  di  avere  da  «avere  per  qualche 
di  I e a conduni  quivi  |K>levauo,  o dal  parse  loro 
tlevulo,  oda  Ferrara  essere  pnivvetlult;  e.pasM* 

I ti  ebe  fuMino  , tentare  le  r<iM  di  Tiwcana,  e rin* 

I sreodo.  STf(DÌIare  la  villnria,  e n««  riuirco<lo,paa- 
{ sere  in  quel  di  Siena.  Ma  poi  ebe  k>ov  roudtdli 
da  Modaoa  io  qua , non  si  rfuliila  più  |ier  alcuno 
I prudente  che  venghinu  in  T<«scana , perché  ci  re- 
slaou  quattro  «ie.  il  Sasso,  la  Diritta,  b Valdi» 
, lamona , e passare  1*  A Ini  di  Crespino  o per  VaU 
dimonluiir , e passare  I*  Alpi  di  San  Benedetto, 
I «ielle  quali  vie  oeuuiie  ne  posMino  fare  sicura- 
mente,  i>crrbè,  oltre  alle  diffieolté  rbe  gli  arrb- 
lionu  uri  passare  rAliu,  ciascuna  di  queste  vie 
gb  camluce  nel  Mugrilo,  ilove  si  monebbooo  dt 
bme  in  duui  giorni , se  non  pigliaisino  o Pistoia 
! o Prato)  e perchè  non  possono  s{terare  di  pigliar- 
I le , non  possono  tenere  queste  vie.  Restaci  on'al- 
j Ira  via  a condoni  in  Toscana , b quale  è sopra 
Osena , entrare  nella  Marecrhia , e venire  al 
Borgo  San  Sepolcro.  Questa  vu  è racib,  ma  a 
I ctindursi  a Cesena  c a queste  genti  difficib,  per 
I esseni  le  terre  di  Romagna  aSbrtificale,  e i paeai 
^ voli  di  vrttovagUe  ; pure  quando  e'pigliaasino  al- 
runa  di  questa  vie,  si  è nedinatn  essere  in  To> 
seana  prima  di  loro  , in  quelli  modi  ebe  dal  ss- 
goore  luogi>tenenle  al  reverendissimo  legato  è 
stalo  scritto  ) c il  duca  di  Uriiioo  ancora  sarà  loro 
alle  spalle,  del  quale  c^gi  ei  è nuove  emne  egli 
è guarito,  e enn  tulle  le  genti  venete  ha  passato 
il  Po.  Quando  sia  dunque  vero  elio  queste  genti 
aUiioo  queste  diffirnltè  a venire  ionanai,  nea»> 
guirli  che  la  neccssìUi  gli  sfucarrà  a bre  una  in^ 
presa  a loro  propinqua,  b quale  e'poaaono  fare 
etimocbmente,  e ni  tenuta,  apra  loro  b strada 
all’  acquistare  tutte  b altre.  E ieri  ci  era  optoi*»- 
I ne  facessinn  T impresa  di  Ravenna , e per  questa 
I cagione  vi  si  s«iou  mandali  oggi  seicento  fanti. 

IOggi  si  comincia  a dubitare  non  farcino  questa 
di  B«>bqina.  Quella  di  Ravenna  la  farablie  loro 
lare  Tessere  lem  mab  ri|urala}  questa  peres- 
I sere  ]>iena  di  popolo,  e credere  che  non  sia  tutto 
I d’ accordo  a sostenere  un  assedio.  Vednui  pre- 
I sto  quello  che  debbe  etaere . e quando  ci  veoghi- 
I no,  ai  giudirherli  b posta  più  importante  di  que- 
I sto  giunco  inUutio  a queste  mura,  di  che  crado 
I si  possa  stare  sintraiueote,  perché  ci  ssnnoo  die- 
I cimila  fanti,  la  terra  bene  munita,  e il  popolo 
I unito,  e bene  disposto  a dilemlersi.  Raccunaaa- 
1 domi  alb  SS.  VV.  Q*m«  Aree  vttlemnt. 

I in  BoUgn*,  db  4 nMTbi  , i5a6. 

1 acrWIor 

MieOLAVt  MACMUVBIXL't. 

! Poatscrìtte.  Ieri  serìsaì  il  di  iopraalb  aignorsa 
I voatre,  e b lettera  rìmaae  io  terra  per  disvine 
I di  ehi  fece  il  macao , e gli  inimici  oggi  non  ti  ao- 
I ISO  moasi , né  son  veanli  a Castel  San  Cioramrì, 
come  SI  aspettava } nondimanro  siamo  in  qualche 
drversila  di  ojiinione  di  cfuelb  di  ieri , perchè  se 
' ieri  CI  pareva  essere  certi  che  non  veniisero  in 
Toarana,  ma  faeestiiw  questa  impresa,  nggì  ne 
siamo  soapesi . per  arvia  avuti  ebe  Taniino  loroè 
I venire  in  Toacnua,  (ma  Care  prìiua  ogni  dimo- 
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slratiooe  di  venire  qui , acciorché  avendo  volto 
qui  tutte  le  forte,  e disarmali  voi,  pnssioo  essere 
ctull  prima  che  noi,  e in  un  tntloaofi«»garvi.  Per 
questo  il  Luogotenente  vi  scrive  cbevtii  non  ma»- 
diale  fanti  in  Romagna , e ha  ordinato  rise  i fan- 
ti del  sigoocv  l■iuv■nni,  ae  sono  in  ìmqto  allo, 
vengbinoa  rotesta  rolla,  e (orse  a Luglaoo  nm 
b persona  sua  , si  enndnnè  Imoea  summa  di  bo- 
li, per  potere,  quando  «enghino  qoi  a campo, 
Uirnarci,  o veoendn  io  costà  esserci  prima  di  lo- 
ro. Ilo  detto  che  ijarslo  noi  tifo  si  piglierà  fune, 
{•eirhè  le  ragioni  che  nella  lettera  di  ieri  ai  alle- 
gano, perrliè  non  drldùno  veoirt  in  T«tseAna,  ae 
prima  eglino nuu  rs{»ugnaoo  Ihilcigoa,  auoo  potrò* 
ti  di  qualità,  che  noi  siamo  anr«<ra , non  ««tanta 
gliawbi  anprasrritli,  nelb  medesima  opioioee) 
ma  quello  che  ci  dà  l«riga  all’  aniim*  è , ch«  no 
certo  Beffo  dei  noalrì,  che  è stato  oggi  io  rampo 
de’ttimici , relérisce  che  Borliooe  gli  ha  «brtto  che 
(acci  intendere  «^i,  che  se  i Bolognesi  vorranuo 
ebre  loro  passo  e vettovaglie,  e eisere  buoni  im- 
periali , che  non  vorranno  altro  <b  laro,  e tratte- 
nonoii  come  amici,  ma  se  non  faranno  queste, 
as|wttino  il  campo  alle  mora,  tanto  ebe  ri  para 
di  momento,  eolrando  i nimiri  per  questa  v», 
perchè  il  popidf>è  grande,  e p«>t<*ndo  fuggire  eon 
si  grassi  posti  tanti  piuricidi , dubitiamo  rise  ck>o 
vi  si  getlasaÌDO)  pero  è necessario  tenere  cjui  as- 
sai fané  per  teucre  fermo  il  popolo,  e pctevglì 
mostrare  I*  inganno  e b facililà  dc4  difeoderlo)  e 
a volere  fare  questo  n«*n  si  può  numebra  gente  a 
Logboo , te  prims  Bologna  non  è rimala  libm, 
• roti  quello  che  rimedia  costi , disordiua  qui  ) t 
«inello  che  rimedia  qui,  disordina  costi.  Tuttm 
volta  si  pensa  di  poterò  pruvvedere  a tutto,  per- 
ché DUO  imodandiu  i vostri  fanti  in  Romagna , ve 
M trovale  cinquemib  , e tremib  fieoo  quelU  dd 
sig.  Giovanni,  i quali  in  ogni  modo  si  spigoenu- 
no  a eot«*sta  volta,  e il  resto  del  campo,  eecclla 
che  quelli  che  tono  col  dura  d’ Urbioo , sarà  qui, 
e si  starà  a vedere  «luellu  che  brsnno  ì nemici, 
i quali  coaviene  che  vengbino,  o iier  la  vb  dd 
Sasso  o per  la  Dirìlla;  a noi  siamo  per  venire 
soluto  per  quella  che  non  eairaoo  loro , e saremo 
in  ogni  modo  costi  prima  di  loro,  veoeodo  srn- 
aa  artiglierie,  eluro  con  esse.  Questi  sono  lutti 
t ragiuosmenti  che  si  sooosvuti  oggi;  piglierassi 
dt  questi  quel  partito  che  si  giudicherà  migliora, 
di  che  più  O{ipieoo  e più  disliotameute  il  signora 
Loogotmenle  ne  scrive  al  reverendissimo  legato. 
Ifrmm  vmittt,  die  quinte,  eie, 

IX 

Demtni,  etc. 


Se  io  non  ricevevo  questa  dt  veutra  ligiMcvo  dr« 
lo  del  preseote,  io  mi  persuadevo,  o che  W bl- 
tere  che  io  ho  arrìite  alle  signorie  vostre  fauiao 
capitate  male,  o che  b avesttoo  al  tutto giodicn- 
te  superfioe,  come  in  verità  ersoo|  e se  io  ma 
me  ne  sono  venato,  è parso  al  sig.  Lotqtuleovute 
che  io  snpraslb  tinto  rbe  questi  imperiati  sseno 
patmlt  in  lato,  che  si  vegga  uoo  veoghiuo  in  T<^ 
seaus  ) e volgendosi  a eodMo  eammiuo,  possa  ca- 
sera  ministro  di  alcuna  di  quelle  eoae,  che  si  a- 
rmdno  a (ara , secoodo  b commisaioue  eUù  al 
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partire  mio  «lallr  iijpiorie  rottrr.  e mentre  ri  to* 
no  stalo  bn  fatto  qualche  farceofU  , leroodn  che 
da  sua  signoria  mi  è stala  commessa.  Queste  s<h 
nu  pertanto  W cagioni,  e perché  io  non  ho  scrit- 
to coQtiouameole , e perché  io  non  suo  tornato. 
Ma  ura  « più  per  ulthiHire  alle  signurie  vostre  , | 
che  |«rrhé  sia  necessario,  dico  che  grim|ienali 
•i  Iruvaou  a San  Giovanni  discosto  a qui  dicci 
miglia , dove  sono  stali  più  giorni,  né  hanno  (atto 
mai  molo  alcuno;  ansi , scodo  tentati  da’  nostri 
più  Tolte,  e invitati  a scaramucciare,  mai  non  sì 
SODO  mossi.  Hanno  atteso  t loro  capi  a ]>raliraro 
con  Ferrara,  e in  (ine  questa  mattina  si  nlraeper 
via  assai  certa,  che  gli  hanno  falla  questa  concia- 
Mone,  che  il  duca  gli  provvegga  ili  seimila  sacra 
fra  |mne  e farina,  di  dugenlo  cavalli  da  tirare  ar- 
tiglieria, di  ventimila  lihltre  di  |»olvere  grossa, 
e di  cinquemila  6oe , e ridotte  queste  cose  insie- 
me, se  ne  deMiono  venire  io  Toscana  per  la  più 
corta.  Quanto  all*  esercito  della  lega  , qui  si  tro- 
vaoo  dieci  mila  fanti,  seicento  ne  sono  a Ravenna 
quattromila  ne  sono  a Pianoro  quasi  latti  della 
l*anda  del  signore  Giovanni,  e il  conte  Guido  ne 
ha  io  Moiloiia  tremila.  La  maggior  parte  delle 
genti  veneaiane  sono  con  il  signor  Malalesta  Ua- 
glioni  tra  il  Reggiano  e il  Parmigiano  : U «loca 
di  lirlMOo  con  d reilantc  è di  là  dal  Po , se  da 
dtsoi  di  in  qua  non  lo  ha  passalo.  Sta  questo  e- 
•ercito  della  Lega  cosi  diviso  alle  pusie , ]wrcbé 
all*  esercito  nemico  non  nasca  alcuno  disegno  di 
quelli  puleui  lare , e |ieosasi  stando  cosi , essere 
prima  di  lui  in  Romagna  e in  Toscana , e pUcre 
direnderc  o questa  terra  o MmleDa,  quando  vi  si 
ToUasse.  E liencbé  per  1*  addietro  d sveno  stale 
varie  (qiiniuni  di  quello  voglia  fare , nondimeno 
quesiti  ullimo  avviso , che  di  sopra  si  è detto , ci 
(a  dubitare  assai  di  Toscana  ; perché  re  lo  fa  cre- 
dere la  moltitudine  de*  viveri  che  preparano,  di 
rhe  si  ha  riscontro  per  più  vie  ; oltre  a questo. 
Don  si  vede  Care  alcun  muvimcntu  a quelli  popo- 
li sottoposti  a Ferrara,  donde  andantb»  io  Roma- 
gna arrtilw  a passare,  |>erché  la  ragione  vorreblie 
gli  facesse  sgumlierare  in  parte  appresso.  Il  mar- 
chese del  Guasto  ha  mandalo  oggi  a domandare 
aalvocundottu  per  potere  con  la  sua  famiglia  , 
aendo  malato,  andare  nel  regno  per  la  Romagna 
uè  pere  ragionevole  rhe  volesse  |iassaie  per  un 
paese,  che  dietro  se  gli  avessi  a levare  il  rumore 
dallo  esercilo  suo  che  lo  assalisse.  Dall’altra  par- 
te la  più  pressa  via  è quella  del  Sasso,  la  quale  è 
giodKsla  da  {Plichi  del  paese  diflìrilissima,  e 
così  si  vede  U giudica  il  signor  Federigo  da  Bos- 
solo, per  una  lettera  scrive  al  luogr/tenenta  ; e 
credo  sappine  mollo  )>ene  che  di  qssa  e di  costà 
I ai  é rotta  e riparata  , e fatta  più  difficile.  Venir* 
per  l’Alpt  di  Crespino,  o di  S.  Beneiiello,  et  pa- 
re al  lutto  fuura  di  ragione  ; tale  che  si  duhila 
qui  asMt  che  noa  tornino  addietro,  e )ier  la  Gar- 
^oaoa  scendino  in  quello  di  Lucca , la  quale 
via,  tra  le  difficili , é la  più  facile  , e passati  rbe 
fussioo  trovercUliono  ehi  gli  provvedereblie,  non 
chi  gli  comhaUerabhe.  La  via  per  la  Marrcchia,  e 
passare  al  Borgo  a S.  Sepolcro , donde  pare  che 
ci  sia  qualche  dubìtasione  , è facile  più  che  que- 
sta della  Gariagnana,  ma  ella  é tanto  più  scomo- 
da , che  qui  non  ai  crede  ; perchè  toma  loro  me- 
glio tornare  addietro  (re  giornate  per  passare  pet- 


alo in  quel  di  Locca , dove  fieno  ricevuti , che 
avere  a ire  sei  o olio  giornale  per  le  terre  nemi- 
che, e |wì  arrivare  duvr  fussioo  combaltuli.  Ci  è 
una  altra  via,  la  quale  é venula  in  ciinsidrrarione 
da  du«>i  giorni  in  qua,  della  quale  non  sì  dubita 
plico,  che  comincia  sotto  Bologna  quatlni  miglia 
Verso  Imola,  su  |»er  lu  Idtce,  e capita  al  Cavreu- 
no  e a Pictramala , e di  quivi  allo  Siale  e a Bar- 
Wrino,  la  quale  via  fece  il  Valentino  quando  nel- 
r uno  venne  a trovarvi.  Questa  vm  é giudicala 
assai  piu  umana  rhe  quella  del  Sasso.  Trovasi  qui 
uno  mandulu  dagli  uomini  di  Firentuola  per  in- 
tendere delle  pnivvisioni,  quando  i nostri  amlas- 
sioo  a quella  v<4ta,  «m  il  quale  il  signore  luogo- 
tenente  ha  ragionalo  di  questo  cammino,  c riins* 
da  quello  il  medesimo;  vero  é che  dice  clic  pres- 
so a quattro  miglia  allo  Stale  é un  luogo  detto 
Coviglianti,  dove  é un  cattivo  passo,  e piioui  an- 
cora fare  più  cattivo , c poco  più  là  qualrh'  un 
miglio  ne  e un  altro  detto  Castro,  ebe  è di  natu- 
ra difficile,  e putissi  fare  più  difficile;  onde  rhe 
U sig.  Luogotenente  lo  manda  a Firentuola  a fa- 
re questo  etfrtlu;  e vostre  signorie  pitranno  fare 
riconoscere  quella  via,  e fare  il  meilesinio.  Cre* 
desi  che  avanti  rbe  i nemici  abbino  tutte  le  loro 
provvisioni  insieme  rbe  ri  andrà  quali  he  di;  pu- 
re qui  si  sta  alla  vista,  e per  rillusliiss.  Legulo, 
e per  il  sig.  Luogotenente  non  si  manca  di  alen- 
ila vigilanaa  jier  vedere  i muli  loro,  e per  potere 
in  ugni  cosa  isreveoirli.  Questo  é rio  rhe  mi  oc- 
corre scrivere  alle  signorie  vostre,  alle  quali  umil- 
mente mi  raceomando. 

di  la  morso,  l5a6.  in  Bologna. 


Nkolaus  MAcmATsu.ut  •Sccrel 


Mogni/ici  Domini,  eU. 

Ieri  scrìssi  a lungo  a vostre  signorìe , e dissi  a 
quelle  come  il  lcm|io  sinistro  aveva  im|iedili  i 
nemici  a levarsi  ; il  qual  tempo  cuoiìikìo  il  salm- 
to  notte , e infino  ad  ora , che  siamo  a a4  ^ ' 
sempre  o piovuto  o nericato , tale  che  la  neve  è | 
alta  un  braccio  in  ogni  parte  di  questa  città,  «tut- 
tavia ueviea.  E così  quello  impedimento,  che  noi 
non  potevamo  o non  sapevamo  iWe  ai  isemici, 
lo  ha  dato  e dà  Iddio.  Né  di  quelli  si  é potuto  a- 
vere  nuova  alcuna,  perché  i trombetti  nostri  non 
sono  |)otuts  passar  per  Tacque,  né  quelli  de 'loro 
suoo  |H)lnli  veoire  qua;  ma  pensiamo  risegli 
stieuo  n>al*|  e se  Iddio  ri  avesse  voluto  liene  af- 
fatto, egli  avreblie  differito  questo  tempo  quan- 
do russino  paSMit  il  Basso,  e colrati  intra  quelli 
monti,  e per  avventura  questo  tempo  ne  gli  a- 
vrelJie  giunti,  se  partivano  quanÀ>  volevano} 
ma  quella  mulinaaione  rbe  ferionnle  loro  fante- 
rìe, rhe  parve  allora  dannoM  , gli  fece  soprasse- 
dere. e g)i  ha  campati  di  questo  male.  Nondime- 
no rrcdiaono  ilieno  male  , perché  sono  in  luogo 
basso  , e rhe  già  era  paduloso,  ma  per  industria 
coltivato  e abitato.  Qui  si  é cerco  di  accrescere 
loro  il  male  addosso , facendo  rompere  l’argine 
della  Samoggìa,  eToIlare  luis  quell  acque  addos. 
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io;  ìrriicra  it  mandò  uomioi  a tale  effrllo;  ma 
{aiuti  rbe  furono  due  o (re  miglia,  non  poi  cro- 
no tre  più  avanti»  e tornili  riferirono»  ogni  roM 
esser  ac«(ua  ; con  tutto  questo  non  si  è mancato  di 
diligenu  per  ritentare  qursta  rosa,  e si  ò scritto 
agli  uomini  di  (atlclfranco  » e per  altre  vie  si 
sono  mandati  uomini  con  promesse  grandi  : e ve- 
drò quello scguirh.DcMa  malattia  di  Giorgio  Froo- 
alierg  non  si  è poi  tuleso  altro  per  le  ragioni  so* 
praddette  ; ma  se  Is  fortuna  avrà  mutato  opinio- 
ne, egli  morrli  in  ogni  modo;  e sareldie  un  gran 
principio  della  saluta  nostra,  e rovina  loro. 

Anrura  dico  a vostre  signorie,  cbe  se  questa 
rovina  giugneva  i nemici  senaa  grossa  prowi- 
sionc  di  viveri»  c’rovinavano:  ma  b provvisio- 
ne grossa  rke  eglino  avevano  fatta  per  Toscana 
gli  saivera;  cbe  se  eglino  avessero  avuto  a prov- 
vedersi di  per  di  » non  era  possibile  vivessìoo; 
e se  al  duca  di  Ferrara  tornasse  un  poco  di  cer^ 
vello  in  rspo»  e questo  tempo  durasse  ancora  due 
giorni»  egli  potrebite,  sedendo  e dormendo  ulti- 
mare questa  guerra  ; perù  sarebbe  da  Care  ogni 
cosa  perebe  lu  facesse. 

Io  vi  scrissi  iarsera  cbe  volendo  <^e  queato  dì- 
aagio  de*  nimici  ri  giovasse,  era  necesurìo  spen- 
dere bene  questo  tempo  cbe  il  caso  ridava»  perebò 
se  torna  U Ihiod  tempo  noi  ci  troviamo  ne’termì- 
ai  d’ora  » e questa  dilatione,  cbe  avranno  fatta  i 
nemiri  al  passare  in  Toscana  » ci  avrà  fatto  dan- 
no e non  utile  ; e a volere  cbe  noi  siamo  piò  or- 
dinati, sta  a'Venesiani  che  paghino  i fanti,  e fac- 
cino unire  tulio  il  loro  esercito  eoo  questo;* altri- 
menti le  cose  non  snderanno  bene»  perchè  ognu- 
no giudica  che  passando  questi  imperiali  in  To- 
scana » quando  bene  non  allerauioo  il  paese  vo- 
stro » e solo  passauino  iu  quel  di  Siena , non  si 
potxeblie  mai  più  sperare  m vincere  questa  guer- 
ra» ae  non  col  vincere  una  giornata,  tanto  rbe  la 
si  potRbbe  jfierdere  facilmente.  Il  sig.  Lungote- 
neole  riceve  questa  mattina  lettere  da  Veoeaia 
dal  nunzio  e dairoratore,  le  quali  non  potevano 
casere  più  piene  di  buone  provvisioiii , nè  di 
maggiori  aperanae,  perché  dicevano,  oltre  alle 
altre  cose»  il  duca  aflermare  queala  impresa  esae- 
rt  vinta,  e cbe  farel>be  ad  ogni  modo  rovinare 
l'esercilo  nemico:  a vedendoli  sig.  Lungotcncn- 
(e  quanto  la  lettere  sieoo  difiiirroi  ai  btti,  faa 
acritto  loro  noa  lettera  di  duci  fogli,  per  la  qua- 
le ba  reuUcali  tutti  i loro  pestati  errori»  e quaoto 
dipoi  te  loro  asioui  qui  aieno  difformi  alle  parole 
dicono  a Venrata,  e ha  mostro  loro  appunto  quel- 
lo Insogna  rbe  faccino  a volere  dire  il  vero , e 
delle  provvisioni  loro  , e della  speranaa  ne  dk  il 
duca  della  vittoria.  Non  si  sa  cbe  fratto  si  fatò 
la  leUera;  pure  si  avrk  qumta  soddisfaaiene  dì 
averlo  rìcoidato;  e si  oMutra  cbe  altri  non  uè  va 
preso  alle  grida,  nè  cbe  le  buooe  perole  heatauo 
■ saaiard.  Vostre  signorie  sueora  loro,  come  tre- 
sera  scrissi»  grimportunino,  e non  gli  bacino  ri- 
posare . tanto , o cbe  io  effetto  il  bm  cserrito  ai 
contenti  e ai  unisca  » o e’  sieoo  fanali  a dire  di 
non  lo  volere  fare.  f’mleU. 

M JìoJofiui,  die  i8  martii,  l5»6. 

aerribr 

Niccotò  Macbuvsuì 


XI 

Bfuftnt/Sci  Domfntt  cte. 

Poi  cbe  ci  venne  b nuora  delU  Inopia  fatta, 
ovvero  promessa  » io  non  ho  scritto  a vostre  si- 
gnorie, pcrrbè  volevo  vedere  come  di  qua  1«  era 
accettata.  Il  Fieramosca  acrisse  ieri  di  campo, 
cbe  per  non  maere  il  msrrbese  del  Guasto  qui- 
vi, ma  ito  a Ferrara,  non  ai  era  potuto  risolvere 
b rosa  allrimeolt , ma  cbe  aveva  trovato  mooai- 
goore  di  Borliooe  mollo  bene  disposto,  e solleci- 
tava rbe  ci  lussino  quellt  danari  che  si  avevano, 
secondo  la  promessa»  fino  di  ieri  a noverare»  cbe 
sono  quarantamila  durati.  Oggi  ba  di  nuovo 
srntto  quello  rise  vostre  signorie  potranno  vede- 
re per  U copb  che  il  signore  LuogiUencole  mao- 
da  al  revereodiiaimo  legato  » cbe  io  somma  mo- 
stra la  cosa  procedere  ordinatameole,  ma  sidlecila 
cbecà  sta  lullabsomma  de’srssaotamib»aceioe- 
rbè  queHi  ebe  hanno  poca  voglia  d'accor^»  non 
abbioouncinodoveappiccwri.  Pirtaoto, magnìfi- 
ci sigoori,  se  voi  avessi  mai  pensiero  di  potere  sal- 
vare la  patria  vostra,  e farle  fuggire  quelli  peri- 
coU  rbe  ora  tanto  grandi  e tanto  importanti  b 
aoprastanno , fate  questo  ultimo  conato  di  questa 
provvisione , accioccbè  o ne  seguissi  questa  tre- 
gua e fuggansi  questi  presenti  mali  per  dare  tem- 
po, o , a dire  meglio  » allungare  la  rovina  , o , 
Quando  pure  la  tregua  non  averne  effetto  » averli 
èm  notere  fare  la  guerra  » o»  a dire  meglio , soste- 
nerla;  perché  nell'an  modo  o nell* altro  non  furuo 
mai  daoari  più  necessari  » né  più  utili  : perché 
neir  un  modo  o nell’  altro  ri  dàranoo  tempo;  e 
se  fu  mai  vero  quel  proverbio, cbe -~Cbt  ba  tem- 
po ba  vita,—  in  questo  caso  é verissimo.  Raco^ 
naandumi  a vostre  signorie.  Quati>e/te  vmlcanL 
in  Moiogim,  d$e  a3  martiif  i5a6. 

aervflor 

NtCCetÒ  MACBtATUU 

XII 

M/ignlJici  Domini  , He, 

Ieri  aerisai  a vostre  signorie  quanto  era  orrar- 
io  dopo  b partita  di  qui  del  Fìcramoaca.  nipei 
non  CI  é da  luì  avviso  alcuno,  nonostante  rbe  da 
ieri  in  qua  si  sia  enn  duoi  ravalbri  sollecilato. 
Credasi  cbe  sb  perché  lui  trovi  qualche  difficol- 
ta in  quelli  capi  tedeschi,  i quali  debbo  essere  or- 
renarlo  fame  conteoli  » e avere  a durarvi 

fatico  più  cbe  se  d fuase  il  rapitauo  Giorgio  » d 
qnde  ne  é ito  malato  a Ferrara , e in  mo^  che 
per  un  tempo,  quando  non  muoia,  ooo  é da  te- 
mere oé  da  ipcrave  di  luì.  Lo  stare  piò  coai  di- 
spiace assai  al  luogotenente  per  molte  cagioni, 
massime  perché  gli  pare  che  ad  ogni  ora  le  gen- 
ti francesi  e W venete  vi  abbandonino,  dove,  per- 
ché oon  lo  farcino,  ba  usate  industria  grande,  e 
detto  al  marchese  cbe  non  duliitì , cbe  sempre  ae 
ne  soderà  salvo,  e ba  promraao  penonalmcnte 
accompagnarlo  tanto,  eba  per  aocon  oon  mostn 
di  volere  muovere  » se  prima  non  ti  vede  b re- 


Digitized  by  Google 


À FRANCESCO  GUICCIÀRDlNf  843 


•oluiioDe  della  tregua.  MedMÌmacnente  ci  tono 
lettere  da  un  meuer  Rinaldo  Calimberto , cbe  il 
Lnogoteoente  tiene  ap|>rruo  il  duca  di  Urliino, 
come  quel  duca  dice  anri^  lui  di  non  muovere 
le»uc  genti,  »eosa  intendere  prima  la  detta  re»o* 
luaiooe  ; e »ì  tnanterrà  questa  loro  disposiiione 
più  cbe  ti  potrà,  nè  ti  duvrrebite  avere  a ditTerire 
molto,  percbè  non  è puttiiiile  che  domani  o Tal- 
tro  non  te  ne  tocchi  fondu.  Si  è ragionato  qtia 
per  molli,  te  questi  imperiali  timo  per  accettare 
questa  tregua  : dubitano  alcuni , veggendo  detta 
retoluaione  diSerirti,  e di  più  eome  lànno  spiana* 
te , come  te  volrttino  venire  verso  questa  terra  ; 
hanno  di  nuovo  comandato  carra  e marraioli;  ma 
quel  cbe  dà  più  briga  è cbe  forse  tremila  Spagnuo* 
li  ieri  si  presentarono  a Castelfranco,  e per  un 
trombetto  domandomo  la  terra , e essendo  rispo- 
sto loro  con  gli  archibuti,  ti  ritirarono,  e detlono 
una  ordinata  battaglia  a tan  Cetarioj  e non  k> 
potendo  espugnare  arsone  i borghi,  e predumo 
all*  intorno  quanto  Iicttiame  poterono  ; le  quali 
cose  fanno  dubitare  più  di  guerraebedi  pace;pu- 
re  alcuni  dicono  questo  essere  utaosa  farsi  tra  la 
guerra  e la  tregua;  nondimeno  questo  ti  dorerà 
estere  chiaro;  di  che  saranno  vostre  signorie  av- 
visate parlicularmcote.  ValeU. 

in  Bologna,  a'dt  morso,  x526s 
/torà  3 noeti*. 

lervitor 

Niccolò  Maouavilu. 

XIJI 

3fognifici  DominL 

Duoi  dì  tono  non  ho  scritto  alle  signorie  vo- 
stre , percliè  SUDO  stato  a Piaooru  a rivedere  quel- 
li fanti.  Sono  tornato  oggi  qui,  e ho  trovalo  le 
Cose  essere  ne*  medesimi  termini  le  lasciai,  per- 
chè dal  Ficramotea  nun  sì  ha  ancuni  retoluaione, 
oonoslante  che  il  signore  Luogotenente  gli  abbia 
scritto  ogni  di,  e con  quella  prudensa  che  in  si- 
I mili  casi  si  ricerca  sollecitatolo  a ruolversi.  I tem- 
pi SODO  stati  e sono  tristi , di  modo  cbe  se  gli  Spa- 
^ gnuuli  non  hanno  corso  il  paesequesli  duoi  dì, ao- 
I no  stali  litenuli  da  quelli.  Inleudonsi  nondimeno 
I detibemaiuni  di  guerra,  perchè  si  ritrae  da  quelli 
luoghi  d’onde  per  lo  addietro  ti  sono  ritraili  gli 
altri  a vvisi,  cunic  essi  sono  rimotti  dal  volere  più 
venire  io  Toscana  per  il  Sasso,  « per  quesl'allra 
ria  a questo  luogo  commodt,  perchè  sono  sbigot- 
titi da’  luoghi  è dai  tempi,  ma  se  ne  vogliono  ire 
per  la  Romagna,  e p>i  entrare  io  Toscana  per  b 
Mareechia.  Pensano  in  questo  cammino  ocrupare 

Jiualche  terra  delle  più  importanti,  e per  poterlo 
are  più  al  sicuro,  pensano  cbe  riesca  b>ro  di  pre- 
venire a queste  gemi  della  Cbies.i  in  questo  mo- 
do: Vogliuuo  fare  i]  primo  loro  alloggiamento  al 
Ponte  a Reno,  con  il  quale  vengono  ancora  a te- 
nerci fermi  e sos|>esi,  potendo  da  quel  lungo  fare 
diversi  cammini,  e diverse  imprese;  dipoi  divi- 
dere r esercito,  e una  parie  ne  resti  quivi , mo- 
strando volere  assaltare  questa ouà.un'altra  par- 
te giri  sotto  Bologna , e si  inetta  in  mesto  tra  Bo- 
logna e linob.  Credono  poter  Care  questo  al  sicu- 


ro, parendo  loro  in  ogni  parte  essere  pin  forti  A 
noi,  e potere  ancora  al  sicuro  rictmgingnersi  in- 
sieme, e dui  verrebbooo  ad  essere  mnanii  a qu^ 
stegenti.e  trovare  quelle  città  imprnwiste,  e duo 
cbe  ne  espugnassino,  pcnserebbooo  cbe  Taltre  fa- 
cessino  la  voglia  loro.  Parrei  cbe  noi  siamo  a quel 
roedesirou  siamo  stati  sempre , poi  che  noi  fum- 
mo qui,  che  oggi  si  è inteso  una  loro  delilieratio- 
ne,  • appresso  se  ue  intende  un'  altra  contraria  a 
quella,  e pero  è da  credere  questa  come  )’  altre 
cbe  si  sono  dette  e scrìtte  per  il  passato,  nè  si  è 
ancora  da  diffidarsi  cbe  U tregua  non  segua.  Pure 
è necessario  venire  presto  al  lermioe,  o dentro  o 
fuori,  per  molte  eagiooi,  e massime  per  p>»ter  qui 
facilmente  rimpiaslrare  i Veneaiant,c  frrmaro 
r animo  a queste  genti  francesi,  acriocebé  noi 
non  ci  troviamo  soli  nelb  guerra  ; perchè  cosi  co- 
me seguendo  la  tregua  b sarelibe  la  salute,  cosi 
differendo  e duo  seguendo,  sarebbe  la  rovina.  Nè 
credo  sta  alcuno  che  non  roooaca  questo  medest- 
too.  Ma  i cieli  quando  vogliono  colorire  i dise- 
gni loro , eooducooo  gli  uomini  io  termine  che 
non  possono  pigliare  alcun  partito  sicuro.  Altro 
non  ho  cbe  dire . se  non  raccomaofbrmi  alle  ss- 
gnorìc  vostre.  ^u<ic  feliciort*  aint.  Vateie. 

In  Bologna,  die  27  mariti,  l52'j. 

aervitor 

Niccolo  Macbutklli. 

XIV 

Magnifici  Domini , eie. 

Avanti  ieri  scrìssi  a vostre  signorìe.  Dipoi  è oc* 
corso,  quanto  alb  tregua,  cbe  tornò  iersera  di 
campo  degli  Spagouoli  meiser  Giovanni  del  Van- 
taggio, cbe  andò  là  col  Fieramoaca  , e riferì  di- 
spareri e confusioni  In  i capitani  e Ì fanti , per- 
che i fanti,  non  volevano  la  Ir^ua,  c i capitani, 
massime  quelli  principali,  la  volevano  ; e che  era 
veoutoaene  . parte  percbè  stava  là  malvolentieri , 
parte  per  riferire  in  quale  termine  si  trovavano  le 
cose.  Stanotte  dipoi  a ore  cinque  venue  avviso, 
come  questa  mattiua  si  levavano,  e cbe  veniva- 
no al  Ponte  a Reno  per  fare  quella  divuiooe, 
della  quale  detti  per  l'ultima  rob,  nolixia  a vostre 
signorie.  Questa  mattina  dipoi  non  si  sono  levati 
altrimenti, ma s’intcode che  ti  Icvcraono  domat- 
tina, e cbe  vogliono  tornare  addietro,  e per  la 
Garfagnana  entrare  in  Toscana, per  le  ragioni  che 
di  già  scrìssi  di  queste  cose  a vostre  signorie  ; tan- 
to cbe  si  ha  ìnevrtesaa  grande  di  quello  abbino  a 
fare.  Oggi  dipoi  a meaaodi  è venuto  un  trom- 
betto mandato  da  Borbone  con  lettere  allo  lllu- 
slnssimo  Legalo,  e per  quelle  gli  fa  intendere 
quanto  egli  ba  desideralo  la  pace , e la  fatica  che 
gli  ba  durata  per  fare  ronleoti  quelli  subbli  a 
questa  tr^ua , e che  in  effetto  non  ha  potuto  br- 
gU  contenti,  mostrando  cbe  bisogna  più  danari, 
nè  dice  il  numero.  E perciò  prega  b sua  signoria 
Don  il  maravigli , se  domattina  il  campo  si  muo 
ve,  che  è per  non  poter  bre  altro , e cunsiglia  che 
sia  bene  bre  ioleodere  tutto  a Roma,  acciocché 
U Viceré  e il  paia  con  ouove  convensioni  possano 
contentare  quelle  genti,  dicendo  cbe  il  simile  fa- 
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n^ffglt.  magoìGct  timori  miei»  pare  »<1 

ogDuau  t|ui  U tregua  aia  »|»acriaU , e che  ai  al»* 
Lta  a |»eoaare  alla  guerra»  Uolu  ebe  Iddio  oe  aiu* 
(i  io  mudu  ebe  diveoliou  |im  umili,  |»crcbè  para 
die  io  ijueali  ouuvi  accurdi  ai  tralUoo,  et  eoa* 
venga  ajieudere  queati  danari  io  «jueali  raoti } e 
difivi  vuleodo  ebe  cutloru  acreUaaaiou  uoa  tre- 
gua » converreUte  avere  almanco,  oltre  a quaalo 
pagamento  dei  TaQli  , almeno  centomila  fiurioi 
nella  acaraclla.  E perche  queato  non  può  caacra, 
egli  è [MUia  perdere  lea>|»u  in  uo  mercato,  dove 
al>l>aj  di|K»i  a non  ai  |»>4ere  concludere  per  difetto 
di  danari.  Sicché  |»eoaioo  vtiatre  aignurie  alla 
guerra , riguadagoiuo  i VeBcsiaoi , gli  aiaicurino 
io  modo  che  le  loro  genti,  che  hanno  paiaato  il 
Po,  tornino  agli  aiuti  oualri)  e peuainu  che  coti 
come  ijucata  lrrgiia,avcndo  retféUu,cra  la  aalute 
Oualra,  cosi . Ooo  ai  cuocludeodu,e  tcoeodoci  ao* 
apeai,  è la  rovina.  VaUt*. 

in  ifo/ogfM,  die  2Q  martii , iSv], 

servitor 

Niccolò  MAciuArtLLt. 

XV 

Megnijici  Domini  f etc, 

I nemici  non  ai  sono  moaai,  secondo  che  per 
quella  di  ieri  amasi  che  dovevano  fare:  credeti  ne 
fieno  alate  ragicioi  nuove acc|uea  nuove  nevi, che 
tutta  queala  notte  passata  sono  venule.  Non  sì  sa 
pertanto  se  rouoveranoo  domani,  ma  ai  sa  questo, 
ebe  gli  staODoqui  vi  coo  una  grandiuima  dilTicultk, 
e tanta, rbe  pare  impoasibàle  che  vi  alìenoje  quel- 
lo che  gli  dovereUie  più  apavenlare  è che  non  pos- 
sono mutare  aila>ggiamrnlo  che  migliorino.  £ sco- 
ta dubbio  se  questa  di0ìcoltà  si  accreseesst  io 
qualche  modo  dalla  parte  nostra,  che  rovinerei»- 
Umici}  ma  la  trista  nualra  aorte  fa  rbe  noi  ci  tro- 
viamo in  termine  da  non  poter  far  cosa  buona. 
Per  il  che  il  Luogotenente  vive  in  angnalte  gran- 
di,# riordina  e rimedu  a tutte  quclU  cose  rbe 
può,  e Dio  vogilia  che  possa  fare  tanto  rbe  beati. 
Del  Fieramcnra  c della  tregua  non  s*  intende  al- 
tro , e pero  circa  a questa  parte  non  ho  dui  dirvi 
altro.  Credeat  Lene  per  ciascheduno  ebe  aia  ne- 
ceasario  volgerti  tutto  alla  guem , poiché  per  la 
perfidia  d'altri  t'ooo  é nusrita  quella  pace  che  era 
tanto  utile#  tanto aaiutiléra. Ma  noo^iisugoa  dif- 
Cerìre  a risolverai  punto,  ma  brio  subito , e mo- 
strare a ciascuno  che  non  si  ba  più  a |»eosare  a 
pace}  a usarct^dentro  tali  termini  che  i Veortia- 
ni  e il  re  non  aU»iiiu  mai  più  a dubitare  di  accor- 
di contro  alla  voglu‘,luct»}e|qaando  questo  si  fac- 
cia, e che  rii'sea  aabito  il  nguada^oarsi  i Veoe- 
tiani.e  in  modo  rhe  veoisaino  gagliardi  agli  aiuti 
nostri,  questo  impedimento  che  il  tem|Mirale  db 
a’  nemiri  salò  utile,  ^lerrbé  ei  putrelibe  dare  tan- 
to lem|>o  che  noi  onili  saremmo  sufiìrieoti  a te- 
nerli ; perché  veggi  mio  vostre  signorie  che  oggi  Ci 
quindici  di  era  il  di  destinalo  al  passare,  e non 
^nno  potuto  farlo  ; sieel.é  si  poireblie  Urilroente 
spemre  rhe  altri  quindici  di  queste  naedecime  ca- 
gioni gli  leneasero,  se  non  quivi,  dove  sono,  alme- 
no  di  qua  dall' Àlpej^oM  conviene,  come  ho  det- 


to, spendere  questo  tempo  bene,  altriroenls  larc^ 
vine  SI  digerisce,  e fia  Unto  maggiore,  quanto  i 
corpi  per  la  lunga  iafrrmitb  fieno  meno  alti  che 
non  erano  un  tempo  la  a sopportarla,  ^n/cte, 
in  Holognnt  o'dl  3o  marso, 

nervitor 

Niccolò  MAcniATBLU. 

XVI 

Megnijici  Domini,  eie. 

Tre  di  sono  che  io  non  ho  scritto  alle  sigoorse 
vostre,  perché  subito  che  i nctnici  rouasooe  da  Mn 
Gsovanni,  il  sig.  Lougutenenta  mi  mso<iu  qui  |»er 
ordinare  gii  aliuggiaraenti  delle  genti  che  duvem- 
ou  venire.  E le  lignorie  vostre  avnnno  ioleee 
per  sue  lettere,  come  delti  nemici  alloggiarussn  al 
Ponte  del  fieno  davanti  ieri,  e ieri  non  si  mmse 
lu,  e il  signor  Presidente  con  il  MarcheM  di  Sa- 
lutto  e il  conte  di  Caiatao,  a tulle  Taltiv  genti  se 
or  vennero  qui,  e in  Bologna  sono  rimase  le  (an- 
leriedclsig.  Giovanni,  e quelle  cbeordioariaasciH 
le  vi  ersDu.  Oggi  non  s*  intende  par  ancore  rhe 
i nemici  sìcoo  mosai  t credesi  o cha  ooo  abbino 
mosso , o che  gli  abbino  fatto  poro  cammino , 
tanto  che  in  duoi  alluggiameoU  a*  ooo  d arriva- 
ranno.  Qui,  come  s*  intende  la  venuta  b«u,  si  la- 
scerò  millecinqueceolo  fitoA,  t il  conte  di  riisa 
ao  con  la  sua  uotrria  si  é mandato  a Itavrooa,  e 
cosi  SI  andrò  secondando  e provvedendo,  tanto 
che  non  riesca  loro  di  prendere  almo  luogo  im- 
portante; il  che  se  non  riesce,  conviene  che  rovi- 
nino, o che  paia  loro  raccordo  fatto  bouoo,  il 
quale,  poiché  la  fortuna  nostra  cattiva  ha  volnlo 
che  ooo  segua,  bisogna  più  evitarlo  con  il  man- 
tenere la  guerra , che  con  il  mostrare  di  dessde- 
rarlu}  perché  siéscu|ier1o  l'animo  loro  tristo  ver- 
so d*  iLaita,  e mauime  verso  coleste  cittb,  U qua- 
le si  hanno  promessa  in  preda,c  infioo  che  non 
ne  sono  sgannali , non  crederanno  mai  a partiti 
ragtonevuli, se  già  rautorilb  del  Viceré  eoo  qual- 
che mudo,  rbe  io  non  so  quale  si  puasa  essere, 
non  gli  muovesse,  perché  sì  crede  che  lui , d 
Kieratnusca  e il  Marchese  del  Guasto  vadino  di 
buone  gamlie , sendo  egli  venato  a Roma , e il 
Fiersmosca  avendo  fatto,  secondo  die  gli  ha  scrit- 
to, l'impossibile.  E del  Marchese  ci  è questo  ri- 
scootro,  che  avendo  domandato  uu  salvocoodolto 
per  andarsene  a Napoli  per  la  Romagna,  # non 
caaeodo  ancora  partito , lo  ha  mandalo  a dumw- 
dare  dì  oouvu.  pregando  gli  sia  fatto  per  P’ireom 
e |ier  Rtuna , che  vuole  parlare  al  papa , e ragio- 
nare con  Ini  di  queste  coéc;  dolendosi  forte  drlls 
malignità  di  queliì  che  |tertuH>ano  detta  |iec». 
Tutte  queste  euM  sono  buone,  e sono  per  aiutate 
a lare  radunare  delle  genti, quando  la  guerra  non 
si  sl4iandi»oi,allrimeuii  non  s»  imo  prudeuletneota 
sperare  di  avere  <U  loro  accurdu  s<q>|iortaliile  ; per- 
ché qiule  accordo  vedete  voi  sperare  da  nueHi  ne- 
mici, rbe  essendo  fra  voi  e biro  ancinu  rAlpi,  a 
arando  W viutie  genti  io  pié . vi  dnmaodano  case- 
tornila  fiorini  fra  tre  di,  e ceotocioquanlamila  fin 
dieci  diT  Quando  e*  fieno  costi , la  prinaa  itnmsn 
da  che  faranno  sarò  lutto  il  ouinU  eostru,  pacchò 
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aeou  dubbio , e co»Ì  doo  fimi  egli , vengono  in-  1 
nansi  lirati  wk>  dalli  speraou  dcUa  preda  Yotlra  | 
e non  ci  fono  allri  rimedi  a fuggire  i|uesU  mali, 
che  fonarli  quando  e‘ii  abbia  a lire  quello, 
è pure  meglio  «gannarli  con  quelle  Alpi , che  coo  ! 
cuteile  mura , e luUe  quelle  furae  che  li  hanno , 
•doprarle  qua , per  lenerli  di  qua  .dove  le  li  ten- 
gono non  molto  tempo, cuoviciie  che  li  reiolTtoo, 
perche  ci  lono  avvili  di  luoghi  certi , che  le  non 
rieace  loro  per  tutto  queito  in«teoccu|iare  luoghi 
groui,  che  uoo  riunirà  loro,ie  altri  iiuu  li  abban- 
dona , di  oeceuilà  conviene  che  caiebino  j né  vi 
mancherà  mai,  quando  il  difendervi  di  qua  delle 
Alpi  nea  vi  rìeica,  la  forma  che  voi  arete  di  qua 
condurla  di  coità.  E mi  ricorda  nella  guerra  di 
Pila  , che  atmcchi  i Piiaui  per  la  lunghezaa  di 
quella,  cominciorno  a ragionare  fra  loro  di  accor- 
erai con  voi , il  che  presenlendo  Pandolfo  Pe- 
tmcci , mando  meaier  Antonio  da  Venafro  a con- 
forUrli  al  contrario.  Parlo  meaier  Antonio  loro 
pubblicamente,  e dopo  molte  cose,  dine,  che  egli- 
no avrieoo  paiaato  un  mare  pieno  di  lempeata , e 
ora  volevano  affogare  in  una  pocaaoghera.  Non  di- 
co queato  perchè  io  non  penii  che  coleata  città 
sia  per  abbandonarli,  ma  per  darvi  certa  aperaoia 
di  ùdute,  quando  e*  li  voglia  piutloilo  spendere 
diaci  fiorini  per  lUterarvi  licuramente,  che  qua- 
ranta che  vi  leguiino  e diitniggeMÌno.  Racco- 
maodoffli  alle  ligaorìe  vostre.  Quaebentvaietutt. 

Jn  Boiogna , die  s$cnnda  aprUu,  1627. 

eervifoT 

Niccolò  Macku villi. 
XVII 

Magnici  Dami/ti , eie. 

Per  altre  mie  avranno  vostre  signorìe  inteso 
quanto  è occorso:  per  la  presente  si  fa  intendere, 
come  li  nemici  non  partirono  ieri  dallo  alloggia- 
meoto  dove  erano  venuti  fra  Imola  e Faeoia,  dova 
erano  venuti  il  di  d*  avanti,  talché  si  dubitò  assai 
‘ che  non  voleuioo  volUre  alla  via  di  Toscana. 
Mandarono  loro  trombetto  a Faenaa  a domandare 
per  parte  di  Borbone  tre  cose,  1‘  una  è che  des- 
sino  passo  sicuro  rasente  la  terra  •,  Taltra  vettova- 
glie per  li  loro  danari  ; la  tersa  che  riceveuino 
I dentro  i loro  infermi  per  curargli.  Furono  nega- 
te loro  tutte  a Ire,  e l>eochè  quel  popolo  sia  sta- 
to un  poco  spiacevole  nello  obbedire  a ricevere 
guardia  dì  soldati,  nondimeno  Tha  poi  ricevuta, 
e si  è tnotiro  animoso  a volersi  difendere.  Que- 
sta mattina  dipoi  detto  campo  de‘  nemici  venne 
infino  propinquo  a Faenaa  a un  tiro  di  falconet- 
to, dipoi  si  volse  in  su  la  mano  manca , e ha  pre- 
so il  cammino  da  basso  verso  Ravenna , in  modo 
che  noi  siamo  sicuri  per  ora  che  non  pauino  in 
Toscana.  Siamo  ancora  quasi  che  lieurì  che  non 
, sono  per  prendere  alcuna  di  queste  terre  di  Ro- 
' magna,  perchè,  cosi  come  si  è provvisto  Faen- 
1 sa,  Imuù  e Forti,  cosi  si  provvederà  Raveuna, 

{ Cesena  e Rùnini,  e quelli  cha  non  si  fussino  ad 
j ora  a provvedere  per  via  di  terra , si  provvede- 
i ranno  per  via  di  mare;  talmente  che  se  ne  può 
I stare  sicuro,  se  qualche  straordinario  accideate 

Macmiavilli 


non  nasce.  Il  conte  Guido  a quest*  ora , con  le 
genti  si  trovava  a Modana  e con  le  fanterìe  del 
signor  Giovanni,  che  si  lasciuruoa  Dolugoa,  deb- 
be  esicK  arrivato  a Imola.  Noi  siamo  qui  in 
Furti  con  gli  Svtcseri  e genti  Francesi,  e »t com- 
batte con  ausi  difficoltà.  Questi  capi,  comesi 
spiccano  dal  luogotenente,  eseguiscono  o lardi  o 
male  le  cose  ordinate.  Questi  soldati  sono  insop- 
portabili, questi  popoli  ne  sono  in  modo  impau- 
riti ebe  con  difficoltà  li  ricevono.  I soldati  dei 
confederali  vanno  a rilento  per  dubitare  di  que- 
sta tregua  , e la  fama  della  venuta  del  viceré  gli 
avrebbe  al  tutto  alienati , se  il  luogotenente  non 
1*  avesse  posta  loro  io  modo , che  si  persoadono 
che  non  abbia  a fare  effetto  alcuno.  loleodevaiì 
ancora  che  il  duca  d'Urlitno  soUeciUva  di  veni- 
re a questa  volta,  ma  si  dubita  che  non  raffired- 
di,  come  sente  la  tregua  per  la  venula  del  vice- 
ré (t)  ribollire;  pure  noodiincno  , andamlo  i ne- 
mici verso  casa  sua,  lo  dorerebbooo  fare  più 
sollecito.  Tanto  è che  lo  comodità  che  noi  abbia- 
mo di  essere  signori  delle  terre , di  avere  il  pae- 
se aperto , di  avere  avuti  i danari,  di  avere  as- 
sai soldati  e pratiche , tutte  ci  sono  tolte  daH’es- 
sere  in  più  parti,  e poco  confidenti l'uoo  dell'al- 
tro. Duir altra  parte,  V incomodità  che  banno- 
i nemici  di  avere  il  paese  chiuso,  di  morirsi  di 
fame , dì  non  aver  danari , tutte  sono  cause  da 
essere  loro  uniti  e insieme,  e sopra  ogni  opinio- 
ne umana  ostinatissimi,  la  quale  loro  oslinasiooc 
sa  sarà  vinta  dalla  venuta  di  questo  viceré  sarà 
una  buona  e felicissima  novella.  VaUU. 

In  Furà^  dieò  apriU,  l5a7. 

Avevaoto  lascialo  indietro  scrìvere  a vostre  si- 
gnorìe come  i nemici  entrarono  ieri  in  Berugbel- 
la , che  era  vota  di  uomini  c di  robe  , e quella 
arsgoo , a la  rocca  abbono  a patti,  e non  gli  os- 
servorno.  Uarum  ValtU. 

aaryitor 

Niccolo  Machjatilli. 

XTtlI 

Magnifici  Domini  t tic. 

Avanti  icrt  scrissi  alle  signorie  vostre.  Ieri  non 
SI  mossero  i nemici , e preso  a patti  Buui  e Cu- 
tignola,  dove  avranno  trovato  qualche  vettova- 
glia da  potersi  un  poco  pascere,  e* sono  anco-  ; 
n in  lato,  che  in  uno  alloggiamento  potrìeno  ' 
campc^tare  qtaaluoque  runa  di  queste  tn  terre,  j 


(1)  La  tregua  t della  gtuUa  ò tanto  parlato  in 
quatte  lettere,  i quella  che  eoneluea  da  Clt' 
multe  VII,  col  Viceré  di  Aapoli,  e altri  mini- 
stri dtit  imperatore  , non  fu  mai  accettata  dal- 
r armata  cesarea  che  veniva  di  Lombardia , né 
da  Borbone  comandante  della  medesima.  Il  pa- 
pa per  altro  vi  si  affidò  sopra  talmente , che  ti- 
cengiò  le  sue  truppéie  si  trovò  per  coaseguenta 
Colto  disarmato , quando  Borbone  ti  volte  im- 
provvisamenU  a Mma. 


loO 
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I cioè  Furti,  Faniu  e ImoU.  Sono  dmliri  ore,  «> 
■ non  louo  aarora  nioui , nè  m m quella  che  oggi 
' n faranou.  A»peUait  rem  detiderio  questo  acriir- 
I do,  del  quale  * chi  è qua  |>are  che  re  ne  tin  un 
• gnudiuiioo  liisagnu.  l(arr«imaDdumi  alle  tigno* 
( he  vostre.  (Jmti'  h<nt  v»e/e«n/. 

I In  t'ttrtìt  n !Ù  lo  di  apnUt  iSa^. 

Mrrvitor 

' Niccolo  MACuiAviLti. 

I XIX 

I Mtgni/ici  Domini , «tc, 

i Avanti  ieri  ktìuì  lirevemeole  alle  signohe  vo> 
atre  quanto  ocrorreva  ; poi  non  ho  che  Krivere 
( altro,  salvo  che  t nemici  hanno  pattato  questo 
! giorno  il  fiume  di  Lamune,  e ne  vanno  al  l»atao 
I verso  la  Alarca,  e l'aranao  poco  cammino  airusi* 
I tato  , nè  ti  crede  campeggino  althmeali  terre 
I mentre  tono  in  Romagna , perché  noi  siamo  a 
‘ tempo  a fomiile  di  guardia,  ma  nou  ti  crede  gili 
I estere  a tempo  a fornire  quelle  della  Marra  , iirr* 
I che  questo  modo  did  procedere  non  è Itnouo, 
; quando  non  ti  può  ire  tempre  ionanci  con  tanta 
gente  che  ti  posta  lasciarne  oontinuanK'nte  in 
quelli  lati  che  ti  lasciano  iodietro  con  trarne  te* 
co  di  quelle  che  ci  avantai  perchè  logoro  che  al* 
tri  è , e che  per  guardare  le  terre  dioanci  et  bt* 
sogni  levare  di  quelle  lasciate  indietro,  o altri 
non  è a tempo  a larlo,  o e'  ne  nasce  diiordini  e 
iacunvenieoli  alti  a farsi  rovinare,  tonisi  comin- 
ciò per  gli  ordini  dati  dal  duca  d*  Urbino  a »e- 
I minare  questo  esercito  a Parma,  e lo  siamo  ve- 
nuto logorando  iofino  qui  a rurll,  dove  non  ci 
era  rinutta  gente  da  poterne  laariare , e andare 
con  il  resto  iunanii  a Cesena  c a Rimioi,  ]«ercfaè 
si  era  mandato  il  conte  di  Caiau«>  a Ravenna,  c 
gli  Svisscri  che  si  erano  rimasi  non  si  possono 
dividere  j jserchè  non  sì  vogliono  partire  l' uno 
dall* altro;  che  se  si  fustino  {>otuli  partire,  una 
parte  se  ne  lasciava  qui,  e con  il  resto  se  ne  an- 
dava a Cesena;  ma  nou  potendo  fare  questo , ci 
h stalo  necessario  cominciare  a servirci  delle  gen- 
ti laKÌatc  indietro , perchè  le  terre  lasciate  indie- 
tro non  si  {tossono  sfornire,  se  il  nemico  non  si 
è discuaUlo  io  modo  che  non  |Kissa  lomaro  a quel- 
le, prima  che  il  soccorso  vi  (tossa  tornare  anche 
eiU.  Conviene  stare  in  sugli  avvisi , e fare  le  co- 
te molto  a(ipunto,  a volere  che  di  dietro  o di- 
oaoaà  non  nasca  disordine;  e perchè  tali  avvisi 
Don  si  (tossono  avere  a|ipuntu,  è impossibile  che 
tale  disordine  non  nasca.  Di  qui  sono  nate  queste 
variasioni  delle  cttmmissiuni  di  volere,  ora  che  i 
fanti  di  Toscana  venghino , or  che  no»  venghi- 
Do;  di  qui  nacque  il  votare  Imola  fuitra  di  tem- 
ilo. c i sos(iHti  che  ti  chietoo  (ter  rooseguenti  di 
Bologna.  Da  questo  nascerà  dìe  sarà  iro|iossUiile 
per  questa  via  , e cuu  questi  inilMirKiamroli,  di- 
fenclere  la  Marra  ; a che  si  aggiugneià  che  quelle 
terre  sono  più  ddtoli  che  queste.  Questo  modo 
di  procedere  ha  mostro  e mostrerà  più  di  mano 
in  ntano  quanto  quel  medesimo  che  ricordò  Pie- 
tro Navaira  ere  migliore,  e che  fu  scritto  qoa, 

I ma  non  accettalo  dai  duca,  che  disM  che  te  si  fa- 


ceva tina  letta  a Piaceon  di  lutto  il  campo , i 
oemict  non  potevano  venire  nè  in  Toscana,  nè  in 
qua,  perchè  Insteva  in  lotte  queste  terre  avere 
messo  tante  genti  che  parauiou  le  porte , non  le  | 
(lolendu  quelli  campeggiare  con  un  esercito  die- 
trp  che  giiaflTaraasse.  'l'antu  è che  la  cosa  è qui.  i 
e se  si  ha  a fare  guerra , e questo  esercito  della 
Lega  non  sì  unisre,  ogni  cosa  andià  in  rovina,  se 
già  qualcuna  di  quelle  Decessila, che  qualche  vol- 
ta si  tono  sperate , non  fa  che  i Dcniici  si  risolvi-  | 
uu  ; ma  questa  oslinaaiooe  che  si  vede  hanno,  ne  I 
toglie  ugni  opinione  che  possa  eatere.  Sono  adun- 
que le  cose  in  termine,  che  bisogna  fabhrimre  o ' 
concbiudere  la  pace.  la  quale,  |wi  che  altri  è sì 
male  accompagnalo,  non  è ila  fuggire  quando  s* 
trovi  scqipoflabile  | perchè  seguitandu  la  guerra, 
se  questo  cam|to  non  si  riunisce,  se  non  ai  sod- 
disfa a'capi,  K*  I Venetiani  e il  re  non  diventaDO 
migliori  com(iegnì,  se  il  papa  non  fa  di  essere 
(liù  danaroso,  si  |>uf1a  pericoli evidenlsasiaiid'a- 
na  slralmcchevule  rovina.  Vnhte. 
in  FHrfitdie  II  «phlh,  i5ij. 

re/vftor 

Niccolò  Macuiayblli.  j 
XX 

Magni^ei  Domini , ete, 

1 nemici , secondo  che  infine  a quest*  ora , che 
sono  quitidici,  s*  inlemlc,  si  bevano  e passano  il 
Aluolone,  e tengono  pure  sotto  strada  verso  Ra- 
venna e Lesena,  lori  stettero  ferini , c di  luroor- 
dine  e disegno  di  procedere  se  ne  è perlaio  varia- 
mente, e se  ne  sono  avuti  vari  contrassegni,  i qua- 
li tutti  scrivemmo  alle  signorie  vostre,  non  come 
certi , ma  come  intesi  in  quel  medesimo  modo 
che  si  possÌDo  intendere  gli  andamenti  loro,  e di  ■ 
gente  che  noti  sia  ancora  quella  resolula  di  quel-  I 
lo  si  voglia  fare;  (jcrcbè  un  fine  e an  desiderio  i 
si  vede  che  eglino  baiino,  cioè  di  venire  a cerca-  ' 
re  della  loro  ventura  in  Toscana.  Mad*oude, 
e come  , e quando  se  lo  vogliono  fare  , («re  nou  . 
si  sieno  infino  a qui  saputi  o potuti  risolvere.  A-  t 
vevasi  da  oggi  indietro  opinione,  che  avanti  vi  { 
venissino,  vulessino  pigliare  di  qua  un  nitlo  che  * 
facessino  loro  scala  al  passare;  accresceva  questa  ' 
opinione  nnrumuree  fama  universale  che  gli  aspet- 
tavano dieci  cantMTtti  da  Ferrara  per  canv|x*ggiare  . 
una  di  i|uestc  terre;  e Itcìtchè  in  maggior  parte  ' 
si  credesse  che  questa  voce  quelli  rapilaiii  avesti* 
no  mandata  fuori  per  dare  cagione  ui  loro  sopra* 
stare,  il  quale  facevano  o per  le  pratiche  drllj  ^ 
tregua  , o (>er  as(tellare  altre  loro  pmvvisMMiìaUj  ! 
guerra;  nondimeno  si  pcns.wa  anche  che|>utesse  i 
essere  vero,  ri$ti»nando  la  fama  dì  detti  cannoet  ’ 
da  tante  parli,  e si  duUtava  quando  avessi  ad 
essere,  o di  questa  terra  per  esservi  in  maggM^r 
(mie  Svmerì,  che  sono  genti  che  mal  volentirh  ’ 
si  rincbindono,  o (iruredcre  loro  presto  at&imar*  ' 
la;  perchè  altre  ragioni  non  ce  li  (toleva  tirare.  ' 
Dubitatasi  di  Faena.i.  stimando  che  poi  esame  I 
avere  avuto  notista  delle  pattie  di  quel  p<>(M.>lo.  . 
che  non  ha  voluto  mollo  presidio,  o quel  p^>eo  j 
che  egli  ha,  tratta  in  modo;  che  gli  è ad  ognora  | 
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per  parlini.  Dubilavati  di  R«Teona  per  euere 
quella  cillli  grande,  e non  vi  tendo  più  cbe  due* 
roiU  faoli  per  ura,  ancora  che,  quando  il  caso 
fusti  venuto , vi  M ne  sarebbe  potuti  mandale 
degli  altri. 

Tutte  queste  dubitaaiuni  siqirascrillc  sono  can* 
celiate  questa  nultìna  «la  un  nuovo  avviso  avuto 
da  uomini  venuti  ora  dì  rampo  , e di  buona  di* 
acrevione,  i quali  rireTiscuoo  come  i qtullro  can* 
Doniche  eglino  avevano  con  loro,  gli  hanno  man* 
dati  a Luco,  e che  sentirono  dire  al  duca  di  Bor* 
Itone,  ragionando  con  altri  capitani,  che  voleva* 
no,  senta  pensare  ad  altro,  |»as.vare  in  Toscana^ 
e cbe  Verranno  u per  la  Marv  chia  o per  un'  al* 
tra  via  poco  dutanle  da  quella,  che  capila  me* 
deiimamente  al  Borgo  a han  5rpoicm.  Farassi 
ioria  d' intendere  se  gli  è vero  che  i detti  quat- 
tro cannoni  sienu  a Luco , che  quando  fussi , la 
cosa  sandibe  come  chiara.  Che  vengfaino costà,  fal- 
lo in  parta  rrnlere  la  necessità  che  eglino  hanno 
di  fare  qualche  cosa,  e ooo  potere  [larere  loro  di 
potere  in  Kutuagua  fare  progresso,  c anche  in- 
tendere cbe  sono  sollecitati  ad  ugni  ora  dai  5a- 
nesi,  ì quali  promettono  loro,  secondo  che  per 
una  litro  lettera  iulvrcelU  si  à veduto,  da  vivere 
per  un  anno  se  vengono  a questo  cammino.  Que- 
ste genti  vostre  sono  in  lato  tulle,  che  restando 
loro  aperte  tante  vie,  saranno  in  Toscana  prima 
di  loro , e se  vostre  signorie  avranno  oroioalu 
che  i luoghi  di  VaUlilcvere  e di  Valdicbiana  im- 
portanti sieno  rottniti,  e gli  altri  sì  volino,  e’noo 
làranuo  oellu  entrare  in  sul  vostro  maggiori  pro- 
gressi che  si  abbino  latli  qua  , non  avemlo  mas- 
sime artiglierie  grosse  con  loro,  tanto  cbe  si  può 
dire  cbe  iufuio  cbe  mxi  arrivino  in  sul  Senese, 
cbe  non  potranno  fare  cSetlo  alcuno,  e durcran- 
noci  Unto  tempo  , che  i|ueltc  fronliere  saranno 
eoo  le  geult  di  qua  tutte  munite.  L si  dice  che 
bisogna  cbe  gli  uomini  faccino  della  niTCSsità 
virtù,  ma  se  si  aggìugnea  virtù  necessità,  con- 
Ttme  cbe  la  virtù  cresca  assai,  e diventi  iDsu|>e- 
rabilc.  Le  signorie  vostre  e cotesta  città  con  la 
sua  virtù  sola  ha  difeso  6no  a qui  e salvo  la  Lom- 
bardia c la  Romagna  ; è impossibile  cbe  ora,  ag- 
giugnendosi  alla  virtù  necessità , la  non  salvi  sà 
stessa. 

Siamo  a due  ore  di  oolle,  e i nemici  sono  al- 
loggiati  io  sul  6ume  del  Muntone , pure  sotto 
Strada.  E gli  avvisi  da  ogni  parte  miJlipli<ano 
cbe  vengono  alla  volta  di  Toscana,  erbe  gli  han- 
no mandalo  le  artiglierie  grosse  a Luco.  Fa  con- 
to il  luogotenente  di  vedere  che  faccino  un  altro 
alloggiamento  , e chiaritosi  adatto  «lei  cammino 
loro,  si  comincerà  ad  inviare  il  c«>ule  Guido,  che 
ora  si  trova  in  Imola  con  parte  di  queste  genti, 
a cuteslj  volta  , e dietro  verremo  tutti  in  tem- 
po che  si  sarà  ciwli  prima  di  loro  (l).  £ perclic 
questo  è un  male  preveduto , le  vostre  signorie 


(l)  Entrò  Uorbont  rJféUÌ¥mntfnU  in  Tosca- 
ntt  i ma,  ojossa  artifitio  per  meg/io  ei/JorTnen- 
tare  il  papa  par  troppo  credalo,  o cAe  veramen- 
te non  credesse  di  potervi  fare  profitto  e/nfeo, 
dopo  essere  stato  alquanto  tempo  nel  tem'lorto 
d“ fretto , si  volse  all'  impre*'viso  e spi  ditamen- 


nonne  |kmsooo  pigliare  altro  spavento  , percliè 
di  qisa  non  si  à mai  petssalu  di  ixilerli  U’uere  cbe 
uuo  vi  venissino  quando  vi  vofeisino  venire}  osa 
solo  che  vi  vanghino  con  manco  cuiiiudilà  c con 
manco  repuUtsoDa  si  può;  il  che  si  è fallo,  per- 
chè non  avendo  «Kcupala  in  questa  pruvitn  ia  ter- 
ra alcuna,  non  hanno  qui  luoghi  cbe  facciuo  lo- 
ro scala  a condurvui,  e così  non  hanno  quella 
repulasiooe  con  loro  che  areblioao  se  gli  aveasi- 
no  fatto  <|ualche  onorevole  espugoatione  ; tanto  \ 
cbe  restano  per  ancura  simili  a quelle  compa- 
gnie, che  già  centocinquanta  anni  sono  andava- 
no, scusa  |MgIiarc  terre,  Uglieggiandu  o guaslao- 
<lu  i piSesi.  si  dubita  die  cotesto  paese  abbia 
ad  essere  meou  atto  a resistere , che  si  sia  stato 
questo  j nè  che  i favori  che  trarranno  «la  Siena 
abbino  ad  ofTendere  più  la  Toscana,  che  si  abbi- 
no odesi  questi  paesi  i lavori  die  eglino  hanno 
tratti  da  Ferrara.  Il  dura  d’ Urbino,  come  le  vo- 
stre signorie  aranno  inleao,  ha  mandati  duemila 
fanti  verso  il  paese  suo , e ci  è nata  ipialrbe  ge- 
losia cbe  non  permetta  a quelli  suoi  die  pruvv^* 
gbino  questi  Ìnq>criali  di  viveri,  il  che  se  fusse, 
làrdtbe  a questi  il  passare  più  facile.  Bisogna 
rapportarsene  alla  giornata,  e vostre  signorie  |»eo- 
seranno  se  fusse  da  farsi  provvisione  alcuna  costi 
per  mexao  dello  oratore  veneto.  Hacromaodomi 
alle  signorie  vostre.  Qwoe  bene  vafeanl. 

In  t'urù,  a'iÙ  i3  aprile,  132"]. 

ses^Uor 

Niccolò  MAcaiAviu.1. 

XXI 

Sig.  Luogotenente, 

Rispose  il  capitano  messer  Andrea  (l)  a quel-  | 
lo  che  |ser  parto  di  vostra  signorsa  gli  diremmo , • 
che  delle  sue  galero  ne  aveva  una  a Livorno  in- 
sieme con  un  brigantino , e le  altre  aveva  qui , 
delle  quali  non  poteva  fare  contralto  alcuno,  ri- 
spetto a quello  cose  cbe  anilavano  attorno , per- 
chè da  un*  ora  all*  altra  poteva  nascer  cosa  die  il 
papa  avesse  bisogno  di  lui , ed  essendo  impegna- 
to altrove , sarchile  con  suo  carico.  Ma  che  la 
galea  e il  brtganlitio  dnvea  tornare  da  Livorno  » 
e che  allora  ci  potrelibe  servire  del  brigantino. 
Disse  ancora  come  L nurebesans  di  Mantova 
ilovees  esser  qui  domaui , e doveva  andarsene 
con  tre  galee  a Livorno,  sopra  le  «piali  poteva- 
mo andare  anco  noi  j e io  fine  rimancmuio  dì 
andare  sopra  il  brigantino,  o sopra  le  galere,  se- 
«xindu  «piali  di  quelle  prima  arrivasse.  Itagionam- 
mo  «Iella  lettera  vostn  di  questa  mattina  : disse 
che  tutto  gli  piaceva,  purché  voi  facessi  il  ie«t>o- 
do  alloggiamcoto  o a Monte  Mari  o nelle  vigne 


<e  verso  ìioma , dove  era  1/  papa  affatto  sprov- 
visto , ne  r ei«rri<e  della  Lega  era  più  a tempo 
a impedirlo. 

(I)  Andtea  Dvria. 
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del  papi*  e M>pnUutto  ti  avesse  mira  di  comlnt* 
tcre  eoa  TaaUgpo , pereliè  del  pori  dolnta  che 
voi  non  b facessi  malo  ( i ). 

Lo  ragguagliammo  delle  nuove  di  Fireote  e 
di  Francia  ; mostrò  di  tutto  rallegrarsi  ; e quanto 
a Firouse  disse  » che  se  il  papa^iigliara  un  aimtl 


partito  no  Miao  fa , le  cote  sue  sarebboDo  in  al- 
tro essere. 

in  Civitavtcchia,  a‘éi  22  dì  nutffgio,  1527. 

Niccolò  MAcniAraLti. 

PaAJicEKo  Bauduii. 


ILSlMCaiEl  9 À SU  S IL  Sii  QL  1 


A un  racLATO  aoxAJio 

nlte  le  cose  che  dagli  uonttni  in  questo  mon- 
do si  posseggono,  il  più  delle  volte,  ansi  sempre, 
quelle  da  duoi  donatori  dipendere  si  è per  espe- 
rienoa  conosciuto;  da  Dio,  prima  di  tutto,  giu- 
sto retribuilore;  secondo,  o per  iure  ereditario, 
come  da'parenli  nostri,  o per  dioDooionc  itegli  ami- 
ci, o per  cixnodilk  di  guadagno  prestateci , come 
a* mercatanti  da'loro  ledeli  ministri.  E Unto  più 
mertU  di  essere  stimata  la  cosa  che  si  possiede , 
ousnto  da  più  degno  donatore  dipende.  Avendo 
dunque  la  rerereudissima  signoria  vostra  per  de- 
rogasione  pontificale  j^rivatici  di  quelle  ragioni, 
per  le  quali  b possessione  di  Fsgna  fa)  da’nostri 
progenitori  riconoscevamo,  ad  un  tratto,  è dato 
orrastooe  sHa  reverendissima  signorìa  vostra  b 
sua  uminìlk  e lilieralitk , ami  pietà  verso  di  noi 
suoi  devotiuimi  figliuoli,  dimostrare,  e a noi 
quella  da  molto  più  degno  donatore,  che  non  fu- 
rono quelli  riconoscere.  E veramente  nessuna  co- 
sa è più  degna  della  reverendissima  sigoorìa  vo- 
stra, quanto  ò polendo  torre,  liberalissimamenle 
donare,  massime  a coloro , i quali  V onore  e l'u- 


(1)  Si  aecennM  la  mossa  delF  esercito  della 
Lega  per  Uberart  il  papa  da  Castel  S.  Angelo, 
ove  era  assediato  Con  la  corte  romana , dopo  la 
presa  di  Homa,  seguita  il  dì  6 di  questo  mede- 
simo  mese.  Ci  sono  note  dalle  storie  de'  tempi 
le  artificiose  dilaxioni  del  duca  di  Urbino,  abi- 
tano generale  dell’  esercito  de*collegati , per  cui 
prima  lasciò  in  libertà  C armata  imperiale  di 
marciare  a Roma  e prenderla,  e dipoi  ricusò  di 
soccorrere  il  Castello , quantunque  avesse  /em- 
pre  avuto  forte  bastanti  per  opporsi  ogL  impe~ 
na/i , e superarli. 

(2)  Fogna , pieve  delle  più  rispettabili  e del- 
le più  ricche  della  Diocesi  fiorentina,  posta  neb 
la  provincia  del  Mugello-  Essa  si  ò conservata 
di  giuspatronato  della  f amistà  de'  Machiavelli , 
dalla  quale  è passata  ne'  marchesi  JUngoni  di 
Afodena. 


tile  di  quella  onvauo  non  altrimenti  eba  il  kro  i 
proprio  salvare,  a coloro  ancora  quali,  nè  per  uo-  j 
Lilla,  ni  per  uomini,  nè  per  rìecbeaae,  inferiori 
si  giudicano  di  quelli  che  s'iogegnaoo,  o che  spe-  1 
rano.  ansi  indubitatamente  ademiano  dalla  reve- 
rendissima signoria  vostra  estere  fatti  al  lutto  • 


d'animo  molto  superiori  ci  giudicbeiù.  [ 

Supplici  adunque  odoriamo  b signoria  vostro,  j 
che  non  conscou  che  noi  veggiamo  uomiai  man-  ‘ 
co  dt^ni  di  noi,  e che  meritamente  nostri  nemi-  ! 
ci  possiamo  giudicare , delb  uostre  spoglie  rive- 
stiti ignominiosamente  b vitlorìa  adoperare.Deh  : 
sbte  cooteuto,  reverendissino  signore  nostro,  con 
quel  medesimo  emolnmeuto  che  da  loro  sperate,  ' 
volere  b caso  nostra  ornare  di  Unto  onore,  quan-  j 
lo  r esserci  da  voi  Ubera  questa  postetoìone  eoo-  | 
cednu  ^udichìamo,  e non  ci  vogliate  per  il  con- 
trario di  UnU  igouminb  segnare , quanto  è il  ' 
torci  quello  che  per  salvare  con  tanU  impresa  £-  ' 
no  a qui  ci  siamo  ingegnali.  E veraoseote  , poi-  | 
chè  con  grandissimo  nostro  disonore,  se  b vostra 
demenu  non  ri  si  interpone,  si  perda,  quello  ad  > 

ogni  modo  con  Taltrui  danno  ci  ingegneremo  re- 

pendere.  Ma  speliamo  nella  umanalà  delb  reve- 
reodiuima  tignoria  vostra,  come  sa  nseaaer  Fran-  ' 
ceseo  vostro  famigliare  ablibroo  sempre  sperato, 

U quale  abbiamo  Mto  nostro  lupplicatore  a qnd-  ■ 
la , e a lui  oni  Ubertà  di  tratUre  questa  cava 
conoedttU.  r ale,  et  i’i»*e  In  icelermrm.  j 

Ex  Floreniia,  4 decembris,  l497« 

MACLAT«u.eav«  Faviua 
Cives  Fiorentini, 

Ferum  ego  valetudine  oppresstts  libi  rescri- 
bendi  vicem  praestare  non  potui.  Nurse  vero,  re- 
cuperata salute , nihtl  est  quod  scriham  , msi  I 
fa  hortari  orare  non  desistas  , donec  notur  kie  ' 
conatus  fetieem  habeat  exrfwm.  In  hoc  te  ctrum  | 
exhtbeas  rogo,  totasque  tffùndas  soiree.  Nam  si  I 
pigmei  gigantes  a^p^imur,  multo  mmgis  no- 
bis  quam  illis  paratur  victoria,  llUs  enim  sismi 
ConUndart  turpe  est , sic  erit  cede/a  turpes- 
sintum  ; nos  non  Untnm  vinci  ignosminiosum  , I 
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tfmam  decontm  contendisse  dueimut  , ipmm 
eompetitortm  h<ibtntet  t ctùuM  imtu  iiUc  omnia 
fimalt  f^pttrta  tfuaatmqitt  fuerimus  usi  for~ 
tuna,  talibu*  noi  huiuscemadt  exctdiste  ausis 
non  posnUebit.  Vate.  Kdl.  decemLinsy  (!)• 

li 

A VTf  AMICO 

Per  darvi  intiero  avvito  delle  cote  di  qua,  rir> 
ca  al  Frate  (a)  tecoodo  il  detiderio  vostro , taji* 
piale  ^e  dopo  le  due  predirbe  falle,  delle  quali 
avete  già  la  copia,  predico  la  <loroeoica  del  car- 
oeaciale,  e dopo  molle  rose  dette,  iovilo  tulli  i 
tuoi  a comuoicarti  il  di  di  CarDeviale  ioS.  Mar* 
co , e diate  che  voleva  pregare  Iddio  che  te  le  c»* 
ae  che  egli  aveva  predette  non  venivaDo  da  lui, 
ne  mot  tratte  evideotiuimu  tegoo;  e questo  fece, 
come  dicono  alcuni , per  unire  la  parte  sua  e far- 
la più  forte  a difenderlo,  dubitando  che  la  tigno- 
ria  nuova  già  creata , ma  non  pubblicata,  non  gli 
fotte  avverta.  Pubblicala  dipoi  il  lunedi  la  signo- 
ria, della  quale  dovete  avere  avuta  piena  notizia, 
giudicandotela  lui  più  che  li  due  leni  nemica,  a- 
vendo  mandalo  il  papa  un  Brirve  che  lo  chiede- 
va, tutto  pena  d' iulerduione,  e dubitando  egli 
che  ella  non  vuleite  ubbidire  di  fatto,  deliljeru  o 
per  tuo  eontiglio,  o ammonito  da  altri,  lasciare 
il  predicare  in  S.  Lipcrata,  e andartene  in  san 
Marco.  Pertanto  il  giovedì  mattina , che  b signo- 
ria entrò,  disse  io  S.  Lipcrata.  che  per  levare 
acandulo.  e per  servare  T onore  di  Dio,  voleva 
tirarsi  iodrelo,  e che  gli  uoroins  lo  venissioo  a 
udire  in  S.  Marco,  e le  donne  andassero  in  S.  Lo- 
renzo a Fra  Domenico.  Trovatoti  adunque  il  no- 
stro frate  in  casa  tua,  chi  avrà  udito  con  quale 
audacia  e’  cominebssi  le  tue  prediche,  e eoo  qua- 
le egli  le  leguiti , non  tarebbe  di  poca  ammira- 
aiooe  ; perché  dubitando  egli  forte  di  sé , e creden- 
do che  b nuova  tignorb  foste  al  nuocergli  coo- 
sideraU,e  delilieralo  ebeatsaì  cittadini  riraanct- 
sino  tollo  b tiu  rovina,  cominciò  con  ipaventi 
grandi,  con  ragioni  a chi  non  le  dUcorre  cflìca- 
cittìiDe,  mostrando  essere  ottimi  i tnoi  seguaci, 
egliavversari  sccUcnilissiim,  toccando  tulli  quei 
termini  che  fossero  per  ìndeliolire  la  parte  avver- 
sa e fortificare  la  sua  ; delle  quali  cote  perchè  mi 
trovai  pretcnle  qualcuna  rìtraUcrò. 

L'assunto  della  sua  prinu  predica  in  S.  Marco 
furono  queste  pnrob  dell’  Esodo;  Quanto  magia 
prtmebant  eos,  tanto  magia  muUipUcabantur  et 
ereacebanti  e prima  che  e'  venisse  alb  dichura- 
sione  di  queste  parole  , mostrò  per  qual  ragione 
^li  si  era  ritinto  indietro,  e disse  : prudentia  est 
racta  ratio  agibiiium.  Dipoi  disse  che  tutti  gli 
uomini  avevano  avuto  ed  ^nno  un  fine , ma  di- 
verso da'  crisliani } il  fine  loro  é Cristo , degli  ti- 


fi) Quaati  pochi  versi  latini  furono  per  nu- 
ventura  dal  Machiavelli  scritti  a quel  messer 
Francesco  nominato  nella  precedente  lettera , o 
ad  altri  che  trattava  in  noma  la  causa  della 
Pieve  di  Fogna. 

(a)  Fra  Girolamo  Savonarola. 
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tri  uomini , e premoti  e passati , à stato  ed  à aW 
Iro,  secondo  le  selle  loro,  loleodendo  dunque 
DOS,  che  crisliani  siamo , a questo  fine  che  è Cri- 
sto, dobliiamo  con  somma  prudenza  e osservante 
de'  tempi  ronsenare  l'onore  di  quello}  e,  quando 
il  tempo  richiede  esporre  b vita  per  luì , espcM- 
b ;e  quandoè  tempo  che  Tuomo  s'asconda, ascoo- 
dersi  come  si  legge  di  Cristo  c di  S.  Paolo;  e 
cosi  soggiunse  dobbiamo  far  noi , e abbiamo  Ulto, 
perciocché  quando  fu  tempo  di  farsi  incoolru  al 
furore,  ci  siamo  fatti,  come  fu  il  di  dell*  Ascen- 
sione, perché  cosi  i'onur  di  Dio  e tl  tempo  ri- 
chiedeva; ora  che  1*  onore  di  Dio  vuole  dìe  e*  si 
ceda  air  ira , ceduto  abbiamo.  E fatto  questo  bre- 
ve discorso,  foce  dua  schiere,  1’  una  che  milita- 
va sotto  Dk),  rhc  era  lui  e i suoi  seguaci,  1*  al- 
tra sotto  il  diavolo,  che  erano  gli  avversari  ; e 
parlatone  diff’usamente,  entro  nell' espoeiaiooe 
delle  parole  dell’  Esodo  proposte,  e disse  che  per 
b iribobzionì  gli  uomini  buoni  crescono  tu  due 
modi,  in  spirito  e in  numero  ; in  spirilo,  perche 
l'uunto  si  unisce  più  con  Dio,  soprastandogUrav- 
versilà,  e diventa  più  forte,  come  più  appresso 
al  suo  agente,  come  l'acqua  calda  accostata  al 
fuoco  diventa  caldiuima,  perché  é più  presso  al 
suo  agente.  Crescono  ancora  in  nuoiero,  perchè 
e’ sono  di  tre  generazioni  uomini. cioè  buoni,  • 
questi  SUDO  quelli  che  mi  seguitano,^ perversi  e 
ostinati,  e quelli  sono  gli  avversari.  £ un'altra 
specie  di  uomini  di  larga  vita , dediti  a’  piaceri , 
né  ostinati  al  mal  fare , nc  al  l>rn  fare  rivolti  per- 
ché r uno  dall'  altro  non  discernono;  ma  come 
fra  i buoni  c questi  nasce  alcuna  dissensione  in 
fallo,  quia  apposita  juxta  se  posita  magis  e/u- 
cescunt,  conoscono  la  malizia  de*  tristi , e b sem- 

filicità  dei  buoni,  a questi  si  accostano  e cpicUi 
uggono , |>ercbé  naturalmente  ognuno  fugge  il 
male  e seguita  il  bene  volentieri , e perù  nelle 
avversità  i tristi  mancano  e i buoni  rooitiplicano; 
et  ideo  quantomagis  etc.  lo  vi  discorro  breve- 
mente, {lerrhè  T angusta  epistolare  non  ricerca 
Innga  narrazione.  Disse  poi,  entrato  in  vari  di- 
aconi, come  è suo  costume,  per  debilitare  più 
gli  avversari,  volendosi  fare  un  ponte  alb  seguen- 
te predica , che  le  discordie  nostre  ci  potrebbero 
far  sorgere  un  tiranno  che  ci  rovinerebbe  le  case 
e guasterebbe  le  terre  ; e questo  non  era  già  con- 
tro a quello  che  egli  aveva  già  detto , che  Fireu- 
se  doveva  felicitare,  e dominare  all*  Itala,  per- 
chè poco  tempo  si  starebbe  che  sarebl>e  cacciato  ; 
e in  su  questo  fini  la  sua  predicaiione. 

L'  altra  mattina , esponendo  pure  ]'  Esodo  e 
venendo  a quella  parte , dove  dice  che  Moiiè  ana> 
mazzo  un  Egizio,  disse  che  1*  Egizio  erano  gli  uo- 
mini cattivi,  e Molsè  il  predicatore  che  lo  am- 
mazzava, Kuoprendo  i visii  loro:  e disse:  O Egi- 
zio, io  ti  voglio  dare  una  coltellata;  e cominciò 
a squadernare  i libri  vostri,  o preti,  e trattarvi 
in  modo  che  non  ne  mangerdibcro  i cani  j dipoi 
ao^iunse , e a questo  lui  voleva  capitare  che  vo- 
leva dare  all’  Egizio  un'  altra  ferita  e grande,  • 
disse  che  Iddio  gli  aveva  detto  , che  gu  era  uno 
in  Firenze  che  cercava  di  farsi  tinnoo,  e teneva 
pratiche  e modi  perchè  gli  riescisse,  e che  voleva 
cacciare  il  frate , scocnuoteare  il  frate,  persegua- 
tare  il  frate , non  voleva  dire  altro  se  non  che  vo- 
ler fare  un  Uranno  ; e che  si  oiservaasino  b b(- 
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gì.  E tanto  n«  disao»  che  gli  uomini  poi  il  dì  Ak 
cero  pubblicafnento  conieUnri  di  uno,  che  « tan> 
Co  piYuo  al  tiranoo,  quanto  toì  al  ciclo.  >ta  a» 
vendo  dipoi  la  signoria  scritto  in  suo  favore  al 
pa|Mit«  vrggendo  rtie  non  gli  bistignava  temer 

f»iu  degli  avversari  suoi  in  Fircnte,  dove  prima 
ni  cercava  di  unire  la  parte  sua  col  detestale  gli 
avversari , e slógoUirli  col  nome  del  tiranno,  ora 
poi  che  e’  vedo  non  gli  bisognar  più,  ha  mutalo 
mantello , quelli  all’  unione  priucipiata  confor» 
landò,  nè  di  tiranno,  nò  di  loro  scelleratetM  più 
mrniiooe  facendo,  e di  inauiniirli  tutti  contro 
al  sommo  pootvAce  cerca,  e verso  lui  c suoi  mes- 
si rìvoliani , quello  ne  dire  che  di  quale  vi  vo- 
gliale scelleratissimo  uomo  dire  si  punte,  e così, 
secondo  il  mio  giuditio,  vime  secuodamlo  t tem- 
pi. e le  sue  bugie  culoreodo.  Ora  quello  che  pel 
vulgo  si  dica,  quello  che  gli  uomini  ne  suerinu 
o temano,  a voi,  che  prudente  siete,  lo  lascerò 
giudicare,  perche  meglio  di  me  giudicare  b)  ito- 
tele, ronriossiacosaebe  e gli  umori  nostri,  e la 
qualità  de'tempi , e.  jter  essere  costì , l’animo  del 
ponlcAcc  conoscbiatc.  Solo  di  questo  vi  prego, 
che  se  e’  non  vi  è jMiruio  fatica  leggere  questa 
mia  lettera , non  vi  paia  anco  fatica  il  rtsp«>nder- 
mi  che  giuditio  di  tale  dispiaitionc  di  tempi  e 
di  animi  circa  lo  coso  nostre  farciate.  Valett. 
Dalnun  FlortnUae , dit  8 martii , l497* 

vester 

Niccolò  di  UianAano  MACBiAvgLU. 

Ili 

A rSARCBSCO  TOSUIGUI. 

Mùf(nijic«  ì’in>  Patrona  Frùncisco  Tosingho, 
Cùmmufario  gtnerali  im  jigro  Pitano  , moù>- 
r<  tuo  hottorando. 

* Copia  di  avvisi  di  più  lettere  da  Milano,  avu- 
ti per  via  dell*  oratore  di  Milano  a Vinegia;  e 
prima  per  lettera  de*  i3. 

Come  i Vinitiani  avevano  fatto  capo  dell’  ar- 
mala messer  Antonio  Grimanì  procuratore,  che 
si  è oH'erto  per  servire  di  suo  quella  signoria  di 
20  mila  ducali,  stimando  di  guadagnani  il  l>o- 
gadii;  e che  pensavano  armare  in  5o  galee 
sottili , 22  galcaite  , e lB  navi;  e che  era  venu- 
to un  altro t*np|Mi  di  Levante,  significante  come 
il  Turco  Sollecitava  1’  armala,  che  sana  di  6.'>o 
vele , e come  nndrà  verv>  Soiia , ma  per  avere  a 
passare  di  Cipro,  quella  signoria  vi  voleva  met- 
tere la  sua  armala , jkt  non  avere  a essere  ri- 
chiesta di  servire  di  jhisIì;  e che  |ier  questa  briga 
del  Turco,  non  si  pensava  niente  dare  danari  al 
re  dì  Francia , c chic  si  erano  sdimcnlicali  le  co- 
se di  Pisa. 

Come  il  Doge  aveva,  dopo  l’appuntamento  fat- 
to di  Fisa,  di  ronlinovo  mostro  miglior  dit|ioti- 
(ione  all’  orator  di  Milano  verso  il  dura  , iì»e  si 
doveva  atteoilcrc  per  riascuuoa  cooserrare  que- 
sta |uce,e  tenere  gli  oltramonlani  fuori  d’Italia, 
« che  il  re  di  Francia  era  oUesu  forte  flalle  gotte 
e quella  gente  disegnava  mandare  in  Italia,  biso- 
gnava voltarsi  verso  Borgogna,  per  intendere  ae 


r arciduca  volai  secondare  la  vogUa  di  suo  padre,  j 
e come, non  passando  il  prefato, avranno  i Vini-  | 
aiaoi  scusa  non  gli  dare  i loo  mila  docali , aven-  f 
duce  massime  bisogno  per  se  propri. 

Come  del  papa  si  parla  mollo  vituperoaa- 
meiitc  (l). 

Come  il  re  Federigo  (a)  ha  avuto  un  figliuolo 
maKhiu,  e ognuno  se  ne  è rallegrato. 

Par  Iettare  He'  25. 

Come  si  vedeva  ciascun  dì  crescere  in  Vi- 
oegia  la  di»{>osUioQe  Iniona  di  osservare  il  lodo. 

Come  eUam  cresceva  il  timore  del  Turco,  per 
averlo  già  ai  confini,  e che,  oltre  all' armata, 
provvedevano  Cipri,  Coriu  « le  terre  hanno  in 
Puglia,  e Tassi  giuduio  che  sensa  che  il  Turco  of- 
fendeui  i Viuiaiaoi,  convieue  ad  ugni  mudo 
slieno  in  sulla  spesa,  per  non  restare  a diacre- 
siune. 

ComeiVìoiaiaiii  avevano  fatto  disa  oratori  per 
Francia,  non  tanto  [icr  supplire  a quelli  che  si 
)Kirt>>ni»,  quanto  |>er  scusarsi  circa  al  fianaro  cc4 
mantello  del  Turco,  e per  persuailere  a quella 
maestà , che  bisogui  ora  ìiadare  ad  altro  che  alle 
cose  d’ Italia , e |«r  loro  più  presto  da  governar- 
si cosi , che  da  negargli  il  pass»  espressamente. 

Come  era  venuto  a Viuegia  un  ooniu  del  pre- 
fetto per  acconciarlo  con  quella  signoria  eoo  3oo 
ui>mini  d'arme,  e come  deilu  uomo  aveva  detto 
che  quella  signorìa  aveva  promesso  al  re  di  Fran- 
cia ne' capitoli  i.'ioo  uomini  d’arme  iosino  a 
guerra  finita,  cioè  quelli  dei  prefelto  Orstni  tul- 
li ec.,  e come  non  aveva  ancora  avuto  risposta. 

Come  il  duca  di  Milano  ha  fatto  acrivere  a I 
r*cuuva,ealU  passi  di  terra,  che  capilaoduri 
Pisani  per  andare  in  Francia,  gli  siano  mandali 
là,  perche  li  vutde  interrompere  e disporre. 

Come  quella  Eccellensaè  più  pronta  che  w»ei 
a lieoeficare  tiuesla  città  , e se  fa  ora  tornare  le 
sne  genti,  lo  fa  per  osservare  il  lodo,  ma  che 
non  è poi,  histiguando,  per  mancare. 

Come  quel  duca  ha  noliaia  che  nella  coofede- 
rasione  fra  il  re  dì  Francia  e Sviueri  si  contiene 
come  il  re  dà  loro  8o  mila  ducali  1’  anno,  e le 
artiglierìe  quando  ne  ahUino  l>isogno , e li  debbe 
aiutare  quando  fussino  molestati  ; c loro  sono  ob- 
bligali ofiendere  li  nimici  sua , e nominalamenle 
il  duca  di  Milano,  quando  siano  richiesti. 

Afeftnifice  f-'ir.  V i mando  questi  avvisi  a con- 
solatione  di  vostra  mignificcnia,  e a quella  di 
coolinovo  mi  raccomando. 

Pie  29  ùpriiùp 

DedUissimtu 

Nicolai’s  Machutallus  Cancti. 


(l)  AlettomHro  Vi. 
(a)  Di  SapoH. 
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j AL  LUDDrrro 

IMégaifice  t ir. 

* Più  (U  fa  li  tlurs  di  Milano  arrtuc  a quMlt 
Signori  <be  vule^a  noo  andar  più  al  Luto  con  Toit 
• però  ù voleva  ol^Migare . e rhe  voi  vi  otiMiga*- 
li , e nrhieilcvavi  cbc  ogni  volta  cbc  egli  a«e«ic 
bisogno  degli  aiuti  vitslrit  voi  fusti  tenuti  a ser- 
virlo di  Ikio  uoniin  i d’arme  e 2000  fanti  ; e che  Voi 
cbiedetsi  quello  volevi  da  lui  |>er  la  iecu|ieraaii>- 
ne  di  Pisa.  Ilòposesi  per  i nostri  Sigourt,  dopo 
qualche  coosulla  « ebe  ogni  volta  cbc  lui  de Jailo 
■ v’iusigourisse  litiennnenle  di  Pisa,  che  voi  vi  ub- 
I bligbrreste  a quanto  addimaiHlava.  Ikia  scado  la 
I cosa  in  Irrniim  che  questo  non  poteva  seguire,  si 
giudicava  pericoloso  il  dkbiararsi,  ris{tetto  alle 
' cose  fraocesi,  e sema  utilità  di  sua  signoria;  e 
I però  si  ritnelleva  in  lui  il  trovare  un  modo  rise 
I sua  signoria  si  assirurasse  , e non  si  mettesse  in 
I periruTu  lo  stato  noslni.  La  qual  rù|K)sla  oou  sa- 

Ilislà  punto  all’rrcrilensa  di  quel  signore,  e ri- 
spose ai  n<j«tri  oratori  tulio  alteralo;  e per  que- 
sta ragione  b {arso  ai  nostri  signori  di  mandare 
«uso  proprio  a sua  eccrllcnia,  per  poter  meglio 
giustifìcarsi  appresso  di  sua  signoria,  e tuanderao- 
I DO  ser  Antonio  da  Colle,  cbc  hanno  revocato  da 
I Siena , il  quale  partirà  circa  posdomani. 

^ Questo  è quanto  occorre  ora  d’ inqiurtansa  ; e 
1 ciascbediuso  di  s' intende  rinnovare  le  nuove  del 
I Turco.  E opinione  b di  qualcbeduno  che  vada  al- 
! In  volta  di  Sicilia.  Vero  è che  gli  ha  fatto  tanto 
afono  per  terra  e per  mare,  ebe  ciascuno  sta  in 
) ntU'ale.  Il  duca  di  Milano  teme  più  rbe  altro  del- 
] le  cose  di  Francia;  e per  esser  più  ten)|io  <bc 
' Don  ci  b venuto  lettere  di  Francia,  sì  dulùu  rbe 
il  dace  di  Milano  non  le  abbia  ìnlercelte. 

Se  io  non  vi  ho  scritto  di  coulinovo,  come 
' avrei  deiideralo,  ne  b stala  ragione  Toccupasio- 
I De,  e ancora  non  ci  esser  venuti  avvisi  se  non 
. ordinari. 

: Altro  Doo  mi  occurre,  se  non  raccomandarmi 

alla  magnificensa  vostra. 

1 5 *«*»<>.  MS!)- 


perasiooe  di  Pisa.  Non  prve  a questi  signori  che 
il  dicbiarani  foste  utile,  e tola/iter  togliere  que- 
sta pratica  pareva  pericoloso;  e pero  si  b preso 
nicszi  a tenerlo  in  speranu,  e non  rt>rrerr  {icri- 
colu  con  F' rancia  ; « per  questa  cagione  si  mandò 
ser  Antonio  da  ('t4W  a Milano.  E rt«t  di  conti- 
uuu  si  sta  in  questa  agilasione.  il  dura  fa  foraa 
peribè  vi  dichiariate,  e voi  usute  ogni  termine 
per  discosUrvi,  |>areoduTÌ  perici>hisu. 

Con  Francia  si  trovano  questi  siguorì  in  quel- 
la medesima  diffìcullà,  perchè  sono  con  istanae 
licbirsti  di  ailerirsi  a sua  maestà  con  questi  {uUi, 
che  voi  gli  siale  tenuti  UTvirln  quanto  dura  la 
rspedisioiie  di  Milano  di  5oo  lance;  e lui  si  vol- 
se obbligare  di  servir  voi  |>er  tiu  anno  di  mille 
lance  ad  ogni  nostra  im|>resa;  e promette  fare 
oÌ>]>iigare  t Veoetiani  e il  |U)ta  a difendervi.  Al 
(he  li  b fatto  rìsi«>sta  ordinaiia,  col  mostrare  tal 
rosa  non  si  {'otcr  fate  senta  nostro  manifesto  ]>e- 
rirolo;ecosi  si  va  lcn>{<orrggiando  coll’ uno  c 
coir  altro,  usando  il  lieaehsio  del  tempo.  E «e  in 
questo  mezzo  si  {Kitessi  riaver  Pisa,  il  (he  a Dio 
{•uccia,  polrebbisi  sensa  tanto  {tericolo,  |>oCen- 
dost  esser  menu  oOcsi,  (tirhiarard  ; ovvero,  st*nta 
aver  paura  di  esser  foraati , starsi  di  metzo,e  la- 
sciare un  poco  giocare  altri.  E credcsi  veramente 
se  (|ucsla  armala  fiancese  )>cr  ordine  del  pa{Mi 
non  impedisce  le  coso  dì  Pisa,  rhe  le  non  avran- 
no ostacolo  a Care  che  le  non  abbino  desiderato 
e&ltu. 

Questo  b quell»  che  1*3  81101110  di  momento, 
e SI  maneggia  |ier  gli  oratori  vostri  di  Francia  e 
di  Milano.  Quell»  che  cl  b di  avvisi  di  Vinegia 
ve  lo  scrissi  iersefli  nella  lettera  pubblica.  A voi 
mi  raccomando. 

Ex  EioreMia , die  6 ju/ii  l4<l9' 

I • vester 

Nìcolavs  MAaiiArtLLUs. 
VI 

A oiovakui  Mooiri 

ffrnera/i  commisserio  in  Romundio/m 

Jemnni  RoiUtlfoy  patrono  eno. 


vester 

IflCOLAUS  Machuvsu-Os  SeCTtt. 


# 

Magnijict  Vir. 


CaelrMaro 


V 

AL  SCDDITTO 

Mapiijice  Vir. 


\ 


* Se  io  ho  diRerìto  lo  scrìvervi , ne  b soto  ca- 
gione le  occupaaioni  grandi  in  quali  mi  Utivo, 
e voi  mi  avrete  (>er  scusalo. 

Con  Milano  le  cose  vostre  si  trovano  in  questi 
termini.  Qnel  signore  molti  dì  fa  vi  richiese  ebe 
voi  vi  dichiaraui  suoi  conlegali , e obldigassivi  a 
sovvenirlo,  ugni  volta  gli  fossi  di  bisogno,  di  'loo 
uomini  d’arnie  e 2000  fanti  il  mese;  e all'  incon- 
tro vi  ofieriva  ciò  ebe  addiounduM  per  la  retu- 


* lo  mi  rìserlierò  a scrivervi  quando  ci  sarà 
cosa  di  momento,  e cbc  il  pubblico  non  ve  ne 
avvisi. 

Qui  b nuova  come  a*2.'i  del  pa<aato  Bartolom- 
meu  d'Alviano  parti  da  Naftoli  con  2^0  uomini 
di  arme  e Booo  fanti,  e ne  vieneulla  volta  dì  R(V 
ma  per  Kcndrre  in  Toscana,  e aiultare  Firense  ; 
e dice  che  b ordine  di  Conulvo  per  mutare  que- 
sto atafti.e  cundurre  Toscana  a devovionedi  S|ia- 
gna.  Giudicasi  clic  Sauesi  e Lucchesi  concorrino 
a (|uesta  cosa,  e ci  meiiino  de’  loro  daoan , e se 
no  vede  segni  da  dubitarli». 

Giudicasi  (|ursle  cosa  varùimrnle.  Chi  crede 
che  siano  spavenlacchì,  e chi  crede  che  sia  vero. 
TutUvoUa  U tiene  la  città  soipcsa,  e non  si  de- 
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ltl>cn  a iarv  V impma  di  Pisa , roroc  la  fard*La 
te  oca  fiuM  que^o  riiprlto.  Ma  quando  li«oo 
BartolomoiM  veoitae  qua , e qui  ti  Irnotaa  il  ra> 
po  remo , nuu  tono  ideati  da  far  male,  imuiroe 
te  et  Trrrli  in  Lombardia  i^eote  francete  per  tutto 
qoetlo  mete,  come  KTÌvr  Niccolo  Valori. 

L*  impiTM  dì  Librafatta  rìutci  protpcra  , e 
Antonio  Gèacomini  promette  la  vittoria  certa , 
quando  ti  vada  iouaou.  Credo  vi  addunnenUre* 
ta  o per  temer  troppo , o per  non  poter  più.  Fa- 
Zete. 

Fioitniùt  t die  prima  l5o;|. 

verter 

Nicolads  Macsluvulus  CmC9Ì. 

VII 

• AL  tlDDITTO 

Sif.  Ccmmissarie. 

* Se  io  non  vi  bo  acrìtto  nnove  per  lo  addie* 
Irò,  questa , e quella  «Le  dopo  questa  vi  scrìve- 
rò, vi  ristorioo. 

Lettere  di  Francia  da*dt  l5  ìdBdo  a’ di  3o  del 
passato  contengono  come  l' imperatore  e 1‘  Vo- 
gherò sono  d’accordo,  e che  rimpcrature  oon  at- 
tende ad  altro  che  ad  espcdirsi  per  venire  in  Ita- 
lia j a lutto  il  tuo  esercitolo  deaidera,  ebe  sono 
dieoìmila  peduai  e quatlronnila  cavalli}  a come 
lui  ha  mandato  indietro  buond  porte  delle  arli- 
glicrir  vuole  condurre  seco  ; e di  più  ordina  man- 
dare a Consalvo  quattromila  uotnioi  di  più. 

L'arciduca  è d'accordo  cui  re  di  Itagona,  per- 
chè sono  cooveuuti  in  Galitia  insioBsq,  e fra  lo- 
ro si  vede  unione  grandissima } il  che  è contro 
1 -etpetlaaione  de*  Franceci , che  se  ne  conoscono 
male  contenti.  a 

Il  re  d*  Inghilterra  è d' accordo  coll' arciduca , 
perchè  in  questa  sua  gita  in  Spagna  Io  ha  prov- 
visto di  danari  e di  duemila  tanta. 

I liaroai  del  reame  di  Napoli  che  sono  in  Spa- 
gna, cioè  quelli  luirooi  fuomsdli,  che  credeva- 
no per  le  convruiooi  tra  Francia  e Spegna  ria- 
ver li  stali,  non  li  riavendo, hanno  mandato  un 
loro  uomo  al  redi  Francia  per  nuovi  favori}  a il 
duca  Vtleolino,  prigione  in  S(»agaa,  ha  ao^e 
egli  mandato  Ìo  Francia  per  favorì}  e il  re  Ita 
mandato  lè  un  suo  oratore,  con  commissione  la- 
voaisca  Ini  e quelli  altri. 

II  papa  cerca  di  soldara  Svtsaeri , e chiede  gen- 
te d’arme  a Francia , e dice  voler  fare  l'impreM 
di  Bologna  e Perugia.  I Francesi,  quando  «oidi 
iHxhi  Sviasrrì,  e quando  voglia  lasciare  star  Bo- 
lo^na,  gli  promettono  favore  per  Perugia,  per- 
che vorrebbono  vendicarsi  anche  con  Pandullo 
PetftKci } ma  quando  voglia  soldaae  asmi  Svine- 
rà , sono  i Francesi  per  impedirlo  jmxta  peÉre, 
perché  credono  che  la  sia  utra  rosa  che  Bologna 
e Perugia , e dubitano  che  noci  voglia  costoro  per 
favorire  1*  imperatore. 

Il  re  di  Francia  ha  mandato,  o è per  mandare 
un  ambasciatore  ai  Sviucri,  rbiamato  il  Giudice 
Maggioradi  Proveou,oon  c ommiasiooe  che  di  qui 


vada  a Vinegìa,  e dipoi  in  Ungheria,  per  tener 
fermi  i Svisaeri  a non  pigliar  ^nari  se  non  dal 
re,  c a tener  fermi  i Viuitiaoi,  e a sturbar  la 
para  dell’  Vagherò  e dell’  imperatore. 

E tornato  in  corte  il  Itali  di  Digione,  dove  ha 
assai  lavori,  e si  dicqper  nper  Ini  bene  1«  eoa# 
tedesche. 

Menda  tnonsig.  d’Argemone  con  quattro  gen- 
Ulnomini  ai  ronSni  della  Magna  per  trarre  di  sot- 
to air  imperatore  certe  leghe  tedrache , le  quali 
non  senriDo  nè  di  uomini , nè  di  danari  l*  impe- 
ratore. 

Non  osserva  il  re  di  Francia  le  convenaìoisi  al- 
rimperetore  dclPaccordo  passato  che  fece  Btraatr, 
pmbù  un  ambasrialore  che , più  tempo  • , veaw 
in  corte  a domandare  danari  a gente  per  Tolihli- 
M,  non  gli  ha  dato  nè  Tulio  nè  Tallro,  ma  lo  ha 
liceotiato,  e detto  che  manderà  suoi  oratori  al- 
T imperio  a farli  intendere , ee. 

Ha  il  re  di  Francia  data  la  sua  liglìtsoU  per 
donna  a monsignor  d'Aogolemme,  e ulto  gìtva- 
ra  a tutti  ì signori  del  regno  fedeltà  al  detto  An- 
golemme,  dopo  la  morte  sua,  seoaa  SgliooU  — i- 
sehi.  Halli  dato  in  dote  il  eoa  Ledo  di  Bles,  e ino 
mila  ducati  ] e U reioa  gli  ha  data  loo  mila  da» 
ti,  e il  duralo  di  Bertagna,  morendo  sensa  figli 
maschi. 

Infra  i Vioinani  e il  ra  non  è saguilo  alcaao 
accordo  nuovo , ma  buon  viso  si  fanno , • slanao 
sul  vecchio. 

Ha  dato  il  re  di  Francia  commiasìoae  a mon 

signore che  è stato  oratore  del  papa  . a 

torna  in  Italia,  che  visiti  Ferrara,  Mantova,  Bo- 
logna e Firense , a prometta  loro  per  parte  sua 
moria  et  moofar,  e tengali  ben  dupueti  soeo  in 
questa  passata  dcH’imperio,  quando  pure  paa* 

Questi  avvisi  non  tostano,  se  io  noo  vi  scrivo 
il  commento  cl»  vi  Ginoo  su  questi  ciUadìoi , e 
de’|>iù  savi } e benché  voi  savio  potessi  comoseu- 
tarli  come  loro , so  che  vi  sarà  grato  il  loro  di- 


Stando  fermi  questi  avvin,  pare  loro  da  cre- 
dere più  presto  che  il  re  de’Romanì  passi  in  Ita- 
lia , che  aHrimenti , e la  disrorrooo  mai.  Quando 
a*  si  vuol  giudicare  se  uno  ha  da  (ore  una  ccm, 
e’bisogna  veder  prima  se  ne  ha  voglia} dipoi  che 
lavori  lui  abbia,  e che  disfavori  a tarla.  Se  Ttm- 
peretore  ha  voglia  o no  di  passare  in  Italia,  lutto 
le  ragioni  vogliono  di  si.  La  prima  è il  desiderio 
che  ragionevulaDeole  drl»be  avere  per  onore  suo , 
e per  assicurare  quella  dignità  nel  6g1tu<4o.  L'al- 
tra è per  valersi...  dciT  ttaliani,  e per  nequìsta- 
re  T onore  che  lui  nella  venuta  io  Toscana  per- 
se (i).  Credesi  dunque  che  ne  abbia  voglia.  Ora 
a vedere  chi  lo  possa  ritenere  oUvorìre,  bisogna 
considerare  chi  lui  ha  in  casa  e intorno.  QueOt  j 
di  casa  non  s'ioteodono  bene  qua  } pure  si  creda  * 
che  sia  più  potente  che  per  il  passalo,  avendo  do  i 
nso  il  conte  Patalioo , ed  essendosi  già  ****^t't  le  - 
terre  e li  signori  in  quello  debbono  provvederlo 
per  il  passare  seco  ia  Italia.  Quelli  ebe  luì  ha  in- 
tanto sono  Arciduca,  Francia,  loghtlierva.  Quelli 


(l)  Fu  ntU rumò 
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rfafl  sono  in  1tilU«  dove  vuoi  venire,  sono  papa , 
Veneiiani,  Spa|(oa,  Fiorenlini,  e altri  spiccio* 
lati.  Sendo  veri  «quelli  avvisi,  si  veile  rhe  sono 
d’urrardn  arcidura.  Spa|(i>a  e Inf^billerra  ; ed  es> 
scodo  d'  accordo  insieme  , conviene  che  eonven* 
ghiDo  coir  imperatore , sca^i  I*  arciduca  tuo  fi* 
f^lìuulo  , e IralUodaisi  una  cosa  comune  a tulli 
due.  (I  papa  , ancora  che  pratichi  nm  Francia  di 
avere  sua  geiite  , si  vede  che  lui  è più  «ulto  alle 
cose  deirimperio , e la  ragione  lo  vuole  ) perchè 
la  fortuna  di  Francia  è stracca  , massime  in  ita* 
lia  per  le  cute  seguite  } e «quella  dell’  imperatore 
fia  nuova  : e questo  |M*ntrfire  delibe  disegnare  fa* 
re  quello  con  lui  che  Alessandro  fece  con  Fran* 
eia.  itegli  spiccuilatì  d'ttalia  , accordali  gli  altri, 
non  lutogna  ragionare.  Restaci  solo  delle  poten* 
■a  maggiori , maìcoiitrati  di  questa  sua  passala  , 
Francesi  e Venesiani,  quali  insieme  polriano  op* 
porti,  ma  ognuno  di  loro  vi  andrà  rtspeliivo,  nè 
ai  fideranno  l’uno  dell'altro,  e considerasi  che 
possono  ostare  all' im[«ratore  o io  fum*o  eoo 
arte.  K credesi  rise  non  manclieranuo  di  osare 
ogni  arte  » industria  per  sturlsarla . come  si  vede 
fare  a Francia,  per  gli  avvui  avuti  j ma  non  si 
crede  che  quest’arte  liasti,  e che  avendosi  a veni* 
re  alla  foru  non  lo  voglia  fare,  perchè  non  si  crede 
che  il  re  di  Francia  contro  alla  voglia  d’Inghil- 
terra. arciduca  c S|vagna  si  melU  a far  guerra  al- 
l’imperatore. ttè  si  crede  che  t Venciiani,  aven- 
dosi a far  la  guerra  in  sul  loro,  ve  la  viglino, 
perchè  duhitcrrl-lieru  sempre  che  i Francesi  in 
sul  beilo  non  li  lasaasseru.  Siicbc  per  questo  si 
crede  che  non  giovando  loro  il  tenerlo  con  l’ in- 
dustria, penseranno  di  lasciarlo  venire,  e ognuno 
di  guardar  tiene  le  cose  sue  ; e seppure  avranno  ad 
aivpiccarti  seco,  fallo,  passaloclic  sia,  come  feciuuo 
il  duca  di  Milanoe  t > rnetiaoi  al  re  Carlo. 

L*  imperatore , dall' altra  parte , sarà  conten- 
to ad  esser  lascialo  entrare  senta  ctintc^.  |icrchè 
e'si  farà  pin  per  lai  fare  la  gurm  poi , che  pri- 
ma. La  cagione  è che  due  cose  lo  fanno  venire 
in  Italia  } il  voler  la  corona  , e il  vendicarsi  del- 
l'ingiuna.  Se  e'facessi  la  guerra  avanti  che  fosse 
coronalo,  c lui  la  |ierdesse,  mai  poi  potreblie  spe- 
rare della  corona.  Ma  facendo  la  guerra  coronato 
che  sia,  etìam  che  la  perdesse , non  gli  potrebbe 
esser  tolta  U corona  , c titomeriaue  sempre  con 
I messa  vergogna.  Nè  a lui  fa  mollo  il  fare  la  guer- 
I ra  ò dalla  banda  di  là  o di  qua,  avendo  il  papa 
, amico , e tutti  gli  altri,  che  coll’  autorità  sua  si 
avesse  tirati  dietro. 

lo  so  che  vi  ho  Udto  il  tempo:  perdonate- 
mi ; o se  voi  ne  volete  più  di  questa  bihbia , 
avvisate. 

li>o6. 

Niccolò  Macuiaviu.1  Segret. 

Vili 

A DMA  SlG.HOaA, 

Poiché  vostra  signoria  vuole,  illustrissima  ma- 
donna, intendere  queste  Dosile  imi  ila  di  Tosca- 
na. seguile  nc'prmsimi  giorni,  io  glie  ne  narrerò 
Volentieri,  sì  {xrr  satisfarle,  si  |>er  averei  successi 
di  quelle  onorati  gli  amici  ds  vostra  signoria  il- 
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lastriuiroa  e padroni  miei  ; le  quali  due  cagioni 
cancellano  tutti  gli  altri  dispiaceri  avuti,  che  so- 
no infiniti,  come  DeU’urdine  della  materia,  vostra 
signorìa  intenderà. 

Concluso  che  fu  nella  dieta  di  Mantova  di  ri- 
mettere i Medici  in  Firrnte,  e partitosi  il  vice- 
ré per  tornarsene  a Modena,  si  duliilo  in  Fircn- 
ae  assai  che  il  campo  spagnuuio  non  venisse  in 
Toscana:  Dondimanro  non  ce  ne  essendo  altra 
certetaa , per  avere  nella  dieta  governate  le  cose 
segretamente,  e non  potendo  credere  multi  che 
il  papa  volesse  rhe  rrsercito  spagnuolo  lurltasse 
quella  provincia,  intendendosi  massime  per  let- 
tere di  Roma  non  essere  iolra  gli  .Spagnu>ili  e il 
|tapa  una  grande  coofideosa,  ttcUero  con  l’animo 
sos|>esi  senaa  fare  altra  preparatiune,  iosìnoa  tan- 
to che  da  Bologna  venne  la  certetaa  del  tullo.Ed 
essendo  già  le  genti  nemiche  propinque  a’nostri 
confini  a una  giornata,  turbossi  in  un  tratto  da 
questo  subito  assalto,  e quasi  insperato,  tutta  la 
città;  e eoasulialo quello  fuMe  da  fare,  si  delibo-  i 
ro  eoo  quanta  più  preslnta  si  potesse,  non  po- 
tendo essere  a tempo  a guanlare  i jpassi  de'munii 
mandare  a Fireocuola,  castello  su  confini  tra  Fi- 
renae  e Bologna  , aooo  fallii,  acciocché  gli  Spa- 
gnuuli  per  non  si  lasciare  addietro  cosi  grossa 
banda,  si  volgessero  all'espugnasione  di  quel  luo- 
go. edessem  tempo  a noi  d'ingrossare  con  più  gen- 
ti e ]>olere  con  maggiori  forse  ostare  gli  assalti  lo- 
ro: le  quali  genti  si  penso  di  non  le  mettere  in 
campagna,  per  non  le  gindicare  potenti  a resiste- 
re ai  nemici,  ma  fare  con  quelle  testa  a Prato, 
castello  groaso  posto  nel  piano  e nelle  radici  dei 
monti  che  scendono  dal  Mugello , e propinquo  a 
Firense  a dicci  miglia,  giudicando  quel  luogo  ea- 
ser  capace  dell 'esercito  loro  e potervi  star  sicuro, 
e por  esser  vicino  a Firrnte  potere  ogni  volta 
soccorrerla,  quando  gli  Spagmiuli  fossero  andati 
a quella  volta.  Falla  questa  deliberazione,  ti  mos- 
sero tutte  le  forte  per  ridurle  nelungbt  disegna- 
ti, ma  il  viceré,  l’intensione  del  quale  era  di  non 
comlsatiere  le  terre,  ma  di  venire  a Firente  per 
mutare  Instalo,  sperando  eolia  parte  poterlo  tare 
facilmente,  si  lascio  indietro  Pireotoola,  e nas- 
talu  1’  Appennino  scese  a Barlirrino  di  Mugello, 
castello  propinquo  a Firente  diriolto  miglia,  do- 
ve Mota  cnotrasto  tulle  le  eastrlla  di  quella  prtv 
vincia,  essendo  ablundonate  dì  ogni  presidio,  ri- 
ceverono i comandamenti  suoi , e provvedevano 
il  campo  di  vettovaglie  aecondo  le  loro  fatuità. 

. Essendosi  intanto  a Firente  condotto  buona  par- 
te di  gente,  e ragunati  i condoltierì  delle  genti  di 
arme,  e consigliatisi  con  loro  alle  difese  di  questo 
assalto,  consigliarono  non  essere  da  làr  lesta  a 
Prato  , ma  a Firente  , perchè  non  giudicavano 
potere,  riochiudendosi  iii  quel  castello , resistere 
al  viceré  , del  quale  non  sapendo  ancora  le  forte 
certe , potevano  credere  che  venendo  tanto  ani- 
mnsamenle  in  questa  provincia,  le  foasero  tali 
che  a quelle  il  biro  esercito  non  poteste  resistere. 
F.  (>ero  stim.'ivano  il  ridursi  a Firente  più  sicuro 
dove  Con  l'atuto  del  popolo  erano  siiIBcienti  a te- 
nere e difendere  quella  città  , c potere  eoo  que- 
st’ordine tentare  di  tener  Prato  , lasciandovi  un 

Iimidin  di  (remila  |>ersane.  Piacque  questa  deli- 
leratiooe,  e in  specie  al  gonfaloniere,  giudican- 
dosi più  sic  uro  e più  forte  contro  alla  porte,  quan- 
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10  più  fone  tvnte  dralro  pm»o  di  se.  E trovao* 
fiuti  l«  coM  in  questi  Irrmini,  mando  il  vìm*  a 
Firaoie  suoi  amLasriatori  • i quali  esposero  alia 
Signoria,  come  non  venivano  in  questa  ^rovtn- 
eia  nemici  • nè  rulrvano  allenire  la  liberta  della 
ritlà , nè  In  stalo  di  quella  , ma  solo  si  volevano 
assicurare  di  lei  ebe  si  lasoiasse  la  parti  franresi, 
c aderissesi  alla  lega,  la  quale  non  giudicava  p<^ 
lene  star  simns  di  questa  cilla , n«  di  quanto  se 
gli  prometteva,  stuudo  Piero  Sederini  gonfalo* 
niere,  avendolo  conoacinlo  partigiano  dei  Fraa> 
cesi,  e però  voleva  che  egli  dipendesse  quel  gra- 
do, e che  il  popolo  «li  Firense  ue  facesse  un  altro 
come  gli  |iaresse.  Al  die  rispoae  il  gonfaloniere 
che  Don  era  venolo  a quel  segno  nè  con  inganno 
uè  c«m  fona , ma  che  vi  era  stato  meato  dal  po- 
polo ; e pero  te  tutti  i re  del  mondo  acrosaati  in- 
sieme gli  comandassero  lo  deponesse,  mai  lo  de- 
porrebbe.  Ma  se  questo  popolo  volesse  che  lui  se 
ne  partisse  \o  fareblic  cou  volenlieri,  come  volen- 
tieri lo  prese,  quando  senta  sua  ambitùme  gli  fu 
concesso.  E per  tentare  ranimo  deU'universale, 
come  prima  fu  partito  l'amliasciatore,  raguoó 
lutto  il  consiglio,  e notificò  loro  la  proposta  fat- 
ta , e oflersesi  quando  al  |K>poln  cosi  piacesse , a 
che  essi  giudicasaeroche  dalla  {«artila  sua  ne  aves- 
se a nascere  la  pace , era  per  andarsene  a rosa , 
{lerrhè  non  avendo  egli  mai  pensato  se  non  a he* 
neficare  la  città,  gli  dorrebbe  assai  che  per  suo 
amore  la  patisse.  La  ipul  rosa  unitameole  da  cia- 
scuno gli  fu  denegala,  offrendoli  tatti  di  mettere 
inaino  alU  vita  per  la  difesa  sua. 

Segui  in  questo  meato  che  il  campo  spaguuolo 

11  era  presentato  a Prato , e datovi  un  grande  as- 
salto, e non  lo  polendo  espugnare,  ccMnindò  sua 
Ecceilrnaa  a trattare  deH*accordocoll’«vtore  6«^ 
remino,  e lo  mando  a Firrnae  con  un  suo,  offe- 
rendo di  esser  contento  a certa  somma  di  danari  { 
e de*Medici  si  rimetlesse  W causa  nella  rattulira 
maestà , che  potesse  pregare  e non  foraare  t Fio- 
rentini a riceverli.  Arrivali  con  questa  pTra^ta 
gli  oratori , e riferito  la  cose  degli  Spagnuoii  de- 
boli , allegando  che  si  morrìcno  di  fame . c che 
Prato  era  per  tenersi,  messe  tanta  coofidenaa  nel 
gonfaloniere  e nella  moltitudine,  colla  quale  egli 
sì  governava,  che  Itenchè  quella  pace  foiae  con- 
si^iata  da'savi,  Immrm  il  gonfaloniere  randò  di- 
latando tanto,  che  Tsltm  giorno  poi  venne  la  nuo- 
va essere  preso  Prato,  e come  gli  Spognuolt,  rotto 
alquanto  m maro,  ccHninciarono  a *f orsa  re  cbidi- 
fendeva.ea  shsgoltirgli,  intanloehè  dopo  non  mol- 
lo di  rvsislenta  lutti  fuggirono,  gli  SpagnuiJi,  oc- 
cupata la  terra,  la  sacchrggiarouo , ed  ammaata- 
fono  gli  uomini  di  quella  con  miurrabile  spKIaeolo 
di  calamità,  (tè  a vostra  sigmsria  ne  rìfìeriro  i par- 
ticolari per  non  gli  dare  questa  molestia  d'animo; 
diro  solo  che  vi  mortrnno  meglio  che  quallrumi- 
U uomini,  e gii  altri  rimasero  presi,  e con  diversi 
modi  rastrelli  a riscatlani  | nè  |rfTdonarooo  a ver- 
gini rinchiuic  ne'luoghi  sacri,  i qnalisi  riempie- 
rono  tutti  di  ttmpi  e di  sacrilegi. 

Questa  novella  diede  gran  |>erturlietÌone  alla 
riuà  , nondimanm  i]  goolaluniert  n»n  si  sbigottì, 
roofidalosi  io  rerte  sue  «ipinitini  e sulle  grate  of- 
ferte che  pochi  dì  avaulì  gli  erano  stale  fatte  dal 
popolo;  e pensava  di  tenere  Firenae,  • accordare 
gli  Spagnuoii  eoo  ogni  somma  dì  danaro,  percisè 


sì  esrludf-ssero  i Medici.  Ma  andata  questa  rota- 
missione,  e tornato  per  risposta  come  gli  era  oo* 
cessano  ricevere  i Medici  o aspettare  la  guerra , 
cominciò  riasrnoo  a temere  del  sacco,  per  la  vìl- 
là  che  si  era  veduta  lo  Prato  ne*  soldati  ooslrì  | 
il  qual  timore  comingió  ad  essere  accresciuto  da  ‘ 
tutta  la  nobiltà,  che  desideravaDO  mutare  lo  sta-  | 
to , intanto  che  il  lunedi  sera  a di  3o  di  agosto  : 
a due  ore  di  notte,  fu  cbto  cammissione  agli  ora-  ' 
turi  nostri  di  ajipuntare  col  viceré  ad  ogni  modo  ■ 
e crebbe  Unto  il  timore  di  ciascuno,  rise  il  pa>  - 
lane  e le  guardie  eoo  su  eie  che  si- facevano  dagli  ' 
uomini  di  «juello  stato,  le  ablundonarocso , e n- 
masle  nude  di  guardia,  fu  costretU  la  signoria  a '• 
rilassore  molli  rittatlioi,  i quali,  sendo  giudica-  , 
ti  sospetti  a amici  a'Medici , erano  siati  a Insoua  | 
guardia  più  giorni  in  glasso  riteuuU  , i quali,  \ 
insieme  con  nvolli  altri  cittadini  de'più  nobili  di  ^ 
questa  eillà , che  desideravano  di  ricevere  la  i 
potaaiune  loro,  presero  Unto,  che  il  martedì  mat-  , 
lima  vennero  annali  a palotxo,  m occupati  lutti  i l 
luoghi  per  sfuriare  il  gnofabioiere  a partire,  fn-  I 
rono  da  qualche  cittadino  persuasi  a non  fare  al-  | 
cuna  violenu,  ma  laaciarlo  partire  d’acciudo.  E ; 
e<«i  il  gonfaloniere  accompagnato  da  loro  mede-  i 
simì  se  nè  tornò  a casa , e la  notU  vegnente  con 
buona  ctim|iagnia,  di  consealimeoto  dei  signori, 
si  condusse  a Siena. 

Essendosi  in  quel  tanto  io  Firenae  fatto  certe 
nuovo  ordiue  di  governo,  nel  quale  non  parando  i 
al  viceré  che  vi  fusse  la  sicurtà  della  casa  da*Ma-  i 
dici,  nè  dfdb  lega,  significò  a qneili  signori,  es-  | 
ser  necessario  ridurre  questo  stato  nel  nsodu  era  : 
vivente  il  munifico  Lorenao.  Desideravano  i cit-  | 
tadioi  nobili  satisfare  a qurato,  ma  temevano  non  | 
vi  conrixTesse  la  moltitudine  ;e  sUndo  in  quesU  ^ 
disputa  come  si  avessero  a trature  queste  cose  , | 
eutro  il  legato  io  Firenae,  e con  sua  sigoursa  ve*-  i 
nero  assai  soldati,  e massime  iuliaoi,  rd  avenda  • 
questi  signori  io  palano  a di  l6  del  presente  più 
cittadini,  e con  loro  era  il  magnifico  Giuliano,  e t 
ragionando  della  rifarroa  del  governo,  si  Irvoa  | 
caso  crrto  remore  in  piatta,  per  il  «jnalc  Ramai  | 
tolto  co*  suoi  soldati  ed  altri  presero  ti  palaaao , 
gridando  Palle  Palle,  esoliito  tutU  la  città  fu  in  * 
arme,  e per  ogni  porte  della  città  risuonava  qnd  | 
nome  ; tanto  che  i signori  furono  roatrelli  chia- 
mare  il  popolo  a conciooe,  quale  noi  chiamiamo  ■' 

rrlameolo , dove  fu  promnlgala  una  legge , per 
quale  furono  questi  maguifiri  Medici  mote- 
grati  in  tutti  gli  onori  e gradi  de'lom  antmalùK 
queste  città  rette  quetissimo , o spera  non  vivere 
meno  onorala  con  1* aiuto  loro,  che  si  vivesse 
ne'tempi  passsti,  quaotlo  U felicissima  roemuna 
del  magnifico  Lorenao  loro  padre  governava. 

Avete  dunque,  illustrissima  madonna,  il  par- 
ticolare successo  de’ casi  ootlrì,  nel  quale  non  ho 
volalo  inserire  quelle  cose  che  la  poteaaeru  o^ 
fendere,  come  miieraltili  e poro  oecetsorie.  ReL 
r altre  mi  tono  allargato  quanto  la  slretteam  di 
una  lettera  richiede,  te  io  avrò  aatufatloa  quella, 
ne  sarò  rooteotiiairoo;  i|uaodo  che  no,  prego  vo- 
stra signoria  iUnstrissiina  mi  abbia  par  iscnaato. 
Q«aa</iN  ttfo^Ux  iv/ral.  (l) 


(l)  ìitmett  Ul  date  di'  ipicate  /aftena , a Ai  dh 
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A rilAHCtSCO  VITTORI  A ROMA 

Jifitgnifiro  Viro  Pi'oncisco  }'ictorio  , oratori 

florcnUno  dtgniittmo  apud  Summum  Ponti* 
Jictm 

* Come  da  Paolo  VcUori  iTrete  ìutMo  « io  sono 
UAcitodi  prigione (l)ron  lelisia  universale  dique* 
sia  ciUà,  oontkslaote  cbe  per  IVpera  di  Paulo  e vi^ 
atra  iu  s}»erRSki  il  medesimo,  di  rbe  vi  ringnito.  { 
Né  TI  repliclseru  la  luii^fa  isUuia  di  questa  mia  dì*  | 
sgrazia;  ma  vi  diru  solo  cbe  la  sorte  ha  fallo  ogni  . 
cosa  per  farmi  questa  iogiuriat  pure,  per  gratta  | 
di  Dio  ella  è passata.  Spero  non  c'iiicorrrre  più  , 
sì  perché  sarò  piu  cauto,  si  perchè  i tempi  saran- 
Do  più  lilierali , e non  tanto  totpcllosi. 

Voi  sapete  in  che  gradu  sì  trova  meiser  Tolto 
nostro,  lo  lo  raccumaudu  a Voi  e a Paolo  gene*  | 
ralnieatr.  Desidera  solo  lui  ed  io  questo  partico*  i 
lare,  di  e»scr  posto  infra  i famiglùri  del  (>a(>a, 
ed  essere  seritto  nel  suo  ruotulo,  e avere  la  paleu* 
le,  di  che  vi  preghiamo. 

Tenetemi,  se  è {tutsilnie,  nella  memoria  di  No* 
»ln>  Signore, che,  se  piasiUil  fosse,  mi  cumillt  iasse 
a ado(>erare  u lui  o i suoi  a qualche  cosa,  perchè 
io  cmleret  fare  onore  a voi,  e utile  a me. 

Die  i3  mar/n'y  i5ia. 

Vostro 

HtccoLÒ  Macmiavsui,  In  Firtn»e. 

X 

AL  MACOIATKLLI  ()) 

Compare  onorando. 

Da  otto  mesi  in  qua  io  ho  avuto  i maggiori  do- 
lori che  io  avessi  mai  io  tempo  di  mia  v lU , c di 


rnione^  essendoti  cosi  trovata  in  copia  ne'MSS, 
di  Giuliano  de*  /licci,  nipote  del  nostro  autore. 
Inquanto  alla  r/ala,  essa  dovè  essere schtta nel 
mese  di  settembre  del  l5ia.  Hnpporto  poi  alla 
diretione , il  predetto  GiuUiuto  comettura  che  sia 
stata  scritta  a Madonna  Alfonsina , maitre  di 
Loremo  de'  Bledtci,  che  fu  poi  duend'  Ut  bino. 

(l)  Fu  preso  come  sospetto  di  complicità  nella 
congiura  ordita  contro  il  card.  Giovanni  de’  Me* 
dici,  per  ucciderlo  per  via,  mentre  ondava  a 
Roma  al  conclave.  Ebbe  la  tortura,  e fu  Ubera* 
lo  esso  e gli  altri  ne(/'aj.fn/isio/ie  al  papato  del* 

V istesso  cardinale , coi  nome  di  Leone  X.  Cor* 
reva  attualmente  l’ anno  del  suo  confino. 

(a)  Doventìo  pubblicare  le  lettere  de! Machia^ 
velli  a’ suoi  amici,  ci  è semfero/o /irc<.rs«rie  i7 
riportare  anche  alcune  di  queste  che  erano  a lui 
scritte,  specialmente  dal  Vettori  e dal  Guìceiar* 
diai.  Oltre  esser  quelle  giH4isie/iaai/«e  a pia* 
cavoli , hanno  il  marito  di  illustrare  la  t'ita  tlel  j 
nostro  autore  a le  di  lui  opera,  e porgere gA  ' 


quelli  ancora  che  voi  non  sapete;  Duodimeoo  non 
ho  avuto  il  maggiore , che  quando  intesi  voi  es- 
ser preso,  perchè  subito  giudicai  cbe  senta  errore 
o causa  avessi  ad  avere  tortura , come  c riuscito. 
Duoimi  noo  vi  avere  potuto  aiutare  come  merita- 
va la  lede  avevi  in  me,  e mi  deste  dupiarere  as*  | 
sai  quando  Tolto  vostro  mi  mando  la  staflclla,ed 
io  nnii  vi  potei  giovare  in  cusaalcuaa.  Lofecteo-  ‘ 
i me  fu  creato  il  pa{>a,  e non  gli  domandai  altra 
gratia  che  b liberaaiooe  vostra,  la  quale  ho  mollo 
I caro  fosse  seguila  prima.  Ora,  Compare  mio, 
quello  cbe  vi  ho  a dire  |>er  questa  è che  voi  fac* 
nate  buon  cuore  a questa  pcrsecuiiooe,comeav^ 
le  latto  all*  altre  cbe  vi  sodo  state  fatte;  e speria- 
te cbe  poiché  le  cose  suoo  posate,  e che  la  lurtu- 
oa  di  costoro  sujiera  ogni  laotasia  e discorso,  di 
non  avere  a staro  sempre  in  terra  , e che  poi 
siale  liliero  da  tutti  i rooSni.  Se  io  avrò  a stare 
qui , cbe  non  lo  so,  voglio  veoghiale  a starvi  qua 
a pbccre  quel  teni|K>  vorrete.  Srriverovvi,  quando 
avrò  l’aniino  posalo,  se  ri  avrò  a stare,  di  che  du- 
bito, perchè  credo  t.iranao  uomini  di  altra  quali- 
tà che  non  sono  io,  cbe  ci  roiranno  stare,  e io 
avrò  paaienia.  Valete. 

A di  IJ  msirso,  IJIA. 

Frarcssco  Vettori 
Oratore  a Roma. 

XI 

A rRAKCRSCO  VETTORI 
Uagnifco  Clrofore 

* La  Toitra  lettera  tanto  amorevole  mi  ha  fatto 
sdimenticare  tutti  gli  atfannì  |>assati,  e benché  io 
fussi  piti  che  certo  dell* amore  «he  mi  portale, 
questa  lettera  mi  è stata  gratissima.  Uingrasinvi 
c[uanlo  posso , e prego  liidio  che  con  vostro  utile 
e IrtMie  mi  dìa  làcoKa  di  p«>terveiie  esser  grato, 
perché  {Kisso  dire  tulio  qiM'llo  che  mi  avanza  di 
vita  riciiBosrerlu  dal  uiagtiiGcoCiuliano  e da  l'acH 
lo  vostro.  E , quanto  al  volgere  il  viso  alla  fortu- 
na , voglio  che  abbiate  di  questi  miei  atfari  que- 
sto piacere,  che  gli  ho  portati  tanto  francamente, 
cbe  io  stesso  me  ne  vnglio  bene  , e parrai  essere 
da  più  che  oon  credetti;  e se  parrà  a questi  pa* 
druni  miei  non  mi  lasciare  io  terra,  io  t’avrò  caro, 
e crederò  portarmi  in  modo  ebe  avranno  ancora 
loro  ragione  di  averlo  per  bene;  quando  non  {*aia, 
io  mi  viverò  come  io  ci  venni,  che  nacqui  pove- 
ro; ed  imparai  prima  a stentare  che  a godere.  E 
se  vi  fermerete  costà  verrò  a passar  tempo  con 
voi,  quando  me  ne  consigliate.  E per  non  esser 
più  lungo,  mi  raccomando  a voi  r a Paulo,  al 
quale  Duo  scrivo , per  non  sapere  che  me  gli  dire 
altro. 

lo  comunicai  il  capilolo  di  Filippoaccrtiamir 


Ofyporiuni  schiarimenti  a quelle  del  MachìavelM 
stesso,  che  in  molti  luoghi  sarebbero  iniutelU* 
gituli,  o almeno  oscurissime  senta  questo  cor* 
redo. 
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d conuni , quali  ai  nllegrarooocbe  fuM«  giunto 
cotti  a talvameoto.  DoIsÌmui  Imoc  tlelb  pocaetli- 
maciooe  o conto  oc  Icnne  metter  Giuvjaoi  Ca« 
valcanli  ; e peoModo  d*  oode  quetto  caso  potcua 
nateere  « hanno  trovato  che  il  Uraoracrio  diate  a 
aaeaacr  Giovanni , che  Filippo  aveva  in  commu« 
alone  dal  fralello  di  raccomandare  al  paiia  Gio* 
vanni  di  ter  Anlcmio.  c |K*r  quettu  non  lo  volle 
ammettere;  e Inaiimarono  mollo  Giuliano  che 
aveuc  metto  quetlo  trandulo,  qiundo  foMe  vero; 
e te  gli  era  vero,  biatimaruno  F ilippo  che  pigliat* 
te  certe  cure  diiperale.  Sicché  avvcrlilelo  che 
un’  altra  volta  tia  più  cauto,  e dite  a FiIi|>|h>  che 
Niccolo  degli  Agli  lotromliclla  |*crtuUoFiretue, 
e non  to  d' onde  uatea , ma  tetiaa  ritpetlu,  e tcon 
|)erdonarc  a nulla  gli  da  carico  in  modo,  che  non 
e Uomo  che  non  se  oe  maravigli.  Sicché  avverti* 
te  Filippo  che  te  ta  la  cagione  di  questa  oimiciaia, 
la  medichi  in  qualche  modo;  e pure  ieri  mi  trovò, 
ed  aveva  una  lista  io  roano,  dove  erano  notato 
tutte  le  cicale  di  Firente,  e mi  ditte  che  le  au> 
dava  toldando  che  direttin  male  di  F ilippo,  per 
vendicarti,  lo  ve  ne  ho  voluto  avvitare,  accio  ne 
lo  avvertiate , e mi  racrumandùte  a lui. 

Tutu  la  compagnia  ai  raccouunda  a voi,  co* 
minciaoduii  da  Tommaso  del  Bene , e andando 
tino  a Donalo  nostro  ; rd  ogoi  di  siamo  in  casa 
qualche  fanciulla  per  riavere  le  furse,  e pure  ieri 
stemmo  a veder  gassare  la  processione  in  casa  la 
Sandra  di  Pero;  e così  andiamo  temporeggiando 
in  su  queste  universali  felicità,  godendoci  questo 
resto  della  vita,  che  me  la  pare  soanare.  ValeU. 

In  Fircnit,  a‘ dì  i8  morso,  iDia. 

Niccolò  Uacbiayilu. 

XII 

DI  flAXClSCO  TtTTOat 

Niccolò,  compare  caro,  in  ulto  giorai'boavolo 
due  vostre,  ed  ancora  che  io  vi  avessi  detto  non 
voler  più  gbirihisaare,  né  diicorrrrc  con  ragione, 
nondimeno  questi  nuovi  accidenti  miavevanu  fai* 
to  mutare  dìi  pccqMMÌlo , ma  non  lo  posso  Ciro 
onesta  volta,  perché  sono  sollecitato , che  questo 
fante  vuol  partire;  mi  riscrlicro  a farlo  con  altra. 
Solo  vi  diro  questo,  che  se  è vera  la  tregua  tra 
Francia  e Spagna,  Uisofiia  di  oecessita  lar  con* 
clutione  che  il  re  cattolico  non  sia  quell*  uomo 
che  é predicato  io  asliiaia  e io  prudeoaa,  ovvero 
che  gatta  ci  covi,  e che  quello  sié  dello  più  voi* 
te  sia  entrato  a questi  principi  nel  cervello,  c che 
Spagna,  Francia  e impcratoredis<q;ninu  divider* 
si  questa  misera  Italia.  K se  qualcuno  che  trita 
le  cose,  dicesse  potasse  essere,  non  gli  ero* 
derci;  a più  presto  mi  accosterei  eoo  chi  le  mi* 
suri  più  alla  grossa , la  qual  misura  sì  t veduta 
più  volta  ai  nostri  di  riuscire. 

Se  io  non  pensassi  ai  casi  vostri,  non  penserei 
ai  miei,  e voglio  vi  persuadiate  questo,  che  qisaodo 
vi  vedessi  accreKiulu  io  onore  e utile,  non  ne 
farei  manco  conto  che  se  in  me  proprio  venisse 
tal  beoefisio.  Ilo  rivolto  mero  medesiino  se  ò he* 
ne  parlare  di  voi  al  cardinale  di  Vullerra,  e mi 
viauvo  di  no,  perché  ancoraché  esso  si  travagli 
usai,  e sia  io  fede  appresso  al  papa  per  qttcUo 


apparisce  di  fuori,  pure  ci  ha  di  molti  Fiurentios 
contrari , e se  vi  mettesse  avanti  non  credo  fusa* 
a imopnsito  ; né  ancora  so  se  Ini  lo  facesse  volen- 
tieri, che  sapete  con  quante  esnivte procede.  Inol- 
tre a questo  io  non  so  come  io  fusai  atto  istro- 
meotu  tra  voi  e luì , perché  mi  ha  fatto  qualche 
hoooa  dimustratione  di  amore  , roa  non  coose 
avrei  credulo,  e a me  pare  di  questa  conserv»- 
liune  di  Fiero  Suderini  con  una  parlo  averne 
acqai»tata  mala  grosia,  e con  l'altra  poco  grado; 
nontiimcoii  a me  Inala  aver  soddisfatto  alla  città 
• all*  smiciaia  tenevo  con  luì , ed  a me  medesimo. 

Se  io  mi  avrò  a fermar  qui , Pag<»lo  sarà  degli 
Otto  (i)i  potrete  ottenere  Itceosia  di  venirci , e 
vedremo  se  potremo  tanto  ciurmare,  che  ci  rie* 
sca  di  meoarri  in  qualche  cosa  ; e se  non  ci  rie* 
scìrà , non  ci  mancherà  trovare  una  fanciulla  che 
ho  vicino  a casa,  da  passar  tempo  con  essa;* 
questo  mi  pare  il  modo  che  ai  ha  • pigliare,* 
presto  ne  saremo  chiari. 

9  eprt/e,  i5i3. 

Fhadcdsco  Vittori,  Orntof  in  ilem*. 
Xlll 

A rtADCKSCO  VETTOU 

Magnifica  Ormtor 

Ed  io  che  del  eolor  mi  fui  uecorto 
TH»tì  : Come  verrò  ae  tu  pnventt , 

Che  suoii  al  mio  dubbiar  esser  con/òrU  t 

* Questa  vostra  lettera  mibashigotlitopiu  che 
la  fune  (a),  e du<Jmi  di  ogni  opinion*  che  va 
abbiate  che  mi  alteri,  non  per  mio  cuoio,  che 
mi  sono  acconcio  a non  desiderar  più  cosa  alcuna 
con  pessi«»oe,  ma  per  vostro.  Pn^ovi  eh*  voi 
imiliale  gli  altri,  che  eoo  improotilu^ne  ed  asta* 
tia,  piu  che  con  ingegno  e rnudenaa,  si  faiiao 
luogo;  e quanto  a quella  novella  di  Tutto,  la  mi 
dispiace  te  la  dispiace  a voi.  Fcrailro  io  Duo  et 
penso , e se  non  si  pnò  rantolare  , vottolisi  ; e per 
sempre  vi  dico,  cb«  di  tolte  le  cose  vi  rtcbiedrtsa 
mai , che  voi  non  oe  pigliate  briga  alcuna,  perché 

10  non  le  avendo  non  ne  piglierò  ;»atstooe  alcun*. 

Se  vi  é venuto  ■ noia  il  discorrere  le  rose,  per 

veder  molle  volte  snccedere  i casi  fuori  de’discor* 
si  • concetti  che  si  fanno,  avete  ragion*,  perché 

11  simile  é iolerveonto  a me.  Porr  se  io  ti  pota 
si  parlare,  non  poirei  fare  rhe  io  non  — rirsn 
il  capo  di  rastcllucci,  perchè  la  fortuna  ha  fallo, 
che  non  upendo  ragionare  né  dell'arte  della  se* 
ta,  né  dell’arte  della  lana  , né  dei  guadagni  né 
delle  perdite , •'  mi  eonvieoe  ngioaare  deUo  sta- 
to, e mi  bisogna  botarmi  di  star  cheto,  o ragsn* 
nor  di  questo.  S«  io  potessi  sbucar*  del  duani- 


(l)  Antica  megistratura  di  Firtusa  par  gfi 
affari  cnoiiWi.  Il  MachiavtlH  mom  pote%ue  cact- 
re  dai  confiuo  sema  hetma  dà  detto  magistrata, 
(a)  Qwciln  é la  torlàtra  che  soffaraa  U Jfn* 
cki^Ùu 
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Imo  (l)  a vflret  pure  aoch’  «o  a dioiandarv  se  il 
p.ipa  è io  casa)  nw  fra  taalc  pMiic»  la  mia  per 
rissa  Imscurata^giae  rrstu  ia  terra.  Aspetterò  il 
I aettemhre. 

I Intendo  ebe  il  cardioale  Soderioi  fa  un  gran 
dtmeiursi  col  poolefirc.  Vimvi  rbc  mi  ronvglia* 
ale  se  vi  paressi  rhe  fosse  a pru|s»si(u  gli  scrives* 

Iti  una  letlera,  che  im  raccomandasse  a Sua  bao* 
iità  , o se  fosse  meglio  che  voi  lacesle  a i>occa 
quest*  uRuici  per  mia  parte  eoo  il  cardinale)  or> 
I vero  se  ftuae  da  oou  far  nulla  oè  dell'  una  nè  dcl- 

II*  altra  cosa  • diche  mi  darete  un  poco  di  risposta. 
Quanto  al  cavallo,  voi  mi  fate  ridere  a ricur« 
darmelo , perchè  me  lo  avete  a pagare  quando  me 
M ricorderò,  e non  ahrimenU. 

II  nostro  arcivescovo  a quest'ora  deblse  esser 
morto , rhe  Iddio  abbia  T anima  aua , e di  tutti  i 
sua.  Valete. 

In  Virrnse  a* dì  9 apnU»  l5l3. 

Niccolò  AIacuiavclli,  quondam  «beerei. 
XIV 

AL  suDDrrro 
Magnifico  Oratore. 

* Saltalo  passato  vi  scrissi,  e benebe  io  non 
abbia  che  dirvi,  nè  che  scriversi,  non  ho  voluto 
cJse  |Missi  questo  satiato  che  io  uon  vi  scriva. 

La  brigata  che  voi  sapete  quale  è,  |«ro  una 
cosa  smarrita,  perchè  uun  ci  è culomluia  che  ci 
ritenga,  e latti  i capi  di  essa  hanno  avuto  un 
irullore.  Twmmaso  è divenuto  strano,  lotico , fa^ 
slidioso,  e misero  di  modo,  che  vi  parrà  alla 
tornata  trovare  un  altro  uomo;  e vi  voglio  diro 
quel  che  mi  è intervenuto.  Ei  compro  alia  selli* 
mana  passata  svile  lildiredi  vitella,  e inandolla  a 
casa  Marione.  Dipoi  per  parergli  avere  speso  lrt>|>- 
po,  e solendo  trovare  chi  concorresse  alla  spesa  , 
andava  Iimusiuando  chi  vi  andasse  a desinar  se- 
I cu.  Pertanto,  mosso  da  compassione,  vi  andai 
coll  due  altri . i quali  gli  accattai  ancora  io.  De- 
ainammo,  e vvuvudu  al  far  del  couto  toccò  1^ 
soldi  per  uno.  lo  unn  ne  avevo  a lato  se  non  die- 
ci : resto  aver  da  me  quattro  soldi , e ogni  di  me 
li  richiedo , e pure  ieri  sera  ne  fece  questione  me- 
co in  sul  ponte  v«ri  )iio.  Moo  so  se  vi  parrà  che 
egli  abliia  il  torto;  ma  questa  c una  favola  alle 
•lire  else  e' fa. 

A Girolamo  del  Garbo  mori  la  moglie,  c stet- 
te tre  o quattro  di  come  uo  barbio  intronato.  Di- 
poi è rinvixaolilo,  c rivuole  ti-'T  donna,  cd  ogui 
aera  sianso  sul  pancbioo  dei  Capponi  a ragionare 
di  questo  sposalisio.  Il  conte  Urlando  è guasto  di 
nuovo  di  un  garxone  Raugeo , c non  se  ne  può 
■ver  copia.  Donato  ha  aperto  un'altra  buliega 
del  covo  dove  làccino  le  colomlia,  e va  tulio  il 
di  dalla  vecchia  alla  nuova,  e sta  come  una  cosa 
balorda , ed  ora  se  ne  va  con  Viucenxio , ora  con 
Pitxocliera,  ora  con  quel  suo  garsone,  ora  con 
quell’ altro,  nondimeno  io  non  i’bu  mai  veduto 


(1)  Accenna  il  luogo  del  suo  confino. 
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che  sia  adirato  col  Riccio.  Nou  so  già  d’onde  que- 
sto nasca.  Alcuno  crede  rhe  sia  più  a suo  propo- 
sito che  un  altro,  lo  per  me  non  ne  saprei  cavare 
costrutto.  Pier  Filippo  di  Bastiano  è lurnato  in 
Firrnsc,  e duulsidrl  Brancai.cino  lerribtinienle, 
ma  in  genere,  e ;*er  ancora  non  è venuto  ad  alcun 
|Mrtiroiare.  Vcuenduvi  vi  avviserò,  accio  posaialc 
avvertirlo. 

Però  se  alcuna  volta  io  rido  o canto, 
Pacciol , perchè  non  ho  se  non  quest*  una 
ViUf  da  sjogart  il  mio  n/igoicioao  pianto. 

Se  gli  è vero  che  Iacopo  Salriali  e Matteo 
Struaii  abbiano  avuta  liceosa,  voi  rimarrete  co- 
sti |)crsona  pubblica;  c poiché  larupo  ci  rimane, 
di  questi  che  vengono  10  non  vedi»  chi  vi  possa  ri- 
manere, e mandarne  voi;  dtmoduchè  io  mi  pre- 
suppongo che  voi  starete  costi  quanto  vorrete.  La 
raagniiiceusa  di  Giuliano  verrà  costà  , e troverete 
U volta  naluralmcnte  a farmi  piacere,  e il  Cardi- 
nal di  Volterra  quellu  medesimo;  dimodorhc  io 
non  posso  credere , che  essendo  maneggiato  il  ca- 
so mio  con  qualche  destreua  , non  mi  riesca  es- 
sere adoiicralo  a qualche  eoui,  se  non  per  conto 
di  Firense,  almeno  |>er  conto  di  Roma  e del  pon- 
tìBcato;  nel  qual  caso  io  dovrei  esser  meno  so- 
sbietto  ; e come  io  sappia  che  voi  siate  fermo  co- 
sti, e a voi  paia  chcaltrimeoti  non  sono  |>cr  muo- 
vermi, e potendo  sensa  incorrer  qua  io  pregiu- 
dici, io  me  ne  verrei  costi,  oè  posso  rredenr.  so 
la  Santità  di  Mostro  Sigoure  cumiociassc  a ado- 
perarmi, che  io  non  faiessi  bene  a me,  cd  utile 
c onore  a tutti  gli  amiri  mia. 

Io  non  vi  scrivo  questo  perchè  io  desideri  trop- 
po le  cose  • nè  perché  io  voglia  che  voi  pigliale 
per  mio  amore  un  carico,  nè  un  disagio  , né  uno 
spciidiu,  nè  una  passione  di  cosa  ah  una  ; ma  per- 
chè voi  sappiate  1’  animo  mio , c poteudumi  gio- 
vare sappi.-ile  che  tutto  il  bene  mio  ha  da  esser 
vostro  e della  casa  vostra,  dalla  quale  10  ricooo- 
SCO  tutto  quellu  che  mi  è restalo, 
atf’dl  16  di  aprile,  l5l3. 

Niccolò  HACBiAVBtLt,  ùi  Firenze. 
XV 

*lo  non  voglio  lasciare  indietro  di  darvi  noU- 
sia  od  modo  del  prucedere  del  nugniGcu  Luren- 
so  (I),  che  è siilo  Gno  a qui  di  qualità , che  egli 
ha  ripieno  di  buona  ipcransa  tutta  questa  città; 
e pare  che  ciascuno  cuinÌDci  a rirouusrere  in  lui 
la  felice  memi»ria  del  suo  avolo.  Perché  sua  ma- 
gnificenxa  è sollecita  alle  faccende . liberale  c gra- 
to Deli’ audicnoa , lardo  e gi*avc  odia  |^|)oaU.  Il 


(l)  Questo  squarcio  di  lettera,  che  siètro~ 
vaio  scritto  di  mano  propria  del  Machiavelli, 
mu  tenia  dafa,  ni  indinizo,  parla  di  Lorensn 
de'  hfedici,  che.  fu  poi  duca  di  (jrhino,  e che, 
gioi'inetio  ancora  , non  aveva  sperimentali  t fa- 
vori dello  Uo  Leone  X. 

Lo  abbiamo  collocato  qui,  perchè  verisimil’ 
mente  era  diretto  a i*'r««t'eaco  Vettori, 


Digitized  by  Google 


858 


LETTERE  FAMILIARI 


modo  del  suo  conversare  è di  sorta,  che  sì  parte 
dagli  altri  tanto,  che  non  vi  si  conosce  dentro  sa- 
perhia}  nè  si  mescola  in  modo,  che  per  tmppa 
lamiliarità  generi  poca  re]>utazìoiie.  <^on  i giova- 
ni suoi  eguali  tiene  tale  stile,  che  nè  gli  aliena 
da  se,  nr  anche  da  loro  anìinu  di  Tare  alriina  gio- 
vanile tnsolrnaa.  Fassi  in  somma,  od  amare  e 
reverire  , piiillosto  che  temere}  ii  che  ({uaiito  è 
I )>iù  difficile  ad  osservare,  tanto  è più  laudabile 
in  lui. 

L’ordine  della  sua  casa  è cosi  ordinato,  che  an- 
cora vi  si  Vegga  assai  magnihcenaa  c liberalità,  non- 
dimeno non  SI  partedella  vita  civile.  Talmente  che 
in  tutti  i progressi  suoieslriusc<  i ed  intrìnseci  non 
si  vede  cosa  che  offenda , o che  sia  repreusihile  ; di 
che  ciascuno  pare  ncreslicontenlissimo.  E henrbc 
io  sappia  che  da  molti  intenderete  questo  medesi- 
mo, mi  è [sarsodescrivervelu,  perchè  col  testimonio 
mio  ne  prendiate  quel  piacere  che  oc  prendiamo 
lutti  noi  altri , i quali  cunlinuvafnente  lo  pruvia- 
mo;  e possiate , quando  ne  ahhiale  occasione , fame 
fede  per  mìa  parte  alla  Sanlilk  di  Moatru  Signore, 

XVI 

AI  VACHIATtlLl 

Mi  destai  questa  mattina  a huoo’ora,  e subito 
cominciai  a pensare  che  quattro  fiorini  erano  sta- 
ti posti  d’ arbitrio  (1)  a dui  rralclti , e quattro  al- 
tri a Bernardo  nostro  erano  troppi , massime  con- 
siderate le  altre  poste  di  inaggiun  ricchesse  quan- 
to sieno  basse;  ed  esaminando  lo  stalo  mio  resto 
in  questa  csa  confuso.  Non  fo  traffico  di  ragione 
alcuna,  non  ho  tanti  entrata  che  appena  possa 
vivere,  ho  hgliuole  femmine  che  vogliono  dote, 
nello  stalo  non  mi  sono  esercitato  in  mudo  ne 
abbia  tratto,  non  mostro  nè  nel  vestire,  nè  in  al- 
tre cose  apparenti , suntumilà , ina  più  presto  me- 
schinità, non  si  può  dire  ancora  che  io  sia  stret- 
to in  modo  che  per  questa  via  pussa  congregare 
danari,  perchè  se  ho  a pagare  uno,  non  voglio 
mi  abhii  a domandare  il  pagamento;  se  compro 
cosa  alcuna,  sempre  la  compro  più  degli  altri. 
Potrebiscmi  esser  detto  che  l' hanno  posto  in  sul- 
1*  opinione  che  Deroardo  sia  ricco,  e sema  figliuo- 
li, e in  sulle  faccende  veggono  fare  a’  miei  fra- 
telli. Questo  per  certo  nou  doveva  nuocere  a me, 
e molto  l>eac  se  avevano  questa  fantasia  doveva- 
no dividere  le  psstv.  Io  non  offesi  mai  alcuno 
nè  in  falli  nè  in  parole,  nè  in  pubblico  nè  iu 
privato , e in  questi  officiali  massime  aveva  tanta 
confidcnii,  che  in  ogni  cosa  mi  sarei  rimesso  al 
loro  giudisio;  e ritoWomi  a questo:  che  rcsaersi 
impaccialo  Paolo  (2)  a buon  fine  «lì  trarre  il  goo- 
foloniere  polasto,  ed  io  di  salvarlo  quanto  po- 


(1)  Spffie  di  impostagH  in  Firenze. 

(2)  Paolo  Vettori,  frntrllo  dello  tcriUore,/tt 
uno  di  quelli  che  unitosi  colla  parte  dei  Medici 
eaeò  il  ganj.tloniere  Soderini  di  Palazzo,  Pare 
che  Francesco  Vettori  fog/m  nccennare  che  suo 
fratello  entrasse  in  quel  partito  piuttosto  per 
saharh  che  etsergH  nemico.  Comunque  sia, 
certa  cosa  è cAe  i!  4yodcri«/  fu  rtfuf^to  nelle 
case  de’  Vettori,  donde  la  mattina  dopo  la  sua 


levo,  et  nuoce  grandemente,  perchè  fotti  qtaelli  ' 
che  erano  ami»  di  quello  stato,  voglitmu  male 
a Paolo,  che  hanno  il  torto  quando  i‘iatcQdesse  j 
bene  il  vero;  lutti  quelli  che  sono  amici  di  questo  l 
TOgtiiHio  male  u me,  parendo  loro  che  s«  Piero  I 
Smlenni  fosse  morto , non  potesse  <&ar  loro  mo-  I 
ieslia  veruna  ; e cosi  pensando  mi  prapuoeva  , e j 
nelle  gravetac  e in  ogni  cosa,  d'avere  a essere  I 
mallrallato,  in  mculo  che  mi  spiccai  da  questo 
pemirru,  ed  entrai  in  su  queste  girandole  ed  ac- 
corili e triegue  che  a questi  giurui  sono  situile, 
e non  me  le  potevo  assettare  nel  cervello,  lùceo- 
do  questi  due  fondarocnli;  ii  primo  che  i Vene- 
ziani avessero  fatto  accordo  con  Francia  di  avere 
a essere  a meuo  maggio  a ordine  con  loco  lacco 
e 1200  cavalli  leggieri,  e loooo  fanti  , c il  re  a 
quel  tempo  avesse  a mandare  in  Italia  looo  lan- 
ce e loiMio  fanti,  far  guerra  allo  stato  di  Atiiaoo, 
il  quale  preso,  avesse  a essere  di  Francia  e s Ve- 
oesiani  avessero  Brescia,  Crema  e Bergamo;  e iu 
cambio  di  Cremona  , Mantova  ; 1‘ altro  che  fosse  ; 
ferma  tricgua  tra  Francia  e Spagna  jwr  ua  anno  i 
solo  di  là  «la*  monti,  con  pruniessiooe  fatta  per  | 
Spagna,  che  Inghilterra  e riinperaloro  intra  due 
mesi  la  ratifirbvranao.  Stando  ferme  e vere  la  ; 
conveniiooe  e la  Iriegua,  vorrei  potessimo  arida  • 
re  insiemo  dal  ponte  vecchio  per  la  via  dc'BarvIi 
insino  a Cestello  e discorrere  che  fantasia  sia 
quella  di  Sp  igiu,  perchè  per  Francia  veggo  qua- 
si lutto  fermo  a suo  lienefìtio;  per  i Veuetiani  I 
ancora,  essendo  ridotti  nel  lermiiic  sono  , il  me-  I 
dedmo;  e licnchè  si  potei sr  dire  il  re  di  Francia  , 
in  questa  impresa  del  ducato  di  Milano  o vinc^  I 
^ o penlerà  , se  perde,  i Venetiant  perderanno  | 
con  lui,  se  vincerà  resterà  potentissimo,  e duo 
avendo  ossers'ata  loro  la  fede  altra  volta  , farà  il 
medesimo  questa.  A che  si  risponde,  che  se  per-  | 
dcrà  , loro  sì  ridurranno  a difendere  Padova  e ' 
Trevigi  corno  sono  soliti,  e presumono  riesca  l«e  ; 
ro;  se  vincerà  forse  osserverà  loro  la  fede , e so  | 
non  Tosserverà,  medesimamente  da  lui  difende-  | 
ranno  Padova  e Trevigi.  Oltre  a «ptesto  . l<oro  si 
consumano  , c , come  diciamo  noi , muoiono  dì  i 
tisico;  e chi  è uso  a esser  grande,  malvolentieri  I 
può  stare  lasso,  e per  tornare  al  grado  suo  si  ^ 
mette  a pericolo.  In  questo  modo  sarà  faeil  cosa 
che  in  pochi  giorni  racquistino  e gli  stati  |versie 
l’onore  e la  reputatione;  e stando  con  questa 
febbre  , come  sono  stati  già  tre  anni  continovi , 
si  conducono  a morte.  E se  il  re  sarà  sì  potente 
che  non  curi  di  osservar  loro  la  fede,  è da  presu- 
mere che  oc  anderanno  accompagnati  dal  resto 
d’ Italia , e questa  comune  miseria  farà  la  loro 
più  sopporUhtle.  Ma  veoghiamo  a Spagna , il 
qiule  ha  pieio  tutto  il  reame  di  Marami  , difeso 
Pampalona,  e mostro  più  presto  di  essere  co’Fran- 
resi  superiore,  che  alliimenti;  presa  contro  W» 
la  guerra  in  Italia  fuori  della  confederaaiooe  per 
dubbio , secondo  ha  dello,  che  Francia  non  oc- 
rupi  il  regno  dì  Napoli,  e dopo  questo  lulU  Ita- 
lia; e nondimeno  fa  poi  una  tregua,  dove  per  lui 
non  è se  non  danno , cd  è pure  tenuto  uomo  e- 
aperto  ed  astuto.  E perchè  noi  non  sappiamo  be- 


deposisione  si  partì  bene  aecompofptalo  per  si- 
curtà di  sua  persona,  per  andarsene  « Aofust. 
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n»,  per  le  lettere  rare  e avviti  ioretli  ri  veogoDO, 
se  ^gli  è d«'lMile  o gagliardo  al  prrsi'nte,  ti  ptio 
dire  rtie  se  egli  r (pigliardo  dod  giuucbi  la  ragio* 
ne  «lei  intuirò  a lasriare  rretrere  il  nemico,  quan* 
do  r ha  ndi>l|o  io  termiue  da  dargli  le  ron«itzi<^ 
ni  ; se  è dettole,  e egli  noo  può  tosienne  la  guer> 
ra,  e Inghilterra  e l'imperalorc  gli  manrliioo 
tolto,  doveva  accordarlo  in  tutto, edargli  ]u  sta* 
to  di  Milano , >1  quale  per  l' esercito  ha  in  quel 
1 luo^o  ,ti  può  dire  lia  in  itia  mano,  c Francia 
l’avrebbe  ricevuto  da  lui  in  Iieneficio,  c non  ac- 
cadeva convenisse  con  Veneziani,  nè  bisognava 
maodasse  in  Lombardia  esercito  da  far  {laura  al 
reato  d’Italia,  nè  accadeva  Tacesse  spese»  e da- 
▼agli  la  fede  di  non  procetlere  più  oltre.  Ma  a 
questo  modo  roodure  un  esercito  in  Italia,  piglia 
lo  alalo  per  forza,  diventa  per  la  villuria  intulen* 
1 te,  non  ba  obblign  con  lui,  ricordasi  delle  ingiu- 
ria , non  gli  ha  dato  Tc^.  6nira  la  tregua , e po- 
trallo  mgtonevolmenle  oB'cndere,  vendicarsi,  pri* 
vailo  del  regno  di  Napoli,  e dipoi  di  quello  di 
Caatiglia.  Dirà  alnino  che  il  re  di  Spagna  ha 
acquistato  io  questa  guerra  il  regno  di  Navam, 
cosa  che  asui  desiderava,  e che  gli  guarda  tutta 
la  Spagna  , e dove  prima  lutto  il  giorno  temeva 
che  ì F'nncrsi  con  queiraderenaa  Tacilmenlc  non 
gli  saltassero  addnun,  ora  i Francesi  hauno  a te- 
mere che  egli  a tuo  piarere  non  possa  assaltare 
la  Francia  ; e considerando  che  egli  non  c si  po- 
lente da  poter  reggere  alle  spese  di  un  esercito 
in  Francis  } e di  un  altro  in  lialii,  ha  voluto  con 
questa  Irirgua  lilierarsi  dalla  guerra  di  rasa,  e 
lutto  quello  gli  bisognava  spendere  io  due  parti, 
lo  farà  in  nna , in  modo  che  l' esercito  suo  in  Ita- 
lia ha  gagliardo.  Oltre  a questo  il  duca  di  Mila- 
no, Svizzeri,  il  papa  con  i suoi  aderenti,  consi- 
derato il  pencolo  portano  , se  Francia  in  Lom- 
Itanlia  è vittorioso,  tulli  aiuteranno  l’esercito 
suo , e di  danari  e di  genti,  in  modo  che  Francia 
rìmarrà  con  vergogna,  ed  egli  in  qnesto  mezzo 
avni  aolidato  il  regno  di  Navarra,  e poi  verrà  a 
qualche  composizione.  Se  il  re  cattoliro  la  inten- 
desse a questo  modo,  io  vi  confesso  che  non  lo 
stimerei  di  quella  prudenza  l’bo  giudicato  intino 
ad  ora  , perchè  egli  può  molto  Itene  avere  inteso 
per  la  esperienza  deU'auno  passato  , che  reserei- 
lo  ano  noo  è per  fare  gi<nuata  co’  Francesi , mas- 
sime avendo  a' soldi  somma  di  fanti  Alemanni , 
come  hanno } può  ancora  sapere  che  lo  stalo  di 
Milano  è stato  corso,  guasto , arso , e depredato 
e da’  Svizseri  e daH'esercito  suo;  può  presumere 
che  sieno  malissimo  contenti , e desiderino  muta- 
aione  ; può  credere  che  in  quello  stato  sia  pochis- 
simi danari  per  le  ragioni  sopraddette,  c quelli 
pochi  che  il  duca  non  gli  possa  avere  per  essere 
giovane,  e nello  stalo  mwivo  e deliolr.  Gb  Svìzzeri 
non  ti  muoveranno  se  non  hanno  danari  , il  papa 
e gli  altri  collegati  intendendo  questa  tregua , nb 
sapendo  la  causa  perchè  è fatta,  staranno  sospesi, 
cd  avranno  poca  fede  io  Sua  Maestà . e più  pre- 
sto cereberanno  racmnlo  con  Francia,  i Vene- 
ziani luittcranno  quello  stato  dal  canto  loroj  le 
buone  furtezxe  sì  tengono  per  Francia;  Genova 
ila  malcontenta,  in  modo  si  può  stimare,  che  co- 
ma Francia  volta  il  viso  verso  Italia,  subito  a]  ru- 
more rcserriio  spagnoolo  l’aldua  a partire,  e 
luUe  le  terre  di  Lombardia  a rìLcUarg,  e il  duo- 

Toduca  a fuggire.  Nè  può  ancora  fare  fondamen- 
to che  r imperatore  abbia  a tenere  > Veneziani, 
perchè  1m  dato  di  sé  tanti  evidenti  segni,  che 
non  solo  il  re  di  Spagna,  tenuto  laniu  sagace, 
ma  ogni  l>cn  grosso  dovrebbe  esser  chiaro  quello 
clic  sua  Maestà  possa  fare.  E perù,  compare  mio, 
è necessario  che  qui  sia  qualche  cosa  sotto  ehe 
rtuu  s’intende,  e io  stetti  più  che  due  ore  nel 
letto  oltre  all'usato  per  investigare  quello  potes- 
se essere,  e noo  mi  risolvrllì  a nulla  di  lermu. 
Mi  levai  e scrissi , perrliè  quando  vi  viene  a jiro* 
posilo  mi  dichiale  quello  credete  sia  stala  la  fan- 
tasia di  Spagna  in  questa  Irrgul,  ed  io  approve- 
rò il  giuditiu  vostro,  perchè,  a dirvi  il  vero  scnsa 
adulazione , r ho  trovalo  in  queste  cose  più  sal- 
do che  di  altro  uomo  col  quale  abbia  parlalo  ; c a 
voi  mi  raccomando. 

Di«  21  apri/is,  l5l3. 

FaAjrcisco  Vettori,  Orahr  Botnac. 

XVII 

A rRAAXlice  VETTORI  IR  ROMA 
Mapilfice  Orntor,  mihi  plurimum  hoitorandt. 

In  in  mezzo  di  tulle  le  mie  felicità  non  ebbi 
mai  cosa  che  mi  ditrilasse  tanto  quanto  i ragio- 
oamenti  vosln,  perchè  da  quelli  sempre  imparavo 
qualche  cosa;  pensale  adunque,  Irovaiiclutni  uni 
discosto  da  ugni  altro  Itene,  quanto  mi  sia  itala 
grata  la  lettera  vostra,  alla  quale  duo  manca  al- 
tro che  la  presenza  vostra  e il  suono  della  viva 
voce,  e mentre  la  ho  letta  più  volle  ho  sempre 
sdimenliralo  le  inrelici  mie  condizioni,  c parroi 
esser  ritornalo  in  quelli  maueggi,  dove  iu  ho  inva- 
no tante  fatiche  durato,  e speso  tanto  tempo.  E 
Itenchè  io  sia  votalo  non  pensare  più  a rose  di 
stato  nè  ragionarne»  come  ne  fa  fede  l’essere 
io  venato  in  villa,  ed  avere  fuggitola  conversa- 
zione , nondimanco,  per  rispondere  alle  dimande 
vostre,  sono  forzato  rompere  ogni  volo,  perche  io 
credo  essere  più  obbligalo  all’anlica  amicìzia  che 
tengo  con  voi.  che  ad  alcuno  altro  obbligo  che  io 
avessi  fallo  ad  alcuna  persona  ; mauime  facendo- 
mi voi  tanto  onore,  quanto  nel  fine  di  questa  (al- 
tera mi  file,  che,  a dirvi  la  verità,  io  ne  ho  preso 
un  poco  di  vanagloria,  essendo  vero,  quod  non 
parum  sit  tandart  a laudato  viro.  Dubito  bene 
che  le  cose  mie  non  vi  abbino  a parere  dell’  an- 
tico sa]>ore,  del  che  voglio  mi  scusi  l’avere  col 
pensiero  in  lutto  queste  pratiche  ahl>andoaalc,ed 
appresso  nna  intendere  dello  cose  che  corrono 
alcuno  paiiicolare.  E voi  sapete  come  le  cose  si 
possano  Itene  giudicare  al  buio,  e massime  quevte; 
pure  ciò  che  io  vi  dirò  sarà  o fondalo  in  ini  fumla- 
menlo  del  discorso  vostro,  o in  su  presupposti 
miei,  i quali  se  6eno  falsi  vogho  me  ne  scusi  la 
preallegala  ragion». 

Voi  vorresti  sa|iere  quello  che  io  rnvla  che  alt- 
bia  mosso  Sjiagna  a far  questa  tregua  con  Fran- 
cia, non  vi  |»sreodo  che  et  sia  dentro  il  suo,  di- 
scorrendo bene  ogni  cosa  da  lutti  i versi;in  mo- 
do che  giudicando  dall’un  canto  il  re  savio,  dal- 
ruUro  parendovi  che  gli  abbia  fatto  errore,  side 
forzalo  a credere  che  cì  sia  sotto  qualche  cosa 
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grande , rhe  voi  per  ora . nè  altri  • nun  intendete.  I 
É TeramenlP  il  votlro  diseurro  non  potrebbe  e*> 
sere  nc  piu  trito  nè  più  prudente,  nè  credo  in  ^ 
questa  materia  si  possa  dire  altri».  Pure,  per  parer  ' 
vivo  e per  ubbidirvi,  diro  quellu  mi  occorre.  A < 
me  pare  che  nosunu  cosa  vi  laccia  stare  tanto  so- 
Spr^,  quanto  U presup|>osto  ebe  Tale  delta  pru* 
densa  di  S|u^iia.  A che  vi  rispondo  che  Spagna 
parve  semprcniaia  me  più  astuto  c furlunato,  che 
savio  e jtrutienir.  lo  nuu  voglio  ripelerc  le  cose 
in  lungo,  ma  venire  a questa  impresa  falla  contro 
a Francia  in  Italia  «avanti  che  Inghilterra  mur^ 
vrsM,  o che  rrctietse  al  certo  che  egli  avesse  a 
muovere  ; m ila  quale  iiii|>rrsa  a me  parve  e {sare, 
nun  oslutilc  rfae  l'abbia  avuto  il  fine  contrario, 
che  mettessi  scusa  necessità  a pericolo  tutti  gli 
siali  suoi,  il  die  è cosa  letncrarùsima  in  un  prtii- 
I ri|>c.  Dico  sensa  necessità , perche  egli  aveva  vi> 
sto  |>cr  I segni  deU’annu  |ussato,  du]Mi  tante  in- 
I giurie  che  il  papa  aveva  fatto  a Francia,  di  assai* 

I tarli  gli  amici , voluto  fargli  riliellare  Genova,  e 
rosi  dopo  tante  provocariuui  che  lui  aveva  fallo 
I a Francia,dt  mandare  Ir  genti  sue  con  quelle  del- 
I la  Chiesa  a’ danni  de’ suoi  raccomandali,  nundi- 
manco  sondo  Francia  vilturinsa,  avendo  fugato  il 
I papa  , e spogliatolo  dì  tutti  i suoi  eserciti,  puten* 

< do  carriarlo  dì  Puma,  e .Spagna  da  Na]Hilt,  nuo 
! l’avere  voluto  fare,  ma  aver  volto  ranimo  all'ac- 
I cordo;  donde  Spagna  non  poteva  temere  di  Fran* 

' eia;  nc  è savia  la  caguioc  c.be  si  allegasse  per  lui , 

I che  lo  facesse  per  assicurarsi  del  rtrgno,  veggeodo 
j Francia  non  ci  avere  vallo  l’ animo  per  essere 
I stracco  e pier>o  di  rispetti.  E se  Spagna 
j Francia  non  venne  innanai  allora  perche  gli  ebl>c 
I il  tale  e tale  rispetto,  che  un’ altra  volu  non  gli 
l avrebbe  avuti;  rispondo  che  tutti  i rispelii  che 
I gli  ebbe  allora  era  |»er  avergli  sempre,  perche  sem- 
pre il  papa  non  dovea  volere  che  Na|H>li  ritornas- 
se a Francia,  e sempre  Francia  duvea  avere  ri- 
spetto al  papa . e ull'altre  polente,  che  non  sì  riu- 
I niasero,  vedrodulo  ambuiuso.  E se  uno  dicesse, 

I Spagna  dubilava,  che  non  si  unendo  eoi  papa  a 
{ far  guerra  a Francia , il  pa|ia  non  si  unisse  con 
Francia  per  sdegno  a fare  questa  giierni  a lui,  ven- 
do il  papa  uomo  rotto  e iiidtavulalu  come  era , e 
però  fu  coslretlo  pigliare  siinìl  partilo;  a che  ri- 
spMiderei  che  Francia  sempre  san-bbe  più  presto 
convenulocoa  .Spagna  che  col  papa,  quando  aves- 
se in  quelli  tempi  jMitutu  convenire  o cnirunoo 
coiraltro , sì  penile  la  vittoria  era  più  certa , c 
non  et  si  aveva  a menare  arme;  si  perchè  allora 
Francia  si  teneva  sommamente  ■■■giurialo  dal  pi-  ' 
pa,  e non  da  .Spagna.  E per  valersi  di  quella  in- 
giuria, e tiKlisbiie  alla  < hirsa  iti  quel  t'oneilio. 
sempre  avrrlilie  aliliamiiiualo  il  papa  ; dimodoché 
a me  pare  che  in  quelli  tempi  Spagna  potesse  et-  I 
•ere  o mediatore  di  una  ferma  pace,  o rompo-  } 
tiore  di  un  accordo  sicuro  |ier  lui.  Nondìmanco 
e'iasció  iodielro  tulli  questi  partili,  e prese  la 
guerra  , per  la  quale  poteva  temere  che  con  una 
ginrnala  ne  andassero  tulli  gli  stali  tuoi,  come 
e' temè  quando  la  penlè  a llavemia,  che  subito 
dopo  la  nuova  della  rolla,  ordino  di  mandare 
Consalvo  a Napoli,  che  era  come  per  lui  perduto 
j quel  regno,  e lo  stato  di  Casliglia  gli  tremava  sol- 
j lo.  Nè  duvea  mai  credere  che  Svissrri  e' vendi* 

I cuscrocd  assicurassero,  e gli  rendessero  la  repu- 


taaione  persa,  come  avvenne  ; in  modo  che  se  voi  | 
considererete  tutta  qucIlaaaioneenuiQeggìdiqucI-  ! 
le  cose,  vedrete  oM  re  di  Spsgaa  asluaia  e liuonn 
fortuna,  piuttostoefaè  sapere  e |»rudenu  ;come  io 
v^go  fare  a ano  un  errore,  presoppuogo  che  oc 
facciamiile  ;nè  crederò  mai  che  sotto  questo  par-  ( 
tito  ora  da  lui  preso  ci  possa  essere  altro  che  f 
quello  che  e'  et  si  vede,  perchè  io  non  bevo  jsaesi, 
nè  voglio  in  queste  cose  mi  muova  oessuoa  auto- 
rità senta  ragione.  Pertanto  io  voglio  concludere, 
che  Spagna  posta  avere  errato,  e inleaala  male,e 
conclusola  l>cggio. 

Ma  lasciamo  queata  parte,  e facciamolo  pru- 
dente, discorTÌaiQolo  come  parlilo  da  aavio.  Dico 
adunque,  facendo  tale  presupposto , che  a voler 
ritrovare  la  verità  di  questa  cosa,  mi  bisognerrhbe 
sapere  se  questa  tregua  è stata  fatta  dopo  la  nuo- 
va della  morte  del  pontefice  e assanaiooe  dd 
nuovo,  o prima , perchè  forse  si  farrUie  qualche 
differrnaa.  Ma  poiché  io  non  lo  so,  diacorrero  pre- 
sopponendo  che  la  sia  fatta  prima.  Se  io  vi  do- 
mandassi adunque  quello  che  voi  vorresti  che  Spa- 
gna avesse  fallo,  trovandosi  oe'tertntni  si  trovava, 
mi  risponderesti  quello  mi  scrivete  ; che  se  gli 
avesse  potuto,  far  pace  con  Francia,  restituirgli  il 
ducato  per  obbligarselo,  e per  turgii  cagione 
di  condurre  arme  in  Italia.  Al  che  io  rispim- 
do,  che  a discorrere  questa  cose  bene  « ai  ha 
a nuUre  cIh*  lui  fece  quella  impresa  contro  a 
Francia  per  las|>eraDBaa«eva  di  Inllerlo,  Csceudo 
per  avventura  nel  papa,io  Inghilterra,  e ucU'Ini- 
^irralore  più  fondamento,  che  non  ha  poi  in  fatto 
veduto  da  farsi  ; prrrl»è  dal  papa  e'  presuppose 
trarne  danari  assai;  dall’Imperatore  credeva  ve- 
nisse cuniru  al  re  qualche  otlèss  gagliarda;  crede- 
va che  Inghilterra,  tendo  giovane  danaroso,  c ra-  , 
gioneviilmenle  cupido  di  gloria,  qualunque  volta 
fosse  imbarcato,  avesse  a venire  potent  tssimo , tal-  ; 
mcnircbè  Francia  in  tulio  avesse,  e in  Italia  e a I 
casa,  n pigliare  le  coodtuuni  da  lui  ; delle  quali  { 
cose  non  gliene  è riusdia  veruna,  perchè  dal  pa-  I 
pa  ha  tratto  danari  in  principio,  ma  a steuto,  e io  j 
quest’  ultimo  nun  solo  non  gli  dava  danari , osa  i 
ugni  dì  cercava  di  farlo  minare,  e teneva  pratiche 
roiilro  di  lui  ; dall'  im|»eralore  non  è uscito  altro  { 
che  li  gita  di  Monsignor  di  Guru,  e sparlameots  I 
e sdegni;  d.i  Inghilterra  gente  debole,  iocoenpara- 
hile  culle  sua , dimodoché  se  non  fosse  1*  acquisto 
di  Navsrra,  che  fu  fatto  innanai  che  Francia  foa- 
M in  campagna, rimaneva  I’udo  e l’altro  di  queUi 
eserciti  vituperalo,  ancoraché  non  abbino  riporta- 
la se  non  vergogna  , perchè  l' uno  non  esci  mai 
delle  macchie  di  Funierabia,  l'altro  sì  ritiro  io 
Psmpaluna,  e con  fatica  la  difese;  dimodocbèltt^ 
vandosi  S|Mgna  stracco  in  meuo  di  questa  coo- 
fosiooc  d'amici,  da'  quali,  non  che  ei  potesse  spe-  • 
rar  meglio , anti  ogni  dì  peggio,  perchè  tutù  te-  | 
Devano  sln*lte  pratiche  d’accurdu  con  Francia  ; e - 
veggendo  dall' altra  parte  Francia  reggere  alla 
spesa,  accordato  coi  Veneaiani,  esperire  ne’  Svia- 
acri , ha  giudicato  che  sta  meglio  prevenire  eoo 
qu'-l  re  in  quel  modo  che  ha  potuto,  che  stare  io 
tanta  incrrtiludìne  e confusione,  ed  in  una  spesa 
a lui  iii«opportal>ile;  perchè  Ìo  ho  inteso  di  buon 
luogo , che  chi  è in  Spagna  arrive  quivi  non  esse*  [ 

I rr  danari  oè  urdiite  di  averne,  e che  l’esercito  suo  | 

1 era  >clunì  di  conumlali,  i quali  anche  eomioesa-  I 
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1 vano  m non  rultMin  ; c cr^o  che  il  foadamenlo 
) <uo  »ia  %l»tu  levarsi  la  guerra  da  casa,  e da  Un« 
I ta  sfkesa,  perchè  se  a tempo  nuovo  Pampaluna 
avesse  spuntato,  e*|>erileva  la  Cartìglia  in  ogni 
I mudo,  e non  è ngiunevuìe  che  vugiu  correre  più 
/ questo  pericolo,  fc) , quanto  alle  cose  d'Italia,  po> 
trebhe  fondare  forse  più  che  ragionevole  in  su  le 
sue  genti,  ma  non  credo  già  che  taccia  fondamento 
' oè  in  su  Svitaeri , nè  in  sul  papa , nè  sull*  Impe- 
' ratore  più  che  si  hisogoi , e che  pensi  che  qua 
I il  mangiare  insegni  I>ere  a lui  e aglialtriltaliant; 
I e credo  che  non  aUiia  fatto  più  stretto  accordo 
' con  Francia,  di  dargli  il  durato  lui  ,cunic  voidi- 
te  che  doveva  fare;  per  nuo  avere  trovato , e an> 
che  per  non  lo  giudicare  più  utile  partito,  lo  ere* 
do  che  Francia  forse  non  i’avreblie  anco  fatto, 
perché  di  già  doveva  avere  accordato  co*  Vene* 
aiaoi , c p>i  per  non  si  Sdare  oè  di  lui , nè  delle 
sue  armi,  e avrelihe  creduto  che  egli  non  Cicessa 
già  per  accordarsi  seco,  ma  per  guastargli  gli  ac- 
cordi con  altri.  Quanto  a Spagna,  io  non  ci  veg- 
go veruna  utilità,  perchè  Francia  diventava  io  Ita- 
lia ad  ugni  modo  potente,  in  qualunque  manie- 
ra egli  entrasse  nel  durato.  E se  ad  acquistarlo 
gli  fossero  bastate  Tarmi  spagnuole, a tenerlo  bi- 
sognavo che  ci  mandasse  le  sue,  e grossamente,  le 
quali  potevano  dare  i medesimi  sospetti  agli  Ita- 
liani ed  a S|tagna,  che  daranno  quelle  che  venis- 
sero ad  acquistarlo  per  foru;  e della  fede  e degli 
obblighi  non  si  tiene  oggi  conto.  Sicché  Spagna 
non  ci  vede  sicurtà  da  questo  cauto,  e dall*  altra 
parte  ci  vede  questa  perdita,  perchè  o egli  faceva 
questa  pace  con  Francia  col  consenso  dc’confe- 
derslt,  o no; col  consenso, egli U giudicava  impos- 
sibile , per  non  si  potere  accordare  papa  e Fran- 
cia, c Veneiiani  e Imperatore,  ule  che  a volerla 
fare  d'  accordo  cui  confederali , era  un  sogno.  A- 
vendola  dunque  a fare  contro  il  consenso  loro,  ci 
vedeva  una  perdita  manifesta  (wr  sè  stesso,  per- 
chè si  sarebbe  accostalo  ad  un  re, facendolo  po- 
tente, che  ogni  volta  che  ne  avesse  occasiono  ra- 
gionevolmente, si  doveva  ricordare  più  dello  in- 
giurie veethie,  che  do’licnrGsi  nuovi;  e irrita- 
tisi contro  tutti  i potenti  lta1iani,e  fuori  d'Italia, 
perchè  essendo  stato  lui  solo  il  provocatore  di  lutti 
contro  a Francia,  che  egli  gli  avesse  dipoi  lascia- 
ti, sarchile  stata  trop|K>  grande  ingiuria.  Perù  di 

Zuesla  paco  fatta,  come  voi  vorresti  che  T avesse 
itla,  egli  vedeva  la  grandetta  del  re  di  Francia 
certa,  lo  sdegno  de' confederati  contro  di  lui  cer- 
to, e la  fede  di  Francia  dubbia,  in  sulla  quale  bi- 
sognava solo  che  si  riposasse,  percbèaveodu fatto 
luì  potente  e gli  altri  sdegnosi,  bisognava  che 
egli  stesse  eoo  Francia;  e i prìncipi  savi  nou  si 
rimettono , se  non  per  Decessila  , a discrnione 
d’altri.  Sicché  io  concludo,  che  egli  abbia  giudi- 
cato più  sicuro  partito  fare  tregua,  perchè  con 
questa  tregua  mostra  a’collegati  Terrore  loro,  fa 
che  non  si  possono  dolere,  dà  loro  tempo  a di- 
sfarla se  non  piace  loro,  avendo  promesso  chera- 
tiBcheranno;  levasi  la  guerra  di  casa , c mette  in 
disputa  c in  garbuglio  di  nuovo  lo  cose  d’Italia  , 
dove  egli  vede  materia  da  disfare , e osso  da  ro- 
dere ancora;  e , come  sì  disse  di  sopra , S|H.*ra  ebe 
il  mangiare  insegni  bere  ad  ognuno , ed  a cre- 
dere che  al  papa I alT imperatore,  ed  a Svitseri 
dispiaccia  la  grandetta  de*  Veartiani  c Francia 


in  Italia , e giudica  che  se  costoro  non  sìeno  Ita- 
stanti  a tener  Francia, che  non  occupi  ULoml»ar- 
dia,  e’ saranno  almeno  Itastanti  seco  a tenerlo , 
che  non  vada  più  avanti  ; e che  il  papa  per  questo 
se  gli  abbia  a gettare  lutto  in  grembo;  perchè 
egli  può  presumere  che  il  papa  non  {tossa  conve- 
nire co’  Veneziani  nè  con  loro  aderenti , rispetto 
alle  cose  di  Romagna.  E così  per  questa  Iriegua 
Vede  la  vittoria  di  Francia  dubiùa,  non  si  ha  a fi- 
dare di  Frani  la  , e uon  ha  a dubitare  dclTaltera- 
liune  dei  confederali , perchè  Tlmperatorc  e In- 
ghilterra la  ralifKhenmnooDo:  scia  ratificheran- 
no, essi  penseranno  come  i]Uesta  Iriegua  abbia  a 
giovare  a tulli , e non  a nuocere;  so  non  la  rati- 
ficano, dovrebJMino  diventare  più  pronti  alla  guer- 
ra, c con  maggiori  forze  c piu  oidinatechel'au- 
no  passato  Venite  ai  danni  di  Fraucia  ; ed  io  ognu- 
no di  questi  casi  Spagna  ci  ha  Tinlrtitn  suo.  Cre- 
do pertanto  che  il  Huc  suo  sia  stato  questo,  e che 
creda  con  questa  tregua , o costringere  T Impera- 
tore e Inghilterra  a far  guerra  daddovero,  ocim 
la  riputazioDe  loro  con  altri  mezzi  checolTarmt, 
powrlc  a suo  vantaggio.  E io  ogni  altro  partito 
vedeva  periodo,  cioè,  o seguitando  la  guerra, o 
facendo  la  paco  contro  alla  volontà  loro;  e però  ha 
preso  una  via  di  mezzo,  di  che  ne  potesse  naKcre 
guerra  e pace.  Se  voi  avrete  notato  il  procedere 
di  questo  re,  voi  vi  maraviglierete  meno  dì  que- 
sta iriegua.  Questo  re  da  p>ca  e debole  fortuna  è 
venuto  a questa  graudezza , ed  ha  avuto  sempre  a 
combattere  con  stati  nuovi  e sudditi  d'altri.  Ed 
uno  de*  modi  con  che  gli  stali  nuovi  si  tengono , 
e gli  animi  dubbi  o si  confermano,  o si  tengooo 
sospesi  e irresuluti,  è dare  di  sè  grande  eipetta- 
zlone,  lenendo  sempre  gli  uomini  sollevali  nel 
considerare  che  fine  abbino  ad  avere  i partiti  e 
le  imprese  nuove.  Questa  necessità  questore  Tba 
conosciuta  e usatala  bene,  dalla  quale  è nato  la 
guerra  di  Granata,  gli  assalti  d'Aflfrica,  Tentrata 
nel  reame,  e tulle  queste  altre  intraprese  varie, 
e senta  vederne  il  fino,  perchè  il  fino  suo  non  è a 
questa  o a quella  vittoria , ma  è darsi  reputazione 
nc*  popoli  suoi,  e tenergli  sospesi  nella  multipli- 
rilà  delle  faccende;  c però  è animoso  datore  di 
prìncipii,  a*  quali  egli  dà  di(>oì  quel  fine  che  gli 
mette  iananii  ta  sorte  e che  la  necessità  gT  inse- 
gna ; e infino  a qui  non  si  è potuto  dolere  nè 
^*lla  sorte , oè  dell’  animo.  Provoquesta  mia  opt- 
oiune  con  la  divisione  che  fece  con  Francia  del 
regno  di  ^^apoli,  della  qtule  egli  doveva  sa^ier  cer- 
to ne  avesse  a nascer  guerra  fra  lui  e Francia, 
senza  saperne  il  fine  a mille  miglia;  oè  poteva 
'credere  avergli  a rompere  in  Puglia,  in  Calabria 
e al  Garìglianu.  Ma  a lui  bastò  a cominciare  per 
darsi  quella  reputazione,  sperando  come  è segui- 
to, o con  furtuQa  o con  inganno  andare  avanti.  E 
quello  che  egli  ha  fallo  sempre,  farà,  e il  fioedi 
tutti  questi  giuochi  vi  dimostrerà  cosi  essere  il 
vero. 

Tutte  le  topraddello  cose  io  T ho  discorse  pre- 
supponendo che  vivesse  papi  dulio;  maqiiarxlo 
egli  avesse  intesa  la  morte  sua  avreblie  fatto  il 
medesimo,  j’erchè  se  in  Giulio  non  poteva  confi- 
dare per  essere  instabile,  rotto,  impctunsu,  avaro; 
in  questo  non  può  coufulare  per  cwere  savio.  E 
se 'Spagna  ha  punto  di  prudeuza,  non  lo  ha  a m no- 
vera alcun  lieoefizio  che  gli  abbia  fatto  in  mi/io- 
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ribuM , alcuna  congiiintione  abitano  aTuU  iu>  pouilìle  e ragionerole;  e ae  doq  ci  ti  ha  Toediie  , 

tioiDo»  perchè  allora  egli  ubbidiva,  ora  comanda;  che  ioaperato  non  giunga  altrui  al  doaao  , come 

giocava  quello  d’altri,  ora  del  tuo;  faceva  jter  giunse  la  tregua  infra  loro.  Le  ragioni  che  mi 
; lui  ì gaiimgli . ora  la  pace.  muovono  son  queste  : Io  credetti  tempre  e credo 

I / if  -/  X % ^ Spagna  piaceste  e piaccia  vedere  il  re  di 

^ 1 Manca  ujtnc.  ) Francia  fuori  d*  Italia,  ma  quando  con  1'  armi 

I tue,  e con  la  reputaxiooe  ma  propria  egli  lo  polrt- 

\ XVIII  te  cacciare , nè  credetti  mai , nè  credo  che  quella 

I vittoria,  che  hanno  i Svitaeri  ebbero  eoo  Fno. 

I Al  soDDiTTo  eia,  gli  tapette  al  lutto  di  buono.  Questa  mia  Dpi* 

I niooe  è fondata  io  sul  ragiooev<de,  per  rimanere 

' Magnifico  Oratore.  il  papa  e gli  Svisxerì  in  Italia  troppo  potenti;  ed 

in  su  qualche  ritratto  d’onde  io  ho  inteso  che 
I * lo  vi  schisi  più  settimane  fa  in  risposta  di  Spagna  ti  dolse  anco  del  papa,  parendogli  che 
' un  diiforso  vostro  arcala  tregua  fatta  intra  Fran>  e^i  avesse  dato  ai  Svisteri  troppa  aulorith,  etra 

j CUI  c Spagna.  Non  ho  di|K>i  avuto  vostre  lellere,  le  ragioni  che  gli  fecero  far  tregua  con  Francia  , 

I uè  io  vi  ho  scritto,  perchè  intendendo  come  voi  credo  che  fosse  questa.  Ora  te  quella  vittoria  pn- 

I cri  per  tornare,  aspettavo  di  parlarvi  a bocca.  ma  gli  dispiacque,  quatta  seconda  che  hanno  avo* 

Ma  intendendo  ora  che  il  ritorno  vostro  è rafired-  to  i Sviitrri  credo  gli  piaccia  meoo,  perchè  vede 

dato  , e che  siate  per  avventura  per  islare  qual<  sè  estero  in  Italia  solo,  vedaci  ì Svixseri  con  re- 

I che  tempo  cosU,  mi  è parso  di  rivisitarvi  con  putasiune,  vedeci  un  pepe  giovine,  ricco  e ra- 

I questa  lettera,  e ragionarvi  con  quella  tuttequeU  gionevolinente  desiderotodi  gloria,  e di  non  fare 

' lu  cose  che  io  vi  rugioucrei  se  voi  foste  qua.  E minor  prova  di  se  che  abbiano  fatto  i tuoi  ante* 

I benché  a me  convenga  scagliare,  per  esser  disco*  cessoh  , veddo  co’  frotelli  e nipoti  aense  stato;  , 

Isto  dai  segreti  e dalle  faccende,  lamen  non  ere-  debbe  pertanto  ragionevolmente  temere  di  lui. 

do  possa  nuocere  alcuna  opinione  che  io  abbia  che  accostandosi  con  Svitaeri,  non  gli  aia  tolto  il 

delle  cose,  nè  a me,  dicendola  a voi,  nè  a voi,  tuo;  nè  ci  si  può  vedere  molti  ostacoli , quando 
udendola  da  me.  il  papa  lo  volesse  bre.  E lui  non  ci  può  provve* 

Voi  avete  veduto  che  successo  ha  avuto  per  dere  più  sicuramente,  che  fare  accora  con  Fru* 

ora  r impresa  che  Francia  ha  fitto  con  Italia , eia , dove  facilmente  ti  guadagnerebbe  Navarra, 

quale  è tuta  contraha  a tutto  quello  si  credeva.  e darcblie  a Francia  uno  stato  difficile  a teoov 

ovvero  si  temeva  per  il  più;  e puossi  quesloeven-  per  la  vicinità  do’  Svitseri  ; ed  agli  Srisaeri  ter* 

to  connuraerare  intra  le  altre  grandi  felicità,  che  rebbe  l’ adito  di  poter  passare  facilmente  in  Ita* 

ha  avuto  la  santità  del  papa  e quelb  magnifica  lìa  ; ed  al  papa  quella  comodità  di  poterai  Talcrc 

casa.  E perchè  io  credo  che  l’ofisio  di  un  pru-  di  loro;  il  quale  accordo,  trovandosi  Francia  ori 

dente  sia  in  cq^ni  tempo  pensare JquelIo*gli  potessi  termini  si  trova , dovrebbe  essere , non  che  hfia* 

I nuocere , e prevedere  le  cose  discoste , ed  il  bene  tato , ma  cerco  da  lei. 

I favorire,  ed  al  male  opporsi  a buon’ora,  mi  sou  | Pertanto  se  io  fuui  il  pontefice,  e giudicando 
! messo  nella  persona  del  papa  , ed  ho  esaminalo  ’ che  questo  potesse  intervenire  , io  vorrei  o star* 

Ì tritamente  quello  di  che  io  potrei  temere  ades*  - liarlu,  o esserne  capo;  e pare  a me  che  le  cose  u 
so , e che  rimedi  farei , i quali  to  vi  scriverò,  h>  ' trovino  in  termine  che  facilmente  si  potasse  eoa* 
roeUendocni  a crael  discorso  di  coloro , che  lo  eludere  una  pace  tra  Francia  e Spagna , papa  e 

posson  fare  meglio  di  me  , per  intendere  le  cose  Vinuiani.  lo  non  et  nsctto  nèSvisach,  nè  Jmpe- 

] più  appunto.  j ratore,  nè  Inghilterra,  perchè  io  giudico  che  In* 

I A me  parrebbe , se  io  fossi  il  pontefice , stare  gbilterra  sia  per  lasciarsi  governare  da  Spagna  ; 

I tutto  fondatoin  sulla  fortuna,  insinoa  tantoché  I nè  veggo  come  riraperatore  possa  esser  d'accor- 
j non  si  fosse  fatto  un  accordo,  e per  il  qiule  le  do  co’  Vinisiani  o come  Francia  possa  coDremrv  I 
• armi  si  avessero  a posare  o io  tutto  o nella  mag*  | con  gli  Svisteh;  e però  io  lascio  costoro  , c piglio 
{ gior  prte.Nè  miparreblieessersicnrodegliSpa-  j quelli  dove  l' accoìdo  è più  sperabile  ; e parreb-  | 

, gunoii , quando  in  Italia  loro  avessino  avere  me-  l lìemi  che  tale  accordo  facessi  assai  per  tutti  quat- 
I no  rispelii  che  non  hanno  ora;  nèsicurode’Svts-  * tro  costoro;  perchè  ai  Vinisiani  dovrebbe  basta* 
sen  , quando  uou  avrssino  aver  rìspettoaFran-  re  godere  Verona,  Vicenta.  Vadova,  Trevigi;  al 
I eia  e a Spagna;  nè  di  alcuno  altro  che  fiuse  pre-  { re  di  Francia  la  Lomliardia  ; al  papa  il  ssso;  e a 
I potente  m Italia.  C<>sl,  per  avverso,  non  teme-  | Spagna  il  reame.  E a condurre  questo  si  farebbe 
rei  di  Francia,  quando  e’  si  stesse  dì  là  dai  mon-  ' m>Io  ingiuha  a un  duca  posticcio  , e ai  Svisaen  e 
li , e quando  e* ritornasse  in  Lomlardia d’accordo  | all’  imperatore,  t quali  si  lascercbbero  addosso  s 
meco.  E pensando  al  presente  alle  cose  dovete  si  ' Francia,  e lui  per  guardarsi  daloroarrebbesem- 
trovano,  so  dubiterei  di  un  tiuovoaccordo,  come  J pre  a tenere  la  curatsa  indosso,  ilcbe  farebbe  che 
di  una  nuova  guerra.  Quanto  alla  guerra  che  mi  ’ tutti  gli  a]lh  ureliliero  sicuri  di  lui  ; e gli  allh 
làcessi  tornare  in  qi^lli  susjtelti,  ne*  quali  si  era  | guardereldie  Tuo  l’altro.  Pertanto  io  redo  io  qisr- 
pochi  di  sono,  non  ci  è |>er  ora  altro  dubbio,  se  i sto  accordo  sicurtà  grande  e facilità,  perchè  in* 
non  se  Francia  avesse  una  gran  vittoria  con  gli  I tra  loro  sarelibe  una  cocnuno  paura  die^  Tedeschi 
Inglesi. Quaoloairacrordo,sarebl>eqaaDdoFrao-  che  sareblte  la  mastice  che  gli  terrebbe  attaccati 
eia  accordasse  con  Inghilterra  o con  Spagna  scn-  insieme,  nè  sarebbe  tra  loro  ragione  di  quervlc, 

I la  dì  mè.  E pensando  io  come  l’accordo  d'In-  se  non  i Veoesiani,  che  avrelibero  paaicuaa.  I 

ghiltem  sia  facile  o no , giudico  se  quello  d’In-  Ma,  pigliandola  per  altra  via,  io  non  vi  vr^o 

I gbilterra  fosse  diincilc,  questo  di  Spagna  ciaer  sicurtà  veruna,  perchè  so  sono  d’opinioiie,  e non 
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m«  Bc  credo  iogaaosre,  che  poiché  il  re  di  Frati' 
eia  Mfh  morto  pentcrli  all’  impresa  di  Lombardia, 
e questo  sarà  sempre  cagione  di  tener  Tarmi  fuo> 
m;  s«nxa  che  io  credo  che  Spagna  la  calerà  a 
questi  altri  io  ogni  modo;  e se  la  prima  vittoria 
de*STÌxzcri  gli  fece  Cir  tregua,  questa  seconda 
gli  Cara  far  pace,  oè  stimo  pratiche  che  (toga,  oè 
cose  che  dica  , nè  promesse  che  farcia;  la  qual 
pace  , quaodo  la  tacesse,  sarchile  perirulusiuima, 
facendola  scnaa  |»aneripatiooe  di  altri.  Vale, 
t'iorentiac  t die  3o  y/tnit , l5i3. 

NlCOOtÒ  MaCHUVBLLI. 

XIX 

A OtOYANHI  01  rAARCBSCO  VBUfACCU  HI  PBAS 
Carissima  Giovanni. 

Io  ho  ricevuto  più  tue  lettere,  ed  ultimamen- 
te una  d’aprile  passalo,  per  le  quali  e per  T altre 
ti  duoli  di  non  avere  mie  lettere  ; a che  ti  rispon- 
do, che  io  ho  avuto  dopo  la  tua  partita  tante  hri- 
ghe.  cjie  non  è maraviglia  che  in  non  li  abbia 
scritto , ansi  è piuttosto  miracolo  che  io  sia  vivo, 
perche  mi  è suto  tolto  T ufiaio , e sono  stato  per 
perdere  U vita . la  quale  Iddio  e T innocensa  mia 
mi  ha  salvata;  lutti  gli  altri  mali,  e di  prigione 
e d*  altro  ho  sopportato:  pure  io  sto,  con  la  gra- 
ssa di  Dio,  bene , e mi  vengo  vivendo  come  io 
posso,  c cosi  m’ ingegno  di  fare,  sino  che  t cieli 
ttoo  si  mostrino  più  benigni, 
di  36  dr  giugno^  l5i3 

Niccolò  MAcniAviLLt  in  Firtme. 


XX 

DI  nutncBSCo  vbttobi. 

Campare  carissimo 

* lo  non  vi  ho  risposto  a una  vostra  avuta  cir- 
ca un  mese  e messo  fa,  perche  speravo  partirmi 
di  settimana  in  settimaua,  e poter  parlare  con 
voi  alla  mia  tornata  di  quella  e di  molte  altre  co- 
se desideravo.  Sono  ancora  in  questa  sospensio- 
ne , e conoscerete  non  mì  sono  iogaonato  di  quel- 
lo vi  scrissi  oel  priuripio  che  fu  creato  questo  pa- 
pa. lo  mi  sun  ricordato  di  voi  piu  volle,  quando 
parlammo  di  un  amico  nostro,  che  viit  mi  con- 
fortavi a non  aver  fede  io  lui,  e star  largo  quan- 
to io  poteva , che  forse  sarebbe  stato  a proposito 
mio  averlo  fatto.  Nondimeno,  come  voi  sapete  , 
e l’avete  provato  in  voi  medesimo,  è difRcile 
mutarsi  di  natura.  A me  sarebbe  impossibile  far 
male  a nessuno,  e seguane  che  vuole. 

lo  starò  quassù  tanto  quanto  vorrà  il  pa]ia  : e 
quando  voglia  più  volentieri  tornerò,  lutino  che 
Lacopo  non  ha  detto  volersi  partire , non  è mai 
passata  settimana  che  io  non  abbia  domandata  al 
papa  lirentia.  Ora  che  egli  dice  non  ci  volere 
stare,  nondimeno  non  si  parte , ini  è tagliata  la 
via  a domandarla  più  , in  modo  che  mi  si»  senta 
faccenda  nauuna,  e attendiamo  a faro  il  bran- 


caccio come  farcvu  a Trento,  e duoimi  sol»  non 
ci  siate  voi , che  questo  buon  tempo  non  ci  ta- 
reblie  cavato  di  corpo,  e viuca  poi  dii  vuole,  o 
Francesi  o SvitMri;  e se  non  basta  quest»,  ven- 
ga il  Turco  con  tutta  T Asia  , e colminsi  per  un 
tratto  tutte  le  nrofeiie,  che,  a dirvi  il  vero,  io 
vorrei  che  quello  che  ha  a essere  fosse  presto , e, 
oltre  a quello  che  ho  vitto,  vedrei  volentieri  più  là. 

Ma , per  tornare  una  volta  alla  lettera  vostra 
vecchia  , e poi  a questa  nuova,  io  confesso  che  io 
quella  voi  vi  apponeste  ed  in  m’ingannavo;  per- 
chè io  mi  persuadeva  che  .Spagna  non  avesse  fal- 
la La  tregua  cosi  semplice,  ma  che  ci  fosse  qual- 
che cosa  sotto  , e non  era  però  vero , come  la  espe- 
rieusa  ha  mostro,  conformea  qucllodicevì.  Però 
la  lettera  vostra  mi  piacque  allora  , e mofto  più 
mi  piace  ora , e T approvo.  Conosco  ancora  discor- 
rete mollo  bene  per  questa  ultima,  ed  approve- 
rei in  lutto  la  vostra  opinione , se  io  non  stimassi 
tanto  i Svincri,  quanto  io  fu;  i quali  in  questa 
ultima  battaglia  meco  lumio  acquistato  tanto, 
che  io  non  so  quale  esercito  ti  possa  loro  oppor- 
re. Conosco  esser  vero  quello  che  voi  dite,  che 
T accordo  tra  Spagna  e Francia  sarà  on  più  fa- 
cile , perchè  avendo  Francia  una  sete  incredibile 
di  Lomliardia,  e Spagna  timore  grandissimo  di 
non  perdere  il  regno  ,e  parendo  loro  che  gli  Svis- 
leri  sieno  diventati  tn^po  polenti,  e dubitando 
della  grandetaa  del  papa  congiunto  con  loro,  non 
sarà  conventtone  che  tra  loro  medesimi  non  fer- 
mino. Ma  quando  voi  coogiungeste  il  ppa  , 
Francia,  Spagna  e Vìnitiani,  prima  si  vede  il 
papa  duUiio  nell* aversi  a fidare  dì  Francia,  e 
lasciare  gli  Svtsseri,  che  loro  indignati  seco,  il 
qaale  credono  sia  loro  <djbligalo,  non  si  gìttassi- 
no  in  tutto  a Francia;  e questi  non  si  curando 
della  fede , come  fanno  i Francesi , pensasse  con 
il  metxo  loro,  non  solo  la  Lombardia  , ma  tutta 
Italia  acquistare.  Ma  poniamo  che  delia  fede  non 
ti  Bbl>ia  a dubitare,  non  vi  pr  necessario  rimuo- 
vere il  duca  di  quello  stato?  A questo  non  biso- 
gnano eserciti,  c come  i Sviaseri  Io  intendono, 
Kendono,  c dilenderann<4o  da  ognuno.  Aggiungo 
ancora  che  io  non  fo  si  facile , bcnclù  sepua  rac- 
cordo dì  Francia  e di  Spagna  , quello  d' Inghil- 
terra, nè  mi  prsuado  che  Spagna  ne  possa  tanto 
disporre.  Nè  anco  quello  dell’ imperatore  e Vi- 
niaiani  seguirebbe  si  presto,  perchè  sta  là 
tra  quelli  raonli,  e non  dubitando  di  sè,  sempre 
mioarcia  gli  altri,  egli  accordi  suoi  gli  tien  p- 
co.  £ se  voi  mi  domandaste , che  vorresti  tu  ora 
facesse  il  pp?  vi  rispndrrei,  tulio  il  coolrario 
di  quello  fa  ; perchè  non  rrsta  di  tpodere , ed  io 
non  vorrei  restasse  di  cougregare  pr  ogni  via 
ed  ogni  verso  ; vorrei  tenere  l>en  contenti  gli 
Svixieri  in  falli,  e gli  altri  io  prole,  prchè  a tut- 
ti vorrei  osare  lauti  buoni  termini  e tante  buone 
prole  quanto  fosse  possibile  ; se  io  duliìlassi  di 
accordo  Ira  Francia  e Spgna  mi  sforxerri  rom- 
perlo; ed  in  fine  non  voirei  intervenire  in  ac- 
cordo alcuno  se  non  fosse  generale,  nè  questo 
crederei  fosse  molto  difficile,  prebè  dato  che 
Francia  non  si  possa  cuutcnlarc  scoia  la  Lom- 
]>ardn,  che  lo  credo  certo,  si  pircbbe  conceder- 
gliene,  e che  desse  una  pensione  ai  .Sviiieri, 

I che  ptete  pnsare  che  pi  hanno  cuniiucialo  a 
I trarre  il  Iriliuto  di  quello  italo,  non  vorranno  star 
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}ijti<>nti  a non  Io  arrrc;  nò  ppDsrraQnu  Francia 
urà  ai  grande  che  nua  uascrvcra,  aticura  che  ]>ro« 
india  » perché  hanno  [>rr»o  lanto  animo,  e tanto 
collùdano  nelle  fune  loro»  che  |>enuno  poter  bat- 
tere qualunque  «urla  di  uomini  ed  ogni  princi- 
pe, e la  e^fKTienu  se  nr  ò ritta  di  qualità , che 
io  non  coniigltiTci  mai  il  t'bc  laceri  accor- 
do kcnsa  loro. 

Ma  , compare  mio  raro,  noi  andiamo  girando- 
lando tra  t cristiani  e lastianio  da  calilo  il  Tur- 
co , il  quale  fìa  quello  che,  mentre  qneati  principi 
trattano  accordi,  (ara  quaiebe  cosa  che  ora  pochi 
ri  |»rnuino.  Kgh  l*is«>gna  che  sia  uomodi  guerra, 
p capitano  per  ecndienaa.  \edesi  che  ha  |>oslo  il 
fine  suo  nel  regnare , la  fortuna  gli  è fuTurrvole, 
ha  soldati  li'imii  seco  in  fasitine,  ha  danari  assai, 
ha  paese  grandissimo,  non  ha  ostacolo  alcuno, 
ha  coniuutione  con  il  Tartaro , in  mudo  che  non 
mi  farei  maraviglia  che  avanti  passasse  un  anno 
egli  avesse  dato  a questa  Italia  una  gran  Iiastona- 
la  , e tucesse  uscire  di  passo  questi  preti,  sopra 
(Il  che  non  voglio  dire  altro  per  ora. 

Ilo  sprrauiaclie  non  passerà  l5  giorni  che  po- 
tremo pailarr  insieme  di  questa  c di  molte  altre 
cose}  e {lerclic  voi  ed  io  mm  avremo  faccende  , 
credo  non  ri  rincrescerà  il  parlarne. 

27  g>«g/io,  x5i3. 

FftAMiBsco  Vettori 
iìratort  in  /formi. 
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j DEL  St'DDBTTO. 

I * Compare  mio  caro , aneorachè  io  come  vi  bo 
; scrino,  nii  paia  stresso  che  le  cose  Don  procedano 
I con  ragione,  e {ter  questo  giudichi  superfluo  il 
parlarne,  discoriernc  e disputarne,  Dondimeno 
I chi  ò assuclu  io  un  modo  iusino  in  qiuranta  ao- 
{ ni,  malvolentieri  si  può  ritrarre,  c ridurre  ad 
I altri  ci>stomi , o altri  ragionamenti  e pensieri;  e 
I )<eru  |>er  tutte  le  cause,  e massime  per  questa, 
desidererei  esser  con  Toi , e vedere  se  noi  potessi- 
: mo  rassettare  questo  m«>ndo ; e se  non  il  mondo, 
1 uimcnn  questa  |iaTtc  qui,  il  che  mi  pare  mollo 
[ difliciìe  ad  assettare  nella  fantasia , sicché  quando 
SI  avesse  a venire  al  fatto,  crederci  fosse  im|ms- 
sibìle. 

^'oi  abbiamo  a pensare  die  ciascuno  di  questi 
nostri  principi  abina  un  fine,  e pi'rcbò  a noi  b 
inq>nssibilc  sapere  Ìl  segreto  loro,  bisogna  lo  sti- 
miamo dalle  parole , dalle  diinostrasiuDÌ . e qual- 
che |iarte  ne  immaginiamo.  E cominciando  dal 
papa , diremo  che  il  6ne  suo  sta  maolcDcre  U 
chiesa  nella  reputazione  T ha  trovala , non  vedere 
che  diminuisca  di  stalo,  se  già  quello  che  gli  di- 
miniiisse  non  lo  consegnasse  a’  sua , cioè  a Giu- 
liano e Lnrrnto,  8t  quali  in  t^'ni  modo  p'osa 
«lare  stati.  Questo  giudixio  die  egli  voglia  man- 
tenere la  chiesa  ndli  suoi  stati  e prrnitnenta,  lo 
fu  io  sulle  pumlc  gli  ho  udito  dire , hi  fu  ancora 
in  sulle  dimostraiiuni  ha  fatte,  |NTchè  avendo  oc- 


I cupata  Giulio  (i)  Parma  e Piarenza  icnsa  alcun  j 
’ giusto  titolo  , ed  avendole  riprese  vacante  il  pon-  j 
liùcalo  il  dura  di  Milano,  non  pensò  prima  cosa 
nessuna  il  papa,  che  a riaverle,  e secuado^il  gin-  { 

{ disio  mio  andava  a perdere , come  gli  dissi  qual-  i 
che  volta  j e mi  pareva  considerarla  bene  , perché  | 
essendo  queste  terre  state  occu{iate  io  sede  va-  ‘ 

I tante,  a luì  non  era  stato  vergogna;  ma  gli  sa-  , 

I rdd>e  ben  vergt^gna  il  ri|Hgliarlc , averle  poi  o j 
|»rr  Torta  o por  «onvensiune  a restituire  , come  ! 

I era  conveniente  seguisse.  E gli  dicevo:  O la  Ire-  | 
gua  tra  Francia  e Spagna  è semplice  di  làda'moo-  [ 
ti,  come  noi  inleudiamo,  ovvero  h un  accordo  e 
I conventione  di  ogni  cosa.  Se  è convensioDe,  non 
I può  essere  altrimenti , se  non  ebe  Francia  rial^ 
Ina  il  duralo  di  Milano;  c se  Spagna  gli  ha  coo- 
scotilo  questo  seuta  vostra  parlecipatione,  h con- 
veniente gli  abbia  accoDseolito  ancora  Parma  e 
Piacenij  ; e per  quest  o venendo  ai  Francesi,  o per 
Torta  o per  amore  l'avrete  a rendere,  pcixbc 
Spagna  vorrà  così.  Se  la  tregua  è semplice,  quan-  j 
I do  i Francesi  verranno,  gli  Spagnuofi  vorraniso 
I dirender  Milano,  e si  opporranno.  Ifell’  opporsi, 

I o vinceranno  o perderanno  ; se  vincono , rìvurraa- 
DO  ad  ogni  modo  queste  terre,  e si  terranno  mal 
satisfatti  di  voi.  dicendo  che  quando  il  duca  era 
per  aBogare,  gli  avete  posto  il  piede  scila  gob, 
c rivolute  queste  terre,  e toltagli  la  reputazione 
con  i popoli.  Se  perdono,  il  re  le  rivorrà;  seie 
rendete  d'accordo,  k vergogna;  se  le  volete  di- 
fendere, entrate  in  guerra  con  Francia,  che  si 
ha  a credere  non  gli  abbiate  a poter  resistere. 

Egli  udiva  queste  ragioni,  nondimeno  seguiva 
il  suo  proposito.  Che  voglia  dare  stato  ai  parroti, 
lo  mostra  ebe  cosi  hanno  fatto  li  papi  passati  Ca- 
listo, Pio,  Sisto,  Innocentio,  Alessantlro  e Gin- 
liu;  e chi  non  l’ba  fallo,  è restato  per  noo  po- 
tere, Oltre  a questo,  si  vede  che  questi  suoi  a 
Kirenie  pensano  poco,  che  é segno  che  hanno 
fantasia  a stali  che  sieno  Icrnii  e dove  non  abbino 
a pensare  continuo  a dondolare  uomini.  Non  tck 
{ glio  entrare  io  coasideruxione  quale  stato  disegni. 

' jicrcbc  in  quoto  muterà  proposito,  secondo  l’oc- 

* casione. 

• Dopo  il  papa  verremo  all*  imperatore , ìl  qoale 
] ancoraché  non  altbia  mai  mostro  aver  gran  Torta, 

^ nondimeno  é stato  riputato  da  tutti  li  princìpi, 

che  a me  bisogna  in  «piesto  caso  dare  il  rervelh» 
mio  prigione  a giudicaroe  qnrRo  che  gli  altri. 
Diro  adunque  che  b fantasia  di  costui , eJ  il  fine 
suo  sia  stato  dì  travagliare , cd  entrare  di  guerra 
in  guerra,  ed  oggi  essere  d’accordo  con  quella, 
e domani  con  qucirullro;  favorire  il  cvocilio» 

, disfavorirlo,  tanto  clic  egli  per  qualche  via,  b 
quale  non  l’ha  determinala,  venga  nel  disegno 
suo  di  posseder  Roma,  e tutto  quello  possiede  b 
chiesa,  come  vero  e legittimo  in)|'cratore.  E «pie-  ■ 
sto  gindiro  dalle  parole  sue,  le  quali  ha  dette  me 
pn-seuie  ed  ancora  ad  altri , e dalle  dinsostnitio-  ! 
ni  ancora,  che  sì  vede  ha  tentalo  più  volte  il  re 
di  Francia  di  questo;  dall’  aver  favorito  il  cnncì-  { 
lio , e poi , dubitando  ebe  Francia  non  facesse  un  I 
) papa  a suo  modo,  mutato  consiglio,  accostatosi  I 


(l)  (7w/4o  //. 
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con  papi  Giutin.  Sicché  f>gU  mi  pare  rbe  di  qqa* 
slu  tuo  6ne  se  De  poua  <Ure  f(iudiiki  riactlato. 

Che  fine  àihliia  il  re  di  Sp^ipna  eredurhr  pochi 
TÌ  fti  possono  ÌDfpionare,  perché  (>ensa  msDtenrrsi 
nd  piverno  di  Casti^Ui'  « pensa  assicunirsi  che 
ooQ  gli  possa  esser  tolto  il  regno  di  ^apoli}  e 
]tcrchc  1*  una  cosa  e I’  altra  doo  si  puu  fare  K'nsa 
danari»  pensa  esser  tanto  stimato  e temuto  io 
llalÌD  , rhe  possa  da  tulli  li  ptteiitali  di  essa  Irar* 
re  danari  « per  valersene  a questo  suo  disegno. 

Inghilterra  ancora  diro  che  il  6ne  che  lo  ha 
indotto  a Éar  guerra  a Francia  sia  il  sospetto  non 
diventasse  trup|*o  grande;  e poiché  lo  ha  una  vuU 
ta  oHeso  » vurrel>be  diminuirle]  tanto»  che  non 
avesse  per  tempo  akuno  da  temere , e se  fosse 
possibile  ne  vurrebise  spiccare  la  Normandia. 

Oli  Svixxeri,  i quali  io  stimo' sopra  tutti  gli 
altri  re  , baoou  il  fine  loro  di  poter  venire  in  Ita- 
lia a posUi  luro»  che  il  duca  di  Milano  stia  quasi 
con  loro*  e trame  ogni  anno  grossa  pensione,  e 
non  volere  alcuni,  i quali  abbiano  a temere,  ma 
più  presto  siano  per  esser  temuti  loro  da'  vicini  t 
e la  repuUsione  e la  gloria  muove  assai.  Nè  mi 
estenderò  a mostrare  le  ragioni  che  mi  muovono 
a credere  che  Spagna,  Inghilterra  e gli  Svitteri 
abbiano  le  iuteotu  dico  di  sopra,  perché  è cosa 
tanto  rfaiara  che  sarebbe  supertluo  a parlarne. 

Viniaìani,  Ferrara,  Mantova,  Fiorentini,  Se- 
nesi , Lucchesi,  e questi  simili  hanno  il  fine  loro 
cjuasi  noto,  voler  mantener  quello  hanno,  e riac- 
quistare quello  hanno  perduto,  ma  in  fatto  poa> 
tono  poeti  operare. 

Ora»  Compar  mio.  Turrei  che,  stante  tutte 
queste  cose,  voi  mi  assettassi  culla  |»eoDa  ucm 
pace  ; e so  bene  che  se  ciascuno  di  questi  prin- 
cipi volesse  star  fermo  in  su  quello  dico  di  so- 
pra , che  tra  essi  non  cuorfaiuderebbe  accordo  al- 
tri che  Iddio.  Ma  se  qualmno  calasse  in  una 
parte,  c quello  in  un’  altra,  si  potrebbe  forse 
trovare  qualche  modo,  nel  quale  io  sono  irreso- 
luto,  pero  oc  domando  il  parer  vostro.  E perchè 
potrehlie  essere  che  vcù  presopponessi  il  &ne  di 
questi  principi  altrimenti  di  quello  non  fo  io , 
avrò  caro  ne  «iiciale  vostra  opinione}  e se  vi  pa- 
ressi fatica  rispondere  in  una  volta , rispondiate 
in  dua , o in  tre , che  sempre  vedrò  vulcntieri 
vostre  lettere,  e con  esse  mi  pauerò  tempo  ; per- 
ché avete  a pensare  che  la  maggior  faccenda  che 
io  abbia , è lo  starmi,  perclic  il  leggere  mi  è ve- 
nuto io  fastidio,  avcDw  letto  poiché  io  ci  sono, 
tutti  i libri  aveva  un  cartolaio  ben  grosso,  che 
me  li  ha  prestali  a uno  per  volta; 

Per  rordinario  qui  sarà  ora  per  un  imbaseialo- 
re  poche  faccende,  che  prima  si  aveva  a fnlrat- 
tenere  molti  cardinali , ed  ora  non  fia  necessario, 
perchè  dal  papa  s*  intenderà  quello  li  vorrà  dire. 
Oltre  di  questo,  ci  soou  siali  tanti  Oratori,  e ci 
SODO  ancora,  che  a me,  essendo  il  più  gkivane, 
tocca  a vedere  quello  si  fa;  e per  1’  ordinario  sa- 
pete fuggo  le  ceremonie  quanto  posso. 

A*  di  la  lugiio , i5i  J. 

Fkahcbsco  Vittori,  Oratore, 


m 81’DDITTO 

• Se  io  serlussi  copb  delle  lettere  scrivo,  sn- 
liilo,  (>iin{ure  mio  caro,  che  so  elilit  la  vostra. 
Sarei  corso  a gturdare  lo  esemplo,  e stalo  ma- 
raviglialo di  esser  solo  tanto  smemorato,  rhe 
Della  principjl  cosa  doveva  scrivere  al>)>ia  maiieato; 
e mi  ricorda  avermi  distinto  nel  ccivrlki  il  fine  di 
lutti  questi  prioripi cristianirhetravagliaiiu.e  da- 
to a Francia  il  medesimo  ihe  voi,  e ordinatane 
la  ragione , che  piii  volte  che  aveva  |iotulo  a suo 
piacere  occupare  tntta  Italia,  non  loavei’a  fatto. 
Donde  sia  prtscedutu  questo , o da  mala  fortuna, e 
da  pfsea  diligenxa  mia  ,o  da  poco  cervello,  creilo 
a voi  DOQ  lo  avere  scritto;  e siamo  d’  acairdo  che 
il  fine  suo  sta  di  riavere  la  Loml>ardia,  e poi  lus- 
sare. E in  verità  lì  discorsi  vostri  souo  tanto  or- 
dinali e Unto  prndenti,  quanto  esser  potessero  ; e 
l'accordo  che  voi  dite  mi  piaccreliW  assai , e cre- 
derei thè  tra  il  |*apa,  Francia  e Spagna  ed  ancora 
con  gli  Venesiani  si  potesse  concludere.  Ma  veg- 
go difficoltà  grande  in  laghilierra,  nè  posso  cre- 
dere che  un  re  giovane,  animoso,  ricco,  abbia  fat- 
to un*  impresa  si  grande , condotta  tanta  gente  di 
qua  da)  mare,  speso  in  fanti  e in  navigli  somma 
grossa  di  danari,  e poi  per  le  persuasioni  del  |>a- 
pa  « di  Spagna  si  abbia  a ritirare  con  vergogna 
con  una  pensione.  Crederei  bene  die  quando 
Spagna  glie  ne  facesse  intendere  per  davvero,  mo 
strandoli  che  qnandononsi  ritirasse,  avesse  a et- 
sergli  inimieo,  che  allora  egli  redereblic.  Ma  noti 
credo  già  thè  Spagna  sia  |ier  far  questo,  perchè 
essendo  intercesse  tante  gravi  inimicnie  tra  Spa- 
gna e Francia,  non  vorrà  mai  il  Cattoficn  s|iir- 
rarsi  in  tutto  da  Inghilterra,  perchè  non  si  fiderà 
di  Francia,  nè  confiderà  ( he  la  piicnza  e rautori- 
tà  de)  papa  sia  tanta  che  lo  |>oss;ì  dilendiTe  dalla 
potenza  di  Francia,  aggiunto  massime  che  p<^ 
irebbe  cascargli  qualche  sospetto  nella  mente  che 
il  pipa  non  aspirasse  al  reame,  c stimasse  cond  ur- 
lo col  favore  dì  Francia.  E andando  bene  conside- 
rando questa  materia,  non  lAivo  chi  sia  per  fare  ri- 
tirare gl'  Inglesi,  i quali  hanno  il  moilu  a ram- 
iwggiare  quest’  anno,  quell*  altro,  c poi  qurll’al- 
tru , se  non  i S>  itteri , e loro  credo  sarebbnno  |kt 
acueprirsi  in  favore  di  Francia  ogni  volta  die 
egli  volesse  lasciare  U Lonil>ardia  ; nè  fa  per  loro 
di>truggere  in  lutto  un  reame  dì  Francia,  dal 
quale  hanno  trailo  tante  comodità,  e sono  per 
trarre.  £ quando  fossero  d'accordo  il  papa,  Fran- 
cia,Spagna  eSviaacri,  Spagna  si  verrebitca  sruo- 
prir  manco  contro  Inghilterra,  perché  gli  Ssistc- 
rì  soli  basterebbero;  ed  essendo  aurora  in  cocii- 
pagnia  de’  Svitteri , gli  parrrblic  esser  più  sicuro 
di  Francia  ed  ancora  del  papa,  perchè  parreb1>e 
che  gli  Svizzeri  doveueru  estere  t)  lemprrameo- 
lo  fra  loro  di  chi  non  volesse  stare  a'terminife  li 
Venetiani  ancora,  se  riavessero  Brescia  e Berga- 
mo, reslercbiiono  piu  che  contmii.  Airim|»erat<^ 
re  rimarrebbe  VcMna , e restando  solo , né  aven- 
do dove  gitlarsi,  bisognerebbe  stesse  paziente.  Il 
dnea  di  Milano  riavreblie  tutte  le  sne  terre,  an- 
cora Piaccnia  e Parma,  e il  simile  il  dura  di  Fer- 
rara ; nè  hisognardibo  temere^ de*  Svizacri , i qua- 
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li  arrrUiMY)  dall’un  ranto  i Francesi,  e iLD’altro 
tutta  Italia,  e gli  Spagnucli  rhc  ri  fossero,  dei 
quali  II  fortato  il  rcrutlolìro  Irnrrri  l>uon  niime> 
ro , rispetto  alla  voìultilila  de’  popoli  del  regno. 
Nè  è da  duliitarr  di  quello  mi  srnve  il  Casa,  e»> 
sere  una  fànlasia  rlie  gli  Sviiaeri  non  si  uniscano 
con  il  resto  de*  Tedeschi , perchè  lasciamo  andare 
la  oimirif ia  che  è Ira  loro,  poniamo  da  parte  le 
offese  luncK)  falle  alla  Casa  d^  Austria,  loro  hanno 
lanlo  cervello  che  conoscono  benissimo  la  grarw 
detta  deiriniperalore,e  maiaccuoseoliranno  farlo 
maggiurc;  oc  è da  aver  dubbio  abbiano  a metter 
colonie,  penbè  noe  sono  in  tanto  numero, come 
aaficlc,  da  poterlo  lare; a loro  Iiasla  dare  una  ra- 
strellala , toccar  danari,  e ritornarsi  a casa.  £ se 
voi  mi  diressi  : Si  poiria  mutare  Imfscratore,  e 

f;li  Sviaseri  imparare  alle  spese  d’altri,  ve  lo  con- 
esserei  ; ma  le  rose  del  mondo  sooo  |kko  alabili, 
ed  io  ▼urrei  pensare  a una  pare  |ier  qualche  anno 
e non  lunga,  isriThè  non  ci  riuKireblie.  Ditemi 
ora,  quello  che  io  credo,  rhc  Francia  fxm  è |>cr 
lasciar  Milano;  a che  io  vi  rispondo,  che  gl*  Jn- 
ghilcsi  non  sooo  per  lasciarlo  riposare,  e i Svii- 
aeri  il  medesimo,  e Spagna  ancora  sott’acqua  la* 
Torerà , nè  il  papa , rhe  adoprcrà  quello  potrà  di 
bene,  avrà  modo  a rimediarci.  E io  conclusione, 
se  il  Crisliaoissimo  fuase  contento  a laKtarc  Lom- 
bardia, veggo  tutta  Italia  in  pacc,e  alla  morte  del 
re  cattolico  tornare  il  regno  in  un  figliuolo  del  re 
Federigo,  e ridursi  Italia  ne’  primi  termini;  seo- 
sa  questo  modo  non  so  trovare  stiva  che  Francia 
e Italia  non  patiscano  assai;*  temo  che  Iddio 
non  voglia  gaslìgare  noi  miseri  cristiani;  c men- 
tre ebe  i principi  nostri  sono  lutti  irnlali  1’  uno 
contra  all'  altro , * modo  nessuno  si  vede  a com- 
porli , ebe  questo  nuovo  Signore  Turco  non  ci 
etra  addosso  per  terra  e per  mare , c faccia  uKtre 
questi  Preti  dì  letii , e gU  altri  uomini  di  delitie  ; 
• quanto  più  presto  fosse , tanto  meglio,  che  non 
potresti  credere  quanto  malvolentieri  mi  accomo- 
do alle  taairvolene  di  questi  Preti,  non  dico  dal 
p*|>a,  il  quale,  se  nou  fosse  prete,  sarebbe  un 
gran  principe. 

lo  non  vi  voglio  dire  altro  per  questa,  che  rae- 
comandarmi  a voi,  e pregarvi  mi  scriviate  ed 
ogni  novclluccia  vostra  mi  piacerà.  Iddio  vi 
aiuti. 

J)Ì€  5 MUgtttU  , l5l3. 

Feairciscus  Virroaius 

Oratcr  Homa*. 

XXUI 

A rAAJICBaCO  TKTTOAI. 

Signore  Ambcscielore. 

Voi  non  volete  che  questo  pomo  re  di  Fran- 
cia rìabliìa  la  Lomliardia,  ed  io  vorrei.  Dubito 
che  il  vostro  non  volere,ed  il  mio  volere,  oou  ab- 
bia un  medesimo  fondamento  di  una  oatunlo  a^ 
ieaioQc  o passioue,cbe  (accia  a voi  dir  no  c a me 
si.  Voi  adonestata  il  voatro  oo  eoi  aaoslnre  esser- 
ci più  difficollà  nel  coodur  la  pece  quando  il  re 
abbia  a toniare  io  lAMoberdia  : io  bo  aooatro,  per 


adonestare  il  mio  ^ • dmi  esser  così  la  verità  , e 
dipoi  che  la  pece  presa  per  quel  verso  che  io  di- 
co sarà  più  sicura  e più  fenna. 

E venendo  di  nuovo  ai  particolari,  per  rispo^ 
dere  a questa  vostra  de*  5 , dico:  Cbe  io  sooo  eoe 
voi  cbe  ad  Inghilterra  avrà  sempre  e fierere  stra- 
no esser  venuto  in  Francia  eoa  lanlo  apparrte, 
ed  aversi  a ritirare.  E*  conviene  |>ertaoto  cbe  que- 
sto riliramento  sia  fondato  su  qualche  rseceentà. 

10  giudicavo  cbe  la  fusa*  auai  necessità  «pieUaa 
cbe  la  potesse  costringere  Spagna  ed  il  isapa,  e 
giudicavo  e giudiro  che  trovan^  Inghilterra  dal* 
I*  un  canto  r impresa  diffìcile  , e dall’ altro  ve- 
dendo la  volontà  di  costoro,  cbe  fuase  Cacti  tem 
disporla;  t m ne  restasse  inalcooleoto,  ini  pere- 
va  a proposito,  perrbè  tanto  più  veniva  o verreb- 
be a restar  ddiul*  il  re  di  Francia,  il  quale  essea- 
do  tra  gli  Inglesi  cSvicscri  inimici  o sospetti, oou 
potreliie  peiuarc  ad  occupare  quel  d*  altri , onii 
avrebbe  a pensare  cbe  altri  avesae  a manlroergU 

11  suo , ed  il  re  di  5|Mgua  avrrldi*  in  questo  caan 
r ìnleoxiooe  sua  fornita , perebè  io  aedo  dbe,  ol- 
ire all*  assicurarsi  de’suoì  stali,  egli  altbsa  pensate 
come  la  armi  possioo  restare  il  gallo  d^  lulsa, 
ed  in  questo  modo  resterebbem , perebh  ooa 
tendo  Fraocia  rispello  a’ sospetti  d’iogbilton, 
e la  ìniniiciua  de'  Tedeschi,  mandar  grossa  geu- 
te  in  Lorohardu,gli  rooverrdibe  adopraro  le  ar- 
mi ipagimolein  ogni  modo.  Nè  veq;go  perebè  gli 
Svmcri  soli  sicno  quelli  che  {Missino  costriogmn 
gl*  Inglesi  a cedere,  perché  io  non  credevo  oè 
cbe  {Missino,  ne  che  vogliano  servire  Francia  m 
non  cocne  slipendiari,  {lerrbè  essendo  {M>vcti,e 
non  confidando  con  Inghilterra,  con  rione  a Frm- 
cia  pagargli  e di  mollo  frutto;  {lercbc  et  {Hsò  an- 
dare Lanuchiucch,  e trarne  i{uella  medesima  uti- 
lità : ed  lughillrrra  ne  ha  a avere  la  medettma 
paura.  E se  voi  mi  dicessi  cbe  Inghilterra  pnè 
(are  che  Svttaert  assaUin  Francia  in  Borgogna, 
rispondo  chequestoè  un  modo  che  offende  Fran- 
cia; cd  a volere  cbe  Inghìllemcalijóaogna  trovwe 
un  modo  che  offetida  Inghilterra.  Nè  voglio  dbe 
già  Spagna  ed  il  {upa  muovano  le  armi  contragfi, 
ma  voglio  cbe  Io  awandoniDO  da  un  canto,  Àl- 
1* altro  gli  mostrino  cbe  la  cagione  perebè  si  fae^ 
va  la  guerra  a Francia  era  {ler  rispetto  alla  Ck» 
se,  ed  ora , cbe  si  è per  desìstere  da  offeoderk;# 
crederei  che  scoia  nsedietna  più  gagliarda  c'fusri 
{ler  ritirarsi,  avendo  masrime  trovato,  come  ioba 
detto  più  volle,  e trovando  Timprcsa  di  Francai 
dnltbia;  ed  è a Inghilterra  a pensare*,  cb*  a*  vm 
ne  a gioniala,  e {lerderle,  cb*  polrddw  rimi  cbe 
ne  potrebbe  cosi  {lerdcra  il  regno  come  Francia. 
£ se  voi  mi  diceste:  E’  roandeià  grosaametii*  d^ 
nari  a’  Tedeschi , e farà  assaltar  Francia  da  nn’al- 
tra  banda,  rispondo  a questo  coU’opÌDioo*  che  è 
stata  •em{ire,  cbe  e’ vorrà,  e {«r  superlm  e por 

Slocia,  s{iendere  i sooi  danari  nelle  sue  genti:  e 
i{M>i  quelli  che  e’inaodassi  all’ltn{>eralaee  ainb 
bevo  gettati  via,  • gli  Sviaseri  ne  vomddNro 
troppi.  Credo  ancora  che  la  confidenu  fra  5pa- 
gua  e Fraocia  {lossa  nascere  facilmente,  peichè 
per  S{i8gna  non  (à  distruggere  il  re  di  Francia  par 
questa  via;  c Francia  m ba  veduto  uo  saggio, 
cbe  nel  meeao  de'  suoi  maggiori  pericoli  egb  è 
cesaato  dalle  armi;  e tanto  più  ne  rnnfiiìariMn 
Francia,  quando  però  prima  si  vedesa*  rastilnilo 
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io  Lomlnrdii  ; ed  i bene6»  nuovi  io{;1ìono  far 
dimeatiearv  le  ingiurie  vecchie.  DaH'aUra  parte, 
non  avreUie  da  temere  Spagna  di  un  re  vecchio, 
atrarco.  infermiccio,  posto  tra  gl'  Inglesi  c i Te- 
deschi , l’un  sospetto,  l'altro  nimicu;  nè  avrete 
he  bisogno  che  rautorilii  del  papa  lo  difendesse, 
che  solo  gli  baslerrbbc  tener  nutrita  <]ucUa  ini- 
■I seta  sa. 

Pertanto  io  non  veggo,  voìectdu  condor  questa 
pace  per  quel  verso  che  io  vi  smisi,  maggior 
difficoltà  che  per  quel  verso  che  senvete  voi  ; anti 
ae  vantaggio  ci  c , veggo  vantagcio  nella  mia. 
Dairaltru  canto,  io  non  veggio  nella  parte  vostra 
alcuna  sicumsa , ma  nella  parte  mia  se  ne  vede 
qualcuna , di  quelle  però  che  si  possono  trovare  in 
queati  tempi.  Chi  vuoi  vedere  se  una  pace  è du- 
ratura o sicura,  deldic  intra  le  altre  cose  esaminare 
chi  resta  jfcr  quella  malronlenlo,  e da  quella  mala 
conteotesaa  loro  quello  ebe  oc  possa  nascere. 

Considerando  pertanto  la  pace  vostra,  vedo  ri- 
maoere  io  quella  rTulrooteolì  Inghilterra,  Fran- 
cia, lm]>eralore,  perchè  ciascuno  di  questi  non  ha 
compito  il  6ne  suo.  Nella  mia  rimane  malenntento 
Inghilterra,  Sviaserì  e l' imperatore  per  le  mede- 
tiene  cagioni.  Le  male  eonteoteue  della  vostra 
possono  causare  fàcilmente  la  rovina  d' Italia  edi 
Spagna;  non  ostante  che  Francia  l'altbia  approva- 
ta, ed  Inghilterra  non  rahliia  ributtala , e l’uno  e 
l'altro  di  questi  due  muteranno  6ne  e fantasia; 
• dove  Francia  desiderava  tornare  in  Italia , e T al- 
tro domar  Fnuria,  si  volgeranno  alla  vendetta  cou- 
tra  Italia  econlra  Spagna;  e la  ragion  vuole  ebe  far- 
ciano  un  secondo  accordo  fra  loro,  dove  non  avran- 
no veruna  difficoltà  in  cosa  che  vogliano  fare,  quan- 
do Francia  si  voglia  scuoprire,  |>erchè  l'imperatore 

I col  favor  d’ Inghilterra  salta passa  in  Italia  a 

tua  posta  ; fassi  ripussare  in  Francia  ; e cosi  in  un 
subito  questi  tre  insieme  p>uono  turlure  e rovi- 
nare ogni  cosa.  Nè  le  armi  spagmiole  e sviaaere, 
nc  i danari  del  papa  Sono  liaslanli  a tener  questa 
I piena , perchè  quelli  tre  avrebliooo  troppi  danari, 
e troppe  armi.  Fd  è ragionevole  che  S^iagna  ve- 
da questi  pericoli,  e che  li  voglia  evitare  in  ogoi 
modo  ; perchè  Francia  in  questa  pace  non  ha  ca- 
gione veruna  di  amarlo,  ed  occasione  grande  di 
offenderlo;  la  quale  occasione  Francia  non  sareb- 
be per  lasciarla  in  alcun  modo.  R peni  se  Spagna 
ha  punto  d’occhio  di  preveder  le  cose  diseuslo, 
non  è per  consentirla,  nè  j>er  praticarb,  tantoché 
! la  verrebbe  ad  esser  una  ^ace,  che  susciterebbe 
una  guerra  maggiore,  e piu  pericolosa.  Ma  facen- 
dosi una  pare  come  io  vi  scrissi , dove  rimanesse- 
ro raaleonlenli  Inghilterra  , Imperatore  e Svia* 
ieri,  non  polrirno  questi  msiconlenti  con  facilità 
offendere  gli  altri  Collegati,  perchè  Francia,  e di 
qua  e di  là  da'monti , resterebbe  come  una  sbar- 
ra, e fareliW,  eoo  favore  degli  altri,  tale  opposi- 
sione.  che  i Collegati  resterebbero  sicuri,  nc  quel- 
li altri  si  metlerelibero  a fare  un'  impresa , reg- 
gendovi difficoltà  { e non  rimarrrlil>e  cosa  alcuna, 
per  la  quale  i Collegati  avessero  a dubitare  l'uno 
dell'altro,  per  avere,  come  io  vi  ho  scntlo  più 
volte,  ciascun  di  loro  la  ioientione  tua  fornita,  c 
gl*  inimici  sì  potenti  e si  pericolosi , che  li  ter- 
rebliòoo  incatenati. 

Insieme  vedesì  nella  pace  vostra  un  altro  peri- 
colo gravissiiDo  per  T Italia , il  quale  è che  ogni 


volta  che  si  lasci  io  Milano  il  duca  deliole , la 
Lombardia  con  Ca  di  quel  duca,  ma  de'Svisteri. 

E quando  mille  volle  quelli  tre  tnalrt>nlrnli  della 
vostra  pace  Don  si  muuvesseru,  mi  pare  ebe  que- 
sta vicjnarraa  de’Svineri  imporli  troppo,  e me- 
riti di  esM-r  meglio  roosiderata,  rbe  la  non  si  coo- 
aid«Ts.  Nè  credo,  come  voi,  dite,  che  non  sieno 
per  muoversi,  perche  avrebltero  riipeito  a Fran- 
cia, perchè  arrebliero  il  resto  d‘  Italia  ronlro , e 
perché  basti  loro  dare  una  rastrellata , e andar 
via;  prima  perchè  Franerà,  come  di  sopra  dissi, 
avrà  desiderio  di  vendicarsi,  ed  avendo  ricevuta 
ÌDgiuria  da  tutta  Italia,  avrà  raro  vederla  rovi- 
nare, e piuttosto  sotto  il  mantello  darà  l(4'o  da- 
nari, e accenderà  questo  fuoco,  che  altrimenti. 
Quanto  aU'unione  (b'gli  altri  Italiani,  voi  mi  fa- 
te ridere:  primo,  perche  non  ei  6a  mai  unione 
veruna  a fare  l>ea  veruno  ; e sebbene  fossinu  uni- 
ti i capi , non  sono  per  listare,  si  per  non  ci  es- 
sere armi  che  vaglino  un  quattrino , dalle  spa- 
gnuole  in  fuori  , e quelle  {ler  esser  poche  non  poa- 
sono  esser  liaslanti  ; secoodo,  per  non  esser  le 
code  unite  coi  capi;  nè  prima  muoverà  codesta 
generaaione  un  passo  |>er  qualche  occasione  che 
nasca,  che  si  farà  a gara  a diventar  loro. 

Quanto  al  bastar  loro  dare  una  rastrellata  e 
andar  via,  vi  dico  che  voi  non  vi  riposiate,  uè 
confortiate  altri  tbe  siri(>osi  in  simili  «piniuni,  e 
vi  prego  che  voi  consideriate  le  cose  del  mondo 
come  . ....  e le  potente  del  mondo,  e mas- 
sime delle  repuUilicbe,  come  le  creschioo,  e ve- 
drete come  agli  mtmini  prima  liasta  poter  difen- 
dere sè  medesimi , e non  esser  dominali  da  altri  ; 
da  questo  si  sale  p>i  a ofTeniiere  altri  ; c a voler 
dominare  altri.  Agli  Svineri  Itaslò  prima  poter 
difendersi  dai  duchi  d’Austria,  la  qual  difesa  li 
comincio  a far  stimare  io  casa  loro;  dipoi  bastò 
loro  difendersi  dal  duca  Carlo,  il  che  dette  loro 
nome  fuori  di  casa;  di(>ui  è listalo  loro  pigliare 

f;li  stipendi  da  altri,  per  mantenere  la  gioventù 
oro  io  sulla  guerra  , ed  onorarsi.  Questo  ha  da- 
to loro  più  nome . gli  ha  fatti  più  audaci  )>er  aver 
conosciuto  e considerato  più  provincie  e più  uo- 
mini, e ancora  ha  messo  loro  nell'animo  uno 
spirito  amiùiinso,  ed  una  volontà  di  voler  mili- 
tare {>er  loro.  R Pellegrino  Lnrini  mi  diue  già, 
che  quando  vennem  con  Deaumont  a Pisa,  spcs- 
ao  avicno  ragionamenlu  k*co  della  virtù  della  mi- 
liaia  loro  , e che  era  simile  a quella  de'  Ronsani , 
e quale  era  la  ragione  che  non  potessero  fare  un 
di  come  i Romani , vantandosi  aver  dato  a Frau- 
cia  tutte  le  vittorie  aveva  avute  fino  a quel  dì,  e 
che  non  sapevano  perchè  non  potessero  un  gior- 
no romltatlrre  per  loro  pnq^rio.  Ora  è venuta 
questa  occasione,  e loro  l’ hanno  presa,  e sono 
entrati  in  Lombardia  sotto  nome  di  rimettervi 
questo  duca , ed  io  fatto  sono  il  duca  loro.  Alla 
prima  ocrasiooescne  insignuriscuoo  in  tutto,  spe- 
gnendo la  stirpe  durale  e tutta  la  nobiltà  di  quel- 
lo stato;  alla  seconda  srorrcianno  Italia  |>er  loro, 
facrodo  il  medesimo  efiVlto.  Pertanto  io  conclu- 
do, che  non  sia  |>«r  liastar  loro  il  dare  una  ra- 
strellala,  e lornarsene,  ma  auxi  sia  da  temere 
maraviglinsamenle  di  loro. 

lo  so  che  a questa  mia  opinione,  è contrario 
un  naturai  difollo  degli  uomini , prima  di  voler 
vivere  di  per  di , e di  nou  credere  che  poasa  e*- 
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jerr  <joe)  che  oon  ^ sUto;  ralln»  far  tempre  mai 
^ cooto  di  UQo  ad  un  modo.  Pertanto  non  Ga  nes- 
I Mino  che  contigli , che  ti  penti  tli  carare  gli  Svia* 
i acri  di  LomUardu,  per  rinicltcrTÌ  Francia,  per- 
I citò  non  vorranno  correre  i prcieoti  perìcoli  che 
ai  correreliLe  a tentarlo,  nè  crederanno  i futuri 
mali,  oè  peuteranno  di  |>oterti  Gdarr  di  Francia. 
Comporr  mio , quetto  Gume  tedeteo  è ai  grotto , 
che  ha  bìtogno  di  uu  argine  grotto  a tenerlo. 
Quando  Francia  non  fotte  mai  stalo  in  Italia,  e 
che  voi  oon  fotte  frrtebi  Ìii  tuli’intulentia,  taa te- 
la e taglia  francete,  le  «]Uali  aon  quelle  cote  che 
vi  tlurltano  quetla  drlilieratione , voi  laretli  gih 
corti  in  P'ranria  a pregarlo  che  venitae  io  Lom- 
bardia, perchè  r' rimedi  a quetta  piena.  Bitogoa 
farlo  ora  avanti  che  ai  ahiiarhioo  io  quetto  ttato, 
e che  comincino  a guastare  la  dulcetaa  del  durai- 
Dare.  E te  vi  ti  appireberaooo.  tutta  Italia  è apac- 
ciata,  perchè  tutti  i malronlenli  li  Civorinooo,  e 
faranno  trala  alla  loro  graiidraaa , e ivvina  degli 
altri;  e ho  paura  di  loro  tuli,  e non  di  loro  e 
dell* imperatore,  come  vi  ha  acritlo  il  Caaa,  an- 
cora che  aarrhhe  facil  coaa  ebo  ai  unitaero,  perchè 
coti  come  l’ imperatore  è stato  contento  che  cor* 
rino  la  Lombardia , e diventino  aigoorì  di  Mila- 
no, che  Don  pareva  ragionevole  in  verna  modo 
per  le  medesime  ragioni  che  voi  mi  scrivete,  coti, 
non  ottante  quelle , potricno  loro  runtentani  che 
lai  facetw  io  Italia  qualche  progreuo. 

Signore  ambesciature , io  viacrìvo  più  per  aod- 
disfarvi,  che  perchè  io  aappia  quello  che  io  mi 
dira;  e pero  vi  prego  che  per  la  prima  vostra  voi 
mi  avvisiate  come  stia  questo  mondo,  e quel  che 
ai  pratichi  e quel  che  ai  speri,  e quel  che  ai  te- 
nia, se  voi  volete  che  in  queste  materie  gravi  io 
possa  leoervi  U fermo;  altriaieoti  voi  vi  Ttecebe- 
ratc  un  testamento  di  asino,  e qualcuna  di  quel- 
le cose  simili  al  Brancaccino.  liacoimandomi  a 
voi. 

A*  di  to  •pxtto,  i5i3. 

servitvr 

MiCOLSUS  MacJUA VBU.US  hi  9ÌlU. 

XXIV 

DI  rEAMCftSCO  VlTTOai 

* Compare  mio  raro,  ancora  che  di  ogni  ma- 
teria che  scrìverete  sempre  mi  abbia  a dilettare , 
o grave  o giocosa  che  ella  sia , nondimeno  per 
aatiafarvi  cornincerò  a rìs|»oodere  alFultima  parte 
della  vostra  lettera , orila  quale  mi  ricercate  vi 
scriva  come  sla  questo  mondo,  quello  ai  pratichi , 
e quello  ai  speri  e tema  ; e vi  diro  come  le  cose 
al  presente  stanno,  benché  se  voi  andate  qualche 
Tolu  , ora  che  siete  in  villa , a S.  Casciano  (i) , 
lo  dovete  tnleoder  quivi.  Uirovvi  quel  tanto  che 
so  saprò  ai  pratichi.  Quello  ai  speri  o tema  lascero 
da  parte , perchè  una  coaa  temo  e spero  io,  tin*al- 


(l)  Bor^  dirtentede  Firensectree  dieci 
gtm  sull»  strada  romene. 


tra  voi,  un' altra  Filippo,  e cosi  credo  Ciccsaoe 
s principi , e di  questo  non  si  possa  dare  riaololo 
giuditto. 

CoraÌDceremo  dunque  dal  papa,  e diremo  quel- 
lo egli  fama  e pratichi.  L'odio  suo  noa  è a'in- 
Incare  io  guerre, ma  metterai  di  messo,  e com- 
porre e sedare  quelle  che  lon  nate  tra  i pnoripi; 
e questo  egli  ha  fatto  da  prionpio  che  fu  cnulo 
papa  inaino  a ora;  c se  Francia  avesse  voluto  fa- 
re con  le  parole  quello  ha  làtlu  con  fatti , il  f«pe , 
non  che  altro,  avrebbe  proceduto  colle  censure 
contro  chi  Tavease  volalo  ofi'codere.  Ma  F'ruuóa 
ha  mandato  qua  per  la  apediaione  de*  lieocfiss; 
dall*  altro  canto  non  ha  mai  cerco  l' aasuluaicMse, 
nè  detto  voler  rcnuntiare  al  coocilio  Pisano,  e 
accostarsi  al  Laleranense,  in  modo  che  qualnu- 
que  volta  il  papa  ha  voluto  parlare  di  1 ut , sem- 
pre tutti  questi  cardisiali,  tutti  questi  oratori  hao- 
no  reclamato  e dello,  che  insino  che  Ìl  re  è aes- 
•iiialico  oon  è conveniente  ai  tratti  nulle  in  asm 
favore , e che  loro  hanno  presa  la  difesi  delle 
Chiesa , e meritano  di  essere  aiutali , a voler  du- 
re caemuio  che  quella  trovi,  altra  volta  acradcu' 
do,  chi  la  voglia  difendere.  Il  papa  a questo  ooq 
ha  potuto  replicare,  ed  ora  non  Ci  altro  cno  <pse- 
ato  ambasciatore  che  è qui,  se  nuo  sollecttmle 
che  segua  questo  effetto,  per  potere  aiutare  che 
quel  oegoaio  non  vada  sottosopra.  Ha  fatto  anco- 
ra, e fa  opera  che  i Vinitiani  facciano  trrgsaa  col- 
l’imperatore, acciocché  in  Italia  le  armi  si  pota- 
no , o che  il  duca  di  Milano,  essendo  sicuro  per 
ora  dai  Franresi,  e per  b tricgua  non  trmendu 
dei  Vioìtiani,  potesse  lasciar  ritornare  gli  Spe- 
gmioli  nel  reame;  ma  questo  efièUo  nuo  §U  è 
ancora  riuKÌto,  e lega  nessoiia  non  ha  fetta,  aè 
intelligenaa,  se  non  che,  veduti  t Svitaeri  si  po- 
lenti, seguita  nel  dar  loro  ao  mila  ducali  l’anao« 
come  lacera  papa  Giulio. 

li  re  di  Spagna,  dtq>o  le  triegna  fatta  eoo  Fran- 
cia, dall’ un  canto  ha  avuto  paura  che  Francia 
non  torni  grande  io  Italia  ; dairaltro  che  Inghil- 
terra e gli  Sviaaerì  non  facciano  triegna  io  Frma- 
cia , ed  avendoli  abbandonali  in  sull*  insportan- 
u,  non  avere  a star  sicuro  di  loro.  E per  que- 
ste cause  non  rimosse  gli  Spagouoli  di  Lonber- 
dia , quando  veniva  l’ esercito  francese  « ed  ha 
sempre  detto  voler  rompere  a Francia,  perchè  la 
trìegua  non  dura,  essendo  Francia  stato  il  primo 
a romperla  ; e te  le  cose  de’  Francesi  v anno  al 
di  sotto,  sarà  possibile  muova  qualche  pircnU 
cosa , per  tornare  in  fede , massime  con  Inghil- 
terra. 

Il  re  di  Francia  ha  contro  un  etercslo  dì  ^ 
mib  Inglesi , i quali  assediano  Tarroaoa , ed  egli 
non  ha  ordine  di  soccorrerla,  perchè  non  ha  àa- 
sieme  il  terso  di  gente  che  grìngtesi,  e non  vuol 
commettere  aUa  fortuna  un  regno,  e fidasi  ned 
tempo.  Uall’allrs  parte  i Svitaeri,  a*ao  di  qoo- 
fto,  si  partoDo  in  numero  di  ao  miU  per  ^-Mlta- 
re  o verse  Borgogna  o verso  Lione  ; bsnno  arts- 
glierìc  assai , e mille  cavalli  dall’  iraperatecn. 
Francia  pratica  con  loro  accordo  con  prumct- 
tere  le  Imlnse  di  Miboo  , e per  ancora  noa 
vogliono  udir  niente.  Confidasi  in  lasciarli  scor- 
rere 1 campi , e difender  le  terre , che  geoU  aoo 
ha  da  opporre  loro.  Gli  danari  con  cb«  si  pngaan 
escono  dall’ imperatore,  il  quale  haavuio  qnmta 
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••oo  daU'lngfailtmi  im  om  W(p  fecaro  due^ 
l35  mila  p*T  far  loatfere  ■ Fnacta. 

logkillarra  000  parduM  a ipata , nè  a fatica  { 
«dèa  Tamiaoa  io  pcnoita,  a ooa  pratica  altro 
aa  neo  voler  diatmggfT’  Fraoria. 

Gli  Sviaaeri  haooo  ilrcapitaù  fune  (loatlordiri 
eba  tepcTaao  la  parta  di  Fraacia,  a f^ia  Irrola 
oa  aooo  fuggiti , la  caia  dei  quali  baaoo  arse  , a 
confitcali  i baoi}  a vadasi  che  coaM  hauno  presa 
Italia  , vogliono  aorora  prenderà  parte  di  Fran> 
eia.  Hanno  |•cnHaaa  oedioaria  ducali  60  niila  da 
Milano  a »o  mila  dal  papa. 

L'imperatore  fa  coma  suola,  di  goarra  tu  guer* 
ra , a di  pratica  in  pratica.  Al  presente  vuoi  ria* 
vara  la  Bk>rgngaa , a manda  sua  ganti  rontra  a 
Francia.  Voleva  ancufa  pigliar  Padova,  dove,  rv^ 
ma  sapeta,  è stato  Burgenaa  il  viceré  quairbc 
gioruo  |>er  accamparsi; a vista  la  difiscollii,  uou 
r liaoDo  ^llo  , a ioraa  vi  laacaraono  del  pelo,  a 
ai  partono , a lànno  cooto  fermarsi  par  un  lampo 
a Vicanaa.  Pralira  uondimano  di  accordo  eoa 
Frauda  e eoo  gli  Vìniatani;  a cosna  n dico,é 
auo  coaluroe  muovese  una  guaita , a con  il  nimà* 
co  atiacrara  pratica  di  arcoì^  a di  amicaia. 

Il  duca  di  Milano,  se  ha  punto  di  curvalto, 
credo  che  gli  paia  di  aasere  come  gli  noilrì  ra 
della  frate  (t) , dia  prosano  U sera  aversi  a lor* 
uare  quelli  uomini  arano  prima.  Pura  si  lascia 
portare  da  quMta  sua  fortuna  ■ l»alseUuoi,e  aspri* 
la  quello  fanno  gli  altri.  Pensa  ora  che  il  papa 
gli  randa  Parma  e Piarema.  li  duca  di  Ferrara 
licosa  riavere  Heggio  dal  papa.  I Fiureutini  P»a> 
Uesanla  dai  Lucchasi  j a , circa  queste  cosa , ogni 
uomo  s'  indnslria,  pratica  a si  lieeca  il  cervello. 
Questo  è quanto  io  so , a sa  in  nulla  mancassi,  lo 
togaguu  vostro  sufqilisca,  che  sou  certo  mi  avete 
ricerco  di  questo,  nou  perchè  non  sappiate  il  ni»* 
desimo,  ma  par  sedare  se  si  riscontra. 

Dopo  questo,  0>m|Nire  , vi  voglio  rispondere 
alla  prima  |»ar1e  drllu  lettera , nella  quale  voi 
mostrale  duUtare  che  una  naturala  atfcsiucM  o 
passiona  poau  fàra  inganoara  o voi  o me.  A che 
IO  vi  rispuiitki  che  nu«  bo  attcsioue  alcuna  alla 
parte  contro  a Francia  , nè  passiona  alcuna  ebe 
mi  muova;  a sapete  ebe  avanti  si  ragionasse  del 
concilio  a Pisa  , io  sempre  teneva  la  parte  fran« 
cose,  perchè  cradevo  che  con  fpiella  Italia  avea* 
se  a far  meglio  , e la  città  nostra  si  avesse  a rip<v 
sarv  ; il  che  bo  sempre  )uep«lo  ad  ogni  altiu  co* 
sa,  perchè  sono  uomo  quieto , di  miri  piaceri,  e 
di  mia  CinlaMa,  a tra  gii  altri  piaceri  piglio  que- 
sto, e il  maggiore , di  sedere  la  città  oiotra  star 
l*ene.  Amo  generalmcote  tutti  gli  uomini  di  quel- 
la , le  leggi , i costumi , le  mura , le  case , le  vie 
le  chiese  , a il  contado,  nè  posao  avere  il  mag- 

Eior  dispiacere  che  pensare  quella  avere  a trilni- 
ire,  e quelle  cosa,  che  di  sopra  dko,  avere  a an- 
dare io  rovina.  E pero  vedendo  poi  coma  ci  go- 
vernammo male  in  cpiella  materia  dui  coociliu, 
e quanto  i Fmcaai  si  partiroan  mid  sodisfatti , 


(a)  /éihidt  « Hu  «uatnma  isMfJoa  di  jpVeaaa, 
do%>€  a basto  dMto  in  tfuarUtrij/a- 

crvn  impermicri  a rrgi,  cke/actfano  mtUa  fatta 
saatira  di  ta. 
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comiacìai  a dubitare  che  la  vittoria  luco  uou  a* 
vessa  a «uare  U rovina  nostra,  e chs  nuo  prvisa»* 
acro  iralUr  nei  corostsna  Brescia;  s monsignovo 
di  Fois,  giovins  a crudele,  mi  faceva  più  puura  | 
a par  questo  mi  rionlsi.  Nooduncoo  sempre  che 
si  ragionava  di  accordo  eoo  loro,  parchi:  mi  pa- 
rava ci  assicurassimo  di  quel  pencolo,  lo  consen- 
tivo , e confbrtavolo.  Sono  successe  poi  la  cosa 
coma  mpe(a,a  vi  potrai  mostrare  ano  scritto  fa* 
et  a papa  Leone  dopo  pochi  di  che  fu  alcUo,  nel 
quale  concludevo  che  la  muggiur  sscunà  potsasa 
avere  Italia,  a la  piò  carta  pace,  ara  lasciar  pi- 
gliare lo  stato  di  Mibno  ai  Francesi,  a lo  coa- 
forlavo  a farri  ogni  opera.  Sicché  la  «qiinìona  mia 
non  è foodata  in  tu  peuioni , nè  ancora  credo 
sia  la  vostra , perchè  vi  bo  visto  tempra  non  sta- 
ra ostinalo,  osa  cedere  alla  forlnnn , cedere  alla 
ragioni.  E sa  voi  mi  diceste:  Tu  ah  quattro  me- 
si in  no'  opinione;  parrbè  sei  poi  mutato t vi  di- 
rei che  allora  non  aveva  visto  gli  Svisaeri  in  ogni 
modo  voler  difèndere  quello  stato , non  aveva  vi- 
atn  Inghilterra  muovere  euatra  a Francia  con 
tanto  esercito  e tanta  spesa  quanto  ha  latta,  e 
coai  molte  altra  cosa  sono  seguile;  nè  mi  pareva 
allora  fermare  Italia  insieme,  ma  vedeva  in  qnel 
pvtitu  manco  male  ; cosi  anco  ora  non  credo  che 
mi  riesca  colla  mia  pace  assettare  in  lutto  queste 
nostre  coaa , ma  mi  pare  fermarle  un  poco. 

E , per  venire  alle  ragioni  vostra , voi  dite  che 
credereste  che  loghiltcm  dovesse  credere  ail'au* 
tonta  del  papa  e di  Spagna , quando  gli  mostns- 
saru  così  essere  a proposito;  il  che  io  vi  crederci, 
se  la  guerra  che  egK  fa  a Francia  fosse  aintata  da 
nessuno  di  questi  ; ma  faceaduU  solo , perche  vor- 
resti voi  che  r autorità  di  questi  l’ avesse  a ri- 
muovere dall*  impresa?  Un  principe  che  fa  una 
guerra  può  essere  fatto  desistrre  da  quella  in  due 
mudi;  prima,  quando  i compagni  raldandocuno ; 
secondo , quando  non  solo  lo  lasciano , ma  gli 
sono  contro,#  vogliono  essere  in  favore  dell’ ini- 
mico. Inghilterra  non  ha  per  compagni  in  questa 
guerra  nè  Spagna , nè  il  papa , ma  ha  I*  tmpera- 
ture  e i Sviiaen  ; e pero  se  i Svisaeri  il  lasciasse- 
ro, l'impresa  ina  diventereldie  diflieile,  e per 
questo  se  ne  pcptrel>I»e  tor  giù  ; e se  non  solo  lo 
lasriassero,  ma  ancora  gli  fossero  contro,  sarelilia 
forsalo  a ritirarsi  nell*  isola.  E per  questo  Fran- 
rìa  altro  frutto  farel>l>e  de'  Sviixeh,  che  de’Lan- 
aicbtoech,  perrhè,  oltre  all'avere  soldati,  lev^ 
raldie  compagni  al  neiotco.  Mè  vi  confesso  però 
che  egli  poiaa  avere  tanti  Alemanni  quanti  voi 
credete , perchè  I*  imperatore  il  proibisca  in  mo- 
do, che  i signoh  della  Magna,  e cosi  le  terra 
franche  si  guardano  di  lasciarvi  andare  loro  no- 
mini. E che  sia  vero,  in  Unti  sospetti  a fatti  che 
ha  avnto  Francia,  che  crediate  ha  volato  spen- 
dere, non  ha  potuto  congregare  più  che  diecimi- 
la fanti , c di  quelli  vi  sono  poefaitiimi  Alemanni, 
e quelli  pochi  tono  del  paese  lusso  , tha  non 
hanno  quelli  medesimi  otdini , nè  quelle  mede- 
sima fune  che  t Latmcfainerh.  E crediate  che 
questo  ra  giovane,  che  gli  jiare  muover  gueiia 
giusta  , non  si  ritrarrà  da  questa  impresa  con  pa- 
rale, U quale  ha  preso  tanto  animo,  che  a que- 
sti giorni,  quando  venne  di  Calesper  congiugner- 
si coH'escrcito  soo  a Tairoana  , avendo  in  com- 
pagiiia  fènli  Sooo  c 1900  cavalli, passò  presso  al- 
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r cMrcitu  fnocrte  a tre  miglia , che  erano  fanti 
luouo,  e lance,  i5oo,  e gli  niando  a invitare  a 
battaglia,  e luru  riruaarunu,  che,  come  lapele,  è 
' gran  cova  avere  la  guerra  io  cata , e ogni  |>irculo 
muvimcntu  li  fa  perder  t*  animo , e ti  awilitre  , 
conte  la  etpeiirnaa  ogni  giorno  nvovtri.  E *ebbe> 
nc,  come  dite,  una  gittrnala  gli  potewe  far  por* 
tar  perìcolo  del  regno  mio  , egli  klima  che  la  me* 
decima  gli  pote»e  io  gran  patte  acquistare  quel* 
lo  di  Frane  ia,  ancoraché  in  questo  forse  s' iiigan* 
ni  j puro  si  vede  che  è in  questa  ustinasioue , oè 
perdona  per  quc»tu  a danui,  e sta  sulla  su|>erUa 

di  volere  spendere  il  suo  da  se  . ed 

oficiivce  d(i|Ki  quelli  darne  degli  altri  a Svùieri. 
Nè  Dii  |Mre  che  S|>agna  io  modo  niuoo  si  |)osaa 
6darc  di  Francia,  e retare  s<»lo  sul  dire:  lo  gli 
ho  fatto  I>eiie6cii , di  so: le  che  Ir  ingiutie  passate 
dehirono  esser  dimenlicatej  |>ercbc  se  gli  potesse 
far  bmeGiit  sciua  ollèudeie  altri,  io  ne  verrei 
con  voi,  perché  avrebbe  amici  e lui  e gli  altri. 
Ma  otlcodcDdo , nel  nmrtlerlo  in  Lombardia, 
IngliiUcrra,  Svtueri  e l' imperatoi e , non  veggo 
modo  avesse  sicurtà  alcuua.  E quando  beuc  F rau* 
eia  non  rotl'endesse,n>»n  si  cuierel>be fosse  ode* 

I so  da  aliti,  e gli  piaccreblte  s'indebolisse  per  fio- 
I tersi  ripigliare  Na|>oli,rbe  crr^iiate  gli  duole,  nè 
j avi'eltbe  per  osale  ancora  si  disordinasse  io  Ca* 

I stiglia. 

jsono  nella  medesima  opinione  che  toì  , che 
I chi  vuol  veliere  se  una  ftace  è duratura  e sicura, 
debbo  esainiiuirc,  intra  le  prime  cose,  rbi  resta 
di  quella  malcontento,  e considerare  quello  pos* 
sa  seguire  dalla  inala  cuntenleaaa.  A me  pat  é che 
nella  pace  disegnavo  io  (Mitcssero  restare  meno 
oialcoalcuti  che  nella  v ostra)  e polessinu  fai  e me* 
no  altcraiiunc,  perchè  ancoraché  Inghilterra  non 
avesse  avuto  il  Gne  suo  tnlerameiile,  Ouudimetio 
lo  aveva  in  paite;ed  un  giovane  che  stima  assai 
nella  prima  cspt't^icione  la  gU»tìa,  gli  sarchile  pa* 
ruta  cosa  egregia  che  si  fosse  detto,  che  aveue 
eostieUo  Francia  a cedere  la  Lumimrdia,  la  <|ua* 
I le  mostrava  aver  tanto  a cueffe  quanto  Farigt)  c 
! per  questo  nii  ]>ersuadcvu  ebe  mai  sarebbe  putu* 
! tu  accordarsi  c-uu  Francia  , perchè,  oltie  al  non 
i esser  malcontento,  quando  beuc  fosse,  non  fa 
1 per  lui,  (K'r  bè  euendo  posto  là  fuori  del  mondo, 
I sa  tiene  (he  il  congiugnersi  con  Francia  non  sa* 
I rebW  altro  che  failti  grande, ed  a lui  non  potrei»* 
bc  toccar  parie;  e quanilo  bene  volesse,  mm  gli 
lai'ia  cum|»urtato  da'  suoi , |H*r  la  nimiciaia  natu- 
rale Ila  r una  e l’altra  uasione;  e vedemni«i  «n* 
no  non  pi'Irrsi  coin|»orlare  con  gli  Spagmiuli  con 
i qiuli  non  hanno  lauta  inimicixia.  E da  questo 
si  può  considerare  come  si  coDiporlexiauo  cou  li 
Francesi. 

Restano  dunque  soli  malcontenti  di  questa  pa* 
ce  il  tedi  Francia  e lo  im|>etature.  Il  reveccìiio 
infermo,  r per  1’ avversa  («rtuna  insililo.  L’im* 
peralnre  instabile,  senta  danari,  e eoo  poca  re* 
pulaaiitne  ; e benché  khbia  questa  fantasia  del 
temporalr  clrtla  Chiesa,  noiidiinenu  non  gli  sa- 
rebbe si  lai-ilo  a succedere  che  fosse  da  lemenie 
tnoltu.  aiii'ura  che  Francia  lo  volere  aiutare,  il 
quale  sì  ba  a jK-iisare  che  ba  sfteso  tanto,  che  du* 
reicblie  làtira  a provvedete  a'  danari  ba  I.ÌMigiio 
r iiispi-ralore  a questa  impresa.  Sareblionci  poi 
gb  òviucri,  gli  Spagnuoii,  questo  resto  il'luiia* 


DI,  i quali,  sebbene  qualche  Tolta  baano  fatto  { 
cattiva  prova,  la  potrebbe  ancora  far  buona. per*  | 
che  queste  cose  non  stanno  ferme  | ed  abbiamo  ! 
visto  le  genti  Irancesj  in  Italia,  lauto  ardite  ed 
invitte , noniliiiieno  in  qiU'sta  ultima  rotta  fug-  ' 
gire  senaa  cumbatlrre;  ed  ora  temere  gl*  Ingbi* 
lesi,  che  sono  venticinque  anni  non  ebbWo  guer*  | 
ra,  e loro  sono  stati  venti  anni  sull*  arme.  Sono  ' 
ora  Ferrara,  Mantova,  Bartolommeo  d'Alviann,  ; 
questi  t^uloimesi  ....  Non  sono  questi  llaliam  I 
da  inrllere  in  tulio  per  ferri  rotti ....  il  ducalo  ; 
di  Milano,  |M>stn  che  loro  glie  no  lasciassero,  d , 
che  a min  giuditio  non  sarà  niut,  per  quanto  fosse  ì 

ri|Mratii  alla  iiKaidaiione  luru considerato  c I 

veduti  li  Framesi  si  liascurati,  tanto  mali  trai* 
lalori  di  pcqioli,  ancora  che  nella  maggior  gran*  i 
deua  loro,  da  ao  mila  Sviateti  senta  danaii  sona  | 
Itati  caciiati  da  quello  stato,  lo  sono  di  quelli  i 
che  temo  gli  Svisaeri  grandemente,  ma  non  fo  i 
già  conto  possano  divenire  altri  Romani  , come 
parlarono  con  l'ellegrinu , per»  bè  se  voi  leggere- 
te bene  la  politica , e le  repuJ>bliche  che  seoo 
state,  non  troverete  che  una  repubblica  citate 
quella divulsa  possa  far  progresso:  e ini  pare  che 
se  ne  sia  veduto  di  luru  1’  eaempio,  che  ora  fa- 
cilmente potevano  jiigliaie  tutta  la  Loaal»ardi«, 
non  l’ baiioo  fati»),  |>ercbè  dinaìu  non  fa  per  U>* 
ro,  perchè,  come  vedete,  quelli  che  haimo  |»mi 
tosino  ad  ora,  gli  liannu  falli  cuaipagiii  e non 
suddili.  Compagni  non  vogliono  più,  perchè  non 
voglèinu  avere  a dividere  le  pensioni  in  piu  parli; 
sudibii  non  fo  per  loro  tenere,  perchè  sarimu  in 
discordia  del  governargli,  ed  oltre  a questo,  gli 
avrebliero  a guardare  con  spesa , e per  questo 
vogliono  più  presto  |>ensioue.  Vedesi  ancora  tra 
loro  esser  commi  iata  disunione,  conte  ho  scruto 
di  Mqna.  Nutidimeiio,  Compare,  nonèperque* 
sto  mio  dire  che  io  non  «iubiti  assai  di  loro  , per- 
chè le  cose  non  mi  riescono  secondo  la  r.sgii»f»e, 
ma  non  ci  so  già  vedere  il  rimedio,  se  tl  tempo 
uou  lo  lira  seco;  e»i  mtervime  molte  volle  che  ' 
una  rqmbblica  quando  è piccmla  è unita  , ctrsciu* 
la  poi  iH>u  è la  medesima.  j 

È per  nincludcre , tutto  quello  vi  scrivo  lo  Ci 
perche  abbiale  causa  di  liipoodermi  } e nti  du<4e 
Dun  ue  |Kilcr  parlare  a liucca,  come  destdetcrvi;  ; 
e uou  ho  altro  a dire,  se  mm  raccouioadarmi  a 


VOI. 
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* Questa  vostra  de*  20  mi  ha  slngottito,  per*  I 
che  l’i»rdiue  di  essa,  la  moltitudine  delle  ragmni,  f 
e tutte  le  altie  suei|ualitàmi  hanno  in  modo  ito* 
pittato, che  io  restai  in  priurtpio  sinamiu  e con* 
fuso;  e se  io  non  mi  fossi  nel  rileggerla  un  poco 
rassirttralo  , io  dava  caitacci,  e nspondevavi  a 
qualche  altra  cosa.  Ma  nel  piatirarla  mi  è loter*  1 
venuto  come  alla  Vol|»e, quando  la  vide  di. rune,  i 
che  la  i>hma  volta  fu  per  murile  di  paàra;  ia  se*  { 
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<twidji  si  rrrmò,  la  Iprxa  y;li  f«i»rUi*,  t rosi  io  r»$-  j 
sscuratomi  ori  pralirsrL  »i  riviHindrro.  1 

Quanto  allo  sialo  tirllr  rosr  dr|  montiu  ne  trap'*  ; 
^ f{iie»ta  ronrimiioio , rhr  noi  siamo  |>nvrnjali 
da  si  Lui  principi,  rhr  hmno,  o |>rr  naiiim  o 
per  arrkirnle,  c^uote  qualità;  soi  aUtiam«>  un 
papa  sa%ìo,  e questo  grate  e ri»|'ellatu(  un 
ratore  inslaloir  e tario:  un  re  di  Francia  sdegmr> 
Ki  e pauroso:  un  re  di  Spagna  terragno  e avaro  ; 
un  re  d'  lugli  ili  erra  ritro , Irrure  e rupido  di  gto- 
fia;  gli  Svittrrt  lietliaii,  viiioriosi  r insulenii; 
noi  altri  d' Italia  poveri , amlMxtosi  e vili  ; per  gU 
*^*ei  re,  io  non  li  conf»i'<i.  In  mi»do  che,  roosi* 
derale  queste  qualità  con  le  rote  che  di  presente 
envano,  io  credo  al  frale  che  «hceva  Par,  Pot^ 

*t  non  ertt  Ptix^  e vedovi  che  ogni  |Mi'-e  è dif- 
fìcile. rosi  la  vostra  come  la  mia.  K se  voi  volete 
che  Della  mia  sia  piu  diHKolià,  io  sono  runienluj 
ma  io  voglio  (be  voi  ascoltiate  patienlemrnle  e 
dove  io  dulnlo  che  voi  v'inganniate  , e dove 
« mi  p.sre  di  esser  cerio  che  voi  v’  inganniate. 
Dove  IO  dululo  è;  prima,  che  voi  farrtati*qunto 
re  di  Francia  un  nulla  troppo  presto,  e questo 
re  d’ lugliilterra  una  gran  co»a.  A me  non  par 
ragionevole  che  Francia  non  abbia  più  che  die-' 
cimila  lami,  perchè  del  paese  tuo,  quando  non 
abbia  Tedeschi , ne  può  fare  assai . e se  non  |>ra- 
tirhi  come  i Tedeschi,  sono  pratichi  come  gl'in- 
glesi. Quello  che  me  lo  la  credere  è,  che  io  veg- 
go questo  re  d' Ingbillerra  con  tanta  luna , eoo 
tanto  esercito,  con  tanta  voglia  dì  sbarlntularlo, 
come  dicono  i Sanesi , oon  avere  ancora  preso 
Tarroana,  un  castello  come  Empoli,  in  sul  primo 
assolto,  e ne’ tempi  che  le  genti  procedono  con 
Unta  furia.  Questo  solo  a me  iwsla  a non  temer 
tanto  1 nghilicrra , e non  stimar  sì  poco  Francia. 
E'  pcnsA»  IO  che  questo  proceder  lento  di  Francia 
sia  eiraione  e non  paura,  perchè  quegli  spera,  oon 
pigliando  Inghilterra  piede  in  quello  stato,  e ve- 
nendone il  verno,  die  sia  ioraato  oatornai'siiiel- 
l'isola , n a stare  in  Francia  con  perindo , sendo 
che  quelli  luoghi  sono  paludosi  esenta  un  alU^ro, 
di  nsudu  che  deblMino  di  già  patire  assai  ] e pero 
credevo  io  che  non  fosse  tanta  fatica  al  papa  e a 
Spagisa  dis(M«rre  Inghilterra.  Appresso,  non  aver 
voluto  Francia  rinuntiare  al  concilio,  mi  fa  stare 
in  quella  opinione  di  sopra  detta,  perchè  se  ei 
fosse  tanto  afUillo.  egli  avrebl>e  bisognodiogou- 
no,  e vorreblie  star  licne  coti  ognuno. 

Dclli  danari  che  Inghilterra  da  ai  Sviiaeri,  io 
lo  credo,  ma  per  le  mani  dell’  Imperatore  io  me 
ne  maraviglio,  perchè  io  crederei  che  egli  avesse 
Voluto  spfudere  ne* sua.  e non  ne’Sviuerì.  E 
non  posso  assettarmi  oclcafto  come  questo  |ni(»e- 
latore  sia  si  poco  consideralo,  ed  il  resto  della 
Magiu  si  trasiuralo  che  possan  patire  che  gii 
Svixseri  vengano  io  tanta  reputazione.  E quan- 
do io  veggo  che  gli  è in  fallo,  io  tremo  a giu- 
dicare una  cu»,  percl>è  questo  interviene  eoo- 
tn>  ogni  giudizio  che  pt>(ez«e  fare  un  uomo. 
Non  so  anche  conse  possa  evscre , che  i .Svizzeri 
abliian  potuto  avere  il  castrilo  di  Milano,  c non 
lo  abbian  voluto,  perchè  a me  |Kire  che  , avendo 
quello,  eglino  avessero  la  inienxinne  loro  fornita, 
e che  e'duvctseru  far  piuttosto  quello,  cbeaiida- 
re  a pigliare  la  Borgogna  per  V Inqierainrc.  Do- 
ve io  credo  che  voi  v'tiiganniale  al  tutto,  è ur'ra- 

si  dc'Svtizerì,  circa  il  temerne  più  o meno.  Per- 
chè io  giudictv  che  se  ne  abbia  a temere  eccrtvi- 
T.vmente;  ed  il  Casa  sa.  e molti  amici  miei , con 
i quali  soglio  ragionare  di  queste  cose.S*>nno. r«»- 
n»e  HI  stimavo  |>ocn  i Veneziani.  c//<rm  nella  ni->g- 
gior  grandezza  loro,  perrhì*  a me  |>^ireva  sempre 
molto  maggior  mirai  nio  che  eglino  avessero  ac- 
qiiivlalo  quello  inq»erio,  e che  lo  tenessero  , che 
se  11»  |ierde»»crn.  Ma  larosina  loro  fu  Iriqqto  ono- 
revole . |*crchè  quelli»  che  fert*  un  re  di  Francia 
avrebbe  latin  un  dura  VMletilino,  o qiiilnnque 
ca|olano  stimalo,  che  fense  surlo  in  Italia,  ed 
avesse  comandato  a qiiindict  mila  persone.  Quel 
che  mi  muoveva  era  il  modo  del  prin-eder  lo- 
ro senza  capitani  o soldati  propri,  Ora  quelle  ra- 
gioni che  non  mi  facevano  lemeredì  loro  mi  fan- 
no temere  de’Svìczeii.  Nè  so  quello  sì  dira  Ari- 
stotile delle  repubbli«-he  divulse,  ma  io  penso  l»e- 
ne  quello  rhc  ragionevolmente  p«itrebl»e  eivere  , 
quello  che  è,  e quello  che  è sialo;  e mi  ricorda 
aver  letto  che  i Lucumoni  tennero  tnlla  1'  Italia 
invino  all’ Alpi»,  e insitio  che  furono  cacciati  di 
^.onilMrdt  i da’Galli.  5e  gli  Kloli  e gli  Achei  non 
f'Tccni  progresso,  nacque  più  da’ tempi  che  Ha  lo* 
rn,  |»erchè  cb1»ero  sempre  addosso  un  re  di  Mare- 
ds»nia  potentissimo  che  non  li  lasrio  uscire  dal 
nido.edopo  lui  i Homani;  sicché  iu  piò  la  forza 
di  altri,  che  l’ardire  Ioni,  che  non  li  lascio  appli- 
care. Ohi  e*  non  vogliono  far  sudditi,  perché  non 
vi  veggono  dentro  il  loro:  dicono  covi  ora,  perchè 
iHin  ve  lu  veggono  ora;  ma.  come  vi  dissi  per 
Tahra.  le  cose  |>coeeilono  gradatamente,  e spe«so 
gli  uomini  s'inducono  pi*r  necessità  a làr  quello 
che  non  era  loro  aniuM»  di  fare,  e il  costume  del- 
le popolazioni  è ire  adagio.  Fonviderato  dove  la 
cosa  si  trova  , eglino  hanno  già  in  llali.i  tributari 
un  dura  di  Milano  ed  un  p.i|»a  ; questi  Ittbuli 
c*  gli  hanno  messi  a entrala  , e non  ne  vorranno 
mancare,  e qu.indo  vengano  tempi  che  uno  ne 
manchi,  la  reputeranno  libellione.c  fìcno  di  fallo 
in  sulle  picche , e vincendo  la  gara , penseranno 
di  avsirurarMnie,  e per  lar  questo  metteranno  più 
qualche  brìglia  a chi  avranno  domo  , e così  a pli- 
co a poco  vi  entrerà  luMu.  Ne  vi  fidate  piintu  di 
quelle  armi  che  voi  dite  che  in  Italia  potrcblVero 
un  di  fare  qu.ilrhe  frullo,  perchè  queitoèiropoa- 
sibiic.  Pi  ima.  ris|>etlo  a loro,  che  aurebliero  più 
rapi  e disuniti,  nè  si  vede  che  si  potesse  iLr  loro 
capo  che  li  tenesse  uniti;  secondo,  rispetto  a'Sviz- 
seri.  E avete  a intender  questo,  che  li  migliori 
eserciti  che  sienn,  sono  quelli  delle  ]Kqi<dazinni 
annate,  nè  a loro  può  oslaresemm  eserciti  simi- 
li a loro,  HicorrUtevi  dclli  eserciti  nominalii  tro- 
verete Homani,  Lacedemoni,  Ateniesi,  Etoli, 
Achei,  sciami  di  oUramoiilani,  e troverete  coloro 
che  haiiuo  fatto  gran  fatti  avere  armale  le  popo- 
lazioni loro,  come  Nino  gli  Auirii , Cittì  i Pervi, 
Alessandro  i Macedoni.  Un  esempio  trovo  solo, 
Annibale  e Pirro,  che  cnu  eserciti  collellizit  fe- 
cero gran  cose.  Il  che  nacque  dalla  eccessiva  vir- 
tù de’  rapi,  cd  era  di  tanta  reputazione,  che  itici- 
leva  in  quelli  eserciti  misti  quel  inedesinto  spiri- 
lo ed  ordine  che  si  trova  nelle  piq»n)axi«iii.  E se 
voi  considerale  le  perdile  di  Francia,  e le  villnrie 
sue,  voi  vedrete  lui  avervinln  mentre  ha  avuto  a 
cnmliallere  con  Italiani  e Spagnuuli,  che  sono 
1 stati  eserciti  simili  a’  suoi.  Ma  oni  che  egli  ha  da 
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comliaUcre  colle  po|iolMÌoiH  araMteC  come  sono 
i Svinen  e griaKle&i , hs  ^lerdulo,  e ikhììi  p«ri- 
c«lu  di  svere  a jierder  piu.  E qaetU  rovina  di 
Francia  |>er  gli  uuiuini  iiitendenli  »riD|»rrnè  vi- 
sta , giodiraodoia  da  non  aver  lui  lenti  propri , ed 
aver  diiamiali  lutti  i tuoi  popoli  ; il  che  lu  con- 
tro a<)  ogni  asione  ed  ogni  ùtitutu  di  cbi  è stato 
tenuto  pnidonle  e grande.  Ma  questo  non  è stalo 
difello  de*  Heali  passali,  ma  del  re  Luigi , e da 
lui  in  qua.  Sii  che  non  vi  fidate  in  su  armi  italia« 
ne,  che  sieiiu  o semplici  come  le  loro,  o miste 
facriano  un  corpo  come  il  loro.  E.quaulo  alle  di- 
« uiuni  o difcutiioni  che  voi  dite,  non  pensate  che 
facciano  efleilo . mentre  che  le  loro  leggi  si  osser- 
vcrautio.  che  tono  per  osservarle  un  petto  j per- 
chè quivi  oon  può  essere  , nèsurgere  capi  ebe  aln 
Lituo  c«Kla,  e li  capi  sensi  coda  u speitgono  pre- 
tto, c fanno  poco  cQèUo.  E quelli  che  bannn 
morti , tara  ttato  qnalctiuo  che  in  magittnitu,  o 
allrimenli  avrà  voluto  per' modi  ttraordinari  iia- 
vorire  le  parti  fraocesi.  che  tìeno  ttati  acopeni  e 
morti , die  non  tono  là  di  altro  momento  per  lo 
stato  che  quando  t' impicea  qua  pnrerehi  per  la- 
dri. lo  ooD  credo  già  che  facciano  on  impero  ro- 
Nie  i nomani,  ma  credo  Itene  che  postnivudivnw 
tare  arbitri  d'Italia  per  la  priqiinquità  cperli  di- 
sordini e eallive  eunditioui  tur;  e perchè  qnetlo 
mi  spaventa,  io  ci  vorrei  rimediare,  cse Francia 
non  l>asta,  io  non  ci  veggo  allrorimedin  e voglio 
eomiuciare  ora  a piaguere  con  voi  la  rovina  e 
servitù  nostra  • la  quale,  te  non  tan  nè  uggì  nè 
«lomani,  sarà  a'ncMtri  dì;  e l'italia  avrà  queat’oh- 
Migo  con  pa)>«  &ittlio  e con  quelU  che  non  ei  ri- 
mediano , se  ora  et  ti  può  ntnediare.  yaUte. 

26  agoélOf 

MicceLÓ  MacMiàvuxi  in  PhrnMe. 
XXVI 

AL  niOBSIMO 
Àmikuctnlort . 

* T«rtie  ntm  /urvn  mai  ffrmté*  dirt^e.  Dieu 
questo . perrhè  mi  pareva  aver  }ierduta  no , ma 
stnarrila  la  grassa  voaira,  tendo  stato  voi  assai 
tempo  SHiaa  arrivermi , ed  cm  duUno  doiide  ne 
poteste  nascere  la  cagione.  K di  tntte  quelle  mi 
venivano  nella  mente  tenevo  ]h>cu  conto,  salvo 
che  di  quella  quando  io  dubitavo  non  vi  avesae 
ritirato  da  srriver.i.i,  perrlie  vi  fossa  stato  scritto 
che  io  non  fossi  hnon  massaio  didle  vostre  lettere; 
ed  io  sapevo  che,  da  Filippo  e Paolo  in  fuori , 
altri  per  mio  coniu  non  le  aveva  viste.  Sonne  ria- 
vuto ]*er  J'ultima  vostra  del  a3del  pasMto,  dove 
iorcslocouIcnliieimovedinvqnaDto  ordinatamen- 
te e quielamcnle  voi  eseirilate  coie\to  ufisio,  nd 
in  vi  conforto  a seguitare  cosi , perrhè  chi  lascia 
ì tuoi  comodi  per  li  comodi  altrui,  e'  perde  ì sua, 
e di  quelli  altn  oon  gli  è saputo  gnao.E  poiebè 
la  fiirluna  vuol  fare  ogni  cosa,  ella  ti  vuol  lasciar 
tare,  star  quieto,  e non  le  dare  liriga,  e aqietUK 
che  ella  lasci  far  qualrha  eom  agli  uomini,  e allo- 
ra atarà  bene  a voi  dorare  più  fatica,  vegliar  più 
le  rose , c a me  partirmi  di  villa , e dire  ecoomi. 
Mon  patio  pertanto,  vtdeodovt  render  peri  graaie, 


dirvi  in  questa  lettera  altro  che  qnri  ria  la  vàia 
mia,  e se  voi  giodieate  che  aia  da  haratlarbi  «olla 
vostra  , io  anno  cuutento  seguilarU. 

Io  mi  sto  hi  villa , e piècbè  seguirono  qnelU 
miei  ultimi  casi,  non  sono  stato , ad  accomarii  ] 
lutti,  venti  di  a Fireoae.  Ho  inainoa  qui  nereila- 
lo  ai  lordi  di  mìa  mimo,  levandomi  iauiaaiai  dì  ; j 
impaniavo,  andavano  oltre  cou  un  fascio  di  gak-  j 
lùe  addosso,  che  parevo  il  Gela  quando  tocunva  dai 
pusiocooi  liliri  di  Anfitrione;  pàgltavoalcnevio  due, 
al  più  sette  lordi*  C4ai  strili  tutto  settecnlmc  ; di- 
poi questo  hadalucco,  ancoraché  dispettoso  esti^ 
no,  è mancato  con  mio  dispiarere  ; e qnale  la  vita 
mia  dipns  vi  diro,  lumi  levo  col  soie,  e vwaanri 
in  un  mio  Immco  che  io  fo  tagliare  , dove  sto  due 
ore  a riveder  l'o|>era  del  giocno  passato,  ed  a 
passar  tempo  con  quei  taglialuri,  che  hanno  sem- 
pre qualctm  sriagara  alle  mam , o Ira  loru  o coi 
vicini.  E circa  questo  bosco  so  avrei  a dire  imHr 
belle  cose  ^e  mi  suno  intervmule,  e oon  Kross- 
Bo  da  PanuBO  e con  ailri  che  volevano  drqaesf  e 
legna.  E Frosina  m speaie  mando  per  certe  eat»> 
sic  senta  dirmi  nulla . e al  |iagmncnlo  mi  voleva 
ratlenere  dieci  lire , che  dice  aveva  aver  da  me 
qnaUro  anni  sono , che  mi  «iose  a rricra  in  carni 
Antonio  Guicciardini,  lo  comsndat  a lare  il  din- 
volo,  volevo  acniure  tl  vettanle,  che  vi  era  ito, 
per  ladra,  donde  G.  MacbiaveHi  vi  entrò  di  aiea- 
OD,  e ci  jiose  d' arconio.  Balista  Gnieriardioi.  F^ 
lippe  Ginori , Tommaso  del  Bene,  e certi  akri 
cittadini,qiaande  quella  tramimi ana  ti  fRa~n.ngwa 
no  me  ne  prese  ama  catasta,  la  la  pnantsi  a tutti 
e ne  mandai  una  a Ton>maso , la  qnala  tornò  a 
Firenae  per  metà,  perche  a rmaarla  ri  era  lui,  U 
moglie , la  fante  e i figlinoli,  che  pareva  il  Oab- 
burro  quando  il  Giovedì  con  qoBUi  nssw  garautu 
bastona  un  boe.  Dimodoché,  vedalo  non  ci  cea 
guadagno , ho  detto  agli  altri  che  non  ho  piò  W- 
guc;  # miti  oe  hanno  fatto  il  capo  grosso,  od  in 
sfMvàe  Batista,  che  cimnnnwra  questa  tra  le  ahte 
sciagure  di  stato.  PartitiMni  dal  bosco,  io  me  ne 
vo  ad  una  fonte,  e di  qui  in  un  mio  uccellare , 
con  no  libro  sotto , o Dante  o Prirarra , o uno  di 
questi  poeti  minori,  come  dire  Tilmllo,  Ovidio  e 
riauli.  Leggo  quelle  amorose  passmni,  eqneOi 
lora  amori,  ricerdomi  dr'mia,  c godomi  unpesao 
in  questo  pensiero . Trasferiscosni  poi  in  suMa 
strada  neU'osleria,  pariocon  quelli  rbepasanno, 
domando  drile  nuove  de*paeri  loro,  intesido  varia 
cose,  e nato  vari  gnsti e divme fantasie  di  u<^ 
mini.  Viene  in  questo  mentre  l’ora  del  derinere, 
dove  con  la  mìa  brigata  mi  mangio  di  quelli  cibi 
che  questa  mia  povera  villa.epsubdopatrimanÌD 
comporta.  Mangiato  ebe  ho , ritorno  neU’osteria: 
qui  è roste,  per  T ordinario,  un  beccaio , uà  mu- 
gnaio. due  luraariai.  Con  quesri  io  ni'ingogtioflb  j 
pejtuUo  dì  giuoeaodoa  criera,  a tric-trac.edora 
nasniDu  mille  contase , e mille  dispetti  di  parola 
ingiuriose,  ed  il  piò  delle  volte  st  comlialte  un 
quattrino,  e siamo  sentiti  non  dimanoo  gridare  Ai 
han  Casciaao.  Cosi  rinvolto  io  questa  viltà,  trag- 
go il  cervello  di  mu8a  , e sfogo  la  mabgnità  di 
questa  mia  sorte,  sendu  contento  mi  calpesti  {»m 
quella  via  , per  vedere  se  la  se  ne  veagiqpisaia. 
Venuta  la  sera,  mi  rìtnrau  a casa  , rd  entro  nel 
mio  scrittoio;  ed  in  sull* uscio  mi  spoglio  «{uelli  ! 
vesta  cvoUdiiia,  piena  A fango  odi  fora,  e nò  | 
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■»e<tw  ponm  r»]i  « corkli,  • rivttlito  coadrcca-  | 
temente  entro  nrlfe  aaliclie  «orti  «irgli  >ati«bi  uo- 
mini, «ioee,  da  loro  ricrvntoamorevoimcDte,  mi 
perno  dà  ^n«l  cibo , rhc  *cimm  è mio , e «bc  io 
nacqui  per  bii{  dove  io  noe  mi  vergogno  palle- 
vv  con  kiro,  e domaodare  della  ragiooc  delle  loro 
aaìnnà  e quelli  per  loro  umeiiicà  mi  rnpoodoooj 
« non  aeoto  per  quattro  ore  di  tempo  aJ«una  no- 
ia, adimeotieo  ogni  affanno,  noo  temo  la  povera 
Ib,  non  mi  alùguttisre  la  morte:  lutto  mi  traile- 
riero  io  loro.  E pcrrbè  Dante  dice— Cbe  non 
fu  acienee  tenae  ritener  lo  inteso— io  bo  noUto 
quello  dì  che  per  la  loro  converseaiooe  bo  tallo 
cnpitele  , c «omposto  nn  cpuicvlo  Dt  pn'eripn* 
ainne,  dote  io  mi  probmd»  qoanto  io  poMo  ori- 
le oogiteaiuoi  di  questo  suldetlo,  disputando  rbe 
coan  è prinripato,  di  quali  speaie  sono,  come  e‘si 
nrquuieoo , come  e’  si  nwnlrogoao  , perrbc  e’  si 
perdono)  e se  vi  pucqne  mai  alcun  mio  gbij>> 
Liaeo , questo  non  vi  dovrebbe  dispierere  ) e ed 
no  principe , e maaaime  ad  no  principe  nuovo , 
dovrelibe  emere  arretlo;  peto  io  lo  iodrino  alla 
megnificensa  di  Giuliano.  Filippo  Casaverebia 
]‘ka  visto)  VI  potrà  raggneglìare  ^lla  cosa  in  sb, 
e de'iugionamenli  bo  esuli  seco,  ancorebè  toUsi- 
volta  io  lo  ingmsao  e ripulisco. 

Voi  vorreste , magniSeo  ambeaeìalom , ebe  io 
lasciasai  questa,  e venissi  a godere  con  voi  la  vu> 
Mrn.  lo  lo  faro  in  ogni  modo,  ma  qnell»  ebe  mi 
tiene  ora  sono  certe  mie  faeeende  ebe  fra  sei  set- 
timane le  aveeò  baite.  Quello  che  mi  fa  star  dub- 
bio b . ebe  sono  eosti  quei  Sodcrini , quale  sarei 
foraalo,  venendo,  ■ visitargli  e parlar  loro.  Dn- 
Liteeei  ebe  alla  tornata  mia  io  non  credessi  sca- 
valcare e casa  , e scavalcassi  al  Bargello , perebb 
ancoracliè  questo  alalo  aldiia  grandissimi  Ibnda* 
ssM'oti  e grasi  sicurtà,  tmmen  egli  b nuovo,  e per- 
ciò sospetteso,  nb  vi  manca  di  saccenti , ebe,  per 
parere  come  Peolo  Bertioi,  meltereUiero  altri  a 
•rotto,  e Isseeveliliono  il  pensiero  a me.  Prrgovi 
ebe  mi  mhriale  questa  paura,  a poi  varrò  infra  il 
tempo  detto  ■ trovarvi  in  c^i  modo. 

lo  bo  ragionato  con  Filippo  di  questo  mie 
opuscolo  , se  gli  era  bene  darlo  o non  lo  dare  ) e 
•a  gli  à ben  darlo,  se  gli  em  bene  ebe  io  lo  por- 
tasti , 0 ebe  io  ve  lo  mendassi.  li  non  lo  dare  mi 
Cseeva  dobìUre  ebe  da  Giuliano  mm  fusai , non 
che  altro , letto , e ebe  questo  Ardingbelli  si  fa- 
cessi onore  di  questa  nllima  mia  fatica.  Il  darlo 
mi  faceva  la  necessità  che  mi  raccia,  perchè  io  mi 
logoro  , e lungo  tempo  non  posso  stare  così  rbe 
io  non  diventi  per  poterla  contennendo.  Appres- 
ao  il  desiderio  avrei  ebe  questi  sigoorì  Medici  mi 
eomincisssino  edoperare,  se  flovessino  cominciare 
a farmi  voltolare  un  sasso;  perché  se  io  poi  non 
me  lì  guadagnassi,  io  mi  dorrei  di  me,  e per  questa 
cosa  quando  la  fusai  letta,  ti  vedrebbe  che  quin- 
dici anni  che  io  sono  stato  a studio  dell’erte  del- 
lo stato  . non  gli  ho  nà  dormili , nè  ginocalì  ; e 
<b‘»rrlil)e  rijsruno  aver  raro  Servirti  d’ uno  rbe 
allr  ipete  di  allrì  fussi  pieno  di  cSfMTK'ora.  K 
«iella  Icfle  mia  non  si  dovrebbe  «lubiurL-,  perebè 
wvrndo  sempre  osservato  la  fedr,  ój  non  debW 
imparare  ora  a romperla  ; e chi  b stato  fc<b-b*  e 
(■Mono  qiianmtalrv  anni . rbe  io  bit , non  drbU' 
IKilcr  mutar  natura;  e della  fede  e bontà  mu  n« 
e ifr^tirooaio  la  }>oveflà  mia. 

Desidererei  ebe  vai  mi  tcrivesn  quello  rbe 
aopra  questa  materia  vi  paia , ed  a voi  mi  racco- 
mando. Su  ftàix. 

Di*  lo  dtetmhrit,  i5i3. 

NiCCOM  MACHUrtLU. 
XXVIi 
AL  aaouiuu 
Oratort, 

* lo  si  scrìssi  otto  0 dieci  di  tono , e rìipnss 
alla  vostra  dei  23  del  passato , c dissivi , circa  il 
mio  venir  costà  , quello  rbe  mi  teneva  sospeso , 
attendendo  1*  npimuiw  vostra  : e dipoi  Seguirò 
quello  che  da  voi  saro  ciHisiglialo. 

La  {iresente  vi  scrivo  per  routo  di  Donato  ni^ 
atro  dal  Corno.  Voi  sapete  i rasi  soni  come  slau- 
DO,  • la  lettera  che  in  prinripio  trasse  Alila  mn- 
gnifiemu  di  Giuliano  al  magnifico Loreoao.  Mori 
dipoi  M.  Francesco  Hepì,  «^icaveva  preso  in  eolio 
questa  eauM  , onde  resto  Donato  quasi  rbe  privo 
di  sjieranm.  Pure,  per  non  sì  abbandonare,  an- 
dammo Donato  ed  io  a trovare  lampo  Gunfi- 
gliasas , il  quale  ci  ha  piomesso  gagliardamente 
di  non  lasciare  a fare  cosa  alruua.  E pure  dua  di 
fa . con  la  lettera  rbe  voi  gli  set ivele , di  questa 
materia  gli  riparlammo,  c lui  ri  promesse  mrglio 
rbe  prima,  e ci  concluse  che  per  di  qua  a meno 
gennaio  non  ri  penserebbe,  per  aversi  a fare  le 
altre  imliortaasoni  prima.  E dcHnaodabdoglì  noi 
se  gli  pareva  che  sì  traeue  di  nuovo  lettere  da 
Giuliano,  disse  ebe  non  sarchi >e  se  non  bene , ma 
che  si  voleva  indngiaria  all'  ulliano,  per  averla  ùa 
aul  fatto,  perrfaè  avendosi  ora,lasarelihc  al  tempo 
vecchia , e bisogoerebbe  rifarai  da  rapo.  Pertanto 
e’  losogiierà  fare  di  avere  al  tempo  questa  lettera) 
equan«lovoi  non  avessi  tratta  quella  dsrbevoi  scri- 
veste ttltimamenle  a Donato,  la  potrete  lasciar 
passare.  Quando  fosse  tratta.  Insognerà  poi  pco- 
lare  in  sol  fatto  quello  che  si  avessi  a fare. 

A noi  pare,  fondali  tolU  sapwnaa  di  quella... 
E vedete  te  Donato  merita  di  esser  mesto  nel 
numero  degli  afietioiiati  servitori  deirilUsstrissi- 
ma  Cam  de'Mediri,  perchè  quando  tornarono  in 
Firense,  Donato  porto  al  magoiico  Ghilìano  600 
ducati,  prestandoglieli  gra/ie,  e «ruaa  esserne 

sto  non  vi  si  dice  perchè  k>  diciate  ad  alcuno, 
ma  perchè  sapendcÀi , voi  pigliate  queeta  impra- 
■a  con  piò  animo. 

E'n  trova  m questa  nostra  rìlls,  ealamila  di 
hHliicturmaton  del  mondo,  un  frale  di  S.  Fran- 
cesco, ebeè  metso  romito,  il  quab>  per  aver  più 
credito  nel  predirore  fa  profasaiooe  di  peofeU;  e 
ieri  mattina  in  Santa  Croce , deve  lui  predica , 
disse  mmhm  umgee  ef  mirafti/ia  , rbe  avanti  < he 
passi  molto  tempo,  in  mode  ebe  «hi  ha  novanta 
anni  lo  potrà  vedere,  sarà  un  papa  ingiusto,  «rea- 
to contro  un  papa  giusto,  e avrò  su«m  falsi  profi^ 
li,  e farà  cardinali,  e dividerà  la  Chiesa.  Hem, 
che  il  re  di  Francia  si  aveva  annichilare . e uno 
della  casa  di  Raona  a predominare  1*  Italia.  La 
citlà  nostra  «levava  ire  a fuoco  e a sacco,  le  ebie- 
•e  san^Aero  abbandonate  e rovinate , 1 pirli  ds- 
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cfirrti  » r tr«  anni  ù arrva  a tiare  tenta  di*  ino 
oCùu.  Moria  tarelilie  « Lnie  ^^atidissiina  nella 
riltj;  non  aveva  a rimaner  itieri  uonùni  nelle 
>ille,  dove  era  tlalo  iliriultu  anni  un  diavolo  in 
un  corpo  umano,  e detto  mesta  ; che  bene  dua 
■iiiioni  di  diavoli  erau.i  teatcoaiì  per  esser  mi- 
nutrì  delle  tojiraddrile  rute,  e rhe  entravano  io 
molli  cuqii  che  ittonvano,  e non  lagnavano  pn- 
Irrlare  questi  roqn,  art  i >rrbè  labi  jvrofeii  e re- 
li^iosi  |Hiie»»eru  tar  lisut' itar  Hìnrli.  i*d  esser  ere* 
ditti  <^>uesle  rote  mi  si  i^olliruno  ieri  in  ntodu, 
che  io  avevo  andare  qiietla  matliua  a starmi  ruU 
la  litcfìa.  e non  vi  andai;  ma  io  non  x»  git  te  io 
avesti  avuto  a starmi  con  il  Kierto  se  io  avessi 
guardalo  a quella  |U'edica.  Ma  io  non  la  udii, 
perchè  io  non  u«o  timili  prediche,  ma  l'ho  sculi- 
La  recitar  così  da  tutto  l-'irenie. 

Ha‘'ctmiandufni  a voi.  il  quale  sakilcrete  Ìl  Ca- 
sa da  mia  |»arte,  e ditegli  che  se  nuu  tiene  altri 
modi  che  SI  aUiia  teauli  qui.  chVperderà  il  cre- 
dilo eoa  ciulesti  garaoni , cume  e’  i*  ha  perduto 
eoo  questi,  f 'a'ele. 

A'fiì  i^dicvmbrtf  l5l3. 

tervilor 

Njccoló  SCACUiAviLti,  in  Ftrense. 

xwm 

AL  M£UCSlllO 

Magnifico  Oratore. 

* Egli  è pur  rerto  grata  msa  a ronstderarv 
quanto  gU  uomini  «cnu  circisi  nelle  cose  dure 
peccMiu , e quanto  sieuo  arerrimì  per»ecutun 
de’viaii  che  non  hanno,  lo  ri  potrei  addurre  in 
exrmptiÉ  cute  greche,  latine,  elirajrhe  e caldee, 
e andarmene  Gnu  nel  parse  del  Sufi  e del  Prete 
Ianni,  e addurvcli.  se  U soli  esempli  domestici  e 
frescbi  uoo  haslass'  ro.  tu  credo  else  Persatio  sa- 
libile putiilo  venirvi  in  rasa  da  un  giuldiileo  al- 
r altro  , e che  mai  Filippo  avrehlie  {sensato  che 
vi  desse  carico  alcuno.  Ansi  gli  sarrhbe  parso 
che  voi  dipingeste  ad  usar  seco,  e che  la  losse 
proprio  pratica  conforme  ad  un  arohasciaturr,  il 
quale,  essendo  ohUigalo  ad  infinite  contenente, 
è necessario  abbia  de’ilì]ioi1Ì  e degli  spassi;  e que- 
sto di  Persann  gli  sareblie  parso  die  quailrasse 
appunto,  c con  ciascuno  avreldie  lodato  la  pru- 
denta  vostra  , e commradaiuvi  insinu  al  cirlo  di 
tale  elcaiune.  Dall' altro  canto  , su  credo  che  se 
tutto  li  liurdello  di  Vaicnsa  «i  fosse  corso  {ver  ca- 
sa, non  sareblie  stalo  possibile  ebe  il  Brancucciu 
ve  ne  avesse  ripreso  , ansi  vi  avieblie  di  questo 
più  commendato  che  se  vi  avesse  sentilo  inoanti 
al  patta  orar  meglio  di  Demostene.  E se  voi  aves- 
si voluto  vedere  la  riprova  di  questa  ragione,  vi 
bisognava,  senta  che  Km>  avessero  saputo  degli 
ammonimenti  l*uuu  driraUr<i,  che  voi  aveste  fat- 
to vista  di  creder  loro , e v»trre  osservare  i loro 
precetti.  £ serralo  l'uscio  alte  p 
« caceiato  via  Pensano,  ehiiralovs  al  grave,  e 
stato  sofira  di  voi  cogitativo,  e* non  sarebbono  a 
veruii  modo  passati  quattro  di,  che  Filippo  avreb- 
be coasiuciato  a dire  : Cbe  è di  Penano  ? Che  vuol 


dire  rise  non  ci  rapila  più  7 Egli  h pur  male  rlie  I 
ei  non  ri  veoga;a  me  pare  egli  un  uomo  dabbe-  | 
na  : so  non  so  quel  che  queste  brigate  si  riai  Imo}  ! 
parmi  che  egli  abbia  mollo  bene  i termini  di  qiir-  ; 
sta  corte,  e che  sia  un'ulilv  baniraiura:  vin  do-  i 
verrsle.  ambascÌMlure,  mandare  per  lui.  Il  Oran-  * 
carrio  non  vi  dico  se  si  sarrldie  doluto  e mJVa-  ' 

I vigliato  deirasienaa  di-lle  dame,  e se  non  ve  . 

l’  avesse  detto,  mentre  rhe  egli  avesse  tenuto  il 
' culo  ai  futini , come  avrelibe  Ulto  Fili|st»o,  e‘  ve 
r avreljlie  detto  in  camera  da  voi  a lui-  E )>er 
! chiarirvi  meglio,  biuignava  rhe  in  tal  vostra  di- 
I sposisione  austera  io  t usi  ciifólalo  rusli,  che  toc- 
( cu  ed  al  U-nd<<  a femmine  : suldlo  avvcdutAmii  ih-lla 
I cosa,  su  avrei  dello:  Amltaseiutore,  voi  ammale- 
I rete,  e'non  mi  pare  cbe  voi  pigliate  sjuisso  alru- 
I no;  <(ui  non  è gartoni  quanto  miro  femmiiir  ; che 
I casa  di  c ....  è questa?  Magnifico  aoibax  ialure, 

I cosa  ri  è se  non  |>a<ai  7 pochi  a sono  che  cono- 
! trhino  questo  mondo,  e rhe  sup|wno  che  chi  vu><l 
fare  a miHÌo  d'altri  mm  fa  mai  nulla,  perche  non 
si  trova  isomorbo  sia  d'un  medesimo  parere.  Co-  ^ 
testoro  n>^  sanno  che  chi  è Iruuio  savio  il  dì  , j 
non  sarà  mai  Irnulo  patio  la  Dotte  ; e che  risi  è 1 
stimalo  uomo  da  hene.eche  vaglia,  ciò  che  ri  fa  j 
{icr  allrgrare  l’animo  e viver  lieto,  gli  arreca 
onore  e non  carico,  e in  cimhio  dt  esser  chiama-  : 

tob ,.op,,  .•••>. si  dice  che  ' 

è universale,  alla  mano,  t btson  eom|>agno.  Non 
sanno  anche  che  dà  del  suo,  e uon  piglia  di  quri  * 
d’altri,  e cbe  fa  come  il  mosto  mentre  ls«iite,  che  I 
dà  del  sa  por  suo  ai  vasi  cbe  sanno  di  luutlà  ,e 
non  piglia  della  muHa  de'vasi. 

Perlattlu,  signore  oratore,  non  aldùate  paura  ' 
della  mufl'a  del  Persane,  nè  de’fr.<di<-iumi  di  mf> 
ru  Smaria,  e seguile  grislitoti  vostri , e lasciale  ^ 
dire  il  Drancacrio.  che  non  si  avvede  che  egli  è • 
come  un  di  quelli  lurasiepi.  checil  primua  srhia- 
maxiare  e gridare,  e poi  come  giiigne  lu  rivetta  | 
è il  primo  preso.  E FiUp|Ki  ècume  un  avvohuio.  ; 
die  quando  non  è carogna  in  {Mese  , vola  reuto  t 
miglia  per  trovarne  una  ; • come  egli  ha  piena  i 
la  gorgia  si  sta  Mipra  un  pino  e ridesi  delle  aqui-  i 
le  , astori , falruni  e simili , «he  per  pascersi  di  i 
cibi  delirali  si  muoiono  la  metà  dell*  anno  di  fa-  ] 
me.  Sicché,  magnifico  oratore,  lasciale  srhiamaa-  I 
■are  l'uno,  e Pulirò  empirsi  il  guaio,  e voi  «ileo-  1 
dete  alle  faccende  vostre  a vostro  modo. 

Jn  Fireiue , a dìi  gemuuo,  i5i3. 

rerviftir 

HiCCOt-Ò  UACUtAVALLl  Srfret.  ! 

XXIX 

AL  MAOtSinO 
Mitgni/ico  Oratore, 

* Ieri  loraai  di  villa  . e Paolo  vostro  mi  tirile  | 
una  vostra  lettera  del  del  passato.  « he  rispon- 
deva a nna  mia  di  non  so  quando,  didla  quale  ci 
presi  gran  piacere,  veggendocbe  la  fortuna  vie 
stata  tanto  amurevule,  che  l'Isa  u{iutu  si  Im‘q  fa- 
re, che  Filippo  ed  il  Brancaccio  steou  divenuti 
con  voi  un’eoioM  in  due  corpi , ovvero  due  aaii- 
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me  ia  un  co  po,  per  non  errare.  E quaocJo  io 
peiu()  d.*l  prtttcìpio  fine  di  qunU  loiu  e vo*ira 
iktoria  , che  in  verità  ve  tu  nuu  aveui  perduto  le 
mie  t*uuicrfture , tu  Tavrei  interi^  intra  le  memo* 
rie  delle  moderne  cove,  e* mi  pare  che  «ia  così 
drgtM  di  reriiarla  ad  un  principe,  come  rosa  cite 

10  abbia  udita  io  quest'anno.  £ mi  pare  sedere 

11  braaracriu  raccdlo  in  su  una  trg^iula  seder 
busso  per  roosiderar  meglio  il  viso  della  Cutlao* 
aa  , e imu  paruir  e om  criiiii,  e con  atti  e con  ri- 
si, c dinienainenlii  di  Intera  e di  urrhi , e di  spur- 
ghi, tutto  slilland,  tultu  ronsumarti  • e lutto 
pcodeie  dalle  parole,  dall’ anelito,  dallo  sguar- 
do, e dall’odore,  e da' soavi  mudi  e dunuesche 
accoglieiue  della  Uostausa. 

fohimi  fin  man  dfstrUt  e vidi  il  Catn 

Che  a quti  partane  tra  ftiù  pretto  al  tegiMf 

In  gote  un  poco , e colia  tacca  rata. 

lo  lo  reggio  gestire,  ed  ora  arrecarti  in  su  un 
fianco  ed  ora  in  suirallro;  veggolo  qualche  volta 
scuotere  il  capi»  in  sulle  mosse  c vergognose  ri- 
sposte del  giovane  j veggolo  parlando  seco,  ora 
fai'e  rufitio  del  padre,  ora  del  precettore,  ora 
di-ir  inoamuraiuj  e quel  povero  giutinetto  stare 
ami  iguo  del  lìnea  cui  lo  voglia  condurre;  ed 
ora  dui  ila  dcll'onor  suo,  ora  confida  nella  gra- 
vità deir  uomo,  ora  ha  in  revereiiu  la  venustà 
e matura  presenta  sua.  Veggo  voi,  signore  Ora- 
tore, essere  alle  mani  con  quella  vedova  e quel 
suo  fratello,  e avere  un  uechio  a quel  garsune  ( il 
ritto,  pero),  e l'altro  a quella  fitnciulla,  ed  un 
orecchio  alle  parole  della  vedova  e l’ altro  al  Ca- 
sa ed  al  Brancacrici;  veggovi  lispooder  general- 
mente loro,  ed  aU’ullime  parole,  come  Eco , ed 
io  fine  tagliare  ì ragioDamenti,  e correre  al  fuo- 
co con  celti  |tassoliQÌ  presti  e lunghi,  un  poco 
chinato  in  sulle  reni.  Veggo  alla  giunta  vostra 
Filippo,  il  Brancaccio,  il  gurtone,  la  fiineiulla 
ristarsi  ; e voi  dito , sedete  , stale  saldi,  non  vi 
muovete,  seguile  i vostri  ragiunameoti , e dopo 
molle  reremonic,  un  poco  duinesticbe  r grasset- 
te , riporvi  ognuno  a sedere,  ed  eutrare  in  qual- 
clte  ragionaiiieolu  piacevole.  Ma  sopraltullo  mi 
par  vedere  Filippo,  quando  Fiero  del  Bene  giun- 
se; e se  io  sapessi  dipingere,  ve  lo  manderei  di- 
pinto, perché  certi  alti  suoi  familiari , rerte  guar* 
datuie  a traverso , certe  posature  sdegnose  nuu  si 
possono  scrivere.  Vegguvia  tavola , veggo  gestri- 
re  il  pane , ì bicchieri , ia  tavola  e i lrrs]h<ii , ed 
ognuno  menare,  uvvero  stillare  leticia,  ed  in  fine 
tralioccar  tulli  in  un  diluvio  di  allegrexse.  Veggo 
io  fine  Giove  tncalenato  tnnanzi  ai  carro , veggo 
voi  innamorato  ; e pcribc  i[uamlo  il  fuoco  si  ap- 
picca alle  Irgne  verdi,  egli  è più  [Xiteote,  cosi  la 
fiamma  essere  in  voi  maggiore,  |iercbé  ha  trovato 
nwggiur  resistenza.  Qm  mi  sarel»l»e  lecito  escla- 
mare con  quel  TerentisDo  ; — O coelum , o ter- 
rara  t o maria  JN  ep/r/ni  _ veggovi  rombaltere 
infia  voi,  ttquia-—^'ort  bene  corn-eniunt,  nec 
una  in  tede  morantur  maietiat,  et  amor—,  vor- 
reste ora  diventar  cigno  per  farle  iu  grembo  un 
uovo , ora  diventar  oro  perchè  la  v i se  ne  portasse 
sr*co  odia  tasca,  ora  un  animale;  ora  un  altro, 
pure  che  voi  non  vi  spiccassi  da  lei.  £ perché  voi 
non  vi  sbigulUatc  io  sull'esempio  mio , ricordan- 


dovi quello  mi  hanno  fatto  le  frecce  d'amore , io 
sono  sforzato  a dirvi,  come  io  mi  sono  gftvcrnalo 
seeu:  in  etTcItu  io  l' lio  iasnato  fare  e srgnilolo 
per  valli , boi^hi , Italie,  e rampiign<*,  ed  ho  trova- 
to che  mi  ha  latto  più  vesti  che  se  io  lo  avessi 
stranatn.  Levate  adunque  i tasti , e cavateli  il  fre- 
no, ckitidele  gli  occhi,  e dite:— Fa'ti),  Amo- 
re • guidami  l'i . conducimi  tu:  se  io  capiterò  iie- 
ne,  siano  le  laudi  tue;  se  male,  fia  tuo  il  hiasi- 
mu  : io  sono  tuo  servo  : non  puoi  guadagnare  più 
nulla  con  istraaiarmi , ansi  |>erdi.  siraiiandu  le 
ciwe  lue  — K con  tali  o simili  parole,  che  funatm 
trapanare  un  muro.  |K)trte  farlo  pietoso:  sicché, 
padrun  mio,  vivete  Iseiu.  Non  vi  si  igollite,  mo- 
strale il  viso  a!U  fortuna,  e seguile  quelle  cose 
cbfl  le  volte  de’  cieli  , le  condizioni  de’  tempi  c 
degli  Uomini  vi  recano  iunanii,  e non  diibtiale 
rhe  voi  romperete  ogni  laccio  e supererete  ogni 
diHìi'ultà.  E se  voi  gli  voleste  lare  una  serrnata, 
io  mi  offro  a venir  costi  con  qualche  bel  trovato 
per  farla  innamorare. 

Questo  è quanto  mi  occorre  per  rispetto  alla 
vostra.  Di  qua  non  ei  è rhe  dirvi , se  non  profe- 
sic  ed  annUiiti  di  malanni , che  Iddài , se  dicono 
le  bugie  , farcia  annullare  , se  dicono  il  vero  gli 
convella  in  i>ene.  lo  quando  sono  in  Fircine  mi 
sto  fra  la  liotlega  di  Donato  del  Como,  e la  Rie- 
ria,  e parmi  u tutti  dua  esser  venuto  a noia,  e 
l’uno  mi  thiaina  impaccia  bultrga.eraltra  impac- 
cia casa.  Pure  con  l’uno  e l’altra  mi  vagli»  co- 
me uomo  di  consiglio  , e per  insino  a qui  mi  è 
tanto  giovala  questa  reputaziotte,  che  Donalo  mi 
ha  lasciato  pigliare  un  caldo  al  suo  fiKicn,  e l'al- 
tra mi  ti  laida  quakhe  volta  baciare  pure  alla 
fuggiasca.  Credo  che  questo  favore  durerà  poco, 
perché  io  ho  dato  all'  uno  e all’altra  certi  consi- 
gli ,e  non  mi  sono  mai  ap|K}sto,  io  modo  « he  pu- 
re oggi  la  Bircia  mi  disse  in  un  certo  ragìvna- 
mcQlo  che  ella  faceva  vista  avere  con  la  fanlet 
Questi  savi,  questi  savi,  io  non  so  dove  si  stan- 
no a rasa;  a me  pare  (he  ugnun  pigli  le  cose  al 
conlraiin. 

Magnifico  Oratore,  vedete  dove  diavolo  , mi 
trovo.  Vorrcimi  pur  mantenere  costoro,  e per 
me  Dutt  ci  ho  rimedio.  Se  a voi , a a Filippo , o 
al  Bruncacitu  ne  occorresse  alcuno,  mi  sarebbe 
grato  me  lo  scriverete.  Calete. 

A’dì  4 febbraio^  l5l3. 

servitor 

Niccolo  Maciiiavzlli  , in  Firenxe, 
XX\ 

AL  UDtSDIO 

Magnifico  Oratore, 

* Io  ebbi  una  vostra  lettera  dell'  altra  settima- 
na , e sonomt  indugiato  a ora  a farvi  risposta,  per- 
che io  desideravo  itileodere  meglio  il  vero  di  una 
novella  « he  vi  sciiveru  qui  da  pie  ; poi  iis]H>ndrro 
alle  partì  della  vostra  convenientt  niente.  Egli  è 
accaduto  una  cosa  gentile,  ovvero,  a cbiamarta 
p«-r  il  suo  diritto  nume,  una  metamorfosi  ridico- 
la, t degna  di  esser  nolaU  nelle  antiche  carte.  E 
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a mtart  al  paragnoe  di  nn  faaciuUo.  mi  bo  a frm* 


I parche  io  non  aoglto  rbe  pnanna  sì  possa  doler* 

! di  me,  «e  k Mrrero  sollo  pjraliole  ascose. 

Giuliano  ttrrfnracrio,  verliigmia.  Taf^dian- 
’ dare  alla  nucrhia,  una  sera  infra  Talirr  ne*  pas* 
sati  ginroi,  suonala  ( Avr  maria  deik  sera,  vrg* 
geodo  il  lempu  tinto,  Irar  vrnlu,  e piovrggioare 
un  p*K^>(  tulli  segni  da  credere  rbe  ugni  uccello 
! Bspplli , lofiMio  a rasa  si  racrta  in  piedi  un  |>aio 
I di  srar|H'llr  gr«>sse,  ciiisrsi  un  mmaiuulu«  tuia* 

I un  frugnuolu , una  campanella  al  Uraecio , ed  una 
I liuonu  ranula.  Passo  il  ponte  alla  Carraia , t per 
I la  s ia  del  Canto  de’  Mutai  ae  >eune  a &anU  l'ri* 

I nila . rd  minilo  in  Borgo  Santo  Apoalolo,  andò  un 
I ftetsii  srr}w-ggiando  |ier  i|itei  rbiassi  che  lu  meU 
I loiiu  in  messo , e no«  Iniiaoflu  uccelli  che  lo  a« 

I s|>eltassino.  si  volse  dal  «ostro lialliluru,  esulto 
' la  |iarleGueUa  allrasrrso  Mercato,  e poi  (Ulimata 
I Francesca, st  ridnsse  sullo  il  Tello  dei  Pisani, <k^ 

I te  guardantlo  IriUmente  lulli  quei  nposlìgli,  ircK 
! vo  un  lunlrllino,  il  quale  mn  la  ramata  ed  il  lu- 
I lue,  e con  la  campanella  fu  fermo  da  lui,  e eoo 
I arte  fu  mmiullu  «la  lui  nel  fondu  del  Imrrooe  aot- 
su  la  iqtelonca , dove  ulluggiava  Ìl  PaMaoo,  e quel- 
lo intniltrnradu 

gli  riseuuir  due  penne  della  coda , ed  in  fine , se- 
condo che  li  più  dicono,  se  lo  messe  nel  carna- 
iuolo al  drillo.  Ma  perchè  il  temporale  mi  flirta  a 
silurare  di  sotto  roverta , e la  paraliole  non  Inula- 
nu,  e questa  nielafura  piu  non  mi  servo  » volle  in* 
tendere  il  BraiicMcrio  chi  rustui  fosse , il  quale  gli 
disse,  rerliigrutia,  esser  .Michele,  BÌ|K»lcdi  Con- 
siglio  Corsi.  Disse  allora  il  Brancacfioi  sia  col 
)>U«in  anno.  III  sei  figliuolo  di  un  uomo  dabl  iene , 
e se  lu  sarai  savio , In  hai  trovalo  la  ventura  tua. 
5a|qH  che  io  auno  Kdipfsu  di  Casavecchia,  e fo 
bottega  nel  tal  latot^  |irrrhè  io  non  ho  danari 
mero , o lu  vieni , o In  manda  domattina  ■ )>oUe- 
ga , ed  io  ti  suddiifaro. Venula  la  mattina.  Miche- 
le , che  era  più  firesto  cntlivu  che  dappoco , man- 
do no  Zanni  a Filippo  con  una  pvOitta  richtedon- 
dugli  il  debito , e ricordandogli  1*  obldtgo , al  qua- 
le Filippo  (ere un  tristo  viso, dicendo:  Chi  èeo- 
stui,  o che  vnulej  io  non  ho  che  far  sero|  digli 
rbe  venga  da  me.  Ikmde  che , ritornato  11  Zanni 
I a Michele, c narratogli  la  cosa,  non  sìshigottidi 
niente  il  fanciullo,  ma  animosamenle  andato  a 
trovar  Filippo . gli  rimprovero  i lK‘oefiti  ricevuti, 
e gli  concluse  che  se  lui  non  aveva  rispetto  ad  in- 
gannarlo , egli  non  avrebbe  rispetto  a vtluperarlo. 
Tnlihè  parendo  a Filippo  essere  impacciato  , lo 
tiro  dentro  in  liutlega,  e gli  disse:  Michele,  tu 
tiei  siale  ingannito  | io  sano  on  nomo  mollo  co- 
stumato, e non  attendo  a queste  Iristisiei  sicché 
egli  è meglio  |>etisjrv  come  si  aUna  a governar 

questo  ìoganoi) che  entrare  per  questa  via, 

c sansa  tuo  utile  vituperar  me.  Però  Unii  a mio 
modo}  andraitene  a rasa,#  domani  torna  da  me, 
ed  io  ti  dirvi  quello  che  avrò  pensato.  Patlissi  il 
fanciullo  tutto  coofuM)  |ture  avendo  a riturDare, 
resto  paivmte  | e rimaito  Filippo  solo  era  angu- 
atieto  fklia  novità  della  rosa , c ararso  di  partiti, 
fluttuava  rvwie  il  mare  di  Fisa  quando  una  hbec» 
riata  gli  solia  nel  forame.  Perchè  e’ diceva:  S'm 
nù  sto  cheto,  • contato  Michele  eoa  un  fiorino, 
sodiveatoune  sua  vignula,  ftimmi  suodebitofo, 
mcilesso  il  perosto,  e d'innoceole  divealo  reo. 
Se  io  nego  senoa  Irovora  U vero  dalla  eou,  io  ho 


stificare  seco, o a giustifteare  gli  ahri,  Tulli  ì torti 
fieno  i mia  ) se  io  cerco  di  trovare  il  vero,  so  ne 
ho  a dare  carico  a qualcano,  potrei  nem  mi  ofipor- 
re,  faro  questa  nimiciua,  e con  lotto  questo  non 
saro  giustificato.  B slasKlo  in  questa  ansietà,  per 
imneu  tristo  |>arttloprvse  T ultimo  ; e fugli  in  tan- 
to favorevole  la  fortuna,  che  la  prima  mira  che 
prese,  la  pre»e  al  vero  brocco,  e pensò  che  il 
Brancarriu  gli  avesse  fatto  questa  vtlLnia,  pem 
sando  che  e^i  era  macehiaiiaido,  e che  altre  volle 
gli  aveva  fatte  dell#  natte  quando  lo  liolò  a*  Ser- 
vi. Ed  aodo  in  su  questo  a trovare  ADieiio  Lotti, 
verbigraiia,  a namivigli  il  raso,  t dettegli  Topi- 
nioo  sua,  e pregatolo  che  avoase  a aà  Michele, 
rbe  era  suo  |Mrente,  vedesse  se  poteva  rìscunlra- 
re  questa  coso.  Giudico  Alberto,  coma  pratico  e 
inleodcnte , che  Filippo  avesse  ìmoo  occhio,  c 
prumeisogli  la  toa  opera  fraocameate,  mando  per 
Michele , e abbumUatulu  un  pessn  gli  venne  a 
questa  conclusione t Ti  darebli’rgit  il  cuore,  ac 
tuseolissì  favellar  costui  che  hadrtto  di  eoser  Fi- 
lippo, di  ri  et  lO  Dècerlo  alia  voce  f A che  il  fanciullo 
replicalo  di  si,  lo  meno  seco  in  Santa  Maria,  do- 
ve sapeva  il  Brancaccio  si  riparava,  e fareDdog;li 
spalla,  avendo  veduto  il  Brancaccio  che  ai  aedeva 
fra  nn  monte  di  brigate  a dir  novelle,  free  che  il 
fanciullo  ti  accostò  tanto,  che  l'udi  parlare  (e  gì- 
nodoscgli  iatorao,  veggendida  il  Branrucrva, 
lutto  turbalo  se  gli  levo  dinansl  { doesde  a riaorn 
no  U cosa  parve  chiara,  di  modo  che  Filippo  à 
rìinaso  tutto  scarico , e il  Broncacrio  vituperato. 
Ed  in  Fireose  in  questo  carnasrìale  non  si  à detto 
altro,  se  rson , se*  lu  il  Brancaccio , o se*  il  Casa  ( 
#1  /«il  ia  Iole  notissima  coe/a.  lu  crr^, 

che  aUitalt  avuto  per  altre  mani  questo  avviso, 
pure  io  va  l’ho  voluto  dare  più  particolare  , per- 
chè mi  parve  cosi  mio  obldigo. 

Alle  vostra  io  noo  bo  rbe  dirvi , se  non  rbe 
seguilialc  romora  MU  Aelce/r , e quel  piacere 
che  vi  pigUeiete  oggi , voi  non  l'avrete  a pigisar 
danaoi(e  seia  cosa  sta  come  vui  meravete  scrìt- 
to, so  b«>pin  mvicha  a voi  che  al  re  d’InghitUevu. 
Priegt>vi  seguiliala  la  vostra  strila , e non  oe  Io- 
sciate  andara  uo  iota,  perrhè  io  credo . credetti  , 
e crederò  sempre  che  sia  vero  quello  che  dice  il 
Boccacciot  che  egli  è meglio  fora*  pentirai , dso 
non  fare  e peuiirsò. 

A'tà  i5lS. 

saryttce 

Nfccotò  Maciiiatklu  , fu  Firetar. 
XXXI 

A ttuucuce  Tirroat  ig  «oba 

fiarà  egli  parò  <kq>o  milk  anni  cooa  ri'  prs  usi 
biW  che  io  vi  scriva  altro  che  favole  T Onde  di 
uo{  e però  a me  pare,  posposte  ogni  rimetto  ìr- 
ragiuoevale , da  pregarvi  che  voi  ni  svirapplate 
Qoa  matassa  che  io  ho  nella  testa. 

lo  veggo  il  re  di  Spagna,  il  qnak,  poiché  egli 
entrò  in  fiaba,  é stato  sempre  il  primo  motect 
di  lolle  le  confosioai  cristiaae,  posto  hi  nmaa 
al  presente  di  mahe  difBroltk.  Farmi  prima  cW 
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ftoo  fvrna  per  lai  che  Italia  stia  mo  qtmto  TÌso«  | 
« eb^  noo  fxMsa  comporian*  in  rs»a  Unta  potea* 
aa  e Hrlla  r.hiria  e rlp‘  Svitarri , parrnclo^li  ave- 
re più  timore  stalo  lii  >a|>oli  iim  , che 

quaofio  ri  erano  i Francesi,  )<crrhè  Ira  Mitanu  e 
^a|>oIi  era  allora  il  papa  il  quale  non  doveva  la- 
sciare iosi((Dorire  del  reanse  i Francesi,  {>er  nou 
rimanere  m metto;  ma  ora  infra  il  papa.  Svine- 
ri  e lui  non  ri  è metto  alnsno.  Farmi  ancora  che 
stando  le  cose  di  là  da*  monti  in  pruerm.  non  fac- 
cia per  lui , pi’rrhè  non  sempre  può  riiisrirr  la 
guerra  tavolala,  come  l'anno  panato.  K sareU« 
necessario  a lungo  andare,  rhc  il  re  di  Francia, 
o vincesse  o perdette;  nell’uno  e neH'allro  non 
ri  è la  sicurtà  di  Sptagiia;  e quando  non  nascesse 
una  teraa  cosa, che  si  slracrassino,potriefio  vol- 
tarsi tulli  a’ danni  della  ragione  del  loro  male, 
perché  é da  credere  che  i tranelli  siano  conosciu- 
ti, e che  gli  ahhinu  comincialo  a generare  fastì- 
dio a odio  negli  animi  dc’nefnici.  Cimrludti  adun- 
que, le  cose  nell'esser  presente  nua  facendo  ]>er 
lui , coavicoe  s*  ingegni  variarle.  A voler  variare 
quelle  d' Italia  con  sua  maggiore  sieurtà,  convie- 
ne che  cavi  gli  Svineri  di  Milaoo , e non  vi  met- 
ta Francia.  In  questo  egli  ha  due  difficoltà , l'una 
come  senta  Francia  egli  ne  possa  cavare  gli  Svis- 
. seri,  Tallra  chi  egli  vi  alihU  a mettere.  Perché 
' consideralo  il  primo  caus  io  non  «redo  che  Fran- 
I eia  Convenga  mai  di  venire  con  (ulte  le  sue  for- 
te in  Lomitardia,  sa  non  ne  ha  a rimanere  ps- 
I drone  egli  j e quando  i |«tti  fusscrn,  oppure  rhe 
vi  venisse,  o |ier  ibrio  al  secondo  figliuolo  del 
re  Filip|>o,  come  suo  genero,  o ad  altri,  non  so, 
trovandosi  più  putente  di  forte,  come  Francis, 
se  non  fosso  sempre  un  Uahhione,  come  se  Io  os- 
servasse , né  so  come  Spagna  si  possa  fidare  di 
questa  promessa.  Che  gli  Svisseri  si  possino  ca- 
vare senta  Francia»  io  credo  che  ciascuno  dirà 
di  no  , perché,  connderalu  chi  e’ sono,  dove  e' so- 
no, quanti  e’sono,  e Tanimo  che  gli  hanno  pre- 
so, giudteberà  senta  le  forse  di  quel  re  rhe  sia 
impossibile  tenerli.  La  seconda difiscultà  del  dar- 
lo , alla  chiesa  non  credo  lo  dia,  a*  Vcncsiani 
tanto  meno , per  sé  proprio  non  può  pigIi.irIo, 
Polrahbelo  dare  al  nipote,  come  si  dice,  che  é 
più  ragionevole,  tamen  non  vi  c veruna  sicurtà 
sua,  perché  viene  per  ora  a darlo  ill'imjierBtorp; 
e come  r imperai  ore  si  vedesse  governatore  di 
Milano  , gli  verrchlie  subito  voglia  di  diventare 
imperatore  d’Italia,  e mmincereldicki  prima  da  Na- 
poli, dove  i Tedeschi  cMiero  j^ima  ragione  che 
gli  Spagnuoli.  Dipoi  ci  veggo,  quando  si  pigli  |ier 
l'arcidura  contro  alla  voglia  de'  Svisseri  , diffi- 
coltà nel  tenerlo,  massime  senta  l'arme  di  Fran- 
cia, perché  se  gli  Svitzeri  non  potranno  sn«te- 
ncre  la  piena  quando  la  verrà  • la  latccranno 
passare,  a subito  che  la  fia  passata  vi  rientreran- 

Ino,  perebe  unno  che  se  un  dura  non  vi  tiene 
sempre  ventimila  fanti  e seimila  cavalli  almeno, 
j Don  vi  starà  mai  sicuro  da  loro  ; e a tener  que- 
I ale , Spagna  e l' imperatore  non  bastano.  Dì 
: qui  nasce  che  gli  Sviaaeri , non  oslaiitf  le  prali- 
I che  che  seolono  lencrsi,  che  si  abbia  a dare  quel 
I ducato  all*  arciduca , stauno  duri  contro  a Fran* 

I eia;  e di  queste  pratidie  non  mostrano  curani . 

\ perché  gli  stimano  che  altri  Hie  Francia  non  pos- 
i sa  tenere  quel  ducato  contro  alla  loro  voglia,  o 
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per')  si  oppongono  aFrancia,  edcgli  altri  si  fan-  I 
no  brflé.  j 

Vorrei  pertanto  che  voi , signore  oratore,  in  | 
)tritna  mi  ris|Ktudnsi , se  questi  mia  presupposti  | 
vi  i^aiono  veri,  e quando  vi  {aùioo,  voi  me  li  ri- 
solsiate,  e se  voi  volete  inlendcre  la  rrsoliitiooe 
mia,  ve  ne  scriverò  a lungo  molto  volentieri. 

Sono  offitiali  di  Monte  il  magnifico  Lorcnm 
Stronì,  Lorerrso  Pilli,  Rnlierto  dei  Hiccì,e  Mal-  | 
lio  Cini.  Non  h.inno  fatto  uffitiali  di  vendite, 
rcvia  la  compnsiiione  a loro,  ed  io  ho  a capitare 
loro  alle  mani  con  nove  fiorini  di  decima,  e quat- 
tro e mezzo  d’arbìtriu.  In  mi  arrabatto  qua  il  me- 
glio che  |)Ovsu.  Se  a voi  ;tarrsse  di  scrìvere  una 
lettera  ad  alcuno  di  questi  ufitiali,  e fare  loro  fe- 
de della  mia  impossibililà , me  ne  rimetto  a voi. 

Al  Magnifico  non  bisogna  scrivere,  perché  non 
vi  si  raguna  ; liasla  a uno  di  quelli  altri. 

A' dì  16  apriUi,  iSi^. 

Niccolò  Macuiatslli  , in  Firftie.  ^ 
XXXII  I 

A mccotò  VACUI  ATBLLI  ! 

De’pre supposti  che  voi  fate  ne  approvo  alcu-  I 
no  io  tutto,  e qualcuno  varia  un  poro  dalla  mia  \ 
fantasia.  A]qm)vo  il  primo  che  il  re  dì  Spagna  , > 
poiché  entro  in  Italia,  sia  stalo  causa  al  tenerla  | 
sempre  in  guerra,  e quanto  ablùa  fatto;  |>erché 
parendogli  avere  il  regno  di  Napoli  in  puntelli, 
come  et  ha  veduto  alcuno  più  grande  di  lui , ha 
temuto  che  non  eli  tolga  quello  stalo,  ed  ha  mes-  | 
so  sospetto  ad  altri,  per  avere  compagni  ad  ab-  | 
bastare  quello  ebe  ha  veduto  grande.  Non  mi 
pare  già  che  gli  aU)ia  avere  quel  medesinto,  o j 
maggior  sospetto  al  presente  del  pajva  e He' Svia-  j 
seri,  che  aveva  de' Francesi,  peri  he  i Francesi  • 
erano  in  sull'acme  gagliardi,  e standovi,  sempre 
avevano  jiarte  nel  regno  ; egli  l'aveva  loro  ustu*-  ' 
palo  con  frande  e tranelli,  e poteva  pensare  che  > 
di  continuo  pensassero  a riaverlo,  ancorché  il  pa-  | 
pa  fosse  in  mesto,  per  il  quale  non  si  faceva  che  ‘ 
il  regno  di  Nafwli  e il  ducalo  di  Milano  fusae  in  j 
mano  di  un  nM^desimo.  Potevasi  presupporre  rhe 
il  papa  era  desideroso  di  acquistare  alla  chiesa  | 
imperio,  e segni  se  ne  sono  visti  in  modo,  che 
facilmente  poteva  nascere  conveniionr  trai  Fran- 
cesi e il  papa  che  gli  aìtitassero  pigliare  quel  re- 
gno, e rodio  avevano  i Francesi  contro  gli  Spa- 
gnunli  era  tale,  da  credere  vi  aressinn  a prestare 
orecchi.  Ora  il  papa  non  può  cacciare  gii  Spa-  , 
gnunii  del  regno  |>er  sé  medesimo,  ma  ha  Inso- 
gno dei  Svizzeri,  t quali  vogliono  assai«danari; 
gli  ha  a condurre  dal  |>riticipio  d'Italia  nella  fine  ' 
di  essa,  e bisogna  che  la  preparationr  ri  vegga;  , 
non  ha  (Mule  nel  regno;  é uomo  desideroso  di 
quiete;  non  ha  Tarme  in  mano  da  sé,  ma  biso-  1 
gna  si  fidi  d’altri;  ancora  rhe  abbia  il  magnifico  | 
Giuliano,  egli  non  é sino  a qui  estierto;  non  ha  ! 
soldati  propri , e bisogna  adoperi  de' soldati  con- 
dotti. Se  saranno  Colonnesi,  non  gli  torraono  mai  ! 
quello  stalo,  perché  non  vorranno;  se  saranno  1 
Orsini,  i Colonnesi  che  combatteranno  per  la  fa-  I 
u«uie  gli  faranno  (ale  resislensa,  rhe  sarà  im(>os- 
sibile  l'accia  progresso  ; e ]>er  questo  roncliidu  che  | 
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.SfMgna  «vrra  più  paura  di  Fraorij  ipiando  rra 
Mgnorv  di  Milano.  <lir  non  lu  al  prrsmla  del 
papa  «Y»  gli  Sciami.  Vengo  Ì»rne  nrirujnnionr 

I voslra«  <*he  per  S|K>gna  non  farria  la  guerra  di 

I là  da'muati  lia  Krancu  e Inghillrm.  e che  de« 
aideri  potarla  per  le  ragi«mi  ne  dite,  le  quali  mi 

I ulùfannu  astai.  Credo  ancora  che  vorrrlii>e  le 
cote  d'Iialia  varìa»»cro,  matsiine  quelle  di  Mila* 
DO,  e che  vonrlilie  trame  il  preteote  dura  di  «la- 
to, clic  «arcadie  Irarne  gli  S«  inerì,  e non  vi  met- 
tere Francia.  E vedo  che  egli  non  vorrehlie  ve- 
nire a rottura  con  gli  .Stiaaeri,  nè  vorrelilte  en- 
trare iti  po»»ei*iotie  eoo  Taiulo  di  Francia,  per- 
chè didùlerrldie  di  quello  dite  voi , che  Francia 
venendo  gaglianhi  in  pigliare  quello  atato,  non 

10  riirnetM*  |mjì  |>er  lè.  Nè  è «la  rredere  voglia 
«he  queato  alalo  venga  in  mat»  della  rbieu  , nè 
in  mano  ik' Venetiani,  nè  che  penti  poterlo  pi- 
gliare e tenere  jirr  «è  j non  che  non  vi  foice  la 
volontà,  ma  «a  che  avrelihe  contro  gli  Stiurri, 

I l'tmperatnrr,  e tutti  i |M>poli  Mu  egli  fa  un  con- 
io, che  il  re  dìa  la  «iia  «econdogenita  a Ferrando 
tuo  nipote,  e |>CT  dote  le  ragioni  di  Milano,  e 
che  ti  obblighi  con  tante  genti  aiutare  a racriar- 
nr  il  pretetile  duca  t e questo  penta  abbia  a con- 
tentire  l’ imperatore,  e «rethi  gli  riuteirà.  Dite- 
gna  poi,  che  come  «pietlo  accordo  ti  tcuopre , rhe 

11  pretento  dura  inipauriiea,  c che  i tuoi  gover- 
natori, che  tono  tulli  imperiali,  gli  persuadino 
a pigliare  aceonlo  , e che  egli , tenta  aspettar 
guerra,  e tenia  che  genti  alihioo  a venire  «ìi  Fran- 
cia, alibia  a rootegnure  la  forlcrue  in  irano  a 
Ferrando  detto,  e che  i popoli  abbiano  accettare 
le  genti  tue,  e coti  tema  guerra  diventare  tign«>- 
re  dì  quello  alalo j ed  aitai  diventa  egli,  «piando 
lo  pigli  il  nipote,  che  ha  dieci  anni,  ed  egli  io 
ha  allevalo  éd  auuelo  tolto  uomini  Spagnuoli,  e 
pensa  averlo  a governare,  mamme  instno  che 
avrà  venti  anni  ; e credo  che  coinè  coti  il  presen- 
te duca  ronlenta  gli  Svitaeri  ron  danari,  ancora 
egli  farà  U ine«lrtimo , e che  questo  giovane  ab- 
bia avere  favorevole  la  parte  Guelfa,  aveiHlo  le 
ragioni  di  Francia,  e b 6glia  per  moglie,  e la 
parte  Ghilwllina,  estendo  nittotedeirimperalore} 
c benché  conosca  F animo  dell’ imperatore  vol- 
to a guerra  ed  intubile,  e sappia  che  te  gover- 
natte  Milano  gli  verrebbe  voglia  di  pigliar  Na- 
poli, non  crede  rbe  questo  posta  seguire,  perebè 
penta  aver  egli  a governare  questo  putto;  ed  es- 
tendo nutrito  appretto  di  lui , pare  conveniente 
che  abbia  miiiulri  Spagnooli,  i qtuli  inSno  n«m 

! ti  ttprè  governare  «b  tè  lo  manterranno  in  questa 
opinione;  nè  teme  de^Svinerì,  i quali  aectnde- 
rìk  con  danari.  Oltre  a qnetio,  quello  stato  avrà 
in  favole  Franrù,  che  gli  è vieiiia,  e «pselb  par- 
te di  Alcmagna  che  è deiriinneratore.  Ora,  eom- 
)iare  mio,  te  voi  mi  domaocusti  te  queste  cosa 
rbe  Spagna  ti  penuade  toiMi  Mgionev«ili,  vi  direi 
di  no;  nombmeno,  come  voi  t«Trìvetli  anno,  che 
me  ne  ricordo,  «pietto  cattolico  ron  tutti  i gran 
pcugratti  che  egli  ha  fatto,  io  lo  tengo  piu  pretto 
loetunalu  che  savio,  e perchè  meglio  «ju^o  ti 
possa  vedere , etamiuerecno  un  poro  b astoni  tue 
pulilibche,  t bseeremo  <|ttelb  ha  fatto  in  Spa- 
gna e contro  a’ Morì , perebè  di  queste  non  ho 
t era  notiaia  ; parlcTrmo  di  quelle  che  voi  ed  io  ri 
ri  cordiamo. 


A M I L I A R I 


Nel  ^ per  rbrere  Perpignano  rì  accordò  eoi 
re  Carlo,  non  rttrò  il  parenla«lu,  non  curò  I'om^ 
re  rhe  b casa  di  Aragona  |>erdetsc  un  rptDO,  non 
pensò  rhe  aecretermlo  il  re  «li  Frsneùs  di  uno 
stalo  ti  grande  rotne  il  rqnw  di  Napoli , era  fard 
rota  diventaste  tanto  gagliardo  «b  potergli  ntor^ 
re  Perpignano,  e delb  altre  cote.  Avveddesi  poi 
«birerrore  rbe  aveva  fatto;  e non  rurando  delb 
fede.  |ìfìiebè  Francis  «ddio  preso  Napoli . ti  ae- 
eordo  c«}ir  imperatore  e col  papa , con  Milano,  e 
co'Veoerìani,  nè  )icaM  a «pinto  che  acc*d«lo, 
rbe  questi  altri  ti  aer«MnbrrUiem  , e b guerra  ri- 
manvhlie  adikuto  a lui,  e«unc  gTintevvenne.  Ma 
l’aiuto  b fortuna,  che  il  re  Carlo  ciHirì.  Segui 
che  il  presente  re  volle  venire  a pigliar  Milano, 
che  era  pigliar  nna  porta  del  regno:  egli  non 
rmiprdi  nè  b pruUd  pure  eoo  parub.  PrcteMi- 
bnOfefaiilmenlc poUva pigliare  Italia;  egli  noa 
t’ifnparriò  di  niente,  oè  qnantio  il  pafui  tiian- 
neggiava  Roma , nè  «piando  il  Valenlioo  distrug- 
geva e taerb«>gg«ava  Italia.  Venne  v«>kMiUi  al  re  • 
<b  Francia  pigliare  Nap«4Ì,  ed  egli  •«  accordo  «li 
averne  lu  metà , e poteva  pensare  rba  etarotlo  i 
Franrett  ti  forti  io  Italia,  ravestero  a cacriare 
di  quelb  parte  che  gli  toccava.  Il  mal  goveiua  i 
<b’  Francesi  e la  prudenaa  di  Cootalvo  lece  che 
riatei  il  contrario,  e con  arte,  togaont  • pm- 
mete  fece  al  re  di  Frauru  quello  che  non  teppa 
fare  a lui.  LatcioHo  dipoi  pigliare  Genova , nel 
qual  tempo  se  voleva  seguire,  piglìsvs  il  regno  a 
tutto  il  resto  d’Italb.  Fccesi  l’ accordo  dì  Cam- 
hrai.  Spugna  accontenti  , a |ioUva  f — ilmrali 
eomprendtve  che  te  FraiKÌa  vinceva  , poteva  rie 
rhe  vedeva  ; te  i Venevìani  vincevano  , eia  il 
medesimo,  e l’uno  e l’altro  era  per  nuocer^ 
Ma  come  Francia  ebbe  vinto,  gli  parve  est«a 
in  perìcolo,  e contro  a ragiona,  perebè  aveva 
visto  segni  rhe  egli  niMi  vobva  pattare  ì twiuim 
tuoi.  Pure  segui  in  questo  tuo  pensiero , e inrsat 
sospetto  al  papa, ed  oBèrse  essergli  fautore,  e co* 
mioció  ad  aiutario  solo  eoo  trecento  lance , e non 
conlrnlava  il  pepa,  e faceva  contro  il  re.  Il  papa  | 
perdè,  e te  mes«er  Gitnìac«>po  seguiva  la  vitlo- 
lia,  il  r^no  di  Napedi  era  perduto.  l>i  nuovo  ti 
accordò  «td  papa,  e seguinae  U rotta  dì  Raveu- 
oa , (*d  allora  il  regno  non  aveva  rimedio  ; fa- 
roogli  favorrvob  b f«jcluoa  e b «lìtcordie  rbe  ev»-  | 
no  tra  6anteverìoo  e Trìvalno;  nondimeno,  non  ' 
c«uit<mlo  a questo,  nm  un  capo  da  stara  più  pre-  ! 
sto  in  camera  rbe  in  campo  estendo  egh  lontane  ' 
mille  migha  rimesse  sul  vieesè,  «I  <ps^  gb  ha  ! 
mesto  due  volle  quelTeiercitotul  tavoliere,  don- 
de te  era  rotto  ne  tegnilava  b |>erdita  degù  stati  ' 
suoi  ; come  quando  venne  a Firenae , dove  pertò 
pericolo,  e non  faceva  p«‘r  il  re  rìmettew  un  '< 
cardinale  che  ha  a diprntbre  dal  papa  in  carni  . 
r altra  quando  anno  a Vicensa  , «ptaodo  ■ con-  ' 
dutse  in  luogo,  rhe  altro  che  b poca  paiieom  ' 
di  Bortolommeo  d’Alviono  non  lo  poteva  aiutav.  i 
Ma  Tanno  pattalo,  quando  coti  tace  b trìegua,  | 
non  delle  egli  nu’altra  volta  io  inano  al  re  dì 
Francia  tlalb.  ne  gli  sr|»pe  estera  amico  oè  ne- 
mico. fiirebe  ehi  cootidera  bene  b arnioni  sue  b 
giudtchciù  fortunato,  e che  ogni  con  gli  sb  mc- 
retta  bene  ; ma  che  T aldiia  cominciate  da  prw- 
dente,  questo  neuuoo  di  buona  niente  potrà  gin- 
dicara.  Compare  mio,  io  io  che  questo  re  c que- 
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sii  prìoript  nono  uomìui  toì  «d  io , • ao 

che  noi  facciamo  di  molle  com  a caM,  e dt  c|tiel> 
le  che  c’  importano  liene  a»MÌ , e co»i  è da  |>erH 
sare  che  facciao  loro.  Questo  re  di  Spaf^na  ama 
Basai  Ferrando  suo  nii>ule,  e ](li  vorreUie  dare 
uno  stato  in  Italia,  e la  volontà  lo  trasporta  in 
isuhIo  , che  non  vede  tutti  i pericoli  ne*qmli  en* 
tra.  Oltre  a questo , cbi  è uso  a vincere  non  gli 
pare  mai  poter  pertb*re.  9tlì  sono  ricordalo  di 
un  altro  suo  errore.  Egli  fece  ogni  opera  ebe  pa> 
pa  Letine  fosse  latto  papa,  e così  area  dato  or* 
dttie  a'  suoi  agenti  quando  intendeva  ebe  Giulio 
era  aiunudalu;  ne  avvertiva  che  l'arrva  un  paj>a, 
de*  più  nobili  fosse  io  corte , di  piu  stato  e di  più 
ripulaxione , e thè  il  regno  di  Napoli  ora  sta* 
lo  setupre  mulestalu  da'ptmleBci.  E sì  aveva  a 
sforvarc  fosse  eletto  un  papa  della  faùone  sua , 
ma  «leboleie  nnac  r«bl»«  aiutato  a lar  pa|»a,  fece 
bt  triegua  con  Fraock  scasa  fargliene  jiure  inten* 
dere  una  parola , che  non  fu  altro  che  comincia* 
re  a perdersi  il  bene6sio  gli  aveva  fallo,  e così  rbi 
andasse  esaminando  ne  ritroverebbe  degli  altri,  i 
quali  non  ho  ora  in  fanUuk.  $e  io  ho  a dir*  co* 
me  V intendo,  a me  uon  pare  che  faccia  |>erSpa* 
gna  il  fare  questo  |uureDtadot  e priiuo,  Spagna 
non  ha  in  mono  lo  stoto,  lua  Tha  il  presente  du* 
ca;  bisogna  dunque  che  accordi  con  Francia  che 
egli  abbia  ad  aiulargliene  ripigliare , perchè  per 
sé  medesimo  non  è atto,  essendosi  vista  la  prova 
che  gli  Svitscri  rhsono difeso  da  maggiore  eser* 
cito  del  suo.  Nè  può  sperare  tale  aiuto  drll*  Ini* 
perulore,  che  possa  s]>«raru  con  esso  avere  a en- 
trare in  possessione  dello  stato  j perché  egli  non 
ha  tanta  genie , nè  tanti  danari  che  possa  ostare 
a*  Venetiani  sbattuti  e rovinati  « non  che  ad  ait^ 
tare  altri.  $e  Frusciar  aiuta,  ha  parte  nello  sta- 
to, c Dc  diventerà  signore,  e,  come  voi  dite,  se 
non  è un  babbione , lo  riterrà  per  sè,  nè  gli  darà 
noia  quello  che  dicono  molti,  che  per  sicurtà  Spa* 
gna  vorrà  la  figlia  in  mano,  perché  saprà  Iwne 
che  a una  figlia  <h  citsque  anni  non  gli  sarà  fatto 
altro  che  onore  e carcxxe  j e vendicherassi  di  Spa- 
gna con  quelle  medesime  arti  è stilo  ofieso  da 
lui  piò  volte.  Non  fa  per  Spagna  aocura  trarre 
questa  voce  fuori  di  voler  fare  <iuesto  paienudo, 
col  qvule  impaurisce  tutta  ltalta,e  se  in  essa  fos* 
se  niente  di  virtù , non  è p«ò  si  delmle  di  gente, 
d'arme,  nè  di  danari,  che  eoo  condurre  seimila 
Svùseri,  che  sarebliero  presto,  non  si  potesse 
rovinare  questo  esercito  Spaguimlo,  che  nou  ha 
in  fatti  piu  che  tremila  a piè  c secentu  lance  j e 
se  r esercito  si  rovinasse,  sarelJie  facile  a cac* 

I ciarlo  dal  rrgiKi,  né  egli  polre)>Iie  a questo  far 
riparo  presto,  e Fraiu  ia , che  Im  le  genti  in  ordi- 
ne, slareUtea  vedere  il  giuuco  ,c  se  m*  rìderci»* 
he.  Vedasi  ancora  che  S|jagna  ha  sempre  amato 
assai  qucelo  suo  viceré,  e |ivr  errore  che  ah}»ia 
fitto  non  I*  ha  gasligato,  ma  più  presto  fatto  più 
grande,  • si  può  pensare  , come  molti  dicono, 
l'hc  siasuo  fi,”®.  c che  abbia  in  pcnsteni  lasciar- 
lo re  dì  Napoli.  Se  metU  questo  suo  ui|>otc  in 
Milauo,  quest' altro  ino  disegno  è nùlo,  }»errhè 
egli  sara  li  grande,  che , non  clic  Napoli , dove 
avrà  molte  ragioni,  gli  sarà  facile  pigliare  tulio 
il  mio  d’ Italia.  Non  voglio  parlare  se  per  Fran- 
cia fa  questo  parentado  o no , perche  egli  mi  pa- 
re cuadoUo  dalla  fona,  perchè  ha  avuto  già  ]>iù 


anni  tante  spese , e cosi  mala  sorte , i he  credo 
uon  vegga  l‘ora  da  essere  fuori  di  guerra. 

J’tà  ìQ  maggio  t lSl4- 
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A raAKcascu  verroai  | 

Oratcrt,  | 

* lo  ricevei  due  vostre  lettere  essentio  io  villa,  ' 
dove  colb  mia  brigala  mi  trovo, che  me  le  man-  i 
dò  Donato  da  parte  del  Brancaccio.  Feri  a quel-  ' 
le  la  risposta  mi  parve  convroienle,  e circa  ai 
mici  casi  privati , e circa  l’ amore  vostro  e le  al- 
tre cose.  .Ma  venendo  doa  dì  sono  a Firense  so 
le  dimenticai,  ditnodoebè  parendomi  fatica  a ri*  . 
scrìverle,  ve  le  manderò  un' altra  volta.  B per 
ora  vi  scrìverò  questa,  acduccbè  sappiate  che  le 
voetia  sono  arrivato  salve , e lircvcroente  vi  dirò 
come  io  non  son  venuto  costì , tenuto  da  quelle  | 
ragioni  che  voi  on  mi  chiarite,  le  tpiali  m' in- 
tendevo prima  per  me  stesso. 

Starommi  dunque  cosi  tra  i miei  cenci,  senta 
trovare  uomo  che  della  mìa  servitù  si  ricordi  ,o 
che  creda  che  io  possa  i^uier  buono  a nulla.  Ma 
egli  è impossibile  che  io  possa  star  molto  cosi, 
perché  io  mi  logoro , e veggo,  quando  Iddio  non 
mi  si  mostri  più  favorevole,  che  sarò  uu  dì  sfor^ 
tato  ad  ttteirmi  di  casa , e pmmi  per  refxrtitore  o 
cancelliere  di  un  coDestalnle , quando  k»  non  pos- 
sa altro  , o ficcarmi  in  qualche  terra  deserta  ad 
ìnsegrare  a leggere  ai  fanciulli,  e badar  qua  la 
mia  brigata,  che  fàccia  runlo  che  iu  sia  nsorto, 
la  quale  farà  molto  meglio  senta  me,  )>erchè  io 
le  som»  di  spesa , scndoavvesaoa  spendere, e non 
potendo  fare  senta  spendere,  lo  non  vi  scrìvo 

3uesto  perchè  so  voglia  che  voi  pigliate  {kt  me 
isagio  o briga , ma  solo  per  isfogarmeoe  , c per 
non  vi  scrìver  più  di  questa  materia , roroc  odio 
sa  quanto  ella  può. 

De  amore  vostro , so  mi  ricordo  che  quelli  so- 
no straaiali  dall*  amene , che , quando  e*  vola  loro 
in  grendni  pio  vogliono  o tarpare  o legare.  A co- 
storo, perclié  egli  c fanciullo  ed  ÌDsUJiile,e*cava 
loro  gli  orchi,  U fegato  e il  cuor*.  Ma  quelli  che  ^ 
quando  vieise  godono  seco,  e lo  vetseggiano,  e ! 
quando  se  ne  va  lo  lasciano  ire , e quando  e*  tor- 
na lo  accelUno  volentieri , sempre  sono  da  lui 
onorati  ed  accaovxaati , o sotto  il  ano  imperio  trion-  | 
fono.  Pertanto , compare  mio , non  vogliate  rogo-  j 
lare  uno  che  vola , né  tarpare  chi  rimette  per  una  | 
{tenna  mille . e godcrele®  Addio.  | 

lo  l5i4.  I 

Niccoui  MACiiiAvai.Li.  j 
XXXIV  I 

At  sunnBTTo.  ! 


* Voi,  coiopare  mio,  mi  avete  con  più  avvisi 
dell'  amor  vostro  di  Ruma  tenuto  tutto  festivo,  e 
mi  avete  levate  dell’  animo  infinite  molestie,  con 
leggere  c pensare  ai  piaceri  ed  agli  sdegni  voitrì. 
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pprchè  l’uno  non  »ta  l>coe  srnu  raltru. E vera» 
mento  la  fortuna  mi  ha  cundullo  iu  luogo , ebo 
io  ve  oe  potrei  rendere  giuata  ricompensa*  |»er« 
che  standomi  in  TÌlla,io  ho  risroutro  in  una  ven- 
tura tanto  gentile,  tanto  delicata,  lauto  nubile, 
e fier  natura  e per  acridi’Ulc , che  io  non  potrei 
nè  tanto  laudarla,  nc  Unto  amarla,  che  la  non 
meritasse  più.  Avrei,  come  voi  a me,  a dire  i 
prinripii  di  questo  amore,  eoa  che  reti  mi  prese, 
dove  le  tese,  dì  che  qualità  fumo;  e vedresti  che 
fumo  reti  d'oro,  tese  Ira  ì Buri*  lessulu  da  Ve- 
nere, tanto  soavi  e gentili,  ciie  benché  un  cuor 
villano  le  avesse  potute  rompere,  noudimeno  io 
non  vulii,  cd  un  praao  mi  ri  godei  dentro,  lauto 
che  le  Bla  tenere  sono  diventate  dure,  e incavic- 
rliiate  con  nodi  irresolultili.  E non  crediate  che 
Amore  a pigliarmi  aldùa  usali  modi  ordiuari,pcr- 
cliè  conoscendo  non  gli  sarebbero  bastati , tenue 
vie  cstraurdinarie,  dalle  quali  io  iroo  seppi,  e non 
volsi  guardarmi.  Bastivi  che,  già  virino  a cin- 
quanta anni,  nè  questi  soli  mi  ofl'endono,  nè  le 
vie  aspre  mi  straccano,  nè  le  oscuiità  delle  notti 
mi  sbigotlUcono.  Ogni  cosa  mi  pare  piana*  c ad 
ogni  appetito , eliam  diverso  c contrario  a quello 
che  dovreblK*  essere  il  mio,  mi  accomodo.  Klicn- 
ebè  mi  paia  essere  entrato  in  gran  travaglio*  tn- 
nien  io  ci  sento  dentro  tanta  dolretu,  si  perqucl- 
lo  che  queir  aspetto  raro  e soave  mi  arreca,  si  an- 
cora per  aver  posto  da  parte  la  memoria  di  tutti 
i miei  aflanni,  che  per  rosa  del  mondo,  pusseu- 
domi  lilicrare,  non  tìiitcì.  Ilo  lasciato  dunque  i 
pcnsiiTÌ  dette  cose  grandi  e gravi,  non  mi  diletta 
più  leggere  le  cose  antiche,  nè  ragionare  delle 
moderne)  tutte  si  son  converse  in  ragionamenti 
dolci,  di  che  riograaìo  Venere  c tutta  Cipri.  Per- 
tanto se  vi  occorre  da  scrivere  cosa  alcuna  della 
dama,  scrivetela,  e delle  altre  cose  ragionerete 
eoo  quelli  che  le  stjmauupàù,  e le  inieodono 
meglio,  perchè  io  non  ri  ho  mai  trovato  se  non 
danno,  cd  in  ipseste  sempre  bene  e piacere. 

Uu. 

Ex  FiorwtiMt  die  3 cmgusti,  l5i4- 

Vostro  Niccolò  Macbutblu. 
XXXV 

A KICCOLÒ  MACaurXLU 

Compar  mio  caro,  non  vi  maravigliate*  che 
benché  siate  rpectatus  satU  , et  donatus  iem 
rude  * quoeram  iVertrm  te  antiquo  inctudere  /ii- 
do  * perche  io  non  lo  io  se  non  per  (irovare  se  vi 
potessi  giovare.  Mi  potresti  dire  avere  avuto  da 
me  da  un  tempo  in  qua  multe  parole,  alle  quali 
i fatti  non  sono  corrisposti]  a che  so  ho  la  Kusa 
fàcile,  che  non  avendo  potuto  giovare  a me, non 
vi  potete  giustamente  maravigliarr  non  al>bia  gio- 
valo a voi*  e credo  siate  chiaro  che  la  solualà 
buona  non  h mancala. 

lo  voglio  al  presente  mi  rìsixmdiate  a cpiello 
che  vi  dimanderò]  e prima  vi  lo  ipiesto  presup- 
posto, che  il  papa  desidera  mantenere  la  chiesa 
in  quella  dignità  spirituale  e temporale  che  lu 
trovala,  e in  quella  giarisdisionc * e più  presto 
accrescerla. 

Fo  poi  quest'  altro  * che  il  re  di  Francia  voglia 


ad  ogni  modo  far  foraa  di  riavere  lo  stato  di  Mi- 
lano, e che  i Vcoeiiani  si  sono  collegati  c«m  lui 
in  quel  mudo  erano  l'anno  passato.  Fresappongu 
che  r imperatore*  e il  calìoliro  c gli  hvtaeri 
sienuuailiatbfcaderlo:hccrcovi  quello  che 
l>e  fare  il  papa,  secondo  l' opinione  vostra.  Seti 
unisce  con  trancia  quello  può  sperare  da  lui  vin- 
cendo* e quello  può  tem«ro  dagli  avversari  se 
vincano]  se  sta  neutrale,  quello  può  temere  di 
Francia  viorcndo*  o di  questi  altri  quando  via- 
cessino  loro.  Se  vi  pare  ancora,  appiccatidosi  dal- 
]*  inqieralure  e calloUco*  che  làcci  a prò  loro  in- 
gannarlu , e accordarli  con  Francia  ; se  giudiche- 
resti in  ultimoclie  quando  i Vrtieaiani  Useiassioo 
Francia  e s' ai-eurdassiuo  con  questi  altri,  che  per 
il  |u|>a  fàresM  unirai  insieme  con  loro, per  tene- 
re che  Francia  tsun  venissi  in  Italia.  Sou  certo 
che  la  dimanda  mia  è difTicile,  e else  io  Fiso  espia- 
cala  più  presto  confusa  che  «ItrimeDti.  Voi  con 
la  prudenaa  vostra,  e lugegno  e pratica  saprete 
meglio  intendere  quello  che  ho  voluto  dire*  che 

10  non  ho  saputo  scrivere  { e vorrei  mi  discorresH 
in  modo  questa  materia,  che  voi  pensassi  che  lo 
scriltu  vostro  Tavesso  a vedere  il  papa]  e non 
pensaste  che  no  voglia  fare  onore  a me,  perchè 
vi  |iromcUo  mostrarlo  per  vostro,  quando  io  gin-  ! 
diebt  ■ pruiKisilo  { nè  so  mi  dilettai  mai  torre  l’ o-  1 
Dorè  r la  rc^  a nessuno , massiroansente  a voi, 

11  quale  amo  cmne  me  medesioso.  Avete  ad  io- 
lendere,  riroi  a quanto  io  dico  di  so|ira,  else  la 
triegua  tra  Francia  e S|>agiia  Bnisco  ai  prinespao  * 
d'aprile,  e anco  che  InghiUerra  abbia  parentadi' 

e pace  con  Francia , pure  si  può  pensare,  ben^ 
di  questa  non  si  abbia  certeaaa  che  la  grundean 
sua  in  Italia  non  gli  piaccia.  Eaaroinatc  tutto,  e 
vi  conosco  di  tale  ingegno , che  ancora  ebe 
due  anni  passati  che  vi  levasti  da  bott^a  , non 
credo  abliiate  sdimentìcato  l'arte.  A Donato  mi 
nccomaodate , e ditegli  che  il  cavaliere  de'  Vc- 
spucci  spesso  mi  ha  raccomandato  la  faccenda 
sua , e fhe  io  penso  provar  di  nuovo , e se  non 
mi  riuscirà,  che  m'arà  per  scusato.  Cristo  vi  gitar- 
di.  ftispoodele  quanto  più  presto  tauito  megUo. 
Die  3 decemòrie» 

FiAircMCUS  VicTouo**  OnoInriloMMe. 

1 

XXXVl  I 

A rUAliCSSCO  TITTOM  S 

Magmi/lea  Oraior.  | 

* Praeeentium  exhibUor  erti  Nieolmes  Tm-  I 

fanusamicus  noster.  Causa  triaa  estsoror^quasm  < 
viduam  Joamni  matrimonia  tradùHt,  qm 
iicet  annuii  vineuto  eham  aditrictue  Juertt , le- 
men  omni  spreto  iuramento  * spretùqua  comtm- 
gaiibus  iegtbus  , istue  se  transtuUt^  uhi  dm  , 
commonstfir  est  et  moratur,  obhtms  matmma- 
mi  et  uxorie.  Desiderai  igitur  hic  nostrr  ha- 
rum  alumm , esrl  ut  Joannes  secnm  md  uxa- 
rem  huc  accedmt,autUlam,porUona  dotis  qmam 
accepit  resUtuta  , ordine  repuditi  } exiatm*a<  ' 
entm  omma  istic  agi  posse,  nói  Vicartus  Chri-  | 
sii  degii.  Super  hoc  igitur  opem  mmxHi$nmque  . 
mpioramue  tuum,  rogamtuque  ut  uearitmm  W-  1 
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imm  mrcesuks , et  ca  mmclcritete  qua  pefhs, 
gms,  0tieo  w<  tiuofw  Nicciais  idva/deefilaf'ileit- 
tiims  emtisjiat.  Uovet  e/itm  mas  tum  jusUtim, 
qmae  caueam  kanc  nestrmm  fovet,  tttm  praejrn- 
tis  i'iri , tùtmsqut  JamUiae  mlacritas , tjtia  ni- 
htl  est  in  hoc  nostro  rure  stmvius. 

Sed  de  Tafano  satis.  Qaod  autem  ad  me  per- 
tinet^  si  qttiii  apam  idre  eupu,  omnem  meat  vi- 
tae  rationem  ab  eodem  Tafatto  inte//tprs^  qtutm 
sordidam  inpIonamqHt  ^ non  sme  indignationsy 
si  ma  mi  solts  amas  , copnoices . t^uo  mapts 
crucior  atque  anpoTt  cum  videam  ut  inter  tot 
tmniasque  Mapnificae  ììomnsJeHcUates ^ et  ter* 
bis , soli  mih%  Ptrpasma  restant. 

Zùr  Percusuna  , 4 deeembris , l5l4* 

Hicolai/s  Macuiatillv*. 
XXXVil 

A rEAMCaSCOTITTOllf.OlUTOU  A «OllA 

Voi  mi  diman^te  ijual  partito  potnsc  pigìtare 
la  Sanlitli  di  no»tru  Signore,  volendo  manienere 
Ucbtcsa nella  rìputaaiooc  rhel’ha trovata. rpiando 
Francia  con  l'aderenta  d’Inghilterra  e Venesia* 
ni  Toletse  in  ogni  modo  rìcu|tcrarc  lo  stato  di  Mi* 
laon»  e dairaìiro  canto  gli  Svisxerì  , Spagna  e 
imperatore  ftiuino  uniti  a diienderlo.  Cresta  è 
in  effetto  la  più  importante  dimanda  voatra,  per* 
che  tutte  le  altre  dipendono  da  questa  ; c di  ne> 
ceasità  è dichiararle,  volendo  dichiarare  questa 
bene,  lo  credo  che  non  sia  stalo  venti  anni  fa  il 
più  gravo  articolo  di  questo , nè  so  rosa  delle 
passate  sì  di(f»ei)e  a intendere,  si  dubbia  a giudi- 
care, e si  pericolata  a risolvere  e s<^ire  ; pure , 
essendo  fonato  da  voi . io  entrerò  in  questa  ma- 
teria , dispiitandcda  fedelmante  almeno,  sa  non 
anflìrienteinenle. 

Quando  un  principe  vuol  conoscer  qual  fortiina 
debÌMDO  avere  due  che  combattono  insim>e,con- 
▼len  prima  misuri  le  foracela  virtù  deirunoedell' 
altro.Le  forte  .in  questa  parte  diFnnciaed’Ioghil- 
terra,  sono  quelle  prepanuiom  che  si  dicono  che 
I fmnooqnelli repcrqiiestoacquisto.eomeèassaltare 
iSviaseri  in  Borgogna  con  ventimila  persOQe.assal- 
tare  Milano  con  maggior  numero  e eoo  rie  maggior 
muncro  assaltar  la  N a varrà  per  tumultuare  e variar 
gli  stati  di  Spagna;  fare  una  grossa  armatainma'* 
{ re  per  assaltar  Genova  o il  regno,  o dove  altrove 

I venga  lor  bene.  Queste  prejiarasioni.rhe  io  dico, 
sono  pouibili  a questi  dne  re,  e a volere  vincere 
necessarie  { e pero  io  le  presuppongo  vere  : c l»en* 
[ che  sia  nell'  nitimo  quesito  vostro , se  si  potesse 
I pensare  che  Inghilterra  ri  spiccasse  da  Francia, 

I di^iacendogli  la  sua  grandetta  in  Italia,  io  vo- 
I glio  questa  parie  disputarla  ora,  perchè  quando  ri 
' sfitccasse  Inghilterra  da  lui , sareblie  fornita  ogni 
questione,  lo  credo  che  laragioneperchèlnghil- 
terra  si  riampiastrasse  con  Francia,  fmte  per  ven- 
dicarsi contro  a Spagna  delle ingiuriefaticgli  nel- 
la guerra  di  Francia  ; il  quale  sdegno  è stato  ra- 
gionevole, nè  T^tgio  cosa  che  |>o*sa  così  presto 
cancellar  questo,  e tp^ere  l’amore  deirafllnt- 
ti  contratta  fra  quei  due  re;  nè  mi  muove  T an- 
tica inóniciria  degli  inglesi  e Francesi,  die  muo- 
ve molti,  perchè  i popoli  vc^Uono quello  che  t 


re,  e non  i re  quello  che  i po|M>li.  Quanto  a dar- 
gli briga  la  polenaa  diFrancia  in  Italia , ennver- 
reldie  questo  dovesse  nascere,  o per  invidiaopcr 
timore;  l’invidia  potrebbe  esser  quando  anco  In- 
gbillcrra  non  avesse  dove  onorarsi,  e avesse  a ri- 
manere osiueo  ; ma  potendo  egli  anco  farsi  gl<^ 
rioso  in$pagna,la  ragione  deirìnvidia  cessa. Quan- 
to al  timore  , avete  ad  intendere  rbe  molte  volte 
s'acquista  stato , e non  foraa  , e se  considererete 
Itene,  vedrete  come  il  re  di  Francia  nell'acquislar 
terre  in  Italia , quanto  ad  Inghillerra , è uno  ac- 
quistare stato  e non  furee;  |tcrchè  con  tanto  eser- 
cito |H>trà  egli  assaltare  quell'isola  senta  gli  stati 
d’  Italia , quanto  con  essa  ; e , quanto  alle  diver- 
sbat  jier  aver  Milano,  ne  ha  Francia  a temer 
più,  avendo  uno  stato  in6do,  e non  essendo  spen- 
ti gli  Sviaseli  da  muoverli  con  danari  contro  di 
lui.  i quali  trovandosi  offesi  da  quello,  gli  sareb- 
bono  nemici  daddovcm . e non  come  l' altra  vol- 
ta; e perchè  p>trrbbe  anco  essere  che,  acquistan- 
do Francia  Milano,  Inghilterra  mutasse  lo  sta- 
to di  Casùglia,  potrebbe  Inghilterra  con  racqui- 
Bto  suo  offendere  più  Francia,  che  Francia  con 
l’acquisto  di  Milano  lui,  per  le  ragioni  dette. 
Pertanto  io  non  veggo  perchè  lngbillerrain|que- 
sto  primo  impelo  della  guerra  si  abbia  a spiccar 
da  Francia , c però  affermo  quelle  unioni  e pre- 
parazioni di  forae  soprascritte  esser  necessarie  e 
jnssiliili.  Restaci  i Venesiaoi , che  son  di  quel 
momento  alle  cose  di  questi  re,  che  sono  le  forte 
di  Mibno  a quell' altra  banda,  le  quali  giudico 
poche  e deboli,  e da  ^ter  esser  rilenule  dalla 
metà  delle  genti  che  si  trovano  in  Lombardia. 
Considerando  ora  à difensori  di  Milano , veggo 
gli  Svìaaeri  atti  a metter  due  eserciti  insieme  da 
poter  combattere  con  quei  Francesi  che  venissero 
in  Bologna,  e quelli  che  veniMero  verso  Italia, 
perchè  se  in  questo  caso  ri  unissero  tutti  gli  Svis- 
■eri , c die  rieoo  con  i cantoni  i Grigioni  e i Vai- 
lesi, possono  mettere  iosieiDe  più  che  setUntami- 
la  uomini  per  bando. 

Quanto  aH’imperatore,  perchè  io  non  so  quel- 
lo ri  facesse  mai,  lo  non  voglio  discorrere  quello 
che  ora  egli  si  potesse  fare , ma  acconato  Spagna, 
imperatore , Milano  e Genova  non  credo  possine 
passare  quindicimila  persone  da  guerra , non  d 
poteodoSpagna  summiuistrare  nuove  forse,  aspet- 
tando la  guerra  a casa. 

Quanto  al  mare , se  non  manca  laro  danari , 
credo  che  fra  Genovesi  c Spagna  potranno  fare 
armata  da  temporeggiare  in  qualche  parte  con 
quella  degli  avversari;  credo  pertanto  che  questo 
siano  le  forte  dell’uno  e dell'altro.  Volendo  al 
presente  veder  d’ onde  la  vittoria  |K>tesse  pende- 
re, dico  che  <|uelli  re,  per  esser  danarmi , fxuso- 
no  tenere  lungo  tem]>o  gli  eserciti  insicioc  ; 
quelli  altri,  per  esser  poveri,  non  possono;  di 
modo  che,  considerate  l‘  armi . Tordine,  e ti  da- 
naro dell’uno  e dell'ahrn,  credo  che  ri  possa 
dire  che  seri  vien  subito  a giornata,  la  vittoria 
starà  dalla  parte  d'Italia;  se  si  temporeggia  la 
guerra , che  la  se  ne  andrrà  di  b.  Direri,  e paro 
ragionevole,  che  mnoscìtita  i Svizzeri  questa  dif- 
fifollà , per  venire  a giornata  presto , vogliono 
scontrare  gli  evcTcìti  fninccsi  in  su’ monti  di  Sa 
voia,  acciurchè  quelli,  o volendo  passare  siano 
lòriati  aztttttiirsi , o,  non  si  axzuffàudo,  loraari< 
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«n^Hro  per  U itreUeita  del  lito  e prntirU  di 
Tetlova^lia.  Se  questo  può  riuscir  loro,  Lisftgne* 
Tebìw  a giudicarlo  esser  |>rrilo  del  parse  r della 
guerra;  iiondimanco  diro  questo,  che  mai  nelle 
cose  antiche  ho  trovato  esser  riuscito  ad  alcuno 
tenere  i |usss,  ma  ho  licn  visto  ntolii  aver  lasciati 
t passi  c aspettalo  i nemici  suoi  in  luoghi  larghi 
giudicando  poter  meglio  diieDdcrsi , e con  ramo 
«lisordine,  e sperimcnlare  la  lòrtuna  della  guerra. 

E iiencliè  ri  iussequalcheraginneda  mustr.ireoo* 
de  questo  viene,  la  voglio  lasciar  indietro  (>cr 
non  esser  neeessario  aquesto projioMtodiscurTrr- 
le.  Considerato  adunque  tutto,  veggo  perquevta 
lianda  di  qua  sola  una  ^cransa  tlì  venire  a gior* 
naia  presto,  la  quale  anco  potrcliliero  perdere. 
Fer  la  parte  de'Fraiicesi  veggo  potere  anco  vin« 
cer  la  giornata,  e conducendo  la  guerra  io  luii* 
go . non  la  potere  perdere , e veggo  la  parte 
di  qua  «nel  maneggio  della  guerra  intra  gli  altri 
duoi  jsrricoli  mauiicsti,  i’uno  che  i Francesi  eoo 
l'armata  loro,  o per  forma  o d'accordo  non  en- 
trino o nel  Genovese  o nel  Toscano,  dove  suliito 
che  russino,  tutto  il  paese  dì  Lombardia  sareblic 
per  loro,  c di  molti  altri  che  vivono,  chi  paurosi, 
chi  mal  contenti,  correrebiiero  loro  sotto,  di  qua- 
lità che  i Francesi , trovando  di  essere  ricevuti , 
potrrbiioon  dond<darc , e straccare  gli  Svitxeri  a 
loro  piacere.  L'altro  pericolo  che  quelli  can- 
toni che  sono  ai  conRtii  di  Borgogna,  «‘quali  toc- 
cherà tutto  il  pondo  della  guerra  si  farà  da  quel- 
le ]urli,  seia  veggono  durar  troppo,  non  furtino 
gli  altri  a fare  accordo  con  Francia.  Di  questo  mi 
fa  dubitare  assai  l’esempio  del  duca  Carlo,  il  qua- 
le gli  aveva,  guerreggiando,  e scorrendo  da  quella 
parte,  in  modo  stracchi,  che  gli  mandarono  il 
foglio  bianco,  e arebl>eli  iparriali  in  tolto,  se 
non  si  fosse  a un  tratto  oUdigalo  alla  ginroala, 

E perche  alcun  spera , o teme  che  i Svineri  per 
poca  fede  polrcbbonn  voltarsi  e accordarsi  ci>lre 
e dare  in  preda  quest’ altri , io  non  ne  dubito, 
perchè  e*  cundialtono  per  rami>i«ionc  loro,  e se 
non  è ora  una  delle  troppe  nccessilàcbeglisfor- 
li,  credo  che  saranno  nella  guerra  fedeli.  Se  adun- 
que la  Santità  del  papa  è formata  a pigliare  par- 
tilo, e pigli  questa  banda  di  qua,  io  veggo  la 
vittoria  dubbia  per  le  ragioni  delle  di  sopra,  e i 
perchè  r accessione  sua  non  gli  assicura  io  lutto,  ! 
e perebè  se  la  toglie  comodità  e re|>ulaaiiuie  : 
a’Fraocesi,  la  non  dà  a quelli  altri  forse  che  ba-  . 
stillo  a fmtrr  tenere  i Francesi , perchè  avendo  i 
il  re  grossa  armata  in  mare,  i Venesiani  potendo  | 
anco  loro  annare  qualche  rosa,  arebl>e  tanto  che  1 
guardare , e di  sopra  e ili  sotto , il  ]va(>a  le  sue  j 
marine,  die  le  sue  genti  e le  vostre  qui  a iatìca 
luistrrebboun.  Può  bene  essere  che  Sua  Santità 
fogga  un  prrirolo  presente, quando  loro  se  nero-  ^ 
lessino  assicurare,  e ancora  una  presente  nlililà,  | 
IHitendo  «1  presente  onurarv  I suoi.  Se  sua  Santi-  i 
là  piglia  la  Volta  di  Francia,  quando  c*  si  faccia  ' 
io  modo  cauto  che  si  possa  tenia  ]>ericnlo  avpet-  | 
tarlo,  io  giudico  la  villoria  certa.  |terrhè  polendo  | 
mellrr  |>er  la  via  dell' armala  in  Toscana  grossa  ' 
gente  iusii*me  con  la  sua,  Urebbe  in  un  subito  i 
lauto  tumulto  in  Lombardia  ron  le  genti  che  i 
Venetiani  vi  avessero,  ne  seguirebbe  che  ì Svii- 
irri  e gli  S|tagnuoli  non  ]>olri«no  sostener  due 
diversi  eserciti  da  diversi  lati,  i>c  difendersi  dal- 


la ribellione  dei  popoli  che  aardilie  tulsitanea  , tu 
modti  che  io  mm  reggo  che  si  potesse  per  questo 
torre  la  vittoria  al  re.  Desiderale  oltre  di  questo 
intendere  di  chi  fusse  menu  grave  al  papa  l'ami- 
ciiia,  o di  Francia  o de'Svineri.  quando  l’uiio 
e l’altro  vincesse conl'amicMia sua. Kispondocke 
io  credo  che  dai  viocitori  Sviaaeri , e loro  colle- 
gati e amici  sarelibe  al  |>apa  os»«rv  ala  U fede  ftro- 
messa  per  ora,  e gli  stati  dati  j ma,  dall' altro 
esalo,  avrelibe  a sup|>urtare  i fastidi  del  vinciU^ 
le;  e |>crchè  io  non  riconoscerei  vincitore  se  imo 
gli  Svaiacri,  avrelilie  da  sop|>orUire  riogiurie  lo- 
ro, le  quali  sarrbliero  subito  di  due  sorti  ; 1'  una 
è per  torli  danari,  l’ altra  amici,  perchè  quelli 
danari  che  gli  Sviaieri  dicono  ora  di  non  volere 
facendo  la  guerra,  crediate  gli  vorranno  in  ogni 
naodo  6niU  che  sia,  e comincrranno  da  questa 
taglia,  la  quale  fu  grave,  e per  parere  onesta,  e 
per  paura  di  non  gl’ irritare  nel  principio  delia 
calJetia  della  vittoria  loro,  nou  sarà  loro  negata. 
Credo,  arai  sud  certo,  che  il  duca  di  F'errara, 
Lucchesi  e simili , rurreranno  a farsi  loro  racn>- 
inandali,  come  ne  hanno  preso  uno,  actum  ertt  . 
dé  hbtriaU  Italiae , )ierdiè  ogni  giorno  «otto 
mille  colori  Laglieggeranoo  c prederanno  , e va- 
rieranno stati,  e quello  che  giudicbcraimo  ncet 
(Ktirr  far  ora,  asfiellerannu  il  tempo  a l^rlo.  Rè 
SI  6di  alcuno  che  non  pensino  a questo,  perchè  , 
gli  è necevsario  che  ci  |>ensiao,  c quando  e'  noi  , 
vi  |»ensassero , ve  li  farà  pensare  I'  ordine  delle 
cose;  clic  fa  che  1' uno  acquisto , l’ una  vittoria 
dà  sete  deir  altra.  Rè  si  maravigli  veruno  die 
non  «libino  preso  Milano  apcrlamento,  c non  ab- 
bino proceduto  più  oltre  che  potevano,  perché  il 
modo  del  governo  loro,  come  egli  è diirorme  m 
rasa  agli  altri,  così  è diH'urme  fuora,  e ha  per 
riscontro  tutte  le  storie  antiche , pm^Lè  se  insiiw 
a qui  e’ si  hauno  falli  compagni,  peri* avvenire 
si  faranno  raccomandati  e censuari,  non  si  curan- 
do di  comandarli  nè  di  maneggiarli  |uuitcolar- 
menic,  ma  solo  basta  che  gli  stiano  per  loro  nelle 
guerre,  e che  paghino  loro  l'anoual  pensione;  le 
quali  rosesi  roaiilerranno con  lariputamiouedel-  i 
l’anni  di  casa,  e con  il  gastigare  chi  deviasse  da  ! 
quelle  per  questa  via,  e presto,  se  tengono  que-  I 
sta  pugna,  daranno  le  leggi  a voi,  al  ]vapa,  e a '' 
qualunque  altro  principe  italiano  ; e quando  voi  | 
vedete  che  |Hgliaao  una  prutetione,  sciolu  ^mm  I 
prope  r$l  a«*tns  j r se  voi  dicessi  : A colesto  Ila  j 
rimedio,  |»erchè  noi  cì  uniremo  contro  di  loro,  1 
vi  dico  che  questo  s«rcl>bc  un  secondo  errore  e j 
secondo  inganno,  perchè  1*  unione  d’ assai  capi  ' 
contro  a uno  è diifirile  a tenerla.  Vi  do  |icr  ' 
esempio  Francia , contro  alla  quale  aveva  con- 
giurato ognuno,  ma  subito  Spagna  fece  tregua, 
i Vrnciiaui  li  diventorunoamici,  gli  Sv  sasen  lo 
asialluronu  tiepidaraetite,  ì‘im;ieratore  i>on  si  ri- 
vide mai , e in  6ne  loghiltcìra  si  congiunse  con 
lui,  peri bè  se  quello,  contro  a chi  è congiuralo, 
è di  tanta  virtù,  che  non  ne  vadia  subito  in  fu-  < 
mo  , come  fecero  i Vencsiaui , sempre  troverà  io  j 
multe  opinioni  rimedio,  come  ha  trovalo  F'ran-  , 
eia,  e come  si  vedeva  avrebliero  trovato  i Vane- 
liaiii  se  potevano  sostenere  due  mesi  quella  guer- 
ra. Ma  la  deltulexsa  loro  m>n  potette  avprtlare  la 
lUtunione  dei  collegati,  il  che  non  ìnlcrverTrldie 
a'Svincri,  i quali  sempre  trovermiuiu,  o cosi 
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I 

I Frincia  o con  l’tmporjtore  o con  Spa|(na,  o con 

* t potenti  d’ Italia , minio  « o (U  non  ftli  lairure 
^ unir  tulli , o^'pnro , unroiiofsii , a diiunirgli.  lo 
J Vi  che  «li  quc»ta  opininoc  molli  M*  ne  Taono  lirt> 

* le,  e io  oc  duliito  tanto,  e tanto  lo  creilo,  rba 
I M>  ai  Svitccri  rictee  il  tener  ({UciU  piena  . e noi 
’ riviaino  ancora  in*irmn  »ci  anni,  »]>eto  di  ruor* 
, darrelo. 

Volendo  voi  adunque  >aprre  da  me  quello  che 
^ il  papa  può  temere  dai  Sviszeri  vincendo,  e et* 
I sendo  loro  amico  , concludo,  che  può  diilùlare 
! delle  iulóte  taglie , c in  breve  te(D(Kj  della  lervi' 
j tii  tua  , e di  tutta  Italia  stne  spt  rtdt;niptioius  , 
I euendo  re|>ul>l>lica,  e armata  »coia  esempio  d’ai- 
I cun  altro  principe  o jiotenUlo.  Ma  se  Sua  San* 
I lilà  fuue  amico  di  Francia,  c vincesse,  credo 
I medesimamente  gli  osserverelilie  le  euudiiioni, 
' quando  elle  fussino  ronveoicnii . e non  di  sorta 
che  la  tn>ppa  voglia  avesse  fall»  chieder  troppo 
al  pa|Kt , e conceder  friqq>o  al  rej  credo  che  non 
lagliepgerebW  la  riàesa  , ma  vui , e dovereldie 
aver  riguardo  a lei  rispetto  alla  compagnia  d' In- 
ghill  erta,  e agli  Sviaieri . che  non  riioarrelilsem 
j morti  tutti , e a Spagna,  che  quando  bene  egli 
fusse  caccialo  da  Sapidi , reslamlo  vivo,  sareblie 
I di  qiulcbe  cousiderauone.  Pero  forreldie  ragio* 
! ncvole  che  volesse  dal  suo  la  chiesa  riputata  ed 
' amica,  e così  i Veneziani.  In  somma,  in  ogni  e- 
I sento  di  queste  vittorie,  veggo  la  chiesa  avere  a 
I stare  a discrciione  d’  altri  , e |scró  io  giudico  sia 
. meglio  stare  a discreiioue  di  quelli  che  Seno  più 
' ragionevoli , e die  per  altri  tempi  avessi  cono- 
j sciuti , e non  di  quelli  che  per  non  li  conoscere 
I )>ene  non  sapessi  ancora  quello  che  voleuiiio.  Se 
I quella  ìian«Li  da  chi  La  santità  di  Nostro  Signore 
• si  aderisse , perdesse  , io  temerei  di  ridurmi  in 
Ogni  estrema  necessità , e di  fuga , e di  esilio , e 
di  ogui  cosa  di  che  può  temere  un  papa  ; e però 
quando  uno  è forxato  a pigliare  un  de’duoi  par* 
liti,  debile,  intra  1* altre  rose,  conviderarc  dove 
I la  trista  fortuna  di  >pulunque  di  quelli  li  può 
I condurre,  e sempre  drbl»e  pigliare  quella  patte, 
j quando  l' altre  cose  fussero  pari  , die  alibia  il  fi- 
I ne  suo , quando  fuue  tristo , meno  acerbo.  Senta 
i dubbio  meno  acerlia  sareblie  La  perdita  con  Fran- 
I eia  amica,  che  con  gli  altri  amici,  ]serdi«  seSua 
^ Santità  ha  Francia  amica,  e perda  , e'  le  rimane 
' lo  stalo  di  Francia  , che  può  tenere  un  pontcGcc 
onorato , resta  con  una  iortiina,  che  per  la  po- 
tenza di  quel  regno,  può  risurgere  in  mille  rm^ 
j di , resta  in  casa  sua  . e dove  multi  papi  hanno 
I tenuta  la  lor  sede.  S'egli  è con  quegli  altri  e per- 
I «la , ci  conviene  vsdta  o In  Svizzera  a morirsi  di 
fame,  o in  Aicmagna  a esser  deriso , o in  Spa- 
gna a esser  espilalo  , tale  che  n«m  è cutn|iarauo- 
ne  dal  male  che  si  tira  dietm  la  cattiva  fortuna 
«leiruno  a quella  deli’allro.  Lo  star  neutrale  non 
I credo  che  fmse  mai  ad  alcuno  utile,  i^uando  egli 
I abbia  <]uestc  condiziurii , che  su  manco  polente 
di  qualunque  di  quelli  che  eombattuoo,  e che 
egli  abbia  gli  stali  mescoLli  con  gli  stali  di  chi 
Combatte  ; e avete  ad  iulendere  prima  , che  Duo 
è cosa  più  necessaria  a un  pnneipe  che  guver- 
j narsi  in  modo  miì  sudditi , e con  gli  amici  e vi- 
I riai,  che  non  diventi,  n odioso,  o coiitennemlo, 

, e seppure  egli  ha  a lasciare  Tuno  di  questi  due , 

’ non  stimi  Tullio,  ma  guar<iisi  ilal  dispresso. 


Papa  GiuKo  non  si  curò  mai  di  essere  odiato, 
purché  litue  temuto  e riverito;  e con  quel  ano 
timore  meste  sottosopra  il  mondo,  e condusse  la 
chiesa  dnve  ella  è:  e io  «i  dico  che  chi  sla  neu- 
trale conviene  che  sia  odialo  da  ehi  peitle  e di- 
spretsato  «la  chi  vince,  e come  di  uno  si  comin- 
cia a non  tener  conti» , è stimalo  inutile  amico , 
Dou  è furmblahile  inimico,  si  può  temere  che  gli 
sia  fatta  ogni  ingiuria . e disegnalo  sopra  di  lui 
ogni  ruma;  né  mancano  mai  al  vincitore  le  giu- 
stificazioni, perchè,  avendo  t suoi  stati  mesco- 
lati , è forsatu  ricevere  nei  patti  on  questo . ora 
quello,  ricevergli  in  casa,  sovveuirli  dell’ailog- 
giamenlo,  di  vettovaglia,  e sempre  ognun  pen- 
serà di  essere  ingannato,  e ocrurreranoo  infinite 
rose  che  geaererauno  infinite  querele;  e «piando 
bene  nel  maneggiare  la  guirrra  non  ne  nascesse 
alcuno,  che  è inipouibile,  ne  nasce  dopo  la  vit- 
toria, prndiè  i minori  polenti , e che  hanno  pau- 
ra di  le,  suliito  corrono  sotto  il  vincitore,  e dan* 
no  a quello  occasioac  d’ofienderti  ; e chi  dicessi, 
egli  è il  vero , e’ci  polreUte  esser  tolto  questo, 
e mantenutoci  quello,  rispondo  , che  egli  è me- 
glio perdere  ogni  cosa  virtuosamente , che  parte 
vituperosamente,  nè  si  può  perdere  la  parte  che 
il  lutto  non  tremi.  Chi  considera  pertanto  gli 
stati  tutti  della  santità  di  Nostro  jììgiiore,  e «m>- 
ve  sieno,  e quali  sieno  i minori  polenti  che  ci  si 
ineludioo,  e chi  sien  quelli  che  combattono, 
giudicherà  Sua  Santità  esser  di  quelli  che  a nes- 
sun Dvxlo  pns«u  tenere  «pesta  neutralità,  e che 
gli  aldti,  pigliando  simil  parlilo,  a rimaner  netni- 
cu  di  chi  vince  e di  chi  |*erde,  e che  ognuno  de- 
siileri  farle  male,  Tuoo  per  vendetta,  l'altro  |>er 
guadagn«>. 

Vui  mi  donun«ìate  ancora  se  quando  il  | 

si  accordasse  coi  Svitaeri,  imperatore  e .Spagna,  \ 
se  e'fiicesfi  per  Spagna  «h1  imperatore  ingannarlo  | 
e aderirsi  a Francia.  In  creilo  che  Tareordo  infra  | 
Spagna  e Francia  sia  impouibile,  e che  nou  si 
|K)ua  fare  senza  ronsenlimenlo  d*  lnghill«*rra ; <?  I 
che  Inghilterra  non  possa  farlo  se  non  conira  a 
Francia  , e per  questo  Francia  non  possa  ragio- 
narne, |M*rchè  essendo  quel  re  giovane  e in  su  la 
Uiria  della  guerra,  non  ha  «love  voltarsi  con  l'ar- 
mi, se  nono  in  Francia  o in  Spagnaio  come  la 

|>ace  di  Fraoria  metterà  guerra  in  Spagna  , «msì 
a pare  di  .Spagna  metterebbe  guerra  in  Francia, 
Fero  il  re  di  Francia,  per  non  si  perdere  Inghil- 
terra , per  non  tirar  addosso  a se  quella  guerra , 
e per  aver  mille  ragioni  d’odiare  Spagna , n«m  è 
per  porgere  gli  orecchi  alla  pace;  che  se  Francia 
o volesse  o ptteue  tarla  , la  sareblie  fatta  , tanti 
parliti  a danno  d'altri  gli  dove  aver  messi  innan- 
zi quel  re,  in  incnlo  che  «{uanto  s’appartenessi  a 
Spagna,  io  ere«lo  cb«  il  papa  potre1>l>e  ragionevol- 
mente dulòlare  di  ogni  cosa;  ma  quanto  s’ appar- 
tenessi a Francia  ne  possa  star  sicuro.  Quanto  al- 
Timperatore,  per  esser  vari*»  ed  insialóle,  si  può 
temere  di  ogni  mutazione,  o fai'cta  o non  faccia 
per  lui,  come  ijuello  che  sempre  in  queste  voria- 
sioni  è Mutilo  e nutrito.  Se  i Veneziani  si  ade- 
rissero a questa  parte  di  qua,  sare)i|»e  di  gran 
momento  , non  tanto  per  conto  «leir  arceui«n«* 
delle  b>r  forte,  quanto  per  rimaner  questa  bandi 
più  schietta  inimica  di  Francia,  a che  aderendosi 
ancora  il  papa,  troverebliooo  ì Franrrti , e nello 
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ftcradere  • nello  ippiocani  in  lulta,  infioitc  dif> 
6cull^.  Me  io  non  cmlo  che  i Vrneiiani  {>i|(1ino 
quello  perlitOt  |)«rrliò  io  credo  rbe  alUiioo  avuti 
meglio  palli  «U  Franria  , che  non  areblHino  da 
qoeU'ellri,  c a>en<io  seguito  uui  lurtuna  franre' 
se , quando  ella  era  presfo  cbe  morta  t uou  pare 
ragionmule  che  1'aMiandoDÌoo  ora  cbe  ella  è per 
rUurgerr,  e leiuo  cbe  non  siano  |iaroie  come  si^ 
«li»  no  a lur  pro[H»silo.  Concludo  adunque , per 
Tenirc  al  Gne  di  questo  discurso,  cbe  essendo  più 
riscontri  di  sillona  lUlla  parte  francese,  che  da 
quest 'altri,  e potendo  il  pa|M  con  l’aecessione  sua 
dar  la  villoria  a Francia  certa,  e non  a questuai» 
tri,  cd  essendo  meno  formidabile,  e più  soppor« 
(abile  Francia  amico  e vincitore,  rbe  quest* aU 
tri,  rbe  essendo  meno  dura  la  perdila  con  Frau* 
eia  amico  , che  con  quest*  altri , a non  polendo 
sirurameola  star  neutrale;  cbe  la  sanliU  di  No* 
stro  Signore  dvldie,  o aderirsi  a Francia,  ovvero 
aderirsi  a quest’  altri , quando  vi  si  Oiderissero 
ancora  i Veoesiani,  « oou  altrimeoli. 

XXXVIll 

A raAXCKSCO  tbttobi  ui  roka 
ifagni/Sco  Orofonr* 

Poi  cbe  mi  avete  messo  in  aurlo,  se  io  vi  slrac- 
eben)  eoo  Io  scrivere,  dite:  alilumi  il  danno  che 
gli  scrissi,  lo  dubito  che  non  vì  paressi  nella  ri* 
sposta  cbe  io  feci  a'qucsli  vostri,  cbe  io  |iossassi 
tn)p|K>  asciultu  quella  parte  della  oeutralilà  ; e 
cosi  quella  riove  lo  aveva  a disputare  quello  do- 
vesse Icroere  dal  vincitore,  qtuodo  quella  parte 
a rb’ei  si  aderisse  |ierdesse  ; perché  ocU*  una  e 
oeirallra  pareva  da  considerare  molle  cose.  Però 
io  mi  sono  rimesso  a riscrivervi  sopra  quella  me- 
desima nialctia.  £,  quanto  alla  neutralilà,  il  qual 
partilo  mi  por  sentire  a|»pruvare  ria  molti , a me 
non  può  piacere,  porche  io  non  ho  memoria,  nè 
io  quelle  cose  cbe  ho  vedute,  nè  in  ipielle  che 
ho  tette,  cbe  fosse  mai  buono,  ansi  è sempre  sta- 
to pemiciusissimo , perebé  si  perde  al  cerio;  e 
benché  te  ragioni  voi  le  intendiate  meglio  di  me, 
pure  io  ve  le  voglio  rirordarc. 

Voi  sapete  cbe  1' uflltio  principale  dì  ogni 
principe  é guardarli  daH’essere  orbalo  e disprct- 
sato  ; /uftrt  in  rjfrclu  coatemplntn  et  odtum  / 
qualunque  vrdu  e'fa  questo  bene,  conviene  che 
ogni  cosa  proceda  lieoc.  K questa  parie  bisogna 
osservarla  cosi  negli  amici  come  ne' sudditi;  e 
qualunque  volta  un  priucipe  non  Jitgtt  sn/tem 
contemptum , egli  é spacciato.  A me  pare  che  lo 
stare  ueutrale  inira  due  cbe  combattono  non  sia 
I allro  cbe  cernire  di  essere  odialo  e iJisprcaaato , 
I perché  sempre  vi  Gì  uno  di  quelli  cbe  gb  parrli 
che  tu  sta,  pw  li  beoefiai  ricevuti  da  lui,  u 
antica  amtcìaia  tenuta  seco , oMiligato  a seguire 
la  fortuna  sua , e quando  tu  non  le  gli  aderisci , 
concepisce  cMliocontru  di  te.  (^ueirallru  lisprcsa, 
I perché  li  scuupre  timido  e poco  risoluto,  e tulsilo 
• pigli  nome  di  essere  inutile  amico  e non  («Hrmi- 
' dolile  neuiico , dimodoché  qualunque  vince  ti 
oKenrle  senta  rispelto.  £ Tito  Livio  io  due  pa- 
role uelia  iKirca  di  Tilo  Flaminio  da  questa  sen- 
I tenta  , quando  disse  agli  Achei,  che  erano  pcr- 


toasì  da  Anlsooo  a stare  nenirali;  mihii  mmfpt 
nlien$im  rebtts  veslrù  est}  sin*  gmliit,  sin*  cA- 
pnital*  prmrmium  vietnhs  rHf^a.  E Decessarin 
ancora  nel  maiteggiare  la  guem  infra  quelli  due 
naschino  inGnile  eagiooi  di  odio  contro  di  te,  { 
perché  il  più  delle  volle  il  Imo  é posto  in  lato,  | 
che  può  in  molti  mudi  dis^vocire  o favorire  or  | 
r uno  or  1*  allro  ; e sempre  in  poro  tempo , dal 
di  che  la  guerra  é appiccata,  lo  siri  rondollo  in 
termine , rbe  quella  diebiarnaione  che  tu  non  bas 
voluto  fare  apertamente  e con  grama,  tu  siri  cm 
stretto  a farla  segretamente , e senaa  grado  ; • 
quando  tu  non  U faccia  si  erette  per  qualunque 
di  loro  rbe  tu  1’  alibia  Citta.  E quando  la  fuciona 
fossa  tanto  prospera  in  favore  M neutrale,  che 
maoeggianaosi  la  guarà  non  nascesse  mai  cags^ 
ne  giusta  di  odio  con  alcuna  di  loro,  conviene  che 
nascano  poi  Baita  la  guerra,  perché  lutti  gli  of- 
fesi da  quello  che  é stalo  terso,  e tulli  i paoroà 
di  lui  ricorrendo  sotto  al  vincitore,  gli  danno  cik 
gione  d'odioe  di  scandalo  sero.Echi  rrplicasae  che 
il  papa , per  la  reverensa  della  persona  e per  l*en- 
torìla  della  Chiesa , é in  un  altro  grado  , e avrà 
sempre  refugio  a salvarsi,  risponderei  che  tal  re- 
plica merita  qualche  consideraaiaae  , e che  vi  si 
può  far  su  qualche  fondameato,  noodimeoco  non 
e da  Gdarsene , ansi  credo  cbe , a volersi  ronstgUar 
Lene , non  sia  da  pensarvi , perché  simile  s|«erea 
a non  facesse  pigliare  tristo  portilo;  perché  tut- 
te le  cose  che  sono  stale  credo  che  poaseno  eoe» 
re  ; ed  io  so  che  si  son  visti  de'  pooteGci  fuggir^ 
esiliare,  perseguitare,  es‘trrm*  peli,  eiene  i »• 
gnori  temporali,  e ne* tempi  cbe  la  Chiesa  nefle 
spiiiluale  avevi  più  revereoa  che  non  ha  uggL 
Se  la  Sanltlé  dunque  di  nostro  sigmve  pemoé 
dove  sieno  posti  gli  siali  suoi,  chi  sono  coloro  che 
combattono  insieme,  chi  sieno  qtselli  che  peaa^ 
no  rifuggire  sotto  al  vincitore,  io  credo  che  Sm  | 
.Hantilé  non  |M>lrk  punto  riposarsi  in  sullo  stara  t 
neutrale , e che  la  peoseré  die  per  lei  sì  &erìa  { 
più  aderirsi  in  ogni  modo;  sicché,  quanto  alla 
oenlralilà,  a dichiararla  più  lungamente  che  l*d- 
tra  volta,  io  non  vi  ho  a dire  altro,  perché  di  so- 
pra é detto  tutto. 

lo  credo  cbe  vi  parré  per  la  mia  lettera  che  io 
vi  scrissi,  cbe  io  abbia  pràduto  da  Francia,  e che 
chi  la  le|q;esse  potrdibe  dulutare  che  raffeaào- 
ne  non  mi  portasse  in  qualche  parte,  il  cbe  oai 
dispiacereUie , {terrhé  Ìo  m' ingegnai  sempre  di 
tenere  il  giodiiio  saldo,  e maisime  in  queste  enea, 
e non  lo  lasciar  corrompere  da  una  vana  gara, 
come  fanno  molti  altri  t e perché  se  io  ho  peo-  . 
dato  alquanto  da  Francia  , e'  non  mi  por»  e^ 
sere  ingannalo,  io  voglio  di  nuovo  discorrervi 
quello  che  mi  muove , che  saia  quasi  no  <qn- 
lego  di  quello  che  vi  smisi.  Quando  due  p<^ 
tenti  conteodono  insieme  , e voler  giudicare  chi 
cìchbe  vincere,  conviene,  oltre  al  misurare  le  t 
forae  drU'uno  e dell'altro,  vedere  in  quanti  mo- 
di poo  (ornare  la  villoria  aU'ono  e in  cuaott 
all’altro.  A me  non  pare  ebe  per  la  parte  di  qua 
cs  sia  se  non  venire  a giornata  snlnto,  e per 
la  parta  di  Francia  ci  siano  lutti  gH  altri  maneg» 
gì,  corno  largamente  vi  scrissi.  Questa  é la  |«>- 
toa  cagione  che  mi  la  credare  più  a Francia  cha 
a costoro.  Appresso  , sa  io  mi  ho  a dichiarare  a> 
anco  deU'uno  dei  dua , a vegga  che  aocoataudo- 
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mi  a4  uno  io  eli  db  U vittom  r«rta  « e accosUn- 
donii  con  I*  altro  gli*;  ur  dù  duUbia  * credo  t be 
tara  scm|irn  da  piglian*  la  rcrUi  » p<»siK»lu  ogni 
oUiligo, ogni iolrrrsse,  ogni  |uura , ed  ogni  altra 
COVI  rliu  mi  dikpiacekM'.  Ed  io  credo  die  arcuslan* 
dosi  il  papa  a Francia  n>«n  ci  laria  ditpuia  : ac« 
cojktan<Ì<MÌ  a (^ur&ti  altri  ce  ne  «ardilie  auai  {)cr 
quelle  ragioni  che  allora  acriiai.  Oltre  di  questo, 
tutti  gli  uomini  savi  quando  }>ot»ono  non  giunca* 
re  tutto  il  loro,  lo  fanno  volentieri,  e jieosaudu  a] 
ggio  che  ne  può  riurcire,  considerano  nel  ma> 
dose  è manco  male  ; e perchè  le  cose  della  far* 
luna  sono  tutte  dubbie . si  accostano  Tolentieri  a 
fpirlla  fortuna  rbe,  facendo  il  peggio  rhe  la  sa, 
abbia  il  6ne  suo  menu  accrl»o.  Ha  la  santità  dì 
nostro  signore  due  case,  l’una  in  Italia,  l’altra 
in  Francia.  So  la  si  accosta  con  Francia  la  ne 
giunca  una,  se  con  questi  altri  la  le  giuoca  tulle 
due.  Se  la  è nemica  a Francia  e quella  vinca,  h 
cvsiretta  a seguire  la  lortuna  di  questi  altri,  ed 
ire  in  SvUscra  a morirli  di  fame  , o nella  Magna 
a vivere  du|»erato,  o in  Spagna  ad  essere  espila- 
to  e rivenduto.  Se  si  accosta  con  Francia  e per- 
da, rimaogli  Francia,  resta  in  casa  sua,  e con  un 
regno  a sua  divoaioDe  che  è un  papato,  e con  un 
principe  che,  o |>cr  accordo  o per  guerra,  può  io 
luiUe  modi  ristirgere.  faiete,  e mille  volte  a voi 
mi  raccoiiiamiu . 

Die  ao  deccmbris t 

Niccolò  MAcuiATiut,  in  Firtnte. 

XXXIX 

A nUMCESCO  TITTOM 

Magnijice  Orater. 

* poi  che  io  ebbi  scritto  P alligata,  ricevei  la 
Vostra  de’  i5,  circa  alla  «piale  rìopitmlerfi  solo  al- 
la parte  |ivrliiiente  a Donato,  al  quale  io  lessi  il 
eapititlo,  e sulùto  si  rìempiè  dì  tanta  sperauxa  che 
la  camirta  non  gli  tocca  la  ....  per  il  che  lui  è 
delilteralo , che  per  ottener  questa  grazia  non  si 
faccia  risparmi  di  rosa  alcuna.  Pece  filare  la  let- 
tera, par  la  ipiale  fra  sei  mesi  fulttri  vi  sarà  pa- 
galo a vostra  posta  cento  ducali.  H mi  ha  detto 
che,  oltre  a questi,  quando  bisogni  degli  altri, 
che  non  si  risparmi  rosa  alcuna , nc  ti  rigiurdi  a 
nulla.  Le  lettere  6eno  incluse  in  questa;  varre- 
tcrcne  ai  tempi  c<»me  il  consueto  di  tali  let- 
tere. Circa  il  risparmiarli  o no , Dòhata  non  vole- 
va che  io  ve  ue  scrivessi  cosa  alcuna;  pure  io  co- 
me «la  me  ve  lo  ricordo  ; massime  « he  mi  paro 
che  r opera  dciramico  non  bisogni  più  io  alcuna 
parie , }>crchù  non  occorrendo  più  avere  a scri- 
vere in  «picsta  materia,  mi  pareva  che  non  jm>- 
tesse  nè  nuocere  uè  giovare.  Pure  Donato  non 
vuole  ebo  si  i»ensi  a questo,  ne  che  si  guardi  a 
nulla  , purché  gli  esca  una  volta  di  plebeo. 

Io  vi  rinpjsio  di  nuovo  di  tutta  l'oliera  e di 
tutti  i pensieri  che  voi  avete  avuti  per  mio  .imo- 
re.  Non  ve  nc  promeU«>  ricuiuvensa , |M>rcbè  non 
credo  mai  più  poter  far  l»euc  uè  a me  nè  ad  al- 
tri. K se  b fortuna  avesse  voluto  che  ì Medici,  o 
io  cosa  di  Fireuie  o di  fuori,  o in  cose  loro  par- 
ticolari o io  pubbliche,  mi  arcstino  una  volta 


comandato,  io  sarei  contento.  Pure  io  non  mi 
«lilTido  anctira  alTatto.  E quando  «piesto  fussi,  e 

10  non  mi  sapessi  mantenere,  mi  dorrei  di  me; 
ma  i{ue)l»  else  ha  da  essere,  fìa.  E conosco  c^ni 
di , che  gli  è vero  quello  che  voi  dite , che  scri- 
ve il  Poiilauo.  E quando  la  fortuna  ri  vuole  . . . 
la  ci  mette  innansi  o presente  utUità  o presente 
Umore,  o l’uuo  e rollru  insieme,  le  quali  due 
rose  credo  che  sieno  le  maggiori  nemiche  abbia 
queir  opinione,  ebe  nelle  mie  lettere  io  bu  dife- 
sa. ValtU. 

Die  ^dteembris,  iSl^- 

Niccolò  MAcaiAvsu.1. 

XL 

AL  St'DOKTTO 

/4\'ea  tentalo  iì  giovinetto  Arciere 
Olà  mo/te  i-ofte  vu/nerarmi  il  petto 
Colle  saette  sue , cAe  del  dispetto  , 

E del  d(i/ino  iT  altrui  prende  piacere  J 
E benché  /ossea  quelle  acute  e Jitrty 
Che  un  adamante  non  are* lor  retto, 
j\'oA  di  manco  Iriu-or  st  forte  obietto  , 
Che  stimò  poco  tutto  il  lor  potere- 
Onde  che  quei  di  sdegno  e furor  carco. 

Per  dimostrar  la  sua  alla  eccelle/aa. 
Mutò  faretra , mutò  , ed  arco  j 

E Irassen'  Hu  con  tanta  violensa. 

Che  ancor  delle  ferite  mi  rammareo, 

E confesso , e conosco  sua  potenza. 

* Io  non  uprri  rispondere  ali*  ultima  vostra 
lettera  della  f»ia  con  altre  parole  rbe  mi  paressi- 
Qo  più  a proposito,  ebe  con  questo  sonetto,  per 

11  quale  vedrete  quanta  industria  tiLlùa  usalo  quel 
ladroncello  d'  Amore  per  inratcnarmi.  E sono 
quelle  che  mi  lia  messo  sì  forti  catene,  che  io 
sono  al  tutto  disperalo  della  lilicrlà.  Nc  posso 
pensar  mai  eonie  io  abbia  a scatenarmi;  c quan- 
do pur  la  sorte,  o altro  aggiramento  umano,  mi 
aprisse  qualche  rammìiui  a uscirmene  f>er  avven- 
tura, non  voiTci  entrarvi;  tanto  mi  paiono  ora 
dolci , or  leggiero,  or  gravi  quello  catene , e fan- 
no un  nseseolu  di  sorte  che  io  giudico  non  poter 
vivere  eoulcnto  senta  quella  qualità  di  vita,  lo 
mi  dolgo  che  voi  uon  siate  presente  per  rìdervi, 
era  dei  miei  pianti,  ora  delle  mie  risa;  e tutto 
quel  piarcre  ne  arestc  voi,  te  lo  prova  Donalo 
nostro,  il  quale  insieme  coll*  arnica , della  quale 
altre  volte  vi  ragionai,  sono  unici  jx^rti  c refugi 
al  mio  legno  già  rimato  |ier  la  contmora  tempe- 
sta seosa  timone  e senza  vele.  E manco  di  due 
dì  sono  mi  avvenne  che  io  (lotcvo  dire  come  Fe- 
bo a Dafue: 

Tfjmpha,  precor,  Penci,  mane:  non  insequor 
(hostii , 

I^'y-mpha,  mane  j steagna  lucum,  sic  cerva  leo- 

(nem. 

Sic  aquilam  penna fngiunt  trepidante  columbae, 
Hostes  quisque  suos. 

Et  qnemadmodiim  Phoebo  haec  carmina  pa- 
rum  prtfiiere,  sic  mihi  eadem  verba  apud  fu- 
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f^entem  nihU  momrtiti,  nulHutqut  v‘alorìiJ‘ut‘ 
ruHt..  Chi  vedesse  !c  vostre  lettere,  onorando 
compare,  e vedesse  la  diverùlà  di  queste,  sì  ma* 
ra\ttHefrM)e  assai,  perrlic  gli  parrrl»I*c  ora  rbe 
noi  muimo  uomini  gravi , lutti  volli  a cose  gran* 
di , e che  nc'  |>ctti  nostri  non  |M>tesse  rasrare  al* 
run  pensiero  rlie  non  avesse  in  th  onestà  e gran* 
(lena.  Però  dijMti,  voltando  ralla,  gli  parrehlie 
rpielli  noi  medesimi  tvser  Irggieri,  inrostaoti,  voi* 
ti  a rose  vane.  E questo  mudo  di  procedere  se  a 
qiiaUuno pare  sia  vitiqteroso,  a me  |sare  laudabile, 
perrhr  n<u  imitiamo  la  natura  , che  h varia}  e rhi 
imita  quella  nuo  può  esser  ripreso.  E benrbè  que- 
sta varietà  noi  la  solessimo  fare  in  più  lettere,  io 
la  voglio  fare  questa  volta  in  una,  come  vedre- 
te, se  leggerete  Taltra  faeria.  Spurgatevi. 

Paolo  vostro  è stato  qui  con  il  Magnifieo  (t), 
r intra  qualrhe  ragionamento  ha  avuto  mero  del* 
le  sfseranse  sue,  mi  ha  detto  come  Sua  Signoria 
gli  ha  promesso  farlo  governatore  di  una  di  quel* 
le  terre,  delle  quali  prende  ora  la  signorìa.  Ed 
avendo  io  inteso,  non  da  Paolo,  ma  da  una  co- 
lmine voce,  che  egli  diventa  sig^iore  di  Parma, 
Piaeriiaa,  Modena  e Reggio,  mi  pare  che  questa 
signoria  fosse  bella  e forte,  e da  poterla  in  ogni 
evento  tenere , quando  nel  principio  la  fosse  go- 
V rmata  bene.  Ed  a volerla  ^ovemare  Itene , biso* 
gna  intender  Itene  la  qoalilii  del  suLietto.  Questi  ‘ 
stati  nuovi,  oreupalt  da  un  signore  nuovo,  han* 
no,  volendosi  manlroerr,  infiDiledilTiroltà.E  se 
si  trova  dilTif  olla  in  mantener  quelli  che  son  con* 
surli  adesMT  lutti  un  corpo,  come,  verbigraaia, 
sareblte  il  durato  di  Ferrara,  assai  più  difitcoltà 
si  trova  a mautener  quelli  che  sono  di  nuovo  com* 
posti  di  diverse  memluu,  come  sarelilte  questo  del 
signore  Giuliano,  perrbò  una  jiartc  di  esso  è mem- 
bro di  Milano,  e I* altra  di  Ferrara.  Delihe  per- 
tanto rhi  ne  diventa  prìnripc  pensare  di  Carne  un 
medesimo  corpo , e rome  trarli  ed  awexurli  a 
rìconoirere  ano  il  più  presto  che  può.  Il  che  si 
può  fare  in  due  mudi  ; o con  il  fcraurvìsi  perso* 
naltnenle,  o con  preporvi  un  luogotenente  che 
comandi  a tolti,  acriocebè  quelli  sudditi,  eti^m 
di  diverse  terre,  edivtratli  in  varie  opinioni,  eo* 
minrino  a riguardare  uno  solo , e riconoaeerìo  per 
printipe.  E quando  sua  signoria,  volendo  stare 
per  ancora  a Roma , vi  preponesse  uno  die  cono- 
scesse Itene  la  natura  uelle  cose  e le  coodiuoni 
de’  luoghi , farebbe  un  gran  fon Jamento  a questo 
nsostato  nuovo.  Ma  stei  mette  io  ogni  terra  Usuo 
rapo  , e sua  signoria  non  vi  stia , si  starà  sempre 
quello  stato  ilÌMoito,  senta  sua  rìpuUsione,  e 
senta  poter  portare  al  prìncipe  reverenu  o timo* 
re.  Il  duca  Valentino  , Topere  del  quale  io  ini* 
lerci  sempre  quando  fossi  principe  nuovo , co  no- 
scinta  questa  necessità,  fere  Monsignore. . . .Pre- 
sidente in  Romagna  , la  qual  driilteratiooe  fece 

S|uei  popoli  uniti , lirooroM  dell’  auloiìlà  sua , af* 
tuonati  alla  sua  potrou,  conStleoU  di  quella;  e 
lutto  I*  amore  gli  portavano , che  era  grande,  con- 
siderala la  novità  sua , nacque  di  questa  delibera- 
tione.  lo  credo  die  questa  cosa  si  potesse  làcil* 
mente  persuadere,  |>efdiè  à vera  ; e quando  toc* 


(l)  GimfUuto  é4*  A Z0€ùtte  X . 


casse  a Paulo  vostro,  sard»l»e questo  ungendo  da 
farsi  conoscere  non  salu  al  signore  MagtiìGeo.  ma 
a tutta  Italia}  e con  utile  ed  onore  di  sua  Signo- 
rìa, pntrdilir  tiare  reputaaione  a se , a voi',  e alla 
rasa  vostra,  lo  ne  parlai  seco } piarqtirgli , e pen- 
serà di  aiutarsene  Mi  à parso  acriveme  a vtd, 
dò  snqiiate  i ragiimamrnli  nostri,  e possiate, 
dovofósognasse,  laslrìcare  la  via  a questa  cosa. 

K nel  Crtflere  il  superbo  fihioUnne  , 

K'  non  dimenticò  però  ìtacone. 

Donato  nostro  vi  si  rìcnda. 
jt’ fAZl  dt  grnnmio t iSl^. 

Niccotò  MACHurKLia,  in  J'irtsao. 

XLI 

A mio  soDtiuin,  tit  aAGtm  (i). 

Una  vostra  lettera  mi  si  presenta  in  pappafico; 
pure  dopo  died  parole  la  rìronulilù.  Credo  la 
fn^urnsa  di  Piumbìno  per  conoscervi , e degli  ù»  { 
pedimenli  vostri  e dì  Filippo  son  certo , per*  bè  io 
so  che  t*uno  ò ofieso  dal  poco  lume,  e l’altro 
dal  troppo  bene.  Gennaio  non  mi  dà  noia,  p«r- 
rbò  fel  jiraio  mi  regga  fra  le  mani.  Dolgumi  del  so* 
spello  di  Filippo,  e sospeso  ne  attendo  il  fine.  Fa 
la  vostra  lettere  brieve  ed  io  rìleggendola  la  fan 
lunga.  Fummi  grata,  perdio  mi  dette  ocraaasae  { 
a fare  quello  che  io  dubitavo  di  fare,  e che  voi  ad  > 
ricordale  che  so  non  fóceb } e solo  questa  n«le  I 
I ho  riconosduio  in  Id  sema  proposito,  di  che  io  { 
mi  maraviglierd,  se  la  mia  sorte  non  mi  avease  { 
mostro  tante  cose  e rosi  varie,  che  io  suo  costretto  ] 
a maravigliarmi  poco  o coolessare  non  aver  gt>-  1 
stalo  leggendo  nè  praticando  le  assoni  d^U  oo>  ' 
mini , ed  i modi  del  procedere  loro.  Cocmmico  vai  i 
e la  bussola  della  oavìgasione  vostra  j e quando  | 
polesseesserdannata,  che  non  può,  io  DOQ  la  daa-  ì 

nerei , reggendo  di  che  gradi  vi  aUiia  onorato,  a 
che  speraota  vi  possa  nulrìre.  Donde  io  credo.  I 
non  collo  specchi»  vostro . dove  noo  si  vede  se 
non  prudenaa,  ma  per  quello  dei  più.  che  si  ab- 
lib  nelle  cose  a giudicare  fl  fine  rome  le  soo  bt- 
te,  e DUO  il  messo  come  le  si  fanno.  E vrdeodo 
per  vari  governi  conseguire  una  nsedesima  enea,  I 
rome  per  vari  cammini  si  perviene  ad  un  mede*  • 
simo  luogo , e molli  diversamente  operando  eon-  | 
seguire  un  medesimo  fine,  e quello  che  mancava  | 
a questa  ^ioione,  le  askioi  di  questo  pootefi-  I 
ce,  egliefl&tli  rihanno  aggiunto.  Annibaie  c Sci*  | 
pione,  oltre  alla  disdplina  militare,  che  nell*  nooe  | 
nell'aliro  esceìleva  egualincole,  Tuno  colta  crudel- 
tà, perfidb  ed  iiretìgione  manleone  i sant  escrcilà  I 
io  Italb,  e feresì  ammirare  dai  popoli . ebe  por 
seguirlo  si  rìbellarano  dai  Rnroaui}  Kaltro,  eoa  ; 
la  pietà,  fede  e religione  in  Spagna,  ebbe  da  qwà  | 
popoli  il  medesimo  seguilo}  l'uno  e I* altro  M*be 
tonoilo  vittorie.  Ma  perchè  uun  si  usa  allegare  ì 


(l)  QuesU  hltem , che  è stnim  dato  e n»atf- 
U,siò  posto  qui,  per  non  avere  ritrmtto  mUmm 
tontrosse^no  do  poUHodart  mitro  poste prrtiso. 
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j fiutnaoi,  L»mts»  dei  Medici  di»am»ò  il  popolo 

Ipc-r  tenere  Firen*e,  tnecMT  Ciovaniii  Ocntivoj^U 
per  leovr  Uolugaa  Tarmù;  i Vitelli  in  Castello, 

* c questo  dura  d’Urlòno  nello  sialo  snu  dùTerero 
le  forteue  per  tener  quelli  siati;  il  roatc  Frun- 
re»i'u  e molli  altri  le  edificarono  negli  stati  loro 
per  aMirurarsene.  Tito  im}>cratore  , quel  «li  che 
nunlM.‘neBcj%auno  crrileva  perdere  lo  stato;  quaU 
I cuti  altro,  lo  crcdcrel>l>e  perdere  tl  di  che  facesse 
• piacere  a qualcuno.  A molti,  ponderando  e niisu- 
< rand«)  ogni  cosa,  riescono  ì disegni  suoi.  Questo 
i papa,  else  non  ha  nè  stadera,  nè  canoa  in  casa,  a 
caso  eonseguisce  e disarmato  quello  che  con  Tur* 

' «line  e cuti  Tarmi  dilBcilcneafe  gli  doveva  riusci* 
j re.  Si  SODO  veduti,  e veggonsi  lutto  «li,  i «opra> 
arritti  e iofinili  altri,  che  in  simil  materia  st  p«> 
treliLero  allegare,  acquistare  regni  e «lonùnii,  o 
cascare  seron«l«>  gli  aceidenlt,  c quello  che  acqui- 
atauilo  era  lau<lalu^  jierdeodo  è silujMrralo,  e alle 
volle  dofto  una  lunga  prosjieriU  perdendo  non  se 
nc  ÌDCul|ta  cosa  alcuna  propria,  ma  si  accusa  il 
ciclo  e la  dispuùiiooe  dei  fitti.  Ma  thuide  nasca 
che  le  diverseuperationì  qualche  sultatrgualmentc 

SiuMDo  e cgualmeole  nuorano,  io  n«tu  lo  so,  ma 
csidercrri  l>eoe  saperlo  : pure  per  intendere  Topi- 
ninne  vostra  io  userò  presuntione  di  dirvi  la  mia. 
Credo  che  come  la  natura  ha  fatto  alTutxno  di- 
verto volto,  cosi  gli  alihia  fallo  diverso  inge- 
gno e diversa  fantasia.  Da  questo  nasce  « he  cia- 
ftcuDO  secondo  T ingegno  e fantasia  sua  sì  go> 
verna.  E perchè  dalTallro  canto  i tempi  soo  vari 
e gli  onlini  «Ielle  «Mtsc  sono  diverti,  a colui  succe- 
dono sd  %^otum  i suoi  desiderii,  e quello  è felice 
che  rùcQOtra  il  modo  del  procedere  suo  col  tem- 
po , e quello , per  opposilo , è infelice  che  si  dì- 
versifica  con  le  sue  aakmi  dal  ttmipu  e dalTordine 
delle  cose.  I>onde  può  molto  bene  «»scrc  che  due 
divcrtamenle  operando  alddanu  un  medesimo  fi- 
ne , perchè  ciascun  di  loro  può  conformarsi  col 
riscontro  suo,  perchè  sono  tanti  ordini  di  r<tse, 
quanti  sono  pruvincie  e stati.  Ma  perchè  i tempi 
c le  rose  uuivcrsalmcntc  e particolarmeuto  sì  mu- 
tano spesso,  c gli  uomini  non  mutano  le  loro  fan- 
I tasie,uèiloromodi diprocedere,  accade  che  uno 
ha  un  tempo  buona  fortuna  > ed  un  tempo  trista. 
E veramente  chi  fosse  tanto  savio  che  conoscesse 
i tempi  e Tordioe  delle  cose,  e sì  accomodasse  a 
quelle,  avreblie  sempre  buona  fortuna,  o egli  si 
guarderebbe  sempre  dalla  trista,  e verrebbe  a es- 
ser vero  che  il  savio  comandasse  alle  stelle  e ai 
fati.  Ma  perchè  di  qnestisavinunsi  trova,  avendo 
gli  uomini  prima  la  vista  «xirta,  e non  polendo  poi 
comandare  alla  natura  loro,  ne  segue  che  la  natu- 
ra varia  e comanda  agli  uomini,  e tiengli  sotto  il 
giogo  suo.  B per  verificare  questa  opinione,  voglio 
che  mi  bastino  gli  esempli  soprascritti , s«>Tira  i 
quali  io  la  ho  fondala,  e cosi  desidero  «'he  Tono 
siatenga  T altro.  Giova  a dare  rejnitasionc  a un 
dominatore  nuovo  lajrrudellà , perfidia  e irreligio- 
ne in  «piella  provincia  dove  T umanità , fede  e ro 
ligìonc  è lungo  tempo  aldianduoala,  non  altri- 
nienti  che  si  giovi  la  umanità,  fede  e religione, 
dove  la  crudeltà , perfiilia  e iireligiuuc  è regnata 
mi  pcxxo,  perchè  come  le  cose  amare  perturbano 
il  gusto  , o le  dolci  lo  staccano , cosi  gli  uomini 
iolàslùliscoiso  del  bene,  e del  male  sì  dolgono. 
Queste  cagioni , infra  le  altre  , apersero  Italia  ad 


Annìl>ale,  o Spagna  a Scipione,  e tosi  ognun«> 
ri.vcontrù  il  tempo  c le  cose  sfiondo  l'ordine  del 

Ìrnseederesuo.  li  è in  quel  medesimo  teni|to  av  r«*1»- 
M*  fatto  tanto  profitto  in  Italia  nn«>  simile  a Si  t- 
pinne,  nè  uno  simile  ad  Annoiale  in  Spagna, 
quanto  Tuao  e Tallru  fece  nella  provim'u  sua. 
Valtlt. 

Niccolò  Macui-vvellì. 

XLll 

A GIOVAKMI  VltXACCIA,  S»  PKAA 

Carissimo  Giovanni.  Se  io  non  li  ho  s«TÌItu  p«T 
Tuddietro,  non  voglio  che  tu  nt  accusi  nè  me,  nè 
altri,  ma  solamrnt(^  i (empi,  i quali  sono  stali  o 
sono  di  sorta  che  mi  haonu  làtlo  stlimeolicure  «ti 
me  medesimo.  Non  ntilap«rrr)i>er  questo  in  fatto 
che  io  mi  sia  sdimeiilirato  di  te,  |»errbè  sempre 
li  avrò  in  luogo  di  figliuolo , e me , e le  cose  mìe 
fieno  semjire  a*  tuoi  piaceri.  Attendi  a stare  sano, 
c far  bene,  perchè  dal  bene  tuo  non  può  nascere 
se  non  l>ene  a qualunque  ti  vtmi  bene. 

j4’  di  17  dt  agosto  t l5t5. 

Niccolò  Machjavblli,  in  Fironse. 
XLIll 

AL  ■IPISIMO 


Carissimo  Giovanni.  Io  ti  ho  scrìtto  da  quattro 
mesi  io  qua  due  volte,  • duolmi  che  tu  non  le 
abbia  avute, )>ercbè  |»enso  che  tu  creda  che  io  non 
ti  scriva,  per  ess«Tmi  s«limenticato  di  te  ; il  che 
non  è punl«>  veru,  peirhè  la  fortuna  non  mi  ha 
lasciato  altro  che  i parenti  e gli  amici,  e io  ne  (ò 
capitale,  e massime  di  quelli  che  più  mi  attengo- 
no , come  siei  tu , dal  quale  m spero , quan«b)  la 
fiirtuna  t'inviasse  a qualche  Ciccen«la  onorevole , 
che  tu  renderesti  i!  cambio  a*  miei  figliuoli  dei 
portamenti  miei  verso  di  le. 

Di  Firtme,  a*  di  di  novembre,  i.'iiS. 

Niccolò  Hachiatslu. 

XLIV 

AL  aiOUlMO 


! 


Carissime  Giovanni.  Quanto  a me  io  sono  «li-  [ 
ventalo  inalile  a me,  a^p.vrcnti  ed  agli  amici,  j 
perchè  ha  voluto  rosi  la  mia  dolorosa  sorte.  Non  [ 
mi  è rimaso  altro  di  buono  che  la  sanità  a me  c a ' 
tutti  i mici.  Vo  temporeggiando  per  esser  a tempo 
a poter  pigliare  la  buona  fortuna,  quando  la 
nissc;  e quando  la  non  venga,  av^  paiienia.  E, 
qualunque  io  mi  sia,  sempre  liavrò  in  «piel  luogo 
che  io  li  ho  avuto  infino  a qui.  Sono  tuo.  Cristo 
ti  guardi. 

In  Firtnstf  a*  dii  iSJcbbrah,  l5l5. 

Niccolò  Machjavklu. 
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TiLV 

AL  MZDKSmo 

OtrisMtno  Giovanni.  Tome  olirà  tì  ho 

srrìllo,  non  %uglio  rln*  tu  ti  mara\tglì  tf  to  dod 
U mtìvo  o »o  io  sono  stato  pigro  o risjMindrrIt, 
pcrrbr  qursto  non  nasrr  periliè  io  ti  oUiia  sdi- 
mrntiralo.  o {torrlir  io  non  li  stimi  ronic  io  so- 
glio, |K*r«  he  io  li  stimo  pÌD;rbc  dogli  u<^ui  si  fa 
stima  quanto  cui  \asliono,  cd  avendo  tu  fatto 
pninva  Hi  uomo  Halil>me  e di  vttlcote«  ronvicne 
rhc  io  ti  ami  più  die  Ìo  non  soleva,  cd  alJiiane, 
non  che  altro,  vanagloria,  avendoli  io  allevalo, 
rd  essendo  la  rasa  niia  prinrtpio  di  ijuel  Itene  che 
tu  hai  c che  tu  siri  |>er  avere.  Ma  essendomi  io 
ridono  a stare  in  villa  per  ravversrtli  rbe  io  bo 
ovulo  ed  bo,  sto  «{oalche  volta  un  mese  ebe  non 
mi  ricordo  di  me.  Sirdii»  se  io  trascuro  il  rispon- 
derti non  ^ maraviglia  jequando  tu  sarai  spedito, 
e che  tu  tornì,  la  casa  mia  sari  sempre  al  tuo  pia- 
cere, dime  b sIaU  per  U passato , ancoracbè  po- 
vera e sgratìata, 

/4‘ M B giugno,  l5lj. 

NrccoLÒ  Maouatslli  , ìm  villa. 

XLVI 

A LODOTICO  ArjtXAKin,  tB  MOKA 

Oooraudo  Lodovico  mio.  Io  so  ebe  non  Inso- 
gna ebe  io  duri  molla  fatica  a mostrarvi  quanto 
io  ami  Donato  dei  CorrH>,equajito  io  desideri  far 
cosa  rbe  gli  sia  grata.  Per  questo  so  rbe  non  ma- 
ravigliate se  io  vi  affaUeberò  per  suo  amore,  il 
ebe  farò  tanto  più  senza  rispetto  quanto  io  credo 
con  voi  poterlo  fare , e quanto  ancora  la  causa  b 
giusta,  e (juodammodó  pia. 

Donato  detto,  do|>o  la  tornata  dei  signori  Mo- 
dici in  Firense  circa  un  mese,  parte  dalla  servitù 
aveva  col  sig.  Giuliano,  parte  dalla  sua  buona  na- 
tura , sema  esser  riebiesto  parlò  al  sig.  Gmitano 
cinquecento  ducali  d*oro,e  gli  disse  che  se  ne  ser- 
visse , e glie  ne  restituisse  quando  avesse  como- 
dili. Sono  dipoi  passali  cinque  anni , e eoo  tanta 
fortuna  di  delti  signori  non  ne  b stato  imlionato, 
e trovandosi  Ini  al  presente  in  qualche  bisogno , e 
intendendo  anfora  come  ne*  prossimi  di  simili  cre- 
ditori sono  stali  rimborsali  dei  loro  crrdiU,  ha 
preso  animo  di  domandargli,  c ne  ha  scritloaDo- 
meniro  Buontnsegnì,  e mandategli  la  copia  della 
redola  si  trova  di  mano  di  Giuliano.  Ma  perchb 
in  un  nomo  simile  a Domenico , per  la  moltitu- 
dine delle  occupaiìoni , simili  commissioni  soglio- 
no morire,  sema  avere  da  ranlopotlicolarfiivor*, 
perebb  la  tenga  vìva  , mi  b parso  pigliare  animo 
a scrìverveoe , e pregarvi  non  vi  paia  fatica  di 
parlarne  con  Domenico , e ìmieme  esaminare  del 
modo  come  simili  danari  si  |*oicssero  far  vivi.  Kh  \ 
v*inrresca  per  mio  amore  mettere  questa  fiiccen- 
«la  intra  te  altre  vostre,  perebb,  oltre  all' essere 
pietosa  e giusta,  la  non  ri  sari  ioutile,  e vi  pre- 
go me  ne  rispoodiate  un  verso. 

lo  bo  letto  a questi  di  Orlando  Furioso  del- 
TAriosto , « verameole  il  poema  b bello  tutto,  e ^ 


in  dimoiti  luoghi  mira}>t1e.  Se  si  trova  cotti,  rac> 
comandatemi  a lui,  e dileglt  che  io  mi  «tolgo  solo , 
che  avendo  ricordato  tanti  poeti,  che  mi  aìdna 
lasciato  indietro  ct>me  un....  e ebe  egli  ha  (atto 
a me  in  «letto  suo  Orlando,  che  io  non  brò  a lui 
in  sul  mio  Asino. 

So  che  vi  trovale  costi  tutto  il  giomo  intieme 
colrrvcrendÌMtmo«le'  Salvisli,  Filippo  Merli,  Co- 
simo Ruceliai,  CristoCiDo  Cameseerbì,  e qualche 
Tuba  Anton  Francesco  degli  Albissi.ed  atteodrte 
a far  buona  cera , e vi  ricordate  poro  di  not  qua  , 
poveri  sgraziati,  morti  di  gelo  e «ti  sonno.  Pure, 
per  parer  rivi  a troviamo  qualche  volta  Eaoobt 
Bnoodclmooti,  Amerigo  Htirrili,  Batista  delta 
Palla  ed  io,  e ragìooiaiTKi  «K  quella  gita  di  Fran- 
cia con  tanta  cfRcacia , che  ri  pare  essere  io  «nm- 
mino,in  modo  rbe  «lei  piatrri  vìabinamo  ad  av«n  , 

f’ii  abbiamo  gib  consumati  metri;  e per  poterla 
iue  più  ontinatamente  , disegniamo  di  fante  un 
model  pic«»Io,  e andare  io  questo  Berltngaerso 
fino  a Venetta,  ma  stiamo  in  duld^se  noi  anti- 
ripiamo  c giriamo  di  costi,  o se  pure  vi  aspettia- 
mo alla  tomaia,  e aodianne  pot  per  la  ritta.  Vor- 
rei pertanto  ri  ristringessi  con  Cosimo  «eri  scri- 
vessi che  fosse  meglio  (are.  Sono  ai  piaceri  vo- 
stri. Cristo  vi  guBidi. 

Rarroroandalemi  a messer  Piero  Ardinghefli, 
che  mi  ero  sdimcnticato  dinrelo.  JUrum  vaiata 
omne*. 

Die  17  decembria,  x5i7. 

E.  V.  Amlcitlaa  humanitaUttjma 
aervitor 

Niccolò  MAcstATsuA. 
XLVII 

A OlOVAim  DI  raABCKSCO  TiatrACClA,  IH  rSBA 

Carissimo  Giovanni.  Come  io  ti  bo  «letto  ahra 
volte,  tu  nou  ti  hai  a maras  igliarese  ìo  ti  bo  scritto 
di  rado , perebb  poiebb  tu  li  partisti  io  ho  avuto 
inEniti  travagli,  c di  qualitk  che  mi  hanno  con- 
dotto io  termine,  ebe  io  posso  fare  poco  bene  ad 
altri  e manco  a me.  Pnre  rio  che  mi  resta  b al 
tuo  piacere , perebb,  fuori  «lei  miri  Eglinolì,  io 
non  bo  uomo  che  io  stimi  quanto  le. 

A* dì  S geiwaio , iSl’J. 

Niccolò  Machuvilu,  im  Firense. 

^LVin 

A HICCOLÒ  VACHIATSLU,  A CASM 

Machiavello  caritrimo.  Bnon  gsodiaio  certo  b 
stalo  quello  dei  nostri  eccelsi  consoli  «leirarto 
della  Lana  aver  commesso  a vot  releggera  la  cu- 
ra dì  un  predicatore,  nou  altrimenti  che  ao  a 
Pacchìemllo,  mentre  viveva,  (osa#  stato  dato  il 
«carico  di  trovare  una  lidia  e galante  moglie  a un 
amico.  Credo  gli  aerrirete  secondo  reapetlaaione 
ebe  si  ba  <ti  voi,  e secondo  che  ricerca  Fonore 
v«jalro,  quale  si  osenrer^be  se  in  «|u«sln  alb  ri 
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deut.  . » . (i)^  perchè  arendo  Mfopr*  virnto 
eoo  cootrarìa  prufeuione^reUlte  aUriliuito  piul* 
tosto  al  rindiacnhito  che  al  buono-  Vi  ricordo  che 
vi  espediate  più  presto  che  si  può  , perchè  nello 
stare  multo  costà  correte  duui  pericoli,  l’uno  che 
quelli  . . . r altro  che  quell*  aria  da  Carpi  non 
vi  tàccia  diventare  bugiardo,  perchè  cosi  c I’  in« 
flusso  suo,  non  solo  in  questa  età , ma  da  multi 
secoli  io  qua.  E se  per  dis^'niata  fuste  alloggiato 
in  casa  di  qualche  Carpiguau,  sarebbe  il  caso  vo- 
stro senta  rimedio. 

5e  avrete  visitato  quel  vescovo  governatore, 
avrete  visto  una  Itella  foggia  di  uociki  , e da  ìoh 
{>«rame  mille  1m-i  colpi.  A voi  mi  raccumando. 
Di  Miodanm,  a’tù  17  di  moggio,  i5ai. 


vostro 

Fbamcisco  GciccuROim. 


A riAaCllCO  CUICCIAUMI 

MAfnytcA  Vir,  Afiijor  ObservaMditsinit 

lo  ero  in  sul  cesso  qtuado  arrivò  il  rostro  mes* 
so,  e appunto  pensavo  alle  stravagante  di  questo 

mondo,  e tutto  ero  volto  a figurarmi  un 

a mio  modo  per  a Fireote,  bisse  tale  quale  pia- 
cesse a me,  perche  in  questo  voglio  euerc  ca- 
parliio  come  nelle  altre  opiaioiù  mie.  E perchè 
io  non  mancai  mai  a quella  repuliblica , dove  io 
ho  potato  giovarle  che  io  non  rabbia  fatto,  se 
non  coll’  opere , colle  parole  e co'  cenni , io  non 
ioteodo  mancarle  anche  in  questo.  Vero  è che  io 
ao  che  io  sono  contrario,  come  m molte  altre  c<^ 
te,  all’opinione  di  quelli  cittadini:  eglino  vor- 
riono  un  predic-atore  che  insegnasse  loro  la  via 
del  Famdiso . e io  vorrei  trovarne  uno  che  • . . ] 
vorrebbero  appresso  che  fosse  uomo  prudente,  in- 
tiero, e reale,  c io  ne  vorrei  trovare  uno  più. . . . 
perchè  mi  parrebbe  una  IwUa  cosa,  e degna  del- 
la bontà  di  questi  tempi , che  tutto  quello  che 
noi  abbiamo  sperimentalo  in  multi  frati,  ti  speri* 
mentasse  in  uno,  perchè  io  credo  che  questo  sa* 
rebbe  il  vero  modo  di  andare  io  Paradiso,  impa- 
rare la  via  dell* inferno  per  fnggirU.  Vedendo, 
oltre  di  questo,  quanto  credito  ha  uno  ....  cho 
sotto  il  ....  si  nasconda,  si  può  fare  sua  coniet- 
tora  lacilmante,  quanto  ne  avrebbe  un  buono  che 
andasse  in  verità  e non  in  simulutone . . . Pa- 


(l)  7/  MS.  di  queste  lettesi  essendo  dai  tem- 
po del  suo  eolJettore  passmto  in  mano  di  persona 
scrupoiosa , ri  è travato  con  molte  lofptne , prò- 
dotte  dalie  cassature  Jattevi  di  qualcfte  tratto 
per  avventura  alquanto  beensioso  o piccante  t e 
siccome  lo  scritto  era  affatto  raso , non  i stato 
possibile  usstrvi  erte  per  ripararne  la  perdita. 


rendomi  dooqne  la  mia  fanUsu  buona,  io  ho  di- 
segnato di  torre  il  Rovaio,  e penso  ebe  se  somi- 
glia i fratelli  e le  sorelle,  che  sarà  il  caso.  Avrò 
caro  che  scrivendomi  altra  volta  me  no  diciate 
1’  opinione  vostra. 

lo  sto  qui  usioso  perchè  non  posso  eseguire  la 
commissione  mia  mssoo  che  non  si  Cionu  il  ge- 
nerale e i difliottori.  e vo  rìgrumaodo  in  che  mo- 
do io  potessi  mettere  infra  loro  tanto.  . . . che 
fareuino  o qui  o in  altri  luoghi ....  e se  io  non 
perdo  il  cervello  spero  che  mi  alibia  a riuscireje 
credo  che  il  consiglio  e l’aiuto  di  vostra  signo- 
ria gioverebbe  assai.  Pertantose  voi  venissi  insin 
qua  sotto  nome  di  andarvi  a spasso , non  sareb- 
be male , o almeno  scrivendo  mi  dessi  qualche 
colpo  da  maestro  j perchè  se  voi  ogni  di  una  vol- 
ta mi  manderete  un  fante  apposta  per  questo  con- 
to, come  voi  avete  fatto  oggi , farete  più  Iieni , 
l’uno  che  voi  mi  allamiarrete  di  qualche  cosa  a 
proposito , r altro  che  voi  mi  farete  più  stimare 
da  questi  di  casa , veggendo  spesseggiare  gli  av- 
visi; e vi  so  dire  che  alla  venula  di  questo  )>ale- 
strsere  colla  lettera  c con  un  inchino  infino  in 
terra,  e col  dire  che  era  stato  mandato  apposta  e 
in  fretta,  ognuno  si  rissò  con  tante  riserense  e 
tanti  romori,  che  gli  andò  snssopra  ogni  cosa,  e 
fui  domandato  da  parecchi  delle  nuove;  rd  io, 
perchè  la  riputaaiunc  crescesse,  dissi  che  l’impe- 
ratore si  aspettava  a Trento,  e che  gli  Sriiieri 
avevano  inaette  nuove  diete,  e che  il  re  di  Fran- 
cia voleva  andare  ad  ablioccarvi  cun  quel  re,  ma 
che  questi  suoi  consiglieri  ve  lo  sconsigliaranu  j 
in  modo  che  tutti  stavano  a bocca  aperta  e con 
la  berretta  in  mano  | e mentre  cho  io  scrivo  ne 
ho  nn  cerchio  d’hitonio,  e veggendornì  scrivere 
a lungo  si  maorasigliano , e guordanmi  per  spiri- 
tato j e io , per  fargli  maravigliare  più , sto  alle 
vohe  fermo  sulla  penna,  e gonfio,  ed  allora  egli 
sltaviglbno  ; che  se  sapessino  quel  che  io  vi  scri- 
vo, se  ne  maniviglicrcblscro  più.  Vostra  signo- 
ria sa  che 

Quanto  alle  bugie  dei  Carpìgiani  io  no  vorrò 
muura  con  lutti  loro , perche  è un  pcxso  che  io 
mi  dottorai  di  qualità,  che  io  non  vorrei  France- 
sco Martelli  per  ragacso,  perchè  da  un  tempo  in 
qua  io  Don  dico  mai  quello  che  io  credo.. . . ese 
pure  eì  mi  vicn  detto  qualche  volta  il  vero,  io  lo 
nascondo ....  che  è difficile  a ritrovarlo. 

A quel  governatore  io  non  jiarlai,p^hè  aven- 
do trovato  allr^gìaroento , mi  pareva  il  parlargli 
superfluo.  Bene  è vero  che  stamani  in  chiesa  io 
lo  vagheggiai  un  petao,  mentre  che  lui  stava  a 
guardàro  certe  dipintore.  Parvemi  il  caso  suo  ben 
foggiato , e da  credere  che  rispondesse  il  tutto 
alla  parte,  e che  fosse  quello  «he  paresse,  e che 
la  tcida  non  ffirneticasse  in  modo  che  se  io  avevo 
allato  la  vostra  lettera,  io  facevo  un  Iiel  tratto  a 
pigliarne  una  secchiata.  Pare  non  è rotto  nulla, 
e aspetto  deunani  da  voi  qualche  consiglio  sopra 
questi  miei  casi , e che  voi  mandiate  uno  di  co- 
desti  balestrieri,  ma  che  corra  ed  arrivi  qua  lutto 
sudato,  acciocché  la  brigata  strabili;  e cosi  facendo 
mi  farete  onore , ed  anche  parte  codesti  balestrieri 
faranno  un  poco  di  esercitio , clic  per  i cavalli  in 
questi  metti  tempi  è molto  salso,  lo  vi  scriverei 
ancora  qnalcbe  altra  cosa,  se  in  volessi  aflaticare  I.1 
fantasia,  ma  so  la  voglio  rùerbarc  a dumaui  pus 
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I Crebra  cb’  io  po»o.  Rsctomandunti  alla  aignoru 
I voiUa,  qum»  $€mprr  ut  vuit  valeat. 

I Jh  Otrpt,  m 17  Hi  maggio ^ l5ai. 

j / eiter  Obter, 

j Niccolo  Macuiatxlli 

Oratort  o'  J'ra  Ìfi/iori. 

L 

A NICCOLÒ  «ACaiATtLLt,  tN  CANFI 
Machiavello  carÌÉSimo. 

I Quando  io  i votlrt  liloU  di  orilore  di 
I republiltrltR  e di  Irati,  e conùdero  con  quanti  re, 
diirhi  e prìncipi  voi  avete  altre  volte  negoaiato, 

1 mi  ricordo  di  Lisandro , a chi , dopo  tante  vitto* 

I rie  e trofèi,  fu  dato  la  cura  di  disUiImire  la  car* 

: ne  a quelli  medesimi  soldati,  a chi  glurìosamcn* 

I te  aveva  comandato}  e dico,  vedi  che  mutali  so* 

. no  i visi  degli  uomini , ed  i colorì  estrìnseci,  le 
cose  medesime  tutte  ritornano,  nè  vediamo  acci* 

' dente  alcuno,  ebe  ad  altri  tempi  non  sia  stato  ve* 
dato.  Ma  il  mutare  nome  e figura  alle  cose  fa  che 
solo  i prudenti  le  rìcunoscluno } e però  è buona 
ed  utile  la  storia,  perche  ti  mette  innansi,  e ti  la 
conoscere  e vedere  quello  che  mai  non  avevi  nè 
conosciuto  nè  veduto.  Dì  che  K'guita  un  sillogi* 
amo  fratesco , che  molto  è da  commendare  chi 
vi  ha  <latu  la  cura  di  scrìvere  annali,  eda  esorta- 
re voi  che  con  diligenaa  eseguiate  rulTiiio  com- 
messovi. Al  che  credo  non  vi  sarà  al  tulio  inuti* 
le  questa  legaaione,  perché  in  codesto  otto  di  tr« 
di  avrete  succiala  tutta  la  repubblica  dei  Zocco- 
li, ed  a qualche  proposito  vi  varrete  di  quel  mo- 
dello , comparandolo  o agguagliandolo  a qual- 
cheduna di  quello  vostre  fitrme.  Non  mi  è parso 
io  benefizio  vostro  da  perder  tempo,  o ol>l>ando- 
naro  la  fortuna,  mentre  si  mostra  làvorevole; 
|Mrrò  ho  seguitato  lo  stile  di  ^crtare  il  messo , 
tl  che,  se  non  servirà  ad  altro,  dovrè  farvi  bec- 
care domandasscra  una  torta  d'nvvanlaggìo.  Del 
predicatore  Rovaio  non  uii  maraviglio } perchè 
credo,  ami  Tho  compreso  non  gU  gustare  il  vo- 
stro vino,  nè  so  commendo  la  vostra  clcsione, 

I non  mi  parendo  conformo  oè  al  pudiiio  vostro , 

I ne  a quello  tlegli  altri , c tanto  }>iù  che  essendo 

Ivot  sempre  stato  ni  pturimum  estravagante  di 
opinione  dalla  comune,  e inventore  di  cose  nuo- 
ve ed  insolite,  penso  che  quelli  signori  consoli , 

I e ciascuno  che  svrli  notizia  della  vostra  commis- 
I sione , aspettino  che  voi  ronduebiate  qualche 
> fraU  di  «pietli,  come  disse  colui,  che  non  si  tro- 
vano. Pure  è meglio  risolvere  presto , e la  baia 
I della  separazione , che  ritardare  più  la  .tornata 
! vostra  in  ipsa,  dove  con  sommo  desiderio  siete 
aspettato.  A voi  mi  raccomando. 

^ Muiìmae,  die  18  maji  i5ai. 

i^lre 

FltANCBaCO  OUICCIAAPIRI 

Go«*«rMlore. 
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A fBANCRSce  OtnCClAltOINI,  IN  «ODBNA. 


Io  vi  SO  dire  che  il  fumo  ne  è ito  al  àelu,  per- 
chè Ira  V aml>asria  drll*  apportatore  e il  Uscio 
grande  delle  lettere,  e*non  è nomo  in  questa  ca- 
sa o m questa  vkinonia  che  non  spaiti  t • per 
Don  parere  inppato  a messef  Gismocido,  gli  tsio- 
strai  que* capitoli  de^Svisaerìe  del  re.  l'arvegU 
rosa  grande  ; dissigU  della  malattia  di  Cesare , • 
degli  stati  che  voleva  comprare  in  Francia  , io 
! mudo  che  gli  strabiliava.  Ma  io  credo  evo  tutto 
! questo  che  dubiti  di  non  esser  fatto  fare,  |»rrrhè 
I gli  sta  so]>ra  di  sè , nè  vede  (lerchè  si  abliù  a 
! scrìvere  si  lunghe  biblùe  io  questi  deserti  d*  A- 
I rabia , e dove  non  è se  non  frali , nè  crede 
parergli  queiruotno  raro  che  voi  gli  avete  scrit- 
to, perchè  io  mi  sto  qui  io  casa,  o tv  dormo  o 
io  b^go  o io  sto  cheto  ; tale  che  io  credo  che  si 
avvegga  che  voi  vogliate  la  baia  di  me  e di  Itrì  ] 
pure  e’ va  tastando,  ed  io  gli  rispondo  poche 
jiarole  e mal  com|ivste,  e foodumi  sol  dilavi» 
che  deve  venire . o sul  Turco  che  deve  passale, 
e se  fosse  Itene  fare  la  Crociata  in  questi  leoi|a , 
e simili  novelle  di  pancaece,  tanto  che  io  creda 
g U paia  mille  anni  di  parlarvi  a Itucc*  per  chia- 
rirsi meglio , o per  fare  guistùme  eoo  voi , che 
gli  avete  messo  questa  grascia  per  le  mani,  che 
grifupaccio  la  casa,c  teogulo  impegnato  q«a| 
pure  io  credo  che  si  confidi  assai  che  il  giuace 
abbia  a durar  poco,  e però  segue  in  Ihiom  or- 
I ra  a fare  i pasti  golfi , ed  io  paiqm  p«r  aci  cmi 
I e tre  lupi , e dico  quando  io  tlrsioo  t Stamani 
< guadagno  io  due  giulii } e quando  it»  reno  1 Stase- 
ra io  ne  guadagno  quattro.  Pure  aocsdimeov  ie 
sono  obbligato  a voi  ed  a lui , e se  s iene  mai  a 
Ftrroae  io  lo  ristorerò , e voi  in  questo  meeeo 
gli  farete  le  parole. 

Questo  traditore  del  Rovaio  si  fa  suapignece, 
e va  garìllando,  e dice  che  dubita  di  mm  poter 
venire , perche  non  sa  poi  che  modi  poterss  te- 
nere a predicare  « ed  ha  paura  di  non  andare  in 
galea  come  papa  Angelico , e dica  che  Dtm  gli  è 
poi  fililo  onore  a Firense  didle  cote , e che  tace 
una  Irgge  quando  vi  predicò  l'mllra  volta,  che  le 
I jHitlane  dovessero  andare  per  Firenze  evi  vele 
i giallo , e che  ha  lettere  della  simcchia  , che  le 
I vanno  come  pare  loro , e che  le  menano  U coda 
, }ùu  che  mai  ; e molto  ai  iLdse  di  questa  eoan. 

: Pure  IO  rondai  racconsolando , dicendo  che  non 
se  oe  maravigliasse,  che  gli  era  usaoaa  delle  cil- 
tk  grandi  non  star  ferme  molto  in  un  proposito, 
e di  fare  oggi  una  com  c domani  disfarla  ; e gli 
allegai  Roma  ed  Alene , tale  che  si  rareonsolo 
lutto , e Oli  ha  quasi  promesso  i per  altra  inten- 
dcrele  il  seguito. 

Questa  matltna  questi  frali  hanno  fatto  U nai- 
nislru  generate,  che  è il  Soncino,  quello  che  era 
' prima  uomo , secondo  fialq , umano  e dalduem. 

' Questa  sera  debbo  essere  ùuianai  oUe  luro  pater- 
' niiè,  e per  lutto  domani  credoessare  sprduo,  «im 
I mi  pare  ogni  ora  mille,  e mi  starò  un  di  ccm 
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j VS.,  i'nwit,  et  rrynrt  in  saecu/a  saemfo- 

I /Tim. 

( di  ìS  tU  mofiihi  i:>ai. 

I 

! N1COI.AUS  Maclatillus 

Orator  prò  Repub,  t'tor.  ad  FratrtJ  minores. 

Llt 

AL  MtOISlMO 

C ......  E'  hUojtna  andar  Iralo  ft»n  co»tui 

ppifbJ*  agli  h trinralu  r«)me  iltrrnUmila  dÙToli, 
e mi  pare  rhr  a* si  sia  avveduto  rlie  voÌHr  la  laìa 
jtm  hè  quando  il  masso  vanne,  e' disse:  Togli, ri 
debite  rsser  qtialrlie  gran  rosa;  i ntrssi  spesseg- 
giano j poi.  Iella  b vostra  leltera  disse:  lo  credo 
che  il  guvernateare  stnii  me  e voi.  lo  feci  Alita* 
tiese  Mc-urre,  e dissi,  come  io  lasciai  certa  pra* 
lira  a Fim«e  di  cosa  che  apparteneva  a voi  e a 
me,  e vi  avevo  pregato  rhe  me  ne  tenessi  avvisa* 
to  quarrdo  di  laggiù  ne  intendevi  rosa  alcuna,  e 
che  questa  era  la  mauiiiu  ragione  dello  scrivere, 
in  modo  che  il  culo  mi  fa  lappc  lappe,rhe  io  ho 
j paura  tuttavìa  che  non  pìgli  una  granata  emiri- 
. mandi  airosleiia}  sicché  io  vi  prego  che  domani 
i voi  (aeriate  feria,  acciocché  questo  schereo  non 
I diventi  calliviia.  Pure  il  bene  clic  io  ho  avuto 
non  mi  6a  tolto  di  corpo , pasti  gagliardi,  letti 
gloriosi,  e sìmili  cose,  dove  io  mi  sono  già  tre  di 
riufanlocciato. 

Questa  mal  lina  ho  dato  principio  alla  rausa'dcl- 
la  divisione,  oggi  ho  a essere  alle  mani,  domani 
Tcdru  spedirla. 

Quanto  al  predicatore,  io  non  ne  credo  avere 
onore,  perchè  costai  nicchia,  il  padre  ministro 
dice  che  egli  è impromesso  ad  altri , in  modo  che 
io  credo  tignarmene  con  vergtq^oa;  e*  me  ne  sa 
male  assai , che  io  non  so  come  mi  capitare  in* 
nanai  a Francesco  Vettori  e Francesco  Stroaai , 
I che  me  ne  scrissero  in  particolare,  pregandomi 
^ che  io  facessi  ogni  cosa  perchè  in  questa  qiurrsi* 
ma  e*potessrro  pascersi  di  qualche  cilio  sjiiritiule 
che  fai  cast  Inni  prò;  e diranno  }>enecheiogli  ser- 
vo di  ogni  rosa  ad  un  modo,  perchè  i|untu  verno 
passalo,  (ruvandomìcon  lom  un  sabato  vera  in  villa 
di  Gin.  Francesco  RìdolB.  mi  deltcmcuradilri>* 
vare  il  prete  per  la  messa  per  la  mattina  ])OÌ;tien 
sapete  che  la  cosa  andò  in  modo  che  quel  birne- 
detlu  pi'ete  giunse  che  gii  avevano  desinalo,  in 
modo  che  gli  andò  sottositpra  ciò  che  vi  era  , e 
me  no  seppirn  il  malgrado.  Ora  se  in  quest’altea 
eommitsii»ne  io  rimbotio  sopra  la  feccu,  pensate 
che  viso  di  spiritato  e'mì  faranno;  pure  fu  conto 
che  vui  scriviate  loro  dua  versi,  c mi  scusiate  di 
1 questo  caso  al  meglio  saprete. 

I Circa  alle  storie  e repubblica  de' Zoccoli,  io 
non  credo  dì  questa  venula  aver  perduto  nulla, 
perché  ho  inteso  molte  roatituxioni  c ordini  loro 
ehi*  hanno  de)  buono,  m modo  che  io  me  ne  ere* 
do  valere  a qualche  pruposiln.  massime  nelle  com* 
paraaioDÌ,  perchè  dove  io  aldiia  a ragionare  de) 
silentio,  potrò  dire:  Gli  stavano  più  cheti  che  i 
frali  quando  mangiano;  e così  si  potrà  |>or  me  ad- 


dnire  molle  altre  cose  in  meno,  che  mi  ha  in* 
segnato  questo  poro  {tell'es|HTÌenxa. 
dì  maggio f i521. 

vostro 

Niccolò  BIachiavelli. 
LUI 

AL  MCUESIMO  ni  nOMAOltA 

Ho  atteso  ed  attendo  in  villa  a seri* 

vere  la  istoria,  e pagherei  Uteri  soldi,  non  voglio 
dir  più,  che  voi  fotte  iu  laturheiovijiotesùmo* 
strare  dove  io  sono,  perchè  avendo  a veoirea  certi 
particolari,  avrei  bisogno  diinirndere  da  voi  s« 
offeniU)  trt>p{Mi  o con  )*^csalure  o con  l’abisasiaro 
le  cose;  pure  lo  mi  verro  consigliando,  e ingc* 
gnerommi  di  fare  in  modo  che^  diceudo  il  vero , 
nessuno  si  possa  dolere. 

ji’dl  3o  di  agostOf  i524« 

fWlro 

Niccolò  MAcaiAvcLLi. 
LIV 

Dt  lACOrO  SAZIOLtTO. 

Spectabilis  P'ir  tamquam  frater. 

* Io  ebbi  la  vostra  de’ 24  del  passato,  e Ietta 
la  mostrai  a nostro  signore,  la  sanlilà  del  quale 
vedde  volentieri  quanto  si  discorre  in  essa,  e io 
quella  del  siguor  prcùdeute;  ma  nè  allora  ué|H>ì, 

I per  molte  altre  ocrupaxionì,  mi  rispose,  dicendo* 
mi  che  ci  voleva  ancora  pensare  meglio,  e clic 
io  vi  arriva  che  s<qvnusrdiate.  E domandandole 
di  nuovo,  se  sua  santità  si  era  risoluta  ancora, 
mi  ha  risposto  che  ci  vuole  ancora  pensare,  e che 
vi  traltenghiate.  Voi  aipetlerele  dunque  , ed  in* 
tanto,  occorrendo  altro  degno  di  avviso,  me  lo 
KTÌverete , acrim'chè  lo  possa  mostrare  a sua  san* 
tità , e essa  deliberare  meglio.  Né  altro  ho  da 
I scrivervi , se  non  che  vi  amo  dicontinovn,  eti  ho 
caro  di  farvi  piacere;  e cosi  mi  vi  offro  e racco- 
mando. 

Da  Roma , //di  8 lugìio , iSoS. 

f 'ostro  buon  fratello 
Iacopo  Sadolito  Segrtltsrio  di  Ti . S, 
LV 

DI  rAAlTCBSCO  CUlCCIAItDItlI. 

Spectaliiiis  f 'ir. 

* Lo  avere  a rimandarvi  l’anigala,  venula  sot- 
to un  mio  piego,  mi  ha  dato  occasione  di  scriver* 
vi  , che  allriaieiili  non  l'avrei  fatto  per  non 
aver  che  dire.  As|>eUci  di  vostre  con  desiderio; 
e di  nuovo  uon  ho  niente  che  meriti  di  essere 
scritto. 
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Non  voglio  gi^  Ueerc  che  io  compmido,  che 
dopo  la  partiU  vostri  )a  Hiriscotli  ha  )iarlato 
di  voi  molto  oiiorcvulfnrntc,  e tutlaloauai  lama* 
tiirra  e inlrallertimenli  vostri;  di  che  me  ne  gode 
il  cuore  , |»crcbè  desidero  ogni  vostro  contento; 
e vi  assicuro  che  so  tornerete  in  qua  sarete  b«n 
visto,  e forse  meglio  careuatn. 

Scrissi  a Roma  secondo  il  bisogno,  nò  dì  là  ho 
poi  avuto  altro  in  materia.  Intendendo  cosa  al« 
cuna  vi  avviserò;  e a voi  mi  raccomando. 

Fturntiae,  25  /nZii,  l5x^. 

Uti  fnUer 

FKAItCJSCUa  DB  CuiCOABDUllS. 

LVI 

A BICCOLÒ  MACaiATBLn 
Machiavelli  Carissimo. 

lu  ho  as*uto  la  vostra  de*  tre,  e prìnripalmcn* 
te  vi  ho  a dire  che  se  voi  onorerete  le  soprascrit- 
te mie  coir  illustre , onererò  le  vostrecol  augni- 
fico,  o cosi  con  questi  titoli  reciprochi  ci  ristore- 
remo del  piacere  |*  uno  dciraltró,  il  quale  si  con- 
vertirà in  lutto,  quando  alla  fine  ri  troveremo  tut- 
ti, io  dico  lutti,  colle  mani  piene  di  mosche.  Pe- 
lò risolvetevi  a*litoli,  misurando  imioi con  quel- 
li che  vi  dilettate  siano  dati  a voi. 

Di  Duoso  non  intendo  niente  che  alibia  ners'o, 
e credo  che  ambuliamo  tutti  in  Unehris , ma  con 
le  mani  legate  di  dietro  per  non  potere  scbilare 
le  percossi*. 

Favenliatt  dit  7 augusti^  i5a5. 

Uti  fraUr 

FBAJICUCUS  db  CuiCClABDIIIlS. 

LTII 

A FBARCESCO  OUICCUBDIRl 
Stg.  PretitUnle. 

Ieri  ebbi  la  vostra  de*  dodici , e per  risposta  vi 
dirò  come  Capponi  tornò, e questa  cura  di  do- 
mandarlo ha  Voluta  Iacopo  vostro;  ma,  come  voi 
dite  , io  credo  che  si  sarà  inteso  asuì.  Puossi  far 
loro  in  ogni  mudo  un'oflerta,  accioerbò  si  vegga 
che  voi  Io  volete,  quando  e*rHHi  si  dìscostino  lial- 
Tonesto;  c non  pare  a Girolamo  c a me  che  si 
possa  otrerir  manco  dì  3ooo  ducali  ; pure  «li  que* 
sto  voi  glie  ne  darete  quuIL  commissione  che  vi 
parrà. 

Mi  piare  che  mrsser  Nicia  (i)  vi  piaccia,  e se 
la  farete  recitare  in  questo  carnevale,  noi  v«rre- 
mo  ad  aiutarvi.  Kingrauovi  delle  raccomanda- 
sìnni  fatte,  e vi  (irego  di  nuovo. 

Questi  prov  veditori  delle  cose  dì  Levante  dise- 


(1) “Metser  Sicta,  personaggio  ridcvole  della 
Mandm^ota. 


gnano  di  mandarmi  a Veneaia  per  la  recupera- 
aiooc  dì  certi  danari  (>erduti.  Sciodeblioaodare, 
|tartirò  tra  quattro  di , e nel  tornare  verro  di  c<^ 
sU  ]>er  alarmi  una  sera  con  V.  S.  » e rìved<^  gli 
amili. 

Mandovi  venticinque  pillole  fatte  da  rptattro  dì 
in  qua  in  nome  vostro,  e la  ricrtla  fia  sottoscrilU 
qui  da  piò.  lo  vi  dico  che  me  elle  hanno  tiauaci- 
tato.  Cominciate  a pigliarne  una  dopo  cena;  ae  la 
vi  muove,  non  ne  pigliate  piti,  se  la  non  vi  muo- 
ve, due  o tre,  e al  piu  cinque,  ma  ìonon  nepmà 
mai  più  che  due,  e della  settimana  una  volta , e 
quando  io  mi  sento  g^ve  o Io  stomaco  u la  testa. 

lo  dua  di  sono  parlai  di  quella  facceiula  con 
l*amicu,  c gli  diasi  che  se  io  entravo  troppo  ad- 
dentro nelle  cose  sue  d'ìmportanaa,  che  me  ne 
avesse  scusato,  poiché  lui  era  quello  che  me  ne 
aveva  «lato  aniniu,  et  breviUr  gli  domandai  che 
animo  era  il  suo  circa  a dare  donna  al  figliuolo. 
Egli  mi  rispose,  do]>o  qualche  cerimonia,  che  gls 
pareva  che  la  c«>aa  louo  venula  in  lato,  ebe  que- 
sti giovani  si  locav  ano  a vergogna  non  avere  una 
dote  slraordinaria,  e non  credeva  che  fusse  in  sno 
potere  ridurre  il  figliuolo  all'ordinario.  Dipoi  stan- 
do così  un  poco  sopra  di  se,  disset  Io  mi  crede- 
rei apporre  per  che  conto  tu  mi  porli , perchè  io 
so  dove  tu  ti  sicì  stato,  e questo  ragionamento  mi 
è stato  mosso  per  altra  via.  A che  io  risposi  che 
non  sapevo  se  s’indovinava  bene  o no,  ma  che  la 
verità  era  che  tra  voi  e me  non  era  mai  •* 
questo  ragionamento,  il  che  con  ogni  cfHcace  pa- 
rola gli  mostrai,  e se  io  muovevo,  muovevo  <b 
me,  o per  il  l»eue  che  io  vtdevo  a lui  e a mete 
ui  alibassai  visiera  e di  lui  e di  voi,  e delle  con- 
iùiuii  vtutre,  delle  qualità  dei  leenpi  presenti  e 
de'futuri,  e dissi  tante  cose  che  lo  feci  stare  tutto 
stupeso,  perchè  in  ultimo  egli  concluse,  rbe  se  il 
Magnifico  si  vulgcssti  a tumr  per  donna  una  Fm- 
rentiua,  o*sarebl»c  mal  consigliato  se  non  la  rnvas- 
se  di  casa  vostra,  tanto  che  io  non  vedevo  <mnc 
voi,  da  un  suo  pari  che  abbia  cervello,  avessi  da 
essere  Isarattalo  a qualuoque  altro  ciiudiiio  per 
due  o tremila  ducali  |mù,  nun  ostante  che  la  scMle 
potirlibe  fare  che  non  avendo  voi  figliuoli  roasebs 
e la  vostra  domu  aver  fermo  di  fame, che  la  do- 
te Uimereblic  più  grassa  che  quella  «li  colui  che 
prendeste,  dmidc  egli  non  potesse  cavarne  altro 
ebe  la  dote.  E perche  noi  andavamo  su  qu«*sUi 
ragionamento  a'  Servi  (1),  io  mi  fermai  sulla 
porta,  c gli  dissi:  lo  vi  voglio  dire  quest*  ultima 
parola  in  luogo  mcmoraliilc,  acciocché  voi  ve  ne 
ricordialo  : Iddìo  voglia  che  voi  non  ve  ne  abbiate 
a pcolire,  e ilfigliuolu  vostro  non  abì>u  averne  po- 
co obbligo  CIMI  voi  ; Unto  che  disse  : Al  Nume  di 
Dio  questa  ò la  prima  vulU  che  noi  ne  abluamo 
ngiuualo  ; noi  ci  abbiamo  a parlare  ogni  di.  A 
che  io  diuì,  che  non  ero  mai  più  per  dirgliene 
nulla,  ]>ercbò  mi  Instava  aver  pagato  il  debito 
mio.  Io  Lo  volto  questa  launa  in  qu<>sto  mudo, 
nò  si  ò potuto  celare  quello  che  io  era  certo  che 
si  aveva  a scuoprirr.  .^no  bene  ora  pex  aspettar 
lui  e non  mancare  di  cqpù  occasìane , c con  ragio- 


(t)  Cioè  alla  Chiesa  de*  Padri  Serviti. 
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nimrnti  geoenli  e partirolari  Laltere  a qaeito m- 
foo.  Ma  toniiaiuo  alla  ricetta  delle  ptUole  (l)« 
l’J  OgMiO,  ì325«  ÌA  FirtiVU, 

Niccolò  Macbuvxilj. 
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DI  riLlPrO  DB*  VULl 

Al  SMù  Mortvìdo  da  fratello  mester  Tficcùli 
Machiavelli  in  yeneùa  (a). 

* Niccolò  carìuimo,  potcbè  eoi  padUU  di  qua, 
Lodovico  Alamatmi  mi  ha  presentato  una  vostra 
lettera,  in  verbigrasia  scrìtta  da  voi  in  favore  di 
un  frate  che  aveva  a predicare  a Modena  per  in- 
sino  di  gennaio  passalo.  E chi  della  Iclien  si  ave* 
va  a servire,  come  persona  pratica,  non  volle  prì'* 
ma  presentarla , che  ne  facessi  per  ogni  rispetto  la 
credenaa,  come  quello  che  conosceva  mu1tA>  bene 
raniinu  vostro  verso  i frali.  Basta  rbc.  quanto  a 
questa  parte  voi  siete  valenlnomo  pur  tròppo. ed 
io  non  mondo  nespole } e questo  Lesti  del  Inte. 

Quanto  alla  parte  delle  nuove,  perchè  il  mon- 
do da  poi  in  qua  si  è in  tanti  modi  tramutalo, 
però  di  quelle  allora  scrivesti  uon  bisogna  altri* 
menti  disairrere.  e di  altre  nuove  non  saprei  che 
ecrivervi,  se  io  non  vi  scrìvessi  come  U Poggesi 
di  Lucca  hanno  svaligialo  a questi  dì  il  Ba^o  al- 
la Villa,  e per  non  avere  altri  appoggi , ne  altre 
forse,  che  voi  vi  sappiate,  si  sono  ritirali  colla 
preda , ed  hanno  ^Ito  piu  da  predateci  che  da 
lecuperatorì  di  sUto* 

Che  voi  siale  entrato  nello  Squillino  e che 
▼ì  siano  stali  tàlli  cenni,  e chiuso  l'occhio  dagli 
▲ccoppialorì  (4)  » oe  sono  mollo  coaleoto , ed  io 


(l)  £cce  la  medicina  eh*  soleva  usare  U Ma- 
chiaveUit  9 che  il  Giovio , malignando  al  suo  so- 
lita, vuole  quasi  insinuare  che  fosse  una  medici- 
na incantata , per  aver  presa  la  quale  ^ egli  dice 
eh*  si  mori  scktrtando  con  la  divinità , e quasi 
pretendendo  di  esser  immortale. 

(a)  Scritta  in  tempo  eh*  era  là  nella  Com- 
missione riportata  tra  le  fegaùoni. 

(3)  Cioè  ammesso  nelle  borse  t contenenti  i 
nomi  de’ eiltadini  capaci  di  essere  estratti  per 
osare  ilare  le  magistrature. 

(4)  Così  chiamavansi  quelli  che  avevano  t in- 
carico di  riconoscere  i cittadini  capaci  d' essere 
imborsati. 

Quei  ciitadini%  che  erano  esehisi  dalTimbor- 
MMone,  dieevansi  Ammoniti.  Il  Machiavelli  era 
stsUo  tal*  dopo  la  sua  disgrada.  e 


nel  tffnpo  che  ioim  stato  qui  ne  ho  avuti  infiniti 
riscontri-  Ho  bene  avuto  caro  d'intendere  d'onde 
Unto  lavorc  sia  proceduto;  e poiché  dipende  di 
Barherìa  , e da  qualche  altra  vostra  grutiletsa, 
come  voi  medesimo  atlesUle  per  la  vostra,  voi 
mi  chiarite  più  un  di  dell'altro. 

Dei  vostri  figliuoli  maschi  io  non  intendo  la  ci- 
fìa  ; e se  fumo  *ive  de  anelila  » aut  de  libera,  e for- 
se della  concubina,  ne  laido  a voi  il  pensiero.  Se 
prima  ne  avessi  assito  notiaia.  o da  voi  o da  altri, 
prima  me  ne  sarei  rallegralo.  U buou  prò  vi  fac- 
cia. Dio  ve  ne  conceda  a luogo  e tempo  cousoLa- 
tMne  ; e lagrimatenc  di  teuereaza  quanto  vi  pare. 

Questa  vostra  assenza  qua  in  Barbogeiia  ha 
chiarito  il  popolo  che  voi  siate  d'ogni  nul  cagio- 
ne; e si  vede  che  in  tutto  redasli  U costumi  e 
modi  di  Tommaso  del  Bene;  perchè  ora  che  non 
ci  siete,  nè  giuoco,  nè  taverne,  nè  qualche  altra 
cosetta  noQ  ci  a*  inlemle  ; e cosi  si  conosce  d'on- 
de procedeva  ogni  male.  Donato  ha  preso  i punni 
della  Cricca.  Baccino  non  si  rivede.  Giovanni  fa- 
reb1>e,  ed  io  non  mi  starai  ; ma  il  più  delle  volte 
manca  o il  sito,  o le  serìiiure,  o il  terzo,  e sem- 
pre manca  di la  brìgata , perchè  mancate 

voi. 

Io  sono  ancora  qua,  e me  ne  anderò  fatU  la 
fiera  di  due  o tra  giorni.  AspeUerò  a Modena  ; e 
quivi  ■ grand'agio,  e senu  as'cre  a scrivere,  vi 
ragguaglierò  di  molle  cose  che  forse  vi  piaceran- 
no. In  questo  mezzo  attendete  a spedirvi,  perchè 
qua  è gran  rumore,  tra  questi  mercanti,  che  voi 
alteofliale  a q>esc  loro  a tratieuere  costà  letterali; 
e loro  hanno  bisogno  d'altro  che  di  canlalavole  ; 
e sapete  che  non  piacciono  a ognuno  le  dicerìe, 
che  ne  avete  pure  culU  la  bocca.  O beccati  quel- 
l'aglio. 

Non  mi  saprai  temere  di  non  mi  rallegrare  pu- 
re assai  con  voi  di  ogni  vostro  liene  . che  sapete 
che  mi  pare  parteciparne  per  1‘ antica  amicizia 
nostra.  Voi  avete  pure  un  tratto  cimentata  la  sor- 
te, e vi  ha  fatto  sgranchiare,  e gitlare  il  pidoc- 
chio nel  fuoco. per  quello  che  per  le  lettere  di 
Venezia  l'intenoc.  Voi  avete  riscontro  alla  lotta 
due  o tremila  ducali,  del  che  gli  amici  vostri  se  ne 
sono  lutti  rallegrali,  e par  loro  che  a quello  non 
hanno  gli  uomini  provvisto  per  li  merilì  delle 
virtù  vostro,  alibìa  provvisto  la  sorte;  o benché 
questa  sia  piccola  cosa  a'meriti  vostri,  puro  con 
tremila  ducali  che  venghino  per  questa  via,  mas- 
sime senza  grado  di  persona,  li  fa  di  gran  faccen- 
de. Buon  prò  vi  fiicria;  avete  ben  fatto  torto  agli 
amici  e parenti  vostri,  e a qualcuno  che  vi  vuol 
bene,  a non  darne  qua  avviso,  che  lo  abbiamo 
avuto  a sapere  per  lettere  di  forestieri,  e per  vie 
trasversali,  in  modo  che  il  conte  de*  Mosti  ci  sta 
su  tutto  confiuo,  e non  sa  se  sia  da  prestar  fede 
a questa  cosa  ; pure  alla  fine  vi  si  accorda,  veden- 
do le  lettera  scrìtte  di  costà,  da  mercanti  molto 
fide  digni,  e anco  si  fonda  assai  sugl'incanti  che 
voi  imparasti  in  Romagna  ; e se  non  fimi  questa 
ferma  credenza  che  lui  ha  di  questa  vostra  scienza, 
si  dureria  fatica  a lare  che  lo  credessi.  Io  per  me 
ne  SODO  certissimo,  perchè  non  penso  che  gli  no- 
mini che  ne  hanno  scritto,  che  non  sono  da  chiac- 
chiere, scrivessino  una  tal  falsità.  Perù  di  nuovo 
me  ne  rallegro,  e il  buon  prò  vi  faccia  ; c vi  pre- 
go che  a contenleua  degli  amici , quaodo  vi  uccor- 
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ra  più  stmil  lorte,  fatene  loro  in  modo  parte,  che 
non  a]>biano  a iotenderlu  dalle  virìnante  j e fatelo 
con  tal  dnlmaa,  rbc  non  ù Itaodìsca  qua,  come 
b interTCDalo  di  queiti  tremila  che  arete  fpiada< 
Knali  ora,  perchè  scndori  qualche  opinione  dì 
tramutar  gravetze,  c porre  qualche  arbitrio , ri 
potrelihe  in  su  questa  fama  esser  fitto  qualche 
porro  di  dietro  y che  ri  potrebbe  far  sodare  gli 
orecebi  altrimenti  che  a messer  Nicia. 

Donalo  ha  preso  il  broncio  con  s*oi  da  poi  che 
io  gli  dissi,  che  roi  averi  scritto  chi  dette  le  fa- 
celline.  e fere  il  protesto  alla  Compagnia.  Voi  ri 
andate  perdendo  gli  amici:  rostro  danno;  nc  al- 
tro perora  mi  decorre.  La  lotta  vi  aiuti,  • Fran- 
cesco del  Mero , e li  suoi  compagni  rìsconlhoo 
bene . ed  in  buon  punto. 

Di  Firenaet  a « 6 di  aeOmhre»  i5a5. 
yottro  come /raUifo,  ^ 

Fiiirro  m'  ETtmu. 

LIX 

A ntANCtsco  GUicctAnoim 
Signor  Precidente 

Per  esser  io  andato  subito  che  arrivai  in  villa , 
ed  aver  trovato  Bernardo  mio  malato  con  dna 
tenane,  io  non  vi  ho  scrìttn.  Ma  tornando  stama- 
ni dì  V illa  per  parlare  al  medico«  trovai  una  di  vo- 
stra signoria  de’i3,  per  la  qoale  ri  veggo  in  quan- 
ta angmtia  di  animo  vi  ha  condotto  la  semplici- 
tà di  messer  Micia  e la  ignoranaa  dì  costoro.  E 
benché  io  creda  che  i du)>bii  Siena  molli , pure 
poiebè  voi  vi  risolvete  a non  volere  la  espl.uusio- 
ne  se  non  di  due,  io  m’ingegnerò  di  satisfarsi. 
Fare  a'sassi  pe'fumi,  non  vuol  dire  altro  che  fa- 
re una  cosa  da  {saaai , e però  disse  quel  mio,  che 
te  fossino  tutti  come  messer  Mìcia,  noi  faremmo 
a* sassi  pe'foroi.  cioè  noi  faremmo  tutti  cose  da 
patii , e questo  basti  quanto  al  primo  dubbio. 

Quanto  alla  botta  e aircrpice.  questo  ha  inve- 
ro bisogno  di  maggior  considerazione.  E vera- 
mente io  ho  scar1a1>cllato.  come  fra  Timoteo,  di 
molti  libri  per  ritrovare  il  fondamento  di  questa 
erpice  ed  io  fine  ho  trovalo  nel  Bnrchicllo  un  le- 
tto che  fa  molto  per  me , dove  egli  in  un  suo  so- 
netto dice: 

Temendo  che  F imperio  non  passasse 
Si  mandò  imhiueiatore  un  paiol  tf  nàciaj 
Le  molle  e la  paletta  ebhon  la  caccia  j 
Che  se  nc  tros’ò  men  quattro  matasse  j 
Ma  r erpice  di  Fiesole  tu  trasse. 

Questo  sonetto  mi  pare  molto  misterioso,  e 
credo  chi  lo  considererà  bene,  che  vadia  stus- 
ticand»  i tempi  nostri } ecri  solo  questa  difle- 
rema,  che  si  mandò  allora  nn  paiolo  d'accia , si 
è couTcrtita  quell'accia  in  maccheroni , tale  che 
mi  pare  che  tatti  i tempi  tornino,  e che  noi  sia- 
mo sempre  qnelli  medesimi.  L'erpice  è un  la- 
vorìo di  legno  quadro  che  ha  certi  denti  , e 
adopcranlo  i contadini  quando  e’  vogliono  ridur- 
re le  terre  a seme  per  pianarle,  lì  Burchiello 
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allega  Terpiee  di  Fiesole  per  il  più  antico  che  | 
sia  in  Toerana , perchè  i Fiesolani,  secondo  cht 
dice  Tito  Livio  nella  seconda  deca,  fiironoipri*  j 
mi  che  trovarono  questo  islrumento.  E piaosodo 
un  giorno  un  contadino  la  terra,  una  ù>tta  che 
non  era  usa  a vedere  sì  gran  lavorìo,  mentre  che  | 
ella  si  maravigliava  e balnccava  per  vedere quH-  j 

10  che  era  lassù,  sopraggiunta  dall’tfpire,  ebe  le  j 
gratto  in  modo  le  schiene, che  la  vi  pose  la  tara-  i 
pa  più  di  due  volle,  in  modo  che  nel  passare  che 
fece  l'erpice  addoasule , sentendosi  la  ItoUa  itre- 
picciar  furie,  gli  disse:  senza  tornata j la  qual 
voce  dette  luogo  al  proverbio  che  dice,  quado 
ai  vuole  che  uno  non  tomi  : come  disse  la  kotte 
alt  erpice.  Questo  è quanto  io  ho  trovato  di  boo- 
Do,  e se  VS.  nc  avesse  duLitaiiooc  veruna,  iv- 
visi. 

Mentre  che  voi  sollecitate  costi,  end  qui  imo 
dormiamo.  (>erchc  Lodovico  Alamanni  ed  io  ce* 
Damino  a queste  sere  con  la  Barliera  e ragioesmaio 
della  roraroedia,  in  modo  che  lei  si  oflerseco'som 
cantori  a venire  a fare  il  coro  infra  gli  atti;  ri  io 
roi  oflersi  a fare  le  canaonette  a proposito  drfli 
atti,  e Lodovico  si  offerse  a dargli  costi  alloggia- 
monto  io  rasa  i Buosi  a lei  ed  a' cantori  snoi.  Sé* 
che  vedete  se  noi  attendiamo  a menare,  perché 
questa  festa  abitia  tulli  i suoi  compimenti.  lUc- 
cvaModtmii,  ec. 

vostro 

NlCCOlÀ  MACaiATlUl- 

LX 

At  UDISIIIO 
Signor  Presidente 

lo  non  mi  ricordo  mai  di  vostra  signoria. 
me  ne  ricordo  ad  ogni  ora,  che  io  non  pensi  ia 
che  modo  si  potesse  fare  che  voi  ottenessi  U df 
rìdono  voatro  di  quella  cosa  che  in  so  che  iutn 
ralirr  più  vi  preme;  e infra  i molti  gbinbun 
rbc  roi  sono  venuti  per  l’ animo , ne  è stalo  ubo 

11  quale  io  ho  deliberato  di  scrìvervi , non  pcv 
consigliarvi,  ma  per  aprirvi  un  uscio,  per  il  qash 
meglio  che  ogni  altro  saprete  camminare.  Filip* 
po  Stroaai  si  trova  carico  di  figliuoli  e di  figbao' 
le.  e come  o*  cerca  a'fìgliuoli  dì  fare  onore , rota 
gli  pare  conveniente  di  omirarcle  figliuole,  cp»’ 
sò  anche  egli,  siccome  tulli  i savi  pensano,  che 
la  prima  avesse  a mostrare  la  via  aH'altrr.  Tento, 
infra  gli  altri  giovani,  di  darla  a un  figliuolo  di 
Giuliano  Capponi  con  quailromila  fiorìmAdole, 
dove  egli  nou  trovò  riscontro,  perchè  a Gialuoo 
non  pare  di  farlo;  onde  che  Filippo,  disperilo» 
di  potete  da  sè  medesimo  fare  rosa  di  buono,  te 
già  egli  non  andava  con  la  dote  io  lato  che  egli 
Qun  vi  ri  potesse  pei  mantenere,  rìeoiv  al  p*p* 
per  favori  ed  aiuti,  e per  suo  tndirieao  tnotse  U 
pratica  con  Lorenao  Ridolfi , e la  concluse  r\w 
fiurìni  ottomila  di  dote,  cùe  quattromila  ne  ps|* 
il  papa,  e quattromila  egli.  Paolo  Vettori,  Tnlea- 
do  fare  un  parentado  onorevole . nè  gli  baatmAt 
la  vita  a poter  dare  tanta  dote  che  liastasse.  n* 
curve  ancora  egli  al  Jiapa,  e quello  per  cooteoUt* 
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Paolo,  vi  messo  con  rsutorilìi  duemiU  Sorioi  del 
tuo.  Presideute  mio,  se  vut  fùste  U primo  che 
■veste  ■ rompere  questo  dieccio  per  cammifiare 
fier  questo  verso , io  sarei  uno  di  quelli  che  per 
avventura  anderei  adagio  a consigliarvi  che  voi 
ri  entrassi;  ma  avendo  la  via  ionaiiti  fattavi  da 
due  uomini , che  per  qualità,  per  meriti , e per 
qualunque  eltia  umana  consàderuione  non  vi  so> 
\ no  superiurì , io  sempre  consiglierò  rhe  voi  aai'- 
mosamrnle  e seuaa  ■Iruu  rispetto  ficdate  quello 
che  hanno  fatto  eglino.  Filippo  ha  gnadagoato 
cn*papi  ccntocinqaaQtamUa  ducati,  e non  fan  diK 
hitato  di  richiedere  il  papa  rhe  lo  sovvenga  ta 
quella  necessità;  molto  meno  avete  a dulùtar  voi 
che  non  avete  guadagnato  veutimUa.  Paolo  è sta* 
I tn  sovvenuto  ioSoite  volte  e per  iuBoite  vie,  non 
di  ufiri,  ma  di  danari  propri,  e di  poi  senaa rispet- 
to ha  rkbiesto  il  papale  sovvenga  in  quel  anobi- 
sogno  ; multo  meno  rispetto  dovete  aver  voi  a 
farlo , che  uon  con  carico , ma  eoo  onore  e utile 
del  papa  siete  stato  aiutato,  lo  non  voglio  ricor- 
darvi né  Palla  Rucellai,  nè  Bartolommeo  Valori, 
nè  moltissiaiì  altri,  che  dalla  scarsella  del  papa  so- 
no stati  ae'loro  bisogni  aiutati,  ì quali  esempi 
voglio  che  vi  iacciano  andare  franco  al  doman- 
dare , e con6d«nte  ad  ottenere  le  {domande  . 
Pertanto  se  io  fossi  nel  grado  vostro,  io  scri- 
verei una  lettera  al  vostro  agente  a Roana  , che 
la  leggesse  al  papa , o io  la  scriverei  al  papa , e 
b farei  presentare  dall* agente,  e a lui-segreta- 
meote  ne  manderei  copia,  e gli  imporrei  vedesse 
di  trarre  di  quella  risposta.  Vorrei  che  b lettera 
contenesse,  come  voi  vi  siete  aSàtìcato  dieci  anni 
per  acquistare  onore  ed  utile,  e che  vi  pare  assai 
]>ene  tu  Kuna  e 1* altra  cosa  avere  a tal  desiderio 
satisfatto,  ancora  che  con  disagi  c pericoli  vostri 
grandissimi,  di  che  voi  neriograstaleDioprima, 
e dipoi  la  felice  memoria  di  papa  Leone,  eia  sua 
Santità,  da*quaJi  voi  il  tutto  riconoscete.  Vero  è 
che  voi  sapete  benìssimo  che  se  gli  uomint  Ciooo 
dieci  cote  onorevoli,  e dipoi  mancano  in  una, 
tnassime  quando  quell’nna  è di  qualche  impor- 
taou , quella  ha  tona  di  annullare  tutto  quella 
altre;  e perciò  parendovi  io  molte  cose  avere  a- 
dempiuto  le  paiu  dì  uomo  dabbene,  vorresti  nou 
mancare  in  alcuna  ; e fatto  un  simile  preambolo, 
io  gli  mostrerei  quale  è lottato  vostro,  e come  vi 
trovate  Mota  figliuoli  maschi , ma  ccm  quattro 
femmioe,  e come  vi  par  tempo  dì  maritarne  una, 
Ja  quale , quando  voi  non  maritiate  io  modo  che 
quatto  partito  corrisponda  alle  altre  imprese  vo- 
stre, vi  parrà  non  avere  mai  operato  cosa  alcuna 
di  bene.  E mostralo  dipoi  che  aqneslo  vostro  de- 
siderio non  si  oppone  altroché  s cattivi  modi  e le 
perverte  usanae  de'presenti  tempi,  tendo  la  cosa 
ridulU  io  termine,  che  quanto  un  giovane  è più 
nobile  e più  ricco,  posposte  tutto  le  altre  conti- 
«Icrasioni.  maggior  dote  vuole;  ami  quando  non 
l ai^iino  grande  e fuori  di  ogni  misura,  se  lo  re- 
putuno  a vergogna  ; tanto  voi  non  sapete  io 
che  modo  ri  vincere  questa  difficoltà , perchè 
quando  voi  dessi  tramila  fiorini  sarebbe  tnfioo  a 
flovr  poi  potessi  sggiugncre,  e sarebbe  tantoché 
quattro  figliuole  se  ne  poitereld>ero  dodicimila, 

I vhe  è tutto  l'utile  fatto  ne*  pericoli  cd  afEmni 
' vostri:  nè  polendo  ire  più  alto,  \ui  conoscete 
' ysesta  essa.e  una  nieiaa  dote  di  quelle  che  vo- 


gliono costoro,  donde  che  per  nnico  rimedio  voi 
avete  preso  animo  di  Ciré  qorllu  che  s maggiori 
amki  suoi , intra  i quali  voi  vi  reputate  , hanno 
fatto , cioè  di  ricorrere  per  favore  ed  aiuto  alla 
Sua  Santità,  non  potendo  credere  che  quello  rhe 
egli  ha  fatto  ad  altri  «*  nio^  a voi.  E qui  gli 
scuoprirei  qual  giovane  voi  avessi  in  disegno , e 
come  voi  sapete  che  b dote  c non  altro  ti  gua- 
sta ; e perciò  coovieneche  Sua  Santiià  vinca  qu^ 
sta  dimroltà  ; e qui  stringerlo  e gravarlo  con 
qurib  più  efficaci  parob  che  voi  saprete  trovare, 
par  moslraigU  quanto  voi  stimble  la  cosa;  e cre- 
do certo  che  se  la  è trattata  a Roma  in  quel  modo 
si  può,  che  vi  àa  per  riuscire.  Pertaatooon  man- 
cate a voi  medesimo , e se  il  tempo  e la  stagiune 
lo  comportasM,  vi  coolbrtereì  a mandare  per  que- 
sto effetlo  GiiobiDO  vostro,  perchè  il  tutto  consi- 
ste io  domandare  audacemente,  e mostrare  maU 
conteoteta  non  ottenendo;  ed  i principi  facslmen- 
le  si  piegano  a Care  nnori  piaceri  a quelli  a chi 
eglino  hanno  Callo  de’ vecchi,  anà  temono  tanto, 
discendo , di  non  si  perdere  i b^efiai  passali , 
che  sempre  corrono  a Care  de*  nuovi  quandoe’uv 
00  domandali  in  quel  modo  che  io  vatret  che  voi 
domandassi  questo.  Voi  siete  pnideole. 

Il  Morene  oe  andò  preso,  e il  ducato  dì  Mila- 
no è spacciato;  e come  eostui  ha  aspettato  il  cap- 
pello, tutti  gli  altri  principi  l'aspeUeraono,  oè  ci 
e più  rimedio  : Sic  dalitm  desuper . Veggo  l’Àb- 
goa  tornar  lo  fiordaliso,  e nel  Vicario  suo,  eie. 
nesti  usrsusp  auicrm  per  U fpsum  Uge.  Fac- 
riamo  una  volta  un  lieto  camascble , e ordinate 
alb  Bariiera  uno  aUoggiamento  tra  quelli  Ciati 
che  se  non  impanano,  io  non  ne  voglio  danaio,  e 
raceomandateini  alla  Maliacotta,  e avvisate  a che 
porto  è b commedia,  e quando  dbegnale  Carla. 

lo  clilù  quell'  augumento  tnfioo  in  cento  du- 
cali per  ristofia.  Comincio  ora  a scrivere  di  uuo- 
vo , e mi  sfogo  accusando  i princìpi , che  hanno 
fstto  ogni  «>sa  per  ooodurd  qui.  raUU, 

Niccolo  Macb:avilu. 

Jstùrieo,  Ccmico,  t Tragico. 

LXI 

Al  MUltStllO- 
Signor  Prasidente. 

lo  hodilTcritOB  ris]*ondcrea1l'ullinia  vostra  si- 
no a questo  dì,  skperchè  e’ non  mi  pareva  idia 
gl' importassi  mollo,  si  perooo  essere  stato  mollo 
io  Pirenie.  Ora  avendoci  veduto  il  vostro  maestro 
di  stalla,  e parendomi  potere  mandarle  sicure, 
nou  ho  voluto  difièrìre  più.  lo  non  posso  negare 
che  ì rispetti  avete,  quali  vi  tengono  dubbio,  se 
gli  è bcoe  tentare  qneUa  fitcceom  o no  per  quel 
verso,  non  licoo  buoni,  e Mviameote  discorsi;  non- 
dimeno io  vi  dirò  nua  mìa  opinione,  b quale  è che 
ri  erri  cosi  ad  esser  troppo  savio,  come  ad  essere 
un  via  là  vie  loro  ; ami  V essere  cosi  Catto  molte 
volle  è meglio.  ScPtlippoePaoloavesseroavuto 
questi  rispetti,  non  £tcevanocosache]vobssevo,e 
se  Paolo  non  ha  più  figliuob  rhe  (fieno  ordine 
air  altre,  oe  ha  Filippo , il  quab  non  vi  ha  pen- 
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Mio  pure  cb«  gU  ftceoori  la  prima  a suo  modo;* 
Dun  ao  aa  si  è ▼«»>  quello  che  Tcà  dite , cbe  voi 
metlercsti  U prima  io  Paradiso  per  mettereleal- 
tre  in  lafen»o;  poiché  questo  fiiUo  nuo  vi  fareh* 
he  eoo  l' altre  io  jieggiur  rtmdtziooe,  cbe  voi 
siate  ora  eoo  tutte  j ami  in  migliore^  perchè  gli 
altri  generi , oltre  ad  as'cr  voi,  avreUliero  no  co> 
gnaio  onorevole,  e potresti  trovare  de’roeno  ava- 
ri e più  onorevoli:  pure  quando  non  gli  trovassi 
per  le  altre  di  quella  sorta , cbe  si  troverebbero, 
ora  per  questa  non  è per  mancarvi,  lo  Eoe  io 
tenterei  il  papa  in  ogni  modo,  a se  io  non  venissi 
a mrua  spada  il  primo  tratto,  io  glia  ne  parlari 
largo  modo,  gli  direi  generalmente  U desiderio 
mio,  lo  pregherei  mi  aiutasse,  vedrei  dove  lo  tro- 
vassi, aodeféi  innanai  e mi  ritirerei  indietro , se- 
condo che  procedesse.  Io  vi  ricordo  quei  consiglio 
che  dette  quel  Romeo  al  duca  di  pruventa,  che 
aveva  quattro  Egiiuule  fenumne,  e lo  coolortó  a 
maritare  la  prima  onorevolmente,  dicendogli  cha 
ipiclla  darebbe  regola  cd  <^oe  al]' altre,  tanto 
che  lui  la  maritò  al  re  di  Francia,  a dettegli  mea- 
aa  la  Provenaa  per  dote.  Questo  lece  cbe  maritò 
eoo  poca  dota  le  altro  a tre  re,  onde  Dantcdica: 

Quattro  /!gfi»  éùbe,  t cùucmim  regiiut, 
Deiia  qual  cosa  al  tutto  fu  cagiona 
Romeo,  persona  umile  e peregrina, 

lo  ho  caro  intendere  le  «niistioni  di  quelli  frati, 
le  quali  io  non  voglio  decidere  qui , ma  sul  fatto 
e noi  saremo  per  andare  con  chi  meglio  ci  farh. 
Ma  io  vi  so  ben  dire  cbe  se  la  fama  gli  scompiglia, 
la  presenaa  gli  accapiglia. 

Delle  cose  del  mondo  io  Don'bo  cbe  dirvi,  es- 
sendosi ciascuAO  rafiroddo  per  lia  morte  del  duca 
di  Pescara , perchè  inoanu  alla  sua  morte  si  ra- 
gionava dì  nuovi  ristriogiinettti  e di  simsl  cose; 
ina  morto  che  fu , pare  cbe  altri  si  sia  un  poco 
raMÌcunito,  e parenoogìi  aver  tempo,  si  dk  tempo 
al  nemico , e concludo  in  fine  che  dalla  banda 
di  qua  non  si  sia  per  làr  mai  cosa  onorevole  o 
gagliarda  da  campare  o morire  ginstificato , tan- 
ta paura  veggo  io  questi  cittadini , e tanto  male 
volti  a fare  alcuna  opposuione  a chi  fia  per  in- 
ghioltìrc,  nè  ce  ne  veggo  uno  discrepante,  io 

pochi  di,  e perebà  non  si  accordano  airargwne»- 
to,  quale  non  intenderebbero,  oc  hanno  fatlo  no 
altro,  quale  non  bo  visto,  ma  lo  vedrò  presto;  • 
perché  desidero  non  sia  coll'acqua  frùbla,  non 
credo  possiate  errare  a ordinare  un  altro  coofior^ 
me  al  poco  ingegno  degli  attori,  e nel  quale  sano 
più  presto  dipinti  loro  cbe  vm.  Disegno  cbe  ss 
Uccis  pochi  di  avanti  il  carnovale , e la  ragifem 
vorrelibe  che  la  venuta  vostra  fòsse  innanai  alla 
fine  di  gennaio,  con  animo  di  star  qui  fino  a qno- 
resìma , e gli  alloggiamenti  per  la  haronsa  laraa- 
no  in  ordine;  ma  m gratìa  avviata  la  rrioUsikme 
voatiu,  e serio,  perchè  queste  non  son  enee  da  no- 
gligere  ; ed  io  in  verità  non  sarei  entrato  io  qu^ 
sla  novella,  m non  avessi  presupposta  al  colo  la 
venula  vostra. 

De  rebus  puhlicis  non  w cbe  dira , perche  bo 
perduta  la  bussola,  ed  anco  sntlenclo  che  ognuno 
grida  contro  qudla  opinione , che  non  mi  piace* 
ma  mi  pare  necessaria , non  audeo  toqui,  ^ non 
m'inganno  conosceranno  tolti  meglio i mali dcBa 
pace*  quando  sarà  passata  ropporinnith  di  bea 
la  guerra,  ffon  vedm  mai  nessnoo  che , qoanda 
veda  venire  on  mal  tempo*  non  cercnaae  in  qual- 
che modo  di  far  prova  di  cniquirai , eccetto  che 
noi  * cbe  vogliamo  aspettarlo  in  mexao  la  stradi 
scoperti.  Pero  si  qutd  adoersi  aeeidarit,  oonp^ 
tranoo  dire  cbe  ci  sia  stata  tolta  U Signoria,  ma 
cbe  turpiter  elapsa  sit  de  mamibms. 

Voi  mi  avete  fatto  cercare  di  un  Dante  p« 
tutta  Romagna,  per  trovare  la  favola  ovsttono 
velia  del  Romeo,  ed  io  fine  bo  trovalo  il  teato.  ma 
non  vi  era  la  chiosa.  Penso  cbe  sia  una  coas  A 
quelle  che  voi  solete  aver  piene  le  maniche  ; seé 
ad  rem  noifnois,  i consigli  vostri  sono  apmd  me 
tanti  ponderisi  cbe  non  hanno  hisogoo  di  aniari- 
tà  d'iUlri.  Pare  il  tempo  d'ora  per  un  mese  odue 
mollo  contrario  a pigliare  di  simil  cote,  perebà 
credo,  ani  son  certo,  cbe  non  abbiamo  manco  »> 
speao  i ccrveUi  cbe  le  armi,  e però  avrò  comodi 
là  di  pensarci  maturamente,  a voi  intanto,  qoaa. 
do  vi  si  presentasse  qualche  buona  occasioon,  so 
che  non  mancheresti  deU'ufiaio  di  vero  # 

cosi  mi  raccomando  aspettando  rispoata. 

Fttoentìae,  die  16  decembrit,  iSa5. 

modo  che  chi  ha  a fare  conugliandoai  con  loro , 
non  Ctfk  altro  che  quello  ai  h fatto  fino  a qui. 

uostro 

A'  dk  19  dicembre , l5a5,  in  forense. 

Feajicksco  Guicciabmsi, 

eostro 

LXlll 

Msccolò  Usciiuvilu. 

A mAKCuca  Gtnccunoun 

LXII 

4$^.  Presidente. 

A niccoiò  aAauAvai.u 
Niccolò  enorendo. 

Io  comincerò  a rispondervi  dalla  commedia, 
perchè  non  mi  pere  delle  meno  importanti  cose 
abbiamo  alte  mani , e aJmaoro  e pratica  cbe  è in 
potestà  DosCra,  in  modo  cbe  non  ai  getta  via  il 
lem|Ki  a peniarvi,  e la  ricreaaione  è più  ne  cena 
ria  cbe  mai  m tante  turbolente,  lo  intendo  cbe 
dii  ha  a reeiUre  à ad  ordine  ; pure  gli  vedrò  tra 

lo  credetti  avere  a cominciare  qoeata  min  let- 
tera in  ri^iosta  airullima  di  vostra  signorìa  in  ab 
legream,  e io  la  bo  a cominciare  in  dolore,aven 
do  voi  avolo  on  nipote  tanto  da  ciascooodeeide 
rato,  ed  easeodosi  pocoappreaao  mortala  madin 
colpo  veramente  non  aspètlato,  »è  da  lei , nò  da 
CimUmo  meritato.  Nondimeno,  poiché  Iddsoba 
volalo  cosi,  conviene  cbe  coti  sia,  a non  ci  snoda 
rimedio,  bisogna  ricordarsene  il  manco  che  ai  pnb 
Qoaoto  alla  lettera  di  V.  8.  so  mi  comàocarò 
dova  voi  per  vivere  in  tante  twbolenw  alle* 
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grò  etc.  j io  vi  Ro  • dir  uanto  cbe  k>  tcitò  io  ogni 
modo , nè  mi  può  imporre  altro  cb«  una  oulatUa , 
cb«  Iddio  ne  guardi , c verrò  paauto  «{netto  tne- 
ae«  ed  a quel  tempo  che  voi  mi  «crirerete.  Quan- 
to alla  Barbera  ca'caDtori,  quando  ahro  rispetto 
Doa  «i  tenga,  io  credo  poterla  menare  a quindici 
•oidi  per  lira } «lico  cosi  perché  1*  ha  certi  inna- 
morati, che  potreUiOGo  impedire;  pure,  usando 
diligenia,  potreUxioo  quietarsi;  e che  lei  ed  io 
abbiamo  pensato  a ventre,  vi  se  ne  la  questa  fe- 
de, che  noi  alziamo  fatto  cinque  cantone  nuove 
e pro|XMÌlo  della  commedia , e si  sodo  musicale 
per  cantarle  tra  gli  atti,  delle  quali  vi  mando  alli- 
gate con  questa  le  parole,  acciocché  V.$. possa  con- 
siderarle (1)  I la  musica  o noi  lutti,  o io  solo  ve 
la  pmteremo.  Bis«}gncrk  bene,  quando  lei  avesse 
a venire,  man<iare  qui  un  garaone  de’ vostri  eoo 
doe  o tre  bestie;  e questo  é quanto  alla  comme<lia. 

lo  sono  stato  sempre  di  opinione,  che  se  l’im- 
peratore disegna  diventare  Vomùius  rerum,  che 
non  sia  mai  per  lasciare  il  rc,perchè  lenendolo  egli, 
tiene  infermi  tulli  gli  avversari  suoi,  che  gli  danno 
per  questa  ragione,  • gli  «iaranno  quanto  tempo 
egli  voarìi  ad  ordinarsi,  perchè  e'tiene  ora  Fran- 
cia e ora  il  papa  in  ^eranu  di  accordo,  nè  stacca 
le  pratiche , nè  le  conclude  ; e come  egli  vede  che 
gl’italiani  sono  per  unirsi  eoo  Francia,  e’ristrigne 
oooFrancia  i ragionamenti,  tanto  che  Francia  non 
conclude,  ed  egli  guadagna,  come  si  vede  che  egli 
ha  con  (jneste^gattellc  guadagnatoMilano^efu  per 


guadagnare  Ferrara,  che  gli  nusciva  se  gli  andava 
la;  il  che  se  seguiva,  del  tulio  era  spacciata  l’Ita- 
lia ; e mi  perdonino  questi  vostri  fratelli  spagnouli , 


eglino  hanno  errato  questo  tratto,  che  quando  il 
duca  passò  per  la  Lombardia  che  egli  andava  in 
Ik,  e* dovevano  ritenerlo,  e farlo  andare  io  Spa- 
na yet  mare;  e non  si  fidare  che  ^li  vi  andasae 
^ M,  perchè  potevano  credere  che  potessero  na- 
scere molti  casi,  come  sono  nati,  per  i quali  egli  non 
andcrelibe.  S’intendeva  da  quattro  di  indietro  ri- 
atringimeoli  d’ Italia  e di  Francia , c credevan- 
si,  perché  essendo  morto  il  Pescara,  stando  male 
Antonio  da  Leva , essendo  tornalo  il  duca  in  Fer- 
rara , tenendosi  ancora  i castelli  di  Milano  c dà 
CremoDa,  non  lendo  olibligati  ì Venesiani , es- 
aen«lo  ciascuno  chiaro  deirambtsiooe  dell’  impe- 
ratixv,  pareva  che  si  avesse  a desiderare  per  cta- 
acnoo  di  assicurarsene , e che  V occasione  fosse 
usai  buona;  ma  in  sa  questo  sono  venute  nuove 
che  r imperatore  e Francia  hanno  accordato , e 
che  Francia  dè  la  Borgogna,  e piglia  per  moglie 
U sorella  dell’imperatore,  e lasciale  qnattroceo- 
tomila  ducati  che  l’ ha  di  dote , e dotala  lui  in 
altrettanti,  e che  da  per  statichi  o i due  6gImoU 
minori  o il  Delfino,  e che  gli  cede  tulle  le  ragio- 
ni di  Napoli,  di  Milano,  etc.  Questo  accordo  coai 
fritto  è molti  creduto , e da  molli  no , per  le 


(i)  Queste  ewtsoni  t che  tl  SOM  trovate  colia 
presenta  lettera , si  son  poste  al  suoi  luoghi  nella 
Mandragola , per  la  quale  furono  fatte.  Alcuna 
di  esse  sono  ripetuta  fra  gli  atti  anche  nella 
elisia,  come  si  è veduto  a suo  luogo.  Nelle  ed/- 
stoni  precedenti  a quella  in  eoi  tomi  in  quarto 
dal  1783*  lat  Mandragola  non  aveva  wnsoni. 


ragioni  eopTaddetle,  ansi  credo  che  lo  abbia  ri- 
stretto per  impedire  «pielli  rislringimcnti  soprad- 
detti, e dipoi  ]o  cavillerà  e romperallo.  Stamno 
ora  a vedere  «psello  che  seguirà. 

Intendo  «pianto  voi  mi  dite  della  faccenda  vo- 
stra, e c«xn«  vi  pare  avere  tempo  a pensare,  per 
non  essere  i tempi  alti  ; al  che  io  replicherò  due 
' parole  con  quella  sicurtà  che  mi  cumancla  l’am«>- 
re  e reverenu  che  io  vi  porto.  Sempre  che  io  ho 
di  ricordo,  e'si  fece  guerra,  o c’ic  ne  ragionò  ; ora 
se  ne  ragiona,  di  qui  a un  pixo  si  farà,  e quando  | 
sarà  finita  si  ragionerà  «li  nuovo,  tanto  che  mai  | 
sarà  tempo  a pensare  a nulla  ; ed  a me  pare  che  , 
questi  tempi  faccia  più  per  la  faccenda  vostra , 1 
che  i quieti,  perché  se  il  papa  disegna  di  trava- 
gliare , o e’  teme  di  esser  travaglialo , egli  ha  a 
pensare  di  aver  bisogno,  e grande,  di  voi,  e in 
oooscguenia  ha  da  desiderare  «li  contentarvi. 

A*  di  3 di  gennaio , l5a5. 


Niccolò  Maouavilu  , in  Firenta. 


Magnifico  ed  onorando  messer  Francesco, 

Io  ho  tanto  penatoascrivervi,  che  la  signoria 
vostra  è prevennla.  La  eagiun  del  penar  mio  è 
stata  perchè  paremloroi  che  fosse  fatta  la  pace,io 
credevo  che  voi  foste  pretto  di  riUHtio  in  Roma- 
gna, c rìterbavami  a parlarvi  a bocca,  benché  so 
avessi  pieno  il  capo  di  ghiribiaxi , pe*  quali  n« 
slogai,  cinque  o sei  di  sono,  parte  con  Filippo 
Stroiai,  perchè  tcriveD«loli  per  altro,  e’ mi  ven- 
ne entrato  nel  hallo,  e disputai  tre  conclttàoai , 
l’una,  che  noo  ostante  raccordo  il  re  non  sareb- 
be libero  (l)  ; Taltra,  che  se  il  re  tosse  libero  os- 
serverebbe raccordo;  la  teru  che  non  l’osserve- 
rri)be.  Non  dissi  già  quale  di  «pieste  tre  io  mi 
credessi,  ma  bene  conclusi  che  in  qualunque  «li 
esse  r Italia  aveva  da  aver  guerra , ed  e «fuesla 
guerra  non  detti  rimedio  alcuno.  Ora,  veduto 
per  la  vostra  lettera  il  «lesi«lcrio  vostro , ragione- 
rò con  voi  quello  che  io  tacipii  con  lui , e tanto 
più  volenlierì , avendomene  voi  ricerco. 

Se  voi  mi  domandassi  «li  quelle  tre  cose  «jucUa 
che  io  credo , io  non  mi  posso  spiccare  da  quella 
fisu  opinione  che  io  ho  sempre  avuta,  che  il  re 
non  abbia  a essere  libero,  perchè  ognuno  con«>fce 
che  (piando  il  re  facesse  quello  che  potrebbe  fare 
e’si  taglierebbero  tutte  le  vie  all’ imperatore  di 
potere  andare  a cpiel  grado  che  si  è disegnato.  Nk 
ci  veggo  nè  cagione  ne  ragione  che  hesti,  che  lo 
abliia  mosso  a lasciarlo  ; e , secondo  me , e’  convie- 
ne che  lo  lasd,  o perchè  il  suo  consiglio  sia  stato 


(l)  Si  vede  bene  che  parla  delf  accordo  fatto 
tra  f imperatore  Carlo  V a il  re  Francesco  di 
Francia  dopo  la  guerre,  nella  quale  il  re  rima- 
se prigione  alla  hattagùa  di  Pavia,  Alludesi  0 
questo  accordo  anehe  nella  lettera  precedente. 
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lyirroUo , di  che  i Fnoeeù  sono  mantrì , o per- 
che vedesse  questo  nslringimento  certo  tra  glMU- 
baili  e il  regnu,  gli  paresse  aver  tempo  n«  mo- 
do a poterlo  guastare  sciua  la  lasciata  del  re,  e 
che  credesse,  lasciandolo , che  egli  avesse  ad  os- 
servare i capitoli;  ed  il  re  in  questa  parte  deldio 
essere  stalo  largo  prometiilore;  e dimostro  per 
ogni  verso  le  cagi  oni  degli  odii  che  gli  ha  con 
gl* Italiani,  ed  altro  ragioni  che  ptsleva  allegare 
per  usoirurarlo  dril’usservanaa.  Nondinseno  tulle 
le  ragioni  che  si  potessino  allegare,  non  guari- 
scono r imperatore  dello  scì>m*co,  quando  voglia 
eucrr savio  il  re;  ma  io  duo  credo  voglia  essere 
savio.  La  prima  ragione  è che  fino  a qui  io  ho 
veduto  che  tutti  i cattivi  partiti  che  piglia  l’im- 
peratore non  gli  nuocooo.  e tutti  i buoni  che  ha 
preso  il  re  nou  gli  giovano.  Sarà,  come  è detto, 
cattivo  parlilo  quello  dell’ imperatore  Usriare  il 
re.  sarà  buono  quello  del  re  a promettere  ogni  c<^ 
saper  essere  lil>«ro;  nondimeno,  perchè  il  re  l’os- 
serverà , il  partito  del  re  diventerà  cattivo  e quello 
deU'iinperature  buono.  Le  cagiuoi  che  lo  farli  os- 
servare io  le  ho  scritte  a Fili[>po,  che  sono,  lùso- 
gnargli  lasciare  i figliuoli  in  prigione;  quando 
non  l’osservi,  convenirgli  alfaticare  il  regno,  che 
è affaticato;  ronvenirgli  affalirare  i baroni  e man- 
dargli in  Italia,  litsognargU  tornare  subito  ne'tra- 
vagli,  i quali,  per  gli  esempli  passati , lo  haono 
a spaventare,  e perche  ha  egli  a fare  queste  cose 
per  aiutare  la  chiesa  e i Veoexìani,  che  lo  hanno 
aiutato  rovinare.  Ed  io  vi  semai,  e di  nuovo  scrì- 
vo, che  grandi  sono  gli  sd^oi  che  il  re  debbe 
■vere  con  gli  Spagnoli . ma  che  non  hanno  ad 
essere  molto  minori  quelli  che  punte  avere  eoo 
gl’  Italiani,  So  liene  che  ci  è cIm  dire  questo,  « 
direbbesi  il  vero,  che  se  per  quest'odioegli  lascia 
rovinare  l' Italia,  potreblie  dipoi  perdere  il  suo 
regno  ; ma  il  fatto  sta  che  la  intenda  egli  eosl , 
}ierrhè  liliero  che  e’sta.  sarà  in  mesto  di  dise  fKf- 
ficuUà,  l’una  di  torsr^la  Borgogna  e perdere  l’I- 
talia , e restare  a discmione  dell’  insperatore  , e 
Taltra,  per  fuggir  questo,  diventare  come  parri- 
cida e fedifrago.  Nelle  difBcultà  soprascritte  sa- 
rebl>e  per  aiutare  nomini  infedeli  ed  installili,  che 
per  ogni  leggier  cosa  . vinto  che  egli  avesse,  lo 
Cirebl^ro  riperdere.  Sicché  io  mi  accosto  a questa 
opinione , o che  il  re  non  fia  liiiero , o che,  se  fia 
liliero,  egli  osservei^;  perchè  lo  spauracchio  di 
perdere  il  regno,  perduta  che  sia  Pllalia,  aven- 
do,  come  voi  dite,  d cervello  francese,  non  è per 
muoverlo  in  quel  modo  cbemuoverelibeun  altro. 
L’altra,  che  egli  nn«  rrederà,  che  la  ne  vadia  in 
fumo,  e forse  crederà  poterla  aiutare  poiché  l’e- 
vtù  purgato  qualche  suo  peccato,  ed  egli  non  ah- 
lùa  riavuti  i figliuoli  c rinsaoguinatosi  ; e se  tra 
loro  fussero  patti  di  divisione  di  preda,  tanto 
più  il  re  osserverdihe  i patti , ma  tanto  più  Tim- 
peralore  sarebbe  patto  a rimettere  in  Italia  chi 
ne  avesse  cavato,  perchè  ne  cacciassi  poi  luì.  lo 
vi  dico  quello  che  io  credo  che  sia,  ma  io  nou 
vi  dico  già  che  per  il  re  e’fntse  più  savio  partito, 
perchè  e’dnvreldie  mettere  di  nuovo  • perìcolo 
sè,  I figtinoU  ed  U regno  per  ehbasure  si  odiosa, 
paurosa  e pericolosa  poCenea.  Ed  i rimedi  che  ci 
sono  mi  paiano  questi  ; vedere  che  il  re,  solato 
«he  gli  è uscito,  abbia  appresso  uno,  che  con 
rautorìtà  e perstuiiooi  sue,  e di  chi  lo  manda , 


I gli  faccia  sdimenticarc  le  cose  passate  , e pensa-  | 
re  alle  nnove;  gli  mostri  il  concorso  dell*  Italia;  | 
ì mostrigli  il  partito  vinto,  quando  voglia  essere  i 
' quel  re  libero  che  dovrclibc  desiderare  Hi  essere. 

I Credo  che  le  persuaiiuni  ed  i prìegbi  |»otrieao 
giovare,  ma  Ìo  credo  che  mollo  più  giovereblic- 
ro  i fatti,  lo  stimo  che  in  qualunque  modo  le  co- 
se procedino,  che  gli  abbia  a essere  guerra,  e | 
presto,  in  Italia  ; perriò  e’bisogna  agl' Italiani  < 
vedere  di  aver  Pranria  con  loro , c quando  c’non  | 
la  polsino  avere , pensare  come  e’  si  vogliono  go-  ' 
vernare.  A me  pare  che  in  questo  caso  ei  sieiio  i 
uno  de’ due  partili,  o Io  starsi  a discretiime  dì  ‘ 
chi  viene,  e farsegli  incontro  con  danari,  c ri- 
romp^ar^^  ; o si  veramente  armarsi,  e con  i’armi 
aiutarsi  il  meglio  che  si  può.  lu  per  me  non  cr^ 
do  che  il  rìromperarsì , e che  danari  liastino,  per- 
chè se  l»asla«sern,  io  dirci,  fcmiumncì  qui,  e non 
pensiamo  ad  altro,  ma  e*  non  Isastcranno , per- 
chè u io  sono  al  tutto  cieco,  o vi  torrà  prima  i 
danari  e poi  la  vita,  in  modo  che  sarà  una  spe- 
cie di  vendetta  fare  che  ci  trovi  poveri  e coosn- 
mati,  quando  c*  non  riuscisse  ad  altri  ildifcnder- 
si.  Pertanto  io  giudico  che  non  sia  da  differìre 
Tarmarsi,  nè  c^  sia  ila  aspettare  la  resoluzsone 
di  Francia,  perchè  Timperatore  ha  le  sue  teste 
delle  sue  genti,  tra  le  altre  poste  può  muovere 
la  guerra  a posta  sua  quando  egli  vuole,  a noi  con- 
viene fare  una  testa,  o colorata  o ajierta,  altri- 
menti noi  ci  leveremo  una  mattina  tutti  smarriti. 
Loderei  fare  una  testa  sotto  colore,  lo  dico  nna 
cova  che  vi  parrà  p.itaa  : metterò  un  disegno  io-  | 
nanii  che  vi  parrà  o temerario  o ridicolo  ; noodi-  | 
meno  questi  tempi  rìcbieggono  deliberacroni  ao- 
daci, inusitate,  e strane,  e tallo  ciascuno  che  5a 
ragionare  di  questo  mondo  come  ì popoli  sono  1 
vari  e sciocchi  : nondimeno,  cosi  latti  come  so- 
no, dicono  molle  volte  che  si  la  quello  che  a 
dovrelklte  lare.  Pochi  di  fa  si  diceva  per  Firrasc 
che  il  signor  Giovanni  de*  Medici  rissava  nna 
bandiera  di  ventura  per  far  guerra  dove  gli  ve- 
nisse meglio.  Questa  voce  mi  destò  T animo  a 
pensare  che  il  popolo  dicesse  quello  che  si  dove- 
reblie  fare.  Ciascuno  credoche  pensi  che  fra  gl’i- 
taliani non  ci  sia  capo, a chi  i soldati  vadano  più 
volentieri  dietro,  nè  di  chi  gli  Spagnuoli  più  du- 
LUino,  e stimino  più.  Ciascuno  tiene  ancora  il 
signore  Giovanni  audace,  impetuoso,  di  gran 
concetti , pigliatorc  di  gran  partiti  ; punssi  dun- 
que, ingrossandolo  segretamente,  fargli  rìisare 
questa  Iwndiera , mettendogli  sotto  quanti  cavalli 
e quanti  fanti  si  potesse  più.  Crederanno  gli  Spa- 
gnuolì  questo  essere  fatto  ad  arte,  e per  avven- 
tura dubiteranno  cosi  deire,  come  de)  papa.sen- 
do  Giovanni  soldato  del  re  ; e quando  questo  si 
facesse,  ben  pretto  farebbe  aggirare  il  eervelln 
agli  Spagnuoli  ,e  variare  i disegni  loro , che  han- 
no pensalo  forse  rovinare  la  Toscana  e la  Chiesa 
senta  oalacolo.  Potrcldie  far  mutare  opinione  al 
re,  e volgersi  a lasciare  l’accordo  e pigliare  U 
guerra,  veggeodo  dì  avere  a convenire  con  genti 
viva,  e che,  oltre  alle  persuasioni,  gli  mostrano 
i fatti , i^ie  questo  rimedio  non  ci  è , avendo  a 
far  guerra , non  so  qnal  ci  sia  ; nè  ■ me  or  corre 
altro;  e legatevi  a dito  questo,  che  se  il  re  non  1 
è mosso  con  forte  e autorìUi,  e con  cose  vive,  ^ 
oM«rveiiTaccordo,eviUscerliDel]epeste,per-  i 
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che  e««eodo  veoulo  io  Italia  più  volle*,  e voi  »> 
Trociof(li  o fatto  contro,  o itati  a vr<icre,  non 
vorrà  ebe  anco  (]ur»ta  volta  gl' interi  eoga  il  luc- 
desitiio. 

La  Barbara  ai  trova  coati:  dove  voi  gli  po». 
aiate  lar  piacere,  io  ve  la  raccunMiiilu.prrdiè  la 
mi  dà  multo  più  da  jtenaare  che  1*  uu^>cralure« 

tÙ  l5  di  mmrtOf  l5a5, 

NìCCOLÒ  ItlaCJUAVKLLI. 


LXV 

DI  riLirro  fraoxii  (1). 

* Ificeniò  mio,  io  non  vorrei  rhe  per  niente 
penvaavi,  che  per  rivpoiuierc  io  tardi,  o non  iv 
fpondere  8lievuitrr,io  tetmsi  poro  conto  di  ruì, 
perchè,  oltre  all’  eater  debito  a euveuno  stimare 
quelli  da  chi  tu  coiiowi  essere  stimalo,  è ancora 
rosa  naturale;  e quelli  ancora  menlanu  sia  tenu- 
to più  conto  ili  loro,  ijuali  , oltre  al  prillarli  non 
niediucre  amore  e alieiione,  hanno  io  turo  tali 
parti  e virtù,  che  ciascuno  drbl>e  ili  amici,  cer- 
care di  tarvrli  amicissimi,  nel  qual  numero  voi 
appresso  di  me  tenete  il  principal  luogo.  Ma  ÌI 
parermi  dì  avere  etm  voi  tanta  làmiiianlà,  che  in 
tutto  escluda  siuiili  ris|>«tli,  è causa  sola  che  io 
piglio  e lascio  stare  la  penna  |ter  ri»|Ktudervi,  se- 
condo la  mia  cooscMlilà;  la  i|Uj|e  scusa  se  vedrò 
da  voi  accettata  in  quel  modo  che  è da  me  delta, 
acguiro  in  futuro,  quando  abbia  simili  lettere  vo- 
stre, Tusanu  mia;  quando  altrimenti  credessi, 
mi  accomcnlcrri  diventando  più  diligente;  non 
mancando  di  dirvi  e replicarvi,  che  quando  ab- 
bia a fare  opera  alcuna  a vostro  ben«*6ùo,  mi  tro- 
verete sullecito  e diligente  al  pari  di  ogni  altro. 
PirlJu  scrivere  per  cerimonia  sono  Iiceniioso, 
con  quelle  persone  però,  lo  quali  mi  persuado 
lo  piglino  in  buona  parte , come  mi  sono  persua- 
so di  voi. 

Ma  |H>rrhè  non  sia  più  il  proemio  che  tutto  il 
restante,  vengo  alla  narrasiunr,  e vi  dico  ebe  io 
lessi  r ultima  vostra  dei  lo  di  questo  a nostro 
sigruire  (al,  quale  U udì  con  molta  attensione, 
commendo  i luoghi,  parendogli  avessi  turco  tut- 
to quello  che  poteva  cadere  in  cunsiderasione  di 
chi,  seti  sa  avvisi  e noiitic  particolari,  disrurresse 
simili  materie,  e ne  ebl»e  piacere  assai.  Mon  mi 
parve  già  che  e’  fosse  di  opinione  che  la  prima 
parte  dovesse  aver  luogo,  cioè  che  il  re  non  fosse 
per  esser  libero, ancora  che  e' fosse  Catto  l'accor- 
do, che  Uent  sarà  liberato  i ben*  uè  oggi  tal  par- 


(i)  Qitejto  Filippo  Strozzi  è ipttllo  t cfu, 
prima  conjidnttt  drt  Medici  e di  ClemenU  PH, 
dipoi  preze  le  armi  contro  Cosimo  i,  e t fatto 
f a Monletnitrlo , Ju  trovato  uccisoti  o 

fatto  «ffcirfere  ntlta  carcere.  Figlio  di  lui  fu 
Piero  Strozzi  f maresciallo  di  Francia  ^ che  ri- 
prese Calait  su  gt  inglesi , e morì  di  un  colpo 
di  cannone  setto  Thionville. 

(a)  Im  lettera  de'  io  è quella  ittita  citata 
atÙa  precedanta  al  Guicciardini. 


te  arelibe  più  fautori  che  allora , visto  non  ci  es> 
sere  ancora  la  nuova  di  tale  lilteraisooe , che  si 
può  giudicare  non  essere  ancora  seguilo  lo  eU'et- 
lo.  Ma  molle  cose  pt»ssuoi)  aver  riiarcLto  lo  ef- 
fetto, che  nun  lo  mipedirannu;  ed  il  l>enrfisjo 
acquista  Cesare  di  prorogare  un  mese  piu  per  es- 
ser più  pre|Miratu,  e trovar  noi  piu  sprovvisti  al- 
l'ini|wdtre  la  sua  passata.non  pare  che  cuiii|ien- 
li  la  |ierdila  Ci  nel  cospetto  del  le,  arri’gendò  aU 
l'allre  ingiurie  e bistrallaaieiili  giiha  fatti, que- 
st’uUinia  stranexta  ; sicché  sì  crede  di  qua  sia 
piu  presto  per  altra  causa , che  per  la  da  voi  pen- 
sala. 

Essendo  libero,  quello  egli  dovesse  fare  subito, 
volendo  giuorare  la  ragione  del  giuoco,  s'intrmW 
Ixniv^imo;  ma  il  non  esser  tenuto  prudente  fa 
dubitare  assai  che  e' sia  per  vrrifirarsi  la  seconda 
parte  ita  voi  diNpulaU,  cioè  che  e’  sia  per  osser- 
vare V accordo,  massime  per  qualche  tempo;  il 
che  non  polreblic  essere  a piu  danno  evidente 
deli’ Italia  e nostro; e il  pericolo  a riascuuo  ap- 
pare e si  mostra. 

De’ rimedi  non  trovo  ancora  chi  abbia  cogns- 
sione.  che  i Venniatii  con  iiustru  siguore,  Ferra- 
ra c Aoi  non  sono  gimlicati  per  li  pui  liaslaatì  u 
ovviare  a Cesare  la  passala,  stando  il  r«  neutra- 
le. Ho  visto  quello  che  voi  proponete  io  una  lei- 
lera  al  Cuicrurdiiio,  che  la  mia  a lui,  e la  sue 
poi  a ine  è stala  comune,  e in  fine  non  aatisra, 
perchè  da  pigliarla  per  tal  verso  a scoprirsi  no- 
stro signore  iulcramcnlc  non  si  vede  difi'ereosia, 
perchè  seiiaa  danari  sicnil  capitano  di  venlura  non 
fareltlse  effetto,  trovando  liscontro  in  Lombar- 
dia della  sortechc  troverebbe.  Porgendogli  nostro 
signore  danari,  la  inifU'esa  diventa  sua,  e più  ss 
approva  ire  colla  inscgua  sulla  gaggia  per  la  ri- 
pulaxionc . e per  tirare  nel  medesimo  liallo  i Vi- 
tiiaiani.  Infine  te  il  re  non  è savio,  i parliti  sono 
scarti.  Brslaci  poi  che  Cesare  non  conosca  si 
bella  e grande  occasione  ;e  cosi  il  ooslru  è oe'da- 
di,  ma  alibianio  cattive  volle. 

Ma  il  giorno  in  che  ào  scrìvo  non  pare  coro- 
porti  simili  ragii>namrnli.  |>ero  parsero  all'ultima 
parte,  dove  mi  raccomandate  la  Bart*cra  da  cuo- 
re, imponenditmi  Itaci  per  amor  vostro,  di  li- 
cenaia  pero  della  donna,  la  quale  non  avendo  mai 
potuta  ottenere,  non  l’bu  potuta  ancora  baciare; 
e mi  sono  poi  pensalo  meglio  alla  cosa,  che  voi 
in  fallo  nun  volevi  venissi  a tal  passo,  avendomi 
messa  sì  dura  condiaiooe;  onde  non  vi  rìograxio 
mollo  di  tale  liltcraUià.  avendovi  conosciuto  den- 
tro una  sottile  avarìria.  Vi  ho  per  iscmalo,  che 
io  so  ormai  a mal  mio  grado  che  cosa  è voler 
Itene  alle  figliuole  d'altri.  Lessigli  il  vostro  capi- 
tolo, e gli  feri  per  nonie  vostro  quelle  più  largb* 
ofTerte  seppi,  con  animo  di  adempirle  con  gli 
effetti,  pure  che  so  potessi.  Ed  iolcndendo  per 
che  causa  ci  era  venuta , coniinriai  a parlare  con 
Giuvan  Francesco  de'NobiU,  mio  amicissimo  e 
cognato  di  Gammillo,  della  materia,  e non  ci 
trovai  fondamento  alcuno,  e Cammillo  ancora  se 
ne  è venuto  costì; onde  per  cpiesta  faccenda  può 
partirvi  a sua  posta,  come  .1  Loreneo  Hldolfi,  qua- 
le gli  è similmente  partigiano,  dissi  più  giorni  fa 
Vedrà  se  ci  è chi  si  diletti  tanto  di  musica,  rho 
gli  sia  stabilita  una  pruvvisioue  ferma,  come  da 
qualcuno  gli  c stato  dato  inlcatiooe,  d che  credo 
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dpii  V l>orM  de*  citU^i  eoo  imov«  ^vem, 
•écchè  &l«  brae  intendere  questa  parie  alla  9aa 


noti  alilita  a rìasrire}  e eosi  credo  abbia  ad  eater 
costì  in  hrieve  di  ritorno.  Altre  nuove  non  bo. 
A di  tdiìMo  di  mano,  i5a6^  in  Bomm. 

vostro 

FiLcrro  Srnom 


LIVI 


Al.L*AMlASClATOaK  Di  FlIBlfSI 

masso  IL  »ArA  (i). 

Avanti  ieri  ricevemmo  U vostra  de*  a8  del 
passato,  responsiva  alla  nostra  de'a.^.  Coramen* 
diamo  in  prima  la  diligenaa  vostra  assai , e ci 
|»iace  che  a nostro  signore  satisracciuo  i rispctii 
«libiamo  nel  cominciare  questa  opera  santa,  di 
non  dare  disagio  ad  alcuno,  per  non  la  fare  odio» 
sa  prima  che  la  sia  per  et^ierienaa  conosciuta  ed 
intesa.  Vero  b che  noi  non  possiamo  dargli  altro 
principio  ebe  ordinare  la  materia  insino  a tanto 
che  noi  non  siamo  risoluti  della  forma  che  hanno 
ad  avere  questi  lialuardi,  e del  modo  del  cuU^ 
curii,  il  che  non  ri  pare  poter  fare,  se  ^ma  non 
ci  sono  lutti  questi  ingegneri,  ed  aìln  con  chi 
noi  vogliamo  consigliarrì:  e liencbè  il  sig.  Vitel' 
lo  venisse  ieri  in  Firense.  e che  noi  aspettiamo 
fra  due  di  Baccio  Bigio  che  viene,  e che  venga 
ancora  Antonio  da  S.  t «allo,  del  quale  non  abbia- 
mo ancora  avviso  alcuno,  perebè,  poiché  per 
commissione  di  nostro  signore  egli  è ito  veggen- 
do  le  terre  fortificate  di  Lomliariha,  giudichiamo 
necessario  V aspettarlo,  acciocché  la  gita  sua  ri 
arrechi  qualche  utilità)  pero conVeverensa  ricor- 
derete a nostro  signore  che  Io  solleciti,  e noi  ab- 
làatno  ricordato  qui  al  reverendissimo  legato 
che  scriva  a Bologna  a qnel  governatore. che  in- 
tendendo dove  si  trovi,  lo  sollcriti  allo  spedirsi,  e 
i rispetti  chrri  hanno  avere  nel  murare  al  Prato 
e alU  («iustiaia,  ed  allo  parti  del  di  là  d*  Amo, 
e dei  riscontri  de' monti,  secondo  che  prudente- 
mente ricorda  nostro  signore,  si  avranno  tutti) 
e così  in  ogni  parte  non  siamo  per  mancare  di 
diligenta.  quando  non  ci  manchi  il  modo  a farlo, 
perchè  il  dejKisitario  ha  fatto  qualche  difBcollà 
in  pagare  una  piccola  somma  gli  abbiamo  iratta, 
e crediamo  per  Tavvenire  sia  per  farla  maggiore 
allegando  non  aver  denari.  Pertanto  ci  pare  ne- 
cessario che  nostro  signore  ordini  che  noi  ci  pos- 
siamo valere;  e volendo  sua  santità  aiutarci  d’al- 
runa  cosa,  sarelibe  a proposito  ora,  e farebbe 
molti  buoni  efietli , perchè  siamo  ogni  di  piu  di 
opinione  che  non  sia  bene  toccare  in  questi  pria- 


(l)  fa  ijtitsta  ìftlera,fd io  mitro  che  septono, 
si  parfm  de!  fdmmo  per  ferikficmre  Fìrtnte,  m f#- 
nere  de^li  ordini  prescritti  da!  papa,  f’edasi  !a 
re!atione  deUm  visita  fatto  a tale  oggetto,  ri- 
portaim  a carU  ^19  (^umstm  UtUrm  è di  uffiih, 
o m nome  de!  governo. 


Santità)  e quanto  al  nsodello  de  monti  che  Su 
Santità  desidera , come  Baccio  Bigio  ri  sia , bob 
li  perderà  tempo,  acciocché,  come  prima  si  pno, 
se  gli  possa  mandare;  né  per  noi  si  mancherà  à 
alcuoa  diUgeosa  in  lutto  quello  ri  può.  E pcrtàè 
riamo  di  parere,  che  làtta  la  raecolta  ri  eomioó- 
no  t fossi  di  qua  d' Amo,  cioè  di  tre  quartieri, 
aldùamo  scritto  a tutti  i potestà  del  nostro  con- 
tado che  veggano  popolo  per  popolo  quanti  «r 
mini  vi  sono  dai  18  fino  a 5o  anni,  e che  m 
mandino  nota  particolare , acrioecbé  eglino  ab 
btano  a fare  questa  daacriaiooe  appunto,  e che 
noi  possiamo,  latta  la  ruccolt*,  enlnre  in  Mib 
opera  gagliardamente,  ymiete, 

LXVU 


A nAvcasco  otriccuamin 


Magnifico  a maggior  mio  omeroMéo. 

lo  bo  ricevuto  questo  di  circa  ore  as,  b 
atra  del  primo  di  del  presente,  e per  non  d tr 
sere  Roberto  Acciaioli,  che  ne  é ilo  a Monte  Ot* 
foni,  io  mi  trasferii  subito  dal  cardioab,  e gli 
disri  quale  era  l*ÌDlcnrione  di  nostro  rignorecv* 
ca  le  cose  trettate  da  Pietro  Navarra,  e eoiaeSBi 
Santità  voleva  che  ri  traesse  da  lui  tale  e s p- 
gliardo  disegno , che  desse  more  ad  un  fOfdo 
alto  a questo  modo,  e tento  che  potesse  sperare 
di  difeodenìda  ogni  grave  e foriuso  assalto.  Saa 
Signoria  emineolissiina  disse  che  di  nuovo  b r | 
vrebbe  a se  questa  sera , e che  lo  pregherebbe  t | 
graverebbe  con  quelli  modi  ptn  efficaci  potesse 
a &re  tale  effetto.  Nondimeno,  ragionando  ari 
insieme  de’ disegni  dati,  ci  pare  che  volendo 
stare  sul  riimito  vecchio,  che  non  si  possa  ni' 
gliorare,  né  ri  possa  anco  non  stare  in  su  tak 
circuito,  perché  a non  vi  volere  stare,  coevì^ 
ne  o crescere  Firmae  nel  modo  riie  sa  la  San* 
tità  di  nostro  Signore  , o levar  via  0 Quartiere 
di  8.  Spirito,  e ridurre  la  città  tutta  in  piano-  Il 
primo  modo  lo  fi  deltoU  la  gran  guirdia  che  «1 
bisognerebbe , dove  il  popolo  del  Cairo  sarebbe 
poco)  il  secondo  modoo  parte  debole,  parte  m* 
pio.  t)pl>oW  sareblie  quansio  voi  lasciassi  le  case 
di  quel  quartiere  io  pie;  perché  laecererti  al  ae- 
miro  una  rittà  piu  potente  di  voi,  e che  si  rtf»  1 
rebbe  del  contai  più  di  voi,  tanto  che  gb  stnr- 
cberebl>e  prima  voi,  che  voi  straccassi  hit:  Tri*  | 
tra  modo  di  rovinarlo,  quanto  sia  difficile  e strs' 
no,  ciascuno  lo  intende.  Pertanto  bisogna  afitv* 
lificarlo  come  egli  é,  il  qual  modo  non  vi  voglio 
ancora  scrivere,  ri  perché  egli  non  é bene  fermo,  1 
si  ancora  per  non  entrare  innanai  ai  miei  nag-  j 
gioii.  Bastivi  questo,  che  delle  mura  di  detto 
quartiere  di  fa  d’ Amo , petite  se  ne  taglia,  parte 
se  ne  spìnge  in  fuori,  parte  se  ne  tira  iudeotro,  e 
parnii,  e rosi  pare  al  signor  Vitello  venuto  a que- 
sto effetto,  che  questo  luogo  resti  fortissiine* ^ 
più  forte  che  il  piano;  e cori  dice  ed  affeima  il 


coate  Pietro  ; aflermaodo  con  giurameolo  che 
questa  città  « acroocia  in  ul  mudo,  diventa  la 
più  forte  terra  d‘  Italia.  Noi  abbiamo  a eurre  in* 
aiemc  domattina  per  rireder  tutto,  e massime  il 
disegno  maggiore  ; dipoi  si  ristrìngeranno  questi 
deputati,  ed  esamineranno  ciò  che  ai  ^ ordinato, 
e tutto  ai  metterà  in  scritto  e in  disegno,  e man- 
derà ssi  costi  alla  santità  di  nostro  signore,  e sono 
di  opinione  gli  satisfarà,  e massime  quello  del 
poggio , dove  sono  (atti  i provvedimenti  slraordi* 
narì.  Quel  del  piano  non  si  parte  dall' ordinario, 
naa  perchè  simili  siti  ognuno  gli  sa  fare  forti  im- 
porta metto-  Il  conte  Pietro  starà  qui  domani  e 
r altro , e ci  sfurieremo  di  trargli  del  rapo  se  al* 
(ro  vi  sarà , ed  io  ho  atteso  ad  udire , perchè  ooo 
m' intervenisse  come  a quel  Greco  con  Aombale. 
Vi  rìngraiio,  ec. 
ji'dà  4 

Ntccoiò  Macbiatilli. 


AL  MIDASIMD 

Io  non  vi  ho  scritto  poiché  io  partii  di  costi, 
perchè  ho  il  capo  si  pieno  di  baluardi,  che  non 
vi  è potuto  entrare  altre  cose.  Si  è condotta  la 
l^ge  per  P ordinario  in  quel  modo  c con  quel- 
1*  o^oe  che  costi  per  nostro  signore  si  divisò. 
Aspettasia  pubblicare  il  magistrato,  e a gire  più 
inoanii  con  l' impresa,  che  di  costi  venga  lo 
scambio  a Chimenti  Snarpelluoi , il  quale  dicono 
che,  per  essere  iadis{iosto,  non  può  attendere  a 
simili  cose.  Converrà  ancora  fare  lo  scambio  di 
Antonio  da  Filicaia,  al  quale  avaoti  ieri  cadde  la 
gocciola,  està  male.  Maravigliasi  il  Cardinale 
non  avere  avuto  risposta  di  Chimenti , c si  comin- 
cia a dubitare  di  qualche  ingambatura,  pure  non 
si  crede  , scodo  la  cosa  tanto  ìnoaoii. 

Io  ho  intesi  i romort  di  Lombardia,  e conosce- 
à da  ogni  parte  la  fàcililà  che  sarebbe  trarre  quei 
ribaldi  da  quel  parse.  Questa  occasione  per  l’anior 
di  Dio  non  si  perda,  e ricordatevi  che  la  fortuna, 
i cattivi  nostri  coiuigii,  e peggior  mioUtrì  aveviK 
DO  condotto  non  il  re,  ma  il  papa  in  prigione. 
Ne  lo  hanno  tratto  i cattivi  consigli  dì  altri  e la 
medesima  fortuna.  Provvedete,  per  l'amor  di 
Dio,  ora  in  modo  che  sua  santità  ne* medesimi 
pericoli  non  rìlomi,  di  che  voi  non  sarete  mai 
sicuri , fino  a tanto  che  gli  Spagnunii  non  siano 
in  modo  tratti  di  Lomliardia,  che  non  vi  possa- 
no tornare.  Mi  par  vedere  l'imperatore,  veggeo* 
dosi  mancare  sotto  il  re , fare  gran  pruferlc  al  pa- 
pa , le  quali  doverieno  trovare  gli  oiecchi  vostri 
turali , quando  vi  ricordiate  dei  mali  sopportali, 
e delle  minacce  che  per  l' addietro  vi  sono  state 
fatte,  e ricordatevi  che  tl  duca  di  Sessa  andava 
dicendo:  quoti  ponh/ex sero  Coetartm  corperat 
timerr  t ora  io  so  ha  ricondotto  le  cose  in  termi- 
pe , che  il  papa  è a tempo  a tenerlo , quando  que- 
sto tempo  non  a lasci  perdere.  Voi  sapete  quaa- 
(e  occasioni  si  sono  pendute,  non  |>erdetc questo 
nè  confidate  più  nello  starvi,  rimetteodovi  alla 
fortuna  e al  tempo , perebè  col  tempo  non  vengo- 
no sempre  quelle  medesime  cose , nè  la  fortuna  è 
sempre  quella  medcsiiiu.  lo  direi  piu  oltre,  sa 


io  parlassi  con  uomo  che  non  intendesse  i segreti 
o non  conoscesse  il  OMiudo.  Liberate  diuturna 
cura  Iialtam,  estirpate  hot  immanet  btUuas, 

tuae  homiuis , praeler  Jaciem  et  vocem , miul 
abrnt.. 

Qui  si  è pensato,  andando  la fodificaiinne  in- 
nanri , che  in  faceta  I*  uffisiu  del  provveditore  e 
del  cancelliere , e mi  faccia  aiutare  da  un  mio  fi- 
gliuolo, e Daniello  dei  Ricci  tenga  i danari  « le 
scritture. 

A‘<ù  tj  di  maggiOt  iStS. 

Niccolò  Machia tblli. 


A niCCOLO  UACHUVILU 

Niccolò  carissimo , avrete  visto  per  la  puhblsca- 
KÌone  del  magistrato,  che  a quest'ora  debbe esse- 
re fatta,  ebe  il  iiuld>io  che  voi  avevi  costi,  di  che 
mi  scrivete  per  la  vostra  dei  17 , era  vauo,  per- 
chè oostru  signore  è dvl  medesimo  pensiero,  nè 
è per  mtTreiblarseae  a giudisio  mio;  e lo  scamlùo 
che  gli  ha  ordinato  per  Antonio  da  Filicaia,  ne 
può  e&sere  oUtmo  testimonio;  pero  sollerilatc  la 
materia . acciocché  una  volta  se  gli  dia  principio. 

De  rebus  unn'erjaltbus  dico  quel  medesiiius 
che  dite  voi , e del  discorso  vostro,  oltre  all'es- 
sere verissimo,  e qui  Itcìi  cuoosriulo  quanto  ci 
è di  male,  e che  le  rose  a che  hanno  a concor- 
rere più  polenti  hanno  sempre  di  necessità  più 
lunglieiaa  che  sarebbe  il  bisogno;  pure  spero  noa 
sial>biaa  mancare  del  debituper  ognuno,  sa  non 
si  presto  quanto  bisognereblic,  almeno  non  tanto 
tardi  che  abbia  a essere  al  tulio  fuori  di  tempo. 

Homae,  22  /mrp,  i5a6. 

tuistro 

FftAKClSCO  GuiCClABDtXI. 

LXX 

A rUAJICC&CO  OUICCtABOmi 

Ancor  che  io  sappia  che  da  Luigi  vostro  sia 
stalo  scrìtto  r opinione  sua  circa  metter  dentro  U 
colle  diS.  Minuto;  perchè  mi  pare  caso  iropor- 
tanlissimo,  io  non  voglio  mancare  dì  srrìvervene 
un  mollo.  La  più  nociva  impresa  che  faccia  una 
repubblica  è farsi  in  corpo  una  cosa  forte , o che 
subito  si  possa  far  forte.  Se  voi  vi  arrrrale  innan- 
bì  il  modello  efaesi  lasciò  costi,  voi  vedrete  che, 
aUtraccùtu  San  Minialo,  c fatto  lassù  quel  ba- 
luardo, che  una  fortnxa  è falla,  perchè  dalla 
purlaaSan  Mimato  a quella  di  S.  Niccolo  è si  po- 
co spasio,  che  cento  uomini  in  un  giurnu , sgrut- 
taiido , lo  (Hissono  mellcre  in  furtessa , di  qualità 
che  se  mai  per  alcun  diiordine  un  potente  ve- 
nisse a Ftrenxe,  come  il  re  di  Francia  nel  1^9^ 
voi  diventale  servi  sema  rimedio  alcuno,  perche, 
trovando  il  luogo  aperto,  voi  non  potete  tenere 
che  non  v'  entri;  e pulendosi  serrare  facilmente, 
voi  non  potete  tenere  che  non  lo  seni.  Conside- 
ratela bene,  e con  quella  destreaaa  potete  ovvia- 
tela» e coQsigUate  quella  tagliata , la  quale  è fòr- 
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tc  c non  prrkolosa,  parchi'  se  quelli  di  San  Mi* 
Ditto  si  romincia,  io  dulùlo  rhn  non  dispiaccia 
troppo.  Vi  ho  acriUn  queste  tre  lettere  apparta- 
te, perchl;  le  possiate  usare  tutte  come  vi  viene 
bene. 

A'  A 2 giugno  j l5*C. 

Msccolò  MAcuiATBua,  in  Firtmo. 

LXXl 

Al  9UDDBTTO 

Magn^co  tig,  Prtsidento. 

Io  non  vi  ho  scritto  più  giorni  tono  della  nm- 
raglia . ora  ve  ne  dirò  quanto  occorre.  Qui  si  ve- 
lie come  il  papa  è tornato  sulla  opinione  de*Mon- 
ti . mossiì  «ùlla  opinione  di  Gìovaom  del  Bene,  il 
quale  nella  sua  lettera  dice , che  nell’ablncciare 
tutti  quelli  poggi  è più  foiteiaa  e manco  spesa. 
Quanto  alla  fortesxa , niuna  citt^  assai  grande  h 
mai  forte,  perchè  la  grandena  sbigottisce  chi  la 
guarda,  e vi  può  nascere  molti  disordini,  che 
nelle  comode  non  fa  cosi.  Della  minore  spesa  que- 
sta è una  chiacchiera,  perchè  egli  fa  molli  pre- 
supposti che  non  son  veri.  Prima  egli  dire  che 
tutti  quelli  monti  si  possono  sgroUarc  da  quella 
parie  che  è dalla  parte  del  Boncìano  a quella  dì 
Matteo  Bartoli,  che  sono,  secondo  lui,  mille 
braccia,  ma  le  sono  milleseicento,  dove  solo  bi- 
sogna murare  tutte  le  altre.  Dice  si  possono  ri- 
durre le  grotte  a uso  di  mura,  e sopra  esse  fare 
un  riparo  alto  quattro  e grosso  otto  braccia.  Que- 
sto non  è vero , perchè  vi  sono  infiniti  luoghi  che 
per  avere  il  piano  non  si  possono  sgroltarr  ; Tal- 
tro , tutto  quello  che  si  sgrottasso  non  starebbe 
per  sè  medesimo  e franerebbe , di  modo  che  bi- 
sognereldie  sostenerlo  con  un  muro  ; dipoi  ì ri- 
pari intorno  costerebbero  un  moudo , e sarebbe- 
ro a questa  città  vituperosi,  e io  l>reTÌsMmi  anni 
si  avrebbero  a rifare]  sicché  La  spesa  sarelJ»e 
grande  e continua , e poco  onorevole.  Dice  che 
il  comune  si  varrelibc  di  ottantamila  ducati  di 
miglioramenti  di  possessione,  il  che  è una  favo- 
b , nè  egli  sa  quello  che  si  dice , nè  donde  questi 
migUorameoti  si  avessero  a trarre } tanto  che  a 
ciascuno  pare  di  non  d pensare.  Nondimeno  si 
bini  fare  il  modello  che  il  papa  ha  chiesto,  e se 
gli  manderà.  Infino  a che  non  si  dà  assegnamen- 
to particolare  a questa  impresa,  è necessario  spen- 
dere ile' danari  rhe  ei  sono,  c pero  nella  legge 
Citta  si  dispone  che  il  depositario  de’Signurì  pa- 
ghi de*  ibnarì  si  trova  in  mano  del  comune  per 
/qualunque  conto  tutti  quelli  che  da*  Signori  in- 
sieme con  gli  uffuiali  gli  saranno  sUniìali.  Non- 
dimeno Fraucesco  del  Nero  farà  diflicullà  in  pa- 
garli se  da  nostro  signore  non  gli  è fatto  scrivere 
che  li  paghi.  L’tifizionc  ha  scritto  all’ amliasrij. 
tore:  vi  prego  aiutiate  la  rosa  rbc  il  papa  gLc 
Ite  scriva. 

A'  dì  2 di  giugno,  l526. 

Niccolò  Maciiiavklu. 


LXXIl 

AL  HBDUUIO 

lo  non  ho  avuto  comodità  di  pnrlare  prwm  rie  i 
salato  pssato  a L.  S. , ma  essendo  eoa  mi.  e ra- 
gionando seco  di  piu  coso , mi  entrò  sol  ma  fi- 
gliuolo, tanto  che  io  ebbi  occasione  di  d4«ns 
seco  dell’  avere  egli  teonto  poco  conto  deSa  pra- 
tica chegiàgli  avrromossa,  e che  io  erocctlo,  ' 
come  già  gK  fuggi  un  parentado  ricco,  che  ora 
glie  ne  fuggirebbe  uno  onorevoliasifOD  c dob  piv 
vero,  nè  sapevo,  se  desiderava  dargli  una  Fio- 
rentiua , dove  sì  potesse  altrove  capitare.  lì- 
beramente mi  confessò  che  io  dicevo  il  vero,  e 
che  voi  lo  avevi  fatto  tentare,  e che  a lui  non 
potrebbe  ]àù  piacere,  e che  gli  piaceva  tmto. 
che  sebbene  la  cosa  non  si  facesse  ora  « che  ave»- 
done  voi  quattro,  credeva  potere  estere  a tenpe 
ad  una.  La  ragione  del  differire  era,  U di». 
na  stava  meglio  che  la  non  soleva  , ebe  il  ganoot 
aveva  presi  migliori  ÌDdirìsu,  usando  eoa  a> 
mini  letterati  e studiando  assiduamentr  ; le 
due  rose  per  mancarne  altravulla,  lo  faceva  pro- 
sare ad  accompagnarlo.  La  tersa  era  nna  sua  fi- 
gliuola, qnalc  desiderava  maritare  prima,  ma 
che  la  cosa  nondimeno  gli  piaceva  tanto,  rhe 
aveva  già  piò  vcdtc  ragionato  col  garsooe  di  rei, 
e presa  l’occasione  dell* essere  stato  in  Botnagaj 
due  giorni  con  Iacopo  vostro,  quando  tomo  dal- 
r Oreto,  e che  gli  mostrava  Lagrandesaa  di  <pd 
grado,  e con  quanta  dignità  voi  1* avevi  leouta, 
e il  nome  che  voi  avevi,  e che  aveva  poste  ia 
ciclo  le  qualità  vostre;  e che  questo  aveva  &tta 
p>er  facilitare  la  cosa  quando  se  ne  avessi  a n- 
gionare,  |>erchè  dubitava  che  non  avesse  il 
a gran  dote , e parlò , circa  a queste  cose , in  no- 
do che  io  non  avrei  desiderato  più.  lo  non  mas- 
Cai  dimostrargli  che  quelli  rispetti  erano  vasi, 
perchè  la  fanciulla  era  di  età , che  la  si  poteva 
tenere  cosi  quattro  o cinque  anni , e che  questa 
gli  ainterebbe  maritare  la  figliuola,  perché  chi 
vuole  doti  straordinarie  le  ha  a dare,  e lo  cocn- 
hatlei  un  peno,  tanto  che  se  egli  non  fosse  un 
uomo  un  poco  legato,  io  ci  avrei  dtento  »»»« 
grande  speranu. 

A'  dì  2 di  giugno  l5*6. 

Niccolò  Hacviatilu  , im  Fhxnje, 
LXXllI 

DI  rMKCISCO  VXTTOai 

* Non  voglio  parlare  di  quello  è seguito,  o sia 
per  seguire  costi,  ma  solo  vi  voglio  dire  che  l’ im- 
peratore ha  troppo  gran  fortuna  ; c , lasciando  da 
parte  le  cose  degli  altri  anni , questa  ha  fatto  che 
s’ indugio  tanto  a pigliar  1*  impresa,  che  il  popo- 
lo di  Milano  fu  battuto;  questa,  che  vi  condoce- 
ste  tardi  e con  poco  ordine  alle  mora  di  Milano, 
e vi  ritiraste  senta  vedere  chi  vi  carrìatse:  questa 
che  deliberaste  dopo  molti  dì  soccorrere  U Ca- 
strilo, e dopo  la  driiberasione  seguiste  con  tan- 
ta tardetta,  che  fu  uereuitato  accordare  prima  ; 
questa  che  i Genovesi,  che  dovrebbero  esse- 
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l«  li  ma^iori  Molici  che  Cenre  avcue  in  Italia, 
ataono  «otto  Ant4>niotto  Adorno,  ed  aiutano  con 
danaro  a qnaJniKpie  altro  inocio  ciascuna  ìmpreia 
di  Oure;  questa  fa  che  Ingbilteira,  |MÌrhè  0> 
tare  prese  altra  donna  che  la  figlia,  noo  pensa 
• non  tien  conto  di  non  essere  stimalo , e il  car* 
dinaie,  che  suole  essere  il  piu  superbo  uomo  del 
■sondo,  è il  più  umile  ;quesUi  che  il  chstianis»»* 
■so  si  aggrava  ne’suoi  disordini  e stncuraggiiir, 
d’onda  il  papa  e li  VinuiaDisono incominciali  a 
insospettire,  che  quello  che  procede  dalla  natura 
del  re,c  dal  noo  potere,  proceda  dal  uou  volere. 
La  fortuna  detta  e causa  che  tutti  gli  Spagnuuli 
iodovmino  per  esaltarlo,  cd  egli,  dairaltro  cau- 
to, io  Spagna  si  guveroi  io  lutto  c per  tutto  co- 
me vogliono  i Fiamminghi , e tolga  ciò  ebo  può 
agli  SpagnisoU  per  darlo  ai  Fiamminghi.  Questa 
è causa  che  Ferrara  noo  si  accordi  col  papa,  e 

resta  ha  fatto  in  iillimo  che  le  genti,  non  voglia 
ecsercilodel  papa  a Fiorentini,  siano  state  rutta 
da^ooeomaodati  Sanasi,  e noo  più,  essendo  cio- 
^ueiniila  fanti  pagati,  o trecenlo  cavalli  da  guer* 
n,  tra  buoni  e cattivi  (i). 

Voi  sapete  che  io  mal  volentieri  m*  accordo  a 
credere  cosa  alcuna  soprannaturale  ; ma  questa 
rotta  mi  pare  stata  tanto  straordinaria,  non  voglio 
dice  roiracoloM , quanto  cosa  che  sia  seguita  in 
guerra  dal  9^  in  qua  ; e mi  pare  simile  a certe 
isturie  che  ho  lette  Delta  hiblùa , quando  eutrava 
una  paura  uegli  uomini,  che  fuggivano,  e non 
sapevano  da  Di  Siena  non  uscirono  più  che 
/^oo  fanti , che  ve  ne  era  il  quarto  del  dominio 
Boctro  Laodili  a confinati , e 5o  cavalli  leggieri , 
e fecero  fuggire  inaino  alla  Castellina  5ooo  fanti 
• 3oo  cavalli , che  se  pure  si  mettevano  insieme 
dopo  la  prima  fuga  mille  fanti  e cento  cavalli, 
ripigliavano  rartiglieria  in  capo  di  otto  ore; ma 
aensa  esser  seguiti  più  d’un  miglio,  ne  fuggiro- 
no dieci,  lo  ho  udito  più  volle  dire  che  il  timore 
h il  maggior  signore  che  si  trovi  ; e in  questo  mi 
pare  d averne  vista  la  esperienaa  certissima  j 
pure  questa  foruuia  dora  qualche  volta  un  leni- 
po , e poi  varia  ; e noi  non  sappiamo  quando  si 
abbia  a cogiinciare  a variare.  Il  papa  fece  1*  im- 
presa con  ragione,  e-ae  ai  perderà,  nessuno  po- 
trà dire  aia  alato  mosso  da  passione,  lo  non  vo- 
glio giudicare  queUo  abbia  a seguire,  perchè  so- 
no troppo  sospettoso.  Non  voglio  già  celare  Tcr- 
rore  mio,  che  stimerei  unadrllebuooenuove che 
ai  piMeisr  avere,  quando  s’iotendesse  che  il  Turco 
avesse  presa  rUDgbcria,e  sivoltasse  verso  Vien- 
na jeiLuteriani  fuMvroal  disopra  nella  Magna; 
od  i Morì,  che  Cesare  vuol  cacciar  d’ Aragona  e 
di  Valensa , fatassero  testa  grossa , e non  sola- 
mente fosieru  alti  a difendersi , ma  ad  offendere. 

Qua  son  venuti  certi  da  Milano  e da  Cremo- 
na,  cha  hanno  fatto  tale  relaiione  degl’imperiai- 
li , cosi  Spagnooli  come  Tedeschi , dìe  non  ci  è 
nessuno  cha  non  volasse  piuttosto  il  dÙTolo,  che 
loro. 


(1)  /ySrdi  tjui  acetnnati  dai  ygttori  poésonc 
riteoiUmrsi  negfi  storici  dei  tempo  , e special- 
mstnU  nri  CuiceiardiM.  Questo  lettere  confden- 
aàaU  xporgone  um  gran  buste  sopra  i medeoisni. 


Comparo,  io  noo  approvo  qudl'andare  col-  | 
rescrcito  verso  il  regno,  perchè  avendo  la  lega  t 
fatta  tanta  impresa  per  siKcorrere  il  castello,  e 
non  lo  avendo  fatto,  ma  lasciatolo  accordare  su  | 
gli  occhi;  avendo  il  re  ed  il  papa  armala  in  mare  . 
per  tenere  che  Boriiooo  non  venisse,  ed  essendo  : 
egli  venuto;  avendo  parte  della  lega  falla  Tim-  | 
presa  coutro  Siena,  e mandate  le  genti  {>er  sin-  I 
cere,  ed  essere  stale  vinte,  io  non  crederti  che  > 
in  su  questa  disdetta , e con  tanta  poca  reputa-  I 
tione  si  potesse  sforsare  un  forno.  Appruverri  lie-  i 
uè  che,  per  sollecitare  il  re,  fosse  bene  offerirgli  \ 
Mibno , « delle  altre  rose,  lo  non  voglio  stiliaruù  il  ) 
cervello  su  questi  gbiribiui  che  mi  afBigguoo.  | 

Hod  mi  accade  dirvi  altro  per  questa,  se  non  ' 
pregarvi  mi  nccamaodiate  a messer  Francesco  , j 
e a voi  medesimo. 

in  jPtrense , di  5 l5a6-  | 

I 

uostro  j 

FaAKCtsco  Vsrroat.  I 
LXXIV 

Oli.  SUOOITTO 

* Compare  mio  caro,  io  risposi  a due  vostre 
de’3l  del  passalo.  Ieri  sera  poi  me  ne  fu  portata 
un’allra  delli  a,  dove  particolarmente  date  noli- 
sia  della  ipialità  dell’ esercito  della  k'ga  e delti 
cesarei.  Moslraila  al  cardinale  Ipidilo  (1),  ed 
Ipolitu  la  lodò  assai;  e voameute,  se  e’ danari 
reggono,  mi  persuado  che  questa  guerra  alibia 
avere  Luou  fine.  Ma  qui  cousistc  il  raso,  ed  io  so 
bene  ìntìno  dove  qui  si  può  ire , ma  a Roma  non 
so  quello  si  possa  fare. 

Voi  mi  dite  che  desideraste  intendere  come 
è successo  appunto  il  raso  di  Siena,  il  cbe.^ifom- 
quam  animue  sstemiaisse  Aorrel,  m'iogeguerv 
scrivervi. 

1 Senesi  avevano  mandalo  5oo  fanti  e 5o  ca- 
valli leggieri  con  artiglierie  per  pigliare  Munle- 
rìfre,  fortesu  di  Giovanni  Martiouui.  Il  papa, 
inteso  questo,  gli  parve,  se  si  lasciava  pigliare 
quel  luogo,  che  e’ libertini  avessero  a pigliare 
troppo  animo , ed  avessero  a cercare  poi  d' infe- 
stare i confini  nostri , r che  noi  fossimo  uecessi- 
tali  spendere  per  difeodergli,  cd  essendo  voi  le- 
vati da  Milano,  giudicando  che  la  guerra  avesse 
a ire  in  lungo, volle  tentare  se  poteva  assicurarsi 
di  Siena  con  poca  spesa , con  rimettere  gli  uscili , 
i quali  affermavano  sicuramente,  che  come  en- 
travano io  quello  di  Siena , lutto  il  contado  sa- 
rebbe.... Disegnò  mandare  il  conte  deirAnguil- 
lare  con  cento  cavalli  tra  buoni  e cattivi,  e con 
800  Cinti  che  avessero  nietxa  paga,  e il  conte  di 
PiUgliano  con  altrettanti,  c Geulila  Baglioni  con 
la  medesima  quantità  ; e ordinò  qui  che  solo  fa- 
cessino  un  poco  di  .dimosiraziuue  di  comandar 
fanti , e trarre  fuori  de' pesti  di  artiglierie,  e 
si  man«4***  un  oicnnùssario  • Mimlepulcianu. 


(1)  Ipohio  de' Medici  t fratello  di  AUssandi  Ot 
che  fu  pot  duca  dt  iùreAze. 
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Qui  esseoA)  vraiito  quetl'ordio*  rìsointo  « non 
li  possHt«  Implicare,  ma  in  un  poco  di  pratici 
che  si  fece.  Luigi  Guicriardini , come  più  es)>«r« 

10  e forte  più  prudente,  ditte  ebe  si  andava  a 
perdere , perchè  non  era  più  il  tempo  che  le  guer* 
re  si  potettero  iare  co’comandati , ì quali  iareb* 
bem  disordÌDC  di  vettovaglie  col  rubare,  e poi 
iareld>ono  i primi  a fuggire.  Si  seguì  Tordine,  e 
si  aveva  a cvrrare  di  rompere  i fanti  Saneti  che 
erano  a Montrrifra,  dorè  andarcuo  i fanti  di  mei> 
ler  Gentile  con  buoni  capi,  secondo  l’uso  di  quelle 
fanoni  la.  Ma  come  furono  preiso  agrinimiri  ro> 
minrìsrnno  a chieder  la  paga  iotera  ; e non  vi  ei« 
fendo  chi  la  poteste  loro  dare,  ti  ribellarono  in 
mcHln  che  dicrono  facilità  a quelli  di  Monlerìfra 
di  ritirarti  colle  artiglierie.  Quelli  altri  che  veui- 
vano,  senleudo  il  rumore,  cominriarono  a ruba* 
re  tutto  il  paese,  in  modo  che  pativano  grande- 
mente di  vclluvaglie;  c però  determinarono  pro- 
vare se  |K)tcvano  avere  Moolalrino,  c ti  s’acco- 
slar<mo  scnsa  artiglierie  e tenta  scale,  e ne  furo- 
no nbuttali  con  danno  e vergogna.  Inteso  questo 

11  papa , o d'avvantaggio  , che  tra  gli  usciti  era 
grande  ditsenssone,  pensò  per  metto  del  sig. 
Vespasiano  Colonna,  fermare  un  accordo,  pareo- 
d<ig1i  io  questo  modo  aver  manco  vergogna;  il 
quale  quando  questi  usciti  intesero,  cominciaro- 
no a esclamare;  e di  guUpapaavevafaltoioten- 
dcre  che  non  si  procedetsa  più  oltre.  Mandarono 
qui  Domenico  Placidi . e a Boma  Aldello  a signì- 
6care  che  non  si  rontentav;yio  di  questo  accordo, 
« con  esso  non  ri  poleano  tfimare  sicuri , e che 

10  si  seguiva  di  condurre  il  campo  alle  mura,  la 
impresa  era  viola.  I)  papa  cominciò  a prestar  loro 
orecchi,  per  le  persuasioni  massime  del  datario, 
iurlioato  assai  a rimettere  i fuoruscili,  o ordinò 
che  di  qua  vi  fossero  mandate  artiglierie  e fanti; 
« perchè  i Sancii,  così  gli  usciti  come  «quelli  di 
dentro,  temessero  manco  e si  6daatero  pia,  quan- 
do e’ s’avesse  a trattare  accordo,  si  mandò  là 
Boberto  Pucci,  uomo  più  presto  da  trattare  pa> 
ce,  che  da  ordinare  la  guerre,  perchè  per  orai- 
narla  vi  era  un  commissario  parmigiano,  il  quale 

11  credeva  esser  uomo.  Oltre  a multi  comandan- 
ti , de’ nostri  coonestabili  vi  era  Iacopo  Corso 
e il  sig.  Francesco  dal  Monte,  che  pure  hanno 
avuto  qualche  nomo  nella  guerra  : piantaronsì  tre- 
dici petti  di  artiglieria  tre  grandi  e piccoli  dalla 
banda  che  viene  in  qua , in  luogo  che  poro  oflen- 
devino  le  mora  di  Siena,  llcampo  ere  alloggialo 
per  tatto  quel  liorgo,  molto  comodo  per  quelli 
che  vi  erano;  e benché  vi  andassero  molli  Fio- 
rentini per  vedere, c riferissero  che  il  rampo  sta- 
va quivi  con  pericolo,  Ruberto,  quando  gli  era 
acritlo  di  qui , diceva , che  intendeva  il  medesi- 
mo da  molti , ma  quando  chiamava  quelli  capi  in 
coosulla , loro  tutti  d’accordo,  ma  massime  Iaco- 
po Corso,  diceva  che  il  campo  era  sicurissimo , e 
che  non  vi  ere  un  dul»bio.  Pure  veneodo  questa 
Voce  qui  da  molti , si  era  risolato  ritirare  le 
artiglierie,  e per  questo  vi  si  era  mandato  Gb^ 
rardo  Bartolini;  ma  egli  non  era  ancora  a Pog- 
gi)>onsi,  che  comìucìu  a trovare  gli  uomini  che 
fuggivano,  e rirerivano  la  rotta,  la  quale  seguì 
io  questo  modo. 

l nostri  erano  alloggiali,  come  vi- ho  detto, 
nel  borgo  che  viene  venu  Fireoae,  il  quale  è 


luogo , e la  strada  è la^  cìren  venti  braccia.  1 
commissari, come  poco  accorti, avevano  lascialo 
fare»  a quelli  che  vendevano  i bisogni  dri  campo, 
da  ogni  parte  del  liorgo  frascati , in  modo  che  la 
strada  non  veuìva  a restar  libera  otto  braccia.  Fa 
assaltata  la  guardia  delle  artiglierie  alliaS,  a ore 
191  ed  uscirono  i Sanesi  per  la  porta  dì  Fonte- 
branda  circa  300,  e 3oo  per  lo  sportello  della 
medesiina  porla,  dove  era  il  capo.  Le  scolte,  o 
guardie  per  dir  meglio,  gli  veddero  uscire,  ma 
non  prima  furono  alle  nsoi,  che  la  compagnia 
fli  Ucnpo  Corso,  e di  altri  Corsi  venuti  con  il 
conte  dell’ Anguillara,  romiurio  a fuggire.  Co- 
me la  fuga  cominciò,  quelli  che  vendevano  em- 
pierono la  strada , per  ordioarsi  a scampare , di 
muli,  di  asioi,  di  barili  e cestoni,  in  modo  eba 
non  vi  fu  alcuno  che  nsai  potesse  br  testa.  1 ca- 
valli del  conte  dell' Anguilbra,  che  non  erano 
usi  nè  gli  uomini  nè  essi  a vedere  che  bufali , si 
meiseru  a correre , e se  nessun  fante  si  voleva 
fermare,  correndo  a tutta  briglia  li  disordinavu- 
no.  5olo  Braccio  Bagliooi  con  forse  5o  cavalU 
leggieri  corse  in  verso  le  anigìierio,  e messe  in 
fuga  i Sanesi  che  vi  erano,  e prese  un  nipote  del 
sig.  Giulio  Colonna,  il  quale  coodosae  prigione 
alla  Castellina  ; ma  non  essendo  seguilo  de  ne^ 
suno , bisognò  che  cedesse  alla  fortuna.  11  sig. 
Francesco  dal  Monte  fu  causa  di  un  disordine 
grande,  perchè  avendo  seco  un  suo  Sglìuolo  gù^ 
vanctto,  in  sul  primo  assalto  dulùtaodo,  lo  die- 
de in  custodia  a due  de’  suoi  primi  che  lo  arasn- 
passino.  Loro  cominciarono  a fuggire  con  caso  ; 
donde  ne  seguì  che  la  più  parte  delle  sue  compe- 
gnie  delle  a gambe;  e vedendo  gli  altri  fuggire  ì 
fanti  del  sig.  Francesco , che  erano  tenuti  ermi- 
geri  e li  migliori  di  quel  campo,  fuggirooo  anco- 
ra loro.  Così  detto  signore  restò  a fare  un  poco 
di  testa  con  cinque  o sei  dc’saoi,  ma  non  fece 
effetto  alcuno.  In  efirllo  que'  cavalli  e lenii  fug- 
gendo, nè  eaaendo  seguiU  da  alcuno  de’oFroirt, 
non  restarono  mai  di  correre  iasiiso  non  furono 
alla  Castellina,  e quivi  acuì  parve  loro  esser  sicvo^ 
ri,  se  non  furono  serrale  le  porte.  Perdessi  le  ar^ 
tiglierie,  e qualche  roba  che  era  per  quelle  case, 
non  però  molta,  che  ciascuno  si  sforaò  salvare 
più  che  poteva  ; e,  come  per  altra  vi  dissi,  credo 
che  altre  volte  sia  accaduto,  che  un  esercito 
ga  alle  grida,  ma  che  fugga  dieci  miglia,  non  ea- 
scndo  alcuno  che  lo  aeguiti,  questo  non  credo  che 
si  sia  mai  letto  nè  veduto  ; e questo  procedette 
dalla  facililà  che  avevano  i nostri  fanti  per  salvar- 
si ; che  se  avessero  avuto  a Attira  per  il  paese 
nimico,  mai  si  sarieno  messi  in  foga.  Però  cod- 
cindo  che  il  discorso  che  voi  fate  è verissimo,  che 
grimperiali  di  Milano  son  fatti  audaci  dalle  vit- 
torie passate  e dalla  nercMilà;  pure  ho  lede,  e 
massime  per  il  buon  ardine  de’capi  che  souoc«>- 
sli , che  le  cose  ahlóano  a procedei  bene. 

Questi  Francesi  penano  tanto  a mandar»  i lo- 
ro aiuti, chequi  si  comincia  forte  a dubitare  del- 
la Volontà  del  re  ; e benché  Buberto  scriva  lette- 
re di  fuoco , non  vedendo  gli  effetti , non  se  gli 
crede;  e’si  crederà  bene  a voi  quando  scriverete 
che  costi  comincino  a comparire  Svine  i ol«aQ- 
c»  per  conio  di  quella  Maestà. 

Ci  sono  questa  mattina  lettere  di  Spegna , ma 
mollo  vecchie , che  credo  siano  del  di  9 di  gù>- 
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gno.  Cesare  era  io  Cranata  con  pochiauini  dana- 
ri ; e ai  vedeva  frcddeaaa  e irreaoiusioDe  circa  tut- 
te le  cote. 

Le  altre  vostre  mandai  a ltofna:quealaDonho 
mandata.  Ho  bene  ricordalo  qui  quella  parte  che 
è io  < ifera 

A Siena  non  si  fa  altro.  Guardanti  lieoe  questi 
nostri  conBui,  e con  speu.  Loro  mandarono  tu- 
bilo liandi.  che  nessuno  loro  suddito  andasse  a 
rubare  rosa  alcuna  a'Fiorrnlitii.  Mrsser  Andrea 
Uoria  ha  tolto  loro  Porto  Eirnle  e Talantunee 
le  forteue  e qualche  altro  castellnccio  in  quella 
maremma. 

Priegovi  mi  raccontancUate  a messer  Franee- 
KO,  e sono  tutto  vostro.  Iddio  vi  guardi. 

In  t'irtn^et  «'di  7 d’ege^to^  1S26. 

Fkarcbsco  Vittom. 
LXXV 

DBL  MACUIATBLXl  A Ult  AMICO  (l) 

* La  cagione  percliè  il  papa  mosse  questa  guer- 
ra prima  che  il  re  di  Francia  avesse  mandale  le 
sue  genti  in  Italia,  e mosso  in  Ispagna , secondo 
l'ol>hligo,  o prima  che  tulli  i Svitseri  fossero  ar- 
rivati. fu  la  speranaa  che  si  prese  sopra  il  popolo 
di  Milano,  ed  il  credere  che  seimila  Sviate  ri.  i quali 
erano  stati  mossi  dai  Vinitiani  e da  lui  ne’primi 
tumulti  di  Milano,  fussero  si  presti,  che  si  eon- 
giungessino  a un  tempo,  quando  si  congiunsero i 
Viaiaiaiii  coireserrìlo  suo;  ed  appresso,  creden- 
do che  le  genti  del  re,  se  le  non  erano  cosi  pre- 
ste. russino  almeno  in  tempo  ad  aiutare  a vìnce- 
re l’impresa.  A queste  spelante  si  aggiunse  la  ne- 
cessità che  il  castello  mostrava  di  esser  soccorso. 
Queste  cose  tutto  adunque  feciono  accelerare  il 
papa;  e con  tale  speranta  che  si  credeva  questa 
guerra  dover  fìoire  in  l5  giorni,  la  «piale  speran- 
sa  fu  accresciuta  dalla  prru  di  Lodi.  Coiigiunson- 
ai  adunque  questi  eserciti  dr'Vrnetsani  e del  pa- 
pa , e dei  presopposilì  di  sojiraduoi  imporlanlis- 
aimì  mancarono,  perchè  i Svisaeri  non  vennero^ 
« il  piqiolo  di  Milano  non  fu  di  momento  alro- 
tti>;  tale  che  presentatici  aMiIano,il  popolo  non 
si  mosse,  e non  avendo  i Svinerì,  non  avemmo 
animo  a starvi,  e ci  riducemmo  a Marìgnano. 
Nè  prima  si  lomòaMìlano  che  furono  venuti  no- 
quemila  Svitaerì,  la  venula  de’ quali,  come  pri- 
ma la  sarchile  stata  utile , fu  dannosa , perche  la 
ci  dette  animo  a tornare  a Milano  per  socirorrer» 
il  castello,  e non  si  soccorse  ; e c'impegnammo 
m star  qui,  perchè  essendo  stata  la  prima  ritirala 
vergognosa,  niuno  consigliava  la  seconda;  il  che 
lece  che  la  impresa  di  Cremona  si  fece  con  parte 
«Ielle  fanterie , e non  con  tutte , come  ti  sarèlibe 
fatta  seallaperditade)  castello  ci  fouimo  trovati  a 
Mangnaoo.  Faceti  duaijue  per  queste  ragioni,  ed 


(l)  Questa  tetterUf  eh*  esiste  origittafe  tre  i 
Codici  Archivio  delle  Segreteria  Vecchie 

di  Virofue,  non  he  nè  date  nè  sottoscfiiione  j 
del  che  dedmetsi  che  è ima  minute  , eli  propria 
meno  dei  MechUn  elU. 


anche  per  sperarla  facile,  la  impresa  di  Cremona 
deinlmente,  il  che  fu  contro  una  mia  regola  che 
dice,  che  non  è partito  savio  arrisrhiare  tutta  la 
fortuna  e non  tutte  le  forse.  Credettero  costoro 
mediante  Vi  fortena,  che  quattromila  pert«>ne  (ta- 
stassero a vincerla,  il  quale  ssiatio,  per  esser  de- 
liole,  fece  Cremona  più  diffìrile,  perchè  costoro 
non  comlutteroixi . ma  iosegnarooo  i luoghi  de- 
boli, di  che  «pelli  «li  dentro  non  li  prrdenmo, 
ma  gli  affortìBraruno.  Fermarono,  oltreadique- 
.sto,  gli  animi  alla  difesa  ; talmente  che,  ancora 
che  vi  andasse  poi  il  duca  di  Urhino,  e che  vi 
fosse  14  mila  persone  iatnmo,  non  bastarono; 
che  se  vi  fosse  ilo  prima  con  tutto  rrserciio,  aven- 
do potuto  fare  in  un  tempo  più  batterìe,  di  ne- 
cessità si  pigliava  in  sei  giorni;  ed  era  forse  vinta 
questa  impresa,  perchè  ci  saremmotrovali  in  sul- 
la rejmtaxione  dello  acquisto  con  un  esercita  gros- 
sùsimo,  perchè  vennono  i3  mila  $1  inerì,  tale 
che.  o Milano  o Genova,  o forse  lutti  dua  si  at- 
trappivano ; nè  avevano  i nemici  rìinedi<i  ; nè  i 
disordini  di  Roma  venivano;  uè  gli  aiuti,  che 
non  sono  ancora  venuti,  erano  a tempo,  e noi 
alibiamo  atteso  5o  di  a vagheggiare  Milano,  e Io 
acquisto  di  Cremona  si  è mndnlto  tardo, <pian<lo 
ogni  cosa  ci  è rovinata  addosso.  Ahhiamo  noi  dun- 
que di  «fua  perduta  questa  guiura  due  volte,  l’una 
quando  andammo  a Milano,  e non  vi  stemnrio; 
l’altra  quando  mandammo,  e non  andammo  a 
Cremona.  Del  primo  fu  racione  la  timidità  del 
duca;  del  secondo  la  lioria  di  tutti  noi,  che  pa- 
rendoci avere  avuto  vergogna  della  prìma  ritira- 
ta, niuno  si  ardiva  a consigliare  la  seconda  ; ed 
il  dura  seppe  far  male  contro  la  voglia  di  tutti, 
e contro  alla  voglia  di  tutti  non  seppe  far  liene. 

Questi  sono  stali  gli  errori  che  ci  hanno  lolla 
H vittoria,  tolta  diro  per  non  aver  vinto  prima  , 
perchè  noi  avremmo  differita  e non  perduta  Tim- 
presa,  se  i disordini  nostri  non  sopraggiugnevano, 
1 quali  sono  siati  duoì;  il  primo  è,  il  papa  non 
aver  fatto  «lanari  oe’tcmpi  che  poteva  con  repu- 
tauone  largii , e in  quelli  moÀ  hanno  fatto  gli 
altri  papi;  l’altro,  stare  in  modo  in  Roma,  che  ne 
sia  potuto  ire  preso  come  un  bimlio;  la  «pulcosa 
ha  fatto  in  ntodo  awilnppare(piestamatassa,rhe 
non  la  rìducercldie  .•••..  perchè  il  papa  ha  ri- 
tirato le  genti  di  rampo,  e messer  Francesco,  lo 
campo  c^gi  vi  debbe  essere  arrivato  U dura  di  Ur- 
bino. Sono  rimasi  più  «xsndoltierì  di  più  opinio- 
ni, ma  tutti  amhìtiosi  e incomportahili;  e mancan- 
do chi  sappia  temperare  i loro  umori,  e tenergli  u- 
nìlt,  la  fia  una  solfa  di  cani,  di  che  ne  nasce  una 
•traeurataggine  di  faccende  grandissima:  e già  il 
stg.  Giovanni  non  et  vuole  stare,  e credo  che  og- 
gi si  partirà,  t quali  <)u^rdÌDÌ  tulli  erano  corretti 
dalla  solIerìludMie  e diligenaa  dì  messer  France- 
sco. Oltre  di  questo,  se  i danari  a slento  e di  Ro- 
ma Tenivano,  ora  mancheranno  io  tulio;  in  modo 
che  k»  vedo  poco  ordine  ai  casi  noiiri.  E se  Dìo 
non  ei  aiuta  di  verso  mesxodl , come  gli  ha  fatto 
di  verso  tnmoataoa,  ci  sono  pochi  rimedi;  perchè 
come  gli  ha  impedito  a costoro  gli  ainlidrlla  Ma- 
gna eoo  la  mina  d’ Ungheria , cosi  bisognerebbe 
gl’  impedisse  quelli  di  Spagna  con  la  mina  del- 
1*  annata.  Onde  noi  avremmo  bisogno  che  Giu- 
none anilasse  a pregare  Eolo  per  noi , e promet- 
tessati  la  CoQtesM,  e quante  dame  ha  Firenar, 
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perché  desse  U scapuk  venti  in  favor  nostro.  B 
senta  dubbia  se  il  Turco  non  fussi,  io  9edo  che 
gli  SpegQuoUsarebboaovenutiafarerOgDÌssanti 
con  esso  noi. 

lo,  veduto  perduto  il  castello,  c considerato 
come  quelli  Spagnuuli  si  erano  acculati  in  tre  o 
qnallro  di  queUe  città,  ed  assicuratisi  de’ptqwU, 
giudicai  questa  guerra  dovere  esser  lunga , e per 
la  lunghetta  tua  pericolosa)  perchè  io  so  con  cho 
difficoltà  si  pigliano  le  terre,  quando  vi  è dentro 
chi  le  voglia  difendere  | e come  una  provincia  si 
piglia  in  un  di,  e una  terra  difesa  vuoisi  mesi  e<f 
anni  a pigliarla,  come  ci  mostrano  molle  istorie 
antiche,  c delle  moderne  Rudi  e Ungheria.  D<hi> 
de  che  io  scrissi  a FranccscoVettorìcheiocrede» 
vo  che  questa  impresa  non  si  potesse  tollerare,  se 
non  a lue  che  il  re  di  Francia  la  pigliasse  per 
sru , dandogli  questo  stato , o per  diversione , cioè 
lasciare  in  tpiesti  stati  guardale  queste  frontiere , 
clic  questi  Spacnuuli  non  potessero  far  progressi, 
e con  tutte  le  lune  assalire  il  regno  , il  quale  cre« 
devo  si  potesse  prima  pigliare  che  una  di  queste 
terre  qua,  perchè  quivi  non  erano  nè  difensori 

ostinati  nè  popoli  battuti Oltre  a questo  la 

guerra  nutriva perchè  con  gli  aiuti  che  ti 

sarclibero  avuti  delle  terre,  avrebbero  avuti  gUsti- 
neodi.e  la  ^rassexxa  del  paese  non  stracco  gli  arrak 
Le  fatti  pÌulutjgbi.Eilpapaseosa  nuova  spesa  vi- 
veva sicuro  io  Roma  ; e si  sarebbe  veduto  quale 
rimperatore  stimava  più,  ola  Lombardia  osi  re- 
gno. E se  questo  non  si  faceva , vedevo  perduta  la 
guerra , perché  la  luogheaaa  era  certa , e nella  lun- 
ghecaa  i pericoli  si  potevano  dira  certi , o per 
mancamento  di  danari , o per  altri  accidenti  oome 
quelli  che  sono  nati)  e parevami  nn  partilo  stra- 
no consumarsi  in  campagna,  e che  il  nemico  go- 
desse nelle  terre;  e che  venuti  poi  gli  aiuti,  tn^ 
valici  stracchi,  ci  n>vinaue,coine  rAmminglio 
e il  re. 

LXXVI 

DI  ■aaTOLomao  CATALCAm 

jil  mie  come  padre  onorando  Tf.  MachiaeeìU 
in  campo. 

* Kiceolò  mio  onorando,  lo  vi  scrìssi  aDi  6,  • 
TÌ  mandai  la  lettera  sotto  altre  mie,  scritte  al  Gui- 
dotlo , della  ricevuta  delle  quali  per  ancora  non 
ho  avviso  alcuno,  e benché  al  presente  non  abbia 
materia  da  scrivervi,  e che  non  mi  paia  da  torri 
U capo  con  lettere  vane,  nondimeno  non  ho  po- 
tuto fare  che  io  non  vi  scriva  ; ed  ho  voluto  piut- 
tosto di  questa  importunità  da  voi  esser  notalo, 
che  di  pigrixia  allo  scrivere  ripreso.  Se  va , cane 
io  credo , avete  avuto  la  mia  6 , avrete  veduto 
qoanlo  io  desidero  la  vostre  lettere , e di  che  qusK 
lità)  né  dubito  che  per  l'umanità  vostra  eperla 
nostre  amiciiia,  voi,  come  sempre  avete  fatto, 
quando  avrete  comodità,  sodisfarete  a questo  mio 
«desiderio , il  quale  Unto  più  cresce , quanto  io 
considero  più  U progresso  m quesU  impresa. 

Voi  siete  tornato  da  Cremona,  ed  io  desidere- 
rei che  voi  Unto  fossi  lieto  dello  essere  sUlo  io 
codesto  , quanto  io  mi  aon  rallegrato  dello 
ejteriM  voi  aano  • salvo  tornato.  Ma  in  ognioio- 


domiépiaòiitoassaicbevoi  siate  andato 

a che  voi  avete  confènuato  codesto  esercito  costi  , 
e noi  qua  in  qualche  buona  sperenaa  di  quella  im  - 
presa,  e che  i difetti  di  essa  avrebbe  conosciuto  e 
dimostro  in  maniera , che  più  facilmente  si  saran- 
no potuti  ricorreggere , e al  male  che  ne  potesse 
avvenire  provvedere  e rimediare.  Noi  qua  veggia- 
mo  per  avventura  quanto  possa  essere  utile  La  e- 
apugnasiono  ; ma  0 contrano  successo  non  sappia- 
mo già  giudicare  quello  si  possa  partorire  , lauto 
ci  pare  dannoso  in  ugni  parte.  E certo  comune 
danno  arrecherà  quello  j ma  io  non  so  già  ae  La 
espugnasione  arrecherà  eomnne  utilità  ; pure  i da- 
nari non  fi  saranno  invano  spesi,  e massime  quelli 
dei  Veoeaiani. 

Li  Francesi  si  doverasino  eMerrìlrovati,aegih 
non  si  fosse  smarrito  il  capo , il  che  non  si  oède 
però,  ed  oggi  intendiamo  quelle  genti  essere  n 
Tortona,  iddio  li  conduca  nn  tratto  in  campo , e 
dì  tante  speranse  ne  faccia  qualcuna  vera. 

Giovanni  Serristori  vi  manda  mille  saluti ,« 
Averardo  ancora.  Lelio  de'Matsimi,  il  quale  do- 
mattina parte  per  Roma,  a voi  molto  si  raccoman- 
da, ed  è tutto  vostro. 

io  aspetto  con  gran  desiderio  le  vostre  lettere, 
e se  le  saranno  quali  io  spero  , ri  prometto  di  met-  | 
termi  un  tratto  una  bella  giornea,  ed  empiervi  un 
foglio.  I 

Di  Firente,  ildUld  settembre,  i5d6.  | 

vostro 

BAlTOLOSaiO  CAVAtCAVri- 

^xxvu 

A nccoiA  HACHumu 
Mfesser  Niccolò  carissimo. 

Ebbi  le  vostre  di  Modena  con  I*  avviso  htago 
del  caso  intervenuto  il  di  che  vi  partisti  di  qua  ; 
e perché,  come  voi  sapete,  la  natura  mia  é non 
volere  risolvere  da  me  medesimo  le  cose  impor- 
tanti , feci  chiamare  il  consiglio , del  quale  furono 
prÌDcipali  il  Vescovo  di  Ca^ee  ilTesauriere  , e 
per  sua  graaia  volle  intervenire  anco  il  Vicelegato 
che  conosce  Paociio)  vi  hi  l*  arobasciatora  del 
duca  di  Milano , e LuogoleneaU  del  Marchese  di 
Mantova,  e tanta  altra  Baronia,  che  non  entra  tan- 
ta in  coosigUo  nel  campo  de’Vcnesiaos.  Lessi  la 
IcUen  vostra , o fu  considerato  tutto , e discorso 
tanto  bene , quanto  si  facesse  il  di  che  noi  consi- 
gliammo di  non  soccorrere  ilcastcUo.  Eoo  voglio 
entrare  ne*  particolari , perché  non  ho  il  capo  a 
cantafavole,  ed  anco  sono  sfornato  adintnitenern 
messer  FiUedafo  , che  per  sna  grassa  é stato  tut- 
t*  oggi  meco  ) ma  la  dìsputa  tutta  fa  sopra  due 
punti)  il  primo,  se  <nwUa  di  Giaonono  aveva  a 
essere  chiamata  vendetta  o tradimento)  Talln, 
seppore  si  aveva  a chiamare  vendetta , ae  era  sta- 
ta onorevole  o no  a nn  suo  pari. 

Ma  lasciando  andare  la  chiaechiere , I*  amico 
veima  qua  ierscra,  e si  lamentò  di  booo  tonno, 
che  mentre  voi  eri  là  non  vi  degnasti  mai  di  chia- 
marlo Commiasario,  ma  sennpra  gli  desti  dal  po- 
I deità,  il  che  hù  ha  ripreso  iha voi fimaari parile- 
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celiarlo  • per  lorgli  repaUtioDc;  ed  in  rerìt^  ne 
^ di  nMliwinu  TogUa.  Ma  non  erano  aDcora  liea 
finite  le  »ue  querele , che  io  eUbi  una  lettera  dal 
maealro  della  poeta,  la  che  mi  afvùara  che  que- 
ato  veoeraLile  uomo  auegoava  avere  apcao  per 
▼oatro  cooto  beo  cin<me  ducati  tra  la  roba  che  voi 
avevi  maogiata  c quella  che  la  am  dioanii  ai  era 
gettata  via  per  voatro  conto,  e domanda  che  la 
ctununità  gli  paghi  queata  cpeaa , allegando  che 
non  aveva  che  lare  con  voi,  ma  che  vi  aveva  al> 
loggiati  per  commiuione  mia , che  vi  mando  a 
procettione  per  aervitio  di  Noatro  Signore]  in 
modo  che  vedeodomi  oomiuato  io  questa  novel- 
la, e che  queste  mercataoiie  non  sono  aenaa  ca- 
rico mio , mi  cominciat  a riaeolinncne  leoo , • 
perché  lui  negava  preauntnoMmenU,  mi  biaognò 
lavargli  un  bwato,  dove  andò  poco  manco  sapo- 
ne , ebe  quello  eoo  che  fu  lavato  il  capo  al  fra- 
Ielle.  Vedete  che  bella  Dovella  a alata  qoeata  j 
voi  la  comiociaati  in  commedia,  ed  io  Tbo  quaai 
finita  in  tragedia,  e così  ho  preso  tatto  il  piacere 
che  avevo  avere  dei  fatti  suoi  ; e htné  sWele* 

PUc4mtim*  , 3o  octobruy  i5a6. 

Feamciscus  fit  CmcciARDUii*. 

LTXVIII 


A rtAitcKSco  eulcciABSiin 

Sig.  LmogoUnente  di  Modatté. 

Si  scrisse  a V.  S.  una  lettera  più  atta  a trat- 
tenere Filicciafo,  che  a fare  qualsivoglia  altra 
cosa  ; per  questa  si  ha  da  scrivere  il  sonito  di- 
poi. E cominciandomi  da  Uodana,  conte  io  giun- 
si, Filippo  mi  si  fe’ incontro  e mi  disse:  k egli 

Ero  possibile  che  io  non  abbi  fatto  mai  cosa  ebe 
ne  stia)  lo  gli  risposi  cosi  ridendo;  signor  go 
vernatore,  non  ve  ne  maravigliate,  che  non  è 
difetto  vostro , ma  di  quest’  anno , che  non  ci  è 
persona  che  abbia  fatto  ben  veruno,  nè  cosa  per 
il  verso.  L’imperatore  non  si  può  essere  portato 
peggio,  non  avendo  mandato  in  tanto  tempo  aiu- 
to alcuno  a questi  suoi,  e lo  poteva  Lrc  facilmen- 
te j gli  Spagnuoli  hanno  potutoquakhe  volta  Circi 
di  gran  natte,  e non  lo  hanno  saputo  fare  j noi 
abbiamo  potuto  vincere,  e non  abbiamo  saputo  ; 
il  papa  ha  creduto  più  a’un’impennata  d’inchio- 
stro ebe  a mille  fanti  ebe  gli  bastavano  a guardarlo  ; 
•olo  i Sanesi  si  sono  portati  l«oe,  e non  i maraviglia 
ae  in  un  tempo  pano  i parai  provano  bene  ; di  mo- 
do, signor  governatore  mio,  ebe  sarebbe  più  cat- 
tivo segno  l’aver  fatto  qualche  buona  prova,  che 
avendola  latta  cattiva.  Or  perchè  cosi  è,aissc  Fili^ 
po,  io  me  ne  voglio  torre  a’afiaoDo,eDereslo  nuM- 
to  con  lento;  e cosi  si  6ni  il  primo  atto  della  con^ 
inedia.  Venne  poco  dipoi  il  conte  Guido,  ecome 
mi  vide,  disse:  E più  adirato  il  Luogotenente? 
risposi  di  no,  pe^bè  non  aveva  più  presso  chi 
era  cagione  si  adirasse  ; e per  non  dire  tutti  i par- 
ticolari, si  ragionò  nn  poco  di  questa  vostra  be- 
oedelta  slitta  ; ed  egli  disse,  che  andcrelihe  prima 
io  esilio  in  Egitto,  che  condursi  iu  esercito  dove 
voi  fussi.  Qui  io  dissi  quello  si  conveniva  « e parti- 
colarmente si  disputò  de’mali  ede’  beuiche  aveva 
latto  la  presoQia  vostra,  tale  che  ognuno  cedette. 


che  l’aveva  fatto  più  henr  che  nule.  Stelli  in 
Modana  dne  giorni,  e praticai  con  un  profeta  che 
disse  con  testimoni  aver  predetto  la  fuga  del  pa- 
pa e la  vanità  deirimpresa,  e di  nuovo  dice  uou 
«sacre  passali  tutti  i cattivi  tempi , nei  quali  il 
papa  e noi  patirvatM)  assai.  Venimmo  alla  fine  io 
Firenae,  e de’ maggiori  cvichi  che  io  vi  abbia 
sentilo  dare,  è l’avere  con  lettere,  scritte  qui  al 
cardinale,  mostra  La  facilità  dcH'iinpresa  e la  vit- 
toria certa  , dove  io  bo  dello  che  questo  non  è 
possibile,  perchè  io  credo  aver  veduto  tutte  le 
lettere  importanti , che  V.  8.  ha  scritto  dove  c- 
noo  opinioni  tutte  contrarie  a una cmta  vittoria. 
A dì  5 di  movtmbre,  x5a6. 

IVlCCOtÒ  ItACBlATiUl. 

LXXIX 

AinCCOLÒ  MACBlATIUI 

Jtmchi^lU  Cmristim^» 

Ho  la  vostra  de*  5.  La  novella  del  Borgo  a 8. 
Donnino  fu  commedia  schietta,  quella  di  Moda- 
uà  teuoe  della  tragedia,  la  vostra  di  Ronu  ha  te- 
nuto di  canlafiivola;  non  so  dirvene  altro  se  non 
die  messer  Cesare  scrive , che  subito  che  ri>he 
detto  al  papa  quanto  io  gli  scrissi  de’ ....  Sua 
Santità  rispose:  Scrivigli  che  venga  , che  ne  ho 
piacere.  Dipoi  mi  scrisse  che  gli  era  stalo  scritto 
che  soprassedesse,  c la  causa  perchè  iu  sulla  fu- 
ria del  partire  i fanti  col  signor  Vitello  di  Roma 
avevano  avuto  a servirsi  io  questa  cura  d’altri. 

10  gli  bo  KriUo  di  nuovo  che  non  sono  senta 
opinione  muteranno  icntema;  lo  deaidcravo  più 
per  rispetto  mio  che  per  vostro  ; perchè , a dirvi 

11  vero,  credo  che  saresti  stato  con  poca  sodisfa- 
lione  in  quelle  bicocche  de’Cutonnesi , dove  avre- 
sti avuto  a stare:  intendendoDe  altro  vi  salverò^ 
e mi  sfurterò  iolendcrae  più  oltre. 

Vi  prego  mi  scriviate,  ed  io  farò  il  medesi- 
mo) e non  vi  dico  niente  di  nuovo , perchè  ora 
noociè  altro,  • messer  Filiccialb  è assiduo  coni- 
mcDsale.  Rivedendo  ora  questi  conti  delle  spese 
fstte  in  campo , non  ne  trovo  alcuna  di  che  il 
papa  si  possa  dolere  di  me,  eccetto  di  quelli  da- 
nari si  ^tero  al  Guidotto,  ed  intendo  che  alla 
partita  sua  di  qui  si  dolse  con  tutta  la  casa  che 
io  gli  avevo  dato  poco,  ed  aviù  fatto  il  medeti- 
mo  di  costà.  Non  mi  mancava  altro  che  questo  a 
conoscere  totalmente  la  sua  uatura  e le  sue  qua- 
lità ; e sono  vostro. 

Di  PiauiìUi,  ttdi  xa  movwmbrt»  l5a6. 

l'a/lm 

Fbaucbsco  GtnfictAADmi. 

LXXX 

At  aio  CASO  ricLii'oto  ot’ioo 
DI  niccoLÒ  MAcaiArtixi. 

* Guido  figlinolo  mio  carissimo,  Ìo  ho  avuto 
ima  tna  lettera,  la  quale  mi  è stata  gratissima, 
mauime  perche  tu  mi  scrivi  che  sci  guarito  bene. 
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che  noa  potrei  arere  avuto  luagipor  ouoTa } rhe 
te  Iddio  ti  praita  tìIb*  ed  a io  credo  farti 
un  uom  da  bene,  quando  tu  rogli  fare  parte  del 
dcliito  tuo;  perché,  oltre  alle  graodi  amicixie 
che  io  ho,  io  ho  fétta  nuova  amiriua  con  il  car> 
dinal  Cit»  e tanto  grande , che  io  atesto  me  ne 
marasiglio,  la  quale  li  tornerà  a proposito  j ma 
Ikisttgna  che  tu  impari.  E |>oichc  tu  non  hai  più 
acuta  del  male,  dura  falira  a imparare  le  lettere 
c la  musica . che  vedi  quanto  onore  fa  a me  un 
poco  di  virtù  che  io  ho.  Sicché,  figliuolo  mìo, 
se  tu  vuoi  dare  cootenlo  a me,  e far)>enc  e ono- 
re a te,  fjì  Urne  e impara,  che  se  tu  U aiuterai, 
tulli  ti  aiulrninno. 

Il  nmletlino,  poiché  gli  é impanato,  si  vuole 
trallaHu  al  contrario  degli  altri  passi;  |MiìcbégU 
altri  |Mssi  si  legano,  e io  voglio  che  tu  lu  tci^> 
ga.  Lo  darai  a Vangelo,  e ^nii  che  lo  meni  in 
Montepulciano,  e dipoi  gli  cati  la  brìglia  e il  ca« 
peuo,  e lascialo  andare  dove  vuole  a guadagnarsi 
il  vivere  e a cavarsi  la  passia.  Il  luogo  è largo , la 
bestia  è piccola,  non  puofarunaleverunojecosl 
senta  averne  briga,  si  vedrà  quello  che  vuol  fa> 
re . e sarai  a tempi  ogni  volta  che  rinsanisce  a 
ripigliarlo.  Degli  altri  cavalli  fatene  quello  rhe 
vi  ha  ordinato  Lodovico,  il  quale  ringrasio  Iddio 
che  sia  guarito,  e che  gli  abbi  venduto,  e so  che 
gli  avrà  fatto  Itene,  avendo  rimessi  danari,  ma 
mi  maraviglio  e diligo  che  non  abliia  scritto. 

Saluta  mona  Manetta  (l),  e dille  che  io  sono 
stato  quasi  )>er  partirmi  di  di  in  dì,  e così  sto;  e 
non  ebbi  mai  tanta  voglia  essere  a Firense,  quan- 
to ora  ; ma  io  non  posso  altrimenti.  Solo  dirai  che 
per  cosa  che  la  senta,  stia  di  buona  voglia  che  io 
sarò  costi  prima  che  venga  travaglio  alcuno.  Ba- 
cia la  Baccina,  Pirro  o Totto.  il  quale  avrei  avu- 
to  caro  intrudere  se  gli  é guarito  degli  occhi.  Vi- 
vete lieti,  e spendete  meno  che  voi  potete;  e ri- 
corda a Bernardo  che  attenda  a far  Itene,  al  quale 
da  i5  giorni  io  qua  ho  scritto  due  lettere  e non 
oc  ho  risposta.  Cristo  vi  guardi  tutti. 

DU  a aprUit , iSsy. 

Niccolò  Macbiatslli  , in  imttlé. 
LXXXI 

A riLAVCBSCO  TBTTOni,  Ut  riBBllZB 

* Onorando  Francesco  mio.  Poiché  la  tregua 
fu  fatta  in  Roma,  e che  si  vedde  come  la  non  era 
voluta  da  questi  imperiali  osservare,  messer  Fran- 
cesco scrisse  a Roma  come  gli  era  necessario  pi- 
gliare uno  de'lre  partiti  to  ritornare  alla  guerra 
con  tali  termini,  che  tutto  il  mondo  intendesse 
che  mai  più  riaveva  a ragionare  di  pace,  accioc- 


.(l)  Si  vede  dn  tjuetta  lettera  che  la  hfariella, 
ntof-he  di  Niccolò.  vi%’eva  fino  a questo  tempo, 
che  di  poco  precede  la  morte  di  Niccolò  mede- 
simo j e che  perciò  i una  bitsama  t* avventura 
della  femmina  i/ico/itrate  t sposata  nel  tempo 
del  contapio.  come  lo  finge  nella  Descritione  del- 
la peste.  Tutu  g/i  altri  nominati  in  questa  let- 
tara  tono  i dt  lui  figli. 


cbé  Francia,  Veneiianì  ed  ognuno,  senn  rispet- 
to o sospetto,  facesse  suo  drliitu,  dove  mostro  an- 
cora esser  molli  rimedi,  volendo  massime  il  pa- 
pa aiutarsi}  ovvero,  quando  questo  non  piacesse, 
pigliare  il  secondo , che  saréldie  in  lutto  con- 
trario a questo  primo,  di  Inir  dietro  a questa  pa- 
ce con  ogni  diligenaa,  e mettere  il  capo  in  gmn- 
boa  questo  viceré,  e lasciarsi  per  questa  ria  gover- 
nare alla  fortuna;»  veramente,  stracco  nell 'uno 
di  questi  partiti,  ed  invilito  neiraliro,  pigtiam 
un  terso  partilo,  quale  non  importa,  né  accade 
dire  ora.  Ha  questo  dì  messer  Francesco  risposta 
da  Roma  , come  il  papa  é volto  a pigliare  questo 
secondo  partito  di  gettarsi  tutto  in  grcmlsoal  Vi- 
ceré ed  alla  pace,  il  quale  te  riescirà  sarà  per  la 
salute  nostra } quando  non  riesca,  d larii  in  lutto 
abbandonare  da  ognuno.  Se  gli  è per  riescrire  o 
no , voi  lo  potete  giudicare  come  noi  ; ma  solo  vi 
dico  questo , che  messer  Francesco  ha  fatto  in  ogni 
evento  questa  deliberaaione,  di  aiutare  le  cose  di 
Romagna , mentre  vede  che  a sedici  soldi  per  lira 
le  si  |H)sriDo  difendere:  ma  come  le  vedrà  ind^ 
fensibili,  senu  rispetto  alcuno  alibao donarle;  e 
con  quelle  forte  ilaliané  che  ri  troverà,  e con 
quelli  danari  che  gli  saranno  rimari , venire  a 
desta  vdta  per  salvare inqualunquemodoFiren- 
te  c lu  stato  suo.  E state  di  buona  voglia,  cberi 
difenderà  io  ogni  modo. 

(Questo  eserdto  imperiale  é gagliardo  e grande; 
nondimeno  se  ooorùcontracbi si ablsandoni , non 
pigliereblic  un  forno.  Ma  é ben  pericolo  che  per 
fiacchezu  non  cominci  una  terra  a girargli  sotto, 
e come  rominct  una,  tutto  le  altre  vadano  in  ùi- 
mn;  il  che  é nel  numero  di  quelle  cose  che  fanno 
pericolosa  la  difesa  di  questa  provincia.  Nond». 
manco,  quando  la  si  perdesse,  voi.  se  non  vi  al^ 
Isandunate,  vi  potete  salvare;  e difendendo  Pisa, 
Pistoia,  Prato  e Firente,  avrete  con  loro  un  ac- 
cordo, che  se  sarà  grave,  non  fia  al  lutto  mortale. 

E perché  quella  deliberaaiooe  del  papa  é per  an- 
cora segreta  rispetto  a questi  Collegati,  e per  ogni 
altro  rispetto,  vi  prego  non  comunichiate  questa 
lettera.  Valete. 

si’ dò  5 d'aprile,  iSvj. 

Niccolò  Machiatu.li,  w Farù. 

LXXXII 

AL  SUDDETTO 
Magnifico  Vir. 

* L*acccurdo  é stato  sempre  coosìgliatAdiqiia 
per  quelle  medesime  cagioni  che  voi  costì  Tavete  | 
sempre  cunrigUatn  { perché  veduti  i portamenti  , 
di  Francia  e dc'Vrnesiani , veduto  il  poco  ordì*  ‘ 
ne  che  era  nelle  genti  nostre,  veduto  come  al  pa-  I 
pa  era  mancalo  ogni  sprranu  di  poter  susleoera  ' 
la  guerra  del  regno,  veduta  la  polenu  ed  ostina-  ' 
rione  de’nemici,  si  giudicava  la  guerra  perduta,  \ 
come  VOI  medesimo , quando  io  mi  partii  di  costi , i 
la  giudi!  avi.  Questo  ha  fallo  che  sié sempre  con- 
rigliato  raccordo,  masSnlcndevaun accordo cbn 
lasse  fermo,  e non  dubbio  e intrigato  come  que- 
sto che  li  é fitto  a Roma . e non  osservato  io  Lom- 
bardia ; e che  d sicoo  pochi  danari , t quelli  po- 
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rbi  liLso^i  o trrìartipor  no  ùinilr  arrorHo  lalto 
duUjio, e restar  (lisannali  jo,  ]>er  restare  ormalo, 
|>o)(arli.e  rimuier  senta  essi  per  l’amirdi».  K co- 
si dttve  si  penstvn  rhe  un  accorcio  netto  Ibsse  sa- 
lutifero , uno  inlrigoto  e al  tulio  jieniLuosu,  e U 
rs)rina  ooslni. 

Ita  costi  ti  it  ora  icrilto  come  V accordo  è qua- 
si fermo, e {lercliè  la  ]>nina  paga  è 6o  mila  scudi, 
si  fa  fondamento  per  la  maggior  parte  in  su' ila- 
uari  che  soiw  qui.  Qui  sono  l3  mila  ducati  in 
nmianli , e sette  in  cmiito  rtsn  i Vinitiani.  Se  i 
nimiri  spingono  avanti  jmt  venireio  Toscana, liì* 
sogna  tjteoderU  per  mantenere  queste  genti,  a vo- 
ler mantenere  questa  povera  città.  Siccbè  se  vcd 
tt  fondale  sull'accordo,  conviene  fondarsi  tu  nn 
acctitdo  che  fermi  c|uetlc  armi  e queste  speso.  Al- 
trimenti te  ù mautiene  un  accordn  inirigalo.che 
farcia  che  ti  alilòa  a pruvs  edere  all'accordo  ralla 
guerra,  e’ non  ti  provvederànè  all’uno  nè aM’ah 
Ito,  e ne  risulterà  male  a noi.e  tiene  ugriniiniri 
notili,  i quali  attendono,  camminando  verso  di 
noi,  alla  guerra,  e latciann  voi  avvilupparvi  fra 
la  guerra  e 1*  arcurdu.  Sono  vostro. 
dì  i4  apriUf  lSa7. 

Niccolò  MacjiiAtilu,  ùi  ForQ. 


Magnìfico , re. 

* Montifpior  della  Motta  V stato  qnesto  dì  in 
rampo  degl'imperiali  con  U ronclusione  dell’ac- 
cordo fatto  costi,  che  te  Boritone  lo  vuole, egli  ha 
a fermare  l'esercito.  Se  lo  muovei  segno  che  non 
lo  vuole} in  modo  rhe  domani  bada  esser  giudi- 
ce delle  cose  nostre.  Pertanto  tt  è qua  delllterato, 
te  domani  egli  muove,  dì  pensare  alla  guerra  af- 
fatto, tenta  avere  un  peto  più  che  pensi  alla  pare; 
te  non  muove. pensare  alla  pace,  e lasciare  tutti 
i pensieri  della  guerra.  Con  questa  tramontana 
mnvieneche  voi  ancora  oavighijle.erisntvendoci 
alla  guerra , tagliare  tutte  le  pratiche  della  pare, 
eti  in  modo,  che  i Collegati  vetighino  innanai  irn- 
Oa  rispetto  ah'uno.  penhè  qui  non  bisogna  più 
clau<hrare,nia  (ària all'impastata:  e spesso  la  di- 
sperasione  Irosa  de'  rimedi  rhe  la  elesione  non  ha 
saputi  trovare.  Costoro  vengono  costà  senta  arti- 
glierìa, in  un  paese  difficile,  in  modo  che  te  noi 
c<>n  qudla  poca  vita  che  ci  retta,  accorriamo  con 
I le  fone  della  Lega  che  sodo  io  presente,  o egUoo 


sì  partiranno  di  codesta  prosiocia  con  vergogna , 
o e' ti  rìdurranuo  a termini  ragi'^ncvoli.  lo  amo 
mesirr  Francesco  Cotiviardiiii . amo  la  pai  rii  mia. 
c si  dicoquesto  per  quella  r^|>erieniu  che  milian- 
no  dato  seitanU  anni,  rhe  in  non  riedo  rhe  mai 
si  travagliaMÌno  ì più  Htffirih  articoli  che quc'sti, 
dove  la  }>ace  è ncretsarii,  ria  gn«  ira  non  ti  può 
a!>Uand4tnare;  ed  avere  alle  mam  un  prùicipe, 
che  con  fatica  può  supplire  o alta  pace  sola  u alla 
gucmi  sola.  Racromaiidomi  a voi. 
iSapriltt  iSa^. 

Niccolò  Macbiavu.li,  hi  ForO. 


Onorando  Frmneefco. 

• E*  si  son  condotte  qnrtte  genti  francesi  qui  a 
Bertighellamiràrolosamentetecosl  sarà  onmira- 
colo  te  il  dura  d'Urbino  verrà  a Rianorn  domani, 
come  pare  che  il  Legato  di  Bologna  scriva  }equi  ti 
a«j*ettcrà,  come  io  credo,  di  sa|*ere  quello  che  ha 
billo  lui.  E.  perramoredi  Dio, poiché  quesits  ac- 
cordo non  II  può  avere,  te  non  ti  può  avere,  tagliate 
subito  subitola  pratica,  ein  modo  con  lettere  e con 
dimottrationi,  che  questi  t'ollegati  ci  aiutino;  per- 
chè come  raccordo,  quando  foste  osservato , sa* 
rebliyal  lutto  la  renetta  della  salute  nostra. co»}, 
trattario  senta  farlo,  tareblie  la  renetta  delta  ro-  I 
vioa.  E che  raccordo  fosse  necessario,  si  vedià  te  ! 
non  si  fa;  e te  il  conte  Guido  dice  allrìmcnti,  è 
un  pano.  E solo  voglio  disputare  cou  lui  questo: 
Domandalrlo , t«  si  potevano  tenere  che  non  ve- 
fìiivino  in  Toscana,  vi  dirà  di  no,  se  dirà  come 
gli  ha  sempre  detto  per  In  addietro  ; e cosi  il  du- 
ca di  Urbino.  Quando  e’iù  vero  rhe  e’nonti  po* 

I t<'SsÌDO  tenere,  domandatelo  come  ei  se  ne  pote- 
vano cavare  tenta  far  giornata,  c come  codetta 
, città  era  alla  a reggere  dnoi  eserciti  addosso , dì 
i]ualità  che  l' esercito  amico  sia  }iiù  ìntopporla- 
; 1 ile  che  il  nemico.  Se  vi  risolve  questo , dite  che 

Igli  alibìa  ragione.  Ma  chi  gode  della  guerra,  come 
ialino  questi  soldati,  Mfcblionu  passi  te  lodauinn 
la  paro.  Ma  Iddio  farà  rhe  gli  avraoDO  a lare 
t jùù  guerra  che  noi  non  vorremmo. 
dì  i8  aprtiOf  i527. 

Niccolò  MACniAVELU. 

hi  Benighe/ia, 


Digilized  by  Google 


Olii  IDS  ver  M SViiV® 


Forma  meotia  aalema. 
Taar.  Fit.  jtgricol. 


A TVE  ATIM  ElfTO 


C^uesta  Haccolu  dì  Massimp,  estratte  fedel- 
mcDte  dairo^MTedìKicrolò Machiavelli. è lavoro 
di  UD  ccìehrr  Giureconsulto  e letterato  Pontremo- 
lese,  il  quale  le  estrasse  e le  ordino  per  farcono» 
serre  ringiuslàU  delle  accuse  contro  gli  scritti 
di  Machiavello,  derivanti  da  una  sinistra  preven* 
tione  c da  mala  intelligenaa  de’ suoi  sentimeoti. 

Il  ronsiglicre  Bianconi , anrh'  esso  insigne  let* 
terato,  cui  il  collettore  comunicò  la  sua  idea,  si 
assunse  l' incarico  dì  farle  stampare  in  Roma;  e 
lo  esegui  di  concerto,  senta  veruno  incontro  sinì* 
tiro  per  parte  del  censore  dì  quella  città,  il  quale 
non  |)otevB  mai  sosjicttare  che  le  sentente  ed  i pre- 
cetti iwlilici  e morali  di  quest'uomo  incum|Mra* 
Inle,  a lui  affatto  stranieri , fossero  tali  da  prò* 
|>orsi  per  modello  a un  uomo  di  stalo  catlolicu. 

Fu  stampata  adunque  e pubblicata  in  Roma 
questa  raccoW  nel  1 77 1 , col  seguente  frontespiaio: 

Ld  MENTE  DI  UN  UOMO  DI  STATO 

Forma  mtniis  oeltrna. 

TacU.t  f 'it.  Agrtcol. 

IK  aOMA  MDCCLXXl 

A spese  di  Gaetano  Quoìani,  mercante  libraio  al 
Corso  vicino  a 5.  Marcello. 

Con  iicttaa  de*  iS'Hpenon'.  I 


Dietro  alb  tavola  de*  capitoli  vi  sono  le  «olite 
approvaaiooi,  cioè  : 

Imprimatur 

Si  videhifur  Rev.  Patri  Sacri  PaìatiijfpòCtolict 
Magistra, 

D.  Jordanus,  PalHar,  Antioc.,  Vicesg. 

Imprimatur 

Fr.  Thoma$  AugusUnut  Rìcchimua  ^ Ordhi. 
Pratdic.,  Sacri  Palatii  Magitìer, 

Dopo  la  pulsblicasione  fattane  in  Roma , piac- 
que al  dotto  compilatore  sanarne  II  frontespitio, 
dove  aggiunse  tttonda  Udizione^  e vi  potè  la  data 
di  Losanna.  Vi  fece  altresì  un*  errato  corrige,  che 
ci  è servita  per  rettiScaria  in  questa  ncsaira  Eds- 
lione.  Finalmente  l*  arriccbicon  una  elegante  let- 
tera dedicatoria,  la  quale,  creata  sul  tavidino  del 
Collettore,  sì  fìnge  scritta  dal  Machiavelli  stesso 
al  figlio,  con  una  tale  perfetta  conformità  di  sti- 
le, da  illudere  il  publtlico,  e qualunque  più  av- 
veduto conoscitore  dello  stile  dell'  autore.  Efrr\ 
meglio  sostenere  U lodevole  loganuo,  e dare  a que-  I 
sto  lavoro  una  vernice  di  Irgilticnilà,  apfsose  sotto 
la  lettera  una  piccola  nota,  mediante  la  quale  po- 
tesse immaginarsi  che  fosse  stata  trovala  fra  le 
ralle  di  Francesco  del  Nero.  Sapendo  di  far  cosa 
grata  ai  lettori,  riportiano  qui  la  leUcra,  che  h 
I la  seguente. 


NICCOLÒ  MACHIAVELLI 

A •iniiABpo  suo  rioi.10 


eggtte  mia , ìa  queste  poche  carte  piti 
veiumi  della  fatiche  mie  di  tanti  anni»  ed  im^ 
menai  delle  faUche  altrui  di  tanti  secoli i e ne- 
tate , ancor  giovane , il  pensare  di  un  capo  ca- 
nuto. So  che  taluno  ha  sputato  veleno  contro 
gli  scritti  miei  t perche  ha  dato  U suo  giuditio 
sopra  ciascuno,  e non  sopra  tutti  insieme,  e per^ 
che  ha  mirato  più  alle  parole  che  alla  mea/r, 
reme  #e  si  potesse  giudicare  dirittamenU  di  um 


lavoro  tO  dt  sciena  o di  arie,  da  una  sotm  pur- 
te  e non  da!  rnfio  , e giudicare  dalle  timte  e mm 
dal  Ji  regno.  Queste  sentenze , quando  voi  siate 
più  amato  dal  cielo  di  me,  saranno  a c'oi  di  assai 
amntaesfremearopertnTl/ore /e  faccende  sicu- 
rmmente$  e condurle  a fne  Urlo.  Vale. 

Feaucisci  Ptrni  bsl  Nane 
An,  Kóna. 
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CAPITOLO  I 

RtUgioiìé 

1 

N«iu  imprese  da  preodeni,  deve  eiaervi  Toiior 
di  Dio  • il  conlealu  uaiversale  della  cilUi. 

li 

li  timor  di  Dio  fariliu  qualunque  ìmpreM  che 
ai  disegna  nei  governi. 

m 

Dove  b religione  si  presappone  ogni  bene  | 
dove  manca,  si  presuppone  ogni  male. 

IV 

Come  Posservanaa  del  culto  divino  b cagione 
della  grandeiaa  degli  stati,  il  dispregio  del  cullo 
divino  è cagiona  della  loro  rovina. 

V 

L’inosservansa  della  religione  e delle  leggi  io> 
no  vini  tanto  più  delcstalùli, quanto  che  sono  in 
coloro  che  comandano. 

VI 

k impossibile  che  chi  comanda  sia  riverito  da 
dsi  dispregia  Iddio. 


VII 

Nei  governi  bene  istituiti,  i cittadini  tendono 
più  assai  rompere  il  giuramento , (ho  le  leggi, 
pertliè  stimano  più  la  polenaa  di  Dio,  che  quella 
degli  tiomios* 


vai 

I governi  che  sì  vogliono  mantenere  incorrot* 
ti,  hanno  sopra  ogni  àilra  cosa  a mantenere  in- 
iocorroUe  le  cerimonie  della  religione,  e tenerlo 
sempre  nella  loro  veneraaiooe. 

IX 

Se  in  tulli  i governi  della  repubblica  cristiana 
•i  Ibsae  manlenula  la  religione  secondo  che  dal 


Forma  mentis  aelema. 
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datare  di  «eaa  ne  fu  ordinato,  sarebbero  gli  stati 
e le  repubbliche  cristiane  più  unite,  e più  lìrlici 
assai  che  esse  non  sono. 

X 

Potere  stimare  poco  Dio,  e meno  le  chiesa, 
non  è ufBriu  d'uumo  libero,  ma  sciolto,  e più  al 
male  che  al  bene  inclinato. 

XI 

La  perdita  d'ogni  devoaiona  e (Fogni  religio> 
oe  si  tira  dietro  ùifiniii  inconvenienti  e infiniti 
disordini. 

XII 

8.  Francesco  e S.  Domenico,  con  la  povertà» 
con  Fesempio  della  vita  di  Gesù  Cristo,  ridusse- 
ro la  religione  cristiana  nella  mente  degli  uomini 
c la  ritirarono  verso  il  suo  principio. 

XIII 

La  religione  cristiana,  aveodoct  mostre  la  ve- 
rità c la  vera  via , deve  intorpretanì  secondo  la 
virtù  e non  secondo  F oaio. 

XIV 

Non  conviene  che  gli  uomini  nei  di  fiestìvi  si 
sUeno  oaiosi  per  li  ridotti. 

XV 

Fra  totle  le  qualità  che  distinguono  un  citta- 
dinu  nelU  sua  patria,  è Feswn’e  sopni  lutti  gli  al- 
tri uomini  liberale  e magiiiGco,  spcculmente  nei 
pulddici  edtiìsi  di  chiese,  monasteri , e case  per 
i poveri  infermi  e pellegrini. 

XVI 

lì  hnoQ  cittadino,  benché  negli  edifiti,  e nei 
tempii, e nelle  elemosine  spenda  continuamente, 
si  duole  che  ruaì  ha  potalo  spender  tanto  in  ono- 
re di  Dio,  che  lo  trovi  nei  suoi  libri  debitore* 

XVII 

Conviene  ringraaiare  Iddio,  quando  si  è de- 
gnato per  U sua  ionniU  houlà  oraarclacilla,  cd 
uu  ciitadinu  d*un  segno,  quale  lei  per  lastra 
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gr4iidnxj,  e lui  per  W »u«  rare  \iilù  u ijpieou 
Lamio  mcriUto. 


CAPITOLO  II 
Gurmi  t PaC*. 

1 

Un  Lunno  c mtìo  prìiKÌpe  dere  tmere  U pe- 
ce  e fuggire  la  jjucm. 

Il 

Quelli  rhe  roniigUano  il  prinrìpe  hanno  a te- 
mere che  egli  al>tiia  alcuno  apprea»o,  cliene'lem* 
)>i  ili  pace  dcAÌileri  la  guerra,  por  non  potere  aen* 
sa  casa  rivere. 

Ili 

Le  armi  si  deltl>oiK>  riservare  in  ultimo 
dove,  e quando  gli  altri  modi  non  bastino. 

IV 

Chi  ha  in  se  alcuna  umanità  • dob  *>  può  di 
quella  viltucia  ititeramente  rallegrare,  della  qua» 
le  ittUi  i suoi  sudditi  intcmameole  si  contristano. 

V 

Aeereicendo  potensa  e slato, si  accresce  anco- 
ra inimirisia  e invidia } dalle  quali  coae poi  suole 
nascere  guerra  c danno. 

VI 

Qoel  dominio  è aolo  durabile,  che  ^ volontario. 

VU 

Chi , eceecato  dall*  ambinone , si  coodnce  in 
luogo,  dove  non  può  più  alto  salire,  à poi  eoo 
massimo  danno  di  cadere  necessitato. 

VUI 

In  nn  governo  bene  isUtnilo,  le  guerre,  le  pa- 
ci , te  amiciiìe,  non  per  s<HÌdisraaione  di  pochi, 
ma  per  bene  coomoe,  si  deliberano. 

IX 

Quella  guerra  è giusta,  che  b necessaria. 


XII 

Si  ricordino  i prìncipi , che  si  cominetano  le 
guerre  quando  altri  vuole,  ma  non  quando  nitri 
vuole  si  finiscono.  ^ 

XIII 

Qualunque  volta  o la  vittoria  impoverisee  , o 
lo  acquisto  io<lebuUsrc,convieDe  si  trapassi  o OoQ 
si  arrìs  i a quel  termine , perchè  le  guerre  ssiaoDo. 

XIV 

Non  può  acquistare  forte  chi  impoverisce  nel- 
le guerre  , ancurebb  sia  vittorioso , perchó  ci 
mette  più  che  non  trae  dagli  acquisti. 

XV 

Ne'govemi  male  ordinati,  le  vittorie  prima 
votano  r erario , dipoi  impoveriscono  il  popolo, 
e dei  nemici  loro  non  gli  «ssicuraoo;  onde  i via- 
citorì  godono  poco  la  viUuiia,  ed  i necuici  sen- 
tono poco  la  perdita. 

XVI 

Bisogna  guardarsi  dalla  conquista  di  quelle 
ritià  e provincie.  le  quali  si  vendicano  coniro  U 
vincitnrc  senta cul&  o sema  sangue,  perché  rì- 
empieodogli  de’ suoi  tristi  costumi,  gli  espongo- 
no ad  esser  viali  da  qualunque  gli 

XVII 

La  virtù  degli  nomini  anche  al  nemseo  è ac- 
cetta, quanto  la  viltà  e la  malignità  diciate. 

XVIU 

Chi  fa  troppo  conto  della  coratta,  e vi  si  rmv 
le  onorare  dentro,  mm  fa  perdita  voruna  che 
stimi  tanto,  quanto  quella  della  fede. 

XIX 

Anche  nella  guerra  mai  è gloriosa  quella  fran- 
de,  che  là  rompere  la  fede  data,  e i patti  iàUs. 

XX 

n confederalo  deve  pre|orre  la  fede  aDa  co- 
modità • perìcoli. 

XXI 


X 

li  popolo  sì  dnolo  doDa  guerra  mossa  sema 
ragione. 

XI 

Non  quello , che  prende  prima  le  armi , è ca- 
gione degli  scaodoli,  ma  colui  che  è primo  a dar 
cagKMin  che  le  si  preodino. 


La  maggiore  e più  importante  arvertenta , 
rhe  deve  avere  chi  comanda  un  esercito,  è di 
avere  appresso  di  sè  uomini  fedeli , perìtissimi 
della  guerra , e prudenti,  eoo  lì  quali  cnnlinua- 
roente  si  coosigii , e con  loro  ragioni  delle  asse 
genti,  e di  quelle  del  nemico;  quale  sia  maggi(.ir 
numero,  quale  meglio  armato,  o meglio  a caval- 
lo o meglio  esercitalo,  quali  sienu  |uù  alti  a pa- 
tire la  necessità,  in  quali  confidi  piu,  o oe’  fsiili 
o ne' cavalli. 
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XXII  ^ 

Fn  tolte  le  coee  eoo  le  qoali  i capitani  ù gua- 
dagnano i pupuli  f sono  gli  esempi  ili  castità  e di 
giusUaù. 

XXIII 

E coM  crudele , ìnuRUM  ed  empia , anebe  nel- 
la guerra,  stuprare  le  donne,  disiare  le  veleni, 
oon  perdonare  a*  tempii  e luoghi  pii. 

XXIV 

PuÀ  piu  negli  animi  degli  oomini  un  atto  uma- 
no, e pieno  di  rarità,  rhe  un  alto  feroce  e rio- 
lento;  e molte  rotte  quelle  prorincie  e quelle  cit- 
tà , che  r armi , gl’  islrumenti  bellici , e ogni  altra 
umana  foru  non  ha  potuto  aprire,  un  esempio 
d' umanità  o di  pietà,  di  carità  o di  liberalità  ha 
aperte;  di  che  ne  sono  nelle  storie  molli  esempi. 
A Scipione  Affricano  noo  dette  tanta  riputaiione 
in  Spagna  l’ espugnacione  di  Cartagine  Muora  , 
quanto  gli  dette  queU‘e»eni{ào  di  castità,  d'avere 
reoduta  la  moglie  giorane,  bella  e intatta  al  suo 
marito , la  fama  della  quale  azione  gli  fece  ami- 
ca tutta  la  Spagna.  Vedesi  questa  parte  quanto 
la  sia  desiderala  dai  po|>oU  negli  uomini  grandi, 
e quanto  sia  laudala  dagli  scrittori,  e da  quelli 
che  descrivono  la  vita  de’  principi , e da  quelli  che 
ordinano  come  ddtltano  vivere,  fra  i quali  Seno- 
fonte  s'alTatica  assai  in  dimostrare  quanti  onori  « 
quante  vittorie,  quanta  buona  {ama  arrecasse  a 
Ciro  V essere  umano  e affàbile , e oon  dare  alcun 
esempio  di  sà  nè  di  superilo , nè  di  crudele , nè 
di  tussurìoBo,  nè  di  neuun altro  risio  che  macchi 
la  vita  degli  uomiai. 

XXV 

Noo  fu  mai  partito  savio  condurre  il  nemico 
alla  disperssione. 

XXVI  • 

I pnpoli  corrono  volontari  sotto  1*  impero  di 
chi  tratta  i viuli  come  fratelli,  e noo  come  ne- 
mici. 

XXVII 

Chi  è rosso  e crudele  nel  comandare,  è male 
obbedito  da' suoi;  chi  è benigno  cd  umano  è ub- 
bidito. 

XXVIII 

k meglio  per  comandare  una  moltitudine  es* 
•er  umano , che  su^ierbo , esser  pietoao , che  cru- 
dele. 

XXIX 

Fecero  miglior  frutto  i capitani  romani  che  ti 
facevano  amare  dagli  eserciti , e che  con  ossequio 
lì  maneggiavano,  d»e  quelli  che  si  facevano  straor- 
dinariamente temere. 

XXX 

L'umanità,  l'aff*abiliià,  le  grate  accogliente 
de'  capi  possono  molto  negli  animi  do’  soldati  ; e 


confortando  quello,  all’altro  promelteudo,  all’uno 
porgendo  la  mano,  T altro  abbracciando,  si  {an- 
no ire  all’  assalto  con  impeto. 

XXXI 

Negli  eaerciti  si  deve  avere  grsnde  otservanca 
di  pena  e dinseiito  verso  di  quelli  die,  o perfo- 
ro bene  o per  loro  male  operare , meritassero  o 
lode  o biasimo.  Per  questa  via  si  acquista  ùupe- 
lio  grande. 

XXXII 

La  rìverenta  di  chi  comanda  , i suoi  coslomi, 
le  altre  sue  grands^qualità  {anno  a un  tratto  fer- 
mar le  armi. 

XXXIll 

Quel  principe  che  abliooda  di  uomini , e man- 
ca di  soldati , deve  solamente  non  della  viltà  de- 
gli uomini,  ma  della  aua  pigruia  e pocapruden- 
u dolersi. 

XXXIV 

Non  può  fuggire  U fame  quell'  esercito  che  oon 
è osservante  di  giusliiia,  e che  lireosiosanienlc 
ronsuma  quello  che  gli  pare , perchè  l' uno  diaor- 
dine  là  rhe  la  vellovaglia  non  vi  viene,  l' altro 
che  la  venuta  inotilmeote  si  consuma. 

XXXV 

Nel  soldato  delibest  soprattutlo  riguardare  ai 
costumi,  e che  in  lui  sia  onestà  e vergogna  , al- 
trimenti si  elegge  un  isimmento  di  scandalo,  e 
un  prinripio  di  corrusione;  perchè  non  sìa  alcu- 
no che  creda  nell’  educazione  disonesta,  e nell'a- 
niroo  brutto  possa  capire  alcuna  virtù,  che  sia 
in  alcuna  parte  lodevole. 

XXXVI 

Se  in  ((ualanque  altro  ordine  della  città  e dri 
regniti  deve  usare  ogni  diltgenca  per  mantenere 
gli  uomini  fedeli,  pacifici , e pieni  di  tirocRe  d’id- 
dio, nella  militia  si  deve  raddoppiare  , perchè  in 

3 tuie  uomo  debile  ricercare  la  patria  maggior  fe- 
e,  che  in  colui  rhe  le  ha  a promettere  di  mo- 
rire per  lei?  In  quale  driilie  essere  più  amore  di 
pace  , rhe  in  quello,  che  solo  alla  guerra  puote 
esser  offéso  ? In  quale  debile  esser  più  timore  d’id- 
dio, che  in  colui  rhe  ogni  di  soliometleudosì  ad 
infiniti  perìcoli,  ha  più  bisogno  degli  aiuti  suoiT 

XXXVII 

I scandalosi , osiosi , senu  freno , senta  religio- 
ne, fuggitivi  dall*  impero  del  padre,  bestemmia- 
tori, ginoeatori,  in  ogni  parte  mal  nutriti  non 
si  rìcevino  per  soldati,  perihè  simili  costumi  non 
possono  esser  più  cunlnri  ad  una  vera  e buona 
disciplina. 

XXXVllI 

Negli  etercili  si  vietino  le  femmine  e giuochi 
odiosi , ansi  si  tenghioo  i soldati  in  tanti  eseiri- 
ti , ora  particolarmente , ora  generalmente , ebe 
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DOQ  mti  loro  tempo  • pensare  o a Venere  o a 
cuochi , nè  ad  altre  cose  che  bccioo  i soldati  se* 
oiaiosi  e imitili. 

XXXIX 

Ila  governo  I>ene  ordinato  sreglte  per  la  guer* 
ra  uomini  nel  fiore  della  loro  età  * nel  «^ual  tem- 
po le  gamlie , le  mani  e 1*  orcfaio  rispondono  Tu* 
DO  ail'altro , nè  aspetta  che  io  loro  aceinioo  le 
lune  e cresca  la  raaliiia. 

XL 

Le  armi  io  dosso  a’  propri  soldati  date  dalle  leg- 
gi e dagli  ordini,  non  fecero  mai  danno,  ansi 
sempre  fanno  utile,  e maotengoosi  le  ciuk  più 
tempo  immacolate  mediante  queste  armi,  che 
senu. 

XLI 

Si  deve  somigliare  agli  antichi  nelle  coae  ibrti 
e aspre,  non  nelle  delicata  e molli. 

XLIE 

Si  deve  pregare  Iddio  che  dia  TÌttoria  a chi  Fo- 
chi sahile  c pace  alla  crisliauitk. 

XLIU 

Chi  l contento  d*una  menana  vittoria , sem- 
pre ne  sarà  meglio , perchè  quelli  che  vogliono 
sopravaaaare , spesso  perdono. 

XLiy 

Ricevendo  una  città  d*  accordo , se  ne  trae  àiò- 
là e sicurtà,  ma  avendola  a tener  per  fona. por- 
ta nei  tempi  avversi  debolexaa  e noia , e ne’  paà- 
fics  danno  e spesa. 

XLV 

Per  concludere  tin  accordo , Lisogna  cancella- 
re  le  differente  nate. 

XLVI 

Come  si  (a  un  accordo  con  buon  animo,  si  coo- 
•erva  con  migliore. 

XLVII 

k nRìcio  d’ on  principe  Imono,  posate  le  anni, 
▼olger  r animo  a far  grande  se  e la  città  sua. 

XLVllI 

Un  uomo  ss  rende  eccellente  nella  guerra  e nel- 
la pare , quando  nell’  una  è viociture , nell*  altra 
benefica  grandemente  la  città  e popoli  suoi. 

XLIX 

Ad  un  principe  nelle  {accende  eccellente,  quel- 
lo che  ha  perduto  in  guerra,  la  paco  dipoi  dupli- 
catameote  gli  rende. 


L 

Il  modo  di  mantenere  Q mo  stato , è stare 
maio  d’armi  proprie,  Tcueggìare  i e 
sì  amici  ì vicini. 


capitolo  Ul 


Del  Diritto  dtìU  genti  noto  eoi  Crùtìenuùm. 

1 

Presso i Gentili  gli  uomint  vinti  in  gnemoa 
ammassavano  o rimauevaDO  in  perpetuo  Khisvi, 
dove  menavano  la  lor  vita  miseramente  ; le  tene 
vinte , o si  desolavano  , o n’  erano  cacciati  gli  al»* 
tatori , tolti  i loro  beni , mandati  dispersi  per  il 
mondo,  tantoché  i superati  in  guerra  paliuDO 
ogni  ultima  miseria.  Ma  la  cristiana  religiow  ài 
fatto  sì , che  de'  vinti , pochi  se  oe  aannustaiiu, 
niuno  si  tiene  lungamente  prigione,  pcrrbècoa 
facilità  si  Ubcraoo;  le  citta,  ancorché  si  smm 
mille  volte  ribellale,  non  si  dislàaiio,  gUnooM' 
ni  si  lasciano  ne'  beni  loro. 

U 

I nostri  prinespi  cristiani  nelle  loro  rooipM 
amano  egualmente  le  città  l(«o  soggette . r indi* 
no  loro  le  arti  tutte,  e quasi  tulli  gli  ordioi  ioti* 
chi  a differenia  dei  barbari  principi  MÌcnldi. 
atruttori  de’  paesi  e dÌMÌpatori  di  tutte  le  dtilù 
degli  uomini. 


CAPITOLO  IV 

Fisti  che  resero  i grandi  preda  de’pkceh. 

S'ingannavano  quei  priocìpt  aatirbi,  i 
credevano  che  t*  arte  di  l>cn  governare  gli 
consistesse  nel  sapere,  negli  scrini,  pensare  uà» 
cauta  riqsosla , scrivere  una  bella  lettera,  nsoslri- 
re  nei  detti  c nelle  parole  arguaia  e proclexu , ^ 
pere  tessere  una  Iriiude.  ornarsi  di  gemme  e d o- 
ro , durtniro  e mangiare  con  maggior  splen<à’re 
degli  altri  , letirtT  assai  lascivie  intorno,  govtf* 
narsi  con  i sudditi  avaramente  e soperbunrote, 
marcirsi  nell'  oaio,  dare  i gradi  della  mdixia  per 
grassa,  dispresaare  se  alcuno  avesse  loro  dinsustri- 
to  alcuna  lodevole  via,  volere  che  le  jurwle  loro 
fossero  retatomi  d’oracoli  ; nè  si  accorgevano  i me- 
Kliini  che  si  preparavano  ad  esser  preda  di  fb*n®* 
que  gli  assaliva.  Testimone  l’ Italia,  dove  tre 
polenliuimi  stati  furono  nel  XV  sectdo  ss«hrg* 
gisti  e guasti,  perché  chi  ti  reggeva  stavano  ib«* 
mil  eXTore , e vivevano  nel  medesimo  disordum 
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CAPITOLO  ▼ 

1 

Dert  iiimani  poco  vite»  ìm  udì  cillk , dote 
postillo  tntoo  le  leggi  rbe  gli  uoidìdì  ) prrebe 
quella  patria  è deiidt-ralùle.  Della  quale  le  »ottan> 
se  e gli  aoiit'i  ti  possono  ùcunmcDte  godere,  non 
quella  dote  li  postino  esser  quelle  tolte  faeilmef>> 
te , e questi  per  paura  di  loro  propri  nelle  tue 
maggiori  oecesailà  li  abbandooÙKi. 

U 

Uno  stato  non  vite  sicuro  per  altro  che  per 
essersi  oldiligato  a più  leggi,  nelle  quali  si  com- 
preodc  U sicurtà  di  tulli  i suoi  popoli. 

Ili 

Chi  non  h regolato  dille  leggi  fa  grUteui  er- 
rori, che  la  molliludine  sciolta. 

IV 

La  fona  delle  leggi  è atta  a soperare  qualun- 
que ostacolo  anche  della  natura  del  leirilorio» 

V 

Come  i haoni  eostmni  per  mantenersi  hanno 
bisogno  di  buone  leggi,  rosi  le  leggi  per  maote- 
nersi  hanno  bisogno  di  buoni  costumi. 

VI 

Perrhb  i buoni  costumi  non  ri  mutino  in  pes- 
simi, il  legislatore  deve  frenare  gli  appetiti  uma- 
ni , e torre  loro  ogni  speransa  di  potere  impune- 
mente peccare. 

VII 

Le  leggi  fumo  gli  uomini  hoons. 

Vili 

Dalle  buone  leggi  nasce  la  bnona  edneaiione. 

IX 

Dalla  buona  edacasiona  naacooo  i buoni  esempi. 

X 

In  un  governo  bene  islituito,1e  leggi  si  ordi- 
nsDO  secondo  il  bene  pubblico, non  sccoado  l'ans* 
bisione  di  pochi. 

XI 

Spogliare  con  nnova  legge  alctmo  dei  1>eni  nel 
tempo  che  li  dimanda  eoo  ragione  in  giudisio,  è 
ingiuria  che  lira  dietro  pericoli  grandusiiDi  con- 
tro il  legislatore. 


XII 

Dove  una  coaa  per  so  senta  la  legge  opera  be- 
ne , non  h necessaria  la  legge. 

XIII 

Una  legge  non  deve  mai  maculare  la  fede  im- 
pegnata ne'patti  pubblici. 

XIV 

Non  si  può  lare  legge  più  dannom , che  quella 
che^riguardi  assai  tempo  indietro. 

XV 

La  legge  non  deve  riandare  le  cose  passate^ 
ma  sibbene  provvedere  alle  future. 

XVI 

Nessuna  cosa  fa  tanto  onore  ad  un  uomo  che 
di  nuovo  sorga , quanto  fanno  le  nuove  leggi  e i 
nuovi  ordini  trovali  da  lui.  Queste  cose,  quando 
sono  foudate.  ed  alJùno  la  loro  graodeaaa.  Io  (an- 
no reverendo  e mirabile. 

XVII 

Non  basta  per  la  salute  d*uno  stato  avere  un 
prìncipe  che  prudentemente  governi  mentre  vh  e , 
ma  è necessario  aver  uno  che  1* ordini  in  modo, 
che  morendo  ancor  ai  mantenga. 

XVIII 

Regola  che  mai , o raro  falla:  Non  si  muli  do- 
ve non  b difrtto,  perchè  non  è altro  che  disordi- 
ne. Dove  però  tutto  è disordine , meno  vi  rimano 
del  vecchio,  meno  vi  rimane  del  cattivo. 

XIX 

I governi  meglio  regolati , e che  hanno  lunga 
vita,  sono  quelli  che  mediaote  gli  ordini  loro  si 
possono  spesso  rinnovare,  e il  modo  di  rìnnovar- 
H è rìdui^li  verso  i prìncipii  suoi,  con  &rgli  ripi- 
gliare russervanss  della  religione  e della  giusti- 
aia  quando  principiano  a macchiarai. 

XX 

Pelice  tt  può  chiamare  quello  stato,  il  quale 
sortisce  un  uomo  si  prudente , che  gli  dia  leggi 
ordinate  in  modo , che  sema  aver  bisogno  di  cor- 
reggeile  possa  vivere  sicuramente  sotto  quelle* 

XXI 

n riformatore  delle  leggi  deve  operare  eoa 
prudenta,  giustuia  e integrità,  e portarsi  in 
do,  che  nella  riforma  vi  sia  il  l>enc,  la  salute,  la 
pace,  la  giusUiia,  e l'ordinato  vivere  de’  po- 
poli. 
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XTH 

Noq  tari  mai  1od^ol<>  qnMla  leggo  che  lotto 
QM  poca  comudilà  oascoode  aulì  difetti. 

CAPITOLO  VI 

Giujtixia 

I 

li  prìncipe  ntiimn  deve  ienere  il  ran  paete  in 
giiuluia  grande,  euer  iàcile  neU'ndieixte  e gnUo. 

II 

Si  deve  far  opera  diligente  che  la  yìostma  ah- 
liia  il  debito  tuo. 

Ili 

Farorendo  la  giiutiaia , moatri  che  l’ iogiusti' 
aia  ti  dispiace. 

IV 

I giudici  perchè  aldiino  maestà  e rìpotaaioiie 
devoou  estere  di  età  avanaata. 

V 

Btaogna  che  i giodiri  lieon  assai,  perchè  i pò- 
chi  fumo  tempre  a modo  de* pochi. 

VI 

E debito  ed  uffino  d*orai  uoano,  dove  piv- 
lendesse  ragiooe.  addimandarla  pervia  ordtHria, 
e mai  non  adoprar  Ibraa. 

VII 

Si  deve  operare  con  ogni  rimedio  espediente, 
che  U violenu  e fiirea  si  reprima , e chi  pretende 
ragione  prenda  la  \ia  ordinaria,  m sopjKirti  che 
persona  ti  >*aglia  con  la  lorxa  e violenu. 

Vili 

Circa  i danni  dati , conviene  ti  riscuota  la  so- 
la emenda  del  danno,  che  è dchitn  civile , e non 
la  coudennagione , 'che  è debito  crinuoale. 

IX 

Un  governo  Itene  ordinato  deve  impedire  il 
disordine  di  sìmili  accuse  di  danni  dati,  che  im- 
poveriscono le  parti , perchè  lutto  il  di  ai  grava- 
no insieme. 

X 

Nelle  coodennagioni  ti  deve  usare  umanità, 
diacresione  e misericordia. 

a 

XI 

Fra  i congiunti  sì  appartiene  accooctare  amore- 


volmente le  cose  loro . più  tosto  che  per  la  vìa  dei 
liligii  ; ed  il  comporli  iasieiDe  è cosa  lodevole. 

XII 

Fer  non  dar  disagio  alle  parti,  il  giudice,  tut- 
to bene  inteso  ed  esaminalo,  deve  far  ogui  opera 
di  oomporie  ioiieme , che  aarè  lodevole. 

XIII 

r gindtee.  intese  le  parti  e le  loro  ragioni,  de- 
ve ing^;narsi  amorevolmente  e sensa  finriare,  di 
vedere,  se  per  si  debito  della  giusluia  può  com- 
porle insieme  , che  è opera  lodevole.  E , quando 
dopo  le  diligente  usale  non  possa , amministri 
ragione  e giuatixia  secondo  gli  ordini. 

XIV 

Chi  gìndtra  deve  udire  amorevolmente  le  par- 
li, e Isr  ragione  e giustiasa  a chi  l’ha,  indifièrea- 
temenle. 

XV 

Chi  gìndica  deve  vedere  e intendere  diltgenie- 
mente  la  causa,  e Lr  ragione  ■ una  parte  e Tsl- 
tra  . facendo  quel  che  richiede  1’  ooràto  e ragio- 
nevole. 

XVI 

Nello  scrivere  o parlare  ad  un  gioJice  per  chi 
li  ha  ricerco  di  favore  in  una  tua  causa , non  gli 
dirai  altro,  se  non  che,  polendolo  aiutare,  non 
partendo  punto  dalla  ginstiaia , ti  aara  caro. 

CAPITOLO  VII 
Cartehf  fmbhdcl 


Perchè  le  imposte  sieno  ngnali,  conviene  che 
la  legge  e non  ruosno  le  distribuisca. 

II 

La  sontnosila  necesdia  il  prìncipe  a gravare  i 
popoli  straordinariamente,  ed  esser  6scaÌe. 

m 

Dallo  spendere  ami  ne  reaulUno  gravene, 
dalle  graveaae  querele. 

IV 

Con  la  parsimonia  il  principe  viene  ad  utarr 
liberalità  a tutti  quelli  a mi  non  toglie,  che  sono 
infiniti,  e miseria  a tutti  culoma  chi  non  dà, che 
soou  pochi. 

V 

Nell'esatione  delle  tasse  si  deve  soprattutto 
avercompasviune  alla  miseria  e calamità  de'tKipo- 
li,  |)cr  mantenerli  al  paese  più  che  è poismie. 
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VI 

E m»a  rimrmimlr  aver  pirli  dr’ poveri  e mi- 
soruliili;  |»rrrio  nrl  rivruulrr  le  las»r  »i  deve  aver 
I Itini  r«»mjiauìonr , jirrrbè  è com  dura  voler  trar- 
I re  duude  uufi  ù puu. 


Nriresaaionì  delle  tasse  si  «Idùa  dtserrtione  e 
I jiùsrnrordM  . rhe  riehiedr  la  raLimità  de'|iopoU, 
I ao|t{»oruodugli , e uuu  vulcndu  da  loro  {ùu  che 
i ai  |iuo. 

! Vili 


d'timarele  sue  possessiooì  per  timore  che  non 
sù'iiu  tolte,  e quell’altTu  di  aprire  un  traflìco 
{M.*r  paura  delle  taglie  | ma  deve  preparare  premi 
a chi  vuol  fare  queste  cose  , e aqiulunquc  modo 
ampliare  la  sua  città  o il  suo  stato. 

Ili 

Le  possessioni  sodo  più  stallili  e ferme  ricche*- 
te  f che  quello  fuudate  sulla  cncrcanlilc  induitru. 

IV 

I Romani  giustamente  credevano  rhe  non  lo 
assai  terrem»,  ma  il  Ifcue  colUvatu  hasLasse. 


Con  iiwmU  onesti  e ordinari  si  ridnehino  le 
tasse  al  giusto  e ragionevole. 

IX 

Gli  ulTuiali  nei  lavori  puldiliri  si  |M>rtino  eoa 
umanità  e discrexìone.  |>er  non  esasperare  ì lavt>- 
ratori  di  campagna  nri  tempi  massime  sinistri, 
nei  quali  hanno  più  bisogno  di  misericordia  rhe 
di  rigidità  ; perché  il  principale  isi  ituto  dei  lavori 
puhbliri  è diretti  alla  salute,  utilità  e bene  del 
paese  a tempi  eonventrnti  ; e non  per  impoverire 
c far  vivere  malcontenti  gli  uomini. 

X 

Nei  lavori  puLldiri  si  trattino  i lavoratori  di 
eampagna  in  tal  modo  amorevolmente,  che  piut- 
tosto «roghino  volontari  che  furtuli.  dovcmfe  es- 
ser più  a cuora  i comuni  e popoli,  che  i lavori. 

\l 

Tali  opere  si  rondurfaino  eoi  più  alto  e dolce 
mudo  .vi  puu,  |wr  non  Csr  dis|Mrraru  gli  uununi. 

CAPITOLO  VIU 

/igricolturaj  Commercio,  Popo/taiotie , 
Lujfo , f iveri. 

1 

Nei  goTomi  moderati  e doki  si  vigono  molti- 
plicare in  maggior  numero  quelle  rirrbexae  che 
veugoao  dalla  coltura,  e quelle  che  vengono  dal- 
le arti,  perchè  ciascuno  volentieri  moltiplica  in 
quella  cosa , e cerca  di  acquistare  quei  beni  che 
crede,  acquistati,  potersi  godere.  Onde  ne  na- 
sce rhe  gli  Uomini  a gara  pensano  ai  privati  e 
pulibliri  comodi,  «l’uno  a T altro  viene  mara- 
vigliosamente a aescere. 


V 

Senta  aliboodansa  di  uomini  mai  non  riosdrh 
di  fare  grande  una  città.  Questo  si  fa  peramore, 
IcDendo  le  vie  aperte  e sicure  ai  forestieri  che  <U- 
segnasseru  venire  ad  abiure  in  quella,  acciocché 
ciascuno  vi  abiti  volvulieri. 

VI 

Nei  governi  moderati  e dolci  si  vede  maggiori  | 
popoli  per  essere  i matrimoni  più  Idirri.  e più  | 
dc!.ideral>ili  dagli  uomini , {>errbè  ciascuno  prò-  | 
crea  volentien  quei  6gliuoli  che  crede  jxter  nutrì-  ! 
re , non  dubiUndo  che  il  patrimonio  gli  sia  tolto, 
che  conosce  ixm  solamente,  che  uas«vinu  liberi  e I 
non  schiavi,  ma  rhe  possono  luetliante  la  virtù  { 
loro  diventar  grandi.  i 

VII 

Uno  sUlo  ingrandisce  con  esser  l’ asilo  della  1 
gente  cacciaU  e disjiersa.  • 

Vili 

Senta  campi  publdici , dove  ciascuno  possa  p:i-  j 
serre  il  suo  Itestume,  senta  selve  dove  prenderà  ì 
del  IcgnÉime  da  ardere,  una  colonia  nuu  puu  or-  | 

dinarsi.  | 

I 

Gli  esilii  privano  le  città  di  uomini , di  rte- 
chetsa  e d*  industria. 

X 

I popoli  sono  ricchi  quando  vivntio  come  po-  j 
veri,c  quando  nessuu  fa  conto  di  quello  gli  man-  < 

ca,  ma  di  quello  ha  nocessilà. 

[ 

XI  [ 


li 

La  stcuretia  pubblica,  e la  protetione  sono  il 
nervo  dell  agricoltura  e del  commercio;  perciò 
deve  il  principe  animare  ì sudditi  a potere  quie- 
Umenle  cscrciUre  gli  eserciti  loro  e nella  nier- 
caotia  e nell* agricoltura,  e in  ogni  altro  eserci- 
lig  degli  uomioi,  affinchè  quello  non  si  astenga 


1 popoli  sono  ricchi  quando  dal  paese  toro  non 
escono  danari,  sendo  contenti  a quello  che  il  loro 
paese  produce,  e quando  nel  loro  paese  sempre 
entrano  e sono  portati  «Lnaii  da  chi  vuote  delle 
loro  tube  lavorate  manualmenle,  di  che  condi- 
scono à paesi  esteri. 
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Eli 

I goTerni  ben  regolali  hanno  canore  pu1>Ukhe 
da  mangiare  e da  l>cre,  c da  ardere  per  un  anno. 

xin 

I governi  ben  regolati , per  poter  tenere  ìa 
plr^  jtaKÌuU«e  sema  perdita  del  puliblicu,  han« 
no  sempre  iu  comune  per  un  unno  da  poter  dar* 
gli  da  lavorare  in  quegli  eserciai  else  siano  tl  ner- 
vo e la  \ita  della  ciUà  e deU’  iodustria  , dei 
quali  la  plebe  si  jsasca. 

XIV 

Le  pmrìocie , dove  ^ danaro  ed  ordine , so- 
no U nervo  dello  stato. 

CAPITOLO  IX 
Mali  dcir  Omo. 

1 

Nciroaio  sc^liooo  generarsi  assai  mali  contro 
i costumi,  perchè  t giuvaui  scusili,  più  che  l'usi- 
talo,  in  venire,  in  conviti,  iu  altre  simili  lasci- 
vie, sopra  modo  s)»endono,  cd  essendo  otiosi,  in 
giusK-hi  e in  femuiiiiu  il  tempo  e le  sostante  con* 
sunuQo;  e gli  studi  loro  sono,  apparire  col  ve- 
stire splendidi,  e c<d  |>arlare  sagaci  c astuti,  e 
quello  che  più  destramente  moribr  degli  altri,  è 
più  savio  e da  più  stimato,  e non  si  rispetta- 
no i precetti  della  Chiesa. 

II 

In  uno  stato,  che  sta  la  maggior  parte  del  tem- 
))0  osioso.  non  può  nascerà  uomini  nelle  {accen- 
de eccellenti. 

lU 

Per  lo  più  gli  uomini  oziosi  sono  utrumento 
a chi  vuole  alterare. 

IV 

Quanto  aH'ocio  ciie  arrecasse  il  sito  di  una  cit- 
tà, ti  debile  «irdinarc  che  a quelle  neccssitaili  le 
leggi  la  costriiighino . che  Ìl  aito  non  la  costrin- 
gesse j e imitare  quelli  che  sono  stali  savi,  ed 
hanno  abitato  in^uesi  amenissimi  e fertilissimi  e 
alti  a produrre  uomiui  oziosi  ed  inabili  ad  ogni 
rìlruso  esercizio,  ebe  |>er  ovviare  a quelli  danni, 
i quali  r amenità  del  |»aesc,  medUntr  roaio,  a- 
vrebbe  causati,  hanno  )>oUo  una  necessità  d'eser- 
cìzio. 

CAPITOLO  X 
JJrutli  effitU  di  un  Coverao  corrotto. 

1 

!o  un  governo  corrotto  non  si  trova  tra  t cit- 
tadini nè  unione,  tiè  amirizia.  se  non  tra  quelli 
che  sono  di  qualche  sccUcratexu  consapcsult. 


n 

In  OD  governo  corrotto . perchè  in  tutti  U rr- 
Ugione  e il  timore  di  Dio  è spento, il  giiiramets- 
lo  e la  fede  data  tanto  basta,  quanto  clL  è utile  { 
di  che  gli  uuiiiiui  si  vaglinnooonper  osservarlu, 
ma  ]ierebè  sia  mezzo  a |uù  farilmrntc  tngannarr; 
e quanto  Tinganno  riesce  più  facile  e airuro,  tan- 
to più  lode  e gloria  se  nc  acquista.  Per  questo 
gli  uomini  nocivi  sono  come  iudustriosi  lodali, 
• i buoni  come  sciocclù  hiasinuU. 

IH 

In  un  governo  corTolIn  i giovani  sono  orinsi, 
i vecchi  lascivi,  e ogni  sesso  c ogni  età  è piena 
dì  brutti  costumi;  al  che  le  leggi  buone,  j>cr 
ser  dalle  usanze  guaste,  non  hosediauo. 

IV 

Da  tal  comizinnc  nasce  quella  avarizia  che  si 
vede  ne'ciUadini,  e quell* appetito , non  di  vera 
giuria,  ma  di  viluperusi  onori,  dal  quale  dqirn- 
dtJiio  gli  udii,  le  iuimicizic , i dUsaputi,  le  sette, 
dalle  quali  nascono  afRizioni  lU  buoni.  rsaJtaziuai 
di  tri»U;perrbè  i buoni  confiilalisi  neU*inooccn> 
za  loro,  non  cifrano  come  i cattivi  di  chi  str«>r- 
dÌDorìamcntc  li  difenda  c onori,  tantoché,  indi- 
fesi c inonorati,  rovinano. 

V 

Da  quest'esempio  di  comuiooe  nasce  ramore 
delle  parli,  e la  jiutCDsa  di  quelle,  perché  i cat- 
tivi, per  avarizia  c p^r  ambisioiw,  i liuont.  per 
necessità  le  segmioo,  e quello,  che  è più  |kviu- 
cioso.è  il  vedere  come  i motori  di  esse,  l’ inteozi». 
ue  e fine  loro  eoo  un  pietoso  vocabolo  adonestano. 

VI 

Da  tal  comuiooe  ne  nasce  che  gli  ordini  c le 
leggi,  non  per  pubblica,  ma  per  propria  utilità 
si  Unno. 

VII 

Da  tal  comnione  ne  nasce,  che  le  guerre,  le 
pari,  le  amicizie,  non  per  ghuia  roasuue,  ma  per 
j soddisfazione  di  pochi  si  deliberano. 

Vili 

In  uoa  città  macchiata  di  tali  disordini, le  leg- 
gi, gli  statuti,  gli  ordini  civili,  non  secondo  il 
bene  pubblico,  ma  secondo  l'auibizioDe  <U  quella 
parte  che  è rimasU  supcriurc,si  sono  scmprviia 
quella  ordinati,  e ordinano. 

CAPITOLO  XI 

Precetti  e Setitenio  notabììi. 

I 

Nei  costumi  ti  deve  vedere  una  modestia  gran- 
de. Mai  si  deve  far  atto,o  dir  parola  che  disjùac- 
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CM}  •!  tlcre  fs^cr  riverente  ai  mapftìori,  modealo 
con  gli  eguali»  e con  gli  inlì.'riuri  |>ijee>i>lc}  W 
quali  cute  tanno  amarvi  da  tutta  la  citta. 

II 

È coca  in  questo  mondo  d'im]>ortan»a  a*MÌ  co- 
noseer  »è  stesso,  e i^qter  nmuraru  le  furie  dell  a* 
liiiDo  e dello  stalo  suo. 

Ili 

Coloro  sono  meritamente  liljen,  clic  nelle  l»u<v 
ne,  non  nelle  cattive  onere,  si  esrr«  itjtM>,  jiercbè 
la  Ulscilli  male  usala  oocodc  sè  c gU  altri. 

IV 

La  generosità  dell’  animo  « il  parlare  il  ee- 
ro,  giova  specialmente  quando  « dello  uel  co« 
spetto  dà  uummi  prudenti. 

V 

La  reputazione  che  si  trae  da*  parenti  e dai 

rlri  è fillace , ed  in  poco  si  consuma,  quando 
virtù  propria  non  raccomjuigna. 

VI 

I Nel  giodicare  delle  cose  fatte  da  altri , non  ti 
deve  mai  una  disouesla  opera  con  una  onesta  ca* 
gione  ricuu|mre,  uè  una  lauderole  opera , corno 
fatta  a contrario  fino , oscurare. 

I VU 

I 11  perdonare  Tiene  da  animo  generoao. 

Vili 

Clii  è prudente  c buono  deee  esser  contento  di 
donare  agli  animi  adirale  gravi  ingiurie  delle 
loro  poco  savie  parole. 

IX 

Un  buon  cittadino,  per  amore  del  bea  puLbU> 
co , deve  dimenticare  le  ingiurie  privale. 

X 

Chi  offende  a torto,  da  cagione  ad  altri  di 
eaaer  offeso  a ragiocie. 

XI 

11  principio  delle  inimicizie  è l’ingiuria,  e il 
principio  dell’ amicizia  i liencGiù,  ed  erra  cbi  si 
vuol  fv  amico  un  altro,  e cominciasi  dall’  ingiuria. 

xn 

Noi  petto  di  nomo  facinoroso  non  può  scen' 
der  alcun  pietoso  rispetto. 


XIII 

L*  uomo  virtuoso  e ronoscilore  del  mondo,  si 
rallegra  meno  del  bene , e si  rattrista  meno  dd 
male. 

XIV 

L*  animo  fermo  mostra  che  la  fortona  non  ha 
potenza  sopra  di  lui. 

XV 

Gli  uomini  eccellenti  ritengono  in  ogni  fortn* 
na  il  medesimo  animo  e la  loro  medesima  digni« 
tk,  i delioli  t’inebriano  nella  buona  fortuna,  at- 
tribuendo tutto  il  bene  che  hanno  a quelle  virtù 
che  non  conobbero  mai  j donde  nasce , che  diveo- 
tano  tnsopportabiU  e odiosi  a Usiti  coloro  che  han- 
no inUxno. 

XVI 

La  natura  degli  aomint  superbi  e viH  è,  nd- 
le  prosperili  esser  insolenti,  e neUe  avvemla  a- 
bietti  e umili. 

XVII 

In  c^psi  adone  è detestabile  usare  la  firaude. 

XVIII 

Buono  non  sari  mai  giudicato  colai  che  faccia 
un  esercizio,  che  a voler  d'ogni  lem|»o  trarre  u- 
tiliti,  gli  convenga  esser  rapace,  inudolentoe 
violento. 

XIX 

Un  prioespio  tristo  deve  ^>artorire  altre  simili 


Gli  aomini  non  buoni  temono  sempre  che  al- 
tri non  operi  contro  di  loro  quello  che  pare  loro 
meritare. 

XXI 

Degli  onori,  che  si  tolgono  agli  uomini,  quel- 
lo ddle  donne  importa  più. 

XXII 

Nessun  indizio  si  può  aver  maggiore  di  un  uo- 
mo che  le  compagnie  con  le  quali  usa  1 merita- 
mente uno  ebe  usa  con  compagnia  onesta  acqui- 
sta buon  nome,  perché  è impossibile  che  non  ab- 
bia qualche  siiuiliUidine  con  quella, 

XXIII 

Quando  uno  è stalo  buoo  amico,  ba  buoni 
amici  anror  lui. 

XXIV 

Nel  tempo  delle  avversiti  si  suole  sperimen- 
tare la  fede  degli  amici. 


f 
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IS'im  vi  « cosa  rhc  da  un  amiro  per  gli  amù  i 
V4>leiittrri  nun  u dcld>a  spcndm*. 


CAPITOLO  XII 


Deir  esempio  di  un  buon  Padre  di  JamigUa. 


Non  ti  può  rtnmUre  tenia  lacrime  la  perdila 
di  ehi  era  d<»lali>  di  tpielle  {tarli,  le  quali  in  Imo- 
no  amico  dagli  amici , in  un  cilladmu  ilalta  pa- 
tria si  possoitu  desiderare. 


' Quando  la  fortuna  ri  ha  tolto  on  amico,  noti 
\ M r altro  rimedio,  che  il  più  che  a noi  è possihi- 
' Je  cercare  di  godere  la  memoria  di  quello,  e ri- 
pigliare se  da  luì  alcuna  cosa  f»ue  stata  u aeuU- 
! iiienle  detta  u sasiamenlc  trattala. 


Non  TÌ  fu,  nè  ri  r mai  legge  che  proilnsra,  o 
«he  hiasimi  e danni  negli  uomini  la  pietà,  la  li- 
Itcraliià,  l'amore. 


! E nflìcin  di  uomo  liunno  quel  lime,  che  per 
malignila  delta  fortuna  non  ha  pollilo  i>|Krare, 
insegnarlo  ad  altri,  arciorrbè  sendone  capaci,  al- 
ruiiu  di  quelli  più  amato  dal  cielo  possa  iqierarlo. 


Nicomaeo  era  uomo  grare,  risoluto , nasetti- 
vo;  dispensava  il  tempio  suo  unurrs'olmenle,  at  l 
levava  la  mattina  di  huon’ura,  udiva  la  sua  mev- 
s«,  provs-edrva  al  vitto  del  giorno;  dipoi,  se  egli 
av^va  faccende  in  piana,  in  mercato,  a’magìsir»-  1 
U , le  farera;  quando  che  no,  o si  riduceva  coca 
qualche  cittadino  tra  ragionamenti  onorevoli , o 
si  ritirava  io  asa  nello  scrittoio,  dove  egli  rug- 
guagliava  sue  acnlture,  riordinava  suoi  coati;  di- 
imi  piacevolmente  colta  sua  hrigaU  desinava,  e 
desinato  ragionava  col  figlioolo,  ammonivalo,  da- 
vagli  a conoscer  gli  uomini,  e con  qualche  rsem- 
|Hu  antico  e moderno  gl*  insegnava  a vivere.  An- 
•lava  dipoi  fuori,  consumava  tutto  il  giorno  o us 
faccende  o in  diporti  gravi  e onesti:  venutala  se- 
ra, sempre  l’  Ave  Maria  lo  trovava  in  rasa  ; sta-  I 
vasi  un  poco  con  esso  noi  al  fuoco,  se  egli  era  di  ! 
verno,  dipoi  s'entrava  nello  scrittoio  a rivedere  I 
le  facccode  tue,  alle  ore  tre  si  renava  allegra-  ' 
mente.  Questo  ordine  della  sua  vita  era  un  csem-  1 
pio  a tulli  gli  altri  di  casa,  e ciascuno  si  vergo  | 
gnava  non  in  imitare,  e così  andavano  le  cmeor- 
dinale  e liete. 

CAPITOLO  XIII 
Principe  buono. 


Il  buon  riltadinn  deve  esser  misericordinso,  e 
dare  elemosine,  non  stdamenle  a chi  le  doman- 
da, ma  molte  volle  al  lùsogno  dei  poveri,  senaa 
esser  domandalo,  soccorrere. 


Il  buon  ritudino  lieve  alle  avversità  degli  «t>- 
miut  sovvenire,  le  pros{rerila  aiutare. 


Il  buon  l’itladino  deve  amare  Ognuno,  i buo- 
ni lodare  c de'calUvi  aver  coni{Ms>i>>ue. 


H buon  principe  con  il  suo  esempio  raro  eitr-  | 
luoso,  fa  nel  governo  quasi  il  medesimo  cIThio 
che  foirno  le  leggi  e gli  ordini,  perchè  le  vere  vir- 
tù d'un  princi|>e  sono  di  tanta  repulaaione,  che 
gli  uomini  buoni  desiderano  imitarle,  c li  tristi 
si  vergognano  tener  vita  contraria. 


Le  virtù  grandi  del  principe  lo  fanno  temerr 
r amare  da' sudditi,  e dagli  altri  principi  mara- 
vigliosamente stimare,  donde  lascia  fondamento 
grande  si  suoi  posteri. 


Non  e guadagiure,  Itrocficaiido  uno,  offender 
più. 


Si  deve  stimare  chi  «,  non  chi  pu<)  esser  liJ»e- 
rale. 


Ninna  cnu  fu  morir  tanto  contento,  quanto 
ricordarti  di  non  aver  mai  oflèto  alcuno,  ami 
^ piuttosto  brneiiralu  "gnuiio. 


Se  due  principi,  l’uno  dopo  Taltro  sono  di 
gran  virtù,  ai  vede  spesso  che  fanno  cote  gran- 
dissime, e che  ne  vanno  con  la  fama  ìnsioo  al 
cielo.  David  scnu  dulibiu  fu  un  nomo  per  arme, 
per  dottrina,  per  giodiaio  eecellentis.«imo , e fu 
tanta  la  sua  virtù,  che  avendo  vinti  ed  a1il»ultuti 
i suoi  vicini , lasciò  n Salomone  suo  figlinolo  un 
regno  parifico,  quale  egli  si  {totesae  eoo  le  arti 
della  pare  e della  guerra  conservare,  e »i  potesse 
godere  fcliremcntc  la  virtù  dì  suo  padre. 


Due  rontimic  surrcssiuni  di  prioi  ipt  virlu*»s 
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nono  sufiìctenlì  ad  acquUUrc*  per  coù  dire.  U 
' ntundo. 

i V 

I 

Nr&suna  rota  fa  tanto  sfiatare  il  principe  quan« 
to  dare  di  »<■  rari  ewmpi  con  qualche  fatto  o 
I detto  raro,  conforme  all>enc  comune,  il  quale 
ntutlri  il  signore  e magnaDÌmo,  e liberale,  c giu- 
sto, e ciic  si  riduca  cmuc  in  proverbio  ira  i suui 

I 

VI 

Un  principe  deve  crrcire  ne’suddili  rubbidien- 
I ue  l’amore.  L'ultbitlinua  gli  dà  l’essere  osser- 
j vitorc  degli  ordini.  Tesser  tenuto  virluoso.  L’a- 
more  gli  dà  T affabilità,  Tumanilà,  la  pietà. 

VII 

È molto  più  facile  al  Imnno  e savio  prìncipe 
esser  amato  da’buoni , che  daVatlivi,  c obliodire  I 
alle  leggi , che  voler  comandar  loro.  E volendo  I 
intendere  il  che  avessero  a tenere  a far  questo, 
non  hanno  a durare  altra  fatica,  che  pigliare  per 
loro  specchio  la  vita  de’ principi  buoni,  come 
sarebbe  XimidctMte  Corintio.  Arato  Sicioneo,e 
simili,  nelle  vile  de’ quali  vi  troveranno  tanta 
sicurtà  e tanta  sodJitfastone  di  chi  regge  e di 
chi  è retto,  che  dovrebbe  venirgli  voglia  d’imi- 
tarli.  potendo  facilmente  farlo.  Perchè  gli  uomi- 
ni, quando  sono  governali  bene,  non  cercano, 
nè  vogliono  allra  libertà. 

Vili 

L’esser  umano,  affaliìle,  non  dar  alcun  csen>- 

f)io  di  se,  nè  di  superln),  nè  di  crudele,  nè  di 
ussurioso,  nè  di  nessun  altro  vìsio  che  macchi 
la  vita  degli  uomini,  reca  al  principe  odmì, 
vitloric  e buona  fama. 

iX 

Un  principe  savio  c buono,  per  manlencr- 
st  buono,  ]>er  non  dar  ragione  a’ figliuoli  di  di- 
ventar tristi , mai  farà  fortecaa , arciocebè  ouelli 
non  in  su  la  firlena , ma  in  su  la  lieoeToleuta 
degli  uomini  si  fondino. 

X 

li  principe  deve  con  tanta  umanità  raccoglie 
re  gli  uomini,  che  mai  gli  parli  alcuno  che  ai 
paria  malconlenlo. 

XI 

Deve  radunarli  qualche  volta  con  i cittadini, 
c dare  di  se  esempio  di  umanità  e dì  magntfi- 
ccnaa,  tenendo  nondimeno  sempre  ferma  la  mae- 
stà della  dignità  sua,  perchè  questa  non  ti  vuole 
che  manchi  mai  in  cosa  alcuna. 

XII 

I prinripali  che  hanno  buoni  ordini, non  dan- 
no mai  autorità  assoluta  ad  alcuno,  se  non  negli 
eacrriti.  perchè  in  questo  luogo  solo  c nereisana 
lina  stillila  dcliWraiioae,  e per  questo  che  vi  sia 
unica  potestà.  Nelle  altre  cose  il  |>rÌDc>pe  savio  c 
liuono  non  può  làrc  alcuna  rosa  senta  consiglio. 


XIII 

I principi  devono  fuggire  come  la  peste  gli 
adulatori;  e per  difcnderseiie,  elcgghioo  uomini 
savi,  cou  dare  solo  a quelli  Ubero  arbitrio  a par- 
largli la  verità. 

XIV 

Un  principe  deve  esser  largo  donundatore , e 
dipoi,  cirra  le  rose  domandale,  pasienle  uditore 
del  vero.  Aotì  ialcaJcado  rite  alcuno  per  qual- 
che rispetto  non  glie  ne  dica,  turbarsene. 

* XV 

I buoni  ronsigU,  da  qualunque  venghino,  con- 
viene nasrhino  dalla  prudenza  del  principe,  e 
nou  la  prudenaa  del  principe  da*  buoni  consigli. 

XVI 

I consigli  che  procedono  da  capo  canuto  c 
pieno  d’espcrìerua,  sono  più  savii  e più  utili. 

XVII 

Un  prioripe  avrà  gloria  grande  di  aver  dato 
prinripin  al  suo  prineipato , onorandolo  e corro- 
iionindolo  di  buooe  leggi , di  buoni  amici  t di 
buoni  esempi. 

XVIII 

II  principe  deve  esser  grato  ai  ronfederali, 
da* nemici  temolo,  giusto  con  t sudditi,  e fedele 
con  gli  esteri. 

XIX 

Il  6ne  del  principe  deve  essere  di  tenere  la 
città  aliliondaote,  unito  il  popolo,  e la  nobilà 
ooorata. 

XX 

Nel  conceder  li  gradi  c dignità,  deve  il  prin- 
cipe andare  a trovare  la  virtù  ovunque  si  trova, 

I senta  rispetto  di  sangue. 

XXI 

Le  cose  che  il  buon  principe  deve  iotroduire 
simili  alle  antiche,  sono,  onorare  e premiare  la 
virtù,  non  disprettare  la  povertà,  stimareimod» 
e gli  ordini  della  disciplina  militare,  costringere 
i cittadini  ad  amare  Tuoo  T altro,  e vivere  sen- 
ta sette,  stimare  meno  il  privalo  che  il  pubblico, 
ed  altro  cose  sLmiU. 

XXII 

Quanto  sia  laudaliìlc  in  un  principe  mintene-  | 
re  la  fede,  c vìvere  eoo  integrità,  e non  con  ; 
asluxia,  ciascuno  lo  intende.  ' 

XXUI  I 

La  felle  puUilica,  promessa  a’suddili,  si  deve 
iiivìuUbilmeulr  osservare.  l 
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XXIV 

impresa,  e dire  V opinione  sua  senta  pauinne  ; 
e smia  passione  * e con  modestia  difenderla 

li  )>non  priaripe  non  u,  nè  Toolr  raai  dar  oc> 

in  modo,  rhe  se  il  prìncipe  la  segue,  che  la  segua 
vuleulìerì  * e non  paia  che  vi  venga  tirato  dal- 

catione  ad  alcuna  nulrria  di  iran<talO(  per  cucr 

r importunità. 

^aatore  della  pace  c della  giuUtùa. 

V 

XXV 

Il  ministro  deve  difendere  la  sua  opinione  con 

ufiìrio  tl*un  principe  Imnno  teurr  a’ delin- 

le ragùaù,  scota  volervi  usare  o raotonlà  o la 
Iurta. 

quenti  L Tia  di  peccare,  e ridurli  alla  via  retta. 

VI 

XXVI 

11  ministro  prudente  deve  ronosrer  i mali  di- 

In ogni  sorte  di  governo  le  calunnie  sono  de- 

scosto,  {>er  esser  a tempo  a non  li  lasciar  cresce- 
re, o deve  prejsararù  in  modo*  che  cresciuti  non 

testalnli , e per  rejuimerle  non  si  deve  dal  prin- 

r  u&cudino. 

cipe  |MT(ionare  a ordine  alcuno*  ebe  vi  faccia  a 

va 

propuMto. 

Un  ministro  deve  camminar  con  aninso,  toUe- 

XXVII 

citudioe,  e scota  ris{>elto. 

Il  savio  e buon  principe  deve  esser  degli  iuk 

«ikiiti  letterali  amatuiu  <-d  esaitatore. 

Vili 

XXVIII 

li  buon  ministro  non  è slàgrUtìtn  da  impresa  | 

alcuna*  dove  conosca  il  bene  pubblico. 

Deve  aprire  studi  puTddiri , condueendu  i p«ù 

errdlenti  uomini,  |>ercbè  la  gioventù  possa  negli 

IX 

atudi  delle  lettere  esercitarsi. 

XXIX 

Il  ministro,  per  paura  d’ un  carico  vano , non 
deve  mai  lasciare  di  fare  un'opera  che  (accia  no 

Deve  anure  qualunque  è io  un'arte  eccellente. 

mlite  certo  allo  stato.  1 

XXX 

f 

Le  calunnie  date  a chi  ù è adoprato  nelle  cose 

11  prìnciftedeveavercuraciicipopoU  ooa  man- 

importanti  dello  stato  è un  disorduie*  che  & 
gran  male. 

ehino  di  nuUiiueotu. 

XI 

XXXI 

Deve  porre  i pretti  onesti  c giusti  ai  viveri* 

Il  ministro  deve  fare  ogni  cosa  por  non  aver 
mai  a giusUficarsi  * perchè  la  giniti6canone  pre-  1 

e provvedere  soprattutto  che  i poveri  aliUauo  il 

suppone  errore*  o opinione  di  esso.  1 

tlebilo  loro,  e ooo  siano  defraudati. 

XII 

CAPITOLO  XIV 

Bfinlstro, 

Convieno  al  ministro*  avendo  a riprendere* 
tur  via  l'occasione  d' esser  ripreso. 

I 

XIII 

Dairautorìtìi  del  ministro  a quella  del  prioct- 

n fine  perchè  t ministri  sono  mandati  in  ana 

pe  deve  esser  intervallo  assai. 

dtlà  è di  reggere  e governare  i sudditi  con  amo- 

U 

re  e con  giuslitìa,  e non  starea  gareggiare  e eoo- 
tendere  insieme  ; ma  aversi  a intender  bene,  coam 

Ciò  elle  fa  maravigìioso  un  ministro,  è la  sol- 

fratelli* e cittadioi  mandali  da  un  medesimo 
principe. 

lecitudine,  la  prndenta,  la  graodetia  d'animo,  il 

XIV 

buon  ordine  nel  governo. 

lU 

Il  ministro,  se  pensa  più  a sè,  che  al  prìncipe 
e allo  stato,  non  fia  mai  buon  ministro  * perchè 

Il  ministro,  te  non  consiglia  le  rose  utili  al  suo 

quello  che  ha  lo  stato  di  uno  in  mano  nou  deve 
mai  pensare  a sè,  ma  al  prìncipe*  e non  gli  ri- 

principe scasa  risjtetto*  manca  dcH’cdncio  suo. 

cordare  nui  cosa  che  non  appartenga  a lui. 

IV 

XV 

età  consiglia  i prìncipi,  deve  pigliar  le  rose 

li  ministro  deve  amministrare  il  suo  grado  a 

■noderetameote,  e non  prendeme  alcuna  per  sua 

ntil  pubblico,  e non  a pro[>ria  utilità. 
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XVI 

CAPITOLO  XV 

chi  « ultbiigato  alle  proprie  pauioDÌ , non  ptiù 
ben  aenir«  un  lerao. 

XVII 

Principe  Tiranno. 

n vedere  eoo  quali  inganni,  een  quali  astuzie 

Bade  volte  arcade  che  lo  particolari  passioni 

i principi  tiranni , per  mantener»!  quella  reputa* 

non  nuocliÌDO  allo  unitersali  cuniodità. 

alone  ebe  non  avevano  meritata,  si  governavano, 
è non  meno  utile , che  non  siano  le  cose  virtuose 

XVIII 

a conoscersi.  Perchè , se  queste  i Iil>erali  animi  a 
seguitarle  accmduiio,  quelle  a fuggirle  e a spc* 

il  dove  essere  alieno  dalle  rapine  pub* 

blicba,  e del  bene  cumunc  auioenUlorc. 

XIX 

gtierle  gU  accenderanno. 

II 

11  principe  tiranno,  di  cui  IVià  nostra  c Uber^ 

In  uno  stato  cormito  da  parliti , fra  i miaislri 
ogni  cosa  , ancorebè  minima,  si  riduco  a gara. 

non  viveva  che  a propria  utilità. 

1 segreti  si  pitblilicano  ; eosì  il  bene , come  il  male 
si  fasurìsce  e disCivorisco.  1 buoni  citme  icattisi 

Ili 

suoo  rgualuieule  lacerati;  nessuno  fa  ruflluu  suo. 

XX 

Il  ministro  si  guardi  da*  partiti  0 astuti  0 au» 

Per  dar  eflrtto  ai  maligni  suoi  pensieri,  dava 
segni  di  religione  e dì  umanità. 

IV 

dari,  |M*rrhè  se  paiono  nel  principio  buoni,  rie* 

Rompeva  le  leggi  dello  stato,  e Io  governava 

senno  poi  nel  trattarli  diiHrili,  e nel  fiuirli  dan* 

tirannicamente. 

nosi. 

XXI 

V 

Rompeva  le  leggi , e quelli  modi  e quelle  cou* 

li  ministm  des-e  guardarsi  da  quelli  errori  ebe 

suetudmi  che  erano  antiche,  e sotto  lo  quali  gli 

non  sono  conosciuti  ebe  con  la  rovina  dello  stalo. 

uomini  lungo  tempo  erano  vivati. 

XXII 

VI 

L’ignavia  nei  pHocipi,  e l’ infedeltì  nei  mini* 

Toglierà  ai  magistrati  ogni  segno  dì  onori,  ed 

slriroviiianu  un  impero  ,]>enchè  foudato  sopra  il 
sangue  di  molti  vmuosi. 

XXIIf 

ogni  autorità,  che  riduceva  a se  propria. 

VII 

Le  taglie , che  poneva  a'  sudditi,  erano  gravi. 

Ln  minisim  estero  deve  esser  grato  a chi  è 
mandato, pratico,  prudente,  sollecito,  e amore* 

s giudizi  suoi  ingiusti. 

vale  del  suo  sovrano  e della  sua  patria. 

Vili 

XXIV 

Quelle  faccende,  che  nei  luoghi  puliLlici  con 
foddi»fazionc  di  tutti  si  facevano,  le  riduceva  a 

Il  ministro  deve  sapere  dispniare  delle  rondi* 
tiuni  degli  stati,  degli  umori  de’principi  e pupo* 

làr  nel  palaaao  suo  eoo  carico  e invidia  sua. 

I li,  e quello  clic  si  può  sperare  nella  (vace,  e le* 
1 mere  nella  guen'a. 

1 

IX 

Quella  severità  e umanità,  che  a principio  fin- 

1 XXV 

geva.  in  superbia  e crudeltà  la  rvmvertiva;  d'on- 

i 

de  molti  erano  coudannali  a morie,  0 con  nuovi 

li  ministro  ti  ricordi,  che  nnn  i tìtoli  Illustra* 

modi  lormenUti. 

no  gli  uomini,  ma  gli  uomini  i titoli,  e che  nc 
1 sangue , uè  autorità  ha  mai  rcputasiuuo  senza  la 

X 

virtù* 

per  non  si  governare  meglio  fuori  ebe  dentro. 

XXVI 

Il  mitiìstro  deve  morire  più  ricco  di  buona  Ci- 

ordinava  per  il  contado  rettori,  t quali  battevano 
e spi>gUavauo  i contadini. 

ma  e di  bcnevuleoia,  che  <u  tesoro. 

XI 

Favoriva  la  plebe  per  batter  meglio  i grandi,  i 1 
quali  aveva  a sospetto  benché  da  loro  fosse  bcoe*  j 

Digilized  by  Google 


9*4 


LA  M E n T B 


6cato.  pcrrliè  non  crcHcva  rhe  i grncrofi  aninii. 
i <|iuli  togliuno  p*»rre  nella  nuliiltà,  poleucru 
ftuUu  la  sua  servitù  coataoUni. 

XII 

Aveva  |ter  massiina , che  non  può  troppo  de- 
testarsi , che  gli  uomini  si  devono  o vetacggiare 
o sjsegnere. 

XIII 

Con  le  spesse  morti  e continue  impoveriva  o 
consumava  le  ciuk. 

XIV 

A ciascuno  erano  legate  le  nsani  e semita  la 
bocca,  e si  puniva  eoa  crudeltà  chi  biasimava  il 
suo  governo. 

XV 

Si  dimostrava  nel  suo  governo  avaro  e crude- 
le; nell*  audiciue  difi&cile,  nel  rispondere  superbo. 

XVI 

Faceva  e dislaceva  gli  uomini  a posta  sua. 

XVII 

Voleva  la  servitù,  non  la  lienevolenaa  degli  uo- 
mini, e per  questo  più  d' esser  temuto  cho  amato 
desiderava. 

XVIII 

Nel  governo  faceva  cosa  nuova,  non  lascia- 

va niuna  cosa  iolatta,  trasmutava  gli  uomini  di 
provincia  in  provincia,  come  si  trasmutano  le 
mandrie. 

XIX 

Questi  modi  come  sono  crudelissimi,  e nemici 
d*ogDÌ  vivere,  non  solameole  cristiano,  ma  uma- 
no, dovevali  qualunque  uomo  fuggire,  e vedere 
più  tosto  vivere  privato,  che  principio  con  tanta 
rovina  degli  uomini. 

XX 

Tali  modi  facevano  vivere  i sudditi  pieni  d’in- 
dignaaione  , veggendo  la  maestà  dello  stato  rovi- 
nata, gli  ordini  guasti,  le  leggi  annullate,  ogni 
onesto  vi  vere  corrotto,  ogni  civile  modestia  spenta. 

XXI 

Tali  modi,  e vie  straordinarie,  rendevano  in- 
felice e roalsicuru  il  principe  islesso , perche  quan- 
to più  crudellà  usava , tanto  diventava  più  debole 
il  suo  governo. 

XXII 

Per  tali  modi  lo  stato  del  prinripc  tiranno  era 
un  esempio  di  ogni  scelleratissima  vita,  perche  si 
vedeva  per  ogni  leggiera  cagione  seguire  oct  isiuni 
e rapine  grandissime  ; il  che  nasceva  dalla  IristUia 
di  chi  reggeva,  non  dalla  natura  trista  di  chi  era 


retto.  Ed  essendo  tu6niti  i bisogni  del  prìncipe 
tiranno,  era  fnrtato  volgersi  a molle  rapine , o 
quello  por  vari  modi  usare. 

XXUl 

Fra  le  altre  disoneste  vie,  che  il  tiranno  tene- 
va, faceva  leggi,  eproibiva  alcunaaaione,  dipoi 
era  il  primo  che  dava  cagione  della  ioosservanaa 
dì  essa,  nè  mai  puniva  gl' inosservanti,  se  non 
quando  vedeva  esser  incorsa  assai  in  simile  prc- 
giudiaio,  e allora  si  voltava  alla  puniaione  , non 
|>er  solo  «ielU  leggi , ma  per  cupidità  di  riscviute- 
re  la  pena. 

XXIV 

Donde  nascevano  molti  inconvenienti , e sopra 
tutto,  questo,  che  i popoli  s' impoverìvanu,  e non 
si  correggevano. 

XXV 

E quelli  che  erano  impoveriti,  s*  ingegnavano 
contro  ai  meno  potenti  di  loro  prevakÀL 

XXVI 

Onde  tulli  i peccati  dei  popoli,  che  il  1 iranno 
aveva  io  governo,  nascevano  di  necessità  per 
set  lui  macchialo  di  simili  colpe. 

CAPITOLO  XVI 


Lode  e sieureixa  del  buon  Principe  j 
vituperio  e pericolo  del  Tirunno. 

I 

Quanto  sono  laudabili  i fondatori  d*  un  gover- 
no bene  ordinato,  tanto  quelli  d’una  limnmde 
souo  vituperabili. 

II 

Coloro  che  si  volgevano  idla  tirannide  non  si 
avvedevano  rhe  fuggivano  tanta  (ama,  tanta  glo- 
ria , taulo  onore , sicurtà , quiete , soddisfainone 
d’animo,  e incorrevano  in  tanta  infamia,  vitupe- 
rio , biasimo , perìcolo  e inquietudine. 

Ili 

È ìrapotsilnle  che  quelli  prìnrìpi , se  avraseto 
letto  le  istorie , c delle  memorie  delie  antiche 
se  avessero  fatto  capitale,  non  avessero  voluto  vi> 
vere  più  tosto  Agesilai,  Timuleoni  e Dioni,  che 
furono  buooi  prìncipi , che  Nabidi , Palari  e Dio- 
nisii,  che  furono  tiranni,  perche  avrebbono  ve- 
duto questi  esser  sommamente  vituperati  , e quelli 
eccessivamesle  laudali. 

IV 

Avrebbero  veduto  ancora  come  Ttmoleooe , e 
gli  altri , non  ebbero  nella  patna  loro  meno  auto- 
rità che  si  avessero  Dioouio  e Folari , ma  di  luu- 
ga  avervi  avuto  più  sicurtà. 


DI  UN  UOMO  DI  STATO 


Si  coatideri  quante  laadi  mmtaroQO  piti  quel* 
li  imperatori  che  visacro  tolto  le  leggi, e come  prim 
dpi  buoni*  che  quelli  cb«  vÌM«ro  al  eootrano. 


de  ogni  lìceona,  eorrutione  e amhiuaoe  <penU  , 
vede  t tempi  aurei. dove daaeuoo può leoereedi* 
fendere  quella  opinione  dte  vuole;  vede  in  6oe 
trionlare  il  mondo,  pieno  di  riverenaa  e di  gloria, 
il  priocipe,  di  amore  • di  aieurU  i popoli. 


Si  vedrb  come  a Tito,  Nerva , Traiano,  Antiv 
nino  e Marco  non  erano  oeceMarii  loldaii  pre(o> 
rìani , nè  la  moltiludine  delle  leggi  a difenderli. 
percAè  i coatumi  loro,  la  lienevolenaa  del  popolo, 
r amore  del  aeoalo  b dilendeva. 


Sì  vedrli  come  a Caligola,  Nerone,  Vitetlio,  e 
a tanti  altri  acellerati  imperatori,  non  Itatlarooo 
gli  eaereiti  orientali  e occideouU  a salvarli  contro 
quelli  nemid,  che  ì loro  rei  ooatium,  la  loro  mal* 
▼agia  vita  aveva  generati. 


E w r btoria  di  coatoro  feue  ttiU  ben  eoosi- 
denta,  larebbe  stata  asuì  ammaettrameoto  a 
quelli  priodpi  che  si  volgessero  alla  tirannide, 
a mostrare  loro  la  via  della  gloria  o del  biasimo, 
e della  sicurtà  o del  timore;  perchè  di  XXVI  im- 
peratori, che  furono  da  Cesare  a Mauimino,  XVI 
ne  furono  ammanati,  e X morirono  orduuria- 
meote;  e m di  quelli  che  furooo  morti,  ve  ne  fu 
alcuno  buono,  come  Galba  e Pertinace,  fu  mor- 
to da  quella  eorruaioDe  che  V aotecesiore  suo 
aveva  lascialo  nei  soldati. 


Chi  considera  i tempi  di  Roma  goveniati  dai 
buoni,  vede  nn  principe  itcuro  nel  messo  de'  suoi 
sicuri  cittadini,  ripieno  dì  pace  e di  ginslìtia  il 
mondo , vede  il  senato  con  la  sua  autorità , i ma- 
gistrali con  i suoi  onori,  godersi  i cittadini  ricchi 
le  loro  riccheoe,  la  nobiltà  e la  virtù  esaltala;  ve- 


Chi  considera  i tempi  di  Roma  governati  da'ti* 
ranni,  li  vede  atroci  per  le  guerre,  discordi  per  le 
sedisiooi,  nella  pace  e nella  guerra  audeli.  Unti 
prìncipi  morti  col  ferro,  tante  guerre  civili,  tante 
esterne  ; 1*  Italia  afflitta  e piena  di  nuovi  inlbrtts* 
nii;  rovinate  e saccheggiate  le  città  di  quella.  Te- 
de Roma  arm , il  Campidoglio  da'  suoi  ciUadìni 
disfallo,  desolati  gli  antichi  templi,  comtte  le 
cerimonie,  ripiene  le  città  di  adnlterìi , vede  il 
mare  pieno  di  esilii , gli  scogli  pieni  di  sangue. 
Tede  in  Roma  seguire  ionumerabili  crudeltà;  e 
la  nobiltà,  le  rìcebeae,  gli  onori,  e sopra  tutto  le 
virtù , essere  imputale  n peccato  capitale.  Tede 
premiare  gli  accusatori,  esser  corrotti  i servi  con- 
tro il  signore,  i liberti  contro  il  padrone,  e quelli, 
a chi  fosaeio  mancali  soimici,  esser  oppressi  dagli 
amici. 

XI 

Dopo  ciò,  chi  era  nato  di  uomo  doveva  sÌHgot- 
tirsi  d’ogoì  imitatione  de'tempi  governati  da'cat- 
livi,  e accendersi  d’uo  immenso  desiderio  di  se- 
guire i buoni. 

XII 

Dorerà  desiderare  dt  possedere  una  dtlà  cor- 
rotta, non  per  guastarla  in  tutto  come  un  Cesare, 
ma  per  riordinarla  come  Ronsolo.  E veramente  i 
cieli  non  possono  dare  agli  uomini  maggiore  oc- 
casione di  gloria,  nè  gli  uomini  la  possono  mag-  ■ 
giore  desiderare.  In  somma  dovevano  considera- 
re quelli,  a chi  i cieli  davano  ule  occasione,  come  • 
erano  loro  proposte  due  vie:  1’  una  che  li  faceva  ! 
rivere  sicari , e dopo  la  morte  li  rendeva  gluriost:  < 
r altra  li  faceva  vivere  in  continue  angustie,  e do-  | 
po  la  morte  iasetaro  di  sè  una  icmpilanu  iafflaiia. 


h 'h  Toi^do  Vi 
1^  Hi  aob  .'4«ots  Aoste  J 
Noooh  ^^0 
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